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Gli  anni  del  13,  Niccolò  Rodolico  —  Superstizioni  popolari,  Giuseppe  Bellucci  —  Il  numero  13  nel  teatro,  Cesare  Levi  — 
Divagazioni  erudite  «ul  13.  Proverbi,  tarocchi  e  rime  varie.  N.  T.  —  Ufficiali  che  scrivono,  Gualtiero  Castellini  —  I  poeti 
italiani  nel  secolo  X9X,  G.  S.  Gargàno  —  Savonarola,  Giovanni  Calò  —  Il  dramma  greco,  Carlo  Pascal  —  Marginalia  a  «  La 

nostra  pelle  »,  Gaio  —  Il  secondo  anniversario  della  morte  di  Tolsloi  —  Il  mistero  dell’  incendio  di  Mosca  —  Il  Metastasio  e  laf  letteratura 
rumena  —  Studi  inglesi  sitila  poesia  italiana  —  Ricordi  del  figlio  di  Napoleone  III  —  Proudhon  critico  letterario  —  Le  origini  di  Parigi  capitole 
—  L’  influenza  degli  autori  stranieri  sul  Giappone  —  Le  fonti  avvelenate  dell'  ispirazione  letteraria  —  Il  castello  della  «  Muelte  »  —  Commenti 
e  frammenti  ■  Giardini  di  Firenze  —  Bibliografie  —  Cronachetta  bibliografica. 


Il  13  nella  storia,  nella  letteratura,  nella  superstizione  popolare 


GLI  ANNI  DEL  13 

T.ristia  l  era  il  titolo  che  Ovidio  dava  a’  versi 
scritti  nella  tristezza  dell’ esilio  l’anno  13,  il 
primo  13  dell’ èra  volgare. 

Noti  certo  Ovidio  aveva  osservato  la  curiosa 
coi  rispondenza  tia  i  Tristia  e  il  numero  del¬ 
l’anno;  Ovidio  non' aveva  sótt’  occhio  il  no¬ 
stro  calendario  ;  ed  i  romani  tra  le  tante  su¬ 
perstizioni  forse  ignoravano  quella  del  13.  Non 
per;  questo  era  stata  fausta  per  essi  quella 
data  :  nel.  113,  avanti  Cristo,  i  teutoni  e  i  cim¬ 
bri  avevano,  come  valanga  impetuosa,  rotto  i 
confin* invaso  1’  Illirico,  massacrate  le  legioni 
del  console  Papirio  Carbone,  e  vittoriosi  e 
minacciosi,  volgendo  ad  Occidente,  si  affac¬ 
ciavano  dalle  Alpi  sulla  Gallia  cisalpina. 

Un  secolo,  prima,  nql  213  a.-  C.,  «  Anni  bai 
diro»,  già  vincitore  a  tCanne,  era  .ancora  in 
Italia,  e  minacciava  altre  sciagure  ai  romani. 


Ma  ancor  più  che  ai  romani  fu  infausto  agli 
.  ateniesi.  Nel  4x3  una  flotta  di  264  navi  mo¬ 
veva  all’assedio  di  Siracusa.  Non  mai  la  po¬ 
tenza  navale  ateniese  si  era  affermata  con 
una  si  poderosa  flotta.  Alla  vigilia  della  par¬ 
tenza,  era  commessa  la  sacrilega  mutilazione 
delle  statue  di  Mercurio.  Fu  accusato  del  sa¬ 
crilegio  Alcibiade.  Questi,  indignato,  ripara  tra 
gli  spartani,  e  li  esorta  ad  occupare  Deca¬ 
lca  :  cosi  l’Attica  era  aperta 'al  nemico;  i 
contadini  abbandonavano  i  campi,  accorre¬ 
vano  affamati  ad  Atene  ;  20,000  schiavi  fug¬ 
givano  dai  loro  padroni,  e  pocp.dopo  giungeva- 
dalla  Sicilia  notizia'  .del  disastro  :  la  flotta 
era  stata  tutta  distrutta  ;  l’esercito  che  as¬ 
sediava  Siracusa  era  stato  alla  sua  volta  as¬ 
sediato  ;  il  generale,  impaurito  da  un’  ecclissi 
lunare  aveva,  indugiato  ad  ordinare  la  riti¬ 
rata  ;  l’esercito  era  sorpreso  dal  nemico  ;  solo 
'7000  prigionieri  i  sopravvissuti,  che  finirono 
anch’  essi  di  fame  e  di  sete  nelle  latomie  di 
Siracusa.  Era  il  413.  La  potenza  ateniese  ca¬ 
deva  per  sempre  ! 


..  Curiosa  fatalità  del  13  1  Poveri  letterati  della 
Cina,  se  avessero  sàputo  che  un  tale  anno  cosi 
disgraziato  del  loro  calendario  corrispondeva 
al  213  a.  C.,  certo  avrebbero  assai  meglio 
spiegato  la  terribile  iattura  che  li  colpiva.  Ve 
l’ imaginate  quei  letterati  nella  loro  muta 
disperazione  è  ne|  dondolare  del  lungo  co¬ 
dino,  per  il  tenteifiare  del  capo  alla  lettura 
del  terribile  decreto  di  Chi-Hoang-Ti  :  «Che 
si  brucino  tutti  i  libri  di  letteratura,  di  poesia, 
di  scienza  e  specialmente  quelli  di  filosofia  e 
di  storia  ».  Il  sovrano  illuminato  segnava  nei 
libri  le  cause  prima  delle  ribellioni  di  servi  a 
padroni,  della  non  perfetta  devozione  di  sud¬ 
diti  ai  sovrano.  Al  letterati  è  ai  librai,  con¬ 
travventori  dell’  ordine  era  minacciata  la  fine 
dei  libri  di  storia  e  di  filosofia  ! 

★  ★  ★ 

Con  la  venuta  di  Cristo  e  con  la  cena  dei 
13  apostoli  il  disgraziato  numero  '  cominciò  ad 
essere  sospetto  ;  e  forse  molto  più  tardi,  come 
il  Male  eventum  fu  mutato  in  Bene  eventum, 
il  13  di  male  augurio,  divenne,  quasi  un  amu¬ 
leto,  atto  a  scongiurare  disgrazie.  La  super¬ 
stizione  non  è  di  antica  ■;  data,  poiché  altri¬ 
menti  -la  malata,  .fantasia  medievale  avrebbe 
fissata  la  fine  del  mondo  per  il  1013  e  non 
per  ito  1000.  .t,, 

Non  '  mancarono  del  resto  prima  del  1000 
anni  di  sciagura,  i  quali  portavano  in  un  13 
finale  il  loro  peccato  d’  origine.  Proprio  in  Terra 
Santa  nella  terra  dei  13  apostoli  i  cristiani  fu- 
-ronafcra  1  primi  a  provare  la  maligna  influenza 
di  un  13. 

«  Funestissimo  riuscì  quest’ anno  613,  alla 
É  repubblica  cristiana  —  scrive  ìlLbuon  Mu¬ 
ratori  •  Annali  —  perciocché  per  at¬ 

testato  di  Teofane,  e  della  Cronica  alessan¬ 
drina,  i  persiani  non  trovando  argine  alcuno 
alla  lor  potenza,  dopo,  aver  sottomesso  Da- 
IjLnris  'ó^^molte  altre  città  dell’  Oriente,  entrali 
nella  PàlgÉina,  presero  in  pochi  giorni  -  la 
santa  ciltà’®£  Gerusalemme.  Non  lasciarono 
indietro  i  furibondi  barbari  crudeltà  veruna  in 
tal  congiuntura:  Uccisero  migliaia  di  chierici, 
di  monaci,  sacre  vergini  ed  altre  persone,  die¬ 
dero  alle  fiamme  il  Sepolcro  del  Signore  ed 
infinite  case,  smantellarono  tutti  i  più  nobili 
templi  d’ essa  città,  ed  asportarono  il  vero 
legno  della  Santa  Croce  con  tulli  gl’  innume- 
...  re  voli  sacri  vasi  di  quelle  chiese.  Zaccherin, 
«patriarca  con  altre  migliaia  di  quel  popolo  fu 
'  Ntondotto  schiavo  in  Persia  ».  V;  ’tj 


Nessuna  rievocazione  peraltro  è  più  oppor¬ 
tuna  di  quella  che  ci  offre  la  storia  della  pe¬ 
nisola  balcanica  in  vari  momenti  della  vita 
dei  suoi  popoli.  Poiché  come  in  questi  giorni 
nel  tramonto  sanguigno  del  1912,  gli  animi  di 
tutti  si  volgono  'ansiosi  alla  Balcania,  e  il 
dubbio  di  nuove  guerre  per  il  1913  ci;  stringe 
il  cuore  ;  cosi  alla  fine  del  212  nell’  Impero 
romano  molto  più  gravi  erano  le  ansie’  per 
una  lotta  terribile,  che  avrebbe  avuto  presto 
il  suo  epilogo  ad  Adrianopoli. 

Dopo  l’abdicazione  di  Diocleziano,  la  tetrar¬ 
chia  aveva  dato  luogo  a  lotte  civili  ;  nel  306  i 
quattro,  tra  Cesari  ed  Augusti,  erano  aumen¬ 
tati  a  sei,  finché  restarono  in  Oriente  Licinio- 
e  Massimino,  e  in  Occidente  Costantino  e  Mas¬ 
senzio.  Nell’  ottobre  del  312  alle  porte  di  Roma 
Massenzio  è  vinto,  e  muore  annegato  :  nelle  ' 
acque  del  Tevere.  Costantino  muove  contro 
Massimino.  Là  grande  lotta  per  la  conquista, 
oltreché  dell’ Oriente  della  suprema  autorità 
■imperiale,  ha  il  suo  teatro  sotto  le  mura  di 
Adrianopoli  nel  313  :  Massimino  è  vinto,  fugge, 
e  si  ,  avvelena. 

Veramente  imitando  la  semplicità  di  ■  stile 
del  buon  Muratori  bisognerebbe  dire  :  «  Faustis¬ 
simo  riusci  quest’  anno  313  alla  repubblica 
cristiana  con  la  definitiva  vittoria  dell)  amico 
dei  cristiani  1’  augusto  imperatore  Costantino  ». 

+  +  * 

La  storia  dell’ Oriente  è  ricca  di  sorprese 
anche  a  chi  cerchi  gli  anni  del  13.  Ricorre 
'  infatti  nel  1913  1’  undecimo  centenario  delle 
strepitose  vittorie  del  principe  dei  bulgari, 
Krum  (Crùmus,  o,  Cramnus  nelle  cronache). 
Krum  fin  dall’  809  si  era  avanzato  vergo  la 
Tracia  ;  Nieeforo  imperatore  nell’  81 1  raccolse 
un  forte'  esercito-,  e  raggiunse  il  nemico,  men-  - 
tre  questo  si  trovava  in  condizioni  non  molto 
vantaggiose.  Krum  offre  la  pace,  che  l’ im¬ 
peratore  rifiuta.  Fu  data  battaglia  ;  l’esercito 
bizantino  fu  distrutto,  T  imperatore  ucciso,  e 
del  suo  teschio  Krum,  imitando  Alboino,  si 
servi  come  di  coppa'.  Una  rivoluzione  avviene 
in  Costantinopoli  :  un  partito  di  giovani  bi¬ 
zantini  costringe  il  figlio  di  Nieeforo  ad  abdi¬ 
care,  e  proclama  sovrano  Michele  I.  I  bulgari 
intanto  avevano  continuato  la  loro  marcia 
-vittoriosa  nella  Tracia,  ed  avevano  assediato 
Adrianopoli  (812).  Dopo  poco  offrirono  con¬ 
dizioni  di  pace,  non  diverse  da  quelle  che 
i  plenipotenziari  degli  Stati  balcanici  hanno 
offerto  nell’anno  di  grazia  1912.  Non  furono 
accettate,  poiché  anche  allora  i  bulgari  vole¬ 
vano  Adrianopoli.  La  guerra  fu  ripresa,  e  nel 
giugno  dell’  813  nei  dintorni  di  quella  -  città, 
a,  Bersinicia,  i  bizantini  furono  pienamente 
sconfìtti.  I  fuggitivi  furono  inseguiti  quasi  sotto 
le  mura  di  Costantinopoli,  dove  i  bulgari  si 
accamparono,  devastando  il  paese.  Levato  l’as¬ 
sedio  tornarono  per  la  via  di  Adrianopoli,  sac¬ 
cheggiarono  la  città,  che  si  era  arresa,  e  ne 
portarono  via  grandissima  preda.  Era  F813  ! 

Che  questi  ricordi  portino  buoni  consigli 
ai  plenipotenziari  turchi  1 

Un  altro  imperatore,  non  d’  Oriente,  ma 
df'ì&ccidente,  Arrigo  VÌI,,  ebbe  nel  1313  una 
vera  sequela  di  disgrazie,  ultima  delle  quali 
la  morte  a  Bon convento. 

Poco  mancò  che  il  13  del  secolo  successivo 
non  riuscisse  fatale  nella  stessa  ora  e  hello 
stesse  modo  ad  un  imperatore  e  ad  un  papa  :  a 
Giovanni  XXIII  e  a  Sigismondo  di  Boemia. 
Era !  il  gennaio  del  1413,  quando  a  Cremona 
convenivano  i  due  augusti  personaggi,  ospiti 
di  Cabrino  Fondolo,  signore  di  Cremona  e 
delle  terre  vicine.  E  Cabrino  volle  che  dall’  alto 
del  bel  Torrazzo  ammirassero  gli  ospiti  il  pa¬ 
norama  della  città  e  dei  «  grigi  lombardi  piani  ». 
Un  satanico  pensiero  balenò,  si  dice,  nella 
mente  di  Cabrino  Fondolo  :  far  precipitare 
dall’  alto  della  torre  papa  e  imperatore.  Non 
.  volle  ;  ma  al  letto  di  morte  narrano  cronisti 
cremonesi,  che  Cabrino  dicesse  di  una  sola 
cosa  essere  veramente  pentito,  e  cioè  di  non 
avere  commesso  quel  delitto. 

Il  poeta  cremonese,  un  poeta  di  MonteL- 
torio,  illustrato  dal  Rosadi,  rievocando  la  sto¬ 
ria  del  suo  Torrazzo,  chiede  al  vecchio  gi¬ 
gante  : 

«  ....  Quando  Pietro  e  Cesare  sentisti 

di’,  non  ti  corse  un  fremito  selvaggio 

e,  il  pensier  divinando  lampeggiato 

al  tuo  Signore,  di’,  non  t’apprestasti 

a  lanciare  da  te  con  lieve  crollo 


Come  Giovanni  XXIII  un  secolo  dopo  un 
altro  papa,  un  grande  papa,  Giulio  II,  ebbe 


a  dolersi  del  13:  quante  amarezze  in  quel 
1513  !  Tanti  crepacuori,  quaàti  furono  baste- 
voli  perché  egli  morisse  1’  ri  marzo  del  15.13. 

Né  al  ■  potente  nemico  di  Giulio  II,  il  re  di 
Francia  Luigi  XII,  quel  1513  fu  meno  scia¬ 
gurato.  Nel  giugno  la  sconfitta  di  Novara  ha 
per  effetto  la  perdita  della  ^Lombardia,  del 
protettorato  di  Genova  e  tleÉ/'egemonia  nella 
politica  italiana  ;  nel  settembre  la  Piccardia 
è  invasa  dagl’  inglesi  che,  vittoriosi  a  Guinegate, 

■  occupano  Tpumai  ;  nello  stesso  mese  gli  sviz¬ 
zeri  invadono  la  Franca  Contea,  e  arrivano 
sptto  le  mura  di  Digione,  donde  sono  allon¬ 
tanati,  dettando  gravi  condizioni  di  pace  :  il 
re  è  costretto  a  cedere  còmei'àgli  svizzeri  cosi 
agli  altri  suoi  nemici.  Còsi  finiva  il  1513  per 
Luigi  XII. 

Né  per  Luigi  XIV  finiva»  meglio  i!  1713 
dopo  la  lunga  guerra  di  successione  spagnuola 
e  le  condizioni  imposte;  dai  v suoi  nemici  alla 
Francia  esausta. 

**★ 

A  nessuno  dei  sovrani  di  Francia  l’anno 
del  13  fu  cosi  fatale  come  all’  uorrì  fatale  :  a 
.  Napoleone  I  La  grande  battaglia  di  Lipsia, 
quella  che  fu  detta  la  battaglia  delle  nazioni, 
si  svolse  dal  16  al  18  jottobie  1813.  In  quei 
campi,  dove  Gustavo  Adolfo  aveva  trovato 
con  la  vittoria  la  morte,  Napoleone  trovò  la  -, 
tomba  della  sua  potenza.  Mentri  egli,  vinto, 

1  passava  il  Reno,  la  Confederazione  renana  si 
scioglieva  ;  cadevano  il  regnò  di.  Wesìfalia  e  i 
granducati  di  Francoforteie  di  Berg  ;  1’  Olanda, 
occupata  dal  Bulow,  proclamava  la  sua  indi 
pendenza  ed  a  sovrano  il  principe  d’  Orange  ; 
la  Spagna  era  perduta  con  la  vittoria  del  Wel¬ 
lington  a  Mitoria  ;  l’TIiuià  :e  ÌT' Tiròlp  erano 
riconquistate  dall’  Austria.  ?Né  basto  :  il  tra¬ 
dimento  di  generali  francesi,  da  Napoleone 
si  largamente  beneficati,  si  aggiunge  come 
nuovo  tormento  all’animo  dell’imperatore. 
In  quell’anno,  comò  prima  il  Bemadotte, 
Gioacchino  Murari,  passa  va.  a’ nemici  di  Na¬ 
poleone.  E  1’ anno' Si  chiùde  con  la  notizia 
della  marcia  degli  eserciti  alleati  verso  Parigi. 

★  ★★ 

Anno  fatale,  è  vero,  ad  un  grande  ambi¬ 
zioso,  ma  anno  veramente .  fausto  nella  storia  * 
dèflèf  nazioni.  Nei  campi  di  Lipsia,  come  in 
quelli  di  Viteria  non  mai  itesi  potente  era  so¬ 
nata  la  squilla  del  sentimento  d’ indipendenza 
nazionale' cjèi  ;  popoli.  Quelle  giovani  forze  che 
la  Rivoluzione  francese  aveva  educato  alla 
libertà,  insorgono  contro  Napoleone,  per  la 
libertà  del  proprio  paese,  sotto  i  loro  principi 
nazionali.  Nella  Spagna  fin  daKglSog  il  grido 
«  fuori  lo  stranierò  »  anima  la  guerriglia  for¬ 
tunata,  nel  1812  nella  Russia  la  guerra  è  guerra 
nazionale,  nel  1813  tale  essa  diventa  in  tutta 
la  Germania.  Guglielmo  III  il  3  febbraio  1813 
pubblica  un  proclama  per  T  arruolamento  dei 
volontari  ;  e  dalle  scuole  e  dalle  officine,  dalle 

•  campagne  accorrono  numerosi  e  ardenti  i  vo¬ 
lontari;  il  17  marzo  il  re  di  Prussia  si  volge 
a  tutta  la  nazioneìgermanica,  e.  la  Landweher 
(la  milizia  nazionale)  épostituita. 

Se  il  1813  fu  fausto  anno  in  -un  secolo  che 

•  fu  detto  delle  nazionalità,  e  se  quell’  anno  è 
come  la  prima  pietra  miliare  di  quella  via  che 
■la  Germania  percorse  sino  al  1870  ;  non  è  poi 
da  guardare  con  sospetto  F  anno  del  13. 

Ben  venga  il  1913  ;  ejfcome  il  suo  predeces¬ 
sore  segnò  l’ inizio  di  lina  nuova  èra  per  la 
nazionalità  germanica,  cosi  il  19x3  sia  Per  'a 

■  storia  :  di  altre  nazionalità  dell’  Europa  : 

Augescunt  aliae  gentes,  -aliae  minuuntur 

Inque  brevi  spatio  mutantur.... 

Et  quasi  cursores  vitae;  lampada  tradunt. 

Niooolò  Rodolico. 


Superstizioni 

popolari 

Dai  seguaci  delle  superstizioni  popolari  il 
numero  13  è  tuttora  ritenuto  come  il  più  fu- 
.  nesto  fra  i  numeri.  Una  riunione  di  tredici 
persone  in  un  banchetto,  in  un’adunanza,  in 
una  scuola,  in  una  escursione,  in  una  gita 
sul  mare,  prelude  sicuramente  a  disgrazie  ,che 
non  possono  a  prima  giunta  determinarsi  nella 
loro  entità,  e  che  per  evitarle,  non  si  ha  altra 
salvezza  che  ridurre  il  nùmero  fatidico  a  12, 
o  elevarlo  a  14.  Si  ritiene  che  le  disgrazie  av¬ 
vengano  con  sicurezza  e  raggiungano  un’  en¬ 
tità  maggiore,  se  casualmente  non  si  è  avver¬ 
tito  subito  P  esistenza  del  numero  fatidico, 
trascurando  cosi  di  provvedere  a  ripararne  gli 
effetti  funesti,  più  che  probabili,  sicuri. 


Sventure  senza  fine  incomberebbero  agli 
sposi,  che  si  unissero  in  matrimonio  il  giorno 
13  di  un  mese  ;  le  disgrazie  continuerebbero 
a  colpire  senza  tregua  perfino  i  figli,  cosicché 
si  verificherebbero  famiglie  colpite  senza  posa 
dalla  sventura,  solo  per  il  fatto  di  una  circo¬ 
stanza  accidentale,  involontariamente  non  con¬ 
siderata. 

Guai  a  coloro  che  imprendessero  un  viag¬ 
gio  nel  giorno  13  di  un  mese  ;  che  iniziassero 
in  tal  giorno  un  lavoro  di  qualsiasi  natura  ; 
oltre  agl’  inconvenienti  che  durante  il  lavoro 
si  verificherebbero,  il  lavoro  stesso  si  rende¬ 
rebbe  eterno,  è  comunque  si  facesse,  non  si 
giungerebbe  mai  a  condurlo  a  compimento. 

Negli  alberghi  non  si  trova  un  viaggiatore 
che  accetti  la  camera  designata  dal  numero  3  3, 
per  quanto  ariosa,  ben  arredata,  conveniente 
sotto  tutti  i  riguardi.  Davanti  al  costante  ri¬ 
fiuto,  gli  albergatori  hanno  dovuto  provve¬ 
dere  ed  hanno  saltato  la  numerazione  dal  12 
al  14,  oppure  hanno  collocato  nel  posto  inter¬ 
medio  il  12  bis. 

Edotto  di  questo  stato  di  cose,  ed  allo  scopo 
di  sperimentare  T  animo  di  un  albergatore, 
mi  sono  presentato  un  giorno  in  un  albergo 
secondario  di  Roma  ed  ho  chiesto,  senz’  al¬ 
tro,  la  camera  numero  13.  L’  albergatore  mi 
guardò  con  aria  di  meraviglia,  e.  veduto  che 

10  attendevo  la  risposta,  soggiunse  :  «  Ma  il  13 
non  esiste ,  più  da  tempo  nel  mio  albergo  ; 
quando  esisteva,  nessuno  accettava  di  esservi 
collocato  ;  si  giunse  perfino  a  dirmi  che  io 
sarei  all’occasione  tenuto  responsabile  degl’  in-.; 

.  fortuni  che  si  sarebbero  verificati  nelle  per¬ 
sone,  à  cui  questo  ambiente  sarebbe  stato 
.destinato.  Se  vuole,  potrò  concederle  il  12  bis, 
che  è  una  bellissima  camera,  piena  di  aria  e 
di  luce  ».  Accettai  il  12  bis,  senza  fare  osser¬ 
vazioni  sul  momento  ;  ma  quando  lasciai  F  al¬ 
bergo,  dissi  :  «  Sono  stato  benissimo  al  nu¬ 
mero  12  bis  ;  ciò  non  toglie  però,  che  a  me 
poteva  incogliere,  come  ad  altri  è  possibile  che 
incolga,  qualche  disgrazia  ;  e  guardate,  che  1 
all’  occasione,  voi  sareste  tenuto  sempre  re¬ 
sponsabile.  per  i  danni,  con  F  aggravante  che 
ad  ingannare  gli  avventori  avete  mascherato 

11  13  col  12  bis,  mentre  la  camera  è  original¬ 
mente  quella  medesima  del  numero  13  ».  L’  al¬ 
bergatóre  si  schermi  in  quel  giorno  con  al¬ 
cune  parole  ;  ma  qual  fu  la  mia  sorpresa, 
quando,  tornato  alcuni  mesi  dopo  al  mede¬ 
simo  albergo,  trovai  la  numerazione  comple¬ 
tamente  cambiata,  con  un  salto  diretto,  dal 

12  al  14  I 

Ho  voluto  riferire  questi  diversi  partico¬ 
lari  per  dimostrare,  come  in  molte  contin¬ 
genze  della  vita,  il  timore  del  numero  13  eser¬ 
citi  sull’  uomo  un  vero  incubo,  contro  il  quale 
abbisogna  esser  sempre  preveggenti  e  in  di¬ 
fesa.  Si  crede  che  F  origine  dell’  influenza  si¬ 
nistra  del  numero  13  derivi  dallo  aver  con¬ 
siderato  le  conseguenze  nefaste  che  succedet¬ 
tero  alla  classica  cena  dei  dodici  apostoli  alla 
presenza  del  Redentore.  Né  F  alta  autorità 
delle  persone  riunite,  né  la  presenza  di  Chi 
poteva  prevedere  e  provvedere  alle,  conse¬ 
guenze  derivate  da  tal  riunione  di.  13  persone, 
valsero  a  tener  lungi  gli  effetti  della  potenza 
malefica  del  numero,  che  s’  impose  sempre  a 
tutti  e  su  tutto. , 

Da  allora  il  numero  nefasto  è  stato  sempre 
temuto,  ed  il  pensiero  del  male  che  può  de¬ 
rivarne,  ha  fatto  sempre  schivare  il  numero 
fatidico  nelle  possibili  evenienze,  in  cui  F  uomo 
può  averlo  incontrato.  Se  qualche  audace  ha  . 
voluto  affrontarne  le  conseguenze,  calamità  e 
disgrazie,  a  quel  che  dicesi,  hanno  sempre  col¬ 
pito  il  trasgressore. 

Da  numerose  indagini  fatte  nelle  diverse 
classi  . sociali,  ho  potuta  però  persuadermi  che 
il  timore  di  calamità  consociato  al  numero  13 
è  oggi  maggiormente  sentito  dalle  classi  più 
colte  ;  lo  è  meno  nella  classe  operaia  delle 
città  ;  e  meno  ancora  in  quella,  più  ignorante 
delle  altre,  rappresentata  dagli  abitanti  della 
campagna. 

Nessuno,  a  qualsiasi  classe  appartenga,  si 
sposerebbe  senza  gravi  necessità  nel  giorno  13 
di  un  mese  ;  ma  nelle  altre  possibili  evenienze 
relative  al  13,  si  trovano  meno  ossequenti  i 
contadini,  poi  gli  operai  delle  città,  da  ultimo 
si  schierano  le  persone  più  colte,  che  pur  po¬ 
trebbero  meglio  delle  altre  dominare  i  feno¬ 
meni  suggestivi  della  paura. 

In  questi  ultimi  anni  le  idee  relative  al  nu¬ 
mero  13,  hanno  poi  subito  e  proseguono  a 
subire  una  singolare  trasformazione.  Per  com¬ 
battere  i  sinistri  effetti  dell’  influenza  del  nu¬ 
mero  13,  si  sono  immaginati  gruppi  di  amu¬ 
leti,  formati  da  tredici  oggetti  diversi  per 
forma  e  per  significato  ;  F  ultimo  di  essi  deve 


esser  proprio  la  rappresentazione  del  numero 
fatidico.  Questi  amuleti  sono  ricercati,  se¬ 
gnatamente  dalle,  donne,  e  sono  di  preferenza 
in  uso  tra  le  classi  meno  colte,  che  senza  tante 
discussioni  hanno  seguito  e  seguono  il  nuovo 
principio. 

Nell’  Abruzzo  teramano  si  è  poi  modificato 
un  amuleto  in  argento,  che  rappresenta  il  ve¬ 
scovo  San  Donato,  il  quale  sia  perché  gib¬ 
boso  per  natura,  sia  perché  benedice  con  le 
coma  lunari,  sia  perché  sovrasta  una  forma 
di  luna  falcata,  si  riteneva  e  si  ritiene  emi¬ 
nentemente  benefico  contro  il  malocchio  e  la 
iettatura.  Agli  al¬ 
tri  attributi  ma¬ 
gici  si  è  aggiunto 
oggi  il  numero  13, 
come  dall’  unita  fi¬ 
gura  può  vedersi; 
ed  il  vescovo  San 
Donato,  gobbo  per 
sua  .  sfortuna,  si  è 
reso  porta-fortuna 
per  altri,  aggiun¬ 
gendosi  alle  molte 
virtù  prima  segna¬ 
late,  1  anche  quella 
di  rendere  il  pe¬ 
ricoloso  numero  13 
favorevole  alla  sorte. 

Cosi  si  è  cambiato  e  prosegue  tuttora  a 
cambiarsi  il  concetto  psicologico  del  numero  13, 
trasformandosi  da  malefico,  come  generalmente 
si  riteneva,  in  un  numero  apportatore  di  be¬ 
nefizi.  Ciò  peraltro  si  verifica  solo  per  coloro 
che  interpretanò  il  significato  del  numero  al 
rovescio  di  quello  che  per  comune  credenza 
prima  s’ interpretava  ;  e  riponendo  cieca  fede 
nella  virtù  benefica  del  numero  13,  portano 
indosso  il  simbolo  della  nuova  credenza,  ri¬ 
tenendo  di  scongiurare  con  e.sso  i  pericoli  che 
potrebbero  minacciarli. 

Finora  si  era  generalmente  ritenuto,  e  da 
molti  tuttora  si  ritiene,  che  il  numero  13,  a 
cagione  della  sua  origine  nefasta,  arrecasse  -  . 
danno  e  nocumento  agli  altri,  seguendo  cosi 
il  principio  della  magia  per  simpatia  ;  le  nuove 
idee  sono  informate  al  concètto  contrario,  ri¬ 
tenendosi  che  F  origine  del  danno  verificatosi 
in  una  determinata  circostanza,  riuscirà  in¬ 
vece  favorevole  in  un’altra;  si  segue  cosi 
il  principio  della  magia  per  antipatia,  che  ha 
tanta  parte  nei  pensieri  e  nei  fenomeni  mol¬ 
teplici  della  superstizione  popolare.  È  la  stessa 
questione  dell’  uomo  gibboso,  che  ha  il  ma¬ 
lessere  per  sé,  ma  che  appunto  a  causa  del 
malessere  proprio  può  riuscire  di  salutare  ef¬ 
fetto  per  gli  altri. 

Nel  caso  disopra  descritto  e  figurato,  il 
concetto  di  porre  il  numero  13  sotto  la  pro¬ 
tezione  del  vescovo  San  Donato,  già  accredi¬ 
tato  per  precedenti  favorevoli  applicazioni, 
riunisce  quindi  due  concetti  di  magia  per  an¬ 
tipatia,  efficacissimi  secondo  gli  adepti  a  scon¬ 
giurare  le  disgrazie  e  la  sorte  sinistra,  dipen¬ 
dano  dall’  occhio  maligno  dello  jettatore,  o  si' 
facciano  risalire  alla  potenza  occulta  del  nu¬ 
mero. 

Strano  miscuglio  di  credenze  pagane  e  di 
credenze  cristiane,  di  misticismo  religioso  e 
di  magia,  che  addimostra  ancora  una  volta 
di  quali  armi  la  povera  umanità  si  provveda,' 
quando  è  dominata  dal  sentimento  della 
paura  ! 

Giuseppe  Bellucci. 


Il  numero  13 

nel  teatro 

Tutti  sanno  quanto  la  razza  dei  comici  sia 
superstiziosa  :  la  mollezza  del  carattere,  F  ozio¬ 
sità,  la  poca  istruzione  contribuiscono  alla  cul¬ 
tura  intensiva  del  pregiudizio  :  radicatissimo 
quello  contro  i  jettatori,  per  cui  il  disgraziato, 
al  quale  viene  fatta  tale  poco  invidiabile  fama, 
si  vede  rifiutare  i  copioni  con  fina  tenacia  de¬ 
gna  di  miglior  causa.  Nessun  attore  ardirebbe 
entrar  in  iscena  con  l’ ombrello  aperto  :  sa¬ 
rebbe  un  espor  la  commedia  a  un  insuccesso 
sicuro.  Ma,  ad  onor  del  vero,  il  pregiudizio 
del  numero  13  sul  palcoscenico  non  c’  è  :  anzi,  , 
fra  i  comici  italiani,  c’ è  l’idea  eh’ esso,  an¬ 
ziché  esser  fonte  di  disgrazie,  porti  fortuna  ; 
molte  attrici  usano  anzi  portar,  fra  i  loro 
molti  ciondoli,  un  «  numero  13  ». 

Né  mi  risulta  che  gli  anni  col  13  sieno  stati 
nefasti  agli  autori  :  il  1613  non  impedi  alla 
Dorise  di  Alessandro  Hardy  di  aver  successo,  . 
né  il  1713  all’  Irrésolu  di  Destouches  o  all’  Ino 
et  Mélicerte  di  Chancel  de  la  Grange  di  tener 
per  molti  anni  il  cartellone,  né  il  1813  al  Ninus 


IL  MARZOCCO 


di  Brifaut  o  al  Tippo-'Saeb,.  di  Jouy  di  piacere 
al  pubblico  del  tempo.  Sono  poche  le  com¬ 
medie  intitolate  al  13  o  che  hanno  qualche 
accenno  al  numero  fatale  :  non  ci  ha  nulla  a 
che  vedere  1’ opera  comica  di  Fromenthal-Ha- 
lévy,  su  libretto  di  Scribe  e  Dupont,  intito¬ 
lata  :  Les  Treize.  L’ idea  è  tolta  da  una  no- 
•  velia  di  Balzac.  Tredici  giovani  della  nobiltà 
napoletana  si  sono  associati  per  darsi  ad  ogni 
sorta  di  avventure  galanti  :  due  di  essi,  te¬ 
nendo  dietro  a  una  giovane  sarta  per  Toledo, 
sono  mistificati  da  un  locandiere.  L  opera,  rap¬ 
presentata  all’  «  Opéra-Comique  »  nel  1839,  ebbe 
successo  in  grazia  alla  fresca  musica'  dell’  Ha- 
lévy,  ché  il  libretto  è  pessimo.  Questo  però 
non  impedì  a  un  poeta  e  a  un  musicista  ita¬ 
liani  di  riprender  si  il  titolo  che  T  argomento 
per  ima  nuova  opera  buffa,  che,  intitolata  ap¬ 
punto  I  tredici,  fu  rappresentata  al  teatro 
Satura  di  Torino  nel  1851  :  librettista  Giorgio 
Giachetti,  maestro  Cario  Enrico  Pasta.  An¬ 
cora  due  opere,  nelle  quali  il  13  entra  neh  solo 
titolo  :  Le  treizième  manteau  del  maestro  Gy- 
rowetz,  rappresentata  a  Vienna  verso- il  1830; 
e  Le  tre.zzième  coup  de  minuit,  di  Gian  Gia¬ 
como  Debillemont,  che  fu  rappresentata  a  Pa¬ 
rigi  nel  I874. 

A  titolo  di  curiosità  si  potrà  ricordare  una 
tragedia  del  poeta  tedesco  Carlo  Ferdinando 
Gutzkow,  intitolata  II  13  novembre  (del  ''42), 
che  però  fu  rappresentata  al  teatro  Reale  di 
Berlino  sotto  il  titolo  di  3  Novembre,  giacché,- 
la  regina  di  allora  aveva  appunto  in  quel 
giorno  13  il  suo  natalizio  :  e  avrebbe  potuto 
la  tragedia  sembrar  un’  irriverente  allusione 
alla  sovrana  maestà.. 

Del  popolare  romanzo  di  Montepin,  intito¬ 
lato  :  Il  fiacre  N.  13  abbiamo  due  riduzioni 
sceniche,  e  cioè  una  di  Teodoro  Anseimi,  ed 
una  in  sette  atti  di  Salvatore  Dreoni:  1’  una  e 
1’  altra  per  fortuna  inedite.  Qualche  volta  però 
questo  titolo  sbuca  fuori  sui  cartelloni  delle 
arene  diurne  e  dei  teatri  suburbani. 

Anche  La  luna  del  13  marzo,  commedia  in 
quattro  atti  di  ignoto  autore,  pubblicata  nel 
1881,  non  allude  menomamente  al  pregiudizio 
del  13  :  in  quella  notte  lunare  fu  commesso  un 
delitto,  che  non  si  riesce  a  scoprire....  per  lo 
meno  sino  all’  ultima  scena  dell’  ultimo  atto. 

Restiamo  in  Italia  :  e  due  commediole  in  un 
atto,  abbastanza  insignificanti  —  mi  affretto 
di  aggiungere  -  -  alludono  finalmente  al  pre¬ 
giudizio  del  numero  13  :  e  in  tutte  e  due  que¬ 
sto  numero  è  fonte  di  lieti  avvenimenti. 

Nella  commedia  :  La  camera  numero  13  di 
•  Giovanni  Martinazzi,  socio,  attore  e  storiografo 
dell’  Accademia  de’  Filodrammatici  di  Milano, 
due.  amici,  Oreste  e,  Pilade,  vanno  in  un  al¬ 
bergo  di,  Genova,  dove  vien  loro  assegnata  la 
.  camera,  numero  13...  A  Pilade  accade  di  esser 
!  sfidato  da  un  ufficiale,  al  quale  il  precedente 
inquilino  della  cartiera  aveva  sedotto  la  mo- 
iglie  ;  riconósciuto  T  equivoco,  1’  autore  fa  dire 
a  un  personaggio,  con.  proprietà  di  linguaggio 
:  alquanto  discutibile  :  «sospendete  le  armi!». 
Ad  Oreste  tocca  la  fortuna  di  poter  sposare  la 
Giulietta  dei  suoi  sogni,  che  egli  amava  sin 
da  Napoli  ;  lo  zio  ora  acconsente  al  matri- 
.  monio.  Ed  anche  Pilade  ottiene  un  posto  . 
lucrativo,  che  da  tempo  andava  cercando. 
Cosi  i  due  amici,  al  colmo  della  felicità,  at¬ 
tribuiscono  la  loro  fortuna  all’  aver  alloggiato  * 
per  qualche  ora  nella  camera  numero  13.  . 

Leggermente  meno  imbecille  è  la  commediola 
di  Giovanni  Salvestri  :  Tredici  a  tavola.  Qui 
entriamo  decisamente  nell’  argomento  delle  su¬ 
perstizioni,  ché  tutti  i  personaggi  hanno,  qual¬ 
che  esempio  e  qualche  buon  argomento  per 
Ravvalorarle.  Mentre  si  aspetta  di  mettersi  a 
tavol^,  a  un  pranzo  al  quale  sono  invitate 
14  persone,  uno  dei  futuri  commensali,  un 
ufficiale,  viene  chiamato  ’d’  urgenza  in  quar¬ 
tiere  :  allora,  per  non  restare  in  13,  si  prega 
un  dottore,  altro  commensale,  di  andarsene  : 
ma  1’  ufficiale  ritorna  subito,  ed  eccoli  daccapo 
in  13,  Questo  giochetto  viene  ripetuto  un  paio 
di  volte,  sino  a  che,  per  una  quantità  di  in¬ 
cidenti,  che  qui  non  giova  raccontare,  i  com- 
fmehsali  sono,  anziché  14,  sedici.  La .  com¬ 
media  si  chiude  con  due  matrimoni  :  1’  Ubo; 
fra  l’ufficiale  e  una  sua  antica  innamorata,  . 
1’  altro  fra  la  nipote  della  padrona  di  casa  e 
il  dottore.  Analoga  alla  commedia  del  Salve 
stri  è  la  bluette  di  Pierre  Veber,  intitolata 
Gonzague.  Un  accordatóre -di  pianoforti  viene 
•finche  qui  invitato  a  pranzo,  per  sostituir  un 
'  commensale  mancante,  che  arriva  poi  all’  ul¬ 
timo  momento,  sicché,  eliminato  il  pericolo  di 
restar  in  tredici  a  tavola,  Gonzague  viene  gen¬ 
tilmente  invitato  ad  andar  a  pranzare  in  trat¬ 
toria.  Anche  nella  Resa  a  discrezione  di  Gia- 
cosa  —  e  in  quante  altre  produzioni,  che  sa¬ 
rebbe  qui  troppo  lungo  ricordare  —  c’  è  qual¬ 
che  fuggevole  accenno  al  pregiudizio  del  13  : 
nella  commedia  di  Giacosa  si  rammenta  una 
partita  di  piacere  alla  quale  prendon  parte 
13  persone,  ed  un  personaggio  esclama  su¬ 
bito  :  «  bisogna  trovarne  un’  altra  !  »  Ma,  da 
quanto  abbiamo  visto,  sembra  piuttosto  che 
il  numero  13  sia,  presso  gli  autori  e  gli  attori, 
un  numero  fortunato  :  forse  perché  i  comme¬ 
diografi  si  compiacciono,  per  smania  di  ori¬ 
ginalità,  di  capovolger  la  tradizione.  Ma,  per 
esempio,  a  nessun  capocomico,  come  a  nessun 
autore  viene  in  mente  che  il  13  possa  influir 
:  sulle  sorti  di  una  produzione  nuova.  Si,  è 
verissimo  :  molte  commedie  sono  ignominiosa- 
mente  cadute  qualche  13  del  mese,  ma  vi  as¬ 
sicuro  che  sarebbero,  del  pari  state,  fischiate  il 
giorno  12  o  il  giorno  14  I 

Cesare  Levi. 


Divagazioni  erudite  su!  13 

Proverbi,  tarocchi  e  rime  varie 

Quando  il  13  cominciò  ad  essere  un  brutto 
numero?  E  lo  fu  per  origine  erudita  c  lette¬ 
raria  o  per  origine  popolare  ?  La'  diffusione 
della  sua  cattiva  fama  darebbe  ragione  alla 
seconda  ipotesi,  alla  quale  sembra  avvicinarsi 
pure  Pico  Luri  di  Yassano  nei  suoi  Modi  di 
dire  proverbiali  e  motti  popolari  italiani  (pa¬ 
gina  175)  argomentando  che  da  Giuda,  il  tre- 
'  dicesimo  alla  Cena  del  Signore,  ebbe  il  numero 
significato  funesto,  e  poiché  brutta  cosa  quanto 
Giuda  non  poteva  essere  che  la  morte,  ne 
nacque  che  anche  la  morte  ebbe  per  suo  espo¬ 
nente  numerico  il  tredici. 

In  verità  la  deduzione  ci  sembra  un  po’  sti¬ 
racchiata  anche  se  ?  la  mentalità  popolare  sia 
facile  accerti  trapassi'';  e  meglio  ci  persuade 
il  ravvicinamento  dato  da  una  tradizione  di 
Nicosia  raccolta  dal  Pitré,  secondo  la  quale 


1  dei  tredici  assistenti  alla  Cena,  Giuda  mori,  e 
malamente  ;  quindi  dei  tredici  a  tavola  uno 
muore  sicuramente  entro  T  anno.  Ma  dei  tre- 
dici  della  Cena  ne  morirono  due,  a  rigor  di 
termine,  ché  pur  Cristo  mori  anche  se  per 
resuscitare  dopo  tre  giorni. 

Accettiamo  il  ragionamento,  per  quanto  nes¬ 
suno  accenno  al  significato’  del  numero  dei 
commensali  della  Cena  si  trovi  in  tutti  gli 
scritti  piu  antichi,  eruditi  o  popolareggianti,' 
sulla  vita  di  Cristo  o  sulla  Passióne,  né  ve 
ne  sia  il  minimo  accenno  nella  Legenda  aurea 
del  da  Varagine,  che  certo  non  si  sarebbe  la¬ 
sciato  .sfuggir  1’  occasione  di  tesser  sul  tredici 
e  sulla  morte  un  bel  discorsetto  ;  né  d’altra 
parte  T  inesorabile  dea  ha  mai  la  sua  corri¬ 
spondenza  numerica  né  nei  trionfi  figurati  o 
versificati,  né  nelle  danze  macabre  che  ebber 
fortuna  nel  settentrione  e  più  specialmente 
fuori  d’  Italia. 

La  piu  antica  rispondenza  tra  la  morte  e  il 
numero  tredici  si  trova  nelle  carte  da  giuoco . 

Tanto  nei  tarocchi  di  Lombardia  o  vene¬ 
ziani,  già  in  uso  alla  fine  del  trecento,  che  nel 
tarocchino  di  Bologna,  che,  infine,  nelle  min- 
chiate  fiorentine,  la  Morte,  che  imperversa  col 
suo  falcione  abbattendo  re,  papi  e  prelati 
come  in  un  trionfo  o  in  una  danza porta  il 
numero  tredici  ;  mentre  nei  cosiddetti  tarocchi 
del  Mantegna  stampati,  nel  1485,  il  XIII  è  . 
rappresentato  da  Tersicore,  si  che  con  buona 
ragione  il  D’ Allemagne  vi  vede  piuttosto  un 
giuoco  di  Naibi. 

Ma  nei  tarocchi  veneziani  e  nelle  minchiate 
v’  è  un  curioso  ravvicinamento,  che  fa  ricor¬ 
dare  Giuda,  i  tredici  a  tavola  e  la  triste  fine 
d’  uno  dì  loro. 

Nei  tarocchi,  il  dodici  reca  un  impiccato, 
impiccato  pei  piedi,  spésso  con  due  sacchetti 
in  mano  si  da  far  pensare  che  non  si  sia  ri¬ 
dótto  al  triste  passò  per  una  rovinosa,  perdita 
al  giuoco  ;  il  tredici,  come  abbiane  detto,  la 
Morte  ;  il  quattordici  la  Temperanza  ;  il  quin¬ 
dici,  quasi  generalmente,  il  Diavolo;  nelle  min¬ 
chiate,  invece,  il  quattordici  è  rappresentato 
dal  Diavolo,  in  modo  che  si  ha  la  serie  :  Im¬ 
piccato,  Morte  e  Diavolo  :  una  specie  di  ne¬ 
crologio  di  Giuda. 

Cosi  pur  con  qualche  lieve  diversità,  son 
disposti  i  famosi  Tarocchi  detti  di  Carlo  VI 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  che 
sono  un  bellissimo  e  magnifico  esemplare  di 
tarocco  veneziano  del  principio  del  secolo  XV  ; 
mentre  gli  altri  pur  splendidi  e  regali  che  Fi¬ 
lippo  Miaria  Visconti  pagò  millecinquecento 
scudi  d’  oro,:  a  Marziano,  da  Tortona,  e  che, 
ancora  si  conservano  in  casa  Visconti,  offrono 
accanto  al  13  con  la  Morte  (ih. dodici  manca) 
il  14  che  reca  la  Speranza  avente  ai  piedi  un 
vecchio  accosciato  con  una  corda  al  collo,  e 
scritto  in  bianco,  sulla  veste  Tossa  Juda  Tra- 
ditor.  Il  ravvicinamento  è  meglio  e  più  espli¬ 
citamente  indicato. 

Né  quando,  per  variare  di  gusti  e  di  tempi, 
tarocchi  e  minchiate  subirono  modificazioni, 

T  Impiccato,  la  Morte  ed  il  Diavolo  mutarono 
di  numero  ;  ché  , an;zi  in  un  mazzo  di  tarocchi 
stampato  a  Marsiglia  dal  Fautrier  nel  1753  e 
nel  1793,  la  Temperanza  e  il  Diavolo  portano  ■?, 

10  stesso  numero  14,  avvicinandosi  cosi  alle  ; 
minchiate  ;  e  in  certi  mazzi  rivoluzionàrii,  ove 
alla  Papessa;;  (è  sostituita  Giunone  e  Giove 
prende  il  pósto  del  Papa,  la  serie  dei  tre-  nu¬ 
meri  rimane  immutata,  per  passar  pòi,  inal¬ 
terata,  nel  Libro  dei  sogni. 

★  ★  ★ 

Se  fino  dal  principio  del  secolo  XV  dunque 
tarocchi  e  minchiate  (pel  qual  giuoco  crede 

11  D’ Allemagne  che  servissero  le  carte  vi¬ 
scontee)  diffondevano  il  ravvicinamento  della 
Morte  e  del  tredici;  e  magari  della  Cena  di 
Cristo  con  tutti  e  due,  ben  più  tardi  si  ha,  un 
riflesso  della  superstizione  nella  poesia,  ove 
si  trovano  accenni  tratti  più  particolarmente 
dalle  carte  da  giuoco,  ed  accenni  che  più  lar- 

'  gamente  si  riferiscono  all’  infausto'  numero 
dei  commensali.’ 

,  Primo  è  G.  M,.  Cecchi,  che  introduce  a  par¬ 
lar  nel.  Diamante  Attilio  e  Zaccheri  su  di 
un  matrimonio  che  si  stava  combinando  tra  ■ 
un  vecchio  e  una  giovine,  finché  Zaccheri  sde¬ 
gnato  prorompe  contro  allo  sposo  futuro  : 


E  più  tardi  il  Fagiuoli,  rivolgendosi  ad  i 
amico  gli  canticchiava,  pedestremente  : 


Nella  Svinatura  di  Pier  Francesco  Carli, 
vece.  Meneghino,  mentre 


vede  arrivar  Bietolone,  e  subito  lo  invita  : 


Ma  contro  la  superstizione  si  scaglia  Dario 
Varotari  nel  Vespaio  stuzzicato  stampato  in 
Venezia  nel  1695  con  una  sequela  di  quartine 
non  troppo  divertenti,  in  verità,  ma  pur  di 
qualche  interesse.  Eccole,  ad  ogni  modo  : 


.  Che  un  G 
Guardèvè 


3  ini?  Disè:  La  j 


Piu  scherzosamente  novellava  un  secolo  più 
tardi  Giambattista  Bada,  autore  di  canzonette 
sdolcinate  e  di  novellette  amorose,  cosi  : 


Ma  con  ben  diverso  .spirito  e  brio  cantava 
sull’  aria  di  Préville  et  Tacconet  il  suo  macabro 
ditirambo  :  Treize  à  table. 

Sentiamolo,  un  po’  ;  ci  rifaremo  dei  versi 
del  Varotari  (e  del  Bada; 


Et  devant  moi  le  sei  est  ;. 
Nombre  fatati  présage  épou 
La  Mort  acoourt  ;  je  frisso 


répaiìdu. 


Elle  apparati,  esprit,  fée  pu  déesse  ;  . 

Mais,  belle,. éjt.jeune,  elle  sourit  d’abord.  : 

De  vos  chansons  ranimez  l’aliégresse  ; 

Non  sembra  il  ditirambo  sprezzante  dedi¬ 
cato  un  po’ anche  a  quelle  fanciulle  che,  di¬ 
ceva  il  Fénelon  nella  Education  des  filles,  im¬ 
pallidivano!  nel;  trovarsi  in  tredici  a  mensa  ? 

Ma  se  avessero  avuto  il  prezioso  amuleto, 
che  il  professar  Bell  ucci  ',,  ,  possiede,  e  che  il 
Marzocco  Oggi  "Riproduce,  non  avrebbero  avuto 
da  impallidire)'’  mentre  il  Beranger  avrebbe 
forse  intonato  un  ditirambo  più  lieto,  magari 
sull’ Aria  .-dii  b  f-~  V 

N.  T. 

Ufficiali 

che  scrìvono 

Ricordo  di- a vèfi  conosciuto  alcuni  mesi ,  or 
sono  (la  guerra  nón  era  ancóra  scoppiata,  ma 
la  mobilitazione  eri  già  completa)  un  generale 
montenegrino  di ''singolare  ingegno,  ché  si  è 
segnalato  nella  fetentissima  campagna  du¬ 
rante.  1’  occupuziiMó  del  sangiaccatp  di  Novi- 
Bazar.  Il  generale,  bellissima  tempra  d’  uomo 
e  di  combattènti!  aveva  cosi  poca  dimesti¬ 
chezza  con  •  T  esercizio  delle  lettere  Che  so¬ 
leva  apporre  il  yjista  alle  comunicazioni  ricé-  : 
vute  ed  agli  ordifai  da  impartirsi  mediante  un 
piccOlò  timbro  affinano  :  evitava  cioè  di  do¬ 
ver  compiere  an|he  il  non  grave  sforzo  della 
firma  ed  ostentato  dii  tenere  in  poco  conto 
i  più  severi  studi  d’  arte  militare. 

L’episodio  mite  ritornato,  alfa  mente  pren¬ 
dendo  a  discorrete  di  alcuni  novissimi  lavori 
stòrici  dovuti  allà  diligenza  dei  nostri  ufficiali, 
e  mi  pare  1’  ultiinjp  segno  di  una  tradizione  che 
va  spegnendosi  Fque  la  dell’  ufficiale  incolto, 
del  bravo  capitario  dhc  sa  deÀrèggiarsi  bene 
con  la  spada  e  poca  con  la  penna.  La  tradi¬ 
zione,  nello  stesstìjesorcito  montenegrino,  scom¬ 
pare,  ed  oggi  si  celebrano  più  che  mai  gli  uffi¬ 
ciali  dotti.  Neppàre/a  costoro  manca  una  tra¬ 
dizione.  A  chi  scorra  la  storia  della  letteratura 


militare, 
capitoli  nella  stori; 


5  di  Roma,  che  div 
loro  Iftesse  imprése 
tezza  'come  l’ariabk; 


ricchi  e  ’  dei  più  notevoli 
delle  guèlfe,  verrà  fatto 


di  '  risalire  àgli  |£ni  ichi  capitani  deila  Greci 


mivano  commentatori-  delle  " 
libri  di  romanzesca  svel- 
i  senqfontea  o  di  nitida 
forza  coinè  lei.  guerre  di  Cesare.  Poi  la  tra- 
■  dizioneosi  vipnè  ;ejscufanc|o  per  secoli  è  secoli . 
finché  là  grandi  Rivoluzióne  rinnova  anche 
l’arte  militare  A  dà  nuovè;  pagine  alla  storia 
guerresca,  e  operò  assistiamo  al  fenomeno  cu¬ 
riosò  di  marescialli  di  Napoleone  i  quali,  non  f 
scrivono  le  proprie  imprese  ina  diventano,  nei 
tardi  anni  òhe  seguono  l’ epopea,  autori  di 
mémoires  e  di  souvemrs  alla  ,  maniera  - di  tanti- 
altri  narratori  “episodici  della  cronistoria  di 
Francia,  e  ri  loro  contributo'  episodico  non 
vale  le  ricostruzioni  delle  imprese  che  tentano 
uomini  non  privati  alle  armi. 

Finché  la  vera  tradizione  della  storia  mi-; 
litare  critica  s#ge,  si  può  dire,  col  Moltke! 
e’ con  la  scuola*edesca,  che  nello  studio  delle 
campagnè/più  inceriti  si  accinge;  a  trovare  gli 
elementi  per  le  littorie  prossime.  Gli  ufficiali, 
da  commentatori  delle  proprie  imprese,  sono 
divenuti  criticffte  studiosi  di  quelle  altrui.  E 
da  questa  recegèssima  scuola  deriva' —  se  si 
può  parlare  di'f|;erivazione  per  una  superba  e 
originalissima  -produzione  di  italiani  ■ —  la 
schiera  degli  ufficiali  nostri  che  viene  com¬ 
piendo  da  anni  (opera  ammirabile  di  ricerca 
e  di  sintesi  negli;  archivi  del  régno  e  di  fuori, 
e;  che.’ raduna  .|gSproprl  lavori  nelle  pubblica¬ 
zioni  dell’  uffiSde ..storico  del  corpo  di  stato 
maggiore.  • 

Dico  subito  che  gli  ufficiali  hanno  saputo 
serbare  tanta  (muàcità  e  genialità  nei  loro  la¬ 
vori  che  le  pubblicazioni  dello  stato  maggiore 
•  non  assomigli<ÉÌ®affatto  a  certe  Opere  di  eru¬ 
dizione  ingombrante:,  le  quali  paiono  uscite 
dagli  archivi  per  breve  ora’  col  sicuro  destino 
di  rientrarvi  pes1  sempre.  Questa  accolta  di 
studiosi  —  che  abbiamo  incontrata  spesso  per  i 
Musei  del  .  Risqfgimenta,,;  intenta 'a  decifrare 
lettere  di  rivoluzionari  accatastate  sul  tavolo 
accanto  al  berrétto  militare  con  le  insegne  re¬ 
gie,  e  che  si  recà'  in  Roma,  ad  un  ufficio  die 
potrebbe  sembrare  di  certosina  pazienza  con 
la  sciabola  al  fianco  —  ha  saputo  trovare  quella 
eh’ è  la  miglior®  Sèdicin A- contro  l’  erudizione 
ingombrante  :  studia  fpioè  gli  argomenti  più. 
vivi,  quelli  più  vi ciitì  è  'più  utili  a  noi  ;  vivifica 
le  ricerche  passate  neon-  lo- spirito  nuovo. 

Ma  poiché,  (nonostante  questa  freschezza  di 
-  ■  studi  e  questa  veràf§i, propria  attualità  degli  ar¬ 
gomenti  consideratile  pubblicazioni  dello  statò:  ( 
maggiore  sono  poc^-note  in  Italia,  sono  da. 
molti  reputate  coirip? inaccessibili  e  anche  da 
alcuni  cultori  di  storia  considerate  come  qual¬ 
cosa  di  diverso  dai- favori  «borghesi»,  è  bene 
che  se  ne  parli  da  tpieste  colonne. 

Fra  le  nìolte  opere  edite  dall’  ufficio  storico 
ve  n’hanno  alcune  alle  quali  l’aggettivo  di 
monumentali  si  può  attribuire  con  perfetta 
coscienza  e  delle  quali  sarebbe  impossibile  dar 
qui  un  cenno  diffuso.  Alludo  ai  volumi  sulla 
guerra  del  1859  e  sugli  italiani  in  Russia 
nel  1812. 

La  storia  della  guerra  del  1859  —  si  tratta 
di  migliaia  di  sagine  -divise  in  quattro  volumi  — 

'  è  oper,a  anonima, dovuta  alla  collaborazione  di 
-.parecchi  studiosi. e: veramente  insuperabile  per 
la  ricchezza  deliri  documentazioni  c  per  la 
chiarezza  dei  particolari  tecnici  con  cui  ogni 
fatto  d’  armi  è  esposto  :  abbiamo  qui  insomma 
il  vero  corpus'  scr.iptorum  in  cui  tutte  le  fonti 
riguardanti  la  guerra  di  liberazione  sono  ac¬ 
colte,  vagliate  ed  esposte  ;■  e  1’  òpera  appar¬ 
tiene  — -  per  illuminare  un  poco-' il  lettore  — 
alla  categoria  dei  libri  di  consultazione.  Noto 
però,  per  .  ricordare  come  lo  spirito  moderno 


vivifichi  sempre  le  pagine  messe  insieme  dai 
nostri  ufficiali,  che  l’ analisi  della  campagna 
garibaldina  è  condotta  in  modo  .mirabile  e  con  ; 
elogi  e  illustrazioni  opportunissime  all’  opera 
dei  volontari  è  del  loro  capo. 

Il  volume  dedicato,  invece  agli  italiani  in 
Russia  nel  1812  è,  salvo  una  breve  appendice 
del  tenente  colonnello  Ferrari,  opera  personale 
del  capitano  Girolamo  Cappello,  già  ben.  noto 
ai  risorgimentisti  d’  Italia  e  sa  ottenere  questo 
incredibile  risultato  :.  di  farsi  leggere  come  un 
volumetto  di  divulgazione,  mentre  non  la  cede 
per  mole  ai  più  giganteschi  in-folio  che  dor¬ 
mono  nelle  nostre  biblioteche.  Gli  è  che  il 
Cappello,  seguendo  dall’  Italia  fino  in  Russia  le 
armate  del  Viceré  e  di  Murat,  celebrando 
1’  abilità  del  generale  Pino  o  la  resistenza  de¬ 
gli  italiani  a  Malo-Jarosslawez,  ha  saputo  com¬ 
piere  un  lavoro  geniale,  ha  riallacciato  il  filo 
che  lega  il  1812  al  1912,  ha  ricercato  fra  le 
nevi  della  Russia  i  primi  sintomi  di  quello 
spirito  militare  unitario  che  1’  Italia  ha  ritro¬ 
vato  intatto  forse  cent’  anni  dopo,  soltanto, 
sulle  arene  di  Tripoli. 

Accanto  a  queste  opere  grandiose,  alcune 
pubblicazioni  ci’ interesse  anche  più  vivo,  le 
quali  paiono  destinate  ad  additare  ai  nostri’ 
le  vie  della  colonizzazione  militare. 


Ed  ecco  l’ infaticabile  capitano  Cappello 
stendere  una  niohografià  su  La  spediziorì.e 
francese  in  Tunisia  che  si  legge,  direi;'  con 
un  doppio  atteggiamento  degli  occhi  e’  del 
cervello  ;  per  ritenere  cioè  il  senso  letterale. 

Tè  fasi  della'  facile  impresa  ■  militare  di  Fran¬ 
cia,  in  primo  luogo  ;  e  in  secondo  luogo  per 
confrontare  i  casi  e  le,  possibilità  occorse  ai 
francesi  con  quelle  che  potrebbero  occorrere 
a  noi.  Mutamenti  di  comandanti  ;  ritiro  di 
truppe  per  paura  dell’ opinione  pubblica  della 
mecropoli  contraria  alle  «  avventure  »  ;  suc- 
:  cessi  ve  spedizioni  per  far  fronte  alle  rivolte 
nel  Mezzogiorno,  ecco  altrettanti  temi  d’ inse¬ 
gnamento  per  noi.  E  le .  osservazioni  tecniche 
sull’  impiego  di  copiosa  cavalleria  in  tutta  la 
campagna,  ,i  commenti  ammirativi  per  il  ma¬ 
gnifico  concentramento  in  Kairuan  delle  co¬ 
lonne  Logerot,  Etienne,  Forgemol  ;  1’  analisi 
della  cifra  dei  morti  (782  in  una  campagna- 
di  diciannove  mesi,  compresi  i  morti  in  seguito 
a  ferite.'o.  a  malattie)  offrirebbero  altrettanti 
spunti  ad  un’  analisi  comparata  con  la  no¬ 
stra  spedizione  se  scrivessimo  per  un  giornale 
militare. 

Un  altro  uomo  che  dà  poi  tutta  la  sua  attività 
all’  ufficio  storico  dello  stato  maggiore  (se  non 
erro,  anzi,  ne  è  l’attuale  direttore)  è  il  tenente 
colonnello  Giuseppe  Ferrari.  Il .  Ferrari  ha 
pubblicato  una  memoria  inedita  di  Alfonso 
La  Marmora  sull’Algeria  scritta  nel  1844,  ma 
sempre  preziosa  ;  ed  ha  scritto  un  aureo  vo¬ 
lumetto  su  La  spedizione  della  marina  sarda 
a  Tripoli  nel  1825.  Di  questa  spedizione  si 
parlava  da 'tempo,  poiché  piace  al  nostro 
senso  latino,  -  cosi .  vigile  nella  ricerca  delle  tra¬ 
dizioni,  il  poter  ritrovare  quasi  un  segno  aral¬ 
dico,  della  nobiltà1  della  nostra .  impresa  nella 
‘guerricciola -  mossa  ottant’  anni  or  sono  con¬ 
tro  il  bey  di  Tripoli  dall’  armatetta  del  co¬ 
mandante  Si vori.  E  il  Ferrari  la  illustra  con 
dovizia  di  notizie  e  con  un  sento  storico  così 
acuto  dà  farci  vivere  veramente  per  alcuni 
■  giorni  a  bordo  delle  navi  sarde  ’ davanti  alla 
vecchia  Tripoli  barbaresca,  di  un  tempo.  Le 
n beghe  fra  i  cònsoli,  fin  ' pd’èq-ladri,  e  il  bey 
che  parla  il  aliano  nel  suo  curioso  linguaggio 
(«  I  re  Sardinia  mandar  ti  Tripoli,  birchè  tener 
bona  edifesa  »)  escono  dai  rapporti  d-’  archivio 
vivi  come  in  una  commedia!  moderna.  Finché 
alla  minaccia  di  un’  al ger inaia  da  ,  parte  del 
bey,  Carlo  Felice  risponde  con  la  spedizione 
del 1  comandante  Sivori.  Ed  ecco,  nella  notte 
dal  26  al  27  settembre,  il  Mameli  —  padre 
di  Goffredo  —  condurre  .l’ impresa  dei  bru¬ 
lotti  contro  la  flottiglia  tripolina.  «  Nell’ -atto 
dèi  partire  —  scrive  un  vècchio  cronista,  il 
;.Bertolotti  —  il  Sivori  disse  :  Guardatevi  dal 
ritornare  a  bordo  senza  avere  Ottenuto  l’ in¬ 
tento  ;  ed  il  Mameli  rispose  ;  Comandante,  se 
vedrà  tornare  le  laricie  e  le  scialuppe  -senza 
-aver  adempiuto  i  , suoi  ordini,  dica  francamente: 
Mameli  è  morto  ».  E  il  commentatore  nòta;'.: 

«  Senofonte  e  Valerio  Massimo  avrebbero  re¬ 
gistrato  questa  risposta  ». 

In  questa  impresa  pare  il  destino  abbia  vo¬ 
luto  uniti  molti  nomi  della  futura  storia  d’  Ita¬ 
lia, -'poiché  accanto  -/alt  Sivori  (morto  poi  .nel 
1830),  e  al  Mameli,  figurano  ì  nomi  del  Tho- 
losano  e  del  Millelire  futuri  ammiragli,  quello 
poi  tristemente  noto  'del  conte  'Carlo  Pellion 
di  Persano  allora  guardiamarina  di  prima  classò, 
del  sottotenente  di  vascello  Carlo  Corradino 
Chigi  che  diverrà  senatore'  del  regno,  di  un 
borghese  —  1’  avvocato  Baratta'  —  non  disL’,( 
simile  ma  più  fortunato  neU’ardimento  del  de¬ 
putato  Boggiò  che  morirà  a  Rissa,. -e;  infine  di 
un  timoniere;  della  seconda  divisione,  .chiamato 
Giuseppe  Garibaldi  che  il  ;  Canale  asserisce  e 
il  Fefrari.  non  esclude  pòssa  èssere,  l’ eroico - 
nizzardo. 

L’ impresa  si  compie  felicèinente,  tanto  che 
.  il'  Padiscià  è  costretto  ad*  esclamare  :  «  Questo 
genovese  e  sardo  star  diavolo.  Francese,  ameri¬ 
cano,  inglese,  spagnuolo  venuto,  tirato  bomba, 
cannonata,  ma  non  entrato  mai  dentro:  porto 
sotto  mio  castello  come  fatto,  questo  cane  senza 
fede  ir- p  .cede1  il  aa-A.-.aettpmbre,  ottaptasei 
anni  prima  dell’  ultimatum  d’  Italia  alla  Tur¬ 
chia.  Otta  rifasci  -anni"  prima  della  guerra  di 
Libia,  c’  insegna  il  colonnello  Ferrari,  un 
morto  !  è  sei  feriti  segnavano  già  col  loro  san¬ 
gue  in  un  combattimento  navale  il  diritto 
italiano  a  non  subire  oltraggi  dai  barbareschi 
Questa  del  Ferrari  é  forse  la-  pubblicazion 
piu  viva  fra  le  recenti  monografie  dell’ufficio 
storico,  ma  non  meno  utile  dal  punto  di  vista 
-,  .tecnico  è  la  ristampa  del  famoso  viaggio  com¬ 
piuto  dieci  anni  innanzi  sul  litorale  tripolitanò 
dal  medico  Della  Cella. 

E  sé  accanto  all’  altro  lavoro  del  Cappello 
-  SUi  francesi  ih  'Tunisia  si  può  pórre  qiiello. 
opportunissimo  del  capitano  Cesari  sugli  in¬ 
glesi  in  Egitto  (la  documentazione  compara¬ 
tiva  delle  colonizzazióni  modèrne  -nell’ Africa 
del  Nord  è  in  tal  modo  completa)  non  va  di¬ 
menticato  un  opuscolo,  del  capitano  .  Emilio 
Gaiani  su  La  rivolta  degli  Herrero  nel  1904. 

Mi  pare,  di  aver  già  lodato-  altra’  volta  il 
Gaiani  su  queste  colonne  per  un  suo  saggio  , 
intorno  alla  campagna  garibaldina  del  '59,  e 
ho  caro  di  ripeter  oggi  l’ elogio,  per  questo.' 
lavoro  di  .  storia  contemporanea  eh’  egli  ha  de¬ 
sunto.  dalle  pubblicazioni  ufficiali  te4esche. 
Soltanto  mi  osservatore  superficiale  lo  può 
ritenere  meno  utile  degli  studi  dedicati  alla 
penetrazione  coloniale  in  .  Egitto,  in-  Tunisia, 
in  Libia  o  in  Algeria,  per  il  fatto  che  il  paese 
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/  signori  abbonati  ai  quali  l as¬ 
sociazione  è  scaduta  col  gì  di¬ 
cembre  1912  sono  pregati  di  rin¬ 
novarla  senza  ritardo  rimetten¬ 
done  1’  importo  all ’  Amministra¬ 
zione. 


LIT. 


5 


(ITALIA)  = 


UT. 


IO 


(ESTERO) 


Col  secondo  numero  di  Gennaio, 
cioè  col  giorno  12  del  mese  cor¬ 
rente  sospenderemo  l’ invio  del  pe¬ 
riodico  a  chi  non  abbia  rinnovato 
l’abbonamento. 

%ino  a  quella  data  gli  aì)l)OìiatÌ  M10VÌ 
che  non  hanno  approfittato  della  facili¬ 


tazione  concessa  fino  al  31  Dicem¬ 


bre  1912,  obliano  cioè  rimesso  Lit.  5 
o  Lit.  10,  riceveranno  in  dono  a  scelta 
unotó  nostri  numeri  Commemorativi. 

Ter  gli  abbonati  di  città  gli 

abbonamenti  si  ricevono  ai  nostri  uffici 
(Vìa  (Enrico  Togqi,  i J  nei  giorni  fe¬ 
riali  dalle  9  alle  d  8 ;  nei  festivi  dalle 
9  alle  12. 


Vaglia  e  cartoline  all’ Ammini 
strazione  del  IlMtnoceo. 

Via  Enrico  Poggi,  1  -  FIRENZE 


degli  Herrero  è  nell’  Africa  meridionale  e  ' 
quindi  in  condizioni  d’  ambiente  (troppo  poco .  1 
lumeggiate  dal '  Gaiani  stesso)  affatto  diverse’::;*; 
da  quelle  delle  regioni  chè  cS  preoccupano.  In  ;4: 
realtà  i  pfobleini  militari  non  erano  làggiù|| 
meno  gravi  e  la  campagna  svoltasi  ili-due  armi-’  - 
fra  l’universale  indifferenza  costALàlla  Ger-||:; 
mania  60  ufficiali  e  588  soldati  mòrti  sul  cam¬ 
po, '25  ufficiali  e  547  soldati  morti  in  seguito 
a  malattie:. Rè;  668  feriti.  Né  1’  episodio  della 
compagnia  Franke  che  compie  trecentottanta 
chilometri  in  cinque  giorni  (e  novecento,  piu 
di  quelli  che  separino  Tripoli  da  Murzuk,  in 
pochi  di  piu)  dev’ èssèfe  dimenticato  da  chili 
rifletta  come. il  Franke' movesse  non  pochi  no-  j 
mini  alla  liberazióne  di  Omaruru  in  tempo  ATM 
guerra  e  desse  prova  di  una  agilità  di  mosse  1 
che  pare  proibita  nelle  guerre  coloniali  ai  se-B 
guaci  delle  dottrine  di  Fabio  Massimo  Tem-  ■ 
poreggiatore. 

★  ★  * 

A  questa  scuola  di  stùdi  si  vanno  •  for-  ! 
mando  i  nostri  ufficiali,  'ed'  è  bene  lo  si  dica 
nel  paese  :  poiché  se  io  citavo  in  principio  !!; 

1’  episodio  del  generale  montenegrino  come  un  ’ 
sintomo  d’ incultura  troppo  forte,  non  è  da 
credere  che  faccia  gran  conto  di  altri  uffi¬ 
ciali,  i  quali  parevano  nujhierosissimi  anni  sono, 
e  si  occupavano  di  politica  militante  con/, 
troppo  ardore,  e  scrivefano  non  pagine  stori¬ 
che  ma  pagine  polemiche,  e  svolgevano  la  loro 
attività  in  una  propaga  tuia  che  -»•  per  |nÒn 
.essere  di  argoménti  tecnici  e  per  contrastare  - 
troppo  spesso  con  là  disciplina  — non  mi  piaci: . 

Altri  ufficiali  —  e  ne  abbiamo  esempi  no¬ 
bilissimi  fra  gli  scrittori  di  terra  e  di  mare  — 
portano  un  alito  nuovo  nella  letteratura  d’ idee.  | 
e  di  costumi  e  devonoj pur  essere  lodati;  ma 
chi  guardi  all’  esercito  p  all’  armata  come  alle  '; 
più  salde  fra  le  nostré'  istituzioni,  deve  -com¬ 
piacersi  soprattutto  di  questi  ufficiali  che  nella  ,1 
storia  del  passato  cercano- le  vie  della  storia 

Dirigeva  .fino  a  poco  tempo  fa  l’ufficio  sto¬ 
rico  del  corpo  di  stato  maggiore,  e  ha  -saputo  '’ 
spingerlo  su  questa,  magnifica  via  —  certamente 
sotto  l’inspirazione  del  generale  Rolffp,  m  cui 
non  sappiamo  se.  'ammirare  più  l’ autore  di 
Custoza,  il  psicologo  di  Waterloo  q|P  organiz¬ 
zatore  delle  vittorie  in  Libia-  —  il  colonnello 
Cavaciocchi,  espertissimo  negli  studii  del  Ri¬ 
sorgimento.  Ebbene,  il  Cavaciocefii  — ora  ge- 
-,  nerale.  —  ha  mostrato  di  saper  agire  da  par 
suo  dalle  sébke  aquitrinose  di  Bu-Kamez  ai 
palméti  di  Zuara  ed  è  stato  fra  i  più  abili 
comandanti  di  quella  magnifica  quinta  divi¬ 
sione  libica  Òhe  noi  siamo  Sàsuefatti  a  nomi¬ 
nare, fa  «volante»  forse  iJRont insto  con  la 
sedentarietà  d’altri  corpi.  lì  Cavaciocchi  an¬ 
che  in  I.ibià  scriveva,  fra  una  cannonata  e 
1’  aftra. ...  Non  vi  era  per  lui,  come  non  vi  è 
per  i  suoi  compagni  di  lavoro,  di  ITcrenza  troppo 
forte  fra  1’  opera  della  penna  e  quella  della 
Jppada. 

Poiché  in  tosto ro  —  come  in  mol^^tri 
cui  fu  negato T  esercizio  delle  armi  -  -  la  co¬ 
siddetta  letteratura  non  è  che  una  Equiva¬ 
lenza  dell’azione.  Quando  1’  aziofiM manca,  la 
letteratura  la  finge  agli  animi, -impazienti  ; 
quando  1’  azione  si  para  innanzi  come  una-  r 
necessità,  non  è  —  per  chi:' abbia  educato  : 
l’animo  ad  attenderla  —  una  novità,  ma  è 
l’incontro  del  desiderio  con  la  realtà.  E  non 
sgomenta,  ma  appaga.:  come  un  dono  divino'  , 
del  quale  si  intuiva  da'' tempo  1’  altezza,  ma 
non  si  conosceva  ancóra  la  forza. 

Gualtiero  Castellini. 
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I  POETI  ITALIANI 

NEL  SECOLO  XIX 


■  :  Non  a  torto  1’ antologia  v  elie  Raffaello  . -Bar- 
Mera.  Im  pubblicato  in  un  magnifico  .e  denso 
volume  dei  Fratelli  Trevés,  I  poeìi  italiani  del 
secolo  XIX,  s’apre  con  una  scelta  di  liriche 
di  Vincenzo  Monti,  dèi  poetà&èjie  ebbe  un 
largò 'seguito  di 'ammiratori,  ;non  perché  riu¬ 
scisse  a  plasmare  a  suo  modo  lo  spirito  dèi 
sudi  cohtemporanei,  ma  perché  fu  il  piu  puro 
rappresentante"  dello  spirito 'poetico  italiano, 
il  segretario,  come  lo  definì  Francesco  De 
Sanctis,  dell’  opinionq/ [dominante.  E  del  gu¬ 
sto  predominante.  La  poesia  italiana  ha  sem¬ 
pre  amato  il  solenne  e  1’  eroico,  è  stata  sen¬ 
sibilissima  pmpre  alla  facilità  e  alla  felicità 
dell’  armonia,  a  quel  «magistero  a  freddo  »  che 
manca,  non  dirò  di  una  certa  commozione,  ma 
di  una  profonda  penetrazione  nel  regno  del 
sentimento.  Ci  resta  sempre  il  tempo,  allor¬ 
ché  lèggiamo  poesia  di  tal  fatta;  di  ammirare 
li  abilità  formale  nella  quale  è  esperto  1’  au- 
.'  tpre,  poiché  ciò  eh’  egli  desta  in  noi  di'  af¬ 
fetti  e  :  di  pensieri  è  in  generale  un  complesso 
di  luoghi  comuni,  coi  quali  1’  animo  nostro 
èi  familiare  da  un  pezzo  :  non  abbiamo  troppo 
bisogno  'di  raccoglierci,’  ma  c’  indugiamo  vo-, 
l|ntieri  ad-  esaminare  in  quale  altro  modo  V  au¬ 
tore  ha  ripetuto  ciò  chè  abbiamo  già  sentito- 
dire  intorno'  a  noi,  con  espressioni  più  piane. 
Basta  scorrere  la  prima  poesia  del  recente 
.  4>lumè  che  è.  l’ode  «Al  signor  di  Montgól- 
fier  », 'per v-Con vincersi  della  verità  di  (pi est’  os¬ 
servazione.  Tutta  la  poesia  è  la  versificazione- 
dèi  discorsi  più  comuni  di  coloro  che  celebrane® 
dòn  facile,  entusiasmo  i  trionfi  definitivi  della 
Scienza  positiva  sulla  paura  misteriosa  che  la 
natura  ha  ispirato  agli  uomini  e  che.  essi  si  sono 
tormentati  ad  interpretar  metafisicamente.  Sen¬ 
titelo  il  poeta  a  dire  che  oramai  la  scienza  ha  ' 
rivelato  nientemeno  che  le  sorgenti  della  vita 
del  creato,  sentitelo  a  ^condannare  le  «rauche  __ 
ipotesi  »,  che  finalmente  la  scienza  ha  fatto 
tacere.- per  sempre,  sentitelo  a  enumerare  tutti 
i  miracoli  finora  compiuti  e  profetar  precipito¬ 
samente  con  la  sicura  deduzione  ' dei  faciloni,, 
che  oramai  non  resta  alla  scienza  se  non  ren¬ 
dere  eterna  la  vita.  Ma  tulto  come  è  ben 
détto  !  E  ogni  tanto,  qualche  tratto  è  di  poeV 
ta.  Il  tacer  del’la'terra,  brulicante  di  una  folla 
che  ammira  è  il  sonar  delle  vie  desertè  del 
cielo  solcate  da  un  uomo  solo,  è  un  cogliere 
vivamente  1’  essenza  di  un  aspetto  della  realtà, 
mentre  il  sórger  del  diletto  e  dell’  estasi  in 
mezzo  allo  spavènto  è  cogliere  cori  eguale  evi¬ 
denza-  uno',  stato  di  animo.  Ma  sono  tratti 
sporadici.  V  impressione  .totale  è  che  tutto  è 
statò  .dettò 'bene.  Non  altro. 

Questa  è  la"  preoccupaziorie  . ‘costante  della 
maggior  parte  dei  poeti  che  abbiamo  qui  rac¬ 
colti,  se  facciamo  eccezione,  non  Sempre  del 
Éòsè’blo,'  e  quasi  '  sempre  del  Manzoni  e  del 
Leopardi,  per  non  dire  che  dei  'maggiori,,  deg 
quali  riòn  è  possibile  parlare  qui  particolar¬ 
mente.  Essi,  stanno,  del  resto,  nella  raccolta, 
jìfer  una  ragione  di  necessità  esteriore  o  croi 
nológi'ca  ed  '  anche-  per  spiegare  V  attitudine 
di  certi ,  minori,  ma  dovrebbero  in  realtà  far 
parte  per  se’  stessi.  Sono  i  minori  che  dànno 
valóre  al  libro  ;  sono  essi  che  ci  danno  un’  idea 
esatta  di' ciò,  che.  è.  stato  lo  spirito  poetico 
italiano  nel  secolo,  .passato  ;  e  a  questo  uf¬ 
ficio  1  antologia  risponde  perfettamente.  Si 
sorprende  con  maggior,  facilità  il  carattere 
predominante  della  poesia  italiana  di  tutti  i 
tempi,  quel-  mimetismo  che  è  nei  poeti  minori 
di  tutte  le  nazioni,  ma,  che  in  Italia  è  la  qua¬ 
lità  .più  -  cospicua  della' nostra  virtuosità.  In 
nessun  altro  paese  più  òhe  nel  nostro  sarebbe 
facile  compilare  antologie  poetiche  intitolate  a 
una  persona'  o  à  una  scuola,  a  coibinciare 
Palla  scuòla  siciliana,  e  a  seguitar,  col  Pe¬ 
trarca.  La.  parte  culminante-,  della  presente 
raccolta  si  potrebbe  intitolare  della  scuola 
patriottica  e  si  comincerebbe  col  Manzoni  per 
arrivare  al  Carducci.  Ma  che  cosa  può  rappre¬ 
sentare  un  insieme  Idi  voci  siffatte  nel  coro 
della  poesia  del  mondo  è  difficile  distinguere. 
Se  ne  togliete  un  sentimento  vago  che  si  spri¬ 
giona  da  tutti  quei  ritmi  celebranti  la  bel¬ 
lezza  della  libertà,  [che  per  essere  un  senti¬ 
mento  generale  assumej  quasi  sempre  la  me¬ 
desima  espressione,  invano  celata  dagli  arti¬ 
fizi  di  variazioni  verbali,  resta  che  nel  poeta 
ha  avuto  una  gran  parte  nella  formazione  della 
sua  individualità  non  un  suo  particolar  modo 
di  vedere,  ma  una  particolare  occasione  di 
piccoli  fatti,  di  episodi .  transitori  :  un’  azione 
del  tutto  esteriore.  La  sostanza  è  rimasta  la 
stessa.  Prendete  una  poesia  di  Gabriele  Ros¬ 
setti  del'  1830,  nella  quale  l’umana  ragione 
si  fa  guida  nel  cammino  che  dovrà  nel  tempo 
percorrere  quel  nuovo  anno  e  grida  agli  uomini  : 

'  Sorgi  sorgi,  mortale  languente; 


e  paragonatela  a  ciò  che  hanno  detto  i  poeti 
del  secolo  XX  ai  loro  contemporanei,  e -..ve-’, 
dretelphe  siamo  rimasti  alle  stesse  immagini 
augurali.  Gli  "italiani  d’  oggi  sono  sempre  ,  con 
,  gli  occhi'  fissi  verso  T  orientò  à  veder  sorgere 
«  il  sol  dell’  avvenir  »,  appunto  perché  i  loro, 
poeti  non  sanno  loro  consigliare,  un  altro  at¬ 
teggiamento  Le  non  sanno  consigliarlo,1 -perché 
le  loro  fantasie  si  fermano  a  cogliere  le  ana- 
Togiel  più  comuni  e  più /facili  che  raccòlgono,  ' 
si  può  dire,  per  la  via.  Oppure  che  raccol¬ 
gono  dallaH|cuola,  il  che  poi  toma  lo,  stesso. 
Ed  è  perciocché  Jtoma  e  i  romani  antichi  em¬ 
piono  di  sé  altre  pagine  di  poesia  :  s’ intende 
la  Roma'  dei  luoghi  comuni  e. non  quella  ri¬ 
vissuta  con  tanta  sincera  forza  nell’ode  «Alle 
/  fonti  del  Clitumno  »,  perché  allora  ci  troviamo 
dinanzi  alla  poesia  vera,  scarsa,  come  è  na¬ 
turale,  in  queste  pagine  ;  dico  della  Roma 
.  che  s’ è -  cinta  la  testa  dell’ elmo  di  Scipio. 
|§,I  posteri  che  avran  da  fare  di  tutti  questi 
versi,  se  non  dedicarli  agli  eruditi  che  ver¬ 


ranno  e-  che  sé  .  ne  serviranno  soltanto  per  i 
loro  studi  letterari  ? 

Pure  qua  e  là  nelle  pagine  dell’  antologia 
spuntano  fiori  che  qualcuno  potrà  raccogliere 
a  formarne  un  piccolo  serto  odoroso. 

Sarà  questo  un  altro  modo  di  formare  una 
antologia  poetica  italiana  :  sorprendere  gli  at¬ 
timi  in  cui  un  temperamento  dotato  di  qua¬ 
lità  latenti,  e  di  rado  apertesi  all’  aria  libera, 
si  è  lasciato  sfuggire  un  qualche. accento  nuovo 
é'  commosso  :  un  piccolo  e  intenso  libro  fatto 
di  frammenti,  di  emisticha.  alcuna  volta,  che 
potrebbe  esser  significativo  non  per  la  storia 
della  poesia  italiana,  ma  per- quella  dell’  anima 
italiana.  La  quale  ha,  per  esempio,  raramente 
sentita  la  comunione  dell’  uomo  e  della  na¬ 
tura,  come  l’ hanno  sentita  i  poeti  nordici. 
Ma  una  donna,  Giuseppina  Turrisi  Colonna, 
ha  rivelato  tra  le  scorie  dì  una  sua  poesia, 
«La  campana,  del  2  novembre»,  questo  bel 
movimento  della  sua  anima.  Non  vorrei,  ella, 
di  afe’  discendere  a  dormire  nell’ orrore  di  un 
gèlido  sepolcro  : 


e,  sospesa  nell’  immensa  aria,  tentar  nuove 
espressioni,  cantar  cosi  le  sue  pene,  e  le  pro¬ 
celle  dell’  aria.  Ancora  :  la  poesia  italiana 
ha  molto  amato  di  portar  la  sua  toga,  della 
quale  ha  sempre  curato,  che  le .  pieghe  fossero 
disposte  in  modo  da  produrre  un,  effetto  d’  ar¬ 
monia  agli  occhi,  e  ha  disdegnato  l’ispira¬ 
zione  borghese  e  ciò  che  offriva  la  realtà  della 
vita  nelle  forme  sue  più  umili.  Non  parlo,  s’in¬ 
tende,  della  poesia  satirica  e  burlésca.  Giuseppe 
Parini,  si,  aveva'  avuto  il  coraggio  di  mettere 
in  versi  le  spalancate  gole  di  certi  recipienti 
efie  giravano  ammorbando  l’aria  della ’sua/Mi- 
lano  e  celebra  la  maschia  grazia  delle  brian¬ 
zole  ;  ma  la  rappresentazione  non  ha  avuto 
■  la  forza  di  trasmutarsi  in  fantasma  poetico., 
cosi  come  1’  ha  .  raramente  anche  oggi  in  cui 
simili  motivi  d’ ispirazione  son  diventati  tanto 
comuni.  Ora  questa  deviazione  dalla  tradi¬ 
zione  retorica  si  può  sorprendere  come  una 
vena  che  si  è  sempre  qua  e  là  vista'  correre 
in  Italia,  e  non  è  diventata  mai  neppure  un 
ruscello. 

Il  Tommaseo,  lo  spirito  più  curioso  del  se¬ 
colo  scorso,  a  cui  non  faceva  certo  difetto 
l’  originalità,  sibbene  1’ afflato,  ossia  una  qua¬ 
lità  essenziale,  ha  più  di  un  tentativo  di  que¬ 
sto  genere.  L’  Aleardi  cercò  di  far  opera  di 
poesia  nella  rappresentazione  dei  mietitori  delle 
Paludi  Pontine,  e  alcuni  versi  del  Monte  Cer¬ 
chilo  sono  un  solitàrio  fiore  selvàggio  colti¬ 
vato  in  un  giardino  di  fioraio.  E  lo  stesso  av¬ 
viene  per  Alessandro  Amaboldi,  la  cui -«Fi¬ 
landaia  »  avrebbe  potuto  raggiunger  un’  espres¬ 
sione  artistica  che  non  raggiunge  mai,  perché 
oppressa  da  una  maniera  letteraria  derivata  \ 
dal  Leopardi  e  dall’  Aleardi. 

Così  avviene  di ,  Vincenzo  Padula,  in  cui 
s’  accoppia  col  realismo  che  è,  per  esempio, 
nel  «  Telaio  »,  quella  sentimentalità  che  è  della 
poesia  popolare  e  specialmente  meridionale  ; 
ma  il  connubio,  se  non  diventasse  subito  una 
maniera  per  il  suo  eccessivo  prolungarsi,  avrebbe 
potuto  riescile  penetrante.  Il  poeta  è  di  fronte 
alla  tessitrice  che  fa  risonar  calcele  e  spole, 
e  mentre  ella  è  intenta  al  suo  lavoro  e  canta, 
egli  parla  a  lei,  «  solo  con  sola j».  A  uh  punto 
esclama  : 


Quando 


1  voce  di  -Siren; 


al  par  dèlia  tiià  spola  or  viéne,  or  va, 
di  quel  tuo  dolce'  Tyicche!  trecche  !  tra  ! 

E  la  similitudine  fra  l’ impigliarsi  dei  fili  tra 
gli  ingranaggi  del  telatole  l’ impigliarsi  del 
cuore  nell’  intrico  dell’  amore  dura  sino  alla  fine. 

Cosi  avviene  a  Fausto  Bonò,  che  per  suo 
conto,  non  manca  mai  di  intermezzare  o  di 
concludere  la  rappresentazione  realistica,  con 
qualche  considerazione  morale  che  spesso  è 
ovvia  e. che  finisce  per  attenuare  l’ impressione  : 
salvo  raramente,  quando,  cioè,  si  sente  pulsare 
in  qualche  suo  sonetto,  un -  palpito  di  triste 
umorismo,  cornò  in  quello  «  Alle  falde  del 
Cucco  »  in  cui  il  poeta  s’  incontra  mentre  sale 
verso  la  vetta  con  le  alpigiane  che  scendono 
verso  la  pianura,  affrante  sotto  immani  pesi 
che  portano  sulle  spalle.  A  un  certo  momento 
1’  alpinista  e  le  donne  si  fermano  per  tergersi 
il  sudore,  e  queste  ultime  pensano  : 


È  interessante  cogliere  questi  momenti  di 
umorismo  cosi  estranei  all’  anima  italiana.  Noi 
siamo  più  sensibili  alla  caricatura,  alla  paro¬ 
dia,  e  a  quello  spirito  che  possiamo  cogliere 
sulla  bocca  del  popolo  e  che  è  soltanto  pit¬ 
toresco  nella  sua  superficialità  :  all’  umorismo 
del  Giusti,  per  dirla  con  una  sola  parola.  Ma 
più  addentro  nelle  asprezze  della  vita  rara¬ 
mente  siamo  discesi,  col  riso  che  ha  deva¬ 
stato  la  nostra  anima.  È  perciò  che  una  pic¬ 
cola  poesia  di  Vincenzo  Riccardi  di  Lontosca 
ci  ferma  subito.  È  il  suo  Testamento  : 


È  in  fondo  1’  epigramma  di  cui  non  è  scarsa 
la  poesia  italiana  (a  proposito,  perché  il  Bar¬ 
bi  era  ha  quasi  trascurato  questo  genere  che 
pure  è  stato  tanto  coltivato  ?)  ;  ma  lo  spirito 
che  l’ informa  è  diverso  da  quello  tradizionale, 
che  spesso  non  ricerca  che  un  motto  spiritoso 
o  una  punzecchiatura  non  profonda. 


-  E'  non  ’-c*  è  altro  daVnotare  nel  dènso  vò'-' 
lume  di  più  che  mille  pagine  ?  Eh,  Dio -mio, 
sì:  tante  altre  cose,  Tutto  il  prodottò' del  ro¬ 
manticismo  straniero  interpretato' 'dall’ anima 
italiana:  la  stima  un  pof beffarda  della  vita 
òhe  Manfredo  si  è  acquistata  un  pò’  con- 1’  espe¬ 
rienza  personale,  passata  nella  enfatica  decla¬ 
mazione  di  Giovanni  Prati  :  l’agile  scompo¬ 
stezza  e  la  fresca  sentimentalità  di  Alfredo 
de  Musset,  passata  nella  Jscapigliatura  alle 
volte  un  'po’  gòffa  di  Emilio  Praga  ;  la  fede 
di  Longfellow  nei  destini  degli  uomini,  riscal¬ 
data  un  po’ a  freddo  da' Giacomo- Zanella,  e 
il  realismo  di  alcuni  ,  poeti  francesi,  scodellato 
agli  italiani  dalle  facoltà  assimilatrici  di  Lo¬ 
renzo  Stecchetti. 

Ma  siamo  giunti  alle  soglie  del  secolo  XX, 
a  cui  bisogna  arrestarsi.  Giosuè  Carducci  chiude 
veramente  il  periodo  da  lui ,1 1’  antologia  .  si 
intitola  ed  egli  ha  veramente  parlato  più  d’  una 
vqlta.  Gabriele  d’ Annunzio  ha  ancora  altre 
parole  da  dire,  e  il  linguaggio  di  Giovanni  Po- 
scoli  è  quale  gli  uomini  del  secolo'  scorso  non 
petevano  ancora  comprendere.  •['■ 

Il  resto  del  libro,  è,  pur  troppo,  silenzio, 
come  diceva  Amleto,  o,  iì/che  toma  lo  stesso,  . 
parole,  parole,  parole....  Esso  servirà  a  dimo¬ 
strare  il  culto  verbale  defili  '  italiani,  non  dis¬ 
simile  dà  quello  che  qssi  hanno  avuto  nei  se¬ 


coli  passati,  e  la  'eoristàtàzidne  ribadisce  il 
principio  che  non  ci  pòssòno  . essere",  nella' .sto¬ 
ria  intellettuale,  di  un  popolo  soluzioni  di  con¬ 
tinuità.  Bisognerebbe  che  la  rivoluzione  che 
si  è  fatta  in  certi  solitari  spiriti,  fosse  un  in¬ 
dice  di  uria  rivoluzione  più  vasta  che  si -è  fatta 
nello  spirito  delle,  .collettività;  per-  poter-"  aspi¬ 
rare  a  far  sentire  'nel  mondo  anche  là. -nostra ’ 
voce. poetica .  Nel  Secolo  decimono'no' ridi  non  ' 
abbiamo  "da  gettar  .  veramente*  che  -fin  -sólo 
grido  nelcòro  universale  della  poesia,  là  fóce 
di  Giacomo-  Leopardi.  Questa  è  •  in  fine 'la 
verità  vera.  E  1’  antologia,  del  Ba-rbiera  !è- 
utile  soltanto  ai  nostri  modesti  usi  -dome-, 
stiri  e /alla  nostra  familiare  curiosità:  Quél  che  , 
sono,  valsi  alcuni  alti  spiriti  che  si  sono  af¬ 
facciati  al  nostro  secolo  e  ne  guardano  ancora  , 
l’ascesa  diranno  assai  meglio  coloro  che. ve¬ 
dranno  la  prossima  antologia  che  qualche 
altro  volenteroso  compilerà.  Ciò  che  è  'cèrto 
è  che  un  lavorìo:  di  trasformatone  dì  questa- 
anima  italiana  un  po’ retorica  e  un  po’  super¬ 
ficiale,  non  è  più  tanto  latente,  e  le  azioni  che' 
tendono  a  modificarla  sono  egualmente  palesi. 
Sarà  -possibile  .che  in  avvenire  sì  '  dissolva' 
la. nostra  tradizione  . che •  ha  fatto  di  noi,  in 
gran  parte,  un  popolo  di  dilettanti  di  poesia? 

G.  S.  Gargàno 


SAVONAROLA 


Quante  forme  non  ha  assunte,  attraverso 
il  pensiero  di  storici  e  di  critici,  la  personalità 
del  fiero  domenicano  ?  È  difficile  trovare  nella" 
storia  una  coscienza  più  semplice,  una-  vita 
più  rettilinea  in  tutti  i  suoi  propositi  e  in  tutti 
i  suoi  atti,  e- a  cui,  insieme,  sia  toccato  d’es¬ 
sere  considerata  in  tante  e  posi  diverse  ma¬ 
niere  e  d’essere  interpretat|.  e  giudicata  da 
.;  cosi  vari  punti  ,  di  vista.  Gli  è  che  partieolar- 
,  mente  complicato  e' difficile  è  il  momento  sto¬ 
rico  nel  quale  sorge  quel*  fenomeno  stupendo 
eh’  è  il  Savonarola,  diverse,  antitetiche,  in 
parte,  e  di  diverso  valore  le  [[forze  tra  le  quali 
egli  si  trova  combattuto  ■  e  |on  le  quali  deve 
combattere,  molteplici  le' fa^/ce  del  problema 
eh’  egli,  con  ispirazione  unica,-  si  sente  chia¬ 
mato  a  risolvere.  Pareli. ine  ‘abbia  lui  stesso  1 
chiara  coscienza  quando,  nella  predica  -  dèci-  - 
manona  Sopra  A ggeó~.  (dicembre  1494),  escla¬ 
ma  :  «  11  Signore  mi  ha  mess|>'  in  una  nave  e 
portatomi  in  alto  mare,  dove  (ora  sonò  e  -donde 
non  vedo  più  il  porto.  Undique  sunt  angu¬ 
stiaci);  concetto  ■  che  ripete  più  volte,  fino  al 
sermone  sull’  Esodo  dell’  n?  febbraio  1498  : 

«  O.  Signore,  tu  mi  hai  'messo  in  un  mare,  dove 
io  non  .posso  né  voglio  tom^fè  indietro».  Da 
una  parte,  è  la  cultura  del  Rinascimento  ; 
dall’  altra,  la  vita  politica  fiorentina  del  sè¬ 
colo  XV  ;  dall’  altra,  infine,  la  Roma  papale. 
Sono  tre  mondi  che  gli  si  serrano  intorno, 
sono  tutta  quanta  la  realtà  storica  in  mezzo 
alla  quale  egli  è  destinato  a  vivere  e  sulla 
quale  —  tentativo  che  Inasterebbe  da  solo-  a 
rivelare  la  grandezza  intellettuale  e /  morale 
del  povero  frate  —  egli  vuole,  stampare  il. 
marchio  dell’opera  sua  inspirata,  .sono  tre 
mondi  che  tutti  insieme  si- -aggraveranno,  da 
ultimo,  sopra  di  lui,  sculacciandolo.  Orbene, 
basta  pensare  a  questa  moltéfolicità  di  rapporti 
che  la  sua  personalità  e  la  'sua  azione  hanno 
con  le  forze  suddette,  per  comprèndere  come 
necessariamente  esse  debbano  dar  luogo  a  in¬ 
finiti  problemi,  assùmendo  !.*volta  a  volta  si¬ 
gnificato  e  valore  diversi.  ICosì  <àlcuni  ,han 
fatto  del  Savonarola,  un  precursori;  di  Lutero, 
un  martire,  in  anticipazione,  della  Riforma 
— -  errore  che  risale  a  Lutero  stesso  — ;  altri 
un  vaticanista  addirittura  ;  .alcuni,  un  sogna  . 
tore  fanatico,  che  voleva  ricondurre  la  so-- 
cietà .  del  '.Rinascimento  ai  ("ascetismo  del  più 
eupo-lmedio-evo  e,  instaurare  un  regime  teo¬ 
cratico  ;  altri,  uno  spirito  moderno  e  prepà- 
ratore  di  tempi  nuovi  nei  costumi  della  chiesa’ 
e  nella  vita  politica  ;  alcuni,  un  feroce  icono¬ 
clasta,  uri  avversario  implacabile  d’  ogni  cul¬ 
tura  umanistica,  d’  ogni  manifestazione  di  pen¬ 
siero  e  d’ arte  che  non  fossero  unicamente 
informati  e  asserviti  a:  uno  spirito  d’asceti¬ 
smo  religioso;  altri,,  un  amico  delle  lettere  e 
della  filosofia,  non  solo,  ma  una  figura  im¬ 
portantissima  nella  storia’  dell’arte  italiana, 
in  quanto  da  lui  avrebbe,  ricevuto  [ispirazione- 
ed  impulso  buona  parte '  della  nostra  arte  del 
Rinascimento.  |fl 

Vi  fu  tempo  che  ardentissime?  si  accesero 
le  dispute  intorno  al  carattere  de-  all’opera 
del  grande  domenicano,  |$  seguitò' alla  demo¬ 
lizione  dell’  uno  e  dell’  altra  tentata  dal  Pa- 
.  stor  nella  Storia  dei.  papi  e  che§Énvitò  molti 
a  combattere  prò  o  contro  il  Savonarola  :  ma. 
furono,  in  realtà,  più  i  primi  che-  i  secondi, 
fra  gli  stessi  studiosi  cattolici.  Da  quel  fer¬ 
vore  di  dotte  polemiche*  di  studi,  peraltro, 
può  ormai  dirsi  che  la  figura  vera  del  Savo¬ 
narola  sia  acquisita  alla-  storia  e  rimangano 
pienamente  confermati® -risultati,  a  cui  era 
giunto  il  Villari  nell’opera  sua  fondamentale' 
e  meritamente  celebre.  Il  Savonarola  non  è 
né  un  eretico  né  uno  scismatico,  neppur  d’ in¬ 
tenzione,  né  un  fautóre  dì- -Reggimenti  teocra¬ 
tici  né  un  avversario  dellMultura.  Gli  studi; 
oltre  che  del  Villari,  del  Liotto,  del  Tocco  e 
del  Ferretti,  dello  Schnitzbr,  del  Graùert, 
dello  Spectator  e  di  altri,  hanno  portato  ad 
escludere  che  il  rifiuto  d’  obbedienza  alla  sco¬ 
munica  papale  da  parte  dej®  Savonarola,  mo¬ 
tivato  dall’  evidente  èontracizione  di  essa  con 
ogni  principio  di’  giustizia- di  carità  e  giu¬ 
stificato  dalla  mancanza  d|,  scandalo,  fosse 
contrario  ai  canoni  della  chiesa  cattolica  ;  ad 
escludere  che  do  stesso  appello  del  frate  per 
la  convocazione  d’  un  concilio  che  deponesse 
-il  corrotto  e  simoniaco  Alessandro  VI  fosse 
condannabile  secondo  la  dottrina  della  Chiesa,  ' 
che  per  bocca  di  alcuni  suor  autori  lo  rèndeva' 
anzi  giustificabilissimo  ;  ad  -  escludere  che  il' 
Savonarola  abbia  mai  pensato  di  dividersi 
dalla  Chiesa  di  Roma  e  d’ insegnare  o  di  pré-’ 
dicar  nulla,  nonché  di  contrario,  di  diverso 
da  quelli  eh’  erano  al  suo;  tempo  i  capisaldi 
dottrinali -della  religione  e*  della  morale  cat¬ 
tolica  ;  ad  escludere  ehe  i  famosi  roghi  delle 
.  vanità,  da  lui  promossi,  avessero  T  importanza 
che  si  era  voluta  -loro  attribuire  e  che  in  essi 
andassero  distrutti  e  tanto  meno  per  volontà 
del  frate,  opere  di  vero  valore  letterario  o 
artistico  ;  ad  escludere,  infine,  eh’  egli  ten¬ 
desse  a  una  nuova  confusione  del  potere  reli¬ 
gioso  con  quello  politico.  Gerolamo  Savona*- 
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rola  fu  uno  spirito,  profondamente  religioso, 
dominato  dal  sogno  d’ una  riforma  mom/e  ra¬ 
dicale  nella  Chiesa. e  nella  società  civile  :  nella 
Chiesa,  ritraendola  alla  purità,'  alla  sincerità 
all’ austerità  delle  origini  ;  nella  società  civile! 
rinnovandola  nel  puro  lavacro  dei.  sentimenti 
cristiani,  dai  quali  s’ era  andata  straniando 
sempre  più.  Ma  la  prima  riforma  egli  volle 
senza  uscir  dalla  Chiesa  e  senza  scuoterne 
la  costituzione  gerarchica,  -  se  -  pur  si  dovè 
trovare  necessariamente  a  combattere  contro 
la  corruzione  sfacciata  dell’  alto,  cui  non  potea 
non  ribellarsi  la  sua  fiera  e  diritta  coscienza  .- 
d’uomo  e  di  cristiano  ;  la  seconda  promosse  sì  - 
dal  pergamo,  dando'  lo  spettacolo  strano,  e  già 
in  se-  stesso  meraviglioso,  d’  uh  [predicatore  che 
dirige  una  città  e  ne  rinnova  i  règgimenti  e‘ 
i  costumi,  ma  la-  promosse  comò  consigliere  ' 
e.  come,  educatore,  per  T  autorità  stessa  della  : 
sua  parola  e  della  sua  personalità  superiore, 
e. sempre  predicando  il  Cristianesimo  e  la  libertà 
politica  alleati  indispensabili  al  risorgimento 
del  popolo  e  dello  Stato.  Chiunque  legga  anche 
soltanto  T  antologia  delle  prediche  e  degli  scritti 
del  frate  méssa  insième;  dal  Vilari,  e  dal  Casa¬ 
nova,  s’  accorge  facilmente  che  tutto  il  ten¬ 
tativo- del  Savonarola  rientra'  nella  'stessa  cate¬ 
goria  dei  tentativi  di  riforma  ''morale  della 
Chiesa  dentro  la  Chiesa  ■  succedutisi  durante  il 
meduse vo,;  sebbene/  abbia  poi,  per  là  natura  ■ 
dei  tempi,  tale  importanza -  che,  se  coronato  - 
da  successo,  avrebbe  prevenuto  quella,  riforma 
dei  costumi  che  si  dovette  poi  fare  dopo  lo  V‘ 
scisma  protestante.  Lo  stesso  suo  pensiero,  le 
sue  dottrine  in  materia  filosofica  e  teologica 
—  nonostante  il  raffrontò' che  si  potrebbe  fare 
e  che,  ricordo, -fu  abbozzato  dal  Villari,  tra 
lui  e  il  Campanèlla  —  rimangono  essenzial¬ 
mente  tomisti  e  ortodossi.  - 

Questa,  ormai  storicamente  fissata,  la  figura’- 
del  gran  frate,  cui  forse  nocque  anche,  oltre  la 
malvagità  degli  uomini  e  dei  tempi,  una  certa  - 
intemperanza  di  modi  e  di  metodi,  perfetta¬ 
mente  scusabile  quando  si  pensi  eh'  ei  diceva 
di  sé  :  «  Il  verbo  di  Dio  è  nel  mio  cuòre  come, 
un  fuoco,  il  quale  se  io  non' lo.  mando  fuori, 
mi  arde  dentro  le  midolla  e  le  ossa  ».  A  questa 
figura  nulla  aggiùngono  e  nulla/  sostanzial¬ 
mente,  modificano  il  profilò  preciso,  sicuro, 
efficacissimo  che- ne  .ha,  colla  sua  solita  vai: 
lentia,  'tracciato  il  Galletti  -  in  un  volumetto  ’ 
deha  «ollezione .  Formìggini  [Gerolamo  Savo¬ 
narola,  Genova,  1912),  e  il  libretto  della  si¬ 
gnóra  Maria  Chiti,  f  ’  estetica  del  Savonarola 
e  l  azione  di  lui  sulla  cultura  del  Rinascimento 
(Livorno,  Giusti,  1912).  Il  primo,  soprattutto, 
può  giovare  a  purificare  dà  equivoci  e  da  pre- 
giudizi  il  concetto  che  del  Savonarola  hanno 
quanti  non.  conoscono  direttamente  né  i  suoi 
scritti  né  i  risultati  della  critica  savonaroliana. 
Non  nego  che,  a  mio  mod®  di  .  vedere,  c’  è  nel 
Galletti  una  ■  c, erta  :  tendenza  a  esagerare,  in 
senso  diverso  dal.  comune,  considerando  quasi 
il  fiero  e  veemènte  domenicano  come  uno  dei 
prodotti  migliori  <iel  nostro.,  migliore  Rinasei- 
mento  :  esagerazione,  se  si  pénsi  che  il  Savo-  : 
narola  -è  veramente  alieno  da  tutto  quanto  lo 
spirito  umanistico  del  Rinascimento  e  che  i  va¬ 
lori  ■  culturali,.,  se  pur  non  disprezzati  assolu¬ 
tamente  e  osteggiati,  sono  da  lui  poce  o  punto 
sentiti -e  rimangono  sommersi,  nella  sua  preoc- 

-  eupazione  etico-religiosa,  Ma  1’  esagerazione  di¬ 
minuisce  quando  si  pensi  all’  unità  armonica  - 

-  di  tutto  il  carattere  e  di  tutta  la  vita  del  Sa¬ 
vonarola,  alla  tempestosa  esuberanza  della  sua 
anima,  ài  suo  bisognò  d’ azione,  al  suo  senno 
politico.  Poiché  ùon  bisogna  dimenticare  che 
la  costituzione  data  dal  frate  a  Firenze  non 
solo  fu  quella  che  salvò  momentaneamente 
la  città  e  che  questa  cérco  di  difendere  per 
quarant’ anni  come  1’ unieo  presidio  della  sua 
libertà,  ma  fu  ammirata  come- opera  di  grande  ? 
s.a8gezza  politica,  come  quel  che  di  meglio 
e  di  più  adatto  si  fosse  escogitato  e  attuato 
per  il  popolo  fiorentino,  da  uomini  di  diversa 
tempra,  ma  d’ indiscùti  bile  autorità,  come  il 
Machiavelli,  il  Guicciardini,  il  Gianotti.  Ed 
è  questo  grande  valore  politico  del  Savona¬ 
rola  che  costituisce  il  vero  legame  profondo  • 
tra  lui  e  lo  spirito  del- nòstro  Rinascimento:  va¬ 
lóre  che,  come  già  ■avvertiva  il  Villari,  non  è 
sminuito  dal  fatto  che  .la  costituzione  savona¬ 
roliana  era  imitata  da  quella  di  Venezia,  ma 

è  anzi  confermato  da  ciò  appunto,  che  il  genio 
del  Savonarola  comprese  non  potersi  creare 
dal  nulla  le  riforme  politiche'  e  seppe  adat¬ 
tare  a  Firenze  ciò  che  l’esperienza  storica' 
suggeriva.  Questa’ lato 'della  personalità  del 
gran  frate  è  con  particolare  rilievo  scolpito 
e  messo  in  luce  dal  Galletti. 

Alquanto  attenuata  è.  lf  esagerazione,  già 
notata  da  noi,  nel  volumetto,  che  contiene 
buone  osservazioni,  della  signora.  Chiti.  La 
quale,  dopo  avere  ridotto  ai  suoi  giusti  con¬ 
fini  la  pretesa  avversione  del  Savonarola  alla 
filosofia,  alla  poesia,  alle  arti,  ne  espone  poi 
le  idee  sul .  bello,  in  parte  inspirate  da  San 
Tommaso,  in  parte  dal' misticismo  platonico, 
et  discute  dell’  influenza,  attribuita  al  Savona- 
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rola,  sull’ arte  contemporanea,  fino  a  Miche¬ 
langelo.  L’ opinione,  già  sostenuta  dal  Rio 
nel  1874,  e  combattuta  dal  Yillari,  che  il  Sa¬ 
vonarola  inspirasse  tutto  un  nuovo  movimento 
d’ arte  cristiana,  si  ripreienta  nel  Bode,  nel 
Brockhaus,  nel  Lafenestre  (del  quale  ultimo, 
autore  di  Francois  d’ Assise  et  Savonarole  in- 
spirateurs  de  V  art  italien.  Paris,  Hachette, 
1911,  la  Chiti  non  tien  conto).  Ora,  si  pos¬ 
sono  trovare,  com’  io  trovo,  perfettamente  giu¬ 
ste  le  osservazioni  dell’  autrice  tendenti  sia  a 
mostrare  l’ influenza  inspiratrice  del  Savona¬ 
rola  su  molti  artisti  del  secolo  XV  e  del  XVI, 
sul  Botticelli,  su  Fra  Bartolommeo,  su  Andrea 
della  Robbia,  su  Lorenzo  di  Credi,  su  Miche¬ 
langelo,  sia  a  limitare  i  rapporti  troppo  stretti 
posti  da  alcuni,  ad  esempio  dal  Brockhaus, 
fra  il  Savonarola  e  aleune  precise  opere  del 
Buonarroti.  Ma  a  me  pare  che  tutto  questo 
voglia  dir  poco  per  la  chiara  determinazione 
della  personalità  del  frate  in  se  stessa,  come 
non  vorrebbe  dir  nulla  lo  scoprirlo,  come  il 
Chilesotti  ha  creduto,  autore  d’  un  tenue  com¬ 
ponimento  musicale.  Poiché  una  grande  per¬ 
sonalità,  specie  se  animata  da  una  fede  e  ricca 
di  facoltà  capaci  di  accendere  le  imaginazioni, 
com’  era  quella  del  Savonarola,  può  bene  in¬ 
spirare  artisti  o  addirittura  un  determinato 
indirizzo  d’  arte  senza  che  perciò  sia  in  essa 
qualsiasi  preoccupazione  estetica  e  qualsiasi 
culto  per  l’arte.  È  vero  del  resto,  anche  per 
quanto  riguarda  le  lettere,  che  il  Savonarola 
non  fu  quell’  odiatore,  per  principio,  di  esse 
e  quell’  iconoclasta  che  molti  vorrebbero  ;  è 
vero  eh’  egli  non  disapprova  che  i  fanciulli 
studino  un  po’  di  grammatica  e  qualche  cosa 
di  alcuni  autori  pagani,  specialmente  —  e  si 
comprende  —  Virgilio.  Ma  egli  condanna  pure 
la  maggior  parte  di  essi  e  inveisce  contro  il 
troppo  studio  che  se  ne  fa  e,  nella  sua  preoc¬ 
cupazione  religiosa,  odia  —  e  si  comprende 
a  fiche  questo  —  tutto  ciò  che  può  far  posporre 
un  momento  le  virtù  e  le  verità  cristiane  alle 
bellezze  della  mitologia  pagana.  Perciò  credo 
anch’  io,  col  Marchese  e  col  Luotto,  che  al  Sa¬ 
vonarola  spetterebbe  un  posto  nella  storia 
della  pedagogia  italiana  ;  ché,  di  fronte  alla 
pedagogia  umanistica,  egli  rappresenta  quella 
tendenza  che  cerca  non  solo  e  non  tanto, 
come  fanno  Vittorino  da  Feltre  e  poi  Maffeo 
Vegio,  una  conciliazione  dell’  educazione  a 
fondo  umanistico  con  l’ educazione  cristiana, 
ma  una  educazione  rigorosamente  cristiana, 
che  difenda  il  fanciullo  e  la  società  dal  per¬ 
vertimento  attribuito  al  rinnovato  culto  degli 
antichi.  Egli  va  perciò  messo  sullo  stesso 
piano  col  cardinale  Dominici  e  con  Sant’  An¬ 
tonino,  che  il  Ròsler,  ad  esempio  —  nell’  opera 
sulla  Dottrina  educativa  del  cardinale  Dominici 
e  le  altre  correnti  pedagogiche  italiane  nel  se¬ 
colo  XV  —  considera  come  i  veri  precursori 
del  frate. 

H  quale  fu  veramente,  a  ben  considerare 
la  sua  tempra  e  1’  opera  sua,  un  grande  edu¬ 
catore,  nel  senso  più  ampio  della  parola.  E 
come  Socrate,  un  altro  grande  educatore,  egli 
suggellò  la  grandezza  del  proprio  tentativo 
di  rinnovamento  morale  e  religioso  col  sacri¬ 
ficio  supremo.  Ma  non  bisogna  dimenticare 
che-  questo  stesso  sacrificio  non  si  compren¬ 
derebbe  senza  un’  antitesi  profonda  fra  gli 
ideali  suoi  e  quelli  del  suo  tempo,  anche  se 
al  suo  tempo  lo  legano  qualità  e  facoltà  es. 
senzialmente  moderne. 

Giovanni  Calò. 


II  dramma  greco 

Il  dramma  satiresco  rappresenta  come  il 
punto  centrale  nella  serie  di  letture  Da  Eschilo 
ad  Aristofane,  che  Jean  Richepin  ha  tenuto 
testé  a  Parigi  ed  ha  ora  raccolto  in  volume  (1). 
Il  punto  centrale,  perché  il  dramma  satire¬ 
sco  gli  è  parso  in  certo  modo  un  genere  in¬ 
termedio  tra  la  tragedia  e  la  commedia  ;  e 
tale  che  opportunamente  si  prestasse,  a  chi 
dovesse  discorrere  e  dell’  una  e  dell’  altra,  a 
servire  di  passaggio  dall’  una  all*  altra.  Il 
dramma  satiresco  infatti  aveva  per  argomento 
il  mito,  come  la  tragedia  ;  ma  i  suoi  procedi¬ 
menti,  lo  svolgimento  dell’  azione,  il  rilievo 
dei  particolari,  la  salacità  dei  motti  di  spi¬ 
rito,  lo  scoppiettio  delle  risposte  pronte  ed 
argute,  1’  effetto  che  tutto  questo  produceva 
sull’  animo  degli  spettatori  ed  uditori,  erano 
più  proprii  della  tenuità  popolaresca  della 
commedia,  anziché  della  solennità  del  mito 
tragico. 

Il  Richepin  è  un  entusiasta,  della  letteratura, 
greca.  Per  i  nostri  vecchi  e  spregiati  studii 
classici  comincia  ora  evidentemente,  un  po’  dap¬ 
pertutto,  un’  èra  novella.  La  raffica  che  do¬ 
veva  travolgerli,  par  che  li  abbia  fatti  rifio¬ 
rire.  È  il  segno  della  eterna  vitalità  loro.... 
Dicevo  dunque  che  il  Richepin  è  un  entu¬ 
siasta.  E  per  questo  entusiasmo  trascende  ad 
espressioni  che  possono  parere  strane.  A  pro¬ 
posito  di  qualche  passo  di  tragedia  antica, 
egli  dice  che  esso  disgraziatamente  è  troppo 
bello.  Disgraziatamente,  perché  egli  non  può 
renderne  e  non  può  fame  sentire  tutta  la  bel¬ 
lezza  !  Una  minore  sublimità,  par  che  egli 
voglia  dire,  più  ravvicinerebbe  a  noi  1’  opera 
antica.  E  se  accenna  a  drammi  satireschi  di 
argomento  licenzioso,  dice  che  fortunatamente 
ora  son  perduti.  Fortunatamente  ?  Sembra  ec¬ 
cessivo.  Ma  1’  autore,  o  per  meglio  dire  1’  ora¬ 
tore,  non  dice  cosi  per  un  esagerato  pudore, 
tutt’  altro  !  Se  ci  fossero  rimasti  quei  drammi, 
egli  si  struggerebbe  dalla  voglia  di  leggerli  ai 
suoi  ascoltatori,  come  ha  letto  loro  l’ unico 
che  ci  sia  rimasto,  il  Ciclope  ;  ed,  ahimè,  pure 
struggendosi  dalla  voglia,  non  potrebbe,  per 
1’  argomento  loro,  leggerli  in  pubblico  1 

Questo  entusiasmo  sincero,  ed  appunto  per 
questo,  forse,  un  po’  ingenuo,  détta  al  nostro 
Richepin  versi  commossi  di  fervida  fede  per  la 
resurrezione  del  teatro  antico,  versi  che  egli 
recita,  quasi  a  conclusione  della  sua  lettura 
sulla  tragedia  : 

Et  pourtant,  ila  pourraient  ausai,  ces  morts,  revivre  ! 

Que  ton  soufflé,  o  public,  Vienne  toucher  leur  front, 

Et,  soudain  reveillés,  debout,  ils  secoueront 

Les  ténèbres  de  tombe  où  les  étreint  le  livre. 

(1)  Jean  Richepin  (de  l’Académie  franjaisc).  L'dme  aihi- 
niemte.  D’  Éschyle  à  Arisiophane  ( La  tragèdie  -  Eschyle  -  Sophocle 
■  Euripide  -  Le  drame  satyrique  -  La  comédie  -  Arisiophane. 
Paris,  Arthème  Fayard  et  C.  éditeurs,  1013). 


pourpré  d 


paipitant  ! 


L’ entusiasmo  dell’  autore  fa  si  che  egli  si 
sforzi  di  penetrare  profondamente  nel  mistero 
della  vita  e  dell’  anima  antica,  e  che  ne  abbia 
una  interpretazione  appassionata,  e  che  ne 
tenti  ima  rappresentazione  viva  ed  a  volte 
quasi  drammatica.  Tocchiamo  di  qualche  pun¬ 
to.  Come  nacque  la  tragedia  ?  Fu  un  caso 
fortunato  o  forse  fu  l’ ardimento  geniale  di 
un  uomo.  I  satiri,  rivestiti  delle  pelli  del  ca¬ 
prone  sagrificato,  solevano  adunarsi  intorno 
all’  ara  del  loro  dio,  Bacco.  Era  un  giovane 
dio,  1’  ultimo  venuto  tra  gli  dèi  dell’  Olimpo  ; 
ma  era  «  un  piccolo  dio  paesano,  il  dio  dei 
semplici,  degli  umili,  dei  poveri,  di  quelli  che 
coltivavano  duramente  la  vigna  e  celebravano 
la  festa  del  vino  »  ;  ed  era  per  i  miseri  1’  unico 
dio  consolatore.  Ed  aveva  molto  vagato  ed 
aveva  molto  sofferto  ;  i  suoi  proseliti  bandi¬ 
vano  un  culto  misterioso,  e  promettevano  ima 
felicità  lontana  :  tutti  eccellenti  titoli  per  com¬ 
muovere  la  fantasia  popolare.  Ma  il  canto, 
ebbro  e  triste  dei  satiri,  celebranti  la  pas¬ 
sione  del  loro  dio,  avrebbe  potuto  durare  eter¬ 
namente  cosi,  senza  quel  tale  caso  fortunato 
o  quel  tratto  di  genio.  Vi  fu  una  volta  uno, 
dice  uno  scoliaste  antico,  il  quale  si  accorse 
che  i  cantori  erano  stanchi  e  quasi  si  assopi¬ 
vano.  Bisognava  ravvivare  1’  attenzione  e  1’  en¬ 
tusiasmo.  Salta  allora  sopra  una  tavola  e  si 
mette  ad  improvvisare  un  racconto  sulle  sven¬ 
ture  del  dio.  Ecco  il  primo  attore  !  Quel  rac¬ 
conto  era  però  improvvisato  :  Tespi,  secondo 
la  tradizione,  ebbe  1’  idea  di  scriverlo,  poi  non 
contento  di  fame  un  racconto,  e  cioè  di  far 
recitare  da  quel  primo  attore  un’  avventura  di 
Bacco,  si  vesti  da  Bacco  egli  stesso  e  disse  : 
Ecco  i  casi  della  mia  vita  ;  io  ve  ne  presenterò 
il  quadro.  Poi,  ancora  un  passo  in  là.  Perché 
quel  personaggio  doveva  essere  sempre  Bacco  ? 

I  satiri  continuavano  i  loro  canti  ed  i  loro  ritmici 
movimenti  ;  ma  un  giorno,  a  Sicione,  quel  per¬ 
sonaggio  non  fu  più  Bacco,  fu  un  altro  Dio 
o  un  altro  eroe,  che  al  coro  cantò  le  sue  leg¬ 
gendarie  avventure.  Fu  un  gran  rivolgimento 
di  cose  ed  un  grande  scandalo  :  ne  nacque  un 
proverbiò  :  «  Qui  non  ci  ha  parte  Dioniso  !  » 
ed  il  proverbio  rimase  ed  il  popolo  lo  gridò 
in  seguito  agli  oratori,  che  uscivano  fuori 
di  carreggiata  ;  ma  quel  giorno,  un  nuovo 
genere  letterario  era  nato.  Quel  giorno  na¬ 
sceva  il  dialogo  tragico  ;  e  dal  dialogo,  dice  il 
Richepin,  nasceva  questo  fatto  meraviglioso, 
miracoloso,  di  cui  Tespi  fu  senza  dubbio  il 
grande  eroe  :  che  la  vita  si  estrinsecasse  al 
di  fuori  di  se  stessa  .e  si  rappresentasse  davanti 
al  popolo,  che  1’  ebbrezza  degli  antichi  satiri 
diventasse  quella  ebbrezza  mistica  e  nobile  e 
feconda  e  sublime,  che  si  chiama  arte  dram¬ 
matica.  Come  si  vede,  il  Richepin  è  rigida¬ 
mente  tradizionalista.  Egli  accetta  puramente 
e  semplicemente  tutto  quel  che  gli  antichi 
tramandarono  su  Tespi  e  sul  suo  carro  giro¬ 
vago  e  sulle  forme  primitive  della  tragedia. 
Né  dico  ‘  che  faccia  male  :  lo  fa  in  una  forma 
(anche  questa  volta  debbo  ripetere  la  parola) 
un  pó’  ingenua.  Cosi  insegnavano  i  suoi  vecchi 
professori,  egli  dice,  il  Pierron,  il  Patin,  i  quali 
tenevan  fermo  alla  leggenda  ;  e  vi  teneva 
fermo  anche  Orazio,  il  quale  doveva  essere' 
bene  informato,  perché  non  viveva  che  quat¬ 
tro  o  cinquecento  anni  dopo  Tespi,  e  doveva 
avere  buone  fonti  su  tal  materia  !  Certo,  la¬ 
sciando  da  parte  tal  genere  di  argomentazioni, 
si  può  dire  che  chi  sta  don  la  leggenda  ha  un 
doppio  vantaggio  :  il  primo  è  che  la  tradizione 
ha  pur  sempre  una  gran.de  autorità,  e  pre¬ 
senta  pur  sempre  una  qualche  base  di  fatti, 
anche  se  poco  solida  ;  il  secondo  è  che,  nel 
nostro  caso,  la  tradizione  sembra  offrire  uno 
svolgimento  logico  e  graduale,  per  modo  che 
dall’ una  fase  all’altra  non  vi  sieno  salti  o 
bruschi  passaggi.  Ma  quel  che  è  notevole  nel 
Richepin  non  è  certo  1’  argomentazione  filo¬ 
logica  ;  è  invece  la  passionalità  acuta,  con  la 
quale  egli  sente  ed  interpreta  il  fenomeno 
letterario  antico.  In  grazia  alla  tragedia,  egli 
dice,  in  grazia  al  pathos  del  dio  tenero  e  con¬ 
solatore,  la  lotta  tra  il  flauto,  strumento  di 
Dioniso,  e  la  lira,  strumento  di  Apollo,  finisce 
in  una  concordia.  Ora  di  questa  lotta  e  di 
questa  concordia,  egli  fa,  a  cosi  dire,  i  capi¬ 
saldi  della  sua  esposizione  del  teatro  antico. 
La  lira,  secondo  lui,  rappresenta  la  ragione  ; 
il  flauto,  il  misticismo,  l’ esaltazione,  il  deli¬ 
rio  :  1’  una  è  tutta  la  severità,  tutta  1’  analisi, 
tutta  la  scienza  dell’  essere  cosciente  ;  1’  al¬ 
tro  tutto  il  disordine,  il  trasporto,  la  gioia* 
1’  eroismo  di  chi  è  incosciente.  Questi  due  ele¬ 
menti  completano  l’ uomo.  E  la  fusione  dei 
due  elementi  ~  è  rappresentata  appunto  dalla 
tragedia.  Il  Richepin,  studiando  nei  partico¬ 
lari  il  teatro  antico,  e  seguendolo  nei  suoi 
maggiori  capilavori,  cerca  mostrare  la  fusione 
di  questi  due  elementi,  l’ elemento  lirico  e 
l’ elemento  orgiastico.  Alla  concezione  pessi¬ 
mistica  del  Nietzsche  egli  contrappone  un’  al¬ 
tra  concezione,  che  è  di  pessimismo  insieme- 
e  di  ottimismo  :  inquantoché  il  popolo  greco, 
pur  sentendo  profondamente  il  dolore  umano, 
non  volle  rappresentare  la  vita  quale  essa 
è,  ma  la  volle  rivestire  di  bellezza  ;  la  cono¬ 
sceva  atroce  e  la  vedeva  e  mostrava  bella. 

Io  espongo,  non  giudico.  Credo  che  questi 
modi  di  sentire  la  vita  e  il  pensiero  antico 
sieno  affatto  personali  :  giudicarli  significa  pre¬ 
tendere  di  sostituire  il  nostro  modo  di  sen¬ 
tire  l’una  e  1’  altro  a  quello  dell’  autore  che 
abbiam  davanti.  In  verità  ogni  anima  d’  ar¬ 
tista  (giacché  artista  è  veramente  il  Richepin) 
dinanzi  a  fenomeni  cosi  grandiosi,  quale  è 
quello  dell’  antica  tragedia,  deve  avere  im¬ 
pressioni  e  cpjicezioni  proprie,  che  sono  parte 
della  sua  visione  poetica  del  mondo,  e  sono- 
energie  creatrici  del  suo  spirito.  Perciò  ap¬ 
punto  ogni  anima  d’  artista  può  trovare  nella, 
tragedia  antica"  elementi  della  sua  vita  in¬ 
teriore  e  del  suo  pensiero,  è  variamente  può- 
interpretarne  1’  essenza  ed  i  fini.  Non  senza 
ragione  Aristotele  vedeva  nella  tragedia  una 


grande  opera  di  elevazione  umana.  La  tra¬ 
gedia,  secondo  il  grande  Stagirita,  suscita  e 
commuove  i  sentimenti  dell’  uomo,  e  quindi 
purifica  V  anima.  E  nella  rappresentazione  tra¬ 
gica  il  particolare  è  fatto  vedere  non  come 
tale,  bensì  secondo  la  sua  natura  universale  : 
la  poesia  è  più  vera  della  storia  ! 

Carlo  Pascal. 

MiURClNAIilFl 

«  La  nostra  pelle  > 

Il  motivo  è  ingegnoso  :  tratto  dalla  vita  e 
legato  alla  vita  come  più  non  si  potrebbe 
desiderare.  La  nòstra  pelle  !  Vorrei  sapere  che 
cosa  interessi  quanto  la  pelle  (propria)  i  no¬ 
vantanove  centesimi  dei  lettori  o  degli  spet¬ 
tatori.  Lascio  1’  uno  per  cento  a  disposizione 
dello  spirito  di  sagrificio  e  dell’abnegazione, 
non  soltanto  verbali,  e  temo  di  largheggiare. 

A  questa  infinitesima  minoranza  appartiene, 
com’ è.  noto,  la  maestra  elementare  Elsa  Pe¬ 
roni,  la  giovane  (coraggiosa' e  benefica  che  ha 
offerto  la  pelle  propria,  una  striscia  della  pro¬ 
pria  pelle,  per  assicurare  la\  guarigione  del  suo 
discepolo  Paolinp  Fantolli, messo  in  pericolo 
'di  vita  da  unaltgravissima  ustione.  Comò  e 
perché  il  magnanimo  gesto  -procuri  alla  mae¬ 
stra  elementare  prima  un  mazzetto  di  onori 
è  di  straordinarie  ricompense,  poi  un  fascio 
di  guai,  non  è  forse  necessario  di  ricordare 
qui  minutamente.  Il  ministero  le  conferisce 
la  medaglia  al  valore,/  il  paese  la  festeggia 
e  1’  acclama,  il  sindaco  e  un  cugino  del  sin¬ 
daco  aspirano  aliai  suà  mano.  Elsa  Peroni  è 
celebrata  come  una;  eroina  o  come  una  santa 
modem  style.  Poi  il  rovescio  della  medaglia  : 
ingrato,  anzi  addirittura  insopportabile,  seb¬ 
bene  affatto  metallico  ed  estraneo  all’ono¬ 
rificenza  decretata:  dal  Ministro  dell’  Interno. 

La  signora  ElsaMeroni,  sposa  legittima  del 
sindaco  Edoardo  -Castelleoni,  conduce  la  più 
sciagurata  delle  esistenze,  fra  una  suocera  de¬ 
monio  e  un  marito  Giocatore,  ozioso,  di  pic¬ 
cola  anima  e  di  piatola  testa.  Intorno  a  lei 
tutto  cambia  aspatoi  e  valore  :  ogni  ragione 
di  compiacenza  e  di  soddisfazione  diventa 
causa  di  crucci  e  di  tormenti.  Il  bel  gesto  le 
ha  procurato  la  fdjma,  j  merftatissima,  di  filan- 
tropa  effettiva,  intendo  dire,  di  filantropa  non 
soltanto  verbale  e  i  fclienti  indiscreti,  petu¬ 
lanti,  incontentabgli  fanno  ressa  intorno  alla 
sua  filantropia.  La  suocera  demonio  vede  in 
lei  un’infermiera  ideale,  il  marito  un  impa¬ 
reggiabile  strumento  di  sacrifizio,  sempre  di¬ 
sposto  a  rendergli1  più  comoda  la  vita  :  gli 
estranei  una  ingenua  da  sfruttare  senza  scru¬ 
poli  e  soprattutto),  senza  misura  Ad  Elsa  Pe¬ 
roni  nei  Castelleoni  rimane,  unico  conforto,  il 
cugino  :  colui  chef!  avrebbe  potuto  essere  suo 
marito  e  sarebbe  oggi  dispostissimo  a. diven¬ 
tare  il  suo  amante.  Umberto  Fioravanti  in¬ 
fatti  è  il  solo  che:  abbia  apprezzato,  come  si 
meritava,  la  generosità  di  Elsa  e  nutra  per 
lei  una  tenerezza  sincera,  un  po’  meno  usuraia 
delle  altre.  Certo  5.1  primo  impulso  che  lo  ha 
sospinto  verso  la  maestrina  fu  anche  per  lui 
frutto  di  un  calcolo.  Umberto  Fioravanti,  as¬ 
solto  per  legittima  /difesa  dalla  giustizia  dei 
signori  giurati  è  pur  sempre  un  omicida.  Se 
riuscisse  a  sposare  ja  maestrina  pensa  che  i 
compaesani  dimenticherebbero  più  presto  e 
volentieri  la  Coltellata  con  la  quale  ha  man¬ 
dato  all’  altro  inondo  un  suo  simile.  Ci  sa¬ 
rebbe  compensazione  :  «  ....in  grazia  della  pelle 
che  ha  dato  lei-:, mi  perdoneranno  la  pelle  che 
ho  tolto  io  ».  Ma  poi,  a  poco  a  poco,  il  buon 
omicida  diventa,  fra  tanti  arrabbiati  egoisti, 
un  campione  dì  altruismo.  Per  non  turbare 
la  sposa  infelice,  dalla  quale  sente  contrac¬ 
cambiata  la  più  -yiva  simpatia,  andrà  lontano, 
andrà  ramingo,  per  dimenticare,  per  farsi  di¬ 
menticare.  Datoìil  carattere  della  famiglia  è 
già  qualche  cosa.  Senonché  Elsa  Peroni  nei 
Castelleoni,  crede  di  avvertire  un  profondo, 
rivolgimento  psicologico  nella  propria  perso¬ 
nalità  :  tanta  ingiustizia  dei  parenti  e  del 
prossimo,  dopo  due  anni  di  giuste  nozze,  sem¬ 
bra  che  per  unÉmomento  debba  indurla  alla 
rivolta  :  alla  più  blanda  -delle  rivolte,  alla 
fuga  cioè  dall’  inferno  del  tetto  maritale  e  dalla 
suocera  demonio.; Ma  essa  ha  fatto  i  conti  senza 
pensare,  come  rileva  cinicamente  lo  stesso  sin¬ 
daco  sposo,  alla  virtù  :  a  quella  sua  virtù  che 
-è  una  palla  di  piombo  per  lei,  che  dovrà  con¬ 
tinuare  e  finire  come  ha  cominciato,  col  sagrifi- 
zio  di  se  stessa!.  Basta  infatti  un  semplice  ri¬ 
chiamo  della  suocera  inferma  perché  la  nuora 
rinunzi  ad  ogni -velleità  di  liberazione.  L’agnello 

_  come  avvertono  le  didascalie  .della  cornine - 

1  dia  pubblicatagdallà  Nuova  Antologia  —  morrà 
agnello.  E  la  vita,  anche  questo  ce  lo  dicono  ' 
le  didascalie,  continuerà  immutata,  dopo  la 
fine  della  commèdia,  a  sipario  calato. 

Commedia  amara  questa  :  sebbene  forse  più 
nelle  intenzioni  che  nei  resultati.  L’  eroina  pro¬ 
tagonista  ha  il  torto  di  apparirci  troppo  de¬ 
bole,  perché  dobbiamo  soverchiamente  ama¬ 
reggiarci  per  lei.  Debole  e  imprevidente.  Troppo 
•debole  perché  il  rispetto  della  propria  perso¬ 
nalità  è  compatibile  col  maggiore  e  più  auten¬ 
tico  eroismo  :  si  può  offrire  al  prossimo  in 
•determinate  circostanze  anche  la  pelle  e  non 
•tollerare,  nonché  due  anni,  neppure  un  giorno 
•certe  umiliazioni  e  certè  mortificazioni  di  ca¬ 
rattere  morale.  Imprevidente  poi,  perché  il 
sindaco  sposo  già  nel  chieder  la  mano  della 
maestra  espone  tutta,  un  programma  chiaris¬ 
simo  di  sfruttamento^  familiare.  La  debolezza 
soverchia  e  l’ imprudenza  manifesta  della 
protagonista  diventafio  cosi  due  elementi  di 
artificio  scenico.  La  commedia  si  rivela  in  tal 
modo  alquanto  architettata  anche  prima  di 
arrivare  al  terzo  atti  che  è  certo  il  più  archi- 
tettato  dei  tre.  L’ improvvisa  rivolta,  imme¬ 
diatamente  domata,  pare  più  che  un  fatto  di 
vita  un  gesto  da  ribalta  :  un  espediente  pei 
•concludere,  senza  conclusione,  secondo  la  moda 
del  teatro  che-  non  finisce.  Tracce  di  archi¬ 
tettura  soverchia  per  una  commedia  che  vuole 
essere  il  frutto  di  Una  schietta  e  imparziale 
.osservazione  della  vita,  sono  anche  altrove  :  il 
motivo,  diciamo  cosi,  a  cutaneo»  è  svolto  in 
dgni  sua  variazione  a  sazietà  :  anche  nella 
combinazione  antagonistica  del  cugino  che 
tolse  altrui  la  pelle.... 

Ma  con  questi  difetti,  la  commedia  di  Sa¬ 
batino  Lopez  limane  uno  dei  prodotti  più  in¬ 
teressanti  del  teatro .  italiano  contemporaneo. 
Un  teatro,  al  quale  di  regola  è  negata,  insieme 
■con  la  profondità  dei  significati  essenziali,  an¬ 
che  la  grazia  tenue  e  disinvolta  di  una  arguta 
interpretazione  della  vita  quotidiana.  Questa 
facoltà  di  trasportare  sulla  scena  le  cronache 
borghesi,  il  Lopez  possiede  invece  in  un  grado 


affatto  singolare.  Come  ho  avvertito  altre  volte, 
il  suo  dialogo  è  un  modello  del  genere.  È  pia¬ 
no,  snodato,  vivo  :  immune  da  ogni  retorica. 
Per  due  :  terzi  e  più  della  commedia  le  scene 
si.  svolgono  e.  .si  avvicendano  con  quel  carat¬ 
tere  di  necessità  che  è  rarissimo  e'  magnifico 
attributo  della  migliore  letteratura  teatrale. 

L’ esecuzione  della  compagnia  Paimarini, 
Grassi,  Farulli  mi  parve  ottima,  se  non  eccel¬ 
lente  come  si  afferai^.  sia  quella  di  altri  co¬ 
mici  per  la  stessa  commedia. 

Gaio. 

*  Il  secondo  anniversario  della  morte 
di  Tolstoi.  —  Tutta  la  stampa  russa  e  quasi  tutti 

nario  della  morte  di  Tòlstoi  ed  in  questa  occasione 
nuovi  documenti  autobiografici  e  letterari  concernenti 
il  grande  scomparso  sono  stati  rivelati.  Un  familiare 
di  Yasnaia  Poliana,  lo  Stackhovitch  ha  raccontato 
come,  a  richiesta  di  Tolstoi  stesso,  egli  lesse  ai  di¬ 
rettori  dei  teatri  imperiali  La  Potenza  delle  Tenebre. 
Alessandro  III  e  diversi  granduchi  con  le  grandu¬ 
chesse  assistevano  a  questa  lettura  e  lo  czar  annotò 
nel  suo  taccuino  i  nomi  dei  personaggi  e  fece  sulla 
palre  di  Mitrich  questa  osservazione  giustissima:  «  In 
Tolstoi  il  tipo  del  soldato  è  sempre  riuscito  e  d’una 
verità  sorprendente,  tanto  in  Guerra  e  Pace ,  quanto 
nei  Cosacchi  e  in  questo  nuovo  lavoro  ».  Dopo  la 
scena  tra  il  soldato  e  la  piccola  Amintka,  il  granduca 
Vladimiro  esclamò:  «  11  sole  ha  delle  macchie....  Io 
mi  permetto  di  dire  che  questa  scena  è  falsa....  Le 
idee  di  Mitrich  sulle  donne. sono  giuste,  ma  non  le 
può  esprimere  un  soldato.  È  Tolstoi  che  parla  per 
la  sua  bocca....  Non  è  una  conversazione  che  un  vec¬ 
chio  può  avere  con  una  ragazza  di  campagna,  à  un 
monologo  filosofico  ».  «  Sei  in  errore  —  rispose 

Alessandro  111  al  fratello  —  non  è  un  monologo 
filosofico....  Mitrich  pensa  ad  alta  voce  come  fanno 
spesso  i  vecchi  ed  egli  pensa  alle  donne  ed  alla  loro 
triste  sorte....  ».  Quando  cominciò  la  distribuzione 
delle  parti,  Alessandro  III  notò  che  la  compagnia 
del  Teatro  Alessandro  non  aveva  tutte  le  forze  ne¬ 
cessarie  per  rappresentar  bene  il  dramma  e  promise 
di  procurare  il  concorso  degli  artisti  del  teatro  di 
Mosca.  In  fine  annunziò  la  sua  intenzione  di  assi¬ 
stere  alle  ultime  prove  per  assicurarsi  che  la  geniale 
tragedia  rustica  di  Tolstoi  avrebbe  avuto  una  inter¬ 
pretazione  degna  dell’  autore.  Ma  se,  in  alto  luogo, 
si  apprezzava  il  valore  dell’opera  possente,  non  fu  cosi 
tra  i  contadini. ,  L’  autore  —  leggiamo  nella  Biblio- 
theque  Universette  —  pregò  lo  Stankhovitch  di  leg- 
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contadini  di  Ys 
diverso,  il  che  addolorò 
immensamente  Tolstoi  che  si  vantava  dicendo  che  il 
suo  lavoro  sarebbe  stato  compreso  specialmente  in 
quell’  ambiente  che  glie  lo  aveva  ispirato.  1  conta¬ 
dini  non  videro  nella  tragedia  altro  che  una  semplice 
riproduzione  d’un  fatto  di  cronaca.  Lo  scacco  non 
tolse  a  Tolstoi  il  suo  ottimismo.  Egli  continuò  a  cur¬ 
varsi  con  la  stessa  sollecitudine  su  i  grandi  e  su  i 
miseri  per  scrutare  la  profondità  dell’anima  umana. 

11  Recht  pubblica  in  questi  giorni  un  suo  appello 
inedito  che  non  è  che  un  inno  all’  amore.  «  Libera¬ 
tevi  dall’errore  che  consiste  nel  credere  che  la  lotta 
bestiale  sia  necessaria  all’uomo.  Essa  è  la  rovina  del¬ 
l’uomo....  Cari  fratelli,  io  non*  oso  dirvi  :  Credete  1 
Credete  in  me!  No,  non  credete;  ma  verificate  in  voi 
stessi  quel  che  vi  dico.  Cercate,  sia  pure  per  un  sol 
giorno.  Costringetevi  per  un  sol  giorno  a  non  con¬ 
sultare  in  tutto  ciò  che  intraprendete  altro  che  il 
principio  dell’  amore.  Io  so  che  dopo  questo  tenta¬ 
tivo  non  tornerete  piti  mai  all’errore  antico,  orribile 
e  micidiale  ».  Cosi,  anche  morto,  Tolstoi  continua  il 
suo  apostolato. 

*  Il  mistero  dell’incendio  di  Mosca.  — - 

Chi  ha  posto  l’ incendio  a  Mosca  nel  1812  prima  che 
Napoleone  v’entrasse  ?  Per  alcuni  questo  è  ancora  un 
mistero  che  è  rimasto  sepolto  sotto  le  ceneri  della 
metropoli.  Ma  Ernest  Daudet  non  esita  a  dire  —  nel 
Figaro  —  che  il  mistero  non  è  un  mistero  e  che 
certamente  l’ incendio  fu  appiccato  alla  città  di  Mo¬ 
sca  dai  russi  stessi  e  fu,  secondo  i  russi,  un  atto  di 
vero  e  pieno  patriottismo.  Il  Daudet  cita  a  questo 
proposito  una  testimonianza  trasmessagli  dal  marchese 
De  Segur,  pronipote  di  Rostopchine.  Il  14  settem¬ 
bre  1812,  alle  undici  del  mattino,  tutti  gli  ordini 
essendo  stati  dati  e  tutte  le  misure  prese,  Rostopchine 
montando  a  cavallo  col  figlio  Sergio,  che  aveva  ap¬ 
pena  sedici  anni,  valicò  le  mura  della  città  della  quale 
egli  nei  giorni  precedenti  aveva  fatto  tutto  il  giro  e 
dalla  quale  aveva  falto  antecedentemente  uscire  tre- 
centomila  abitanti.  Quando,  dalle  alture  vicine,  vide 
nella  pianura  le  cupole  dorate  del  Kremlino  sfavil¬ 
lanti  al  sole,  egli  disse  al  figlio,  con  voce  turbata, 
fermandosi  :  «  Saluta  Mosca  per  l’ultima  volta  ;  tra 
una  mezz’  ora  sarà  in  fiamme  !  »  Alla  vigilia  di  quello 
stesso  giorno  egli  aveva  scritto  al  conte  di  Woron- 
zow  :  «  Non  entrerò  nei  particolari  dei  manzi  che  ho 
impiegati,  ma  posso  assicurarvi  che  Maometto  era 
meno  amato  ed  obbedito  di  me  e  tutto  questo  con 
sole  parole,  molta  ciarlatanerìa  e  punta  severità  ».  E 
pochi  giorni  dopo  la  distruzione  di  Mosca,  Woron- 
zow  gli  rispondeva  :  «  La  generosità,  la  fermezza,  il 
patriottismo  russo  esistevano  nell’anima  della  nazione 
come  il  fuoco  esiste  nella  materia  che  compone  il 
mondo.  Ma  questo  fuoco  sarebbe  rimasto  eternamente 
nascosto  se  non  ci  fosse  stata  la  scintilla,  e  voi  siete . 
stato  questa  scintilla  ».  Infine  Rostopchine,  annun¬ 
ziando  la  catastrofe  allo  czar  Alessandro,  gli  diceva  : 

»  In  ogni  tempo,  io  non  ho  ambito  che  la  vostra 
fiducia.  Ne  sono  stato  investito  ed  ho  salvato  l’ im¬ 
pero  ».  È  una  confessione  positiva,  alla  quale  lo  czar 
rispondeva  :  «  L’ incendio  di  Mosca  ha  illuminato  la 
mia  anima  ».  In  quel  momento  nessuno  dubitava  della 
parte  rappresentata  da  Rostopchine  nell’  incendio. 
Tutta  la  Russia  celebrava  il  feroce  patriottismo  dal 
quale  egli  era  stato  ispirato  rendendo  inevitabile  la 
distruzione  di  Mosca,  togliendole  le  pompe  da  fuoco, 
aprendo  le  prigioni,  accumulando  le  materie  infiam¬ 
mabili,  mettendo  in  seguito,  con  le  sue  mani  stesse, 
il  fuoco  al  suo  sontuoso  castello  di  Vorosnovo.  Il 
fatto  certo,  il  fatto  capitale  è  dunque  che  Rostop¬ 
chine  è  stato  proprio  lui  l’autore  cosciente  della  ca¬ 
tastrofe  che  ha  mutato  la  faccia  dell’  Europa.  Napo¬ 
leone  comprese  il  pericolo  in  cui  si  trovava,  com¬ 
prese  l’ inizio  della  sua  rovitia  scorgendo  Mosca  in 
fiamme.  Forse  in  quel  momento  appunto  egli -giunse 
a  confessarsi  d’essere  perduto. 

★  Il  Metastasio  e  la  letteratura  ru¬ 
mena.  —  Nella  Nuova  Rivista  Rumena  troviamo 
notizia  della  prolusione  che  il  prof.  Ramiro  Ortiz  ha 
tenuto  al  suo  corso  di  letteratura  italiana  nella  Uni¬ 
versità  di  Bucarest.  L’Ortiz  si  è  occupato  d’un  tema 
interessantissimo  :  del  Metastasio  nella  letteratura  ru¬ 
mena  del  secolo  XVIII.  I  rumeni  —  egli  ha  detto  — 
rappresentano  una  fortunata  eccezione  tra  1  numerosi 
stranieri  che  approfittando  della  decadenza  italiana  se 
ne  servirono  come  d’un’arme  per  colpire  l’ Italia  alle 
spalle.  Mentre  in  Francia  Boileau  e ,  Montesquieu  fa¬ 
cevano  la  guerra  a  quanto  sapesse  d’ italiano,  in  Ru- 
menia  Miron  Costin  innalzava  un  inno  pieno  d’entu¬ 
siasmo  allo  studio  di  Padova.  Nel  secolo  XVIII  le 
condizioni  sociali  della  Rumenia  somigliavano  non 
poco  a  quelle  dell’Italia.  Era  un  secolo  di  costumi 
leggeri  e  di  poesia  pastorale.  In  Italia  la  poesia  del 
Metastasio  e  la  satira  del  Parini,  in  Rumenia  la  poesia 
anacreontica  del  Konaki  e  del  Vacaresti  accanto  alla  sa¬ 
tira  del  Millo  e  dei  Budai-Deleanu.  A  quest’  epoca 
risale  dunque  1’  influenza  che  il  Metastasio  esercitò 
sulla  letteratura  rumena  che  Jenachita  Vacarescu  chia¬ 
ma  :  «  il  giudiziosissimo  Metastasio,  ricco  di'  dottrina 
ed  anche  piti  di  nativa  arguzia,  a  proposito  del  quale 
oso  affermare  che  non  egli  della  poesia  italiana,  ma 
•  la  poesia  italiana  di  lui  s’è  adornata  ».  Gli  anni  piti 
belli  per  la  fama  del  Metastasio  in  Rumenia  vanno 
dalla  morte  di  lui  (1782)  a  quella  del  Vacarescu  (1799) 
durante  il  periodò  in  cui  uscirono  traduzioni  rumene 
della  Clemenza  di  Tito  e  dell’.  Achille  in  Sciro.  Nel 
1818-20  Budai-Deleanu  e  Stefan  Criscian  intrapresero 
ciascuno  per  conto  proprio  a  tradurre  il  primo  1’  At¬ 
tilio  Regolo  il  secondo  altri  melodrammi,  ma  non  an¬ 
darono  oltre  le  prime  scene.  Verso  il  1836  (data  di 
nascita  del  primo  teatro  in  lingua  rumena)  troviamo 


È  universalmente  nota  l’ efficacia  spie¬ 
gata,  in  un  decennio  di,  vita,  -da  questa 
rivista,  sorta  col  duplice  intento  di  risve¬ 
gliare  in  Italia  lo  spirito 'filosofico  e  di  dare 
un  quadro  di  tutto  ciò  cheT  Italia  ha  pro¬ 
dotto  nei  vari  atteggiamenti  della  sua  cul¬ 
tura  nell’  ultimo  mezzo  secolo. 

Benedetto.  Croce,  con  le  Note  sulla ■  lette » 
ratura  italiana  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XIX,  e  Giovanni  Gentile  con  la  serie 
di  saggi  :  La  filosofia  in  Italia  dopo  il  1850, 
ed  entrambi  con  le  recensioni  e  con  le  po¬ 
lemiche,  hanno  suscitato  intorno  alla  Cri¬ 
tica  un  movimento  d’idee  e  un  rinnova¬ 
mento  di  cultura,  dei  quali  i  migliori  in¬ 
dizi  sono  le  nostre  collezioni  Scrittori 
d’  Italia,  Classici  della  filosofia  mo¬ 
derna  e  Biblioteca  di  cultura,  sorte 
intorno  ad  essa  come  rami  dal  tronco  d’ 
albero  rigoglioso. 

La  Critica  è  qualcosa-  di  mezzo  fra  il 
libro  e  la  rivista,  tanto  che  gli  studiosi 
sentono  il  bisogno  di  consultarne  conti¬ 
nuamente  le  vecchie  annate,  che  noi  dob¬ 
biamo  ristampare  man  mano  che  si  t 
riscono.  Le  annate  1904  e  1905  sono  alla 
seconda  edizione,  la  seconda  edizione  di 
quella  del  1903  è  già  esaurita  e  la  terza 
stamperà  non  appena  sia  possibile 
sieme  con  la  seconda  delle  annate  1906, 
1907  e  1908.  Pochi  libri  possono  vantare 
la  fortuna  di  questi  volumi. 


Annata  1903  ( esaurite  la  1»  e  la  2»  ediz.) 
»  1904  seconda  ediz.  .  .  .  L.  io, — 

»  1905  »  »  ...» 

.  »  1906  (esaurita). 

»  1907  » 

»  1908  » 

»  1909  . » 

»  1911  . . » 

»  1912  .  .  » 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editr. 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 
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IL  MARZOCCO 


già  l’ Alfièri  aver  preso  il'  posto  dèi  Metastàsio,  Hi’  cui 
non  si  rappresentò  che  la  "Didime  (1833)  e  forse  il 
Catone  in  Utica  (1835)  ambedue  a  Jassy.  L’Ortiz  ha 
naturalmente  esaminate  le  traduzioni  rumene  del.Me- 
tastasio  concludendo  che  il  Vacarescu  non  ha  trovato 
nel  Metastasio  proprio  un  modello,  né  vi  ha  rintracciato, 
il  sentimento  della  latinità  della  Rumenia.  11  senti¬ 
mento  della  latinità  un  poeta  come  Jancu  Vacarescu 
l’ha  tratto  dal  ricordo  di  Roma,  della  gran  madre 
Roma,  dalla  quale  il  «  santo  uccello  »,  l’aquila, -deve 
rivolare  in  Dacia.  Il  Vacarescu,  il  vecchio  baiardo 
rumeno,  parla  dell’aquila  romana  chiamando}!,  fi  '/santo 
uccello  proprio  come  fa  Dante,  il  che  dimostra  che 
il  ricordo  di  Roma  non  è  mai  morfo  nel  cuor  dei 
suoi  figli  anche  lontani,  anche  decaduti,  anche  ignari 
della  loro  origine  nobilissima.....  Il  corso  di  lettera¬ 
tura  italiana  a  Bucarest  è  tenuto  da  tre  anni  dall’Ortiz. 
È  una  cattedra  che  l’Ortiz  ha,  si  può  dire,  creata  dal 
nulla  e  che  comincia  ora  à.  dare  i  suoi  frutti.  Ci  au¬ 
guriamo  che  egli  non  debba  abbandonarla. 

*  Studi  inglesi  sulla  poesia  italiana.  — 

La  Clarendon  Press ,v  che  nelle  sue  pregevoli  e  im¬ 
portanti  pubblicazioni  di  filologia  inglese  e  straniera 
ha  già  presentata  la  poesia  italiana  nell’  Oxford  hook 
of  italian  verse ,  che  va  dal  sècolo  XI li  al  XIX,  an¬ 
nunzia  ora  un  libro  di  una  grande  utilità  per  tutti, 
gli  studiosi  del  Petrarca.  È  la  Concordanza  delle  sue 
rime  :  un  lavoro  nel  quale  gli  inglesi  sono  maestri  e 
che  essi  hanno  largamente  fatto  sul  pili  grande  dei 
loro  poeti.  Il  volume,  del  -  quale  abbiamo  potuto  ve¬ 
dere  un  saggio,  è  dovuto  al  prof.  Kenneth  Me  Kenzie 
della  Iale  University  ed  è  a  forma  di  vocabolario. 
Ogni  parola  usata  dal  nostro  poeta  è  riprodotta  nel 
verso  in  cui  è  stata  usata  ;  onde,  avviene  che  il  libro 
sarà  non  tanto  una  raccolta  di.  citazioni  e  di .  frasi, 
non  tanto  un  -supplemento  ai  vocabolari  e  un  indice 
dei  vari  argomenti  trattati,  ma  una  guida  a  cogliere 
i  valori  pili  particolari  che  una  parola  assume  in  un 
determinato  contesto.  E  quanto  tutto  ciò  giovi  ad  un 
pili  attento  studio  del  Petrarca,  ed  a  scoprir  piti  com¬ 
pletamente  1’  azione  di  lui  sui  suoi  imitatori  non  è 
chi  non  veda.  Per  T  Inghilterra  la  pubblicazione  varrà, 
meglio  ad  illùàtrare  quel  periodo  della  poesia  inglese 
che  dal  Petrarca  prende  il  suo  nome  :  e  quantunque 
gli  studi  di  Sidney  Lee  abbiano  apportato  molta  luce 
sull’argomento,  lo  studio  è  lungi  ancóra  dall’  esser 
completo. 

Dal  trecento  discendiamo  ài  nostri  tempi  con  la 
traduzione  che  ha  fatto  Edward  J.  Watson  dell’  ode 
«  Alle  fonti  del  Clitumno  »  del  Carducci.  (Bristol,  J.  W. 
Arrowsmith  ed.).  Il  Carducci  è  noto  soltanto  in  parte, 
-a  qualche  studioso  inglese,  ma  di  lui  non  era  finora: 
conosciuta  la  pili  bella  e  la  pili  perfetta  delle  sue 
odi.  E  il  Watson  è  stato  bene  avvisato  nel  suo  la» 
voro.  Egli  ha  riprodotto  il  testo  a  riscontro  dei  suoi 
versi,  e  l’ha  corredato  di  note,  non  estetiche,  ma  illu¬ 
strative.  Fedelissimo  sempre,  gareggia  non  di  rado 
con  l’originale  per  la  forza  dell’espressione  e  l’ impec¬ 
cabilità  della,  forma.  La  quale  arriva  ad  un  rispetto 
del  ritmo  come  difficilmente  ci  si  sarebbe  potuto  im- 
■  maginare.  Non  solo  è. riprodotta  l’armonia  dell’ende¬ 
casillabo  e  del , quinario  che  conchiude  la  strofa,  ma 
la  strofa  stessa  conserva  la  sua  originale  andatura 
nell’insieme  con  le  stesse  pause  e  le  stesse  sospen¬ 
sioni  che  sono  nell'italiano.  Un  lavoro  dunque  degno 
della  massima  considerazione,  e  che  ci  fa  lieti  di  tro¬ 
vare  degni  presentatori  dell’opera  nostra  presso  il  pub: 


★  Ricordi  del  figlio  di  Napoleone  IH. 

—  Il  prìncipe  imperiale  è  ritornato  in  questi  giorni 
alla  memoria  del  pubblico  francese  in  grazia  del  libro 
definitivo  che  gli  ha  consacrato  Auguslin  Filon  e  di 
cui  si  occupa  ora  nella  Revue  Hebdomadaire  con 
simpatiche  rievocazioni  un  gentiluomo  che  fu  com¬ 
pagno  d’  infanzia  ed  intimo  del  principe,  il  conte 
Fleury.  Rileggiamo  con  interesse  fra  1’  altro  il  rac-  • 
conto  della'  visita  che  nel  1877  il  principe  imperiale 
fece  in  Roma  al  Pontefice  che  era  stato  suo  com¬ 
pare.  «  Non  sono  stato  a  visitare  il  Santo  Padre  — 
doveva  poi  Scrivere  il  principe  stesso;  —  con  uno 
scopo  politico,  non  sono  andato  a'  chiedergli  l’ ap¬ 
poggio  dei  cattolici  di  Francia,  ma  sono  andato  à 
.deporre  i  miei  .omaggi -ai  .  piedi  d’.  un  santo  .vegliardo 
detronizzato  e’  capo  ancora  onnipotente  della  Cristia¬ 
nità.  Sono  andato  ad  assicurare  il  Santo  Padre  che 
il  terzo  impero  sarebbe/stato,  come  i  primi  due,  pro¬ 
tettore'  di  tutte  le  libertà  utili  e  soprattutto  di  quelle 
che  aiutano  a  fare  il  bene.  Ma  gli  ho  lasciato  capire 
che  consideravo  che  la  Chiesa  dovesse  tenersi  più 
fuori  della  pista  politica  e  ch’.essa  non  doveva,  sotto 
pena  di  perdere  la  sua,  influenza  e  il  suo  prestigio, 
infeudarsi  ad  alcun  partito  ».  Esponendo  questo  pro¬ 
gramma  che  s’avvicinava  a  quello  del  Pontefice,  il 
principe  —  ricorda  il  conte  Fleury  —  aveva  cura  di 
confortarlo  con  una  parola  detta  da  Pio  IX  stesso  ad 
un  realista  che  gli  parlava  della  bandiera  bianca  ; 

<r  Niente  affatto,  signore,  voi  vi  ingannate.  Noi,  gli 
uomini  di  Dio,  non  abbiamo  altra  bandiera-  che  la 
croce  del  Calvario  1  »  11  principe  termina  cosi  la  sua 
lettera  :  «  L’accoglienza  che  ho  ricevuto  dal  mio  pa¬ 
cchino  è  stata  delle  pili  simpatiche.  Egli  mi  ha  conge¬ 
dato  .  con  queste  parole  :  “  Spero  che  un  pronto  ri¬ 
torno  vi  ricondurrà  in  Francia.  Lo  auguro  alla  Chiesa, 
lo  auguro  alla  vostra  patria,  lo  auguro  all’  Europa, 
perché  quan  do  la  Francia  è  calma,  la  calma  regna 
nel  mondo,  ma  quando  è  agitata  dalle  passioni  rivo¬ 
luzionarie  la  sicurezza  del  mondo  è  minacciata  ». 
Spossessato  del  suo  potere  temporale  in  conseguenza  del¬ 
la  caduta  dell’  impero,  Pio  IX  non  pronuncia  che  parole 
di  simpatia  e  di  speranza  pel  regime  che  lo  ha  di¬ 
feso  sino  all’  ultimo  minuto  e  nel  quale  egli  pone  la 
sua  speranza  d’avvenire....  Il  principe  imperiale  mori 
al  Capo  nella  guèrra  intrapresa  dall’  Inghilterra  con¬ 
tro  gli  Zulù.  Tutti  i  suoi  compagni  ad  uno  ad  uno 
si  erano  imbarcati.  Egli  stesso  volle  per  forza  far 
parte  della  spedizióne.  Stilla  sua  partenza  si  accumu¬ 
larono  molte  leggende.  La  verità  —  dice  il  conte 
Fleury  —  è  questa  :  che  egli  non  voleva  restare  nella 
sterile  inazione  d’  un  duca  di  Reichstadt,  ma  voleva 
far  opera  di  soldato,  provare  alla  Francia  che  un  Na¬ 
poleone  non  sapeva  mentire  al  suo  nome  ;  voleva  in¬ 
grandirsi  con  un  nobile  gesto  e  con  esso  centuplicare 
le  probabilità  di  successo  della  sua  causa.  Nessuno  potè 
impedirgli  di  partire. 

*  Proudhon  critico  letterario.  —  Prou- 
dhon  è  tornato  in  onore.  I  sindacalisti  ritrovano  la  loro 
tradizione  in  questo  possente  scrittore  rivoluziqnafio. 

I  nazionalisti  ne  fanno  dii  filosofo ,  della  controrivo¬ 
luzione.- Tutti  l’utilizzano  e  v’è  perfino  chi  trova  in 

v  Proudhon  un  critico  letteràrio  ècceàionale.  Ad  esempio, 
in  Proudhon  si  ritrova  in  germe  tutta  la  critica  fatta 
al  romanticismo  dà  un  Maurras,  da  un  Lasserre.  Ma 
1’  Opinion  studia  quali  possano  dirsi  davvero  le  carat¬ 
teristiche  della  critica  letteraria  del  Proudhon.  La  mo¬ 
rale  sociale  applicata  alla  letteratura  —  essa  scrive  — 
s’imponeva  a  questo  spirito  rigoroso  come  una.  regola, 
una  legge  di  coscienza.  Questa  morale  ispira  tutti  i 
suoi  giudizi.  Proudhon  non  potè  mai  concepire  le 
lettere  come  un  puro  giuoco,  un  artifizio  formale  in¬ 
dipendente  dagli  atti  e  dai  pensieri  che  ricopre.  L’at¬ 
tività  disinteressata  del  piacere  artistico  non  ha  senso 
alcuno  per  questo  lavoratore.  Egli  non  concepisce 
,  altra ,  letteratura  che  quella  che  serve  all’  espressione 
dell’idea,  è  Ogni  letteratura  in  progresso,  0  meglio 
in  sviluppo,  ha  per  carattere  il  movimento  dell’  idea, 
—  egli  dice  —  ogni  letteratura  in  decadenza  si  rico¬ 
nosce  dall’oscuramento  dell’  idea  sostituita  da  una  lo¬ 
quacità  eccessiva  che  fa  tanto  più  risaltare  la  falsità 
del  pensiero,  la  povertà  del  senso  morale  e,  a  mal¬ 
grado.'  dell’artificio  della  dizione,  la  nullità  dello  stile  ». 

II  bello  stile,  infatti,  non  deve  perder  di  vista  il  pen¬ 
siero.  .bisogna^, notare,  d’altra  parte,  che  Proudhon,  il 
rivoluzionariojiè  un  conservatore  ed  un  tradizionalista 
in  materia  di  lingua.  È  ben  lontano  in  letteratura 
dall’applicare  la  sua  divisa  :  Destruam  et  aedificabo. 
Lo  spirito  rivoluzionario  lo  portava  nelle  idee,  non 
nel  modo  dell’espressióne.  «  L’  uomo  di  lettere  —  di¬ 
ceva  —  poeta  o  prosatore,  non  è  il  creatore  della 
lingua  ;  ne  è,  se_  mi  si  permette  l’espressione  socratica, 
l’ acconcheur.  E  lui  che  la  riconosce,  la  libera,  la 
la  purga,  poi  la  riproduce)  nella  sua  opera  con  un 
accrescimento  di  evidenza,  di  forza,  di  splendore  ». 

.  Per  le  stesse  ragioni  Proudhon ^condannava  l’arte  per 
^(l’arte,  perché  egli  s’accorgeva  benissimo  che  tutte  le 


forze  die  costituiscono  1’  alimento  d’  una  letteratura 
sono  inseparabili  da  una  società  incivilita.  Egli  sfug¬ 
giva  alle  sottili  distinzioni  del  suo  amico  Sainte-Beuve, 
il  quale  pensava  che  le  belle  arti  e  la  poesia  deb¬ 
bono  essere  è  industrie  singolari  e  segrete,  iniziazioni, 
per  certi  rispetti,  di  spiriti  maravigliosi  ».  A  questo, 
Proiidhon  rispondeva  con  rude  franchezza:  «  L’origi- 
fijàlità'  dèlio  scrittore  non  sarebbe  ammessa  se  affet¬ 
tasse  l'indipendenza,  il  disprezzo  delle  leggi  della  pa¬ 
rola"  e  del  senso  comune.  Nulla  di  più  libero  in  ap¬ 
parenza  dell’arte  poetica,  nulla  di  più  matematico,  in 
fondo,  di  meno  negletto,  di  piu  esatto.  Una  pena  ter¬ 
ribile  attende  lo  scrittore  che  si  dimentica  :  egli  non 
sarà  letto,  o  se  riuscirà  a  cattivarsi  i  suffragi,  la  rea¬ 
zione  non  tarderà  a  prodursi  contro  di  lui,  egli  non 
vivrà....  ».  Infine  Proudhon  dava  all’artista  un  com¬ 
pito  moralizzatore:  quello  di  elevare  la  moralità  e  la 
natura. 

★  Le  origini  di  Parigi  capitale.  —  Si  è 

spesso .  detto  '  che,  nei  primi  secoli  della  nostra  storia 
sotto  i  Galli  e  i  Romani,  Parigi  avrebbe  vissuto  senza 
grandezza  né  splendore,  sènza  alcuna  fisionomia  propria. 
Contro  questa  tesi  pubblica  uno  studio  Camille  Ju- 
lian  nella  Revue  de  Paris.  Che  né  nella  Gallia  cel¬ 
tica,  né  nella  Gallia  romana,  Parigi  abbia  avuto  grado 
di  capitale  questo  è  un  'fatto  innegabile,  ma  fin  da 
allora  Parigi  aveva  la  sua  importanza.  Galli  e  Romani 
si  somigliavano  in  questo  :  che  erano  entrambi  buoni 
agricoltori  e  sapevano  sfruttare  la  terra.  E  dunque 
impossibile  che  gli  uni  e  gli  altri  non  si  siano  ac¬ 
corti  che  intorno  alla  piccola  isola  di  Lutezia  v’  erano 
magnifiche  terre  coltiva’bili  e  facevan  capo  tutte 
le  strade  naturali.  Terre  e  strade  facevan  di  Parigi 
anche  allora  un  luogo  privilegiato.  Era  quello  un 
paese,  popolatissimo.  Durante  la  guerra  gallica  vi  si 
raccoglievano  tutte  le  forze  galliche  tra  la  Loira  e 
le  Ardenne.  Dal  possesso  di  questo  luogo  doveva  di¬ 
pendere  il  destino  militare  di  metà  della  Gallia.  Tutto 
questo  radunarsi  d’uomini  intorno  a  Parigi  ci  dice 
appunto  che  Romani  e  Galli  ne  compresero  l’im»  \ 
menso  valore  strategico.  Gli  uni  e  gli  altri  cercarono 
di.  impadronirsi  del  nodo  di  strade  facenti  capo  al- 
l’ isolotto  di  Lutezia.  Parigi  poi  crebbe  col  favore 
della  pace  romana.  L’ isola  della  città  non  poteva  più 
bastare  ed  essa  si  riversò  sulle  rive  principali:  ma,  a 
differenza  dèlia  Parigi  medioevale,  la  Parigi  romana 
evitò  la  riva  destra  e  ricercò  la  riva  sinistra.  Anche 
questo  si  spiega.  Sulla  riva,  destra  vi  eran  terreni  bassi 
e  melmosi  soggetti  sempre  alle  inondazioni  e  la  Pa¬ 
rigi  romana  cercava  invece  un  suolo  dove  poter  co¬ 
struire  anfiteatri,  terme,  edifici  grandiosi.  A  sinistra 
invece  v’  erano  le  colline,  specialmente  quella  di  Santa 
Genoveffa,  ed  il  suolo  si  presentava  adattatissimo  per 
le,  grandi  costruzioni.  D’  altra  parte  la  civiltà  latina 
si  era  sempre  basata  sulle  colline  ;  sulle  alture  Roma 
aveva  steso  le  sue  propaggini  ;  sulle  alture  erano 
sempre  sorte  colonie  e  città  nuove.  Perciò  Parigi  co¬ 
struì  sulla  collina  di  Santa  Genoveffa  ampi  edifici 
come  l’enorme  costruzione  di  Cluny  e  le  sue  terme  e 
i  suoi  teatri  che  ambivan  raccogliere  non,  solo  £  cit¬ 
tadini  dimoranti  sulla  riva  del  fiume,  ma  ahche  quelli 
dei  paesi  finitimi,  la  popolazione  rurale  disseminata 
all’  intorno.  Nella  secónda  metà  del  III  secolo  T  e- 
spansione  e  le  costruzioni  ebbero  fiue.  I  barbari  del 
Reno  vennero  e  distrussero  e  dei  grandiosi  edifici  non 
restarono  che  rovine.  Dopo  che  i  barbari  avranno 
incendiata  Parigi,  essa  somiglierà  più  alla  piccola 
fortezza  dei  tempi  celtici  che  alla  città  feconda  della 
pace  imperiale-  romana.  Parigi  si  ripiegò  su  se  stessa, 
ma  -la  città  stretta  e  murata  del  Basso  Impero  co¬ 
nobbe  un  prestigio  di  sovrana.  11  lungo  e  glorioso  . 
soggiorno  di  Giuliano  nell’  isola  della  città  è  una 
prova  che  Parigi  stava  per  diventar  capitale. 

★  L’ influenza  degli  autori  stranieri 
sul  Giappone.  —  New-York  ha  avuto  in  questi 
giorni  la  visita  d’un  ospite  molto  interessante  :  ;  del 
giapponese  signor  R.  Matsushite  della  grande  casa 
libraria  giapponese  Maruzen,  la  più  importante  im¬ 
portatrice  di  libri  nel  Giappone.  Il  Matsushite  veniva 
da  Londra  dove  era  andato  a  studiare  le  relazioni  che 
corrono  tra  editori  e  librai  ed  è  rimasto  una  setti¬ 
mana  a  New-York  per  fare  studi  intorno  allo  stesso 
argomento,  Ad  un  redattore  del  New-  York  Times , 
andato  ad  intervistarlo,  il  Matsushite  ha  detto  che,  è  ' 
malgrado  phe  moni  autori  giapponesi  scrivano  e  pub? 
blichino  oggi  magnifiche  opere,  l’importazione  giap¬ 
ponese  dei  libri  stranieri  va  continuamente  crescendo. 

«  Può  sembrar  strano  —  egli  ha  detto  —  ché  più  il 
popolo  giapponese  s’appassiona  dello  .studio  e  della 
lettura  e  più  acquista  una  coscienza  nazionale,  più 
ricerchi  le  opere  straniere  e  là  "cultura  occidentale. 
Certo  noi  non  ci  inchiniamo  a  tutto  ciò  che  è  stra¬ 
niero,  ma  non  esitiamo  un  momento  a  procurarci  la 
conoscènza  di  quanto  produce  la  cultura  occidentale 
è  la  preferiamo  alla  nostra  quando,  è  meglio  della 
nostra.  11  popolo  giapponese  è  in  fondo  umile  e  mo- 
•  desto  e  sa  benissimo  che  ha  molto  da  imparare  dagli 
altri  popoli.  Perciò  noi  impariamo  molte  lingue  stra¬ 
niere  e  compriamo  molti  libri  stranieri.  Importiamo 
da  ogni  paese  civile  ogni  genere  dì  libri,  ma  v’è  un 
genere  di  libri  che  noi  importiamo  di  più.  Sono  i 
libri  che  trattano  di  commercio  e  d’industria  e  questi 
li  prendiamo  in  America  perché  i  mètodi  commerciali 
ed  industriali  americani  stanno  invadendo  il  Giap¬ 
pone.  Sono  i  libri  anche  di  mèdicina,  e  questi  noi  li 
Importiamo  a  preferenza  dàlia  Germania  ».  «  Ma  non 
bisogna  credere  —  ha  soggiunto  il  libraio  giapponese 
—  che  il  Giappone  stia  diventando  materialista.  Ciò 
che  si  legge  di  più  al  Giappone  non  è  la  produzione 
scientifica,  ma  quella  letteraria  e  noi  acquistiamo  più 
libri  di  varia  letteratura  che  trattati  scientifici.  Nel 
Giappone  si  leggono  moltissimo  i  classici  antichi  è 
moderni.  Scrittori  come  Shakespeare  divengono  sempre 
più  popolaci  e  vi  son  scrittori  moderni  come  Strind¬ 
berg,  Hauptmann,  Shaw,  Bennett,  conosciutissimi  al 
Giappone  quanto  Shakespeare,  Bacone,  Goethe  e  Hugo  ». 
Il  Matsushite  ha  narrato  un’  altra  cosa  interessante  : 
Che  oggi  la  letteratura  russa  sta  conquistando  il  Giap¬ 
pone.  La  letteratura  russa  affascina  il  pubblicò  giap¬ 
ponese  il  quale,  se  non  può  leggere  i  grandi  autori 
russi  nel  testo,  -li  legge  nelle  traduzióni  americane. 
Dall’  America  si  esporta  poi  nel  Giappone  uno 
straordinario  numero  di  romanzi  e  di  novelle,  ma 
l’ influenza  della  letteratura  americana  sul  pubblico 
giapponese  non  è  cosf  degna  di  nota  come  l’influenza 
del  commercio  americano.  Il  Giappone  insomma  fa 
progressi  anche  in  questa  par  e  della  sua  attività. 
Figuriamoci  che  i  giapponesi  sono  giunti  perfino  ad 
adoperare  inchiostri  e  penne  occidentali  e  questo  fin 
nell’interno  del  paese.  Un  tempo  la  cosa  era  assolu¬ 
tamente  proibita  ! 

*  Le  fonti  avvelenate  dell’  ispirazione 
letteraria.  —  È  ormai  stabilito  pel  pubblico  che 
molti  scrittori  debbono'  parte  del  lóro  genio  agli  ec¬ 
citanti  di  cui  facevano  largo  usò.  Alcuni  —  scrive  il 
dottor  Voivenel  al  Temps  —  prendono  alla  lettera 
quel  che  Balzac  scriveva  intorno  al  caffè,  alla  sua 
v  bevanda  intellettuale».  «  Il  caffè  cade  nel  vostro 
stomaco  e  allora  tutto  s’  agita.  Le  idee  si  mettono  in 
moto  come  i  battaglioni  della  Grande  Armée  sul  ter¬ 
reno  d’una  battaglia  e  la  battaglia  ha  luogo.  I  ricordi 
•  arrivano  a  passo  di  carica,  a  bandiere  spiegate  ;  la  ca¬ 
valleria  leggera  delle  similitudini  si  svolge  con  magni¬ 
fico  galoppo,  l’artiglieria  della  logica  accorre  coi  suoi 

come  bersaglieri,  s’ alzano  le  metafore,  la  carta  si 
copre  d’  inchiostro  perché  "la  lotta  comincia  e  finisce 
'  con  torrenti  d’acqua  nera  come  la  battaglia  con  la 
sua  polvere  nera  ».  Tutto  questo,  secondo  Balzac,  è 
miracolo  del  caffè  e  noi  dimentichiamo  l’esagerazione 
naturale  del  romanziere  e .  non  pensiamo  che  appunto 
la  droga  eccitante  consumò  la  sua  fibra  meravigliosa.... 
Si  assicura  facilmente  che  Poé  ed  Hoffmann  han  rag¬ 
giunto  la  celebrità  ingrazia  dell’alcool:  il  primo  gli 
dovrebbe  la  sua  intensità  di  stile  e  la  sua  stranezza 
suggestiva,  il  secondo  non  avrebbe  scritto  con  tanta 
straordinaria  fantasia  se  il  vino  non  gli  avesse  bru¬ 
ciato  i  nervi.  Non  si  insiste  sul  fatto  che  Poe  subiva 
il  suo  vizio  e  che  il  suo  talento  era  dovuto  alla  sua 
delicatezza  nervosa,  come  non  si  ricorda  che  Hoffmann, 
spesso  in  miseria,  non  s’ubriacava  che  a  periodi  irre¬ 
golari,  periodi  nei  quali  non  scriveva  nulla....  In  quanto 
a  Verlaine  e  a  Musset,  tanto' spesso  citati  come  coloro 
che  trovarono  le1  lóro  ispirazioni  nell’alcool,  bisogne¬ 


rebbe  dire  che  proprio  l’alcool  li  rese  miserabili  ed 
infelici.  In  quanto  a  Villon  e  a  Rimbaud  possiamo 
dire  che  il  vizio  di  bere  abbia  aggiunto  qualche  cosa 
alla  loro  opera  ?  Dalle  fonti  avvelenate  degli  eccitanti 
T  ispirazione  letteraria  non  può  attender  molto,  nem¬ 
meno  se  gli  eccitanti  sono  meno  popolari  dèi  vino  e 
del  caffè,  sono  l’Oppio,  la  morfina,  la  cocainà,  l’etere. 
Chi  può  credere  davvero  che  un  poeta'  come  Baude¬ 
laire,  cosf  possente  e  doloroso,  d’una  sensibilità  cosf 
squisita,  d’  un  cosf  strano  misticismo,  abbia  dovuto 
le  sue  virtù  ai  suoi  eccessi?;  Egli  non  vi  ricorse 
che  per  cercar  di  sfuggire  la  sua  sofferenza  e  la  sua 
disperazione.  Non  vi  cerca  che  filtri  d’oblio.  I  suoi 
vizi  —  secondo  il  dbttpt  Voivenel  —  han  dato  tut- 
t’  al  più  un  po’  di  stranezza  all’  opera,  non  il  genio 
al  poeta....  Thomas  de  Quincéy  cantò  le  lodi  del¬ 
l’oppio,  ma  sembra  dimostrato  oggi  che  egli  abbia 
usurpato  il  titolo  di  «  re  dèi"  mangiatori  d’oppio  ». 
Egli  non  ne" avrebbe  usato  che  molto  raramente.  Iste¬ 
rico  e  mitomane,  egli  mistificò  i  suoi .  contemporanei 
e  s’ intossicò  tanto  poco  che  a  settantun  anno  poteva 
far  quotidianamente  a  piedi  una  passeggiata  di  sette 
od  otto  chilometri.  E  una  piccola  illusione  quella  di 
credere  che  per  diventar  poeti  basti  utilizzare  i  pa¬ 
radisi  artificiali. 

*  Il  castello  della  «  Muette  ».  —  Gli  amanti 
dei  paesaggi  e  della  bella  natura  si  erano  spaventati 
in  Francia  alla  notizia  che  sarebbe  stato  venduto  ,e 
distrutto  il  parco  storico  deità  '«  Mueile  ».  Per  fortuna 
gli  allarmi  sono  ingiustificatily  La  proprietà  in  parola 
è  stata  acquistata  non  da  uh;  vandalo,  ma  da  un 
uomo  che  si  propone  di  restaurarla  e-  conservarla  :  il 
barone  Enrico  Rothschild,  Lai  «  Muette  »  fu  uno  di 
quei  ritiri  che  i  re  di  Francia  —  ricorda  il  Journal 
—  fecero  costruire  fra  gli  alberi’  '.dell’antica  foresta  di 
Rouveraie  e  fu  per  molto  tempo  dominio  della  corona 
riservato  alle  cacce  regali.  Qui  Sàn  Luigi  eresse,  per 
sua  sorella  Isabella  di  Francia,  un’  abbazia  dove  ella 
si  ritirò.  Francesco  I  vi  fece  costruire  quel'  gioiello 
d’  architettura  che  venne  chiamalo  Madrid  e  dove  i 
(poeti  ed  i  dòtti  furon  più  numerósi  Che  ì  cortigiani. 
Carlo  IX  vi  istallò  un  ritrovo  di’!  caccia  che  si  chiamò 
la  «  Meute  »  e  che,  ingrandito  Ida  Luigi  XII,  prese 
più  tardi  il  nome  di  «  Muette  »j  Fino  alla  Reggenza 
non  vi  si  intesero 'risonare  che  le  fanfare  di  caccia  e 
gli  abbaiamenti  dei  cani,  ma  sojjto  la  Reggenza  tutto 
cambiò.  Il  reggente  fece  qui  cos^ilire  un  castello  che 
donò  poi  alla  duchessa  di  Berry.'Da  questo  tempo  la 
«  Muette  »  non -fu  che  un  '  ritroSó  galante.  La  du- 
"  chessa  alla  quale  era  stata  prederà  una  vita  «  corta 
e.  buona  »  era  ossessionata  dall’  idea  che  doveva  morir 
giovane.  Presa  da  terrori  e  da  rimorsi,  and»  a  pas¬ 
sare  le  sue  giornate  in  préghierelè  in  mortificazioni 
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Lezioni  d’inglese 

Signora  inglese,  diplomata, 
buonissime  qualificazioni  per 
insegnamento,  ex- direttrice 
d’una  Scuola  pubblica  di  Lon¬ 
dra,  dà  lezioni  di  lingua  e  let¬ 
teratura  inglese.  "Scrivere  : 

Miss  Minas 

Via  de'  Bardi,  25,  2°  piano 
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al  convento  delle  «  Figlie  del  Calvario  »,  ma  alla  sera, 
sparendo  le  allucinazioni,  ritornava  alla  «  Muette  » 
per  abbandonarsi  alle  orgie  presiedute  da  suo  padre. 
Vi  mori  a  ventiquattro  anni,  in  seguito  ad  un  parto 
clandestino....  Per  Luigi  XV,  il  re  un  po’  libertino,  il 
castello  della  «  Muette  »  fu  una  dimora  piacevolis¬ 
sima.  Egli  vi  si  poteva,  a  suo  agio,  abbandonare  a 
tutti  i  capricci  quando .  vi  veniva  con  i  suoi  cortigiani, 
i  quali  talvolta  si  prendevano  soverchie  confidenze  con 
lui.  Egli  era  allora  costretto  a  metterli  a  posto,  escla¬ 
mando  :  «  Signori,  il  Re!...  ».  Fu  dopo  una  di  queste 
orgie  che  il  famoso  duca  di  Richelieu,  il  maresciallo 
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galante  e  profumato,  discese  la  scalinata  del  castello 
per.  andare  a  raggiungere  1’  esercito,  rispondendo  al 
cameriere  che  gli  domandava  da  otto  giorni  invano 
con"  qual  profumo  avrebbe  seguftè  le  operazioni1  mi¬ 
litari  :  «  AH’  iris,  i  giorni  di  tregua,  al  bergamotto  i 
giorni  di  battaglia....  ».  Gli  spettacoli  e  le  feste  non 
mancavano  mai  al  castello.  Accanto  vi  fu  eretta  anche 
una  sala  per  gli  spettacoli  e  la  «  Comédie  franqaise  » 
e  la  •  Comédie  italienne  »  dovevano  venirvi  a  reci¬ 
tare  alternando  le  loro  rappresentazioni  con  quelle 
degli  attori  del  re.  Ma  il  castello  doveva  vedere  giorni 
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Renzo  va  dal  Dottor  Azzecca-garbugli. 


IL  MARZOCCO 


tristi  dopo  i  giorni  lieti.  Luigi  XVI  vi  firmò  alcuni 
editti  di  rinunzia  e  Maria  Antonietta  vi  soffri  molte 
ansie.  Oggi  il  castello  è  ancora'  in  buono  stato  e  certo 
rimarrà. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

*  Giardini  di  Firenze. 

Signor  Direttore , 

Del  bel  giardino  già  «  Mirafiori  »,  che  una  volta 
occupava  tutta  l’area  limitata  fra  il  viale  Amedeo,  la 
via  Venezia  e  le  vie  Lamarmora  e  Cavour,  una  buona 
parte  è  già  stata  sacrificata  alle  nuove  '  costruzioni. 
Oggi  il  bel  giardino  sta  per  essere  interamente  di¬ 
strutto,  come  annunzia  la  scritta:  «  Terreno  fabbrica¬ 
tivo  »  sopra  il  muro  che  lo  cinge. 

Ora  ci  domandiamo  :  deve  essere  proprio  permesso 
senza  alcun  freno' la  distruzione  di  questi  vecchi  sto-, 
rici  giardini  cittadini, .  di  queste  isple  .di  verdura  cosi, 
belle  in  mezzo  alle  costruzioni  nuove,  e  cosi  salubri 
poiché  sono  i  veri  polmoni  della  città  ? 

E  se  il  nostro  Comune  dopo  avere  impedito  la 
sparizione  del  giardino  Mirafiori  lo  acquistasse  e  lo 
aprisse  al  pubblico  in  certe  ore  del  giorno,  non  fa¬ 
rebbe  anche  meglio  ?  Non  sarebbe  che  una  restitu¬ 
zione,  perché  una  volta  in  quella  stessa  strada  era 
aperto  al  pubblico,  in  certi  giorni  almeno,  il  vecchio 
«  giardino  dei  Semplici  ». 

E  in  materia  di  ombre  e  di  giardini  si  potrebbe 
sapere  perché  si  lascia  in  cosi  orribile  abbandono 
quell’area  alberata  presso  la  piazza  Beccaria?  E  l’ul¬ 
timo  avanzo  del  parco  d’alberi  che  si  stendeva  fino 
all’Arno  e  che  fu  barbaramente  distrutto  per  far  posto 
alle  caserme;  potrebbe  essere  un  grazioso  e  ombroso 
s guarii  ;  è  invece  da  anni  un  deposito  di  pietre  e  di 
immondizie,  un  luogo  di  scarico,  un  pantano  impra¬ 
ticabile. 

Un  amico  degli  alberi. 


BlBLiIOGRAFIE 

!.  Dejob,  Troie  italiens  professeurs  en  France  sous 
le  gouvernement  de  Juill't.  In-8,  pagg.  84. 

Il  prof.  Carlo  Dejob,  da  molti  anni  benemerito 
ultore  in  Francia  di  studi  italiani,  accademico  cor¬ 
ispondente  della  Crusca,  continua  a  far  oggetto  della 
Lia  operosità  letteraria  uomini  e  cose  del  nostro  paese. 

L’ultimo  suo  lavoro  risguarda  tre  italiani  professori 
1  Francia  sotto  il  governo  di  luglio  :  Pellegrino  Rossi, 
luglielmo  Libri,  Giuseppe  Ferrari. 

Egli  ha  voluto  mostrare  .'con  1’  esempio  dei  primi 
ue  qual  posto  gl’  italiani  potevano  tenere  in  Francia, 


STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  ed  antico  d'Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  (l'Agricoltura 

MAIO  -  39,  Via  Mildiiiirri  gioia,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante  da 
trutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
Parchi,  Sempreverdi,  Conifere  e 
Resinose  di  pronto  effetto  anche 
in  cassa.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Azalee,  Camelie, 
Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap¬ 
partamento,  Crisantemi,  Radici 
d’asparagi,  Fragole,  Sement'  J- 
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e  con  quello  del  terzo  quali  simpatie  essa  sapeva  ispi¬ 
rare,  «  anche  quando  non  poteva  dar  loro  la  felicità, 
a  quelli  di  loro  che,  per  un’ eccezione  (dice  il  Dejob), 
/ara  disgraziatamente,  avevano  compreso  il  suo  genio  ». 

Come  gli  altri  scritti  del  Dejob,  questo  è  fondato 
su  ricerche  coscienziose  e  diligenti,  sobriamente  ma 
opportunamente  documentato  nelle  note,  ispirato  a 
oggettività  imparziale  e  serena,  mentre  l’ argomento, 
specialmente  riguardo  al  Rossi  e  al  Libri,  poteva  es¬ 
sere  scottante  sotto  la  penna  di  un  francese. 

Tutti  i  tre  professori  italiani  erano  soggetti  meri¬ 
tévoli  di  studio,  non  solo  per  la  notorietà  loro  pei 
tempi  in  cui  fiorirono  e  per  gli  alti  uffici  che  co¬ 
prirono  in  paese  straniero,  ma  perché  tale  notorietà 
non  è  ancora  tramontata,  tranne  forse  pel  Ferrari,  che 
sebben  morto  ultimo  è  quasi  oramai  un  dimenticato. 

Il  Dejob  s’occupa  solo  dei  fatti  loro  pel  periodo 
del  loro  professorato  in  Francia,  senza  curarsi  del 
prima  e  del  poi,  sicché  non  tocca  neppur  di  volo  al 
ministero  del  Rossi  a  Roma  e  con  una  sola  parola 
finale  alla  sua  tragica  morte,  e  solo  per  incidenza  ac¬ 
cenna  al  famoso  processo  contro  il  Libri  pel  trafuga¬ 
mento  dei  volumi  della  Bibliothèque  Natiouale  ;  cita 
lettere  dal  carteggio  Libri-Capponi,  ma  non  dice  che 
l’austero  patrizio  fiorentino  continuò  la  sua  protezione 
al  Libri  anche  dòpo  lo  scandalo,  e  ne  dettò  1’  epi¬ 
grafe  per  la  tomba  a  San  Miniato. 

Tutti  i  tre  personaggi,  che  pur  suscitarono  singo¬ 
lare  ammirazione  e  si  procurarono  illustri  amicizie  e 
alte  protezioni,  ebbero  vita  contrastata  in  Francia, 
ed  è  interessante  la  narrazione  di  tali  contrasti,  delle 
polemiche  e  fin  dei  pettegolezzi. 

Leggendone  i  particolari,  degni  ■  di  una  Batracomio¬ 
machia  universitaria; -ci  si  fa  un’  idea  molto  meschina 
idei  milieu  degli  alti  studi  ,a  Parigi  sotto  1’  ombrello 
simbolico  di  Luigi  Filippo.  È  sperabile  che  quel 
milieu  sia  alquanto  migliorato  éd  elevato,  che  l’aria 
accademica  sia  ora  piti  respirabile,  sebbene  potrebbe 
credersi  il  contrario,  giudicandone  dalle  riproduzioni 
umoristiche  della  vita  universitaria  in  commedie  e 
1  romanzi  francesi,  come  l’ Immortel  e  altre  produzioni 

Abbiamo  voluto  annunziare  questo  garbato  e  denso, 
studio  del  Dejob  per  l’interesse  che  può  destare  fra  gli 
studiosi  di  qua  dalle  Alpi,  e  per  mostrare  che  ci  sono 
oggi  al  di  là  di  esse  fervidi  e  diligenti  apprezzatori 
della  cultura  italiana,  veri  amici  del  nostro  paese. 

P.  B. 

L’  importo  dell*  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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Ogni  guerra  porta  seco  una  fioritura  letteraria,  in¬ 
torno  ai  fatti  che  l’hanno  preceduta  e  ai  paesi  in  cui 
si  è  svolta  :  tutti  volumi  spesso  opportuni  e  non  mai 
inutili  ad  aumentar  ia  conoscenza  del  pubblico  sulle 
questioni  e  sui  popoli  dei  quali  per  forza  di  cose  gli 
conviene  occuparsi  leggendo  i  giornali.  Spesso  anzi 
questi  volumi  sono  un  po’  *  giornalistici  »  anch’essi 
e  non  di  rado  sonò  scritti  ex  novo  0  composti  con 
articoli  già  scritti  da  giornalisti. 

Un  di  questi  volumi  è  quello  che  pei  tipi.  del 
Loescher  (Roma)  ha  dato  alla  luce  Alarico  Bonaiuti 
.col  titolo  suggestivo  idi  Fatti  e  visioni  d‘  Oriente. 

Il  volume  attesta  biella  conoscenza  che  l’A.  ha  degli 
uòmini  e  dei  paesi  dei  quali  ogni  giorno  ricorrono  i 
nomi  durante  la  odierna  guerra  turco-balcanica,  cono¬ 
scenza;  che,  insieme  allo  stile  piano  ma  non  disadorno 
dell’ A.,  costituisce  vero  "pregio  alla  raccòlta.  Non  po¬ 
tremmo  —  e  non  l^rouò  lo  stesso  autore  che  lo  dice 
da  sé  nella  prefazione  —  accogliere  oggi  «  senza  be¬ 
neficio  ,d’ Inventario»  quanto  egli  esalta  della  nuova 
politica  giovine-lurca  :  l’A.  si  trovò  ;a  Costantinopoli 
nei  momenti  in  cufffluesta- subentrava  a  quella  non 
certo  degna  di  rimpianto  di  Abdul  Hamid,  e,  se  si  è 
lasciato  uh .  po’  troppo  entusiasmare  dalle  parole  e 
dagli  atteggiament^begli  ;  eroi  di  Salonicco-»,  non 
gli  sé  ne  può  fare  ani  gran  colpa.  Per  -  lo  meno  il 
'  suo  peccato  . si  fonda?.©  si  confonde  con  quel  di  tutta 
Europa  ché  soltanto  ieri,  e,  forse  non  ancora  affatto, 

ha  finito  di' coi^pfendj^coiÀe  Ta 'trasformazione  della 
Turchia  abbia  sempre  |a  principiare. 

Oltre  che  ai  paesi  ej  ai  fatti  dell’impero  ottomano, 
alcuni  capitoli  del  librjòsoup  dedicati  ad  altri  luoghi 
d’  Oriente,  alla  Grecia®  all’Egitto,  e  si  leggono  con 


Chi  conobbe  Marcela  Taddei,  buono  intelligente 
'pensoso,  promessa  vemfalle  nostre  lettere  e  alla  patria 
ch’egli  sognò  ridesta  quando  anche  non  era,  chi  co¬ 
nobbe  quel  ventiquattffènne  ancor  adolescente  nella 
figura,  nell’anima  già  |omo,  non  può  non  allietai 
di  vedere  ora  i  frutti  della  sua  spezzata  attività  let 


irla  raccolti  pietos 
libro,  con  lo  stesso  ; 
marmo  della  tomba  i 
dì  Marcello  Taddei , 
Ciardi  di  Napoli  coi 
ché  fu  dei  : 
gloria  letteraria,  ché 
quando,  come  il'  poveij 


dagli  amici 
rio  col  quale  essi  raccolserp  sul 
delle  sue  corone.  Gli  Seri 
■sentati  in  un  volume  del  Ric- 
prefazione  di  G.  A.  Borgese, 
on  sono  j.ùna;,- rivelazione  di 
(rendo  a  ventiquattr’anni,  anche 
Taddei  si  è  già  molto  lav 
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rato  e  molto  sperato  e  molto  voluto,  non  si  può  la¬ 
sciar  opera  di  gran  mole  e  di  compiuta,  espressione 
personale,  ma  sono  una  molto  certa  e  pur  troppo 
molto  dolorosa  attestazione  di  quanto  devastò  la  morte 
uccidendolo. 

La  poesia,  il  teatro,  lo  studio  della  vita  e  l’amor 
del  suo  popolo  lo  attrassero  con  la  stessa  forza,  ed 
oggi,  rileggendo  quelle  pagine,  non  si  potrebbe  con 
sicurezza  presumere  qual  fosse  la  via  che  veramente 
gli  era  riservata.  Certo  però  si  può  affermare  che,  per 
qualunque  si  fosse  messo  definitivamente,  l’ avrebbe 
percorsa  da  vincitore,  senza  mai  dispogliarsi  di  quelle  1 
soavi  qualità  di  animq.’e  di  cuore,  che  lo  facevano 
caro  agli  amici,  si  caro,  che  quésti,  quattr’anni  dopo 
la  sua  morte,  lo  onorano  ancora  nel  modo  migliore. 

■E  siccome  molti  ne  ebbe,  specialmente  in  questa 
sua  Firenze,  i  quali  pur  ,  non  avendo  concorso  alla 
pubblicazione  del  suo  libro,  lo  ricordano  ancora  con 
cuore  commosso,  questo  suo  librò,  questo  libro  del 
povero  scomparso  sarà  letto  da  loro  con  mesta  e  pro¬ 
fonda  letizia. 

Un /libro  jièn  singolare  questo  compostò  da  Baccio 
Bacci  sulla  Guerra  libica ,  e  come  solamente  ad  un 
giornalista  poteva  venire  in  mente  di  scrivere.  Cioè, 
non  di  scrivere,  ma  di  radunare,;  poiché,  come  il  Bacci 
dichiara  nella  prefazione,  Fautore  non  è  lui,  mane 
jsón<4  molteplici  autori  i  Soldati  nostri  che  hanno 
combattuto  in  Libia. 

Ognun  ricorda  il  dilagare,  forse  eccessivo,  che  fe¬ 
cero  in  tutti  i  giornali  della'  penisola  le  lettere  .dài 
soldati  specialmente  nei  'primi  mesi  della  guerra  ;  lu 
una  vera  «  trovata  »  dei  giornali  e  contribuì  non  poco 
a  tener  vivo  £  avvinta  con  stretti  legami  l’entusiasmo 
del  popolo  per  la  guerra. 

Come  cambia  il  mondo  !  Un  tempo  trovare  una 
lettera  di  uno  spettatore  diretto  di  una  battaglia,  di' 
uno  che  avesse  preso  parte  ad  un  fatto  d’  armi,  co¬ 
stituiva,  un  vero  e  'proprio  documento  storico  :  oggi 
tra  giornalisti  soldati  .e  soldati  giornalisti  la  minima 
scaramuccia  è  illustrata  e  descritta  fin  nei  minimi 
particolari  da  persone  che  1’  hanno  vista,  e  rimane  ben 
poco  campo  alla  ricerca.  Non  so  se  di  tutti  questi 
«  documénti  diretti  »  potrà  valersi  con  piena  fiducia 
lo  storico  futuro,  ma  è  certo  che  mostrano  un  lato 
«pelle  cose  spesso  pii!  interessante  del  loro  insieme  : 
e  corrispondon  ò .  a  una  necessità  della  vita  moderna. 
Prima  ci  si  contentava  dei  rapporti  ufficiali,  poi  si 
volle  che  i  giornalisti,  attestassero  di  quei  rapporti 
la  veridicità,,  poi  si  chiamarono  i  soldati  a....  riveder 
le  buccieiai. giornalisti  :  è  una .  specie  di  corsa  alla 
sincerità,  e,,  come  in  tutte  le  corse,  non  sempre  vince 
chi  è!  pii!  forte  ma  chi  ha  migliore  arte. 


E  talvolta  questa  *  preoccupazione  »  dell’  arte  tra¬ 
spare  anche  nelle  lettere  raccolte  dal  Bacci  ;  ma  non 
è  male,  sia  perché  prova  che  anche  tra  i  nostri  sol¬ 
dati  ci  sono  non  pochi  che  hanno  un’  inclinazione 
naturale' e  una  certa  preparazione  allo  scrivere,  e  sia 
perché,  di  fronte  a  quelle  lettere  Hn  po’ artificiose,  e. 
non  di  rado  in  quelle  stesse,  trionfano  abitualmente 
una  ingenuità  e  un^.  freschezza  ammirevoli. 

Scorrendo  li  librò  compilato  dal  Bacci,  ed  edito 
ora  dal  Bemporad,  si  rivivono  le  giornate  pii!  «  piene  » 
della  guerra,  si  ricordano  episodi  ch’eran  sul  punto 
di  esser  dimenticati,  si  respira  di  nuovo  quella  ma¬ 
gnifica  aura  di  fede  e  di  entusiasmo  che,  dopo  tanti 
anni  di  freddo  scetticismo,  traversò  per  merito  della' 
guerra,  nei  cieli  d’  Italia. 

Per  questo  sopra  tutto  il  Bacci  ha  fatto  bene  a  de¬ 
dicare  il  suo  libro  ai  ragazzi,  ;©  per  questo  aj  ra¬ 
gazzi  —  e  anche  ai  grandi  può  esser  raccomandato. 

Gli  abbonati  ebe  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
•on  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELL1 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 
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I  maravigliosi  risultati 

dell’opera  di  ripristino  nella. 

sagrestia  di  San  Lorenzo 


Da  tre  anni  1’  Opera  Laurenziana  ha  ini¬ 
ziato  il  ripristino  e  il  riordinamento  della 
Basilica  e  dei  suoi  annessi,  e  già  sono  a  buon 
puntò  i  lavori,  e  già  copiosi  i  frutti,  per  me¬ 
rito  dei  componenti  il  Consiglio:  il  sindaco, 
il  prefètto  della  Biblioteca,  il  priore  mitrato, 
il  soprintendente:  ai  monumenti,  l’economo 
generale;  ma  in  special  modo  per  la  solleci¬ 
tudine  di  monsignor  Giovannini,  il  priore  mi¬ 
trato,  sempre  pronto  ad  anteporre  il  vantag¬ 
gio  dell’  Opera  al  proprio  utile  ed  alle  ..pro¬ 
prie  comodità,  anche  domestiche  ;  per  1’  as¬ 
sidua  e  vigile  cura  di  Guido,  Biagi,  prefetto 
della  Laurenziana,  infaticabile  nell’  attuazione 
‘  del  silo  sogno  magnifico,  sogno  che  sta  sensi¬ 
bilmente  e  tangibilmente  divenendo  realtà  ; 
mentre  Giuseppe  Castéllucci,  come  architetto 
della  Soprintendenza  ai  monumenti,  dirige  con 
amorosa  e  sapiente  cautela  tutto  il  delicato 
lavoro. 

Oltre  che  iniziare;  e.  trarre  innanzi  l’isola¬ 
mento  dei  locali  deila  Biblioteca  e  special¬ 
mente  della  tribuna,  con  grande,  immenso 
.vantaggio  per  la.  sicurezza  di  cosi  cospicue 
.  e  prezióse  collezioni  ;  oltre  che  andar  ripri- 
•  stinando  i  va.sti  e  comodi  sotterranei,  'male 
adattati  nel  secolo  decimottavo  a  servire  di 
stalle,  ed  una  graziosa  loggetta,,  li  presso  aha 
sagrestia  vecchia,  mascherata  da  rifacimenti, 
si  è  andati  completamente  isolando  e  libe¬ 
rando  da  costruzioni  tarde  è  posticele  la  mi¬ 
rabile  sagrestia  brunelleschiana,  che  ora  tor¬ 
na,  all’  esterno  e  all’  interno,  alla  sua  prima 
armoniosa  vaghezza . 

Già  da  qualche  tempo  la  cappella  o  scar¬ 
sella, offre  anche  di  fuori  il  puro  ritmo  delle 
sue  linee,  mentre  la  cupoletta  a  scaglie  si 
leva  su  cori  dolcissima  curva,  poggiando  sul 
tamburo  rotto  simmetricamente  dà  occhi  di¬ 
ri,  fesi  da  lamine  di' rame  traforate  in.  varia  e 
vaga  maniera,  e  recando  al  sommo  —  come 
un  diadema  —  l’agile  lanterna,  ove  nella  pie¬ 
tra  serena  è  stato  trovato  inciso  1’  anno  del 
compimento  della  sagrestia:  il  1438. 

Eppure  fino  a  poco  fa,  tamburo,  cupola  e 
lanterna  erano’  soffocati  tra  stanzuccie  cre¬ 
sciute!  come  parassiti  attorno  e  sulla  pianta 
brunelleschiana,  e  sotto  un  tetto,  fatto  per 
difendere  aliai  peggio  il  monumento  dalle  acque 
piovane. 

Né  la  liberazione  esterna  è  di  minor  van¬ 
taggio  all’  interno  ;  che  anzi  lo  potremmo  dire 
maggiore.  Di  fatto  dall’  alto  della  lanterna 
scende  di  nuovo  il  sole  a  rischiarar  la  volta  ; 
mentre  tutto  attorno  al  tamburo  i  dischi  di 
rame  traforato,  svariano,  vibrano,  brillano  in 
un  fantasticò  giuoco  di  Itici . 

E  intanto  di  sotto  lo  scialbo,  d’  una  cruda 
bianchezza  che  dava  alla  pietra  serena  degli'; 
adornamenti  non- so  che  di  ritagliato  e  di  ri¬ 
gido,  riappare  l’ intonaco  primitivo,  più  caldo, 
più  vivo-,  che  aumenta  notevolmente  di  forza 
attorno  agli,  'ricchi  del  tamburo,  formandovi 
come  degli  aloni,  e  che  meglio  e  più  armonio¬ 
samente  s’  intona-  al  grigio'  della  pietra.  In¬ 
tanto  su  questa  pietra  tornano  a.  lumeggiare 
le  antiche  dorature  :  nei  nastri  che  avvolgon 
la  ghirlanda  che  ricorre  all’  altezza  del  tam¬ 
buro,  od  accompagna  U  arco  della  scarsella  ; 
nei  nicchioni  della  cupoletta  con  lo  Zodiaco, 

'  "érnei  medaglioni  donatelliani  con  le  figure,  de¬ 
gli  evangelisti  é  le  storiai  di  San  Giovanni,  il 
veggente  di  Patmos,  il  santo  protettore  di 
Giovanni  de’  Medici  primo  rinnovatore  della 
Basilica. 

Ora  appunto  questi  medaglioni  hanno  riser¬ 
bato  al  Biagi  e  al  Castéllucci  la  migliore  e  più 
bella  sorpresa . 

Gli  antichi  scrittori  '  vi  han  sempre  accen¬ 
nato  incompletamente  è  fugacemente,  per  af¬ 
frettarsi  a  descrivere  o-lfe  porticciuole  di  bronzo 
; ,0  il  busto  del  Santo  giovinetto;  solo  il  Va- 
'  sari  fosca  vai  più  esattamente  ma  non  meno 
rapidamente  dei  «  quattro  tondi  coi  campi  di 
prospettiva  parte  dipinti,  e  parte  di  bassiri- 
lievi  di  storie  degli  Evangelisti  ».  E  l’ esat¬ 
tezza]  come  si  vede,  è  assai  relativa,  poiché 
il  biografo  aretino  dimentica  le  figure  degli 
evangelisti^  le  confonde  con  le  storie  del  solo 
Giovanni.  Poi,  coperti  di  scialbo  anche  i  me¬ 
daglioni,  si  che  sparivano  le  prospettive  di¬ 
pinte,  e  il  bassorilievo  perdeva  di  forza  e 
d’  evidenza,  ben  poco  .  conto,  se  ne  fece  fino  al 
•Raymond,  il  quale,  esaltando  là  robustezza 
'del  modellato  nelle  figure  maggiori  degli  evan¬ 
gelisti,  e  la  sapienza  dei  piani  e  degli  sfondi 
nei  bassorilievi  schiacciati  delle  storie,  conclu- 
'  deva  cosi  :  «  Je  crois  que,  si  Fon  enlevait  le 
:  vbadigeon  qui  les  déshonore,  on  découvrirai-f 
tìes  détails  interessants,  et  notamment,  dans 


les  parties  architectnrales  qui  servent  de  fond 
à  la  scène,  quelques  motifs  d’omamentation 
qui  òteraient  à  ces  bas-relicfs  l’aspect  un  peu 
fro^d  qu’ils  ont  actuellement  ». 


"è',  mentre  un’  aureola  dorata, 
Ist.a'  di  santo  .Giovanni  opranti 
E  che  il  colore  rossastro  !d< 
non  sia  da  confondersi  con  1* 


Lpccical  sulla  te- 
il  ihiracolo. 
le  architetture 
riparazione  ros- 


'Òggi  che  si  è  Cominciato  a  levare  lo  scialbo, 
con  prudentissimi  saggi,  al' medaglione  di  San 
Marco,  sono  apparse  le  dorature  che  lumeg¬ 
giavano  e  "da  van  risalto  agli  accessorii,  men- 


sastrà  -  degli  ,  sfondi  di 
fatto  che  questo  colóre  R  più  'intenso  e  più 
scuro  là  doyé', occorre ya  ’é^entuàre  la  prospet¬ 
tiva,  come  nello- ..sguancio  di  un  arcò  o  dLuna 


San  Lorenzo  —  Cripta  della  Basilica  -  Tomba  di  Cosimo  Padre  della  Patria.  (Fot  Brogt) 


tre  la  figura  campeggiava,  su  di  un  fondo  az¬ 
zurro,  con  maggiore  evidenza.  Ma  resultati  più 
inaspettati  e  più  notevoli  ha  dato  il  saggio 
fatti)  .nel  medaglione  che  rappresenta  la  Re¬ 
surrezione  di  Drusiana  e  che  qui  riproduciamo 
nello  stato  in  cui  oggi  si  trova.  In  quésto  non 
sólo  su  alto  é  sotto  i  tre  archi  della  loggia  di 
fondo  si  son  trovate  traccie  di  azzurro  su  di 
una  più  resistente  preparazione  rossa,  azzurro 
quindi  che  -stava  a  raffigurare  il  cielo  ;  ma 
tutte  le  architetture  sono  apparse  colorite  ori¬ 
ginariamente  di  un  rosso  mattone  assai  vivace, 
sul  quale  spicca  con  evidenza  il  bianco  delle 
figure,  mentre  quella  di  Drusiana  che  si  leva 
su  dal  suo  letticciuolo  è  ammantata  di  nero. 


porta,  o  - nella  banda  di  uri^  scalino;  si  che  con 
questo  artifìcio  la  prospettEVa  stessa  -  acquista 
.di  profondità  e  di  rilievòjpjj;: 

Forse  anche  questo  rossOfmattone  degli  edi¬ 
fici  è  stato  dato  con  una  tinta  ad  olio,  per 
renderlo  più  resistente  e  -più  brillante;  con 
maggiore  probabilità  specie  di  smalto 

bianco,  ad  olio,  ricopro  le  .  piccole  figure  che 
in  atteggiamenti  vivaci  assistono  al  miracolo. 

Ad  ogni  modo  noi  abbiamo  in  questi  meda¬ 
glioni,  eseguiti  tra  il  1438  —  data  di  compi- 
'mento  della  parte  architettonica  della  sagre¬ 
stia,  e  ritrovata,  come  abbiamo  veduto,  sul- 
1’  alto  della  lanterna  —  e  il  1444  —  anno  nel 
'quale  Donatello  lasciò  Firenze  per  recarsi  a 


Padova  —  abbiamo,  dunque,  il  modello  di 
quei  medaglioni  cui  solo  dieci  anni  più  tardi  , 
Luca  della,  Robbia  dette,  col, suo  artifìcio,  più 
duraturo  splene! ore. 

Questi  i  resultati  dei  primi  saggi.  Quando 
poi  tutti  i  medaglioni  saranno  liberati  dallo 
scialbo  e  svarieranno  sul  caldo’  intonaco  pri¬ 
mitivo,  un  aspetto  ben  diversò  da  quello  che 
offriva  finora  avrà  la  mirabile  sagrestia,  già 
liberata,  in  basso,  dai  grandi  armadi  che  la 
ingombravano  e  nascondevano  i  pancali  ori¬ 
ginali  ora  riposti  in  luce,  e  toghe  vano  di  svel¬ 
tezza  e  di  armonia  a  tutto  l’ insieme  ;  mentre 
su  di  uno  dei  bassi  banchi  rimasti  si  sta  col¬ 
locando  in  buona  luce  il  busto .  del.  San  Lo¬ 
renzo  finora  relegato  in  alto  per  beh  giustifi¬ 
cati  motivi  di  sicurezza..; /  „  -  ,  . 

Oltre  a  ciò,  si  è  dato  più  decoroso  assetto 
ad  una  delle  stanzette  che  s’  aprono  ai  lati 
della,  scarsella,  a  quella  cioè  che  racchiude 
il  magnifico  làvabo  marmoreo  che  ha  portato 
e  che  porta  ancora,  i  più  bei  nomi  della  scul¬ 
tura  fiorentina  :  Donatello,  Michelozzo,  .Ver- 
rocchiò,  Ròssellino  ;  e  con  1’  adattare  ad  'uso 
di  sagrestia  una  capace  stanza  contigua]  si 
'  è  lasciato  tutta  quanta  la  sagrestia  libera  e 
sgombra. 

Quando  i  lavori  alla  sagrestia  vecchia  sa-  ; 
ranno  terminal  i,  si  porrà  mano  a  quella-  nuova, 
quella  di  Michelangiolo,  per  quanto  non  vi 

sia  molto  da  fare  ;  ché - tra  1’  altro  —  pòca 

speranza  rimane  di  ritrovare  gli  ornamenti 
fattivi  da  Giovanni  plà  Hne  e  lodati  dagli 
antichi,  setìhtori..  Ma -se- anche  si  riuscirà  a 
riiùettere  in  luce  l’ antico  intonaco,  copèrto 
ora  dallo  scialbo  crudo  e  uniforme,  gran  van¬ 
taggio  ne  ritrarrà  tutto  l’ insieme,  e  i  marmi 
si- troveranno  in  un  mezzo  meno-  iri.cóntrasto 
con. le  loro  patine  dorate.  Intanto  in  una  stan¬ 
zetta  contigua  alla  scarsella,  sotto  il  bianco, 
sono  apparsi  numerosi  disegni  :  nudi 1  à  -solo 
contorno,' «nudi  modellati  sapientemente,  fac¬ 
cele -robuste,  i|n;a;.ciyettaf  qualche  motivo  orna- 
''mentale  :  più,  da  un  lato,  a  des€ral?He!.la?’p3p:à;‘5 
una  scritta  a  sanguigna  in  un  maiuscolo  sfog¬ 
giato  :  MICHAEL....  Ma. questi  disegni,,  se -pur 
.hanno  del  mie hélapgiolèsco :  itegli Atteggia¬ 
menti  e  negli  scorci  delle,  figure,  non  posson 
davvero  èssere  attribuiti  al  maèstro.  Sono: 
appunti,  esercitazioni,  -passatempi  .d'ei> suoi 
aiuti,  che  ci  offrono  uno’  scorcio  di  quella  vita 
•operosa,  attorho  ad  un  monuménto  innalzato 
e  composto  da  tale  artefice. 

E  sempre  rispettò  alla  sagrestia  nuova,  bene 
ha  fatto  l’Opera  di  dettare  una  iscrizione,  la 
'quale  ricordi  dove  giacciono  i  resti  di  Giu¬ 
liano  e  del  Magnifico  Lorenzo  ;-  ché  innanzi 
non  ve  ne  era  memoria. 

E  da  che  siamo  a  parlare  di  tombe,  termi¬ 
neremo  con  1’  accennare  a  quella  di  Cosimo 
il  Vecchio,  che  i  più  dei  visitatori  d'ella  Ba¬ 
silica  credono  consista  in  quel  lavorio  di  ser¬ 
pentino,  di  porfido  e  di  marmo  bianco,  con 
una  graticola-  di  rame  dorato  che  si'  vede  in 
mezzo  alla  crociera,  e  che  pòrta,  insieme  con 
le  armi  medicee,  le  ;  scritte  dedicatorie:  armi, 
e  scritte  contro  cui  si  accanirono  i  piagnoni 
nel  tumulto  del  1492,  quando  córsero  la  città 
per  distrùggere  quanto  :  ricordasse  il  nome  e 
la  magnificenza  dei  Medici. 

Ma  certo  si  è  che  i  devastatori  non  pene.- 
trarono  nei  sotterranei,  là  dove  si  trova  la  vera 
tomba  di  Cosimo,  dedicatagli  dal  figlio  Piero, 
e  nella  quale  il  suo  corpo  fu  riposto  tre  anni 
dopo  la  morte.  Questa  tomba,  che  il  Mar¬ 
zocco  pel  primo  riproduce  da  una  fotografia 
eseguita  in  questi  giorni,  corrisponde  al  !a- 
vorio  superiore  é '  costituisce  .  al  tempri  stesso 
il  pilastro  centrale  della  cripta'  della  Basi¬ 
lica  ;  ne  'è  quindi  come  il  fulcro  sul  quale 
essa  posa  sicura. 

Nella  .sua  severa  semplicità  questo  pilastro 
massiccio  :  che  probabilmente  Michelozzo  co¬ 
struì  per  commissione  di  Piero,  come  lo  stile 
brunelleschiano  .  da  un.  lato  e  l’ iscrizione  de¬ 
dicatoria  dall’  altro,  fanno  presumere,  questo 
pilastro  che  reca  le  brevi  lapidi  e  lo  grandi 
croci  accostate,  è  veramente  la  tomba  che  si- 
poteva  immaginare  pel  fondatore  della  po¬ 
tenza  medicea. 

Il  Gióvio  ne  intese  1’  alto  significato,  scri¬ 
vendo  nelle  sue  stòrie  tradotte  dal  Domani- 
chi:  «e’  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Lo¬ 
renzo  edificata  da  lui,  acciocché  questo  uomo 
incomparabile  et  grandissimo  fra  tutti  gli  altri 
cittadini  avesse  tutta  una  Chièsa  per  larghis¬ 
simo  sepolcro  ». 

E  chi  sa  che  qualche  accorto-  saggio  attorno 
alla  tomba  di  Cosimo  non  dia  un  buon  resul¬ 
tato  riguardo  alla  nuòva  fondazione  della 
chiesa,  e  qualche  lume  alla  dibattuta  que¬ 
stione  della  chiesa  più  antica. 

Monumenti  come  là  Basilica  Laurenziana 
conservano  gelosi  e  preziosi  segreti  che  non 
è  spesso  impossibile  svelare  interrogando  il 
monumento  stesso.  Gli  è  che  occorre  proce¬ 
dere  con  quella  cautela’  della  quale  ci  dànno 
affidamento  il  Biagi,  il  Castéllucci  e  tutto  il 
Consiglio  deh’  Opera.  N.  T. 


I  poeti 

di  Montecitorio 


LUCIFERO  -  PINCHIA 

In  questa  tenue  collana  poetica  può  acca¬ 
dere  che  si  trovino  accosto  due  perle  di  poèti 
senza  che  l’uno  abbia  alcuna  ragione  ,  di  so¬ 
miglianza  né  di  confronto  con  1’  altro,  Oggi 
sono  per  caso  accoppiati  due  ottimi  parla¬ 
mentari  di  molte  legislature,  dai  nomi  cosi 
diversi  al  suono  e  nel  significato,  l’uno  cala¬ 
brese,  piemontese  l’altro,  solo  agguagliati  nella 
breve  ventura  per  la  quale  furono  ambedue 
sottosegretari  alla  Minerva:  ciò  che  li  rac¬ 
comanda  in  qualche  modo  alla  stima  del  pa¬ 
rente  Apollo. 

Il  marchese  Alfonso  Lucifero,  esuberante 
fantasia  meridionale,  ha  scritto  due  grossi 
volumi  di  versi,  il  primo  di  318  pagine,  pub¬ 
blicato  a  Napoli  nel  1875,  quando  il  poeta 
aveva  22  anni,  il  secondo  di  altrettante  pa¬ 
gine  per  appunto,  pubblicato  a  Napoli  nel 
T  80. 

Il  Lucifero  professa  un  risoluto  principio, 
che  pone  in.  fronte  al  primo  volume  con  una 
briosa  prefazione  :  bisogna  si  vergognino  co¬ 
loro  che  a  questo  mondo  non  fanno  nulla  e 
nemmeno  dei  versi,  piuttosto  che  coloro  i 
quali  fanno  qualche  cosa  e  magari  dei  vèrsi. 
E  in  coerenza  a  un  tale  principio  ne  ha  fatti 
più  che  ha  potuto.  E  si  è  sentito  singolar¬ 
mente  nato  a  farli,  tanto  che  racconta  come 
quando  faceva  il  soldato  «  il  comando  rego¬ 
lamentare  si  mutava  ih  verso  sul  labbro 
Ma  per  fortuna  non  ha  mai  trascritti  ne’  si 
versi  gji„ esercizi  militari  né  altri  fatti  regola 
mentari,  non  incontrandosi  tra  le  sue  innu 
merevoli  strofe  una  sola  che  per  esempio 
cominci  con  un  «  plotone  avanti  »  e  termini 
col  «  per  fila  sinistr  > .  Forse  i  cavalli  del 
suo  brillante  squadrone  gli  ricordavano  i  cor¬ 
sieri  di  Tessaglia  e  le  marce  al  galoppo  gli 
rievocavano  le  fughe  dei  Cimbri  e  dei  Galli 
dinanzi  alle  legioni  di  Cammillo  e  di  Mario. 
Ma  neppure  queste  immagini  storiche  sì  in¬ 
contrano  nella  sua  opera  poetica,  che  è  paci¬ 
ficamente  e  dolcemente  borghese. 

Il  poeta  si  piace  di  andare  a  ritróso  della 
corrente  poetica  del  suo  tempo  : 


Sbfffeggia  i  santi 


Tant’  è  che  nessun  poeta  del  giovane  stuolo, 
anche  facendo  que’ tali  saluti  ai  preti,  avrebbe 
mai  usato  «  sgualdrina  »  al  singolare  fra  tanta 
pluralità  di  orgie  e  di  spassi. 

Ma  il  poeta  professa  un  odio  irreconci¬ 
liabile  verso  i  pedanti  e  specialmente  contro 
i  professori.  A  questi  dedica  il  suo  più  sde¬ 
gnoso  epifonema: 


E  non  dissimula,  nella  clarità  della  sua  anima 
schietta,  la  ragione  del  risentimento: 


Per  fortuna-  le  centinaia  di  professori  su¬ 
bordinati  alla  Minerva  ignoravano,  quando  vi 
sali  fino  al  secondo  piano  il  poeta,  queste 
sue  abitudini  economiche  1 

Eppure  aveva  scritto  qualche  cosa  di  più, 
non  dico  di  peggio,  anche  contro  la  scuola: 

Quando  ero  fanciuUetto, 


Quel  di  venne  e  gli  interessati  della  scuola 
potevano  temere  che  la  scotesse  ;  ma  la  lasciò 
aflannare  i  fanciulletti  della  nuova  generazione 
e  rubar  luce  e  raggi  nella  sua  inesorata  ti¬ 
rannia.  E  non  è  da  credere  che  a  quel  di  non 
avesse  pensato  mai: 


I  suoi  concittadini  gli  dissero  «  va  »  ed  egli 
non  tardò  a  correre  nel  battelletto,  che  poi 
è  un  bel  treno  diretto  da  e  per  Roma. 


IL  MARZOCCO 


I  versi  del  Lucifero  son  tutti  animati  da 
simili  intimità,  ch’ei  chiama  Stonature,  essendo 
questo  il  titolo  di  uno  de'  due  volumi.  Ma 
poi  le  stonature  si  riconciliano  con  una  men¬ 
talità  perfettamente  equilibrata  e  armoniosa, 
che  gli  fa  misurare  i  più  schietti  propositi  e 
le  più  legittime  aspirazioni  : 


Ed  è  riuscito  e  ha  vinto  la  scommessa;  ma 
per  vincere  ba  dovuto  certo  mettercisi  da 
senno  e  lasciar  da  parte  certi  ripicchi  riottosi 
e  certe  avventure  compromettenti.  Un  ripicco 
riottoso  mi  par  questo: 

Ed  è  un’  avventura  compromettente  quella 
che  ci  rivela  intorno  a  una  Beatrice  da  mar¬ 
ciapiede  : 


Dove  si  scorge  una  lontana  e  velata  re¬ 
miniscenza  dantesca,  opportunamente  adottata 
per  rialzare  l’umile  soggetto. 

Forse  non  sono  questi  i  migliori  versi  del 
Lucifero.  Ne  ha  dei  buoni  quando  l’ affetto 
che  raccoglie  in  sé  la  sua  anima  buona  non 
gli  concede  «  stonature  ».  Cosi  quando  si  in¬ 
dirizza  al  fratello  Alfredo,  il  comandante  di 
vascello  e  deputato  sinceramente  rimpianto 
tre  anni  fa  : 


Ma  ecco  che  il  verso  cade  e  si  rompe  un 
piede,  schizzando  via  la  scheggia  d’una  sil¬ 
laba,  a  prescindere  dalla  troppa  fede  data  dal 
poeta  a  quelle  linguacce  maligne  che  gli  dis¬ 
sero  che  i  suoi  carmi  erano  alati.  Però  non 
.  si  può  negare,  ragionando  sul  serio,  che  tutta 
questa  esuberanza  schietta,  irresistibile,  ingenua, 
circoscritta  alle  prime  prove  della  prima  gio¬ 
vinezza  dell’uomo,  riveli  il  suo  animo  spontaneo, 
aperto,  confidente,  generoso,  atteggiato  al  ma¬ 
linconico  e  selvatico  carattere  della  sua  Ca¬ 
labria 


quel  carattere  malinconico  e  selvatico  che 
gli  ha  fatto  schivare  sempre  la  vasta  e  co¬ 
moda  compagnia  Giolittiana  per  serbarsi  fe¬ 
dele  al  Sonnino  e  alla  sua  fortuna  statale  di 
cento  giorni,  alla  seconda  serie  dei  quali  ei 
dovette  la  gustazione  del  potere. 

Più  seria,  ma  non  per  il  poeta,  bensì  per 
l’annalista,  quale  son  io,  che  non  vorrei  mai 
essere  e  non  sono  un  critico,  è  l’opera  poe¬ 
tica  del  conte  Emilio  Pinchia,  tanto  diverso 
dal  marchese  Lucifero  quanto  distante  per 
tutta  la  lunghezza  d’Italia  è  Ivrea  da  Cotrone. 
E  la  serietà  deriva  dal  fatto  che  il  Pinchia 
non  ha  versato  a  venti  e  ventidue  anni,  come 
la  massima  parte  dei  poeti  di  Montecitorio, 
ma  nella  piena  maturità  de’  suoi  anni  e  delle 
sue  legislature.  Il  Bissolati,  il  Turati,  il  Bar- 
zilai,  il  Lucifero  furono  giovanili  e  talvolta, 
infantili  nella  forma  poetica,  ma  anche  nel¬ 
l’età;  il  Cottafavi  si  mostrò  assai  più  tardivo 
nella  resipiscenza  :  il  Pinchia  raccoglie  i  suoi 
versi  in  un  volume  di  180  pagine  nel  1904 
e  durante  il  suo  sottoconsolato  all’Istruzione. 

Ma,  appunto  per  questa  differenza  d’  età, 
quanta  differenza  di  atteggiamento  e  di  estrin¬ 
secazione  tra  i  due  poeti  1 

Pare  che  l’uno  venga  dal  polo  artico  e 
l’altro  dall’antartico  e  che  Lucifero,  l’impe¬ 
ratore  del  doloroso  regno,  trapassi  un’altra 
volta  nell’emisfero  opposto.  Lo  stesso  nome 
apportatore  di  luce,  si  stilizza  nella  pina  del¬ 
l’abete  e  si  connette  con  Pinea  attraverso  le 
forme  Pinius,  Pinjus,  Pmculus,  Pincus. 

E  poi  il  Pinchia  non  ha  versato  solo  nelle 
rime  tutta  la  piena  della  sua  facondia,  per¬ 
ché  ha  dato  fuori  non  meno  di  venti  opu¬ 
scoli,  ch’io  conosca,  intorno  agli  argomenti 
più  svariati,  dal  Cavour  al  Gioberti,  dall’  e- 
sposizione  di  Torino  alla  vaccheria  di  Ivrea, 
dalle  banche  popolari  alle  istituzioni  liberali. 

Anche  la  musa  è  varia.  Canta  le  stagioni 
e  i  loro  sogni,  l’Italia  e  le  sue  città,  il  Ca- 
navese  e  le  sue  grazie,  la  vita  e  le  sue  ele¬ 
ganze,  la  sua  arte,  la  sua  allegria:  anche  la 
sua  allegria!  Il  verso,  per  quello  che  può 
dirne  il  lettore,  lasciando  al  critico  di  farne 
l’elogio,  se  può,  è  spesso  ottuso  e  non  di 
facile  né  pronta  percezione. 

Per  esempio  : 

Farf alletta,  con  1'  ali 
verso  la  luce; 
ohimè  1  fragil  parvenza 

Parrebbe  che  il  poeta  con  questo  breve  com¬ 
ponimento  epigrammatico  ci  mettesse  nella  con¬ 
fidenza  del  suo  pensiero  ;  eppure  non  si  riesce 
ad  afferrarlo  tutto. 

Ancora  : 

Alla  finestra  scura 
una  gentile  appare 

'  spiritual  figura,  d’un  candore  lunare. 

Si  sporge  e  cade  un  fiore. 


Dove  il  solito  lettore,  che  non  sia  il  critico, 
cerca  di  intravedere  sotto  tanta  disinvoltura 
un  profondo  recondito  pensiero  e  dubita  non 
sia  uscito  fuori  vivo  e  vitale  dall’  alvo  del 


poeta.  Questa  perplessità  di  chi  legge,  questo 
stato  d’animo  di  chi  riflette,  si  può  anzi  dire 
l’effetto  dominante  che  scaturisce  dalla  poesia 
del  Pinchia,  la  quale  si  sottrae  al  pungolo 
spontaneo  irresistibile  della  censura  per  una 
continua  vaporizzazione  che  la  cela  alla  mano 
indiscreta.  Senza  dubbio  il  Pinchia  è  più  mo¬ 
derno  de’  suoi  colleghi.  Il  1904  gli  ha  inse¬ 
gnato  non  a  far  le  pentole  ma  i  coperchi. 
Infatti,  quando  vuol  concretare  il  suo  pen¬ 
siero,  dissolverlo  ne’  suoi  elementi  costitutivi 
e  questi  fissare  in  immagini  e  segni  visibili, 
allora  il  poeta  svela  la  sua  debolezza  non 
ostante  la  maturità.  Leggete  il  sonetto  sul- 
l’ automobile,  che  il  suo  collega  Cavagnari, 
nella  «  vacanza  »  di  altro  argomento  migliore, 
recitò  alla  Camera  nel  parlare  di  politica 
estera  o  di  fondo  per  il  culto.  Il  poeta,  dopo 
aver  disegnato  nella  prima  quartina  un  pae¬ 
saggio  romantico,  dice  all’insolente  automo¬ 
bilista  : 


Dove  si  scopre  subito  un’improprietà  in¬ 
tollerabile,  quale  è  quella  della  tempesta  della 
corsa.  Ma  il  poeta  non  cura  le  pedanterie  e 
va  avanti  più  imprudentemente  dell’  automo¬ 
bilista  : 

Tu  li  sdegni,  li  turbi  e  vai  lontano. 


°  grigio  e 


Dove  si  scoprono  immagini  troppo  perso¬ 
nali,  per  cosi  dire,  a  nessuno  fuor  che  al 
poeta  richiamando  un’automobile  l’ idea  della 
meteora  lugubre  e  del  fantasma  errante,  tanto 
più  che  veramente  non  erra,  neanche  quando 
slitta,  ma  tira  di  lungo  più  rapidamente  che 
possa.  Lo  strano ,  auriga  irsuto  vorrebbe  mo¬ 
verci  a  un  senso  di  paura,  ma  il  cenno  im¬ 
mediato  della  maschera  ci  rinfranca  facendoci 
pensare  a  un  innocente  e  comodo  pelliccione 
che  ha  offerto  al  poeta  l’immagine  del  be¬ 
stiale. 

Nei  componimenti  poetici  del  Pinchia  spun¬ 
tano  sentimenti  gentili  e  talvolta  anche  pa¬ 
triottici,  come  in  «  Mare  nostro  ».  Ciò  lo 
redime  dall’  ingiusto  sospetto  di  poco  patriot¬ 
tismo,  che  si  tirò  addosso  per  il  suo  aperto 
dissenso  dall’  impresa  libica,  la  quale  ha  pure 
allargato  e  agguerrito  il  mare  nostro.  Per  un 
tale  atteggiamento  il  Conte  delle  Banchette 
(questo  è  il  titolo  nobiliare  del  nostro  poeta) 
era  diventato  alla  pari  del  Duca  Caetani  (il 
suo  collega  parlamentare  dissidente  dall’  im¬ 
presa)  la  Banlhetta  delle  Tenebre .  La 

Chiesa  chiama  Cianchetta  o  panchetta  o  panca 
delle  tenebre  qu&ila  Su  cui  tutti  battono  le 
mazze  nella  Settimana  Santa.  Ma  è  da  cre¬ 
dersi  che  il  Pinchia,  ripresa  tra  mano  la  lira, 
elogi  in  nuove  pregevoli  rime,  come  il  Cae¬ 
tani  ha  già  fatto  in  umile  prosa,  la  pace:  non 
importa  sé  effetto  e  pregio  della  guerra. 

Giovanni  Rosadi. 


fantasma  errali  te  d< 


GLI  ARCHIVI  DI  STATO 

E  GLI  STUDI  STORICI 


Da  qualche'  anno  la  questione  degli  Archivi 
di  Stato  e  quella,  non  meno  complessa,  degli 
l  :Archivi  provinciali,  si  è  fatta  un  po’  di  strada 
nella  cosiddetta  pubblica  opinione.  Segno  evi¬ 
dente  che  gli  alti  problemi  della  cultura  na¬ 
zionale  còmihciano  ad  essere  sentiti  e  discussi.  ' 
C’  e,  dunque,  da  sperare  che  'un  giorno  non 
lontano  non  sarà  più  possibile  che  in  una 
grande  città  italiana  la  maggioranza  delle  «  pèr¬ 
sone  colte  »  indirizzi  P  inesperto  viaggiatore 
all’  Archivio  notarile  credendo  in  buona  fede 
d’indirizzario  all’Archivio  di  Stato! 

Perciò,  è  utile  che  la  questione  degli  Ar- 
■  chivi  non  venga  mai  abbandonata,  special¬ 
mente  dagli  stùdiosi  che  vi  hanno  piu  diretto:, 

.  interesse,  tanto  più  che  T  affannoso  turbinio 
di  leggi,  regolamenti  e  Circolari  in  materia  ar-  , 
chivistica  dimostrano  che  anche  lo  Stato  — 
sembra  impossibile!  —  si  occupa  degli -Ar-  " 
chivi.  Le  ultime’  disposizioni  legislative  .circa, 
gli  Archivi  son.  quelle  contenute  nella  legge’ 
del  20  marzo  191 1  e  nel  regolamento  del  2 1 
novembre  dello  stesso  anno  :  leggej'è  ; regola¬ 
mento,  che  - non  solo,  non  ha^no"  risòluta  la 
questióne  degli  Archivi  ma  costituiscono,  in 
gran  parte,  un  ingombro  al  funzionamento  di’, 
codesti  essenziali  organi  della  cultura  storica, 
pur  apportando  qualche  miglioramento  nella 
parte  amministrativa  dell’  «  aziènda  archivi¬ 
stica  »,  e  nella,  carriera  degl’  impiegati.  E  che 
la  questione  sia  ancora  da  risolvere  è  dimo¬ 
strato  egregiamente  àa\V  Archivio  Storico  Ita¬ 
liano  in  un  recentissimo  scritto  di  Francesco 
Baldassèroni,  e  da  alcune  pagine  molto  as¬ 
sennate  della  Rassegna  Contemporanea.  Sa¬ 
rebbe  inutile  qui  insistere’ su  le  deficienze,  le 
contradizioni,  gli  errori  di  quella  legge,  e  di 
quel  regolamento,;  come  sarebbe  inutile  rile¬ 
vare  i  difetti,  non  .pochi  né  lievi,,  di  quello 
strano  libro  su  «  L’ Ordinamento  delle  cari  e 
degli  Archivi  di  Stato  italiani  »  edito  a  cura 
e  spese  del  Ministero  dell’  interno  due  anni 
fa,  -che  doveva  essere-,  nella  intenzione  di  Pa¬ 
squale  Villari  e  del  compianto  Alessandro  Ghe- 
rardi  —  che  ne  ebbe  la  primat.idea  ■ —  un  «  Ma¬ 
nuale,  degli  Archivi  »,  indispensabile  per  gl’  im¬ 
piegati  e  per  gli  studiosi. 

Quello  che  importa  è  la  condizione  fatta  agli 
studi  storici  e  agli  studiosi  negli  Archivi  di 
Stato  ;  condizione  rispettata  e  privilegiata  un 
giorno,  tollerata  oggi  come  un  malanno  ine¬ 
vitabile.  S’intende  bene  che  le  singole  Dire¬ 
zioni  possono  agevolare,  come  in  realtà  age¬ 
volano,  il  compito  degli  studiosi  ;  ma  noi  in¬ 
tendiamo  parlare  dell’  indirizzo  generale,  della 
norma  quasi  costante,  dei,  criteri  informa¬ 
tori  dell’  azione  governativa  e  burocratica  di 
fronte  alle  esigenze  degli  studi  storici,  invece 
di  denunziare  abusi  o  manchevolézze  dei  di¬ 
rettori  o  dei  soprintendenti.  Si  legga,  infatti, 
la  relazione  sul  «  Funzionamento  degli  Archivi 
di  'Stato  italiani  nel  1911  »  fatta  al  Ministro 
dell’ Interno  dal  Direttóre  generale  dell’  Am- 
ministrazione  civile,  e  si  sarà  costretti  a  rico¬ 
noscere  che  il  valent’  uomo  ha  creduto  di 
esser  chiamato  a  fare  il  resoconto  tecnico-finan¬ 
ziario  di  un’  azienda  industriale  ! 

Chi,  poi,  leggesse  l’ottimo  scritto  di  Eugenio 
Casanova  su  1’  Archivio  di  Stato  di  Napoli 
dal  1899  al  1909,  vi  troverebbe  accumulato  un 
materiale  abbondantissimo  per  dimostrare  che 
gli  Archivi  italiani  per  non  essere  considerati 
come  gli  uffici  delle  Intendenze  di  finanza  hanno 
bisogno  di  molte  e  radicali  riforme. 

Una  volta,  ahimè  !,  quando  non  avevamo 
al  nostro  attivo  mezzo  sècolo  di  vita  nazio- 
,  naie,  gli  Archivi  eran  fatti  per  gli  studiósi, 
e  studiosi  e  maestri  insigni  vi  eran  preposti, 
non  soltanto  perché  custodissero  i  tesori  affi¬ 
dati  alle  loro  cure,  ma  anche  per  guidare  le 
ricerche  degli  eruditi  a  traverso  le  asprezze 
e  le  difficoltà  di  tutti  i  lavori  storici  di  ’  va¬ 
sto  disegno  che  hanno  bisogno,  ad  ogni 
passo,  di  lumi,  di  schiarimenti,  di  rivela¬ 
zioni,  di  riferimenti  precisi.  Il  Bonaini  ed 
il  Guasti,  per  Firenze  e  la  Toscana,  e  il  Ca- 
passo,  per  Napoli  e  il  Mezzogiorno,  possono 
considerarsi  come  i  fondatori  di  un .  metodo 
prezioso,  la  cui  traccia  luminosa  sarebbe  stato 


compito  noot.o  npn  abbandonare  giammai.  Al¬ 
lora,  direttori  e  impiegati  copia  vari  meno  pra¬ 
tiche:  legali,  f|di, Idi  nascita,  |éertificati  penali, 
e  simili,  scrìyeva|i  meno  lettere  d’ufficio  è 
stillavano.!  meno  |rdini  del  giorno  e  circolari 
e  npte  informatwe,  ,  ma  conóscevano  piu  i 
fondi  archi  visticijlé  si./preQpcupavano  piu  di 
rèndersi’ litili  agMstudiosi.  Inventari,  regesti, 
sommari,  tabelle  liassuiitive,  inditi  cronologici  e 
toponomastici .  indici  /per  materie,  per  màgi-  ■ 
strature,  per  fondi,  putto/  era  previsto,  fatto 
e  preordinato  a]  /me  supremo  di  agevolare  le 
ricerche  sbpriché/jcio^  di  renderle  possibili  e 
feconde.  Nei  venim-fuqri  quell’  ordinamento  de-  . 
gli  Archivi 'toscani  epe,  pur  con  qualche  la¬ 
cuna  (più,  kel  resto]  ammissibile  per  ipotesi 
che  :praticament'e|  inflicabile),  meritò  l’  elogio 
riconoscente!  di  jtfe  generazioni  ’  di‘.  studiosi  e 
desta  ancor  toggiMa  nostra  ammirazione.  A  Fi¬ 
renze  e  a  Siqna,  ppr  esempio,  il  ricercatore  può 
in  brevissimo  leiipci  rendersi  conto  di  ciò  che 
1’  Archivio  possiede  'su  I’  argomento  particolare 
del  suo  studio,  |e:  (trova  negl’  indici  a  stampa 
e  -manoscritti':  riffà  guida  'preziosa.  Si.  '  faceva 
un  po’ a  confijjèhza  con  gli  Archivi,  è  vero, 
e, ne  derivaronduspecialmenfè  nel  Mezzogiorno, 
danni  e  inconvenienti  deplorevoli  ;  ma,  in 
complèsso,  gli  ìopi  ai  quali  dovrebbero  mi¬ 
rare  gli  Archlvil  èrano  quasi  pienamente  rag¬ 
giunti,  con  minpr  •  numèr|Spi  regolamenti  e 
minòr  numer«^|impieg,ati.S 
’  Oggi,  inve”Jp||i  alcuni  Afjehivi  è  quasi  im¬ 
possibile  un  proficuo  lavof#scientifico.  In  al¬ 
tre  parole,  làf|^ée  il  lavorò  rii  spoglio,  d’in¬ 
ventario,  di  règepo,  di  ordinamento  era  già 
fatto  ,  da  anni,  come  in  Toscana,  le  ricerche 
/possono  semi.epf arsi  con  gran  frutto,  quan¬ 
tunque  le  esigenze  moderne  richiedano  nuovi 
,'  e:,  più  pomplicàft  Bavori  da  parte  degli  archi¬ 
visti.  ;  mentre|  là  dove,  còme  a  Napoli,  1’  opera 
dei  primi  ordinatori  non  .potè,  per  mille  rar 
gioiti,  f ssere  altrèltanto  completa. e  sistematica, 
gli  studi  sforici  gi  trovano  a  lottare  contro 
incredibili  e,,:Js|>esso,  insotfnontabili,  difficoltà. 
Voi  volete,  péqpsempio,  fare  uno  studio  qual¬ 
siasi '.su  1’  età'f  angioina ’?  Naturalmente,  do¬ 
mandate  indici,  inventari,  schedari  che  vi  diano 
le  necéjsarie  indicazioni  e  vi  servano,  fin  dagli 
inizi  dei  vostfHppadi,-  a  valutare  la  portata 
della  ricerca  particolare.  La  vostra  domanda 
è  assai  legittima  fedisèlreta.  Ma  vi  si  risponde 
che  i  registri  angioini  non  sono  stati  spogliati 
e  schedati!  se  non  .nel  quasi  inutile  inventario 
compilato  -sotto  la  direzione  del  Capasso,  nel 
quale  nonfsi  trQ-f^  se  npn  l’ indicazione  som¬ 
maria  degli  annuii  quali  i  documenti  dei  / sin - 
’goli  registri  si  ri||rìscono  e  quella  delle  inte- 
staziòhi  dei  quinterni  e  fascicoli  '  dei  quali  i 
volumi  si  eompoÉgpno  I  Vi  si  risponde  altresì 
che  delle  Pergamene  di  R.  Zecca  «non  sono 
visibili  dal  pubblico  » .  i  regesti  manoscritti, 
perché  sono  stati  rifconosciuti  errati  e,  talvolta, 
cervellotici.  E,  se  éì£  ripète  la  discreta  do¬ 
manda  per  le  numerósi  pergamene  provenienti 
dai  monasteri  appressi,  la  risposta  non  è,  so¬ 
stanzialmente,  diversa  |' o,  se]  inventari  esistono 
e  si  concedono  in  lettura,  èssi  sono  tali  che 
lo  studioso  preferiscétflàre  per  conto  proprio 
quel  faticoso  lavorò),  òhe  1’  Archivio  avrebbe 
dovuto  già  fare  per  lo  studi°so-  Cosi,  la  ricerca 
di  un  mese  esige  un  anno  di  fatica  !  Né  gl’  im¬ 
piegati  possono  fare  òpera  proficua  per  gli 
studi,  oppressi! ,  come  (Sono  da  una  infinita 
quantità  di  pratiche  burocratiche,  ora  per  la 
.questura,  ora  per  i  tribunali,  ora  per  il  de¬ 
manio,  ora  per  i  privati  che  hanno  giudizi 
annosi  e  complicati  da  sostenere. 

E  quasi  ché/èiò  non,  bastasse, -ecco  spuntare 
ad  ogni  passo  il  diritto  idei  fisco!  Questo  è  un 
argomento  déhcatissim'oEffie  domanderebbe  un 
lungo  discorso;  ma  è,  aùche,  un  argoménto  di¬ 
vertentissimo.  per  chi  frequenta  gli  Archivi  ita¬ 
liani.  Il- male  incomincia  dall’alto, pur  troppo. 
Lo' Stato  considera,  valuta,  apprezza,  diremo 
cosi,  un  Archivio:  servendosi  delle  somme  dei  di¬ 
ritti  fiscali  che  esso  riesce  a  spillare  al  cittadino, 
e  dal  numero  dei  metri  di  scaffalatura...,  e  va¬ 
luta  il  merito  delle  singole  Direzioni  a  seconda 
della  loro  rigidità  fiscalè.  Un  Archivio,  quindi, 


che  incassi  un  bel  nulla,  ma  serva  egregia¬ 
mente  agli  studiosi,  è  poco  meno  che  un  Ar¬ 
chivio  inutile,  e  un  direttore  che  conosca  me¬ 
ravigliosamente  il  suo  Archivio  ma  non  abbia  v 
le  attitudini  di  un  agente  daziario,  è  una 
«  brava  persona  »  degna  di  andare  in  pen¬ 
sione  appena  gli  anni  di  servizio  e  le  condi¬ 
zioni  del  bilancio  consentiranno.  L’ impiegato, 
dunque,  fiuta  sempre,  cioè  deve  fiutare,  sempre, 
nello  studioso,  un  pescatore  di  notizie  pere¬ 
grine  atte  a  risolvere  o  a  far  progredire  su  la 
via  della  soluzione  le  liti  semisecolari  delle 
quali  si  diletta  la  litigiosità  del  nostro  tempe¬ 
ramento  etnico  ;  o  un  sapiente  e  interessato 
compilatore  di  alberi  genealogici  per  commis¬ 
sione  di  qualcuno  delle  ..migliaia  di  «  nobili  » 
che  vivono  di  speranze  e  di  sante  memorie  ; 
o  un  proprietario  di  gènio  intento  ad  arroton¬ 
dare  i  confini  di  un  podere  contrastato.  Quindi, 
chi  volesse  studiare,  per  esempio,  la  costitu¬ 
zione  del  demanio  comunale  nel  Mezzogiorno 
d’  Itaha  (e  dicasi  lo  stesso  per  le  altre  regioni 
italiane  ri'ove  maggiormente  fiori  il  demanio 
comunale)  e  seguirne  le  vicende  fino  alla  legge 
eversiva  della  feudalità,  non  potrebbe  farlo 
senza- incontrare  ad  ogni  passo  difficoltà  e  in¬ 
ciampi  d’  ogni  specie,  divieti  e  ostruzionismo 
irritante.  I  vecchi  catasti, .  anche  quelli  che 
hanno,/  evidentemente,,  perduta  qualsiasi  ,r  im- 
,  portanza  pratica,  .  sono  custoditi,  in  quasi  tutti 
gli  Archivi,  come  materie  esplodenti  :  •  basta 
domandarne  uno,  anche  se  si  tratta  di  un  ca¬ 
tasto  del  trecento  (!),  per  sentirsi  ripetere  il 
ritornello  fiscale  e  per  esser  costretto  a  inco¬ 
modare  la  Direzione  perché  conceda  il  permesso 
di  consultare  il  sacro  documento  I  Chi,  poi, 
volesse  studiare  i  rivolgimenti  della  proprietà 
fondiaria  in  seguito  alle  leggi  eversive  dei 
primi  del  secolo  decimonono,  dovrebbe,  per 
non  perdere  tempo,  andare  a  Roma,  farsi  pre- 
dentare  al  Ministro,  esporre,  con  lagrime  ab¬ 
bondanti,  il  proprio  caso  miserando,  prestare, 
giuramento....  e  mettersi  a  lavoro,  con  la  spe¬ 
ranza  che  gl’ Impiegati  non  siano  più  zelanti 
del  Ministro.  . 

Che  dire,  poi,  dei  cosiddetti  argomenti  di 
studio  ?  La  pazienza  del  ricercatore  è  messa  : 
a  dura  prova,  sempre  perché  è  vigile  e  as¬ 
sillante  il  sospetto  che  sotto  le  misere  spoglie 
di  un  argomento  scientifico,  cioè  innocuo,  si 
celi  la  diabolica  sembianza  di  un  argomento.... 
fiscale.  Se  uno  studioso  è  preso  dal  fatale  de- - 
siderio  di  scrivere  la  storia  del  Mezzogiorno 
dal  1757  al  1860  e  di  legare  il  proprio  nome 
a/ un’  opera  immensa  di  cui  grande  è  il  biso-  - 
gno,  dovrebbe  fermarsi,  per  essere  uno  stu¬ 
dioso  d’órdine,  alla  superficie  dei  fatti;  ma, 
se  vuole  studiare  la  costituzione  economica 
dell’  ambiente,  l’ impalcatura  giuridica  della  so¬ 
cietà  e  altre  simili  diavolerie,  l’impiegato  sa¬ 
piente  gli  domanderà  :  «  Ma,  avete  cambiato 
tema?  ».  Onde  la  necessità  che  lo  studioso  si 
affatichi  a  dimostrare  che  egli  non  è  un  pazzo 
o  un  interessato  '  pescatore  di  notizie  d’ in¬ 
dole  .  patrimoniale  o  nobiliare,  e  die  si  rechi 
in  Direzione  a  parlamentare  con  colui  su  le 
cui  spalle  lo  Stato  (è  Onestà  il  riconoscerlo) 
addossa  un  peso  veramente'  enorme.'  Ma  ap¬ 
pianata  la  difficoltà  d’ indole  fiscale,  ecco  quella 
delle  date  :  tutti  sanno,  infatti,  che  non  si 
possono  studiare  documenti  posteriori  al  1830 
riguardanti  la  politica  estera  e  interna  degli 
Stati  che  costituirono  il  Regno  d’  Italia.  Come 
fare,  quindi,  a  voler  precisare  la  parte  che 
ebbe,  per  esempio,  il  Mezzogiorno  nel  movi¬ 
mento  unitario"?  Come  studiare  le  sètte  se¬ 
gréte  e  le  origini  e  lo  svolgimento  del  bri¬ 
gantaggio  ?  Come  studiare  in  quali  propor¬ 
zioni  e  con  quale  intensità  abbiano  parteci¬ 
pato'’ le  varie  classi  sociali  ai  moti  del  '48  e 
a  quelli  del  ’6o  ?  Esistono  forse  interessi  su¬ 
periori  a  quelli,  supremi,  della  ricerca  scien¬ 
tifica  ?  : 

Né  questo  è  tutto.  L’  ordinamento  di  alcuni 
Archivi  è  quasi  completamente  da  rifare,  ma 
.  .lo  Stato  che  tante  cose  sa  non  ha  ancora  sa¬ 
puto  prescrivere  un  ordinamento  razionale  e 
uniforme,  né  ha  voluto,  finora,  istituire  gli 
ispettori  degli  Archivi,  i  quali  avrebbero  po¬ 
tuto  segnalare  il  disordine  di  alcuni  ordina¬ 
menti  e  proporre  le  opportune  riforme.  Cosi, 

.  si  continua  a  conservare  le  pergamene  legate 
in  volume  e  spiegazzate  in  mòdo  deplorevole, 
si  che  le  pieghe  diventano  depositi  di  pol¬ 
vere...;  e  si  continua  ancora,  a  mantenere 
sconvolti  i  vecchi  e  ricchi  fondi  monastici  con¬ 
tro  tutte  le  esigenze  degli  studi  storici  e  dello 
dottrina  archivistica;  come  si  continuano  a 
usare  i  più  disparati  processi  per  il  restàuro 
delle  vecchie  carte.  Perché  non  si  fissano  delle 
norme  precise  e  costanti  ? 

È  evidente  che  tutti  questi  mali  non  sono 
affatto  imputabili,  in  alcuno  degli  Archivi,  a 
incapacità  dei  direttori.'  !  direttori  fanno  ciò 
che  possono  ;  interpretano  quasi  sempre  con 
larghezza,1.  le  disposizioni,  ■regolamentari  ;  fanno 
■  ;  eseguire  dagl’impiegati  utili  lavori-  di  rior¬ 
dinamento,  d’ inventario,  d’ indici  ;  ma  non 
dobbiamo  dimenticare  che  essi  sono  «impie¬ 
gati  dello  Stato  »  e  che  debbono,  onestamente, 
aspirare  a  «  far  carriera  ».  Ora,  se  è  vero  che 
il  più  recente  regolamento  per  gli  Archivi  re¬ 
stituisce  all’  antico  onore  1’  attività  scientifica 
degl’  impiegati,  è  sempre  vero  che  un  direttore 
dottissimo  non  sarà  mai  equamente  stimato 
«  come  impiegato  »  se  non  sarà  anche  un  abile 
agente  fiscale  e  non  si,  metterà  per  quella  via 
che  le  lèggi  e  i  regolamenti  gli  additano.  Gli 
studiosi  sanno,  per  citare  un  caso  molto  sin¬ 
golare,  che  la  via  alla  Soprintendènza  di  Ve¬ 
nezia  non  fu  facile  per  un  uomo  come  Ales¬ 
sandro  Lisini  ;  eppure  tutti  sanno  che  egli  ha 
fatto  dell’  Archivio  di  Siena  un  gioiello  :  ha 
fatto  regesti,  indici,  inventari,  ha  ordinato 
fondi,  ha  costituito  serie,  ha  raccolto  cimeli 
preziosi  ;  si  è  fatto,"  a  volta  a  volta,  restaura¬ 
tore  di  codici,  pittore,  decoratore,  imbian¬ 
chino....  E  chi  ha  avuto  la  fortuna  di  studiare 
nell’  Archivio  di  Palazzo  Piccolominì  sa  che  ■ 
il  Lisini  è  un  catalogo  vivente,  una  guida  in¬ 
comparabile,  un  consigliere  prezioso,  un  vero 
e  autentico  Maestro, .  che  farà  a  Venezia  quel 
che  ha  fatto  a  Siena.  E  chi  non  ricorda  Ales¬ 


sandro  Gherardi  ?  Buono,  modèsto  fino  al- 
1’  umiltà,  zelante  fino  allo  scrupolo,  infatica¬ 
bile  come  una  macchina,  sempre  a  disposi¬ 
zione  degli  studiosi,  studioso  insigne  egli  stesso,  i 
conosceva  1’  Archivio  fiorentino  nei  suoi  ri-  ‘ 
postigli  più  segreti.  Che  cosa  non  aveva  letto,  j 
consultato,  ordinato,  schedato  ?  Pareva  nato 
archivista  ;  e  però,  si  lamentava,  con  gli  amici,  | 
dei  regolamenti  burocratici,  che  a  lui,  ai  suoi 
impiegati,  agli  studiosi  intralciavano  in  mille 
modi  il  cammino. 

Saremo  tacciati  di  sfacciataggine,  se  osiamo 
domandare  che  gli  Archivi  siano  considerati 
come  reliquiari  sacri,  che  la  nazione  è  chiamata  : 
a  custodire  fcon  assidua  cura  in  servizio  degli 
studi  storici?  Antico  è  in  noi  italiani  l’amore  alle  :: 
vecchie  carte;  esso  volle  le  preziose  raccolte 
dei  nostri  umanisti  e  dei  .papi  del  Rinasci-  ; 
mento,  alimentò- la  nobile  esistenza  del  Mu¬ 
ratori,  e  trovò  posto  nel  cuore  di  principi  ■ 
■munifici.  Perché  lo  Stato  italiano, '  che  ha 
una  storia  gloriosa,  dovrà  considerare  gli  Ar¬ 
chivi  come  uffici  amministrativi,  e  non  essere 
mai  conscio  dei  grandi  bisogni  degli  studiosi  e 
■  dei  grandi  servigi  che  il  progresso  degli'  studi 
storici  rende  nobilmente  al  paese  ? 

Romolo  Caggese. 


L’  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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IL  MARZOCCO 


FILIPPO  BRUNELLESCHI 

E  LA  CUPOLA  DEL  DUOMO 


Pensare  al  Brunelleschi  (e  sono  grato  al 
-Reymond,  che  col  sno  libro  recente  m’  ha- 
fatto  riapparire  la  cara  immagine)  significa 
rivedere  gli  archi  e  le  colonne  del  portico  degli 
Innocenti,  della  chiesa  di  San  Lorenzo  c  di 
Santo  Spirito,  la  linea  della  Cappella  dei  Pazzi 
ié  della  Sagrestia,  dove  egli  e  Donatello  col- 
laborarono  per  comporre  il  primo  interno -del  , 
Rinascimento,  e  soprattutto  Firenze  con  le!  sue 
torri,  i  suoi  palagi,  le  sue  chiese,  e,  in  rhezzo, 
la  chiesa  e  ia  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Dopo  la  cupola  di  Michelangelo,  che  sorge 
calma  e  maestosa  nel  cielo  di  Roma,  potente 
espressione- jn  quel  luogo  della  idea  di  domi¬ 
nio,  due  sono  le  cupole  che  hanno:  suscitato 
la  maraviglia  e  l’ ammirazione  del  mondo  : 

1’  una  di  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  1’  altra  ; 
del  Duomo  fiorentino.  £  sono  quelle  che  il 
tempo  e  la  barbarie  hanno  più  rispettate.  La 
mole  michelangiolesca  non  è  più,  nell’  interno, 
come  la  volevano  Bramante  e  Michelangelo, 
un’  apparizione  centrale.  La  ■navata  'del  Ma- 
dèrno,  dinanzi  a -'chi  entra,  la  fa,  quasi  spa¬ 
rire  nella  lontananza  ;  e  il  ritmo  trionfale  degli 
archi,  che  si  aprono  sotto  lo  spazio,  ove  ascende 
la  volta  immensa,  è  turbato  dalle  enormi  di¬ 
mensioni- del  tabernacolo  berninianò,  che  sem¬ 
bra  invaderlo  con  le  sue  colonne  tortili.  L’  ar¬ 
monia  è  perduta,  e  non.  solo  all’  interno  ma 
anche  all’  esterno,  dove,  intorno  alla  linea  ma- 
ravigliosa  dèlia  cupola,  s’ aggruppano  e  s’ ag¬ 
giungono  ?  costruzioni  e  particolari  decorativi 
non  organicamente  fusi  con  quella  sublime 
creazione  del  genio  umano. 

Esternamente,  la  chiesa  di  Santa  Sofia  non 
esiste  più,  come  insieme  architettonico  :  essa 
è  soltanto  una  massa  di  case,  di  casupole,  di 
'  mura,  d’  archi,  di  sproni,  fiancheggiata  da' quat¬ 
tro  grandi  minareti.  La  cupola,  divenuta  pe¬ 
sante  e  .depressa,  non  domina  il  vasto  edi¬ 
lìzio,  del  quale  più  non  fanno  parte  i  vasti 
portici  che  lo  precedevano.  Ma,  nell’ interno, 
cosi  la  cùpola  come  tutto  il  vasto  tempio, 
benché  privi  dell’ antico- ' splendore  dei  mo¬ 
saici,  serbano  intatta  la  perfezione  della  linea; 
e  quanto  rimane  rende  possibile  immaginare 
le  mirabili  opere  che  lo  stucco;  islamitico  na¬ 
sconde,  e  speriamo  non  per  sempre,  agli  occhi 

Questo  interno  è  ancora  una  maraviglia  per 
1’  armonia  delle  proporzioni  architettoniche  e 
per  la  ricchezza  della  policromia.  Immaginate, 
cominciando  'dal  pavimento,  i  'marmi  di  tutti 
i  colori,  che  davano  1’  impressione  d’  un  tap¬ 
peto,  o  d’  un  prato  smaltato  di  fiori  ;  poi  le 
incrostazioni  marmoree  della  parte  inferiore 
delle  pareti,  arricchite  di  fregi,  di  comici,  di 
.  smalti, .  di  metalli;  poi,  in  fondo,  alle  esedre 
absidali,  il  più  grande  fulgore  ornamentale  fra 
colonne' di,  porfido  .egiziano.  Immaginate.,  sulla 
parte  alta  delle  pareti,  sugli  archi,  nella  curva 
delle  cupole  e  dèlie  absidi  e  sulle  volte  delle 
tribune,  grandi  mosaici  su  fondo  azzurro  e 
oro,  i  più  belli  che  1’  arte  abbia  creati  per 
adomare  una  chiesa. 

Si  comprende  che  una  tal  ricchezza  decora¬ 
tiva  rendeva,  necessaria  una  luce  che  ne  rive¬ 
lasse  tutta  la  magnificenza,  avvivando  i  co¬ 
lori,  facendo  scintillare  1?  argento  e  1’  oro.  Ed 
ecco  perché  la  cupola  fu  forata  da  quaranta 
finestre,  e  perché  altre .  innumerevoli  ne  furono 
aperte  da  per  tutto,  in  file,  lungo  la  navata, 
nei  matronei,  sull’abside,  nelle  esedre,1  in  modo 
che  da  ogni  parte  irrompessero  fiumi  di  chia¬ 
rore,  ed  ogni  cosa  rifulgesse.  Il  mosaico  della 
cupola  rappresentava  •  il  cielo  stellato,  ed  era 
possibile  vederla  intera  sino  alla  sommità,  da 
ogni  lato  della  chièsa.  Oggi  il  suq  cielo  è  na¬ 
scosto  da  -una  tinta  giallastra  ;  ma  il  traforo 
luminoso  delle  quaranta  finestre  la  fa  ancora 
sembrare  sospesa  nell’  aria,  come  la  -cosa  più 
lieve  in  mezzo  a  quel  sicuro  e  folle  volo  d’  ar¬ 
chi,  di  volte,  in  quell’  insieme  cosi  ricco  di 
colore  e  cosi  puro  di  linee,  sii  più  armonioso, 
scrive  lo  Choisy,  che  abbiano  mai  creato  il 
•  genio  della  Grecia  e  di -Roma». 

La  cupola  di  Santa  Maria  del.  Fiore  è  in- 
'  vece  tutta  piena  d’ombra  ;  né  vale  a  rischia¬ 
rarla  la  poca  luce  che.  piove  dalla  lanterna  e 
che  penetra  dagli  occhi  del  tamburo.  La  sua 
!  bellezza,  diversamente  da  quella  della  mag¬ 
giore  chiesa  bizantina,  si  manifesta  intera  nello  , 
sviluppo  della  linea  esteriore,  e  nella  sua  ar¬ 
monia  con  le  altre  parti  dell’  edilìzio.  L’  una 
fu  creata  per  fare,  col  suo  cielo  di  stelle,  da 
’  .  padiglione  alle  solennità  dei  riti  orientali,  in 
.  quell’  interno  destinato  a  celebrare  il  trionfo 
della’  nuova  religione  ;  1’  altra  ascese  "sul  chiaro 
azzurro  fiorentino,  con  la  linea’  ancora  medie-, 

'  vale,  per  salutare' e  proteggere  la  città  nuova, 
i  nu'ovi  cittadini,  e  per  fondersi  in  un.  mara- 
viglioso  insieme  con  l’arte  rinnovellata.  Però, 
mentre  quella-  d’Oriente  si  -  continuava  con 
1’  abside  e  con  la  navata,  questa  occidentale 
si  continuò  con  la  piazza  e  si  compose;  coi  vi¬ 
cini  edifizi,/ie  più  lungi,  con  le  torri  e  con  le 
altre  chiese,  e  divenne  la  prima  grande  cu- 
,  ,c,:  pola  del  Rinascimento. 

Se  pensiamo  alle  altre  cupole  d’Italia,  esclusa, 
s’ intende,  Quella  di  Michelangelo,  vediamo  che 
esse  non  sonò  per  lo  più  se  non  particolari  ar¬ 
chitettonici,  se  non  costruzioni  destinate  princi¬ 
palmente  a  dare  una  maggior  luce  alla  navata 
maggiore  delle  chiese.  A  Firenze  invece  la  cu¬ 
pola  è'  il  cuore  dell’,  edilìzio,  è  il  cuore  della 
città,  di  cui  occupa  il  centro,  è  la  vera  crea¬ 
ne  zione  vittoriosa,  la  costruzione  dominatrice,  è 
1  tutta  la  chiesa  e  trionfa  sotto  la  luce  del  cielo 
’  'e  sul  fondo  delle1  colline. 

;  E  appéna  la  nuova"  età  la  vede  compiuta, 
tutti  vanno  ad  adunarsi  sotto  il  vasto  spazio, 
giri  è  vi  si  trovano  a  loro  agio,  per  vivere  in  ar- 
|  monia  coi  tempi  mutati.  I  buoni  fiorentini 
|  :  -  sono  già  abituati  a  riunirvisi ,  specialmente  nel 
8&|  gran  freddo  e  nei  giorni  canicolari.  «  Qui,  dice 
L.  B.  Alberti,  abita  di  continuo  la  temperie, 
sSi  può  dire,  della  primavera.  Fuori,  vento,  gelo. 


brina  :  qui  entro  tiepido  aere  e  quieto  ;  fuori, 
vampe  estive  ;  qui  entro,  temperatissimo  re¬ 
frigerio  ».  Nel  Duomo  si  passeggiava,  e  i  cit¬ 
tadini  vi  si  trovavano  insieme  come,  sotto  la 
Loggia  dell’  Orcagna,  1’  altro  edifizio  trecen¬ 
tesco  costruito  secondo  lo  spirito  del  Rinasci¬ 
mento.  Ivi  infatti  1’  arco  a  tutto  sesto,  d’ ispi¬ 
razione  interamente  classica;  nasce:  su  fasci  di 
colonnine  gotiche,  che  hanno  capitelli  adorni 
di  foglie  gotiche.  Ma  il  gotico  è  ivi,  come  quasi 
dappertutto  a  Firenze,  un  elemento  decora¬ 
tivo,  d’ importazione,  una  cosa  aggiunta  ;  ed  è 
quindi  privo  della  vita  degli  organismi.  I  fio¬ 
rentini  lasciano  le  case  isolate  e  chiuse  simili 
a  prigioni,  escono  dai  palagi  che  sembrano  for¬ 
tezze,  e  ritornano  dove  splende  il  sole,  vanno 
per  le  vie  che  già  s’ adornano,' e  si  fermano 
ad  ammirare  la  cupola,  davanti  al  Battistero 
che  sembra  attendere  le  porte  del  Paradiso. 

Quanto  ho  detto  potrebbe  bastare  a  far 
comprendere  che  la  costruzione  dèi  Brunelle- 
s chi,  pure'  essendo  formata  di'  -detriti  medió- 
evali  come  altre  opere  del  grande  architetto 
per  esempio  la  Sagrestia  vecchia,  corrispondeva 
allo  spirito,  del  Rinascimento,  ed  era  un  fatto 
nuovo,  un’opera  nuova,  una  creazione  arti¬ 
stica.  Ora  ciò  è  negato  dal  Reymond,  il  quale 
accogliendo  1’  opinione  dello  Choisy,  aggiunge 
che  noi  moderni  «  meglio  informati  »  dei  cri¬ 
tici  antichi,  sappiamo  che  la  famosa  commis¬ 
sione  degli  otto  architetti  fiorentini,  quando 
il  tamburo  della  cupola  era  già  compiuto, 
aveva  interamente  fissato  lo  sviluppo  della  co¬ 
struzione  superiore  in  pianta  e  in  elevazione  ; 
e  ciò  fin  dal  I367.  La  cupola  di  Firenze  è 
dunque  una  concezione  del  secolo  XIV,  alla 
quale  il  nome  del  Brunelleschi  «  è  rimasto  le¬ 
gato  solo  perché  ebbe  il  merito  di  costruirla  ». 

In  altri  termini  il  Reymond  afferma  che 
la  cupola  del  Duomo  fiorentino  è  opera  di 
otto  maestri  che  non  l’  hanno  eseguita.  Ora  io 
voglio  permettermi  di  osservare  che,  prima 
di  tutto,  otto  sond  troppi.  Abbiamo  molti  esempi 
di  collaborazione:  artistica,  che  non  ci  mettono 
mai  dinanzi  a  più  di  due  artisti.  Ne  abbiamo 
avuti  tre  a  Roma,  per  il  monumento  a  Vittorio 
Emanuele.  Ma  qui  non  si  trattava  di  fare,  ma 
rii  strafare,  guastando  tutto  ciò  che  era  nato 
da  una  pura  e  serena  ispirazione  ;  e  invece  di 
tre  potevano  essere  anche  trecento,  tanto-  non 
si  trattava  di  artisti .  Invece  quando  due  ar¬ 
tisti  si  propongono -un’  opera  in  collaborazione, 
si  sa  òhe  uno,  il  più  potente  e  originale,  finisce 
per  darle  l’ impronta,  della  sua  personalità. 
Cosi,  dei  due  che  sono  noti  coinè  -gli  architetti 
di  Santa  -Sofia-,  si  sa  che  Anteniio  fu  il  vero 
creatore  di  quell’  organismo  maraviglioso.  L’ar¬ 
chitetto  dunque  deve  essere  stato  a  Firenze 
uno  solo,  e  di  lui  il  Brunelleschi  avrebbe  ese¬ 
guito  la  costruzione,  immaginata  e  già  fissata 
nei  suqf -particolari,  Mario  domando  :  può  ve¬ 
ramente  1’  artista  eseguire,  dare  una  forma  vi¬ 
sibile  e  tangibile  alla  idea  d’  un  altro  ?  L’  ar¬ 
tista  è  uno  di  cui  1’  anima  non  somiglia  a  quella 
degli  altri,-  di  cui  la  vita,  si  alimenta  nell’ es¬ 
sere  sola  e.  diversa.  Quando  Giorgione  mori 
in  età  giovanile,  lasciò  alcuni  quadri» incom¬ 
piuti,  i  quali,  secondo  ciò  che  si  dice,  "furono  .: 
condotti  a  termine  da  Tiziano.  Ora  io  vorrei 
sapere  in  qual  modo  è  possibile  finire  l’  opera 
d’  un  altro.  I  quadri  di  Giorgione  che  si  di¬ 
cono  finiti  da  Tiziano,  sono  di  Tiziano.  Se  in 
essi  -egli  lasciò  intatta  qualche  cosa  preesi¬ 
stente,  ciò  gli  servi  come  mezzo  d’espressione 
d’ un’ idea  sua,  fece  parte  del  suo  lavoro, 
passò  nell’ opera  sua,  diventò  un’altra  cosa. 

Né  si  dica  che  queste,  considerazioni  non 
sono  applicabili  all’architettura,  dove  la, mi¬ 
sura  è  tutto.  Ciò  al  più  potrebbe  affermarsi 
per  la  maggior  parte  delle  fabbriche  moderne 
eh?  sono,  fuori  dell’arte.  Ma  il  Brunelleschi, 
nato  per  creare,  non  poteva  ridursi  a  fare  il 
mestiere  di  esecutore  secondo  misure  presta¬ 
bilite.  Nato  nel  1377,  non  poteva  non  avere 
nella  sua  prima  giovinezza  un-  po’  di  medioevo 
nell’  anima,  e  però  una  fra  le  prime  sue  aspi¬ 
razioni  fu  di  veder  -continuata  1’  opera  inter¬ 
rotta,  per  mancanza  di  ardimento  e  di  genia¬ 
lità.  Il  voltare  la  cupola  gli  si- presentò  come 
un  problema  di  tecnica  ;  ma  questa  non  è  un 
mestiere  che  si  può  apprendere  ;  è  invece  tutta 
1’  arte.  Certamente  fa  parte  dell’  attività  arti¬ 
stica  il  mestiere,  un  certo  modo  di  far  presto 
e  bene,  e  di  rendere  la  materia  obbediente;  ma 
esso  è  fin  frutto  dell’  esercizio,  e  d’  una  edu¬ 
cazione  dell’  occhio  e  della  mano;  cose  che 
nulla  hanno  di  comune  con  la  potenza,  di 
creare.  Oltre  al  problema  di  tecnica,  il  Bru- 
nel loschi  nella  costruzióne  della-  cupola  do¬ 
veva  presentire  1’  appagamento  d’  una  sua  aspi¬ 
razione  religiosa,  a  lui  trasmessa  dal  secolo  in 
cui  nacque.  Ma  come  nacque,  potè  egli  rina¬ 
scere,  dòpo  che  ebbe  veduta  Roma.  Pure,  non 
la  visione  di  Roma  e  il  fascino  delle  sue  ro¬ 
vine  valsero  a  guarirlo  dalla  febbre  di  vedere, 
con  la  potenza  del  genio,  divenuta  reale  la 
cupola,  della  quale  tutti  sognavano  1’  appari¬ 
zione  nel  cielo  fiorentino.  L’  Urbe  gli  dette 
una  seconda  vita,  ma  ancora  ardeva  la  fiamma 
dell’  antica,;  e  volle  tornare  a  Firenze.  Ivi, 
dopo  le  note  peripezie,  comincia  la  costru¬ 
zione  da  lui  diretta  ;  ed  appare  subito  1’  opera 
nuova.  Tutto  ciò  che  gli  trasmette  il  medioevo 
si  trasforma  nel  suo  spirito,  ove  si  fonde  con 
P  antico,  in  una  visione  inattesa.  La  cupola 
infatti  non  somiglia  a  nulla  dell’  arte  classica 
o  medioevale.  È  la  prima  cupola,  in  cui  la 
linea  ogivale  dell’  architettura  gotica,  con  la 
salda  e  incrollabile  struttura  antica,  riesce  ad 
esprimere,  per  l’ eternità)  il  sogno  d’  un  po¬ 
polo  rinnovato;  è  la  prima  preghiera  di  pietra, 
la  prima  implorazione  ascendente  col  suono 
delle  campane,  verso  il  trono  di  Dio  e  verso 
la  bellezza  del  mondo. 

Che  cosa  avrebbero  fatto  invece  gli  otto  ar¬ 
chitetti  ideatori  del  progetto  famóso  ?  Come 
Sarebbe  stata  la  nuova  cupola  ?  Noi  non  la 


vediamo,  non  la  pensiamo,  né  la  vogliamo  o 
possiamo  immaginare.  Essa  non  esiste  fra  le 
cose  visibili  e  tangibili.  L’  architettura  invece 
è  ciò  solo  che,  nello  spazio,  ha  assunto  una 
linea  e  una  forma,  in  un  ritmo  d’  incanto.  Il 
Brunelleschi  invece,  sulla  muta  base  ettagona 
del  secolo  decimoquarto,  ha  saputo  creare  la 
linea,  musicale  in  una.  forma  incrollabile,  mo¬ 
strando  una  cosi  sicura  conoscenza  della  ma¬ 
teria  e  delle  leggi  del  peso,  da  rendere  possi¬ 
bile  a  quell’  ardimento,  il  suo  successivo  è 
rapido  trasformarsi  in  trionfo. 

Come  gli  architetti  che  fecero  le  maravigfiose 
cattedrali  francesi  del  duecento,  Filippo  Bru¬ 
nelleschi  faceva  parte  delle  corporazioni  delle 
arti,  ed  era  come  quellif|l  capo  degli  operai. 
Era  ogni  giorno  in  un  eófitatto  assiduo,  fatto 
d’ intelligenza  e  d’  amore,)con  la  materia  della 
, sua  arte,  «egli  stesso,  a'me  dice  il  Vasari,’ 
andava  alle  fornaci,  dove  Si  spianavano  i  mat¬ 
toni,  e  voleva  vedete  Interra:  e  impastarla, 
e  cotti  che  erano,  li  voleiàt  scerie  di  sua  mano 
con  somma  dUigenz$.  E  nelle  pietre  guardava 
se  vi  erano  peli  dentro,  'se  erari  dure,  e  dava 
agli  scarpellini  i  modelli  delle  Jignature  di  le¬ 
gname  e  di  cera,  o  ,cosi  fatti  d|:  rape  ;  e  Simil¬ 
mente  faceva  dei  ferramenti  coi  fabbri  ».  Egli 
sentiva -che  ogni  pietra;  ogfti  trave’ e  ogni  ope¬ 
raio  erano  strumenti  che  servivano  alla  sua 
espressione  artistica,  e  sapeva  che  se  si  fosse 
allontanato,  come  infatti  avvenne  per  i  suoi 
dissensi  col  Ghiberti,  il  lavoro  ài  sarebbe  inter¬ 
rotto.  Ora,  cóme  è  possibile  che  una  cosi  mi- 
arabile  organizzazione  diflajvoio,  che  un  cosi 
g  perfetto;  congegno,  simile  a  cuello  che  nella 
natura  produce  le  forme  della  vita,  non  abbia 
avuto  come  scopo  la  creaz  one  dell’  opera 
■  nuova  ?  Ed  è  possibile  che  1 1  artista  nato  a 
ricreare  con  impeto  giocondo,  sì  sia  potuto  in¬ 
durre  a  fare  solo  un  lungo  e  faticoso  calcolo 
di  forze  e  di  resistenze,  per  eseguire,  su  misure 
già  stabilite,  1’  opera  d’  un  altri 

La  misura  in  archile  ttur£| 
essenziale,  che  non  può  esseri 
come  un  programma  invariàbile,  ma  che  su¬ 
bisce 'le  vicence  del  layoro  come  il  disegno 
e  come  il  color:  nella  pittura,  tb  un  elemento 
espressivo  che  si  svolge  te  siyinpdifica  quando 
l’ edifizio  diventa  realefffe  Wcfccbio  vede  le 
sue  proporzioni!  cioè  le|  relazióni  fra  le  sue 
parti.  Allora  un  edifizio  dive  ita  .come  un 
quadro,  che  L  artista  non  put  giudicare  se ' 
non  quando,  eseguite  tutte  le  p  irti,  e  placato 
il  primo  impetòSiJel  lavoro,  si  s  ;óprono  le  de¬ 
viazioni  e  si  preparano  jj  pefitii  centi .  Ora  an¬ 
che  in  architettura  i  pentimenti  sonò  possi¬ 
bili  ;  ed  io  mi  ricordo  di  Giuseppe  Sacconi 
elle,  dopo  fatta-  eseguirei,  cofi  somma  cura-,  e 
grande  spesa  la  rampa  df  una  fecalea,  quando 
la  vide  al  posto,  ne  .ordinò  la  demolizione. 
L’artista./,  nel  costruire,  lavora,  \e  spesso  è  cor 
stretto  a  rifare,  se  vede  òhe  il  già  fatto  s’  al¬ 
lontana  dalla  sua  visióne.)  L|: 'misura  , è  in  ar¬ 
chitettura  uno  degli  élementfi  ohe,  nel  suo, 
sviluppo  come  mezzo  d’espressione,  può  ren¬ 
dere  inevitabile  qualche  Scorrezione,  è  una 
musica  che  non  può  essere  giudicata,  Se,  jdq;-; 
notazione  sulla  carta  nòn  sì  trasforma  in  ese¬ 
cuzione  orchestrale  e  nori  ci|rapiscé:  nell’  abisso 

Ora,  nell’esecuzione  orchestrale  della  cupola, 
il  Brunelleschi  sa  mettersi  im  armonia  con  ciò 
che  ancora  canta  nel  passalo  che  s’  allontana, 
con  gli  accordi  che  ancora,  persistono,  col  coro 
che  ancora  si  leva  sovrano]  dal  vl-fino  campa¬ 
nile  et  da  tutta  la  cattedrale,  e  sa  essere:  mi¬ 
stico  se  le  cose  risvegliano  la  sua  anima  -me¬ 
dioevale,  sa  adoperare  la  curva  ogivale  per 
volare  più  in  alto  con  la  sua  preghiera-  e  sa 
in  pari  tempo  creare  la  prima  cupola  del  R  - 
nascimento.  .  , 

Angelo  Conti. 


.  elemento 
3  presupposto 


La  conquista  pacifica 
della  Libia 


-Quanti  in  Italia,  ed  «ano  aino  a  15  mesi 
addietro  una  assai  ;  piccola  minoranza,  ave¬ 
vano  fede  nell’  avvenire  del  nostro  paese  in 
Tripolitania  e  ne  auspicavano  prossima  la  pa¬ 
cifica  conquista,  quasi  di  una  pera  matura 
— -,  per  usare  1’  espressióne  dfjun  illustre,  di¬ 
plomatico  —  che  dovesse  cadere  nel  nostro 
grembo,  non  possono  fion  seguire  con  legit¬ 
tima  soddisfazione  .gli  avvenimenti  che  si  suc¬ 
cedono  in  Libia  o  per  lo  meno  nella  sua-  parte 
occidentale.  Soddisfazione  che  "  proviene  loro 
dal  vedere  verificate  le  previsioni  che  essi 
facevano  sui  sentimenti  che  la  -popolazione 
della  Tripolitania,  d’ indole  più  mite  e  pacifica 
che  non  si  creda,  avrebbe  dimostrato  in  ■  fa¬ 
vore  dell’  occupazione  italiana.  Giacché  è  ben 
notò  che  per  concorde  '-giudizio  di  quanti  co¬ 
noscevano  il  passe  e  vi  avèvano  più  o  meno 
soggiornato,  le  relazioni  tra  gli:  indigeni  arabo¬ 
berberi  e  i  turchi  dominatori  erano,  prima  della 
nostra  occupazione,  tutt*|à,ltro  che  buone  ;  e 
da  molte  delle  personalità  più  influenti  della 
città  e  della  regione  si  attendeva  con  sincero 
desiderio  il  momento  in  cui,  al  dominio  in¬ 
curante  e  spogliatore  del  fgovemo  di  Costan¬ 
tinopoli  si  sarebbe  sostituito  quello  dell'’  Italia 
che,  si  confidava,  avrebbe  reso  alla  regione 
i  benefizi  medesimi  che  la  Francia  e  1’  Inghil¬ 
terra  rispettivamente  rendevano  ai  paesi  con¬ 
termini  della  Tunisia  e  dell’Egitto.  Vero  che 
da  qualche  ann.o  a  questa  parte  la  fiducia 
nel  nostro  intervento  era  Un  po’  scossa.  Troppe 
volte  questo  intervento  èra  stato  annunziato 
prossimo,  senza  che  all’  attesa  corrispondessero 
i  fatti,  perché  ormai  anche  in  coloro  che  più 
a  noi  si  mostravano  ligi  non  subentrasse  all’  an¬ 
tica  fiducia  un  sentimento  di  sconforto  e  di 
delusióne. 

D’  altra  parte  il  governo  turco,  che  sino  a 
questi  ultimi  tempi  considerava  la  Tripoli¬ 
tania  quasi  come  una  colònia  penale,  «  la  Si¬ 
beria  del  sole  »  come'  la  chiamavano  i  fun¬ 
zionari  ed  ufficiali  relegati  nelle  remote  guar¬ 
nigioni  di  Murzuk,  di  Ghadames  o  di  Ghat, 
aveva,  dopo  la  rivoluzione  giovane-turca  -cui 
non  fu  del  tutto  estraneo  il  Circolo  Militare 
di  Tripoli,  mostrato  una  cura  più  vigile  per 
quest’  ultimo  lembo  del  suo  dominio  africano 
promovendone  utili  miglioramenti.  Senza  pren¬ 


dere  alla  lettera  l’  apologià  del  sub  governo 
Che  1’  ex  vali  Ibrahim  pascià  espose  nell’  ap¬ 
pendice  del  recente  libro  dello  svizzero  Ber- 
net,  è  indubitato  che  il  governo  turco  aveva 
iniziato  un’opera  di  instaurazione  civile,  alla 
quale  non  era  certamente  estraneo  il  desiderio 
di  controbilanciare  quella,  assai  apprezzata 
dalla  popolazione,  del  Governo  nostro,  in  fatto 
di  scuole  e  di  assistenza  medica  ;  del.  Banco1 
di  Roma  in  fatto  di  imprese  economiche. 

Testimonianza  di  questo  nuovo  interessa¬ 
mento  rimangono,  monumenti  non  spregevoli, 
la  Scuola  di  arti  e  mestieri  che  sorge  in  Via 
Riccardo  Cassar,  la  Scuola  di  agricoltura  presso 
Mesri,  semidiroccata  per  le  vicende  della  guerra, 

1’  elegante  palazzo  della  nuova  Banca  agricola 
ottomana  (ora  ufficio  postale)  per  la  quale  il 
governo  turco  aveva  raccolto  fra  i  ricchi  pro¬ 
prietari  indigeni  i  capitali  occorrenti,  ma  che 
non  potè  fare  in  tempo  ad.  aprire  i  suoi  spor¬ 
telli. 

Ma  questi  benefici  materiali,  che  del  resto 
non  erano  spesso  che  una  lustra,  non  veni¬ 
vano  da  tutti  giustamente  apprezzati,  anche 
perché  il  nuovo  regime  giovane-turco  era  ben 
lungi  dall’ incontrare  il  favore  della  popola¬ 
zione  indigena,  sinceramente  attaccata  all’  or¬ 
todossia  mussulmana.  Meglio,  essi  dicevano,  i 
cristiani  dominatori,  che  rispettano  la  nostra 
religione,  piuttosto  che  questi  degeneri  seguaci 
dell’  Islam  chfc  vogliono  imporci  le  loro  ri¬ 
forme  e  offendono  le  nostre  credenze. 

È  noto  come  un  movimento  controrivolu¬ 
zionario  capitanato  da  Hassuna  Caramanli, 

.  apo  dell’  aristocrazia  locale,  incontrasse  il  fa¬ 
vore  della  gran  maggioranza  della  popolazione, 
fatta  presto  accorta  della  poca  fiducia  che 
meritavano  i  nuovi  sistemi.  Ricordo  a  que¬ 
sto  proposito  quanto  ebbe  a  dirmi  una  delle 
personalità  più  intelligenti  e  stimabili  dei  no¬ 
tabili  tripolini,  che  occupò  già  un’ alta  carica 
nell’  amministrazione  turca  locale.  I  nobili  sen¬ 
timenti  di  cui  egli  era  sinceramente  animato 
avevano  in  lui,  al  pari  che  in  molti  altri,  fatto 
nascere  grandi  speranze  nel  nuovo  regime.  Ma 
egli  dovette  presto  accorgersi  che  non  certo 
il  regime  giovane-turco  poteva  far  risorgere 
la  sua  patria  dallo  stato  di  abiezione  in  cui 
1’  antico  regime  l’aveva  lasciata.  Per  questo, 
pur  non  facendo  con  me  un  mistero  delle  sue 
aspirazioni,  del  resto  legittime,  per  l’ indipen¬ 
denza  della  sua  patria  una  volta  che,  sia  pure 
fra  secoli,  avesse  conseguito  il  grado  neces¬ 
sario  di  civiltà,  salutava  con  plauso  la  domi¬ 
nazione  italiana,  nell’opera  della  quale  per  la 
causa  da  lui  vagheggiata  pienamente  confi¬ 
dava.  La  sincerità  di  queste  sue  franche  di¬ 
chiarazioni  era  avvalorata  dal  fatto  che  egli 
nulla  aveva  domandato  o  domandava  ai  nuovi 
dominatori,  mostratisi  anzi  verso  di  lui  in¬ 
giustamente  diffidenti  e  sospettosi. 

Se  tali  erano  i  sentimenti  che  le  classi  diri¬ 
genti  della  popolazione  mostravano  in  pre¬ 
visione  di  un  cambiamento  di  dominio,  era 
perfettamente  logico  e  naturale  che  coloro  che 
tali  sentimenti  conoscevano,  non  già  per  corse 
fugaci  fatte  per  preparare  1’  opinione  pubblica 
all’  impresa,  ma  per  una  pratica  di  anni,  do-' 
vesserò  considerare  che  1’  opera  della  conquista 
si  sarebbe  ridotta  ad  una  vera  e  propria  pas¬ 
seggiata  militare  per  la  quale,  spazzato  facil 
mente  l’ostacolo  che  avrebbero  potuto  opponi 
le  indebolite  guarnigioni  turche,  il  paese  s 
sarebbe  tosto  volenterosamente  sottomesso. 
Senonché  quest  e  rosee  .speranze, ,  legittimate 
'  da  tanti  fatti  ed  avvalorate  dal  contegno  dei 
capi  indigeni  mostrato  subito  dopo  lo  sbarco, 

.  dovevano  troppo  presto  svanire.  Le  tristi  gior 
nate  del  23  e  del  26  ottobre  nelle  quali,  non 
è  ormai  un  mistero  per  nessuno,  fummo  sul 
punto  di  esser  ricacciati  in  mare,  mostrarono 
chiaramente  quanto  grande  fosse  stata  la  no¬ 
stra  illusione.  Si  parlò  di  un  tradimento,  si 
giunse  persino  a  ripetere  che  il  povero  capitano 
Verri,  il  nobile  eroe  della  impresa,  si  fosse  vo¬ 
lontariamente  votato  alla  morte  dopo  che 
aveva  veduto  cosi  dolorosamente  cadere  le 
illusioni  che  egli,  dicevasi,  coi  suoi  rapporti 
anteriori  alla  conquista  aveva  fomentato..  So¬ 
spetto  ingeneroso  dal  quale  la  purissima  gloria 
del  prode  soldato  in  cui  si  accoppiavano  qua¬ 
lità  di  cuore  e  di  mente  veramente  superiori, 
non  rimane  certo  offuscata.  —  Che  cosa  fosse  di 
.  vero  nel  famoso  tradimento  è  ormai  da  tutti 
risaputo  ;  né  si  ignora  che  solo  al  fermo  con¬ 
tegno  a  noi  favorevole  della  popolazione  della 
città  sguarnita  si  deve  se  un  più  grande  di¬ 
sastro  ci  venne  risparmiato. 

■  Le  ragioni  di  questo  repentino  cambiamento 
di  disposizioni  da  parte  dei  capi  della  Menscià 
jjSpr  del  Gebel  per  qualche  tempo  rimaste  oc¬ 
culte  almeno  in  Italia,  cominciano  ora  a  pa¬ 
lesarsi,  per  affermazioni  concordi  di  testimoni 
oculari.  Quanto  in  proposito  scrive  un  gior¬ 
nalista  reputato  e  stimato  (1)  non  può  non 
produrre  una  grande  impressione  nel  paese. 
Esse  confermano  del  resto  rivelazioni  apparse 
'altrove  già  or  sono  vari  mesi,  passate  forse 
allora  inosservate.  In  sostanza  si  accusano  i 
nostri  reggitori  di  non  aver  saputo  tenere 
nella  dovuta  considerazione  le  offerte  sponta¬ 
nee  di  sottomissione  dei  capi  indigeni  recatisi 
a  Tripoli  a  fare  atto  di  omaggio  ai  nuovi  do¬ 
minatori,  onde  essi  vedendosi  trascurati  e  of¬ 
fesi  nel  loro  decoro,  avrebbero  offerta  fàcile 
presa  alla  propaganda  turca  che  assai  abil¬ 
mente  seppe  sollevare  in  loro  ii  Sentimento 
nazionale  e  religioso  ravvivato  opportunamente 
dall’  oro  spàrso  a  piene  mani.  Si  sarebbe  in¬ 
somma  ripetuto  in  diversa  misura  quello  che 
già  si  era  verificato  in  Eritrea,  dove  è  noto 
che  il  disprezzo  e  l’offesa  recata  all’  autorità 
di  un  capo  rispettabilissimo  quale  era  Batha 
Agos  provocò  la  rivolta  che  ebbe  il  suo  tri¬ 
ste  epilogo  ad  Adua. 

Non  è  qui  il  caso  di  addentrarsi  nell’  esame 
di  un’  accusa  che  altri  potrà  a  suo  tempo  rac¬ 
cogliere  e  discutere  a  fine  di  trame  nuovi  am¬ 
maestramenti  per  1’  avvenire.  Ma  non  sembri 
inopportuno  che  sino  da  ora  si  metta  in  guar¬ 
dia  l’opinione  pubblica  contro  la  troppa  facilità 
con  cui  da  parte  nostra  si  parla,  a  proposito 
degli  indigeni  della  Libia,  di  sospetti  e  di  tra¬ 
dimenti.  e  ci  si  erige  severi  censori  di  quello 
spirito  di  sicura  fiducia  e  di  vera  fratellanza 
che  è  caratteristica  della  nostra  razza  e  al 
quale  dobbiamo  i  nostri  durevoli  successi  co¬ 
loniali  in  Eritrea  come  in  Somalia. 

Che  fra  gli  arabo-berberi,  e  non  fra  loro 
soltanto  certamente,  vi  possano  essere  dei  tri¬ 
sti  e  dei  fedifraghi,  nessuno  vorrebbe  sicura¬ 
mente  negare.  Ma  da  qualche  fatto  isolato 
dedurre  leggi  generali  per  condannare  quel 
popolo,  che  in  moltissimi  casi  ha  dato  prova 
della  rettitudine  dei  suoi  sentimenti  sarebbe 
ingiusto  e  pericoloso.  Queste  considerazioni 


vengono  a  proposito  dopo  il  fatto,  certamente 
dolorosissimo,  dell’  uccisione  del  tenente  De 
Bernardi  per  opera  di  alcuni  malviventi  Ta- 
rhuna.  Fra  tutti  i  popoli  della  Tripolitania 
propria  i  Tarhuna  godono  pessima  fama  per 
gli  atti  di  vero  e  proprio  brigantaggio  a  cui  si 
davano  anche  prima  della  nostra  occupazione  a 
danno  dei  più  miti  abitanti  della  Gefara.  Il  bri¬ 
gantaggio,  ricordiamocelo  tuttavia,  non  è  isti-  -;! 
tuzione  esclusivamente  arabo-berbera  !  —  Una 
maggiore  vigilanza,  ed  occorrendo  una  mag¬ 
giore  severità,  sarà  da  usarsi  a  riguardo  di 
queste  come  di  altre  popolazioni  che  se  ne 
mostrassero  degne.  Ma  guardiamoci  dall’  eri¬ 
gere  a  sistema  la  diffidenza,  il  sospetto  e  tanto 
meno  il  disprezzo  verso  un  popolo  che  ha 
più  alto  che  non  si  creda  il  sentimento -della  1 
propria  dignità  e  la  coscienza,  del  proprio  va¬ 
lore.  Senza  ricorrere  a  testimonianze  più  re-  j 
mote,  teniamo  presente  quanto  i  compo-  ; 
nenti  della  missione  Sforza  Sanfilippo  hanno 
narrato  circa  il  contegno  esemplare  tenuto 
sempre  a  loro  riguardo  da  parte  della  popo¬ 
lazione  indigena,  durante  i  lunghi  mesi  della 
loro  prigionia  'e  Socna,  nel  Fezzan  e  nel  Gebel. 
Un  conoscitore  del  paese  autorevolissimo,  il  ' 
commendatore  Bresciani,  con  molta  opportu¬ 
nità  rilevò  il  vantaggio  che  avrebbe  arrecato  ' 
alla  nostra  graduale  pacifica  conquista  del 
paese  la  sicura  fiducia  colla  quale  il  ministro  ;• 
Bertolini  nel  suo  viaggio  a  travèrso  la  colonia 
si  poneva  in  contatto  colle  popolazioni  di 
territori  non  per  anco  militarmente  occupati.  - 
La  fiducia  e  la  stima  non  escludono  certa- 
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mente  le  misure  precauzionali  e  le  manifesta¬ 
zioni  della  coscienza  della  nostra  forza  ;  que¬ 
ste  anzi  contribuiscono  a  rialzarne  il  concètto 
presso  popoli  di  natura  e  di  tradizioni  belli¬ 
gere.  Ma  ricordiamoci  che  noi  intendiamo  inau¬ 
gurare  in  Libia  una  politica,  non  di  assogget¬ 
tamento  né  di  assimilazione,  ma  di  collabora¬ 
zione  e  questa  non  può  essere  sicuramente 
efficace  che  a  condizione  di  dimostrare  fidu¬ 
cia  e  stima  verso  coloro  che  si  eleggono  a  com¬ 
pagni  di  lavoro. 

Attilio  Mori. 


Da  OlWEÉtO 

a  CALDUCCI 

Varietà  letterarie  si  intitola  veramente,  e  pili  mo  - 
destamente,  questo  volume  dove  Giorgio  Rossi,  sim¬ 
paticamente  conosciuto  fra  gli  studiosi  per  le  sue 
pubblicazioni  tassoniane,  ha  raccolti  molti  suoi  studi 
e  articoli  di  storia  letteraria,  non  tassoniani,  già  com¬ 
parsi  in  giornali  e  riviste  della  penisola.  Ma  è  1’  edi¬ 
tore  stesso,  lo  Zanichelli,  che  nella  circolare  d’annuncio 
del  libro  ci  suggerisce  il  titolo,  un  poco  pili  risonante 
e  abbagliante,  che  ho  messo  in  testa  a  questo  articolo 
e  che  anche  il  Rossi,  del.  resto,  avrebbe  potuto  met¬ 
tere  sulla  copertina  del  suo  libro,  segùèndo  un  co¬ 
stume  che,  pochi  anni  fa,  ha  avuto  tra  noi  parecchi 
autorevoli  seguaci.  Il  Rossi,  infatti,  cominciata  ia  sua 
raccolta  con  un  vigoroso  studio  su  Omero  nel  medio 
evo,  passa  attraverso  secoli  e  attraverso  scuole  della 
letteratura  italiana,  cogliendo  dati,  notizie,  aneddoti, 
illuminando  uomini  e  fatti,  pubblicando  lettere  e  do¬ 
cumenti  inediti,  per  arrivare  al  Carducci  e  spiegare 
in  due  interessanti  articoli  le  ragioni  dell 'ordinamento 
e  della  contenenza  dei  due  ultimi  volumi  delle  opere 
!  dèi  poeta  maremmano.  Omero  e  Carducci  :  e,  tra 
questi  due  grandi  nomi,  molti  altri  di  molto  minore 
.  importanza,  qualcuno  addirittura  sconosciuto  :  Andrea 
da  Vigliarana,  Serafino  Aquilano,  Domenico  Laffi, 
Giuseppe  Maria  Buini,  il  Passerotti,  il  Frugoni,  il 
Ranalli,  il  Gozzadini,  1’  Amari,  il  canonico  Spano.... 
Il  Rossi,  come  si  vede,  non  è  stato  sedotto  dalle, 
grandi  figure  della  storia  letteraria  ;  né  di  ciò  voglio 
certo  fargli  un  demerito.  Quel  che  il  suo  libro,  esclusi 
i  due  principali  scritti  su  Omero  nel  medio  evo  e 
sul  -  Carducci,  perde  d’importanza,  guadagna  di  cu¬ 
riosità  ;  apparirà  a  qualcuno  meno  grave  e  solenne, : 
ma  sarà  per  parecchi  altri  pili  leggibile  e  gustoso 
Non  è  vero,  difatti,  che.  le  figure  di  secondo  o  di 
terz’  ordine  della  letteratura  non  presentino  mai  al¬ 
cunché  di  attraente  per  noi:  non  di  rado  anzi  lò 
scarso  valore  intrinseco  delle  loro  opere  viene  com¬ 
pensato  dalla  singolarità  dei  fatti  che  ad  esse  si  ri¬ 
feriscono,  del  modo  con  cui  furono  concepite  e,  diffuse, 
del  successo  che  incontrarono,  delle  avventure  in  mezzo 
a  cui  trassero  il  lóro  autore. 

Molto  volentieri,  per  tutto  ciò,  noi  seguiamo  il 
Rossi  nella  sua  piacevole  scorribanda  attraverso  se¬ 
coli  e  scuole:  scorribanda  da  erudito ,che,  dove  passa, 
s’impadronisce  di  date  e  di  documenti  come  di  un 
.prezioso  bottino,,  non  lasciandone  càdere  nessuno,  non 
permettendo  a  nessuno  di  restar  nascosto.  Lo  studiò 
su  Omero  nel  medio  evo  comprende,  per  esempio, 
ventitré  pagine  di  testo,  a  cui  ne  seguono  ben  tren- 
tuna  di  note  :  quasi  più  del  doppio,  se  si  pensa  che 
sono  stampate  con  carattere  piti  piccino.  Non  par  di 
vedere  il  carro  dell’  Erudizione  passare  in  trionfo  in 
mezzo  a  un  corteo  di  gente  grave  e  occhialuta,  e  non 
ci  si  sente  istintivamente  indotti  a  levarci  il  cappello  ? 
E  quando  arriviamo  all’  articolo  del  Róssi  sul  Passe¬ 
roni  e  possiamo  accertarci  che  il  poema  di  quell’e- 
gregio  scrittore  il  Rossi  se  1’  è  digerito  tutto,  non  ci 
sentiamo  spinti,  dopo  il  primo  istante  di  raccapriccio, 
a  levarci  il  cappello  un’altra  volta  'e  a  chieder  per 
quell’erudito  stomaco  di  bronzo  una  medaglia  al  va¬ 
lore  ?  Perché,  sebbene  del  Cicerone  tutti  i  professori 
delle  scuole  secondarie  ce  n’abbiano  parlalo  e  né  par¬ 
lino  agli  studenti  d’adesso,  nessuno  ne  ha  letto  pili 
di  dieci  ottave  (sono  in  tutto  n  117  ottave!)  e  mol¬ 
tissimi  poi  non  l’ hanno  nemmeno  veduto.  11  com¬ 
pianto  Arullani,  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
si  era  dedicato  allo  studio  del  Passeroni  —  il  che,  di¬ 
cono  i  medici,  fu  appunto  una  delle  principali  cause 
della  sua  fine  immatura  —  non  potè  piti,  durante  tutto 
quel  tempo,  occuparsi  d’altro  che  del  Passeroni  e  in¬ 
torno  al  Passeroni  pubblicò  una  quantità  innumere¬ 
vole  di  articoli  che  da  soli  riempirebbero  una  bi¬ 
blioteca. 

Auguro  di  gran  cuore  al  Rossi,  che  la  sirena  pas- 
seroniana  non  faccia  altrettanto  di  lui  e  non  lo  di¬ 
stolga  dagli  altri  studi,  specialmente  da  quelli  sul 
Tassoni,  a  cui  egli  attende;  e  avverto  il  lettore  che 
il  Rossi,  nonostante  le  sue  ottime  qualità  di  erudito, 
non  è  però  un  erudito  puro  e  semplice,  di  quelli  .che 
Costumavano  una  volta,  e  non  vi  sciorina,  quindi  sulla 
faccia  tutta  la  messe  di  documenti  e  di  'notizie  di 
cui  si  è  impadronito,  ma  cerca  invece,  il  pili  che  gli 
sia  possibile,  cacciando  tutte  le  note  in  fondo  a  cia¬ 
scun  saggio,  facendo  agile  e  colorita  la  prosa  dei  suoi 
articoli,  di  mostrarci  che  egli,  sebbene  erudito,  non 
vuole  però  affliggerci  0  schiacciarci  a  forza  di  erudi¬ 
zione,  che  egli  è  insomma  un  erudito  di  quelli  che 
cominciano  a  costumare  adesso,  buoni  amici,  piace¬ 
voli  conversatori,  pieni  di  riguardi  si  per  i  loro  vecchi 
e  solenni  colleghi  in  erudizione,  ma  gentili  e  discreti 
anche,  con  gli  altri.  Qualcuno,,  esigente,  vorrebbe  che 
si  facesse  ancora  di  piti  ;  che  i  libri  italiani  di.  eru¬ 
dizione  diventassero  come  molti  libri  di  erudizione 
francesi,  leggibili  spesso  anche  dalle  signorine  senti¬ 
mentali,  nelle  pause  fra  i  romanzi  della  Werner  e  il 
mandolino,  e  dagli  avventori  dei  barbieri,  mentre  il  lo¬ 
quace  figaro  li  pettina  o  li  raschia.  Ma  io  credo  che 
si  pretenda  troppo  :  l’erudizione,  direbbe  un  nuovo 
signor  De  la  Palisse,  è  Perudizione  ;  e  Uh  altro  gran 
genio  incompreso,  il  marchese  Colómbi,  aggiungerebbe 
che  i  libri  di  erudizione  si  fanno  oppure  non  si 
fanno.  E  quando  si  fanno,  bisogna  pigliarli  >  come 
sono  e  come  vanno  fatti  ;  e  chi  non  li  vuole,  si  ac¬ 
comodi. 

:Un  argomento  assai  bello  è  .  senza  dubbiò  Omero 
nel  medio  evo.  Ci  si  ricorda,  inevitabilmente,  il  fa¬ 
moso  insuperabile  libro  del  Comparetti  su  Virgilio 
nel  medio  evo  :  insuperabile  però,  si  capisce  subito, 
specialmente  per  cagione  della  materia.  Virgilio  riempie 
di  sé  il  medio  evo  :  è  una  figura  gigantesca,  circon¬ 
fusa  di  un'aureola  soprannaturale.  Omero  è  invece 
conosciuto  per  sentito  dire  :  il  poeta  sovrano  sta  bene, 
ma  che  ha  composto  un  poema  di  cui  non  resta  pili 
nulla;  un  poeta,  dicono  alcuni,' che,  fu  contemporaneo 
di  Alessandro  e  suo  maestro  con  gli  altri  quattro  scelti 
dal  padre  dèi  grande  capitano  per  ammaestrarlo  ;  uh 
poeta,  brontolano  altri  (e  non  si  capisce  perché  bron¬ 
tolino  piò  volentieri  con  lui  che  con  altri  poeti  del¬ 
l’antichità),  meritevole  della  piti  rigorosa  riprovazione 
per  avere  empiamente  condotti  gli  Dei  in  terra  a 
combattere  con  gli  uomini.  Fu  conosciuta  bensì  la 
leggenda  trojana,  e  si  composero  anzi  intorno  ad  essa 
parecchi  poemi  e  parecchie  storie,  le  quali  però  ri¬ 
salgono  tutte,  pili  o  meno  direttamente,  alle  due  opere 
tanto  diffuse  nel  medio  evo  che  vanno  sotto  il  nome, 
di  "Darete  Frigio  e  Ditti  Cretese,  dove  gli  Dei  pagani 
sono  messi  in.  disparte,  piuttosto  che  ad  un  riassunto 


latino  dell’  Iliade ,  pure  allora  cònosciutissimo,  che  era 
intitolato  :  Homerus  latinui  ó  I/ias  latina ,  e  nel  quale 
tutto  quanto  di  soprannaturale  e  di  favoloso  si  con-, 
tiene  in  Omero  è  fedelmente  mantenuto.  Il  Rossi  ri¬ 
produce  le  belle  parole  di  un  poeta  cristiano  del 
quarto  secolo,  Cajo  Vezio  Aquilino  Giovenco,  nel 
prologo  della  Ilistoria  evangelica,  che  confermano 
l’opinione  del  Duval  sulla  cagione  della  preferenza 
accordata  dagli  scrittori  medioevali  a  Ditti  e  a  Da¬ 
rete.  «  Tutto  passa  quaggiù  ;  il  mondo  stesso  sarà  un 
giorno  preda  delle  fiamme;  ma  moltissimi  uomini 
saranno  celebrati  per  le  -  loro  virtù,  per  le  loro  azioni 
magnanime.  I  poeti  aumentano  la  gloria  e  il  pregio 
di  tali  azioni,  e  sarà  eterna  la  fama  di  Virgilio  e  di 
Omero,  mentre  i  secoli'  si  succedono  con  rapidità  ver¬ 
tiginosa.  Ma  se  i  poemi  in  cui  la  menzogna  è  me¬ 
scolata  alle  azioni  eroiche  degli  antichi  meritano  tal 
gloria  duratura,  la  verità  immutabile  ci  darà  un’aureola 
immortale  di  lode  in  tutti  i  tempi  e  ricompenserà  i 

Il  Rossi,  lo  confessa  egli  stesso,  ha  solo  sfiorato 
l’ interessantissimo  argomento,  ■  intorno  al  quale  ci  pro¬ 
mette  però  di  darci  un  giorno  o  l’altro  un  più  ampio 
studio,  traendo  profitto 1  di  tutti  gli  elementi  che  egli 
va  da  molti  anni  raccogliendo.  Compiuti,  invece,  sonò’, 
i  due  saggi  sul  Carducci,  dove  si  spiegano  i  criteri 
seguiti  dal  Rossi  stesso  e  da  Guido  Mazzoni  nell’òr- 
dinare  i  due  ultimi  volumi  delle  Opere ,  Melica  e  li¬ 
rica  del  settecento  e  Cavalleria  ed  Umanesimo,  e,  si 
fa,  con  molta  precisione  e  con  parecchie  gradite  no¬ 
tizie,  la  storia  esterna  dei  vari  studi;  quasi  tutti  di 
stòria  letteraria,  ivi  raccolti.  E  tra  Omero  e  il  Car¬ 
ducci,  come  ho  già  detto,  parecchie  altre  figure  di 
minore  importanza,  che  dònno  modo  tuttavia  al  Rossi 
di  intrattenerci  sulla  loro  vita  e  sulle  loro  opere, 
con  nostro  notevole  profitto  e  piacere.  Don  Domenico 
Laffi,  per  esempio,  prete  bolognese  del  ’6oo,  chi  l’a¬ 
veva  mai  sentito  nominare?  Io  no,  lo  confesso  senza 
rossore.  Eppure  egli  compose  un  curioso  libretto,  che 
ai  suoi  tempi  ebbe  molla  fortuna,  descrivendo  un  s.uò 
Viaggio  in  Ponente  a  San  Giacomo  di .  Galitia  e  a 
Finisterrae  e  narrandoci,  con  fare  simpaticamente  , 
semplice  ed  ingenuo,  gli  usi  e  costumi  dei  paesi  vi¬ 
sitati,  le  avventure  occorsegli  e  le  cose  rare  vedute  : 
a  Roncisvalle,  per  esempio,  dove  il  Rossi  ci  fa  fer¬ 
mare  con  lui,  il  '  sepolcro  di  Orlando,  il  ,  corno  del 
celebrò  paladino  con  la  fessura,  in  perfetto-  stato  di 
conservazione,  prodotta  dal  gran  sonare  sulla  cima  dei 
Pirenei  il  giorno  della  rotta  famosa,  gli  stivali,  una 
staffa  e  una1  mazza  ferrata  di  Orlandol  e  una  di  Ri¬ 
naldo.  E  il  marchese  Francesco  Eugenio  Guasco  chi 
era?  Un  buon  erudito  piemontese  ..del  settecento,  di¬ 
stintosi  più  come  studioso  dell’antichità  romana  che 
come  poeta,  e  autore-  tuttavia  di  un  poema  eroicomico 
su  Quaderna  .soggiogata,  che  non  vide  mai  la  luce, 
sebbene  i  manifesti  annunciami  la  pubblicazione  fos¬ 
sero  nel  1758  già  diffusi-per  1’  Italia,  pronti  i  rami 
con  le  illustrazioni,  pronta  4  dedica  alla  celebre  Laura 
Bassi,  già  raccolto  un  ingente  nùmero  di  associati  e 
già  stampato  qualche  foglio.  Perché  ?  Perché  il  povero 
marchese,  che  desiderava  conservarsi  nelle  grazie  di 
Carlo  Emanuele  III  re  dì  Sardegna  e  suo  signore, 
era  stato  vivissimamente  pregato  da  un, amico,- potente 
nella  cOf té- torinese,  idi!  sospendere  là  pubblicazione 
del  poema.  «  Per  carità,  ■ —  gli  scriveva  l’amico,  — 
faccia  il  sacrifizio  del  suo  poema  :  la  pubblicazione 
di  esso  sarebbe  l’unico  ma  insuperabile  ostacolo  alla 
sua  fortuna.  Sua  Maestà  mi  ha  parlato  di  lei  e  pensa 
a  lei.  Ella  non  ignora  che  a  quésta  corte  basta  Tesser 
creduto  coltivatore  delle  Muse  per  perdere  il  credito  ». 
E  pazienza  pure  dei  madrigali,  dei  sonetti  e  magari 
delle  canzoni  !  Infatti,  aggiungeva  l’amico  del  mar¬ 
chese  Guasco,  «  il  Re  sa  eh’  ella  -ha  dato  alla  luce 
altre  operette,  né  le  ha  disapprovate  ;  ma  un  poema 
non  glie- lo-  passerebbe  »  I 

Molte  altre  cose  curiose  e  piacevoli  troviamo  nel 
volume  del  Rossi  :  versi  inediti  dell’Aquilano;  un  car¬ 
teggio  fra  T  Amari,  il  Gozzadini  e  Ibi  Spano  ;  una  tra¬ 
duzione  in  dialetto  bolognese  -  del  Maiale  -  imaginaire 
del  Molière  ;  alcune  .lettere  di  Innocenzo  Frugoni  sul 
famoso  o,  per  dir  meglio,  sul  famigerato  suo  «  so¬ 
netto  cartaginese  »,  sul  successo  straordinario  che  in¬ 
contrò  in  quei  tempi,  sulla  guerra  spietata  che  il  Ba¬ 
reni  e  un  giovane  poeta  allora  sorto  in  Italia  comin¬ 
ciavano  a  muovergli.  Varietà- grande  di  uomini  e  di 
opere.  Si'  illuminano  di  un  lieto  sorriso  le  pagine  che 
trattano,  di  Domenico  Maria  Buini  e  del  suo  Malmo- 
cor,  tragichissimo  dramma  per  musica,  rappresentato 
per  la  prima  volta  a  Bologna  nel  1728,  una  india¬ 
volata  parodia  dei  melodrammi  del  -settecento,  come, 
poco  tempo  prima,  il  più  noto  Rutssvanscàd  il  giovane 
del  senatore  veneto  Zaccaria-;  Valaresso  era  stato  una 
parodia  felicissima  ’  delle  tragedie  allora  in  vóga.  Per 
contro  :  l’aria  fredda  della  ■  mòrte  spira  dai  versi  di  An¬ 
drea  da  Vigliarana,  scritti  nel  carcere  diJ  Ferrara,  dovè 
era  stato  rinchiuso  nel  luglio  del  1469  pei'  aver  preso 
parte  alla  congiura  ordita  dai  Pio  signori  di  -Carpi 
contro  Borso  d’Este. -Sono  una  lauda  e  due  sonetti, 
usciti  dal  cuore  del  disgraziato  mentre  gli  passava’ 
dinanzi  agli  occhi  la  tragica  visione  del  patibolo  im¬ 
minente.  Accanto  ad  essi  un  sonetto  amoro'so,  lan¬ 
guido  e- gentile,  scritto  forse  nei  tempi  felici,  in  cui 
il  Vigliarana  viveva  alla -corte  dei  Manfredi  di  -Faenza. 
Amore  e  morte  :  le  sole  espressioni  dell’attività-  poe¬ 
tica  del  povero  Vigliarana,  che  il  tempo  ci  abbia  ri¬ 
sparmiate. 

Giovanni  Nascimbeni. 

MARGINALIA 

*  Il  centenario  di  Samuele  Smiles.  — 

11  23  dicembre  1812  nasceva  ad  Haddington,  in  Sco¬ 
zia,  Samuele  Smiles,  la  cui  celebrità  è  sp.ecialmente 
dovuta  al  libro  universalmente  famoso  Self+Help , 
.«  Aiutati  che  Dio  t'aiutal  ».  Questo  libro  fu  pubbli¬ 
cato  "nel  1859  e  nel  solò  primo  anno  —  ricorda  il 
Daily  Telegrafili  —  se  ne  vendettero  ventimila  copie 
e  venne  tradotto  in  settanta  lingue.  Perché  tanto  suc¬ 
cesso  ?  Si  trattava  d’un  libro  d’etica  popolare  che  in 
fondo  aveva  scopi  pratici,  quasi  volesse  insegnare  a 
tutti  il  modo  -  di  vivere  .quotidianamente  si  da  porre 
in  valore  tutte  le  proprie  forze  latenti  e  palesi.  Era 
un  libro  che  insegnava  ad  aver  successo  ,  nella  vita  : 
un  libro  molto  adatto'  cioè  ad  esser  compreso  dalla 
mentalità  inglese  e  adottato  dall’  utilitarismo  preva¬ 
lente.  Ma  Samuele  Smiles  aveva  scritto  *  quel  librò 
obbedendo  alla  sua  stessa  esperienza.  Egli  veniva  da 
una  famiglia  povera  ed  aveva  lottato  per  riuscire  a 
vivere.  Il  padre  suo  era  mòrto  prematuramente  ab¬ 
bandonando  moglie  ed  undici  figli.  Samuele  aveva 
dovuto,  seguendo  l’esempio  dell’eroica  madre,  lottare 
ogni  giorno  contro ,  il  fato  e  contro  gli  uomini  per 
aprirsi  una  strada  ed  affermarsi.  Si  laureò  in  medi¬ 
cina,'  è  cominciò  ad'  esercitarla  ;  ma  poiché  v’  erano 
troppi  dottori  nel  suo  distretto,  egli,  a  ventisei  anni, 
abbandonò  la  .sua  professione  e  andò  a  Leeds  a  di¬ 
rigervi  un  giornale  settimanale,  il  Leeds  Times.  Dal 
1838  al  1844  lo  Smiles  fece  il  giornalista  e  questo 
gli  giovò  mollo  a  conoscere  uomini  e  cose,  ad  acqui¬ 
stare  una  straordinaria  esperienza.  ,L '  Aiutati  !  non 
fu  la  sola  opera  alla  quale  egli  commise  la  sua 
fama.  Nel  '57 .  pubblicava  una  Vita  di  Giorgio  Ste- 
phenson.  che  ebbe  cinque  edizioni  in  dodici  mesi.  In¬ 
coraggiato  da  questo  successo',  scrisse  tutta  una  serie 
di  libri  biografici  :  Vite  degli  Ingegneri,  Vita  di 
Boulton  e  Watt ,  James  Brindley  e  i  primi  inge¬ 
gneri,  Un -editore  e  i  suoi  amici,  storia  della  casa 
editrice  di  John  Murray.  Ma  lo  Smiles,  da  vero  po¬ 
ligrafo,  non  si  contentò  di  questo.  S’occupò  anche  di 
storia  e  scrisse  intorno  agli  Ugonotti  in  Inghilterra 
ed  in  Francia.  Compose  una  storia  d’ Irlanda,  scrisse 


la  vita  di  Jasmin,  il  poeta  provenzale.  11  successo  del- 
l 'Aiutati!  gli  suggerì  altri  libri  dello  stesso  genere 
come  Carattere  e  Dovere,  ma  questi  non  ebbero  la 
stessa  fortuna  del  primo.  Stanco  di  fare  il  giornali¬ 
sta,  lo  Smiles  si  diede  ad  imprese  ferroviarie  e  fu 
dal  1845  al  1854  segretario  d’una  società  ferroviaria. 
Straordinaria  di  tenacia,  di  forza,  d’ infaticabilità  era 
la  sua  fibra.  Era  caratteristicamente  inglese  nella  sua 
ammirazione  per  i  progressi  industriali,  per  la  sua 
precisa  e  rigida  moralità.  La  sua  fama  dura  tuttora  : 
i  suoi  libri  servono  incora  come  prèmio  ed*  il  loro 
influsso  è  ben  lungi -.  dal  tramontare  perché  lo  Smiles 
li  ha  scritti  col,  cuòrè,  traendo  Jè  sue  massime  mo¬ 
rali  dalla  propriaillgnvinzione  e  dalla  propria  espe- 
rienza,  non  dai  trattati  filosofici.'  p  f  ’ 

*  La  casa  di  Scipione  Sardini  a  Pa¬ 
rigi.  —  A  Parigi  sì  può  ancora  visitare  una  casa 
che  conserva  curiosi  iricordi  del  Rinascimento  :  quella 
di  Scipione  Sardini.  D’ origine :  toscana,  giunto  in 
Francia  dopo  la  mo|f  di  Enrico  II  mentre  Caterina 
dei  Medici  .  s’ impadrspiva  del  potere,  Scipione  Sar¬ 
dini,  amabile,  spiritóso,  insinuante'  e  senza  -scrupoli, 
coinvolto  in  tutti  ghpintrighi  ed  abile  a  '  pescar  nel 
torbido,-  accumulò  unà  discreta  fortuna  come  riscuo¬ 
titore  delle  gabelle, ifiuesti  riscuotitori  inTòndò  e  scon¬ 
tavano  »  le  impostèjWDio  sa  in  quali  proporzioni  ricu¬ 
peravano  i  loro  anticipi.  «  Coloro  —  scrive  FEstoile  — 
che  or  ora  non  erano  che  piccole  -sardine,  son  diven¬ 
tati  enormi  balene  @1  è  cosi  chq)|a' .Francia  ingrassa  i 
pesciolini;  italiani  «Acculato  cjjlfàver  falsificato  dei 
documenti,  Sardini  l'on  doifé  laà;sua  salvezza  che  al- 
T  intervento  della  regina  madre.  f&iulatissimo  da  coloro 
che  pensavano  di  fa|sit  imprestare  del  danaro  da  lui, 
disprezzato  ed  invidialo1  da  molti,  Sardini  comprese  che 
il  matrimonio  .  era  nèceàsario  \a  rafforzare  la  sua  situa¬ 
zione  mondana?  Pensò  bene  allora  di  sposare  la  bella 
Isabella  di  Lirpieuil  ch®nel  T5<>3  aveva  fatto  la  con¬ 
quista  del  principe  di  Cbndé  e  he  aveva  avuto  un  figlio 
con. grande  scandalo  gejjérale,  Sardini  riuscì  a  piacere' 
alla  bella  peccatrice  e  probabilmente  dall’epoca  del  suo 
matrimonio  data  il  palazzo  Scipione.  Le  feste  che  vi  si 
tennero  possono  fàcilmgùte  immaginarsi.  Ricco  ;  a  .mi¬ 
lioni,  consigliere  di  Staffi,  proprietario  anche  di  am¬ 
mirevoli  castelli,  innamorato  dei  bei  ,  libri  e  dei  bei- 
fiori,  Sardini  condusse  una  gioconda  vita,  sebben  tur¬ 
bata  qualche  volta  dalK  preoccupazione  di  ricordare 
che  il  Campidòglio  è  sèmpre  vicino  alla  Rupe  Tarpea. 
Dopo  la  sua  morte  il  palazzo  Scipione  passò  al  figlio 
di  lui,  Alessandro,  il  quale  lo  rivendette,  ed  il  palazzo 
passò  cosi  in  diverse  Jmani  finché., -noi  lo  troviamo 
trasformato  nei  1639  in  ospedale  e  poi  in  un  forno 
e  in  una  panetteria.  Gèorge  Cain  —  che  ne  parla 
nel  Figaro  —  è  anda®  a  rivisitare  il  .palazzo  il  quale 
conserva  ancora  interessanti  reliquie  :  un  ritratto  assai 
nero,  ma  autentico,  dm  figlio'  di  .Scipione,  un.  bel 
caminetto  di  pietra,  $cuni  frammenti  scolpiti.  Le 
sale  'sono  'vaste,  )èòn  scalinate  di  legno  e  lunghe  gal¬ 
lerie  a  volta  e  grandiósi  refettori.  Sacchi  di  farina 
s’  allineano  e.  s’animucghiano  nei  saloni  .che  videro  le 
gaie  feste  di  casa  Saréini  ;  le  carrette  occupano-  iT 
cortile  dove  circolaronò;  le  portantine  dei  cortigiani  e 
s’allargarono  le  grandij.soltane  a  volanti  delle  dame 
di  Caterina  de’  Medic&Con  qualche  sforzo  di  memo¬ 
ria  e  qualche  reminiscènza  di  Brantóme  si  possono  ìi- 
chiamare  dinanzi  agli  ficchi  dèlia  fantasia,  nella  vasta  e 
precisa  officina,  che  serve  a /fabbricare  il  pane  mo¬ 
dernissimo,  le  grazie  incipriate  e  le  musiche  delicate 
dei  danzatori  di  pavape, 

*  Tolstoi  ufficiale  d'artiglieria.  —  Della 
si  sa  semplicemente,  per 
'artiglieria  :  nulla  più.  La 
.re  curios.é/informàzioni  in 

vita  di  piaceri  eh’  egli 
all’  Università  di  Kasan, 
suo  fratello  Nicola,  allora  : 
ufficiale  in  una  tìelle  j&uarhigioni  del  Caucaso,  e  si  l 
arruolò  come  volontario,  per  regolar  subito  dopo  la 
su,a  posizione.  Nèl  febbraio  dell’anno  seguente  lo  tro¬ 
viamo  solf  ufficiale  della  quarta  batteria  comandata  dal  . 
colonnello  Alexeiew.  jjTl'oJstoi  ha  allora  ventisei  anni 
e  in  grazia  delle  sue  alte  relazioni  e  delle  sue  atti¬ 
tudini  progredisce  rabicamente.  Nel  gennaio;-  1853, , 
dopo  (aver  dato  i  srióì  esami  d’ufficiale,  è  nominato 
I  sottoluogotenente.  ■Ubbia  molte  volte  di  guarnigione 
e  poi  al  principio  !$il  1855  è  aggiunto  ad  una  bat¬ 
teria  accantonata ’^Kieci  verste  da  Sebastopoli.  Egli 
doveva  quest’anno  esser  già  capitano  in  seconda  per¬ 
ché  gli  viene  affidati  un  compitò  '  importante  :  la  for¬ 
mazione  e  il  comando  d’una  divisione  di  batteria  di 
montagna  a  Bèlbeck.fQuesta  missióne,  come  Tolstoi  . 
venne  a  sapere  più  tardi,  egli  la  doveva  ad  un  ordine  ■ 
personale  dello  czar  Alessandro  II.  Colpito  dalla  let¬ 
tura  di  Sebastopoli  nk  dicembre  i8j4,  l’imperatore 
voleva  cosi  allontitpi*  dai  pericoli,  della  guerra  un 
giovane  ufficiale  itó:ùl  avvenire  letterario  s’annùnziava 
tanto  brilla-ntementfii  Malgrado  che  Taièarriera.militare 
divenisse,  come  è  nofq,  il  puntò  .fili  partenza  della 
.vocazione-  letterariiU^felosofica.cli  Tolstoi,  il  giovane 
scrittore  se  ne  staffe®  presto.  In  varie  lettere  scritte 
durante,  il  1853  par||:  già  delle  sue  prossime  dimis¬ 
sioni.  Queste  dovevano  tuttavia  'tardare  ancora  e  non 
venire  che  dopo  Impresa  di  Sebastopoli.  E  difficile 
precisare  .la  data  inciti  Tolstoi  fh  radiato  dai  quadri. 
Una  fotografia  d’un  fefppo  di  collaboratori  della  ri¬ 
vista  letteraria  Surìmmenik  fatta  nel  1856  lo  rap¬ 
presenta  in  uniform^p.’ fianco  ’d’i  Turghenieff,  Ostro- 
wsky  ed  altri.  È  probabile  che  le  sue  dimissioni  siano 
state  accettate  verso/SBltest’  epoca.  -Tutté  le  notizie  che 
ci  son -giunte  concordano  nell’ affermare  che  Tolstoi 
fu  un  eccellente  soliato,  coraggioso  éd  .energico.  Egli 
prese  parte  a  vari  combattimenti  e  il  suo  valore  no¬ 
tato  dal  principe  Bariatinsky  gli  valse  anche  un  elogio . 
pubblico.  A  varie  aprese  la  Storia  della  ventesima 
brigata  d‘  artiglieriafflkicórAà.  il  suo  nome  nelle  spedi¬ 
zioni  dirètte  contro»;  (montanari  del  Caucaso.  Quattro 
volte  fu  proposto  per  la  icrocé  militare  di  San  Giorgio, 
ma  in  seguito  a  circostanze  sfavorevoli  nófi  potè  ot¬ 
tenerla,  cosa  che  l’adìsiólorò  alquantò|;come -egli  stesso 
ebbe  a  confessare  alla  zia  Tatiana  Alexandrowna. 
Piccoli  incidenti  dì  servizio  gli  tolsero  sempre  la 
soddisfazione..,, d’  aver/ìj.uesta  croce;  ma  i  ricordi  la¬ 
sciati  da  Tolstoi  presso  iKsuoi  compagni  d’arme  sono' 
vivissimi  e  cordiali.  Egli  era  perfetto  cavaliere,  ec¬ 
cellente  camerata  il  cui  talentò  di  narratore  e  la  forza 
fisica  non  èrano  comuni.  I  suoi  compagni  rammentano 
ancora  la  proposta  ch’egli  fece  di- /restituire  all’erario  il 
denaro  avanzato  dalla . (compera  del-  foraggio  pei  ca¬ 
valli.  Tolstoi.  cominciava  a  rivelarsi,! 

*  Lo  zio  di  De  Musset.  —  11  marchese 
Luigi  Maria  Alessandro  de  .Musset,  Castellano  di  Co-, 
gners  nella  Sarthe,  fu  un -'gentiluomo  liberale,  colto, 
cortese,  benefico.  Quando  scoppiò  la  Rivoluzione,  egli 
fu  da  prima  persuaso  dalleBdee  nuove  come  tanti  al¬ 
tri  gentiluomini  dell’  anticosegime  che  si  resero  conto 
del  mutamento  delle  cose,  ejdegli  spiriti  e  non  eb¬ 
bero  paura  delle  riforme.  Ma  la  Rivoluzione  andò  in¬ 
furiando,  assai  più  di  quel  ;|he  costoro  avessero  pre¬ 
supposto  e  consentito,  tanto&he  il  marchese-cittadino 
De  Musset  dovette  subire  una  dolorosa  carcerazione. 
In  ogni  modo  il  nostro  marchese  non  ci  interessa  che 
Come  zio  di  Alfred  de  Musset  e  ci  piace  rivederne 
tracciato  nei  Débats  un  simpatico  profilo.  11  marchese 
abitava  per  solito  la  sua  testa,  ed  il  ;sno  castello  di 
Cogners  e  spandeva  interina  sé  elemosine j  e  buoni 
esempi.  Era  un1  erudito  ed  hn  agronomo  competènte 
e  un  filantropo.  Sua  moglie,;  nata  Mal’herbe,  gli  aveva 
'dato  quattro  figli;  due  maschi?  e  due  femmine;  Fu  nel 

1822  a  Cogners  che  il  marchese  ricevè  per  la  prima 
volta  la  visita  ;ài  Paolo  ||ll  di  Alfredo  de  Musset, 
l’uno  di . diciannovi  anni,  l’altro  di  dodici,  accompa¬ 
gnati  dal  loro  padre.  I  duéfigiovani  furono  benissimo 
ricevuti  dal  loro  zio.  Vi  è  forse  nel  verso' del  De 
Musset 

C  est  mon  opinion  de  gàteS:  les  enfants 
una  vaga  reminiscenza  dell’aecbglienza  ricevuta  a  Co¬ 
gners.  Paolo  de  Musset  ci  ha  lasciato  di  suo  zio  il 
ritratto  seguente,  grazioso  come  un  pastello  del  De  la 
Tour  :  «  Egli  si  teneva  ancora  dritto  come  un  cero, 
aveva  un  colorito  d’  una  notevole  freschezza,  gli  occhi 
a  fior  di  testa,  il  naso  aquilino,  la  gamba  ammire¬ 
vole  e  camminava  a  garetti  tesi,  la  testa  alta,  .come 
se,  facesse  sempre  il  suo  ingresso  nei  saloni  del  re  ». 
Il  buon,  zio  aveva  del  tenero  per  Alfredo  e  gli  dava 


carrièra  militare  di  TwEstbi 
solito,  ch’egli  ffi  ufficiale  < 
Gazette  de  Lausanne  dà  al 
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le  più  belle  frutta  del  dessert.  La  marchesa  invéce 
aveva  un  debole  per  Paolo  e  gli  metteva  nel  piatto  i 
bocconi  più  prelibati.  La  vita  era  per  i  .due  giova¬ 
notti  al  castello  una  «  vita  di  cuccagna  »,  per  usare 
l’espressione  di  Paolo.  Ma  -nello  stesso  tempo,  quella 
vasta  dimora  patrizia,  misteriosa,  evocatrice,  esercitava 
su  i  due  giovani  un  fascino  straordinario  d’  un  ge¬ 
nere  più  serio.  Un  giorno  i  due  fratelli  scoprirono  nel 
castello  Un  nascondiglio.  Vi  si.  scendeva  come  nei 
romanzi,  pd  il  romanzò  questa  volta  era  la  storia, .per 
una  botola  dissimulata  sotto  un  grande  letto  a  colonne 
ed  a  baldacchino.  Delle  donne  e  dei  preti  vi  aveyan 
trovato  asilo,1  durante  la  tempesta  rivoluzionaria,  con¬ 
tro  le  perquisizioni  dei  poliziòtti  del  Terrore.  Al¬ 
fredo  fu  colpito  da  quella  botola,,  vi  volle  scendere 
assolutamente  e  ne  ritornò  coperto  di  tele  di  ragno.... 
Due  anni  dopò,  nel  1824,  i  fratelli  ritornarono  a 
Cogners.  Il  soggiorno  questa  volta  fu  tragico,  perché 
mancò  poco  che  durante  una  partita  di  caccia  Al¬ 
fredo,  uccidesse  il  fratello!  Piu  commosso  e  spaventato 
del  fratello,  Alfredo  svenne  ed,  ebbe  attacchi  di  nervi 
il  giorno  del  disgraziato  accidente.  Infatti  nel  1827 
il  poeta  ritornò  per  l’ultima  volta  presso  suo  zio  ;  ma 
non  riuscì  mai  ad  innamorarsi  d’una  cugina.... 

*  Meredith  e  la  Francia.  —  Gli  ammira¬ 
tori  di  George  Meredith  cominciano  a  crescere  anche 
in  Francia,-  E  un  ritorno  giusto  e  necessario,  un  ob¬ 
bligo  quasi  di  riconoscenza  per  il  grande  scrittore 
che  amò  sempre  la  Francia.  Dalle  sue  Lettere ,  pub¬ 
blicate  ora  è  poco,  risulta  quésto  amore.  Quando 
scoppiò  nel  '70  ia  guerra  franco-prussiana,  Meredith 
scrisse  a  John  Morley  eh’  egli  era  per  la  Francia.  E 
vero  eh’  egli  trova,  da  democratico,  che  i  francesi 
avevano  rqeritato  Iff  scpnfitia  ponendosi  sotto  la  gùida , 
d’un  Napoleone,  ma  iT  suo1  -cuore  ‘sanguina  per  èssi”5'' 
ed  egli  non  solo  '  li  compiange,  ma  rammarica  il  lóro  ;; 
abbassamento.  Le  sue  lettere  esprimono  un’  ansiosa 
angoscia?  per  la  giustizia.  La  bella  ode  che  rivolse 
alla  Francia  in  quei  giorni  di  dolore  e  che  era  com-  - 
piuta  nel  dicembre  del  1870,  è  uno  sforzo  del  filo¬ 
sofò  poeta  per  pensare  — secondo  i  Débats  —  senza 

il  suo  cuore.  Egli  credeva  allora  la  repubblica  im¬ 
possibile  in  Francia-,  ma  non  era  settario  ;  la  Francia 
senza  la  repubblica  gli  sarebbe  bastala  se  ella  fosse 
stata  all’  altezza  dell’  ideale  eh’  egli  sognava  per  la 
Francia,  e  le  predisse  una  resurrezione  guadagnata  a 
forza  di  lavoro.  Meredith  fu  anche  il  solo  inglese, 
forse,  che  abbia  saputo  esprimere  in  un  suo  romanzo, 
Uno  dei  nostri  conquistatori,  il  sentimento  dei  mi¬ 
gliori  francesi  verso  la  Germania  dopo  il  1870.  Me¬ 
redith  ha  inoltre  spiegato  là  Francia  ai  suoi  compa¬ 
tri  otti  in  tre  poemi  comparsi  nel  1898  sulla  Rivolu¬ 
zione  francese,  su  Napoleone  xe  sulla  situazione  creata 
dalla  guerra  .dèi  '70,  quest’  ultimo  intitolato  :  Alsazia- 
■  Lorena.  Diciamo  spiegato,  ma  ‘  questi  poemi,  oscuri 
'lèdine 'Òdi1  di  Bindaro,  avrebbero  bisogno  d’un  con¬ 
tinuo  commento.  Il  Meredith  vi  ha  infuso  un,  odio 
invincibile,  contro  i  due  Napoleoni  e  un  grande 
amore  per  il  pòpolo  di  Francia.  Alcuni  passi  delle  ,  - 
sue  lèttere  illuminano  i  Suoi  poemi.  Egli  scrive  un 
giorno  a  John  Mòrley 1  che  un  popolo  cosi  padrone 
di  se  stesso1  e  còsi  intelligente  come  il  francese  «  deve 
finire  coll’ esser  governato  onestamente  ».  Cosi  egli  po¬ 
teva  fare  una  distinzione  tra  la  Francia  ed  il  suo 
governo,  una  distinzione  che  è  superiore  alla  com¬ 
prensione  '-della  maggior  parte  degli  stranieri.  Il  giu¬ 
dizio  di  Meredith'  sulla  Germania  non  è  meno  inte¬ 
ressante.  Educato  in  parte  in  Germania,  conoscendo, 
la  lingua  e  la  letteratura"  tedesche,  egli  non  visse  nel¬ 
l’ignoranza  della  Germania  come  la  maggioranza  dei 
suoi  compatriotti,  ma-  preferì  sempre'  lo  spirito  fran¬ 
cese  allo  spirito  tedesco  che  per  lui  era  volgare.  Era 
,  pieno  di  rispetto  per  la-  razza,  era  disgustato  dai  modi 
tedeschi,  aveva  ammirazione  per  la  loro  forza,  e  di¬ 
sprezzo  péi  la  l'Ofo  volgarità  morale  e  non  sapeva 
.  decidersi  a  giudicare  se  i  tedeschi  avrebbero  avuto  ò 
no  un  grande  avvenire,  sarebbero  divenuti  ò-  no  i 
padroni  del  mondo....  La  Francia  non  ha  mai  amato 
e,  si  può  dire,  conosciuto  sinora  Meredith.  In  Francia 
le  opere  di  Meredith  non  hanno' potuto'  acclimatarsi 
a  malgrado  degli  sforzi  di  molti  traduttori.  Le  còse 
stanno  oggi  per  mutare. 

*  L’  arte  dei  tappeti  in  Persia.  —  La 

fabbricazione  dei  tappeti  in  Persia  è  ben  lungi  — 
scrive  la  Nature  —  dall’esser  considerata  come  un’arte 
disonorante,  e  le  donne,  anche  quelle  delle  classi  su¬ 
periori,  impiegano  spesso  il  tempo  libero  nella  fab-, 
bricazione  dei  tappeti.  Ogni,  villaggio  lia  un  genere 
di  tappeti  particolare  e  die  si  trasmette  per  tradi¬ 
zione.  Cosi  gli  operai  non  si  servono  d’alcun  modello, 
salvo  nel  caso  in  cui  per  i  bisogni  dell’  esportazione 
si  .desideri  imitare  certi  tappeti  d’  un  disegno  deter¬ 
minato.  Nell’industria  dei  tappeti  si  impiegano  molti 
fanciulli  che  ricevono,  un  salario  che  Va  da  venti¬ 
cinque  centesimi  ad  una  lira  al  giorno.  Tra  •  parenti 
e  fabbricanti  han  luogo  veri  contratti,  di  locazione 
d’opera  per  periodi  dagli  otto  ai  dieci  anni  e  poiché 
spesso  i  genitori  conservano  a  loro  carico  1”  obbligo 
di  fornire  il  cibo  ai  piccoli  operai,  sorgono  continue 
'  contestazioni  col  pretesto  che  i  ragazzi  mal  nutriti 
non  possono  compier  tutta  l’opera  loro  richiesta.  Dal 
punto  di  vista  del  prezzo  si  può  calcolare,  che  il  de¬ 
cimetro  quadrato  d’un  buon  tappeto  valga  cinque  lire 
ed  esiga  due  giorni  di  lavoro  d’  un  operaio...'.  I  tap¬ 
peti,  persiani  possono  dividersi  in  quattro  categorie. 
Vi  sono  i  tappeti  di  dote  che  vengon  portati  dalla 
fidanzata  al  marito  come  prova  della  sua  pazienza, 
della  sua  abilità,  dèi  suo  buon  gusto.  Son  tappeti 
piccoli,  ma  accurati  e  nella  loro  tessitura  riproducono 
emblemi'  della  virtù  e  dièegni  particolari ,  alla  tribù. 
Nei  tappeti  di  trono  e  di  moschea  i  tessitori  cercano 
di  produrre  i  prati  e  le  aiuòle  fiorite  di  quei  bei 
giardini  che  cantano  i  poeti,  vi  si  trovano  viali  e 
mazzi  di  fiori  e  terrazze  e  fontane  :  gli  alberi  ed  i  frutti 
vi  son  riprodotti  in  modo  molto  schematico.  Il  tap¬ 
peto,  che  è  l’unico  mobile  del  persiano  durante  la  sua 
vita,  è  anche  il  suo  ultimo ,  lenzuolo  dopo  la  morte. 
La  decorazione  consiste  spesso  in  un  albero  sacro  0 

10  specie  di  foglia,  di  palma  molto  ricurva.  Si  ripro¬ 
duce  anche  spesso  un  disegno  d’  origine  indiana  che; 
ricorda  le  sinuosità  del  Gange.  Questi  tappeti  sono 
posti  su  i  sarcofaghi  nelle  cappelle  funerarie.  Ecco 
pòi  i  tappeti  di  preghiera.  Il  modello  d’  ornaihèntà- 
zione  più  comune  è  quello  che  raffigura  una  porta  di 
moschea  la  cui  cima  a  pùnta  è  rivolta  verso  la  Mecca. 
Spesso  vi  si.  nota  un  compasso  o  un  triangolo  che 
serve  a  designare  il  punto  sacro  od  un  pettine  Che 
ricorda  al  fedele  ch’egli  d'eve  procedere  alla  sua  ibi- 
lette  prima  di  porsi  a  pregare....  Vi  sono-  differenti 
scuole  per  la  ■  fabbricazione  dei-  tappeti,  ma  si  possono 
tutte  ricondurre  ad  otto.  La  più  antica  è  quella 
d’Ispahan,  che  riproduce  nei  Suoi  disegni  giardini  e 
fiori  naturali.  Vi  sono  poi  i  tappeti  del  Kerman,  del 
ICorassan,  del  Kurdistan,  dèli’  Hamadan,  ■  del  Chiraz, 
dell’Herat,  del  Faragan,  ecc.  La  maggior  parte  dei 
tappeti  che  vengono  dalla  Persia  sono  venduti  su  i 
mercati  europei  come  tappeti  antichi  dopo  esser  stati 
truccati  con  processi  più  o  meno  confessabili. 

COMMENTI  E  FRAMJVlEfm 

1918. 

Signor  Direttore, 

.  Nell’ultimo  numero  del  Marzocco,  còsi  op¬ 
portunamente  e  brillantemente  dedicato  al  13, 
Niccolò  Rodolico  espone  il  dubbio -  che  come 

11  male  eventum  fu  mutato  nel  bene  eventum, 
cosi  il!  13,  divenuto  di  cattivo  augurio  per  la_ 
fatale  "  cena  di  Cristo  coi  12  Apostoli,  si  sia 
poi  tramutato  quasi  in  amuleto  atto  a  scon¬ 
giurare  disgrazie  ;  e  Giuseppe  Beliucci  con¬ 
ferma  tale  supposizjone,  riferendo  di  alcune 
credenze  d’Abruzzo,  mentre  Cesare  Levi  af¬ 
ferma  che  sul  palcoscenico  la  trasformazione  è 
proprio  avvenuta.  Ora  io  non  posso  preten¬ 
dere  di  giudicare  con  sicurezza  sulla  reale 
natura  della  superstizione  in  tutte  le  regioni 

,d”  Italia,  e  tanto:  meno  fuori  d’  Italia,  ma  mi 
pare  che  più  di  un  13-amuleto,  si  dovrebbe 
parlare  di  un  13-scongiuro  ;  certo  cosi  è  nel 
Veneto,  e  credo  anche  in  altri  paesi.  Il  ter¬ 
rore  del  13  è, forse  il  più  grave  fra  i  sppersti^ 
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LHOTZKY  H.  -  L’anima  del  fanciullo. 

Traduzione  di  R.  Nicolai  — 
(N.  1)  di  pp.  240.  L.  3,00. 

È  un  libro  che  ha  raggiunto  nelle  edi¬ 
zioni  originali  tedesche  l’ ottantesimo  mi¬ 
gliaio  e  che  ha  avuto  in  Germania  grande 
importanza  nella  educazione  di  non  pochi 
uomini. 

Guglielmo  Lénnemann  cosi  chiudeva  una 
recensione  de  L'anima  del  fanciullo  :  <  Ciò 
che  mi  incita  a  farmi  caloroso  paladino  di 
questo  libro  non  è  un  entusiasmo  passeg¬ 
gero  o  una  critica  compiacente,  sibbene  la 
coscienza  che  esso  è  l'unico  e  il  primo  li¬ 
bro  che  risolve  la  questione  dei  figli  con 
molta  modestia,  ma  in  modo  sublime  e  con 
tutta  fierezza  ». 

Il  libro  si  legge  con  viva  soddisfazione, 
essendo  d’una  semplicità  meravigliosa,  e 
nel  tempo  stesso  di  grande  forza  persuasiva, 
perché  il  Lhotzky  ha  vissuto  ciò  che  scrive. 

Sua  costante  preoccupazione  è  di  com¬ 
battere  i  pregiudizi  pedagogici,  e  se  fosse 
possibile  riassumere  in  poche  frasi  i  prin¬ 
cipi  sui  quali  poggia  tutto  il  suo  discorso, 
diremmo  che  egli  pone  come  assiomi  :  Ri¬ 
nuncia  dei  genitori  a  qualunque  diritto  di 
proprietà  sui  figliuoli.  Ubbidienza  co 
mezzo,  libertà  come  meta  dell' educazione. 

Il  libro  del  Lhotzky  non  è  dottrinario, 
«  non  è  un  libro  sottilizzante  »  ;  è  qual¬ 
che  cosa  di  meglio  :  un  libro  savio. 


Si  sono  anche  pubblicati  della  Biblioteca 
di  cultura  moderna  : 

CUIVIONT  F.  -  Le  religioni  orientali  nel  paga¬ 
nesimo  romano.  Traduzione  di  L.  Salva¬ 
torelli  -  (N.  61)  di  pp.  xxiv-310.  L  4,— 
‘ROYCE  J.  -  Il  mondo  e  l'individuo.  Pàrie  I: 
«  Le  quattro  concezioni  stòriche  del- 
!’ Essere  »  —  Voi.  I:  «  Realismo,  Misti¬ 
cismo,  Razionalismo  critico»  —  Tr^d-uz.  c 
prefaz.  di  G.  RensÌ,  -  (N.  64)  pp,  .xii-2  34. 
L.  3,50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editr 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 
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FLAMMARION,  Annuaire  astronomi- 
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ziosi  terrori  comuni,  tanto  che  il  Bellucci  ri¬ 
corda  come  gli  Alberghi  si  sieno  visti  costretti  a 
sopprimere  le' camere  numero  13,  e  si  potrebbe 
anche  aggiungere  che  il  numero  13  fu  tolto  dalla 
numerazione  di  palchi,  poltrone,  posti  in  ge¬ 
nere  nei  teatri  o  in  altri  pubblici  ritrovi,  di¬ 
ventando  esso  o  12  bis  o  14.  Appunto  perché 
cosi  terribile  . appare  l’influenza  malefica  del. 
13,  mentre  poi  ci  si  imbatte  sempre  in  un’  ora 

13  ,  in  un  13  del  mese,  fra  13  persone,  in  un 
numero  13  qualsiasi,  si  è  pensato,  credo,  e 
si  pensa  a  sfidare  il  frequente  maleficio  col 
portare  addosso  il  numero  fatale,  il  quale  ' 
verrebbe  ad  essere,  cosi,  quasi  una  vaccina¬ 
zione,  una  cura  preventiva,  una  iniezione  di 
antitossine,  un  siero  antitrediceo.  Ma  quella  che 
realmente  esiste,  e  forse  esiste  essa  soltanto, 

è  la  superstizione  che  il  13  porti  malanno,  e 
grosso  malanno. 

E  per  ciò  io  vidi  più  d’  uno  impressionato: 
all’  avvicinarsi  di  questo.  1913  ;  e  nel  momento 
in  cui  esso  è  cominciato'  chissà  quanti  in  Ita¬ 
lia  e  nel  mondo  avran  prese  tutte  le  note  pre¬ 
cauzioni  rituali  !  Ma  c’  è  di  più  :  molti,  men¬ 
tre  1’  anno  è  nato  appena  (e  con  quale  fa¬ 
tica  lo  scrivono  1)  già  ne  affrettano  col  desi¬ 
derio  la  fine,  temendo  fòrte  che  esso  deva 
portare  pubbliche  e  private  sciagure. 

A  togliere  queste  paure  dovrebbero  bastare 
i  ricordi  storici  degli  «  anni  del  13  »  rievocati 
dal  Rodolico,  giacché  se  essi  son  ricordi  di  di¬ 
sgrazia  per  qualcuno,  questa  corrispose  a  for-  : 
tuna  per  altri  :  la  battaglia  di  Lipsia  fu  fa¬ 
tale  a  Napoleone  ma  non  precisamente  al  po¬ 
polo  tedesco  ;  e  la  morte  di  Arrigo  VII  fu  an¬ 
nunciata  dai  fiorentini  ai  lóro  amici  «  con  la 
maggiore  allegrezza  che  potessero  avere»,  giu¬ 
dicando  —  nonostante  il  diverso  avviso  del- 
1’  Alighieri  —  esser  stato  volere  di  Gesù  Cri¬ 
sto  che  «  quello  fierissimo  tiranno  »  fosse  morto. 
Ma  chiedere  ciò  sarebbe  come  chiedere  ai  su¬ 
perstiziosi  di  non  esserlo,  vale  a  dire  un  do¬ 
mandar  l’ impossibile.. 

Ora,  poiché  non  è  dato  fare  come  i  teatri  e 
gli  alberghi,  e  chiamare  quest’  anno  12  bis  o 

14  A,  cosi  a  tranquillizzare  tanti  turbati  spi¬ 
riti  crederei  opportuno  avvertire,  o  meglio  ri¬ 
cordare,  che  non  furono  in  realtà  «  anni  "di  13  » 
tutti  quelli  dal  Rodolico  citati,  come  non  è 
veramente  1913  neanche  1’  attuale. 

★  ★★ 

E  mi  spiego. 

Si  sa  che  1’  èra  cristiana,  quella  che  ci  serve 
per  computare  ed  indicare  il  tempo  e  le  sue 
date,  cosi  dopo  che  avanti  Cristo,  comincia 
con  1’  anno  che  ebbe  principio  sette?  giorni 
dofio  la  nascita  di  Gesù,  e  fu  chiamato  «  anno 
uno  dopo  Cristo».  Ma  si  sa  anche  (ed  è  facile 
pensarlo)  che  a  nessuno  potè  sorgere  l’ idea, 
mentre  Gesù  non  aveva  che  sette  giorni,  che 
da  lui  dovesse  incominciare  una  novella  istoria, 
da  lui  una  nuova  èra  dovesse  intitolarsi.  Sol¬ 
tanto  oltre  cinque  secoli  più  tardi,  1’  avvento 
di  Cristo  apparve  tale  da  «  far  epoca  »,  e  si 
fissò  quella  che  noi  chiamiamo  «  èra  cristiana  », 
per  le  indicazioni  annuali  e  secolari. 

Fu  precisamente  nel  532  che  Dionigi  il  Pic¬ 
colo,  monaco  di  origine  scita,  abate  di  un  mo¬ 
nastero  di  Roma,  uomo  indubbiamente  di 
grande  ingegno,  vedendo  le  ingombranti  e  dan¬ 
nose  confusioni  che  avvenivano  nel  computare 
gli  anni,  dacché  ad  indicarli  si  usavano  si-, 
multaneameqte  i  diversi  metodi  dei  barbari, 
le  greche  olimpiadi  e  gli  anni  consolari,  com¬ 
prendendo  il  vantaggio  benefico  di  un  sistema 
unico,  e  intuendo,  forse,  la  grande  importanza 
che  avrebbe'  potuto  avere  ‘  per'  il  cristianesimo 
e  per  la  suà  sempre  più  vasta  affermazione, 
che  da  Cristo  non  pur  fosse  cominciata  una 
nuova  vita  sociale,  ma  si  segnasse  anche  mo¬ 
nograficamente  un’  èra  nuova,  pensò  di  stu¬ 
diare  e  proporre  ©iniziare  uri  metodo  che  po¬ 
tesse  universalmente  essere  accolto  ed  usato. 
Ed  egli  propose  di  chiamare  uno  1’  anno  che 
era  cominciato  dopo  quel  dicembre  in  cui  era 
nato  Gesù  Cristo,  e  facendo,  suoi  calcoli,  con 
le  memorie  storiche  e  i  computi  degli  anni 
quali  latini  e  barbari  usavano,  stabili  che  1’  an¬ 
no  in  cui  egli  ideava  la  riforma  era  il  532  dopo 
quello  della  nascita  di  Gesù,  e  questo  numero 
fu  di  poi  sempre  ritenuto  esatto.  E  da  allora  ■ 
ìfion  si  cambiò  più. 

★  ★★ 

Per  un  povero  monaco,  nella  piena  oscu¬ 
rità  del  medio  evo,  fu  già  meraviglioso  1’  avere 
una  idea  cosi  sapientemente  innovatrice,  e  piu 
meraviglioso  ancora  riuscire  nei  suoi  calcoli 
ad  una  certa  approssimazione.  Ma  in  realtà 
1’  anno  in  cui  egli  maturò  la  riforma  non  era 
il  532  dopo  Cristo. 

Il  professor  Millosevich  (N.  A.,  1894, ,fas.  XXI, 

I  novembre)  l’ha  dimostrato  chiaramente.  Giu¬ 
seppe  Flavio,  nella  sua  Storia  degli  Ebrei 
dice  :  «  Ora  Erode,  depósto  Mattia  dal  Ponti¬ 
ficato,  bruciò  vivo  l’altro  Mattia,  sollevatore 
jS  della  sedizione,  e  con  esso  i  suoi  partigiani  ; 

e  quella  medesima  notte  la  luna  eclissò.  In- 
!  tanto  andavasi  in  peggio  aggravando  il  male 
p  di  Erode,  da  Dio  mandatogli  in  pena  delle 
sue  empietà  ».  —  E  un  po’  più  avanti  :  «  Fatte 
queste  disposizioni,  cinque  di  dalla  morte  di 
Antipatro,  contando  dal  cacciamento  di  An¬ 


tigono  33  anni  di  regno,  e  37  dacché  fu  dichia¬ 
rato  re  dei  Romani,  sen  muore....» 

Da  questi  elementi,  tutti  i  computisti  con¬ 
cordi  fissano  la  morte  di  Erode  a  qualche 
anno  avanti  la  nostra  èra  volgare  ;  e  la  scienza 
moderna,  concedendo  di  riconoscere  esatta¬ 
mente  il  succedersi  delle .  eclissi  lunari,  per¬ 
mette  di  stabilire  ■  con  maggior  precisione 
T  anno  di  questa  morte,  e  il  Millosevich  ap¬ 
punto  stabilisce  che  1’  eclisse  cui  Giuseppe  Fla¬ 
vio  accenna,  deve  esser  stata  quella  del  13 
marzo  dell’  anno  4  avanti  Cristo,  secondo  il , 

-  computo  dell’  èra  volgare. 

Ma  noi  sappiamo  positivamente  che  Gesù 
nacque  sotto  Erode  ;  quindi  nel  marzo  del- 
1’  anno  che  ora  chiamiamo  4  A.  C.,  Gesù  era 
già  nato.  Da  quanto  tempo  ? 

La  narrazione  evangelica  ci  dice  che  scor¬ 
sero  40  giorni  dalla  nascita  alla  purificazione 
di  Maria,  Che  dopo  di  quella  si  deve  collocare 
1’  arrivo  dei  Magi,  quindi  la  fuga  in  Egitto 
per  sottrarre  il  bambino  alla  strage  ordinata, 
da  Erode,  e  la  dimora  in  Egitto  fino  alla  morte 
di  Erode,  che  concede  il  ritorno.  Per  tutto 
ciò  possono  essere  bastati  tre  mesi  come  vor¬ 
rebbero  alcuni  che  assegnano  la  nascita  di 
Cristo  al  25  dicembre  dell’  anno  che  sarebbe 
il  5  A.  C.  secondo  il  computo  dell’èra  volgare? 
Non  pare  davvero.  Per  cui  assai  più  certa  è 
la  data  fissata  dai  Benedettini  di  S.  Mauro 
di  Francia,  nella  loro  Arte  di  stabilire  le  date, 
in  cui  assegnano  la  nascita  di  Gesù  al  25  di- 
'  cembre  dell’  anno  6  A.  C.,  cioè  15  mesi  circa 
prima  della  morte  di  Erode,  ciò  che  più  logi-  • 
camente  corrisponde  alla  tradizipne  che,  Erode 
abbia  ordinata  la  strage  dei  bambini  di  due 
anni  al- più.  Se  Cristo  non  avesse  avuto  in 
quel  tempo  che  tre  mesi.  Erode  avrebbe  po¬ 
tuto,  per  il  suo  scopo,  ordinar  la  morte  dei 
bambini  di  un  anno,  anziché  di  due,  e  ci  avrebbe 
guadagnato  dodici  mesi  di  minor  crudeltà. 

E  ciò  è  confermato  dal  fatto  che  ritenendosi 
Gesù  morto  nell’  anno  della  celebre  .eclissi  di 
Nicea,  e  un  po’  prima  di  questa,  poiché  tale 
eclissi  si  verificò  nel  29  dell’  èra  volgare,  ab¬ 
biamo  precisamente  che  dal  dicembre  del  6 
A.  C.,  al  marzo  o  aprile  del  29  D.  C.  corrono 
33  anni  e  un  terzo,  circa,  vale  a  dire  un.  pe¬ 
riodo  di  tempo  perfettamente  in  accordo  con 
la  durata  tradizionale  della  vita  di  Cristo. 

A  conclusione  eguale  giungeva,  qualche 
anno  fa,  il  padre  Camillo  Melzi  d’  Eril,  diret¬ 
tore  dell’ Osservatorio  del  Collegio  alla  Querce 
(pubblicazioni  dell’  Osservatorio,  numero  io, 
anno  1906)  :  «  Allo  stato  presente  delle  cogni¬ 
zioni  cronologiche  non  è  più  sostenibile  —  . 
egli  scriveva  —  1’  opinione,  già  per  molto 
tempo  tenuta,  che  1’  anno  33  dell’  èra  volgare 
sia  stato  l’anno  della  morte  di  Nostro  Signore. 
Questo  si  desume  principalmente  dalle  due 
ragioni  seguenti  : 

«  1)  — ;  1’  anno  33  dell'  E.  V.  ossia  di  Dionisi 
il  Piccolo,  non  è  1’  anno  33  della  nascita  di 
N.  S.  perché  indubbiamente  questa  devési  far 
risalire  sei  o  sette  anni  prima  :  ponendo  quindi 
la  morte  di  N.  S.  1’  anno  33  dell’  E.  V.  si  ver¬ 
rebbe  a  dargli  quasi  40  anni  di  vita,  ciò  che 
non  può  concordare  col  racconto  degli  Evan¬ 
gelisti. 

«  2)  —  la  tradizione  antica  assegna  gene¬ 
ralmente  come  anno  della  morte  di  N.  S.  quello 
in  cui  furono  consoli  i  due  Gemini  e  questo 
risponde  certamente  all’  anno  29  della  nostra 
èra  volgare  :  cosi  Tertulliano,  Giulio  Africano, 
Lattanzio,  Agostino,  ecc.  » 

Dunque  possiamo  concludere,  che  Gesù  nac¬ 
que  nell’  anno  oggi  detto  6  A.  C.,  onde  1’  anno 
detto  uno  dell’  èra  volgare,  volendo  tener  fer¬ 
mo  il  punto  di  partenza,  cioè  la  nascita  di 
Gesù  era  in  realtà  il  5  (di  un  anno  zero  non 
si  è  mai  parlato  né  tenuto  conto,  cosi  che 
furono  possibili  anni  fa  tutte  quelle  lunghe 
e  vane  discussióni  sul  principio  del  secolo) 
e  per  conseguenza  T  anno,  di  Dionigi  era  ,il 
537.  e  1918  è  il  nostro  attuale. 

★  ★★ 

Rammentare  ciò  credo  possa  esseré  proprio 
un  gran  sollievo-  per  molti. 

Gli  uomini,  per  levarsi  dei  fastidi,  sono  sem-  . 

■  pre  pronti  a  fare  dei  compromessi  con  la  pro¬ 
pria  coscienza  e  col  proprio  pensiero.  Come 
tutti  vanno  tranquillamente  nel  palco  nume¬ 
ro  14  o  nella  camera  12  bis,  guardandosi  bene 
dal  pensare  che  è  in  realtà  la  camera,  o  il 
palco  numero  13,  a  più  forte  ragione  tutti  i 
tementi  saranno  felici  di  poter  sapere  che 
questo  non  è  affatto  il  '913,  ma  precisamente 
il  '918. 

Né  saran  pochi,  perché  in  fatto  di  supersti¬ 
zione  anche  gli  uomini  più  forti,  che  fieramente 
le  sdegnano,  hanno  sempre  qualche  :  però, 
qualche  :  eppure,  un  «  caso  stranissimo  »  da 
ricordare. 

E  tutti  pensano  come  quel  filosofo  napole¬ 
tano  che  per  mettere,  d’  accordo  col  filosofo 
1’  uomo  e  salvar  1’  uno  e  1’  altro,  diceva  : 

— -  La  jettatura  ?  —  Io  non  ci  credo  ;  ma  c’è! 

Accetti,  Egregio  Direttore,  gli  ossequi  del 
Venezia,- 6  gennaio  1913,  o  ’i8. 

Gilberto  Secrétant. 

★  Ancora  del  grido  di  Nembrod  : 

«  ftafèl  mai  araèc  zabì  et  almi  ». 

Risposta  ■  al  professore  F.  Scerbo. 

L’  egregio ,  mio'  critico  parmi  fuori  strada. 

È  perfettamente  inutile  che  egli  mi  opponga 
la  grammatica  ebraica  ;  perché,  se  le  parole 
di  Nembrod  fossero  di  una  lingua  vivente  e 
ne  rispettassero  anche  le  regole  grammaticali 
—  quelle  regole  la  cui  invenzione,  secondò 
Dante,  fu  posteriore  alla  colpa  di  Nembrod  — 
addio  indovinello  !  Jacopo  della  Lana  1’  avrebbe 
sciolto  da  quasi  seicent’  anni. 

Le  ipotesi  che  tengono  principalmente  il 
..campo  sono  due.  La  prima  e  più  comoda,  cara 
al  professor  Scerbo,  è  che  le  parole  del  .gi¬ 
gante  siano  di  fattura  del  tutto  arbitrària  e 
non  significhino  niente.  La  seconda  (ipotesi  di 
lavoro)  è  che  appartengano  ad  un  linguaggio 
non  esistente,  ma  esistito  secondo  la  fantasia 
del  poeta  prima  della  confusione  babelica,  del 
quale  linguaggio  1’  ebraico  del  secolo  XIV  d.  C. 
sarebbe  una  figliazione  più  o  meno  alterata 
dal  tempo. 

Dice  Virgilio  : 


IL  MARZOCCO 


passò  in  eredità  solo  alla  discendenza  di  He- 
berf  cioè  agli  Ebrei,  e  s ubi  .poi  le  inevitabili 
alterazioni  del  tempo,  finché  vennero  i  gram¬ 
matici  a  fissarne  le  forme.  Indizio  da  non 
trascurarsi  è  che  la  frase  di  Nembrod  ha  in¬ 
negabilmente  sapore  orientale  ;  1’  artista,  che 
gliel’  ha  posta  nella,  fiera  bocca,  dovette  as¬ 
soggettare  ad  una  prima  disciplina  1’  arbitrio  ’ 
suo  di  coniare  vocaboli  di  una  lingua  rùorta, 
obbligandosi  ad  imitare  almeno  nel  suono  uria 
lingua  viva  derivata  da  quella. 

Per  quanto  la  filologia  sia  scienza  recente, 
sembra  che  1’  autore  del  De  vulgari  eloquentia 
non  ignorasse  che  la  parte  più  costante  delle 
parole  è  rappresentata  dalle  radici.  I  glossari 
ebraici  sogliono  appunto  indicare  le  radici  colle 
rispettive  diramazioni  di  voci  derivate,  e  Dante 
potè  ritenere,  che  l’ebraico  pre  babelico  avesse 
comunanza  di  radici  coll’  ebraico  ’  o  caldaico 
viventi.  Sicché  per  darci  un  brèvissimo  sag¬ 
gio  di  una  lingua  madre  rimasta  senza  lette-  . 
ratura,  servendosi  di  elementi  tratti  da  lingua 
figlia  e  viva,  Dante  dovette  far  ricorso  alle 
radici,  parte  costante  dei  vocaboli,  metten¬ 
doci  di  sua  fantasia  soltanto  gli  accessori,  come 
le  desinenze  o  la  vocalizzazione,  in  modo,  da 
produrre  una  relativa'  incwpren sibijità  di  lin¬ 
guaggio. 

Il  valore  di  questa  ipotesi  balzerà  fuori  a 
interpretazione  finità.  Adhnique  il  metodo,  da 
me  seguito,  consistette  sostanzialmente  nello  - 
scegliere,  tra  i  radicali  ebmici  più  somiglianti 
alle  parole  di  Nembrod,  quelli  a  cui  si  legano 
i  vocaboli  di  significato  più  conveniente  alla 
scena  descritta  nel  XXXI  dell’  «  inferno  ».  >. 


Il  metodo  fruttò  risultati  superiori  alla  mia 
aspettazione.  .Dalle  cinqìie -ràdici,  che  non  fu 
difficile  determinare,  provengono  parole  il  cui 
senso  singolo  e  collettivo  conviene,  oso  dirlo, 
perfettamente  alla  situazione.  Il  professore  Scer¬ 
bo  sorvola  sulla  question .  di  metodo,  che,  se 
anche  non  precisata  nei  particolari,  dominava 
tutta  la  mia  Nota  ai  Lincei  ;  e  si  contenta  di 
scoprirmi  ai  lettori  sotto'  P  unico  aspetto  delle 
contravvenzioni  ad  una  grammatica,  che  sa¬ 
rebbe  assurdo  pretendere  in  un  linguaggio  an¬ 
teriore,  secondo  Dante,  alla  stéssa  grammatica  ! 

★  ★★ 

Alla  proda  del  pozzo  torreggiano  giganti  e  al 
fondo  sta  confitto  Lucifero,  gigante  dei  giganti. 
Ed  ecco  il  grido  di  Nembrod  cominciare  colla 
parola  Rafèl,  facile  a  scomporsi  in  Raf a  — gi¬ 
gante,  El—Dio.  Lo  Scerbo  oppone  che  esi¬ 
ste  la  parola  al  plurale  ( Refaim ),  non  al  sin¬ 
golare  [Raf a)  ;  io  gli  rispondo  coi  passi  di 
Samuele  (Lib.  II,  Cap.  21,  v.  16,  18,  20,  22) 
e  delle  Croniche  (Lib.  I,  Cap.  20,  v.  4,  6,  8) 
in  cui  son  ricordati  quattro  giganteschi  guer¬ 
rieri,  progenie  del  Raf  a,  cioè  del  Gigante  quasi 
per  antonomasia.  La  Volgata  accompagna  ap- 
pùnto  questo  nome  colle  parole  esplicative  : 
'  de  genere  Gigantum;  ma  mentre  il  testo  ebraico 
lo  fa  sempre  precedere  dall’articolo  hd,  essa 
fonde  l’articolo  col  nome  nei  passi  di  Samuele 
scrivendo  Arafa,  lo  sopprime  invece  nelle  Cro¬ 
niche  lasciando  Rafa.  11  nome,  sia  pure  nome 
proprio,  ma  colla  significazione  .che  gli.  si  at¬ 
tribuiva,  esiste  dunque  al  singolare  nelle  fonti 


bibliche.  L’eguaglianza:  Rafèl— Gigante-Dio 
non  ha  nulla  d’  inverosimile. 

11  poeta  nostro  insiste  nel  dare  le  stature 
dei  giganti  in  palmi,  in  alle  e  in  uomini  di 
Frisia,  e  quella  di  Lucifero  con  un  giuoco  di 
proporzioni.  Ed  ecco  ancora,  nel  grido  di  Nem¬ 
brod,  le  parole  mai  amèc  ripetere  quelle  misure  . 
in  altra  forma,  quasi  per  fornircene  il  controllo. 
Le  voci  corrispondenti  dell’  ebraico  moderno 
sono  infatti:  Meàh  —  cento;  ammàh  —  cubito, 
entrambe  terminanti  con  lievissima  guttu¬ 
rale.  Tra  ammàh  e  amèc  la  differenza  è  mi¬ 
nore  che  non  paia  ;  già  avvertii  che  Gu¬ 
glielmo  Filandro  trascriveva  ammah  in  amach 
{id  est  cubitus)  e  Filandro  è  abbastanza  re¬ 
moto  da  noi  per  rendere  plausibile  l’ idea  che 
nel  trecento  la  trascrizione  o  la  pronunzia, 
fosse  còsi.  Il  meàh,  le  cui  lettere  fondamentali 
(cioè  a  prescindere  dalla  vocalizzazione  se¬ 
gnata  sotto  di  esse)  sono  in  questo  ordine  : 
mem  (m),  alef  (a),  he  (e),  quasi  a  formare  mae, 
neppure  dista  molto  dal  mai,  sempre  ammesso 
che  Dante,  obbligandosi  a  salvare  la  radice, 
si  sia  tenuta  libertà  di  vocalizzazione.  Ora, 
vedi  nuovo  caso  !  Lucifero,  al  quale  è  rivolta 
T  invocazione,  è  proprio  alto,  come  dimostrai 
nella  Nota  citata,  cento  cubiti  d’  un  gigante 
pari  a  Nembrod  !  I  diritti  della  grammatica.... 
moderna  impiccioliscono  di  fronte  a  questo 
risultato  ! 

11  verbo  zabà  significa  uscire  a  guerra.  Nem¬ 
brod  trae  dal  corno,  che  lo  doga,  un  suono 
lungiarrivantc,  che  il  poeta  paragona  a  quello 
con  cui  Orlando  chiamò  per  aiuto  Carlomagno 
nella  rotta  di  Roncisvalle.  Il  dannato  chiama 
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Il  parlare  di  Nembrod  a  nullo  è  noto  ;  però 
viene  avvedutamente  definito  un  linguaggio. 
Dante,  acuto  osservatore,  non  dimentica  che 
gli  stessi  pazzi,  gli  ebbri  di  vino,  i  deliranti 
per  febbre  non  creano  vocaboli,  ma  si  espri¬ 
mono  con  parole  e  frasi  —  qualunque  ne  sia' 
1’  incoerenza  o  la  illogicità  —  appartenenti  ad 
una  lingua  determinata.  E  se  non  vogliamo 
far  torto  al  poeta  supponendolo  immemore  di 
una  verità  cosi  semplice,  la  congettura  più 
ovvia  è  che  egli  faccia  parlare  Nembrod  nel 
linguaggio  del  tempo  prebabelico,  linguaggio 
spento,  noto  a  nessuno.  A  nessuno,  s’ intende, 
dei  venuti  al  mondo  dopo  .  Babele,  compreso 
il  Dante  immaginario  visitatore  dei  regni  d’  ol¬ 
tretomba,  ma  escluso....  il  Dante  autore  del 
poema,  il  quale  sapeva  quel  che  si  scriveva. 

Tutto  sta  a  indovinare  la  via  da  lui  seguita 
nel  suo  saggio  di  ricostruzione  di  parole  pre¬ 
babeliche. 

Egli  stesso  ci  informa  nel  De  vulgari  elo¬ 
quentia  che  la  favella,  già  comune  al  mondo. 


1  libri  nuovi  pubblicati  dalla  casa  Treves  nel  1912  passano  il  centinaio:  è  un  vero  recoul  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Tanto  più  degno  di  considerazione,  in  quanto  che  questi  cento  volumi  sono  quasi  tutti 
originali  italiani  (solo  21  sono  stranieri),  escono  dalle  nostre  officine  poligrafiche,  appartengono  alla 
coltura  moderna,  sono  dovuti  a  letterati  viventi,  toccano  le  più' svariate  materie.  Ecco  T elenco  delle 
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2  — 

Le  Novelle  della 

3  50 

.  lai  primo  piano 
dizione 
aiuta  dall’ A.  2  — 

4  — 


a.  3  50 


ROMANZI  E  NOVELLE. 

ì.  Alvi  (Ciro).  Gloria  dì  re  [ba.  82i]  .  1  - 

2.  AliastaSi  (Gt.).  La  rivalle,  rom.[BA.  824]  1  - 

3.  Barrili  (k.d.).La  figli 

postumo 

4.  — a*  Nttoya  edizione  illustra:  a  di 

La  Montanara  .  . 

6.  Beltramelli  (Antonio). 

guerra  .  . 

e.  Casteinuovo 

alla\  soffitta,  romanzai, 
pò;  olqre  del  1912  ~ 

7.  GllitjyiatO  (Gio ,).ll figlio  Vostro,  rom 

dalia  Società  degli  Autori  di  Roma. 

8.  CiVillìI^i  (R.P.).  Gente. di palude, ron 

9.  Delega  (Grazia).  Il  Vecchio  della  mon¬ 

tagna.  f  romanzo ,  seguito  dal  bozzetto 
drammatico  Odio  vince  ....  4  — 

10.  —  Colombi  e  sparvieri,  romanzo  .  4  — 

11.  —  Chiaroscuro,  nocèlle  ....  4  ^ — 

12.  DB  Marcili  (Emilio).  Arabella,  roman  o. 

Nuova  ediz.  popol.  2:  voi.  [ba.  832-83],  2  — 

13.  GantìOlin  [L.  A.  Vassallo],  Ciarle  e 

chiette.  Con  pupazzetti  dello  stesso.  3  50 

14.  —  La  famiglia  Dc-Tappetti,  racconto  ci 

mico.  Nuova  edizioni  Trevo .  .  .  2  — 

15.  Jarro  [Giulio PifuM]'.  Mime  e  balle, h.  . 

romanzo  [BAÌ,at9]|.  ......  1  — 

i6  Milanesi  (Guido ).  Nòmadi,  nuovi  racconti  I 

Un1  sortario  Àri.'.ia7  I  Gn'-irànn 
cana.  Pagina  d'orrori.  La  penna 

17.  Neera  [Anna  a 

diavolo,  novelle  ... 

18.  Ojetti  (Ugo).  Donne,  uomini  e  burattini, 

novelle.  In-16,  (Son  copertina  à  colori  di 
Osoae  Ghiglja . 3  50 

19.  Pirandello  ÓkiìgaMTe/ zeta,  novelle.  Con 

coperta  a  colori  dfi  De  Barberis  .  3  50 

20. —  L’esclusa.  Nuova  6  iz.pop.  [ba.s2o]  1  — 

21.  Soldani  (Valentino).  Viva  l’angiolo!,  ri 

manzo  [ba.  835] . 1  - 

i.  Steno  (Flavia).  Così,  la  vita!  romanzi 


[SA 


3.  —  Era  cielo  e  mare,  romanzo  [ba  .  scv]  1 

4.  Vutjliano  (Mario).  Gli  allegri  compari  di  I 

Borgodrolo.  Con  'disegni  [ba.  use]  .  1  — 

ó.ZÙCCOli  (Luciano).  Romanzi  brevi.  Con 
copertina  a  colori  di  L.  Bompard  .  ■' 

Casa  J'aradis  .  li  giovale  ducàall  valzer  del  gu  : 

Stran 

e.  Arnoultì  <a.>.  L’ impiccato  della  Bau-  I 
mette,  romanzo.  2  voi.  |ba.  829-30]  .  2  — 

7.  Balzac.  L’israelita,  rom.  [ba.  826]  .  1  — 

8.  Burforfl.  L’assassino,  rom.  [«a. 828]  1  —  | 

9.  LayerlSf  (SelmajAfio  casa  di  Liljecrona, 

romanzo  svedese . 3  - 

o.Prévost  (Marcello).  Donne  3 

1 .  —  La  principessa  d’Erminge,  rom.  3  - 

2.  —  A  passo  marcato,  novelle  .  .  3  - 
n  Roti  (E).  L’acqua  che  corre  [ha. tal].  1 

i.  Sienkiewicz  <e||cq>.  oltre  il  mistero, 

romanzo  j-BÀ.  -:tt) . 1- 

16.  Tinayrs  (MariÉle).  Hellé,  ro  ,  anzo  3  - 
6.  Ward  (Mrs.  Humpiiry).  Miss  Bretherton,  r 
manzo  [ba.  825] . 1  - 

I.  D’Ami  inizio  (Gabriele).  Le  Canzoni  della 
Gesta  d’ Oltremare.  Libro  IV  d  Ile  Laudi 
de  li  ato  a  Merope.  Con  ir  gi  di  A.  De  t  ’a- 
R  LIS_-  ■  .  .  1 . 5  — 

8.  /  Poeti  Italiani  del  secolo  XIX.  Antolo¬ 

gia  co  n pilata  da  Raffaello  Barbiera,  con 
proemio,  biografie  e  note.  1400  pagine  in-16, 
con  10  ritratti,,  legato  in  tela  e  oro  .  10  — 

9.  La  Scoia  (Virgilio).  L’eterno  dimane,  poe¬ 

sie.  Formato  bijpit’ . 4  — 

0.  Orvieto  (Angiolo).  Le  sette  leggende.  In-8, 
con  fregi  di  Ezio  Anichini  ...  4  — 
1.  ROSSI  (Cesarina).  Senza  approdo,  versi.  Con 
prefazione  di  Innocenzo  Cappa  .  .  3  — 


TEATRO.  Italiani 

2.  Benelli  (Sem).  Rosmunda,  tragedia  in 

4  atti.  In-8,  con'  illustr  :  ioni  e  fregi  del¬ 
l’architetto  Giuseppe  Mancini  .  .  3  — 

3.  Bonaspetti  (Giuseppe).  Il  redivivo,  .com¬ 

media  in  3  atti  .......  2  — 

4.  —  1  figli  di  Caino,  dramma  ...  2  — 

5.  Butti  (E.  A.).  Intermezzo  poetico,  dramma 

burlesco  in  4  atti  ;  lì  frutto  amaro,  com¬ 
media  in  3  atti;  Vortice,  dramma  in  4  tti. 
Edizione  postuma.  Con  prefazione  biografica 
di  Luiiano  Zòccoli,  e  ritr.  dell’A.  4 

6.  Gastelnovo  (Leo  di).  La  prima  bugia;  Il 

segreto  di  Antonio,  commedie  .  1  — 

7.  Deìèdda  (Grazia).  L’edera,  dramma  (in  col¬ 

laborazione  COn  C.  ANT.CA-TRAVrRSI  3  — 

8.  Lopez  (S.).  Bufere,  dramma  in  3  atti  3  — 

9.  Fantini  (Romualdo).  Tiberio  Gracco,  tra¬ 

gedia  in  5  atti.  Con  illustrazioni  .  3  — 
0.  ROSSelli  (Amelia).  El  socio  del  papà,  com¬ 
media  in  3  atti . 3  — 

1.  Tulli  iati  (Domenico).  Guerrin  Meschino, 

leggenda  d’amore  in  3  atti,  in  versi.  3  — 

2.  —  Alberto  da  Giussano,  dramma.  3  — 

Stranieri 

3.  Niceoàemi  (Dario).  //  rifugio,  comm.  2  — 

4.  —  L’aigrette,  comme  da  in  3  atti  .  2  — 

5.  Richepin  (Giovanni).  La  pania  (La  giu), 

dramma  in  6  atti . 2  — 

6.  —  Il  filibustiere,  comm.  dia  in  3  atti.  Tradu¬ 

zione  in  versi  di  C.  Gì  .rgi.ri-Contri  2  — 
Shakespeare.  Teatro.  Nuova  traduzione 

di  Diego  Angeli. 

7.  — ni.  Macbeth,  tragedia  ....  3  — 

8.  —  ìv.  Amleto,  tragedia  ....  3  — 

9.  —  v.  Come  vi  pare,  commedia  .  3  — 
0.  —  vi.  La  bisbetica  domata,  comm.  3  — 

1.  Strindberg  (Angusto).  Maestro  Olof, 

dramma  in  5  atti . 3  — 

SCIENZA. 

2.  Annuario  Scientifico  ed  Industriale  - 

Anno  XLVIII  -  1911,  diretto  dal  pro¬ 
fesso»  Augusto  Righi.  550  pag.,  con  68  in¬ 
cisioni  e  s  ritratti . 10  — 

‘.Mosso  (Angelo).  Le  origini  della  civiltà 
mediterranea.  Nuova  (dizione  postuma. 
In-8,  in  carta  di  lusso,  con  187  incisioni 
nel  testo  e  una  (avola  a  colori.  .  12  — 

4 . Mosso  Angelo  -  la  sua  vita  -  le  sue 

opere.  In-16.  con  ritr.  in  eliotipia.  ,  3  — 

5.  Patl’ÌZÌ  (prolM.L.).  L’oratore,  saggio  spe¬ 

rimentale.  Con  87  incisioni  ...  5  — 

6.  Stura  (dott.  Francesco).  Il  medico  moderno 

nelle  famiglie.  Nuova  edizione  riveduta 
ed  ampliata  dall’autore  ....  2  — 

LETTERATURA  E  STORIA. 

7.  Barrili  <a.  G.).  Sorrisi  di  gioventù,  ricordi 

e  note.  Nuova  ediz.  econ.  [ba.  sai]  .  1  — 

s.  Bertolini  (Francesco).  Il  Settecento  e  il 
Primo  Regno  d’Italia.  Edizione  di  gran 
lusso,  in-folio,  con  25  gran  li  quadri  fuori 
testo  di  L.  Pogliaohi,  4  incisioni  interca¬ 
late  nel  t  sto,  fregi,  inizi  ali  e  testate.  25  — 
19.  Cemandini  (Alfredo).  Commemorazioni 
italiche.  In-8,  con  26  ine.  e  4autogr.  6  — 
0.  D  Annunzio  (Gabriele).  Contemplazione 
della  morte.  Alla  memoria  di  Giovanni  Pa¬ 
scoli  e  Ado  phe  Bermond  ....  2  — 

1.  —  La  vita  di  Cola  di  Rienzo  .  4  — 

2.  De  Sanctis  (Francesco).  Storia  della  let¬ 

teratura  italiana.  Prima  edizione  mi- 
lanes  con  note  e  indici  del  prof.  Paolo  Ar- 
oari.  2  voi.  di  circa 400  pag.  ciascuno  3  50 

3.  Dossi  (Carlo).  Note  azzurre,  scelte  e  or¬ 

dinate  dalla  vedova.  500  pagine  in-16,  con 

5  ritratti  di  Carlo  Dossi  ....  4  — 
'4.  Mantea  (Gina  Sobrero).  Le  buone  usanze. 

Nuova  edizione  postuma,  riveduta  ed  au¬ 
mentata  dall’A.,  con  ritratto  e  biogr.  2  — 

POLITICA  E  ATTUALITÀ. 

■5.  Corredini  (Enrico).  La  conquista  di  Tri¬ 
poli.  Leti  ere  dalla  guerra,  seguite  da  un 
discorso  su  La  morale  della  guerra.  3  50 


76.  Corradini  »  rico).  Sopra  le  vie  del 

nuovo  impero.  Dell' emigrali  ne.  ili  Tu- 
nirì  alla  guerra  nell’Egeo.  Con  un  epilogo 
sopra  la  civiltà  commerciale,  la  civiltà 
guerresca  e  i  valori  morali  .  .  .  ;.  50 

77.  Illustrazione  Italiana.  Anno  39.  -  1912. 

Due  magnifici  volumi  in-folio,  di  circa  1300 
pagine,  con  numerose  incisioni  .  .36  — 

78.  Illustrazione  Popolare.  Anno  43.°  - 1912. 

Un  voi.  in-8,  riccamente  illustrato.  6  — 

79.  La  nuova  legge  elettorale  politica  (testo 

unico  del  30  giugno  1912)  ...  —  50 
so.  Malvezzi  (conte  Aldobrandino).  L’ Italia  e 
l’IsIam  in  Libia.  Con  prefazione  di  Pa¬ 
squale  Villari . 3  50 

81 .  Mantegazza  (Vico).  Questioni  di  politica 

estera.  Anno  Vl-1911.  La  questione  'li  Tri. 
poli.  Il  co  fitto  franco-tedesco  per  il  Ma¬ 
rocco.  Con  16  illustrazioni  ...  5  — 

82.  —  Tripoli  e  i  diritti  della  civiltà,  con¬ 

ferenza  . 1  — 

83.  —  L’Egeo,  conferenza.  Con  3  carte .  1  — 

84.  Mosca  (Gaetano).  Italia  e  Libia,  conside¬ 

ra' ioni  politiche . 2  — 

85.  Rossi-Doria  (prof.  Tullio).  Socialismo  e 

Patriottismo . 2  50 

86.  Salaiìdra  (Antonio,  deputato).  La  politica 

nazionale  e  il  partito  liberale  .  2  50 

87.  Sighele  (Scipio). Ultime  pagine  naziona¬ 

liste  . 3  60 

88.  Villari  (Luigi).  GliStati  Uniti  d’America 

e  /’ Emigrazione  italiana  ...  3  50 

geografia  e  viaggi. 

89.  Alraagià  (prof.  Roberto).  Cirenaica.  Confe¬ 

renza.  Con  una  carta . 1  — 

90.  Bardimi  (Gaetano).  Eliade  ...  4  — 

91.  De  Amicis  (Edmondo).  Costantinopoli. 

Nuova  ediz.  popolare  in-8,  illust.  da  202  dis. 
di  Cesare  Bis  io  e  coperta  a  col  ri.  6  — 

92.  Be'  Luigi  (Giuseppe).  La  Cina  contempora¬ 

nea.  In-8,  con  140  incisioni  <•  4  carte  7  50 

93.  Flandilli  (Eug.)  e  Brunialti  (k.).  L’isola 

di  Rodi  e  le  Spor  adì.  ln-8,  c  n  21  in¬ 
cisioni  e  coperta  col  ritratto  del  generale 
AinegliO,  in  tricromia . 1  — 

94.  FOlìtSlia  (Ferdinando).  Tra  gli  arabi,  se¬ 

guito  da  Novelle  arabe . 3  50 

95.  Lena  (Maddalena  Cisotti-Ferrara).  Nel  Ma¬ 

rocco,  ricordi  personali  di  vita  intima.  Con 
15  illustrazioni  fuori  testo  ...  4  — 


96.  La  Campagna  romana.  Numero  speciale 

àélV  Illustrazione  Italiana.  In-folio,  con  4 
grandi  tricromie  fuori  testo,  e  numerose  in¬ 
cisioni.  Testo  di  A.  Cervesato .  .  3  50 

97.  Modigliani  (dott.  Gino).  Psicologia  Via¬ 

dana.  Con  prefazione  di  Enrico  Ferri. 
Splendida  edizione  in  carta  a  mano,  con  5 
fotoincisioni  riprodu centi  i  quadri  più  cele¬ 
bri  di  Leonardo,  rilegato  in  carta  perga¬ 
menata  disegnata  da  E.  Castellini  4  — 

98.  Venezia  e  la  X  Esposizione  Internazio¬ 

nale  d’ Arte  -  igi2.  Album  in-4,  in  carta 
matata,  'conlenente  la  riproduzione  di 
126  opere  d’arte,  con  note  critiche  di 
Diego  Angeli,  legato  in  una  cartella  10  — 

LIBRI  ILLUSTRATI  PER  I  RAGAZZI. 

99.  Motta  (Luigi).  Il  tunnel  sottomarino.  Ro¬ 

manzo  d’avventure.  In-8,  con  45  disegni  di 

Gennaro  d’Amato . 5  — 

ìoo.  Tedeschi  (Achille).  Sogni  di  bimbi.  In-8, 
ili.  da  L.  Yobbi.  Prefaz.  di  Cordelia.'  5  — 
ìoi.Verne  (Giulio).  11  dottor  Oss;  I  violatori 
di  blocco,  novelle  fantastiche.  Nuova  edi¬ 
zione  popolare  in-8,  riccamente  illus.  1  — 

GUIDE  (nuovissime). 

102.  Londra  e  suoi  dintorni.  Con  16  incisioni, 

piante  e  carte . 3  — ■ 

103.  Parigi  e  suoi  dintorni.  Con  32  incisioni, 

piante  e  carte . 4  — • 

104.  Rome  and  its  environs  (testo  inglese  della 

Guida  di  Roma).  Con  32  incis.  e  carte.  3  — 


Non  meno  ricca  promette  di  essere  la  produzione  letteraria  dell’anno  nuovo.  Ecco  le  opere  che  la  casa  Treves  tiene 

IN  PREPARAZIONE  3?  È  .  IL  1813. 

S.  A.  R.  la  Duchessa  d’Aosta,  Tre  viaggi  in  Africa. 

Capitano  Ruald  AllìUndsen,  La  scoperta  del  Polo  Sud. 

Gabriele  d’ Annunzia,  Parisina. 


Camillo  Bellaigue,  Verdi. 

Antonio  Beltramelli,  So  ticchio,  canto  d’amore. 

Sem  Benelli,  La  Gorgòna,  poema  drammatico  in  4  atti. 

Mas  i  Bisi,  La  sorgerete. 

Jo.ian  Bojer,  Vita,  romanzo  norvegese. 

G.  A.  BOl’gese,  storia  della  letteratura  tedesca. 

Virgilio  Brocchi,  I  sentieri  della  vita. 

Paolo  Buzzi,  Versi  liberi. 

Conte  L.  G.  de  Gambray  Digny,  Carteggio  inedito.  Con  prefazione 

di  Gaspare  --inali. 

Emilio  GeGChi,  Storia  della  letteratura  inglese. 

Francesco  Gl’ispi,  Politica  internazionale. 

Milly  Dandolo,  La  via  solitaria. 

Graz  a  Deledda,  Canne  al  vento,  romanzo. 

Federico  De  Roberto,  Le  donne,  i  cavalier’... 

Sa!  va' ore  Di  Giacomo,  Novelle.  Con  prefazione  di  B.  Croce. 
Caro  D0SSÌ,  Opere,  il  III  volume, 
l’aola  Drigo,  La  fortuna. 

Ettore  Fabietti,  I  canti  di  Trifoglieto. 

Febee  Ferrato,  La  Valle  d’Aosta. 

Guglielmo  Ferrerò,  Fra  i  due  mondi,  dialoghi. 


Flavia  Steno,  La  veste  d’amianto. 

Arnaldo  FraCCarolì,  Cirenaica. 

Amalia  Gugllelminetti,  L’insonne,  nuove  poesie. 

Rosalia  GWÌS  Adami,  La  vergine  ardente. 

Haydée  (Ida  Finzi),  Faustina  Ron,  romanzo  Latrale  fantastico. 
Arrigo  Heine,  Rdsebilder.  Versione  italiana  con  prefazione  e  note 
di  Vittorio  Tretcenero. 

Primo  Levi  (ITtalico),  Paesaggi  e  figure  musicali. 

Giuseppe  MarCOtti,  La  Giacobina,  romanzo,  in  2  volumi. 

Dora  Melegari,  Amici  e  nemici. 

Roberto  MlChelS,  L'imperialismo  italiano. 

Toma-o  Monicelli,  I  nostri  giorni. 

Marino  Moretti,  I  pesci  fuor  d’acqua. 

Luigi  Motta,  Fiamme  sul  Bosforo. 

Paolo  Orano,  3.“  serie  dei  Moderni. 

Ugo  Ojetti,  L’Amore  e  suo  figlio. 

Antonio  Palmieri,  1  misteri  di  Diana. 

Alfredo  Panzini,  La  moglie  di  Socrate,  novelle  umane. 

Marcello  PréVOSt,  Lettere  a  Francesca  mommo. 

Giuseppe  PrezzOI ini.  La  Francia  e  i  Francesi  nel  secolo  XX. 
Scipio  Sighele,  La  donna  e  l’amore. 

Térésah  (Fresi  Ubertis-Gray),  Il  salotto  verde. 

Pietro  Vigo,  VI  volume  degli  Annali  d’Italia. 

Luciano  ZÙCCOli,  La  freccia  nel  fianco,  romanzo. 


_ _ . 


IL  MARZOCCO 


in  soccorso  l’ imperador  del  doloroso  regno  : 
Gigante-dio  di  cento  cubiti,  esci  a  guerra....  Il 
paragone  non  fa  una  grinza  e  il  «  non  piu 
dolce  salmo  »  ci  richiama  alla  mente  il  salmo 
dolce  di  David  :  0  Dio,  affrettati  a  liberarmi; 
o  Signore,  affrèttati  in  mio  aiuto!  Il  professor 
Scemo  invece  fa  gran  caso  di  ciò,  che  il  verbo 
zaba  all’imperativo  fa  zebù  e  non  zabì.  Rispondo 
daccapo  che  il  poeta  volendo  ricostruire  un 
linguaggio  morto,  e  a  nullo  noto,  con  ele¬ 
menti  di  una  lingua  viva  derivata  da  essó, 
era  tenuto  solo  a  rispettare  le  radici,  parte  so¬ 
stanziale  delle  parole,  ma  aveva  le  mani  libere 
quanto  alla  parte  variabile  ;  poteva  scrivere 
indifferentemente  zabì,  zabò,  o  zabù.  La  de¬ 
sinenza  in  i  all’imperativo  della  lingua  viva 
esiste  del  resto  per  il  femminile;  può  essere 
che  Dante  per  la  lingua  morta  ne  abbia  fatto 
una  desinenza  comune  ai  due  generi. 

Rimane  la  voce  almi,  che  rappresenterebbe 
il  maggióre  scoglio....  se  non  fosse  quella  che 
dà  partita  vinta  alla  interpretazione.  Almi  io 
1’  ho  fatta  risalire  senza  sforzo,  alla  radicale 
alm,  donde  derivano  :  ìllem  —  ligare,  colli  gare, 
pròprie  manipulos  vel  fasCes  segetum  (i  co¬ 
voni)  ;  elem  (masch.)  che  Aben  Esra,  magari 
a  torto,  interpretava  manipulus,  id  est  k'ahal 
i=cóngregatio,  catèrva  ;  alumma  {iem.m..)—fasci- 
cy,lus,  fascis  segetum]  illem  agg.m lingua  col- 
ligatus,  mùtus.  Orbene,  manco  a  farlo  ap¬ 
posta,  li  attorno  al  pozzo  c’  è  un  manipolo  di 
giganti  ;  questi  giganti  sono  legati  come  co¬ 
voni  (vedi  la  descrizione  del  modo  ond’  era 
legato  Efialte  !)  e  sono'  muti  o  confusi  !  Nem- 
brod,  anima  confusa,  parla  si,  ma  un  linguag¬ 
gio  a  nullo  noto  e  non  intende  altrui  ;  quindi 
è  co  me.  non  parlasse.  Efialte,  Briareo  ed  altri, 
di  cui  si  tace  il  nome,  non  parlano;  sola  ..ec¬ 
cezione  è  Anteo  che,  dice  il  poeta,  parla  ed  | 
c  disciolto,  per  l’ ufficio  che  1’  aspetta  di  caF 
Jpre  i  poeti  in  fondo  al  pozzo. 

I  Una  medesima  semplicissima  radicale  pre¬ 
stava  dunque  al  poeta  tre  concetti  ad  un 
tempo,  che  servivano  al  suo  scopo! 

Al  mio  critico  parrà  ancora  .una  pura  com¬ 
binazione  questa  della  radice  ;qlm  che  col  suf¬ 
fisso  del  possessivo  Dante  càngia  in  almi  per 
significare  mio  manipolo,  fascio  di  titani  le-  . 
gati  e  muti  ;  ma,  allora,  le  son  tutte  combi-  1 
nazioni,  e  i  giganti  e  le  misure  in  cubiti  e 
quell’  uscire  a  guerra  e  questo  manipolo  di 
superbi  in  catene,  muti  o  confusi,  che  con¬ 
vengono  cosi  appuntino  alla  scena  ?  Ó  si  pre¬ 
tenderebbe  che  il  poeta  avesse  foggiato  una' 

;  frase  di  linguaggio  pre babelico  con  tutte  le 
(  règole  del  bello  stile  moderno? 

Coloro  che  accettano  la  soluzione  da  me 
proposta  ;  Gigante-dio  di  cento  cubiti,  esci  a 
guerra  col  mio  manipolo  (per  alcuni  altri  par¬ 
ticolari  della  quale  rimando'  alla  Nota  dei 
Lincei),  coloro  che  soprattutto  approvano  il  • 
metodo  di  indagine  che  ad-  essa  mi  ha  con- 
*  tjljotto,  ammireranno  anche  •  qui  la  straordi¬ 
naria  genialità  del  poeta.  Altro  che  parole  , 
Create  coll’  estrazione  a  sorte  di  lettere  scritte 
su  cartellini  e  messe  in  un  ’  urna  !  Dante  si  è 
piroposto  di  lasciarci  un  campione  di  lingua 
prebabelica  e  vi  è  riuscito  facendo  opera  di 
scienziato  con  lo  scégliere,  lasciandole  intatte, 
alcune  radici  di  una  lingua  vivente  generata 
da  quella  ;  ed  opera  di  artista  col  .dare  infles¬ 
sioni  di  fantasia  a  tali  radici.  Tutto  ciò,  con 
un  minimum  di  mezzi  e  un  minimum  di  ar¬ 
bitrio.  Quel  sano  criterio  filologico,  che  il  pro¬ 
cessor  Scerbo  non  ha  trovato  nell’  interprete 
oscuro,  mostrò  d’averlo  il  creatore  dell’enigma  ; 
e  questo  basti  per  il  lettore,  per  l’egregio  cri- 
tjico  e  per  me. 
ì  Róma,  ' 31-  dicembre  1912. 

R.  Benini. 

Ct*ONACHBTTA 

SIBIìIOGHAPIC  A 

Belli  i  racconti  che  il  comandante  Guido  Milanesi 
pubblica  col  nome  di  Asterie,  pei  tipi  del  Bemporad 
: .  af  con  gli  auspicii  della  Lega  Navale  :  belli  e  buoni. 
Sono  Asterie  davvero,  piccole  cose  vive  e  saline 
nate  dal  mare,  e  come  quelle,  quando  si  raccolgono 
sulla  spiaggia,  fanno  pensare  a  cose  grandi  e  pio- 
tónde. 
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MADONNE  e  SANTI  del  PERUGINO 

nell’  UMBRIA 

Artistico  volume  illustiato,  con  Giudizio 

di  Corrado  Ricci . L.  3 

— ALFONSO  CASO 


FALCORO  -  Novella  l.  i 

.  ANGELO  LUIGI  FIORITA 

ISAIELLA 

..Poema  trapc  -  L.  2. 

mièli 

Editrici  la  pubblicazione  in  volume  delle  loro 
opere,  chiedano  ed  esaminino  le  norme  con¬ 
ce  nientissime  che  regolano  le  edizioni  de 
FATTUALITÀ  "  ed  tnce  -  Via  Maqueda, 
167  -  Palermo. 
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GRAN  PREMIO 

Esposizione  di  Buenos-Ayres,  1910 


L’ Italia,  purtroppo,  con  tutti  i  suoi  ottomila  chi¬ 
lometri  di  sviluppo  costiero,  non  ha  presentemente 
molto  spirito  marinarq,  come,  tolta  1’  opera  poderosa 
che  in  settant’anni  di  vita  gli  ha  dedicato  Jack  la 
Bolina,  il  suo  mare  non  ha  gran  letteratura.  È  male, 
è  molto  male,  e  quando  compare  un  libro  marinaro 
bisognerebbe  battergli  le  mani  ancor  prima  di  leg- 

A1  libro  del  Milanesi  si  applaude  anche  dopo 
averlo  letto.  Sonò  dei  racconti  agili  vivi  vibranti 
come  le  torpediniere  di  cui  ci  narran  la  vita  pulsante 
e  gloriosa;  talvolta,  come  le  torpediniere  quando  si 
fermano  grigie  sulla  calma  piatta  del  mare,  un  po’ 
mesti  :  uno,  il  primo,  ci  descrive  nel  «  Diario  di  un 
cacciatorpediniere  in  guerra  »  le  commozioni,  gli  enr 
tusiasmi,  i  fervori  che  animarono  i  piccoli  scafi  me¬ 
tallici  alla  dichiarazione  della  guerra  alla  Turchia  ;  un 
altro  «  A  Bengasi  »  ci  narra  di  scorcio  con  le  parole 
di  un  glorioso,  ferito,  il  capitano  di  fregata  Angelo 
Frank,  lo  sbarco  alla  Giuliana  :  è  breve,  suggestivo  ; 
un  terzo  ci  racconta  un  malinconico',  gentile  episodio 
di  guerra  «  A  Dema  »,  nel  quale  la  psicologia  di  un 
vecchio  ufficiale  turco  e  quella  di  un  giovine,  gio¬ 


vine  per  davvero  e  d’anima  delicata, 


>  sapiente- 


trattate.  Ma  (il  •  racconto  'pitì  commovente- 
piti  profondamente  sentito  è  1’  ultimo,  «  La  piccola 
Schichau  »,  nel  quale  il  Milanesi  ci  dice  di  quanto 
amore  il  marinaio,  che  l’ha  abitata  e  condotta  per  i 
mari,  ami  la  sua  torpediniera.  Vi  sono  in  queste  pa¬ 
gine  accenti  di  cosi  commossa  sincerità,  affetti  cosi 
comunicativi  da  far  veramente  ancor  una  volta  ricor¬ 
dare  i  bozzetti  marinareschi  di  Jack  la  Bolina. 

Se  non  che,  gli  anni  sono  passati  e  mentre  i  fan¬ 
tasmi  dell’arte  piovevano  al  Vecchi  giri  dalle  vele  di 
gabbia,,  dai  velacci  e  dai  contro-,  al  Milanesi  balzano 
sulla  rovente  coperta  d’acciaio,  su  dai  forni  affocati, 
dalle  caldaie  sibilanti.,  Nella  marina  a  vela  le  sensa¬ 
zioni  pitì  abituali  e  pitì  suggestive  sono  di  quiete, 
di  abbandono,,  di  nostalgia  ;  nella  marina  a  vapore,  e 
specialmente  sulle,  siluranti  ogni  cosà  vibra,  sussulta-,, 
arde,  minaccia,,,.  È  un’altra  poesia,  ma  altrettanto 
bella. 

Lo  leggano  i  giovani  questo  libro  del  Milanesi  :  è 
per  loro.  Ed  è  per  il  mare  e  per  la  fortuna  d’  Italia. 

★  ★  * 

Quando  i  turchi:  conquistarono  l’Egitto,  trovarono  i 
registri  delle  imposte,  bruciati  ;  quando  i  francesi  oc¬ 
cuparono  l’Algeria,  furono  ingannati  sul-  valore  delle 
monete,  sulle  milizie,  su  gli  atti  civili,  sui  diritti  del 
governo:  prima  della  conquista  i  cabili  affluivano  a 
Bona  per  lavorare  negli  orti  e  nelle  fattorie  :  qualche  ' 
tempo  dopo  non  si  vedevano  pitì.  A  chi  chiedeva  il 
perché  del.  mutamento,  i  mauri  rispondevano  :  «  lo  sa 
Dio  ».  Invece  lo  sapevano  benissimo- anche  loro:  sa¬ 
pevano  cioè  che  i  terreni' lavorati,  con  la  zappa  e  la 
vanga  restavano  proprietà  individuale  ed  ereditaria  di 
chi  li  coltivava,  mentre,  per  una  legge  del  sultano 
Ahmed  I,  la  terra  su  cui  passava  l’aratro  tornava  ad 
esser  proprietà  demaniale  e  inalienabile. 

Questi  semplici  fatti,  riferiti  dal  Wormà  nelle  sue 
Recherches  sur  la  constitution  de  la.  propriété  terrì-  - 
toriate  dans  les  pays  musulmans ,  e  ricordati  ora  dal 
prof.  Giacomo  Venezian  nel  suo  studio  sulla  Pro¬ 
prietà  fondiaria  in  Libia,  bastano,  a  dare  una  idea 
delle  difficoltà  che  potrà  incontrare  in  Libia  la  no¬ 
stra  azione  civile,  per  stabilirvi  un  diritto  pubblico  e 
privato  che  non  cozzi  contro  le  tradizioni  arabe  e 
al  tempo  stesso  non  nuoccia  alla  nostra  conquista,  e 
bastano  ad  ammonirci  di  tenere,  nei  nostri  rapporti 
con  gli  arabi,  gli  occhi  molti  aperti. 

Delle  questioni  sulla  proprietà  fondiaria  in  Libia 
fece  appunto  un 'quadro  assai  diligente  il  prof.  Ve¬ 


nezian  nella  sua  conferenza,  letta  nel  passato  novembre 
al  Circolo  Giuridico  di  Roma,  ed  ora  raccolta  in  un 
volumetto  dalio  Zanichelli,  la  lettura  del  quale  si 
deve  raccomandare  a  tatti  .  coloro  che  intendono  se¬ 
riamente  occuparsi  col  pensiero  o  con  l’azione  della 
nuova  colonia. 

Parrebbe  invero  semplice  e  logico  che,  quando  in 
un  paese,  una  dominazione  subentra  a  un’  altra,  e 
tanto  pitì  se  la  nuova  è  pitì  civile  dell’  antica,  tutto 
dovesse  regolarsif  secondo  le  norme  del  paese  con¬ 
quistatore  ;  ma  la  storia  dimostra  che  questo  non  fu 
mai  possibile  fare,  fe  che,  se  taluno  lo  tentasse,,  fa-  ' 
rebbe  opera,  non  che  inutile,  dannosa  cosi  al  paese 
assoggettato  come  alla  stessa  nazione  conquistatrice. 
Neppur  Napoleone  ardi  far  ciò,  e  se  potè  dare  a  tutti 
i  paesi  del  'suo  impero  un  codice  unico,  fu  soltanto 
perché  ancor  prima  di  lui  tutte  le  sue  terre  si  reg¬ 
gevano  con  norme  tratte  da  una  fonte  unica,  dal  Di¬ 
ritto  Romano.  In  HLibia,  come  in  ogni  altro  paese 
musulmano,  non  sialo  ci  troviamo  di  fronte  a  un  com¬ 
plesso  insieme  dimorine  giuridiche  derivanti  .da  ben 
diversa  fonte,  ma  .  (tali  norme ,  non  sono  presso  che 
codificate,  sono  v^ghe,  incerte,  leggendarie  quasi,  ed 
ognuno  nella  pratica  le  interpreta  secondo  riti  spe¬ 
ciali  e  magari  secando  criterii  individuali. 

Stndiare  seriamente  e  profondamente  i  principii, 
gli  usi  giuridici  Jsgli  arabi  dovrà  essere  la  nostra 
Principal  cura,  p?er  non  venir  tratti  in  inganno,  e 
tanto  pitì  in  quanto  la  condizione  specialissima  fatta 
alla  Libia  dall’  iradè  ohe  -le  ha  accordato  1’  autono¬ 
mia  e  ha  -  designato  un  rappresentante  a  tutelare 
gl’  interessi  spiri  luali-e  gl’  interessi  temporali  insieme 
del  Califfo,  Crea,  un  difficile  compitò  all’  amministra¬ 
zione  italiana,  che  deve  proporsi  di  render  reale  la 
proclamata  Sovranità, i  e.  d’ impedire  che,  sotto  il  pre¬ 
testo  di  tutela  d’ interessi  f  religiosi,  alla  sovranità 
partecipi  anéor  la  Vinta  éj  cacciata  Turchia.  Sarà 
necessario  rèsistere  scontro  ,  una  ingerenza  del  Naib 
del  Sultano  nell’amministrazione  dei  beni  vacuf  che 
non  hanno  un’  attuale  destinazione  al  culto  o  alla 
beneficenza  ;  e  saràfmolto,  molto  opportuno  ricorr 
dare  a  principio  suprèmo  della  nostra  legislazione  in 
Libia,  quello]  ohe  fuj  sempre  principio  supremo  del 
diritto  fondiario  tra%li  arabi  :  «  la  terra  è  di  chi  la 
'  vivifica  »,  « 

La  terra  di.  Libici. — »,  dice  l’A.  —  è  per  troppa 
parte  veramente  una(  terra  morta.  Mentre  aspettiamo  • 
impazienti  -i'J  resujta^)  delle  indagini  che  ci  diranno 
per  quanta  parte  siafuna  morte  senza  possibilità  di 
resurrezione,  -  se  vi-  cf  dobbiamo  rassegnare  come  alla 
conseguenza  della  fajàlità  astronomica  per. -boi  con  le 
perturbazioni  dell’  e  acentrici  tà-  dell’  orbita  del  globo; 
se  n’  è  iniziato  il  lento  progressivo  inaridimento,  o 
se  all®  vicende  'dellAópera-  cosmica,  che  si  compie  per 
cicli  di  diecine  di  fiullennii,  si  sietìp  intrecciati  fat¬ 
tori  etnici  e  sia  cScorso  T uomo-  a  fare  il  deserto, 


abbia  il  potere  di  «restarlo  ,  è  Ai  trasformarlo,  dohi 
biamo  provvedere  £  assicurate  che  gli  esperimenti 
di  vivificazione  nor®jrti|no  cdptro  la  pretesa  di  diritti 
non  esercitati,  con  da  qu|le  si  voglia  mettere  a  prezzo 
l’assentimento  a  coppierli.  Con  l’abbandono  oltre-» 
triennale  di  ogni  esfeura^  ogni  diritto  è  perduto  sulle 
terre  pubbliche  ;  e  Santo  .importante  tè.  il  pieno  ri¬ 
spetto  dei  possessi,  Rfuanto  la  forte  difesa  contro  le 
rivendicazioni  temeSfrie,  (perché  si  formi  la  coscienza 
io  |è  assertore  t 
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e  solamente  dalla  contemporaneità  e  dall’  equilibrio 
di  questi  caratteri  sarà  facilitato  il  non  facile  com¬ 
pito  della  messa  in  valore  della  colonia. 

NOTIZIE 

Conferenze. 

A  ILDEBRANDO  PIZZETTt  ha  tenuto  questa  sct- 

tra  ;  la  prima  su  Claude  Debussy  alla  Filarmonica  come  pre¬ 
ludio  all’  esecuzione  da  patte  della  signorina  J  avelli  ,e  del 
maestro  Russoio  di  alcuni,  componimenti  del  musicista  fran- 


i  detrattori  e  i  misconoscitori  della  musica  di  i 
ancesi- viventi  e  tra  i  precursori  contemporanei  < 
e  dei  significati  della  sua  arte.  Più  complessa  è 


non  ci  hanno  dato  che  melodrammi, 
Liriche  e  la  differenza  tra  dramma 


ed  invocato  dal  PizzetÌ!#;  Non  abbiamo;  documenti  che  ci 
permettano  di  trovarne  un’ espressione  nella  tragedia  gre- 

dioèvale,  subito  soffocato  pei  prevalere  delle  forine  liriche 
delle  laudi.  li  melodramma  dei  fiorentini  dei  1600  poteva 
essere  il  principio  d’  un  dramma  musicale  vero  e  proprio 


*  IL  CANTO  XXV  DEL  «  PARADISO»  è  stato  le 
giovedì  in  Orsarranicheìe  dal  professor  Manfredi  Porent 
quale,  dinanzi  ad  un  pubblico  purtroppo  piuttosto  sca 
ha  commentato  il  .canto  eoa  nessuna  pedanteria.. critica,,  a 

professor  tfanfredi  Porena  ha  fatto  intorno  al  canto  mi 


medioevalménte  paradisiaci',' pieni  di;  antica  religiosità  e  di 
antica  cultura  chiesàstica,  soverchia  freddezza.  Peccato  che 
il  professor  Porena  abbia  ceduto  talvolta  a  far  delle  imma» 
gini  sue  non  cento  pili  felici  di;  .quelle  dantesche.  La  letturq, 
tenuta  con  vivacità  e  spigliatezza,  piacque  e  fu  applaudita 

*  l.’ON.  SALVATORE  BARZILAI,  invitato  dalla 
Leonardo -  ,  vi  h*i  tenuto  domenica  scorsa  una  delle  sue  brìi-  , 
lanti  conferenze  in  cui  sa  far  rifulgere  tutte  le  virtù  e  le  vir-  J 
tuosità  d’  un’  eloquenza  più  nobile  ed  elegmflk^i  quella  ;> 


eneriamo  effigiata  neS  immagini  dell’antica  sta» 
dell’ antica  mitologia,  bilancia  imprecisa  e  fallace 
quale  1’  onorevole  Barilai  ha  appuntato  glidacuti: 


requisitoria  1 


iato  proprio  questo  :  che 


lita  nel  fòro.  Il  Barzilai  ha  fatto,-  invero, 
er  quanto  sintetico  esame  critico  dei  con, 
e  degli  uomini  rappresentativi  della  legge 

apparente  r 


1  la  càn 


aria) 


fondamenta ’-l’  edifizic 
Ittutto  italiana.  Il  pubblico  eli 

e  è  I’  ha  vivamente  applaudita 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLJ 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 
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Lingue  slave 
e  civiltà  tedesca 
in  Austria 

Dunque  in  Austri;',  gli  slavi  cominciano  ad 
aver  1’  aria  di,  non  esser  più.  sodisfatti  di  es¬ 
sere.  austriaci. 

Non  è  agevole  elencare  tutte  le  prove  che 
possono  aver  dato  del  loro  mutato  sentimento 
durante  la  guerra  balcanica,  perché  in  Austria 
i  mezzi  di  appurare  la  verità-  sono  anche  più 
incerti  che  altrove.  L’ordinamento  dello  Stato 
è  fatto  in  modo  che  qualunque  paese  dell’Im¬ 
pero  ignori  quel  che,  succede  in  qualunque 
altro  paese  dell’  Impero  ;  se  vi  è  un  governo 
centrale,  non'  vi  è  però  un  centro  d’ informa¬ 
zione  e  di  opinione  pubblica  che  illumini  le 
singole  opinioni  privata.  Le. quali,  oltre  tutto, 
appartenendo  a  sudditi  che  —  come  è  noto  — 
si  amano'  di  scarso  amore,  sono  indifferentis-' 
sime  ai  casi  che  non  le  toccano  direttamente. 

Ma  le  voci  corrono,  esagerate  — -  ammettia¬ 
molo  pure  —  dal  mezzo  oscuro  per  cui  pas¬ 
cano.  Cosi  negli  ergastoli  il  grido  di  un  de¬ 
tenuto  che'  forse  urlava  per  mal  di  denti,  ar¬ 
riva  nelle  altre  cellè  come  1’ urlo  di  un  - pri¬ 
gioniero' che,  indubbiamente  gli'  aguzzini  stanno 
strangolando. 

Non  registriamo  dunque  le  voci  più  pau¬ 
rose  di  un  irredentismo  slavo  ribelle  :  di  certa 
dinamite  .che  si  Sarebbe  trovata  troppo  vicina 
allo  scafo  di  un  incrociatore  che  si  stava  va-  ' 
rando,  di  un  attentato  al  ponte  di  Saleano 
sulla  ferrovia  transalpina,  di  sommosse  in  reg¬ 
gimenti  slavi,  prontamente  represse  da  'un 
congruo  numero  di  fucilazioni.  La  diminu¬ 
zione  del  sentimento  austriaco  dà  parte  degli 
slavi  —  specialmente  di  quelli  meridionali  — 
ha  già-  qualche  pròva  provabile  nelle  mólto' 1 
dimostrative  oblazioni  per  i  ;  feriti  balcanici 
— .  straordinarie  per  la  capacità  economica  de.-  : 
gli  oblatori  —  negli  scioglimenti  di  qualche 
municipio  serbo  della  Dalmazia  che  -  aveva 
esagerato  nella  sua  balcanofilia,  in  genere  in 
tutta  la  nuova  politica  di  legittimo  sospettò- 
inaugurata  dal  governo  verso  i  'suoi  slavi, 
fino  a  ieri  accarezzati  come  i  più  fedeli  rap¬ 
presentanti  di  quella  famosa  idèa  di  Stato  che 
s  irebbe  per  il  perfetto  austriaco  f  equivalente; 
del  patriottismo. 

Qualunque  si’ain  effetto  l'entità  di  questo 
malumore  slavo  contro  1’  Austria,  certo  è  ba¬ 
stante  perché  in  quei  misteriosi  ed  augusti 
«circoli  competenti»  che  soli  possono  vantarsi 
di  sapere'-  che  cosa  sia  e  che  cosa  debba-  es¬ 
sere  1’  Austria,  si  sfrondi  un  poco  l’ illusione 
,di  aver  fabbricato  di  materia  slava  il  miglior 
ideale  di  austriaco.  Aiutano  a  sfrondarlo  le 
altre  naziqnalità  dell’  Impero  che,;  dopo  es¬ 
sere’ state  più  o  meno  tutte  —  almeno  le  mi  - 
nini  —  accusate  di  alto  tradimento,  hanno 
ora  buon  giuoco  a  gridare  che  i  più  véri  e  pe¬ 
ricolosi -irredentisti  sono  i  loro  accusatori  di 
ieri.  E  la  conseguenza  è  che  la  ricerca  del' 
vero  e  sicuro  austriaco  è  in  questo  motoento 
anche  pili  diffìcile  del  solito,  in  Austria.  Da 
certi  indizi  che  si  potrebbero  notare  a  Buda¬ 
pest  sarebbe  magari  lecito  dedurre  che  mo¬ 
mentaneamente  i  migliori  austriaci  sono  gli 
ungheresi. 

★  ★  * 

;  Se  scrivessi  di  politica  —  e  avessi  perciò 
l’obbligo,  da  qualche  osservazione  e  da  qual¬ 
che  colloquio  fiuto  in  Austria,,  di  dedurre  una 
qualsivoglia  molto  accademica  conclusione  — 
sarebbe  il .  caso  di  discutere  se  questa  efferve¬ 
scenza  slava  possa  trovar  la  suà  pace  nell’  in¬ 
teressànte  ipotesi  del  trialismo  o  minacci  ad¬ 
dirittura  la  compagine  della  monarchia.  Ma 
1’  osservatore  che  preferisce,  come  più  sicura, 
1’  osservazione  fine  a  sé  stessa,  non  ha  di  que¬ 
ste  audacie.  É  abbastanza  interessante,  e  meno 
compromettente,  notare  quello  che  gli  slavi 
sono  in  effetto  ;  dal  che  altri  potrà  dedurre 
fino  a  che  punto  essi  possano  esser  disposti 
a  cambiar  vita,,  ad  abbandonar  Vienna  per 
...  Belgrado  o,  quanto  meno,  ad  aggiungersi  in 
blocco  a  una, nascente  confederazione  balcanica. 

Chi  li  abbia  un  po’  guardati  in  faccia  questi 
slavi  ;  meridionali  —  i  soli  che  ora  possano 
impensierire  un  leale  austriaco  —  può  in  essi 
trovare  molti  elementi  per  i  quali,  non  ostante 
tutte!  le  apparenze  contrarie,  anche  la  loro 
futura  vita  nazionale  hà  1’  aria  di  dover  ri¬ 
manere  fedelmente  austriaca.  Appunto  per¬ 
ché  questa" loro  vita  nazionale,  che  hanno 
- ,  saputo  cosi  vivamente,  far  .’  valere  presso  il 
-^Parlamento  —  che  non  conta  nulla  —  presso 
"  1’  opinione  pubblica  |  —  che  in  Austria  non 
?  c’  è  —  ma  anche  presso  i  circoli  dirigenti  che 
Pei  sono  e  contano  per' tutti,  non  ha  ancora 
la  pienezza  che  pretenderebbe  di  avere. 

V;.  La  loro  vita  nazionale  finora  ha  avuto  il 
solo  fondamento  obiettivo  ed  evidente  nella 
|  loro  vita  linguistica.  La  loro  affermazione  nello 
Stato  austriaco  si  è  avuta  quando  le  loro  lin¬ 


gue,  sostituendosi  sempre  più  nell’ uso  e  nelle 
pretese  al  vecchio  tedesco  di  Stato,  hanno  chie¬ 
sto  diritti  pari  alla  lingua  un  tempo  egémo- 
nica  in  tutto  lo  Stato,  tuttora  nell’  esercito. 

Tutti  pensano  che  quello  che  fa  la  nazione  , 
c  la  lingua.  Ma  sarebbe  uii  semplicismo  — 
buono  al  più  per  diplomatici  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  un  appiglio  linguistico,  per  creare 
una  qualche  Albania  autonoma  —  il  pensare 
che  basti  una  lingua  differenziata  dalle  altre 
per  definire  una  nazione  nel  senso  completo 
che  noi  dobbiamo  dare  a  questa  parola,  cioè 
di  uria  tradizione  e  di  un  tipo,  individuale  di 
civiltà. 

Un  esempio  qualunque.  Gli  sloveni  hanno 
anch’  essi  una  pretesa  —  o,  come  si  dice  in 
Austria,  un  postulato  — universitaria  dà  far 
valere.  Vogliono  la  loro  università  a  Lubiana. 
Ma  i  tedéschi  della  Carintia  e  della  Stiria 
hanno  qualche  ragione  abbastanza  buona  per 
negarlo.  Questa  ;  che  in  tutti  i  paesi  sloveni 
non  vi,  è  né  una  letteratura,  né  una  scienza 
nazionale;  da  insegnare  nella;  desiderata  uni¬ 
versità  ;  non  ci  sono  nemmeno  libri  di  testo; 
per  le  scuole  medie. 

Rispondono  gli  sloveni  che  1’  università. cree¬ 
rebbe  la  scienza  slovena.  E  in,  certo  senso 
non  dicono  una  bugia,  perché  non  sarebbe 
pòi  loro  troppo-  difficile  tradurre  in  sloveno 
tutti' i  libri- fondamentali  su  cui.  si  dovrebbero 
preparare  i  futuri  studenti  ,  e  i  futuri  pro¬ 
fessori. 

Ma  chi  guarda  dal  di  fuori,  con  la  equani¬ 
mità  dell’  indifferenza,  è  costretto  a  ricono¬ 
scere  la  bontà  delle  opposizioni  tedesche,  nella 
questione  universitaria  slovena  e  in  molte  al¬ 
tre.  Perché  quello  che.  salta  agli  occhi  di  chiun¬ 
que  non  creda  jdi  essere  in  una  civiltà  nuova 
dovunque  legga  delle  tabelle  in  una  lingua 
-  nuova,  è  questo  :  che  su  pesr  giù  per  tutti  gli-; 
slavi  meridionali,  da  che  dalla  agreste  roz¬ 
zezza  di  mezzo  .  secolo;  fa  sono  pervéiruti  a 
una  forma-  di  civiltàT.«uropea-,  la  -forma  della 
loro  civiltà  europea  è  civiltà  tedesca,  tradotta 
in  sloveno  ò  in  croato.  L’ Austria  contempo¬ 
ranea,  è  certo,  parla  molto  nelle  molte  lingue 
slavè-più  o  meno  somiglianti  al  serbo,  ma  con¬ 
tinua  a  vivere,  a  ragionare  e  in  fondo  a  sen¬ 
tire  in  tedesco.. 

Ed  è  naturale  che  sia  cosi.  Piccole  popola¬ 
zioni  nuove,  politicamente  non  autonome,  non 
sono  in  grado  di  crearsi  un  tipo  di  civiltà  pro¬ 
pria.  Assumono  quello  più  vicino,  tanto  più 
,  sé  questo  tipo  è  loro  imposto.  E  poi  gli  slavi 
'  meridionali  diventando  civili  dove  potevano 
andare  a  cercarsi  il  modello  civile  su  cui  at¬ 
teggiarsi  ?  Troppo  lontano  è  il  tempo  in  cui 
sull’  Adriatico  e  fin  dentro  terraferma  Venezia, 
irradiava  luce  di  civiltà  latina.  I 

Potevano  andare  in  Russia.  Ma  pratica- 
mente  il  viaggio  era  troppo  lungo.  I- sèrbi  della 
Dalmazia  si  contentavano  di  andare  in  Ser¬ 
bia,  ma  —  con  tqtta  1’  ammirazione  per  1’  eroi- 
sino,  per  i  canti  popolari  é  per  il  castrato  affu¬ 
micato  dei  serbi  —  è  evidente  che  la  civiltà 
serba  non  era  e  non  è  in  grado  di  competere 
con  la  civiltà  tedesca  che  cpntinua  ad  esser 
la  civiltà  dell’  Austria,  dove  1’  Austria  è  civile. 

Civiltà  vuol  dire  in  pratica  anche  comodità, 
benessere  materiale  ;  vuoi  dire  consuetudine 
di  vita  che  non  s’ inventa  da  un  giorno  ai- 
fi  altro,  che  non  può  nemmeno  nascere  spon¬ 
tanea  accanto  a  consuetudini  di  vita  superiori. 
Se  per  fare  una  civiltà,  una  nazionalità  in 
senso  completo,  bastasse  una  lingua,  1’  Austria 
avrebbe  sei  o  sette  tipi  di  civiltà  differenti. 
Di  fatto  non  ha  che  otto  o  nove  lingue  e;  una 
sola  :  civiltà  che  continua  ad  essere/.nelle  sue 
linee  fondamentali  civiltà  e  coltura  tedesca. 
Da  questa  —  con.  tutto  il  rispetto,  che  si  me¬ 
rita  —  devono  guardarsi  anche  gl’italiani 
dell’  Austria,  i  soli  che  con  la  loro  lingua  pos¬ 
sano  esprimere  anche  un  contenuto  di  civiltà 
propria,  diversa,  in  antitesi  anzi  con’  quella 
germanica.  Perciò  la  loro  posizione  è  unica 
in  Austria,  la  più  solitaria,  la  più  tragica. 
Nell’  Impero  gli  italiani  non  possono  avere 
alleati. 

.  Tutta  fi  Austria,  è  uri  po’  anche  fi  Ungheria, 
dà  l’ impressione  di  un  paese  di  confine  ;  tutti 
hanno  bisogno  di  orientarsi  verso  un  centro 
effettivo  di  vita  che  corrisponda  compiuta- 
mente  alle  loro  tendenze,  qualche  volta  sol¬ 
tanto  embrionali,  qualche  volta  magari  arti¬ 
ficiose.  Le  lingue  sono  gl’indici  di  questi  di¬ 
versi  orientamenti  che  più  o  meno  tutti  si 
allontanano  da  Vienna  o  ritornano  a  una 
nuova  Vienna  ricostruita  secondo  i  propri  gu¬ 
sti.  Linguisticamente  si  sa  quanto  terreno  ab¬ 
biano  perduto  i  tedeschi.  Ma  la  diminuzione 
dei  parlanti  tedesco  non  dimostra  una  uguale 
diminuzione  della,  civiltà  di  tipo  germanico, 
che  tutte  le  nazionalità  minori,  qualunque 
lingua  pàrlinó,  continuano  A  seguire  nell’  alta 
coltura  néri  meno  che  nelle  abitùdini  sociali, 
nei  modo  di  concepire  lo  Stato  quanto  in  quello 
di  prepararsi  i  pasti. 

Qualche,  volta  la  nazionalità,  per  chi  1’  af¬ 
ferma  non  è  più  di  quello  che  altrove  sarebbe 


il  proprio  partito  pòli  ri  co  :  un  .modo  per  par¬ 
tecipare  al  potere  e  tuwBtei  alcuni  interessi 
regionali.  Ci  sono  in  Afstria rie  in  Ungheria 
•  delle  brave  persone ’inceif^  sulla  naziqnalità  a 
cui  accedere,  come  in  airi ì,  paesi  sì-,  può ‘du¬ 
bitare’  'sul  partito  che  ìjaÙglip  Corrisponda  ai 
propri  gusti. 

Ricordo  —  perché  np  pare  tipico  —  uno 
studente;' di  famiglia  ungherese,  nato  per  caso 
in  un  porto,  diciamo  piare  nel  porto  unghe¬ 
rese  dell’Adriatico.  Sii  di  a  va!  a  Budapest  e 
trovava  di  ’sùù  gradirne  ito  la  vita  goliardica, 
della  capitale  danubian  i..  Ma,  qualche  volta, 
poiché  era  nato  a  Fiume,  pensava  anche 


fi  Italia  :  —  Bella  la  lin 


cosi  male  !  Bella  prob’s  biì  mente  tutta  la  ci¬ 


viltà  italiana  : 

ì  la  conósco 


l 'italiana  che  parlo 


diritto  d’  ariiarla  ho 
Io  dell’  Italia  non  so 


che  qualche  osteria  e  q  ialine’  modesto  idillio 
con  un  po’ di  sole.  SàrìÒbe- assurdo  che  ; 
mettessi  ad  essere  itali; 

Dunque  rimaneva  un  jherese  ?  Linguistics 
ménte  si,  perché  delle  tire  lingue  che  adope¬ 
rava,  quella  che  gli  veniva  più  naturale  era 
1’  ungherese.  Ma  siccome  era  anche  un  uomo 
'colto,  e  voleva  nella,  coltura  partecipare  a 
qualcuna  delle  grandi  c  irretiti  che  fanno  il 
-  pensiero  del  mondo,  qu£  fido ,  la  sua  vita,  era, 
vita  intellettuale,  il  sue  pensiero  era  tede-, 
sco  e  la  sua  lingua  anc  lc.  .Per  lui  — ■  come 
in  fondo  per  tutte  le  pei  mne-.  coire  della  mo¬ 
narchia  —  il  tedesfco  non  è,  soltanto  una  lin¬ 
gua  mondiale,  ma  la  linj  ua  mondiale  per  ec¬ 
cellenza.  Sono  pochi  re  alivamentc  convinti 
che  fi  inglese  e  il  tede  co  possano  aver  la 
stessa  importanza;  ncss  jio.che  li  immagini 
strumenti  ed  espressioni  f. li  civiltà  anche  più 
estese.  Cosi,  dovendosi  s  pgliere  la  lingua  se- 
.  còndaria  da  insegnarsi  in  «erte  scuole  di  Go¬ 
rizia,. si  è  molto  seriamente  discusso.se  fosse 
da  preferirsi  il  francese  o\...  lo.  sloveno.  Messi 
.  alla  pari,  come,  due  ,entit£/  dello  stesso  grado. 
’'-'9e  "Si  -fossc-'-'-trattat-o-  dèi  fedèscb,  l’audacia  di 
un  simile  confronto  non.®’  febbe  acuita  certo 
neppure  uno  sloveno.  ‘ ’’ 

In  sostanza,  non  orbante  lc  competizioni  vio¬ 
lente  che  in  nome  ideile  lingue  nazionali  si 
combattono  in  Austria,,  si  :  può  ancora  dubi¬ 
tare  che  le  lingue  slave;  e  specialmente,  quelle 
meridionali,  abbiano  uh  contenuto  nazionale 
dòsi  forte  da  fronteggiare;  quelle!  tedesco,  o 
almenip  còsi  diverso  da  i|olèrsi  staccarle  dall’  or¬ 
bita  della  civiltà  .‘germanica  a  cui  fi  Austria 
.ancora  l«cp^ga.|(^^-^ÌLapertMia  lotta  del 
.  germaniSmo.,  contro  lo  slaviSmo.  -.Ma  lo-,  slavi¬ 
Smo '‘dell’  Austria  è  costituito  da  frammenti  di 
nazióni  -  che  esprimono  in  lingue  slave  la  loro . 
recènte  civiltà  quasi  unicamente/ tedesca. 

Parrebbe  che  questa  fósèe  anche  fi’  opinione 
di  chi  guida  fi  Impero,  sé. —  come  pare  —  si 
pensa  che  il  miglior  mòdo  per  calmare  l’  irre¬ 
dentismo'  slavo  sia  quello  di  aggregarsi  con 
"'-  la;  terza  il  nuovo  Stato  Sttoriosp^a  cui  quàl- 
.  che  slatro  austriaco,  menò  austriaco  degli  altri, 
avrebbe  preteso  di  aggregare  una  parte  dei- 
fi  Austria. 

Giulio  Caprin. 


Tutti  i  pittori 
in  un  dizionario 

Quanti  sono  fi  pittori  fare  ‘dalla  antichità 
hanno  deliziato  o  straziato  gli,  occhi  dei  loro 
simili,  contemporanei  e  'futuri  ?,  Non  sbaglie¬ 
remmo  di  grosso  a  dir  centomila.  Ché  circa 
trentamila  ne  registra  il  fyi,ctionnaire  répertoirè 
des  peintres  (i)  compilali  dalla  signora  Isa¬ 
bella  Errerà,  c  pubblicato  in  questi  giorni 
dall’ Hachette  ’  a,- 'Parigi.-' Ma  tra  questi,  tren¬ 
tamila  mancano  almenoLjtutti  quei  poveri 
■ignoti  che  affollano  i  magazzini  e  i  corridoi 
dèlie  gallerie  è  dei  musei,  e  i  salotti  patrizi, 
e  i  ripostigli  degli  antiquari;.;  poveri  ignoti  che 
pur  avevano  un  nome,  per  fortuna  nostra 
—  e  potremmo  dire  anché'  loro  —  dimenti¬ 
cato.  E  mancano  tutti  i  pittori  morti  dopo" 
il  1882  ;  c  mancano  quelli  che  oggi  ricuopron 
di  colore,  secondo  certe  leggi  e  cèrti  canoni, 
tele;  tavole  e  muraglie,  e  magari  fuor  d’ ogni 
legge  e  fuor  d’ ogni  canone,  fino  nelle  più 
remote  parti  del  mondo.  / 

Vi  mancano  infine  quei  §jp|stosi  imbrattatori 
di  utensili  primitivi  e  di  idoli  goffi  o  fanta¬ 
stici,  che  i  cubisti  riguardano  come  i  loro 
diretti  precursori  e  maestri,  e  che  domani 
potrebbero  essere  i  modelli  imitabili,  ma  ir¬ 
raggiungibili,  della  nuòva  ^accademia.  Ed  è 
forse  questa  la  più  grave  mancanza  dell’  ele¬ 
gante  e  prezioso  libricciuolo,  che  in  più  che 
settecento  pagine  sottili  reca  un  tesoro  di 
nomi  e  di  date:  trentamila;  nomi  e  più  che 
sessantamila  date  ! 

In  verità,  chi  conosce  della  gentile  compi- 


latrice  gli  scritti,  ove  cose  d’erudizione  son 
dette  con  vivace  disinvoltura,  o  ricorda  qual¬ 
che  discussione  tutta  lampeggiamenti  e  sotti¬ 
gliezze,  si  meraviglierà  corto  eh’  ella  abbia 
potuto  .  applicarsi ,  ad  un  lavoro  più  adatto 
per  qualche  topo  di  biblioteca,  o  qualche  mo¬ 
naco  solitario. 

Ma  basta  sfogliare  un  po’  il  volumetto, 
osservarlo,  adoperarlo,  per  persuadérsi  che 
topo  e  monaco  non  sarebbero  riusciti  a  disci¬ 
plinare  con  tanta  abilità,  quasi  direi  scal¬ 
trezza,  si  vasta  materia  ;  e  per  riconoscere  an¬ 
cora  che  solo  una  dama  colta,  e  geniale  poteva 
riuscirvi  nel  modo  migliore. 

Diciamo  un  po’  come  il  repertorio  è  orga¬ 
nato.  Le  pagine,  stampate  pel  largo,  sono  a 
due  colonne  per  economia  di  spazio  e  per  co¬ 
modità  di  ricerca.  Ogni  colonna  si  divide  in 
cinque  colonne  minori,  ma  di  varia  larghezza  : 
nella  prima  è  il  nomen  dell’  artista,  che  va 
cercato  secondo  certe  norme  indicate  in  una 
breve  avvertenza  in  principio,  norme  che, 
quasi  tutte,  si  dovrebbero  adottare  nei  di- 
zioriarii  biografici,  come  secondo  un  codice 
intemazionale. 

:  Nella  colonna  contigua  la  patria  è  indicata 
con  una  abbreviatura,  pur  spiegata  nell’  av¬ 
vertenza  ;  nella  terza  colonna  è  la  nascita  — 
natus  —  nella  quinta  la  morte  —  mortuus  — 
con  T  indicazione  bibliografica  della  fonte  cui 
le  dàtè  sono, State  attinte.  Quando  la  terza  o 
la  quinta  colonna,  o  tutte  e  due  insieme,  non 
recano  una  data  precisa,  nella  quarta  —  ope¬ 
ravi  t  —  si  hanno  i  limiti  dell’  attività  del 
pittore,  più  o  meno  approssimativi,  «fi  almeno 
il  secolo  in  cui  «fiori. 

Di  molti  dei  trentamila  si.  sa  poco  più 
di  quel  che  ci  ricorda  questo  volume.  E  le 
fónti  sono  numerose  :  da  abecedarii  e  dìzio- 
nam,  a  catalogali  e  guide,  da  riviste  a  mo¬ 
nografie  speciali  ;  dall’  Europa  all’America  ed 
a]l’  Estremo  Oriente. 

Vogliamo  dare  un  ésèmpsó  ?-•  Apriamo, '-a  caso.. 
Ecco  Kano  Massanobu.  Non  lo'  conoscete  ? 
Che  diamine  !  È  un  pittore  giapponese  nato 
tra  il  1424  e  il  1452,  e  morto  tra  il  1520  e  il 
;  1549  :  un  contemporaneo  del  Botticellfi  o  di  ; 
Michelangiolo,  che  schizzava  vivacemente  sa¬ 
murai  armati  fino  ai  denti  o  cicogne  volteg¬ 
gianti  in  lunga  fila  col  collo  disteso  e  le  gambe 
stecchite.  .Questo  in  verità  lo  aggiungo  io  ; 
rnà  se  dubitate  andate:  a  vedere  il  volume 
di  ,  Tei-San  sulla  pittura  giapponese,  a  pa¬ 
gina  312,  alla  lettera  A. 

E  tutto,  questo  in  un  rigo  di  mezza  pagina 
di  un  volume  in-16'  piccolo  .  ■ 

Ma  in  poco  più  di  un  rigo  può  stare  anche 
una  diScussioncella  cronologica.  Prendiamo  ad 
esempio  Pier  Maria  Pennacchi,  l’ autore 
di,  quella  deliziosa,  Annunziazione  dell’  Accade¬ 
mia  di  Venezia  che  dopo  fortunose  vicende  è 
stata  ricomposta.  È  nato-  a  Venezia  nel  1464  ; 
ma  quando  è  morto  ?  Corrado-  Ricci  nel  suo  . 
recente  volume  sull’  Arte  nell’  Italia  settentrio¬ 
nale  (a  pagina  26  dell’  edizione  francese)  sta 
pel  1515;  ma  il  Bryans  nel,  suo  Dictionary  of 
painters  and  engravers  propende  invece  pel 1 
1528  ;  e  con  lui  s’  accorda  anche  il  compilatore 
del  catalogo  del  Kaiser  Friederich’s  Museum 
di  Berlino,  edito  nel  1904. 
v.  MJn  libro  dunque  indispensabile  per  ogni  stu¬ 
dioso  ed  amatore  che  vada  girovagando  pel 
mondo  e  voglia  da  un  momento  all’  altro  ri¬ 
cordare  un  nome,  una  patria,  una  data  ;  utile  ; 
per  una  gentildonna  che  ami  far  sfoggio  di 
qualche  erudizione  peregrina  ;  prezioso  per  quel 
commissario  d’ esame  che  voglia  sbalordire 
colleghi  e  candidati  con  una  sapienza  di  sot¬ 
tobanco,  improvvisata  ad  apertura  di  libro, 
come  le,  sortes  vergilianae. 

Ci  sono  andato  cercando  i  più  sconosciuti  , 
impiastricciatori  e  ve  li  ho  trovati  quasi  tutti  : 
dico  quasi,  perché  vi  manca  qualche  povero 
accademico  ripescato  nei  magazzini  della  Gal¬ 
leria  Moderna,  come  quel  Michelangiolo  Buo¬ 
narroti,  che  non  contento  di  sminuir  tanto 
nome  assassinava  nelle  sue  tele  quel  pover 
uomo  di  Dante  Alighieri  ;  e,  risalendo  indietro: 
cinque  secoli,  vi  manca  quel  Puccio  di  Si- 
mone  che  qualche  manuale  ricorda  solo  per¬ 
ché  ha  avuto  la  malinconica  idea  di  firmare 
con  nome  e  patronimico  una  goffa  madonna 
e  dei  santi  sghimbesci  in  un  dossale  dell’Ac¬ 
cademia  di  Firenze.  Ma  gli  altri  ce  li  ho  trovati 
tutti  ;  anche  quelli  di  cui  solo  il  nome  ci  ri¬ 
mane  ;  anche  Filippo  Tarchiate,  il  più  illustre 
dei  miei  antenati,  per  qffanto  nessuno  lo  co¬ 
nosca,  nessuno  quasi  lo  ricordi  ;  un  modesto 
discepolo  dell’  Empoli,  che  ha  lavorato  nella 
casa  Buonarroti,  che  ha  collaborato  nella  fac¬ 
ciata  del  palazzo  Ànteìlesi  in  piazza  Santa 
Croce,' che  ha  lasciato  una  tela  in  Santa  Mar¬ 
gherita  de’  Ricci. 

Ma  anche  per  chi  non  possa  avere  la  rara 
fortuna  di  trovarci  fi  arcibisnonno  dèi  nonno 
suo,  il  volume  offre;  nello  scorrerlo,  piacevole 
diletto.  Lo  consiglio  agli  amatori  di  statistica. 

Quale  è  il  .cognome  che  vanta  più  pittori 
nel  mondo  ?  C’  è  da  immaginarselo  :  i  Muller. 
Sono  una  cinquantina,  mentre  gli  Sch’midt,  per 


raggiungerli,  debbono  allearsi  agli  Schmid;  per 
quanto  tutti  svizzeri  e  tedeschi.  Poi  vengono,, 
a  gran  distanza,  i  Rossi,  trentadue  ;  e  i  Bian-  / 
chi,  ventinove;  Poi  i  Richter  :  pur  ventinove. 
Ultimi  i  Petit,  diciannove,  e  i  Rodriguez  : 
quattordici  soltanto. 

Ma  specialmente  nell’  Estremo.  Oriente  sem-  | 
brano  i  pittori  appartenere  a  poche  famiglie. 

Nel  Giappone  yi  sono  tra  il  quindicesimo  e  : 
il  diciannovesimo  secolo  ventinove  Kano  :  da 
Kano  Chikanobu  a  Kano  Shosen  Massanobu 
a  Kano  Yosen  Korenobu  Genshisai,  compreso 
1’ altro  Kano,  Kano  Massanobu,  cui  abbiamo 
accennato  più  innanzi.  E  vi  .sono; circa,  venti 
Kuoni,.  con  tutte  le  variazioni  possibili,  tra 
il  settecento  e  l’ottocento;  mentre  la  Cina, 
dal  canto  suo,,  vanta,  ventisette  ,  Wang,  pur 
con  altrettante  varianti,  dal  quarto  secolo  al 
decimottavo. 

Un  cercatore  di  curiosità  può  trovarvi  in¬ 
vece  quanti  infelici,  come  il  Buonarroti  su 
rammentato,  abbian  portato  -un  nome  famoso,,, 
certo  con  non  troppo  loro  vantaggio  nel  ne-  c 
cessarlo  confronto. 

Nel  seicento  ci  furono  almeno  .  sette  Van 
Eyck;  nel  settecento  due  Rubens  ;  nell’ ottor,;.. 
cento  un  Velasquéz. 

Quistione  di  nomi.  I  quali  sono  ben  spesso 
una  disperazione,  come  sa  bene  chi  debba 
compilare  un  indice  qualsiasi,  specialmente  . 
d’  artisti  olandesi  e  fiamminghi.  Si  pensi,  ad 
esempio,  che  Peter  Van  der  Neef  tra  nome  , 
cognome  e  suffissi,  diversi  non  solo  negli  an¬ 
tichi  scrittori  e  nei  documenti  ma  pur  nelle.., 
firme,  offre  una  ventina  di  combinazioni,  e 
si  immagini  quali  difficoltà,  ha  dovuto  spessq,.' 
sormontare  la  dama  gentile  nel-  disciplinare,  , 
un  materiale  còsi  ribelle  ad  ogni  regola  fissa. ... 

Ed  ecco,  più  sotto,  Joachim  Antonisz  U.yte-  , 
wael,  o  Uitenwael,  o  Uute-yrael,  oppure  anche 
Wttenwael,  a  piacere. 

Ecco,.  Ir  presso.  Woofer  Uytter Jimrp.ege  o 
Lemming,  o  anche  Vitter-limniige. 

Ecco  infine  tutti  i  Jan,  Jan  Peter,  Karel.  e 
Pieter  Ykens,  o  Ijkens,  o  Eyckens,  o  Eickens. 

E  mi  pare,  che- basti. 

Ma  non  basterebbe  parlare  di  questo  libric- 
cino  prezioso,  dai  trentamila  nomi  e  dalle  ses¬ 
santamila  date,  che  modestamente,  senza  osten¬ 
tazione,  senza  umiliarvi,  vi;  può  ad  ogni  mo-- 
mento  suggerire  una  cosa  che  avevate  dimenti¬ 
cato  o  non  sapevate,  un  nome  che  ricordavate 
cosi,,  vagamente,  o  che  storpiavate  per  non 
esservi  mai  dati  la  pena  di  leggerlo  attenta-;' 
mente  ,  è,  di  compitarlo  con  molta  pazienza. 

E  i  pedanti  girando  per  ie  gallerie  d’  Italia 
e  d’  Europa,  potranno. più  facilmente  levarsi  il 
gusto  di  correggere  sul  libro  dei  reclami  que¬ 
sto  a  quel  cartellino.  Comunque  sia,  noiv  ne 
vorremo  alla  compilatrice.  Le  saremo  grati, 
piuttosto,  di  risparmiarci  lunghe,  e  spessp  vane./ 
ricerche. 

Nello  Tarchlani. 

Un  dramma 

in  vernacolo 

La  nomenclatura  tradizionale,  è.  ur.o  dei; 
tanti  guai  del  nostro  teatro  di, «pro^a.  . Vorrei 
sapere  perché  fi  ultimo  lavoro  di  Augurio  NTo-r- 
.  velli  :  Chi  è  causa  del  suo ,  male....  sia  stato 
chiamato,  dall’  autorè,  commedia.  Non  si  può 
dire  neppure  che  il  fine  sia  «  lieto  »,  anche  se  ■ 
è  meno  triste  di  quanto  potevamo  aspettarci 
per  la  povera  sposina  che  cerca  é  trova  uno 
scampo  nella  fuga  dal  tetto  coniugale.  Né  le 
battute  comiche  che  scaturiscono  dalla  vena 
inesauribile  dell’autore  bastano  per  giustificare 
la  qualifica.  In  realtà  Chi  è  causa  del  suo 
male....  è  un  dramma,  nel  senso  piu  preciso 
della'  parola.  Il  dramma  di  un’  umile  vita,  o 
piuttosto  la  passione  di  alcune  umili  creature 
sconquassate  dal  turbine,  sempre  prónto  a 
travolgere,  come  la  insidiosa  burrasca  repen¬ 
tina  del  lago,  anche  le  esistenze  più  modeste 
e  piccine.  La  nostra  insanabile  retorica  ci  fa 
pensare  piuttosto  che  «  ai  voli  troppo  alti  e 
repentini  - —  sogliono  i  precipizi  esser  vicini  »  e 
la  fantasia  ci  dipinge  ogni  Campidoglio  mu¬ 
nito  della  sua  rupe  Tarpea.  La  rafàle  dram¬ 
matica,  sempre  secondo  quésto  nostro  senso 
retorjco  ingannatore  che  si  alimenta  di  anti¬ 
tesi  crude  e  di  contrasti  enormi;  deve  spazzar 
via  amore,  gioia,  potenza,  onore,  agi,  quante 
cose  belle  ha  la  vita.  È  la  rafale  di  Enrico 
Bemstein.  Da  meravigliose  premesse  a  con¬ 
seguenze  sconsolate  e  paurose.  Ma  le  mera¬ 
vigliose  premesse  sono  assai  più  della  vita  di 
teatro  che  della  vita.  Ogni  esistenza,  per 
quanto  grama  e  meschina,  ha  il  suo  precipi- 
zio,  il  suo  fido  precipizio  accanto.  Né  il  dolore 
o  il  danno  del  precipitare  sono  in  proporzione 
dell’  altezza  da  cui  si  precipita.  Sia  il  clubman 
parigino  che  non  può  pagare  le  seicentomila 
lire  perdute  in  una  notte  di  gioco  infernale  al 
circolo,  e  si  ammazza,  sia  il  decoratore  di 
stanze  nato  all’  ombra  del  Cupolone  che  si  - 


IL  MARZOCCO 


» 


appropria  trecento  miserabili  lirette  sulle  fat¬ 
ture  pagate  al  principale,  e  va  in  prigione,  il 
disastro  rimane  identico  :  nell’  uno  e  nell’  al¬ 
tro  caso  il  fido  precipizio  si  è  spalancato  ed 
ha  inghiottito  due  esistenze,  con  equità.  Se 
questo  sciaguratissimo  senso  retorico  già  de¬ 
plorato  non  ci  avesse  travolto  e-  tuttavia,  non 
ci  travolgesse,  noi  dovremmo  anzi  avere  av¬ 
vertito  da  tempo  che  i  «  piccoli  »  precipizi 
sono  assai  piu  dolorosi  e  soprattutto  più  amari 
degli  altri,  dei  precipizi  solenni.  Come  se 
l’ingiustizia,  a  conti  fatti,  fosse  di  gran  lunga 
maggiore.  Ma  Augusto  Novelli  nel  congegnare 
questo  suo  dramma,  per  tanti  aspetti  cosi 
interessante  e  originale,  non  è  partito  da  una 
critica  amara  degli  umani  destini.  Schietta 
tempra  di  commediografo,'  vero  commediografo 
di  razza  il -Novelli,  neppùr  qui  ha  nuovi  veri 
dq  proclamare.  Se  qualche  piu  profondo  si¬ 
gnificato,  dietro  il  velame  leggero,  potrà  esser 
cèlto,  ciò  significherà  soltanto  che  la  consueta 
singolare  penetrazione  lo  ha  assistito  nella  ri- 
produzione  delle  forme  tipiche  della  vita  quo¬ 
tidiana.  Augusto  Novelli  aborre  dalle  com¬ 
plicazioni  e  involuzioni  più  moderne  per  le 
quali  il  concetto  di  responsabilità  si  frantuma, 
si  volatilizza,  o  addirittura  si  dilegua.  Seguace 
anche  in  questo  dèlia  tradizione  paesana,  egli  si 
attiene  alla  facile  sapienza  dei  vecchi  proverbi, 
e  già  nel  titolo  del  dramma  condanna  il  suo 
protagonista  :  chi  è  causa  del  suo  mal  pianga 
se  stesso.  Ciò  che  potrebbe  sembrare  alquanto 
ingenuo,  se  il  dramma  avesse,  come  in  so¬ 
stanza  non  ha,  una  verità  da  dimostrare.  Qui 
invece  il  dramma  (ed  è  un  pregio  raro)  si 
identifica  con  la  vita,  dalla  quale  ognuno 
può  ricavare  la  morale  che  più  gli  convenga 
o  più  gli  piaccia.  Morali  infinite. 

.  Un  dramma  in  vernacolo,  quando  non  fac¬ 
cia  assegnamento  sulla  coltellata  che  infesta 
la  scena  dialettale  di  troppi  dialetti  italici,  si 
muove  fra  aspri  scogli  e  difficoltà  straordina¬ 
rie.  Dalla  tensione  drammatica  alla  declama¬ 
zione  melodrammatica  il  passo  è  breve.  Ma 
la  declamazione  dialettale  è  la  peggiore  e  più 
offensiva  delle  declamazioni.  L’ artifizio  con 
una  mano  di  vernice  di  sincerità  :  la  più  stri¬ 
dente  delle  contradizioni,  con  un  solo  risul¬ 
tato  sicuro  :  1’  assurdo.  Ma  le  difficoltà  deb¬ 
bono  apparire  anche  più  ardue  quando  si 
tratti  di  vernacolo  fiorentino  :  di  un  mezzo 
di  espressione  cioè  che  Sembra  piegarsi  sol¬ 
tanto  a  significare  stati  d’  animo  più  aspri  che 
1  -violenti,  atteggiamenti  più  propri  dell’  ira  ver¬ 
bale  che  della  commozione  profonda.  Da  questi 
parlatori  di  vernacolo  ci  aspettiamo  sempre 
l’esplosione  beceresca:  il  diluvio  delle  male 
parole  nelle  quali  si  esaurisca  ogni  passióne 
che  trabocchi.  La  nota  sentimentale,  forza  -  e 
debolezza  di  altri  teatri  dialettali,  qui  manca  : 
come  manca  l’ ingenuità  pittoresca  del  linguag¬ 
gio  /appassionato  che  prenda  nuovo  e  più  vivo 
colore  dalla  tensione  drammatica.  Per  sfog¬ 
giare  le  infinite  risorse  della  loro  magnifica 
favella,  questi  parlatori  di  vernacolo  pare  che 
abbiano  bisogno  di  una  relativa  tranquillità 
di  spirito:  la  loro  vocazione  è  di  critici  più 
che  di  attori.  Ma  un’  azione  drammatica  ha 
più  bisogno  di  attori  che  di  critici.  Tanto 
più  ammirevole  apparisce  cosi  la  maestria  del 
drammaturgo  che  è  riuscito  quasi  sempre,  con 
un  senso  di  sobrietà  e  di  misura  di  cui  gli 
esempi  sono  rarissimi  nel  teatro  italiano  e 
dialettale  contemporanei,  a  far  parlare  le  cose 
piuttosto  che  le  persone  :  risparmiandoci  tirate, 
invettive,  voci  alte  e  fioche  che  in  questo 
caso,  nel  caso'  del  teatro  vernacolo  fiorentino, 
ci  sarebbero  riuscite  doppiamente  moleste. 

Un  sunto  anche  diffuso  della  trama  non  var¬ 
rebbe  certo  a  chiarire  come  il  dramma  si  disegni', 
proceda,  prorompa,  con  questa  bella  evidenza 
nella  quale  le  parole  delle  persone  hanno  uf¬ 
ficio  quasi  sempre  limitato  e  cioè  appropriato. 

Il  Novelli  è  maestro  del  quadro  :  la  casa  del 
modesto  «artista»,  di  un’ arte  che  va  dal  de¬ 
coratore  pregiato  allo  spiaccicaragni,  il  mezzo 
scenico  con  le  figure  che  lo  animeranno,  ci 
sta  subito  dinanzi  agli  occhi  con  tratti  fermi 
e  rilevati.  Per  due  atti,  i  due  primi,  i  mi¬ 
gliori,  le  scene  si  svolgono  nelle  prime  ore 
della  mattina  :  e  la  mattinata  operosa  e  se¬ 
rena  degli  umili,  cosi  diversa  dai  malinconici 
risvegli  dei  superbi,  è  resa  con  una  grazia  e 
con  una  lucidità  mirabili,  come  se  veramente 
circolasse  l’ aria  fresca  dell’  aprile  fiorentino 
in  quelle  stanzette  d’ artigiani  dove  il  tur¬ 
bine  compirà  la  sua  opera  di  distruzione.  Gof¬ 
fredo,  il  pregiato  decoratore,  il  «  pittore  »  di 
talento  è  sulla-  via  della  rovina.  Una  buona 
moglietta,  un  lavoro  ben  retribuito,  il  con¬ 
forto  della  prole,  nulla  basterà  a  salvarlo. 

Il  dèmone  del  gioco,  di  quello  sciaguratissimo 
gioco  che  fa  forse  più  vittime  fra  gli  umili 
che  fra  i  potenti  —  meno  che  nel  teatro  dovè 
la  solita  retorica  esige  il  grande  gioco,  la  grande 
bisca  e  il  grande  giocatore  —  il  dèmone  che 
non  perdona  si  è  impadronito  di  lui.  Egli  è 
arrivato  all’  appropriazione*  indebita  e  domani , 
se  un  miracolo  di  tenerezza  familiare  non  lo 
salverà,  andrà  in  galera.  In  verità  questo 
Goffredo  è  senza  scuse.  Anche  il  miracolo  di 
tenerezza  familiare  si  cqtnpie  ed  egli,  per.  sua 
colpa,  per  una  seconda  ed  anche  più  grave 
sua  colpa,  andrà  in  galera  egualmente.  Eccolo 
giunto  alla  peggiore  delle  aberrazioni,  a  de¬ 
rubare  se  stesso.  La  somma  che  la  tenerezza 
familiare  ha  messo  insieme  con  tanto  sagri  - 
fizio,  con  tanta  pena;,  finirà  anche  questa 
nella  bisca  immonda  ed  il  piccolo  precipizio 
si  aprirà  irreparabilmente.  La  scena  nella  quale 
il  tristo  protagonista  strappa  dalle  mani  della 
moglie  il  peculio  segna  il  climax  del  dramma. 

E  vi  si  arriva  naturalmente,  semplicemente, 
necessariamente.  Non  so  quante  scene  del  tea¬ 
tro  nazionale,  dell’  alto  teatro  patentato  di 
lingua  togata,  abbiano  la  forza  di  commo¬ 
zione,  gli  elementi  di  disperazione  che  questa 
scena  .possiede.' Certo,  la  stessa  forza  di  com¬ 
mozione  non  è  nell’  ultimo  atto  che  ci  fa  as¬ 
sistere  al  triste  ritorno  di  Goffredo  dal  car¬ 
cere,  dove  la  sua  corruzione-  morale  e  mate¬ 
riale  si  è  compiuta.  Qui  gli  elementi  verbali 
riprendono  il  sopravvento.  Il  bieco  reduce 


espone  alla  moglie,  contro  la  quale  sembra 
acceso  da  una  singolare  gelosia  alimentata  dal 
carcere,  tutto  un  programma  di  mostruosa - 
convivenza  che  dovrebbe  tenerli  avvinti  per 
il  resto  della  vita  alla  stessa  catena  di  abie¬ 
zione.  Ce  n’  è  di  troppo  perché  la  moglie  colga 
il  momento  propizio  e  scappi  inorridita  col  suo 
bambino  verso  la  promessa  di  un  avvenire 
meno  obbrobrioso,  verso  un  altri  uomo  più 
degno.  La  conclusione  è  logica,  è  giusta,  an¬ 
che  se  il  finale,  con  la  culla  vuota  mossa  dal 
vecchio  cieco,  che  la  crede  occupata  tuttavia 
dalla  innocente  creatura,  più  che  Uno  spunto 
poetico  possa  a  taluno  apparire  come  un  mo¬ 
tivo  di  scenografia  romantica.  Ciò  che  non  si 
riassume,  già  1’  ho  accennato,  è  il  congegno  po¬ 
tente  di  queste  scene  semplici  e  diritte,  me¬ 
diante  le  quali  1’  azione  si  svolge  secondo  il 
ritmo  della  vita.  Né  la  trama  dice  1’  umanità 
profonda  di  talune  persone  sceniche  :  della  ma¬ 
dre  di  Goffredo  per  esempio.  La  sua  indul¬ 
genza  inesauribile  verso  il  figlio  ha  solo  ri¬ 
scontro  nella  sua  inesauribile  diffidenza  -  verso 
gli  altri  Nel  suo  povero  cervello  nevrastenia 
e  vizio,  debolezza  fisica  e  mancanza  di  senso 
morale  si  confondono  piacevolmente,  con  re¬ 
sultati  di  comicità  profonda.  Per  suo  mezzo 
sappiamo  come  sia  giudicata  fra  gli  umili 
questa  tremenda  nevrastenia  che  parve  sin 
qUi  privilegiò  degli  ozi  dorati.  Ma  i  tocchi 
delicati  sono  sparsi  un  po’  dappertutto  in 
questo  'dramma,  popolare  nel  miglior  senso 
della  parola,  cosi  lontano  cioè  dal  dramma  a 
forti  tinte,  popolaresco,  già  caro  alle  platee  in¬ 
digene.  Basterebbe  ricordare  la  figura  appena 
.  accennata  e  maestrevolmente  accennata  del 
buon  «  incassatore  »  di  pietre  preziose,  del 
probo  operaio  che  per  amor  della  moglie  col- 
labora  al  salvataggio  del  marito  :  oppure  T  al¬ 
tra  gustosissima  della  pettegola  e  maligna  la¬ 
vorante,  della  ragazza  modem  siyle,  che  colla- 
bora  efficacemente  ad  affrettare  e  accumular 
le  rovine.  C’  è  una  'spepa,  la  vendita  della 
collana,  che  potrebbe  essere  additata  come 
un  modello  del  genere  .ed  è  degnissima  d’  en¬ 
trare  pari  pari  nell’  antologia,  ahimè  cosi  po¬ 
vera,  del  nostro  teatro. 

L’esecuzione  della  compagnia  Niccoli  è,  come 
sempre,  eccellente.  Là  dove  può  apparire  menò 
perfetta  qualche  cólpa  può  esserne  data  al- 
1’  autore  che  usa  ancora,  qua  e  là,  il  mono¬ 
logo  singhiozzante  e,  come  già  ho  accennato, 
almeno  in  un  punto  del  dramma  ha  voluto 
indulgere,  contro  le  strette  esigenze  del  ver¬ 
nacolo  fiorentino,  alla  tirata  lievemente  en¬ 
fatica.  Ma  la  signora  Landini-Niccòli  nella 
parte  della  madre,  al  solito,  cóme  aquila 
vola.  La  signora  Ada  Checchi,  attrice  perso¬ 
nalissima,  non  è  al  suo  posto  in  una  parte 
dove  le  lacrime  abbondano.  Ci  aspettiamo  sem¬ 
pre  di  vederla  reagire  con  m'aggiore  energia, 
contro  la  nequizia  degli  uomini  e  1’ avversità 
•dei  fati. 

Gaio. 

L’ARTE  DI  RICHIAMARE 

L’arte-  di  richiamare  l’attenzione  degli  altri  sopra 
un  certo  prodotto  o  una  certa  persona  non  è  inse¬ 
gnabile,  appunto  perché  è  un'  arte,  e  come  tale  do¬ 
manda  prima  di  tutto  dell’  ispirazione.  Ma  si  aiuta 
l’ ispirazione  di  chi  potrebbe  averne  —  e  un  pochina 
ne  hanno  tutti,  anche  gli  uomini  più  modesti  e  più 
schivi  —  mostrandola  nei  suoi  esemplari  pili  co¬ 
spicui.  Un  libro  che  ne  raccolga  con  un  certo  ordine 
un  bel  numero  di  casi  significativi  sarà  sempre  un 
libro  probabilmente  utile,  certo  seducente;  perché 
non  c’è  cosa  che  alletti  la  curiosità  del  povero  ga¬ 
lantuomo  quanto  il  poter  visitare  un’officina  di  falsi 
monetari. 

E  più  o  meno  la  coscienza  comune  degl’  italiani 
persiste  nel  suo  vecchio  onesto  pensiero  che  la  reclame 
sia  in  sostanza  uno  spaccio  di  monete  false.  Il  che 
non  impedisce  che  anche  gl’italiani  di  queste  monete  se 
ne  lascino  appiccicare  parecchie  :  il  libero  arbitrio  non 
è  pili  libero  in  Italia  che  altrove.  Come  in  teatro  il 
piti  spregiudicato  degli  spettatori  non  .riesce  a  sot-  - 
trarsi  all’influenza  di  una  claque  ben  dissimulata,  così 
il  pili  accorto  compratore  non  ha  libera  che  l’ illu¬ 
sione  di  scegliere  secondo  il  suo  gusto.  Ciò  non  toglie- 
che  della  reclame  continuiamo  a  pensarne  male.... 

In  fondo  ne  pensa  un  po’  di  male  anche  Arturo' 
Lancellotti,  che  ha  avuto  la  buona  idea  di  scrivere  il’, 
libro  utile  e  seducente  a  cui  accennavo  (i).  Tra  gl’  in¬ 
numerevoli  esempi  che  poteva  registrare  egli  ha  prefe¬ 
rito  i  pili  caratteristici,  i  pili  significativi,  dunque  ii 
pili  paradossali  :  involontariamente  ha  dimostrato  cita? 
anche  su  lui  la  reclame  che  ha  fatto  pili  effetto  è  la 
pili  assurda. 

Del  resto  la  reclame  fa  sempre  effetto,  anche  sul 
pili  distratto  e  pili  riluttante  degli  osservatori.  A  scor¬ 
rere  il  piacevole  libro  del  Lancellotti  _ a  cui,  senza 

volere,  in  questo  momento  anche  qui  noi  facciamo  un 
po’  di  reclame  —  si  prova  quest’impressione:  che  gran-, 
parte  dei  casi  da  lui  notati  li  avevamo  notati  anche: 
noi,  che  per  ciascuno  dei  tipi  da  lui  prodotti  po¬ 
tremmo  trovare  ancora  altri  esempi  nel  nostro  ricordo.. 

Il  che  significa  che,  con  tutta  la  nostra  diffidenza  per¬ 
la  frasca,  il  vino  che  abbiamo  bevuto  è  stato  appunto- 
quello  la  cui  frasca  ci  è  stata  pili  spesso  sbattuta  da¬ 
vanti  agli  occhi.  Pili  o  meno  tutti  quanti  nel  com¬ 
prare,  e  un  pochino  anche  nel  giudicare,  siamo  co¬ 
stretti  a  bever  grosso. 

Ma  chi  oserebbe  condannare  in  blocco  quest'' arte 
che  ha  il  merito  indiscutibile  di  mettere  in  comuni¬ 
cazione  tutto  il  mondo  con  tutto  il  mondo  ?  Sarebbe 
còme  condannare  la  facilità  dei  mezzi  moderni  di 
trasporto,  perché  insieme  con  le  merci  buone  fanno 
arrivare  dovunque  anche  merci  avariate. 

Pensano  i  sospiratori  del  passato  che  un’  equa  di¬ 
stinzione  tra  il  male  e  il  bene,  tra  l’oro  e'  l’orpello - 
era  più  facile  nei  tempi  in  cui  le  cose  e  le  persone:  . 
s'imponevano  pili  con  il  loro  merito  intrinseco  che 
con  l’affermazione,  sempre  discutibile,  di  questo  merito. . 
Uno  scettico  potrebbe  opporre  che  la  tendenza  a- 
far  valere  per  via  di  stamburamenti  quello  che  qual-  - 
cuno  ha  interesse  a  far  valere  c’è  sempre  stata:  sol¬ 
tanto  un  tempo  mancavano  i  mezzi  per  gridare  la . 

(i)  A.  Lancellotti,  Storia  aneddotica  della  «  reclame  ».  Mi-  - 
lane,  R.  Quintieri,  editore,  i9i3. 


merce  e  l’uomo  in  un  vasto  teatro.  Ora  che  il  teatro 


c’è,  fiato  alle  trombe; 

A  osservarla  da  vicino  questa  inesauribile  arte  di 
esaltare  per  vendere  resulta  un’arte  sincera.  Sono  re¬ 
lativamente  pochi  i  frodatori  a  freddo  che  hanno  la 
coscienza  di  alterare  il  valore  relativo  della  loro  merce 
o  di  sé  stessi,  affermandolo  nelle  forme  più  strepi  • 
tose,  all’infinito.  L’.artista  famoso,  che  conferma  con 
l’autorità  del  suo  nome  la  bontà  di  uno  specifico, 
pensa  veramente  che  lo  specifico  doveva  aver  del  va¬ 
lore,  se  il  suo  fabbricante  ha  creduto  conveniente 
comprare  a  un  prezzo  piuttosto  alto  la  sua  approva¬ 
zione  ;  e  il  fabbricante  dello  specifico  pensa  che  ve¬ 
ramente  il  suo  prodotto  vale  qualcosa,  se  un  uomo 
cosi  celebre  si  è  adattato  a  declamarne  le  lodi. 

La  pubblicità  non  altera  sostanzialmente  la  morale 
di  chi  se  ne  serve  :  -  soltanto  offre  i  mezzi  di  rivelare 
quello  che  anche  prima  era  pensato  privatamente,  ma 
a  modo  di  esprimersi.  Chi  sa,  anche  prima 


delle 


piegamento,  quante  fanciulle  : 


immacolate  hanno  d|aderatò:  dii 
ne  cancellasse  le  macchie  ?  Quanti  avventurieri  in 
cattive  acque  hanno  |bercato  privatamente  la  buona 
signora  anziana  disposta  e  beneficarli?  Ora  il  gior¬ 
nalismo,  l’ industrialismo  hanno,  smisuratamente  in¬ 
grandita  la  fiera  dÉ.  mondo.  Perché  non  dovrebbe 
cercarvi  i  compratòrilanche  il  vizio  ? 

Non  è  nemmeno  detti  che  sia  sempre  il  vizio  a 
cercar  chi  lo  compri.  Alle  volte  si  tratta  di  piccole 
virili  recondite  che  sarejbe  un  peccato  lasciare  in¬ 
tristire  nell’  ombra.  Un  avviso,  citato  dal  Lancellotti, 
fu  inserito  da  un  gentiluomo  francese  che  sapeva  di 
esser  «  doué  d’un  talefil  de  conversation  fort  distin- 
gué  »  ;  perciò  metteva  i »-■  suo  talento  a  disposizione 
di  quelle  padrone  di  casa  che  tenessero  ad  avere  nel 
loro  salotto  un  buon'j| causeur.  Dieci  lire  all’  ora. 
Ci  sono  degli  invitati  che  ne  consumano  di  pili  in 
sigari  d’avana,  e  non  (Avertono  affatto. 

In  queste  piccole  riifelazioni  lo  storico  della  vita 
privata  sorprenderà  li*  pili  interessanti  vicende  dei 
nostri  costumi.  Perché  fin  ogni  tempo  non  si  è  offerto 
se  non  ciò  che  poteva  liovare  un  acquirente.  Infatti 
la  proposta  del  buon  clnversatore  è  di  cinquant’  anni 
fa.  Ai  giorni  nostri  qitlche  volta  lo  si  sostituisce 
con  il  giovane  poeta  eie  declama  dei  versi  grattando 
i  bracciuoli  della  poltróna. 


sauribile  libro  del  Lai  :ellotti,  potrà  dunque  dedurre 
molte  considerazioni  ii  Pressanti  sugli 
la  psicologia  dei  nostr  riempi  e  delle 
che  adoperano  la  rèdi  pe.  Potrà  magari, 
vocazione,  essere  indot  ì>  a  divenire  agente  di  reclame 
egli  stesso. 

Ma  anche  chi  polesi  s  lievemente  scandalizzarsi  di 
qualche  ben  organi 
mezzo  della  pubblicità 
questo  mezzo  di  diffus  >r 


turlupinatura  còndotta  per 
rebbe  torto  a  condannare 
:  di  per  sé  stesso  innocente, 
so  p  |>  diffondere  polline  di  fiori 


sé  non  è  che  vento, 
e  che,  migliorati  i  costumi 
loro  buon  gusto,  fatta  pili 
za,  la  reclame  ai 


Come  il  v 

o  microbi  mortiferi  ; 

Niente  vieta  di  crei 
degli  uomini,  affinato 
attenta  la  loro  intelliga 
pili  nobili,  aspetti  pi»  estetici.  Il  paesaggio  sarà  sai-  „ 
vato  dai  cartelloni  deturpanti  e  il  viaggiatore  saprà 
lo  stesso  dove  allogaSarife  nel  paese  di  montagna  a 
cui  è  avviato.  La  r&lame,  fatta  pili  psicologica,  saprà 
vi«del?cuore  a  tempo  e  a  luogo 
ii  cortese  perché  gli  uomini 


r  meglio  le  v 
opportuno  :  potrà  ei 
saranno  pili  degni  ®  cortesia. 

Per  ora  —  pare  —  i  mezzi  pili  efficaci  sono  il  fra¬ 
stuono,  le  girandole,  •  1’  assordamento.  Probabilmente 
perché,  per  formarsi  un  giudizio  sicuro  e  personale, 
gli  uomini  hanno '«Cora  bisogno  di- essere  malmenati. 


Romanzi  e  Novelle 

Il  Aglio  vostro,  di  G.  Chigoiato  —  Lotte 
umane,  di  L.  Renzetti  —  Un  povero 
chierico,  di  S.  Peri  —  Gonzaga  mia,  di 
A.  Nosari  —  Il  prodigio,  di  P.  De  Luca  — 
Le  inquietudini  di  Ethel,  ili  A.  M  an- 

TONIOLLI. 

In  Francia,,  i  romanzi  e  i  libri  di  versi  cou- 
ronnés  sono  frequenti.  In  Italia,  i  cosiddetti 
benefici  testatori.!  e  i  (  Governi  hanno  cose  più 
utili  a  cui  pensare.  Ci  sonò  gli  ospizi,  gli  ospe¬ 
dali,  le  colonie  estive,  le 'ragazze  cadute,  i 
quadri,  gli  edifim,  lé  statue,  e,  se  vi  piace, 
anche  gli  autori  grammatici .  Ma  dei  roman¬ 
zieri  e  dei  poeti  fiessttóo  si  ricorda.  Il  che  po¬ 
trebbe  anche  fornir  la  prova  della  loro  inu¬ 
tilità. 

Giovanni  Chiggiato,  che  finora  ci  era  noto 
come  poeta  di  raccolta  vena,  è,  credo,  ,  uno 
dei  due  d  tre  «  premiati  »  di  cui  si  possa  van¬ 
tare  il  romanzo  italiano.  Infatti,  questo  Fi¬ 
glio  vostro  fu  premiato  in  un  concorso  della 
Società  degli  Autori  di  Roma,.  I  concorsi  sono 
generalmente  bugiardi,  e  fallaci,  perché  il  vin¬ 
citore  è  quasi  ogni  vòlta  un  mediocre  scolo¬ 
rito  attorno  al  óualjè’  possono  con  cibarsi  i 
diversi  gusti  e  i  vati  pareri  dei  commissari 
eccellentissimi.  Mi,  per  quanto  io  non  conosca 
i  romanzi  di  tutti 'gli  altri  concorrenti,  pure  son 
certo  che  questa  volta  la  Commissione  ha 
giudicato  bene.  Il  figlio,  vostro  (Milano,  Tre- 
’ves)  è  un  bel  romanzo,  scritto  con  arte  a  cui 
una  certa  raffinatezza  non  toglie  una  lodevole 
sobrietà,  ben  condottóf  ■curiosamente  conce¬ 
pito  ma  naturalmente  avvolto  e  sciolto. 

Brevemente,  il  romanzo  è  qui  :  se  un  uòmo 
ama  una  donna  in  un’  altra,  la  creatura  che 
ne  nasce  è  essa  figlia  della  '  prima  donna  o 
-della  seconda  ?  Giulio-Ottichieri,  avendo  amato 
nella  propria  moglie  Francesca  una  maliarda 
principessa  Claudia  che  lo  aveva  poi  abban¬ 
donato,  e  avendo  generato  un  figlio  da  Fran¬ 
cesca,  scrive  dopo  vent’  anni  le  sue  confessioni 
:a  Claudia,  e  le  narra  la  storia  di  quello  eh'  egli, 
dandole  del  voi,  chiaria  il  figlio  vostro.  Ve¬ 
ramente,  Claudio  era  stato  un  effetto  non  de¬ 
siderato  e  neppure  supposto,  e  Giulio  aveva 
sempre  considerata  come  sterile  la  donna  a 
cui  era  tornato  per  ispegnere  in  lei  con  nulle 
artifici  sensuali  e  sessuali  la  febbre  che  lo 
ardeva  per  un’  altra.  Tanto  che  in  lui  si  era 
fatta  la  «  convinzione-  che  non  poteva  e  non 
-doveva  considerar  Francesca  come  la  m  die 
■di  suo.  figlio.  Non  riusciva  ancor  tiene  a  .spie 
:garsi  perché,  ma  sentiva....  che  Fr  in.cesca  i  sur  r' 
pava  fin  d’  ora  i  diritti  della  maternità  ».  Anzi, 
per  un  momento,  egli  aveva  pensato  «alla 
■possibilità  di  sopprimere  quella  fioca  via», 
rovesciando  per  cosi  dire,  la  situazione  dèi1 


1’  Innocente.  E  un  medico  celebre  per  i  suoi 
studi  sulla  generazione  gli  aveva  predetto  che 
il  nascituro  sarebbe  stato  infelicissimo,  non 
avrebbe  né  amata  né  capita  la  vita,  e  avrebbe 
ignorata  la  più  grande  delle  gioie,  quella  di 
amare  sua  madre. 

«-  Talché,  quando  il  figlio  è  finalmente  nato, 
Giulio  cerca  di  sottrarlo  all’  amore  della  ma¬ 
dre,  dirò  cosi,  naturale  ;  anzi,  di  fargliela  odiare 
cosi  fieramente,  che  per  questo  odio  ella  muore. 
Per  quanto  tutto  ciò  sia  strano  e  quasi  folle, 

1’  arte  del  Chiggiato  riesce  a  renderlo  accetto 
con  la  sua  lucidità  incisiva  e  tranquilla.  Giac¬ 
ché  il  racconto  di  questo  pazzo  amorale,  di 
questo  musicista  famóso  il  cui  ingegno  in  que¬ 
sta  crisi  si  è  perduto,  non  ha  nulla  di  feb¬ 
brile  e  di  straordinario.  C’  è,  anzi,  in  lui  una 
freddezza  lucida  e  dura  che  mi  sembra  il  mi¬ 
glior  pregio  del  volume. 

Questa  stessa  lucidità  è  nella,  seconda  parte 
del  racconto,  -quando:  il  giovine  .Claudio  di¬ 
venta  il  vero  e  proprio  protagonista  del  ro¬ 
manzo.  Lasciamo  stare  le  due  anime  e  le  due 
volontà  che  si  cozzano  in  lui,  le  due  voci  eh’  egli 
sente  in  sé  :  una,  simile  a  quella  di  '  sua  ma-  : 
dre,  che  lo  chiama  al  dovere,  e  1’  altra,  ignota, 
non  somigliabile  a.  nessun’  altra  udita  mai, 
che  gli  discìoglie  ogni  buon  proponimento.  La¬ 
sciamo  stare  la  spiegazione  psicologica  di  un 
caso-  complicato  di  fisiologia  sessuale.  Consi¬ 
deriamo  il  personaggio  nella  sua  espressione 
più  semplice,  cioè  nelle  sue  azioni.  È  un  per¬ 
sonaggio  ammirevole,  figurato'  con  arte  va¬ 
ria,  ricca,  sicura.  Più  che  un  caràttere,  il  Chig¬ 
giato  ha  foggiato  un  tipo  :  il  tipo  dell’  adole¬ 
scente  ricco,  stanco,  annoiato,  scettico,  ta¬ 
lora  impetuoso  ma  scarso  di  volontà,  contrad¬ 
ditorio  e  amorale  :  un  frutto  dei  tempi  di  cui 
ognuno  di  noi  conosce  qualche  esemplare .  Il 
che  vai  più  delle  teorie  e  dei  paradossi,  e  ci 
fa  perdonare  1’  evidente  artificio  della  tesi. 

Se  Giulio  Qttrchieri  è  un  pretesto  al  raccon¬ 
tare,  un  pallido  fantoccio  miserevole  senza 
nervi  è  senza  sangue,  in  compenso  Claudio  e 
Francesca  sono  creature  vere  e  vive  foggiate 
con  perizia  ..singolare.  I  loro:  gesti  e  i  paesi 
e  i  mezzi  in  cui  vivono  ci  appaiono  attraverso 
una  lingua  non  ricca-  ina  scelta  e  per  nulla 
comune,  attraverso  uno  stile  che  per  essere 
sostenuto  non  perde,  all’  occorrenza,  di  snel¬ 
lezza  e  di  pieghevolezza  e,  a  suo  tempo,  sa 
essere  pronto  e  incisivo.  Credo  che  Giovanni 
Chiggiato,  quando  avrà  lasciati  da  parte  gli 
estetismi  e  le  complicazioni  di  cui  si  è  stan¬ 
cata  anche  la  moda,  ci  saprà  dare  un  racconto 
in  cui  l’equilibrio  sarà  anche  più  sicuro  e  la 
vita  espressa  e  significata  con  sincerità  spo¬ 
glia  di  veli. 


Nello  stesso  concorso,  la  Commissione  aveva 
segnalato  le  Lotte  untane  di  Luigi  Renzetti 
(Roma,  Romagna).  È  un  romanzo  di  mezzo 
e  di  argomento  russo  ;  ma,  a  quel  ohe  1’  au¬ 
tore  dichiara,  la  «  Russia  è  lo  .sfóndo  su  cui 
s’ intrecciano  le  descritte  lotte  umane  »  :  giac¬ 
ché  egli  ha  inteso  soprattutto  di  fare  opera 
«  essenzialmente  umana  ».  Veramente,  per  far 
questo  bastava  restare  in  Italia.  Ma  vi  sono 
scrittori  i  quali  per  saper  narrare  debbono 
allontanarsi  nel  tèmpo  (romanzo  storico)  op¬ 
pure  nel  luogo  (romanzo  di  mezzo  straniero). 
D’  altra  parte,  se  vi-'sono  francesi  e  americani 
che  scrivono  romanzi  sull’  Italia,  non  'Vi  è  ra¬ 
gione  di  vietare  à  un  italiano  di  portarsi  con, . 
la  fantasia  tra  i  russi  in  Russia  e  di  rappre¬ 
sentarci  qualche  episodio  della  rivoluzione  del 
1905.  Il  romanzò  del  Renzetti  è.  in  buon  senso, 
mediocre.  Non  ha  grandi  vizi  e  grandi  virtù, 
non  attrae  e  non  stanca,  non  è  né  ingenuo  né 
profondo  ;  la  sua  lingua  e  il  suo  stile  sono 
corretti,  ma  comuni. 

Maggior  vigore  e  un  (più,  sincero  e  talora 
appassionato  desiderio  di  realtà  e  di  verità 
ho  trovato' in  Un  povero  chierico ,  di  Severo 
Peri  (Cappelli,  Rocca  San  Gasriano).  L’  au¬ 
tore  deve  aver  vissuto,  se  non  le  vicende,  cer¬ 
tamente  il  mezzo  in  cui  il  suo  Tonino  vive  e 
si  muove.  Siamo  quasi  sempre  fra  le  toria-.he, 
prima  in  una  gaia  e  sana  canonica  con  uno 
di  quei  bravi  curati  che  dovrebbero  riccnci- 
liar  con  Dio  1’  umanità  ingrognata,  poi  in  un 
seminario  dove  le  più  aspre  lotte  e  le  più  basse 
gelosie  di  preti  farebbero  allontanare  da  Dio 
i  peccatori  più  sinceramente  convertiti .  Ec’è 
anche  un  episodio  lussurioso,  quando  il  gio¬ 
vane  chierico  abbandona  1’  ardore  e  il  fiore 
della  sua  prima  giovinezza  fra  le  braccia  di 
una  amante  deliziosa.  Ma  è  lussuria  fresca  e 
sana,  e  non  nuoce.  È,  nell’  insieme,  un  libro 
degno  di  nota  e,  per  certe  questioni,  attuale. 
L’  espressione  è  un  po’  dura  e  incerta  ;  la  lin¬ 
gua  è  comune,  ma  non  senza  fin  lodevole  de¬ 
siderio  di  muoverla  e  di  avvivarla. 

Svelto,  talor  frettoloso,  corre  il  racconto  nel 
breve  romanzo  che  Adone  Nosari  intitola  Gon¬ 
zaga  mia  (Bari,  Casa  editrice  Humanitas).  An¬ 
tonio  Nizzoli  è  un  giovane  p_oet.a  cresciuto  nella 
campagna  gonzaghese,  insieme  con  una  zia,, 
una  virago  benefica,  che  gli  ha  fatto  da  madre, 
e  una  cugina,  Grazia,  la  quale  era  stata,  come 
lui,  figlia  di  un  libero  amore.  Poiché  le  due 
mamme  son  morte  e  nessuno  conosce  né  vuol 
conoscere  i  padri,  i  due  fanciulli  crescono  in¬ 
sieme  nella  sana  libertà  dei  campi  e,  divenuti 
adolescenti,  per  quell’  ardor  voluttuoso  che  è 
sceso  in  loro  per  li  rami,  si  mescolano  in  amore. 
Il  Nosari  ha  saputo,  come  pochi,  figurar  ca¬ 
stamente  una  amorosa  unione  di  due  giovani 
vite  nel  seno  della  bella  campagna  ove  ogni  . 
fiore  è  come  un  canto  d’  amore.  Anzi,  egli  ha 
fatto  di  più,  giacché  di  quel  congiungimento 
che  la  morale  proclama  delittuoso,,  egli  ci  ha 
fatto  sentire  la  necessità  e  la  castità.  Poi  An¬ 
tonio,  attratto  dalla  fama  letteraria,  corre  a 
Roma  per  cercare  la  fortuna.  A  poco  a  poco, 
il  contadinello  gonzaghese  diventa  un  esteta, 
frequenta  i  salotti,  le  bische,  e  la  terza  saletta 
di  Aragno,  diventa  1’  amante  di  una  matura 
marchesa  e  di  una  bella  straniera,  ha  un  duello, 
resta  ferito  gravemente  ;  e,  infine,  toma  a  sa¬ 
narsi  il  corpo  e  lo  spirito  nella  sua  campagna, 
tra  le  bionde  e  fiorenti  attrattive,  di  Grazia. 

C’è  in  questo  libro  una  cosa  che  mi  piace 
in  modo  straordinario  :  cioè  l’ amore  per  la 
vita  libera  e-  semplice  della  campagna.  La, 
vita  nelle  città  popolose  va  divenendo  sem¬ 
pre  più  difficile  e  tediosa  ;  noi  tutti  siamo  óp-, 
pressi  da  mille  cure  inutili  e  da  mille  vanità  :  e 
la  campagna-,  anzi  la  vita  in  campagna  ci  sor¬ 
ride  come  un  ideale.  Il  Nosari  ha  voluto  figu¬ 
rare  questo  , nostro  stato  d’ animo  ,  per  mezzo 
di  un  contrasto.  È  ben  vero  che  la  sua  cam¬ 
pagna  è  troppo  rosea  e  la  sua  città  è  troppo 
nera  ;  ma  poiché  1’  una  e  1’  altra  rimangono' 
nei  confini  della  verità,  possiamo,  contentarci 
lo  stesso.  Un’altra  cosa  voglio  farvi  notare, 
(non  nuovissima,  ma  pochissimo  usata  fra  nei. 


Il  Nosari,  rappresentando  il  mezzo  letterario 
della  capitale,  non  ricorre  alla  còsi  detta  chiave, 
o  alla  caricatura  dietro  la  quale  si  indovina  la 
persona.  No  ;  egli  prende  i  letterati  che  vivono 
a  Roma,  lascia  loro  il  nome  e  cognome,  e  li 
fa  agire  come  personaggi  secondari  o  '  come 
comparse.  Non  vi  faccio  nomi,  perché,  se  leg¬ 
gerete  il  libro,  ce  li  troverete  tutti.  Il  qual 
libro  è  dei  migliori  usciti  in  luce  in  questi 
ultimi  mesi,  benché  gli  nocciano.due  cose  :  una 
certa  disuguaglianza  dello  stile  tra'  voli  in¬ 
genui  ed  espressioni  umili  o  incerte  ;  e,  più 
ancora,  la  fretta.  Il  mezzo  romano  meritava 
uno  studiò  più  lungo,  e  il  Nosari,  che  lo  co¬ 
nosce  cosi  bene,  avrebbe  .potuto  darcene,  se 
avesse  voluto,  una  figurazione  potente.  • 


Romanzò  d’ intreccio  non  senza  qualche  cura 
della  psicologia  è  II  prodigio  di  Pasquale  De 
Luca  (Milano,  Varietas).  Un  vecchio  marito, 
avendo  sorpreso  un  giovane  nell’  anticamera 
della  fresca  e  bellissima  moglie,  lo  sfida  a  una 
(.specie  di  duello  aH’americana;  e,  avendo  avuto 
in  mano  la  vita  di  lui,  lo  obbliga  a  sposare 
una  scema,  sorella  -  della  moglie.  Senonché, 
essendo  morto  il  vecchio,  i  due  amanti  rico¬ 
minciano  a  peccare,  mentre  a  poco  a  poco 
l’ intelligenza  della  scema  si  va  destando  da¬ 
vanti  allo  spettacolo.-  dell’amore  altrui,  per 
una  naturale  gelosia,  che  infine  la  getta  .  in 
una  violentissima  crisi.  Ne  esce  con  1’  intel¬ 
letto  aperto  e  con  una  nuova  bellezza,  ^ed  ha 
tutto  1’  amore  dello  sposo,  felice  di  quell’  inspe¬ 
rato  prodigio.  È  una  storia  curiosa,  narrata 
sveltamente,  senza  lenocini  formali  e .  senza 
ricerca  di  stile,  con  una  semplicità  che.  talora 
diviene  eccessiva. 

Accusa  di  eccessiva  semplicità  non  può  cer¬ 
tamente  farsi  ad  A.  M.  Antoniolli  per  Le  in¬ 
quietudini  di  Ethel  (Palermo,  S^ndron).  Ethel 
è  la  governante  tedesca  dei  nipotini  '  di  Mau¬ 
rizio  Vandas  ;  il  quale  narra  in  prima  persona 
il  sub  amore  per  lei  e)  èi  indugia  a  lungo  «  sul- 
1’ analisi  dell’avventura  sentimentale  »r--da  cui 
gli  è  stata  additata  «la  via  di  un  programma 
spirituale,  che  gli  era  parso,  un  tempo,  im¬ 
possibile  sperare  ».  Ethel  è  una  creatura  strana 
ed  enigmatica,  che  a  poco  a  poco  si  rivela 
all’  amico  e,  più  tardi,  all’  amante.  Essa  ha 
per  suà  guida  tre  formule  :  «  Comporsi  un’ani-  , 
ma  infantile  ;  Osservare  la  natura  ;  Confes¬ 
sarsi  ».  Il,  segreto  della  felicità  consiste  per 
lei  «nella  rigida  disciplina  della  gioia  e  del 
dolore».  Cosi  ella  educa  l’amico  «ai  desideri 
senza  confini,  alle  '  aspirazioni  insoddisfatte, 
alle  conquiste  invisibili  e  spesso  improdut¬ 
tive  »  ;  giacché  essa  è  nata  «  per  vivere  que¬ 
sta  vita  dell’  irraggiungibile,  che  strazia  ed 
innalza  al  medesimo  tempo..,.».  Voi  intendete 
già  che  questa  storia  d’  amore  non  è  delle  so¬ 
lite,  e  che  questo  studio  di  psicologia  trascen¬ 
dentale  non  è  fatto  per  recare  il  solito  diletto 
delle  solite  letture.  Anzi,  è  grave,  faticoso,, 
difficile.  Bisogna  prender  famigliarità  con  il ’ 
modo  di  pensare  e  di  notare  dell’  autore,  con 
le  sue  formule,  con  i  suoi  atteggiaipenti  nuovi,  1 
spesso  con  le  sue  temperate  stravaganze.  Di¬ 
versamente,  dopo  dieci  pagine  interromperete 
la  lettura.  Io  preferisco  gli  ingegni  limpidi  ; 
ma  anche  tra  queste- malinconiche  nébbie  brilla 
a  tratti,  qualche  raggio  di  sole. 

Giuseppe  Lipparini. 
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SOTTO  LE  MURA 


Il  graia  divieto 


II;,'  No  !  La  Storia  non.  anche  si  smentisce  :  non- 
Panche  si  ricompie  là  Leggenda.  E  invano  at- 
«stènde  il  vaticinato  ricorso  il  29  maggio  'f 45 3  : 
la  piu  vermiglia  e  più  funebre  data  della 
umanità. 

No  !  L;  archimandrita  officiante  quel  giorno*; 
in  Santa  Sofìa,  dalla  parete  dell’  abside,  che 
1’  inghiótti  ■  per  prodigio,  non  ^riuscirà  per  se¬ 
guitare  la  messa  interrotta  all’,  esplosione  della- 
bombarda  gigantesca  d’  Urban  ;  né  i  pesci  fa¬ 
mosi  friggentisi  alle  cucine  del  monastero  di 
Baluklù  portentosamente  risalteranno  nell’  .ur¬ 
na  *  benedetta,  rimanendovi  vivaci. 

No  !  no  !  Il  piccolò.fczar  Fefdinàndò,  raffi¬ 
nato  gaudente,  che  sol  nell’  aspetto  risomiglia 
il  buon  re  .Enrico  IV,  oltre  le  stupende  ruine  ■ 
della  triplicò  lorica  murale  onde  Costantino  e 
Teodosio  cinsero  alla  'Nova  -  Roma  le  terga, 
non  varcherà  la  Porta  d’  Grò,  che  vide  i  trionfi 
di  Narsete  è  d’  Eraclio,'  1’  eunuco  e  il  gigante  ; 
non  egli,  il  politico  attentò  e  astuto,  sul  mi-  :. 
glior  suo  Corsiero,  come  il  secondo  Maometto, 
entrerà  nel  gran  tempio  del  Vangelio  e.  in¬ 
sieme  dell’ Islam,  pur  sotto  la  diuturna  pro¬ 
fanazione  serbante  il  bellissimo  nome  cristiano, 

’/(  oggi'  non  piu1  chiesa  o  meschita,  ma  lazzaretto 
immane  e  sepolcro  ;  né  col*'  .guanto  viennese 
1’  ambizioso  Co burgo  sul  celebrato  porficìeo  pi¬ 
lastro  1’  orme  .cancellerà  della  mano  sanguino¬ 
lenta,  la  vasta  mano  del  Conquistatore. 

★  ★  ★ 

Più  che  millenario  è  lo  spàsimo  della  gente 
ugro-fìnnica  nelle  molte  1  sue' .  branche,  simili 
tutte  in  efferata  rapacia,  verso  Ja  Città  del 
Sole,  sulle  magiche  rive  della  Bellezza,  ultima 
augusta  sede  alla  romana  opulènza  :  e  più  che 
millenario  è  il  divieto  della  Storia  contro  la 
mai;  sempre  rude'  e  fiera  e  cupida  nazione,  che 
intatti  serba  gl’  istinti,  i  ricordi,  gli  aneliti 
della  natività. 

Sospinti  ad  occaso  dalla  .  crescente  •  pressura 
delle  affini  moltiplicate  tribù,  a  lor  volta  pre¬ 
mute  da  popoli  nuovi  alle  spalle,  ecco  dalle  ' 
steppe  originarie  del  Volga  (onde  il  nome  si 
a  lungo  terribile  ai  Romani  tutti. d’ Oriènte), 
ecco  al.  declino  del  quinto:  sècolo.' su  brevi  ar¬ 
dènti  poliedri,  in  riva  al  non  piu  vigilato  Da¬ 
nubio  (o.  Aureliano,  qual  errore,  qual  defitto 
il  codardo  abbandono!)  dopo,  .Unni  e  Vandali 
e  Goti,  elìco  apparire  altra  schiatta  barbarica: 
ava n guardo  di  tutto  ufi;  (popolo  cacciatore  e 
guerriero,  cercante  altra  più  ospite  patria,  di 
qua,  dal  Panai  e  dal  .  Bóristene,  ne’ pomeri 
stessi  dell’  Impero  sacro  'ed  imbelle. 

Cavalieri  àgilissimi,  infallibili  sagittari,  mae¬ 
stri.  nel  gittar  sul  nemico  il  prensile  cappio 
(còsi. tuttora  i  gauchos, nella  .Pampa),  avidi  di 
rapina;  di  devastazione  e  di  strage,  sanguinari 
e  ottùsi  idolatri,  non  migliòri,  né  peggiori  di 
tutte  le  òrde  nomadiche  innanzi  e  dopo  vo¬ 
mitate  dai  misteriosi  alvi  dell’  Asia  sulle  vie 
dell’,  arte,  del  diritto;  '  della,  ricchezza,  dèlia 
•  fede,  a  distruggere,  e  forse,  a  rinnovare  il  vec¬ 
chio  mondo  infracìdito.  E  al  pari  di  tutte  le 
genti  innumerevoli  e  inconosciute,,  cui  1’  anti- 
■  chità,  aveva . imposto.  1’,  appellativo;  generico  di;.  ■--- 
Sarmati  e  di  Sciti,  finalmente  s’’ affacciavano 
su’ teatri  della,  storia  .europea  col  vero  e  tre¬ 
mèndo  ?lór  nóme  i  "Bulgari  !  ' 

★  ** 

L’  Impero  d’  Oriente,  culla  mitezza  evan- 
fe  geliqa  aveva  tolto  o  evirato  i  naturali  suoi  J 
difensori,;  si  cautelava  con  la,  politica  e  con 
la  castiàmètica  :  politica  di  viltà,  patteggia- 
tricr,  architettura  d’ immani  è  costosi  ante¬ 
murali.. 

Più  non  potendo  con  armi  proprie  vincere 
i  Barbari  (e  ben  1’ (aveva  pro.vato.  un  secolo 
innanzi  a  ‘  Marcianopòli  Timperatofé .  Valente, 
combusta  vittima  dei  Goti)  o  ne  divergevaribT 
i  ceS.ari'  bizantini  le -  brame  verso  Italia,  come"  j) 
a  preda  più  opima,- o  assentivano  si  fissàs-  .t 
sero;  alle  soglie,  stessè  dell’  Impero  quali  assol¬ 
dati.,  custodi,  dando  aspetto  di  mercede  a 
umiliante  "tributò.  D’oro,  non  di  ferro  eran 
1’  armi  cesaree  ;  e  accrescevano  intanto  prò-  . 
pugmacoli  e.  schermi  robusti  intorno  alla  mi¬ 
nacciata,, 'Urbe  bosforea.  - 

Cosi,  a  mezzo  il  secolo  IV,  poiché  T  impeto 
dèi-:  Goti  invan  battezzati  aveva  rotto  1’  ul¬ 
tima  cerchia  costantinea,  il  secóndo  Teodosio 
innalzava  T  esternò  riparo  del  suo  nome;  pre¬ 
cinto  di  fossa  e  ricco  di.  rotonde  bastitene  : 
pur  cosi,  dppo  T  iniziale  apparita  oltre  Da¬ 
nubio  dei  bùlgari  scorridori,  dispersi-  dal  brac¬ 
cio  *  venale  del  giovine  Teodorico,  ohe  .  sarà 
poi  re  d’  Italia,  il  primo  Anastasio  erigeva  il 
(,(  celeberrimo  «  Lungo  Muro  »,  per  420  stadi 
<  (38  (chilometri)',  sorgente'  dalla  Propontide-  al¬ 
ti  "F  Eùsino,  di  ,  20  piedi' in  larghezza  e  d’altret- 
.  tanti  in  elevazione',  coh  .  triphce  .fossato',  esso 
pure,  protetto  da  200  -grosse,  torri  quadrate 
e  triplice  'galleria  coperta  à  riparo,  delle  mi¬ 
lizie  e  degli  armenti;  e  ne  rimangono  tuttora 
le  traccie,  alquanto  più,  a  tramontana  del!  at¬ 
tuale  linea  ’di  Ciatalgia,-  Ove,  dopò  tredici  se- 
'  coli  si  ripete'  òggi  la  difesa  e  il  divieto. 

Vana  fatica  e  più  vano  ;  dispendio  ! 

L’  orrendo  terremòto  del  552,  che' tutta  scò- 
tea  la  penisola,  dirocca  il  gran  vallo  anasta- 
siano,  aspramente  danneggiando  la;.stessa  trina 
muraglia  di  Costantino.  Éd-  ecco  alla  lieta  no¬ 
vella  tutta  la  gente  bulgara,  raccolta  sotto 
centomila  tende  di  pelle  caprina  nella  Mesia 
.superiore,  tragittare  il  -Danubio  rapprésomai 
geli,  duce  il  gigante  Zamer-Khan,  bevitore 
d’  umano  sangue  ;  e  quasi  prorotta  fiumana, 

(' .  precipitar  dai  superati  gioghi  dell’  Emo  nelle 
valli  care  alle  rose,  tutto  travolgendo  e  deva¬ 
stando  in  furia  fin  oltre; le  .Termopili  indifese-,- 
per-  indi  risalir  dalla  Grecia  riarsa  e  diserta 
a 'tragittar  1’  Ellesponto e  alfin,  varcate  le 
breccie  del  Lungo  Muro,  assaltar  la  Metropoli 
immensa  con  1’  anelito  .della  più  vasta  ra¬ 
pina  ohe,  .dopò  iltigotico  sacco  della  prima 
:  j.  Roma,  a  barbarici  cuori  mai  avesse  sorriso. 

I  Ne  allibisela  imbelle  corte  di  Giustiniano, 
gl  sempre  divisa1  tra  "  contese  teologiche  e  ippo- 
Bjh  ri  remiche  fazioni,  mal  confidando  nel  segreto 
SjpLs-iissidio  degli  specjÈÉF  arèhimedei,  prodigiosa- 
?(*;  mente  rinvenuti  è  adoprati  dà  Proclo  ateniese 
’  nella  sollevazione  di  Vitaliano,  prefetto  delle 
IL.  scitiche  milizie  ausiliari;;  Ma  il  pio  Belisario, 
opposti  barbari  a  barbarr,*  prorompendo  fuor 
Mi  delle  cento  ;  bastite,  li  sbaraglia,  li  fuga,  ,li 
rfepersegue,  li  incalza,  li  respinge  oltre  e  dentro 
il  gran  fiume,  che  veduto  aveva  di  Tra]  ano 
iìitrionfo  e  la  vergogna  d’  Aureliano. 

Senonché  l’ imperatore,  barbarico  pur  esso 


di  sangue  (non  forse  i  suoi;  parenti  eran  d’  Il¬ 
lùda,  né  portava  nome  slavo  grepamente.  vol¬ 
tato?),  temendo  più  la  gloria  di-  Belisario  che 
non  la  riscossa  di  Zamer,  con  T  ormai  rituale 
infingimento  assolda  i  nemici -  a  presidio  dei 
termini,  dalle  crescenti  trasmigrazioni  vie  più 
minacciati. 

★  ★  ★ 

E  ,  son  fedeli  vigilie;  ma  che' potrebbe  più 
rattenere  nello  straripamento  .improvviso  quei 
nepoti  degli  Unni  e  quei  padri  degli  Ungari 
che  sono  gli  Avari,  popolo  affine  al  bulgaro  • 
e  maggiore  di  numero  se  non  di  ferocia?  I 
nuovi  tutori  dell’  Impero  ne  son  travolti,  sot¬ 
tomessi  e  trascinati  novellamente  contro  T  au¬ 
rea  .città. 

Rivalicato  il  Balcano  e  il  Vallo  malamente 
ricostrutto  da  Eraclio,  e.cco  ritentano  la  sca¬ 
lata  della  possente  .egida;  téodosdana  ; ,  méntre 
i  Persi  del  secondo  Cosroe  1’  assaliscono  con 
pari  furia  da  mare.  Ma  il  26  giugno  del  626 
vegliavano^  come  fu  scritto,  gli  Arcangeli,  rap¬ 
presentati  forse  dai  40,000  turchi  del  Volga 
o  Kazari  di  Ziebel  Khan,  cui  T  imperatore  ri¬ 
conoscente  dava  sposa  una  figlia,  imponendogli 
sul  capelluto  fronte  il  proprio  diadema,  salvo 
a  sbarazzarsene  dipoi,  more  graeco,.  con  qual¬ 
che  letifero  -beveraggio. 

Ed  altri  Bulgari  l’ improvvido  Eraclio  chiama 
dal  Panai  e  dal  Rfia,  perché  lo  affranchino 
dalle  minaci,  estorsioni  degù  Avari,  per  vo- 
luttà  distruggitori  d’  ogni  civile  vestigio  nella 
non  più  conoscibile  Penisola.  Ma  il  rimedio 
eroico  risulta  anche  peggiore  del  cronico  male  ; 
ché,  allettati  dal  clima,  i  barbari  sopraggiunta, 
con  .0  senza  concessione  di  Cesare,  si  fermano 
nella  Mesia  inferiore,  già  popolata  di  slavi, 
per  non  più  - dipartirne,  dandole  il  proprio 
nome,  e  togliendone  favella  e  costume. 

L’  epico  Kuvrat  può  scuotere  adunque  con 
orrenda  strage  T  avarino  giogo.  ;  onde  1’  effe¬ 
ratissimo  Asparuch,  suo  figlio  e  successore, 
procedendo  fra  torri  di  femori  e  piramidi  di 
tèschi,  fonda  il  reame  danubiano,  cui  T  ignaro 
Costantino  •  III,  indegna  prole  d’  Eraclio,  per 
tema  del  peggio  paga  annuo  tributo. 

E  a.-Terbelj,  nuovo  re  bulgaro,  Giustiniano  II 
Nasomozzo  (Rhinòtmeta)  riparerà  fuggiasco, 
supplicando  ricovero  e  ausilio  ;  e  il  fiero, Kagan 
con  15)000  guerrieri  lo  seguirà  contro,  la  Ri- 
belle,  ove  insieme,- entreranno  per  greco  tra¬ 
vidi  mento,  premio  al  barbaro  la  figlia  di  Ce.-’ 
sare  e  la  Tracia.;  e  T  imperatore,  riposto  in 
soglio  dai  terribili  amici,  dovrà  inoltre  a  ogni 
bulgaro  cavaliere  colmar  d’  oro  la  destra  e  la 
sinistra  d’  -argentò,  e  al  reale  genero  di  gemme 
.  rare  tuttofo  scudo.  E,  quando,  il  suocero  augu- 
.  sto  cadrà  spento  iu  altra  sommossa,  -  col  pre¬ 
testo  di  vendicarne  la  morte,  il  fierissimo 
Terbelj  assalterà  Costantinopoli  cesaricida,.  Ma 
in  vanamente  ;  ché  nel  frattempo  l’egizio  Cal- 
linico  avrà  inventato,  il;  «  fuoco  greco  »,  fluido 
ardente  flagello  da  gittarsi  con  baliste  o  carri 
-  nelli  :  liquida  terribile  arme,  che  .  basterà  a 
salvar  la  Disputatrice  sedente  sull’  acque., fimo;), 
a  quella  -ben  più  possente- dèlia,  pel  vere-mera,  ■ 
diatiolicqe  pulveris  carbbnum ? 

★  ★  ★ 

Or  ecco  il  reame  bulgaro  centrale,  dall’  Istro  - 
all’  Ebro,  fondato.  I  barbari  chiamano  i  bar¬ 
bari  :  dalle  sponde  piatte  del  Volga  e~del  Don, 
dalla  grande  Bulgaria,  insomma,  nuove  molti¬ 
tudini  predaci  scendono’  a  banchettar  sulle  - 
membra  corrótte  dell’  Impero  :  .  col  numero 
T  incivile  dorriiniò  si  rassoda  e  si  estènde  : 
r  unica  cura  la  rapina,  meta  suprema  la  reg¬ 
gia  costantinea,  eh’ or  si  difende  col  nordico 
polso-  securo  dei  «  Varengi  »,  (cóme  già  con  quello 
de’  Goti,"  de’  Cazari,  ■  degl’Tsauri,  dei  Bulgari 
i stessi.  ;  ■ 

Invano,  a  mezzo  T  ottavo  secolo,  Costan¬ 
ti  tino  IV  Pogonato  o  Barbuto  a  costoro  impar- 
'  tisce  lezioni  d’umanità  nella  «guerra  nobile», 
cosi*  chiamata  perché  senza  vittima  alcuna  ; 
invano  Leone  IV  il  Cazaro  (dalla  madre  figlia 
del  Khan)  chiama  re  Telerico  da  Preslavia  a 
Costantinopoli  per  ricevervi  il  conforto  dell’on¬ 
da  lustrale  e  il  titolo  di  «  Patrizio  '  dell’  Im¬ 
pero  ». 

I  Bulgari,  sempre  fiso  lo  sguardo  nel  fulgor 
non  troppo  remoto  del  Bosforo,  come  a.  faro 
di  certa  gloria  e  ricchezza,  non  mutan  animo,  ' 
né  stile  ;  e  solo  vent’ anni  appresso T  impéra¬ 
trice-reggente  Irene,  vede  sgomenta. bulgari  da 
terra  e  saraceni  da  mare  concordemente  iterar 
la  non  -  possibile  impresa,  montando  agli  as¬ 
salti  sulle  merlate  mura  tutrici,  da  cui  vigila 
il  Fato,  per  indi  precipitarne  accecati  dagli 

i ,  ustori  od  arsi  dal  fuoco  inestinguibile  :  nuova 
vittoria  della  sapienza  sovra  l’ardimento  ferino. 

Ma  rapida  giunge  la  vendetta  del  cruentis¬ 
simo.  Kramo,  di  propria  mano  sacrificante  i 
prigioni  sulle  are  dei  rozzi  idoli  primevi,  fra 
umane  torce  fumiganti.  Ed  egli  inizia  il 
IX  secolo,  tra  le  gole  impervie  del  Rodope 
serrando  e  struggendo  in  paurosa  -ecatombe 
tutto  1’  esercito  -greco  ‘è  •  1’  istesso  imperatore 
Nicèforo  :  onde,  confidando  nel  terror  della 
sorpresa,  riassale  subitamente  la  Metropoli , 
sperandola  incustodita  ;  ma  invecè  assai  va¬ 
lidamente  anche  una  volta  resiste. 

E  poco  giova  che  il  Kagan  atrocemente  ven¬ 
dichi  là  repulsa  con  T’- incendio  e  col  sacco  di 
Adrianopoli,  trascinando  appesi  col  laccio  ai 
cavalli  ‘  80,000  captivi  :  la  città  di  Costantino 
trionfa  è- tripudia  nel  nome  di  Maria  salva¬ 
trice. 

Resti  pur  vinto  Leone  VI,  il  Filosofò,  nella 
susseguente  campagna  ;  e  rimandi  pure  il  Ka¬ 
gan.  20,000  prigioni  col  naso  mozzo-  a  insultar 
la  maestà  dell’  Impèro,  Michele  il  Balbo  in¬ 
vierà  ldro  due  umili  mercatanti  tessalonicensi 
conoscitori  de*  sla vonici  idiomi,  e  ben  capaci 
d’  addolcirne  i  cuori  e  i  costumi  :  Cirillo  e  Me- 
todio,  fratelli  di  sangue  e  di  zelq. 

II  soave  filtro  evangelico,  che  già  disarmato 
aveva  i  legionari  di  Roma  e  gli  spat'arì  di  Bi¬ 
sanzio,  due  nazioni,  due  imperi,  due  mondi 
rid.ucéndo  imbellì,  ed  inulti,’  potrà  con  pari 
antimarziale  virtù  rattiepidir  nelle  bulgariche 
vene  il  vampo  della  strage  e  della-  ruina  ? 

**  * 

Primi  tra  le  genti  slave,  accettano  essi  la  Buo¬ 
na  Novella.  Re  Bogoris,  genuflesso  a’  piedi  del- 
1’  apostolo  slavo,  riceve  la  sacra  linfa  e  il  pane 
simbolico  e  il  vino  purificante,  giurando  arsi 
per  sempre  i  sanguinari  feticci,  e  risparmiate 
le  vite  innocenti,  e  giuste  armi  ribenedette. 


nel  nome  di  Cristo.  E  tien  la  promessa  fino 
all’  ultimo  giorno. 

Ma  ecco  nel  figlio  suo  Simeone  rigrandeggiar 
gli  spiriti  aviti,  e  rifremer  gli  aneliti  della 
stirpe,  e  ribramire  gli  orgogli  del  dominio,  e 
riecheggiare  i  clangori  della  conquista. 

Ed  egli  guerreggia,  benché  cristiano,  al  modo  - 
antico  e  più  feroce,  mozzando  nasi  e  orec¬ 
chie,  stringendo  il  collo  affi  prigioni,  d’  ugual 
moneta  ripagato  però  dai.  mercenari  impe¬ 
riali.  Sue  Valacchia,  Transilìyania,  Serbia,  Bir¬ 
raio,  à  settentrione  ;  sue /Macedonia,  Epiro, 
Tessaglia,  mezza  Tracia  a  iueriggio.  Ma  non 
sazio  è  -ancora  :  s’ intitolép’zar  dei  Bulgari, 
come  pur  ieri  il  Coburgo  f  e,  sempre  come 
’  costui,  vuol  farsi  gridare  Imperatore  di  Ro¬ 
mania. 

Che  mai  dunque  gli  manca,  poi  che  l’Im¬ 
pero  greco  è  ridotto,  si  còme  oggi  il  turco, 
a  un’  ombra  e  ad  un  cencio  ?  Una  città,  una 
sola,  ma  l’ incùta,  1'  ultima,  1’  unica,  quella. 
Marcianopoli  (Preslavia)  è  ]|l  luna, (  ma  Costan¬ 
tinopoli  è  il  sole.  E  :  ZaUgrad  1  Zarigrad  ! 
è  1’  unanime  grido  dei  Bulgari,  per  la  quarta 
volta  accorrenti  al  sublimi  conquisto. 

Simeone,  briaco  d’  orgoglio,  conduce  300,000 
armati  sotto  le  ancor  vergini  sue  mura,  che 
già  ressero  a  trentatré  assalti,  sempre  respinti 
poi  ferro  e  col .  fuoco.  Ma  Borse  questa  volta 
non  dureranno  ;  ché  bellurio  è  1’  animo  degli 
assalitori,  vagheggianti  le  Ipoglie  opime  e  le 
femmine  illustri. 

No  !  Come  vuole  la  poètica.  leggenda,  una 
sacra  teoria  solennemente  ■>’  inoltra  fuor  del 
terzo  muro,  e  il  Patriarca*  stesso  appare  sul- 
1’  ultimo  spalto  a  benedif,  fra  gl’  inni  e  gli 
olibani,  1’  oste  ossidionale;; 

L’ imperatore  bulgaro,  colpito  di  reverenza, 
—  come  già  in  altra  portentosa  tradizione 
1’  unnico  Flagello  d’ innanzi  al  romano  pon¬ 
tefice,  —  divotamente  si  prostra,  e  tutto 
1’  esercito  con  esso. ((Sospeso  è  1’  assalto,  pre¬ 
scritta  è  la  ritratta,  e  il  tifirb|ne  dilegua  :  più 
che  mistico  omaggio,  forse- marziale  prudenza. 

Cosi  la  Città  dai  sette  colli  bósforei,  meglio 
assai  che  non  quella  dei  tiberini,  aurea  rocca 
emergente  da  tutte  le  barri  riche  maree,  già 
in  ventotto  assedi  invitta,  Schiudente  le  porte 
solo  a  faziosi  concorrenti  ai  diadema,  per  altri 
quattro  secoli  rimarrà  agli  stranieri  intangi¬ 
bile,  fino  a  che  un  veneto  'Paca  orbo,  a  ven¬ 
detta  d’  un  suo  Cesare  ciicopriòn  pervenga 
dal  mare  con  armi  latine*  a@-'éspugnarla  nel 
nome,  profanato  di  Cristo.  f. 

★  ★★ 

Né  chiusa  è  ancora  la  borie  dei  bulgaricì 
conati  contro  la  Maga  bèllissima  del  mare. 

Alle  soglie  del  millennio  aetthNiceforo  Foka 
sul  nemico  ornai  ereditario!  comprandola  con 
15,000  quintali  d’  oro,  la  rapacia  di  Sviatislav, 
gran  principe  idolatra  di  Kiev  g  figlio  di  quel- 
1'  Igor,  che  43  anni  innanzi  forzava  indarno 
l’  ingresso  del  Bosforo  ~  ’ 


gere,  : 


e  tutte  dal  fuoco  catlmicense;  scendano 


1  e  sottili  il  Dniepr, 
r  distruggere  Pre- 
c  Simeone 


si  affini 

risalendo  indi  il  Danubio 
slav  e  disperdere  gli  eredi 
l’ imperatore  Giovanni  Zifoiscè  ricacci  oltre 
1'  Istro  i  pericolosi-  nuovi  'ausiliari,  riconqui¬ 
stando  all’  Impero  la  Bulgaria  danubiana,  cui 
muterà  il  nome  in  quello  di  «  Patristrium  »  ; 
contro  il  nuovo  reame  bulgaro  d’  Occidente, 
dai  monti  Rodopei  all’  affiiadÈA*  costiera  fon¬ 
dato  da  Sisman  figlio  diSSimeòné,  prorompa 
e  infurii  in  26  anni  di 'guerra  l’atavico  astio 
del  macedone  Basilio  II,  socio  c  suocero  all’  ap¬ 
pena  battezzato'  Vladimiro  di  Kiev  ;  sotto  i 
colpi  dell’  ira  indeprecabiléf-  dopò  l’Immane 
eccidio  di  Kimbolongù)  soccomba  i|  regno  cen¬ 
trale  con  1’  eroico  zar  Samuele  ;  e  i  superstiti 
figli  delle  tre  Bulgarie,  ridotte  a  greche  pro- 
vincie,  per  sarcasmo  (della  sèi-rte,  sien  costretti 
a  difendere  la  Metropoli  in  vanamente  ago¬ 
gnata  contro  T  islamica  rabbia  del  rinnegato 
Tuman  di  Cappadocia,  capitano^del  califfo 
Mahmum,  il'  più  splendido  degli  Ahassidi  ; 
e  T  ultimo ‘  dei  sette  arabicipiìssalti  sia.  sangui¬ 
nosamente  respinto  per  virtù  dei  Bulgari  soli. 


Che  giova  ?  Se  la  Bulgaria  è  morta,  1’  Im¬ 
pero,;  straziato ?  dalle  fazioni! ,e  messo  all’asta 
dai  mercenari,  agonizza.  L’  anarchia; .della  Ca¬ 
pitale  raccende,  le  bragie  lopcrtel  di  cenere 
dolosa  nelle  provincie .  :  Preslavia? j  e  Triadiza 
(Sofia)  son  distrutte,  ed  eccd;  sorgere  Timovo  ; 
la  dinastia  sismanide  è  .Spènta,  ed  ecco  af- 
,  fermarsi  quella  degù  Asanidi. 

Schiacciati  fina  prima  vòlta  nella  solleva¬ 
zione  del  1078  dalla  ferrea  ffiiano  di  Nicèforo 
da  Brienne,  «  despota^  o  fricariò  imperiale, 
novellamente  cent’  otto  anni  apprèsso  i  Bul¬ 
gari  insorgeranno  al  cenno  liberatore  '  dei  fra¬ 
telli  Pietro  e  Asan,;  vojvódé  di  Valacchia.  E, 
mentre  il  reame  danubiano,  Sun  secolo,  'e  mezzo 
dalla  misera  fine  di  Samùele,  rinasce,  1’  Im¬ 
pero  greco  (ah!  l’omonimo  fuoco  più  non 
giova  a  compensar  la  viltà  fle’  suoi  Cesari  sco- 
ronantisi'e  accecantisi  q perfetta  vicenda)  colto 
è  da  improvvisa  e  inohóràfa  morte. 

Per  la  prima  voltariSn  8^2  anni  di  vita  or 
gloriosa  ora  infame,  la  Seconda  Città  univer¬ 
sale  è  presa  ■  audacemente  dhassalto  sul  fronte 
di  mare  7  è  il  sacro  Palazzo  delle  Blacbieme 
vien  messo  a  ùamma  e  a  ruba  da  cavalieri  por¬ 
tanti  le  insegne  del  ■  Cristo!  e  tragittati  dalle 
galere  di  San  Marco,  Enriqb  Dandolo  duce  e 
storiografo  Goffredo  di  Vfl’Iehardouin  ;  e  il 
bottino,  valutato  in;  500,000  marchi  d’  ar¬ 
gento,  pari  a  24  milioni  di  .  nostra  moneta, 
lautamente  ripaga  lè  spese;  le  fatiche  della 
fedifraga  Quarta .  Cròciata.  H 

Senonché  ne’  Bulgari  nsort|-,  slavi  ornai  di 
linguaggio  e  ortodossi  di  fede,  T  antica  av¬ 
versione  pei  Greci  à  rinfocc$tti' contro  ai  La¬ 
tini.  Il  novello  Impero  feudale,  stoltamente 
governato  dalle  stesse  tumultuarie  Assise  di 
Gerusalemme,  tra  deboli  imperatori  e  prepo¬ 
tenti  vassalli,  mentre  baroni  .franchi  e  veneti 
mercanti  se  ne  disputano  le  spoglie  e  le  ossa, 
appare  molto  agevole  predace  il  sacco  re¬ 
cente  dell’  Urbe  nel  vigile  cuore-,  degù  antichi 
predoni  raccende  tutte  le  febbri  della  troppo 
sospirata  rapina. 

Pur  tuttavia  il  generoso  Gioannicio  (Kal- 
lojohaunes),  minor  fratello  di  Asan,  offre  al¬ 
leanza  ed  amistà  a  Balduino,  primo  Cesare 
franco  di  «  Cospoli  »  (cosi  più  brevemente  la 
chiamano  i  Crociati).  Oltraggiosamente  respinto 
qual  fellone,  il  Kral  bulgaro  sposa  per  ven¬ 
detta  la  vinta  causa  dei  deposti  Comneno,  fug¬ 
giaschi  ma  legittimi  imperatori.  Ed  ecco  l’in¬ 
giuria  mortale  dal  superbo  e  incauto  fiam¬ 
mingo  pagata  con  la  vita  sotto  le  torri  di 
Adrianopoli,  ove  quasi  tutto  l’  esercito  impe¬ 
riale  col  fiore  de’ cadetti  di  Fiandra  e  di  Bor¬ 


gogna  vien  passato  «  per  le  falci  »,  novelle 
terribili  armi  dei  Bulgari  divenuti  agricoltori. 

E  cosi,  un  sol  anno  dopo  la  facile  espugna¬ 
zione,  Bisanzio  latina  rivede  le  biffiate  inse¬ 
gne  bulgariche  del  nuovo  «imperatore  di  Ro¬ 
mania  »  garrire  al  vento  bos forco  sotto  le 
smerlate,  ma  sempre  diritte  sue  muraglie:  non 
più  baluardo  perfetto  e  non  ancor  rudero  im¬ 
mane. 

Altri-  ventisett’  anni  ancora,  e  i  Bulgari  di 
Timovo,  disperando  di  penetrar  da  soli  nella 
città  del  Sogno  millenario,  si  offriranno  al¬ 
leati  ai  Laskaris  di  Bitinia  ;  e  sulle  navi  di 
Giovanni  Duka  Vatacé,  imperatore  greco  di 
Nicèa,  la  riassaliranno  da  marò,  come  dal 
più  debole  lato. 

Ma  per  1’  ultima  volta!  Giovanni  da  Trien¬ 
ne,  'il  romanzesco  re  di  Gerusalemme,  il  più 
prode  e  più  puro  cavaliere  della  Cristia¬ 
nità,  qual  tutore  di  Balduino  II,  fino  a  89 
anni  strenuamente  col  senno  e  col  polso  di¬ 
fenderà  le  misere  reliquie  dell’assurdo  Impero 
feudale  fondato  sulle  ruine  del!  ellenismo  ;  e 
fin  che  viva  il  mirabile  vegliardo,  per  Bul¬ 
gari  e  per  Greci  la  città'  di  Costantino  rimarrà 
chiusa  «  come  una  casa  suggellata  ». 

La  dissuggellerà  il  29  maggio- 1453,  sotto  gli 
òcchi  del  secondo  Maometto  il  cannone  mo¬ 
struoso  del  magiaro  Urban,  sfondando  quella 
Porta  d’  Oro  ove  con  T  ultimo  Paleologo  per 
sempre  cadrà  1’  Impero  romano  d’  Oriente. 

★  *  ★ 

L’  aveva  di  poco  preceduto  nell’  ipogeo  del- 
1’  oblio  il  minor  reame  danubiano,  ultimo  re, 
ultimo  eroe,  «  ultimo  dei  Bulgari  »,  Sisman  IH, 
tra’  ruderi  fumiganti  della  1  sua  Timovo  con 
orrida  morte  scontando  la  colpa  di  aver  data 
in  pegno  di  vassallaggio  al  sanguinario  primo 
Amuratte  la  figlia  prediletta.  E,  novèllo  Laz¬ 
zaro  delle  genti,  il  fiero  popolo  slavo  nella 
vasta  sua  fossa  dovrà  per  cinque  secoli  di 
coma  profondo  attendere  il  bando  evocatore 
di  Alessandro  II,  erede  di  quell’Igor,  di  quello 
Sviatislav/ di  quel  Vladimiro  che  furono  tra’ 
suoi  più  crudi  nemici. 

Cosi  un  ciclo  '  radioso  della  civiltà  si  con¬ 
chiude  :  s’  apre  cosi  un  diuturno  silenzio  della 
Storia.  Ripiegando  un  rotolo  sovra  il  ginocchio, 
la  formidabile  Camena  vi  cancellerà  per  mezzo 
millennio  i  nomi  di  Grecia  e  di  Bulgaria.  Non 
più  Costantinopoli,  ma  Stambul;  non  più  Ha- 
gia  Sofia,  ma  là  Moschea  del  Conquistatore. 

Laggiù  nel  breve  chersonneso  tracico,  lag¬ 
giù  nella  strozzatura  inibitoria  dell’  Istmo,  ove 
per  tante  centurie  d’  anni  s’  affollarono  i  Bar¬ 
bari  con  la  fame  -  dell’  inclita  preda  immi¬ 
nente,  è  tutto  un  immenso  sepolcro  di  popoli. 
Milioni  di  guerrieri  e  di  predoni  d’  ogni  stirpe 
*  e  d’ ogni  credenza  vi  diedero  le  polpe  e  le 
ossa  innumerevoli  alla  terra  umida  e  grassa, 
che- ne  divenne  un  ampio  roseto. 

Ivi  il  trino  usbergo  murale,  dalle  cento  ba¬ 
stite  e  dalle  ventisei  porte,  che  furono  lo 
stupore  e  il  terrore  dei  Barberi,  sbrecciato, 
alfine  dalle  immani  artiglierie  fuse  per  arte 
italica  alla  superbia  di  Maometto  II,  con  le 
enormi  ruine,  pari  a  scheletri  calcinati  di  gi¬ 
ganti,  attesta  ancora  la  rabbia  degli?  uomini 
e  la  possanza  dei  fati. 

Or,  dopo  cinque  secoli,  si  ridesta  il  Destino, 
e  ricomincia  il  Divieto.  Un  altro  bulgaric.o 
reame  ,.©  assurto  ,<|a!  1  ’  Ora  bra,  e  il  desiderio  pe- 
rennè’'  dèl  'màfe  è:del  sóle'  risóspmge*  il 'popolo 
rinato  alla  mèta  fatale.  L’Impero  ottomano, 
come  già  il  greco,  è  .ridotto  all’  estrefna  mise¬ 
ria  dell’  Istmo.  Stambul,  come  già  Costanti¬ 
nopoli,  non  più  è  capitale,  ma  semplice  capo- 
luogo  di  circondario. 

Pur  d’innanzi  al  muro  costantineo,  nella  sua 
stessa  devastazione  lasciato  integro  dalla  isla¬ 
mica ‘apatia,  pur  dietro  al  vallo  anastasiano, 
dall’  uno  all’  altro  mare  modernamente  rial¬ 
zato  nei  27  fortilizi  di  Abd-ul-Megid,  suprema 
tutela,  ultimo,  schermo  de’  conquistatóri  dege¬ 
neri,  asiàtico  anch’esso  è  risorto,  livido  fanta-' 
sma,  il  Cholera.  E,  come  trentaquattr’anni 
prima,  al  grande  zar  dei  Russi,  più  livida 
e  bieca  la  gelosia  dell’Europa  al  piccolo  zar 
dei  Bulgari,  procedente  vittorioso  in  armi  da 
Sofia  verso  Santa  Sofia,  tacitamente  oggi  si¬ 
gnifica  :  «  Tu  non  passerai  !  ». 

Arturo  Colautti. 


UNA  CONFERENZA  DI  I.  PIZZETTI 

SU  L.’  OPERA 


Ildebrando  Pizzetti  al  nostro  Lyceum  ha  te¬ 
nuto  una  conferenza, "abbondantemente  applau¬ 
dita  e  discussa,  sul  tema  :  «  Il  dramma  mu¬ 
sicale  latino  dell’  avvenire  ».  In  essa  il  Piz¬ 
zetti,  rche  oltre  ad.  èssere.,  quello  squisito  mu¬ 
sicista  che  tutti  sanno  è  anche  Un  acuto  e 
lucido  critico  nonché  un  semplice  e  ordinato 
espositore,  ha  cercato  di  analizzare  .  quale  sia 
la  reciproca  funzione  della  musica  *e  della  poe¬ 
sia  nel  dramma  musicale,  venendo  alla  conclu¬ 
sione  che  in  esso  una  concomitanza  veramente 
eqnilibrata  dei  due  elementi  che  la  costitui¬ 
scono,  la  poesia  e  la  musica,  debba  risultare 
non  solo  da  un’esatta  limitazione  clelle  dhè 
arti  suddette  all’  ufficio  che  per  natura  è  loro 
assegnato,  ma  ancora  da  una  compenetrazione 
dei  loro  rispettivi  uffici  mirante  a  un  unico 
scopo  che  dev’  essere  non  poetico  né  musicale 
ma  soprattutto  drammatico.  E  per  ciò  che 
riguarda  la  limitazione  il  Pizzetti  pensa  che 
alla  poesia  spetti  l’ufficio  ideologico,  rappre¬ 
sentativo  (si  potrebbe  dire)  della  mente  dei 
personaggi  ;  e  che  alla  musica,  arte  emotiva 
e  indeterminata  per  eccellenza,  spetti  invece  il 
movimento  dei  personaggi,  ossia  1’  ufficio  di  sug¬ 
gerire  tutto  ciò  che  sembra  quasi  rimanere  im- 
prigionàtòv'é’( soffocato  nelle-  pieghe  della  poe¬ 
sia  :  la  parte  oscura  e  istintiva  dei  personaggi. 
Per  ciò  che  riguarda  la  compenetrazione  dei 
due  uffici  è  bene  notare  che,  secondo  il  Piz¬ 
zetti,  il  risalto  maggiore  resta  alla  poesia, 
senza  la  •  quale  la  musica  drammatica  appari¬ 
rebbe  come  un  corpo  senza  scheletro  e  musco¬ 
lazione.  In  un  certo  senso  il  dramma  musicale 
deve  essere  soprattutto  opera  di  poesia.  Quel- 
1’  opera  nella  quale  T  elemento  musicale  sover¬ 
chi  1’  elemento  poetico  ;  quell’  opera,  cioè,  nella 
quale  il  libretto,  il  poema,  sia  considerato  ad¬ 
dirittura  come  un  qualsiasi  canovaccio  onde 
permettere  all’  operista  lo  sfogo  della  propria 
esuberanza  musicale  potrà  essere  bellissima  dal 
punto  di  vista  musicale,  ossia  potrà  contenere 


magnifiche  arie,  magnifici  duetti,  magnifici 
pezzi  d’  assieme,  ecc.  ecc.  ;  ma  drammatica- 
mente  non  avrà  nessun  valore!  Sarà  tutt’al  più, 
come  pensa  il  Pizzetti,  una  bella  composizione 
del  genere  della  cantata  scarlattina  e  bàchiana. 
Giacché,  secondo  il  Pizzetti,  che  cosa  significa,; 
dal  punto  di  vista  drammatico,  il  fare  un’  opera 
ogni  tanto  solcata  da  vene  di  melodia,  raccolte 
nella  mólto  canora  aria  ?  Significa  non  più 
svolgimento  di  continuità  drammatica,  sib- 
'.bene  arresto,  interruzione  drammatica.  Le  oasi 
musicali  nel  dramma'  son  come  stazioni  che 
lo  interrompono  e  lo  raffreddano.  Soltanto  che 
occorre  star  bene  attenti,  nell’  analizzare  T  er¬ 
rore  drammatico  costituito  dall’  aria,  o,  in  gè-  -,  | 
nerale,  da  qualunque  effusione  a  sé  dell’  ele¬ 
mento  musicale  nell’  opera.  E  il  Pizzetti  osserva 
con  sottigliezza  un  po’  sofistica,  che  se  1’  azione 
drammatica  è  illogicamente  arrestata  dall’  aria, 
non  è  detto  che  T  emozione  drammatica, sia  ces¬ 
sata  nel  compositore  che  scrive  arie  ;  al  con¬ 
trario  è  proprio  la  situazione  drammatica  che 
ispira  al  compositore  stesso  la  melodia  del- 
1’  aria.  È  lo  stesso  caso  (l’esempio  non  è  del  , 
Pizzetti,  ma' illustra  bene  il  suo  pensiero),  è 

10  stesso  caso  di  un  uomo  il  quale  assistendo 
nella  .vita.,  anche  come  attore,  allo  svolgersi 
d’  una  terribile  tragedia,  per  un  istante  si 
apparti  a  scriverne  un  appassionato  commento 
su  di  un  .  suo  personalissimo  taccuino.  Non 
si  potrà  dire  che  quel  commento  non  sia  im¬ 
pregnato;  della  drammaticità  del  momento; 
ma  è  altrettanto  vero  che  per  quel  tanto  di 
tempo  in  cui  l’ipotetico  uomo  si  apparta  a 
sfogarsi  con  la  propria  anima,  il  dramma,  per 
lui  almeno,  si  ferma,  si  arresta,  ed  egli,  di  attivo, . 
diviene  riflessivo.  Similmente  nel  dramma  mu¬ 
sicale  :  1’  aria  muove,  si,  dall’  azione  e  il  Piz¬ 
zetti  non  le  nega  un  legame  coll’  azione,  non  le 
nega,  per  cosi  dire,  una  certa  parentela,  con  la 
drammaticità  ;  sibbene,  egli  dice,  la  sua  dram¬ 
maticità  non  è  più  attiva,  ma  passiva.  Ora  la  . 
musica  nel  dramma  fino  ad  oggi,  fatte  po-  ' 
diissime  accezioni  moderne  e  modernissime, 
non  è  stata  attiva  —  azione  di  dramma  —  ma 
passiva  —  riflesso  di  dramma  ;  ha  espresso  cioè 

1’  emozione  Urica  che  nel  compositore  destava 

11  dramma  contenuto  nel  libretto-.  L’  aria  dun¬ 
que,;  e  ogni  similare  effusione  lirica  (vedasi  su 
tale  argomento  le  accuse  òhe  allo  stesso  Wa¬ 
gner  muove  il  Pizzetti  nell’  articolo  su  Ernest 
Bloch  pubblicato  in  queste  colonne)  non  rap¬ 
presentano  che  unà  sopraffazione  dell’elemento- 
musica  sull’  elemento  poesia.  Bravissimo  come 
musicista , .  quel  compositore  che  scriva  belle'  • 
arie  e  bei  duetti  e  begli  intermezzi  orchestrali  ; 
ma  come  drammaturgo  egli  si  dà  la  zappa  sui 
piedi.  Dice  anzi  il  Pizzetti  «chi  non  si  sente  * 
in  grado  di  rinunciare  a  scrivere  arie,  deve 
rinunciare  a  scrivere  opere».  ' 

E  da  questo  suo  punto  di  vista  ben  preciso 
se  pur,  come  vedremo,  di  dubbia  equità  cri¬ 
tica/il  Pizzetti  tesse  una  larga  traccia  storica/, 
del  dramma,  anzi  del  me/o-drammà,  quale,  se¬ 
condo  lui,  si  venne  svolgendo  dal  tempo  ormai 
mitico  della  camerata  fiorentina  del  conte 
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IL  MARZOCCO 


de’  Bardi  ad  oggi.  Il  Pizzetti  dopo  aver  giu¬ 
dicato  -la  -primitiva  -concezione  del  dramma  in' 
stile  monodico  sulla  fine  del  secolo  XVI  come 
un  albore  incerto  e  tutt’  altro  che  chiaro  della 
forma  perfetta  del  dramma,  reputa  tutto  il 
melodramma'  seicentesco,-  settefcentesóo  e  otto¬ 
centesco  (eccettuando/  di  questo,  l’  opera  del 
Wagner,  dello  Strauss  è' ’del  Debussy)  un  er¬ 
rore  causate  dall’  ingiusta-  prevalenza  dell’  ele¬ 
mento  musicale  1  (passivo)  sull’- elemento  poe¬ 
tico  (attivo):' Cosi  secondo- l’  oratore  non  c’ è 
.dramma  musicale  avanti-  Wagner;  sia  esso  di 
Monte  verdi,  sia-  esso  di  ■  chiunque  si  voglia  dei 
musicalissimi  seicentisti  Capitanati  da  Ales¬ 
sandro  Scarlatti  e  -da  Hàndel,  sia  esso  del 
Marcello,  sia  esso  del  Rameau,  sia- del  Gluck, 
del  Mozart  -  (che  il  -Pizzetti  -non  -  cita  neppure) , 
sia  dello  Spontini, -del -Bellini,  del  Verdi  ;  non 
c’è  dramma ‘musicale;  ma*  purtroppo,  c’è  il 
melodramma-:  ossia  la  bella  opera  m  musica, 

'  la-  bella  cantata  semidrammatica,  1’  assurda 
azione  teatrale  ri'ducentesi  alla  fin  fine  a  una 
gradevole  suite  di  arie  e  di  duetti.  L’ aria 
(senza--  escludere  il  Monteverdi)  isterilisce  la 
drammaticità  dell’  opera  :  è  il  punct-um  coecum  ‘ 
che  le  nega  la  vera  vitalità.  Neppure -il  Gluck, 
preteso  riformatore  dell’  opera,  sfugge  a  que¬ 
sta-  radicale  - condanna  del  Pizzetti  ;  anch’  egli 
scrive  arie,  fa,  dopo  tutto,  il- solito  melodramma; 
attua  insomma  assurdamente  la  sua  riforma 
senza  cambiare  la  forma  esageratamente  mu¬ 
sicale  dell 'Opera-Cantata  italiana.  Soltanto  con 
il  Wagner  si  può  cominciare  a  parlaré  di  un 
logico  teatro  musicale.  Come  tutti  sanno  il 
Wagner  ha-  aperto  una  nuova  via  al  dramma 
musicale  liberando  1’  opera,  di  tutte  le  vane 
,,/esèreseehze  -  virtuosistiche  -  d’ogni  genere  che  le 
si -erano -incrostate  —  fin  dal  suo  nascere,  sé» 
cofido  il  Pizzetti  —  durante  la  sua  vita,  se¬ 
condo. -il  Wagner.  Dietro  a- lui, -ormai  sulla- 
.  buona  -via,  vengono  lo  •  Strauss  e  il  Debussy. 
Per  quanto  a  questo  punto  il  Pizzetti  osservi 
che,  se  è. giusto  .riconoscere  al  dramma  wagne¬ 
riano  una -certa  logicità,  ingiusto  sarebbe -pren- 
,.  derlo  noi  italiani  a  modello  (e,  tanto  meno, 

;  quello  Straussiano,  come,  per  varie  ragioni, 
nemmen  quello  debussista).  Il  dramma  wagne- 
’  riano  è,  almeno  secondo  il  Pizzetti,  essenzial- 
.  mente  tedésco  :  è  estraneo  al  nostro  spirito 
di  misura,,  di.  oggettività,  di  equilibrio  :  il 
futuro  dramma  musicale  infine,  oltre  ad  abban¬ 
donare  risolutamente  le  traccie .  della  forma- 
Cqntàta  ;  dovrà  ancora  essere  cònsono  al  no¬ 
stro  spirito  latino. 


Questo  a  un.  dipresso  il  succo  della  conte.-- 
refiza  del  Pizzetti,  secondo  la  quale  tre  grandi 
sècoli  ;di  composizioni  drammatiche  -s’inabis*,. 
sano  in  un.  deplorevole  errore-  estetico  com-  - 
pi  ufo  con  .strana  coincidenza  dà  centinaia  di 
musicisti  tra  cui  colossi  come  Monteverdi,  . 
Hindql,  Alessandrq..  Scarlatti,  .Gluck,  Bellini,. 
Verdi  e  Bizet  e  Mozart.  Ora  mi-  conceda  il 
cogfese  ■  critico  una  breve  discussione  del  sub  • 
pensiero  non  dal  punto  di  vista,  sempre  uto¬ 
pistico,  della,  riforma  dell’  opera,  né  tanfo  meno 
da| . barresfano  punto  dì  vista  della  latinità  ; 
ma', semplicemente  dal  punto:  di.  vista:  della  lo-  : 
gitjk;,  estética,  della  filpspfià.  insomma-  il  cui 
riconoscimento  equo  o  la  cui  mortificazione  suol  . 
produrre  un  conseguente  riconoscimento  o-mor- 
tiffeazjòne  della  storia.  Infatti,  quando  qrjal- 
cuhó  strapazza,  strappa,  sopprime  secoli  interi  ]/ 
di  istoria  generalmente  si  può  esser  certi  eh’  égli 
abbia  anche  non  interamente  risoluto,  qualche 
grave  problema  filosofico.  Vita  e  filosofia  devono 
coincidere,  il  critico  dovrebbe-essetecolui-sche 
nonj.soffre  di  antipatie,  ma  colui  che  simpatiz¬ 
zando  con  tutti  i  fatti-,  possibili  e  immaginabili, 

I  non"  cerca ;d.i. sopprimerli  ma  sibbene  di  acqui¬ 
starne  .  la.  ;  massima  coscienza.  Ora  il  Pizzetti/ 
mi  pare  che  s’ impigli  ancora  nella  falsa  teo¬ 
rica,  dèlia  «  riunione  delle  arti  »,  che  oggi  ,dò.-! 
vrelbbe"  essere  ormai  smantellata  e  relegata  tra 
i  férrfvècchi  delle  estetiche  decrepite  dalla  • 

.  coscienza  chele  ultime  conquiste  estetiche,  per 

-  esempio  del  Croce,  hahnó  valso  a  farci  pren¬ 
dere  intorno  all’  unità  e  indivisibilità  dell’  atto 
estetico.  L’ atto .  estetico  si  chiami  esso:  un 
quadro,  una  sonata,  un  dramma,  un  giardino 

l  o  un  dramma  musicale,,  è/  copie,  ogni  att.q  spi¬ 
rituale,  una  «sintesi  a.  priori  «nel  seno,,  della, 
quale  è  impossibile  distinguere  ordini  distinti 
di  espressioni  diverse.  La  presunta  concomi¬ 
tanza  e  compenetrazione  della  musica  di  dram¬ 
ma  e  del  suo  librette  a  un  rigoroso  esame  lo- 

.  gicò  non  può.  non  risultare  che  una  spiegazione 
.meccanicistica  di  un  atto  eminentemente  -vitale 
e  creativo.  Compenetrazione  non,  potrà  mai 

-  essere  -  'giusta  posizione  :  -o  1’ opera  è  un  atto 
di  vita  e.  allora,  voce  intonata  e ,  voce,  artico¬ 
lata  diventano  un  tutto  solo,  indistinguibile  :  o, 
inversamente,  1’  opera  è  espressa  da  due  lin¬ 
guaggi  diversi  sempre  distinti  anche  nell’  affo 
che;  cercàno-' di  confondersi,  e  allóra  fi  atto  '.è'/ 
irreparabilmente ,  doppio  e  lo  stare  a  sentire 
un’  "opera  è  una  fatica  più  che  improba,  as- 

'  surda.  Ma  in  realtà  domandate  a  chiunque  stia 
a  séntire  la  ' Carmen' é  che  sia',  veramente  preso 
dai  casi  drammatici  di  quella  rappresentazione, 
totus  in  iliis,  che  cosa  in  quel  momento -gli 
dicala  poesia  e  che  cosa  gli  diceria  musica  : 

«  quel  disegnino’ melodico  caratteristico- mi  dice 
1’  ondeggiare  superbo  dei  fianchi  di  Carmen  : 
quelle  parole  a  Josè  mi  dicono. ria  sua  inten¬ 
zione  sfacciata  di  conquistarlo»....  già,  come 
se  quell’  ondeggiare  di  fianchi  ci  verrebbe  mai 
m  testa;  se  qualche  parola  di  Carmen  nqn  ci 
ayesse  già  dettò  chi  ella- sia;  e,  al  modo  stes¬ 
so  :  come  se  quell’  intenzione  sfacciata  non 
facesse  tutt’ uno  con  il  •movimentò'  sfacciato  j 
anch’  esso..-dei  fianchi  espresso,  quasi  danzato, 
direi,  dalla  musica.  Insomma,.  al .  modo,  stesso 
che1  nella  recita  d’ un  dramma  è  impossibile 
dire  dove 'comincia  l’espressione  mimica  del 
gesto  dell’  attore  e  dove  termina  .1’  espressione 
della  parola,  ma  il  tutto  è  un  linguaggio  sui 
generis  che  'coincide  -con  1’  intuizione  che  il 
poeta  ebbe  di  quel  dramma;  cosi  nell’opera  è 
impossibile  dire  dove  comincia  e  dove  finisce 
1’  azione  delia  musica  sia  o  no  ad  arie,  sia ’Ò 
no  ,.a  recitativi.,  e.  do,ve  quella  della  poesia'; 
trattandosi  anche  qui  di  un.  linguaggio  sui  ge¬ 


neris,  spezzare  il  quale  in  astrazioni  significa 
ucciderlo. 

Stabilito  questo,  mi  pare  che  un  elemento 
attivo  poetico  e  un  elemento  musicale  passivo 
cosi  disgiunti  e  in  guerra  fra  di  loro  non  son 
possibili  a  rilevare  nell’,  opera.  Come  ?  opere 
quali  il  Falstaff,  Vestale,  la  Norm.a,  il  Bar¬ 
biere  di  Siviglia,  1’  Armida  di  Gluck  e  1’  Or¬ 
feo  di  Monte  verdi,  opere  dove  la  parola  e  ria 
musica? formh.no  un’espressione  cosi  ben  sinuo¬ 
sa  (direi)  sopra  il  più  nascosto  tremito  della 
vita  intima  dei  personaggi  or  semplici  òr  com¬ 
plessissimi  ;  dobbiam  dire  che  recano  in  sé 
questo  mortale  dissidio  d’  un’-  espressione  poe¬ 
tica  veramente  adeguata  al  dramma,  vera¬ 
mente  attiva,  e  d’  un’  espressione  musicale  inat¬ 
tiva,  riflessiva,  stazionaria,  e  quindi  estranea 
al  dramma  ?  A  me  pare  che  se  un’  espressione 
lirica  c’  è,  non  può  essere  soltanto  quella  mu¬ 
sicale,  ma,  per  ri’ indivisibilità  del  fatto  este¬ 
tico  -sopra  stabilita,  anche  quella  poetica  :  os¬ 
sia' se  la  musica  della  Norma  è  lirica,  lirico 
sarà  anche  il  libretto.  E  allora  qui  si  passa, 
mi  pare,  ad  un’  altra  questione.  È  possibile  un 
dramma  lirico  1  - —  E  perché  no  ?  So  bene  che 
il  moderno  realismo  nell’  arte,  al  quale  si.  ri¬ 
congiunge,  quel,  verismo  che  troppo 'ha  in  odio 
il  Pizzetti,  giacché-,  anch’ esso  ■  ha  un-  grande 
significato-  nella  'storia-  dell’  arte  ;  so  bene  -che 
il  moderno  realismo  da  gran  tempo  ha  scac¬ 
ciata  dàlia  scena  la  liricità.  Ma  chi' non  vede 
ancora  agli  orizzonti  del  passate  gli  immensi 
prodigi  lirici  delle  tragedie  di  Eschilo  e  di 
Sofocle?  Dunque,"  secondo  il  Pizzetti,  anche  i 
loro  cori,  i  loro  a  soli  sono  lirismo  inutile,  in¬ 
terruzioni  .illogiche  del  dramma  ?  Ma  che  oosa  . 
intende  dunque  per  dramma .  il  Pizzetti  ?  Il 
fatto;  il  nudo  fatto;  realistico  il  -più  possibile, 
sebbene,  come  la  sua  nobile  Fedra,  -  materiato 
di  dolorosa'  poesia  ?  E  non  è  strano  che  egli, 
proprio ' egli  che  tanto  ama  il  D’Annunzio  e 
il  suo  teatro,  il  quale  ci  ha  dato  una  Fran¬ 
cescana  Rimini  la  cui  sola  parte  di  Francesca 
è  una  delle  più  belle  fioriture  liriche,  di  tutta 
la  .poesia  moderna,  si.  trovi  pòi,  su.  di  una  via. 
affatto  o-pposta.a  quella  dannunziana  ?  Il  D’An¬ 
nunzio,  come  -  sappiamo,  poco  -  -curante;  come 
ogni  grande  poeta,  della  logjpa,  voleva  so¬ 
prattutto  riportar  sulle  scene  imborghesite  la 
poesia  :  ora  la  poesia  dannunziana  ognun  sa 
chè . è  tanto  lirica  da.  suscitare  tutte  le  possi¬ 
bili  ire' dei  fautori  del  moderno  teatro  in  prosa, 
o  magari  in  versi,  ma  in  versi  addirittura -  pro¬ 
sastici.  Guardi  il  Pizzetti  alle  accuse,  che -,il 
Benelli  fa  al  teatro  dannunziano:  non  somi¬ 
gliano  come. -due  .go.ceie -  d’- acqua  alle  accuse 
che  egli,  il  Pinzetti,  fa  al.  teatro  musicale  dì 
Montéverdi,  di  Gluck,  e  di  Mozart  ? 

No  :  secondo  il  mio  modesto  parere,  al  Piz¬ 
zetti  sfugge  f  fin'  i sòmplipe --  /fatto  .[  comunissimo  . 
nella  storia  di  tutte  le  arti  :  che  1’  espressione 
del  teatro  musicale,,  come  quella  del  teatro 
poetico,  può  essere  simmetrica  (aria,  duetto  a 
melodie,  ecc.  ecc.)  e  può  essere  asimmetrica 
(declamato  con  commento  orchestrale).  Oggi 
molta  musica,  compresa  quella  '  del  maestro 
Pizzetti,  sta- -uscendo  dallo. statò,, di  Simmetria 
e  di -esclamazione,  lirica, -per -entrare  ih  quello  ' 
di  asimmetria  e  di  discorsività  quasi  dimp- 
stratrice.  Ora,  se  noi  ammettiamo  l’  esistenza 
di  un  teatro,  musicale  simmetrico  (con  forme 
'  melodiche  strafiche  è  regolari)  e  rii  un  teatro 
asimmetrico  .  (con  periodi  irregolari,  liberi,  quasi 
direi,  fatti  di  prosa  musicale),  ecco  che  tutta  -, 
la  grande  lirica  .  drammatica,  arcidrammàtica 
dei  nostro  e  altrui-  teatro  musicale, ;  acquista 
un,  senso,  acquista  unà  ragion,  d’ essère  prò- ' 
fonda  come  quella  della  lirica  tragedia  greca, 
e  la  possiamo  cosi  liberare  dalfi  incubo/ ico¬ 
noclastico,  :ih  chi  la  sommerge  il  Pizzetti.  Ve¬ 
ramente  incubo  doloróso,  perché  :per  esso,  non 
dovremmo  più  andare  a  sentire  il  .  Dori  Gio¬ 
vanni,  le  Nozze  di  Figaro,  1’  Orfeo  di  Gluck, 

V  Alcesti;  la  Vestale  <M  Spontini,  la  Càrmen  e  ' 
il  Falstaff,  sp  nompome  un  concerto  di  arie  ; 
mentre  tutti  noi  sappiamo  di  quale  meravi¬ 
gliosa  ed  eterna  vitalità  drammatica,  vivono 
figujrej  com %'ponìGippanni  e  '.come  Carmen,  non 
mep  viva  cqrtp  .di  quella,;  vita  , che  augura  ar¬ 
dentemente  a  Fedra  indimenticabile. 

Giannotto  Bastianelli. 

La  prosa 

e  il  discorso 

Piu  di .  uno.  scrittore  ha,  nella  :  formazione 
■del  suo  pensiero  e  nell’  esercizio  della  sua 
arte,  scoperto  che  c’  è  al  mondo  qualcosa  che 
va;  poco  bene  e  preparato  per  tale  deficienza 
una  legge  ò  un  lamento,  una  definizione  o  un 
rimèdio.  M’ imrnagino  che  al  tempo  del  Gol.- 
•  doni  e  dell’  Alfieri  la  gente  dovesse  indicar¬ 
seli  o  ricordarseli  in  maniera  un  po’  antono- 
mastica  :  Goldoni  ?  quello .  della  «  riforma  »  ? 
Alfieri  ?.  -quello  della  coróna  «  che  al  suo  crin 
.  glorioso  unica  manca  »?  Il  crine,  non  dell’  Al¬ 
fieri,  beninteso,-  ma  dell’  Italia,  secondo  la 
vecchia  abitudine  di  rappresentarla  come  una 
bella  donna  dalle  formò  opulente.  E  cosi 
il .  Manzoni,  quello  del  romanzo  storico  ;  il 
Carducci,  quello  della  Nemesi  storica  o 
qualcos’  altro.  Quarant’  anni  fa,  o  poco 
xdànca,  .  Ferdinando  Martini,  aveva  anche  lui 
un’  idea  suà  .personale' discussa  in  una  confe 
renza  :  «  La  fisima  del  teatro  italiano  »,  e  l’ idea 
gode, teline  l’  autore,  di  florida  vecchiezza,  per¬ 
ché  egli  séguita  a  discuterla  ancora. 

Il  nome  di  .  Isidoro  Del  Lungo /si  collega  per 
me  non  solo! agli,  studi  danteschi,  cui  1’ emi¬ 
nente  uomo  ha  dato  preziosi-  contributi,  ed 
alla  Cronica  del  Compagni,  che  è  .tutta,  sua, 
convalidata  e  illustrata  da  lui,  ma  altresi  ad 
una  questione  .Specifica,  .non  mai  impostata 
//  -decisamente,  e  tuttavia  ritornante  -a  più;  ri¬ 
prese  sotto  la  sua  penna  in  parecchi  dei  -saggi 
e  discorsi  raccolti,  eh’  è  .'poco,  ih  due  volumi 
zanichelliani  dal  titolo-programma  Patria  ita¬ 
liana.  Cioè  la  questione  della  nostra  prosa,  la 
:  *  stòria  della  nostra  prosa.  Come  già  il  Carducci, 
con  intenzione  satirica,  diceva  «  Pietro  Fan- 


fani  sta  ne  le  postille  —  E  le  postille  stanno 
nel  Fanfani  »,  noi  potremmo  ripetere,  con  se¬ 
rietà  ed  ammirazione,  che  Isidoro  Del  Lungo 
sta  nella  prosa  e  la  prosa  sta  in  Isidoro  Del 
Lungo.  Nonfiso  Chi  in  Italia,  meglio  di.  lui, 
sarebbe  in  caso  di  scriverla  una  storia,  del- 
genere,  còsi  ampia  di  linee  e  interessante  di 
rilievi  ;  se  non  forse  Orazio  Bacci,  autore  del 
ben  noto  saggio  su  La  prosa  nel  Quattrocento  . 
e  di  altri,  raccolti  con  quello  in  un  volume 
dal  significati^  titolo  Pròsa  e  prosatori.  Del 
Lungo  o  Bacci,  [dùnque,  e,  giacché  questi  è 
legato  al  primo  da  -una  parentela  non  solo 
spirituale,  si  vede  come  ,  la.  storia  della,  prosa, 
noni  uscirebbe,cad  ogni  modo,  di  famiglia.... 

Secondo  il  Del  Lungo  si  ha  nella  lingua  ita¬ 
liana,  e- dovrà  rivendicarsi  «  dagli-  speciosi  sòr  ' 
fismi-»,  innanzi  tutto,  «  la>  continuità  delle  fòr--,f 
me,  per  le  quali  dal  Trecento  al  Leopardi  e  al 
Manzoni,  travalicate  cosi/lé  limacciose  acque  ' 
della .  corruziofi»settecentistica  Come  i  filtrati 
rigagnoli  del  pfiffismo  ottotofitistico,  ella  è  pur 
semprè  la  medesima  lingua  ;  ben  diversamente 
dalla  francese’*®  Sp/iiu  antichi  testi  han,  'biso¬ 
gno  di  essere  nel  francese-  moderno  tradotti  ». 
Come  si  dete-rnani  tale  continuità,-  spetta  allo 
storico  -di'  chiarire  ;  il'  Del  Lungo  ne  accenna0 
i  motivi-  principali  :  distinzione  necessaria  di 
stile  da  lingua  ;;  Rilievo  dato  al  predominio 
del  latino  sul  volafire  e  all’  artificio  mirabile' 
à.e\' Decameron  neljsecólo  della  prosa  sincera; 
influenze  del  latinq  classico  sugli  scrittori  dei- 
fi  umanesimo  .e  pewurare  defia  giovine -lingua  . 
trecentesca  nel  popolo  che  la. consegna .«  adulta 
ma  intatta-  ?  (tale  è  nella  prosa  del  Machia¬ 
velli)  alle  industri  ?  grammaticali  del  Cinque¬ 
cento  »  ;  quindi  fi]  fobligo  di  restituire  al  Cin¬ 
quecento  «le  gei  pine  fattezze  »,  di  gran  se¬ 
colo  “come  nella  c  iltura  universale  cosi  nella" 
lingua  d’  Italia,,  s  ubandosi,  oltreché  le  esa¬ 
gerate  influenze  i  manistiche,  anche  «i  docu- 
rnenti  naturali  del]  é  prosa  non.  efi  arte  o.  d’  arte 
ingenua  »  dei  prin  i  tre  secoli,  per  osservarne 
«  le  proprietà  che]  la  lingua  '  accolse  ■  nascendo  - 
e  svolgendosi  coi  Seryò  ». 

Il  Del  Lungo  j  ):orna  piu' volte,  con  vi  va¬ 
cità,  su  talè  -sua  a  ibilitazione  del  Cinquecento 
linguistico  e  stili  fico,  (i  due  termini  .egli  li 
distingue  solo  in  teoria,  in.  pratica,  giusta¬ 
mente  li  dimenticò  )  e  mi|sembra  che  si  debba 
tutti  esser  d’  acci  rdo  con  lui,  là  dove  pro¬ 
testa  che.  «  non  1>  sta  a  fare  di  codesta  prosa 
giustizia  sommari  j  il  solito  motteggio  stuc¬ 
chevole,  -sui;  condì  .siachè  e  sugli,  amegnadio- 
chè,  non  bastano  i  soliti  logori  pupazzetti  . 
di  Monsignore  Dj  5a  (/Gasa  caudato  e  - messer.  ■ 
Francesco  -Guicch  jdini  togato//'  e  che  il  cer-  - 
care,  con  critica  ej  piata,  nella  prosa  moderna, 
magari 'nella  nosl  |  -propria,  un  secol  d’oro, 
più  comodo,  a  ca  a,  (può,  modestia  a  parte, 
peccare  "alquanto  i  miopia  ».  ® 

Mi  sembra  ina  sefebhe  il  Settecento -,  esca, . 
dai  giudizi  del  Di  [  Lungo,  malconcio  più  del 
dovere,  e- -che  il  cj  torio  di  continuità  della 
prosa,  sia.  piuttosto  dommatico,  alla  pari  dei- 
fi  altro  di  tradi  Itone  ;  non  essendoci,  neces¬ 
sario- Ài  prosegii|re  ..il -passato,  in-  senso  asso¬ 
luto,  né  quant®  alle  Torme  né  quanto  alle 
parole,  e  di  deprezzare  tutto  ciò  che  lo  inter¬ 
rompa  o,  con  dèvi#ió|ì;e,  (  se  ne  allontani.  Le 
età  grammaticali  sonai  le’  più"  favorevoli  al 
concetto. 'di  tradizione,  di  lingua,,,  di' retorica 

-  ed  è  logico  che  ni  un  periodo  di  rinnovamento 
Pome  la  secondìfanetà  del  secolo  decimottavo, 
nel  bisogno  di  rifarsi  un’ anima- e  una  pelle, 
si  nùsconosceapé  quéi  critèri  di  cui  la  > sue-  l 
cessiva  età  gemile  e  di  riflessione  ha  saputo 
fare  suo  prò '®t|nere  discreto  conto.  Non  è 
insomma,  un.  vanto  che  la  lingua ,  del  nostra-,, 
sècolo  non  differisca  gran  ,  che  da  quella  ;  del 
Trecento  ;  comlipon  ,è  di  danno  ai  francesi? 
che  Rabelais  non  si  legga  con  la  stessa  faci¬ 
lità  con  cui  si  f|lggono  Maupassant  e  Daudet, 
come  pei'  greci  il  Binale  è  di  trovarsi  privi  non 
già  della  lingua, Idi  SofòcleZ/o;  .di  Aristofane; 
bensì  del  loro  gènio. 

Pur  .togliendÓMgni  senso  di  lode  al  rilievo 
di  continuità,  Kuèstò  non  perde  già  di  inte¬ 
resse.  Come  potrebbe  accadere  in  altro,  modo  ■ 
se  là  :continuità|||sserita  dal  Del  Lungo  è  poi' , 
continuità  di  vita  letteraria,  cioè  artistica  e 
di  cultura  ad  un  tempo  ?  Salvo  thè  per  tra¬ 
dizione  s’ intenderà  la  forza,  la .  bellezza,  la 
espressività  della., lingua  e  dell’  arte,  in  cui  è 
fuoco,  anima,  vitalità,  le  sole;  cose  trasmis-" 
sibili,  ché  delle  sdente  e  materiali  ?  non  si.  dà 
successione  e  pi||aggio.  Continua,  dunque,  la 
geniahtà  della  razza  non  pel  fatto  che  per- 
.  siste  in  un  linguaggio  ;  ma'  perché  il  linguag-  - 
gio  che  adoperà’’(|alpità  sempre  dèi,  moti  in¬ 
terni  di  essa.  Accanto  all’ arte"  lo  storico  nota  . 
le  tendenze  che,  all’ arte  non  giunsero,  o  fi, ol¬ 
trepassarono  o.  m/si  persero  entro,  delinea  e 
colora  le  vicende  del  «gustò:  e  della  cultura  che  , 
non  s’ identificano  -con  quelle  dell’arte  mane 
sono  il  naturale  sfònd#fi--  complemento. 

Ecco  la  possibilità, 'ella  bontà  di  una  storia 

-  della  prosa.  Se  '  si  cófisidera  la  prosa  quale 
creazione,  essa  fiori  può  avere,  tutti  ne  con¬ 
vengono,  una  storia,  a  sé  :  la  poesia  deve  an¬ 
darle  'compagna.  I  Promessi  Sposi  non,  si  spie¬ 
gano  col  Decamerond0fèf,o\  Bandelle  ;  ma  con 
fi  Adelchi,  col  Carmagnola,  con  gl  'Inni-sacri-, 
Non  vi  è  linea  divisoria  tra  il  verso  e  Voratio' 
soluto.  Se  però  si  considera  la  prosa  come 
fatto  di-  coltura,  bisogna  convenire  che  una 
tradizione  prosastica  ?  esiste,  si  prolunga  tra¬ 
verso  la  vita  italiana;  ha  le  sue  novità,  le  sue 
soste,  lè  sue  reazioni,  ora  va  dritta,  ora  de¬ 
via,  quindi  si  riaddirizza,  attrae  la  simpatia 
di  narratori  e  di  critici .  Il  Del  Lungo  tratta , 
da, maestro  della  prosa-di  Leonardo,  del  Tasso,  - 
di  Galileo,  non  solfi  nella  efficacia  estetica  • 

.  propria  a  ciascuno  dei  tre,  ma  anche  in  quanto 
servono  a  costituire  una  parte  notevole  del 
gusto  moderno  e  ad  illuminarci  sul  gusto  del 
loro  tèmpo.  Là  storia  della/prosa  ha  poi  un’  im¬ 
portanza  che  ora  preciseremo  un,  po’  meglio. 

*★* 

Infatti  pensate  che  tra  gli  scrittori  si  pos-. 
sono  distinguere  almeno  due  categorie  :  quelli 
che  vivono  giorno  per  giorno  con  le  loro1  idee 


e  le  loro  parole,  come  gli  arabi  con  un  pugno 
di  datteri  e  con  una  scodellina  di  riso;  quelli  ./ 
altri  in'Vece.ehe .ani;qio  la* tavola  apparecchiata  . 
e  il  cameriere,  con  la  salvietta  sotto  il  brac¬ 
cio,  pronto  agli  ordini,  o,  per  .  uscir  di  meta¬ 
fora,  riscontrano  le  loro  parole  sòl  vocabolàrio 
e  le  loro  idee  sulla  storia  letteraria.  Il  classi¬ 
cismi  è  sorto  in  grazia  di  questi  ultimi.  Odi, 
si,'  nelle  fórme  dell’,  ode,  sonetti  nelle  forme- 
dei  sonetto  e  cosi  Via,  trattati  ad .  immagine 
del  trattato,  discorsi  sullo  stampfi  del  di¬ 
scorso.  .Quando  uscirono  le.  Odi  barbare,,  una 
parte  del  pubblicpjnon  voleva  saperne  perché, 
quei  metri  erano  nuovi  alla  poesia  italiana, 
e  solo  si  acquetò,  a  malincuore,;  allorché  il 
Carducci  .dimostrò  che  c’.erano  stati  dei  ten¬ 
tativi  consimili  fin  da]  secolo  XV. 

'  È;  un  fnisoneismòfiartistico  spiegabile  in ,  va-, 
rie  guise  :  sia  perché  le  novità  hanno  spesso 
aperta  la  .strada  alle  strampalerie  ed  alio  sgua¬ 
iataggini,  sia  perché  in  letteratura  i  principi/ 
son  sempre  scolastici  e,  per  molti,,  codesti/ 
principi  non  hanno  mai  una  fine.  Il  Del  Lungo 
appartiene  a  una  categoria  di  -uomini  insigfii 
della  seconda  metà  dell’Otto'cehto  che  rico¬ 
nobbero  maestro,  fra  eguali,  il  Càrdncci  e  in-' 
torno  gii  si  raccolsero,  avendo  con  lui  affi¬ 
nità  di  studi,  d’ intelletto,  di  anima.  Ricer-.. 
che  erudite,  passione  per  Dante,  forza  di  ci¬ 
vismo  e  di  moralità  ,e  Occuparsi,  .con. .pari  ar-: 
dorè;  degli  avvenimenti  patriottici,  pur  -visti-  . 
sotto  -punti  .diversi,^ sé  .-delle- .antichità  lettera-: 
rie,  non  ammettendo,  «ime  troppo  pericolósi,^ - 
la  (distinzione  tra  uomo  pubblico- e/'  uòmo,  pri-  , 
vato,  tra  poesia]  è" 'morale  :  tale  il  carattere  ,' 
del  «  buon  cittadino  »  pariniano  Ùscito  dal  Ri  - 
sorgimentq?,:  pòK  , tanti  bisogni  di'  soddisfare, 
con  tante  idealità  da  raggiungere. 

Le  tendenze  cattolico-liberali  del  Del  Lungo,  . 
sono  documentate  invanì  degli. scritti-  di  Pa¬ 
tria  italiana  e -il  titokri.della  raccolta  basta  a  . 
indicare; -di  quale  acceso  e  beninteso  senti¬ 
mento  nazionale  èssa  sia  pervasa  '  R*  suo  cr- 
Vé;:«noralisirtìo  bafiza  fuori  anche  là,  dove  . 
r  mèhb  ce-  fi  aspetteremmo,  nell’  esposizióne  sto-  ■ 
rica  e  nel  giudizio:  criticò  ;  si' tradisce’ còme 
l’espressione'  spòntahea  di,,  un  uomo  che  non. 
rattiene  la  sanzione  del  suo  rafnmarico  p  del 
suo  disdegno.  Il  Petrarca  «  è  a  .Milano,  cor¬ 
tigiano  (pur. troppo  I)  dei  Visconti»-:  si  badi 
.a  quel  pur  'troppo^  cps£ ;éimpatì.'can)ente  carat¬ 
teristico,  che  ci -ricorda  il  dolore  del  monacò./, 
medievale-,  quando  piangeva  al  pensièro  •  che 
Virgilio,  il  suo  poeta,  dovesse,  per  necessità 
direnano  noi,  cronologiche,  trovarsi,  all’  In- 

L’ ispirazione  patriottica  è  manifesta  negli 
argomenti  stèssi  [pregi  a.  trattare,  ché  nei  due 
'volumi  "si  parla,  e  dei  .massimi  scrittori  np- 
stri,  come  Dante,  il  Petrarca,  Leonardo, .  Ga¬ 
lileo,  fi  Alfieri,  specialmente  avendo  riguardo 
alla-,  loro,  ■■figura  rii  cittadini,  e  di* fatti  e  uòmini  f 
appartenenti  alla  vita  civilèz  è  politica  d’  Ita-  .  /, 
lia  coinè  fi  Assedio-  di  Firenze,  i  Mèdici  Gran¬ 
dmili,  Saotorre  Santarosa;  /CfitìkbèTto  T,  e,  in¬ 
fine,  di  personaggi  piu  modèsti,  come  i  due 
pratesi  Francescò  di  Mafcò.Dàtini  e  .  (3-.aètano;. 
Magriólfi,  che,  vissuti  a  distanza;  fi  uno  dal- 
1’  altro  di  cinque  Secoli,  fi  uno  mercante  fi  al¬ 
tro  operaio,  «della  ptopriài-  mercatura  è  del 
proprio'  lavorò  edificarono  il  patrimonio  dei 
poveri  ». 

All’ .elemento  critico  è  !  u  !  tavia  concessa 
buona.,  parte  delle  millecento  pagine  compJes-  ; 
sive  -e?  vorrei -riferire,  se-  con  ciò  -non  andassi 
tròppo  -oltre,  alcuni .  lèi  giùdizi  dati  dal  Del 
Lungo,  intorno  ad  Opere  ed  autori  :  per  esem¬ 
pio/  ."  snifi  unità  del  Petrarca  •  umanista  -  e  del 
Petrarca  lirico  ;  sul  grande]  valore  psicologico 
dell’  epistolario  di  Torquato  Tasso  e  sullo.  / 
scarso  valore  artistico  della  sua  Urica  amo-/, 
rosa. .(«è,  nella,  preziosità  del  suo-  addobbò, 
una  .  delle  ;  più  superficiali  »)  ;  sulla  prosa  di 
Galileo  e  sulla'  sua  critica  tassésca  («acre,  ma 
indipendente,  unilaterale  ma  ragionata,  par¬ 
ziale-  ma  non  faziosa»);  sulla  prosa  di  Leo¬ 
nardo^  frammentaria,  intermittente,  direi  qua¬ 
si,  fortuita  »)  ;  sulla  lingua  è  dialetto  nelle 
commedie  del  Goldoni. 

Ma,  nel  leggere  il  Del  Lungo,  si  ha  un’ im¬ 
pressionò  che  supera  e  la  tonalità  morale  e 
fi  acume  critico,  quasi  due;  espressioni’  minori 
in  confronto  d’  una  terza  che  le  comprende 
e  le  assorbe  :  la  èòscienza  di  scrivere  un  sag¬ 
gio,  di  pronunciare  un  discorso]  e  ’  quindi  il 
bisogno  di  dividerlo  in  parli,  il  fascino  del 
periodo,  là  sensualità  della  forma.  Al  richiamo 
classico  dell’  oraziqne  hanno  obbedito .  e  ob- 
bediseono  quanti  col.  Del  Lungo  si  affisarono 
in  un  ideale  di  prosa 'secondo  '  la  tradizióne 
e  la  i  continuità  della  lingua  nonché  dèi’  pen¬ 
sièro-  italiano/  e:  sentirono  quindi  rivivere  in  ■ 

•  sé  il  Cinquecento  grande  e  calunniato,  il  Tre- 
‘  cento'  sincero  é  su  su,  in  linea  ininterrotta, 
fi  epicita  storica  di  Tito  Livio]  e  là  fiorita  elo¬ 
quenza  dì  .Cicerone.  Apro  ifi.volume  delie  Prose  . 
del  Carducci  e  leggo  nelle  prim©/ -pagine  Dello  ■ 
svolgimento  della  letteratura  nazionale  il  fan¬ 
tasióso  inno  al  sole  .«eterno  fonte  di  luce  c 
di  vita  »  quando  «  si  levò  -  trionfale  là  ,  mat¬ 
tina  dell’  anno  mille  »  :  «  Folgoravano  ancora 
sotto  i  suoi  raggi  le  nevi  delle  Alpi,  ancora 
tremolavano  ‘  cò.rhtiaossè  lè  onde,  del  .  Tirreno 
e  dell’  Adriatico,  superbi  correvano  dalle  rocce . 
alpestri  per  le  .pingui ..  pianure  i  fiumi .  patrii , 
si  tingeyan  di  rosa  al  raggio  mattutino  cosi 
i  ruderi  neri  del  Campidoglio  è  del  Forò  come, 
le  cupole  azzurre  delle  basiliche  di  Maria...;  ». 
Cosi  s’ inizia  L’  Opera  di  Dante  :  «  Dalla  rupe 
ove  pochi  ruderi  a  fior  del  suòlo'  ricordano  ch’e 
fu  Canossa,  da  quella  'bianca,  brulla  erma 
-  rupe....  »  ecc.  e  si  concludono  Presso  là  tomba. 

:  di  Francesco  Petrarca  :  «Dormi,'  dormi,  ò,,. 
.[  poeta  m  questo  lembo  della  sacra  peni¬ 
sola....»  ;  e  Ai  parentali  di- Giovanni  Boccac¬ 
cio:  «  E  già  à"  Storico  destino,  o  Firenze,  che,, 
a  te  negai, le  ..ossa  dei  tre  grandi  tuoi- figli....  ». 
Anche  nelle  Poesie  :  ricordiamo  il  movimento 
oratòrio  ncW  Epodo  per  Eduardo  Corazzini  : 

«  Dunque  d’  Europa  nel  servii  destino....  Dun¬ 
que,  tra  ’LÌèrrQ  è  ’1  fuòco,  al  piano  al,  monte.... 
Io  per  le  grige  chiome  dq  la  madre....  Io  per 
Gesù  che  agli  uccisòr  compianse....  Te  eh’ oro 
.to/é  ferro  e  bronzo  mendicando....  Te  che  il  lor 
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LHOTZKY  H.  L’anima  del  fanciullo. 

Traduzione  di  R.  Nicolai  — 
(N,  i)  di  pp.  240.  L  3,00. 

È  un  libro  che  ha  raggiunto  nelle  edi¬ 
zioni  originali  tedesche  fi  ottantesimo 
gliaio  e  che  ha  avuto  in  Germania  grande 
importanza  nella  educazione  di  non  pochi 
uomini. 

Guglielmo  Lennemann  cosi  chiudeva  una 
recensione  de  L'anima  del  fanciullo  :  1  Ciò 
che  mi  incita  a  farmi  caloroso  paladino  di 
'questo  libro  non  è  un  entusiasmo  passeg¬ 
gero  o  una  critica  compiacente,  sibbene  la 
coscienza  che  esso  è  l'unico  e  il  primo  li¬ 
bro  che  risolve  la  questione  dei  figli  con 
molta  modestia,  ma  in  modo  sublime  e 
tutta  fierezza  ». 

II  libro  si  legge  con  viva  soddisfazione, 
essendo  d’una  semplicità  meravigliosa,  e 
nel  tempo  stesso  di  grande  forza  persuasiva, 
perché  il  Lhotzky  ha  vissuto  ciò  che  scrive. 

Sua  costante  preoccupazione  è  di  com¬ 
battere  i  pregiudizi  pedagogici,  e  se  fosse 
possibile  riassumere  in  poche  frasi  i  prin¬ 
cipi  sui  quali  poggia  tutto  il  suo  discorso, 
diremmo  che  egli  pone  come  assiomi  :  Ri¬ 
nuncia  dei  genitori  a  qualunque  diritto  di 
\  proprietà  sui  figliuoli.  Ubbidienza  come 
\  mezzo,  libertà  come  mlta  dell’ educazione. 

11  libro  del  Lhotzky  non  è  dottrinario, 

non  è  un  libro  sottilizzante  »  ;  è  qual¬ 
che  cosa  di  meglio:  un  libro  savio. 


i  sono  anche  pubblicati' della  Biblioteca 
di  cultura  moderna  : 

CUMONT  F f  -  Le'  religioni  orientali  nel  paga¬ 
nesimo  romano.  Traduzione  di  L.  Salva¬ 
torelli  -  (N.  61)  dipp.  XXIV-31Ò.  L.  4,— 
ROYCE  J.  -  Il  mondo  e  V individuo.  Parte  I  : 
«  Le  '  quattro  .  concezioni,  storiche  dei- 
fi  Essere  »  —  Voi,  ì  :  «  Realismo,  Misti¬ 
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sangue  chiedi....  Te  da  la  pietà  che  piange  e 
prega....  Te  pontefice  fosco  del  mistero....  ». 
Tralascio  la  famosa  enumerazione  de  II  canto 
dell’  amore. 

Ho  citato  il  Carducci,  perché  non  è  possi¬ 
bile  citare  nemmeno  uno.  dei  magistrali  pe¬ 
riodi  di  Isidoro  Del  Lungo  che  occupano  spesso 
una  pagina  del  testo  senza  contravvenire  alle 
leggi  della  misura  e  della  proprietà  lettera¬ 
ria.  Ma  infine  tanto  vale,  perché  la  fusione 
di  cotali  squarci  oratorii  si  è  Ottenuta  con  le 
stesse  armi  classicistiche  e  nella  stessa  offi-  • 
cina  ciceroniana.  Ch’  egli  abbia  T  os  rótun- 
dum  è  degna  lode  tribuitagli  da  Gabriele  dJ  An¬ 
nunzio.  Ch’  egli  tanto  .ammiri  il  Cinquecento 
ce  lo  spieghiamo  un’  altra  vòlta  non  solo  per 
la  sfià  equità  di  storico  bensì  anche  per  la 
sùà  affinità  di  letterato  ossequente  al  periodo 
dei  cinquecentisti  :  intendo  il  periodo  gram¬ 
maticale. 

Ed  è  assai  naturale  il  suo  ribattere  su  1’  an¬ 
cor  intentata  storia  della  prosa.  Il  «  buon  cit¬ 
tadino  »  accetta  e  rispetta  le  forme  letterarie 
create  dalla  genialità  artistica  degù  avi  come 
le  leggi  e  le  istituzioni  politiche  nelle  quali  si 
tramandò  la  sapienza  dei  reggitori  di  Stato 
ai  sudditi  fedeli,  agli  uomini  d’  ordine.  È  un 
lealista  del  vocabolario,  un  cavalleresco  cor¬ 
tigiano  delle  lettere.  Egli  le  ama,  le  serve, 
le  incita,  le  prosegue  :  se  non  rimarrà  nella 
storia,  se  non  rimarrà  nella  prosa-creazione, 
pazienza  ;  ma  nella  storia  delle  forme  prosa¬ 
stiche,  in  cui  hanno  efficacia  la  scuòla  e  la 
Cultura,  ci  sarà  anche  il  suo  nome. 

Giovanni  Rabizzani. 

WARGIRRLiIR 

★  «  Limpido  rivo  ».  —  L'antologia  di  prose 
e  poesie  di  Giovanni  Pascoli  presentate  da 
Maria  ai  figli  giovanetti  d’  Italia  sotto  il  titolo 
di  Limpido  rivo  è  già  giunta  alia  secónda  edi¬ 
zione  ed  esce  arripchita  di  due  poesie  :  Capi¬ 
nera,  X  Agosto  e  di  quattro  prose  :  L’  ultima 
lezione  di  Giosuè  Carducci,  che  i  lettori  del 
Marzocco  ben  ricordano  ;  il  Funerale  di  Gio¬ 
suè  Cardùcci,  Edmondo  De  Amicis  e  Una  messa. 
Inoltre  un’  appendice  di  dodici  parabole  tra¬ 
dotte  dal  Vangelo  conclude  il  volume,  al 
quale  1’  editore  Zanichelli  ha  lasciato  1’  eie-  1 
gante  e  schietta  veste  che  gli  aveva  dato 
al  suo  primo  uscire.  Ora  non  è  senza  un  pro¬ 
fondo  compiacimento  che  si  segue  la  fortuna 
di  questo  limpido  rivo  che  la  buona  sorella 
del  poeta  porge  alle  giovani  labbra  assetate 
d’  umanità  e  in  cui  fervono  tante  onde  di  com¬ 
mozione  e  brillano  tante  lagrime  d’ inconsola¬ 
bili  dolori  e  di  purissime  gioie.  Dopo  il  Cuore 
di  Edmondo  De  Ami.is,  è  questo  il  primo  libio 
italiano .  che  possa  dare  a  quei  fanciulli  pei 
quali,  secondo  il  Pascoli,  scrivono  i  veri  poeti, 
il  senso  d’  una  vita  pervasa  tutta  quanta  di 
un  amore  profondo  e  sincero  per  tutto  quello 
che  nella  vita  è  nobile,  è  santo,  è  religioso  nel 
più  completo  e  diffuso  senso  della  parola. 
Ma  è  necessario  di  dire  che  il  Limpido  rivo 
del  Pascoli  supera  il  Cuore  per  infinita  squi¬ 
sitezza  d’  arte,  d’  esperienza  ed  anche  di  cuore, 
è  più  vario  ed  insieme  più  alto,  è  più  semplice 
e  puro  e  insieme  più  complesso  e  poetico?  Non 
crediamo  che.  sia ,  stato  mai  scritto  per  i  ra¬ 
gazzi  un  libro"  come  questo,  in  cui  la  buona 
sorella  Maria  con  amore  più  che  sororale,  con 
pietà  maggiore  d’ ogni  altra  letteraria  pielà, 
ha  raccolto  e  tratto  dal  vivo  dell’  opera  del 
1  poeta,  ancora  tutta  stillante  dei  più  dolci 
pianti  e  palpitante  dei  più  soavi  entusiasmi, 
un  cibo  spirituale  per  i  ragazzi  d’Italia,  me¬ 
scolando  prose  e  poesie,  pensieri  e  parabole, 
sicura  di  riuscire  a  mostrare  anche  nelle  brevi 
pagine  tutto  il  significato  della 'grande  opera 
affidata  ai  più  grandi  volumi,  paga  di  mostrare 
nel  «  cuore  »  del  poeta  tutto  il  poeta.  Gli  ex¬ 
cerpta  che  formano  il  volume  non  mostrano 
affatto  soluzione  di  continuità.  Il  libro  è  ar- 
;  monico  ed  omogeneo  come  se  i  vari  componi  - 
|  menti  non'  fossero  stati  presi  da  volumi  di- 
blfersi  e  soprattutto  scritti  in  diverse,  occasioni, 
per  diversi  pubblici.  È  che  in  ognuno  d’essi 
il  poeta  si  rispecchia  intero  e  tutti  son  stati 
dettati  da  uno  stesso  amore  e  da  una  stessa 
umanità,  ispirati  dallo  stesso  spirito  di  vita 


e  di  poesia.  E  tutti  o  quasi  tutti  li  accompa¬ 
gnano  le  buone  note  di  Maria,  i  singolari  com¬ 
menti  che  sembrano  talvolta  singulti  a  stento' 
velati  ,é  talvolta  son  baleni  di  speranza,  e  ri¬ 
cordi  e  presagi.  Perciò  chi  voglia  rivedere  il  '' 
Pascoli  e  riascoltare  la  sua  poesia,  riveder  non 
solo  il  poeta  quale  si  manifesta  nelle  imma¬ 
gini  della  sua  arte  e  della  sua  fantasia,  ma 
negli  aspetti  e  negli  affetti  della  sua  vita,  può 
e  deve  ricercarlo  anche  in  questo  libro  dove 
;  Lutti  i.suoi  canti  ed  i  suoi  ammonimenti  e  i 
suoi  dolori  e  le  sue  consolazioni  son  come  con¬ 
densati,  per  i  ragazzi  d’Italia,  dice  Maria, 
ma  anche  per  i  grandi,  per  quei  grandi  ai 
quali  il  poeta  credeva  di  parlare,  come  un  fan¬ 
ciullo  a  dei  fanciulli  o  come  un  pover  uomo 
a  dei  poveri  uomini  e  parlava  invece  come  un 
grande  immortale  a  quel  che  è  di  mortale  e 
d’immortale  in  tutti  noi,  piccoli  e  grandi. 

★  Una  commedia  letteraria  e  un  fe¬ 
nomeno.  —  La  compagina  Èaruin  —  Palma¬ 
rini  —  Grassi  ci  ha  fatto  sentire,' prima  di  la¬ 
sciare  il  nostro  Nicchimi,  un’  altra  novità  ita¬ 
liana  :  La  sorte  di  Cherubino  di  Francesco 
Pastonchi.  La  commedia  fu  anche  pubblicata 
e,  come  tutte  le  commedie  letterarie,  è  più  al 
suo  posto  nel  libro  che  sul  palcoscenico.  Com¬ 
media  letteraria,  per  chi  non  lo.  sapesse,  non 
significa,  cóme  pensano  i  comici,  commedia 
scritta  tiene,  ma  commedia  nella  quale  la  lette¬ 
ratura  ha  una  parte  prevalente.  In  questa  del 
Pastonchi,  il  poeta  piemontese  ha  fatto  sfog¬ 
gio  della  sua  virtuosità  di  scrittore  per  ri- 
presentarci  un  caso  di  vita,  che  il  più  sobrio 
e  asciutto  dei  commediografi  italiani,  il  più 
alieno  dalla  letteratura,  Marco  Praga,  aveva 
già  proposto  e  risoluto  nella  sua  Crisi.  In  ve¬ 
rità  qui  il  paragone  non  può  essere  evitato, 
perché,  nonostante  le  differenze  molteplici,  più 
esteriori  forse  che  intime,  il  riavvicinamento 
si  impone.  Vorrei  dire  per  altro  che  la  molta 
letteratura,  talvolta  anche  assai  colorita  lette¬ 
ratura  della  «  Sorte  »,  è  quasi  sempre  a  scapito 
della  evidenza  drammatica,  del  rilievq  delle 
persone  e  dei  loro  tratti  individuali.  Comin¬ 
ciando  dalla  protagonista,  da  quella  Gian¬ 
netta  Aloisi,  che  se  fu  in  altri  tefnpi  una  «  lo¬ 
doletta  del  mare  »  non  si  capisce  bene  che 
cosa  sia  diventata  più  tardi,  quando  ha  ini¬ 
ziato  il  suo  pudico  adulterio  o  quando  lo  di¬ 
fende  disperata  dall’  assalto  del  cognato  o 
quando  ci  rinunzia  con  una  volubilità  di  pro¬ 
positi  della  quale  non  mi  sembra  giustifica¬ 
zione  sufficiente  quella  che  offre  all’  amante  ; 
né  sufficiente,  né  rispondente  alla  realtà  dèi 
fatti  :  la  libertà  di  "scelta  che  le.  sarebbe  stata  . 
accordata  la  indurrebbe  a  scegliere,  fra  i  due,  ‘ 
il  marito.  Motivo  questo  letterario  se  altro 
mai,  mediante  il  quale  la  lodoletta  diventa, 
per  un  minuto,  la  Donna  del  mare.  Né  più 
perspicuo  è  il  marito  che  sa  e  tollera,  nono¬ 
stante  il  suo  amore  per  la  moglie,  indotto  a 
tanta  rassegnazione  da  considerazioni  di  vago 
anarchismo  che  gli  fanno  concepire  l’amore 
come’U  il  dono  volontario  di  un’  altra  creatura 
senza  doveri  e  senza  legami  ».  Questo  ma¬ 
rito'  filosofo-  e  giocatore  è  assai  meno  chiaro 
e  persuasivo  del  marito  della  Crisi,  debole 
creatura  magnificamente  scolpita  nella  sua 
passione  timida  e  ansiosa.  D’ altra  parte  il 
dialogo  fiorito,  le  trovate  di  carattere  lette¬ 
rario  inducono  gli  autori  e  non  potevano  non 
indurre  il  Pastonchi,  alla  piacevole  divaga¬ 
zione,  che  se  è  piacevole  alla  lettura  diverte 
assai  meno  quando  le  persone  ci  stanno  da¬ 
vanti  in  carne  ed  ossa.  Senonché  la  commedia 
è  giunta  alla  ribalta  con  parecchi  tagli  oppor¬ 
tuni,  dei  quali  va  lodato  il  direttore  della 
compagnia,  che  come  i  lettori  sanno,  è  pure 
un  provetto  commediografo.  La  compagnia  di¬ 
retta  da  Giannino  Àntona  Traversi,  e  diretta 
con  uno  zelo,  con  una  fede,  con  una  abnega¬ 
zione  singob.ri,  sta  per  sciogliersi  ed  è  un  pec¬ 
cato,  perché  raccoglieva  buoni  elementi,  assai 
affiatati  e  sembrava  aver  ottenuto  dal  suo 
direttore  un’  impronta  di  signorilità  che  è, 
con  tanto  sfoggio  di  eleganze  mirabolanti,  re¬ 
quisito  tuttavia  rarissimo  nel  nostro  teatro.' 
Anche  nella  commedia  del  Pastonchi  queste 
belle  qualità  di  intonazione  ebbero  campo  di 
affermarsi.  Gli  interpreti,  cominciando  dalla 
signora  Brignone  Paimarini,  mi  parvero  ot- 

Altre  novità  pure  attese  con  curiosità  non 
furono  rappresentate  perché  il  breve-  corso  di 
rappresentazioni  fu.  per  circa  due  terzi  degli 
spettacoli  occupato  dai  tre  atti  «onesti  e' 
lieti  »  del  Farulli,  da  quelle  Signorine  della 
villa  accanto  che  hanno  compiuto  il  miracolo 
di  riportare  al  teatro  fiorentini  che  forse  non 
ci  mettevano  piede  da  decenni.  L’  egregio  im¬ 
presario  del  Niccolini  ci  assicurava  che  oc¬ 
corre  risalire  ai  tempi  alquanto  .  remoti  della 
Guerra  in  tempo  di  pace,  per  trovare  qualche 
cosa  di  simile  ;  e  in  verità  le  «  Signorine  »  non 
valgono  la  «Guerra».  Il  fenomeno  è  degno  di: 
attenzione.  Può  indicare  quali  siano  in  so¬ 
stanza  i  gusti  del  pubblico.  Pare  che  l’ ideale 
del  pubblico,  e  non  si  può  dire  del  solo  pub¬ 
blico  di  Firenze,  perché  il  successo  fu  grande 
anche  altrove,  sia  rappresentato  da  qualche 
cosa  che  stia  di  mezzo  fra  la  vecchia  farsa 
ingenua  e  1’  «  azione  comica  »  del  cinemato¬ 
grafo.  La  constatazione  è  mortificante  per 
tutti  :  fanatici  del  teatro  borghese  e  fautori 
del  teatro  di  poesia,  assertori  del  teatro  di 
pensiero  e  manipolatori  di  pochades  porro¬ 
grafiche,  autori  nazionali,  autori  dialettali... 
~Ma  forse  è  anche  più  mortificante  per  il  pub¬ 
blico.  G. 

★  Di  che  cosa  è  morto  Napoleone  ?  — 

A  questa  domanda  non  si  è  ancora  risposto  cosi  esau¬ 
rientemente  da  fare  in  modo  che  essa  non  sorgesse 
pili  ad  affaticare  storici  e  polemisti.  L’  opinione  più 
comunemente  ammessa  h  che  Napoleone  sia  stato  cu¬ 
rato  male  e  sia  morto  di  un  cancro  allo  stomaco.  Ma 
questa,  secondo  il  Keith,  un  rinomato  chirurgo  ed 
anatomo  inglese  che  ne  scrive  nel  British  Medicai 
Journal,  non  sarebbe  che  approssimativa.  Si  sa  che 
tutta  la  controversia  s’aggira  inforno  ai  tre  frammenti 
di  intestino  conservati  al  museo  del  Royal  College  of 
Surgeons ,  frammenti  dell’intestino  di  Napoleone  che 
Antonmarchi  avrebbe  prelevati  durante  T  autopsia  ed 
inviati  ad  O’  Meara,  il  quale  li  diede  a  sua  volta  a  sir 
Astley  Cooper,  la  gloria  chirurgica  dell’epoca  in  In¬ 
ghilterra.  Sir  Astley  Cooper  donò  questi  frammenti 
intestinali  al  Museo  e,  come  al  solito,  si  com  nciò 
dopo  d’ allora  a  dubitare  della  loro  autenticità.  11 
Keith  è  uno  di  quegli  scienziati  che  li  ritiene  in¬ 
vece  autenticissimi,  ma  ciò  che  essi  dimostrano  ancora, 
non  sono,  secondo  lui,  tracce  di  cancro  ;  sono  glan- 
dole  intestinali  diventate  ipertrofiche,  vi  si  vedono 
ancora  bacilli  intestinali  e  tracce  emorragiche.  Nulla 
in  essi  dimostra  che  vi  sia  un  disaccordo  tra  quel  che 
ha  detto  Antonmarchi  e  la  .  malattia  reale  che  Napo¬ 
leone  soffri.  Napoleone  nel  1816  ebbe  il  primo  at¬ 
tacco  d’una  febbre  particolare  di  cui  soffri  ^  vari  ac¬ 
cessi  fino  all’anno  della  morte  il  1821.  È  questa 
febbre  che  è  interessante.  L’accesso  durava  tre  setti¬ 
mane  in  media,  era  pili  forte  verso  la  fine  dell’anno 
e  la  durata  e  la  forza  degli  accessi  si  intensificavano 
ogni  anno.  Napoleone  aveva  brividi,  mal  di  testa, 
coliche,  diarree,  uno  stato  infiammatorio  e  catarrale 
delle  vie  respiratorie  e  le  gengive  ulcerose  e  sangui- 
nolenti.  O’  Meara  volle  vedere  in  tutti  questi  sintomi 
una  epatite,  male  endemico  a  Sant’Elena,  ma  il  dia¬ 
gnostico  non  piacque  ad  Hudson  Lowe  e  O’  Meara 
fu  congedato.  Stokoe,  che  fu  tre  giorni  medico  del- 
T  imperatore  nel  1819,  fece  lo  stesso  diagnostico  con 
lo  stesso  risultato.  Il  diagnostico  era  tuttavia  esatto 
per  quanto  poteva  esserlo.  Senza  dubbio  vi  era,  o 
piuttosto  vi  fu,  verso  la  fine,  del  cancro  allo  stomaco, 
ma  Napoleone  solo  aveva  fatto  questo  diagnostico, 
largamente  confermato  dall’  autopsia.  Però  noi  non' 


possiamo  decidere  se  egli  è  morto  del  suo  cancro  o 
piuttosto  degli  accessi  di  febbre. .  Quest’  ultima  sa¬ 
rebbe  stata,  secondò  il  Kei'.h,  la  fèbbre  di  Malta,  una 
febbre  di  Malta  cronica.  Pel  Keith  è  indiscutibile  che 
la  malattia  di  Napoleone  sia  Veramente  stata  a  San- 
l’ Elena  questa  e  che  essa  non  .  sia  mai  stata  curata. 
Fu  essa  origine  della  morte,  o  fu  la  morte,  invece, 
dovuta  a  quel  cancro  che  i  ,chi.|qrgi  scoprirono  il 
giorno  dell'autopsia  come  per  un  colpo  di  scena  ?  È 
quello  che  forse  non  sapremo  mai.  L’unica  cosa  che 
possiamo  oggi  limitarci  ad  affermare  è  che,  tutti  questi 
scienziati  non  hanno  poi  tutti, «Morti  se  s’ invòlgono, 
in  tante  discussioni  :  il  caso  di  Napoleone  era  vera¬ 
mente  complicato. 

★  Le  collezioni  d’arte  americane.  —  Un  ' 

erudito  storico  dell’arte,  Louis  lfpurticq,  di  ritorno 
da  un  viaggio  di  studi  in  America,  ha  fatto  al  Temps 
una  calorosa  difesa  dei  collezionisti  americani.  Invece 
di  essere  dei  bhtffards ,  come  comunemente  si  crede, 
essi  sono  generalmente  persone  avvedute,,  intelligenti 
e  indipendenti,  innamorate  .davvero  deU’arte.  Per  essi, 
possedere  una  galleria  non  $|H»gltanto  affermare  la 
propria  ricchezza,  è  anche,  manifestare  un  interesse 
sincero  per  le  opere  dello  spirito^  mostrare  della 'cul¬ 
tura  ed  una  vera  superiorità  sulle.'  necessità  pratiche 
della  vita  quotidiana.  D’altra  parte  i  collezionisti  ame¬ 
ricani  appartengono  a  varie  categorie.  Vi  sono  i  mi¬ 
liardari  che  acquistano  a  ìdolpi-  'di  biglietti  di  banca 
le  opere  d’arte  piti  in  pregio.  11  collezionista  mi¬ 
liardario  non  è  il  piti  interessante.  In  casa  sua  si  ri¬ 
fugiano  i  capolavori,  ma  ancheKe  falsificazioni.  Vi  è 
inóltre  in  America  il  collezionista  accqrto,  ricercatore, 
pel  quale  la  collezione  significai  qualche  cosa  per  il 
raggruppamento  dei  nomi  ed  il  èqratteie  delle  opere 
riunite.  Questi  vive  tra. noi,  frequenta  gli  artisti,  gli 
studi,  legge  i  critici  e  giunge  ad  Acquistare  nozioni 
precise  su  i  maestri  che  ama.  In  casa  sua  si  ;  posson 
trovare  opere  serie,  autenticissime,  ordinate  col  gustò/ 
pili  sicuro.  L’amatore  americano  sa  fare  onore  ai  te¬ 
sori  che  possiede,  li  sa  presenfare  in'  una  luce  pro¬ 
pizia,  in  condizioni  materiali  efccellenti  e  invece  d’es¬ 
sere  geloso  di  quello  che  ha,  lo  mostra  volentieri. 
Noi  avremmo  molto  da  imparar^  daiì’qollezionisti  ame¬ 
ricani.  I  nostri  musei,  come  si  rimprovera  da  molti, 
sono  ermetici  e  servono  pili  agli  ispettori  che  al  pub¬ 
blico.  In  America  il  museo  è  diventato  una  sede  di 
Studi  e  d’insegnamenti  pratici.  È  generalmente  posto 
in  un  edificio  appositamente  costruito  e  nei  piani  su¬ 
periori  a  quello  dove  sono  state,  disposte  le  collezioni 
d’arte,  si  trovano  le  biblioteche  ,e  i  cataloghi.  Non  si 
separa  nemmeno  il  maestro  dai  ^discepoli.  Vicino  al 
museo  è  spesso  la  scuola  di  Beile  Arti.  V’ è  molto 
eclettismo  nelle  collezioni  pubbliche  e  in  quelle 
private.  Tutte  le  collezioni  rivelanti  la  ricerca  del¬ 
ti.  opera  capitale.  Vi  troviamo  specialmente  i  fiam¬ 
minghi,  gli  olandesi,  gli  inglesi.  Nella  .  collezione 
Widener,  che  non  ammette  che  il  capolavoro  classico 
e  consacrato,  troviamo  dei  bei  Rembrandt  :  Il  mulino , 
un  ritratto  dell’artista,  poi  dei  Kr  mz  Hals,  dei  Ruy- 
sdael,  degli  Hobbema,  Presso  uh  altro  amatore  do¬ 
minano  gli  inglesi.  Ecco  Gainsborpugh,  Reynolds, 
Romney,  Turner.  Un  collezioniita  .eccezionale  è  il 
Johnson  di  Filadelfia  che  possiede  quadri  in  quantità, 
su  i  mobili,  su  i  letti,,  per  terra.  Egli  possiede  la 
copia  originale  del  famoso  San  Francesco  di  Van  Eyck. 

I  primitivi  fiamminghi  ed  italia|i  ch’egli  hp  raccolto 
fiancheggiano  dei  Manet.  Tutti  i^Manet  sono  in  Ame¬ 
rica.  Un  altro  collezionista  da  dominare  è  il  Van- 
horne  di  Montreal,  un.  dotto  amatore,  che  s’ interessa 
li  attribuzioni  ed  ama  straordinariamente  l’arte  mo- 
ierna  oltre  che  quella  antica.  Èa  sua  collezione  va 
da  Rembrandt  e  Hals  sino  a  Mimtipélli ‘e  a  Cezanne. 

★  Come  lavorava  Hem  y  Detaille.  —  In¬ 
torno  ad  Henry  Detaille,  il  pittfre  francese  testé  de¬ 
funto  e  la  cui  scomparsa  ha  lasiiato  largo  rimpianto, 
il  Gaulois  du  Dimanche  scrive  fin  articolo  di  ricordi. 
Come  lavorava  il  pittore?  Colori  che  han  visitato  il 
suo  studio  del  Boulevard  Maleshqj-bes  conoscono  1’  or¬ 
dine  un  po’  freddo,  la  simmetria  'voluta  che  presie¬ 
deva  nell'ambiente  del  Detaille  ;  A  tamburi  ben  di-  ; 
sposti,  le  selle,  i.  fucili,.,  le  sciabole1  9  le  lande  lungo 
le  pareti  formavano  con  i  qmdri,  1  documenti,  le 
copie  una  decorazione  ordinai^  ch^  conveniva  perfet¬ 
tamente  all’artista  che  conservò  sino  alla  morte  una 
elegante  e  fiera  figura  giovani®  Edoardo  Detaille  non 
ebbe  mai  nulla  del  convenzionalmente  artistico,  non 
conosceva  quelle  negligenze  dell’abito  e  del  carattere 
che  si  scusano  quando  s’ incontrano  in  un  artista; 
Come  Buffon  scriveva  con'polsini  di  merletto, Detaille 
dipingeva  in  correttissimo  abito  dà  mattina  ;  appena 
appena  si  permetteva  qualche  volta  di  lasciar  giri  la 
redingote  per  indossare  una  »  giacca  abbottonata  dal 
colletto  rialzato  che  lo  faceva  sefnbrar  vestito  da  un 
dohnan  di  cavalleria.  Sceso  nel  suo  studio  di  buon 
mattino,  dopo. aver  letto  le  sue  lettere,  s’affrettava  a 
riprendere  la  tavolozza  sulla  quale  non  appariva  mai 
quel  disordine  policromo  di  cui  molti  custodiscono  il 
segreto.  Non  dipingeva  quasi  mai  seduto,  ma  in  piedi 
e  con  una  facilità,  ed  una  precisione  straordinaria, 
tratteggiando  e  colorendo  a  colpo;:  sicuro,  impeccabil¬ 
mente,  senza  riprese.  Non  bisogna  credere  per  questo 
ch’egli  si  contentasse  facilmente  Ai  quel  che  faceva. 
Egli  riprendeva  talvolta  il  quadro  di  cui  era  scon¬ 
tento  e  questa  acuta  coscienza  della  sua  arte  lo  in¬ 
dusse  a  cambiar  completamente,  j  ad  esempio,  il  suo 
trittico  di  decorazione  al  Panthéon.  Per  ciascuna  delle 
sue  opere,  poi,  egli  si  circondava  giudiziosamente  di 
tutti  i  documenti,  facendo  .attenzione  ad  ogni  detta¬ 
glio.  Pittore  militare,  'aveva  raccolto  un  prezioso  pic¬ 
colo  museo  militare  in  cui  le  sontuose  uniformi  degli 
eserciti  imperiali  meritavano  tutte  le  sue  predilezioni. 
La  preziosa  collezione  Detaille  è  f sperabile  vada  oggi 
ad  arricchire  una  qualche  istituzione  che  voglia  cu¬ 
stodire  il  culto  del  costume  francese.!  Detaille  era 
molto  discreto  e  modesto.'  Una  volta  sola  si  mostrò 
orgoglioso  :  al  ritorno  dal  soggiorno  fatto  a  Windsor 
come  ospite  di  Edoardo  VII,  Vi  aveva  trovato  il  bel 
ritratto  equestre  eh’  egli  un  riempo  aveva  dipinto  pel 
principe  di  Galles.  Aveva  temuto’  assai  di  rivedere  la 
sua  opera  antica,  ma  ecco  che  questa,  a  malgrado  di 
tutto  il  suo  senso  critico,  gli  era:',  piaciuta  ancora,  e  lo 
confessava  con  ingenuità  mista  |a  sincera  soddisfa¬ 
zione.  Si  sa  che  Detaille  avrebbe  potuto  almeno  es¬ 
sere  orgoglioso  di  tutte  le  visite:  che  egli  aveva  po¬ 
tuto  fare  a  potenti  sovrani  e  di'  quelle  che  aveva 
potuto  riceverne.  Invece  eglifijimaneva  calmo  ed  un 
po’  freddo  in  mezzo  a  tanti,  onori  ed  amava  tra  gli 
amici  e  i  parenti  di  dimenfacais  d’ogni  etichetta  e 
di  dedicarsi  al  piacere  d’improvisar  sul  suo  album 
schizzi  e1  acquerelli. 

★  Il  principe  dei  pensatori.  —  Con  cin¬ 
quecento  voti,  durante  un’adunanza  in  un  caffè  di 
Montmartre,  Jean-Pierre  Brisset  è  stato  eletto  «  prin¬ 
cipe  dei  pensatori  ».  Jean-Pierre  Brisset  vive  assai  ri¬ 
tirato  ad  Angers,  ma  i  suoi  pensieri  fan  capolino  an¬ 
che  a  Parigi.  In  questi  giorni  egli%ia  mandato  anche 
ai  grandi  giornali  la  seconda  ediziòfiSdel  suo  libro  por¬ 
tentoso  Le  origini  umane ,  che  non  !  altra  cosa  che  la 
scienza  di  Dio.  A  malgrado  dèlFòrPore  tremendo  che 
gli  è  capitato,  il  Brisset  è  rimasto  podesto.  Nella  re¬ 
censione  da  inserire  gratuitamente  nei  giornali,  egli 
cosi  parla  di  se  stesso  :  «  11  Brisset  è  un  autore  poco 
noto  che  lavora  da  trent’anni  a  delucidare  i  misteri 
della  Bibbia  e  della  creazione....  La!  vera  creazione 
dell’  uomo  è  conforme  alla  Bibbia  ..meglio  compresa  ; 
alla  favola  pagana  ed  alle  leggemSài  tutti  i  popoli 
come  al  mistero  nascosto  nella  parola,  il  quale  è 
svelato  e  ci  fa  capire  che  gli  esseri  piu  antichi,  prima 
dell’  uomo,  sono  Uxanus  e  Vesta,  ossia  le  ranocchie. 
Noi  siamo  i  nipoti  del  Diavolo,  cioè  di  Saturno.  Noi 
siamo  figli  di  Dei  che  ebbero  il  Diavolo  o  Saturno 
per  padre.  Gli  Dei  immortali  nostri  padri  vivono  con 
noi.  E  la  creazione  animale....  ».  Non  avrete  precisa- 
mente  capito  nulla,  ma  son  queste  le  idee  che  —  come 
scrive  il  Journal  des  Débats  —  tormentano  il  cer¬ 
vello  del  principe  dei  pensatori.  Il  Brisset  proclama 
di  farsi  editore  delle  sue  opere  solo  provvisoriamente  : 

«  Aspettando  che  il  gran  Dio  onnipotente  ci  mandi 
un  figlio  di  Dio,  un  uomo  ardito,  per  pubblicare  le 
nostre  opere,  noi  ci  facciamo  ii  nostro  editore  ».  Il 
Brisset  è  un  editore  veramente  principesco.  .  Egli  ha 
indirizzata  la  sua  opera  «  ai  signori  ministri  della 
Repubblica  ed  ai  signori  professori  del  Collegio  di 
Francia,  all’effetto  d’ottenere  una  cattedra  delle  ori¬ 


gini  umane  é  questo  affinché  il  popolo  francese  e  la 
lingua  francese  ne  siano  glorificati  ».  Ma  in  che  consiste 
la  scoperta  che  il  Brisset  crede  d’aver  fatta  ?  Il  pernio 
del  suo  pensiero  è  questo  :  che  Dio  è  la  parola  del- 
l’ uomo»  «  In  principio  era  il  verbo  Un  giorno  Bris¬ 
set  camminava  per  le  strade,  d’ Angers  quando  ebbe 
una  ispirazione  improvvisa  :  «  sentimmo  nella  nostra 
testa  una  caduta  che  ci  fermò  un  momento  e  ci  pe¬ 
netrò  incorporandosi  a  noi  e  nello  stesso  tempo  una 
parola  ci  sali  dal  cuòre  dicendoci:  Io  sono  Gèni; 
tu  giudichi  i  morti  ed  i  vivi  ».  La  scoperta  era  fatta 
e  il  pensatore  la  formulò  in  questa  legge  :  «  Lo  stu¬ 
dio  del  rapporto  tra  le  idee  differenti  espresse  da-  un 
suono  o  da  pii!  suoni  identici,  conduce  lo  spirito  a 
trovare  la  formazione  della  parola  la  quale  si  con¬ 
fonde  con  la  creazione  dell’uomo  che  è  egli  stesso 
la.  parola  ».  Se  non  avete  capito  subito,  ecco  una  pili 
chiara  spiegazione  :  la  filosofia  del  Brisset  è  la  filo¬ 
sofia  del  calembour.  Un  esempio  :  siano  le  parole  «  les 
dents,  la  bouche  ».  Il  Brisset  ci  trova  tutto  questo: 
«  les  dents  la  bouchent  —  l'aidant  la  bouche  —  l’aide 
eh  bouche  —  laides  en  la  bouche  —  laid  dans  la 
bouche  —  lait  dans  la  bouche  ».  Tutte  queste  idee 
differenti  hanno  un  rapporto  ira  loro  :  i  denti  chiu¬ 
dono  la  bocca  di  cui  sono  un  aiuto.  I  denti  sono 
brutti  ed  anche  bianchi  come  latte -nella  bocca.  Ecco 
il  sistema  ed  ecco  i  pensieri  del  principe  dei  pen- 

*  L’ invenzione  del  telefono.  —  E  morto 
recentemente,  in  tarda  età,  Charles  Bourseul,  un  dotto 
francese  che  tentò  pel  primo  la  trasmissione  del  lin¬ 
guaggio  per  via  elettrica  e  a  motivo  del  quale  si  è 
talvolta  domandato  se  non  fosse  stato  egli,  invece  che 
Graham  Bell,  1’  inventore  del  telefono.  Albert  Dauzat 
nella  Revue  Scientifique  lo  ricorda.  Era  un  giova- 
votto  entusiasta,  allora,  che  aveva  una  solida  istru¬ 
zione  scientifica  ed  era’  stato  affascinato  dalle  scoperte 
elettriche  mentre  era  soldato  nell’esercito  d’ Africa. 
Sfortunatamente  egli  non  ha  lasciato  che  un  articolo 
di  giornale,  senza  pubblicar  mai  il  risultato  dei  suoi 
studi.  Graham  Bell  è  ormai  l' inventore  ufficiale  del 
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Storia  generale  delle  religioni.  Traduzione 
italiana  di  Arnaldo  Della  Torre,  con  cor¬ 
rezioni  dell’ A.  e  aggiunte  al  testo  per  la 
parte  italiana,  del  traduttore,  e  appendice 

su  19  Cristianesimo  in  Italia  dai  filo¬ 
sofisti  ai  modernisti. 
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L  VQMO  -  L  ARTISTA 

Lvigi  Perellì  edi  Primo  Levi,  lItalico 


Editori -ALFIERI  &.LACR01X:  Milano 


fu  il  pittore  della  bellezza.  La  figura  umana» 
nella  eleganza  delle  sue  forme,  nella  gra¬ 
zia  dei  suoi  atteggiamenti,  nella'  gentilezza 
sentimentale  delle  sue  .espressioni,  non  ebbe 
mai  illustrazione  più  attraente  e  persuasiva 
che  nella  creazione  di  questo  genialissimo 
evocatore.  Dai  lievi  segni  iniziali  alle  opere 
definitive,  questa  virtù,  già  riconosciuta  lui 
vivo,  '  e  contrastata  soltanto  nelle  acute 
discussioni  suscitate  dalla  tecnica  con  cui 
si  andava  svolgendo,  fu  dimostrata  sinte¬ 
ticamente  nelle  esposizioni  che  di  quelle 
opere  si  fecero  in  Milano  poco  dopo  la  sua 
morte,  a  Venezia,  ed  attualmente  alla  Per¬ 
manente  di  Milano,  dove  essa  rifulge,  in¬ 
sieme.  al  progresso  graduale  di  quella  tec¬ 
nica,  in  modo  cosi  evidente,  che  mag¬ 
giore  consacrazione  non  poteva  attendersi, 
né  potrebbe  desiderarsi.  . 

È  dunque  giunto  il  momento  di  dare 
a  quest’  arte  la  maggiore  divulgazione  com¬ 
patibile  con  la  eccellenza  della  riprodu¬ 
zione  grafica  e  cromatica.  Ed  è  ciò'  che 
noi  ci  siamo  proposti  nell’  opera  d’ immi¬ 
nente  pubblicazione,  e  che,  con  alcune  pa¬ 
gine  di  testo,  dettate  in  più  periodi  da 
Luigi  Perelli  e  da  Primo  Levi  1’  Italico,  i 
quali  vissero,  può  dirsi,  quell’  arte  insieme 
all’artista,  comprenderà  tavole  a  colori, 
riprodotte  direttamente  dagli  originali,  tavole 
in  tipo-incisione  a  colori  bruno  e  verde,  e 
più  disegni  ed  acquerelli  opportunamente 
scelti  fra  i  molti  di  cui  la  estemporaneità 
non  menomava  la  squisitezza. 

Abbiamo  voluto  che  questa  pubblicazione 
fosse,  non  solo  degna  del  soggetto  per  lo 
splendore  della  veste  e  per  la  nobiltà  della 
parola,  ma  tale  da  riuscire  conclusiva  e 
da  non  lasciar  più  desiderio  alla  completa 
e  perfetta  conoscenza  dell’ artista. 

E  confidiamo  di  esservi  riusciti. 

La  pubblicazione  si  comporrà  di  : 

UN  VOLUME 

legatura  di  cartone  colorato,  con  nume¬ 
rose  illustrazioni  intercalate  a  colori  ed 
in  nero  ed 

Otto  tavole  fuori  testo  a  colori; 

Sedici  tavole  fuori  testo  in  tips-incisione 

UNA  CARTELLA™1? 

TAVOLE  A  COLORI  montate  su  car¬ 
tone  di  gran  lusso  formato  cm.  50X35 
con  impressioni  a  secco,  riproduòenti  in 
modo  perfetto  i  dipinti  più  celebri  di 
Tranquillo  Cremona  : 

Edera  —  Amor  materno  —  Silenzio 
amoroso  —  Attrazione  ■ —  Gli  amanti 
alla  tomba  di  Giulietta  e  Romeo  —  Me¬ 
lodia  - —  In  ascolto  ■ —  I  Cugini. 

Prezzo 

(Franco  di  porto  nel  Regno  Lire  16) 
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Il  2~p  gennaio  uscirà  definitivamente  la  prima  pubblicazione  di  questa  nuova  Casa  Edilr:ce  cioè  : 

h  opcra  di  GIOVANNI  FHTTORI 

Magnifico  volume  in-folio  su  carta  a  mano  di  Fabriano  con  80  tavole  in  fototipia  esi- 
guite  dallo  Stabilimento  Arturo  Alinari  di  Firenze,  «he  riproducono  dipinti,  disegni  inediti 
e  acqueforti.  —  Edizione  di  soli  800  esemplari.  —  Prefazione  di  OSCAR  CHIGLIA. 

Ogni  volume,  elegantemente  legato  in  mezza  pergamena,  costerà  L»  50  Si  accettano 
prenotazioni. 

G.  Fattori  apparirà,  a  tutti  quelli  che  credono  di  conoscerlo,  un  artista  assolutamente 
nuovo  e  straordinariamente  grande.  Questo  libro  contiene  opere  sue  sconosciute  che  son 
appunto  quelle  che  né  dimostrano  la  grandezza. 


G.  BELTRAMUC. 

MILANO 

6,  Via,  Cardano,  « 
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IL  MARZOCCO 


telefono.  Il  Dauzat  ricorda  che  le  sue  prime  espe¬ 
rienze  furono' fatte  con  un  timpano  naturale  preso 
dall’orecchio  d’un  morto  che  un  medico  suo  amico 
gli  aveva  permesso  di  sezionare.  Respinto  dai  suoi 
conoscenti  che  non  prendevano  sul  serio  simili  ricerche, 
il  Graham  Bell  fu  invece  incoraggiato  da  un  vecchio 
professore  di  Filadelfia,  Joseph  Henry.  Grazie  ai  con¬ 
sigli  di  lui,  Graham  Bell  diventò  un  elettricista,  ma 
egli  spiegò  pili  tardi  con  ironia:  «  Debbo  la  mia 
scoperta  precisamente  ' alla  mia  ignoranza  dell’ elet- 
.  tjicità.  Non  sarebbe  mai  venuto  in  mente  ad  un  elet¬ 
trotecnico  di  intraprendere  gli  esperimenti,  che  ho 
fatto  io.  Li  idea  di  creare  una  corrente  elettrica  con’ 
l’azione  della  voce  umana  su  una  placca  di  -metallo 
sarebbe  stata  considerata  come  una  chimera  da  un 
dotto  che  avesse  fatto  dell’elettricità  l’unico  studio  di  7 
tutta  la  sua  vita  ».  Bell  ebbe  le  pia  grandi  difficoltà, 
anche  dopo  aver-  brevettato  la  sua  invenzione,  per 
vincere  lo  scetticismo  e  l’ indifferenza  del  mondo 
scientifico  americano  e  per  far  conoscere  la  sua  sco¬ 
perta  al  pubblico.-  Grazie  alle  sue  relazioni,  1’  inven¬ 
tare  aveva  ottenuto  una  piccola  tavola  all’  Esposizione 
4el  Centenario  a  Filadelfia  nel  1.878,  ma  il  suo  ap¬ 
parecchio  non  riscoteva  che  le  canzonature  dei  mem-  • 
bri  del  giury  che  non  si  erano  nemmeno  degnati  di 
esaminarlo,  quando  l’ imperatore  del  Brasile,  Don  Pe- 
4ro,  -che  avevn  conosci  uto  Bell  come  professore  dei  | 
ssjrdp-muti  è-'  ctóf  visitava  le  gallerie  accompagnato  da 
un  (brillante  corteo,  riconobbe  il  giovane  fisico,  s’ in- 
tèréssò  -a  'lui  e  gli  domando  di  far  funzionare  il  suo  > 
-  apparecchio.  Un  filo  metallico  era  stato  postò  altra-  5 
verso  la  stanza  da  un  muro  all’altro  e  Don  Pedro  prese 
.  il  ricevitore  e  lo  pose  al  suo  orecchio,  mentre  Bell  si 
Chinava  sul  trasmettitore.  Poi  fu  un  momento  d’  at¬ 
tésa  angosciosa.  Nessuno  sapeva  quel  che  stesse  per- 
s'uccedere  quando  '  l’ imperatore,  alzando  con  gesto 
drammatico  il  capo,  gridò  con  ,1’ espressione  del  piu 
profondo  stupore  :  «  Mio  Dio,  parla  I  »  Tutti  i  dotti 
cjie  scortavano  l’ imperatore  si  precipitarono  per  ve¬ 
dere  -.quella ;feosa  straordinaria:  un  disco  che  riprodu¬ 
ceva  le  vibrazioni  della  voce  umana.  L’ uno  dopo 
i  nitro  tutti  quei  personaggi  si  chinarono  sul  ricevi-^ 
tètre  "e  ascoltarono  la  voce  del  primo  telefono  e  piti  : 
ejrario  maestri- delle  maraviglie-  elettriche,,  piti  rima-  • 
nevico  maravigliati.  All’  indomani'  i,  giornali  •  diffon¬ 
devano  la  notizia  es  il’  telefono  era  celebre'  in  Ame-  ' 
ri;ca  e  in  Europa.  ..  in  grazia  di  Don  Pedro. 

★  Uno  scrittore  lappone.  —  Esiste  tra  i 
làpponi  nnò-,  sferiWóre'  siilgòlaiissimo,  Turi,  che  in  ’ 
mezzo  ai  ' 'stfói  •  ;ffàtfeHi’ ttfezzo  'pagani  e  illetterati  è  un 
pensatorèi  TUri  hà  -' meditati)  a  lungo  sulla  triste  sorte 
della  sua  razzar  strile  difficoltà  in  cui  si  dibatte  la 
trita  della  Sua  tribtì-,  'Sulle  persecuzioni  che  essa  oggi 
dleve 1  soffrire  ed  ha’  deciso  un  bel  giorno  di  'scrivere 
à|n  *  librò  per'  raccontare-  chi  sono  i  lapponi  e  quanta 
è!  là' 'loro 'miseria,  un  libro  che  costringesse  i  norve¬ 
gesi  a  trattar  meglio  i  lapponi  infelici.  Turi  senti  che  j 
la  missione  della  sua  vita  consisteva  proprio  in  que- ' 
sto  :  diventare  da  analfabeta  scrittore  e  lettore  per 
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GRAN  PREMIO 
Esposizione  di  Buenos  Ayres,  1910 


essere  il  portavoce  dei  suoi  simili.  Il  caso  volle 
che  una  pittrice  svedese,  la  signora  Emilia  Demant 
facesse  la  ^conoscenza  di  Turi.  Ella  lo  incoraggiò 
nella  sua  impresa  e  per  aiutarlo  prese  dimora  per 
tutto  un  inverno  nella  tenda  di  lui,  si  fece  spiegare 
a  :viva  voce  tutto  quello  che  negli  scritti  del  vecchio 
lappone  poteva  esser  difficile  a  comprendersi  ed  oggi 
pubblicato  con  le  note  cosi  raccolte  il  libro  di  Turi 
—  secondo  narra  la  Revue  fìleue  —  è  diffuso  in  tutta 
la  Scandinavia.  Turi  narra  nel  suo  scritto,  con  sem¬ 
plicità  biblica  ed  epica,  le  difficoltà  delle,  emigra¬ 
zioni  annuali  alla  ricerca  delle  pasture  invernali-;  ri-/ 
ferisce  le  pili  antiche  tradizioni  del  suo  popolo,  delle 
quali  dice  di  non  sapere  se  siano  vere  *  perché  nes¬ 
suno  sino  ad  oggi  le  aveva  narrate  per  iscritto  ».  Una 
gran  parte  del  libro  è  dedicato  alla  fedele  compagna 
del  lappone  :  la  renna.  Sono  interessanti  alcuni  par¬ 
ticolari  dati  dal  vecchio  Turi  sulla  vita  lapponica. 
La  loro  religione  -è  mezzo  pagana  e  mezzo  cristiana. 
Natale  è  la  gran  festa  dell’  anno  ed  il  suo  punto 
culminante.  Si  conduce  allora  una  bella  vita  tran¬ 
quilla  e  si -notano  anche  movimenti  d’estasi  religiose.. 
In  una  della  sue  note  la  signora  Demant  descrive 
come  i  lapponi  confessano  allora  ad  alta  voce  i  loro 
peccati,  implorano  . -il  perdono  di  Dio,  s’ abbracciano, 
piangono,  sospirano,  gridano,  emettendo  bizzarre  escla¬ 
mazioni  gutturali..  Ognuno  ha  la  sua  melodia  perso¬ 
nale,  ma  tutte  si  fondono  in  un  coro  cosi  snervante 
che,  anche  allo  spettatore  indifferente,  giunge  al . 
cuore -attaccandogli  una:  specie  di  contagio  mistico. 
Tutta  l'assemblea •’  continua  ad  abbracciarsi  ed  à  muo- , 
versi  ritmicamente  senza  interruzione.  Queste  estasi 
possono  dutare  anche  varie  ore  ed  han  per  risultato 
una  grande  stanchézza....  Turi  termina  il  suo  libro 
con  una  evocazione  allegorica  del  popolo-  lappone  : 
«Se  questi  animali  avessero-  un  padrone  e  questi 
comprendesse  ciò  che  debbono  soffrire,  comprerebbe 
loro  un  po’  piti  di  terra.  Ma  poiché  non -hanno  un 
padrone  come  occorrerebbe,  non  resta  loro  che  vivere 
nel  dolore  sino  alla  morte,  Ciò  che  è  una  cosa-  ben 
triste  a  pensarsi  per  chi  capisce  e  riflette.  Colui  che; 
ha  scritto  queste  parole,  augura  tuttavia  che  la  grazia 
scenda  sui  loro  occhi,  come  su  quelli  dèlie  altre  crea¬ 
ture  della  terra  create  tutte  nello  stesso  modo  da  Dio.  ; 
Tutti  nói  insomma  riposiamo  sotto  lo  sguardo  di  Dio, 
simili  ai  bambini  il  cui  miglior  rifugio  sono  le  ginoc¬ 
chia  della  madre  ».  Il  libro  di  Turi  è  pieno,  inoltre, 
di  un  vivissimo  sentimento  della  natura. 

★  Guglielmo  Amedeo  Lori.  —  Per  quanto 
il  male  lo  tormentasse  da  qualche  anno,  ed  agli  amici 
non  nascondesse  egli  stesso  che  una  fine  era  vicina, 
la  morte  di  Amedeo  Lori  ci  sorprende  dolorósamente. 
Non  v’era  festa  d’arte  alla  quale  non  partecipasse  :  a 
Firenze,  a  Roma,  a  Venezia,  compagno  gradito  per  la 
sua  bontà  e  pel  suo  entusiasmo  di  ciò  che  fosse  bel¬ 
lezza.  In  arte,  pur  seguendo  con  interesse  ogni  nuova 
ricerca  ed  ogni  nuova  tendenza,  aveva  saputo  conser¬ 
vare  alle  sue  tele  un  carattere  che  lo  faceva  distin¬ 
guere  da  ogni  altro.  E  vi  descriveva  con  semplicità 


di  mezzi,  quasi  con  linee  schematiche,  melanconici 
tramonti,  fosche  notti,  o  tristi  albe  sulla  spiaggia  e 
sulla  pineta  pisana,  o  a  Bocca  d’Arno.  E  qualche  suo 
tentativo  pili  audace,  qualche  voluto  stridore  e  disso¬ 
nanza  di  luci  nell’ombra,  di  bagliori  nel  buio,  avevano 
anche  fatto  arricciare  il  naso  a  pili  d’  uno.  Ma  egli 
aveva  sempre  continuato  per  la  sua  via,  lontano  e  so¬ 
litario,  esponendo'  periodicamente  a  Venezia,  a  Roma, 
a  Firenze  ;  e  sempre  si  era  imposto  per  1’  onestà  dei 
suoi-  intenti,  per  la  corretta  signorilità  dell'opera  sua. 
Aveva  studiato  col  Norfini  all’Accademia  di  Lucca  ; 
era  stato. con  Nino  Costa  a  Pisa,  con  Francesco  Gioii 
a  Fauglia  ;  ma  suoi  veri  maestri  furono  la  pineta 
silente  e  il  mare  stanco,  lt  presso  l’Arno,  e  la  ma¬ 
linconia  dei  tramonti  e  la  tristezza  delle  albe  neb¬ 
biose.  N.  T. 

★  Lo  scultore  Emilio  Zocchi,  morto  di 
questi  giorni,  lasci#  onesto  nome  e  molti  lavori  :  oltre 
al  monumento  a  Vittorio  Emanuele  in  Firenze,  mo¬ 
numento  che  sollevò  vivacissime  critiche,  un  gran 
bassorilievo  sulla  /porta  sinistra  di  Santa  Croce  con  • 
la  Rivelazione  della  Croce  a  Costantino;  a  Palazzo 
Pitti  quel  Michelawgiolo  fanciullo  che  si  dice  susci¬ 
tasse  l'entusiasmò-ldel  Re  Galantuomo  ;  a  New-York 
una  statua  di  Franklin  ;  in  varie  riproduzioni,  sparse 
dovunque*  un  Giovane  Sacco  che  gli  fruttò  una  me¬ 
daglia  all’Esposizione  di  Vienna  del  1873  e  che  gli 
dette  larga  popolarità  ;  un  macchinoso  gruppo  rap¬ 
presentante  Il  serpeeite  di  bronzo  e  un  colossale  Al¬ 
cibiade  ;  altre  cose  minori  e  men  note.  Fu  scolaro 
del  Costoli  e  dellDuprè  ;  frequentò  l’Accademia,  della 
quale  divenne  poi|  coinè'  era  naturale  che  fosse,  pro¬ 
fessore. 

on  •  dimenticò  mai  le  sue 
•risposte  e  certi  suoi  motti, 
alo,  sono  rimasti  celebri  tra 


umili  origini  ; 
tra  il  brusco  < 
gli  artisti  toscani 
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Conferenze. 

★  LA  RISURREZIONE  STORICA  DI  ITALIA  è  stata 

scorso  da  lui  tenuto  al  teatro  Niccolini  a  beneficio  dell’Aiuto 
Materno.  Un  pubblicò  di  eccezionale  importanza  e  molto 


■atto  con  abilità  di  scorci  ed  elevatezza  d’  espressioni 
Forse  qualche  incontentabile  avrebbe  potuto  desiderai 
sotto  la  brillante  ed  infallibil/veste  delle  parole  un  più  acuì 
vigor  di  sintesi,  un  più  penetrante  fervor  di  pensiero  ;  11 
a  -grandissima  maggioranza  soggiogata  .  dalla  . perizia,  e  dal 
venustà  dell’ eloquenza  fradelettiana  ha  trascinato  anche 
più  restii  all’applauso  ed  al  consentimento,  sicché  la  coi 


anche  a  Firenze  un  altro  riconoscimento  ed  un’ altra  festa.  . 

★  IL  CANTO  XXVI  DEL  «PARADISO»  ha  avuto 
per  lettore  in  Orsanmichele  il  professore  Giovanni  Calò,  ed 
è  stato  bene  pel  canto  e  p>l  pubblico.  Il  canto  è  infatti  uno- 

carità  che  questioni;  ma  al  Calò,  spirito  addottrinato  che  • 


1  vale 


troppo  pletori< 


esecutore.  Sòpr&Sj 

tutto  emersero  il  suo  impeccabile  meccanismo,  la  : 
che  non  esitiamo  a  chiamare  meravigliosa.  Se  le 
indiscusse  di  finissimo  interprete-  non  sempre  si  rivelarono! 
con  uguale 'intensità,  ciò  si  deve  ad  ui 
splicabile  in  così  solido  ,.  artista)  :  che 


o  godimi 


:  ed  ariste 


•a  ti  eòa 


53  (L* au 
li  Schumi 


e  discioglierl 


★  FILIPPO  IVÀLDI,  il  pianist 


òp.  62  e  .nello  Scherzo  in  si  min.  op.  20  di  Chopin  egli  fu  in 
particolar  modo  felice,  nella  Pastorale  e  rielle  tré  Sòv 
D.  Scarlatti,  nella  Toccata  e  fuga  di  Bach-Busoni, 
culli  Studii  di  Clio  piu  e  nei  pezzi  di  Liszt,  anche  no 

della  sua  valentia  non  comune.  Alla  Nuova  Musica  va 
di  diritto  una  parola, di  plauso  per  aVèrci  una  volta  di  piti 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let-  j 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel  \ 
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A  ufi  nevralgico  ed  Antireumatico 
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Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
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Il  mezzo  pili  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco!  Via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze 
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I  poeti 

di  Montecitorio 

v. 

FERDINANDO  MARTINI  INEDITO 

La  rivelazione  dei  poeti  in  parlamento  (già 
ne  sono  stati  rivelati  sei)  è  stata  e  sarà  una 
scoperta,  ancorché  i  loro  versi  siano  tutti 
editi.  Ma  non  sarebbe  una  scoperta  la  presen¬ 
tazione  di  un  Ferdinando  Martini  poeta,  del 
quale  son  noti  i  Proverbi  scritti  per  le  scene 
in  versi  facili,  garbati,  talvolta  squisiti. 

Forse  sono  ignorati  o  dimenticati  tre  suoi 
componimenti  poetici  pubblicati  nel  Fanfulla 
della  Domenica,  nell’  ’8i.  Due  sonetti,  Sul 
monte  e  Dal  monte,  rivelano  quell’  intima  ca¬ 
vità  della  sua  anima  dove  si  nasconde;  sotto 
la  signorilità  d’  ogni  sua  forma  d’ arte,  un 
certo  senso  di  nativo,  di  campestre,  che  par¬ 
ticolarmente  sa  di  campagna  toscana. 

Il  pan  bigio  e  la  fredda  acqua  mi  piace 
Per  la  sana  fragranza  e  il  sapor  novo. 

E  una  tale  fragranza-  e  un  tale  sapore  non 
si  gusta  di  rado  tra  le  stesse  sensazioni  più 
piccanti  che  ci  eccita  il  suo  amabile  scettici¬ 
smo.  Il  quale,  a  dir  vero,  lo  abbandona  un 
poco  nei  voli  poetici,  quando  la  garrula  città 
non  gli  rivela  che 

gente 

Querula,  vana,  oltracotante,  astiosa, 

Torpida  all’  opra  e  nelle  voglie  ardente,  , 

la  quale  in  fondo  fa  del  suo  meglio  quando 
si  riproduce 

E  nei  fiacchi  imenèi  la  scrofolosa 
Stirpe  apparecchia  dell'  età  seguente. 

L’  uomo  dall’  intimo  senso  campestre  rivela 
•'ancora  la  sua  repugnanzà  verso"  i  '  costumi  e“ 
gli  argomenti  della  città  nello  Sbadiglio.  Chi 
a  mezzogiorno  siede  sul  letto  e  sbadiglia  non 
è  il  giovin  signore  del  Parini,  avido  ancora 
di  piaceri  nuovi  ;  è  1’  uomo  stanco  della  mo¬ 
notonia  della  vita  civile  e  particolarmente  di 
quella  politica,  è  uno  snobista  aristocratico, 
pure  essendo  un  democratico  costituzionale, 
per  il  quale  «  anche  il  sole  è  plebee)  »  perché 

Fra  le  nuvole  è,  stato  infino  a  ieri; 

È  domenica,  e  lui,  pronto  ài  suo  posto, 
Illumina  gli  amor  dei  parrucchieri, 
Rallegra  le  merende  alle  crestaie. 

Le  notizie  che  gli  recano  i  giornali  mettono 
al  colmo  la  sua  noia.  L’  Italia  è  fatta  :  si  di¬ 
ceva  anche. ieri.  È  sorto  un  genio  :  tal  quale 
come  ieri.  Un  ballo,  un’agape,  un  trasporto  fune¬ 
bre,  una  sommossa,  tre  duelli,  un’  enciclica, 
una  frana,  un  ordine  del  giorno  Zanardelli, 
cose  di  tutti  i  giorni.  Conclusione:  è  meglio 
lasciare  il  sole  al  suo  posto,  richiuder  la  fine¬ 
stra  e  dormire  un  altro  poco. 

È  in  questo  componimento  una  strofa  che 
arieggia  ad  una  maniera  particolare,  la  quale 
ricorderà  al  lettore  un  altro  poeta  di  sua  co¬ 
noscenza  : 

Lidia  prosegue  a  ricantar  la  frusta 
Canzoncina  dei  giuri  inviolati, 

E  mi  manda  rinchiusi  in  una  busta 
Baci  non  chiesti  e  conti  non  saldati. 

Ora  alla  stessa  maniera  si  ispirano  alcuni 
versi  inediti  del  Martini,  che  formano  la  nuova 
scoperta  di  questa  esplorazione  poetica  parla¬ 
mentare. 

Le  Céneri  : 

Stamani  a  giorno,  mogie, 
sgualcite,  bracalone, 
uscivano  le  maschere 
dall’  ultimo  veglione. 

Pauroso  de’  reumi 
un  soldato  romano 
sotto  l’  elmo  di  Scipio 
agganciava  il  pastrano  ; 

Rosaura  con  gli  sbrendoli 
delle  lercie  gonnelle 
insudiciava  il  lastrico  ; 

' ,  :  Don  Giovanni,  di  belle 

signore  amante  assiduo 
vantato,  prediletto, 
portava  i  lombi  vergini 
al  solitario  letto; 

e  dalla  bocca  fetida 
per  V  indigesto  vino 
complicate  bestemmie 
eruttava  Arlecchino  ; 

egli  invano  per  gli  anditi 
cercò  di  Colombina 
che  in  un  palco  al  quart’  ordine, 
giaceva  resupina, 

discinta,  il  seno  floscio, 
mézzo  et’  acri  sudori, 
fiaccata  dal  miscuglio 
dei  cibi  e  degli  amori. 

Cadeva  Un'  acquerugiola 
fina,  e  s’  udia  la  fessa 
campanella  del  Carmine 
suonar  la  prima  messa. 

Questo  componimento,  che  qui  è  trascritto 
per  intero,  è  del  *71  ;  e  il  poeta  che  una 
singolare  analogia  richiamerà  alla  mente  del 


lettore  tra  le  sue,  conoscenze  non  è  apparso 
ancora.  Quest’  altro  componimento,  che  è  del- 
1’  anno  seguente,  ne  accresce  1’  analogia. 

Ipotesi  : 

■  Se  mi  dicessero  che  nel  brusìo  : 
d’  un  ballo  0  d’  un  veglione, 
mentre  lo  Strauss  lenone 
con  le  melliflue  note 
le  addormentate  fantasie  riscuote, 
t’  hanno  veduta 
distratta  e  muta, 
pensando  forse  ?  che  mia  tu  sei 
ne  stupirei. 

Se  mi  dicessero  che  in  una  sera 
di  primavera 

allor  che  il  vento  per  le  finestre 

nella  tua  stanza 

sfolgorante  di  luce 

una  fragranza 

pura,  .silvestre  —  conduce  ; 

e  presso  a  te  riuniti 

gli  setoli  insatiriti 

con  la  protesa  faccia 

scrutanti  il  seno  ed  ustolan  le  braccia; 

tu  col  pensiero  voli  nei  boschi 

taciti  e  foschi, 

dei  nostri  monti  varchi  i  declivi 
ricchi  d’  olivi 
e  intorno  giri 

alla,  casetta  mia  rustica .  e  sola 
e  la  pace  sospiri 

,  e  la  olezzante  ombria  —  che  mi  consola, 
ove  si  spesso  per  te  gemei, 

sogghignerei.  . 

Se  mi  dicessero  che  sei  passata 
'  brunovelata 
peri  un  ■  oscuro- 
andito  di  abituro 
recando  l[  obolo  atta  soffitta 
d’  uri  indigente  vedova  afflitta, 

'0  che  sei  corsa 
ratta  alle  sale 
d’  uno  spedale 

schiudendo  ai  miseri  anima  e  borsji  ' 

—  ma  che  ?  sbagliate,  non  era  lei  — 1 
risponderei.  . 


.  .-Non  tento  ima  critica, •  ohe  non  .è  nella  ra¬ 
gione  di  questa  bizzarra  crestomazia  né  nelle 
mie  abitudini,  ancorché  bizzarre.  Espongo  un 
semplice  richiamo  per  collocare  questa  rive¬ 
lata  maniera  poetica  nel  suo  posto  di  ori¬ 
gine  e  di  relazione.  Dopo  il  '70,  quando  furono 
scritti  questi  versi,  si  avvertiva  da  ogni  let¬ 
terato  di  buon  gusto  la  vanità  dell’  insistere 
sopra  materie  ormai  esaurite,  che  restavano 
fredde  e  indifferenti  per  gli  stessi  poeti  ;  si 
deplorava  l’onore  che  l’arte  rendeva  a  tutto 
ciò  che  era  vago,  vaporoso,  celeste,  etereo  ; 
non  si  tollerava  più  che  la  forma  fosse  trattata 
come  semplice  strumento  e  che  invece  di  per¬ 
sone  vive  si  offrissero  di  nuovb  allegorie,  sim¬ 
boli,  astrazioni.  La  poesia  dell’ Aleardi  parve 
una  perpetua  posa,  mancante  di  disegno,  ar¬ 
tificiosa  di  ordito  ;  quella  del  Prati  l’ opera 
di  un  virtuoso,  non  di  un  artista.  La  reazione 
era  irresistibile,  benché  non  ritrovasse  la  via 
di  agire  ;  il  realismo,  ancorché  confuso,  con¬ 
teso,  frainteso,  pareva  il  miglior  segreto  della 
reazione.  E  con  questo  segreto  la  tentarono 
coloro  che  non  osavano  imitare  il  Carducci, 
figura  tutta  a  sé  e  veramente  non  suscettibile 
di  imitazione.  Da  questa  origine  deriva  lo 
Stecchetti  e  prima  di  lui  il  Martini  poeta. 

Il  Martini  aveva  composto,  dal  '71  in  poi, 
non  pochi  versi  della  maniera  stessa  de’  due 
saggi  qui  trascritti  e  de’  tre  pubblicati  nel 
Fanfulla,  e  li  avrebbe  dati  fuori  nella  stessa 
misura  di  un  volumetto  come  quello  di  Po¬ 
stuma,  uscito  nel  '77,  se  di  fronte  a  questa- 
pubblicazione  non  si  fosse  àccorto-che  era  so¬ 
pravanzato  dà  chi  veniva  dopo  di  lui,  tanto  da 
parere,  qualora  si  fosse  rivelato,  un  suo  stretto 
imitatore.  Anzi,  chi  mi  ha  fornito  i  due  saggi 
inediti  e  un  altro  simile,  che  oggi  non  tra¬ 
scrivo  per  ragione  di  spazio,  attesta  che  il 
Martini,  dopo  la  pubblicazione  del  Guerrini, 
gettò  molte  pagine  di  poesia  nel  fuoco,  donde 
furono  salvate  di  nascosto  e  sottratte  queste 
tre,  le  quali  sarebbero  dunque  un  furto  se 
non  fossero  una  salvazione. 

Chi  de’  due  poeti  avrebbe  meglio  proceduto 
per  la  medesima  via  ?  Non  mi  lascio  tentare 
dalla  critica  ;  tocco  una  nota  psicologica.  Quel 
carattere  di  gran  gentiluomo  di  villa,  che  si 
scopre  nel  Martini  scrittore  e  parlatore,  quel 
carattere  che  gli  fa  usare  modi  signorili  fin 
nell’invettiva  amorosa  e  lo  richiama  nel  me¬ 
désimo  soggetto  alla  semplicità  campestre,  ai 
ricchi  declivi  di  oliveti  e  alla  casetta  rustica 
e  sola,  si  sarebbe  male  prestato  a  tutte  le 
contemplazioni  realistiche  non  solo  dei  pic¬ 
coli  aspetti  della  vita  ma  altresì  delle  sue 
volgarità  e  brutture  più  comuni.  Anche  chia¬ 
mandosi  Fantàsio  o  nascondendosi  sotto  1’  ar¬ 
tifizio  del  poeta  '  postumo,  ormai  usato  dal 
Guerrini  e  già  prima  dal  Sainte-Beuve,  il  Mar¬ 
tini  non  avrebbe  saputo  prendersela  con  i  pre- 
raffaeliti  e  i  simbolisti  e  il  Beato  Angelico  né 
avrebbe  di  proposito  preferito  Fiammetta  a 
Beatrice  né  si  sarebbe  potuto  creare  un  ideale 
di  donna  dal  «  vestito  grigio  che  costa  4, 50  al 
metro  ».  Le  critiche  che  gli  fossero  state  mosse 
in  nome  della  morale  da  lui  offesa  non  gli 
avrebbero  dato  modo  di  far  peggio  a  dispetto 


dei  moralisti  «che  sudanojfper  salvar  la  virtù 
delle  modiste  »  né  gli  avièbbero  dettato  Po¬ 
lemica.  E  allora  avrebbe  jS  duo'  fare  pur  sem¬ 
pre  del  realismo,  ma  non  della  reazione,  la 
quale  doveva  recare  in  sèsti  ai  Maggiore  antitesi 
per  suscitare  la  migliore  efficacia.  E  intanto  non 
si  sarebbe  serbato  «  scriÉore  ‘  sobrio  e  venu¬ 
sto  »,  quale  giustamente Mo  chiama  l’editore 
delle  sue  Pagine  raccolt et ,  Noh  dico  che  non 
avrebbe  potuto  più  diventare  ministro  e  vi¬ 
ceré  nel  regno  d’  Italia  ! 

Ma  del  viceré  non  dei  |bo  dire  ;  e  neppure 
del  ministro.  Certo  nelh  sua  prosa  ministe¬ 
riale  non  trapelò  mai  1’  &  Irò  poètico  che  rom¬ 
peva  incontinente  negli  Itti  officiali  dell’ulti- 


0  poeta  rivelato.  Fu  det  :i 
dal  Martini,  il  tema  di 
licenza  dalle  Scuole  Non 
dicono  il  pensiero  di  gra 
dèlie  folle  tributa  alla  g 
festività  di  primavera  ». 
non  lo  abbandonò 
al  suo  pubblico  ché'  fa 
ascoltato  dei  dicitori  di 


dal'Pinchìa,  1 
omponimento  per  la 
ili  Mei  1904  :  «  I  fiori 
itudine  che  1’  anima 
1  '  dèi  colori  e  alla 
p'uò  anzi  dire  che 
q  ièl  segreto  di  piacere 
i  lui  il  più  gradito  e 
Montecitorio.  Lo  sa 


1  povero  suo  collega  eie  veline  alla  Camera 


isso  cognome. 
.1  ito  assalito  dall’  epi- 
|giura  di  non  avere 


da  Breccia  portando  <  il 
Dopo  il  debutto  fu 
gfammà,  che  il  Martini 
scritto  Ini 

,  Ecco  il  Martin • 

che  se  qualcosa 
dà  voglia  di  sentii 

È  vero  che  il  Martin 
avere  scritto  la  definiz:  ine;  di  Giolitti 


carabiniere  travestito  dì 
sicurezza  in  borghese  ». 
pre  da  credere  a’  suoi 
II.  segreto  di  piacere 


giura  anche  di  1 


guardia,  di  pubblica 
Sicché  non  c’  è  sem- 
(  Lurajnènti. 

pubblico  deriva 


nel  Martini  per  metà  d  fllafsua  natura  e  per 
metà  dalla  sua  malizia.  La  natura  1’  ha  fatto 
nascere:  dalla  ,  coppia  j >fù,  ,«an a  che  ^  conosca 
l’  arte,  il  buon  gusto  e  làjmisnra.  La  malizia 
gli  ha  fatto  cercare  nellé!  sue'molte  e  varie 
letture  la  verve  francese  adatta  a  ricomporsi 
nella  più  signorile  e  a  un  tempo  campagnola 
bonomia  toscana  e,  gli  hai  fatto  intendere  che 
il  principale  ausilio  dell’  eloquenza  è  il  sapere. 
Cui  leda  potenter  erit  rei  non  mancherà  la 
facondia  né  1’  ordine  né  là  grazia  né  lo  spi¬ 
rito,  se  ne  ha  da  natura. 

Si  dice  che  il  Martini  f®  dello  spirito,  anzi, 
dello  scetticismo.  Ma  giocar  di  spirito  nelle 
questioni  più  gravi,  cóme A  quella  d’  Affrica,  è 
segno  di  sapere.  E  il  Martini  sul  canevaccio 
ispido  della  questione  affridàna,  che  arrovellava 
gli  animi  dei  ben  pensanti  e  dei  mal  contri¬ 
buenti,  si  dette  a  ricamar  con  un  garbò,  con  uno 
spirito,  da  persuadere  al  silenzio  anche  gli  av¬ 
versari  ;  perché  gli  uomini,  ancorché  avver¬ 
sari  in  un’  ardua  questioni  ;  non  aman  di  me¬ 
glio  che  risolverla  con  un  certo  spirito,  il  quale 
spesso  consiste  nel  non  ;  ri  lolverla  a  fondo. 

E  però  dicevano  i  frane  isi  che  uno  solo  ha 
più  spirito  del  Voltaire  (e  -gli  italiani  diranno 
del  Martini)  :  1’  umanità  ! 

Giovanni  Rosadi. 


Il  metodo 
educativo 
JVIontessortì 

Il  nostro  grande  antìpokpedagogista  Quin¬ 
tiliano  cosi  esprimeva  $1  suo  giudizio  sopra 
l’importanza  dell’ educazione  :  «Un,  uomo  su¬ 
pera  1’  altro  per  intelligenza  pi  ciò  convengo, 
epperò  1’  uno  conseguirà  più  e  1’  altro  meno. 
Ma  non  si  può  trovare  alcuno,  che  con  la  di¬ 
ligenza  dei  suoi  sforzi,  non  avrebbe  raggiunto 
qualche  cosa».  Queste  auree  ^parole  del  grande 
maestro  latino  oltre  ad  esserq  un  atto  di  fede 
nell’  educazione  della  volontà,  pongono  a  fon¬ 
damento  della  medesima  il.  principio  moderno 
dello  sforzo  individuale,  di  quell’  autodidat¬ 
tismo  che  costituisce  il  fulcro  del  metodo 
Montessori. 

In  Italia  quasi  .tutti  ignorano  ancora  chi 
sia,  e  che  cosa  abbia  fatto  la  .dottoressa  Maria 
Montessori.  Gli  stranieri,  e,  soprattutti,  gli 
americani  e  gli  inglesi,  che  hanno  subito  av¬ 
vertita  la  straordinaria  importanza  delle  idee 
rivoluzionarie  contenute  nel  libro  sul  «  Metodo 
della  Pedagogia  scientifica  applicato  all’  edu¬ 
cazione  infantile  nelle.  Case  di  Bambini  »,  si 
meravigliano,  quando  vengono  in  Italia,  nel 
vedere  che  questo  volume,  frutto  di  lunghe 
meditazioni  e  di  esperienze  severe,  apparso 
nel  1909,  sia  rimasto  sconosciuto  al  pubblico 
dei  nostri  maestri,  e  come  non  abbia  creato 
un  movimento  d’ interesse,  sincero  nelle  alte 
sfere  governative.  La  nuova,  luce  che  dal- 
1’  Italia,  per  opera  di  un’  italiana,  si  diffon¬ 
deva  sui,  travagliati  campi  della  pedagogia, 
in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  in  Francia, 


in  Germania,  in  Svizzera,  e  perfino  nel  Giap¬ 
pone,  nell’  India  e  in  Australia,  non  risplen¬ 
deva  ancora  nell’anima  degli  italiani. 

Il  libro  ignorato  in  casa  nostra,  veniva  tra¬ 
dotto  in  inglese  (1)  ed  in  francese.  Della  tra¬ 
duzione  inglese  se  ne  vendevano  in  pochi  mesi 
ventimila  copie.  Le  maggiori  riviste  scientifi¬ 
che  straniere  se  ne  occupavano  con  fervore 
come  di  una  grande  rivelazione.  L’ ambascia¬ 
tore  d’ Inghilterra  a  Roma  informava  il  suo 
governo  delle  scoperte  pedagogiche  della  Mon¬ 
tessori.  Il  «Board  of  edùcation  »  incaricava 
il  signor  Holmes  di  esaminare  il  nuovo  me¬ 
todo  e  questi  ne  riferiva  con  entusiastico  con¬ 
senso  nel  numero  24  degli  Educational  Pam- 
phlets  (2).  Cosi  pure  I’  Ufficio  per  l’educazione, 
che  fa  parte  del  Ministero  dell’  istruzione  pub¬ 
blica  negli  Stati  Uniti,  per  mezzo  di  Anna 
Tolman  Smith,  dava  una  larga  relazione  sul 
metodo  della  pedagogia  scientifica  ,  in  uno  dei 
suoi  Bollettini  Ufficiali  (3).  In  Australia  il 
metodo  si  adottava  nelle  scuole  pubbliche  so¬ 
pra  larga  scala,  sotto  la  sorveglianza  diretta 
del  Governo.  Il  Ministero  dell’  istruzione  pub¬ 
blica  giapponese  chiedeva  a  quello  degli  Stati 
Uniti  informazioni  sul  metodo  stesso  per  stu¬ 
diarne  1  ’  applicazione  nelle  proprie  scuole.  Il 
movimento  si  propagava  vertiginosamente. 
Sotto  il  patronato  di  eminenti  persone  sor¬ 
gevano  in  questi  varii  paesi  dei  comitati  per 
la  fondazione  di  «  Case  di  Bambini  »,  per  la 
diffusione  del  sistema  educativo  Montessori,  é 
si  moltiplicavano  i  libri  e  gli  opuscoli  intesi  a. 
delucidarlo  e  renderlo  popolare  (4). 

In  Italia  poche  persone  s’accorgevano  del¬ 
l’opera  geniale  di  questa  maestra  romana, 
che  in  Roma,  solitaria,  nel  silenzio,  proseguiva 
la  sua  opera  di  rinnovazione,  in  una  Casa  di 
Bambini  del  quartiere  popolare  di  San  Lo¬ 
renzo.  Si  comprende  come  il  fenomeno  de¬ 
stasse  un  senso  di  meraviglia  qègfi,  animi  degli 
-stranieri,  che-  non  sanno-  in  quali  prove,  in 
quanti  problemi  irti  di  difficoltà  economiche, 
politiche  e  religiose,  siano  andati  affatican¬ 
dosi  le  menti  e  le  volontà  migliori  di  questo 
nostro  giovine  paese  che  risorge  a  nuovi  de¬ 
stini.  Le  necessità  vitali  piu  urgenti  distrae¬ 
vano  gli  uomini  politici  dallo  studio  sereno 
dei  problemi  educativi,  i  quali,  secondo  Ari¬ 
stotele,  pur  dovrebbero'  occupare  più  d’  ogni 
altra  cosa  il  legislatore.  D’  altra  parte  la  no¬ 
stra  pedagogia  corrente  non  riusciva,  negli  ul¬ 
timi  vent’  anni,  à  costituirsi  a  scienza  auto¬ 
noma,  per  il  fatto  che,  subendo  l’ influsso  dei 
pochi  ma  egregi  scienziati  che  dal  Rosmini 
all’  Angiulli  e  all’  Ardigò  cercarono  di  sco¬ 
prire  le  leggi  dell’  educazione  nel  campo  della 
psicologia  e  dell’  antropologia  pedagogica,  si 
mantenne  di  preferenza  a  contatto  con  le 
grandi  questioni  politico-sociali,  piuttosto,  che 
intenta  nell’  ossèrvazione  diretta  delle  giovani 
anime  umane. 

Noi  fummo,  per  anni  ed  anni  appassionati 
e  talvolta  ossessionati  dalle  polemiche  prò  ò 
contro  la  scuola  laica,  prò  e  contro  l’ indirizzo 
classico  o  tècnicd  o  «  moderno  »  degli  studi  se- 
Cbndaii,  e  ci  .illudémMo  'che,  présa  una  volta 
posizione  in  tali  questioni  e  risòlto  alla  meglio 
con  la  fondazióne  di  nuove'  scuole  elementari 
il  problema  umiliante' dell’ analfabetismo,  non 
restasse  quasi  più  nulla  da  fare  in  pedagogia. 
Ed  invece  c’  era  é  e’  è.  .quasi  tutto  da  fare. 
Non  si  pensava  che  il  giórno  in  cui  avremmo 
create  le  scuole  rimanevano  a'  crearsi  i  maestri 
e  gli  scolari.  Ma,  osserveranno  Alcuni,  1’  Ita¬ 
lia  che  è  patria  del  Lombroso,  del  De  Giovanni 
e  del  Sergi,  con  le  opere  di  questi  valenti,  e 
con  le  Scuole  pedagogiche  universitarie  fon¬ 
date  dal  Gredaro,  non  concorse  ad  estendere 
la  pedagogia  dai  limiti  di  una  semplice  ma¬ 
teria  secondaria  della  facoltà 'filosòfica,  a  una 
facoltà  indipendehte,  la  quale  còme  quella  di 
medicina  comprendesse  gÉ  insegnamenti  più 
vari  ?  L’ antropologia  pedagogica  non  vanta 
fórse  la  paternità  del  Sergi  ?  Non  sorsè  in 
Italia  la  scuola  di  pédagogia  scientifica  del 
professor  Pizzoli  con  lo  scopo  di  preparare  i 
maestri  al  nuovo  indirizzo  fondato  sulle  inda: 
gini  positive  dell’  esperienza  ?  È  noto  come 
la’ scuola  del  Pizzoli  e  i .Gabinétti  di  antropo¬ 
logia  e  di  pedagogia  scientifica,  sorti  in  varie 
città  d’  Italia  per  opera  di  maestri  elementari 
e  di  ispettori  scolastici  decaddero  ancor  prima 
di  essersi  definitivamente  organizzati,  e  sono 
note  le  deficienze  dèlie  scuole  pedagogiche  uni¬ 
versitarie.  Questi  tentativi  nobili  e  generosi 
dovevano  fatalmente  rimanere  sterili  perché 
non  potevano  preparare  i.  nuovi  maestri.  S’ in¬ 
segnava  ad  essi  l’ antropometria  e  la  psi¬ 
cometria,  fabbricando  •  dei  meccanismi,  è  cò-: 
stringendoli  sempre  in  un  campo  teorico!  Bene’ 
osserva  la  Montessori  :  «  Il  maestro  d)  prima, 

fi)  The  Montessori  Method.  London,  William  Heinemann, 

(a)  «  Published  by  bis  Majtsty’  »  Stationery  Office  1913  ». 

(3)  The  Montessori  System  o f  Edùcation  Ball.  n.  17,  1912. 
Washington,  Government  Printing  Office. 

(4)  Una  bibliografìa  montessoriana  abbastanza  completa  si 
può  vedere  in  fondo  al  Bollettino  sopra  citato  del  «  United 
States  Bureau  of  edùcation  », 


preparato  su  principii  di  filosofia  metafisica,  . 
conosceva  le  idèe  di  alcuni  domini  considerati 
autorevoli,  e  muóvéva  i  '  muscoli  del  linguaggio 
nel  parlarne,  e  i  muscoli  dell’  orécchio  nel  leg¬ 
gere  ;  invece  i  nostri  cpiiósconò  alcuni  istru- 
menti  e  sanno  muòvere  i  muscoli  delle  brac¬ 
cia  per  usarli  ;  inoltre  hanno  un’  idea  che  è 
storia  di  tentativi  analoghi  a  quelli  che  essi 
hanno  aridamente  imparato  a  compiere..  La 
differenza  non  è  sostanziale.  Perché  le  diffe¬ 
renze  profonde,  non  possono  esistere  nelle  mo¬ 
dalità  esteriori,  ma  nell’  uòmo  interiore  ».  Ap- 
par  chiaro  difatti  che  ciò  che  si  deve  prepa¬ 
rare  nei  maestri  è  lo  spirito  più  che  il  mec¬ 
canismo  dello  scienziato;  l’ indirizzo  di  pre-" 
paraziùne  deve  essere  versolo  spirito  anziché 
verso  il  meccanismo.  Bisogna  far  nascere  nella 
coscienza  del  maestro  l’ interèsse  alla  manife¬ 
stazione  dei  fenòmeni  naturali  in  genere,  fino 
al  punto  che  ami  la  natura,  e  che ,  conósca 
1’  aspettativa  ansiosa  di  chi  ha  preparato  uri 
esperimento  onde  attenderne  la  rivelazione. 
Questa  è  la  grande  affermazióne  della  Mon-‘ 
tessori.  E  la  virtù  segreta  del  suo  metodo  ci! 
si  disvela  appunto  nel  calore  d’entusiasmo  re¬ 
ligioso  Onde  ella  nutre  ed  avviva  la  sua  Verità. 

★  ★  ★ 

La  moderna  scuòla  elementare  è  una  pri¬ 
gione  peri  1’  anima  del  fanciullo.  I  bimbi  alli¬ 
neati  sopra  gli  inumani  banchi  scientifici,  sem¬ 
brano  tante  farfalle  infilate  ad  imo  spillo. 
Dalla  cattedra  il  maèstro  travasa  quotidiana¬ 
mente  nelle  teste  degli  scolari  le  sue  cogni¬ 
zioni  ben  fissate,  e  le  trae,  dosandole  con' cura, 
dai  cassetti  del  suo  cervello.  Quest’  uomo  pro¬ 
tende  la  disciplina  deh’ immobilità,'  dell’ at¬ 
tenzione  forzata- della  scolaresca,  la  quale  noh. 
osa  ribellarsi  a  tal  regime  di  noia  per  il  tintore 
dei  castighi,  o  per  la  lusinga  di  qualche  jprè-  ’ 
mio.  Per  tal  guisa  si  abbassa,  si  deforma  l’ani¬ 
ma  dell’  uomo" "che’  si  sveglia'  alla  Vita!  f  Pif 
tardi  il  giovane  Studente  non  sarà  sedotto7  dal 
piccolo  premiò  o  dal  picóòlo  castigo.  Egli  rstu-‘ 
dierà  per  passare  all’  e  sa  me,  per  conquistare 5 
il  diploma  ;  ma  sóffoeàto  il  germe  religioso 
eh’ era  forse1  chiuso  nell’ anima  del  fanciullo, 
vedremo  svilupparsi  irejll’  uomo  il  tipo  per¬ 
fetto  dell’  Arrivista  pieno  di  vanità  e  di  egoi¬ 
smo.  Bisognava  in  lui  svegliare  sui  banchi 
dell’  asilo  infantile  1’  amore  per  la  verità  ;  far¬ 
gli  crescere  il  gusto  della  verità  conquistata 
da  sé  e  premio  dello  sforzo  adoperato  ;  biso¬ 
gnava  rispettare  1’  anima  sua: 

Oggi  una  riforma  essenziale  s’ impone  se  noi 
vogliamo  veramente  educare  la  nuova  gene¬ 
razione.  Si  deve  creare  una  scuola  ché  per-*- 
metta  le  libere'  manifestazioni  naturali  del  fan-  ' 
ciullo,  perché  vi  nasca  la  pedagogia  scien-- 
tifica.  Il  vero  concetto  di  libertà  è  affatto  sco¬ 
nosciuto  ai  pedagogisti.  La  maggior  parte  di' 
èssi  ■ —  inspirandosi  alle  idee  del  Rousseau  — 
esprimono  fantastici  principii  e  vaghe  aspira¬ 
zioni  di  -libertà  infantile-,';  ed  hanno  spesso 
della  li ljertà  il  concetto  che  se  ne  sono  fatti 
i  popoli  nell’  ora  della  ribellione  alla  schia¬ 
vitù.  Quei  pedagogisti  non  riescono  a  sen¬ 
tirne  l’universalità,  come  non  possono  inten¬ 
dere  la  disciplina  che  sorge  spontanea  in  una 
scuola  di  fanciulli  la  quale  sia  libera  e  ben 
diretta. 

i  L’ indisciplina  che  regna  in  molte  scolare¬ 
sche  è  insofferènza  di  gioghi  imposti  ;  è  ribel¬ 
lióne  di- giovani  vite  soffocate  nell’ espansione'; 
della  loro  forza  naturale.  Difatti  la  disciplina; 
vera  esiste  solo  in  quelle  scuole  ove  il  maestio 
sveglia-  la  curiosità  degli  alunni.  Certi  peda-  : 
goghi  s’illudono  di  riaffermarla  con  strepito 
di  /vóce  irata  ,o  con  le  punizioni.  Gli  antichi 
credevano  d’ imporla  vittoriosamente'  con  il 
bastone.  La  pena-  del  bastone  è  stata,  per 
millenni,  la  pena  educativa  preferita.  La  ci-  • 
viltà  ebraica,  la  greca,  la  romana,  furono  con¬ 
vinte  dell’efficacia  educativa  delle  percosse. 
La  prima  vocè  .ohe  insorse  contro  il  sistema 
degradante  fu  quella  di  San .  Paplo  che  nella 
lettera  (3,  2,1)  ai  Colossesi  raccomanda  :  «Voi 
•padri,  non  maltrattate  i  vostri  figliuoli,  ac¬ 
ciocché  non  diventino  paurosi».  Il  cristiane¬ 
simo  nascente,  il  quale  aveva  bisogno  che  gli 
venissero  dalle  generazioni  nuove  uomini  fòrti, 
coraggiosi,  —  i  martiri  — ,  intuiva  l’ inutilità 
dei  metodi  buoni  per  gli  schiavi.  Il  medioevo  , 
dimenticò  1’  ammonimento’  di  San  Paolo.  .Gli  ■ 
alunni  delle  scuole  conventuali  venivano  cru¬ 
delmente.  bacchettati  per  ogni,  piccola  man  7 
ca.nza,  anche  per  un  lieve  sbaglio  nel  can¬ 
tare.,  Cosi  pure  la  pena  del  digiuno,  :  in  '  uso-, 
presso  i  popoli  primitivi,  ed  ancor  oggi  fre¬ 
quentemente  adottata  in  quasi  tutti  i  collegi, 
si  applicava  nel  medioevo. 

Nelle  «  Case  di  Bambini  »,  fondate  dalla 
Montessori,  (qui  in  Roma  cito  ad  ésempio 
quella  di  via  Giusti  tenuta  dalle  suore  fran¬ 
cescane),  si  respira  la  pace,  la  cortesia, .  la 
fresca  gioia  infantile,  la  bellezza  d’  una  di¬ 
sciplina  non*  ifiàpostà  'iha  germinata  sponta¬ 
nea  in  un  regime  di  sana  libertà.  L’eccellenza., 
del  metodo  risiede  principalmente  in  ciò  che 
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lascia  ai  bambini  (tutti  fra  i  tre  ed  i  sette 
anni),  la  massima  libertà  di  scelta  fra  i  varii 
esercizi  proposti,  cosi  che  non  risentono  mai 
noia  o  stanchezza,  anche  per  il  fatto  che  il 
materiale  didattico,  cioè  dei  giuochi  intelli¬ 
genti,  è  stato  accuratamente  studiato  dalla 
Montessori.  Ma  l’ originalità  del  metodo  si 
nota  in  ciò  che  mira  non  tanto  ad  istruire 
quahto  ad  educare  ;  e  che  la  liberazione  delle 
anime  è  raggiunta  attraverso  il  raffinamentcj 
progressivo  dei  sensi,  fondandosi  sopra  una 
delle  più  importanti  e  fino  ad  oggi  meno  uti¬ 
lizzate  scoperte  della  scienza  medica  moderna  ; 
la  memoria  dei  centri  sensorii  tenacissima  nella 
prima  età. 

Invece  di  rivolgersi  ai  bambini  con  i  pre¬ 
concetti  teorici  d’  una  invecchiata  pedagogia, 
la  signora  Montessori  cerca  di  educare  in  essi 
le  facoltà  del  tatto,  d’ella  vista,  dell’  udito  ;  di 
sviluppare  quegli  organi  che  saranno  gli  istru- 
menti  rozzi  o  perfetti  dei  quali  l’ intelligenza 
spirituale  dovrà  poi  servirsi  per  esprimersi, 
per  eseguirvi  le  sue  melodie.  Comenio  aveva 
già  avvertito  nella  sua  «  Didactica  Magna  »  : 

«  Nihil  est  in  intellectu  quod  non  prius  fuerit 
in  sensu  ».  Nulla  è  nell’  intelletto  che  prima 
non  sia  stato  nel  senso.  Ogni  conoscenza  pro¬ 
gredisce  con  l’ elaborazione  logica  del  mate¬ 
riale  fornito  dai  sensi.  Ed  è  uno  spettacolo  del 
più  alto  interesse  per  lo  psicologo  il  vedere  col 
metodo  Montessori  creaturine  di  tre  anni  che 
riconoscono  con  mirabile  prontezza  il  peso,  le 
forme,  il  colore  degli  oggetti  :  uno  dei  primi 
esercizi  o  giuochi  ai  quali  s’ appassionano  i 
bimbi  è  quello  che  consiste  nel  disporre  dei 
pezzetti  di  legno  nei-  loro  relativi  incastri  per 
modo  che  i  pezzi  combacino  esattamente.  La 
Montessori  alle  sue  maestre  raccomanda  so¬ 
prattutto  di  non  aiutare  il  fanciullo,  di  la¬ 
sciarlo  provare  e  riprovare  da  sé.  I  bambini 
non  si  stancano,  ed  ambiscono  a  gara  di  riu¬ 
scire  nel  giuoco  ;  si  vedono  dei  piccini  ripe¬ 
tere  un  esercizio  da  soli,  senza  il  minimo  in¬ 
vito,  fino  a  venti  volte  di  seguito  e  poi  illu¬ 
minarsi  della  gioia  della  vittoria.  A  leggere  e 
scrivere  gli  scolaretti  vengono  iniziati  appunto 
con  1’  esercizio  del  riconoscimento  della  forma 
dei  vari  oggetti  che  poi  sono,  dopo  le  figure 
geometriche  piti  semplici,  le  varie  lettere  del- 
1’  alfabeto,  rilevate  in  carta  smerigliata,  che 
i  piccoli  toccano  con  l’ indice  ed  il  medio  riu¬ 
niti,  nel  senso  della  scrittura.  Dopo  aver  com¬ 
piuto  più  volte  questo  giuoco  semplicissimo 
essi,  virtualmente,  già  sanno  scrivere  :  pos¬ 
seggono  il  sentimento  della  forma  d’  ogni  let¬ 
tera,  e  grazie  alla  memoria  dei  centri  sensorii 
riescono  con  un  pezzetto  di  gesso,  sulla  la¬ 
vagna,  a  tracciare  con  sicurezza  quei  mede¬ 
simi  segni  ai  quali  non  resta  che  dare  il  nome 
A,  B,  -  C  ecc.,  e  ad  accoppiarli,  per  formare 
le  parole,  secondo  quei  suoni  A,  B,  C  ecc. 
che  il  loro  udito,  raffinato  con  altri  esercizi, 
immediatamente  riconosce.  I  risultati  ottenuti 
dalla  signora  Montessori  sono  veramente  me¬ 
ravigliosi.  I  suoi  scolaretti  all’  età  di  cinque 
anni^  ed  amiche  prima,  scrivono  correntemente 
sótto'  dettatura,  con  bella  e  ferma  calligrafia. 
Ciò  non  costituisce  per  essi  un  noioso  sforzo 
mentale  :  è  semplicemente  il  risultato  d’  una 
serie  di  giuochi  liberamente  scelti,  ed  ai  quali 
Froebel  non  aveva  mai  pensato.  Il  saper  leg¬ 
gere  e  scrivere  è  per  questi  bimbi  una  rivela¬ 
zione  improvvisa,  alla  quale  giungono  inaspet¬ 
tatamente  e  che  li  riempie  di  gioia  e  di  giu¬ 
sto  orgoglio. 

La  signora  Montessori  non  dà  del  resto,  e 
con  ragione,  una  soverchia  importanza  a  que¬ 
ste  precoci  vittorie  sull’  analfabetismo,  se  non 
in  quanto  sono  collegate  ed  in  certo  modo  in¬ 
tegrate  da  più  importanti  vittorie  che  i  fan¬ 
ciulli  ottengono,  con  il  suo  metodo,  sopra  sé 
stessi,  abituandosi  a  disciplinare  i  sensi  nel- 
1’  esercizio  di  tutte  le  facoltà  dello  spirito. 

La  «  Casa  di  Bambini  »  è  un  istituto  ideal¬ 
mente  perfetto  anche  nei  riguardi  dell’igiene 
moderna  (alimentazione,  bagni,  ginnastica  ecc.). 
La  Montessori  è  dottoressa  in  medicina  ;  la 
prima  donna  che  abbia  conseguito  questo  grado 
in  Italia.  Ella  riunisce  in  sé  la  severità  del  me¬ 
todo  scientifico  alla  sensibilità  artistica  ;  men¬ 
tre  nel  lavoro  quotidiano  la  riscalda  una  forte 
commozione  religiosa.  I  suoi  bimbi  sono  edu¬ 
cati  al  canto  ed  all’  amore  intelligente  delle 
piante  e  degli  animali.  Il  sistema  è  complesso, 
ma,  nella  sua  complessità,  semplice.  Più  che 
si  studia  e  meglio  se  ne  discoprono  le  segrete 
armonie  e  le  possibilità  di  sviluppo.  Ora  la 
Montessori  attende  a  nuove  esperienze  inte¬ 
ressantissime  le  quali  permetteranno  forse  di 
applicare  i  principii  che  informano  il  suo  si¬ 
stema,  ottimo  per  i  fanciulli,  alla  disciplina 
culturale  dei  giovani  delle  scuole  secondarie, 
e  ci  fa  intravedere,  attraverso  fimo  spiraglio, 
una  grandissima  luce. 

L.e  fondamenta  che  sorreggono  il  presente 
invecchiato  edifizio  scolastico  accennano  a  crol¬ 
lare.  Nuovi  orizzonti  si  aprono  alla  pedagogia 
moderna  :  le  anime  vogliono  riconquistarsi  in 
una  libertà  superiore,  quella  dello  spirito.  Ciò 
che  resta  dell’  antica  scuola  medioevale,  an¬ 
che  senza  la  ferula  del  maestro  aguzzino,  bi¬ 
sogna  che  definitivamente  scompaia.  L’ inse¬ 
gnante  deve  lasciare  il  posto  al  maestro  cpl- 
laboratore,  all’  amico  che  non  impone,  ma 
consiglia,  che  non  minaccia,  ma  infervora  sulle 
vie  della  scienza;  al  maestro  che  perfezione 
sé  stesso,  perfezionando  il  discepolo,  come  fa¬ 
ceva  Socrate.  Ricordiamoci  che  il  progresso 
viene  dalle  «  cose  nuove  che  nascono  ».  Ai 
paurosi  conservatori  delle  vecchie  tradizioni 
gioverà  forse  rammentare  il  detto  di  Marco 
Aurelio  :  a  Non  bisogna  temere  dei  muta¬ 
menti  ». 

Piero  Misciattelli. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  faccetta  di  spedi¬ 
zione. 


Ugo  Foscolo 
giornalista 

giacobino 

«  Cittadini /  /  tiranni  tremano  all"  aspetto  della  ve¬ 
rità  :  i  popoli  liberi  l’amano  da  qualunque  labbro  ella 
si  parta ,  e  la  devono  amare ,  perche  dove  non  v'  ha 
verità  ivi  allignano  adulazione ,  menzogna ,  vizio,  ti¬ 
rannide  e  schiavitù  ». 

Donde  si  leva  questa  voce,  che  pare  l’ inizio  di 
un’  arringa  popolaresca  oggi  fuor  delle  consuetudini  ? 
Dalle  colonne  del  Giornale  '  senza  titolo  { ideologie  del 
tempo  !)  nel  mese  di  fruttidoro  del  1798.  E  chi  parla  ? 
Il  cittadino  Niccolò  Ugo  Foscolo,  tenente  onorario 
nella  Legione  dei  cacciatori  a  cavallo  della  Repub¬ 
blica  Cispadana,  prossimo  a  conseguire  il  grado  di 
capitano  negli  stati  maggiori  della  Repubblica  Cisal¬ 
pina,  polemista  accanito  per  ora  sui  giornali  della 
Repubblica, 

Ha  ventanni:  è  venuto  su  su  dalle  isole  Jonie  na¬ 
tive,  facendo  nell’adolescenza  tappe  di  studio  in  Dal¬ 
mazia,  a  Venezia,  a  Padova.  Campoformio,  che  gli 
inspirerà  la  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis,  lo  allon¬ 
tana  da  Venezia.  Ed  ecco  il  giovanissimo  ufficiale 
correre  da  Milano'  a  Bologna,  ardentissimo  zelatore 
della  nuova  fede. 

Vittorio  Cian  (1),  che  è  fra  gli  studiosi  foscoliani 
espertissimo,  ci  dà  a  conoscere  oggi  questo  Foscolo 
giovinetto,  dai  vent’  anni  ai  ventiquattro  :  il  giorna¬ 
lista  giacobino  insomma,  lo  scrittore  che  nell’ode  al 
Bonaparte  liberatore  e  all’amica  caduta  da  cavallo  e 
nei  sonetti  fa  presentire  il  poeta  ;  il  modernissimo 
spirito  che  imagìna  —  torturando  sé  stesso  nell’  in¬ 
timo  —  le  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  e  si  risolve 
a  pubblicarle  in  forma  definitiva  nel  1802  ;  ma.  —  in 
fin  dei  conti  —  l’uomo  della  vigilia:  non  ancora  lo 
scrittore  della  maturità. 

E  quando  un  uomo  ha  nome  Ugo  Foscolo,  pos¬ 
siamo  rovistare  anche  fra  le  sue  carte  giovanili,  e  ri¬ 
legger  le  scalmane  repubblicane  dettate  per  i  gior¬ 
nali.  In  questa  edizione  laterziana  si  stampano  la 
prosa  apologetica  per  Vincenzo  Monti  e  l’orazione  a 
Bonaparte,  note  fra  gli  scritti  giovanili  ;  e  il  volume 
si  chiude  con  le  due  redazioni  àt\V Ortis  (la  seconda 
non  è  ancor  completa  per  ragioni  semplicemente  ti¬ 
pografiche)  ;  ma  noi  —  com’  è  naturale  —  non  ritor¬ 
niamo  su  questi  lavori  noti  o  notissimi  del  poeta  di 
Zante.  Andiamo  a  ricercare  invece  gli  scritterelli  di 
questo  periodo  :  l’e«p.-es5ione  piu  viva  e  meno  nota 
della  attività  politica  di  Ugo  ;  additiamo  in  lui,  come 
già  additammo  nel  Gioberti  dq  queste  stesse  colonne, 
uno  dei  primi  confessori  della  fede  italiana. 

Le  prose  polemiche  hanDO  valore  di  documento,  e 
nulla  piti.  Rimane  fermo  infatti  il  giudizio  del  De 
Sanctis  :  «  non  è  prosa •  francese  e  non  toscana;  vo¬ 
glio  dire  che  vi  .  desideri  la  grazia  e  la  vivezza  toscana 
e  la  logica  e  il  brio  francese.  E  una  prosa  personale 
ancora  in  formazione....  ».  Ma  spiritualmente  «  il  con¬ 
cetto  dominante  di  questa  prosa  è  l’uomo  soprapposto 
al  letterato.  Foscolo  vi  dà  la  formola  della  nuova 
letteratura.  La  sua  forza  non  è  al  di  fuori,  ma  al  di 
dentro,  nella  coscienza  dello  scrittore,  nel  suo  mondo 
interiore....  Ci  avviciniamo  all’estetica.  Non  ci  è  an¬ 
cora  la  scienza,  ma  ce  n’  è  il  gusto  e  la  tendenza  ». 
Dove  il  valore  rappresentativo  del  Foscolo  è  perfet¬ 
tamente  definito. 

E  notevole  come  lo  stesso  fenomeno  si  ripeta  nella 
sua  concezione  politica,  quella  che  qui  ci  interessa. 
Il  Foscolo  è  troppo  vicino  alla  Rivoluzione  di  Francia 
per  non  esser  ancora  —  in  molti  accenti  —  giacobino 
alla  francese,  eppure  è  troppo  italiano  d’  animo  e  di 
cultura  per  non  tentare  ad  ogni  ora  di  riannodarsi 
alla  nostra  grande  tradizione  :  questo  suo  oscillare  fra 
uno  spirilo  italiano  unitario  e  una  forma  rivoluzio¬ 
naria  francese  dà  il  tono  ai  suoi  scritti  giovanili.  Pili 
avanti  negli  anni,  egli  raggiungerà  una  maggiore  fer¬ 
mezza  di  visione  (ebbe  sempre  una  fermezza  assoluta 
di  fede  politica)  per  cui  lo  si  può  chiaramente  ad¬ 
ditare  come  un  continuatore  e  un  integratore  dell’opera 
civile  dell’Alfieri,  con  questa  differenza:  che  Vittorio 
Alfieri  non  subi  l’influenza  della  Rivoluzione,  poiché 
la  precorse,  e  potè  esser  cosi  piti  tradizionalmente 
italiano  e  pili  istintivamente  antifrancese  ;  il  Foscolo 
invece  si  apri  al  ragionamento  sotto  l’ influsso  della  crisi 
francese,  divenuta  crisi  europea,  e  dovette  concorrere 
a  formare  uno  spirito  italiano  attraverso  questa  crisi. 
11  De  Sanctis  ha  notato  il  fenomeno,  ma  non  lo  ha 
spiegato.  Eppure  è  caratteristico,  poiché  ci  fa  com¬ 
prendere  come  mai  in  questo  primo  periodo  della 
nobilissima  opera  civile  del  Foscolo  aleggino  aure 
rivoluzionarie,  ma  non  sia  ancora  prepotente  il  con¬ 
cetto  unitario  italiano.  E  il  fenomeno  che  travaglierà 
le  origini  di  tutto  il  Risorgimento,  destatosi  in  fondo 
da  una  rivoluzione  sociale  straniera  e  trasformatosi 
in  un  movimento  nazionale.  E  naturale  che  nei  primi 
tempi  la  libertà  sembrasse  1’  unico  o  il  massimo  po¬ 
stulato,  e  l’unità  nazionale  si  rivelasse  soltanto  tardi 
come  il  nostro  vero  fine.  (Oggi  potremmo  dire  d’es¬ 
sere  al  sommo  della  parabola,  poiché  è  certo  che  — 
compiuta  la  nostra  rivoluzione  nazionale  —  noi  ab¬ 
biamo  bisogno  piuttosto  di  un  afforzamento  del  prin¬ 
cipio  unitario  che  non  di  quello,  soggetto  ormai  a 
degenerazioni,  di  libertà).  M 

Questo  spiega  come  uomini  di  poca  fede  vissuti  in 
questo  stesso  periodo  —  tale  il  Monti  —  non  avessero 
la  capacità  di  una  simile  evoluzione  e  si  limitassero 
a  una  celebrazione  formale  degli  avvenimenti,  cele¬ 
brandone  soprattutto  il  motore  esterno  (leggi  Francia) 
e  non  l’interno  calore  (leggi  Italia),  e  come  tutta 
l’opera  del  Foscolo  sia  improntata  a  un  motivo  fon¬ 
damentale  di  tristezza,  determinato  appunto  dalla  crisi 
sociale  e  nazionale  che  lascia  dubbiosi  in  certe  ore 
intorno  alla  portata  della  rivoluzione,  e  mette  in  con¬ 
trasto  la  Francia  liberatrice  con  l’Italia  che  si  leva 
a  libertà.  Ecco  la  genesi  di  quel  piccolo  dramma 
della  vigilia  del  Risorgimento  che  b  V Jacopo  Ortis. 

Gli  articoli  giornalistici  e  le  considerazioni  morali 
del  quadriennio  dal  1798  al  1802  fanno  prevedere 
ed  interpretare  questa  crisi.  Al  giornalismo  giacobino 
il  Foscolo  viene  naturalmente  dai  suoi  studi,  poiché 
a  diciott’anni  ha  tracciato  un  piano  di  lavoro  carat¬ 
teristico  nel  quale  il  Contratto  Sociale  di  «  Giovan 
Jacopo  »  è  posto  come  canone  di  politica  fondamen¬ 
tale  ;  nella  storia  dà  valore  soltanto  agli  scrittori  filo¬ 
sofi,  «  giacché  il  signor  di  Voltaire  e.tanl’allri  scri¬ 
vevano  molto,  ma  meditavano  pochissimo  ».  E  fra  i 
programmi  delle  opere  da  condurre  a  termine  è  un 
Robespierre,  poema  in  tre  canti. 

(1)  Ugo  Foscolo,  Prose  a  cura,  di  Vittorio  Cian.  Volume 
primo.  Ba  i,  G.  Laterza  e  f.,^1912.  («  Scrittori  d’Italia  «  N.  4 i). 


Il  Cian  ha  riprodotto  molto  opportunamente  anche 
le  chiose  che  il  Foscolo,  segretario  redattore  addetto 
alle  sessioni  dell’assemblea  della  Repubblica  Cisalpina, 
dettava  per  il  Monitore  :  dalle  discussioni  su  riforme 
economiche  egli  traeva  argomento  per  citare  Licurgo 
a  traverso  Plutarco,  e  meglio  ancora  Catone  il  cen¬ 
sore  (la  repubblica  viveva  allora,  veramente,  nelle 
tradizioni  classiche):  ma  la  trasformazione  latente  del 
giacobino  nell’  italiano  gli  suggeriva  già  di  ricorrere 
anche  al  Machiavelli,  come  ad  uno  dei  maestri  vicini 
della  tradizione .  nostra.  Solone  e  Robespierre  sono 
citati  nello  stesso  articolo,  ma  con  ardore  insospet¬ 
tabile  e  mai  con  impeto  retorico.  .«  Legislatori  l  — 
avverte  questo  ventenne  spirito  di  greco  e  d’  italiano 
che  si  apre  al  nuovo  secolo  —  io  vi  parlo  colla  fran¬ 
chezza  dell’uomo  libero,  che  ha  consacrato  ì  suoi  giorni 
alla  verità  ». 

Pure,  il  fanatico  di  libertà  si  sdegna  quando  sa 
delle  violenze  che  le  truppe  francesi  tentano  nel  Man¬ 
tovano,  e  invoca  per  1’  Italia  milizie  nazionali,  cu¬ 
stodi  di  una  libertà  .che  germogli  solo  per  noi.... 

Anche  gli  intermezzi  letterarii  risentono  della  pas¬ 
sione  politica:  quahdo  il’ Foscolo  imprende  a  giudi¬ 
care  il  poema  Bonaparte  in.  Italia  di  Francesco  Gianni, 
avverte  che  la  guerra  non  protegge  i  sacri  ozi  della 
letteratura  (par  di  udire  le  voci  attuali  sulla  crisi  del 
libro  I).  Dall’ Il  marze*  . del  1 798  egli  era  redattore 
del  Monitore  italiano,  .col  Custodi  e  col  Gioia,  ma 
doveva  difendere  dinanzi  al  pubblico  il  poeta  dal  so¬ 
spetto  che  il  e  soffietti»  fosse  stato  inserito  nel  fo¬ 
glio  dall’  autore  dell’  introduzione  al  poema  !  Dove  si 
vede  che  il  giornalismi,  anche  cento  e  piu  anni  or 
sono,  aveva  costumi  che  a  torto  si  direbbero  solo  oggi 
degenerati  E  i  giorhfflisti  dovevano  peregrinare  an¬ 
che  allora  per  mutevmi  redazioni,  poiché  tre  mesi 
dopo  essere  stato  assunto  come  redattore  del  Moni¬ 
tore  il  Foscolo  stender  il  manifesto  del  Genio  de¬ 
mocratico,  che  mi  fa  pensare  al  famoso  manifesto  del 
Carducci  per  una  rassegna  che  non  fu  mai  fatta. 

«  Poche  saran  le  notizie  straniere  »  avverte  il  Ge¬ 
nio  democratico,  di  spirito  schiettamente  nazionale  : 
e  gli  interessi  della  nqstra  famiglia  devono  occuparci 
assai  pili  degli  interessi  generali.  Chi  non.  conosce  la 
storia  giornaliera  dellajpropria  patria  si  avvicina  di 
buon  grado  alla  schiaffiti  “•  E  il  Genio  democratico, 
trisettimanale  a  dieci  paoli  il  trimestre,  si  propone 
anche  una  fiera  campagna  p?r  la  severità  de’  costumi  : 
quid  leges  sine  moribulLj) 

11  Foscolo*  che  avevf  iniziato  questo  periodo  di 
attività  giovanile  col  fSgido  piano  di  studi  del  quale 
abbiamo  parlato,  lo  ch|ude  con  le  istruzioni  politico¬ 
morali  che  riassumono  Butta  l’a.usterità  della  sua  opera 
di  propaganda  repubbljjfcana.  I  costumi  del  novissimo 
stato  vi  son  passati  infrassegna  :  il  vizio  del  gioco  e 

10  sconcio  delle  meretrici  in  Milano,  »  centrale  della 
nuova  repubblica  democratica  »,  sono  segnati  a  dito 
non  meno  della  corruzióne  nei  poteri  pubblici.  Quando 

11  Foscolo  vuole  sottoporre  i  concittadini  reggenti  il 
governo  a  un  esame  satero,  esclama  :  «  Sono  elleno 
le  persone  pili  dabbene;?  potrebbero  sottostare  a  un 


Nel  seguitare  a  miei  studi  sulle  vicende 
dell’  Impero  Romano  d’  Oriente  e  proprio  a 
proposito  di  Niceforo  Elafi  di  Basilio  il  Bul- 
garotono,  mi  sonò:,  imbattuto  nel  testo  di  un 
saggio  di  letteratura  popolare  bulgara  .edito 
dal  signor  Polycttirmos  Syrkow,  che  lo  trovò 
in  un  convento  ;  lo  ha  intitolato  :  Narrazione 
bizantina  dell’  assassinio  dell’  imperatore  Nice¬ 
foro  Foca  secondo  un’. antica  versione  bulgara. 
La  narrazione  si  può  attribuire  ad  un  monaco 
anonimo  dellqq  Scórci®  del  secolo  XII  o  dei 
primi  anni  del®i4Èèessi'yo.  Propriamente  il  1  itolo 
vero  della  leggenda  c|:(ópme  lo  Schlumbergér 
osserva)  del  detto;,;,  è  il  seguente  :  «  Detto  dello 
zar  Foca  e  dei  costui'  fratelli  e  come  vennero 
fatti  morire  da  un’ostessa  chiamai  a  Teofano  ». 

Siccome  ho  narrato  in  precedente  scrittura 
la  fine  i  ramatura *d(-l/  maggior  capitano  coro¬ 
nato  che  governasse  l’ impero  posteriormente 
a  Teodosio  il  Grand,:,  non  sarà  fuòr  di  luogo 
segnare  la  strana  de  ibrmazione  che  ha  subito 
nella  mente  dei  bulgari  il  dtamma  del  loro 
acerbo  avversario,  deformazione  che  desta  al¬ 
quanto  stupore,  perché  il  monaco  autore  di 
quel  detto  getta  un  manto  di  pietà  sulla-  cruda, 
sorte  del  patrigno  di  colui  che  meritò  il  pau¬ 
roso  nome  di  Bui, gattono,  mentre  addita  al- 
T  odio  popolare  Ja  imperatrice  omicida,  attri¬ 
buendole  anche  là  colpa  di  ave»  cagionato  la 
morte  di  Leone  Foca-  e  dei  costui  sette  fratelli 
della  cui  esistenza' tacciono  le  cronache  arabe, 
nonché  le  bizantine.  La  esaltazione  della  virtù 
di  tutta  la  famiglia  del  gran  capitano  presso  il 
popolo  che  essa  combattè  e  sottopose  all’  im¬ 
perio  è,  senza  dubbiò,  fenomeno  piuttosto  sin¬ 
golare.  Del  grado  d,|  codesta  esaltazione  giu¬ 
dichi,  dal  testo,  il  lettore  :  «  C’  era  una  voli  a 
uno  zar  Foca  ;  avevà  otto  fratelli,  tutti  valo¬ 
rosissimi.  Ogniqualvólta  tratta  vasi  di  rompere 
guerra,  essi  non  radunavano  i  propri  eserciti, 
ma  ciascuno  se  ne  andava  solo  soletto  ad  in¬ 
contrare  le  schiere  :|ei  principi  stranieri.  Cosi 
percorrevano  il  mondò,  aspettando  che  qual¬ 
cuno  li  aggredisse  ;  e  lo  facessero  per  amor 
di  avveptura,  o  per  qualsiasi  altra  ragione, 
non  altro  sognavano!  fuorché  saziarsi  di  batta¬ 
glie  ;  ma  nessuno  si ■  parava  •  loro  innanzi.  La 
terra  dunque  riposava  al  tempo  dello  zar  Foca 
e  nel  suo  impero  nòn  vi  erano  né  sebastocra- 
tori,  né-eserciti,  né  altra  sovrana  autorità.  61, 
la  terra  viveva  in  silenzio.  I  boiari,  i  principi 
ed  i  primati,  il  patriarca  ed  i  vescovi  radu- 
naronsi  a  consiglio  A;  dissero:  "  Questi  zar  sono 
santi,  e  non  sanno  pigliar  moglie  ;  ma  noi  non 
avremo  sempre  monarchi  di  codesto  lignag¬ 
gio  e  il  mondo  non  .sempre  si  riposerà  nel  si-’ 
lenzio  :  e  quando  Niceforo  avrà  raggiunto  il 
termine  dei  suoi  giorni*  ci  toccheranno  zar . 
come  i  stipi  predecessori  e  la  pace  'esulerà 
dalla  terra.  Raduniamoci  dunque,  o  fratelli, 
e  rechiamoci  a  supplicare  lo  zar  affinché  pigli’ 
moglie  per  averne  un  figlio  ed  avremo  allora 
un  governo  pacificò  per  tutta  l’eternità  ”,  Ac¬ 
cordatisi,  si  recarono  dallo  zar  e  gli  dissero  : 
“  Abbi  pietà  di  noi,  messere  lo  zar  ;  una  sola 


esame  rigoroso,  pari  a  quello  degli  areopagiti  ?  Credo 
che  no  ».  L’Areopago  d’ Atene  è  ancora  il  suo  tri¬ 
bunale. 

Ma  in  un  secondo  manipolo  di  scritterelli  che  il 
Cia®  pubblica  nello  stesso  volume,  fra  una  redazione 
e  l’altra  delle  Lettere  di  Jacopo  Ortis,  il  giornalista 
giacobino  diventa  piti  che  inai  il  cittadino  sollecito 
dei  destini  nazionali,  é  le  invocazioni  all’  Italia  si 
fanno  piti  frequenti,  prendono  spesso  il -posto  di  quelle 
generiche  alla  libertà.  Dell’  Italia  egli  parla  al  gene¬ 
rale  Championnet,  dell’  Italia  egli  parla  al  generale 
Bonaparte  ;  riferisce  notizie  di  guerra  del  generale  Pino 
e  trae  occasione  da  un  fatto  d’  armi  fra  italiani  per 
chiedersi  :  «  Or  che  farebbe  l’ intera  nazione,  o  quella 
porzione  d’ Italia,  per  cui  si  mostra  pure  un  raggio 
d’  indipendenza  ?...  Ma  senza  armi  nazionali  chi  ose¬ 
rebbe  pretendere  libertà  ?  »  Qui  l’evoluzione  fosco¬ 
liana  è  ormai  completa  :  egli  vuole  la  libertà  come 
condizione  dell’  unità  nazionale,  non  come  fine  a  sé 
stessa.  E  in  altro  punto  trae  occasione  dal  fatto  per 
cui  l’ idioma  italiano  parve  soppiantato  in  Senato  dal 
linguaggio  francese,  per  invocare  che  lo  sconcio  ab¬ 
bia  termine. 

Infine,  se  in  questo  secondo  gruppo  di  scritti  tro¬ 
viamo  anche  (quasi  a  far  riscontro  col  piano  di  studi 
dell’adolescenza)  un  progetto  di  codice  militare  di¬ 
sciplinare  compilalo  dal  «capitano  aggiunto  »■  Ugo 
Foscolo,  cioè  un  documento  burocratico  —  quasi  tutte 
le  altre  pagine  sono  pervase  da  un  ardentissimo  soffio 
di  italianità.  E  il  Bonaparte  è  amato  solo  in  quanto 
è  creduto  «  salvatore  dèi  popoli  conquistati  »,  ed 
esaltalo  dal  Foscolo  come  Timoleone  che  spiantò  il 
servaggio  dalla  Sicilia. 

Ahimè,  che  l’ Italia  dovrà  attendere  ancor  sessan- 
-  Tanni  per  veder  l’ illusione  del  Foscolo,  trasformata 
in  realtà,  e  dovrà  attendere  che  Garibaldi  sbarchi  in 
Sicilia  per  rinnovare  ed  innalzare  la  storia  di  Timo- 

Questo  il  valore  delle  pagine  giovanili  del  Foscolo, 
scritte  fra  l’esercizio  delle  armi,  le  arringhe  politiche 
e  le  prime  opere  di  poesia  o  di  prosa  artistica.  Rap¬ 
presentano  l’evoluzióne  di  un  fanatico  della  libertà 
verso  un’  idea  italiana  sempre  piti  nitida,  piti  precisa 
nei  suoi  confini.  L’ interpretazione  non  è  forzata 
quando  sia  intesa  nel  suo  valore  di  semplice  traccia 
approssimativa  d’  un  fenomeno,  che  ha  -Spesso  le  ap¬ 
parenze  di  un  sintomo  lieve.  Ma  la  crisi  seguiterà 
negli  anni  a  venire,  poiché  la  fede  italiana  è  nel  Fo¬ 
scolo  (in  opposizione,  bisogna  ripeterlo,  a  quella  del 
Monti)  saldissima  fin  dall’adolescenza.  E  alla  lettera¬ 
tura  romantica  detta  subito  le  Ultime  lettere  di  Jacopo 
Ortis ,  e  alla  letteratura  civile  detterà  la  famosa  pro¬ 
lusione  sull'Origine  e  l’ ufficio  della  letteratura,  e  l'am¬ 
monimento  per  cui  il  Foséolo  —  con  opportuno  rea¬ 
lismo  —  esorterà  gli  italiani  alle  storie. 

La  storia  d’Italia  s’ incominciava  a  scrivere  e  il 
Foscolo  ci  ammaestrava  ad  intenderla. 

Gualtiero  Castellini. 


preghiera  desideriamo  rivolgerti,  ma  tu  pro¬ 
mettici  di  accoglierla  ”  E  siccome  lo  zar  li 
vedeva  imploranti  ed  a  lui  sottomessi,  rispose 
cosi:  "  Giuro  per  lo  Zar  eterno  che  mi  ha 
creato,  come  ha  creato  1’  universo  intero,  di 
esaudire  la  vostra  preghiera”.  Allora  essi  gli 
dissero:  "  Monsignor  zar,  piglia  moglie,  -genera 
figli  e  figlie  e  che  il  tuo  nome  si  perpetui  in 
eterno  ”  ». 

A  questo  punto  della  cronaca  interviene 
la  novellistica,  d  piuttosto  il  racconto  di  quan¬ 
to,  molto'  più  tardi,  diventerà  1’ orditura  della 
novella  di  Cenerentola.  La  qual  cosa  non  de¬ 
sta  stupore  in  chi  piglia  dilettò  nel  riandare  i 
vecchi  cronachisti.  Infatti  è  propriamente  nella 
Cronica  de  Ultramar  del  re  Alfonso  di  Casti- 
glia,  soprannominato  il  Savio  e  che  fu  loda¬ 
tissimo  legislatóre  e  siffattamente  stimato  dai 
sito!  contemporanei  che  gli  elettori  germanici 
meditarono  chiamarlo  imperatore,  che  ho  tro¬ 
vato,  a  proposito  del  ceppò  da  cui  Goffredo 
di  Buglione  discese,  la  leggenda  del  cavaliero 
Lohengrin  la  quale  ho  trascritta --in  un  vec¬ 
chio  mio  libro  intitolato  Leggende  di  mare.  E 
analogamente  la  cronaca  di  Don  Pero  Nino 
conte  di  Bueina,  detta  El  Victorial,  composta 
nel  secolo  XV  dal  costili  scudiero  Gutierre 
Diaz  de  Gamez,  apresi  col  fantastico  racconto 
della  vita  dei  quattro  maggiori  vittoriosi  che 
l’  umanità  contasse,  nominativamente  Saio- 
mone,  Nabucodonosor,  Alessandro  il  Mace¬ 
done  e  Giulio  Gesare.  A  prova  della  fantasia 
del  buon  Gutierre  Diaz  dirò  che,  tra  gli  in¬ 
gegneri  civili  di  cui  Giulio  Cesare  si  giovò, 
egli  dà  un  posto  speciale  a  Virgilio.  Mi  pare 
ciò  basti  per  determinare  quale  liberal  parte 
facevano  all’immaginazione  gli  ingenui  cro¬ 
nachisti  del  medioevo.  Ed  ora  ritorno  al  mo¬ 
naco  bulgaro  ed  al  suo  scritto  : 

«  Lo  zar  all’  udire  la  esortazione  dei  principi 
e  dei  vescovi,  e  non  volendo  ad  ogni  costo 
essere  spergiuro,  fece  fare  certe  scarpette  pic¬ 
cine  piccine,  e  consegnatele  ài  suoi  consiglieri, 
disse  loro  :  ‘  Pigliate  queste  scarpette  e  cer¬ 
cate  colei  che  riesce  a  calzarle  e  conducetela 
a  me,  ché  sarà  la  mia  zarina”.  Dessi  presero 
le  scarpette,  percorsero  le  provinciè  e  le  città, 
ma  non  trovarono  in  alcun  luògo  chi  quelle 
scarpette  potesseoéalzare,  sinché,  giunti  a  Ni- 
comedia,  essendo  iti  a  rifocillarsi  in'ùn’ osteria, 
scoprirono  .che  Teofano,  figliuola  dell’oste,  po¬ 
teva  calzarle.  I  primari,  i  patriarchi,  i  vescovi, 
e  tutt’ò  il  monda  in  f  olla  condussero  Teofano, 
con  manifestazióni  di  grande  giubilo,  allo  zar, 
il  quale,,  per  rispetto  alla  parola  impegnata, 
la  sposò,  pur  non  avendo  mai  secolei  alcun 
rapporto  carnale.  Egli  era  occupato  incessan-, 
■  temente  nella  lettura  del  Libro  dei  Salmi  tra 
le  quattro  pareti  della  sua  camera  ;  e  quando 
1’  ora  di  prendere  riposo,  scoccava;  .còricavasi 
sopra  uno  strato  di  sassi  taglienti  come  col¬ 
telli/mentre  il  talamo  imperiale  non  figurava 
che  per  mostra.  Teofano  crebbe  in  anni  ed 
in  bellezza  che  divenne  sfolgorante,  sicché  un 
giorno,  ita  allo  zar,  gli  disse  :  "  Messer  zar,  i 


tuoi  pomi  sono  ormai  maturi  e  il  tuo  ciliegio  Fi 
è  già  fatto  porporino;  è  tempo  che  tu  colga  '’JM 
Lo  zar  le  rispose  :  "  Taci,  o  Teofano.  Attendi®! 
'che  io  vada  in  Gerusalemme  a  pregare  per  lariij 
■nostra  salvezza  ;  al  ritorno  mi  renderò  monacólS 
e  nominerò  te  badessa  ;  cosi  salveremo ,  Ieri  | 
anime  nostre:  e  riguardo  a  ciòcche  tu  mi  '•  i 
proponi,  qual  benessere  potremmo  noi  ri-  |] 
trame  ?”  ». 

Qui  v’ è  probabilmente  una  reminiscenza  del  | 
voto  giurato  appiè  degli  altari  da  Enrico  1’  Uc-  vf 
cellatore  e  dall’ imperatrice  sua  consorte.  Quel  9 
fatto  singolare,  accaduto  pochi  anni  prima  che  j 
Niceforo  Foca  ascendesse  i  gradini  del  trono, -|a 
può  aver  suggerito  al  monaco  ,  cronachistà|a 
T  episodio  che  narra.  Ma  fa  d’  uopo  pumon-i 
dimeno  aggiungere  che  Enrico  il  SassoneiB 
quando,  genuflesso,  s’impegnò  col  voto  fa-  M 
moso,  già  aveva  assicurato  nella  propria  stirpe  ?| 
il  trono  germanico  e  propriamente  nella  per- j 
sona  del  figliuolo  Ottone  che,  -  a  suo  tempo,"  a 
diventò  capo  dell’Impero  d’Occidente  rin-  | 
novato.  Vi  è  luogo  a  credere  che  la  eco  .deL:Ì 
voto  di  Enrico,  trionfo  della  fede  cristianM;! 
spinta  agli  estremi,  fosse  corsa  di  conventala 
in  convento  sino  alla  lavra  bulgara,  e  vi  siag 
rimasta,  per  dir  .cosi,  cristallizzata.  Enricffi|ì 
1’  Uccellatore,  vincitore  di  slavi  e  di  vandali 
che,  per  forza  ri’  armi,  ridusse  cristiani  ;  e 
Niceforo  Foca,  vincitore  a  più  riprese  dei  sa¬ 
raceni,  poterono  sembrare  due  figure  cosi  sim-  j 
metricamente  edificanti  agli  occhi  del  monaco  jj 
da  indurlo  ad  attribuire  all’  una  la  caratteri-  : 
stica  dell’  alti  a.  E  la  cronaca  continua  cosi  : 

«  Da  questo  istante  in  poi  la  maledetta  Teo-  J 
fanò  concepì  in  cuore  un  disegno  criminoso  | 
e  andò  in  cerca  di  un  amante.  Lo  zar  teneva  * 
seco  un  signore  che  sopra  tutti  gli  altri  pre-  ) 
diligeva  e  che  chiamavasi  Tzimiscè.  Teofano.  ) 
andò  a  lui  e  gli  disse:  “Vieni  con  me”.  E  i 
Tzimiscè  la  sfuggi  dicendole  :  “  Non  farò  que-  j 
sto  affronto  al  mio  Signore  ”,  Ma  Teofano,  es-  » 
sendosi  imbellettata,  entrò  nel  letto  di  lui  ed=  ) 
egli  la  possedè.  Senonché,  destatosi  come  da 
un  mal  sogno,  si  diè  a  lacrimar  forte  sciala 
mando  :  “  Dio  mipi  ove  mai  finirò  ?”  Cui  essa  :j  | 
“  Silenzio,  Tzimiscè;  or  ti  condurrò  presso  lo*3 
zar,  e  tu  lo  truciderai,  e  sarai  zar  in  sua  vece  ”  M 
Infatti  egli  la  segui  nella  camera  di  Niceforo  : 
che  stava  leggendo  i  Salmi.  Teofano,  avvicina- a 
taglisi  da  tergo,  gli  prese  la  spada  il  cui  ferro  j 
poteva  galleggiare  sull’  acqua  e  .la  porse  a  Tzi- 
mis.è  gridandogli  :  “  Colpisci  e  non  temere 
E  qùesti  allora  con  un  gran  fendente -tagliò- fi 
in  due  parti  seguali  l’imperatore  il  quale;.® 
nell’  istante  in  cui  fu  toccato,  gittò  sull’  ag-ia 
gressore  il  Libro  dei  Salmi  che  aveva  tra  le  - 
mani  e  che  ebbe  la  possanza  di  atterrare  Tzi -a 
miscè,  di  guisa  che  questi  mori  contempora-’l 
neamente  al  suo  sovrano  ». 

Qui  il  monaco  si  discosta  dalla  verità.  Tzi¬ 
miscè  non  peri,  ma  sali  sui  trono  di  Niceforo.  * 
Nemmeno  impalmò  Teofano  che  ^uove  noz-ze.  1 
desiderava  ;  ma  prudentemente  la  rinchiuse 
in  un  convento  tra  le  mura  del  quale  essa  » 
terminò  nel  pentimento  i  suoi  giorni.  Rimaffi| 
névano  ancora  gli  otto  fratelli  di'  cui  bisdH 
gnava  sbarazzarsi.  Ecco  come  racconta  il  mJM 
naco  la  loro  fine,  ispirandosi  senza  alcun  dub¬ 
bio  alla  novellistica  araba  : 

«  Nel  palazzo  dello  zar  era  statò  praticato 
un  pozzo  profóndissimo.  Teofano,  aiutata  dalle 
sue  figliuole  (o  Anna  Porfirogeneta,  futura  za¬ 
rina  di  Kioyia  ;  o  Teofano,  moglie  di  Ot¬ 
tone  III  imperatore  di  Occidente,  che  brutta  j 
parte  vi  dà  il  monaco ,  bulgaro  !)  vi  buttò  il 
corpo  del  marito  :  quello  di  Tzimiscè  le  tre  ; 
donne  nascosero.  Ricoperto  poi  con  un  tap-1 
peto  1’  orifizio  del  pozzo,  l’ imperatrice  mandò  1 
successivamente  per  i  fratelli  dello,  zar».  Co- 
desto  tappeto,  indispensabile  allo  strattagemma  i 
della  moglie  infedele  ed  :  btnicida,  mi  pare  ria 
veli  la  origine  araba  della  versione  del  se¬ 
condo  crimine.  Talora  dotato  d’ invisibilità, 
oppure  animato  da  speciale  virtù  dj  volo  ati  * 
traverso  lo  spazio,  per  virtù  di  negromanzia  ; 
tal’  altra  volta  semplice,  ma  frequente  oggetto 
,  necessario  ,  allo  svolgimento  della  favola,  IL 
tappeta  figura  spesso  nelle  novelle  arabe.  An¬ 
che  tuttodì  è  1’  elemento  principale  dell’  arre-i 
damento  in  una  casa  levantina  o  in  una  yourta 
dell’  Asia  Centrale.  Preparato  1’  agguato  ai  co¬ 
gnati,  ecco  come  l’ imperatóre  lo  praticò  :  a 
«  Mandò,  dunque,  successivamente  per  essi, 
dicendo  a  ciascuno:  “IL©  zar  ti  chiama.  ” 

E  queglino  aflrettavansi  credendo  che  egli 
volesse  comunicar  loro  qualche  importante  ‘ 

■  notizia.  Teofano  andava  incontro  ai  cognati 
con  un  cero  per .  mano  e  li  accompagnava 
sino  all’  orlo  del  pozzo  sul  cui  orifizio,  pone¬ 
vano  il  piede  inavvedutamente,  anzi  credendo 
il  tappeto  fosse  disteso  sul  loro  cammino  come’ 
segno  di  onoranza,  e  allora  rotolavano  giù  nel 
profondo.  Cosi  Teofano  riusci  a  farli,  perire 
prima  che  1’  alba  sorgesse,  e  si  diè  poi  a  cer¬ 
care  un  novello  marito  ». 

Sin  qui  il  testo  bulgaro,  fedele  nelle  linee" 
maestre  alla  storia,  infedelissimo  nei  partico¬ 
lari.  Mi  è  parso  trovare  nel  voto  di  Enrico* 
T  Uccellatore  e  deliri  sua  imperatrice  l’ ori¬ 
gine  della  leggenda  intorno  -alla,  ibóntinenza 
di  Niceforo;  ed  inoltre  la  parentela  colla  no¬ 
vellistica  orientale  dell’  episodio  riguardante  la 
morte  degli  otto  fratelli  Foca  che  non  coesi¬ 
sterono  nel  medesimo  periodo  di  tempo,  men¬ 
tre  è  accertato  che  la  famiglia  Foca  diede  in 
due  generazioni  più  di  una  mezza  dozzina  di 
grandi  capitani.  Ór  mi  resta  a  indagare  1’  ori¬ 
gine,  della  favola  della  scarpetta  che,  col  pro¬ 
gredire  dei  secoli,  diventerà  il  filo  d’  oro  .con) 
cui  Claude  Perrault  intesserà  la  novella  di 
Cendrillon  a  cui,  probabilmente,  non  è  estra¬ 
nea  T  usanza  dei  fanciulli  che  mettono  tut¬ 
tora  le  loro  scarpette  nel  caminetto  la  notte! 
dell’  Epifania.  ' 

Il  medioevo  in  Occidènte  fe’  arbitra  del  lu-| 
minoso  destino  di  Cenerentola  la  fata  benefica 
che  le  procura  il  bel  vestito  di  stelle,  degnai 
!  del  piede  piccino  calzato  della  scarpina  per  cui 
anderà  in  visibilio  il  principe  innamorato.  Ma 
la  scarpina  in  se  stessa., è  roba  dell’antichità 
classica  ;  e  il  monaco  bulgaro  non  ebbe  a  cer->; 
caria  molto  ,  lontano  dal  suo  monastero,  for- 
s’  anche  nella  biblioteca  che  òsso  conteneva. 


Cenerentola  imperatrice 

-  j  nella  leggenda  bulgara 
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regina  a  fianco  di  PsammeticoJMa  nemmeno 
Claudio  Eliano  aveva  invenhitp  l’ aneddoto. 
Infatti  il  suo  traduttore  dal  greco  idioma  in 
latino  (che '  fu  il  veneto  Giacomo  Laurèo) 
incomincia  la  storiella  cosi  :  «  Memorant  scrip- 
tores  Rhodopim  meretricem  fuisse  Aegyptiarum 
omnium  speciosissimam»  $tc.  étc.  Chi  primo 
narrò  la  strana  vicenda  di  Rodope  non  fu 
dunque  Claudio  Eliano,  ma  Erodoto  padre 
della  Storia,  a  quanta  il  mioj ^carissimo  Aldo 
Sorani  mi  assicura  ;  si  che  non  vo  a  verificare 
il  testo  nella  traduzione  di  Dacier. 

Or  rimarrebbe  a  studiare  se  la  piccolezza 
del  piede  di  Rodope  e  di  Teoifano  figliuola  di 
.  Crateros,  oste  in  Nicomedia,  non  fecero  sup¬ 
porre  al  re  Psammético  ed  all’ autòcratore 
Romano  II  che  rispettivaménte  corresse  nelle 
vene  delle  due  belle  ■  giovani^  sangue  piu  gen¬ 
tile  di  quanto-  dicesse  il  loro,  dirò  cosi,  stato 
civile.  Ma  questo  non  è  affar  mio.  Si  entra  in 
altro  argomento. 

Jaok  la  Bolina. 


L’ULTIMA  IPOTESI 

SU  GUGLIELMO  SHAKESPEARE 


Ho  letto  per  intiero  il  grosso  volume  del 
professóri  Célestin  Demblon,  del  quale  i  no¬ 
stri  lettori  hanno  già  avuto  notizia  preceden¬ 
temente,  con'  1’  ansia  di  chi  anela  di  liberarsi 
da  un  incubo.  Troppo  esso  conteneva  di  pro¬ 
messe  nel  suo  sottotitolo  :  le  plus  grand  des 
Mysières  dévoilé,  e  assai  diversa  era  la,  solu¬ 
zione  che  di  uno,  dei  problemi  letterari  più 
oscuri  -esso  annunziava  :  Lord  Rutland  est 
Shakespeare.  Premetto  eh’  io  non  sono  di  quelli 
che  alla  questione  cosi  detta  shakespeariana 
non  s’  interessino  per'  la  ragione  che  a  nulla 
vale  il  sapere  chi  è  l’ uomo  che  ha  com¬ 
posto  una  grande  opera  d’  arte,  dal  momento  . 
che  questa  sola  può  parlare  per  lui.  L’  uomo 
illumina  l’  artista;,  e  vai  pur  la  pena  di  ricer¬ 
care  ogni  particolarità  biografica  di  chi  ha 
.scritto  Amleto  e  La  Tempesta. 

Ma  le  particolarità  biografiche  mancano,  come 
tutti  sanno,  in  un  modo  veramente  strano  su 
uno  dei  più  grandi  poeti  del  mondo,  e  la  vita  di 
lui  è  intessuta,  pur  troppo,  di  fatti  che  in  gran 
parte  dipendono  dalle  particolari  congetture 
del  biografò.  I  «  possiamo  credere  »,  i  «  dobbia¬ 
mo  supporre  »,  i  «  forse  »,  i  «  probabilmente  »  ed 
altre  simili  espressioni  ricorrono  ogni  momento 
sotto  la  penna  di  uno  scrittore,  coscienzioso  :  e 
le  nubi  che  si  tentano  di  diradare  s’  addensano 
sempre  più  fitte.  Non  x’  è  che.  il  solo  Sidney 
Lee,  uno  dei  più  grandi  conoscitori  del  pe¬ 
riodo  elisabettiano,  che  mostri  nella  sua  Vita, 
la  più  diffusa  di  tutte,  una  sicurezza  che  se 
persuade  il  grosso  del  pubblicò,  alle  volte 
irrita  lo  studioso  per  1’  assolutezza  con  cui 
egli  conclude  ;  e  il  libro  del  Demblon -è-  (bi¬ 
sogna  dirlo  fin  d’ora)  riuscito  ad  essere  più 
un  saggio  di  demolizione  della  troppo  accrè-' 
ditata  biografia,  anziché  la  persuasiva  dimo¬ 
strazione  di  una  tesi. 

Ciò  ohe  in  esso  è,  .dieiam .  cosi)  negativo, 
non  è  che  raccolta  di  affermazioni  oramai  co¬ 
nosciute  :  vi  son  ripetuti  tutti  gli  argomenti 
dei  baconiani  e  specialmente  quelli  del  più 
recente  fra'  essi,  sir  Edwin  Durning  Lawrence 
nel  -suo’ libro  :  Bacon  is  Shakespeare.  Da  que¬ 
sto.  lato  dunque  nulla  di  nuovo.  L’ -attore  Wil¬ 
liam  Shakespeare.  còlui  che  passa  ancora  presso 
il  pubblico  per  1’  autore  delle  immortali  tra¬ 
gedie,  figlio-  di  un  padre  illetterato  non  potè 
compiere  ■  che  scarsissimi  studi  nella  sua  na¬ 
tiva  Stratford,  dovè  esercitò,  secondo  una  tra-, 
dizione  a  cui  si  vuol  dare  molto  credito,  il-/ 
mestiere  umile  di  garzone  macellaio  ;  fu  un 
dissipato  che  s’ imbranep.  coi  peggiori  arnesi 
del  paese,  in  compagnia  dei  quali  divenne  la¬ 
dro  di  selvaggina.  Per  sfuggire  ad  un  pro¬ 
cesso  intentatogli  dovè,  dopo:  aver’  sposato  . 
per.  forza  a  18  anni  una  donna  assai/più  vec- - 
chia  di  lui,  riparare  a  Londra,  dóve  si  occupò 
nei  mestieri  più  umili  del  teatro:  custode  dei 
cavalli  dei  gentiluomini  che  lo  frequentavano,, 
più  tardi  buttafuori  e  da  ultimo  attore,  in 
parti  assai  secondarie;  e  finalmente  dopo  un 
lungo  soggiorno  nella  capitale,  dove ,  le  sue 
tracce  non  sono  che  leggerissime,  tornò  prima 
dei  cinquant’  anni  a  Stratford,  in  cui,  dopo 
aver  già  ottenuto,  dalla  Consulta  '  Araldica  di 
quei  tempi ,  un  :  brevetto  -  di  gentiluomo *"  col  ■ 
relativo  stemma,  .esercitò1,  beatamente  il  me- 
stiere  dell’  usura,  fino  .alla  morte  che  lo.  colse, 
dopo  un  merry  meeting,  in  seguito  a  troppe  ., 
copiose  libazioni  alle  quali  si  era  abbandonato 
nella  visita  che  gli  fecero  i  suoi  antichi  com¬ 
pagni  di  teatro. 

Tutto,  ciò' è  attestato  da  tradizioni  e  qualche 
volta  anche  dà  documenti.  La  sòia  lettera 
che  abbiamo,  a  lui  diretta  da  un  contempo¬ 
raneo,  è  di  Riccardo  Quiney  che  gli  si  racco¬ 
manda  per  un.;  prestito,  e  in  altre  tre,  due  di 
Abramo  Sturley  e  una  di  Adriano  Quiney,  di¬ 
rette  a  terzi,  si  fa,  sempre  a  proposito  di  pre¬ 
stiti,  menzione  del  suo  nome.  E  ci  sono  i  do¬ 
cumenti  della  «  Court  Records  »  che  ci  pon¬ 
gono  sotto  gli:  occhi  gli  atti  giudiziari  che  fu¬ 
rono  fatti,  in  nome  di  lui  .per  il  ricupero  anche 
di  piccole  somme  prestate  o  dell’  equivalente 
di-  merce  venduta.  ■  E  poi  c’  è  il  suo  testa¬ 
mento  in  cui  di  tutto  si  fa  menzione  fuori  che 
di  un  libro  posseduto,  fuori,  che  di  un  mano¬ 
scritto  lasciato,  in  cui  niente  accenna  ad  un 
qualsiasi  pensiero  della  sua  opera  letteraria. 
Sono  queste  le  nubi  ;  e  per  quanto  gli  eruditi 
ci  avvertano  giustamente  di  tener  presenti  i 
tempi  nei  quali  visse  l'autore;  la  cui  morale 
era  ben  diversa  dalla  nostra,  è  certo  che  uno 
stringimento  ci-  prende  al  cuote  allorché  pen¬ 
siamo  che  un  gigante  di  quella  statura  ha 
pur  troppo  vissuto  secondo  quella  morale  che 
ci  ripugna.  E 'vorremmo  vedere  una  più,  lim¬ 
pida  luce  farsi  intorno  alla  sua  persona. 

Questa 'è  la  ragione  per  cui  c’  è  tanto  lavo¬ 
rio  a  togliergli  l’ immortale  patrimonio  delle 
sue  opere.  Dovremmo  pensare  che  la  pro¬ 
fessione  di  àutòre  drammatico  era  nel  se¬ 
colo  XVI  una  professione  disprezzata,  e  tro¬ 
vare  in  ciò  la  ragion^  dell’  ‘ostinazione  con  cui 
Shakespeare  si  studia  di  far  dimenticare  la  sua, 
e  spiegarci  la  sua- smania;  di  ottenere  invece  un 
«coat  of  arms  »,  che  ne  faccia  di  fronte  al 
mondo  un  gentiluomo.  Dovremmo  riflettere 
che  una  tradizione  non  contemporanea,  è 
vero,  ma  di  poco  posteriore  alla  sua  morte, 
lo  fa  allievo  della  scuola  ài  (  Stratford,  che 
era  in  grado  di  fornire  una  sufficiente  Se 
noi! -‘superiore  -  cultura  :  il  che  è  dimostrato 


da  recenti  scoperte  che  dicono  quell’  istitu¬ 
zione  riformata  sptto  Edoardo  ,  VI  e  messa 
sotto  la  protezione  di  lui  col  titolo  di  «  King’s 
New  School  of  Stratford  upon-Avon  ».  Do¬ 
vremmo  riflettere  che  andare  in  cerca  di  sel¬ 
vaggina  proibita  era  tutt’  altro  che  un’  azione 
infamante,  e  che  gli  studenti' delle  Università, 
dovè,  non  andava  la  feccia  della  società,  met¬ 
tevano  questi  exploits  fra  le  imprese  più  am¬ 
bite  dalla  loro  giovanile  esuberanza  :  ed  anche 
questo  è  provato  da  documenti.  Dovremmo 
pensare  che  .il  suo  matrimonio:  precipitato,  re¬ 
gistrato  cinque  mesi  prima  della  nascita  di 
un  figlio,  non  ci  dà  nessuna  ragione  di  credere 
che  esso  sia  frutto  della  sua  cattiva  condotta. 
Non  ci  dà  1’  Halliwell  Phillipps  gii  esempi  che 
■queste  registrazioni  tardive  erano  abituali  e 
non  rivelavano  alcuna  irregolarità  di-  condotta? 
C’  è,  è  vero,  la  curiosa  coincidenza  che  il  giorno 
prima  della  registrazione  del  matrimonio  di 
William  Shakespeare  con  Anna  Hathaway,  nei 
registri  del  vescoyq  di  Worcester  si  dà  1’  auto¬ 
rizzazione  per  il  matrimonio  di  un  William  Sha¬ 
kespeare  con  Anna  Whateley  di  Tempie  Graf- 
ton  ;  e  può  darsi  benissimo  che  il  Lee  corra 
troppo  nell’  assicurare  che  si  tratti  di  un  al¬ 
tro  dei  tanti  Shakespeare'  che  erano  nel  War- 
wickshirè.  Ma  c’è  una  spiegazione  plausibile 
anche  per  questo-  curioso  fatto  :  che  i  due  do¬ 
cumenti,  cioè,  si  riferiscano  alla  medesima  per¬ 
sona,  che  l’uno  sia  il  bando,,  ossia  la  pubblica¬ 
zione  e  l’altro  la  licenza.  I.’  ipotesi  è  del  Can. 
Beeching  ;  e  l’ errore  del  nome  della  sposa 
nel  primo  documento  è' spiegabile,  basta  aver 
sott’  occhio  il  Shakespeare’ s  Marriage  del  Gray, 
in  cui  sono  sorpresi  altri  errori  identici  nei 
medesimi  registri  di  Worcester-:  errori  di  rio-) 
mi  nella  pubblicazione  del  bando  e  della  li¬ 
cenza  nferentisi  alla  medesima,  persona. 

Fihalmentè  péri  Cjuer  chefri|uàrdà  ciò  :  che 
gli  antistratfòrdiani  chiamano  ostentatamente 
l’ usura,  dovremmo,  anche  per  questa,  per 
quanto  possiamo  dolercene,  rimetterci  ai  co¬ 
stumi  del  tempo. 

È  triste,  e  vorremmo  che  fosse  '  altrimenti. 
Ma  allo  stato  della  questione  dobbiamo  ras¬ 
segnarci  a  vedere  l’idolo  del  nostro  pensiero 
diverso  da  come  lo  immagineremmo  nella 
realtà  della  vita.  I  baconiani  non  ci  hanno 
convertiti,  quantunque  i  loro  argomenti  nega¬ 
tivi  sieno  formidabili,  e  quelli  positivi  qual¬ 
che  volta  ci  facciano  pensare. 

Fa  altrettanto  questo  volume,  del  Demblon  ? 
L’ho  già  detto.  Per  quel  che  riguarda  la  pri¬ 
ma  parte  nulla  di  nuovo  ci  mette;  sotto  gli. 
occhi  il  professore  belga  che  prima  non  aves¬ 
simo  già  Iettò.  È  la  promessa  rivelazione  quella 
che  ci  interessa  ;  ma  essa  è  pur  ttoppo  desti¬ 
tuita  di  una  qualsiasi  evidenza. 

★  ★★ 

Che  Roger  Manners;  quinto  conte  di  Rutland 
nato,  il  6  ottobre  U576.'  avesse,,  studiato  a 
Cambridge;  che  di  là  fosse,  mandato  all’  Uni¬ 
versità  di  Padova  con  istruzioni  scritte  da 
Francis  Bacon;  che  egli  soggiornasse  anche  a 
Verpna  e  a  Venezia';,  che,  tornato  in  Inghilterra 
a  22  anni,  vi  prendesse  il  suo  diploma  d’  av¬ 
vocato  e  diventasse  uno  degli  eruditi  del  suo  > 
tempo;  che  sposasse  nel  1599  la  figlia  di  Philip 
Sidney;  che  fosse  .nominato- da  Elisabetta  in¬ 
tendente.,'  -della  foresta  di  Sherwood;  che  pren¬ 
desse  parte  alla  cospirazione  del  conte  d’Es- 
sex,  con  cui  s’ era  imparentato,  insieme  col 
Southampton;  che  salvato,  grazie  all’intervento 
della  Sua  famiglia,  passasse'  nel  castello1  di  un 
suo  zio  tutti  gli  anni  che  corsero  fino  alla  morte 
della  regina;  che  finalmente  tornato  in  grazia 
della  corte  dopo  l’ avvento  al  trono  del  re 
Giacomo  egli  fosse  mandato  dal  sovrano  in 
Danimarca  a  felicitare  Cristiano  IV  per  la  na¬ 
scita  di  un  figlio;  che  poi  fosse  nominato  inten- 
|  dènte  di  Birkwood  Park  è  quindi  di'  Grantham 
e  di  Mansfield;  che  facesse  un  viaggio  alle 
isole  Azorre,  e  quivi  soggiornasse  brevemente 
e  che  morisse  nel  ifin,  sono  tutte  notizie  che 
il  prof.  Demblon  ci  dà  cori  grande  sicurezza, 
segno  eh*  egli  le  ha  tratte  da  documenti 
ineccepibili  ;  ma  egli  si  guarda  bene  dal  dirci 
quale  sieno  state  le  fonti  (delle  sue  informa¬ 
zioni  e  dal  mettercele  sotto  gli  occhi,  egli  che 
•domanda  con  una  ferocia  terribile,  ad  ogni 
affermazione  degli  shakespeariani,  la  prova  dei 
documenti.  E  si  noti  bene  eh’  egli  ci  avverte 
anche  che  la  biografia  del  presunto  autore  del- 
l 'Amleto  non  è;stata  scritta  da  alcuno  e  che 
solo  nel  monumentale  Dictìonary  of  national 
biography  ha  trovato  qualche  magra  notizia. 

Ma  noi  -vogliamo  ammettere  che  tutto  ciò 
che  .  si  asserisce  sia  esattamente  controllato. 
La  conseguenza  che  il  Demblon  trae  dai  dati 
biografici  è  chiara.  Il  viaggio  in  Italia  spiega 
perfettamente  e  il  Mercante  di  Venezia,  Giu¬ 
lietta  e  Romeo  e  1’  Otello  ;  le  foreste  di  Sher¬ 
wood  il  Sogno  e  il  Come  vi  pare  ;  i  preparativi 
della  congiura  a  cui  prese  parte  sono  oscura¬ 
mente  adombrati  nel  Riccardo  II  e  nel  Giulio 
Cesare,  la  quasi  prigionia  nel  castello  dello 
zio  dette  luogo  al  primo  Amleto,  e  1’  ambasceria 
al  re  Cristiano  al  secondo,  quale  apparisce 
nell’  edizione  postuma  del  1623,  e  finalmente 
il  suo  viaggio  alle  Azzorre  ci  fa  comprendere 
1’. origine. della  Tempesta. 

Ingegnosi  ravvicinamenti  tutti,  ai  quaii  non 
manca  che  un  sussidio  soltanto,  un  qualche 


accenno  contemporaneo  che  ci  dica  che  questo 
conte  di  Rutland,  di  cui  nessuno  si  è  mai  oc¬ 
cupato,  fosse  ùn  uomo  di  vasta  cultura  e  di 
alto  genio  poetico.  Quest’ accenno  non  c’è. 

C’  è  invece  1’  esposizione  delle  ragioni  per  cui 
il  conte  doveva  conservare  l’anonimo;  ed  esse 
sono  quelle  che  già  conosciamo,  perché  ci  sono 
state  fino  alla  sazietà  ripetute  a  proposito 
di  Francesco  Bacone.  Non  c’  è  nulla  di  mu¬ 
tato.  Possono,  si,  valere  per  i  drammi,  perché 
la  professione  di  attore  drammatico  non  era 
conveniente  ad  un  nobile,  s’  intrecciano  anche 
con  ragióni  politiche  che  potremmo  parimente 
menar  buone  tanto  ai  baconiani  quanto  al  Dem¬ 
blon;  ma  ci  presentano  uno;, 'scoglio  su'  cui  an¬ 
diamo  a  sbattere  fin  da  principio.  Dice  il  Dem¬ 
blon:  «  En  1596,  àgé  de  vingt  ans,  ayant  àéjà 
publié  sóus  le  voile  de  l’anonyme  les  premières 
versions  des  deux  premierssì/ewry  VI,  oeuvres 
màladroites  de  collège,  :éf;;,sous  le  pseudonyme 
de  «  Shakespeare  »  les  deux  petits  poèmes  , 
Vénus  et  Adonis.  et  le  Raffi  de  Lucrèce,  il  fut 
envoyé  ecc.  ».  Ora,  se  lo  Shakespeare  (di  Strat¬ 
ford  divenne  più  tardi  ill-suo  prestanome,  è 
molto  curioso  che  egli  nella  sua  giovinezza 
trovasse  uno  pseudonimCffBShakespeare  vuol 
'  dire  scuoti -lancia)  che  poi  doveva  corrispondere 
più  o  meno  ad  un  cognome/f  orlato  realmente  da 
un  povero  ed  ignorante  atlpre  di  un  teatro  lon¬ 
dinese.  Oppure  egli’ conob|fe;  già  fino  dai  tempi, 
di  Cambridge  lo  Shakespjtare  storico  ?  E  al¬ 
lora  ci  bisognano  assolutamente  le  prove  della 
relazione  che  si  è  potuta  losi  per  tempo  strin¬ 
gere  fra  i  due.  Le  prove,'  '  intende,  mancano 
completamente.  E  non  didamò]  nulla  di  quanto 
sia  fuori  di  ogni  probabilità  supporre  che  un 
’  giovane  che  ha  scritto  dfie  poemi  ùrici  avesse 
bisogno  di  celarsi  sotto  fuiò  pseudonimo.  Val 
la  pena  di  ricordare  i  -, gentiluomini  per  i 
quali  1’  opera  di  poeta  firic|g  '  era  titolo  di 
onore  e  di  grande  jcónsii  [trazione  nella  corte 
di  Elisabetta  ? 

Gli  studi  e  gli  avvenim  siti  della  vita  di  Ro¬ 
ger  Manners  spiegano/  si  pieélrineglio  che  con 
l’uomo  di  Stratford  óltre  c  >se:  la  conoscenzàtche' 
l’  autore  delle  immortali  tragèdie  potè  avere 
della  letteratura  clàssica  ;  di  alcune  lingue 
moderne,  massimamente  ,  d«J  italiano  e  del 
francese.  Poiché  (è  inuti  b  dirlo)  il  ,Demblon 
non  crede  affatto  all’  inge  fnogi-ìssimilatore  dello 
Shakespeare  storico,  né  c  ie  la  sua  conoscenza 
del  mondo  classico  der  va.si§?  sòltanto  dalle 
opere  antiche  che  corro  «u-.nj||  allora  tradotte 
per  le  mani  del  ‘  pubblici  i  colto,  o  erano  pas¬ 
sate  in  opere  di  scritte  ri  inglesi;  né  tanto 
.meno  si  lascia  persuaderà  che  tutte  le'  deriva¬ 
zioni  che  tìon  si  possono  spiegare  se  non  con 
la  conoscenza  diretta  d«  gii  originali,  potreb¬ 
bero  spiegarsi  con  trad.  ìzióm  che  correvano 
manoscritte.  Il  fatto,  ;  ter  analogia,  può  ed. 
è  stato  provato  ;  ma'  no:  l  trova  grazia  presso 
chi  ha  una  sua  idèa. .fissa.  S’ intende  dunque  -che 
la  vita  italiana  è  ritratta  fedélmente  dal  vero  : 
come  se  non  conoscessin  o  il  libro  che  parlava 
delle  istituzioni  di  Veri  zia  àgli  inglesi  e  il 
cui  influsso  troviamo  nell ’OteÈfó,  come  se  non 
sapessimo  che  1’  ambieri  :e  italiano  del  Mer¬ 
cante  di  Venezia  e  di  C  iulietta  e  Romeo  era 
quello  stesso  che  il  pub  rlici'-era  andato  for¬ 
mandosi  nella  .sua  immaginazione  per  gli  in¬ 
flussi  che  1’  Italia  esercii  ì  c|n  la  sua  lettera¬ 
tura,  con  gli  splendori  Jj:  elle:  pue  corti  in  In- 
^  ‘gliiltefra,  dovè  erano  pejpetrate  e  abitudini 
e  paròle  italiane.  Non  dò$-eva  il  prof.  Dem¬ 
blon  dimenticare  il  Virgifcmiarutn  di  Josepl® 
Hall  in  cui  è  descritto  Tainberlairi  percorrere 
il  palcoscenico  di  ima  pia |  house  declamando 
versi  «in  un  inglese /mezzo  italianizzato  ».  E 
William  Shakespeare  per  riprodurre  tali  am¬ 
bienti  nòn  aveva  bisógno  idi  aver  visitato  il 
nostro  paese. 

Resta,  è  vero,  la  questióne  della  conoscenza 
del  francese  che  è  tale  q-uallhe  volta,  come  nel- 
V Enrico  V,  da  apparire  tu® 'altro  che  superfi¬ 
ciale.  Ebbene,  anche  a  tale!, proposito  il  profes¬ 
sore  belga  ha  abilmente  gli\sé  sulle  recenti  sco¬ 
perte  del  prof.  Wallace  cbfe  ci  provano  come 
William  Shakespeare  di  Stratford  upon-Avon 
alloggiasse  'nel'  centrò" di  ijòndra  a  Aldersgate 
dal  1598  al  1604  in  casa  efi  Cristoforc)  Moun- 
.  tjoy,  un  ugonòtto  rifugiatasi  in  Inghilterra  e 
di  professione  fabbricante  idi  parrucche.  Ma 
non  sono  esatto  nèl  dire  che  il  Demblon  non 
tien  cónto  della  scoperta  lei  Wallace  ;  a  lui 
essa  giova  soltanto  ad  una|cosa:,a  far  notare 
che  quel  quartieré'di  Londla  era  specialmente 
'abitato  dagli  usurai. 

E  delle  testimonianze  fontemporànee  che 
parlano  di  Shakespeare  ?  fono  molte  e  sono 
tutte  accuratamente  registrate  nelle  monu¬ 
mentali  Outlines  .  dèli’  Holllvell  Phillipps.  Ma 
il  prof.  Demblon  ha  buon  gilfco  quando  dice  che 
gli  accenni  riguardano  tutti  il  poeta  e  non 
1’  uomo,  e  quindi  si  possono  benissimo  con¬ 
siderar  rivolti  al  .conte  di  IRutland.  Se  non  f 
che  c’  è  uno  dei  contemporanei  di  Shakespeare, 
Ben  Jonson,  che  nelle  sue  Ktiscoverief  ha  par¬ 
lato  anche  dell’  uomo  é  lo  ria  dipinto  «  onesto 
■e  di  naturale  aperto  e'  frafeo,  avente  un’ec¬ 
cellente  fantasia,  grandkpengieri  e  nobili  espres-  - 
sioni  ».  E  Ben  Jonson,  si  noti,  avea  già  messo 
in  scena  il  suo  rivale  ne|  sfgiiardo  dell’  Every 
man  out  of  his  humour,  emàaveva  messo  in  ri- 
dicolp  la  debolezza  di  pfO|urarSi  un  «  coat  of 
arms  ».  Donde  il  cambiam|nto  ?  La  ragione 
si  potrebbe  trovare  in  quelli  contesa  letteraria 
che  tenne  divisi  gli  autori  d|ammatici  del  pe¬ 
riodo -elisabettiano  e  della  quale  troviamo  un 
riflesso  nella  trilogia:  The  Return  of  Parhassus, 
in  cui  pure  è  certamente  ìàtfà  allusione  non 
lusinghiera  a  Shakespeare  d#  uno  dei  per¬ 
sonaggi  e  in  cui  è  anche  fattiffeenno  delle  ri¬ 
valità  fra  Beri  Jonson  e  Shakegpeare  (il  Dem¬ 
blon  non  è  esatto  nell’asseririSche  ivi  è  detto 
che  Shakespeare  «  a  administpé  à  Ben  Jonson 
une  pillule  »....  È  Ben  Jonson®  «  pestilent  fel- 
low  »  che  ha  somministrato  (ài  poeti  quella 
pillola,  e  Shakespeare  gli  ha  (invece  data  una 
purga  tale  da  fargli  perdere  tutto  il  suo  cre¬ 
dito).  Ma  la  portata  di  quella  contesa  ci  è 
nota;  è  la  famosa  «  War  of  Players  »,  che  arse 
per  un  pezzo,  ed  a  cui  seguirorio  anche  ricon¬ 
ciliazioni.  Il  Demblon  non  tien  conto  di  tutto 
ciò.  Ben  Jonson,  secondo  lui*  ha  dipinto  in 
Sogliardo  1’  attore  di  Stratford;»  e  nelle  Disco- 
.veries  ha  nientemeno  che  allusp  a  Rutland. 

E  a  Rutland,  inclina  a  credere  il  recente 
critico  anche  se  non  lo  dichiara,  apertamente, 
allusero  anche  gli  altri  celebratoci  dell’  arte 
di  Shakespeare. 

Ora  tutto  ciò  è.  enorme.  Si  (  sapeva  che  il 
Manners  era  1’  autore  delle  tragedie,  e  tutti 
mantenevano  questo  segreto  di  Pulcinella,  e 
nessuno  si  lasciava  mai  sfuggire  un’  indiscre¬ 
zione  su  questo  fatto.  Neppure  Ben  Jonson 
stesso  quando  faceva  delle  confidenze  a  Drum- 
mond  nell’  intimità  di  una  conversazione  fami¬ 
liare,  sui  poeti  suoi  contemporanei.  È  mai  pos¬ 


sibile  questo  quando  si  conosca  il  carattere 
indipendente  e  fiero  dell’ autóre  di  Volpone' ? 

Troppo  ci  vorrebbe  a  confutare  tutto  ciò 
Che  il  Demblon  -  assicura  facilmente  sempre 
senza  mai  documentare. 

Shakespeare  è  un  prestanome  illetterato  : 
e  a  nessuno  nulla  mai  di  questo  trucco  è 
trapelato.  Le  sue  relazioni  col  Southampton  e 
col  conte  di  Pembroke  le  ha  acquistate  per 
mezzo  del  conte  di  Rutland  eh’  era  loro  amico 
,e  parente.  Che  égli  si  sia  ritirato  a  Stratford 
verso  il  - 1612  è  naturale,  essendo  il  Manners 
morto  nel  1611  ;  che  egli  fosse  un  uomo  di 
poco  conto  è  provato  dal  fatto  che  nessuno 
sapeva  scrivere  mai  il  .  suo  nome,  e  che  egli 
stesso  poi  non  sapesse  scrivere  risulta,  da  ciò 
che  le  sue  cosi  dette  firme  non  sono  mai 
state  apposte  da  lui. 

Queste  ultime  affermazioni  sono  documen¬ 
tate,  secondo  il  Demblon.  È  vero;  l’ortógrafia 
del  nome  Shakespeare  è  varia.  Ma  chi  non  sa 
come  fossero  incerti  in  tutta  Inghilterra  à 
quel  tempo  i  criteri  di  quelle  ortografie?  Ri¬ 
corda  il  prof.  Demblon  che  Walter  Ralegh, 
eh’  egli  si  ostina,  non  si  sa  perché,  dato  il 
suo  amore  all’esattezza,  a  scrivere  sempre  Ra- 

■  leigh,  ha  firmato  per  molto  tempo  Rauley.  ? 
Ricorda  egli  che  Edward  Alleyn  ha  usato 
per  la  sua  firma  indifferentemente  le  forme 
Al'eyn,  Alleyn,  Alien  e  Allin?  E  se  scorrerà 
i  Shakespeare  genealogica  di  George  French, 
troverà  per  altri  nomi  altro  che  le  quattordici 
maniere  con  cui  è  scritto  il  cognome  .  strat- 

:  fordiano  !  Ma  egli  prova  con  perizie  calligra¬ 
fiche  moderne  .  che  le  firme  che,  conosciamo 
apposte  su  documenti  ufficiali  sono  di  mano 
degli  estensori.  E  chi-  vorrà  credere  a  questi 

■  criteri  cosi  fallaci  e  subbiettivi  ?  '  E  prova 
dell’  altro  ancora.  Che  fece  Shakespeare  dopo 
la  morte  dèi  cónte  di  Rutland(?  Qui  la  cosa 
diventa  davvero  mostruosamente  ridicola.  Sha¬ 
kespeare  sì  diede  alla  strada  e  si  mise  a 
fare  il  ladro;  ritornò,  pare,  al  suo  primo  me¬ 
stiere.  La  prova?  È  in  un’  opera  di  Luigi  Ric¬ 
coboni  stampata  in';, francese,  ad  Amsterdam 
nel  1740  e  intitolata  Reflexions  et  Criliques  sur 
les  .di fj erents  Theatres  de  V  Europe.  Ecco  le 
precise  pàrole  :  «  Guillaume  Shakpear  ayant 
consumè  son  patrimoine  èntreprit  le  metiei 
de  voleur  ;  et  sans  ' doute  la  ' crainte  d’én  re- 
cevoir  le  chatiment  l’obligea  à  quitter  sa -pro¬ 
vince  et  à  aller  à  Londres,  où  il  se  fit-  cóme- 
dien  ».  È  la  tradizione  alterata  e  ingrandita 
dell’  episodio  di  Sir  Lucy  :  ed  è  diventata 
vangelo  per  il  Demblon.  Una  ,  testimonianza 
davvero  autorevole  ! 

★  ★  ★ 

Ma  meniamo  tutto  buòno.  Ci  sono  però 
due  domande  finali  da  rivòlgere  all’  inventore 
della  teoria  rutlandiana.  1  ' 

Come  mai  dopo  la  morte1  del  Manners,  con¬ 
tinua  ancora  il  mistero  sulla- prodigiosa  opera 
da  lui  compiuta? 

Le  ragioni  sono  varie.  Un  riguardo  che  la 
famiglia  continuava  alla  memoria  del  morto, 
p  il  poco  interesse .  che  il  pubblico  dimostrava 
per  molte  ragioni  al  teatro,  perché  il  teatro 
in  Inghilterra  non  fu  mai  popolare. 

E  qui  bisogna  fermarsi  un  momento.  Può 
darsi  che  non  fosse  popolare  il  teatro  di  Ben 
jonson  e  ‘degli  altri  classicisti  del  tempo  ;  ma 
era  popolare,  quello  di  Shakespeare,  Basta  leg¬ 
gere  la  meravigliosa  analisi  che  fa  il  Jusse- 
rand  nella  sua  Histoire  littéraire  du  peuple 
anglais,  per  spiegarsi  certi  particolari  proce¬ 
dimenti  di  Shakespeare  nel  determinare  il  ca¬ 
rattere  dei  suoi  personaggi  :  procedimenti  un 
po’  ingenui,  ma  usati,  soltanto  ,  per  richia¬ 
mare  sull’azione  l’attenzione  del  pubblico 
gròsso.  Il  qual  pubblico  grosso,  assicura  il  Dem¬ 
blon,  non  frequentava  che  scarsamente  i  tea¬ 
tri.  La  popolarità  del  teatro  elisabettiano  è 
(dice  egli)  «  une  illusion  moderne  ».-  Ed  è  in 
errore.  La  prova  gliela  fornirò  su  qualche 
documento  italiano  che  ho.  potuto  raccogliere 
negli  Archivi  fiorentini.  È  l’ inviato  del  Gran¬ 
duca  di  Toscana  che  ragguaglia  da  Londra 
il  22  agosto  del  1613  il  segretario  della 
Corte  medicea  sugli  avvenimenti,  dèlia  ca¬ 
pitale  inglese  e  vi  parla  di  un  personaggio 
ufficiale  italiano  che  egli  designa  con  un  so¬ 
prannome.  Si  comportava  un  po’  strana¬ 
mente.  Usciva  spesso  solo  solo  con  un  servo 
fidato  che  gli  insegnava  la  via,  e  spesse  volte 
si  recava  a  udir  le  commedie.  «  E  tra  le 
altre  (continua  cosi  l’ inviato  Ant.  Galli)  si 
recò  1’ altro  giorno  alla  Comedia  che  si  chia¬ 
ma  qua  della  Cortina  che  è  di  la  da  casa 
sua,  luogo  infamissimo  dóve  non  si  vede  mai 
faccia  di  cittadino  non  che  di  gentiluomo,  e 
quello  che  fu  peggio  che  per  non  pagare  un 
reale...,  per  andare  in  uno  di  quei  camerini 
nè  tampoco  andare  a  sedere  in  quei  gradi  che 
vi  sono  volle  stare  in  ■  mezzo  da  basso  tra  la 
canaglia  dei  facchini  e  carrettieri  con  iseùsa  - 
che  gli  bisognava  star  più  pressò  perchè  hà- 
vea  1’  udito  grosso,  come  s’ egli  havesse  in¬ 
teso  bene  quel  linguaggio  ;  ma  non  finì  qui 
chè  nel  ultimo  dandosi  licenza  da  uno  dei  re¬ 
citanti,  et  invitando  il  popolo  alla  Comedia 
per  il  dì  seguente,  ne  nominò  una,  ma  il  po¬ 
polo  che  ne  desiderava  un’  altra  cominciò  a 
gridare  friars,  friars,  cioè  frati,  desiderandone  : 
una  che  la  chiamano  dei  frati  ».  (Si  trattava 
senza  dubbio  del  Friar  Bacon  and  Friar  Bun- 
gay  del  Greene). 

Ora  si  può  sostenere  che  il  popolo  dei  tea¬ 
tri  inglesi  era  soltanto  «une  fraction  de  la 
bourgeoisie  »? 

Cosicché  1’  attenzione  che  non  si  prestò  al 
Rutland  dopo  la  sua  morte,  e  che  si  prestò 
abbastanza  a  Shakespeare  derivò  dal  fatto 
che  il  professor  Demblon  non  era  ancor  nato 
a  sostenere  la  sua  tesi  inverosimile. 

Del  resto  (ed  è  questa  la  seconda  doman¬ 
da)  come  ha  potuto  sorgere  nell’  animo  del 
moderno  biografò  del  Manners  l’ idea  di  attri¬ 
buirgli  la  paternità  della  produzione  shake¬ 
speariana  ?  ? 

Da  una  recente  séoperta  che  è  stata  fatta 
nei  libri  di  ricordi  domestici  che  sono  nel  Ca-  - 
stello  di  Belvoir  dei  Rutland  «  On  y  lit  qu’en 
1613  — -  un  an  après  la  mori:  de  Roger  —  Fran¬ 
cis  son  frère  cadet  et  exécuteur  testamentaire, 
paya  à  William  Shakespeare  la  somme  de 
44  shilhngs  en  or  pour  Service  semi  profes- 
sionel  et  autant  à  Richard  Burbage  pour  uùe 
peinture  ».  Cosi  riporta  il  Demblon  il  docu¬ 
mento,  e  chi  sa  quale  idea  vuole  insinuare  nei 
lettori  con  quel  servizio  «  semi  professionel  ». 

Il  documento  è,  nella  sua  esattezza,  del  se¬ 
guente  tenore  :  «  Item  31  Martij  to  Mr.  Shak- 
speare  in  gold  about  my  Lordes  Impreso 
XLIIII  s.  ».  La  cosa  assume  un  altro  aspetto.  . 
Shakespeare  dovè  trovare  l’ invenzione  e  il 
motto  per  un’  «  impresa  »  di  Francis  che  assu¬ 


mi 


meva  il  titolo  di  conte  dopo  la  morte  di  Ro¬ 
ger,  e  il  Burbage  la  dipinse.  Era  la  moda  ita¬ 
liana  che  passava  in  Inghilterra,  e  I  conti  di 
Rutland  che  erano  parenti  od  amici  dei  pa¬ 
troni  di  Shakespeare  e  di  Burbage  poterono 
per  questa  circostanza  conoscere  i  due  asso¬ 
ciati,  oltre  che  per  la  fama  che  oramai  ave¬ 
vano  entrambi  raggiunta.  Ora  pensate  un  po’: 
Francis  Manners,  che  conosceva  il  genio  del 
fratello  e  sapeva  l’ ignoranza  del  suo  presta-  ‘ 
nóme  illetterato,  ricorre  per  l’appunto  a  lui 
per  l’invenzione  e  il  motto  della  sua  impre¬ 
sa  :  per  un’  opera  cioè  artistico-letteraria.  Cosa 
da  far  morir  dalle  risa  ! 

(È’  questo-  documento,  abilmente  mutilato, 
che  ha  suggerita  l’ idea  madre  del  libro;  il  re-  - 
sto  è  venuto  da  sé.  Ora  con  questi  metodi 
quanti  uomini  non  si  possono ,  trovare  nella 
storia  inglese  le  cui  circostanze  di  vita,  i  cui 
viaggi,  la  cui  dottrina  possono  egualmente  bene 
prestarsi  a  spiegare  esteriormente  le  tragedie 
di  William  Shakespeare  ?  E  una  simile  ri¬ 
cerca  meriterebbe  la  pazienza  e  l’attività  che 
vi  si  impiegasse  ? 

Almeno  i  baconiani  hanno  cominciato  dal 
documentare  la  facoltà  poetica  del  grande; 
Cancelliere  e  meritano  maggior  considerazione. 
Quel  Durning  Lawrence,  che  il  Demblon.  ha 
saccheggiato,  ci  fa  conoscere,  tra  il  resto,  Una  - 
curiosa  operetta  stampata  nel  1645  con  que¬ 
sto  titolo  :  The  Great  Assises  holden  in  Par- 
nassus  by  Apollo  and  his  Asséssours,  nella  ' 
quale  Lord  Verulam  è  nientemeno  che  «  Chan- 
cellor  of  Pamassus  »  e  in  cui  pèr  le  altre  ca¬ 
riche  incontriamo  i  nomi  di  Sidney,  di  Spencer, 
di  Ben  Jonson  e.  di  William  Shakespeere  ;  ma 
non  c’  è  menzione  di  nessun  conte  di  Rutland. 
Al  Demblon  non  conveniva  accennare  a  que¬ 
sto  documento,  per  non  abbandonar  la  sua 
ipotesi  che  non  troverà  certamente  molti  se¬ 
guaci.  Cominci  a  darci  qualche  prova  positiva,, 
almeno  una,  e  poi  potremo  discutere. 

Per  ora  tutta  la  sua  industria  non  serve 
che  a  porre  in  rilievo  le  circostanze  oscure  e 
in  apparenza  misteriose  della  vita  dello  Sha¬ 
kespeare  di  Stratford,  ed  è  una  critica  spie¬ 
tata  di  tutte  quelle  biografie  che  si  abban¬ 
donano  alle  facili  asserzioni,  come  se  ripetes¬ 
sero  fatti  bene  assodati. 

Pur  troppo  ci  sono,  intorno  alla  vita  del. 
Grande  nùvole  e  nuvole;  ma  il  «mistero» 
è  da  cercarsi  forse  nell’  intima  sua  natura 
d’  uomo,  miscuglio  quasi  incredibile  di  idea¬ 
lità  sublimi  e  di  senso  pratico  volgarissimo. 
Già  i  suoi  rivali  1’  avevano  in  uggia  per  1’  osti¬ 
natezza  con  cùi  egli  si'  proponeva  di  diventare  ■ 
un  buon  gentleman,  e  non  esser  confuso  coi 
Greene,  coi.  Mario we,  coi  Ben  Jonson  stessi, 
la  cui  sregolatezza  della  vita  era  prova  che 
un  po’  d’  infamia  accompagnava,  giustamente 
la  professione  d,i  attore  o  di  autore  dramma¬ 
tico.  Ora,  a  volte,  là  natura  si  compiace  di 
mettere  in  una  sua  grande  .creazione  questi 
contrasti,  '  cosi  stridenti  ed  anche  cosi  assurdi.  1 
Per  quanto  a'  malincuore,  dobbiamo  rasse-  . 
gnarci  dinanzi  alla  sua  :  opera  ;  a  meno  che 
non  vogliamo  ripetere  anche  noi  (e  mostre¬ 
remmo  di  avere  un  grande  senso  storico)  j 
quello  che  Thomas  Nash  si  chiedeva  difen¬ 
dendo  la  memoria  di  Robert  Greene  :  «  Why 
should  art  answer  for  thè  infirmities  of  man-' 
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IL  MARZOCCO 


La  dobbiamo  alla  benemerita  ditta  del  fotografo 
fiorentino  Giacomo  Brogi,  che  ne  ha  pubblicato  re¬ 
centemente  il  Catalogo.  Si  tratta  di  ben  106  foto¬ 
grafie,  ricavate  dalle  chiese,  dai  palazzi,  dalle  ville  di 
quell’antica,  storica  città,  prese  nel. loro  insieme  non 
meno  che  nei  loro  particolari  ;  monumenti  degni  in¬ 
vero  di  essere  maggiormente  conosciuti  da  quanti  s’in¬ 
teressano  alle  manifestazioni  dell’arte  ne’  suoi  svariati 
rami  dell’architettura,  della  decorazione,  della  scultura 
,  e  della  pittura,  tanto  copiosi  in  Città  di  Castello. 

Un  primo  colpo  d’occhio,  consistente  in  un  pano¬ 
rama  della  città  e  dintorni,  già  ci  palesa  l’aspetto 
suo  .severamente  monumentale,  per  gli  edifici  che  con¬ 
tiene,  e  pittoresco  per  la  posizione  in  un .  territorio 
fruttifero,  cinto  da  ampia  cerchia  di  vaghe  colline. 

Per  quanto  concerne  il  contenuto  artistico, ■  le  nuove 
fotografie  non  potrebbero  trovare  un  commento  •  pili 
sapiente  e  piti  particolareggiato  di  quello  ci  viene 
offerto  dall’opera  bene  nota  del  professor  G.  Màgherini 
Graziani,  L’Arte  a  Citta  di  Castello ,  stampata  quivi 
dall’editore  S.  Lapi  nel  1897. 

Ora  poi  si  è  verificato  in  quell’ambiente  una  no¬ 
vità  che  in  quell’opera  non  poteva  figurare  nel  suo  com¬ 
plesso.  Gli  amici  dell’arte  vale  a  dire,  già  hanno  appreso 
la  lieta  novella  dell’atto  munifico  compito  dal  profes¬ 
sore -Elia  Volpi -.colla  donazione  alla'  sua  città  natale 
dello  storico  palazzo  Vitelli,  perché'  nelle  sue  sale, 
meraviglia  dell’arte  decorativa  del  seicento,  avessero  a 
trovare  degna  sede  tutte  le  opere  pervenute  nel  corso 
dei  tempi  alla  Pinacoteca  comunale.  Era  da  prima, 
Come  fu  giustamente  osservato,  un  simulacro  di  Pina¬ 
coteca,  relegato  in  un  paio  di  ambienti  che  avrebbero 
potuto  servire  benissimo  per  rimessa  di  una  mercanzia 
qualsiasi,  ma ■  dóve,  quelle  povere  opere  d’arte,  con¬ 
dannate  ad  una  perpetua  semioscurità,  addossate  le 
une  alle  altre,  senza  il  ben  che  minimo  criterio  di¬ 
spositivo,  avevano  l’aria  di  condannati  al  carcere  duro 
in  attesa  della  grazia  liberatrice.  Come  questa  sia 
giunta  ora  a  proposito,  vale  '  a  dire  con  quanto  de- 
coro  a  vantaggio  dell’  impressione  che  producono  le 
opere  stesse,  già  lo  dimostra  la  copiosa  serie  di  ripro¬ 
duzioni  fatte  eseguire  dal  fotografo  fiorentino  sullo- 
dato  ;  dove  s’incomineia  colle  vedute  dell’esterno  del 
palazzo,  per  passare  quindi  alla  parte  decorativa  dello- 
scalone,  dei  vestiboli,  delle  sale,  e  infine  di  tutte  le 
svariate  opere  d’arte  che  vi  stanno  largamente  di- 

Tre  sono  i  palazzi  che  portano  il  nome  dell’antica 
famiglia  dominante  dei  Vitelli.  Quello  eh’  è  diventato 
sede  del  Museo  artistico  cittadino  è  il  palazzo  nomi¬ 
nato  alla  Cannoniera,  non  sappiamo  per  quale  ra¬ 
gione.  Bene  proporzionato  ne’  suoi  due  piani,  quello 
che  1  lo  distingue  dagli  altri  si  è  la  ricchissima  deco¬ 
razióne  a  graffito  che  ne  ricopre  tutta  la  facciata  e 
gli  dà  un’  impronta  di  squisita  eleganza. 

Fu  Alessandro  Vitelli,  come  osserva  il  Graziani, 
che  «  mentre  chiamava  Antonio  da  Sangallo  e  Pier- 
francesco  da  Viterbo,  suoi  compagni  in  arte,  a  ripa¬ 
rare  le  mura  cadenti  de’  suoi  giardini,  faceva  ampliare 
ed  abbellire  il  suo  palazzo  della  Cannoniera.  Il  Va¬ 
sari  con  vanagloriosa  compiacenza  ricorda  di  avere 
per  questo  palazzo  forniti  i  disegni  delle  logge  e  gli 
spartimenti  di  una  stufa,  ed  Alessandro  obbligava, 
quasi  con  la  violenza,  il  geniale  artista  Cristofano 
Gherardi  a  lavorare  esclusivamente  per  lui.  Vero  esem¬ 
pio  di  buon  gusto  e  insuperabile  modello  di  arte  de¬ 
corativa  è  quella  graziosa  volta  di  scala,  di  carattere 
singolare,  miscuglio  confuso  ma  incomparabile  di  1 
fatti  mitologici,  di  paesaggi  graziosi,  di  ornamenti 
bizzarri  ed  eleganti,  di  classiche'  ed  aggraziate  figure 
che  si  staccano  sul  corpo  azzurro  dèi  fondo,  contor¬ 
nanti  lo  stemma  con  gli  scacchi  e  le  lune  campeg¬ 
giami  nel  centro,  ove  scorgesi  il  -  vitello  sbuffante 
fuoco  dalle  narici  contro  una  rovere,  ricordo  parlante 
della .  inimicizia  dei  Vitelli:  .contro  i  Montefeltre  ». 

Nella  grande  opera  dell’autore  citato  sta  raccolta 
una  serie  di  finissime  riproduziohi  a  colore  delle  cose 
suesposte,  come  pure  di  <  altre  parti  eminentemente 
decorative  nell’interno  del  palazzo,  prese  in  conside¬ 
razione  alla  sua  volta  nella  raccolta-,  Brogi,  Fra  quelle 
di  quest’ultimo  poi  riesce  gradita  rivelazione  il  pro¬ 
spetto  di  parecchie  sale,  quali  si  presentano  ora,  for¬ 
nite  di  imobili  antichi,  di  sculture,  di  quadri  appar¬ 
tenenti  alla  Pinacoteca  comunale,  che  meglio  vorrà 
essere  qualificata  colla  denominazione  di  Museo,  per 
la  varietà  di  oggetti  artistici  che  contiene.  Né  vi  fu 
trascurata  la  riproduzione  dei  singoli ,  capi ,  di  mag¬ 
giore  pregio,  a  cominciare  dal  reliquiario  goticovd’ ar¬ 
gento  smaltato  e  dagli  1  stalli  intarsiati  ed  intagliati 
per  venire  alle  terrecotte  robbiane  e  a  quello  che 
costituisce  la  parte  essenziale  del  Museo,  che  sono  gli 
antichi  dipinti. 


Fra  questi,  per  non  citare  che  i  pili  eminenti, 
figura  un  tavolone  da  altare  colla  Madonna  e  il  Bam¬ 
bino  in  trono,  messi  in  mezzo  da  sei  angeli,  che  se 
non  è  proprio  della  mano  di  Duccio  di  Buoninsegna, 
certo  gli  si  approssima  assai  ;  di  Antonio  Vivarini  è 
una  caratteristica  Vergine  col  Figlio,  che  rammenta 
quella  che  possediamo  a  Milano  nel  museo  Poldi  Pez- 
zoli  ;  di  Luca  Signorelli,  facendo  astrazione  di  certo 
stendardo  certamente  non  tutto  eseguito  da  lui,  due 
opere  importanti  e  che  rivelano  la  potenza  del  suo 
ingegno,  quali  sono  la  pala  di  una  Madonna  in  gloria 
circondata  da  molti  Santi,  col  divino  Bambino  in  atto 
di  porre  una  corona  sul  capo  di  Santa  Cecilia,  e  quella 
cosi  drammaticamente  intesa  del.  martirio  di  San  Se¬ 
bastiano,  saettato  da  diversi  arcieri. 

Ma  sopra  ogni  altra  cosa  vuole  essere  rammentato 
quello  che  costituisce  il  vanto  ‘  maggiore  del  Museo 
cittadino,  .vale  a  dire  il  duplice  dipinto  dello  sten¬ 
dardo  o  gonfalone  da  chiesa  del  giovane  Raffaello 
Sanzio.  Opera  altrettanto  stupefacente  invero,  se  si 
considera  essere  stata  dipinta  da  un  ragazzo  sui  17 
anni,  quanto  pietosa  per  lo  stato  di  deperimento  in 
che  si  trova .  ridotta,  probabilmente  in  conseguenza 
dell’  uso  prolungato  che  ne  ■  fu  fatto,  quando  veniva 
portato  in  processione  dalla  Compagnia  della  ^Trinità 
cui  apparteneva  in  origine. 

Allude  infatti  alla  SS.  Trinità  la  parte  anteriore 
del  gonfalone,  essendovi  rappresentato  il  Padre  Eterno 
reggente  il  Crocifisso,  lo  Spirito  Santo  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  una  colomba  e  il  Redentore  sulla  croce,  con 
due.  compunti  devoti  di  sotto,  effigiati  nelle  figure  di . 
San  Sebastiano  e.  di  San  Rocco  genuflessi,  — mentre 
sulla  parte  rovescia  si  *  vedono  due  angioli  adolescenti 
librati  in  aria,  quali  spettatori  dell’atto  col  quale  Dio 
Padre  sta  per  far  nascere  Èva  dal  fianco  di  Adamo. 

Sono-  pertanto  due  dei  cinque  quadri  che  1’  eletto 
Urbinate  fu  chiamato  a  dipingere  nella  sua  pili  verde 
età  per  Città  di  Castello,  gli  altri  essendo  qualificati 
in  quelli  della  Glorificazione  di  San  Nicola  da  To¬ 
lentino  (di  cui  si  sono  identificati  (  recentemente  .  due 
frammenti  a  Napoli  e  uno  a  Brescia),  della  Crocefis- 
sione,  orai  a  Londra,  e  dello  Sposalizio,  la  gemma 
della  Pinacoteca-  di  Brera.  E  crediamo  si  apponga  al 
vero  il  professor  Graziani  ritenendo  il  gonfalone  la  prima 
opera  da  Raffaello  eseguita  per  Città  di  Castello,  non 
solo  perché  vi  trasparisce  l’aurea  timidezza  dell’  artista 
esordiente,  ma  anche  perché  la  presenza  dei  Santi 
Sebastiano  e  Rocco,  patroni  entrambi  dei  malati  di 
peste,  vuoisi  secondo  ogni  probabilità  spiegare  in  re¬ 
lazione  al  fatto  storicamente  verificato  che  in  paese 
avesse  infierito  appunto  la  peste  nel  1 499  (e  non- in 
anni  prossimi),  e  che  a  deprecarla  quindi  avesse  avuto 
origine  allora  il  dipinto  da  portare  in  processione. 

Dov’  è  da  osservare  che  le  dette  due  figure  spic¬ 
cano  fra  tutte  per  grazia  e  sentimento,  di  forte  sapore 
peruginesco,  come  si  può  osservare  anche  negli  ec¬ 
cellenti  facsimili  ricavati  dal  Brogi,  che  mettono  a 
nudo  nel  tempo  stesso  i  gravi  danni  subiti  dall’  opera, 
massime  in  causa  delle  scrostature  dei  colori. 

Gustavo  Prizzoni. 

MAJ?GINAMR 

★  Una  mostra  singolare.  La  collezione  Apo¬ 
crifi  alla  *  Permanente  »  di  Trieste.  —  Trieste,  come 
città  d’arte,  in  Italia  è  in  fondo  mediocremente  sti¬ 
mata.  Ma  si  sa  che  quasi  tutti  i  giudizi  meno  discussi 
non  sono  che  dei  pregiudizi.  Sta  il  fatto  che  oggi 
Trieste  conta  un  bel  numero  di  artisti  locali  che, 
quando  si  sono  mostrati  in  gruppo,  come  qualche 
volta  a  Venezia,  hanno  fatto  inarcar  le  ciglia  a  qual¬ 
cuno.  E  questo  bel  nucleo  di  artisti,  che  conta  ar¬ 
chitetti  come  i  due  Berlam,  pittori  come  il  Marussig, 
Glaucó  Cambon,  Argio  Orell,  il  Wostry  e  Bruno 
Croatto,  è  sempre  in  attività,  e  ha  sempre  qualche 
cosa  da  dire  e  da  mostrare  al  pubblico  triestino  nella 
sala  della  «  Permanente  ». 

Ora  alla  «  Permanente  »  di  Trieste  c’è  Una  nuova  espo¬ 
sizione  da  essi  organizzata,  ma  in  cui  essi  non  espon¬ 
gono.  Espongono  invece....  Leonardo  da  Vinci,  il 
Tintoretto,  Antonello  da  Messina,  il  Canaletto,  il 
Guardi,  Meunier,  Monticelli.;,.  Si  tratta  di  una  mostra 
d’arte  antica,  che  avrebbe  messa  insieme  un  amatore 
triestino  da  poco  morto,  il  signor  Turpino  Apocrifi. 
Dice  il  catalogo  ;  «  La  collezione  del  compianto  con¬ 
cittadino  fu  pressoché  ignota  al  pubblico  ;  ma  la 
studiarono  i  pili  celebri  eruditi  e  critici  d’arte.  L’ame¬ 
ricano  Thomson  dell’Università  di  New-Haven  (Con¬ 
necticut,  U.  S.  A.)  ebbe  a  dichiarare  senza  ambagi  che 
questa  raccolta  squarcia  molte  nubi  della  storia  dell’arte 
e  colma  molte  lacune  ».  Infatti,  mentre  si  credeva  che 
Antonello  da  Messina  adoperasse  ancora  parzialmente 
qualche  po’  di  tempera,  essa  offre  di  lui  una  tavola  che 
è  tutta  ad  olio.  Dimostra,  per  esempio,  che  la  pittura 
toscana  del  trecento  esercitò  la  sua  influenza  sin  nelle 
vallate  cadorine,  dove  alla  maniera  dei  toscani  dipinse 
un  Ugo  Da  Comeglians.  Può  offrire  alla  meraviglia  del 
pubblico  un  nuovo  Filippo  II  di  .Velasquez  —  il  cen- 
tesimosecondo  della  serie  —  e  un  altro  autoritratto 
di  Rembrandt  —  che  fra  quelli  conosciuti  è  appena 
il  cinquantesimo. 

Ma  offre  persino  la  ritrovata  effigie  di  Madonna 
Lisa  del  Giocondo....  E  allora  anche  il  meno  edotto 


dei  visitatori  si  avvede  —  se  prima  non  se  n’  era  av¬ 
visto  —  che  il  collezionista  Turpino  era  veramente 
degli  Apocrifi.  Ma  tuttavia  continua  a  gustare  la  ricca 
collezione  dei  falsi  confessi,  che  non  è  poi  troppo 
differente  da  qualche  collezione  di  falsi  non  confes¬ 
sati.  Qua  e  là  un  sapore  di  caricatura  che  voluta¬ 
mente  tradisce  quanto  deve,  onestamente,  tradire;  ma 
anche  dei  pezzi  d’arte  che  un  esaminatore  non  messo 
in  guardia  potrebbe  prendere  e  magari  comprare  per 
buoni.  C’è  specialmente  un  Canaletto  a  cui  di  un 
vero  Canaletto  non  manca  che  l’ autenticità.  E  poi 
negli  oggetti  di  arte  applicata,  nelle  cassapanche  de¬ 
corate  alla  mantegnesca,  in  certi  forzieri  e  in  certi 
scrigni,  in  alcune  ceramiche  d’arte  locale  e  d’arte  te¬ 
desca.  c’è  tutta  l’apparenza  di-,  quella  variamente  mol¬ 
teplice  antichità  di  cui  i  collezionisti  sono  ghiotti. 

Infatti  tra  i  moltissimi  falsi  c’  è  qualche  pezzo 
autentico,  per  esempio  il  bauletto  di  un  cantante  del 
settecento  che,  un  secolo  e  mezzo  fa,  fu  veramente 
sequestrato  all’  infelice  virtuoso  rimasto  con  molti  de¬ 
biti  e  punto  credito  a  Trieste  ;  e  le  armi  antiche 
collocate  accanto  all’oreficeria  di  fabbricazione  recen¬ 
tissima  rinnovano  (^.  sospesa  incertezza  dell’  osserva¬ 
tore.  Perché  non  potrebbe  essere  autentico  quel  sup¬ 
posto  Moroni  raffigurante  un  ben  trinato  gentiluomo, 
sé  in  questo  gentiluomo  non  si  dovesse  riconoscere 
l’attuale  podestà  diatrieste  ?  E  perché  non  potrebbe 
essere  di  Bramante,  o  forse  di  fra  Giocondo,  quel 
disegno  che  restituisce  intesto  l’arco  romano  di  Trie- 
■  ste,  detto  l’Arco  di  Riccardo,  e  dietro  con  bell’ ordine 
cinquecentesco  le  architetture  ideali  di  1 


parodia  delicata  che  bo¬ 
iata  parodia,  riassume  la 
fa  sul  serio.  E  coi  tempi 
[petti  che  pesano  su  le  pili 
labile  giuoco  di  questi  ar- 
■er  .  fuor  di  posto. 

collezione  la  si  esamini 
1  cui  sicura  dottrina  ha 
attenzione  per  rivelarsi, 

,  La  erudizione  artistica 
nelle  discus- 
nelle  citazioni 


a  di  a 


nicamente,  c 

che  corrono, 
autentiche  collezioni,  1’ 
tisti  bizzarri  non  può 

Specialmente 
commentata  dal  catali 
bisogno  di 

tedesca  è  particolamentJ  presa  di 
sioni  critiche  dei  punti  ^introversi 
da  opere  non  meno  dotte  che  inesistenti.  Cosi  qui 
da  un  documento,  che  clmprova  come  la  serva  di  una 
parente  di  Leonardo  si  maritò  ad  uno  svizzero  mer¬ 
cenario  degli  Sforza,  si  feeduce  una  volta  di  pili  che 
Leonardo  stesso  —  meg|io  Lowenhart  —  fu  tedesco. 
Cosi  il  pangermanismo  ai  molti  storici  germanici  crea 
un  libro  di  un  suppostòlA  1/deutscA  sul  pittore  Oc/i- 
senspitz,  che  è  la  trasformazione  tedesca  di  Cimabue. 

Ma  tutto  1’  insieme  }  — .  tanto  il  catalogo  quanto 
1’  arte  catalogata  —  c|  mantenuto  in  una  voluta 
incertezza  che, .  se  toglielauche  al  pili  ingenuo.  il  pe¬ 
ricolo  di  prender  il  falsi  per  vero,  ammonisce  i  meno 
ingenui  sui  modi  che  si  sogjion  tenere  perché;  abbia 
pili  che  una  parvenza  di’ vero  anche  il  falso:  In  fin. 
de’  conti  la  prima  condizione  perché  una  qualunque 
falsificazione  assuma  unjaria  di  autentica  è  questa  : 
che  qualcuno  affermi  rijilutamente  la  sua  autenticità. 

G.  C. 

★  »  Taifun  ».  —  Incurioso  dramma  di  Lengyel, 
tradotto  e  adattato  per  scena  italiana  da  G.  Gabor 
e  da  Ettore  Moschino,  Inon  ha  suscitato  a  Firenze 
1  interesse  che  suscitò  altrove  :  non  ha  compiuto  il 
miracolo  delle  Signorini  della  villa  accanto.  Eppure 
le  vicende  sentimentali  Bel  dottor  Tokeramo  hanno 
un  carattere  tutto  proprio  —  il  carattere  etnico  — 
6he  avrebbe  meritato  f  attenzione  di  un  pubblico 
vario  e  largo.  Abbiamo  l’  illusione  che  qualche  lembo 
della  misteriosa  anima  giapponese  ci  sia  rivelato  nel 
dramma  che  porta  sulla  scena  la  passione  distruggi- 
trice  di  un  nobile  figlio  dèi  Sole  Levante  per  una 
donnetta  berlinese  ;  i ìffaififin,  il  ciclone  che  fa  due 
vittime  di  cui  una  almeno  ci  apparisce  degna  di, una 
grande  pietà.  Ma  il  dramma  ha  il  torto  d 
in  ritardo.  La  guerra  russo-giapponese,  con 
volgimenti  balcanici,  è  ormai  un  ricordo 
1’  attualità  dell’  estremo  oriente  è  vinta  da  quella  del¬ 
l’oriente  pii!  prossimo  a  noi.  L’  enigma  giapponese 
non  ha  pili  che  rari  studiosi.  Ad  ogni  modo  l’  ele¬ 
mento  pili  vitale  del  dramma  sta  proprio  In  Nell’  at¬ 
teggiamento  del  protagonista  e  dei  suoi  coinpatriotti 
dinanzi  agli  europei  ;  nella  loro  idolatria  per  la  pa¬ 
tria,  nel  senso  profondo  di  nostalgia  che  mai  non 
li  abbandona,  mentre  compiono  le  loro  *  missioni  » 

'  condotte  a  traverso  le  metropoli  del  vecchio  e  del 
nuovo  mondo  con  tanta  fede,  con  .  tanta  intelligenza, 

.  con  una  cosi  assoluta' dedizione,  di  sé  stessi  al  bene, 
alla  gloria,  all’  avvenire  del  Giappone.  E  però  il  me¬ 
glio  del  dramma  sta  appunto  nella  prima  parte,  frutto 
di  una  acuta  osservazione  della  vita.  Ma  Tokeramo 
che  diventa  per  un  momento  lo  zimbello  di  una 
Elena  Korner,  Tòkeramq  omicida,  alla  maniera  di 
Otello,  e  peggio  ancora  Tbkeramo  che  langue  è  muore 
di  rimorsi  e  d’amore,  ci  distolgono  da  quella  prima 
sione  originale  e  ci  riportano  fra  motivi  di  teatro  as 
pili  'conosciuti:  L’interpretazione  eccellente  della-  cc 
pagnia  Guantoni  è,  per  parte  del  suo  ■  direttore,  Ame 
deo  Chiantoni,  un  prodigio  di  studio,  di  misura,  1 
carattere.  L’illusione,  p éi  suo  mezzo,  è  compiuta  e 
perfetta.  ;/L  G 

★  La  prima  rappre  sentazione  del  «  Par¬ 
sifal  »  a  Bayreuth.  —  Wagner  aveva,  molto  prima: 
della  tetralogia,  intravisto,  e  schizzato  il  soggetto  del 
Parsifal.  Aveva  studiato  le  leggende  del  Gràal  po¬ 
nendo  in  scena  il  Lohengrin  ed  aveva  anche  imma¬ 
ginato  di  far  apparir  Parsifal  nel  Tristano  quando 


Tristano  sta  per  morire.  L’eroe  alla  ricerca  del  Graal 
doveva  convincere  Tristano  della  gioia  della  rinunzia 
e  questa  parola-  di  paee  cristiana  doveva  contrastare 
con  la  tragedia  di  desideri  e  di.  tormenti  che  è, il 
Tristano.  Poi  Wagner  rinunciò  a  quest’idea  e  preferì 
di  trattar  di  Parsifal  in  una  grande  opera  a  sé.  Egli 
si  mise  al  lavoro  nel  1877  e  terminò  l’opera  nel  1879. 
All’  apogeo  della  sua  gloria  —  cosi  rammenta  la 
Quinzqine  —  egli  doveva  darne  la  prima  rappresen¬ 
tazione  nel  1880,  ma  la  salute  un  po’  scossa  dal  la¬ 
voro,  lo  forzò  a  recarsi  a  Venezia  a  prendere  il  riposo 
di  cui  aveva  bisogno.  Ne  profittò  per  fare  delle  cor¬ 
rezioni  all’orchestrazione  del  Parsifal  e  nel  1882  di¬ 
chiarò  finalmente  la  sua  opertt'  pronta  per  la  scena 
di  Bayreuth.  La  prima  rappresentazione  ebbe  luogo 
il  28  luglio.  Nel  palco  dei  principi  assistevano  alla 
grande  rappresentazione  il  granduca  e  la  granduchessa 
di  Mecklemburg,  il  principe  ereditario,  di  SassOnia- 
Weimar,  la  principessa  d’Edinburgo  :  assistevano  poi 
musicisti  come  Liszt,  .  Brahms,  Massenet,  d’  Indy, 
Chabrier,  Lamoureaux,  critici  come  Jullien,  Ernst, 
Fourcaud,  artisti  come  Lenbach  e  Mackast.  Il  suc¬ 
cesso  fu  immenso.  Un  biografo  di  Wagner,  il  Lin- 
dau,  racconta  che»,in,  quella  sera  memorabile  il 
maestro,  parlò  tre  volte.  La  prima  volta  gridò  :  «  Non 
applaudite!  »,  la  seconda:  «Non  applaudite!  »,  la 
terza:  «Avete  applaudito  troppo  tardi!  ».  In  quel¬ 
l’anno’  stesso-  1882'  si  dettero  sedici  rappresentazioni 
consecutive  del  Parsifal  che  furono  sedici  serate 
trionfali.  Gli  interpreti  erano  stati  scelti  tra  quelli 
dei  pii!  illustri  teatri  di  Germania  e  d’Austria.  Quat¬ 
tro  tenori  cantarono  successivamente  la  parte  di  Par¬ 
sifal  e  quattro  grandi  cantanti  quella  di  Kundry.  L’  or¬ 
chestra  era  diretta  da  Franz  Fischer  poiché  il  celebre 
Hermann  Lévy  non  andò  a  dirigere  il  Parsifal, .Cne 
nel  18:83.  Le  rappresentazioni- terminarono  il. ?.88agosto. 
A  quella  del  25  aveva  assistito  il  principe  ereditarlo 
di  Germania,  l’attuale  Guglielmo  11.  Si  racconta  che 
il  principe  si  trovasse  alle  manovre  militari  di  Bam- 
berg,  quando  gli  venne  il  capriccio  di  andare  a  sen¬ 
tire  il  Parsifal.  Wagner  raccontò  il  giorno  dopo  ad 
un  amico  :  «  Avete  Visto  il  principe  di  Prussia  ?  C’era 
ieri  sera.  Sapete  ?  era  contentissimo  !  Oh  I  *è  un  musi¬ 
cista  famoso....  Ha  constatato  alcune  lungaggini,  ha 
indicate  alcune  mancanze  di  buon  gusto,  ma  non  fa 
nulla.  Era  soddisfatto.  Quel  che  gli  è  piaciuto  di  piti 
è  stata  la  sfilata  dei  cavalieri.  I  loro  passi  cadenzati 
lo  hanno  molto  colpito.  Utilizzerà  certo  le  sue  osser¬ 
vazioni  per  le  manovre-  della  cavalleria  prussiana!!  ». 
Wagner  non  poteva  perdonare  al  padre  del  principe 
ereditario  d’aver  dato  trecento  talleri  soli  per  la  co¬ 
struzione  del  teatro  di  Bayreuth. 

*  L’Associazione  per  gli  interessi  del 
Mezzogiorno.  —  Alcuni  uomini  di  studiò  e  di 
buona  volontà  '  e  d’amor  patrio,  facenti  -  capo  a  partiti 
diversi  o  appartenenti  a  nessun  partito,  si  sono  adu¬ 
nati,  a  Firenze  domenica  scorsa  ed  hanno  ■  deliberato 
di  fondare  un  gruppo  toscano  dell'  Associazione  Na¬ 
zionale  per  gli  interessi  morali  ed  economici  del  Mez¬ 
zogiorno.  Questa  Associazione,  di  cui  è  presidente 
onorario  Pasquale  V illari  e  presidente  effettivo  il  se¬ 
natore  Leopoldo  Franchetti,  ha  già  compiuto,  special- 
mente  in  Basilicata  ed  in  Calabria,  una  mirabile 
opera  di  risveglio  economico  e  culturale  soprattutto 
per  merito  di  alcuni  «  apostoli  laici  »  come  Giovanili’ 
Malvezzi,  Tommaso  Gallarati  .Scotti,  e  lo  Zanotti 
Bianco  e  il  Secco  Suardo,  giovani  di  salda  volontà  e 
di  felice  ardimento  che  sono  andati  ■  a  vivere  nel  Mez¬ 
zogiorno  sacrificando  ogni  altro  scopo  della  loro  vita 
per  quello’  di  risvegliare  e  rinnovare  tanta  infelice 
parte  d’Italia.  Ma  l’Associazione  pel  Mezzogiorno  non 
è  ancor  nota  in  Toscana,  quanto  lo  meriterebbero  i 
suoi  fini  e  i  nomi  di  coloro  che  la  sostengono  nel 
suo  operoso  apostolato.  A  che  cosa  tende  precisa- 
men'e  questa  Associazione  ?  Gioverà  ripeterlo  ancora 
una  volta  con  le  parole  medesime  del  suo  statuto 
sociale.  Essa  ha  per  iscopo  di  suscitare  ed  assistere 
nel  Mezzogiorno  d’Italia  le  attività  utili  al  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  locali,  specialmente  in  ordine 
allo  sviluppo  della  'istruzione  primaria  e  popolare, 
della  economia  agraria  e  del  credito  del  lavoro  ;  di 
interessare  l’opinione  pùbblica  italiana’  alla  cono¬ 
scenza  precisa  dei  problemi  della  vita  civile  nelle 
regioni  meridionali  e  dei  mezzi  pili  idonei  alla  loro 
soluzióne  graduale  ed  organica  ;  di  promuovere  istituti 
in  cui  le  forze  economiche  e  1’  opera  personale  dei 
cittadini  di  altre  regioni  italiane  si  uniscano  a  quelle 
delle  regioni  meridionali  per  provvedere  ai  particolari 
bisogni  di  queste  ;  di  eccitare  l’azione  continua  dello  ' 
Stato  in  ordine  soprattutto  alla  sollécita  applicazione 
delle  leggi  in  favore  idèi  Mezzogiorno.  Ecco,  con  pre¬ 
cise  parole,  il  programma  dell’Associazione,  programma 
che  il  barone  Franchetti  chiariva  in  una  prima  rela¬ 
zione  dell’  opera  compiuta  con  queste  altre  parole  : 

«  La  nostra  missione  non  è  di  sostituirci  alla  classe 
dirigente  nel  Mezzogiorno  0  di  assumervi  posizione 
di  supremazia  sia  pur  solamente  morale,  ma  sta  essen¬ 
zialmente  nel  ridestare  e  orientare  delle  energie  esi¬ 
stenti  che  rendano  inutile  al  pili  presto  possibile  il  j 
nostro  lavoro,  sta  nell’  iniziare,  con  senso  di  profonda 
fraternità  nazionale,  ciò  che  i  meridionali  stessi  deb¬ 
bono  continuare  e  compiere,  sta  nell’ accorrere  dove 
ci  chiamano  i  loro  interessi  e  nel  ritirarci  dove  le 
forze  risvegliate  e  organizzate  si  dimostrano  pronte  a 
sostituirci  completamente  ».  L’Associazione  ha  sinora 
fondato  asili,  biblioteche,  scuole  di  cultura  popolare, 
cooperative  di  pescatori  e  sindacati  pescherecci,  cat¬ 
tedre  ambulanti  di  agraria  è  ha  fatto  tenere  da  com¬ 
petenti  corsi  di  conferenze  che  sussidiassero  le  sue 
iniziative  o  comunque  impartissero  alle  popolazioni 
del  Mezzogiorno  tra  le  quali  essa  lavora  cognizioni 
utili  alla  loro  vitalità  economica  ed  alla  loro  istru¬ 
zione.  Ora  perché  è  necessario'  ’  che  l’Associazione  ab¬ 
bia  gruppi  rappresentativi  e  sussidiari  in  ogni  parte 
d’  Italia  e  poiché  alcune  provincie  d’ Italia  han  ri¬ 
sposto  già  calorosamente  e  generosamente  all’  appello 
in  favore  dell’opera  di  risvéglio  meridionale,  è  spe¬ 
rabile  che  la  Toscana  non  si  mostri  da  meno  delle 
altre  regióni  italiane  e  che  il  gruppo  toscano  del¬ 
l’Associazione  raccolga  1’  obolo  e  l’operosità  di  quanti 
sentono  l’urgenza  e  l’ importanza  del  problema  me¬ 
ridionale  e  vogliono  contribuire  ad  una  causa  vera¬ 
mente  nazionale. 
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★  Il  1913  e  la  storia  inglese  —  Soltanto» 

con  la  fine  dell’anno  si  finirà  di  parlare  delle  disgrazie 
collegate  col  numero  tredici.  Sapremo  allora  se  l’anno 
il  cui  primo  mese  volge  già  al  termine,  sia  stato  pili 
o  meno  fortunato.  Per  ora  —  come  nota  Frederic  Har- 
rison  nell’  English  Review  —  l’anno  sembra  nato  sotto 
infausti  auspici.  Infatti  non  è  ancora  dileguata  sugli 
orizzonti  dell’oriente  la  grossa  nuvola  della  guerra 
turco-balcanica.  Certo  il  tredicesimo  anno  di  vari 
secoli  è  stato  pieno  di  grandi  eventi.  Il  1713  con  la 
pace  di  Utrecht  segnò  la  fine  della  supremazia  di 
Luigi  XIV.  Il  1813,  come  ricordava  anche  Niccolò 
Rodolico  in  queste  colonne,  vide  i  regni  europei  ac¬ 
canirsi  contro  la  Francia  ed  abbattere  il  napoleo- 
nismo.  Ma  bisogna,  per  questo,  essere  tanto  ostili  al 
tredici?  Ad  ogni  disgrazia  corrisponde  sempre  uMraL 
fortuna  e  la  storia  inglese,  per  esempio,  può  esser  1 
contenta  del  tredici.  Il  trattato  di  'Utrecht  fu  senza  ! 
dubbio  disastroso  per  Luigi  XIV,  ma  fu  invece  feli¬ 
cissimo  per  T  impero  inglese,  che  dalla  caduta  di 
Luigi  XIV  si  fortificò.  Altrettanto  può  dirsi  pel  1813. 
Esso  fu  disastroso  per  la  Francia  e  per  Napoleone, 
ma  fu  fortunatissimo  per  quei  regni  che  si  accani¬ 
rono  contro  la  Francia.  Appunto  dalla  sfortuna  dV 
Napoleone  derivò  la  pace  .dell’Europa.  Per  l’ Inghil¬ 
terra,  a  parte  questo  grande  evento  politico,  il  1813 
fu  un  anno  di  grande  calma  e.  fu,  oltre  tutto,  Tanno 
che  segnò  T  inizio  di  grandi  scoperte  e  di  grandi 
progressi  nel  campo  scientifico.  Sir  Humphry  Davy 
intraprese  le  sue  ricerche  elettrochimiche  il  cui  ri¬ 
sultato  fu  la  possibilità  della  luce  elettrica.  E  cosi, 
per  rimanere  nella  storia  inglese,  Tanno  1713  fu  un 
anno  di  calorose  lotte  tra  Wigh  e  Tory  a  proposito 
della  pace  di  Utrecht,  ma  non  accadde  all’  Inghil¬ 
terra  alcuna  disgrazia.  Nel  1713  ci  fu,  inoltre,  una 
resurrezione  insperata  di  cui  T  Inghilterra  stessa  tu  tra  le 
prime  nazioni  a  provar  gioia  :  la  scoperta  della  città  di 
Ercolano....  L’anno  1613,  per  tornare  ancora  un  po’  in¬ 
dietro,  fu.  infausto  a  certi  faccendieri  che  s’erano  in¬ 
filtrati  nella  marina  inglese.  Infatti  noi  troviamo  che 
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in  quest’anno  il  re  non&na  una  commissione  per  fare 
un’  inchiesta  che  reprima  i  flagranti  abusi  riscontrati 
nell’  amministrazione  navale.  Si  saranno  lamentati 
del  16:3  in  Inghilterra  questi  faccendieri  ed  intri¬ 
ganti  'della  marina,  ma  non  fu  nel  1613  Sene  la  di¬ 
nastia  Romanoff  fondava  in  Russia  la  sua  fortuna  ? 
La  légge  della  corrispondenza!  tra  le  fortune  e  ie  di¬ 
sgrazie  del  13  è  osservabile  in  molti  altri  secoli  della 
storta  inglese.  Ma  anche  in  Inghilterra  vi  sono  mol¬ 
lissimi  che  han  prèso  a  cuore  la  missione  di  bandir 
dal/imondo  la  paura  del  13.  Or  non  è  mollo  veniva 
fondato  a  Londra  il  Club  dei  Tredici,  i  soci  erano 
tredici,  sedevano  a  tavola  in  tredici,  rompevano  gli 
specchi,  versavano  il  sale,  incrociavano  forchette  e 
coltelli,  facevano  insomma  tutto  quel  che  la  super¬ 
stizione  proibisce  di  fare.  Non  si  hanno  notizie  che 
all’uno  0  all’altro  di  questi  uomini  bizzarri  sian  ca- 

★  La  fama  del  Greco.  —  11  Greco  comincia 
a  diventare  un  pittore  popolare  anche  in  America. 
Anche  gli  americani  ora  apprezzano  la  personalità  di 
questo  eccezionale  artista,  la  vitalità  ed  il  tumulto 
della  sua  niente,  la  gravità  spirituale  e  l’ardore  espres¬ 
sivo  della  Sua  opera.  Ma  v’  è  di  piti.  Le  collezioni 
americane  —  come  ricorda  il  New  York  Times  — 
posseggono  bellissimi  Greco  e  ne  posseggono  molti. 
Le  piti  diverse  collezioni  si  sono  infatti  disputate 
opere  come  la  «  Crocifissione  »,  1’  «  Assunzione  »,  il 
ritratto  del  »  Cardinale  Nino  da  Guevara  »,  quello  di 
«  Fra  Felix  Hortensio  Pallavicino  »  e  cosi  via.  È  da 
notare  che  pili  la  fama  del  Greco  si  estende  fuori  di 
patria,  piu  in  patria  si  comincia  a  meglio  compren¬ 
derlo,  non  solo,  ma  a  dedicargli  un  vero  e  profondo 

T Cttlto.  11  marchese  de  la  Vega  Inclan  ha  comprato  e 
restaurato  la  casa  dove  il  Greco  dipinse  «  La  sepol¬ 
tura  del  conte  di  Orgaz  »  e  nella  quale  egli  mori.  Il 

.  restauro  che  doveva  ridurre  la  casa  tale  e  quale  essa 
fu  al  tempo  del  grande  pittore  è  stato  condotto  con 
entusiasmo  religioso  ed  un  libriccino  è  stato  di  re¬ 
cente  pubblicato  per  descrivere  questa  dimora  e  spie¬ 
garci  quali  reliquie  vi  siano  state  raccolte  e  dirci 
quanta  venerazione  abbia  presieduto  a  tutti  i  lavori. 
La  Spagna  si  accorge  davvero  che  questo  pittore,  a 
malgrado-  della  sua  origine  straniera,  ha  rappresentato 
mirabilmente  l’anima  spagnola.  Si  sa  che  la  pili  larga 
parte  della  biografia  del  Greco  riposa  su  semplici 
congetture.  Noi  sappiamo  che  si  parla  di  lui  nel  1570 
come  di  c  un  giovane  cretese  scolaro  del  Tiziano  »  in 
una  lettera  scritta  dal  famoso  miniaturista  Giulio 
Clovio  per  raccomandarlo  al  Cardinal  Farnese  come 
un  pittore  già  insigne  il  cui  autoritratto  formava 
l’ammirazione  di  tutti  i  pittori  di  Roma.  Egli  doveva 
esser  nato  tra  il  1540  e  il  1550,  Ciò  che  è  certo  per 
la  lettera  di  cui  parliamo  è  che  il  Greco  era  di  Creta 
o  di  Candia  e  che  era  venuto  in  Italia  e  s’era  posto 
tra  i  discepoli  del  Tiziano.  Ma  poi  ne  perdiamo  ogni 
traccia.  Supponiamo  che  provenisse  da  una  buona 
famiglia  perché  aveva  ricevuto  un’educazione  elevata. 
Supponiamo  che  egli  si  fosse  ammaestrato  nell’arte  sua 
prima  di  giungere  in  Italia  perché  le  sue  prime  opere 
in  bianco  e  nero  ricordano  quelle  dei  pittori  bizan¬ 
tini  descritte  in  un  manoscritto  del  Monte  Athos. 
Quando  il  Greco  andò  a  Toledo  questa  era  la  città 
pili  importante  del  regno  ed  è  probabile  che  l’artista, 
a  parte  qualche  viaggio  a  Madrid,  non  si,  sia  pili 
mosso  dalla  città  dove  mori  il  7  aprile  1614.  1  n  nes¬ 
suna  delle  pitture  del  Greco  noi  troviamo  traccia 
della  pazzia  di  cui  la  leggenda  lo  fa  vittima.  Egli  è  sem¬ 
plicemente  uno  straordinario  ‘Innovatore  che  dipìnge 
l’anima:  è  non- trova  nulla  da  dipingere  nei  suoi  quadri 
altro  che  l’anima.  Gli  entusiasmi  che  egli  oggi  su¬ 
scita,  le  ammirazioni  idolatriche  che  egli  oggi  riscuote 
sono  le  sole  cose  che  possono  farci  ricordare  la  leg¬ 
genda  della  pazzia.... 

★  I  quadri  di  Pierpont  Morgan.  —  Nel 

Metropolitan  Museum  di  New-York  si  è  aperta  in 
questi  giorni  una  mostra  dei  quadri  appartenenti  a 
Pierpont  Morgan.  La  mostra  include  anche  l’ultimo 
acquisto  del  Morgan,  il  San  Lorenzo  di  fra  Filippo 
Lippi  con  altri  santi  e  i  ritratti  dei  donatori,  Ales¬ 
sandro  degli  Alessandri  e  i.suoi  due  figli,  che  è  evi¬ 
dentemente  il  quadro  di  cui  parla  il  Vasari  stato  di¬ 
pinto  verso  il  1450  per  la  villa  Alessandri  di  Vinci- 
gliata.  La  collezione  di  Pierpont  Morgan  —  scrive  il 
Times  —  dopo  molte  tergiversazioni  ha  lasciato  Lon¬ 
dra  per  New-York  e  l’esposizione  attuale  non  com¬ 
prende  tutti  i  tesori  che  il  miliardario  possiede  benché 
ne  comprenda  almeno  ..una  trentina.  La  cosa  più  pre¬ 
ziosa  della  mostra  è  la  Madonna,  di  Sant’ Antonio  di 
Raffaello,  che  è  probabilmente  la  prima  grande  opera 
del  maestro  che  abbia  attraversato  l’ Atlantico.  Quando 
Raffaello  dipinse  questa  tela  verso  il  1504-05,  il  con¬ 
tinente  americano  era  stato  scoperto  da  circa  dodici 
anni  soltanto  e  proprio  esattamente  quattro  secoli  dopa¬ 
la  morte  di  Amerigo  Vespltcci,  al  quale  il  continente 
deve  il  suo  nome,  il  grande  quadro  d’  altare  raffael¬ 
lesco  fu  trasportato  a  New-York.  Dipinto  per  le  mo¬ 
nache  di  Sant’Antonio  di  Padova  a  Perugia,  esso 
rimase  qui  sino  al  1677  quando  le  monache  ottennero 
il  permesso  di  venderlo  per  pagare  i  loro  debiti  e  ne 
ricavarono  duemila  scudi  e  poterono  conservarne  una 
copia.  Le  altre  avventure  del  dipinto  sono  ben  cono¬ 
sciute  poiché  I  suoi  possessori  includono  la  famiglia 
Colonna  di  Roma,  Francesco  I,  il  re  delle  Due  Sicilie  e 
il  duca  di  Ripalda.  11  dipinto  restò  molti  anni  al  South 
Kensington  Museum  e  nel  1896  fu  comprato  dal  Col- 
naghi  per  i  rappresentanti  dell’  ex-re  di  Napoli.  Dal 
Colnaghi  il  quadro  passò  invece  a  Parigi,  dove  il 
Morgan  lo  comprò  nel  1901.  È  bene  ricordare  che 
il  quadro  posseduto  dal  Morgan  è  soltanto  una  parte 
dell’originale,  la  parte  centrale  e  la  lunetta.  I  cinque 
pannelli  della  predella  furono  venduti  nel  1663  dalle 
monache  alla  regina  Cristina  di  Svezia  per  seicento 
scudi.  Due  di  questi  pannelli  sono  ora  nella  Dulwich 
Gallery  e  tre  in  mani  private....  Da  Raffaello  aRem- 
brandt  il  passo  è  lungo,  ma  Morgan  non  ha  avuto 
paura  di  farlo.  Il  ritratto  di  Nicola  Rute  di  Rem- 
brandt  che  Morgan  possiede  è  definito  dal  Sode  *  il 
più  importante  ed  uno  dei  più  antichi  dei  grandi 
ritratti  ai  quali  Rembrandt  deve  la  sua  fama,  uno 
dei  tre  conosciuti  con  là  data  del  1631  ».  Morgan 
possiede  anche,  tra  l’altro,  un  Velasquez,  due  Ru¬ 
bens,  un  ritratto  della  Marchesa  di  Laborde  della 
Vigée  Lebrun,  la  Belle  Jardiniere  di  Van  Loo,  la 
Dévideuse  di  Greuz-,  la  Duchessa  di  Devonshire  di 
Gainsborough  ed  altre  opere  di  Reynolds,  Turner, 
Lawrence,  Romney,  Constable.  La  mostra  privata  che 
il  Morgan  ha  fatto  aprire  al  Metropolitan  Museum 
rimarrà  aperta  alcuni  giorni  e  varrà  a  far  contento 
il  pubblico  americano  infondendogli  non  solo  P  or¬ 
goglio  per  tanti  tesori  che  hanno  passato  l’ oceano 
dalle  collezioni  europee,  ma  la  speranza  che  presto  o 
tardi  questi  tesori  vengano  in  pubblico  dominio  e 
sian  donati  allo  Stato. 

★  Un  eroe  della  stenografia.  —  11  quattro 
di  gennaio  —  rammenta  il  Daily  News  —  ricorreva 
il  centesimo  anniversario  di  sir  Isaac  Pitman,  il  cui 
sistema  di  stenografia  è  divenuto  cosi  universalmente 
usato  in  Inghilterra  da  non  aver  alcun  altro  serio 
competitore.  Sir  Isaac  Pitman  non  è  naturalmente 
l’inventore  della  stenografìa,  la  quale  è  cosi  antica 
come  la  Grecia  e  la  Roma  imperiale.  L’ arte  della 
stenografia  sembrò,  è  vero,  dimenticala  poi  sino  al 


XVII  secolo,  ma  da  allora  non  meno  di  cinquecento 
sistemi  diversi  si  disputarono  il  campo,  della  sola  In¬ 
ghilterra.  Nel  1887  fu  celebrato  contemporàneamente 
il  giubileo  della  pubblicazione  avvenuta  nel  1837  del 
primo  libro  di  Pitman  Stenograf  ine  sound  hand  ed  il 
terzo  centenario  dell’origine  della  moderna  stenografia 
inglese  da  parte  di  Timothy  Brighi.  La  Bibbia  stam¬ 
pata  col  sistema  di  Bright.  è  infatti  del  secolo  XVII. 
Tuttavia  si  sente  spesso  parlare  di  sir  Isaac  Pitman 
come  deH’inventore  della  stenografia  e  questo  è  do¬ 
vuto  al  suo  sistema,  la-,  miglior  lode  jdel  quale  è  quella 
contenuta  nelle  parole  -che  esso  1  ilGuiglipr  compro- 
,  messo  possibile  tra  la  brevità  e  l’oscurità.  In  ogni 
modo  il  Pitman  è  un  eroe  della  siri  arte  e  della  sua 
scienza  per  la  tenacia  instancabile  §  veramente  eroica 
con  la  quale  diffuse  e  difese  le  suswdéè  imponendole 
nel  Campo  della  più  alta  dottrina#per  esempio  al¬ 
l’attenzione  di  Max  Mttller  e  per  la  somma  di.  lavoro 
ch’egli  ha  compiuto  dentro  e  fuori  ilei  suo  campo  di, 
studi.  Il  Pitman  fu  uno, dei  più  grandi  uomini  di  vo¬ 
lontà  che  siano  mai  esistiti.  Bgliffiiungel'a  ad  impa¬ 
rare  a  memoria  interi  diziouari  I  Aveva  il  genio  della 
tenacia.  Appena  lasciata  la  scuola,-  egli  si  impiegò  in 
una  fabbrica  di  manifatture.  Aveva  allora  tredici  anni 
e  da  questa  prima  gioventù  sino  al  giorno  della 
morte,  a  settantun  anni,  egli  lavorò  giorno  e  notte  - 
con  indescrivibile  e  ìndepnnubile  febbre.  Nessun 
giorno  di  riposo  mai.  Sir  Isaac  Pitman,  quand’ era 
impiegato  della  fabbrica,  aveva  un  orario  che  durava 
dalle  sei  nella  mattina  alle  sei  di  sera,  Ebbene,  egli 
sì  alzava  alle  quattro  per  studiare,  quando  non  era 
rimasto  alzato  quasi  tutta  la  notte.  La  fatica  non  lo 
spaventava.  Durante  i  cinquant’  anni  della  'reUà  vita¬ 
matura  egli  si  levò  immancabilmente  -la  mattina  alle 
sei  e  non  si  coricò  mai  prima  .delle  1  dieci  di  séra- 
dopo  un  lavoro  ininterrotlu.  La  riforma  che  egli  portò 
nei  sistemi  stenografici  era  basata  sulle  teorie  d'una 
nuova  fonografia.  Bisognava  imporla  ad  ogni  costo  ed 
il  Pitman  cominciò  al  imporla  facendo  un  lungo 
giro  di  conferenze,  quando  le  conferenze,  non’  erano, 
ancora  di  moda  e  bisognava  girare  a’  piedi.  Sir  Isaac 
era  un  vegetariano,  un  nemico  assoluto  del  tabacco, 
un  fedele  seguace  di  Swedenborg  in  religióne  e  un 
ostinato  difensore  di  varie  altre  cause  più  o  meno 
perdute  o  fuori  di  modà,;Una  tempra  eccezionale  come 
la  sua  non  poteva  fucinarsi  che  nella  scuola  delle 
dottrine  e  delle  teorie  più  combattute,  ma  più  seve¬ 
ramente  eccezionali. 

*  Un  Messia  sotto  Luigi  Filippo.  —  Un 

professore  dell’Università  di  Parigi,  lo  Strowski,  si  è 
occupato  in  un  corso  di  lezioni  sul  «  Messianismo  in 
Francia  sotto  Luigi  Filippo  »  anche  di  quel  curioso 
personaggio  che  fu  Andrea  Towianski.  Costui  era 
nato  —  scrive  la  Revue  des  Cours  et  des  Conférences 
—  in  Lituania  nel  1799;  era  stato  consigliere  alla 
suprema  corte  di  giustizia  di  Vilna  ed  era  venuto  ;à,- 
Parigi  nel  1841  per  incontrarsi  col  Miknwicz.  Ap¬ 
pena  a  Parigi,  Towianski  fece  s, ubilo  dire  una  messa 
solenne  a  Nótre-Dame,  si  comunicò  ed  arringò  i  nu¬ 
merosi  polacchi  venuti  per  ascoltarlo  dichiarando  che 
«  l’opera  di  Dio  e  l’epoca  cristiana  superiore  erano 
incominciate  » .  Dopo  questo  si  gettò  faccia  a  terra  '  e 
tutti  i  seguaci  lo  imitarono  tra  pianti  e  preghiere. 
Questa  stessa  cerimonia  si  ripetè  alcuni  giorni  più 
tardi.  L’anno  dopo,  Towianski,  i  cui  beni  erano  stati 
confiscati  in  Russia,  fu  bandito  dalla  Francia.  Il  Messia 
soffriva  il  martirio  !...  Un  testimonio  che  non  era  suo 
discepolo  lo  descrive  cosi  :  *  È  un  uomo  straordi¬ 
nario.  Tutte  le  idee  del  secolo  sono  in  luì.  Egli  è  lo 
spirito  incarnalo  del  tempo,  ne  ha  tutti  gli  istinti  nel 
gran  cuore,  ha  la  parola  possente,  la  sovranità  dello 
spirito.  La  sua  scienza,  la  sua  chiaroveggenza,  la  sua 
potenza  sono  sovrumane,  o  meglio  son  quelle  del¬ 
l’uomo  in  uno  stato  sovrumano,  nuovo,  non  estatico, 
ma  esaltato,  ecc.  ecc.  ».  Lo  -Strowski  spiega  qual’era 
l’essenza  della  dottrina  di  Andrea  Towianski.  Nessuna 
metafisica.  Tult’  al  più  una  fede  non  approfondila 
nella  metemspicosi,  nell’esistenza  degli  spiriti,  nelle' 
comunicazioni  dirette  tra  gli  uomini  e  Dio,  eràrioso  e 
strano  miscuglio  delle  dottrine  di  Hegel  con  quelle 
di  Pitagora.  Disputato  tra  gli  spiriti  delle  tenebre 
e  quelli  della  luce,  libero  a  certe  ore,  ma  il  più  delle 
volte  dominato  da  forti  potenze,  avvertito  ora  da  av¬ 
venimenti  esteriori,  ora  da  ispirazioni  misteriose,  ogni 
uomo,  secondo  il  towianismo,  ha  un  destino  da  com¬ 
piere,  una  prova  da  subire  e  dopo  la  morte  la  prova 
ricomincia,  se  è  necessario,  sino  all’acquisto  della  pu¬ 
rità  suprema....  Compito  primo  dell’  uomo  —  per  il 
Towianski  —  è  il  sacrifizio,  ma  non  un  sacrifizio  asce¬ 
tico,  immolatore:  solo  rinunzia  ad  approfittare  egoisti¬ 
camente  delle  proprie  facoltà,  di  quelle  facoltà  che 
debbono  essere  sottomesse  a  Dio  e  assorbirsi  tutte  in 
Dio.  11  cristianesimo  nuovo  del  Towianski  non  doveva 
essere  soltanto  individuale,  ma  nazionale.  Quel  che 
era  compito  degli  uomini,  doveva  esserlo  delle  na¬ 
zioni  che  dovevano  iniziare  una  vita  cristiana  politica 
facendo  trionfare  l’idea  cristiana  ed  il  sacrifizio  cri¬ 
stiano  su  ogni  altra  volontà  di  potenza  e  di  eccel¬ 
lenza.  Napoleone  era  caduto,  secondo  il  Towianski, 
appunto  perché  non  èra  stato  cristiano  e  non  aveva 
fatto  cristiana  la  Francia....  Esiliato  da  Parigi,  il 
Messia  lituano  andò  a  Roma  per  farsi  ricevere  dal 
papa,  ma  non  vi  riuscì.  Allora  si  rifugiò  in  Svizzera, 
dove  mori  nel  1S7S  «  avendo  ricevuto  con-  pietà  i 
sacramenti  della  chiesa  », 

*  L’eccentricità  dei  testamenti.  —  La 

stranezza  umana  si  manifesta  in  modo  speciale  nei 
testamenti,  anche  in  quelli  che  interessano  da  vicino- 
la  cultura  o  che  vorrebbero  manifestare  in  qualche 
;  modo  le  qualità  migliori  dell’anima.  Il  Sun  fa  una- 
rapida  rassegna  di.  alcuni  tra  i  testamenti  recenti  più 
bizzarri  e  ricorda  che  non  son  tutti  americani.  Lon¬ 
dra  non  si  è  ancora  riavuta  dalla  sorpresa  procura¬ 
tale  dal  testamento  di  Lady  Meux.  Questa  signora 
aveva  lasciato  scritto  che  il  suo  ritratto  dipinto  da 
Whistler  e  andato  perduto  dovesse  essere  consegnato  alla 
National  Gallery  appena  si  fosse  giunti  sulle  sue 
U;acce.  11  ritratto,  causa  d’una  lunga  disputa  tra  Whi¬ 
stler  e  Lady  Meux,  si  diceva  trafugato  in  America. 
Ma  il  Whistler  perduto  è  soltanto  un  inciso  nel  te¬ 
stamento  della  bizzarra  signora  inglese.  Esso  impo-1 
neva  al  vice-ammiraglio  Sir  Headworth  Lambton  di 
assumete  dentro  un  mese  il  nome  e  le  tórni  dei  Meux. 
In  questo  caso  egli  sarebbe  stato  il  fortunato  posses¬ 
sore  di  vari  palazzi  storici  e  di  un  castello  vicino  a 
Parigi.  Né  questo  è  tutto.  Lady  Meux  lasciava  co¬ 
spicui  legati  pel  Brilish  Museum  come  per  i  suoi  do- 

ceva  dono  dei  manoscritti  abissini  presi  a  Magdala 
nel  1868  all’  imperatore  d’Abissinia  e  regalava  la  spada 
ed  altre  reliquie  di  Nelson  a  Lord  Charles  Beresford.... 
Di  lasciti  rifèrentisi  ad  animali  non  v’  è  ormai  pe¬ 
nuria  con  tante  società  protettrici  delle  povere  bestie 
compagne  dell’  uomo.  Uno  dei  più  curiosi  e  recenti 
è  quello  di  Emilio  von  libony,  un  gentiluomo  unghe¬ 
rese  fratello  del  ben  conosciuto  deputato.  Costui  vi¬ 
veva  molto  frugalmente,  detestava  le  donne  ed  era 
sempre  in  lite  con  la  sua  famiglia  cosi  che  pensò 
bene  di  lasciare  tutto  il  suo  vastissimo  patrimonio  ai 
suoi  dodici  cavalli.  La  Società  Protettrice  digli  ani¬ 
mali  di  Budapest  era  nominata-  esecutrice  testamen¬ 
taria.  11  testamento  fu  naturalmente  impugnato,  ma 
la  Società  vinse  ed  il  lascito  che  imponeva  un’  assi¬ 
dua  cura  dei  cavalli  specialmente  in  caso  di  malattia 
ebbe  seguito....  A  New-York  mori  nel  1903  William 
,  E.  Dodge,  un  ricco  signore,  il  quale  lasciò  a  suo  figlio 
un  fondo  che  doveva  esser  considerato  e  trasmesso 
come  un  sacro  deposito.  Esso  doveva  venir  coltivato 
e  le  rendile  che  ne  dovevan  provenire  dovevan  esser 
dedicate  a  promuovere  l’avvento  del  regno  dei  cieli 
sulla  terra  e  la  predicazione  del  Vangelo  e  di  Cri¬ 
sto....  Una  signora  americana  che  fece  molto  parlare 
di  sé  a-  proposito  del  suo  testamento  fu  Laura  White. 
Costei  era  creduta,  a  causa  del  sue  ritiro  dal  mondo, 
assolutamente  povera,  senonché  alla  sua  morte  fu  tro¬ 
vata  in  possesso  di  una  ricchissima  biblioteca  legale 
e  di  molti  altri  beni.  Ella  lasciò  tutto  in  beneficenza 
solo  chiedendo  queste  stranissime  cose  :  che  una  com¬ 
petente  autorità  medica  esaminasse  attentamente  il  suo 
corpo  dieci  giorni  dopo  la  morte  e  per  accertarsi  che 
questa  morte  era  assolutamente  autentica  le  trafig¬ 
gesse  tre  volte  il  cuore  con  una  spada,  dopo  di  che 
il  corpo  doveva  esser  cremato.  Meno  macabro  fu  un 
vecchio  veterano,  il  capitano  Simmons,  che  dopo  aver 
fatto  spendere  forti  somme  per  i  suoi  funerali,  rese 


n  alto  n 


d  testamento  che  voleva 


★  La  caccia  alle  antichità  in  Egitto.  — 

Gli  egittologi  si  lamentano.  I  ninnoli  si  fanno  -più 
rari  nel  paese  dei  Faraoni.  -A  meno  d’essere  equi¬ 
paggiati  e  pagati  ufficialmente  per  degli  scavi  che 
comprendano  vari  ettari;  di  terreno  in  modo  da  riu¬ 
scire  a  scoprire  qualche  monumento,  qualche  città 
nuova,  non  si  troverà  —  essi  dicono  —  più  nulla. 
È  lontano  il  tempo  in  cui  bastava  graffare  un  po’  la 
terra  qua  e  là,  a  'caso,  pVfgJsfiòprir  qualche  sta- 
tuina  o  qualche  bassorilievo.  Per  quanto  ficca  sia 
stata  la  terra  d’  Egitto  in  antichità  d’ogni .  gènere  e 
d’ogni  specie,  è  chiaro  —  scrive  ij'  Tour  de  Monde  — 
ch’essa  comincia  a  rimanerne. -Sènza.  Son, anni  ed  anni 
che  i  cercatori,  gli  scavatori,  Ffrugatori  affluiscono. 
Ve  ne  sono  stati  di  tutte  le  nazioni  :  inglesi,  tede-’ 
schi,  americani,  italiani,  austriaci,  ora  facenti  parte 
della  direzione  di  musei,  orà  di  (.società  scientifiche, 
ora  di  niente,  senza  contare' iBMervizio  egiziano  dèlie 
antichità.  11  Naville,  oltre  agli  beavi  fatti  dietro  au¬ 
torizzazione  e  legalmente,  hà  sègfialato  gli  scavi  extra¬ 
legali  eseguiti  dagli  indigeni  chf  ora  conoscono  be¬ 
nissimo  il  valore  delle  antichità.|pon  la  pazienza  de¬ 
gli  orientali,  essi  hanno  esaminato,  col  piccone  in 
mano,  ogni  palmo  di  terreno  vicino  alle  loro  abita¬ 
zioni  ed  anche  più  lontano,'  doMhque  l’apparenza  del 
suolo  sembrava  promettere  qualche  felice  scoperta.  Co¬ 
loro  che  han  fatto  qualche  rinvenimento  han  venduto 
e  vendono  gli  oggetti  su  i  mercati  di  Luxor,  di  Ke- 
neh  0  del  Cairo  e  qualche  voli!#  sono  proprio  i  mer¬ 
canti  di  queste  città  che  pagano  ricercatori  sparsi 
oppure  organizzano  scavi  sistemàtici  clandestini  qual¬ 
che  settimana  prima  che  studiosi  europei  ai  quali  una 
tale  o  tal’  altra  località  è  stata 'assegnata  giungano  ad 
iniziare,  i  loro  lavori.  Per  gli  indigeni,  naturalmente, 
non  è  giovevole  e  caro  che  lo  scavo  degli  oggetti 
antichi,  dei  ninnoli  desi  inali  ajlla  vendita,  ed  è  ap¬ 
punto  questo  scavo  che  'diventa  sempre  più  difficile 
e  problematico  per  gli  europei^  e  gli  americani,  an¬ 
cor  troppo  numerosi,  e  disponenti  ancora  d’una  gran 
quantità  di  danaro,  anche  ;  pei  quali  ogni  questione 
scientifica,  ogni  interesse  cultuale  (passa  in  seconda, 
linea  dinanzi  all’  idea  di  far  diànarq,  di  centuplicare 
le  somme .  sborsate  negli  scavi.  In  questo  terreno  gli 
indigeni,  come  s’  è  detto',  lottato  con  europei 


ricani.  Per  fortuna  restano 
felicemente  proficui  gli 
costruzioni  grandiose,  che  han 
polte  dalle  sabbie- 


stati  magari  costruiti 

ai  quali  gli  indigeni  non  pi 
ben  altro  che  una  caccia  ai 
qualche  museo  americano  o  d 
lezionista.  È  raro  anzi  ché  es.  i.1 
documenti  e  fatti  utili  ài  proj  re 
papiri  trovati  sinora  e  i 
dànno  la  prova  lusinghici 


possibili  e  forse 
lei  monumenti,  delle 
coll’  essere  se- 
sulle  quali  S 


a  allora  di 


.-.amento  considerevoli 

1  noli  per  le  vetrine  di 
qualche  salotto  di  col¬ 
pechino  alla  luce 
delle  scienze.  I 
minanti  scoperti  ce  ne 
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Vagita  e  cart.  alF  Amministra¬ 
zione  del  JVLA^ZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  i,  Firenze. 


gheroni,,  da  esigere  un  rimedio  II  quale  fu 
razionale  ecf  efficaci  còlla  costruzione  della 
parete  dell’attico,  che  mediante  la  sua  massa 
e  la  controspinta  esercitata,  per  e^ere  stata 
accortamente  costruiti  in  falso  verso  l’in:erno 
e  mediante  solidi  sproni  di  collegamento  per 
ogni  lato  dell’  ottagono,  valse  a  frenare,  la 
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★  Intorno  alla  «Cupola». 

Signor  Direttore, 

A  me  non  è  dato  di  seguire  Marcel  Rey- 
mond  nella  esposizione  cèlle  sue  dotte  ricer¬ 
che,  né  Angelo  Conti  nelle  sue  alate  e  ar¬ 
moniose  manifestazioni  dille  appassionate  vi¬ 
sioni  d’arte  che  di  frequènte  fanno  vibrare  la 
sua  eletta  anima  di  esteta.  Ed  incastro  titu¬ 
bante  la  mia  fioca  parolai  per  rilevare  un  fatto 
che  forse  dall’  uno  e  dall’  altro  non  è  stato 
considerato  e  che  a  mio  parere  ha  pur  capi¬ 
tale  importanza  nei  rispetti,  della  costruziose 
della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Sia  che  la  cupola  fosse;  già  delineata  nel 
modello  dei  maestri  e  dipintori  che  per  lungo 
ordine  di  tempo  segnò  al  frequente  succe¬ 
dersi  delle  maestranze  dgsll’  Opera  la  trama 
precisa  del  lavoro,  sia  che;  la  cupola  la  si  ri¬ 
tenga  come  una  divinazione  del  genio  del 
Brunellesco  —  e  per  il  miojjassunto  posso  bene 
accogliere  l’una  e  l’altra  ipotesi  —  è  innega¬ 
bile  che  gli  ideatori  o  i  costruttori  della  mole 
grandiosa  ebbero  tutti  a  docili  passi  1’  esem 
pio  di  una  tale  costruzione  nella  volta  del 
Battistero. 

Delle  due  volte  è  pressò  a  poco  eguale  il 
sesto  :  e  la  figlia  nel  nascere  e  nel  formarsi 
ha  evidentemente  ereditati  i  frutti  della  espe¬ 
rienza  ed  i  mezzi  per  i  quali  venne  assicu¬ 
rata  alla  madre  la  esistenza,  forse  seriamente 
minacciata  nella  età-  sua  giovanile.  >7 

Dall’  esamé  accurato  di  ogni  elemento  co 
struttivo  che  la  recente  stdnacatura  delle  pa¬ 
reti  interne  ha  permesso,  apparisce  che  la  volta 
di  San  Giovanni  dovette  originariamente  mo¬ 
strarsi  scoperta,  come  le  sorelle  nei  battisteri 
di  Volterra  e  di  Pisa. 

Ma  nonostante  la  notevole  grossezza  e  la 
mirabile  e  accurata  costruitone  con  materiale 
ben  foggiato  e  sceltissimo,  delle  muraglie  del¬ 
l’ottagono  sulle  quali  la  cupola  appoggia,  essa 
presentò  presto  tali  lesioni  agli  spigoli  dei 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

=  MILANO  = 


Autori  de!  innovamento  Italiano 

VOLUME  PRIMO 

Nieeo’ò  Tommaseo 

CANTI  POPOLARI  ILLIBIEI 

A  CURA  DI 

DOMENICO  BULFERETTI 


Lire  Cinque 


LACERBA 
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Via,  dei  Bardi,  IV,  6  —  FIRENZE 


Il  3j  gennaio  uscirà  definitivamente  la  prima  pubblicazione  di  questa  nuova  Casa  Editrice  cioè  : 

L’opera  di  6I0VBHNI  FATTORI 

Magnifico  volume  in-folio  su  carta  a  mano  di  Fabriano  con  80  tavole  ih  fototipia  ese¬ 
guite  dallo  Stabilimento  Arturo  Alinari  di  Firenze,  che  riproducono  dipinti  dineghi  inediti 
e  acqueforti.  —  Edizione  di  soli  800  esemplari.  —  Prefazione  di  OSCAR  CHIGLIA. 

Ogni  volume,  elegantemente  legato  in  mezza  pergamena,  costerà  L.  50.  Si  accettano 
prenotazioni. 

G.  Fattori  apparirà,  a  tutti  quelli  che  credono-  di  conoscerlo,  un  artista  assolutamente 
nuovo  e  straordinariamente  grande.  Questo  libro  Ctìntiene  opere  sue  sconosciute  che  son 
appunto  quelle  che  ne  dimostrano  la  grandezza. 
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IL  MARZOCCO 


spinta  della  volta  e  ad  impedire  lo  sgrana¬ 
mento  che  ne  derivava. 

L’ufficio  della  parete  dell’attico,  degli  sproni 
fra  questa  e  la  volta  e  perfino  di  una  catena 
di  legname  che  circa  all’altezza  di  un  terzo 
stringe  gli  spigoli  esterni',  fu  considerato  in 
tutta  la  sua  importanza  statica  per  la  co¬ 
struzione  della  volta  più  ampia  :  e  poiché, 
come  Angelo  Conti  osserva,  si  ebbe  cura  più 
di  ogni  altra  cosa  della  linea  esteriore,  si 
fece  seguire  alia  parete  e  agli  sproni  l’anda 
mento  della  sagoma  interna,  aumentando  col 
nuovo  adattamento  la  potenzialità  della  con¬ 
trospinta  alla  base  del  tamburo. 

Tale  rilievo  non  è  peregrino  e  non  sarà 
sfuggito  ad  alcuno  dei  numerosi  illustratori 
del  San  Giovanni.  Solamente,  ora  che  i  re¬ 
stauri  della  volta  del  battistero,  ai  quali  ho 
in  questi  ultimi  tempi  accudito,  sono  stati 
compiuti,  gli  elementi  di  fatto  messi  allo 
scoperto  mostrano  in  modo  palese  la  genuina 
derivazione  dell’  una  fabbrica  dall’  altra,  deri¬ 
vazione  che  dopo  il  pittoresco  articolo  del 
l’ amico  Conti,  mi  premeva  di  nuovamente 
affermare. 

Firenze ,  23  gennaio  1913. 

Giuseppe  Castellini. 

*  Ancora  il  grido  di  Nembrod. 

Su  questo  argomento,  che  ha  destatqcps\  pipo 
interesse  fra  i  nostri  lettori,  ci  sono  pervenute 
numerose  ed  anche  ampie  comunicazioni  alle 
quali  non  possiamo  dar  posto  nel  periodico. 
'Pubblichiamo  invece  una  breve  controreplica  del 
professor .  Scerba,  che  per  il  primo  trattò  della 
questione  in  queste  colonne  e  cosi  consideriamo 
chiusa  la  polemica  : 

Signor  Direttore, 

Mi  permetta,  La  prego,  poche  parole  in  risposta  a 
quanto  il  professor  Benini  obbietta  intorno  al  mio 
articoletto  «  Il  grido  di  Nembrod  »  pubblicato  in 
questo  periodico  del  15  dicembre  scorso.  E  ciò  sem¬ 
plicemente  per  dichiarare  inutile  e  impossibile  ogni 
discussione  con  esso  per  queste  due  ragioni.  Primie¬ 
ramente,  perché  io  muovo  da  un  ebraico  reale,  comu¬ 
nemente  nòto  ;  laddove  il  Benini  parte  da  una  lingua 
imaginaria,  cioè  l’ebraico  prebabelico.  In  secondo  luogo, 
perché  prendo  l’epiteto  del  linguaggio  di  Nembrod 
a  nullo  noto  in  senso  assoluto,  a  non  voler  far  dire 
a  Dante  quella  che  a  me  pare  una  risibile  sciocchezza. 

Il  Benini  invece  tiene  l’ incomprensibilità  di  quelle  pa¬ 
role  strane  limitata  soltanto  al  mondo  degl’  inferi,  ma 
non  soggetta  all’ acume  dei  sottili  commentatori,  i 
quali  lambiccandosi  il  cervello  finissero  per  intendere. 
Posta  cosi  la  questione,  come  si  fa  a  ragionarci  su  ? 

Pure  ad  una  cosa  voglio  rispondere,  cioè  rispetto 
a  Rapha  (singolare),  da  me  per  inavvertenza  trascu¬ 
rato.  Se  non  che,  tutto  ciò  che  dissi  su  Repha’im 
(plurale)  s’applica,  per  quel  che  riguarda  l’accezione 
:  ietimologica,  anche  al  singolare.  Si  tratta  sempre  d’un 
(nome  proprio.  Mettiamo  pure  che  designi  persona  o 
popolo  di  statura  gigantesca  ;  ma  rapha  di  per  sé  vuol 
dire  gigante ?  Io  avevo  accennato  alla  radice  ràphà 
esser  rimesso,  debole,  ecc.  ecc.,  di  modo  che  i  repha'im 
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Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 


Vendesi  a  dadi  scioiri  oppure  in 
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GRAN  PREMIO 

Esposizione  di  Buenos  Ayres,  1910 


(le  ombre  dei  morti)  sarebbero  i  deboli,  i  flosci  ov¬ 
vero  i  quieti.  Altri  popoli  sono  rappresentati  come  gi¬ 
ganteschi  (gli  Emiti,  gli  Anachiti)  :  segue  da  ciò  che 
anche  nel  loro  nome  significhino  giganti  ?  Vero  è  che 
il  Gesenius  ( Thesaurus ,  p.  1302)  tiene  altra  opinione, 
spiegando  la  parola  con  1'  arabo.  Ma  io  domando  se 
1’  ain  finale  di  radice  dell’arabo  corrisponda  normal¬ 
mente  dW’aleph  o  he  ebraico.  Capisco  che  il  Benini  può 
burlarsi  della  mia  ingenuità  :  forse  che  nel  prebabe¬ 
lico  vigevano  le  leggi  fonetiche  dell’ebraico  storica¬ 
mente  noto  ?  Egli  mi  potrebbe  fieramente  rispondere  : 
altri  tempi,  altre  leggi,  qual’  è  la  divisa  delle  leggi 
dei  suoni.  E  cosi  1’  ultima  ragione  1’  avrebbe  lui  :  e 
io  ben  volentieri  gliela  lascio. 

F.  Scerbo. 


di  Giancarlo 


★  Sul  «  Cicerone  * 

Passeroni. 

Signor  Direttore, 

Nel  Marzocco  del  12  gennaio  scorso  si  legge  la 
recensione  che  Giovanni  Nascimbeni  fa  ad  un  volume 
—  Varietà,  letterarie  —  di  Giorgio  Rossi.  In  essa  è  detto 
che,  sebbene  del  Cicerone  di  Giancarlo  Passeroni  tutti 
i  professori  di  scuole  secondarie  ce'  n’  abbiano  par¬ 
lato  e  ne  parlino  agli  studenti  d’adesso,  nessuno  ne 
ha  letto  pid  di  dieci  ottave  e  moltissimi  poi  non 
l’hanno  nemmeno  veduto  ;  fra  i  cultori  di  studi  pas- 
seroniani  si  nomina  poi  il  solo  Arullani,  cui  si  ascrive 
tale  una  quantità  d’articoli  che  da  soli  riempirebbero 
una  biblioteca.  Per  amore  di  verità  mi  permetto  dun¬ 
que  di  far  notare  che  non  soltanto  l’Arullani  si  oc¬ 
cupò  e  del  Passeroni  e  della  sua  massima  opera,  ma 
il  De  Marchi,  ma  il  Carducci,  ma  il  Piccioni,  ma  il 
Bonfigliuoli  e  il  Rossi,  per  tacere  di  qualche  altro  ; 
dei  quali  certamente  qualcuno  insegna  tuttóra  nelle 
scuole  secondarie.  Né  l’ Arullani,  almeno  per  quanto 
a  me  consta,  scrisse  tanti  articoli  sul  Passeroni  quanti 
il  Nascimbeni  asserisce  ;  a  me  che  sono  stato  con  il 
compianto  professore  in  corrispondenza,  citava  solo 
quattro  articoli  (in  parte  eguali)  stampati  ed  un  quinto 
che  non  venne  poi  in  luce.  Ma  ora  è  lecito  richiedere 
che,  rispetto  al  Cicerone  del  Passeroni,  si  abbia  an¬ 
che  conoscenza- almeno  del  titolo  di  un  volume  del 
sottoscritto  :  Il  «  Cicerone  »  di  Giancarlo  Passeroni, 
annunziato  dalla  Nuova  Antologia ,  dal  Fanfulla  della 
Domenica  e  dal  Bollettino  Bibliografico  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Firenze,  edito  dalla  Casa  S.  Lapi 
di  Città  di  Castello,  citato  inoltre,  benché  col  mio 
cognome  errato,  nel  Giornale  d’ Italia  del  IO  gen¬ 
naio  u.  s.  Non  dimentico  pure,  -  ma  non  potrei  pre¬ 
tendere  che  si  avesse  notizia  di  questo,  un  mio  breve 
scritto  :  «  Per  un  giudizio  sul  Cicerone  di  Giancarlo 
Passeroni  »  che  comparve  su  Patria  di  Roma,  dovuto 
ad  un  articolo  dell’Albertazzi  inserito  nel  Marzocco 
del  luglio  scorso.  Sono  poi  in  grado  di  asserire  che 
fra  non  molto  vedrà  la  luce  in  una  rivista  anche  un 
mio  saggio  di  biografia  passeroniana.  Questo  ho  vo¬ 
luto  scrivere  perché  non  resti  ignorato  uno  studio 
che,  modestamente,  è  fino  ad  ora,  senza  dubbio,  l’opera 
maggiore  che  si  sia  pubblicata  sul  Cicerone  del  Pas¬ 
seroni. 

Ringraziando,  con  perfetta  osservanza  mi  creda 
Serafino  Paggi. 

Licata  ( Girgenti),  13  gennaio  1913. 

cnorlACHETTA 

B I  fi  Lt  I O  G  H  A  P I C  A 

Il  nome  di  Amy  A.  Bernardy  —  un  po’  come  quel 
di  Garibaldi,  noto  ai  due  mondi  —  non  ha  bisogno 
di  presentazione  per  nessuno  e  tanto  meno  per  i  let¬ 
tori  del  Marzocco,  che  della  scrittrice  han  potuto 
seguire  sempre  la  larga  operosità  letteraria,  artistica 
e  sociale  in  numerosi  articoli  pubblicati  su  queste 


colonne.  Né  pure  hanno  i  lettori  del  Marzocco  nessun 
bisogno  d’esser  guidati  da  qualcuno  a  ricercar  le  ca¬ 
gioni  e  a  comprendere  il  significato  del' nuovo' libro 
della  Bernardy  ■./Italia  randagia  attraverso  gli  Stati 
Uniti  (Bocca,  1913)  :  quanto  laggiù  con.  opera  diretta 
di  educazione  e  di  propaganda,  e  in  Italia  con  opera 
indiretta  di  scritti  e  di  conferenze,  1’  A.  abbia  dato 
alla  causa  degli  emigranti  italiani  è  noto  a  tutti  : 
ogni  anno,  per  diversi  anni,  Amy  A.  Bernardy  tra¬ 
versava  due  o  quattro  volte  1’  Oceano,  e  sempre  re¬ 
cava  in  America  dalla  patria  parole  nuove  di  con¬ 
forto,  e  in  Italia  dall’  America  le  voci  affettuose  e 
spesso  doloranti  dei  nostri  compatrioti  emigrati  negli 
Stati  Uniti. 

Questa  sua  cohvivenza  tra  loro,  e  questo  frequente 
ritoccar  la  terra  della  patria,  oltre  a  rinnovarle  con¬ 
tinuamente  impressioni  ed  entusiasmi,  mettono  l’ A. 
nella  condizione  idi  conoscer  meglio,  e  piU  profonda¬ 
mente  di  qualunque  altro  studioso,  che  abbia  visitato 
una  volta  o  due -il’  America,  cosi  lo  stato  reale  dei 
nostri  emigrati  loro-  dolori  e  i  loro  bisogni,  come, 
ed  è  quel  che  piU  interessa,  la  loro  anima,  ed  il 
fuoco  d’italianità®:he  or  si'  attenua  ed  ora  brilla,  ma 
mai  si  spegne,  nei  loro  cuori. 

Per  molti,  per  moltissimi  anni  pur  troppo,  il  nostro 
paese  —  cosi  governo  che  popolo  —  han  consideralo 
l’emigrazione  solàtoente  come  una  indeprecabile  fata¬ 
lità  e  talvolta  coinè....  un  sommo  bene,  o,  pure,  non 
l’hanno  considerata  affatto  :  dietro  a  coloro  che  lasciavan 
la  patria  per  miseria,  o  anche  soltanto  per  desiderio 
di  pili  intenso  lavorò  è  di  maggior  guadagno,  l’Italia 
distrutto  i  ponti  4 chi  andava,  andava  e....  a  rive 
ua  e  là  per  poterli  ragghili- 
d’ordine  fiscale,  o  per  poter 
mnunzio  di  una  morte  e  di 
ietteva  la  sua  cosciènza  in 


dello.  Qualche  c 
gere  in  casi  speciali 
dare  ai  parenti  di  qin 
un’eredità,  < 


Ci  vollero  anni  e 
rione  si  decidesse  1 
durante  i  viaggi  ; 


perché  la  na- 
tutelar  gli  emigranti  almeno 
olierò  incidenti  disgustosi  presso 


che  in  ogni  parte  del  mondo,  perché  tentasse  di  s< 


irli  all’  iniquo 
la  nera,  i  negrieri  fa 
ci  vollero  insulti 
pili  ai  soli  emigrante 
finalmente  un  gesto 
oceano  che  anche  l’j 
tutto  le  grida  di  al 
-  pochi  italiani 
fuori  di  casa,  perché! finalmente  la 
occhi  e  gli  orecchi 


potendo  pili  ,0 
la  lor  carne  bianca  ; 
liaffi  di  governi  stranieri  non 
a  alla  nazione  intera,  perché 
energia  facesse  sapere  oltre 
ia  esisteva;  ci  vollero  soprat- 
e  e  talvolta  di  orrore  di  quei 
ligranti  che  mettevano  il  capo 
aprisse  gli 


vuol  dire  a 
di  che  sangue  » 
libro  della  Bernardy  « 
Nel  qual  libro  quell 
comiabile  - 


porsi  il  problema  dell’emigrazione  ed  a  studiarlo. 

Ma  porsi  un  problema  e  studiarlo,  o  meglio  stu¬ 
dicchiarlo  come  si  è  matto  fino  ad  ora  da  noi,  non 
.  che  lacrime  grondi  e 
1  la  nostra  emigrazione,  il  nuovo 
nuovo  documento. 

1  che  è  piti  notevole  e  piU  en- 
dìre  che  è  libro  di  un’  artista 
:  belle  pagine  descrittive  —  quel  che  pili  è 
encomiabile,  dicevo,  |i  è  che  la  redenzione  dei  no- 
i  emigrati  vien  finalmente 
>  di  vista  del  solito  roseo- 
piangente  umanitarisi  o  universale,  ma  da  quello  della 
dignità,  dell’  interesse  e  della  solidarietà  nazionale. 

Ora,  fortunatamenti  l’ Italia  ha :  dimostrato  con  la 
conquista  della  Libia]  di  voler  pensare  ai  figli  dei 
a  p  r  questo  ci  dobbiamo  dimenti¬ 
le,  in  tempi  lontani, 
lor  fagotto  di  cenci  e  d’ igno- 
larsene  appunto  mag- 
mezzó  che  il  ricordo 


i  figli  : 
e  dei  padri  1 

za.  È  doveroso  1 
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della  patria  non  sia  per  essi,  come  pur  troppo  per 
molto  tempo  lo  fu,  di  tutti  i  ricordi  il  peggiore. 

Il  libro  della  Bernardy  è  una  specie  di  tributo  di 
giustizia  e  dì.  amore,  e  della  sua  esperienza  e  del  suo 
affetto  per  X Italia  randagia  possono  giovarsi  tutti  co- 
'  loro  che  a  quella  \ltalia  randagia  intendono  portar 
soccorso  di  opere  è  di  pensieri. 

Un  giovine  poeta  ungherese,  Michele  Babits,  ha 
condotto  a  termine  la  traduzione  magiara  della  Divina 
Commedia  in  terzine,  in  altrettanti  versi  e  con  i  tipi 
del  Révai  è  ora  venuta  in  luce  la  prima  cantica 
( Dante  —  A  pokol  forditotta  Babits  Mìhàly  —  Buda¬ 
pest,  Révai  Kiadàs,  1913).  Alla  traduzione  è  premessa 
una  »  Vita  di  Dan^p.-;  sobria  e  accurata,  come  pure 
ogni  canto  è  preceduto  da  un  commentario  che  bre¬ 
vemente  spiega  il  contenuto  dei  versi;  cosi  che  anche 
un  profano;-  quando  abbia  letto  la  prosa  esplicativa 
del  traduttore,  può  senza  il  fastidio  di  continui  com¬ 
menti  intendere  il  testo.'  11  Babits  ha  tratto  profitto 
dei  pili  recenti  risultati  della  critica  dantesca  e  mo¬ 
strasi  eclettico  nella  accettazione  del  testo  e .  nella 
interpretazione. (Npn  è  qui  il  luogo  di  fare  un  esame 
minuto  della  versione  né  di  dare  un  giudizio  sul 
pregio  di  essa  ;  ma  è  certo  che  il  Babits  ha  superato 
incredibili  difficoltà  e  l’opera  sua  è  degna  della  mag¬ 
giore  ammirazione.  L’  edizione  è  magnifica  e  tale  da 
competere  con  le  migliori  dantesche  :  è  adorna  di  va¬ 
riati  fregi  in  sanguigna  disegnati  dal  Zàdor  e  di  tavole 
.  fototipiche  che  riproducono  miniature  del  codice  ur¬ 
binate,  del  codice  della  Universitaria  torinese  nonché 
dipinti  del  Signorelli  e  del  .Micheimo. 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

★  Giovanni  Bertacchi  in  Orsanmichele.  —  Abbiamo 


a.  Giova: 


*  «La  Corte  Medicta  a  Palazzo  Vecch 
il  tema  della  coofer.nza  che  AKredo  Lena!  ha  te 
ledi  sera  alla  Pro  Cultura.  Ma  il  Lensi  non  ha  descritto  Vesti 


il  Palagio  quale  esso  era  al  tempo  di  Cosimo  I,  facr 
curati  e  coloriti  inventarli  di  mobili  e  d’arredi  e  ri 
nel  quadro  della  loro  vita  quotidiana  le  figure  di  Cosin 
Eleonora  e  dei  tragici  loro  figli  e  d’alcuni  dei  loro  intir 
migliati  e  dei  loro  artefici  pili  illustri.  É  nota  la  perizi. 

un  utile  e  buon  libro  ed  essa  gli  \! meritato  alla  Vro-ct 

*  Alla  Sala  Filarmonica  riuscirono  I  leressanti 
e  richiamarono  un  pubblico  distinto  di  ammiratori  conv 
due  concerti  dati  da  la  giovane  pianista  Luba  D’Alessand  t 
e  dal  violinista  Giulio  Harnisch  suo  consorte  La  D’A’e 
drowski  si  confermò,  come  g.à  in  precedenti  conce,  l,.  te 

sici,  specialmente  dei  piti  moderni  che  essa  sente  e  rend 
intensità  meravigliosa.  Nel  Carnevai  dì  Schutnann  e  in 
pezzi  di  Chopin  dimostrò  una  visione  sua  personale  d’art 

virtuosismo.  Ne'le  sonate  di  Han  ’el,  Veracini  e  di  Fran  i 
Marchenbilder  di  Schutnann  es.a  collaboró  nel  renderei 
rita  ed  animata  l’esecuzione  violinistica  di  Giulio  Harr 


icemistico  (Haudel,  Vivaldi,  V 


VII  d< 


L’  importo  dell’ abbonamento  (leve  sempre 
essere  pagato  aulì,  iputauicnte.  L’Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  deile  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  aceompaguate 
dall’  importo  relativo. 


É  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  oha  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO 
[  manoscritti  non  si  restituiscono . 

Firenze  -  Stabilimento  GIP  SEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente  responsabile. 
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STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  ed  antico  d’ Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d' Agricoltura 

MILANO  -  39,  Via  Milehiorri  Gioia,  39  -  MILANO 

ture  speciali  di  Piante  da 
i  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
^  Parchi,  Sempreverdi,  Conifere  e 
Resinose  di  pronto  effetto  anche 
.ssa.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta  Azalee.  Camelie, 
Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap¬ 
partamento,  Crisantemi,  Radici 
d’asparagi,  Fragole,  Sementi  da 
prato,  da  orto  e  da  fiori  Bulbi 
da  fiori  ecc. 
catalogo  '  gratis 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


LEONE  XIII  —  Giacomo  Barzellotti  —  Nicandro  Eraeleo,  Diego  Angeli  (26  luglio  1903). 

MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  1(9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanza 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

GIUSEPPE  GIACOSA  —  Dal  sogno  alla  realtà,  Enrico  Corradini  —  Ricordi,  Ada  Ne¬ 
gri  (9  settembre  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L'  opera,  Alfredo  Untersteiner 
Là  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Huydn,  Silvio  Tanzi  - —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  \ 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio,  Maffio  Maffii.  (  (24  ottobre  1909). 

ALFREDO  ORIANI  —  Adolfo  Albertazzi.  ; 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  )  ,  , 

G.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  ]  (  5  g°10  IQ10)' 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d'  oggi,  Enrico  Corradini  — -  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  . (7  agosto  1910). 

PAOLO  MANTEGAZZA  —  Aldobrandino  Mochi,  Lo  scrittore,  G.  S.  Gargàno  —  Un 
libro  dimenticato  ( Ricordi  parlamentari),  *  (4  settembre  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BARROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di-: 
segni  degli  Uffìzi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  20  numeri  L.  5. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 


L’ importo  può  essere  rimesso  anche  c 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


i  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 


IL  MARZOCCO 


Per  V  Itàlici.  .  .  5.00 

Per  V Estero.  ...»  ™-00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese.  “ 

Dir.  ■  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi. ,  i,  Firenze. 
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Dante  e  'Petrarca  nei  giudizi  del  Macaulay,  G.  S.  Gargàno  —  L’  enigma  della  terracotta  di  Santo  Spirito  — 
Intorno  all*  Associazione  dei  Musicologi  italiani,  Alfredo  Untersteiner  -  Relazioni  fra  serbi  e  bulgari  nella  tradi¬ 
zione  letteraria,  Bruno  Guyon  —  Dai  ricordi  al  romanzo  di  Aimée  de  Coigny,  aldo  Sorani  —  Raspollature  critiche,  G.  R. 

—  L’Argentina  all’ incanto,  Ijiego  Angeli  —  La  campagna  della  Libia  vista  dai  campi  turco-arabi,  Attilio  Mori  — 
Marginalia  a  II  comandante  Fenzi  per  i  figli  dei  fanalisti  —  L'ad&nansa  annuale  deh’  Acca  demi,  a  della  Crusca  —  La.  scuola  bulgara  — 
Gli  studi  e  le  letture  di  Lutero  —  L’  estetica  di  Gustavo  Flaubeit  -  Il  ■proletariato  dei  pittori  —  I  custodi  delle  Gallerie  —  Una  confeienza 
di  Jolanda  De  Blasi  —  Commenti  e  frammenti  s  Per  una  btbliatecci  .medica  a  Tripoli,  A.  A.  B.  —  La  sirena  .  passeroniana,  G.  Nascimbeni 

—  Cronachetta  bibliografica  —  Notizie. 


Dante  e  Petrarca 
nei  giudizi  del  Macaulay 

A  proposito  di  ciò  che  su  Dante  ebbe  a 
scriverò  lo  Schopenhauer,  e,  che  Giuseppe  Di 
Lorenzo  ha  esposto  su  queste  colonne,  ho  letto 
le  parole  con  cui  Alessandro  D’ Ancona  sul 
Giornale  d'  Italia  confuta  da  par  suo  le  idee 
del  filosofo  tedesco  ;  nelle  quali  tutti  dob¬ 
biamo  convenire.  Ma  mi  sono  anche  doman¬ 
dato  se  davanti  ad  un  simile  caso  di  misin- 
telligenza  sia  giusto  di  prendere  un  atteggia¬ 
mento  polemico  o  se  non  convenga  piuttosto 
astrarre  dal  valore  generale  od  obbiettivo  che 
il  giudizio  di  un  grande  uomo  può  avere,  e 
servirsi  di  esso  piuttosto  a  comprendere  me¬ 
glio  la  natura  deh’  ingegno  di  lui,  anche,  se 
vogliamo,  nelle  sue  deficienze.  In  altre  parole 
e  nel  caso  concreto,  la  nostra  ricerca  dovrebbe 
limitarsi  soltanto  a  vedere  quanto  la  poca  . 
ammirazione  che  lo  Schopenhauer  dimostra 
per  Dante  ;  sia  ih  accòrdo  col  suo  particolar 
modo  di  considerar  1’  arte,  e  sia  una  mani¬ 
festazione  di  certi  suoi  particolari  caratteri,  e 
non  quanto  invece  essa  •  sia  in  disaccordo  con 
l’opinione  che  il. tempo,  questo  mirabile  rias¬ 
suntore  di  un  costante  giudizio  popolare  ha 
decisamente  formato  su  uno  .dei  più  straordi¬ 
nari  illustratori  deh’  anima  umana: 

Altri  casi  di  questo  gènere  potrebbero  oc¬ 
correre  è  sarebbero  tutti  pieni  di  interesse  ad 
esaminarsi.  Come'  mai,  a  mo’  d*  esempio,  lo 
Shelley  non  '  comprese  '  Michelangiolo,  e  rimase 
freddo  dinanzi  alla  terribilità  del  Giudizio  Uni¬ 
versale  ?  Chi  legga  in  una  delle  sue  lettere  la 
descrizione  del  potente  .affipesco,  ,  prova  un 
senso' di'  méraviglià' ed  anche  di  pena,  quando 
il  divino  poeta  dell’  Epipsiohyàion  assume  un 
•  tonò  quasi  scherzoso  ed  irriverente.'  Sarebbe 
inutile  mostratela  falsità  della  sua  impressione, 
e  molio  più  interessànte:  riuscirebbe'  al  contra¬ 
rio  servirsi  di  quél  giudizio  a  comprendere 
meglio  la  natura  del  suo  spirito.  Per  ritornare 
allo  Schopenhauer,  non  potrebbero  della  pre¬ 
ferenza  che  egli  mostra  per  il  Petrarca,  tro¬ 
varsi  ie  cause  nel  suo  carattere  personale  cosi 
in  disaccordò  con  quella,  che. è  l’idea  fonda- 
mentale  nella’  sua  maggiore  opera  •?  Non  è 
1’  egoismo  della  lirica1  amorosa  del  cantore  di 
Laura  mólto  in  armonia  con  i  gusti  e  le  abitu¬ 
dini  personali  di  lui  quali  ci  vèngono  descritte 
dai  suoi  biografi:  una  di  quelle  affinità  sentite 
.oscuramente  e  manifestantisi  poi  in  una  pre¬ 
dilezione  letteraria?  Potrebbe  essere  cosi;  e 
allora  1'  opinione .  letteraria  servirà  a  spie-, 
garci  meglio  '  lo.,  Schopenhauer  e  non  a  de¬ 
terminarci  dietro  la  scorta  di  lui  a  preferire 
il  Petrarca  à  Dante. 

Ricordando  questi  due  nomi,  e  1  due  re¬ 
centi  scritti  del  Di  Lorenzo  e  del  D’Ancona, 
mi  vien  fatto  di  pensare  ài  Macaulay  che  in 
due  suoi  «  saggi  )-  ha  egualmente  parlato  dei  no¬ 
stri  due  grandi  poeti  in  un  senso  perfettamente 
■  contrario  a  quello  dello  Schopenhauer.  Ciò  che 
egli  dice  delL’  autore  del  Canzoniere  contrasta 
.  con  tutte  le  idee  che.  di  lui  oramai  il  tempo  è 
andatòf  definitivamente  fermando;  È  un’  esu¬ 
mazione’  anche  questa  che  può  essere  di  un 
cè"rto:  interesse  per  i  lettori,  e  contro  la  quale 
riuscirebbe  inutile  ogni  confutazione  :  essa  può 
documentare  tutt’  al  più  là  preoccupazione 
morale  dell’  autore,  la  sua  '  aspirazione  alla 
chiarezza,  il  suo  amore  per  la  rappresenta¬ 
zione-  concreta  del  mondo. 

Ispirato  da  questi  principi,  egli  '  non  com¬ 
prende  per  quale  intima  virtù  di  poeta  il  Pe¬ 
trarca  abbia  potuto  raggiungere  una  /riputa¬ 
zióne  europea  a  cui  non  giunse  mai  cosi  pie¬ 
namente  il  suo  grande  concittadino.  La  ra¬ 
gione  Kìe,'  dice  il  Macaulay,  ma  è  d’indole 
puramente  sociale.  Il  Petrarca  è  stato  il  più 
grande  rappresentante,  dell’,  egotismo  umano, 
di  quell’  egotismo  che  è  aborrito  nella  con¬ 
versazione  (gli  amanti  solo  se  lo  perdonano 
scambievolmente)  ma  che  dà  agli  scritti  un 
sapore-  particolare  da  tutti  ricercatissimo,  còme  > 
è  dimostrato  dal  successo  che  hanno  avuto 
le  Confessioni  di  RousSeau,  che  fece  il  più 
ardito  e  più  riuscito  esperimento  del  genere. 
Se  sì: aggiunge  che  l’egotismo  del  Petrarca  è 
anche  amoroso  si  comprende  maggiormente  lo 
straordinàrio;  successo.  E  non  vale  che  prima 
di  lui  i  provenzali  avessero  egualmente  parlato 
d’amore.  Codesti  poeti  vissero  in  un  tempo  in 
cui  la  società  non  poteva  tutta  essere  disposta 
ad  udirli  :  mentre  il  Petrarca,  che  pur  non  ha 
.detto,  in  loro  cón fronte),  nulla  di  più  nuovo, 
è' parso  originale  'perché  fu  la  prima  persona  che 
la.  società  vide  '«  dopo'  che  /  si  destò  dal  lungo 
suo  sonno  ».  E  un’altra  càusa  contribuì  al 
diffondersi  dèlia  sua  fama  :  1:  interesse  che 
ispiravano  le  vicende  della  sua  vita.  Per  il 
resto  gli  manca  una  qualità  che  ,  è  per  il  Ma¬ 
caulay  essenziale  e  che  egli-  riconosce  sovrana 


in  Dante  :  l’arte  di  rappresentare',  vivamente 
all’ immaginazione  gli  oggetti  sensibili,;  ed  ha 
una  penuria  di  idee  che  é  veramente  mise¬ 
revole.  Egli  è  solo  eccellente  nel.  suo  me¬ 
stiere  di  puro  e  semplice  letterato,  nella  fa¬ 
coltà  di  combinare  straordinariamente  pochi 
elementi  e  nell’  aver  1’  aria  perciò  di  dir  cose 
nuove.  Sembra  (ripeterò  l’ irriverente  parago¬ 
ne  ?)  quel  cuoco  francese  che  si  vantava  di 
fare  quindici  piatti  differenti  con  la  Sola  ortica. 
È  un  abile  ornatista.  Ma  gli  ornamenti,  se 
possono  "servire,  come  in  una  bella  dònna,  a 
nascondere  un  difetto  o  a  mettere  in  rilievo 
un  qualche  pregio,  non  devono  servir  mai  0  a 
nasconder  la’  bellezza  o  a  falsarla.  È  per  que¬ 
sta,  ;  abilità  che,  secondo  il  Macaulay,  non  è 
mai  possibile  distinguere  in  una  poesia  del  Can¬ 
zoniere  quale  sia  l’ idea  centrale1,  perché/  ogni 
parte  è'  egualmente  carica  di  ornamenti  :  «  il 
padróne  porta  la  stessa  livrea  degradante  dei 
Suoi  familiari  »  ;  e  quando  addirittura  scarseg¬ 
giano  le  idee,  non  troviamo  altro  che  «  arguzie 
metafisiche,  antitesi  sforzate,  cattivi  bisticci  e 
pessime  sciarade  ». 

Non  c’  è  che  una  parte  del  Canzoniere  che 
trova  grazia  presso  il  terribile  criticò,  ed  è  la 
parte  morale.  La  Canzone  alla  Vergine,  quella 
che  a  Francesco1  De  ■  Sanctis  faceva  pensare 
alle  litanie)  è  per  il  Macaulay  «  fórse  il  più 
bell’  inno  del  mondo  ». 

La  confutazione  di  quéste  affermazioni  così 
assolute  si  potrebbe  trovare  nel  «  saggio  »  dèi 
critico  napoletano  ;  ma  sarebbe  inutile  :  esse 
servono  mirabilmente  invece  a  mettere  in  luce, 
la  forma  della  mente.’  dell’  autore  della  Storia¬ 
ti'  Inghilterra,  alla  quale  opera  chi  pensi,  po¬ 
trà  anche  trovare  la  giustificazione  di  ciò  che 
su  tutto  1’  uomo  quale  si  rivela  dalle  Epistole, 
dice  colui  che  ha  'rivissuto'  nèllà  sua  mente 
in  un  determinato  modo  gli  avvenimenti  di  un 
lungo,  periodo  della  sua  Inghilterra  :  «  Viag¬ 
giatore,  poèta,  erudito,  amante,,  .cortigiano,' ' 
romito,  avrebbe,  potuto  perpetuare  la.  forma, 
e  la  società  del  suo  tempo  ;  ma  ichi  legga  il 
suo  carteggio;  con  la  speranza  di  -trovarvi  sif¬ 
fatte  notizie  resta  completamènte-  deluso  :  esso 
non  contiene  nulla  di  caratteristico  né  intorno 
all’  epoca  né  intorno  agli  individui  :  è  una1 
serie  di  temi  e  non  di  lettere,  e  poteva,  come 
nessuno  ignora,  essere  adoperato  nelle  scuòle 
come  una  raccolta  di  luoghi  comuni  ». 

Quale  altro  linguaggio,  a  proposito  di  Dante  ! 

«  Non  v’  ha  poeta  (esclama  il  .  Macaulay)  in  cui 
sieno  tanto  strettamente  congiunti  il  carattere 
intellettuale  e  il  morale  ».  E  non  questo  solo  ; 
fila  non  v’  è  poeta  che  sia  tanto  profondamente 
disceso 'negli  abissi  dell’  anima'  umana’  còme' 
Dante.  Uria  tale' facoltà  è  vista  profòridamente, 
perché  individualmente,  profondamente  sentita. 
Quando  Dante  cól  sub  occhio  penetrante  ritrae 
gli  aspetti  della  vita  (e  li  sa  ritrarre  con  una 
forza  che  nessuno  ha  mai  raggiunto),  è  facile 
vedere  come  in  fondo  tutta  la  realtà  esteriore 
non  serva  a  lui  ‘che  a  megli®  illustrare  Y  uomo.  • 
E  in  quella  realtà  quanta  forza  e  quanta  evi¬ 
denza:  anche  quando  discende  a  particolari  rea¬ 
listici  repugnanti.  Ora  in  questo  potere  straor¬ 
dinario  di  rappresentare  il  reale  è  lì  eccellenza 
del  poeta;  in  quel' suo  bisogno  «  di  delineare  ac¬ 
curatamente  tutte  le  cose  mostruose  e  prodi¬ 
giose’;  di  esprimere  quanto  ad  altri  poteva  sem¬ 
brare  inesprimibile,  di  riferire  con  1’  apparenza 
della1  verità  quante  mai  favole  egli  avesse  in¬ 
ventato,  di  dar  corpo  a  qualsiasi  paura  che  egli 
avesse  concepito  ».  È  perciò  che  il  Macaulay 
si  sente  meno  commosso  dalla  sublimità  troppo 
vaga  del  Milton.  «  Quando  leggiamo  Milton 
(egli  dice)  noi  sappiamo  di  leggere  un  sommo 
poeta  ;  ma  quando  leggiamo  Dante  il  poeta 
sparisce  e  noi  ascoltiamo  1’  uomo  che  è  tor¬ 
nato  dalla  valle  d'  abisso  dolorosa  ;  ci  sembra 
di  vedere  1’  occhio  spalancato  d’  orrore,  udire 
■gli  accenti  di  raccapriccio  con  cui  egli  narra 
la  .  sua  storia  spaventevole». 

Lo  stile  poi  è  la  più  mirabile  cosa  che  sia 
data  nella  Commedia,  a  cui  nulla  può.  essere 
paragonato  nella  letteratura  del  mondo,  com¬ 
presa,  s’intende,  quella  greca  :  tanto  egli  veste 
la  sua  rappresentazione  del  minor  numero  di 
parole  e  delle  sole  convenienti. 

E  pensare,  osserva  melanconicamente  il 
Macaulay,  che  questo  poeta  così  straordinario 
non  ha  ritegno  a  confessarsi  lo  scolaro  di  Vir¬ 
gilio,  di  un  poeta  che  gli  stava  tanto,  ma  tanto 
al  disótto  ! 

Ecco  un  altro  caso  da  esaminare  non  nei 
riguardi  di  Virgilio,  ma  nei  riguardi  .di  Dante. 
Come  mai  egli  ha  potuto^  cosi  grossolanamente 
sbagliarsi  in  questo  suo  giudizio? 

Non  è  la  stessa  dimanda  che  in  fondo  ci 
dobbiamo  fare  anche  per  Arturo  Schopen¬ 
hauer  ? 

G.  S.  Gargàno. 

L’  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


L’ enigma 

della  terracotta 
di  Santo  Spirito 

Pubblichiamo  qui  la  terracòtta  rdsselliniana,  che  in¬ 
sieme  con  uno  stucco  attribuito  ad  Iacopo  della  Quer¬ 
cia,  ha  dato  molto  da  fare  all’autorità  giudiziaria  ed 
ai  giornali  quotidiani. 

Noi  non  tratteremo  la  questione  se  terracotta  e 
stucco  siano  stati  venduti  o  .offerti 
vamente  o  no  al  professor  Costi 
soltanto  di  esporre  dei  fatti; 

Né  della  terracotta,  né  dello  stu<  co  parlano  quan 
han  scritto  della  Chiesa  e  del  Con  ento  di  Santo  Spi¬ 
rito  ;  ed  è  naturale,  'tràttandosióài  cose  mobili,  forse 
con  non  fissa  destinazione,  forse  -  •  ammettendo 


pre  che  in  antico  vi  fossero 
cappella  non  di  pubblico  use 
accessibile  del  Convento. 

Né  vi  si  accenna  negli  inventar 
che  si  redassero  nel  1818,  per  .orcii 
inventarii  però  ove  si  trascurò  ge  ìeralmente  ciò  che 
non  fosse  di  primaria  importanza. 

Ma  in  una  «  Nota  degli  oggetti 
Chiesa  e  nel  Convento  di  Santo  S 
serva  negli  Archivi  della  Sopri 

rie,  Musei  e  Aggetti  d’arte,  è  i  _ 

stente  nella  Compagnia  di  Filtro 
bevo  in  terracotta  colorata  rapi'  '  ' 

il  Bambino,  ed  il  piccolo 
assai  mediocre  ». 


r(  legate  in  qualche 
[ualche  parte  meno 


idenza  alle  Galle- 

«  bassori- 
intante  la  Madonna, 
(  fiovannino.  Opera 


(Fot. 


Questa  nota  non  porta  una  data  ;  ma  a  chi  la  esa¬ 
mini  appare  come  una  bozzaidi  un’  altra  nota,  con¬ 
servata  nel  medesimo  Archivio,  nota,  questa,  che  servi 
alle  consegne  degli  oggetti  d’arte  fatte  il  lo  di  feb¬ 
braio  del  1862  dall’  ispettori  Emilio  Burci,  delle 
RR.  Gallerie,  al  padre  Mat|eo  Balestri,  priore  del . 
Convento  di  Santo  Spirito.  i 

Ma  in  questa  seconda  notafufficiale  il  bassorilievo 
non  è  notato,  mentre  vi  sqno|notati  vari  quadri  come 
esistenti  nella  Compagnia I  dii  San  Pietro.  Che  era 
intanto  avvenuto  ?  Forse  i  frati  avevano  dimostrato  al 
Burci  —  estensore,  come  sembra,  della  prima  nota  — 
che  il  bassorilievo  era  di  ipraprieta  privata  ?  Forse 
invece  la  prima  nota  è  di  qualche  tempo  anterióre 
alla  seconda,  e  nel  frattempo  ft  bassorilievo  era  stato 
sottratto  ?  Ipotesi  questa  che  farebbe  ammettere  una 
qualche  trascuratezza  da  parte  dèi  Burci,  che  era  in¬ 
vece,  insieme  col  Rondoni,  un  accurato  elencatore 
del  patrimonio  artistico  conservato  nelle  nostre  chiese 
e  nei  nostri  conventi.  Certo  si  è  che  del  bassorilievo 
non  vi  è  ricordo  né  nella  nota  con  cui  fu  fatta  la 
regolare  consegna,  né  nell’  inventario  che  fu  redatto 
dal  Comune,  quando,  dopo  la  soppressione,  il  governo 
italiano  gli  affidò  la  massima  parte  delle  chiese  mo¬ 
numentali  della  nostra  città.  Per  la  Chiesa  e  Convento 
di  Santo  Spirito  1’  inventario  fu  compilato  dal  signor 
Stefano  Brunori  fra  il  14  settembre  1870  e  il  27 
marzo  1871,  nel  qual  giorno  furon  fatte  regolari  con¬ 
segne  al  rettore  della  Chiesa  sacerdote  Don  Matteo 
Balestri.  In  seguito  alla  morte  del  Balestri,  avvenuta 
il  26  maggio  1905,  le  consegne  furono  prese  dal  nuovo 
rettore  Don  Natale  Bertini,  ancora  rettore  e  conse¬ 
gnatario. 

E  si  badi  che,  generalmente,  questi  inventarii  sono 
minuziosissimi.  In  quello  della  Chiesa  e  del  Convento 
della  Santissima  Annunziata,  vi_ sono' notati  e  de¬ 
scritti,  ad  esempio,  anche  quegli  ..insignificanti  qua¬ 
dretti  coi  miracoli  della  Madonna,  che  niente  hanno 
d’artistico. 

Dunque  si  può  quasi  escludere  che  i  compilatori 
dell’  inventario  di  consegna  tra  Comune  e  Convento 


abbiano  trascurato  la  terracotta,  se  esisteva  in  qual¬ 
siasi  parte  della  Chiesa  o  del  Convento. 

Quindi  anche  in  questo  caso  si  riaffacciano  le  ipo¬ 
tesi  o  dèi  momentaneo  trafugamento,  ò  della  dimo¬ 
strata  proprietà  privata. 

Tutto  questo  per  la  terracotta,  ammesso,  come  sem¬ 
bra  credibile,  che  quella  ricordata  nella  nota  sopra¬ 
rammentata,  sia  quella  stessa  acquistata  dal  professor 
Costantini. 

Rimane  lo  stucco,  attribuito  —  non  si  può  dir  con 
quanto  fondamento  —  ad  Iacopo  della  Quercia,  per 
quanto  sia  noto  come  vi  sia  un  Iacopo,  diremo  cosi, 
commerciabile,  che  ha  spesso  ben  poco  a  che  fare 
con  l’artefice  del  sepolcro  di  Ilaria  del  Carretto.  Ora 
anche  per  lo  stucco  si  possono  fare  le  due  ipotesi 
espresse  per  la  terracotta.  Ma  se  ne  può  fare  anche 
una  terza.  Che  cioè  lo  stucco  sia  stato  portato  molto 
recentemente  in  Convento  per  dargli  qualche  maggior 
titolo  di  nobiltà.  Sono  cose  che  purtroppo  accadono 
e  purtroppo  accadranno,  finché  certi  reverendi  non  si 
persuaderanno  che  chiese'  e  conventi  non  sono  il 
posto  piti  adatto  per  commerciarvi  antichità,  che  altro 
è  il  loro  compito,  altra  è  la  loro  missione,  e  che  infine, 
anche  quando  legalmente  e  giuridicamente  possono 
dimostrare  di  non  aver  compiuto  un’  azione  contem¬ 
plata  dal  codice  penale,  hanno  almeno  compiuto 
un’  azione  che  moralmente  è  sempre  assai  discutibile, 
non  certo  con  vantaggio  del  loro  decoro. . 

limo  oIMéh 
dei  Unitoli  intimi 

A  dir  vero  io  me  ne  ero  pressoché  dimenti¬ 
cato,  ma  a  rammentarmela  mi  giunse  questi 
giorni  un;  fascicolò  de'l  Catalogo  e  poco  prima 
una  Ietterà  dell’ egregio  presidente  professor 
Guido  Gasperini  di  Parma.  Non: certo  per  scor- 
■  testa,  ma  piuttòsto  perché  davvero  non  sapevo 
'  còsa  scrivere,  la  lettera  non  ebbe  ancora  ri¬ 
sposta.  Senonché,  nello  sfogliare  l’ultimo  fa¬ 
scicolo  mi  sono  tornate  alla  memoria  alcune 
mie  idee  antiche,  che  potrebbero  forse  fare 
le  veci  di  una  risposta  e  che  non  è  impossi¬ 
bile  sieno  d’un  qualche  interesse  ' per  i  mem¬ 
bri  dell’  Associazione.  Per  questo  rispondo 
qui  all’  egregio  presidente. 

Quando  anni  fa  fu  fondata  1’  Associazione, 

10  le  mandai  i  miei  auguri  da  queste  colonne 
e  mi  affrettai  a  divenirne  socio,  per  quanto 
avrei  avuto  da  ridire  sul  programma  prefisso. 
Ma  io  sono  dell’  opinione  che  simili  istituzioni 
si  debbano  senz’  altro  favorire,  riservandosi 
osservazioni  e'  critiche  per  il  futuro,  quando 
cioè  le  cose  saranno  avviate.  L’  Associazione, 
-e  ciò  per  merito  del  presidente  infaticabile, 
fu  accolta  con  favore  insperato  e  grazie  alle 
diligenti  e  disinteressate  cure  dei  membri  e 
di  studiosi  sembrò  che  le  cose  si  mettessero 

Ma  purtroppo  ciò  non  durò  a  lungo.  Noi 
italiani  siamo  cosi’  fàcili  agli  entusiasmi  come 
al  prèsto  raffreddarci;  Il  Catalogo  si  venne 
adagio  adagio  pubblicando  con  molte  e  lunghe 
soste  ed  insieme  jl  periodico  La  Rinascita, 
che  visse  stentatamente  per  mancanza  di  seri 
contributi  e  che  da  ultimo  fini  per  servire  alla 
glorificazione  della  direzione.  Qua  e  là  si  ele¬ 
varono  critiche  circa  la  maniera  di  redigere 

11  Catalogo  e  si  arrivò  finalmente  alla  crisi 
dì  Firenze,  che  a  quanto  mi  ricordo  ebbe  per 
conseguenza  dimissioni  e  fece  cessare  ■ —  e  fu 
certo  bene  —  la  pubblicazione  del  periodico. 
Che  la  crisi  fosse  benefica  io  non  so  giudicare, 
giacché  dopo  di  essa  non  si  continuò  che  af¬ 
fatto  irregolarmente  la  pubblicazione  del  Ca¬ 
tàlogo. 

Al  tempo  del  Congresso  intemazionale  di 
musica  a  Roma  era  indetta  una  radunanza 
dei  soci  ed  io  mi  vi  recai  per  sentire  cosa  si 
pensasse  della  nostra  Associazione  e  per  esporre, 
data  1’  occasione,  le  mie  idee.  Ma  per  quante 
io  cercassi  e  domandassi,  non  arrivai  a  scoprire 
dove  questa  radunanza  'dovesse  aver  luogo 
e  non  se  nè  fece  nulla. 

Se  dunque  dopo  aver  tanto  aspettato  io 
prendo  la  parola,  non  certo  per  provocare 
inutili  polemiche,  che  mi  furono  sempre  anti¬ 
pàtiche,  spèra  non  mi  si  vorrà  tacciare  d’im¬ 
portuno  e  amante  di  zizzanie,  giacché  le  que¬ 
stioni  che  io  voglio  toccare  interessano  prin¬ 
cipalmente  la  nostra  coltura  musicale. 

Nel  programma  dell’  Associazione  c’  è  in 
prima  linea  la  pubblicazione  del  Catalogo 
delle  opere  musicab  teoriche  e  pratiche  esi¬ 
stenti  nelle  bibhoteche  e  negb  archivi  d’  Ita¬ 
lia.  In  seconda  linea  fu  altresì  promessa  la 
pubbhcazione  di  opere  musicali  pratiche  di 
autori  italiani  antichi,  divenute  rare  ed  in¬ 
trovabili.  E  fu  proprio  questa  seconda  pro¬ 
messa  che  m’  allettò,  giacché  circa  il  «  Cata¬ 
logo  »  non  mi  feci  mai  grandi  illusioni,  né  io 
credetti  e  credo  che  il  pubbbcarlo  debba  es¬ 
sere  il  precipuo  compito  di  una  società  pri¬ 
vata  formata  ad  hoc,  che  per  il  numero  fa¬ 
talmente  ristretto  di  soci  —  specialmente  in 
Italia  —  potrà  ben  difficilmente  provvedere 
adeguatamente  alle  gravi  spese  di  compila¬ 
zione  e  pubbhcazione.  Io  non  nego  né  disco¬ 
nosco  il  valore  di  questo  Catalogo  ma  lo  trovo 
esagerato  ed  esagerato  il  fondare  una  società 
per  la  sua  pubblicazione.,  giacché  tutto  il  re¬ 
sto  è  ancora  in  votis  è  non  so  quanto  tempo 
ci  resterà  ancora. 

Un  catalogo  generale  come  il  progettato  non 
esiste  ancora  per  nessuna  nazione,  ma  bensì 
cataloghi  speciali  delle  maggiori  biblioteche 
musicali.  Il  Quellenlexikon  di  Eitner  poi,  senza 
essere  assolutamente  completo  ed  esauriente, 
contiene  notizie  diffuse  ed  abbastanza  esatte 
sulle  opere  musicab  ed  i  luoghi  dove  si  tro¬ 


vano.  Ora  poi  si  comincia  a  pubblicare  un 
supplemento  destinato  a  rettificare  e  comple¬ 
tare.  E  come  'io_jmi  potei  più  volte  persua¬ 
dere  personalmente,  qualche  cosa  di  simile  ad 
un  Catalogo  hanno,  pure,  per  quanto  non  sem¬ 
pre,  pubblicato  pressoché  tutte  le  bibhoteche  / 
e  raccolte'  musicali-  italiane  di  qualche  impor- 

Ma  quanti  saranno  poi  in  Italia  coloro  che 
usufruiranno  del  futuro  Catalogo  generale  ? 
Forse  che  noi  abbiamo  un  numero  abbastanza 
grande  di  musicologi  che  vogliano  intrapren¬ 
dere  seri  studi  sulle  opere  antiche  o  musicisti 
che  se  ne  occupino?  Non  parlo  poi  delle  incredi¬ 
bili  difficoltà  che  si  oppongono  nellè  biblioteche, 
od  almeno  in  alcune,  quando'  si  vuole  consul¬ 
tare  un’  opera,  dovendosi  persino  prestare 
la  parola  d’ onore  di  non  copiare  che  qual¬ 
che  piccolo  brano,  e  mai  un’  opera  per  esem¬ 
pio  una  «Sonata»  intera,  a  meno  di  ricorrere 
non  so  a  quante  persone  intermedie  e  sentirsi  . 
alle  volte  negare  il  permesso  ! 

Ammetto  senz’  altro,  che  a  ragionare  cosi, 
non  si  farebbe  mai  nulla.  Ma  la  questione  sta 
altrove,  se  cioè  sia  utile  oggi,  quando-  ci -sa¬ 
rebbe  ben  altro  e  più  importante  da  fare,  met¬ 
tersi  in  una  simile  intrapresa  o  se  non  fosse 
miglior  partito  occuparsi  prima  di  altre  più 
importanti., Io  non  ho  mai  veduta  la  Usta  dei 
soci,  mà  temo  che  ci  mancheranno  molte  scuole 
od  istituti  musicali  e  specialmente  i  musicisti 
Oltre  a.  ciò  io  credo,  che  oggi  è  pressoché 
vano  lo  sperare  che  il  Catalogo  faccia  com¬ 
parire  alla  luce  molte  opere  veramente  scono¬ 
sciute  e  di  .vero  pregio,  dopo  che  fu  tanto 
frugato  negli  archivi  e  biblioteche.  I  frutti 
del  Catalogo  saranno  .perciò  modestissimi  e 
neppur  lontanamente  pari  alla  fatica  enorme 
della  compilazione  e  alla  spesa  di  pubbhcazione. 
Né  si  dimentichi,  che  chi  vuol  fare  veri  e  seri 
studi,  deve  assolutamente  recarsi  sul  luogo, 
dove  esistono  i  materiali  per  i  suoi  studi, 
luoghi  che  sono  a  priori  già  noti. 

Con  ciò;  lo  ripeto,  non  voglio  negare  L  uti¬ 
lità. -di  una  simile  opera  ma  soltanto  accen¬ 
nare  all’  intempestività  dell’  intrapresa,  se  si 
vorrà  continuare  cogli  stessi  propositi  e  me¬ 
todi.  A  me  pare  che  si  farebbe  opera  più  utile 
e  sicura  di  maggior  successo  e  diffusione,  se 
si  -  volesse  limitarsi  a  pubblicare  elenchi  di 
opere  teoretiche  e  pratiche  di  speciale  inte¬ 
resse  ed  importanza,  omettendo  tutto  il  re¬ 
sto  od  almeno  limitandosi  a  pochi  e  brevi  ac¬ 
cenni.  Né  mi  si  risponda  che  la  scelta  è  troppo 
difficile,  giacché  le  persone,  alle  quali  si  affi¬ 
derà  il  còmpito,  devono  essere  tali  da  escludere 
il  sospetto  di  non  saper  discemere .  Ciò  ridurrebbe 
le  proporzioni  del  Catalogo'  alla  metà  ed  io 
credo  che  nessuno  rimpiangerebbe  per  esempio 
lunghissimi  elenchi  di  musica  vocale  sacra  e 
profana  di  autori  assolutamente  dimenticati 
e  che  meritano  di  .esserlo.  Andando  invece 
avanti  di  questo  passo  ne  avremo,  abbastanza 
per  vent’  anni  buoni  ed  io  temo  qhe  la  pa¬ 
zienza  dei  soci  finirà  ben  molto  tempo  prima. 
Ovvero  si  tenga  pur  fermo  il  compitò  principale 
assunto,  ma  finiti  i  cataloghi  in  corso  di 
stampa  delle  raccolte  di  Firenze  è  Roma,  si 
omettano  per  ora  le  biblioteche  maggiori  e  si 
pubblichi  il  Catalogo  delle  raccolte,  o  poco 
note  o,  sconosciute  specialmente  delle  chiese, 
perché  sono  appunto  queste  che  devono  pa¬ 
lesare  i  loro  tesori  e  non  quelle  delle  quali 
si  sa  che  vi  si  trovano. 

Ho  detto  compitò  principale,  perché  ve 
n’  erà  anche  un  altro,  che  almeno  a  me  stava 
più  a  '  cuore  del  Catalogo:  la  pubbhcazione 
cioè  di  opere  vocali  ed  istrumentali  antiche. 
Ripetutamente  ci  fu  promessa  una  delle  opere 
di  Somis  per  violino  e  basso  numerato  e  si 
parlò  anche  delle  Sonate  per  cembalo  di  Ga- 
luppi.  Viceversa  non  se  ne  fece  nulla  e  per 
le  Sonate  di  Somis  fu  certo  bene,  lo  conosco 
di  lui  ben  poco  per  arrischiare  un  giudizio  ma 
anche  quanto  dice  Wasieléwsky  nella  stia 
Storia  del  Violino  è  abbastanza  per  non  rite¬ 
nere  adatta  la  pubblicazione.  La  quale,  se  ben 
nji  ricordo,  era  progettata  per  un’  intiera 
opera, ,  ossia  per  una  serie  di  Sonate  pubbli¬ 
cate  dall’  autore  in  una  volta.  Ora  1’  esperienza 
insegna  che  quasi  mai  tutte  le  opere  di  una 
sèrie  sono  di  egual  valore  é  che  il  ’  ripubbli¬ 
care  serie  complete  è  una  speculazione  sba¬ 
gliata.  Seguendo  questo  sistema  non  si  verrà 
mai  ad  un  termine  e  mentre  si  ripubblichè- 
'  ranno  cose  che  potevano  benissimo  continuare 
i  loro  sónni  tranquilli  nelle  biblioteche,  noi 
continueremo  ad  ignorarne  altre,  che  merite¬ 
rebbero  di  venir  rimesse  in  onore.  Anche  noi 
italiani  abbiamo  ora  un  po’  la  manìa  dell’  an¬ 
tico  e  l’ interesse  per  le  cose  vecchie  è;  senza 
dubbio  da  alcuni  anni  molto  cresciuto.  E  va 
bene.  Ma  1’ esagerare  potrebbe  produrre  ben 
presto  la  reazione,- se  non  si  sarà  assai  guar¬ 
dinghi  nella  scelta  delle  opere  che  si  voglibnò 
trarre  dalla  dimenticanza. 

In  Germania  si  pubblicano  in  magnifica  edi¬ 
zione  in-folio  i  Monumenti  dell'arte  musicale, 
ma  io  posso  dire  che  il  risultato  pratico  non 
corrisponde  affatto  all’  ingentissima  spesa  e 
che  i  nuovi  volumi  vanno  di  nuovò  a  finire 
in  biblioteca  dove 'vengono  consultati  é  stu¬ 
diati  da  pochi  dotti,  che  potrebbero  fare  i 
loro  studi  sulle  stampe  o  manoscritti  origi¬ 
nali.  Lo  scopo  di  tali  edizioni  nuove  di  opere 
antiche  dovrebbe  essere  ben  altro.  Ma  sino 
a  tanto  che  si  pubblicheranno,  come  nei  Mo¬ 
numenti  già  citati,  ed  anche  nell’  Arte  mu¬ 
sicale  in  Italia,  opere  antiche  mantenendo  le 
vecchie  chiavi,  comprese  quelle  cadute  af¬ 
fatto  in  disuso  di  baritono  e  mezzo  soprano, 
non  facendo  specialmente  per  le  opere  poli¬ 
foniche  vocali,  a  seconda  del  bisogno  e  dell’uso 
moderno,  trasposizioni  di  tono  e  non  si  sem¬ 
plificherà  o  dimezzerà  il  tempo,  non  si  aggiun¬ 
geranno  segni  dinamici  e  specialmente  non  si 
pubblicheranno  le  parti  separate,  saremo  sem¬ 
pre  allo  stesso  punto  e  le  belle  edizioni  gio¬ 
veranno  a  ben  pochi.  Un  esempio  spiegherà 
la  cosa  più  e  meglio  di  tante  parole.  Nei  Monu¬ 
menti  dell’  arte  musicale  in  Baviera  si  pubblicò 
anni  fa  una  scelta  delle  opere  di  Evaristo 
dall’Abaco,  veronese,  Sonate  a  due,  a  tre  e 
Concerti  grossi  ma  pochi  se  ne  accorsero.  La 
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casa  Breitkopf  und  Hàrtel  provò  anni  dopo 
a  pubblicare  ie  parti  separate  ed  oggi  le  opere 
di  Abaco  si  eseguiscono  almeno  tanto  quanto 
quelle  di  Corelli.  Lo  stesso  si  dica  di  molte 
delie  opere  di  Bach.  Oggi  la  nuova  Società 
Bach  riprende  la  pubblicazione  delle  opere  dei 
maestro  ma  con  scopi  pratici  e  la  conseguenza 
è  un  incredibile  aumento  di  esecuzioni  di 
Cantate  ed  altro. 

Io  so  benissimo  che  i  musicologi  e  i  dotti  pre¬ 
feriscono  le  cosiddette  edizioni  diplomatiche  ed 
inorridiscono  al  vedere  per  esempio  edizioni 
di  opere  polifoniche  scritte  in  chiave  di  vio¬ 
lino  e  basso  o  magari  colla  riduzione  per  pia¬ 
noforte  a  piè  di  pagina,  ma  è  da  domandar 
loro  se  le  nuove  edizioni  devono  soltanto  ser¬ 
vire  ai  dotti  oppure  anche  al  grande  pubblico 
degli  amici  e  cultori  della  musica  anche  se 
dilettanti.  Non  mi  si  parli  poi  dei  musicisti 
compositori,  perché  questa  classe  si  distingue 
più  o  meno  in  tutto  il  mondo  per  il  nessun 
interesse  per  l’ arte  antica.  E  poi,  parlan¬ 
do  in  prosa,  chi  compra  musica  ?  I  musi¬ 
cisti  od  i  dilettanti  ?  Io  credo  che  sarebbe 
tempo,  diciamo  pure,  di  abbassarsi  sino  a 
quest’  ultimi,  dai  quali  volere  o  non  volere 
aipende  in  gran  parte  la  fama  e  la  fortuna 
dei  musicisti,  e  di  rendere  loro  più  facile  la 
conoscenza  dell’  arte  passata,  invece  di  farla 
considerare  come  un  sanata  sanctorum,  cir¬ 
condato  di  mistero  e  segni  cabalistici,  acces¬ 
sibili  soltanto  ai  suoi  sacerdoti.  E  poi  quanto 
ci  sarebbe  da  fare  !  Bastino  alcuni  esempi 
scelti  a  caso. 

Di  Pergolesi  il  pubblico  non  conosce  che 
lo  Stabat  Mater,  la  Serva  -padrona  ed  un  paio 
di  Arie.  Ignoti  affatto  invece  gli  Intermezzi, 
che  sarebbero  una  vera  rivelazione  se  si 
conoscessero.  Infinite  poi  le  Arie,  e  canzoni 
di  antichi  autori  italiani,  delle  quali  ci  dà 
moltissime  citazioni  il  Riemann  nel  volume  te¬ 
sté  pubblicato  della  sua  Storia  della  musica  e 
che  sono  pressoché  tutte  sconosciute.  Non  parlo 
poi  delle  canzoni  antichissime  italiane  che  si 
potrebbero  ricostruire  dalle  riduzioni  per  liuto 
e  nhe  sfaterebbèro  finalmente  la  leggenda  che 
non  esistono  canzoni  italiane  antiche  dello 
stile  popolaresco.  E  dove  trovar  persona  più 
adatta  a  simile  opera,  di  Oscar  Chilesotti, 
dotto  specialista  dei  genere  ? 

Lo  stesso  vale  della  musica  istrumentale. 
Veracini  aspetta  ancora  chi  lo  ridesti  e  mo¬ 


stri  di  quanto  egli  precorse  i  suoi  tempi.  I 
concerti,  1  cosiddetti  «  Quartetti  »  di  Tartini 
rimangono  ignoti  nella  Dibfioteca  del  Santo. 
I  concerti  grossi  di  Vivaldi  non  si  conoscono 
che  nella  riduzione  per  cembalo  di  Bach  ; 
quelli  di  Cornili  esistono  bensì  in  partitura  in 
una  bella  edizione  di  Chrysander,  ma  man¬ 
cano  ie  parti  e  1’  elaborazione  del  basso  nu¬ 
merato.  Ma  a  che  far  nomi  e  dar  consigli, 
quando  c'  è  un’  infinità  di  musica  antica  ita¬ 
liana,  che  sarebbe  una  rivelazione  e  si  adatte¬ 
rebbe  a  venir  eseguita  specialmente  nelle 
scuole  musicali,  che  ora  sembrano  invasate 
dalla  mania  della  musica  straniera  se  anche 
mediocte  ? 


E  se  queste  opere  non  debbono  essere  date 
al  vento,  si  provveda  a  tempo,  onde  non  ca¬ 
dere  negli  antichi  errori.  Io  ripeto  che  non  è 
di  edizioni  diplomatiche  e  complete  che  ab¬ 
biamo  bisogno.  Non  tutto  quello  che  è  antico  o 
vecchio  è  bello  e  buono  e  noi  non  possiamo 
avere  né  il  tempo  né  la  voglia  di  ripubblicare 
cose  mediocri  dimenticate.  Edizioni  a  scopo 
pratico  sono  necessarie,  dunque,  scritte  nelle 
solite  chiavi,  con  segni  dinamici,  diteggiatura, 
elaborazioni  del  basso,  alle  volte  trascrizione 
di  tono  ecc.  Né  sarà  opera  vana  se  ad  ogni 
opera  precederanno  cenni  sull'  autore,  le  sue 
opere  ed  il  suo  tempo  e  notizie  sulle  edizioni 
antiche.  Allora  soltanto  si  farà  vera  opera 
di  diffusione  e  coltura  e  si  otterrà  di  ri¬ 
mettere  in  onore  autori,  che  vivono  ormai  sol¬ 
tanto  nei  dizionari  e  nei  libri  di  storia  mu¬ 
lo  so  che  molte  di  queste  parole  non  po¬ 
tranno  forse  piacere  all’  egregio  presidente 
dell’  Associazione  dei  musicologi,  che  finora 
ha  fatto  si  disinteressatamente  opera  di  pro¬ 
paganda  e  che  ha  sacrificato  alla  Società  tante 
sue  forze.  Io  sono  1’  ultimo  a  disconoscere  i 
suoi  alti  meriti  e  quelli  dei  collaboratori  ai- 
fi  opera  del  Catalogo  comé  pure  le  gravi  diffi¬ 
coltà  dell’  impresa.  Ma  appunto  perché  noi 
abbiamo  nel  professor  Gasperini  un  uomo  di 
si  tenaci  e  seri  propositi  ed  una  schiera  di 
fedeli  e  capaci  adepti,  ho  creduto  di  non  dover 
tacere  più  oltre  onde  non  sopravvenga  un'  al¬ 
tra  crisi  che  o  spazzi  via  la  Società  o  la  faccia 
perire  di  consunzione. 


Alfredo  Untersteiner. 


Relazioni  fra  serbi  e  ^bulgari 


nella  tradizione  letteraria 


Già  altra  volta  ho  qui  ricordato  fi  origine 
e  i  caratteri  della  letteratura  dei  serbi.  La 
letteratura  dei  bulgari  sostanzialmente  non 
differisce  da  questa,  ma  s’  è  venuta  manife¬ 
stando  molto  più  tardi  per  un  cammino  aspro 
e  faticoso. 

Sarebbe  un  errore  il  credere  ancora  che  i 
bulgari  non  sono  slavi,  o  semislavi.  Certo 
che  la  tribù  dei  bulgari  vantava  origini  finniche. 
Ma  si  tratta  di  età  remote  e  anteriori  all’  in¬ 
gresso  degli  slavi  sulla  scena  della  storia  ;  e 
di  documenti  d’  una  lingua  bulgarica  preslava 
non  ne  esistono,  e,  se  qualche  cosa  ci  fu,  tutto 
è  scomparso  nella  notte  dei  tempi.  Sta  a  va- 
d'ere  I  Sarebbe  allora  come  se  si  dicesse  che 
gli  spagnuoli,  i  francesi  odierni  non  sono  po¬ 
poli  latini  sapendosi  che  Spagna  e  Francia 
hanno  per  antico  corrispettivo  storico  Iberia 
e  Gallia,  già  popolate,  la  prima  da  iberi,  ba¬ 
schi,  saraceni,  fi  altra  da  celti  e  franco-germani. 

Differenze  fra  serbi  e  bulgari  sicuro  che  ce 
ne  sono,  come  avviene  naturalmente  fra  i  po¬ 
poli  di  tutte  le  razze,  che  ognuno  porta  le 
sue  caratteristiche.  Ma  sono  differenze  di  af¬ 
fini.  Press’  a  poco  quelle  che  in  Italia  esiste¬ 
rebbero  fra  piemontesi  e  lombardo- veneti.  I 
bulgari  più  rudi,  calmi,  pazienti,  lavoratori, 
riflessivi,  sarebbero  i  piemontesi  dei  Balcani  ; 
i  serbi  all’  opposto  più  vivi,  più  irrequieti, 
impetuosi,  >  fantasiosi,  poeti,  sarebbero  i  lom¬ 
bardo-veneti  ;  entrambi  belligeri,  ma  di  fondò 
buono  e  gentile,  uniti  nella  presente  lotta  come 
già  erano  uniti  piemontesi  e  lombardo-veneti 
nel  periodo  difficile  e  laborioso  del  riscatto 
nazionale. 

Quanto  ,  alla  lingua  poi  non  c’  è  da  notare 
alcuna  varietà  considerevole  :  il  lessico  è  iden¬ 
tico,  i  costrutti  sintattici  identici,  varietà  esi¬ 
ste  soltanto  nel  tono  dei  suoni,  nel  colorito 
delle  voci  e  nella  flessione,  nella  fonologia, 
cioè,  e  nella  morfologia  (i).  Ma  sono,  come 
dire,  elementi  accessori,  cose  che  si  riducono 
a  sfumature.  Un  serbo  e  un  bulgaro  potranno 
esprimersi  ciascuno  nel  suo  parlare  e  si  in¬ 
tenderanno  sempre  magnificamente. 

Forse  il  bulgaro  è  stato  soltanto  fi  ultimo 
dei  parlari  slavi  ai  quali  la  mente  dei  filologi 
si  rivolse.  Ma  esso  già  figura  còme  termine  di 
comparazione  nella  Grammatica  comparata  delle 
lingue  slave  del  Miklosich  pubblicata  nel  1871 
e  ivi  assieme  al  neosloveno,  al  serbo,  al  boemo, 
al  polacco,  al  russo  nella  sua  qualità  di  lingua 
yugoslava-orientale  messo  in  relazione  con  l’an¬ 
tico  slavo,  staro  slovensko,  con  fi  attslavisch. 
Lavoro  poderoso  questo  del  Miklosich,  miniera 
ricchissima  di  voci  e  di  forme;  sebbene  per 
metodo  sia  ormai  un  po’ antiquato,  in  virtù 
del  meraviglioso  sviluppo  fatto  dalla  filologia 
slava  alla  scuola  del  Iagic,  che  nel  campo 
slavistico  è  considerato  quel  primate  che  è 


fi  Ascoli  nella  storia  comparata  delle  lingue 
classiche  e  delle  neolatine. 


E  il  bulgaro  entrava  cosi  nell’  arringo  com¬ 
parativo  delle  lingue  e  delle  letterature  slave. 
Ma  s’  affacciava,  veniva  innanzi  con  una  spe¬ 
cie  d’  aureola  e  di  leggenda  mistica.  La  scienza 
osservava,  scrutava,  notava,  e  faceva  presto 
a  sfrondare  certe  tradizionali  frascherie. 

Una  raccolta  di  canti  popolari  bulgari  pub¬ 
blicati  dal  Verhovitz  sotto  il  titolo  di  Veda 
slovenska,  Veda  slavi,  per  un  po’  lasciò  rite¬ 
nere  che  fi  antica  poesia  dei  bulgari  fosse  qual¬ 
che  cosa  di  solenne,  di  sacro,  di  vedico.  Ma 
il  lume  della  critica  filtrò  bene  per  ogni  meato 
e  scopri  che  codesta  raccolta  aveva  un  con¬ 
tenuto  spurio,  e  che  il  Verhovitz  stesso  fu 
sorpreso  nella  sua  buona  fede  raccogliendo  i 
canti. 

S’aggirava  peraltro  ancora  un  che  di  sacro 
intorno  alla  lingua.  Troppa  grazia  di  Dio  ! 
Eppure  uomini  di  riconosciuto  valore,  lo  Schlei- 
cher  e  il  Leskien,  erano  assorti  nell’  opinione 
che  1’  antico  bulgaro  fosse  una  cosa  sola  con 
la  lingua  dell’antica  letteratura  chiesastica,  che 
s’  era  inaugurata  con  i  due  duci  della  missione 
cristiana,  Cirillo  (morto  nell’ 869  in  Roma)  e 
Metodio  (morto  nell’ 885)  allorché  si  iniziarono  le 
prime  fioriture  letterarie  slave  con  traduzioni 
dalla  Bibbia,  dal  nuovo  Testamento,  Salteri, 


fi  bri  liturgici  o jjectionarii,  e  indi  traduzioni 
dal  greco,  quali  fi  Evangelistario  assenaniano, 
il  Tetraevangeiio,  il  Codex.  Lographensis,  il 
Glagolita  Clozianus,  i  documenti  kieviani  e  di 
Praga,  1’  Euchologium  Sinaiticum,  scritti  in 
glagolito  ;  e  il  Codex  Suprasilientis  scritto  in 
cirilhaco.  Ma  il  Iagic  nel  1900  nel  suo  studio 
magistrale,  Zur  Entstehungsgeschichte,  «  Per  la 
storia  delle  origini»  dimostrò  che  1  ’altbulga- 
risch,  antico  bulgaro,  non  era  il  Kirchensla- 
visch,  slavo  della  Chiesa,  e  che  questa  lingua 
chiesastica  invece  non  è  che  una  lingua  teo¬ 
retica,  artificiale,  fondata  sullo  stampo  del 
parlare  slavo  dei  dintorni  ad  oriente  di  Sa¬ 
lonicco. 

La  lingua  chiesastica  potè  bensì  assimilarsi 
poi  in  Bulgaria  alla  bulgara,  come  in  Serbia 
alla  serba,  come  in  Russia  alla  russa.  Assimi¬ 
lazione  che  fu  un  bene  e  fu  un  male.  Fu  un 
bene  perché  fece  opera  di  rigenerazione  e  di 
civiltà  e  alzò  il  livello  della  coltura  degli  slavi 
orientali,  che  furono  in  grado  di  corrispondere 
con  quelli  dell’occidente,  boemi  e  polacchi, 
fra  i  quali  per  tempo  era  penetrato  l’  influsso 
della  civiltà  latina  coi  monaci  di  Roma.  Fu 
un  male  perché  gravò  sopra  gli  spiriti  còme 
una  cappa  di  piombo  e  impedi  il  libero  svi¬ 
luppo  di  quella  poesia  popolare  che  per  legge 
e  dono  di  natura  s’  agita  nel  cuore  di  ogni 
slavo,  massime  degli  slavi  d’  oriente. 

Sicché  scartata  una  cosa  e  scartata  l’altra, 
la  tradizione  letteraria  bulgara  a  che  si  riduce 
negli  antichi  tempi  ? 

Di  bulgaro  veramente  prima  del  X  secolo 
non  abbiamo  che  cronache  e  leggende,  le  quali 
figurano  nella  cosiddetta  raccolta  di  Svja- 
toslav. 

In  appresso,  dal  secolo  X  in  poi,  ci  avvici¬ 
niamo  un  po’  più  alla  poesia.  Ma  non  è  il  po¬ 
polo,  sono  i  monaci  i  corifei  di  essa.  Ci  si  pre¬ 
sentano  figure  d’  eroi  e  d’  eroine,  ma  non  sono 
eroi  né  eroine  nazionali,  come  già  apparivano 
in  altre  terre,  là  dove  era  sbocciata  la  can¬ 
zone  di  Rolando,  il  lai  d’  amore  e  la  canzone 
del  crociato,  ma  sono  le  grandi  figure  dell’  an¬ 
tichità  che  sopravvivono  in  romanzi  d’ ori¬ 
gine  classica  :  la  guerra  troiana,  i  libri  d’Ales¬ 
sandro,  tradotti  da  fonti  greche  o  da  cronache 
bizantine  ;  da  altri  romanzi  greci  d’ origine 
orientale  :  del  re  Salomone  e  di  Kytovas,  delle 
imprese  di  Devgenio,  di  Sinagrippo,  re  degli 
Adori,  e  racconti  delle  Mille  e  una  Notte  ; 
dall’  India  coll’  immortale  fonte  del  Pancia- 
tantra  :  Stefanit  e  Ichnilat,  Varlaam  e  Joasaf, 
tutto  quel  patrimonio  letterario  insomma  che 
costituiva  la  coltura  anche  del  medioevo  la¬ 
tino.  Si  aggiunga  una  letteratura  più  spirituale, 
la  cosiddetta  letteratura  degli  Apocrifi,  intesa 
a  rivelar  certi  misteri  come  la  vita  d’  Adamo 
ed  Èva,  il  segno  della  santa  croce,  interessante 
peraltro  poiché  tutti  oggi  si  riflette  nei  canti 
popolari  dei  bulgari  e  dei  serbi  (1). 

Questo  fu  il  periodo  del  miglior  fiore  della 
veqchia  letteratura  bulgara.  Ma  non  avevano 
letteratura  nazionale  ancora.  Fu  un  passo  peral¬ 
tro  verso  di  essa,  poiché  come  appendice, 
commento,  illustrazione  a  tanta  letteratura 
di  dotti  sorse  il  bisogno  della  critica  per  la 
rettifica  dei  testi,  per  la  correzione  della  lin¬ 
gua  e  per  fi  adattamento  di  essa  alla  parlata 
popolare.  E  primo  fra  tutti  vediamo  accingersi 
a  tale  opera  proprio  un  paziente  bulgaro,  Euti¬ 
mie  (morto  nel  1393),  patriarca  di  Tmovo,  fon¬ 
datore  della  scuola  critica  di  Tmovo,  una  spe¬ 
cie  di  Accademia  della  Crusca  bulgara  del  tre¬ 
cento.  Dietro  vennero  i  serbi  a  continuare 
detta  scuola.  Anzi  essa  trovò  più  fortuna  fra 
i  serbi,  ché  i  bulgari  furono  sopraffatti  dai 
turchi  prima  dei  serbi.  Ma  anche  pei  serbi 
doveva  essere  vicino  Kossovo  (1389)  e  con 
Kossovo  doveva  spegnersi  ogni  faro  di  intel¬ 
lettualità  e  di  vita,  e  succedere  un  silenzio 
secolare. 


★ 


I  serbi  abbiamo  già  visto  che  non  molto 
dopo  Kossovo  si  scossero,  ricaddero  e  risor¬ 
sero.  Pei  bulgari  la  perdita  della  propria  libertà 


(1)  V.  Obuk,  Einige  Capttel  aus  der  bulgarischen  Gratti- 


determinò  un  silenzio  ancor  più  funesto,  più 
profondo  che  pei  serbi.  Solo  nel  diciottesimo 
secolo  v’è  un  primo  accenno  di  risveglio  in 
Bulgaria,  e  come  dopo  il  sonno  nel  ritorno 
alla  realtà  si  ripigliano  i  pensieri,  le  idee  e 
gli  studi  sospesi,  tale  fu  quello  svegliarsi.  I 
bulgari  corsero  col  pensiero  diritto  là  dove 
fi  opera  intorno  alla  lingua  era  stata  inter¬ 
rotta  e  sospesa,  e  ripresero  con  lena  lo  stu¬ 
dio  perché  la  lingua  popolare  divenisse  lingua 
letteraria.  Era  la  coscienza  d’ imo  spirito  na¬ 
zionale  che  s’ affermava.  Ma  opera  vana  !  I 
turchi  daccapo  a  impedire  ogni  risveglio,  ogni 
moto.  E  la  Bulgaria  pertanto  pareva  ancora 
ripiombare  nel  sonno.  Gli  spiriti  liberi,  gli 
uomini  di  genio  in  sospetto  e  in  odio  ai  tur¬ 
chi,  costretti  ad  esulare,  inauguravano  tut¬ 
tavia  la  nuova  letterarura,  ma  fuori  del  suolo 
della  patria,  ed  essa  fu  chiamata  perciò  lette¬ 
ratura  degli  esuli.  È  una  letteratura  che  ve¬ 
niva  germogliando  or  qua,  or  là,  un  po’  dap¬ 
pertutto,  e  finiva  per  accogliere  la  sanzione 
nazionale  poi  in  Bufiarest  o  in  Belgrado,  fatte 
già  libere,  dove  di  quando  in  quando  conve¬ 
nivano  gli  esuli  per  sentir  più  da  vicino  il 
gemito  della  patria,  per  raccogliersi  a  con¬ 
gresso,  per  cospirare.  Cosi  che  ha  un  carat¬ 
tere  cosmopolita* 'codesta  nuova  letteratura, 
e  sente  deh’ influsso  dei  paesi,  dove  gli  esuli 
nelle  loro  pereg^zioni  di,  preferenza  si  sof¬ 
fermavano,  o  di  'Germania,  o  di  Frància,  o 
d’ Italia.  Prevalentemente  seguiva  la  scuola 
romantica  tedesca,  tuttavia  trae  di  Francia 
un  po’  di  volterianiàmo  e  d’  Italia  un  po’  di 
werterianismo  foscoliano.  È  un  periodo  ini¬ 
ziale  della  letteratura  bulgara  codesto  che 
va  dal  1818  al  1870  e  la  Bulgaria  deve  al¬ 
lora  inscrivere  nel  libro  delle  sue  glorie  poe¬ 
tiche  i  nomi  di  Giorgio  Rakovski,  di  Christo 
Botev,  dell’  eroico  Lelski,  i  tre  poeti  patriot¬ 
tici  più  popolari;  il  Lome  di  Ljuben  Kara- 
velot,  poeta  d’àrte;  di  Petko  Slavejkof,  poeta 
dell’umorismo  è  della  satira  politica. 

Ma  venne  il  momento  che  anche  questi  esuli 
poterono  tornare  imperia.  Nel  1872  la  Chiesa 
bulgara  aveva  ottenuto  la  sua  indipendenza 
fi  indipendenza  della  Iphiesa  giovò  alla  reden¬ 


zione  civile  del  popòlo, 
dente  patriottico,  còme 
1  oggi  anche  al  dii 


gare  nella  Macedoni,  b  ilgarica. 


isercitandovi  un  ascen- 
ha  sempre  fatto  sino 
delle  frontiere  bul¬ 


li  resto  è  storia 
vengono  sollevazioi 
tro  1  turchi.  Succecfpno 
la  protesta  di  Gl 
zar  Alessandro  II.  Da  qi 
fase  succede  nella  lettera 


tutti  nota.  Av- 
bulgari  e  serbi  con- 
!■  massacri  di  Batak, 
ffie,  l’intervento  dello 
presto  punto  ùna  nuova 
ura  bulgara.  Gli  esuli 


rientrano  in  patria,  jll  genio  poetico  si  ridesta 


ha  sempre  il  carat- 
noi  ha  più  il  fare  ele- 
in vece  un  fare  epico 
delirio  di  espansione 
il  sacro  suolo  della 
del  Danubio  e  della 
more  dello  zar  e 


a  nuova  vita.  La 
tere  patriottico,  r 
giaco  di  prima,  e  se 
di  epinici,  e  insièmi  un 
sentimentale  ;  si  bacia 
patria,  si  beve  fi  acqua 
Maritza,  sorgono  odifin 
suo  esercito,  inni  alla  fratellanza  etnica.  Ecco 
il  motivo  poetico  di|qu<jsta  seconda  fase. 

Dopo  l’annessione  della  Rumelia  quando 
nel  1886  il  principe  di  Battemberg  alla  testa 
dei  bulgari  vinse  a  Slivnìza  re  Milan  più  che 

I  serbi,  si  apre  una  fterzk  fase  letteraria.  La 
Bulgaria  aveva  ragg|untb  la  coscienza  della 
propria  forza  é  la  poesia  non  stava  muta. 
Ma  era  poesia  d.’  occasione.  Non  mancarono 
inni  e  odi  al  vittorioso  principe  di  Battemberg. 
Ma  pareva  come  cosa  fatta  per  complimento. 
Si  vide  poco  dopo  che  servizio  gli  fecero  ! 

II  popolo  in  fondo  pensava  alla  propria  libertà, 
diceva  press’  a  poco  cosi  :  ti  lodo,  ti  esalto,' 
ma  guarda  che  iq  amo  soprattutto  la  mia 
libertà,  e  il  mio  reggimento  democratico  pa¬ 
triarcale.  Come  già  in  Atene,  ogni  uomo  che 
eccellesse  dava  ombra,  e  veniva  mandato  in 
esilio.  Canti  d’ occasione  quanti  se  ne  vole¬ 
vano,  ma  pensava  il  popolo  bulgaro  che  per 
badare  alla  propria  libertà  non  occorrevano 
canti,  occorreva  fi  azione.  E  cosi  fu.  Dopo 
venne  a  dar  ombra  Stambùloff,  il  vero  dit¬ 
tatore,  e  spazzarono  via  anche  lui.  E  dopo 
Stambùloff  finalmente  col  nome  di  Dio  si 
può  dire  che  la  Bulgaria  abbia  toccata  quella 
mèta  di  pace  proficua  che  le  ha  permesso  di 
pensare  all’  assetto  ’  politico  sociale,  di  pen¬ 
sare  alla  coltura,  a  fondarsi  1’  Università,  e 
a  prepararsi  agli  avvenimenti  di  oggi.  Cosi 
arriviamo  all’  ultima  tappa. 

Ma  a  dir  il  vero  fin  qua  nulla  che  si  elevi 
un  po’ dal  comune,  un  proceder  terra  terra, 
un  che  di  simile,  come  di  ohi  più  che  guardar 
in  alto  vuol  badar  bene  dove  posa  i  piedi  per 
procedere.  D’ altra  parte  conviene  osservare 
che  la  questione  politica,  il  fervore  patriot¬ 
tico  assorbivano  necessariamente  le  forze  :  non 
c’  era  tempo  da  pensare  alla  poesia  della  vera 
e  grande  letteratura,  e  si  dimenticavano  per 
giunta  che  in  casa  loro,  fra  il  loro  popolo,  stava 
riposto  il  segreto  d’  un’  altra  poesia,  della  poe¬ 
sia  deffa  natura  mercé  la  quale  si  sentivano 
uniti  da  maggiori  vincoli  di  fratellanza  coi 
erbi. 

Tuttavia  v’  è  qualche  poeta  notevole.  Il 
poeta  meno  accademico  e  più  ispirato  e  più 
nazionalmente  bulgaro  è  Ivan  Vazof.  Egli  ap¬ 
partiene  un  po’  anche  al  periodo  della  lette¬ 
ratura  degli  esuli,  e  là  parte  più  bella  della 
sua  opera  poetica  è  appunto  da  riferirsi  a  tal 
tempo.  Che  sinceri  aneliti  alla  patria  in  quel 
peregrinar  lontano,  .popie  .mostrava  di  sentir  il 
segreto  della  poesia  della  natura  e  del  suo 
popolo  1  II  mondo  colleìsue  bellezze,  colle  sue 
attrattive  poco  può  su  di  lui,  nulla  al  mondo 
più  bello  della  terra  di  Bulgaria.  Il  sospiro 
al  giardino  di  rose  sui  Balcani  è  la  perla  della 
sua  poesia. 

Sta  estatico  il  poeta  dinanzi  all’incanto  del 
golfo  di  Napoli.  La  marea  s' agita,  i  gabbiani 
volano,  il  cielo  è  di  color  fosco  e  sanguigno, 
ultima  là  in  fondo  Capri  pare  mandi  1’  estremo 
saluto  dalla  terra,  poi  cielo  e  mare,  poi  il 
nulla  1...  Come  quel  cielo  si  rabbuia  il  suo 
pensiero,  e  s’  agita  come  quel  mare....  Freddo, 
freddo  un  britanno  che  gli  sta  vicino  lo 
richiama  da  quell’  estasi,  da  quel  sogno  : 

«  Molto  bello,  gli  dieè',  molto  bello  ».  Ed  egli 
volgendosi  serio  e  pensoso  :  «  Molto  bello  in  ve¬ 
rità,  ma  io  conosco  un  giardino  di  rose  ben 
più  bello  sui  Balcani  !  ». 

Ah,  certo  il  bulgaro  non  stava  a  suo  agio 
ivi,  era  un  uccello  fuori  dei  suoi  monti,  era 
come  uno  sperduto  !  Il  nulla  cosi  vicino  ?... 
Cosi  vicino  lo  squallore  di  esso  ?  Nei  Balcani 
non  era  concepibile  cosi  vicino  se  non  in  una 
lotta  a  corpo  a  corpo  !  Ma  non  in  cospetto 
della  natura.  In  cospetto  della  natura  è  là 
vita  che  parla  1  A  che  dunque  l’ acqua  di 
essenza  di  rose  ?  A  che  dunque  i  giardini  pro¬ 
fumati  ?  La  natura  d’ oriente  è  un  sorriso 
come  i  giardini  che  in  riva  all’  Egeo  nei  ple¬ 


niluni  Saffo  cantava,  e  la  bellezza  del  mondo 
non  deve  esserne  diversa.  Illusioni  di  vita 
primitiva  che  all’  infuori  dei  Balcani  non  si 
possono  più  ritrovare. 

E  quali  erano  codesti  giardini,  e  quale  era 
il  suo  gusto  lo  manifesta  bene  anche  in  prosa. 
Sentiamo  nella  sua  novella,  Sui  Pumi  (o 
Balcani  a  nord  della  Macedonia)  una  descri¬ 
zione  di  paesaggio  :  «  Beffi  sono  i  nostri  monti 
Pirini.  Come  alte  sono  le  cime  coperte  di  neve 
tutto  fi  anno,  come  verdi  le  vallate,  come 
pieni  di  orrore  i  boschi  di  pini,  come  mera¬ 
vigliose  le  svariate  amenità  dei  luoghi  I  D’estate 
le  ampie  praterie  montane  sono  ripiene  di  ben 
lanuto  gregge  ;  pingui  vacche  riempiono  fi  aria 
del  loro  muggito  ;  cavalli  pascolanti  dalle  splen¬ 
dide  criniere  nitriscono,  e  in  lontananza  si  fa 
sentire  il  fischio  del  pastore,  che  fa  rivivere 
echeggiando  gii  abissi  e  le  perse  luci,  e  ral- 
legra  1  monti....  Chiari  freschi  rivi  precipitano 
da  inaccessi  bili  balze,  serpeggiano  per  odorose 
valli  e  mormorano  cosi  dolce,  cosi  piacevol¬ 
mente,  come  se  cantassero.  Se  tu  ivi  sali,  sulle 
cime  nevate  che  si  innalzano  al  cielo,  scorge¬ 
rai  aa  vicino  e  da  lontano  monti  e  valli,  i 
fiumi  Struma  e  Vardar,  il  bei  suolo  di  Ma¬ 
cedonia....  Meravigliosi  sono  questi  Pirini  coffe 
loro  solitudini  ». 

Si,  ma  cosi  ancora  era  preferibile  il  golfo 
di  Napoli  I 

Non  gli  manca  peraltro  il  senso  d’  una  con¬ 
cezione  graziosa.  Nella  novella  1  La  bulgara 
troviamo  un  passo  d’  una  semplicità  e  natu¬ 
ralezza  parlanti  :  «  La  beffa,  ampia  valle,  che 
incominciava  ai  piedi  delle  rupi  del  Sisman, 
adorna  del  primaverile  verde  ai  maggio,  sol¬ 
cata  da  un  fiume  che  s’  avvolgeva  come  na¬ 
stro  d’ argento,  si  inondava  pura  nei  raggi 
del  sole  ». 

D’  un’  altra  tinta  ancora  si  compiaceva  il 
gusto  dell’  artista.  Nella  stessa  novella  il  senso 
della  natura  che  dorme  è  compreso  '  come  in 
un  torbido  sogno  romantico  ;  «  La  notte  aveva 
già  steso  le  sue  nere  ah  sopra  il  monastero 
di  Cerepis.  L’ augusta  valle  dèli’  Isker  ta¬ 
ceva  come  timorosa  sotto  il  nero  cielo  ;  il 
fiume  romoreggiava  monotono  e  lamentevole 
giù  in  fondo,  per  perdersi  con  sordo  fragore 
nelle  volte  fra  mezzo  i  dirupi  a  esso  sovra¬ 
stanti.  Nere  ombre,  stavano  di  fronte  fi  una 
all’  altra  le  pietrose  pareti  delle  due  rive, 
oscure  e  fantastiche  colle  loro  tenebrose  grotte, 
i  loro  obelischi  e  colle  aquile  che  sonnecchia¬ 
vano  sopra  i  loro  cocuzzoli.  Sonnecchiava  an¬ 
che  il  silenzioso  e  sohtano  convento  di  frati  ». 

Egli  ha  percezione  esatta  del  colorito  dei 
suoi  luoghi  sia  a  tinte  chiare  e  gaie  sia  a  tinte 
grigie  e  tristi. 

Nella  novella  Velko  m  guerra  (Velko  cor¬ 
risponde  al  serbo  Vuk,  lupo  ;  qui  usato  come 
nome)  a  tinte  chiare  c’  è  ritratto  un  marciar 
d’  eserciti  m  faticose  giornate  d’  estate  ;  «  Die¬ 
tro  Sofia,  nella  direzione  di  Slivniza,  tutta  la 
strada  maestra  è  nera  cu  miutan  ;  essi  ven¬ 
gono  dall’  interno  nelle  paludi  dei  Rodope, 
dalle  rive  dei  Mar  Nero  e  dell’  Egeo,  dal  Da¬ 
nubio  vengono  gli  eroi.  Le  notti  per  essi  sono 
uguali  ai  giorni,  marciando  essi  dormono,  non 
prendono  cibo,  eppure  va  a  lor  bene  lo  stesso  ». 

Eran  gli  eserciti  che  muovevan  contro  la 
Serbia  nell’  86.  Una  mobilitazione  generale 
come  quella  di  oggi. 

A  tinte  grigie  e  tristi  nella  novella  Ritorna 
egli  ?  ci  è  ritratta  una  giornata  dV  autunno 
uggiosa  fra  la  miseria  d’  un  piccolo  villaggio 
della  Bulgaria  meridionale  :  «  Folta  nebbia  e 
umido  si  riversava  in  quell’  autunno  sopra 
Vitrae.  Fa  umido  e  freddo,  fine  pioggia  spriz¬ 
za...,  il  cielo  sembra  risolversi  m  vapore  e 
grava  pesante,  opprimente  sopra  le  basse  ca¬ 
panne  del  villaggio.  Sulla  strada  coperta  di 
fango  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  larghezza 
si  sente  rumore  e  fracasso.  Carrozze  tirate  da 
agili  cavalli,  carri  tirati  da  buoi  e  carichi  di 
roba  militare,  conduttori  e  bestie  riempiono 
la  strada  fra  le  due  ah  di  case  ». 


★  ★  * 


È  quel  mondo  rude  e  forte  in  cui  sorse  e 
si  sviluppò  la  novella  e  il  romanzo  russo,  quel 
mondo  lontano  da  fulgor  di  salotti  stile  dei 
vecchi  e  nuovi  Luigi  di  Francia,  lontano  da 
misteri  di  bois  de  Boulogne  e  da  labirinti  di 
débauché,  che  ha  per  scenario  lo  sfondo  ampio 
della  vergine  natura,  ove  1’  uomo  è  meno  evo¬ 
luto  e  più  diretta  emanazione  di  essa  ;  lo  sfondo 
della  capricciosa  e  suggestiva  natura  d’  oriente, 
serena  o  accighata,  a  seconda  che  si  volga 
giù  verso  i  giardini  di  asfodeh,  ben  noti  a 
Odisseo,  sul  bianco  mare,  belo  morje  (Mar 
Egeo),  o  la  scuota  fi  onda  che  sul  nero  mare, 
crno  morje  (Mar  Nero),  flagella  le  rive,  fi  onda 
che  infuriata  viene  dalle  steppe  d’  Asia  e  dai 
lontani  monti  del  Caucaso.  Sempre  preferita 
tale  natura,  sia  che  essa  rida,  sia  che  essa 
parli,  sia  che  essa  pianga,  sia  che  essa  ammutì, 
come  fi  antica  Lalage,  che  dai  soavi  sussurri, 
dagh  arcani  murmuri  delle  terre  d’oriente 
trasse  in  Roma  il  nome. 

Ma  se  non  v’  erano  differenze  nella  dispo¬ 
sizione  psichica  in  codesto  gran  mondo,  ve 
n’  erano  per  necessità  nel  termine  dell’  ispi¬ 
razione.  La  servitù  bulgara  che  ha  ispirato  al 
Vazof  il  suo  romanzo  «  Sotto  il  giogo  »  Pod 
jarme,  era  diversa  dalla  servitù  russa.  In  Rus¬ 
sia  una  politica  dinastica,  assolutistica,  feu¬ 
dale,  portava  a  ridestare  ideah  umanitari  fuor 
dai  libri  degli  Evangeli,  e  a  corroborarli,  svi¬ 
lupparli  attraverso  quella  manifestazione  di 
temperamento  tutto  slavo  che  è  il  nihihsmo 
con  altre  forme  evolute  di  rivendicazione  so¬ 
ciale  ;  in  Bulgaria  il  giogo  era  barbaro  asia¬ 
tico  e  prima  di  tutto  e  soprattutto  portava 
all’  ideale  della  rivendicazione  nazionale.  Per¬ 
ciò  ivi  la  novella  e  il  romanzo  ispirati  al  na¬ 
zionalismo  restano  in  una  cerchia  più  angusta, 
e  non  si  slanciano  come  in  Russia  su  più  vasti 
piani,  dietro  orizzonti  senza  confine  agli  ardi¬ 
menti  che  scossero  il  mondo,  per  assurgere  in 
una  lolita  di  luci  ed  ombre  al  nirvana  del 
pensiero.  Sulla  pianura  di  Jasnaja  Poljana 
s’  eleva  Tolstoi  come  gigante  che  ben  da  lon¬ 
tano  si  scorga  ;  la  sua  alta  mente  è  un  ura¬ 
gano  ;  al  suo  cospetto  tutto  rimpicciolisce  e 
con  lui  freme  all’  unisono.  Più  da  vicino  i 
bulgari  ben  sentono  l’ ebbrezza  di  quel  fe¬ 
nomeno,  ma  d’  altra  parte  vengon  altre  raffi¬ 
che  per  essi,  che  li  invitano  alla  difesa  e  alla 
compattezza.  È  fi  ideale  della  patria  che  an¬ 
zitutto  deve  salvarsi,  come  i  penati,  come  i 
numi  tutelari  delle  genti. 

Cosi  che  se  si  eccettui  il  colorito,  la  sempli¬ 
cità  della  trattazione,  una  somiglianza  di  spi¬ 
rito  plasmatore,  in  fondo  quanto  a  soggetto 
nulla  ha  di  comune  la  novella  e  il  romanzo 
bulgaro  con  là  novella  è  il  romanzo  russo. 

C’  è  la  profondità  di  concezione,  c’  è  la  gra¬ 


zia,  c’  è  la  finezza  di  senso  intanto,  e  quesa 
sono  buoni  requisiti. 

La  novella  Diodo  Jozo,  nonno  Giuseppi 
(dalla  base  dedi,  avo,  dall’antico  slavo/T 
ha  una  voc.e  comune  a  tutte  le  lingue  sla’vf 
nella  quale  è  mésso  in  scena  un  vecchio  bull 
garo  che  resta  stupito  dinanzi  alle 
zioni  e  ai  portati  elei  nuovi  tempi,  ci  riveli 
in  che  stato  di  crisi  fra  l’antico  e  il  nuofig 
si  trovava  la  Bulgaria  non  molti  anni  or  soM 

«  Si  era  sparsa  la  notizia  che  si  voleva  tràj^_ 
ciare  una  linea  ferroviaria  fra  le  gole  dell’  Iskerfl 
Gl’ingegneri  avevano  già  cominciato  a  fare® 
i  rilievi.  Questa  notizia  arrivò  anche  all’  ore^H 
chio  di  Diado  Jozo  e  come  un  colpo  di  :nai|^B 
tello  batté  sulla  letargia  del  suo  spirito.  Nelj 
profondo  del  suo  pensiero  egli  risvegliava  o  ™ 
un  ricordo  sonnolento  :  una  volta,  una  volti 
egli  aveva  sentito  da  un  contadino  di  Vratjf 
che  i  signori,  i  ricchi  e  gli  ingegneri  frane! 
dissero  che  una  ferrovia  non  si  poteva  trac] 
ciare  fra  le  gole  ;  che  ci  sarebbero  occorsi  mi 
boni  e  milioni,  e  anche  questi  sarebbero  statj^H 
gettati  via.  Come  ?  Una  ferrovia  bulgara-^^™ 
Egli  non  voleva  credere.  Una  ferrovia  trai 
questi  anfratti  di  gole,  tra  questi  monti  scol| 
scesi,  dove  il  cavallo  non  trova  posto  per  pog-J 
giare  il  pieoe,  attraverso  le  rupi,  dove  1  ca-L 
pnoli  appena  mettono  il  piede  al  disopra  dei  ® 
precipizi  ?  ».  ™ 

E  la  novella  con  un  semplice  ma  bello  fi 
treccio  a  contrasti  fra  vecchio  e  nuovo  cosi^H 
finisce  in  un  saluto  all’  ideale  supremo,  affaj 
Bulgaria  liberata.  Il  vecchio  Jozo  muore  là! 
di  fronte  alla  linea  ferroviaria  che  egli  aveva! 
visto  compiere  guardando  dall’  alta  rupe  :  «  Lo! 
trovò  morto  colla  berretta  fra  le  mani.  Jozo! 
mori  mentre  salutava  la  libera  Bulgaria......  1 

Ecco  la  grande  tesi  letteraria  bulgara. 

Cosi,  come  i  serbi  sono  venuti  spiegandoci 
la  loro  attitudine  letteraria  massime  nella  poe-^T 
sia,  i  bulgari  sono  venuti  creandosi  una  semi 
plice  e  buona  prosa.  Ma  questi  poeti  e  questi! 
prosatori  in  fondo  sono  andati  sempre  d’  ac Jm 
cordo  quanto  a  idealità,  le  attitudini  soltanto! 
erano  diverse. 


★  ★  ★ 

Ma  un  altro  vincolo,  certo  non  trascurabili 
e  ben  importante  univa  bulgari  e  serbi,  vin. 
colo  che  invano  si  cercherebbe  nella  produi 
zione  letteraria  cosi  bene  :  lo  spirito,  cioè! 
che  anima  la  poesia  popolare.  Sicuro,  gli  slavi 
balcanici  si  possono  conoscere  ancor  più  che 
dalla  letteratura  dell’  arte,  dalla  letteratura! 
del  popolo,  da  tutti  quei  motivi,  da  tutte] 
quelle  nuances,  che,  come  atomi  aggirantisi  peri 
entro  un  raggio  di  sole,  appaiono  e  volteg-1 
giano  là  dove  è  più  diretto,  più  spontaneo  il] 
calore  dell’ispirazione  e  della  vita. 

Più  riservati,  meno  espansivi,  1  bulgari  noni 
possono  vantare  la  ricchezza  e  grandezza  dei] 
canti  popolari  nei  serbi.  Per  altro  essi  oa  buoni] 
e  vicini  fratelli  per  tempo  hanno  assunto  ani 
che  per  sé  fi  Edda  della  poesia  dei  serbi.  Re] 
Marco  divien  cosi  anche  eroe  nazionale  bul-1 
garo,  e,  anche  all’ infuori  dei  Veda  del  Ver-] 
hovitz,  il  popolo  canta  di  lui,  allorché  stanai 
e  assetato  per  tre  giorni  e  per  tre  notti  ceri 
cava  fi  acqua  nella  foresta  di  Dimna  :  «  O  fo-1 
resta,  foresta  di  Dimna,  dove  hai  tu  fi  acqua 
perch’  io  ne  beva  ?  Tu  non  ne  hai  né  perché] 
10  beva,  né  perché  io  mi  lavi.  Oh,  che  il  venti 
ti  abbatta,  oh,  che  il  sole  ti  abbruci  !  »  E  iM 
foresta  di  Dimna  risponde;  «Marco,  forti 
guerriero,  non  maledire  la  foresta  di  Dimna,] 


ma  la  vecchia  samovila  che  s’  è  presa  M 
cento  fontane  e  le  ha  portate  in  cima  ài  monte. 
Essa  vende  un  vaso  tì’  acqua,  un  vasòrd’  acqua 
per  gli  occhi  neri  ». 

La  samovila,  o  villi  solitaria,  era  una  crea¬ 
zione  tutta  bulgara,  a  base  di  concezione  piu 
tetra,  era  una  specie  di  megera  che  sapeva  i 
malefici,  e  si  discosta  dalla  grazia  delle  villi 
serbe  che  ricordano  più  da  presso  le  oreadi  e 
le  naiadi.  Talvolta  è  una  precettrice  di  mo¬ 
rale  e  viene  «dal  bosco,  dal  bosco  di  là  del 
mare»  a  rimproverar  le  belle  fanciulle,  che 
come  le  bionde  Stane  dagli  occhi  neri  il  giorno] 
di  Pasqua  si  preparano  ad  andar  alla  chiesa 
azzimate  e  profumate  d’acqua  di  rose.  Chi 
pertanto  avesse  vaghezza  di  conoscere  il  pa¬ 
trimonio  della  poesia  popolare  bulgara  può  con¬ 
sultare  la  raccolta  di  canti  bulgari  pubblicata] 
dai  fratelli  Miladino v  a  Zagabria  nel  1861,  o 
anche  quella  del  Iastref. 

Piuttosto  qui  giova  avvertire  una  cosa  in 
proposito.  Non  pochi  adunque  sono  i  sog¬ 
getti  che  il  popolo  bulgaro  ha  nella  sua  poe¬ 
sia  comuni  coi  serbi.  Ma  non  mancano  sog-l 
getti  che  esso  ha  comuni  anche  con  serbi  e 
con  russi.  Allora  assistiamo  a  una  specie  di 
trio,  di  coro  a  tre  ;  chi  intona  il  canto,  chi  è 
l’artista  è  per  lo  più  il  serbo  o  il  russo;  il 
bulgaro  pare  che  alzi  il  calice  e  si  contenti 
di  approvare,  o  accompagna  lento,  lento, 
basso,  basso.  Una  triplice  etnica  della  poesia  ’l 

Massime  via  dai  miti  accostandoci  all’epo¬ 
pea  di  Kossovo  troviamo  soggetti  più  spesso 
comuni  ai  serbi  e  ai  bulgari,  e  talvolta  an¬ 
che  ai  russi  stessi.  Per  esempio  la  figura  del 
corvo,  vran,  di  quel  parassita  che  specula  sulle 
carneficine  umane  quante  volte  mai  è  essa 
ricordata  in  tutta  la  sua  laidezza  e  bruttura, 
anche  negli  strambotti  popolari,  dove  perfino’ 
goffo  comé  esso  è,  è  messo  in  caricatura  ed* 
è  fatto  ballare  assieme  al  merlo:  «  Ballà,  balla, 

merlo  nero.  —  Come  ballerò,  se  sono  scalzo  ? _ 

Balla,  balla,  corvo  nero.  Come  ballerò,  se 
sono  solo  ?  ».  Or  bene,  avviene  di  trovare  in 
un  canto  del  Puskin  «I  due  corvi»,  Dva  vra- 
nova,  una  situazione  identica,  già  abbozzata 
dalla  musa  popolare  serba  e  bulgara.  Qui  1’  ar¬ 
tista  è  il  russo  :  «  Presso  al  corvo  vola  il  nero 
corvo,  al  corvo  gracida  il  nero  corvo  ;  o  corvo, 
dove  troveremo  il  pranzo  ?  Dove  il  pranzo  é 
1’  alloggio  ?  Al  corvo  risponde  il  corvo  :  avrai 
da  mangiare  per  tutto  il  giorno  ;  nella  nitida 
campagna  presso  fi  acque  il  principe  giace  uc¬ 
ciso.  Chi  l’ha  ucciso?  Perché?  Come?  Solo 
il  falco  lo  sa  ;  il  nero  suo  cavallo  lo  sa  nel 
castello,  lo  sa  la  signora  sua  giovane.  Il  falco 
allegro  è  fuggito  nel  bosco,  il  cavallo  ha  preso 
in  groppa  fi  uccisore  ;  la  giovane  signora  aspetta 
a  casa  un  eroe  vivo  e  non  il  morto  ». 

Che  satira,  che  rampogna  su  certa  patologia  ■ 
sociale  fin  da  allora  1 

La  stessa  combinazione  nel  canto  delle  acque  i 
primaverili,,  pomladanje  vode,  che  ci  ricorda;' 
paganamente  il  solvitur  acns  hiems.  Qui  l’  ar¬ 
tista  è  un  altro  russo,  il  Tjutcev  :  «  Per  i  campi’ 
ancora  biancheggia  la  neve,  le  acque  prima- i 
velili  già  rumoreggiano;  i  ruscelli  sveglianol 
l’ addormentato  monte,  luccicano  e  parlano! 
fra  loro.  E  parlano  in  tutte  parti  :  primavera, 
primavera  arriva!»  E  l’artista  russo  per  conto] 
suo  prosegue  :  «  Noi  siamo  gli  eterni  torrenti,] 
la  primavera  ci  ha  mandati  innanzi.  Prima-)! 


IL  MARZOCCO 
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vera  è  qui,  primavera  è  viva,  e  nei  silenziosi, 
./tiepidi  giorni  di  maggio  la  nuova  generazione 
passeggi  ante,  splendente,  allegra  corre  dietro 
j?  ad  essa  ».  Fa  pensare  al  Wilkommen  schéner 
Wlungling  nel  canto  alla  primavera  dello  Schiller. 

Ed  ora  ?  Ora  io  dico  che  gli  artisti  serbi  e 
bulgari  hanno  tanto  materiale  poetico  fra  il 
loro  popolo,  che,  basterebbe  volessero  badarvi, 
farebbero  rivivere  una  novella  età  del  buon 
gusto  classico.  Abbastanza  per  ora  di  .canti 
politici  !  Né  hanno  bisogno  di  corrèr  dietro 
a  forme  strane  di  simbolismi.  In  patria  guar¬ 
dino,  in  patria  cerchino  e  ivi  troveranno  se 
stessi  e- 'il  segreto  della  loro  poesia!  Se,  faranno 


cosi,  sarà  bene  per  essi,,  per  essi  che  guardano 
all’  avvenire. 

Già  il  Herder,  come  il  Goethe,  prendendo 
occasione  dalle  lodi  al  canto  popolare  .progno¬ 
sticava  un  grande  avvenire  letterario  per  gli 
slavi  del  sud.  Già  il  Rollar  disse  che  «ciò  che 
è  1’  usignuolo  fra  gli  uccelli,  è  lo  slavo  fra  le 
nazioni».  E  il  Mickiewicz,  il  grande  polacco, 
che  nell’  esilio  aveva  vissuto  tanto  della  vita 
di  Parigi,  diceva  che  il  serbo  :  «  è  destinato 
a  essere  il  musico  e  il  poeta  di  tutta  la  razza 
slava,  senza  sapere  che  esso  rappresenterà  un 
giorno  la  più  grande  gloria  letteraria  ». 

Bruno  Guyon. 


Dai  ricordi  al  romanzo 

di  Aimée  de  Coigny 


Andrea  Chenier  attendeva  nella  prigione  di 
San  Lazzaro  ohe  la  mannaia  crudele,  imme¬ 
more  .della'  sua  giovinezza,  glie  la  troncasse 
prima  .  eh’  egli  .  avesse  potuto  raggiungere  la 
sua  musa  dalle'  candide  ali  è  dalla  lira  d’  avo¬ 
rio'  che  aveva  già  disegnato  il  profilo  di  sogno 
sul.  cielo  sanguinolento  dèlia  Rivoluzione.  At¬ 
tendeva  misurando  i  giorni  e  le  ore  che  lo 
Separavano  dalla  morte  e  foggiando  le  sue 
rime  che  lo  avrebbero  reso  immortale,  e  in  at¬ 
tésa  della  morte  taceva  per  lui  ogni  altra  voce 
che  non  fosse"  la  voce  del  Suo  cuore,  solo  de¬ 
gno  di  cantare  e  di  parlare,  perché  1’  arte,  come 
egli  pensava,  non  è  nulla  senza  il  cuore,  1’  arte 
non  fa,  che  dei  versi,  il  cuore  soltanto  è.  poeta.... 
Ora,  in  un  giorno  della  triste  e  vibrante  pri¬ 
gionia,  Andrea"  Chenier  intravide  in  un  corri¬ 
doio  di  Sàn  Lazzaro  la  figura  gentile  d’ una 
donna,  la  figura;  giovane  come  lui,  d’un’  altra 
prigioniera  come  lui  e  gli  parve  che  ella  par¬ 
lasse  ed  implorasse  come  il  suo  stesso  cuore 
parlava  ed  implorava.  E  Andrea  Chenier  scrisse 
Là  Jeu'i ize  Captive, 

Pépi  nalaaant  mfirit  de  la  faux  respeeté  ; 

je  ne  veux  point  mourir  encore. 


Brillante  sur  ma  tige  et  l’honneur  du  jardin 


je  n’ai  yn  lutee  encore  que  lèi  feus  du  matit 


Non  si  possono  rileggere  questi  versi  indi¬ 
menticabili  senza  una,  pura  commozione,  ed 
infatti  la  vope  della  *  giovane  prigioniera  di* 
Andina  Chenier  traversa  ancora  i  secoli  collie 
un’  iriiplórazàofie:’alla  morte,  ché  attènda;  cóme 
una  grazia 1  che  domandi  una  grazia,  con  una 
soayità  ed  una  dolcezza  che  non  possono  non 
discéndere "al  cuore,  come  dal  cuore  son  ve¬ 
nute;  Sono  bastati  questi  versi-di  Andrea  Che¬ 
nier  a  dare  al  mondo  un’  immagine  nuova  di 
fanciulla  degna  di  essere  aggiunta  a  quelle 
delle  poche.  Antigoni,  delle  poche  Cordelle  -che 
arrisero  a  fantasie  di  poeti  e  a  desolazioni  di 
amanti,  che  ingentiliscono  ed  esaltano  per 
Sempre,  la  poesia  nell’  anima  degli  uomini. 

Ahimè  !  L’ immagine  della,  realtà  era  ben 
diversa,  da,  quella  sognata  ed  effigiata  dal  poetai 
La.  prigioniera  di  San  Lazzaro  intraveduta  dal- 
1  ’  autore  dei  Giambi  era  si  giovane,  era  ,  si 
affascinante,  se  non  bella,  ma  non  era  cosi 
pura  quale,  la  impersona:  e  la  presenta  la  grazia 
armoniosa,  deli’ ode- eterna.  Quella  prigioniera 
ch@  addolci  gli  ultimi  giorni  della  vita  di 
Andrea  Chenier  èra  Aimée  de  .Coigny,  la  con¬ 
tessa,  di  Fleury  che  già  cominciava  a  discender 
la  china  dei  suoi  molteplici  e  lussuriosi  amori 
dopo  esser  balzata  dal  suo  trono  aristocra¬ 
tico  non  solo  nei  bassifondi  di  Sàn  Lazzaro, 
ma  anche  in  quelli  dell’  amor  tradito  e  tra¬ 
ditore.  La  ghigliottina  doveva  risparmiarla 
.  come  se  la  morte  fosse  stata  pronta  ad  obbe¬ 
dire  alla  vóce  del  poeta,  ma  1’  amore,  ed  un 
ben  diverso  amore  da  quello  che  il  poeta  ha 
fatto  sognare  per  lei,  doveva  ancora  travol¬ 
gerla  per  tutte  le  ambagi  d’  una  vita  abbando¬ 
nata  al  capriccio  dei  sensi,  piu  che  alla  ragione 
e  all’  intelligenza  ;  doveva  lasciarla  deserta  p 
sconsolata  in  quel  letto  qualunque  doy’  ella 
trovò,  ben  lungi  dalla  tragica  ghigliottina,  una 
qualunque  morte  prosaica,  nrolti  anni  dopo 
la  iqorte  del  cantore  che  T  aveva  idealizzata 
e  traipandata  ai  ppsteri  ammiranti. 

Sorta  da  quella  aristocrazia  purulenta  ed 
ijifjngarda  di  ì  cui  la.  Rivoluzione  doyeya  far 
gjùstizia,  Aimée  de  Coigny  educata  dall’  amante 
di  sqo  padre,  fu  nuotata  ben  ipn^tnrafliqpte 
al  cqnte  di  Eleùr.y  che  aveva  sojtaatp.  quindici 
anni.  Il  matrimonio  fu  naturalmente  infelice. 
Ra  contessa,  se  ne  consoli;  facendosi  amare  da 
Un  ganirqede  avventuriero  quanto  famoso,  al 
quale  le  più  belle  dame  del  suo  tempo  non  sa¬ 
pevano  resistere  e  che  portava,  un  nome  con¬ 
sacrato  ormai  nei  fasti  e  nei  nefasti  dell’  amo¬ 
re  ;  Lauzun.  Abbandonata  da  Lauzun,  eccola 
rifugiarsi,  dopo  molte  disperazioni,  nelle  brac¬ 
cia  d’ un  .  inglese  che  la  porta  a  Londra, 
ma  anche  questo  inglese,  I^lalpiesbury,  se  ng 
stanca  presto.  Ritornata  in  Francia  ed  impri¬ 
gionata  da  Robespierre,  ella  vive  in  prossimità 
del  poeta  che  la  dovrà  immortalmente  cele¬ 
brare,  ma  non  se  nf  accorge  nemmeno.  §1 
fascia  far  la  corte  da  un  avventuriérp  pifi 
basso  e  meno  intelligente  di  La.nzun>  B.outet 
V  dp  àfontrond  che  le  vuol  carpire  la  fama  dpi 
pome  e  fa  sfiorente  grazia  del  corpo  e  la  sposa 
per  abbandonarla  a  sua  volta  dopo  averla 
fo vinata  del  tutto.  Non  sazia  dalle  tristi  espe¬ 
rienze,  eccola  di  qui  a  poco  precipitarsi  fu¬ 
riosamente  negli  artigli  di  Maiìla  Garat  mem¬ 
bro  del  Tribunato  pel  quale  toma  a  fare  ogni 
pazzia.  Egli  la  tradisce  e  la'  calpesta.  Ella  si 


sforza  di  trattenerlo  ‘disperatamente,  si  spo¬ 
glia  per  lui  di  quanto  le  rimane,  cerca  di  av¬ 
vincerlo  con  tutti  i  legami  del  cuore  e  dei  sensi 
finché,  abbandonata  ancora, *  ma'  un  po’ cal¬ 
mata,  passa  dàlia  Rivoluzione  al  legittimismo 
come  era  passata  dall’  antico  regime  alla  'rivo¬ 
luzione  e  sposa  il  buon  marchese  di  Bòisgelin, 
animo  retto  e  carattere  dolce  che  con  tiepido 
amore  e  dilettevoli  cospirazioni  le  giova  a 
consumar  gli  ultimi  anni  nella,  speranza,  non 
cieca,  non  illusa,  ma  tranquilla  d’una  restau¬ 
razione  non  soltanto  borbonica,  ma  personale. 

Tutto  questo  precipitar  d’ amori  ci  dice- 
quanto  la  personalità  di  Aimée  de  Coigny 
dovette  essere  ardente  ed  irruente.  La  Vigée- 
Lebrun,  la  grande  pittrice  che  ebbe  agio  di 
conoscerla,  paria  cosi 'di  lei  nei  suoi  Ricordi: 
«  La  natura  sembrava  essersi  compiaciuta  a 
colmarla  di  tutti  i  suoi  doni.  11  suo  viso  era 
affascinante,  il  suo  sguardo  bruciante,  il  suo 
corpo  degno  di  Venere....  il  gusto  e  lo  spi¬ 
rito  della  contessa  di  Fleury  brillavano  so¬ 
prattutto  ».  La  Vigée-Lebrun  presagi  facil¬ 
mente  i  pericoli  ai  quali  una  donna  simile* 
sarebbe  andata  incontro,  tanto  più  che!  la 
sorprese  spesso  mentre  scriveva  al  duca  di 
Lauzun  «  bell’  uomo,  pieno  di  spirito  e  ama¬ 
bilissimo,  ma  d’  una  grande  immoralità  ».  Ma 

10  penso  che  siano  stati  appunto  questi  pe¬ 
ricoli  i  motivi  che  hanno  accentuato  il  natu¬ 
rale  fervore  di  Aimée  de  Coigny.  Molti  suoi 
ardori,  molte  sue  irruenze  non  furono  che  di¬ 
sperazioni  :  disperazione  di  vedersi  continua¬ 
mente  sfuggire  1’  uomo  agognato,  disperazione 
di  non  aver  più  una  posizione  sociale  concreta 
e  definita,  disperazione  del  suo  tempo  stesso 
che  era  tutto  febbre’  e  romanticismo,  sangue 
in  fiamma  e  pensiero  in  subbuglio.  I  casi  della 
vita  le  diedero  certo  più  necessità  di  peccato, 
più  incontentabilità  di  carattere,  più  mutabi¬ 
lità  di  umore  ;  ma  se,:  avesse  trovato  più  fedeli 
amicizie  tra -gli  uomini,  più  costante  affetto  in 
un  uomo  e  avesse  saputo  scégliere  il  suo  mondo 

.anche  fuor  del  suo  mondo,  e  il  suo  amore  tra 
dieci  -  datóri/  ella  sarebbe  stata  meno  frenetica' 
peccatrice  e  meno  randagia  viaggiatrice,  tra 
partiti  ‘'è-  politiche!,  ’ v 

Era  però  suo.  destino  che  ella  dovesse  inte¬ 
ressare  non  soltanto  i  libri  di  Ricordi  e  le  cro¬ 
nache  galanti  del  suo  tempo,  ma  anche  la 
storia  letteraria.  Alla  sua  morte  non  solo  si  rie¬ 
vocò  l’ode  di  Andrea  Chenier,  masi  ricordarono, 
da  critici  allora  in  voga  come  il  Lemercièr,  la 
versatilità  e  1’.  acume  del  suo  ingegno  e  le  sue 
doti  di  scrittrice.  Come  lo  stesso  Lemercier 
accennava  nel  necrologio  di  lei,  ella  aveva 
scritto  il  suo  bravo  libro,  di  Memorie  ed  un 
romanzo,  Alvare,  che  erano  stati  molto  apprez- 
razi  da  coloro  che  avevano  potuto  leggerli. 
Soltanto  queste  Memorie  e  questo  romanzo 
erano  introvabili.  Nell’  onda  vertiginosa  della 
vita  di  Aimée  i  suoi  scritti  erano  stati  tra¬ 
volti  come  poveri  resti  d’ un  naufragio  che, 
anche  giunta  la  calma,  vanno  ignoti  alla  de¬ 
riva  e  scompaiono  per  sempre. 

Ora  avvenne  che  alcuni  anni  or  sono  il  ma¬ 
noscritto  delle  Memorie  di  Aimée  de  Coigny, 
senza  nome  d’  aùtore,  ma  facilmente  ricono¬ 
scibile  dal  contenuto,  capitasse  nelle  mani  di 
Etienne  Lamy,  il  quale  lo  pubblicò  con  una 
finissima  introduzione  biografica.  Le  Memorie 
rivelarono  in  Aimée  una  scrittrice  di  buon 
senso,  di  rara  penetrazione  psicologica  e  po¬ 
litica,  ma  rivelarono  la  saggia  consorte  .del 
Bpisgehn  cospiratorè  legittimista,  non  la  im¬ 
paziente  e  tradita  amatrice  già  conosciuta,  ma 
che  si  sperava,  pronta  a.  ridiscingersi  senza  pudori 
o.d  altre  rèmore.  Le  Memorie  eran  memorie 
s/ciafi  e  politiche  atte  a  gettar  luce  su  fatti 
èà  uomini  del  tempo  che  segui  immediata¬ 
mente  alla  Rivoluzione  e  precedé  immediata¬ 
mente  la  Restaurazione,  Erano  Memorie  d’  un 
§aint-§imou  in  gonnella,  non  parlavano  d’  al¬ 
cove,  non  parlavano  nemmeno  della  donna 
letterata,  Furono  una  delusione.  Chi  cono¬ 
sceva!  certe  lettere  impudiche  di  Aimée,  certe 
lettere  che  alcuni  collezionisti  come  Gabriel 
Hanotaux  mantengono  segrete,  non  se  ne  potè 
dar  pace  assolutamente....  Ed  ecco  in  questi 
giorni  un’  altra,  rivelazione  ed  un’  altra  delu¬ 
sione,  Ahare,,  il  famoso  romanzo,  che  ormai 
tutti  s’ erano  rassegnati  a  credere  una  fan¬ 
tasia  di  qualche  critico,  una  diceria  di  qual¬ 
che  sfaccendato  contemporaneo  di  Aimée,  da 
poi  che  non  se  ne  era  trovato  nemmeno  una 
copia,  nonché  il  manoscritto,  è  stato  scoperto. 

Frugando  nei  ripostigli  del  castello  di  Coi¬ 
gny  se  ne  sono  scovate  venticinque  copie  sol¬ 
tanto.,  che  un  accorto  libraio  si  è  subito  acca¬ 
parrate  e  ha  subito  vendute  ad  altrettanti  bi¬ 
bliofili  a.  caro  prezzo  e  tra  non  poche  dispute. 
Abbiamo  dunque  Aivare  di  Aimée  de  Coigny, 
abbiamo  un  romanzo  nuovo  d’  autrice  famosa 

11  cui  nome  deve  ormai  esser  aggiunto  a  quello 
delie  altre  letterate  che  formano  una  certa 
parte  della  gloria  delle  lettere  francesi,  ab¬ 
biamo  un  romanzo  Contemporaneo  di'  Atala, 
di  Réné,  di  Obermann,  di  AAolphe. 

Ahimè,  ancora  !  I  pochi  che  han  potuto 
leggere  al  completo  il  romanzo  d’ Aimée  de  Coi¬ 
gny  ci  assicurano  che  esso  non  vale  i  suoi 


illustri  contemporanei.  Ahimè  non  è  infatti 
—  e  abbiam  potuto,  tutti  riconoscerlo  negli 
ampi  estratti  che  ne  ha  dati  il  Temps  -  -  che 
una  lunga  e. farraginosa  Storia-  romantica,  tutta 
rimpinzata  di  deliranti  irivo'óarioni  e  di  asser- 
.  ragliati  punti  esclamativi  dóve  gli  episodi  si 
sovrappongono  sempre,  piùBche  logicamente 
succedersi  e  la  materia  è  svolta  sempre  più  a 
capriccio  dei  personaggi  che  entrano  ed  escono 
di  scena  che  ad  artistico  raziocinio  e-  a  vitale 
ragione  del  racconto .  Non-  solo,  ma  purtroppo 
il  romanzo  non  è  il  romanzo  di  Aimée,  non  lo 
è  almeno  come  noi  lo  avremmo  voluto  o  ce 
lo  saremmo  immaginato.  Esso,  infatti,  predica 
la  libertà  dell’  amore  ed  Aimée  di  libertà  in 
amore  ne  ha  avuta  quanta  ne  ha  voluta;  pre¬ 
dica  contro  1’ ortodossia  religiosa  che  vincola 
i  cuori  ed  Aimée  infatti  ha  spezzato  tutti  i 
vincoli  e  non  ha  mai  avuto  ritegni  'ecclesia¬ 
stici  ;  ma  esso  non  ci  narra  il  romanzo  di 
Aimée.  È  pieno  zeppo  d’amore,  ma  non  ci  narra 
gli  amori  di  Aimée.  Alvare |è  il  romanzo  di 
un  marchese  spagnuolo,  Alvare  della  Cuida,  che 
viaggiando  in  Inghilterra  ^  innamora  d’ una 
povera  orfana,  Luisa  Treyòr.  Quando  Alvare 
è  giunto  al  punto  che L  d'&Vfèbbe  decidersi  a 
sposar  Luisa,  è  coétf^tó  ^confessare  ,'d’  esser 
già  ammogliato.  Luisa  perdona,  e  i  due  si  se¬ 
parano  giurandosi  ancora  una  vcilta  una  eterna 
per  quanto  lontana  fedeltà. ‘Alcuni  anni  dopo 
Alvare  ritorna,  dice  che  sua  móglie  è  morta 
e  sposa  Luisa  che  conduce  con  ■  sé  in  Spagna. 
Ma  la  moglie  non  è  morta,  è  ^legata  in  Italia 
e  lo  spagnuolo  abbandona  Luisai  per  correre 
a  raggiungerla.  Il  marchese  noni  è  più  nem¬ 
meno  marchese,  è  naturalmeùjté,  ip  figlio  na¬ 
turale  !  Il  re  di  Spagna  continua,  però,  a  ben¬ 
volerlo  lo  stesso,  lo  nomina  grande  Idi  Spagna, 
gli  lascia  tutti  gli  onori.  Invano!  :  Il  fatale 
marchese  giunto  in  Italia  e  ricongiunto  alla 
prima  moglie  muore  di  érepaefiòre (chiamando 
e  invocando  la  secónda  moglie!  il  veramente 
amata,  Luisa; 

Potete  Immaginare  come  grond  di  lacrime 
e  tremi  di  commozioni  irrefrenabi  i  questa  ro¬ 
mantica  storia.  Non  vi  mancano  osservazioni 
acute  e  profonde,  bei  giri  di  frasi,  ejsperienza  del 
bel  mondo  e  della  buona  letterati  ra.  Ma  quel 
che  non  manca  non  ci  compensi :  del  troppo 
abbondante  lirismo*  e -  delle  lungàggini  ecces¬ 
sive.  Il  peggio  è  che  alcuni  hall  creduto,  e 
ben  a  torto,  di  riconoscere^^  jAlvare  pro¬ 
prio  Andrea  Chenier,  Val  la;  peni  di  dire  che 
nessuna  somiglianzà  -coire  tra  ili  nebuloso  ed 
esclamativo  spagnuolo  e  il  lucido,  puro  poeta 
delle  Elegie  e  dei  Giambi  ?./  Ravvicinare  Al- 
:  Andrea  Chenier  significa  oltraggiare  il 


poeta  che  un  giorno  s 


ì  avvici  iato  alla  pro¬ 


cellosa  amatrice  che  fu  :A:  inée  ■ 
sino  al  suo  sogno,  non  per  scerdere  sino  alla 
sua  alcova  e  alla  suà  disperazione  sessuale. 
La  jeune  captive  resta  la  solai  /a  vera  compa¬ 
gna  di  Andrea  Chenier,  ma  la  jeune  captive 
non  è  Aimée  de  Coigny,! proprio  cosi  come  il 
poeta  dalla  lira  d’  avorio  non  è,  Alvare. 

Aldo  Sorani. 


Raspollature 

critiche 


Intorno  al  Carducci  (mutè  già  accaduto  di 
notarlo)  si  lavora  troppo  |e  troppo  poco,  si 
che,  qualunque*  scritto  si  legga  a  tal  proposito, 
se  ne  esce  insoddisfatti'  confun’  ombra  di  ram¬ 
marico.  Qualche  cosa  dileggio  può  anche 
darsi  ;  per  esempio,  appena  si  sia  scorso  il 
volume  di  Giacomo  Perticone  :  L’ opera  di 
G.  C.  (Catania,  Giannotta)  J  studio,!  dice  1’  au¬ 
tore,  sistematico  e  in  certq.  modo  Compiuto  ». 
Il  Perticone,  avendo,  a  quel  che  si  capisce, 
amore  pel  sistema  e  per  la  compiutezza,  in¬ 
comincia,  un  po’  ab  ovo,  con  questo  aforisma  : 
«  L’  uomo  non  nasce  a  sefivere,  mà  sólo  a 
fare»,  e,  con  citazioni  traile  dal  Leopardi  e 
dal  Bovio,  si  prepara  a  discutere  '  dell’  opera 
carducciana  nel  suo  duplici  aspetto  di  critica 
e  di  poesia.  Le  sue  definiz|pni  appaiono  piut¬ 
tosto  curióse.  Ecco  tratteggiato  il  valore  di 
Juvenilia  :  «  Quel  libro  di  poesie,  venuto  fuori 
in  un  periodo,  in  cui  la  '(scuola  romantica, 
degenerata  nell’  esclusivismo  letterario,  decli¬ 
nava  per  l’ influenza  straniera  che  1’  avea  fatto 
sorgere  e  prosperare,  ' il  Suogbalore  è  più  nella 
forma  che  nella  sostanza, Lpiù  nell’indirizzo 
letterario  che  nel  contenuto!  di  pensiero  e  di 
vita.  E  in  ciò  appunto  che.lale  reazione  pre¬ 
senta  di  assoluto,  di  ingiusto,  di  esclusivo  è 
il  suo  significato  e  la  sua.  forza».  Un  rompi¬ 
capo,  vi  dico,  se,  si  includaci  capo  anche  la 
sintassi. 

Né  meglio  è  trattata  laipófesia  del  Cardùcci 
maturo.  La  sua  squisiti  sensibilità  di  fronte 
alla  storia  («  sol  nel  passatMè.  il  bello  »)  è  in¬ 
tesa  come  prodotta  da  ' unh  Statistica  di  na¬ 
scite  e  di  morti  in  un  mondiale  ufficio  di  ana¬ 
grafe  :  «  I  morti  sono  pel  Carli  ucci  gl'  immor¬ 
tali  morti,  le  grandi  figure  ornamentali  della 
storia,  certo  senza  possibilità  di  novero,  mag¬ 
gior  moltitudine  che  i  vivi,  i  vivi  immortali  o 
immortalabili  ».  Non.  sfuggirà,  -nii  auguro,  1’  ac¬ 
corgimento  col  )  quale  i  nost* contemporanei 
che  ancor  godono  1’  aurea  luce  del  sóle  sono 
distinti  in  tre  categorie  a  seconda  che  essi  si 
trovino  ad  essere  semplicemipte  vivi  (roba 
da  suicidarsi  sull’,  istante)  oMfvi  immortali, 
categoria  extrastrong,  o  vivi  immortalabili  cioè 
tali  da  farci  nutrire  fondate  speranze  sulla  loro 
condotta  avvenire.  Non  discuto  poi  sull’  ar¬ 
gomento  che  il  numero  dei  morti  è  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  dei  vivi  :  ciò  è  vero, 
gran  Dio,  ciò  è  vero. 

Nel  libro  del  Perticone,  salvo  codeste  cu¬ 
riosità,  non  trovo  altro  di  notevole.  Curiosità 
di  genere  diverso  leggo  in  tre  interessanti 
opuscoli  di  Giovanni  Canevazzi  su  Giosuè 
Carducci  a  Modena,  due  usciti  su  la  Rivista 
d’  Italia  (1908)  e  1’  Archiginnasio  (1912),  un 
terzo,  contenente  lettere  del  poeta  sin  qui 
inedite,  pubblicato  per  nozze  (Modena,  Fer- 
raguti).  Piccole  notizie,  raccolte  con  garbo,  ed 


utili  a  lumeggiare  non  solo  la  vita  dei  Carducci 
ma  la  storia  della  cultura  modenese  di  qua- 
rant’  anni  fa,  quando,  fra  gli  anni  1873-1885, 
su  per  giù  «un  gruppo  di  valenti, e, di  studiosi 
si  radunavano  il  sabato  sera  o  all’  albergo  della 
Mondatora  o  all’  antro,  come  a  dire  nel  re¬ 
trobottega  di  una  fiaschetteria,  che  aprivasi 
all’  angolo  opposto  dell’  albergo  indicato  », 

Erano  discussióni  d’  ogni  genere,  soprattutto 
di  letteratura,  arte,  storia,  politica  e  vi  par¬ 
tecipavano  uomini  oggi  ignoti  o  quasi  dimen¬ 
ticati  ma  pure  a  quei  tempi  di  nome  di  vo¬ 
lontà  d’ ingegno  ;  Giuseppe  Baroni  e  Fran¬ 
cesco  Borsari,  deputati  e  letterati,  Giuseppe 
Silingardi,  studioso  di  storia  regionale  ;  Chiaf¬ 
fredo  Hugues,  popolarizzatore  di  libri  e  au¬ 
tori  tedeschi  in  Italia,  in  ispecie  dell’  Hamer- 
ling;  Ettore  Arman,  Luigi  Rossi,  Dario  Car- 
raroli.  Altre  adunanze  si  tennero  più  tardi  in 
casa  del  Silingardi  e  una  volta  che,  oltre  il 
Carducci,  v’  intervennero  Guido  Mazzoni,  Se¬ 
verino  Ferrari  e  Vittorio  Rugarli,  si  ebbe 
un  allegra  parodia  delle  varie  maniere  poe¬ 
tiche  di  ciascuno  d’essi;  e  Guido  Mazzoni,  a 
cui  la  vena  epigrammatica  dura  anch’  oggi, 
autoparodizzò  la  Màcchina  da  cucire  con  la 
Macchina  da  caffè. 

Dal  Calducci  al  Manzoni,  da  noterelle  bio¬ 
grafiche  ad  un’  operetta  critica.  Intendo  dire 
delle  Poesie  liriche  di  A.  M.  con  note  storiche 
e  dichiarative  di  Alfonso  Bertoldi  (terza  edi¬ 
zione,  Firenze,  Sansoni).  È  una  raccolta  per 
le  scuole,  genere  che  può  trarre  in  inganno 
quanti  ormai  sono  avvezzi  a  considerare  tali 
libri  in  modo  pessimistico  come  un  prodotto 
commerciale,  scarso  di  originalità,  mosaico  non 
sempre  abile  di  opinioni  e  di  ricerche  altrui. 
Meno  male  quando  si  rispettino  le  convenienze 
morali  e  di  metodo,  citando  le  fonti  delle  no¬ 
tizie  pur  secondarie;  ma  l’abitudine  è  ben 
diversa  e  forse  il  Bertoldi  se  ne  sarà  più  d’  una 
volta  accorto  nel  tener  dietro  alla  meritata 
fortuna  dei  suoi  commenti.  Di  alcuni  autori 
Parini,  Monti,  Manzoni  —  egli  ha  èono- 
scenza  piena  ed  esattissima  non  solo  riguardo 
alla  biografia  e  allo  svolgimento  intellettuale, 
ma  riguardo  anche  alla  storia  dei  singoli  te¬ 
sti,  ed  alla  loro  fortuna  critica,  si  eh’  egli  può 
ricostituirli  nella  forma  genuina  e  definitiva 
e  lumeggiarli  con  note  tanto  più  sicure  e  in¬ 
confutabili  quanto  meno  è  da  temere  che  il 
testò  illustrato  e  i  documenti  su  cui  si  fon¬ 
dano  ricevano  modificazioni  da  nuove  ricerche. 
All’  oculatezza  del  Bertoldi  nulla  sfugge  :  nel 
presente  volume  manzoniano,  ad  esempio,  le 
note  introduttive  ad  ogni  poesia  lirica  con¬ 
tengono,  in  sobria  e  lucida  esposizione,  la 
storia  esterna  ed  intima  della  poesia,  I’  elenco 
degli  scritti  critici  e  storici  sulla  medesima, 
analisi-  metriche  ed  estetiche  ;  veri  saggi  let¬ 
terarii,  con  giudizi  ricchi  di  misura  e  di  finezza, 
in  cui  del  «  saggio  »  è  la  sostanza  e  manca 


1’  apparenza. 

Contemporanei  del  Manzoni  e  diversissim 
da  lui  e  fra. di  loro  son  due  poeti  di  cui,  a  ti¬ 
tolo  di  notizia,  convien  qui  fare  menzione  : 
Francesco  Dall’  Ongaro  e  Domenico  Tempio. 
Del  primo  -  popolare  per  i  suoi  stornelli  po¬ 
litici  —  Nìgo  Schileo  raccoglie  Stornelli  poe¬ 
metti  e  poesie  (Treviso,  Zoppelli)  in  una  ri¬ 
stampa-  non  priva  di  errori  con  una  introdu¬ 
zione  non  priva  di  ingenuità,  ma  in  complesso 
utile  a  chi  studii  le  fórme  più  andanti  del  ro¬ 
manticismo  italiano;  del  secondo  Natale  Sca¬ 
lia  racconta  la  vita,  discute  le  opere,  ripro¬ 
duce  alcuni  saggi  poetici  (Genova,  A.  F.  For- 
mfggini)  opportunamente  ricordando  il  conto 
m  CU1  deve  essere  tenuta  la  poesia  dialettale 
siciliana  che  annovera  il  Tempio  ignoto  subito 
dopo  il  Meli,  famoso  e  non  letto. 

Il  Dall’  Ongaro  è  stato  ormai  cosi  ben  de¬ 
finito  che  non  occorre  ritornarci  su.  Lo  Schileo 

10  ammira  un  po’  troppo,  quando  lo  considera 
«  degnò  d’  essere  onorato,  se  non  fra  i  sommi, 
certo  fra  i  grandi  autori  »  ;  eccesso  di  giudizio 
compatibile  in  un  giovane,  come  presumo  sia 

11  raccoglitore,  che  ha  per  il  poeta  in  discorso 
deferenza,  anzi  venerazione,  di  conterraneo 
e  d’  ospite.  Eceetto^ma  parte  degli  Stornelli, 
poche  cose  di  lui  si  ricorderanno,  annegate  nella 
prolissità  della  lirica  romantica  ;  anche  la  biz¬ 
zarria  Il  diavolo  e  il  vento,  notevole  come 
spunto,  mà  condotta  troppo  per  le  lunghe, 
finisce  per  sembrarci  una  cosa  molto  comune! 
Assai  gentili  pochi  versi  attribuiti  a  Saffo  da 
uno  scoliasta  greco  e,  nel  Dall’  Ongaro,  tra¬ 
dotti  cosi  : 


Maggiore  interesse  desta  in  noi  il  ricordo 
di  Domenico  Tempio,  (1750-1821)  siciliano  e 
poeta  pornografico.  Ed  è  un  guaio  quello  della 
pornografia  perché  ha  impedito  allo  Scalia  di 
riprodurre  molte  fra  le  liriche  più  originali 
del  Tempio  che  fu  ingegno  satirico  e  umori¬ 
stico,  qua  e  là,  di  grande  finezza.  Cosi  ha  prin¬ 
cipio  una  descrizione  di  Venere  ; 


dove  il  quarto  verso  «  va  raccogliendo  il  fresco 
per  1  estate  »  è,  infine,  una  bella  canzona¬ 
tura  !  A  Dio  che  ha  creato  1’  uomo  di  fango, 
il  poeta  osserva  che  nelle  opere  di  mano  egli 
■non  sa  un’  acca  del  suo  ufficio  : 


la  locu  di  fari  stu  travagghiu  ìavanu 
Non  putia  itar-si  ccu  lì  manu  in  sacca? 

Codesto  poeta  satirico  ha  ottave  di  nitore 
ariostesco.  Ll  Ariosto  egli  dovè  leggere  e  stu¬ 
diare  con  affetto  intenso  tanto  che,  sostituendo 
i  suoi  motivi  pomografici  a  quelli  della  ca¬ 
valleria,  ebbe  a  parodiare  1’  inizio  dell’  Orlando 
Furioso  : 


«  Amu  la  Paci  e  canta  lu  Piacici  »,  disse 
di  sé  in  un  altro  verso  bellissimo.  O  puritani, 
un  po’  di  simpatia  d’  arte  e  d’  indulgenza  umana 


pel  cantore  del  piacere  e  de  «  li  purcarii  »  che, 
nella  sua  vena  nativa,  cantava  con  uguale  vee- . 
menza  le  cose  purificatrici  accanto  alle  sozze, 
e  accompagnava  le  scurrilità  con  gl’  inni  al 
sole  e  le  lodi  della  primavera. 

G.  R. 

L’Argentina 

all’incanto 

Dal  principio  di  novembre  fino  ad  oggi  il 
pubblico  romano  ha  saputo  —  per  mezzo  dei 
soliti  compiacenti  comunicati  sui  giornali  — 
che  il  municipio  aveva  deciso  di  togliere  il 
teatro  alla  Società  dell’  Argentina  ;  che  il  ca¬ 
valiere  avvocato  Gino  Pierantoni  aveva  dato 
per  la  quindicesima  volta  le  sue  dimissioni,  le 
quali  erano  state  rifiutate  ;  che  le  dimissioni 
del  cavaliere  avvocato  Gino  Pierantoni  erano 
state  accettate  ;  che  la  Compagnia  Stabile  della 
Città  di  Roma  non  sarebbe  venuta  più  nella , 

.  città  da  cui  s’ intitolava  ;  che  la  Compagnia  - 
Stabile  della  Città  di  Roma  avrebbe  ripreso 
il  corso  delle  sue  rappresentazioni  all’  Argen¬ 
tina  il  primo  dicembre  ;  che  Ermete  Zacconi 
aveva  accettato  di  esserne  il  direttore;  che 
Ermete  Zacconi  non  era  più  il  direttore  della 
Stabile  ;  che  il  cavalier  Ferruccio  Benini  aveva 
accettato  quel  posto  onorifico  e-  non  del  tutto 
gratuito  ;  che  il  cavalier  Ferruccio  Benini  lo 
aveva  rifiutato.  Oggi,  primo*  febbraio  dell’  an¬ 
no  1913,  siamo  a  questo  punto  ;  ma  c’  è  tempo 
ancora  —  prima  che  questo  mio  articolo  sia 
letto  dal  pubblico  —  di  leggere  altre  quattro 
o  cinque  comunicati  i  quali  fra  molti  agget¬ 
tivi  di  lode  e  di  esaltazione  c’  informino  che 
le  sorti  dell’  Argentina  sono  finalmente  assi¬ 
curate.  Ahimè  sono  lontani  i  giorni  in  cui, 
d’ innanzi  a  una  platea  meravigliosa,  con  l’ in¬ 
tervento  della  Corte  e  dei  Ministri,  s’ inaugu¬ 
rava  trionfalmente  la  nuova  istituzione,  con 
quel  Giulio  Cesare  che  per  i  nostri  buoni  cri¬ 
tici  nazionalisti  aveva  un  difetto  solo  :  quello 
di  essere  stato  scritto  da  un  inglese,  «  un  bar¬ 
baro  che  non  era  privo  d’ ingegno  ». 

Ma  il  primo  errore  era  stato  commesso  man¬ 
dando  via  Edoardo  Boutet  sotto  la  cui  dire¬ 
zione  si  erano  avute  alcune  interpretazioni  di 
primo  ordine  e  che  era  riuscito  a  far  trionfare 
— •  oltre  il  consueto  repertorio  moderno  —  il 
Giulio  Cesare  e  1’  Orestiade,  VAlcade  di  Za- 
lamea  e  il  Ventaglio,  ed  altre  di  maggiore  im¬ 
portanza  ne  aveva  già  pronte.  Al  Boutet  suc¬ 
cedette  Ugo  Falena,  che  attraverso  le  prime 
e  non  lievi  difficoltà  portò  al  trionfo  la  Nave 
di  Gabriele  d’ Annunzio  e  iniziò  le  tratta¬ 
tive  di  quel  Sogno  di  una  notte  di  mezza  estate 
che  altri  più  tardi  doveva  sfruttare  come  il 
buon  successo  di  una  iniziativa  propria.  Pure, 
anche  il  Falena  dovette  cedere  il  posto  e  fu 
allora  che  venne  sulla  scena  1’  avvocato  Pie¬ 
rantoni,  un  uomo  furbo  ma  senza  grandi  ve- 
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Una  grande  pubblicazione  d’Arte 

LE  VITE 

dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  e  architetti,  scritte  da 
GIORGIO  VASARI 

Edizione  illustrata  contenente  anche  una  in¬ 
troduzione,  note,  bibliografia  a  cura  di 
studiosi  d’arte. 

Collezione  diretta  da  Pier  Ludovico  Oc¬ 
chini  e  Ettore  Cozzani. 

■Ogni  volume  contenente  una  Vita  con  otto 
grandi  illustrazioni  Lire  Una. 


Volumi  pubblicali  i 

I-IL  Vita  di  Raffaello  da  Urbino,  con  una 

introduzione,  note  e  bibiiograna  di  Egi-, 
dio  Calzini.  Con  16  illustrazioni.  L.  2 

III.  Tifa  di  Piccola  e  Giovanni  Pisani,  con 
una  introduzione,  note  e  bibliografia  d; 1 
I.  B.  Supino.  Con  io  illustrazioni.  L.  1 

IV.  Vita  di  Fra  Bartolomeo  di  San  Marco, 
con  una  introduzione,  noie  e.  bibliografia 
di  Placido  Campetti.  Con  8  ili.  L.  1 

V-VI.  Vita  di  Ferino  del  Vaga,  ton  una 
introduzione,  note  e  bibiiogiafia  di  Mario 
Labò.  Con  11  illustrazioni.  ...  L.  2 ! 
VII.  Vita  di  Pietro  Laurati  (Pietro  Loren- 
zetti),  con  uria  introduzione,  note  e  bidj 
bliografia  di  F.  Mason  Perkins.  Con  8 

illustrazioni . L.  1 

Vili.  Vita  di  Don  Bartolomeo  Abbate  di 
San  C'iemep.te,  Con  una  introduzione,  nòte 
e  bibliografia  di  Alessandro  Del  Vita. 
Con  8  illustrazioni . L.  1. 

IX.  Vita  di  Lorenzo  Costa,  con  una  infero- 
duzione,  note  e  bibliografia  di  Arturo 

j  Stanghe  clini.  Ccn  8  illustrazioni .  L.  i 

X.  Vita  di  Alesso  Baldovinetti,  con  una 
introonzione,  note  e  bibliografia  di  O- 
doardo  H.  Giglioli.  Con  io  ili.  L.  i : 

XI.  Vita  di  Benozzo  Gozzoli,  con  una  in¬ 

troduzione,  note  e  bibliografia  di  Ro¬ 
berto  Papini.  Con  8  illustrazioni.  L.  i 

XII.  Vita  di  Lorenzo  Lotto,  con  una  in¬ 
troduzione,  note  e  bibliografia  di  Luigi 

!  Serra.  Con  8  illustrazioni.  ...  L.  i 
Si  pubblica  un  volume  ogni  mese 

Abbonamento  a  12  volumi 

(dal  n.°  XI  al  n.°  XXII)  inve.c  di  L.  12 
L.  10.  Spedizione  franco  oi  pollo  nel  re¬ 
gno  e  nelle  colonie.  Per  Testi ro  aggiun¬ 
gere  L.  2  per  le  spese  postali. 

I  primi  io  volumi  si  cedono  per  L.  8,50  I 
(invece  di  L.  io)  franco  di  porto  nel  re¬ 
gno  e  colonie,  senza  diritto  a  premio. 

Gli  stessi  primi  io  volumi,  con  diritto 
al  premio  gratuito  del  volume  ;  Michelan- 
giolo  e  la  missione  dell’Arte  di  Aurelio  Saffi 
con  prefazione  di  Giovanni  Rosadi,  si  cedono 
per  L.  10  franco  di  porto  nel  regno  e  colonie. 


Dirigere  le  ordinazioni  con  cartolina  vaglia  a 
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IL  MARZOCCO 
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dute;  un  amministratore  di  ripieghi  e  —  so¬ 
prattutto  —  un  piccolo  despota  cui  dava  om¬ 
bra  qualunque  personalità  potesse  offuscare 
la  sua.  E  infatti  cominciò  col  disgustarsi  il 
Gara  vaglia,  che  oltre  aver  dato  alcune  eccel¬ 
lenti  interpretazioni  —  quella  del  Bruto  sha¬ 
kespeariano  —  si  era  rovinata  la  salute  per. 
allestire  quella  Nave  che  fu  anche  un  gran 
trionfo  di  armonia  e  d’insieme.  E  dopo  il 
Gara  vaglia,  in  una  ridda  che  a  rievocarla 
oggi  sembrerebbe  incredibile,  tutti  coloro  che 
all’  Argentina  avevano  dato  il  loro  ingegno  e 
la  loro  attività,  tutti  coloro  che  se  ne  erano 
resi  benemeriti  furono  allontanati  e  disgu¬ 
stati  con  tali  arti  ingiustificabili  che  a  ta¬ 
luni  parvero  perfino  sconfinare  dall’  ambito 
della  legalità.  Sicché  durante  un  periodo 
di  due  anni  la  Stabile  di  Roma  fu  traslo¬ 
cata  nelle  aule  del  Palazzo  di  Giustizia  e 
della  Pretura  :  comici,  autori,  attrezzisti,  mu¬ 
sicanti,  fornitori,  furono  messi  nella  necessità 
di  ricorrere  sempre  al  Tribunale  per  farsi  dar 
ragione  e  —  bisogna  aggiungere  —  che  il  Tri¬ 
bunale  riconosceva  costantemente  che  essi 
quella  ragione  T  avevano  e  condannava  sem¬ 
pre  e  in  ogni  caso  la:  Società  dell’  Argentina  a 
pagare. 

Intanto  si  era  avuto  il  fenomeno  Benelli. 
La  Cena  delle  Beffe  era  stato,  un  trionfo  tale, 
quale  da  molti  anni  il  teatro  italiano  non 
aveva  registrato.  Un  trionfo  che  fini  col  riu¬ 
scire  dannoso  allo  stesso  autore;  ma  che  certo 
fece  incassare  a  quella  Società  parecchie  cen- 
naia  di  mila  lire.  Fu  allora  che  —  credendo 
di  aver  trovato  la  gallina  dàlie  uova  d’  oro — 
la  Compagnia  Stabile  della  Città  di  Roma  si 
trasformò  in  compagnia  benelliana.  Sicuri  che 
il  filone  sarebbe  continuato  anche  nelle  fu¬ 
ture  produzioni,  si  tagliò  corto  il  programma 
primitivo  e  si  spinse  a  tanto  la  fiducia  che, 
nella  certezza  di  avere  col  Mantellaccio  una 
seconda  Cena,  si  organizzò  il  grazioso  inganno 

—  lo  chiamo  cosi  perché  il  sostantivo  esatto 
non  vorrei  adoperarlo  —  secondo  il  quale  il 
Comitato  dell’esposizione  per  il  19x1,  dette 
alla  Società  trecento  mila  lire  per  un  pro¬ 
gramma  di  cui  non  si  mantenne  né  meno  un 
articolo,  per  un  programma  che  coloro  stessi  i 
quali  lo  proponevano,  erano  decisissimi  a  non 
attuare  fin  dal  momento  che  lo  proponevano 
ai  compónenti  la  giunta  teatrale  della  Mostra 
romana  1 

Da  allora  la  catastrofe  precipitò  :  il  pubblico 
disgustato  da  tanti  disinganni,  non  andò  più  in 
teatro  ;  l’opera  benelliana  non  rese  quello  che  si  • 
era  sperato  e  d’altra  parte  si  riuscì  a  disgustare 
anche  il  Benelli  che  pure  dell’  Argentina  era 
stato  a  un  certo  momento  il  salvatore.  Co¬ 
minciarono  le  lotte  intestine,  la  ridda  dei  co¬ 
mici,  i  pettegolezzi  di  palcoscenico  acutizzati 
da  intromissioni  estranee  alla  direzione.  Poi 
vennero  le  dimissioni  date  e  ritirate  cento 
volte  al  mese.  Poi.... 

Poi  siamo  arrivati  al  punto  in  cui  ci  tro¬ 
viamo  oggi  :  un  teatro  senza  compagnia,  senza 
direzione,  senza  programma,  senza  attori  e 

—  quello  che  più  conta  —  senza  pubblico.' 
Ora,  di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  il  Muni¬ 
cipio  dovrebbe  intervenire  :  o,  con  la  prossima 
stagione  la  Società  dell’  Argentina  si  presenta 
con  un  programma  ben  definito  e  sicuramente 
garantito,  un  programma  d’arte  sia  per  il 
repertorio,  sia  per  gli  esecutori  ;  o  il  Comune 
rescinde  il  contratto  e  toglie  il  teatro  agli 
esercenti.  Perché  non  c’  è  nessuna  ragione  al 
mondo  che  il  Comune  della  capitale  del  Re¬ 
gno,  dia  in  esercizio  gratuito  il  suo  più  bel- 
l’ edificio  a  una  società  di  ottimi  signori  i 
quali  cercano  di  sfruttarlo,  il  meno  male  pos¬ 
sibile,  recitando  la  Piccola  Ciaccolatala,  .1’  Ai¬ 
grette  e  simili  commedie  di  repertorio  comune 
che  ogni  qualunque  «  compagnia  di  giro  »  è 
al  caso  di  dare  con  elementi  migliori  e  con 
maggiore  concorso  di  pubblico. 

Io,  inten diamoci;  non  sono  personalmente 
contro  quelle  produzioni  e  per  conto  mio 
sono  prontissimo  ad  applaudire  anche  le  po- 
chades,  visto  che  dalle  Atellane  in  poi  anche 
quello  è  stato  un  genere  teatrale  che  ha  sem¬ 
pre  incontrato  il  favore  del  pubblico.  Ma  per 
farci  ridere  alle  scempiaggini  della  Mpme  Cre- 
vette  o.alle  incongruenze  del  Niente  di  dazio, 
bastano  la  Dina  Galli  o  il  Sichel,  i  quali  hanno 
il  favore  del  loro  pubblico  e  non  chiedono  al 
municipio,  agli  azionisti,  alla  Corte,  nessuna 
somma  per  .tirare  innanzi. 

Ma  1’  Argentina  era  sorta  con  uno  scopo 
artistico  ed  educativo  :  ora  è  per  questo  scopo 
e  perché  certi  allestimenti  scenici  e  certe  in¬ 
terpretazioni  costano  molto  e  rendono  poco 
che,  municipio,  Corte  e  azionisti  avevano  con¬ 
tribuito  alla  formazione  del  capitale  sociale. 
E  il  pubblico,  che  per  trenta  sere  gremì 
la  sala  alle  rappresentazioni  del  Giulio  Ce¬ 
sare,  che  acclamò  per  cento  rappresentazioni 
di  seguito  la  Nave,  che  si  affollò  per  venti 
volte  alle  divine  fantasie  del  Sogno  di  una 
notte  di  mezza  estate,  il  pubblico  rispose  de¬ 
gnamente  all’  appèllo.  Cominciò  ad  abbando» 
nare  il  teatro  quando  si  vollero  dare  le  Zazà 
e  le  Ciaccolatale  e  fece  bene.  Per  quelle  rap¬ 
presentazioni  non  c’  era  proprio  bisogno  di 
incomodare  tante  brave  persone  e  di  incidere 
sui  programmi  1’ S.  P.  Q.  R.,  avvezzo  a  ben 
altre  tragedie  !  Come  stanno  le’  cose  òggi,  bi¬ 
sognerebbe  avere  il  coraggio  di  disfare  ogni 
'■cosa  per  ricominciare,  da  capo.  Ma  sopra  tutto 
bisognerebbe  lasciare  da  parte  i  soliti  nómi 
di  artisti  i  quali  hanno  fatto  troppo  cattiva 
prova  finora  per  dar  garanzie  di  buon  successo 
per  1’  avvenire.  Ferruccio  Benini  è  up  eccel¬ 
lente  Don  Marzio  :,  continui  dunque  a  recitare 
.  benissimo  nel  suo  dialetto,  e  non  venga  a  tra¬ 
sformare  Fiorindo  in  Amleto.  Se  no  si  conti¬ 
nuerà  a  propagare  quel  curioso  sistema  ita¬ 
liano,  del  dare  a  torto  e  a  traverso  incarichi  a 
persone  che  non  se  li  aspettano  nemmeno, 
quel  sistema  per  il  quale  non  ci  sarebbe  da 
meravigliarsi  troppo  se  un  giorno  o  l’ altro, 
per  ricompensare  Gabriele  d’ Annunzio  dei 
suoi  meriti  letterari,  lo  nominassero  coman¬ 
dante  in  capo  della  squadra. 

E,  soprattutto,  auguriamoci  una  cosa  che 


in  un  modo  o  nell’  altro  —  magari  con  la  sua 
definitiva  chiusura  —  si  faccia  per  l’ Argentina, 
qualcosa  davvero  e  ci  si  risparmi  lo  spettà¬ 
colo  pietoso  e  grottesco  al  tempo  stesso  di 


questo  eterno  problema  che - peggio  della 

quadratura  del  circolo  —  non  riesce  mai  a 
trovare  la  sua  Soluzione. 

Diego  Angeli. 


Lia  campagna  della  liibia 

vista  dai  campi  tureo=arabi 


G.  Rémond,  che  come  corrispondente  dell’I/- 
lustration  Frangaise  segui  dal  gennaio  al  mag¬ 
gio  decorso  ai  campi  turco-arabi  la  campagna 
di  guerra  in  Libia,  percorrendo  in  tutta  la 
sua  larghezza  la  regione  dal  confine  tunisino 
a  quello  egiziano,  ha  riunito  in  un  ricco  vo¬ 
lume  documentato  da  numerose  fotografie,  le 
lettere  da  lui  inviate  al  grande  periodico  pa¬ 
rigino  (1).  Il  pubblicista  francese  ha  voluto,  nella 
ristampa  delle  sue  lettere,  attenuare  in  parte 
la  crudezza  di  certi  giudizi  che  suscitarono 
al  tempo  della  loro  pubblicazione  una  sgra¬ 
devole  impressione  in  Italia  e  che  diventò  in 
qualche  momento  giusta  indignazione,  per  il 
modo  tendenzioso  delle  illustrazioni.  Del  no¬ 
stro  paese  e  degli  italiani  egli  si  professa  anzi 
più  volte  apertamente  amico;  né  io  •voglio 
certo  mettere  in  dubbio  la  sincerità  di  questi 
suoi  sentimenti,  sebbene  in  qualche  caso  egli 
si  mostri  facile  ad  accogliere  sul  conto  nostro 
giùdizi  ed  apprezzamenti  poco  benevoli  più 
di  quello  che  una  verace  stima  ed  amicizia 
comporterebbe.  Ma  di  ciò  non  gli  fareipo  so¬ 
verchio  carico.  D’  altronde  i  quattro  mesi  da 
lui  trascorsi  in  contatto  coll’  ufficialità  turca 
e  coi  combattenti  turco-arabi  non  possono 
non  aver  lasciato  qualche  traccia  nel  suo  ani¬ 
mo.  L’  ospitalità  ricevuta,  le  cortesie  usategli 
ed  anche  soltanto  la  prolungata  convivenza, 
sono  titoli  legittimi  per  giustificare  la  maggior 
simpatia  che  egli  dimostra  per  la  causa  loro. 
Negli  ufficiali  turchi  egli  non  sa  vedére  che 
dei  gentiluomini  perfetti,  di  grande  valore  e 
di  sentimenti  elevatissimi,  e  animati  tutti  dal 
nobile  ideale  di  difendere  l’ integrità  dell’Islam. 
Egli  esalta  la  loro  opera  di  organizzazione  e, 
trascinato  da  questa  sua  grande  ammirazione, 
non  sa  mai  trovare  una  parola  che  suoni  con¬ 
danna  per  1’  opera  di  un  governo  che,  pur  sa¬ 
pendo  fa  sua  causa  indiscutibilmente  perduta, 
lasciò  che  tutti  i  danni  di  una  guerra  lunga 
e  micidiale  si  riversassero  sulle  popolazioni 
per  le  quali,  in  tanti  anni  di  dominio,  nulla 
aveva  fatto  e  dèlie  quali  Oggi  si  vantava  di 
assumere  la  difesa.  Solo  che  un  dubbio  ci  si 
affaccia.  Ma  questa  guerra  prolungata  ha  pro¬ 
prio  costituito  un  grave  danno  per  le  popola¬ 
zioni  indigene  o  non  piuttosto  un  reale  van¬ 
taggio  materiale  di  fronte  al  quale  le  migliaia 
di  vite  troncate  per  chi  della  vita  ha  jm  cosi 

basso  concetto,  non  rappresentano  nulla  ? _ 

A  parte  questa  considerazione,  il  libro  nel 
Rémond  si  legge  con  molto  interesse  ed  anche 
con  grande  profitto.  Non  solo  infatti  gli ,  av¬ 
venimenti  di  alcuni  mesi  di  guerra  ci  si  pre¬ 
sentano  esposti  come  apparivano  dal  lato  op¬ 
posto  al  nostro,  con  apprezzamenti  e  critiche 
del  quale  lo  storico  imparziale  non  può  non 
tener  conto;  ma  il  Rémond  fu  anche  in  con¬ 
tatto  con,  personalità  arabe  di  cui  ci  preme 
conoscere  i  sentimenti  ;  vide  luoghi  che  sol¬ 
tanto  ora  incominciamo  a  raggiungere  ;  compì 
attraverso’  tutta  la  Libia  uno  dèi  viaggi  più 
estesi  che  la  storia  delia  esplorazione  della 
regione  possa  registrare  e  sebbene  parie  dei 
suoi  itinerari  fossero  percorsi  affrettatamente 
e  di  notte,  egli  è  in  grado  di  darci  notizie  di 
località  e  di  regioni  che  nessun  moderno  viag¬ 
giatore  visitò  e  descrisse.  Merita  dunque  di 
seguirlo  attraverso  le  sue  corrispondenze  e  di 
rilevare  quanto  di  più  ùtile  per  noi  possano 
contenere. 


G.  Rémond  penetrò  nella  Tripolitania  per 
la  via  di  Dehibat,  ultimo .  posto ,  francese  tu¬ 
nisino  in  prossimità  del  confine  già  turco. 
Sul  tracciato  di  confine  stabilito  dalla  com¬ 
missione  mista  franco-turca  del  191M, egli  ha 
subito  l’occasione  di  esprimere  un '‘giudizio 
che  non  può  passare  per  noi  inosservato.  Se 
un  giorno,  egli  scrive,  gli  italiani  dovessero 
restar  padroni  dèi  paese,  il  confine  dovrebbe 
esser  certamente  rettificato  a  profitto  della 
Francia.  Ciò,  seconào  lm.  risponderebbe  al  de¬ 
siderio  delle  popolazioni%he  sanno  i  francesi 
ricchi  e  .  generosi  mentre  temono  la  concor¬ 
renza  che  i  coltivatori  e  gli  artigiani  italiani 
farebbero  il  giorno  in  cui  il  territorio  cadesse 
in  mano  lóro.  È  da  ricordare  che  il  trat¬ 
tato  di  delimitazione  turco-tunisina  del  I910 
lasciava  Ghadames  15  chilometri  ad  est  del 
confine  convenuto  e  che  per  conseguenza  l’ oasi 
di  Ghadames,  gli  abitanti  della  quale,  a  quanto 
si  annunziò,  avrebbero  già  sollecitato  la  no¬ 
stra  occupazione,  è  di  diritto  pertinente  all’ Ita¬ 
lia  insieme  a  tutto  il  territorio  già  turco  della 
Tripolitania  e  della  Cirenaica  e  lóro,  dipen¬ 
denze. 

Da  Dehibat  a  Nalut,  il  centrò  più  occiden¬ 
tale  del  Gebel  tripolino,  intercedono  '40  chi¬ 
lometri  di  un  territorio  talvolta  aspro  e  roc¬ 
cioso,  talvolta  dolce  e  ben  coltivato  da  ricor¬ 
dare  la  Provenza.  Nalut  conta  4000  abitanti, 
ma  forse  non  più  di  un  centinaio  si  trovavano 
allora  nel  paese,  laddove  gli  altri,  o  erano  alla 
guerra  od  erano  emigrati  in  Tunisia.  Accolto 
cortesemente  dalle  autorità  locali,  prosegui 
quindi  per  Giado-Fessato  :  regione  popolosa 
comprendente  cinquantacinque  villaggi  con 
circa  20,000  abitanti,  dei  quali  la  maggior 
parte  usa  spostarsi  periodicamente  per  atten¬ 
dere  alle  coltivazioni  negli  uidian  o  nei  tratti 
'  di  steppa  dove  le  pioggie  invernali  hanno  rac¬ 
colto  una  certa  umidità.  «  Tutta  la  popola- 
-zione  —  scrive  il  Rémond  —  è  disposta  a  di¬ 
fendere  il  paese  contro  gli  italiani....  Il  sen¬ 
tiero  oltre  Giade  segue  la  cresta  della  mon¬ 
tagna  ;  il  paesaggio  ha  perduto  il  suo  carat¬ 
tere  di  selvatichezza  e.  di  vitalità  ;  sono,  val¬ 
loni  ed  ondulazioni  del  suolo  che  si  succedono 
presentando  nelle  loro  pieghe  piantagioni  di 
ulivi  e  di  fichi  ;  1’  erba  è  abbondante  e  disse¬ 
minata  di  violette  e  di  giunchiglie  ».  Pervenuto 
cosi  a  Zintan,  grosso  villaggio  di  Trogloditi 
al  pari  del  Garian,  il  Rémond  continuò  la 
sua  via  per  Jefren,  traversando  una  regione 
fertile,  ricca,  popolata  di  oliveti,  di  fichi  e 
persino  di  viti  ;  una  terra  che,  ben  coltivata, 
darebbe  senza  dubbio  degli,  abbondanti  rac¬ 
colti.  A  Jefren  comandava  la  piazza  Jussuf 
Gemal  che  si  trovava  a  Tripoli  al  tempo  del 

(1)  G.  Rémond,  Aux  camts  Turco-Arales.  Notes  de  route 
et  de  guerre  en  Cyrenaique  et  en  Trifoiitaine.  Paris,  Ha- 

chette,  1913. 


bombardamento,  italiano.  Non  è  inopportuno 
riferire  ;  quanto  L’ufficiale  turco  ebbe  a  dire 
al  Rémond  :  «  La  situazione  dei  turchi  du¬ 
rante  una  quindicina  di  giorni  fu  terribile. 
Gli  arabi  asserivano  che  essi  ayevano  venduto 
la  Tripolitania  agli  italiani  e  rifiutavano  non 
soltanto  di  aiutarli,  ma  anche  di  fornir  loro 
viveri  e  cammelli.  In  seguito  gli  ufficiali  tur¬ 
chi,  avendo  organizzato  le  prime  scaramucce, 
gli  arabi  si  convinsero  che  non  erano  dei  .tra¬ 
ditori  e  cominciarono  a  trattarli  meglio.  Il 
deputato  del  paéSe  Suleiman .  Baroni  ed  alcuni 
capi  religiosi  si  misero  a  predicare  la  resistenza 
e  ad  arrolare  dii  volontari,  tennero  le  vit¬ 
torie  dell’oasi,  mando;  'gli  italiani  furònó  re¬ 
spinti  peli’  interno  41  Tijpoli  e  gli  avam¬ 
posti  turchi  si  ùtabilirqno  nella  città  stessa  (?),. 
mentre  il  quartieri  generale  era  a  .  Suk  el 
Giuma  (mercatò  del  venerdì), a  quattro  chilome¬ 
tri  dalle  mura.  Finalmente  dopo  quaranta  giorni 
ed  in  seguito  all’ aari vo  di  nuovi  jqnfoizi,  si 
dovette  retrocedere,  jsu  Azizia  pel  pericolo  di 
essere  accerchiati.  Ma  l’ alleanza  ira-  turchi 
ed  arabi  era  ornici  tosa  fatta.  L’  entusiasmo 
per  la  .guerra  santa  eia  salito  al  più  alto  grado, 
dalle  tribù  della  pianura  a  quelle  della  mon¬ 
tagna  fed  alle  lontane  popolazioni  del  Fezzan  e 
del  Sudan.  Gli  italiani,  aggiunse  i-1  comandante, 
avevano  tuttavia  preparalo  le  cose  ammirabil¬ 
mente  per  conquisi-afe  il  paese  senza  colpo 
ferire.  In  Tripoli  qvavano  12  capi  dalla  loro 
(Hassuna  Karamanli,  IHalid  Gargani,  Moham- 
med  el  Buseri.,,1’ attuale  cadi,  ed, .filtri),  che 
eran  sfati  comprali  a  Icaro  prezzo  .  (?!)  e  face¬ 
vano  propaganda  feontro  i  turchi.  Il  console 
Pestalozza  mostrata  un’  attività  infaticabile  ; 
ufficiali  e  épedizio  li  avevano  percorso  il  pae¬ 
se,  compiuto;  dei  rilevaménti,  sparso  del  de¬ 
naro.  Finalmente  [la  situazione  dell’  Europa 
in  generale  e  de  a  Turchia  in  particolare, 
e  insiepie  quella  do  Ila  Tripolitania  e  la  misere¬ 


vole  condizione  .dei 
jarestia,  faceva1  co  side 
lai  turchi  e  dagli  ara  >i 
materialmente  ini]  issi! 
e  1’  armata  italiana|e 
perfetto  ». 

Come  si  :  è  opei;  |to. 
stenza  in  mezzo 
poche  •  risorse,  osserva 
cui  perfino  quelli 
rendono  appetta  cé 
pone  di  chiarite  1 

Jefren  è  .abitata 
pero  opporre 


abitanti  rovinati  dalla 
;  da  tutti  ed  anche 
la  resistenza  come 
Inoltre  I’  esercito 
p.  Organizzati  in  modo 

1  miracolo  dèlia  resi- 
difficoltà  e  con  tante 
il  Rémond,  è  ciò'  di 
hann'o  csihpiuto  si 
:  questo  -  egli  si  prò- 
1  viaggio. 

1  ribù  bellicose  che  sep- 
tenzà  accanita  all’  in¬ 


vasione  turca,  alla  %ua)  3  occorse  tre 
assoggettare  il  paese.  Al  pari  di  Giade  .  Fos¬ 
sato  di  Zinten  -e  di|Na|ut,  ancora  Jefren  non 
è  stata  occupata  ifgi  noi.1  Quivi  si  è  ritirato, 
com’  è  noto),  quel  «cordato  Suleiman  Baroni, 
organizzatore  della  ìeSlsH'fenza.  Ma'  non  è  inutile 
ricordare  come  L«bapr*cli  tutta  questa  sezione 
occidentale  del  Gelici  si  siano'  recati' a  Tripoli 
a  fare  atto  di  sqf l omissione  all’  Italia. 

Da  Jefren  alfcarian .  il  Rémond  dice  di 
avere  attraversa®  vallate,, \®d  altipiani  magni¬ 
fici  coperti., di  ufivi  enormi  che  danno  l’illu¬ 
sione  di  essere  In  Provenza  od  in  Toscana. 

Ma  tutta  questa  jpr tura  —  egli  scrive  —  sem¬ 
bra  curvata  e  pjl|;at|idal  vento. 

Al  Garian  risiedeva  allora  (febbraio,  iÌ9i2k|j| 
Fethy  bey,  cfipdRlello  stato  maggiore  turco, 
della  cui  cortése  Ospitalità  il  Rémond  si  loda. 
i)‘;Non  è  qui  il 'casi»  di, 'riferire  quanto  egli  dice  ■ 
del  paese  ormai  da  nói- pacificamente  occupato, 

,  ,e  dèi  prigionieri  italiani  che  ivi  allora  si  tro¬ 
vavano  e  pei  quali  la  sua  carovana  portava 
i  doni  e  i  soccórsi  inviati  dall’  Italia.  Disceso 
ad  Azizia,  sede  dei  quartier  generale  turco,  non 
vi  vide  che  pochi  ©  punti  regolari,  nessun  pezzo 
di  artiglieria,  pochi  beduini  armati  di  vecchi 
fucili.  «  Era  tutto  questo  che  arrestava  gli 
italiani  ?  ■ —  egli"  si  domanda.  —  Certo1  mi 
.  -avevano  ben  detto:  è' incredibile,  ne  sarete  stu¬ 
pefatto.  Ma  la  realtà  superava  tulle  le  descri¬ 
zioni».  Ferhad  .ibey,  .deputato  di  Tripoli,  oggi 
a  noi  spontaneamente  sottomesso;  gli  ripete  la 
narrazione  delle  prime  vicende  del'-paese  dopo 

10  .  sbarco  -e.  gli  ;  espóne  la  parte:',  grandissima 
da  lui  avuta  per  organizzare  la  resistenza.  «  Fra 
turchi  ed  arabi  —  scrive  il  Rémond  dopo 
riferite  le  parole  di  Ferhad  bey  • — sono  stretti 
ormai  dei  vincoli  che  non  si  capisce  ,  come  pos¬ 
sano  .venire  sciòlti.  È  troppo  sicuro  che  a  pace 
fatfa'  essi  continueranno  la  guerra  e  che  se 

11  governo  turco  richiamasse  itlsuoi  ufficiali  e 

i  suoi  soldati,  quelli  li  riterrebbero  ».  Il  fatto 
ha  dimostrato  for:  unata  niente  còme,  per  quanto 
riguarda  almeno  la  .regione  compresa  fra  Tri¬ 
poli,  il  Gariafi ,  e  Misurata,  la  troppa  ..sicurezza 
dello -scrittore  francese  non  fosse"  molto  fon¬ 
data  !  9 

Le  informazipnfi-di  /Ferhad  bey  e  i  giudizi, 
che  su  quelle  il  Rémond  fonda  circa  ai  rap¬ 
porti  turco-arabi ,  4pon  si  Inostranò  veramente' 
troppo  in;  accordìi  con.  quéili’ che  esprime  un 
ufficiale  giovafie-turco,  '  col  quale  si  trova  ad 
Azizia.  Il  panislafrfè-émo  per  lui  è'una  chimera  ; 
lmnità  religiosa  é;  un  nulla  di  fronte  alle  dif¬ 
ferenze  ,di  razza  ,e  di  costume,  alla  distanza 
geografica,  all’  impossibilità  di  comprendersi 
dei  vari  popoli  affiliati  all’  Islam.  Ed  infatti, 
nota  per  conto  sfio  il  Rémond,  se  io  .debbo 
riferirmi  allo  spettacolo  che  mi  si  offre  ogni 
giorno,  come  vedére  tra  turchi  ed  arabi  altri 
rapporti  che  da  padroni  a  servi  ;  come  sup¬ 
porre  in  uomini  cosi  diversi,  una  stessa  anima 
ed  ima  stessa  passione  ?  Non  vi  possono  ès¬ 
sere  caratteri,  temperamenti  e  tipi  più  diffe¬ 
renti.  Tuttavia  l’ influenza  della  religione  è 
per  lui  decisamente  superiore.  Senza  dubbio  a 
quella  si  uniscohg;  altri  sentimenti  :  fin  certo 
patriottismo  territoriale  meno  estraneo,  che 
non  si  creda  all’’ ànima  araba,  gli  odi  eccitali 
dalla  dura  repressione  esercitata  dagli  italiani 
in  sèguito  al  sollevamento  dell’oasi',  final¬ 
mente  l’ asserzióne,  mille  volte  ripetuta  che 
'  essi  sono  -il  popplo  più  miseràbile  del  mondo 
e  che  convengono  qui  spinti  dalla  fame  per 
spogliare  gli  arabi  delle  loro  terre  e  del  loro 
.  bestiame  ! 

Sul  sentimento  .patriottico  .degli  arabi  insiste 
anche  Ferhad  bey  esortandolo  a  non  parlare 
di  guerra  santa.  «  Noi  siamo  dei  patriotti  come 
i  vostri  uomini  della  rivoluzione,  e  non  dei  fana¬ 


tici  religiosi.  Se  il  governo  turco  ci  abbandona,  •  . 
ebbene  noi  lo  ploclameremo  decaduto  dai  suoi 
diritti  é  proclameremo  la  repubblica  di  Tri¬ 
politania  e  vedrete  che  sapremo  bene  difen¬ 
derla  ».  Non  è  male  conoscere  che  cosa,  sulla  fede 
almeno  del  Rémond,  pensassero  e  dicessero 
le  maggióri  personalità  locali,  già  nòstre  ne¬ 
miche,  e  dopo  la  pace,  passate  dalla  nostra 

Ma  nonostante  le  affermazioni  in  contrario,  il 
Rémond  persiste  a  considerare  come  una  vera 
guerra  santa  quella  che  qui  si  combatte  in 
favore  dell’  Islam  contro  gli  infedeli.  Senonché 
verrebbe  ,  fatto  di  ,  domandarsi  quale  fede  do-,  1 

■  vrebbe  riporsi  nell’  invocazione  dell’  intervento 
della  Francia  che  alcuni  arabi  saputolo  di  ■ 
quella  nazione-  gli,  avrebbero  rivolta.  «  Dite 

■cheseilnostrolpàese  non  deve  restar  libero,  noi 
vogliamo  darci  alla  _ Francia....  noi  vi  consi¬ 
deriamo  Vcoffie  fratelli  !  ».  Forse  che  le  im¬ 
prese  dei  francesi  in  Algeria,  a  Tunisi  od  al  • 
Marocco  rappresentano  qualche  cosa  di  di-  • 
verso  dalla  nostra  in  Libia? 

,  Lasciato  il  campo  di  Azizia,  il  Rémond  si 
diresse  .su  Casr  Tarlimi  a,  che  egli  dipinge 
come  il  primo  luogo  della  Tripolitania  abitato'/» 
da /.èsseri  umani  simili  a  noi.  Quindi  prose¬ 
guendo:  vèrso1  Homs,  pervenne  al  campo  di 
Khalil  bey  all’  indomani  della  .battaglia  del 
Mérgheb,  visita  successivamente  Sliten,  ■  fa¬ 
mosa  in  tutta  la  Tripolitania  per  la  tomba 
del  gran  marabutto  Sidi  Abdessalam,  che  ivi 
‘si  venera,  e  quindi  Misurata  dove  riceve  ot¬ 
time  .acfioglienze  da  quelle  popolazioni  attive  • 
e  laboriose  che  pare  si  dessero  poca  cura  della 
guerra. 

Volendo  raggiungere  la  Cirenaica,  deliberò 
di  seguire  la  costa  sirtica  ;  impresa  che  nessun 
viaggiatore  europèo  da  moltissimi  anni  aveva 
compiuto.  A  Casr  Ahmed,  posto  .telegrafico  a 
due  ore  da  Misurata,  s’ imbattè  in  un  sergente 
turco  ivi  addetto  che  aveva  ' àécòinpagnato' 
alcuni  mesi  prima  la  missione  San  Filippo  im- 

■  Sprigionata  poi  a  Socna  :  «Credi  tu,  gli  ’  do-» 

manda,  che  quegli  italiani  fossero  degli  spioni?». 

«  Non  so,  gli  risponde  il  . sergente,  ma  non  lo 

■  .  credo  :  mi  sembrarono  della  gran  brava  gente.». 

A  Sirte  trova  1’  emiro  Ali,  il  figlio  di  Abd-el- 
Kader,  venuto  da  Damasco  col  -  proprio  fi¬ 
gliuolo  per  partecipare  alla  guerra  contro  gl’  ita¬ 
liani.  È  noto  come  il  famoso  emiro  a  pace 
conclusa  entrasse  in  ottimi  rapporti  Con  noi, 
fosse  ricevuto  a  Tripoli  ,  con  le  distinzioni  do¬ 
vute  alla  sua  qualità  e ,  mostrasse  sempre  le 
'  sue  buone  disposizioni  a  nostro  riguardo,  anche 
dopo  pervenuto,, -à  Tunisi.  Ma  allora  ben  di¬ 
versi  erano  i  suoi  sentimenti.  «  Di’  alla  tribù 
—  còsi  rivolgendosi  al  capo  degli'  Hassuni,  che 
lo  salutavano  alla  partenza  —  che;  poiché 
gl’  infedeli  sono  venuti  a  profanare  le  nòstre 
moschee- e  le  tombe  dei  nostri;  padri,  non» 
basta  cacciarli;  ma  bisogna -che  tutti  i  mu¬ 
sulmani  si  vendichino  di  questo  affrónto  e 
vadano.,  un  giorno  ad  invadere  il  loro  paese, 
come  essi  hanno  invaso  il  nostro  ».  Evidente- 
mente,  •  a  Tripoli  il  figlio  di  Abd-el-Kader 
avrà  potuto’’,  convincersi  che  nessuna  profa¬ 
nazione  fu,  da  noi  compiuta  che  meritasse 
tanta  vendetta  ! 
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SCRITTORI  D’ITALIA 

CARO  A.  -  Opere,  a  cura  di  Vittorio» 
Tur-ri  - —  Volume  I  (N.  41)  di  pp.  360/ 
FOSCÒLO  U.  -  Prose,  a  cura  di  Vitto- 
i,  rio  Gian  —  Volume  I  (N.  42)  di  pp.  336. 
METASTASIO  P.  -  Opere,  a  cura  di  Fau- 
L  sto  Nicolini  —  Volume  I-  (N.  43  di 
.  PP-  404.  — 

L  5,50  ciascun  volume  ;  per  gli  abbonati 
»  alla  raccòlta  L.  4, — . 

Nella  collezione  degli  Scrittóri  d'  Italia 
viene  contemporaneamente  iniziata  l’ edi¬ 
zione  delle  opere  complete  di  Annibai  Caro, 
aer  cura  di  Vittorio  Turri  ;  di  Pietro  Meta- 
itasio,  per  cura  di  Fausto  Nicolini  ;  e  di  Ugo 
Foscolo,  per  cura  di  Vittorio  Cian,  che  si 
è  assunto  il  compito,  tutt’  altroché  beve,  di 
dare  un’  edizione  critica,  ;e., 'completa  delle 
prose  italiane  del  grande  zantese.  ,  ; 

Il  primo  volume  delle  òpere  di  Annibcef 


dovico  Castelvetro,  notevole  per  la  festivit; 
i’  arguzia  della  forma  —  2°  La  commedia  Gh  I 
straccioni,  nella,  quale  i  due  protagonisti, 
còlti  dal  vero,  male  in  arnese  . da  prima, 
mantelli  a  brandelli  e  a  toppe,  vincono  poi 
lite  e  diventano  ricchi  —  3“  Gli  amori 
pastorali  di  Dafni  e'  di  Cloe,  traduzione  dal 
greco  fatta  dal  Caro  in  età  giovanile. 

Il  primo  volume  delle  opere,  del  Metasta- 
)  contiene  cinque  melodrammi  :  Didone 
abbandonata,  Siroe,  Catone  in  Utica,  Ezio, 
Alessandro  nell’  Indie.  L’  edizióne,  condotta 
direttamente  su  quella  di  Parigi,  1780,  l’ul¬ 
tima  fatta  in  vita  del  Metastasio  e  sotto1  la 
.  direzione),  è  arricchita  per  alcuni  dram- 
delle  varianti  della  prima  redazione  ;  per 
le  quali  il  Nicolini  ha  rifatto  per  suo  conto 
una  nuova  collazione  fra  il  testo  antico 
quello  definitivo,  il  che  gli  ha  permesso  di 
aggiunger  qualcos’  altro  agli  spogli  fatti  dai 
precedenti  editori. 

Il  primo  volume  delle  opére  di  Ugo  Fo¬ 
scolo  è  diviso  in  quattro  parti.  La  prima,' 
contiene  Scritti  vari  dal  1796  al  17.98,  fra  i 
quali  un  saggio  dei  processi  verbali  compi¬ 
lati  da  Ugo  Foscolo,  come  segretario  redat¬ 
tore  addetto  alle  sessioni  dell’  assemblea 
della  repubblica  cisalpina  (gennaio-febbraiò; 
1798),  articoli  vàri  pubblicati  nel  Monitore I 
italiano,  e  il  manifesto  del  periodico  f,\  ma; 
democratico,  nel  quale  periodico  .  apparvero 
anche  in  gran  parte  le  Istruzioni  potitiCÓÀ 
morali,  qui  riprodotte.  La  seconda  parte  ri¬ 
produce  la  prima  redazione  delle  Ultime  let¬ 
tere  di  Iacopo  Ortis  (1798)  ;  seguita  dalla 
Vera  storia  di  due  amanti  infelici,  che  cornei 
lavoro  non  foscoliano  è  statò  stampato  in;1 
carattere  più  piccolo  ;  la  terza  contiene! 
Scritti  van  dal  I799  al  1802,  e  la  quarta 
inizia  la  riproduzione  della  seconda  reda¬ 
zione  dèlie  Ultime  lettere,  di  Iacopo  Ortis 
(1802). 


Il  viàggio  oltre’  Sirie  attraverso,  una  ...regione  - 
sterile  e  desolata,  -non  presenta  particolare  -  in¬ 
terasse. 

Oltrepassato  ’  all’ 'Uadi  Molila  il  confine' 
della  Cirenaica,  il  Rémond  raggiunse  Agidabia 
«  prima  città  della  Cirenaica  importante  nel- 
1’  antichità  che  il  deserto  aveva  riconquistato, 
ma  che  da  sei  anni  rinasce  sotto  1  ’  intelligente 
ed  attiva  direzione  del  suo  caimacan  Hus¬ 
sein  bey». 

I  suoi  abitanti,  a  differenza  dagli  altri  della 
legione,  affiliati  tutti  alla  setta  dei  Senussi, 
sono  invece.della  semgvàegli  Zaferia,  fondata 
dallo  Sceik  Zafer,  amico  di.Abdul  Hamid  che 
-  vedendo  nel  Gran  Senusso  di  Cufra  uri  .  com¬ 
petitore  temibile,  gli  aveva  suscitato  contro  la 
nuova  setta  rivale,  che  ebbe’  peraltro  poco 
seguito.  Dieci  giorni  di  marcia  lo  condussero 
di  fronte  a  Bèngasi  ;  il  disegnò;  da  lui  conce¬ 
pito  è  ritenuto  da,  molti  come  una  follia,  ve¬ 
niva  cosi  felicemente  attuato.  «  Vero  è,  egli  av¬ 
verte,  che  in  qualsiasi  altro  tempo  la  sua  at¬ 
tuazione  sarebbe  stata  quasi  impossibile  ;  ma  , 
uno  dei  risultati  impf  e  veduti  di.  questa  guerra 
è  quello  appunto  di  facilitare  i  viaggi  attra¬ 
verso  la  Tripolitania  e  la.  Cirenaica  è  dì  Sta¬ 
bilire  la  pace  fra  le  tribù».  H  comandante  su¬ 
periore  turco  Aziz  bey  lo  accolse  amichevol¬ 
mente  è  gli  ripetè  le  solite  osservazioni  sulla 
nostra  inesplicabile  inazione .  «  È  una  cosa  inau¬ 
dita  che  io  non,  potevo  credere  prima  di  averla 
veduta  e  che,  persino  a  Costantinopoli,  si  rifiu¬ 
tano  di  sentire  :  un  Cinquantamila  uomini,  mu-  ' 
rati,  imboscati  laggiù,  che  si  rifiutano-  ostina¬ 
tamente  di  affrontare  un  nemico  inferiore  per  fi- 
numero,  per  organizzazione,  per  armamento  ».  Il 
Rémond,  dal  canto,  suo,  commenta  che  in¬ 
fatti  da  quasi  sette  mesi,  da  che  la  guerra  du- 
;  rava  non  era  stato  ,  fatto  da  noi  nessun  serio 
sforzo  per  avanzare  nel  paese.  «  Tutto  invece  li 
favoriva  al  principio  :  inesistènza  di  una  forza 
avversaria  organizzata,  assenza  di  comandi, 
stagione  favorevole  e  da  parte  loro  superio¬ 
rità  di  numero,  di  armamento  e  vantaggio  di 
terreno  ». 

Ed  altrove  :  «  Se  gli  italiani  avessero  avuto 
dell’  audacia  ’  al  principio  sarebbero  divenuti 
in  «poche  settimane  padroni  del  paese....  Oggi  e 
vi  è  una  forza  organizzata  che  soltanto  la 
forza  potrà  dissolvere.  Non  /credo  ingannarmi. 
Tutti  sono  d'accordo  :  non  si  accetta  la  mi¬ 
nima  concessione’ e  lo  stato  degli  animi  è  tale 
che,  se  la  Turchia  facesse  la  pace  su,  altre  basi 
che  su  quelle  dell’asspluta  integrità  della  Tri¬ 
politania  e  della  Cirenaica,  né  i  turchi  di  qui 
né  gli  arabi  ratificherebbero  un  tal  trattato  ». 
E  qui  in  Cirenaica,  a  differenza  di  ciò  che  do¬ 
veva  accadere  in  Tripolitania,  le  previsioni  del 
Rémondyuon  si  sonò  dimostrate,  pur  troppo, 
infondate. 

Lasciato  il  -càfiipo  di  Aziz  bey,  il  Rémond 
prosegui  per  Mergi,  del  cui  territorio  esalta 
la  fertilità,  e  per  Cirene,  di  cuFdéScrive  la  im¬ 
mensa  distesa  di  rovine,  pervenendo  quindi  al 
campo  di  Enver  bey  di  fronte  a  Dema.  Era 
fi  27  aprile  e  vi  si  celebrava,  la  festa  del  Sul¬ 
tano,  alla,  quale1  partecipavano  con  straordi¬ 
nario  entusiasmo  i  beduini  di  tutte  le  tribù 
fra  loro  già  tanfi)  -ostili.  «  Ecco  il  frutto  para¬ 
dossale  di  quekta  guerra,  gli  nota  Enver  bey  : 
la  pacificazione  del  paese  già  dilaniato  da’ lotte 
atroci.  Ma  nello  stesso  tempo  che  là  guerra 
ha  ricoficiliato,  le  tribù,  egli  aggiungeva,  bi¬ 
sogna  che  essa  segni  il  principio  dell’  opera 
del  governo  turco  per  incivilire  il  paese,  :  resa- 
più  facile  dalla  cessazione  degli  interni  dissidi 
e  dalla  sottomissione  degli  indigeni  all’auto¬ 
rità  del  Sultano  ».  Inutile  dire  che  il  Rémond 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Bditr. 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 


mostra  per  1’  opera  spiegai  a  dal  celebre  1 
giore  turco  la  più  schietta  ammirazione.:  E* 
di  fronte  a  Derna  come -di  fronte  a  Ben-  4 
gasi,  ad  Homs,  a  Tripoli,  le  solite  osserva¬ 
zioni  sulla  nostra,  per  lui,  inesplicfifiile  im-  i 
mobilità,  le  nostre  esagerate  precauzioni,  pie  ;j 
nòstre  paure,  che  egli  crede  di  dover  mettere|J 
a  raffronto  con  T  operosità  ben  civersa  n 
strafa  dai  francesi  nelle  loro/hpétìizioni.  «  Ciò|l 
che,  a  quel  che  pare,  più  manca  all’ Italia  1 
in  questa  spedizione,  è  un  ist'rumento  appro-àr 
priato,  un  esercito  coloniale  quale  noi  g  -ÈRI 
sediamo.  Vi  ritorno  perché  è  questo 1  il  latcM 
bello  della  guerra  e  perché  i  giudizi  soi 
nimi  su  questo  proposito  :  gli  ufficiali  italiani^ 
si  battono  ammirevolmente;  sono  essi  <  he  1 
fanno  la  guerra,  eccitano  i  soldati  con  tutti  i  ™ 
mezzi  sparando  il  '  fucile,  maneggiando  le.  miT 
tragliatrici  ;  ed -anche  fra  le  truppe  si  contam^ 
pure  dei  valorosi  e  in  questo  caso  valorosisTvifl 
simi,  specialmente  sott’  ufficiali....  Ma  senza!® 

’.  dubbio  molti ,  dei  giovani  Soldati,  mal  prepa|J 
rati  dalla  loro  passata  esistenza  ad  1 
guerra  in  un  tal  paese,  desiderano  assai-  pocò’ll 
sacrificare  la  loro  vita  in  un’  impresa  che  r” 

interessa»  direttamente  la  patria  italiana _ »jfl 

Considerazioni  che  hanno .  certamente  il  lord 
valore .  e  che  dovrebbero  in  conseguenza  to'-!.| 
glieme  molto  al  giudizio  sfavorevole  c 
misure  di  prudenza  intese  a  risparmiare  da  l 
una  parte  9  dall’  altra  una  soverchia  effu/  j 
sione  di  sangue. 

Lasciato  il  campo  turco  di  Dema  1’  11  mag-  -] 
gio,  il  -Kémònd  giungeva  a  quello;  di  Tobruk,;! 
comandato  da  .Nazim  bey,  la  sera 
ma  ne  riparti  tre  giorni,  dòpo  per  arrivare  là  J 
sera  del  20  a  Solun  in  territorio  ormai  anglò^T 
egiziano,  dove  s' imbarcherà  per  Alessandria,.® 
E  quivi  termina  il  libro  che,  bisogna  dichia-'l 
rarlo,  presenta  per  il  lettore  italiano,  a  partei 
qualunque  giudizio  in  proposito,  un  interessi 
vero  è  reale. 

★  *  ★ 

IT-Réniònd.  afit.ese  a-Ticenziare  il  volume'  c 
que  mesi  dal  suo  ritorno,  onde  la  sua  pub-  J 
blicazione  avvenne  a  pace  ormai  conclusa.  [ 
Ciò  non  lo  ha  indotto  a  modificare  le  sue  pre-  ì 
visioni  circa  al  ..contegno  delle  popolazioni  < 
della  ufficialità  turca  che  quella  ha  organiz-l 
zato  controdi  noi.  «  Come  —  egli  si  domanda 
Tripolitania  e 'Cirenaica  accoglieranno  dei  trat-1 
tati  che  dispongono.  —  senza  averli  prima  | 
consultati  —  di  loro  stessi  e  dei  paesi  che  1 
essi  tuttavia  occupano  ?  Che  faranno  ufficiali! 
e  soldati  turchi  che  si  sono  votati  a  ccfmbsjU 
tere  laggiù  sino  alla  mòrte  ?  Sono  flfpM 
hanùo  trascinato  gli  arabi;  e. con  che  animo'’ 
li  abbandoneranno,  e  questi  alla  ’.lor  volta 
Sono  disposti  a  lasciarsi  abbandonare?». 

A  queste  interrogazióni  rispondono  gli 
venimenti,  i  quali  nonostante  la  giusta  valu-| 
tazione  dei  fatti,  non  sono  forse;  cosi  -foschi) 
■come  il  Rémond  se  li ;  presentava.  La  Tript 
litania  è  ormai  del  tutto  evacuata'  da  nini 
ciali  e  da  soldatesche  turche  /e  -nonostante  la  i 
resistenza  dei  beduini  cirenaici,  anche  la  ioro‘1 
■  terra  sarà  presto  lasciata  dai  loro  antichi  dò-| 
minatori,  i  quali,  per  giudizio 'stesso  di  Envefi 
bey,  nulla  avevan  fatto  prima  della  occupasi 
zioné  'nostra  per  sfidare  le  loro  interne  contese;! 
-e  per  aprire  il  paese  alla  civiltà.  Ma  lasciandoti 
ogni  giudizio  sulle  previsioni,  il  libro  del  RéJ 
mond  ha  un  valore  di  documento  per  qu.iirt£i 
riguarda  il  passato,  di  ammt.es. .amento  per- 
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1’  avvenire.  Riguardo  al  plinto  punto,  né  ter¬ 
ranno  il  conto  che  crederanno  coloro  che,  a 
suo  tempo,  dovranno  giudicare  sulla  condotta 
della  guerra  in  base  all’  esame  obiettivo  di 
I  tutti  gli  elementi  di  giudizio.  Riguardo  al  se¬ 
condo  punto,  non  è  forse  fuor  di  luogo  trarre 
questa  conclusione  :  se  i  turchi  che  un  cin¬ 
quantennio  di  dominazione  incurante  e  spo¬ 
gliatrice  poterono,  all’  ora  del  pericolo,  com¬ 
piere  un’  opera  avveduta  e  veramente  ammi¬ 
revole  di  organizzazione  di  genti  e  di  popoli 
già  divisi  ed  ostili,  non  potremo  noi,  che  ben 
altro  proposito  e  ben  altri  sentimenti  inspira, 
conseguire  risultati  di  gran  lunga  migliori  e 
più  durevoli  ? 

È  questo  pensiero  che  deve  animarci  e  in¬ 
cuorare  nell’  arduo  compito  che  doveri  impre¬ 
scindibili  ci  imponevano.  Él 

Attilio  Mori. 

M  ARGINA 

Il  comandante  Fenzi  per  i  figli  dei  fanalisti. 

Tutta  Firenze  si  è  compiaciuta  che  la  notte  dei 
Dardanelli  le  abbia  reso  in  un  suo  figlio  un  eroe. 
Con  l’arguzia  con  cui  si  fa  perdonare  la  sua  modestia, 
Carlo  Emanuele  Fenzi  ammette  anche  lui  la  ra¬ 
rità  della  sua  ventura  :  -  Sicuro,  di  eroi  morti  ce  ne 
sono  parecchi,  ma  noi  oltre  tutto  siamo  degli  eroi  vi¬ 
vi....-  Ma  Firenze  non  immaginava  di  trovare  nel  suo 
buon  marinaio  anche  un  oratore.  Precisamente  :  non 
l’oratore  di  maniera  come  forse  lo  pretende  una  ca¬ 
nonica  arte  oratoria,  nella  quale  del  resto  nessuno 
crede  pili,  ma  nn  oratore  nel  significato  migliore  che 
aveva  la  parola,  quando  significò  colui  che  sapeva 
sostenere  una  ragione,  comunicarla  come  la  sentiva 
persuadere. 

Tale  oratore  è  apparso  Carlo  Emanuele  Fenzi  ai 
molti  convenuti,  domenica  scorsa,  alla  «  Leonardo  », 
per  sentirlo  parlare  dei  fanalisti  italiani,  dei  loro 
figli,  del  loro  abbandono,  di  quello  che  si  potrebbe 
fare  per  rimediare  a  uno  stato  di  cose  che  non  sa¬ 
rebbe  bello  se  rimanesse  ancora  qual’  è.  Una  classe 
di  lavoratori,  non  numerosa  naturalmente,  ma  nella 
sua  umiltà  inconsapevolmente  eroica.  Non  lo  ha  detto 
il  comandante,  che  diffida  delle  parole  grosse  ;  lo 
hanno  inteso  quelli  che  da  lui  hanno  sentito  descri¬ 
vere  la  loro  vita  solitaria  sugli  scogli,  sulle  marine 
pili  desolate,  spesso  malariche  ;  sempre  troppo  lontani 
dalla  vita  degli  altri,  di  coloro  che  forse  avrebbero 
provveduto  prima  se  ci  avessero  pensalo. 

11  Ministero,  della  Marina,  da  cui  ora  dipendono 
fanali  e  fanalisti,  li  equipara  a  tutti  gli  altri  suoi 
operai  e  non  riesce  a  convincersi  che,  dopo  averli 
stipendiati  secondo  certi  ruoli  non  molto  munifici,  si 
possa  per  essi  pretendere  ciò  che  per  altri  operai 
dello  Stato  non  si  pretende  :  che  si  provveda  almeno 
alla  educazione  elementare  dei  loro  figli.  Numerosi 
sempre  i  figli  dei  fanalisti,  perché  l’uomo  in  solitu¬ 
dine  è  sempre  proclive  a  popolarla,  e  lontani  dalle 
scuole  pili  elementari  non  meno  di  cinque  o  sei  chi¬ 
lometri,  talvolta  anche  venti  o  trenta.  Ma  anche 
quando  i  chilometri  sono  appena  cinque  o  sei  —  e 
i  piccoli  fanalisti  magari  li  percorrono  per  andare  a 
■  scuola  —  certe  fotografie  proiettate  dal  comandante 
Fenzi  hanno  convinto  anche  i  meno  pratici  di  vita 
fanalistica  che  chi  illumina  le  vie  del  mare  spesso 
non  ha  il  bene  di  sapere  che  esistono  vie  anche  sulla 

Il  diritto  di  partecipare  a  quel  poco  di  bene  che 
l’uomo  sociale  può  offrire  a  tutti  i  suoi  figli  è  risul¬ 
tato  con  la  pili  indiscutibile  evidenza  della  realtà' da 
quello  che  il  Fenzi  ha  detto  e  mostrato.  La  parola 
dell’oratore  era  quella  che  la  sua  causa  voleva  :  di¬ 
scorsiva  e  rappresentativa  di  fatti  :  episodi  ed  aned¬ 
doti  che  della  vita  vissuta  hanno  la  tragicità  quoti¬ 
diana,  perciò  anche  talvolta  un  lieve  alone  di  comico. 
In  fin  de’  conti  è  un’  altra  piccola  miseria  della  no¬ 
stra  vita  nazionale  che  ci  è  stata  rammentata  :  a  ram¬ 
mentarla  ci  voleva  quel  senso  di  pudore  che  il  ma¬ 
rinaio  conferenziere  ha  mantenuto  cosf  felicemente  in 
tutto  il  suo  discorso,  piano  e  garbato,  rilevato  da 
qualche  felice  arguzia  spontanea  quasi  a  confermare 
la  buona  toscanità  dell’  oratore.  La  commozione  si 
formava  nell’uditorio  senza  che  se  ne  avvedesse  :  si  è 
manifestata  alla  fine  quando  il  conferenziere  ha  con¬ 
fessato  che  questa  sua  azione  di  giustizia  per  questi 
poveri  ragazzi  dimenticati  egli  1'  aveva  affidata  al  suo 
testamento  quando,  preparandosi  all’impresa,  anch’egli 
volle  lasciare  qualche  cosa  alla  vita,  di  cui  non  do¬ 
veva  piti  fare  conto.  Non  aveva  da  lasciare  altro  Carlo 
Emanuele  Fenzi,  prendendo  il  comando  della  Cli- 

I  convenuti  alla  «  Leonardo  »  —  e  quanti  altri  vor¬ 
ranno  unirsi  ad  essi  —  si  preparano  ad  eseguire  il 
legato  che  la  fortuna  d’Italia  ha  concesso  di  far  loro 
commentare  dal  nobile  testatore.  Seguendo  il  suo  con¬ 
siglio,  pensano  di  favorire  la  istituzione  di  un  con¬ 
vitto  per  i  figli  dei  fanalisti  che  hanno  diritto  almeno 
a  un  po’  di  scuola,  come  tutti  i  figli  del  popolo.  In 
una  imminente  adunanza  sarà  data  la  prima  forma  a 
questa  idea  divenuta  volontà,  già  T  altra  sera,  quando, 
raccogliendosi  ad  un  breve  appello  efficace  di  Angiolo 
Orvieto,  le  adesioni  all’iniziativa  furono  importanti  e 
numerosissime. 

Quelli  che  sono  sul  mare  pensano  molto  alla  terra  : 
quelli  che  sono  in  terra  devono  pensare  a  questi  che 
di  essere  sulla  terra  non  hanno  che  l’illusione,  fermi 
su  immobili  navi  perché  le  altre  possano  giungere  in 
porto.  G.  C. 

★  L’adunanza  annuale  dell’Accademia 
della  Crusca.  —  Domenica  scorsa  l’Accademia 
della  Crusca  ha  tenuto  nella  sala  di  Luca  Giordano 
a  Palazzo  Riccardi  la  sua  solenne  adunanza  annuale. 
Guido  Mazzoni,  dopo  aver  dato  all’elettissima  adunanza 
d’invitati  il  lieto  annunzio  ohe  l’opera  del  Vocabolario 
è  giunta  alla  lettera  O,  fece,  come  segretario  dell’Ac¬ 
cademia,  l’elogio  dei  due  soci  corrispondenti  defunti 
nell'annata,  il  cardinale  Capecelatro  ed  Emilio  Teza,  e 
,  l’elogio,  è  stato,  come  sempre,  non  impaludato  come 
molti  lontani  potrebbero  immaginare  in  gran  manti 
di  retorica  antiquata,  ma  semplice,  spigliato,  ravvi¬ 
vato  d’aneddoti  graziosi  e  di  allusioni  recenti.  L’elogio 
funebre  non  ha  avuto  nulla  di  funebre.  E  per  il  T eza 
il  commemoratore  ha  fatto  largo  uso  del  mirabile 
scritto  di  Pio  Rajna  comparso,  subito  dopo  la  morte 
dell’  insigne  veneto,  in  queste  colonne.  Ma  tanto  fu 
citato  il  nome  dell’autore,  quanto  taciuto  quello  del 
periodico  che  si  fregiò  dell’  articolo  di  Pio  Rajna, 
forse  perché  i  giornali  non  sono  tra  i  «  citati  » 
della  Crusca....  La  cerimonia  di  quest’  anno  ha 
avuto  poi  singoiar  colorito  patriottico  e  civile.  Non 
solo  il  segretario,  reduce  dalle  terre  italiane  irre¬ 
dente,  ha  voluto  ricordare  che  gli  italiani  d’  oltre 
confine  seguono  con  tenace  amore  T  opera  del  Voca¬ 
bolario,  ma  ha  voluto  accennare  alle  ultime  prove  d’ ita¬ 
lianità  date  dal  T  eza  e  dal  Capecelatro  coi  loro  plausi 
all’impresa  italiana  della  Libia.  L’Accademia,  festeg¬ 
giandosi  in  quel  giorno  domenicale  il  varo  delia  no¬ 
vissima  corazzata  che  porta  il  nome  di  Dante,  ha 
mandato  a  Paolo  Boselli,  firmato  dall’  arciconsolo  Tor¬ 
toli,  un  suo  telegramma  di  saluto  e  di  augurio.  Cosf 
l’Accademia  per  la  lingua  ha  voluto  plaudire  alla 
nuova  forza  marinara  d’Italia  che  recherà  su  gli  oceani 
il  nome  del  massimo  Poeta.  Né  basta  :  il  discorso 
che  E.  G.  Parodi  ha  tenuto  nella  solenne  adunanza 


sul  tema  All'  alba  del  iiotgarc  è  stàto  tutto  un  inno 
all’  antica  e  nuova  italianità,  iniziato  con  una  lirica 
rievocazione  della  potenza  universale  di  Roma,  ter¬ 
minato  con  una  lirica  rievocazione  della  potenza  uni¬ 
versale  di  Dante.  Il  discorso  di  E.  G.  Parodi  è  stato 
assai  complesso  e  lungo  perché  sia  lecito  parlarne  di 
proposito  in  un  breve  cenno.  Diremo  che  egli  si  è 
proposto  un  duplice  problema  :  quello  del  ritardo  con 
cui  T  Italia  ha  avuto  una  lingua  italiana,  quello  del 
perché  l’Italia,  venuta  con  la  sua  lingua  volgare  cosi 
in  ritardo,  sia  d’improvviso  sorta  con  Dante  ad  altezza 
non  solo  di  lingua,  ma  d’arte  impareggiabile.  Perché 
avemmo  cosi  tardi  una  letteratura  italiana?  Perché 
gli  italiani  di  dopo  l’Impero  non  solo  non  coltiva¬ 
rono  l’italiano,  ma  non  coltivarono  nemmeno  il  la¬ 
tino?  Perché  gli  italiani  di  dopo  l’Impero  non  con¬ 
servarono  ed  adorarono  la  latinità  che  nelle  leggi, 
e  nel  diritto  romano  di  cui  Irnerio,  il  grandissimo 
Irnerio,  raccoglie  il  nome,  la  dottrina  e  1’  onore.  Né 
gli  italiani  d’ allora  potevano  avere  una  letteratura 
nazionale  essi  che  non  erano  nazione,  una  poesia  essi 
che  non  erano  poeti,  ma  uomini  di  legge  e  di  traf¬ 
fico,  pratici  solo  di  commerci  e  di  navigazióni.  Dante 
sorge  quando  le  fortune  della  gente  italica  si  ricon¬ 
giungono,  si  riannodano,  si  intensificano,  quando  la 
gente  italica,  passato  il  periodo  di  laboriosa  transi¬ 
zione,  si  sente  riawicinata  non  solo  ad  Irnerio,  ma 
all’  Impero  e  riconosce  la  totalità  e  l’unità  delle  sue 
tradizioni.  E  Dante  sórge  altresì  per  l’ inviolato  mi¬ 
stero  che  veglia  sulla  nascita  del  genio,...  Come  ab¬ 
biamo  accennato  già,  il  discorso  del  professor  Parodi, 
tutto  vibrante  di  sentimenti  italici,  è  stato  un  inno 
non  solo  alla  lingua  d’Italia,  ma  alla  nazione  ita¬ 
liana,  e  per  suo  merito  la  cerimonia  solenne  del¬ 
l’adunanza  annuale  della  Crusca  s’  è  chiusa  con  una 
grande  ovazione  patriottica. 

★  La  scuola  bulgara.  —  Fra  gli  elementi 
che  hàn  formato  la  nuova  grandezza  bulgara  non  va 
trascurata  la  scuola,  tanto  piti  se  ricordiamo  che  ora 
è  un  quarto  di  secolo  il  popolo  bulgaro  era,  si  può 
dire,  composto  di  contadini  ineducati  ed  ignoranti. 
Nel  1878  quando  fu  proclamata  l’emancipazione  della 
Bulgaria,  c’  era  in  questo  campo  dell’  istruzione  pub¬ 
blica  tutto  da  fare.  La  prima  assemblea  nazionale, 
proprio  del  1878  dichiarò  l’istruzione  obbligatoria. 
Durante  il  regno  turbolento  del  principe  Enrico  di 
Battenberg  poco  però  fu  fatto  a  questo  proposito  e 
tutto  cambiò  solo  all’  abdicazione  del  principe  En¬ 
rico  e  all’elezione  del  principe  di  Sassonia  Coburgo. 
Nel  1891  il  parlamento  bulgaro  —  ricorda  il  Fi¬ 
garo  —  approvò  la  prima  grande  legge  universitaria 
che  poneva  a  carico  dello  Stato  la  maggior  parte 
delle  spese  scolastiche  che  fino  ad  allora  avevano  pe¬ 
sato  su  i  bilanci  dei  comuni.  Questa  legge  rende 
l’ insegnamento  primario  anche  in  Bulgaria  obbliga¬ 
torio  e  gratuito.  Esso  ha  lo  scopo  di  dare  ai  ragazzi 
un’  educazione  morale  e  religiosa  e  di  inculcar  loro 
il  pili  possibile  di  cognizioni  pratiche.  Le  materie  in¬ 
segnate  nella  scuola  bulgara  sono  il  catechismo,  la 
lingua  bulgara,  i  diritti  e  doveri  del  cittadino,  il  canto 
e  soprattutto  il  lavoro  manuale.  Le  statistiche  mo¬ 
strano  lo  sforzo  enorme  che  la  Bulgaria  ha  fatto  per 
1’  educazione  e  l’ istruzione.  Nel  1888  su  una  popo¬ 
lazione  di  poco  meno  che  quattro  milioni  di  abitanti 
le  scuole  non  contavano  che  centoventicinquemila 
alunni.  Oggi  gli  alunni  sono  circa  cinquecentomila. 
Gli  analfabeti  erano  allora  il  novanta  per  cento,  oggi 
sono  il  cinque  per  cento.  Da  questo  lato  la  Bulgaria 
sorpassa  tutti  gli  Stati  orientali  ed  anche  qualche 
Stato  occidentale.  I  maestri  ricevono  il  loro  diploma 
dopo  quattro  anni  di  studio  in  una  scuola  speciale. 
Debbono  poi  fare  un  certo  tirocinio  ed  in  seguito 
a  questo  sostenere  un  esame  di  pedagogia.  I  loro 
stipendi  possono  giungere  sia  in  città  sia  nelle  cam¬ 
pagne  a  quattromila  franchi  l’anno,  cosf  che  i  mae¬ 
stri  bulgari  possono  dirsi  tra  i  meglio  pagati  di  Eu- 

i  ropa.  Abbiamo  parlato  del  lavoro  manuale.  Esso 
caratterizza  la  scuola  bulgara.  Essendo  la  Bulgaria  un 
paese  essenzialmente  agricolo,  la  scuola  tende  spe¬ 
cialmente  a  far  degli  alunni  dei  buoni  agricoltori. 
Perciò  ogni  scuola  ha  a  fianco  un  pezzo  di  terreno 
di  qualche  ettaro  dove  il  maestro  dà  lezioni  pratiche 
di  agricoltura  ai  suoi  alunni.  È  inutile  insistere  sul- 
T  importanza  che  ha  questo  genere  d’ insegnamento  e 
sull’influenza  che  lo  Stato  conquista  con  1’  opera  del 
maestro  sul  popolo.  Lo  Stato  dà  naturalmente  ad 
ogni  scuola  le  piante,  le  semente,  gli  strumenti  di 
coltivazione  tutto  adattando  alle  varie  regioni  ed  ai 
vari  climi  in  cui  la  scuola  è  situata.  Il  maestro  è 
poi  coadiuvato  dal  prete,  il  quale  dà  ai  ragazzi  non 
solo  lezioni  di  religione,  ma  di  vita  civile,  spiegando 
loro  le  leggi  e  i  costumi  della  patria.  Il  bilancio 
della  istruzione  pubblica  in  Bulgaria  è  salito  di  varie 
centinaia  di  migliaia  di  lire  in  pochi  anni. 

★  Gli  studi  e  le  letture  di  Lutero.  — 

Per  comprender  l’opera  e  la  riforma  di  Lutero  è  in¬ 
dispensabile  conoscere  la  formazione  spirituale  di  lui. 
Frangois  Picavet  la  ricorda  in  un  articolo  della  Revue 
Bleue.  A  Magdeburgo  T  adolescente  passa  un  anno 
presso  i  «  fratelli  della  vita  comune  »  pieni  di  zelo 
per  1’  istruzione,  dediti  al  misticismo,  sognanti  una 
riforma  della  Chiesa.  All’  Università  di  Erfurt  il  gio¬ 
vane  si  appassiona  per  la  musica,  per  i  libri,  per  la 
Bibbia.  Ha  per  maestri  dei  nominalisti  che  si  rian¬ 
nodano  a  Giovanni  di  Wesel  i  cui  scritti*  riproducono 
le  teorie  d’  Occam  e  di  Gabriele  Biel.  Pili  tardi  stu¬ 
dierà  Gabriele  Biel,  Pietro  d'Ailly,  che  imparerà  a 
memoria,  ed  Occam,  ma  nello  stesso  tempo  Gerson  e 
Bonaventura.  Nel  1520  egli  si  dice  ancora  partigiano 
di  Occam.  Nella  sua  teologia  si  troverà  la  volontà 
messa  in  prima  linea  e  tutto  il  valore  dell’  essere  sarà 
concentrato  nella  libertà.  Come  Occam  e  come  gli 
Averroisti  latini  del  secolo  XIII  Lutero  opporrà  le 
verità  della  fede  e  le  verità  della  ragione,  ricondurrà 
ogni  certezza  alla  sola  autorità  della  parola  divina.... 
Condotto  quasi  alla  disperazione  dà  una  grave  ma¬ 
lattia,  spaventato  dalla  morte  di  un  amico  che  il 
fulmine  colpisce  ai  suoi  fianchi,  non  avendo  mai  ces¬ 
sato,  d’altra  parte,  sin  dall’  infanzia,  d’essere  in  preda 
all’ossessione  del  peccato,  Lutero  entra  tra  gli  Augu- 
stini  ed  ha  per  superiore  Giovanni  Staupitz  che  lo 
spinge  verso  il  misticismo,  verso  Sant’ Agostino  ch’egli 
legge  per  la  prima  volta  nel  1563.  Egli  studia  le 
Confessioni ,  la  Citta  di  Dio ,  là  Vera  Religione,  la 
Dottrina  Cristiana  e  vede  in  lui  il  primo  dei  padri. 
A  lui  domanda  l’ interpretazione  dei  Salmi,  AélYJSpt- 
stola  ai  Romani  di  San  Paolo,  da  lui  prende  in  pre¬ 
stito  le  idee  sulla  rigenerazione  della  natura,  l’azione 
onnipotente  della  grazia,  la  penitenza.  La  pubblica¬ 
zione,  nel  1516,  del  De  spiritu  et  Litera  di  Carlstadt 
mostra  che  l’augustinismo  è  l’ insegnamento  ufficiale 
di  Wittenberg.  Il  suo  misticismo  se  ne  trova  accre¬ 
sciuto  e  guidalo.  Lutero  legge  Gerson  dopo  aver  com¬ 
mentato  Sant’Agostino  e  Sant’ Anseimo.  Specialmente 
studia  Tauler  che  è,  sin  dal  1515,  uno  dei  suoi  au¬ 
tori  preferiti.  *  Non  ho  mai  veduto  —  egli  dice  — 
sia  in  latino,  sia  nella  nostra  lingua,  una  teologia 
piti  sana,  più  conforme  al  Vangelo....  Le  pratiche  ci 
insegnano  che  per  possedere  Dio,  noi  dobbiamo  ab¬ 
bassare  noi  stessi,  ricevere  passivamente  la  grazia, 
senza  andarle  incontro.  Dio  è  la  forma,  noi  siamo  la 
materia  ed  egli  opera  in  noi....  ».  Lutero  impara  il 
greco  abbastanza  tardi  e  di  Platone  non  legge  che  il 
Fedone,  di  Aristotele  che  l’ Etica,  la  Fisica  e  il  trat¬ 
tato  dell’Anima  in  una  traduzione  latina.  Si  serve 
dei  manuali  che  raggruppano  versi  e  massime  celebri 
degli  antichi.  Legge  i  Commentarii  di  Lorenzo  Valla 
sul  Vangelo,  le  opere  di  Pico  della  Mirandola,  di 
Reuchlin,  il  Nuovo  Testamento  di  Erasmo.  Nei 
Commentarii,  nei  Salmi,  nella  Deutsche  Teologie  egli 
trova  poi  i  motivi  di  rivolgersi  a  San  Paolo.... 

★  L’ estetica  di  Gustavo  Flaubert.  — 

Dall’opera  e  dalla  corrispondenza  di  Gustavo  Flaubert 
un  giovane  studioso,  il  Ferrère,  ha  tratto  gli  elementi 
per  definire  le  teorie  estetiche  del  grande  scrittore. 
Se  ne  occupano  a  lungo  i  Débats.  Flaubert  terrebbe, 
secondo  il  Ferrère,  il  giusto  mezzo  tra  un  calmo  ro¬ 
manticismo  ancora  però  esuberante  e  il  realismo  de¬ 
scrittivo  minuzioso  qualche  volta  anche  puerile  dei 
naturalisti  e  degli  impressionisti.  Ma  tre  caratteri  co¬ 


stitutivi  specialmente  emergono  in  fatto  d’estetica  da 
tutta  la  sua  opera  faticosa  e  tormentata.  Questi  ca¬ 
ratteri  costitutivi  sui  quali  si  può  senz’  altro  fondare 
la  sua  estetica,  si  collegano  al  suo  tempo,  alla  sua 
natura,  al  suo  modo  di  lavorare' che  non  aveva  nulla 
della  felice  ispirazione,  della  facile  vena.  Primo  prin¬ 
cipio  :  1’  arte  è  impersonale  ;  secondo  :  1’  arte  è  indi 
pendente  ;  terzo:  l’arte  non  è  soltanto  un  piacere,  ma 
uno  sforzo,  un  impiego  giocondo  delle  facoltà  dello 
spirito,  ma  un  duro  mestiere,  spesso  penoso,  il  più 
nobile  di  tutti  ed  il  più  pieno  d’ansia,  un  compito 
e  scientifico  e  letterario  pel  quale  bisogna  rinunziare 
a  tutto  il  resto,  che  bisogna  ■  preferire  a  tutto,  il  resto, 
perché  esso  richiede  l’ uomo  tutto  intero,  domanda 
tutto  il  suo  cervello,  la  sua  fibra,  la  sua  vita.  E  cosf 
l’arte,  che  è  indipendente  da  ógni  morale,  che  non 
deriva  che  da  sé  stessa,  che  non  ha  per  oggetto  se 
non  la  ricerca  del  bello,  è  opera  di  «  monaci  letterari  » 
come  Gustavo  Flaubert  appunto,  di  forzati  della  let¬ 
teratura.  Il  Flaubert  infatti  s’è  chiuso  nella  sua  arte, 
nel  suo  lavoro  come  in  un  chiostro  nulla  amando,  a 
nulla  dedicandosi  se  non  al  suo  lavoro.  Questo,  se¬ 
condo,  però,  l’interpretazione  del  Ferrère.  La  quale 
interpretazione  è  più  antiquata  che  convincente.  Esiste 
un’  arte  impersonale  ?  Essa  non  jpuò  esistere,,  non  è 
mai  esistita.  E  impossibile  che  un  artista,  per  quanto 
distaccato  dalla  sua  opera,  non  |si  riveli  nella  sua 
opera.  Gustavo  Flaubert  si  ritrova  anche  nelle  sue 
opere  quale  lo  troviamo  nella  sua  biografia,  ancora 
non  del  tutto  completa,  quale  ló  troviamo  nella  sua 
corrispondenza  intima  e  famigliare.  Certo  jè  che  nessun 
altro  fuor  che  lui  avrebbe  potuto  scrivere  Madame 
Bovary,  l' Education  sentimentale,  Bouvard  et  Pécu- 
chet,  che  respira  tutto  il  suo  :  oqió  per  la  borghesia, 
o  meglio  per  il  borghesismo....  In  quanto  all’indipen¬ 
denza  dell’arte,  non  è  stato  certo  il  Flaubert  il  primo 
a  proclamarla.  Essa  era  già  uno  degli  Wrticoli  fonda- 
mentali  dell’estetica  della  letteratura  roipantica.  La  si 
ritroverebbe  perfino  in  Jean  de  La  Fontaine,  se  uno  vo¬ 
lesse  darsi  la  briga  di  ricercarvela.  In  quanto  al  culto 
disinteressato  dell’arte  per  l’arte,  a  quel',  modo  flau- 
bertiauo  di  tener  la  penna  come  uno  scettro  inviola¬ 
bile,  di  scrivere  impeccabilmente,  tutto  questo  rivela 
forse  nel  grande  romanziere  un  po’  di  quella  inquie¬ 
tudine  nevrastenica  professionale,  una  crisi1  di  «  lette- 
raturite  »  particolare  al  nostro  tempo.  È  l’ inchiostro 
che  è  entrato  nel  sangue  1 

★  II  proletariato  dei  pittori.  —  Se  non 

si  dovesse  giudicare  un’epoca  d’arte  che j  sull’  inten¬ 
sità  della  sua  produzione,  senza  dubbio,  —  scrive 
Camille  Mauclair  in  un  articolo  della  Revue  Heb- 
domadaire  —  noi  decreteremmo  che  la  nòstra  pittura 
sorpassa  in  importanza  ed  in  fecondità  il  secolo  XV 
italiano.  Nulla  purtroppo  di  tutto  questo  per  ciò  che 
riguarda  la  pittura  francese.  La  sovraproduzione  è 
sproporzionata  al  risultato  artistico,  il  valore  non  equi¬ 
vale  al  numero,  l’offerta  e  la  domànda  non  si  equi¬ 
librano  e  tuttavia  il  numero  delle'  esposjzioni  e  degli 
espositori  aumenta  sempre.  Dove  va  dunque  questa 
folla  d’ artisti  ?  Secondo  il  Mauclair  sii  tratta  di  un 
vero  e  proprio  proletariato  di  pittóri  che  va  diritto 
verso  il  fallimento.  È  prossimo  il  momento  in  cui 
alle  infinite  discussioni  d’estetica  succederanno  le  di¬ 
scussioni  d’economia  politica.  QhSpSsal  diventeranno 
tutti  coloro  che  contano  di  vivere,  unicamente  della 
loro  pittura  se  non  ne  venderanno^?  Diventeranno  dei 
ratés ,  un  proletariato  di  ratés  che  vivacchierà  slen- 
ta’amente  deluso  dalle  sue  speranze  e  jdalle  sue  teo¬ 
rie....  Il  pubblico  non  sa  quel  che:  nasconde  l’espo¬ 
sizione  attraverso  alla  quale  esso  passeggia.  Bisogna 
esser  critico  o  funzionario  delle  Belle  Arti  per  co¬ 
noscere  certe  imprese  e  penetrare  certe  intimità.  Si 
vedono  cose  scoraggianti.  Certi  artisti,  medagliati  e 
decorati,  che  hanno  avuto  anche  operejacquistate  dallo 
Stato,  hanno  la  moglie  che  va  a  far’  servizi  perché 
non  si  vende  più  nulla  e  i  bambini  hanno  fame.  Vi 
sono  pittori  d’un  onesto  talento, 'idi  Cui  i  giornali 
parlano  amabilmente  ad  ogni  Scdon  e  che  dopo  tren¬ 
tanni  di  lavoro,  se  ne  vanno  con  la  tela  sotto  il 
braccio  di  galleria  in  galleria,  di  mercante  in  mer¬ 
cante.  La  larga  affluenza  di  stranieri  americani,  po¬ 
lacchi,  russi,  tedeschi,  norvegesi,  pittori  e  scultori  che 
non  han  fatto  fortuna  in  patria  e  vogliono  cercar  di 
farla  a  Parigi  e  prendon  d’assafto  Montmartre,  finisce 
di  rovinare  il  campo,  d’ ingombrare  il  mercato....  Tri¬ 
ste  è  il  martirio  dell’artista,  mai  v’  è  talvolta  un  ben 
più  triste  martirio  :  quello  dellaamoglie  di  lui,  special- 
mente  quando  l’artista  non  ha  Ingegno  !  La  moglie 
sopporta,  soffre,  guarda  quelle  figure  anormali,  quei 
paesaggi  urlanti,  quei  cubi  incótnprensibili  e  pensa 
che  per  questo  —  per  questo  !  —  ella  sta  soffrendo. 
Ella  ascolta  perorare  il  marito  ed  i  suoi  compagni  e 
soffre.  V’  è  forse  molta  differenza  tra  questa  vittima 
e  la  donna  di  casa  che  la  sera  va  a  strappare  il  ma¬ 
rito  dal  tavolo  d’osteria  dove  egli  sta  discutendo  con 
i  compagni  di  cantiere  o  d’officina  degli  ideali  col¬ 
lettivisti  ?  Proletariato  cieco,  esasperato,  eccitato.  Ma 
nessuno  se  ne  accorge  —  esclama  il  Mauclair  —  né 
lo  Stato  che  deve  essere  liberale, ed  incoraggiare  tutti, 
né  il  mercante  avido,  né  il  profacciante  di  pubbli¬ 
cità.  Non  v’è  un  rimedio  a  tale!  stato  di  cose  se  non 
che  esso  precipiti,  perché  la  vera  pittura  risorga. 

★  I  custodi  delle  Gallerie.  —  Si  parla  cosf 
spesso  da  noi  dei  custodi  delle  gallerie  e  dei  vari  mi¬ 
glioramenti  che  essi  da  tanto  tempo  richiedono,  che 
non  saran  lette  senza  interesse  queste  osservazioni  che 
un  critico  francese,  il  Puy,  parlando  nei  Marges  delle 
singolarità  del  Louvre,  fa  a  proposito  dei  custodi  di 
questo  museo.  Secondo  il  Puy,  nell'  amministrazione 
delle  gallerie  non  vi  sono  rapporti  diretti  tra  i  vari 
funzionari  d’ogni  ordine  che  ne  fanno  parte.  Alla 
testa  alcuni  personaggi  importanti,  d’altra  parte  ge¬ 
neralmente  mal  pagati;  alla  coda  un  esercito  di  cu¬ 
stodi  che  essi  non  conoscono  ed.  ai  quali  non  osano 
comandare.  Non  ci  si  preoccupa*  hffatto  d’ interessare 
questi  subalterni  alle  ricchezze  eh’  essi  custodiscono. 
Qualcuno,  a  furia  di  passeggiare  nel  museo  e  di  con¬ 
versare  con  i  copisti,  ha  acquistato  qualche  nozione 
del  valore  delle  tele  e  del  grado  di  celebrità  dei 
pittori.  Quanto  agli  altri,  essi  pqfeseggono  a  memoria 
perfettamente  la  carta  topografica  delle  sale  e  sono 
capaci  di  indicare  al  pubblicò!  la  strada  da  percor¬ 


Abbonamenti  * 


♦  al  Marzocco 


per  11 


— 1013  — 

Sai  1°  Febbraio 
a  tatto  il  31  Dicembre  1913 

ITALIA  L.  4.50 
ESTERO  L.  9.00 


Vaglia  e  cari,  all  Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  i,  Firenze. 


rere  per  trovar  1’ uscita ',  ma  non  bisogna  domandar 
loro  altro....  Si  ha  molto  torto  — dice  sempre  il  Puy 
—  di  reclutare  i  custodi  di  museo  nello  stesso  modo 
in  cui  si  scelgono  gli  impiegati  d’  ufficio.  Esistono 
tra  il  popolo  uomini  dalla  intelligenza  svegliata  i 
cui  servigi  son  preziosi  per  chi  sa  utilizzarli.  Accade 
spesso  a  degli  scienziati  di  formar  dei  giovani  di  la¬ 
boratorio  che,  quasi  sprovvisti  d’istruzione,  li  aiutano 
efficacemente  e  diventano  eccellenti  preparatori.  E 
facile  immaginare,  per  i  custodi  di  museo,  un  nuovo 
sistema  di  reclutamento  che  offre  delle  garanzie:  il 
loro  personale  dovrebbe  esser  composto  d’un  ruolo 
fisso  assistilo  da  ausiliari  presi  tra  gli  agenti  di  po¬ 
lizia  i  quali,  in  seguito  a  qualche  accidente  od  a  ma¬ 
lattia,  han  bisogno  di  lasciare  per  qualche  settimana 
il  servizio  attivo.  Gli  ispettori  dovrebbero  percorrere 
le  sale,  far  discorrere  questi  aiuti,  discerner  tra  loro 
quali  sono  coloro  portati  a  prendere  interesse  alle 
funzioni  momentanee  alle  quali  sono  stati  assunti  ed 
ammetterli  nel  ruolo  fisso  quando  fossero  sicuri  della 
loro  capacità  di  adattarsi  al  nuovo  mestiere  I  Si  con¬ 
cepisce  benissimo  un  museo  dove  gli  ispettori  vivreb¬ 
bero  famigliarmente  coi  custodi,  farebbero  la  loro 
educazione,  darebber  loro  quelle  nozioni  elementari 
che  debbono  possedere  e  dove  i  guardiani  dovreb¬ 
bero  notare  le  osservazioni  fatte  dal  pubblico  e  se¬ 
gnalarle  ai  loro  capi  dei  quali  diventerebbero  preziosi 
ausiliari....  Insomma  il  Puy  vorrebbe  un  museo  i  cui 
custodi  fossero  reclutati  nelle  questure  ed  esercitas¬ 
sero  un  artistico  spionaggio.  Resta  a  vedere,  se  anche 
in  questo  lempo  di  furti,  sarebbe  lecito  trasferir  le 
questure  nelle  gallerie. 

*  Le  «  Sette  leggende  »  di  Angiolo  Orvieto 
hanno  trovato  un  critico  veramente  singolare  in  Jolanda 
De  Blasi,  la  quale  non  ha  scritto  articoli  intorno  al  nuovo 
e  fortunato  volume  di  versi,  ma  ne  ha  invece  lunga¬ 
mente  parlato,  e  dinanzi  ad  un  pubblico  affollatis¬ 
simo  ed  elettissimo,  al  «  Lyceum  »  fiorentino.  Poiché 
la  conferenza  della  De  Blasi  sulle  Sette  leggende  è 
assurta  all’  importanza  ed  alla  festosità  di  un  avveni¬ 
mento  cittadino,  vale  la  pena  di  discorrerne  più  dif¬ 
fusamente  di  quel  che  si  potrebbe  fare  in  una  sem¬ 
plice  notizia  di  cronaca  e  di  rivelarne  le  virtù  ecce¬ 
zionali  che  1'  hanno  fatta  cosf  vivamente  applaudire. 
La  De  Blasi  è  scesa  veramente  nell’intimo  della  poesia 
di  Angiolo  Orvieto  e  ne  ha  tratto  alla  luce  alcuni 
dei  significati  più  difficili  a  sorprendere  sotto  T  ap¬ 
parente  , cristallinìtà  dell’  espressione  e  della  materia. 
Uno  di  questi  significati  merita  soprattutto  di  essere 
rivelato.  Angiolo  Orvieto,  e  la  De  Blasi  lo  ha  fatto 
vigorosamente  intendere,  è  finalmente  un  nuovo  poeta 
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italiano  d’amore.  Egli  canta  d’  amore  in  tutte  le  sue 
Sette  leggende,  ma  v'è  sempre  nell’amore  ch’egli  canta 
alcun  che  di  sacro  e  di  superiore.  Il  suo  amore  è  un 
amore  che  trionfa  sul  sacrificio,  che  s’  esalta  nel  do¬ 
lore,  che  supera  insomma  il  travaglio  della  vita  tra¬ 
gica  dei  personaggi  leggendari  e  li  accomuna  in  questa 
specie  di  santità  passionale.  Ancora  non  era  stato 
veduto  cosi  limpidamente  come  dalla  De  Blasi  questo 
supremo  senso  e  significato  dell’  amore  che  Angiolo 
Orvieto  ha  cantato  nelle  sue  novissime  poesie.  D’altra 
parte,  non  solo  per  questo,  la  De  Blasi  ha  voluto 
differenziare  le  Leggende  dell’  Orvieto  da  quelle  dei 
romantici,  per  esempio  da  quelle  del  Berchet. 
I  romantici  restavan  paghi  al  fatto  che  narravano. 
Tutta  la  loro  attenzione,  tutto  il  loro  spirito  d’arte 
era  rivolto  al  semplice  contenuto  della  loro  leggenda. 
Non  avevano  alcuna  morale  sentimentale,  nel  senso 
buono  della  parola,  da  esprimer  fuori  della  materia 
trattata.  Né  i  romantici,  secondo  la  De  Blasi,  ebbero 
quella  finezza,  quella  dolcezza,  quella  finitezza  tutta 
musica  e  nitore,  che  fanno  della  poesia  di  Angiolo 
Orvieto  una  delle  più  delicate  e  di  più  profondo 
suono  tra  quelle  che  si  son  potute  udire  al  tempo 
nostro.  Per  tutto  ciò  la  De  Blasi  non  ha  voluto  porre 
la  poesia  di  Angiolo  Orvieto  fuori  dalla  corrente  poe¬ 
tica  italiana,  fuori  dall’  ispirazione  nazionale.  Per  lei, 
anzi,  Angiolo  Orvieto  è  poeta  d’ indole  puramente  e 
profondamente  italiana,  che  ha .  attinto  con  sagace  in¬ 
tuizione  nella  antica  materia  leggendaria  italiana  e 
ha  saputo  ricondurla  alla  sua  primitiva  freschezza  e 
arricchirla  di  più  alti  significati.  Angiolo  Orvieto, 
secondo  la  De  Blasi,  ha  raggiunto  un’alta  e  vergine 
cima  d’ italianità  non  solo,  poi,  nel  modo  con  cui 
egli  ha  trasformato  la  materia  delle  sue  leggende,  ma 
nel  modo  con  cui  egli  ha  saputo  foggiarsi  una  lingua 
tutta  nutrita  alle  vive  fonti  della  buona  tradizione, 
una  lingua  tutta  nostra  e  tutta  pura.  Dalla  conferenza 
di  Jolanda  De  Blasi  le  Sette  leggende  di  Angiolo  Or¬ 
vieto  sono  cosf  apparse  nella  migliore  e  più  completa 
luce.  Il  pubblico  ha  tributato  all’  oratrice  eccezionale 
non  solo  una  lunga  attenzione,  ma  una  replicata  festa 
di  applausi  e  di  omaggi. 
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Marne,  elegantemente  legato  in  mezza  pergamena,  costerà  L.  50.  Si  accettano 


mano  di  Fabriano  con  80  tavole  in  fjtotipia  ese¬ 
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preno  taz, 

G.  Fattori  apparirà, 


1  tutti  quelli  che  credono  di  conoscerlo. 


JNumeri  unici  *  ★  * 

*  del  NJ^Vl  {XOOOO 


non  esauriti  : 


Carlo  Goldoni  (con  ritratto  e  fac-simile)  6  pagine  . 

Giuseppe  Garibaldi . 

Sicilia- Calabria  (con  7  illustrazioni)  6  pagine 
Giorgio  Vasari  (con  9  illustrazioni)  6  pagine. 
Giovanni  Pascoli  (con  ritratto  e  fac-simile)  6  pagine 


Cent.  50 
»  50 

»  SS 
»  50 

»  60 


L’importo  può  esser  rimesso,  anche  con  francobolli,  all’ Amministrazione  del  Marzocco, 
Via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

*  Per  una  biblioteca  medica  a 
Tripoli. 

Presso  I’  Ospedale  Civ  1<  Vittorio  Emanat  e 
di  Tripoli  il  professor  Edoardo  Gemano  at¬ 
tende  alla  costituzione  di  una  biblioteca  me¬ 
dica.  Nóri  ,è  necessario  spender  molte  parole 
per  dimostrarne  la  opportuni!  à,  la  utilità,  la 
necessità.  Bisogna  che  coloro  i  quali  sono 
'  prepósti  all’ assistenza  sanitaria  dei  connà- 
zionali,  dèi -sudditi,  dògli  ospiti,  che  eventual¬ 
mente-  ricorrono,  a  tale  assistenza  nella  no¬ 
stra  colonia,  possano  avere  sotto  mano  quel 
materiale  scientifico  e  di  consultazione  che  è 
nelle  loro  consuetudini  e  nel  quale  sono  usi 
a  ritemprar  lo  spirito  e  a.  sentire  la  comunanza 
col  mondo  di  studio  e  di  fede  a  cui  apparten-  ■ 
gono.  Il  professor  Germano  ha-  perciò  rivòlto 
un  caldo  appello  alle  Facoltà  mediche  del  re¬ 
gno,  ài  colleghi,  àgli’  .amici.  Già  molti  hanno 
risposto  e  molto  Si  è  fatto.  Ma  non  basta.  Oc¬ 
corrono  doni,  di  pubblicazioni  scientifiche,  da 
patte  di  enti  è,  di  privati;  pi  pccprrono  fondi 
per  acquistare,  quelle  pubblicazioni  —  princi¬ 
palmente  serie  complete  di  annali  e  riviste, 
e  ,  testi  dispendiosi  — ■  che  altrimenti  non  si 
,  .possono  ottenere. 

Pare  a  noi  chela  nobilissima  iniziativa -me¬ 
riti  1’  attenzione  e  l' incoraggiamento  di  quanti 
italiani  in  Italia  ,e  ,  all’ estero  seguono  con  .an- 
ysiò'sò  ardore  le  sorti  della  nostra  colonia,  alla 
cui  conquista  militare  .  deve  seguire  una' ,  se- 
■  con  da  conquista  di  scienza  e  di  civiltà  ;  e 
saremo  lieti  se  il  nostro;  appello  contribuirà 
ad  arricchire,  sia  pure  di  un  volume,  là  co¬ 
stituenda:  biblioteca. 

A.  A.  B. 

*  La  sirena  passeroniana. 

Avevo  chiamato  cosi,  scherzevolmente,  l’autore  del 
Cicerone  ;  ma  il  «  commento  »  del  professor  Serafino 
Paggi,  comparso  nell’ultimo  numero  del  Marzocco,  mi 
fa  pensare  che  avrei  potuto  dire  sul  serio.  Perché, 
infatti,  non  ho  citato,  nel  mio  articolo  del  12  gen¬ 
naio,  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  del  Passeroni 
e  ho  perfin  messo  da  parte  il  volume  e  l’arti¬ 
colo  del  Paggi  f  Mi  pare  evidente.  Perché  m’  intrat¬ 
tenevo  sul  libro  del  Rossi,  semplicemente,  e  una  piti 
ampia  citazione  bibliografica  sarebbe  stata,  oltre  che 
facilissima  (l’avrei  potuta  prendere  dal  libro  stesso 
del  Rossi),  perfettamente  fuori  di  posto.  Ma  il  Paggi, 
ammaliato  dal  Passeroni  al  punto  di  scriverci  sopra 
uno  speciale  Volume,'  se  n’ I  meravigliato  e  addolo¬ 
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rato.  Ed  è  tale  e  tanta  la  malfa  che  il  Passeroni  ha 
su  lui,  che  non  s’  è  accorto  dell’  ironia  —  ironia  be¬ 
nevola,  rispettosa,  ma  sempre  ironia  —  con  cui  ho 
alluso  agli  scritti  dell’  Arullani  sul  Passeroni,  tanto 
numerosi,  dicevo,  da  riempire  una  biblioteca.  Assicu¬ 
rerò  dunque  il  prof.  Paggi  che  realmente  1’  Arullani 
non  mise  insieme  una  biblioteca  di  scritti  passero- 
niani  (mi  vien  freddo  solo  a  supporlo)  ;  ma  scrisse 
intorno  al  simpatico  noioso  poeta  del  Cicerone  qual¬ 
che  cosa  di  più  che  i  quattro  articoli  citati  dal  Paggi 
stesso  :  almeno  per  quanto  ricordo  io  e  per  quanto 
ne  dice  il  Rossi.  Osserva  anzi  il  Rossi  che  il  com¬ 
pianto  letterato,  benemerito  del  resto  degli  studi  e 
gran  valentuomo  e  infaticabile  lavoratore,  «  aveva  da 
anni  concentrato  la  sua  attività  sul  Passeroni  e  sulle 
opere  di  lui  »,  e  io  aggiungerò  una  cosa  che  l’altra 
volta  non  credetti  opportuno  ricordare:  che  cioè  l’A- 
rullani  s’era  spinto  a  tale  entusiasmo  per  il  suo  poeta 
(che  è,  non  facciamoci  illusioni,  tra  quelli  di  quinto 
o  sest’ordine  nella  nostra  letteratura)  da  proporre  al¬ 
l’editore  Formfggini  di  inserire  un  volumetto  sui  Pas¬ 
seroni  nella  popolare  collezione  dei  Profili,  dove  si 
illustrano,  come  si  sa,  le  principali  figure  di  ogni 
tempo  e  di  ogni  paese,  tant’è,  vero  che  vi  sono'  già 
comparsi  i  profili  di  Esiodo,  di  Archimede,  e  perfino 
di  Gesù  Cristo.  Capite  ?  Il  profilo  del  Passeroni  ac¬ 
canto  a  quello  di....  Domineddio. 

Morale  :  imparate,  o  lettori,  da  tutti  questi  esempi, 
a  star  lontani  dalla  sirena  passeroniana.  Mal  vi  po¬ 
trebbe  incogliere  dalle  sue  seduzioni. 

Giovanni  Nascimbeni. 
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BIBUIOG^AFICA 

Racconta  Salvatore  Farina  come  in  un  giorno  di 
autunno  si  trovasse  a  Sassari,  precisamente  in  un 
giorno  in  cui  «  i  vivi  erano  andati  in  processione  a 
dire  ai  loro  morti  un^rimpianto  e  una  promessa  »,  e 
come,  invece  di  unirsi  al  pellegrinaggio  comune,  fosse 
invogliato  a  compierne  un  altro  affatto  personale,  alla 
casa  San  Sebastiano  dove  dal  [1852  al  1860  aveva 
abitato  con  la  sua  famiglia.  Fu  durante  questa  visita 
alla  vecchia  casa,  nella  quale  ora  è  stabilito  un  uf¬ 
ficio  del  Catasto,  ma  che  egli  rivide  fin  nei  minimi 
particolari  tale  quale  essa  era  quando  egli  vi  abitava 
con  suo  padre  e  sua  madre,  fu  durante  la  visita  pie¬ 
tosa  ed  evocatrice  che  gli  venne  rinnovato  il  tempo 
trascorso  e  nel  tempo  «  resuscitata  assai  gente  morta 
che  fu  già  la  sua  gente».  Sceso  nella  via,  i  morti  lo 
seguirono,  il  pensiero  di  loro  lo  accompagnò  lunga¬ 
mente,  e  le  care  ombre  rivissero  in  lui  di  cosi  viva 
vita  che  egli  si  decise  a  rievocarle  in  un  libro  al 
quale  ora  dà  appunto  quel  titolo  soave  e  suggestivo, 
e  che  prende  posto  tra  il  volume  Dall'  alba  al  me¬ 
riggio  già  pubblicato  e  l’altro  Verso  il  tramonto  che 
compirà  la  raccolta  dei  ricordi  della  sua  lunga,  se- 
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Care  ombre  (S.  T.  E.  N.  editrice)  è  dunque  un  libro 
autobiografico,  ma  differisce  da  tutti  gli  altri  del  ge¬ 
nere  per  una  geniale  idea  che  ha  presieduto  alla  sua 
composizione  ;  invece  di  porvi  come .  nucleo  centrale 
la  sua  propria  vita,  nel  modo  che  i  piu  fanno,  chia¬ 
mando  intornei  ad  essa  via  via  le  persone  e  le  cose 
che  egli  conobbe,  che  amò,  che  vide,  Salvatore  Fa¬ 
rina  ha  costrutto  il  suo  libro  con  una  cinquantina  di 
capitoli,  ognun  dei  quali  è  un  vero  e  proprio  me- 
daglioncino,  un  ritratto,  un  ricordo  personale  di  co¬ 
loro  che  il  venerando  scrittore  meglio  conobbe  ed 
amò  :  la  vita  sua  propria  s’  innesta  e  si  manifesta  in 
ognuno  di  essi,  ma  rimane,  diciam  cosi,  sempre  in 
un  secondo  piano  :  nel  primo  campeggia  la  figura 
del  rievocato.  .’-Vgf* 

Inutile  far  notare  la  gentilezza  d’ animo  che  ha 
consigliato  all’  A.  questa  costruzione  di  libro  :  Salva¬ 
tore  Farina  è  di  Quelli  che  non  hanno  mai  messa 
innanzi  la  propria  persona,  e,  se  trova  modo  di  com¬ 
parire,  anche  in  questi  medaglioncini,  solamente  quel 
tanto  che  è  necessario  a  renderli  più  evidenti  e  più 
compiuti,  non  fàsalcuna  meraviglia. 

Meraviglia  invece  ,  piacevoli  meraviglia  produce 
veder  dall’A.  rievocata  tanta  schiera  di  persone,  al¬ 
cune  delle  quali..wgtissime  e,  gloriose,  altre  ingiusta¬ 
mente  dimenticate  f;  poeti,  letterati,  giornalisti,  uomini 
politici,  musicisti;:.;  attori,  coi  quali  egli  ebbe  dime¬ 
stichezza  e  dei  quali  si  studia  sempre  di  far  risaltare 
le  buone  qualità  meno  note  e  gli  episodii  che  più 
valgono  a  renderne  caro  il  ricordo.  Da  Vittorio  Ber- 
sezio  a  Giosuè  Carducci,  da  Amilcare  Ponchielli  a 
Leopoldo  MarenojSSda  Paolo  Ferrari  a  Giuseppe  Gia- 
cosa,  da  Leone  Bortis  a  Francesco  de  Renzis,  da 
Luigi  Arti^ldo  Vissàllo  -a  Titóf  Livio  Cianchettini,  da 
Edmondo  De  Amfcis  a  Domenico  Milelli,  ecc.  eec., 
passano  in  questo  volume  più  che  cinquantanni  della 
vita  italiana  quasi  in  .ogni  sua  manifestazione. 

Ogni  medaglione,  scritto  col  ’  solito  stile  piai 
vivo,  parlato,  quasi,  Ò-'più  o  meno  breve  secondo  il 
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ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


numero  o  la  entità  dei  ricordi  personali  dell’A.  :  ta- 
lunp  ci  dà  notizie  interessanti  e  sconosciute  e  tal  altro 
cose  inedite  dei  più  noti  autori. 

Nelle  pagine  affettuose,  commoventi,  dedicate  ad 
Edmondo  De  Amicis,  al  quale  il  Farina  fu  legato  da 
fraterno  affetto,  trovan  posto  per  esempio  due  poesiole 
dall’autore  di  Cuore  composte  per  l’autore  di  Capelli 
biondi,  ed  a  questo  inviate,  una  delle  quali  è  anche 
documento  di  un  umorismo  che  nell’opera  del  De 
Amicis  raramente  appare  : 


Gotte 


il  grugn 


Il  libro  si  chiude  con  un  indice  alfabetico  delle 
persone  ricordate  nel  volume,  e  lascia  nell’anima  una 
dolce  malinconia,  come  quella  che  proviamo  appunto 
«  quando  torniamo  da  dire  ai  nostri  morti  un  rim¬ 
pianto  e  una  promessa  »  e  ci  rimettiamo  tra  gli  uo¬ 
mini  vivi  :  ci  sembra  che  sulle  faccie  di  questi  ci  sia 
qualcosa  di  quelli,  e  che  quelli  vivano  ancora  un 
po’  della  vita  di  questi. 

NOTIZIE 

Conferenze 

*-  Achille  Loria  ha  tenuto  mercoledì  sera  alla  «  Pro 
Cultura  »  una  conferenza  sulla  Democrazia  davanti  alla  scienza, 
conferenza  potente  ed  interessante  per  dottrina,  per  logica, 
per  profonda  dominazione  del  complicato  pensiero.  Il  Loria  ha 


pongono, 


manifestazioni  della  vita  democratica,  certe  deviai 

che  i  mali  della  democrazia  non  sono  fatalmente  inerenti 

interamente  voluta  ed  avverata  che  lascia  ancora  pogf 
l’asse  sociale  delta  vita  su  basi  economiche,  lascia  anco 

Grazia,  secondo  il  Loria,  è  l’unico  sistema  di  governo  e  di 

revoknente  le  sorti  dei  non  abbienti,  contribuire  al  tr 
della  scienza  e  della  morale  e  queste  idee  il  Loria  le  ha  ma 
gistralmente  opposte  ad  ognuna  delle  teorie  antidemocratici^ 

la  confortano  e  la  impongono.  Il  Loria  ha  ottenuto  alla  «  ProJ 
*  <  Donne  Barocche  »  è  il  titolo  suggestivo 
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FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo.  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Pahzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  (9,  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavoljni  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lan: 

—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

GIUSEPPE  GIACOSA  —  Dal  so'gno  alla  realtà,  Enrico  Corradini  —  Ricordi,  Ada  Ne- 
-  i  gri  (9  settembre  1906). 

COSTANTINO.  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  1 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE'  (nel, I .centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
■le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEpÉRlCP  CHOPIN  (neL  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

[.GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio.  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuopa  scuola 1  }di  Diritto  \ 

Penale,  Giovanni  Rosadi  — ■  Le  teorie  del  genio ,  Maffio  Maffii.  (  (24  ottobre  1909), 
ALFREDO  ORFANI  —  Adolfo  Albertazzi.  ) 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  àngiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  )  .  .  , 

~  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  j  maggl°  I9IO) 

FEDELE.  ROMÀNI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  - 
maestro,,  Aldo  Sgrani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  1 
nòto,;  Carlo  Cordara  (3  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★  —  Cavour  e  il  «  popoló  si,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 
PAOLO  MANTEGAZZA  —  Aldobrandino  Mochi,  Lo  scrittore,  G.  S.  Gargàno  —  Un 
libro  dimenticato  ( Ricordi  parlamentari),  *  '(4  settèmbre  1910). 

-LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  — „  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Lo- 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro,  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di- 
■'  segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiati  (29-  Settembre  19,12). 
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DAL  TESORO  DI 


BARGA 


PENSIERI 


Ombra  di  Nobel!  Il  poeta  ha  bisogno  d’  essere  povero....  Come  poetare  senza 
desiderio  ?  E  poi  vuol  essere  con  gl’infelici,  i  suoi  fratelli. 

Quante  viltà  farai  commettere  tu,  0  Nobel  !  Sei  forse  il  Genio  del  Male  ?  Sei 
tu  che  distruggi,  che  hai  causato  questo  pomo  di  discordia.  Hai  voluto  abolire  la 
poesia  nella  terra? 

k  ★  ★ 

I  critici  rispondono  sempre  a  una  pretesa  domanda  dell’  autore  —  Sono  bra¬ 
vo  ?  —  Qualche  volta  la  fa  veramente,  ma  i  critici  rispondono  a  questa  anche  quando,:, 
egli  domanda  :  —  Vedete  ?  Sentite? 

k  k  ■* 

L’  arte  si  rivolge  —  se  non  si  vuol  dire  al  sentimento  dell’  uomo  —  all’  uomo 
tutto  quanto  è. 

Ed  ecco  il  critico  che  isola  il  suo  tenue  lume  dì  lucciola  di  ragione,  lascia,  se  ne 
aveva,  il  sentimento  a  casa,  e....  giudica  ! 

k  k  k 

C’  è  chi  dice  di  far  poesia  0  arte  di  vita,  '  perché  grida  ogni  tanto  :  Arte  !  vita  ! 
È  come  se  si  dicesse  d’  un  pittore  che  ha  buon  colorito  perché  dipinge  tutto  in  rosso. 

k  k  k 

Domandano  incoraggiamento,  lode  :  perché  ?  C’  è  bisogno  di  poesia,  ma  di  una 
quantità  minima  a  ogni  generazione,  a  ogni  secolo.  Il  resto  è  fatto  per  i  poeti  ;  solo 
essi  leggono. 

k  k  k 

La  poesia  deve  fare  un  effetto  immediato,  ma  s’  intende,  prima,  bisogna  capirla, 
esserne  padroni.  Bisogna  aprir  là  finestra  per  vedere  il  quadro. 

k  ★  * 

Chi  mette  un  aggettivo,  con  un  sostantivo  per  esprimere  un ’  idea  sola,  è  uno,  che 
scarica  le  due  canne  della  doppietta  per  ammazzare  un  uccello  solo.  Ora....  Dio  mio  ! 
scaricano  un  intero  fucile  a  ripetizione  per  ammazzare....  un  pettirosso. 

k  k  k 

L’  arte  nostra  verbosa  è  1’  espressione  più  atta  del  dolce  far  niente.  È  accolta 
anche  fuori....  perché  fuori  la  borghesia  già  si  solerte,  ora  non  ha  più  nulla  da  fare. 

k  k  ★ 

Si  studia  troppo.  È  male  :  imaginate  un  fiore  che  sia  cosciente  e  dica  :  Questa 
foglietta  la  voglio  cosi,  quel  petalo  cosi,  il  calice  a  questo  modo,  la  corolla,  no,  a  que¬ 
sto  modo.  Che  !  Il  fiore  ha  da  crescere  come  vien  viene  se  ha  da  essere  un  bel  fiore. 
Si  può  esser  certi  che  il  fiore  per  migliorarsi  si  guasterebbe. 

•  k  k  ★ 

Dagli  insuccessi  maliziosi  impariamo  a  non  credere  ai  successi.  Siamo  paghi 
a  una  testimonianza  tacita....  Perché  in  vero  questa  testimonianza  c’  è  ed  è  credi¬ 
bile  e  attendibile.  Ma  bisogna  consultarla  con  metodi  eroici,  tra  sé  e  sé,  e  aspettare.... 
V edi  cosa  strana,  io  di  una  ò  due  mie  cosette  so  che  sono  buonine.  Ebbene,  sono 
quelle  che  i  critici  rifiutano.  Noi,  ci  arriviamo  qualche  volta  ;  il  pubblico,  si  e  no. 

k  k  k 

L’  imitazione  è  come  il  vischio  alla  pianta  :  la  fa  verdeggiare  d’  un  pallido  e 
strano  verdore  quando  è  il  suo  riposo  invernale  ;  e  le  toglie  la  primavera  e  la  vita 
postuma. 

k  k  k 

Egli  crede  di  pestarmi  le  dita  dei  piedi,  ma  mi  pesta  le  calcagna  soltanto,  per¬ 
ché....  vien  dietro  a  me. 

k  k  k 

Quando  si  pianta  un  abete  0  un  cedro  ò  un  olivo,  intorno  le  erbe  crescono,  e 
fanno  a  gara  per  soffocarlo.  L’  abetino  sparisce  tra  quella  marmaglia.  Di  li  a  qual¬ 


che  anno  l’  abete  è  atto,  passano  ancora  altri  anni  e  tutte  quell’  erbacce  sono  coperte 
dall’  ombra  del  grande  albero  che  solo  torreggia  tra  loro. 

k  k  k 

Commemorare  un  poeta....  Provate  à  commemorare  uno  scienziato.  Egli  è  sempre 
uno  scolaretto  da  una  parte ;  come  è  un  maestro  dall’  altra.  È  nell’  evoluzione,  è  una 
pietra  miliare.  Commemorate  il  poeta.  Ecco  a  lui  sono  estranee  le  idee  di  ' tempo  e 
di  progresso.  Tanto  è  grande  ora  come  allora  ;  tanto  è  vivo  ora  come  allora.  È  nel- 
l’  eternità  detta  psiche  umana,  il  poeta  !  Li  esiliavate  i  poeti. . . .  Bene  !  La  poesia 
è  che  conta,  e  la  ci  vuol  spremuta  dalla  sventura.  Non  onorate  i  poeti  vivi....  ' Che 
bella  legge  si  dovrebbe  fare  :  chi  vuol  esser  poeta  vada  in  esilio,  sia  tormentato,  ingiu¬ 
riato,  dilaniato  ;  muoia  di  fame....  Dopo  morte-  vada  la  città  publice  a  riprenderne 
le  ceneri.... 

k  k  k 

-  Non  perdonate  mai  a, voi  stèssi  il  male  che  avete  fatto.  Cosi  non  ne  farete  più. 
Perdonate  si  agli  altri  il  male  che  è  fatto  a  voi  ;  ma  badate  :  non  quello  fatto  ad  altri! 

k  k  k 

Si  resta  piccoli  pér  tanto  tempore  poi  si  diventa  giovani  e  vecchi  in  un  lampo  ! 
Chi  ha  vissuta  la  sola  fanciullezza,  ha  vissuta  la  maggior  parte  della  sua  vita. 

k  k  k 

L’  uomo  è  l’  animale  che  ha  un  passato,  che  sente,  perciò,  d’ essere  unito  al- 
l’  universo. 

k  k  k 

Il  prete,  curatore  d’  anime,  è  anche  uno  della  gerarchia,  un  ufficiale  subalterno. 
Come  tale  deve  tenersi  i  suoi  sudditi  e  soldati  con  ogni  specie  di  concessioni  alle  loro 
debolezze....  0  fortezze!  Ma  come  curatore  d’  anime  dovrebbe  invece  esser -loro  freno 
e  castigatore. 

k  k  k 

Religione  0  religiosità  la  fanno  consistere  in  tante  cQse  e  specialmente  nette 
imaginazioni  suggerite  dal  terrore. 

Ma  noi  parliamo  dell’  amore  dei  morti,  della  tenerezza  per  i  nostri.  La  nostra 
religione  comincia  dall’  amore.  Voi  dite  :  è,  il  terrore  che  ha  creato  V  inferno.  Vi  ri¬ 
spondo  :  è  l’  amore  phe  ha  creato  il  paradiso. 

k  k  k 

Quello  che  divide  gli  uomini,  siano  interessi  siano  idee,  è  ben  poco  rispetto  a 
quello  che  ci  unisce  e  che  è  la  spinta  che  tutti  ripentiamo  verso  il  migliorare,  verso 
1’  integrazione  e  l’  umanizzazione  completa. 

k  k  k 

Il  principio  morale,  che  io  dico,  -  e  tanto  naturale  quanto  il  principio  biologico 
fondamentale,  che  è  la  conservazione  della  vita.  Il  principio  morale  fondamentale 
per  V  uomo  è  la  conservazione  dell’  umanità,  che  è  tm  quid  progrediente,  evolutivo, 
non  fermo  e  fisso. 

k  k  k 

Vuoi  tu  conoscere  te  stesso  ;  quel  che  fan  gli  altri  e  tu  guarda: 
intender  gli  altri  puoi  tu;  e  guarda  nel  tuo  proprio  cuore. 

kkk 

",  Pensa  a  quel  che  tu  fai  quando  tu  dài  : 
più  odio  ha  non  dar  più  che  non  dar  mai. 

Giovanni  Pascoli. 


LE  SVENTURE 

DI  UN  CAPOLAVORO 


Ho  finito  in  questi  giorni  di  rileggere  1’  Or¬ 
lando  Innamorato  o  1’  Innamoramento  di  Or¬ 
lando  del  Boiardo,  nella  bella  edizione,  curata 
dal  signor  professore  Fòffano,  e  che  forma 
parte  della  collezione  di  opere'  inedite  e  rare 
del  Romagnoli,,  in  Bologna,  edizione,  anche 
troppo  fedelmente,  riscontrata  sui  codici  e  sulle 
prime  stampe  ;  ma  comunque  una  bella  stampa: 
ho  riletto  ed  ho  avuto  occasione,  di  congratu¬ 
larmi  con  me  stesso. 

In  verità  io  sono  ancora  molto  giovane,  a 
‘dispetto  della  fede  di  battesimo  :  io  sono  an¬ 
cora  di  buona  tempra,  se  la  pedanteria  della 
'scuola  e  del  metodo  cosi  detto  scientifico  ed 
erudito,  che  imperversa  da  circa  cinquant’  anni 
Su  poeti  e  su  1’  arte,  non  ha  essiccato  il  mio 
amore  per  la  divina  bellezza. 

^  Nessuno  si  congratulerà  con  me,  certo  ;  mi 
.permetto  di  congratularmi  io  stèsso  con  me 
iètesso.  Io  ho  riletto  V  Orlando  Innamorato 
(altra  lettura  avevo  già  fatta  nell’  edizione 
veneziana  del  Parnaso  Italiano,  1842),  non  però 
nel  modo  stabilito .  dai  barbassori  delle  Ac¬ 
cademie,  ma  secondo  il  metodo  di  lettura  più 


caro  al  nobile  conte  di  Scandiano,  di  cui  quanta 
nobiltade  è  ancor  nascosta  :  cioè  nel  modo  più 
ingenuo  :  ho  lètto  per  lèggere  V Innamoramento 
di  Orlando.  Semplicemente  ! 

Il  nobile  conte,  infatti,  componendo  le  sue 
ottave,  istoriate  di  valore  e  d’  amore,  nell’  aer 
sereno  de’ suoi  bei  colli  del  Reggiano,  non 
aveva  davanti  a  sé  preoccupazioni  letterarie 
o  religiose  o  morali  come  il  povero  Tasso  ;  non 
pensava  —  io  crèdo —  a  quello  che  del  suo 
poema  avrebbero  giudicato  i  letterati  scienti¬ 
fici  del  secolo  XIX,  belli  e- freschi  anche  nel 
XX  secolo,  ma  si  rivolgea  ai 

Signori  e  cavalieri-. innaMorati, 

Cortesi  damigelle  e  graziose. 

E  se  un’  imagìne,  pur  negli  anni  maturi,  gli 
splendeva  davanti,  era  l’ imagine  di  colei  che 
fu  spasimo  della  sua  giovinezza,  di  Antonia 
Caprara,  dico,  gentildonna,  reggiana, 

Il  bel  volto  ove  ancora  li  cor  si  posa, 

ed  a  cui  imagine  e  somiglianza  foggiò  le  sue 
Angeliche,  le  '  sue  Tisbine,  le  sue  Fiordispine, 


con  realismo  stupendto,  e  -non  «  pèr  isfogare 
il  suo  malumore  contro  le  .donne  »,  come  dice 
un  egregio  critico  e  studio®. 

Il  nobile  conte  non  ebbelmalumori  da  sfo¬ 
gare  contro  nessuno  :,’contr# le  donne,  poi...! 
Egli  era  troppo  gentiluomo  Ì  troppo  le  aveva 

■  Egli  scrisse,  infine,  per  dare  al  canto  suo  zaia 
e  diletto : 

Che  se  poi  dalla  gioia  e  diletto  fòsse  deri¬ 
vato  al'  lettore  alcuna  miràbile  meditazione, 
questo  è  il  supremo  miraeoi®  dell’  arte. 

Si,  anche  leggere  cosi  un’  opera  d’ arte  è 
metodo  positivo,  rispettabile  altrettanto  quanto 
il  metodo  di  chi  legge  unicanjènfe  per  dedurne 
derivazione,  cercare  le  cosS' dette  fonti,  ap¬ 
profondire  esegesi,  collazionare  varianti. 

Cosi  io  —  dunque  —  rileggendo  il  poema 
dell’  Innamoramento  di  Oriarido,  un  poco  per 
volta  ne  subii  il  fascino  voluttuoso  e  ca,ro. 
Insensibilmente,  dal  territoriò-  della  realtà  mi 
Sentivo  trasportato  nel  territorio  della  fiaba 
e  del  sogno,  e  viceversa  :  diventai  anch’  io 
inquilino  di  quel  mondo  irreale,  senza  hótels, 
senza  codici,  senza  fisco,  senza  comfort)  ma 
anche  senza  tutto  il  tedio  della  affaticante 
nostra  civiltà  ;  quel  mondo  in  perpetua  pri¬ 
mavera  per  cui  cavalcano  cavalieri  e  dame  ; 
dormono  sui  prati  fioriti.  Sorgono,  è  vero,  ogni 
tanto,  come  serpi  dai  fiori,  orrendi  mostri  :  ma 


i  buoni  cavalieri  li  martellano .  o  tagliano  a 
pezzi.  E  se  Gradasso  di  là  dall’  India,  e  se 
Agramante  dall’ Africa  co’ suoi  vassalli, 


minacciano  la  dolce  Francia,  e  Italia  e  Spa¬ 
gna,  noi  ben  sappiamo  che  invincibili  contro 
la  barbarie  stanno  le  spade  di  Orlando,  di 
Ranaldo,  la  fatai  lancia  d’ oro  d’ Astolfo,  e 
la  forza  di  tutta  la  gran  gesta  di  re  Carlo. 
E  non  è  dubbio  che  la  invasione  degli  Osmanli 
della  penisola  balcanica,  avvenuta  nel  secolo 
che  il  Boiardo  scriveva;  e  la  minaccia  della 
Mezzaluna  inalberata  in  Costantinopoli  contro 
1’  Europa  cristiana,  doveva  dare  sapore  di  at¬ 
tualità  alle  antiche  imprese  dei  Paladini.  Chi 
punterà  ancora  Durlindana  contro  la  rinno¬ 
vata  barbarie  ? 

*★* 

Ho  detto  mondo  senza  legge,  ma  non  è  ve¬ 
ro  :  esiste  una  gran  legge,  che  è  qualcosa  di 
più  eccelso  che  non  le  leggi  cavalleresche  o 
le  consuete  leggi  dei  nostri  codici  :  esiste  la 
gran  legge  dell’  onore  umano  : 

Ciascun  che  può  te  e  non  divieta  il  male, 
tn  parte  del  difetto  par  che  sia  ; 

Ed  ogni  gentiluomo  naturale  - 
Viene  obbligato  per  cavalleria: 

Di  esser  nemico  d’ ogni  disleale 
E  far  vendetta  d’ ogni  villania. 


Gentiluomini  «  naturali  »  sono  questi  bare® 
franchi  chè  combattono  per  T  amore  è  per  la 
gloria,  cioè  pour  le  roì  de  Prusse  ;  ma  non 
per  1’ acquistò  della  ricchezza,  la  lebbra  che 
corrompe  ogni  cavalleria  ed  ogni  nobiltà,  in 
ogni  tempo  : 

Che  non  cura  virtute  o  gentilezza. 

E  Orlando  dice  : 

Ma  V  acquisto  dell’  oro  e  dell’  argento. 

Non  m’.avria  il  brando  mai  fatto  cavare  ! 

Certo  questi  suoi  eroi  il  Boiardo  li  ricevette 
dalla  tradizione  popolare  italiana,  che  in  tre 
secoli  me  li  aveva  un  po’  trasforma’  alla  becera, 
alla  guappa,  alla  teppista.  Oh,  ma  ora  come 
si  ricordano  tutti  di  essere  stati  gentiluomini  ! 
Gentiluomini  e  cavalieri  sino  allo  scrupolo  più 
divertente  :  come  Ferraù  che  ritrova  il  suo 
nemico  Argalia.  Mà  Argalia  dorme,  e  Ferraù 
non  lo  sveglia  nemmeno,  il  feroce  Ferrali, 
parendogli  il  svegliarlo  villania.  Essi  i  buoni 
eroi  abbattono  mostri,  giganti,  tagliano  dra¬ 
ghi,  orchi,  serpi,  ovvero  sono  zimbello  di  belle 
dame.  Ma  questo  è  sempre  stato  1’  ufficio  de¬ 
gli  eroi  :  tagliare  i  mostri,  come  ufficio  dei 
mostri  è  stato  quello  di  rinascere.  Anche  es¬ 
sere  zimbello  di  donne,  è  cosa  comune  agli 
eroi.  Qui  anzi  sta  la  mirabile  favola  del  Bo- 


IL  MARZOCCO 


iardo  !  Che  vorrebbero  i  critici  che  i  cari  eroi 
ragionassero  come  un  personaggio  del  Bour- 
get  o  del  D’  Annunzio  ?  Per  fortuna  sono  più 
semplici  ! 

Cosi  io  vissi  per  parecchio  tempo  :  col  no¬ 
bile  conte  di  Scandiano  ;  e  le  ottave  Aprite  di 
leggiadria  infinita,  andanti,  fluenti,  mossè  e  va¬ 
rie  a’  vari  ritmi  del  pensiero,  al  sorgere  delle 
varie  fantasie,  mi  dipingevano  primavere  lon¬ 
tane.  Vissi  alla  corte  di  re  Carlo  dove  l’ap¬ 
parire  di  Angelica, 

Rosa  più  fresca  de  il  mese  di  maio 

mette  in  iscompiglio  cavalieri  pagani  e  cri¬ 
stiani,  ed  anche  il  re  Catione.  Abitai  un  po’  an- 
ch’  io  in  Albracà,  un  castello  posto  all’  incirca 
fra  Asia  ed  Europa.  Quivi  è  assediata  Ange¬ 
lica,  pel  ' cui  possesso  —  la  fatale  ananke 
d’  amore  —  cavalieri  e  re  di  corona,  oriente 
ed  occidente,  Orlando,  Agricane,  Sacripante, 
si  martellano  disperatamente,  si  che  ne  risuona 
il  mondo.  Quaiid’  ecco  Merlino,  il  mago  in¬ 
cantatore,  levò  la  sua  bacchetta  magica  :  tutti 
i  cavalieri  e  le  belle  dame  scompaiono,  ed  il 
poeta,  il  gran  mago,  lui,  il  Boiardo,  ci  richiama 
alla  terribile  realtà  :  Carlo  ottavo,  re  di  Fran¬ 
cia,  discende  nel  1494  in  Italia  per  conquista 
di  terre,  d’ oro  e  d’  argento  :  il  bel  sognò  è 
finito  per  sempre  : 


Ora  tutti  i  più  autorevoli  critici  vi  dicono, 
ed  i  più  umili  manuali  scolastici  vi-  ripetono 
che  a  questo  punto  il  poema  rimase  mutilo  ed 
incompiuto.  La  morte  del  poeta  segui  poco 
dopo  la  discesa  di  re  Carlo  ottavo,  e  questi 
fu  il  mal  seme,  onde,  per  fatai  volger  di  sto¬ 
ria,  questa  nostra  patria,  1’  Italia,  doveva  dare 
luce  di  civiltà  e  nuova  scienza  al  mondò,  ed 
in  cambio  riceverne  tre  secoli  di  servitù.  Ma 

10  affermo  che  erra  chi  dice  che  il  poema 
dell’  Innamoramento  di  Orlando  è  incompiuto  ; 

11  poema  è  compiuto,  è  ben  compiuto  !  É  coifi- 
piuto  con  1’  apparir  del  vero  1 

Altri,  fra  cui  l’ Ariosto,  lo  continuerà  al 
tempo  delle  battaglie  di  Marignano,  di  Ra¬ 
venna  (1’  ultima  battaglia  di  cavalieri,  la  prima 
battaglia  moderna)  di  Pavia  :  1’  Ariosto  limerà 
con  polita  pomice  il  suo  poema  del  Furioso 
«  ad  unguem  »,  vi  intreccerà  i  più  squisiti  mo¬ 
tivi  dedotti  dall’  arte  classica  latina  ;  lo  ren¬ 
derà  grave  di  belle  sentenze  :  ma  è  altra  cosà 
il  Furioso,  o,  per  lo  meno,  sta  in  altro  clima 
intellettuale  e  storico. 

Dunque  tutti  i  cavalieri  e  le  dame  sono 
scomparse  I  Rimane  però  il  buon  mago,  il 
•saggio  incantatore,  il  nobile  conte,  ir  Boiardo, 
il  quale  era  destinato  a  scomparire  anche  lui 
in  breve,  come  mori  corporalmente  nella  notte 
del  20  e  del  21  decembre  dell'anno  1494.  Ma 
come  figura  spirituale  rimane,  e  potentemente 
rimane.  Arte  spontanea,  arte  riflessa  fu  la 
vostra,  o  signore  ?  Fu  arte,  e  nulla  più.  Ca¬ 
valieri  di  Francia  e  di  Spagna,  re  di  corona, 
Baiardo,  Consalvo,  La  Motte,  Gastone  di  Foix, 
Carlo  V  e  Francesco  I,  Àgramanti  e  Gradassi 
novelli,  scendono  ora  in  Italia  :  oltraggeranno 
anche  dell’  accusa  di  viltà  e  di  frode  i  cava¬ 
lieri  d’  Italia  :  ma  nessuno  più  del  Boiardo 
fu  buono,  vero,  e  leal  cavaliero.  Non  credette  • 
egli,  certo,  nell’  elmo  di  Mambrino,  nella  fa¬ 
tata  lancia  d’oro  d’ Argalia,  nell’ anello  ,  ma¬ 
gico  di  Angelica  ;  ma  credette  nella  legge 
eterna  della  buona  cavalleria,  credette  che 

Venga  obbligato  per  cavalleria 


Visse  realmente  il  suo  sogno  d’  ideale,  que¬ 
sta  dispregiata  idealità,  senza  cui  irrespira¬ 
bile  è  1’  atmosfera  della  vita. 

Vorrei  dire  quasi  che  egli  suggestionò  se 
stesso  rivivendo  il 

Tempo  cbe  virtù  fioria 
Negli  antiqui  signori  e  cavalieri. 

E  di  questa  gentilezza  del  Boiardo  ,  non  sa¬ 
prei  addurre  testimonianza  più  efficace  che  le 
parole  latine  di  un  cronista  suo  contempo¬ 
raneo  (cronaca  inedita  del  Panciroli,  citata 
dal  Tiraboschi  nella  Biblioteca  modenese,  vo¬ 
lume  I,  295)  dove  il  governo  della  città  di 
Reggio,  tenuto  dal  Boiardo  dal  1485  al  1494, 
è  criticato,  cioè  lui  il  conte  è  criticato  e  ripreso 
con  queste  parole  :  vtr  nimia  benignitate  re- 
.  pre  bende  ndus  et  plus  ‘componendis  carminibus 
quam  vindicandis  facinonbus  aptus. 

Attenti  però  1  Durante  il  lungo  governo  du¬ 
cale  il  poeta  si  occupò  con,  ogni  zelo  del  |  suo 
ufficio  di  amministratore  e  giudicò;  -poco  di 
poesia.  Le  due  prime  parti  del  poema  erano 
già  state  stampate  1’  anno'  antecedente  alla 
sua  nomina  a  capitano  ducale  di  Reggio,  cioè 
nel  i486  per  Piero  de  Diasi  in  Venezia,  che 
è  la  prima  edizione.  Negli  anni  susseguenti 
non  compose  che  i  nove  canti  della  terza 
parte. 

Errerebbe,  quindi,  chi  credesse  che  il  Boiardo 
trascurasse  il  suo  ufficio  per  pàngere  carmina  : 
se  ne  occupò  anche  troppo  del  governo  e  con 
preoccupante  passione  :  ma  se  egli  faceva 
.  squartare  i  suoi  mostri  dai  suoi  paladini  ; 
troppo  egli  era  alieno  dallo  spargere  sangue 
e  punire. 

Non  credo,  come  dice  il  Campanini,  suo  bio¬ 
grafo,  che  «  pur  essendo  accorto  e  sottile,  non 
avesse  mente  di  uomo  di  Statò  ».  Credo  che 
pel  suo  governo  si  verificasse  l’  antica  favola 
delle  rane  vagantes  liberis  paludibus,  che  hanno 
bisogno  per  reggitore  ima  serpe  :  non  un  gen¬ 
tiluomo. 

Anche  Sancio  Pancia  o,  per  dir  meglio,  Don 
Chisciotte,  fece  mala  prova  al  governo  dei- 
fi  isola  di  Barataria,  ancorché  fosse  vigile,  giu¬ 
sto,  accorto  governatore  ;  ed  infine  abbandonò 
gli  uomini  per  riabbracciare  il  suo  grigio,  il 

★  ★★ 

Il  poema  del  Boiardo  è  tutto  un  incanto  di 
freschezza,  di  forza,  di  grazia,  d’  amore,  e  Se 
in  Italia  oltre  al  pubblico  dei  letterati,  che 


leggono  per  far  della  critica,  esistesse  un  vero 
pubblico  di  lettori,  ben  vorrei  io  che  si  cu¬ 
rasse  per  essò  un’  acconcia  édizione  dell’  In¬ 
namoramento  di  Orlando. 

E  quanto  alla  famosa  «inesauribile  fantasia 
dell’  Ariosto  »,  chi  leggesse  il  Boiardo  dovrebbe 
riconoscere  che  una  seconda  fantasia,  non  meno 
inesauribile,  non  meno  potente,  possiede  la 
letteratura  italiana. 

Tutto  V  Orlando  Innamorato  è  ricolmo  di 
espressioni  semplici  e  schiette,  da  cui  bal¬ 
zano  fuori  —  almeno  per  me  —  visioni  pla¬ 
stiche,  icastiche,  potentemente  suggestive  di 
gentilezza,  di  epicità,  di  sentenziosità  :  le  quali 
sentenze  non  sono,  come  nell’  Ariosto,  medi¬ 
tati  proemi  ai  canti  :  sono  un  balenare  im¬ 
provviso  ;  spesso  in  fine  di  un’  ottava. 

Riporto  alcune  di  queste  sentenze  ed  ima- 
gini,  per  quanto  cosi  avulse  e  mutile,  siano 
come  perle  disciolte  dal  monile. 


Come  si  acquista  onore  ? 


I  re  Saraceni  entrano  in  Biserta  convocati 
da  Agramante  : 


I  cavalieri  saraceni  di  re  Gradasso  passano 
i  Pirenei  per  combattere  Cario  Magno  in 
Francia  : 


Dal  re  Gradasso  ; 

Senso  della  misura  i 


Natura  d’  Amore  : 


Olivieri  irrompe  fra  Saraceni  : 


Carlo  Magno  in  guerra  : 

Egli  era.  in..  Su  :  Baiardo 


Natura  di  donna  : 

Che  beltade  e .  ricchezza .  a  ogni  m 
Per  sè  ciascuna  fa  la  donna  aitei 

Animo  e  passione  di  donna  : 

Non  crediate  che  sia'  maggior  ingi 
Che  alla  donna  che  chiède,  esser  s 

Angelica  cavalcante  di  notte  : 

E  così  detto  per  la  notte  bryi 
La  damigella  juonta  il  palafreno, 


Angelica,  innamorata,  a  Rannido  che  la  di¬ 
spregia  e  fugge  : 


E  si  potrebbe  seguitare;  né  agevole  è  fer- 

★  *  ★ 

Viene  ora  da  domandarci  :  per  quale  ra¬ 
gione  questo  originale  (si,  «  originale  »,  per 
quanto,  i  letterati  siano  tutti  intènti  a  cacciare 
le  pulci  delle  derivazioni  o  dalle  chansons  o 
da  romanzi  francesi,  o  da’  classici),  questo 
originale  immediato  ed  affascinante  poema 
si  sta  come  velato  di  nebbia  e  d’  ombra  nella 
nostra  letteratura  ? 

Ecco,  al  Boiardo  —  come  a  molti  uomini 
buoni  — -  capitarono,  oltre  che  in  vita;  anche 
in  morte  parecchie  sventure  o  male  venture, 
che  fecero  si  che  il  suo  poema  rimase  come 
nell’  ombra  :  cioè  che  una  delle  opere  più  vive 
della  nostra  letteratura  —  la  quale  di  erigi-  . 
’  nalità  ha.  meno  copia  che  non  comunemente 
si  creda  —  passò  e  passa  ancora  quasi  scono¬ 
sciuta,  e  pochissimo  letta,  almeno  da  chi  non 
fa  professione  di  lettere. 

Prima  sventura  fu  la  luce  offuscante  .  del 
Furioso,  meno  cavalleresco,  ma  più  classica¬ 
mente  adorno,  e  ciò  secondo  il  gusto  del  tempo. 

Seconda  sventura  fu  il  cosi  detto  rifaci¬ 
mento  del  Berni,  sotto  il  cui  nome  andò  per 
tre  secoli  il  poema  (prima  edizione  del  Bemi, 
1541,  Venèzia,  Giunti;  poi  sono  tutte  edizioni 
berniesche,  sino  ài  1830-34,  edizione  londinese 
del  Patrizzi).  Qualche  critico  è  tanto  corag¬ 
gioso  oggi  da  chiamare  questo  rifacimento  col 
-  nome  di  manomissione.  Ad  ogni  modo  si  per¬ 
siste  a  parlare  di  «  forma  più  gentile  e  aggra¬ 
ziata  del  rifacitore  »  :  e  si  aggiunge  anche  : 

«  tutto  ciò  che  poteva  parere  o  volgare  b  rozzo 
od  aspro,  o  detto  senza  grazia,  egli-  (il  Bemi) 
sa  ridire  in  una  forma  snella,  vivace;  colorita. 
Alle  descrizioni  un  po’  slegate,  impacciate, 
ineguali  del  Boiardo,  ei  ne  sostituisce  altre 
piene  di  vita,  e  di  calore  ».  Ed  è  precisamente 
1’  opposto  ;  ovvero  è  questione,  forse,  di  non 
aver  mai  fatto  un  serio  raffronto  tra  il  Bemi 
ed  il  Boiardo.  Io  credo  sia  più  esatto  dire, 
profanazione .  o  deturpazione.  Il  buon  Bemi 
certo  non  lo  fece  apposta  :  ma  amputò  bar¬ 
baramente  tutte  le  grazie  quattrocentesche 
del  Boiardo  :  mutò  le  dame  in  baldràcche,  i 
cavalieri  in  paltonieri  :  vi  aggiunse  molti  spro¬ 
loqui  morali,  molte  dedicatórie  cortigianesche  e 
molta  biacca  toscana,  bella  o  brutta,  secondo 
òhe  pare  :  ma  non  epica  !  Cosi  piacque  di  più  ! 

Terza  sventura  (io  parlo  per  ver  dire)  :  l’ in¬ 
dole  nostra,  il  gusto  del  nostro  buon  pubblico 
che  predilige  le  forme  d’  arte  o  magnifiche  e 
sfarzose,  o  quelle  giocose.  Il  Boiardo  non  è 
giocoso  ma  è  un  umorista  :  suo  malgrado, 
senza  dubbio  ;  a  sé  inconscio  :  ma  umorista  è 
veramente.  E  non  è  certo  in  uno  scritto  di 


giornale  che  si  possa  dimostrare  questo.  Ad 
ogni  modo  un  certo  letterato  lombardo  che 
nega  le  facoltà  umoristiche  agli  italiani,  po¬ 
trebbe  rileggi .  l’ Innamoramento  d’ Orlando! 

★  ★  ★ 

Ma  v'  è  qualcosa' di  più  sintomatico  ancora. 
Il  divino  senso  edonistico  e  dionisiaco  che  pei; 
nètra  tutto  il  poema  boiardesco,  pare  a  qual¬ 
che  critico  quasi  un  difetto,  giacché  —  cosi 
io  leggo  in  una  moderna  e  molto  pregiata  Stona 
del  Poema  Cavalleresco  :  «  Soprattutto  vi  ha 
nel  poema  rifatto  dal  Bemi,  un’  intonazione 
più  elevata  e  più  seria,  una  concezione  della 
vita,  molto  menò,  come  devo  chiamarla  ?  pa¬ 
ganeggiante,  umanista  che  nel  Boiardo.  Cosi 
Angelica  è  menò  leggiera  è  lussuriosa  che  la 
fanciulla  ritratta  dal  Boiardo  »  ecc.  ecc. 

Non  fanciulla fAorme.  !  non  lussuriosa,  dònna  ! 

Ed  è  cosi  che  si  seguita  ad  imparare  lette¬ 
ratura,  ad  usum  delphini,  o  per  un  verso  o 
per  un  altro  ! 

Alfredo  Panzini. 


GORIZIA 

Gli  austriaci!  cm  ài  di  là  delle' Alpi  sospi-  ' 
rano  un  po’  d’ ària-  chiara  e  di  sole  tepido 
chiamano  Gorizia  lai  loro  Nizza.  L’appella¬ 
tivo  di  sapore  alberdatorio  è  piuttosto  ine¬ 
satto  ed  esagerato  :  rfon  solo  perché  la  flora 
goriziana  è  di  un.  tipi  assai  scarsamente  tro¬ 
picale,  ma  anche  perché  —  come  è  noto  — 
tra  le  altre  caratteristiche  nizzarde  le  manca 
assolutamente  il  mare.  Il  mare  ,  è  vicino,-  ma 
a  Gorizia  non  lo  si  s  :nte  :  la  sua  posizione,  è 
di  -  città  prealpinàit  1<  :vie  che  vi  affluiscono 
sono  vie  Continental  ,  la  sua  storia  passata 
-  -'è  la  sua  vita  attuale  ono  vita  e  storia  di.  ter¬ 
raferma. 

Chi  guarda  la  -|sit1  à  dall’  alto  del  suo  ca¬ 
stello,  e  dalla  sua  pos  tura  cerca  di  indovinare 
istmo,  da  una  parte  sente  - 
ielle  Giulie  per  '  le  quali 
immigrazioni  straniere  ; 
r  ariosa  che  continua  e  si 
a  bassa  del  Friuli,  si  perde 
1.  tutto  il  bassopiat  0  del  Po.  Si  intuisce  che 
l’ italianità  di  Goriz  a  è  geograficamente  na- 
3  etnico  che  da  millenni 


le  ragioni  del  suo  desti 
l’Alpe,  le  vallati: d 
dà  secoli  scendono 
dall’  altra  la  pianura 
confonde  in  tutta  la 


turale  ;  onda  del  i 
Occupa  la  pianura  p  idana  e  si  frange  sotto  lo 


scoglio  alpino.  È  h 
un  taglio  politico 
potuto  recidere  que 
sua  fortuna  Gorizia 


patria  del  Friuli  da 
lite  volte  secolare  non  ha 
>t’  ultimo  suo  lembo 
ha  potuto  mantenere  friu- 
italiano  il  si  0  territorio  volto  ad 
dente  ;  rimaner  congiunta  per  tutto  un  fascio 
di  fibre  continue  al  Friuli  che  fu  Venezia,  che 
è  Italia. 

guaio  è  sfi  to  invece  di  essere  troppo 
a,  portata  di  mano ,  ielle  genti  transalpine  che 
hanno  avuto  voglii  di  un  po’  di  tepore 
diterraneo,  se  noni  proprio  nizzardo,  anche 
quando  le  stazioni',  climatiche  della  riviera 
non  erano  state  .inventate  e  il  movimento  dei 
forestieri  si  chiaimiva  invasione  e  conquista. 
Cosi,  fin  da  quàftóo  nel  medioevo  sì  può  tiro-  . 
var  traccia  di  una  villa  e  poi  di  una  città  che 
si  chiamò  Gorizia,  questo  castello  e  questa 
cittadinanza  friulana  fecero  parte  di  domir.-l 
settentriónali  traboccarli i  al  di  qua  delle  Alpi. 
Da  che  erano  scomparsi  i  Romani,  che  ave¬ 
vano  muniti  gliSiltipiani  del  Carso  dei.  loro 
campi  trincerati^  le  Alpi  Giulie  non  furono 
che  la  sbarra  che  si'  deve  saltare  per  togliere 
il  premio  che  è  posto  al  di  là.  Ora  che  ci  sono  , 
le  gallerie,  non  ir  è  nemmeno  da  far  lo  sforzo 
per  saltarla  :  ci  si  passa  comodamente  di  sotto. 

Cosi,  da  che  è  stata  aperta  la  nuova  fer¬ 
rovia  transalpina,  che  dalia  valle  dell’  Isonzo 
mette  in  quella. ideila  Sava,  gli^  sloveni  della 
Carniola  affluiscono  a  inurbarsi  nella  città  del 
piano,  adagiata  .con  grazia  tra  il  verde  cupo, 
dei  boschi  e  il  verde  chiaro  dei  prati;  e  non 
contènti  dell’-  ospitalità  solatia  pretendono,  sem¬ 
pre  più  minacciosi,  che  la  città  friulana  diventi 
per  amor  loro  una  città  slovena  è  s’ immagini 
magari  di  esserlo  sempre  stata.- 

Ma  Gorizia  non  dispera  di  neutralizzare  la 
nuova  invasione  slava,  ripensando  come  nel 
passato  sia  riuscita  a  fondere  nel  crogiuolo 
della  sua  naturale  italianità  il  metallo  alte¬ 
rante  di  un’  immistione  tedesca. 

★  ★  ★ 

Questo  ha  di  singolare  — e  forse  non  ancora 
ben.  cognito  agli  italiani  di  altre  regioni  - —  la 
italianità  della  regione  Giulia  :  che  essa  non 
è  storicamente  uniforme  ;  anzi  in  breve  ter--1' 
ritorio  può  esemplificare  le  formazioni  più  di¬ 
verse  di  un’  unica  italianità  attuale.  Trieste 
si  mantenne  italiana  per  la  forza  del  co¬ 
mune,  geloso  di  rèstarei  autònomo  nel  suo  iso¬ 
lamento  :  1’  Istria  marinara  più  facilmente 
svolse -  la  sua  natura  italiana  sotto  la  prote¬ 
zione  di  San  Marcò.  Gorizia  mostra  anche  più 
sicuramente  la  indiscutibile  energia  assimila- 
trice  delle  genti  itàliche  e  della  loro  civiltà, 
resultando  italiana  dopo  aver  vissuto  tutto  il 
suo  medioevo  sotto  il  duro  dominio  di  grandi 
feudatari  tedèscl®  e,  anche  finito  il  governo 
comitale,  e  passata  fra  i  domini  diretti  della 
corona  austriaca,  èssendo  rimasta-  città  di  tipo 
feudale,  con  tutta  la  sua  storia  legata  a  quella 
del  suo  numerosi0  patriziato. 

Nominalmente  'vassallo  del  Patriarca  d’Aqui- 
leia,  il  copte  Goriziano  dal  1000  a  tutto  il 
1400,  vive  e  fa  vivere  alla  sua  giurisdizione 
la  vita  tipica  di'  'qualunque  feudatario  tede¬ 
sco  :  la  sua  signoria  che  lega  territori  cisal¬ 
pini  e  transalpini'  non  giunge  alle  forme  più 
colte  di  civiltà  a  cui  giungono  i  signóri  del- 
P  Alta  Italia;  guerriero  per  conto  suo  e. per 
conto  di  altri  principi  con  cui  va  a  combat¬ 
tere,  guarda  e  capisce  il  mondo  come  può  ca¬ 
pirlo  con  la  testa  sempre  chiusa  nella  barbuta 
di  ferro.  Si  sa  che  un  dialetto  carintiano  ri¬ 
sonò  alla  corte  e  tra  le  masnade  dei  conti 
sino  alla  fine  dep  loro  dominio,  quando  Leo¬ 
nardo,  temendo  ’  di  nón  rèsistéré  a  Venezia, 
cedette  i  sudi  diritti  all’imperatore  Massimi¬ 
liano. 


Ma  P  oscuro  popolo,  che  i  conti  avevano 
dominato  come  una  cosa  senz’ anima,  parlava 
il  suo  linguaggio  indigeno,  il  dialetto  ladino 
del  Friuh,  dalle  molli  consonanti,  che  ad  udirlo  . 
dà  un’impressione  di  morbidezza  provenzale., 

È  questo  popolo  oscuro,  che  non  ebbe  mai 
voce  nel  governo  della  città,  riusci  a  impri¬ 
mere  il  suo  carattere;  dare  la  sua  parlata, 
uniformare- alla  sua  anima  il  patriziato  do¬ 
minante. 

Nobiltà  d’ investitura  cesarea  quella  che 
riassunse  tutta  la  vita  di  Gorizia  dopo  il  1500, 
ma  non  di  sangue  germanico,  .se  non  in  parte; 
accanto  agli  Ungrispach  e  ai  Domberg,  i  Col- 
loredo,  i  Rabatta,  i  Fontana,  e  poi,  fino  ai 
giorni  nostri,  i  Coronini,  i  Lantieri,  gli  Stras- 
soldo. 

Fedeli  al  principe  che  aveva,  confermata  o 
creata  la  loro  nobiltà,  lo  servirono  come  sol¬ 
dati  e  cóme  diplomatici;  furono,  qualche  cosa 
in  quell’  elemento  italiano  a  cui  la  storia  au¬ 
striaca  del  ’6oo  e  del  ’qoo  deve  un  po’ della 
sua  gloria.  E  quando  ritornarono  nella  loro 
piccola  città  piacente  continuarono  a  fame 
italiana  la  vita.  E  fecero  qualche  cosa  anche 
per  la  coltura  italiana,  quanto  era  possibile 
in  una  modesta  città  di  provincia,  quando, 
affinati  i  loro,  gusti  e  i  loto  costumi,  raggiun¬ 
sero  la  maturità  della  loro  vita  sociale.  Un 
po’ tardi,  se  si  vuole;  poiché  Gorizia  ebbe  il 
.silo  modesto  rinascimento  nel  secolo  XVIII. 
Modesto,  provinciale,  ma  italiano. 

★  ★★ 

La  fisonomia  veramente  espressiva  di  Go¬ 
rizia  .è-, una  fisonomia  settecentesca.  L’ osser-  ; 
vatore  .che  sa  guardare  la  ritrova  facilmente 
dietro  gli  scenari  più  recenti  che  i  nuovi  sce¬ 
nografi  della  vita  cittadina  possono  avervi  ■ 
inalzati.  Qualche  banca  slovena  e  molte  mi¬ 
lizie  di  regioni  lontane  non  nascondono  af¬ 
fatto  la  .struttura  tipica  della  città. 

Le  sue  strade'  minori  che  si  arrampicano  in¬ 
torno  al  castello  —  il  leon  di  San  Marco  che, 
i  veneziani,  padroni  della  città  per  un  -anno, 
vi  avevano  imposto  è  passato  tra  i  cimeli  del 
Museo  —  sono  fiancheggiate  dagli  archi  ca¬ 
ratteristici  di  tutte  le  cittadine  friulane.  A 
chi  cerchi  qualche  esemplare  di  architetture 
più  maestose,  si  devono  indicare  i  palazzi  dei 
conti  Attems,  degli  Strassoldo  o  dei  Lantieri; 
edifici  settecenteschi  che  reagendo  al  barocco 
cercano  di  ritornare  a  un  rinascimento  quasi 
puro.  Di  chiese  non  ha  di  notevoli  che  il  Duomo 
e  Sant’ Ignazio,  tutte  e  due’ del  settecento'  ,e  ,-  , 
tutte  c  due  di  stile' gesuitico.  Architettura 
fredda  non  ostante  i  movimenti  impetuosi  di 
qualche  riccio,  e  1’ esuberanza,  di  qualche  bal¬ 
cone  ;  ma  è  T  architettura  famigliare  a  tutte  . 
le  vecchie  città  d’  Italia  che  non  hanno  la 
fortuna  di  averne  della  più  antica  e  migliore. 
Ed-  è  quella  che  aiuta  la  nostra  fantasia  a 
comporre  lo  sfondo  di  un  quadro  del  nostro 
settecento,  La  vita  tra  annoiata  e  gaudente, 
tra  galante  ed  erudita  che  quél  secolo  può 
aver  vissuto  in  qualunque  nostra  città  di 
provincia,  non  sappiamo  concepirla  tra  ar¬ 
chitetture  diverse. 

Non  tutti  possono  aver  avuta  la  grazia 
morbida  di  un  settecento  veneziano.  Qui  pili 
severamente  -sui  gusti  goderecci  dei  patrizi, 
non  tutti  ricchi  quanto  avrebbero  voluto  es¬ 
sere,  dominavano  i  gesuiti  che  li,  avevano  te¬ 
nuti  a-  scuola.  Ma  quelli  che  avevano  avnt.o 
:.  voglia  di  studiare  avevano  imparato  a  trattar 
;  con  garbo  argomenti  di  erudizione,  e  poi  ave¬ 
vano  anche  costituita  la  loro  brava  colonia  . 
di  Arcadia,  sotto  il  nome  di-  Arcadi  Son.ziaci, 
in  onore  del  fiume  patrio. 

Su  riovemila  abitanti,  quasi  trecènto  eran 
famiglie  patrizie.  Se  tutte  quante  avevano 
voglia  e  mezzi  da  far  buona  vita,  (a  città  do¬ 
veva  mostrare  una  faccia  ben  pasciuta.  Ta¬ 
vola  non  molto  delicata  ma  abbondante.  Carlo 
Goldoni,  che  fu  ospite  dei  conti  Lantieri  nel 
loro  feudo,  di  Vipaccq,  ricorda  i  pantagruelici 
arrosti  quotidiani,  del  signor  conte  :  base  uri  . 
quarto  di  montone  o  di  capriolo  ;  intorno  un 
contrafforte  di  lepri  o  di  fagiani,  sormontati 
da  Un, congruo  nùmero  di'  beccacce  ;  in  vetta 
all’  edificio,  tordi  e  beccafichi.  E  intorno  alle 
mense  punto  vegetariane  si  parlava  il  dialetto 
friulano,  è  si  discorreva  magari  del  Metastasio 
che  era  in.  corrispondenza  col  conte  Rabatta.- 
Si  viveva  insomma  vita  italiana,  senza  aver 
bisogno  di  affermare  di  viverla  poiché  nes¬ 
suno  là  contrastava  ;  e  si  era  italiani  anche 
avendo  i  propri  feudi  nello  stato  austriaco, 
corri  erano  italiani  i  feudatàri  poco  lontani  che 
li  avevano  nel  territorio  della  Serenissima. 

Gli  antichi  conti  tedeschi,  che  si  erano  illusi 
di  aver  aggregata  Gorizia  ai  loro  posséssi  • 
d’  oltr’  alpe,  tacevano  da  un  pezzo  sotto  le 
gravi  pietre  tombali. 

★  ★★ 

Quésta  Gorizia  settecentésca,  -  feudale  ma 
tranquillamente  friulana,  è  quella  che  rassi¬ 
cura  il  visitatore  conteipppraneó  :  è  uno  schema 
di  vita  italiana  òhe  è  mutato-  e' muterà,  ma 
non  perderà  la  sua  lieta  fondamentale.  II 
friulano  ha  cèduto  al  veneto,  come  a  Udine 
come  quasi  da  per -tutto  nel  -  Friuli  :  il  patri¬ 
ziato  si  è  diradato  e'  quello  che  è  rimasto 
d’ italiano  ha  conservato  pdòó  più-  che  il  no¬ 
me  ;  ma  la  sua  sostanza  T  hanno  ereditata 
nuove  classi  più  attive,  e  poiché  a  questa  so¬ 
stanza  nazionale  si  minacciavano  intrusioni 
straniere,  si  è  desta  ih  esse  anche  la  coscienza 
di  ciò  che  sono.  Tutto  lascia  sperare  che  il 
lavoro  dì  assimilazione,  compiuto  nei  secoli 
inconsapevolmente,’  si  ripeterà  ora  che  tutta 
la  città  sa  quello  che  deve  essere,  perché  sa 
quello  che  è. 

Cara  cittadina  lontana,  che  si  ama  anche 
.  per  quel  suo  volto  cordiale  di  buona  provin¬ 
cia  del  buon  tempo  antico.  Leggiadria  fami¬ 
gliare  che  si  ritrova  fàcilmente  sotto  qualche 
mascherai ura  che  le  è  stata  imposta.  Ma  che 
Nizza  austriaca  !  Gorizia  non  ha  venduta  la 
sua  anima  a  qualche  grande  albergatore  di 
stile  forestiero.  Per  capirla  bisogna,  caso  mai, 
scendere  nelle  sue  modeste  locande  e  sognare 
di  esserci  arrivati  in  carrozza  di  posta  :  la 


florida  ostessa,  come  nel  buon  tempo  antico* 
ci  saluterà  nel  suo  pastoso  dialetto  friulano^ 
che.  suona  dolce  come  il  provenzale  dei  troll 
vadòri . 

Giulio  Gaprin. 

POESIA 

SEflUSSITfl] 

,  .;  «  Viaggiare  per  le  diverse  parti  del  1 

camminare  alla  scoperta  dei  paesi  lontani,! 
penetrate'  nelle  regioni  diffìcilmente  ; 
bili,  percorrere  le  coste  e  le  pianure,  supera 
le  montagne,  traversare  i  deserti  senza  acqua, 
passare  i  mari  e  i  fiumi,  considerare  i  vari  aspebi 
del  suolo,  rilevare  i  vestigi -del  passato,  ritrq-1 
vare  i  monumenti  che  le  nazioni  sparite  | 
hanno  lasciato  in  retaggio,  incontrarsi  c 
differenti  popolazioni  delle  città  e  delle  campi» 
gne-;  studiare  le  cause  di  queste  agglomera! 

,  rioni- di  individui,  le  risorse  della  loro  esistenza,! 
e  la  lor  condizione  economica,  studiare  il  loro  j 
carattere  e  i  loro  costumi.,.,  non  è  tutto  c 
degno  di  attrarre  l’ attenzione  degli  uomini! 
superiori  e  tàlé  dà  indurre  alla  prova  colorò! 
che  hanno  a  cuore  la  propria  dignità  ? 

.  Quésto  lungo  preambolò,  che  per  la  forma* 
ci  ricorda  un  po’  il  sallustiano  «  omnis  hojf 
mines,  qui  sese  student  praestare.  ceteris  £ 
mali  bus;  ecc.»  e  altro  perorazioni  iniziali  di* 
narratori  latini,  imitate  poi  dagli  storici  nostri! 

-  del  quattro  e  del  cinquecento,  potrebbe  e 
per  la  sostanza  il  disegno  del  più  attivo,  del) 
più  avventuróso,  del  più  nordico  degli 
ziati  europei,  o  addirittura  il  programma  della! 
più  moderna  società  di  studii  geografici  e 
loniali.  Reca  una  certa  meraviglia  sapere  che! 
fu  invece  quello  di  un  arabo,  di  un  vero  ara  bai 
|  con  turbante  e  mazzetto  di  gelsomini  all’  o! 
recchio,  e  che  fu  così  formulato  per  servir  d’ i 
troduzione  a  un  libro  in  cui  T  arabo  st< 
narra  il  suo  viaggio  da  Tunisi  a  Koufra  e 
tomo.  Il  viaggio  fu  compiuto  nel  1896, 
ri  libro  in  cui  è  descritto  —  Voyage  au  pays  deM 
Senoussia  à  travers  la  Tripolitaine  et  les  pdy 
Toureg  par  le  cheìk  Mohammed  Ben  Otsm 
E1  Hachaichi  —  non  è  neppur  esso  di  ieri! 
perché  fu  stampato  a  Parigi  (Chàllamel,  ed.fl 
nel  1903  e  non  è  ignoto  agli  studiosi.  Cijj 
v  -non  ostante,  sia  perché  pochissime  sonòf| 
pubblicazioni  che  si  hanno  intorno  ai  senussi) 
sia  perché  il  loro  paese  e  la  loro  setta  diyéìjj 
gono  per  noi  italiani  ogni  di  più  interessanti 
sia  perché  trattandosi  di  arabi,  e  dell’  intemei 
non  c’  è  da  temere  che  dièci  anni  abbiati! 
cato  grandi  modificazioni,  e  sia  finalmente 
perché  tal  libro  è  1’  unico  che  si  abbia  ri 
posito  scritto  da  un  arabo  e  reso,  a  tutti  ac! 
cessitele  dalla  traduzione,  credo  opportuno  ri 
cordarlo  a  tutti  coloro  che  s’ interes 
nostra  penetrazione  in’  Tripolitania,  cosi  pe! 
le  copiose  notizie  pratiche  . e  positive  che  1’  A.» 

'  dà  dei  sentissi  e  dei  lor  paesi,  come  e  più  pe! 
la  luce  che  diffonde  sui  caratteri  intellettual! 
e  morali  meno  noti  dei  meno  noti  tra  gli  arabi! 

Di  poesia  araba  moderna,  e  tanto  meno  di! 
senussita  non  credo,  per  esempio’,;;  sia  moltoJ 
facile  al  pubblico  aver  notizia,  e  s 
che  di  questa  difficoltà  più  d’  un  lettore  t 
dolersi  quando,  dal  poco  che  io.  posso  1 
dare  del  libro  di  Mohammed  Ben  Otsmanj 
avrà  veduto  quanto  profondo  sentimento  dell! 
natura  la  animi,  quanta  ingenua  sincerità  d’ i 
magini  la  pervada  e  quanto  sottil  magisteri! 
d’  arte  T  abbelli. 

Quando  lo  cheich  tunisino  il  25  luglio  d! 
1896,  cioè  quasi  tre  mesi  dopo  la  sua  partenzl 
da  Tunisi  —  giunse  alla  zaouia  di  Koufra,.  c 
strutta  di  argilla,  di  terra  e  di  rami  di  paini 
e  presso  la  quale  il  commercio  ha  ancor  luogi 
per  via  di  scambi  e  non  fper  moneta  {par  % 
chameau,  par  exèmple,  on  donne  un  esclave'  oui 
urie  pièce  d' Stoffe,  ou  encore  du  sucre  et  du  thè ! 
ed  ebbe  di  buon  appetito  fatto  onore  al  r 
ospitale  e  alla  carne  di  cammello,  fu  ammesi 
alla  presenza  di  Sidi  E1  Mahdi,  capo  dei  s 
nussi,  e  si  senti  pènitré  d'un  gran  respect.  «  Racì 
colte  le  sue  idee,  -per  celebrare  la  maestà  della! 
sua  persona  e  del  suo  carattere»,  lesse  la  s 
guente  poesia  che  aveva  composta  durante  | 
viaggio  e  che  del  viaggio  a  traverso  il 
serto  conserva,  anche  a  traverso  la  dupli! 
traduzione,  il  suggestivo  profumo. 

«  Venendo  a  visitare  il  Santo  Eletto  di  Dioj 
la  luna  di  Djerboub,  ho  voluto  meritare  ! 
perdono  ,dei  miei  peccati. 

«Per  quésto  ho  attraversato  le  pianure  e  l! 
dune  del  deserto,  indifferente  ad  ogni  faticar 
«  montato  '  sopra  una  giovine  caramella,  t 
cui  passi  s’ imprimevano  nella  sabbia  come  u! 
sigillo,  e  che  percorreva  di  buon  cammino  T 
sentieri  delle. alte  montagne. 

«Io  1’ ho  montata  in  un '..ora  nella  quale  | 
cielo  era  grigio  come’ le  mie  tempie  ri,  grazi) 
ad  essa,  i  paesi  più  lontani  sono  divenu* 
vicini.  - 

«  Essa  è  nata  da  due  nobili  animali  di  He| 
djaz,  abituati  a  percórrere-  le  pianure  che  | 
stendono  a  perdita  d’occhio  sotto  1’  abbaclj 
nante  specchio  del  sale  e  che  gli  struzzi  prel 
diligono. 

«  Essa  -affretta  la  sua  corsa  quando  il  cantij 
del  poeta  la  culla. 

«  Gli  aliti  ardenti  del  mezzogiorno  non  hann! 
arrestato  il  mio  zelo,  e  il  mio  cammino  si. 
sempre  accelerato  perché  iò  venivo  verso  i 
amico. 

«Ho  scavalcato  allegramente  le  dune,  e  lei 
vallate  deserte  si  sono  fatte  liete  al  passagf 
gio.  della  mia  caramella. 

«  Ho  vegliato  in  compagnia  della  stella  della! 
notte,  e  il  sole  mi  ha  accompagnato  dall’  albf 
al  tramonto. 

«  Io  non  ho  mai  dormito,  né  mai  la  n 
mella  ha  ceduto  alla  sete  durante  gli  ardori 
del  giorno. 

«  O  amici  miei,  non  vi  attristate  sapendo fi! 
lunge  da  voi,  perché  io  sono  nella  mia  1 
assenza  in  piena  sicurezza  : 

«  qual  timore  si  può  avere  quando  si 
stenuti  dalla  fede  che  ispira  il  Santo, 
voti  sono  sempre  esauditi  ? 

«  Non  crediate  che  entrando  nelle  città  i! 
per  timore,  mi  sia  vestito  di  abiti  stranie* 
«  Io  mi  presento  al  Figlio  della  Età  c 
role  che  mi  avvicinano  a  tutti  i  cuori  che  | 
conoscono  il  Vero. 

«  Golui  che  s’ inoltra  nei  paesi  del  miraggi! 
traverso  le  nere  notti,  quando  giunge  alla? 
mèta  non  è  deluso. 

«  Il  nuotatore  si  slancia  in  .  fondo  al  1 
verso  le  perle  destinate  a  formar  le  collane 
si  espone  alla  morte  per  conquistare  il  teso| 
desiderato. 


IL  MARZOCCO 


. «  Colui-  chè~  non  ardisce  sopportare  la  fatica 

per  guadagnare  una  "ricompensa  che  lo  può 
far  distinguere  tra  gli  uomini, 

«  non  è,  agli  occhi  di  tutti,  altro  che  un 
pusillanime,  il  quale  vive  la  vile  vita  del  vinto. 

«  Io  ho  percorso  la  terra  di  Dio,  il  bastóne 
del  pellegrino  in  mano  :  ho  attraversato  il 
deserto  e  vinto  le  angqscie  della  separazione  ; 

«é  questo  sebbene  'cresciuti  in  ' una  grande 
città,  sebbene  Rilevato  in  seno  agli  studii. 

ÌH  «  Sono  a  Tunisi  la  verde  i  miei  parenti  e 
miei  amici;,  sono  nella  moschea  dell’  olivo 
le  stelle  della  mia  educazione. 

«  Dal  tronco  dell’  albero  genealogico  dei  figli 
della  Donna  pura  (Fathma  Zohra,  figlia  di 
Maometto)  sono'  uSeiti  la  mia  tribù,  la  mia 
nazione  e  .ri  rami  dei  miei'  antenati. 

«  Sono  entrato  nella  famiglia .  spirituale  di 
Sidi  Senussi,  il  più  grande  dei  Santi,  e  non 
’  abbandonerò  giammai,  Dio  me  ne  domandi 
conto  ! 

«La  verità  dell’  iman  si  è  diffusa  per  la 
terra,  e  ha  reso  impossibile  la  menzogna. 

.  «  Grazie  alla  sua  confraternita,  le  estreme 
regioni  dell’  Jcmen  hanno  conosciuto  la  sicu¬ 
rezza  :  per  essa  1’  Irak-el-arab  si  è  arricchito. 

«  Grazie  ai  suoi  segreti,  i  campi  della  terra 
riaca  sono  rinverditi,  e  T  Egitto  non  ha  più 
eduto  le  sue  piante  spezzarsi  per  la  siccità. 

«  Le  sue  zaouie,  che  fanùo  impallidire  il  fir¬ 
mamento,  sono  stelle  ché  rischiarano  la  nòtte 

«  Verso  di  loro  si  dirigono,  infaticabili,  le 
carovane  che  vengono  dai  più  lontani  paesi. 

«  Io  ti  scongiuro  1  Accogli  i  miei  voti  più 
ardenti  e  guidami  alla  migliore  delle  confra¬ 
ternite. 

«  Tu  leggi  nelle  più  segrete  pieghe  del  mio 
cuore  perché  tu  hai  la  comprensione  dell’  av¬ 
venire. 

:  «  Non  mi  privare  della  gioia  di  posare  la  mia 

fronte  sulla  tua  mano,  generosa  come  la  piog- 
rgia  benefica. 

'  «  Pér  Iddio  !  accordami  un  ritorno  trion- 

1  fante,  o  pure  Djerboub  e  le  . tombe  di  coloro 
Jche  partono  di  questo  mondo. 

«  Che  i  miei  figli  apprendano  la  buona  no¬ 
vella  del  mio  ritorno,  o  pure  sappiano  che  mi 
fu  concesso  di  vivere  e  di  riposar  per  sempre 
I  presso  un  amico. 

«  Per  Iddio  !  io  te  ne  scongiuro,  non  re- 
[  spingere  colui  che  viene  verso  di  te,  e,  col  viso 
pallido,  è  arrivato  nel  paese  degli  uomini  di 
cuor  nobile. 

«  La  scienza  di  Sidi  E1  Mahdi,  scaturisce 
,eome  un’  abbondante  sorgente,  alla  quale  la 
più  rabbiosa  sete  si  appaga. 

«  Il  suo  volto  risplende  dello  splendóre  della 
potenza,  e  fa  impallidire  la  luce  del  mattino. 

«Questo  splendore  tu  l’hai  avuto  da  tuo 
padre,  dall’  iman  che  ci  ha  indicato  la  via 
del  bene,  e  ha  dissipato  le  tenebre  della  notte. 

«  Quali  si  sieno  le  parole  che  si  adoperano 
•  parlando  di  Lui,  saranno  sempre  inferiori  ai 
suoi  meriti  incontestati. 

«  Nessuno  si  meravigli  eh’  Ei  sia  comparso 
.dopo  l’èra  che  vide  i  grandi  dottori  della 
fede  :  l’ultimo  dei  profeti  non  é  forse  il  più 
Ramato  da  Dio  ?  ». 

|  -  Non  fu  breve  il  saluto  di  Mohammed  ben 
Jtsmane  al  Sidi  E1  Mahdi  :  per  quanto  viag¬ 
giatore,  un  arabo  non  ha  mai  fretta:  non  fu 
ma  se  si  pensa,  che  fu  composto  in  poe- 
..sotto  la  sferza  del  sole  e  nel  gelo  delle 
notti  desertiche,  che  lo  accompagnò  nàscendo 
il  ritmò  del  passo  della  caramella  che  stam¬ 
pava  il  suo  «  sigillo  »  nella  sabbia,  e  che  fu 
poi  recitato  non  in  una  accademia  letteraria, 
ma  nella  zaouia  di  Koufra,  dinanzi  a  un  uomo 
considerato  da  ogni  s’enussita  più  che  un  uomo, 
con  cuore  commosso  di  fede,  di  stanchezza,  di 
orgoglio,  il  saluto  di  Mohammed  ben  Ótsmane 
ci  fa  ripensare  a  quegli  antichi  tempi  nei  quali 
fu  vera  la  definizione  che  il  Leopardi  dette 
poi  della  poesia  :  «  la  sommità  del  discorso 
'.fumano  ». 

Qual  'più  fedel  cristiano  presentandosi  al 
papa,  e -  qual  più  devoto  cittadino  al  suo  prin¬ 
cipe  o  al  suo  maestro,  ardirebbe  mai  —  ancor 
se  poeta  —  pariare  in  versi  ? 

Questo  è  ancor  possibile  tra  gli  arabi  e  tra 
.fi  senussiti  :  e  questo  prova  come  ancora  sieno 
Lnell’  anima  di  quella  gente  fonti  di  sincerità 
e  di  bellezza,  che  si  sono  quasi  compiutamente 
■esaurite  nei  cuori  nostri. 

4f  Né  solamente  la  commossa  reverenza  per 
JB1  potente  e  vivo  '  Signore,  la  qual  potrebbe 
sembrare  in  qualche  modo  un  atto  di  corti- 
■feianeria;  ma  ancora  il  dolore,  il  profondo,  sin- 
j  dolore,  che  al  volgo  arabo  ficca  T  unghie 
viso,  detta  alla  poesia  senussita  accenti 
|||d  immagini  di  non  piccola  arte.  C  è,  per 
esempio,  nel  libro  citato  un’  altra  poesia,  com¬ 
posta  da  un  tal  cheih  Sidi  Abderrahim  ben 
Ahmed,  capo  della  .Zaouia  di  Bengasi,  e  credo 
tuttora’  vivente,  la  quale  ricorda  i  nostri  più 
bei  sirventesi  del  trecento.  Essa  piange  la 
morte  del  vero  fondatore'  della  confraternita, 
Mohamened  ben  Ali  Es-Senoussi,  il  nonno  di 
:  quello  cui  è  rivolta  la  poesia  di  Mohammed  ben 
Otsmane,  il  quale  passò  nel  1856  : 

«  Mi  brucia  la  sete  di  coloro  che  abitavano 
fi  mio  cuore  —  dice  il  poeta  —  :  partiti  essi, 
mio  cuore  è  come  un  Vuoto  deserto.1 
«  Essi  han  preparato  la-  lor  carovana  senza 
avvertir  nessuno  :  chi  rimase  nell’  accampa¬ 
mento  pianse  dimenticato». 

Ih  Non  è  in  questi  versi  qualche  po’ di  quella 
diffusa  malinconia  che  ci  fa  cosi  caro  Maurizio 
: s  'Maeterlinck  ? 

«Perché  i  rosignoli,  che  .da  tanti  anni  ci 
* 'face  van  lieti  dei  lor  canti,  rimangono  ora  al 
levar  del  sole  immobili  e  muti  ?  » 

E  dopò  aver  descritto  T  angoscia  che  grava 
su  tutta  la  terra  per  la  morte  del  Maestro  : 

«Rallegrati  però,  o  terra,  della  tua  gloria 
L  esclama  —  :  la  terra  vien  nobilitata  da 
|óloro  che  vi  discendono  ».  T 

Dalle  immagini  più  delicate,  ai  pensieri  più 
profondi  e  più  virili  :  e  questo  è  proprio  della 
più  alta  poesia  araba. 

1  Della  quale,  ancor  dal  poco  che  ne  racco¬ 
glie  nel  suo  volume.  Mohammed  ben  Otsmane, 
gì  dal  pochissimo  che  ne  ho  ritradotto  io,  non 
si  può  credere  sia  una  fioritura  sporadica  : 
più  volte  anche  a  me,'  cosi  tra  gli  aràbi  della 
Tunisia  come  tra  quelli  della  Tripolitania,  è 
:  accaduto  di  aver  notizia  di  vari  poeti  in  tur¬ 
bante,  superiori  di  natura  e  di  studii  a  co¬ 
loro  che  van  per  le  piazze  cantando,  qualche 
storia  con  accompagnamento  di  darabouka  ; 
lé  credo  che  questo  fiùme,  per  quanto  esile  e 
Iptócosto,  di'  vera  poesia  letteraria  àraba  óòn- 
tinui  a,  fluire. 

§  '  Non  sarebbe  forse  fuor  di  luogo  e  senza  pre¬ 
gio  ricercarne  gli  oscuri  meandri  e  farlo  scor¬ 
rere  alla  luce  del  sole.  p  y  RatU 


GIOVANNI  FATTORI  INEDITO 


Il  volume,  col  quale  la  casa  editrice  Self  si 
presenta  al  pubblico  (1),  fa  onore  non  sólo  a  lei, 
ma  anche  alla  nostra  arte  della  stampa,  arte 
nostra,  che  ormai  dovrebbe  rinnovare  la  sua 
tradizione  gloriosa  e  riprendere  il  primato  che 
un  giórno  ebbe  incontrastato  e  indiscusso. 
Tutto  è  fiorentino  in  questo  volume,  dalla 
carta  alla  stampa,  eseguita  nello  stabilimento 
tipografico  Aldino,  alle  ottanta  accuratissime 
e  fedelissime  tavole  in  fototipia,  e  nelle  quali 
son  riprodotti  dipinti,  disegni  e  acqueforti  del 
grande  maestro. 

Va  innanzi  a  queste  tavole  una  introduzione 
scritta  da  Oscar  Ghiglia  con  amore  sincero  e 
devoto  :  poche  pagine,  nelle  quali  però  T  arte 
di  Giovanni  Fattori  è  spiegata,  dichiarata  a 
chi  esaminerà  poi  le  tavole,  lucidamente.  Né 
meglio  si  poteva  dire  di  lui  :  «  Ci  sòn  dei  pit¬ 
tori  che  scrivono,  che  discutono,  che  scolpi¬ 
scono,  che  cesellano  e  che  fanno  della  lette¬ 
ratura  (o  della  “  poesia  ”,  come  dicon  loro) 
anche  quando  dipingono.  Fattori,  invece  pen¬ 
sava  col  colore  e  si  esprimeva  col  colore  e  sol¬ 
tanto  col  colore.  Parlava  poco  e  non  discu¬ 
teva  mai  ».  Né  solo  in  questo  dice  il  Ghiglia, 
semplicemente,  cosa  giustissima  ;  si  che  sarei 
tentato  di  riportar,  brano  a  brano,  gran  parte 
della  sua  introduzione. 

Ma  non  concordo  con  lui  quando  scrive  che 
quanto  egli  dice  «si  applica  soprattutto  alle 
opere  riprodotte  in  questo  volume  perché  in 
molte  altre  impostegli  da  ragioni  estranee  delle 
quali  parleremo  più  in  là,  egli  dovette  accon¬ 
discendere  a  dipinger  quadri  che  sono,  almeno 
per  i  soggetti,  assai  simili  fra  loro.  Ma  il  vero 
e  grande  Fattori  non  è  in  queste  opere  di 
commissione  e  di  commercio,  bensì  in  quelle, 
meno  apprezzate  dalla  moltitudine,'  nelle  quali 
egli  manifestava  il  sincero  suo  essere,  facendo 
di  se  stesso  uno  specchio  limpido  e  vasto  de¬ 
gli  oggetti  circostanti.  ». 

No.  Giovanni  Fattori  non  ha  mai  accondi¬ 
sceso  a  niente,  non  ha  mai  lavorato  per  com¬ 
missione,  nel  volgar  senso  della  parola,  non 
ha  mai  fatto  commercio  dell'  arte  sua. 

Egli  è  il  vero,  se  pur  non  sempre  il  grande, 
anche  in  tutte  le  opere  chè  sonò  escluse  da 
questo  volume  ;  il  grande  in  molte  che  pur 
vi  mancano,  come  ad  esempio  nel  Ritratto  mu¬ 
liebre,  nel  Libeccio,  nel  Riposo  acquistati  dal 
Comune  di  Firenze  alla  sua  morte,  insième 
con  altre  piccole  cose  che  non  sono  inferiori 
a  nessuna  di  quelle  qui  pubblicate  ;  come  ad 
esempio  in  varie  delle  tele  acquistate  dal  Co¬ 
mune  di  Livorno  e  conservate  in  quél  museo 
civico.  E  se  qualche  sua  vasta  tela,  come  il 
Quadrato  di.  Custoza,  può  nel  suo  insieme  spia¬ 
cerci,  ha  sempre  una  parte  ove  il  vero  e  grande 
Fattori  si  rivela  tutto. 

Diciamo  piuttosto  che  in  questo  volume  ma¬ 
gnificò  ci  si  offre  un  Fattori  inedito,  in  ima 
produzione  che  ce  lo  fa  apparir  più  compiuto 
e  quindi  più  grande,  e  saremo  pienamente 
d’  accordo.  Allora  scorreremo  il  volume  con 
commozione  ;  godremo  di  tavola  in  tavola,  di 
quel  godimento  che  dànno  le  cose  perfette  ;  e 
ci  meraviglieremo  ancor  più  di  quel  ,  che  non 
abbiamo  fatto,  che  questo  pittore  non,  abbia 
la  lama  che  altri  si  è  acquistato  tra  gli  im¬ 
pressionisti  francesi. 

Ché  piuttosto  che  parlare  del  Diego  Mar¬ 
itili  à  Castiglioncello,  della  collezione  Galli; 
della  Sardigna  a  Livorno  di  quella  Sforni  ;  del 
Toro  o  del  Cavallo  bianco  della  raccolta  Car- 
nielo  ;  dèlia  "Maremma  posseduta  da  Giovanni 
Malesci  :  o  di  tutte  .quasi  le  opere  qui  pubbli¬ 
cate  ;  e  delle  acqueforti,  e  delle  pagine  di 
taccuino  ove  il  maestro  dava  forma  alle  ra¬ 
pide  intuizioni,  voglio,  qui  dire  ancora  una 
parola  su  quella  confusione  che  ancora  oggi 
si  fa  -t-  e  non  dai  profani  soltanto  —  tra  mac¬ 
chiaiuoli  ’  fiorentini  e  impressionisti  francesi, 
quasi  che  quelli  siano  un  portato,  un  derivato 
di'  questi. 

Già  nel  1901  Ugo  Ojetti,  commemorando  al 
nostro  Circolo  degli  Artisti  'Telemaco  Signo¬ 
rini,  diceva  :  «  S’  è  voluto  anche  per  una  bella 
conferenza  che  tenne  a  Livorno  Diego  Mar¬ 
telli  sugli  impressionisti  parigini,  paragonare 
questi  ai  macchiaiuoli  toscani.  Ma  la  stessa 
data  di  quel  discorso,  1877,  mostra  chè  dei 
maggiori  impressionisti  francesi  —  da  Ma- 
net  a  Degas  e  a  Renoir  —  essi  ebbero  notizia 
quando  i  loro  dògmi  non  solo  erano  stati  scritti 
e  in  molte  opere  importanti  attuati,  ma  anzi 
cominciavano  da  alcuni  dei  fedeli  ad  esser 
considerati  meno  rigidi  e  meno  infallibili». 

E  su  questo  insisteva  névamente  più  tardi , 
scrivendo  ancora  dèi  Signorini  (2). 

Ora  io  non  credo  né  ozioso  né  inutile  ri¬ 
prender,  la  questione,  perché  appunto  questo 
volume  su  Giovanni  Fattori  farà  mormorare 
od  esclamare  a  più  d’  uno  i  nomi  di  Manet  e 
di  Qezanne.  E  poiché  con  quest’ultimo  nes¬ 
sun  equivoco  è  possibile,  vediamo  le  principali 
date  dell’attività  di  Edoardo  Manet: 

Nel  1861  espone  i  Genitori  e  il  Guitarrero  ; 
nel  1863  la  Colazione  sull’  erba  eseguita  due 
anni  innanzi  ;  e  nel  medesimo  tempo  dipinge 
1’  Olimpia,  che  due  anni  dopo  doveva  far  mon¬ 
tare  in  furia  il  pubblico  del  Salon.  Nel  1865, 
o  in  quel-  tomo,  raduna  attorno  a  sé,  al  fa¬ 
moso  Café  des  Batignolles,  con  altri,  il  Legros, 
il  Whistler,  il  Fantin  Latour.  Nel  1867  espone 
in  una  baracca  dell’Avenue  de  l’Alma  una 
cinquantina  di  tele,  pubblicandone  un  cata¬ 
logo  preceduto  da  una  prefazione-programma. 
Dello  stesso  anno  è  il  celebre  articolo  di  Zola 
in  difesa  di  Manet  e  della  pittura  sua. 

Guardiamo  ora  i  macchiaiuoli. 

Prima  del  1850,  forse  nel  '48,  si  forma  la 
combriccola  del  Caffè  Michelangiolo  ;  combric¬ 
cola  che  fino  al  1855  —  come  attesta  Tele¬ 
maco  Signorini  —  si  perse  in  burle  e  sarca- 

(1)  V  opera  di  Giovanni  Fattori-  80  tavole  in  fototi¬ 
pia.  Testo  di  Oscar  Ghiglia.  Firenze,  Casa  editrice  Self,  1913. 

(2)  U.  Ojetti,  Ritraiti  d!  artisti  italiani,  pp.  59-60. 


smi,  rovesciando  canoni  e  dogmi,  minando, 
col  riso  e  Con  lo  scherno,  1’  acc'ademia  e  I’  arte  . 
ufficiale. 

Intanto  però  fino  dal  1851  il  Signorini  di¬ 
sertava  le  lezioni  dell’  Accademia  per  andare 
in  campagna  ;  mentre  i  fratelli  Markò,  pur 
guardando  timidamente  al  vero,  lasciavano 
che  i  loro  scolari  —  tra  i  quali  era  il  Tivoli  — 
facessero  come  loro  pareva,  liberamente  e  in¬ 
dipendentemente.  Intanto  nel  1854  arrivava 
a  Firenze  Domenico  Morelli,  e  coi  Freschi 
fiorentini  annunziava  una  nuova  pittura  ita¬ 
liana. 

Ma  ecco  nel  1855  il  Titoli  e  T  Altamura 
partir  per  Parigi  e  tornarne  èpitusiasti  dei  paesi¬ 
sti  del  '30,  del  Decamps'ì  del  Troyon,  di 
Rosa  Bonheur,  e  dichiarare  che  T  arte  ita¬ 
liana  mancava  di  solidità  ’e  di  chiaroscuro. 
Ecco  allora  gli  scapigliati  pburloni  del  Caffè 
Michelangiolo  accorrere  dgSan  Donato,  alla 
principesca  villa  dei  Demidllff,  per  conoscervi 
questa  moderna  'scuola  francese,  gì  trovarono 
opere  dell’  Ingres,  del  Decamps,  del  Troyon, 
dell’  Isabey,  del  Delaroche,  del  Delacroix,  del 
Meissonier  ;  forse  anche  del  Daubigny,  del 
Corot,  e  di  qualche  altro  paesista  del  '30. 

E  le  polemiche  sorsero  furiose  ;  la  numerosa 
schiera  si  assottigliò.  Dal  '55  sai  '66,  dice  il 
Signorini,  i  pochi  fedeli  si  dettero  allo  studio 
ed  alla  ricerca  sotto  fi  impulso  della  scuola 
francese.  Di  quella  ip.nt^rior^air  impressioni¬ 
smo  —  si  badi  —  di  quella  della  quale  anche 
l’ impressionismo  francese  può'  considerarsi  in 
un  certo  senso  un  portato.  1 

E  seguitiamo  con  le  date.  ,;, 

Alla  fine  del  1855  0  nel  1856  Vito  d’  Ancona 
.  e  il  Signorini  si  recano  a  Venezia  ;  e  quest’  ul¬ 
timo  vi  fa  gli  studii  per  quel  Ghetto  di  Venezia, 
che  cinque  anni  più  tardi  doveva  scandalìzzare 
il  pubblico  di  Firenze  e  di  Torino  ;  tra  il  *55 
è  il  '56  Vincenzo  Cabianca  cjipinge  il  famoso 
maiale  nero  contro  un  murò  bianco, .  che  — 
così  diceva  più  tardi  il  Fattóri  - —  aveva  man¬ 
dato  tutti  in  visibilio.  —  La-Macchia  era  tro¬ 
vata.  Prima  del  '59  il  vangelo  dei  macchia¬ 
iuoli  era  redatto  quasi  nellft  sua  forma  defi¬ 
nitiva.  Ma  il  ’59  li  distraslè  dallo  studio  e 
dalla  ricerca.  Per  due  terzi  ‘àndaron  soldati  o 
volontarii  sui  campi  di  battaglia. 

Poi,  dopo  la  pace  di  Vi  laffgnca,  Nino  Costa 
si  ferma  a  Firenze  e  bandisce  con  precise  pa¬ 
role  un  principio  cui  tutti  già  inconsciamente 
obbedivano:  «essere  l’arte  emanazione  del 
sentirnento  individuale  S^ella-diicerca  dell’  uma¬ 
nità  ».  !  '  ■' 

Nel  1860,  mentre  il  fcostaEsi  reca  a  Parigi 
ove  il  -Corot  si  entusiasjneràj&d’  un  suo  studio- 
di  mare  fatto  ,  otto  anni  prima,  il  Signorini,  il 
Banti,  il  Cabianca  si  rifugiano  a  Spezia  a  stu- 
■  diarvi  la  macchia  e  il  ^hiaboscitro.  Nel  1861 
il  Borrani  e  il  Semesi  vanno  a  San  Marcello  a 
farvi  uguali  ricerche.  In  aneli’. anno  stesso  il 
Signorini,  il  Banti  e  il  Cananea  raggiungono 
a  Parigi  1’  Ussi,  il  Gordigiàni,  il  Còsta.  11  Ma¬ 
net,  come  abbiamo  vistdjjlesponeya  al  Salon 
i  Genitori  e  il  Guitarrero  ;  Ima  i  macchiaiuoli 
non  si!  occupano  che  del  D^samps,  del  Troyon, 
del.  Corot,  di  cui  il  Signorini  visita  lo  studio. 
Forse  rividero  anche  if:';Hsgas,  che  avevano 
conosciuto  a  Firenze,  al  Caffè  Michelangiolo, 
tutto  entusiasta  di  Masaccio  e  dei  quattrocen¬ 
tisti,  e  che  non  era  ancora!  mutato.  ’  ’9 

L’  anno  di  poi,  nel  i862,|là  macchia  veniva 
rivelata  al  pubblico  e  sorgevano  le  dispute  e 
le  polemiche,  specialmente  nella  Nuòva  Eu¬ 
ropa.  Essa  aveva  così  il  Suo  battesimo  uffi- 
.  ciale,  e  i  macchiaiuoli  si  pr®devano  quel  nome 
■  chè  era  stato  loro  affibbiata  per  dileggio;  e  per 
scherno,  proprio  come  un  afino  dopo,  nel  1863, 
il  nome  di  impressionistesi  fu  dato  a  coloro 
che  dipingevano  còme  faceva  il  Monet  in  un 
suo  tramonto  intitolato  Impressióne  ed  esposto 
nel  Salon  des  Refusés  di  quelì’  anno  medesimo. 

E  sempre  nel  ’62  i  più  doloro  si  ritiravano 
a  Pargentina,  sull’  Affrico,  Va  rafforzarsi  e  a 
prepararsi  per  nuove  lotte.  Nel  1864  si  co¬ 
stituiva  la  Nuova  promotrice  in  contrasto  con 
la  Vecchia  e  si  faceva  la  prima  esposizione  che 
potremmo  dire  secessionista  nei  locali  dell’Ac¬ 
cademia.  Finalmente  nel  1867  usciva  il  primo 
numero  del  Gazzettino  delle  Arti  del  disegno, 
ove,  dando  forma  più  concreta  e  più  precisa  a 
quanto  s’  era  propugnato  fino  ajHgìrdSj  si  dice¬ 
vano  cose  quasi  idelitìchecia  quelle  che,  in 
quell’  anno  medesimo,  Zola  S,  Manet  dicevano 
ai  parigini. 

Né  è  da  trascurare^;  chejónel  Gazzettino  si 
parla,  in  varii  articoli,  del  S;eUpn  di  quell’  anno 
e  della  mostra  delle  opere  Mei  Courbet  ;  che 
il  Signorini  vi  tratta  pàrtiCmàrmente  del  pae¬ 
saggio  francese,  citando  Coró;t,\  Dupré,  Rous¬ 
seau.  Ma  non  v’  è  che  un  brevissimo  accenno 
a  Manet  ed  alla  sua  mostra  m  una  corrispon¬ 
denza  da  Parigi.  Anzi  è  dubito  che  nel  1868, 
tornando  il  Signorini  a  Parigli  ne  conoscesse 
.  1’  opera  novatrice  ;  e  sembra  che  solo  nel  1873, 
nella  terza  gita  in  quella  citM,  fosse  presen¬ 
tato  al  Manet  e  rivedesse  il  Degàs  ormai  mutato. 

E  Giovanni  Fattóri  andò  àlPaiigi  solo  nel 
'75,  e  con  Francesco  Gioii  vide  quell’  Argen¬ 
tanti  di  Manet,  dinanzi  al  quale  tutto  il  Fau- 
bourg  Saint-Germain  sghignazzava  insolente- 
mente. 

Ma  da  dieci  anni  il  Fattori  aveva  dipinto 
quella  deliziosa  Rotonda  di  Palmieri  che  ora 
è  tra  le  cose  depositate  dal  Cóinune  nella  no¬ 
stra  Galleria  Moderna,  e  molte;  di  quelle  ta¬ 
volette  che  son  pubblicate  net  volume  della 
«  Self  ». 

Sì  che  quando  dinanzi  al  Ritratto  di  giovine 
donna,  che  è  una  gioia  di  bianchi  e  di  gialli 
tenuissimi,  e  dinanzi  alla  Rotonda  sento  ripe¬ 
tere  :  «  Ma  questo  è  un  Manet  »  «  Ma  que¬ 
sto  è  grande  come  Manet  »,  mi  vien  la  voglia 
di  gridare  :  «  Ma  questo  è  un  Fattori  »  «  Ma 
questo  è  grande  come  un  Fattori  !  ». 

Nello  Tarchiani. 


Canti  di  soldati 


Sarebbe  interessante  raccogliere  gli  echi  pre¬ 
minenti  dei  rozzi  concerti  nostalgici  libratisi 
aagli  accampamenti  brulicanti,  su  lembi  di 
terra  semiselvaggia  e  descritti  di  laggiù  agli 
abitatori  aelia  patria  dei  canti.  Quanta  ma- 
gmfieenza  ai  inconsapevoli  armonie,  di  gigan¬ 
tesche  tenerezze  avventate  con  1’  anima .  sulle 
labbra  incontro  ai  soggioganti  tramonti  orien¬ 
tali,  o  meontro  agii  sterminati  fantasmi  della 
notte,  aaf  mezzo  aei  pullulanti  accampamenti, 
quanuo  piu  le  anime  allontanate  in  struggente 
ma  glorioso  esiuo  intenaevano  rimaner  pros¬ 
sime,  per  la  misteriosa  via  delle  armonie  e 
delle  canzoni  native,  alle  anime  ascoltanti  tre¬ 
pide  sull’  altra  sponda  del  sonànte  mare  ! 

Non  vi  è,  che  il  sollievo  del  canto,  anche  per 
ispiriti  rozzi,  incoiti,  che  riempia  di  dolcezza 
e  arrechi  una  carezza  confortatrice,  nei  mo¬ 
menti  della  perplessità  che  precede  le  batta¬ 
glie,  ri  periodi  tragici,  e  nei  momenti  in  cui, 
pur  vivendo  tra  molti  compagni,  T  uomo  si 
sente  straniero,  isolato,  staccato  selvaggia¬ 
mente  da  tutto  ciò  che  è  la  poesia  del  can¬ 
tuccio  familiare  e  del  luogo  nativo. 

Un  caporale  fornito  di  qualche  cultura  scri¬ 
veva,  in  novembre,  dagli  avamposti  della  Bu- 
Meliana  alla  sua  damigella  lontana  : 

«  Siamo  quasi  sulla  bocca  dei  turchi  ;  il  no¬ 
stro  plotone  è  in  vedetta  ed  io  ti  scrivo  alla 
luce  di  una  lanterna  cieca,  come  un  ladro, 
perché  ci  è  stato  vietato  di  accendere  lumi  e 
di  parlare  ad  alta  vóce,  ma  mentre  io  scrivo 
a  te  penso  ad  una  canzone  delle  nostre  mon¬ 
tagne  di  Valtellina  e  mi  viene  da  piangere  e 
vorrei  cantarla  per  stare  più  vicino  a  tutti 
voi  che  amo.  Però  il  nostro  compaesano  San¬ 
dro  M.,  sempre  caposcarico,  prevenendo  il 
mio  pensiero  nel  vedermi  scrivere,  improvvi¬ 
samente  si  mette  a  cantare  a  squarciagola  la 
canzone  delle  nostre  falciatrici  La  bellezza  delle 
Masolame,  ti  ricordi,  madonnina  mia  bella  ? 
Egli  grida  e  gorgheggia  come  un  merlo  in 
amore  e  non  si  cura  affatto  del .  pericolo  di 
buscarsi  una  terribile  punizione,  povero  San¬ 
dro  !  E  per  poco  a  quel  mezzo  matto,  mica 
lo  dico  per  ischerzo,  non  toccava  la  fucila¬ 
zione  1  Figurati  che  po’  po’  di  allarme  !  Allora 
io,  per  salvarlo,  dico  a  tutti  i  nòstri  di  Ma¬ 
sola,  di  Sondrio,  e  di  San  Michele  :  —  Da 
bravi,  ragazzi  1  Cantiamo  tutti  anche  noi  !  Fac¬ 
ciamo  credere  che  sia  un  segnale  per.  mettere 
in  fuga  i  nemici .  che  si  erano  spinti  sin  sotto 
la  nostra  trincea  !  —  Detto  fatto  1  Avessi  sen¬ 
tito,  mia  cara  cinciallegra,  che'  coro,  che  slan¬ 
cio!  che  animazione  1  -  Sembravamo  i  maestri 
cantori,  quelli  che  sentimmo  insieme  alla  Scala 
quando  venimmo  giù  a  Milano  !  E  il  signor 
capitano,  che  è  buono  come  il  pane  caldo,  non 
ha  avuto  cuore  di  castigarci  tutti  per  questa 
volta  !  ». 

Lo  strattagemma,  dirò  così,  canoro  dei  sol¬ 
dati  lombardi  per  far  credere  ad  un  gridio 
di  allarme  propagatosi  sul  fronte  di  batta¬ 
glia  al  suon  di  una  canzone  silvana,  n 
nuovo  :  il  Déroulède  narra  fin  episodio 
gliante,  di  cui  fu  testimone,  attore  e.... 
tore,  durante  la  campagna  franco-prussiana. 
Qual  magnifico  slancio  di  lirismo  vivo,  umano, 
negli  atti  semplici  di  quei  fantaccini  che  si 
serrano  gli  uni  agli  altri  affettando  un  allegro 
coro,  per  risparmiare  ad  uno  di  loro  una  ter¬ 
ribile  punizione  ! 

Allegrezza-  puerile,  ma  allegrezza  fatta  di 
cordialità,  sotto  il  cui  velo  tremolano  le  soavi 
lacrime  della  nostalgia  !  Udite  ciò  che  scrive 
un  altro  soldato  lombardo  (ritaglio  da  un 
giornaletto  del  Comasco)  : 

«  Noi  qui  cantiamo  la  Bella  Gigogin  tutte 
le  volte  che  vogliamo  far  dispetto  ai  turchi, 
ché  sono’ tanti  cani  arrabbiati  e  non  possono 
soffrire  la  musica,  perché  si  sta  tutti  allegri 
sempre,  specialmente  quando  le  pallottole  fioc¬ 
cano.  Mi  sembra  che  prendercela  allegramente 
sia  un  fatto  degno  di  italiani  ;  ma  quei  buf¬ 
foni,  sentendoci  cantare,  credono  che  noi  in¬ 
toniamo  delle  preghiere  !  Aspettate,  cani  ro¬ 
gnosi,  che  ve  la  do  io  la  preghiera  ed  anche 
un  bigliettino  di  raccomandazione  per  il  vo¬ 
stro  Allah  !  Ogni  scarica  dei  nostri  moschetti 
ne  gitta.  al  suolo  un  centinaio  di  quei  de- 
monii,  come  tante  zucche  vuote,  ed  allora 
io  ed  i  miei  compagni  giù  un’  altra  canzone 
poderosa  che  è  un  piacere  !  Cari  miei,  compa¬ 
titemi,  se.  non  si  stesse  un  po’  allegri,  ci  fa¬ 
remmo  la  muffa,  mentre  lo  scioglierci  la  gola 
par  ci  dia  più  anima  nei  petti  e  ci  fa  ricor¬ 
dare  le  serate  che  passavamo  tutti  insieme 
a  cantare  nella  nostra  valle  benedetta.  Non 
vi  pare  ?  ». 

Trascrivo  da  una  lettera  di  un  giovane  vo¬ 
lontario  toscano  : 

«Prima  di  venir  qui  non  conoscevo  la  Bella 
Morettina,  né  altre  canzoni  di  soldati,  adesso 
però  la  canto  volentieri  perché  basta  into¬ 
narla  che  ecco  sùbito  'tutte  le  morette  auten¬ 
tiche  che  souo  qui  e  che  talora  si  spingono 
a  ronzare  sino  al  limite  degli  attendamenti,  se 
ne  scappino  Strillando  come  rondoni.  Se  ne 
scappano  perché  esse  sanno  bené  che  l’ inten¬ 
zione  della  canzone  è  tutt’  altro  che  dedicata 
ai  loro  brutti  musi  !  Io  non  conosco  che  una 
sola  bella  morettina,  ed  è  quella  che  mi  ha 
sorriso  dall’  infanzia  dal  balconcello  in  faccia 
alla  mia  casetta  ed  ha  gli,  occhi  di  stella  rag¬ 
giante.  e  il  cuore  di  colomba,  sicché  cantando 
io  penso  a  lei  e  mi  sento  più  vicino  a  quanto 
più  amo  al  móndo  con  mia  madre  e  con  la 


.  Sergente  musicista  napole¬ 
tano  scriveva,  nella  settimana  natalizia,  del 
1911,  questa  curiosa  lettera,  il  cui  originale 
mi  fu  offerto  in  dono  e  io  serbo  quale  un  caro 
ricordo  : 

«Quando  non  c’  è  da  menar  le  mani,  è  un 
guaio  perché  abbiamo  paura  di  diventare 
oziosi,  E  qui  di  ozio  non  c’  è  da  parlare  nep¬ 
pure  per  prossimo,  perché  ogni  volta  che  ci 
è  da  fare  .una  operazione  di  avanzata,  tutti 
marciamo  in  un  vero  delirio  di  allegrezza, . 


compresi  ben  s’intende  noi  della  musica,  che 
ce  la  facciamo  sempre  in  testa  di  colonna.  Ma 
quando  poi  non  c’  è  assolutamente  da  far 
nulla,  c’  è  la  nostra  musica  che  ci  pensa  I  La¬ 
sciate  fare  a  noi  !... 

«  Dove  sono  i  nostri  bravi  musicanti  ?  Ec¬ 
coci  qua,  signor  colonnello,'  signori  tutti  ! 
Pronti  1  A  servirvi  sempre  !  Voi  non  avete 
che  a  darci  i  comandi.... 

«  Che  allegria,  che  festa  nel  suonare  per 
ore  ed  óre,  senza  sentire  mai'  la  stanchezza  ! 
Non  v’  è  sera  che  non  finiamo  per  fare  un 
concerto  in  regola.  Ed  accórrono  a  sentirci 
ed  estasiarsi  ufficiali,  soldati  di  tutti  1  reparti, 
ed'  anche  questi  curiosi  mametti  che  sembrano 
gli  scaricanti  di  carbone  del  nostro  molo. 

«  Credete  però  che  suoniamo  del  Verdi,  del 
Rossini,  del  Bellini,  del  Donizetti,  del  Ma¬ 
scagni,  del  Pùccini  ?  Ah,  nò  I  I  nostri  gloriosi 
maestri  non  si  debbono  prender  collera,  per¬ 
ché  essi  sono  la  corona  della  nostra  testa, 
ma  quelle  che  suoniamo  sono  le  canzoni,  le 
belle  canzoni  della  terra  nostra.  Abbiamo 
parato  ad  eseguire  le  canzoni  di  tutte  le 
gioni,  perché  vogliamo  che  nessun  paese  ita 
liano  restasse  da  sotto.  Ci  è  il  turno  delle 
zoni  lombarde,  piemontési,  veneziane,  toscane 
romane,  siciliane.  Ma  lasciatevi  servire, 
sate  la  franchezza,  le  canzoni  napoletane  met 
tono  ’  a  coppa  (prevalgono)  e  vanno  bello  dav 
vero  (trionfano).  Quando  suoniamo  le  can¬ 
zoni  dell’  Alta  Italia, '  sonò  ri  soldati  dell’ Alta 
Italia  che  fanno  il  còro  ;  ma  quando  eseguiamo 
le  canzoni  napoletane,  a  richiesta  dei  signori 
generali,  colonnelli,  ufficiali,  allora  tutti  le 
cantano  in  coro,  settentrionali  o  meridionali, 
perché  tutti  le  conoscono  come  sette  di  denari 
(cioè  a  menadito).  Ed  allora,  cari  miei,  do¬ 
vreste  sentire  che  armonia,  che  effetto  sor¬ 
prendente,  chè  entusiasmo  1  Quella  che  più  ci 
richiedono  è  :  ’O  surdato,  che  fa  così  : 


Io  s 


«Ebbene,  iò  non  dico  nu  pallone,  ma  mi 
doveté  credere  per  quanto  voglio  bene  alla 
bella  Mamma  del  Carmine,  stasera  mentre 
facevamo  ’O  surdato,  è  venuto  fra  noi  il  si¬ 
gnor  colonnello  comandante  del  nostro  reggi¬ 
mento,  che  è  un  bravo  signore  romano,  e  si 
è  messo  a  fare  il  coro  pure  lui  : 


«Se  non  fosse  stato  per  la  disciplina,  avrei 
smesso  di  suonare  la  cornetta  per  andare  ad 
abbracciare  quel  grande  e  bello  signorone. 

■  Però,  quando  ho  terminato  di  eseguire  il  pezzo, 
mi  sono,  accorto  che  non  solo  V  imboccatura 
della  cornetta  era  bagnata,  ma  tutto  lo  stru¬ 
mento  pareva  ’na  spogna.  Ed  Esposito,  terzo  : 
che  è  sempre  mio  vicino  di  letterino  (leggìo), 

.  guardandomi  con  aria  canzonatoria,  mi  ha 
detto  :  «  Neh  sargè,  vaie  avisseve  chiagnuto ? 

«  Pianto,  io  ?  !  Ma  neanche  per  sogno  !  — 
gli  ho  risposto.  —  Un  vero  soldato  non  piange 
in  tempo  di  guerra  ! 
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IL  MARZOCCO 


«  Però,  che  so,  tutti  noi  di  Napoli  e  dintorni 
avevamo  gli  occhi  rossi,  forse  perché  tutt’  oggi 
ha  soffiato,  maledettamente  questo  cane  di 
ghiblx,  che  il  diavolo  se  lo  porti  con  tutti  i 
barracani  bianchi  1...  ». 

L’ entusiasta,  pittoresco,  abbondevole  dif¬ 
fonditore  di  biscrome  educato  al  mito  della 
canzone  sul  lido  di  Partenope  ignorava  che 
quarantaquattro  anni  prima  di  lui  il  più  effi¬ 
cace  e  lucido  descrittor  di  battaglie  e  di  vita 
del  campo,  aveva,  in  pòche  linee,  tracciato 
un  simigliante  quadro  di  aggruppamenti  an¬ 
siosi  al  bivacco,  ove  soldati,  ufficiali  e  generali 
mescevano  sospiri  e  nostalgici  sentimenti  di 
amor  familiare,  nell’  ascoltare  le  rudi,  inge¬ 
nue  canzoni  dei  paesi  lontani,  di  faccia  alla 
■  soggiogante  solitudine  del  desèrto  bianco  della 
steppa  russa  congelata  dall’  inverno  tremendo. 
E  gli  eroi  dell’epopea  tolstoiana,  anche  essi,  non 
avevano  un  Tirteo,  tra  le  loro  fila  ;  neanche 
essi  videro  sorgere  la  figura  animata,  accesa 
di  fantasmi  grandiosi,  di  un  poeta  nuovo, 
improvvisatosi  per  virtù  della  forza  del  do¬ 
lor  grandioso,  terribile,  che  si  ergeva  attorno 
a  loro  nella  titanica  lotta  tra  due  stirpi,  tra 
due  civiltà,  tra  due  mondi  dissimili  :  anche 
essi  si  dovettero  accontentare,  per  abbeve¬ 
rarsi  di  melodia  e  di  soavità  lenitrice,  di  po¬ 
vere,  ingenue  canzonette  ricordate  da  rozze 
labbra,  ma  che  in  faccia  al  pericolo,  in  faccia 
al  mistero  della  morte,  largivano  loro  carezze 
meravigliose  perché  impregnate  degli  aromi  del 
focolare  domestico,  delle  visioni  di  terre  e  di 
persone  care.  La  canzone  napoletana,  a  pre¬ 
ferenza  di  tutti  i  canti  popolari  delle  molte 
regioni  d’  Italia,  possiede  la  virtù  di  ridestare 
più  prontamente  i  fantasmi  carezzanti  della 
vita  di  famiglia,  perché  è  canzone  eminente¬ 
mente  nostalgica.  Epco  perché  essa  ha  con¬ 
seguito  ormai  il  primato  nelle  simpatie,  nelle 
preferenze  da  parte  dei  "componenti  1’  esercito 
e  la  marina  da  guerra,  da  qualunque  regione 
essi  traggano  origine. 

I  bersaglieri  del  Maggiotto,  che  è,  se  non 
erra  la  mià  remota  amicizia  per  lui,  un  ve¬ 
neto,  avevano  adottato  quale  inno  di  batta¬ 
glia  la  suggestiva  Gioia  bella  pe  te  vedé,  del 
Costa,  poesia  di  Salvatore  di  Giacomo.  E  gli 
«  ascari -galline  »  del  Fara,  anch’  egli  setten¬ 
trionale,  hanno  per  marcia  trionfale  del  reg¬ 
gimento  il  popolarissimo,  scoppiettante  Tore 
mio  m’  ha  ditto  addio,  del  Di  Capuà. 

In  Eritrea,  fino  dal  1895,  l’ inno  coloniale, 
appreso  con  entusiasmo  anche  dagli  ascari  e 
dai  loro  d-javalet,  è  1’  Africanella  a  Cassala  vin- 
cettemo  ’a  battaglia,  stupenda  bizzarria  poe¬ 
tica  di  Roberto  Bracco  dedicata  al  povero 
Arimondi  e  rivestita  da  Carlo  Clausetti  di 
agilissime,  colorite  note.  Quanto  alla  regia 
marina,  il  suo  concerto  musicale  ha  da  molti 
anni  adottato,  quale  inno>.  d’ avanzata,  la 
molle,  ondulante:  Nun-  me  fac.echiù  suffri, 
Marinar  ella!... 

Io  ricordo  le  soavi  lacrime  che,  nelle  pen¬ 
sose  notti  stellate  dell’  Hamusen,  del  Saraè, 
dello  Scimenzana,  durante  la  campagna  in¬ 
fausta  del  Tigrè,  suscitavano  in  giovanissimi 
cuori  $  contadini,  di  operai,  i  cori,  che  si 
levavano  prima  timidi,  esitanti,  da  un  bi¬ 
vacco,  e  poscia  invadevano  del  loro  robustis¬ 
simo  su,ono  tutto  1’  altipiano  addormentato  e 
ponevano  in  fuga  le  torme  di  jene,  di  scia¬ 
calli,  di  gufi  ululanti  attorno  alle  molte  ca¬ 
rogne  di  che  erano  disseminate  tutte  le  vie 
carovaniere  !  Ed  erano  quasi  sempre  cori  dà 
canzoni  napoletane,  che  finivano.  per  imporsi 
ai  cori  minori,  li  fondevano,  li  assorbivano  iji 
:  una  mossa  dolomitica,  poderosa,  ampia,  pie^ 
na,  in  una  pielopeu  vittoriosa  ohe  parea  vo¬ 
lesse  schiantare  il  cielo  impassibile  e  costrin¬ 
gere  le  miriadi  dei  suoi  occhietti  d’  oro  a  met¬ 
tersi  a  tremolare  palpitanti. 

Era,  a  quel  tempo,,  in  voga,  in  Napoli,  una 
canzone  di  mala  vita,  di  una  tristezza  tutta 
napoletana,  lenta,  acuta,  struggente,  rasse¬ 
gnata  e  singhiozzante  ad  un  tempo,  una  can¬ 
zone  che  pareva  incisa  all’  acquafòrte.  E  la 
canzone  diceva  :  lo  stopgo.  carcerato  pe’  niente, 
bene  mio  !  e  poi  evocava  là  figura  materna 
del  triste  cantore,  del  tragico  innocente  rin¬ 
chiuso  neh’  orrore  di  una  negra,  prigione .  Me 
vaso  a  una  a  una  ’e  figurelle  —  ca  mpietto  me 
mettette  mamma  mia!...  (Io  bacio  ad  una  ad 
•  una  le  .sacre  imagini  che  sul  petto  mi  depose 
la  madre  mia).  E  seguitava  su  questo  tono, 
con  frasi  musicali  che  erano  singhiozzi,  spa¬ 
simi  tetri.  Le  voci  che  là  intonavano,  da  cin¬ 
que,  da  dieci  che  erano  in  principio,  diventa¬ 
vano  a  questo  punto  centinaia.  Non  era  più 
il  fantasma  di  un  malvivente  livido,  tisico, 
che  ondeggiava  sulla  massa  delle  teste  gio¬ 
vanili  sollevatesi  dai  mucchi  di  fieno,  sotto 
le  tende  palpitanti  all’  afoso.  yen/;o  ,  notturno 
dell’  Africa  arcigna  :  era  il  fantasma  della  ma¬ 
dre,  era  la  poesia  delle  poesie  viventi,  la  pos¬ 
sente  evocazione  che  è  radiosa  ed  avvincente 
sia  che  1’  evochi  la  pura  bocca  dell’  adolescente, 
sia  che  venga  suscitata  nella  orribile  solitu¬ 
dine  di  una  tomba  di  viventi....  I  nuovi  can¬ 
tori  volontari!  facevano  cerchio  sempre  più 
ampio,  si  contendevano  un  cantuccio  accosto, 
ai  cantori  più  anziani,  più  sperimentati,  ai 
napoletani,  si  accoccolavano  alla  maniera  de¬ 
gli  indigeni  avanti  alle  fiamme  di  sterpi,  che 
crepitavano  nel  mezzo,  e  si  ingegnavano  di 
dare  intonazione  precisa,  colorjt^  al  gigan¬ 
tesco  coro. 

Ma  ad  un  certo  punto;  questo  declinava, 
languiva,  strideva  in  certe  stroncature  bru¬ 
sche,  con  certi  frammezzamenti  rauchi,  poi¬ 
ché  molti  cantori  non  sapevano  resistere  alla 
emozione  che  li  assaliva,  li  stringeva  come  il 
morso  di  un  leopardo  alle  gole  aride. 

E  allora  moltissimi  occhi  luccicavano  più 
del  verosimile,  umidi,  smarriti,  alla  tremula 
fiamma  che  imporporava  dei  suoi  riflessi  i 
volti  abbronzati  e  le  fronti  troppo  presto  prive 
della  soave  lucentezza  della  giovinezza  in  fiore. 

Ancora  una  volta  il  sentimento  nostalgico, 
invincibile,  ampio,  ondeggiante,  che  av\fiva  la 
canzone  napoletana,  cui  si  attribuirebbe  in¬ 
giustamente  il  solo  pregio  di  rendere  delle 


sensazioni  di  voluttà,  di  frivofità  di  anime 
fantasiose,  ayeva  trionfato,  era  servito  ad 
esprimere  con  facilità,  con  prontezza  la  poe¬ 
sia  dei  profondi  affetti  familiari,  1’  aspirazione 
degli  indefiniti  orizzonti  dove  l’anima  spa¬ 
zia  amorosa.  Solo  ammettendo  quésto  pre¬ 
gio,  insito  nella  fonte  stessa  che  produce  la 
breve,  lesta  forma  d’  arte  popolare,  cioè  nel 
lirismo  dell’  anima  del  popolo  partenopeo, 
possiamo  spiegarci  come  i  soldati  di  tutto  il 
mondo,  di  tutte  le  razze,  anime  giovanili  ri¬ 
maste  un  po’  fanciullesche  a  causa  della  vita 
in  comunità,  che  è  quasi  vita  di  collegio,  si 
esaltino  maggiormente  nell’  udire  le  carez¬ 
zanti  melodie  napoletane  e  le  prediligano  con 
una  tenerezza,  con  un  fervore  costante. 

Non  sono  trascorsi  ancora  due  anni,  quando 
a  Dehly,  sull’  estremità  più  remota  del  miste¬ 
rioso  mondo  orientale,  cosi  differente,  nella 
struttura  e  nell’  essenza  animatrice,  dal  no¬ 
stro  mondo,  cosi  opposto  ai  nostri  costumi, 
ai  nostri  gusti,  alle  nostre  tendenze,  ai  nostri 
naturali  istinti,  fu  celebrata  una  festa  mili¬ 
tare  spettacolosa,  quasi  favolosa.  Ottantamila 
soldati,  stupendamente  adorni,  schierati  su  di 
una  immensa  spianata,  fra  gli  abbaglianti  fa¬ 
sti  di  cortei  principeschi  che  parevano  strap¬ 
pati  agli  splendori  fantasmagorici  di  un  mito 
opulento,  davanti  al  fior  dell’  India  doviziosa 
e  ieratica  ivi  convenuto  per  la  celebrazione 
del  Durbar,  prestarono  giuramento  di  fedeltà 
ai  nuovi  sovrani  britannici,  che  appositamente 
eransi  mossi  dall’  Europa  verso  la  città  sacra 
degli  indù.  E  le  loro  quaranta  musiche  riu¬ 
nite  intonarono,  con  l’ imponenza  e  la  gran¬ 
diosità  di  un  concerto  quasi  soprannaturale, 
il  bello,  soave,  affascinante  inno,  dell’  esercito 
dell’  Indostan  ;  un  inno  al  sole  ed  all’  amore. 
Ed  esso  era  semplicemente  ’O  sole  mio,  che 
canta  : 


Che  bella  cosa  è  na  jurnata  ’e  so>e! 

E  si  sentiva  davvero,  —  secondo  riferì  chi 
assistè  alla  prodigiosa  giornata,  —  attraverso 
il  fluir  malioso  della  melopea  popolaresca  par¬ 
tenopea,  la  immensa  gioia  del  sole,  che  av¬ 
viva  il  mondo  e  rende  più  limpide  le  anime. 

Ed  ogni  ascoltatore  indù  dovè,  alla  fine 
del  concerto,  trovarsi  in  quello  stesso  stato 
d’  animo  in  cui  trova  vasi  un  Ailù  Faragàdis, 
negro  soldato  superstite  della  battaglia  di 
Adua,  il  quale,  quando  faceva  una  nuova  co¬ 
noscenza  tra  i  jrengi,  tra  gli  europei,  si  af¬ 
frettava  a  domandare  ansioso  se  guaitana  (il 
signore)  fosse  taliano  de  Nabole,  .ed  avuta 
una  risposta  affermativa,  si  abbandonava  ad 
inverosimili,  iperbolici  salti  di  gioia  e  poscia 
spiegava  :  —  Quando  io  morire,  volere  che 
mia  moglie  fapcfa  fantasia  de  Nabole  (cioè 
canti  canzoni  napoletane,  durante  la  rituale 
fantasia  attorno  alla  salma  dello  sposo) .  Cosi 
io  andare  più  diritto  al  'cielo,  perché  Christds 
ama  le  belle  fantasie. 

Ernesto  Serao. 


PfiARGINALtLR 

★  Sua  Maestà  la  Regina  Madre  per  le 
ricerche  dei  papiri  in  Egitto.  —  Alla  So¬ 
cietà  italiana  per  la  ricerca  di  papiri  greci  e  latini 
in  Egitto  è  toccata  in  questi  giorni  l’alta  soddisfa¬ 
zione  di  ricevere  da  Sua  Maestà  la  Regina  Margherita 
una  munifica  testimonianza  della  sua  viva  simpatia 
per  gl’intenti  austeramente  scientifici,  che  quella  be¬ 
nemerita  Società  prosegue  da  anni  con  tacito  ed  in¬ 
defesso  lavoro.  L’atto  di  spontanea  generosità  compiuto 
dalla  Augusta  Donna,  rimettendo  alla  Società  la  somma 
di  lire  duemila,  mentre  giunge  singolarmente  oppor¬ 
tuno  per  iniziare  un  nuovo  periodo  di  scavi,  di  ri¬ 
cerche  e  di  studi,  speriamo  valga  anche  a  riaccendere 
lo  zelo  degli  antichi  fautori  della  Società  e  a  procu¬ 
rargliene  dei  nuovi. 

★  Verlaine  e  sua  moglie.  —  Un  candore 
d’una  freschezza  deliziosa  si  alternava  in  Paul  Ver¬ 
laine  con  le  peggiori  lordure  e  con  le  disordinate 
bestemmie.  Laurent  Tailhade  lo  ricorda  ancora  nella 
Piume.  Verlaine  non  s’  accorgeva  nemmeno  della  du¬ 
plicità  della  sua  natura  ed  era,  senza  alcun  dubbio, 
sincerissimo,  nella  sua  fede  puerile,  nel  suo  patriot¬ 
tismo  vociferatore.  Quésto  essere  aereo,,  sonoro  e  fug¬ 
gitivo  non  studiava,  non  meditava,  e  studiando  e  me¬ 
ditando  avrebbe  perduto  la  grazia  e  non  avrebbe 
acquistato  la  forza.  Fu  un’  intelligenza  quasi  femmi¬ 
nea,  intelligenza  di  adolescente,  con  la  emotività  esa¬ 
sperata,  la  debolezza  nervosa,  l’appetito  di  misticismo 
e  di  bagordi,  d’estasi  e  di  bestialità  proprie  ai  «  de¬ 
generati  superiori  ».  La  conversione  di  Paul  Verlaine 
data  dalla  sua  prigionia  nella  cella  di  Mons,  nella 
quale  il  malvolere  dei  suoi  prossimi  lo  tenne  rin¬ 
chiuso  senza  ragione  e  senza  umanità  quando  la  piti 
semplice  pratica  presso  le  autorità  belghe  avrebbe 
potuto  liberarlo.  Allora  tutti  gli  od!  si  scatenarono 
contro  di  lui  e  nemmeno  uno  dei  suoi  antichi  amici, 
nemmeno  Frangois  Coppée  che  doveva  più  tardi  as¬ 
sumersi  il  còmpilo  di  scrivere  una  prefazione  al  flori¬ 
legio  di  Verlaine,  alzò  la  voce  per  notificare  al  mondo 
tanta  ignominia  e  tanta  viltà.  Le  sfortune  di  Paul 
Verlaine,  nella  prima  parte  della  sua  vita  originarono 
tutte  dal  suo  matrimonio  con  la  signorina  Mauté  e 
dall’  odio  che  nutrì  per  lui  suo  suocero,  gran  bevitore 
d'acqua  e  adoratore  di  Beranger.  Verlaine  durante  il 
fidanzamento  aveva  giurato  di  non  bere  pili.  Ora  una 
mattina  poco  prima  di  mezzogiorno,  non  vedendolo 
scendere  come  al  solito  all’ora  di  colazione,  la  madre 

10  andò  a  cercare  nella  sua  camera.  Nudo,  ma  cal¬ 
zato  di  scarpe  fangose  e  col  cilindro  in  capo,' l’autore 
della  Botine  Chanson  covava  le  sue  libazioni  not¬ 
turne  e  russava  senza  darsi  pensiero  della  sua  «  fata  » 
«  in  veste  grigia  e  verde  con  degli  alveari  »,  più  svanita 
dalla  sua  memoria  di  quel  che  fossero  svanite  Pene¬ 
lope  e  Semiramide.  Il  Tailhade  incontrò,  molti  anni 
pili  tardi,  in  casa  di  Charles  Cros,  che  doveva  an¬ 
ch’  egli  morire  vittima  dell’alcool,  la  signora  Matilde 
Mauté  vedova  Verlaine.  La  casa  era  piena  di  bono¬ 
mia  borghese  e  di  cordialità  in  cui  si  innaffiava  di 
whisky  e  di  ginepro  senza  alcuna  specie  di  soda 
qualche  buona  fetta  di  lesso  freddo.  La  signora  Ma¬ 
tilde  Mauté  non  sembrava  aver  molto  di  che  com¬ 
piacersi  in  un  ambiente  simile  sebbene  i  suoi  di¬ 
scorsi  fossero  anch’  essi  discorsi  di  buona  bprghese 
ed  ella  non  apparisse  memore  affatto  né  delle  sue 
vergogne,  né  della  sua  gloria.  Verlaine  era  perfetta¬ 
mente  scomparso  dal  campo  un  po’  ristretto  del  suo 
spirito  e  dicevano  che  fosse  fidanzata  ad  un  impie¬ 
gato  qualunque.  «  Noi  la  avvicinavamo  tuttavia  —  scrive 

11  Tailhade  —  con  qualche  timidezza  perché  era  per 
lei  che  Verlaine  pentito  aveva  scritto  i  versi  cosi  dolci 
che  ci  colpiscono  al  cuore.  Noi  esitavamo  a  baciare 
la  mano  della  signora  Mauté  come  un  credente  del 
medioevo  avrebbe  esitato  a  bere  un  vino  profano  in 
un’  anfora  consacrata....  ». 

★  Dostoiewsky  nei  ricordi  d’un  amico. 

—  Nella  Vossische  Zeitung  un  amico  del  gran  ro¬ 
manziere  russo,  il  senatore  A.  F.  Coni,  pubblica  in 
teressanti  ricordi  che  mostrano  il  Dostoiewsky  sotto 
aspetti  caratteristici.  Il  Coni  entrò  in  rapporti  per¬ 


sonali  col  romanziere  nell’  occasione  d’  un’  infrazione 
alla  legge  sulla  stampa  che  questo  ultimo  aveva  com¬ 
messa  per  aver  dimenticato  di  chiedere  alle  compe¬ 
tenti  autorità  il  permesso  di  pubblicar  la  notizia  d’un 
viaggio  dello  zar.  Dostoiewsky  non  godeva  eccellente 
salute  ed  un  soggiorno,  anche  breve,  nelle  patrie  car¬ 
ceri  lo  avrebbe  rovinato.  Il  Coni  riuscì  a  salvarlo 
dalla  prigione,  cosa  che  gli  legò  poi  per  sempre  di 
buona  amicizia  lo  scrittore.  Fecero  insieme  un  giorno 
una  visita  alla  colonia  criminale  d’Okta.  Era  il  1877 
e  Dostoiewsky  mostrò  di  interessarsi  immensamente  a 
questo  penitenziario,  interrogò  ad  uno  ad  uno  i  pri¬ 
gionieri,  rispose  alle  loro  domande  e  tutti  i  reclusi 
mostrarono  dì  prender  per  lui  un  atteggiamento  di 
rispetto  eccezionale.  Dostoiewsky  era  rimasto  calmo 
durante  tutta  la  visita  al  penitenziario,  ma  quando 
lo  fecero  entrare  nella  chiesa  della  colonia  si  indignò  : 
*  Questa  chiesa  somiglia  ad  un  museo  piuttosto  che 
ad  un  santuario  I  Perché  tante  immagini ?  Bisogne¬ 
rebbe  ricordare  a  questi  giovani  colpevoli  la  chiesa 
del  loro  villaggio,  semplicemente,  la  chiesa  che  fre¬ 
quentavano  al  tempo  della  loro  purità,  della  loro  in¬ 
nocenza.  Questa  chiesa  era  semplice,  senza  arte,  con 
icone  pure  ed  ingenue,  non  sovraccariche  ,e  di  stile 
italiano  1  ».  Dostoiewsky  era  divenuto  molti  anni 
dopo  popolarissimo.  11  Coni  rammenta  di  averlo  udito 
parlare  durante,  le  feste  per  le  onoranze  a  Puchkine. 
«  Quel  piccolo  Jliomo,  dalla  testa  traballante,  dagli 
occhi  stanchi,  timido,  di  voce  debole,  quel  giorno 
sembrava  trasformato,  ingrandito  di  statura.  Pareva 
aver  messo  le  ali..  Le  sue  membra  sperano  inrobustite, 
gli  occhi  gli  brillavano  nel  vplto  pallido  d’emozione  ». 
Dopo  il  discorse^,  tutti  lo  abbracciarono.  Un  giovane 
aveva  provato  un’ impressione  cosi  forte  ad  ascoltare 
le  sue  parole  ìshè  svenne.  Tutti  erano  commossi  sino 
al  pianto....  Il  30  gennaio  1881  Dostoiewsky  doveva 
fare  una  conferenza  in  (favore  del  fondo  letterario.  La 
mattina  di  quel  giorno  il  Coni  presiedeva  una  udienza 
del  tribunale  e  rimase  colpito  dalla  voce  tremante 
e  leggeva  un  rapporto.  «  Che 
»  gli  domandò.  11  giovane 
>  in  singl  iozzi  esclamando  :  «  Dostóie- 
"  ‘  orse  a  casa  dello  scrit- 

trar  affatto  la  rigidità  dei 
a  addormentato.  Tutta  la 
a  costernazione  era  generale. 


del  tribunale 
d’un  giovane  avvocato 
aveleg?  Siete  ammalato 
avvocato  scoppi 
wsky  è  morto  !  ».  Il  Coji 
tore.  Egli  giaceva  fl 
morti.  Non  pareva 
città  era  in  lutto,  La 


disp  itarono  ! 
cassa  funeraria,  e  due  c<  ndannati  a  morte  col  Do¬ 
stoiewsky  tanti  anni  innanzi  vollero  firmarsi  nel  regi- 

★  La  letteratura  cellulare.  —  I  giornali 
debbono  ormai  riservare; gualche  colonna  alla  lette¬ 
ratura  cellulare.  La  produzione  letteraria  dei  ladri  e 
degli  assassini  aumenta  (infatti  ogni  mattina  di  im¬ 
portanza.  Un  giorno'  — iscrivono  i  Débats  • —  sono  i 
versi  della  «  poetessa  tragica  »  che  sospese  la  lira 
per  prendere  il  revòlver,  un  altro  giorno  sono  i  pen- 
:,  le ‘riflessioni  della  «  banda  rossa  » 
lavori  letterari  ammazzò 
di  Sénart,  svaligiò  i  notai 
di  banca  di  Chantilly  e  di  Pa- 
sempre  avuto  la  smania  di 
ne  che  riempie  le  ore  troppo 
Fra  i  delinquenti,  della  banda 
giurati,  uno  scrittore  notevole 
Abituato,  come  l’ indica  il 
ronte  nella  meditazione  dei 
ora  si  gode  una  pace  invi- 
nan  e  a  coprire  di  note  i 
Intenerito  dal  racconto 


che  negli  intervalli  dei 
gli  automobilisti  della  f  >1 
di  Pontoise,  i  fattorini 
rigi.  I  prigionieri 
scrivere  :  è  un’  occupaci 
lunghe  e  illude  la  noi 
Bonnot  ora  dinanzi  ai 
è  Raymond  la  Sciefic 
suo  nome,  a  curvar  laj 
più  gravi  problemi,  ej  li 
diabile 

margini  della  Vi 


vangelico,  egli  si  dif  nde  da  tanta  divina  dolcezza 


lutrimenti  spirituali  che  quando 
a  faccia  con  la  realtà,  ce  la 
ta,».  Si  può  giungere  a  do- 
a  stato  vittima  di  un  eccesso 
>n  abbia  ucciso  per  amore  del- 
memorialista.  Egli  scrive  le  sue 
Narra  la  ■  sua  infanzia 


ed  ha  paura  «  di  quei 
ci  si  ritrova  a  faccia 
fanno  apparire  pili  br  it 
mandarsi  se  egli  non 
di  mansuetudine  e  se 
l’umanità....  Carouy  Ài 
Confessioni  come  Rotiti 
che  fu  tenera  perché  era  nato  buono 
della  natura.  A  tredici  anni  egli  faceva  ancora  l'ele¬ 
mosina  e  regalava  dei  £oldi  ai  suoi  compagni  perché 
ridassero  il  volo  a  degli  uccelletti  che  avevano  posto 
in  gabbia.  Non  sò)ò,  'Carouy  riaccompagnava  i  cani’ 
vagabondi  I  Se  non  si  è  mostrato  tanto  umano  con 
.  gli  uomini,  questo  è  naturalmente  colpa  degli  uomini. 
Egli  avrebbe  voluto  comprarsi  una  fattoria,  vivere 
dei  prodotti  della  ferra,  amar  la  natura.  E  rimasto 
«  eccessivamente  sentimentale  ».  E  il  suo  tempera¬ 
mento....  Anche  Jean  de  Boe  è  sentimentale.  Non 
scrive  che  alla  sua  amante.  Tuttavia  le  sue  lettere  a 
Idalie  non  occuperanno  che  un  posto  secondario  nella 
letteratura  degli  amanti  appassionati  perché  non  bi¬ 
sogna  ricercarvi  lé  passioni  ardenti  che  hanno  im 
mortalato  Eloisa  e.  la  Religiosa  portoghese.  11  suo 
amore  si  esprime  assai  rudemente  facendo  ampi  pro¬ 
getti  d’ avvenire....  Soufiy,  l’ uomo  dalla  carabina, 
parla  specialmente  della  sua  assoluzione  della  quale 
non  dubita  e  che  gli  permetterà  in  seguito  di  fuggire 
la  società  «  come  l’Alceste  di  iMolière  »,  e  di  rifu¬ 
giarsi  non  in  un  deserto,  perché  non  ve  ne  sono  piti 
in  Francia,  ma  in  campagna,  lontano  da  Parigi.... 
Cosi  la  letteratura  cellulare  si  arricchisce  di  nluovi 
capilavori  dopo  quelli  che  Iè  hanno  dato  Silvio  Pel¬ 
lico  e  Casanova.  Peccato  che  la  banda  Bonnot  non 
sia  stata  un  circolo  letterario  piti  mite  verso  i  suoi 
lettori  e  ne  abbia  uccisi  tanti. 


★  Giovanni  di  Leyda  e  la  prima  so¬ 
cietà  comunista  —  11  dottor  Dide,  medico  capo 
dei  manicomi  di  Parigi,  ha  scritto  un  interessante  vo¬ 
lume  —  di  cui  si  Occupa  la  Revue  Hcbdomddaire  — 
su  gli  idealisti  appassionati,  dei  quali  egli  stabilisce 
le  varietà  e  le  specie  pili  o  meno  normali  od  anor¬ 
mali.  Tra  questi  idealisti  appassionati  il  Dide  ram¬ 
menta  anche  la  curiosa  storia  di  Giovanni,  di  Leyda 
che  fu  una  caricatura  di  Lutero,  ma  al  quale  forse 
non  mancarono  che  circostanze  propizie  per  diventare 
un  riformatore  non  meno  fortunato.  Giovanni  di  Leyda 
si  chiamava  semplicemente  Bockold,  era  stato  sarto, 
poi  cameriere  d’albergo,  poi  attore  ;  non  sapeva  nulla, 
ma  credeva  in  se-  stesso  e  trovò  finalmente  la  sua 
strada  facendosi  profeta.  Aveva  l’arte  di  parlare  e  di 
sedurre.  La  sua  incoerenza  naturale  lo  aiutava  a  non 
stupirsi  di  nulla  e  ad  accomodarsi  agli  avvenimenti 
del  giorno,  servendosi  delle  pochissime  cognizioni  che 
aveva  raccolte  a  caso.  Divenuto,  come  ognun  sa,  pa¬ 
drone  di  Munster,  re  di  una  società  patriarcale  in  cui 
il  suo  ufficio  di  giustizière  non  gli  impediva  d’essere, 
al  bisogno,  crudele,-  egli  amava  i  segni  esteriori  del 
potere,  i  costumi  d’apparato,  i  diademi,  i  cortei.  Se¬ 
verissimo  per  quel  che  riguardava  la  condotta  del  po¬ 
polo,  aveva  regolato,  tutto  minuziosamente,  meno  per 
megalomania  che  pefe  desiderio  di  realizzare  il  suo 
sogno  di  società  ideale  ih  mezzo  ad  avvenimenti  che  gli 
rendevano  troppo  ffteili  tutte  le  sue  fantasie.  La  città  • 
di  Munster  nel  1535  diventò  la  capitale  della  prima 
società  comunista.  Jean  Mattys  di  Harlem  aveva  di¬ 
retto  il  movimento  rivoluzionario  che  cacciò  dalla 
città  tutte  le  autorità  civili  e  religiose  e  fu  ucciso 
dai  soldati  del  vescovo  Waldeck  cosi  che  Giovanni  di 
Leyda  diventò  il  vero' Organizzatore  della  nuova  po¬ 
tenza  comunista.  I  beni  dei  proscritti  furono  divisi 
tra  i  fedeli,  ma  essi  stessi,  si  sottomisero  al  colletti¬ 
vismo  della  proprietà,  Fu  ingiunto  a  ciascuno,  sotto 
pena  di  morte,  di  depositare  i  denari,  i  gioielli,  gli 
oggetti  preziosi  che  '  possedeva.  La  socializzazione  del 
lavoro  doveva  essere  obbligatoria  e  la  formula  ce¬ 
lebre  :  «  uno  per  tutti  e  tutti  per  uno  »  sembra¬ 
va  realizzata.  Lo  Stato  si  incaricava  d’ altra  parte 
di  provvedere  a  tutti  i  bisogni  ed  i  pasti  erano  presi 
in  comune.  La  questione  della  famiglia  era  egualmente 
risolta  nel  senso  comunista.  I  figli  eran  tolti  alla 
madre  e  affidati  e  nutrici.  A  scuola  erano  nutriti,  ve¬ 
stiti,  istruiti  a  spese  della  comunità.  La  breve  durata 
della  repubblica  di  Munster  non  permette  di  giudi¬ 
care  la  portata  pratica  di  questa  socializzazione  del¬ 
l’educazione.  11  tentativo  non  durò  pili  d’un  anno.... 
Come  ultimo  particolare  è  curiuso  ricordare  che  la 
poligamia  era  una  delle  caratteristiche  della  società 
nuova  istituita  a  Munster.  Giovanni  di  Leyda  diede 
egli  stesso  il  buon  esempio  prendendo  quindici  mogli 
legittime  !... 

*  L’inventore  della  litografia.  —  Aloisio 
Senefelder,  che  inventò  l’arte  della  litografia,  nacque 
a  Praga  —  ricorda  X  Imprint  —  il  6  novembre  1771. 


Egli  era  il  maggior  figlio  di  un  attore  del  teatro  reale 
bavarese  e  fu  educato  a  Monapo  e  ad  lngqldstadt 
nella  speranza  che  egli  diventasse  un  celebre  leguleio, 
il  licenziamento  di  suo  padre  dal  teatro  pose  fine  ai 
suoi  studi  e  ridusse  la  famiglia  alla  miseria.  Aloisio, 
a  ventun  anni,  si  trovò  costretto  a  porsi  a  capo  di 
nove  persone  cui  era  necessario  provvedere  in  tutto  e 
per  tutto.  Allora,  il  futuro  inventore  della  litografia, 
pensò  bene  di  fare....  l’autore  drammatico.  La  sua 
prima  commedia  che  portava  un  titolo  suggestivo  :  / 
conoscitori  di  donne ,  fu  recitata  con  un  certo  successo 
al  teatro  reale  di  Monaco.  Questo,  però,  doveva  es¬ 
sere  il  primo  e  1’  ultimo  trionfo  del  Senefelder  nel¬ 
l’arte  drammatica,  perché  per  quanto  egli  scrivesse 
altri  cinque  drammi  dopo  questa  commedia,  né  alcun 
impresario  né  alcun  editore  li  vollero  portare  alla 
conoscenza  del  pubblico  ed  il  costo  della  stampa  e 
della  pubblicazione  alla  fine  del  secolo  XVIII  era 
troppo  gravoso  per  permettere  al  Senefelder  di  farsi 
il  suo  stesso  editore.  Ma  il  nostro  eroe  pensò  dav¬ 
vero,  non  trovando  editori,  a  stamparsi  le  opere  da 
sé  e  fu  cosi  che  egli  si  mise  sulla  strada  che  doveva 
condurlo  alla  sua  scoperta.  Cominciò  ad  istruirsi  nella 
incisione  in  rame,  poi  a  riprodurre  per  mezzo  delle 
sue  incisioni  qualcuna  delle  sue  pagine.  Dopo  il  rame 
fece  qualche  esperimento  con  una  pietra  da  mattoni 
che  si  usava  allora  per  pavimentare  le  case  di  Mo¬ 
naco  e  finalmente  un  giorno  potè  esclamare  il  suo 
"  Eureka  I  ».  Un  giorno  sua  madre  entrò  da  lui  pre¬ 
gandolo  di  scriverle  una  lista  del  bucato  sopra  un 
pezzo  di  carta.  La  lavandaia  aspettava  con  impazienza 
nella  stanza  accanto.  Non  avendo  pili  nemmeno  un 
brandello  di  carta,  Senefelder  scrisse  quella  lista  del 
bucato  sopra  una  pietra  e'  quando  andò  per  cancel¬ 
larla  gli  venne  in  mente  che  forse  avrebbe  potuto  ap¬ 
plicare  alla  scrittura,  per  riprodurla,  1’  acquafòrte  e 
quindi  1’  inchiostro  come  si  faceva  per  l’ incisione  in 
legno.  Cosi  Senefelder  inventò  la  e  stampa  chimica  » 
e  due  anni  più  tardi  la  litografia  quale  la  conosciamo 
era  da  lui  stesso  portala  a  perfezione.  Manco  a  dirlo, 
ci  sono  altre  persone  che  vogliono,  o  meglio  vollero, 
togliere  a  Senefelder  la  gloria  del  primato.  Esse  sono 
due  ;  uno  è  il  padre  Schmidt,  professore  alla  scuola 
dei  cadetti  di  Monaco,  che  affermò  di  aver  stampato 
col  metodo  del  Senefelder  una  serie  di  tavole  a  sus¬ 
sidio  delle  sue  lezioni  di  botanica.  L’altro  è  Charles 
Weber,  il  musicista,  che  usò  l'  incisione  sulla  pietra 
per  fare  delle  stampe  musicali.  Entrambi  usarono 
una  pietra  simile  a  quella  di  Senefelder  ed  entrambi 
stamparono  tipograficamente,  il  che  equivale  a  dire 
con  un  processo  assai  diverso  da  quello  del  litografo. 
In  ogni  modo  questi  due  pretendenti  non  condussero, 
come  il  Senefelder,  a  perfezione  i  loro  esperimenti. 

★  Joseph  Pennell  e  il  giornale  illu 
Strato.  —  Joseph  Pennell,  i  cui  disegni  del  Canale 
di  Panama  sono  stati  ammiratissimi  alla  mostra  che 
Ugo  Ojetti  ne  ha  preparato  alla  nostra  «  Leonardo  », 
ha  tenuto  al  Collegio  dell’Arte  della  Stampa  ad 
Edimburgo  una  conferenza  sull’  illustrazione  futura, 
conferenza  che  è  stata  tutta  una  difesa  dell’  illustra¬ 
zione  artistica  del  giornale.  La  sola  illustrazione  ar¬ 
tistica  del  giornale  sarà  quella,  secondo  il  Pennell, 
che  vivrà  perché  merita  di  vivere  ed  è  destinata  as¬ 
solutamente  a  vivere.  La  rivista  mensile  e  settimanale 
sarà  costretta  presto  o  tardi,  anzi  è  costretta  già  oggi, 
a  cedere  il  passo  al  giornale.  Termineranno  cosi  i 
magazines  con  le  loro  stupide  e  accademiche  illu¬ 
strazioni  in  cui  il  disegnatore  diventa  il  seguace  pe¬ 
dissequo  dell’autore  e  rinunzia  perfettamente  alla  sua 
personalità.  11  giornale  invece  sentirà  sempre  più  il 
bisogno  di  avere  eccellenti  disegnatori  come  sente  il 
bisogno  di  avere  eccellenti  scrittori.  In  Inghilterra  il 
buon  esempio,  lo  ricorda  il  Pennell  stesso,  è  stato 
dato  dal  Daily  Chronicle.  Nel  1895  ù  proprietario 
e  il  direttore  della  pagina  letteraria  del  Daily  Chro¬ 
nicle  si  rivolsero  al  Pennell  pregandolo  di  irreggi¬ 
mentare  pel  giornale  eccellenti  disegnatori  ed  inci¬ 
sori.  Pennell  si  mise  subito  all’opera  con  entusiasmo 
e  raccolse  in  poche  settimane  Whistler,  Morris,  Burne 
Jones,  Beardlsley,  Walter  Grane,  Sullivan,  Partri- 
dge  ecc.  Una  serie  di  illustrazioni  come  quella  che 
apparve  allora  nel  Daily  Chronicle  non  era  mai  ap¬ 
parsa.  Ma  che  cosa  accadde  dall’altra  parte?  Fu  tanta 
la  confusione  portata  da  quella  schiera  di  artisti  nel 
giornale  e  tanta  la  smania  della  perfetta  e  prontis¬ 
sima  riproduzione  dei  disegni,  che  le  macchine  si 
guastarono,  gli  stampatori  ed  i  macchinisti  del  vec¬ 
chio  giornale  liberale  dovettero  far  lavori  straordinari 
eccessivi,  il  proprietario  si  rovinò  mezzo  e  si  stam¬ 
parono,  è  vero,  magnificamente  trentaquattro  disegni, 
ma  il  Reform  Party  pel  quale  si  supponeva  che  il 
giornale  lavorasse  e  facesse  questa  inaudita  illustra¬ 
zione  perdette  venticinque  posti  al  Parlamento  I  Sem¬ 
bra  però  che  il  giornale  non  si  spaventasse  di  tanta 
rovina.  Il  successo  giornalistico  c’  era  stato  :  il  trionfo 
della  stampa  di  buoni  disegni  in  un  quotidiano  c’era 
stato  ed  aveva  anche  fatto  proseliti  come  il  Gii  Blas 
Illustre  francese  che  assoldò  subito  lo  Sleinlein.  11 
Chronicle  non  si  spaventò  dunque  e  non  si  lasciò 
sfuggire  l’ occasione  per  far  lavorare  il  Pennell  du¬ 
rante  le  grandi  feste.  Cosi  il  Pennell  ha  potuto 
illustrare  in  piene  pagine  1’  incoronazione  del  re 
Giorgio,  la  morte  del  re  Edoardo  ecc.  Ma  l’esempio 
del  Chronicle  fu  seguito  dai  giornali  americani  come 
il  New  York  Times.  Fu  in  questo  giornale  che  il 
Pennell  potè  pubblicare  le  sue  ormai  famose  illustra¬ 
zioni  del  Canale  di  Panama,  «  la  più  grande  maravi¬ 
glia  del  lavoro  universale  ».' 

★  Goethe  e  la  sua  personalità.  —  Goethe 

è  ancora  il  poeta  e  l’eroe  tefieseo  per  eccellenza.  Lo 
riconosce  ancora  una  volta  Houston  Chamberlain  il 
famoso  autore  delle  Basi  della  civiltà  nel  secolo  XIX , 
il  quale  gli  ha  dedicato  or  ora  un  intero  volume. 
Goethe  è  specialmente  pel  Chamberlain  —  scrive  la 
Bibliotheque  Univer selle  —  un  pensatore.  La  sua 
opera  è  letterariamente  bella,  non  solo,  ma  ha  anche 
un  significato.  La  sua  personalità  non  è  una  perso¬ 
nalità  puramente  letteraria  :  è  un  campione  d’uma¬ 
nità  con  una  sua  idea.  Napoleone  aveva  ragione  quando 
vedendo  Goethe  a  Weimar  gli  disse  :  «  Voi  siete  un 
uomo  1  »  Ciò  che  seduce  il  Chamberlain  è  che  Goethe 
ha  saputo  fare  della  sua  vita  un  tutto  armonioso. 
Dominato  dal  pensiero  dell’eterno,  egli  dispregiò  l’ac¬ 
cidentale.  Alla  sfortuna  oppose  una  fronte-  di  bronzo 
e  bandi  ogni  inquietudine,  «  C’è  qualche  cosa  di 
meglio  da  fare  che  lamentarsi  —  egli  dice  —  bisogna 
agire  I  »  Goethe  è  naturalmente  pel  Chamberlain  gran 
difensore  ed  assertore  dell’  arianesimo,  un  apostolo 
dell’azione  ariana  nel  mondo  ;  per  mezzo  di  Goethe 
si  sale  d’un  gradino  nella  scala  dèlia  cultura  umana. 
II  Chamberlain  riconosce  però  che  Goethe  ha  avuto 
dei  superatovi.  Leonardo  da  Vinci  gli  è  stato  supe¬ 
riore  per  l’estensione  del  suo  colpo  d’occhio,  Miche¬ 
langelo  per  la  passione  creatrice,  Beethoven  per  'la  trai-  ? 
gicità  implacabile  del  sentimento,  Kant  per  la  profon¬ 
dità  del  pensiero,  Leibniz  per  lo  spiritò  enciclopedico, 
Platone  per  la  plasticità  dell’  idea,  Descartes  pel  dono 
della  generalizzazione,  Shakespeare  per  la  potenza  crea¬ 
trice  di  tipi  d’umanità,  Wagner  pel  vigore  dell’espres¬ 
sione.  Ma  quel  che  v’è  di  unico  in  Goethe  è  che  egli 
sa  fondere  e  comporre  in  sintesi  tutti  questi  doni  : 
in  lui  l’azione,  il  pensiero,  il  sentimento,  il  carattere, 
si  sviluppano  simultaneamente  secondo  gli  stessi  prin¬ 
cipi  senza  contradizioni  e  conflitti.  In  breve  Goethe 
incarna  l’ideale  del  tipo  umano.  Egli  è  sovranamente 
calmo,  al  riparo  da  ogni  esagerazione,  senza  partiti 
presi  di  alcuna  sorte,  e  vede  le  cose  con  libertà  e 
chiaroveggenza.  La  sua  saggezza  è  sempre  ardita  e 
convinta  ;  lungi  dal  maledire  la  vita  come  Budda  e 
Schopenhauer,  egli  vuole  che  se  ne  colgano  con  ricono¬ 
scenza  le  gioie  più  fuggitive  senza  riposo,  egli  grida 
all’uomo  :  «  Ricordati  di  vivere 1  »  e  vuole  che  si  sia 
in  regola  con  l’ordine  del  mondo  e  che  non  si  do¬ 
mandi  all’esistenza  più  di  quel  che  essa  può  dare. 
Poiché  di  questo  libro  parla  tutta  la  Germania,  la 
letteratura  goethiana  vi  ha  trovato  nuovo  incentivo. 
Sono  sempre  più  importanti  però  le  lettere  di  Goethe 
stesso 'che  ora  vedono  la  luce  a  Weimar.  Sono  innu¬ 
merevoli  e  formeranno  una  cinquantina  di  volumi. 

★  Baldassarre  Labanca,  morto  di  questi 
giorni  in  tarda  età,  aveva  insegnato,  dopo  esser  pas¬ 
sato  per  il  Liceo,  filosofia  morale  nell’Università  di 
Pisa  e  poi  storia  del  cristianesimo  in  quella  di  Roma., 
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Nella  collezione  degli  Scrittori  d’ Italia 1 
viene  contemporaneamente  iniziata  l’ ediJ 
zione  delle  opere  complete  di  Annibai  CaroJ 
per  cura  di  Vittorio  Turri  ;  di  Pietro  MetaJ 
stasio,  per  cura  di  Fausto  Nicolini  ;  e  di  Ugo] 
Foscolo,  per  cura  di  Vittorio  Cian,  che  sì] 
è  assunto  il  compito,  tutt’  altro  che  lieve,  di 
dare  un’  edizione  critica  e  completa  delle! 
prose  italiane  del  grande  zantese. 

Il  primo  volume  delle  opere  di  AnnibE 
Caro  comprende  :  i®  L’  Apologia  degli  Acce 
demici  di  Banchi  di  Roma  contro  Messer  Luì 
dovico  Castelvetro,  notevole  per  la  festività  e) 
1’  arguzia  della  forma  —  20  La  commedia  Gip 
straccioni,  nella  quale  i  due  protagonisti,) 
còlti  dal  vero,  male  in  arnese  da  prima,  coi? 
mantelli  a  brandelli  e  a  toppe,  vincono  polì 
una  lite  e  diventano  ricchi  ■ —  3»  Gli  amori¬ 
pastorali  di  Dafni  e  di  Cloe,  traduzione  dal 
greco  fatta  dal  Caro  in  età  giovanile.  | 
Il  primo  volume  delle  opere  del  Metastasi 
sio  contiene  cinque  melodrammi  :  Didone j 
abbandonata,  Siroe,  Catone  in  Utica,  Ezio,  gl 
Alessandro  nell’  Indie.  L’  edizione,  condotti 
direttamente  su  quella  di  Parigi,  1780,  1 
tima  fatta  in  vita  del  Metastasio  e  sotto  la| 
sua  direzione),  è  arricchita  per  alcuni  dram-| 
mi  delle  varianti  della  prima  redazione  ;  peli 
le  quali  il  Nicolini  ha  rifatto  per  suo  contea 
una  nuova  collazione  fra  il  testo  antico.!* 
quello  definitivo,  il  che  gli  ha  permesso  da 
aggiunger  qualcos’  altro  agli  spogli  fatti  dai 
precedenti  editori. 

Il  primo  volume  delle  opere  di  Ugo  Fo-j 
scolo  è  diviso  in  quattro  parti.  La  prima! 
contiene  Scritti  vari  dal  1796  al' 1798,  fra  il 
quali  un  saggio  dei  processi  verbali  compi-| 
lati  da  Ugo  Foscolo,  come  segretario  redat-1 
tore  addetto  alle  sessioni  dell’  assemblea] 
della  repubblica  cisalpina  (gennaio-febbraio.] 
1798),  articoli  vari  pubblicati  nel  Monitori 
italiano,  e  il  manifesto  del  periodico  Genim 
democratico,  nel  quale  periodico  apparvero! 
anche  in  gran  parte  le  Istruzioni  potitico- 1 
morali,  qui  riprodotte.  La  seconda  parte  ri-l 
produce  la  prima  redazione  delle  Ultime  let-ì 
ter  e  di  Iacopo  Ortis  (1798)  ;  seguita  dalla] 
Vera  storia  di  due  amanti  infelici,  che  com 
lavoro  non  foscoliano  è  stato  stampato  m, 
carattere  più  piccolo  ;  .la  terza  contiene! 
Scritti  vari  dal  1799  al  1802,  e  la  quarta 
inizia  la  riproduzione  della  ]  seconda  reda¬ 
zione  delle  Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis 
(1802).  1 
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Studi  religiosi 

ALBERT  J.  EDMUNDS 

l  VANGELI  di  BUDDA  e  di  CRISTO 

per  la  prima  volta  paragonati  nei  testi 

Dalla  quarta  edizione  di  Filadelfia  ( 1 9C 8) 
a  cura  del  prof.  M.  Anesaki. 

ntiene  :  Introduzione  storica  -  Testi  sacri :  Leggende 
nfanzia  ;  Iniziazione  e  principio  ;  Il  mistero  e  l’etica  ; 
jnore  ;  Scene  conclusive  ;  L’avvenire  della  Chiesa; 
Escatologia.  —  Appendice:  Paralleli  non  canonici. 

Un  voi.  in-8  (n.°  xxi  della  collezione  -L’In¬ 
dagine  moderna ),  di  pagg.  iv-320  :  Lire  7,50. 


BALDASSARRE  LABANCA 


SAGGI  STORICI  E  BIOGRAFICI 

SOMMARIO:  Prefazione.  —  Saggi  storici :  L’Italia  re¬ 
ligiosa  nel  passato,  nel  presente  e  nell'avvenire.  -  L’Italia 
e  la  chiesa  di  Roma  attraverso  i  secoli.  —  Il  concilio  va¬ 
ticano.  -  il  concetto  dell’anima  nella  storia  delle  religioni 
e  della  filosofia.  —  La  chiesa  di  Santa  Maria  dell’Anima 
in  Roma.  -  Lo  Studio  di  Bologna.  -  I  Carbonari  -  Saggi 
biografici-.  Cola  di  Rienzo.  —  Fra  G  rolamo  Savonarola  e 
’l  papa  Alessandro  VI.  —  Pietro  Carnesecchi.  -  Giordano 
Bruco.  — Vincenzo  Gioberti.  — Antonio  Rosmini.  -  Cavour. 
-  Antonelli.  -  Pio  IX.  -  Leone  XIIL  -  Pio  X. 

Un  volume  in- 16  (n.°  50  della  Biblioteca 
“  Sandron”  di  Scienze  e  Lettere),  di  pagine 
Viil-320  :  Lire  4. 


SALOMONE  REINACH 


©RPHEUS 

Storia  generai©  delle  religioni 
Traduzione  italiana  di  Arnaldo  della 
.  Torre  con  correzioni  dell’autore  e  aggiunte 
fai  tèsto,  per  a  parte  italiana,  del  tradut¬ 
tore,  e  appendice  die!  Della  Torre  su  II  cri¬ 
stianesimo  in  Italia  dai  filosofi  ai  modernisti. 


volum 


delle 


i,  Indfi,  P< 
.ani,  Slavi. 

Cinesi,  Giapponesi,  Mongoli,  Finnici,  Africani,  Oceani 
Americani.  —  I  Mussulmani.  —  Ebrei,  Israeliti  e  Giud 
-  Le  origini  cristiane.  -  Il  Cristianesimo:  da  San  Pao 
:  Giustiniano;  da  Giustiniano  a  Carlo  V  ;  da  Lutero  all’E 
iclopedia  ;  dall’  Enciclopedia  alla  condanna  del  Modernisn 
neri  d’Italia.  -  Appendice  di  Arnaldo  Della  Torre  :  I 
Cristianesimo  in  Italia  dai  filosofisti  ai  modernisti  (pagg.  450) 

Due  volumi  in  8  (n.  xvi-xvii  della  Col- 
. lezione  L’Indagine  moderna ),  di  comples- 
:  pagine  xvi-iioo  :  Lire  15. 


M  A  LV  E  RT 


SCIENZA  E  RELIGIONE 

Traduzione  autorizzata,  con  prefazione 
di  Giuseppe  Sergi,  con  156  figure  inter¬ 
calate  nel  testo.  Un  volume  in-16  (n.°  29 
della  Biblioteca  “  Sandron  ”  di  Scienze 
.Lettere),  di  pagg.  vm-224  :  Lire  2,50. 


LUCIANO  LABERTHONNIÈRE 

SAGGI  DI  FILOSOFIA  RELIGIOSA 

Unica  traduzione  autorizzata.  Un  volume 
in-16  (n.°  33  delia  Biblioteca"  Sandron”  di 
Scienze  e  Lettere) ,  di  pagg.  xn-376  :  Lire  3,50. 


la  vera  e  propria  produzione  filosofica  è 
dalle  ;tre  ,  opere,  che  soni  frutto  dèi  suo  prime 
insegnamento:  Della  filosofia  razionale,  2  voi.,  1864 
Della  filosofia  morale,  Firenze,  1867;  Della  dialettica 
.  3  voi.,  Firenze,  1874.  Era  una  filosofia  formalistica 
nella  quale  predominavano  problemi  di  questo  ge 
se  l’unità  dialettica  sia  un  Unimolto  o  ui 
ecc.  :  una  nuova  scolastica,  nel  senso  men  buòno 
i  molti  idealisti  nostri  si  dilettarono  dopo  il  ’6o 
Ma  la  filosofia  non  era  il  campo  pili  adatto  alla 
talità  del  Labanca,  che  passò  alla  storia  del  cristia 
.  :;nesimo,  nella  quale  egli  fu  d’  una  fecondità  str 

1.  Tra  i  suoi  molti  lavori,  grandi  e  piccoli,  me 
ritano  di  essere  ricordati  :  Marsilio  da  Padova, 

■  -formatore  politico  e  religioso  del  secolo  XIV,  Padova, 
1882  ;  i  due  volumi  Della  religione  e  della  filosofia 
cristiana,  intitolati  il  primo  II  cristianesimo  primitive 
'■  (Roma,  1886),  il  secondo  La  filosofia  cristiana  (Roma, 

•  1888)  :  Gesù  Cristo  nella  letteratura  contemporanea 
I  straniera  e  italiana,  Torino,  1903,  libro  pieno  d’eru- 
%  dizione,  al  quale  si  riconnette  il  profilo  Gesù  di  Na- 

•  sareth ,  che  il  Labanca  aveva  da  poco  pubblicato 
ri  nella  nota  collezione  del  Formfggini  ;  Il  Papato,  sua 
■  origine,  sue  lotte  e  vicende,  suo  avvenire ,  Torino, 

1905.  Negando,  in  base  a  una  critica  di  tutti  i  ten- 
X  fativi  fatti  dalle  diverse  scuole,  la  possibilità  d’  una 
f  vita  scientifica  di  Cristo,  egli  sosteneva  però,  nel 

•  volume  citato,  la  possibilità  d’una  storia  scientifica 
ti  del  cristianesimo,  del  quale  tendeva  a  mettere  in  luce 
|  il  valore  ideale,  etico,  imperituro.  Il  suo  fu  infatti 

n  cristianesimo  morale,  spogliato  d’ogni  dogmatismo, 
S  che  credeva  inadatto  ai  tempi  :  voleva  dunque  un  ri¬ 
torno  al  cristianesimo  primitivo,  che  era  «  il  cristia¬ 
ni,  nesimo  dell’umanità,  non  della  trinità  ».  Nei  due 
K  volumi  sulla  filosofia  cristiana  voleva  soprattutto  con- 
temperare  il  diritto  della  coscienza  e  della  ragione 
1  individuale  con  la  coscienza  storica  dei  tempi  no¬ 
stri,  salvando  cosi  la  parte  vitale,  e  storicamente- con- 
;  "  solidatasi,  del  cristianesimo.  E  quanto  al  Papato,  lo 
credeva  destinato  a  lunga  vita,  ma  anche  alla  perdita 
d’ogni  carattere  politico  durante  il  secolo  XX. 

Aveva  anche  collaborato  con  diversi  articoli  al¬ 
l’enciclopedia  edita  a  Tubinga  da  Paolo  Siebeck  e 
intitolata  Die  Religion  in  Geschichte  und  Gegenwart  ; 
jk  e  tali  articoli,  riguardanti  diversi  argomenti,  dal  Con- 
HTcilio  Vaticano  del  1869-70  e  dalla  storia  della  Chiesa 
di  Roma  traverso  i  secoli  ai  Carbonari,  a  Cola  di 
ì;  Rienzo,  al  Savonarola,  al  Cavour,  al  Rosmini  e  al 
{  Gioberti,  ai  tre  ultimi  pontefici  ecc.,  aveva  raccolto 
in  un  volume  edito  il  1911  dal  Sandron:  Saggi  sto-. 
Urici  e  biografici. 

1 ...  Fu  dunque  uomo  di  larga  dottrina,  al  quale  spetta 
il  merito  d’avere,  con  pochissimi  altri,  tenuto  vivi  in 
i  Italia  gli  studi  di  storia  delle  religioni. 

G.  C.  -  "• 


CONUWErJTI  B  FPvflMJVIEJSlTl 

★  Per  l’Associazione  dei  Musico¬ 
logi  italiani. 

Signor  Direttore, 

Il  signor  dottor  Untersteiner  risponde  ad  una  mia 
Ietterà  privata  con  una  lettera  aperta  che  vien  pub¬ 
blicata  sul  Marzocco  in  data  2  corrente.  Pur  essendo 
;nn  po’  meravigliato  del  sistema  adottato  dall’  Unter¬ 
steiner,  non  credo  di  dover  seguire,  a  ritroso,  la  via 
battuta  da  lui,  cioè  non  credo  di  dover  rispondere 
con  una  lettera  privata  ad  una  lettera  pubblica.  Prego, 
,  quindi,  la  cortesia  della  S.  V.  di  voler  stampare  que¬ 
sta  sul  Marzocco-,  e  prometto  di  essere,  secondo  il 
mio  solito,  assai  breve. 

-  Il  dottor  Untersteiner  mi  fa  molti  elogi;  e  lo  rin¬ 


grazio  ;  ma  muove,  anche,  vari  appunti  all’  indirizzo 
seguito,  sin  dal  principio  della  sua  esistenza,  dàll’As- 
sociàzione  dei  Musicologi  italiani  ;  q  per  ciò  né  lo 
.  approvo,  né,  si  capisce,  lo  ringrazio.  Credo,  infatti, 
che,  nonostante  la  sua  incontestabile  competenza, 
l’Untersteiner  si  inganni  e  dica,  quindi,  cose  non 
giuste  in  riguardo  al  Catalogo  generale  delle  musiche 
antiche  pubblicato  dall’  Associazione.  Proviamo  un 
po’  a  confutarlo. 

Prima  di  tutto  (e.  per  sbrattar  il  terreno  dalle  que¬ 
stioni  di  secondaria  importanza)  non-,  è  esatto  che 
l’Associazione  abbia  pubblicato,  sinora,  i  suoi  fasci¬ 
coli  adagio  adagia  e  con  lunghe  soste.  L’Associazione 
si  è  impegnata  di  pubblicare  non  meno  di  quattro 
fascicoli  l'anno  ;  e  poiché  essa  ha  cominciato  le  su,e 
pubblicazioni  nel  luglio  del  1909  ed  ha  sinora  man- 

-  dato  alla  luce  quattordici  fascicoli,  formanti  un  intero 
volume  di  319  pagine  (volume  di  Parma  e  Reggio 
Emilia)  pili  cinque  fascicoli  iniziami  altri  volumi,  è 

.  chiaro  che  essa  ha  mantenuto  i  suoi  impegni  con 
perfetta  regolarità.  E,  non  è  neppure  esatto  che  nel¬ 
l’elenco  degli  associati  debbano  mancare  i  musicisti 
e  gli  istituti  di  musica,  quasi  ,che  in  Italia  musicisti 
e  istituti  di  musica  non  si  interessino  di  argomenti 
cosi  importanti  -come  quelli  di  cui  si  occupa  l’Asso¬ 
ciazione.  I  soci"  ordinari  sono,  a  tutt’oggi,  circa  140 
e  nella  massima  parte  sono  musicisti  :  e  di  istituti 
.  musicali  associati  se  ne  contano  parecchi  fra  i  quali 
tre  Regi  Conservatori  (i  Conservatóri  regi  sono  oinque 
soli  in  Italia),  un  Liceo  musicale  di  alta  importanza 
e  due  Regie  Accademie.  Anzi,  per  rendere  più  pre¬ 
ciso  il  mio  dire,  aggiungerò  che  i  detti  tre  Regi  Con¬ 
servatori  (che  sono  quelli  di  Milano,  di  Parma  e  di 
Napoli)  ed  il  Liceo  e  una  delle  due  R.  Accademie 
(che  sono  quelli  romani  intitolati  a  Santa  Cecilia)  ap¬ 
partengono  alla  categoria  dei  soci  benemeriti,  cate¬ 
goria  cui  si  è  pure  graziosamente  associata  S.  M.  la 
Regina  Madre,  cui  si  sono  generósamente  inscritti  i 
signori  principe  Carrega  di  Lucédio,  conte  Stefano 
Sanvitale,  avvocato  Giuseppe  Melli,  signor  Riccardo 
Fainardi  ecc.,  cui,  già.  da  tempo,  si  sono  iscritti  il 
Comune  di  Parma,  i  Consigli  Provinciali  di  Bologna 
e  di  Parma  e  cui,  già  sin  dal  1908,  appartiene,  di 
diritto,  l’onor.  Ministero  della  Istruzione  che  ha,  con 
generosa  simpatia,  sussidiato  annualmente  1’  Associa- 

Sbrattato,  cosi,  il  terreno  dalle  questioni  che  posson  . 
parere  d’ ordine  secondario,  veniamo  all’  argomento 
.  principale. 

Il  dottor  Untersteiner  non  crede  utile  la  pubblica¬ 
zione  di  un  Catalogo  generale  delle  musiche  antiche 
esistenti  in  Italia  ;  ma  le  ragioni  ch’egli  adduce  non 
mi  sembran  giuste  vediamo  le  mie. 

A  che  cosa  deve  servire  un  Catalogo  ?  Evidente¬ 
mente,  a  indicare  quanti  oggetti  di  una  data  cate¬ 
goria- di  cose  esistano  in  un  dato  luogo  e  a*  segna¬ 
lare,  con  esattezza,  il  valore  e  le  condizioni  d’uso  di 
quelli  oggetti.  Ora,  a  me  pare  che  della  massima  uti¬ 
lità  per  gli  artisti  e  per  gli  studiosi  in  genere,  e  della 
massima  necessità  per  chi  abbia  a  cuore  le  sorti  dei- 
patrimonio  artistico  nazionale  debba  essere  il  cono- 

opere  musicali  antiche,  opere  musicali  che  sono,  oggi, 
anche,  in  Italia,  oggetto  di  studi  profondi  e  accurati 
e  che  formano  una  preziosissima  parte  del  tesoro  ar¬ 
tistico  italiano.  Il  raccogliere  le  indicazioni  esatte  ri¬ 
guardanti  le  opere  musicali  giacenti,  spesso  in  catti¬ 
vissime  condizioni,  nelle  biblioteche  pubbliche  e  pri¬ 
vate,  il  metter  in  rilievo  il  valore  di  molte  collezioni 
sinora  poco  note,  il  rivelare  il  contenuto  di  molte 
biblioteche  e  librarie  ignorate  da  musicisti  e  da  mu¬ 
sicologi,  parmi  sia  opera  utile  quanto  quella  di  rive¬ 
lare  l’esistenza  di  una  collezione  di  antichi  quadri  o 
lo  scavar  fuori  dal  suolo  frammenti  preziosi  di  arte 
antica.  Tra  un  vecchio  manoscritto,  di  buon  autore 

-  o  di-  buona  scuola,  e  un  vecchio  quadro,  pure  di  buon 
autore  o  buona  scuola,  non  v’è  differenza  ;  1’  uno  e 
•l’altro  sono  opere  d’arte  che  devono  essere  conservate 
non  perché  sono  vecchie  ma  perché  sono  di  buona 
scuola  e  possono,  quindi,  essere  di  alto  giovamento 
agli  studi,  di  alto  godimento  a  chi  se  n’  intende  ; 
l’uno  e  l’altro- fanno,  poi,  parte  dello  stesso  patri¬ 
monio  artistico  nazionale  e  hanno,  dunque,  ugual  di¬ 
ritto  di  essere  conservati,  inventariati,  vigilati  con 
gelosa  cura. 

Ma  l’Untersteiner  dice  che  «  oggi  è  pressoché  vana 
la  speranza  che  il  Catalogo  faccia  comparire  alla  luce 
molte  opere  veramente  sconosciute  ».  Prima  di  tutto, 
basterebbe  che  il  Catalogo  rivelasse  soltanto  alcune 
poche  opere  importanti,  veramente  sconosciute,  perché 
la  sua  necessità  fosse  giustificata  ; .  e  poi,  che  cosa  sa 
l’ Untersteiner,  chè-cosa  sappiamo  noi  tutti  di  ciò  che 
conservino,  in  fatto  di  musica,  gli  archivi  e  le  bi¬ 
blioteche  governative,  chiesastiche  e  private  d’Italia  ? 
ove  sono  i  cataloghi,  ove  sono  gli  inventari,  sia  pure 
sommari,  che  ci  mostrino  quali  opere  musicali  esi¬ 
stano  ancora  in  tutta  Italia  ?  Noi  sappiamo  che  nel 
cinquecento  e  nei  due  secoli  seguenti  l’arte  musicale 
nostra  sali  a  grande  altezza  e  ,  che  in  quei  secoli  i 
musicisti  nostri  deposero  negli  archivi  principeschi, 
chiesastici  e  privati  un  numero  stragrande  di  opere 
vocali  e  strumentali  nelle  quali  era  contenuto  il  germe 
delle  moderne  forme  ;  ma,  fatta  eccezione  per  le  opere 
dei  maggiori,  sappiamo  noi  ove  e  quante  siano  oggi 
le  opefe  prodotte  dal  genio  di  tanti  musicisti  italiani 
fioriti  dai  tempi  di  Leone  X  a  quelli  di  Paisiello  e 
Gimarosa  ?  Chi  sa  dire  cosa  contengano  le  centinaia 
dì  biblioteche  nostre  governative,  comunali  e  private 
nelle  quali  il  ramo  e  musica  »  è  in  generale  trascu¬ 
ratissimo  si  da  dar  luogo  ad  equivoci  che  parrebbero 
gustosi  se  non  fossero  profondamente  dolorosi  ?  Ed, 
anche,  sappiamo  noi  in  quale  conto  sono  tenute  da 
proprietari  e  da  custodi,  molte  volte  incompetenti,  tali 
opere  che  pur  racchiudono  tanta  parte  della  gran¬ 
dezza  artistica  italiana?  Ma  io  ho  saputo  essere  state 
mandate  al  macerò,  qui  in  Parma,  tempo  fa,  preziose 
musiche  polifoniche  del  cinquecento  stoltamente  cre¬ 
dute,  dai  proprietari,  inutili  musiche  da  chiesa  ;  ed  ho 
veduto,  in  un  paese  vicino  a  Parma,  vari  bellissimi 
in-folio  del  cinquecento  depositati,  da  anni,  nella 
cantina  umida  di  una  sagrestia  sicché  la  carta  era 
quasi  tornata  allo  stato  primitivo  di  pasta  ;  ed .  ho 
veduto  molti  altri  abbonimi  consimili.  E,  dopo  ciò, 
non  dovrei  ritener- sacrosanta  ed .  assolutamente  neces¬ 
saria  ed  urgente  1’  opera  di  quest’  Associazione  che 
,  tende  a  salvaguardare  quel  .che  ancora  resta  del  pa¬ 
trimonio  musicale  della  nazione,  col  ricercare,  rico¬ 
noscere  e  catalogare  i  cimeli'  prèziosi  sparsi  un  po’ 
dappertutto,  dalle  cantine  delle  sagrestie  alle  soffitte 
dei  palazzi  ? 

L’  Untersteiner,  fra  altre  cose,  afferma  che  baste¬ 
rebbe,  tutt’  al  più,  fare  un  Catalogo  di  proporzioni 
ridotte,  cioè  scartare  dagli  schedari  una  quantità  di 
opere  che  non  possono  sembrare  d'  importanza  ed 
aggiunge  che,  in  ogni  modo,  di  poca  utilità  sarà  il 
Catalogo,  cqmunque  fatto,  ai  musicisti  italiani,  poiché 
questi  non  se  ne  interesseranno. 

Qui,  trovo  due  affermazioni  che 1  veramente  fanno 
torto  all’egregio  dottor  Untersteiner.  Un  Catalogo  ri¬ 
dotto  a  poche  opere  scelte?  e  a  chi  sarà  utile  tale 
Catalogo?  anzi,  chi  sarà  cosi  ardito  da  compilarlo? 
Ma  il  dottor  Untersteiner  sa,  pure,  che,  in  fatto  di 
fonti  per  studi  storici,  nulla  può  essere  scartato  poi¬ 
ché  quelle  fonti  che  a  lui  o  a  me  possono  essere 
inutili,  posspno,  in  cambio,  essere  utilissime  ad  altri; 
ed  egli  sa,  pure,  che  gli  studi  attualmente  intrapresi 
sulla  storia  dell’  arte  non  lasciano  nell’  ombra  alcun 
argomento  e  giustamente  cercano  di  porre  in  luce 


ogni  lato  della  vastissima  storia.  E  noi  dovremmo, 
di  fronte  ai  vasti  studi  che  vengon  fatti  oggi,  -limi¬ 
tarci  ad  un  Catalogo  di  opere  scelte  ?  scelte  da  chi 
e  con  quali  criteri  ?  Meglio,  in  tal  caso,  non.  far  nulla 
affatto  e  lasciare  che  gli  studiosi  continuino  a  pe- 
.  scare,  a  caso,  qua  e  là,  i  documenti  di  cui  abbiso¬ 
gnano,  girovagando,  a  tentoni,  tra  le  molte  biblioteche 
e  i  molti  archivi  d’Italia  I 

.  Non  meno  ingiusta  è,  poi,  l’asserzióne  che  il  Ca¬ 
talogo  non  sarà  apprezzato  dagli'  italiani.  I  soci  nu¬ 
merosi  che  sin  dal  principio"  dell’esistenza  dell’Asso¬ 
ciazione  aiutano,  con  ammirevole  fede,  la  mia  faticosa 
azione,  dimostrano  che  v’  è  qualcuno  in  Italia  che 
comprende  e  apprezza  l’ utilità  del  nostro  inventario; 
e  quelli  illustri  signori  è  quelli  Enti  e  Istituti,  sopra 
citati,  i  quali  hanno  generósamente  offerto  somme 
cospicue  unicamente  a  vantaggio  della  prosecuzione 
del  Catalogo,  dimostrano-  oMéiS.  oltre  i  musicisti,  vi 
sono  altre  persone,  fra  noi,  cui  preme  che  il  Cata¬ 
logo  sia  fatto  cosi  come  è  stato  ideato.  Ma  quando 
anche  noi  lavorassimo  soli,  perfettamente  soli,  sen- 
z’ alcun  aiuto  dei  connazionali;  non  dovrebbe  a  noi 
bastare  T  idea  di  far  opera  giovevole,  oltre  che  alla 
conservazione  del  patrimonio  dèlia  nazione,  agli  studi 
internazionali?  Noi  già  sappiamo  come  e  quanto  si 
lavori  all’estero  nel  campo  della  storia  musicale  ;  e 
già  sappiamo  come  quell’ampia  fonte  per  ricerche- 
storiche  e  musicali  eh’  è  il  Qùetten-Lexikon  del!  Eit- 
ner,  sia  oggi  riconosciuta  in  molte  parti  incompleta 
e  errata.  Operiamo,  quindi,  poiché,  se  non  agli  studi 
italiani,  l’opera  nostra  sia  dì  vantàggio  agli  studi  che 
si  fanno  all’  estero  ;  e  consideriamo  che,  in  fin  dei 
conti,  l’aiuto  da  noi 'dato  agli  studiosi  stranieri  rie¬ 
sce,  inevitabilmente,  a  nostro  profitto  I  L’  Untersteiner 
cita,  a  tal  riguardo,  i  lai-ori  che  vengo»  fatti,  a  com¬ 
plemento  del  Quellen-Lexikon,  dai  signori  Springer, 
Schneider  e  Wolffheim.  Ebbene,",  questo  argomento 
stesso  torna  a  danno  della  tesi  da  lui  sostenuta.  Apra 
egli,  infatti,  il  primo  fascicolerò  .di  aggiunte  e  cor¬ 
rezioni  all’  Eitner  compilato  dai-  detti  tre  signori,  e 
veda  egli  quante  volte  siano  citati  i  primi  fascicoli 
del  nostro  Catalogo.  Egli,  constaterà  elle  in.  ventitré 
paginette,  il  nostro  Catalogo  è  citato  quattordici  volte 
a  proposito  di  opere  ignorate  dall’  Eitner  ;  ed  egli 
noterà  come  i  compilatori  del  detto  fascicolettò  non 
abbiano  potuto  servirsi  che  delle  prime  puntate  del 
Catalogo  stesso!  Ora,  pensi  egli  di  quale  utilità  sarà, 
per  la  correzione  e  1»  completamento  dei  piti  noti 
lavori  bibliografici,  l’opera  dell’Àssociazione  allorché 
quest’opera  sarà  finita  ipresso  ®he  finita.  E  vero  che 
!  Untersteiner  crede  che  occorreranno  almeno  .  venti 
anni  prima  che  l’opera  stessa  sia  giunta  al  tèrmine. 
Ma  anche  in  riguardo  a.  tale  affermazione  ho  i  miei 
dubbi.  Può  essere  che  occorrano  ancora  venti  anni  di 
lavoro  ;  altre  opere  di  grande  mole  hanno  messo  an¬ 
cor  piti  tempo  ad  esser  compiute  ;  ma  può  anche 
essere  che  V  opera  nostra  sia®  terminata  in  un  più 
breve  tempo.  Già  molti  schedati  sono,  infatti,  pronti 
per  la  stampa,  già.  un  primo  volume  è  interamente 
terminato  ;  già  è  oltrepassato  il;  periodo  più  duro  e 
più  difficile  dell’  esistenza  sociale,  il  pèriodo  dell’or¬ 
ganizzazione.  Può  darri,  quinci»  che  seguitando  a  fio¬ 
rire,  come  già  fiorisce,  l’elencofdei  soci  benemeriti  e 
durando  la  concordia  che' è  l’®èmentò  vitale  più  im- . 
portante  per  lè  associazioni,  il  lavoro  dei  musicologi 
italiani  possa  compiersi  in  melò  assai  che  venti  anni  ; 
forse  in  dieci  e.„.  chi  sa  1 

Mi  rimarrebbe,  ora,  à  rispóndere  ih  riguardo  a 
quanto  il  dottore  Unlersteiner'àcrive  circa  la  pubbli¬ 
cazione  di  opere  musicali  Mà’'su  tale  argomento  ho 
poco  da  dire.  L’Associazione  è  stata  fondata  con  il 
fine  principalissimo  di  còippilàre  il  Catàlogo  ;  tale 
fine  è  segnato  nell’articolo  primo  dèi  suo  statuto  ;  tale 
fine  fu  il  movente  che  spinse  me,  iniziatore  dell’As¬ 
sociazione,  a  riunire,,  in  fraterno  convegno,  i  colleghi 
a  Ferrara,  nel-  1908.  Da  tali  fine  non  possiamo  di¬ 
scostarci.  Se  si  volesse  cheìjffAssocìazione  si-.dedicasse 
principalmente  alla  pubblicazione  di  musiche,  con¬ 
verrebbe  mutare  lo  statuto^  cambiare  gli  scopi  no¬ 
stri  ;  ma,  allora,  l’Associaziatfe  nostra  non  sarebbe-più 
quella  che  al  convegno  di?'*Ferrara  fu  creata  ;  essa 
avrebbe  altra  organizzazionè^isarebbe  altra  cosa.  Inu¬ 
tile  è,  quindi,  insistere  su  questo  argomento,  .Del  resto, 
si  sa  che  1’  Associazione;  *:  ha  in  vista  di  pubblicare 
musiche  in  seguito  alla  formazione  del  Catalogo  ge¬ 
nerale  e  (servendosi  degli  elementi  forniti  dal-Catalogo 
stesso  ;  e  si  sa  che  non  pocai  studi  e  preparativi  fu¬ 
rono  fatti  al  riguardo.  Si  sa,  per  esempio,  che  fa 
pensato  di  pubblicare  un’  opera  di  dodici  sonate  di  G. 
B.  Somis,  autore  storicameatlS:  e  artisticamente  molto 
importante  :  Si  sa,  pure,  clje  altri  progetti  furono  ven¬ 
tilati.  O  il  progetto  del  Somis  0  altri  più  interessami 
verranno,  certo,  a  compimento,  in  un  tempo  forse 
prossimo  ;  ma  èssi  non  dovranno,  per  necessità  di  la¬ 
voro,  mai  sovrapporsi  a  quelli,  riguardanti  il;  Catalogo. 
Il  Catalogo  è,  infatti,,  di  necessità  assolutale  urgente  ; 
per  esso,  noi  lavoriamo .  a  mmeficio  della  conserva¬ 
zione  dei  beni  artistici  nazionali  ed  a  favore  degli 
studi  nazionali  ed  internazionali.  Esso, .  quindi,  d;eve. 
principalmente  interessarci,  ora.  La  pubblicazione  di 
musiche  avrà  un  grande,  vantàggio  per  noi  in  quanto 
che  servirà  ad  attirare  tra  lei  nostre  file  un  numero 
maggiore  di  soci  ’e  contribuirà  moltissimo  al  pro- 
gresso  della  cultura .  musicale  pubblica. .  Essa  non  po¬ 
trà,  dunque,  mai  esser  trascurata  o  dimenticata  da 
noi  che  abbiamo,  perfino,  nominata  una  commissione 
apposta  per  la  formazióne  di  Un  programma  ben  de¬ 
finito  di  pubblicazione.  Ma  l’attuazione  di  tal  parte 
del  programma  sociale  non  -potrà  né  dovrà  mai  in¬ 
terrompere  né,  tanto  meno,  sopprimere  la  prima  parte 


Abbonamenti  4 


*  al  Marzocco 


per  il 

s  1913  *** 

dal  1°  Febbraio 
a  tutto  il  31  Dicembre  1913 

ITALIA  L.  4.50 
ESTERO  L.  9.00 

Vaglia  e  cart.  al T  Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  i,  Firenze. 


del  programma  stesso,  a  meno  che  non  si  voglia,  dopo 
tanto  lavoro  fatto,  cambiare  del  tutto  gli  scopi  del¬ 
l’Associazione.  Ma  ciò,  veramente,  sarebbe  tanto  poco 
serio  da  non  poter  neanche  esser  messp  in  discus- 

.  Ringraziando  la  S.  V.  dell’ospitalità  che  vorrà  dare 
a  questa  mia,  mi  onoro  di  dirmi  di  Lei 
Parma ,  4  febbraio  1913 

Dev.mo 

Guido  Gasperini 

Presidente  dell’Associaz,  dei  Musicologi 
italiani. 

+  A  proposito  dell’invenzione  del 
telefono. 

Signor  Direttore, 

Nel  Marzocco  del  19  gennaio  u.  s„  nei  «Margi¬ 
nalia  »,  si  parla  della  invenzione  del  telefono,  rias¬ 
sumendo  un  articolo  della  Revue  Scientifique ■  In  quel¬ 
l’articolo  è  detto  che  «  Charles  Bourseul  tentò  pel 
primo  là  trasmissione  del  linguaggio  per  via  elettrica  » 
e  che  «  Graham  Bell  è  l’inventore  ufficiale  del  tele- 
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Pur  troppo  questo  si  afferma  ancora  in  quasi  tutti 
i  trattati  e  i  testi  di  fisica  anche  italiani.  Ora  il  te¬ 
lefono  è  invenzione  italiana:  lo  inventò  nel  1851  An¬ 
tonio  Meucci,  quegli  che  fu  il  compagno  di  Garibaldi, 
dell’Avezzana,  del  Bove,  a  Clifton,  in  Staten  Island. 

11  Meucci  presentò  i  modelli  e  la  descrizione  del¬ 
l’apparecchio  —  che  egli  chiamò  telefono ,  —  al  Grant, 
presidente  della  «  New  York  District  Telegraph  Com¬ 
pany  »,  facendo  vive  istanze  perché  i  periti  della 
Compagnia  li  esaminassero  e  si  pronunciassero  sulla 
sua  utilità.  Il  Grant  promise  ;  ma  nelle  promesse  in¬ 
dugiò  due  anni.  Allora  il  disgraziato  inventore  si  ri¬ 
volse  all’  Ufficio  delle  Privative,  al  «  Patent  Office  » 
di  Washington,  e  presentò  tutti  i  documenti  necessari 
per  ottenere  il  brevetto.  E  fu  il  03  decembre  1871. 
Il  signor  Thomas  B.  Stetson,  avvocato  per  le  priva¬ 
tive,  glie  ne  rilasciò  ricevuta. 
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IL  MARZOCCO 


Cinque  anni  dopo  il  Graham  Bell  di  New  York 
otteneva  un  brevetto  «  per  l' invenzione  del  telefono  »  I 

Invano  il  Meucci  protestò  privatamente  e  pubbli¬ 
camente  ;  invano  i  giornali  americani  se  ne  occupa¬ 
rono,  simpatizzando  col  disgraziato  inventore  italiano. 
Nulla  ottenne,  sebbene  di  quei  giorni  appunto  si  sco¬ 
prisse  come  alcuni  impiegati  del  *  Patent  Office  » 
avessero  comunicato  modelli  e  descrizioni  d’invenzioni  ‘ 
per  danaro...,  servendosi  pel  mercato  d’un  tubo  pneu¬ 
matico  sotterraneo. 

Passarono  dieci  anni  :  dieci  anni  che  il  fiorentino 
trascorse  miseramente  nella  casetta  di  Clifton  che  gli 
era  preziosa  perché  abitata  un  tempo  da  Garibaldi, 
e  popolata  di  sue  memorie  :  dieci  anni  che  fecero  di 
lui  un  vecchio  canuto. 

Finalmente  nel  1886  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
intentava  un  processo  alla  »  Bell  Telephone  Com¬ 
pany  »,  un  processo  per  certe  pretese  che  questa  ac¬ 
campava.  Ottimo  pretesto  l’ accusa  di  essersi  appro¬ 
priata  per  via  d’ intrighi  e  di  frodi  I’  invenzione  del- 
l’ italiano  Meucci.  Naturalmente,  dimostrata  vera 
l’accusa,  il  Governo  americano  non  avrebbe  pili  pa¬ 
gala  la  somma  che  la  Compagnia  chiedeva,  ed  alla 
quale  avrebbe  avuto  diritto  se  la  sua  patente  fosse 
■stata  onestamente  ottenuta  :  una  somma  considerevolis¬ 
sima,  che  ammontava  a  parecchi  milioni  di  dollari.... 

Il  processo  fu  fatto  e  rifatto.  Finalmente  nel  1890 
la  Corte  Suprema  degli  Stati  Uniti  decretava  che  «  il 
telefono  Bell  deve  chiamarsi  il  telefono  Meucci,  avendo 
la  “  Bell  Telephone  Company  ”  acquistato  fraudolen- 
temente  il  brevetto  ». 

Cosf  dopo  quarant’anni  giustizia  fu  fatta,  e  una 
gloria  italiana  rivendicata.  Ma  né  il  buon  vecchio 
Meucci  ne  ebbe  qualche  vantaggio,  né  da  noi  alcuno 
se  ne  occupò.  Il  buon  vecchio  amico  di  Garibaldi 
mori  due  anni  dopo  senza  neppure  poter  realizzare 
il  suo  più  ardente,  l’Unico  suo  desiderio,  quello  di 
rivedere  la  sua  terra  natale,  la  terra  alla  quale,  quan- 
d’ io  lasciai  l’America,  volle  ch’io  portassi  il  suo 

In  Italia,  né  il  Governo,  né  i  giornali,  se  n’occu¬ 
parono  mai.  Solo  Augusto  Alfani,  nel  suo  bel  libro 
Battaglie  e  vittorie  ne  parlò,  riportando  tutto  un  mio 
articolo  sull’argomento....  E  i  trattati  di  fisica,  e  i 
professori,  insegnano  ancora  agli  scolari  che  il  tele¬ 
fono  è  T  invenzione  di  Graham  Bell  I 
Perugia ,  1  febbraio  1913. 

Prof.  Ferruccio  Rizzatti. 

★  A.  proposito  di  una  laurea  in 
medicina. 

Signor  Direttore , 

In  un  articolo  di  Piero  Misciattelli,  pubblicato 
nel  numero  4  (26  gennaio)  del  Marzocco ,  è  detto  che 
la  signorina  Montessori  è  la  prima  donna  che  abbia 
conseguito  in  Italia  il  titolo  di  dottore  in  tìiedicina. 
Ora  io  non  saprei  dire  quanto  ciò  sia  esatto  se  rife-  ; 
rito  alla  donna  italiana  in  particolare  ;  ma  esatto  non 
è  dicerto  se  riferito  alla  donna....  in  generale,  i 

Son  molti  a  Firenze  che  hanno  il  bene  di  cono¬ 
scere  la  dottoressa  Ernestina  Paper,  la  colta  e  benefica 
gentildonna  russa,  la  cui  casa  fu,  nell’  ultimo  quarto 
-  del  secolo  scorso,  il  ritrovo  intellettuale  più  ambito 
di  quanti  eletti  pensatori,  cultori  di  scienza  e  di  let¬ 
tere  fossero  allora  nella  nostra  città,  e  di  molti  il¬ 
lustri  stranieri  qui  di  passaggio.  E  son  pure  molli 
che  ricordano  il  gran  rumore  che  si  fece,  tra  il  1870 
e  il  1875,  negli  ambienti  intellettuali  e  professionali 
del  paese;  gli  imbarazzi  e  le  tergiversazioni  in  cui 
dovettero  travagliarsi  allora  le  autorità  scolastiche  lo¬ 
cali  e  centrali  ;  le  discussioni  accalorate  che  ebber 
luogo  per  la  iscrizione,  dapprima,  alla  Facoltà  di  Me¬ 
dicina,  e,  infine,  per  la  concessione  della  laurea  a  una 
donna.  E  fu  quella  una  prima,  anzi  la.  prima  vittoria 
della  donna  professionista,  se  non  erro.  (La  questione 
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della  donna-avvocato  credo  non  rimonti  più  in  là 
del  1887  o  giù  di  li:  al  tempo,  cioè,  in  cui  la  si¬ 
gnorina  Poet  prese  a  Torino  la  laurea  in  legge.  Cor¬ 
sero  anche  allora;  se  non  più  vivaci,  più  tenaci  i 
contrasti,  trattandosi  della  iscrizione  di’  una  donna 
nell’  albo  degli  avvocati  —  cosa,  a  quel  che  sembra, 
molto  più  rivoltante  che  non  fosse  quella  dell’  eser¬ 
cizio  della  donna-medico.  E  i  contrasti  —  perdurando 
la  goffaggine  misoneista  nelle  vecchie  ruote  della 
mentalità  italiana  —  han  trovato  modo  di  accanirsi 
anche  oggi  ai  danni  di  Teresa  Labriola,  docente  di 
filosofia  del  diritto,  si  [e  la  prima  docente  universi¬ 
taria  in  discipline  giuridiche],  ma  avvocato,  no). 

La  signora  Paper  fu  veramente  la  prima  donna 
che  conseguisse  il  titolo  di  medico  in  Italia.  Ella 
ottenne  ,nel  1875  la  laurea  di  dottore  in  medicina  e 
chirurgia  all’Università  di  Pisa,  e,  due  anni  dopo,  il 
diploma  di  libero  esercizio  all’Istituto  di  studi  supe¬ 
riori  della  nostra  città,  dove  per  molti  anni  ebbe  ad 
esercitar  la  professione  con  alto  cuore  di  benefattrice, 
raccogliendo  ovunque  simpatie,  stima,  gratitudine  non 
mai  diminuite. 

Pubblichi,  se  crede,  ègregio  direttore,  questa  mia 
lettera.  Son  certo-  che  la  pubblicazione,  se  farà  pia¬ 
cere  alla  dottoressa  Montessori  del  cui  nobile  ingegno 
io  sono  antico  ammiratore,  dispiacerà  alla  cara  e 
buona  dottoréssa  Paper.  Ma  ella  vorrà  perdonarne 
l’ignoto  scrittore,  vecchio  e  devoto  amico  di  lei,  seti 
magis  amico  della  verità. 

Mi  creda 

Firenze ,  30  gennaio  ig  13. 

Un  lettore  dèi  Marzocco. 

CRQfl ACHETTA 

SlBLiIOG^ApiCA 

Un  anno  di  guerra  nostra  e  ormai  un  altro  mezzo 
di  guerra  balcanica  ci  hanno  reso  nuovamente  fami¬ 
liare  quasi  tutto;  quel  che  alla  guerra  pertiene  ;  in 
rendiconti  ufficiali,  in  descrizioni  di  giornalisti,  in 
lettere  di  combattenti  abbiamo  un  po’  appreso  gli 
stessi  congegni  nascosti  della  guerra,  e  non  di  rado 
abbiamo  potuto  direttamente  e  indirettamente  osser¬ 
vare  quel  che  forse  nella  guerra  v’  è  di  più  interes¬ 
sante  :  la  psicologia  dei  combattenti.  Ma  i  combattenti 
in  Libia,  quelli  cioè  fche  ci  hanno  offerto  maggior 
mèsse  di  osservazioni  psicologiche  e  individuali,  erano 
tutti  militari  veri  e  proprii,  soldati  cioè  per  la  gran¬ 
dissima  parte  già  familiari  alle  fatiche  delle  armi,  e 
ufficiali  talora,  oltre  che  alle  armi  e  alla  disciplina, 
già  provati  ai  disagi  e  ai  pericoli  di  altre  guerre. 
Immaginate,  invece,  portati  sui  campi  di  battaglia, 
immaginate  nelle  lunghe  marcie  faticose,  nei  brevi 
riposi  sulla  terra  dura,  nell’  orgasmo  dell’  azione  e 
negli  sconforti  delle  attese  dei  pacifici  borghesi,  dive¬ 
nuti  guerrieri  di  lor  volontà  e  d’un  tratto  perché  una 
sublime  idea  -di  dovere  e  di  sacrificio  ve  li  ha  spinti, 
felici  di  combattere  e  decisi  a  vincere  ed  a  morire, 
ma  non  immemori  degli  .  affetti  lontani,  non  liberi 
dalle  abitudini  contratte  in  tanti  anni  di  vita  pacifica 
e  sedentaria,  assuefatti  ad  esser  quatcuno ,  a  pensare 
col  proprio  cervello,  ad  osservare  e  a  giudicare,  e  ne¬ 
cessariamente  la  loro  psicologia,  nel  trapasso  violento 
dalla  pace  alla  guerra,  vi  sembrerà  di  gran  lunga  più 
interessante  di  quella  dei  soldati  di  leva  e  degli  uf¬ 
ficiali  di  professione. 

E  questo  è  il  primo  pregio  che  hanno  le  lettere 
di  G.  B.  Giorgini,  inviate  dall’illustre  professore  della 
Università  di  Pisa  alla  dilettissima  moglie,  durante  la 
campagna  del  battaglione  universitario,  che  si  compiè 
-col -glorioso  sacrificio  di.  Curtatone  e  Montanara,  let¬ 
tere  che  recentemente  ha  dato  alle  stampe  la  figlia  :di 
lui,  Matilde  Schifif-Giorgini.  La  pubblicazione  delle 
quali  non  è  avvenuta  senza  qualche  esitazione  da  parte 
della  memore  figlia.  Ella  stessa,  nella  lettera  di  dedica 


ad  Alessandro  D’Ancona,  ricorda  infatti  come  questi 
ne  avesse  a  lei  consigliata  la  stampa  fin  da  quando 
la  preziosa  corrispondenza  era  stata  ritrovata  dopo  la 
morte  del  Giorgini  tra  le  sue  carte,  ma  come  un  altro 
amico, l’avesse  dissuasa,  asserendo  che  da  quelle  let¬ 
tere  <t  il  battaglione  ci  perdeva  e  il  Giorgini  non  ci 
guadagnava  nulla  ».  La  signora  Schiff-Giorgini  non 
ci  dice  naturalmente  chi  fosse  1’  amico  prudente  che 
ne  sconsigliava  la  pubblicazione,  ma  in  verità  oggi, 
leggendole,  - ci  sembra  che  quella  prudenza  possa  dirsi 
eccessiva,  e  che  molto  bene  abbia  fatto  la  signora 
Giorgini  a  seguire  il  reiterato  consiglio  del  D’Ancona. 

Che  la  spedizione  del  battaglione  universitario,-  la 
quale  doveva  finire  con  la  gloriosa  giornata,  non 
fòsse  stata  preparata  e  non .  sia  stata  guidata  Con  cura 
e  con  avvedutezza  esemplari,  è  ormai  delia  storia  : 
come  pure  è  della  storia  che  presso  a  poco  gli  stessi 
difetti  di  organizzazione  e  di  comando  sono  caratteri 
comuni  quasi  ad  ogni  spedizionè  di  volontarii  :  d’al¬ 
tra  parte  non  si  vede  in  queste  lettere  cosa  alcuna 
che  possa  oscurareje  neppure  leggermente  ombreg¬ 
giare  quella  che  fu  la  vera  gloria  del  battaglione  uni¬ 
versitario  di  Pisa,  la  giornata  del  29  maggio  1849, 
alla  quale  il  Giorgini  non  fu  presente  perché  ricon¬ 
dotto  in  famiglia  da  una  malattia  .pochi  giorni  prima 
della  fàmosa  resistenza  dei  toscani  al  Radetzki. 

Le  lettere  del  Grforgini  fanno  invece  la  luce  sopra 
il’  susseguirsi  degj%prdini  e  dei  contrordini  avvenuto 
durante  i  due  mès,i'‘di  lenta  avanzata,  sopra  la  in¬ 
certa  condotta  del  ,|5overno  Toscano  non  dissimile  da 
quella  di  altri  Stati  italiani,  e  contengono  intorno, 
alle  cose  e  alle  sorti  "dèlia  patria  giudizi  e  previsioni 
che  a  noi  sembranq  naturali  e  facili,  ma  che,  al 
tempo  in  cui  venivano  espressi,  rappresentavano  acume 
e  senno  non  comuni  e  posson  tenersi  come  vere  e 
illuminate  predizioni.  Scriveva  il  Giorgini  nel  1849  : 
a  ....  mi  conforta  il  . pensiero  che  il  nome  di  un  Re 
italiano,  associato  ai  granii  fatti  del  Risorgimento 
italiano,  potrà  ravvivare  il  principato  in  Italia....  Se 
Carlo  Alberto  vince  .in  Lombardia,  il  partito  repub¬ 
blicano,  per  qualchetanno  almeno  non  mi  fa  paura. 
11  partito  unitario  crescerà  (di  speranze  e  di  forze  e 
il  grido  di  W.  Carlo  Aldtrto  diventerà  la  parola 
d’  ordine  di  tutte  le  opposizioni  politiche  in  tutti  gli 
Stali  d’ Italia.  La  mia  intima  convinzione  è  che  l’Italia 
corre  alla  unità  assoluta  e  Inateriale,  a  costituirsi  in 
uno  Stato  solo.  Questa  tendenza  sarà  manifesta  ap¬ 
pena  il  Lombardo-Veneto  si  sia  aggiunto  al  Piemonte. 

.  Le  attrazioni  si  fannsTin  ragione  delle  masse,  e  l’Alta 
Italia  divenuta  un  sol  regno  eserciterà  un’  attrazione 
potente  su  tutti  gli  altri  Stati,  è  mi  par  già  di  .ve¬ 
dere- a  questo  effetto  chiare  preparazioni  ». 

:  Pochi  hanno  avuto  in  verità  una  visione  cosf  chiara, 
cosi  lucida  di  quel  che  poi  doveva  avvenire. 

Ma,  dopo  questi  giudizi  di  pensatore  e  di  profèta, 
quel  che  più  interessa  nelle  lettere  del  Giorgini,  è, 
come  accennavo  in  printppio,  la  mèsse  di  osservazioni 
psicologiche  che  a  lui' porgeva  la  campagna,  e  che 
egli  porge  a  noi  ;  sopra  jtutte  quelle  che  ci  derivano 
dal  vivissimo  affetto  che! egli  nutriva  per  la  moglie 
sua,  e  per  tutta  la  suà  &miglia.  C’  è  in  queste  lettere 
una  tale  semplice  poesia;,  affettiva,  c’  è  una  cosf  co¬ 
stante  preoccupazione  di'  fugare  timori  e  di  dare  spe¬ 
ranze,  di  distornare  il  pensiero  dei  suoi  cari  da  ogni 
idea  dei  pericoli  e  dei  disagi  ai  quali  il  professore 
soldato,  andava  incontrale  tra  i  quali  si  trovava,  da 
far  veramente  comprendere  coinè  il  suo  pensiero  fosse 
costantemente  rivolto  ai-,  suoi  cari. 

E  c’  è,  nelle  lettere ,  del  Giorgini,  c’  è  ancora  qual¬ 
che  altra  cosa  di  veramente  notevole  :  il  sentimento 
d’  arte,  1’  abitudine  delnosservazione  e  la  perfetta,  fa 
cile,  piena  eloquenza  toscana, A che  le  .compenetrano, 
le  vivificano  e  le  rendono  ancor  più  care. 
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La  Sicilia, 
continentali  colti,  è  il  paese 


la  grandissimi 


du  péché  d’Ève  ; 

poi  è,  secondo  i  gusti,  T  isola  del  sole,  l’ isola  del 
fuoco,  l’ isola  dei  ciclopi  ecc.  ecc.  Pochi  continentali 
però,  e  tra  questi  pochissimi  italiani,  conoscono  della 
Sicilia  qualcosa  più  che  non  sieno  Catania,  Taormina, 
Siracusa,  Palermo.  Invece  c’  è  tutta  una  Sicilia,  e  son 
molte  centinaia  di  migliaia  di  chilometri  quadrati, 
massa  triangolare  su  tre  mari,  eh’ -è  più  lontana  da 
noi  di  quel  che  non  lo  sia  ora  la  Libia.  Però  che 
della  Libia  tutti  si  occupano  :  della  Sicilia,  nessuno. 
E  pure  se  non  c’è  più  da  conquistarla  all’ Italia,  c’è 
ancora  da  conquistarla  alla  civiltà  e  all’amore  d’ Ita¬ 
lia,  presso  a  poco  tanto  quanto  c’era  prima  del  ’6o. 

Per  questo  un  libretto  di  Berenice  Pennàcchielti, 
dal  titolo  suggestivo  Mei  cuore  della  Sicilia,  pubbli- 
cato  con  nitidi  tipi  dal  Muglia  di  Catania,  merita  di  - 
non  passare  inosservato.  L’  A.,  la  quale  dal  libro  si 
comprende  esser  una  non  siciliana  moglie  di  un  me- 
•  dico  condotto,  ha  vissuto  nell’  interno  della  Sicilia, 
precisamente  -tra  q,uei  monti  e  in  quei  piani  del  grande 
triangolo,  d’onde  più  vivo  esala  l’odore  degli,  aranci 
in  fiore,-  ma  dove  più  difficilmente  arriva  la  voce  della 
civiltà  odierna.  Della  vita  di  quella  gente,  rude,  sem¬ 
plice,  buona  e  dolorosa,  ella  ha  composto  diversi  qua¬ 
dretti  —  talvolta  anche  artisticamente  buoni  —  i  quali 
interessano  e,  soprattutto,  commuovono.  In  altri  tempi 
si  sarebbero  chiamati  bozzetti  e  non  sarebbero  stati 
altro  che  bozzetti:  oggi  sono  e  devono  essere  qualche 
cosa  di  più  e  di  meglio:  documenti- di  vita  nazionale 
e  inviti  passionati  alla  nazione  di  rivolger  gli  sguardi 
alla  non  sempre  ricordata  sua  figlia. 


Si  dice  che  l’impresa  di  Libia  è  stata  fatta  soprafi 
tutto  per  recare  fin  indiretto  soccorso  alla  Sicilia,  T 
anche  se  ciò  non  fosse  vero,  certo  dalla  conquisbiB 
della  Cirenaica  e  della  Tripolitania  la  Sicilia 
grande  vantaggio  :  ma  non  basta.  Occorre  che  gl’  itjg 
liani  conoscano  di  .più  quella  terra  meravigliosa, 
mentre  lo  Stato -apre  ai  figli  di  lei  vie  men  peno|| 
che  quelle  della  Tunisia  e  dell’America,  i  cittadini 
dell’  Italia  continentale  pensino  che  in  quel  famoa 
triangolo  stesso,  in  quelle  molte  centinaia  di  migliati 
di  chilometri  stese  su  tre  mari,  c’  è  ancor  da  farai 
qualche  cosa. 

C’  è,  anzi,  da  fare  tutto. 

E  anche  i  racconti  della  Pennacchietti  dando  < 
castone  a  -raccomandarle),  avran  maggior  pregio  dii 
quel  che  la  stessa  A.  non  abbia  creduto  che  a' 

J40TIZIE 

■A  II  canto  XXIX  del  «  Paradiso  »  è  «tato  letti 
scorso  in  Orsanmichele  da  un  dantista  puro  sangue  :  E.  G.  Pa¬ 
rodi.  li  pùbblico,  invero  scarso,  ha  potuto  udire  ed  a 
un’altra  volta  l’acume  critico,  il  calore,  la  chiarezza  < 
sizione  dantesca  quale  la  immagina  e  la  attua  E.  G.  Pa¬ 
rodi,  il  quale  sa  sempre  essere  insieme  critico  profondo  e 
armato  di  salda  dottrina  senza  per  questo  sacrificare  e  ragge¬ 
lare  il  suo  entusiasmo  nemmeno  dentro  le  rigide  maglie  della 

ria  dantesca  lo  richiede.  Naturalmente  il  Parodi  è  stato  vi- 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono . 
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GIUSEPPE  GIACOSA  —  Dal  sogno  alla  realtà,  Enrico  Gorradini  —  Ricordi,  Ada  Ne¬ 
gri  (9  settembre  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita,, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  \ 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio,  Maffio  Maffii.  >  (24  ottobre  1909), 

ALFREDO  ORIANI  —  Adolfo  Albertazzi.  ' 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El. 

G.  RO VETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii. 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo*  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  di  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910), 

PAOLO  MANTEGAZZA  —  Aldobrandino  Mochi,  Lo  scrittore,  G.  S.  Gargàno  —  Ur, 
libro  dimenticato  (. Ricordi  parlamentari),  *  (4  settembre  1910)'. 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  ■ —  L 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro'  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  c'entenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  20  numeri  L.  5. 


’’  |  (15  maggio  1910). 


L’importo  può  essere  rimesso  anche  c 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


aggiunger©  le  spese  postali). 

i  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 


Numeri  unici  *  *  * 

★  del  MAJ1ZOCOO 

non  esanriti  : 

Carlo  Goldoni  (con  ritratto  e  fac-simile)  6.  pagine  .  .  .  .  Cent.  50 

Giuseppe  Garibaldi . »  50 

Sicilia- Calabria  (con  7  illustrazioni)  6  pagine  .  .  .  >  25 

Giorgio  Vasari  (con  9  illustrazioni)  6  pagine . »  50 

Giovanni  Pascoli  (con  ritratto  e  fac-simile)  6  pagine  ...»  60 


L’importo  può  esser  rimesso,  anche  con  francobolli,  all’ Amministrazione  del  Marzocco, 
Via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 
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Dìp.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  piti  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco!  Via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 


I  poeti  di  Montecitorio.  VI.  (Luigi  Luzzatti,  Giovanni  Rosadi  —  Il  sacrifizio  dì  Scott,  Carlo  Errerà  —  «  La  Cupola  »  G 
—  George  Cabot  Lodge,  P.  E.  Tavolini  —  Le  ultime  scoperte  nel  Battistero,  Nello  Tarchiani  —  Pagine  interessanti  di 
Niccolò  Tommaseo,  Giovanni  Rabizzani  —  Le  religioni  orientali  in  Roma,  *  Marginalia  a  L’Università  Estiva  anche 

di  primavera,  La  B.  del  M.  —  La  Sublime  Porta  —  Le  donne  e  la  guerra  —  America  sperperatile  —  Giuseppe .  Lipparini  al  Lyceum  — 
Commenti  e  frammenti  :  Su  Antonio  Meucci  inventore  del  telefono — -  Le  vicende  dell'  Argentina  —  Ancora  V Associazione  1 
italiani  —  Intorno  a  Scipione  Sardini  —  Veneto  e  friulano  —  Cronachetta  bibliografica  -  Notizie. 


1  dei  Musicologi 


I  poeti 

di  Montecitorio 

vi. 

LUIGI  LUZZATTI 

M’  ero  picoato  di  assegnare  1'  ottavo  postò 
tra  i  poeti  in  parlamento  a  un  capo  digo- 
vémo  per  provare  come  le  Muse  non  circon¬ 
dino  sempre  di  caduchi  allori  la  fronte  in  Eli- 
>  cona.  E  il  capo  da  incoronare  sotto  la  feluca 
:  doveva  essere  quello  di  Giovanni  Giolitti.  Sa¬ 
rei  stato  sicuro  di  raccogliere  la  maggioranza 
I  anche  tra  i  critici  d’  Italia  in  sostegno  del 
|  poeta. 

E  ho  cercato,  domandato,  frugato  ;  e  ho 
ritrovato  nelle  Letture  di  famiglia  di  I.o- 
’  renzo  Saverio  un  Giolitti  collaboratore  abba- 
stanza  assiduo  e  piacevole.  Ma  ahimè  !  non  era 
Giovanni  ;  era  suo  padre.  Giovanni  non  ha 
'  seguito  nelle  divagazioni  letterarie  le  orme 
paterne.  Il  suo  spirito,  che  a  torto  si  crede¬ 
rebbe  burocratico,  è  anzi  inaccessibile  alla  pe¬ 
danteria  ed  è  cosiffatto  che  pedanteria  è  per 
lui  la  stessa  cura  della  forma  nella  prosa. 

^  Quella  virtù  di  sintesi  e  di  semplificazione,  che 
è  la  sua  fortuna  di  polemista  parlamentare, 
k  or  nari  vetat  ;  e  gli  vieta  più  che  mai  di  agghin¬ 
di  darsi  di  fiori  poetici.  Basta  osservare  il  movi- 
•  •  mento  verticale  della  sua  mano  che  accom¬ 
pagna  la  parola  più  esatta  e  diritta  quasi  vo¬ 
glia  misurarla  col  filo  a  piombo,  per  intendere 
come  non  possa  essere  il  piede  della  prosodia 
la  misura  delle  sue  concezioni.  Diceva  Cavour 
l  che  sarebbe  stato  più  facile  per  lui  fare  1’  Italia 
1  sonetto  ;  Giolitti  potrebbe  dire  che  è 
più  facile  a  lui  rifarla  che  scrivere  dei  versi 
jtcome  quelli  del  Turati,  del  Barzilai,  del  Cot- 
|tafavi  e  delle  altre  perle  di  questa  collana 
poetica. 

Ho  dunque  avuto  torto  nel  tentare  la  ricerca 
e  ho  dovuto  ripiegare  in  una  sostituzione  con 
Luigi  Luzzatti,  che  pure  fu  capo  del  governo 
fin  che  il  capo  non  gli  fu  brutalmente  troncato 
’  con  uno  di  quei  colpi  ad  una  mano  sola  che  ■ 
sanno  le  Erodiadi  delle  voluttuose  maggio¬ 
ranze  parlamentari.  Ma  via  da  me  l’ inten¬ 
zione  di  rappresentare  per  maligna  associa¬ 
zione  di  idee  il  Luzzatti  quale  un  condannato 
a  sostituire  il  Giolitti  come  capo  di  governo. 
Qui  è  chiamato  a  vincerlo  ;  e  non  valgono  im- 
;  pazienza  di  maggioranze  né  suffragio  di  inal¬ 
fabeti  (cosi  li  chiamava  il  Luzzatti  quando 
proponeva  per  loro  la  capacità  elettorale  cau- 
!  riamente  accertata  e  pareva  incauto  !)  a  con- 
?  trastargli  la  vittoria. 

\  .  Nel  decembre  scorso,  inaugurando  il  Luz¬ 
zatti  T  Asilo  Mariuccia  fondato  a  Milano  dalla 
signora  Majno,  per  rappresentare  la  bontà 
t  che  insegna  meglio  dei  libri  la  redenzione  de’  rei 
e  de’  reietti,  pensò  di  citare  questi  due  versi, 
jL  che  chiamò  suoi  versi  giovanili  : 

Palpito  nasce  e  poi  diventa  idea, 

La  feconda  il  pensier,  ma  il  cuor  la  crea. 

—  Dunque  • —  dissi  io,  a  quel  modo  che 
^direbbe  il  medico  specialista  nello  scoprire 
(  qualche  macchia  sulla  pelle  di  un  adulto  — 
Kji  quest’  uomo,  oggi  cosi  savio  e  vigoroso,  è 
'■i.|dualche  peccato  di  gioventù  !  —  È  mi  detti 
ad  una  minuta  ricerca  somatica,  cosi  misera¬ 
mente  fallita  sul  corpo  di  Giolitti  ;  e  ritrovai 
editò  nel  1863  dalla  Tipografia  del  Commercio 
di  Venezia  «  Un  frammento  |  della  Storia  del 
Bello  |  di  Luigi  Luzzatti  ».  La  patogenesi  della 
macchia  rifiorita  '  nel  1912  era  chiara  per  la 
manifestazione  di  cinquant’  anni  prima  ! 

Nella  dedica  del  componimento  in  endeca¬ 
sillabi  sciolti  ad  una  coppia  nuziale  (Levi- 
Castelnuovo)  è  dichiarato  dal  poeta  che  il  poe¬ 
metto  è  rimasto  semplice  frammento  «  colpa 
in  parteria  malignità  dei  tempi  ».  Ma  T  accusa 
non  è  giustificata  e  non  si  intende  come  si 
potrebbe  giustificare  se  si  pensa  che  allora 
jj| ri  nessuna  malignità  di  maggioranza  impaziente 
_può  avere  avuto  parte  nella  sorte  frammen- 
_  taria  di  quel  componimento.  Giolitti,  che'  non 
So  in  quale  ufficio  delle  imposte  o  -giudiziario 
Ki-fosse  allora  impiegato,  glielo  avrebbe  lasciato 
^liberamente  finire. 

Il  canto  incomincia  con  una  ‘  interpellanza 
«balla  sposa  : 

M'odi  o  gentil,  le  melodie  stupende 
Dell’  universo  e  V  estasi  dell’  arte, 

Che  i  fulgidi  color  della  Natura 
In  una  tela  a  imprigionar  t'  apprese, 

-  Più  potenti  e  piu  sante  in  questa  dolce 
1.  Giornata  non  ti  sembrano  ? 

Il  verso  è  sciolto  davvero.  Ed  è  chiaro  che 
;  la  sposa  è  un’  artista  ;  nondimeno  è  un  po’  dub¬ 
bio  che  in  quella  dolce  giornata  (ormai,  dopo 
:  cinquant’  anni,  possiamo  riparlarne  con  una 
(certa  libertà)  non  dovesse,  pensare  ad  altra 
"  potenza  se  non  a  quella  della  tela  né  prefe¬ 
rire  altra  estasi  che  quella  dei  colori.  Ma  la 
ri  sposa  è  candida  ;  tant’ è  vero 'che  a  lei 
non  piacque 

L’  affascinante  danza  a  gare  industri 
ri  Di  procaci  speranze  allevatrice. 


Le  quali  «  procaci  speranze  »  ricordano  troppo, 
non  ostante  il  significato  opposto,  gli  «  emirati 
cantori  »  del  Foscolo.  Ma  è  candido  anche  il 
poeta,  per  modo  Che  può  concèdèrsi  di  invi¬ 
tare,  proprio  in  quel  giorno,  non  solo  la  sposa- 
ma  anche  il  marito,  a  fare  con  luì  «  un  mistico1 
viaggio  »  nelle  regioni  dell’  arte,  come  un  viag¬ 
gio  circolare  di  nozze. 

Questo  candore,  dico  sul  serio,  è  una  nota 
organica,  costante,  antica  nel  nostro  poeta,  il 
quale  la  serberà  intatta  attraverso  le  lunghe 
e  travagliose  vicende  della  sua  vita,  quando 
dallo  stallo  supremo  del  potere  detterà  la  no- 
'  bùissima  circolare  contro  le  svergognate  osce¬ 
nità  della  iconografia  e  della  stampa.  E  que¬ 
sta  nota  si  svolge  di  proposito  nel  componi¬ 
mento  del  '63,'  rappresentandoci  il  poeta  come- 
la  Grecia  fu  il  culto  dell’  arte  scompagnato  dai 
quello  della  virtù  cosi  il  Vangelo  fu  il  culto1 
dèlia'  virtù  scompagnato  da  quello  dell’  arte.. 
Coloro  che  fusero  i  due  culti  per  ottenerne 
T  afmonia  furono  Dante  e  gli  artisti  della  Ri¬ 
nascita,  meglio  di  tutti  Michelangelo, 

E  ecco  un’  altra  nota  particolare,  che  pure 
.  ci  rivela  la  sua  costanza  e  ria-  sua  origine  an¬ 
tica  :  la  nota  evangelica,  che  il  Luzzatti  non 
smetterà  mai,  nemmeno  quando  salirà  i  rostri 
supremi  del  potere.  Per  poco  finii  ca.usò  le  di¬ 
missioni  del  ministro  della  guerra  quando  a 
nome  del  governo  telegrafò  ad  una  conferenza 
per  la  pace  essere,  da  augurarsi  che- preval¬ 
gano  finalmente  le  evangeliche 'persuasioni  di 
fratellanza  e  di  pace  agli  incivili  e  rovinosi 
strumenti  di  distruzione  e  di  morte.  Non  è  ... 
una  settimana  che,  assistendo  a  una  lettura 
del  professor  Formichi  ed  essendo  da  questi 
interpellato  se  fòsse'  contento  dèi  modo  ónde  - 
aveva  trattato  Gesù,  giustamente  e  nobilmente 
rispose  :  «  Gesù  non  <  ha  bisognò  di  '.conces¬ 
sioni  ».  E  prese  a  svolgere  ancora  una  volta 
le  sue  idee  intorno  al  Cristianesimo,  le  quali, 
giova  ripeterlo  a  suo  onore,  non  sono  estem¬ 
poranee  né  posticele  ma  antiche  e  abituali. 

Ci  fu  chi  lo  chiamò  cristiano  onorario,  ma  la 
definizione  non  gli  sta  a  viso  ;  egli  ha  una 
simpatia  e  una  reverenza  che  non  tutti  i  cri¬ 
stiani  hanno  per  Gesù,  non  ostante  qualche 
disparére  con  la  madre  di  lui,  la  Santissima 
Annunziata. 

Ma  ■  ripigliamo  il  mistico  viaggio.  Ecco  che 
succede  al  Bello  nella  sua  storia  in  Gre,cfa  : 

Era  al  mortale  la  Bellezza,  ignòta,  c 
E,  vedovato  del  suo  raggio,  i  giorni 
Mestamente  traeva  e  non  sapea 
Che  nel  cor  dolorpsq  Iddio  gli  pose 
A  consolarlo  una  soave  luce. 

Ma  sottp  il  del  d’  Ellenia,  in  quella  festa 
Dell’  onda  egea  come  *  il  più  vago  fiore , 

Del  giardin  della  terra  albergo  ed  are 
Alfìn  l' Arte-  trovava  ;  e  fu  la  Grazia 
Una  perenne  gioventù  d'  ebbrezze, 

Una  continua  festa. 

Veramente  si  era  ' conosciuta  la  bellezza  an¬ 
che  prima  che  sótto  il  cielo .  d’  Ellenia,  per 
1’  arte  egizia  e  l’ assiro-babilonese  e  la  feni¬ 
cia  :  tutte  cose  che  il  poeta  doveva  imparare 
poi  profondamente.  Ma 

nell’  almo 

Cord  potea  delle  fanciulle  Argfve, 

D’  occhi,  di  treccie  e  di  persona  insigni, 
Cogliere  Apelle  un  ideal  romito . 

Di  vergine  che  il  guardo  intemerato . 
Affissando  nel  del  dimenticasse 
La  voluttà,  sublime  di  bellezza, 

Pari  ad  una  Madonna  ? 

No,  perché  la  Grecia  è  distratta  nelle  feste 
japigie  e  nel  suo  costume  gaudioso,  si  che 
sonerà  vana  e  fastidiosa  la  stessa  vóce  di  So¬ 
crate  che  profetizza  al  futuro  connubio  del 
Bello  col  Vero  :  due  stazioni  principali  del 
mistico  viaggio,  nel  quale  più  tardi  Augusto 
‘  Conti  farà  il  giro  di  andata  e  ritorno  non  che 
quello  dei  laghi  scrivendo  del  Vero  nel  Bello, 
del  Bello  nel  Vero,  del  Vero  e  del  Bello  nel 
Buono.  Ma  ecco 

nel  mistico  del  dell’Oriente, 

Dove  nasce  la  luce,  un  di  p  intese 
Un’  elegia  stupenda  ;  era  un  amore 
Di  celesti  speranze  e  di  profonde 
Malinconie  ;  né  mai  cupo  poeta 
Disse  un  carme  più  triste.  Una  sublime 
Virtù  senza  allegrezze,  una  preghiera 
Senza  conforto,  e  il  mondo  una  tragedia 
Divina  ;  ai  sventurati  della  terra 
Inebriato  di  dolori  arcani 
Il  saluto  di  Dio  primo  recava. 

Chi  recava  la  stupenda  elegia,  il  Vangelo, 
avea  per  serto 

Una  corona  fulgida  di  spine, 

Simbolo  d’  umiltà,  segno  di  'sfida 
Alle  pompe  dell’  arte; 

ragione  per  cui  mancava  e  doveva  sorgere 
un’  armonia  che  temperando  le  note  evange¬ 
liche  con  le  grazie  elleniche  intonasse  un  can¬ 
tico  perfetto. 

E  la  novella 
Armonia  risonò  per  l’  universo 
Ed  ogni  genio  ne  comprese  un  suono, 

Da  Dante  a  Goethe  in  un  fastoso  coro.  V 

Il  salto  secolare  da  Dante  a  Goethe  è  un 
po’  audace  ;  ma  il  poeta  si  ricorda  di  riem¬ 
pire  il  vuoto  sciogliendo  un  fervido  e  gene¬ 


roso  inno  a  Firenze,  sede  della  Rinascita  e 
«perla  d’Italia».  Del  ehé’  noi  stanchi  e  de¬ 
generi  nipoti  gli  siamo  otìfy  Un  fìssimi. 

La  preferenza  del  poeta  è  per  Michelangelo, 
il  quale,  secondo1  Addetto  ànclfe  nella  dedica 
"agli  Spòsi,  impersona  là  fusione  biella  virtù  e 
dell’  arte,  dello  spirito  e  della  materia,  dcl- 
T  amore  e  della*  castità.  Evidentemente  il 
giovane  Luzzatti  -non  attribuiva  al  genio  di 
Caprese  gli  amoriìièggéndarìlrievocatr  da  Oscar 
Wild  e  nel  suo  interrogatorio1  nel  doloróso  pro¬ 
cesso,  di  Londra;  anzi  mostra  di  sapere  thè 
anche  Vittoria  Colonna  fu  casta.  Aggiunge,,  in 
un’  unica  nota  breve-  che  franto  Michelangelo 
quanto  la  sua-,  amante  pudica  vagheggiarono 
le  nuove  dottrine  di  Luteroi  Fu  questa  infatti 
T  opinione  del/  Clement,  ma  non  più  -.quellà 
degli-  ultimi  biògrafi,  che  cdiisideranp  1’  artista 
massimo  in  relazione  con  la’  Riforma  come  un 
italiano  del  Rinascimento,  nutrito  di  filosofia 
neóplatonica . e  pieno  del  pensiero  pagano  cat¬ 
tolico  che  signoreggia  il  suo  tempo. 

Ad  ogni  modo  anche  Michelangelo  (vedete 
che  ogni  genio  può  accettaje  la  ricca  pqyertà 
dell’  Evangelio)  fu 

umiffp.e  mesto 
Adoratore  del  Vangelm.. 

E  fu  divino  artista  e  sacerdote, 

Le  genti  convitando  al  tempio  arcano  . 

Che  pehsentier  del  Bellp  a  Dio  condisce. 

Perché  bisogna  sapere  c|ìe  tutti, -secondo  la 
poetica  immagine  dèi  giocane  Luzzatti,  ab¬ 
biamo  addosso  e  precisateci!  te  «  appesa  al 
core  run’  «fflrpa  d’armonie®  ma  nei  più  è  muta 
ogni  corda  ;  ecco  che  il  genio  comprende  il 
faticoso  battagliare  delle  |nime  e  lo  traduce 
in  suoni  immortali.'  E  pelò  il  poeta  esclama  : 
ispirato  : 

O  venerando 

Tempio  dell’,  artèfi  tuffar  ai  la  .Chiesa  , 

Dell’  avvenir. 

L’  umanità  nella’.;  sua  corsa  gagliarda,  deve 
guidarsi  a  quésta  mèta  fatale  ;  a  questo  «  Nume  , 

.  crocifisso  »  si  deve  gridare  :  «  sorgile  cammina  ». 

Il  «Nume  crocifisso»  %la  vera  e  miracolosa 
immagine  della  religionefffiel  Luzzatti,  che  non 
si  offende  di  essere  chiamato  1’  uomo  di  tutte 
le  fedi,  purché  per  ultima  gli  si  attribuisca 
quella  dèlia  sua  origine,®  che  può* dire.-  a  ogni  , 
ministro  della  fede  e  prima  che  agli  altri  a 
quello  dell’ultima  sua  Ritirati,  o  levita,  con 
la  tua  livida  figura  mi  fai  ombra  a  Dio.  Bi¬ 
sogna  dunque  riconoscere  che  una  mapifesta- 
zione  poetica  giovanile  «anche  in  lui,  còme  in 
ogni  uomo  inferiore,  una  rivelazione.  E  però 
voleva  la  pena  di  andare  a  caccia  di  cosiffatte 
manifestazioni . 

Il  Luzzatti,  per  quelffite  so,  non  soltanto 
scrisse  questo  frammentò  rimasto  tale -per  la 
malignità  dei  tempi  e  È  altro  componimento 
donde  egli  stesso  ricavò  i  due  versi  a  Milano, 
ma  realmente  passò  tutta  la  suà  I  prima  gio¬ 
vinezza  in  tentare  la  poesia,  fin  che  un  giorno» 
spezzò  la  lira  e  si  dette  alle  leggi  econòmiche  f 
che  governano  la  circolazione  di  altre  lire) 
meglio  sonanti  che  l’ endecasillabo  e  la  ca-* 
dènza  delle  mistiche  .passèggiate  attraverso  il  ’ 
Bello,  il  Vero,  il  Buono. 

Alla  fecondità  del"  pensiero,  alla  magnilo¬ 
quenza  della  frase,  il  Lùzzatti  parve  a  qual¬ 
cuno  un  uomo  del  seicento.  A  parte: òhe  il  sei¬ 
cento  fu  tutta  una  fioritura  di  ingegni  esube¬ 
ranti,  i  critici  non  si  accorsero  «ehe  il  largo 
stile  che  a  loro  parevàTpetorico  (non  era  se 
non  poetico,  quello  stilè1  che  il  poeta  del  '63 
non  lasciò  nel  '908  alla  porta  di  palazzo  Bra- 
schi  quando  sali  alla  capitudine  del  governo. 
Infatti  dal  suo  gabinetto  telegrafava  a  un -pre¬ 
fetto  che  gli  chiedeva  istrurioni  rispetto  a  certi 
operai  scioperanti  :  «  li  ri^èya  cqn  sorrisi  lam¬ 
peggianti  di  minaccie  ».  E, a,  un  altro  prefetto 
che  doveva  prendere  procedimenti  vessato- 
rii  :  «  distribuisca  equamente  il  malcontento  ». 

E  a  un  intendente  di  finanza  che  gli  denun¬ 
ziava  l’ insubordinazione  collettiva  de’  suoi  im¬ 
piegati  :  «li  punisca  col  mio  perdono».  Una 
sera,  dopo  aver  seduto  come  capo  del  governo 
ad  una  cena  officiale  a  Venezia,  si  alzò  per 
tempo  ri  disse  ai  commensali  :  «Signóri,  li 
lascio  perché  ci  sono  di  là, due  amici  che  mi 
aspettano».  Qualcuno  di  maggior  confidenza, 
crèdo  il  Molmenti,  gli  domàfidò  :  «Ma  chi  son 
sti’  fioi  de  cani  ?  ».  E  il  Luzzatti  :  «  Bruno  e 
Shakespeare  ». 

I  due  amici  lo  debbono  avere  esortato  a  perse¬ 
verare  nella  via  che  fin  daig’63  iniziò  con  gloria 
e  fortuna  :  Bruno  ripetendogli  essere  il  cielo 
popolato  di  larve,  statue^  immagini,  ritratti, 
processi  e  istorie  di  nostre;  avarizie,  libidini, 
sdegni,  dispetti,  onte  :  Shakespeare,  esserci  più 
cose  nel  cielo  e  nella  terra,  che  non  sogni 
nella  nostra  filosofia. 

Giovanni  Rosadi. 

L’  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


IL  SACRIFIZIO 

DI  SCOTT 

Sono  passati  undici  mesi  appunto,  dal 
giorno  in  cui  su  queste  stesse  colonne  noi 
celebravamo  il  trionfo  di  Roald  Amundsen, 
pervenuto  al  Eolo  Antartico  il  17  dicem¬ 
bre  1 9 1 1 .  Delle  due  spedizioni,  inglese  T  una, 
1’  altra  norvegese,  mosse  nello  stesso  tempo  e 
quasi  per  le  stesse  vie  all’  assalto  della  gran 
mèta  australe,  era  la  norvegese  quella  che 
prima  aveva  conquistata  E  ardua  vittoria,  — 
la  norvegese,  preparata  ed  equipaggiata  con 
lento  sforzo,  partita  d’ Europa  e  approdata 
laggiù  (duemila  miglia  a  mezzodì  della  Nuova 
Zelanda)  senza  che  di  lei  quasi  si  sapesse 
parola  nel  mondo,  progredita  sulla  terribile 
ghiaccia  con  rapidissima  corsa  e  reduce  già 
con  la  vittoria  al  quartiere  di  sverno  dopo 
soli  tre  mesi  di  marcia.  Questa  piccola,  si¬ 
lenziosa,  quasi  celata  spedizione,  era  dunque 
essa  la  prima  inattesa  vincitrice,  mentre  la 
fortuna  sembrava  più  tarda  verso  la  spedi¬ 
zione  inglese  solennemente  patrocinata  dalla 
più  illustre  Società  Geografica  d’Europa,  ge¬ 
nerosamente  aiutata  da  tutto  il  popolo  in¬ 
glese,  salutata  al  suo  partire  da  un’immensa 
folla  gridante  .1’  augurio  della  patria,  salutata 
ancora,  quasi  sulla  soglia  del  gelido  conti¬ 
nente,  dal  plauso  dei  coloni  inglesi  degli 
Antipodi. 

Fure,  se  Roald  Amundsen  aveva  legittima- 
mente  conquistato  il  trionfo,  nessuno  osava 
tuttavia  dubitare  della  vittoria  di  Roberto 
Scott,  destinato  a  raggiungere  anch’  egli  feli¬ 
cemente  la  mèta  quasi  ad  un  tempo  con 
l’inopinato  rivale.  Alla  spedizione  inglese, 
equipaggiata  in  modo  perfetto,  ricca  di  slitte, 
di  cani,  di  cavalli,  comandata  dal  più  esperto 
fra  i  viaggiatori  della  calotta  antartica,  anzi 
d»l  primo  esploratore  della  via  adducente  per 
la  gran  ghiaccia  marina  ai  piedi  del  formi¬ 
dabile  altopiano,  non  si  pensava  potessero 
Te  sorti  esser  meno  propizie  che  all’  impresi 
condotta  con  sf  brillante  successo  dall’ Amund¬ 
sen.  Vero  è,  che  all’Amundsen  l’inverno  an¬ 
tartico  non  aveva  risparmiato  i  suoi  rigori, 
poiché,  con  una  media  temperatura  annua  di 
— •  26°,  più  volte  e  in  cinque  diversi  mesi  il 
termometro  s’  era  abbassato  sotto  a  —  50°, 
raggiungendo  persino  una  minima  di  —  590; 
tuttavia  due  sole  burrasche,  e  non  molto  in¬ 
tense,  avevan  turbato  la  insolita  tranquillità 
dell’atmosfera  durante  tutta  l’annata)  e  la 
!  corsa  verso  il  Eolo  aveva  trovato  favorevole 
cosi  il  tempo  come  lo  stato  dei  ghiacci  sia 
sulla  crosta  gelata  del  mare  sia  sul  dosso 
dell’  altopiano  :  a  tal  punto  da  poter  bastare 
trentanove  giorni  a  correr  nel  ritorno  tutto 
il  cammino  dal  Polo  alla  nave.  Non  pareva 
quindi  da  dubitare  che  il  capitano  Scott, 
mosso  nel  suo  ardito  cammino  appena  quat¬ 
tordici  giorni  dopo  l’ Amundsen  e  lungo  una 
via  che  si  distanziava  da  principio  poco  più 
di  trecento  miglia  (e  poi  sempre  meno)  da 
quella  de’  norvegesi,  sarebbe  stato  favorito 
da  circostanze  non  troppo  dissimili  e  avrebbe 
quindi  avuto  altrettanto  felice  il  cammino. 

E  infatti,  mentre  la  Fram  già  risolcava  le 
onde  verso  la  patria,  anche  della  spedizione 
inglese  giungevano  in  Europa  —  nell’aprile 
1912  —  le  nuove  propizie,  accertanti  che  il 
3  gennaio  19 11  lo  Scott  si  trovava  a  sole 
centocinquanta  miglia  dal  Polo,  a  distanza 
tale  insomma  che  pochi  giorni  di  marcia  do- 
vevan  bastare  a  superare.  Se  nuove  poste¬ 
riori  mancavano  di  lui,  mentre  il  mondo 
intero  già  era  informato  dell’  impresa  del- 
l’Amundsen,  anzi  ne  attendeva  il  pronto  ri¬ 
torno,  ciò  era  soltanto  conseguenza  della 
fretta,  che  aveva  fatto  salpare  dal  quartiere 
di  sverno  la  nave  con  le  ultime  nuove  prima 
che  il  mare,  un’altra  volta  raggelando,  le 
impedisse  ogni  comunicazione  col  mondo  ci¬ 
vile.  Solo  che  la  nave  avesse  potuto  atten¬ 
dere  impunemente  al  quartiere  di  sverno 
qualche  giorno  di  più  —  si  ragionava  — , 
le  notizie  sarebbero  state  più  certe  e  defini¬ 
tive,  anzi  lo  Scott  stesso,  sol  di  qualche 
settimana  ritardato  in  confronto  dell’ Amund¬ 
sen,  avrebbe  potuto  giovarsi  della  nave  reduce 
per  ritornare,  in  quella  primavera  stessa  del 
1911,  alla  patria  gloriosa  della  sua  vittoria. 

Purtroppo,  oggi  conosciamo  insieme  e  la 
vittoria  e  la  fine  crudele,  che  il  sacro  tragico 
documento  illumina  d’una  luce  immortale. 
Tutta  la  storia  della  catastrofe  appare  chiara 


nella  prosa  limpida  e  solenne,  dettata  dal 
morente  al  suo  gran  popolo  lontano  aspet¬ 
tante  di  là  dal  mare  ;  e  1’  accanimento  delle 
circostanze  avverse,  che  negarono  agli  eroi 
inglesi  la  corona  dell’ ottenuto  trionfo,  balza 
fuori  più  tragico  dal  confronto  con  le  fortu¬ 
nate  sorti  dell’altra  spedizione.  L’ Amundsen 
aveva  potuto  lasciare  la  stazione  di  sverno, 
sita  a  78°  38’,  il  20  ottobre,  lo  Scott  partiva 
da  un  punto  alquanto  più  settentrionale,  più 
lontano  quindi  dalla  mèta,  tredici  giorni  più 
tardi  ;  quegli,  favorito  dal  profondo  internarsi 
dell’agevole  platea  di  ghiaccio  distesa  sull’in 
senatura  del  mar  di  Ross,  trovava  men  lungo 
della  previsione  l’aspro  cammino  sull’altipiano 
interno  e  poteva  quindi  raggiungere  il  Polo 
il  17  dicembre,  lo  Scott  invece,  costretto  a 
lasciare  la  platea  ghiacciata  in  latitudine  meno 
elevata,  non  arrivava  alla  mèta  che  il  18 
gennaio  ;  l’ Amundsen  finalmente  era  reduce 
alla  nave  il  2  5  gennaio,  mentre  1’  esploratore 
inglese  aveva  intrapreso  appena  (e  già  co¬ 
minciava  a  declinare  la  breve  estate)  la  ter¬ 
ribile  via  del  ritorno. 

In  che  condizioni  il  ritorno  avesse  luogo  ; 
come  il  fatale  deperire  della  salute  degli 
esploratori  e  l’ infuriare  inconcepibile  degli 
elementi  rallentassero  il  cammino  dapprima 
e  lo  arrestassero  poi  senza  rimedio  a  undici 
miglia  da  un  deposito  di  provvigioni  dove 
sarebbe  stata  la  salvezza,  a  poco  piu  di  cento 
miglia  dal  quartiere  di  sverno  dove  forse 
ancora  in  quel  di  21  marzo  le  onde  del- 
l’ Oceano  battevano  libere  di  ghiacci  recando 
la  voce  lontana  della  patria;  come  tutto 
questo  avvenisse  non  è  da  cercare  in  queste 
povere  righe.  Un  altro  scritto  lo  narra,  e 
tutti  noi  che  lo  abbiamo  letto  ne  fremiamo 
di  commozione  e  d’orgoglio.  Tutti  noi,  poi¬ 
ché  se  l’appello  del  morente  si  rivolge  alla 
patria  e  alla  patria  confida  l’ estremo  racconto 
della  missione  eh’  egli  per  lei,  per  lei  sola  ha 
assunto  di  compiere  ed  ha  virilmente  com¬ 
piuto,  ogni  uomo  palpita  nel  suo  cuore  per 
la  grandezza  morale  di  questo  fratello  caduto 
cosi  nobilmente,  cosi  serenamente  in  una  su¬ 
blime  e  silenziosa  battaglia. 

Ma,  certo,  orgoglioso  e  felice  più  d’ogni 
altro  il  paese,  pel  quale  egli  è  caduto  cosi,  mo¬ 
strando  una  volta  di  più  «  come  gl’inglesi 
sappiano  sostener  le  fatiche,  aiutarsi  l’ un 
l’altro  ed  affrontare  la  morte  con  la  stessa 
.  grande  fortezza  come  per  il  passato  »,  come 
quando,  sopra  un  altro  vincitore  moribondo, 
il  segnale  di  battaglia  ricordava  quel  solo 
ammonimento  sublime:  L’Inghilterra  attende 
che  ognuno  compia  il  proprio  dovere. 

Carlo  Errerà 


La  Cupola 


I  «  quattro  atti  di  storia  fiorentina  »  che 
Augusto  Novelli  ci  ha  fatto  sentire,  con  la  in¬ 
terpretazione  della  Compagnia  Niccoli  al  tea¬ 
tro  Alfieri,  derivano  direttamente  da  quella 
magnifica  sorgente  d’  arte  e  di  storia  che  sono 
le  Vite  del  Vasari.  Fra  le  quali  la  «  vita  »  di  colui 
che  lasciò  «  al  mondo  di  s.è  la  maggiore,  la 
più  alta  fabbrica  e  la  più  bella  di  tutte,  l’altre 
fatte  nel  tempo  de’  moderni  ed  ancora  in 
quello  degli  antichi»  è,  se  non  la  più  viva, 
certo  fra  le  più  vive.  Ché  insieme  con  le  vi¬ 
cende  dell’  artefice  qui  vanno  registrate  di 
pari  passo  quelle  del  suo  capolavoro;  dal  tempo 
delle  prime  ragunate  di  ingegneri  e  di  archi¬ 
tettori,  promosse  dai  consoli  e  dagli  operai, 
per  sciogliere  il  problema  arduo  del  voltar  la 
cupola;  dai  primi  disegni  di  Filippo  di  Ser  • 
Brunellesco,  che  sùbito  dimostrò  di  aver  animo 
e  sapere  capace  di  tanto;  dalle  beffe  e  dalla 
ostinata  incredulità  che  salutarono  le  sue  pro¬ 
poste  e  le  accompagnarono  anche,  quando1  esse 
ebbero  un  principio  di  esecuzione,  essendo 
.avvenuta  la  sua  nomina  a  capomaestro  prin¬ 
cipale;  giù  giù  fino  ai  dissensi  col  Ghiberti, 
che  gli  era  stato .  dato,  compagno  nella  dire¬ 
zione  della  fabbrica  per  atto  di  sfacciato  fa¬ 
voritismo,  fino  alla  malattia  simulata  per  uscire 
dalla  situazione  insopportabile,  fino  ai  con¬ 
trasti  con  gli  operai,  fino  al  compimento  della 
parte  principale  dell’  opera,  fino  ai  disegni 
della  lanterna  che  1’  artefice  non  potè  vedere 
finita. 

«  La  quale  opera  quanto  sia  bella  ella  me¬ 
desima  ne  fa  fede,  .per  essere-  d’altezza  dal 
piano  di  terra  a  quello  della  lanterna  braccia 
cento  cinquaritaquattro  e  tutto  il  tempio  della 
lanterna  braccia  trentasei,  la  palla  di  rame 
braccia  quattro,  la  croce  braccia  otto,  in  tutto 


« 


IL  MARZOCCO 


braccia  dugentodue  ;  e  si  può  dir  certo  che 
gli  antichi  non  andarono  mai  tanto  alto  con 
le  loro  fabbriche,  nè  si  messono  a  rischio  tanto 
grande  che  eglino  volessino  combattere  col 
cielo,  come  par  veramente  eh’  ella  combatta, 
veggendosi  ella  estollere  in  tant'  altezza  che  i 
monti  intorno  a  Fiorenza  pajono  simili  a  lei  i. 
Sicché  la  «  vita  »  di.  Filippo  Brunelleschi  è  an¬ 
che  la  «  vita  »  della  Cupola  :  e  ragionevol¬ 
mente  il' lavoro 'di  Augusto  Novelli,  che  in 
quattro  quadri  ci  mette  sott’  occhio  quattro 
momenti  singolari  della  vita  dell’architetto 
fiorentino,  piuttosto  che  II  Brunelleschi  potè 
essere  intitolato  La  Cupola.  L’artefice  si  iden¬ 
tifica  con  1’  opera  :  carne  della  sua  carne, 
sangue  del  suo  sangue  :  mirabile  visione, 
tradotta  in  realtà,  con  la  cura  più  me¬ 
ticolosa  dei  particolari  più  minuti  (chi  non 
ricorda  i  mattoni  scelti  alle  fornaci  uno  per 
uno,  i  modelli  delle  ugnature  fatti  con  le  rape, 
le  pietre  diligentemente  osservate  per  sco¬ 
prire  se  vi  fossero  peli  dentro  ?)  e  con  la  vo¬ 
lontà  tenace  sempre  pronta  ad  affrontare  ed 
a  vincere  le  avversità  dei  casi  e  la  ostile  ma¬ 
lizia  degli  uomini.  Forse  per  la  sua  stessa 
singolarità  la  Cupola  fiorentina  si  lega,  come 
nessun  altro  monumento,  alla  vita  di  un  sin¬ 
golo  artefice.  Di  essa  non  si  può  dire,  neppure 
metaforicamente,  come  fu  detto  di  altre  me- 
-  ravigliose  opere  architettoniche  : 

Le  lemps  est  l’architecte,  le  peuple  est  le  màgon. 

■  Questo  vincolo  inscindibile  fra  i  due  ter¬ 
mini  non  doveva  passare  inosservato  al  No¬ 
velli,  il  quale  fra  i  molti  soggetti  che  gli  po¬ 
tevano  essere  suggeriti  dalle  Vite  del  Vasari, 
già  usate  largamente  se  non  sempre  felice¬ 
mente  da  commediografi  italiani  e  non  ita¬ 
liani,  ha  scelto  con  intuito  sicuro  il  più  fe¬ 
condo,  trasportandolo  con  bèll’  audacia  sulla 
scena  dialettale.  Né  gli  sapremmo  dar  torto 
di  essersi  attenuto  strettamente  alla  tradi¬ 
zione  vasariana,  per  quanto  gli  studi  più  mo¬ 
derni  abbiano  potuto  qua  e  là  scalzarla,  ma¬ 
gari  col  piccone  del  documento.  La  tradizione 
vasariana  è  sempre  la  più  pittoresca  :  e  i 
drammi  e  le  commedie  non  hanno  i  doveri 
e  non  possono  assolvere  il  compito  delle  di¬ 
squisizioni  erudite.  I  nostri  lettori  su  questo 
argomento  hanno  ascoltato  di  recente  la  pa¬ 
rola  ispirata  di  Angelo  Conti  e  non  giova  ripe¬ 
tere  con  pedestre  discorso  ciò  che  egli  già  disse 
qui  nella  sua  prosa  che  ha  1’  ala  della  poesia. 

Del  resto,  siasi  o  no  giovato  il  Brunelleschi 
dei  piani  e  dei  disegni  dei  suoi  predecessori, 
abbia  o  no  meditato  (ed  è  probabile  che  lo 
meditasse,  come  suppone  il  Castellucci)  l’esem¬ 
pio  istruttivo  del  battistero,  il  dramma  a  lieto 
fine  della  Cupola  rimane  sostanzialmente  iden¬ 
tico  :  e  il  tipo  non  muta,  anche  se  il  valore 
dell’  artista  debba  essere  ridotto  a  propor¬ 
zioni  più  umane  da  quelle  quasi  divine  a  cui 
1’  aveva  assunto  la  tradizione. 

che  così,  passo  passo 

alto  girando,  al  del  mi  ricondussi. 

Dopodiché  mi  sembra  superfluo  riassumere 
1’  orditura  scenica  dei  quattro  atti  di  Augusto 
Novelli,  la  cui  trama  sta  per  gran  parte  nella 
«vita»  del  Vasari  là  dove  essa  ci  narra  le 
vicende  della  fabbrica  della  Cupola.  Per  gran 
parte,  non  tutta  :  ché  il  Novelli  all’  azione, 
diciamo  cosi,  artistica  ne  ha  intercalata  e  col¬ 
legata  un’  altra  politica  (i  Medici  protettori 
del  Brunelleschi  contro  gli  Albizi  e  altri  cit¬ 
tadini  di  Firenze  fieramente  avversi  ai  futuri 
padroni  della  città)  :  ma  ancora  una  volta  la 
politica  riesce  meno  interessante  dell’  arte,  e 
se  il  nuovo  elemento  giova  al  logico  succedersi 
delle  scene,  non  può  dirsi  che  aggiunga  gran 
che  al  rilievo  delle  persone  e  alla  potenza  del 
dramma.  Al  quale  lo  spettatore  equo  deve 
innanzi  tutto  riconoscere  il  merito  singolare 
(a  molti  parrà  una  cosa  da  niente)  di  aver  in¬ 
trodotto  sulla  scena,  e  sulla  scena  vernacola  per 
giunta,  gli  elementi  vasariani,  senza  che  ne 
riportassimo  quell’,  impressione  di  contamina¬ 
zione,  di  involgarimento,  di  denigrazione  be¬ 
ceresca,  che  meno  esperta  virtù  di  commedio¬ 
grafo  difficilmente  avrebbe  saputo  evitare. 

La  storia  nobilita  le  persone  e  ne  innalza  il 
tono  :  io  suppongo  e  molti  supporranno  con 
me,  che  il  quattrocento  fiorentino  avesse  i  suoi 
beceri,  non  meno  beceri  dei  contemporanei. 
Ma  dare  a  quelli  i  modi  di  questi  sulla  scena 
sarebbe  riuscito  un  imperdonabile  errore.  In¬ 
vece  il  Novelli  nella  Cupola  ha  messo  la  sor¬ 
dina  al  vernacolo  e  ai  suoi  parlatori  di  ver¬ 
nacolo  :  il  carattere  locale  si  avvantaggia  del 
fiorentinismo  della  loquela  come  non  si  sa¬ 
rebbe  avvantaggiato  di  un  linguaggio  arcaico, 
faticosamente  ricostruito  siti  testi  :  e  d’  altra 
parte  le  inflessioni  e  i  modi  dialettali  cosi  tem¬ 
perati,  non  urtano  e  non  offendono  lo  spetta¬ 
tore,  il  quale  non  è  indotto  al  facile  sospetto 
dell’anacronismo.  Facile,  perché  sospetti  di 
questo  genere  si  alimentano  soprattutto  di 
ignoranza.  Ignoranza  scusabilissima  del  resto, 
perché  è  sempre  arduo  stabilire  come  si  par¬ 
lasse  precisamente  cinque  secoli  fa  a  Firenze 
o  altrove. 

Superato  questo  formidabile  ostacolo  della 
verosimiglianza  del  discorso,  potevamo  atten¬ 
derci  che  Augusto  Novelli  superasse  anche  gli 
altri  che  sono  propri  di  queste  azioni  episo¬ 
diche,  biografiche,  a  protagonista  gigantesco  ? 
Qui  il  difetto  inest  in  re.  E  dato  il  genere  e 
ammesso  il  sistema,  era  difficile  fare  più  e 
meglio.  Ma  forse  non  è  prova  di  sterile  incon¬ 
tentabilità  critica  1’  affermare  che  un  solo  epi¬ 
sodio,  un  solo  momento  della  vita  del  Bru¬ 
nelleschi,  svolto  in  un’ azione  drammatica  di 
pura  invenzione  avrebbe  potuto,  per  merito 
di  cosi  esperto  commediografo,  riportare  sulla 
scena  la  figura  dell’  architetto  fiorentino  con 
segni  di  vita  più  intensi,  o  più  significativi 
di  quelli  che  1’  autore  della  Cupola  non  mostri 
nei  quattro  atti,  che  sono  la  fedele  cronistoria 
della  fabbrica. 

Le  commedie  episodiche  nelle  quali  si  ri¬ 
specchia  la  vita  o  la  parte  più  importante 
della  vita  di  un  grand’  uomo,  mancano  di  im¬ 
previsto  :  elemento  drammatico  di  prim’  ordine 
per  il  quale  la  finzione  scenica  si  adegua  alla 


quotidiana  realtà  dei  fatti.  Qui  1’  animo  dello 
spettatore  non  può  rimanere  sospeso,  perché  le 
più  elementari  nozioni  eh’  egli  abbia  sulle  vi¬ 
cende,  alle  quali  si  accenna,  gli  dànno  mano 
a  mano  l 'ubi  consistam.  Tutto  si  svolge  secondo 
un  disegno  preordinato  e  certo  :  dalla  culla  alla 
tomba,  nel  caso  nostro,  dal  tamburo  della  -Cu¬ 
pola  alla  palla  e  alla  croce.  Cosi  è  e  cosi  non  può 
non  essere.  Ma  nel  teatro  la  necessità  o  l’appa¬ 
renza  della  necessità  è  requisito  magnifico,  se 
sembri  risultare  improvvisa  dalla  stessa  logica 
degli  avvenimenti  e  delle  persone  :  quando  sia, 
per  cosi  dire,  un  fato  dinamico  e  ragionevole. 
Ma  la  necessità  che  dipende  dalla  storia  è  una 
notizia,  una  cosa  ferma,  un  elemento  statico  : 


:i  appassiona  e 


;i  turba  :  la  conosce¬ 


vamo,  la  conosciamo  di  prima.  D’altra  parte 
il  protagonista  gigantesco  —  per  necessità  di 
cose  _  sulla  scena  risulta,  sempre  un  po’  più 
piccolo  di  come  lo  sognammo  fra  i  ricordi  e 
le  testimonianze  della  sua  opera.  Anche  qui 
le  lontananze  della  storia  paiono- fatte  apposta 
per  alzare  il  tono  e  ingigantire  ciò  che  è  già 
gigantesco.  E  poi,  come  far  parlare,  il  genio  ? 
Come  riuscire  a  persuaderci  che  in  ogni  sua 
parola  non  abbia  a  sprizzare  qualche  sacra 


scintilla  ?  La  biografia,  davvero  vivente  e  par¬ 
lante,  dei  grandi  uomini  dovrebbe  soprattutto 
valersi  di  quelle  faville  del  maglio,  che  un 
tempo  non  era  costume  di  raccogliere.  Filippo 
di  Ser  Brunellesco  non  ci  ha  lasciato  le  sue.... 

Comunque,  la  Cupola  di  Augusto  Novelli  è, 
nel  complesso,  uno  spettacolo  degno  e  interes¬ 
sante  che  dentro  e  fuori  di  Firenze,  si  farà 
banditore  del  (più  alto  e  del  più  nobile  fiorenti¬ 
nismo.  Non  manca  di  particolari  piacevoli  e  se 
nella  conclusione  sembra  indulgere  ai  vecchi 
modi  romantici;  nel  terzo  atto  —  che  con  la 
scena  sui  lavori  della  Cupola  costituisce  una 
ingegnosa  e  poetica  trovata  —  specie  nel  con¬ 
trasto  fra  Brunéìlesco  e  gli  operai  ha  rilievo 
e  consistenza  drammatica.  L’ esecuzione,  un 
po’  rumorosa  nelle  scene  di  insieme,  è  accurata 
e  lodevole  per-  parte  del  Niccoli  e  dei  bravi 
suoi  comici.  Stupenda,  coffie  sempre,  in  una 
particina  secondaria  di  fantesca,  la  signora 
Garibalda  Niccoli.  Ah,  l’ accento  intraducibile 
còl  quale  la  serva)  del  Brunelleschi  non  si  perita 
di  sberteggiare  fiientemeno  che  le  porte  del 
Paradiso,  allorà;£|dlora  compiute  :  Bei-linee  !... 

Gaio. 


è  cosi  essere  signore  è  legge  di  me  stesso.  Ciri 
deve  saziare  l’ immortale  sete  dell’  anima,  come 
scenderebbe  nel  rigagnolo  dove  uomini  e  be¬ 
stie  hanno  bevuto  insieme  e  lasciata  putrida 
1’  acqua  ?  ». 

Ma  lunga  è  la  via  dal  dubbio  alla  verità  ; 
e  nella  terza  scena  Eracle  è  ancora  dubbioso 
e  aspetta  un  segno,  un  cenno.  Passano,  nel- 
1’  oscurità,  il  Poeta  e  la  Donna.  E  il  Poeta 
le  ridice  un  canto  sgorgato  dall’  anima  sua 
in  un  giorno  di  beatitudine.  È  il  canto  della 
Ubera zione  suprema,  della  riunione  dell’  anima 
umana  con  1’  anima  divina,  ad  essa  identica, 
quale  potremmo  leggerlo  in  una  upanisad, 
ma  con  un  calore  di  affetto  ignoto  alla  specu¬ 
lazione  indiana  e  per  cui  sembra'  che  1’  anima 
tomi  a  Dio  come  figliuolo  al  padre  : 

«  Egli  è  nel  sentiero  innanzi  a  noi.  Egli  che  è  il  Signore 


La  nòna  scena  :  iiitiaiizi  e  dentro  al  tempio-] 
di  Apollo  ;  la  Pitonessa  sul  tripode,  un 
di  profeti  e  sacerdoti  canta  il  solenne  i: 
scrutabile  mistero  della  vita.  Eracle  si  avanzi 
fin  nel  santuario,  ne  trascina  via  1 
strappa  il  velo  che  copre  l’ immagine  del  Dio... 
il  santuario  è  vuoto! 

Eracle  :  Chi  è  il  Signore,  il  Dio,  e  dove  è  I 
La  Pizia  :  A  chi  domanda  è  risposto  dalla 


GEORGE  CABOT  LODGE 


Vi  saranno  in  Italia  sei  persone  che  cono¬ 
scano  il  nome  dèi  Lodge  e  il  titolo  dei  sei  vo¬ 
lumi  di  poesia  da  lui  lasciati,  fra  i  quah  uno, 
VHerahles,  è  un  capolavoro  ?  È  lecito  dubitarne, 
quando  si  pensi  che  nella  sua  stessa  patria 
egli  è  poco  meno  che  ignoto.  Ed  era  invero 
difficile  che  dagli  americani  dell’  ultimo  quarto 
del  secolo  scorso  fosse  udita  e  compresa  la 
grande  parola  che  il  Lodge  ripete,  attraverso  „ 
lo  Schopenhauer,  dalla  antica  sapienza  indiana. 

Ora  quella  parola  è  stata  amorosamente  rac¬ 
colta  ed  interpretata  dal  suo  biografo  Henry 
Adams  (i)  ;  e  dalle  lettere  del  poeta  ai  geni¬ 
tori,  agli  amici  ed  amiche,  alla  fidanzata,  la 
figura  di  lui,  nobile  e  serena,  appare  in  mi¬ 
rabile  armonia  col  suo  pensiero. 

Il  Lodge  nacque  a  Boston  il  io  ottobre 
del  1873,  quando  gli  ideali  della  guerra  erano 
già  lontani  e  dimenticati,  né  altri  se  ne  scor¬ 
gevano  ancora.  Né  dall’  Emerson,  bostoniano, 
morto  nel  1882,  prima  che  il  Lodge  compisse 
dieci  anni,  né  dal  Longfellow,  cambridgiano, 
morto  nello  stesso  annQ,  né  dalla  famiglia  (il 
padre/senatore,  pensava  solo  agli  affari  e  alla 
politica)  né  dalla  società  in  cui  viveva,  pote¬ 
vano  venirgli  impulsi  a  poetare  ;  la  poesia  era 
nell’  anima  sua,  e  il  mare  fu  il  suo  primo  mae¬ 
stro,  nel  soggiorno  estivo  sulla  spiaggia  di 
Nahant,  a  dieci  miglia  da. Bòston.  All’onda 
rassomigliava  il  suo  pènsiero  :  come  1’  onda 
col  mare,  egli  si  sentiva  un  tutto  con  la  na¬ 
tura,  e  con  lé  energie  della  natura  si  identifi¬ 
cava  :  il  suo  primo  canto  è  «  Il  canto  dell’  on¬ 
da  »  ( The  song  of  thè  wave).  In  queste  imma¬ 
gini,  e  in  quella  del  «  Fauno  nordico  »,  il  suo 
panteismo  trova  la  prima,  e  già  perfetta,  espres¬ 
sione  :  beati  i  tempi  in  cui  la  natura  si  mo¬ 
strava  al  Fauno  in  tutta  la  sua  pura  bellezza, 
quando  gli  uomini  non  avevano  ancora  sca¬ 
rabocchiato  le  loro  menzogne  sulla  perga¬ 
mena  di  Dio  !  È  il  sospiro  del  Ruskin. 

A  diciòtt’  anni,  all'  Harvard  College,  dove 
studia  e  legge  più  volentieri  d’  ogni  altra,  come 
anche  in  seguito,  la  letteratura  francese  :  a 
ventun  anno  conosce  Balzac,  Flaubert,  De  Vi- 
gny,  Musset,  Hugo,  Leconte  de  Lisle,  Flaubert, 
Renan  ;  pensa  ad  un  volume  Studies  in  pessi- 
mism  e  cerca  soprattutto  la  forma  per  la 
sua  poesia,  indugiandosi  in  acute  riflessioni 
sul  sonetto  petrarchesco  :  notevole  che  ai  mo¬ 
delli  inglesi  preferì  sempre  gli  stranieri,  in 
ispecie  francesi  ed  italiani.  Scrive  a  sua  ma¬ 
dre  :  a  Non  sono  mai  contento  di  quello  che 
faccio,  mai  soddisfatto  dell’  espressione  di  quel 
che  desidero  esprimere,  eppure  spero  e  talora 
sento  che  è  possibile  eh’  io  faccia  qualche  cosa 
di  valore  duraturo  ».  Incontentabilità  del  vero 
artista.  A  Parigi,  dove  si  recò  a  completare  la 
sua  educazione  universitaria,  non  si  senti  ad 
agio  :  altri  i  mezzi,  altri  gli  intenti  d’  arte. 
Ma  vi  approfondi  lo  studio  delle  lingue  e  let¬ 
terature  romanze,  acquistando  perfetta  pa¬ 
dronanza  anche  dell’  italiano  e  dello  spagnuolo. 
Nell’  inverno  del  1896-97  lo  ritroviamo  a  Ber¬ 
lino  ;  studia  con  ardore  il  tedesco,  «  lingua  in¬ 
fernalmente  dura  ».  Nella  primavera  del  1898 
esce  la  sua  prima  raccolta  di  versi,  il  Song 
of  thè  wave  sopra  citato  ;  circa  80  brevi  poe¬ 
sie,  la  metà  sonetti  ;  uno  di  questi,  benissimo, 
ha’ il  titolo  Nirvana  e  un  commento  dell’au¬ 
tore.  Nella  breve  guerra  contro  la  Spagna,  fa 
splendidamente  il  suo  dovere  come  cadetto  a 
bordo  della  «  Dixie  ».  Innamoratosi  di  Elisa¬ 
beth  Davis,  la  sposa  nell’  agosto  del  1900  e, 
come  per  la  fidanzata,  scrive  per  la  moglie 
liriche  di  commossa  ed  elevata  ispirazione  (nel 
volumetto  Poems,  1902).  Marito  e  padre  fe¬ 
lice,  da  aHora  la  sua  vita  trascorre,  in  appa¬ 
renza,  tranquilla,  confortata  dall’affetto  della 
famiglia  e  dalla  amicizia,  che  senti  in  modo 
potente  e  per  anime,  come  la  sua,  elette  :  basti 
ricordare  le  lettere  allo  Stickney,  che  di  poco 
lo  precedé  nella  tomba,  a  Langdon  Mitchell, 
a  Marjorie  Nott,  Ma  1’  ardore  nello  studio  e 
1>  avidità  del  sapere  (in  un  secondo  soggiorno 
a  Parigi  imparò  1’  egiziano  tanto  da  leggerne 
i  geroglifici  «  with  considerable  fluency  »)  in¬ 
sieme  atto  sforzo  mentale  durato  per  costruire, 
in  brevi  anni,  due  monumenti  poetico-filosofici 
quali  il  Cain  e  V  Herakles  dovettero  minare 
la  sua  robusta  fibra  e  preparare  quella  insi¬ 
diosa  debolezza  cardiaca  che  la  spezzò  si  pre¬ 
maturamente. 

Alla  forma  drammatica  il  Lodge  giunge  col 
Cain  (novembre  del  1904),  il  cui  pensiero  cen¬ 
trale  anticipa  1’  Herakles  :  o  piegare  dinanzi 
al  destino  o  asserire  il  proprio  io  ;  o  farsi 
schiavo  della  natura,  o  dominarla.  Abele,  la 
sottomissione  ad  una  forza  non  sua  ;  Caino, 
la  libera  volontà  ;  fede  nel  primo,  libero  pen¬ 
siero  nel  secondo.  Adamo  non  entra,  propria¬ 
mente,  nel  dramma,  né  può  riuscire  simpatico, 
come  non  riesce  tale  nemmeno  nel  poema  del 
Milton.  Ma  Èva  appartiene  alle  più  dolci  e 
nobili  creazioni  del  poeta,  maestro  nel  dipin¬ 
gere  la  paziente  e  serena  rassegnazione  della 
donna  nel  dolore,  la  fiduciosa  mestizia  cpn  cui' 
sopporta  il  sacrifizio  proprio  e  le  conseguenze 
del  sacrifizio' altrui.  Di  quanto  tenera  mater¬ 
nità  vibrano  le  parole  di  Èva  al  figlio  scac- 
(i)  The  life  of  George  Cabot  Lodge.  Boston  a.  New  York, 
HougUWm  Mitili n  Cy.,  pp.  206. 


i  Egli  è 


1,  Egli 


ciato  ^all’  ira  divina  dopo  il  fratricidio  !  «  Va’, 
solita/io  1  Va’,  uomo  divino  1  Ti  seguirà  il 
cuor/ mio,  sei  piedi  stanno.  Ma  a  te  ,d’ ac¬ 
canto  ci  sarà  una  donna  ;  ti  assisterà  durante 
i  lunghi  giorni,  sarà  al  tuo  fiancò  nelle  tristi 
notti,  amerà  te  come  il  tuo  cuore  il  vero  ! 

In  lei  concepirai  figliuole  ardenti,  robusti  figli 
dagli  sguardi  fieri,  volti  alla  luce;  all’  opera 
ferace.  Io  posi  la  scintilla,  e  il  fuoco  è  tuo  !  ». 

'  Fra  il  primo;  e  T  ultimo  dramma  stanno  due 
altri  volumi  di  versi  :  The  Great  Adventure 
(1905),  75  sonetti  sub  tema  Amore  e  Morte  ;  e 
The  Soul's  Inheritance  (del  1906,  ma  pubbli¬ 
cata  postuma),  che  anticipa  anch’  essa  vari 
motivi  più  ampiamente  svolti  nell’  Herakles. 
In  quest’  ultimo  è  veramente"  concentrata  tutta 
la  fòrza  del  suo  pensiero,  tutta  la  sua  conce¬ 
zione  del  mondo  e  dell’  uomo,  tutto  1’  ardore 
mistico  della  sua  anima  eletta,  tutta  la  forza 
e  la  grazia  e  lo  splendore  della  sua  poesia. 

E  mentre  per  le  altre  opere  io  dovetti  gio¬ 
varmi  delle  notizie  del  suo  biografo,  mi  sia 
concesso  trattener|rn  un  po’ più  su  quest’ ul¬ 
tima,  F  unica  che  potei  leggere  —  e  rileggere  — 
per  intiero.  Essa  Jè.  anche  la  più  estesa  (da 
sola  quasi  quanto  tutte  le  altre  prese  insieme) 
e  la  più  difficile  :  si  che  non  ne  tenterò  nem¬ 
meno  un’  analisi  completa,  limitandomi  ad  ac¬ 
cennare  allo  svolgimento  dell’  azione,  per  la 
quale.il  poeta  segife  la  narrazione  di  Diodoro, 
ed  ai  passi  più  notevoli  per  ló  splendore  della 
forma  o  la  profondità  oel  pensiero.  E  che  il 
Lodge  abbia  pensato  ad  Eracle  còme  prota¬ 
gonista  di  un  dramma  simbolico,  come  imma¬ 
gine  della  evoluzione  pél#  anima  che  cerca  e 
ritrova,  sé  stessa  :  e ,  si/scópre  ùnà  ed  identica 
coll’  anima  divina))  si/  Comprende  facilmente  : 
già  i  Greci  videro  in  .fui  1’  ascensione  dell’  uomo 
a  Dio  attraverso  Jje  lotte  e  le  fatiche,  libera¬ 
trici  ;  e  già  gli  Stòici  — È  Seneca  fra  i  primi  — 
notarono  la  sonfglianza  fra  Eracle  e  Cristo  : 
ambedue  figli  di  Dio,  combattono  e  soffrono 
per  gli  uomini  ;  elàal  rogo  sale  Eracle  all’  Ohm-' 
po  immortale,  c®ne  Cristo  dalla  croce  al  Pa¬ 
radiso  :  accanttìj  all’  eroe  greco,-  la  dolente 
Alcmena  preludia  pallidamente  alla  «  mater 
dolorosa  ».  Nellsetà  moderna,  come  cercai  di 
esporre  in  un  .(articolo  dell’  Atene  e  Roma 
(X,  343-62),  la  Idealizzazione  vien  ripresa  e 
svolta  dallo  Schiller  e  dall’  Hòlderlin,  da  An¬ 
drea  Chénièr  e’jaa  Leconte  de  Lisle,  da  Verner 
von  Heidenstaifi  e  da  altri  minori.  Ma  che  ac¬ 
canto  ai  tre  soffili  che  hanno  trattato  la  stessa 
matèria  del  Lodge,  Eschilo  Euripide  Shelley 
(altra  parte  della  leggenda  è  nelle  Trachinie  di 
Sofocle),  il  poeta  americano  figuri  con  onore, 
è  1’  elogio  più  grande  che  possa  farsi  di  lui. 

Il  dramma  è  .(diviso  in  dodici  scene  ;  ed  ai 
personaggi  della  leggenda  (Eracle,  Megara, 
Creonte,  Alcmena,  Iolao,  Tiresia,  la  Pizia,  Pro¬ 
meteo)  il  Lodge  ha  aggiunto  le  figure  tutte 
simboliche  del  Poeta  e  della  Donna  :  il  poeta- 
eterno  e  la  donna-eterna  (das  Ewig-Weibliche), 
che  tengono  in  parte  il  posto  del  coro  antico, 
pur  essendo  congiunti,  come  vedremo,  da  un 
filo  ideale  all’  azione. 

L’  agora  di  Tebe,  deserta.  Su,  di  un  banco 
di  pietra,  stretto  al  muro  di  una  casa,  è  se¬ 
duta  la  Donna  :  dinanzi. a  lei  il  Poeta,  e  con¬ 
templa  il  tramonto  : 

tl  Poeta  ;  Toni»!»  glf  uccellici  nido  nel  tramonto  e  a 
casa  torna  il  cuore;  'mio.  Le  stanche  ali  ripiega  il  di.  Nella 
violacea  sera  ecco  . le  stelle  ed  il  silenzio,...  E  il  non  com- 


e  Lo  serviranno  quell 


La  parola  del  Poeta  illumina  la  mente  di 
Eracle  di  quella  luce  eh’-  ei  pure  va  cercando. 
Finora  era  la  bestia  dentro  di  lui  a  lottare 
con  altre  bestie,  era  l’uomo  a  sfidare  altri 
uomini  ;  solo  per  caso  indovinando  che  quando 
combatteva  contro  gli  Dei,  Dio  era  in  lui.  Si, 
in  lui  le  fiere  hanno  posto  il  covo,  il  serpente 
e  il  lupo  e  lo  .sciacallo,  la  scimmia  e  il  cane, 
il  leone  e  il  porco  :  e  approfittando  del  sonno 
del  padrone,  il  cui  paziente  lavoro  ha  disso¬ 
dato  la  giungla  ed  eretto  la  casa  ed  accesa 
la  benefica  fiamma,  compiono  in  nóme  suo 
basse  ed  inique  azioni  e  falsità  e  vergogne. 
Ma  non  sempre  dormirà  il  signore  !  Quando, 
risvegliatosi,  avrà  compreso  di  esser  diverso 
da  loro,  spianerà  gli  antri  e  i  recessi  delle  fiere, 
farà  della  giungla  un  campo  di  bionde  mèssi 
e  di  dolci  frutta,  dove  le,  bestie  saranno  aggio¬ 
gate  all’aratro  della  sua  volontà.  «Allora 
10  —  esclama  l’ eroe  rapito  nella  esaltante 
visione  - —  proclamerò  il  Signore  nella  parola 
e  nella  azione  e  celebrerò  il  Signore  1  Allora 
io  saprò  che  IO  sono  il  Signore  1  e  sentirò 
quell’  estasi  di  sapienza  che  è  fede  e  religione 
ed  anima  stessa  ». 

Cosi  il  problema  è  più  che  posto  ;  si  sa  già 
la  via  da  seguire  per  risolverlo. 

Nella  quarta  scena  siamo  nella  casa  di  Era¬ 
cle.  Megara,  la  bella  e  mite  consorte  dell’  eroe, 
canta  ai  suoi  tre  bambini  addormentati  un 
doi.ee  canto  di  amore  ansioso,  ,  di  rassegna¬ 
zione  velata  di  mestizia  :  un  canto  che  ripeto 
con  le  stesse  parole,  ma  senza  la  ineffabile 
armonia  che  tutto  lo  penetra  :  . 

Calmo  e  profondo  nella  notte  g  cielo, 

-  pien  di  rose  il  terrazzo;  ed  i  miei  figli 


11  stanchi,  addormentati,. 

0  i  bimbi  miei,  eb'empip»  di  pape 
mia,  ,e  di  serenità  ; 


nel  ciel  di  viola  passa 
e  col  piede  d’  argento  sf 


Dormono  al  petto  ipi° 


dormite',  dal  mio 


La  Donna  :  Èùiìnoré  I  % 

Ma  il  Poeta/  che  dalla  nativa  Atene  è  giunto 
a  Tebe  con  nuove  e  pur  antiche  speranze 
nell’  anima,  che  ha  imparato  come  nell’  ultima 
perfezione  dello'-  spirito  v’ è  per  la  vita  una 
mèta  più  nobile  dell’  amore,  e  per  1’  amore,  più 
nobile  della  donna,  pensa  a  un’  altra  sposa  ce¬ 
leste,  sconosciuti  e  pur  presentita,  con  altre 
bellezze  che  quelle  cantate  finora  : 

Il  Poeta  :  ...Ve  cosi  tutto  è  detto  :  ió  ti  lascerò  con  la  tua 


Si  direbbe  che  il  dramma  sia  imbastito  e 
condotto,  in  parte,  con  procedimenti  musicali  ; 

difatti,  questa  prima  .scena  è  copie  un  pre¬ 
ludio  in  cui  vien  presentato  i}  motiyp  la¬ 
minante  dell’  opera  :  lo  spirito  che  cerca  la 
luce  interiore.  E  il  motivo  ritorna,  variato  di 
intensità  é  di  espressione,  più  e  più  volte  :  e 
'  con  altri  s’ intreccia,  si  fa  più  sonoro  e  domi¬ 
nante.  e  si  espande  trionfale  nella  perorazione 
dell’  ultima  scena,  F  incontro  di  Eracle  con 
Prometeo. 

Nella  seconda  scena,  1’  eroe  risponde  a  Creonte 
che.  aveva  solennemente  dichiarato,  dinanzi  al 
popolo  plaudente,  di  cedere  il  trono  e  il  go¬ 
verno  del  regno  ‘ad  Eracle  :  «  S,e  troverò  me 
§tp£$p  sarò  upa  .guida  ;a  tutti  y.oi  !...  Npp  cre¬ 
dere,  .0  Creonte,  di  ,ajj(ett,arpai  c,op  offrirmi  quel 
che  tutta  la  vita  .sei  stato,  fin  re  prigi.o.- 
nieroi...  Di  nessuno  io  voglio  esser  signore, 


Ode  Eracle  il  canto,  ma  1’  anima  sua  im¬ 
paziente  non  si  adatta  a  prendere  la  vita 
com’  è,  senza  indagarne  il  mistero.  Iolào,  che 
di  questa  yita  rappresenta  il  lato  materiale 
e  il  senso  comune/ si  merayiglia  che  egli  vada 
cercando  lontano  un  sogno,  mentre  a  casa  sufi 
ogni  cosa  è  prospera  e  tranquilla  :  moglie  amo¬ 
rosa,  figli  diletti,  la  corona  di  re,  il  nome  glo¬ 
rioso  per  tutta  la  Grecia....  Parole  vane  ;  Era¬ 
cle,  sempre  più  inquieto,  e  insonne,  discende  nei 
tripudi  della  città,  dove  si  gioisce,  si  ama  e 
si  yive,  correndo  verso  il  sepolcro.  Forse  colà 
l,o  aspetta  il  simbolo  e  il  segno. 

Passiamo  rapidamente,  per  l’ ippossibilità 
di  troppo  dilungarci,  p  quantunque  pgpi  pa¬ 
gina  splenda  di  yi^.a  pellpzza, J  spile  scpnp 
quinta  se.sta  settima  e  ottava,  l  messaggeri 
di  Euristeo  sono  giunti  per  imporre  ad  Eracle 
le  fatiche  :  ma  l’ eroe,  in  un  impeto  d’ irà, 
uno  ne  ha  ucciso  e  contro  gli  altri  due  ha  sca¬ 
gnato  terribili  minacce.  Cosi  egli  si  è  lasciato 
dominare  dalla  passione  degradante  a  cui  si 
ribellava  ;  e  il  Poeta  dispera  di  lui,  ma  non 
la  Donna.  Mentre  l’  eroe  sta,  sempre  dubitoso 
e  angosciato,  sopraggiunge  Tiresia  con  un  mes¬ 
saggio  divino  :  Eracle  troverà  la  luce  e  la  ve¬ 
rità  attraverso  la  rovina  e  la  desolazione.  Mes¬ 
saggio'  di  Dìo  ;  e  per  trovarsi  a  faccia  a  faccia 
co p  questo  pp,  fgrat}e  si  reca  a  pejphi. 


Dal  tat  tvam  asì  (quello  —  cioè  il  Brahma  - 
tu  sei)  dei  teosofi  indiani,  dalle  immaginose* 
strofe  di  Gelàl-eddin,  il  sommo  fra  i  misticH 
persiani,  nessuno  aveva  ridetto  .con  altrettanti  1 
impeto  e  vigore  il  grande  Verbo  panteistici^ 
Dopo  la  scena  solenne  di  sublimità,  la  scenfij 
terribile  e  angosciosa.  Alcmena,  la  madre M 
Megara,  la  moglie  ;  il  Poeta  e  la  Donna  aspetS 
tano  il  ritorno  di  Eracle,  ciascuno  con 
sentimento  diverso  e  mentre  il  coro,  con 
ficàce  contrasto  alla  rivelazione  di  prima,  ; 
centua  in  magnifiche  strofe  la  debolezza  del® 
1’  uomo  di  fronte  agli  Dei,  lo  sfòrzo  vano  1 
scuotere  da  sé  la  grossolana  umanità.  Atrocfi 
smentita  gli  darà  subito  1’  eroe  !  Quando  Era® 
eie  éntra,  trasformato  da  ciò  che  ha  udito® 
sprezzante  i  legami  della  terra  da  che  s 
sentito  il  solo  dio  nel  vuoto  santuario,  e 
gara  vuol  richiamarlo  agli  affetti  e  alla  dolop 
passione  e  Alcmena  cerca  intenerirlo  mostra®® 
dògli  i  figli,  egli  compie  la  strage  inumana;}® 
L’  un  dopo  1’  altra  saetta  le  sue  creaturine! 
innocenti  e  alla  madre,  che  inorridita  gemi 
sui  loro  corpi,  esclama  :  «  Piuttosto  esulta® 
esulta  !  Non  è  compiuta  1’  opera  ?  Sangue,  il  i 
'  sangue  del  sacrificio,  il  caro  sangue  del  cuore' if 
Guarda,  questi  erano  i  miei  figliuoli,  questi? 
erano  i  miei  figliuoletti  :  eppure  io  li  uccisi,! 
non  li  risparmiai  :  Dio  non  è  più  di  me  spie¬ 
tato,  perfetto  e  inesorabile  ». 

Era  inevitabile  che  in  questa  spena,  dì  si-1 
nistra  grandezza,  l’intento  simbolico  nuocesS| 
alla  rappresentazione  artistica  ;  ma 
merito  del  Lodge  di  aver  reso,  pur  ponendo  1 
la  strage  Sulla  scena,  la  realtà  meno  orribile  M 
repugnante  che  non  sia  nel  racconto  del  nun-l 
>  zio,  in  Euripide  :  dove  però  Eracle  nc 
sponsabile  della  follia,  scatenata  nell’  animo! 
suo  dall’  odio  della  sua  divina  persecutricèJ 

Accolto  una  volta  dal  poeta  questo  trattój 
della  leggenda,  che  le  dotte  ricerche  del  Wila-j 
raowitz  mostrano  estraneo  alla  concezione  c 
ginaria  dell’  eroe,  egli  ne  ha  dato  una  n 
tivazione  in  pieno  accordo  col  concetto  fon! 
damentale  del  dramma  ;  scrivendone  c 
una  delle  pagine  più  belle. 

Eracle  è  come  morto  per  sua  madre,  peri 
sua  moglie,  per  il  Poeta  :  è  idiota  o  pazzo. 
Ma  la  Donna  confida  ancora’  iu*ui.  E  difatti 
F  eroe  riappare,  calmo  §  grave.  Con  quel  follej 
delitto,  egli  ha  distrutto  tutto  quello  che  | 
teva  dargli  la  vita  di  buono  e  di  bello,  f 
1’  anima,  indistruttibile,  è  salvata.  Non  1 
intende  Creonte,  che  mostra  al  popolo  n 
eie  la  punizione  degli  Dei  :  «  Poiché  1’  anima" 
sua  volle  gareggiare  con  Dio,  la  mano  di  Dio 
lo  colpi  e  lo  abbatté  con  la  follia  ;  nessun  di-] 
'  sperato  vorrebbe  cambiarsi  con  lui».  Però,, 
quando  il  re  pronunzia  contro  di  lui  la  se 
tenza  di  .  esilio,  cosi  risponde  l’  eroe  : 

I  Non  vi  5Ó1!0  »0  questo  Biondo  acque  lustrali  che  p 
§aqq  lavarci  del  Ior  sangue  o  toglier  via  la  macchia  fieli^ 
loro  sstrage  !  Quale  io  sono,  tale  io  parto  verso  i 
Guardate  !  Jo  5040  1’  Eroe  e  il  Protagonista,  della  vita,  ■ 
Pioniere  delia  vera  «ausa  della  vita  |  Jo  sono  }1  Sacrieziq| 
Jo  debbo  pagare  i  lunghi,  incalcolabili  arretrati  della  il 
p  ignoranza  umana,  e  dell’ira  e  del  «aie  il  prezzo  fi 
Vefjtà,  (1  riscatto  fielf  anima  !  Poiché  «me  per  voialtri  « 
m  tutti  gli  uomini,  Cosi  per  me  ;  là  yita  che  ini  diedero  àpio  padri 
e  mia  madre  era  composta  dei  peccati  e  dei  dolori,  d< 
giqni  e  cupidigie,  delle  credulità  e  crudeltà,  delle  bug 


1’  oro.  verace  dell’  anima  rifulge,  più  radioso,  più  risplendenti 
più  rivelato  nel  lungo  e  desolato  giorno  della  rovina,'  che.  no| 
fosse  mai  nella  gentile  luce  tranquilla  della  coi 
della  cieca  securità  della  vita  !  ». 

Ed  ora  le  .Fatiche  !  ora  i  mali  dell’ umani^ 
§u  di  lui,  Salvatore,  fi e  cip  filóne 
ehé  1’  anima  deve  lottare,  il  Dio  deve  servir! 
finché  Ifi  Sìlfi  virtù  si  illustri  e  si  gsemplific| 
nella,  degradazione  e  nella  brutalità  dell’  uo 
mo  ;  finché  la  verità,  amata  e  proclamata,  s 
infine  vissuta  e  conosciuta  !  ». 

Il  ^  dramma  di  Eracle,  è,  in  certo  modi 
finito  qui  :  1’  ultima  scena  ci  presenta  la  china 
del  dramma  di  Prometeo,  la  liberazione  d( 
Liberatore.  Eracle,  compiute  le  fatiche  e  r 
invano,  porta  al  prigioniero  di  Zeus  il  fr| 
temo  saluto  ed  il  grande  messaggio  :  Dio  ì 
regnato  abbastanza,  venga  ora  il  regno  de! 
F  UPffiP  !  Qio  è  defl’  infanzia  fieli’  upìanità,f 
la  primeva  livida  forma  proiettata,  nella  qui' 
la  mente  timorosa  e  ansiosa  degli  umani  r  ' 
gurava  all’  ingrosso,  nella  vasta  ombra  de 
F  ignoranza,  il  sentimento  dello  Sconoscili} 
inevitabile.  Ma  óra  noi  abbiamo- compresól 
simbolo,  abbiamo  visto  che  noi  siamo  < 
dei,  noi  i  signori  del  cielo  e  della  terra  e 
tutto  ciò  che  esiste  ! 

A  queste  parole,  cadono  1  ceppi  di  ! 
meteo  e  F  aquila  tormentatrice  ritorna  i 
lento  volo,  ma  ritorna  come  falco  addotti 
sticato.  Cosi  la  finale  liberazione  dell’  e 
vien  conseguita  con  la  Scienza  dell.’  animi 
quella  àtma-vidyà  che  è  unico  strumento  | 
salvezza  per  il  mondo  •  brahmanico.  Solo  ] 
ignoranza  Prometeo  era  prigioniero,  ( 
catene  di  cui  era  avvinto  esistevano  solo  n 
<3iia  immaginazione  :  la  yerità  gli  dà  la  M 
bertfi: 

In  una  lettera  del  30  settembre  1907J 
Lodge  prevedeva  che  il  suo  Herakles  avrebj 
avuto  in  America  «  una  mezza  dozzina  J 
lettori  ».  Ma  forse  nessun  scrittore  si  < 
cosi  poco  del  successo  e  del  consenso  de) 
folla.  Già  al  Mitchell  aveva  manifestato  le  S 
idee  in  proposito,  con  un  limpido  program! 
di  sincerità  artistica,  cui  egli  difatti  fu  sj 
pre  fedele  :  «  Io  avrei  un  solo  vantaggio  f 
sonale  nello  scrivere  un  lavoro  teatrale,  ; 
la,  sincera  indifferenza  a  che  fosse  rappresi 


IL  MARZOCCO 


tato  o  a  che  tosse  rappresentato  con  buon 
Ì|successo.  E  chiamo  ciò  un  vantaggio, .  perché 
.  «elimina  la  possibilità  che  la  mia  mente  sia 
.disturbata  e  quindi  le  mie  forze  indebolite 
da  qualsiasi  influenza  esterna  a  me  stesso. 
•4- Sempre  più  mi  convinco  che  appunto  come  la 
perfezione  dell’  essere  consiste  in  una  realtà 
perfettamente  trasparente,  cosi  la  perfezione 
artistica  dipende  dal  grado  secondo'  cui !  1’  ar- 
|stista  dice  le  sue  proprie  parole  con  la  sua  pro¬ 
pria  voce  ed.  è.  libero  .dalle  pastoie. del  voca- 
.  boiario  convenzionale  e  del  megafono  orato¬ 
rio  — *  quali  -  esistono^  e  possono- esistere  solo 
data  la  teorìa  di  una  folla  onnipresente.  Fate 
p.che  Ognuno  parli  con  le  sue  parole'  ed  egli 
sarà  originale  quanto  Shakespeare  e  sempre 
interessante  quanto  Platone.  Tutto  il  nodo 
•  della  questione,  intorno  a  noi -stessi  ed  al- 
1’  arte,  consiste  nell’  emergere  e  districarsi  dal- 
t?U'-  inviluppo  di  pensieri  e  parole  e  azioni  che 
non  sono  nostre,  ma  che  leggi  e  convenzioni  e 
tradizioni  hanno  formato  da  una  specie  di 
(V  miscuglio  di  idee  ed  emozioni  e  pregiudizi  di 
5,  altri  uomini  ». 

Le  ultime  sue  lettere  sono -piene  di  gioia  e 
i  di  serenità.  E  gli  ultimi  mesi  di  sua  vita  egli 
^‘trascorse  sulla  stessa  spiaggia  dove  erano  sboo- 
T" ciati  i  primi  fiori  della  sua  nobilissima  poesia. 
Per  una  dolorosa  coincidenza,  il  suo  primo 
canto  comincia  con  un  verso  che  sembra  sen¬ 
tenza  fatale  :  «  Questo  è  il  canto  dell’  onda. 


morta  in  pienezza  di  vita  »  .  (This  is  thè  song 
of  thè  wave,  that  dieci  in  thè  fulness  of  life). 
Quando  la  morte .  lo  colse  improvvisa,  per  de¬ 
bolezza  di  cuore,  il  21  agosto  1909,  il  Lodge 
non  aveva  ancor  compi  ut  o  .treni  asei  anni. 

Pensatore  è  poeta  :  mà  piu  grande  come 
poeta  che  come  pensatóre.  Alla  concezione 
dell’  uomo-dio  giunse  attraverso  il  mistici- 
ri  sino  ■indiano  (che  studiasse  le  Upanisad  .re¬ 
sulta  da  una  delle  sue  lettere)  ;  nella  teoria  . 
della  Volontà  si  ispira  a  Schopenhauer.  E 
quantunque  non  rio  nomini,  mi  par  cèrta  l’ in¬ 
fluenza,  sullo  svolgimento  del  suo  pensiero, 
del/Novalis:  a.1  vóto  santuario  di  Delphi,  dove 
Eracle .  è  il  Dio  stesso,  fa  riscontro  il  disce¬ 
polo  che  sollevato  il  velo  della  Dea  dì  Sais 
riconosce  nel  vólto  divino  il  suo  steéso  volto. 
Ma  tutta  sua  la  forma  :  nel  fulgore  delle  im¬ 
magini-,  nella  densità  di  espressione,  nella  scul¬ 
toria  evidenza,  nella  ineffabile  armonia  del 
verso.  E  quale  poeta  lo  ammirerà,  lo  amerà 
anche  chi  non  consenta  col  filosofo  ;  anche  chi 
pensi  che  Iddio,  che  è  il  Tutto  cioè  1’  Infi¬ 
nito,  non  può  esser  contenuto  nell’  Uomo,  che 
del  Tutto  è  una  piccolissima  parte.  Non  lo 
disse  già  Qankara,  il  più  grande  teologo  dell’In-  ' 
dia,  in  una  strofa  dégna  di  un  poeta?  «Non 
c’è  diversità  di  essenza,  o  'Signóre,  fra  te  e 
me  :  io  son  tuo,  -ma  "t-u  non  sei  mio  :  poiché 
’  onda  é  del1  mare;  non -mai  il  mare  dell’onda  ». 

P.  E.  Pavolini. 


LE  ULTIME  SCOPERTE 

NEL  BATTISTERO 


Fin  da  quando,  or  sono  più  di  cinque  anni, 
-dopo  il  lungo  restauro  dei  musaici,  la  cupola 
del  Battistero  si  offri  di  nuovo  magnifica  agli 
occhi  nostri  meravigliati,  un  unico  voto  fu 
fatto  :  che  il  ripristino  dei  tempio  fosse  con- 
Wg':  tinuato  fin  dove  fosse  possibile  continuarlo, 
removendo  l’ ingombrante  altare  barocco,  ap- 
^Etipena  alleggerito  dal  Del  Moro  delle  nuvole  di 
cartapesta,  e  ricomponendo  quello  romanico, 
HF'del  quale  si.  erano  andati  trovando  ricordi 
grafi;  i  e  ■  numerosi  frammenti  ;  ricostituendo 
P  il  coro,  del  cui  recinto  altri  cospicui  fram- 
B  menti  si  conoscevano  ;  ricostruendo  il  fonte, 
Il  di  dantesca  memoria,  nel  centro  dell’  edificio, 
||  cosi  come  era,  e  come  permettevano  rico- 
W.  struirlo  frammenti  copiosi,  dati  sicuri  e  pos- 
r;  sibili  confronti. 

'?  Per  quanto  difficoltà  materiali  e  tecniche 
^ostacolassero  la  realizzazione  di  questo  voto, 
da  qualche  mese  1’  architetto  Giuseppe  Castel- 
ìlucci  si  è  -messo  audacemente  ed  alacremente 
all’  opera,  col  duplice  intento  di  liberare  la 
scarsella  dalla  macchina  settecentesca  e  ricer- 
■  fondamenta  dell'  altare  primitivo,  e 
fidi  fare  .contemporaneamente  larghi  saggi  là 
||doVe  erano  il  coro  ed  il  fonte.  E  i  resultati 
/riusciti  quasi- -oltre  ogni  speranza, 
t  Cominciamo  dalla  scarsella.  Remosso,  in 
fcesta,  il  grande  altare  che  nel  1731  Girolamo 
Ficciati  innalzò,  sormontandolo  col  gruppo  co¬ 
lossale  che  tutta  ria  scarsella  invadeva,  per 
meglio  nascondere  quel  ripostìglio,  quella  spe¬ 
cie  di  sagrestia  che  si  era  voluta  pel  comodo 
delle  funzioni  religiose,  tutta  libera  è  apparsa 
la  decorazione  marmorea  dèlie  pareti,  deco¬ 
razione  che  anzi  si  è  potuta  in  parte  ricom- 
.pletarc,  ricollocando,  in  uno  scomparto  della 
parete  maggiore  un  tondo  di  porfido,  che  era 
-staio  incastrato  in  un  gradino  dell’altare  set- 
Kecentesco. 

.Levato  via  il  pavimento  e  ultimato  lo 
-■scavo  di  tutto  il  piano  della  scarsella,  è  ap- 
||aàrso.  poi  un.  grande  arco  a  sacco,  senza  rive- 
f.'stimcnto  apparente,  fatto  unicamente  per  so¬ 
stenere  1’  antico  altare,  e  che,  abbassandosi  .dal 
ì  piano  attuale  della  scarsella  per  circa  due 
r metri  e  trentacinque  centimetri,  riposa  quasi 
i  su  musaici  a  tessere  bianche  e  nere,  appar¬ 
tenenti  o  alle  piccole  terme  romane  ritrovate 
nel  1895  dinanzi  alla  scarsella,  o  a  quella  casa 
womana  che  fu  in  gran  parte  scoperta  nel 
B897  presso  il  Battistero.  Sembra  anzi  a  prima 
Svista  che  questi  musaici  abbiano  servito  da 
Epa  vi  mento  ad  una  antica  .  cripta  del  tempio, 
sia  perché,  ripeto,  dal  loro  piano  si  leva  1’  arco 
Jg';|spstenente  1’  altare,  sia  perché  questo  arco  ha 
Stó:  stesso  orientamento  dei  musaici;  i  quali 
—  dirò  qui  di  sfuggita  —  diversi  per  disegno 
e  dimensioni,  sembrano  avere  appartenuto  al¬ 
merio  a  quattro  differenti  cubicoli.  Ma  in 
questi  scavi  di  tutto  il  piano  della  scarsella, 
a  quarantacinque  centimetri  sopra  i  musaici 
romani,  è  apparso,  per  quanto  frammentario, 
un  resto  di  pavimento  a  larghe  e  sottili  lastre 
di  marmo  posanti  su  di  un  esiguo  strato  di 
smalto,  pavimento  che  con  molta  probabilità 
apparteneva  alla  cripta  che  s’apriva  sotto 
1’  altare",  quando  il  tempio,  invece-  dell’  attuale 
scarsella  rettangolare,  aveva  un’  abside  circo¬ 
lare,  della  quale  già  negli  scavi  del  1895  ap¬ 
parvero  la  curva  maggiore,  fuor  dei  limiti  della 
;  scarsella,  sotto  il  lastricato  della  piazza,  e  il 
,’murò  esterno  al  suo.  inizio  sul  lato  destro, 
i- presso  alla  porticciuóla,  che  ancor  oggi  im¬ 
mette  nella  scarsella  stessa.  Anche  negli  scavi 
attuali,  a  destra  c  a  sinistra  della  scarsella, 
Gè  apparso  il  nascimento  di  questa  abside  con 
apparato  identico  a  quello  osservato  al - 
esterno  ;  e  sono  apparsi  anche  i  lavori  di 
^raffazzonamento  che  si  fecero  quando  all’abside 
limolare  si  adattò  la  , scarsella  rettangolare  sui 
iati  poggiandola  in  falso  sul  muro  absidiale 
mezzo  di  lastróni  sporgenti,  nel  fondo, 
istruendo  di  grossi  ciottoli,  malamente -com- 
j,^|:'|messi,  un  muro  di  fondazione  che  taglia  la 
■féurva  dell’  abside  primitiva.  Oltre  a  queste 
^Mpluraglie,  che  forse  possono  portare  un  poco 
luce  sul  mistero  del  bel  San  Giovanni,  si  è 
■Ritrovato  sul  lato  sinistro  della  scarsella  un  mas- 
K;'  jaiccio  di  costruzione,  che  forse  è  1’  embrione 
■■ridi'  una  scala  che  dalla  chiesa  superiore  condu- 
ceva  alla  cripta.  Dico  forse,  perché  per  accer- 
^■Sftàrsene  occorreranno  altri  saggi,  e  perché  que- 
■K.  sta  scala  discende  fino  -al  piano  dei  musaici 
^Ktomani,  mentre  il  presunto  pavimento  mar- 
Hp'ìhoreo  della  cripta  sarebbe  stato  quarantacin- 
Hll  que  centimetri  più  alto  di  questi  musaici. 


Ma  se  tutto  .  ciò  ha  grande  importanza  per 
il  problema  che  da  .secoli  affatica  storici  e  stu¬ 
diosi  di  storia  dell’ arte,  palleggiantisi  1’ ori¬ 
gine  del -Battistero  tra  il  IV  e  il  XIII  secolo, 
la  scoperta  fatta  dell’  ancone  è  più  che  '.suffi¬ 
ciente  al  sicuro  ripristino  dell’  altare  romanico. 
Poiché  non  mancava  di  sapere  se  non  dove 
fosse  perfettamente  ^  situato  ;  quale  e  come 
fosse  si  sapeva  ormai,  sicuramente  sia  pei  tre 
disegni  a  sanguigna  ,  e  per  le  misure  che  Anton 
Francesco  Goni,  proposto  di  San  Giovanni,  ne 
aveva  prese  prima  che  Girolamo  TicciatL  lo 
rovinasse,  sia  perché  questi  disegni  e  queste 
figure,  avevano  permesso  di  ritrovare  nel  Mu¬ 
seo  dell’  Opera  ;  sette  delle  dieci  ^colonnette  a 
tortiglione,  che.  sostenevano  la  mensa,  e  sparsi 
pel  pavimento  del  nuovo  altare  e  del  nuovo 
coro,  otto  dei .  dieci  riquadri  che  stavano  tra 
,  colonna  e  colonna,  come  si  può  vedere  dalla 
illustrazione  che  riproduce  là  scarsella,  libera 
dell’  altare  settecentesco  e  solo  ornata  del  mo¬ 
dello  di  quello  romanico  ricostruito  dall’  ar¬ 
chitetto  Giuseppe  Castellueci.  Ma  oltre  a  questi 
elementi  il  Castellueci  ha  ritrovato  da  tempo 
due  frammenti  dell’ architrave  e  della  pomice 
a  modiglioni  che  ricorrevano  lungo  la.  mensa, 
e  proprio  in  questi  giorni,  nel  rinnovato  pa¬ 
vimento,  là  dove  era  il  fonte,  ha  trovato  se¬ 
gata  per  metà  e  capovolta  una  parte  dèlia 
mensa  stessa  con  qualche  resto,  delle  foglioline 
del  fregio.  Si  che  da  rifare  completamente  non 
v’è  che  lo  specchio  col  graticolato  dorato  che 
Occupava  il  centro  del  prospetto  anteriore,  e 
che  il  Gori  ha,  disegnato  e  spiegato  esser  stato 
fatto  per  le  reliquie  che  si  conservavano  entro 
1’  altare  ;  e  da  rifar,  forse:  simile,  -lo  /specchio  ' 
"centrale  da  tergo. 


Né  minor  ;  fortuna  si  è  avuta  pel  fonte  e  pel 
poro,  disfatti  e  rovinati  —  come  è  noto  — 
dal  Buontalenti  nel  1577,  per  far  più  magni¬ 
ficò  1’  apparato  del  battesimo  di  Filippo  figlio 
del  granduca  Francesco? 

Per  il  coro  i  limiti  sono  dati  non  solo'  da 
un  disegno  del  Buontalenti  stesso,  che  ebbe 
la  .  sfacciataggine  di  scriverci  su  «  questo  era 

il  coro  de’  pretti  che  ogi  è  rovinatto - era  di 

marmo»;  ma,  anche  dall’ammattonato  che 
movendo  dai  lati  dell’  arco  giunge  fino  al  pa¬ 
vimento  a  tarsìa  del  principio  del  XIII  secolo, 
e -quindi  contemporaneo,  come  ha  dimostrato 
Giovanni  Poggi,  all’ altare,  al  coro,  al  fonte  ; 
ammattonato  rimasto  in  parte  scoperto  quando 
il  Ticciati  iscrisse  il  suo  coro  circolare  entro 
il  rettangolo  del  coro  primitivo. 

.  E  della,  cinta  di  questo,  costituita  da  specchi 
a  traforo  e  a  commesso  recanti  da  un  lato  cer¬ 
chietti  tangenti  centrati  d’  una-  rosetta,  e  -dal- 
1’  altro  quadretti  racchiudenti  una  rosetta  si¬ 
mile,  numerosi  sono  i  frammenti  rimasti  ;  sei 
—  che  formano  tre  interi  Specchi  —  furono 
murati  nelle  basi  delle  colonne  dell’  arco  ;  uno 
fu  ■  trovato  negli  scavi  eseguiti  stilla  piazza 
nel  1895  e  portato  nel  Museo  Archeològico  ; 
due  furono  ritrovati  nel  restaurare  uno  degli 
spigoli  della  copertura  marmorea  del  Batti- 

E  questo  spigolo  dette  pure  sette  fram¬ 
menti  di  varia  dimensione  e  conservazione, 
appartenenti  al  fonte  dantesco,  come  ebbe  a 


narrare  il  Castellueci  medesimo,  qui  sul  Mar¬ 
zocco,  nel  luglio  del  1907.  E  sebbene  questi  for¬ 
tunati  ritrovamenti  in  uno  solo  degli- otto  .spi¬ 
goli  della  copertura  marmorea,  consiglino  a  . pro¬ 
seguire  1’  investigazione|degli  altri,  sette  - —  a- 
malgrado  della  spesa  ingente  che  tale  inve¬ 
stigazione  possa  richiedere  - —  pure  già  -ci  sono 
elementi  sufficienti  per  una  saggia -e;  prudente 
ricostruzione  del  coro  e  del  fonte  ;  ed  altri 
se  ne  potranno  aggiungere  di  giorno  in  giorno, 
nel  continuar  che  si  fa  delle  ricerche  sotto  al 
coro  e^  ,all’  impiantito  barocco . 


duttura  che,  movendo  dall’altare,  scende-  giù 
verso  il  fonte.  Forse  questa  serviva  ad  im¬ 
mettervi  1’  acqua,  necessaria  in  gran  còpia  pei 
numerosi  pozzetti  a  immersione. 

Ma  -altre  scoperte  fortunate,  altri  resultati 
importantissimi  si  possono  sperare  dal  pro¬ 
seguimento  dei  lavóri  di  ricerca  nell’  interno 
del  tempio  e  dai  saggi  iniziati  anche  all’  esterno 
è  che  forse  sarebbe  necessario  continuare  tutto 
intorno  alla  scarsella,  per  vedere  se  -non  com¬ 
paia  —  tra  questa  e  la  curva  dell-’  abside  cir¬ 
colare  —  qualche,  traccia  del  pavimento  di 


i[(Fot.  Mannelli) 


Intanto,  ai-piedi  dell’  altare,  come  dimo¬ 
stra  una  delle  illustrazioni ,  é  apparso  un  largo 
tratto  del  pavimento  del  cono? primitivo  à'coirù, 
messo  di  marmi  bianchi,  róssi  e  neri.  Sembra 
che  fosse  diviso  in  tre  zonéguguali  limitate  da 
larghe  fascie  di  marmo  biacco,  e  varie  di  di¬ 
segno  tra  loro.  La  zona  clntrale  può  servire  . 
inoltre  di  confronto  sicuro  !:per  determinare  la 
larghezza  del  pavimento  efflel  coro. 


sottili  lastre  di  marmo  già  rammentato,  a  con¬ 
fortar  l’ ipotesi  che  fosse  il  pavimento  dell’  an¬ 
tica  cripta. 

É  sorprese  potran  dare  anche  le  ricerche 
che  la  Soprintendenza  agli  scavi  inizierà  e 
condurrà  —  vogliamo  crederlo  —  con  la  con-' 
sueta  sollecitudine,  là  dove  il  piano  della  scar¬ 
sella  è  mancante  dei  musaici  romani. 

Finalmente  altri  saggi  attorno  alle  fonda¬ 


(Fot.  Perazzo) 


Di  più  gli  scavi  là  dove  era  il  fonte’,  oltre 
a  rimetterne  in  luce  leó  fondazioni,  potranno 
indicarci  se.  il  fonte  era  situato  al-  pari  del 
piano  della  chiesa,  o  sollevato*  sii  - alcuni  gra¬ 
dini  come  nel  Battistero  di  Pisa,  o  piùttosto 
più  >  basso  del  piano,  come  nel  San  Giovanni 
di.  Lucca,  e  come  sembra  suggerire  una  con- 


zioni  del  muro  absidale  potranno  aiutarci  a 
districare  definitivamente  l’ enigma  del  ma¬ 
gnifico  tempio  ;  enigma  del  quale  -—  cóme  già 
ho  accennato  —  prossimamente  mi  propongo 
di  trattare,  facendo  tesoro  dei  nuovi  élementi 
che  ci  vengono  offerti  dai  lavori  attuali. 

Nello  Tarchiani. 


Pagine  interessanti 
ii  Niccolò  Tommaseo 


Scrisse  il  De  Sanctis,  trattando  de  La  lette¬ 
ratura  italiana  nel  secolo  XIX,  che  di  Niccolò 
Tommaseo  non  sarebbero,  rimasti  i  tentativi 
artistici  ma  il  Dizionario  dei  sinonimi  e  gli 
.  Esercizi  letterari!  nei  .quali  più  si  manifesta 
grande  finezza  ed  acume  diiosservazione.  An¬ 
che  questa  volta  il  De  Sanctis  fu  profeta,  salvo 
che  oggi  il  Tommaseo  poetaÈjemerge,  nella  poe¬ 
sia  dello  sterile  periodo  intercorso  tra  il  Leo¬ 
pardi  e  il  Carducci,  su  1’  AlSardi  sul  Prati  ,  su 
lo  Zanella,  e,  fra  i  critici,  pèr  le  Sue  caratteri¬ 
stiche  di  stile  e  di  pensiero’/  non  ha  compagni 
né  maestri  né  scolari,  solita®  come  fu,  chiuso, 
ispido  ;  con  attorno  il  silenzio  che  gradual¬ 
mente  ne  cingeva  1’  anima,  1’  ombra  che,  lento 
strazio,  gli  abbassava  le  pàlpebre  e  chiudeva 
la- vista. 

Del  resto  «rimanere»  è  un  verbo  ambiguo. 
Nessun  libro  del  Tommaseo  'è,  in  modo  asso¬ 
luto,  un  capolavoro,  ma  Jm  tutti  si  hanno 
motivi  e  rilievi  a'  cui  non  è  giusto  fare  rinun¬ 
cia.  L’indole  del  suo  ingegno  e  le  necessità 
della  vita  errabonda  lo  resero  ,un  mirabile  gior¬ 
nalista,  se  si  intenda  codesto  vocabolo  nel  si¬ 
gnificato  più  alto  ;  '•  scrittóri’  infaticabile  di 
saggi-,  articoli,  lettere,  postille,  quanto  in  po¬ 
chi  giorni  potesse  essere  tratto  a  compimento, 
spedito  ad  amici,  tipografi,  giornali,  raggiun¬ 
gendo  lo  scopo  della  discussione  rapida,  del¬ 
l’onesto  necessario  guadagno.  A' «  costruire  » 
opere  gli  mancò  tempo,  pazienza,  attitudine  ; 
della  frammentarietà  artistica-si  contentò  insod¬ 
disfatto,  egli  che  la  vita  sfrantumava  in  due 
esigii,  la  patria  in  due  patrie  ;  e  visse  con¬ 
tradditore  e  contraddetto  nella  critica  e  nella 


estetici,  ispirazione  ed  arte,  storia  e  fede  ,*  Fi- 
gare  storiche  artistiche  e  letterarie ;  Critiche  e 
polemiche;  — '  sentita  e  sobria  l’ introduzióne, 
che  ha  ad  un.  tempo  della  biografia  e  del  sag¬ 
gio 'critico,  contesta  di  citazioni  come  di  prove 
testimoniali. 

A  questo  primo  uri»  altro  volume  potrebbe 
seguire  nel  quale  si  comprendesse  il  Tommaseo 
poeta  e  narratore,  filologo,  politico,  moralista 
perché,  più  o  meno  notevoli,  sono  tali  i  suoi 
aspetti,  oltreché,  di  critico  e  di  esteta.  Molte¬ 
plicità  che  anche  oggi  suscita  entusiasmi/  tanto 
è  poco  vero  che  il  Tommaseo  sia  un  dimenti¬ 
cato.  Senza  assurgere  alla  fama  di  un  Man¬ 
zoni  o  di  un  Leopardi  —  chi  Ti  ha  uguagliati 
sinora  ?  — ,  egli  ha  una  sua  grandezza  e  suoi 
propri  apologisti.  Uno  dei- quali,  Ettore  Bram¬ 
billa,  ebbe  a  chiamarlo,  con  epiteto  nietzschia¬ 
no,  «  uomo  enorme  »  e,- ricordando  l’ immagina 
del  Carducci  per  cui  le  chiavi  di  San  Pietro 
furono  da  Dante  gettate  nell’  abisso,  osò  scri¬ 
vere.  che  quelle  chiavi  qualcuno  le  ritrovò  :  : 
«  Se  non  è  il  Tasso  o  il  Milton  o  il  Klopstock, 
quest’  uno  si  chiama  Niccolò  Tommaseo  ». 

Vien  da  sorridere.  Ma  nello  stesso  tempo 
Enrico  Nencioni  diede  sul" Tommaseo  giu¬ 
dizi  dì  ben  altra  misura,  quando  ne  pose  in 
rilievo  il  culto  della  parola  «  dote  predomi¬ 
nante  che,  fatta  poi -eccessiva,  lo- portò  negli 
ultimi  anni  a  tormentare,  lo  stile,  e  divenne 
difetto».;  definì  Fede  e  Bellezza  «il  solo  ro-  -J 
manzo  .analitico  di  costumi  contemporanei  che 
si  possa  citar  con  onore  in  faccia  ai  tanti  ca¬ 
polavori  inglesi  e  francesi  di  questo  genere  »  ; 
esaltò  II  supplizio  di  .  un  italiano  m  Cor  fu 
come  «libro  demostenico  »  ;  nella  «straordi¬ 
naria  facoltà  di  analisi  »  indicò  la  forza  e  la 
debolezza  dèlie  poesie. 

Fra  il  De  Sanctis  e  il  Nencioni,  il  Tommaseo 
apparve  definito  senza  appelli  e  ancor  più 
senza  cassazione.  Una  giovine  scrittrice,  Gina 
Martegiani,  in  un  bizzarro  libro  II  romanticismo 


n  esiste,  -fece  ancora  u 


sosa  sintesi,  noverando  alcuni  spiriti  del  Tom¬ 
maseo  (orgoglio  smisurato,  aspra  necessità  d’in¬ 
dipendenza,  impraticità  di  sogni,  senso  della 
natura- e  del  mistero,  visione  precisa  dell’ ar¬ 
monia  universale,  del  simbolismo  della  na¬ 
tura)  e  alcuni  caratteri  dèlia  sua  arte  (mosai- 
cità,  dovuta  all’  irrequietezza  dello  spirito,  en¬ 
tusiasmo,  fede),  ilo  aggregò  ad  una  piccola 
schiera  romantica  in  cui  primeggia  Giovita 
Seal  vini. 

Tommaseo  romantico.  Si  sforza  un  po’ la 
linea;  ma  come  desidereremmo  di  calcare  la 
mano,  di  trovargli  una  sua  originalità,  di  co-: 
lorire  tutta  la  sua  opera  alla  luce  di  un  dis- ’ 
sidio  intimo,  di  contraddizioni  laceranti,  di 
stranezze  profonde  !  Tuttavia,  anche  la  Mar¬ 
tegiani  ne  conviene,  e  il  Borgese  lo  aveva 
dimostrato,  il  Tommaseo  non  arricchì  né  im¬ 
poverì  il  romanticismo  critico  eh’  egli  desunse 
dalle  formule  del  Manzoni  e,  quanto  all’  èste¬ 
tica,  là  identificò,  in  teoria,  con  la  morale, 
perseguendo  due  principi  cosi  descritti  nel 
Secondo  esilio  :  «'  Il  culto  di  quella  bellezza 
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Una  grande  pubblicazione  d’Arte 

LE  VITE 


dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  o  architetti,  scritto  ia 
GIORGIO  VASARI 


Edizione  illustrata  contenente  anche  una 
traduzione,  note,  bibliografia  a  cura 
studiosi  d’arte. 

Collezione  diretta  da  Pier  Ludovico  Oc¬ 
chiai  «  Ettore  Cozzani, 

Ogni  volume  contenente  una  Vita  con 
grandi  illustrazioni  Lire  Una. 


politica  del  tempo  suo,  classico-romantico,  re¬ 
pubblicano-cattolico,  mistico-sensuale. 

Non  chiediamogli  opere,  quando  non; potè 
darci ‘che  pragme.' Chi  seguà  lé  Éìóéndé  dei  libri 
tommaseiani  osserva  con  rammarico  che  assai 
spesso  1’  autore  li  rimanipolava,  forse  con  troppa 
disinvoltura,  cambiandone  il  titolo  ó  modifi¬ 
cando  la  disposizione  dei  saggi  :  il  volume  Bel¬ 
lezza  educatrice  (Venezia,  1838)  è  riprodotto 
tutto  o  quasi  nell’  altro  Bellezza  e  civiltà  0  delle 
arti  del  bello  sensibile  (Firenze,  1857)  ;•  alcuni 
capitoli  di  Bellezza  e  civiltà  ritornano  nel  vo¬ 
lume  Il  serio  riel  faceto  (Firenze,  1868)  ;  ivi 
pure  leggesi  parte  dello  scritto  «  Dante  e  Bor¬ 
dello  »  già  comparso  nei  Nuovi  studi  su  Dante 
(Torino,  1865),  e  la  serie  degli  esempi  comin¬ 
cia  appena.  Il  Dizionario  estetico  (il  Borgese 
lo  vorrebbe  intitolato  Recensioni  per  ordine 
alfabetico)  a,<I  ogni  edizione  (1840;  ’ 52-53; 
’6o-’67)  s’ impinguava  di  parecchi  scritti  che 
continuavano  a  far  parte,  degli  altri  volumi. 

A  furia  di  scelte  e -di  raccolte,  il  Tommaseo 
si  considerò,  come  fu  in  realtà,  soggetto  da 
star  tutto  in  una  antologia  delle  sue  pagine 
-più  interessanti.  Nel  1895  Guido  Falorsi  pub¬ 
blicava,  pressò  l’editore  Barbèra,  una  prima 
scelta  dal  titolo  La  educazione  morale,  religiosa, 
civile,  letteraria  dell’  italiano,  ove  buona  è  la 
biografia  del  Tommaseo,  plumbee  il  più  delle 
pagine  e  per  l’ intento  di  soverchio  morali¬ 
stico  e  perché  dai  volumi  posteriori  al  1855 
nulla  potè  il  Falorsi  estrarre  per  ragioni  di 
proprietà  letteraria.  Il  recente  volume  Scritti 
di  critica  e  di  estetica  curato  da  Adolfo  Alber- 
tazzi,  edito  dal  Ricciardi  di  Napoli,  viene  dun¬ 
que  opportuno  a  lumeggiare  due  lati  caratte¬ 
ristici  di  un’ opera  così  suddivisa  e  dispersa; 
1’ Albertazzi,  col  suo  sicuro  buon  gusto,  con 
simpatica  parsimonia,  evita  le  astrattezze  este¬ 
tiche  e  le  lungaggini  critiche  per  mettere  in 
rilievo  teorie  e  giudizi  aderenti  alle  cose,  pieni 
di  esse.  Eccellente  la  tripartizione:  Soggetti 


I  II.  Vita  di  Raffaello  da  Urbino,  con  1 

introduzione,  note  -e  bibliografia  di  Egi¬ 
dio  Calzini.  Con  iò-illustrazioni.  L.  2 


III.  Vita  di  Niccola  e  Ciò  ranni  Pisani,  con 

una  n,Lraauzione,  noie  e  oibiiograiia  c 
I.  B.  Supino.  Con  io  illustrazioni.  L. 

IV.  Vita  di  Fra  Bartolomeo  di  San  Marco, 

con  una  introduzione,  noie  e  bibliografìa 
di  Placido  Campetti.  Con  -8  ili.  7 

V-VI.  Vita  di  Perino  del  Vaga,  con 

introduzione,  note  e  bibliografia  di  Mario 
Labò.  Con  11  illustrazioni.  ...  7 

VII.  Vita  di  Pietro  Laurati  (Pietro  Loren- 
zetti),  con  una  introduzione,  note  e  bi¬ 
bliografia  di  F.  Mason  Perkins.  Con  8 

illustrazioni . L. 

Vili.  Vita  di  Don  Bartolomeo  Abbate  di 
San  Clemente,  con  una  introduzione,  note 
e  bibliografia  di  Alessandro  Del  Vita. 
Con  8  illustrazioni . L.  : 

IX.  Vita  di  Lorenzo  Costa,  con  una  intra 
duzione,  note  e  bibliografia  di  Arturo 
Stanghellini.  Con  8  illustrazioni.  T  “ 

X.  Vita  di  Alesso  Baldovinetti,  con 
introduzione,  note  e  bibliografia  di  O-. 
doardo  H.  Giglioli.  Con  io  ili. 

XI.  Vita  di  Benozzo  Gozzoli,  con  una 

traduzione,  note  e  bibliografia  di  Ro¬ 
berto  Papini.  Con  8  illustrazioni.  L.  ’ 

XII.  Vita  di  Lorenzo  Lotto,  con  una  in 
traduzione,  note  e  bibliografia  di  Luigi 
Serra.  Con  8  illustrazioni.  ...  L.  1 


Si  pubblica  un  volume  ogni  mese. 
Abbonamento  a  12  volumi 


(dal  n.°  XI  al  n.°  XXII)  invece  di  L.  ] 
L.  10.  Spedizione  franco  di  porto  nel  r 
gno  e  nelle  colonie.  Per  l’estero  aggiun¬ 
gere  L.  2  per  le  spese  postali. 

I  primi  io  volumi  si  cedono  per  L.  8,50 
(invece  di  L.  io)  franco  di  porto  nel  re¬ 
gno  e  colonie,  senza  diritto  a  premio. 

Gli  stessi  primi  10  volumi,  con  diritto 
al  premio  gratuito  del  volume  :  Michelan- 
giolo  e  la  missione  dell’Arte  di  Aurelio  Santi 
con  prefazione  di  G.ovanni  Rosadi.si  cedono 
per  L.  10  franco  di  porto  nel  regno  e  colonie. 


Dirigere  le  ordinazioni  con  cartolina  vaglia  a 

R.  BKMPORAD  Se  FIGLIO 
Editori  -  F 
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rL  MARZOCCO 


che  innamori  del  bene  dei  molti,  l’indagine 
di  quella  verità  che  agevoli  il  conseguirlo)'. 
’  Fu  critico  del  particolare,  mirabile  ;  ma 
come  ognun  sa,  la  critica  del  particolare  è 
dote  classica  è  Boileau  aveva  gusto  non  meno 
del  Tommaseo.  Il  romantico  si  getta  nel  fo¬ 
colaio  dell’ispirazione  ed  è  tanto  preso  dal¬ 
l’anima  che  non  gl’ importa  se,  per  giun¬ 
gervi,  debba  calpestare  qualcosa.  L’  analisi  cri¬ 
tica  è  la  sicurezza  del  Tommaseo.  Yi  si  muove 
senza  esitare.  E  non  è  pedante,  perché  an¬ 
che  a  far  delle  postille  si  è  critiche  non  pedanti 
quando  ci  si  chiama  Tommaseo  e  non  Fanfani. 
Avete  il  commento  a  Dante,  il  più  intimo  fra 
i  commenti.  I  suoi  sono  non  soltanto  partico¬ 
lari  di  parole  e  di  frasi  ma  di  idee  e  di  uomini, 
e  queste  ultime  note,  collegate  a  colpi  di  penna 
v  e  di  antitesi  o  di  parallelo,  hanno  consistenza 
di  ritratto.  Dalla  nota  al  portrait  :  i  due  punti 
estremi  e  positivi  della  critica  tommaseiana. 

Il  ritratto  dell’ Alfieri  è  perfetto.  I  giudizi 
sul  Foscolo  e  sul  Leopardi  famigeratamente 
maligni,  ma,  ohè,  con  un  maligno  di  quella 
forza  non  ci  vorremmo  trovare  a  tu  per  tu 
in  un  bosco,  volevo  dire  in  una  polemica. 
«  Nel  dumila  gli  eruditi  (scriveva  a  Cesare 
Cantu)  dimostreranno  il  Manzoni  panteista  e 
.  il  Leopardi  quacquero.  Ma  nel  dumila  il 
Leopardi  non  avrà  d’  eminente  nell’  opinione 
degli  domini  né  anco  la  spina  dorsale,  per¬ 
ché  i  bachi  della  sepoltura  gliel’  avranno  ap¬ 
pianata  ».  Nella  stessa  lettera  un’  immagine 
corrosiva  per  i  versi  del  Mamiani  :  «  Invece 
di  cavalcare  questa  sacrata  mula  che  chia¬ 
mano  il  secolo,  e’  si  lascia  strascinare  a  coda  ; 
e  nel  tramenio  si  va  ripigliando  i  capelli  il  me¬ 
glio  che  può  ».  Nel  Secondo  esilio  si  legge 
una  necrologia  di  Mario  Pieri,  al  Tommaseo 
ostilissimo,  dégna  di  comparire  nella  scelta 
dell’  Albertazzi  per  il  suo  sapore  piccante  :  «  Il 
poveretto  si  credeva  uomo  antico  ;  ed  era 
una  mezza  lagrima  di  Gian  Giacopo  rappresa 
entro  una  mezza  presa  di  tabacco  di  Mel¬ 
chior  Cesarotti,  e  sbattuta  omeopaticamente 
per  settant’  anni  in  una  tinozza  d’  acqua  sal¬ 
mastra.  Ma  le  sue  buone  intenzioni  guadagna¬ 
rono  due  perpetue  felicità  alla  sua  vita  :  di 
tenersi  amatore  de’ classici  eh’ e’ non  capiva; 
e  d’ assaporare  tutte  le  mattine  la  gloria 
eh’  e’  si  frullava  da  sé,  come  i  frati  la  cioc¬ 
colata.  I  classici,  dalla  sua  protezione  ionia, 
potevano  difendersi  con  un  alibi  estetico  ;  la 
donna,  che  dicono  intaccata  dalla  sua  grati¬ 
tudine,  poteva  difendersi  con  un  alibi  fìsico,, 
dico  la  bruttezza  dell’  uomo,  la  qual  bruttezza 

10  faceva  non,  come  Calandrino,  invisibile,  ma 
impalpabile,  e  simile  in  ciò  agl’  Immortali  ». 

Giosuè  Carducci  dovette  rifornire  il  suo  tur¬ 
casso,  per  le  Confessioni  e  Battaglie,  .con  pa¬ 
recchie  di  queste  frecce. 

★  ** 

Che  cosa  se  ne  conclude  ?  Fu  un  grande  cri¬ 
tico  ?  Ma  paragonatelo,  al  De  Sanctis.  Questi 
è  meno  ricco  d’ immagini  e  di  scorci,  artista  si, 
ma  dimesso,  di  frase  più  umile.  Eppure  che 
divario  fra  i  due  !  Il  De  Sanctis  non  ha  bi¬ 
sogno  di  mostrare’ i  muscoli,  di  fare  .«  le  for¬ 
ze  »  ;  ha  uno  sviluppo  organico,  crea  dei  corpi. 
Prima  di,  descrivere  i  filamenti  nervosi,  egli 
si  occupa  di  trovare  nei  suoi  autori  e  nei  loro 
personaggi  i  centri  vitali.  Centri  che,  in  un 
organismo  più  vasto,  —  tutta  la  letteratura, 
cioè  la  vita  nazionale,  —  si  collegano  ad  'altri 
cèntri,  comunicandosi  il  motore:  il  sangue. 
L’  osservatore  ha  1’ occhio  al  complessb  e  de¬ 
licatissimo  ingranaggio,  con  le  vicende  alterne 
della  salute  se  della  inalatila,  con  le  scor¬ 
rerie  ferali  dei  germi  patogeni.  Il  Tommaseo 
non  dura  '  ad  una  fatica’  si  grave.  Non  è 
fisiologo  o,  per  uscir  di  metafora,  'si  stanca 
nei  saggi  estesi  che  includono  un  esame  ap-  r 
prqfondito  di  un  autore  e  di  un  tempo.  Lo 
stile  serrato  e  battuto  gli  cede  subito,  la  linea 
non  < più  breve  si  sciupa,  il  filo  non  va  più  a 
piombo.  Gli  studi  sul  Vico,  sul  Gozzi,  sul 
Chiari,  fitti  di  citazioni  e  di  digressioni,  or 
biografia  or  critica  or'  morale,  non  sono  fusi 
in  uno  stile  in  cui  trascorra  1’  anima  dell’  au¬ 
tore  come  il  soffio  del  flautista  nella  canna 
del  suo  strumento  ;  a  quella  stessa  guisa  che 

11  Alfieri  diceva  più  facile  scolpire  un  carattere 
in  un  verso  che  .  in  una  tragedia,  il  Tommaseo 
riusciva  più  in  un  articolo  che  in  un  saggio; 
in  un  ritratto  che  in  un  articolo,  in  un  periodo 
che  in  un  ritratto. 

Quanto  più  si  vedeva  precluso  un  lavoro 
di  vasto  intreccio,  tanta  .  maggiore:  ingegno-, 
sita  e  profondità  dimostrava  in  quei  fram¬ 
menti  destinati  a  non  comparire  se  non  in 
mosaici.  Ed  era  grande  nel  piccolo.  Il  suo  in¬ 
gegno,  non  meramente  storico  e  critico,  si 
inebriava  nei  chiusi  territori  dell’  aneddoto., 
dell’  apologo,  della  lettera,  del  portrait  ;  com¬ 
presso  aveva  un  vigore  che;'  dilatandosi,  si 
esauriva  alla  superficie  e  non  penetrava  nel 
.  fondo.  Le  sue  favole  greche  sono  una  mera¬ 
viglia  di  stringatezza  e  non  farebbero  male  a 
riprodurle  quegli  editori  che  si  contentano” 
tradurre  La  Fontaine  in  .  prosa  ,  o  peggio  il 
Krilov  in  versi  pseudoclassici.  Tanto  più  utili 
ad  essere  riprodotte  quelle  favole  perché  il 
Tommaseo  ne  sopprèsse  la  moralità,  sembran¬ 
dogli  a  ragione  che  una  moralità  sola  «  le  iste¬ 
rilisse  della  loro  nutritiva  bellezza  »,  mentre 
un  racconto  favoloso  apre  la  strada  a  cento 
interpretazioni  diverse.  Leggo  nelle  Memorie 
poetiche  :  «  Vulcano,  reputando  la  pelle  cosa 
non  necessaria  a  bellezza,  prese  Venere  e  la 
-scorticò.  Domandato,  rispose  :  per  vedere  se, 
spellata,  parrà  dessa.  —  Questo  va  agli  scrit¬ 
tori  barbari  e  a’ traduttori  ».  Apologo  d’  at¬ 
tualità. 

Amore  anche  degli  aneddoti,  ho  detto.  Ne 
ha  dei  magnifici  che  gli  cadono  dalla  penna 
come  se,  per  trovarli  e  narrarli,  fosse  sufficiente 
di  intingerla  nel  calamaio.  Ecco  un  aneddoto 
a  proposito  dell’ esigilo  :  «Quando  colui  che 
fu  poi  Carlo  X  rientrava  in  Parigi,  per  ingra¬ 
ziarsi  i  futuri  suoi  sudditi,  i  futuri  ribelli, 
disse  :  Rien  n’est  changé  :  il  n'y  à  qu’un  fran- 
pais  de  plus.  Il  conte  d’  Artois  non  sapeva 
quello  che  si  dicesse  con  codesta  tremenda  pa¬ 


rola  !  ».  Un. secondo  aneddoto,  a  proposito  di 
Niccolò  Coleti,  continuatore  dell’  Italia  sacra, 
dell’ Ughelli  :  «Questo  abate  Coleti,  vecchio, 
venerabile  e  povero,  passeggiando  un  giorno, 
sentitosi  gridare  da  un  giovinastro  :  —  Dove 
va  Ella,  signor  abate,  con  quel  quondam  cap¬ 
pello  ?  —  Passeggio,  rispose,  per  la  quondam 
Venezia  ». 

A  poco  a  poco  il  carattere  del  Tommaseo 
si  va  delineando  nel  senso  dell’  originalità  cu¬ 
riosa  per  cui  si  è  scrittori  meglio  che  critici. 
Allora  è  necessario  che  si  dia  una  speciale  im¬ 
portanza  al  volume  II  serio'  nel  faceto,  edito 
dal  Le  Monnier  nel  1 868,  dove,  con  vari  saggi 
che  hanno  assai  poco  a  vedere  li  entro,  se  ne 
stampano  parecchi  di  bizzarria  romantica,  un 
genere  assai  scarso  in  Italia  e  nel  secolo  XIX, 
a  parte,  alcuni  umoristi  di  imitazione  come  il 
Re  vere,  trattato  solo  dal  Didimo  Chierico  di 
Ugo  Foscolo,  dal  Leopardi  in  qualche  dialogo 
e,  assai  di  recente,  per  influenza  del  Richter, 
da  Carlo  Dossi.  Già  il  titolo  specifica  quale 
do  vrebb’ essere  il  contenuto  dell’opera:  rac¬ 
colte,  in  tutta  la  storia  letteraria  e  civile,  nella 
pubblica  e  nella  privata  vita,  «le  allegrie  che 
costarono  lagrime  e  sangue,  e  le  fiere  gioie  e 
le  pure  consolazioni  che  germogliarono  dal 
dolore  »,  si  avrebbe  materia  «  a  più  d’  una  tra 
quelle  tante  opere  nuove  che  restano  a  farsi, 
delle  quali  io,  a  Dio  piacendo,  in  un  mio  vo¬ 
lume  proporrò  cinquecento  da  poter  riuscirne: 
cinquemila  volumi  ». 

Cinquecento  opere,  cinquemila  volumi  :  si 
'va  in  frasca.  E,  nei  passi  che  giustificano  il 
titolo  del  libro,  una  felicità  di  umorismo  schietto 
.  e  creatore  :  specialmente  negli  sentii  polemici 
su  la  Sand,  contro  il  Gozlan,  contro  alcuni 
grammatici  nostrani  (soprannomi  :  don  Ge¬ 
rundio,  dottor  Bastianello),  ma  più  ancora, 
con  una  originalità  esasperata  e  acida,  nella 
Proposta  di  cinquanta  trattali  da  essere  pro¬ 
legomeni  propedeutici  alla  gastronomia  esoterica 
ed  essoterica,  di  cui  riferisco,  abbreviati,  un 
paio  di  temi  :  «:Storia  estetica  ed  etica  e  po¬ 
litica  dei  macelli.  Loro  specie  e  cerimonie  dif¬ 
ferenti.  Dell’  ordine  dei  macellari  e  beccai, 
sempre,  nel  senso  proprio  non  nel  figurato.... 
Studio  morale  intorno  a’  cuochi  e  agli  sguat¬ 
teri  ».  «  Storia  della  fame.  A  cui  forniscono 
messe  ricca  le  poesie  e  le  storie  e  le  cronache 
e  i  giornali  e  le  tradizioni  e  la  viva  espe¬ 
rienza....  Un’  appendice  sulle  fami  famose  degli 
uomini  singoli  ;  dico,  le  regolari  dei  letterati 
è  le  irregolari  dei  grandi  della  terra  ». 

Procedendo  ancora  incappiamo  in  un  Ro¬ 
manzo  intimo.  Oh,  oh,  al  tempo  della  Sand 
e  del  Sainte-Bèuve,  al  tempo  di  Fede  e  bel¬ 
lezza!  Psicologia,  dunque,  sentimento,  dram¬ 
mi  di  cuore.  Ecco.:  si  tratta  del  «più  intimo 
fra  i  romanzi  intimi,  intitolato  la  Cronaca 
d'  un- feto,  cioè  la  storia  dei  nove  mesi  dalla 
concezione  alla  nascita....  ».  Il  romanzo,  ri¬ 
dotto  a  novella,  è  uscito  or  :  è  un  anno  :  La 
vita  di  nessuno.  Ma  non  lo  ha  .scritto  Niccolò. 
Tommaseo. 

Il  saggio  tipico  di  codesta  letteratura  è 
1’  Organino  che,  riprodotto  in  parecchie  ani  o-  ' 
logie,  rischia  di  finire  come  una  suonata  d’  au¬ 
tore  sotto  la  manovella  del  medesimo  (orga¬ 
nino).  Le  escrescenze  maligne  o  semplicemente 
moleste  della  nostra  civiltà  sono  simboleg¬ 
giate  nello ■  strumento  caro  ai  balli  di  campa¬ 
gna  e  inviso  sul  selciato  cittadino.  Oggi  come 
oggi  un  simbolo  cosiffatto  è  quasi  scomparso  ; 
per  fortuna  c’  è,  a  sostituirlo,  il  fonografo.... 

•Non  è  difficile  cogliere  il  significato  delle 
bizzarrie  tommaseiane  nell’  opera  complessiva. 

È  questione  di  altitudine.  Al  piano  :  umanità 
del  senso  è  ’  idealità  della  fedè  ;  il  grano  ma¬ 
tura  aureo  e  i  covoni  piegano  carichi  come  le 
strofi  meditabonde.  Più  in  su,  a  mezza  costa  : 
viti  e  olivi,  terreno  sassoso  è  aspro,  pensiero 
e  critica,  lento  e  pur  proficuo  distillare  di  vino 
e  d'  olio.  Piu  in  , su  ancora  :  alta  montagna  ;  la- 
vegetazione  inaridisce,  appaiono  tracce  di  una 
grama  e  strana  flora  selvatica.  Quelle  bizzarrie 
rappresentano  la  solitudine,  1’  amarezza,  iprac- 
chiuso  egoismo,  frutti  acerbi  mal  rosseggienti 
tra  .spine  lunghe  e  aguzze -come  aculei. 

Giovanni  Rabizzani 


In  mancanza  di.  vere  e  proprie  cattedre  di 
storia  delle  religioni,  noi  in  Italia  potremmo 
almeno  avere  fondazioni  che  ci  permettessero 
di  invitare  a  quando  a  quando  qualcuno  dei 
luminari  stranieri  di  questa  scienza,  !  quali  in 
un  corso  di  lezioni  di  maggiore  o  minor  lun¬ 
ghezza,  ma  basato  su  una  sintesi  sostanziosa, 
ci  mostrassero  i  risultati  raggiunti  in.  questo 
o  quel  datò  campo  degli  studi  religiosi  o  af¬ 
frontassero  dopo  ricerche  personali  questo  o 
quel  dato  problema  ancora  da,  risolvere  e  ancora 
attuale  dinanzi  all’attenzione  degli  spiriti. 

È  inutile  dire  che  noi,  non  abbiamo  fondar 
zioni  di  questo  genere  e  non  possiamo  per¬ 
metterci  il  lusso  di  aver  ospiti  quando  non 
abbiamo  nemmeno  cattedre  per  titolari.  D’  al¬ 
tra  parte  è  anche  inutile,  ricordare  che  ancora 
in  Italia,  benché  molti  progressi  si  siano  fatti 
e  si  vadan  facendo  in  questo  senso,  la  storia 
delle  religioni  è  tuttora  soltanto  sacrificio  di 
'  qualche  Facoltà  sperduta  nel  buio  dell’  oblio 
generale,  come  1’  orientalistica  di  Roma,  o  pa¬ 
scolo  di  pochi  giovani  e  disparati  studiosi  i 
quali  vanno  forse  muturandosi  lentamente  en¬ 
trando  'nelle  ;  facoltà  teologiche  confessionali, 
od  uscendone. 

Quando  noi  vogliamo  avere  sia  pure  un 
corso  di  lezioni  di  storia  delle  religioni' siamo 
costretti,  cosi,  a  tradurre  libri  stranieri  con¬ 
tinuando  il  triste  e  logico  destino  che  ci  im¬ 
pone  di  ricorrere  all’  estero  sempre  o  quasi 
sempre  quando  si  tratta  di  aver  libri  interes¬ 
santi  questa  disciplina.  Né  vi  ricorriamo  sem¬ 
pre  felicemente  perché  anzi,  il  più  delle  volte, 
non  traduciamo  l’  essenziale  e  .  non  traduciamo 
bene,  sicché  le  nostre  fatiche  non  ci  valgono 
tutt’  al  più  che  a  discemere  le  enormi,  spa¬ 


ventevoli  lacune  che  noi  con  questo  o  quel 
libro  vorremmo  colmare. 

Ma  la  traduzione  che  ci  è  innanzi,  quella 
delle  lezioni  di  Franz  Cumont  su  Le  Religioni 
■  orientali  nel  paganesimo  romano,  sebbene  ci  of¬ 
fra  appunto  solo  un  corso  universitario  e  venga 
in  ritardo  e  sia  tradotto  da  L.  Salvatorelli  con 
troppi  francesismi,  è  di  tal  natura  da  com¬ 
pensarci  di  molte  altre  traduzioni  e  da  farci- 
ripetere  sinceramente  quel  rimpianto  che  .ab¬ 
biamo  espresso  :  cominciando.  Sono  raccolte  in 
questo  nuovo  vólume  della  Casa  Laterza  di 
Bari  le  conferenze  tenute  al  Collège  de  France 
e  ad  Oxford  var|  anni  or  sono  da  Franz  Cu¬ 
mont  sullo  svolgimento  esteriore  ed  intimo 
delle  varie  religióni  orientali  nel  paganesimo 
romano  e  non  sarà  male  ricordare  che  il  Cu¬ 
mont  è  in  questo’,  campo  una  delle  maggiori 
autorità,  venuto  itti  fama  'non  soltanto  per  i 
suoi  lavori  eruditi  come  per  quello  illustrante 
i  monumenti  defficùltò  di  Mitra,  ma  anche 
pèr  le  sue  eccezionali  doti  di  sintetizzatore  e 
di  divulgatore,  .doti  che  in  questo  volume  in 
special  modo  sonò,  insieme  alla  dottrina,  pie¬ 
namente  ■  e  brillantemente  dimostrate. 

★  ★  ★ 

_  Piuttosto  che  addentrarci  nell’  esposizione  e 
nella  discussione  che  il  Cumont  ha  fallo  nel- 
suo  volume  /di  tutte  le  idee  particolari  e  ge¬ 
nerali  e  di  tutta  1*  evoluzione  esteriore  ed  in-  - 
tima'  dei  vari  culti  orientali  penetrati  in  Roma 
dal  tempo  della  Repubblica  all’  avvento  rioo- 
nosciwo  del  Cristianesimo;  compito  che  il  Cu¬ 
mont/ assolve .  partitamente,  religione  per  reli- 
.gione,  oecupàiidósi  Mei  culti  frigi,  egiziani,  si¬ 
riaci,  persiani  e  dell’  astrologia  e' della  magia, 
■mai  -lasciando  di  proposito  da  parte  Ebraismo 
e  Cristianesimo,  sarà  bene  esporre  il  concetto 
che'  ormai  prevale  non  solo  nel  libro  del  Cu¬ 
mont  ma  in  tutto  questo  campo  di  studi  sul 
valore  che  le  religioni  orientali  hanno  avuto 
pei  Roma  e  pel  sup  paganesimo.  È  questa 
un’  ottima  occasione  per  combattere  alcuni  luo¬ 
ghi  comuni  che  inquinano  il  giudizio  che  noi 
generalmente  diamo  intorno  ai  motivi  che  han 
procurato  l’accettazione  delle  religioni  asiatiche 
ed  egiziane  da  parte  dei  Romani  e  lo  sfaccio  del- 
1’  Impero.  Il  principale  di  questi  luoghi  comuni 
è  quello  che  ci  fa  ritenere  1’  Oriente  assoluta- 
mente  inferiore  a  Roma  e  ci  fa  dire  che  1’  Im¬ 
pero  si  è  abbassato,,  inquinato,  diminuito  di 
valore  accettando  i  culti  orientali  e  1’  orienta¬ 
lismo  in  genere,  il  quale,  non  avrebbe  avuto 
nulla  da  dargli  se  non  rammollimento  cere- 
brale,  fasti  e  pompeirovinose.s1  smodati  desi¬ 
deri  sensuali,  crudeli  e  obbrobriosi  spettacoli 
-  e  consigli  d’ immoralità. 

Ora  il  vero  è  proprio,  e  quasi  tutto,  il  contra¬ 
rio.  Roma  non  è  andata  incontro  all’ Oriente  e 
•  l’Oriente  non  ha  potuto  fare  la  penetrazione  pa¬ 
cifica  di  Roma  se  non  per  questo  :  che  l’Oriente 
.  aveva  una  reale  e  sensibile  superiorità  su  Roma 
specialmente  in  fatto  di  religione,  ma  non  in 
fatto  di  religione  soltanto.  Il  trionfò  delle  re¬ 
ligioni  orientali  a  Roma  non  fu  un  fenomeno 
isolato  scisso  da  ogni  campo  o  d’ industria, 
o  di  cultura,  o  di  politica,  o  d’  arte  che  non 
fosse  il  campo  cultuale.  Esso  .fu  invece  il:  ri' 
sultato  di  una  evoluzione  e  di  un  indirizzo 
di  idee  e  di  eventi  generali  e  fu  dovuto  al 
fatto  che  Roma  senti  e  risenti  la  superiorità 
generale  dell’  Oriente.  I  Romani  non  erano 
mai  riusciti  ad  imporre  ai  paesi  annessi  la  loro 
religione,  religione)  come  ognuno  sa,  più  am¬ 
ministrativa  che  interiore,  più  formale  che 
vissuta,  più  d’  orpèllo  che  d’  oro,  religione  che 
s’ era  a  poco  a  poco  denaturata  e  scheletrita 
sino  a  diventar  puro  inganno  degli  occhi  dei 
fedeli  e  ludibrio  per  gli  stessi  ’  sacerdoti  ed  ; 
àuguri  che  ridevano  compiendo  i  sacri  riti, 
religione  senza  contenuto,  semplice  impalca¬ 
tura  che  traballava  ad  ogni  spirar  di  nuove 
filosofie  e  che  lo  spirito  filosofico  e  lo  spirito 
sincretistico  da  due  diverse  parti  rodevano  dalle 
fondamenta.  Ma  l’inferiorità  della  religione 
romana  era  accompagnata  da  altre  inferiorità 
rispetto  all’  Oriente.  Il  Cumont  le  addita  tutte, 
con  brevità,  ma  con  argomentazioni  e  docu¬ 
mentazioni  convincenti.  Le  istituzioni  poli¬ 
tiche  orientali  sono  maggiori  e  migliori  di  quelle 
di  Roma,  rimaste  quelle  di  una;  città  e  quanctèf  , 
i  Cesari  divinizzati  vogliono  modellare  lo  starti 
romano  su  più  larghe,  profonde  ed  assolute' 
basi,  non  prendono1  a  modello  che  le,  monarchie 
teocratiche  e  burocratiche  .  dell’  Egitto,  della 
Siria  e  dell’ Asia  Minore  nel  periodo  alessan¬ 
drino.  ìSTello  stesso  diritto,  gli  orientali  supe¬ 
rano  i  Romani  nel  mantenere  le  vecchie  re¬ 
gole  giuridiche,  il  loro  diritto  provinciale  che 
reagisce  sulle  trasformazioni  progressive  del- 
l’ antico  jus  civile.  Senza  contare  che  i  più 
grandi  giuristi  romani  soie  oriundi  dalla  _  Si¬ 
ria,  vengono  da  Tiro,  da  Kmcsa,  da  Berito. 
Nelle  scienze,  i  grandi  astronomi,  i  grandi 
matematici,  i  grandi  medici. sono  orientali  ;  in 
filosofia  le  idee  sonò  greco-asiatiche  ;  le  lettere 
sono  coltivate  soprattutto  dà  orientali.  Roma 
non  ha  nemmeno  scorici  romani  quando  risor¬ 
gono  le  letterature^;:  siriache  e  copte  ;  1’ «  arte 
imperiale  »  non  è  che  un’  imitazione  dell’Orien¬ 
te,  i  Cesari  si  servono  di  mani  straniere,  i 
grandi  architetti  vengono  anch’  essi  dall’Asia. 
Còme  si  può  dire,  dùnque,  che  l’Oriente  era 
l’abbassamento  d’ogni  facoltà,  d’ ogni  spiri¬ 
tualità,  d’  ogni  forza,  romana  ?  La  verità  è  che 
Roma  trovava  nell3  Oriente  quella  grandezza 
che  essa  aveva  perduto,  \o  che  non  aveva  mai 
avuto  e  di  cui  aveva. bisogno.  La  verità  è  che 
Roma  s’ imbeveva  -di  culti  orientali  non  per 
intimo  deperimento  che  le  faceva  ricercare  le 
bassure  e  gli  obbrobri, ina  perché  tutto  l’Oriente 
le  si  imponeva  in  tutte  le  sue  forme  di  civiltà 
e  le  religióni  orientali  le  davano  un  nuovo 
senso  religioso.  j 

★  ★★ 

Qual’  era  questo  nuovo  senso  religioso  ?  Non 
dobbiamo  credere -clìb  soltanto  col  fasto  e  con 
1’  orrore  delle  cerimonie  religiose,  con  le  pro¬ 
cessioni  ingemmate -  e  pompose  e  coi  sacri¬ 
fizi  ed  i  riti  cruenti:  e  furenti,  coi  battesimi 
di  sangue  e  le  fumose  profezie  i  culti  orientali 
vincessero  a  Roma  le  loro  battaglie.  Se  essi 


parlavano  alle  fantasie  eccitandole,  ai  sensi 
esasperandoli,  parlavano  anche  alla  coscienza 
individuale  e  all’  animo  intimo,  eccitavano  di 
nuovo  il  sentimento,  facevano  rinascere  nei 
cuori  una  pietà  ed  una  certezza  dimenticate  o 
sconosciute.  Provenuti  poi  dall’Oriente  che  pa¬ 
reva  ricettacolo  d’  ogni  sicura  scienza,  d’  ogni 
cultura  antichissima  ed  autorizzata,  questi 
culti  parevano  dire  una  divina  ed  infallibile 
parola  a  dei  pagani  che  non  avevano  più  spe¬ 
ranza  né  negli  uomini,  né  in  Dio,  che  vede¬ 
vano  violata  e  corrotta  ;  ogni  lègge;  ogni  co¬ 
stumanza,  che  ormài  vivevano  in  Una  delu¬ 
sione  sentimentale  è  in  una  titubanza  intellet¬ 
tuale  e  morale  continue.  Perduta  la  religione 
della  nazione,  svanito,  e  detorto  il  culto  della 
città,  ecco  finalmente  dei  culti  che  parlano 
non  al  cittadino,  ma  all’ individuo,  che  vo-  . 
gliono  salvare  non  il  cittadino  soggetto  alla 
burocrazia  tiranneggiante,  ma  un’anima  e 
un’  anima  da  far  rivivere  nelle  bellezze  e  nelle 
estasi  dell’  ài  di  là.  I  congiunti  in  una  stessa 
.  fede  sono  fratelli  a- qualunque  città  apparten¬ 
gano,  da  qualunque  stirpe  derivino.  E  son 
fratelli  in  una  fede  poveri  e  ricchi  e.  tutti 
hanno  una  stessa  speranza  :  la  speranza  d 'es¬ 
ser  purificati  e  salvati;  e  tutti  hanno  una  ne¬ 
cessità  medesima  :  sacrificarsi  per  essere  sal¬ 
vati  e .  purificati.  Sotto  1’  apparenza  fastosa, 
pomposa,  sanguinosa  dei  riti  si  prepara  una 
nuova  nudità- e  verginità  di  cuori.  Quella -de¬ 
dizione  ai  culti  pagani  che  sembra  un  abbru-  ) 
timento  sensuale,  un  correre  disperato  agli 
eccessitanche  dispregevóli  e  inumani,  un  pazzo 
bisogno  di  prostituirsi  in  tuttelle  .anormalità 
dell’  idea  e  della  carne  non  è  in  fondo  che  una 
ricerca  del  più  nuovo,  ma  anche  del  più  puro, 
una  ricerca  rii  fonti  più  limpide  cui  dissetarsi, 
un  affannoso  desiderio  di  uscire  dalla  conven¬ 
zionalità  muta  èd  esasperante  del  passato  per 
gettarsi  a  nuove  rive  per  altre  acque.  Quando 
anche  i  nuovi  culti  avranno  dato  la  loro  de¬ 
lusione,  sarà  però  rimasto  sotto  le  loro  vario¬ 
pinte  rovine,  un  cuore  libero  che  sarà  pronto 
ad  abbracciare  il  Cristianesimo  :  la  purità 
senza  eccessi,  la  nuova  riva  dalla  freschezza 
reale  e  dalla  placida  intimità. 

11  Cumont  mostra  nel  suo  volume  1’  avvento 
e  il  divenire  dei  vari  culti  orientali  a  Roma, 
ne  segue  per  quanto  è  possibile  le  varie  for¬ 
tune  ed  i  vari  adattamenti,  mostra  come  ognun 
d’  essi  in  fondo  cercasse  sempre  più  di  spiri¬ 
tualizzarsi,  di  estrarre  un  più  fine,  senso  di 
fede,  e  più  sottili  significati  di  purificazione 
dall’  involucro  selvaggio,  imbellettato  e  frago¬ 
roso  rii  cui  si  rivestiva,  mostra  quali  ele¬ 
menti  ideali  ed  intellettuali  contribuirono  alla 
maggiore  o  minor  fortuna  di  questo  o  di  quel 
culto.  Noi  non  possiamo  seguirlo  nell’  esame 
che  egli  fa  di  ogni  religione.  Qui  dobbiamo 
restar  paghi  a  considerare  l’ indirizzo  generale 
del  volume  e  a  prender  atto  delle  correzioni, 
di  cui  esso  fa  testimonianza,  che  si,  debbono 
apportare  all’  interpretazione  -usuale,  del  feno¬ 
meno  orientalistico  a  Roma.  I  lettori  potranno 
da  sé  medesimi  vedere  come  si  intellettualiz¬ 
zarono  e  moralizzarono  i  culti  frigi,  egiziani, 
sirii,  persiani  nel  paganesimo  romano  a  con¬ 
tatto  con  là  filosofia  del  tempo  e  con  i  bisogni 
spirituali  e  sentimentali  delle  popolazioni  or¬ 
mai  sazie  dell’impotente  culto  latino  e  po¬ 
tranno  vedere  cosi  come  ciascuna  religione 
venne  conquistando  il  suo  terreno,  venne  adat¬ 
tandosi  al  suo  ambiente,  per  colmare  il  vuoto 
in  cui  naufragavano  la  fantasia  e  l’ anima 
romana. 

Queste  religioni  orientali  con  tutto  il  loro 
sovraccarico  di  misteri,  di  riti,  di  purificazioni, 
di  simboli,  di  processioni  tanto  operarono  di 
buono  è  di  utile  che  il  Cristianesimo  da  una 
parte  trovò  per  esse  liberato  il  terreno  alla  sua 
predicazione,  per  l’ altra  dovette  in  qualche 
modo  naturalmente  accettarne  vestigia,  somi¬ 
glianze,  concomitanze.  I  culti  orientali  furono 
1’  accensione  delle  anime  non  solo  verso  un 
più  agitato  ,e  commosso  sènso-  della  divinità 
ed  anche  della  personalità  umana,  ma  verso 
un  ideale  di  giustizia  e  di  fratellanza,  d’  amore 
e  di  riposo,  L’ oltretomba  del  culto  egizio 
apriva  qualche  porta  del  paradiso  cristiano, 
come  la  lotta  tra  lo  spirito  del  bene  e  quello 
del  male  nel  mazdeismò  persiano  ispirava  la 
volontà  della  giustizia  trionfante  negli  abbat¬ 
tuti  animi  romani,  come  la  fede  nella  sover¬ 
chiarne  e  assorbente  divinità  solare  dei  Sirii 
preparava  qualche  via  all’accettazione  del 
monoteismo.  Quando  gli  apologeti  cristiani  ver¬ 
ranno  a  combattere  e  deridere  le  divinità  del 
paganesimo  romano,  combatteranno  e  deri¬ 
deranno,  Ormai  dei  fantasmi  e  delle  ombre,  non 
altro.  Gli  idoli  sono  caduti  per  colpi  ben  di¬ 
versi  da  quelli  che  essi  àssestan  loro  con  un¬ 
tuósi  e  ben  congegnati  e  capziosi  argomenti;  gli 
idoli  non  vivono  che  d’  una  vita  letteraria  nella 
loro  fantasia  che  rende  terribili  dei  poveri  ca¬ 
daveri.  Il  cristianésimo  trionfante  potrà  dun¬ 
que  occupare  le  sedi  stesse  che  prima  occupa-, 
vano  gli  idoli  senza  neppure  aver  bisogno  di 
cacciarli.  Le  immagini  han  da  tempo  ceduto 
il  passo  allo  spirito.  Ma  lo  spirito  è  stato  por¬ 
tato  dall’  Oriente  e;  non  fortuitamente  perché 
1’  Oriente  ha  rovesciato  su  Roma  i  suoi  em- 
porii  commerciali;  e  non  perché  l’immigra¬ 
zione  orientale  abbia  prodotto  nell’  Impero  ima 
alterazione  e  degenerazione  delle  forze  latine 
portando  un  popolo  imbastardito  verso  tutte 
le  deleterie  concupiscenze  e  deliquescenze  in¬ 
tellettuali  e  cultuali  ;  ma  perché  1’  ossatura 
scarna  e  vuota  dell’Impero  aveva  bisognò 
d’uno  spirito  animatore  che  lo  riempisse  e  solo 
1’  Oriente  aveva  questo  spirito  e  Roma  non 
senti  d’ esser  veramente  grande  e  vivente  se 
non  quando  senti  d’  essere  orientale. 


Gli  abbonati  ette  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


GIUS.  LATERZA  &  FIGLI 

EDITORI  -  BARI 


I  LIBRI  D’ORO 

II.  H.  LHOTZKY.  Il  libro  del 

matrimonio.  Traduzione  di 
N.  NICOLAI.  -  Un  voi.  in  8, 
con  artistica  copertina,  di  pa¬ 
gine  232 . L.  3.00 

A  distanza  .  di  un  mese  dalla  pubblic  a-'' 
zione  dell’  Anima  del  fanciullo,  che  è  stato] 
accolto  con  tanto  favore  dalla  critica  ita-] 
liana  e  dal  pubblico  da  renderne  necessa-j 
ria  la  ristampa,  questa  bella  collezione  per] 
le  famiglie  si  arricchisce  di  un  secondo  vo/ 
lume  dello  stesso  autore;  di  un  volume; 
che  ha  avuto  anch’  esso  in  Germania  la] 
fortuna  di  numerose  edizioni. 

La  ragione  del  .  successo  ottenuto  dal: 
LHOTZKY  va  ricercata  nel  fatto  che  i  suoi; 
libri  rispondono  ad  un  vero  bisogno  della] 
nostra  epoca,  nella  quale  il  contrasto  fra 
le  tradizioni  del  passato  e  le  aspirazioni 
dell’  avvenire  è  profondo,  e  nella  quale- 
perciò  chi  sappia  dirci  una  parola  di  rin-’ 
novaffie'ntp  dei  nostri  costumi  non  uto/ 
pistica,  ma  basata  sulla  realtà,  è  conside¬ 
rato  come  un  amico,  come  un  interprete 
dei  nostri  bisogni  spirituali. 

in  questo  Libro  del  matrimonio,  il  Lhotzky 
non  si  atteggia  a  sociologo,  non  scrive  per: 
gli  studiosi  ;  scrive  semplicemente  per  la 
giovane  generazione  che  ha  contratto  o, 
vuole  contrarre  il  matrimonio,  e  le  addita  , 
tutti  i  problemi  grandi  e  piccoli  che  nella] 
vita  coniugale  dovrà  affrontare  e  risolvere ; 
per  raggiungere  quella  felicità  che  nella  fa-] 
miglia,  come  altrove,  si  conquista-  solo  lot-| 
tando,  a  furia  di  rinuncie  e  di  sacrifici.  j 

Le  quistioni  del  libero  amore  e  del  di -i 
vorzio  sono  pure  trattate  dall’  autore  conj 
spirito  libero  da  ógni  pastoia  confessionale!] 
e  con  profondo  senso  della  realtà.  Il  libro J 
del  matrimonio  e  L’  anima  del  fanciullo  sono* 
due  libri  che  si  integrano  a  vicenda,  e  che) 
tutti  dovrebbero  leggere  e  meditare  pro-| 
fondamente. 

Della  stessa. .  collezione  : 

I.  -  LHOTZKY  H„  L’anima  del  foni 
ciullo.  Traduzione  di  N.  Nicolai.  I..  3. — .1 

Altre  recentissime,  pubblicazioni  i:\  ”‘ti 

CROCE  B.,  Breviario  di  estetica.  Qualjl 
trò  lezioni.  Edizione  di  lussò,  L.  3, — .  'm 

GENTILE  G.,  I  problemi  della.,  scolasti ca\ 

il  pensiero  italiano.  Volume  di  pp.  216;] 
L.  3,50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alia  Casa  Editr. 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 


MARGINALIA 

L’ Università  Estiva  anche  di  primavera^ 

Siamo  soltanto  a  mezzo  febbraio  ;  e  gli  alacri  di/ 
rigenti  della  Università  Estiva  Fiorentina  pubbli/ 
càno  già  il  programma  dei  corsi -che  si  svolgeranifig| 
dal  1"  agosto  al  15  settembre,  nei  quarantacinque: 
giorni  dell’estate  universitaria  fiorentina.  E  non  H 
troppo  presto.  Bisogna  pure  che  il  programma  abbia' 
il  tempo  di  diffondersi  in  Italia  ed  all’  estero  per  in-< 
vogliare  un  buon  numero  di  scolari  ad  accorrere  sulle 
rive  dell' Arno,  quando  il  bel  fiume  è  secco,  ma  fluisce^ 
(in  compenso)  la  dotta  e  attraente  parola  dei  valorosi] 
insegnanti  che  si  raccolgono  intorno  alla  geniale  éj 
forte  istituzione  nostra.  La  leggenda  paurosa  della1 
insopportabile  calura  è  oramai  sfatata  ;  1’  ombra  del 
Cupolone  per  sei  estati  di  seguito  ha  confortato 
tepori,  pieni  di  sogni  e  di  poesia,  i  pellegrini  deb 
!  ideale  accorsi  da  terre  lontane  a  vivere  per  un  u 
e  mezzo  la  vita  italiana  presente  studiando  nella 
stra  lingua  la  vita  italiana  passata.  E  un’altra 
genda  anche  —  piti  trista  e  pili  falsa  —  si  è  an 
cosi  d’anno  in  anno  sempre  piti  sfatando  nell’  animòj 
di  coloro  che  frequentavano  i  corsi  di  Tire 
leggenda  d’  un’  Italia  ancor  bamboleggiante  nella  cul¬ 
tura,  incapace  di  conoscere  e  di  valutare  la  pro/j 
pria  grandezza  passata  e  di  farsene  materia  e  spi^ 
rito  di  grandezza  avvenire.  Specialmente  gli  sturi 
denti  francesi  —  i  numerosi  italianisants  della  Bros 
venza,  della  Savoja,  del  Delfinato  —  debbono  più  ' 
d  una  volta  aver  fatto,  nel  loro  foro  interiore,  am-: 
menda  onorevole  di  piti  d'un  giudizio  temerario.  «Ce 
ne  sono  di  quelli  (racconta  uno  dei  professori,  Giu/ 
lio  Caprin)  che  cominciano  a  frequentare 
con  una  certa  aria  di  diffidenza  correttamc 
scosta  sotto  là  comune  ptUtesse  ;  ma  la  diffidenza - 
passa,  il  sorrisetto  di  superiorità  cede  a  un 
scimento  di  eguaglianza.  Il  professore  con  le  sue  brave) 
palme  accademiche  prende  appunti  come  uno  scolaro}] 
confessa  di  capire  qualche  cosa  che  prima  non  si  era/ 
dato  la  pena  di  capire,  intuisce  che  tra  quell’  Italia! 
del  Rinascimento,  di  cui  forse  si  era  occupato  com4! 
studioso  di  qualche  magnifica  cosa  morta  e  quella! 
che  ora  gli  parla,  se  c’  è  differenza  di  valore  indivi;] 
duale,  non  c’  è  soluzione  di  continuità.  Con 
nuova  coscienza  italianizzante  ritorna  a  Marnigli 
ad  Avignone,  ma  anche  nel  Nord,  nel  Poitou  c 
Normandia  ;  e  a  casa  sua  non  se  ne  dimenticherà 
parlerà  dell’  Italia  con  qualche  nozione  che 
ai  caricaturisti  parigini  non  meno  che  a  Sar  Péti! 
dall....  ».  I  francesi  e  gli  svizzeri,  molto  piti  che  i 
deschi  e  gl’ inglesi  frequentano  i  corsi  di  Firenze  , 
li  frequentano  anche  gli  americani  del  Nord,  accanii 
agli  italiani  delle  provincie  adriatiche  e  del  Trenj 
tino,  che  vengono  sull’Arno  come  potrebbero  ve 
piemontesi  e  lombardi  a  respirar  quell’  aria 
piaceva  tanto  a  Vittorio  Alfieri  e  ad  Alessandri 
Manzoni.  Questa,  insomma,  dell’  Università  Estiviti 
Fiorentina  è  una  funzione  di  italianità  e  di  toscani™ 
nobilissima  e  singolarmente  efficace,  ben  degna  dei 
sussidi  che  le  concedono  il  Ministero  delia  Pubbli/3 
Istruzione,  la  Provincia  è  il  Comune  di  Firenze  ;  de¬ 
gnissima  del  munifico  appoggio  d’una  doni 
Adele  Alfieri  di  Sostegno  e  degli  sforzi  tenaci  che 
giovani  come  Piero  Roselii  le  consacran  da 
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una  fede  capace  di  smuovere,  se  non  le  montagne, 
gli  studenti  delle  pili  lontane  regioni. 

E  se  nei  due  ultimi  anni,  -a  malgrado  della  guerra 
e  delle  pili  o  menci  favolose  .  voci  di  epidemie, 
il  numero  degli  studenti  è  an'dàtò  aumentando,  è  le¬ 
cito  sperare  che  la  prossima  estate  ci  porti  una  vera 
fiumana  di  tartari  amici.  Il  programma  che  l’Uni¬ 
versità  offre  agli  studiosi  è  tale  davvero  da  invogliar 
.  chiunque  aspiri  a  spender  bene  le  proprie  vacanze. 
È;,/. Quest’anno  poi  i  dirigenti  dell’Università  Estiva  — 

|  presidente  è  Piero  Barbèra,  vicepresidente  il  capitano 
f:- Paolo  Uzielli  —  hanno  pensato  di  far  dolce  violenza 
al  calendario,  decretando  che,  a  Firenze,  anche  la 
^primavera  sia  estate  agli  effetti  universitari.  E  cosi 
poltre  ai  45  giorni  della  canicola/avremo  —  quest’anno 
i  45  giorni  del....  gonfalon  selvaggio.  Dal  15  aprile 
ial  3.1  maggio  Fiorenza  fiorirà  di  corsi  estivi  per  co¬ 
lloro  che,  nella  vera  estate,  preferiscono  la  Svizzera. 
Il  programma  di  questa  appendice  anticipata,  di  que- 
0  beninteso  corso  temperato,  sarà  di  poco  diverso 
dal  programma  del  solleone.  Il  prof.  cav.  Arnaldo 
'  Bonaventura  parlerà  del  melodramma  italiano  dalle 
origini  fino  a  Giuseppe  Verdi  ;  il  dòttor  Luigi  Dami 
farà  un  corso  di  storia  dell’arte  italiana  con  speciale 
riguardo  all’arte  fiorentina  ;  il  dottor  Nello  Tarcbiani 
..  terrà  pure  alcune  conferenze  sull’arte  italiana  da  Mi- 
E:  chelangiolo  a  Segantini.  Proiezioni  luminose  e  visite  ai 
principali  monumenti  e  alle  Gallerie  di  Firenze  integre¬ 
ranno  le  lezioni.  Aldo  Sorani  oltre  ad  un  corso  di  storia 
fiorentina,  dalle  origini  della  città  sino  agli  ultimi  Me¬ 
lodici,  ne  terrà  un  altro  sull’Italia  contemporanea  parlan¬ 
do  dell’idea  nazionale  italiana,  dei  fatti  e  degli  uomini 
~  del  Risorgimento,  e  dopo  aver  tratteggiato  1’  evoluzione 
dell’Italia  dal  ’jo  a  oggi  esporrà  i  grandi  problemi  della 
fcyita  nostra  presente  :  dalla  conquista  della  Libia  alla 
fpùestioae  del  Mezzogiorno.  A  G.  S.  Gargano  e  a  Giulio 
S.Gaprin  sarà  affidato  1’  insegnamento  della  letteratura 
la;  il  Caprin  si  occuperà  dei  primi  secoli,  dagli 
albori  della  nostra  letteratura  fino  a  Niccolò  Machia- 
il  Gargano  parlerà  in  sei  conferenze  dei  tre 
Fandi  poeti  moderni,  Carducci,  D’  Annunzio  e  Pascoli. 

Ma  se  il  corso  primaverile  potrà  esser  frequentato 
dai  tanti  che  passano  a  Firenze  i  mesi  piti  ridenti  del- 
I  anno,  il  corso  estivo  rimarrà  sempre  il  solo  adatto 
per  coloro  che  le  consuete  occupazioni  trattengono  a 
casa  propria  durante  la  primavera,  e  che  soltanto  nel 
/'mesi  caldi  godono  d’un  po’  di  libertà.  E  nei  corsi 
d’estate  si  cureranno  in  modo  particolare  la  gramma¬ 
tica  italiana  e  gli  esercizi  di  traduzione  dalle  varie 
lingue.  Il  Gargàno  terrà  un  corso  speciale  per  gl’in- 
;  glesi,  il  Sorani  per  i  francesi,  e  il  Caprin  ne  terrà 
.  due  :  uno  per  i  tedeschi,  l’altro  per  gli  studiosi  non 
...  tedeschi  ma  provenienti  da  paesi  e  da  scuole  d’indi¬ 
rizzo  tedesco. 

p  Inoltre  nei  quarantacinque'  giorni  estivi  si  faranno 
le-  solite  escursioni  nelle  vicine  città  della  Toscana; 
Nello  Tarchiani  svolgerà  una  breve  storia  della  inci- 
un  piccolo  corso  di  «  Elementi  di  iconografia 
•  cristiana  »,  e  Giulio  Caprin  una  serie  di  conferenze 
«dantesche. 


fera  è  di  lire  45, 


ma  lira  al  giorno....  IVqdrémò,  se 
3  piti  numerose  di  primavera  Q 


La  B.  del  M 

r  La  Sublime  Porta.  —  Perché  il  governo 
i  chiama  :  la  Porta  ?  Molti  non  lo  sanno 
0  non  lo  rammentano  ;  ma  il  Tour  de  Monde  lo  ri¬ 
corda.  In  oriente  la  porta  della  città  è  stata  in  ogni 
tempo,  e  lo  è  ancora,  ciò  che  l’agora  era  per  le  città 
della  Grecia  e  il  fòro  per  quelle  dell’  Italia.  Senza 
dubbio  essa  non  si  sarebbe  prestata,  come  le  piazze 
pubbliche  del  mondo  greco-romano,  a  servir  di  teatro 
ai  dibattiti  politici  e  giudiziari;  ma  le  società  asia¬ 
tiche  non  hanno  mai  conosciuto  la  vita  municipale 
dell’occidente  ;  son  rimaste  pqgfie  del  regime  patriar¬ 
cale  e  del  governo  monarchico  e  non  hanno  avuto 
bisogno  d’nn  vasto  piazzale  dove  eriger  la  tribuna  e 
re  l'assemblea.  Bastava  irà; ‘luogo  di  riunione 
i  potesse  venire  a  discorrere  ed  a  conoscer  le 
notizie,  in  cui  i  vecchi  in  mezzo  ad  uà  piccolo  cer- 
...  chio  di  persone  sedute  su  i  talloni,  potessero,  dopo 
.  aver  sentito  le  parti,  risolvere  qualche  lite  o  qualche 
§:;  problema.  Nessun  luogo  pareva  cosi  pii!  opportuno 
g>  ideila  porta  stessa  della  città  o  del  villaggio.  Aperta 
|  nei  fianchi  delle  mura,  essa  poneya  d’werno  a]  ri" 
f  paro  dal  yentp.  e  dalla  pioggia  'coloro  qhe  vi  si  se- 
fjeyai(q  sotto  ed  in  estate  assicurava  loro  quell’ombra 
;  e  quella  frescura  di  cui  avevan  tanto  bisogno.  Chi 
andava  e  veniva  passava  dà  questa  porta,  si  fer- 
1  momento  a  discorrere  prima  di  proseguire, 
^portava  e  raccoglieva  tutte  le  voci....  Più  tardi,  quando 
T' i  re  abitarono  grandi  edifizi  separati,  le  porte  del  pa¬ 
li  lazzo  diventarono  ciò  che  erano  siate  le  porte  della 
■  città.  Qui  si  riunivano  gli  ufficiali,  le  guardie  di 
J  servizio,  i  sollecitatori,  gli  ambasciatori  spanieri,  tupi 
(I  coloro  che  aspettavano  d’essere  rjcyvuti  p.  volavano, 
1  passaggio  del  prìncipe,  Lq  destinazione 
{felle  '  pope  npn  è  oggi  pambiàtR.  A  Mó.ssul,  per 
X  psempio,  }e  porte  della  città  sono  UH  vero  edilìzio 
Kgomposto  di  varie  ali  ed  all’ingresso  aperto  sul  Tigri 
il  governatore  della  provincia  circondato  dai  suoi 
f:  impiegati  rende  giustizia.  In  questa  città  stessa  le 
porte  di  alcune  grandi  case  particolari  son  frequentate 
per  lo  stesso  motivo  dagli  abitanti  del  quartiere.  Cosi 
la  parola  porta  ha  contratto  un  significato  curioso 
che  avremmo  difficoltà  a  spiegarci  se  non  ricordas¬ 
simo  certi  usi  orientali....  La  porta  presso  la  quale 
si  rendeva  giustizia  o  per  la  quale  si  era  introdotti 
all’  augusta  presenza  del  sovrano  ha  finito  per  rap¬ 
ilo  presentare  dapprima  tutto  l’insieme  degli  edilìzi  cui 
dava  accesso,  poi  il  sovrano  stesso  che  vi  ironeg¬ 
giava.  La  parte  è  siala  presa,  pel  i;utl,o.  poi  il  con¬ 
tenente  pel'  contenuto.  Gli  atti  coi  quali  i  successori 
Maométto  II  manifestano  la  loro  volontà  termi¬ 


nano  con  questa  dicitura  :  «  Dato  alla  nostra  Sublime 
Porta,  alla  nostra  Porta  di  Felicità  ».  Oggi  il  palazzo 
del  governo  ottomano,  la  Porta,  è  una  grande  caserma 
.  piuttosto  che  una  porta,  ma  nel  linguaggio  comune- 
continua  a  chiamarsi -la  Porta,  la  Sublime  Porta,  la 
Porta  ottomana. 

*  Le  donne  e  la  guerra.  —  La  signora 
Stobart,  direttrice  del  corpo  d' infermiere  inglesi  al 
seguito  dell’esercito  .bulgaro  in  Tracia,  rivendica  nella 
Contemporary  Review  i  meriti  che,  competono  alle 
dònne  per  l’opera  che  esse  possono  prestare  in  guerra 
a  prò  dei  feriti  negli  ospedali  da  campo.  Nei  Bal¬ 
cani,  essa  dice,  lei  donne  hanno  provato  ancora  una. 
volta,  a.  prezzo’ di  ogni  sacrificio;  personale,  chela 
loro  opera  di  infermiere,  lungi  dall:esser  d’ impaccio,, 
è  di  aiuto  straordinario  in  tempo  di  guerra  e  purché 
esse  siano  istruite  e  disciplinate  pqsSono  fare  un  bene 
inestimabile.  La  Stobart,  col  permesso  del  governo  '  . 
bulgaro,  aveva  stabilito  le  tende  della  sua  infermeria  ":; 
a  Kir  Ellisse  poi  si  è  recata  col  suo  piccolo  drap- 
...  pello  di  infermiere,  di  suore  e  di  dottoresse  a  Lule 
Burgas.  Esse  riuscirono  a  curare  settecentoventinove 
feriti,  quasi  tutti  contadini  con  i  quali  parlarono  per 
mezzo  di  interpreti.  Quando  la  piccula  spedizione  di 
donne  inglesi  si  presentò  a  Sofia  chiedendo  di  essere 
inviata  su  i  campi  di  battaglia,  essa  fu  invitata  à  ; 
palazzo  reale  dalla  Regina  che  parlò  con  simpatia  a 
tutte,  informandosi  dei  compiti  che  ciascuna  infermiera 
poteva  assumersi.  Le  due  giovani  principesse,  vestite 
modestamente  con  abiti  ornati  di  merletti  bulgari, 
erano  anch’esse  'presenti  e  dissero  che  anche  Ipro  si  V 
occupavano  di  essere  utili  perché  ogni  giorno  face¬ 
vano  del  pane  che  andavano  poi  a  distribuire  ai  sol¬ 
dati  negli  ospedali.  La  regina  distribuì  ad  ogni  in¬ 
fermiera  il  ritratto  suo  e. quello  'delle  .principesse  e 
la  mattina  dopo  mandò  alla  stazione  a  salutare  le 
partenti  un  messo  con  una  cassa  di  provviste  pel 
lungo  viaggio.  Purtroppo  le  provviste  non  poteron 
sempre  essere  abbondanti  per  i  feriti  e  là  Stobart  ha 
dovuto  constatare  che  se  è  penoso  curare,  gli  amma¬ 
lati  ed  i  feriti,  è  talvolta  piu  penoso  trovar  di  che 
nutrirli.  In  ogni  modo  le  donne  infermiere  vinsero 
.  ogni  difficoltà  e  si  occuparono,  .con  devozione  anche 
delle  cucine.  La  Stobart  è  lieta  che  un  manipolo  di 
donne  inglesi  abbia  preso  in  qualche  modo  parte 
alla  terribile  lotta ,  sostenuta  dai  popoli  balcanici  per 
liberarsi  dalle  loro  sofferenze  ;  ma  nondimeno  ella 
non  ha  riportato  una  buona  impressione  della  guerra. 
Gli  spettacoli  cui  ella  ha  -assistito  1’  hanno  convinta 
che  la  guerra  è  un  male.  La  carneficina  di  corpi 
umani,  le  innumerevoli  t  donne  e  gli  innumerevoli 
bambini  morti  di  esaurimento  le- sono  parsi  spettacolo 
indegno  d’un  mondo  che  si  -dice  in  evoluzione  vèrso  : 
il  dominio  dello  spirito,  -i  Io  sento  il  desiderio,  a 
rischio  d’esser  ridicola,  di  ricordare  —  essa  scrive  — 
che  un  nuovo  pericolo  sarebbe  aggiunto  al  mondo 
se  le  donne  consentissero  col  loro  silenzio  gli  orrori 
e  le  indegnità  che  la  guerra  fa  soffrire  agli  uomini. 
Se  noi  crediamo  nella  spirituale  evoluzione  dell’uma¬ 
nità,  non  dobbiamo  piti  tollerare  la  guerra  come  una 
tragedia,  ma  condannarla  come  un  delitto  ». 

★  America  sperperatrice.  —  Un’autorità 
americana,  il  dottore  C.  Wardell  Stiles  dell’  Ufficio 
Igienico  degli  Stati  Uniti,  ha  fatto  pubblicare  dal 
Senato  della  Repubblica  Nòrd- Americana  un  docu¬ 
mento  impressionante  desunto  da  dati  statistici.  Si 
tratta  —  scrive  la  Morning  Post  —  d’  un  rapporto 
la  cui  conclusione  è  la  seguente  :  «  L’America  era 

un  tempo  cosi  ricca  di  minerali,  d’acque,  di  foreste, 
di  vite  che  si  è  data  ad  una  pazza  prodigalità.  Que¬ 
sto  spiritp  di  prodigalità  è  stato  tale  che  tutto  questo 
patrimonio  della  nazione,  se  non  vuole  esaurirsi  tra 
breve,  deve  esser  vigilato  e  custodito  ».  Secondo  af¬ 
ferma  il  rapporto  del  dottor  Stiles,  in  America  si  sa¬ 
crificano  senza  necessità  annualmente  un  milione  f  e 
{  ?  cinquecenlomila  vite  umane,  mentre  tre  milioni  di 
persone  sono  rese  inabili  al  lavoro  con  una  perdita 
finanziaria  per  lo  Stato  che  si  può  far  ascendere  a 
seicento  milioni  di  sterline.  Le  malattie,  la  cattiva 
alimentazione,  gli  accidenti  industriali  sono  la  causa 
di  questo  enorme  sperpero  di  vite  e  di  danaro,  sper¬ 
pero  che  potrebbe  e  dovrèbbe  essere  evitato.  La  razza 
americana  è  invece  non  solo  una  «razza  suicida  », 
ma  una  «  razza  omicida  ».  Le  malattie  fanno  strage 
negli  Stati  Uniti.  La  sola  tubercolosi  porta  allo  Stato 
una  perdita  finanziaria  annuale  di  duecento  milioni 
di  sterline.  La  percentuale  delle  morti  per  tifo  in 
America  è  tre  volte  piti  grande  di  quella  dell’  In¬ 
ghilterra.  Una  delle  più  grandi  Compagnie  d’ Assicu¬ 
razioni  sulla  vita  ha  pubblicato  statistiche  dimostranti 
che  Vanno  scorso  morirono  per  tifo  negli  Stati  Uniti 
un  numero  di  persone  maggiore  di  •  quello  degli  uc¬ 
cisi  duraute  la  Guerra  Civile  americana.  Ai  morti  per 
malattia  si  aggiungono  gli  innumerevoli  morti  per 
accidenti  ferroviari.  Nel  primo  semestre  dell’  anno 
scorso  si  ebbero  pià  di  diecimila  morti  e  piu  di 
setlautamila  feriti  per  scontri  o  disastri  ferroviari, 
senza  contare  le  parecchie  centinaia  di  ferrovieri  morti 
o  feriti  durante  manovre.  Badate  che  queste  cifre  sono 
ufficiali  1  I  processi  industriali  americani  sono  nello 
stesso  tempo  i  pià  pericolosi,  i  meno  igienici.  NellÈ 
offijcine  dove  gli  operai  stranieri  sono  visitati'  dal  me¬ 
dico  e  in  qualche  modo  salvaguardati,  talvolta  gli 
operai  americani  sono  invece  perfettamente  trascurati. 
Le  industrie  americane  producono  una  mortalità  as¬ 
solutamente  maggiore  di  quelle  europee.  La  gara 
stessa  che  l’uomo  fa  con  la  macchina,  gara  che  in 
America  è  cosi  febbrile,  è  tanto  piti’  micidiale  quanto 
è  pià  necessaria  ed  affannosa.. .  Ma  ora,  per  fortuna, 
anche  l’America  comincia  a  comprendere  il  valore 
della  vita  umana  e  che  I  inutile  lamentare  una  di¬ 
minuzione  dell?  nascile  quando  le  madri  americane 
sunne  che  ia  maggior  parie  dei  nati  è  costretta  a 
morire.  Oggi  gli  Stati  Uniti  cercano  di  correre  a  ri¬ 
parare  tanto  sperpero  di  energie  vitali  e  lo  stesso 
documento  che  rivela  le  devastazione  prodotta  dal 
lavoro  e  dalla  morte,  è  una  prova  che  si  ricorre  ai 
rimedii, 

★  Giuseppe  Lipparini  al  Lyceum.  —  Di¬ 
nanzi  ad  un  pubblico  affollato  ed  eletto,  sabato  scorso, 
Giuseppe  Lipparini  ha  detto  al  Lyceum  fiorentino, 
varie  sue  poesie  con  bellissimo  successo.  Egli  ha  preso 
le  mosse  da  quella  indimenticabile  Melitta  dei  cui 
'  canti  anche  i  nostri  lettori  ebbero  recentemente  un 
saggio  squisito.  Ma  di  quei  versi  di  puro  gusto  elle¬ 
nistico  la  scelta  per  la  lettura  dovette  essere  forzata- 
mente  assai  sobria.  A  Melitta  tennerp  dietro  gli  epi¬ 
grammi  africani,  scritti  in  occasione  della  guerra 
libica  dove  è  lo  stesso  magistero  della  forma,  e  quel 
piacevole  Arrosto,  carme  omerico  e  pantagruelico  dove 
con  modi  graziosamente  dimessi  si  celebra  secondo 
le  pià  pure  tradizioni  classiche,  ma  con  perfetta  sin¬ 


cerità  d’ispirazione,  la  buona  tavola  e  la  dolcezza  del 
desco  familiare.  La  lettura  fu  conclusa  da  una  deli¬ 
ziosa  lirica  —  La  stella  prigioniera  —  che  ci  riportò 
dalla  terra  in  cielo.  Giuseppe  Lipparini  è  un  eccel¬ 
lente  dicitore  dei  suoi  versi.  Caldo,  efficace,  musicale. 
La  sua  dizione  ricorda  anche  per  le  inflessióni  di 
accento  bolognese  quella  simpaticissima  di  Enrico 
Panzacchi,  Il  pubblico  del-  Lyceum  mostrò  per  segni 
non  dubbi  il  suo  vivo  gradimento  e  le  signore  della 
sezione  letteraria  offrirono  al  poèta  un  rinfresco. 

COJVI^HTITI  B  FRAMMENTI 

*  Su  Antonio  Meucci  inventore 
del  telefono. 

Ho  letto  con  piacere  nel  Marzocco  del  9  febbraio 
la  lèttera,  che  il  prof.  Ferruccio  Rizzarti  ha  scritto 
da  Perugia:  «  A  proposito  dell’  invenzione  del  tele¬ 
fono  »,  contenente  molte  verità^irca  la  priorità,  che 
spetta  di  tale  invenzione  al  fiorentino  Antonio  Meucci.; 
Se  non  che,  sapendo  indiscutibili  i  meriti  di;  questo 
nostro  Concittadino,,  ornai  da  anni  legalmente  ricono¬ 
sciuti,  mi  permetto  di  fare  osservare,  che  non  può 
dirsi  conforme  al  vero  l’asserzi#e,  che  nessuno  se  ne 
sia  mai  occupato, ,  eccetto  l’illustre  professore  Augusto 
Alfani,  e  molto  meno,  che  nessun  giornale  italiano 
n’abbia  mai  fatto  cenno. 

Mi  faccio  perciò  un  dovere  @  ricordare,  .l’articolo,  ■ 
che  io  ne  scrissi  nel  1890,  cioè  tre  mesi  dopo  la 
morte  dello  stesso  Antonio  Meticci,  e  che  fu  stam¬ 
pato  nel  Fieramosca  del  23-24|gennaio  detto,  indiriz¬ 
zato  all’onor.  Francesco  Guicciardini,  allora  sindaco 
di  Firenze,  già  mio  collega  d’Uliiversità  ed  amico.  Ivi 
riportai  anche  quello  che  ne  aveva  scritto  l 'Elettricità 
di  Milano  nel  gennaio  1889  ;  e  consigliai  d’ inviare  f 
a  nome  di  Firenze  le  ;^!Òyute  condoglianze  alla  fami¬ 
glia-  di  detto  Meucci,  morto  di  86,  anni  aNew-Yorkil 
&  ottobre. 188:9,  amicissimo  di  Garibaldi,  e  cugino  di 
Ferdinando  Meucci,  già  professorelal  nostro  Museo  di 
Fisica  e  Scienze  Naturali.  Naturalmente  non  ebbi  ri¬ 
sposta  o  notizia  da  chicchessia;  e  quando  pensai  di 
procurarmi  un  abboccamento  col  competente  assessore 
comunale,  il  professor  Roili,  questi  non  teneva  pià 
il  suo  ufficio.  A  costui  il  noto  «  Yorick  »,  per  altre 
ragioni,  in  una  delle  sue  palinodp-  semiauliche,  de¬ 
dicò  un  giorno,  quasi  seriamenteM1  seguenti  versi: 


È  vero  che  la/  produzione  bentliiana  (col  sapiente  , 
sfruttamento  chè  potemmo  darle)  arrecò  benefici  non 
indifferenti,  e&  è  anche  vero  che  fu  questo  il  meri¬ 
tato  compenso  alla  mia  gran  fede  in  Benelli,  fede 
immutata  ejche  io  ebbi  per  lui  quando  altri  lo  evi-  . 
tava,  quandi)  altri  gli  aveva  perfino  rifiutata  la  Cena 
delle  Beffe  f 

E  non  avrei  altro  da .  aggiungere.  IL  autore  che  mi 
definì  pubblicamente  (n.  105,  Giornale  d’Italia ,  1910) 

«  il  più  generoso  dei  direttori  ed  il  più  benevolo  degli 
amici  »,  òggi  mi  chiama  «  uomo  furbo  ma  di  non 
larghe  vedute  ». 

E  via,  furbo  no  !  In  una  delle  tante  lettere,  nelle 
quali  l’ autore  mi  chiedeva  dei  piccoli  servigi,  scri  ¬ 
veva:  «  .  ma  quello  che^  urge  e  che  ti  chieggo 

* .  influenza  e  la  tua  eloquenza  a  mio  favore  come  si 
«  trattasse  di  cosa  tua.  E  di  quelle  cose  che  contano 
«  nella  vita  e  tu  sai  che  io  non  sono  uomo  di  di- 
«  mendicarlo  ». 

Ebbene,  questo  piccolo  despota  «  furio  »  ha  com¬ 
messo  la  suprema  ingenuità  di  credergli,  sempre  I 

E  mi  pare  che  basti  ;  né  aggiungerò  altro.  Il  re¬ 
sto  dell’  articolo  non  mi  riguarda  e  non  mi  interessa. 

Confido  nella  sua  imparzialità  per  la  pubblicazione 
della  presente  e  la  ringrazio  ed  ossequio. 

Roma ,  12  febbraio  1913. 

Gino  Pierantoni. 


senza  tuttavia  muovere  alcuno,  alineno  a  confortare  e 
glorificare  il  nome  di  quel  poveri*  fiorentino,  morto 
nella  miseria,  e  fin  qui  mai  abbasf|nza  curato  neppure 
dalla  sua  città  natale. 

1  Tale  mio  articolo  con  aggiuntili  fu  poi  ripubblicato 
-  dalla  Nuova  Rassegna  del  28^  settembre  1901, 
nella  occasione  della  solenne  apègtura  dei  telefoni  in 
tutta  Toscana.  Finché  tornai  sul^rgomento  nel  gior¬ 
nale  livornese  La  Toscana  del  3  agosto.  1902,  in  se¬ 
guito  ad  un  articolo,  stampato  dalla  Scena  Illustrata 
del  i°  luglio,  su  certo  InnocenzSManzetti  d’Aosta; 
«■'finalmente  nell’  Arte  e  Storia  àtei  gennaio  1909 
scrissi  un  ultimo  articolo,  la  cui  ,$hiusa  è  questa  :  «  Né 
Firenze,  né  l'Italia  può  renunzi arej  al  vanto  d’un  nome 
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sf  benemerito  del  mondiale  progresso,  del  primo  pre¬ 
cursore  di  Guglielmo  Marconi.  E;  Firenze  cominci  dal 
denominare  “  Antonio  Meucci  ”i  una,  delle -sue  strade 
nuove  ».  Le  quali  parole  Guid®  Carocci  commentò 
cosi  :  «  Arte  e  Storia  si  associsjjpienamenle  alla  pro¬ 
posta  del'  suo  collaboratore  e  su  augura  che  il  nome 
di  Antonio  Meucci,  vanto  dell’Italia,  ma  soprattutto 
gloria  di  Firenze  nostra,  che  gìi  dette  i  natali,  non 
debba  esser  lasciato. in  quel  mare  d’oblio  e  d’indif¬ 
ferenza,  dove  il  moderno  scetticismo  e  la  nostra  tra¬ 
dizionale  neghittosità  abbandonino  facilmente  ciò  che 
dovrebbe  esaltare  ». 

Mentre  sta  per,  avvicinarsi  il&.venticinquesimo  an¬ 
niversario  della  morte  di  quel  poco  fortunato  inven¬ 
tore,  sarebbe  giustizia  che  almeno  Firenze  ne  rievo¬ 
casse  e  rinfrescasse  la  memoria p  appunto  perché  né 
camarille  locali,  né  barbassori  '  jpiperanti,  son  colle¬ 
gati  per  faziosi  interessi  al  su 3  nome.  Ed  effettiva¬ 
mente  ognuno  sa,  che  per  certi'' poveri  diavoli  il  basso 
volgo  si  muove  soltanto  a  spjsn‘0.  e  quasi  mai  sponte, 
«  Paolo  Galletti. 

*  Le  vicende  dell’ Argentina. 

Riceviamo  e  imparzialmente  pubblichiamo  : 
f  ..f  Signor  Direttore,  ; 

Un  amico  cortese  e  premuróso  mi  manda  il  penul¬ 
timo  numero  del  suo  giornale  nel  quale  leggo  un  ar- 
-ticolo  che  mi  riguarda.  Non  avrei  neanche  questa 
volta  risposto  agli  attacchi  dell’autore,  se  fossi  stato 
ancora  legato  alla  istituzióne:  che  diressi  per  pià  di 
quattro  anni  ;  ma  ormai  non  sono  che  uno  spettatore 
e  però  debbo  esser  grato  a,;ètìlui  che  scrisse  l’articolo 
in  questione,  perché,  senza  valérlo,  mi  rende  l’ impa¬ 
gabile  servizio  di  dirgli....  MBerità. 

L 'autore  afferma  : 

I.  —  Che  io  mi  disgusiam&on  Garavaglia.  Non  è 
vero.  Quando-  entrai  all’  Argentina  egli  ne  era  uscito 
da  sette'  od  otto  mesi  ed  an?i .  aveva  già  formato  una 
compagnia  per  conto  proprio  e  .con  Irma  Gramatica. 

IL  —  Che  tutti  colóro  che  si  erano  resi  beneme¬ 
riti  (?)  dell’ Argentina  furono  da  me  allontanati.  Non 
so,  chi  si  sia  reso  benemerito'  dell’Argentina.  So  che 
questa,  si  è  resa  benemerita;  di  moltissime  elette  per¬ 
sone  le  quali  non  avrebbero  trovato  alcun  tornaconto 
ad  allontanarsi....  dall’Argentina. 

III.  —  «  Comici,  autori,  attrezzisti,  musicanti,  for¬ 
nitori  furono  messi  nella  necessità  di  ricorrere  sem¬ 
pre  al  Tribunale  per  farsi  dar  ragione,  e  tale  ragione 
fu  sempre  loro  riconosciuta  ».  Non  è  vero.  Io  sfido 
l'autore  a  provarmi  che  una  volta  sola,  e:  per  mio 
fatto  e  colpa,  l’Argentina  abbia  dovuto  pagare  un  soldo 
a  chicchessia.  Ché  anzi  furono  parecchi  gli  attori  che 
dovettero  pagare  delle  penali  (la,  signora  Melata,  la 
signora  Dalla  Porta,  il  signor  Tumiati,  la  .  signorina 
Lombardi  ecc.)  é  tutte-;  le  cause) che  fui  Costretto  a 
promuovere  furono  vinte  dalla  Società. 

Del  resto  il  miglior  testimone  è  proprio  l 'autore, 
il  quale,  come  fornitore  di  traduzioni,  fu  non  solo  , 
sempre  pagato,  ma  sempre  con  anticipi  di  non  lieve 
entità. 

IV.  —  Il  Comitato  dell’ Esposizione  pago  lire  ire- 
■  centomila  all" Argentina.  Non  è  vero.  Il  Comitato  pagò 

alla,  nostra  Società  proporzioriàlinente,  meno  di  quello 
che  dovè  pagare  alle  altre  compagnie  che  vennero  a 
Roma,  e  cioè  Benini,  Novelli,  /Andò,  Tina  di  Lo¬ 
renzo.  E  del  programma  eseguiamo  :  Mantettaccio, 
Ruy-Blas  di  Victor  Hngo  ;  Dop.  Juan  Tenorio  di 
Zorrilla  ;  La  Furia  dormente  di  Fausto  Salvatori  ; 
Fiamma  di  G.  Antona-Traversi  ij  F.  Pastonchi  ;  Il 
Sogno  di  un  tramonto  di  autunno  di  G.  d’ Annunzio 
con  gl’  intermezzi  musicali  di  Gennaro  Napoli,  ed  al¬ 
tri  molti  ed  importanti  lavori,  Le  spese  di  messa  in 
iscena  importarono  diverse  diecine  di  migliaia  di  lire 
e  nel  solo  1911,  per  il  completo  insuccesso  della 
Esposizione,  la  nostra  Società  ebbe  una  perdita  su¬ 
periore  alle  centomila  lire.  Il  Comitato  del  1911  pagò 
all’Argentina  un’assicurazione  di  lire  ottantamila,  eoa 
le  quali  la  nostra  Scpietà  dovè  anche  svolgere  una 
stagione  popolare  al  teatro  Adrian  o  scritturando  un’  ap¬ 
posita  compagnia,  ed  una  stagione  estiva  al  teatro 
Costanzi,  e  vi  rimise  delle  buoma.  migliaia  di  lire. 

Questo  è  il  guadagno  fatta  eòi- Comitato  I 

È  vero  che  una  parte  del  programma  non  fu  svolta, 
ma  se  le  recite  delle,  commedfg.  dell’Aretino  e  del 
Tasso  non  ebbero  luogo;  se  le  grandi  rappresenta¬ 
zioni  al  Palatino  rimasero  nella  mente  di  chi  le  aveva 
nobilmente  ideate,  la  colpa  non  deve  attribuirsene 
all'Argentina,  la  quale  ne  subì,  invece,  tutto  il  danno 
perché  dall’  attuazione  intera  del  programma  avrebbe 
potuto  ricavare  quel  beneficio  che  invano  sperò  dal 
ciclo  di  rappresentazioni  svolte  al  teatro  Argentina» 
al  teatro  Adriano  e  al -teatro  Costanzi, 

V.  —  «  . ...  si  riuscì  a  disgustare  anche  il  Be¬ 
nelli  che  pure  del!  Argentina  era  stato  ad  un  certo 
momento  il  salvatore  ».  Non  è  vero.  Col  Benelli  vi 
fu  un' piccolo  dissidio  di  indole  artistico-finanziaria  e 
nessuno,  dei  due,  nella  difesa  ai  propri  interessi,  seppe 
trovar  la  via  giusta  e  ci  dividemmo,  ma  per  breve 
ora.  Dopo  pochi  mesi  ogni  equivoco  era  finito  ed 
oggi  siamo  sempre  legati  da  fraterno  affetto. 
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Angeli,  di  passaggio  a  Firenze  nella  settimana,  ; 
ceco  come  egli  replica  : 

La  scarsezza  di  tempo  e  di  spazio  non  mi  consente 
di  rispondere  a  lungo  alle  categoriche  affermazioni 
dell’avvocato  Gino  Pierantoni.  Per  quanto  riguarda  le 
passate  gestioni  dell’Argentina,  basta  ricordare  le 
proteste  del  pubblico  e  del  Municipio,  i  risultati  de¬ 
gli  ultimi  anni,  lo  stato  di  disorganizzazione  in  cui 
versa  l’azienda,  le  critiche  della  stampa  per  constatare 
thè  nelle  categoriche  affermazioni  suddette  c’  è  per 

10  meno  dell  ottimismo.  Rimane  il  «  fatto  personale  » 

11  quale^  veramente  non  entrerebbe,  in  una  contro¬ 
versia  d’  indole  pubblica.  Del  resto  potrei  citare  la 
troppo  abusata  frase  del  cardinale  di  Richelieu  :  «  Da¬ 
temi  due  righe  di  scritto  e  c’  è  da  mandate  un  uomo 
alla  Bastiglia  ».  L’aver  salutato  l’avvento  del  nuovo 
direttore  nel  Giornale  d‘  Italia,  non  mi  poteva  im¬ 
pedire,  a  prove  fatte,  di  riconoscere  che  io  e  gli  altri 
i  quali  credevano  che  l’Argentina  avesse  trovato  final- 
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IL  MARZOCCO 


mente  il  suo  assetto  definitivo,  ci  eravamo  ingannati. 

11  programma  era  eccellente  :  soltanto  non  fu  man¬ 
tenuto.  E  nel  mio  cambiamento  di  giudizio  non  c  è 
nulla  di  strano.  .  ...... 

Come  non  c’è  nulla  di  strano  che  io  in  qualità  dt 
traduttore  mi  sia  rivolto  all*  amministratore  delegato 
dell’Argentina  per  ragioni  appunto  amministrative, 
ed  anche  come  ad  un  amico,  visti  i  rapporti  cordiali 
che  allora  correvano  fra  noi.  In  quanto  poi  al  pre¬ 
teso  favore,  potrei  ripetere  con  Dante  che  :  «  1  lieti 
onor  tornaro  i  tristi  lutti  »  e  che  io  finii  con  1  averne 
il  danno  e  le  beffe.  Ma  il  pubblico  non  s’interessa  a 
queste  quisquilie  personali,  che  potrebbero  anche  es¬ 
sere  spiegate  per  esteso  e  servirebbero  a  dimostrare 
certi  metodi  della  passata  amministrazione  del  teatro 
Argentina.  Ma,  come  ho  detto,  questo  esorbita  da  una 
critica  d’  indole  generale.  Quello  che  bisognerebbe 
dimostrare,  coi  fatti  e  non  coi  sillogismi,  è  che  1  e- 
sercizio  dell’  Argentina  è  stato  —  dal  punto  di  vista 
artistico  e  materiale  —  quello  che  aveva  promesso  di 
essere.  E  qui  ognuno  è  in  caso  di  rispondere. 

Diego  Angeli. 

*  Ancora  l’Associazione  dei  Mu¬ 
sicologi  italiani. 

Signor  Direttore , 

Voglia  permettermi  due  brevi  osservazioni  all’  arti¬ 
colo  del  dottor  Untersteiner.  Le  stesse  critiche  che 
l’articolista  muove  all’Associazione  furono,  come  e  a 
tutti  noto,  formulate  da  me  per  il  primo  e  condus¬ 
sero,  specialmente  in  seguito  al  mio  intervento  per¬ 
sonale,  a  quella  crisi  di  Firenze  che  l’ Untersteiner 
stesso  ricorda. 

L’  Untersteiner  accenna  anche  ai  motivi  che  obbliga¬ 
rono  l’Associazione  a  rimettere  in  carica  (non  ostante 
tutte  le  critiche  fatte)  l’antico  presidente.  Tanto  pid  che 
mi  preme  di  passare  alla  seconda/osservazione,  que¬ 
sta  :  che  le  mie  critiche  furono  formulate  dopo  maturo 
esame  e  in  seguito  ad  informazioni  assunte  presso  pa¬ 
recchi  specialisti  e  specialmente  presso  quel  compe¬ 
tente  bibliografo  che  è  il  dottor  H.  Springer  di  Ber¬ 
lino.  E  però  è,  per  lo  meno,  divertente  che  il  professor 
Gasperini  lo  citi  a  difesa  del  proprio  operato,  relativo 
al  famoso  Catalogo.  Concludo  osservando  che  la  se¬ 
zione  di  Torino,  una  delle  pili  numerose  e  alla  quale 
io  stesso  appartenevo,  si  è  dimessa  in  massa,  special- 
mente  in  seguito  ad  una  relazione  fatta  dal  dottor 
Cantii,  segretario  della  sezione  stessa,  nel  mese  di 
maggio  o  giugno  dell’  anno  scorso  se  ben  ricordo  la 
data. 

Per  chi  voglia  rivedere  le  polemiche  passate,  ecco 
l’elenco  delle  pubblicazioni  per  quel  che  mi  riguarda  : 
Rivista  Musicale  Italiana  fascicolo  I,  1911  :  “I  cem¬ 
balisti  veneziani  e  1’  Associazione  dei  Musicologi  »  ; 
Nuova  Antologia  maggio  1911:  «  Problemi  della  no¬ 
stra  cultura  musicale  ».  Rivista  Musicale  Italiana  fa¬ 
scicolo  III,  19  il.  "Per  l’avvenire  degli  studi  musi¬ 
cali  »  e  inoltre  La  Voce  del  14  dicembre  1911, 
1’  Orfeo  del  17'  dicembre  Wtffii  e  del  6  gennaio  1912 
e  lo  stesso  Marzocco  del  17  dicembre  1911.  E  mi 
•pare  che  basti  !  Coi  pili  distinti  ringraziamenti  per 
la  sua  cortese  ospitalità  la  saluto  cordialmente. 

Dev.m0 

Fausto  Torrefranca.. 

*  Intorno  a  Scipione  Sardiui. 

Signor  Direttore , 

Non  a  torto  George  Cain,  narrando  nel  Figaro 
come  riportò  il  Marzocco  nel  n.  2  —  la  visita  fatta 
al  già  sontuoso  palazzo  di  Scipione  Sardini  in  Parigi, 
trasformato  oggi  in  panetteria,  disse  che  quel  ricco 
ed  intelligente  italiano  del  secolo  XVI  era  di  origine 
toscana  ;  ma,  per  amore  d’esattezza,  posso  aggiungere 
ch’egli  fu  lucchese,  nato  da  G.  B.  Sardini  e  da  Gio¬ 
vanna  Antelminelli  circa  il  1520. 

Da  una  ricerca  sollecita  nelle  scritture  domestiche 
di  quell’  antica  famiglia  patrizia,  donate  al  nostro 
R.  Archivio  di  Stato,  risulta  che  Scipione,  dopo  avere 
servito  i  Micheli  e  gli  Arnolfini  nelle  guerre  di 
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Fiandra,  «  si  buttò  in  Francia  »  -  pi*  ripetere  l’e¬ 
spressione  viva  del  cronista  Gherardo  B.rrlamacchi  - 
donde  la  sua  fortuna. 

Da  altri  documenti  però  apparisce  come’  rosse  già 
salito  in  patria  a  non  poca  estimazione,  se;  successi¬ 
vamente  sostenne  ambascerie  a  Carlo  V  ed  a  1  jlippo  II, 
a  Maria  Tudor  ed  a  Caterina  de’  Medici.  «  ....  Incontro 
egli  talmente  il  genio  della  Regina  —  annot  a  un  il¬ 
lustratore  della  famiglia  —  che  lo  richiese  alla  Repub¬ 
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valendosene,  con  la  più  intima  confide] 
occorrenze  del  di  lei  difficultoso  governo  ».  ^ 

Invero,  come  non  era  ancora  conosciuta  in  F  rancia 
la  raffinatezza  del  costume,  eh’  ivi  portò  la  Medici  ; 
cosi  non  v’era  stato  finora  introdotto  alcun  concetto 
razionale  di  sviluppo  intorno  al  sistema  delle  finanze. 
Anzi,  non  è  fare  offesa  ai  nostri  vicini  dire  che  la 
loro  virtù,  in  tutto  il  significato  cinquecentista  che  ha 
la  parola,  era  essenzialmente  la  guerra  ;  e  che  ap¬ 
presero  da  noi,  insieme  con  la  scienza  politica,  la  dot¬ 
trina  econojnica. 

Scipione  Sardini,  ricco  d’un  nome,  e  di  sostanze, 
ma  più  d’ingegno,  possessore  altresì  di  largo  credito 
in  patria  e  fuori  di  patria,  non  fu  dunque  nel  suo 
ufficio  fiscale  un  semplice  appaltatore  di  gabelle,  né 
tanto  meno  un  .avventuriero  italiano  del  secolo  XVI  ; 
ma  colui  che  seppe  giovare  con  l’esperienza  e  con  1  a- 
cume  deU’uom.i  politico,  spiccata  duplice  dote  dei 
lucchesi  d’altri  tempi,  alle  sconcertate  economie  della 
Reggenza  ;  e,  naturalmente,  con  suo  profitto  legittimo, 
checché  spacciasse  allora  l’ inetto  livore  dei  signori 
francesi.  I  quali  —  come  ricorda  il  cronista  Penitesi 
nell’  Elogio  delle  famiglie  della  sua  città  —  scocca¬ 
rono  contro  di  lui  lo  strale  dell’epigramma,  noto  solo 
nella  sostanza  all’  Estolle  : 


E  non  solo  questo  distico,  ma  quest’ altro  pure,  al¬ 
lusivo  sempre  alle  dovizie  accumulate,  in  società  col 
Gondi  di  Firenze,  e  con  Lodovico  ,  da  Diacceto,  nelle 
sue  speculazioni  di  finanza  : 

Sardinùs  Gondusque  lpcant  vectigal,  et.augcnt 
Undique  crescunt  et  Diàcceti  opes. 

Nessun  documento  prova  la  verità  dell’accusa  d'avere 
egli  falsificato  carte  a  suo  vantaggio  ;  laddove  molta 
lode  gli  viene,  propenso  com’era  ad  illuminato  mece¬ 
natismo,  dall’  avere  indotto  Aldo  Manuzio  jun„  se¬ 
condo  afferma  nelle  sue  Memorie  il  Bassompierre,  a 
scrivere  Le  Attioni  di  Castracelo  Castracane  ;  e  dal¬ 
l’avere  ospitato  nel  magnifico  palazzo  della  parrocchia 
di  San  Severino,  come  scrisse  in  una  delle  sue  let¬ 
tere  il  Servin,  lo  sventurato  Domenico  Bandio,  sov¬ 
venendolo  d’una  pensione  di  ottocento  scudi  l’anno  ; 
cosicché  a  ragione  il  De  Thon  potè  compendiare  le 
liberalità  del  Sardini  dicendo  che  qualunque  uomo 
dotto  e  virtuoso  trovava  in  casa  sua  un  accesso  dolce 
ed  umano,  ed  ogni  maniera  di  soccorsi  e  di  prote- 

Ma  i  libelli,  anziché  desistere,  fioccarono  addirit¬ 
tura,  quando  il  gentiluomo  lucchese,  questa  vo].ta 
davvero  «  senza  scrupoli  »  sposò  la  bella  e  ricca 
figliuola  di  Gilles  de  La  Tour,  signore  di  Limueil  e 
visconte  di  Turenna,  la  vivace  e  culla  Ysabeau,  già 
amante  del  principe  di  Condé.  Uno  di  quei  pamphlets, 
vergato  con  ‘  frizzante  verve  a  dio'  di  sequenza  latina, 
principiava  : 

•  I  Puella  illa  nofijiiJr'vf* 
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Ma  l’accorto  e  pratico  lucchese  rispose  a  queste 
pasquinate  innestando  nel  suo  stemma  quello  dei  La 
Tour,  iscrivendo  al  suo  bilancio  i  diritti  di  succes-  , 
sione  alla  morte  dei  suoceri,  e  intascando  subito, 
il  1563,  una  dote  ingentissima.  E  cosf,  se  pure  non 
era  già  sorto,  il  palazzo  Scipione  apri  le  vaste  sue 
sale  alla  piena  letizia  di  feste  e  di  convegni  geniali. 


Non  risulta  dalle  scritture  di  famiglia  l’anno  della 
morte  del  fortunato  patrizio.  11  nominato  Burlamacchi, 
che  scriveva  intorno  al  1590,  dice:  «  ....  è  venuto  in 
nome  di  facoltà  di  250  mila  scudi  ;  seguita  poi  la 
morte  del  re  lutto  è  in  conquasso,  e  non  si  può  dire 
come  il  giuoco  è  per  andare  :  lui  seguita  la  fortuna 
di  Navarra  ». 

X  ritratti  di  Scipione  e  d’isabella,  fatti  in  Frància 
e  portati  a  Lucca  da  un  discendente,  si  trovavano  al 
principio  del  secolo  XIX  nella  villa  di  Monsagrati,  e 
forse  oggi  sono,  dimenticati,  nel  palazzo  Sardini  di 

Con  ossequio, 

G.  Lazzareschi. 

Lucca,  18  gennaio. 

*  Veneto  e  friulano. 

Signor  Direttore, 

Giulio  Caprin  nel  suo  bello  e  buono  articolo  su 
Gorizia  nostra,  scrive  che  ivi  «  il  friulano  ha  ceduto 
al  veneto,  come  a  Udine,  come  quasi  da  per  tutto 
nel  Friuli  ».  Ora  questo  non  è  vero  :  non  dico  di 
Gorizia,  che  non  conosco  intimamente  cosf  da  poter 
smentire  categoricamente  l’afferniazione  ;  ma  di  Udine 
e  di  gran  parte  del  Friuli.  A  Udine  il  friulano  è 
parlato  da  tutti,  e,  {quel  che  pid  monta,  sentito  da 
moltissimi  ;  tanto  che  ci  sono  alcuni  non  illetterati, 
che  parlano  sempre  in  friulano,  anche  discutendo  di 
letteratura  o  d’arte,’/*  e  di  questi  cotai  son  io  me- 
desmo  ».  Certo  chè  le  borghesucce  rimpannucciate 
tentano  un  loro  rozzo  e  stupido  veneto,  cosi  diverso 
dal  frizzante  e  fessole  dialetto  della  laguna  :  certo 
che  i  «  giovani  dirilegozio  »,  in  una  città  dove  gli 
impiegati  foresti err(é  i  soldati  soh  molti,  vi;  rivolgono 
la  parola  in  veneziano  o  in  italiano  ;  ma,  almeno  per 
l’uso  spicciolo  delta  vita,  può  dirsi  che  il  friulano 
sia  d’  uso  generale.  Purtroppo  coi  bambini  c’è  molte 
volte  il  vfzzo  di  parlare  un  italiano  venezianeggiante, 
o  un  veneziano  italianeggiarne,  per  ragioni,  diremo 
còsi,  didattiche;  purtroppo  il  bel  friulano  schietto 
d’un  tempo-;  «  che  suona  —  dirò  col  Caprin  —  come 
il  provenzale  dei  trovatori  »,  s’intorbida  d’italianismi  : 
ma  questo  avviene  pei;  tutti  i  dialetti,  presso  tutte  le 
nazioni.  Tanto  meno  poi  è  esatto  il  diré  che  «  il 
friulano  ha  ceduto  al  veneto  quasi  da  per  tutto  nel 
Friuli  »,  ehé  dalle  Alpi  sin  quasi  a  Pordenone  non 
*>.'  si  conosce  il  veneto,  *  si  parla  da  tutti  il  friulano  ; 
mentre  da  Pordenoné  a  Sacile  il  veneto  s’  è  sempre 
imposto,  come  potrei  documentare,  ed  ha  o  sopraffatto 
o  inquinato  il  friulano  originario. 

Dirò  di  pili  :  in  Friuli  fiorisce,  e  non  inonorevol- 
mente,  tuttora  una  letteratura  dialettale,  della  quale 
si  parlerebbe  assai  pid  largamente,  se  il  nostro  ladino 
non  riuscisse  per  molti:  incomprensibile  ;  letteratura, 
che  vien  riguardata,  non  già  come  una  curiosità,  ma 
come  una  manifestazione  logica  dell’ indole  e  della 

Questo,  perché  l’amico  Rabizzani  non  mi  scriva  : 

«  Se  non  si  conosce  il  Ipriuli,  siete  in  colpa  voi  friulani, 
che  non  ce  lo  fate  conoscere  »,  e  perché  il  Caprin  vo¬ 
glia  aggiungere  alle  giuste  rivendicazioni  sul  carat¬ 
tere  non  straniero  di  Gorizia  e  del  Friuli,  anche 
questa  affermazione  importantissima ,  che  il  dialetto 
friulano  si  parla  ancori  in  Friuli;  quasi  da  per  tutto, 
ha  una  letteratura  buona  e  abbastanza  larga,  esprime 
un  atteggiamento  non ®ttizio,  ma  ingenuo,  della  su¬ 
perstite  razza  ladina.  . 

Con  ringraziamenti  ed  ossequi,  : 

Chieti ,  io  febbraio  1913.  , 

Pjnpo  Chiurlo. 
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Franco  Fano  e  Mario  Ferrigni  hanno  avuto  un’idea 
veramente  originale,  e  per  quanto  nella  simpatica  e 
arguta  prefazione  vi  scherzino  amabilmente  su,  hanno 
composto  un  libro  meno  mutile  di  quel  che  possa 


a  pid  di  molti  altri 
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RICOSTITUENTE  DELSANGUE. 


NOCERA-UMBRA 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


apparire  alla  prima,  e 
che  cotidianamente  si  stampano. 

Il  pubblico  che  frequenta  il  teatro  di  musica  è  il 
pid  vario  e  complessò  dei  pubblici.  Vi  sono  in  esso 
due  estreme  categorie  (una  specie  di  estrema  sinistra 
'  e  di  estrema  destra)  :  una  —  a  scelta  —  è  formata  dei 
musicofili  puri,  ai  quali  è  perfettamente  indifferente 
la  favola  del  melodramma,  che  essi  seguono,  o  osten¬ 
tano  di  seguire,  sullo  spartito,  e  l’altra  invece  è  for¬ 
mata  di  coloro  che  altro  nella  musica  non  interessa 
se  non  la  favola,  e  seguono  —  senza  la  minima  osten¬ 
tazione,  questi  • —  la  musica....  sul  libretto.  Tra  queste 
due  categorie  estreme  ve  ne  sono  mólte  altre  che  ri¬ 
sultano  da  una  sempre  nuova  combinazione  dei  due 
elementi  del  melodramma  :  pid  spartito,  e  meno  li¬ 
bretto,  più  libretto  e  meno  spartito,  tanto  spartito 
quanto  libretto,  né  libretto  né  spartito....  Certo  è,  in 
ogni  modo,  che  a  comporre  il  melodramma  ambedue 
gli  elementi  sono  essenziali  e  costitutivi,  e  se  uno 
d’èssi,  il  libretto,  è  stato  oggetto  fino  ad  oggi  di  troppo 
modeste  cure,  ciò  non  toglie  che  alla  grandissima 
parte  del  pubblico  esso  sia  necessario  per  compren¬ 
dere  il  melodramma.  Di  qui,  sempre  per  la  gran 
maggioranza  del  pubblico,  la  necessità  di  conoscere 
il  libretto,  e,  pur  troppo ,  il  sacrificio  di  doverlo  leg¬ 
gere  o  almeno  discorrere. 

Nel  pur  troppo  del  periodo  precedente  è  tutta  la 
ragione  del  libro  del  Fano  e  del  Ferrigni. 

I  quali,  persuasi  che  ad  intender  la  musica  del 
melodramma  sia  necessario  conoscerne  almen  la  fa¬ 
vola,  e  volendo  evitare  a  chi  va  a  teatro  la  lettura 
del  libretto,  novanta  volte  su  cento  illeggibile  da  una 
persona  che  abbia  il  senso....  morale  dell’arte  e  della 
lingua,  hanno  riassunto  in  prosa  le  favole  di  circa 
centosettanta  opere  in  musica,  dall’  Orfeo  di  Gluck 
(1774)  alla  Conckita  dello  Zandonai  (1911),  dando 
per  ognuna  l’ argomento,  il  nome  degli  autori  cosf 
della  musica  come  del  libretto,  la  data  della  primi 
rappresentazione  e  il  nome  della  città  ove  questa  av¬ 
venne.  Non  mancano  qua  e  là  brevi  note  esplicative, 
che,  specialmente  per  la  tetralogia  wagneriana  —  dove 
davvero  .l’argomento  è  intimamente  fuso  con  la  musica 
—  riescono  utilissime.  ■ 

L’edizione  —  del  giornale  II  Mondo  Artistico  — 
.  squisitamente  elegante  :  soltanto,  sulla  indovinala  co¬ 
pertina,  manca  qualche  cosa.  Ci  voleva,  a  mo’  di  epi¬ 
grafe,  come  s’usa,  un  verso,  un  bel  verso  che  desse 
il  tono  a  tutta  la  librettistica  italiana  e  straniera.... 
Per  un’  altra  edizione  non  sarebbe  consigliabile  met¬ 
terci,  per  es.,  il  glorioso  :  «  Sento  l’orma  dei  passi 
spietati ....  »  ? 

NOTIZIE 

Comfepeiize  e  Concerti 


vosismo,  lo  stile  italianamente  largo  e  sobrio  al  t 
il  tocco  morbido  e,  quando-  occorra,  robusto,  la 

*•  Alfa  Iustitut  Francais  de  Florence  » 
lunedi  scorso  un  concerto  in  cui  dalla  signora  E1 
Borgia-Foligno  furono  cantate,  con  l’arte  finissimi 

Elegie  e  la  Chanson  perpetue!-:  di  Ernest  Cbaussc 
0  Gino  Modona,  fece  ( 


1  intei  li 


lgenza 


ol  Debussy,  fra  coi  il  bellissi 

mage  à  Rameau.  In  unione  al  violoncellista  Odoardo  Delle  | 
Vedove  —  che  fu  molto  apprezzato  da  quel  pubblico  ir 

certo,  che^Iasciò  in  tutti  i  presenti  una  schietta  impr, 
d’arte,  ebbe  nel  suo  organizzatore,  M.  Paul-Marie  Masi 
illustratore  dei  piti  autorevoli  e  dei  piti  piacevoli  per 
fonditi  della  dottrina  e  per  l’eleganza  della  parola. 

*  In  Orsanmichele,  ha  commentato  il  XXIX  caL 
Paradiso,  giovedì  scorso,  il  prof.  Arnaldo  Della  Torre,  il  quale! 


Concorsi 

★  11  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  pone 

Premio  dell’ Istituto  del  1914:  «  Il  pensiero  e  l’arte  degli 
scrittori  francesi  d’avanti  e  dopo  la  Rivoluzione  sugli  scrit- 

ìtaliani  degli  ultimi  decenni  del  secolo  XVIII  e  del  se-  9 
.914.  Premio  L,  «00.  Fonda-  1 


colo  XIX  ».  Scadem 
zittite  Pizza-miglio  ;  «L’amministrazione  dei  Comuni  rurali 
dell’Alta  Italia,  Valle  del  Po  e  catena  delle  Alpi,  nell’antichità 
e  nel  medio  evo  ».  Scadenza  31  dicembre  1913.  Premio  L.  3000» 
Fondazione  Ciani  1916  :  «  Un  libro  di  lettura  per  il  popolò 
italiano,  originale  e  non  ancora  pubblicato  per  le  stampe. 


■A:  Maria  Carreras,  1 


conto  della  Societ 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 


Waterman’sildeal)  Fountain  fen 


PENNA  A  SERBATOIO 

“IDEAI." 

della.  Casa  t».  E.  W  -A-TJtiilrSIfiT  A.  IV IV  di  INT <r-w-TU orTr 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  seDza  aver  bisogno'  di  nuovd  inchiostro  —  Utile  a 
tutti  —  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  fi..  &  HARDTMUTH  —  Fab¬ 
brica  di  lapis  specialità  Koh-I-Noor.  —  Yia  Bossi,  4  -  MILANO. 


Fabbrica  ^Argenterìa 

WISKEMANN 

Filiale  fli  Milano:  Via  Paspirolo,  n 


m  POSATERIE  E  VASELLAME  IN  $ 

•ogni  stile  —  Articoli  per 

«IH  REGALI  -  CASA  DI  FIDUCIA  ^ 

PER  FAMIGLIE  -  CATALOGHI 

GRATIS  A  RICHIESTA  ì|  J§  m 


STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  ed  antico  d’ Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’Agrlcoltur: 

Mille  -  39,  Via  Milchiorrs  Gioia,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante  da 
frutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
k  Parchi,  Sempreverdi,  Conifere  e 
uose  di  pronto  effetto  anche 
_ issa.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Azalee,  Camelie, 
Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap- 
partàmentò,  Crisantemi,  Radici 
d’asparàgi,  Fragole,  Sementi  da 
prato,  da  orto  e  da  fiori.  Bulbi, 
da  fióri  ecc. 

i  catalogo  gratis 


11 

Dalzatnrifim  di  Varese 

SARDI  TROLLI  &  Cf. 

-  O  TVT  C  '  TT*'  qs  t  O  TVT  A.  1 Q  T  —  1 

(ir-  j 

O  O  IN  INAIVI - I 

. . .  S\ 

||  Sj  ! 

d 

QRflNDIOSI  r\d QdZZINI 

p  %  ! 

Nelle  principali  Città  dJ  Italia 

Calzature  di  propria  fabbricazione 

E  DI  PRIMARIE  MARCHE  ESTERE 

FILIALE  a  FIRENZE 

Via  Cerretani  —  Palazzo  Pranchetti 

tB«i>»eaa8R»s.Hae»«>!a*B*.sié’liasni.cs 


QUO 

i - 


R  E 


SPECIALITÀ  ESLC  USIVA  DELLA 

BITTA  d.ALB  E  RU  BEN  EVENTO 

CARPARSI  DALLE  INNUMEREVOLI  FALSIFICAZIONI 


IL  MARZOCCO 


Per  V  Italia, 
Pei?  V JEstero. 


5.00 

10.00 


Semestre 

L.  3.00 

»  6.00 


Trimestre 

l.  ;2.oo 

»  4.00 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.-  Abb.,#  dal  1°  di  ogni  mese. 


I\  metto  pili  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all'  Am¬ 
mirazione  del  Marzoccoj  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


Anno  XVIII/ N.  8 


23  Febbraio  1913 

SOMMALO 


Per  Maria.  Poesia,  Giovanni  Pascoli  _  Scoperta  di  affreschi  dell’  Angelico  nella  cappella  di  Niccolò  V,  PlER0  Misciat 
telli  -  La  vita  di  Cola,  G.  S.  GargAno  -  Profili  di  musicisti  francesi  contemporanei.  Claude  Debussy,  Ildebrando  Pizzetti 

-  La  crisi  universitaria,  Romolo  Caggese  -  El  sgner  Pirein,  Giovanni  Nascimbeni  -  Marginalia!  Guerra  e  Archeologia  -  La 

Geografia  nel  Cinquecento  —  Le  ricerche  scientifiche  in  Germania  —  Valentine  de  Saint-Point  e  la  lussuria  -  La  cultura  degli  studenti  franteli 

—  Il  decalogo  degli  italiani  all’estero  —  Cronachetta  bibliografica  —  Notizie. 


A  pausa  dello  sciopero,  il  periodico  esce, 
frw>  non  piccole  difficoltà,  in  sole  quattro 
pagine.  Speriamo  di  poter  presto  compen¬ 
sare  gli  abbonati  e  i  lettori. 

PER  MARIA 

Non  sono  io  forse,  ii  piccolo  Giovanni 
che  sua  mamma  accompagna  olla  stazione  ? 
-Essa  gli  ha  messo  in  ordine  i  saoi  panni, 
i  sjzoi  colletti,  le  camicie  buone. 

JSJsso  va,  solo ;  solo  va,  lontano 

per  aiutare  la  sua  dolce  madre, 

vedova;  ei  deve  a  lei  dare  una  mano 

per  gli  altri;  agli  altri  ei  deve  far  da  padre. 

JE  rnolte  cose  con  sospir  gli  ha  detto 
nella  soave  e  piana  sua  favella, 
e  ffià.  gli  pose,  con  sospiro,  cd  petto 
t  argentea  croce  di  suo  padre...  quella... 

JEd  ora  eccola  al  piè.  del  nero  treno, 
piccola,  con  un  pallido  sorriso, 
scarna ,  muta,  pensosa  ;  l’ occhio,  pieno 
di  lagrime  invisibili,  in  lui  fiso. 

Zie  labbra  bianche  con  la  triste  piega 
dicono  ancora  ciò  che  il  cuor  ben  ode: 
oltre  lui  guarda  a  quando  a  quando,  e  prega; 
oh!  parla  e  guarda  alt  angelo  custode. 


Giovanni  Pascoli. 


Agosto  1892. 


di 


,  Il  Vaticano  è  il  più  meraviglioso  sacra¬ 
rio:  di  rivelazioni  artistiche  che  vi  sia  nel 
‘inondo.  Non  vi  ha  luogo  donde  tanta  vita 
d’arte  si  sprigioni  luminosamente  nei  secoli, 
come  dai  Musei,  dagli  archivi’  dalle  gallerie, 
dai  saloni,  dalle  loggie,  dagli  oratori  di 
questo  palazzo  veramente  romano  ed  impe¬ 
riale;  che  il  popolino  dell’urbe  chiama  per  an¬ 
tonomasia  il  «  Palazzo  ». 

Agli  studiosi  della  storia  e-  dell’arte  offre 
un  campo  di  sempre  nuove  scoperte.  Pòco 
tempo  fa  dal  fondo  di  un  magazzino  ritornò 
alla  luce,  un  bellissimo  quadro  del  Garofalo 
raffigurante  probabilmente  la  Sibilila  augu- 
stea,  il  quale  curato ,  con  amore  dal  Principi 
potrà  presto  ammirarsi  nella  Pinacoteca.  Ma 
in  questi  giorni  è  avvenuta  un’importantis¬ 
sima  scoperta. 

Un  operaio  dovendo  abbassare  il  piancito 
di  una  stanza  senti  suonare  a  vuoto  il  muro 
della  parete  presso  la  quale  lavorava.  Avver¬ 
tito  il  soprastante,  questi,  fatti  gli  opportuni 
rilievi  comprese  che  il  vuoto  corrispondeva 
al  vano  d’  una  delle  finte  finestre  della  cap¬ 
pella  di  Niccolò  V,  e  precisamente  a  quella 
su  cui  pende  il  cartello  di  Gregorio  XIII.  Fatta 
/'apertura  nel  muro  apparvero  improvvisa¬ 
mente  negli  sguinci  della  finestra  le  superbe 
decorazioni  originali.  In  formelle  esagone, 
altemantisi  a  rosoni,  si  videro  raffigurate  su 
fondo  d’oro  teste  di  angeli,  di  apostoli  di  pro¬ 
feti.  Sette  ve  ne  sono  che  girano  nello  strom¬ 
bo  di  ogni  finestra;  cosicché  sono  riapparse 
ben  14  figure,  stupendamente  vive,  ed  al¬ 
cune  di  una  freschezza  di  colore  che  mera¬ 
viglia  e  riempie  di  gioia.  Nessuno,  eh’  io  sap¬ 
pia,  fra  i  tahti  studiosi  che  hanno  illustrato 
la  cappella  del  Beato  Angelico,  aveva  mai 
espresso  il  dubbio  che  dietro  le  finte  finestre 
Si  nascondessero  le  vere.  Ciò  che  oggi  sembra 
debba  apparir  naturale.  L’ iscrizione  di  Gre¬ 
gorio  XIII  non  allude  affatto  che  quel  papa 
lece  chiudere  le  finestre  della  cappella,  e  parla 
?0lo  dei  Restauri  compiuti  sotto  quel  ponti- 


nella  cannella  di  Niccolò  ? 


Acato,  purtroppo  ai  danni  delle  meravigliose 
pitture,  che  poi  subirono  l’ onta  dei  secondi 
restauri  di  Clemente  XI.  La  tabella  di  Gre¬ 
gorio  XIII  suona  cosi  : 

Greg.  XIII.  Pont.  Max.  Egregiam  hanc 
picturam  Joanne  Angelico. 

Fesulano.  Ord.  Prae.  Nicolai  papae  V. 
Iussu. 

Elaboratam  ac  vetustate  paene  consumpt. 

Instaurari  mandavit. 

Io  ho  avuta  la  ventura  di  poter  ammirare 
fra  i  primi,  gli  affreschi  rinvenuti,  sprofon¬ 
dando  il  capo  nell’  apertura  del  muro,  di  con¬ 
tro  al  fondello  ancor  chiuso,  con  l’aiuto  di 
una  lampadina  elettrica.  Indicibile  è  stata  la 
mia  commozione. 

Alcune  delle  teste  raffigurate  nelle  formelle 
sono  d’una  bellezza  e  d’una  sobrietà  cosi  ro¬ 
busta  di  disegno  che  richiamano  subito  alla 
memoria  quelle  dei  profeti  affrescati  dal¬ 
l’Angelico  nella  cappella  della  cattedrale  or¬ 
vietana.  Tuttavia  credo  che  bisogna  andar 
cauti  nell’attribuire  senz’altro  all’Angelico  le 
decorazioni  di  queste  finestre.  Non  v’ha  dub¬ 
bio  che  le  grandi  composizioni  dell’oratorio 
riguardanti  la  vita  di  S.  Stefano  e  di  S.  Lo¬ 
renzo  appartengano  al  pennello  del  Fiesolano, 
ma  l’esecuzione  dei  dettagli  decorativi  noi 
sappiamo  che  il  Maestro  così  ad  Orvieto  come 
in  Vaticano  l’affidò,  almeno  in  parte,  all’al¬ 
lievo  suo  Benozzo  Gozzoli,  e  quindi  il  nome 
del  discepolo  ci  si  affaccia  naturalmente  quando 
esaminiamo  queste  decorazioni. 

Tuttavia  è  un  fatto  che  la  bellezza  ange¬ 
licale  di  quelle  teste,  la  finitura  con  cui  fu¬ 
rono  dipinte  sul  fondo  d’oro  che  sembra  in 
alcune  formelle  quasi  alluminato  su  perga¬ 
mena,  tanto  è  caldo  di  tono,  ci  riconfermano 
nella  credenza  ch’esse  debbano  appartenere 
proprio  al  pennèllo  di  fra  Giovanni.  D’altra 
parte  queste  decorazioni  che  in  certo  modo 
incorniciano,  limitandolo,  uno  dei  principali 
quadri  della  vita  di  S.  Lorenzo,  data  la 
poca  elevazione  delle  finestre  dal  suolo  della 


cappella,  erano  fatte  per  essere  compiuta- 
mente  godute  dal  visitatore.  Indi  la  ragione 
della  loro  finitura;  indi  la  presunzione  legit¬ 
tima  che  1’  Angelico  le  'abbia  eseguite  di 
propria  mano.  In  ogni  modo  dell’Angelico 
sarebbero  indubbiamente  -i  disegni  di  queste 
figure  giacché  in  esse  si  riscontrano  in  ma¬ 
niera  indiscutibile  i  caratteri  stilistici  della 
sua  arte,  che  è  ben  diversa'  da  quella  di  Be- 
no zzò  come  può  vedere  chiunque  confronti 
le  teste  di  questi  esagoni  don  -quelle  dipinte 
dal  Gozzoli  nei  medaglioni  ideila  chiesa  di 
Montefalco.  . 

Nelle  attuali  condizioni,  difficile  è  lo  stu¬ 
dio  iconografico  delle  figure/.  Il  primo  fine¬ 
strelle  che  si  presenta  nel  a  parete  destra 
al  visitatore  ch’entra  nell’<  ratorio  è  quello 
meglio  conservato.  Ivi,  in  ìs  [to,  si  vede  l’im¬ 
magine  del  Cristo  che  tien  3  aperto  il  libro 
della  Vita,  negli  altri  medaf  boni  sono  le  teste 
pensose  di  profeti  i  quali  svolgono  fra  le 
mani  i  rotuli  del  vaticinio  vergati  in  carat¬ 
teri  ebraici  visibilissimi  come  quelli  dei 
profeti  dell’affresco  orvietano.  Ciò  che  carat¬ 
terizza  queste  teste  è  la  dolcezza  grave  del¬ 
l’espressione  piena  di  nobili®,  meditativa.  Nel 
vertice  interno  dell’altra  finestra  vedesi  una 
immagine  che  si  direbbe  di  Abramo.  Il  pa¬ 
triarca  brandisce  il  coltelloMel  sacrificio  con 
la  destra  e  posa  con  dolcezza  la  mano  sinistra 
sul  capo  del  figlio  Isacco,  il  quale  sembra  il 
fratellino  del  bimbo  recato  a  mano  dalla  vec¬ 
chia  nel  quadro  dell’elemosina  di  S.  Lorenzo. 
Questa  è  l’unica  formella  che  contiene  due 
figure.  Nelle  altre  vi  sono  teste  le  quali  deb¬ 
bono  essere  ben  conservate,  ma  che  io  ho- 
potuto  mal  discemere  per  Ila  polvere  che  le 
ricopriva. 

I  lavori  di  ripristino  delle  due  finestre,  che 
ancor  serbano  le  orlature  esterne  di  marmo 
bianco,  sono  condotti  coni  estrema  diligenza 
dal  .comm.  Cavenaghi,  dall’architetto  dei  pa¬ 
lazzi  Apostolici  comm.  .Mann ucci  e  dall’  e- 
sperto  stuccatore  cav.  Fallani  il  quale  ha 
l’incarico  delicato  di  ricollegare  alla  parete 
alcuni  pezzi  di  affresco  che  minacciavano 
in  una  finestra  di  cadere.  Con  specialissimi 
ordegni  si  procederà  alla  segatura  dei  fon¬ 
delli  e  le  finte  finestre  saranno  conservate  su 
tela  a  memoria  della  scoperta.  Si  «pera  che 
almeno  una  di  queste  riaperte,  possa  riavere 
luce  dall’esterno  ed  è  possibile  che  saranno  ap¬ 
posti  alle  medesime  i  tondi  di  vetro  in  stile 
quattrocentesco  come  c’indicano  le  riprodu¬ 
zioni  fatte  al  tempo  di  iGregorio  XIII.  Ma  le 
vetrate  della  cappella  furcno  quelle  dipinte 
da  fra  Giovanni  da  Roma  nell’oratorio,  quan- 
d’esso  era  ancora  lo  studio  di  Niccolò  V.  Dai 
registri  vaticani  apparisce  che  il  dipintore  in 
vetro  fra  Giovanni  da  Roma  raffigurò  sopra 
una  di  queste  finestre  la  beata  Vergine,  e 
su  l’altra  i  Santi  Stefano  e  Lorenzo,  alle  gesta 
dei  quali  s’inspirò  poi  l’Angelico  per  le  pit¬ 
ture  delle  pareti  della  cappella. 

Ad  avvalorare  questa  mia  supposizione  sta 
il  fatto  che  si  è  rinvenuto  sul  posto  un  pezzo 
di  vetro  con  sopravi  dipinta  la  testa  di  S. 
Stefano,  e  due  frammenti, -'che,  riuniti,  com¬ 
pongono  la  testa  di  un  angiolo;  le  quali  fi¬ 
gure  certo,  appartenevano,  q,d  una  delle  vetrate 
che  andarono  distrutte  in  occasione  dei  sum- 
mentovati  restauri  di  papa  Gregorio. 

Delle  due  cappelle  che  l’Angelico  affrescò 
in  Vaticano,  quella  del  Sacramento,  commes¬ 
sagli  da  Eugenio  IV,  fu  demolita  sotto  Paolo 
III  per  dare  il  passo  ad  una  scala.  Oggi  un 
caso  fortunato  ci  restituisce  nella  sua  inte¬ 
grità  architettonica  e  decorativa  l’oratorio 
meraviglioso  di  Niccolò  V;  che  vien  chiamato 
anche  «  studio  »  nei  documenti  contemporanei 
pubblicati  dal  Muntz.  Qui  Vibl’ Angelico  scrisse 
il  suo  testamento  d’arte  e  di-fede.  La  cappella 
di  Niccolò  V  può  ritenersi  'l’opera  più  per¬ 
fetta  del  divino  Maestro. 

Chi  dalla  stanza  di  Raffaello  o  dalla  tre¬ 
menda  maestà  della  Sistina,  o  dal  sontuoso 
appartamento  borgiano,  passa  nell’oratorio 
di  S.  Lorenzo,  respira  la  pace  cristiana  del 
convento  di  S.  Marco,  dimentica,  per  un  i- 
stante,  i  fasti  del  rinascimento,  ed  accoglie 
in  sé  la  forza  ingenua  di  un’  anima  ricca 
dell’antica  fede  medioevale.  Nelle  scene  della 
Distribuzione  delle  elemosine  fatta  da  San 
Lorenzo,  e  della  Predicazione  di  S.  Stefano 
l’Angelico  tocca  la  vetta  suprema  della  sua 
forza  espressiva.  Là  c’  è  tutta  la  grandezza 
semplice  della  massima  virtù  cristiana;  qui 
nella  calma  musicale  diffusa  nei  cuori  sem¬ 
plici  delle  donne  dalla  parola  del  Santo,  sén- 
tesi  la  verità  della  vita  e  la  poesia  della  fede. 
Nella  cappella  di  Niccolò  V,  il  pittore  beato 
cantò  il  poema  della  più  alta  umanità,  il 
migliore  poema  cristiano  che  abbia  udito  il 
Rinascimento,  al  quale  forse  chiese  talvolta 
un  conforto  Michelangiolo,  quando  discendeva 
stanco  dalle  volte  tragiche  della  Sistina. 

La  scoperta  di  questi  giorni  non  solo  .  ag¬ 
giunge  una  nota  di  bellezza  al  divino  poema 


angelicale,  ma  di  fronte  alla  fatalità  dei  di¬ 
sgraziati  restauri  di  Gregorio  XIII  e  di  Cle¬ 
mente  XI,  che  in  più  lupghi  han  deturpate 
irrimediabilmente  .le  composizioni  dì  fra  Gio¬ 
vanni,  riafferma  il  valore  primitivo  dell'o¬ 
pera  con  la  grazia  intatta  delle  nuove'  figure 
ritornate  alla  luce  deH’ammirazione  umana. 

Piero  Misciattelli. 


L’  importo  dell’  abbonamento  dere  sempre 
essere  pagato  anticipatamente,  l’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  stono  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


LA  VITA  DI  COLA 


Io  non  vorrei  leggere  la  storia  se  non  a  tra¬ 
verso  le  biografie.  Quando  colui  che  racconta 
gli  avvenimenti  che  han  dato  l’ impronta  ad 
un  periodo  di  tempo  —  come  ad  esempio  la 
«  cattività  di  Babilonia  »  —  ha  davanti  agli 
occhi  non  le  singole  persone  che  contribuirono 
a  produrre  un  determinato  numero  di  fatti, 
gravi  di  conseguenze  più  o  meno  previste,  ma 
la  tradizione  che  ha  fatto  vivo  nella  memoria 
degli  uomini  il  ricordo  di  un  popolo  o  di  una 
regione,  egli  è  portato  ad  adeguare  il  valore 
degli  individui  all’  importanza  dell’  ambiente 
in  cui  operarono,  e  la  conseguenza  è  sempre 
un’alterazione  di  quei  medesimi  valori.  È  ciò 
che  è  avvenuto  per  Cola  di  Rienzi  nella  stima 
del  Petrarca,  suo  contemporaneo,  e  in  quella 
posteriore  di  Ludovico  Antonio  Muratori.  La 
celebrazione  che  fa  il  primo  del.  figlio  del  ta¬ 
vernaio  non  ha  mestieri  di  essere  ricordata  ; 
ma  non  è  inutile  richiamare  che  il  più  acuto 
indagatore  delle  testimonianze  della  nostra 
storia  lo  chiama  senz’  altro  «  un  vile  ».  I  due 
uomini  avevano  per  il  loro  giudizio  dinanzi 
agli  occhi,  l’ uno  spltanto  la  grandezza  di 
Roma  antica,  e  1’  altro  quella  della  Roma  pa¬ 
pale  :  e  la  loro  enfasi  procede  più  da  quella 
visione  che  dall’  intelligenza  degli  atti  di  un 
semplice  individuo  nato  in  certe  condizioni  e 
da  certe  altre  portato  ad  operare  conforme¬ 
mente  alla  sua  natura,  alla  sua  educazione  e 
alle  particolari  condizioni  della  società  in  mezzo 
a  cui  egli  visse. 

Allorché  la  storia  si  intravvede,  per  con¬ 
verso,  come  il  risultato  di  singole  azioni  in¬ 
dividuali,  allorché  abbiamo  sotto  gli  occhi  non 
un’  astrazione  —  il  popolo  o  la  città  —  ma 
1’  uomo  con  la  sua  forza  o  le  sue  debolezze, 
con  la  sua  abnegazione  o  le  sue  miserie,  con 
la  coscienza  che  ha  di  sé  o  con  le  sue  illusioni 
sproporzionate  alla  sua  mentalità,  con  i  suoi 
movimenti  generosi  e  coi  suoi  impeti  irrifles¬ 
sivi  ;  allora  gli  avvenimenti  si  tingono  di  un 
altro  colore,  e  nelle  pubbliche  vicende  noi  tro¬ 
viamo  certi  tratti  particolari  e  significativi, 
che  diversamente  ci  erano  sfuggiti:  una  vita, 
insospettata  altrimenti,  gonfia  le  vene  della 
moltitudine  a  un  dato  momento  della  sua  esi¬ 
stenza,  ed  essa  assume  quasi  la  fisonomia  di 
una  persona  che  noi  non  dimentichiamo  più. 

Per  restare  a  Cola  di  Rienzi,  noi  l’abbiamo 
troppo  visto  finora  alla  luce  dei  primi  bagliori 
della  Rinascita,  e  gli  atti  di  lui,  che  pur  ebbero 
per  un  momento  la  forza  di  piegare  verso  una 
determinata  direzione  il  corso  dei  pubblici  av¬ 
venimenti,  ci  appariscono  come  il  risultato  del 
nuovo  impulso  che  agitò,  a  un  certo  periodo, 
la  vita  italiana.  Facilmente  noi  dimentichiamo 
perciò  1’  uomo  e  la  sua  pochezza,  per  non  ve¬ 
dere  in  lui  se  non  la  manifestazione  più  o  meno 
completa  di  una  idea,  come  avvenne  a  Fran¬ 
cesco  Petrarca.  Se  noi  avessimo  invece  sotto 
gli  occhi  quelle  memorie  spicciole  della  vita 
di  lui  che  un  Fortifiocca,  o  un  Lello  Petrone 
che  sia,  pubblicò  in  romanesco,  l’effetto  po¬ 
trebbe  essere  contrario  :  noi  potremmo,  cioè, 
tenendo  fisso  il  nostro  sguardo  all’  uomo,  co¬ 
gliere  in  lui  la  degenerazione  e  ia  caricatura 
di  un’  idea.  Ma  a  ciò  fare  ci  sarebbe  necessario 
saper  scegliere  fra  tutte  le  particolarità  bio¬ 
grafiche  anche  piu  insignificanti,  quei  tratti 
caratteristici  che  valgono  a  delineare  una  par¬ 
ticolare  fisonomia. 

É  ciò'  che  ha  fatto  Gabriele  d’ Annunzio 
per  il  tribuno  romano  :  ciò  che  si  propose  una 
volta  di  fare  per  molti  uomini  illustri  ed  oscuri, 
e  che  finora  non  è  rimasto  che  all’  inizio  sol¬ 
tanto.  E  per  noi  è  una  perdita  veramente  gran¬ 
dissima  ;  poiché  sarà  difficile  che  alcun  altro 
possa  render  vive  le  memorie  cosi  varie  della 
storia  italiana,  come  ha  saputo  far  lui  in  questa 
Vita  di  Cola  di  Rienzi  (Milano,  Fratelli  Tre- 
ves,  editori)  con  quella  sua  penetrazione  che 
è  il  risultato  di  una  meravigliosa  intuizione 
e  ,di  una  riflessione  profonda. 

Non  è  vano,  per  chi  si  accinga  a  leggere 
queste  fresche  pagine  —  non  nuove,  ma  che 
troppo  sfuggirono  all’  attenzione  generale  quan¬ 
do  furono  pubblicate  la  prima  volta,  or  sono  pa. 


recchi  anni  —  il  vanto  che  !’  autore  sa  di  po¬ 
tersi  dare  di  aver  ritrovata  l’arte  latina  della 
.biografia,  l’arte,, .cioè,  «di  scegliere  e  di  in¬ 
cidere  tra  i  lineamenti  innumerevoli  delle  na¬ 
ture  umane  quelli  che  esprimono  il  carattere, 
che  indicano  la  più  rilevata  o  profonda  parte 
dei  sentimenti  e  degli  atti  e  degli  abiti,  quelli 
che  appariscono  .i  soli  necessairi  a  stampare 
una  effigie  che  non,  somigli-  ad  alcun’  altra  », 
Questi  tratti  egli  li  ha  ritrovati  con  la  sua  di¬ 
ligenza  di  certosino  —  quella  diligenza  che  è 
una  delle  doti  sue  più  grandi  e  più  ignorate 
dal  pubblico,  perché  egli  sa  nascondere  sotto 
la  magnificenza  del  suo  gesto  naturale  la  di¬ 
sciplina  severa  a  cui  lo  educa  nella  sua  più 
chiusa  solitudine  —  nelle  croniche,  nelle  me¬ 
morie,  negli  epistolarii,  nelle  lapidi,  «  in  simili 
materie  inerti  e  consunte  ». 

Di  questa  severa  preparazione  il  lettore  non 
è  messo  a  parte.  La  biografia  è  un’  opera 
d’  arte  e  non  un’  opera  di  erudizione.  Ciò  che 
le  materie  inerti  e  consunte  celano  di  vita 
non  è  lasciata  all’  industria  del  lettore  che  ab¬ 
bia  facoltà  di  saperlo  cogliere  :  è  già  diven¬ 
tata  vita  che  si  comunica  più  facilmente  a 
tutti  per  il  tramite  dell’  arte. 

Credo  chq  nessuno  potrà  rimanere  insensibile 
alla  narrazione  di  certi  avvenimenti  a  cui  la 
scuola  e  1’  erudizione  han  dato  una  tinta  di 
grigio  e  che  rimangono  peso  inerte  in  fondo 
alia  «nostra  memoria.  La  vita  italiana  del  me¬ 
dioevo  e  della  Rinascita)  cosi  ricca  di  movi¬ 
menti  e  di  passioni,  noi  non  la  sentiamo  che 
poco,  abituati  come  siamo  a  considerarla  nelle 
sue  conseguenze  finali  che  si  riassumono  in 
tante  formule  :  le  passioni  di  parte  per  il  me¬ 
dioevo,  la  magnificenza  corruttrice  per  la  Ri¬ 
nascita;  ma  quel  che  di  vivo  ebbero  via  via 
nei  momenti  della  loro  formazione  quelle  con¬ 
seguenze,  ordinariamente  ci  sfugge,  e  sarebbe 
la  parte  più  interessante  cbé  alla  conoscenza 
del  passato  nostro  gioverebbe  più  che  mai. 
Egli  è  che  noi  abbiamo  trascurato  1’  arte  della 
biografia  che  è  cosi  viva  presso  certe  altre 
nazioni  che  hanno  e  della  loro  storia  e  alle  volte 
anche  della  nostra  un’  immagine  più  adeguata. 

Se  l’ atto  di  Gabriele  d’ Annunzio  avesse 
tanti  imitatori  quanti  contraffattori  ha  susci¬ 
tato  il  modo  della  sua  espressione,  egli  potrebbe 
andar  superbo  dell’  impulso  che  ogni  suo  gesto 
ha  suscitato  in  Italia,  e  noi  non  saremmo  an¬ 
noiati  da  quella  imbelle  schiera  di  suoi  imi¬ 
tatori  che  porta  sulla  fronte  il  marchio  ser¬ 
vile  del  suo  dominio.  Non  si  può  riassumere 
l’ impressione  che  gli  avvenimenti  a  cui  assi¬ 
stiamo  durante  la  lettura  del  libro,  suscita 
in  noi  ;  ma  è  certo  che  il  tribuno  romano  ha 
vissuto  dinanzi  ai  nostri  occhi,  e  continua  a 
vivere  nella  nostra  memoria,  la  sua  vita  vol¬ 
gare  di  tavernaio,  a  cui  un  ardore  per  le  me¬ 
morie  dell’  antica  Roma  e  una  curiosa  disci¬ 
plina  di  studi  parvero  dare  nella  giovinezza 
uno  scopo  di  ideale  nobiltà.  Ma  fu  un  lampo. 
La  natura  sua  e  la  sua  educazione  ebbero  ine¬ 
vitabilmente  il  sopravvento,  ed  egli  fu  sempre 
impari  a  quel  segno  a  cui  parve  poter  tendere 
per  un  momento  e  nella  sua  immaginazione  e  in 
quella  della  plebe  di  cui  egli  non  cessò  mai 
di  far  parte  per  la  sua  mentalità  e  per  i  suoi 
istinti.  Il  fayor  popolare  lo  portò  a  rappresen¬ 
tare  una  parte  che  non  era  per  lui,  e  riusci 
volgare  e  insolente,  grottesco  nella  sua  ma¬ 
gnificenza,  e  stupido  nella  sua  crudeltà.  Ga¬ 
briele  d’  Annunzio  a  cui  si  è  fatto  carico,  come 
per  una  deficienza  della  sua  arte,  di  non  sen¬ 
tire  il  ridicolo,  potrebbe  vittoriosamente  ri¬ 
spondere  con  questa  Vita  ai  suoi  critici.  È  un 
vero  humour  il  suo,  non  quello  a  cui  più  soli¬ 
tamente  pensiamo  quando  pronunziamo  quella 
parola  straniera,  ma  quale  può  esser  proprio 
di  lui,  data  la  sua  maniera  di  concepire  la  vita. 

Il  contrasto  fra  la  figura  di  Stefano  Colonna, 
pari  sempre  alla  indomita  fierezza  del  suo 
sangue,  e  la  figura  del  tribuno  di  cui  ogni  atto 
risente  della  volgarità  del  suo  spirito,  è  colto 
con  una  tale  penetrazione  da  formare  vera¬ 
mente  un  indimenticabile  quadro  di  una  vita 
rivissuta  in  tutte  quelle  singolarità  che  hanno 
fatto  di  alcuni  umoristi  gli  inarrivabili  risu¬ 
scitatori  di  tipi  umani,  popolo  -vivente  del 
nostro  mondo  fantastico. 

E  cosi  per  merito  suo  noi  portiamo  nel 
mezzo  della  realtà,  che  avevamo  perduto  di 
vista  nelle  declamazioni  del  Petrarca,  un  pe¬ 
riodo  della  vita  di  Roma,  che  ci  parve  —  e 
ci  pare  ancora  qualche  volta  —  un  movimento 
di  nobili  aspirazioni  e  non  fu  se  non  un  ribol¬ 
limento  dei  più  incomposti  e  dei  più  bassi 
istinti  della  folla,  miseri  anche  in  qualche  tra¬ 
gico  momento. 

E  poiché  il  narratore  ha  sentito  potente- 
mente  quella  vita  nei  suoi  tratti  essenziali, 
ecco  anche  che  il  suo  libro  è'  di  una  precisione 
di  linee  meravigliosa  :  non  una  parola  che 
non  serva  ad  incidere,  non  un  particolare  che 
non  serva  ad  inquadrare  entro  linee  precise 
un  episodio.  C’  è  tanta  realtà  in  questa  esat¬ 
tezza  che  l’ espressione  magistrale,  incisiva, 


IL  MARZOCCO 


» 


diventa  ciò  che  essa  deve  diventare  in  ogni 
opera  d’  arte  sovrana  :  il  mezzo  inosservato  per 
avvicinarci  direttamente  alle  cose. 

E  noi  restiamo  soltanto  a  lettura  finita 
compresi  del  magistero  di  quest’  arte,  quando 
possiamo,  cioè,  aver  1’  ozio  di  esaminare  i  pro¬ 
cedimenti  dell’  artista.  Solo  allora  ci  accorgia¬ 
mo  che  egli  era  conscio  dei  suoi  mezzi,  e  che 
egli  è  sempre  quel  miracoloso  artefice  che  tutti 


conosciamo.  Allora  solo  comprendiamo  il  suo 
lungo  Proemio  che  non  è  la  parte  meno  inte¬ 
ressante  del  libro,  e  quella  nella  quale  il  suo 
humour  scoppia  alle  volte  cosi  irresistibile  che 
noi  ci  domandiamo  qual  nuovo  Gabriele  d’An- 
nunzio  ci  prepari  il  suo  spirito  nella  sua  pro¬ 
digiosa  instancabilità. 

G.  S.  Gargàno. 


Prsl  dì  musici  incesi  contempcrici 

CLAUDE  DEBUSSY 


Oggi  come  oggi,  e  da  ventidue  anni  in  qua, 
vale  a  dire'  dàlia  morte  di  César  Frane k,  Claude 
Debussy-  è  sènza,  dubbio  il  più  grande  artista 
che  la  Francia  possa  vantare  ira  i  suoi  mu¬ 
sicisti. 

li  grosso  pubblico  francese  potrà  magari 
preferire  oggi,  alla  musica  del  Debussy  —  pre¬ 
terire  e  stimarla  perciò  degna  di  maggiore  am¬ 
mirazione  —  la  musica  ai  un  Sair.t-Sagns  e 
perfino  la  musica  di  un  Massenei  :  ma  1  più 
acuti,  i  più  intelligenti,  i  più  sensibili  compren¬ 
sori  dell’  arte  musicale  moderna  sentono  be¬ 
nissimo  in  Francia,  e  anche  in  Italia,  come 
finirà  poi  per  sentirlo  il  pubblico  grosso,  che 
ben  più  della  musica  impeccabilmente  c  pur 
anche  generosamente  costruita  di  un  Saint- 
Saéns,  musica  non  proprio  generata  da  una 
intima  profonda  necessità  di  espressione  con¬ 
seguente  a  una  intima,  profonda  e  larga  ri¬ 
cettività  di  impressioni,  musica  che  è  più 
che  altro  il  frutto  di  un  signorile,  squisito  e 
sapientissimo  dilettantismo  ;  c  ben  più  della 
musica  di  un  D’Indy,  costruita  non  meno  sa¬ 
pientemente  e  ammirevolmente  di  quella  del 
Saint-Saèns,  anzi  costruita  secondo  principi  — 
se'  cosi  può  dirsi  —  di  architettura  intellet¬ 
tualistica  ancor  più  rigorosi  e  inflessibili,  mu¬ 
sica  tutta  pervasa  di  intenzioni  estetiche  fra 
le  più  pure  e  severe  ed  austere,  musica  ge¬ 
nerata  da  una  fede  incrollabile  è  inattaccabile 
nella  moralità  dell’  arte,  musica  che  vuole  es¬ 
sere  benefica  agli  uomini  in  virtù  del  suò  còn- 
tenuto  sempre  intenzionalmente  elevatissimo', 
religioso,  quasi  divino,  ma  che  esiste  più  per 
virtù  di  ragionamento  che  di  palpiti  di  vita, 
piu  per  virtù  di  mente  che  di  cuore,  e,  con¬ 
tiene  e  offre  più  sermoni  chiesastici  che  ri¬ 
velazioni  religiose  ;  e  ben  più  della  musica 
sedicente  verista  di  un  Bruneau  e  di  uno 
Charpentier,  non  scarseggiante,  quella  delio 
Charpentier  in  ispecial  modo,  di  vita  e;  di  con¬ 
tenuto  simpaticamente  umano,  e  non  scar- 
sèggiante  di  pàgine  piene  di  fervore  e  di  ar¬ 
dore  sentimentale,  non  scarseggiante,  insomma, 
di  cose  belle  e  ammirevoli  e  importanti  e  si¬ 
gnificative  e  considerevoli,  ma  che  e  arte 
di  non  alto  volo  e  non  sa  esprimere  ch*e  1  a' 
parte  meno  profonda  della  vita,  e  ritrae  ed 
esprime,  per  .cosi  dire,  la  scorza  .  soltanto 
della  vita,  e,  per  di  più,  mentre  vorrebbe, 
essere  espressione  reattiva  al  romanticismo* 
in  nome  della  realtà,  non  è  poi  che  produ¬ 
zione  postrema  e  mascherata  di  una  intui¬ 
zione  romanticissima  della  vita  ;  e  ben  più 
della  musica  volutamente  ostinatamente  te¬ 
stardamente  antimodemista  di  un  Màgnard  ; 
e  ben  più  della  musica  eclettica  e  intenzional¬ 
mente  ben  equilibrata  di  un  Dukas  ;  e  anche 
ben  più,  per  quel  che  se  ne  può  dire  fin  qui, 
delle  musiche  dei  più  giovani,  sia  di  quella 
finissima,  sottilissima  del  Ravel,  sia  di  quella 
più  nutrita,  più  generosa,  ma  sempre  troppo 
abbondante  di  scorie,  dello  Schmitt,  sia  di 
quelle,  per  molti  rispetti  interessanti  e.  con¬ 
siderevoli,  del  Ducasse,  del  Samazeuilh  e  di 
alcuni  altri  minori  :  ben  più,  insomma,  di 
tutte  queste  musiche,  e  non  parliamo  poi  della 
musica  sentimentaluccia  e  borghesuccia  del 
Massenet  e  dei  massenetiani,  vecchi  e  giovani, 
la  musica  di  Claude.  Debussy  esprime  la  vita 
intima,  mentale  e  sentimentale,  della  Francia 
contemporanea . 

I  primi  frutti  della  attività  creatrice  di 
Claude  Debussy  datano  da  circa  .30  anni  fa. 
Nato  nel  1862,  il  Debussy  otteneva  nell’  '84 
il  c  Prix  de  Rome  »  con  quella  cantata  intitolata 
1’  Enfant  Prodigue  che  è,  fra  le  composizioni 
sue,  una  delle  pochissime  in  cui  quelle  brave 
seirie.,,. ed,  assennate  persone  che  s.onp  gli  anti- 
debussysti  affermano,  bontà  loro,  di  trovare . 
qualcosa  di  ‘bello.  Da  Roma  il  giovane  mu¬ 
sicista  mandava,  dopo  breve  tempo,  ài’  so¬ 
vrani  giudici  del)  Conservatorio  -un’  altra  can¬ 
tata,  inspirata  da  una  squisita  poesia  di  D.  G. 
Rossetti,  la  Demoiselle  Elue.  Fu  un  mezzo 
scandalo  :  i  sapientissimi  giudici  si  sentirono 
feriti"  nella  loro  dignità,  ché  forse  credettero 
il  Debussy  avesse,  voluto  burlarsi  di  loro  —  e 
forse  si  pentirono,  troppo  tardi,  sfortunata¬ 
mente,  di  avergli  concesso,  in  premio  della  sua 
prima  cantata,  il  soggiorno  in  Italia,  à  Villa 
Medici. 

'i  ìiC’ è- bisogno  di  .  dire  che  la  Demoiselle  Elue 
vale  dieci  .volte  di  piu  dell’ Enfant  Prodigue?... 

Alla  cantata,  inspirata  dal  preraffaellita  ita¬ 
liano,  seguirono  però,  malgrado  il  biasimò  dei 
giudi. i  ufficiali,  altre  composizioni,  di  diveiso 
genere,  ancor  più  ardite  e  nuove.  E  furono 
composizioni  per  canto  e  pianoforte,  inspirate 
quasi  tutte  da  poeti  decadenti  (le;  Ariettes 
oubliées  da  Verlaine,  i  Cinq  poèmes  dà  Bau¬ 
delaire,  le  Chansons  de  Bilitis  da  Pierre  Louis)  ; 
e  furono  -  composizioni  per  piano;  solo  :  la  Pe¬ 
tite  Suite ,  e  la  Suite  Bergamasque,  e  le  Mas- 
q.ues  e  1  ’.Isle  joyeuse  :  e  a  questo  elenco  .  bi¬ 
sogna  aggiungere  le  composizioni  maggiori, 

1  maggiori  per  la  mole  e  il  mezzo  d’  esecu- 
i  zione  :  il  «  Quartetto  »  per  archi  e  le  opere 
sinfoniche  :  vale  a  dire  il  «  Preludio  »  all’  Après- 
midi  d'un  Faune  del  Mallarmé,  e  la  Suite  in¬ 
titolata  Printemps  e  i  tre  Nocturnes. 

Ho  sentito  dire  molte  volte,  e  molte  volte 
ho  letto,  che  nella  musica  del  Debussy  si  ri¬ 
prova  molto  César  .Franck,  che  quasi  si  po¬ 
trebbe  considerare  il  Debussy  come  un  con¬ 
tinuatore  del  Franck,  e  che  la  musica  del  De¬ 
bussy,  coinè  pure  quella  di  tutti  i  moderni 
musicisti  francesi,  non  esisterebbe  quale  essa 
esiste  se  César  Frank  non  avesse  per  primo 
.aperto,  le.  nuove  vie  per  le  quali  essa  ha  preso 
c  prosegue  tuttora.  Bisogna  bene  intendersi 
su  questo  punto.  Che  alla  nascita  e  alla  for- 
<  inazione  dell’  arte  debussysta  e  di  quella  fran- 

■  cese  moderna  in  genere  abbia  contribuito  e 
gioyato  l’ arte  di  César  Franck  si  capisce  ; 
una  espressione  d’  arte,  qualunque  espressione 

■  d’  arte,  prende  intorno  a  sé,  dalla  vita  con¬ 
temporanea  (né  dovrebbe  mai  prenderlo  al¬ 
trove).  il  sup  contenuto,  ma  per  quel  che  ri¬ 
guarda  la  sua  strumentalità,  quelle  che  di- 
cevansi  una  volta,  e  potremmo  ben  dire  an¬ 
cora,  le  sue  forme,  essa  non  può  sorgere  ex 
nihilo  :  bisogna  necessariamente  che  essa  prenda 
e  intorno  a  sé  e  dietro  di  sé.  Dire  che  negli 
aspetti  formali,  nella  strumentalità  dell’arte 
debussysta  si  ritrovano'  forme  franckiane  è 
dire  una  cosa  indiscutibile,  ma  non  è  dire  una 
cosa  biasimevole  e  tale  che  ne  resti  diminuito 
il  valore  dell’  opera  d’ arte.  Sonvi  degli  echi 
franckiani  in  Debussy,  v’  è  della  materia 
franckiana  (anche  dello  spirito  franckiano  ?  e 
perché  no  ?)  ma  cosi  come  in  Dante  vi  sono 
degli  echi  dei  poeti  del  dolce  stil  novo  e  ma¬ 


gari  della  poesia  troyadorica,  come  in  Goethe  5 
c’  è  della  materia  dei  poeti  dello  Sturm  und 
Drang,  come  nello  stesso  •  Franck  c’è  dèlia 
materia,  di  derivazione  wagneriana,  per  non 
dire  d’  altra; 

Ma  in  confronto-  di  ciò  che  nella  musica' 
del  Debussy  può  riconoscersi  dovuto  alle  espe¬ 
rienze  del  Franck,  quanta  copia  di  nuovi  ac¬ 
centi  espressivi,  di  nuove  esperienze,  di  nuove 
invenzioni  ritmiche  e  armoniche  e  melodiche  ! 
Nel  suo  carattere  generale  la  musica  di  Franck 
è  lirica,  -  e  di  quel  lirismo  ardente  e  spesso 
vampante  caratteristico  degli  ultimi  classici  e 
dei  primi  romantici  dell’  800  tedesco  :  la  mu¬ 
sica  del  .  Debussy  è  sempre,  anche  quando 
l’ autore  stesso  la  chiama  lirica,  musica  di¬ 
scorsiva,  narrativa,  e  in  un  certo  senso  dram¬ 
matica,  E  ancora  :  la-musica  del  Franck,  no¬ 
nostante  il  suo  più  pretéso  che  dimostrabile, 
più  apparente  e  illusorio  che  reale,  cromatismo, 
è  musica  costrutta  tonalmente,  è  un  edificio 
ogni  pietra  del  quale  può' avete  un  suo  par¬ 
ticolare  colore  tonale  differente  dal  " colorò  di 
quella  póstale  vicino,  ma  considerata  in  ’  sé 
ha  un  colore  tonale  unito  e  fermo  e  perfet¬ 
tamente  riconoscibile  ;  la  musica .  del  Debussy 
invece,  anche  quando  il  suo  autore  pare  vo¬ 
glia  fissarla  un  poco  in  una  tonalità  ricono¬ 
scibile,  è  sempre  atonale  :  la  policromia  fran¬ 
ckiana  esistè  ma  è  geometrica,  quella  del  De¬ 
bussy  è  anronfa,  il  cjie  non  yutjl  (lire,  inten¬ 
diamo'  bène,  che’  non  abSia1  la  sua  ragione 
d’  essere. 

E  la  ragion  d’essere  della. policromia,  della 
discorsività  della  musica  debussysta  è  nel  suo* 
contenuto,  di  cui  parlerò  tra  poco,  che  è  di¬ 
versissimo  dal  contenuto  della  musica  fran  - 
ckiana,  la  quale,  come  la  musica  dei  roman¬ 
tici  tedeschi  cui  or  .  ora  1’ avvicinavo,  esiste 
in  virtù,  di  quella  continua  esaltazione  della 
commozione,  per  cui  si  arriva  ,all’  improvvi¬ 
sazione  quasi  incosciente,  al  rapimento  mi¬ 
stico.  Musica  molte  volte  grande,  perché  ve¬ 
ramente  fusa  alla  fiamma,  di  una  commozione 
che.  non  poteva  manifestarsi  che  liricamente. 

E  se  molto  meno  grandi  e  meno  persuasive 
troviamo  le  musiche  ;  dei  seguaci  del  Franck, 
con  D’Indy  alla  testa,  è  perché  esse  esistono 
pur  una.  esaltazione  della  commozione  più  vor 
unitaria  che  naturale,  e  furo»  congegnate  a 
freddo,  non  fuse  al  fuòco  vivo,  -  -- 

Quando  fu  rappresentato  per  la  prima  volta 
all’  «  Opéra  Comique  »  il  Pelléas  et  Mélisande,  la 
sino  ad  ora  unica  opera .  teatrale  del  Debussy, 
opera  che  dicesi  gli  sia  costata  quattordici  anni 
di  lavoro  (dico  questo  per  colòno  che  credono 
soltanto  nella  vecchia  estemporaneità  more  ita¬ 
lico),,  la  maggior  parte  delle  composizioni1'  che 
dianzi  ho  nominato  era  già  stata  scritta,  se 
pur  non  pubblicata.  Voglio  dire  che  ancor; 
prima  di  far  rappresentare  quel  Pelléas  che 
doveva  procurare  al  suo  autore  la  fama  uni¬ 
versale  mettendolo  in  prima  linea  fra  i  mu¬ 
sicisti  del  nostro  tempo,  il  Debussy  era  già 
di  fatto  se  non  di  nome  il  più  squisito,  il  più 
profondo,  il  più  grande  musicista  della  Fran¬ 
cia  contemporanea. 

Cinque  anni  or  sono  Louis  Laloy,  il  ves¬ 
sillifero,  1’  esegeta  sagacissimo  dell’  opera  del 
Debussy,  scriveva  in  un  articolo  pubblicato 
nella  Grande  Revue  (dove  era  proclamato,  e 
non  a  torto,  e  senza  esagerazione,  che  dopo 
Franjois  Couperin  la  Francia  non  aveva 
avuto  un  musicista  più  del  Debussy,  né  quanto 
il  Debussy,  padrone  della  sua  arte  si  da  far 
èsprimere  alle  note  ogni  più  sottile  e  miste¬ 
riosa  modulazione  del  suo  proprio  sentimento) 
scriveva,  dunque,  il  Laloy,  che  fra  le  opere 
del  Debussy  non  esistono  quelle  che  si  dicono 
òpere  giovanili,  attribuendo  a  questa  parola 
il  significato  di  imperfette,  e  per  qualche  ri¬ 
spètto  manchevoli  od  esuberanti,  e  stilistica- 
mente  incerte. 

Infatti  la  perfezione  formale  del  Pelléas 
esisteva  già  nelle  composizioni  per  canto  e  pia¬ 
no  e  per  piano  solo  dianzi  nominate:  esisteva, 
esiste,  per  esempio  nella  musica  dei  cinque 
Poèmes  del  Baudelaire. 

,E  a  questo  punto  parmi  opportuno  discor¬ 
rere  brevemente  delle  caratteristiche  formali 
più  importanti  della  musica  del  Debussy.  Di¬ 
scorreremo  poi  della  ragion  d’essere  di  tali 
forme,  de!  loro  contenuto. 

Sono,  pare  impossibile,,  proprio  le  meravi- 
'gliose  caratteristiche  formali  dell’  opera  de¬ 
bussysta,  esse  che  per  noi  giovani  musicisti 
valgono  non  solo  come  preziosissime  espe¬ 
rienze  di  nuove  sonorità,  di  nuove  combina¬ 
zioni  ritmiche  et  armoniche  e  melodiche,  ma 
valgono  altrettanto  e  anche  piu  in  quanto  ri¬ 
velazioni  di  una  percettività  e  di  una  sensibi¬ 
lità  squisitissime  che  sono  tra  le  doti  precipue 
dei  più  acuti  e  più  vivi  spiriti  del  nostro  tempo, 
sono  proprio  le  forme  della  musica  debussysta 
che  maggiormente  offendono  il  ben  educato 
gusto  dei  musicisti  antimodeinisti. 

Per  questi  assennati  e  giudiziosi  signori  la 
musica  di  Debussy  manca  - —  ecco  1’  argo¬ 
mento  principe  per  la  sua  condanna  —  di 
melodia.  Non  è  vero,  non, occorre  dirlo,  ché 
mùsica  senza  melodia  non  può  esistere,  per 
la  semplice  ragione  che  la  melodia  è  implicita 
nel  ritmo,  nel  movimento,  e  nessuno  ha  mai 
potuto  e  nessuno  potrà  mai  esprimere  alcuna 
cosa,  e  tanto  meno  esprimerla  musicalmente, 
sènza  ritmo,  senza  movimento  :  ma  è  piutto¬ 
sto  questo  :  che  la  melodia  debussysta  non  è 
melodia  della  loro,  di  quella  che  essi  sanno 
fare,  e  la  sapevan  fare  i  loro  babbi  e  i  loro 
nonni  :  di  quella  melodia  che  si  lascia  docil¬ 
mente  accomodare  in  stampi  di  qualsiasi  di¬ 
mensione  come  pasta  da  pasticcini  :  né  la  ma- 
■  teria  ond’  essa  è  formata  è  diversa  :  una  certa 
quantità  di  insipida  farina,  e,  un  po’  di  zuc¬ 
chero,  e  una  goccia  di  essenza,  e  acqua,  molta 

Non  meno  che  la  melodia  debussysta  — 
1’  assenza  di  melodia,  dicono  —  offende  i  mu¬ 
sicisti  antimodemisti  la  armonistica  debussy¬ 
sta.  Il  che  sino  a  un  certo  punto  si  capisce 
benissimo,  ed  è  giusto  :  perché  1’ una  cosa  è 
la  necessaria  conseguenza  dell’  altra. 

Maria  verità  è  che  malgrado  i  suoi  difetti  e 
i  suoi  eccessi  1’  armonistica  del  Debussy  è  la 
più  sapiente,  la  più  ricca,  la  più  varia  che  cuore 
e  mente  di  musicista  abbiano  mai  sentito  e 
concepito  da  che  la  musica  esiste  come  atti¬ 
vità  espressiva  dello  spirito. 

Già  l’ armonistica  dei  .grandi  romàntici, 
Schumann  e  Wagner  fra  i  tedeschi,  Berlioz 
e  Franck  tra  i  francesi,  era  un  prodigioso 
strumento  ricco  di  numerosissimi  tasti  rispon¬ 
denti  a  syariatissime  1  e  profondissime  modu¬ 


lazioni  del  sentimento  umano  :  ma  1’  armoni¬ 
stica  debussysta  ha  aggiunto  allo,  strumento 
nuove  corde  e  nuovi  tasti  per  cui  parrebbe 
non  potervi  ormai  essere  sensazione  per  quanto 
sottile  e  misteriosa  che  non  avesse  a  trovare 
la  sua  esteriorizzazione  musicale.. 

E  in  virtù  della  sua  armonistica  fino,  ad  ora  | 
insuperata  il  Debussy  arriva,  a’  espressioni  di’, 
una  finezza  e  di  una  squisitezza  miracolose  :  e 
basterà  citare,  per  esempio,  le  ultime  battute 
del  Balcon  dove  per  mezzo  di  successioni  irre¬ 
golari  di  accordi  ci  quinta  e  di  sesta,  conclu¬ 
denti  sopra  un  accordo  di  nona,  è  espresso  con 
efficacia  insuperabile  un  senso  di  nostalgia 
sensuale  che  mette  nejl’  ^pkm;-un  riolcissifno 
brivido,  e  quel  ’fiammtento,  del  '  Ricueillement,  - 
sul  prin.ipio,  'dove,  mentre  la  poesia  dice  : 

Tu  réclamsus.  le  soir  ;  a  descend,  le  voioi, 

Une  atmosphère  obscure  enveloppe  la  Yille, 

gli;  accordi 'Creano  addirittura  il -paesaggio  e  la 
luce  crepuscolare. 

Dicevo  dianzi' che  la  musica  debussysta  è 
;  atonale  :  si  Capisce  perciò  cèrile :  àmèlìe  la  - sua 
..armonistica  non  (possa  vivere  e  svolgersi  se¬ 
condo  le  leggi  tradizionali  e  comuni.  Ùn  ac¬ 
cordo,  per  gli  armonisti,  —  come  abbiamo  da 
chiamarli  ?...  tradizionalisti  ?...  scolastici  ?...  di¬ 
ciamo  quegli  altri,  per  intenderci  —  è  una 
combinazione  dilsuoni  che  ha  il  suo  posto 
ben  fissò  in  un  Indine  prestabilito  di  suoni 
costituenti  un  sistema  (nel  senso  aristossénicò)., 
una  tonalità  :  per  Jl  iTebussy  un  accòrdo  è  sem¬ 
plicemente  un  accento  dell’espressione,  un  se¬ 
gno,  un  colore,  e.  si  badi,  di  qualità  e  valore 
non  già  predeterminati,  ma  variabili  e  mo¬ 
dificabili'  dàlia  jsua  posizione' ‘e  disposizione 
e  avvicinamentó  ad  altri  accòrdi.  —  Onde  la 
abolizione  delle ‘risoluzioni  fisse,  onde  le  suc¬ 
cessioni  di  accordi  dissonanti  apparentemente 
arbitrarie  e  Inesplicabili  secondo  teoria. 

E  se  ho  detto  che  1” àrmonistica  del  De¬ 
bussy  ha  difetti  ed  eccessi,  non  ho  proprio 
voluto  riferirmi  alla  sua  mancanza  di  logica, 
che  non  esiste,  o  esiste  soltanto  all’apparenza 
e  per  chi  non  sappia  guardare,  oltre  la  super¬ 
fìcie,  e  neanche  al  suo,  che  a  taluni  potrebbe 
sembrare,  eccesso  di  licenza,  sibbene  a  quella 
quasi  esclusività  di  accordi  motori,  che  ap¬ 
punto  per  essere  ininterrotta  da  pause  e  da 
riposi  consonanti,  mentre  fiacca  e  distrugge 
talvolta  la  energia  ìmotrice-  dègli  accordi  tra¬ 
sformandola  in  una!  specie  di  tensione  nervosa 
quasi  impotente  a  risolversi,  genera  poi  in 
chi  ascolta  una  impressione  penosa  analoga  a 
quella  che-  si  pròva  quando  sognando  si  soffre 
e  si  vorrebbe  rompere  il  cershio  dèi  sonno 
e  non  si  può,  e  pare  che  li  anima  sia  diven¬ 
tata.  bifronte  e  guardi  dall’  una  parte,  un  pau¬ 
roso  mondo  di  misteri  che.  si  vorrebbe  fuggire 
e  dall’  altra  la  vita  che  pare  di  non  poter  ri¬ 
conquistare. 

Questi  caratteri  dèMa  melodia  e  dell’armonia 
debussysta  esistevano  già  nell’  opere  anteriori 
al  Pelléas,  esistevano  cosi  da  r  potersi  già  dire 
che  il  Debussy  era"  padrone  della  sua  arte, 
espertissimo  del  sud.  linguaggio.  Ne  in  verità 
il  Pelléas  e  le  opere, (posteriori,  siano'  quelle  da 
camera,  per  canto  ,e'  piano  e  piano  solo  (le 
seconde  Fètes  galantps,  le  Chansons  de  France, 
le  Ballades  e  le  Esfampes  e  le  Images  e  il 
cahier  di  Préludes) ,  siano  quelle  orchestrali  (La 
Mer-  e  Iberia ),  sia  il  'San  Sebastiano,  hanno  re¬ 
nato.  nell’  arte  debussysta  molf  altra,  ricchezza 
e  novità  di  elementi  espressivi  :  e  .  dicendo 
questo  so  bene  di  essere  in  contradizione  con 
coloro,  come  il  Laloy,  che  trovano  il  Debussy 
più  recente,  in  confronto  di  quello  più  giovane, 
quasi  un  classico,  inquantoché  la  grazia,  la 
intima  malinconia,  la  gioia  discreta,  e  quasi 
timida,  e,  '  insomma,  i  sentimenti  raffinatissimi 
generatori  delle  opere  prime  silfo  '  al  Pelléas 
parrebbero  ormai  superati  da  un  senso  ri¬ 
mano.  più  profondo  e  più  largo,  espresso  in 
uno  stile  ormai  fermo,  pieno,  maturo. 

Ma  nèl  Pelléas  et  Mélisande  c’  è  da  cònside: 
rare,  oltre  la  ricchezza  e  novità  di  quèlla  mu¬ 
sicalità-.  di  cui  abbiamo  sin  qui  discorso;,  là 
(:  Espressione  del  dramma.,  . 

»  '■  Dopo  il  dramma  musicale  di  Riccardo  Wa¬ 
gner  1’  Europa  hài  avuto  due  soli  tentativi  co-j 
scienti  di  dramma  musicale  :  quello  straus- 
siano  e  quello  del  Debussy  (la  parte  vera¬ 
mente  drammatica,  dell’  opera  di  Moussorgski, 
drammaturgo  musicale  nato,  essendo  tutta  pu¬ 
ramente  instintiva  e  perciò  quasi  casuale)  e 
il  secondo  pare  a  me  di  molto  più  importante 
dell’altro,  e  nella  storia  della  musica  francese 
mi  pare  sia  il  primo  saggio  di  dramma  musi¬ 
cale  vero  e  proprio,  in  quanto  drammi  musicali 
non  potendosi  propriamente  considerare  né  le 
opere  teatrali  di  Lulli  o  di  Rameau  né  le  opere 
romantiche  (di  un  romanticismo  temperato  di 
classicismo  gluckiano  e  di  composta  magnifi¬ 
cenza  spontiniana)  del  Berlioz  (c’  è  un  bel 
salto  da  Rameau  a  Berlioz,  non  è  vero  ?...  ma 
non  è  colpa  nostra  se  in  mezzo  ci  stanno  i 
vaudevillistes,  e  poi  gli  operisti  dell’  «  Opéra  Co¬ 
mique  »  e  poi  Meyerbeer  e  Gounod  e  simili)  né 
la  ardentissima  Carmen,  dove  pur  son,  qua  e 
là,  accenti  di  una  verità  drammatica  meravi¬ 
gliosa  ma  soffocati  nelle  antidrammatiche  for¬ 
me  chiuse  dell’  opera  Urica.  Né  mi  pare  pos¬ 
sano  reggere  a  confronto  del  Pelléas,  come 
tentativi  di  dramma  musicale,  le  opere  wa- 
gnenzzanti,  sebbene  per  tanti  rispètti  impor¬ 
tantissime  e  considerevolissime  e  ammirevoli, 
del  Franck,  del  Brùneau,  del  D’Indy,  dello 
Charpentier. 

Dire  che  nel  Pelléas .  non  vi  è  piu  nem¬ 
meno  1’  ombra  di  forme  chiuse  e  melodram- 
matiche  è  dir  troppo  poco  :  ma  non  vi  è  più 
la  minima  concessione  a  quelli  che  i  melo- 
drammisti  potevan  credere;  e  credono  tuttavia, 
essere  i  diritti  della  musica  (e  si  badi  che  dato 
il  loro  temperamento  essenzialmente  lirico 
avevano  ed  (hanno  perfettamente  ragione  e  io 
per  primo  non  penso  affatto  a  dolermi  dei 
frutti  del  loro  lirismo).  É  chiaro,  almeno  per 
me,  che  la  musica  non  ha  altro  diritto  fuor 
che  quello,  di  non  esser  costretta  a  esprimere 
Ciò  che  essa  non  può,  per  esempio  delle  astra¬ 
zioni,  del  concetti.  Ma  i  compositori  di  opere 
teatrali,  i  melodràmmisti,  i  melodisti,  le  vor¬ 
rebbero  riconosciuto  un  altro  dirittp  :  un  di¬ 
ritto  di  espansione  illimitata,  o  limitata  sol¬ 
tanto  dalla  maggior  o  minor  veemenza  e  con¬ 
tinuità  della  loro  inspirazione.  Essi  non  sa¬ 
pendo,  anzi  non  potendo,  far  entrare  in  sé 
stessi  il  dramma ,  rivivere  il  dramma;  essi  che 
non  sanno  èssere  che  spettatori  del  dramma, 
sia  pure  sensibili' (i  èàpaci  di  commozione  sin 
che  si  vuole,  essi  -non  si  accorgono,  non  si  sono 
mai  accorti,  che  la  da  loro  creduta  espressione 
del  dramma  è  semplicemente  espressione  di 
sentimenti  genera®,  si,  dal  dramma,  ma  che 
1  sono  fuori  dèi  dramma  ;  non  si  Sono  mai  ac¬ 
corti,  i  melodràmmisti,  che  le  opere  come  le 
loro,  in  cui  sono  rispettati  i  diritti  della  mu¬ 
sica,  non  sono  mai,  per  quanto  ricche  di  cose 
belle  e  di  melodie  commoventi,  drammi  —  cioè 
azione  —  ma  espressioni  di  impressioni  del 
dramma  —  cioè,  se  cosi  posso  dire,  frutti  di 
riflessione  passiva. 

Il  Pelléas  et  Mélisande  è  un  dramma  dove 
il  contenuto  sentimentale,  di  umanità,  scar- 
■<  seggia  ed  è .  soverchiato  dà  un  contenuto  di 
percezioni  :  onde  una  musica  straordinaria¬ 
mente  ricca  di  colore,  di  sfumature  di  colore, 
di  sonorità  meravigliosamente  evocatrici  e  sug¬ 
gestive,  ma  anche,  straordinariamente  povera 
di  vibrazióni  di  sentimento.  Ma  se  noi  pre¬ 
scindiamo  dal  valore  e  dal  significato  del  con¬ 
tenuto  dell’  opera,  d’  arte,  se  noi  la  consider 


riamo  indipendentemente  dalla  simpatia  più 
p.  meno  viva  che  noi  possiamo  sentire  per  essa;;.-  5 
non  possiamo  non  ammirarla  e  non  ricono-' 
scere  la  sua '.grande  (importanza.  E  non  pos-  .  :(' 
sismo  non  èonyenirè'-che  in  quella  intonazione 
musicale  del  tèsto  poetico  nella  quale  è  stato' 
rinunciato  (e  senza  rimpianti,  si  capisce),  a 
qualsiasi  proposito  melodico,  e  in  quello  stru¬ 
mentale  sommesso,  quasi  sempre  mormorante, 
dove  gli  accènti  sia  pur  rari  del  sentimento 
sembrano  scolpiti  in  altorilievo,  il  dramma 
musicale  esiste  e  vive  non  solo  più  che  nelle  • 
opere  più  ricche  di  melodia  e  di  canto  che 
noi  possiamo  citare,  ma  esiste  e  vive  per  la 
prima  volta  nella  storia  dell'  arte  musicale 
francese. . 

Claude  Debussy  è  indubbiamente  il  più 
grande  musicista  della  Francia ,  contempora¬ 
nea.  Ma  quale  e  quanta  è  la  sua  grandezza 
nspetto  ad’  umanità  ?...  E  qual’  è  il  valore 
delia  sua  arte  considerata  maipendentemente. 
dalle  rispondenze  che  essa  può  avere,  èd  ha,  ' 
con  un  momento  fuggevole  della  storia  dello 
spirito  umano  ?,.. 

In  un  bellissimo  libro  di  recente  pubblicato.,.,.» 
scritto  da  un  puro  e  nobile  gióvane  artista  ita¬ 
liano,  il  quale,  oltre  a  essere  un  artista,  è  anche 
un- critico  fra: i-più  profondi -e  -più  sagacrtohéie"  ” 
abbia  mai  conosciuto,  esiste  un  esame'  e  poi 
una  valutazione  della  modernissima  musica 
teqegca-  erirancqse?  effi,  fin -sembrano,.  almeno-- 
pel'  oia,  msupera miniente  a’cutd  l'  uno  e  de-  ' 
usi  va  1’  altra.  n,  a  proposito  dell’  arte,  ai  Glande  . 
.Debussy  vi' si  leggqn,  Irà  1- altre,  queste  pà-’ ’ 
roie':  «Ecco  Debussy  che  crede  ormai  smceia- 
mente  1' arte  riaver  essere  un,  oblio,  un’  àtmo.,  - 
sfera  armoniosa  di’ dimèn  avanza  è— tanto  or-  - 
mai  è  lontano  dal  cercate  con  ansia  la  libertà 
nella  concreta  respor.samnta  dei  vivere  ;  nìen- 
tre  1’  arte  è  la  piu  austera  implacabile  miraco¬ 
losa  ricordanza  che  tutto  bronzeamente  scol¬ 
pisce  ».  E  più  oltre  :-  «  Non  è  che'  1’  arte  mu¬ 
sicale  moderna  manchi  cu  dramma,  né  di  pos-  - 
sibiiità  espressive  aderenti  alle,  sinuqsjtà  alle 
asprezze  al  mpvimentó  ael- dramma  '  di  co-- 
scienza  e  di  volontà  qa  essa  Sentito,'  Quello  ri¬ 
di  cui  la  dobbiamo  imputare  è  il  non  eroismo, 
la  non  religiosità,  la  —  insomma  —  angustia 
di  drammaticità  ».  E  più  oltre  ancora  il  cri¬ 
tico  —  credo  sarà  già  stato,  riconosciuta  in 
lui  Giannotto  Bastìanelli — :  si'dorÀanda:  «  Che 
contano  la  raffinatezza  ..miracolosa  dell'-  espres-  , 
sione’  di'  Onesti  ammalati  e  le  lóro  rivolte  di¬ 
sperate,  ma  ^ffirriere.,  è,., le  .lo.rp  freschezze  ìpi; 
provvise  ’d’ ingenuità  pur  sempre  tròppo,  co¬ 
sciente  e  i  loro  dolcissimi  e  snervanti -oblìi  ?...  ».  - 
Ed  ora,  mentre  sono  per  tentare  ai  de;  er- 
minare  il  contenuto  e  quindi  il  valore  del¬ 
l’arte  debussysta,  mi  tornano  alla,  memoria  con,  V 
i  frammenti  del  bellissimo  libro  del  Bastianelli 
altre  parole  con  le  quali,  in.  articoli' miei- pub¬ 
blicati  da  qualche  tempo,  cercavo  di  rendere 
l’ impressione  prodotta  rii  me  dà  musiche  anà¬ 
loghe  a  quella  del  Debussy,  dalla,  musica,  per 
esempio,  del -Ravel.  Dicevo  :  «In  -qùàèi  tutte?’ 
le  musiche,  pur  cosi  fini,  eleganti,  spirituelles, 
e  in  ogni  modo  sempre  interessantissime  dei 
francési  contemporanei,  Si'  cercherebbe  invàno’ 
un  senso  vibrante  e  commosso. di  larga-  uma¬ 
nità.  E  non  vi  canta  che  Tàrissiinamérit-e  la 
gioia  ;  e  non  vi  si  sfrena,  mai  un  grido  di  db-,  , 
lore  profondo  e  fecondo  dì 'vita.'- Ma  in  luogo 
della  gioia  vittoriosa  yi  si  esprime  .una -fittizia  - 
allègrezza  quasi  senza  sorrisi,  e  in  luogo  del- 
1’  espressione  del  dolore  non  vi  si  trova  che 
1’  espressione  di'  una .  tristezza,  grigia,  stanca,.  ■ 
morne».  E  di  una  cérià  composizione  del’ Ra¬ 
vel  dicevo  (e  potrei  ripeterlo  di  mpl£e,  ■■  altre v  ■ 
del  Debussy):  «  Vi  è  una  voce,  .la  voce  del 
musicista  cùe  cajfriv y un,  appettò  ideila  natura,  ‘ 
della  realtà  esteriore  :  ma  vi  pare  eh!  égli, 
canti  la  sua  contemplazioni'  pà’uioSàri  degli  - 
aspetti  immoti  di  una  natura  arrestatasi  nel 
suo  cammino  in  forza  di  uno  spaventoso  pro¬ 
digio  :  e  la  voce  pare-.,  si,- perda  .ffi  un  mèlo  V 
senz’  atmosfera,  senza'  calore  ». 

Si  :  se  io  ascoltò  ima  dellè\ Opere'  dtei-'mòder-' 
nissinu  francesine  del  Debussy  più  che  d’ ogni. 
al-tfròV'iò.  prima  '  godo' tìéllè  sue  squisitezzerti 
espressione,  mi  sento  quasi.. accarezzato  dalle- 
sue  onde  di  sonorità ’c’hte  rni' ’sfiòrànó'- àriòrbìde 
e  vaporose  come  la  peluria  del  cigno  e  quasi 
profumate  come  1’  aria  di  un  giardino  a  pri¬ 
mavera,  efpffi,  a,  poco  a  poco,  sento  quasi  inva¬ 
dermi  da'  un'  dolcè  torpóre,  molto  '  dolce,  e  mi 
pare  che  i  miei  sensi  acquistino  una  fissità 
strana  e  poi  sento  che  perdo  la  coscienza  di 
me  stesso  e  non  solo  il  mio  spirito,  ma  il  mio 
corpo  mi  sembrano  immobilizzati  ;  e  forse  non 
è  dissimile  il  mio  stato  dallo  stato  in  cui  vó-  r 
lontanamente  si  ponevano  quei  poeti-  ed  ar-  . 
tisti  decadenti  (e  fra  loro  erano  Théophile' Gàu-  ' 
thier  e  il  caro  a  Debussy,  Charles  Baudelaire) 
che  intorno -al  .1850  si  riunivano  all’  Hòtel 
Pimodan:  in  casa  di  Ferriand  Boissard  a  man¬ 
giare  il  miele  intriso  nella  decozióne;  di  'càn-  ' 
■nabis  indica.  E  quando  l’ incanto  è  finito,  e  io 
ritorno  in  me  medesimo,  mi  par  quasi  di  uscire 
da  un  sogno  penoso  e  mi  sento  pieno  di  tri¬ 
stezza.  E  allora  mi  me1f:o  ad  esaminare/  ad 
analizzare  la  musica  che  ho  ascoltato  e  cerco 
la  ragione  dell’  impressione,  che  ho  provato. 

E  trovo  degli  accordi  che  presi  isolatamente 
mi  piacciono,  quasi  fossero  fiori  sonori  nell’atto 
di  sbocciare,  ma  presi  tutti  insieme  mi  danno 
quella  penosa  impressione  di  sospensione  e  di 
tensione  nervosa  senza  possibilità  di  risolvi- 
mento  della  quale  ho  già  parlato  ;  e  trovo 
il  tessuto  degli  accòrdi  punteggiato  di  miste¬ 
riosi  accenti  fugaci,  che  sembrano  interiezioni 
sommessamente  esalate  dalle  bocche  di  esseri 
evanescenti  e  soprannaturali;  e  trovo  una  quasi 
continua  ondulazione  ritmica  cosi  lieve  e  dolce 
che  par  quàsi  creare  una-  materia  liquida  entro 
imi  lo  spirito  debba-  essere  sommerso. 

Ed.  ecco  :  F  affinità  tra  F  arte  musicale  del 
Debussy  e  F  arte  dei  poeti  alia  quale  egli  ha 
sempre  chiesto  F  inspirazione  mi  appare  ma¬ 
nifèsta,  tanto  che  il  musicista  mi  sembra  il 
continuatore,  il  fratello  di  quelli  :  e  mi  pare 
eh’  io  potrei  adattare  al  Debussy  le  parole 
.scritte  dal  Gautfaier  per;  Charles  Baudelaire  ; 
potrei  ridire,  cioè,  che  quella  del  Debussy  è 
«l’arte  pervenuta  a 'quel  punto  di  estrema 
maturità,  cui  -  volgono,  prossime  al  tramónto, 
-le  civiltà  che  invecchiano  ;  stile-  ingegnóso, 
..complicato,  sapiente,  pieno,  di  gradazioni  e.  di 
ricercatezze....  lo  stile  di  decadenza». 

;  Si,  la  musica*  del,  Debussy  ha  la .  prodigiósa 
potenza  'dF  soffocare  in  noi  la  Volontà  di  vi¬ 
vere  h*+  secondo  il  precètto  schopenhaueriàno 
—  la  .  potenza,  di  immergere  il  nostro  spirito 
nel  nirvana.  ..... 

Ma  è  questo,'  è  pròprio  questo  che' l’  arte 
dovrebbe  darci  ?  questo  òhe  noi  dovremmo 
chiederle  ?...  Soffocar  in  noi- la  volontà  di  vi¬ 
vere  ?...  non  dovrebbe  invece,  1  arte,  essere 
esaltazione  di  vita  ?  esaltazione  di  umanità.?,... 
Che  il  nostro  spirito  sia  pur  travolto  dajl’  onda 
di  vita  creata  dall’  opera  d'  arie,  ma  per  sen¬ 
tire  accresciuta  la  sua  sostanza,  rinvigorita 
(La  sra  energia,;  che  l’arte  sia,  insomma,  non 
annientamento,  ma  .esperienza  fortificante  della 
volontà,  e  generosa  e  generatrice  di  umanità, 
di  amore. 

Verso  un’  arte  come  questa  eh1  io  dito,  piena 
di  sentimento  ufnano,  vigorosa,  sana,-  si  sa¬ 
rebbe  già  indirizzata,  secondo  alcuni  critipi, 
e  specialmente  secondo  il  Laloy,  la.  più  re- 
cente  attività  del  Debussy....  E  dovrebbero 
considerarsi  come  saggi  della  nuova  arte  de- 
Ópssysta  i  du,e  ultimi  poemi  sinfonici  :  la  Mer 


e  Iberia  e  le  ultime  composizioni  da  camera; 

Ber-  me  confesso  che  non  trovo  nelle  più  | 
cenjà  musiche  del  grande  artista  francese,':! 
contenuto  molto  diverso  da  quello  delle  o 
precedenti:  tutt’ al  più  mi  pare  ci  si 
trovare  —  se  ci  si  limita'  a  considerare  g 
gomènti  trattati  —  la  aspirazione  a  ur 
noyamento  di  contenuto. 

Aspirazione  che  però  mi  sembra  negata  dall 
fatto  che  il  Debussy  sta  lavorando  alla  -conr 
posizione  di  due  opere  inspirate  a  due  no( 
velie  di  Edgàrdo  Poe,  poeta  decadente  quanta 
'  ;  precursore  e  maestro  del  Baudeli 


làire. 


★  ★  ★ 


Ed  ora,  che  ho  detto,  brevemente  ma 
là  maggior  compiutezza  che.  ho  potuto,--  del 
-contenuto  delF’arte  débussysta,  ora  io  voi 
glio  riaffermare  che  essa  è  bella,  meravigliosa* 
mente  bella,  e-  disprezzarla  o.  vituperarla  non 
può  se  non  chi  non  la  conoscè*  e  ne  parla  pei 
sentito  dire,  o  chi  non  può  comprenderla.  ; 

Noi  Vogliamo,  noi  invochiamo  un’  arte  più 
umana,  più  generosa  di  vita  ?  Va  bene,  mai 
nop  possiamo,  non:  dobbiamo  dimenticare  '  che 
per  arrivare  a  quello  ;§tato.  di  piena  coscienza 

■  e  dì  'volontà  er'oieàr  ónde-- nascono'  ’lé  '  grandi 
espressioni  d’  arte  bisogna  passare  attraverso 

-  a.  mille  e.  mille.,  esperienze;- di-  vità;  e-.F-.arte 
del  Debussy  se  non  signoreggia  la  vita  (se  la  1 
signoreggiasse  la  esprimerebbe  pienamente)  la  J 
esperisca  ed  i;qin  quanto  .-risultato  di  espej'i 
nenie*  meràvigliósa'mént’é  "Sottili'  è"  raffinatépj 
ricca  e  densa  di  insegnamenti  preziosissim 

■  Rèi- questi- insegnaménti  che-^èssa  cdntièiic 
offre  dovrebbe  non  purè  essere  conosciuta,  m_,_ 

;sere  amata  da,  tutti  gii  spiriti  non.  sordi  .aliai 
*'e  della  "Bèllezzà;"  .  '  •  .  I 


Ildebrando  Pizzetti. 


fra  crisi 

universitaria  I 


I.  recenti  cquèor^i  ,-ppr  -  la,  -Magistratura  i 
per  le  Scuole  medie  (sia  per  quelle  dipendenti 
dal  Ministero  ■  dèlia  pùbblica  istruzione, 

•per  quelli^  numerose  e  importanti,  ^dipendenti 
dal  Ministèro,  <F  agricoltura  industria  e  ermi 
mercid)  hanno  difdostVàtb  òhe’ F  insegnamenti 
superiore  in  Italia  è  in  una  crisi  dolorosa  c 
.  profonda.  Questa  -è  la  ..verità;  molto  nuda  t 
molto  cruda,  .che  determina  nel  nostro  spiriti] 
un  '  malessere'  Indicibile,  uri  sènso' di  sconforti 
che  nulla  vale  ad  attenuare.  La  crisi, 
mente,  è  vecchia  almeno  ,dj  qualche  decennio  .1 
-  mai  oggùèsèa  è  in  tiri  perioda'  di  ‘tale  acutezza’* 
che  quanti  amano  la  cultura  italiana  non  posi 
sono  che  chiamare  a  raccolta-, le.  forze  migliori^ 
del  paese  per  salvare  una  dqllè  nostre  più  no-: 
bili  tradizioni,’'  quella  universitaria,  dallo  sfa| 
pelo  piu,  miserando..  -,  ,  ,  ,  ■ 

Perché  i  laureati  in  giurisprudenza,  non  .sondjH 
in  gènere','  in  grado  di 'sostenére' un  esame  che  | 
non  è  molto  facile  ma  non. è  molto  difficile  ? 
Perché-'  i,  laureanti  m  '  lettere'-  si  'presentano  ai 
concórsi,  in  genere,  sforniti^  spesso,  delle  più  ^ 
'elementari'  è  indispensabili  ' dógnizirthi-.; 
ìpresentaqo  .lavori  .a  .stampa-  più  o 
questi  sono,  assai  spesso ;  scritti  ma)c  c  peggi 
1  petóaiì,  ' s'erì zk x rìiet odò ^  senza  *c litica,  senza  Jffl 
lima  originalità,  senza  valore  scientifico  ?  Per 
L-efié,-  iùspmhW>e>  gli  jùtììVÓv^ìì.  alt-ri.  avvocati  j 
p  professori,^  non  sanno  fare  jl  pEcyjijc)  ràéstierej 
è  si  affàcèiàtìò  alla  vita  professionale  con  tanta 
■  e,  cosi  insòlita '.anòrpia  Spirittfalè  > '-fi-  Ecco  ljjj 
domande  che  il  pubblico  colto  ysi  ^rivolge  'tutti 
’  i  ’ ^ioìini,  e  alle  quali'  il  ' 'palese  reclama  r-~* 
risposta  precisa,  che  serva,  insieme,  di  ij 
tamento,  di  atìimonimento,  di  conforto.  Ma  :M 
evidente  che,  come  di  tutti  i  fenomeni  socialil 
è  impossibile  una  diagnoSiriséniplice  e  piana 
del  male  che  tormenta  i  massimi  istituti  delibi 
nostra  cultura  nazionale,  ed  è  quindi  imnpss: 
bile  rispondere,  -seccamente  alle  doman^p '.ioi 
mentose,  pèrdhé  ,lte;  :cau|e  de|  jn^è;  $òrió,!ih<;lt«j 
e  complesse  e  si  disperdono,  avvelenate  : 
dici,  nelle  profondità  più  remote  della  nostri 
vita  nazionale.  Non  sarebbe,  perciò,  qui  né' 
opportuno  né  possibile  esaminare  nei  suoi  vaia 
aspetti  il  problema'  angoscioso  :  bisogn  ere  bill 
scrivere  .un  libro,,  e  forse  un  libro  nom  bàltil 
rebbe  !  Meglio,  dunque,  .isolare-  -qu'alcunó  -Rèi; 
tanti(  sintomi  e  delle' tante  cause.'de!  if.-a’lèj 
Escludiamo  subito.  •  ohe  si  ■■  tratti-'- di’  1 
fiacchimeUto  morale .  della.', .gioventù  èt-udiòs^ 
Chi:  è, -giovine  ancora  , e.  vive  tra  i  giovani- ì 
per  prova  quanto  entusiasmo,:  quanta  -fedii 
quanto  amore,  per-,  tutte  le  cose  belle' e'-  budijl 
animi  la  gioventù,  quanta,  sete  :  di-- Sàpère-J 
in  essa,  quanta-  buona  volontà -di  fare,  il»  me 
glio;  che  sia  possibile,  il -proprio  dovére.  sJ 
un  professore  eloquente  parla  dalla  .-cattedtal 
essi,  i  giovani,  accorrono-  ad  ascoltarlo,-' ia 
circondano,  di  ammirazione,-  di  affètto,-  di  rì= 
verente  ossequio:  ;  se:  un  avvocato-  illustre  pé¬ 
vera  e  discute  nel  l'oro,  essi  affollano  lo-  ::Hlé 
giudiziarie  ;  se  un  conferenziere  di  alta  (.farri 
è  annunziato,  essi  procurano  di  avere  -ùn  postfl 
nella  sala.  E  poi,  se  la  gioventù- non  fosse! 
ancora  e  sempre,  dismteressàtamèntè  '  rimani! 
della  cultura,  chi  oserebbe  frequentare  le‘ uó-l 
stre  ,  Facoltà  di  lettere, -data  la  posizióne  tifa 
.gica  fatta  dallo  Stato  ,  ey  puri  tròppo  !,  -dàlp 
pubblico- opinione  ìalF  insegnamento  me'diò  ? 
il  calcolo -utilitario  prevalesse'  su  i  -dOlèi  invilii 
e  i  platonici  richiami.-  del  disintefesSe  scierii 
tifico;,  -fra  dieci  anni  si  dovrebbero,  chiuderé’i 
due-  terzi; ideile. Scuole  medie  !■  Né  si  tratta;  io 
.credo,  di  un  fenomeno  transitorio  "è  ‘  inèVitÉ 
bile,  dovuto,  al  momento. -  attuale  -del  nostri 
,  sviluppo  economico  e  -politico,  -in  cui  le  '-ènéjf 
gie  più  féconde-  cercano  affannosamente  e  trS 
vano  il*  loro  campo  di  azione  lontano:  dal  campa 
degli- studi  o,  almeno;  dal  campo-,  degli  stùdi 
non  rispondenti  ai  fini  utilitari  della  cosciènlffl 
individuale  e  collettiva.  Né, «-'-forse,  tutta:- M 
colpa;  è  da,  attribuirsi . alle,  depresse  condizioni 
economiche  'della,  .piccola;;  borghesia  .italiani 
(che  dà  il  maggior  numero  degli  stridenti  ufi 
versitarii),  pende  quaì.i  -lo  studente;  v .  precccl 
pato  del  suo  avvenire,  e.  non- domanda -alF-('(Ji|| 
versità  ohe  il  pezzo,  di  carta,  legale  che'gli-cf 
il  mezzo  •  di  salvare -dalla  fame  sé  -stesso  -t 
suoi  condizioni  orrende., -'che  gettami'  tra'-'® 
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braccia  di  Minerva,  moltissimi  che  non  hanno 
i  mezzi  necessari  per  darsi  alle  speculazioni  af¬ 
faristiche. 

•  ^Probabilmente,  queste  e  cento  altre  cause 
piu  riposte  hanno  determinata  la  crisi  uni¬ 
versitaria  attuale;  ma  io  Voglio  mettere  in 
rilievo  un’  altra,  causa,  che  non  ha  proprio 
.nulla  di  comune  né  con  la  politica  scolastica 
dello  Stato  italiano  né  con  le  condizioni  so¬ 
ciali  del  ‘  paese.  'E  «fa’  causa/  tutta  di  ordine 
[morale,  consiste  nei  nostri  metodi  d’ insegna¬ 
mento^  nei  regolamenti  scolastici,  in  tutto  quel 
vieto  .ammasso  di  norme,  .di  tradizioni,  di  fin¬ 
zioni,  di  imposizioni  e  di  mortificazioni  che  co- 
pHtuisCe'  il  nostro  inondo  -  universitario  e  lo 
mortifica.  Anzitutto,  imperversa  ancora  nelle 
Università  il  corso  monografico,  troppo  spesso 
angusto,  povero  di  vita,  infecondo,  schele - 
fe  erico,  che  è  quasi  1’  episodio,  il  più  delle  volte, 
insignificante  di  ciò  che  dovrebbe  e  potrebbe 
essere  il  corso.  Il  romanista,  che  ha  studiato 
per,  conto,  suo,  a  fondo,  uno  degli  instituti  del 
Diritto'  Romano,  insiste  su  ciò  che  meglio  co - 
trascura  tutto  il  resto  ;  il  civilista; 

;he  è  stato  costretto  ad  occuparsi;  per  ragioni.... 
irofessionali,  di  un  dato  argomento,  ne,  fa 
Aggetto  delle  sue  lezioni  e  delle  sue  dispense, 
ampliando'  con  mólte  parole  le  poche  pagine 
h  di-  uxfe  '  memoria  legale.'  Cosi  lo  storico  che 
abbia  speciale  competenza  in  alcune  partico¬ 
lari  questioni  di  storia  medioevale  o.  moderna-, 
di  quelle  si  occupa  nel  suo  corso,  si  che  la 
ÈL  lezione  'serve,,  di  solito,,  a  meglio,  elaborare  il 
^materiale  raccolto  per  un  libro  o  per  un  opu- 
jL  scolo.  Ora,  'Se'  quésto  sistema  è  appena  tolle¬ 
rabile  nelle  Facoltà  di  lettere,  è  disastroso  in 
quelle  di  giurisprudenza  :  niente  idee  generali 
fondamentali  in  ciascuna,  materia,  .niente 
[tesi  .fecondatrici.  -E,  allora,  o  :lo  qtudenté: 
tpàra’  péì^cònto'  suo  ciò  che  la  scuola  non 
insegna,  o  la  sua  cultura  resta  monca,  pri¬ 
mitiva,  rudimentale. 

_  __  facesse  «Menò  lèzione  I  Nelle  grandi 

Ùrijv^r'sitàJ  |he  sori  quelle;  poi,  i che  dànno  il 
Kiiiaggior  contingente  di  laureati,  le  lezioni  si 
Hfnno  ...  e  non  si  fanno.  Molti,  troppi  profes- 
)  deputati,  avvocati,  uomini  d’  affari, 
giornalisti,  tuffati  nel  gorgo  della  vita  citta¬ 
dina,  senza  volontà  ..e  /Senza  tempo  per  pen¬ 
agli  studi  e,  alla  scuola.  Il  grado  acca¬ 
demico.  :  serve1  Egregiamente  per  salire  in  alto 
nella  stima  pubblica  e  nella  carriera  prof^s- 
||onaleV  E’  Università,  quindi,  diventa  a  poco 
■L  ||  poco  quel  .tal.  pujbblico  edificio  nel  quale  bi- 
^Klgègna  pur,  di  tanto  in  tanto,  perdere  qua- 
■K  rinta  minuti  di. tempo,  (del  tempo  meno  pro- 
duri  ivo,  s’ intende  !),  tanto,  per  giustificare  in 
1  girale  he  modo  la  spesa  che  lo  Stato  sopporta 
per  F  insegfiaffièùtò  sùpérióxè.  La  lezione,  quin¬ 
ci,;  di,  quando  si'  fa  lezione,  ò  improvvisata,  di- 
■J/ .Mrdinata,  colorita  talvolta  a  forti  tinte,  sór- 
"aSikìfrft.ta  dal- . gestpr  e  dalla  parola,  ma  witìffia- 

Be,  scolorita  e  vacillante. 

i,  per  lunghe  settimane,  le  occupazioni 
ssi on ali  fanno  dimenticare  l’  esistenza  di 
tale  edificio, ,  che  non  crolla  mai,  Dio 
Jpr‘ aio  !  ;  e, .[gli,,  studenti  sòngi costretti  a  pren¬ 
dere.  là,  eitofcà.-  msoltókme  di  non  farsi  più  vivi 
e’  di  affidare  le  sorti- della  propria  cultura  è. 
quelle-  degli  esami  al  manuale  onnisciente  che 
quasi  tutti  i  professori  delle  grandi  Univer¬ 
sità  hanno-  cura  di  stampare,  appena  la  cat¬ 
tedra  èi,  cpnqiijstnta,  è  amano  .  usdentemetìte 
di  vedere  tra  le  mani  dei  giovani ....  Agli  esami 
chi  ha  comperato  il  manuale,  preferibilmente», 
là  più  recente  edizione,  e  l’ha  studiato  alla  me¬ 
glio;  :  é  promosso  ;  chi  no,  affronterà  a  suo 
■  tempo  la  spèsa  e  la  fatica,  e  passerà.  Gli  stu¬ 
pidenti  di  lettere,  che,  di  solito,  non  hanno 
^Bpianuali  consigliati,  trovano  l’invocato  aiuto 
dispense  che  uno  studente  più  attivo  o 
|^Kun  bidello  industriale  gettano  sul  mercato  uni  - 
^^Rérsitario.  Sono,  quindi,  implicitamente,  auto- 
jHKgjzzati  a  non  frequentare  1’  Università,  né  pure 
A  e$si  che  do.vrebbero  seguire  i  corsi  con  dili- 
HEfènza  assidua.  Se  sono  preti,  se  ne  vivono  in 
■Mpluipagna,  nelle  loro,  pievi  ;  se  sono  signorine, 
^HttefQriscano  di  stare  a  casa;  se  non  sono  né 
^Kp^-età  né*  signorine,  preteriscono  fare  il  poeta, 
giornalista,  il  ripetitore,  il  libero  studioso. 
JHbsi,  su  cento  inscritti  forse  venti  frequentano 
«oriti»;,  gli  -altri  fanno  una  fugace  appari- 
Jp  z|oùe-  'aiF  Università  nei  giorni  degli  esami. 

•  A  ffitto  questo  bisogna  aggiungere  che  nei 
cèntri/  più  affollati  una  barriera  insormonta- 
ta!^,,riivide  il  professore  dagli  scolari.  1!  pro- 
■L  fossore'  è  una  selvaggina  inavvicinabile  :  fa  la 
£$'•  suà  léziOnè  è  scappa.  Conoscerlo  personalmente, 
B'  gjhdère  .  della  sua  conversazione,  domandargli 
dei  consigli,  sottoporgli  dei  progetti  è  quasi 
K  impossibile.  Onde,  è  impossibile  che  si  facciano 
B  dei  labbri' seri, meditati,  metodici,  perché  tutte 
K  le  pefsone  colte  :  sanno,  che  il  metodo  per  la- 
|  vorare  fion  può  essere'  insegnato  dalla  catte- 
I  dra.  Le/tesi  di  laurea,  perciò,  risentono,  quasi 
Hk  tutte,  di  questo  male  grandissimo  :  talvolta, 
Hk  leggendole,  voi  vi  accorgete  di  trovarvi  dinanzi 
gióvane  intelligente,  colto  anche,  volen- 
iproso,  pieno  di  fede,  ma  vi  accorgete  altresì 
delle  sqe  gravi  deficienze  di  metodo,  cioè  di 
ordine,  di  critica,  di  precisione.  Il  più  delle 
Riplte,  ifratesi  non  è  che  una-  povera  còmpila- 
iz-ione,  magi  a  j  come  le  vacche  d’Egitto,  sten¬ 
uta,  fiacca,  spropositata;  ma,  siccome  chi : 
esaminarla  ha  molta  fretta  e  ha  troppe 1 
di  fare,  essa  è  letta'  a  metà  e  giudicata 
benevolenza.  Ci  sono,  anzi,  nelle  grandi 
dèlie  vere  agenzie  per  la  fabbricazione 
ièlle  tesi- di  laurea  a  un' tanto  I’  una  ;  e  molte 
Pjfaetiiorie  civili,  commerciali,  penali  si  trasfer¬ 
ii  Fiaiio  --  nella  fàbbrica  —  in  tesi  di  làurea 
.  con.  una  toeletta  sommaria:  e  grossolane 
i|.jl  regolamenti  scolastici  fanno  il  resto.  Io 
’  non  so  sé  vi  sia  al  móndo  imbroglio  più  in¬ 
tricato  dei  regolamenti  universitari.  Penso, 
ad  /Ogni  modo,  che  il  mondo  ùiiiversitario  non 
passa  trovare  «  il  suo-  simil»,»  che  nel  mondo 
;  ferroviàrio  --  letizia' Italiana  l’uno  e  l’altro. 
E/O^gi  un  esame  deve  essere  dato  prima  di  un 
K, altro,  domani  dopo,  domarli  1’  altro  nello  stesso 
I  auso  scolastico, .  in  ufi  quarto  giorno  abolito, 
É'cipè^rèlegato  tra  ù  cosiddetti  esami  di  materie 


libere  o  facoltative.  Oggi  1’ iscrizione  va  fatta 
con  determinate  formule,-  domani  la  procedura 
è  un’  altra.  Se  cadete  in  errore,  guai  !  Avviene 
ciò  che  avviene  per  le  cause  civili  :  si  guada¬ 
gnano  in  merito,  s|  perdono  in  rito  !  Quando 
il  mondo  è  calmo,  e  gli  studenti  son  pacifici 
e  si  fanno  vedere  per  i  corridoi  dell’  Univer¬ 
sità,  eccq  la  tempesta  uu  ordine  del  Mini¬ 
stero  :  sconvolge  l’ordine  degli  studi  iniziati, 
pretende  esami  Ohe  non  erano  richièsti;  il  giorno 
prima,  scova-' il  mèrlo  prezioso- di  un  dimen¬ 
ticato  e  dimenticàbile  articolo  di  regolamento; 
ed  ecco  1’  agitazióne,  il  fracasso,  lo  sciopero. 

I  professori  pareggiati  attendono  ai  lóro 
corsi  e,  in  alcune  Università,  servono  a  tener 
su  l’ insegnamento  ;  ma  poco  ,una  gragnuola 
di  disposizioni  ministeriali  che  turba  ogni  cosa* 
guasta,  distrugge,  senza  una  ragione  al  mondo  ; 
ed  ecco  nuovi  disordini,  nuovi  scioperi,  nuovo 
carnevale  ! 

Finalmente,  óra  sì  coiicédé  '■  la  cosiddetta' 
tèirza,’ 'sessióne'  di  esami,  a  rnàrzó,  ora  si  nega  ; 
óra.  la  si  rende1  afitò’noma, 1  oia  no  ; ,  èd l 'ógni, 
anno  sopo  tumulti, .in  quasi  tuttè'le  Università. 

Dove  se  n’.è  andata  la  Scuola ,?  Dove  la, 
faconda  libertà  degli»  studi- ?,  Do.ve  1’ efficacia 
dell’  insegnamptito.  ?-L’  Università  minaccia  di 
diventare  un  teatro,  in  cui,  un  po’  tutti,  si 
.rappresenta  la  nostra  farsa  ;  o  un  ufficio  pub¬ 
blico,  a  cui  il  cittadino  domanda  un  passa-  . 
porto,  uria  tessera'  che  gli  permetta  l’ ingresso 
nell’  ambiente  delle  persone  colte,  Cioè  in  un 
teatro  più  vasto,  più  chiassoso,  più  desolante, 
forse.  Eppure,  in  Italia  ò  antica  la  dignità 
dell’  insegnamento,  antica  la  scuola  :  dal  vec¬ 
chio  Irnerio  ai  nostri  maggiori  Maestri  vi¬ 
venti  -quanto  »  cammino  !  Quanta  luce  da  Fi¬ 
renze,  da  Pisa,  da  Bologna  (per  citare  alcuni 
esempi  soltanto)  si  è  diffusa  per  il  mondo  1 
La  casa  del  Maestro  aperta  allo  scolaro  ; 
aperto  al  giovane  fidente  e  riverente  il  cuore 
del  Maestro,  la  scuola  affollata,  sempre,  in 
tutte'  le  ore  ;  e,  fuori  della  scuola,  la  conversa¬ 
zione  '  dotta,  cortese,  amichevole  ;  e  1’  aiuto 
■  generoso  e  spontaneo,  di  libri,  di  note?,  di  con¬ 
sigli  di  ammonimenti:  ecco  i' ricordi  più  cari 
della  nostra  prima  giovinezza,  fiorita  all’  om¬ 
bra  del  convento  savoriajrolikno  ;  ecco  j  bi¬ 
sogni,  i  più  gravi,  i  più  urgenti  bisogni  della 
vita  universitaria.  Sarebbe ;  nobile  e  bello  che 
la  grande  riforma  1  universitaria  non  venisse 
dallo  ‘Stato,  incompetente,  /disorientato,  man¬ 
chevole  ;  ma  venisse5-  dall’ Università  ■  stessa'. 

Se  faremo  meno  cause,  e  ci  occuperemo 
meno  delle  competizioni  degli  ..uomini  e  dei 
partiti  politici,  e  faremo  più  lezioni!  e  *y-iv#emo|j:; 
più  per  la  scuola  e  nella  scuola,  la  crisi  che 
ci  travaglia  sarà  in  parte  risoluta.  Rimarranno 
le  altre  cause  di  perturbamento,  di  depres¬ 
sione,  di  scompiglio  ;  ma  quella  qualunque 
vita  universitaria  che  le  condizioni  della  so¬ 
cietà  moderna  consentiranno  sarà  più  cònscia¬ 
mente  vissuta,  piu  utilmente  spesa. 

Romolo  Caggese. 

ÈL  S&NER  PIREIN 

Cameade  !  Chi  era  costui  ?  si  domanderà 
certo,  inarcando  le  ciglia,  la  generazione  che 
comincia  ora  a  mettere  i  baffi.  Ma  la  generazione: 
che  li  ha  otte  li  rade  già  da  /qualche,  jas&ó, 
e  specialmènté  la  genjjraz/ioue  bólogtìéjè  (ed) 
emiliana,  sentirà  non  un  po’  di  melanconico 
piacere  risonarsi  agli  orecchi  il  simpatico  nome 
dell’  eroe  petroniano  che  dal  1880  al  1507  so-  . 
leva  quasi  ogni  settimana-  confidare  al  suo 
buon  pubblico  affezionato  le  gioie  e  i  dolori 
della  sua  famiglia,  le  sue  speranze  e  le  sue  de¬ 
lusioni,  i  suoi  commenti  bonari  e  fateli  sugli 
uomini  e  i  fatti  del  giorno.  Il  signor  Pierino, 
figura  caratteristica  del  piccolo  borghese  di 
quei  tempi,  Scosso  dalle  novità  ogni  giorno 
prorompenti,  ma  sempre  attaccato  in  fondo  ; 
alle  tradizioni,  di  mente  corta  e  di  iniziativa/ 
ancor  più  corta,  e  tuttavia  dotato  ogni,  tanto , 
di  quel  buon  senso  pedestre  grossolano  che 
era  proprio  degli  uomini  della  sua  taglia,  era:' 
riuscito,;  per  virtù  del  Suo?  creatóre,  Antonipf 
Fiacchi,  un  tipo  vivente,  parlante,  e  noi  ascol¬ 
tavamo  le  sue  confessioni  ebdomadarie ,  e  as¬ 
sistevamo  agli  avvenimenti  più  intimi  »  dellàj 
sua  ultramoderna  fa'migliuola,  come  se-  pro¬ 
prio  un  signor  Pierino  in  game,  ed,  ossa,  nostra 
vecchia  e  cara  cptìósdenza»  e  npn  il  giornalista 
Antonio  Fiacchi,  ci  fosse  stato  davanti. 

Il  nome  di  Antonio  Fiacchi  sarà  ricordato  a 
lungo  nel  giornalismo  bolognese,  'che  egli  fu 
uno  dei  primi 'a  nobilitare.  Petroniano  puro, 
sangue,  cuor  d’  oro  e  forte  ingegno,  era  nato 
con  due  passioni  che  non  potè  mai  abbando¬ 
nare  :  il  giornalismo  e  il  teatro.  Cominciò  in 
casa  sua,  fanciulla,  a  fondar  giornali  e  ne 
fondò  a  scuola;  poi.  nel  1874  fondò  il  gior¬ 
nale  teatrale  II  piccolo  Faust,  c he  diresse  fin 
all’  '89  e  che  anco'ra  vive  ;  e  fondò  alfine  nel 
1880,  con  Alfredo  Testoni,  con  Oreste  Ce- 
nacchi  e  con-  -  Giovanni  Bacchi,  V  Ehi  !  ch’ai 
scusa...,  il  primo  giornale  umoristico- bolo¬ 
gnesefatto  sul  serio,  quello  di  cui,  dopo,  tanti 
altri  giornali  umoristici  e  satirici'  più  o  meno 
ben  fatti,  dura  ancora  il  ricordo  e  il  compianto 
fra  i  bolognesi.  Nato,  giornalista,  la  sorte  lo 
volle  impiegato  al  telegrafo,  ed  egli  chinò  il 
capo  sotto  il  volere  della  sorte  che  lo  tenne 
per  vari  anni  a-  Bologna  e.  poi  lo  trasferì  a 
Roma,  donde  continuò  a  prender  parte  alla 
vita  giornalistica  'bolognese  e  dove  {mori, 
sessantasèienne,  nel  1907.  Fu  impiegato  — • 
dice  di  lui,  e  forse  pensando  un  poco  anche 
a  se  stesso,  Lorenzo  Stecchetti  —  ed  «  è  no¬ 
tevole  come  1’ amaro  dell’ umorismo  pervada 
1  e  contagi  spesso  le  opere  degli  stipendiati  che 
si  lasciarono  tentare  dal  demonio  delle  let¬ 
tere.  Furono  impiegati  il  grandissimo.  Porta,  il 
Belli,  il  Zorutti  e  tanti  altri  che  per  avi  eb¬ 
bero  il  Bemi,  il  Tassoni  ed  altrettali  *  illustri 
costretti  ai  lavori  forzati  dello  scrittoio  e  degli 
uffici.  L’  Ariosto  reggeva  un’  umile  podesteria 
in  Garfagnana,  il  Rabelais  fu  correttore  nella 
tipografia  del  Grifio  e  il  Dickens  era  resocon¬ 
tista  parlamentare  quando  esordiva  coll’im¬ 
mortale  Pickivick.  Pare  che  F  arte  di  masche¬ 
rare  le  miserie  della  vita  sotto  il  lepore  della 
forma  sia  il  retaggio  della  famiglia  di  Moristi 
Travet  !  ».  Meno  grande  del  Bersezio,’  Antonio 
Fiacchi  si  contentò  di  creare  Èl  sgner  Pirein, 


il  quale  è  quindi  men  grande  di  Moristi  Travet 
e  non,  come  questi/  immortalo  ;  e  tuttavia 
merita  anche  oggi,  qualche  anno  dòpo  la  sua 
scomparsa,  una  parola  sincera  di  affetto  e  uno 
sguardo  di  simpatia.  Cominciò  a  parlare  nel- 
l’Ehil  eh’  al  scusa...,  poi  nell’È  'permessa?  e  nei 
Bologna  che  dorme  ;  e  le  sue  ..Confessioni  erano 
sempre  ,  attése  col  più  vìvo  desiderio  dai  let¬ 
tori.  Molti-  anzi;  a  Bologna  e  nell’  Emilia, 
comperavano  V  Ehi!  eh'  al  scusa....  e  gli  altri 
giornali,  spécialmente  per1  Cagione  del  popola¬ 
rissimo  amatissimo  signór  Pierino,  tanto  che 
qualche  volta  dei  numeri  che  contenevano  i 
suoi  piu  spiritosi  articoli,  si  dovette  fare  una 
ristampa. 

Gli  scritti  più  belli  ^el  signor  Pierino  li  ho 
riletti;  in  questi»  giorni,  raccòlti  con  lodevole 
cura  e  discernimento  dq  Oreste  Trebbi,  in  un 
bel  volume  dello  Zanic bèlli,  a  cui  Lorenzo 
Stecchetti  ha  premessa  una: bella  affettuosa  e 
un  po’  malinconica  prefazione,  e  sulla1  cui  co¬ 
pertina  un  altro  egregio  Umorista  bolognése,  Na¬ 
sica  (A.  Màiani),  ha  disègiurtó  il  caratteristico 
pupazzetto  ..della  iiinpatica  |pacchietta  petro¬ 
niana.  ;E.  ponfesio  subito,  che  ho  rivissuto  di 
quando  in  quando,  gli  anni  in  cui  io  pure  mi 
dilettavo  della  prosa1  dèi  signor  Pierino;  ma 
più  spesso  ho  provato  un  sfuso  come  di  delu¬ 
sione.  Il  signor  Pierino  era- to',  tipo  vivente,  e 
parlante  anni  fa,  quando  d'^rag|i?zQ:,mi  dilet¬ 
talo  della  Jsuà  prosa  umonsjja  ;  ora  la  sua 
voce  si.  sénì;e  venir  dà/IorifàirÒ'  molto  più  da 
lontano  di  quantd  si  possa  iaqJpqrre.  pensando 
ai  trevi  anni  trascorsi  dalla  sua,  rporte,  e  ci  - 
parla  con  un  linguaggio,  con  uno  spirito  che 
non  ’è  più  possibile  comprende®!  peijfettamente 
o  apprezzare.  Non  c’  è  cosa  che-muti  più  pre¬ 
stò  e  più  profondamente  dellqf  spirito  e  del-,» 
1’  umorismo  :  è  un  senso  delicatissimo  che  co-fl 
glie  spesso  i  soli  riflessi,  lè  soleishyaiature  delle 
cose.  Di  rado  ne  coglie  là'  sos'^.nta  fondamen¬ 
tale,  F  essenza  prima  ed  eteri»  /  e  fari  quindi 
sono  i  tipi  comici  immortali  nel)  tempo  perché 
immortali  nello  .  spirito  dell’  uomo  :  Don  Chi¬ 
sciotte,  per  esempio,  e  il  Con|@  di  Gulagna,  e, 
meno  noto  per  lagione  del  dialetto' adoperato 
dal  suo  poeta,  ma  non  meno  vivo  e  immortale, 
Giovannin  Bongèe.  Il  tipo  dèM  signor  Pierino, 
non  potendo  èssere  eterno,  avrebbe  potuto  al- 
;  il  Fiacchi,  va- 
:he  già  aveva  a 
;e  dato,  princi- 
ho  ha  caratteri 

_  iti’ artista' deve 

mirare  a  sviluppare  questi  uMiffi  se  vuole  che 
il  suo  tipo  àia  coihjdètó,  ohe  *à!  veramente  un  ‘ 
uomo,  se  desidera  che  la  li  gita'  da  lui  creata 
viva  a  ,  lungo  anche  j  fuoìi  dfflfempo  in  cui  è 
sorta  e  divenga  magari,  immotale.  Il  Fiacchi, 
forse  per  compiacerei,, al  grosso,  -  pubblico  che 
piu  facilmente  coglieva  1’ asptto  esteriore  ri¬ 
dicolo  del  signor  Pierino  è  fee  ne  dilettava,  k 
forse  perché  egli  stèsso  nonjebbe  la  visione 
chiara  della  sorte  che  il  tempo,  avrebbe  riser¬ 
bato  al  suo  eroe  o,  se  1’  ebbe*  non  se  ne  prese 
cura,  il  Fiacchi  curò  del  suoferoe  solamente  i 
caratteri  esteriori.  Il  :  signor  jp/ierino  '(accennerò 
frà  poco  alla»  sua  parentèla  eda  Oronzo  E.  Mar¬ 
ginati)  pania  un  italiano  spBfjÉositato,  misto  di 
dialetto.  Seguendo  1’  abitudini  bolognese,  oggi 
arleor  viva,  egli  fa  spesso  Sieguire  alla  frase 
bolognese  la  traduzione  italffina  ;  e,  in  gene¬ 
rale,  la  parola  italiana  ha  solo  somiglianza  di 
suono  con  là  dialettale,  ma  .ffia  significato  tutto' 
diverso  (1’  involto  di, verità,  «m  àvùltoio,  il  callo 
un  calice),  oppure  ha  ffiOTSuono  pliverso,  ma 
il  signor  [Bièrino  vi  fa  una  [ridicola  confusióne  - 
di  bisensi,  come  quando/, {Credendo  troppo,  vol¬ 
gare  i|  dire  che  ha  jn  mano  una  bugici  accèsa,  , 
dice  più  gravemente  e  dignitosamente,  che,  ha 
vaia. ,  ménzbgfM.,  lietissiraospoi  è  il  signor  Pie- 
ritìo*  quando  può  illustrare  iisuoi  detti  e  le  sue 
osservazioni»  con  richiami  che  non  ;  c’  entrano  : 

«  aver  dèlio  spirito  è  uuislpcan  fórtuiSà,  dseva 
quél  ché  si,  fava  il  caffè  a  macchina  »,  «si  sa, 
dovè;  si  còmincia,  ma  noti  »  si  sa  dove  si  vadi  a 
finire,  dseva  quél  eh’ ruzlava  zò  dal  scal  », 

«  ogni  cosa  ha-  un  lemit  .(limite);/  com  dseva 
quél  eh’  stiuppava  (scoppiava)  »,  «  1’  è  tant  .ciar 
(chiaro),  com  dseva  quél  Oh’  bveva  del  brod 
d’ ustari-,  ».  Èl  sgner  Pirein  ha  insommà  un 
modo  particolare  « aratteristico  di  parlare]  ma 
.non  ha  un  mòdo  particolàre  caratteristico  di 
pensare  e  ci  ag;n:  ;  cd  è  •per  questo  appunto 
che  il  tipo  dei  Fiacchi  ha  vissuto  solo  èèì  tempo 
suo  ed  ora»  si  :  è  irrevòcajnlmente  dileguato 
da  noi. 

Un,  modo  caratteristico  di  pensare  e  di  agire, 
ho  detto,  avrebbe  potuto  averlo  ;  ma  ih  Fiacchi 
accennò  solò  a,  questa  parie  del  suo  tipo,  senza 
svolgerla  compiutamentè'/ctìme  aveva  fatto'  per 
la  esteriore  e  meno  importante  parte  del  modo: 
-di  parlare.  Il  signor  Pierino  è  1’ esagerazione 
del  piccolo  borghese  timido,  superstizioso, 1  boi 
nario,  .vittima  dei  famigliali,  degli  amici,  degli, 
estranei  :  è  un  imbecille,  in  tutta  1’  estensione 
del  termine,  a  cui  ne  fanno  di  cotte  e  di  crude, 
senza  che  egli  se  ne  accorga  e  .so  ne  lamenti  ; 
un  tipo  ferravilliano,  come  giustamente  osserva 

10  Stecchetti,  ma  non  però  buffonésco  e  molto 
più  nobilmente  sentito  e  risolto  più  artistica¬ 
mente  espresso.  Solo  versoci  suoi  ultimi  armi 

11  signor  Pierino  diventa  , um,  poco  più  sagace 
e  ha  osservazioni  argute  ;e -{maliziose  sugli  uo¬ 
mini  .e  i  fatti  di  cui  parla  Mia,  in  complesso, 
ili:  mutamento'  non  è  molto»  sensibile,  .ed  egli 
resta  cosi,  per  tutta  la  sii|->  vita,  un  povero 
minchione,  corbellato  da  tutti,  che  racconta 
con  1’  aria  più  ingenua  ed  allegra  di  questo 
mondo  i  tiri  birboni  che  Thlano  colto.  E  ciò 
è  troppo  comune  0  troppo  poco  non  comune, 
perché  1’  anima  sua  possa  dirsi  tipica,  caratte¬ 
ristica.  L’  amaro,  il  triste,  sia  pure  ridotto  a 
un  qualche  cosa,  che  lo  Stecchétti,  vede  nell’ar¬ 
guzia  del  Fiacchi,  io  non  ce  m  trovò.  Se  però 
il  Fiacchi  avesse  insistito  di/i  piu,  —  e  non 
solo  di  passaggio,  come  ha  fatto,  —  nel  ren¬ 
dere  il  signor  Pierino  vittima  peli’  età  di  tran¬ 
sizione  in  cui  visse  (su  per  giù,  tuttavia,  non 
è  vero  ?,  tutte,  le  età  in  cui  sono  passati  i 
nostri  padri  e  quella  in  cui  passiamo  noi,  sono 
di  transizione),  nel  farlo  interprete  dello  stato 
d’  amino  della  piccola  borgheslid’  allora,  avreb¬ 
be  forse  creata 'una  figura  et'|ima,  perché,  at¬ 
traverso  le  particolarità  secondarie  transitorie, 
del  tempo,  tutte'  esteriori,  avfebbe  artistica¬ 
mente  colto  un  atteggiamentq*.  dello  spirito  di 
molti  uomini,  sostanzialmentè/udentico  in  ogni 
secolo.  Una  figura  non  eterna,  ma  almeno  più 
duratura  e  artisticamente  più  importante  ci 
avrebbe  creata,  se  si  fosse  anche  contentato 
di  fare  del  sgner  Pirein  la  parodia  dell’ umo¬ 
rismo  predominante  nel  tempo  suo,  la  carica¬ 
tura  del  freddurista  allora  in  gran  voga.  E  »gfii 
tanto  sembra  proprio  che  questo  aspetto  par¬ 
ticolare  balzi  decisamente  fuori  dalla  figura  del 


meno  riuscire  mu  duraturo  sf 
lendo.si  meglio  degli  .elementi! 
propria  disposizione,  glitaves 
palniente,  un’  anima.  Un  uo; 


signor  Pierino/  la  quale  allora  tutta,  si  '  colo¬ 
risce,  sì  anima;  si  eleva.  Èl  sgner  'Pirein',  in¬ 
fatti,  butta  fuori  ogni  tanto  le' sufe  materibline, 
freddure,  frizzi]'  piacevolezze  di  uria  cretineria 
che  consola,  èd  è  evidente  dal  modo  con  cui 
le  dice,,  dal!’,  accoglienza  .colf  qui  i  suoi  inter¬ 
locutori  le  salutano,  , che-  -egli  fa  in  quel  mo¬ 
mento  la  caricature  dell’  umorismo  dèi  tempo 
suo..  Più  spesso» però  la- sua  materiolinat  vuole 
far  ridere  per  se  stèssa,  non  còllie  parodia  ma 
come' :écò  deliri  spirito  del'suo 'tempo,  e  la  figura 
del  sgner  Pirein,  viva  allora  dello  spirito  di 
allora,  toma  òggi  a  scolorirsi,  ad  abbassarsi; 
a  perder,  vita. 

Inutile,  dunque,  o  semplicemente  pietosa 
oggi  la  fatica  del  Trebbi,  dello .  Stecchetti  e 
F  iniziativa  dello  Zanichelli  ?  Nò,  certo,  li  si¬ 
gnor  Pierino'  ha  ancora  virtù,  ogni  tanto,  di 
richiamare  sulle  nòstre  la bbtà  il  sorriso.  Quando' 
filosofeggia,  per  esempio,  è  ancora  di  una 
grazia  àssài  fresca,  di  una  vis  comica  che  an¬ 
cora  si  comunica  al  lettore.  Sentite  un  piccolo 
brano  di  una  sua  discorsa  sopra  la  timidezza. 

«  Che  cosa  è  la  tomidezza  ?  La  tomidezza  F  è 
la  mancanza  dèi  stupein  (stoppino)  !  Sisignore  ! 
il  timido  sa,  come  gli  altri,  preparare  la  gi¬ 
randola  d’ un  discorso,  il  razzo  d’ una  bur¬ 
letta,  lo  scopiettio  d’  una  bella  dichiarazione 
di  amóre  ;  ma  in  tùtt  sti  fugh  a  j  amaiica  èl 
stupein,  per  fari  scuppiar,  brillar,  saltar  pr’aria  ! 
—  Èl  temid.  al;  sa  benessum  com  s’  fa  a  dar  un 
stiaff  (schiaffo),  ma  ci  manca  la  mòlla  che  ci 
facci  alzar  la  mano  !  Non  c’  è  vomo  che  ca¬ 
pisca  meglio  del  timido  F  eroismo  èd  il  corag¬ 
gio,  ma  ci  manca  la  forza  per  essere  erove  e 
còragioso.  —  Al  va  da  un  calzular  a  cumprar 
u£l  par  ed  scarp  fatti.  Se  ne  prova  un  paio 
che  ci  sta  dentro  dug  qolte.  —  Ci  vanno  que¬ 
ste  ?  dis  F  umarein  che  ce  le  ha -messe  e  eh’  F  è 
anch  in»  zfiocc  (ginocchio)  in  terra.  —  Mi  sem¬ 
brano  un  pochino  vantaggiose....  — •  Proviamo 
queste  altrei  E  ce  le  mette  con  tali  sforzi 
da  dvintar  ròss  com,’  è,  un  ,gamber.  —  E  que- 

stè-?'  - —  Mi  s.embraiio  Un  tantino  sftéttuccie . 

(E  il  diàlogo?  continua/v'ffficlié  il  calzolaio,  riesce 
con  pochi  sforzi  ad.  appiccicare,  al  suo  timido 
■  avventore  .un -paio. ;di  scarpe  cosi  strette,. che 
non  può  nemmeno  camminare.  L’  avventore . 
.saluta  riconoscente  . -et  se  ne  va).  E,  branco¬ 
lando  dri  à  la  muto]  a,  arivà  ad  aferare  un 
omnibus,  per  ‘  giungere'  a  casa  con  i  sudur 
:  fredd  per  'càVàrS  le'  duve  moirse  che  ha  nei 
piedi  e  rimeftfersi  le  vecchie,  dòp  avèir  fàtt, 
int  la  stanzia  de  per  lù.’i.ma  sc.ena  con  ,èl  cal¬ 
zular,  dicendo  tutto  quello  che  aveva  pensato 
durante  la  suva  seduta  in  botega,  mo  che  a 
j  era  mancà  èl  stupein  per  farei  saltar  fora  1  ». 

Non  è  grafi,  cosa  ;  ma  la  figura  dell’uomo 
timido  non  è,  in  questi  pochi  tratti  bonarii, 

;  sorridenti,  piacévolmente  e  'perfettanièhté  de- 
lineatà  ?  Èl  sgner  Pirein,  inoltre,  vivrà  nella 
■storia  del  giornalismo  umoristico,  bolognese,  di 
cui  è  una  delle  più  emergenti  figure,  e  vivrà 
ancìjie,  ciò,  che -piu.  importa,  nella  ..storia  :dpl- 
F  umorismo-  italiano,  come  caposiipite  di  altre 
figùre'comibhè»  :  più  vicine  a  noi  :  •  la  '  sgner  a 
Catiarema  di  'Alfredo!  Testoni,  parente  stretta 
dèi  sgner  Pireirt  specialmente  nei  caratteri 
esterni,  purè/ in  essa  molto  prevalenti;  Oronzo. 
•E.  ^arginati,  di  Luigi  Lucatelli,'  ess.o  pure, 
come  [tèmpo,  fa  ha  notato  Oreste  Cenacchi 
nel  Carlf.no,  abbastanza  affine,  esteriormente 
e  interiormente,  del  timido  bonario  perso¬ 
naggio  bolognese.  Non,  so  se  passerà  anche 
nella  storia  della  letteratura  italiana  :  forse 
si,  magari  di  straforo.  Perché  èl  sgner  Pi¬ 
rein  Sbolenf,  —  sarà  opportuno  ricordarlo  — 
ebbe  una  figliuola,  F  Argia,  della  quale  si  in¬ 
namorò  Lorenzo  Stecchetti,  tanto  da  diven¬ 
tare,  per  un  periodo  fortunatamente  breve 
«della  sua  vita,  un’  anima  sola  e  un  solo  corpo 
con  lei.  Scrisse  allora,  e  copiosamente,  èl  sgner 
Pirein  in  risposta  allo  Stecchetti  ;  ma  sfor¬ 
zava  certo  la  sua  indole,  sanamente  arguta, 
non  fatta  1  per  le  grassoccie  licenziose  facezie  : 
bene  quindi  ha  fatto  il  Trebbi  ad  escludere 
dal  volume  ogni  scritto  di  tal  soi/a.  Quanto 
allo  Stecchetti,  chi  gli  ha  mai  perdonate  le 
poesie  di  Argia  Sbolenfi  ?  Nessuno  ;  e  neppur 
lui  ih’ iminàgino,  che  della  condanna  del  pub¬ 
blico»  porta  ancora-  il  pesò  :  trascurato  e  di¬ 
menticato  poeta  che  ebbe  forse  eccessiva  fama 
un  tempo,  ed  è  certamente  vittima  oggi,  se 
anche  in  parte  per  sua  colpa,  di  un  oblio 
eccessivo. 

Giovanni  Nascimbeni. 


HASGIfiAMA 

Guerra  e  Archeologia 

Nel  pomeriggio  di  domenica  per  invito  del- 
F Atene  e  Roma  il  prof.  Lambros  dell’Univer¬ 
sità  di  Atene  ha  parlato  nell’Aula  magna  del 
nostro  Istituto  di  studi  superiori  sul  «Movi¬ 
mento  archeologico,  nei  paesi  greci  ». 

Dopo  àVere  opportunamente  ìammentato  che 
in  Germania  e  Italia  gli  studi  delle  antichità 
prelusero  alla  ricostituzione  ed  al  trionfo 
delle  nazionalità,  ha  accennato  all’opera  del 
grande  greco  di  Tessaglia,  Righas  di  Vele- 
stino  che  fu  il  primo  fautore  dell’unione  bal¬ 
canica  contro  il  dominio  ottomano,  con  i  suoi 
canti  patriottici,  con  le  sue  pubblicazioni  clas¬ 
siche  e  rivoluzionarie  ad  un  tempo,  e  che  fu 
anche  il  protomartire  della  libertà  Ellenica, 
come  quegli  che  fini  strangolato  sulle  rive  del 
Danubio,  presso  Belgrado.  Ed  ha  accennato 
altresì  come  la  costituzione  della  Società  degli 
amici  dell’antichità,  avvenuta  nel  1813,  ven- 
1’  anni  prima  della  liberazione  di  Grecia,  fosse 
d’ impulso  grandissimo  al  movimento  rivolu¬ 
zionario.  Né  quando  questo  fu  per  trion¬ 
fare,  l’amore  per  l’antichità  fu  sopraffatto.  Ché 
anzi  —  come  il  Cambros  ebbe  a  raccontare 
—  mentre  il  filelleno  Francesco  Fabrier  asse¬ 
diava  cogli  Ateniési  i  turchi  trincerati  nel- 
F  Acropoli,  essendosi  saputo  che  questi,  dopo 
aver  esaurite  tutte  le  loro  munizioni,  comin¬ 
ciavano  a  fare  uso  del  piombo  tratto  dalle 
congiunzioni  degli  antichi  monumenti,  e  dei 
marmi  stessi,  Pittakis  • —  che  fu  poi  il  primo 
soprintendente  delle  antichità  —  inviò  segre¬ 
tamente  un  sacco  di  piombo  ai  nemici  asse- 

Quando  poi  la  sacra  terra  fu  libera,  si  co¬ 
stituì,  insieme  con  la  soprintendenza  governa¬ 
tiva,  la  Società  Archeologica  Greca,  e  si  comin¬ 
ciò  a  pubblicare  il  Giornale  Archeologico,  per 
quanto  i  mezzi  fossero  esigui  e  ci  si  dovesse 
contentare  soltanto  di  due  piccoli  musei,  l’uno, 
dello  Stato,  nell’  Acropoli,  adattato  alla  me¬ 
glio  in  una  delle  case  semidiroccate  della 
guarnigione  turca,  F  altro,  della  Società  Ar¬ 
cheologica  nei  sotterranei  del  Varvakeion, 
mentre  lo  stesso  Pittakis,  il  soprintendente, 
era  costretto  ad  adoperare  il  martello  e  la 
sega  per  eseguire  una  riparazione  urgente  ad 
un  edificio  dell’ Acropoli. 


'  Poi  là  Grecia  e  F  Europa  tutta  iniziarono 
quelle  ricerche  sistemàtiche,  'che  dell’  Eliade 
antica  dovevàno  frivélarci  lè  millenarie  mera-  - 
vigliò,  dal  continente  alle  isole,  alle  coste  del- 
F  Asia  Minore,  fino  agli  abissi  sottomarini, 
cóme  è  avvenuto  per  le  ricerche  fatte  nel  golfo 
di  Salamina,  presso  l’isola  di ' , Cèrigotto,  e 
che  hanno  dato  i  resti  di  una  nave  naufragata 
rècante,  tra  le  molte  statue,  il  magnìfico  efebo 
di  bronzò,  uno  dei  maggiori  ornamenti  dèi 
museo  ateniese. 

Né,  con  le  antichità  elleniche,  si  sonò 
dimenticate'  le  antichità  bizantine,  trascutate 
nel  primo;  e  si  sono  rintracciati  manoscritti 
per  tutto  l’  antico  suolo  di  Grecia/  e  se  .  né 
sono  fatti  cataloghi. 

Ma  '  la  guèrra  attuale  ■ —  ha  proseguito  il 
Lambros  —  aprirà  allo  scavatore,  al  ricerca¬ 
tore  un  territorio  immenso,  dal  mare  Jonio, 
attraverso  all’  Epiro,  fino  a  tutto  il  mezzo¬ 
giorno  della  Macedonia,  e  al  settentrione  della 
Tessaglia,  fino  a  Creta. 

intanto  il  lavoro  è  cominciato  all’  indomani 
deli’  occupazione:  a  Taso  vi  è  già  un  inten¬ 
dente  del  govepio  ellenico  a  sorvegliare  gli 
scavi  della  missione  francese;  a  Chio  il  coman¬ 
dante  greco  ha  dato  incarico  al  direttore  del 
ginnasio  ellenico  di  fare  F  inventario  delle  col¬ 
lezioni  private  (  dell’  isola;  due  intendenti,  ab¬ 
bandonato  il  fucile,  fanno  ugual  lavoro  in  Ma¬ 
cedonia;  mentre  F  Arvanitopulos  ha  già  sco-, 
perto  a  Cosarli  ,una  statua  d’Èrcole,  ad  Elas- 
sona  una  -statua, di  .donna  acefala,  una  stele  . 
con  un  epigramma  arcaico,  nn  marmo  fitto  di- 
iscrizioni;  mentre  un  torso  muliebre  bizantino 
è  stato  scoperto  a  Grevena;  mentre  a  Salo¬ 
nicco  un  intendente  è  già  al  lavoro,  e  si  pensa 
di  nominarvi  una  speciale  commissione  archeo¬ 
logica. 

.  Cosi  fa  là  Grècia  quello  che  ha  fatto  l’Italia 
in  Libia  e  nelle  isole-  dell’  Egg.o,  delle  quali 
più ,  specialmente  ha  parlato  —  nella  serata 
di  domenica,  alla  Leonardo,  da.  Vinci  ■ —  Giu¬ 
seppe  Gerola,  che  ebbe  ,  dal  nostro  governo 
F  incarico  di  studiare  i  monumenti  di  Rodi  e 
delle  altre  isole,  all’  indomani  -  della  ogeup^-. 
zione. 

Dalla  relaziono,  chopper  vari  motivi  —  non» 
ultimi  i  diplomatici  — •  attende  ancora d’es¬ 
sere  pubblicata-,-  il  Ger.ola  ha  tgatto-  una  minuta 
ed  accurata  trattazione  -dei.  monumenti  dei 
cavalieri  di  Rodi,  in  Rodi  stessa  e  nello  isole 
vicine  dai  primi,  .decenni  del  secolo  XIV  al 
1325,  illustrandola  con  bellissime  e  nitide-  pro¬ 
li  Gerola  ha  dimostrato  che.  i  cavalieri  im¬ 
portarono:  uri’  arte  estranea  a  quella1  locale  e 
che  s’ impose  nelle  costruzioffi  civili  e  militari; 
ma  che  qualche.,  condiscendenza  ebbero-  per) 
F  arte  bizantina,  nelle  costruzioni  religiose,  - 
per  quanto  le  principali  chiese  dell’isola  siano 
d’architettura  franca. 

Ben  poco  ci  rimane  però  di  quanto  innal¬ 
zarono  i  primi  grammastri,  ché  la  chiesa  con¬ 
ventuale  saltò  m  aria  n.el  ;  1885,  la  cattedrale  : 
latina  è  una  rovina,  i  palazzi  sono  perla  mas-'] 
sima  parte  rifatti.  Ma  del  XV  rimane  la  ric¬ 
chezza  decorativa  .dei  palazzi,  con»  quelle 
treccie  che  s’, aggirano  attorno  a  porte> :  fine¬ 
stre,  edicole,  e  che  diventano  la  caratteristica 
delle  costruzioni  dei  cavalieri;  rimangono  -gli q 
edifici  innalzati  dai  due  grammastri,  costrut¬ 
tori  splendidissimi,  il  D’  Aubusson  e  Amboise, 
che  ebbero,  quasi  a  rifare  la  città  dopo  l’as¬ 
sedio  del,  1480,  e  i  terremoti  del  1481.  Sì  che. 
più  che  una  città  ^ricca  di  monumenti,  fecero 
una  città  eh’  era  tutta  un  monumento,  ricol- , 
legando  gli  edifici  F  uno,  all’  qàìyó  con  quei , 
numerosi  archi  rarnpanfi ,ghe  ancora  oggi/dgnno 
un  aspètto  caratteristico  alle  vie  rodiesi,  de¬ 
corando  questi  edifici  di  porte  ben  sagomate, 
di  '  finestre  incorniciate,  di  edicolette,  di  nic¬ 
chie,  di  stemmi,  di  omafi  a  rilievo  e  a  traforo, 
di  merlature  svariate,  di  sostegni  per  bandiere, 
stendardi,  vessilli.  Fino  a  questo  momento,, 
su  di  uu  fondo  bizantino  che  va  poco  a  poco 
dileguando,  si  sovrappone  il  gotico  fastoso 
di  schietto  carattere  francese,  poiché  francesi 
sono  tre  delle  lingue  della  religione,  francesi 
la  maggior  parte  dei  cavalieri,  francesi  i 
grammastri  che  più  costruirono;  ma  non  vi 
manca  ufna  note  Volo  influenza  del  gotico  ca¬ 
talano-aragonése,  come  rivelano  le  porte  ar¬ 
chiacute,  racchiuse,  in  una  incorniciatura  ret¬ 
tangolare,.'  posante  su  'gqccie,  la  decorazione 
floreale  un  pÒ.’‘  farraginosa,  F  aquila  che  reca 
nel  petto  lo  scudo,  le  jtorriéelle  di  sporto  al 
sommo  dei  fortilizi  e  dpi  le  torri  maggiori;  né 
vi  mancà  aùòhe  qualche  stanco  influsso  del- 
F  arte  inglese  e  della  tedesca. 

Più  tarda  è  F  (influenza  italiana  e  limitata 
alle  opere  fortificatorie  del  tempo  del  gram- 
mastro  Fabrizio  del  Carretto.  Allora  inge¬ 
gneri  italiani  da  Basiìio  di  Yicenza  a  Girolamo 
Bartoluéoi  fiórerptinp,  a»  Màtteo  Gioeno  sici¬ 
liano,  recidono  più  poderose  e '-più  belle  le  mu¬ 
raglie,  lé  fortezze  de.’ torri»  massicc.ie.  Ma  il 
Gèrola  pensa  che  anche 'le  fortificazioni  an¬ 
teriori  fossero  ijtaliane,  ^omè.  veneziano  era 
il  soffitto  a  carèna,  di  . nave  |  ^ella  «^istrutta 
chiesa  conventuale,  'italiano  il  suo  campanile 
quadrato,'  jvènèziaiii  »i  candelabri  fche  i  turchi 
adoperaroàò'»pòi  per  la  loro'  moschea. 

Per  qhel  fehomenq  di  rit|rdo  che  si  nota 
nei  luoghi  lontani  dai  centri  ove  si  maturano 
e  si  svolgono  le  nuove  forme  d’ arte,  Rodi 
continuò  nel  suo  tronfio  goticismo  per  tutto 
'  il  secolo  XV;  anche  il  Del  Cartetto  v’  indulse 
negli  edifici  civili  e  religiosi.  E  quando  poi 
l’isola  aveva  appena  aperto  gli  occhi  al  Rina¬ 
scimento,  e  cominciava  a  decorarsi  e  abbel¬ 
lirsi  con  classico  gusto,  Solimano  la  tolse  ai 
Cavalieri  di  San  Giovanni  e  la  ricacciò  nel 
medioevo  per  altri  tre  secoli. 


★  La  geografìa  nel  Cinquecento.  —  Il 

Peschel  ha  chiamato  con  eccessivo  esclusivismo  il  Cin- 
quecento  *  il  secolo  tedesco  della  geografia  ».  Paolo 
Revelli  inizia  nel  Bollettino  della  Società  Geografica 
Italiana  un  interessantissimo  studio  inteso  a  lumeg¬ 
giare  invece  la  parte  capitale  che  l’ Italia  ebbe  nel 
campo  geografico  oltre  che  in  tutti  i  campi  della 
cultura  cinquecentesca.  Nel  Cinquecento  come,  forse 
in  nessun  secolo  la  geografia  è  coordinata  indissolu¬ 
bilmente  all  intero  sistema  delle  scienze  che  sem¬ 
brano  per  la  prima  volta  costituirsi  liberamente  an¬ 
nunziando  l’èra  del  razionalismo  intellettualistico 
basato  sul  metodo  sperimentale.  Da  ogni  campo  della 
scienza  e  della  tecnica  giungono  stimoli  .allo  studio 
della  geografia.  Perfino  l’ arte  militare  contribuisce 
indirettamente  allo  sviluppo  della  conoscenza  geo¬ 
grafica,  non  solo  perché  richiama  1’  attenzione  su  ele¬ 
menti  fisici  o  su  elementi  antropici,  bensi  perché  essa 
dà  impulso  anche  al  progresso  della  rappresentazione 
topografica.  Infatti  nelle  relazioni  piti  particolarmente 
di  tipo  militare  vengono  aggiunti  sempre  e  necessa¬ 
riamente  schizzi,  piante,  carte  topografiche  di  fattura 
pili  o  meno  sommaria  e  fedele,  ma  pur  destinati  a 
favorire  o  almeno  a  consigliare  una  pili  esatta  rap¬ 
presentazione  cartografica  delle  unità  geografiche....  Da 
forti  diversissime,  per  tramiti  vari,  derivano  stimoli 
alla  considerazione  di  carattere  geografico.  E  se  le 
opere  che  decisamente  rivelano  questo  carattere  sono 
nella  prima  metà  del  secolo  indubbiamente  scarsis- 
quasi  _  1 _ _  nn^B  che 


_  ^  numero,  invece,  son  quelle  che 

i  permettono  di  seguire  lo  svolgimento  stòrico  di 
li  il  ri  ’  mi  nmicetto  che  noi  eh 


pili  d’ un  concetto  che  noi  chiamiamo  oggi  geogra¬ 
fico.  Nei  primi  tre  decenni  del  Cinquecento,  quando 
1’  arte  e  la  vita  tutta  sono  il  trionfo  incontrastato  del 
classicismo,  la  rinascita  dell’  antichità,  non  solo  nel 
rinnovato  culto  della  forma,  ma  pel  valore  attribuito 
al  mondo  e  all’  attività  verso  il  mondo  diretta,  di  cui 
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la  precedente  èra  cristiana  era  stata  la  negazione 
ascetica,  il  bisogno  di  penetrare  profondamente  lo 
spirito  d’  un’  opera  classica,  la  sua  vera  voce  interio¬ 
re,  suggerisce  e  provoca  ricerche  filologiche  che  hanno 
il  loro  immediato  riflesso  nella  toponomastica;  cosi 
come  il  desiderio  di  imitare  o  vincere  gli  antichi 
nella  descrizione  di  fenomeni  naturali  provoca  tutta 
una  serie  di  descrizioni  nella  quale  si'  ravvisa,  ad 
un  tempo,  l’ impeccabilità  della  forma  latina  ed  un 
nuovo  atteggiamento  dello  spirito,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  l’osservazione  e  la  valutazione  dei  fenomeni 
naturali.  Vi  sono  persino  poemi  epici,  a  tacere  dei 
poemi  su  Cristoforo  Colombo  di  Lorenzo  Qambara  e 
di  Giulio  Cesare  Stella,  poemi  epici  come  la  Muti- 
neis  di  Francesco  Rocacciolo  che  si  conserva  ancora 
inedito  o  poemi  storici  come  la  Venetiis  di  Francesco 
Modesti  da  Rimini  che  hanno  scarso  valore  artistico, 
ma  lumeggiano  luoghi  con  fedeltà  storica  e  descrit- 


*  Le  ricerche  scientifiche  in  Germa¬ 
nia.  —  Due  grandi  istituti  di  ricerche  scientifiche 
—  leggiamo  nella  Nature  —  sono  stati  ora  aperti 
in  Germania.  Ua  terzo  si  aprirà  prossimamente.  L’i¬ 
stituto  di  chimica  a  Dahlem,  presso  Berlino,  è  stato 
costruito  su  terreno  appartenente  allo  Stato  e  gli  edi- 
fizi  son  costati  un  milione  trecentosettantacinquemila 
franchi,  dono  della  «  Verein  Chèmische  Reichsan- 
stalt  »,  che  ha  egualmente  dotato  l’ istituto  d'  una 
rendita  annua  di  centosettantamila  franchi.  Il  diret¬ 
tore  è  il  Beckmann  di  Lipsia,  assistito  da  altri  due 
professori.  Il  secondo  istituto  è  quello  di  chimica  fisica 
ed  elettrochimica.  Esso  è  dovuto  alla  liberalità  di 
un  grande  industriale'  berlinese,  il  Koppel,  ed  è  posto 
sotto  la  direzione  del  professore  Habel  di  Karlsruhe, 
noto  pei  suoi  lavori  intorno  alla  fabbricazione  sin- 
>  tetica  dell’ammoniaca.  Infine  la  creazione  di  un  isti¬ 
tuto  di  ricerche  specialmente  consacrate  al  carbone  è 
stata  decisa  recentemente  a  Mulheim  nel  bacino  della 
Ruhz.  Gli  edifizi  costeranno  ottocento  settantàcinque 
mila  franchi  ed  il  doppio  di  questa  somma  sarà  speso 
per  gli  strumenti..  Questo  istituto  dovrà  stare  in  in¬ 
timo  contatto  con  gli  industriali  della  regione,  le 
Università  e  le  amministrazioni  che  possono  presene 
targli  problemi  scientifici  che  desiderano  veder  stu¬ 
diati  a  loro  proprie  spese,  ben  inteso,  e,  al  bisogno, 
col  loro  proprio  personale.  I  direttori  e  gli  scienziati 
degli  istituti  di  ricerche  hanno  il  diritto  di  brevet¬ 
tare  le  invenzioni  fatte  da  loro  nel  corso  dei  loro 
studi,  a  condizione  di  lasciare  una  partecipazione  del 
venticinque  o  trenta  per  cento  all’istituto....  'La  ge¬ 
nesi  di  queste  fondazioni  è  interessante.  Ci  si  è  im¬ 
pensieriti  in  Germania  del  fatto  che  le  obbligazioni 
pedagogiche  dei  professori  d’Università  non  permet- 
tevan  loro  di  dedicarsi  alle  ricerche  scientifiche  pro¬ 
priamente  dette.  Infatti,  il  compito  principale  di 
questi  professori  è  di  formare  degli  ingegneri  e  dei 
tecnici  e  non  si  ammette  che  questo  compito  essen¬ 
ziale,  cosi  benefico  pel  paese,  possa  essere  trascurato 
per  qualsiasi  motivo.  Ma,  collo  svilupparsi  dell’  in¬ 
dustria  tedesca,  questo  compito  s’ accresce  continua- 
mente  e  si  è  potuto  temere  che  ne  risultasse  un  ri¬ 
lassamento  nella  produzione  scientifica  pura  e  in 
conseguenza  che  la  fonte  prima  da  cui  derivano  i 
progressi  industriali  non  venisse  ad  essiccarsi.  Fu  al¬ 
lora  decisa  la  creazione  di  questi  istituti  di  ricerche, 
riservati  a  scienziati  che  non  hanno  alcun .  obbligo  s 
d’  insegnamento  e  son  forniti  di  tutto  il  piti  perfetto 
corredo  di  strumenti  scientifici.  I  dotti  hanno  cosi, 
non  solo  piti  tempo  disponibile,  ma  la  possibilità  di 
aprire  all’  industria  tedesca  orizzonti  nuovi  con  sco¬ 
perte  che  favoriscano  gli  industriali  oltre  che  la 
scienza. 

★  Valentine  de  Saint-Point  e  la  lus¬ 
suria.  —  Non  è  la  prima  volta  che  la  poetessa 
francese  Valentine  de  Saint-Point,  nipote  di  Lamar¬ 
tine,  mostra  di  aver  del  coraggio,  almeno  letterario. 
Ora  poi,  da  che  è  diventata  futurista,  il  suo  coraggio 
mostra  nuova  energia  di  pensiero  e  di  parola,  s’arri¬ 
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schia  alle  sfide  piti  pericolose  contro  i  luoghi’  comuni 
e  non  esita  a  svestirsi  di  veli  pur  d’apparire  d’una  vi¬ 
gorosa  chiarezza.  È  Valentine  de  Saint-Point  che  ha 
scritto  l’ultimo  manifesto  futurista  or  ora  liberalmente 
diffuso,  ed  il  manifesto  è  tutto  in  gloria  della  lussuria. 
Per  la  poetessa  francese  è  venuto  ormai  il  tempo  di 
dichiarare  e  di  proclamare  che  la  lussuria,  lungi  dal¬ 
l’essere  un  peccato  capitale,  una  vergogna,  una  de¬ 
bolezza,  è  invece  un  elemento  dinamico  della  vita,  una 
forza  ;  e  come  tale  non  va  condannata  e  nascosta,  ma 
esaltata....  Non  vi  debbono  più  essere  —  scrive  la 
poetessa  —  differenze  tra  lo  spirito  e  la  carne.  La 
carne  crea  còme  lo  spirito  crea  e  la  lussuria  è  la 
ricerca  carnale  dell’  ignoto,  come  la  cerebralità  ne  è 
la  ricerca  spirituale.  L’ artista,  l’ eroe,  il  conquista¬ 
tore  hanno  bisogno  della  lussuria  che  è  forza  crea¬ 
trice  di  forze.  La  lussùria  è  pei  conquistatori  un  tri-' 
buto  che  è  loro  dovuto  ;  «  dopo  una  battaglia  nella 
quale  sono  morti  degli  uomini  è  normale  che  i  vin¬ 
citori,  selezionati,  dalla  guerra, ^giungano  fino  alle  vio¬ 
lenze  nel  '  paese  conquistato  per  ricreare  la  vita  » . 
*  Cessiamo  —  grida  Valentine  de  Saint-Point  —  di 
schernire  il  desiderio,  questa  attrazione,  ad  un  tempo 
sottile  e  brutale  di  due  carni,'  qualunque  sia  il  loro 
sesso,  di  due  .carni  che  si  .vogliono  tendendo  verso 
l’  unità.  Cessiamo  di  schernire  il  desiderio  camuffan¬ 
dolo  con  le  vesti  compassionevoli  delle  vecchie  e 
stèrili  sentimentalità.  Non  è  la  lussuria  che  disgrega, 
dissolve,  annichila;  sono,  piuttosto  le  ipnotizzanti 
complicazioni  della  sentimentalità,  le  glorie  artificiali, 
le  parole  che  inebbriano  e  ingannano,  il  patetico 
delle  separazioni  e  delle  fedeltà  eterne,  le  nostalgie 
letterarie  :  tutto  ì’  istrionismo  dell’amore.  Distruggiamo 
i  sinistri  stracci  romantici....  Che  gli  esseri,  avvici¬ 
nati  da  un’  attrazione  fisica,  invece  di  parlare  esclu¬ 
sivamente  delle  fragilità  dei  loro  cuori,  osino  espri¬ 
mere  i  loro  desideri,  le  preferenzè  dei  loro  corpi  e 
presentire  le  possibilità  di  gioia  a  di  delusione  della 
loro  futura  unione  carnale  ».  La  'lussuria  deve  essere 
portata  all’  altezza  d'  un’  opera  d’ arte,  deve  essere  co¬ 
sciente,  deve  essere  spogliata  d’ ogni  velo  sentimen¬ 
tale,  è  questa  la  conclusionè  di  Valentine  de  Saint- 
Point,  nipote  di  Lamartine.  In  fondo  le  sue  idee  non 
sono  poi  cosi  futuriste  quanto  han  l’aria  di  essere, 
n  ;  si  ^potrebbe  giurare  che  il  povero  poeta  senti¬ 
mentale  Lamartine  arrossirebbe  leggendo  il  manifesto 
di  sua  nipo.te. 

★  Il  decalogo  degli  italiani  all’  estero. 

—  Or  è  qualche  tempo  fece  il  giro  dei  giornali  un 
decalogo  di  utili  comandamenti  proposti  agli  italiani 
all’estero  ed  intesi  alla  ^conservazione  del  buon  nome 
patrio.  Ma  il  decalogo  era....  imitato,  anzi  copiato 
dal  tedesco.  Oggi  però  la  Rivista  Coloniale  ne  pro- 
pone  un  altro  di  pretto  spirito  e  di  pretta  dicitura  ita¬ 
liana,  raccomandandolo  alla  indulgenza  .dei  suoi  let¬ 
tori.  Vogliamo  darne  notizia  anche  noi  riassumendolo, 
perché  ci  pare  che  il  decalogo  abbia  una  soverchia 
lunghezza.  Ecco  l’articolo  primo  :  La  patria  è  una 
sola.  Tua  patria  è  l’Italia.  Nessun  altro  paese  può 
essere  da  te  amato  come  l’Italia.  Secondo  :  Non  no¬ 
minare  mai  il  nome  della  patria  senza  reverenza. 
Terzo  :  Ricordati  di  celebrare  solennemente  le  feste 
nazionali  ;  presta  senza  indugio,  il  tuo  aiuto  generoso 
nelle  sventure  patrie.  Quarto  :  Onora'  i  rappresentanti 
ufficiali  del  tuo  paese.  Quinto  :  Non  togliere  un  cit¬ 
tadino  alla  patria,  cancellando  in  te  la  coscienza  e 
il  sentimento,  cioè  non  esimerti  dal  servizio  mili¬ 
tare,  non  rifiutarti  di  pagare  le  tasse,  non  camuffare 
il  tuo  nome,  non  corromperò  il  tuo  parlare,  osserva  •' 
gli  usi,  i  costumi,  le  credenze  della  tua  patria.  Sesto  : 
Non  insidiare,  per  bassa  invidia,  l’autorità  e  il  pre¬ 
stigio  dei  connazionali  che  occupano  cariche  onori¬ 
fiche.  Settimo  :  Non  sottrarre  cittadini  alla  patria,  la¬ 
sciando  che  i  tuoi  discendenti  perdano  la  loro  italia¬ 
nità.  e  vengano  assorbiti  dal  popolo  presso  cui  sei 
emigrato.  Ottavo  :  Sii  orgoglioso  di  dichiararti,  sem¬ 
pre  e  in  ogni  occasione,  italiano  di  origine  e  di  sen¬ 
timénto,  e  sii  rispettoso  senza  servilità  verso  coloro 
che  ti  ospitano.  Nono  :  Non  preferire  la .  merce  stra¬ 
niera  ;  ma  procura  di  comprare  e  di  far  comprare,  di 


consumare  e  di  far  consumare  sempre  generi  e  merci 
che  siano  stati  prodotti  e  lavorati  in  Italia.  Decimo  : 
Non  desiderare  la  donna  straniera;  ma  sposa  di  pre¬ 
ferenza  una  italiana.  Con  essa  e  per  essa  potrai  con¬ 
servare  nei  tuoi  figli  il  sangue  e  la  lingua  dei  suoi . 
padri  anche  se  il  destino  costringerà  te  e  i  tuoi  di¬ 
scendenti  a  rimaner  lontani  dalla  patria....  Ecco  il 
decalogo,  compilando  il  quale  T  organo  dell’Istituto 
coloniale  italiano  spera  di  aver  fatto  cosa  migliore 
del  decalogo  tedesco  il  quale  dava  troppo  posto  al¬ 
l’attività  mercantile  che  può  spiegare  all’  estero  un 
cittadino  pel  vantaggio  economico  del  proprio  paese, 
mentre  trascurava  il  campo  intellettuale  e  morale. 

*  La  cultura  degli  studenti  francesi.  — 

Che  accade  nel  cervello  degli  studenti  secondari  ?  — 
si  domanda  con  doloroso  stupore  il  Matin.  —  E  ne 
ha  ben  d’onde.  L’  «  Associazione  dei  genitori  d’alunni 
dei  licei  e  dei  collegi  di  Lilla  »  ha  scritto  infatti 
giorni  sono  una  lettera  al  Ministro  della  pubblica 
istruzione  per  rivolgergli  una  consimile  domanda  poi¬ 
ché  i  giovani  sfurienti  non  sanno  T  ortografia,  non 
conoscono  l’etimologia  delle  parole  pili  comuni,  bor¬ 
bottano  un  po’  di’ inglese  o  di  tedesco,  ma  ignorano 
i  nomi  dei  grandi  classici  stranieri,  non  capiscono 
nulla  di  mitologia  e  di  storia  biblica,  trascurano  le 
arti,  si  dimenticano  di  pensare  e  di  sentire....  I  ge¬ 
nitori  sono  costernati,  e  lo  stesso  avviene  dei  pro¬ 
fessori.  Uno  di  èssi  ha  voluto  mettere  direttamente 
alla  prova  la  cultura  degli  alunni  della  sua  classe  e 
ha  dato  loro  da  definire  il  significato  di  parole  d’uso 
corrente  come  antinomia,  sofisma ,  igiene ,  terapeutica , 
democrazia.  Un  solò  alunno  sapeva  che  cosa  vuol  dire 
antinonna  e  due  scpi  sapevan  spiegare  la  parola  so¬ 
fisma.  Gli  altri  nèh'  risposero  o  dettero  definizioni 
strabilianti  :  «  Antinomia  è  la  libertà  di  governarsi 
da  sé....  qualche  cosa  contro  la  numerazione....  contro 
1  adunazione  dei  popoli....  Il  sofisma  è  una  parabola 
usala  dagli  antichi....  La  spiegazione  del  mondo  con 
un  solo  dio....  La  dottrina  del  filosofo  Sofone.  Tera¬ 
peutica  è  l'analisi  dei  prodotti  o  uno  strumento  che 
serve  per  i  bagni.  Democrazia  è  una  setta  politica, 
lo  stato  d'  un  uomo  libero,  la  decadenza....  ».  Peggio 
si  cade  ad  esaminare  gli  studenti  secondari  francesi 
chiedendo  loro  chi  fossero  Goethe,  Dante,  Pe¬ 
trarca,  Lulli,  Beethoven,  Pindaro.  Goethe  è  un  prete 
tedesco,  un  musicista  celebre,  un  attore  che  recita  nel 
Faust,  visse  nel  secolo  decimosettimo,  nel  decimo- 
quarto,  nel  decimoterzp.  Dante  è  un  pittore,  uno  scul¬ 
tore  greco,  un  uomo  politico  francese,  un'  italiana 
celebre  per  la  sua  bellezza,  un  filosofo  inglese.  Nacque 
nel  1780  e  mori  nel  1823.  Petrarca  è  un  greco, 
poeta,  scultore,  storico,  filosofo,.  E  anche  un  pittore 
del  Rinascimento  e  un  re  di  Roma  celebre  per  le  sue 
eccentricità.  Beethoven  ha  inventato  un  metodo  per 
suonare  il  pianoforte.  Lulli,  chimico,  pittore,  scien¬ 
ziato,  viveva  nel  nono  secolo  avanti  Cristo,  ma  è 
morto  egualmente  nel  1885.  Pindaro  appare  a  volta 
a  volta  sotto  1’ aspettò  d’ un  geometra  greco,  d’ un 
poeta  latino,  d'  uno  scrittore  francese  del  secolo  de¬ 
ci  mosettimo,  d*  un  personaggio  comico.  Guai  poi  a 
t  assare  alla  storia  biblica  e  alla  mitologia.  Sansone 
è  un  eroe  troiano  che  uccise  Dalila  con  una  mascella 
d’asino  e  Minerva  è  il  dio  del  mare,  il  messaggero 
di  Giove,  il  dio  della  guerra  1  II  giornale  francese 
può  esclamare  con  qualche  ragione  che  la  cultura 
generale,  già  vanto  della  Francia,  corre  seri  pericoli 
fra  gli  adolescenti....  f 

01*0$  ACCETTA 

teismo  GRAFICA 

Fa  parte  dellà  fioritura  letteraria  e  istorica  alla 
quale  ha  dato  occasione  la  nostra  guerra  con  la 
Turchia  —  ma  sarebbe  stato  egualmente  interessante 
in  qualunque  altro,  momento  —  un  opuscolo  di 
Mario  Battistini,  stampato  a  Volterra,  intorno  al- 
1’  ammiraglio  Jacopo  Inghirami. 
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Oiardino  $  inverile  -  Concerti  serali  -  lilrovo  della  Milano  scelta  e  della  colonia  straniera 

MILANO  MILANO 

SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  ESPORTAZIONE  MONDIALE  «8»  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  2  L.  7,50  da  Cg.  3  L.  11  -  Franco  di  porto  nel  Regno. 


NEVRALTEINA 

il  più.  energico 

Unti  nevralgico  ed  Ant  ireumaf  ico 

ISTOIST  AGISCE  STJX.  CUORE 

Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 


Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 

MILANO  —  Lepetii  Farmaceutici  —  MILANO 


COVA 


Intorno  a  questo  marinaio  e  guerriero  di  Ferdi¬ 
nando  I  e  di  Cosimo  II,  che  in  sul  1600  combattè 
pili  volte  aspramente  e  gloriosamente  contro  i  tur¬ 
chi,  fu  già  pubblicato  sul  Marzocco  un  articolo  che 
valse  a  rievocarne  il  nome  e  le  gesta. 

Ma  uno  studio  compiuto  dell’ardimentoso  cavaliere 
di  Santo  Stefano  era  sempre  ottimo  argomento  per 
una  pubblicazione  maggiore,  e  molto  bene  ha  fatto 
il  Battistini  a  raccogliere  in  un  volumetto  il  resul¬ 
tato  delle  sue  ricerche. 

Le  quali  illuminano  di  nuova  luce  T  ammiraglio 
volterrano  e  T  ordine  dei  cavalieri  di  Santo  Stefano 
che  gloriosamente  combattè  i  turchi  nel  Mediterra¬ 
neo,  tra  le  isole  dell’  Egeo  e  sulle  stesse  spiaggie 
della  Libia  ;  e  i  nomi  della  Capitana,  della  Livor- 
nina,  della  Padrona,  della  San  Giovanni  e  delle  altre 
galee  a  remi  e  a  vela  che  sotto'  il  comando  dell’In- 
ghirami  catturaron  buon  numero  di  navi  turchesche, 
e  impinguaron  le  casse  dei  Mèdici  di  fiorini  e  di 
gemme,  meritavano  veramente  d’esser  ricordati. 

Ma  quel  che  meglio  emerge,  ancora  una  volta,  dalla 
pubblicazione  del  Battistini  e  quel  che  pili  interessa, 
è  la  nuova  testimonianza  che  i  fatti  da  lui  narrati  ci 
offrono  della  secolare  lotta  combattuta  dagl’  italiani, 
e  particolarmente  dai  toscani,  contro  i  turchi  e  i 
barbareschi  :  secolare  lotta  la  cui  memoria  ancor  riva, 
anche  se  inconsapevolmente,  nel  sangue  del  nostro 
popolo  non  è  stata  la  ultima  causa  del  fervore  e  del¬ 
l'entusiasmo  con  che  il  popolo  stesso  ha  piaudito  alla 
recente  guerra,  e,  vestita  la  giubba  grigia,  T  ha  aspra¬ 
mente  combattuta. 


ftOTIZIH 


Abbonamenti 


»  al  Marzocco 

per  il 

lai  1°  Marzo 

a  tatto  il  31  Dicembre  1913 

con  diritto  agli  arretrati 

ITALIA  L.  4.25 
ESTERO  L.  8.50 


Vaglia  e  cart.  alt  Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  i,  Firenze. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

=  MILANO  : - 


Autori  del  Rinnovamento  Italiano 

VOLUME  PRIMO 

$ieeolò  Tommaseo 

MOTI  POPOLARI  ILUOICI 

A  CURA  DI 

DOMENICO  BULFERETTI 


Elepatlssimo  volnmu  di  400  pape 

Lire  Cinque 


★  L'Associazione  per  la  cultura  artistica  nazlon 
indice  una  mostra  internazionale  di  tavole  murali  ad  u 

tine  di  quaderni  scolastici  e  ritratti  del  Re  Vittorio  B 
nuele  III  e  immagini  del  Crocefisso  sempre  ad  uso  scolti 
Il  concorso  scade  il  25  aprile  1913.  Premi:  medaglie  d 
d’argento  e  di  bronzo  assegnate  dai  Ministeri  dell’  Istruziosj 
dall’Agricoltura  e  dal  Comune  di  Roma.  La  mostra  sarà 
gurata  il  6  maggio  in  Roma  a  Castel  Sant’Angelo. 

le  La  Società  Reale  di  Napoli  apre  nn  concorsr 
tema:  <r  Cronologia  dei  pavimenti  degli  edifizi  pompe iar 

Premio  L.  500. 

ie  «  La  Gazzetta  di  Venezia  »  apre  un"  concorsi 


cosi  la  novellisi 


nelle  1 


Gli  abbonati  che  desiderano 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre  F 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi-] 
zione. 


lei- 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e 
teraria  per  tutto  oio  ohe  ai  pubbUoa  ne 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 

Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 


Casa  Editrice  OSVALDO  SIMONTI 


I  »  T  O  I  A 


Novità  importante: 

GIULIO  CAPRIN 

LA  VI  T  A  DI  TU 

(Storie  d' uomini  e  di  fantasmi) 

PREZZO  L.  3,50 


TI 


LIBRERIA  antiquaria 

DAVIS  &  ORIOLI 

Via  Vecchietti,  3  -  FIRENZE 


Di  recente  pubblicazione,  catalogo  n.  5, 

CONTENENTE:  Incunabuli,  libri  figurati,  lei 
teratura  italiana,  teatro,  arte,  libri  di  costumi,  me 
diana  e  scienza  antica,  collezioni  di  opuscoli  ri 
guardanti  Firenze  e  la  Toscana,  ecc.  ecc. 

Si  spedisce  gratis  dietro  richiesta. 

Compransi  sempre  a  prezzo  elevato  libri  àntich 
di  valore  e  libri  d’arte  moderna. 

C  incarichiamo  pure  di  procurare  qualunque 
opera  moderna  e  antica  c  specialmente  opere  stam 
all’estero. 


REMO  SANDRQN,  Editore  -  Libraio  dello  R.  £_ ... 

MILANO  -  PALERMO  -  NAPOLI 


Dodici  volumi  sono  già  pubblicati  nella 

BIBLIOTECA  DEI  POPOLI 

Fondata  da  G.  PASCOLI  -  Diretta  di  P.  E.  PAVOLIII 

I.  Mahàbh arata.  -  Episodi  scelti,  tr  adotti  e  col¬ 
legati  col  racconto  deir  intero  poema.  -  Traduzione, 
intooduzione  e  note  di  P  E.  Pavolini.  Nel  volume 
sono  riprodotte  18  caratteristiche  illustrazioni  in- 
dianne,  ricavate  dall’edizione  di  Bombay.  L.  3,— 
II-  Gli  Acarnesl,  di  Aristofane.  -  Versione 
poetica,  introduz.  e  note  di  E.  Romagnoli.  L.  I, — 

III.  Il  «  Prometeo  Incatsnato  »,  di  Eschilo.  - 
Frammenti  del  «  Prometeo  liberato  »  ;  versione, 
proemio  e  note  di  Mario  Fuochi.  Il  volume  è 
adorno  di  15  illustraz  oni  .  .  .  .  L.  2,50 

IV.  NagSnanda  II  giubilo  de!  serpenti.  Dramma 

buddistico.  -  Traduzione,  prefazione  e  note  di 
Frances-o  Cimnaino  .  .  .  .  L.  a,— 

V.  Canti  popolari  greci,  tradotti  ed  illustriti  da 
Niccolò  Tommaseo,  con  copiose  aggiunte  ed  in¬ 
troduzione  di  P.  E.  Pavolini  .  .  L.  8,50 

VI.  Il  canto  divino  fBhagavad-gtta),  trad  tto  e 

commen  ato  da  Oreste  Nazari  .  L.  1.50 

_  VII.  Foglie  di  erba,  di  Walt  Whitman.  Ver¬ 
sione  di  Luigi  Gamberale.  Il  volume  è  adorno 

del  ritratto  del  p-  età . L.  5.— 

Vili.  Kalevola.  Poema  nazionale finnico,  tradotto 
in  metro  originale  da  P.  E.  Pavolini.  Superbo  voi. 
in  4  gr.  ;  copertina  di  V.  Corcos  .  L.  15. — 
IX.  Scene  e  frammenti  di  Menandro  Tradu¬ 
zione  in  versi  di  C  O.  Zuretti  .  ,  .  L.  4,50 

X-XI.  Poesie  Alessandro  Pbtofi.  Versione 
interlin.,  pref.  e  note  di  U  Norsa.  2  voi.  L.  io,— 
XII.  Canti  popolari  ungheresi,  scelti  e  tradotti 
da  Silvino  Gigante.  ......  L.  2,50 


WatermansildeaDFountain  fen  1 


PENNA  A  SERBATOIO 

“IDEAL" 

della  Casa  L.  E.  WATERMANN  di  New-York 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
tutu  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HARDTMUTH  —  Fab- 
XZJ  buca  dt  lapis  specialità  Koh-I-Noor.  —  Tia  Bossi,  4  -  MILANO. 


WISKEMANN 

Filiale  di  Mano:  Via  Pasprolo,  11 

iHf  Posaterie  e  Vasellame  in  ^ 
ogni  stile  —  Articoli  per 

m  REGALI  -  CASA  DI  FIDUCIA  ^ 

per  famiglie  —  Cataloghi 
iH*  gratis  a  richiesta  £  *  §§£ 


STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fundatonel  1760,  Il  più  vasto  ed  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’Agrlcoltura 

HILAHO  -  39,  Via  Hilehierri  Gioia,  39  -  MILiVS 

Colture  speciali  di  Pianto  da 
►  frutta  e  per  rimboschimenti,  al- 
a  foglia' caduca  per  Violi  e 
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Dir.  ■  ADOLFO  ORVIETO 


Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Rflarzoccoy  Via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 


Cesare  Donati,  Alessandro  D'Ancona  —  Dalle  Oblate  al  Castellacelo,  Guido  Biagi  —  Educazione  e  medicina,  Amelia  Ros¬ 
selli  —  Giulio  Cesare  a  bordo,  Jack  La  Bolina  -  Machiavelli  minore,  Giulio  Caprin  —  La  leggenda  di  Troia  presso  gli 

slavi  del  Sud,  Bruno  Guyon  -  Commenti  e  frammenti  :  Ancora  per  la  paternità  del  telefono,  Sisto  Demaldè. 


Anche  questa,  settimana,  a  causa  dello  sciopero,  il 
periodico  esce  in  sole  quattro  pagine,  e,  per  la  distribu¬ 
zione  della  materia,  in  forme  insolite.  Ma  certo  non  più 
insolite  delle  condizioni  nelle  quali  dovette  compiersi  il 
lavoro  tipografico  ! 


CESARE  DONATI 

I  lettori  di  giornali,  coloro  in  specie  che  li 
iggono  con  devozione  dalle  notizie  politiche 
pagli  annunzi  necrologici,  avranno  probabil- 
?  mente  veduto  in  alcuno  di  essi  che  il  17  del 
lìbrrente  mese  spengevasi  in  Róma  Cesare 
i  Donati,  cavaliere  dell’ordine  civile  di  Savoia. 

A  molti  forse  quel  nome  non  avrà  ridestato 
'  nessun  ricordo,  ma  molti  altri  della  vecchia 
generazione,  che  a  poco  a  poco  si  assottiglia 
fé  sparisce,  e  in  particolar  modo  quanti  ap¬ 
partengono  all’ampio  ordine  degl’insegnanti, 
avranno  rivisto  dinanzi  a  sé  l’esile  persona:  e 
W:  il  volto  arguto  e  benigno  dell’antico  capo  di 
II'-.  Divisione  del  Ministero  dell’  Istruzione  pub- 
Hr blica.  Il  Donati,  morto  a  87  anni,  oltre  40 
me  aveva  passati  in  diversi  uffici  di  codesto 
B  Ministero,  adempiendo  il  dovere  suo  con  zelo 
^■l’esente  da  pedanteria  e  sussiego.  Aveva  in- 
jMS|' fatti  saputo  conciliare  l’interesse  dell’Ammi- 

*  nistrazione  e  la  osservanza  della  disciplina 
B-  scolastica,  con  la  simpatia  e  il  rispetto  verso 
d  gl’insegnanti:  c  con  questa  famiglia,  un  po’ 
flBSjàscettibile  e  ritrosa,  trattato  per  modo,  da 
lÉesser  considerato  più  amico  che  superiore.  Con 
Affabilità  che  gli  era  propria  e  consueta,  con 
J^Bteggiamento  sereno  del  volto  e  la  schietta 
Pigola  egli  tepiperava  i  moniti  che  doveva 
jMptwolta  rivolgere  altrui:  paziente  nell’ascol- 
tare,  lieto  di  lodare,  sollecito  sempre  a  favo¬ 
li  rire  il  conseguimento  di  giusti  desideri.  Dalla 
K  stanzetta  del  suo  ufficio  niuno  usciva  mai 
ME  col  viso  imbroncito  e  l’animo  contristato  o 
dispetto,  anche  se  non  ottenesse  in  tutto  o 
I  ih  .parte  quello  che  sperava;  sicché  possa  affer¬ 
mi,  marsi,  senza  timore  di  smentita,  che  nessuno 
*  ebbe  a  lagnarsi  di  lui  o  serbargli  rancore  per 
vera  o  supposta  ingiustizia, 
t  --  Nato  a  I.ugo  in  Romagna  ai  18  settembre 
SK;  1826,  si  era  il  Donati  dopo  il  1848  trasferito 
-Ire,  con  la  famiglia,  della  quale-  era  lo  sperato  so¬ 
stegno,  in  Toscana:  aveva  preso  la  laurea  in 
■apdegge  a  Pisa:  poi,  fissata  stabil  dimora  in  Fi- 
Kenzc.  Qui  dava  lezioni  private  e  collaborava 
giornali  del  tempo,  ai  (piali  se  era  vietato 
jBfc- campo  della  politica,  non  era  chiuso  quello 
(Iella  letteratura  e  dell’arte.  Il  Donati  in¬ 
sieme  con  Celestino  Bianchi  fondò  e  diresse 
|  il  ’Snigliore  di  quei  periodici  —  lo  Spettatore 
afe-'—  al  quale  diedero  articoli  i  più  insigni 
■Bjjoniini  di'  Toscana  è  anche  d’altre  parti  di 
■Balia,  e  fu  tra  noi  quello  che  il  Crepuscolo 
’-jfel  Tenca  era  in  Lombardia.  Questa  rivista  visse 
,||So ratamente  fino  al  1859  quando  la  Toscana 
congedò  gentilmente  la  dinastia  Lorenese. 
Ogni  cosa  aveva  allora  bisogno  di  essere  fatta 
®  o  rifatta  con  idee  nuove  e  nuovi  uomini.  Il 
Il  Donati,  che  aveva  saputo  cattivarsi  la  stima 
fS  e  l’affetto  di  tutti,  fu  dal  Governo  Provvisorio 
gj;  addetto  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 
Si  Cominciò  col  semplice  titolo  e  grado  di  Se- 
i.  gretario,  e  via  via  salì  sempre  più  alto,  pri- 
pria  a  Firenze,  poi  a  Torino,  per  ultimo  a  Roma, 
onorato  dalla  fiducia  dei  vari  ministri  che 
S  si  succedevano,  prescelto  capo  di  Gabinetto 
»  dal  De  Sanctis,  dall’ Amari,  dal  Bonghi.  A 
W  tutti  questi  insigni  uomini  fu  caro  per  la  pra- 
m  fica  amministrativa  che  aveva  saputo  acqui- 
m-  stare,  per  la  prontezza  nell’intendere  il  pen- 
Mfeiero  loro  e  la  cJhiara  e  garbata  forma  con 
SI-  la  quale  lo  traduceva  in  scritto. 

Il  quotidiano  lavoro  non  gli  arrugginì  per 
apìnodo  lo  spirito,  che  non  si  serbasse,  come 
aveva  cominciato,  colto  e  piacevole  scrittore 
di  novelle  e  bozzetti.  Una  prima  serie  di  la¬ 
vori  di  tal  genere,  dispersi  anteriormente  in 
giornali  e  riviste,  e  raccolti  in  volume,  fu  edita 
ffèl  '58  da  Felice  Le  Monnier,  che  la  riprodusse 
altr0  tìtolo,  nell’ 84;  l’ultima  usci  a  luce 
l'Inno  scorso  a  cura  delle  figlie  in  edizione 
fuori  di  commercio.  Volle  per  tal  modo  ricor¬ 
disi  agli  amici  superstiti,  ma  troppo  esiguo 
n’era  ormai  il  numero,  e  troppo  pochi  n’eb¬ 
bero  notizia.  Ma  fra  mezzo  alle  due  date  estre¬ 
me  stanno  molti  altri  volumi,  dei  quali  taluni 
ebbero  ripetute  stampe:  ad  esempio,  il  racconto 
Per  un  gomitolo,  Col  quale  aveva  esordito  e 
che  giunse  alla  quinta  edizione,  una  delle  quali 
con  'caratteri  pei  ciechi;  ed  egli  fu  lieto  di 
alleviare  per  tal  modo  la  sorte  di  quegli  in¬ 
felici;:  Tutti  questi  lavori  del  Donati  ebbero  fa- 
'  Vorevole  accoglienza  al  loro  apparire,  special- 
niente  quello  Una  rivoluzione  in  miniatura, 
del  quale  trovo  pure  notata  una  quinta  ri¬ 
stampa.  Che  se  ora,  com’  è  del  resto  pro¬ 


prio  alla  maggior  parte  di  tali  scritture  pel 
continuo  sopfavvenire  e  sovrapporsi  di  altre 
ed  altre,  quelle  del  Donati  sono  meno  ricer¬ 
cate,  la  colpa  non  è  sua,  quanto  del  palato 
dei  lettori,  divezzato  da  cibi  saporosi  e  sani. 
Basta  avvertire  che  nei  racconti  del  Donati 
non  vi  sono  nè  adulteri  nè  incesti,  e  nemmeno 
la  più  piccola  sudiceria.  Vi  è  però  conoscenza 
del  cuore  umano,  studio  di  caratteri,  verità 
senza  verismo,  semplicità  senza  sciatteria, 
argutezza  senza  sguaiataggine,  e  lepore  to¬ 
scano  di  forma.  Qualche  suo  bozzetto  o  qual¬ 
che  episodio  di  romanzo  potrà  sempre  trovar 
luogo  onorato  nelle  Antologie  per  le  scuole. 

Un  altro  lavoro  egli  aveva  impreso  per  istru¬ 
zione  propria  e  per  utile  altrui.  Cominciato 
per  divagare  lo  spirito,  era  via  via  andato 
crescendo,  e  le  schede  si  erano  a  poco  a  poco 
accumulate.  Erano  appunti  di  mali  vocaboli, 
di  frasi  errate,  di  false  immagini,  che  si  rin¬ 
vengono  quotidianamente  non  solo  nei  gior¬ 
nali,  ma  negli  atti  delle  diverse  amministra¬ 
zioni,  e  più  particolarmente  in  quelli  del  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione,  che  più  do¬ 
vrebbe  guardarsi  dall’adoperare  -e  mettere  in 
giro  siffatte  brutture.  Sono  tante  e  tali  che 
troppo  lungo  ne  sarebbe  l’elenco.  Ma  non  è, 
per  citare  il  primo  esempio  che  mi  viene  a 
mente,  non  è  in  una  legge  o  regolamento  di 
codesto  Ministero  che,  per  dire  che  ogni  mo¬ 
numento  nazionale  dev’esser  munito  di  para¬ 
fulmine,  viene  ingiunto  che  debba  essere  para¬ 
fulminato  ? 

Non  inutile  sarebbe  la  pubblicazione  di 
quelle  schede,  quale  ultimo  servigio  reso  dal 
Donati  a  quella  Amministrazione,  che  servi 
con  affettuosa  devozione  per  si  lungo  spazio 
della  sua  vita.  Intanto  io  saluto,  con  animo 
commosso,  la  memoria  dell’onesto  cittadino, 
dèlFottimo  ufficiale  dello  Stato,  del  non  vol¬ 
gare  cultore  delle  patrie  lettere. 

Alessandro  D’Ancona. 

Dalle  Oblate 

al  Castellacelo 

Il  vento  di  tramontana  spazzando  le  nu¬ 
vole  aveva  reso  al  cielo  invernale  il  suo  ni¬ 
tido  azzurro,  e  il  sole  pareva  un  Re  Sole 
molto  costituzionale  che  si  contentasse  di  re¬ 
gnare  sul  trono  senza  prendersi  la  briga  di 
scaldare  e  confortare  i  suoi  soggetti.  Pure  la 
mattinata,  salvo  i  rabbuffi  del  vento,  sem¬ 
brava  ridente,  e  propizia  a  quelle  visite  arti¬ 
stiche  onde  si  compiace  la  Brigata  fiorentina 
degli  Amici  dei  monumenti,  la  quale,  più  del 
solito  numerosa,  era  accorsa  all’invito.  Sulla 
Piazza  di  Santa  Maria  Nuova  sotto  il  Por¬ 
tico  dell’Ospedale,  presso  gli  affreschi  di  Bicci 
di  Lorenzo  affiguranti  lo  spedalingo  Michele 
da  Panzano  genuflesso  ai  piedi  di  Papa  Mar¬ 
tino  V,  di  fronte  al  bassorilievo  dell’Incoro¬ 
nazione  di  Nostra  Donna  di  Dello  Fiorentino, 
avemmo  il  saluto  cortese  e  augurale  degli  o- 
diemi  spedalinghi,  e  con  la  guida  illuminata 
d’uno  di  loro,-  Arturo  Linaker,  incominciammo 
il  nostro  pellegrinaggio  bussando  alla  porta 
del  Monastero  delle  Oblate,  della  regola  di 
Santa  Elisabetta,  che  sorge  di  fronte  all’Ospe¬ 
dale. 

Entrammo  in  un  ingresso  un  po’  buio  e 
misterioso,  dove  ci  fu  aperto  il  passaggio  a 
corridoi,  a  stanze,  a  loggie,  a  cortili,  rischia¬ 
rati  da  una  luce  tranquilla  e  discreta,  che  pa¬ 
revano  condurci  in  un  altro  mondo,  in  un’al¬ 
tra  età,  fra  le  seguaci  di  quella  Monna  Tessa, 
la  leggendaria  fondatrice  dell’Ospedale,  di  cui 
esse  ci  han  conservato  l’abito  azzurro  e  la 
candida  acconciatura  del  capo.  Firenze,  quel 
che  rimane  della  vecchia  città  e  ha  resistito 
alla  furia  delle  modernissime  demolizioni,  ri¬ 
serba  ancora  di  queste  gradite  sorprese  ai  cu¬ 
riosi  della  sua  storia,  agli  amatori  della  sua 
arte.  In  quel  remoto  asilo  di  carità  e  di  pace 
che  gli  antichi  muraglisni  difendono  dagli  as¬ 
salti  della  vita  cittadina,  dal  suo  rumoroso 
affaccendarsi  e  perfino  dai  tormentosi  squilli, 
delle  campanelle  dei  trams,  ogni  secolo  ha. 
lasciato  la  propria  impronta,  senza  distruggere: 
o  cancellare  i  vestigi  delle  epoche  precedenti, 
senza  alterarne  il  carattere  e  gli  aspetti  es¬ 
senziali.  Il  monastero  ci  aveva  dischiuso  la 
propria  intimità  e  ci  rivelava  il  suo  segreto, 
con  una  sincerità  schietta  e  pur  vereconda. 


con  il  candore  di  chi  non  ha  nulla  da  nascon¬ 
dere,  nulla  da  confessare.  Le  oblate,  devote 
di  Santa  Elisabetta,  tutte  assorte  nel  loro 
caritatevole  ministero,  lungamente  vissute  nella 
penosa  consuetudine  di  tutti  i  più  acerbi  do¬ 
lori,  hanno  nel  secolare  esercizio  della  pietà 
confortatrice  dimenticato  un  0’  della  mimica 
conventuale,  e  nel  continuo  contattò  con  l’u¬ 
manità  che  soffre  e  si  consuina  si  sono  sen¬ 
tite  più  donne  che  qionache,  e.  più  che  alla 
religione  dell’anima  tanno  obbedito  a  quella 
del  cuore.  Per  ciò  codesto  monastero  non  so¬ 
miglia  agli  altri  conventi  aduggiati  dalla  clau¬ 
sura,  dove  anche  le/più  pure  ed  elette  ispira¬ 
zioni  dell’arte  possono  diventare  peccamino- 
■  se;  perciò  in  quelle  sale,  in  ■  quei  cortili  pa¬ 
reva  che  l’aria  steésa  circolasse  e  vibrasse  più 
libera;  e  le  tavole  e  i  quadri  appesi  alle  pa¬ 
reti  avevan  potuto  rimanervi  indisturbati,  ad 
attestare  che  la  /religione  della  carità  non  è 
iconoclastica  e  nòn  ha  paura;  del  vero.  Il  va¬ 
sto  refettorio,  lei  salette  adiacenti,  i  corridoi, 
la  chiesa,  la  cappella  ci  apparvero  adornati 
di  pitture  non  senza  pregiò,  alcune  delle 
quali,  dei  primi  secoli,  su  fondi  d’oro,  do¬ 
vute  certamente  a  buoni  artefici,  altre  del 
quattro  e  del  /cinquecento,  e  moltissime  del 
seicento,  ma  piene  d’un  seiftimento  e  d’una 
grazia  insolita  agli  artisti  di  ìquell’  età  troppo 
mal  giudicata.  Tavole  e  téle  contese  agli 
sguardi  dei  visitatori  un  po’  dalla  distanza 
e  assai  più  da  un  velo  di  polvere  che  ne 
cuopre  i  colori  e  che  la  solei  te  cura  dei  nuo¬ 
vi  spedalinghi  si  affretterà,  crediamo,  a  ri¬ 
muovere  con  amorosa  caute  a.  Ma  di  racco¬ 
glierle  tutte  insieme  e  form  irne  una  pinaco¬ 
teca  non  sapremmo  consigliai  5,  perchè  ciò  che 
accresce  pregio  e  decoro  a  c  uelle  stanze  non 
è  il  valore  artistico  delle  p  tture,  sibbene  la 
singolarità  di  vederle  in  cuel  luogo  dove 
nessuno  penserebbe  potesse  lo  trovarsi,  è  la 
nota  d’umanità  e  di  vita  c  l’esse  mettono  in 
quei  silenzi  claustrali,  a  ra  nmentare .  alle  o- 
blate  che  al  di  là  di  quei  nuri,  oltre  quegli 
atrii  muti  e  deserti  è  il  mondo,  il  secolo  che 
si  rinnuova,  a  cui  esse  debbono  i  conforti 
della  pietà,  i  balsami  della  misericordia. 

I  due  chiostri,  ampi  e  luminosi,  che  recano 
aria  e  lietezza  di  verde  a  questo  reclusorio, 
offrono  pregevoli  ricordi  d’architettura  e  a- 
spetti  pittoreschi  gradevoli  anche  all’occhio 
più  esercitato.  Un  d’essi  conserva  una  loggia 
aerea  con  pilastri  scudati  dugenteschi,  di  cui 
son  rimasti  ormai  pochissimi  esempi;  e  in  un 
cortiletto  che  s’apre  fra  i  due  chiostri  è  da 
ammirare  una  colonna  trecentesca  con  un 
capitello  ornato  di  fogliami  di  ricca  ed  ele¬ 
gante  fattura.  Par  quasi  miracoloso  che  nel 
cuore  di  Firenze  ancora  si  conservino  intatti 
monumenti  architettonici  simili  a  quelli  che 
la  barbarie  igienica  yolle  distruggere  nel  cen¬ 
tro  della  città  e  di  cui  non  restano  che  po¬ 
chi  e  informi  lacerti  nel  Museo  di  San  Marco 
e  alcuni  malinconici  ma  pur  grati  ricordi 
nel  Museo  Storico  Topografico  della  casa  di 
Michelangelo. 

II  monastero  delle  oblate  è  congiunto  al¬ 
l’Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  mediante 
un  passaggio  sotterraneo  che  traversa  la  piazza 
e  che  da  quell’oasi  di  pace  serena  conduce 
«  fra  l’eterno  dolore.  »  Le  lampadine  elettriche 
ond’è  rischiarato  ne  rendono  il  transito  più 
agevole  e  meno  pauroso,  ma  non  ne  scemano 
la  curiosità  ed  il  mistero,  chi  ripensi  alle  mi¬ 
gliaia,  ai  milioni  di  passi  trèpidi  e  frettolosi 
di  tante  oblate  che  dalla  fine  del  dugento  ad 
oggi  doveron  pei  correrlo  con  la  visione  della 
morte,  negli  occhi  stanchi,  con  l’eco  di  tanti 
strazi  nell’anima  afflitta.  Pure,  tornando  alla 
luce  del  sole,  anche  i  cortili  di  Santa  Maria 
Nuova  ci  parvero  meno  tristi  di  quella  te¬ 
nebra  opprimente  e.  ci  indugiammo  a  riguar¬ 
dare  le  statue  e  i  busti  deì  Vbenefattori  che  la¬ 
sciarono  al  Nosocomio  le  loro  sostanze,  ram¬ 
maricando  che  il  loro  numerii)  divenga  sem¬ 
pre  più  scarso.  Forse  l’ingé|enza  soverchia 
dei  poteri  pubblici  negl’istituti'!  di  beneficenza 
fa  diffidenti  i  cittadini,  o  li  induce  a  credere 
che  debba  lo  Stato  o  il  Comune  provvedere 
a  tutto,  e  che  se  le  assicurazioni  sulla  vita 
son  diventate  monopolio  governativo  deb¬ 
bano  avere  lo  stesso  trattaménto  anche  gli 
spedali,  assicurazioni  contro  la  morte.  Certo 
è  che  nei  tempi  andati,  la  pietà  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo  congiungeva  la  chiesa  al¬ 
l’ospedale,  l’ospedale  al  convento,  e  l’arte  e 
la  religione  cercavano  di  alleviare  il  dolore 
allietando  ed  elevando  gli  spiriti  con  le  vi¬ 
sioni  del  bello  e  dell’  oltre  sensibile.  Santa 
Maria  Nuova,  l’antico  ospedale,  era  sorto 
presso  al  monastero  delle  Oblate,  accanto  alla 
chiesa  dii  Santo  Egidio,  vicino  al  Monastero  e 
alla  chiesa  degli  Angioli  ch’esso  più  tardi,  nei 
successiva  ampliamenti,  doveva  occupare  e  far 
sua.  Oggi  di  quel  Monastero  che  ebbe  tanta 
importanza  nella  storia  della  coltura  umani¬ 
stica,  e  fu  quasi  la  culla  della  Rinascita  fio¬ 
rentina^  restano  soltanto  i  ^chiostri,  alcuni 
avanzi  assai  trasfigurati,  e  i  ruderi  dell’abside 
della  c  hiesa  disegnata  e  incominciata  dal  Bru- 
nellescjhi,  che,  rimasta  interrotta,  fu  popolar¬ 


mente  battezzata  «  il  Castellacelo  ».  Il  Mona¬ 
stero  degli  Angioli  che  si  estendeva  lungo  la 
odierna  via  degli  Alfani,  e  di  cui  ci  ha  conser¬ 
vato  un  vivace  ricordo  un  orafo  del  quattro- 
cento,  Bartolommeo  Rustichi,  proemiando  al 
suo  Viaggio  in  Terra  Santa,  fu  sotto  Ambro¬ 
gio  Traversari  un’accademia  di  lettere  gre¬ 
che  e  latine,  affa  quale  convenivano  i  giovani 
delle  migliori  famiglie  e  fra  essi  il  giovinetto 
Cosimo  dei  Medici  che  ebbe  senxpre  come 
maestro  e  consigliere  il  piccolo  e  dottissimo 
frate  camaldolese  da  cui  apprese  l’amore  agli 
studi  e  alla  coltura  ed  ebbe  l’ispirazione'  di 
raccogliere  i  manoscritti,  di  farli  copiare  e 
di  fondar  biblioteche.  Il  Monastero  degli  An¬ 
gioli  era  altresì  famoso  per.  la  scuola  di  minio 
che  vi  fioriva  per  opera  di  Paolo  Soldini  e 
del  suo  discepolo  Lorenzo  Monaco.  Anche 
più  tardi  Andrea  del  Castagno  vi  dipinse  a 
buon  fresco,  e  più  tardi  ancora  Attavante 
degli  Attavanti  adomò  dei  suoi  minii  le 
Splendide  pagine  membranacee  dei  corali 
del  Monastero.  La  cui  fama  era  tanto  diffusa 
che  ad  esso  i  maggiorenti  fiorentini  ricorre¬ 
vano  in  ogni  circostanza-  più  grave  come  ad 
un  rifugio  e  ad  un  asilo  sicuro.  In  quell’età  i 
conventi  erano  tempio,  scuola  e  accademia 
e  per  la  inviolabilità  loro  tenevano  il  luogo 
delle  banche  o  delle  casse  dove  si  ripongono 
Calori,  gemme  e  denari.  Durante  il  Tumulto 
dei  Ciompi,  nel  1378,  il  convento  degli  An¬ 
gioli  dove  le  principali  famiglie  avevano  de¬ 
positato  le  loro  ricchezze  fu  difeso  a  mano  ar¬ 
mata  contro  la  plebe  rapinatricg,  e  la  Sagre¬ 
stia  si  salvò  per  la  repulsa  gagliarda  che  vi  fe¬ 
cero  Guido  del  Palagio  e  Vieti  de’  Medici  e, 
come  fu  detto,  per  miracolo  della  Beata  Paola, 
terziaria  camaldolese. 

Ma  ora  di  codesta  accademia  di  arti  e  di. 
studi  poco  più  resta.  Nell’abside  di  Brunel- 
lesco  son  quartierucci  d’affitto  e  uno  studio 
di  scultura;  in  poche  sale  attigue  al  chiosco 
dòv’era  la  chiesa,  è  la  Biblioteca  Medica,  — 
e  dove  stavan  rinchiusi  i  casti  miniatori  ca¬ 
maldolesi  è  oggi  un  reparto  —  quello  ferrimi-» 
nile  —  della  clinica  dermo-sifilopatica. 

Compensazioni  ironiche  del  caso. 

Guido  Biagi. 

Educazione 

e  medicina 

Ecco  due  parole  che  sembrano,  a  prima 
vista,  accoppiate  dal  caso.  Che  il  medico  curi, 
o  meglio  tenti  di  curare  l’umanità  sofferente, 
si  s?;  ma  che  la  educhi  anche,  portando  via 
il  mestiere  ai  pedagogisti,  ai  moralisti,  a  tutti 
coloro  insomma  che  avevano  fin  qui,  ufficial¬ 
mente,  cura  d’anime,  si  sa  un  po’  meno.  Ep¬ 
pure  è  cosi.  La  letteratura  pedagogica,  che 
anche  da  noi  va  acquistando  importanza 
sempre  maggiore  e  che  finora  reclutava  fra 
le  sue  fila  soltanto  quegli  scienziati  che  alla 
pedagogia  avevano  rivolta  specialmente  la 
loro  attenzione,  come  il  Forster  in  Germania 
e  da  noi  il  Foà,  recluta  ora  anche  questo  nuovo 
elemento,  il  medico  che  esercita  praticamente 
la  medicina. 

Non  è  veramente  da  ora  che  il  medico  ha  scon¬ 
finato  dal  campo  particolare  e  ristretto  della 
terapeutica  fisica  per  entrare  in  quello  della 
terapeutica  morale.  È  stato  in  gran  parte  il 
diffondersi  spaventoso  della  neurastenia,  di 
questa  malattia  misteriosa  che  ha,  sì,  le  sue 
radici  in  uno  stato  morboso  fisico  ma  che 
intacca  così  profondamente  anche  il  morale 
di  chi  ne  è  colpito  da  rendere  difficile,  se  non 
addirittura  impossibile,  lo  stabilire  una  esatta 
linea  di  separazione;  è  stata  la  necessità  ap¬ 
punto  di  studiare  queste  segrete  rispondenze; 
è  stato  il  vedere  i  maravigliosi  risultati  otte¬ 
nuti  sui  malati  da  fina  razionale  cura  mo¬ 
rale  condotta  parallelamente  alla  cura  fisica, 
che  ha  schiuso  alla  medicina  nuovi  orizzonti 
e  indotto  i  medici  a  non  trascurare  più  oltre 
la  parte  psichica  anche  per  quel  che  riguarda 
la  terapeutica  infantile.  Anzi, .  sopratutto  per 
questa.  Perché,  e  il  ragionamento  è  logico:  se 
in  un  soggetto  ammalato  la  cura  psichica 
produce  cosi  mirabili  effetti,  quali  e  maggiori 
non  ne  produrrà  sopra  un  soggetto  sano?  Se 
il  solo  insegnare,  per  esempio,  a  far  funzio¬ 
nare  la  volontà,  quest’organo  che  è  il  primo 
ad  essere  colpito  nei  nevrastenici,  forse  ap¬ 
punto  perchè  è,  abitualmente  il  meno  eser¬ 
citato,  basta  talvolta  a  guarire  il  malato;  per¬ 
ché  non  valersi  deU’effiracia  di  questo  inse¬ 
gnamento  anche  quando  non  si  abbia  a  che 
fare  con  una  psiche  malata?  E  questo  inse¬ 
gnamento  impartito  fin  dai  primi  anni,  non 
varrà  oltre  a  tutto  a  preservare  fino  a  un  certo 
punto  il  bambino  —  col  renderlo  padrone 
della  propria  volontà  —  dal  cadere,  fatto 
uomo,  vittima  della  neurastenia,  che,  se  ha 
per  causa  un  momentaneo  reale  squilibrio 
fisico,  vediamo  però  impossessarsi  più  comple¬ 
tamente  degli  abulici? 


Cura  preventiva,  dunque:  che  oggi  sappiamo 
essere  la  sola  efficace;  ma  anche  cura  forma¬ 
trice  del  carattere,  cioè  dell’uomo.  La  qual 
cura  deve  incominciare  fin  dal  primo  anno 
di  vita,  come  beffe  osserva  un  medico  appunto, 
Cesare  Ienna,  nel  suo  libro  Madre  e  massaia  (1) 
in  cui  gl’insegn^enti  di  una  razionale  igiene- 
fìsica  si  alternano  con  quelli  d’igiene,  morale, 
anzi  molte  volte  s’intrecciano  strettamente, 
mostrando  come  spesso  certe  debolezze  fi¬ 
siche  nei  bambini  abbiano  origine  da  una 
debolezza  della  volontà;  per  cui,  se  non  si 
cura -questa,  a  nulla  valgono  le  medicine, 
oppure  valgono  in  modo  effimero  e  fallace. 
Infatti,  dopo  avere  esposto  in  forma  chiara 
e  precisa  le  norme  di  igiene  fisica  che  le  madri 
debbono  seguire  nei  primi  mesi  di  vita  del 
bambino,  l’autore  p?ssa  a  parlare  di  quelle 
che  debbono  essere  seguite  per  la  sua  educa¬ 
zione  morale;  e  incita  le  madri  a  un  attentò 
studio  delle  passioni  infantili  tenendo  conto 
dello  speciale  temperamento  del  bambino.  Egli 
presenta  in  un  quadro  sintetico  le  caratte¬ 
ristiche  generali  dei  vari  temperamenti  fisici: 
sanguigno,  collerico,  nervoso,  flemmatico,  indi¬ 
cando  per  sommi  capi  la  speciale  educazione 
che  dovrebbe  essere  applicata  a  ciascun  tem¬ 
peramento.  Perchè  non  ci  può  essère  un  tipo 
unico  di  educazione  per  tutti  i  bambini,  ma 
tanti  quanti  sono  appunto  i  temperamenti. 
In  una  parola:  educazione  individuale.  Que¬ 
sto  dovrebbero  mettersi  bene  in  mente  le 
mamme,  le  quali  sono  invece  così  proclivi  ■  a 
generalizzare,  applicando  a  ciascun  figliuolo  gli 
stessi  metodi  educativi.  Certo,  è  più  sbriga¬ 
tivo.  ...  Il  libro,  che  è  arricchito  da  pensieri 
sull’  argomento  tratti  dai  migliori  '  autori, 
parla  in  ùltimo  diffusamente  dell’  alimenta¬ 
zione,  di  questo  importantissimo  e  tanto  tra¬ 
scurato  fattore  igienico  e  anche  —  pèrchè 
no?  — ■  educativo.  Ormai  sappiamo  tutti  quale 
influenza  '  eserciti  sulla  psiche  una  data  ali¬ 
mentazione  piuttòsto  che  un’altra,  specie  nei 
giovani. 

Della  'educazione  sotto  questo  duplice  a-, 
spetto  fisico-morale,  e  della  necessità  ch’essa 
abbia  questa  duplice  base  discorre  il  Pro¬ 
fessore  Czemy,  illustre  pediatra  tedesco  nel 
suo  libro  II  medico  educatore  del  bambino  (2). 
Già  il  titolo  stesso  è  la  dimostrazione  del  suo 
asserto.  Dimostrazione  convincente  'anche  'pet 
noi  profani  che  incominciamo  a'  sentire  vaga¬ 
mente,  ma  fortemente,  l’indissolubile  unità 
del  fisico  è  del  morale;  per  cui  una  pedagogia 
che  studiando  il  miglior  modo  pei;  ottenere  il 
perfetto  sviluppo  delle  qualità  morali  tien  conto 
della  parte  fisica  e  spiega  gl’inevitabili  con¬ 
traccolpi  che  avvengono  nei  due  campi  da 
un  movimento  o  da  una  inerzia  iniziale  nell’uno  o 
nell’altro,  persuade  assai  più,  in  questa  nostra» 
epoca  di  positivismo  scientifico,  che  non  una 
pedagogia  a  base  ùnicamente  morale  e  a- 
stratta.  Per  cui  non  ci  sarà  difficile  imparare 
ad  apprezzare  nel  medico  quest’altra  sua 
qualità  fin  qui  insospettata  di  educatore, 
e  abituarci  a  chiamarlo  non  soltanto  quando 
un  bambino  è  ammalato  nel  senso  che  si  dà 
comunemente  à  questa  parola,  ma  anche 
quando,  per  esempio,  egli  si  ostina  in  uno 
di  quei  capricci  che  formano  il  terrore  delle 
mamme  e  delle  bambinaie,  pronte  a  commet¬ 
tere  qualsiasi  viltà  pur  di  farlo  cessare.  Pen¬ 
sino  invece  che  quel  capriccio  è  spesso  il  segno 
esteriore  di  un  male  morale,  come  la  febbre 
è  l’indice  di  una  malattia  fisica;  e  ascoltino 
anche  in  quel  caso,  come  farebbero  in  questo, 
la  parola  del  medico,  cioè  del  medico  educatore. 

Lo  Czemy  si  lamenta,  e  con  ragione,  che 
l’educazione  infantile  sia  in  Germania  (e  in 
Italia?!)  affidata  in  generale  a  bambinaie  che 
provengono  dagli  infimi  strati  sociali  e  per¬ 
ciò  impreparate  al  delicatissimo  compito;  e 
invoca  la  creazione  d’istituti  per  la  formazione 
di  buone  bambinaie.  Il  problema  incomincia 
a  imporsi  anche  in  Italia,  tanto  Che  a  Roma 
e  a  Firenze  sì  sono  recentemente  fondate,  per 
opera  di  alcune  signore,  due  scuole  per  bam¬ 
binaie.  Desta  invece  stupore  ch’egli  si  dichiari 
contrario  alla  prefeienza  mostrata  fin  qui  da 
molti  per  le  nurses  inglesi,  considerando,  egli 
dice,  che -la  mortalità  infantile  è  appunto 
in  Inghilterra  superiore  alle  altre- nazioni, 
e  meno  sviluppata  la  pediatria'.  Non  ho  gli 
elementi  necessari  per  vagliare  la  giustezza 
di  questa  asserzione,  nè  so  per  quanta  parte 
la  mortalità  dei  bambini  debba  attribuirsi 
al  modo  di  allevamento  e  per  quanta  ad  altre 
cause;  senza  le.  quali  non  si  spiegherebbe  la 
minore  mortalità  in  paesi  dove  tale  alleva¬ 
mento  è  affidato  al  -caso,  e  peggio;  mi  pare 
per  altro  che  non  si  possa  negare  come  in 
'Inghilterra  l’allevamento  del  bambino  assurga 
.nelle  classi  agiate  qùàsi  a  culto,  tanta  è  l’im¬ 
portanza  che  gli  si  attribuisce.  Basta  vedere 
qualè  primissimo  posto  Occupino,  anche  nelle 
case  borghesi  più  modeste,  le  stanze  assegnate 
ai  bambini,  e,  in  altro  campo,  la  ricchezza 

(1)  Stabilimento  Arti  Grafiche,  Casale  Monferrato. 

(2)  Prof.  Dott.  Adalberto  Czemy.  U  medico  educatore 
del  bambino,  versione  dal  tedesco  della  Dott.ssa  Borrino  con 
introduzione  del  Prof.  Pio  Foà  (  Torino.  S.T.E.N.  ) 
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della  letteratura  infantile,  che  sta  a  mostrare 
come  il  pensiero  di  tutti  sia  rivolto,  vigile, 
da  quella  parte.  E  basta  sopratutto  notare 
che  l’Inghilterra  è  stata  una  delle  prime,  se 
non  la  prima,  a  comprendere  che  l’alleva¬ 
mento  del  bambino  non  dev'essere  lasciato 
al  caso  5  ciò  che  va  attribuito  a  sua  lode 
anche  se  esso  non  risponda  in  tutto  all’ideale 
dell’autore. 

Dopo  la  pedagogia  scientifica,  la  pedago¬ 
gia  a  base  unicamente  morale:  a.  questa  s’in¬ 
spira  il  libro  di  un  moralista  inglese,  il  Gould, 
libro  che  appare  ora  per  la  prima  volta  tra¬ 
dotto  in  italiano:  All’entrare  nel  mondo,  le¬ 
zioni  di  morale  per  i  fanciulli,  e  che  si  onora 
di  una  prefazione  di  Ferdinando  Martini  (i) 

«  Le  lezióni  di,  questo  libro,  avverte  1’  autóre, 
più  che  lezioni  per  il  maestro  e  per  i  gèni- 
tori  sono  lezioni  per  i  fanciulli  stessi,  i  quali 
troveranno  nei  racconti  e  nelle  illustrazioni 
quel  più  vivo  interesse  che,  facendoci  per 
cosi  dire  partecipi  all’azióne  dei  fatti  ad  essi 
rappi/esentati,  costituisce  appunto  l’elemento 
compenetrante  dell’istruzione  morale  nelle  te¬ 
nere  menti».. Con  tutto  il  rispetto  dovuto' 
all’  autore,  crédo  invece  che  il  suo  libro 
debba  essere  con  profitto  anche  maggiore 
letto  e  meditato  proprio  dai  grandi  oltre,  e 
più  forse,  che  dai  piccoli;  i  quali  grandi  do¬ 
vrebbero  studiarsi  di  tradurne  gli  ammae¬ 
stramenti  nella  pratica  dell’educazionè  infan¬ 
tile,  cioè  nella  vita  quotidiana,  che  è  per  l’edu¬ 
cazione  la  vera  unica  palestra.  Perchè  io  credo 
che  ci  facciamo  molte  illusioni  per  quel  che 
riguarda  l’efficacia  dell’  insegnamento  teorico 
della  morale  ai  bambini,  per  i  quali  mi  pare 
sia  possibile  ed  efficace  una  sola  morale, 
quella  che  scaturisce  spontanea  dai  fatti  della 
vita'  di  tutti  i  giorni. 

Se  per  i  grandi  .la  morale  può  essere  dedut¬ 
tiva,  per  i  piccoli  è  sempre  induttiva.  Dubito 
poi  anche  che  i  bambini  s’interessino  profon¬ 
damente,  in  modo  cioè  da  ritrarne  un  pratico 
e  durevole  profitto,  ai  fatti  messi  loro  innanzi 
nei  libri.  Per  quanto,  venendo  al  caso  spe¬ 
ciale  del  libro  del  Gould,  quei  fatti  sieno  tratti 
dall’autore,  con  ricchezza  e  varietà,  veramente 
prodigiose,  dal  regno  della  fantasia,  della' 
leggenda,  della  storia,  sono  pur  sempre  troppo 
lontani  dalla  vita  perchè  fra  essi  e  lui  non 
resti  un  abisso  che  sólo  può  e  deve  colmare 
l’esempio  pratico  della  vita  circostante.  E 
invece  il  più  delle  volte  fra  la  vita  e.  il  libro 
è  una  stridente  contradizione.  Sta  bene  pre¬ 
ti)  Torino,  S.T.E.N. 


dicare  la  necessità  di  esercitare  e  sviluppare 
al  massimo  grado  le  qualità  morali,  e  inse-  -, 
gnarlo  con  gran  copia  di  esempi;  ma  quale 
efficacia  avranno  questi  esempi,  se  nella  vita 
che  ferve  intorno  al  bambino  saranno  ^conti¬ 
nuamente  sconfessati?  Quale  vantaggio,  per 
dime  una,  trarrà  egli  dal  sapere  che  il  tal  per¬ 
sonaggio  del  libro  incuteva  rispetto  e  ammi¬ 
razione  a  tutti  per  il  suo  delicatissimo  e  scru¬ 
poloso  senso  di  onestà,  se  accanto  a  lui  vedrà 
la  madre  gongolante  per  essere  riuscita  a 
far  passare  di  contrabbando^  un  oggetto  per 
il  quale  avrebbe;*:aovufó  pagare  il  dazio,  e 
non  per  questo  meno  rispettata  e  stimata? 

E  di  fronte  all’esempio  di  un  altro  personag¬ 
gio  più  o  meno  illustre  che  con  una  data  a- 
ziorie'  esalta  b obbligo  di  essere'  -sincèri,  non 
.  lo  .impressionerà  più  assai  l’esempio  del." 

,  padre  il  quale,  all’atto  di  partire,  per  rispar-, 
miare  un  tanto  sul  biglietto'  dirà  all’impie- 
gato  che  il  figliuolo  ha  sei  anni  mentre  in  realtà 
ne  ha’  sette?  Questi  Sono  i’  fatti,  che  s’impri¬ 
mono  indelebilmente  sull’animo  del  fanciullo;' 
su  quésti,  e  non  su  quelli  dei  libri,  egli  fonda 
via  via  la  sua  etica  futura.  Perciò  lo  lèggano 
precisamente  i  genitori,  il  bel  libro  del  Gould, 
e  pensino  che  non  tanto  le  loro  parole  quanto' 
i  loro  atti  anche  i  più  insignificanti  in' appa¬ 
renza,  sono  vagliati  e  giudicati  dalle  piccole 
menti  infantili.  Altro  che  fare  i  padri  Zap¬ 
pata!  Tanto  più. che  la  morale  predicata  è 
così  noiosa,  che  c’è  oltre  a  tutto  il  pericolo 
di  ottenere  risultati  oppòsti  a  quelli  deside¬ 
rati.  Io  non  arri  vero,  a  dire  quel  che  mi  disse 
un  giorno  una  signora  di .  spirito; ,«  Creda  a 
me,  i  figliuoli  fanno  sempre'  il  rovescio  di  quel 
che  si  predica;  per  cui,  sé  lèi  vuole  che  suo 
figlio  -diventi  un  credente,  predichi  l’ateismo; 
se  vuole'  che  diventi  ordinato  ^predichi  il  di¬ 
sordine  ».  Non  arriverò  a  .  dir  quésto;  ma  è 
certo,  nei  giovani,  l’istinto  di  ribellione  à 
tuttociò  che  si  vuol  loro  insegnare  a  suon  di. 
gran  cassa.  Invece  è  difficile;  la  reazione,  a 
ciò  ché  vien  loro  non  predicato,,  ma  inculcato 
in  silenzio  con  i  fatti.  Sotténtra'  allora  un  fat¬ 
tore  educativo  di  cui  bisogna  tenere  gran  conto: 
l’abitudine.  Sappiamo  tutti  che  tutti  siamo, 
più  o  meno,  schiavi  deH’abit'udiné.  Rendiamo 
dunque  i  nostri  figliuoli'  schiavi'  delle  buone 
abitudini  —  un  p'o’  di  schiavitù  non  fa  male, 
in  tempi  di  tanta  libertà;  —  ma  ricordiamoci 
che  tanto  le  buone  come  le  'cattive  abitudini 
non  s’inculcar.o  a  suon  di  parole,  ma  a  forza 
di  esempio. 

Amelia  Rosselli 


Giulio  Cesare  a  bordo 


Napoleone  a  Sant’  Elena,  in  attesa  serena 
che  la  .  posterità  ne  giudicasse  le  gesta  cam¬ 
pali,  si  dilettò  di  manifestare  la  sua  opinione 
sul  merito  dei,  sómmi  capitani  che  aveanlo 
preceduto  :  Alessandro,  Annibaie,  Giulio  Ce¬ 
sare,  Turenna  e  Federico  II.  Diede  ad  Anni¬ 
baie  rango  di  maestro  dei  maestri,  pur  si¬ 
tuando  Cesare  al  fianco  di  lui,  ma  dimenti¬ 
cando  che  questi  era  stato  egualmente  esperto 
in  campo  ed'  in  mare.  In  realtà,  Giulio  Ce¬ 
sare,  studiato  sotto  l’aspetto  di  navarca, _  oc¬ 
cupa  posto  primario  ;  niuno  degli  ammiragli 
celebri  lo  supera  ;  perché  niuno,  salvo  Rug¬ 
gero  di  Lauria,  guidò  armate  grosse  in  cam¬ 
pagne  altrettanto  numerose  quanto  .complesse. 

Contiamo  sulle  dita  :  nella  prima  'campagna 
Cesare  sconfigge  in  battaglia  navale  i  veneti 
di  Brettagna,  e'd  eseguisce  ìa  '  prima  ricogni¬ 
zione  della  Brettagna  maggiore  ;  nella  seconda 
la  invade  e  SottOmette  a  tributo;  nella  terza 
assedia  la  pompeiana  Marsiglia  ;  nella  quarta 
trasferisce  le  sue  legióni  a  Farsaglia  ;  nella 
quinta  •  conduce  .  personalmente  1’  ardua  gior¬ 
nata  del  porto  di  Alessandria  ;  nella  sesta  ve¬ 
leggia  per  T  Africa  a  sconfiggere  Scipione  e 
Catone;  nella  settima  porta  il,  .gtio  genio  in 
Ispagna  a  schiacciare  1’  ultima  testa  dell’  idra 
pompeiana.  Indarno  ho  ricercato  negli  annali 
del  mare  un’  opera  cosi  svariata  ed  insieme 
integrale  come  questa, 

★  ★★ 

Sfugge:  ai  più  che  Cesare  iniziò  sul  mare  la 
sua  vita  guerresca.  Per  esprimerlo  in  linguag¬ 
gio  di  oggi,  dirò  che  1’  apri  da  tenente  di  va¬ 
scello. 

Infatti  nell’  anno  675  ab  Urbe  condita  (80  av.  ' 
G.  C.)  eccolo,  contubernalis,  vale  a  dire  uffi¬ 
ciale  di  ordinanza  di  M.  Minucio  Thermo  pre¬ 
tore  dell’  armata  che  sorvegliava  la  costa  di 
Asia  Minore  testé  invasa  da  Mitridate  il  quale 
aveva  posto  guarnigione  a  Mitilene.  Cesare 
era  allora  diciannovenne.  La  sorte  voleva  che 
la  prima  nozione  dell’  arte  della  guerra  gliela 
procurasse  il  servizio  presso  lo  stato  mag¬ 
giore,  servizio  che  palesa  le  linee  maestre 
del!  arte  e  dove  si  assiste  allo  sviluppo  della 
responsabilità  del  comando.  Minucio  Thermo, 
avendo  bisogno  di  rinforzi  e  non  ottenendone 
dalla  Metropoli,  ne  chiese  agli  alleati  e  spedi 
Cesare  a  Nicomede  re  di  Bitinia  per  solleci¬ 
tarne.  Cesare  tornò  a  Mitilene  capitanando 
lo  stuolo  delle  navi  regie.  Thermo  allora  diè 
mano  all’  assedio  ed  all’  espugnazione  della  - 
città.  In  questa  circostanza  Cesare,  nel  dar 
la  scalata  al  muro  di  cinta,  salvò  la  vita  ad 
un  commilitone  per  cui  fu  decorato  della  co¬ 
rona  civica,  forma  d’  onoranza  molto  pregiata 
secondo  le  idee  romane,  perché  premiava  la 
solidarietà  tra  camerati,  assisa  fondamentale 
della  disciplina.  Terminata  l’ opera  dell’  ar¬ 
mata  e  Mitridate  allontanato  dalla  costa,  Ce¬ 
sare  non  fece  ritorno  a  Roma  ove  Siila  non 
eragli  punto  benevolo,  ma  rimase  in  Asia.  E 
quando  nell’  anno  77  Publio  Servilio  (che  po¬ 
scia  ebbe  il  soprannome  d’ Isaurico)  comandò 
1  le  forze  di  terra  e  di  mare  per  annientare  la 
pirateria  rigermogliata  in  Cilicia,  Giulio  Ce¬ 
sare  lo  raggiunse.  Sulle  navi,  e  poi  a  terra 
prese  parte  alla  distruzione  degli  stuoli  pira¬ 
tici  e  delle  fortézze,  nonché  all’ assedio  della 
montana  'Isàura,  capitale  della  regione,  la  cui 
'  espugnazione  pacificò  temporaneamente  la  con¬ 


trada.  La  morte  di  Siila  riaprì  ;  a-  Cesare  le 
porte  di  Roma,  ma  non  chiùse  le  mutue  vi¬ 
cende  tra  i  pirati  cilici  ed  il  giovane  patrizio. 

I  biografi  ci  narrano  che  intraprese  un  viaggio 
in  Oriente  su  nave  propria  nell’anno  '79  e, 
da  quel  gióvane  signore  che  egli  era,  accom-  • 
pagnato  dal  proprio  medico  e  dal  consueto 
codazzo  di  schiavi  e  di  liberti.  Non  ostante  gli 
sforzi  del  prodò  Servilio  Isaurico  l’Egeo  era 
tuttavia  mal  sicuro.  Ne  ebbe  prova  Cesare  la 
cui  nave  fu  fermata  presso  '  Farmacusa  (la 
Fermaco  di  oggidì,  una  dèlie  minori  Spóradi) 
da  alcune  barche  piratiche.  Il  loro  capo  im¬ 
pose  al  giovane  viaggiatore  un  riscatto  di 
venti,  talenti!  Vuoisi  che  questi  gliene  offrisse 
invece  cinquanta.  Può  darsi  che  quella  libe¬ 
ralità  nascóndesse  uno  strattagemma  ;  per¬ 
ché,  ragguagliando  cinquanta  talenti  a  200 
mila  lire,  non  era  presumibile  Cesare  li  po¬ 
tesse  raccogliere  in  breve  ora  pigliandoli  ad 
imprestito  dai  banchieri  romani  stabiliti  in 
Asia.  Ma  durante  il  tempo  indispensabile 
per  raccogliere  il  denaro,  e  in  cui  egli  fu 
tenuto  in  blanda  cattività,  avrebbe  avuto 
campo  di  studiare  a  fondo  quella  masnada 
di  ladroni.  Giunse  il  denaro  infatti  dopo  qua¬ 
ranta  giorni,  ,  durante,  i  quali  il  prigioniero 
spesso .  aveva  scherzosamente  manifestato  ai, 
suoi  custodi  che;,  a  tempo  debito,  gli  avrebbe 
afforcati.  Mantenne  la  promessa  quasi  inte-  . 
gfalmente  quando,  pagati  puntualmente  i  cin¬ 
quanta  talenti,  corse  a  Pergamo,  vi  armò 
qualche  legno,  si  di  è  alla  ricerca  dei  ladroni,  li 
sorprese,  'catturò,  condusse  a  Pergamo  ove, 
fattili  strangolare,  ne  fece  crocifiggere  le  salme. 

Dunque  tra  il  decimonono  e  il  ventesimo- 
terzo  anno  Cesare  acquistò  familiarità  colla  nave 
e  còlla  guerra  sul  mare.  La  frequentazione  del¬ 
l’Arcipelago,  allora  strada  commerciale  battuta,  , 
quanto  oggidì  (ogniqualvolta  la  pirateria  non 
infieriva)  diègli  anche  contezza  precisa  del  na¬ 
viglio  multiforme  che  solcava  quelle  classiche 

In  che  cosa  esso  consisteva  ?  Già  sin  d’ al¬ 
lora  la  nave  di  guerra,  quinquereme,  quadri¬ 
reme,  trireme,  o  bireme,  a  seconda  della  mole, 
slanciata,  lunga  intorno  -ai  cinquanta  metri, 
larga  sei  al  bagnasciuga,  alta .  quattro  di  co¬ 
struzione,  e  che  ne  pescava  intorno  a  due, 
decorata  dall’  acrostolo  sull’  estrema  prora,  dal- 
1’  aplus  sull’  estrema  poppa,  guemita  del  ro¬ 
stro  subacqueo  e  ".dell’  epidoto  sopracqueo,  co¬ 
ronata  di  pròpugnàculi  che  vi'  rappresentavano 
ciò  che  oggi  sonq  le  torri  dei  cannoni,  era 
nave  autonoma  cui  lo  sforzo  dei  vogatori  curvi 
sui  remi  poteva  imprimere  in  tempo  manegge¬ 
vole  un  cammino  di  cinque  o  sei  miglia  al- 
1’  ora.  L’  albero  unico  reggeva  la  vela  quadra 
con  cui  trarre  profitto  del  vento  e,  dare  riposo 
alla  ciurma  dei  rematori. 

Allato  alla  nave  da  guerra,  quella  del  commer¬ 
cio,  détta  navis  rotunda  perché  corta  in  para¬ 
gone  della  sua  consorella  guerriera.  Tra  la  nave 
mossa  dai  remi  (intendo  la  nave  da  guerra) 
e  la  nave  commerciale  spinta  dalle  vele,  ecco 
1’  actuaria,  partecipe  dei  caratteri  di  entrambe 
e  di  cui  (come  a  suo  luogo  si  vedrà)  Cesare 
opportunamente  si  giovò.  Secóndo  l’ uso  che 
delle  navi  veliere  facevasi,  pigliavano 'nome  di 
frumentariae  se  caricavano  grano,  d’ ippago- 
gae  se  destrieri.  L’  equipaggiamento  della  nave 
da  guèrra  dècomponevasi  in  due'  elementi,  il 
marinaresco  che  comprèndeva  i  sodi  navules 
vogatori  al  Ranco,  i  prodieri  e  gli  alighieri  in¬ 
caricati  della  manovra  dell’  ancore  e  della  vela. 
Al  timone  stava  il .  guber.nator,  mentre  V  hor- 
tator,  con  la  voce,  e  con  un  . martellino  con  cui 
colpiva  un  disco  metallico,  dava  il  ritmo  alla 
voga.  Altri  ufficiali  di  bordo  appartenevano 


all’elemento  marinaresco.  L’elemento  militare 
era  rappresentato  dalle  guarnigioni  su'  quin- 
queremi  e  triremi,  quelle  più  voluminose  di 
queste.  Così  anche  tra  le  navi  rotonde  ve 
n’  erano  di  grosse  e  di  moderate.  La  nave  che 
portò  San  Paolo  dalle  rive  di  Asia  a  Malta, 
ove  naufragò  tSera  nave  grossa  ;  mentre  era.  : 
nave  minore'  quella  che  da  Malta  lo  trasferì  a 
Pozzuoli.  | 

★  *  * 

La  prima  dimestichezza  coll’  Oceano  e  coi 
suoi  aspri  marinai  Giulio  Cesare  l’ ebbe  nel- 
1’ anno  57  quando,  Proconsole  j^llfS-jGallie,  >gh 
occorse  richieste  granaglie4  à  - popoli  che,  al¬ 
meno  nominalmenle,  dipendevano  da  Roma. 

Ma  Quirino  Velante  e  Tito  Silio,  legati  di 
Cesare  presso,  veneti,  vennero  da  questi  te¬ 
nuti  in  - ostaggio,.  Dalle  faei-.della  Loira -a,,  cjuelle 
della  Senna  disffendevasi  la  contrada  abitata  dai 
Gàlii  ' ma tattiifà’1  spartiti'" nell l  grandi'  tribù  aei 
:  veneti,,  dei  euEOsoliti  e  dei  veùelli.  Esèrcrfiai- 
vano  il  traili»;  allora  molto  intenso  tra  la 
Gallia  occidertfkle  e  la  grande,  isola  di  Albione. 

Le  lòto’  navgphino  costruite 'ed  armate  così. 

Be  carene  alquanto- più  delle  nostfè !  piatte) 
ónde  potersi  nei  bassi  fondi  e:  nel  riflusso  so-! 
stenere,  le  prore,  e  le  poppe  di  molto’ elevate 
e  :  vaste  ;  di,  quercia  tutto  il  legname  ì  da  reg¬ 
gere,  a  qualunque  forza  ed.  insulto,  un  'piede 
di  altezza  avevano,;!  banchi  ifranstra )  a  tra¬ 
verso  confitti  ben,  chiavi  di  ferro  grosse  un 
pollice;  le .  àncora  in ',  luogo  di  funi,  legate  ' 
con  lè  catene  ;  per  vele  Avevano  pelli,  forse’ 
perché  non  '  avessero  '  lino,  o  non  sapessero 
metterlo  in  ripeta  ;  forse,  eom’  è  piu  verosimile, 
perché  a  resistere,  alle  burrasche  dell’Oceano 
ed  a  tanta  gaglig-rdìa-  di  venti  od  a.  siffatto 
peso  di  navigli,  gtte  non  riputassero  ìe  vele.. 

L’  armata  romana,  in  agilità  ed  in  forza  di 
remi,  avanzava  quella  dei  nemici  ;  questa  però 
e  per  la  natura  deh  luogo 'e  per  la  violenza 
delle  burrasche  ferà’più  acconcia  e  opportuna  ; 
né'  le -navi'.'" inedjiterraiièfc  potevano  col  rostro 
danneggiarle  nèriliohe  (tanto-  eran  solide),  né 
per  1’  altezza  si'ipftevan  di  leggieri  colpir  con 
le  frecqe  ;.  e  pei  la  stessa  ragione  con  meno 
pericolo  si  caccia yano  fra-  gli  scogli.  Oltre  di 
ciò,  quando  .co^nijjciava  il  vento  ad  infierire 
ed  a  esso,  si  comnmtevano,  fheglió  resistevano 
alla  furia,  dell’  onere,  è:  con  maggior  sicurezza  si 
tenevano  in  bassi;  fóndi,  è  ’hulfà  temevano  e 
scogli  e’  rupi,  fra’  cui  la'  marea'  le  avesse'  dè- 
posté.  ;  '  ó;  > 

Cèrte  poliremi  capitanate  da  Bedano  Bruto  > 
formarono ,  il  n-ùcljso  dell’  armatali remièrà  del 
Proconsole,  cui  egli  aggiunse; -alcune  na-vd  for¬ 
nite  da  tribù;  galle  già  dòme.  I  Commentarti 
che  fanno  salire  aXpóle  navi  dei  Veneti,  non 
ricordano  il  njimelo Jdéile  romàne  ;  ma  è  da 
presumerò  che  nòli  fosse  molto'  diverso.  Sulle 
galeé  di  Decimo  Bruto  fu  imbarcàta  in  ''so¬ 
prannumero  unji  legione,  mentre  altre  dué 
rimasero  a' tèrra,  sótto  gli  ordiùi  immediati  di 
Cesare,  il  quale  .Stabilì  il  suo;  quartière 'a  Saint' 
Sddas;.  d’.ondé.  Mominava  la  situazione.  Con¬ 
sapevole'  che.altóiVario  tra  1J  armamento,  delle 
due  squadre  avversarie,  dovevasi  porre  oppor¬ 
tuno  rimedio,  aveva  ordinato  che  ciascuna 
dèlie  navi  romanè|'iosse  guarnita  di  grandi  e 
taglientissime1  falci  cèfi  cui  recidere  alle  mi¬ 
miche  le  drizze  difille  vele.' Usciti  i  veneti 'dalla 
foce  dèlia  Lóirk  versò  1’ aifto^mare,  diedero' 
addossò*1  alle,  galèe  di  Dèci-inó'."-Brutó  fi  quale, 
in.  sulle  prime,  giudicò,  superfluo,  ricorrere  ai 
.mezzp  fornitogli.  Ha.  Cesare.  ;'  ma  ;  adendo  ten¬ 
tato?,  indarno  di  j  percuotere  il- -  nemico  collo 
sperone  e.  coll’  epìdoto  verso  -le  dieci  del  ;mat- 
tino,.  accortosi  in  tempo  della  inutilità  dei  suoi 
sforzi,  ricorse  .alle  falci.  .-Còn  essè  rècis'é  le)ma- 
novre  dèlie  '  vele  ;  queste"' caddero  inerti  sul 
ponte  dèlie  navF  vedete.'  Elègronari  romàtii 
salirono,  all’  artelibaggió/  '-éd'  al  tràmoiitò- -la- 
vittoria  crasi'  dichiarata  siclura  etdeéisiva’.  '  Cro¬ 
nologicamente  parlando-  la::  battaglia  -contro  i 
veneti  della  Loifa  è  la.  prima  che  i  .  romani 
impegnassero  sufi  glauco  Oceano.  ,  .  .  .  .  . 

L’anno  successivo,  che  fu  il  56  av, jG  C., 
Cesare  (ornai  era  pacificata  la  Gallia  transal¬ 
pina)  si  accinse  alla  conquista  dell’  ìsola  di 
Albione.  Stàbili  il  proprio  qùartiér  g'efièf ale 
nei  paese 'dei  Morini  che  corrisponde  ''ài'-' di¬ 
stretto  di  Boulogne.  Qiiesto  luogo  chiama  vasi 
allor &■  Portus  Iccius  e  fuScéltó-a  stazione  delle 
navi .  Ivi  80 ■  onerarie .  vennero  disposte'  per: tra¬ 
sportare  al  di  là  del  ■  m$re  ristretto  due  le¬ 
gioni.  Sulle  actuarie-  furono  distribuitici  coman¬ 
danti,  ed  ufficiali  maggiori  della  fanteria  e,  della 
.  cavalleria.  Le. ippagoghe ,  a I bergaron o  i  destrieri, 
in  modo  che  ogni  nave  contenesse,  150  legio¬ 
nari  ed  ógni  ippdgógà  25  cavali:.  Mentre  nellà 
battàglia  cóntri)  i  veneti  Cesaré-h,  ve  va1  delegato 
il  comando  delle  navi  a  Decimo  Bruto,  in  que* 
sta  prima  impresa  di  Albione  tènne  il  comando 
per  sé.  Meglio  di-  me,  narri  lui  : 

«Cosi  disposte  le  cose, ,  fattosi,  propizio,  il 
vènto,.,  sciolse.  .Cesare,  sulla; terza-,  vigilia,  dopo 
aver  ordinato  alla  cavalleria  di  andar  nel  portq 
pjiù  óltre  (Ambleteuse)  ad  imbarcarsi  a  se¬ 
guirlo  ;  ma  tardi  alquanto  essendosi  eseguito 
questo  comando,  approdò  egli  alla  Brettagna 
con  le  prime  navi  circa  1’  ora  quarta’  del  gior¬ 
no  ;  ed  ivi  mirò  sopra  tutti  i  colli  le  armi 
schierate  le  truppe  dei. nemici. 

.  «  Non,  era  il  luogo  oye  pervenne  opportuno 
allo  sbarco,  .essendo  ri  tmare  tutt’  intorno  ^.do¬ 
minato  da  .monti  angusti  dai  quali  scagliate  le 
frec.ce  colpir  potevan  sul  lido,  onde  fino  all’  ora 
nona  ,  si  tenne  sull’ ancora  per  aspettare  tutta 
la  flotta.  Convoco  frattanto  i  'luogotenènti  ed 
i  tribuni  dei  soldati  ed  espóse  lóro  ri  referto 
di  Voìusenó,  *e  quanto'  ei  voleva  si  facesse  ; 
avvertendoli  che  la  militar  disciplina  precipua  - 
■  mente  in  affari  marittimi,  a:  rapidi  ed  impen¬ 
sati  mutamenti  soggetti,  esigeva-  che. a  segnale: 
ed  a  tempo  ogni  ,;cosa  da  loro  si.  eseguisse. 
Questi  congedati,  poiché  il  teippq.e  la  marea 
eran  secondi,  salpò  e  di  là  circa,  sette  miglia 
inoltratosi  in  piaggia  uguale  ed  aperta  diè 

Esalta  l’ animo-órileggeTe  i  Commentarti  e 
riscontrare  che  lo  sbarco  in  Albione  ha  avuto 
luogo  precisamente -nello  stesso  modo  con  cui 
a  quasi:  0:9;  secoli;  e  mezzó  d’ intervallo  i  no¬ 
stri,  capitanati  da  quell’  avveduto  e  colto,  sol¬ 
dato  che  è  ri  tenente  generale  Briccola,  hanno 
posto  ri  piede  sufla  terra  di  Cirenaica.  Infatti 
mentre  lo  sbarco  frontale  veniva  contrastato 
dalla  resistenza  dèi  Britanni  e  dallo  scarso 
fondale,  la  di  visione  delle  triremi  di  Cesare, 
portandosi  a  destra  del  fiemico,  lo  bersagliava 
-sul  fianco  tempestandolo  di  .ghiande,  missili. 
Nell’ istessa  guisa1  le  nostre  navi  alla  Giuliana 
diedero  modo  ai  soldati,  di  Italia  di  .  pigliar 
terra  e  .  respingere  il  nemico. 

Sbarcate  le  legioni,  non  fu  agevole'  il  man¬ 
tenere  ri  loro  contatto  colle  navi  per  causa 
del  mar  tempestoso,  Da'  una  lettera  di  Quinto 


'Cicerone  al  fratello  Marco  Tullio  si  apprende 
che  12  navi  si  ruppero,  sugli  scogli,  che  pa--V 
■  recchi e  altre,  dovettero  tornare  a  Portus  Iccius 
ed  altre  ancora  mantenérsi  al  largo  sotto  vela.  1 
.  Intanto  Césare  era  tomaio  ad  Aquileia  mentre 
le  legioni  sverna' vano  nella  Gallia  transalpina. 
Questo  riposo  invernale;  servi  eiò  nondimeno 
per  la  preparazione  a  nuova  impresa.  I  luogo¬ 
tenènti  del  Proconsole  ebbero  infatti  l’ordine 
di  allestire  «  quante  navi  potessero  e  di  risar¬ 
cire  le  vecchie  divisando  loro  ri  modo  e  le 
forme  della  costruzione.  Egri  (s’ intende  Ce¬ 
sare)  volevate  alquanto  piu  basse  di  quelle  che 
si  usano  nel  mare  nostro  da  potersi  caricare 
più  prontamente  e  più  agevolmente  trarre  in 
secco  ;  e  c,iò  massime  perché  ivi  il  più  fre¬ 
quente  alternare  del  flusso  e  del  riflusso  men 
grandi  rendeva  i  marosi  ;  e  più  larghe  di  quello 
che  usasi  in  t-utti  gli  altri  mari.  Onde  portas¬ 
sero  carichi  e  numeri  di  giumenti  maggiore  ». 

Il  corredo  di  codesta  nuova  armata  fu  tratto 
di  Spagna  ed  a  primavera  dell’  anno  nuovo 
erano  pronte  al  varo  in  Porto  Iccio  28  navi 
lunghe  e  600  del  nuovo  modello.  Il  20  luglio 
Cesare  salpò  a  sera  da  Po fto  ledo  con  cinque 
legioni  e ,  2000  cavalli.  Lo  sbarco  ebbe  luogo, 
ove  oggi' sorge-  la  città  di  Deal,  il'  giorno  dòpo ; 
ma  ri  mare  agitato  fracassò  molte  navi  e  ri 
^òrgitore;  fu:  rriscontrato  | cattivo.  Pei  'questa: 
ragione.  Césare  tirò  a  terra  tutte  le  navi,  le 
circondò- di- vallò  e  vi  mise  à’’ guardia  uno  dèi 
suoi  luogotenenti.  Il  lavpjro  fu  cosi  intenso 
elle  durò 'dal  £4  luglio  al'  3  agósto  :  «  In  tale 
ipipresa  non  concedendosi  ai  soldati  .riposo , 
neppure  là  flotte,  dièci  giorni  s’ impegnarono'  »  : 
cosi  i  Commentarti. 


Chi  dall’  altura  '  ove  torreggiavano  le  mura¬ 
glie  etnische  della  città  di  Cosa  (tra  ri  porto 
di  Santo 'Stefano  e  la  spiàggia  della  Finiglia) 
riguarda  giù  in  basso,  scopre  ancora  i  ruderi 
dell’  antico  Portus  Cosanus.  Ivi  Lucio  Dómizio 
Enobarbo,  patrizio  ricchissimo,  possedeva  un 
vero  principato.  A  Santa  Liberata  si  veggono 
ancora,  le  fondamenta  di  una  sua  cetaria-  e  ai¬ 
ri  isola  del  Giglio  quelle  di  altra  minore  :  aveva 
clienti  in  tutta  ri  Etruria  marittima.  Ascrittosi 
alla  parte  pompeiana,  eccolo  armare  in  Porto 
Cosano  sette  navi  lunghe  e  trarle  seco  a  Mar-  - 
sigila  per  accendervi  la  rivolta  contro  Cesare 
cui  erano  avvèrsi  i  maggiorenti  della  florida 
città.  Che  questi  accorresse  ad  assediarla  da 
terra  è  cosa  nota  ;  pur  gli  occórreva  .Stringerla  .. 
da.  mare.  Commette  all’  uopo  dpdici  navi  lun¬ 
ghe  ai  cantieri  di  Arri,. col  patto  che  gliele  con¬ 
segnino  pronte  in  trenta  giorni.  Per  carità,  . 
codesto  lavoro  cosi  sollecito  non  rechi  stupore  1 
Data  la  proporzione  della  mole,  30  giorni  per 
la  costruzione  di  una  trireme  corrispondono: 
à  30  mesiper  un  Dante  Alighieri.  Cesare  dun¬ 
que  ha  una  squadra.  Dove  prenderà  ri  ammi¬ 
raglio  ?  Lo  ha  a  suo  fianco  nella  persona  di  ' 
Decimo  Bruto  che  gli.  è  stato  esperto  luogo¬ 
tenente  nella'  giornata  contro  i  veneti  in  foce  . 
di.Loira.  I  marsigliesi  disponevano  di  17  navi 
lunghe  e,  di  un  nugolo  di  minori  che  avevano 
gremite  di  Albici,  montanari  .reclutati  nella 
Provenza  interna.  Gli  equipaggi  marsigliesi 
èrano  agguerriti  e  inanÓviieri.  La  recìproca 
situazione  delle’  due  squadre  ce  la  dà  la  Guerra 
Gallica  al  libro  I,  paragrafo  LVIII  : 

«  All’  armata  di  Bruto  facevano  difettò  buoni 
piloti,  e  dèstri  remiganti  levati  in  frétta  ed  in 
furia  dalle  barche  di  carico  che  non  conosce¬ 
vano  pure  '  i  termini  marinareschi,  impicciati 
anche  dalla,  gravezza  e  lentezza  delle  navi, 
perciocché  fatte  ,’pefl  la  fretta  di  legno  tutto,  •) 
umido,  non  bene  eran  veloci  al  corso*:  per  la 
qual  cosa  qualora  si  apriva.  1’ .adito  di  pugnar 
da  vicino;  volentieri  opponevano  i  flostri  una 
sòl nave  ad  ogni  due  de’  nemici,  mentre  get¬ 
tando  allora  le  mani  di  ferro  ed  uncinando  . 
entrambi  i  vascelli  da  due  parti  combattevano’ 
e  balzavano  in  essi.  ■  Cosi,  ucciso  gran  numero' 
di  Albici,  mafidaróno  . a  .piceo  parte  delle  navi, 
ne  presero  alcune  cogli  equipaggi  e  le  rima¬ 
nenti  respinsero’ nel  porto.  La  perdita; di  navi 
che  fecero  allora  i  .marsigliesi  con  quelle  prése 
dai  nostri  fu  di  nove  ». 

Ma  gli  amici  di  Pompeo  tenevano  Marsiglia 
in.conto  si  alto  che  mandarono  Lucio  Nasidio  ,- 
conS  1 7  bfavi :  dall’  Italia  -  a  ‘soccórrerla ,  mentre 
Decimo  Bruto,  riparate  le  sei  navi  tolte  al 
nemico,-  costituiva  una  squadra  omógenèa  di  18 
triremi.  Nasidio  avendo,  con  una  nave  sot¬ 
tile,  .avvisati  i  marsigliesi  dèi  prossimo  arrivo, 
diè  fondo  col  naviglio  nel  -golfo,  ove  ora- -To¬ 
lone.  si  specchia.  Là  diè  convegno  alle  forze 
navali  della  città  che  lo  raggiunsero;  egli  .ca¬ 
pitanò  còsi  33  navi  lunghe. 

,«  Uri  generai  en  chef  ne  doit  jamais  laisser  se, 

■  réposer,  ni'les  vainqueurs,  ni  les  vàincus  ».  Que¬ 
sta  massi  ma  è  di'Napolèafie  ;  ma'  Césare,  senza 
formularla,  la  praticò  sempre.  ‘Infatti  ordina' 
a  Bruto  di  muovere  per  Tolone,  sicuro  che 
la  superiorità  numerica  avrebbe  indótto  Na¬ 
sidio  ad  accettare  battaglia.  La  previsione  fu 
giusta,  perché  Nasidio  governando  l’ala  sini¬ 
stra  ed  il  magistrato  cittadino  la  destra,  com¬ 
posta  tutta  di  navi  marsigliesi,  uscirono  dal 
golfo)  Cesare  narrando  le  fasi  del  combatti¬ 
mento  magnifica  la  prodezza  dei  marsigliesi, 
cui  -Nasidio  nòli  diè  doveróso  appoggio  per¬ 
chè' al  momento  decisivo  in  ■  cui  la  vittoria  si 
dichiarò,  abbandonò  gli  amici,  si  allargò  .e  poi 
mise  la  prora: per  la  Spagna.  Decimo  Bruto 
sommerse  cinque  galèe  dell’  ala  destra,  quat¬ 
tro  ne.  predò  e  la  città  non  tardò  a  Sotto¬ 
mettersi. 

★  ★  ★ 

Or.'.mi:  tìécórre  -  situare  le  rispettive,  forze  na¬ 
vali  di:  -  Cesare  e  di-  Pompeo  nell’anno  49' 
av.  G.  0. 

Il  primo  ha,  seqo,  nel  porl  o  di.  Brindisi  poche 
'navi  equipaggiate,  Si  :  veterani.  Il  secomàq  '  ha 
affidato  in  Corfu  .uffa  numerosissima  armata 
grecó-àsiaticà -a  Bibulo.  L’ Adriatico  separa  i 
due  antagonisti.  La  stàgióne  invernale  si  ap- 
próssim’a.  Bibulo  ha  spàrtitó  le  sue  128  navi 
cosi  :  alla  squadra  di  Egitto  ha  preposto  Cneo 
Pompeo  ;  alla  prima  squadra  asiatica,  Lelio  ; 
alla  seconda  squadra  asiatica,  Triario  ;  alla 
squadra  siriaca,  Caio  Cassio  ;  alla  squadra  ro- 
diana,  Marcello  ;  alla  squadra  libumica,,  Scri- 
bonio  Libone  ;  ed  alla  squadra  acajca,  M.  Ma¬ 
rio.  Quartier  generale  di  Bibulo,  Corfù.  Di 
Lelio,  Orico,  paese  edificato  in  fondo  al  golfo 
della  Vallona.  Non  ostante  la  sorveglianza  che 
siffatto  sviluppo  di' forze  navali  era  in  misura 
di  esercitare,  toccava  a  Cesare  sbarcare  sulla 
sponda  opposta 1  dodici  Legioni,  non  avendo 
se.o  navi  onerarie  capaci  che  di  15  mila  le- 
gionarii  e  di  2000  cavalli.  Per.  scortare  il  con¬ 
voglio  e  difenderlo  egli  aveva  appena- 12  triremi. 

Il  4  gennaio,  .fidando  nella  cattiva  stagione, 
Cesare  salpò  guidando  persónalinente  il  con¬ 


voglio  che  conteneva  sette  legioni  assottigl 
dalle  febbri  e  vogò  per  i  monti  della 
mera.  Di  là  risali  la  costa  e,  tra  scogli  :e 
ramenti  naturali,  di  è  fondo  sulla  spiafjj 
presso  cui  era  edificata  Farsaglia.  Lo  sbardj 
fu  celerissimo;  tanto,  che  la  squadra  cesa® 
or  governata  da  Fufio  Kaleno,  prese  la  1 
stessa  la  via  del  ritorno.  Bibulo  accorso?  ini 
tempo,  riusci  ad  incendiare  30.  navi.  Inavv| 
duto  e  dimentico  che  l’ inverno  non 
propizio  alla  marina,  il  Prefetto  dell’  e 
di  Pompeo  aveva  disseminato  le  proprie  di® 
sioni  in  una  moltitudine  di  sorgiteli.  Cesa 
"trae  profitto  dell’  errore,  occupa  colle  c 
luoghi  stessi  e  riesce  ad  impedire  cosi  chéti 
navi  ancorate  si  provvedane)  in  terra  dii  le-J 
gname,  di  viveri  e  di  acqua,  cioè  di  quanta^ 
pccorre  per  la  vita  giornaliera..  La  situazioni 
■  può  dunque  definirsi  cosi  :  Bibulo  è  padre® 
del  mare  aperto,  ma  Cesare  è  padrone  dei 
porti  d’  Illiria,  di  Albania  e  di  Epiro,  occupa® 
con  distaccamenti,  mentre  il  grosso  dell’  eserj 
cito  lo  ha  schierato  lungo  il  fiume  Apsò,  \ 
il  quale  s’  incammina  Pompeo  per  fronteggi® 
Cèsàre,1  che1  alla  sua  volta  attende  indarno  c 
mare  le  cinque  legioni  che,  per  mancanza  | 
"naviglio  sufficiènte  à  tràghèttarle,  sono  tut 
tàvia  a  Brindisi.  Invano  ha  loro  spedito  uri 
gènti  mflissaiggi.'.  Gabino,  suO'riùògót'ènente,  1 
risponde.  L’  episodio  di  Cesare  che  con  1 
bàrca  :  flottile  tenta  di  pàsSar  1’  Jonio  per  rag* 
giuflgere  i  suoi  luogotenenti  f  .è  troppo  not* 
perché  lo  raócóliti.  Basta  ricordi  che  Li  bona 
1  succeduto-  a  , Bibulo,  molto  di.,  stenti,  bloccai 
Brindisi,  è  non  seppe  impedir  che  Marco  Ani 
tonio  colle  legioni  gli  sfuggisse  è  s 
Porto  Ninfeo. 

L’agosto  dell’anno  '48  diede  sui  .campi  c 
Farsaglia  a  ;  Cesare  ;  il  dominio -  sulla  penisó® 
balcanica  .e,?  per  copseguehza,  -sulle  squadi 
pompeiane.  Allora,  anche  più  che  oggidì,  ( 
nave  dipendeva  dal  lido  per  il  vettovagliai 
mento.-  -Conquistato  .il  suolo,  1’ armata’ era  c 
stretta  o  a  cedere  o  a.  fuggire.  Primo  deg||  1 
ammiragli  pompeiani  a  rassegnare  le  na 
Cesare  fu  quel  Caio  .Cassio  più  tardi 
dei  trucidatori  di  lui.  L’uno  dopo  Fa' 
tro  gli  altri  ammiragli  capitolarono,  salv|i 
Pompeo  il  giovane  che  veleggiò  per  la  Spai 
gna  e  salvo  anche  la  divisione  'di  50  navi  egil 
ziane  che  si ‘rifugiò  in  Alessandria. 

Cesare  mosse  subito  verso  1’  Egitto  con  forzi 
scarse  quantunque  scelte.  La  parte  maritti ris 
erane  composta  di  navi  fornitegli  da  Rod| 
allora  luminosa  per  prosperità  commerciale  | 
navale.  -Ma  le  due  legioni  e  gli  ottocento  ,c 
valli  che  Cesare  traeva  seco  gli  sembrarofll 
sufficienti  per  occupare  un  paese  disfatto  dalla) 
guerra  civile,  complicata  dalla  rivalità  Iràji 
partigiani  dèi  re  Tolomeo  e  della  costui  ’™ 
rella  Cleopatra.  Impadronitosi  dèlia  persoìÌ|j 
del  re,  Cesare  si '  stabili  -nella  vasta  città.  Non  ì 
tardò  ad  aggredirvelo  un -esercito  raccogliti^! 
ciò  di  transfughi  romani  e  di  egizi,  numero® 
di  una  ventina  di  migliaia  di  uomini.  I  c‘ 
storo  -capi  penetrati  in  arsenale,  vi  ritrovjjS-1 
rono  le  cinquanta  galee  disarmat‘q;.:fei(|nci  dall 
mare  Jonio’e  vénti(|iie  altre  le  cui  ciiaupie  dii 
vogatori  esitavano  sul  partito  da  seguire.  Quii 
ogni  indugio;  sarebbe  statò  disàstrósó;  Il  fu-] 
turo  dittatore  forzò  l’arsenale,  incendiò’ ogni 1 
cosa -e  'si  ridusse  colla  sua  gente  nell’  isetóairdìì’' 
Faro  ■  di  fronte  alla  città.  Cosi,  potendo 'rice¬ 
vere  aiuti  dal  mare,  da  aggredito; ''meditflfljjj 
farsi  aggressore.  '  Qui  '  calza  una  massirna.:  di| 
Napoleóne  per  la  quale  ,  la  gesta  del  Faro  ( 
degna  della  massima  esaltazione  :  a  Le  pass  a  gM 
de  l’ordre  défensif  à,  l’ordr.è  offensif  est' urie  C 
opérations  les  plus  délicates  de  la.  guerre  >. 

Cesare  al  Faro  aspettava  la  treni  esi  musei  J 
lima  legione  già  pompeiana,  ma  ora  legata  alla] 
sua  fortuna.  Godesta  legione  era- stata  imbarcata 
su  di'  una  divisione  di  navi  onerarie  guidata 
da  Domizió  Calvino  il  quale,  -  per  cagione:® 
persistente  levante,  non  aveva'  potuto  raggii®| 
gere  Cesare  e  si  era  ancorato  a  ponente  dii 
Alessapdria.  Ivi,  irnpedito  di  rifornirsi  di  a 
da  manipoli  di  cavalli  egizi  che  scorrevano  1; 
costa,  Domizio.  Calvino  si  ritrovava  in  fran-. 
gente .  difficilissimo.  Le  navi  velière,  tìefl’  anti^j 
chità-,  cofnecché,  prive  di  autonomia, 
per  conseguenza  preda  facile  delle  remie  re.  '- 
Cesare  quella  trentesima  settima  legione  < 
oltremodo  preziosa  ;  bisognava  assolutamela 
condurla  all’isola  di  Faro.  Ecco  dunque? 
generale  in  capo  prendere  imbarco  e  con  tulft 
il  proprio  naviglio  remiero  vogare  versoi® 
sorgitore  di  Calvino  per  rimorchiarne  le  1 
Ma  nel  frattempo  gli  alessandrini  aveva® 
tratto  dall’  arsenale  tutto  ciò  che  le  fiami|i| 
avevano  risparmiato.  L’eunuco  Catóni 
pròde  ed  avveduto-  ammiraglio  della  Corofìà 
aveva  sollecitamente  allestito  una  squadra:  cf  ' 
quale  si  pose  alle  calcagna  di  Cesare.  Ebt| 
luogo  tra  le  due,  forze  navali  uno  scontro  jj 
forme  che  non  impedi  ai  cesariani  di  .racco¬ 
gliere  tutte  le  navi  di  Calvino,  al  sorgitqjj 
di  Faro.  Ma  Ganimede,  reduce  dallo  àcò|f® 
affermò  (secondo  Appiano)  che  « 
avrebbe  riparato  la  '  perdita  delle  navi,  m 
accresciutone  il  numero».  Infatti  eccololu 
breve  ora  capitanare  22  quadrireme  e  cinqt 
qùin.quer.eme ,  Avventuratamente  giunsero  :;4 
buon  punto  aoCesare  nove  galee  radiane,  ót-j 
pontiche,  cinque  licie.  e  dodici  asiatiche  ,  f 
quali,  aggiunte  alle  altre  sue.,  costituì v.an) 
un’ armata  un ,  tantino  eterogenea,  ma  1 
vòìè  à  contestare  il  dominio  *  del  ’  mare'  è 
nimede. 

Brima  impresa  di  Césare  fu  impadronì^ 
dèlie  acque  del  Porto.  Ganimede  s' 
rato  ài  di  dentro  dei  banchi  di  sabbia  che-J 
quei  tempi,  (e.  .per  .-molti  gecoli  successi  vi, ):| 
cero, siepe, alla  libera  entrata  e  che  oggi  gl’. a 
gìèsi  hanno  rifliosso.  In  prima  linea  Ganin)  " 
aveva  pósto  certe  navi  incendiarie  col  prop* 
sito  di  spingerle  innanzi.  ?Cesare,’sehièràtos|a 
di  qua  dei  banchi,  attendeva  un’  OcbaS® 
favorevole  per  forzare  i  passi  ove  1’ acqtìg  | 
profonda.  Gli  esperti  luogotenenti  toccano  4 
pre  ai  capitani'  eccèlsi.  Cesare  ne  ebbe  u 
Eufranore,  capo  dello  stuolo  delle  nai 
diane.  Costui  penetrò  audacemente  nel  pasa 
di  ponente,  affrontò  la  linea  egiziana  e 
sala,  apri  1’  adito  alle  altre  navi  di  Cesato  -j 
quale  avrebbe  distrutto  le  forze  di  Ganimel 
se  questi  non  le  avesse  tratte  sotto,,  il  1 
che  separava  il  porto  dalla  città.  " 

Cosi  stando  le  còse,  era  giuocoforza  a 
il  molo  e  le  mura.  I  romani  vi  si  accinsero 
già  avevano  .  conquistata  la  muraglia,  quai 
un  vigoroso  contrassalto  li  sbaragliò.  C<® 
stesso  si  buttò  a  nuoto  tenendo  sollevati^® 
un  braccio  il  volume  dei  Commentami 
meglio,  nuotare  si  era  spogliato  della  tiara 
imperatoria,  là  quale  fu  portata,  spoglia  opini 
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dentro  Alessandria.  Esaminata  con  spirito  cri- 
;  tico  la  battaglia  del  porto  di  Alessandria 
è  disfatta  di  Cesare.  Invero  la  giornata  gli  fu 
avversa,  perché  il  giorno  dopo  Ganimede  pi- 
:  glia  un  partito  ragionevolmente  audace.  Escire. 
a  mare  coll’  armata  collo  scopo  d’ intercettare 
rinforzi  e  vettovaglie  che  Roma  e  le  provincie 
inviassero  a  Cesare.  Questi  fu  dunque  bloccato 
-.'  da  Ganimede  il  quale  avevà  prescelto  Canopo, 
feoggi  Abuki'r,  come  centrò  di  stazione. 

|;  Ma  Ganimede,  il  cui  proposito,  è  degno  del 
Sminassimo'  elogio,  non  contava  né  col  genio  di 
’;  Cesare  né  coll’  agguerrimento  della  sua  squa¬ 
dra.  Di  codesti  due  elementi  di  vittoria  ebbe 
|»prova  quando  il  generale  romano,  fortificatosi 
al  Faro,  avviò  le  sue  navi  (or  governate  da 
Tiberio  Nérone)  a  presentare  battaglia,  a  Ga- 
l(uS.mede  ancorato  ad  Abukir.  La  tenzone  fu 
favorevole  ai  romani.  Eufranore  vi  trovò  la 
limorte.  Ormai  la  resistenza  degli  alessandrini 
ii  Toccava  il  suo  limite.  Come  T  Egitto  accet- 
É  tasse  il  protettorato  di  Roma  è"  cosa  nota  che 
sorbita  dal  mio  assunto. 

Armata  ed  esercito,  ecco  gli  strumenti  collc- 
..  gati  a  perfezione  di  cui  Cesare  si  giovò  nelle 
■«successive  campagne  in  cui  furono  annientati 
i  Affrica  ed  in  Ispagna  i  superstiti  della  parte 
B  pompeiana. 

T  Da  quanto  ho  esposto  fin  qui  mi  pare  dun- 
?  que  giustificato  il  giudizio  che  cosi  formulo  : 

«  Giulio  Cesarè  fu  il  più  avveduto  e  glorioso 
Uomo  di  mare  di  Roma  antica  ».  Fu  egli  ezian- 
m  preparatore  dèlia  potenza  navale  ro¬ 
mana  ?  No,  Ad  esercitare  sull’  armata  l’ influen¬ 
za  ordinatrice'  di  cui  suo  zio  Caio  Mario  diè 
prova  ,’nel  riformare  1’  esercito,  Cesare  non  ebbe 
tempo.  Anzi,  aggiungerò,  che  la  marina  nel 
? 1  periodo,  cesariano,  costituita  da  contribuzioni 
delle  provincie  soggètte  ai  proconsoli  e  dalle 
città  amiche,  non  poteva  dirsi  veramente  ma¬ 
mmina  romana.  Fondatore  reale  di  questa  non 
|  fu  Cesare,  ma  bensì  Marco  Vipsanio  Agrippa, 
fcl’  amico  di  Ottaviano  Augusto,  il  creatore  del 
o  naviglio,;  .col  quale  annientò  a  Na-ulòeo ;  , 
Bla  marina  di  Sesto  Pompeo  e  ad  Azio  le  ma- 
3  collegato  di  Antonio  e  di.  Cleopatra. 

Jaok  la  Bolina. 


Il  Machiavelli 


minore 


BL  Si  può  parlare  ancóra  di  Machiavelli?  Se 
£,  le  questioni  storiche  fossero  come  qu'elle  scien¬ 
tifiche,  che  una  volta  risolte  sono  anche  esau- 
,  ritè,  dopo  il  classico  libro  del  Villari  si  potrebbe 
’.  anche  pensare  che  non  c’è  più  nulla  da  dire 
■eshI,  posto  che  Nicolò  Machiavelli  occupa  nei 
1;  tempi  suoi  e  il  suo  pensiero  nel  pensiero  poli- 
Kfilc’o  di  tutti  i  tempi.  Ma  evidentemente  la 
.  storia  non  è  scienza  così  rigida:  i  suoi  temi, 
pome  quelli  dell’arte,  sono  sempre  nuovi  per 
(ì:;;  nuovo  storiografo  che  li  senta. 

IL  E  Jean  Dubreton  —  un  giovane  (credo) 
■l'animoso  storiografo,  francese  —  ha  sentito 
|j  bellézza  del  suo  soggettò  mettendosi  a  seri 
e  questa  Disgràpe  de  Machiavelli) che  merita. 

"  di  .-  esser  conosciuta  tra  i  connazionali  del- 
l’istoriato  oltre  che  tra  quelli  dello  storico. 

Il  Dubreton  domanda  attenzione  in  nóme 
del  metodo  nuovó  che  pensa  di  aver  appli- 
L,  cato  alla  sua  ricerca. 

Il  suo  è  un  metodo  realista.  Egli  pensa  che 
le  immagini  del  passato  non  si  ricostruiscono 
H  bene  con  l’erudizione  pura  —  per  i  francesi 
|ìi:  ,il ..ckartisme  —  che- si  ferma  al  documento; 
ile  siamo  d’accordo.  ..Ma  diffida  anche  di  tutte 
|Te  'forme  di' storia,  che  si  potrebbero  chia- 

ì  stòrie  eroiche:  le  opere  che  col: idcranò- ' ' 
r  le  figure  del  passato  nella  loro  proiezione  ideale 
,  per  maiitenersi  nel.  piano  dèli 'idealità,  eli- 
|  minano  tutti  i  particolari  che  in  un  quadro 

I  ben  composto  e  luminoso  parrebbero  stona- 
(,  ture  ed  ombre.  Per  avvicinarsi  sempre  più 

alla  verità  egli  vuole  che  ci  si  muova  lidia 
pura  realtà. 

:|  Si  potrebbe  discutere  ancora  un  poco1  dei 
rapporti  tra  la  verità  e  la  realtà,  e  magari 
dimostrare  che  la'  realtà  non  è  se  non  la 
t  forma  imperfetta  da  cui  si  deve  trarre  l’im- 
ìagine  perfftta:  della  verità.  Ma  sarebbe  tempo 
■perduto.  È  meglio  senz’altro  -lasciare  che  gli 
^storici  esaminino  i  loro  problemi,  ciascuno 
isticondo  il  proprio  temperamento;  e  la  con- 
cezione  realistica  —  sia  della  vita  attuale  sia 
<f|:quella  passata  —  è  più  che  altro,  questione 
di  temperamento. 

BppvDunque  il  Dubreton  preferisce  una  conce- 
fi  zione  realistica.  A  costo  di  sembrare  irrive¬ 
rente,  ama.  interpretare  il  passato  come  una 
fi  vicènda  di  casi  mediocri,  tra  i  quali  anche 
le  figure  più  grandi  si  muovono  con  gèsti  non 
A  sempre  eroici,  simili  a  quelli  che  spesso  dob¬ 
biamo  osservare  tra  i  nostri  contemporanei. 
Insommà  non  >Si  -  vuol  lasciar  illudere  dalla 
comune  illusione  che  il  passato  valga  molto 
meglio  del  presente, e  che  l’umanità  dei  morti 
sia  più  nobile  della  nostra  soltanto  perchè  è 

II  morta.  L’importante  è  che  anche  còsi  sia1  riu¬ 
fi  scito  a  .comunicarci  un’impressione  dì  vita 
ISjviva,  rievocando  la  vita  reale  di  un  Machia- 

5 velli,  nè  tutto  diavolo  nè  tutto  santo,  a  volta 
p,  volta  tragico  e  comico,  sempre  tormentato. 

I  Gli  spiriti  pudibondi  che  si  dolessero  di  ve- 
gderlo  diminuito,  si  possono,  consolare  pen- 
■pando  che  in  tutte  le  grandi  personalità  com- 
K plesso  —  e  la  .  complessità  del  Machiavelli  è 
^grandissima  —  se  ne  possono  scoprire  per  lo 
Imeno  due:  una  maggiore  e  una  minore.  Di¬ 
ciamo  dunque  che  qui  si  esamina  e  si  delinea 
Eli  Machiavelli  minore. 


Airi  aspetto  minore  si  può  riscontrarlo  an- 
che  nelle  figure  di  grandezza  più  continua. 
Fórse 1  si  potrebbe,,  scrivere  anche  un  Dante 
minore:  quello  della  tenzone  con  Forese,  lo 
Kstesso  che  poi,  maturo  d’anni,  esule  da  Fi¬ 
renze  e  da  Beatrice,  ebbe  grato  il  soggiorno 
.‘  lucchese  per  via  di  Gentucca;  ma  il  libro-  riu- 
KjSfebbe  esile.  Invece  a  documentare  il  Ma¬ 
chiavelli  minore,  il  materiale  non  manca.  Ci 
(i)  Jean  Dubreton,  La  disgràce  de  Machiavel.  Paris, 


ha  pensato  il- ùipoté  del  segretario.  Giuliano 
De  Ricci,  trascrivendo  e  conservando  quella 
famosa  raccolta  di  lettere  del  Machiavelli  ad. 
altri  e  di  altri  a  lui  che  —  come  è  noto  —  non 
potrebbe  esser  consigliata  tutta  come  libro 
di  testo  ad  un  educandato.  Ma  preziosa  per 
noi,  se  non  quanto  il  Principe,  certo  più  che 
i  Decennali.  Il  De  Ricci,  pudibondo,  si  propose  . 
che  il  libro-  rivelatore  fosse  a.  comune  a  pochi 
‘  altri  che  a  lui  stèsso  »,  .ma  fin  dalfì’S^  Edoardo 
Alvisi  lo  .  pubblicò  integralmente.  Il  gusto 
della  ricerca  realistica  del  Dubreton  ha  tro¬ 
vato  pronta  la  documentazione  che  gli  ser¬ 
viva:  gli  sarebbe  riuscito  assai  più  difficile 
ricostruirla  per  altri  personaggi,  la  cui  vita 
.reale  forse  non  fu  effettivamente  più  maestosa 
della  vita  del  Machia velfi.  Può  dunque  rico-  ' 
noscere  che  l’interpretazione  di  questa  vita  e 
di  quest’uomo  alla  luce  del  realismo  avviene 
secondo  l’intenzionè  dèi  Machiavelli  stesso  che, 
come  ebbe  animo'  da  guardare  in  faccia  tutta 
la  vita  degli  altri,  non  pensò  a  mascherare 
nemmeno  la  propria.,, descrivendosi.  Il  maestro 
del  realismo  politico  fu  prima  di  tutto  un  uomo 
sìncero.  E  ad  essere-  sincero  non'  si  può  fare 
a  meno  di  dire  delle  cose  spiacevoli,  anche  di 
se  stessi. 

«  Fu  Nièolò  —  è  sempre  il  timorato  :  ma 
affezionato  nipote  che- scrive — in  tutte  queste 
sue  composizioni  assai  licenzioso,  sì  nel  tas¬ 
sare  persone  grandi .  ecclesiastiche  e  secolari, 
come  anche  in  ridurre  tutte  le  cose,  a  cause 
naturali  o  fortuite.  »  Vennero,  dopo  la  morte 
sua,  e  dell’Italia, i  secoli  ipocriti  ehe  non  pote¬ 
vano  sopportare  la  dura  libertà  di  quella  cri¬ 
tica;  .oggi  —  si  spera  — -  Tamaro  sapore  della 
verità  è  tornato  sopportabile  ai  palati,  e  a 
far  dipendere  l’oscuro  giuoco  della  vita  da 
cause  fortuite  si  può  non,  incorrere  in  peri¬ 
coli  più  gravi  che  la  disapprovazione  Bei ‘teo¬ 
sofi. 

Non  sembra  la  vita  del  Machiavelli  una  di¬ 
mostrazione  della  cecità  delle  forze  che  pre¬ 
siedono  ai  destini  umani?  Non  fu  ironico  il 
caso  che  volle  tenerlo  in  continuo  squilibrio, 
tra  la  sua  capacità' all’azione  e  la  .possibilità 
di  agire?  Fu  questa  in  sostanza  la  disgrazia 
del  Machiavelli:  di  non  poter  mai  inquadrarsi 
perfettamente  nelle  circostanze,  di  dover  re¬ 
stare  in  margine  alla  vita  Sentendo  un  im- 
’  pulso  potentissimo  a  saltarvi  in  mezzo,  a  - 
guidarla,  a  farla.  Ad  essere  giudice,  e  teorico 
si  ridusse  per  disperazione.  Tutti  sanno  che  il 
Principe  nacqué  dal  bisógno  di  sfogarsi  in;; 
uri  momento  in  cui  qualunque  modo  di'  agire  fi 
fu  interdetto  all’uomo  più  voglioso  di  azione 
che  avesse  Firenze:  il  *  terribile  capolavoro 
è  lo  sfogo  di  un  diplomatico  licenziato,,  dòpo, 
un  cambiamento  di  governo. 

Ma  il  diplomatico,  anche  mentre  fu  in  ser¬ 
vizio,  noti  aveva  occupato,  se  "non  posti  subal¬ 
terni .  Il  segretariato. -;dèi  Dieci  —  qualchq  - cosà  fi 
di  simile  ad  uff  ministero  della  guerra  e  degli  ' 
esteri  —  non  era  poi  un  ufficio  di  prima  im¬ 
portanza;  e  le.,  ambascerie  sostenute  in  Ger¬ 
mania  e  in  Francia,  e  anche  quella  al  Valen¬ 
tino  non  erano,  stati  incarichi  di  particolare 
magnificenza.  Anche  nella  prirrià  parte  della,.;, 
sua  vita,  la  meno  disgraziata,  c’è  una  conti¬ 
nua  sproporzione  tra  la  capacità  dell’uomo  e,  1 
l’ufficio  che  gli  è  commesso.  Su  per  giù  la  spiro-  fi 
porzione  di  cui  soffrire bbè;- oggi,  se  il  suo  spi¬ 
rito  :  reincarnato  prendesse  corpo  in  un  capo¬ 
sezióne  del  Ministero. 

Non  che,  del  funzionario  .Nicolò  Machia¬ 
velli  non  si  facesse  stima,  ma  i  suoi  consigli  erano-; fi 
più  ricercati  che  seguiti. 

E  quanti’ an<  he  da  qualcuno  — dal  gonfa- 
louicre  Pier  Soderini  — ,  fossero  stari  seguiti?’! 
L’éSecutOre  défilé  idee  del  Machiavelli  avrebbe  fi 
dovuto  èssere  un  potente  che  in  Italia  non 
esisteva,  una  forza  capace  di  neutralizzare 
le  troppe  forze  avverse  che  giorno  per- giorno 
preparavano  la  rovina  della  patria.  L’intima 
tragedia  del  pensiero  politico,  del  Machiavelli 
;  è  in  questa  sua  coscienza  della  impossibilità; 
di  metterlo  in  atto.  -.Coscienza,  che  si  fi.  sem¬ 
pre  più  viva  e  precisa  mentre  la  fortuna  d’I¬ 
talia  precipita. 

Sul  principio  della  Sua  carriera  il  Machia¬ 
velli  è  ancora,  per 'così fidìre,  in  pari  ,  con  i  suoi 
tempi  e  le-ìsUe  circostanze.  SiiLjfebmpiaee 
del  suo  mestiere  per  cui  sente  della  vocazione: 
vede  la  politica  europea  in  funzione  della  ■ 
politica  fiorentina.  Poi  la  osservazione  più  pro¬ 
fonda  e  più  larga;  gli  fa  scorgere  quella  che 
gli  altri  non  riuscivano  a  scorgere:  l’Italia; 
egli  diventa  il,  ministro  ideale  di  una  realtà 
politica  che  non  esiste,  e  a  cui  invàno  egli 
si  illude  di  sostituire  quache  piccola  realtà 
esistente  o  creata  da  lui:  magari -  quella  po¬ 
vera  «Ordinanza»  fiorentina,  che  servi  cosi  poco 
all’ammonitore  Sacco  di  Prato. 

Un  chiaroveggente  dunque  il  Machiavelli. 
Ma  il  DuÒrètOii  vuole  che  noi,  piuttòsto  che 
riconoscere  ad  un  tratto  questa'  chiaroveg¬ 
gènza-,  la  ricerchiamo  nel  suo  divenire,  ne  no¬ 
tiamo  anche  io,  ecclissi  nella,,  realtà  di  una  vita 
vissuta.  La  quale 5 non  prqfcede  affatto  retti¬ 
linea:  'il  Machiavelli  non  è  e  non  può  essere 
un  apostolo  nel  senso  romantico;  Tenigrìia  del 
suo  carattere  sta  appunto  nell’aver  espresso 
una  specie  di  idealismo  patriottico  dai  pre¬ 
supposti  che  parrebbero  i  più  lontani  da  qua¬ 
lunque  idealità,  Il  repubblicano  mostra  di 
non  fare  sempre  una  particolare  stima  della 
repubblica,  salvo  poi  a  lasciarsi  compromet¬ 
tere  in  una  congiura  per  restituire  il  regime 
abbattuto,  e  più  tardi  implorare,, dai  nuovi 
padroni  di  essere  riadoperato  in  qualche  uf¬ 
ficio.-  L’ironia  che  lo  perseguita  gli  concede 
di  rivestire  ancora  una  volta  la  veste  dèll’am- 
basciatóre,.  ma  soltanto  per  domandare  un 
quaresimalista  «  ad  una  repubblica  in  zoc¬ 
coli  »,  al  convento  di  Carpì . 

L’ironia  non  siamo  noi  a  metterla  nella 
vita  del  segretario  fiorentino.  C’è  nella  realtà 
dei  suoi  casi  sempre  meschini,  c’è  nel  suo  tem¬ 
peramento  indispettito  e  mordace.  Egli  cerca 
di  dimenticare  la  eccessiva  malignità  della 
fortuna  nell’orgia;  e  allora  scende  così  in  basso, 
s’intrufola  in  tali  brutalità  che  allo  storico 
non  fa  più  piacere  di  accompagnarlo.  Il  Du¬ 


breton:’  è  più  spregiudicato;  nón  ha  /paura 
che  il  suo  personaggio .  rimanga  insudiciato 
per  sempre.  Egli  sa;  e  può  dimostrarlo,  che 
i  costumi  di  tutti  i  più  cospicui.  contempo¬ 
ranei  del  Machiavelli  non  erano  migliori;  peg¬ 
giori  forse.  Ma  il  Machiavèlli  nel  vizio;  porta 
come  un  «  disdegnoso,  gusto  »:  pel  suo  compia¬ 
cimento,  per  lo  meno,  verbale,  di  passatempi 
volgari  par  di  sentire  anche  la  rabbia  di  una 
idealità  tradita. 

C’è  fra  le  sue  lettere  non  riferibili  quella 
riferitissima,  al  Vettori,  in  cui  il  confinato 
di  San  .  Casciàno  narra  le  sue  occupazioni: 
la  mattina  alla  taverna  , con  i  villani,  Ia.sera, 
in  nobile  paludamento,  nel  suo  stuclio  a  inter¬ 
rogare  gli  antichi  perebp  rispondano,  alle,  sue 
domande-  sull’arte  di  gòjremare.  Ci  sono  in 
quella  lettera  i-due  piani  in  cui  vijve  continua- 
mente  il  Machiavelli:  la  realtà  impura  e  il 
pensiero  pufó.  La  dimostrazione  ‘storica  del 
Dubreton  riesce  a’,-  comunicare  Tinteresse  di 
un’opera  di,  fantasia  perchè  mantiene  futi  a 
la  .vita  'del  sàio  protagonista  in  un  contrasto, 
che  sarebbe  drammàticòi|ani.  he  se  non  fosse 
il  dramma  umano  del  Machie. ve  Ili . 

In  .sostanza  abbiamo  qui  un  nuovo  capitolo 
del  grande  volume  perpetro  che  è  il  De  lite- 
rqtorum  infelicitate,  vólurùe  in  cui  c’è  •  posto 
anche  per  tali  che  non  ebbero  affatto  l’anima 
letterata,  come  il  Machiavelli.  '  La  storia  che 
ci  vien  raccontata  /con  'precisa  evidenza  è 
quella  di  un  funzionario  nfiediocremente  for¬ 
tunato  nella  'cartiera,  di  un  uomo  di’  genio 
alle  prese  con  le  Piccole  miserie  che  possono 
toccare  anche  a  cM  di  genio  non  ne  ha  punto. 
È  il  Machiavelli /(.  he  non  iha  àncora  la  co-, 
scienza  di  essere  A  Machiavelli  postumo,  mae- 


.  Come  universali,  varie,  lòmplessè  sono  le 
vicende  della  leggenda  troiana  I 

Mentri  essa  i  nell’ O: ridente  si  direbbe  esclu¬ 
siva  derivazione  della  coltura  dei  dotti,  in 
Oriente  invece  appare  diretta  emanazione  della 
letteratura  popolare,  attinMpaie  fonti  natu¬ 
rali,  donde  si  erano  già  mjpssi  gli  aedi  preo-fi: 
meriti,  ejghfpmendij,  a  questi; fonti  che  poi  siri 
:  divisero  e  suddivisero  in  Borrenti  e  branche 
..secondarie  ài  correnti,  e  fiftni  prima  che  dal-/;’ 
T  humus  dèi  secéfiif  iosseri  assorbite  e  per 
sempre, .'si-f.estmgupssero.  LIO:tidente  ad  esse; 
pareva  precluso.-  Ivi',  è'ra  ll,!|fi'ètteratura  della. , 
grande  arte  latina  che  le,fil)tìva  la  diffusione 
della  legenda  troiana.  Olierò  .'stèsso,  ove  si 
eccettui  l’  altissimo  tributi!  di  -venerazione  a. 
lui  dato  fida  Dante,  s(  sajfffié  quale  fortuna 
ivi  ebbe  nell’  età  media  e  jprima  del  vero  ri- 
nascimento  del  pensiero  tìHh.sofi.  oie  del  razio- 
nalismp  Mei  nuovi  tempi.  flfon  cosi  avveniva 
in  Òri  ente. 

In'  Oriènte  due,  .cocenti Ibggendarie.  paral¬ 
lele.  si  àévolvèvàno  fiiUtulmcnte  giovandosi,  fi 
la  letteraria  e  la  popolare  J  Ber  tutti  i  periodi, 
dell’età  ellèniche  canti  e  leggende  troiane  si  ; 
trasmettono  senza  intermittenze.  Da  quando 
gli  epigoni  omèrici  créaJpno  le  nuove  corone 
d’ inni  a  quando  Pisistrato  dava  unità  al- 
T  Iliade  fiè  all’  OdissgU,-  .all’età  successive  degli 
interpolatori,  all’  et$ .alessandrina  quando  , con  fi 
intendiménto  veramentepjritico  si  cercava  di 
ridurre,  alla  ilerionefidi-Pisistraio  il  testo  ome¬ 
rico,  sempre:  d' dappertutto  uno  stesso  spirito 
di  religione  per  T  imprèsa  piu  fulgida,  della' 
Grecia  primitiva  e  pel.’quo  vate.  Néìla  Messa  ! 
lunga  età  bizantina]  (3:53-1453)  cosi' poco  cri¬ 
tica,  nella  quale'  piu  che  all’  antico  si  badava 
da  solerti  cronisti  a  ;  cògliere  il  fatto  recente 
per  dare  le  prime  fónti  idi  storia  medioevalc, 
neppure  allora  cessa  di  cscivirare. ascendente 
la  leggenda  troiana.  Sentasi  certa  manchevo¬ 
lezza  nella  corrente  letteraria,  ma  è  intensifi¬ 
cata,  diffusa  la  correnti)  tèuliziooale,  c  que¬ 
sta  s’ avanza,  se  Èbeti  mòno  schietta/più  ricca, 
piu  impetuosa ritra  riflèssi  letterarii  e  tradi¬ 
zionali  gì  altre  leggende  cì’  Oriente. 

‘.fi -Il  popolo'  d’  Oriente,  adunque,  a  differenza 
.di  quello  d’. Occidente,  Bue  dirsi -che  avesse 
presso  di  sé,  in  suo  potere,  i  grandi  serbatoi 
dell’arte  e  della '  poesist  antica  non-  ancora 
.esauriti.  Il  popolo  sentirà  nell’ aria,  nello  spi¬ 
rito  dell’  ambiente  ciò  che  v’  era  stalo  c  ciò 
che  meritava  di  ricordare, -e  la  leggenda  troiana 
cosi  per  la  stirpe’  greca  èra  una  specie  di  arca 
santa. 

Ma  non  solo  nella '..tèrra  di  Grecia  ciò  av¬ 
veniva,  ma  in  tutto -1’ esarcato  bizantino,  abi¬ 
tato  non  più  prevalentemente  da  greci ,  ma 
da  popoli  più  giovani,  sqpràggiunti,  bulgari  e 
serbi.  E  quello  che  era» stato  il  fulcro  delle* 
civiltà  d’un  popolo  Milo,  del  popolo  ellenico,  di¬ 
ventava  ora  per  eòesiòne  evolutiva  il  faro 
d’  attrazione  e  la  guida;;  anche  .per  i  popoli 
nuovi  sul  loro  cammino. 

Abbiamo  già  visto  che  per  tempo  la  leg¬ 
genda  troiana  si  fissò  n^le  terre  dei  bulgari 
e  dei  serbi.  Si  può  dire ^knzi 'ehe  le. prime  ma¬ 
nifestazioni  letterarie  di  questi  sopravvenuti, 
il  ’  primo  debutto  lettera ri.iSBabbia  avuto  per  ■ 
soggetto  la  guerra  intorni!' a  Troia.  Ma  bi¬ 
sogna  distinguere  :  due  urti  fipggendariì  troiani 
filtrano  nei  Balcani,  uno  adlfco,  dotto-  in  con¬ 
tinuazione  più  o  meno  storpiata  della  corrente 
classica,  T  altro  popolare,  più  libero,  più:  fan¬ 
tastico.  Quello  si  rivela  ;  una,  quest’-altro  più 
tardi.  L’ uno.  è  opera  di  mogati,  è  dottrinale, 
monotono,  sbiadito,  e  la  sua  importanza  è 
minore  ;  T  altro  ha  coloriijófi:  e  caratteri  più 
spiccati,  vibra  d’ ispirazione^  e  rivela  più  fida 
vitirio  il  sentimento  popolare. 

A  noi  di  codesto  ciclo  leggendario  più  aper¬ 
tamente  tradizionale  è  peivenuta  notizia  da 
poco,  solo  per  recenti  scopette  di  dòtti.  E  il 
materiale  di  esso  è  fornito  ija  un  numero  esi¬ 
guo  di  1  codici;  i  quali  ano  capo  a  quello 
dell’Archivio  di  Stato  eli  Bukarest,  pubbli¬ 
cato  dal  Syrku,  e  a  quello  dell’Università  di 
Odessa,  pubblicato  da  ufficio  integralmente 
in  caratteri  del  còsiiSètto  medio  serbo  dal  Mo- 
culjskij. 

La  leggenda,  del  còdice  d’Odessa  in  rias¬ 
sunto  dice  cosi  : 

—  Una  grande  città  sorgeva  una  volta 
in  Anatolia  sulla,  riva  dello  Scamandxo  chia¬ 
mata  Trd  (Trad),  e  in  essa';  stava  un  -potente 
e  terribile  zar  di  nome  Amòrfi  Una.  volta  egli 
ebbe  un  sogno,  vide  in  uri  sogno  spaven¬ 
toso  che  la  zarina  aveva  dato  alla  luce  una 


strò- di  principi  —.specialmente  di  /quelli  che,- 
io  confutarono  A—  ma  -che  (presagisce  ria  sua- s 
futura  grandezza,  riuscendo  ad  essere:  di.  fatto 
un  solitario  di  apparenza  socievole.  «Pauvre- 
boriarne  'de. génìe  — 'come  lo  vide  il  Michelet 
—  asservì  à  trahsmettre  et  trad  tire  la  pen¬ 
sée,  dès  spts»  . 

fi  I  Sciocco  non  era  soltanto  il  pensiero  dei 
suoi  padroni  diretti.  Tptta  la  coscienza  del-’- 
T Italia  intorno  a  lui  è  corrotta  da  una  foiba, 
che  la  porta  alla  propria  rovina.  Il  prodigioso 
è  còme  quest’uomo,  che  per  tanti  aspetti  par¬ 
tecipa  ai  vizi  di  tutti  i  suoi,  contemporanei, 
che  praticamente  accetta  tutta  la  realtà  tir- 
costante  e  la  confessa  con  una  specie  di  tini-' 

.  sino,  riesca  ad  esprimere  un  soglio  poi  irido? 
a  cui  l’avvenire  lontano  dovrà  dar  ragione .  «  Ma¬ 
chiavel  —  conclude  il  suo  nuovo  storiografo 
— .  ce  fonctionnaire  pauvre,  errant,  lai'que 
gyrovague  qui  cherche  à-,  étre  employé,  sou- 
vent  bas  par  necessità,  -pleurard  par  caleul, 
grand  chanteur  de  palinodiesjcoùrtisan,  men- 
diant  mème  et,  rumeux  à  certaines  epoques, 
a  été  durant  tonte  sa  vie  un  professeur  d’hérói- 
sine,  un  an  avant  sa  mòrt  presque’ 
un  héros  ».  È  la  conclusione  a  cui  si  era  giunti 
anche  senza  considerare  con  particolare  mi¬ 
nuzia  la  realtà  negativa  in  cui  si  nasconde  l’i¬ 
deale  positivo  del  pensatore  e  dell’ammo¬ 
nitore.  L’opera  del  Dubreton  vale  dunque 
spècialmente  come  una  riprova  della  solur 
zione  che  tutti  gli  spiriti  sereni  hanno  già  data 
del  problema  Machiavelli..  Certo  è-  una  riprova 
persuasiva.  Il  Machiavelli  minore  aderisce 
perfettamente  al  Machiavelli  maggiore. 


.testa  di  fuoco,  e  che  la  città  di  Trad  si  in¬ 
cendia  è  àrde  tutta,  ( izdpàlii .  grd  Trad  izgore 
vis).  La'  zarina  pròprio  in  quel  tempo  si  sente' 
madre-1  e  partorisce  una  figlia.  Quando  questa 
ha.  Ì  ;séi  mesi,  ordina  lo .  zar  che  venga  chiusa 
in  una  torre  è  Con  lei  stiano  tre  dorine  mute 
con  la  rigorosa  consegna  che  la  figlia  non  senta 
nessuna  vóce  umana,  che  non  esca,  dalla  torre,, 

.  e  chè  per  nulla  sia  mai  a  lei  accennato,.  Cosi  la  ? 
'figlia  crebbe  nella  torre  per  quindici  anni,, 
senza  sentire  nessuna  voce  umana-.  Quando 
essa  compi  il  quindicesimo  anno  si  rivolse 
verso  T  Oriente  e  pronunziò  in  tutte  lingue 
una  parola.  Lo  zar  ed  i  boiari  restarono  sti¬ 
piti,  poiché  essi  non  -  potevano  comprendere  il 
significato  delle  parole.  Allora  lo  zar,  scelse, 
un  uomo!  per  fógni  linguaggio  ;  li  condusse  alla 
torre,  dove  era  chiusa  la  fanciulla  e  li  pregò, 
di  porre  aUenz.ione  alle  parole  della  figlia,  e; 
di  trascriverle .  Essi  cosi  fecero  ;.  portarono  le 
parole1  segnate  allo  zar  e  le  dichiararono.  Ili 
significato  era  uria  preghiera  a  Diq'fipfir  il  pa¬ 
dre  :  «  Signore,  non  apporgli’  a  peccato  ciò  che 
egli  fa  ;  egli  è.'pazzo,  e.  non  sa  ciò  che  si  fa. 
Chi  mai  può  capire  la  volontà  divina  ?  Ilfisqfi'i 
■  gno  si  riferisce  al  fratello  mio  che  àncora  sta 
nelle  viscere  della  madre  ».  E  subito  dopo  in¬ 
fatti  la  zarina  partorisce  -  un  figlio.  E  lo  zar 
coinanda  che.il  neonato  sia  portato  in  un  de¬ 
serto,.  Qui  un’ orsa- che  aveva  perduto  in  cac¬ 
cia  il  suo  nàto  lo  trova  e  l’allatta.  Allatta  il- 
figliò  per  tre  anni,  finché  i  cacciatori  la  ucti- 
sero.  Essi  trovato  il  fanciullo  lo  portano  allo 
zar,  che  tosto  in  lui  riconosce  il  figlio.  Nello 
? ,  stesso  tempo  è  condotta  fuori  dall’  orribile 
•torre  la  figlia  e  la  chiamano  Magduna,  cioè, 
in  lingua  siriaca,  «  la  saggia  »  rekse  sireianski 
priemudrd.  IT  figlio  fu  chiamato  Alessandro,  il 
che  significa  in  lingua  ellenica  «  il  trovato  », 

,  '  ri  sinoj  narice  gLÌexcmdri,  éliniskì  qvrtteni,  cosi 
come  nell’  Iliade  quando  è  ricordato  Astià- 
natte  che  ■  Ettore  chiamava  anché  Scaman- 
drio,  benché  Alessandro  veramente  significhi 
«  protettor  degli  uomini».  La  figlia  era  la- più 
bella  e  ti  più  saggia  di  tutte  sulla  terra. 
Per  tali  sue  doti  essa  si  sposa  a  un  re  dei 
;  Saraceni.  Alessandro  poi  crespe-  nella  casa 1 
del  padre,  diviene;,  presto  valoroso  guerriero; 
0  zar  di  tutti  gli  Elieni.  Egli  era  un  bel-i 
T  uosmò  tè  mpffo  desiderato.  Una  vòlta  egli, 
’  disse’  ai  suoi  maghi  :  «  Se  voi  mi  trovate  ti 
più  bella  e|  la  <  jfiù  saggia  donna  sulla  terra,  j 
vi  ricompenserò  solennemente».  Essi  cercano  e 
.trovano  prèsso  lo  zar  Sion;  a  Mireja  (Amore]  a) 
ti  -dì  lui  moglie  Giluda  che  alle  esigenze  di 
Alessandro  perfettamente  corrispondeva.  In¬ 
formato;  di  ciò,  Alessandro  disse  ai  maghi  : 

«  Congiungetemi  con  lei  in  sogno,  che  noi  ci 
vediamo  ».  Mercé  ti  loro  arte  i  maghi  opera- 
fòno  il  mjirafc'olo-e.'per  due  anni  a  lungo  li 
cóngiungevano  ogni  notte  insieme.  In  tal  modo 
i  due  impararono  ad  amarsi.  Poi  travestito  da  . 
mercante  Alessandro  si  recò  colle  sue  navi  in" 
Paleopoli  e  colmò  il  re  Sion  di  doni.  Corri¬ 
spose  con,  magnifica  ospitalità  il  re  Sion  ed  i 
due  erano'  còme  fratelli .  Giluda  non  desisteva 
dalle  relazioni  e  per  sei  mesi  continuò  a  tro¬ 
varsi  assieme  con  Alessandro  travestendosi  in 
varie  maniere  finché  essa  fuggi  con  lui  nella 
città  di  Trad.  Alla  loro  entrata  nella  città  di 
Trad  avvenne  un  terremòto.  A  questo  punto 
viene  in  scena  Amore  e-  dice  -.  «  In  verità  il 
mio  soglio  s’è  avverato  ».  Lo  zar  Sion  scor¬ 
nato  e  malaticcio  manda-  messi  al-suo  fratello 
Jog,  il  quale  da  parte  sua  s’  affretta  a  comu¬ 
nicare  ti  faccenda  ai  suoi  cognati  in  Canaan, 
Caldea  e  Mesopotamia.  Gli  zar  mesopotamici 
si  raccolgono  con  altri  quattordici  zar  della 
Persia  e  muovono  tutti  contro  Alessandro  e 
la  città  di  Trad,  ti  cingono  d’  assedio  per  sette 
anni  e  invano  si  sforzano,  di  farti  capitolare. 
Ma  lo  zar  Jog  ha  un  astuto  consigliere  di  nome 
Palamida,  che  ricorda  l’  emulo  d’ Ulisse,  Pa¬ 
lamede,  T  eroe  del  ciclo  troiano  postomerico. 
Questi  conosceva  varii  giuochi  e  anche  gli 
l  scacchi.  Palamida  costruì  un  cavallo  di  bronzo 
di  grandi  dimensioni,  e  in .  questo  si  nascose 
lo  zar  Sion  con  trenta  eroici  guerrieri.  Presso  ti 
città  stavano  appostati  poi  trecento  scelti 
guerrieri.  Il  giorno  appresso  T  esercito  si  al¬ 
lontanò  dalla  città,  cosi  come  quello  degli 
Atridi  andato  a  nascondersi  dietro  l’isola  di 
Tenedo.  Il  cavallo  di  bronzo  restò  abbando¬ 
nato  sulla  pianura  in  vista  delti  città.  Gli 
assediati  escono  e  si  stupiscono.  Non  è  detto 
se  fu  ritenuto  dono  della  vergine  Minerva,  ma 
solo  che  Alessandro» ordinò  senz’altro  di  con¬ 
durlo  entro  ti  città.  Il  narratore  qui  è  breve. 
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uu  ■  1  Pan'ico*an  ciclr  ingresso  del  fatale 
cavan°.  Solo  dice  che  quando  il  cavallo  fu  nella 
citta,  usci  fuori  il  re  Sion  coi  suoi  guerrieri, 
prese  la  citta  e  la  distrusse  fin  dalle  fondamenta,  j  ' 
A  colmare  tanìo  laconismo  ci  avrà  ben  pen¬ 
sato  il  popolo  senza  lo  .scrittore,  a  ricamar  di  . 
poesia  ogni  dettaglio,  e  posson  esserci  state 
anche  qui  giovani  fanciulle  ad  accompagnare 
il  cavallo  nella  sua  ascesa  in  città,  e  a  godere 
nell’ingenuità  loro  di  toccare  le  corde  che  lo 
trascinavano,  e  può  anche  qui  essersi  soffer¬ 
mato  il  mostro  fatale  per  tre  volte  sul  limite 
delle  mura.  Da  tanta  rovina  lo  zar  Alessandro 
fugge  con  Giluda  e  si  ricovera  presso  il  Sul-  È 
tano  suo  cognato  nella  terra  dei  Saraceni. 
Alessandro  trae  dietro  a  sé.  il  Sultano  e  tutta 
ti  potenza  saracena  e  fa.  sterminio  di  tutti  gli  1 
zar  delle  terre  di  Canaan,  Mesopotamia  e  A 
Caldea.  Indi  si  dirige  verso  lo  zar  del  Vasan, 

10  uccide,  distrugge  ti  sua  città  e  sottomette 

al  dominio  suo  e  dei  Saraceni  tutte  le  terre 
conquistate.  Più  tardi  va  contro  lo  zar  Sion,  ?- 
guerreggia  con  lui  due  mesi  e  infine  lo  uccide 
assieme  ai  suoi  guerrieri.  Ma  è  una  vittoria 
che  gli  costa-  cara,  una  vittoria  di  Pirro. 
Sopravvivono  solo  Alessandro,  il  Sultano  e  ; 
cento  guerrieri.  Quando  Alessandro  si  accorge 
di  tanta  rovina  cagionata  da  una  donna  -  - 
e  qui  il  narratore  enumera  dì  nuovo  le  róvi--: 
ne,  fra  le  quali  ti  stessa  Gerusalemme  che 
era  stata  distrutta  —  toma  a  casa  e  senza 
tanti  complimenti  decapita  ti  maledetta  Gi¬ 
luda  ed  egli  stesso  si .  butta  in  mare  dove  ' 
perisce  (i  tako  Alexandri  cari  usece  glavu  pro- 
kletem  Gilude  i  sami  skoce  vi  more  ovdakise). _ 

Tale  è  la  leggenda, 

★  *  * 

Come  subito  si  capisce,  è  una  narrazione 
questa  che  non  ha  unità.  È  un  misto  confuso 
di.  diversi  motivi  che' -si  innestano  c  s’ aggi-  . 
rano  intorno  al  perno  fondamentale  delia  presa 
di  Troia.  Abbiamo  irn  misto  di  classico  e  di  i 
non  classico  ;  reminiscenze  classiche  che  si 
fondono  con  T  estro  voluttuoso  e  fantastico 
di  altre  leggènde  orientali.  Ma'  tale  ibridismo 
tuttavia  non  'festa  senza  importanza. 

Questa  leggendario  non  credo  che  sia  deri¬ 
vata  da;  fonti  letterarie  bizaniinc,  che  T  au¬ 
tore  abbia  avuto  per  prototipo  un  tèsto  greco-  : 
bizantino. 

Basta  considerare  che .  nón  è  ammissibile 
che  un  greco-bizantino  avesse  potuto  perdere 

11  filo  del  raccónto  classico  a  tal  punto  da' 
conciare  tó'leggenda  cosi  com’  essa  ci  è  data 
dal  codice  di  Odessa.  L’  àèdo  pertanto  ’  non  . 
può  esser  stato  un  greco,  ma  uno  straniero. 

Ma  v’ha  ancor  dell’  altro.  Il  nome  Amor ‘ 
del  Priamo  troiano  come  mai  può-  concepirsi  ' 
in  bocca  di  un  greco  ?  Oh,  i  nomi  quante  cose 
dicono,  sebbene  ora  in  Italia  non  si  voglia  ', 
tener  conto  alcuno  né  di  onomastica  né  di  to¬ 
ponomastica  né  di  studiosi  dell’  una  e  dell’  al¬ 
tra  -  disciplina  linguistica  e  ciecamente  si  ri¬ 
nunzi  a  un  primo  fattore» di  coltura.  Ma  di 
questo  ho  già  partito  abbastanza.  Tornando  1 
adunque  al  nome  Anior  è  vero  bensì  che  nel 
greco  abbiamo  il  vèrbo  mào,  usato  peraltro  ' 
solo  nel  perfetto  inémaa  (desiderò  ardente¬ 
mente),  e  che  con  questa  base  ariana  hà  re¬ 
lazione  il  latino  amor,  ma  il  sostantivo  amor 
non  T  abbiamo  né  nel  greco-  omerico,  né  nel¬ 
l’eolico,  né-  nell-  attico,  né  nel  dorico,  né  nel 
bizantine. 

L  aedo  greco  per  -designare  il  re  di  Tròia.’ 
avrebbe  dettò  Priamos,  Laomedontiades,  Po-‘ 
darcides,  che  mai  s’ era  spenta  presso  i  greci; 
ti  tradizióne  della  reggia  di  Ariamo,  dei  cin-< 
quanta  talami,  della  lacrimevole  fine  del  vec¬ 
chio  Òhe  sull- ara  di  Giòve' eróei©,':.. protettore!' 
dèlia  casa,' -vistosi  ucciso  il  figlio  Polite,  colli 
debole  braccio  tirà  contrò’/NéÓttolemo  ti  lanciai 
e’  da  lui  subito  è  trafitto  ;  né  s”  era  spenta  la 
memoria  del  triste  destino  delti  moglie  Ecuba 
nella  schiavitù  mutata  in  cagna,  ché  anzi  uri 
nome  di  luogo  raccòlse  la  sconsolata  leggenda;' 
e  secondo  Euripide  la  squallida  rupe  dalla 
quale  la-  misera  ululava  sul  mare  di  Tracia  era. 
un-segno  per  ri  marinai  e  fu  chiamata  Kv.nds 
sèma,  segnale  del  cane.  Ah,  i  nomi  di  luogo;!$A 
Se- tornasse  al  mondo,  anche  Euripide  proteste-;  ; 
rebòe,  e  insieme  anche  Gridio  che  da  lui  forse 
apprese  lo  strano  e  significativo  nóine  di  luogo; 

Per  rintracciare  ti  derivazione:?  del  nome; 
Amor  dobbiamo  cercare  al  di  fuori  della  . Grecia: 
in  un’  altra  leggenda  orientale,  in  quella  di 
Dévgenio,  Digenis,  ove  figura,  un  nome  tale  di 
un  re  saraceno  0  arabo.  Ed  è- naturale  che  in 
Grècia  ti  leggenda  saracena  non  poteva  venir 
a  sostituire  i  suoi  nomi  a  quelli  indigeni  co- 
.  noSciuti  da  tradizione  secolare.  In  altri  paesi 
si,  ma  nel-  mondo  greco  no. 

Con  ti  saga  di  Devgenis  entra  nella  nostra 
leggenda  altro  particolare  ancora.  Il  matri¬ 
monio  di  Magduna  col  re  saraceno  ricorda 
infatti  delti .  leggenda  di  Devgenis  il  matri¬ 
monio  di  un  re  saraceno  con  una  bellissima 
fanciulla  greca. 

.  L’ idea  dell’  orribile  torre  entro  ti  quale 
stette  chiusa  Magduna  pùò  ricordare  ti  leg-  - 
■  genda  orientale  di  Ioasaf,  e  ti  stessa  leggenda  , 
greca,  di  Gela  o  Giluda,  colla  differenza  che 
in  questa  è  ti  madre  Melitina-  che  è  chiusa 
in  una  torre  per  espresso  suo  desiderio  in- 
.-  sterne.  con,,due  figliuoletti. 

Le  figure  dei  maghi  che  fanno  da  pronubi 
ed  esercitano  le  loro  arti  all’uopo,  certo  è 
ispirata  dal  ciclo  della -  saga  di  Salomone,  o  , 
saga  della  sapienza. 

Lf  esposizione  del  neonato  Alessandro-  nel 
deserto  è  suggerita  da  numerosi  racconti  orien¬ 
tali.  Racconti  del  resto  comuni  con  altri  di 
Grecia  e  d’  Italia  che  anzitutto  fanno  pensare 
alla  leggenda  romulea. 

Questi  sarebbero  i;  motivi  d’ adozione,  le 
foggie  nuove  di  cui  si  rivestiva  l’  antica  leg¬ 
genda  grecanica. 

I  motivi  che  risalgono  e?  si  riannodano  col: 
ciclo  leggendario  troiano  omerico  e  postome¬ 
rico  sono  :  quello  del  sogno  spaventoso  che  ri¬ 
corda  il  sogno  di  ■  Ecuba  ;  quello  delti  fuga 
di  Alessandro  con  Gela  o  Giluda  a  Troia , 

T  assedio  settennale  delti  città’  ;  la  coalizione 
dèlie  forze  di  più  stati -che  pongono  l’assedio 
a  Troia  ;  ti  presa -delti  città  non  colla  forza 
ma  con  T  astuzia  di  un  Palamida,  e  propria¬ 
mente  con  l’insidia -del  cavallo,  non  di  legno 
d’  abete,  ma  iji  bronzo;  ti  facoltà  del  vaticinio 
di  Magduna  che  collima  con  quella  di  Cas¬ 
sandra,  peraltro,  numquam  eredita  Teucns.  Ma 
questo  ultimo  motivo  riviene  esclusivamente 
al  ciclo  postomerico,  poiché  Omero  non  ricorda 
mài  tale  prerogativa  concessa  da  Apollo  a 
Cassandra.  In  ogni  modo  nella  comparazione 
dei  miti  è  già  un  indizio,  un  sussidio  questo 
motivo,  documento  di  una  credenza  diffusa 
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nel  popolo,  dal  quale  deve  averla  tratta  Vir- 
gilio. 

Da  ultimo  la  stessa  vendetta  spiccia  e  dra- 
gomannica  di  Alessandro  su  Giluda  ricorda  il 
motivo  della  leggenda  classica  dove  essa  dice 
che  grandi  rovine  spesso  vengono  causate  da 
casi  insignificanti. 

Omero  già  nel  libro  IV  dell’  Odissea,  allor¬ 
ché  Telemaco  si  trovava  alla  reggia  deU’atride 
Menelao,  aveva  fatto  dire  ad  Elena  :  «  Come 
questi  è  simile  al  figlio  del  magnanimo  Ulisse, 
a  Telemaco,  che  egli  lasciò  appena  nato  in 
casa,  quando  per  colpa  di  me  impudente  voi 
ac  hi  vi  veniste  sotto  Troia  a  combattere  la 
fiera  guerra  ».  E  nell’  Iliade  troviamo  che  gli 
stessi  Dioscuri,  Castore  e  Polideuce,  non  as¬ 
sistono  al  duello  fra  Paride  e  Menelao  temendo 
che  su  loro  pur  si  riversi  la  vergogna  e  le 
offese,  di  cui  era  stata  causa  la  sorella  Elena, 
ormai  destinata  anche  al  biasimo  di  tutte  le 
troiane,  mentre  l’animo  suo  era  oppresso  da 
incessanti  dolori. 

Ma  Virgilio  su  tale  motivo  tesse  un  episodio 
poeticissimo  quando  fa  che  Enea  nella  notte 
fatale  dell’eccidio  si  abbatta  nella  tindaride 
Elena  rifugiatasi  in  un  nascondiglio  per  timore 
della  vendetta  dei  greci  e  dell’ira  di  Menelao, 
essa  che  era  stata  la  comune  Erinni  di  Troia 
e  della  patria  sua.  Enea  si  sente  infiammare  di 
sdegno  e  d’ ira  a  quella  vista  e.  benché  sappia 
che  non  è  un  merito  a  uccidere  una  donna, 
pure  vorrebbe  trafiggerla  se  Venere  a  disto¬ 
glierlo  non  intervenisse. 

Ma  al  di  fuori  di  questi  motivi  dominanti, 
la  leggenda  nostra  suscita  ricordi,  d’  un  popolo 
culto,  come  era  il  greco,  in  date  situazioni, 
nel  rilievo  delle  quali  sentesi  un  fare  classico. 

Per  esempio  con  una  solennità  commossa- che 
fa  pensare  al  virgiliano 

....ubi  tot  Simois  correpta  sub  undis 
Scuta  virum  galeasque  et  fortia  corpora  volvit, 

il  narratore  slavo  rievoca  la  posizione  del- 
l’ antica  Troia  :  «  Eravi  già  antica  città 

nella  terra  d’ Anatolia  sulle  rive  dello  Sca- 
mandro  ».  Si  sa  bene  che  lo  Scamandro  e  il 
Simoenta  erano  i  due  fiumi,  T  uno  orientale 
1’  altro  occidentale,  che  passavano  per  Troia 
dopo  essersi  uniti  a  nord  della  città.  Ma  è 
ricordato  dall’  aedo  slavo  lo  Scamandro  e  non 
il  Simoenta,  perché  i  greci  consideravano  a 
ragione  il  primo  come  fiume  principale. 

Un  bell’  esempio  di  gradazione  a  malore  ad 
minus  abbiamo  là  ove  1’  autore  parla  di  Mag- 
duna  e  ce  la  presenta  allor  che  volgendosi  ai 
suoi  pronubi  esprime  a  loro  il  suo  gusto  in¬ 
torno  allo  sposo  che  devono  sceglierle,  e  di¬ 
segna  un  uomo  a  cavallo  :  «  Essa  disegna  un 
uomo  a  cavallo  ingiungendo  di  sposar  a  lei 
un  uomo  tale.  Essa  parla  :  vedi  l’ uomo  a 
cavallo  ?  Aggiungendo  :  quale  è  il  disegno, 
tale  devi  trovar  l’uomo  per  il  mio  gusto». 
Dove  abbiamo  nel  testo  slavo  anche  esempio 
di  allitterazione  per  il  ripetersi  e  l’  insistere 
ad  arte  sulle  parole  pisa  (disegna,  pisani  (di¬ 
segnato),  poiché  infatti  le  premeva  che  lo  sposo 
fosse  quale  essa  1’  aveva  disegnato  :  i  spisa 
muza  na  konjo....  iz  vi  pisani  moemi  fogo  pou- 
moj  azi  muza,  dove  abbiamo  un  efficace  co¬ 
strutto  indiretto  còme  nel  greco  o  si  dicesse 
in  latino  :  meo  talem  desiderio  quaere  virum. 

Che  grazia  di  espressione  ha  1’  aedo  slavo 
quando  ci  apprende  la  storia  dell’  innamora- 
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mento  di  Magduna  :  «  Un  giorno  scorge  ella 
adunque  dalla  sua  camera  un  cavaliere,  che 
ad  una  distanza  di  due  stadii  cavalcava  sulla 
riva  del  mare  ». 

E  che  ubertà  di  fantasie,  che  voluttà  orien¬ 
tali  quando  Alessandro  dice  ai  maghi  di  con¬ 
giungerlo  con  Giluda  in  sogno  :  «  Congiunge¬ 
temi  con  lei  in  sogno  in  qualsiasi  modo,  per¬ 
ché  1’  un  1’  altro  ci  vediamo  ». 

Uno  stile  semplice  e  piano  insomma  che 
colpisce  e  fa  parer  naturali  anche  le  cose  meno 
naturali. 

★  ★★ 

Ma  non  basta.  Il  recensore  del  codice  di 
Odessa,  il  Moculjskij,  ritiene  che  la  leggenda 
sia  derivata  da  quel  repertorio  leggendario  che 
a  fine  di  morale  cristiana  s’  erario  venuti  crean¬ 
do  i  bogomili  bulgari  e  serbi,  che  costituivano 
una  setta  di  asceti  eretici,  la  quale  era  sorta 
nel  X  secolo  in  Bulgaria,  nel  secolo  XI  s’  era 
estesa  in  Serbia  e  nel  territorio  di  Zeta  o 
Montenegro,  e  poi  nel  XII  secolo  perseguitata 
s’  era  rifugiata  nella  Bosnia  predicando  ovun¬ 
que  la  rinuncia  a  ogni  formalismo  chiesastico, 
a  ogni  esteriorità,  senza  chiese  senza  simulacri, 
paga  solo  dell’  ispirazione  divina  e  dei  libri 
sacri  cosi  come  gli  star  over  zi  ed  i  bezpopovzi 
della  Russia.  Sta  bene.  Un  repertorio  ricchis¬ 
simo  di  leggende  avevansi  raccolto  i  bogo¬ 
mili,  questi  anacoreti  della  vita  e  del  pensiero. 
E  certo  hanno  fatto  tesoro  anche  della  leg¬ 
genda  grecanica  di  Gela  o  Giluda,  che  tra¬ 
sformarono  da  semplice  donna  tentatrice  e 
fatale  in  un  essere  demoniaco,'  che  il  Vjaaemskij 
accomuna  colla  vergine  Obida  del  russo  canto 
d’  Igor.  E  cosi  argomentando  il  recensore  ri¬ 
tiene  fondatamente  che  il  narratore  serbo  deve 
aver  avuto  per  prototipo,  per  ispiratore  un 
aedo  bulgaro,  considerati  i  frequenti  bulgari- 
smi  che  si  scoprono  nella  sua  lingua. 

Tutto  questo  sta  bene.  Ma,  a  mio  avviso, 
conviene  di  andar  piu  a  fondo.  Capivano  forse 
essi,  i  bogomili,  codesti  anacoreti,  lontani  dalle 
passioni  del  mondo,  la  significazione  che  i 
greci  avrebbero  potuto  ancor  sentire  nel  nome 
Gela  ?  Io  credo  di  no.  E  credo  che  il  popolo 
vi  avesse  sentito  qualche  cosa.  E  che  i  primi 
bulgari  e  i  primi  serbi  avessero  sentito  come 
i  greci  bizantini  ancora  nel  nome  Gela  un 
.  estro  antico,  o  per  lo  meno  un  residuo  d’  una 
secolare  significazione  tradizionale.  Infatti  non 
per  nulla  nel  testo  slavo  ricorre  cosi  frequente 
e  per  antitesi  e  per  allitterazioni  il  nome  Gela 
o  Giluda  si  che  pare  che  essa  sia  la  maga  che 


torca  il  filo  del  racconto  e  della  vita  dei  pro¬ 
tagonisti. 

La  presenza  del  nome  Gela  nella  leggenda 
slava  è  più  importante  di  quello  che  a  prima 
vista  si  potrebbe1,  credere.  Secondo  me  anche 
qui  si  toma  al  mito  dell’  antica  Elena,  a  quel 
mito  che  riassumeva  in  sé  tanta  verità  filo¬ 
sofica  accoppiata  a  tanta  bellezza  poetica,  e 
che  non  poteva  -tramontare  nell’  oblio  d’  una 
significazione  indifferente  almeno  al  limitare 
dell’  età  bizantina. 

E  anche  la  linguistica  ci  soccorre  in  questo. 
Elena  che  significazione  ha  infatti  ?  Ormai  è 
ritenuto  per  certo  che  Elena  tragga  la-  stessa 
origine  del  noméf  greco .  selène,  luna,  da  una 
base  el  di  elas,  séìas  che  racchiude  in  sé  l’ idea 
dello  splendore,  donde  il  greco  élios,  il  sóle,,  e 
ele-nea,  luce  nuova,  appellativo  ben  appro¬ 
priato  della  lima,  selène.  A  questa  base  na¬ 
turalmente  risalggpo  anche  i  latinT-ioZ  e  luna. 
E  il  seriore  nonfe  leggendario  Gela  non  .può 
fórse  rivenire  esso  pure  ■a.  eli  Nel  latino  già 
siamo  sulla  via  d’ una  gutturalizzazione  del 
nome  greco  Eléne,  con  la  forte  aspirazione  del 
Helena.  E  dalla  gutturalizzazione  non  ci  vor¬ 
rebbe  molto  ad  arrivare  anche  alla  palatiniz- 
zazione  per  infezione  parassitica  di  gj.  Ma 
nello  slavo  è  un  patio  che  per  corrispondente 
del  greco  e  abbiamo  il  doppione  fonetico  e  e 
ge  :  serbo,  èia,  gWa,  vieni,  neogreco  ila  ;  un 
bel  trinomio  ancori  :  balto-slavo,  gela,  dolore  ; 
serbo,,  gàia;  grecp>  Jìfieos,.  compassione, t  é  plééóp 
ho  compassione.  E  infine  la  stessa. voce  serba 
(Jeld)  Jelka,  Elena^  fa  rivivere  ed  eterna  l’an¬ 
tica  base  el  donde  provenne  il  nome  Elena. 

Il  Gela  dunque,  e  1’  alterato  Giluda,  anche 
per  ragioni  di  paralleli  linguistici  probabil¬ 
mente  .:  portava  in  sé  il  si^aificato  di  luce,  si¬ 
mile  a  quella  nuova  luce  delia  primitiva,  della  , 
mitica  Elena,  che  irradiò  di  sua  bellezza  il 
rarindoe  i  lontani  pòsteri  anche  non  greci. 

Bruno  Guyon. 

COMPETITI  E 

Ancora  per  la  paternità  del 
telefono. 

\  Signor  Diretjtore, 

Mentre  sto  raccog||endo  elementi  da  varie  . 
f  -nti,  anche  in  America,  allo  -scopò  di  pubbli¬ 
care  una  monogra%%  tendente  a  dimostrare 
p  a  diffondere  la  verità  che  il  primo  inven¬ 
tore  -dèi  telefono  eijetffico  fu  l’insigne  patriota 
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fiorentino  Antonio  Meucci,  mi  giunge  oppor¬ 
tuno  e  leggo  con  molto  piacere  l’articolo  del 
prof.  Rizzarti,  pubblicato  nel  numero  6  del 
«  Marzocco  »,  al  quale  plaudo  di  cuore. 

Solo  mi  preme  di  rilevare  che  il  inerito  del 
Meucci  fu  riconosciuto,  e  proclamato  oltre 
che  nel  libro  «  Battaglie  e  vittorie  »  di  Aur 
gusto  Alfani  anche  in  altre  pubblicazioni,  fra 
cui  queste  due  assai  importanti:  «  I.  Brunelli 
7  ed  E.  Longo  —  Trattato  di  Telefonia  —  Ro-  - 
ma.  Tipografia  G.  Scotti  e  C.,  1906»  e  «Com¬ 
missione  Reale  per  lo  studio  del  servizio  tele¬ 
fonico  in  Italia  —  Relazione  al  Ministro  delle 
Poste  e  dei  Telegrafi  —  Roma,  Tipografia 
dell’Unione  Editrice,  1911  ».  (Questa  Com¬ 
missione  era  presieduta  dal  compianto  sena¬ 
tore  ing.  Severino  Casana,  e  ne  era  segretario  , 
lo  scrivente). 

Tuttavia  sta  il  fatto  che  troppi  sono  i 
testi  di  fisica,  di  telefonia  e  diversi,  anche 
italiani  che  attribuiscono  l’invenzione  del  te¬ 
lefono  a  ;Bell  invece  che  a  Meucci. 

Che  i  francesi  vantino  come,  inventore  del 
telefono  Carlo  Bourseul,  che  i  tedeschi  fac¬ 
ciano  risalire  la  gloria  dell'invenzione  a  Fi¬ 
lippo  Reis,  che  gli  inglesi  ,e  ‘gli  americani  ne 
attribuiscano  invece  tutto  il  merito  a  Gra- 
ham  Bell,  è  naturale  ed  è  umano.  Ma  che  nelle 
scuole  d’Italia  si  insegnino  questi  errori  è 
altamente  deplorevole,  ed  io  mi  permétto  di 
richiamare  l’attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  , 
della  Pubblica  Istruzione  e  delle  competenti 
Commissioni  perchè  vedano  se  non  sia  il  caso 
di  ordinare  che  siano  tolti  dalle  liste  dei  libri 
approvati  per  le  scuole  o  per  .lo  meno  siano 
debitamente  rettificati  tutti  quelli  ohe  recano, 
stampati  simili  errori. 

Intanto,  a  titolo  di  lode  e  ad  esempio  da 
imitarsi,  cito  il  Municipio  di  Torino,  i)  quale 
dovendo  dare  il  nome  a  una  nuova  via  prò-  ,' 
spiciente  il  nuòvo  pàlazzò  '  dei  telefoni,  ora 
quasi  finito,  in  Piazza  Venezia,  non  esitò'  ad  •' 
intitolarla  ad  Antonio  Meucti. 

Siccome  però  per  persuadere  ;  ; 

una-  questione  tanto  dibattuta  non  basta  fare 
asserzioni,  ma  occorre  svolgere  dimostrazióni 
e  addurre  prove  convincenti  con  la  citazione 
precisa  dei  documenti  e  delle  loro  fonti ,  cosi 
io  mi  propongo  di  fare  una  breve  pubblica¬ 
zione  che  abbia  questò  scopo,  ed  è  perciò 
che  mi  appello,  chiedendo  la  benevola  ospi¬ 
talità  •  del  Marzocco  , .  non  solo  all’illustre 
prof.  Rizzarti,  ma  altresì  a  tutti  colorii' .che 
sono  in  possesso  di  notizie  e  di  documenti 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Meucci  a  volermene 
dare,  cortese  partecipazione,  affinchè  io  sia 
messo  in  grado  di  raccogliere  al  più  .presto’, 
.la  maggior  copia  di  elementi  per', la  .proget¬ 
tata  pubblicazione,  assicurando  fin  d’ora  tutti 
della  mia  viva  gratitudine,  mentre  la  loro 


coscienza  medesima  li  premierà  con  l’alta  sod-; 
disfazione  di  aver  compiuta  un’opera  buona 
c  meritoria,  come  quella  che  tende  a  metté|S 
in  rilievo;  una  delle  .più  fulgide, -glorie  italiane^ 
,  Gon .-  ripgraziamenti  ed  ossequi 
Torino,  24  Febbraio  '1913. 

Sisto  Demaldè 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gcrcntc-responsahile. 
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con  maggiore  benevolenza,  il  periodico  forzatamente  ridotto 
nel  numero  delle  pagine  e  modificato  in  qualche  sua  forma 
esteriore. 


UNA  DATA 


Se  dobbiamo  credere  ai  dizionari  bio¬ 
grafici  e  alle  antologie  di  poeti  contem¬ 
poranei,  il  12  di  questo  mese  di  cin- 
quant’anni  fa  nacque  a  F rancavilla  negli 
Abruzzi  Gabriele  d’ Annunzio. 

Esatta  o  no  che  sia  quella  dàta,  giova 
ricordarla  in  quest’anno  per  una  ragione 
a  cui  l’esattezza  non  toglie  valore  :  in 
quest’anno  a  cui  gli  avvenimenti  della 
patria  hanno,  per  forza  di  cose,  asse¬ 
gnato  il  compito  di  ricapitolare,  come 
per  un  grande  bilancio  morale,  le  forze 
attive  che  han  preparato  il  risveglio  di 
una  coscienza  nazionale  più  alta  e  più 
forte. 

In  tale  rassegna  l’opera  di  Gabriele 
d’  Annunzio  ha  una  parte  notevole  — 
ora  .segno  dei  tempi  e  or  presagio  del¬ 
l’avvenire  — che  sarebbe  supremamente 
ingiusto  trascurare  :  sì  chel’  anno  del  suo 
giubileo  è  proprio  questo,  anche  se  lo 
Stato  Civile  non  dia  pienamente  il  suo 
^assenso. 

Un  assenso  concorde  per  onorarlo 
;i  saremmo  invece  augurato  che  fosse 
venuto  piu  che  aallà  vigile  cùra  ai  Colo' 
ro,  che  guardano  sicuri  a  lui,  come  a  un 
tenitore  di  ancor  nuove  e  grandi  pro¬ 
messe,  dalla  generazione  tutta  dei  suoi 
coetanei  che  lurono  a  volta  a  volta  me¬ 
ravigliati,  rapiti,  e  turbati  anche,  dal 
fascino  della  sua  voce;  ma  noi  inclinia¬ 
mo  a  credere  che  esso  si  a  mancato  non 
per  altra  ragione  se  non  per  questa, 
che  un  giubileo  ha  bisogno,  nella  pra¬ 
tica  comune,  di  un  bene  assodato  ri¬ 
scontro  di  date,  e  che  l’età  dei  poeti 
(la  leggenda  attribuisce  al  D’  Annunzio 
stesso  la  scherzosa  affermazione)  non 
f  deve,  come  quella  delle  donne,  essere 
|  soverchiamente  indagata. 

,  Poiché  gli  italiani  che  si  sono  affac- 
■  ciati  alla  vita  quando  il  ciclo  dell’epo- 
ipea  del  risorgimento  si  era  conchiuso, 
(or  che  sono  portati  ad  un  loro  esame 
interiore,  non  possono  non  ritrovare/a 
traverso  1’  opera  dannunziana,  intera¬ 
mente  se  stessi,  non  possono  non  sco 
jprire,  a  traverso  quel  languore  che  parve 
‘sorprenderli  dopo  la  gesta  eroica,  e  per 
cui  si  meritarono  gli  strali  più  fieri  dei 
superstiti  dell’  età  precedente,  il  pro¬ 
cesso  oscuro  della  loro  nuova  forma¬ 
zione,  e  il  compito  che  era  loro  asse¬ 
gnato  dal  risorgente  destino  della  patria. 

.  Se  essi  furono  estranei  a  quelle  pas¬ 
sioni  di  parte  che  pùr  avevano  accom¬ 
pagnato  l’opera  dell’unità  nazionale,  era 
forse  inevitabile;  se  essi  non  piegarono 
l’orecchio  a  chi  raccomandava  di  con¬ 
tinuare  con  lo  sforzo  più  duro  un  lavoro 
compito  tra  difficoltà  che  parevano 
insormontabili,  era  forse  naturale.  Che 
cosa  di  più  ovvio  per  la  ménte  dei 
giovani  che  di  far  parte  di  un  tutto, 
a  cui  non  mancava  alcuna  di  qqelle 
condizioni  per  le  quali  un'  popolo  è  le¬ 
gato  con  vincoli  indissolùbili  t 

I  giovani  stettero  a  sentire  la  vita 
che  pulsava  dentro  di  sé,  e  la  vita  che 
si  manifestava  loro  tutt’intorno.  Furono 
sorpresi,  nel  momento  in  cui  l’anelito 
1  della  nazione  aveva  una  sosta  necessa- 
da  tutto  ciò  da  cui  gli  occhi  dei 
loro  predecessori  si  erano  distolti  per 
(sforza,  e  ammirarono  con  la  sorpresa  di 
lassistere  ad  un  nuovo  spettacolo  tutta 
la  bellezza  e  tutta  la  violenza-  che  era 
in  quella  natura  che  li  circondava.  I 
sentimenti  individuali  come  eccitati  da 
una  forza  di  reazione  violenta  prende¬ 
vano  vigore  in  ciascuno  di  noi,  come 
a  compensare  quella  somma  di  energia 
collettiva  che  1  nostri  padri  avevano 
consumato.  Egoisti,  egocentrici,  tutto 
quel  che  si  voglia;  ma  non  mai  il  di¬ 
sagio  di  un  non  trovato  equilibrio  fu 
più  doloroso,  quantunque  avesse  1’  ap¬ 
parenza  del  più  schietto  edonismo.  A 
tratti  dopo  il  delirio  panico  del  Canto 
Novo  e  quell’erotico  dell’  Intermezzo  ci 


prese  un  senso  di  stanchezza  e  ci  parve 
di  poter  informar  la  nostra  vita  alla 
compostezza  di  un  estetismo,  il  cui 
ritmo,  vitale  nel  passato,  finiva  per  crea¬ 
re  una  curiosa  discordanza  di  armonie, 
trasportato  senz’altro  nel  nostro  tempo. 
Ci  straniammo  da  noi  soltanto  per  tro¬ 
vare  la  via  di  essere  più  noi  stessi,  per 
sentire  cioè  la  nostra  vita  con  un’  im¬ 
pronta  che  fosse  più  nostra.  E  fu  il 
tempo  dell’avvento  del  superuomo,  una 
deviazione  anch*  questa,  ma  che  na¬ 
scondeva  nel  suo  apparire  l’inquietudine 
dell’anima  nostra,  più  che  una  tendenza 
ad  asservire  la  nostra  mente  ad  un  mo¬ 
dello  letterario  straniero. 

Se  la  folla  s’era,  come  era  naturale, 
abbandonata  nella  più  completa  balìa 
dei  suoi  sfrenati  impeti  di  godimento, 
se  a  nulla  altro  aveva  rivolto  la  mente 
se  non  a  far  suo  prò  di  quello  che  con 
la  più  grande  abnegazione  gli  uomini 
del  risorgimento  avevano  accumulato, 
c’era  sufficiente  ragione,  per  cut  gli 
Spiriti  più  complessi  e  più  alti  tendes¬ 
sero  a  contrapporlesi.  Il  fatto  era  spie¬ 
gabile  ma .  non  giusto;  poiché  non  è  col 
distaccarsi  dall’  anima  collettiva  che  si 
nuò  trovare  la  ragione  di  vivere  no.-. 


L’atto  del  distacco  però  aveva  il  suo 
valore  :  indicava  slltanto  che  ad  una 
mèta  più  alta  si  doleva  tendere;  e  il 
popolo  d’Italia  sentiva  oscuramente  che 
sotto  le:  scorie  del  Superuomo  era  viva 
la  sua  stessa  aspirazione  a  sollevarsi 
da  quql  languore  nel  quale  esso  e'ra 
cadùto.  Sentiva  oscuramente;  ma  verrà 
tempo  che  esso  intenderà  pienamente 
che  quella  manifestazione  a  cui  non  è 
stato  avaro  di  scherni,  ha  forse  contri¬ 
buito  più  di  quel  ch’esso  non  pensi  a 
rialzare  la  sua  coscienza.  Verrà  tempo, 
dico,  in  cui  il  superuomo  dannunziano 
sarà  stato,  in  qualche  jguisa,  il  precur¬ 
sore  di  quegli  eroi  che  l’ultimo  libro 
delle  Laudi  ha  celebrato  con  una  forza 
suscitatrice  di  alte  idealità  e  che  dalla 
sterilità  di  una  solitudine  egoistica  è 
tornato  a  vivere  nella  bellezza  feconda 
della  vita  nazionale  ( 
g|Più  bello  sarebbe  che  questo  tempo 
fosse  venuto  oggi;  più  bello  per  l’Ita¬ 
lia  e  per1  il  poeta  lontano.  Il  richia¬ 
mo  sarebbe  stato  dolce  alla  triste  e 
pur  serena  nostalgia  di  lui  della  patria 
lontana,  ef  la  patria  avrebbe  dimostrato 
che  ha  compreso,  che  qgnuna  di  quelle 
che  in  lui  sono  apparse  deviazioni  era¬ 
no  tesori  di  inquietò;  amore  eh’  egli 
le  dava. 

Le  città  italiane  ch’egli  ha  celebrate 
saranno  dunque  ancora  ile  città  del  silen¬ 
zio  ?  Se  così  è  -  ed  altri  ci  avremmo  do¬ 
vuto  aspettare  —  non  manchi  nel  pre¬ 
sente  giubileo  la.  vod|  discoloro  che 
immutabilmente  amane!  il  grande  poeta 
ed  augurano  al  suo  spirito  vigile  ed  in¬ 
quieto  sempre,  la  forza  Onde  ancora  egli 
scuota  l’anima  nazionale  e  le  additi  — 
ora  che  sta  mostrando  di  ritrovare  se 
stessa  —  le  vie:  verso  il  suo  nuovo 
.  destile—  -  . 

G.  S.  Gargano. 
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È  del  primo  ottobre  .1911,  e  cioè  distante 
di  pochi  giorni  dalla  dichiarazione  di  guerra 
l’articolo  che  Enrico  Corradim  pubblicava  in 
queste  colonne:  «Tripoli  e  gli  italiani  dei  cin- 
que  continenti  ».  In  quello  scritto  erano  già  in 
gerine  gli  elementi  della  visione  drammatica  che| 
ha  preso  forma  e  colore  nell’opera  teatrale: 

«  Le  vie  dell'Oceanoi».'  Con  la  coscienza  vi¬ 
vissima  e  sensibilissima  dei  problemi  nazionali, 
dhe  è  il  più  singolare  attributo  spirituale  del 
Ciorradini,  egli  discerneva  subito  gli  effetti  più 
tipici  e  che  ad.  altri  dovevano  sembrare  i  più  ’ 
remoti  della  guerra  novissima;  sentiva  come  la 
Conquista  della  Tripolitania  dovesse  rialzare  il 
credito  dell’Italia  nel  mondo-  e  la  nazionalità 
italiana  argomento  fino  a  -quel  giorno  piut¬ 
tosto  di  mortificazione  che  di  esaltazione  do- 
'vesse  e  potesse  diventare  causa  di  compia¬ 
cenza  e  di  orgoglio  pei  figli  lontani  dispersi  nei 
cinque  continenti.  La  coscienza  nazionale  do¬ 
veva  rifiorire  tanto  p-iù  vivace  quanto-  più  im¬ 
memori  e  staccati  e  magari  avversi  all’ Italia 
si  .erano  sentiti,  per  necessità  di  cose;,  gli  ita¬ 
liani  emigrati  che  della  patria  sciaguratamènte 
ignoravano  i  benefizi 'inestimabili,  morali  e  ma¬ 
teriali. 

Ed  ecco  già  delineato  nei  suoi  tratti  essen-  . 
ziali  il  protagonista  del  dramma,  quel  Giuseppe 
C arrarò  tenace  fibra  di  lavoratore,  dalla  volontà 
indomabile,  uomo  d’acciaio  che  è  riuscito  ad 
accumulare  una  grande  fortuna  ad  è  ormai  in 
gr,ad-o-  di  spartire  fra  i  'suoi  quattro  figli  tanto 
da  fare  di  ciascuno-  di  essi  un  ricco  proprie¬ 
tario.  il  suo  stato  d’animo-  è,  rispetto-  alla; 
patria  lontana,  essenzialmente  ambiguo  e  il  Còr- 
radini  riesce  con  pochi  tratti  a  definirlo  netta¬ 
mente  fino  dalle  primè  battute  del  dramma.  EgliJ 
è  l’uomo  idi  lotta,  di  disperata  lotta  economica, 
dhe  si  ricorda  dellTtalia  soltanto  ■  quando  a 
ricordarsene  sia  costretto  dalle  sopraffazioni- in-  ’ 
dividuali.  Guai  all’imprudente ,  che  si  arrischi 
a  mortificare  l'italianità  nella  persona  o  ma¬ 
gari  semplicemente  in  cospetto  di  Giuseppe 
Carfaro.  Ma  oltre  la  vìgile  difesa  di  una  su¬ 
scettibilità  individuale,  il  patriottismo  di  Giu¬ 
seppe’  Carrara  non  va  e  non  può  andare.  Da 
troppi  anni  egli  ha  lasciato-  i  monti  della  na¬ 
tiva  Calabria,  troppo  misero  è  il  ricordo  che  * 
egli  conserva  degli  uomini  e  Ideile  cose  del  suo 
paese,  in  troppe  occasioni  le  antiche  e  tri¬ 
stissime  rimembranze  trovarono-  conferma  sem¬ 
pre  più  dolorosa  nei  sopravvenienti  per  le  vie 
dell’Oceano:  troppo  egli  si  sentì  abbandonato, 
e  per  troppo  tempo  dal  Governo  della  Patria; 
lontana.  Difesa  della  dignità  personale,  sì,  ma 
preoccupazione  e  attività  e  amore  operoso  per 
quella  che  ìnellà  coscienza  di  Giuseppe  Carraro 
è  diventata  una  vana  -parola,  no.  Sicché  quan¬ 
do  per  una  causa  improvvisa  «  si  rialzerà  il  cre¬ 
dito  della  patria  italiana  nel  mondo»  la  co¬ 


scienza  del  Carrara  :  sarà  pronta  al  contrasto 
drammatico-  E  il' contrasto-  si  farà  tràgico- quan¬ 
do  nel  conflitto  interverranno  i  figli  dell’emi¬ 
grato,  gli  italiani  che''  n-on  videro  mai  la  patria, 
die'  nel  nome  dei:’ India  trovarono  soltanto' 
ragioni  di  avvilimento-:  gli  uomini  nuo-vi  attac¬ 
cati  af'ipaese  a  cui  debbpno  la  fortuna,.'  colora 
che  si  sono  sempre  vergognati  —  diciamo  la 
parola  amara  ma  esatta  —  -di  essere  italiani. 
-Per  costoro-  nè  un  atto  di  energia  del  go|- 
vernoi  italiano-,  la  proibizione  deiremigrario-ne- 
in  Argentina  e  ^eppure  i  fasti  della  guerra 
libica  sono  sufficienti  ber  ravvivare  un  sen¬ 
timento  mòrto  dèi  tutto,!  anzi  noni  mai  nato. 
La  loro-  ostilità  anzi  sarà  pesa  più  acre,  più  vio¬ 
lenta,  più  aggressiva  dal  fatto  che  la  nazio¬ 
nalità  italiana,  prima  innocua  e  quasi  vergoi- 
gnosa,  ripiglia  animo  efìardire  :  gli  emigrati 
di  data  recènte  ■  confessano  e  proclamano  laj 
loro  italianità  -e -p.  figli  ideigli  immemori  per 
forza  di  còse,  atssuinbnO  la  veste  dei  rinnegati. 
Magnifico  contrasto-  che  §i  fa  tanto  più  dolo¬ 
roso  quanto-  più  investe  la  stessa  .compagine 
familiare  mettendo,  i  figli  contro  i  .padri,  le 
mogli  piètra  i  mariti.  Contrasto  che  dàlia  tee 
nue  favola  immaginata, (dal  Contadini  sgorga 
spontaneo  con  bella  pro-gr^sione  di  intensità  dal 
primo  al  secondo  atto,  pnettendoci  sotto  gli 
occhi  prima  gli  attfiti  «poi  il  dissidio  man 
mano  più  violento-  che  Scardina  la  famiglia' 
Carraro-,  e  la  strazia:  s»£hè  essa  si  divide 
naturalmente  in  due  corrai  avversi:  il  padre 
da  una  parte,  gli  altri  (ViU’altra.  Ma  il  pro¬ 
tagonista  non  'deve  lottare*  coi  figli  soltanto, 
deve  combattere  anche  col  jjtoprio  rimorso-.  Chi 
fece  i  jfigli  quali  sono?  Ch®a.sciò  che  in  essi 
si  inaridisse  o\gni  sorgente  S’amor  patrio  ?  Chi 
consentì  che  crescessero  ignari  di  ogni  dovere 
nazionale?  Nella  duplice  lo tt^ -Giuseppe  Carraro 
trionfa  soltanto  in  apparenza  ed  il  suo  è  un 
ben  triste  trionfo.  Ad  espiare  le  colpe  di -cui 
si  sente  responsabile  verso  la  patria  égli  avverte 
istintivamente  è  sicuramenl#  che  c’è  un  solo 
rimedio.  Ripassare  l’Qceanoj  •  tornare  al  paese, 
riportargli  la  forza  degli  uomini  e  dei  danari  di 
cui  ha  bisogno,  rifarsi  in  una  parola  italiano 
d’Italia.  Ma  nella  famiglia,:'  può  .trovare  un 
solo  compagno  nel  -suo  viaggio  espiatorio  :  il 
più  piccolo  -dei  figli,  l’innocente  creatura  di 
sette  anni  che  per  amore  dèi  padre  è  disposto- 
ad  amare  la  patria.  ■  Mja  anche  questo  .  coiti- 
pagno  egli  per  un  tristissimo  destino  non  po-trà 
ottenere  che  a  prezzo  di  sangue,  del .  sangue 
di  un  altro  suo  figlio-,  che  egli  stesso  ucciderà 
per  riconquistare  il  bambino  che  gli  era  stato 
rapito.  Tutto  questo  sappiamo  al  terzo  atto- 
quando  Giuseppe  Carraro  è  già  fra  i  monti 
della  nativa  Calabria,  in  vista  del  villaggio-  dove, 
nacque.  Qui  Finto-nazione  del  dramma  muta  ad 
un  tratto.  Il  dissidio  crudele  che  là  'nella 


famiglia  dell’emigrato  della  Repubblica  Argen¬ 
tina  ci  era  stato  mostrato-  in  forme  realistiche^ 
e  tanto  più  ci  era  sembrato-  persuasivo  quanto, 
più  pareva  prendere  forza:,  dallo  stesso  corso: 
fatale  «degli  eventi,  qui  sopravvive  soltanto  nella 
coscienza  del  protagonista,  turbata,  da  strani 
scrupoli,  sopraffatta  da  una  specie  di  paros¬ 
sismo  lirico  che  lo  fa  indugiare  alle  porte  del 
villaggio  natale  e  lo  spinge  a  chiedere  l’asso¬ 
luzione  degli  .anziani  per  le  Colpe  verso  la 
patria  e  verso  la  famiglia.  Il  rude  uomo  di 
lavoro  si  muta  qui  in  una  specie  di  Re  Lear 
abbrancato  alla  prole  che  gli  è  rimasta  fedele. 
Ora  che  siamo  in  Calabria  la  patria  ci  sembra 
assai  -più  lontana  di  quando  eravamo  in  Ar¬ 
gentina.  Il  delitto-  familiare  per  quanto  invo-- 
kxntario  (lo  stesso  protagonista  ci  avverte  che 
ucjcise  il  figlio  credendo  di  colpire  un  altro  suo- 
fierissimo  avversario)  è  latto  così  grave  e  do-- 
1-oroso;  direi  quasi  invadente,  per  chi  senta 
fortemente  i  Vincoli  Ideila  famiglia,  e  nessuna 
ignora  che  così  sonò-  sentiti  specialmente  nel 
mezzogiorno-  d’Italia,  che  le  preoccupazioni  e 
gli  scrupoli  nazionali  debbono-  per  forza  di 
cose  passare  in  seconda  linea.  Il  protagonista 
che  vi  ci  si  ostina  tuttavia  ci  sembra  ora  fuori 
della  realtà,  non  meno  dei  suoi  giudici  com¬ 
piacenti,  non  meno  (del  giudizio  primitivo. 
Il  dramma,  ootme  dissi,  realistico-  si  trasformai 
qui, in  una  specie  di  tragedia  pastorale  che  ci 
sorprende  assai  più  che  non  ci  commuovai-, 
L’esaltazione  -del  protagonista  col  crescere .  ch-ei 
fa  il  diapason  dei  suoi  mezzi  d’espressione, 
non  cresce  nella  sua  forza  persuasiva.  Sulla 
fine  del  dramma  egli  si  profila  sui  monti  della) 
Calabria  come  una  immagine  poetica,  come 
un  simbolo  generico:  di  colui  che  ritorna  alla 
terra  nativa  e  la  badia,  ma  sembra  aver  per¬ 
duto  il  migliore .(  ,ef  Ipiù'.  tipico  suo  .  contenuto 
d’umanità.  : 

Questo  brusco-  mutamento-  d’intonazione  fu 
avvertito  dal  (pubblici  del  genovese  Politeama 
due  atti,  che  ebbero  il  più  lieto  successo,  si 
mostrò  assai  più  freddo-  al  terzo.  Comunque 
quésto  lavoro  d)  Enrico  Cbrraidini  ha  un  mè¬ 
rito  insigne:  .polita  sulla  scena  elementi  dram¬ 
matici  nuovi.  E  per;  un  teatroi  a  temi  obbli- 
gafi  come  il  nostro,  questo  è  un  requisito 
straordinario. 

Genova,  6  marzo. 

Gaio. 

Le  ultime  scoperte 
antartici! 


Quando  il  progredire  dell’  estate  ha 
mitigato  di  tanto  i  rigori  del  freddo 
polare,  da  permettere  ai  ghiacci  di 
aprirsi  nell’azzurro  del  mare,  allora  è 
il  tempo  in  cui  le  navi  reduci  dalle 
latitudini  estreme  riconducono  tra  i 
viventi  i  .volontari  andati  incontro  alla 
notte  livida  e  al  freddo  che  uccide.  Per 
questo  giungono  ora,  nel  gennaio  e  nel 
febbraio  che  son  i  mesi  più  caldi  dei 
paesi  antartici,  i  messaggi  degli  ultimi 
trionfi  e  degli  ultimi  lutti,  recati  dalle 
navi  che  troppe  volte  ritornano  con  la 
bandiera  della  vittoria  abbrunata  a 
mezz  asta. 

Ond’  è  che,  in  quest’anno  appena  ini¬ 
ziato,  già  le  cronache  han  registrato  il  ri¬ 
torno  della  spedizione  germanica  del  luo¬ 
gotenente  Filchner,  quello  dei  superstiti 
.  della  spedizione  Scott,  quello  della  nave 
australiana  di  Douglas  Mawson  :  appena 
fuggevolmente,  notato  il  primo  perchè 
non  ricco  di  scoperte  clamorose  nè 
triste  per  tragici  lutti,  amplissimamente 
commentato  il  secondo  pel  suo  annunzio 
di  eroica  grandezza  e  di  dolore,  segna¬ 
lato  brevemente  il  terzo  per  le  dram¬ 
matiche  vicende  ancora  incerte  e  con¬ 
fuse. 

Malagevole  appare,  col  poco  di  par¬ 
ticolari  che  —  tranne  per  la  spedizione 
Scott  —  si  son  potuti  raccogliere  fin¬ 
ora,  precisare  i  resultati  che  alla  co¬ 
noscenza  della  misteriosa  regione  pos¬ 
sono  aver  recato  i  tre  viaggi,  l’uno  dei 
quali  sembra  anzi  ancora  accinto  all’e¬ 
splorazione  iniziata.  Ma,  perchè  tutti  e 
tre  hanno  pur  già  recato  un  contributo 
prezioso  dì  scoperte  nuove  e  perchè 
codesto  contributo  si  collega  facilmente 
all’immenso  tesoro  di  dati  raccolto  in 
quest’  ultimo  quindicennio  dalle  spedi¬ 
zioni  del  De  Gerlache,  di  Otto  Norden- 
skjold,  del  Drygalski,  del  Bruce,  dello 
Scott,  dello  Shackleton,  dello  Charcot, 
dell’  Amundsen,  qualche  cosa  par  che 
si  possa  dire  non  inutilmente  sul  punto 
a  cui  oggi  si  trovano,  dopo  le  gloriose 


indagini  recenti,  le  questioni  fonda - 
mentali  riferentisi  alla  calotta  australe 
del,  nostro  pianeta. 

È  certo  infatti,  che  se  noi  colleghia¬ 
mo  insieme  i  resultati  di  tutte  codeste 
spedizioni,  che  ognuna  ha  scoperto 
diecine  o  centinaia  di  miglia  di  coste 
nuove,  misurato  dossi  subacquei  e  abis¬ 
si  oceanici,  scalato  montagne  e  valicato 
liscie  platee  ed  irte  cascate  di  ghiaccio, 
raccolte  serie  diligentissime  di  osser¬ 
vazionimeteorologiche,  geologiche,  na¬ 
turalistiche,  —  vediamo  chiarirsi  in  non 
piccola  parte  molti  dei  misteri  affasci¬ 
nanti,  pei  quali  tanti  valorosi  han  cer¬ 
cato  e  taluno  ha  ottenuto  di  dare  se¬ 
renamente  la  vita. 

E,  per,  prima  cosa,  la  disposizione 
delle  terre  e  dei  mari  per  entro  la  ca¬ 
lotta  antartica  ci  si  chiarisce  dinanzi 
con  incertezze  ogni  giorno  minori.  I 
viaggi  di  quest’ultimo  biennio  hanno  -  - 
quello  di  Amundsen  e  quello  di  Scott 
confrontati  insieme  —  confermato  quel¬ 
lo  che  già  l’esplorazione  dello  Shackle¬ 
ton  aveva  permesso  di  antivedere  :  lo 
estendersi  fin  oltre  il  Polo  di  quella 
gran  terra  continentale,  che  col  suo 
orlo  più  settentrionale  prospetta  a  2700 
e  più  chilometri  dal  Polo  le  coste  della 
Nuova  Zelanda  e  dell’Australia  lontane 
appena  quattro  o  cinque  giorni  di  na¬ 
vigazione.  Non  solo  ;  ma  la  fortunata 
corsa  di  Amundsen,  mossa  dalla  terra 
di  Edoardo  VII,  sembra  aver  dimostrato, 
che  questa  terra,  che  pareva  separata 
per  un  larghissimo  mare  agghiacciato 
dall’altra  esplorata  dallo  Shackleton  e 
dallo  Scott,  forma  un  solo  ammasso 
con  quest’ultima,  poiché  il  mare  di 
Ross  che  si  interna  fra  le  due  non 
pare  essere,  in  sostanza,  che  una  grande 
inare  “(Ter  iNord  -  tùttir^rae  il  nostro 
terre  e  coperta  da  una  sola  e  no  riffe 
platea  di  ghiaccio.  E  non  basta  ancora, 
chè,  seguitando  a  levante  della  terra 
di  Edoardo  VII,  è  ignoto  ma  non  lungo 
(e,  stando  a  fondate  presunzioni,  occu¬ 
pato  da  altre  coste  fasciate  di  ghiaccio) 
l’intervallo  che  manca  a  raggiungere 
le  terre  costiere  scoperte  da  Charcot 
e  da  De  Gerlache  a  sud  delPAmerica. 

Così  che  sembra  non  èssere  troppo 
arrischiato  oggi  indurre  Y  esistenza 
d’una  sola  continua  fascia  di  terre  for¬ 
mante  orlo  meridionale  a  tutto  il  Paci¬ 
fico,  la  quale  girerebbe  a  un  dipresso 
secondo  la  curva  del  settantacinquesimo 
parallelo  tranne  nella  gran  punta  che 
.  si  spinge  a  nord  verso  il  vertice  ame¬ 
ricano  e  nella  più  grande  insenatura 
dove  le  estreme  acque  del  Pacifico  si 
nascondono  sotto  l’immane  ghiaccia  di 
Ross.  Nè  è  qui  tutto  ancora,  chè,  stando 
alle  monche  comunicazioni  pervenute 
finora  intorno  alle  scoperte  della  spe¬ 
dizione  Mawson,  è  fatta  certa  la  con¬ 
giunzione  della  gran  terra  Victoria  — 
qu  alla  che  gli  inglesi  da  Ross  a  Scott 
esplorarono  tante  volte  e  per  così  enor¬ 
me  estensione  —  con  quella  Terre 
Adélie  sulla  quale  sventolò  per  la  pri¬ 
ma  volta  nel  1840  la  bandiera  francese 
delle  navi  di  Dumont  d’Urville. 

Altri  lembi  di  terra,  incertamente 
avvistati  in  passato  o  più  spesso  indo¬ 
vinati  dietro  la  cortina  dei  ghiacci  dalla 
terra  Adelia  verso  ponente,  non  pare 
siano  stati  toccati  dal  Mawson  ;  ma  è 
ben  certa  fra  le  notizie  che  di  lui  son 
pervenute,  quella  del  ritrovamento  della 
Termination  Land  mal  segnalata  nel 
1840  dal  Wilkes  e  oggi  toccata  conti¬ 
guamente  alla  terra  di  Guglielmo  II 
scoperta  dal  Drygalski  dieci  anni  sono. 
Così  che,  se  alla  terra  Victoria  aggiun¬ 
giamo  tutto  l’altro  giro  di  coste,  parte 
accertate,  parte  non  accertate  ma  non 
perciò  da  ritenere  inesistenti,  che  si 
susseguono  più  o  meno  regolarmente 
lungo  il  Circolo  Polare  dirimpetto  al¬ 
l’Australia  e  più  in  là,  noi  possiamo 
arrischiare  ben  più  fiduciosamente  che 
nel  passato  1’  ipotesi,  che  un  solo  orlo 
di  coste  giri  a  sud  di  tutto  il  Pacifico 
e  di  mezzo  l’Oceano  Indiano  :  orlo  di 
quale  grande  ammasso  terrestre,  se  si 
pensi  che  tali  coste  non  correrebbero 
men  di  diecimila  chilometri  e  che  die 
tro  ad  esse,  là  dove  gli  esploratori  han 
potuto  penetrare  nell’interno,  s  asconde 
una  distesa  interminata  di  terre  occu¬ 
pante  fin  nel  cuore  la  gelida  calotta 
polare  !  •  ,  .  . 

Più  a  rilento  nelle  conclusioni  oc¬ 
corre  andare,  per  quel  che  riguar  a 
le  terre  antartiche  a  sud  dell  Africa 
dove  i  naviganti  hanno  spesso  veleg- 
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giato,  fino  al  settantesimo  parallelo  in¬ 
contrando  di  rado  orli  terrestri,  assai 
più  spesso  muraglie  di  ghiaccio  vivo  ; 
più  a  rilento  ancora,  a  voler  dedurre 
intorno  ai  termini  meridionali  dell’  O- 
ceano  Atlantico,  poiché  quivi  il  20  feb¬ 
braio  1823  il  baleniere  Weddell  arri¬ 
vava  fino  ad  oltre  il  settantaquattresimo 
parallelo  in  un  mare  tutto  aperto  e  li¬ 
bero  di  ghiacci.  Ma  in  questa  nave  ap¬ 
punto,  ’trecepto  e  più  chilometri  a  le¬ 
vante  della  rotta  del  Weddell  si  stende 
la  costa  scoperta  nel  i9°4  dalla  }  spe¬ 
dizione  scozzese  del  Bruce,  e  proprio 
in  continuazione  di  tale  costa  verso  mez¬ 
zodì  corre  la  nuova  terra  testé  trovata 
dal  Filchner,  il  quale  ha  toccato  qui  — 
pare  —  quattro  gradi  più  a  sud  del 
punto  raggiunto  dal  Weddell,  l’estre¬ 
mo  termine  'meridionale  delle  acque 
dell’  Atlantico. 

Forse  anche  qui  un  gran  golfo  si  in- 
sinua,  più  grande  ancora  di  quello  di 
Ross,  e  occupato  anch’  esso  nella  parte 
più  interna  (dove  il  Filchner  fu  arre¬ 
stato  dalla  barriera)  Jda  una  platea  di 
ghiaccio  simile  appunto  a  quella  del 
mare  di  Ross  ?  o  forse  invece  si  >  ha 
qui  e  in  altre  parti  a  mezzodì  dell’  A- 
tlantico  una  penetrazione  del  mare  così 
addentro  nella  calotta  antartica,  da  scin¬ 
dere  in  più  parti  la  massa  continentale, 
che  a  sud  del  Pacifico  e  dell’  Oceano 
Indiano  appare  unita  e  compatta  ?  Non 
è  possibile  dirlo,  poiché  e  i  viaggi  di 
esplorazione  sono  stati  finora  da  que¬ 
sta  parte  troppo  radi  e  saltuari,  e  in 
troppi  punti  le  navi  (come  del  re- 
sto  sugli  altri  orli  della  calotta)  si  sono 
urtate  alle  immani  barriere  di  ghiac¬ 
cio  compatto  che  sbarrano  la  via  ai 
violatori  dell’  enigma  polare.  Ma  è  cer¬ 
to,  che  la  presenza  stessa  delle  barriere 
è  volta  per  volta  indice  dell’  esistenza 
di  terre  compatte  alle  quali  la  grande 
ghiaccia  si  appoggia,  e  che  la  presun¬ 
zione  di  queste  terre  nascoste  a  tergo 
è  rafforzata  dal  rapido  diminuire  del 
fondo  marino  ai  piedi  stessi  della  bar¬ 
riera,  come  da  una  (folla  di  osserva¬ 
zioni  meteorologiche  e  glaciologiche 
che  tutte  conducono  alla  medesima  con¬ 
clusione. 

ANGELO  DE 

La  molte  di  Angelo  De  Gubernatis  è  stata 
un’eccellente  occasione  per'  ricordare  degli  a- 
neddoti.  Gli  innumerevoli  uomini»,  grandi  'e 
piccini,  che  lo  hanno  avvicinato  in  qualcunpi 
dei  tre  continenti  per  cui  è  passata  la  sua  pic- 

10  meno  uno  per  uno:  qualche  frammento  della' 
sua  .mobile  vita  dispersa  si  è  ;  accostato  ai  fram¬ 
menti  di  moltissime  altre  vite  disperse.  La 
critica  sintetica  ne  rimane  imbarazzata  e  per¬ 
ciò  indispettita.  .Già  il  critico;  puro  —  come 

11  giudice  di  professione  —  non  s’interessa  alla 
biografia  del  giudicabile:  vuole  il  fatto  — 
stavo  per  dire  il  reato  —  l’opera  insomma;. 
Nell’opera  le  in.doerenze  della  vita  si  armo¬ 
nizzano  in  qualche  cosa  di  coerente:  la  per¬ 
sonalità  che  vi  si  esprime  appare  in  una  unità 
su  cui  non  è  impossibile  pronunziare  un  giu¬ 
dizio  possibilmente  unico  e  magari  definitivo. 

Va  bene.  Di  Angelo  De  Gubernatis  c’è  anche, 
l’opera.  E  quanta!  Solo  'a  tentarne  una  bi¬ 
bliografia  approssimativa  ci  sarebbe  da  riem¬ 
pire  parecchia  carta.  E  con  scarsa  soddisfa¬ 
zione;  perchè  a  priori  si  sa  che  chi  leggerà 
tutti  i  libri  bibliografati  non  troverà  nè  l’opera- 
nè  la  pagina  rivelatrice.  Anche  altri  avrebbe 
potuto  scrivere  molte  di  quelle  pagine,  se  pure 
soltanto  Angelo  De  Gubernatis  ha  potuto  scri¬ 
verle  tutte.  Troppe.  Che  fu  dunque  questo 
poligrafo?  Dove  cercare  le  sue  attitudini  su¬ 
periori?  Nei  Dizionari  bio-grafici?  Compilazio¬ 
ni.  Nella  Zoological  Mythologyì  NiejUe  che 
equivalga  per  genialità  'scientifica  Renan  o 
Max  Muller.  Nei  versi,  nei  drammi?  Ma  quei 
versi  non  superano  le  forme  dell’ultimo  ro¬ 
manticismo, .  già  stanche  quando,  il  De  Guber- 
natis  cominciò  a  scrivere.  N elle  -prose  de¬ 
scrittive,  nella  critica  'letteraria?  Divulgazioni1 
interessanti  sulla  rivista  e  dalla  cattedra:  proi 
sa  fluida  ma  quasi  -impersonale.  Bastano  a 
darle  carattere  l’onestà  degli  intenti,  l’aspira¬ 
zione  all’ideale,  i  richiami  frequenti  a  dottrine 
o  a  fantasie  orientali?  Dov’è  dunque  lo  stile, 
la  espressione  di  quest’uomo  che  pure  riuscì 
ad  apparire  uomo  di  grande  intensità  intellet¬ 
tuale,  una  figura  rappresentativa  del  genio  i- 
t, aliano? 

Ora  in  morte  si  sono  ricordati  di  lui  i  popoli  che 
in  genere  dell’ Italia  non  hanno  nulla  da  ricordare. 
La  critica,  disorientata,  può  fargli  una  colpa  di 
questo  che  può  essere  stato  anche  un  merito.  Sup¬ 
porre  che  questa  gloria  sproporzionata  d’oltre 
gonfine  è  stata  un  equivoco:  una’ felice  com- 
binazione  .di  illustri  amicizie  straniere  colti¬ 
vate  don  insistenza  in  un  mezzo  cosmopolita; 
la  fortuna  di  avere  intrecciata  la  pròpria  vita 
mondana  con  quella  di  Bakunin,  di  Do|r|a, 
d’Istria,  di  Don  Pedro.  In  somma  la  fortuna! 
di  un  esportatore  che  ha  poi  rimporfotò  i  suoi 
prodotti  aumentandone  ;il  valore  con  il  ben 
cognito  giuoco  della  marca  straniera.  Tanto 
più  che  in  patria  pochi  si  sono-  dati  la  cura  di 
riesaminarli  con  i  loro  occhi.  La  critica  spic¬ 
ciola  ,è  meglio  disposta  a  ripeterà  spesso  un 
nome'  e  un  lepiteto  laudativo  costante  che  a 
durar  la  .fatica  di  leggere  ogni  momento-  «n 
nuovo  grosso  libro,  probabilmente  scientifico. 

Queste  ed  altre  pregiudiziali  potrebbero  pre¬ 
sentarsi  a  chi,  non  impaurito  dalla  quantità, 
nell’opera  di  Angelo  !D.e  Gubernatis  si  met¬ 
tesse  a  ricercare  da  qualità.  Ma  una  anche 
più  fondamentale;  questa:  Sfritto-  ciò  che  il 
poligrafo  ha  scritto  è  troppo  per  uno  scien- 


m  Poiché  su  questo  punto  fondamen¬ 
tale  non  è  dunque  possibile  alcun  dub¬ 
bio,  è  da  attendere  con  pazienza,  che 
e  le  notizie  ulteriori  che  perverranno 
intorno  alle  scoperte  ultime  e  i  mes¬ 
saggi  attesi  nel  prossimo  e  nel  lontano 
avvenire  chiariscano  —  immenso  cam¬ 
po  d’ indagini  -  tutto  ciò  che  rimane 
incerto  nei  particolari.  E  intanto  gio¬ 
verà,  anche  nella  divulgazione  dei  ri¬ 
sultati  scientifici  al  gran  pubblico,  far 
più  parte  che  non  si  faccia  abitualmente, 
all’  esposizione  di  altri  dati  e  di  altri 
fatti  quasi  taciuti  di  solito  soprattutto 
per  quel  che  riguarda  le  osservazioni 
meteorologiche.  Purtroppo  su  quel  che 
sia  l’ intollerabile  fierezza  del  clima  ha 
richiamato  abbastanza  l’ attenzione  la 
tragica  fine  dello  Scott  e  dei  suoi  ;  ma, 
certo  quando  avremo  ragguagli  più  pre¬ 
cisi  sui  dati  raccolti  da  lui  nel  suo 
spaventoso  ritorno,  il  quadro  degli  or¬ 
rori  di  quell’  estate  antartica  ci  starà 
innanzi  in  tutta  la  sua  fatale  evidenza, 
e  i  confronti  con  gli  altri  dati  raccolti 
contemporaneamente  in  altre  parti  della 
calotta  polare  assumeranno  interesse 
più  grande.  Pensino  i  lettori  che,  sulle 
coste  antartiche,  a  una  latitudine  eh’  è 
pari  a  quella  di  Trondhjem,  l’esplora¬ 
tore  Nordenskjold  notò  nel  1902  una 
temperatura  di  —  0°  8  come  media 
del  mese  più  caldo  di  tutto  l’anno;  ed 
era  la  dimora  del  Nordenskjòld  ben  ven- 
tisei  gradi  discosta  dal  Polo,  sedici 
gradi  dal  luogo  dove  lo  Scott  soggiac¬ 
que  coi  suoi  1 

Ma  Roberto  Scott  col  generoso  esem¬ 
pio  invita  altri  dalla  sua  gelida  tomba, 
altri  che  rispondano,  com’egli  e  la  lun¬ 
ga  e  bella  schiera  de’  suoi  predeces¬ 
sori  e  de’  suoi  compagni  han  risposto 
all’  ammonimento  del  primo  navigatore 
che  oltrepassò,  or  fan  quasi  ventotto 
lustri,  il  limite  della  zona  antartica  e 
lasciò  scritto  ; 

«  Nessuno  si  avventurerà  mai  più 
lontano;  le  terre  che  presumibilmente 
esistono  nell’estremo  sud  non  saranno 
vedute  giammai  !  » 

Carlo  Errerà. 
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ziato  magari  geniale,  è  troppo  poco  per  un 
genio  universale.  Egli  non  rientra  in.  nessuna 
da-tegoria:  perchè  ile  -supera  tutte  0  perchè 
non  è  sufficiente  a  riempirne  bene.1  una  sola? 
«  È  vero,  è  scandalosamente  vero  —  ha  con¬ 
vita  ho  avuto  molti  amori  diversi:  la  scena,  la 
scuola,'  là  storia,  la  biografia,  la  mitolojgia» 
il  folklore,  Manzoni,  Dante,  l’Oriente,  l’India 
e  sopra  ogni  dosa  T  Italia  ».  Benissimo.  Ma 
qhe  cosa  ha  dato  la  combinazione  di  tanti 
amori?  ■ 


H.a  dato  non  tanto  l’opera  di  Angelo  De  Gu¬ 
bernatis  quanto-  il  De  Gubernatis  stesso.  La 
distinzione  non  è  sofistica.  L’uomo-  che  oggi 
è  sparito-  tra  il  rimpianto  ■  di  molti  amici  di 
tutti  i  paesi  ha.  più  che  un  interèsse  scientifico 
o  -letterario  un  interesse  biografico.  Cercatelo 
in  uno  solo  dei  suoi  libri,  in  quelle  pagine  di 
ricordi  dedicati  ai  giovani  che  esso  intitolò 
«Fibra»:  è  la  biografia  di  un  uomo  di  straor¬ 
dinaria  attività  esterna  ed  interna,  ed  è  un 
capitolo  non  trascurabile  nella  biografia  del¬ 
l’Italia  degli  ultimi  sessantanni. 

'  G’è  stata  una  fortuna  iniziale. nel  suo  destino-: 
quella  di  aver  avuto-  venti  anni  nel  1860.  Il 
momento  in  cui  il  nuovo  regno  ebbe  da  im¬ 
provvisare  tutte  le  sue  funzioni  civili  e  intel¬ 
lettuali,  i'n  una  università  piemontese  fra  i 
candidati  all’  alta  coltura  c’era  questo  giovi¬ 
netto  pieno  d' ingegno  e  di  speranze  vaghe. 
Era  un  precòce,  quasi  un  ragazzo  prodigio-. 
Buona  materia  anche  se  ancora  informe.  Ma 
non  erano  più  formati  'di  lui  tutti  gli  altri 
che  quell’ anno  fortunato  portò  giovanissimi, 
alle  cattedre  universitarie;  anzi  agli  uffici  più 
rappresentativi  dell'  intelligenza  italiana.  Per¬ 
itò  in  •  quel  momento  dèlia  nostra  vita  nazio¬ 
nale  il  professore*  universitario-  r.o.n.  doveva  es¬ 
sere  soltanto  p.n  :  bravo-  professore,  uh  valore 
relativo  è  speciale, ^  ma  un’intelligenza,  un  va¬ 
lore  assoluto-  e  nazionale.  Il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione;  <non  ancora  burocratico-, 
aveva  dellè  ambizioni  di  .dui'  ora  alla  Minerva, 
si  -deve  sorridere'  non  poco-  :  l’ ambizione  di 
amministrare  l’ intelligenza  italiana,.  -Perciò  .si 
mise  perfino  a  fare  del  mecenatismo.  Tra  coi- 
loro  che  ne  godettero  fu  anche  Angelo  D© 
Gubernatis.  Il  fanciullo-  prodigio-,  che  i  maestri 
dell’  università  torinese  avevano  esaltato-  in  co¬ 
spetto-  alla  scolaresca,  trovava  delle  autorità 
Che  lo  'esaltavano  in  cospetto  all’Italia.  Lo  ave¬ 
vano  aiutato  a  -divenire  il  primo-  professore  di 
sanscrito-  dèi  nuovo  regno-,  lo' aiutavano-  con¬ 
temporaneamente  a  rappresentare  dei  drammi 
storici.  Non  si  facevano-  'distinzioni  allora  tra  le 
forme  dell’azione  intellettuale.  I  Ministri  del- 
1’  Istruzione  volevano'-  essere  paterni  verso  tutte 
le  bravure  dei  loro  -  pupilli  di  belle  -speranze; 
paterni  -e  indulgenti  :  ad  Angelo  De  -  Guberna¬ 
tis  perdonarono-  un  trascórso'  giovanile,  inno¬ 
cente  di  fatto,  ma  d’ intenzioni  nichiliste. 

Alle  carezze,  agli  incoraggiamenti  che  lo  esor¬ 
tavano  a  tutte  le  glorie  il  giovane  profes¬ 
sore  rispondeva  —  bisogna  convenirlo  —  eoo 
tutte  le  sue  forze.  Parlando,  scrivendo-,  or¬ 
ganizzando.  Specialmente  scrivendo-,  di  tutto 
molto.  Ma  forse  senza  l’orgoglio  di  onniscisnzat 
òhe  i-suoi-  nemici  gli  attribuirono.  Egli  do¬ 
veva  esser  convinto-,  còsi  facendo-,  di  attuare  qual 
tipo  ideale  di  scrittore  civile  che  gli  era  ap¬ 


parso,  modello  di  perfezione,  sino  dai  suoi  anni 
giovanili:  lo  scrittore  per  cui  il  valore  scien¬ 
tifico  o  artistico  dell’opera  è  secondario-  ri¬ 
spetto  al  suo  valore  morale  o  magari  pa¬ 
triotticamente  pratico.  In  fondo  il  concetto  che 
il  De  Gubernatis  mostrò  sempre  di  avere  della 
letteratura  fu  il  concetto  che  se  ne  aveva 
prima  del  ’59-  Egli  credette  forse  di  averlo 
modificato  profondamente  allargandone  l’ in¬ 
tento  patriottico  a  un  intento  cosmopolita  uma¬ 
nitario:  ma  l’allargamento  non  fu  progresso-. 
Questo  è  anzi  quanto  di  più  caratteristico-  pre¬ 
senta  tutta  la  sua  attività  letteraria,  dai  venti 
ai  settanta  anni:  che  cambiano  gli  argomenti, 
si  rinnuovano  le  curiosità,  ma  i  modi  dell’ap¬ 
prensione  e  dell’espressione  soro  gli  stessi.  Ppi- 
trebb-e  continuare  indefinitamente. 

Vittorio  Imbriani  molto  per  tempo  dette  del 
De  Gubernatis  un  giudizio  che  è  poi  quello 
cfhe  Go-ethe  aveva  dato  di  un  fanciullo-  pro¬ 
digio  dei  suoi  ,  tempi:  «  Der  Wunder  ist  ver- 
schwunden  Das  kind  ist  geblieben  ». 

«  Il  miracolo’  fse  n’è  andato,  e  il  fanciullo 
è  rimasto.  »  —'  Può  parere  -esagerato  e  cru¬ 
dele.  Ma  non  |  esagerato;  nel  nostro  caso-, 
se  non  per1  quali  che  hanno  preteso  di  ve¬ 
dere  un-  miracòlo'Tà  dove  non  ci  era;  no-n  -e 
crudele  per  chi  senta;  cóme  il  rimanere  fan¬ 
ciulli  per1  tutta  una  lunga  vita  generosamente 
spesa  nell’opera  sia  uh  dono-  pifezioso-  quasi 
quanto  q-uello  del  .genio-.  Noi  concediamo  vo¬ 
lentieri  di  esser,  fan  cauli  ai  poeti:  concedia¬ 
molo  a  questo  poligrafoj  ohe  è  morto  con-  la 
buona  illusione  di  averi fatto1  della  poesia  at¬ 
tiva  vivendo,. 

Tr.  C. 

La  questione 

della  Marciana 

Ma  come,  sento  domandarmi  da  più 
parti,  esiste  una  questione  intorno  alla 
Biblioteca  Marciana  ?  O  non  si  è  prov¬ 
veduto  recentemente  alla  sua  definitiva 
sistemazione  quando,  e  precisamente  nel 
1905,  dal  Palazzo  Ducale  ove  l’aveva 
confinata  un  secolo  fa  Napoleone,  fu  tra¬ 
sportata  alla  Zecca?  La  questione  sus¬ 
siste  ed  è  purtroppo  gravissima  ed  ur¬ 
gentissima. 

Il  recente  trasporto  al  Palazzo  della 
Zecca  non  è  steto  soltanto  un  fatto  ma¬ 
teriale  ed  isolato,  ma  con  esso  si  è  ini¬ 
ziato  un  nuovo  periodo  della  storia  e 
dello  sviluppo  della  Marciana.  Nel  breve 
giro  di  otto  anni,  infatti,  non  solo  tutte 
le  ricche  e  copiose  raccolte  manoscritte 
e  a  stampa  hanno  ricevuto  un  nuovo 
ordinamento  più  razionale  ;  non  solo  si 
sono  istituite  comode  sale  di  consul- 
sò  no 71  *ì  n  r  p  ar  t  e  r  1  m?>  otite  a  n  s 'e  cle  va  v1 vi’ a  u  Si 
un  generale  rinnovamento  i  cataloghi; 
ma  si  è  posto  mano  a  varie  serie  di  pub¬ 
blicazioni  intese  a  far  conoscere  in  modo 
rigorosamente  scientifico,  anche  ai  lon¬ 
tani,  i  tesori  che  essa  racchiude. 

Così  mentre  il  chiaro  comm.  Carlo  Frati 
—  il  quale  alla  Marciana  ha  dedicato 
e  dedica  tutta  la  sua  energia,  tutto  il  suo 
valore  e,  cosa  ancor  più  rara  e  preziosa, 
tutto  il  suo  affetto  —  iniziava  insieme  al 
prof.  Segarizzi,  suo  degno  collaboratore, 
la  pubblicazione  del  Catalogo  dei  Codici 
Marciani  italiani  che  comprenderà  almeno 
sei  volumi,  mentre  il  prof.  Frati  fonda¬ 
va  il  Bollettino  bibliografico  Marciano  e 
incominciava  la  serie  delle  Relazioni  trien¬ 
nali  sullo  sviluppo  della  Marciana,  men¬ 
tre  il  dott.  Segarizzi  iniziava  il  Catalogo 
delle  antiche  stampe  popolari  edito  dal- 
l’ Istituto  di  Arti  Grafiche  di  Bergamo 
sotto  gli  auspicii  della  Società  Biblio¬ 
grafica  Italiana  ;  si  preparava  il  mate¬ 
riale  per  altre  pubblicazioni  importan¬ 
tissime,  come  ad  esempio  la  riproduzione 
integrale  di  alcuni  dei  codici  più  famosi, 
facendo  seguito  alle  grandiose  riprodu¬ 
zioni  già  eseguite,  del  Breviario  Grimani , 
in  dodici  volumi  in-folio,  dell’  Omero 
pubblicato  e  illustrato  dal  senatore  Com- 
paretti,  e  dell*  Aristofane  edj$)  dal  prof- 
fessore  Alien  di  Oxford. 

Vediamo  ora  i  considerevoli  incremen¬ 
ti,  gli  accrescimenti  normali  avuti  dalla 
Biblioteca  Marciana  e  gli  acquisti  che 
fecero  dettare  queste  significantissime 
parole  all’  illustre  bibliotecario  della  Sor¬ 
bona  Emile  Chatelain  in  un  recente  suo 
articolo  :  «  Les  savants  italìens  et  e'tran- 
gers  trouveront,  désormaìs  à  Venise  une 
des  bibliotheques  les  plus  riches  et  les 
mieux  organisées  de  l’  Europe  » . 

Fra  gli  incrementi  maggiori  deve  an¬ 
noverarsi  anzitutto  l’acquisto  in  blocco 
di  notevole  parte  della  libreria  già  ap¬ 
partenuta  ad  Andrea  Tessier  (morto  nel 
1896)  e  venuta  dopo  un  decennio  ad 
accrescere  le  raccolte  marciane  ;  ricca  di 
molte  edizioni  rare  e  pregevoli  dei  se¬ 
coli  XVI  e  XVII,  di  incunaboli,  di  Al¬ 
dine,  Giuntine,  Giolitine:  circa  4000  vo¬ 
lumi  e  6500  opuscoli,  oltre  non  pochi 
giornali  veneti,  pergamene,  fogli  volanti. 
Notevole,  più  che  per  numero  di  volumi, 
per  importanza  intrinseca,  fu  pure  il  dono 
dei  disegni,  schizzi, fotografie,  manoscritti, 
libri,  già  posseduti  e  postillati  dall’  illu¬ 
stre  storico  dell’arte  G.  B.  Cavalcasene, 
dono  fatto  dalla  vedova  di  lui  nel  1904. 
Altro  acquisto  rilevante  fu  quello  con¬ 
chiuso  nel  19 11  ideila  raccolta  dramma¬ 
tica  Silvioli,  cioè  dell’intera  collezione 
di  opere  teatrali  d’ógni  specie,  messa 
insieme  con  lunghe  cure  da  Giovanni 
Saivioli  e  dal  figlio  Carlo,  per  quella 
Bibliografia  universale  del  teatro  italiano , 
di  cui  fu  pubblicato  nel  1894  il  primo 


volume,  rimasto  purtroppo  unico.  Questa 
raccolta  che  comprende  non  meno  di 
10500  pezzi  teatrali,  per  la  massima  parte 
italiani  o  tradotti  in  italiano,  è  venuta 
provvidenzialmente  ad  aggiungersi  ai- 
fi  altra  cospicua  Raccolta  drammatica  che 
la  Marciana  già  possedeva  e  di  cui  fanno 
parte,  tra  l’altro,  due  preziose  serie  dei 
melodrammi  rappresentati  nei  teatri  ve¬ 
neziani  dei  secoli  XVII,  XVIII,  XIX, 
una  delle  quali  messa  assieme  da  quel  • 
consigliere  veneziano  dott.  Giovanni  di 
Gerardo  Rossi  che  Vittorio  Cian  chiamò 
argutamente  «  una  figura  goldoniana 
dopo  il  Goldoni  ».  E  per  tacere  di  altri 
notevoli  incrementi  ottenuti  per  via  di 
acquisto,  come  ad  esempio,  del  Catalogo 
generale  delle  opere  a  stampa  del  Bri- 
tish  Museum,  in  un  centinaio  di  volumi 
(opera  bibliografica  fondamentale,  di  cui 
non  esiste  in  tutta;  Italia  che  un  paio  di 
esemplari  completi)  ;  del  Catalogo  delle 
opere  a  stampa  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi,  in  corso  di  pubblicazione  ; 
di  numerosi  Cataloghi  di  manoscritti  di 
diverse  Biblioteche  d’  Europa  ;  della  in¬ 
tera  serie  delle  pubblicazioni  delta  «  So- 
ciétédes  ancuns  Textes»,  delta  «Société 
de  l’histoire  de  France  »,  delta  «  So¬ 
ciété  de  l’histoire  de  Paris  » p,  delle  Tesi 
accademiche  delle  Università  di  Berlino, 
di  Gottinga,  di  Jena,  di  Kiel  ;  basterà 
accennare  che  altra  tonte  notevolissima 
di  incremento  si  aggiunse  nel  1911  alta 
Marciana  per  effetto  delia  nuova  legge 
sul  diritto  di  stampa  la  quale,  mentre 
assegna  le  pubblicazioni  delle  altre  pro- 
vincie  del  Veneto  alle  biblioteche  locali 
-(governative  o  comunali),  riserva  quelle 
delta  provincia  di  Venezia  alta  Marciana. 

Ma  di  gran  lunga  superiore  a  quelle 
sin  qui  ricordate  è,  così  per  numero  di 
volumi  come  per  importanza  intrinseca, 
l’accessione  della  intiera  libreria  donata 
dall’  illustre  poliglotta  pref.  Emilio  Teza, 
mancato  ai  vivi  lo  scorso  anno. 

Essa  consta  di  circhi  30000  volumi,  senza 
calci  lare  gli  opuscoli,  i  manoscritti  e  la 
corrispondenza.  Ora  questa  preziosa  sup¬ 
pellettile  che  rappresenta  il  materiale  di 
studio  adunato  in  oltre  mezzo  secolo 
d’  insegnamento  universitario  da  uno  dei 
più  insigni  nostri  filologi  e  glottologi,  e 
che  meriterebbe  anche  per  l’ importanza 
ed  il  genere  delle  opere,  un  collocamento 
e  un  ordinamento  speciale,  sta  rin  hiusa 
in  292  casse  per  mancanza  assoluta  di 
spazio:  alla  Marciana  —  è  bene  lo  si 
sappia  —  tra  brevissimo  tempo  non  vi 
sarà  disponibile  neppure  un  metro  di 
scaffalatura:  e  si  noti  che  perfino  i  lc- 
cali  oscuri,  i  sottoscala  furono  utilizzati 
dall’alto  in  basso  ! 

""Di  fronte  a  una  così  penosa  situazione, 

T~‘-  11  -» — ai-  »  c - per  ragioni 

ovvie,  la  possibilità  e  la  convenienza  di 
trovare  a  Venezia  un  altro  locale  adatto, 
la  soluzione  non  può  essere  che  una  : 
ridonare  la  Marciana  alla  sua  antica  se¬ 
de,  quella  Libreria  che  il  Sansovino 
creò  per  essa  e  dalla  quale  mai  avrebbe 
dovuto  essere  allontanata.  Le  ragioni 
storiche  di  questo  provvedimento,  col¬ 
limano  —  per  una  volta  tinto  —  con  i 
criterii  delta  più  rigorosa  praticità  :  ab¬ 
battuta  infatti  una  porta  murata  nel  pe¬ 
riodo  napoleonico,  i  locali  delta  Zecca 
verrebbero  a  congiungersi  per  mezzo  di 
un  corridoio,  alle  sale  delta  antica  libre¬ 
ria  :  sale  che  oggi  fanno  parte  del  Pa¬ 
lazzo  Reale  (ma  che  non  vengono  mai 
occupate),  ove  troverebbero  posto  nuo¬ 
ve  aule  di  consultazione,  una  espo¬ 
sizione  dei  cimelii  marciani  e  la  Raccolta 
Teza,  assicurando  pure  per  una  lun¬ 
ghissima  serie  di  anni,  locali  capaci  per 
i  numerosi  ed  insperati  accrescimenti. 
E  che  la  Libreria  del  Sansovino  abbia 
ad  essere,  in  un  avvenire  che  si  spera 
pròssimo,  restituita  al  suo  pristino  uso, 
è  un  antico  desiderio  degli  studiosi  e  di 
quanti  furono  preposti  alta  conservazione 
ed  all'  ordinamento  di  questo  glorioso 
istituto. 

Quali  gli  ostacoli  al  raggiungimento 
del  bel  sogno?  In  apparenza  nessuno. 
Ma  trattandosi  di  materia  così  delicata 
nella  quale  avrà  il  massimo  peso  la  vo¬ 
lontà  del  nostro  amato  Sovrano,  è  do¬ 
veroso  il  maggiore  riguardo  e  la  più 
riservata  discrezione.  Mi  limiterò  ad  e- 
sporre  la  cronaca  dei  tentativi  e  dei 
passi  fatti  da  diverse  parti  con  varia 
fortuna  fino  al  giorno  d’oggi. 

A  prescindere  da  qualche  articolo  ap¬ 
parso  qua  e  là  nei  giornali  e  da  un  ac¬ 
cenno  contenuto  nella  pubblicazione  com¬ 
memorativa  del  recente  trasporto  della 
Marciana,  la  Società  degli  amici  dei  Mo¬ 
numenti  di  Venezia  nella  adunanza  del 
17  maggio  u.  s.  su  proposta  del  prof. 
Fogolari  emise  un  voto  unanime  per  il 
ripristino  delta  Libreria  Sansoviniana  ; 
ei  il  senatore  MolmentJ,  che  presiedeva 
la  seduta,  annunziò  che  egli,  insieme  a 
senatori  e  deputati  di  Venezia,  si  sa¬ 
rebbe  recato  collegialmente  a  sostenere 
la  necessità  dell’annessione  della  Libre¬ 
ria  alta  sede  attuale  delta  Marciana, 
presso  i  Ministri  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  e  della  Reai  Casa  «  con  la  mag¬ 
gior  confidenza  nella  generosità  del  Re  ». 

Da  allora  in  poi  gli  avvenimenti  sono 
antati  maturandosi  con  sintomi  vera¬ 
mente  confortanti.  Infatti  un  comunicato 
di  carattere  ufficioso  apparso  nella  Ras¬ 
segna  dei  lavori  pubblici  del  dicembre 
scorso,  e  riprodotto  poi  da  vari  giornak, 
dopo  aver  giustamente  osservato  che 
«  buona  parte  delta  lista  civile  è  assor¬ 
bita  dal  mantenimento  del  patrimonio 


demaniale  della  Corona  »,  costituendoli! 

«  un  onere  non  indifferente  »  soggiun-J 
geva:  «  Non  sappiamo  quale  sia  il  pen 9 
siero  del  Re  in  proposito,  ma  non  cr^T 
diamo  davvero  che  Egli  si  rifiuterebbe 
di  cedere  buona  parte  della  dotazione! 
delta  Corona  allo  Stato  ».  Circa  un  mesi 
appresso,  1’  8  febbraio,  un  diffuso  gior-J 
nale^di  Milano,  a  proposito  di  trattative] 
tra  il  Municipio  di  quella  città  e  il  Mijl 
nistero  della  R.  Casa  relativamente  all 
Palazzo  Reale  di  Milano,  anche  pi^T 
esplicitamente  scriveva:  «  Per  la  crollai 
ca  devo  aggiungervi  correr  ;  voce  eh» 
una  pratica  simile  a  quella  studiata  ai 
Milano  si  voglia  iniziare  anche  dal  Cc* 
mune  .  di  Venezia  (  o  meglio:  dal  Mini-i 
stero  dell’  Istruzione  per  la  Marciana  ! 
e  che  S.  M.  il  Re  personalmente  si  ja-l 
rebbe  fin  d'ora  dichiarato  ben  disposto  ca 
sanzionare  qualunque  cessione  di  palazzi 
reali,  quando  tale  cessione  deva  risolver sa 
in  un  ejfiettivo  vantaggio  per  il  pubbli i 
co  »  :  ciò  che  è  appunto  il  caso  della) 
Marciana. 

Di  fronte  a  tali  disposizioni  è  vera-1 
mente  deplorevole  che  ad  una  questione! 
di  alta  cultura  e  di  puro  decoro  naziol 
naie,  più  che  cittadino,  si  sia  lasciato 
dare  un  colore  politico'  con  l’interroga-; 
zione  svolta  alla  Camera  nella  seduta 
dell’8  febbraio  dal  deputato  Chiesa;  ed 
è  ancor  più  deplorevole  che  il  Sótto! 
segretario  di  Stato,  rispondendo  e 
sta  interrogazione,  abbia  accennato  a] 
proposito  di  risolverla  con  espedienti 
che  non  sono  degni  nè  di  Venezia  n| 
dell’Italia.  (  Rimando  i  lettori  più  curiosi 
o  più  increduli  all’edificantissimo  reso! 
conto  stenografico  delta  seduta  ).  Non  | 
appena  otto  anni  dopo  aver  speso  lire 
300.000  per  il  trasporto  delta  Marciani 
e  dopo  le  grandi  fatiche  che  è  costatq 
al  personale  il  suo  nuovo  attuale  ordina! 
mento,  che  si  può  seriamente  pensare  a 
disgregarla  per  formare  delle  specie  d] 
succursali  o  dépendances ,  come  s’usa  pel 
gli  alberghi  !  La  questione  delta  Matj 
ciana  non  è  questione  di  chiese,  nè  oia 
todosse,  nè  eterodosse;  è  questione 
dignità  e  di  decoro  nazionale,  ed  i 
questo  campo  deve  esser  lasciata. 

Il  bibliotecario  delta  Marciana  - 
glio  e  fratello  di  bibliotecari  —  che  1 
raggiungimento  di  questo  ideale  h  i  coru 
sacrato  e  consacra  tutta  1’  operosità  ] 
l’entusiasmo  di  cui  è  capace,  ha  persine 
da  uomo  previdente,  preparato  l’epigraa 
che  dovrebbe  ricordare  ai  posteri  ques| 
fausta  restituzione  e  1’  ha  pubblicati 
Auguriamo  che  il  suo  voto  (che  è  voi 
degli  studiosi  di  tutto  il  mondo  scienl| 
fico)  possa  essere  al  più  presto  appai 
gato. 

2Ald.o  Havà. 


I  librai  del  Paglioni 


Il  classico'  ‘luminoso  portico'  del  Pavaglii» 
Òhe,  è  a  Bologna  uno  fdea  luoghi  più' 3 
diti  per  la  quotidiana  passeggiata'  degli 
celiati  ©  dogli  eleganti,  che  ha  ricchi  r 
abbaglianti  di  doratura  ©  di  '  specchi,  c 
alTÀrchiginpasio;  sede  un  giorno  del  cele!) 
'Studio  ed  'oggi,  di  una  delle  più  importa 
biblioteche  d’Italia,  ha  veduto  pure 
tempo,  sotto  i  suoi  'begli  archi,  librerie 
mos.e,  ultima  delle  quali,  illustre  e  sempre  flf 
rida,  è  quella  di  Nicola  Zanichelli.  Della! 
br;eria  Zanichelli,  che  è  anche  ima  specie 
sudcursale  dell’Università,  meno  cattedratica 
solenne  e  più  allegra  e  vivace,  e  dorè  tei 
addietro  si  raccoglieva  l’eletto  cenacolo  card 
ciano  di  cui  ve  ancora  qualchè  superstite,® 
parlato  alcuni  anni  fa  incquestò  stesso  giórn 
Giuseppe  Lipparini,  che  dellè.  .tóse  più  singola 
e  delle  manifestazioni  intellettuali  più;  ri 
di  (  Bologna  raccolse  allora  in  alcuni1  1 
quadretti  i  tratti  più  salienti.  1  lettori  do 

molti  di  essi  che  conoscono  ed  amano  B 
sembrerà,  ripensandoci  — -Jaame.'sembrarà'in 
che  ci  ripenso;  —  di  ripassare  sottoi  1: 
vòlte  del  Privagliene,  sili, .lucido  battuto, 
le  robuste  colonne  marmoree,  '  è  di  s( 
entro  la  famosa  libreria,  attraverso'  le  ino 
di  libri  variopinti,  il  profilo  degli  -  illus; 
terati  ivi  raccolti  a  piacevole  conver- 
Non  sarà  quindi  discaro  a  qualcuno 
se  mi  permetto  di  prenderlo'  per  mano  o 
braccio  e  di  accompagnarlo  ita  ..poco  a  spa| 
sotto  il  Pavaglione.  L’ora  è  tardissima  - 
legna  è  sempre  la  città  dei  nottambuli;  : 
li  nottambuli  in  questo  momento  no:r 
sono  nelle  osterie  e  nei  caffè  a  far 
Bologna  la  grassa  —  e  il  luogo  è  dunqj} 
deserto.  Tutte  le  botteghe  soma  chiuse  e  | 
stura  visione  rimoderna  e  indiscreta  di  ; 
è  di  chincaglieriè -  ci  ,  disturberà  la  fantasia,-] 
ci  proveremo  ad  immaginare  il  Pavaglione  à 
fa,  secoli -fia,  quando -Zanichelli  ancor  nó: 
ma  c’erano  gli  operosi  benemeriti  preda© 
di  lui.  Passeggiamo'  un  poco:  è  con  no 
bano  Sol-belli,  direttore  della  Biblioteca  j 
nnmàlc  che  -ha  sede  nèU’Archiginh'asioi  e  q 
riti  -pòco  padrone  del  luogo',  c  ci  risuscita 
chie  cose,  vecchie  memorie,  dandoci  par- 
interessanti  «  Notizie  sugli  antichi  librai 1 
scuole  del  Pavaglione  »:  notizie  , che  eg. 
-raccolte  in  sua,  recente  pubblicazione,  ! 
i/Siìnente  illustrata,  edita  .appunto  -dalla  dittata 
nichelli.  Il  tempo  non  sarà  perduto,'  psj® 
ama  ricongiungere  le  cose,  vive  con  letta' 

.  dèi  passato  e  sa  cogliere  il  senso  intimi||B 
qàno;  tanto  profondo*  quanto  difficili» 
sprimibile,,  dei  nomi  e  dellesfclktet'  chetila  st| 
rievoca  nei  luoghi  ove  .un  giorno  ebben| 

.  loro  vita  e  il  loro  valóre.  . 
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!£-'  Il  bèllissimo  portico  sotto'  cui  siamo,  sorse 
col  : 'disegno  di  un  architetto  illustre,  del  Ter- 
..ribilia,  tra  il  1562  e  il  1563.  Ma  non  da  tre 
sedoli  e  mezzo  soltanto  vi  hanno  bottega  i 
principali  librai  della  città  ;  prima  ancora  che 
venisse  ridotto  nella  focaia  attuale  e  sopra  vi 
s  si  -ergesse  la  elegante  e.  pur  maestosa  fabbrica 
dell’Archiginnasio  o  della  Sapienza  (si  disse 
'  poi  che  il  Pgpa  volesse  qua  appunto  la  sede 
ùdell-o  Studio,  qua  presso  San  Petronio,  .per 
ji.  impedire  -ai  bolognesi  di  compiere  il  gigantesco 
fi‘disegn.0  della  basilica,  che  avrebbe  superato, 
glpei:  vastità,  San  Pietro),  , prima  ancora,  fin  dal 
fùquàfctroce.nto,  il  Pavaglione  era  non  solo-,  come 
1-  dice  il  nome,  il  luogo-  dove  vendevansi  i  fi- 
Kug-élli;  ma  anche  un  notevole  centro  di  scuole 
g'e  quindi  di  librai.  Le  sedale  di  diritto,  un 
■tempo  fiorentissime,  anzi,  come  si  sa,  le  più 
famose  di  Euro  va,  dipendevano  dalla  fabbri- 
•cena  di  San  Petronio,  e  nell’Archivio  della 
Mabbriceria  il  Sorbélli  ha  potuto  .trovare ,  molti 
jpo-ntratti  di  affitto,  alcuni  interessanti  davvero 
I  e  curiosi,  con  i  librai.  Le  botteghe  a  questi 
^affittate  erano  poi  nel  Pavaglione,  sotto  il 
■tonico  delle  scuole  e  nel), e  case  che  lo  fron- 
■  teggiavano,  e  se  ;ne  trovavano  pure  nelle  strade 
F  adiacenti,  nella  via,  dei  Libri,  sotto  il  portico 
della  Morte,  nel  princìpio  di  Borgo  Salamo, 
di  via  del  Cane  e  di  via  Foschcrari  :  luoghi  della 
maggior  parte  dei  quali  resta  ancora  il  no¬ 
me  e  di  cut,  senza  scostarci  dal  Pavaglione), 
vediamo  -ergersi  lé  vecchie  case  e  curvarsi  le 
ampie  arcate,  con  tetri  contrasti  di  luti  e  di 
k,  ombre,  nella  notte.  Molti  erano-  allora  i  li¬ 
sterai;  ma  .non  floridissimo  doveva  sempre  es- 
Sisere  il  loro  dom-merfcio.  Il-  -Sorbélli  ricorda 
che  Benedetto  d’Ettore  Facili,  cèlebre  stam- 
3  bolognese  del  quattrocento-,  dovette  in- 
1  volta,  a  favore-  deh  fratello  Ri- 
inaldo  che  aveva  una  bellissima  libreria  sotto 
P  le  scuole  e  i  cui  affari,  si  vede,  non  prospe¬ 
ri  invano  molto-,  promettendo  di  pagare  per  lui 
f  alla  fabbriceria  Idi  San.  Petronio,  ì’affit-to  .della 
|  bottega.  E-  «corda  pure  —  a  mostrare  la  gras¬ 
sezza  degli'  affari  che  i 'librai  concludevano  in 
'  quei  tempi  —  il  noto  esempio-  dell’ Ariosto-,  che 
*  consegnò  al -  suo  fibrato  cento  esemplari  .del- 
\' Orlando  per  la  somma  -di  centocinquanta  -lire 
1  Lo'bbligo  di  vendere  ogni  copia  a  qua- 
; ;  Tanta  soldi:  il  libraio  veniva  così  a  trarre  tm 
;  guadagno  finale  di  cinquanta  lire  e  cioè  del 
Bjenticirique  per  cento,  senza  nessun  diritto  di 
■alesa.  Si  contenterebbero  di  cosi  poco  i  librai 
d’oggi?  Il  Sòl-belli,  che  di  libri  se  ne  intende 
più  di  me,  mostra  di  dubitarne.  Certo,  giova 
,  notarlo,  i  librai  del  quattrocento  e  del  cin,- 
?  queoento,  anche  senza  troppo  ingrassare,  anche 
soffrendo  ogni  tanto  di  qualche  crisi  finan¬ 
ziaria,  non  dovevano  poi  penare.  Vita  onesta 
e  (modesta  la  loro,  ma  discretamente  redditizia: 
q  l’aumentare  -del  loro  numero-  e  l’mgrandirsi 
(Selle  loro  aziende  ne  è  prova  sicura. 
pFia  dal  quattrocento,  ho  -detto,  essi  comin¬ 
ciarono  a  stabilirsi  sotto  il  Pavaglione.  Ven- 
ra  i  primi,  i  Benedetti,  il  più  noto  e 
Operoso  dei  quali  fu  Piatone/  e  i  Libri  che 
esercitarono  di  laro  oommei-cio-  nella  via  omo¬ 
nima  almeno  (dal  1420  al  1451,  commercio-  che 
più  tardi,  nel  1505,  un  loro  discendente,  mae;- 
str©  Gristofalo  dei  Libri,  trasportò,  sotto  le 
IL  scuole:  E1  i  -Benedetti  e  ,i  Faelli,  già  ricordati, 
I®. oltre  il  Libri,  li  troviamo,  con  .belle  e  ricche 
botteghe,  nel  cinquecento.  Intorno  .alla  metà 
\  di  questo  secjplo  il  commercio  librario  di  Boi- 
l  fogna  è  nel  suo  più  bel  fiore:  il  grande  im- 
pulso  dato  alla  tipografia  /nella  fine  del  quat¬ 
ti  irooento  e  nei  primi  decenni  del  cinquecento 
veva  posto  sul  mercato  un  enorme  e  vario 
ìateriale,  offrendo  così  un  mezzo  certo  di 
■  [guadagno  a  molte  case  cittadine  e  forestiere, 
jf  (Oltre  infatti  i  bolognesi  già  rammentati  vi  a- 
'  prirono  negozi  i  più  celelrri  librai  d’Italia.  Aldo 
vedehio,  per  esempio,  che  è  ricordato  qui 
1508  e  il  '509,  e  il  fiammingo  Torren- 
he  lavorò  quasi  sempre  in  Italia  e  spe- 
■  alme n te  a  Firenze,  chiamatovi  dai  Medici, 
intorno  al  Pavaglione  ben  venti  case  librarie 
F  contavano  verso  il  1540,  ’-e  tutte  intitolate 
à  'bei  nomi.  Basti  accennare,  oltre  al  Torreml 
i  Benedetti  e  ai  Faelli,  i  Pagliaroli,  juna 
F  delle  più  antiche  '  famiglie  di  ‘librai,  i  Lpinghi, 
H  òhefipoemtinùarono  il  commercio  librario  fino 
al  Settecento,  in  cui  divennero  ansile  industri 
ed  wlustri  editori,  Francesco  da  Cbrreggioj^ 
IVIàScani  imi  io  di  Gianfrancesco  da  Rodano,-  Fran¬ 
cesco  Libanori,  Anselmo-  da  Ob«-eggio;  Bar¬ 
tolomeo  Guglielmini,  Gasparo  dalle  Spade,  Ri- 
1  rtàl'do  Lazzari  ni,  Francesco  BànaoTini  da  Carpi, 
f;  Desiderio  di  Giovanni  Maria  Maccarelli,  il  Fer- 
foni,  futuro  editore  delle  opere  dell’  Aldro- 
vandi,  Giovan  Francesco  di  Pier  Arrighi,  Carlo 
di  Giacomo  Pettinaci,  Battista  di  Angelo  Silva. 

Col  venir  del  seicento  decade  un  po’  a  Bo¬ 
logna  il  commercio  librario;  ma  la  bella  tra¬ 
dizione,  viva  da  tanti  Secoli,  non  si  spegne 
.  sotto  il  rinnovato  sontuoso  palazzo  del  "Ter - 
0  ribilia.  Un’importante  libreria  vi  compare  nel 
ì  settecento;  quella  -di  Leli-o  Della  Vo-lpj;  poi 
nel  secolo  successivo  le  librerie  Marsigli  e 
,  pure  degne  di  ricordo-.  Ma  particolar)- 
||, mente  notevole  la  bottega  di  Lelio  Della  Volpo, 
(fi-che  è  cerio  una  delle  più  reputate  d'Italia  o 
//  dove  convengono  le  persone  più  illustri  della 
;  -dotto  cenacolo  che  non  è  solo  una  fu,- 
gbdina  di  pettegolezzi  e  di  chiacchiere,  ma  dove 
Sigli  amichevoli  conversari  si  risolvono  talvolta 
ardite  iniziative  librarie,  in  decorose,  pre- 
fecvoìi  imprese  -editoriali.  Dietro  le  chiuse  im,- 
n-ste  sembra  1  ancora  risuoni  gaio  e  leggiadro 
Jf, cicaleccio  -dèlie  dame  che  si  dilettano  di  libri 
sapere  come  breve  intermezzo  alle  lunghe 
*  quotidiane  galanterie;  e  sembra  venire  il  ru- 
Iwóre  di  gravi  solenni  discussioni  tenute  da 
(  professori  e  da  accademici  e  interrotte  ogni 
ffjtaiito:  da  gioconde  risate.  Forse  dalla  scherzosa 
Idntesa  o  -dalle  serie  attitudini  di  alcutri  avv 
e  yentori  del  Della  -Volpe,  di  poeti,  di  eruditi, 
di  -pittori,  di  avvocati  e  di  -medici,  sta  sboc- 
|  dando  o  maturando  l’idea  di  un  poema  bur- 
h  ottave,  ohe  nobiliti  con  gli  orpelli 
i  fronzoli  settecenteschi  i  semplici  e  disa/ 
.ni  ma  freschi  e  vivi  racconti  di  Giulio  Ce¬ 


sare  Croce  sulle  avventure  di  Bertoldo  e  di  Ber¬ 
toldino-  Egli  allegri,  poèti,  si  distribuiscano 
fra  loro,  ridendo),  e  distribuiscono-,  agli  amici 
e  colleghi  lontani,  al  Frugoni  allora  cosi  ammi¬ 
rato  e  celebrato;  al  Baruffaldi  pur  tanto  noto- 
ai  suoi  tempi,  i  carati  del  futuro  poema,  che 
uscirà  il  1736  in.,  una  splendida  edizione,  una 
■  di  quelle  edizioni  che  il  Della  Volpe  quando 
vu-Olè  sa  far  così  ben®,  con  le  note  di  un 
altro  illustre  letterhto;  Giovannandrea  Barotti, 
specialista  nel  commentare  poemi  eroicomici 
-e  burleschi,  e  oo-file  belle  incisioni  di  Giovanni 
Maria,  C-respi,  detto  lo  Spagnp-lo,  rifatte  da 
Lodovico  Mattioli... 

La  passeggiata  .  è-  finita.  Alcuni .  nottambuli 
di  Bologna  la  grassa  irrompono  a  un  'tratto- 
sotto  il  classico  portieri  d-o-ve  abbiamo  rievo¬ 
cata  un  poi1'  di  storia  di  Bologna  la  dotta. 
NionlL  -e  date  e  memorie  rito-rng.no  lontanlo|, 
in  grembo  al  passato,  da  cui  si  erano  tolti 
per  un  istante.  Ma,  quasi  in  fondo  al  Pava,- 
gfiohe,  da  alcune  -  mostre  non  chiuse,  guardano 
né  sorridono  ancora  i  volumi  idi  Nicola  Zani¬ 
chelli,  l’editore  di  Giostre  Carducci  e  di  Gi°t- 
va-rihi  Pascoli,  il  libraio  clié  nella  storia  delle 
lettere  e  della  cultura  italiana  dell’utimo  cin¬ 
quantennio)  tiene  urto-  dei  posti  più  elevati. 
Alio-n.’tahiamoci  soddisfatti,  chè  la  bella  glo¬ 
riosa'  -tradizi-c.ie  neanche  oggi  si  è  spenta. 

Giovanni  (Nascimbeni. 


PALINODIE  VERDIANE 

Meijtrè,  applicando  in  senso  del  tutto  ma¬ 
terialistico)  anche  alla  musica  il  concetto  di 
progresso,  ci  j eravamo  abituati -  a  guardare  dal- 
1’  alto  in  basso  l 'arte  del  passato  —  quasi 
che  l’essere  posteriori  in  data  costituisse  di 
per  s'è  solo  l  un.  merito-  grande,  e  mentre  lo 
stesso  Verdi  (a  causa  di  questa- -nostra  dispoi- 
sizton-e  di  spirito  tutto  assorto-  nei  «  progressi 
della  tecnica  moderna  »  e  nella  contemplata 
zione  dèi  «  nuovi  orizzonti  I»  ch!e  si ,  aproulo' 
oltre  Alpe)  cominciava  ad  essere  se  non  ab¬ 
bandonato  —  il  che  per.  ragione  di  repertoi- 
rio  sefnbra  finora  assai  difficile  che  possa! 
accadere  —  per  lo  meno  un  po’  trascurato/  eccoi 
che  'Sopraggiunge,  con  la  puntualità  matema¬ 
tica'  -che  il  tempo-  soltanto-  conosce,  il  cente¬ 
nario-  della  nascita  del  nostro  grande  operi¬ 
sta.  Si  sarebbe  potuto ,  supporre,  dato  il  nuovo 
corso  dielle  idee,  che  la  data  storica  non  sa¬ 
rebbe  stata  ..accolta  .con  soverchi  entusiasmi. 
Ma '  Verdi  è  troppo  fulgida  gloria  nazionale 
perchè  ciò  possa  accadere. 

Passando  dalla  quasi  -  indifferenza  all' inte¬ 
ressamento  più  <esùberante,  siamo  infatti  ca¬ 
duti  tosto  nell-’ eccesso-  '-contrario;  e  già  tutto¬ 
fa  crédere  che  si  varcheranno)  ,  quei  limiti  — 
dettati  da  uni  retto  -.senso,  della  .misura  — 
che  renderebbero-  l’omaggio-  più  serio  e  impot 
qente.  -  '( 

Invece  di  una  grandiosa,  unica  commemora¬ 
zione  avremo  durante  tutta  l’annata  una  piog¬ 
gerella  minuta  di  piccole  commemorazioni  sparsa, 
su  tutta  la  penisola,  che  non  si  vede  quanto! 
possa  giovare  allo-  scopo  che  si  vorrebbe  rag¬ 
giungere. 

Se  il’ movente  è  altamente  rispettabile,  il  mo¬ 
do  di  manifestazione  è  pulì  sempre  discutibile. 
E  nulla  vieta  che  si- -possa  — -  a  nostra  edifica¬ 
zione  —  intrattenerci  alquanto  a  considerare 
l’uso  e  l'abuso  che  si  fa  del  nome  di  Giuseppe 
Verdi  in  questa  occasione.  Non  già  .per  fare 
del  purismo  o  del  puritanismo;  poiché  nessu¬ 
no  più  di  me  è  disposto  a  concedere  tutto-  il 
icone-edibile  alle  debolezze  -insite  ,  nella  natura 
umana  e  che  —  vedi  combinazione  —  non 
vengono  mai  così  spontaneamente  a  galla  coi¬ 
rne  in  tempo-  di  commemorazioni  :  ma  per  ve¬ 
dere  un  po’  a  quale  risultato  positivo  ap¬ 
prodi  tutto  questo  tumultuoso  agitarsi  di  co¬ 
mitati  grandi  e  piccini,  questo-  arrabattarsi  di 
•  tante  degne  persone  per  onorare  Giuseppe 
Verdi...  e  un  poco  .anche  sè  stesse. 

Si  suoi  -dire  in  simili  casi  con  dantesca  ele¬ 
ganza:  «  fannogli  onore,  e 'di  ciò  fanno  bene»; 
cioè,  non  guardate  agli  scopi  nascosti,  anche 
se  non  completamente  altruistici,  ma  ai  risul¬ 
tarti.-  Giustissimo.:  vediamo  dunque  in  che  modo 
da  parte  degli  organizzatori  -di  solennità  ver¬ 
diane  si  è  corrisposto  alla  generale  aspettativa.  ' 


Come  si  viene  commemorando  fra  noi  il 
centenario  della  nascita  di  Verdi?  È  forse  un 
po’  troppo  presto  —  secondo  taluni  —  il 
proporsi  questa  domanda,  mentre  non  siamo 
ancora  che  ai  primi  mesi  dell’anno  e  la  glo¬ 
riosa  ricorrenza  del  9  ottobre  è  ancora  lontana. 

Ma  a  giudicare  dal  già  fatto-  e  da  ciò  -  che 
si  sta  preparando-  non  è  fuor  di  luogo  l’espri- 
mere  sijt  d’ora  un  dubbio  :  che  cioè  tale  ma¬ 
nifestazione  non  sia  per  corrispondere  a  ciò 
ohe  sarebbe  più  logico  e  più  naturale  di  fare. 

Verdi  è  stato  lasciato,  è  vero,  un  po'  in 
disparte  in  questi  ultimi  tempi,  ina  non  si  può 
farlo  passare  per  un  dimenticato:  ,pr riare  a 
proposito  delle  sue  opere  di  esumazioni  sa¬ 
rebbe  assurdo  e  temerario.  Bastava  dunque;! 
per  raggiungere  degnamente  lo  scopo,  pre¬ 
parare  un  ciclo  di  festeggiamenti  a  Parma,  me¬ 
glio  ancora,  a  Busseto-,  presso  il  casolare  che 
lo  vide  nascere  e  dove  avrebbero  potuto  re¬ 
carsi  i  (rappresentanti  di  ogni  parte  d’Italia  in 
un  indimenticàbile  pellegrinaggio  d’arte  e  di 
italianità. 

Qualche  altra  onoranza,  ma  di  minore  en¬ 
tità  si  sarebbe  potuta  anche  organizzare  ia 
Milano  e  la  Roma-  per  ragioni  ovvie  a  com¬ 
prendersi. 

E  sarebbe  stato  inoltre  oltremodo  istruttivo) 
e  .attraente  al  tempo  stesso  il  poter  vedere  nei 
teatri  in  cui  avvennero  prime  rappresentazioni 
di  opere  verdiane  riprodotti  degnamente  questi 
lavori,  taluno  dei  quali  da  gran  tempo  più  non 
si  eseguisce. 

Così  la  nostra  Pergola  dove  si  diede  per 


la  prima  volta  nel  <1847  il  Macbeth  avrebbe 
fiorato  con-  una  solenne  esumazione  di  questo 
spartito  riaffermare  nel  modta-  migliore  la  sua 
novèlla  esistenza  dòpo  i  recenti  e  indovinati 
restauri.  : 

ÌP*Ciéi'to  'àe  si  fosse  riusciti  a  contenere  le  ono¬ 
ranze  verdiane  entro-  i  fimiti  di  un  programma 
sobrio  e: (sintetico)  come  è  quello  cui  ho-  ac¬ 
cennato,,  esse  avrebbero  guadagnato-  assai  in 
Serietà  e  altezza  di  significato.  Le  cose  però 
,  accennano-  a  procedere  in  modo  assai  diverso-. 

...È  -giusto  riconoscere  che  a  Parma  si  è  pen¬ 
sato  e  si  pensa  di  fare  qi&lch'e  cosa  -di  vera¬ 
mente  degno-;  non  '  sappiamo-  se''  improntato 
a  quell’ampio-  significato'  nazionale  che.  sareb¬ 
be  stato  desiderabile,  .ma  /Serto  con-  buoni  e 
lodevoli  propositi.  Ma  il  piale  si  è  che  attorno 
à  questa  logica  iniziativa  si|'sono-  moltiplicate 
in  tutti  i  centri  d’Italia,  grandi  e  piccoli,  al¬ 
trettante  iniziative  a  scar-tiiiriento-  ridotto,  di¬ 
sperdendosi  così  le  forze  aBhfinito  c  con  ben 
poco  costrutto. 

Cierto  se  tutto  si  limitasse  al  dilagare  di 
innocui  comitati,  più  o  meno  promotori  di 
qualche  cosa,  a  un  diluvio  di  conferenze  -  com¬ 
memorative,  o  di  pubblicazióni  di  circostanza, 
all’apposizione  di  miriadi  diffap-idi  con  relativa 
epigrafe  ini  stile  scultorio;  non  ci  sarebbe  nien.e 
di  anale.  -Nè  sapremmo)  se-Org^re  alcun  incon¬ 
veniente  in  tutto  ciò  che  offra  uh  'carattere 
di  spontaneità  popolare,  come  Concerti  di  corpi 
musicali  di  società  /corali  e  simili:  torma  di 
omaggio  sincera  e  senza  'tTopp-e-<pretefsle  e  quindi 
fra  le  più  simpatiche. 

In  queste  manifestazioni,  volutamente  mo¬ 
deste,  non  si  può  in  fondo-  riscontrare  quella 
inadeguata  rispondenza  del  mezzo  al  fine  che 
rende  un  omaggio,  inadatto-  g;  inopportuno. 

Tale  sproporzione  invece  non  si  può  a  meno1 
di  rilevarla  nelle  -esecuzioni  di  qpere  verdiane 
allestite -sin  qui  Con  intenti  <  ontnieinorativi.  An- 
che  a  Firenze  ‘abbiamo  avuttSin’ interpretazio-’ 
ne  dei  Lombardi  alla  prima  f  crociata  sulla 
quale  la  nostra  critica,  pure  di  solito-  cosi 
indulgente,  ha  dovuto-  fare  ampie  riserve. 

Quanto  ai  nostri  pubblici, Jjre/si  sono-  ormai 
abituati  alle  esecuzioni  mediocri.  Certo,  quan¬ 
do)  sono  Chiamati  ad  assistere,  -  fid  -  una  '-specie 
di  solennità  autistica  essi  ritrovano-  ancora  qual- 
qhe  resto)  -delle  antiche  esigenze;  e  non  pos¬ 
sono  a  meno -di  accorgersi  .'che-  si  fa -troppo 
a  confidenza  con  la  musicawEl  grande  e  poFS 
polare  maestro.  Qualche  scatto-  di  protesta  è 
allora  inevitabile  ma  è  oosÉffiiasseggiera.  Un 
titolo  magniloquente  sul  cartellone  e  l’impeto- 
travòlgente  -della  musica  verdiana  hanno  fatto; 
mohe  una  volta,  il  solito-  .fniraeolo.  ' 

Resta  '.però  in  fondo  aitammo-  un’impressio¬ 
ne  strana,  fra  lo  sdegno  e  ^ammirazione  per 
questo  curioso  e  comodo  sistema  di  /comnie- 
.  mai-azioni  a  buon  mercato.  >La  trovata  è  sem¬ 
plice-  e  ingegnosa  e  consistè  appunto-  nello 
sfruttare  abilmente  l’-occasiòrte  del  centenario) 
per  mettere  in  scena  qùel||ihimero'  di  opere 
di  Verdi  che,  su  per  gifi,  si  è  soliti  ad  ese¬ 
guire,  avendo:  però  cura  di  battezzare  tutto  ciò 
col  nome  -pomposo-  'di  '«^stagione  verdiana». 
L’esecuzione  lascia  qualcfie  cosa  a  desiderare? 
Boeo  importa.  - 

Le  «  bno-ne  intenzioni  »  (-fra  le  quali  va  messa) 
anch-e  quella,  legittima  in  un  impresario',  di 
fare  ottimi  affari)  finiscono  sempre  col .  trion¬ 
fare.  Con  l’ómbra  sdegnosa  del  grande  mae.- 
1  sino  ci  si  potrà  sempre -'scnsare  dicendo  :  Sì, 
è  vero:  le  esecuzioni  ctìé  apprestiamo  nel  vo¬ 
stro  -pome  non  sono  -degne  di  Voi.  Siamo-  i 
pròni  a  riconoscerlo.  tMa  le  intenzioni  nostre 
son;o  rette.  Nói  vi  profaniamo,  è  vero,  ma 
con  l’intento,  di  rendervi  -onore;  e  se,  attra¬ 
verso  le  odierne  riproduzioni  i  connotati  delle 
vostre  celebri  creazioni  risultano-  a  mala  pena 
riconoscibili,  ' ciò  non,  toglie  che  i  nostri  sforzi 
mirino  alla  sempre  maggior  vostra  gloria  e 
a  quella  dell’arte  italiana  ». 


E  certo  -se  .riombra',  del;  grande  maestro-  po¬ 
tesse  ascoltare  simili  giustificazioni  non  se  ne 
stupirebbe  gran  che.  Si  sa  in  qual  conto  egli 
tenesse  il  teatro  ed  il  pubblico. 

Nè  il  pessimista  incorreggibile  che,  nellq 
lettere  alla  contessa  M-affei,-  faceva  tante  e 
così  disparatie  considerazioni  sulla  -vanità  dello 
cose  umane,  avrebbe  potuto  pensarla  diver¬ 
samente  su  questo  argomento-. 

In  una  'di  quelle  lettere,  qpsU  caratteristiche 
nella  loro  energica  concisione,  egli  ha  delle 
paiole  amarissime  circa  i  Suoi  rapporti  col  tea¬ 
tro-  ie  col  pubblico-;  e  anchmquando  accenna  alle 
sue  vittorie  —  legittime  fie  ve  ne  furono-  — 
ci  fa  ripensare  al  vati  il  ai.-  vanìlalum  deli’Ec- 
cl-esiaste. 

«  Quando  si  ha  da  fare  con  quella  galera 
che  altri  chiamano)  teatro!  ipo-n  si  è  mai  pa¬ 
droni  del  proprio-  tempo.  Poveri  artisti,  che 
molti  hanno  la...  dirò,  bo-ntìjSd’mvidiare  :  schia¬ 
vi  di  un  pubblico  il  più  delle  volte  ignorante 
(meno  male),  vcàpricck>so  elingiusto.  Mi  vien 
da  ridere,  quando  penso  che  anch’io'  ho  avuto 
delle  tenerezze ...  avevo  '25  canni...  ma  furono 
di  breve  durata.  Un  anno  dopo  la  benda  mi 
cadde;  e  quando,  in  èèguit||  ho  .avuto  a  fare 
con  lui,  mi  .armavo  di  corazza,/  e  preparato: 
alle  fuciliate  /dicevo:  A  noi!'.  Difatti .  eran  sem¬ 
pre  battaglie  1  Battaglie  che  òpon  facevano  mai 
buon  sangue,  anche-quando  Si  vinceva!..  » 

Su  questo  argomento,  ma  considerato  sotto 
tutt’altro)  aspetto,  è  pure  interessante  ricordare 
quanto  ebbe  a  scrivere  la  consorte  eletta  ■  del 
Maestro-  in  '  una  di  quelle  «-spiritosissime  let¬ 
tere  alla  Chiarina..  Maffei,  nelle  quali  essa  si 
rivela»  come  ebbe  a  dire  Alessandro  Luzio- 
«pienamente  degna  di  Verdi  per  coltura  e 
finezza  di  sentimento)  ». 

«  Vi  soaio  certi  esseri  —  scriveva  Giuseppina 
Sirepp-cmi  Yerdi  alla  Maffei  nel  1875  —  che 
secondo  il  mio  modo-  di  sentire  vanno-  lodar 
ed  onorati  in  guisa  tutta  particolare.  L’oigia. 
il  baccanale  dell’applauso-  mi  pare  debba  of¬ 
fendere  la  loro  alta  natura!...  Ma  la  moda 
dell’epoca  nostra,  sopratutto  in  Italia,  è  di 


manifestare  l’entusiasmo  con  esuberanza  di 
urli  e  grida  quasi  selvaggi  e  ;  ed  il  mto  Verdi, 
questo  'Capo  e  principe  della  musica  moderna, 
deve  pure  sortire  dalla  sua  nube  gloriosa  per 
ringraziare  il  pubblico  di  questi  osanna.,  certo- 
sinceri,  ma  talvòlta  eccessivi,  faticosi,  assor¬ 
danti...  -e  non  sempre  del  gusto  il  più  casti¬ 
gato.  Tutti  non  sono  del  mio.  parere...  Clot- 
munque  siasi, 'fise  nessun  uomo  di  genio-  fu' 
mài  lodato  ed  ammirato-,  còme  Verdi,  nessun 
uomo  di  (genio-  ha  meno  cercato-  l’incenso  dellal 
lode,  nè  fui  più  calmo  e  dignitoso  di  lui  in 
mezzo  all’ebbrezza  generale  ». 

Ma  sé  per  pubblico  tanto  il  Verdi  che'  la 
consòrte  di  lui  intendevano  allora  soltanto 
quella  massa  fluttuante,  dagli  umori  mutevoli, 
dhe  si  arroga  di  giudicare  le  opere  del  genio-, 
il  pubblico  dhe  oggi  acclama  con  riverenza  aliai 
memoria  del  Maestro  rappresenta  invece  l’in¬ 
tero  popolo  italiano,  orgoglioso  della  sua  so¬ 
lidarietà  di  razza  c-on-  quel  grande. 

E  questo  popolo  bisogna  pure  ammirarlo- 
perchè  anche  dalle  modeste  occasioni  che  gli 
si  offrono  sa  trarre  argomento  per  elevarsi 
in  più  spirabil  aere  di  nobile  entusiasmo.  È’ 
da  augurarsi  dunque  che  prima  della  fine  di 
quest’anno  si  sappia  escogitare  qualche  cosa 
cfie  sia  veramente  all’  altezza  del  genio  ver¬ 
diano  e  anche  di  questa  nostra  più  evoluta 
coscienza  artistica. 

Carlo  Cordarai 


nARQINALIA 

F  Baudelaire  e  Por.  —  V’è  uno  scrittore  il  cui 
nóme  è  indissolubilmente  Legato  a  quello  di 
Baudelaire  :  Foe.  È  un'intima  simpatia,  piut¬ 
tosto  che  una  reciproca  influenza  quella  che 
lega  l’ uno  aiL’altro  scrittore,  ricorda  il Blackwood 
Magatine.  Entrambi,  Foe  e  Baudelaire,  guarda¬ 
vano  il  mondo  con  gli  stessi  occhi  di  poeta.  I 
principi  politici  del  Eoe  sono  in  fondo  quegli 
stessi  a  cui  giunge  il  Baudelaire  e  se  Foe  pu¬ 
ramente  coniorto  le  opinioni  già  sostenute  dai 
poeta  francese,  Baudeiairc  lece  più  cne  ogni  al¬ 
tro  per  alternare  ed  immortalare  il  nome  di 
Edgar  Foe.  Quando  egli  scoprì  per  la  prima 
voltale  novelle  e  le  poesie  delio  scrittore  ame¬ 
ricano  tu  preso  da  tale  entusiasmo  che  affron¬ 
tava  tutti  gli  amici  al  caffè  e  fermava  tutti  1 
conoscènti  nella  strada  per  domandare  foro  se 
avevano  ietto  Edgar  Foe,  il  poeta  meraviglioso, 
Nei  1*40  o  ib47,  racconta  egn  stesso,  io  m’  im¬ 
battei  in  poeta  frammenti  ae.  Foe  e  provai  una 
strana  emozione;  poiché  le  sue  opere  complete 
non  turono  raccolte  che  dopo  la  sua  morte,  10 
ebbi  ia  pazienza  di  farmi  amici  alcuni  ameri¬ 
cani  residenti  a  Fangi  per  chieder  lpro  in  pre¬ 
stito  le  collezioni  dei  giornali  che  erano  stati 
diretti  e  pubblicati  dai  Foe.  £  trovai,  credete¬ 
mi  o  no,  come  volete,  che  poemi  e  racconti  dei 
quali  io  aveva  già  avuto  una  vaga  idea,  un'idea 
confusa  e  mal  ordinata,  Foe  li  aveva  accomo¬ 
dati  e  portati  alia  periezione.  Non  è  qui  que¬ 
stione  ui  plagio,  Due  poeti  separati  dall’oceano 
Atlantico  lecero  i  medesimi  sogni  ed  ebbero  le 
medesime  visioni.  Baudelaire  diceva  di  saper 
che  io  accusavano  di  aver  imitato  Eoe;  ina 
spiegava  che  egli  aveva  tradotto  li  poeta  a- 
mericano  appunto  perchè  egli  gii  somigliava. 

«  La  prima  volta  che  aprii  un  suo  libro,  vidi 
con  tema  e  con  gioia  non  solo  argomenti  che 
io  avevo  sognato,  ma  pensieri  che  avevo  pen¬ 
sato  e  anche  scritto  ventanni  prima  ».  Date 
queste  identità  di  pensiero  non  è  strano  che 
Baudelaire  traducesse  poi  con  tanta  venerazione 
e  perfezione.  Ea  traduzione  fu  condotta  da  lui, 
dei  resto,  con  lentezza  straordinaria.  Per  di¬ 
ciassette  anni  interi  egli  vi  lavorò  e  quando  morì 
non  aveva  tradotto  che  poche  storie  e  pochi 
poemi.  Ma  questi  bastano.  Foe  aveva  avuto 
una  delle  pochissime  fortune  che  dovevano  ca¬ 
pitargli  in  vita  e  in  morte.  Era  stato  tradotto 
e  lanciato  all’immortalità  da  un  poeta,  mentre 
ia  sua  patria  lo  aveva  spregiato  e  misconosciuto. 

F  La  caricatura  in  America.  La  caricatura 
quotidiana  ha  grande  importanza  da  per 
tutto  e  specialmente  in  America,  dove  la  sua 
influenza  —  secondo  scrive  la  Revue  —  è  e- 
norine  ed  essa  pare  indispensabile  ad  ogni 
giornale.  La  caricatura  americana  ha  due  ten¬ 
denze  :  l’una  amabile,  delicata  e  d’uno  spirito 
generalmente  assai  line  benché  superficiale  in 
cui  vediamo  passare  le  girls  e  i  loro  comple¬ 
menti  naturali  :  la  Grazia  e  l’Amore  ;  i’  altra 
spesso  biutale,  troppo  giovane  e  senza  espe¬ 
rienza;  un  po’  faciiona:  è  la  caricatura  politica 
e  quella  della  maggior  parte  dei  giornali  del¬ 
l’Unione.  Vi  si  può  notare  deli’ .Angio  Sassone 
senza  ii  suo  humour  bonario  e  riposante  e  le  sue 
mirabili  virtù  in  fatto  di  disegno,  è  il  Simpli- 
cissimus  senza  la  sua  vigoria  e  ia  sua  sicurezza, 
c’è  dei  giapponese  senza  la  sua  grazia.  Que- 
st’ultima  influenza  è  naturalmente  la  più  carat¬ 
teristica.  Come  gli  altri  caricaturisti  quelli  a- 
mericani  sovraccaricano  1  loio  disegni  di  leg¬ 
gende  e  di  dialoghi  :  personaggi,  animali,  og¬ 
getti  discorrono  e  discutono,  ce 'leggende  souo 
semplicissime  e  non  prendono  a  prestito  il  loro 
umorismo  che  dalla  stranezza  dei  gesti  e  dal- 
l’impreveduto  delie  parole.  Ma  i  loro  autori 
non  domandano  di  più  e  si  contentano  di  un 
facile  sueeesso.  Le  caricature  non  hanno  pre¬ 
tese  e  pare  che  si  rivolgano  più  ai  ragazzi  che 
agli  uomini  maturi.  L’americano,  stanco  degli 
affari  e  della  sua  continua  vita  di  trepidazioni, 
vi  si  diverte  di  buon  cuore  e  vi  trova  dei  di¬ 
versivi  di  cui  ha  bisogno.  Quei  disegni  puerili 
che  riflettono  ancorala  nursery  danno  anche  agli 
uomini  gravi  un'ilarità  fanciullesca.  Tutta  l’A¬ 
merica  più  seria  si  è  divertita  col  piccolo  boy 
Buster  tìrown  le  cui  avventure  sono  state  di¬ 
segnate  da  R.  T  Outcault.  La  caricatura  po¬ 
litica  quale  noi  la  intendiamo  è  ancora  ai  suoi 
inizi  in  America  ed  ha  la  brutalità  delle  pro¬ 
pagande  gigantesche,  delle  lotte  di  stampa  cla¬ 
morose,  dei  discorsi  proclamati  dinanzi  a  folle 
tumultuose.  Troppo  volgare,  essa  deriva  in  li¬ 
nea  diretta  dai  grandi  cartelloni  in  cui  i  can¬ 
didati  alle  elezioni  esponguno  le  loro  fattezze 
ai  cittadini  di  New  York  e  di  Chicago.  Procede 
dalle  pubbliche  affissioni.  Talvolta  si  ispira 
dagli  illustratori  del  Simplicissimus  e  da  qualche 
caricaturista  francese,  ma  non  riesce  ad  avere 
una  personalità  propria...  Chi  ha  oggi  una 
personalità  propria  ed  è  un  vero  creatore  di 
tipi  è  però  Charles  Dana  Gibson.  Gibson  è  uno 
dei  più  prodigiosi  creatori  di  tipi  della  età  no¬ 
stra  ed  1  suoi  tipi  sono  classici  e  la  «  Gibson 
Girl»  è  diventata  una  realtà.  Egli  eccelle  nelle 
espressioni  di  mezza  tinta,  nei  sottili  giuochi 
dello  sguardo  e  dell’amore.  È  un  disegnatore  e 
anche  un  poeta.  È  inutile  dire  che  ha  discepoli 
innumerevoli. 

FBeethoven  letterato.  —  Beethoven  non  deve 
la  sua  fama  universale  ed  eccezionale  altro  che 
alla  sua  musica.  Non  si  conosce  di  lui  altro 
che  il  suo  straordinario  genio  musicale  e  si  i- 
gnorano  così  altre  facoltà  sue,  per  esempio  le 
facoltà  letterarie  le  quali  non  mancarono  in  lui 
come  non  mancarono  quasi  mai  in  tutti  gli  uo¬ 
mini  veramente  superiori.  I  libri  di  Beethoven 
da  lui  lasciati  al  suo  segretario  che  li  passò 


alla  Biblioteca  Reale  di  Berlino,  attestano  che 
egli  conosceva  i  grandi  classici  e  li  praticava 
lainigliarmentè.  Essi  sono  piegati  ad  angolo  in 
molte  pagine  e  portano  nute  marginali  ie  quali 
dicono  con  quanto  interesse  Beetnoven  li  leg¬ 
geva  e  studiava.  Queste  annotazioni,  tutte  au¬ 
tografe,  saranno  presto  pubblicate  -  atleima  ia 
Deutsche  Kundschau  -  in  un  volume.  Vi  sono  par¬ 
ti  sottolineate,  segni  d'interrogazione  e  di  esoa- 
maziune  che  traducono  le  emozioni  provate  dal 
musicista  e  che  riusciranno  interessantissime, 
aoethe  e  Bchiiier  paiono  essere  stali  1  libri  • 
prediletti  del  grande  maestro.  Ma  egli  leggeva 
anche  ShaKe&pearc  nella  traduzione  tedesca 
u'Echenbutg,  ed  Omero  in  quella  del  Voss. 
Bhakespeare  ed  Omero  non  lo  abbando¬ 
navano  mai,  come  non  lo  abbandonava  mai 
KlopsiocE  cne  gli  ispirava  una  vera  passione. 
Beethoven  aveva,  d'altra  parte,  relazione  -con¬ 
sueta  con  tutu  1  letterati  dell’età  sua.  In  una 
lettera  a  Bettina,  da  iei  pubblicata,  egli  dimo¬ 
stra  cóme  si  esaltasse  per  tutti  1  modi  della 
bellezza,  pex  lune  le  torme  deil’arie,  anche  del¬ 
l’arte  letteraria,  uà  sua  corrispondenza  ce  ne 
fornisce,  del  resto,  prove  numerose.  Bchind-ler  non 
ha  mancato  di  notarlo  come  Eckerinan  riferiva, 
le  sue  conversazioni  con  (joethe.  Tuttavia  na- 
luiaunenic  Beethoven 'non  è  mai  siato  un  lette¬ 
rato  nel  senso  preciso  e  completo  del  termine 
anche  se  ha  amato  la  letteratura  e  ne  ha  tenu¬ 
ti  cari  i  capiiavon.  E  curioso  che  di  lingue 
moderne  e^ii  non  conosceva,  oltre  al  tedesco, 
altro  cne  i’naiiano,  studiato  adora  da  quasi 
tutu  1  musicisti,  ignorava  completamente  il 
greco  e  se  ne  rammaricava  molto  perchè  dt 
latino  non  conosceva  che  poche  parole  chiesa¬ 
stiche.  il  francese  e  l’inglese  presentavano  per 
lui  tante  dimcoità  che  quando  aveva  da'  scri¬ 
vere  una  lettera  in  queste  lingue-  se  ia  faceva 
scrivere  oa  altri  e  poi  la  ricopiava  con  moltis¬ 
simi  errori.  Non  amava,  del  rèsto,  ira  gli  au¬ 
tori  inglesi  auro  che  Shakespeare  ed  aveva  un 
odio  intenso  per  Walter  Scott.  In  quanto  alla 
Francia  là  detestava  e  dimostrava  la  sua  anti- 
palia  tinte  le  volte  che  poteva.  In  quanto  agli 
scrittori  irancesi  il  suo  odio  eia  più  completo  e 
fondamentale  :  li  ignorava  assolutamente. 

F  La  politica  di  Woodrow  Wilson.  —  Il  nuo¬ 
va  presidente  degli  Sfati  U.niti,  W-oodrojw 
Wilson  è  p-oqo  conosciuto;  dall’ opinion® .pub¬ 
blica  europea  la  quale,  ap-prolutando-  del¬ 
l’occasione  dell’ ingresso  deli' «  .uomo  nuovo- » 
alla  Gasa  Bianca,  si  sta  gettando  avidamente 
■sui  libri  e  sui  discorsi  che  egli  .ha  fatto  stam¬ 
pare  per  sapere  ,  quel  che  il  presidente  ha,  al¬ 
meno  un  giorno,  pensato.  Un  volume  di  di- 
.  scorsi  politici  di  Woodrow  Wilson  ha  veduto¬ 
la  luce  -in  Inghilterra  e  si  intitola  La  nuova 
libertà.  Questi  discorsi  —  leggiamo  nei  Sunday^ 
Times  —  si  distinguono,  pel  loro  candore  perchè 
mancano  assolutamente  -di  sofismi  \  e  di  parole 
evasive,  -sebbene  non  manchino  affatto  di  ri¬ 
solutezza.  Il  Wilson  è  un  oratore  correttissimo- 
il  che  può,  apparire  strano  a  chi  abtaa|  qualche 
nozione  -della  violenta  eloquenza  americana,  il 
nuovo  presidente  -è  pieno  d,i  ritegno;  proclama 
di  non  voler  eccitare  le  passioni  popolari,,  di 
non  voler  denunciare  particolari  nemici,  dr  non 
amare  le  personalità.  Egli,  il  nemico  dicnia- 
r.at-o  dei  trust s,  il  riformatore  :  cfie  ha  giurato 
di  abbattere  la  tirannia)  commerciale  delia  cor¬ 
porazioni  sul  Governo)  degli  Stati  Uniti  e  di 
restaurare  ii  controllo  del  loro  -paese)  neha 
mani  degli  americani,  non  parla  con  ama¬ 
rezza  di  questo)  o-  di  quel  despota  della  fi¬ 
nanza,  di  questo  ,0  di  quel  manipolatore  di 
tarlile.  «  ;lo  non  voglio  denunciare  —  dice 
egli  filosoficamente  —  -altro  che  la  natura  bi¬ 
mana  »  e  protesta  contro  ogni  discussione  la 
quale  implichi  cne  la  classe  dei  ricchi  sia 
una  Classe  di  tuannici  intinti  peculiari  con,; 
^giurati  contro  fi  popolo.  1  ricchi  sono  per 'lui 
«poveri  uomini  un  po’  più  'ricchi;».  «  Mi  ver¬ 
gognerei  —  esclama  —  se  mi  si  trovasse  nel 
tana  di  sollevare  una  piasse  contro  un  aiira  ?). 
Ee  s.ue  parole  forti  e  le  sue  promesse  di  più 
lorti  -azioni  sono,  «servate  oontro  i.  trusts,.  che 
secondo  lui  sottopongono-  gli  interessi  dello 
Stato  e  -delle  piassi  ai  loro  propri  interessi, 
1  trusts,  rovinano,  secondo  il  Wilsom,  le  vere 
forze  del  paese  le  quali  non  sono  patrimonio) 
di  questa  01  di  quella  organizzazione  commer¬ 
ciale  oid  industriale,  ma  'giacciono  nel  cuore 
.  stesso  della  popolazione.  «  il  tesoro,  dell’A- 
merica  —  egli  dice  —  non  consiste  in  quello 
ambizioni,  in  quelle  energie  che  possono  es¬ 
sere  ristrette  nell'  ambito  di  una  sola  cfagse 
lavorila.  Il  tesoro-  dell’  America  dipende  fiai- 
l’ intervento  d’  uomini  ignoti,  dalla  iorze  di 
uomini  ignoti,  li  .paese  vero:  rinasce  conti¬ 
nuamente  daii’ignoto,  non  dal  già  iamoso,  dal 
già  potente...  ».  1  trusts,  comprimono,  secondo 
u  Wfison,  appnnt-o  questa  ìoraa  ignota  del 
-  paese,  essiccano  le  scaturigini  delle  vere  e- 
nergie  nazionali.  Essi  annullano  01  impediscono 
ogni  intrapresa  individuale  e  jnjon  hanno-  nem- 
;/  meno  uri -organizzazione,  perietta,  perche  volendo 
tutto  stringere  non  abbracciano  culto  e  perché 
volendo  lutto-  possedere  rèstana-o-  chiusi  in  loro- 
stessi  non  hanno  vedute  generali.  1  ttusiisii  aonpt 
per  ii  Wilson  idei  grandi  giganti  con  pesi 
enormi  sulle  proprie  spalle  e  con  poca,  o 
punta  lonza  reale.  Un  pigmeo  armato-  d’un 
picco-io  sasso-  può  abb-attern  e  fi  Wilson  non 
nasconde  che  vuol  esser,  egli  questo  pigmeo  e 
che  ad  abbattere  questi  giganti  egli  incenderà 
con  tutte  le  sue  iorze...  li  futuro  ci  dira  se 
il  nuovo.  Davide  avrà  saputo  uccidere  i  Go-na| 
americani,  se  il  nuovo  S.  Giorgio  avrà  sa,- 
puto  vincere  i  nuovi  draghi. 


I,a  Società  Orchestrale  Fiorentina  che  due 

anni  or.  sono  aveva  spiegato  una'lodevolissima 
.novità  allo  scopo-  di  rendere  popolari  nel  no¬ 
mo  pubblico  i  capolavori  della  musica  sinfo¬ 
nica  (ricordiamo  a  questo-  proposito  con  vero 
compiacimento  i  concerti  bellissimi-  diretti  da 
Luigi  Mancfiielli  e  dallo-  Schneevoigt)  dopo  un 
periodo  di  inerzia  purtroppo  assai  spiegabile, 
data  l’apatia  del  nostro  pubblico,'  sembra  che 
voglia  ora  rimettersi  all’opera  con  rinnovata 
fede  ed  energia.  Si  annunzia  infatti  per,  lunedi 
prossimo  io  marzo  un  gran  concerto-  orche/ 
strale  al  R.  Politeama  Fiorentino  con  un.  pro¬ 
gramma  assai /-attraente  dedicato  a  Wagner, 
\  er  fi  e  Beethoven. 

Tutti  coloro  che,  come  noi,  incoraggiarono 
sinceramente  i  nobili  slorzi  della  nostra  Società 
Orchestrale  si  rallegreranno  certamente  di  que¬ 
sto  salutare  risveglio  che  .'ci  auguriamo  debba, 
segnare  un  avviamento  serio  e,  se  è  possi¬ 
bile,  decisivo  verso  quella  più  elevata  educa¬ 
zione  musicale  di  cui  in  Firenze  è  così  sentito 
il  bisogno. 

Dirigerà  fi  concerto  di  lunedì  prossimo  il 
maestro  Ugo  Afferri:  un  musicista  colto  e 
completo  nel  véro  senso  della  parola,  che,, 
dopo  25  anni  di !  splendida  carriera  all’estero 
e  specialmente  in  Germania,  ritorna  giovine  an¬ 
cora  nella  sua  Firenze,  pieno  di  energia  e  di 
forti  propositi. 

Recatosi  giovanissimo  in  Germania  fu  allievo 
dei  Conservatori  di  Francoforte  é  di  Lipsia  dei 
celebri  Hans  de  Bulow,  Reineke  e  Jadassqhn 
e  vi  ottenne  i  diplomi  di  pianista,  di  organista 
e  di  compositore.  Dopo  di  che  egli  diresse 
stagioni  d’opere  italiane  e  tedésche  e  impor¬ 
tanti  concerti  corali  ed  orchestrali  a  Lipsia. 
Annaberg,  Lubecca,  Wiesbaden,  Riga,  Helsingi- 
fors,  -ottenendo-  dal  pubblico  e  dalia  critica  u 
riconoscimento  più  lusinghiero  delle  sue  invi¬ 
diabili  qualità  di  direttore  d’orchestra  e  di  con¬ 
certatore.  Noi  siamo  cerfi  che  egli  sapra  anche 
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fra  noi  affermarsi  nel  modo  migliore  e  ci  au¬ 
guriamo  di  poter  salutare  in  lui,  dopo  il  con¬ 
certo  di  lunedì,  ito  vero  valore  musicale;  anche 
perchè  egli  possa  in  seguito,  coll’autorità  di 
questo  successo,  dedicarsi  di  proposito  alla 
realizzazione  dei  suoi  progetti  artistici. 

Il  programma  di  lunedì  prossimo  compren¬ 
derà  1’  «  ouverture  »  Egmont  e  la  Sintonia  n.8 
in  fa  magg-  di  Beethoven,  1’  «  ouverture  »  Va¬ 
scello  Fantasma  e  il  Preludio  III  dei  Maestri 
Cantori  di  Wagner  e  1’  «  ouverture  »  dei  Vespri 
Siciliani  di  Verdi.  Aggiungerà  interesse  al 
concerto  l’esecuzione  di  una  Pagina  d'album 
e  della  Romanza  dei  Maestri  Cantori  di  Wa¬ 
gner  per  parte  della  valente  violinista  May 
Brammer  Afferai. 

%  L’eredità  di  Strindberg  —  È  fatale  che 
l’eredità  dei  grandi  scrittori  susciti  collere  e 
dibattiti  e  cause  giudiziarie.  Anche  quella  di 
Strindberg  non  ha  potuto  sfuggire  questo  tri¬ 
ste  destino.  Oggi  che  lo  scrittore,  più  volte 
vittima  della  miseria  nella  sua  vita,  è  morto, 
ecco  che  gli  eredi  ed  il  traduttore  si  pren¬ 
dono  pei  capelli  e  si  processano  —  così  ci 
informa  il  Piccolo  —  per  godere  di  quelle 
ricchezze  che  le  opere,  un  tempo  dispregiate, 
producono  e  produrranno.  Strindberg  era 
quasi  del  tutto  sconosciuto  all’ esteri);  quando 
uno  scrittore  tedesco,  Emil  Schering,  lo 
lanciò  e  lo  fece  nòto  tanto  che  finalmente  un 
editore  svedese  comprò  l’intera  opera  dello 
scrii  .ore  suo  compatriota  per  trecentomila  co¬ 
rone.  Con  un  simile  patrimonio,  si  ha  diritto 
alla  celebrità  e  all'amore.  La  fama  di  Strin¬ 
dberg  si  diffuse  per  tutta  la  Svezia  e  i  figli 
del  poeta  che  sino  a  pochi  anni  prima  ave¬ 
vano  temuto  che  il  padre  nuocesse  loro  so¬ 
cialmente,  gli  si  strinsero,  intorno  col  più  gran- 
de  afffetto.  E  i  figli  si  stringono  ora  altret¬ 
tanto  amorosamente  intorno  all’eredità  del  pa¬ 
dre  morto.  Quello  Schering  che  pel  primo 
si  adoperò  a  far  conoscere  Strindberg  vi  si 
adoperò  con  tanto  entusiasmo  da  rimettervi 
anche  tutta  la  sua  sostanza.  Egli  non  fu  sol¬ 
tanto  un  traduttore,  ma  un  vero  propagatore 
e  fu  anche  un  galantuomo. 

Quasi  la  metà  delle  opere  di  Strindberg  vi¬ 
dero  la  luce  prima  del  1903,  cioè  a  dire  prima 
ette  la  Svezia  aderisse  alla  convenzione  di 
Berna.  Le  opere  di  Strindberg  erano  dunque 
«  res  publica  »  ma  lo.  Schering  non  si  valse 
di  questo  suo  diritto  giuridico,  anzi  dette  sem¬ 
pre  all’autore  la  metà  dei  proventi  e  quando 
nel  1909  lo.  Sdhering  si  trovò  ad  aver  sa¬ 
crificato  tutta  la  sua  fortuna  e  questi  aveva 
trovato  l’editore  svedese,  .lo  Strindberg  stesso 
gli  scrisse  il  13  ottobre  1911:  «Poiché  vi  tro¬ 
vate  in  condizioni  così  difficili,  ritenete  pure 
■  gli  onorari  come  un  prestito  che  io  vi  faccio 
e  mi  rimborserete  quando  si  potrà  vendere  in 
blocco  e  a  buone  condizioni  tutta  quanta  la 
edizione  tedesca  delle  mie  opere  ».  Finora  però 
quella  vendita  dell’edizione  ■  tedesca  non  si  è 
potuta  fare  e  l’editore  continua  a  pagare  al 
traduttore  il  venti  per  Gente  del  prezzo  di 
vendita  di  ogni  volume.  Lo  Schering  avrebbe 
il  diritto,  giusta  la  lettera  di  Strindberg,  di 
tener  per  sè  tutto,  l’onorario  pagato  dall’edi¬ 
tore,  invece,  morto  il  poeta,  egli  rinunziò  a 
far  valere  questo  suo  diritto  di  fronte  agli 
eredi  e  si  obbligò  subito  a  pagar  loro  un  terzo 
degli  introiti  delle  sue  traduzioni.  Gli  eredi  re¬ 
stano  indifferenti  dinanzi  a  questa  generosità 
e  vogliono,  dal  quaranta  al  cinquanta  per 
cento  su  gli  introiti  delle  opere  tradotte  1  Un 
processo  avrà  luogo  fra  breve  intentato  .dai 
figli  dello  scrittore  contro  l’apostolo  del  loro 
padre.  Intanto  i  giornali  tedeschi  hanno  co¬ 
minciato  a  pubblicare  alcune  significative  let- 
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tere  di  Strindberg  allo.  Schering,  lettere  che 
non  solo  dimostrano  quanto  lo  scrittore  sve¬ 
dese  apprezzasse  ed  amasse  il  suo  traduttore, 
ma  fan  capire  chiaramente  che  lo  Strindberg 
ha  in  qualche  anno  vissuto  quasi  unicamente 
dei  proventi  procura  t> gli  dalle  traduzioni  te¬ 
desche  dei  suoi  libili,  ha  vissuto  cioè  del  la¬ 
voro  dello  Schering  menerò  lo.  Schering  si 
-Svinava  per  lui... 

>(c  Cariò  Romussi  —  oltre  che  di  repubblicano 
titransigente  e  di  polemista  impiagati  ile,  lascia 
buon  nome  di  studiosa  e  di  illustratore  delle 
glorie  e  dei  monumenti  della  sua  Milano.  Pas¬ 
sandoci  degli  innumerevoli  articoli  sugli  ar¬ 
gomenti  più  diverbi,  e  coi  quali  spesse  volte 
sostenne  oneste  campagne  in  difesa  dell’arte, 
tralasciando  saggi  minori  o.  scritti  di  carattere 
piuttosto  storico  e  letterario,  come  quello,  sul 
Petrarca  a  Milano,  ricorderemo  specialmente, 
di  lui  l’opera  su  Milano  e  i  suoi  monumenti 
edita  la  prima  volta  nel  1875  ih  un  .volu¬ 
metto  raccolto  e  modesto,  poi,  nel  _  1893,  in 
una  seconda  edizione  accresciuta  e  riccamente 
illustrata  :  opera  nella  quale  al  contenuto-  Bru¬ 
ito  seppe  il  Romussi  dare  una  forma  piana 
a  vivace,  sì  da  fame  libro  di  schietto  carat¬ 
tere  popolare,  come  egli  volle  fossero  tutti  i 
suoi  libri,  anche  storici,  da  quello-  su  Pontidia, 
e  Legnano  alle  storie  di  Francia  e  degli 
Stati  Uniti  d’ America.  ,Np  diversa  fu  la  sua 
monografia  su  Sant'  Ambrogio  :  i  tempi,  l'uomo, 
la  basilica  a  malgrado,  dell’argomento  irto  di 
difficoltà,  d’inceriezze,  di  dùbbi,  di  discussioni; 
ma  che  egli  seppe  trattare  spigliatamente,  vi¬ 
vificando  quasi  la  materia  erudita  con  felici 
rievocazioni  di  tempi  e  di  uomini,  portando 
nella  trattazione  storica  quella  impetuosità  e 
quella  irruenza  che  aveva  nella  vita  politica. 

Ma  ancor  più  lungamente  egli  si  indugiò 
attorno  ial  maggior  tempio-  della  città  sua,  al 
Duomo;  che  illustrò  e  in  un’opera  ricca  di 
favole,  e  in  un  vòluméttoi,  ove  del  monumenta 
mirabile  intessè  amorosamente  la  vita,  ed  ogni 
più  remota  e  nascosta  bellezza  illustrò  con  en¬ 
tusiastico  affetto-:  dalle  sculture  innumerevoli 
aU’interno  e  all’esterno,  nelle  cappelle  più  o- 
scure,  negli  angoli  più  riposti,  sulle  guglie  più 
eccelse,  alle  vetrate  svarianti  nel  sole,  sotto'  le 
altissime  volte;  dagli  jajvorii  e  [dalle  gemme! 
che  formano  il  meraviglioso  tesoro,  agli  a- 
Fazzi  destinati  ad  ornare  le  spoglie  pareti  del 

tempia  -,  -i  AA 

Nel  complesso.,  anche  se  la  critica  eredita 
vuol  negare  al  Romussi  una  autorità,  cui  egli 
stesso  del  restò  non  mirò,  l’opera  sua  rimarrà 
e  sarà  documento  del  suo  amore  per  l’arte  e 
del  suo  patriottismo. 

COMMENTI 

E  FRAMMENTI 

*  L’mterrogazione  Rosadi  sulla 
collezione  Layard. 

Riproduciamo  il  testo  sommario  ufficiale  della 
interrogazione  Rosadi  sulla  Collezione  Layard. 

ROSADI  —  dichiara  che  per  quanto,  la 
risposta  dell’on.  Sottosegretario  sia  stata  ab¬ 
bondante  e  da  lungo  tempo,  .meditata,  non  può 
esserne  soddisfatto.  E  comè  può  soddisfare 
l’ultima  trovata  d’una  lite  insorta  tra  gli  eredi 
Layard,  quasi  che  il  .Governo  s’abbia  a  ridurre 
a  far  la  parte  del  terzo,  che  tra  due  litiganti 
gode  ?  E1  se  non  ci  fosse  mai  stata  la  lite  ?  e  se 
fosse  transatta  o  risoluta  di  fronte  agli  .  inte¬ 
ressi  privati  degli  eredi?  Bisogna  dunque  che 
il  Governo  -abbia  un  concetto,  chiaro,  e  assoi- 


luto  e  prenda  una  risoluzione  coraggiosa  :  o 
permette  la  esportazione  della  raccolta  Layard 
o  la  vieta. 

È  da  sapere  che  la  raccolta  è  preziosissimi, 
e  italianissima  perchè  comprende  opere  della 
Scuola  Veneta,  Lombarda,  Ferrarese.  È  anche 
da  sapere  che  l’origine  di  alcune  opere  è  di 
pura  proprietà  demaniale.  L 'Adorazione  dei 
Magi  del  Bellini,  per  esempio,  fu  un  tempo 
nella  Clappella  di  San  Bartolo  di  Vicenza-, 
Altro  che  importazione  dall’estero,  in  vista  dellai 
quale  l’esportazione  non  sarebbe  cita  una  rie¬ 
sportazione!  A  meno  che  Vicenza  non  sia  al¬ 
l’estero  secondo  la  geografia  della  Diplomazia. 

L’on.  Rosadi  si  domanda  se  può  esser  prova 
■dell’asserta  importazione  in  Italia  dall’Estero 
-  l’elenco  tì’una  Esposizione  di  Londra,  dove 
possono  aver  figurato  alcune  delle  opere  di 
Sir  Layard.  Si  domanda  se  il  certificato  di 
temporanea  'importazicHie  sia  stato  rinnovato 
dentro,  cinque  anni  come  prescrive  l’art,  U 
della  Legge  vigente  per  permettere  l’ esporta¬ 
zione. 

Si  domanda  ancora  se  questa  legge  non  abbia 
pieno  vigOMSt’idi  attualità  nel  senso,  che  possa 
vietare  l’esodo  delle  opere  che  attualmente  si 
presentano.  all’Ufficio  di  esportazione,  qualun¬ 
que  sia  la  storia  dei  compromessi  e  delle  con¬ 
cessioni  avvenute  in  passato.  Ed  a  queste  do 
mande  offre  risposte  che  sono  contrarie  a  q.ue'Ue; 
date  oggi  alla  sua  interrogazione  presentata 
vari  mesi  or®sonQ  -e  rimandata  in  attesa  del- 
l’annunziata  maturazione  degli  eventi. 

Aggiunge  che  la  Galleria  -Layard  non  com¬ 
prende  soltanto?  le  sette  opere  iscritte  prima  q 
cancellate  poi  Idal  catalogo.,  tranne  il  ritratto 
attribuito  all’ Antonello.,  il  quale  non  fu  can¬ 
cellato-  mai.  La  Galleria  comprende  altre  64 
opere,  tra  cui  alcune  pregevoli  come  -quelle  d!ei| 
Bramantino,  dal  Savoldo,  del  Morene,  del  Pre¬ 
vitali,  del  Biss-olo,  del  Moretto,  di  Jadopo  Dei 
Barbari,  di  Bartolomeo  Montagna,  di  Gau¬ 
denzio  Ferrari.  E:  per  queste  opere,  su  cui 
non  è  caduto  lo.  spensierato,  svincolo,  del  de¬ 
creto  Ministeriale  del  1903  ?  Niente  mi  si  ri¬ 
sponde,  cèrto  perchè  niente  s’intende  fare;  e 
io.,  .dice  l’on.  Rosadi,  non  posso,  dichiararmi 
soddisfatto;  perchè  con  questi  metodi  è  inu¬ 
tile  fare  le  leggi;  e  le  leggi  fatte  non  servono, 
alla  sincera  ed  efficace  tutela  delle  cose  belle 
e  antiche  ma  si  risolvono,  in  una  odiosa  ves¬ 
sazione  dei  proprietari  e  mercanti  di  antica¬ 
glie  o  di  opere  false  o  di  dubbio-  valore  (ap- 
.  provazioni ). 

L’on.  Sottosegretario  di  Stato  ha  creduto- 
di  farsi  forte  annunziando  alla  Camera  che  gli 
on.  Molmenti  e  Fradeletto  sono  andati  al  Mi¬ 
nistero  (così  hai  detto  l’on.  Sottosegretario, 4 
affermando,  la  lotjo.  soddisfazione  e  fiducia  per  • 
l’opera  del  Governo,  nella  questione.  Osser¬ 
viamo  alla  nostra  volta  che  la  stampa  vene¬ 
ziana  non  ha  nutrito  nè  manifestato,  gli  stessi 
sentimenti  e  tuoi  in  queste  colonne  abbiamo 
pubblicato  in  propòsito  note  assennatissime  del- 
l’egregto  avvocato,  veneziano.  Alberto.  Musatti. 

(N.  d.  R.) 

*  La  crisi  della  media  e  dell’alta 
cultura. 

Nessun  pedagogista,  per  quanto  ortodosso, 
potrebbe  oggidì  arrischiarsi  a  sostenere  che  i 
pirògrammi  d’ insegnamento  delle  scuole  (met 
die  offrano  gli  elementi  indispensabili  a  creare 
una  modesta  coltura  che  abbia  sopratutto.  va,- 
lore  extrascolastico.  Perchè,  infatti,  coloro-  che 
si  arrestano  alle*  soglie  dell’Università  sentono 
il  bisogno  non  di'  completare,  ma  di  rifare  su 
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altre  basi  la  propria  istruzione,  quasi  riten¬ 
gano  inutile  ed'  ingombrante  quella  ricevuta 
nella  scuola?  La  risposta  è  una  sola:  perchè, 
a  contatto  con  la  vita  sociale,  si  manifesta  im¬ 
periosa  la  necessità  di  un  autodidattismo  che 
esca  dalle  stereotipate,  uniformi  ed  accadè¬ 
miche  formule  scolastiche,  autodidattismo  che, 
nei  popoli  veramente  progrediti,  trova  le  mi¬ 
gliori  condizioni  per  il  suo  sviluppo  giacché 
lo.  Stato  vi  provvede  con  la  stessa  sollecitudine 
con  la  quale  sopraintende  agli  altri  .servizi  pub¬ 
blici,  come  la  luce,  l’acqua,  l’igiene,  ecc.  In 
Inghilterra'  ed  in  America,  ad  esempio-,  trovia¬ 
mo  borgate  di  quattromila  abitanti  che  hanno 
biblioteche  pubbliche  aperie  dalle  nove  del 
mattino  '  alle  dieci  della  seria,  e  dove  si  può 
leggere  giornali,  libri,  riviste,  quanto  insom¬ 
ma  può  interessare  il  letterato  e  l’industriale» 
1’  artista  e  l’operaio,  il  commerciante  e  1  impie¬ 
gato,  l’ adulto  e  l’adolescente. 

In  Italia  l’istituzio'ne  che  alimenta  per,  tre 
quar.ti  "la  coltura  dei  giovani,  prima  del  di- 
cuoittesimo-  anno  (dopo  sono-  ammessi  nelle  Bi¬ 
blioteche  pubbliche),  è  senza  dubbio  l’edicola 
giornalistica  con  la  sua  produzione  a  buon 
mercato,  che,  -dalie  avventure  di  Nick  Garter 
si  spinge  alia  collezione  franco-argentina  in 
busta  chiusa.  Al  di  fuori  dell’edicola  i  giovani 
hanno  ben  pocp  da  sceglierle  che  sia  alla  por¬ 
tata  delle  borse  comuni.  Poche  centinaia  di 
.  biblioteche  circolanti  cattoliche  che  sconsi¬ 
gliano  la  Storia  dì  una  capinera  del  Verga 
e  ‘le  Conferenze  del  Fradeletto.  per  offrirei 
/  Santi  di  un  Vitali  e  la  Provvidenza  in 
famiglia  di  -un  altro,  non  meno-  illustre,  scrit¬ 
tore,  ed  una  diecina  di  biblioteche  comunali 
su  circa  quattrocento  che  vivono  in  una  disde¬ 
gnosa  oscurità  co-n  grande  gioia  dei  tarli  e 
del  Ministero,  della  Pubblica  istruzione  che  nor. 
vuole,  procurarsi  dei  fastidi.  Si  vanno  istituendo  1 
è  vero;  da  qualche  anno  delle  biblioteche  po 
polari  sui  tipo,  di'  quelle  inglesi,  tedesche  ed 
americane,  ma  corrono  estremo-  pericolo  di 
morire  d’anemia  galoppante,  al  pari  delle  loro 
consorelle  nate  dal  1  806  al  1870  per  l’autorità 
di  uomini  còme  il  Boccardo-,  il  Glantù,  il  Gè- 
lesia,  il  Ciapparozzo-,  il  De  Castro-,  il  Tosti, 
il  Gorresio,  e  seppellite  anzi  tempo,  dall’olimr 
pica  disprezzo  della  Minerva  accademica. 


C|ompiuto  il  diciottesimo  anno,  e  quindi,  per. 
quelli  che  studiano;  all’inizio  dei  corsi  univer¬ 
sitari,  i  nostri  giovani  vengono  ammessi,  co¬ 
me  abbiamo,  detto-,  nelle  Biblioteche  governar 
rive,  dove  finalmente  potrebbero,  integrare  la 
propria  coltura  o-.  perfezionarla.  Ma  qui  comin¬ 
ciano.  i  maggiori  guai.  Vi;  sono-  dcu  quaran¬ 
tanove  provinole  in  Italia  che  non  hanno  bi¬ 
blioteche  goveinative  !  E  possibile  col  sussidio,  del 
prestito  soddisfare  le  richieste  dell’enorme  molti¬ 
tudine  dei  diseredati  quando  il  materiale  librario, 
esistente  non  basta  .neppure  ai  bisogni  della 
coltura  locale?  Risponderemo  con  delie  cure. 
Nel  1912  ligurano.  entrate,  per  acquisto  e  pe¬ 
dono,  nelle  Biblioteche  governative  5008  o- 
per.e  straniere,  ma  in  realtà  le  opere  nuove 
aggiunte  al  'Catalogo  delle  biblioteche  furono, 
2003  (le  rimanenti  so-no  duplicati),  che  dovreb;- 
7  ben»  rappresentare  la  produzione  libraria  mon- 
:  diale  del  decennio.  1903-1912I  Tenendo  conto, 
soltanto  delle  Biblioteche  universitarie,  cioè  di 
quelle  più  specialmente  destinate  all’alta  col- 
tutta,  i  detti  acquisti  figurano,  ripartiti  come 
segue:  Bologna,  39  —  Catania,  24  —  Caglia¬ 
ri,  136  —  Genova,  304  —  Modena,  43  —  Mes¬ 
sina,  o  —  Napoli,  212  — , Padova,  165  —  Pisa, 
129  —  Pavia,  54  —  Roma,  49  —  Sassari,  47. 
Quattrocento  anni  fa,  ai  tempi  di  Aldo  Ma- 
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nuzio,  il  cui  Catalogo  comprendeva  ( 
le  divisioni- (Grammatica,  Poetica,  Logi 
losofia.  Sacra  Scrittura),  le  nostre  bibliqtj 
universitarie,  avrebbero,  torse  potuto  t 
pari  co-i  progressi  della  scienza,  ma 
misera  statistica  da  noi  riportata  •  nò 
vere  che  un  solo  significato,  1’nnpossibilità: 
la  quale  si  trovano  le  Biblioteche  destinai 
l’alta  coltura  di  seguire  lo  sviluppo  del  1 
siero,  moderno  rappresentato  dalla  prodigi 
libraria.  Siamo  al  punto,  affermava  fin* 
1904  Ernesto  Monaci,  che  uno  studente!* 
limitarsi  nello  scegliere  i  temi  di  laurea.,* 
chè  in  molti  casi  le  Biblioteche  non  sono 
grado  di  fornirgli  i  neqessari  sussidi  jb* 

.  gralici,  di  modo  che  gran  parte  delia  s 
resca  finisce  per  rassegnarsi  ad  ascolti 
zio-nt  e  ad  imparare  a  memoria  1 
di  dispense  I 

E  dal  1904  ad  oggi  le  condizioni  dellell 
blioteche  italiane  sono  peggiorate  di  n* 
perchè  alla  msntficienza  del  materiale  libra 
si  è  andata  aggiungendo,  l’incompiuta  di 
zione.  del  materiale  posseduto,  di  modo  a 
non  esistono  -Cataloghi  generali  alfabetici, 
tedici,  ed  a  soggetto-,  completi  e  tali 
spendere  alle  esigenze  della  moderna  1 
tazione  bibliografica,  e  mancano  gii  utilis^| 
spogli  delle  rei  viste,  dei  periodici  è  degii  - 
accademici. 

Venne  giustamente  osservato  che  l’utilitàT 
una  Biblioteca  non  è  data  dal  numero  da 
opere  che  possiede,  quanto  dal  loro  oidi* 
mento.,  e  sotto  questo  punto,  di  vista  le 
tanze  sullo-  stato,  delle  nostre  Biblioteche 
addirittura  disastrose.  Basti  il  dire  che  la  | 
blioteca  Vittorio-  Emanuele  di  Roma,  c 
due  milioni  di  volumi,  non  vale  ìa 
Sala  di  Consultazione  della  Biblioteca  vai 
cana,  che  ne  ha  soltanto  cinquantamila. 


Concludendo,  professori  e  studenti  £ 
allontanando  dalie  .Biblioteche  governative  q 
che  queste,  da  organismi  desanati  sopì  aiuti 
all’alta  coltura,  si  sono  a  grado  a  grado,  p 
gate  aille  esjgjenze  delia  coltura  popolare  | 
non  ha  bisogno  di  molti  mezzi  di  c-onsul 
zione.  Ed  è  strano  come  dt  tanti  studiosi 
bibliograti  valenti,  che  sono  nella  Cam. 
nei  Senato,  nessuno  atipia  creduto  dt  rileva 
quanto  sia  -dannoso-  e  deplorevole  questo,  j 
pido  ìllanguidusi  delia  coltura  in  una  naziT 
che  vanto  già,  in  altri  tempi,  eruditi  cornei 
Trtaboschi,  il  Magliabechi  ed  il  Muratori^ 
mentre,  ancora  qualche  decennio  fa,  da  t 1 
Europa  accorrevano-  1  dotti  a  studiare 
bibliotèche  italiane,  oggi  essi  sono,  si 
dire,  scomparsi,  segno-  evidentissimo  della  ì 
qadenza  d.i  tati  istituti.  Decadenza  la  qui 
non  ha  ancora  trovato  nessun  punto  d/arr- 
giacché  l’unica  grande  ritorma  cne  <s 
erodo  età  nelle  ntolioceche  •  italiane,  i 
ultimi  .anni,  tu  quella  di  camoiar,  la  divisa  a 
uscieri! 

Pietro  NuRjji 
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. .  Varole 

che  balbettai ,  io  bimbo,  di  tenero  giubilo  ;  prime , 
cui  la  diletta  madre  spiò  su  la  bocca  odorante, 
trepida  ;  ingenui  moti  de  l’anima  parvola  verso 
la  vaga  luce  ;  sillabe  attonite,  argute ,  cadenti 
dal  fondo  labbro ,  fresche  rugiade ,  pii  pigolìi 
di  ma t utini  nidi...  parole,  parole,  parole!... 

O  parole  d’inchiesta  ansiosa  sul  limitare 
di  giovinezza  !  fi  tutte  le  vie  de  la  vita  è  una  porta, 
chiusa,  di  bronzo.  Dietro  da  quella  son  voci  e  su  su  rii 
e  promesse  e  richiami  e  risa  /emine e...  Da  l’alto, 
rombo  vien  come  d’ali  invisibili...  -  ((  'tutte  le  porte 
ti  si  apriranno,  solo  che  tu  profferisca  quell’ una  !  )) 

E  tu  le  tenti  tutte ,  irose  o  ansiose...  Ma  dietro 
le  gravi  porte  corre  un  ridere  roco  di  scherno. 

0  parole  d  amore  sapore  di  lacrime  in  bocca, 
di  primizia  e  di  baci  !  0  impetuose  e  roventi, 
umili  e  pie;  e  sempre  al  mio  stesso  cuore  fedeli , 
sempre  !  Come  il  del  vaste,  ed  armoniose  e  lucenti, 
anche  in  lor  pause  !  Chiuse,  ruggendo,  nel  core  ferito, 
o  sospirate  a  fiore  de  l’anima...  /lembi  di  stelle, 
serti  purpurei  sopra  effuse  o  floride  chiome  ! 
Vedutamente,  via  lanciate  ne  l’Infinito, 
e  via  da  l' Infinito  rimbalzanti  su  l’anima  sola... 

0  parole  d’amore,  sapore  di  lacrime ,  m  bocca  ! 

O  parole  che  a  studio  elessi  su  pagine  bianche, 
o,  amor  spirando,  io  vidi,  così ,  pullulare  dai  fondo, 
inconsapevolmente,  de  l’anima!...  Era  una  mano 
su  mia  fronte  febrile  ?  Diva  era  una  bocca  che  tutte 
le  suggeriva  ed  io  ne  colsi  taluna  più  grande, 
o  rammentai  sol  quelle  che  umane  mi  scesero  al  core  ? 
Sì  ne  stupii,  percorso  dal  tuo  divin  brivido,  Arte  ! 


O  parole  non  dette,  oscure  come  la  gemma 
ne  la  miniera  ;  gravi  nel  core  profondo  ;  tesori 
che  noi  portammo  inconsci  di  loro  virtù,  ma  la  fronte 
per  lor  fu  cinta  come  d’un  battito  d’ala...  Varole 
ch’altri  dirà,  felice,  al  mondo  aspettante,  su  albe 
nove,  o  fiori  raggianti  che  si  schiuderanno  sul  ramo 
onde  si  muove  in  noi  la  tenera  prima  radice! .. 

0  parole  non  dette ,  che  frugano  il  core  profondo  ! 


0  parole  inquiete  e  torbide  e  maledicevi , 
quali  l’angoscia  o  il  tedio  e  l’insofferenza  de  l’ore 
mediocri  produssero  in  labili  schiume  su  l’onda 
de  la  mia  vita..  Amara  lasciaron  la  bocca ,  ma  sgombra 
l’anima  sì  che  vide  traverso  le  nubi  fuggiasche 
in  suoi  più  tersi  cieli  rifulgere  d’arcobaleni  ! 


O  parole  che  cuori  protesero  a  cuori  raminghi, 
calde  come  la  mano  che  stringe  la  mano  ne  l’ora 
del  buon  cimento  ;  fide,  che  noi  ricevemmo  per  segno 
militi  de  la  vita  esperti  a  suo  duro .  travaglio , 
e  gittammo  per  entro  la  cieca  vigilia  notturna 
a  sentinelle  sperse  ne  la  solitudine...  A  prova, 
ne  ritornarono  elle ,  come  echi,  or  fioche  or  possenti, 
da  vigili  nel  bujo  fratelli  ignoti  e  remoti. 

E  ci  contammo.  Vochi  ;  ma  stretti  a  la  buona  alleanza. 

O  parole  di  pace,  nel  vespero  già  de  la  vita, 
o  parole  pensose,  di  placido  addio,  su  la  china 
che  i  ben  diletti  han  preso...  O  sagge  parole  postreme 
ch’io  già  medito  e  imparo  per  l’ora  quando  la  Morte 
apra  le  grandi  soglie  che  danno  su  l’ Infinito, 
ricomponendo  questa  con  tutte  le  vite  universe  ! 

0  parole  ch'io  dica,  con  saldo  cuore,  a  li  astanti 
presso  al  mio  letto,  sobrie  ;  e  ch’eglino  accolgano  in  pace , 
lampada  commessa  da  mia  ferma  mano  a  lor  mano, 
che  i  miei  figli ,  e  i  lor  figli,  di  bianca  sua  luce  consoli, 

.  .  Amen. 

ADOLFO  DE  BOSIS. 
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La  spica  di  Metaponto 


Quel  vasto  seno  del  mare  jonico, 
che  s’ingolfa  tra  il  grande kltipiano  gra¬ 
nitico  della  Sila  e  le  rmfke  calcaree 
della  penisola  Salenti na  elpigiia  da  Ta¬ 
ranto  il  nome,  è  di  solito  |h  mare  qua  ¬ 
si  deserto  :  appartato,  com’ora  è,  dalle 
grandi  vie  commerciali  dèi  Mediterra  ¬ 
neo  e  scarso  di  commerciollocale.  Sulla 
glauca  ampia  distesa,  palpitante  alle 
calde  aure  di  scirocco,  r»e  passano  le 
candide  vele  quadrate  e  le  latine  ;  più 
rari  ancora  scivolano  tra  t  remi  i  bat¬ 
telli  da'  pesca.  A  quando  b  quando  ap¬ 
paiono  e  passano  fumanda  sull’onda  le 
forme  grigie  -  e  turrite  dille  navi  da 
guerra,  dirette  a  Taranto  L  da  Taranto 
uscenti  per  esercitazioni  al  largo  tra  il 
rombo  dei  cannoni.  Malin  generale 
l’azzurra  distesa  dell’acqiig,  sia  che  di¬ 
laghi  in  candida  calma  o  che  s’increspi 
nell’innumerabile  riso  dell’onde,  none 
turbata  che  dalle  torme  dèi  delfini  fol¬ 
leggiane  nella 'fragranza  del  salso  ele¬ 
mento. 

Ma  due  millenni  <■  mezzo, or  sono  , 
su  quel  mare  ferveva  latita  marina¬ 
resca,  commerciale  e  guerriera  deffg 
coloni  greci,  che  sulle  sponde  joniche  , 
della  Lucania  e  della  Calabria  aveva-,;; 
no  piantato  le  splendide  colonie,  di  cui 
i  soli  nomi,  Cotrone,  Sibari,  Eraclea, 
Metaponto,  rievocano  innanzi  alla  no¬ 
stra  mente  un  mondo  impareggiabile 
d’ arte  e  di  pensiero,  apparentemente 
passato  da  secoli,  effettivamente  ancor 
vivo  ed  operante  nel  nostro'spirito,  co¬ 
me  se  fuori  del  tempo,  t 

Su  quelle  sponde,  <l^Ve  tanta  fer¬ 
vida  vita  sprizzò  al  qon t.atto  delle  genti 
lucane  con  i  coloni  gr|ciyppchi  avanzi 
visibili,  come  la  colonna  del  capo  di 
Cotrone  e  quelle  di  Mejtapojnto,  ancora 
restano  erette  tra  il  generale;  disfacimen¬ 
to  del  tempo  ;  altre  ruine  sono  sepolte 
sotto  le  alluvioni  dei  fiumi,! da  cui  ogni 
tanto  si  scavano  preziosi  ricordi,  come 
le  auree  laminette  orfiche  dei  sepol¬ 
creti  di  Sibari  :  tutto  ili-rèsto  è  sparito, 
quasi  senza  lasciare  traccia,  trasfor¬ 
mandosi  in  altre  manifestazioni  di  vita 
tellurica.  Le  onde,  incalzarle  dallo  sci¬ 
rocco,  non  si  frangono  ora  spumando 
ai  piedi  dei  templi  marm|rei,  nè  lam¬ 
biscono  i  fianchi  delle  |navi,  tirate 
in  secco  sulla  riva,  mai  si  rovesciano 
col  cupo  fragore;  del  loro  1  inesauribile 
ritmo  secolare  sulla  'deserta  spiaggia 
sabbiosa,  dilungantesi  da|l 


la  foce  del 


Grati  a  quella  del  Bradan?  La  sabbia 
della  spiaggia  è  .  portata  appunto  dal 
Crati,  dal  Sinni,  dall’ Agri  dal  Basente, 
dal  Bradano.  e  proviene  dalla  Sila  e 
dagli  alti  monti  lucani,  il  Pollino,  il 
Sirino,  il  Vulturino,  che  sotto  il  morso 
della  pioggia  e  del  gelo  nella  innume-  , 
rabile  serie  degli  anni  lentamente  si. 
disfanno  e  scendono  coi  fiumi  in  mare. 
Al  tempo  delle  colonie Lgfeche  i  monti 
serbavano  ancora  il  manto  selvoso  :  mi¬ 
nore  era  il  loro  disfacimento  ;  il  livello, 
del  mare  era  probabilmente  più  basso  : 
le  sabbie  costiere  non  s’  impaludavano. 
Ora  invece  l’enorme  materiale  trasci¬ 
nato  dai  fiumi  sosta  alle  loro  foci,  s’im 
paluda  e  si  aggroviglia .  eli  bassa  mac¬ 
chia  malarica,  in  cui  pifoqperano  lupi  e 
cinghiali  e  periscono  i  guardiani  delle 
mandre  di  bufali.  Quelle  genti,  curvate 
dal  duro  lavoro,  anelanòjverso  un  ri- 
pristinamento  delle  loro  terre  feraci.  Il 
maggiore  uomo  politico  della  gente  lu¬ 
cana,  U  ministro  Nitti,  che  -ben  conosce,  ; 
i  suoi  uomini  e  la  sua  tèrra,  può  forse 
segnare  l’inizio  del  loro?  risorgimento. 
Per  ora  le  sedi  dove  fu  Eraclea, 
quelle  sedi  in  cui  le  legioni  di  Roma 
si  scontrarono  colle  greche  falangi  e  per 
la  prima  volta  si  trovarono  al  cospetto 
dei  maestosi  elefanti  indiani,  i  boves 
lucani ,  sono  le  squallide  s;edi  della  dea 
febre,  come  ben  le  ha  rappresentate, 
con  nobile  intendimento,  un  artista  in  - 
digete,  il  pittore  Andrea  Petroni.  Non 
squallide  però  del  tutto.  Una  dura,  te¬ 
nace,  industre  stirpe  di  nomini,  ram¬ 
pollante  dal  millenario  ceppo  lucano, 
sfida  su  quelle'  spiagge  malariche  la 
malattia  e  la  morte,  e  semina  il  grano, 
semina  l’orzo  e  l’avena,  preme  l’olio 
dalle  dolci  olive,  tonde  la  lana  delle 
molte  pecore,  impasta  cacio  dal  latte 
delle  vacche  e  delle  bufale,  guida  i 
porci  diguazzanti  nella  macchia  palu¬ 
dosa,  e  tra  la  malattia  e  la  morte  am¬ 


massa  le  ricchezze  necessarie  agli  ozii 
dei  potenti.  E  questa  è  l’unica  forma 
di  vita,  vita  tutta  materiale,  che  ora  e 
prima  d’ora  ha  palpitato  sulle,  spiagge 
di  Eraclea  e  di  Metaponto,  da  quando 
sfiorirono  le  colonie  greche  e  tramon¬ 
tò  la  grandezza  di  Roma. 

Ma  quando  sull’ora  desolata  spon¬ 
da  aleggiava  la  civiltà  di  Grecia  e  di 
Roma,  quegli  uomini  non  vivevano  di 
solo  pane.  Le  forme  anche  della  loro 
vita  materiale,  i  labili  segni  della  di¬ 
mora  e  del  sostentamento,  della  vita 
individuale  e  della  sociale  portavano 
sempre  impresso  un  superiore  marchio 
spirituale:  il  marchio  dell’ arte  e  del 
pensiero.  Ancor  oggi  le  piccole  mone¬ 
te  di  Metaponto,  le  monete  iqcuse  e 
coniate  tra  il  sesto  ed  il  terzo  secolo 
prima  di  Cristo,  ci  parlalo  un  linguag 
gio  di  vita  e  di  bellezza,  di  cui  invano 
cerchiamo  l’eco  nel  deserto  silenzio  dei 
due  millenni  successivi,  ,fino  ad  oggi. 
Per  noi  moderni  il  grano  e  l’olio,  che 
oggi  si  raccoglie  a  Metaponto,  se  an¬ 
che  serve  al  nostro  cibo,  ha  certo  assai 
minor  valore  spirituale  di  quelle  mo¬ 
nete  bimillenarie,  che  l’aratro  e  la  zap¬ 
pa  hanno  tratto  alla  luce  dalle  alluvio¬ 
ni  secolari.  ■ 

Le  monete  di  Metaponto  portano 
tutte  impresso  (sulla  faccia  le  incuse 
del  sesto  secolo  avanti  Cristo  e  sul  ro¬ 
vescio  le  coniate  ,  del  quinto,  quarto  e 
terzo  secolo  avanti  Cristoj  il  simbolo 
georgico  della  regione  :  la  spica.  Non 
la  spica  di  grano,  ma  la  bella  spica  di 
orzo,  dell’orzo  tetrastico,  con  le  quattro 
serie  di  grani  in  simmetria  quadran¬ 
golare  e  le  lunghe  rigide  reste  diver¬ 
genti  in  alto.  Sotto  la  spica  or  sì  or  no, 
ora  a  diritta,  ora  a  sinistra,  si  dirama 
dallo  stelo  e'  si  allunga  in  alto  una  fo¬ 
gliolina  flessuosa.  Già  per  sè  sola  la 
"  bellézza  dell’  in  cisi  ohe  e  ia  fi  nezza  del 
conio  di  questa  simbolica  spica  di  Me¬ 
taponto  richiede  e  richiama  lunga  at¬ 
tenzione  ed  ammirazione  e. porta  dirit¬ 
ta  la  mente  dalla  piccola  monetina,  che 
si  ha  in  mano,  verso  i  bei  campi  se 
minati;  verso  le  mèssi  spicate,  mature, 
ondeggianti  sotto  il  soffio  del  vento, > 
quasi: col  ritmo  delle  onde  del  mare. 

Ma  quegli  artisti  finissimi,  delica¬ 
tissimi,  non  si  contentarono  di  impri¬ 
mere  sulle  loro  monete,  destinate  al 
commercio  ed' alla  vita,  il  simbolo  del 
principale  prodotto-  della  loro  terra. 
Accanto  o  sopra  la  spica  dell’orzo,  per 
distinguere  conio  da  conio,  essi  a  volta 
a  volta,  segnarono,  in  minutissime  e 
perfettissime  figurine,  le  forme  della 
vita  animale  e  vegetale  pullulante  lun¬ 
go  l’aprioa  loro  spiaggia.  Sulle  prime 
incuse  deh  sesto  secolo  inarca  il  dosso  ' 
il  delfino,  il  primo  lieto  compagno  dei 
navigatori  greci,  comune  a  molte  altre 
monete1  delle  colonie  e  della  madrepa¬ 
tria.  Ma'  sui  confi  del  quinto  e  del  quar¬ 
to  secolo  appaiono  e  si  moltiplicano, 
con  una  vita  ed  una  grazia  inesprimi¬ 
bili,  tutti  gli  animaletti  che  popolavano 
allora  come  popolano  ancora  i  cam¬ 
pi  dr  ’cereali  di  Metaponto  :  la  locusta 
vorace,  attaccata  alla  spica  ;  la  formica 
in  movimento  per  le  sue 1  provviste  ;  la 
mosòa 1  ronzante  nell’afa  del  solleone  ; 
l’allodola  cantante  nella  rosea  aurora  e 
l’arvicola  arrampicantesi  al  vespero  sul- 
ria  foglia,  mentre  la  civetta  svolazza 
dappresso  ed  il  tumido  rospo  intona  il 
suo  coro;  e-  poi  L  stabile  colomba  e 
la  cicogna  migrante  ed  il  granchio  ed 
il  murice  della  contigua  spiaggia-  sab¬ 
biosa  battuta  dal  flutto  sonante:  tutto 
un  mondo  di  piccoli  esseri  marini,  ter¬ 
restri  èd  aerei;  allietanti  con  i  loro 
moti  e'  le  loro  voci  quella  plaga  sacra 
da  tre  millenni  al  culto  di  Cerere,  di 
cùi  come  più  sacro'  animale  si  trova 
anche  sui  conii  l’effigie  del  bove  paca¬ 
to  e  solenne.  Ed  al  mondo  animale  si 
mesce  il  vegetale.  Dapprima,  nel  quin¬ 
to  e  quarto  secolo,  si  trovano  il  papa¬ 
vero  ardente  ed  il  caprifoglio  ed  il  gi¬ 
glio  ;  dipoi,  nel  terzo  secolo,  appare 
la  foglia  di  vite  ed  il  ■  grappolo,  e  fi 
granato  e  l’edera  ed  il  lauro  e  la  quer¬ 
cia;  a  cui  si  aggiungono  i  simboli  de¬ 
gli  utensili  e  strumenti  agricoli  :  l’ara¬ 
tro  ed  il  forcone  per  l’orzo  ed  il  gra¬ 
no  ;  il  potatoio  e  le  cesoie  per  la  vite; 
ed  il  cratere  destinato  ad  accogliere  il 
vino  vermiglio.  Le  piccole  forme,  bal¬ 
zate  sotto  il  cesello  due  millenni  e 
mezzo  or  sono,  destano  in  noi  un  sen¬ 
timento  bacchico  simile  a  quello  che  si 
sprigiona  ora  dal  canto  mirabile  di 
Yvette  Guilbert  : 


La  voilà'  la  foli  'terre, 

Terri,  terrons,  terrons  le  vin. 


La  voilà  la  jolì  ’ terre  au  vin, 

La  voilà,  la,  jolì  'terre. 

Ma  solo  la  terra  di  Metaponto  ci 
ha  saputo  tramandare  sulle  sue  mone¬ 
te  questa  sua  specie  di  culto  panteistico 
per  gli  esseri  vegetali  ed.  animali  e- 
spressi  dal  suo  grembo  :  la  pianta  ,  o 
l’animale  accanto  alla  spica  è  una  pe¬ 
culiarità  fondamentale  e  caratteristica 
delle  monete  di  Metaponto.  Le  altre 
monete  greche,  se  anche  bellissime,  < 
non  presentano  mai  tale  ricchezza  di 
forme  vegetali  ed  animali;  che  appaio¬ 
no  infatti  in  esse  solo  sporadicamente 
e  di  raro:  come,  p.  es.,  il  cane  accanto 
alla  spica  d  orzo  di  Segeste  e  la  lepre 
presso  la  spica  di  grano  di  Messana. 

Perchè  mai  dunque  le  monete  di 
Metaponto  presentano  rispetto  alle  al¬ 
tre  antiche  monete  greche  questa  spe¬ 
cie  di  culto  e  di  sentimento  panteistico 
della  natura?  L’amico,  acuto  spirito  di 
Vittorio  Spinazzola  mi  suggerisce  che  < 
il  fenomeno  può  esser  dovuto  all’inse¬ 
gnamento  di  Pitagora  e  della  scuola 
pitagorica,  che,  dopo  la  migrazione  da; 
Cotrone,  ebbe  appunto  in  Metaponto, 
nel  quinto  e  quarto  secolo  avanti  Cri 
sto,  la  sua  sede.  Solo  l’alata  parola  di 
quel  grandissimo  uomo,  che  ci  parla 
ancora  così  profondamente  attraverso 
il  canto  di  Ovidio  nel  XV  delle  Meta¬ 
morfosi,  può  avere  impresso  nei  coloni 
di  Metaponto  una  visione  della  natura 
diversa  da  quella,  dei  loro  confratelli 
di  Grecia  e  di  Magna  Grecia.  ■  Infatti 
la  dottrina  di  Pitagora,  come  osserva 
Schopenhauer  nella  sua  Introduzione 
allo  studio  della  filosofia  (ora  pubblicato 
nel  IX  volume  della  nuova  grande  e- 
dizioné  delle  opere  complete  del  filoso  - 
fo,  Arthur  Schcrpenhauers  siimtliche 
Werke,  edite  da  Deussen  e  stampate 
da  Piper  in  Miìhchen)  può  considerarsi 
in  occidente  come  una  pianta  •  esotica, 
appartenente  alla  filosofia  orentale.  Pi¬ 
tagora  nella  sua  peregrinazione  tren¬ 
tennale  vide  non  solo  l’Egitto,  ma  an¬ 
che  Babilonia  e  giunse  forse  fino  al¬ 
l’India,  od  ebbe  contezza  della  sua  col¬ 
tura  pel  tramite  iranico.  Giacche  dai 
frammenti  pitagorici  risulta  indiscuti¬ 
bilmente,  che  la  dottrina  di  Pitagora  è 
nei  suoi  elementi  identica  a  quella  esi 
stente  allora  ed  ancor  oggi  nell’India. 
Anzi  pare  che  il  principio  della  me¬ 
tempsicosi,  e  quindi  la  proibizione  del  ■ 
cibo  animale  ed  il  rispetto  'della  vita 
universale,  fosse  insegnato  exoterica- 
mente  da  Pitagora,  mentre  solo  i  di-, 
scepoli  esoterici  ne  apprendevano  il. 
vero  senso  palingenetico:  analogamen¬ 
te  a  quanto  avveniva  in  India,  in  cui. 
il  popolo  credeva  e  crede  .nella  me¬ 
tempsicosi,  mentre  il  Veda  insegna  il 
principio  dell’unica  essenza  della  vita 
universale,  racchiuso  nella  famosa  fer¬ 


ula  :  tal  tv  am  asi  :  questo  sei  tu. 

Certo,  le  maggiori  analogie  con  le 
furine  di  animali  di  Metaponto  si  tro- 
inO  non  nella  Magna  Grecia  o  nel 
Ondo  occidentale  post-ellenico,  ma 
fil’Asia,  dall’India  al  Giappone,  nella 
■ande  arte  asiatica,  indiana,  cinese, 
arnese,  giapponese,  in  cui  gli  am¬ 
ali  e  le  piante  hanno  una  parte,  così 
■eponderante  ed  un’intima  espressione 
vita,  non  mai  raggiunta,  dall’arte 
iropea.  Serio  volessi  cercare,  sotto 
le  aspetto,  un  parallelo  alle  monete. 

Metaponto,  nom  potrei  trovarlo^  che 
file  tsiibe  delle  spade  giapponesi.  In 
jei  piccoli  dischi  di  durissimo  acciaio 
grandi  cesellatori  del  periodo  dei 
okugava  hanno  inciso  _  e  tramandato 
fi  secoli,  con  forza  e  con  grazia  im- 
ireggiabili,  innumeri  forme  di  vita 
jgetale  ed  animale,  eguali  e  superio- 
anche  d’espressione  a  quelle  delle  ■ 
Onete  di  Metaponto  Ora  è  noto,  ed 
recentemente  confermato  da  E.  F. 
enollnsa  nella  sua  grandiosa  opera 
pochs  of  Ghinese-  ari d  J apanesc^  Art 
.ondon,  ■  Heinémann,  1912)  e  da  Hisho 
aito  nella  sua  succosa  Histary  of  Japan 
.ondon,  Kegan  Paul,  1912),  che  ri  arte 

apponese  è  essenzialmente;  fondamen- 

lmente  d’origine  buddhista,  ossia  in-  » 
ana.  Gosì  che  certamente  il  Giappo- 
;  e  probabilmente  anche  1’  antica 
etaponto  debbono  indirettamente  la 
irò  simpatizzante  contemplazione  e  . 
ippresentazione  del  mondo  animale^  a 
ael  grande,  sacro  paese,  in  cui  ta- 
:  simpatia  è  quasi  innata  e  da  cui  ne 
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quando  anche  in  Italia,  come  nell’India, 
con  San  Francesco  nacque  al  mondo 
un  sole  come  fa  questo  talvolta  di 
Gange. 

Or.  De  Lorenzo. 

Le  rappresentazioni  greche 
di  E,  Romagnoli 

Dobbiamo  essere  grati  ad  Ettore  Romagno¬ 
li.  Con  una  costanza  ed  una  tenacia  ammi¬ 
rabili  egli  ha  tolto  il  veto  posto,  non  si  sa 
bene  da  quali  indiscutibili  autorità  competenti, 
al  teatro  antico  in  genere,  al  teatro  greco 
in  ispecie-  Non  si  possono,  per  quest’ultimo 
almeno,  ora  più  ripetere  le  sacramentali  pa)- 
role  di  condanna  pronunziate  d,a  tante  boc¬ 
che  oracolari:  «  Non  è  leggibile!  annoia!  non 
interessa!  è  vecchio  !  '.è  . sepolto!!  »  E  le  stesse 
bocche  oracolari  occupandosi  del  teatro  gre¬ 
co  possono  finalmente,  parlando-  della  trage¬ 
dia,  uscire  dal  luogo,  comune  del  iato,  e  par¬ 
lando  della  commedia  di  Aristofane  notare  chè 
le  allusioni  di  essa  non  '  sono-  poi  a  cose, 
tanto  remote  e  inintelligibili;."  Ettore  Romagnoli 
ha  dimostrato  alla  grande  maggioranza  de¬ 
gli  indotti  che  tace,  o,  che  giudica,  essere  il 
teatro  greco  simile  alle  statue  di  marmo  in¬ 
terrate  da  secoli,  bello  incorruttibilmente!.  Ri¬ 
porlo  in  luce  fra  noi,  e  renderne-  la  bellezza; 
facilmente  visibile,  e  riconoscibile  a  tutti,  è 
l’opera  a  dui  egli  si  è  ormai  come  consa¬ 
crato.  -Gto-n  le  sue  traduzioni  egli-  gli  ha  reso 
immediatezza  e  vita,  con  le  sue  rappresentar 
zioni  egli  ne  ha  messo  in  luce  il  colore  e  la 
ricchezza  fantastica,  senza  la  quale  non  esi¬ 
stono  opere  d’arte  meritevoli  di  .  tal  nome, 
Nè  egli  ha  —  bisogna  conoscere  anche  questoi 
per  meglio  apprezzare  la  sua  tenacia  —  trovato- 
porte  aperte  e  facili  approdi.  Sostiene  egli, 
è  vero,  da  un  pezzo  che  il  teatro  classico  gre¬ 
co-romano  è  il  nostro  vero  teatro  nazionale 
antico;  ma  è  ben  noto  come  questa  non  sia 
l’opinione  di  molti  nostri  autori  drammatici  mo¬ 
derni.  Ma  il  Romagnoli  non  si  scoraggiò-  A 
-Padova  e  in  qualche  altra  città  minore  aveva 
datò  le  Nuvole,  a  Padova  e  in  qualche,  altra 
città  minore  diede  le  Baccanti.  E  pochi,  giorni 
or  sono  a  Milano,  compiendo  per  primo  '  -in 
Italia  un  simile  tentativo,  si  è  presentato  al 
pubblico  con  un  ciclo  di  rappresentazioni,  che, 
tranne  la  commedia  nuova,,  comprendeva  cam¬ 
pioni  di- tutte  le  varie  forme  del  dramma  greco, 
aggiungendo  alle  due  opere  or  menzionate  il 
Ciclope  e  VAlcesti. 

Il  teatro  in  cui  egli  si  è  presentato  nei  giorni 
28  febbraio;,  3  «  5  marzo  è  stato  il  Teatro  del 
Popolo,  cioè  proprio  il  ^teatro-  ordinariamente 
frequentato  da  quel  pubblico  che  secondo  le 
su  aocennate  bocche  oracolari  è  il  meno  a- 
datto  a  sentire  e  a  capire  le  cose  belle.  Il 
ohe  a  parer  nostro,  non  è  precisamente  vero, 
essendo  il  pubblico  popolare  —  intendo  l’ag¬ 
gettivo  in  senso  buono  —  il  pubblico  più  di¬ 
sposto!  ad  intendere  la  grande poesia,  oomie 
quello  che  inori  è' opprèsso  da  prevenzioni  o  da 
prèdiiezio-ni  di  raffinatezza  più  o  meno  auten¬ 
tica.-  Ove  la  buona  recitazione  riesca  a  rimuo¬ 
vere  il  diaframma  che  spesso  lo  stile  pone 
tra  la  ploesia  e  il  lettore,  poeta  ed  uditorio 
palpitano  all’unisonoi.  (Non  bisogna  dimenti¬ 
care  ■  che  Omero-  veniva  declamato  alle  plebi  e 
ohe  le  Bucoliche  di  Virgilio  erano  amatissime 
dai  frequentatori  delle  sale  di  lettura  in  Roma"). 
Ed  ha  ben' ragione,  il  Romagnoli  quando  af¬ 
ferma  che  il  teatro  antico  per  essere  bene  in¬ 
teso  in  tutti  i  suoi  effetti  ha  bisogno  di  ri¬ 
tornare  sulla  scena; 

E  per  questo  egli  dunque,  da  filologo  ed 
esegeta  fattosi  allestitore  scenico  e  direttore 
artistico,  ha  cercato  di  riprodurre  nella  loro 
integrità  questa  serie  di  spettacoli  antichi), 

Ma  dirò  subito  che  egli  più  che  riprodurli 
questi  spettacoli,  ha  mostrato  il  modo  con 
oui  andrebbero  riprodotti,  ha  dato  un  saggio 
di  quello-  che  dovrebbero  essere;.  Per  questo 
la  vittoria  che  egli  ha  riportato  è  ancor  più 
da  segnalarer 

Il  Teatro  del  Popolo-  per  la  sua  conforma¬ 
zione  materiale  è  il  meno  adatto  di  tutti  per, 
riprodurre  il  teatro  anticoi  La  sua  forma  di 
lunga  spatola  non  fa  certo  pensare  ai  semi¬ 
cerchi  digradanti  -dei  Greci  La  strettezza  del 
palcoscenico  inoltre  impedisce  la  prospettiva, 
e  la  poca  altezza  del  medesimo  "non  permette 
la  sottostante  ..  costruzione  di  un’orchestra  e- 
levata,  c-he  renda  pienamente  visibile  il  co-roi. 
Di  modo  che  le  evoluzioni  di  questo-  apparvero 
embrionali  e  impacciate,  ai  due  lati  dell’ara. 
Bisogna  però  aggiungere  che  la  Compagnia  era 
composta  di  dilettanti  e  di  studenti  sopra  tutto, 
dai  quali  non  .bisognava  attendersi  troppo  ;  ma 
essi  erano-  tutti  così  animati  di  fede  e  di  volontà, 
il  Romagnoli  aveva  in  essi  trasfuso  tanta  parte 
del  suo  ardo're,  che  rinfrancatisi  dopo-  la  prima 
sera  sopportarono  assai  bene  il  grave  peso, 
a  cui  si  erano, .  sobbarcati.  Specialmente  note¬ 
voli  furono  tra  essi  il  Borsi,  declamatore  ec¬ 
cellente,  che  a  volta  a  volta  fu  Dioniso,,  So¬ 
crate,  Admeto,,  Ulisse  e  il  Lami  versatile  e 
àgile  che  fu  un  notevole  Penteo,  e  un  Lesina 
e  un  Sileno  Entrambe  le  volte  piacevolissimo! 
Chi  —  bisogna  pur  dirlo  —  apparve  inferiore 
alquanto  al  proprio-  ufficio  furono  le  corifee: 
buona  parte  dei  cori  era  stata  soppressa  per 
ragioni  di  opportunità  ;  ma  anche  la  parte  detta 
spésso  non  risultò  per  l'uditorio!.  La  qual  cosa 
in  opere  come  le  Nuvole  e  le  Baccanti  fu  man¬ 
canza  non  del  tutto  lieve,  che  risultò  più  evi¬ 
dente  dal  bello,  e  chiaro  effetto  ottenuto  col 
coro  dei  Satiri  ottimamente  ordinato  riel  Ci¬ 
clope.  Ma  non  ostante  queste  deficienze  l’at¬ 
tenzione  del  pubblico  fu  incatenata  allo  spet¬ 
tacolo,  e  non  per  quella  semplice  curiosità  che 
spinge  verso-  le  cose  famose  e  mal  note,  ma, 
per  commozione  e  per  interesse  alle  cose  in 
sè.  E  convien  notare,  riferendoci  a  quanto  più 
su  dicevamo,,  che  il  pubblico  era  composto  per 
più  di  due  terzi  dei  frequentatori  consueta 


del  teatro  e  di  gente  comunque  curiosa,  e 
per  meno  di  un  terzo,  soltanto,  di  persone; 
colte;  pochissima  delle  -  quali,  del  resto,  po¬ 
teva  dirsi  avessero  qualche  consuetudine  -  col 
teatro  greco,  sia  pur  tradotto.  E  in  questo 
sta  la  vittoria  -  del-  Romagnoli.'  Per-  quanto 
approssimative  fossero  le  rappresentazioni,  il 
grande  successo  riportato  da  esse  è  stato 
chiaro  indizio  di  quello  che  accadrà  quando 
questo  genere  di  spettacoli  venga  allestito,  de¬ 
bitamente,  come  da  un  pezzo  altrove,  in  Ger 
mania  ad  esempio,  s‘i  usa  di  fare.  J1  Ro¬ 
magnoli  ha  ottimamente  •  dimostrato  che  il 
teatro  greco-  non  è  un  morto,  ma  un  sepolto 

Una  lode  speciale  egli  merita  poi  per  la 
musica  con  cui  ha  accompagnato  qua  e  là 
le  rappresentazioni.  Egli  ha  molte  volte  so¬ 
stenuto  —  è,  il  tema  di  vari  suoi. ‘scritti  (1)  — 
la  necessità  della  musica  per  la  comprensione 
completa  della  lirica  e  del  teatro  grecq.  Eid, 
a  ragione-.  Per  attenermi  a  luoghi  ovvii,  chi 
non  sente  la  necessità  della  musica  nei  compianti 
che  seguono  le  catastrofi  —  in  quello-  dell'iv 
dlpo  Re  ad  -esempio  —  quasi  ad  operare) 
nello  spettatore  una  catarsi  melodica,  un  as¬ 
sopimento  e  scioglimento  lirico  della  sua  com¬ 
mozione?  Il  Romagnoli  ha  restituito  dunque 
la  musica  alle  tragedie:  ed  egli,  da  buon  co¬ 
noscitore  della  medesima,  ha  provveduto  a 
ricostruirsela  da  sè,  riuscendogli,  pensò,  dif¬ 
ficile' trovare  un  musicista  di  professione,  an¬ 
che  ottimo,  il  quale  fosse  in  grado  di  -scrivergli 
le  note  come  egli  le  desiderava  e  le  sentiva 
in  sè,  rispondenti  del  tutto  alla  materia.  Nelle 
Baccanti  si  è  giovato  di  alcuni  fra  i  pochi 
brani  esistenti  della  musica  antica,  comple¬ 
tandoli  nei  punti  frammentari  o  riducendoti 
in  qualche  altro  per  l’orecchio  moderno,  e 
armonizzandoli  poi  con  molta  sobrietà.  Dai 
testi  degli  antichi  musicografi,  egli  ha  desunto 
la  convinzione  che  i  Greci  non  conoscessero  l’ar¬ 
monia  nel  senso  moderno-,  in  quanto  è  dottrina) 
di  successione  d’accordi;  ma  ciò  non  significa 
che  essi  non  avessero  polifonia.  I  Greci  cono¬ 
scevano  certamente  l’arte  di  accompagnare  le 
voci  con  le  cetre  e  coi  flauti  non  all’unisono,  ma 
con  note  e  figurazioni  differenti  dal  canto 
«Purtroppo  però  per  la  ricostruzione  di' ‘simili”; 
accompagnamenti  —  mi  diceva  egli  stesso  — 
non  abbiamo  nessuna  guidai  e  quindi  bisogna  in¬ 
dustriarsi  ed  intuire  sotto  la  propria  respo-nt-  •'  j 
sabilità  »,  Ed  è  quello  che  egli  ha  fatto-.  Nelle 
Baccanti  dunque  per  il  coro  d’entrata  si  è 
servito  dell  'Inno  a  Helios  attribuito  a  Meso- 
mede,  vissuto  sotto  Adriano  ;  ma  è  presumi¬ 
bile,  data  la  qualità  religiosa  di  questa  mu¬ 
sica,  -e  quindi  naturalmente  conservatrice;  che 
esso  sia  scritto  su  modi  più  antichi,.  Il  corto 
-ohe  *  chiude  il  20  episodio  (e  intramezza  nella 
riduzione  scenica,  il  2°  atto) 

Oh,  d’Acheloo  progenie, 

Dirce,  vezzosa  e  venerata  vergine,  . 

è  un  rifacimento  dell  'Inno  ad  Apolline  tro¬ 
vato  a  Delfi,  il  quale  risale  senza  dubbio  al 
principio  del  ITT.  secolo-  av-,  Cr.  Il  -preludio  del¬ 
l’ultimo  episodio-  (30  atto-  della  riduzione  sce¬ 
nica)  è  un  adattamento  della  bella  musica  — . 
ritenuta  dal  Romagnoli  autentica  —  che  si 
attribuisce  alla  sa  pitica  di  P-indiaro,,  Ma  il 
preludietto  iniziale,  la  danza  che  accompagna 
l’entrata  delle  baccanti  al  *.<>•  episodio  (2/ 
attoi)  e  la  danza'  te  il  coro  ultimo  .sono, 
originali  ;  ed  egualmente  originale  —  trat¬ 
tata  anzi  con  maggiore  libertà,  di  stile  è 
tutta  la  musica  dell ’Alcesti,  Nè  si  può  dire 
ohe  questa  musica  sia  stata  senza  effetto.  Nel 
finale  delle  Baccanti  ad  esempio-  sostenne  e 
concluse  assai  bene  l’Iesoido-  e;  di  pari  effica¬ 
cia  fu  nella  pompa  funebre  di  Alcesti: 

E1  in  vista  dell’effetto  anche  sono  state  ope¬ 
rate  qua  e  là  dal  Romagnoli  lievi  (trasfor¬ 
mazioni  di  '  versi,  come  :  nelle  parole  di  D  io  - 
niso  sul  finire  delle  Baccanti  o  cornerei  primo'1 
atto  dell’ A/cesti  nel  quale  fu  soppresso  il  prpnqi 
episodio,  quello-  dell’ Ancella,  portandovi  il  com¬ 
mento  musicale  del  famoso  coro  agreste  che 
si  trova  in  fine  al  secondo-  -episodio-  e  ponendo 
al  posto  di  questo-  il  passo  che,  seguendo  il  te¬ 
sto,  si  sarebbe  ■  dovuto-  trovare  a  metà  del- 
1’  atto: 

Voi  qui  restate.  E  il  lugubre  peana 

s’ intoni  alterno  al  dio  d’ Averno  immite. 

Del  pari  una  trovata  originale  del  Roma- 
gno-li  è  stata  l’entrata  dei  semicori  del  Ci¬ 
clope  che  si  rispondono  a  destra  e  a  sinistra 
.  della  scena,  e  in  quiestoi  come  negli  altri  dr&m|- 
mi  la  sapiente  suddivisione  delle  parole  tra 
i  vari  componenti  del  coro,  là  dove  il  testo 
non  l’ indicava  :  il  che  dette  assai  vivezza  alla 
rappresentazione, 

E  moderna  e  viva,  e  perciò  attuale,  è  la 
traduzione  del  Romagnoli  della  quale  dovrei 
ora  tenere  lungo  discorsoi,  se  il  valore  di  lui 
come  traduttóre  non  fosse  cosa  già  da  un 
pezzo  indiscussa;. 

-Possediamo  per  suo-  merito  Aristofane  in 
italiano-  -e  no[n  so-  quanti  frammenti  di  comiiift 
tifi  e  e  poemetti  antichi;  possederemo  frja  breve 
oltre  le  migliori  fra  le  tragedie  greche  anche 
i  lirici  e  Pindaro!. 

Il  Romagnoli  ha  esposto  tutta  una  teoria 
dell’arte  di  tradurre  (3),  alla  quale  si  è  mante¬ 
nuto  e  si  mantiene  costantemente  fedele. 

Essa  si  può  assommare  in  due  principii:  im|- 
mediatezza  espressiva  nel  dialogo,  nei  racconti 
e  nelle  descrizioni,  vivezza  ritmica  e  ottica  nella 
lirica.  Dell  'Aristofane,  del  Ciclope,  delle  Bac¬ 
canti  si  parlò!  a  lungo,  da  molti,  quando-  usci¬ 
rono,;  e  io  rinunziloi  a  discorrerne.  Ma  non  pos¬ 
so  trattenermi  dal  lodare  l’aurea  bellezza  di 
questa  sua  recente  versione  dell  'Alcesti  (Firen¬ 
ze,  A.  Quattrini,  editore)^ 

Ecco  un  passo  tutto  soffuso  di  pio  can- 

(1)  Vedili  raccolti  in  Musica  e  poesia  nell ’  antica 
Grecia  (Bari,  Laterza  ed.). 

(2)  Cfr.  Gevaehi  ,  Histoire  et  théorie  de  la  musi- 
que  dans  V antiquité. 

(3)  Vedila  in  Acropoli ,  aprile  1911,  «  La  diffusione 
della  cultura  classica  », 
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dorè,  come  certe  ,  stele  funebri  del  quinto  se- 
colo;  Parla  l’Ancella  di  Alcesti  raccontando 
i  saluti  che  la  sua  padrona  dà  alla  càsà  pri¬ 
ma  di  morire: 

E  a  quanti  altari  nella  reggia  sono 
andò,  li  ghirlandò,  pregò,  scerpendo 
dalla  cnioma  d’un  mirto  i  ramicelli, 
senza  pianto|  nè  gemito  :  nè  il  vago 
viso  turbava  l’imminentè  fine. 

Entrò  quindi  nel  talamo,  sul  letto 
nuziale;  e  qui  pianse  e  favellò. 

«  Letto  che  avesti  il  fior  della  mia  vita, 
addio  :  non  t’  odio  io,  no,  sebbene  muoio 
solo  per  te  :  per  non  tradir  lo  sposo 
e  te  muoio.  Sarai  d’  un’  altra  donna, 
non  più  casta  di  me  :  più  fortunata.  » 

E  su  vi  cade  ;  e  lo  bacia  ;  e  d’  tm  fiotto 
di,  lagrime  la  coltre  è  molle  tutta. 

Or  poi  che  sazia  fu  del  pianto  lungo, 
si  stacca  dalle  ; coltri  e  s’  allontana. 

Ma  nell5  uscir  dal  talamo,  si  volge 
più  volte.  ;  e  sovra  il  letto  ancor  si  gitta. 

Stretti  alle  vesti  delia  madre  ,  i  figli 
piangeano.  In  braccio  essa  li  prese  :  e  già 
moribonda,  baciava  or  1’  uno  or  1’  altra. 

Tutti  i  servi  piangean  nella  dimora 
per  la  pietà  della  regina.  Ed  essa 
tese  a  tutti  la  destra. 

Non  mi  indugio?'  a  provare,  la  superiorità  di 
questo  metodo  di 'tradurre,  (affine  a  quello- pra¬ 
ticato- dal  Pascoli- per  Omero  —  a  si  noti  che 
il  Plascoli  fu.  in  certi  passi  volutamente  in¬ 
fantile,  per  reazione)  su  quello-  di  Felice  Bel¬ 
i-otti,’  pur  così  fc-ommendevolmente  accademi¬ 
co.  Mi  limito  a  invitare  il  lettore  volentero¬ 
so  a  istituire- un  confronto.  E  posi  per  tanti 
altri  luoghi,  nella  contesa  tra  Ferete  e  Ad¬ 
meto  per  esempi»,  o  nella  scena  in  cui  Era- 
c-le  banchetta,  dève  il  Romagnoli  ha  reso  nel- 
l’alloouzione  al  sterrò  quel  carattere  buffo  che 
certamente  F-origlnale  aveva  ;  nei  cori  poi,  dove, 
se  l’espressione  talvolta  è  come  .impigliata  nel¬ 
la  rete  delle  all|sioni,  più  spesso  balza  sicura 
e  lucida  -  aeU’impe®!  del  ritmo-  : 

Oh  casa  d  un  fiora  generoso  che  a  tutti  dischiusa 
[ognor  sei. 

Apolline  pizio  signor  de  l’armonica  lira 

in  te  dimorare 

degnavasi,  in  tè  pasturare 

le  greggi  sui  tramiti 

alpestri  sostenne, 

guidando  gli  armenti  col  sufolo 

d’agresti  imenei, - 

(Per  intendere  ’iì’artS  greca  bisogna  sfatare 
l’idea  della  sua  frigida  e  inimitabile  e  so-vru- 
maha’-"perfeziio-ne  -e  rendergli  una  semplice  co¬ 
sà,  l'umanità,  sedia  di  cui  non  c’è  arte  che- 
viva.  «'Bisogna  esser  grati  ad  Ettore  Romagnoli 
per  'tessersi  da  vènt’anni  consacrato  a  questa 
fatica). 

Milano •;  ’l 

Luigi  Siciliani 


GIROLAMO  CAVAZZONI 

A  eseguir  della  musica  di  Girolamo 
Cavàzzoni  oggi  che,  dal  .quattro  e  cin¬ 
quecènto  in  cui  egli  visse,  son  passati 
ben  quattro  secoli  di  profonde  meta¬ 
morfosi  civili,  (artistiche  e  musicali,  si 
pericolerebbe  d’incorrere  nell’  ingenua 
illusione  di  quell’  ipotetico  filologo  il 
quale,  basandosi  sul  fatto  che  il  nostro 
popolo  è  di  stirpe  latina,  pretendesse 
di  dargli  a  leggere,  non  tradotta,  una 
pagina  semilatina  dell’ultimo  medioevo 
o  anche,  non  commentata,  la  lirica  in 
volgare  d’un  poeta  avanti  Dante.  Nella 
stona-  della  lingua  musicale  che  va  dal 
1000  al  1500  accade  infatti  lo-  stesso 
fenomeno  di  trasformazione  or  corrut- 
tiva  or  rigenerativa  che  nella  lingua 
poetica.  La  grammatica  della  musica  e 
il  suo  vocabolario,  ossia  il  suo  senso 
tonale  e  le  (sue  forme  e  il  modo  di 
atteggiarle,  presentano  le  stesse  cor¬ 
ruzioni  e  le  stesse  rinascite  che  pre¬ 
sentano  la  grammatica  e  il  vocabolario 
della  poesia.  Soltanto  che  queste  tra¬ 
sformazioni  nei  due  linguaggi  non  acca¬ 
dono  parallelamente  e  al  tempo  stesso. 
Voglio  dire  che  il  linguaggio  delle 
note  e  il  linguaggio  delle  sillabe  hanno 
uno  svolgimento  affatto  indipendente 
l’uno  dall’altro.  Così  quando  in  Italia, 
per  opera  dei  trecentisti,  la  lingua  ita¬ 
liana  aveva  già  Varcato  quell’indefinibile 
limite  oltre  il  quale  1’  italiano  non  era 
più  un  latino  imbarbarito,  bensì  era 
il  magnifico  idioma  ogniespressivo  di 
una  nuova  nazione  neolatina,  la  mu¬ 
sica  della  latinità  cattolica ,  e  cioè 
l’unica  musica  civile  dell’Europa  d’  al¬ 
lora,  rimaneva  ancora  in  una  condizione 
grammaticale  é  sintattica  analoga  .  a 
quella  che  riscontriamo  nel  linguaggio 
adoperato  dai  primi  lirici  e  scrittori 
italiani  del  200,  non  più  latini  e  non 
ancora  completamente  volgari.  Perchè 
bisogna  tener  presente,  in  questo  ge¬ 
nere  di  considerazioni  storiche,  che  la 
musica  medioevale,  erede  diretta  della 
classica  musica  greco-romana,  consi¬ 
steva  soprattutto  nella  musica  religiosa 
della  liturgia  cattolica,  ossia  era  prin¬ 
cipalmente  il  canto  gregoriano.  E  bisogna 
anche  tener  presente  che  la  grammatica 
della  musica  gregoriana  consisteva  in 
certe  scale  fisse,  dette  modalità  tonali, 
direttamente  sgorgate  da  quelle  greche 
e  latine.  Possiamo  quindi  stabilire  che 
dal  1000  a  quasi  tutto  il  1500  corre  un 
periodo  in  cui  la  musica  rifà  a  suo 
modo  e  molto  più  lentamente  il  cam¬ 
mino  che  quasi  di  un  balzo,  verso  il 
300,  aveva  fatto  il  linguaggio  poetico; 
cammino  cioè  lungo  il  cui  percorso  si 
corrompe  la  tonalità  gregoriana  e  na¬ 
sce  la  tonalità  moderna.  E  infatti  dal 
600  a  quasi  tutto  l’8oo  fiorisce  una 
specie  di  nuovo  linguaggio  musicale, 
completamente  libero  dall’influenza  del¬ 
la  musica  greco-latina,  e  che  può  be¬ 


nìssimo  eonsiderafgi  come  uh  véro  è 
proprio  volgare  della  musica.  Palestrina 
e  Frescobaldi,  Monteverdi  e  Carissimi, 
i  primi  scrittori  di  questo  volgare  della 
musica  eompieron'o  dunque  per  la  mu¬ 
sica,  modèrna  quello  che 'Dante  Petrarca 
e  Boccaccio  avevano  già  compiuto  due 
secoli  addietro  per  la  letteratura  mo¬ 
derna.  Al  contrario  avanti  Palestrina 
fiorirono  dei  musicisti  che  per  essere 
ancora  sotto  l’influenza  del  canto  grego 
riano  e  per  *  essere  al  tempo  stesso  i 
progressivi  Creatori  dell’armonia  e  del 
contrappunto  moderno,  possono  esser 
considerati  come  i  primitivi  della  mu¬ 
sica  europèa. 

Ora,  al  modo  stesso  che  gli  italiani 
moderni  preferiscono  leggere  lo  Stec¬ 
chetti  piuttosto  che,  per  esempio,  i  ri¬ 
matori  siciliani  -  del  200  e  ciò  soprat¬ 
tutto  perchè  non  ne  comprenderebbero 

10  strano  linguaggio  andato  in  disuso; 
così  è  naturale  che  gli  stessi  italiani 
moderni  preferiscano  sentire  la  musica- 
di  Mascagni  e  di  Puccini,  piuttosto  che 
la  musica  dei  quattrocentisti  e  dei  cin¬ 
quecentisti.  In  generale  un  popolo  giunto 
a  certa  sua  maturità  e  ;  pienezza  civile, 
si  sente  spinto  più  verso  il  suo  pre¬ 
sente  che  verso  il  suo  passato.  Anzi 
spesso  considera  i  suoi  artisti  primitivi 
come  rozzi  e  incerti  rispetto  a  quel  suo 
presente  che  a  lui  sembra  la  pienezza 
della  perfezione  Così  i  Romani  dell’età 
d’ Augusto  stimavano  Ennio  rozzo  e 
ben  inferiore  a  Virgilio.  Così  nel  500 
e  600  si  dava  la  calce  agli  affreschi 
dei  tre  e  quattrocentisti;  e  così  pari¬ 
mente  da  molti  recenti  storici  dell’arte 
è  stato  considerato  Giotto,  sol  perchè 
primitivo,  un  pittore  inferiore  a  Raf¬ 
faello. 

Non  deve  far  dunque  meraviglia  se 
i  musicisti  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV 
e  anche  XVI,  siano  oggi  dimenticati  e 
resi  quasi  inaccessibili  alla  compren¬ 
sione  non  solo  dei  più  ma  anche  dei 
pochi.  La  musica  è  un’arte  che,  come 
la  pittura,  offre  un  numero  di  primitivi 
molto  maggiore  a  quello  offerto  dalla 
letteratura.  E  per  comprendere  la  rhu 
sica  di  quei  primitivi  che  vanno  dal 
300  al  600,  occorre  prima  di  tutto  una 
specie  di  nuovo'imi?  ?(?««/«  per  mezzo 
del  quale  ci  riesca  naturale  l'incertezza 
di  tonalità,  che  dall’uso  delle  scale  gre- 
oriane  beh  definite  ondeggia  talvolta 
no  alla  scala  cromatica  .  moderna  :  in 
secondo  luogo  occorre  porsi  nello  stato 
d’  anima  mistico  ed  ingenuo  di  quasi 
tutti  i  primitivi.  Fatica  doppia  per  noi, 
e  perchè  non  siamo  davvero  più  pri¬ 
mitivi  e  perchè  lo  stato  d’anima  dei 
musicisti  primitivi  è  ancor  più  che  nei 
pittori  primitivi  :  religioso.  E  come  si 
fa  ad  1  esser  religiosi  oggi  dopo  tanta 
devastatrice  critica  razionalista? 

Girolamo  Cavazzoni,  detto  da  Urbino, 
fu  un  primitivo  forse  vissuto  sulla  fine  del 
400  e  sulla  prima  metà  del  500  La  sua 
musica,  scritta  per  organa,  fu  pubbli¬ 
cata  ìn  Venezia  nel  1542.  Bisogna  qui 
osservare  che  il  tempo  in  cui  è  fiorito 

11  Cavazzoni  è  di  una  straordinaria 
importanza  per  la  nascita  della  musica 
strumentale.  Come  la  prosa  nasce  dalla 
poesia  in  tempi  in  cui  la  vita  si  fa 
meno  arcaica  e  1’  uso  dell’  espressione 
più  snodato  e  più  libero;  così  la  mu¬ 
sica  strumentale  nasce  non  mai  diret¬ 
tamente  da  sè  stessa,  ma  quasi  sempre 
a  imitazione  del  canto.  Soltanto  che  à 
dir  ciò,  c’  è  da  farsi  una  falsa  idea 
della  musica  strumentale  quale  poteva, 
nascere  dalla  musica  vocale  del  400’ 
Infatti,  della  musica  vocale  oggi  abbia¬ 
mo  una  concezione  radicalmente  di¬ 
versa  da  quella  di  quel  secolo.  Oggi 
il  coro  è  pochissimo  usato  e,  in  gene¬ 
rale,  il  canto  è  affidato  a  una  voce 
sola,  la  quale  o  è  sostenuta  dagli  ac¬ 
cordi  di  uno  strumento  solo,  oppure 
daH’ECCompagnamento  di  vari  strumenti 
che  però  sempre  -  le  concedono  una 
quasi  completa  autonomia.  Nel  400 
le  voci  si  riunivano  invece  in  fasci  di 
magnifica  complessità  polifonica.  Tenori 
baritoni  e  bassi,  soprani  mezzosoprani 
e  contralti,  cantavano  ciascuno  di  per  sè 
una  sua  parte  che,  per  la  potenza  ar¬ 
chitettonica  del  compositore,  si  svolgeva, 
libera  e  legata  al  tempo  stesso,  in  un 
tutto  grandioso  di  costruzione  e  di  ar¬ 
monia  Ora  suonando  strumenti  di  molte 
voci  come  l’organo,  o  provvisti,  come 
il  clavicordo,  della  possibilità  di  far 
risuonare  più  note  al  tempo  stesso,  è 
naturale  che  venisse  spontaneo  ai  mu¬ 
sicisti  di  imitare  la  grandiosa  polifonia 
vocale  usata  dal  coro.  Nacquero  così 
i  fugati  —  ossia  quasi  ricerche  delle 
voci  che  tra  di  loro  si  rincorrono:  da 
cui  il  nome  di  ricercare  —  i  quali  fu - 
goti  innanzi  di  obbedire  a  leggi  preci¬ 
se,  come  più  tardi  accadde  nella  fuga, 
passarono  per  diversi  tipi  di  forme,  ri¬ 
spetto  al  tipo  obbligato  della  fuga,  li¬ 
bere  e  riprod  icenti  quasi  i  mottetti  e 
i  madrigali  per  coro,  nei  quali  la  libertà 
era  solo  condizionata  dal  senso  delle 
parole.  Il  Cavazzoni  fu  uno  dei  primi 
non  certo  a  portare  sull’  organo,  ma 
certo  a  perfezionare  questi  diversi  tipi 
di  lugato  di  stile  vocale  per  organo, 
chiamati  non  ancora  fughe,  sibbene  ri¬ 
cercati,  canzoni  e  inni.  Vero  è  che  a 
Venezia,  proprio  a  tempo  del  Cavaz¬ 
zoni,  abitò  circa  undici  anni  come  or¬ 
ganista  del  secondo  organo  di  S.  Mar¬ 
co,  Giachetto  De  Buus,  di  Bruges,  uno 
dei  più  grandi  perfezionatori  del  ricer¬ 
care  e  della  canzone  fugata  nella  prima 


metà  del  500.  Comunque  il  De  Buus 
divenne  organista  di  S.  Marco  un  anntìi 
solo  avanti  la  pubblicazione  dei  ricer¬ 
car/  del  Cavazzoni  ;  ed  è  importante 
notare  come  i  ricercar i  dello  stessa 
De  Buus,  che  oggi  passano  per  i  più 
perfetti,  o  quasi,  del  tempo,  fossero  pub-: 
blicati,  almeno  secondo  il  Riemann, 
dal  547  al  550,  ossia  diversi  anni  dopo 
quelli  del  Cavazzqni. 

Ho  cercato  più  che  ho  potuto,  di 
metter.e  in  luce  e  le  difficoltà  che  s’in- 
còntrano  nella  comprensione  della  mu¬ 
sica  del  Cavazzoni  e  la  sua  posizione: 
storica.  Mi  permettano  ora  i  lettori  di 
esaminare  insieme  con  loro  almeno  un 
ricercare  del  nostro  autore.  Luigi  Tor¬ 
chi  con  altri  ncercan,  canzoni  e  inni 
strumentali  —  evidenti  parafrasi  inter¬ 
calate  fra  mezzo  ad  un  versetto  e  l’al¬ 
tro  degli  inni  chiesastici  —  ne  ha 
pubblicato  uno  in  fa  maggiore,  di  cui 
tenterò  dare  l’ idea  più  adeguata  che 
mi  sia  possibile.  Esso  produce,  nel  suo 
insieme,  un'impressione  di  pura  inge¬ 
nuità  ogni  tanto  percorsa  come  dai 
lampi  d’una  gaiezza  non  dissimile  dalla 
gioia  di  certe  ronde  d’angioli  del  Beato 
Angelico.  Ma  non  è  la  gaiezza  cele¬ 
stiale  la  sua  nota  dominante.  Al  modo 
stesso  che  nella  purità  quasi  infantile 
di  Giovanna  d’Arco  poteva  all’improv¬ 
viso,  per  miracolo  di  fede,  irrompere  la 
vasta  potenza  dall’eroe;  ogni  tanto  dalla 
dolcezza  e  dalla  grazia  soffusa  per 
tutto  il  pezzo  pulsano  improvvisi  sus¬ 
sulti  di  forza  virile.  Così  il  tema  (do, 
fa,  La,  si,  do),  già'  quasi  come  nella 
fuga  nella  prima  parte  del  ricercare 
ripetuto  dalla  risposta  sulla  quinta  del 
tono  e  riportato  sulla  tonica  dalla  vo¬ 
ce  superiore;  -  quando  dopo  un  lungo 
episodio  squisitamente  libero  e  variato, 
riappare,  esso  si  ripresenta  mirabil¬ 
mente  ridotto  alle  sue  sole  note  essen¬ 
ziali  (fa,  la,  si,  do,)  il  che  gli  imprime, 
anche  per  mezzo  di  un’abile  appog¬ 
giatura  ritmica  (del  si  sul  do),  un  ac¬ 
cento  ferreo,  mantenuto  in  tutto  questo 
secondo  episodio,  modulante  a  poco  a 
poco  alla  quinta  del  tono  ;  fino  a  che 
una  nuova  ondata  di  gentilezza  si  dif¬ 
fonde  insieme  con  la  modulazione  alla 
quarta  del  tono.  Il  pezzo  ritorna .spbito 
al  tono  principale;  ed  ecco  che  qui  si 
snoda  nella  parte  superiore  una  specie 
di  armonioso  cantabile  che  prepara 
quasi  con  dolce  spontaneità  1’  ultimo 
episodio  di  addirittura  sublime  senti¬ 
mento  mistico.  Quest’ultimo  episodio  è  ' 
costituito  dal  riaffermarsi  delle  solite 
magiche  note  ascendenti  dal  tema  in 
un  nuovo  ritmo  in  tre. 

Io  credo, Ne  spero  anche  dimostrarlo 
a  suo  tempo  in  qualche  pubblica  ese¬ 
cuzione  e  lezione  pubblica,  che  queste-, 
poche  righe  di  adagio  m  tre,  non  solo 
preludino  ai  meravigliosi  adagi  che  in 
certe  fantasie  di  Bach  ogni  tanto  inter¬ 
rompono  la  corsa  degli  allegri  fugati  e  : 
riposano  l’uditore  in  un’  ónda  di  divina 
pace  ;  ma  che,  in  quanto  a*  sincerità  di 
sentimento  religioso,  li  superino.  So 
che  molti  critici  e  musicisti  hanno  già 
sorriso  di  tanta  mia  ammirazione  per 
questa  musica  a  loro  parere  arcaica  e 
rozza.  Però  credo  che  non  si  siano  cu 
rati  di  leggere  con  amore  questo  sem¬ 
plice  brano  d’infinita  bellezza  in  cui  si 
compie  e  si  conclude  tutto  il  ricercare 
del  Cavazzoni.  Il  qual  ricercare,  dopo 
una  breve  e  possente  riaffermazione 
del  tema  data  da  una  specie  di  coda 
in  istile  grandioso,  -si  tace,  quasi  l’a¬ 
nima  del  compositore  sia  contenta 
dell’ ultima  dolcezza  che  la  sazia. 

Non  mi  è  purtroppo  lecito  continuare 
l’analisi  di  altri  pezzi-  del  Cavazzoni. 
Chi  abbia  pazienza  e  buona  volontà,  si 
legga,  se  può,  intanto  questo  quarto 
ricercare  pubblicato  nel  terzo  volume 
dell'  Arte  A t usuate  in  Italia,  del  Torchi 
a  pag.  16.  Se  lo  legga  diverse  volte 
procurando  di  seguire  lo  svolgimento 
e  la  conduttura  del  motivo  principale. 
—  Tra  parentesi:  non  è  solo  il  De  Buus, 
come  scrive  il  nostro  Galli,  colui  chp  si 
propose  anche  di  svolgere  e  condurre  lo¬ 
gicamente  un  motivo  principale  preludian¬ 
do  così  alla  fuga  venuta  dopo  — .  E  se 
lo  legga  anche  procurando  di  mettersi 
dal  punto  di  vista  di  questi  primitivi 
organisti  che,  nel  silenzio  misterioso 
delle  chiese  patrie,  coglievano  dalla  pro¬ 
pria  semplice  anima  ed  affidavano  in¬ 
consciamente  all’aria  odorosa  d’incenso 
i  germi  profondi  della  musica  avvenire. 
E  vediamo  una  buona  voita  se  da  tanta 
sorgente  di  originalità  e  di  italianità 
contenuta  in  questa  primitivamente  di¬ 
vina  musica  del  400  e  del  500,  ci  sia  dato 
togliere  la  pesante  polvere  che  ne  impe¬ 
disce  il  libero  sgorgo  e  la  nasconde  alla 
sete  di  quei  giovani  musicisti  che  trop¬ 
po  si  dissetano  alle  fonti  della  musica 
straniera.  Forse  il  critico  che  ciò  riesca 
a  fare,  non  proverà  altra  gioia  che  quel¬ 
la  di  certi  ragazzi  di  montagna  che  go¬ 
dono  nel  ridare  il  libero  corso  a  una 
bella  e  fresca  polla  sperduta  tra  le  ma¬ 
cerie.  E  forse  chiameranno  anche  lui 
un  poveio  critico  rozzo  ed  ingenuo  — 
un  critico  primitivo.  Ma  egli  potrà  anche- 
contentarsene,  pensando  che  valgono 
più  le  fonti  di  questa  sincera  melodia  di 
polla,  che  tutte  le  artefatte  fontane  di 
molta  musica  moderna  straniera  e  no¬ 
strana,  che  potrebbe  definirsi  :  una  ba¬ 
rocca  fontana  arida  d’acqua  pura. 

Giannotto  Bastianelli. 


IL  MARZOCCO 


Il  Centenario 
di  F.  Qzanam 

Di  Federico  Ozanam,  nato  a  Milano  il 
1813  e  morto  quarant’  anni  dopo  a  Mar¬ 
siglia,  scrisse  il  Lamartine  che  «  s’ad¬ 
dormentava  sul  seno  del  suo  maestro 
Dante,  e  vi  faceva  sogni  divini  ».  Ri¬ 
correndo  fra  poche  settimane  il  cente 
nario  della  sua  nascita,  mentre  la  Fran¬ 
cia  cattolica  si  dispone  a  celebrare  con 
molta  pompa  le  benemerenze  religiose 
di  lui,  non  sarà  inutile  ricordare  in 
altro  campo  il  molto  eh’  egli  fece  per 
la  storia  e  per  la  poesia  italiana. 

Nell’ottobre  1840  1’  Ozanam  ventiset¬ 
tenne  succedeva  a  Claudio  Fauriel,  già 
suo  maestro,  sulla  cattedra  di  letterature 
straniere  alla  Sorbona  ;  poco  tempo 
dopo  aver  pubblicato  la  tesi  intorno  a 
Dante  et  les  origines  de  la  philosophie 
catholique.  A  Dante,  all’  antica  poesia 
nostra  ricorreva  sempre  il  suo  pensiero 
con  ostinata  predilezione  :  ma  nell’arte 
cercava  soprattutto  il  riflesso  della  fede. 

Il  volterianismo  del  Fauriel  era  ben 
compensato  dall’  ardentissimo  fervore 
cattolico  di  questo  discepolo  che  si 
preparava  a  diventare  col  Cousin,  il 
Lacórdaire,  il  Lamennais  e  tanti  altri 
un  campione  del  morbido  spiritualismo, 
mezzo  filosofico  e  mezzo  religioso,  con¬ 
tro  cui  Giacomo  Leopardi  aveva  lan¬ 
ciato  gli  ultimi  strali  prima  di  mo¬ 
rire. 

Secondo  l’ Ozanam,  della  Divina  Com¬ 
media  i  moderni  non  gustano  abba¬ 
stanza  il  valore  filosofico  :  quello  che 
Dante  aveva  in  più  alto  pregio.  Si  suol 
rappresentare  la  filosofia  medioevale  co¬ 
me  una  specie  di  gergo  barbaro,  pe¬ 
dante  nella  forma  e  monacale  nello 
spirito  ;  il  poema  dantesco  ce  la  mostra 
invece  vivente,  intrecciati  coi  misteri 
del  cuore  e  con  le  pubbliche  lotte, 
radicata  nell’  intima  natura  umana  ed 
elevantesi  senza  bisogno  di  sottigliezze 
dialettiche  fino  a  comprendere  tutta 
intera  la  creazione.  L’arte  di  Dante  ha 
uh  valore  logico  e  morale,  e  risponde 
al  più  alto  bisogno  degli  uomini  :  per¬ 
chè  il  poeta,  condotto  dalla  ragione  e 
dalla  fede,  penetra  in  un  mondo  invi- 
sib'le,  se  ne  fa  padrone,  e  di  là  giudica 
e  misura  le  cose  umane.  A  Dante  noi 
dobbiamo  domandare  lo  spirito  del  Due¬ 
cento,  dei  trovatori,  delle  repubbliche 
italiane,  della  scuola  teologica  e  di  San 
Tommaso  d’Aquino. 

Un  lettore  più  semplice  preferirebbe 
domandare  a  Dante  la  poesia.  Ma  in 
ogni  modo  questi  concetti,  che  ho  e- 
sposti  fedelmente  e  quasi  con  le  parole 
stesse  dell’autore,  rivelano  subito  come 
l’ Ozanam  fosse  assi  più  eloquente  che 
profondo,  nella  sua  inconscia  confusione 
dei  valori  estetici  coi  valori  morali,  o 
piuttosto  religiosi.  Le  ombre  e  le  luci 
dell’universo  erano  per  lui  le  ombre  e 
le  luci  della  propria  fede.  Giudicava 
rettamente  il  medioevo,  dicendo  che 
la  favoleggiata  barbarie  svaniva  come 
nebbia  davanti  a  chi  sapesse  ben  con¬ 
siderare  quei  secoli,  nei  quali  non  fu 
mai  morta  del  tutto  la  grande  tradizione 
della  cultura;  ma  gli  pareva  che  questa 
tradizione  fosse  come  spinta  da  una 
mano  provvidenziale  a  guidar  1’  uomo 
verso  la  bellezza,  la  verità,  la  giusti¬ 
zia,  che  poi  erano  la  bellezza  divina, 
la  verità  cristiana,  la  giustizia  cattolica. 
E  Dante  conciliava  a’  suoi  occhi  la  tra¬ 
dizione  con  l’ispirazione,  ossia  le  due 
cose  per  lui  necessarie  all’arte  perfetta. 
Così  l’opera  sua  maggiore,  di  cui  potè 
compiere  solo  due  grandi  frammenti 
—  La  ciiflisation  au  V.me  siede  e  Les 
Germains  avant  le  Christianisme  —  era 
ispirata  dal  desiderio  d’ una,  per  dir 
cosi-,  riabilitazione  morale  del  medioevo, 
nuova  e  migliore  civiltà  sbocciata  al 
raggio  pio  della  Chiesa. 

Proprio  quel  che  c’è  di  tendenzioso 
e  troppo  unilaterale  in  codesto  modo 
di,  concepir  l’arte  o  la  storia,  finisce  col 
dare  un  forte  rilievo  artistico  a  molte 
pagine  dell’  Ozanam.  È  una  concezione 
che  lo  ha  tutto  penetrato,  diventando 
la  sua  legge  interna.  La  persuasione 
religiosa  è  in  lui  sentimento,  sogno, 
nostalgia,  passione.  Quando  interpreta 
a  quel  modo  Dante  e  il  medioevo,  e- 
sprime  con  voce  concitata  tutto  se  stes¬ 
so.  E  qualche  volta  se  n’avvede,  tanto 
chè  il  suo  libro  Les  poètes  franciscains 
en  Italie  comincia  con  queste  parole  : 

*  Ce  petit  livre  n’est  pas  un  livre 
de  Science  ». 

Lo  scrisse  tornando  nel  1847  da  una 
missione  letteraria  di  qua  dalle  Alpi, 
dov’era  venuto  a  raccogliere  testi  latini 
e  volgari  importanti  per  la  storia  del 
medioevo  italiano.  Considerandb  da  vi¬ 
cino  quell’età  prediletta  ancor  viva  nei 
"monumenti  e  nell’ anima  di  tanti  paesi 
nostri,  aveva  trovato  qui  piu  visibile 
che  altrove  il  legame  che  uniste  l’arte 
alla  fede,  e  l’ispirazione  che  i  grandi 
artisti  ebbero  dai  santi.  S’  era  esaltato 
rappresentandosi  un  San  Francesco  il 
quale,  m.entre  compone  cantici  ammi¬ 
rabili,  suscita  tutta  una  scuola  di  poeti, 
architetti,  pittori  che  da  Assisi  si  di¬ 
rama  per  l’Italia  ;  s’era  commosso  da¬ 
vanti  al  beato  Jacopone  che  deriso  co¬ 
me  insano  fulmina  i  disordini  del  clero 


e  si  smarrisce  nel  rapimento  mistico 
fino  a  trovare  accenti  degni  di  Santa 
Teresa  o  di  San  Giovanni  della  Croce 
Questa  fu  per  lui  1’  Italia  medioevale: 
il  breve  spazio  che  racchiude  Umbria 
e  Toscana  è  la  terra  classica  della  san¬ 
tità.  I  suoi  amici  sono  San  Giovanni 
Gualberto,  il  beato  Giovanni  delle  Celle, 
e  San  Bernardino,  e  Santa  Caterina. 
La  fede  innalza  le  cattedrali,  il  pennello 
popola  le  chiese  di  visioni  celesti  ;  dai 
chiostri,  dai  palazzi  antichi  vengono  ai 
pittori  i  modelli  viventi  delle  pie  ver¬ 
gini  e  dei  santi. 

L’ Ozanam  vede  insomma  1’  età  di 
Dante  in  una  trasfigurazione  serafica 
Se  i‘opo  il  Foscolo  volle  porsi  a  stu¬ 
diare  i  cosiddetti  precursori  della  Com¬ 
media  —  dei  quali  s’occupò  due  volte, 
in  una  tesi  latina  e  nel  più  ampio  la¬ 
voro  Des  sources  poétiques  de  la  Divine 
Comédie  —  non  dubito  ch’egli  leggesse 
le  più  ingenue  visioni  dell’  oltretomba 
con  un  ardore  devoto  pari  a  quello  di 
chi  le  immaginò  per  primo,  nei  secoli 
eroici  del  Cristianesimo. 


Ma  le  migliori  pagine  dell’  Ozanam 
si  trovano  nelle  sue  lettere,  n.  una  cor¬ 
rispondenza  con  amici  e  parenti  durata 
ventidue  anni,  in  una  serenità  sempre 
eguale.  Vi  si  disvela  intera  un’  anima 
limpida,  delicatissima,  ignara  d’ ogni 
angoscia  spirituale,  accesa  d’amore  per 
il  bene.  L’  Ozanam  pretendeva  d’  aver 
conosciuto  il  «  dubbio  del  secolo  »;  ma 
questa  lotta  interiore,  ch’egli  si  sforza 
di  rendere  tragica,  lo  agitò  quand’  era 
intorno  ai  quindici  anni,  e  bastò  la 
parola  d’un  religioso  a  dissiparla.  Non 
domandiamo  dunque  forti  agitazioni  alla 
sua  coscienza,  come  non  abbiamo  do¬ 
mandato  un  pensiero  profondo  ai  suoi 
libri.  Egli  può  darci  soltanto  l’impres¬ 
sione  di  una  luce  diffusa  e  pacata,  di 
un’armonia  completa  non  priva  di  bel¬ 
lezza. 

È  sempre  un  apologeta  cristiano 
quando  scrive  ai  suoi  famigliari  come 
quando  disserta  di  Dante,  con  la  stessa 
parola  eloquente,  con  la  stessa  incrol¬ 
labile  persuasione.  A  diciotto  anni  scri¬ 
veva:  «  ma  tàche  est  tracée  pour  la  vie  » 
e  tenne  parola.  Giungendo  per  la  prima 
volta  a  Parigi,  la  grande  città  gli  sem¬ 
bra  un  deserto  morale  in  cui  egli  si 
aggira  smarrito;  ma  non  tarda  a  vedere 
che  di  fronte  al  razionalismo  avversa¬ 
rio  si  leva  tutta  una  falange  di  spiriti 
ansiosi  di  distinguere  la  verità  filoso¬ 
fica  e  la  verità  divina,  l’ ordine  della 
natura  e  l’ordine  della  grazia;  e  dispo¬ 
sti  come  lui  a  sentire  che  il  finito  è 
da  ogni  parte  avvolto  nell’infinito.  Fra 
questi  sono  Chateaubriand  e  Lamartine; 
a  un’adunanza  presso  il  conte  di  Mon- 
talembert  s’incontrano  fra  gli  altri  Sainte- 
Beuve  e  Alfred  de  Vigny.  Gli  ultimi 
idoli  del  secolo  decimottavo  tramon¬ 
tano  :  i  due  partiti  combattono  le  loro 
battaglie  alla  Sorbona,  mentre  Quinet 
e  Michelet  guidano  ancora  dal  Collège 
de  Trance  la  campagna  contro  la  Chiesa. 
Ma  T  Ozanam  combatte  senza  acrimo¬ 
nia;  egli  è  soprattutto  un  poeta  il  quale 
adora  la  dottrina  che  sembra  dare  qual¬ 
che  realtà  alle  sue  aspirazioni  ideali,  e 
pensando  alla  morte  ama  francescana¬ 
mente  con  gioioso  cuore  la  vita. 

Degli  italiani  moderni,  conosce  e  gu¬ 
sta  in  primo  luogo  Silvio  Pellico,  le  ope 
re  del  quale  hanno  avuto  un  grande  in¬ 
flusso  sopra  di  lui.  «  Plus  je  m’y  at¬ 
taché  —  egli  scrive  —  plus  je  sens  en 
moi  -  mème  de  désintéressement ,  de 
bienveillance  et  de  calme  ».  Le  Mie 
Prigioni  gli  piacciono  come  un  mani¬ 
festo  della  resistenza  passiva  in  poli¬ 
tica  :  opposizione  senza  insurrezione. 
Al  Pellico  inviò  in  dono  il  libro  su 
Dante,  e  quegli  rispose  esaltando  la 
«nobile  e  santa  apologia»  che  riparava, 
secondo  lui,  gli  infiniti  errori  divulgati 
oltralpe  nella  letteratura  italiana.  Molta 
amicizia  ebbe  anche  per  Niccolò  Tom¬ 
maseo,  nel  quale  vide  «  cette  alliance 
si  rare  d’une  àme  vraiment  chrétienne, 
d’un  grande  caractère  politique,  et  d’un 
beau  génie  littéraire  » . 

Sebbene  nato,  per  caso,  a  Milano,  fu 
assai  meno  milanese  di  Stendhal  :  ma 
verso  l’Italia  era  spinto  da  un’  assidua 
nostalgia.  Gli  sembrava  d’aver  lasciato 
nei  nostri  paesi  molta  parte  di  se  stesso, 
e  di  dovervi  sempre  tornare  a  ricer¬ 
carla.  Discese  fino  in  Sicilia,  ritenen¬ 
do  che  nell’isola  lontana  sopravvives¬ 
sero  meglio  che  altrove  gli  antichi  co¬ 
stumi  e  le  intatte  tradizioni  del  passato; 
si  commosse  davanti  al  sogno  dorico 
di  Girgenti,  sentì  a  Siracusa  «  remuer 
autour  de  s®i  toute  l’histoire  »  comprese 
la  cavalleria  e  la  fede  normanna  nel 
chiostro  di  Monreale.  Umbria  e  Tosca 
na  furono,  l’ho  detto,  la  sua  Terra  Pro 
messa.  Da  Roma  descrive  fra  l’ altro 
nel  1847  il  nuovo  entusiasmo  italiano 
per  Pio  IX,  facendoci  assistere  a  un 
discorso  di  Massimo  d’ Azeglio  :  ma  più 
che  con  gli  uomini,  ebbe  vera  comu¬ 
nione  spirituale  con  i  monumenti  e  con 
la  natura  Le  sue  note  di  viaggio  si 
leggono  con  piacere  anche  oggi,  come 
una  guida  pittoresca  e  sentimentale 
dell’Italia  intorno  al  1840,  vista  da  un’a¬ 
nima  accesa  che  ad  ogni  passo  trova 
alimento  per  la  sua  fiamma.  Scriva  li¬ 
bri  di  scienza  o  lettere  di  viaggio, 


parli  di  Dante  o  di  Pio  IX,  Federico 
Ozanam  non  è  mai  diverso  da  se  stesso: 
un  poeta  che  istintivamente  compone 
anche  le  cose  più  discordi  nell’armonia 
del  proprio  cuore. 

Paolo  Savj-Lopez. 


Tra  carte  e  statuti 


Chi  esamina  attentamente  la  produzione 
scientifica  italiana,  nel 'scampo-  della  ricer¬ 
ca  e  della  edizione  di  fonti  medioevali, 
in  questi  ultimi  anni,  noti,  potò  che  riconoscere 
un  fatto  di  singolare  importanza,  che  cioè  gli 
studi  italiani  si  sono  andati  affinando  e  in¬ 
tensificando  sempre  più  e.  quel  che  più  im¬ 
porta,  si  sono-  andati  spontaneamente  coordi¬ 
nando  in  vista  dei  supremi  interessi  dell’af, 
nalisi  e  della  sintesi  storica.  Trent’anni  fa, 
quando  l’Istituto  Storie»  Italiano  era  ancora 
agl’inizi,  le  migliori  edizioni  di  testi  medioeva¬ 
li  italiani  non  si  facevano  in  Italia;  oggi,  in¬ 
vece,  le  edizioni  nostre,  jflovute  in  massima 
parte  a  italiani,  si  noti!  nòn  sono  affatto  in¬ 
degne  di  reggere  onorevolpante  al  confronto 
con  quelle,  ormai  celebri,*  collezioni  strania# 
che  tanto  materiale  hanno  raccolto  e  orga¬ 
nizzato.  Non  solo,  ma  è  notevole  il  fatto  che, 
mentre  pochi  anni  fa  1  volitati  di  fonti  storiche 
erano  riservati  esclusivammte  agli  eruditi  di 
professione  e  non  si  esponevano  nè  pure  nelle 
vetrine  dei  librai  più  ceri!  oggi  il  pubbliclo* 
colto  segue  con  sempre  crescente  simpatia  il 
lavorìo  degli  eruditi,  ne  apprezza  le  beneme¬ 
renze  e  si  mostra  desiderojo  di  apprendete  il 
risultato  delle  loro  ricerchi. 

Questo  non  dimostra  soltanto  che  gli  stu¬ 
diosi  italiani  hanno  saputo,!  a,  traverso  le  più 
aspre  difficoltà,  conquistarsilun  posto  eminente, 
ma  dimostra  altresì  che  lai  sensibilità  storica, 
dirò  così,  del  nostro-  paeW  si  è  fatta  più 
squisita  —  anche  perchè  «  il  pubblico  delle  per¬ 
sone  colte  »  ha  finalmente  compresa  la  sempli¬ 
cissima  verità  che  il  lavoro  dei  diplomatisti, 
in  apparenza  così  modesto ,  e  così  scheletrico, 
è  il  vero-  ed  unico  nutrimento-  vitale  di  qualsiasi 
«  costruzione  storica  »,  anche  se  di  non  eccest- 
sive  pretese.  Ecco-  perche  non  è  troppo  smo¬ 
data  la  speranza  che,  risoluta  la  crisi  economi- 
cja  e  la  crisi  di  sviluppo  <|i  cui  tutto  in  Italia 
risente  l’influenza  non  ben  dica,  anche  i  piu 
aridi  problemi  della  cultura  diventeranno  pro¬ 
blemi  universalmente  sentiti,  e  un  movi-mlento 
veramente  muratoriano  di  |  ricerca  ostinata  e 
metodica  metterà  al  disposizione  dello-  storico 
'  gl’inestimabili  tesòri  del  M»sW>  passato-  ina- 
sauribile. 

I  segni  dei  tempi  nuovi,  che  si  annunziamo 
già  e  albeggiano,  non  sono  scarsi.  Nell’a¬ 
prile  del  1903  (ecco  uno  4.  codesti  segni  che 
vale  per  tutti),  al  Congresso-  storico  internai-, 
zionale  cfi  Roma  il  mio  amico  prof.  Luigi  Schia- 
parelli,  allora  mio  giovine  maestro  all'Istituto 
Superiore  di  Firenze  —  |suQCfiduto  al  compianto 
Cesare  Paoli  —  fece  Bina  proposta  giusta  e 
opportuna  che  -non  poteva  non  destare  tutto 
l'interesse  del  Villari  è  dèi  più  vigili  spiriti 
del  Congresso,  ma  che  suìdtò  —  e  ne  ho- 
vivo  il  ricordo  —  qualche-  diffidenza  e,  an¬ 
che,  qualche  malignerò-  sorriso-  di  scetticismo» 
Si  trattava  di  pubblicare,  naturalmente  senza 
limiti  di  tempo,  rispettando  i  fondi  archivi¬ 
stici,  l’immenso  materiale  ideile  carte  private 
dell’alto  medioevo,  dall’età  longobarda  al  1200, 
in  regesti  -accuratamente  e  con  metodo-  uni¬ 
forme  redatti.  Qualcuno-  sospettò  che  la  nuo¬ 
va  iniziativa  non  si  sarebbe  potuta  mai  tradur¬ 
re  in  realtà  vivente  e  -feconda,  o  che,  se  mai, 
essa  si  sarebbe  svolta  con  una  lentezza  tale 
da  superare  quella  dei  lavóri  dell’Istituto  Sto¬ 
rico  Italiano-....  -Maligno-  il*  sospetto,  più  ma¬ 
ligna  l’insinuazione  contro  quell’  Istituto  che, 
se  no-n  ha  fatto  e  non  poteva  fare  dei  salti 
acrobatici,  ha  pur  prodotto  circa  cinquanta 
magnifici  volumi,  dei  quali  i  due  terzi  —  a 
voler  essere  severissimi!  —  son  degni  di  es¬ 
sere  considerati  classicamente  perfetti.  Eppure 
oggi,  i  Regesta  Chartarum  Italiàe  son  già 
nove  grossi  volumi,  e  altri  parecchi  sono  an¬ 
nunziati  cj)-me  imminenti,. 

II  -primo-,  quello  delle  carte  di-  Volterra, 
porta  la  data  1907;  l’ultimo,  quello  di  Lucca, 
è  del  1912:  cinque  anni  di  nobile  fatica,  si- 
lenziosamente  compiuta  da  un  manipolo  di 
appassionati  ricercatori;  cipque  anni  di  lavoro 
fecondo  che  han  dissodato  una  prima  parte 
dell’immensa  campagna;. 

Ed  è  lavoro,  ciò  che  ipiù  monta,  di  cui 
grande  era  il  bisogno-.  ;  Tjempo  addietro-,  l’at¬ 
tenzione  degli  storici  fu  I  quasi  costantemente 
rivolta  ai  documenti  pubblici,  perchè  la  loro 
coscienza  era  particolarmente  interessata  dalle 
vicende  politiche  e  militari  degli  Stati,  e  sen¬ 
tiva  assai  scarsamente  -^importanza  cospicua 
del  «  documento  privato  m  cioè  del  fatto  eco¬ 
nomico  -e  del  fatto-  giuridico  di  cui  esso  è, 
quasi  sempre,  l’espressione.  I>ia  un  ventennio 
in  qua,  invece,  la  nostra  coscienza  si  è  ar¬ 
ricchita  di  nuove  esperienze  e  si  è  vivamente! 
interessata  di  que’  lati  della  vita  delle  sot- 
.  cietà  umane  che  sfuggirono  (all’attenzione  (il¬ 
luminata  e  diretta  a  un  fiine  prestabilito) 
dei  nostri  padri,.  Ed  ecoo  -  la  necessità  di 
una  ricerca  sistematica  nel  campo  delle 
innumerevoli  carte  private  medioevali;  ed  ecco 
la  necessità  di  buone  e  ricche  collezioni  che 
forbiscano  allo  storico,,  al  "giurista,  all’econo¬ 
mista  il  materiale  indispensabile  perchè  le  lo¬ 
ro  costruzioni,  le  loro  ipotesi,  le  loro  teorie 
e  le  loro  esposizioni  anche  più  semplici  e 
piane  siano  saldamente  organizzate  e  mate¬ 
riate  di  «  fatti  »  criticamente  vagliati,  nuda¬ 
mente  e  integralmente  offerti  al  loro  esame 
complesso. 

Ma,  via  facendo,  il  programma  primitivo 
dei  Regesta  Chartarum  si  è  alquanto  modi¬ 


ficato  nel  senso  che  accanto  a  volumi  dì 
«  carte  »  vere  e  -proprie,  come,  per  esempio, 
i  due  volumi  delle  carte  di  Camaldoli  (dovuti 
allo  Schiaparelli  e  al  dottor  Baldasseroni)  ne 
stanno  egregiamente  altri  che  contengono  assai 
più  die  il  modesto  titolo  non  dica,  una  rac¬ 
colta,  cioè,  non  dirò  completissima,  ma  ricca1 
e  multiforme  delle  più  interessanti  fonti  arò 
chivistiche  per  la  storia  comunale  italiana, 
Alludo  al  Regesto  di  Volterra  e  al  Regesto- 
Senese  (1°  volume),  messi  insieme  con  molta; 
cura  dallo  Schneider;  a  cui  altri  senza  dubbio! 
seguiranno-,  di  eguale,  se  non  maggiore,  imi- 
portanza.  A  più  forte  ragione,  quindi,  la  bella 
collezione  conquisterà  sempre  più  l’attenzione 
degli  studiosi,  perchè  io  penso-,  tra  l’altro,, 
che  non  ne  potranno  fare  a  meno  non  sol¬ 
tanto  gli  storici  e  gli  eruditi  ma  tutti  coloro- 
che  si  occupano  di  toponomastica  medioevale, 
di  contratti  agrari,  di  problemi  linguistici,  a 
simili.  Chi,  poi,  volesse  occuparsi  particolar¬ 
mente  della  fortuna  degli  ordini  monastici  e 
dei  più  celebri  conventi  italiani  nell’alto  me¬ 
dioevo  troverà  nei  volumi  già  pubblicati  e 
in  quelli  che  verranno-  la  fonte  più  preziosa- 
■  Nè,  per  fortuna  degli  studi  italiani,  si  ferma 
qui  l’attività  degli  editori  di  testi  medioevali. 
Altro,  campo,  infatti,  di  esplorazione  è  quello 
degli  Statuti  dei  Comuni  italiani  del  nord  e 
del  centro  della  penisola-  Veramente,  oodei- 
sto  campo  non  da  oggi  soltanto  è  oggetto  di 
ricerche  e  d’interesse;  sono,  anzi,  almeno  due 
secoli  che  gli  eruditi  ne  hanno  intuita  e  spe¬ 
rimentata  la  meravigliosa  fecondità.  Ma  in¬ 
tendiamo  dire  che  oggi  soltanto  si  comincia) 
a  parlare  di  collezioni  statutarie  inspirate  a) 
larghi  criteri  direttivi.  Così,  mentre  fiorisce 
non  certo  in  modo  esuberante  ma  senza  dub¬ 
bio  dignitosamente  e  fortemente,  la  colleziono 
degli  Statuti  nelle  «  Fonti  per  la  Storia  d’I¬ 
talia»  -edite  dall’Istituto  Storico-  Italiano,  si 
è  annunziata  con  due  primi  volumi  una  nuova 
raccolta  dovuta  al  dottor  Pietro  Sella,  e  pub¬ 
blicata  .daH’o-rmai  tipico  editore  di  fonti  sto¬ 
riche,  W.  Regenberg,  nelle  cui  mani  è  pas¬ 
sata  la  libreria  che  fu  di  Ermanno  Lo-èscher. 
Però,  in  due  anni  circa,  l’Istituto  Storico  ci 
ha  dato  gli  «  Statuti  di  Ascoli  Piceno  »  del 
137  (a  cura  di  Li’  Zdekauer  e  P->  Sella)  e 
gli  «Statuti  della  Provincia  Romana»  dei  se¬ 
coli  XIII  e  XIV  a  cura  di  F,.  Tompss-etti, 
di  Vincenzo  Federici  e  di  Pietro  Egidi.  Im¬ 
portanti,  l'uno  e  l’altro-  volume;  ma  impor¬ 
tantissimo  il  secondo,  non  soltanto  perchè 
tecnicamente  inappuntabile  specialmente  in  quel¬ 
le  parti  che  spettano  al  Federici  e  all’Egidi, 
ma  perchè  gli  Statuti  della  provincia  roma¬ 
na  offrono  largo  campo  di  studi  per  il  sin¬ 
golare  festeggiarsi  di  alcuni  fenomeni  generali 
alla  costituzione  comunale  e  alla  legislazione- 
statutaria  medioevale.  E  due  volumi  ci  ha 
dajto  la  raccolta  Sella,  dei  quali  il  primo  con¬ 
tiene  le  celebri  costituzioni  del  cardinale  El- 
gidiò  Albornoz  (del  1357),  emanate  dal  re¬ 
stauratore  dello  Stato-  della  Chiesa  nel  so¬ 
lenne  Parlamento  di  Fano,  alla  presenza  dei 
rappresentanti  delle  città  soggette;  e  il  secon¬ 
do  comprende  piccoli  ma  importantissimi  Sta¬ 
tuti  .  rurali  dell’ Appennino-  tosco-emiliano-,  Idei 
secoli  Nili  è  XIV.  E  sono  annunziali  gli 
Statuti  di  Perugia  'del  1342,  gli  Statuti  di 
Forlì  del  1359,  quelli  idi  Reggio  Emilia  del 
secolo  XIII,  di  Bologna  del  1335,  •  di  Vol¬ 
terra  del  secolo  XIII,  ed  altri  ancora- 

Io  -non  posso  qui,  in  un  breve  scritto  inteso 
a  mettere  in  rilievo  uno  dei  tratti  dell’attività 
intellettuale  dei  nostri  tempi,  occuparmi  dif¬ 
fusamente  del  vario  e  diverso  valore  di  que¬ 
sti  nobilissimi  monumenti  del  nostro  passato-; 
nè  forse  i  lettori  potrebbero  interessarsi  so¬ 
verchiamente  a  delle  discussioni  ed  esposizio¬ 
ni  che  dovrebbero  essere  necessariamente  trop¬ 
po  aride  e  troppo  tecniche.  Nè  è  qui  necessa¬ 
rio  discutere  i  criteri  che  presiedono-  alla  rac¬ 
colta  Sella,  che  qualcuno  potrebbe  anche  non 
completamente  accettare.  Ma  basta  notare  che 
in  Italia  è  tutto-  un  fervore  nuovissimo  che 
diffonde  intorno-  la  luce  e  il  calore  di  Cui 
pareva  che  noi  italiani  dovessimo  fare  a  meno-; 
e  importa  notare  che,  se  anche  si  potessero, 
fare  mille  obbiezioni  alle  norme  direttive  di 
un  lavoro  qualsiasi,  restano-  i  frutti  del  lavoro. 
Ed  è  quello  che  importa!  Se,  insomma,  fra 
un  decennio  noi  potremo  avere  a  nostra  di¬ 
sposizione  parecchie  dozzine  di  Statuti  per  la 
prima  volta  editi  o  finora  mal  conosciuti,  chi 
vorrà  appuntare  gli  strali  della  sua  critica 
contro  qualche  deficienza  di  metodo,  contro 
le  inevitabili  inesattezze  —  in  lavori  di  que¬ 
sto  genere  —  contro  il  fatto  che  alcuni  voh 
lumi  saranno  magnificamente  condotti  a  ter¬ 
mine  e  altri  meno?  I  grandi  sforzi,  individuali 
o  collettivi,  domandano  sempre  rispetto,  spe¬ 
cialmente  se  riescono,  fecondi  e  utili  di  bene. 

Quale  fecondità!  L’Italia  comunale  resta, 
pur  sempre,  il  più  ricco,  il  -più  ubertoso  campo 
della  nostra  storia.  Ogni  palmo-  di  terra  ha 
il  suo  Comune,  cioè  il  suo  Stato,  le  sue  leggi, 
i  suoi  interessi  materiali  e  morali;  là  dove 
palpitano  de’  cuori  umani,  e  si  eleva  un  grup¬ 
po-  di  case  —  in  fondo-  alle  valli  floride,  sul 
pendìo  dei  monti  rocciosi,  su  le  rive  dei  fiumi, 
su  le  pianure  apriche  — -  ivi  è  il  Comune,  ivi 
è  saldo  e  operoso  il  sentimento-  della  collet¬ 
tività  e  il  sentimento  della  libertà;  ivi  fio¬ 
risce  la  consuetudine,  ivi  spunta  la  legge 
scritta,  ivi  si  atteggia  in  forme  sempre  di¬ 
verse  o  diversamente  prospettantisi  la  coscien¬ 
za  giuridica  della  stirpe  italica.  Ecco  gli  Sta¬ 
tuti!  Opera  di  collettività  consce  dei  propri 
diritti  é  dei  propri  interessi,  irretite  nel  par¬ 
ticolarismo  più  angusto  e  più  intransigente;  o- 
pera  di  secoli  tragici  e  fecondi,  che  hanno  as¬ 
sistito  all’assorbimento  di  genti  e  diritti  di¬ 
versi,  al  cozzo  di  elementi  antagonistici  che 
finiscono  col  trovare,  finalmente,  un  assetto 
capace  di  consentirne  la  coesistenza!  Più  ne 
studiamo  la  struttura,  più  ci  rendiamo  conto 
della  esuberante  primavera  italica  che  produsse 
l’ Alighieri  e  Giotto,  il  Duomo  di  Pisa  e  Pa¬ 
lazzo  Vecchio;  più  ci  perdiamo  per  i  laberinti 
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delle  disposizioncelle  d’indole  e  di  portata  lo¬ 
cale,  più  avvertiamo  e  sentiamo  intimamente 
che  l’unità  della  coscienza  italiana  si  matura, 
si  delinea,  si  modella  nettamente,  si  organizza 
magnificamente. 

Ecco  perchè  le  vecchie  carte,  testimoni  di 
piccoli  atti  fugaci  e  lievi  come  ombre  nel 
grande  turbinio  della  storia  ci  seducono  e 
c’invitano  a  pensare;  ecco  perchè  una  colle¬ 
zione  di  morte  leggi,  di  scheletri  legislativi, 
di  frammenti  inerti,  su  cui  tanta  edera  la  ci¬ 
viltà  accumulò  nei  secoli,  ha  la  virtù  magica 
di  destare  nell’anima  vigile  le  più  ridenti  e 
gloriose  visioni,  e  di  accendervi  le  fiamme  pu¬ 
rissime  dei  più  orgogliosi  ideali  possibili:  quel¬ 
li  che  riguardano  il  valore  della  nostra  storia  • 
nella  storia  del  mondo. 

jriomolo  Caggese; 

Romanzi  e  nouelle 

La  vita  di  tutti,  di  Giulio  Càprin;  La  viot¬ 
tola,  di  Mario  Puccini;  La  Bellissima,  di 
•Virginia  Guicciardi  Fiastri;  Commedia  d’a¬ 
nime,  di  Job;  Così  fu...,  di  Francesco  Pi- 
sarri;  Pellegrino  dell'Alpe  di  Bernardino 
Ricci;  Per  non  far  soffrire,  dà  Romolo 
Quaglino'. 

Giulio  Càprin  è  un  leggiadro  novellatore.  Non 
è  di  quelli  che  vi  afferrano  alla  gola  con  rim¬ 
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peto  incalzante  detrazione,  p  vi  esilarano  con  là 
gaiezza  del  riso.  È  un  po’  lento  e  riflessivo  ; 
il  suo  passo  è  piacevole  ma  ama  l’indugio. 
È  un  umorista  e  un  esteta  a  cui  piace,  iro¬ 
nizzandolo,  il  bello.  I  suo;  eroi  sono  gene¬ 
ralmente,  come,  in  un  altro  suo  volpine  che 
ne  era .  intitolato,  poveri  diavoli.  Ma  veramente 
la  maggior  parte  degli,  uomini  sono  poveri 
diavoli,  come  la  maggior ,  parte  dei  diavoli 
devono  .essere,  credo,  poveri  uomini.  La  vita 
dì  tutti  '(Pistoia,  Simonti)  pon  è  solamente  il 
titolo,  dell’ultima,  novella;  ma  è  veramente  e- 
spressivo  di  .tutto  il  volume.  Il  quale  com¬ 
prende  parecchie  storie  d’uomini  e  alcune  db 
fantasmi;  ma/anch?,  nel  mpsteriosp,,  ci  attrae 
più  per  gli  atteggiamenti  del  novelliere  che 
per  la  novità.  D’altra  parte,  noi  cominciamo 
a  sapere  che  la  novità  ad  ogni  costo  è  un 
male;  <oi,  meglio,  che  si  può  anche  esser  nuovi, 
senza  dire  quelle  che  i  più  giudicano  le  novità. 

Due  ■  uomini  s’incontrano-  di  ,  notte,  al  buio, 
sulla,  sponda  di  un  fiume  in  una  grande  città. 
Il  primo  è  «un  uomo,  di  media  età,  di  mediai 
statura,  di  media  intelligenza»,  che  da  tre 
.settimane  aspetta  pazientemente  non  già  un 
pesce  all’amo  ma  bensì  un  suicida  a  cui  pre¬ 
stare  la  propria  giacchetta,  e  le  proprie  carte 
affinchè  la  polizia  sia  ben  certa  che  il 
ricercato  Tristano  Martini  è, morto  sul  serio' ; 
la  .  polizia,  che  ormai  ha  imparato  a  non  cre¬ 
dere  ,  all’ingenuo  trucco,  del  cappello1  e  della 
giubba  lasciati  sul  muretto  del  fiume.  Il  se¬ 
condo  è  un  tal  filosofo  che  una  notte  capita' 
per  ammazzarsi  sul  serio,  e  che  resiste  furio¬ 
samente  a  Tristano,  quando  crede  che  questi 
lo  voglia  salvare.  E  il  salvatore  fatica  non 
poqo  a  persuaderlo  ch’egli  i  non  gli  chiede  di 
non  .morire,  ma  bensì,  di  morire  con  i.  panmji 
.  di  un  altro.  II  .  filosofo  acconsente  ;  ,  ma  quando 
ai  suoi  panni  logori  e  sudici  ha  sostituito:  quelli 
nuovi  di  Tristano  e.  da  questo  hà  anche  a- 
vuto  in  tasca  per  maggior  verisimiglianza  un 
gruzzolo  di  marenghi,  cambia  idea,.  ,  Invece  di 
gettarsi  nel  fiume,  si  getta,  in  un  vicolo  e 
1fuggella  .  gambe  levate. 

Questa  novella,  a  cui  solo  gioverebbe  esser 
più  svelta,  è  caratteristica,, del  modo  di  pen¬ 
sare  e  scrivere  del  Càprin-  Così  pure  una  mag¬ 
giore  sveltezza  gioverebbe  a  un’altra  novella; 
quella  ,Old  Tuscany  dove  vive  un  tipo  di 
sangimignanese  .  che,  figurando  il  toscano  di 
altri  tempi  e  il  signore  decaduto  fra  le  terre¬ 
dotte.  e  i  vecchi  quadri  di  famiglia,  riesce  a 
fare,  senza  parere,  l’antiquario  e  a  spillare 
danari  alle  americane  o  ai  loro1  innamorati. 
È  un  tipo  figurato  con  arte  finissima,  e  tale 
da  far  da  solo  la  lode  di  uh  novelliere.  Tri¬ 
stano  e  {il  suo  filosofo  non  sono  tanto  per¬ 
sone,  quanto  schemi;  ma , Vi  e  r  i  Balduini  è  una 
persona  vera  e  viva  e  noi  diremmo1  quasi  di 
averlo  conosciuto  e  di  avergli  parlato. 

-,  'Nelle:, altre  novelle,  l’umorismo1  sopraffà  ge¬ 
neralmente  il  vero,  talché  le  figure,  pure  re¬ 
stando  piacevoli,  non  si  incarnano  e  non.  di- 
ventan  persone.  Bisogna  ’  tuttavia  far  eccezioi- 
;  ne  per  II  suo  cuore  è  nelle  mie  mani,  novella 
«  alla  maniera  di  Dickens  »,  dove  il  carattere 
di  Fla.min»io  Catena  violinista  e  fanfarone  sin¬ 
cero,  povero  e  vecchio  e  malato,  è  posto 
sinceramente  di  fronte  a  quello  die!  cognato, 
che  è  un  .veqchio  scienziato  egoista  e  ragio¬ 
natore. 

Queste,  sono  le  storie  di  uomini  fra  le  quali 
comprendo  quella,  tròppo  lunga,  ma  dal  de¬ 
licatissimo  finale,  in  cui  un  correc/or  imperiale 
salva  un,  cristiano1  in  un  modo1  nuovo1.  Nelle 
storie  di  fantasmi  appare  un  Càprin  che  cerca 
vie  nuove.  Talché  queste  novelle,  meno  efficaci 
e  meno1  piacevoli  delle  altre  hanno  aU’incontrO1 
un  .maggior  valore  in  .  quanto  sono  Pindizio- 
di  una  volontà  personale.  Il  mio  sosia  ha 
qua  e  là  passi  in  cui  l’autore  riesce  vera¬ 
mente  a  comunicare  il  suo  brivido  al  lettore;  e 
se  Le  dolci  peccata  non  è  più  che  una,  «  fiaba 
carnevalesca  »,  l’ Angelo  tentatore  è  ricco1  di 
poesia  delicata,  e  di  un  profondo  sentimento 
della  vanità  della  vita  e  'dell’inutile  passato 
che  non  può  ritornare. 


U  n  novelliere  che  non  vada  in  cerca  espres¬ 
samente  di  umorismo  e  'di  ironie,  ma  piutto¬ 
sto  guardi  nella  vita  torbida  del  senio  e  del¬ 
le  passioni  ed  ami  esprimere  generalmente 'ima 
sua  visione  drammatica  della  vita  s'tessai,  è  oggi 
un  caso'  raro.  Tale  è  Mario1  Puccini,  un  gio- 
vanissimo'  la  cui  arte  non  è  ancora  perfetta 


potrebbe  manifestarsi  più  chiara- 
Ma  le  doti  più  originali  e  personali  del  Pucr) 
,  però), 


di  misura  e  di  virtù  formali,  ma  che  ha  doti 
di  narratore  veramente  singolari  e  possiede 
quella  agevolezza,  di  espressione  .per  cui  resta 
sempre  Vivo  quello  che  ormai  si  è  convenuto 
di  chiamar  l’interesse. 

Mario  Puc-cirri  f  è  un' -novelliere  interessante;  . 
anche  le  meno'; pensate,  ■  e  le  più,  affrettate  — 
ve  n’è  qualo'una  —  delle  sue  novelle,  attrag¬ 
gono  il  lettore.;  Scovate  a'  leggere  questa  Viot¬ 
tola  (A'noòna,  “  Piccini),  è#  mi  '  darete,  ragione  ; 
tanto  più,  in  quanto  io  sono  costretto  a  mo¬ 
derare  la  lode  Aper  ragioni  evidenti.  Non 
elle'  il  nòstro  autóre  rifugga  dell’umorismo1: 
chè  anzi  in  certo-  senso  umoristico  è  Pic¬ 
cole  vittorie,  la  più  beila  novella  del  volume,  e 
umoristica  senz’altro  è  Ribellione  postuma,  no¬ 
vella  all’antica,  cioè  veramente  e  propriamente 
novella.  Ma  è  certo  ch’égli  ha  un  tempera¬ 
mento  essenzialmente  sensuale,  e  che'  io  co¬ 
nosco  pochi  i  quali  sappian  descrivere  cóme 
lui  i  turbamenti  e  le  cadute  delle  donne  ih- 
cui  la  femmina  prepotente  a  un  certo  puntò’ si 
rivela.  Io  non  ne|Gonsiglio  la  lettura  ai  mora-  . 
listi;  ma  II  brivido  e  Barbara  son  due  cose, 
nella  loro  sobrietà;  potenti.  Più  potenti,  per  e1- 
sempio,  di  Lisetta,  dóve  le  avventure  di  una 
ragazza  che  di  contadina,  attravèrso  all’ancil- 
latoi,  diviene  senza  volere  e  senza  sapere  fem¬ 
mina  di  tutti,  hanno  particolari  bellissimi  ma 
un  poco  opprèssi  da'  una  certa  diffusióne.  Ma 
dovte  questa  .diffusione  torna  a  scomparirei, 
come  in  Casa  Ubpeita,  le  attitudini  del  Puc¬ 
cini  appaiono  più  chiare;  e  queH’àmorè!  dèlia 
ragazza  ardente  le  reclusa  per  un  ideale  di 
uomo  ch’ella  si  jfoggia  di  sulle  pagine  di  un 
catalogo  di  sartoria,  e  quel  suo  delirio  e  quella 
sua  morte  volontaria,  hanno  un  misto  di  fan¬ 
tastico  e  di  reale,  '  di  verosimile  e  di  àssur- 
■ingolare  valentia  di  questo  nar¬ 
ratore  non  potrèbl 

più  Jo'rigjn; 
nelle  Pie 

velia  già  abbastanza  lunga  (n 
che  .con  poco  a  virebbe' potuto  allungarsi  a  ro¬ 
manzo.  È  .-.la  storia  di  un  giovane  maestro  di 
.musica,  anzi. di  uh  musicista,  che  un  bel  gior¬ 
no  capita  a  Fivizzano  con  la  moglie,  ;per 
dirigere  .la  banda|ma  in  realtà  per  poter  meglio 
attendere,,  avendo-Ia  vita  siclura  e  la  quiete  dèlia; 
montagna,  ;  all’opera  <Ja  cui  attende  la  ' gloria. 
Avendo1  veduto  che  percorrer  la  via  maestra) 
non  .è  possibile,  [aveva  anch’egli  accettato-  la 
viottola,  con  il  proposito  di  rientrare  nella  via 
trionfalmente.  Mai  accade  a  po’co|  a  poco:  di  lui 
q.uello  che  di  qhasi  tutti.  Non  solo  si  smar¬ 
risce  .nelle  viottole,  ma  ci  si  trova  ■  a  'suo 
agio;  il  suo  .triomfo  maggiore  e  n’el  vincer  la 
banda  del  , paese! ■  vicino,  e  il  suo  sógno  più 
(..ardente  è  ormai  ;|qu elio  di  diventar  cavalière. 

È  una),  novella  mena  di  filosofia,  amara,  ma 
.  sorridente,  condcfta  con  arte  energica  e' schi¬ 
va  di  deliqature.l 


Novelle  ancora  —  pochi  •  ormai  scrivono  più 
romanzi  —  ci'  $ffre  -Virginia  Guicciardi  Fiastri 
in  un  volume  che  dalla  prima,  quasi  lunga  come 
'  un  romanzo,  si  intitola  La  Bellissima ,  ((Ge¬ 
nova,  Formiggéni)y .  Doveva  infatti,  come  .  l’au¬ 
trice'  afferma  Messere  un  «romanzo  di-  tessi¬ 
tura  complessa1»;  ragioni  varie  ne  hanno  fat¬ 
to  «  una  novella  che  pare  un  saggio  di  pittura 
impressionista  ».  La  racconta  in  prima  perso¬ 
na  una  donna|brutta  ili -cui  destino  fu,  stra¬ 
namente  congiunto  con  1  quello  di  una  donna 
troppo  bella,  ;|a  .«cui  eccessiva-  bellezza  fu 
per  un  crudele  gioco  ^el  fato  causa  di  ro¬ 
vina:  Elena  fu  ifimdai  tempi  del  mito  cagione 
di  rovine  ;  questa  Elena  modernissima  nuoce, 
quasi  più  cheéfagli  altri,  a  se  stessa,,  e  .fi¬ 
nisce  con  rimpàzzire  senza-  speranza.  È  dif¬ 
ficile  ;  seguire  le-  vicende  di  queste' -due  crea¬ 
ture  complicate  —  la  bella  e  la  brutta,  — .le1  cui 
avventure  hanno-  soprattutto  motivi  psicologici 
che  l’autrice,  Espertissima  dell’anima  ,  femmi¬ 
nile,  indaga  edó  espone  eón  arte  sottile;  La, 
t  stessa  incertezza  dello  stile  («  alcuni  riccioletti 
ribelli  scherzavano  attorno-  a  un  volto  -gógna, - 
ito  in  cielo.  >,  una  ^dentatura  nitidissima  che  sa¬ 
prebbe  stata  quasi  ferina', se  non  l’avesse  tem¬ 
perata  la  dolcezza  degli  occhi.;.-;  »),  :  aiuta ,  tal¬ 
volta  l 'ambiguità  della  bellissima  e  rende  ,  più 
1  compressa  ma  più  dolorosa  la  sua  passione. 
E  il  contrasto  con  l’amica  brutta  non  è  so¬ 
lamente,  chè  sarebbe  troppo  poco;  di  volto: 


è  di  persotìa,  ma  anche  di' cuore  è  di 'spirito. 
Par  quasi  che  nella  brutta  la  ffiprchesa  Elda 
cerchi  la  propria  cosciènza  e  la  propria  ra¬ 
gione.  E  l’amore  "dèi  marchese  Pàolo  per  la 
cognata  è  delicato  e  nuovo:,  e  significato-  con 
signorile  finezza.  Dèlie  altre  tre  novelIe,  una  è 
veramente  degna  di  lode  ed  è  senza  dubbio' 
là  migliore'  di  tutto  il  volume.  «  Mammina  » 
è  la  storia  di  una  donna  ancor  giovane  che 
non  si  accorge  di  esser  tale  perchè  si  sente 
anzi  tutto:  madré,  e  rinuncia  all’amore  e  al  mi¬ 
raggio  della,  felicità,  È  una  cósetta  delica¬ 
tissima,  degna  'della  autrice  di  quél  dolente  e 
delizioso  Aprile  che  aspetta’  ancóra’  uh  fratello 

Fra  molti  volumi  di  novelle  di  autori  giovani 
e  di  èsordienti,'  uno  è  dégno  di  nota:  là.  Com¬ 
media  d’anime  di  Job  (Ancona,  Puccini),  di-  •; 
suguale  e  bizzarro:,  qua  ,  e  là  oscuro  e  scon¬ 
nesso,'  ma  talora  èffièa’ce  :  '  non  isperso,*  córhùtì/  ■ 
que,  dietro  i  modelli  sòliti  ;è  i  gèneri  facili.  • 
Certe  cose  brevi,'  cóme  Cin-cin  è  W  Fotografo 
delle  Americane  hanno  una  svèlta  grazia  che  • 
mi  piace.  L’autore  scrive  dal  bel  paese  sici¬ 
liano  di  Licata;  ma  ha  il  merito  di  non  la¬ 
sciarsi  troppo  attrarre  dal  genere  regionale, 
benché,  a  dire  il  veroy  il  Fotografo  sopra 
lodato  sia  una  macchietta  paesana  disegna¬ 
ta  con  garbo. 

E  degne  di  invenzione  pur  nella  loro-  mode-- 
stia  sono  le  fiabe  popolari  abruzzesi,  che  Fran¬ 
cesco  Pisani  raccoglie  nel  volumetto  Così  fu 
(Vastp,  Francese  e  Guzzetti).  La  storia,  della 
Moglie  stolta  o  del  topo  della  zia  Monachella 
possono  far  sorridere  anche  i  grandi,  cioè  i 
bambini'  grandi... 

.  Conosqeté,  voi  il  passo  delle  Radici  e  l’Alpe 
di  San  Pellegrino  ?  È&no  Afi  più  bei  luoghi  ‘del 
mondo,  tra  l’alta  Garfagnana  e  l’alto  Frigna¬ 
no.  che  pure  sono-  bellissimi.  La  leggenda  nar¬ 
ra  di  un- pellegrino',  figlio  di  un  re  di  Scò¬ 
zia,  che  venr  te  .colà  a  far  penitenza,  verso  la 
fine  del  secolo  nono.  I.  padri  bojllandisti  di¬ 
cono  che  la  sua,  vita  è  rnixta  multis  fabel lis; 
ma,  da,  queste  favole  ,  ha  voluto  estrarre  la 
profonda ,  poesia,  spesso  più  bella  del  vero,  un 
dotto  cultore  di  storia  modenese,  Bernardino 
Ricci,  in  una  serie  di  ,  spene  medioevali  le 
quali,  dal  santo  che  vi  campeggia  nello  sfon¬ 
do,  prendono*  il  titolo  di  Pellegrino  dell'Alpe 
(Modena,  Tip.  edj:  Móderna),  Non  vi  è  vero 
svolgimento  di  romanzo,  benché  non  .manchi 
una  vicenda  chè  qualcuno  potrebbe  insieme 
accusare  di  semplicità  e  di'  ingenuità:  un  ga,- 
staldo  ritrova  il  figlio  rapitogli  fanciullo  da¬ 
gli  zingari.  Ma  quello  che  qui  mi'  appare  'so¬ 
prattutto  /e  "del  tutto  notabile  vi  è  la  forza 
evocatrice  di  questo  scrittore,  il  quale  ci  fa 
rivivere  in  quei  tempi  feroci  cbh’  un’arte'  a 
cui  soccorrono  le  conoscenze  '  storiche  pode¬ 
rose,  ma  anche  Una  innata  e  indiscutibile  virtù 
dello  stile,  dannunziano1  troppo,  alle  volte,  di- 
'  seguale  'spesso,  ma,  'nell,  insieme,  è  pittoresco  e 
saldo  (e  "  ricco  di  poesia.  Il  capitolo  in  cui 
,  si  descrive  la  Mutina  del  nono  secolo,  fra  le 
devastazioni  e  le  paludi'  attórno'  alla-  cattedrale 
—  unica  salvezza  e  spio  ideale!  —  ha  pagine 
potenti  in  ,'cui  lo'  storico  e  , il  poeta  si  fon¬ 
dono  in  maniera  ammirabile. 

Mi  duole  di  non  poter  citare  come  vorrei. 
Un  esempio  basti.  Mentre  nel  castello  ferveva 
decornato,  nuziale,  i  pastori  dai  monti  aveva¬ 
no  modulato'  sulla  cornamusa  le ,  umili  melò! 
die  trasmesse  loro  Mai  padri  attraverso  di¬ 
scendenze  innumerevoli.  Ora,  la  bella  è  mor¬ 
ta.  «  La  .'vecchia  e  grave  melodia  giunse  dal 
monte,  languida  e.,  triste  sui  venticelli  dell’al¬ 
ba,  quando  il  corno  annunziò  la  morte  della 
giovine  castellana.  Seduti  sul  poggio  ronchio¬ 
so,  soffiavano.',  i.  pastori  piangenti,,  soffiavano 
nelle  loro  canne.  Le  rnjeste  note  parlavano  della 
dolc'e  vita  che  :non  era  più.-(.  Gli  agnellini  in¬ 
nocènti  belavano',  e  .stupidi  ascoltavano,  fissando 
do»  loró'  occhi  glauchi.  »  Eppure,  questo  scrit¬ 
tore  è  quello  stesso,  che  fa  nascondere  due 
fanciulle  tra  una  pesca  iii ,  fiore,  Il  che  dico 
non  per  biasimare,  ma  per  notare  lo  straino 
dissidio  che  appare  talora  in  queste  pagine, 
ove  un  arteficp  armonioso  e  sapiente  pare 
a  tratti .  obliarsi,  per  cedere  il  posto'  a  un  e- 
sordiente,  incerto  fra  le  .difficoltà  delle  lingua 
e  del  vocabolario:. 

Riù,  lungo  discorso-  meriterebbe: il.  nuovo  . ro¬ 
manzo'  di  Romolo  Quaglino:,  Per  non  far  sof¬ 
frire  (Palermo,  Sandron).  Ma  si  tratta  di  una 
opera  bizzarra  e  insolita  che  il  critico',  per 
dar  ragione  del  suo  giudizio,  dovrebbe  rifarai 
A-  dire,  che  il  protagonista  è  un  amatore  dii 


donne  raffinatamente  platonico,  che  infine  e 
avvicina  una  donna  ..chè  amaj  e  che  lo  a 
la  figliastra  di  quella  è”,  mezzana  e  pronuba/; 
invano:  .è  che  ella  stessa,  lo  ama,  che  egli/' 

'  da  Ultimo  fugge  più  casto  di  Giuseppe, 
dà  un’idea  falsa  del,,  libro,/ il.  cui  valore  psi-'| 
cologico-  e  letterario  è  tutto  nei  particola# 
Non  dico  che  questa  sorta  di  libri  mi  piaqji 
eia  ;  ma  il  -Quaglino  è  uno  scrittore  degnó|j 
di  rispetto. 

Giuseppe  Lipparini 
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A.  RAMORINO 


LA  BORSA 

SUA  ORIGINE  -  SUO  FUNZIONAMENTO 
■  Lire  2,  —  — - 


Il  volumetto  del  Ramorino  mira  a  fornire 
breve  spazio  le  nozioni  intorno  a  questo  vitalissimo 
organismo  dell’  economia  moderna,  la  Borsa,  che 
sono  ormai  indispensabili  non  solo  per  i  commer¬ 
cianti,  ma. per.  quanti  si  interessano  ai  problemi 
economici  e  con 'concisione,  chiarezza  e  precisione, 
espone  anche  ai  profani  il  modo  di  funzionamento 
di  questa,  trattando  successivamente'  dei  vari  tipi 

LORUSSO  B.  —  La  contabilità  c 
vierciale.  3a  edizione.  —  Un  voi. 
in-8°  di  pagg.  xvi-394  L.  5,00 

Questo  libro  del  ■  Lorusso,  professore  ordinario 
dela  R.  Scuola  superiore  di  Commèrcio  di  Bari, 
si  raccomanda  da  sè,  poiché  ili  brève  tem’po'è  ar¬ 
rivato  alla  terza  'edizione. 

Il  grande  sviluppo  dato  dall' A.  alla  parte  spe¬ 
ciale,  rende  il  libro  utilissimo  anche  ai  commer¬ 
cianti  autodidatta,  ed  agli  uomini  di  legge. 

TIVARONI  J.  —  Compendio  di  scienze 
delle  finatize.  —  2*  ediz.  Voi.  di 
paggi  x n-288  .  .  .  .  L.  3,50 

Il  volume  non  ha  molte  pretese  teoriche, 


BARDI  P.  —  Grammatica  inglese, 
con  introduzione  e  note  storiche 
Terza  ediz.  (6°  a  io0  migliaio) 
Voi.  di  pagg.  xxvin-460  L.  3,50 

È  la  prima'grammatica  di  una  lingua  moderna 
fatta  in  Italia' con  intendimenti  onèsti  di  Ufologia.' 
La  grammàtica  è  ;  beh  costrutta,  ordinata  e  compiuta 
in  ogni  sua  parte. 

BARDI  P.  —  Scrittori  inglesi  del¬ 
l’Ottocento  —  Volume  in  8°  di 
pagg.  xn-340  .  .  .  .  L.  4,00 

È  una  novissima  e  ricca  scelta  fatta  con  gusto 
ed  informata  ad  un  equo  senso  critico  di  passi  dei 
maggiori  poeti  e  prosatori  inglesi  del  Secolo  scorso, 
'  :i  direttam  -  •  -  •  -  .  ’ 


premesso  un  breve  saggio  critico. 
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È  pubblicato  il  VII  Volume  dei  Ricordi  Musicali  Fiorentini  ebe  ogni  anno  vengono  compilati  esclusivamente  per  farne  omaggio  agli  Amalon  di  Musica  in  rapporti  con  la  Casa 


%  Isidoro  Del  Lungo  ha  chiuso  la  serie  delle 

ggpture  dantesche  di  ,  ques.t’anftol, .  la  seconda 
|,  completa  lettura  delle  tre  cantiche,  con  un 
iìloquente  commento  al  XXXI II  del  Paradiso. 
«Le  peripezie' del lb  sciopero  tipografico  ci  han- 
jno  impedito  di  dar  notizia  delle  conferenze 
® che  han  preceduto  immediatamente  quella  del 
Del  Lungo-;  abbiamo  dovuto.',  così  tacere  del.- 

■  relegante  e  vivace  Commento  del  Lipparini, 
I;  di  quello  sobrio  e  profondo  del  Valli,  di 

■  quello  armonico  del  Borsi  terminato  da  una 

■  impressionante1  recitazione  idei  canto.  Alla  let- 
!■  tura  del  Borsi  ha  voluto,,  con  belle  parole 

Ì di  lode  pel  commentatore  precedente,  ricol¬ 
legarsi  il  Del  Lungo  nella  sua  smagliante 
orazione  che  è  stata  tutta  una  chiosa  lumi- 

Ilposa  ed  ampia  del  canto  magnifico.  All’ora  - 
Storia  del  Del  Lungo  non  è  più  lecito  ag- 
;  giunger  lodi.  Diremo  solo  che  egli  chiuse  il 
:,suo  commento  annunziando,  con  bella  rievoca - 
■gioire  del  primo  lettore -di  Dante  e  degli  scopi 
■phe  queste .  letture  ebbero:,  in  principio,  ’ 
■conferenze  che  saran  tenute  •  ~ 


conferenze  che  saran  tenute  in  Órsanmichele, 

I  da  giovedì  prossimo,  intorno  al  Boccaccio. 

Il  pubblico  era  affollatissimo  come1  non  era 
|  mai  stato  quest'anno  nella  sala  di  Dante  e 
p  ii  senatore  Deli  Lungo  è  stato  spesso  inter - 
I  rotto  ed  infine  salutato  da  vivaci  acclama-1 

*  Concerti  fiorentini  —  Là.stagione  dai  con 
P  certi  anche!  a  Firenze  è  ormai  cominciata 
p  e  le  riunioni  musicali  si  succedono  con 

frequenza.  Ricordiamo  anzitutto  a  titolo  di 
Onore  i  concenti  del  violinista  Mario  .  Corti 
del;  R.  Conservatorio  di  Parma  alla  Sala 
del  Buonumore  (Concerto  organizzato .  dalla 
«  Nuova  Musica  »)  e  quello  di  George  Bo¬ 
li  skoff  pianista  |  della  Regina  di  Rumania  al 
,|  Lyc.eum.  Mario  Corti  chef,  è,  a  .Firenze  no,- 
|  tissimo  e  molto  apprezzato  eb,be  accoglienze 
1  entusiastiche  specialmente,  in  Gorelli  e  Tar- 
I  tini  che  egli  sa  interpretare  meravigliosa¬ 
mente  e  Con  stile  perfetto.  Eseguì  pure  de - 
limosamente  -  musica  di  Chopin,  Del  Valle, 
Paganini,  la1  Sonata  in  La  magg.  di  .Frank 
le  una  nuova  Sonata  di  V.  Frazzi,  secondato 
con  vera  abilità  dalla  signora  Maria  Corti. 
La  Sonata  dì  Frazzi,  moderna  di  stile  senza 
lessere  nè  troppo  originale  nè  troppo  ardita, 
|.nè  ampiamente  sviluppata,  è  pur  sempre  un 
^tentativo  lodevole  in  un  giovane  compositore. 

Il  pianista  Boskoff,  che  udimmo  al  Lvceum, 
fu  per  molti  una  vera  e  splendida  nvelaf- 
vzio,ne.  Sebbene  ancora  giovane  egli  già  si 
afferma  come-  uno  fra  i  più  poderosi  artisti 
del  pianoforte,.  Il-  suo  meccanismo,  è  per¬ 
fetto,  e  tanto  più  ammirabile  in  quanto  esso 
non.  -Usurpa  —  come  spésso  ci  accade  di 
riscontrare  —  i  diritti  dell’arte.  Boskoff  che  ha 
tutte  le  abilità  del  virtuoso  è,  fortunatamente, 
soprattutto  .un  interprete  corretto  e  geniale, 
ili  Concerto  in  do  magg\.  di  Mozart---  nel 
quale  fu  egregiamente  coadiuvato  dal  M-.o 
Gì.  Modona  —  e  la  toccata  di  Bach-Stradel  ci 
diedero  la  misura  del  suo  finissimo  classi - 
ismo,  méntre  poi  nel  notturno  n.  7,  nella 
barcarola  op.  60  e  nello  Studio -op.  25  di 
’hopin  egli  si  affermò  indùbbiamente  come 
ino  dei  più  sobrii  e  dei  più  profondi  inter - 
'reti  del  grande  compositore  polacco.  Rac¬ 
colse  continue  ovazioni  e  chiuse  il  concerto 
bellissimo  -con  la  gavotta  di  Sgambati  e  con 
ih  suo  Valse  de  concert  di  ottima  e  Ino  - 
derna  fattura. 

I  Al  Teatro  Niccolini  ebbe  pure  —  da  un 
"Ipbblico  assai  poco  numeroso  —  accoglienze 
ii-nghiere  il  giovane  pianista.  Nino  Rossi, 
co  delle  più  invidiabili  qualità  naturali, 

:  attendono  soltanto  di  affinarsi  e  di  per - 
“zumarsi  ad  una  disciplina  stilistica  più  se¬ 
vera,  per  fare  di  lui  uno  fra  i  Imigliori  pia  - 
nisti  del  giorno . 

Se  egli  nojh  sente  e  non  rende  ancora  com¬ 
pletamente  Chòpin,  ci  ha  però  saputo  dare  „ 
una  squisita  e  genialmente  personale  inter  ■ 
.prefazione  di  Beethoven  nella  Waldsteìn  So- 
-  ala  in  do  magg.  ed  anche  'nell 'Arabesque  di 
'ebussy,  negli  Studii  lirici  di  Grieg  c  in 
aa  Leggenda  di  Liszt  seppe  farsi  seria¬ 
mente  apprezzare. 

Al  Politeama  Fiorentino  ebbe  luogo  lunedì 
[corso  l 'annunziato  concerto  della  Società  Or¬ 
chestrale  ^Fiorentina  diretto  dal  M.o  Ugo 
Wferni.  Per  debito;  di  sincerità  dobbiamo 
constatare  che  Pesilo  artistico  non  corrispose 
P-Hla  grande  aspettativa.  In  complesso  la  con,- 
irtazione  apparve  immatura  e  senza  contorni 
recisi .  Una  maggiore  preparazione  avrebbe 
ertamente  giovato  a,  mettere  In  miglior  luce 
e  qualità  del  direttore.  11  quale  ebbe  però, 
on  l’orchestra,  applausi  ad  ogni,  numero  del 
■rogramma  da  un  pubblico  cortese  e  attento 
dovette  bissare  il  Preludio  ///  dei  Maestri 
'untori  di  Wagner,  l’unico  brano  che  abbia 
"èalmente  avuto  un’esecuzione  equilibrata  e 
ifgmpleta. 

*  Il  destino  di  A  miei.  Il  pensatore  pro¬ 
fondo  e  originale  al  quale  la  pubblicazione 
|del  Journal  intime,  apportò  una  gloria-  tar¬ 
diva  e  postuma  aveva  da  molto  tempo  fatto 
presentire  questa  profondità  e  questa  origina  - 

flità  di  pensiero  in  alcune  raccolte  di  poesie; 
-L’egli  aveva  pubblicato  a  lunghi  intervalli, 
l’una  delle  prime  "raccolte  II  Pensieroso 
attirò  quasi  nessuna  attenzione,  l’ultima 
à  Jour  passò  inosservata  «come  una 
lettera,  alla,  posta  »  direbbe  il  De  Banville. 
Eppure  _  —  scrive  il  Journal  de  Genève  — 

|fe  poesie  eli  Amiel  non  mancavano  di  fuoco 
sacro  e  di  grazia  lirica  e  avrebbero  ben- me¬ 
ritato  di  sopravvivere  al  poeta.  Oggi  dove 
||  trovan  mai  citati  i  versi  d’Amiel  ?  V’è  mai 
un  periodico  che)  faccia  'menzione  di  Jour  à 
l 'Jour  ?  Per  u,na  bizzarra  volontà  od  ironia 
I  del  destino,  però,-  tra  le  opere  di  questo 
r  poeta  che  come  Orazio  avrebbe  potuto  di  - 
ire  :  «  Odiò  il  volgo  profano  »,  di  questo 

.poeta  che  ha  scritto  :  «  La  stupidaggine  di 
'Demos  non  ha  altro  eguale  che  la  sua  pre  • 
funzione  »,  tra  queste  opere  ve  n’  è  una 
che,  senza  dubbio;  è  la  più  popolare  di  quelle 
•uscite  dal  cervello  d’un  autore  svizzero.  Do¬ 
vunque  si  parli  francese,  o  presala  poco,  nella 
Svizzera,  in  città  o  villaggi-,  nelle  fattorie 
•isolate  a  nelle  capanne,'  tra  i  bambini,  gli 
s'colari,  «  soldati^  gli  studènti  si  sente  riso  - 
tiare  il  vibrante  :  «  Roulez*,  tambours,  pour 
f  eouvrir  la  frontière  »  di  cui  Amiel  improvvisò 
nello  stesso  tempo  le  parole  e;  la  musica... 
■  versi  del  pensatore  ginevrino  non  sono  dun¬ 
que  popolari  e  molti  affermano  non  senza 
qualche  ragione,  che  in  fondo  la  vera  poesia 
dell’Amiel  si  trova  nel  Journal  intime.  Ma 
domandiamoci  :  il  Journal  è  proprio  cosi  po  - 
polare  come  si  crede  e  si  dice  ?  A  malgrado 
del  suo  successo  di  libreria  il  Journal  intime 
pare  sia  stato  poco  le,t|to  dagli  scrittori  fran¬ 
cesi  e  svizzeri-.  È  vero  :  lo  si  cita  sempre  ; 
ma  la  citazione  è  sempre  la  stessa  ;  «Un  pae¬ 
saggio  è  uno  stato  d’anima  ».  Oggi  sembra 
non  si  abbia  più  tèmpo  dii  legger  gli  atti- 
nel  te^to  e  che  le  citazioni  che  si  fan  di 
siano  sempre  di  seconda  mano .  Per  que  - 
sto  la  solita  citazione  ritorna  senza  posa. 
|;L  autore  d’un  articolo  letterario  la  riproduce 
semplicemente  per  averlia  trovata  scritta  nel  - 
.'articolo  d’un  collega.  Lo  scrittore  del  Jour¬ 
nal  de  Genève  afferma  di  aver  trovato  citato 
ette  volte  in  un  anno  nello  stesso  periodico  : 
[Un  paesaggio.-  è  uno  stato  d’animo  ».  L’av  ¬ 


ventura  non  è  nuova  :  è  la  stessa  capitata  a 
Buffon  che  avendo  detto  un  giorno  per  com¬ 
binazione  :  «Lo,  stile'  è  l’uomo  »  resta  in  per¬ 
petuo.  l’autore  di  sola  questa  frase.  Tutto  il 
restò  è  dimenticato.  Cosi  si  parla  spesso  di 
Amiel,  ma  Amiel  è  dimenticato... 

*  La  superiorità  di  Berlino.  —  Germania  ed 
Inghilterra  che  "Si  guardano,-  sempre  in  ca¬ 
gnesco  si  misurano  ogni  giorno  su  nuove  scale 
di  valori  per,  riconpscere  la  loro  superiorità1- 
o  la  loro  inferiorità  in  tutti  i  campi  della  vita 
militare  e  dell’aliòne1  Commerciale  e  sociale. 
Non  passia  giorno  che  le  forze  o  le  debolezze 
dell’una  a  dell’altra  nazione  non  vengano  misu¬ 
rate  ©  bilanciate  e  quindi  mostrate  come  mo¬ 
tivi  d’orgoglio  o  di  pericolo  ai  pubblici  dei 
due- paesi.  Il  Sunday  Times  iiiduce  i  suoi  letto¬ 
ri  a  prestar  qualche  considerazione  ad  ,ùna  re¬ 
cente,  lettura  che  il  ,prof.  Bernhard,  notissi¬ 
mo  sociologo  ed  economista  dell; Università  di 
Berlino,  ha  tenuto  per  paragonare  tra  loro  le. 
dué  capitali:  Berlino  e  Londra  e  per  stabilire 
naturalmente  la  superiorità  di  Berlino.  Il  Bern¬ 
hard  sostiene  che  tra  tutte  le  capitali  .del 
mondo  Londra  sola  può  .  dispuf la  palma 
con  Berlino  in  fatto  d’organizzazione.  ma 
.LondrÙ'  è  vecchia,  mentre  Berlino  è.  giovane 
ed  è  capace1  di  evitare  quegli  errori  ai  quali 
oggi  la  capitale  inglese  non  può  più  rimediare. 
Il  Bernhard  ha  additato  per  prima  cosa  lo  spet¬ 
tacolo  che  subito-  maraviglia  il.  londinese  che 
visita  Berlino  :  la  relativa  assenza  di  veicoli1 
e  dii 'traffico1  pedestre  nelle  strade  specialmente1’ 
del  centro  della  città'.  In  Londra'  —  egli  dicje 
— .  il  forestiero  è .  maravigliato  e  scosso  dal¬ 
la  mostruosa  corrente  di  traffico  che  straripa 
da  tutte  le  strade,  ma'  il  professor  Bernhard 
pepsa  :  nondimeno  che  di  questo  Londra  non 
possa  vantarsi.  La  vita  di  Berlino  è  distri¬ 
buita  regolarmente  in  tutta  la  sua  area  muni¬ 
cipale  ed  essa  risparmia  un  aggio, meramento 
di  traffico  in  un  cèntro  ristretto;  ciò  dUe; 
forma  la  debolezza,  di  Londra,.  L’universàlmente 
famoso  traffico  di  -  Londra  —  egli,  dice  — • 
è  un  difetto  d [organizzazione.  Ma  anche  Ber¬ 
lino  ha.  le  '  sue  '  magagna.  Essa  manca  quasi 
totalmente’/  di  piccole  case,  è  una  città  di' 
spianate,  con  bei  parchi  e  piazze  grandi,  ma 
non  ha  giardini  e  nurseries.  Nondimeno  il 
Bernhard  è  convinto /..che  Berlino  raggiungerà 
un  progresso  senza.'  esempio.  Como  la  Prussia; 
si  sviluppa  e  si  popola,  Berlino  diventerà  il 
punto  centrale  del  continente  europeo,  tor- 
reggerà  sopra  Parigi  e  rivaleggerà  con  la  co-  / 
lussale  mole  di  Londra  .  Un  -vantaggio  che 
Berlino  ha  su  Londra  è  che  essa  possiede 
i  più  generosi  proprietari  di  case  i  quali  non 
solo  vi  permettono  di  vivere  senza  pagar  la 
pigione  per  i  primi, tre  o-sei  mesi,  ma  pagano 
le  spese  del  trasporto  dei  mobili.  Cominciò  un 
padrone  di  casa  ad  offrir  alloggio  gratis  per 
tre  mesi  in  un  suo  stabile  nuovo  e  ancora 
umido  ed  (oggi  ogni  inquilino  che  si  è  abituato 
così,  domanda  alloggio  gratuito  almeno  per 
tre  mesi  e  le  spese  dello  sgombero!... 

Jc  U11  poeta  nazionale  australiano.  —  L’Au¬ 
stralia  ha  un  poeta  nazionale  in  Adam  Lind- 
say  Gordon  del  quale  si  sono  pubblicate  in 
questi  giorni  le  poesie  raccolte.  Il  Gordon  può 
dirsi  un  poeta  nazionale  australiano  benché 
scozzese  di  nascita,  non  solo  perchè  egli  ha 
acquistato  in  Australia  una- straordinaria  po¬ 
polarità,  ma  anche  perchè  egli  ha  cantato 
l’Australia  negli  spiriti  profondi  del  suo,  po¬ 
polo,  piuttosto  che  nei  suoi  aspetti  esteriori 
e  nei  suoi  paesaggi!.  Il  Gordon  divenne 
poeta  dopo  e,  durante  una  vita  piena  d’p.v- 
venture  e  di  aspirazioni  diverse.  Mentre  e, -3 
studente  a  Wòrcbester  rubò  di  notte  una 
giumenta  da  una  stalla  e  corse  il  giorno 
dopo  su  lei  uno  steeple-chase.  Sbarcato  in 
Australia  all’età  di  venti  anni  fece  a  volta 
a  volta  l’agente  di  polizia,  il  domatore  di  ca¬ 
valli,  il  deputato  al  parlamentò.  Poi  diventò 
poeta  restando  sempre  domatore  di  cavalli, 
chè  1  cavalli  furono  sempre  una  sua  pas¬ 
sione  invincibile,  forse  rivivendo  in  lui  le 
virtù  cavalleresche  della  sua  razza.  Il  Gor¬ 
don  fu  uomo  pieno  di  coraggio  e  d’una  li¬ 
bertà  sempre  goduta  negli  esercizi  sportivi 
e  nelle  foreste,  libertà  datagli  aiiche  dalle 
sue  professioni  «che  cambiavano  ogni  mat¬ 
tina  »,  ina  il  poeta  doveva,  fare  una  malinco, - 
nica  fine.  A  trantaséi'  anni,  deluso  dalla 
speranza  d’una  eredità,  angustiato  da  molte 
strettezze  finanziarie,  il  poeta  diede  alle  stam¬ 
pe  un  suo  ultimo  libro,  si  posq,  a  scrivere  un 
altro  libro  non  terminato  in  cui  racconta 
quasi  tutta  la  sua  storia  e,  recatosi  nella 
foresta,  si  uccise  qon  un  colpo  di  revolver. 
Molti  dei  suoi  manoscritti  —  ricorda  la  Con.- 
1 lemporary  Rewiem  —  furono  bruciati  secondo 
il  suo  desiderio.  Abbiamo  accennato  che  nella' 
poesia  del  Gordon  non  dobbiamo  ricercare 
descrizioni  delle  bellezze  naturali  dell’Au¬ 
stralia,  vi  troveremo  piuttosto  belle  descriv  -, 
zioni  di  corse  di  cavalli.  Nè  Gordon  è  un'  • 
poeta  d’amore.  Non  si  parla  trop-po  di  dotane 
nella  sua  poesia  benché  tre  donne  almeno 
..  Sembrano  essere  entrate!  nella  vita  del  no¬ 
stro  poeta.  Prima  di  lasciar  l 'Inghilterra  ci¬ 
gli  aveva  promesso  di  abbandonare  ogni  suo 
progetto  coloniale  pufchè  la  bella  Jane  Brid- 
ges  gli  avesse  chiesto  di  rimanere'.  La  bella 
.tane,  però,  rifiutò  di  fargli  una  richiesta 
simile,.  Altrettanto  sfortunato  fu  il  Gordon 
in  Australia.  In  questo  caso  la  lettera  di 
accettazione  della  signora  non  fu  recapitata 
dal  ragazzo  negro  che  la  doveva  consegnare, 

Il  ragazzo  quando  si  trovò  dinanzi  al  poeta 
che  pefr  combinazione  stava  proprio  decla¬ 
mando  in  un  soliloquio  i  suoi  versi  fuggì 
a  gambe  letvate  credendo  di  avere  a  che 
fare  con  un  pazzo.  Il  rniste.ro  del  silenzio 
di  questa  sua  amata  Gordon  n©n  se  lo  spie  - 
gò  mai  ;  cosi  che  egli  si’  decise  a  sposar© 
Maglie  Park,  una  buona  donna  che  lo  a- 
v'eva  curato  al  Cale'dbnian  Hotel  a  Robe  do  - 
ve  egli  dovè  restare  a  letto  varie  settimana 
dopo"  una  caduta  da  cavallo... 

sft  I  tanatofili.  —  Gli  amanti  della  morte 
che  gli  studiosi  di  strane  psicosi  trovano 
spesso  nella  storia  e'  chiamano  «  tanatofili  » 
son  coloro  che  si  compiacciono  di'  idee  macabre 
e  nella  preoccupazione  .costante  della  fine 
prossima  di  loro'o  d’àltrui.  Un  :medito  fran¬ 
cese;  Paul  Mèrsey  ha'  studiato  un  lungo  caso 
di  tanatofilià  atavica  nella  famiglia  degli 
Absburgo  spagnoli  ed  ha  scritto  intorno  ad 
ess.o  un  volume  interessantissimo  di  cui  si 
è  occupato  il  Temps.  La  prima  figura  che 
.ci  è  presentata  in  questa  sinistra  galleria 
è  quella  dji  Giovanna  la  Pazza',  f  igilia  di 
Isabella  la  Cattolica  e  di  Ferdinando  d’A- 
ragona,  una  povera  innamorata,  che,  vedova 
a  ventisei  anni  non  potè  rassegnarsi,  a  se;» 
pararsi  dal  corpo  di  suo  marito  Filippo  il  , 
Bello  e  lo  conservò  gelosamente,  facendosi 
accompagnare  semp're  da  tale  reliquia.  Car-; 

10  il  Temerario  anche  lui,  se  non  giungeva 
alla  tanatofilia  era  assai  malinconico,  il  suo 
dolore  dopo  lai  sconfitta  di  Grandson  fu 
tanto  che  si  condannò,  a  non  bére  più  vino . 
Non  prendeva  che  tisane  e  non  mangiava 
che  conserve  di  rose  pen  rinfrescarsi.  Il  re¬ 
agirne  di  Carlo  V  fu  assai  differente.  Sve¬ 
gliato,  beveva  del  latte  e  del  brodo  di 
cappone,  poi  si  addormentava  ■  di  nuovo  e 
al  risveglio  faceva  un  pasto  copioso  che 
replicava  dopo  il  vespro  e  ad  un’ora  di  notte. 

11  sub  medico  a  cui  egli  domandava  il  mezzo 
sicuro  di  guarire  dalla  gotta  rispose  : 

«  Chiudete  la  bocca  1  >(■  Carlo  V  fu  un  tana  - 


tofilo  distinto.  Il  Mersey  afferma  che- nulla 
è .  più '  -autenticò,  -del  racconto  che  narra  cer¬ 
ine  l’imperatore  celebrasse  i  suoi  funerali. 
Carlo  assistè  piamente  alle  sue  esequie,  as¬ 
sistito  da  tutti  i  servitori  piangenti  e  pr©- 
, ganti.  Vestito:  a  lutto,  un  cero  in  mano,  si 
«guardò  sotterrare  »j  e  questa  piccola  festa  gli 
proc, prò  una  tale;  allegria  chef* egli  disse  di 
non  averne  mai  provata  una  simile.  Tut¬ 
tavia,  all’uscita  d,el  suo  servigio  .funebre  fu 
presó  1  da  brividi,  e  dovette  porsi  a  letta 
•per  inon  più  rialzarsi'...  Margherita  d’Austria, 
papsa  il  suo  tempo  a  cucir  ;  capiti;  1  .pqr  ìft 
defunti,  non  parla  che  della  morte,  si  as¬ 
sopisce  còrno  una  mòrta  !e- -.si  fa  fustigare 
con  delle1 1  ctìrdé-  pér"  tornare  i  in-  vi  taf.  Suo 
figlio  Filippo  IV  sdraiato  in  una  bara  on- 
ganizza  ricreazioni  funebri,  fi  diverte  a  sco¬ 
perchiare  leypSn||||  degli  antenati,  ne  ’rac-  ‘ 
còglie  lei  òsfia  còn  la  stessa  soddisfazione 
con-’ cui-  avrebbe  raccolto  libri  sacri.  Ma  il 
tanatofilo  più  curioso  fu  «arto  quel  mar¬ 
chese  di  Bruno_y  clje  alla  .morte  del  .padre 
fece  lanciare  getti  d’inchiJpo  alle  fontane 
del 'suo  parto  e  fece  mangiare  ài  sùoì;  cavalli'/, 
una  certa  droga  nera  perchè  essi  anche  spor¬ 
cando.  la,  paglia  della  scuderia.  §’associas  -  ■ 
sero  al.  luttf),  della  casa,,  veemente  generale .- 

-X-  L  ’assicurazione  sulla  vitalpresso  i  Romani. 

—  La  "'storia  delle  assicurazioni  sulla  vita 
non  è  ancora  stata  scritta.  Abbiamo  solo  una  ~ 
introduzione  .<  a  questa  gtqria^in  VunJ  libro  pub¬ 
blicato  ora.  dai  A.  Fingland  J^.ck,  un  libìro 
del  quale  si  occupa  la  NatioAVà.  New -York. 
L’àssicuràzione  sulla  vita  qu«  e  i  ‘  ' 
nosciamo  data  virtualmente  da|la 
•della  società  l’Equitable  i 
17621.  Prima  d’allora  l’idea-  ncj  1  aveva  inermi- 


trai©  molto  favore  còme  lo 
ziohè  del  Dè  Foe  il  quale 
che  non  l’approvava  altro  cl 
vista  dei  continui  avvelenarne 
menti  qhe  vi  avvenivano.  Tufi 
razioni  possono  farsi  risali 


al 


i  diversi  inrpóftantiàcopi  che  a  evano  i  «Col- 


l’attesta  J 
a  scrivere 
l’Italia  in 
pugnala  - 
via  le  assicu- 
ajf!$chità.|  Tra 


quello 

,  lo  scopo 
»  associa - 
classi  più 
file  an- 


ufitori  poi  u 
misure 


legia  »  -romani  uno  importantiss 
di  provvedere  all’adatta 
membro.  Sotto  l’imperò,  quest-c 
maggiore  dei  «Collegia  Tenui! 
zione  di  gente  appartenente 
basse  che  annoverava  nelle 
che  dagli  schiavi.  'Come  si 
della  Repubblica;:  un  vasto,® 
ciazione  prevalse,  ma  gli  impèi 
rono  a  '  questo'  riguardo  m  | 
stritt-ive.  Cesare  ed, Augusto  scfcp'réssèro  que¬ 
sti  collègi  e  fu  decretato  che  associazioni 
nuove  non  si  potessero  .-creareì  -che  con  per¬ 
messo  speciale.  Esistei# una  -iscrizione  del  : 
136  dopo  CristòSshe 7  ci  fornisce  alcune  in¬ 
teressanti  informazion®;  1  rigplirdanti  questi 
«Collegia»  e  in  questo  caso®  «Collegium 
Culto.rum  Dianae  et  AtltinodKa  Lanuvio.  I 
nuovi  membri  dovevano  pagare  una  tassa 
d’ingresso  di  cento  "sesterzi  ®d  offrire  una 
anfora  colma  di  buon  Vino  óltre  a  pagare 
un  tributò,  mensile  di  ùinqu|BaSsi'.  Il  fon - 
-  do:  che  veniva  così  raccolto®Joveva  servi  - 
re  per  pagar  le  spese  dei  funerali  e  della 
tomba  dei  socif.  È  facile  tracciare  una  cer¬ 
ta  somiglianza  tra  associazioni  come  que¬ 
sta  e  le  moderne  società  d’assSurazioni.  Me¬ 
todi  alquanto  analoghi  all’assicurazione  o- 
dierna  sulla,  vita  esistevano  *he  nell’eser¬ 
cito  romano.  Gli  imperatotflfcpesso  libe-ù 
.  rali  cop  i  loro  legionari  .  lMcostringevano 
a  depositare  metà  dei  loro  compensi,  là  qual 
somma  veniva  lasciata  a  loro  JEredito  e  pa¬ 
gata  soltanto  alla  fine  del  servizio  militare 
o  iiin  certi  eccezionali  casi  di.|bisògno.  Re¬ 
sta  ancora  da  risolvere  il  dibattuto  pro!- 
blerna  se.' i  «  Collegia  romang.  »  furono  davve  - 
rqt  sòcietà  di  mutuo -soccorso,';  Lo  "jack  opina 
che  un  passo  solo  li  tene®  tonfano  da  so¬ 
cietà  di  assistenza  come  -  noi  le  abbiamo. 
Ma  questo  passo  fu  fatto  ?  II  Mòmmsen  ere1-  ' 
dette:  di  si.  Secondo  lui  i  gCollegia  Tenuio- 
rum  »  oltre  a  seppellire  ijÉmortii  provvedei- 
•  vano  anche  ai  mutuo  soccorso. 

F  Pietro  il  grande  in  Inghilterra.  -  A  prò  -, 

posito  del  terzo  centenario  dei  Romanoff, 
il  Daily  Telegràph  ricor, dalffihe /il  più  note - 
voto  degli  imperatori  di  questa  linàstia,  Pie-"' 
tro  il  Grande,  visitò  Lo'nd  ra  nel  gennaio 
del  1698  peF'Studiare  personalmehte-  l;a  Co-  ,: 
stituzione,  1  costumi  e  specialmente  i  me¬ 
todi  di  costruzioni  navali  .inglesi.  Pietro  il- 
Grande  odiava  la  repubblica,-  ma  quando 
sbarcò  ■  volle  che)  butti  i  marinai  della  nav© 
salissero  sopra  coperta.  Viaggiava  l’impera - 
lore  con  molta,  gente'  cd  ‘anche  con  una 
scimmia  ammaestrata  che1  dava'  gran  noia  a 
coloro  che  ravvicinavano.!’'  Prima  di  porsi' 
agli  studi  pe|if  quali  aveva  fatto  il  viaggio 
Pietro  il  Grande  volto  Visitare  in  inco  - 
gnito  tutto  quel  che  a  Londra  si  poteva  vi¬ 
sitare  e  quando  non, li  rifeh iìfdeva  a  bére  . 
insieme  a  Lord  Camarthen  furti  dosi  di 
brandy  scottante  con  Infusioniì  di  pepe  di 
Cajenna  visitava  con  grande  curiosità  tutto 
quello  ch.e  gfli1  era'  possibile  visitare.  Il  21 
gennaio  volle;  assistere  alla  festa  del  Tem¬ 
pie  dovè  comparve  mascherato  da  macel¬ 
laio  e  il  primo  Febbràio  assistè  ad  un’, adu¬ 
nanza  assai  differente  :  quella  dei  Quaccheri 
dove  udì  Concionare  una  donna;  Molti  gforni 
dopo:  volle  onorare  della  sua  presenza  West,- 
minster  Hall  e  i  palazzi  del  Parlamento  e 
fu  senza  dubbio,  in  quest 'qòcaaone  che  ve¬ 
dendo  dei  personaggi  in  toga  nera  domandò 
.  chi  fossero  ed1  avendo  sentito  che  erano  giur 
reconsulti  edl '  awocat|||!èsc}ajnò  :  «Io  ne  ho- 
soltanto  -  due  nel,  mio  paese  e'  p|nso  di  farne' 
impiccare  uno  al  mio  ritorno  i  ».  Lo  Czar 
Pietro  volle  vedere  ogni  ÙÒsa|  assistere  ad 
ogni  spettacolo1  e  poiché  volèvaf  sempre  man¬ 
tenere  il  più  profondo  incògnito  senza  dei 
resto  mai  riuscirvi  questo  redava  gran  dj  - 
sturbo  a  tutti  coloro  che J  dovevano  accom- - 
.pagnarlcu.  Una  volta  almeno  il)  suo  incognito 
fu  rispettato  letteralmente.  Mentre  passeg¬ 
giava  per  1©  Strandi  con  Lòrd  Camarthen 
fu  rudemente  urtato  da  un  facchino  che  non 
voleva  cedergli  il  passo  e  lòlgettò  giù  dal 
marciapiede,.  Lo  Czar  voleva  |lagire  a  pugni 
il  che  avrebbe  condotto  ad  un  .pugilato  scan¬ 
daloso..  Lord  Camarthen  volle  evitare  lo 
scandalo  ed  avverti  il  facciano  esasperato 
che  chi  gli  era  dinanzi  era  lo.  Czar  di  Russia« 
Pietro  il  Grande  si  sentì  allora  lanciare  una 
esclamazione  chè  certo  non  aveva  mai  sen¬ 
tita  nei  suo  paese  :  «Ma  che  Czar  1  Noi 
siamo  tuttji  czar  qui  !  »'.  Pietro  visitò  anche 
molti  stabilimentìi  manifatturieri,  ed  industria  - 
li  e  molti  cantieri  e  tenne  due  o  tre  grandi 
alloggi  dove  causò  forti  danni  alle  piante 
dei  giardini  ed  ai  mobili,  danni  che  il  iTe  - 
soro  dovette  ripagare  ai  nobili  che  avevano 
subaffittato  i  toro  possedimenti  allo  Czar  ed 
al  suo  seguito,,  Pietro  il  Grande  ripartì  da 
Londra  cop,  non  meno  di'  cinquecento  artigiani 
ed  ingegneri  tra  cui  due  matematici..,. 

La  Russia  e  i  Romanoff.  —  Centosessanta 
milioni  di  sudditi  russi  han  celebrato  o  statino 
celebrando  il  terzo  centenario  della  dinastia 
dei  Romanoff.  L’avvento  al  trono  dei  Roma- 
noffi  è  uno  .dei  fatti  più  importanti  della  storia 
del  mondo,  perchè  è  questa  dinastia  che,  si- 
può  dire,  ha  creato  l’impero  russo  e  la  na¬ 
zione  russa.  Il  popolo  che  chiamò  ^lichelte 
Romanoff  a  governarlo  era  caduto  —  scrive/ 


il  Times  —  nel  più  basso  grado  dell’abbiezio - 
ne.  I  Mongoli  avevano  conculcate  le  speranze 
di  vitalità  fatte  sorgere  dagli  uomini  del, 
Nord.  Kieff,  la  sfacra  metropoli  dèi  Sud,  la 
culla  della  cristianità  russa,  la  capitale,  di 
Vladimir,  «aemula  sceptri  constantinopolita - 
ni  »,  Novgorod  e  Pskoff,  le  opulente  città 
repubblicane  del  Nòrd  erano  state  distrut¬ 
te...  Peggio  ancora;,  la  prentalità  della  razza 
era .  stata  abbassala'  e  pervertita'  e  la  corru  - 
zione  dominava  pél  ogni  dóve.  Tagliata  fuori 
dal  mondo  occidentale,  la  Russia  npn.  aveva 
.subito  alcuna  di  quelle  discipline  '  che  han 
creato  REurop^à.  Roma  non  le  aveva  insegnato  . 
il  governo  ordinato  e  llobbedienza  civile':.  I 
teutoni  non  le  avevano  ingegnato  la  libertà 
individuale,  nè  aveva  essa  imparato  dal  '  feu  -  I 
dalismo  come  combinare  la  servitù  personale 
co:n  il  rispetto  per  la  cavalleria,  e  per  la' don¬ 
na.  La  Chiesa  d’occidente  non  aveva  diffuso,, 
gli  ideali  del  cristianesimo.  Gli  Arabi  e  gli 
Scolastici,  la  Rinascita  e  la  Rifòi-fiia -pòli  a - 
vevano  scosso  l 'anima 1  russa,  rinn'pvato  làCèul  - 
tura  russa.  I  russi  ebbero  la  fortuna  di  tro¬ 
vare  nei  Romanoff  dei  doniinatori  convenienti 
al  toro  carattere,  al  ten^peramento  della  loro 
razza.  Nel  bene  e  ne!  male  i  Romanoff  sono 
stati  completamente  russi  ed  in  ciò  consiste  il 
segréto  della  loro  grandézza'.  Pietro  il  Grande 
nella  sua  irruétizà,  nella  sua  duplicità,  nel 
su.o  cinico-  disprezzo  d’Iogni  ideale,  nella  sua 
tenacia,  rappresentò  perfettamente  la  Russia 
del  su©  tempo!.  Fu  ùn  imperatore  che  uccise 
molti  Svetonii,  eppure  le  sùe  lettere  d’amore 
sono  quasi  idilliche  nella  loro  tenerezza;.  La 
capacità  russa  di  combinare  un  dolce'  ideali¬ 
smo  sènti-menfale  con  la  più  fqrte,  e  astuta 
prosecuzione  dei  fini  dinastici  e  nazionali 
è  cospicua  ih  altri  membri  della  dinastia'. 
Alessandro  !..  lo  schiaro  ardente  del  libe- 
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Vaglia  e  cari,  all’  Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi,  1,  Firenze. 


rato  Laharpe,  l’antico  amico  di  Adamo  Czar- 

Krtìd^Ip  T-entfÒ  11  dJ\c^ol°  ^  Madame  De 
Krucjjpner  fautore  della  Santa  Alleanza,  il 
seguace  d.  Mettermeli.  I  suoi  sogni  di  vaste 
conquiste,  orientali,  di  riforme  domestiche  ge 
nerose,  di  pietismo  universale  non  lo  distol¬ 
sero  dal  perseguire  le  solide  realizzazioni  e  i 
vantaggi  immediati.  Il  liberalismo  di  Ca-. 
ferma  fu  probabilmente  soltanto  una  moda 
La  Patr°nessa  dì  Diderot,  la  corrispondente 
di  Voltaire  predicò  una  crociata  contro  la-ri- 
voluzione  quando  la  pratica  applicazione  delle 
loro  dottrine  minacciò  di  far  crollare  i  troni 
d  occidente  Gli  czar  religiosi  fino  al  fanatù 
smo  -non  esitarono  a  ridurre  la  Chiesa  uno- 
»U°  Stat°-  tìuando  compresero  che- 
olo  la  Chtesà  era  in  grado  di  combattere 
.  1  autocrazia,.  Ma-  i  Romanoff,  come  oggi  ve-- 
d.la™°’  kann°  accettato  molto  della 

civiltà  d  occidente  e  la  mentalità  russa  molto 
tb  'cd°  ’  ’  1€a^a  SOtt^  °  st^mo^0  latino  e  teu- 

,,,  f,  (;hl  0  l’abate  Mario  in  «Guerra  e  Pace»  del 
Tolstoi  ?  -  'Fra  ■  1  molti  italiani  che  avranno 
Ietto  1  epico  romanzo  Guerra  e  Pace  di  .Leoné 
Tolstoi  taluno  forse  imbattendosi  sul  bel  prin¬ 
cipe  in  up  ahate  Mario,  italiano  e  ritrovandolo 
anche  j>oi  nel  .seguito  del  racconto  si  sarà  do*- 
mandato  chi  egli  sia  in,  realtà  da  che  al  pai?  di  \ 
tanti  altri  personaggi  .del  raccónto  egli  ha  tutta) 
l’apparenza  di  essere  ritratto  dal  vero!.  Orbene 
Alessandro  D'Ancona  dopo  molte  ;d  assidue  ri- 
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cerche  è  riuscito  ad  identificare  questo  abate 
Mario  il  quale  inori  è  altri  che  l’abate  ScipJonej 
Piattoli  di  Firenze,-  Il  D'Ancona,  una  trentina! 
d’anni  fa,  leggendo  la  Historie  du  Constila /  e! 
de  l'Èmpire  del  Thiers  (rovo  nel  libro  XXI  un 
a'ccenno  a  questo  abate  Piattoli  che  il  Thiers 
ricorda  esser  giunto'  in  Russia  a  diventar  amico: 
degli  amici  di  Alessandro  e  ad  influenzane  con 
certi  suoi  disegni  politici  la  mentalità  dello  Czar 
in  modo  che  le  sue  principali  idee  han  finite»  - 
,  per  esser  ammesse  nei  trattati  del  181 5-,  Il  D’Arp 
coma  si  .  mise  subito  ardentemente  a  rintracciar 
notizie  del  Hiattoli  e  ptropiSo-  nel  fervore  dlelle  stujè 
ricerche  lesse  il  romanzo  tolstoiano'  e  non  gli 
’  fu  difficile  di  fare  l’id  .unificazione  che  egli  oggi 
sostiene.  II. Piattoli  —  scrive  Alessandro’  D’An,- 
,  cena  servendosi  dei  -documenti  che  egli  ha  pet¬ 
tate  arvòhe  per  mazzo:  di  alcuni  diplomatici . 
Ottenere  —  era  nato  a  Fuetti m  il  JO  Novembre 
1749.  Aveva  presto  vestito  l’abite  dei  frati  Scoi-  - 
lopi  e  insegnato  nelle  loro:  scuole  a  Massa  poi 
era  stato  lettore  di  Diritto  Ecclesiastico  nelPUl, 
niversità  di  Modena}:  Poco  dopo  lo  troviano 
presso  la  principessa  polacca  Lubomirski  qual 
■  precettore  del  figlio'  adottivo  di  lei  Enrico  e  deli 
*uo  nijpote,  il  principe  Adamo  C.zartorysky-  Il 
Pianteli  viaggiò  con  questi  suoi  discepoli  la 
maggior  parte  ,  dell’Eiuropa,  fu  a  Varsavia  e 
diventò  lettore  del  re  Poniatowsld|  Più  che 
ad  un  principe  egli  ìntonidfeva  servire  alla  buoi- 
na  causa  della  pericolante  Polonia^  Ma  lo' 
perseguitava,  come  trop-po-  liberale,  l’ira,  vaticadaj 
lai  quale  l>o-  accusò  al  re  nientemeno  che  .cornei 
capo  della  Massoneria  europea.  Il  capo-  d|ei 
Maìssoni  era  in  verità  allora  un  altro  dello' 
stesso  nome,  ma  il  D’ Ancona  ammette  chie  av¬ 
elie  il  nostro  appartenesse  alla  famiglia  massoni 
ca.  Per  quanto  combattuto  il  Piattoli  riuscì  a  diL 
fondere  ed  a  imporre  le  sue  idee  sì  che  anche 
oggi  Jso  si  ritiene  in  Polonia  l’ispiratore  della 
Costituzione  del  3  Maggio  1791,  che 1  stabiliva 
l’ereditarietà  del  trono  e  l’abolizione  del  famol- 
so  veto  nei  consessi  della  nazione-  Quando  la 
Costituzione  fu  travolta' il  Piattoli  si  trovava  a 
Dresda,  aove  dovè  subire  una  .noiosa  pri¬ 
gionia  senza  aver  commesso'  alcun  delitto',  fin¬ 
che  dopo  otto  aiuti  .  la  duchessa  Doro  tea  di 
Curlandia  riuscì  a  farlo  liberate  e  a  tenersjelq) 
presso  di  se.  La  duchessa  lo  condusse  con 
lei  a  Pietroburgo'  dove  il  Piattoli  fu  accolto 
a  bràccia  aperte  dallo  Czarto.rysk|y,-  'compagno1 
d’infanzia  è  fedele  amico  di  Alessandro).  Piat¬ 
iteli  potè  -  così  comunicare  allo  Czartoryskly,  i 
suoi  disegni  politici  che  stese  poi  in  una  Met- 
rmOria  i  cui  X  a]  araldi  erano  come  il  Thiers  ri'- 
cònos'ce,  '  «’  ima  Italia,  indipendente,  una  Ger- 
mania  libera,  una,  Polonia  ricostituita  ».  Scopo 
.  principale  del  Piattoli  ;è  diel  suo  aristocratico 
amico  era  pur  sempre,  però,  quello-  di  assidi^ 
rare  le  esorti  della  Polonia  anche  s-ervendl01 
Alessandro.  La  Polonia  avrebbe  dovute,  nel 
suo  pensiero,  essere  un  regno'  personale  di 
Alessandro,  non  provincia  russa,.  Anche  que¬ 
sto  sogno  ebbe  il  suo'  deludente  risveglio-  Il 
Piattoli  passò  gli  ultimi  suoi  anni  nella  quiete 
dei  possessi  della  sua  protettrice.  Egli  morì  i 
a  Loebichau  il  12  Aprile  1809,  oscuramente, 
lontanò:  dalla:  patria  nativla1,  e  da  quella  di  à'doi- 
zione  e  la  duchessa  ne  compose  la  salma  nel 
giardino  del  sufi»  castello/.  Il  D’Ancona  spera 
divivere  ancora  quando ‘di  tempo  gli  basti  a!  traef- 
ciare  una  completa  biografia  di  questo’  che 
il  Thiers  chiama  «  avventuriero  »  ina  che  egli 


Inguardia  dalle 
imitazioni  ! 
Esigete  il  nome 
maggi  e  la  marca 

■Croce-Stella- 

sf 


Brodo  Maggi  ■>  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 


Praticissima  _per  famiglie  la 
scatola  da  5O0adiaL.2. 50 


COGNAC 

ITALIANO 


distillato 

OAVINISANL 


tfiAROt 

0fPosrt^ 


GRAN  PREMIO 
Esposizione  di  Buenos-Ayres,  1910 


chiama  «  avventuriero  onorato  ».  L’illustre  maef 
stro  ci  prega  di  annunziare  che  egli  sarebbe 
grato  a  chiunque  potesse  inviargli  nuovi  doct% 
menti  e  nuove  notizie  intorno  all’abate  Piai- 

conriENTi 

E  FRflnnEiMTI 

*  Biblioteche  e  bibliotecari. 

Signor  Direttore, 

11  Marzocco  ha  ^ubblicatp  nel  suo  ultimo' 
numero  un  ;  articolo’  ed  un  artìcolett®  sù  argo-- 
menti  bibite-tecnici.  Ambedue  contengono  mol¬ 
te  verità  e  perciò  nella  maggior  parte  del 
loro  contenuto  avranno1  certo  trovato  generale 
approvazione.  Nessuno  vorrà  negare  che  la  Mar¬ 
ciana  dopo  rilevanti  acquisti  e  cospicue  ere¬ 
dità  abbia  bisogno  d’un  ingrandimento  .e  quan¬ 
ti  conoscono  un,  pò-’  da  vicino  la  Bibliotèca 
di  Venezia  assentiranno  con  pieno  cuori  alle 
lodi  che  il  signor  Aldo  Ravà  tributa  al  com- 
mendator  Carlo  Frati,  erudito  che  da  tutto’ 
se  stesso  :  all’Istituto  da  lui  diretto',  aiutando} 
colla  sua  ricca  esperienza  bibliografica  gli  stu1- 
■  diosi  nelle  loro  riderelle,  tipo  di  bibliotecario 
òhe  non  era  raro  nel  Settecento,  '  -qt|a.nd:oj  i  cir¬ 
coli  degli  studiosi  erano  localmente  ristretti, 
ma  che  in  condizioni  completamente  cambiate 
è  diventato-  addirittura  eccezionale-. 

Della  Marciana  risuscitata  ..a.  .nuova  vita  non 
si  dovrebbe  però,  secondo  a  me  sembra,  par- 
‘  lare  senza  ricordare  l’-opera  dell’ ordinatore  di 
essa,  Prof.  Mor purgo,  che  fra  innumerevoli  dif¬ 
ficoltà  preparò  il  terreno,  sul  quale  il  succ  >s-  ' 
so-re  potè  spiegare  la  sua  feconda  attività".'  Ed| 
anche  neH’articoletto  «  La  crisi  della  media 
e  'dell’alta  coltura  »  del  signor  Pietro  N urrà  si 
cerca  invano- lo  stesso-  riomd.  -So  il  signor  N  urrà 
lamenta  «  ohe  .  professori  e  studenti  si  vanno  - 
allontanando  dalle  Biblioteche  governative,  per¬ 
chè  q’uésfe  '  da  organismi  destinati  ,  , 'sbpf'atuttb'.  :: 
SS’-alta  cuìtuqa.  si  s-o-no  a  grado  a  gratto  ptef  . 
ga-te  alle  esigenze  della  cultura  popolare  »,  per 
la  màssima  Biblioteca  di  Firenze  vale  ap¬ 
punto  il  contrario-,  perché  il  Morpurgo,  ap- 
pena  venuto-  da  Venezia  a,  Firenze,  ha  sapute' 
allontanarne  i  ragazzi  delle  '"sctiole  come  al¬ 
tri  elementi  poc-o  degni  di  essere  ammessi  in 
un  istituto-  destinato  agli  studi  serjì  e  severi}. 
Nonostante  l’esiguità  dei  mezzi,  che  farebbe 
sorridere  di  compassione  un  bibliotecario  di 


Londra,  di'  Parigi  o  di  Berlino,  in  locali  in¬ 
sufficientissimi,  con  un  personale  molto,  limi¬ 
tato-  -di 'numero  e  sulle  prime  assai  restio  allò 
innovazioni,  ha 'saputo  come  per,  miracolo  ed  in 
tempo  relativamente  breve  fare  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale)  di  Firenze,  rimasta  indietro  di 
cinquantanni  è  più,  un  istituto-  moderno  con 
servizi  precisi-  f  e  ben  ordinati.  Ha  creato 
una  eccellente  ^Biblioteca  di  Consultazione,  del¬ 
la  quale  non  esisteva  neppure  il  più  modesto- 
principio-,, .  ha  '-'Attenuto  perfetto  silenzio  nella 
grande  sala  di  -lettura,  dove  prima  lo  studioso- 
era  -  continuamente  disturbato  da  chiacchiere 
di  lettori- che  c|  venivano  per  scopi  tutt’altro  chd 
seri  ha  poi  masso  a  disposizione  del  p-ubblicoi 
circa  quattrocento  riviste  di  tutte  le  regioni 
della  penisola  come  dell’estero  e  ha  istituito 
una  nuova  sala  dei  manoscritti,  dove'  si  la¬ 
vora  in  una  qttiete  claustrale,  mentre  nei  non 
-buoni  tempi  anticiii  questa,  che  doveva  esse¬ 
re  un  santuario  degli  studi  assai  spesso  pa¬ 
reva  nei  momenti  di  affollamento'  una.  sala  da 
conversazione  o  di  ricevimento!  E  nelle  ore, 
nelle  quali  venite  poca  gente,  talvolta  eòa  an¬ 
che  peggio}  Rammento  un'erudito'  venerato  e 
venerando,  non '"Fiorentino,  che  do-po  colazione 
ivi  si  concedeva  pn  sonnellino  ricreativo-,  accom¬ 
pagnato-  da  tali  Mimori  prorompenti  dal  suo 
.  petto  leonino-,  clif  -chi  non  aveva  i  nervi  di 
ferro  doveva  mettere  insieme  le  carte,  chiu¬ 
dere  il'  codice  ed  addarsene.  La  Biblioteca 
è  rimasta  la  veoJfia  e  tale  rimarrà  probabil- 
;  -niente  per  un  pezzo-  ancora,  giacché  dopo  duo 
anni  la  prima  detraes-o-litai-ia  del  Palazzo  di 
S.  Croce  ;aspet  a  -sempre  la  seconda,  ma  nel- 
onale  alita  .un  altro  ingegno  e 
ordine- 

-  naSassima  abbiamo  le  altre  Bi- 
.  grande  ;  intelligenza 
-  la  Riccardiànà  da 
Maruoeìliana  da  '  Angelo  ..Bru- 
x)  di  bibliotecari  quali  il  Rosta- 
.  Lauro  Lziana.  il  Nardini  alla  Ricer¬ 
che  so  i<>  ambedue  miniere  di  co¬ 
noscenze  bibli-ografiéxhe  e  di  erudizione  filolo¬ 
gica  il  primo  'Abbiamo  in-olire  la  Bibliotecat 
Universitaria,  eli"  lavorando  con  modestissit . 
mi  mezzi,  ■  fa  ìiima^imente  possibile  mediante) 
ut®servizio-  premuróso  di  instancabili  impie¬ 
gati.  Mi  pare,  die  per  rilevare  con  efficacia 
ì  difetti  occorra-  corniciare  cól  riconoscere  quel¬ 
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lo  che  c*è  e  quello  che  si  fa  di  buono  c  a 
Firenze  veramente  sotto  quel  rispetto  non  si 
sta  male.  Il  numero:  dei  frequentatori  delle 
quattro  maggiori  Biblioteche  fiorentine.  Na¬ 
zionale,  Marucelliana,  .  Laurenziàna,  e  Riccar- 
diana  nel  1911  (per  il  19-12  ho-n  conosco  an¬ 
cora  la  statistica)  fu  di  135.812  cóntro-  92-250 
di ' dieci  anni  prima:'  numero-  ed  aumento  certo 
non  indifferenti:  7918  furono  nel  1911  gli  stu¬ 
diosi  di  ootìici  e  manoscritti. 

Un’ultima  parola  ancorai  II  sig.  Nurra  dice, 
che  «  mentre  ancora  qualche  decennio  fjà  da 
tuita  Europa  accorrevano  i  dotti  a,  studiare 
bèlle  biblioteche  italiane,  oggi  essi  sono,  gi, 
può  dire,  scomparsi,  .ségno  evidentissimo  d  i- 
.  la  decadenza  di  tali  istituti  ».  J£:  dà  la  colpa 
eli  questa  pretesa  scomparsa  alla  scarsezza  di, 
nuovi  acquisti  di  libri.  Mi  pare  che  combatta 
per  una  qo-sa  buona  qon  argomenti,  erronei. 

N èssano,  credo-,  viene,  ;aè_  è  mài  venuto  in 
Italia  .'.per  cercarvi  i  libri  di  recente  pubbli¬ 
cazione,  che,  se  di  qualche  imjportanza,  gli 
studi-osi  esteri  trovano'  in  ciascuna  Bibliotecat 
('.centràle  del  proprio  pierei.  Gli  eruditi  ven- 
.  gotto  invece  'per  quéi  tesori  inesauribili  che 
so-no  i  codici  manoscritti  delle  Biblioteche  d’I¬ 
talia,  che  studiati  da  ogni generazione  sotto-  . 
punti  di  vista  diversi,  con  criteri  nuòvi,  prò-- 
ballrilmente  continueranno  nei  .secoli  ad  atti¬ 
rare  gli  studiosi  di  Europa  e  di  qualche  altro: 
continetìte.,  E!.  di T  quel  ■  segno': ;  di  ‘  decadien,- 
za,  che  è  la  mancanza  di  stranieri  nelle 
•Biblioteche  Italiane  nessuno  óltre  l’autore  cLelr  ,. 
rarticó-lettó  :  finora  si  era  ..accorto.  Se  nel  191.1 
vi  tu  una  generale  dinàinUzio-ne  ili  lettori  delle. 

,  .Biblioteche  in  confrpnto:  col  Ifiiló,  ,'e  se  in 
Conseguenza  del  diminuito  movimento,  di  fo- 
v  res'tieri  anche  gli  studi-osi  esteri  risultatont 
alquanto  meno  numerosi,  questui  fenomeno  tem¬ 
poraneo  !  è  sparito  colle  condizioni  straordina¬ 
rie  da  cui  trasse  le  sue  origini.  Un  fenomeno- 
di  decadenza  vera  non  esiste.  Vero  è  invece,  eh 
'  'questi  organismi. ..soffrono,  vd’unà:>  cei'tà  debo¬ 
lezza,  causata  da  insufficienza  di  nutritnentp; 
malattia  senz’altro  curabile;  se  si  volesse  a 
d-opejrare  una  medicina  molto  semplice,  cioè 
concedere  un  aumento  di  fondi  per  le  Bibliote- 
..clxe.e  qjui  ci  sentiamo-  pienamente  d’accordo-  col 
sig.  Nurfa,  Sono-  cattivi,  sono  biasimevoli  i 
■  genitori  che  lasciano  languire  la  loro  prole 
per  inedia;.  e  speriamo--  che  in  avvenire  il  go-  » 


verno-  si  -rammenterà  un  po’  meglio’  dei  | 
veri  suoi,-  nutrendo  in  modo  sufficiente  quél 
ste  sue  purtroppo  non  molto  amate  figliuole! 

Gradisca,  signor  Direttore;  gli  ossequi.| 
Devono  suo 

Firenze.  10  Marzo  1913.  Ignotus  Notus. 

*  Per  mia  data 

A  G.  S.  Gargano,  j 

Poiché  anch’EUa  è  incerta  circa  la  1 
data  della  nascita,  del  Poieta,  mi  consenta  ( 
dare  a  Lei  .ed  -ai  moltissimi  lettori  dell’aut 
revole  Marzocco  alcune  poche  notizie,  che  a 
sicuro  inoppugnabili  intorno  a  quel  fausto  na.S 
scimen-to.  Le  quali  no*  sarà  male  divulgarla 
per  correggere  tante  inesattezze  e  per  sfa* 
tare  tante  leggende^.  Tali  notizie  ho  appresi 
in  parte  dalla  vo-cè  della  veneranda  mad  ' 
del  Poeta,  e  in  parte  da  uno  degli  amici  i 
timi  e  più  affezionati  di  casa  D’Annunzio,  1 
bruzzese  Filippo  De  Titta,  carissimo  al  Poeta,® 
che  vide  nella  cuna  bimbo  di  pochi  mesi,  e  dal® 
quale  ebbi  qualche  ,ianno  un  articolo  da  lujfl 
scritto  appunto  in  ricorrenza  della  nascita® 
del  «suo  Gabriele»:  articolo- -  veramente  praS-te 
zio-so  per  i  molti  e  minuti  e  precisi  particot-J 
lari  che  contiene. 

(Gabriele  d’Annunzio-  dunque  .  .. 

scara,  non  à  Francavilla,  come parecchi  rit* 
tengono-  forse  perchè  in  questo  paese  tan.toj 
pnossimo-  al  suo-  ha  trascórso-  molti  ■< 
è  nato  nel  giorno  di  S[.(  Gabriele,  ci 
(non  il  12)  marzo  1863  ;  di  venerdì,  alle  < 

51.30  antimeridiane^ 

Chiaro  e  aizzurro  era  il  mattino,  dice  il  P_e 
Titta,  e  nasceva  in  quel  momento  anche  il  1 
sole.  Donna  Luisetta  ebbe  un  parto"  fe.lic'isf»jl 
simo:  la  levatrice,  Angel-adea  Mungo,  giunse  1 
appena  ili  tempo:  per  accogliere  nel  grembo® 
il  bambino,  che  subito-  aprì  gli  occhi-  i 
udire  la  sua  voce.  :  i1  -  : 

Quand-o-  Angeladea  •  portò  il  bimbo  alla  puer- j 
pera,  questa  lo  baciò,  e  guardandolo'  con  0" 
chi  colmi  dimaterna  tenerezza,  disse  queste  p 
role:  «Figlio  mio,  sei  nato  di  marzo-  e 
venerdì:  chi  lo:  sa  che  cosà  tu  'dovrai  csserel^ 
al  mondo  !..p>. 

Otto  giorni  dopo  la  nascita,  i 
tozza  di  famiglia,  il  bambino  fu  portato  dalla® 
levatrice  alla  Chiesa  di  .  San  Cettèo  per  il  bat-f 
tesimo,  e  la  madrina  donò  al  figlioccio,  sin- 1 
gelare  dono-,  un  paio  di  orecchini  di  brillanti  Li 

Con  profonda  stima 'hai  abbia  peri  '' 


d  Pont  ani.  1 
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ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi ,  i,  Firenze. 


La  “  Gorgona” 
di  Sem  Benelli 
a  Trieste 

È  cèrto  che  in  seguito  e  altrove' "1  j.  '  Gorgona 
sarà  interpretata  meglio  di  come  la  si  è  vista 
la  prima  volta  al  Politeama  Rossetti  di  Trie¬ 
ste.  Eppure  forse  nessuno  ascolterà  mai  più 
■L  questo  dramma  epico  nelle  condizioni  ideal- 
k  meni  e  perfette  in  cui  lo  abbiamo  ascoltato 
&  quella  sera,  per  tante  ragioni  indimeiiticabile. 
Tt  Si  capisce  che  un  osservatore  diffidente  possa 
■aspettare  proprio  il  contrario.  I.e  condizioni 
Specialissime  di  luogo  e  di  spirito  che  hanno 
l-accompagnato  questa  prima  triestina,  se  quasi 
■Recessariamente  assicuravano  il  successo  del- 
Rjt  opera,  non  assicuravano  altrettanto  bene  la 
purità  artistica  del  successo  :  la  distinzione, 
che  pur  era  chiara  nei  tremila  triestini  con¬ 
venuti,  tra  la  nobile  cosa  che  questa  Gorgona 
simboleggiava,  e  che  non  si  poteva  non  esal¬ 
tare,  e  la  forma  artistica  del  simbolo,  che  po¬ 
teva  anche  essere  discussa,  era  di  quelle  di¬ 
stinzioni  che,  chiare  nelle  coscienze  indi  viduali, 
«necessariamente  si  confondono  nella  espres- 
t  .sione  collettiva  di  queste  coscienze  :  gli  ap- 
plausi  ;  e  siccome  per  ora  la  misura  più  obiet- 
| .  tiva  del  merito  di  un  dramma  è  ancora  quella 
ti  quantitativa  degli  applausi....  Eppure  no  :  non 
postante  le  possibili  apparenze  contrarie,  io 
sono  convinto  che  le  condizioni  eccezionali  di 
cui  ha  fruito  a  Trieste  la  Gorgona  sono  state 
anche  artisticamente  condizioni  felici  e  legit- 
.  ..time.  Infatti  ogni  opera  di  teatro  —  ma  più 
H|  teatro  cosiddetto  di  poesia  — -  è  opera  di 
Sfeollaborazione,  ih  cui  la  parte  del  poeta,  pur 
^Ksendo  la  principale,  non  è  che  una  parte  : 
■p  la.  collaborazione  dell’ attore,  dello  sceno- 
■S^rafo,  di  un  po’  di  musicista  —  anche  musiche 
ci,  sono  nella  Gorgona  — ,  ma  per  completarla, 
per  farla  apparire  quella  che  deve  apparire  ci 
vuole  la  collaborazione  del  pubblico.  Il  pub- 
j  blico  non  dovrebbe  essere  mai  soltanto  spet¬ 
tatore  che  deve,  essere  sqggiogato,  giudice  che 
:  bisogna  convincere,  ma  vero  e  proprio  collabo- 
i  ratore.  L’  opera  scenica  gli  comunica  la  vibra - 
ziqne  che  vuol  comunicare,  ma  perché  la  vi¬ 
brazione  sia  perfetta  bisogna  che  esso  sia  di- 
:  sposto  a  renderne  la  risonanza:  e  perché  questa 
sia  massima,  è  necessario  che  esista  fra  esso 
e  la  scena  una  specie  di  sintonia  :  un  accordo 
fegeesistente  sopra  qualche  sentimento  fonda- 
pmentale  a  cui  il  dramma  si.  richiami.  Pare 
luche  una  tale  sintonia  esistesse  sempre  fra  la 
1 tragedia  greca  è  il  suo  pubblico  :  era  1’  ac- 
■pqrdo  nel  modo  di  sentire  la  fatalità.  Per  que- 
'  -.sto  la  tragedia  greca  non  può  oggi  rendere 
sSgHitta  la  sua  efficienaa,  perché,  se  noi  .rievo¬ 
chiamo  alcuni  degli  elementi  che  la  composero, 
non  possiamo  rievocare  questo  quarto  elemento 
che  è  il  suo  pubblico. 

ligi  Oramai  quasi  nessuna  opera  di  teatro  può 
|Hbntare  sopra  un  pubblico  che  naturalmente 
sia  il  suo  collaboratore.  Ma  la  Gorgona  di 
Sem  Benelli  a  Trieste  ha  avuto  la  fortuna  di 
trovare  alla  prima  questo  suo  pubblico  ideale. 
Appunto  perché  questo  pubblico,  come  forse 
néshun  altro  in  Italia,  era  in  antecedenza 
d’tàccordo  con  il  poeta  sul  modo  di  sentire 
la  fatalità  ideale  che  muove  il  nuovo  dramma: 
la  fatalità  della  patria, 
r  '  Nella  Gorgona  del  Benelli  è  appunto  la  pa- 
|tria  la  forza  misteriosa  e  necessaria,  che  .do- 
j  mina  le  passiotìi  a  gli  eventi,  Se  non  si  rico¬ 
nosce  questa  forza  in  tutta  la  sua  assolutezza, 
il  perché  di  quegli  eventi  e  di  quelle  passioni 
può  rimanere  incerto.  Il  teatro  moderno  in  ge¬ 
nere  si  contenta  di  avere  per  motore  delle  sue 
rt  favole  il  caso  ;  ed  è  un  motore  con  cui  la  no- 
i  stra  critica  ha  1’  abitudine  di  discutere  troppo, 
un  motore  che  lascia  troppo  scoperta  la  re- 
ttMÉponsabilità  dell’  autore.  Ma  se  nel  caso  noi 
|k  sentiamo  il  fato,  tutto  si  illumina  meglio.  Il 
kifato  è  meno  crudele  del  caso:  può,  come  que- 
gListo,  distruggere  vita,  amore,  volontà,  .può  far 
IHjp.mpiere  delle  incongnienze,  ma  non  ci  ab- 
^Hiandona  al  dubbio  che  si  risolve  nella  critica  : 
«5-Si permette  sempre  di  credere  clic  le  sue  db 
'|Rt dizioni,  e  anche  le  sue  incongnienze  appa¬ 
ienti.  si  compiano  per  qualche  disegno  supe- 
8*re  a  tutte  le  nostre  pretese  logiche.  Il  pub- 
S|co  triestino  ha  sentito  la  identità  del  fato 
Con  la  patria,  era  disposto  a  sentirlo  :  perciò 
ha  aiutato  la  Gorgona  ad  esprimere  anche  ciò 
che  forse  il  lettore  non  troverà  espresso  a  suf- 
b-ficienza  nei  versi  scritti, 
i  [Nella  Gorgona  — come  tutti  oramai  sanno  — 
la,  vicenda  tragica  muove  da  una  fatalità  pa- 
riottica  e  si  ricompone  nel  riconoscimento  di 
Jfféquesta  fatalità.  Lamberto  impedito  nella  sua 
^'bramosia  sensuale  e  vendicativa  —  che  si 
trasforma  subito  in  più  nobile  passione  di 
amore  —  e  la  Gorgona  desiderosa  di  conso- 
‘  larlo,  sono  impediti  e  distrutti  dalla  necessità 
del  fato-patria.  Non  che  sacrifichino  le 'loro 


vite  appassionate  alla  passione  della  pàtria  ; 
anzi,  senza  troppo  contrasto  con  sé  stessi,  sa¬ 
crificherebbero  le  lagioni  della  patria  alle  loro 
passioni  personali  :  la  Gorgona  è  bene  s  avviata 
a  lasciar  spengere  la  lampada  simbolica  di  cui 
è  vestale,  e  Marcello  non  avrebbe  difficoltà  ad 
aiutarla  a  spengèrla.  Il  contrasto  tragico  non 
■értra  rivali  —  ché  Lamberto,  il  fidanzato  della 
Gorgona  partito  alla  conquista  delle  Baleari 
si  fa  presto  dimenticare,  anche  dallo  spetta¬ 
tore  —  ;  non  è  contrasto  di  famiglia  o  di 
città  :  scarso  anche  il  contrasto  delle  cosciènze. 
Ma  interviene  la  patria,  inesorabile  fino  all’as¬ 
surdo,  con  tutti  i  caratteri  della  fatalità. 

Il  contrasto  fatale  è  dunque  quello  imperso¬ 
nato  scenicamente  dal  padre  di  Lamberto,  Mar¬ 
cello,  il  fiorentino  che  durante  l’ assenza  dei 
guerrieri  pisani  custodirà  Pisa,  le  aie  donne, 
contro  tutti,  contro  suo  figlio.  Come  tipo  pura¬ 
mente  umano  Marcello  è  certo  un  Carattere 
da  lasciare  perplessi  ;  alla  cóscienzà' comune 
non  riesce  evidente  perché  egli  —  buon  padre, 
tenero  quasi  fino  al  sentimentalismo  —  si  ostini 
a  voler  ucciso  sub  figlio  che,  se  ha  violata  la 
legge  da  lui  custodita,  non  1’  ha  poi  nemmeno 
violata  in  maniera  irrimediabile.  Ma  la  sua 
azione  si  chiarisce  ad  un  pubblicò  Che.  sente 
la  patria  in  funzione  di  fato,  còme  Una  forza 
divina  che  non  solo  può’ chiedere  i  più  amari 
sacrifizi  ma  imporli  anche  a  chi  vorrebbe  evi¬ 
tarli.  Un  tal  pubblico,  il  pubblico  triestino, 
non  ha  chiesto  ragione  a  Sem  Benelli  di  aver 
fatto  di  Marcello  una  forza  simbolica  piutto¬ 
sto  che  una  creatura  in  contrasto,  di  averlo 
rappresentato  inutilmente  feroce  nella  sua  fun¬ 
zione  .pubblica  e  paternamente  affettuoso  nella 
sua  azione  privata,  non  ha  chiesto  ragione 
nemmeno  del  suicidio  finale  di  Lamberto  — 
che  può  parere  anche  un  suicidio  per  pura 
combinazione  — ,  perché  a  tutti  questi  ele¬ 
menti  conduttori  della  tragedia  ha  dato  una 
giustificazione  superiore.  Al  fato-patria  esso  ' 
ha  Consentito  di  èssere  crudele  fino  'all’  appa¬ 
rente  inutilità  ;  ha  'consentito  con  l’autore  che 
la  crudeltà  non  è  stata  inutile  se,  da-  ùltimo, 
la  vestale,  a  cui  è  stato  uccido  1’  amante,  e  il 
custode,  a  cui  egli  lo  ha  ucciso  nella  persona 
del-  proprio  figlio,  possono  avviarsi  con  la  lam¬ 
pada  accesa  verso  i  concittadini  reduci’ dalla 
vittoria. 

★  ★★ 

Se  questo  consenso  fondamentale  non  ci  sarà 
negli  altri  pubblici  che  ascolteranno, la.  Gor¬ 
gona,  certo  essa  apparirà  meno  coerente;:  ed  ' 
eguale.  Il  printo  atto',  che  non  tanto  imposta 
la  situazione  passionale  dell’azione  privata, 
ma  descrive  la  commozione,,  pubblica  della 
città  movente  alla  guerta,  parrà  troppo  svi¬ 
luppato  in  confrontò  dei  successivi  :  il  , terzo, 
in  cui  il  padre  dopo  adempiuta  la  sua  dolo¬ 
rosa  funzione  di  vindice  si  intenerisce  fino  al 
punto  di  concedere  al  colpevole  un ,  colloquio 
di  addio  con  la  innamorata,  parrà  ineguale,  e 
il  colloquio  concesso  cóntro  la  logica  di  un 
autentipo  Bruto  potrà  parere  un  pretesto  per 
creare  una  situazione  inaspettata  al  quarto 
atto.  Ma  certo,  quando  le  situazioni  sono 
state  —  in  qualunque  modo  —  impostate-, 
è  innegabile  che  il  Benelli  sa  trarne,  gli.  effetti 
che  può  trame  im  poeta  drammatico  vera- 
;  mente  drammatico.  Il  secondo  atto  in  cui -la 
'passione  malvagia  di  Lamberto  si  trasforma 
in  amore,  e  il  quarto  in  cui  questo  amore,  in¬ 
capace  di  cedere  all’amore  paterno,  non  può' 
non  arrivare  al  suicidio,  sono  innegabilmente  . 
due  forti  atti  di  passione  comunicativa.  La 
loro  espressione  non  è  melodrammatica  ma 
genuinamente  tragica, 

Quello  che.  rimane  melodrammatica,  è  il 
congegno  di  casi,  di  circostanze  ingegnose  ma 
spesso  esteriori  che  provocano  le  situazioni 
tragiche.  Chi  non  è  disposto  ad  ammettere 
che  quella  serie  di  combinazioni  esprimano  la 
fatalità  gravante  sui  colpevoli  contro  la  pa¬ 
tria  può  avere  l’ impressione  che  sieno  troppe. 
Ma  non  è  la  prima  volta  che  Sem  Benelli  si 
mostra  come  congegnatòre  di  combinazioni 
imprevedibili.  Nella  Cena  delle  beffe  le  com¬ 
binazioni  nascono  spontanee  e  dalla  loro  spon¬ 
taneità  acquistano  un  carattere  di  necessità; 
dopo,  in  nessun  altro  dramma  egli  è  riuscito 
a  nascondere  completamente  la  sua  arte  di 
abile’  congegnatore.  Non  vi  riesce  del  tutto 
nemmeno  in  quésta  Gorgona,  ma  certo  qui 
ne  trae  degli  effetti  di  uno  stile  migliore  che 
in  qualche  altra  tragedia,  per  esempio  nella 
Rosmunda.  La  combinazione  tra  le  ragioni 
ideali  della  tragèdia  e  la  sua  espressione  dram¬ 
matica  è  più  coerente  :  è  un  organismo,  anche 
se  non  tutte  le  parti  di  quésto  ,  organismo 
siano  ugualmente  vitali. 

In  ogni  modo  è  sempre  eccellente  il  modo 
di  intonare  T  invenzione  drammatica  sul  suo 
sfondo  storico.  Anche  la  Gorgona  ha  il  merito 
di  non  essere  un  dramma  storico,  cioè  qualche 
cosa  di  necessariamente  obbligato  ai  tempi  in 
cui  lo  si  suppone.  Si  può  magari  non  sapere 
che  Pisa  sia  stata  una  repubblica  marinara, 
non  aver  mai  sentito  i  nomi  della  contessa 
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Matilde  o  di  quei  CadolingiEhe  qualcuhp,  prq- 
nuncia  al  primo  atto  e;Bpn  per!  questo  il 
dramma  si  oscura  ;  la  vi|eida  delle  passioni 
è  veduta  ed  espressa,  nejjjj-  1  i.ro  niiiversaiità. 
Le  accuse  òhe  si  pòssonò  fare  ài  (personaggi 
possono  toccare  la  loro  umanità- generica,  non 
quella  specifica  di  fotóni  di  otto  secofi  fa. 

È  dunque  un’opera  di  fantasia,  e  (di  fantasia 
poetica,  se  per  fantasia  poetica  vigliamo  in¬ 
tendere  un  insiema'diIcirco|tarize  un  po’ di¬ 
verse,  più  pittoresche  Idi  quelle  /della  realtà 
:  'quotidiana. 

Ma  Sem  Benelli-  non  ha  più  bistgno  che  gli 
sieno  riconosciute  queste  qualità],  elementari, 

>,  come  non  ha  bisqgno  di  sentirsi  dire  che  i 
suoi  endecasillabi  hanno  colore  le  respiro.  E 
non  ha  i nemmeno .  .bisogno  da  , riarsi  ripetere  -, 
che  la  sua '  poesia^tfi  'AùelìSfflljSé  sa  Adattarsi 
alle  esigenze  del  teatro.  Foffi.elanzi  egli  con¬ 
tinua  ad  avere  una  eccessii®  preoccupazione 
di  quello  (che  è  teatro,. -nel  le  iso  più  tecnico 
della  parola  :  intreccio  di  c|j:<  pstanze  i  straor¬ 
dinarie,  sovrapposizione  .  di  A  asi  inaspettati. 
Perciò  il  suo  teatro  tragico  co  itinua  ad  essere  . 
cosi  romantico  nel  suo  aspét:  ò:  esteriore.  Ed 
è  tutto,  in  fondo,  un.  teatro:  Esteriore  :  se  ne 
ricordano  piuttosto  le  viceq*  e  e  le  situazioni 
che  le  creature  che  vi  agis®no.  Cosi  anche  A 
nella  Gorgona  le  fisonomie  dell,  personaggi  non 
sono  molto  individuali.  Quellòlche  esprimono  è 
quello  che  esprimerebbe  qual  inque  essere  ge¬ 
nerico  posto  dal  caso- nella,  |  Ètuazione  in  cui 
lo  ha  posto  la  fantasia,  del  -  Spoeta.  In-  certo. 


senso  la  loro  espressione  è  lirica  più  che  dram¬ 
matica  ;  e  perciò  forse,  non  ostante  la  novità 
innegabile  di  ciascuna  nuova  tragedia  di  Sem 
Benelli,  noi  rimaniamo  con  l’impressione  di 
ritrovarci  momenti,  parole,  azioni  già  vedute  S 
in  altre  sue  tragedie. 

Questa  impressione  non  è  mancata  nem¬ 
meno  alla  prima  rappresentazione  della  Gor¬ 
gona  a  Trieste,  dove  il  poeta  ha  avuto  la  for¬ 
tuna  di  aver  collaboratore  il  pubblico  nel- 
1’  esprimere  tutta  la  intenzione  ideale  e  mo¬ 
rale  che  giustifica,  anche  nei  suoi  momenti 
di  incertezza,  la  sua  favola  tragica.  Gli  altri 
suoi  collaboratori,  gli  attori  della  compagnia 
di  Gualtiero  Tumiati,  come  ho  accennato,  non 
erano  ancora  —  dopo  troppo  poche  prove  — 
nel- cago’ di  dare  tutto  ,  quello  che  potranno:, 
dàre.  D  Tumiati,  Marcello,  segue  il  destino 
del  personaggio  meno  felice  della  tragedia, 
essenziale  a  condurre  l’ azione,  in-  sé  scarso 
di  vita.  Più  fortunata,  la  Paoli,  ha  da  dire 
caldi  accenti  d’ amore  e  di  dolore  :  è  com¬ 
mossa  e  commuove.  Ma  la  sera  memorabile, 
in  curi  la  finzione  sognata  dal  Benelli  Sul  Tir¬ 
reno  appariva  nella  sua  incamazionp  scenica 
alla  città  adriatica,  non'  concedeva  analisi  par¬ 
ticolare  di  meriti  o  di  demeriti.  E  coloro  che, 
per  reazione  logica,  hanno  cercato  soltanto  i 
demeriti,  hanno  errato  quanto  coloro  che  non 
vollero  vederne  che  i  meriti,  per  simpatia  di 
sentimento  fraterno. 

Trieste. 

Giulio  Caprin. 


Maria  Maddalena  , 

di  Maurizio  Maeterlinck 


Sullo  sfondo  d’  una  Giudei-arida  e  petrosa, 
ammalata  e  crudele,  tutta  percorsa  da  venti 
di  follia,  si.  profilano  i  personaggi.  della  tra¬ 
gedia  in  tre  atti  Maria  ’l/lactàalena  di  Mau¬ 
rizio  Maeterlinck,  rappresili  tata'  per  la  prima 
volta  in  paese  latino  a  Nizza,  l’altro  giorno. 
Questa  Giudea  è  incomprensibile  e  'stupefa¬ 
cente  ai  personaggi  romanijd^lla  tragedia,  a 
meno  che,  come  il  savio  Annéo  Silano,  essi 
non  siano  stati  portati  nella  soggiogàta  .pro¬ 
vincia  per  amot:  di  nuo|È:  esperienze  religiose 
e  filosofiche,  per  sete  d’  attingere  nuove  sag¬ 
gezze  dai  libri  sacri  dei. .Giudei,  a, meno  che  essi 
non  siano  coinè  l’ impressionabile  Appio,  che 
si  lascia  a  poco  a  poco  ìsfcon  voi  gòre  dal  mira¬ 
colo,  cristiano  sino  ad  anime:  :  ere  che  eviden¬ 
temente  la  Giudea  'ha  dato  un  nuovo  Dio  agli 
uomini,  sé  v’  è  in  essa  uSpiÒmo  ’  òhe  può  risu¬ 
scitare  i  morti.  Il  più  ostile  alla  Giudea,;  che 
per  lui  è  incurabilmente  barbara  e  purulenta,  è 
Lucio  Vero,  il  tribuno  militare,  l’ innamorato 
di  Maria  Maddalena,  il,-  . (piale  dal  suo  stesso 
niestiere  delle. .armi  è  fatto  frigido  dinanzi  ad 
ogni  fuoco  che  non  sia  quello  del  suo  amor 
sensuale,  è  corazzato 'contro  le  tentazioni  della 
ragione  e  non  ascolta  il  suo  [Cuore,  a  meno  che 
non  gli  parli  di  desiderio. 

!  Sta  nel  vario  riflettersi  dell’  evento  cristiano 
negli  animi  diversi1  dei5|ì>ersonaggi  uno  dei 
motivi  della  tragedia  ed  unà  delle  bellezze  di 
pensiero  cui  ella  vuol  tendere.  Gesù  non  ap¬ 
pare  tra  l.  personaggi  sa-pon  col  suono  della 
voce  a  divina,  calma',  augusta,  profonda,  irre¬ 
sistibile  »  che  vibra  sul  silenzio  e  fa  che  ca¬ 
dano  le  pietre  dille  manDe  le  malvagità  dai 
cuori.  Ma  tutta  la  tragedia  è  piena  dei  mi¬ 
racoli  di  lui,  delle  sue  guarigioni  e  delle  sue 
parole,  di  questa  sua  voce  e  dei  suoi  incanfe-, 
simi  e  noi  dobbiamo  vfedèref'come  s’  esercita  il  - 
magistero- è.  il  mistero’ ■  dèlia  sua  «  buona  no¬ 
vella  ■)  tra  le  persone,  che  il  Maeterlinck  ci 
presenta  in  prima  filal  e  tra  quelle  che  anche 
nella  sua  tragedia  formati)  la  fòlla  ondeg¬ 
giante  dei  poveri,  dei  defitti,  degli  infermi 
restituiti  alla  vita  dàlia  n%te  delle  malattie 
orribili  e  della  tomba  non  élgma. 

Ecco  innanzi  tutto  Maria  Maddalena.  Dalla 
tradizione  evangelica  spno  raSpolti  di  lei  tutti 
i  caratteri  e  i  segni  ché  ne  fanno  la ,  pecca¬ 
trice  salvatale  adorante,  quella  cui  furon 
tratti  i  sette  diavoli  dal  coppo,  cpiella  che 
Gesù  salvò  dalla  lapidazióne  dicendo  :  «  Chi  è 
senza  peccato  tra  voi,  lanci  egli  la  prima  pie¬ 
tra  a,  quella  che  baciò  i  piedi  idei  nuovo  mae¬ 
stro  e  glieli  deterse  coi  capellfeciolti,  con  quei 
capelli  che  —  aggiunge  unaftvolta  il  saggio 
Silano  —  se  avvolgessero  un’. urna  marmorea 
la  rivestirebbero  d’un 'impenetrabile  veste  d’oro.  :■ 
Maria  Maddalena  ,  è  dunque  la.,  .cortigiana,  la 
peccatrice,  l’adùltera.  I!  tri  bufi  o  militare  Lu¬ 
cio  Vero  la  corteggia  e  la  desidera  invano. 
Ella  gli  è  sfuggita,  gli  sfugge.  Ella  che  fu  libe-  . 
rale  di  sé  a  molti  ignoti  e  a  molti  malvagi, 
ora  si  vuol  risparmiare  al  nòtissimo,  al  mi¬ 
gliore.  É  sul  punto  di  rifare  la-  sua  vita.  Certo  • 
grandi  cose  si  preparano  per  lei.  Tutto  il  suo 
sentimento  di  bellezza,  di  armonia,  tutta  la 
sua  pompa  e  il  suo  fasto  la  allontanano  intanto 
da  quel  suo  popolo  doloroso  ed  inquietante  - 
dal  quale  pur  deve  uscire  la  nuova  parola 
che  la  chiamerà  alla  nuova  ruta.  La  sua  con¬ 
versione  s’inizia  dal  primo  atto  della  trage¬ 
dia,  da  quando  la  turba  dei  fanatici  che  cir¬ 
conda  Gesù  invade  il  melodióso  giardino  di 
Silano  e  la  peccatrice  vuol  discendere  incontro 
alla  voce  eh’  ella  ode  pronunziare  le  benedi¬ 
zioni  :'  «  Beati  coloro  che  hanno  fame....  beati 


i  .poveri  di  spirito....  beati  coloro,  che  piàn¬ 
gono....  beati  i  puri  di  cuore....  beati  i  paci¬ 
fici....  x.  Ma  ecco’  che  il  popolo  la  scorge’ ed 
impreca'  -è.  -  vuoi  calpestarla  e  lapidarla  ed  è 
allora  che  la  voce  «  meravigliosa,  dolce  e  onni¬ 
potente:  piena  d’  ardore,  di  luce,  d’  amore,  di¬ 
stante  e;  pure  vicina  ad  ogni  cuore  e  presente’ 
ad  ogni  anima  »  dice  le  parole  ché  la  salvano. 

Ma  la  Maddalena  è  salvata,  non  solo  dalle 
pietre,  è  salvata  in  sé  stessa.  Ella  sente  che 
l’insegnamento  del  nuovo  maestro  le  ha  in-; 
fuso  nuovi  pensieri  e  nuova  felicità,  ella  sente 
d’ esser  stata  eletta  e  chiamata  ad  un’  altra 
vita,  ella  finalmente  piange  sulla  spalla  di 
Lucio  Vero  ed  ama  finalmente  il  tribuno  ro¬ 
mano,  ma  d’  un  amore  eh’  egli  non  sa  com¬ 
prender  del  tutto,  d’ un  amore  ben  diverso 
da  quello  profondo,  indicibile,  invincibile  che 
le  ha  ispirato  il  nuovo  maestro  guardandola 
negli  occhi.  Noi  sappiamo  subito  che  tra  Lucio 
Vero  e  1’  operatore  di  miracoli  inauditi,  ella 
sceglierà  sempre  quest’  ultimo  che  la  chiama 
con  parole  non  dette,  per  appelli  interiori  e 
mistiche  elezioni.  Alla  fine  del  secondo  atto, 
quando  Lazzaro  stesso.  Lazzaro  il  risuscitato, 
giunge  a  chiamarla  in  nome  del  maestro,  ella  si 
scioglie  dalle  braccia  di  Lucio  Vero,  abbandona 
gli  amici  romani  per  seguir  le  orme  del  mae¬ 
stro  sulle  orme  del  richiamato  alla  vita  ;  nel 
terzo  atto,  nel  momento,  culminante  della  tra¬ 
gedia,  quando  Lucio  Vero  le  propone  di  ri¬ 
scattar  la  vita  del  maestro  dandosi  a  lui  che 
lo  salverà  in  premio  soltanto  della  dedizione 
eh’  ella  gli  farà  di  tutta  sé  stessa,  ella  lascia 
che  il  maestro  vada  alla  morte,  ma  non  vuole 
;  uccidere  quello  che  il  maestro  ha  fatto  vivere 
in  lei. 

Veramente  ella  è  stata  salvata.  Nemmeno 
lo  spettacolo  lontano  del  Cristo  flagellato  sulla 
via  che  conduce  dinanzi  ai  giudici  vale  a  far 
si  oh’  ella  ceda  alle  voglie  del  tribuno.  Nem¬ 
meno  1’  accusa  che  il  tribuno  le  fa  al  cospetto 
di  tutti  i  cristiani  salvati  e  guariti  da  Gesù, 
ma  titubanti  e  dubitanti,  paurosi  e  traditori, 
T  accusa  di  aver  ella  sola  nelle  mani  la  vita 
e  la  morte  del  maestro  e  di  volerne  la  morte, 
riesce  a  risolverla  a  voler  con  la  sua  perdita 
la  salvezza  del  Cristo.  Che  inveiscano  i  salvati 
e  i  guariti  cristiani  contro  di  lei,  come  contro 
alla  compagna  di  Giuda  ;  ella  sa  che  non  lei, 
ma  la  turba  maledicente,  tradisce  il  maestro  ! 

«  Io  dovrei  forse  peccare  contro  tutto  ciò  che 
egli  ama,  per  salvare  ciò  che  io  amo  !...  Io 
potrei  salvarlo  a  suo  dispetto,  ma  non  più 
a  dispétto  mio  !...  Se  io  comprassi  la  sua  vita 
al  prezzo  che  voi  mi  offrite,  tutto  ciò  che,  è 
dà  lui  desiderato,  tutto  ciò  che  è  da  lui  amato 
sarebbe  morto  !...  Io  non  posso  dare  a  lui  la 
sola  morte  che  lo  ucciderebbe  !...  »  (i). 

Noi  comprendiamo  Maria  Maddalena  :  se 
ella  si  concedesse  ài  tribuno  per  salvare  Gesù, 
Gesù  morirebbe  in  lei,  morirebbe  là  sua  opera  di 
salvezza  !  Lucio  Vero  non  la  comprende.  Egli 
non  vede  nel  Cristo  che  un  rivale  più  fortu¬ 
nato  !  Che  può' egli  intendete,  1’  uomo  d’  arme 
romano,  in  questo  singhiozzo  di  Maria  :  «  Nulla 
resta  a  me,  se  lo  perdo  ;  nulla  resterà  a  voi, 
Se  lo  salvo  »?  Cosi  il  sacrificio  si  compie.  La 
Maddalena  lascia  che  Gesù  sia  condotto  a 
morte  e  la  tela  scende .  per  1’  ultima  volta 
mentre  le  fiaccole  che  illuminano  al  Cristo  la 

(i)  Mi  servo  del  testo  inglese  della  tragedia  Mary  Mag- 
datene,  a  play  in  three  acts  by  Maurice  Maeterlinck  (Lon- 
don,  Methuen  edit.),  poiché  il  Maeterlinck  è  solito  ora  di 

molto  prima  che  ne  sia  pubblicato  il  testo  francese.  La 
Maria  Maddalena  in  francese  non  ha  ancora  veduto  la  luce. 


triste  via  del  giudizio  e  del  supplizio  rischia- 
rano  da  lontano  come  un’  aureola  di  santità 
e  di  martirio  il  volto  estatico  della  peccatrice. 

La  Maddalena  è  1’  unica  cristiana  veramente 
cristiana  della  tragedia.  Ella  solà  ha  capito 
Gesù  e  a  lei  si  contrappone  direttamente  non 


tanto  Lucio  Vero,  quanto  il  filosofo  Silano  che 
dice  parole  che  il  tribuno  non  avrebbe  saputo 
dire.  È  dopo  il  racconto  impressionante  della 
resurrezione  di  Lazzaro  nel  secondo,  atto,  re¬ 
surrezione  alla  quale  egli  con  Appio  ha  assi¬ 
stito,  ma  egli  non  è  turbato  come  Appio  che 
pensa  sia  ormai  doveroso  conformarsi  agli  in¬ 
segnamenti  del  nuovo  maestro,  del  nuovo  Dio. 
«  Io  mi  ci  conformerò,  o  Appio  —  ilice  Si¬ 
lano  —  se  ciò  -  che  egli  insegna  è  migliore  di 
ciò  che  io  ho  imparato.  Resuscitando  un  morto 
dal  profondo  della  tomba,  egli  mostra  di  pos¬ 
sedere  un  potere  più  grande  di  quello  dei  no¬ 
stri  maestri,  ma  non  una  più  grande  saggezza. 
Consideriamo  ogni  cosa  con  mente  equilibrata. 
Non  è  difficile  neppur  per  un  fanciullo  discer¬ 
nere  ciò  che  nelle  parole  degli  uomini  accresce 
o  diminuisce  1’  amore  della  virtù.  Se  egli  può 
convincermi  che  ho  agito  male  sino  ad  oggi, 
ne  farò  ammenda  perché  io  cerco  soltanto  la 
verità.  Ma  se  tutti  i  morti  che  popolano  que¬ 
ste  valli  risorgessero  dalle  loro  tombe  e  te¬ 
stimoniassero  in  suo  nome  d’  una  verità  meno 
alta  di  quella  eh’  io  conosco,  io  npb 1  ■  li  cre¬ 
derei.  Che  i  morti  dormano  o  camminino  io 
non  li  degnerò  d’’  un  pensiero  se  non  m’insegne¬ 
ranno  a  fare  un  miglior  uso  della  mia  vita....  ». 

È  questo  1’  altro  polo,  il  polo  raziocinativo; 
e  pagano,  della  tragedia,  la  qual  tragedia  non 
vive  in  un  ari ato  completamente  e  intensa¬ 
mente  religioso  non  soltanto  a  motivo  della 
presenza  di  Silano,  ma  perché  lo  spirito  del 
Maeterlinck  ha  consumato  nella  continùità 
della  meditazione,  il  fuòco  mistico  dell’  ascesi . 
Maeterlinck  non  era  poeta  che  potesse  sentire 
1’  evento  cristiano  con  1’  ardore  e  il  trasporto 
del  convertito  subitaneo  o  del  mistico  vio¬ 
lento  :  egli  è  il  pensatore  meditabondo  che 
si  compiace  a  quando  a  quando  di  inquadrare 
e  di  tagliare,  in  scene  da  teatro  qualche  bel 
conflitto  di  passioni  tragiche  e  di  constellare 
di  belle  massime  un  groviglio  di  casi  psico¬ 
logici  q  un  cozzo  di  avverse  fatalità. 

Cosi  in  questa  Maria  Maddalena  tutto  l’ in¬ 
teresse  tragico  è  costituito  oltre  ohe,  natural¬ 
mente,  dalla  rievocazione  e-  dalla  messa  in 
scena  di  certi  episodi  evangelici,  dall’  urto 
della  passione  di  Maria  contro  quella  di  Lu¬ 
cio  Vero  e  dalle  ambagi .  psicologiche  in  cui 
la  Maddalena  all’  ultimo  è  costretta  a  dibat¬ 
tersi.  A  quando  a  quando  il  Maeterlinck  sa 
risuscitare  anche  qui  l’ ansietà  tragica  che 
suscitavano  certi  suoi  primi  lavori  dramma¬ 
tici,  ad  esempio  l’ Intruse.  La  vénuta  di  Làz¬ 
zaro  inviato  da  Gesù  a  chiamar  Maria,  una 
dèlie  più  belle  ed  originali  invenzioni  della  tra¬ 
gedia  — ;  poiché  altre  invenzioni,  come  il  ri¬ 
chiamo  della  scena  della  lapidazione  e  l’amor 
del  tribuno  romano  per  la  Maddalena,  il  Mae¬ 
terlinck  le  ha  a  comune  collo  Heyse  di  Maria 
von  Magdala,  e  lo  confessa  —  la  venuta  di 
Lazzaro,  dicevo,  è  preparata  e  «  fatta  sentire  » 
còn  tutte  quelle  voci  d’ approssimazione  im¬ 
pressionante  e  avvincente  con  cui  s’  annunzia 
appunto  la  morte  nell’  Intruse.  Ma,  a  mal¬ 
grado  del  bellissimo  e  profondo  dialogo  finale 
tra  Lucio  Vero  e  la  Maddalena,  la  tragedia  in 
tutto  il  suo  insieme  non  sa  persuaderci  che 
la  vita  di  Gesù  abbia  potuto  esser  bilanciata 
cosi  tra  le  volontà  passionali  del  tribuno  mi¬ 
litare  e  della  cortigiana.  L’immaginazione  non 
ha  la  forza  'della  persuasione,  non  assurge  Inai 
’a  quell’ altissimo  vertice  di  pensiero  veramente 
tragico,  non  è  percorsa  tutta  quanta  da  quel 
divorante  fuoco  di  poesia  che  soli  potrebbero 
render  plausibile  questa  amorosa  spiegazione 
aneddotica  del  supplizio  del  Golgota.  La  tra¬ 
gedia  nuova  del  Maeterlinck  non  riesce  a  rin¬ 
chiudere  nei  suoi  .  quadri  e  nelle  sue  sensa¬ 
zioni  evangeliche  la  grande  tragedia  cristiana 
che  sentiamo  incomparabilmente  più  vasta  dei 
suoi  scenari,  più  misteriosa  e  profonda  del 
cuore  dei  suoi  personaggi. 

Abbiamo  qui  una  nuova  Maria  Maddalena, 
bella,  appassionata,  vinta  dall’  amore  di  Dio, 
sacrificante  il  suo  amor  terreno  per  il  suo  amor 
divino,  abbiamo  una  tragedia  cristiana,  ma  non 
abbiamo  la  tragedia  cristiana.  Non  è  detto,  del 
resto,  che  Maurizio  Maeterlinck  abbia  voluto  in 
Maria  Maddalena  dar  fondo  al  problema  cri¬ 
stiano  e  nemmeno  dirci  la  sua  verità  cristiana. 
Molto  probabilmente  egli  non  ha  voluto  offrirci 
che  nn  altro  profumo  del  suo  pensiero  :  il 
profumo  appunto  d’  un  nuovo  giglio  di  Geru¬ 
salemme,  d'  una  nuova  rosa  di  Betania. 

Aldo  Sorani. 
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IL  MARZOCCO 


In  onore  del  metodo  storico 


Un  enorme  volume  miscellaneo,  uno  de’  più 
enormi  che  ai  nostri  tempi  si  possano  conce¬ 
pire  —  poco  meno  di  1200  pagine  in  quarto, 
poco  meno  di  70  memorie  —  è  stato  dedicato 
da  amici  e  colleghi  (tra  i  quali  alcuni  stra¬ 
nieri),  e  dai  discepioli,  «  per  pubblica  testimo¬ 
nianza  —  di  ammirazione  di  affetto  di  grati¬ 
tudine  »,  a  Rodolfo  Renier,  «  volto  l’anno  tren¬ 
tesimo  —  dei  suo  insegnamento  nella  Università 
di  Torino  —  e  dell’  opera  —  fruttuosa  inde¬ 
fessa  —  da  lui  consacrata  —  al  Giornale  Sto¬ 
rico  —  della  Letteratura  Italiana  »  (1).  È  ima 
buona  e  solida  base  per  ,un  monumento.  Noi 
vediamo  nell’' imaginazione  il  Renier .  ader¬ 
gersi  sopra  di  esso,  simboleggiando,  con  la  ro¬ 
busta  e  massìccia  persóna  (quale  'S’ intravede 
anche  nel  ritratto,  in  principio,),  il  Giornale 
Storico-,  che,  a  sua  volta,  co’  suoi  sessanta  vo¬ 
lumi  (due  grossi  volumi  all’  anno,  usciti  sem¬ 
pre,  se  non  erro,  regolarmente  nel  modo  e  nel 
tempo  determinato  dal  programma),  severa, 
grave,  sicura,  inesauribile  raccolta  di  fatti  e 
d’ indagini  sulla  letteratura  italiana  dai  primi 
secoli  agli  ultimi  giorni,  simboleggia  e  rap¬ 
presenta  e,'  si  potrebbe  perfino  dire,  costitui¬ 
sce  e  racchiude,  per  ciò  che  riguarda  là  filo¬ 
logia  moderna,  il  metodo  storico  italiano. 

Del  metodo  storico  sorridono  o  ridono  vo¬ 
lentieri  oggigiorno  i  geniali  giovinetti  o  gio¬ 
vinetti  italiani,  che  di  nuovo,  a  poco' a  poco, 
o  per  una  loro  comoda  interpretazione  di  certe 
teorie  estetiche,  o  per  gli  abili  suggerimenti  di 
chi  non  desidera  di  parere  un  isolato  igno¬ 
rante,  o  soprattutto  per  la  nostra  (diciamolo 
ahimè  !  che  è  vero)  non  ancora  vinta  inclina¬ 
zione  di  scansafatiche  alle  cose  facili,  da  far 
figura  con  poca  fatica  e  con  molte,  chiacchiere, 
si  vanno  persuadendo  di  non  dover  piegare  la 
nobile  schiena  all’  ignobile  applicazione  dello 
studio.  L’  analfabetismo  italiano,  temendo  di 
morire  (ma  c’è  tempo!),  ha  inventato  la 
genialità,  per  prolungarsi  la  vita  ;  ha  contrap¬ 
posto  con  graziosa  e  commovente  fatuità 
1’  arte  (ahi,  la  frigida  e  fabbricata  arte  dei  nò¬ 
stri  poetini  giovani  I)  alla  scienza  ;  ha  acceso; 
nel  cuòre  e  sulla  bocca  di  critici  e  poeti  i  razzi 
artificiali  degli  entusiasmi  artistici.  E,  inol¬ 
tre,,  di  una  grande,  purtroppo  mal  giustificata 
e  mal  fondata  albagia.  Un  articolista  0  un 
poeta,  col  solo  diritto  di  essere  alquanto  meno 
sicuro  dèi  fatto  suo,  o  di  amar  poco  il  lavoro, 
o  di  non  esser  buono  ad  altro  che  al  lavd-ro 
quasi  manuale  dì  certa  laboriosa  poesia,  passa 
accanto  ad  un  uomo  che)  prendendo  la'  vita 
e  il  decoro  Nazionale  sul  Serio,  ha  creduto  di 
dover  studiare  e  sapere  sul  serio,  e  gli  dice 
spagnolescamente  :  —  Fatti  in  là,  vile  mecca¬ 
nico  !  —  È  l’Arcadia  della  genialità,  coi  me¬ 
desimi  metodi  arcadici  di  scambievole  esal¬ 
tazione  ed  ingrandimento  (in  questo  il  me¬ 
todo  è  ammesso),  ma  con  un  pòco  più  di  bur- 
:  banza  e  di  retorica. 

Ciononostante,  gli  eruditi  e  i  filologi,  senza 
darsi  pensiero  di  questo  nuovo  furibondo  ac¬ 
cademismo  delle  persone  geniali  (che,  a  dire 
il  vero,  riescono  bensì  a  produrre  in  massa 
alcuno  dei  desiderati  cattivi  effetti  sul  pub-  ; 
blico,  "ma  ad  una  ad  una  sono  di  solito,  poco 
illustri  a  qualche  passo  dai  loro  cenacoli), 
continuano  nell’  opera  loro,  assidua,  tranquilla 
e  modesta,  intenta  a  render  la  nostra  scienza 
più  capace  di  misurarsi  con  la  scienza  stra¬ 
nierà,  e  a  dotar  T  Italia  largamente  di  quèl- 
1’  alta  coltura,  di  Cui  ancora  non  possiede  se 
non  brandelli,  ma  di  cui  ha  necessità.  se  vuoi 
tenere  il  suo  posto  nel  mondo,  se  .  vuol  conqui¬ 
starsene  uno  sempre  più  grande  e 'attrarre  nel 
giro  della  sua  influenza  genti  straniere.  A  que- 
"  sto  mirano  per  1’  avvenire.  Ma  già  nel  passato 
—  io  non  mi  stancherò  di  ripeterlo  • —  il  mo¬ 
vimento  e  rinnovamento  di  studii,  a  cui  si  usa 
■  dare  il  nome  di  «  metodo  storico  »,  fu,  in  quella 
fiacchezza  spirituale  dell’  Italia  .degli  anni  dopo 
il  settanta,  .il  solò  impulso  collettivo,  che  at¬ 
testasse  come  in  fondo  all’  anima  italiana  so¬ 
pravvivessero  germi  di  un  elevato  idealismo  ; 
fu  il  solo  nobile  e  robusto  tentativo  (indizi  di 
restaurazione  economica  non'  si  avvertivano 
ancora)  di  rifarsi  una  coscienza  e  un  orgoglio 
nazionale,  cominciando  a  volere  e  saper  lottare 
da  pari  a  pari  con  gli  Stranieri  nella  gloriosa 
concorrenza  scientifica  ;  fu  inoltre  un  innalza-  • 
mento  morale,  perchè  «  metodo  storico  »  anzi¬ 
tutto,  se  significa  qualche  cosa,  non  significa 
le  sciocche  cp^e  che  i  pedanti  della  genialità 
gli  attribuiscono,  ma  ricerca  sincera  e  spassio¬ 
nata  di  verità,  fatta  col  massimo  sforzo  d’ in¬ 
telligenza  insieme  è  di  pazienza,  cioè  di  vo¬ 
lontà  ;  significa  tutto  insieme  scienza .  e  co¬ 
scienza. 

Quando  di  certi  oziosi  chiacchiericci  non  re¬ 
sterà  neppur  T  eco,  o  saranno  stati  bollati  con 
uno  di  quei  vocaboli  taglienti  e  canzonatori! 
che  sono  la  giustizia  sintetica  dei  posteri,  i 
nomi .  di  coloro  che  rinnovarono  in  Italia  gli 
studii :  storici  Saranno  ricordati  come  nómi  di 
benefattori,  e  avranno  il  loro  posto  accanto 
a  quelli  di  tutti  gli  altri  che  prepararono  il 
recente  rifiorire  di  energie  e  di  speranze.  Che 
importa  se  non  tutto  compresero,  se  gravi  fu¬ 
rono  le  loro  deficienze  o  talvolta  anche  le  loro 
intolleranze  (da  che  pulpiti  tuona  questa  pa¬ 
rola,  intolleranza  !),  se  credettero  che  la  storia 
potesse  giudicare  dell’  arte,  se  degli  stranieri 
ritennero  anche  ciò  eh’  era  meglio  lasciar  loro, 
se  insomma  nella  giusta  reazione  passarono 
non  di  rado,  in  un  modo  o  nell’  altro,  il  se¬ 
gno  ?  Sono  le  esagerazioni  di  chi  ha  una  fede, 
sono  i  difetti  di  chi  fa,  e  noi  siamo  loro  ricos 
noscenti  perché  comprèsero  che,  per  T  onore 
del  nostro  paese,  conveniva  pazientemente  e i 
laboriosamente  rifare  e  fare,  e  rifecero  e  fecero. 
Auguriamoci  che  questa  nostra  cara  patria, 

.  che  prende  volentieri  il  galoppo,  ma  dalia-vec¬ 
chia  Cattiva  sua  educazione  ha  ancora  conser¬ 
vato  1’  abitudine  di  rallentare,  svogliata  e  sec- 

(1)  Scritti  vani  di  erudizione  «  di  critica  in  onore  di  Rodolfo 
Reniir  (con  xx  tavole  fuori  testo).  Torino,  F-lli  Bocca  ed.. 


cata,  prima  di  esser  giunta  alla  mèta,  continui 
a  galoppare  in  quella  vigorosa  maniera  ancora 
per  un  pezzo. 

Il  Renier  non  è  abbastanza  avanzato  negli 
anni  perché  si  possa  annoverarlo  tra  i  precur¬ 
sori  o  gli  iniziatori  del  rinnovamento  ;  ma, 
dopo  esser  stato  qualche  tempo  scolaro  del 
Carducci,  dopo  essersi  laureato  a  Torino,  se 
non  erro  nel  1879,  in  filosofia,  venne  a  Fi¬ 
renze,  con  una  borsa  di  studio,  e  qui  prese  la 
laurea  in  lettere  e  fini  di  determinare  risoluta- 
mente  e  rigidamente  il  proprio  indirizzo,  se¬ 
guendo  Ta  via  tracciata  da  un  indimenticabile 
maestro,  Alfredo  Bartoli.  La  sua  grande  ope¬ 
rosità  di  dotto,  che  era  già  cominciata  col 
volume  La  Vita  Nuova  e  la  Fiammetta  (1879), 
per  il  quale  aveva:  ottenuto  la  borsa  di  studio 
,  .fiorentina-, .  ha  continuato  ■  da  quel  tempo  in 
poi  infaticabilmente  e  con  piena  coerenza  ; 
infaticabilmente,  e  la  Bibliografia  de’ suoi 
scritti,  che  è  premessa  al  volume  commemo¬ 
rativo,  illustra  con  impareggiabile  efficacia 
quest’avverbio,  mediante  i  suoi  608  numeri; 
con  piena  coerenza,  e  questo  non  va  inteso  in 
modo  pedantesco  e  meschino.  Giacché  la  eoe- 
renza  di  un  dotto  e  di  un  seguace  del  metodo 
storico  non  consiste  propriamente  nel  mettere  , 
insieme  faticose  memorie  di  peregrina  erudi¬ 
zione;  ma  piuttosto  nel  far  seriamente,  con  la 
debita  preparazione,  tutto  quello  che  fa,  fosse 
anche  un  libro  di  compilazione  scolastica,  fosse 
anche  un  articolo  di  giornale.  Per  questo,  cre¬ 
diamo  che  sarebbe  salutare  una  discreta  ino¬ 
culazione  di  metodo  storico  anche,  e  anzi  so¬ 
prattutto  a  coloro  che  vi  si  mostrano  più  restii. 

Ma  a  proposito  di  articoli  di  giornale,  quanti 
ne  ha  sentii  il  Renier,  dal  vecchio,  è  non  an¬ 
cora  dimenticato,  carducciano1  Preludio  di  An¬ 
cona  e  Bologna  (del  quale  fù  anche  direttore), 
al  Corriere  della  Sera,  al  vecchio  e  tuttora 
vegeto  Fanfulla  della  Domenica  !  A  coloro  che 
parlano  della  ristrettezza  di  coltura  dei  se¬ 
guaci  del  metodo  storico,  dei  loro  limitati 
orizzonti,  della  loro  indifferenza  per  i  pro¬ 
blemi  dèlio  spiritò,  della  loro  insensibilità  per 
P  arte  ece.  ecc.  (1’  Italia  non  è  stata  per  nulla 
il  paese  delle  frasi),  mi  basterebbe  di  esporre' 
il  sommario  del  recente  volume  Svaghi  critici, 
composto  quasi  esclusivamente  di  tali  articoli. 

A  proposito  di  esso  ebbi  a  dire  altrove  e  ripeto 
volentieri  che  «  il  Renier  ha  curiosità  viva, 
amore  disinteressato,  intelligenza  pronta,  va¬ 
sta  e  lontana  preparazione  per  ogni  fenomeno 
della  Storia  letteraria  ed  artistica,  medievale 
o  moderna  che  sia,  italiana  o  straniera  ;  e 
sotto  la  sua  paziente  guida  si  passa  con  grande 
agevolezza  e  -con  uguale  sicurezza  da  Dante 
al  Cellini,'  a  Salvator  Rosa,  al  D’Annunzio  ; 
da  Margherita  di  Valois  allo  Zola,  al  Mau- 
passànt,  al  Veme,  ad  Arrigo.  Heine,  ad  Adal¬ 
berto  Stifter,  a  Goffredo  Keller  ;  da  Arlecchino 
all'Ebreo  errante  »  1  ecc.  Su  Goffredo  Keller 
il  Renier,  come  egli  stesso  asserisce,  ha  tanto 
letto -e  meditato  da  essere  in  grado  di  scri¬ 
vere  su  di  lui  un  libro.  Quanti,  tra  coloro  che 
sarebbero  pronti,  anche  dopo  questo  mio  ar¬ 
ticolo,  a  scagliare  contro  il  Renier  le  belle 
frasi  di  cui  sopra,  hanno  mai  letto  o  legge¬ 
ranno  mai  una  riga  del  Keller  ?  Che  il  Renier 
ha  presentato  o  rammentato  al  pubblico  ita¬ 
liano  —  e'  come  di  questo  si  dica  di  molti 
altri  degli  autori  che  studia  . —  non  solo  con 
una  grande  ricchezza  di  informazione  biblio¬ 
grafica  e  storica,  ma  con  giudizii  critici  in¬ 
torno  afiè  opere,  che  se  non  sono  da  grande 
distico  (a  proposito,  quanti  De  Sanctis  vivono 
oggi  in  Italia  ?),  sono  da  uomo  dì  gusto  giu¬ 
dizioso .  e  .  ben  educato,  quale  non  son;  sicuro 
di  poter  attribuire  a  molti  dei  critici  anti¬ 
storici. 

Mi  par  di  vedere  il  Renier  sorridere  di  me 
che  parlo  seriamente  del  suo  volume  di  Svaghi, 
in  un  articolo  dedicato  al  metodo  storico  e  ad 
una  Miscellanea  in  quarto,  di  1200  pagine.  Ha 
ragione  ;  tiene  più  ai  sessanta  volumi  .del 
Giornale  Storico  !  Egli  lo  fondò,  tre  o  quattro 
anni  dopo  essersi  laureato  in  lettere,  nel  1883, 
insieme  con  Arturo  Grat  e  Francesco  Novati  ; 
il  Graf  qualche  anno  dopo  si  ritirò  ;  il  No  vati 
invece  Continua  anche  oggi  a  prestar  T  opera 
sua,  ma  il  fatto  è  che  tutto  1’  enorme  lavoro 
della,  preparazione,  compilazione  !  e  revisione, 
tutto  1  quello  della  parte  più  strettamente  bi¬ 
bliografica  grava  da  anni  ed  anni  sul  Renier, 
nel  quale  si  può  ben  dire  che  il  Giornale  Storico 
s’ impersona.  Egli  ha  rinunciato  per  esso  quasi 
interamente,  o,  se  crediarno  a  lui  medesimo, 
interamente,  alla  produzione  scientifica  ori¬ 
ginale,  per  non  toglier,  nulla  del  suo  tempo  e 
■  della  sua  attività,  nulla  de’  suoi  studii  alla 
grande  Rivista  che  dirige.  Come  «produttore 
di  materia  .  scientifica  originale  »,  egli  stesso 
asserisce.,  «da  parecchio  tempo  sono  già  morto  ». 
Un  morto  sui  generis,  di  assai  buon  contegno 
e  buon  aspetto,  non  c’  è  dubbio  |  Ma,  senza 
contradirlo  in  ciò  che  gli  piace  affermare,  di¬ 
remo  almeno  che  il  suo  esempio  merita  di 
esser  messo  a  confronto  col  sovreccitato  e 
ipersensibile  egoismo  che  ora  è  di  moda.  Ma 
è  questo  T  altro  elemento  essenziale  di-  quel 
tanto  di  etica  che  forma  parte  integrante  del 
metodo,  storico  :  il  primo  si  chiama  serietà,  il 
secondo  abnegazione. 

Spinta  e  animata  da  queste  due  forze,  la 
filologia  e  la  dottrina  italiana  è  ritornata  alle 
sue  grandi  tradizioni  umanistiche-,  sigoniane, 
muratóriàne  ;  al  rispetto  e  all’  amore  della 
storia,  che  consiste  non  già  nel  ripetere  con 
qualche  fronzolo  gli  imparaticci,  'ma  nel  con¬ 
tribuire  a  rimettere  in  luce,  con  paziente  cura 
e  inesàuribile  ardore, .  la  verità  storica,  nella 
sua  piu  ampia  e  veramente  vastissima  acce¬ 
zione  ;  è  ritornata  a  far  parte  della  corrente 
viva  del  sapere  europeo,  smettendo  di  fare 
la  ridicola  figura,  alla  quale  s’ era  adattata 
da  un  pezzo,  del  saccente  ignorante  (già,  ora 
questa  mascherina  vuol  rialzare  la  testa,  ma 
speriamo  che  trovi  le  accoglienze  che  merita)  ; 
o  suppergiù  là  figura  di  uno  scienziato  che,  ai 


nostri  tempi,  speculasse  in  cielo  non  col  te- 
lesfcopio  e  la  matematica  ma  coi  metodi  degli 
astrologi. 

Rispetto  a  ciò  che  si  sa  oggi  dello  svolgi¬ 
mento  storico  della  nostra  letteratura,  a  co¬ 
minciare  da’  suoi  primordii,  quello  che  si  sa¬ 
peva  cinquant’  anni  fa  sembra  quasi  puerile, 
e  in  questo  lavoro  i  decennii  hanno  contato 
per  secoli.  Anche  il  metodo  storico,  senza  dub¬ 
bio,  poteva  prender  la  sua  parte  con  qualche 
orgoglio  alla  èelebrazione  del  Cinquantenario, 
poiché  non  fu  né  1’  ultimo  né  il  minimo  degli 
elementi  che  nutrirono  la  nuova  vita  della  na¬ 
zione  e  ne  aiutarono  il  lento  e  contrastato  e 
doloroso  ma  pertinace  risorgere. 

Se,  ora,  aldino  voglia,  conoscere,  gli  adepti 
più  insigni  e  denoti  del  metodo  storico,  dagli 
antesignani  illustri  e  venerati  ai  giovani  che 
propiéttono  di  far  lunga  strada,  e,  insieme 
coi)  loro,  anche  iquelli  che,  pur  non  militando, 
nel  senso  più  ristretto  e  rigoroso,  sotto  la'  sua 
bandiera,  la  guardano  con  rispetto,  perché 
sanno  che  senza]  questa  bandiera  nascerebbero 
disordini  irreparabili  nelle  file  di  tutto  1’  eser¬ 
cito,  basta  che  Interroghi  T  indice  dell’  insigne 
|e  colossale  Miscellanea,  dedicata  al  Renier.  Dei 
!  grandi  vecchi,  dei  veri  precursori  e  iniziatori, 
uno  solo  appare  qui,  Alessandro  D’Ancona, 
superstite  solo,  'insieme  col  Comparetti,  del 
glorioso  e  indimenticabile  manipolo,  al  quale 
appartennero,  da  una  parte  Giosuè  Carducci, 
insieme  con  Alfredo  Bartoli,  dall’  altra  Gra¬ 
ziadio  Ascoji.  Poi,  rappresentando  assai  bene 
con  la  varietà  profonda  dei  loro  ingegni  e  delle 
loro  inclinazioni,  la  virtù  del  metodo  storico, 
che  può  moltiplicarsi  in  innumerevoli  aspetti, 

girando  sé  sopra  sua  u&itate, 

ecco  Pio  Rajna  e  Arturo  Gràf,  Francesco  No¬ 
vati  e  Alessandro  Luzio,  Remigio  Sabbadini 
e  Guido  Mazzoni,  Vittorio  Rossi  e  Adolfo  Ven¬ 
turi,  Carlo  Cipòlla  e  Arturo  Farinelli  ;  ecco  i 
glottologi  capitanati  dà  Carlo  Salviorìi,  ed  ecco 
i  filosofi  capitanati  da  Benedetto  Croce. 

Alla  varietà  dei  nomi  e  degli  ingegni  cor¬ 
risponde  la  varietà  dei  soggetti  :  dagli  studii 
filosofici,  estetici  del  Croce,  del :  Gentile,  del 
Graf,  dalla  critica  estetica  (come  si  suol  dire) 
di  Attilio  Momigliano,  dalla  storia  di  idee  di 
Alfredo  Galletti  e  dalle  ricerche  artistiche  del 
Venturi,  o  iconogràfiche  del  Clan  (uno  dei 
principalissimi  promotori,  una  delle  colonne 
della  Miscellanea),  alle  ricerche  più  propria¬ 
mente  storiche  e  letterarie,  a  quelle  folklori- 
stiche  (rammentiamo'  qui  il  nome  di  un’  illu¬ 
stre  straniera.  Carolina  Michaelis  de  Vascon- 
cellos),  a  quelle  linguistiche  di  Matteo  Bar¬ 
toli  e  di  Clemènte  'Merlo. 

Per  non  venir  meno  ad  una  costante  incli¬ 
nazione  e  predilezione  del  Marzocco,  segnale¬ 
remo  in  modo  speciale  il  gruppetto  degli  studii 
intorno  al  nostro  maggiore  poeta  :  in  primo 
luogo,  un  vasto,  ricco,  caldo,  interessantis¬ 
simo  articolo  del  Farinelli,  sul  Giudizio  di 
Michelangelo  e  V  ispirazione  dantesca,  e,  quasi 
in  simmetria  con  esso,  uno  del  Venturi,  Luca 
Signorelli  interprete  di  Dante,  con  quattro  ta¬ 
vole.  Di  un  poeita  è-  dantista 'dello'  scorcio  del 
cinquecento.  Giacinto  Campana,  ci  parla  Gio¬ 
vanni  Croci oni,  e  già  è  forse,  per  cosi  fanatico 
marinista!  e  |cosi  debole  dantista,  soverchio 
onore  che  neiisia  fatto  il  nome  ;  troppo  onore 
di  sicuro,  poi;,/  effe  si  trovi  accanto  ad  Un  altro 
«  poeta  e  dantista  »,  come  Dante  Rossetti,  del 
quale  il  Toynbee  enumera  e  cataloga,  in  or¬ 
dinecronologico  è  con  dotte  Osservazioni,  tutta 
la  lunga  serie  di  (pitture  e'  disegni  che  si  rife¬ 
riscono  a  Dante.  Finalmente,  Enrico  Proto 
scova  o  finisce  di  scovare  le  fonti  scolastiche 
della  teoria  dantesca  sulle  macchie  della  luna, 
il  che  significa  finisce  di  interpretare  il  secondo 
canto  del  Paradiso.  Anch’  io  mi  'ci  ero  provato, 
avendo  dovuto  leggere  questo  canto  in  Or- 
sanmichele,  ma  egli  ha  saputo  andare  un  poco 
più  avanti  di  me,  nella  parte  che  ci  ha  dato  ; 
nella  parte  che  promette,  poi,  non  so  se  a  lui 
purè  sia  balenato  o  paia  probabile  un  raf¬ 
fronto  con  certa,  metafisica  medievale  della 
luce,  che  a  ine  fece  pensare  che  Dante  fosse 
indotto  alla  sua  nuova  teoria,  oltreché  da 
motivi  dottrinali,  da  una  ragione  o  intuizione 
di  poeta,  volendo  sublimare  T  origine  della 
luce,  la. più  bella  fra  le  nature  terrene,  al  di 
là  della  natura  corpòrea,  nel  mondo  spirituale, 
e  fame  un  angelico  sorriso. 

E.  G.  Parodi. 

EDGflS  POE 

tradotto 

Quando  si  parla  della  poesia  di  Edgardo 
Poe  è  abitudine  di .  molti  critici  di  prendere 
'un  po’  troppo "  alla  lettera  le  Confessioni  che 
■  egli  fece  a  proposito  del  ’  Corvo  in  quel  suo 
celebre  scritto  intitolato  «  La  filosofia  della 
composizione».  Quivi  è  detto  che  la  poesia 
non  ebbe  altra  origine  che  da  una  serie  di  ef¬ 
fetti  artistici  che  T  autore  aveva  in  animo  di 
raggiungere,  applicando  via  via  con  tòno  e 
con  valore  diverso,  un  medesimo  ritornello. 
Da  questa  preoccupazione  puramente  formale 
derivò  prima  di  tutto  la  divisione-  del  poema 
in  isti  offe,  la  scelta  quindi  del  refrain,  e  da  ul¬ 
timo  la  rappresentazione  dell’  animale  da  cui  è 
invariabilmentepripètuta  la  parola  jfcevermore, 
volta  via  via  dàlia  'inquietudine  del  poeta,  ve- 
gliante  nella  solitudine  notturna,  a  dare  sva¬ 
riate  risposte,  dapprima  alla  sua  curiosità  de¬ 
stata  dalla  strana  apparizione,  da  ultimo  alla 
sua  angoscia  eccitata  da  una  fantasia  già 
predisposta  alla  disperazione.  La  confessione 
non  può  contenere  che  un’  ombra  di  verità 
solamente  ;  e  se  altre  simili  ne  possedessimo 
relative  ai  procedimenti  dei  quali  si  sodo  ser¬ 
viti  i  poeti  più  grandi,  ci  parrebbe  meno  arti¬ 
ficiale  di  quel  che  ora  non  sia  la  moda  di  con¬ 
siderarla.  Ma  per  Convincerci  che  l’effetto 
totale  era  già  tutto  sentito  nell’  ànimo  del 
poeta,  prima  eh’  egli  desse  forma  alla  sua 
intuizione,  basterà  notare  ciò  che  egli  dice  a 


proposito  del  Godwin  che  il  Dickens  accusava 
di  aver  cominciato  a  comporre  il  Caleb  Wil¬ 
liams  dalla  fine,  e'  di  aver  trovato  via  via,  par¬ 
tendosi  dall’  immaginato  dénouement,  le  ragioni 
degli  antecedenti.  Non  è  precisamente  questo 
il  modo  di  procedere  del  Godwin,  risponde 
il  Poe,  basandosi  naturalmente  sulla  propria 
esperienza,  ma  uno  soltanto  alquanto  simile. 

Egli  è  che  un  artista  ;  degno  di  questo  nome 
deve  già,  prima  che  cominci  a  scrivere,  avere 
già  in  mente  T  effetto  finale  da  raggiungere, 
per  dare  ad  un  intreccio  «  il  suo  indispensabile 
aspetto  di  coerenza  o  causalità  ».  Sicché,  alla 
fine,  della  millantata  artificiosità  del  Corvo  non 
resta  di  vero  che  il  procedimento  interiore 
proprio  ai  veri  artisti  ispirati  ;  e  le  partico¬ 
larità  dell’  attuazione,  spogliate  dalle  esagera¬ 
zioni  che  hanno  inevitabilmente  tutte  le  con¬ 
fessioni  intime  che  un  autore  si  decide,  contro 
la  pratica  generale,  a  dare  in  pascolo  ài  pub¬ 
blico,  rientrano  nelle  consuetudini  più  sva¬ 
riate,  e  anche  più  strane,  se  si  vuole,  che  ogni 
autore  applica  singolarmente  nel  secreto  e  nel 
mistero  della  sua  officina. 

Certo,  a  dar,  credito  all’  artificio  del  Poe 
contribuiscono  molti  altri  fatti  ;  uno  special- 
mente  che  ha  una  capitale  importanza.  Quasi 
ogni  sua  poesia  ci  è  pervenuta  in  una  du¬ 
plice,  afiche  in  una  triplice  redazione.  Muta¬ 
menti  di  espressioni,  ampliamenti  di  immagini, 
cambiamenti  di  ritmi,  tutto  ci  fa  pensare  ad 
una  costante  preoccupazione  formale  : 'tutto, 
e  le  prose  critiche  di  lui  rafforzano  sulle  prime 
la  nostra  impressione.  Ma  cadrebbe  in  errore 
chi  volesse  da  queste  ultime  trarre  le  prove 
della  sua  artificiosità.  Il  formalismo  logico  del 
quale  egli  ci  dà  esempi  meravigliosi  nella  sua 
prosa  é  uno  dei  due  poli  intorno  a  cui  si  ag¬ 
gira  il  suo  spirito,  quando  sfugge  per  effetto 
di  reazione  al  tormento  di  tutte  le  indistinte 
commozioni  che  gonfiano  il  suo  cuore,  di  tutte 
le  più  strane  visioni  che  si .  affollano  dinanzi 
alla  sua  mente. 

Uditelo  nei  momenti  della  sua  maggiore 
sincerità.  L' istinto  radicato  profondamente 
nello  spirito  dell’uomo  (egh  vi-  dirà)  è  il  senso 
del  bello  che  governa  a  suo  piacere  le  molte¬ 
plici  forme,  fragranze  ed  armonie  fra  cui  egso 
esiste.  Ma  aggiungerà  che  la  pura  ripetizione 
di  queste  forme,  di  questi  suoni,-  di  questi  co¬ 
lori,  di  questi  profumi  e  di  questi  sentimenti 
che  il  poeta  divide  con  tutta  1’  umanità  non 
gli  danno  ancora  diritto  al  suo  divino  titolo. 

«Vi  è  ancora  nella  lontananza  un  alcunché 
che  egli  non  è  stato  capace  di  raggiungere. 

Noi  abbiamo  ancora  una  sete  inestinguibile, 
ed  egli  non  ci  ha  indicato  le  cristalline  sor¬ 
genti  per  spegnerla.  Questa  sete  perbene  all’  im¬ 
mortalità  dell’  uomo.  Essa  è  in  pari  tempo  una 
conseguenza  ed  una  prova  della  sua  esistenza 
perenne.  Essa  è  il  desiderio  della  falena  verso  • 
la  stella.  Essa  non  è  un  semplice  apprezza¬ 
mento  della  Bellezza  che  ci  sta  dinanzi,  ma 
uno  sforzo  selvaggio  per  raggiungere  la  Bel¬ 
lezza  superiore.  Ispirati  da  un’  estatica  pre¬ 
scienza  dei  .fulgori  al  di  là  della  tomba,  noi 
ci,  sforziamo,  per  mezzo  di  multiformi  combi¬ 
nazioni  delle  cose  e  dei  pensieri  del  Tempo, 
di  possedere  una  parte  di  quella  Leggiadria 
i  cui  veri  elementi  appartengono  forse  solo 
all’  eternità  ». 

Orbene,  ciò  che  costituisce  il  lato  più  affa¬ 
scinante  della  poesia  di  Edgardo  Poe  sta  tutto 
nello  sforzo  che  il  poeta  ha  fatto  per  raggiun¬ 
gere  la  Bellezza  superiore  ;  nell’  avere,  vagando 
da  un  polo  all’  altro  del  suo  spirito,  tentato 
di  ridurre  nei  confini  del  preciso  é  del  formale 
tutto  ciò  che  di  eterno  e  di  irraggiungibile 
balenava  alla  sua  anima.  È  unp  dei  più  sot¬ 
tili  problemi  psicologici  quello  che  la  sua  arte 
ci  presenta,  e  varrebbe  la  pena  di  affrontarlo 
con  la  mente  aliena  da  ogni  pregiudizio  lette¬ 
rario,  quantunque  esso  si  presenti  con  tutti 
i  caratteri  di  ciò  che  volgarmente  si  chiama  la 
letteratura.  Più  il  poeta  si  sente,  perii  proprio 
temperamento,  in  balia  di  quei  «  pensieri  si¬ 
mili  a  non-pensieri,  che  sono  le  anime  del 
pensiero  »,  e  più,  per  un  comprensibile  moto 
di  reazione  contro  se  stesso,  egh  è  portato 
alla  determinazione  ed  all’  esattezza.  Sono  mo¬ 
vimenti  questi  che  i  canoni  letterari  ignorano 
perfettamente. 

E  allora  ciò  che'  pare  artificio  assume  un 
valore  psicologico  altissimo.  Se  noi  leggiamo 
il  dialogo  intitolato  V.  Il  Potere  -delle  parole  » 
a  cui  i  molti  traduttori  itahani  del  Poe  non  1 
hanno  badato,  assai  cose  ci  appariscono  più 
chiare.  Come  nessun  pensiero  può  perire,  cosi 
nessun  atto  è  senza  un  . infinito  risultato.  Un 
moto  delle  mani  che  dà  un  impulso  ad  ogni 
particella  dell’  atmosfera  ha  un’  aziofie  su  ogni 
piccola  cosa  Che  esiste  sulla  -terra  :  onde  sa¬ 
rebbe  possibile  matematicamente,  rifacendo  un 
processo  inverso,  risalire  dagh  effetti  alle  cause 
determinanti,  per  spiegarci  le  modificazioni  o 
gli  aspetti  dell’  universo.  Anche  le  parole  sono 
un  impulsò  dato  all’  aria,  e  il  loro  potere  fisico 
ha  ugualmente  facoltà  di  modificare  ciò  ,su 
•cui  esse  vanno  ad  urtare.  Con  questo  mezzo 
dunque  il  poeta  si  propone  di  modificare  il 
potere  di  ricettività  che  hanno  i  suoi  lettori, 
e  il  suono  dei  suoi  versi  ha  pii!  lo  scopo  di 
metterli  in  uno  statò  di  «  non  pensiero  »  che 
quello  di  suggerire  determinate  impressioni. 
La  teoria  può  avere  del  paradossale,  anzi  del 
contradittorio,  ma  a  questo  effetto  più  d’  una 
vòlta  essa  arriva. 

Vi  sono  poeti  che  ci  dànno  il  senso  dell’ in¬ 
definito  che  ondeggia  nell’anima  umana  con  im¬ 
magini  indefinite  ;  non  ve  n’  è  alcuno  che,  come 
il  Poe,  raggiunga  lo  Stesso  effetto  con  mezzi 
assolutamente  opposti.  Tutto  il  Corvo  è  il  più 
mirabile  esempio  di  questa  affermazione.  Co¬ 
strutto  con  una,  rigidità  di  linee  quasi  mate¬ 
matica,  contenuto  entro  una'  precisione  ver¬ 
bale  minuziosa,  ha  per  ultimo  effetto  una  delle 
più  indistinte  e  delle  più  profonde  emozioni, 
le  cui  sorgenti  sono  fuori  della  sfera  terrestre. 

Qual  meraviglia  che  il  poeta  si  torturasse 
continuamente  nel  suo  sforzo  disperato  di  rag¬ 
giungere  l’ irraggiungibile,  di  trovare  mezzi  più 
precisi  per  esprimere  il  suo  mondo  indistinto? 
Da  tale  inquietudine  interiore  nacquero  le 


Campane,  nella  loro  prima  redazione  idi  )f| 
strofe  monorime,  e  nella  più  ampia  posterà! 
cosi  'Varia  di  ritmi  e 

Ho  citato  queste  due  poesie,  perché  adì 
specialmente  si  volge  T  attenzione  dei  cri 
come  quelle  che  più  manifestamente  portai 
i  segni  di  un  travaglio  esteriore.  Ma  ogni  atì 
poesia  del  Poe  è  cosi.  Ed  è  difficile  esempli 
care  citando  da  una  versione  italiana, 
fetto  è  sempre  lo  stesso  :  c’  è  in  esse  Sempra 
1’  ansia  di  questa  febbre  che  si  chiama,  vita,  ;! 

1’  aspirazione  a  quella  pace  che  solo  la  morte 
può  dischiudere.  Nessun  altro  poeta  non  di  rè 
ha  cantato,  ma  ha  fatto  sentire  la  morte).' 
pari  di  Edgardo  Poe  :  e  nessuno 
dotto,  con  un  indistinto  sentimento  pari  1 
^quello  che  egli  ci  ispira,  misto  di  terrore  | 
di  incanto  in  mezzo  -ad  un  mondo  tinto 
grigio  e  pauroso  di  solitudine,  quale  potremi 
soltanto  concepire  nei  sogni  di  un  egro, 
quale  ogni  tanto  piove  un  raggio  lumini 
che  viene  da  una  regione  più  alta  e  più  serena) 
Ma  a  provar  tutto  ciò -credo  che  ogni  tradì 
zione  sia  quasi  inutile. 

Del  poeta  americano  già  F.  Garrone 
E.  Ragazzoni  ci  avevano  dato  una  prima  • 
sione  ;  più  tardi  ritentò  la  prova  Ulisse  Oi 
tensi.  Recentemente  Federico  Oli  vero  ne  hi 
apprestata  un’  altra  per  la  collezione  laterziam 
degli  «  Scrittori  stranieri  ».  Più  ricca  di  appai 
rato  critico,  quest’  ultima  è  più  completa  pei 
le  varianti  di  cui  sempre  è  corredata,  e  s 
ricercata  da  coloro  che  credono  di  poter  cc 
prendere  in  un’  altra  veste  lo  straordinario 
rista.  L’  Olivero  ha  cercato  di  attenersi  strei 
tamente  «  alla  forma  dell’  originale,  di  modi 
che  il  pensiero  e  T  immagine  avessero 
bire  la  minor  deformazione  possibile  »: 
fondo  la  sua  traduzione  non  si  distingue,  di 
questo  lato,  gran  che  dalle  due  antecedenti] 
Egli  è  che  il  Poe  non  può  esser  tradotto. 

Che  fL  costo  di  esser  ridotto,  se  non  da  un  a 
poeta,  che  senta  in  sé  vivamente  riecheggi; 
quello  spirito  singolare.  Il  Pascoli  ha  pur  rii 
dotto  Victor  Hugo,  e  nessuna  traduzione  pif 
letteralmente  fedele  ci  potrebbe  dare  tutto  19 
spirito  del  poeta  francese. 

Lodiamo  tuttavia  per  la  , sua  diligenza  l’opej 
dell’  Olivero,  e  additiamola  come  sussidio  all 
conoscenza  diretta  dell’opera  di  un  poeta  di 
l’Europa,  più  che  l’America,  ha  riconosciuti 
senza  animosità,  il  merito  grande.  A  meni 
che  anche  1’  Europa  non  voglia  cominciare 
ad  annoverarlo  fra  quei  «  poeti  di  eccezione; 
che  ordinariamente  sono  pure  e  semplici  de¬ 
generazioni  letterarie.  Qualche  segno  di  cii 
apparisce  qua  e  là  ;  ma  è  una  ingiustizia. 

G.  S.  Gargàno. 


ESPOSIZIONI  ROMANE 

La  mostra  futurista 


Parlando  della  móstra  romana  dei  «  futili 
ristì  »,'; .  secondo  me,  conviene  fare  il  ; 
conto  possibile  delle  loro  speciali  pretese  1 
quanto  «futuristi».  E  conviene,  secondo  1 
sciogliere loro  gruppo,  che  sarà  tenuto  a! 
sieme  da  buone  ragioni  di  carattere  pratico! 
cavalleresco,  ma  non  regge  alla  discussi of 
Si.  presentano,  in  questa  mostra,  due  aitisi 
di  leale  sensibilità  ;  dei  quali  uno  specialmenj 
possiede  ingegno  critico  da  seguire  questa  s 
sibilità  e  correggerla,  impedendole  di  chiw 
dere  imprestiti  alle  maniere  d’  arte  che  t 
reputa  esaurite.  Questi  due  artisti  s 
Boccioni,  tumultuoso,  contraddittorio, 
buon  numero  di  lavori  ;  e  il  Soffici,  al  quafl 
appunto- alludevo,  che  ha  radunato  poche  | 
cerche  e  preparazioni.  Soltanto  su  questi  due! 
"secondo  me,  deve  fondarsi  la  considera zioqj 
e  non  la  considerazione  solamente.  Ma  ; 
'cificherò  subito  per  quali  ragioni  non  mi  s 
bra  possa  concludersi  altrettanto  per  gli  alf^H 
espositori  :  il  Càrrà,  il  Balla,  il  Rùssolo;'Vf^ 
Se  verini. 

Il  Carrà,  eh’  è  di  gran  lunga  il  più  fine'! 
il  più  serio  di  questi  quattro,  possiede  qualifJM 
di  colorista  pastose,  focose,  dense  di  succhi^ 
sènza  scapito  di  altre  qualità  diafane, 
trine.  Ma,  nelle  sue  scomposizioni  e  ricostruì 
zioni  di  piani  e  di  volumi  (lo  spirito,  concrei 
,  tato  o  intenzionale,  di  tutta  la  mostra  è  d 
bista)  risulta  approssimativo,  inevidente, 
gue  il  Boccioni,  o  è  portato  d’ istinto  a  so 
gliargli  ;  ma  gli  manca  la  maschile  facoltà  idi 
fissare  le  ragioni  plastiche  e  statiche  dei  còrpi, jé 
trovare  lo  schema  vigente  dentro  una  confusi 
implicazione  di  masse  e  di  piani.  E  gli  effetj 
eh’  egli  consegue  (agitazione,  brulichio  di  foÉ 
la,  ecc.  ecc.),  sono  evocativi,  letterariamenjj 
e  anche  un  poco  morbidamente,-  piuttosto  Ì 
attualmente  pittorici  ;  fatti  intravedére  1 
velature,  dietro  pretesti;  direi  quasi  per  i 
sinuazioni  sentimentali. 

Il  Carrà  e  il  Boccioni  possono  essersi  trovi 
all’  imbocco  della  strada  che  portava  alle  lcj|H 
prove  d’  oggi,  per  vére  necessità  di  temperaci 
mento  e  di  svolgimento,  quali,  poi,  sono  chi^fl 
■  rissime  nel  Soffici,  chi  conosca  qualcùna  dellH 
sue  pitture  di  campagna  toscana  anteriori 
«Saggio  di  deformazione  »' (1910)  e  agli  es^H 
cizi  di  scomposizione  qui  esposti.  Ma  il  Bal^T 
il  Russoio  e  il  Se  vepri,  fanno  1’ effetto  d’  essi 
caduti  su  questo  causino  nostrano,  o  «  futa 
rismo  »  che  dir  si  vòglia,  piuttosto  che  d’  9 
servi  montati  sopra,  ( Segni  palesi,  per  tac&H 
i  peggiori:  il  loro  noìl|jLer  affatto  capit J  1*1 
direzione  nella  quale  le  ricerche  condotte-^™ 
condo  questi  principi  nuovi  possono  riuséj^H 
feconde  ;  il  loro  tenersi  Attaccati,  quasi  escl|9 
sivamente,  a  quella  fisima  mnfusionaria,  cr^ft 
sciuta  d’arbitrio  sul  concreto  fondo  cubismi 
forse  per  riflesso  inconsci®  dello  «  struggi 
marinettiano  :  intendo  la  preoccupazionéjf 


rendere  il  movimento 


per  ; 


dells 


vrapposizioné  degli  sviluppi  V^inematogj 
della  figura  rappresentata. 

Ma  la  pittura  non  può  dare  sp)egataffiS 
il  movimento,  e  non  può  acciambellare,  tu^H 
una  serie  temporale  nell’  aspètf<ol||i  una  cifg! 


/ 

F  spaziale.  La  pittura  coglie  V  impulso  del  mo- 
■i-vimento  ;  è  semplicemente  per  esso  esprime 
tutto  l’atto,  senza  lasciarci  bisogno  di  vedere  ' 
Ir  esplicito  compimento  dell’  atto  (Berenson, 
Jlildebrand).  Più  si  sforza  di  annotare  sinuo- 
^àmente  lo  schema  ritmico,  più  la  pittura 
"risulta  fissa;  ché  allora  infatti  essa  uccide  il 
movimento,  esaurendolo,  o  pretendendo  'esau- 
yiirlo  in  una  sorta  di  spiegazione  scientifica, 
-'al  luogo  di  dame  1’  astrazione  lirica,  eh’  è  la 
sola  espressiva.  A  dover  realizzare  segno  per 
Kisègno,  battuta  per  battuta,  trapasso  per  tra¬ 
passo,  la  successione  empirica  degli  atti,  la 
'.nostra  facoltà  di  impressione  artistica  si  di¬ 
sgusta,  invece  d’  essere  .eccitata.  E  gli  artisti 
!  che  rappresentarono  più  suggestivamente  il 
movimento:  Antonio  Pollajuolo,  il  Degas,  i 
giapponesi,  estrassero,  infatti,  dalla  succes¬ 
sione  meccanica  il  significato  artistico,  ferman- 
/.dolo  nel  chiaroscuro  e,  essenzialmente,  nella 
linea  articolata.  Il  Balla  si  limita  a  campire 
di  bruno  e  bianco  la  film  di  un  bassotto  che 
'"zampetta,  é  di  carnicino  e  bruno  quella  della 
mano  sul  manico  del  violino  ;  o  ricerca  il  volo 
•  delle  candide  virgole  della  luce  voltaica  ;  come 
il  Russoio  ricerca  i  guizzi  della  folgore,  i  na¬ 
stri  delle  onde  sonore,  ecc.,  e  soggetti  altrettanto 
sperimentali.  I.a  materia  dei  loro  quadri  è  in¬ 
fima  ;  1’ effetto  còmplessiVo,  da  cartello  re¬ 
clame  in  terra  di  pellirósse. 

Ma  il  Severini  è  meno  innocente,  tanto 
vero  che  riesce !  a  -conferire  una  sgargiante 
parvenza  di  «  futurismo  »  alla  sua  sensibilità 
minuziosa  e  senile.  Cerca  la  fusione  del  pro¬ 
cedimento,  cubista  con  il  sistema  delle  proie¬ 
zioni  di  movimento?  Ma  la  costruzione  dei 
suoi  volumi  è  arbitraria,  e  raggiunge  soltanto 
;  il  resultato  di  segmentare  le  proiezioni  dei 
[  piani  di  movimento  ;  e  i  segmenti  cadono, 

£  lasciandosi  dietro  a  mo’  di  Stelle  filanti  ,  pic¬ 
cole  còde  variopinte  :  fili  d’  aria  che  si  son 
jgìagnàti  nella  loro  tinta  fugace. 'Si  ha  un  t  ri  - 
Stime'  caleidoscopico,  tenuto  assieme  da  ri¬ 
chiami  di  accesi  colori  de  saponette  e  da  c.a- 
'  ramelle.  Dentro  questo  tritume  vediamo  -nuo- 
sftare  ritagli  suggestivi  di  giornale  mondano 
.francese,  che  il  Severini  collega  con  gli  am¬ 
mennicoli  di  certi  dentelli,  di  certe  profilature 
disastri  gialli  sulle  cosce  rosa,  di  certe  sgra¬ 
ffiate  costellazioni  di  pagliette,  messe  con  la 
gomma  all’orlo  degli  abiti,  riuscendo  a  con¬ 
traddizioni  cosi  smaccate  da  provare  fin  troppo 
quanto,  dopo  tutto,  égli  resta  estraneo  alle 
proprie  intenzioni. 

:  Va  notato  anche  che  questi  tre  ulti  mi  pittori 
sono  i  più  prontamente  adocchiati  dal  pub¬ 
blico;  e  discussi:  e  comperati. 


Invece,  nell’  interpretazione  cubista  della 
■realtà,  che  ci  viene  :  presentata,  ;  più. 'sòbria - 
piente  e  schiettamente  dal  Soffici,  più  violente- 
Jnente  e.  confusamente  dal  Boccioni,  il  pub- 
.b'ico  sembra  non  aver  nemmeno  saputo  scor- 
quanto  essa  erediti  dalla  migliore  tra- 

■  Il .. Sòffici  che/ ha  lavorato  molto,  negli  ultimi 
tre  o  quattro  anni,  a  spandere  quaggiù  tiri 
modo'  meno  pizzicagnolo  d’ intender  ' di  pit¬ 
tura,  ha.  caratterizzato  .  bene  questa  tradizio- 
nalità  del  cubismo;  e,  certo,  la  caratterizzerà 
più  spiegatamente  in  un  suo  libro  che  veggo 
[/(annunziato  :  Cubismo  e  oltre.  Ma  i  suoi  chia- 
,  rinienti  sarebbero  stati  incontrati  anche  più 
che  a  mezza  via,  se  questo  nòstro  pubblico 
■Vesse  cercato,  per  esempio,  di  capire  Giotto, 
i,  Masaccio  e  Michelangelo  come  il  Berenson  li 
"  dimostra,  attraverso  la  teoria  dei  valori  tattili, 
nel  mirabile  disegno  dei  Florentin  painters  óf- 
the  Renaissance  ;  e  'se,  per  esempio,  invece  di 
Succeder  quel  eh’  è  successo,  1’  altro  giorno, 

/  Che  il  Croce- ha  stroncato  le  idee  del  Fiedler 
e  dell’  Hildebrand  (una  cosa  proprio  da  nulla, 
e  una  volta  poste  le  premesse  del  suo’ Sistema), 
jòc’èra  qualcuno  che  prostrava  quanto  esse  pos- 
fcono  essere  rivelatrici.  Cito  autori  che,  pro- 
Bfoabilmentc,  non  hanno  nessuna  simpatia  per 
■  cubismo  ;  il  Berenson  eh’  è  un  critico  d!  arte 
(  antica,  e  1’ Hildebrand  eh’ è  lo  scultore  clas- 
Ksicista  che  tutti  sanno  ;  e  non  cito  già  qualche 
■teorico  del  neotradizionismo  francese  o  del 
Kpubismo,  non  il  Raynal,  non  il;  Denis,  che  po¬ 
trebbero  esser  sospetti. 

Hfefon  posso  mettermi  qui  a  fare  un  sunto 
(lepe  teorie  dei  valori  tattili  del  Berenson,  e 
dell’  architettonica  dell’  Hildebrand,  che  sa¬ 
rebbe  di  cattivo  gusto  e  incorfiggerebbè  i  bi- 
-  girelloni.  Ma  è  noto  che  niente  altro  di  con-, 
creto,  dietro  i  cubisti  francesi,  intendono,  per 
ora,  questi  cubisti  italiani  (tolta  la  fisima  con¬ 
traddittoria  del  movimento)  se  non  di  rinver- 
ginare  nella  .pittura  i.  sentimenti  fondamentali 
della  gravitazione,  dei  volumi,  delle  densità, 
delle  rifrazioni,  delle  relazioni  architettoniche 
delle  masse,  sui -  quali,  quelli  analisti  dimo-  f’ 
strana  fondarsi  la  efficienza  delle  più  grandi 
.  opere  della  tradizione  ;  sentimenti  che  furono 
in  certo  modo,  eontradétti,  nei  tempi  recenti 
e  proprio  nell’atmosfera  dell’arte  migliore, 
/dall’  inquietudine  luminosa  del  primo  imprès- 
’  sionismo,  còme  dalla  lineare  preoccupazione 
decorativa  del  Gauguin.  Intendono  ricostituire 
la  liricità  pittorica,  della  stessa  scoperta  dei 
:  modi  delle  implicazioni  luminose  e  voluminóse 
i-  corpi  ;  esprimere  dei  corpi  la  -  sodezza,  il 
,  1’  equilibrio,  il  chiaroscuro  (Soffici)  ;  ri¬ 
ire  le  apparenze  -  della  realtà  in  figurazioni 
ispressive  della  più  ricca-  contemporaneità  di 
apporti  di  luci,  di  spazi,  di  volumi,  nella  vita 
elle  cose. 

■Si  vede  subito,,  nell’  impostatura,  che  la  ten¬ 
denza,  alméno  in  parte,  è  critica,  quasi  pole- 
.  E  il  Soffici,  per  suo  conto,  ama  di  affer¬ 
marla  in  esercizi  di  scomposizione  e  ricostru¬ 
zione',  senza  tanto  preoccuparsi  di  sintesi  che 
non  potrebbero  non  èssere  assai  provvisorie, 
è  radicalmente  false,  fissate  con  1’  aiuto  di  una 
lega  di’ elementi  eterogenei.  Il  Boccioni,  invece, 
ha  più  furia,  e,  per  di  più,  si  tira  dietro  quella 
foglia  secca  dell’  idea  di  rèndere  il  movimento 
r  mezzo  di  proiezióni  scaglionate  di  piani, 
l  nella  Costruzione  orizzontale,  in  una  parte 
i  Materia.,  nelle  Figure  a  tavola,  non  soltanto 


égli  ottiche  un  solido  collegamento  dei  piani 
luminosi,  delle  linee  di  forza,  delle  cubature  ecc. 

.  ecc.,  ma  con  i  giuochi  delle  rifrazioni  verdi  c 
giallastre  -  dentro  i  vetri  ■  (pél  (  terzo  quadro, 
dove  restano  sgradevolmélite  (esclusi  dalla  va¬ 
lutazione  per  volumi  alcuni  gruppi  di  frutta), 
ma  spiegando  i  colpii  nelle  influenze  recipro¬ 
che  (come  i  riflessi  dei  volti'  sul  verdone  dei 
panni),  ma  con  l’ internarsi  del  tagliente  sme¬ 
raldo  dei  prati  nei  tristi  addentellati  bigi  delle 
masse  ■  urbane,  produce  accordi  ora  lenti,  ora 
vibrati,  modulazioni  di  tinte  astratte  e  pre¬ 
ziose  ;  e  forse  gli  manca  soltanto  maggiore 
nobiltà  di  materia,  e  maggior  arte  di  traspa¬ 
renze  e  di  levigati,  perché  la  suggestione  sia 
anche  più  sicura  è  profonda.  Ma  almeno  il 
tappeto  persiano,  la  superficie  puramente  de¬ 
corativa,  -sono  da  lui  raggiunti  sempre,  anche 
nelle  sfié  cose  scomposte  dalla  preoccupazione 
del  movimento,  o,  addirittura,  dalla,  letteratura. 

■  Al  Soffici,  s’.è  detto,  soccorre  più  la  coscienza 
critica,  se  anche  nel-  Saggio  di  una  sintesi  pit¬ 
torica  della  città  di  Prato,  non  lo  fa  riuscire  , 
che  a  un  puro-: arabesco.  Da  una  schietta  ri¬ 
cerca  di  linee  funzionali,  nel  Saggio  di  defor¬ 
mazione,  dove  le  massicce  ieratiche  figure  con¬ 
tadine  :  son  concepite  quasi  nello  spirito  dei 
primi  Cézanne,  lo  vediamo  giù.fag.ei'è  logica¬ 
mente  alla  Scomposizione  dei  piani  di  un  lume 
(1913)  eh’ è,  nel  suo  umile  carattere  di  eser¬ 
cizio,  una  delle  cose  più  (persuasive  dulia 
mostra. 

Ed  è  bella,  nel  Soffici,  la  leale  affermazione 
della  essenza  critica,  di  ricerca,  del  suo  la¬ 
voro,  anche, là  dove  questo  lavoro  attua  un 
significato  di.  bellezza  e  di- forza.  Quando  do¬ 
mani,  educatasi  su  queste  analisi,  la  persona 
seria  e  intelligente  tornerà  in  una  galleria,  si 
può  esser  certi  che  avrà  nuove  reazioni  ;  e 
che  la  sua  interpretazione  di  molte  opere  sulle 
quali  oggi  non  discuterebbe 'nemmeno,  il  suo 
giudizio  sulla  lord  vitalità,  saranno  assai  mutati. 

Si  viene,  insomma,  imponendo  finalmente 
anche  da  noi  il  senso  di  una  necessità  pitto¬ 
rica  nuova  ;  e  sia  pure,  attraverso ,  curiosi  pro.- 
cedimenti  pratici,  che,  per  la  propria  igno¬ 
ranza,  il  pubblico  ha  pèrso  ogni"  diritto  di 
qualificare.  In  Francia,  questa  mostra  sarebbe, 
forse,  una  cosa  morta  ;  e  gli  snobs  scesi;  ieri 
dall’’  espresso  di  Parigi,  trovano  infatti  i  «  fu¬ 
turisti  »,  assai  passati .;  li  trovano,  come-  di¬ 
cono,  kitsch.  Ma  quaggiù  non  è  Parigi;  e  noi 
dobbiamo  esspr  molto  grati  a  chi  ha  reso  pos¬ 
sibile  questa  manifestazione  ;  anche  se  a  prezzo 
di  qualche  -  can-can,  perché  può  esser  benis¬ 
simo  che  non  sarebbe'  stato  possibile  altri¬ 
menti. 

Emilio  Gecchi. 

LUIGI  HUGUES 

Alla  ffiórte  di  Angelo  De  Gubematis,  ono¬ 
rata  pur  dai  giornali  politici  con  lunghi  com-  . 
menti  é  cori  elogiastici  ricordi  della  sua  atti¬ 
vità  multiforme  e.  della  sua  irrequieta  volontà 
di  bene,  è  ..seguita  ;a  ben  poca  distanza  quella 
d’  un  altro  maestro  onorando,  della  cui  dipar¬ 
tita  hau.  quasi  tutti  taciuto  gli  organi  della 
stampa  quotidiana.  Ma  troppo  differivano  1’  un 
dall’  altro  —  benché  figli  ambedue  della  stessa 
terra  piemontese.,  ambedue  •  maestri  zelantis¬ 
simi  di  dottrina,  ambedue  tenaci  fino  allo 
stremo  della  vita  nell’  opera  di  studiò  e  di 
lavoro,  —  tròppo  differivano,  dico,  1’  un  dal- 
1’  altro  il  mobile,  fervido,  abbondante  poligrafo 
e  il  geografo  prudente,  ordinato,  metodico,  si¬ 
lenzioso,  perché  il  pubblico  ;  potesse  e  in  vita 
e  in  morte  seguirli  con  la  stessa  attenzione. 

Non  sembri  adunque  fuor  di  luogo  il  dire 
qui  qualche  parola,  che)  ricordi  chi  fu  Luigi 
Hugues  e  quale  1’  opera  sua  in  prò  della  cul- 
■  tura  e  degli  studi  italiani  (1).  Notissimo  il 
nome  a  tutti,  può  dirsi,  coloro  che  frequen¬ 
tarono,  discenti,  le  scuole  medie  italiane  nel- 
1’  ultimo  quarantennio  ;  scarsamente  nota  l’ope¬ 
ra  a  chi  nuli’  altro  seppe  di  lui  fuorché  i  libri 
di  testo  e  gli  atlanti  scolastici,  messi  quasi 
sempre  da  un  canto,  e  dimenticati  dopo  com¬ 
piuti  gli  studi  ginnasiali.  .Eppure  son  questi 
libri  appunto,  dati  da  lui  alle  scuole  italiane, 

1’  opera  alla  quale  —  per  chi  ne  conosce  tutto 
il  pregio  e  sa  quanto  essa  sia  valsa  nella  sto¬ 
ria  della  nostra  cultura  —  vanno  con  mag¬ 
giore,  benemerenza  raccomandati  il  nome  e  la 
fama  di  Luigi  Hugues. 

Laureato  ingegnere  (e  a  questo  titolo  egli 
tenne  tanto  da  fregiarsene  sempre,  benché  dalla 
laurea  in  poi  in  còsi  diverso  campo  si  svol¬ 
gesse  l’opera  sua  di  studioso),  —  laureato 
ingegnere,  dicevo,  nel  1858,  già  nell’ anno- se¬ 
guente  egli  inizia  quell’opera  di  maestro,  eh’  ei 
doveva  proseguire  poi  ininterrottamente  oer 
ben  cinquantadue  anni.  E  subito  egli  fu  inse¬ 
gnante  di  geografia  in  quell’  Istituto  Leardi 
di  Casale  Monferrato,  che,  sorto  con  un  or¬ 
dinamento  in  gran  parte  originale  per  illumi- . 
nata  iniziativa  di  privati,  doveva  servire  in 
quell’  anno- appunto  (1859)  di  modello  al  nuovo 
Istituto  Tecnico  quale  Gabrio  Casati  disegnò 
e  sfa  bili  per  tutta  Italia  nella  legge  che  porta 
il  suo  nome. 

Insegnante  di  geografia  fu  1’ Hugues,  per¬ 
ché  e  la  naturale  inclinazione  e  la  solida  prc  - 
pataffione  matematica  e  scientifica  .lo  rende¬ 
vano  particolarmente  atto  a  quel  magistero, 
al  quale  egli  perveniva  quindi  con  ben  altro 
fondamento  di  studi  'da  quello  dei  vari  let¬ 
terati  e  statisti  che  professavano  allora  l’in¬ 
segnamento  geografico  e  fornivano  di  testi  e 
di  atlanti  le  scuole  italiane.  Quali  testi  e  quali 
atlanti  !  Nude  descrizioni  di  luoghi  i  testi,  irti 
di  aridi  elenchi  di  nomi  e  di  tabelle  statistiche, 
e  condotti  per  lo  più  senza  originalità  alcuna 
dietro  la  traccia  dei  libri  d’  oltralpe  ;  misera 
cosa  gli  atlanti,  raffazzonati  senza  alcun  cri¬ 
terio  metòdico,  poverissimi  di  preparazione 
scientifica,  inferiori  ad  ogni  esigenza  dal  punto 
di  vista  tecnico. 

Ma  1’  Hugues  nella  sua  scuola,  lungi  dal 
.  seguire  -le  vié  consuete  agli  altri,  insegnava 
mettendo  a  frutto  —  grazie  alla  sua  solida 
e  amorosa  preparazione  —  tutti  gli  straordi¬ 
nari  progressi  scientifici,  tutte  le  meditate  in¬ 
novazioni  d’  ordine  metodico,  onde  vantavansi 
gli  studi  geografici  nulla  Germania,  maestra 
allora  in  codesto  campo  ad  ogni  altra  nazione. 


IL  MARZOCCO 


E  per  molti  anni  egli  s’  accontentava  di  per¬ 
fezionar  di  continuo,  saggiandola .  ogni  di  nel 
vivo  lavoro  della  scuola,  l’opera  sua  d’ inge¬ 
gnante  :  cosi  che,  solo  dopo  quattordici  anni 
dall’inizio  del  laborioso::  'magistero,  '(oggi  a 
molti  basta  l’ esperienza  di  due.  anni  o  di 
tre),  s’ 'arrischiava  egli  a  ;  pubblicare  quelle 
Nozioni  di  Geografia  matematica  (1873),  alle 
quali  doveva  poi  tener  dietro,  una  cosi  medi¬ 
tata,  elaborata,  completa  serie  di  testi  per 
ogni  ordine  delle  nostre  scuole  medie  e  per  le 
primarie.  Testi  ne’  quali  e  le  direttive  meto¬ 
diche  e  il  piano  generate  e  la  partizione  e  i 
limiti  e  la  trattazióne  ;fi’i  ;ògni  argomento  sin- 
,  igòlo  e  il  ricórso  ai  sussidi  cartografici,  Ogni 
cosa,  diciamo,  è  cosi  studiosamente  meditata, 
vagliata,  disciplinata,  d^L  potersi  agevolmente 
comprendere  —  chi  confronti  quei  testi  con- 
gli  altri  che  dominarono  fin  dopo  il  1870  nelle 
scuole  italiane  —  qualeòpvoluzioae  benefica  i 
libri  dell’  Hugues  apportassero  ini  ogni  ordine 
d’ insegnamento.  Né  il  beneficio  è  yenuto  meno 
-pur  oggi,  ché  se  altri  autori,  ormai  numerosi, 
hanno  seguito  —  parecchi  con.'  pfeparaziohe 
altrettanto  scrupolosa  R  con... Uguale  -sforzò: 
verso  la  perfezione,  tapino  anche  con  com¬ 
mendevole  novità  di.  veBfte  e  di  direttive  — 

T  esempio  offerto  da  qu|l  primo  maestro,  non 
pochi  sono  i  punti  in  cui  egli  rimine  tuttora 
■degno  di  essere  preso  «nodello,  mentre  suo 
è  in  ogni  modo  il  merito'  fh  avere  apiertó  la.  via. 

E  quanto  agli  atlanti-'  chi.  è  di  noi,  che  a.b-- 
biamo  varcato  il  jhlzzof 'del  y^mmin  di  nostra 
vita,  che  non  ,  ricordi  V  impèro  f  quasi  assoluto  " 
che,  nelle  nostre,  scuffie  medie  ,  avevano  ancora 
trent’  anni  sono  le  riduzioni!  italiane  di  atlanti 
tedeschi?  Fu  anche  in  questo  j  V  iniziativa 
dell’ Hugues,  giovata*  del  sussidio  di  tecnici 
valenti,  quella  che  apri  la  via,  (fornendo  per¬ 
la  prima  volta  l’  Italia  d’Sn’  opera  capace  di 
gareggiare  con  le  sffanierè  conlimili  e  spro¬ 
nando  con  lilsémpio  altri!  vàlcyosi  all’  arduo.  | 
cimento.. 

Questa,  e  non  questa  sola,  1’ Opera  dell’  Hu¬ 
gues  in  prò  dell’  insegnamunfo^eografico, 


tre  di  pari  passò,  còri  le  fatiche  della  pènna 
egli  continuava  quelle;:1  della  phrola,  insegnante 
di  Scuole  secondarie  per  ben  jtrentasette  anni, 
poi  dal  ,1896  al  1911  (poi  chcfegli  si  fu  risolto, 
dopo  molti  rifiuti.,  ad  accMre  una  cattedra 
universitaria)  nell’  Ateneo |tjferin òse. 

Quale  i  libri  scolastici,  Idei  resto,  quale 
T  opera  infaticata  d’ insegnante,  tale  rivelano  , 
T  Hugues,  nella  sugi,  coscièrijposità  di  studioso 
dotto,  prudènte,  preciso,:  scrupoloso,  le  inda¬ 
gini  eh’  egli  dedicò  a  vari  rampi  della  disci- 


ipoloso  anzitutto, 
là  estrema,  quasi 
o  si  deve  il  fatto 
giovani,  affannati 
titoli  per  T  ar- 
?),  che  solo  a 
lare  in  ‘luce  uh 
armi,  quando 
trio  profittatp  del- 
nsciplina  da  poter 

e  di  -Critico.  ~ 


piina  da  lui  professata  : 
ché  non  ad  altro  che  allijfl 
orhbrosa  coscienza  di  studi* 

(chi  lo  crederà  tra  i'.  nost^  | 
tutti  a  un  modo  a  schicchi 
rembaggio  dei  famosi  cobi  jrs 
trentasei  anni  egli  si  riso|s|  a 
suo  primo,  lavóro  :  a  treu 
gli  parve  aver  veramente 
1’  assiduo  studiò  della  < 
tentare  non  indegnanuT.te  i 

apriva  dinanzi,  di  studio!  P  _ _ 

quel  primo  lavorò  la  prc  suzione  scientifica 
dell’  Hugues,  metodicamenl  I  e  severamente  re¬ 
golata,  non  ebbe  sosta,  né  fnai  vennero  meno 
ad  essa  quelle  doti  di  serie:  4,  di  coscienziosità, 
di.  sicurezza  critica,  apparsjLcpsi  limpidamente 
fin  dai  primi  saggi...  .  .,  .  v  . 

Già  il  primo  scritto  àulìa  forma  e  sulle  di¬ 
mensioni  della  Terra J^Bno  ’fechizzo  storico 
geografico  ».  La  stòria  dèlia  geografia  rimane 
poi  sempre  il  campo  ‘gtedileffo  dèlie  sue  in¬ 
dagini,  cosi  ch’egli  viPiconSacfà  non  mòno 
d’  una  cinquantina  di  Krdi  di  assai  diversa 
mole,  dalle  numerose  acute  ricerche  su  Ame¬ 
rigo  Vespucpi  alle  limpide  discussioni,  critiche 
sulla  scoperta  di  Colombo,  .dalla  breve  ma 
eccellente  Storia  della  geografia  e  delle  sco¬ 
perte  geografiche  pubblicata  nel.  1884-189T  sotto 
il  modesto  aspetto  d’  un  manuale  scolastico, 
alla  laboriosissima  Cronologia  dèlie  scoperte,  geo¬ 
grafiche  dal  1492  in  poi,  dal  Dizionario  di 
Geografia  antica  al  prezioso  manuale  riassun¬ 
tivo  sulle  Esplorazioni- polo.  1  nel  secolo  XIX. 
Poderosa-  opera  di  studioso  veramente  nel  suo 
complesso,  alla  quale  èj  pur  uopo  aggiungere 
quella  che,  con  non  minore  dottrina  e  non 
minore  sagacia  di  critica,  1’  Hugues  dette  ad 
altri  campi  della  vastissima  disciplina  :  onde 
sono  da  ricordare,  perBnon  dir  d’altro,  la 
bellissima  dissertazione  Bui  Lago  d’Aral,  che 
fin  dal  1874  fruttò  ,  a  lui  il  titolo  di  dottore 
aggregato  nell’  Univèrsi®  di  Torino,  e  il  vo¬ 
lume  di  divulgaziojfe,  assai  più  recente,  sul- 
V  Oceanografia. 

Dal.  4858  fino  al  giorno  ideila  qua'  mòrte 
visse,  può  dirsi,  tra  le  mura  (della  nativa  Ca¬ 
sale.  Mai  volle  distaraàrsi ,  dalla  stia  città, 
contento  di  accettare  ggià  sulla  foglia  della 
vecchiaia  la  cattedra  di  Torino  sol*  perché  po¬ 
teva  continuare  quasi  alvi  vere  nell  vicino  suo 
piccolo- nido  provinciale;;  Passò  la:  vita  tra  i 
diletti  de’.suoi  studi  efequèlli  della  musica,, 
della  quale  egli  fu  cultore  provetto  e  appassio¬ 
nato,  tanto  che  non  una  volta  sola  gli  scese 
più-dolce  al  cuore  ilj  plauso  suscitato  dalle  pa¬ 
gine  di  musica  sacra;  dà  JBicomposte  pei  templi 
della  sua  città,  che  no®  la  lode  riscossa  nel 
mondo  erudito  dai  sUoafecritti  migliori. 

•Oggi,  dopo  una  vita  efesi  nobilmente  spesa, 
egli  riposa  nél  camposantqjttella  città  che  gli 
fu  tanto  cara,  mentre  peijj;  1’  ultima  volontà 
sua  i  libri  eh’  egli  amò. e  dond’  egli  trasse  -tanto 
sapere  si  raccolgono  snella  Mblioteca  dell'  Isti¬ 
tuto  ov’  egli  spese  di  sé  la  |higlior  parte  in  un 
magistero  di  dignità  ’è-idiòjottrina. 

Carlo  Errerà. 

LE  “NUOVE  SCOPERTE” 

DI  OPERE  DI  RAFFAELLO 

Con  questo  titolo  si,  sono  diffuse  dalla  Nuova 
Antologia  e,  con  breve  e  un  po’  tumultuaria 
anticipazione,  dal  Giornale  fi’  Italia  fine  molto 
liete  notizie  :  che,  cioè,  il  volume  ottavo  della 
Storia-  dell’  arte  di  Adolfo  Venturi  è  già  stam¬ 
pato  e  che,  dopo  le  più  or  meno  dissimulate 
freddezze  o  antipatie  di  molta  parte  della  cri¬ 
tica  moderna,  si  sta  per  tornare,  con  l’auto¬ 
revole  parola  .d’  un  celebrato  conoscitore  del- 
1’  arte,  all’  antica, .  fervida  ammirazione  del  ge¬ 
nio  di  Raffaello. 

L’  annunzio*  forse  un  po’  americaneggiante, 
di  «  nuove  scoperte  »  fatte  a  Perugia  e  di  «  av¬ 
venimento  artistico  e  nazionale  memorando  », 


non  che  certe  poco  critiche  asserzioni  del  nuovo 
e  probabilmente  giovane  araldo,  possono  avér 
forse  richiamato  alla  mente  di  molti  (se  molti 
oggi  serbano  memoria  di  cose  attinenti  alla 
cultura)  un  curioso  riscontro  ;  onde  taluno 
avrà  pensato,  non  senza  qualche  diffidenza, 
come  proprio  alla  fiera  città  del  silenzio,  do-  ( 
minante  dalla  sua  vetta  aerea  la  regione  no¬ 
stra  più  pensosamente  raccolta  e  più  austera¬ 
mente  schiva  di  levar  rumore  intorno  a  sé, 
tocchi  già  per  la  seconda  volta  di  destarsi, 
come  di  soprassalto,  al  grido  mattutino  di  una 
grande  «  scoperta  »  :  parola,  questa,  più  spesso 
che  fatto,  diventata  oggi  troppo  di  moda,  fra 
troppi  cultori  della  critica  d’arte.  Quattro 
anni  fa  si  sarebbe  trattato  di  Michelangiolo  ; 
oggi  si  tratterebbe  di  Raffaello.  La  prima  si 
ridusse  subito,  come  nella  commedia  shake¬ 
speariana,  a  «  molto  rumore  per  nulla  »  ;  ma 
ora  è  naturale  ed  è  giusto  che  il  nome  d’  un 
critico  di  si  alta  autorità  renda  1’  aspettazione 
più  ansiosa  e  lo  scetticismo,  menò/ -du bitoso 
d’  altri  che  di  se  stesso. 

,  Vien  fatto  tuttavia  di  dubitare  che  la  pa¬ 
rola  dell’  annunziatore,  cosi  vivace  e  simpati¬ 
camente  calda-  di  entusiasmo,  abbia  davvero, 
questa  volta,  se  non  tradito,  oltrepassato  al¬ 
meno  il  pensiero  del  maestro.  Poiché,  se  pro¬ 
prio  si  vogliano  chiamar  «  nuove,  »  le  «  sco¬ 
perte  »,  non  è  nuovo  davvero,  anzi  sem¬ 
brava  un  po’ smesso,  il  sistema  di  attribuire 
a  Raffaello  tutto  quello  che  di  più  perfetto 
e  di  più  mirabile  fosse  uscito  dalle  mani  del 
Perugino,  che  pur  doveva  sembrare  un  cosi 
grande  maestro  al  suo  grandissimo  allievo,  se 
tanto,  questi,  si  studiò  d’-imitarlo  e  non  lo 
scordò  mai,  del  tutto,  neppure  nel  più  lumi- 
noso  meriggio  della  gloria  ;  e  neppure  è  nuova 
(tutt’  altro  !)  l’ idea,  della  collaborazione  di  lui 
negli  affreschi  dell’  Udienza  del  Cambio  a  Pe¬ 
rugia.  Si  potrebbero  gremir  colonne  di  facili 
citazióni  in  proposito  ;  e  io  stesso,  se  mi  sia 
.  lecito  ricordare  una  mia  conferenza,  su  Raf¬ 
faello  nell’  Umbria,  tenuta  qui  a  Firenze  e 
pubblicata  nella  Rassegna  Nazionale  del  1906, 
dissi  che  non  era  facile  T  escludere  codesta 
collaborazione.  Ma  la  novità  e  T  importanza 
vera  delle  nuove  indagini  sta  tutta  nel  de¬ 
terminare  e  precisare  diversamente,  sebbene 
non  in  tutto,  la  presunta  e  presumibile  colla¬ 
borazione,  poiché  per  -le  teste  delle  Sibille  il 
nome  di'  Raffaello  era  stato  già  fatto  da  un 
pezzo.  Se  non  che  queste  in  parte  nuove  at¬ 
tribuzioni  del  Cristo,  nella  Pinacoteca  di  Pe¬ 
rugia,  e  della  figura  della  Fortezza  e  di  tutto 
quanto  T  affresco  dei  Profeti  e  delle  Sibille, 
nella  Sala  del  Cambio,  dato  il  tono  troppo 
assoluto  dell’  annunzio,  potrebbero  destare,  e 
hanno  già  infatti  destato,  resistenze  e  conte- 
stazioni  di  varie  specie.  E  in  verità  all’  atto¬ 
nita,  domanda  :  «come  mai,  per  più  di  quat¬ 
trocento  anni,  nessuno  si  sia  sentito  scosso 
intimamente,  passando  davanti  a  quegli  eroi  » 
si  potrebbe  rispondere  con  un’  altra  assai 
più  naturale  domanda  :  come  mai  lo  stesso 
storico  illustre.,  che  da  almeno  un  quarto  di 
secolo  vede  e  rivede  e  osserva  e  studia  quegli 
"affreschi,  abbia  dovuto  tardar  tanto  a  sen¬ 
tirsene  scòsso  egli  stesso,  se  fosse  cosi  lam¬ 
pante  il  contrasto  tra  le  figure  peruginesche, 

«  tutte  cadenti  e  oppresse  da  stanchezza  e  da 
sonno  »  e  queste,  novamente  attribuite  all’ al-, 
lievo,  dalle  quali  ora  si  vede  «  scoppiare  la 
vita  con  impeto  irrefrenabile  »  ;  se  fosse  vero 
che  «  la .  scoperta  ha  in  sé  T  evidenza  »  ;  se 
davvero  «  essa  è  di  quelle  che  non  si  possono 
(  contraddire  »  ! 

È  stata,  per  intanto,  già  contraddetta  T  at¬ 
tribuzione  del  Cristo,  non  solo  per  ragioni 
stilistiche,  cioè  con  le  armi  stesse  del  critico, 
ma,  per  di  più,  sulla  fede  della  nota  alloga¬ 
zione,  fatta,  con  brevissima  scadenza,  al  Pe¬ 
rugino,  in  data  del  6  marzo  1495,  quando 
T  Urbinate,  ragazzo  di  dodici  anni,  non  aveva 
lasciato  ancora  (lo  stesso  Venturi  T  ammette) 
la  '  sua  patria . 

Ma  «  la  scoperta  —  si  dirà  —  è  trionfo  della 
scuola  critica  italiana  che  vuole  ricostruire 
la  storia  artistica  interrogando  non  tanto  le 
carte  e  i  documenti,  spesso  mendaci,  quanto 
T  opera  d’  arte  stessa,  la  quale,  a  quanti  sanno 
intenderne  la  voce,  non  mente  mai ».  Asser¬ 
zioni  come  codesta,  appoggiate  all’autorità, 
anche  se  non  al  pensiero  preciso,  di  un  uomo 
di  grande  è  meritata  fama,  e  largamente  dif¬ 
fuse,  con  T  attrattive  di  una  grande  curiosità, 
vogliono  essere  ristrette  in  termini  più  ragio¬ 
nevoli,  più  rigorosi,  più  accettabili.  Per  questo 
solamente  mi  sono  reso  all’  invito  cortese  del 
Marzocco,  rimandando  a  più  quieta  analisi 
altre  più  particolari  osservazioni  quandò  si 
potrà  aver  sòtt’  occhio  il  pensiero  genuino  del 
critico  insigne,  che  potrebbe  aver  subito  qual¬ 
che  involontaria  modificazione.  Qui  per  ora  _ 
intendo  di  far  solò  una  questione,  che  crèdo 
molto  importante,  di  metodo.  Che  quasi  tutto 
finora  sia  stato  veduto  male  ;  che  quasi  tutte, 
nella  storia  dell’  arte,  sia  da  capovolgere  e  da 
rifare,  è  piuttosto  un  indirizzo,  che  troppo 
spesso  diventa  un  dirizzone,  di  altre  scuole 
più  p  meno  esotiche.  Questa  che  piace  chia¬ 
mar  «  scuola  italiana  »  (se  pur  cosi  generica¬ 
mente  possa  dirsi)  non  ignora  certo  che  il  puro 
documento  spesso  possa  essere,  a  chi  non 
sappia  usarlo  che  materialmente,  cagione  d’ in¬ 
ganni  e  di  errori  anche  gravi,  dei  quali  ho  già 
parlato  a  lungo  nella  stessa  Nuòva  Antologia-, 
ma  non  si  dissimula  gl’  inganni,  più  gravi  an¬ 
cora,  degli  occhi  ;  non  si  dissimula  quanto 
abbia  di  arbitrario  e  di  variabile  il  sistema 
anatomico  e  comparativo  inaugurato  dal  Mo¬ 
relli,  che,  appunto  per  la  sua  unilateralità, 
non  salvò  lo  stesso  Morelli  né  i  più  valorosi 
che  se  ne  son  valsi,  da  strani  abbagli  e  da 
errori  che,  con  più  accorta  contemperanza  di 
criteri,  si  sarebbero  potuti  evitare.  Se  tutta 
la  critica  dovesse  consistere  in  codesto,  nessun 
critico'  potrebbe  emulare  la  competenza,  non 
dico  degli  artisti,  ma  dei  copisti  e  dei  restau¬ 
ratori.  Solo,  invece,  T  armonica  contemperanza 
di  tutti  gli  elementi  di  giudizio,  estetici  e  sto¬ 
rici,  morfologici  e  archivistici,  psicologici  e 
tradizionali,  può  darci  speranza  di  arrivare  alla 
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IL  MARZOCCO 


conquista,  sempre  del  resto  assai  relativa,  del 
vei;o  ;  e  questa  dev’  essere,  io  credo,  l’ opi¬ 
nione  vera  del  Venturi,  del  quale  ricordo  una 
espressione,  forse  non  bella,  ma  abbastanza 
chiara  e  significativa  :  «  il  fascio  delle  prove  ». 
Se  ci  si  potesse  e  dovesse  acquietare  al  solo 
convincimento  individuale,  senza  quel  «  fa¬ 
scio  di  prove  »,  la  critica  d’  arte,  circondata 
ancora  da  tante  diffidenze,  rischierebbe  di  di¬ 
ventar  sempre  più  o  uno  Sterile  dogma  negli 
scritti  dei  migliori,  o,  in  quelli  degù  altri,  un 
fastidioso  vaniloquio,  da  cui  si  credeva  di 
essere  ormai,  come  nella  critica  letteraria, 
usciti  per  sempre. 

Per  tornare  un  momento  al  caso  speciale, 
è  stata  già  notata  l’ inverosimiglianza  che  il 
Perugino  non  avesse  preparati  e  condotti  di 
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sua  mano  i  cartoni  della  sua  maggiore  se  non 
in  tutto  migliore  opera  lasciata,  nel  colmo  della 
sua  rinomanza,  alla  sua  patria  ;  opera  a  cui 
lavorava  fin  dal  febbraio  del  1499  ;  opera 
—  aggiungo  —  che,  a  detta  stessa  del  Vasari, 
a  fu  bellissima  e  lodata  più  che  alcun’  altra 
che- da  Pietro  fusse  in  Perugia  lavorata».  Anzi  . 
di  taluna  di  quelle  stesse  figure  che  ora  si  vor¬ 
rebbero  dare  al  suo  giovanissimo  allievo,  si  è 
additato  anche  il  primo  schizzo,  come  si  sono 
additate  affinità  con  altre  sue  Opere  certe  ;  e 
per  alcune  diversità  di  stile  si  è  richiamata 
1’  attenzione  siri  dipinti  della  volta,  già  molto 
tempo  fa  attribuiti  alla  collaborazione  di  Raf¬ 
faello.  Ma  non  basta.  Noi';  oggi,  abbagliati 
dalla  gloria  e  dal  genio  di  Raffaello,  sten¬ 
tiamo  forse  a  farci  '  una  giusta'  idea  di  quél 
eh, e.  ,egM  fosse  e  rappresentasse  allora,  nella 
bottega'  del  Perugino.  Ricordiamoci  che  questi 
fu  uno  dèi  più  ricercati,  se  non  addirittura  il 
più  ricercato,  fra  tutti  i  pittori  .dell’  età  sua  ; 
che,  a  testimonianza  dello  stesso  Vasari,  non 
benevolo  e ,  ben  informato,  «  venne  in 'tanto 
credito  che  dell’ opere  sue'  s’empiè  non  solo' 
Fiorenza  ed  Italia,  ma  la  Francia,  la  Spagna 
e  molti  altri  paesi  dove  elle  furono  mandate  », 
e  la  sua  ;<  grazia  nel  colorire  »  «  tanto  piacque  al 
suo  tempo  che  vennero  molti  di  Francia,  di  . 
Spagna,  d’  Alemagna  e,  d’  altre  provinole  per 
impararla».  Né  égli  a  Perugia  né  il  Pinto- 
ricchio  a  Siena  (com’  è  stato  già  dimostrato) 
sarebbero  ricorsi,  artisti,  com’  erano,  acclama- 
lissimi,  a  un  quasi  ragazzo,. -per  quanto  mera¬ 
vigliosamente  dotato,  perché  componessé  car¬ 
toni  delle  loro  grandi  opere.  Non  si  dimentichi 
che  anche  nel  1504  Raffaello  rimase,  a  Fi¬ 
renze,  quasi  inosservato,  quasi  ignorato.  Non 
si  dimentichi  thè,  pressò  Perugia,  a  Città  di 
Castello,  nel  *  1500  fu  allogato  ùn  quadro  a 
Evangelista  di  Pian  da  Meleto,  e  a  esso  Raf¬ 
faello,  che  perciò  non  poteva  esser  altro  che 
un  collaboratore  d’ un  meschino  artéfice;  poi¬ 
ché  sarebbe  stato  strano  che  il  giovanissimo 
Raffaello,  alle  sue  prime  prove,  avesse  avuto 
lui  per  collaboratore  il  vecchio  maestro,  ese¬ 
cutore  testamentario  di  suo  padre.  Non  si 
dimentichi  che  per  gli  anni  dopo  il  1500  e  1501 
si 'conservano  àncora  i  libri  d’  amministrazione 
del  Collegio  del  Cambio,  nei  quali  non  ricorre 
mai  il  nome  di  Raffaello  fra  quelli  di  aiuti  già 
noti,  come  Roberto  di  Montevarchi  e  Giovanni 
di  Francesco  Ciambella,  detto  Fantasia.- 
E  concedendo  pure  che  quelle  figure  e  com¬ 
posizioni  fossero  state  sué  davvero;  come  spie¬ 
gare  u.n  fatto  più  strano  ancora  :  che  quando, 
pochi  anni  dopò;  l’antico  allievo  del  Perugino 
divenne  anche  più  famoso  del  suo  maestro, 
e  poi,  a  breve  andare,  passò  con  la  mòrte, 
come  sempre  accade,  a  una  gloria  anche  pili 
radiosa,  nessuno '  a  "Perugia  sapesse  — -  Vivo  1 
ancora  il 'vecchio  Pietro  —  di  tanto  "sàggio 
della  sua  prima  giovinezza,  degli  anni  passati 
nella  scuola  gloriosa,  a  Perugia,  dove  i  mo-i 
baci  di  Sau  Severo  avevano  sperato,  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  di  veder  compiuto  da 
lui  1’ affresco  del  loro  altare,  che  solo  allora 
.  Si  rassegnaronó  a  far  compire' dàlie  mani  or-' 
mal  malferme  del  sub  vecchissimo  maestro  ? 
Nón  comincia,  invéce,  che  assai  tardi,  l’ idea, 
del  resto  naturalissima,  d’  una  sua  collabora¬ 
zione,  affatto  secondaria,  come  poteva  essere, 
specie  allora,  quella  d’ un  allievo  cosi  gio- 
.  vanetto  vicino1  a  un  vecchio  maestro  di  còsi 
.  alto  grido.  Molte  delle  osservazioni  che  si.  at¬ 
tribuiscono  al  Venturi  sono  (è  anche  inùtile 
dirlo)  di  una  finezza  e  di  una  genialità  da  far 
molto  riflettere  ;  ma  troppe  altre  ragioni  fanno 
dubitare  seriamente  delle  troppo  '  recise  affer¬ 
mazioni.  Se  le  srie  parole  sono' state  fedel  ¬ 
mente  riprodotte,  è  da  dubitare  che  troppo 
égli  abbia  concesso  al  giovane  Raffaello,  il 
quale  ‘  è  più  verosimile  che  solo  eseguisse,  se 
non  tutte,  in  parte,  dai  cartoni  del' maestro, 
quelle  figure  ;  e  in  vero  riconoscerebbe  lo 
stesso  Venturi  che  «lo  schema  della  composi¬ 
zione  »  sembra  peruginesbò.  "Comunque,  anche 
si  trattasse  di  semplice,  esecuzione,  le  figure 
su  cui  è  stata  richiamata  la  nostra  attenzione 
potrebbero  sempre  dirci  delle  profonde  parole 
sulla  genesi  dell'  arte  e  sullo  sviluppo  del 'genio 
di  Raffaello. 

Giulio  Urbini. 


★  Il  centenario  di  Livingstone  —  Il 

19  marzo  ricorreva  il  centenario  dalla  nascita  di  David 
Livingstone,  viaggiatore,  filosofo,  filantropo  e  missio¬ 
nario  che  nacque  il  19  marzo  1813  a  Blantyre,  nella 
contea  scozzese  di  Lanark.  Suo  padre  faceva  il  sarto 
e  l’ infanzia  di  Livingstone  non  fu  delle  pii!  liete.  A 
malgrado  della  sua  tenacia  di  lavoro  e  della  sua  pron¬ 
tissima  diligenza  Livingstone  dovette  impiegare  i  primi 
anni  della  giovinezza  a  fare  il  garzone  in  una  filanda  ; 
ma  un  giorno  ecco  che  egli  viene  a  sapere  che  il 
missionario  Gutzlaff  cerca  dei  volenterosi  che  vo¬ 
gliano  andare  a  cristianizzare  terre  lontane  ed  incivili 
ed  ecco  che  il  suo  destino  .è  deciso  :  egli  sarà  mis¬ 
sionario  in  Africa.  Aveva  ottenuto,  nel  1840,  un  di¬ 
ploma  di  laureato  in  medicina  e  1’  8  dicembre  s’im- 
barcò  per  la  colonia  del  Capo.  Sempre  fiducioso  e 
fedele,  benevolo  e  famigliare,  egli  divenne  —  come 
ricorda  il  Journal  —  il  «  grande  amico  bianco  »  delle 
popolazioni  del  sud-Africa  e  dopo  aver  passato  vari 
anni  a  Mahalsa,  andò  nel  1846  a  stabilirsi  a  Kobolens 
presso  il  re  negro  Sechele  di  cui  divenne  il  confi¬ 
dente  e  l’ospite.  Fu  qui  ch’egli  si  perfezionò  .nella 
cònoscenza  della  lingua  ottentotta  e  infine  nel  1849 
egli  da  qui  si  decise  ad  intraprendere  quel  gran  viag¬ 
gio  verso  il  Nord  di  cui  parlava  in  tutte  le  sue  let¬ 
tere.  Allora  per  ventiquattro  anni  continuò  per  Li¬ 
vingstone  una  vita  errante' attraverso  l’Africa  inesplo¬ 
rata  e  questa  esistenza  pericolosa  di  Corse  nell'ignoto 
non  fu  interrotta  che  da  due  soggiorni  brevissimi  che 
l’esploratore  fece  in  Inghilterra  dal  1856  al  1858  e 
poi  dal  1864  al  1866....  La  storia  delle  spedizioni  e 
delle  scoperte  geografiche  di  Livingstone  è  una  eroica 
storia  di  resistenze  incredibili,  di  patimenti  inenar¬ 
rabili  e  di  inesauste  speranze.  L’ultimo  periodo,  dopo 
il  1866  fu  il  pili  glorioso  e  il  pii!  fecondo  di  risul¬ 
tati.  Livingstone  era  dominato  da  questa  idea  :  sco¬ 
prire  le  sorgenti  del  Nilo.  Livingstone  vi  si  era 
ostinato  benché  dopo  la  scoperta  dei  laghi  Nyassa, 
Banguelo,  Tanganika  il  personale  della  spedizione  lo 
avesse  abbandonato  quasi  al  completo  ed  egli  avesse 
i  piedi  pieni  d’ulceri  e  soffrisse  gli  strazi  della  fame. 


Tuttavia,  dopo  la  scoperta  delle  sorgenti  del  Congo, 
Livingstone  dovette  confessarsi  vinto.  Fu  allora  che 
arrivò  Stanley,  incaricato  dal  direttore  del  Nevi  York 
Ilerald  di  ritrovare  le  tracce  dell’  esploratore  scom¬ 
parso.  Stanley  apprese  dai  negri  che  a  qualche  di¬ 
stanza  in  un  villaggio  si  trovava  «  un  vecchio  malato 
e  solo  »  ed  accorse.  Livingstone  riincoraggiato  riprese 
con  Stanley  le  esplorazioni,  ma  la  febbre,  i  reumati¬ 
smi,  la  dissenteria  lò  ricolsero  e  lo  uccisero.  Livingstone 
fu  trovato  morto  la:  notte  dal  3  al  4  maggio  1873  in¬ 
ginocchiato  accanto,  al  letto  nella  sqa  tenda. 

*  La  vita  economica  della  Rivoluzione 
francese.  —  «  Pensate  sempre  a  Cartagine  :  Londra 
l’ha  sostituita!  ».  Cosi  si  esprimeva  Barère  alla  Con¬ 
venzione,  Barère  eh#  conobbe  sin  dal  suo  ventesimo 
anno  i  successi  oratori,  raggiunse  il  trionfo  e  mori 
nella  miseria  chièdendo  l’elemosina  a  Luigi  Filippo 
mentre  nel  1793  ave^a  chiesto  e  votato  la  morte  del 
re....  La  paura  dell’Inghilterra  fu  per  la  Rivoluzione 
il  principio  della  saggezza.  Essa,  fu  ipnotizzata  dalla 
concorrenza  dei  «  fieri  e  mercantili  insulari  »  ;  le 
leggi  e  i  decreti  dell#  sue  assemblee  legislative,  le 

tendono  ad  evitare  K  commercio  francese  1’  umilia- 
zione/ di  utilizzare  ijSrodoUi  inglesi.  Ma  la  Rivolu¬ 
zione  non  resta  nell’ostruzionismo  puro  e  semplice  od 
in  una  negazione  passiva.  Essa  prende  risolutamente' 
l’offensiva  all’estero,  mentre  all’  interno  demolisce  per 
ricostruire.  Quest’opera  formidabile  noi  cominciamo  a 
conoscerla  solo  oggi  grazie  ai  bei  lavori  intrapresi 
dalla  Commissione  df  ricerca  e  di  pubblicazione  dei 
documenti  relativi  alla  vita  economica  della  Rivolu¬ 
zione,  l’ultimo  dei  quali,  che  si  occupa  del  commercio, 
è  stato  pubblicato  dS» ..Carlo  Schniidt.  La  Rivoluzione 
—  scrive  il  Journal  Genève, 'occupandosi  di  questa  - 
pubblicazione  —  aveva&trovato  il  commercio  e  1’  in¬ 
dustria  ostacolati  da  misure  arbitrarie  e  da  dazi  altis¬ 
simi.  Le  maestranze  •  ave^an  privilegi  contro  i  quali 
l’ artigianato  era  impotente.  La  proprietà  legittima 

erano  incoraggiate  dal  governo,  ma  tassate  a  profitto 
del  re.  Nel  1790  La  Fayelte  propone  un  decreto  che 
proclama,  libera  sogni  industria.  L'inno  dopo  le  mae¬ 
stranze  sono  soppresse  una  legge  proibisce  ogni 
assemblea  .di, -  cittadini  di  una  stessa  professione,  come 
ogni  petizione  collettiva.,,.  Non  baètava  nel  1791  ghi¬ 
gliottinare  lei  corporazioni,  distruggere  la  Compagnia 
delle  Indie  è  ie  altre  società  commerciali  privilegiate, 
bruciare  le  carte  dell'  antico  sistema  di  sorveglianza 
del  commercio  ;  bisoguaifcìneUeró  al  posto  d’onore  il 
commercio)'  scartare  i  falliti  é  gli  'insolvibili;  da  certe 
funzióni,  creare  una  polizia  di  navigazione,  organiz¬ 
zare  il  diritto  di  pàtent^ìisuscitare  la  fondazione  delle 
Borse,  la  resurrezione  delle  Camere  di  Commercio, 
fondare  la  Banca  di  Francia.  «  La  Repubblica  si  di¬ 
sonorerebbe  nascendo  —  scriveva  Ducher  nei  1793  — 
se  non  abiurasse  ogni  altra  politica  diversa  da  quella 
del  coraggio,  ogni  altra  diplomazia  che  non  fosse  quella 
del  commercio,  il  legamlfhaturale  dei  popoli,  latbase 
pili  solida  della  loro  prosperità,  il  più  possente  mezzo 
di  conservare  e  recuperar#  la  libertà  politica  ».  Se  la 
Convenzione  applaudì  queste  parole,  essa  votò  con  en¬ 
tusiasmo  l’esclusione  delFlnghilterra.  Le  merci  inglesi 
non  poterono  cosf.penet&re  nel  territorio'  della  Re¬ 
pùbblica. 

*  Scuole  per  alunne  mussulmane.  — 

Poiché  forse  un  giorno,  finche  noi  ci  troveremo  a 
dover  fondare  delle  scuoci,  femminili  per  1’  elemento 
indigeno  nella  Tibia,  non  sarà  male  .  ricordare  che 
la  Francia  ha  già  aperfo  con  successo  alcune  di  que¬ 
ste  scuole  in  Tunisia.  La  migliore  di  tali  scuole 
francesi  è  senza  dubbio, ,'0-  dice  il  Temps  —  quella 
Louise-René-Millet  diretti»  a  Tunisi  dalla  signora 
Eigenschenck.  La  .scuol^ionobbe  degli  inizi  difficili. 
Alla  sua  fondazione,  nel':i;ti9Óo,  fu  deciso  che  l’ inse¬ 
gnamento  del  .Corano  sarebbe  stato  aggiunto  a  quello 
del  francese  e  che  tutto  sarebbe  stato  fatto  non  già 
per  predicare  l’emancipazione  alle  alunne  mussulmane, 
ma  al  contrario  pèr  meglio  prepararle  a  rappresentare 
nel  quadro  delle  tradiziqni  mussulmane  la  parte  as¬ 
segnata  loro  dai'  cóàlùini  'indigeni.  Tutto  l’ insegna¬ 
mento  doveva  essere  lùla'ttato  alla  loro  mentalità  e 
preoccuparsi  sopratlu®  di  nozioni  -pratiche  (aritme¬ 
tica,  igiene,  ecc.).  -ijfUUavia  il  mondo  arabo,  cosi 
chiuso,  cominciò  a  mostrar  verso  la  scuola  una  certa 
diffidenza.  La  scuola||s’  era  aperta  con  cinque  arabe 
riprese  da  un  gruppj||:di  salutiste  inglesi.  Tre  anni 
dopo  non  contava  che  trenta  alunne.  Però  la  pazienza 
e  il  tatto  della  direttrice  c  delle,  sue  collaboratrici 
trionfò  di  questi  osf|eoli.  A  poco  a  poco  là '  fiducia  ;: 
veuDe  e  il  buon  coéfagio  si  propagò  con  l’esempio  e 
le  relazioni  assidue  ed  amichevoli  che  la  direttrice 
coltivò  col  mondò 'ÙJpssulmano  femminile.  La  diret¬ 
trice  fu  dovunque  WÈ  accolta  ed  invitata,  'Cercò  diri;) 
convincer  .le  donne  della  sua  sincera  amicizia  per 
loro,  dei  suo  desiderio  di  fare  il  bene,  specialmente 
cercò  di  dar  loro  l’  impressione  che  le  considerava 
Cóme  eguali,  comé  dellji  sorelle  un  -po’  arretrate  péri  : 
ché  al  tempo  loro; non)  esisteva  scuola  alcuna....  Oggi 
il  successo  è  compì®,  La  scuola  conta  cinquecento 
alunne  iscritte  e  il  governo  tunisino  l’ha  presa  a  ca¬ 
rico  suo  accordandoMflin  credito  considerevole  per  la 
fondazione  d’un  edifizio  proprio  ché  è  statò  inaugu¬ 
rato  all’ inizio  del  1912.  La  scuola  risponde  ad  ogni 
esigenza  :  grandi  aufi£iÌluminale  ed  arieggiate,  ma  le 
cui  finestre  non  posSon  lasciar  vedere  nulla  di  fuori, 
vaste  sale  di  lavorcflfòei  corridoi,'.'^  bel  giardino.  Per 
evitar  che  le  alunneìplebbanp  uscire  per  la  colazione, 
il  cibo  è  portato  a  mezzogiorno  alla  scuola  e  si  mangia 
in  un  gaio  refeltoritpdove  alcune  aliinDe  più  grandi 
sono  incaricate  di  Jiniégnare  come  si  sta  correttamente 
a  tavola  e  si  mangia  con  tutte  le  regole  dell’educa¬ 
zione.  Le  arabe  della  scuola  non  mangiano  più  con 
le  mani!  La  direttrice,  offre  .spesso  un  thè!  alle  madri 
delle  alunne  appartenenti  alle  più  nobili  famiglie 
mussulmane  e  sta  ora;  fondando  una  biblioteca  che 
sarà  posta  al  servizio  "anche  delle  alunne  che  hanno 
già  lasciata  la  scuola....  cosi,  tanto  per  non  perdere 
il  contatto  con  loro!  L’ insegnamento  è  essenzialmente 
pratico  e  comprende  anche  l’arabo. 

*  Colbert  e  il  ripopolamento.  —  Il  pro- 

blemàf'del  popolainento  e  del  ripopolamento  è  stato 
uno  di  quelli  che  h^Uno  mù  appassionato  Colbert, 
il  quale  applicò  il  suo  metèdo  in  Francia  e  nelle  co¬ 
lonie  francesi,  specialmente  Wl  Canadà.  Colbert  — 
secondo  ricorda  mparlicolor  nella  Grande  Revue  — 
pratieò  nelle  colonie,*  Tenvói  de  garsons  ».  Nel  1670 
il  De  Baas,  governatore  è  luogotenente  generale  delle 
^sole  d’America,  da lui  la  spedizione  di 

«  giovanotti,  di  quattordici  anni  e  ragazze  di  dieci  ». 
11  primo  maggio  1669  égli  dà  ordine  ad  un  com¬ 
missario  governativo,  chf  parte  pel  Canadà,  di  stu¬ 
diare  «  se  mancano- ,  nel '.detto  paese  donne  e  ragazze 
per  mandarvene  il  numefÓ  necessario  l’anno  seguente  » 
e  alcuni  giorni  più  tata®  annunzia  l’invio  di  «  cento¬ 
cinquanta  ragazze  da  maritare  ».  Ogni  anno  Colbert 
faceva  spedizioni  di  ragazze  e  dava  ordine  che  fos¬ 
sero  scelte  sane  e  forti.  -  Egli  si  rivolgeva  per  otte¬ 
nere  questa ...  «..merce,,  importabile  »  sia  agli  ospizi, 
sia  ai  campi.  Scrisse  una  volta  .  all’  arcivescovo  di 
Rouen,  che  sapeva  pieno  di  ardore  per  l’opera  di  co¬ 
lonizzazione,  per  invitarlo  ad  impiegare  tutta  la’  sua  • 
influenza  e,  la  .sua  autorità  presso  i  curati  per  ottener 
da  essi  elle  persuadessero!  trenta  o  quaran,te  ragazze 
ciascuno  ad  andate,  a  stabilirsi  nelle  colonie  lontane.... 
Per  trovar  marito  a  ,  tutte  le  ragazze  che  spediva, 
Colbert  ricorse  ad  una  legge  speciale  :  quella  del  ma¬ 
trimonio  obbligatoriofìe  in  particolare  al  matrimonio 
obbligatorio  per  i  soldati.  Quindici  giorni  dopo  l’ar¬ 
rivo  dei  bastimenti  carichi  di  ragazze  tutti  i  celibi 

venivano-  privati  dei  doro  mezzi  di  sussistenza  è  si 
proibiva  loro  la  caccia  e  si  giungeva  sino,  ad  impedir 
loro  di  tornare  in  Francia  se  prima  non  avevano 
sposato  e  non  avevano  fatto  numerosi  figli.  11  gran 
ministro  non  lasciava  pace  su  questo  argomento  agli 
intendenti  ed  ai  governatori.  Guai  a  coloro  che  non 
s’occupavano  di  matrimoni  e  di  censimenti.  Egli  li 
tempestava  di  lettere  e  di  istruzioni  e  voleva  rapporti 
frequentissimi  e  dettagliatissimi  sull’opera  di  popola¬ 
mento.  Una  volta,  il  13  giugno  1673,  giùnse  perfino 
a  chiedere  il  numero  dei  figli  «  di  cui  si  sperava  la 
nascita  «..Affermava  ai  suoi  subordinati  che  il  mezzo 
migliore  per  attirarsi  l’attenzione  ed  il  favore  del  re 


era  quello  di  annunciargli  numerosi  matrimoni  e  nu¬ 
merose  nascite.  Il  governatore  non  doveva  far  altro 
che  eseguire  i  suoi  órdini  «  ed  egli  avrà  la  soddisfa¬ 
zione  di  vedere  in  breve  tempo  il  numero  degli  abi¬ 
tanti  aumentare  considerevolmente,  ciò  che  egli  deve 
proporsi  come  il  più  grande  e  gradito  servigio  che 
possa  rendere  a  Sua  Maestà....  ». 

★  La  scrittura  e  i  libri  di  Racine.  — 

Nella  Biblioteca  di  Tolosa  si  conserva  un  buon  nu¬ 
mero  di  libri  antichi  provenienti  dalla  Biblioteca  di 
Racine  e  in  questi  libri  del  grande  trageda  si  pos¬ 
sono  leggere  copiosissime  note  marginali  di  mano  del 
poeta  stesso.  Se  qualche  specialista  riuscisse,  esami¬ 
nando  il  color  dell’  inchiostro  più  o  meno  pallido  e  ■ 
la  scrittura  più  o  meno  nervosa,  ad  assegnare  una  data 
a  queste  annotazioni,  si  assisterebbe,  in  qualche  modo, 
all’evoluzione  della  mentalità  di  Racine.  Si  saprebbe 
come  si  è  formato  il  suo  gusto  cosi  sicuro,  quali  let¬ 
ture  hanno  potuto  ispirarlo  dirèttamente  nel  momenLo 
in  cui  egli  scriveva  questa  o  quell’opera,  quali  furono 
le  sue  preferenze  letterarie,  e  nella  gioventù  e  nel¬ 
l’età  matura.  Si  saprebbe  tutto  questo  ed  altro  an¬ 
cora  perefié  le  note  tracciate  da  Racine  nel  margine 
dei  libri  che  leggeva  non  sono  sempre  un  gioco  di 
erudizione  o  un  esercizio  intellettuale,  sono  il  più 
delle  volte  l’eco  del  suo  pensiero,  la  forma  che  pren¬ 
deva  il  suo  sogno,  il  prolungamento  vibrante  della 
sua  gioia  e  del  suo  dolore.  Per  esempio,  è  interes¬ 
sante  constatare  che  Racine  ha  sottolineato,  tradotto, 
commentato  con  una  compiacenza  significativa  i  passi 
in  cui  Euripide  si  scaglia  contro  le'  donne  in  invet¬ 
tive  e  in  canzonature.  Stabilendo  la  cronologia  delle 
sue  annotazioni,  si  giungerebbe  forse  a  scoprire  il 
ritmo  della  vita  del  poeta  e  il  segreto  della  sua  vera 
personalità.’  Era  buono  ?  Era  cattivo  ?  Bisognerebbe 
studiarlo  nelle  riflessioni  che  gli  suggerivano  le  sue 
letture,  nella  scelta  dei  suoi  autori  favoriti,  nei  mu¬ 
tamenti  della  sua  filosofia.  11  Massip,  direttore  della 
Biblioteca  di  Tolosa,  ha  studiato  queste  annotazioni, 
ma.  non  crede  ancora  si  possano  ricostruire  su  una 
scala  cronologica.  Non  è  facile  come  sembra,  basan¬ 
dosi  solo  su  note  marginali,  ricostruire  uno  stato 
d’anima.  Certo  fu  mai  più  triste,  Racine,  di  quando 
scrisse  in  ùDa  nota  :  «  Non  c’  è  che  la  sventura  e  il 
ritiro  che  possano  salvare  il  vero  filosofo.  11  giusto 
è  un  uomo  caduto  in  mezzo  a  bestie  feroci.  Bisogna 
eh’  egli  taccia,  se  non  vuol  essere  dilaniato.  Egli  si 
ritira  sotto  un  piccol  tetto  da  dove  vede  gli  altri  co¬ 
perti  di  pioggia  e  di  fango,  felice  di  terminar  la  sua 
vita,  senza  esserne  sporcato  »  ?  Pierre  Paul  Pian  nel 
Mercure  de  France  suggerisce  un  modo  di  venire  in 
qualche  ntodo  a  capo  di  queste  note.  Si  potrebbe 

—  egli  dice - compulsare  utilmente  un  importante 

carteggio  di  vari  volumi  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi.  Questo  dossier  è  formato  di  lettere  autografe 
e  di  manoscritti  di  Racine  classificati  cronologica¬ 
mente.  Sfogliandolo,  ci  colpisce  subito  il  fatto  che, 
senza  mai  perdere  della  -sua  eleganza,  la  scrittura  di 
Racine,  prima  serrata  e  sottile,  si  è  con  l’andar  degli 
anni  ingrandita.  Forse  è  questo  un  mezzo  di  giudi¬ 
care  almeno  approssimativamente  le  date  d’ annota¬ 
zione  dei  diversi  volumi  che  appartennero  al  poeta. 

*  Il  pascià  di  Gianina.  —  La  presa  di  Già 
nina  da  parte  dei  turchi  fa  ricordare  un  personaggio 
che  fu  famoso  al  tempo  dell’  ardente  romanticismo  : 
Ali  pascià.  Lord  Byron  volle  recarsi  espressamente  a 
Gianina  per  ammirare  questo  satrapo  che  era  insorto 
contro  il  sultano  Selim  e  voleva  far  dell’  Epiro  un 
suo  regno  indipendente,  e  noi  troviamo  nel  secondo 
canto  del  Pellegrinaggio  d'Aroldo  una  truculenta  de¬ 
scrizione  delle  pompe  orientali  che  l’orgoglioso  pascià 
di  Gianina  offri  molto  volentieri  dinanzi  agli  stupe¬ 
fatti  discepoli  di  Chateaubriand.  Victor  Hugo  giunse  a 
paragonare  Ali  pascià  a  Napoleone,  dicendo  tuttavia 
che  gli  somigliava  come  la  tigre  al  leone,  come  il 
falco  all’aquila.  Oggi  nella  Revue  des  Etudes  grecques , 
l’Andreades  professore  all’  Università  d’ Atene  ci  pre¬ 
senta  Ali  pascià,  invece,  sotto  un  aspetto  un  poco  di¬ 
verso  dal  romàntico,  ci  tratteggia ,  Ali  pascià  come 
economista  e  finanziere.  Questo  satrapo  romantico 

talleri  austriaci,  di  doppioni  spagnoli  e  .un’anima  ra¬ 
pace  di  tesaurizzatore.  Ha  tre  harems  :  uno  a  Gia¬ 
nina,  l’altro  a  Tebélin,  il  terzo  a  Kerkalopulo,.  ma 
le  odalische  non  gli  costano,  quasi  nulla,  ed  egli  non 
compra  mai  schiave  come  fanno  la  maggior’ parte  degli 
altri  pascià  :  fa  rapire  dai  suoi  giannizzeri  le  più 
•  belle  ragazze  che  abbiano  attirato  la  sua  attenzione. 
Per  nutrirle,  poi,  non  si  rovina  :  attende  che  i  conta-, 
dini  yengano,  sotto  la  frusta  degli  eunuchi,  a  portare 
come  offerte  tributarie  ai  cancelli  degli  harems  latte  e 
formaggi  e  frutta  e  ogni  bendi  Dio  e  quel  che  avanza 
dei  pasti  delle  odalische  è.  venduto  al  mercato.  Eco- 
nemistà  e  finanziere  a  modo  suo,  il  pascià  di  Gia¬ 
nina  gran  costruttore  di  fortezze  e  di  moschee,  aveva 
'  trovato  il  modo  di  non  spender  nulla  nemmeno  per 
la  mano  d’opera.  Un  giorno  avendo  onorato  d’ùna  sua 
visita  il  villaggio  di  Kukulia,  disse  agli  abitanti  :  «  lo 
vi’ amo  ed  amo  anche  il  vostro  villaggio.  La  prova  è 
che  vi  invito  a  costruirmi  una  casa.  Bisogna  che  sia 
finita  tra  sei  meri.;  altrimenti  guai  a  voi  ».  Aveva 
delle  parole  stupefacenti  di  impudicizia  e  di  crudeltà. 
Ad  un  giovane  greco  di  Arta  che  reclamava  la  legit¬ 
tima  ricompensa  d’un  gran  servizio  reso  al  pascià,  costui 
rispose:  «  Non  ti  debbo  nulla.' Evita  di  trovarti  in 
mia  presenza,  tuo  padre  à  morto  ricchissimo  ed  io  ti 
ho  lasciato  vivere  ».  Ali  pascià  faceva  man  bassa  su 
tutto  quel  che  gli  capitava.  Aveva  rubato  ad  un  gioiel¬ 
liere  persino  le  perle  del  rosario  che  sgrana»  a  durante 
le  orazioni.  La  sua  ricchezza  era  tutta  dovuta  ad  estor-, 

,  sioni  ed  a  Tapine.  Per  due  anni  egli,  assediato,  difese 
la  sua  testa  e  le  sue  ricchezze  disperatamente,  ma  i 
soldati  del  sultano  .finalmente  lo  presero,  lo  sgozza¬ 
rono,  lo  decapitarono,  portandone  la  testa  a  Costan-, 
tinopoli. 

★  Le  donne  avvocatesse  in  Russia.  —  La 

Russia  —  leggiamo  nell’  Opinion  —  non  vuol  saperne 
di  concedere  alle  donne  il  permesso  di  esercitare 
l'avvocatura.  Il  ministro  della  Giustizia,  dopo  aver 
-citato  Aristotele  e  fatto  appello  alla  salvezza  deli’Im- 
pero,  ha  fatto  respingere  dal  Consiglio  dell’Impero 
stesso  il  progetto  di  legge  adottato  dalla  Dama  col 
quale  si  conferiva  alle  donne  il  permesso  di  portar 
la  toga.  Le  discussioni  tra  i  partigiani  della  donna- 
avvocato  e  i  contrari  all’  innovazione  furono  molte  e 
lunghissime.  Da  principio  si  sostenne  che  la  natura 
della  donna  fisicamente  e  moralmente  repugna  dai 
doveri  del  fòro.  Si  è  insistito  sulle  cause  fisiche  che 
impedirebbero  alle  avvocatesse  di  essere  assiduamente 
pronte  al  lóro  ufficio  :  «  Esse  si  faranno,  anche  quando 
sono  incinte,  sostituire  »  è  stato  risposto  :  —  «  Ma 

come  i  nervi  della  donna  saprebbero  resistere  in 
mezzo  a  tante  sofferenze  ?  »  —  «  Ebbene,  e  le  donne 
dottoresse  (perché  le  donne  possono  esercitare  la  me¬ 
dicina  in  Russia)  non  vedono  esse,  spettacoli  più  spa¬ 
ventevoli  ancora  ?»  —  *  Ma  voi  dimenticate  il  pu¬ 
dore  femminile  che  ogni  momento,  nell’esercizio  di 
questa  professione,  sarà  sottoposto  ad  oltraggi  senza 
numero.  Nei  processi  che  esigono  le  porte  chiuse 
sarà  impossibile  rifiutar  loro  l’accesso  se  esse  rap¬ 
presentano  la  difesa.  E  questo  dunque  il  rispetto 
dovuto  alla  donna  ?»  —  «  Parole  inutili  —  ha  ri¬ 
sposto  un  altro  :  il  pudore  femminile  è  ferito  assai 
maggiormente  da  certi  annunzi  cinematografici  e  dalla 
pornografia  che  inonda  le  strade  I...  ».  Si  è  cercato 
di  dire  anche  che  la  donna  sarebbe  un  mediocre 
giureconsulto  ed  il  ministro  della  Giustizia  lesse  l’e¬ 
stratto  d'una  lettera  indirizzatagli  da  un  consigliere 
della  Corte  d’ Appello  di  Parigi  :  «  Dio  vi  salvi  dalle 
avvocatesse  in  Russia  I  In  Francia  non  han  dato  che 
risultati  deplorevoli  :  su  due  dozzine  non  ce  n’  è 
che  una  sola  che  valga  qualche  cosa  ».  Durante  le 
discussioni  si  giunse  anche  a  dire  che  la  donna  è 
priva  di  senso  giuridico  e  non  riuscirebbe  a  farsi 
ascoltare  da  un  pretorio  austero.  Ma  si  fece  anche 
appello  ai  ricordi  shakespeariani  e  l’esempio  di  Porzia 
confuse  un  po’  i  malevoli.  Un  rettore  di  Università 
rese  omaggio  alla  scienza  giuridica  femminile  ed  un 
professore  ricordò  che  nel  1360  all’ Università  di  Bo¬ 
logna  una  donna,  Novella,  si  illustrò  nell’  insegna¬ 
mento  del  Diritto  Romano.  In  ogni  modo  la  legge 
fu  respinta  con  ottantaquattro  voti  contro  Sessantasei, 
con  grande  delusione  delle  femministe  tornate  ap¬ 
punto  dal  brillante  loro  congresso  di  Pietroburgo. 
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Scrittori  d’Italia 

CUOCO  V.  —  Saggio  storico  sulla  rivolu¬ 
zione  napoletana  del  1799  seguito  dal 
rapporto  al  cittadino  Carnot  di  Francesco 
Lomonaco,  a  cura  di  F.  Nicolini  — 
(N.  43)  di  pp.  396.  L.  5,50;  per  gli 
abbonati  alla  raccolta  L.  4. 

Questo  Saggio  «  che  fa  del  Cuoco,  —  come 
scrisse  il  Gentile  —  uno  degli  storici  di 
prim’  ordine  della  nostra  letteratura,,  il  solo, 
forse,  degno  di  stare  a  lato  del  grande  Ma¬ 
chiavelli  »  fu  pubblicato  dall’  autore  a  Mi¬ 
lano  in  due  redazioni,  la  prima  nel  1801, 
che  ebbe  rapidissirna  diffusione,  la  se¬ 
conda  nel  1806.  In  questa  il  C.  modificò 
alquanto  alcuni  giudizi  su  uomini  e  fatti' 
elativi  alla  rivoluzione  napoletana.  Avve¬ 
dutamente  perciò  il  Nicolini,  nel  curare 
questa  nuova  edizione  del  Saggiò,  della 
quale,  dopo  il'  recente  fiorire  degli  studi  sul 
Cuoco,  era  vivamente  sentito  il  bisogno, 
pur  attenendosi  fedelmente  alla  seconda 
redazione  del  1806,  della  quale  corregge 
soltanto  alcuni  errori  tipografici,  riproduce 
appendice  tutti  i  brani  della  prima:  edi¬ 
zione  soppressi  .0  sostanzialmente  mutati 
nella  seconda,  dei  quali  il  D’ Ayala 
aveva  dato  che  un  brevissimo  saggio. 

Come  il  nome  di  Francesco  Lomonaco  è 
strettamente  legato  a  quello  del  Cuoco  per 
l’amicizia  che  li  uni  (fu  il  -  Lomonàfeó 
presentare  al  Manzoni  il  Cuoco),  cosi  i 
timo  nesso  è  fra  il  'Saggio  e  il  Rapporto 
al  cittadino  Carnot,  fiera  requisitoria  contro 
i  principali  responsabili  della  catastrofe 
del  1799,  e  specialmente  contro  il  Méjean. 

Quasi  doveroso  era  quindi  ripubblicare, 
insieme  col  Saggio,  anche  il  Rapporto  del 
Lomonaco,  che  se  non  può  dirsi  il  primo 
assertore  del  .concètto  dell’unità  itahana, 
ha  certamente  il  merito  di  averla  per.  primo 
esplicitamente  ed  efficacemente  propugnata 
come  sola  àncora  di  salzezza  per  la  penisola, 
anzi  come  conditio  sine  qua  non  dell’  equi¬ 
librio  europeo. 


Si  è  anche  pubblicalo  : 

POETI  MINORI  DEL  SETTECENTO  -  Mazza, 
Rezzonico,  Bondi,  Fiorentino,  Cassoli, 
Mascheroni,  a  cura  di  A.  Donati 
(N.  45)  di  pp.  356.  L.  4. 
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son  servite  ad  edificarci  su  nuove  case  e  nuove 
ville,  conventi  e  fortezze  :  tutto  è  stato  a 
mano  a  mano  disseppellito,  infranto,  seppel¬ 
lito  di  nuovo. 


Una  solenne  pace  è  oramai  per  le  vetuste 
rovine,  una  tranquilla  .ombra  si  .stende  sui 
muri  che  mille  mani  hanno  ricoperti  di  nomi 
graffiti  e  di  date  :  una  pia  campana  a  Santa 
Maria  echeggia  col  suo  squillo  sonoro’  nel- 
1’  aria  limpida,  sul  mare  azzurro,  chiamando 
talvolta  alla  preghiera  le  genti  sparse  per  la 
solitaria  campagna. 


lievq  di  terracotta  rappresentante,  a  dire  del 
Romanelli  e  del  Mangoni,  Crispina  e  Lucilla, 
rispettivamente  sorella  e  moglie  di  Cómmódò 
che,  secondo  Diòne,  furono  relegate  a  Capri, 
un  capitello  dorico  e  un  altro  bassorilievo  raf¬ 
figurante  un  fanno. 

Fu  inoltre  trovata  una  iscrizione  funeraria 
in  caratteri  greci  con  la  , leggenda  : 

Tvjpixsq  Tatou  xaipe 

Il  faro,  come  è  ora,  è  una  costruzione  qua¬ 
drata  i  cui  lati  misurano  da  12  a  13  metri 
e  termina  in  forma  cilindrica  ad  un’  altezza  di 
16  metri.  Una  scaletta  ésterna,  di  fattura  mo- 


★  Arturo  Lemou.  —  Di  lui,  proprio  in  que- 
ti  giorni,  sono  state  esposte  a  Londra,  alla  Goupil 
Gallery,  circa  duecentocinquanta  opere  :  paesaggi  o 
animali,  veduti  e  studiati  in  Inghilterra  e  in  Italia. 
Poiché  il  Lemon  ha  con  l’arte  nostra  tali  affinità  e 
tanti  rapporti  da  poterlo  considerare,  sotto  un  certo 
,  aspetto,  un  pittore  italiano. 

Avventurosa  fu  la  sua  esistenza.  Nato  nel  1850  nel- 
l’ isola  di  Mans,  ancor  bambino  fu  portato  a  Roma 
ed  amò  la  vita  pastorale  della  Campagna  Romana, 
che  ritrovò  poi  in  California,  ove  fuggi  per  non  farsi 
avo  pontificio,  come  i  suoi  volevano  ;  e  in  Cali¬ 
fornia  stette  otto  anni,  facendo  il  vaccaro,  studiando 
amorosamente  gli  animali  e  gli  indiani,  e  comin- 
:iando  a  ritrarli  con  rara  abilità.  Poi,  ritornato  in 
Europa,  fu  a  Parigi  scolare  di  Carolus  Duran,  e  co¬ 
nobbe  Stevenson  e  Sargent  ;  finché  venuto  in  Italia, 
ù  stabili  a  Firenze,  stringendo  amicizia  coi  pittori 
paesisti,  e  specialmente  coi  Gioii,  con  loro  amando, 
studiando,  ritraendo  la  campagna  toscana  e  il  mare 
toscano. 

E  quando,  dopo  un  soggiorno  di  pili  che  dieci 
inni,  dovette  abbandonare  il  nostro  paese,  e  stabi¬ 
lirsi  in  Inghilterra,  gli  rimase  un  desiderio  vivissimo, 
quasi  una  nostalgia  dell’  Italia,  della  quale  —  cosa 
singolarissima  in  uno  straniero  —  egli  divinava  la 
dezza  avvenire  pur  nei  tempi  più  tristi,  godendo 
con  giovanile  entusiasmo  della  impresa  libica, 
proprio  poco  innanzi  alla  morte,  che  lo  colpiva  l'anno 
passato. 

Vernon  Lee,  in  una  breve  introduzione  al  catalogo 
delle  opere  esposte  alla  Goupil  Gallery,  tocca  felice¬ 
mente  e  acutamente  dell’  arte  di  Arturo  Lemon,  ora 
ritraente  i  rocciosi  altipiani  bruciati  dal  sole,  tor¬ 
mentati  dal  vento,  alternati  da  lande,  da  fangose  pa- 
e  maremmane  ;  ora  le  assolate  chiome  degli  ulivi, 
o  la  rosea  serenità  dei  boschi  di  quercie,  in  inverno  ; 

a  le  fresche  libecciate  del  Tirreno,  e  lo  splendore 
del  sole  nella  campagna  toscana. 

»  I  bovi;  di  Arturo  Lemon  —  continua  suggestiva¬ 
mente  Vernon  Lee  —  sono,  sto  per  dire,  il  simbolo 
di  ciò  che  significa  per  lui  la  Toscana  :  creature  di 
bellezza  e  di  forza,  la  cui  derivazione  risale  lontano, 
alla  più  remota  antichità  ;  atti,  come  Virgilio  li  ha 
detti,  a  cortei  trionfali  per  sacrifici  agli  dèi  della 
vittòria,  e  in  qualche  cosa  della  loro  marmorea  bian¬ 
chezza  é  delia  loro  semplice  struttura  monumentale, 
n  dissimili  dagli  stessi  dèi  ;  ma  con-  tuttociò  man- 
ri,  intelligenti,  straordinariamente  docili  agli  umani 
insegnamenti,  compagni  di  lavoro  non  solo  nei  campi 
di  frumento,  ma  fra  i  vigneti,  nelle  aie  smaltate  dove 
trebbiano  il  grano  e  nei  frantoi  ove  fanno  girare  le 
grandi  macine. 

«  Ma  sopratutto  Arturo  Lemon  ha  reso  il  podere 
l’aia  coi  suoi  abitanti  umani  e  coi  suoi  animali  ;  e 
qualche  volta  i  suoi  eroi  e  le  sue  eroine  son  quasi 
limati  ;  a  volte  l’immenso  carro  del  solfato  di 
e  per  le  viti,  blù  come  la  turchina,  sulle  sue  un¬ 
se  ruote  da  carro  di  trionfo,  come  una  misteriosa 
ingemmata  divinità,  sta  di  contro  ad  un  muro  ma- 
.polato  dalle  intemperie  e  una  compatta  corona  di  ci¬ 
pressi....  qui  è  un  podere  col  primo  verde  trasparente 
del  frumento  vivido....  qua  ancora  il  sereno  pathos 


Tale  nelle  sue  opere  questo  pittore  georgico,  d’una 
serenità  virgiliana  anche  nella  vita  non  sempre  lieta 
e  tranquilla  ;  tale  il  compagno  che  gli  amici  italiani 
ricordano  cosi  vivamente,  come  l’amarono  per  la  lim¬ 
pida  lucidità  del  pensiero,  per  la  squisita  serenità  del 
sentimento. 

come^Iti  E 

*  Le  rovine  liberiane  della  Villa 
di  Giove  a  Capri. 

«'  La  storia  di  Tiberio  —  ha  scritto  Grego- 
rovius  . —  stringe  questa  isola  da  ogni  lato  e 
ha  pure  aggiunto  alla  sua  natura,  di  per  se 
stessa  severa,  il  carattere  tragico  della  storia  ». 

In  nessun  luogo  infatti  la  storia  vi  preme 
forse  più  crudamente  che  a  Capri,  isola  desi¬ 
gnata  dell’  oblio  è  dei  piaceri,  che  seppe  per 
tanto  tempo  irraggiare,  rivale  della  stessa 
Roma,  una  potenza  che  avevà  valore  di  vita." 
e  di  morte.  Le  strane  leggende  che-  corrono 
per-  le  bocche  di  tutti,  che  hanno  quasi  sem¬ 
pre  per  tristo  eroe  Tiberio,  vi1  danno  brividi 
dif terrore,  quelle  vestigia,  benché  sparse  ed 
spsòure,  di  una  magnificenza  e  di  uno  splendore 
'■  còsi  lontano.,  vi  riempiono  l’ animo  tra  di 
sgomento  e'  di  ammirazione  ;  la  bellezza  del 
cièlo  e  del  mare  che  vi  circondano,  vi  trae  da' 

1  sogno  per  tuffarvi  in  un  altro  sogno. 
Tiberio,  l’ invitto  duce  domatore  dei  Che- 
rusci,  dei  Pannoni,  dei  Dalmati,  il  dissoluto, 
il  corrotto,  il  tiranno  di  Roma  e  del  mondo  è 
A  accompagna  ad  ogni  passo  ;  le  storie  sono 
ij-piene  delle  sue  gesta  tremende,  dei  suoi  ne- 
!  fandi  assassini  perpetrati  nell’  ombra,  delle  sue 
Kdissolutezze  senza  nome  :  questa  storia  vi  per¬ 
seguita,  «.prende,  vi  vince,  fa  trovarvi  te¬ 
stimonianze  impreviste  in  luoghi  e,  cose  che 
la  leggenda  ha  cinto  di  una  fosca  aureola  di 

Pare  che  ad  ogni  passo  risuoni  sotto  al  vo¬ 
stro  piede  la  vuota  profondità  di  oscuri  sepolti 

- •  -  -  gi>  pare  che  dà  un  momento  all’altro 

i  ai  vostri  occhi  debba  balzar  fuori  dal 
.  terreno  che  calcate  la  leggendaria  meravigliosa 
%  statua  dell’ imperatore  fusa  nell’  oro  e  con 
I  occhi  adamantini. 

ir;  Voi  vi  destate  dal  vostro  sogno  e  vi  guar- 
K  date  d’  attorno  :  della  vita  romana  di  Capri, 

E  che  è  poi  tutta  quella  di  Tiberio,  trovate  tracce 
|  manifestè  dovunque  ;  ogni  casa  ha  nelle  sue 
|mura  mattoni  9  pietre  lavorate  delle  antiche  - 
|  Ville  ;  in  ogni  cortile  è  un  capitello  romano, 

1  ogni  terrazza  e  in  ogni  giardino  è  qualche 
È  pezzo  di  antica  colonna,  in  ogni  vigneto  è  la 
Straccia  di  qualche  pavimento  a  "mosaico,  son 
■le  rovine  di  una  cisterna  romana,  la  fabbrica 
■compatta  e  resistente  di  un  acquedotto,  le  ar- 
*  cate  di  una  via  imperiale,  i  mattoni,  gli  stuc- 
;hi  colorati,  i  marmi  delle  ville  distrutte. 
Dovunque  si  scavi,  alla  Marina  Grande  onei 
essi  della  Certosa,  sulla  vetta  di  Santa  Maria 
sul  Castiglione,  là  vengon-  fuori  rottami  di 
iCchie  costruzioni  ;  il  mare,  il  mare  stesso 
ha  saputo  ancora  dopo  secoli  e-  secoli  del 
tremendo  continuo  lavoro,  rompere,  di¬ 
struggere  le  solide  basi  di  una  delle  ville  già-  . 
*  iti  ora  tra  Tonde  che  vi  si  agitano  intorno, 
sbattono,  s’irritano  contro  i  solidi  pilastri, 
^ricoprono  di  furore-  e  di  schiuma,  tornano 
I  insidiarli,  penetrano  a  stento  tra  il  tufo 
calce  dell’  opus  reticulatum. 

'  quel  che  il  tempo,  i!  mare  non  hanno 
,  potuto,  potrà  forse  la  mano  dell’  uomo. 
,che  non  son  serviti  gli  avanzi  delle  ville 
iperiali  di  Capri  ?  Le  loro  colonne  sono  state 
'ibi te  a  sostener  le  volte  di  chiese  e  di  reg- 
i  loro  marmi  a  formar  comici  e  pavimenti 
lensole  e  soglie  di  usci,  le  loro  mura  stesse 


Dove  fu  la  reggia  di  Tiberio,  il  nido  del 
falco  rapace,  cresce  rigogliosa  la  vite,  T  ere¬ 
mita  semina  le  sue  erbette  aromatiche,  i  pas¬ 
seri  nidificano  allegri  ;  le  giovani  capresi  bal¬ 
lano  la  tarafttella  nel  luogo  donde  la  leggenda 
vuole  che  Tiberio  facesse  gettar  nel  mare  sot¬ 
tostante  le  vittime  dei  suoi  timori  e  dei  suoi 
cospetti,  e  dove  sorsero  le  Sellariae,  luogo  di 
osceni  convegni,  biancheggiano  ora  delle  ville 
piene  di  fiori,  ridenti  nel  sole. 

È  davvero  cosi  che  la  natura,  eternamente 
nuova  e  bella,  oppone  all’  idea  del  deserto 
la  realtà  delle  sue  linee  perfette  ;  combatte 
1  ’  idea  della  morte.,  e  della  dissoluzione  Con 
T  ardóre  del  suo  cielo  dalle  infinite  tinte  ; 
-vince  T  aridità  con  lo  splendore  della  vegeta¬ 
zione  lussureggiante,  col  profumo  soave  delle 
rose  e  delle  ginestre  selvatiche. 

Una  piccola,  stradetta  a  ciottoli,  coronata 
di  siepi  odorose,  si  snoda  tra  i  campi  coltivati 
a  vigneti  sul  colle  di  Santa  Maria  del  Soc¬ 
corso,  dalla  cui  sommità  due  grotte  mezzo 
dirute  guardano  come  le  vuote  occhiaie  di  un 
teschio  gigantesco.  Qualche  casa  biancheg¬ 
gia  nel  verde,  tra  i  pergolati  e  gli  ulivi,  qualche' 
canto  s’  alza  nel  sole  vivo  :  è  per  T  aria  una  ’ 
mite  dolcezza,  un  chiarore  diffuso  in  fondo 
a  cui  luccica,  verso  la  Marina  Grande,  il  mare. 
Alle  spalle  il  monte  Solaro  scompare  nella 
nebbia. 

Si  sale,  si  sale  ancora  per  ima  ripida,  stra¬ 
detta,  per  una  lunga  scala  a  larghi  gradoni. 
Poi  s’arriva.  Finalmente  !  L’  occhio  spazia  am¬ 
mirato  nel.  cielo  e  sul  mare  che  soli  vi  circon¬ 
dano,  vi  possiedono. 

Pòsta  sulla  vetta  di  una  collina  non  pia¬ 
neggiante,  la  Villa  di  Giove  dovette  natural¬ 
mente  svilupparsi  in  altezza.  Le  grandi  volte 
costruite  nella  parte  inferiore)  di  uno  spes¬ 
sore  davvero  straordinario,  dimostrano  bene, 
che  si  pensò  a  costruire  come  un  terrapieno  su 
cui  elevare  le  parti  essenziali  dell’  edificio,  di 
cui,  purtroppo,  resta  assai  poco. 

Sarebbe  difficile  rilevare  ora  una  pianta  del- 
T  intero  palazzo,  poiché  buona  parte  di  esso 
è  stata  distrutta  per  edificarvi  una  chiesetta’.: 
e  per  elevarvi  una  grande  statua  della  Ver¬ 
gine  in  ghisa  dotata.  Bisogna  rifarsi  perciò 
dai  rilievi  molto  accurati  dell’  architettò"'  Al¬ 
vino,  pubblicati  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso,  a  cui  si  è  ispirato  un  altro  architetto, 
il  Weichardt,  che  ne  ha  tratte  le  sue  interes¬ 
santi  ricostruzioni  ideali. 

L’edificio,  secondo  il  Weichardt,  ebbe  tre 
piani,  nell’  ultimo  dei  quali  era  posto  T  ap¬ 
partamento  privato  di  Tiberio.  Il  vestibolo 
era  in  basso,  a  sinistra  della  scala  attuale,  e 
vi  si  vedono  ancora  dei  residui  di  colonne  di 
cipollino  e  delle  basi  di  marmo  bianco.  Poco 
più  su  del  vestibolo  è  una  stanza  con  tracce 
di  una  vasca  da  bagno  ;  seguono  le  grandi 
conserve  d’  acqua,  enormi  costruzioni  in  pie¬ 
tra  e  mattoni  a  strati  successivi,  divise  a  metà 
da  un  muro  con  un  arco  molto  alto  e  stretto 
destinato  a  sorreggere  qualche  ■  apparecchio 
idraulico  per  la  regolarizzazione  della  uscita 
delle  acque  che  si  incanalavano  in  grandi 
acquedotti  ora  per  metà  ripieni  di  terra.  Più 
su,  presso  la  chiesa,  sono  varie  stanze  con 
avanzi  di  stucchi  colorati,  un  lungo  corridoio 
a  mosaico  e  altre  fabbriche  di  incerta  desti¬ 
nazione. 

È  questa  dunque  la  celebre  Villa  di  Giove, 
per  Cui  tanto  s’  è  scritto,  che  ha  dato  forma 
a  tante  strane  leggende  ?  E  i  marmi  che  la 
circondarono  e  le  colonne  che  ne  sostennero 
le  terrazze,  e  le  .ptatue  ohé  ne  adomarono 

★  ★  ★ 

Verso  la.  metà  del  1700,  a  dire  di  G.  M.  Se¬ 
condo,  governatore  dell’  isola  di  Capri  in  quel- 
T  epoca,  nella  Villa, eli  Giove  si  vedevano  an¬ 
cora  vari  pavimenti  in  marmo  e  a  mosaico, 
di  cui  uno  fu  trasportato  nella  chiesa  di  Santo  ‘ 
Stefano  e  proprio  dei  marmi  ivi  trovati  fu-  ' 
rono  costruiti  alcuni  altari  di  questa  stessa- 
chiesa.  Erano  pure  visibili  allora  molti  stuc¬ 
chi  ’ colorati  e  vari  pezzi  di  colonne,  ed  erano 
già  stati  rinvenuti  vari-  utensili  di  bronzo, 
monete,  pietre  preziose  e  una  statua  di  ninfa. 

I  primi  scavi  regolari  però  furono  comin¬ 
ciati  molto  più  tardi,  verso  il  1793,  da  Nor¬ 
berto  Hadra va,  segretario  dell’ambasciata  au¬ 
striaca  a  Napoli,  che  dovette  per  questo  otte¬ 
nere  un’autorizzazione  speciale  dalla  Corte  di 
;  Napoli  e  dovette  obbligarsi  a  lasciar  scoperte 
tutte  quelle  fabbriche  che  gli  fosse  accaduto 
di  dissotterrare,  per  diletto  dei  forestieri. 

L’  Hàdrava,  che  aveva  negli  anni  prece¬ 
denti  eseguiti  altri  scavi  nelle  località  dette 
di  Castiglione  e  di  Palazzo  a  mare,  dovette 
abbattere  una  mezza  collina  per  trovar  le 
prime  costruzioni  che  apparvero,  secondo  dice 
il  conte  Della  Torre  Rezzonico  che  presenziò 
ai  lavori,  come  sconvolte  dal  terremoto.  Gli 
scavi  durarono  vari  anni,  ma  di  essi  mancano 
notizie  precise  perché  T  Hadra  va  mori  circa 
il  1816,  senza  poter  dare  alla  luce,  come  sa¬ 
rebbe  stato  suo  desiderio,  la  seconda  parte' 
di  una  relazione  pubblicata  più  di  un  decennio 
prima. 

Verso  il  1827  nuovi  scavi  furono  eseguiti 
nella  Villa  di  Giove  per  ordine  di  Francesco  I 
e  sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Feda  :  ven¬ 
nero  allora  ritrovati  alcuni  vasi  e  un  bel  bas¬ 
sorilievo  marmoreo,  conservato  nel  Museo  Na¬ 
zionale  di  Napoli ,  rappresentante  un  uomo  e 
una  donna  a  cavallo  preceduti  da  uno  schiavo. 
La  donna,  -  giovane  e  bella,  fu  creduto  essere 
Giulia  e  T  uomo  Augusto  o  Tiberio. 

Oltre  agli  scavi  della  Villa,  T  Hadra  va  tentò, 
nel  1804,  alcuni  scavi  nei  pressi  del  faro, 
liberandolo  di  tutti  i  detriti  di  fabbriche  da 
cui  era  circondato.  Oltre  alle  fondamenta  delle 
costruzioni  a  reticolo,  fu  trovata  ima  scala 
che  menava  a  un  sotterraneo  ripieno  di  cenere 
di  sostanze  resinose.  Nello  strato  di  cenere  si 
rinvennero  vari  oggetti  tra  cui  un  bassori- 


i  gode  i 


,  dove 


Il  Flora 


Ora  io  domando  se  non  sarebbe  cosa  ben  fatta,  in 
attestato  di  riconoscenza  a  quel  grande  e  agitato  spi¬ 
rito,  rievocare  la  data  centenaria  in  maniera  che  si 
addicesse  alla  gentilezza  del  ricordo.  E  credo  che  a 
tale  domanda  si  potrebbe  corrispondere  con  una  vi¬ 
sita  che  alla  villa  di  Bellosguardo  facesse  una  comi¬ 
tiva  di  devoti  al  Poeta  e  là,  sul  luogo  che  a  lui  fu 
caro,  ne  salutasse  la  memoria.  Su  quel  colle  dinanzi 
a  un’altra  Ombra  dovremmo  inchinarci  con  ,  infinita 
riverenza  e  commozione  I 


Qui 


a  spiar 


'astro 


della  lori 

Una  lapide  a  lui  dedicata  è  accanto  a  quella  alFo- 

La  signorile  cortesia  della  gentildonna,  che  è  at¬ 
tualmente  proprietaria  della  villa,  ci  dà  pieno  affida¬ 
mento  di  buona  e  lieta  accoglienza. 

Ci  pensi,  caro  Direttore  ;  e,  se  non  ritiene  cattiva 
T  idea,  Ella,  che  ne  ha  il  modo  e  che  è  uomo  autore¬ 
vole,  la  propugni. 

Con  tutta  cordialità 

Firenze,  16  marzo  1913'. 

Suo 

Edoardo  Fairman. 

★  Sempre  per  l’invenzione  del  te¬ 
lefono. 

È  ormai  stabilito  che  1’  inventore  del  telefono  non 
è  stato  un  francese,  ma  un  italiano  e  già  più  volte 
in  queste  colonne  è  stato  rivendicato  alla  fama  del¬ 
l’invenzione  Antonio  Meucci.  Ci  scrive  però  da  Aosta 
il  signor  T.  Tibaldi,  il  quale  vorrebbe  che,  pur  ren¬ 
dendo  giustizia  al  Meucci  non  si  lasciasse  cadere 
nell’oblio  il  nome  di  un  altro  italiano,  di  Innocenzo 
Manzetti,  nato  ad  Aosta  il  1 7  marzo  1826  che  ideò 
e  pose  in  pratica  il  primo  tele  parlante.  Una  lapide 
in  bronzo,  murata  nel  portico  del  Palazzo  Comunale 
di  Aosta  sotto  l’effigie  dell’  inventore,  ricorda  il  me¬ 
rito  del  Manzetti,  il  quale  fece  i  suoi  primi  esperi¬ 
menti  non  in  America,  come  il  Meucci,  ma  in  Italia. 
L’apparecchio,  gli  esperimenti,  la  vita  dell’  inventore 
valdostano  sono  narrati  in  un  libro  del  Tibaldi  stesso  : 
Innocenzo  Manzetti  di.  Aosta,  inventore  del  telefono 
(Torino,  Roux  e  Frassati  edit.,  1897). 

Sempre  a  proposito  dell’  invenzione  del  telefono, 
la  casa  editrice  Paravia  ci  fa  sapere  che  nei  suoi  testi 
scolastici  l’ invenzione  non  è  attribuita  al  Bell,  ma 
al  Meucci.  Per  esempio,  nella  Scuola  per  popolo  di 
G.  Bruna,  libro  assai  diffuso  nelle  scuole  serali  e  fe¬ 
stive  d’ Italia,  varie  pagine  sono  dedicate  con  una 
particolareggiata  biografia  al  Meucci  ed  alla  sua  in¬ 
venzione. 

★  Le  tavole  del  «  Giovanni  Fat¬ 
tori  ». 

L’  ingegnere  Arturo  Alinari  ci  prega  di  ricordare  che 
le  riproduzioni  fotografiche  e  la  stampa  delle  ottanta 
tavole  che  arricchiscono  la  pubblicazione  su  Giovanni 
Fattori,  di  cui  ha  parlato  in  uno  degli  scorsi  numeri 
Nello  Tarchiani,  sono  state  eseguite  dallo  Stabilimento 
Fotomeccanico  e  Fotochimico  di  Firenze,  di  sua  pro- 


derna,  mena  ora  alla  eia 
magnifico  paesaggio.  \ 

Il  faro  che  crollò  in  parte  per  un  terremòto 
avvenuto  qualche  giomcl  dopo  la  partenza  di 
Tiberio  da  Capri,  fu  certamente,  in  tempi  po¬ 
steriori,  ricostruito.  Stazio  infatti  parlando  del- 
T  isola  di  Capri,  il  paesd  dei  Teleboi  scrisse  : 

Teloboumque  domos,  trepidis  ubi  dulcia  nautis, 
Lumina  noctivagae  tollit  Pharus  aemula  Lunae. 

★  ★★ 

Alcuni  anni  or  sono  il  Marzocco  (credo  nel 
1908)  a  proposito  della  Certosa.’di  San  Gia¬ 
como  in  Capri  dove  è  conservati)  un  notevo¬ 
lissimo  affresco  della  fine  del  'io©  in  cui  credo  ■ 
d’  aver  identificato  un  ritratte)  della  regina 
Giovanna  I  e  di  cui  scrissi  meri  fa  nel  Gior-  ■ 
naie  d'  Italia,  a  proposito  di  questo  affresco, 
allora  come  adesso  mal  custodito  e  protetto, 
il  Marzocco,  dicevo,  gettava  uh  grido  d’  al¬ 
larme  per  le  rovine  della  Villa  di  Giove,  il 
«  Palatino  dell’  Italia  meridionali  »  come  questa 
era  chiamata  nell’  articolo,  esposta  agli  atti 
di  vandalismo  degli  innume  re  veli  forestieri  che 
vi  si  recano  quasi  in  pellegrinaggio,  e  faceva 
voti  perché  almeno  vi  si  costrilsse  intorno  un 
recinto  che  ne  difendesse  T  accesso. 

Sono  passati  vari  anni  da  allora  e  nulla  si 
è  fatto.  Le  volte  dei  grandi  cistemoni  sono  in 
parte  cadute  per  le  infiltrazigni  d’ acqua,  i 
pochi  stucchi  colorati  dono  (iati  staccati  e 
portati  ina  da  mani  rapaci.  Ber  fino  il  pavi¬ 
mento  a  mosaico  viene  quasi  quotidianamente 
spogliato  dei  suoi  tasselli  biànchi  ;  il  faro, 
il  faro  stesso  è  caduto  in  prò]  rietà  di  un  au¬ 
striaco  che  non  sappiamo  cc  "  '  ^ 

E  dire  che  v’  è  nell’  isola  u 
dei  monumenti  e  una  societ  à;  \ 

«  Pro  Capri  »,  che  sarebbero  dì  q: 
i  fondi  per  i  primi  lavori  !... 


Il  24  marzo  uscirà  : 

Aw.  N.  A.  FALCONE 

Il  Codice 

BELLE  AR-HEC»  ANTICHITÀ 

Raccolta  di  Leggi,  Decreti  e  Disposizioni  relativa 
ai  Monumenti,  Antichità  e  Scavi. 

Il  Codice  di  Belle  Arti  ed  Antichità* che  nel  movi- 
mento  editoriale  italiano  non  ha  a  tutt' oggi  altro  consi- 

Sopraintendenti,  agli  Ispettori  dèi  Monuménti,  delle  Gal¬ 
lerie,  ecc.;  è  utile  guida  agli  Uffici  ed  al  personale  delle 
Antichità  e  Belle  Arti  e  si  rende  necessario  a  tutti  i  Co- 

memorie  da  difendere. 

D  VdiD lì.  al!’Editore,b2rà  ^d^f^inSo^rpcSto^ir  sud- 

dp.t.  FaLDOÌÌI  -  EDITORE  -  Via  Brunelleschi,  2  -  FIRENZE 


Edizioni  della  COLONIA  DELLA  SALUTE  “CABLO  ARNALDI” 

in  Uscio  (Genova)  -  Tele!  14904 


Lezioni  di  CARLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  L.  2 

La  Monopatogenesi 

Dott.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli. 

Un  voi.  in-16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  L.  1 


dicinale  La  Colonia  della  Salate  -  Igii 
dicina,  Scienza,  Filosofia  —  Si  pubblica  il  5  ed  il  -20  di 
ogni  mesa  in  fascia,  di  circa  32  pp.  su  due  colonne  in-8. 

Abbonamento  annuo  :  Italia  L  4  ■  Estero  L.  6. 
Redazione  ed  Amministrazione  in  USUIÒ  (Genova). 


vorrà  fame, 
ruppó  di  Amici 
fvolenterosa,  la 
[posti  a  versare 


Enzi)  Petraccone. 

★  11  centenario  delle/  Grazie. 

Signor  Direttore, 

non  molti  ricordano  che  nel  1813  Ugo  Foscolo, 
dimorando  a  Bellosguardo,  vi -'Scriveva  quel  Carme 
delle  Grazie  (o  almeno  gran  parte),  che  egli  aveva 
amorosamente  vagheggiato  per  lungo  tempo,  che  non 
potè  lasciar  compiuto  in  una  forma  definitiva,  e  in 
cui  Firenze  ha  tanta  e  cosi  luminosa  parte.  Partendo 
in  quello  stesso  anno  dalla  diletta  sua  residenza,  egli 
non  doveva  più  tornarci  :  altrove  lo  sospingevano  gli 
irrequieti  suoi  fati  ;  e  il  Carme  restava  come  ultimo 
e  prezioso  frutto  del  suo  soggiorno  nella 


SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  S.  M.  la  Regina  «Sadre 

Milano,  Via  Morone,  I 

Specialità  della  Casa 

anche  estera,  verso  pagamento  rateale. 


Comunicazioni  giornaliere 

con  tutti  i  primipJi  centri  librari. 

Deposito  assortito 

ielle  più  note  Case-  d’ Italia  e  dell’ Estero 

Servizio  puntuale  e  rapido 

CataloiM  e  prospetti  a  ricMesla 


Un  cliente  ci  scrive  : 

......  Contentissimo  per  il  comodo 

sistema  di  pagamento  che  Ella  accorda 
agli  acquirenti  della  Sua  merce  libraria, 
e  spinto  dallo  stretto  favore  che  Ella 
accorda  nella  fornitura  di  pubblicazioni 
annunziate  da  altri  Editori,  mi  fo  ardito 

di  domandarle  i  seguenti  libri . 

F.  M.,  Bari 


tisi  Editrice  E.  VOGHERA 

Via  Po,  3  -  ROMA 


Collezione  «  Autori  Celebri  Stranieri  ». 

Recentissima  pubblicazione  : 


NORMAN  ANGELL 


Con  un  proemio  di  ARNALDO  CERVESATO 


2,5(1  di  sVo^pagine  L.  2,50 


Questo  libro  è  il  maggior  Successo  del 
momento  :  è  -  già  stato  tradotto  in  fran¬ 
cese,  tedesco,  spagnuolo,  russo,' ungherese, 
svedese,  danese,  finlandese,  persiano,  ;in- 
dostano,  giapponese. 

Una  nuova  legge  della  storia  è  sco¬ 
perta  e  dichiarata  in  questo,  volume,  ove 
si  mostra  fra  l’altro  «  come  la  guerra  franco- 
prussiana  ha  fatto  assai  più  male  alla' 
Germania  che  alla  Francia»,  «che  una 
guerra  attuale  fra  Francia  e  Germani 
sarebbe  la  rovina  '  della  Germania  vitto¬ 
riosa  »,  «  che  T  Inghilterra  domina  assai 
meno  le  sue  colonie  che  non  gli  altri  stati 
di  chi  non  è  padrona  ». 


Altri  volumi  della  stessa  collezione 
a  Lire  2,50  ciascuno  : 

1.  M.  Masterlinck  :  Il  tesoro  degli 
umili  —  2.  C.  Fiammarion  :  Lumen  — 

3.  Ruskin  ;  Le  fonti  della  ricchezza  — 

4.  P.  Mulford  :  Le  forze  ohe  dormono 
in  noi  —  5.  V.  Hugo  :  Post  scriptum 
della  mia  vita  —  6.  E.  Carpente!  :  L’arte 
della  creazione  —  7  8.  F.  Myers  :  La 
personalità  umana  e  la  sua  soprav¬ 
vivenza —  9.  E.  Ibsen  :  Peer  Gynt  — 

1.  G.  Tyrrell  :  Il  cristianesimo  al 
bivio  —  12.  R.  Trine  :  In  armonia  con 
l’ infinito  —  13.  Napoleone  :  Scritti  e 
pensieri  —  14.  C.  Gobineau  :  L’ inugua¬ 
glianza  delle  razze  —  15.  P.  B.  Shelley: 
Le  prose  —  16.  G.  Tyrrell  :  Il  Papa  e 
il  modernismo  —  18-19.  T.  Flournoy: 
Spiritismo  e  psicologia. 


Il  giorno  SS  marzo  escirà  : 

ARDENGO  SOFFICI 

CUBISMO  E  OLTRE 

Volumetto  di  50  pagine  in  ottavo  grande  con  illustrazioni  di 
Paul  Cezanne  -  Pablo  Picasso  -  Georges  Braque  -  Ardengo  Soffici 
Umberto  Boccioni  -  Carlo  D.  Carrà 
Lire  1.25 

Domandarlo  a  tutte  le  librerie,  ai  chioschi,  o  con  cartolina-vaglia  di 
L.  1,25  alla  Libreria  della  Voce,  Via  Cavour  48,  Firenze. 

È  la  prima  pubblicazione  italiana  che  renda  conto  con 
chiarezza  assoluta  delle  volontà  del  nuovo  movimento 
pittorico.  Le  illustrazioni  sono  poi  assai  migliori  di  quelle 
apparse  nei  volumi  stranieri. 

Dello  stesso  autore  : 

IL  CASO  MEDARDO  ROSSO 

preceduto  da  ]’ impressionismo  e  l’arte  italiana,  con  20  illustr.  L.  2,50 
Questo  volume  è  la  rivendicazione  d’ un  grande  ita¬ 
liano  dimenticato  nella  presente  decadenza  artistica  ita¬ 
liana. 


ARTE  CRISTIANA  1 

SOMMARIO 

mWA^ENSILE^VS-rRATA 

È  uscito  il  fascicolo  terzo  dell’  ARTE  CRISTIANA,  organo  della 
Società  Amici  dell’Arte  cristiana  costituitasi  allo  scopo  «  di  f or¬ 
li  mare  un  centro  per  tutti  gli  artisti  e  gli  amici  dell'Arte  cristiana. 
«  di  favorire  l'amore,  la  coltura,  il  progresso  dell'arte  sacra,  di 
«  contribuire  a  conservare  e  tutelare  il  patrimonio  il  arte  sacra 
«  antica  e  di  adoperarsi  a  restituire  dignità  di  forma  e  di  concetto 
«  all'arte  sacra  moderna ,  reagendo  contro  le  correnti  che  tendano  ad 
«  allontanarla  ». 

Per  chi  desiderasse  farsi  socio  della  Società  si  rivolga  alla  sede 
"Via  Mantegna,  0  -  Milano 

SOMMARIO  del  terzo  numero  della  Rivista: 

Per  la  rinascita  dell’arte  del  cesello,  Eugenio  Bellosio.  —  (14  illu¬ 
strazioni),  Sac.  C.  Costantini.  —  I  Della  Robbia  (12  illustrazioni), 
André  Michel.  —  Il  Missale  romanum  miniato  da  A.  Razzolini 
(io  illustrazioni),  C.  C.  —  I  due  pittori  di  San  Marco  a  Firenze 
(una  illustrazione),  T.  T.  Beuttier.  —  L’Arte  cristiana  e  un  arti¬ 
colo  di  Ugo  Ojetti,  F.  Margotti.  —  Libri  e  riviste  (2  illustrazioni). 
—  Quesiti  pratici.  —  Notizie. 

Abbonamenti:  Italia  L.  IO  -  Estero  L.  12  all’anno.  —  Direzione:  Venezia, 
S.  Giacomo  dall’ Orio,  1456  —  Amministrazione  :  Milano,  Via  Mantegna,  6. 


G.  BELTRAMUC. 


MILANO 

"Via,  Cardano 


VETRATE  ARTISTICHE 


Medaglia  d’ Oro  -  Lodi  1901. 
Diploma  d’Onore  -  Torino  190 
Grande  Medaglia  d’  Oro  —  V 
nezia  1903. 


Gran  Premio  —  Milano  1906. 
Medaglia  d’ Oro  del  Ministero  - 
Milano  1906. 

Fuori  Concorso  —  Esposizione 
Bruxelles  1910. 


IL  MARZOCCO 


B  IfìmOG^HFIB 

Qual  è  il  miglior  modo  di  studiare  l'italiano ?  Which 

ist  thè  best  way  to  study  italian  ?  (italian  and 

english).  Lettura  tenuta  in  Firenze  nel  marzo  1913 

da  Alina  Vannini.  Firenze,  Succ.  B.  Seeber,  Libr. 

.internai,  1913. 

Contro  certi  metodi  empirici  co’  quali  si  crede  da 
taluni  d’insegnar  presto  e  bene  la  lingua  italiana  ai 
forestieri  che  vengono  nella  nostra  penisola,  è  diretto 
questo  opuscolo  di  una  signorina  nata  e  domiciliata 
in  Firenze,  e  versatissima  nella  lingua  inglese,  la  si¬ 
gnorina  Alina  Vannini,  autrice  di  una  molto  utile 
Practical  and  theoretical  grommar  of  thè  italian 
language  ad  uso  de’  forestieri,  edita,  alcuni  anni  fa, 
dai  succ.  B.  Seeber,  coi  tipi  nitidissimi  del  Barbèra, 
oggi  Alluni  e  Venturi,  e  già  arrivata  alla  terza  edi- 

La  sostanza  di  questo  opuscolo  si  riassume  nelle 
seguenti  parole  :  «  Nello  studio  l’andar  adagio  è  spesso 
indispensabile,  affinché  rimangano  impresse  nella  mente 
tutte  quelle  regole  fondamentali,  senza  le  quali  non 
si  arriva  a  sapere ,  e  sapere  una  lingua  non  vuol  dire 
parlarla  speditamente,  ma  alla  peggio;  servendosi 
sempre  del  voi  invece  che  del  lei  ;  pronunziando  male 
e  costruendo  le  frasi  scorrettamente  :  né  molto  meno 
scriverla  senza  conoscerne  l’ortografia  »  ;  e  piti  oltre 
ripete  :  «  Sapere  una  lingua,  non  vuol  dire  parlarla  o 
scriverla,  facendo  uso  dell’infinito.  Quello  è  una  specie 
di  Volapiik  per,  farsi  capire  alla  meglio,  senza  però 
che  si  possa  dire  di  sapere  qualcosa  »  e  conclude  che 
«  per  arrivare  a  non  fare  sbagli  ed  a  rendersi  pa¬ 
droni  dell’italiano,  ci  vuole  studio ,  studio  e  studio , 
se  non  fosse  altro  per  la  difficoltà  che  presenta  la 
nostra  grammatica,  tanto  meno  determinata  di  quella 
di  molte  altre  lingue  ».  Cosi  ella  insiste  sulla  neces¬ 
sità  di  congiunger  sempre  la  teorica  colla  pratica  e 
scende  a  molti  particolari  utilissimi,  confutando  le 
obiezioni  di  coloro  che,  anche  in  questo,  piti  che 
\ essere  contano  il  parere.  La  lettura,  fatta  in  italiano 
dalla  signorina  stessa  il  IO  marzo  corrente,  davanti 
a  scelto  pubblici,  e  molto  applaudita,  vendesi  accom¬ 
pagnata  dalla  vertione  inglese  presso  i  nostri  librai, 
al  prezzo  di  una  lira.  R.  FornaCiari. 

Matteo  Bandello,  Le  Novelle ,  a  cura  di  Gioa- 
,  chino  Brognoligo  (volume  V)  ;  Bari,  Laterza,  1912. 

Con  questo  quinto  volume  si  compie  la  ristampa 
lalerziana  delle  Novelle  (o,  come  le  chiamò  il  loro 
primo  stampatore,  Vincenzo  Busdrago,  casi  occorsi ) 
di  Matteo  Bandello.  Oltre  un  diligente  indice  ono¬ 
màstico,  il  Brognoligo  ha  stampato  in  appendice  le 
dedicatorie  dei  primi  editori  del  grande  novelliere 
lombardo  :  il  Busdrago  e  il  Mòrsili  ;  notevoli  perché 
ci  dimostrano  in  quale  conto  fosse  allora  tenuto  il 
Bandello  e  quale  stima  si  facesse  dell’opera  di  lui.  ■' 
Una  nota  eruditissima  ci  fa  la  storia  delle  edizioni 
del  Bandello,  e  ci  dà  conto  dell’ottimo  metodo  te¬ 
nuto  dal  Brognoligo  in  questa  ristampa  che,  come 
quella  curata  da  G.  Balsamo  Crivelli  per  l’Unione 
Tipografica  Torinese,  si  può  considerare  definitiva. 
Manca  il  controllo  dei  mss.  ;  dei  quali  due  soli  re¬ 
stano,  e  di  singole  novelle,  e,  uno,  di  incerta  auten¬ 
ticità.  D’altra  par, te  le  vecchie  stampe  sono  spesso 
scorrette  :  d’onde  la  necessità  di  ricostituire  qua  e  là 
il  testo  con  correzioni  e  varianti  di  cui  gli  studiosi 
troveranno  qui  un  elenco  accurato.  La  cosa  non  era 
sempre  facile,  perché  il  Bandello  nella  lingua,  nella 
grammatica,  nella  ortografia  è  spesso  ineguale  :  os¬ 
sia,  non  segue  sempre  le  stesse  norme  precise.  Cosi, 
con  questa  edizione,  con  quella  del  Balsamo  Crivelli, 
e  con  T  ottima  scelta  sonzognana  del  Picco,  il  Ban¬ 
dello  ha  .veduto  rinascere  dopo  un  secolo  —  e  ne 
era  degno  —  la  sua  fortuna.  G.  L. 


Brodo  Maggi  ■»  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 

Vendesi  a  dadi 'scioiri  oppure  in 
.  scatole  di  latta  robuste «t impermeabili. 

FVaticissima  j)er  /amigliela 
scatola  da50DadiaL.2. 50 


G.  Giacosa,  Le  Triomphe  di  Amour ,  Une  partic 

déchecs,  traduites  par  Hector  Lacoche  ;  Renne» , 
F.  Simon,  1912. 

Hector  Lacoche  è  già  noto  fra  noi  per  la  sua  tra¬ 
duzione  dell’  Orlando  Furioso.  Egli  è  un  profondo  e 
appassionato  conoscitore  della  nostra  lingua  e  della 
nostra  letteratura  e  sa  trasportarne  le  grazie  nella 
lingua  sorella.  E  queste  due  traduzioni  delle  celebri 
leggende  drammatiche  del  Giacosa,  sono  eccellenti. 
Il  Lacoche  ha  saputo  conservare  al  testo  la  sua. bo¬ 
nomia  e  la  sua  armonia  facile  e  tranquilla.  D’  altra 
parte,  l’essere  i  due  drammetti  giacosiani  scritti  in 
versi  martelliani,  cioè  in  alessandrini  alla  francese, 
ha  reso  piè  agevole  il  suo  compito  e  piti  fedele  la 
sua  traduzione.  Noi  gli  dobbiamo  essere  grati  per 
questa  sua  utile  e  bella  opera  di  propaganda  diretta, 
in  favore  della  nostra  letteratura.  G.  L.  , 

c**on  achetta 

BIBIiIOG^APIC  A 

«  Sol  nel  passato  è  il  bello....  ».  E  soccorran  pure 
tutte  le  altre  citazioni,  tutti  gli  altri  aforismi  che,  su 
tale  argomento,  non  son  pochi  I  •  Non  basteranno  mai 
a  dir  quanto  sia  vero  che,  per  sembrarci  gradevole, 
qualunque  cosa  deve  esser  passata.  Ma,  a  gloria  della 
logica  umana,  del  carattere,  dèlia  convinzione  e  della 
verità,  c’è  di  piti  ancora  :  c’è  che,  non  solo  per  pa¬ 
rerci  belle  le  cose  debbono  essere  passate,  ma  che 
tutte  le  cose  passate  ci  paiono  belle,  —  e  lo  sono  — , 
comprese  quelle  che  dicemmo  brutte  —  e  lo  furono  — 
e  ci  tediarono  ineffabilmente  quando  erano  attuali. 

C’è  per  esempio  un’epoca,  e  non  lontana,  della 
quale  gli  uomini  della  nostra  generazione,  che  la  in¬ 
travidero  giovinetti,  conservarono  fino  a  ieri  il  piti 
antipatico  ricordo  :  quella  delle  tournures  femminili, 
dei  tappeti  fatti  con  le  scatole  di  fiammiferi,  dei 
tranvai  a  cavalli  e  dei  fogli  da  una  lira....  A  guar¬ 
dare  un  ritratto  di  donna  di  quei  tempi,  se  è  quel  di 
nostra  madre,  con  quella  iperbole  posteriore  e  quel 
cappellino  che  schizza  via  di  testa,  non  compren¬ 
devamo  come  nostro  padre  avesse  fatto  a  innamorar¬ 
sene  ;  a  pensare  alle  serate  passate  intorno  la  tavola 
ovale  con  un  tappeto  a  fondo  rosso  e  a  idioti  rabeschi 
neri  sotto  una  lampada  a  petrolio  appesa  in  mezzo 
alla  stanza,  ci  veniva  la  piò  gialla  malinconia  ;  a 
riandare  le  piccole  viltà  della  nostra  vita  nazionale, 
i  disordini,  le  transazioni,  le  miserie,  ci  sembrava 
che  fosser  lontane  mille  anni....  E  cosf  presso  a  poco 
pensavano  e  sentivano  i  nostri  padri  quando  un  da¬ 
gherrotipo  o  una  lettera  ritrovata  in  fondo  a  uno 
scrittoio  di  famiglia  rievocava  dinanzi  ai  loro  occhi 
le  crinoline,  le  diligenze,  e  i  fiori  di  cera  sotto  le 
campane  di  vetro.  Crinoline,  fiori  di  céra  e  diligenze 
hanno  avuto  già  da  qualche  anno  l'onore  di  entrare 
come  tipi  e  forme  di  bellezze  nella  poesia  letteraria  ; 
e  non  mi  meraviglierei  che  prima  o  pòi  qualche  gio¬ 
vine  poeta  sentisse  la  nostalgia  dei  tappeti  di  scatole 
di  fiammiferi  e  delle  ballerine  di  carta,  di  modo  che 
anche  queste  rispettabili  creazioni  dell’  arte  borghese 
passassero  dalle  sale  delle  esposizioni  di  cattivo  gusto 
nelle  pagine  di  carta  a  mano  di  un  bel  volume  ador¬ 
nato  di  rami  e  di  policromie.  Non  me  ne  meravi¬ 
glierei  perché,  debbo  confessarlo,  leggendo  le  Ciarle 
e  Macchiette  di  Gandolin  ripubblicate  ora  dal  Treves, 
un  po’  di  quella  nostalgia  l’ho  sentita  anch’io,  e  son 
certo  la  sentirà  chiunque  le  legge.  E,  si  no'i,  Gan¬ 
dolin  non  è  punto  quel  tale  poeta  al  quale  quelle 
tali  altre  cose  dalla  tomba  in  cui  giacciono  levino  le 
braccia  a  implorare....  Pur  troppo  anch’egli  è  passato 
poco  dopo  di  loro  e  questo  libro  suo,  come  lutti  gli 
altri  è  composto  di  pagine  che  furono  scritte  proprio 
mentre  le  tournures  e  i  tranvai  a  cavalli  passeggiavan 


per  tutte  le  vie.  È  dunque  una  impressione  diretta 
quella  che  ne  abbiamo,  e  se  nostalgia  ce  ne  viene, 
essa  nasce  dalle,  cose  stesse  e  non  dall’arte  di  un  po¬ 
stumo  ammiratore.  Certo  1’  arte  c’  entra,  ed  è  1’  arte 
freschissima  e  scintillante  del  geniale  giornalista  ge¬ 
novese,  arte  fatta  di  un’  allegria  un  po’  malinconica 
e  di  uno  spiritò  scoppiettante  ad  ogni  periodo  ;  ma, 
ripeto,  è  l’arte  di  chi  fa  oggetto  del  suo  scritto  la 
vita  che  vede  e  vive  mentre  scrive,  non  di  chi  la 
immagina  o  la  Rievoca  dai  lontani  tempi  nei  quali  si 
è  perduta. 

Non  voglio  dire  con  lutto  ciò  che  questo  libro  del 
Gandolin  sia  una  fotografia  della  vita  di  trent’  anni 
or  sono  in  Italia,  e  nuli' altro  :  ognun  sa  che  egli  in 
ogni  suo  libro,  pur  rivestendo  i  suoi  personaggi  e 
i  casi  narrati  dei, particolari  del  tempo  loro  e  suo,  ha 
quasi  sempre  letto  in  fondoi  ai  fatti,  anche  se  banali, 
e  in  fondo  agli  "uomini  anche  se  insignificanti,  tutto 
ciò  che  vi  è  di  pili  permanente  e  di  pili  eterno,  cosi 
ch’è  riuscito  a  foggiar  dei  tipi  —  nella  Ricerca  dell'In¬ 
felicità. ,  nel  Cordane  sanitario ,  nella  Marchesina  So¬ 
prani  e  in  altre  jpagine  di  questo  libro  sono  lumeg¬ 
giati,  quasi  sempre  con  mirabili  scorci,  atteggiamenti 
dell’anima  umanài  antichi  come  l’anima  stessa  —  ;  ma 
senza  dubbio  gran  parte  del  piacere  che  noi  pro¬ 
viamo  leggendo,  óltre  che  dalla  conversazione  (ché  il 
libro  è  pili  parlato  che  scritto)  con  uno  spirito  ar¬ 
guto,  agile  e  fortunato  come  quello  di  Gandolin,  ci 
viene  dal  fatto  |;he  tale  anima  umana  la  vediam 
sempre  eguale,  ancor  sotto  quelle  vesti,  presso  quegli 
oggetti,  e  in  que^e  circostanze  di  vita,  che  ci  avevan 
fatto  quasi  disperar^  che  esistesse. 

Un  esempio?  Eccolo.  Due  amici  burloni  se  ne  vanno 
sul  ponte  di  Carignano  con  parecchi  metri  di  fettuccia 
in  tasca.  Giunti,  uno  ne  tiene  la  massa  e  riman  fermo  : 
l’ altro  ne  prende  un,  capo,  è  comincia  a  svolgerla 
camminando  a  ritrosa  Giunto  all’altra  estremità  del 
ponte,  alza  la  fettuccia, ’T  abbassa,  fa  dei  segni  su 
qualche  pietra  ;  poi  .irritato,  comincia  a  imprecare 
contro  il  suo  compagno  di  lavoro  che  all’altro  capo 
del  ponte  non  lo  coadiuva  intelligentemente.  Si  fa 
gente.  Qualcuno  domanda.  Il  burlone  non  risponde  : 
va  diritto  da  un  signore  attempato,  che  guarda  tutto 
quelFarmeggio  a  bocca,  aperta,  e  gli  dice  : 

—  Mi  farebbe  il  favore  di  tenere  un  minuto  questa 
fettuccia  ?  11  mio  compagno  si  è  sbagliato  di  posto  e 
bisogna  che  vada  io.  ?Se  no  !.... 

—  Subito  io Mà  si  figuri....  —  e  il  signore  attempato 
prende  in  mano  la  fettuccia  tutto  orgoglioso  di  pren¬ 
der  parte  a  quella  inesplicabile  cerimonia,  dicendo: 

—  Devo  tenerla  alta  o  bassa  ? 

—  Alta  !  Alta  ! 

All'altro  capo  l’amico  aveva  ripetuto  la  stessa  iden¬ 
tica  scena  con  un  altro  signore,  cosf  che  due  ignoti, 
senza  saper  che  facessero,  restavano  là  tra  quei  due 
circoli  di  curiosi  e  di  sfaccendati  :  restavano  là  col 
braccio  teso,  reggendò|, quella  fettuccia  rossa,  con  una 
grande  importanza.... 

Qualcuno  chiedeva  :  ffif 

—  Ma  che  fanno  ? 

E  loro  con  compuntone  e  mistero  : 

—  Son  cose'. del  Governo  I.. . 

Ora,  certamente,  i  due  signori  avevano  la  tuba  in 
capo,'  la  redingote  addosso  e  un  bastone  col  pomo 

L’anima  di  questi  uomini  è  quella  degli  uomini  di 
tutti  i  tempi,  ma  ci  piacciono  immensamente  di  più 
perché  eran  vestiti  alla  moda  del  tempo  loro. 


Che  cosa  deve  sapere  'la  giovine  ? 

A  questa  domanda,  alla  quale  i  nostri  vecchi  avreb- 
ber  risposto  tanto  volentieri  :  «  far  la  calza  e  Io  sfor¬ 
mato  di  fegatini  si  .risponde  oggi  in  un  altro  modo. 
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NEVRALTEINA 

il  più  energico 

Antinevralgico  ed  Antireumatico 

3ST03ST  AGISCE  STJX.  CUORE 
Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 
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MILANO  —  Lepetit  Farmaceutici  —  MILANO 
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GIOCONDA. 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 

- - 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 

tuto,  cito ,  jucunde. . . . 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


Si  risponde,  cioè,  che  la  giovine  deve  sapere....  come 
dire  ?  proprio  tutto  quello  che  non  deve  sapere. 

.  Non  è  un  bisticcio.  Chi  ha  avuto  la  fortuna  di  as¬ 
sistere  a  qualche  congresso  per  l’educazione  sessuale 
o  di  sfogliare  certi  libri  che  si  stampano  in  Ame¬ 
rica  con  gran  lusso  di  tavole  rappresentative  e  tal¬ 
volta  semoventi,  ha  potuto  accertarsi  che  ormai  non 
è  pili  (L’  epoca  dei  veli,  e  che  si  dice  molto  volen¬ 
tieri  pane  al  pane  e....  companatico  al  companatico. 
Tutto  ciò  naturalmente  in  nome  della  verità,  della 
igiene  e  del  progresso  sociale,  rispettabilissime  deità 
al  trionfo  delle  quali  —  come  sempre  accade  —  è 
necessario  il  sacrificio  di  altre  deità,  sien  pur  esse 
delle  pili  incensate  fino  a  ieri,  come  il  pudore,  l’in¬ 
nocenza,  l’ ingenuità  ecc. 

Tra  il  modo  di  vedere  degli  antichi  e  quello 
dei  modernissimi,  ma  molto  più  vicina  a  questi  che 
a  quelli,  prende  posto  oggi  la  signora  Maria  Wood 
Alien,  americana  e  dottoressa,  la  quale,  in  un  volume 
della  collezione  Stali  (traduzione  di  M.  Nesi  e  intro¬ 
duzione  del  prof.  Pio  Foà)  ci  dice  ampiamente  e  me¬ 
todicamente  Quel  che  la  giovine  deve  sapere. 

Il  libro  è  diviso  in  tre  parti,  delle  quali  la  prima 
riguarda  l’ igiene  del  corpo  e.  ammonisce  le  giovani 
donne  perché  si  debba  e  come  si  possa  vivere  igie¬ 
nicamente  ;  la  seconda  è  ricca  di  nozioni  speciali  in¬ 
torno  ai  disturbi  e  alle  malattie  particolari  della  gio¬ 
ventù  femminile,  e  ne  addita  i  pili  facili  ed  efficaci 
modi  di  prevenzione  e  di  cura  ;  la  terza  tratta  del¬ 
l’amore,  della  legge  d’eredità,  del  fidanzamento  e  del 
matrimonio.  Non  è  un  libro  tutto  d’ igiene  né  tutto 
di  morale,  è,  meglio  che  un  miscuglio,  una  quasi 
sempre  ben  riuscita  combinazione  dell’una  e  dell’al¬ 
tra  disciplina:  soprattutto  è  lodevole  la  fiamma  di 
sincero  entusiasmo  che  lo  riscalda,  e  la  sincera  fidu¬ 


cia  della  autrice  di  compiere  un’opera  buona,  il  che 
l’ aiuta  a  dire  le  cose  pili  difficili  con  delicatezza, 
garbo  e  chiarezza  insieme  :  è  anche  notevole  —  e  Dio 
•sa  quant’era  necessario  in  un  libro  simile  —  un  senso 
della  misura  abbastanza  vigile  e  eguale  che  non  si 
perde  in  nessuna  pagina. 

Con  tutto  ciò  questo  libro  non  lo  darei  nelle  mani 
delle  fanciulle  alle  quali  è  dedicato  :  lo  darei  invece 
alle  madri  perché  potessero  portarne  a  conoscenza 
delle  figlie  le  indubbie  e  indubbiamente  profittevoli 
verità  soltanto  dopo  averlo  tradotto  nella  vera  lingua 
nella  quale  le  fanciulle  lo  possono  comprendere  :  in 
quella  dell’  amor  materno. 

Però  che  maternamente  scrive  anche  la  dotto¬ 
ressa  Wood  Alien  —  tanto  che  dedica  il  libro  alla 
figlia  sua,  —  ma  le  madri  son  tutte  diverse  l’ una 
dall’altra,  come  una  dall’altra  son  diverse  tutte  le 
figlie.  E  di  questo  principalmente  occorre  tener  conto. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 

É  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 
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tuni  —  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HARDTMUTH  —  Fab¬ 
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STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  ed  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’Agricoltura 

MILAiiO  -  39,  Vii  Milchiorri  Gioia,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante  da 
frutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
Parchi,  Sempreverdi,  Conlfere  e 
Resinose  di  pronto  effetto  anche 
in  cassa.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Azalee,  Camelie, 
Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap¬ 
partamento,  Crisantemi,  Radici 
d’asparagi,  Fragole,  Sementi  da 
prato,  da  orto  e  da  fiori.  Bulbi 
da  fiori  ecc. 

.  richiesta,  catalogo  gratis 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI, 
DISTURBI  DI  CUORE  recenti  o  cronici  ?  Il  CORDICURA  vi  guarirà. 

Chiedete  l’ OPUSCOLO  GRATIS  allo 

Stab.  Farmaceutico  INSELVICI,  BESANA,  ROSA  &  C.  -  MILANO. 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


LEONE  XIII  —  Giacomo  Barzellotti  —  Nicand.ro  Eraeleo,  Diego  Angeli  (26  luglio  1903). 

MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  Cor 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanza 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906).- 

GIUSEPPE  GIACOSA  —  Dal  sogno  alla  realtà,  Enrico  Corradini  — \  Ricordi,  Ada  Ne¬ 
gri  (9  settembre  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita) —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  T  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sigiiele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  ) 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio,  Maffio  Maffii.  >  (24  ottobre  1909). 

ALFREDO  ORIANI —  Adolfo  Albertazzi.  ) 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El. 

G.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii. 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O. 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  - — -  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  igio). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO,  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  ■ — 
L’  uomo  d'  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★ —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

PAOLO  MANTEGAZZA  —  Aldobrandino  Mochi,  Lo  scrittore,  G.  S.  Gargàno  —  Un 
libro  dimenticato  ( Ricordi  parlamentari),  *  (4  settembre  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  Veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al¬ 
bert  azzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morie ,  Giovanni  Poggi  _  7  di¬ 

segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 


|  (15  maggio  1910). 
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via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Dir.  ■  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi ,  i,  Firenze. 

GIOVANNI  PASCOLI 

traduttore  e  riduttore 


La  maggior  parte  delle  traduzioni  contenute 
E  nel  secondo  postumo  volume  che  la  Casa  Za- 
ìénichelh  ha  pubblicato  dell’ -opera  poetica  di 
|;  Giovanni  Pascoli  comparve  la  prima  volta,  se 
1  isba'glio,  nella  antologia  Sul  limitare  che 
É|enne  dietro  al  Fior  da  fiore.  Sono  soppresse 
k  tini  le  «  note  »,  poiché  la  nuova  raccolta  non 
J?  precisamente  fatta  in  servigio  delle  nostre 
Icuole  ;  ma  è  soppressa,  a  parer  mio,  una 
parte  che  avrebbe  giovato  anche  ad  un  ma- 
)  lettore  a  comprender  meglio  lo  spirito 
cui  era  mosso  il  poeta,  allorché  vagheg¬ 
gi;  già  va  nella  sua  mente  il  disegno  di  darci  tutta 
1’  Iliade  e  tutta  l’  Odissea  in  veste  italiana..  Que- 
P  stione  d’interpretazione.  Quel  mondo  eroico, cosi 
lontano  dal  nostro,  è  pure  il  mondo  nel  quale 
noi, recente  generazione,  abbiamo  vissuto,  nella 
fanciullezza  di  quella  civiltà  di  cui  ci  sen¬ 
tiamo  figli,  ed  è  un  mondo  che  noi  ritroviamo 
vivo  nella  fanciullezza  della  nostra  presente 
vita  individuale.  Achille,  l’ eroe  del  dolore, 

|  A -anche  l’eroe  fanciullo.  Come  un  fanciullo 
?:  egli  si  adira,  e  quando  non  si  può  sfogare 
piange,  e  invoca  la  mamma,  e  fa  le  bizze,  e 
si  impunta  a  castigare  i  compagni  privandoli 
della  sua  compagnia  ;  se  non  che.  quando  si 
l  rotola  per  terra,  «  copre  tanto  spazio  ».  E  cosi 
w.  del  mondo  dove  vive  e  opera  il  paziente  e 
.-  previdente  e  tenace  Ulisse,  l’eroe  dell’odio'; 

1’  odio  di  cui  è  vittima  da  parte  di  una  cru- 
fdele  divinità.  Come  quel  mondo  è  anche  più 
|^K|roprio  che  quello  di  Achille  della  nostra  fan- 
i^HpUezza  !  «Polifemo  non  rassomiglia  all’  Orco? 

ftpn  a  Pochettino  Odisseo  ?  »  chiede  al  suo 
JjrSpubblico  di  giovinetti  il  poeta. 

F  Queste  osservazioni  era  necessario  premet- 
I  tere  alla  raccolta  di  tutti  i  brani,  che  da  quasi 
K  ogni  libro  dei  due  poemi  antichi  noi  vediamo 
I.  estratti  e  presentati  in  veste  nostrana  :  brani 
Bli.che  sono  i  piu  significativi  nelle  vicende  dei 
|r  due  eroi  e  che  ci  danno  sufficiente  idea  di  quel 
che  sarebbe  riescita  la  versione  completa.  Della 
i  [.quale,  oltre  che  del  metro,  di  cui  dirò  più 
»  ,  óltre,  è  carattere  essenziale  1’  aver  mantenuta  in 
fe  , ‘italiano  una  più  esatta  rispondenza  di  espres¬ 
si.  .sione  col  testo.  È  su  questo  carattere  che  si 
Erifermarono  i  primi  critici  e  i  più  recenti,  e  so-" 
L,  fprattutto  su  quello  che  più  appariva  manife- 
gÈ;  sto  e  che  più  facilmente  si  poteva  cogliere  : 

sulla  traduzione  degli  epiteti  di  cui  tanto  ab- 
Blbonda  quella  primitiva  poesia.  Noi  abbiamo 
K stroppo  negli  orecchi  la  versione  del  Monti  e 
1  |certo  siam  colpiti  subito  allorché  invece  di 
.«linone,  la  dea  dalle  bianche  braccia,  leggiamo 
HÉHera  la  braccia  di  luce»,  e -invece  del  lungi- 
Paèttante  Apollo  :  «  Apollo  Saetta-da-lungi  »,  e 
'bzBediamo  sostituito  a  Giove  del  fulmine  signore 
lb  sfolgoratore  Giove  »,  e  al  popolo  pigmeo 
Et  gli  uomini  grossi -qual-pugno  »,  e  alle  Porte 
’^pcee,  le  «  Porte  Sinistre  »,  e  alle  alate  parole 
le  «  parole  dall’  ale  d’  uccelli  »,  e  non  continuo 
nell'  enumerazione.  Si  dice  :  ma  queste  parole 
composte  non  rispondono  all’  indole  della  no¬ 
stra  lingua,  e  finiscono  per  produrre  in  noi 
unpmpressione  ben  diversa  da  quella  che  le 
Ej  -originali  di  solito  producevano  nella  mente  degli 
■■ascoltatori  greci.  Giustissimo  ;  e  questa  è  l’ine- 
luttabilità  di  ogni  traduzione.  Il  Pascoli  ben 

■  lo  sapeva,  e  già  aveva  risposto  quando,  sce- 
v  ghendo  per  i  suoi  ‘piccoli  lettori  alcuni  brani 
*  dell’  Eneide  nella  versione  del  Caro,  a  pro¬ 
li  posito  del  virgiliano  «  quaerit  pars  semina 
[  flammae  abstrusa  in  venis  silicis  »,  che  l’ ita- 

■  liano  aveva  semplicemente  tradotto  «  chi  di 
&  qua  chi  di  là  si  diero  a  picchiar  selci  »,  cosi 
K;  -annotava  :  «  Dice  Virgilio  :  Parte  cerca  i  semi 

della  fiamma  nascosti  nelle  vene  della  selce. 
^g.:.‘Il  traduttore  dà  il  senso  prosastico,  e  qui  e 
■fealtrove....  togliendo  appunto  ciò  per  cui  la 
glpoesia  è  poesia.  Si  dice  :  Ma  codeste  metafore 
i  confanno  all’  indole  di  nostra  lingua  ! 

;  -E  allora  lasciate  star  tutto.  Ma  poi  chi  lo 
R-dice  ?  perché  ?  come  lo  sapete  ?  A  ogni  modo 
%noi  vogliamo  conoscerle  codeste  metafore,  si 
convengano  o  no,  non  solo  alla  nostra  ma 
■tehe  alla  lingua  del  testo».  È  perciò  che 
ha  voluto  far  conoscere  anche  il  modo 
^Jfctto  con  cui  Omero  rende,  con  un’immàgine, 
-‘-più  viva  la  sua  rappresentazione;  c  1’ espres- 
iitSione  italiana  che  ne  è  risultata,  per  la  prò- 
Rifonda  conoscenza  che  della  lingua  originale  ha 
'%  4  traduttore,  riproduce  esattamente  il  risultato 

Bphàncreto  di  ciò  che  è  opera  della  fantasia.  E 
■jÉjérché  l’indole  dell’italiano  non  si  dovrebbe 
!  piegare,  nella  sua  evoluzione,  anche  ad  acuire 
in  noi  il  senso  delle  parole  composte  che 
pure  formano  la  ricchezza  e  la  bellezza  di 
altre  lingue  moderne  ? 

||y  Quel  che  è  evidente,  quel  che  è  nuovo  nella 
.  .  traduzione  del  Pascoli,  è  quel  carattere  di  sem- 
.  I  plicità  che  egli  ha  dato,  secondo  il  suo  senti- 
mento,  all’  antica  poesia.  Il  mondo  omerico 


trasportato  nella  luce  eroica  del  periodo  na¬ 
poleonico,  è  una  interpretazione  dell’  antica 
poesia  ;  ma  né  è  un’  altra,  e  più  penetrante, 
secondo  il  mio  sentimento,  quella  del  Pascoli, 
trasportata  nell’  ingenuità  di  un  eroismo  in- 

E.  vi  potrà  essere  una  terza  interpretazione 
e  una  quarta.  Bisogna  esser  troppo  tradizio¬ 
nalisti  e  troppo  teorici,  per  parlare  di  tradu¬ 
zioni  definitive,  che  non  esisteranno  mai.  E  ciò 
si  vede  oggi  che  si  discutono  traduzioni  stra¬ 
niere  che  furono  giudicate  finora  insuperabili. 

Paragonate  un  po’  la  risposta  che  dà  Teti  al 
figliuolo,  dopo  che  da  lui  è  stata  invotata  sulla 
riva  del  mare,  nella  versione  del  Monti  e  del 
Pascoli.  Fa  il  primo  cosi  parlare  la  Dea  : 


Figlio, 
Di’,  ni 


’  opprime 


Le  fa  dire  il  Pascoli  con  quella  naturalezza 
che  risponde  cosi  bene  a  una  nostra  più  in¬ 
tima  e  più  famigliare  concezione  del  senti¬ 
mento  materno  : 


Mia 


imagi  ? 


ra  ? 


E  il  terrore  che  si  diffonde  per  1’  urlo  di 
Achille,  all’  annunzio  dell’  uccisione  di  Pa¬ 
troclo,  chi  lo  dimentica,  per  ora,  espresso  in 
questi  versi  meravigliosi  ? 

Quanti  1’  udirono  allora  la  voce  di  bronzo  d’Achille, 


lò!  e 


volgevi 


li  di  belle  c 
more  vedevi 


30  Marzo  1913  Firenze 
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dell’  accento  su  cui  è  fondala  la  nostra  me¬ 
trica.  Si  obbietta  :  non  è&possibile  però  far 
completamente  italiano  il  fverso  eroico  latino 
per  la  ragione  che  l’  italiano  fnanca  di  spon¬ 
dei,  di  parole  cioè  che  abbiado!  due  successive 
sillabe  toniche.  Il  Pascoli  sostiene  che  ciò  non 
è  vero  :  e  fa  una  constatazione  che  è  prova 
della  delicatezza  del  suo  oreccmo.  Una  verità 
egli  dichiara  su  cui  dai  nostri  Iragionatori  di 
metrica  si  sorvola  assai  ippessoi  e  che,  appro¬ 
fondita,  potrebbe  farci  intuire  il  segreto  della 
recitazione  dei  versi  antichi,  fnei  quali  noi 
non  vogliamo  vedere  come  potè  ise  essere 
comitanza  di  accento  ritmico 
nico.  Egli  è  che  il  Pascoli  coi 
niente  recitazióne  intenda  questo  :  che 
siamo  (&■  lo  facciamo  sempre  r 
tjica  tradizionale)  mettere  su  le  parole 


accento,  dove  non  è,  e  saltarlo 
Due  esempi,  entrambi  di  Dan 
illustrare  il  suo  principio. 


accento  to- 
conve- 


lov’  è. 

servono  ad 


«  In  questo  ‘verso,  egli  avveri; 
venientemente,  sono  accentate 
mi  e  per  ;  ed  è  sorvolato  1’  ; 
‘debole,  che  è  in  una. 


recitato  con- 
ì  proclitiche 
lento,  sia  pur 


Le  libertà  sintattiche,  Capiènti  ed  avvedute, 
che  sono  un  carattere  preminente  di  tutta  la 
poesia  pascoliana,  sono-  di  un  effetto  assai 
spesso  veramente  insuperabile  e  magnifica¬ 
mente  appropriate  ad  una  poesia  primitiva 
risentita  da  un  moderno,  esperto  di  tutti  i  più 
sottili  procedimenti  dell’  arte. 

Ma  del  resto  è  proprio  lecito,  a  proposito 
dei  poemi  omerici  e  massime  dell’ Odissea, 
parlar  sempre  di  ingenuità  e  di  primitività 
di  procedimenti  artistici  ?  Quando  noi  ve¬ 
diamo  il  mondo  dell’  Odissea  cosi  intensa¬ 
mente  riprodotto  nella  versione  pascoliana, 
non  risentiamo  spesso  più  che  1’  eco  dei  mil¬ 
lenni,  quello  che  ieri  il  poeta  ci  mandava  di 
tutto  ciò  che  era  sotto  i  suoi  òcchi  ?  E, 'che 
altro  vuol  dir  ciò  se  non  che  un’  arte  matura 
ha  colto,  nello  stesso  modo  in  due  tempi  di¬ 
versi  quel  che  vive  eterno  é  immutabile  nella 
natura  ? 

Quando  egli  i-1  fuoco  accendeva  e  mungeva  le  pecore  belle, 

E  altrove,  quando  è  descritto  il  giaciglio  di 
Laerte  durante  l’ estate,  ehi  non  rivive  in 
mezzo  al  nostro  tempo,  nelle  nostre  cam¬ 
pagne* 

Quando  poi  viene  l’estate  ed  il  fertile  tempo  dei  frutti, 
sempre  per  qualche  meandro  dell’  orto  piantato  di  viti 
è  qualche  mucchio  di  foglie  cadute  per  terra  il  suo  letto. 

Non  è  possibile  citare  di  più.  Ma  si  aggiunge  : 
1’  esametro  pascoliano  non  è  una  forma  che 
risponde  al  moderno  nostro  modo  di  armo¬ 
nia  poetica;  noi  abbianjo  perduto  il  miste¬ 
rioso  senso  che  della  quantità  avevano  i 
latini.  Affermazione  assai  vaga  ed  assai  ri¬ 
petuta,  e  mal  fondata  sopra  l’ imperfetta  co¬ 
noscenza  che  abbiamo  della  metrica  antica. 

Ammettiamo  pure  che  nelle  lingue  moderne 
non  siano  sillabe  brevi  e  sillabe  lunghe,  quali 
possiamo  supporre  che  distinguesse  1’  orec¬ 
chio  dei  latini  e  dei  greci  :  ma  è  certo  che  noi 
abbiamo  sillabe  toniche  e  sillabe  afone,' e  della 
sillaba  accentata,  come  avverte  il  Pascoli,  si 
può  sempre  con  una  conveniente  recitazione 
fare  il  doppio  di  una  sillaba  atona.  È  perciò 
che  noi  possiamo  cogliere  1’  armonica  succes¬ 
sione  di  dattili  come  la  coglievano  press’  a 
poco  i  latini,  noi  che  abbiamo  intanto  molte 
parole  sdrucciole,  ed  enclitiche  e  proclitiche 
che  possiamo  considerare  come  sillabe  atone. 
Come  è  possibile  non  sentire  il  ritmo  di 
queste  misure  che  hanno  un  costante  ac¬ 
cento  sulla  prima  sillaba  di  ogni  gruppo  di 
tre  ?  Non  ne  risulta  un’  armonia  che  è  quan¬ 
titativa  nello  stesso  tempo  che  accentuativa, 
se  cosi  è  lecito  esprimersi  ?  Gli  esametri  del 
Pascoli  sono  in  gran  parte  formati  di  dattili 
e  non  risultano  quella  barbara  cosa  che  si 
è  troppo  ripetuta  da  tutti  ;  e  dal  Tennyson, 
per  esempio,  quando  riprovava  gli  esametri 
inglesi,  è  non  ne  fece,  e  dal  Carducci  quando 
invece  compose  le  sue  «  Odi  ». 

Prendete  quest’  esempio  : 

Vennero  |  dóve  i  Mir  |  midoni  a  |  véan  le  ca  |  pànne  e  le  |  nòvi. 

È  impossibile  non  cogliere  1’  armonia  di  que¬ 
sti  versi  che  in  fondo  non  violano  le  leggi 


1’  altra  le  libere  strofe  miste  di  endecasillabi 
e  di  settenari,  con  rime  e  assonanze.  Ridu¬ 
zione  l’ italiana,  ma  interpretante  magnifica¬ 
mente  lo-  spiritò  che  informa  una  tra  le  più 
commosse  liriche  di  Victor  Hugo,  checché  ne 
pensino  coloro  ché  associano  sempre  al  nome 
dell’  autore  della  Legende  des  siicles  troppo 

■  facilmente  l’appellativo  di  retore.  Il  dolore  di 
un  infanzia  troppo  precocemente  provata  dalla 
sòrte  ci  commuove,  come  ci  commuove  la  so¬ 
lidarietà  che  si  manifesta  Cosi  piena  di  tri¬ 
stezza  tra  gli  umili  esseri  che  la  crudeltà  e 
1’  egoismo  umano  hàn  reso  tanto  infelici  quale 

-  ci  è  rappresentata  nel  Rospo,  meraviglioso, 
nei  suoi  endecasillabi,  sciolti. 

Queste  trasformazioni  metriche  della  poe¬ 
sia  moderna,  sono,  io  credo,  dovute  in  gran 
parte  all’  elemento  predominante  della  poesia 

■  dei  vari  volgari  europei  :  la  rima.  Ma  quando 
il  Pascoli  vuole  è  capace  di  darci  anche  l’ im¬ 
pressione  del  ritmo  del  suo  modello.  Chi  di¬ 
rebbe  non  originale  quel  cosi  triste  Tempo 
che  fu  ?  : 

Lo  spettro  d’iin  morto  che  amai 


Eppure  esso  è  la  fedele  traduzione  del  Time 
long  past  dello  Shelley;  e  anche  riproduce 
quasi  esattamente  la  medesima  armonia.  Ne 
giudichino  i  lettori  : 

Like  thè  ghost  of  a  dear  friend  dead 


A  love  so  sweet  it  could  not  bast 

Che  concludere  ?  Che  il  Pascoli  fu  certa¬ 
mente  uno  dei  nostri  più  grandi  traduttori. 

Ma  è  doloroso  volger  lo  sguardo  su  questi 
frammenti,  che  sono  riuniti  dalla  vigile  pietà 
della  sorella,  poiché  essi  somigliano  a  quelle 
colonne  simboliche,  ciascuna  troncata  al  suo 
sommo,  di  cui  sono  sparsi  i  nostri  cimiteri. 

E  involontariamente  il  nostro  pensiero  corre 
alla  sua  tomba  lontana  che  ha  sottratto  per 
sempre  ai  nostri  occhi  ogni  altra  rivelazione 
che  ci  poteva  venire  dal  suo  ingegno  e  dal 
suo  gran  cuore. 

Quante  furono  le  parole  che  non  udremo 
più  ? 

G.  S.  Gargàno. 


Qui  è  messo  1’  accento  sulla  proclitica  con  0 
tralasciato  su  te  di  testa  ». 

E  tutto  è  vero.  Tanto  è  veto  che  egli  ha 
potuto  anche  servirsi  degli  sppndei,  più  ra 
ramente  nei  primi  saggi,  più  frequentemente 
in  quelli  posteriori. 

Ma  udiamo  lui  stesso:  «Col  queste  sem¬ 
plici  leggi  si  governa  la  mia  [metrica  dalla 
quale  non  sono  però  esclusagli  spondei.  Ne 
darò  due  esempi  : 

Pùntellati  sull’àsta  che  avevano  lavi  ferite. 

Qui  il  lettóre  deve  aiutare  |  mjettere  un  ac¬ 
cento  sulla  prima .  sillaba  di fipifntellati  e  non 
lasciare  senza  accento  nemméno  la  seconda, 
in  memoria  della  derivazióne  da  punta  e  da 
puntello.  Quelli  accenti  che?  pur  si'  fanno  sen¬ 
tire,  aiutati  dalla  moltìplicifà  delle  consonanti, 
formano  lo  spondeo  puntèlli  che  ha,  mi  pare, 
qualche  virtù  imitativa  in  .questo  luogo  ». 

Con  questa  stessa  legge  si  governa  il  suo 
pentametro.  Se  noi  lo  leggiamo  come  prosa 
è  possibile  che  non  ne  cogliamo  1’  armonia  ;  ma 
proviamo  a  fare  ima  leggera  pausa  al  posto  ;? 
della  cesura  pentemimera  e  il  versò  si  tra¬ 
sformerà  ai  nostri  orecchi. 


acquista  un  valóre  armonico  grandissimo  sol 
con  una  brevissima  sosta  dopo  mio.  Noi  ab¬ 
biamo  ripugnanza  a  far  ciò,  poiché  amiamo, 
per  la  nostra  smania  di' lògica,  far  coincidete 
sempre  le  leggi  che-  go^lriiano  il  parlar  co¬ 
mune  coil  quelle  che  devono  regolare  la  poesia. 
Ma  non  sèmpre  è  stato  cosi,  e  non’  sempre  sarà 
cosi,  e  il  ritmo  deve  avere  una  sua  logica  che 
non  è  quella  della  proposizione  o  del  periodo. 

Se  io  dicessi  che  il  Pascoli  ha  sempre  Supe¬ 
rato  felicemente  la  sua  prova  direi  cosa  con¬ 
traria  al  mio  sentimento.  Sento  Uno  stridore, 
per  esempio,  nelle  traduzioni  da  Orazio  ;  ma 
non  per  altro  se  non  perché  T  anima  del  poeta 
italiano  è  agli  antipodi  da  quella  del  poeta 
latino.  Al  Venosino  il  Pàscoli  tributa  la  sua 
ammirazione  per  le  ihsupèrate  facoltà  di  ar¬ 
tefice,  ma  le  immagini  di  quella  fantasia  do¬ 
vevano  lasciarlo  sicuramente  un  po’  freddo. 

Qual  calore  troviamo  invece  in  certe  ver¬ 
sioni  e  in  certe  riduzioni  da  poeti  moderni! 
Gli  alessandrini  dell’  Aymènllot  trasportati  in 
un  seguito  di  lasse  di  endecasillabi  hanno  un 
sapore  cosi  fresco,  come  era  diffìcile  supporre 
che  potessero  acquistare,  frar  volendo  conser¬ 
vare  al  testo  ima  notevole»  fedeltà.  Fedeltà 
non  pedestre  s’ intende  :  è  un  poeta  che  inter¬ 
preta  un  altro  poeta,  e  toglie  qua  ciò  che  il 
suo  spirito  non  ha  veduto  e  aggiunge  là  qual¬ 
che  tocco  che  illumina  ai  suoi  occhi  meglio 
la  visione. 

Devo  citare  ? 

Se  dressant  tout  debout  sor  ses  grands  étriers 

Avec  un  àpre  accent  plein  de  sourdes  huées, 

Pale,  effrayant,  pareil  à  l’aigle  des  nuées, 

Terrassant  du  regard  son  camp  épouvanlé 
L’ invincible  empereur  s’écria  :  *•  Làcheté  1... 

E  il  Pascoli  : 


.vili!»  gridò.... 

C’è  il  capo  «  canuto  »  [di  più  nell’  italiano, 
e  manca  spavento  che  lo  sguardo  dell’  impe¬ 
ratore  suscita  nel  campo.  Perché  ?  Non  bi¬ 
sogna  chiederlo.  Noi  abbiamo-'  dinanzi  T  in¬ 
terprete  e  non  il  traduttore  letterale,  con  cui 
solo  potremmo  far  questi  conti. 

È  naturale  quindi  che  non  metteremo  a 
riscontro  nei  testi  di  Petit  Paul  e  di  Pierino, 
le  coppie  di  alessandrini  da  una  parte  e  dal- 


L’ALTRO  WAGNER  A  FIRENZE 


Sabato  sera  22  corrente  al  nostro  Politeama 
Fiorentino  Vittorio  Emanuele  —  auspice  la 
S.  I.  A.  T.  —  fu  inaugurata  la  grande  stagione 
lirica  di  primavera  con  la  Walhyria  di  Ric¬ 
cardo  Wagner.  É  questa  una  data  storica 
nella  vita  musicale  della  nostra  città.  Con 
essa  il  Wagner  sinora  ignoto  ai  fiorentini  — 
quello  dai  novissimi  ideali  audacemente  e  co¬ 
scientemente  raggiunti  —  ha  fatto  il  suo  so¬ 
lenne  ingresso  fra  noi,  portando  nella  grigia 
monotonia  del  nostro  apatico  tran  tran  musi¬ 
cale,  un  nuovo  fervore  di  .discussione  e  di 
lotta.  Un .  po’  troppo  tardi  :  dirà  forse  taluno 
ripensando  come  quest’  opera  (composta  sino 
dal  1855,  ed  eseguita  per  la  prima  volta  a 
Bayreuth,  come  parte  dell’  intera  tetralogia 
dell’  Anello  dei  Nibelungi,  il  14  agosto  1876) 
fu  eseguita  sin  dal  1891  al  Teatro  Regio  di 
Torino  con  grande  successo  e  da  allora  in  poi 
fu  riprodotta  su  tutte  le  principali  scene  della 
penisola,  le  nostre  eccettuate.  Meglio  tardi  che 
mai  :  sia  lecito  di  dire  a  noi  che  conosciamo 
le  molte  e  gravi  difficoltà  che  ostacolavano 
questo  avvenimento,  che  pure  da  lungo  tempo 
era  desiderato  e  reclamato  dalla  parte  più 
musicalmente  evoluta  della  cittadinanza. 

Tanto  più  che  le  conseguenze  dell’  avveni¬ 
mento  felicemente  compiutosi  non  potranno 
essere  che  buone  e  salutari  per  la  dignità  e 
la  sincerità  della  nostra  vita  musicale,  e  se 
non  potranno  apparire  immediatamente  —  poi¬ 
ché  è  impossibile  che  il  nostro  pubblico  possa 
sin  d’ ora  analizzare  serenamente  tutto  quel 
tumultuoso  complesso  di  sensazioni  che  la  ri¬ 
velazione  di  un’  arte  nuova  e  potente  ha  sol¬ 
levato  in  lui  —  non  potranno  a  meno  di  ma¬ 
nifestarsi  in  seguito. 

Il  confronto  fra  Lohengrin  e  Walhyria  (en¬ 
trambe  comprese  nel  cartellone  di  questa  sta¬ 
gione  di  primavera)  assumerà  allora  per  noi 
un’  importanza  grande  ed  un  significato  quasi 
simbolico.  E  ciò  non  tanto  per  quello  che. 
T  uno  e  V  altro  lavoro  rappresentano  nella  pro¬ 
duzione  di  Riccardo  Wagner,  quanto  più  spe¬ 
cialmente  per  ciò  che  essi  significano  o  do¬ 
vrebbero  significare  nella  evoluzione  musicale 
del  nostro  pubblico. 

Si  sa  che  il  Lohengrin  (le  cui  paradisiache 
bellezze  sono  fuori  di  discussione)  non  incarna 
P  intero  concetto  estetico  del  maestro.  Quando 
lo  scrisse,  il  Wagner  considerava  ancora  il  tea¬ 
tro  attraverso  la  lente  dell’  opera  (propria¬ 
mente  detta)  e,  pur  nella  febbre  continua  di 
rinnovamento,  egli  faceva  ancora  un  ultimp 
tentativo  per  vedere  se  la  forma  dell’  opera 
era  compatibile  col  suo  ideale  d’ arte.  Nel- 
1’  Anello  dei  Nibelungi  invece,  e  quindi  nella 
Walkyria,  noi  vediamo  che  i  nuovi  concetti 
estetici  del  maestro  hanno  ormai  trovato  la 
loro  più  genuina  e  completa  estrinsecazione 
poetica  e  musicale.  E  se  noi  ci  immaginiamo 
da  una  parte  l’ opera  italiana,  che  per  più 
di  due  secoli  aveva  esteso  ovunque  il  suo  do¬ 
minio  incontrastato  (e  di  cui  una  traccia  — 
sia  pure  tenuissima  —  si  poteva  ancora  ri¬ 
scontrare  nel  modernissimo  Lohengrin )  e  dal- 
1’  altra  un  uomo  di  genio  che,  da  solo,  aveva 
saputo  con  un  ulteriore  sforzo  cosciente  ideare 
e  compiere  una  grandiosa  rivoluzione  artistica, 
contrapponendo  vittoriosamente  all’  opera  col¬ 
lettiva  di  secoli  1’  opera  propria  individuale  e 
audacemente  innovatrice,  è  certo  che  il  raf¬ 
fronto  fra  il  Lohengrin  e  la  Walhyria  —  perso¬ 
nificanti  in  sé  la  tendenza  possibilista  e  quella 
radicalmente  rivoluzionaria  nello  stesso  Wa¬ 
gner  —  si  illumina  di  una  luce  nuova  e  si 
golare. 

Chi  nella  conoscenza  della  produzione  w 
gneriana  è  giunto  soltanto  al  Lohengrin  c 
nosce  un  solo  aspetto  di  Wagner,  ma  non  c 
nosce  Wagner. 

★  ★  ★ 

Della  verità  di  questa  asserzione  deve  es¬ 
sersi  accorto  1’  altra  sera  il  pubblico  fiorentino, 
che,  se  della  Walhyria  seppe  subito  afferrare 


le  linee  generali  e  intuire  le  profonde  bellezze 
artistiche,  deve  però  essersi  sentito  come  lan¬ 
ciato  all’improvviso  in  un  oceano  di  sensa¬ 
zioni  cosi  nuove  e  imprevedute  da  rimanere 
li  per  li  come  stordito.  Se  tra  Lohengrin  e 
Walhyria  vi  è  in  comune  quell’  aria  di  fami¬ 
glia  che  non  può  mancare  in  creazioni  del  me¬ 
desimo  autore,  come  concezione  e  estrinseca¬ 
zione  artistica  corre  fra  di  loro  un  vero  abisso . 
E  non  è  da  stupirsi  se  lo  spettatore  nostro 
abbia  provato  a  prima  giunta  come  un  senso 
di  sgomento. 

Abituato  a  quel  regime  di  falso  verismo  e 
di  prudente  e  opportunistica  modernità  in  cui 
si  isterilirono  anche  i  migliori  ingegni  della 
nostra  non  più  tanto  «  giovane  scuola  »,  per¬ 
suaso  di  essere  moderno  di  gusti  musicali  per¬ 
ché  da  parecchi  anni  va  coscienziosamente  ad 
applaudire  Cavalleria  rusticana,  Pagliacci,  Gio¬ 
conda,  Carmen,  Bohème,  Tosca,  Manon,  Fe- 
dora  eoe...,  intimamente  convinto  di  esser 
quasi  un  avvenirista  perché  ha  assistito  a 
qualche  edizione  di  Tannhauser  e  di  Lohengrin 
(opere  ormai  di  non  difficile  assimilazione  an¬ 
che  per  i  pubblici  meno  evoluti)'  egli  si  è  tro¬ 
vato  tutt’  ad  un  tratto,  con  la  Walkyria,  in 
un  paese  sconosciuto,  e  per  soprappiù  senza 
alcuna  guida.  Si  comprende  quindi  il  suo  mo¬ 
mentaneo  smarrimento. 

Poiché,  bisogna  pure  confessarlo,  se  la  Wal¬ 
kyria  giunge  a  Firenze  troppo  tardi  per  il 
nostro  desiderio,  essa  è  giunta  per  molti  an¬ 
cora  troppo  presto.  Non  si  è  pensato  infatti 
a  preparare  convenientemente  il  pubblico  a 
bene  e  rettamente  comprendere  questa  nuova 
espressióne  dell’arte  wagneriana. 

E  non  voglio  con  ciò  alludere  a  quella  che 
sarebbe  stata  la  preparazione  ideale  :  cioè,  a 
quei  concerti  sinfonici  popolari  che  fecero  ovun¬ 
que  cosi  buona  prova  come  avviamento  ad 
una  più  completa  intelligenza  della  musica  mo¬ 
derna  in  genere  e  in  ispecie  di  quella  wagne¬ 
riana,  e  che  in  Firenze,  malgrado  molti  e  ge¬ 
nerosi  tentativi, .  rimangono  ancora  un  pio 
desiderio.  Voglio  soltanto  accennare  a  quel 
lavoro  di  preparazione,  tutt’ altro  che  diffi¬ 
cile,  che  si  poteva  esplicare-  mediante  pubbli¬ 
cazioni  illustrative  del  concetto  wagneriano  del 
dramma  lirico,  che  in  forma  piana  e  chiara 
avessero  reso  accessibile  a  tutti  la  trama  ed 
il  significato  etico  dell’  Anello  dei  Nibelungi  di 
cui  la  Walkyria  è  parte  :  lavoro  di  prepara¬ 
zione  non  solo  utile  ma  indispensabile  che  è 
mancato  del  tutto. 

Come  pure  è  da  lamentarsi  che  non  si  sia 
pensato  a  pubblicare  una  guida  tematica  che 
—  se  concepita  senza  pedanterie  —  avrebbe 
certamente  costituito  per  la  parte  del  pubblico 
meno  musicalmente  incolta  un  sussidio  pre¬ 
in  mancanza  di  ciò,  ci  fosse  stata  almeno 
ima  buona  traduzione  del  testo  poetico  te¬ 
desco  !  Riccardo  Wagner  come  poeta  e  come 
musicista  è  tale  personalità  da  meritarsi  al¬ 
meno  che  il  suo  pensiero  venga  voltato  in 
lingua  straniera  col  massimo  rispetto  e  con  la 
massima  scrupolosità.  E  invece....  la  versione 
della  Walkyria  che  è  in  vendita  contiene  della 
perle  poetiche  di  questo  genere  : 

....  Somiglia 


Il  «  guardo  del  cieco  »  è  tale  arditezza  poe¬ 
tica  ché  sfugge  ad  ogni  commento  !  Come  pure 
sfugge  ad  ogni  spiegazione  questa  sciarada  di 
Brunilde  : 


n  quel  che  ' 


A  cui  fa  degno  riscontro  questo  fiore  di 


>* 


IL  MARZOCCO 


....  V  ideal  a  cui 
Agogno  io  non  raggiungo  —  è  dato  ai  libero 
Sol  di  toccarlo  —  io  servi  impasto  a  me  I 

Ora,  anche  concedendo  moltissimo  alle  im¬ 
mense  difficoltà  che  offre  una  traduzione 
ritmica  di  un  poema  di  Wagner,  non  sembra 
al  lettore,  che  in  questo  caso  si  siano  varcati 
i  limiti  della  decenza  artistica  ?  Né  qui  è  tutto  ! 
Voi,  munito  di  questa  ineffabile  traduzione, 
vi  accingete  a  seguire  il  dialogo  dei  personaggi 
sulla  scena.  Fatica  inutile  !  Perché  ben  presto 
vi  accorgete  che  voi  leggete  in  una  versione, 
mentre  i  cantanti  fanno  uso  di  un  testo  in 
gran  parte  diverso.  Né  vi  sarebbe  difficile  il  ri¬ 
scontrare  sulle  edizioni  per  canto  e  pianoforte 
altre  e  numerose  variami.  Insomma,  una  con¬ 
fusione  di  '  linguaggio  che  non  giova  certo  à 
,  facilitare  la  comprensione  del  pensiero  di 
Wagner. 

Non  mi  sembra  quindi  indiscrezione  il  chie¬ 
dere  a  coloro  che  in  Italia  hanno  la  responsa¬ 
bilità  delle  esecuzioni  wagneriane  di  mettere 
riparo  al  gravissimo  inconveniente,  adottando  , 
tanto  per  i  libretti  destinati  al  pubblico,  che 
per  le  riduzioni  e  per  i  cantanti  un  testo  unico. 

A  meno  che,  invece  di  facilitare  l’ intelligenza 
dell’opera  di  Wagner,  ài  volesse’ renderla  piu 
meritoria,  accumulando  difficoltà  su  aifficona. 

E  in  tal  caso  non  si  .  dovrebbe  far  altro  che 
lasciare  le  cose  nello  staio  attuale  ! 

★  ★★ 

A  questo  punto  forse,  il  lettore  si  attenderà 
•che  io  mi  addentri  nell’  esame  del  poema  e 
della  musica  della  Walkyria,  o  meglio  dell’  in¬ 
tera  tetralogia  poiché  non  si  può  artistica¬ 
mente  concepire  la  parte  staccata  dal  tutto. 

E  certo  1’  argomento,  è  pur  sempre  oltremodo 
attraente.  Mirabile  è  il  partito  che  Wagner 
ha  saputo  trarre  dalle  «  leggende  del  Nora  »  e 
atiqhe  uno  spettatore  superficiale  non  può  non 
rimaner  colpirò  dal  fonao  grandioso  ai  questo 
dramma,  che  è  costituito  dalla  lotta  univer¬ 
sale  per  la  potenza  e  la  dominazione  del  mondo 
espressa  in  forme  simboliche  di  rara  efficacia. 

£  non  meno  mirabile  è  il  partito  che  egli 
ha  saputo  trarre  dai  leitmotive  (ve  ne  sono 
•  circa  90  nell’intiera  tetralogia)  mediante  i 
quali  «  egli  ha  dato  allo  spettatore  la  coscienza 
ai  ciò  che  non  vede,  ricordandogli  il  passato, 
profetizzandogli  l’ avvenire,  spieganaogli  ai 
mano  in  mano  la  potenza  mreriore  ael  dramma 
precisamente  là  aove  la  potenza  della  poesia 
s’ arresta  ».  E  dal  duplice  esame  ael  poema 
e  della  musica  sorgerebbe  chiaro  il  concerto 
del  dramma  wagneriano,  il  quale,  •  svincolato 
e  libero  da  ogni  convenzionalismo  operistico 
ha  saputo  aggiungere  all’intelligenza  che  ri¬ 
flètte,  all’  immaginazione  che  dipinge  e  ali’  evi¬ 
denza  scenica  che  convince,  le  rivelazioni  che 
la  musica  (esaltata  ad  un  ufficio  e  ad  una  po¬ 
tenza  aliatto  nuovi)  ci  dà  del  mondo  invisi¬ 
bile,  del  mondo  interiore. 

Ma  tutto  ciò  esigerebbe  lo  spazio  non  di 
pochi  periodi  ma  di  molti  articoli  le,  d’  altra 
parte,  è  già  stato  svolto  ampiamente  da  nu¬ 
merosi  e  autorevoli  commentatori.  Il  che  mi 
dispensa  dall’  insistervi  oltre,  tanto  piu  che  la 
Walkyria  e  le  altre  parti  della  tetralogia  sono 
ormai  note  a  quasi  tutti  i  pubblici  italiani. 

Non  so  pero  trattenermi  dal  tradurre  m  pa¬ 
role  T  entusiasmo  che  aesta  pur  sempre  m 
tutti  noi  questo  organismo  meraviglioso  che  è 
1’  orchestra  wagneriana  :  in  cui  grazie  al  so¬ 
vrapporsi  ed  ai  trasformarsi  dei  temi  condut¬ 
tori  si  svolge,  quasi  direi,  un  aramma  sonoro 
non  meno  interessante  ed  avvincente  di  quello 
umano  che  si  svolge  sulla  scena,  e  m  stretta 
relazione  con  quello. 

Anche  sull’ orchestra  wagneriana  molto  è 
stato  detto  :  ina  una  cosa  giova  ripetere.  Che, 
cioè,  è  in  essa  che  la  poesia  e  la  musica  del 
dramma  wagneriano  raggiungono  la  loro  mas¬ 
sima  efficienza. 

Il  dramma  wagneriano  che  sembra  svolgersi 
non  secondo  sistemi  prestabiliti  ma  quasi  na¬ 
turalmente  seguendo  un  criterio  di  necessità 
—  starei  per  dire  di  fatalità  —  si  inquadra 
e  si  compenetra  tutto  nella  trama  orchestrale  ; 
e  in  questa  T  elaborazione  continua  dei  pic¬ 
coli  organismi  musicali  sembra  rivelarci  il  la¬ 
vorio  delle  forze  oscure  che  preparano  gli  avve¬ 
nimenti  e  le  catastrofi. 

Il  canto  drammatico  che  è  declamazione  e 
melodia  insieme  - —  melbdia  infinita  la  cui  fisio¬ 
nomia  dai  contorni  quasi  inafferrabili  si  di- 
s-ioglie  e  si  disperde  nel  gran  mare  polifo¬ 
nico  —  ha  pure  per  base  1’  orchestra  ai  cui 
temi  si  connette  intimamente.  È  dall’  orchestra 
che  i  varii  motivi  sorgono  già  individualizzati 
nei  ritmi  e  nelle  armonie  loro  proprie,  coi  loro 
coloriti  strumentali  caratteristici.  È  nell’  or¬ 
chestra  che.i  tratti  più  salienti  del  dramma  si 
animano  in  modo  singolare,  trasformandovisi 
in  figure  strumentali,  armonie,  brani  melodici, 
accordi  che  le  varie  famiglie  degli  strumenti 
si  distribuiscono  nei  contrasti  più  vivi  e  nelle 
concordanze  più  armoniose. 

Ascoltando  l’orchestra  wagneriana  ben  si 
comprende  come  ad  essa  il  Wagner  abbia  affi¬ 
dato  la  realizzazione  di  cosi  gran  parte  del 
suo  pensiero  poetico. 

E  anche  1’  altra  sera  noi  vedemmo  il  pub¬ 
blico  fiorentino  soggiogato  dal  fascino  di  que¬ 
sta  mirabile  trama  sinfonica  che  avvolge  tutta 
la  Walkyria,  come  lo  vedemmo  indubbia¬ 
mente  colpito  dalla  grandiosità  libera  e  sel¬ 
vaggia  dell’  ambiente  in  cui  dramma  e  mu¬ 
sica  si  svolgono  a  larghi  tratti  e  con  insupe¬ 
rabile  unità  di  concetto.  Ma  se  tale  risultato 
confortante  si  è  potuto  conseguire  sin  dalla 
prima  sera,  ciò  si  deve  all’  esecuzione  che  nel 
suo  complesso  fu  ottima.  Diamo  dunque  la 
dovuta  lode  al  maestro  Giovanni  Zuccani  il 
quale,  in  un  numero  di  prove  relativamente 
esiguo,  è  riuscito  a  concertare  lo  spartito  con 
somma  diligenza,  e  ha  saputo  interpretare  il 
pensiero  di  Wagner  con  chiarezza  e  vivo  senso 
di  poesia.  E  con  lui  ci  sia  lecito  ricordare  il 
tenore  Catullo  Maestri,  un  Sigmondo  dalla  pura 
linea  wagneriana  efficacissimo  per  voce,  stile 
e  azione;  Mimo  Zuffo,  un  Wotan  dalla  figura 
imponente,-  dal  canto  nobilmente  accentuato  ; 
Maria  Grisi,  una  Brunilde  che  specialmente 
nella  scena  del  terzo  atto  con  Wotan  èbbe  mo¬ 
menti'  felicissimi  di  emozione  comunicativa. 
Pur  senza  essere,  come  questi  tre  artisti,  in 
perfetto  stile  wagneriano,  la  signora  Ferran, 
Siglinda,  contribui  come  cantante  al  buon 
esito  dello  spettacolo,  dando  il  voluto  risalto 
alle  sue  frasi  tanto  nell’  incantevole  scena 
d’  amore  del  primo  atto,  come  in  quella  dram¬ 
maticissima  con  Brunilde  nel  secondo  atto. 
Anche  la  Beinat  (. Fncka )  e  il  Cacialli  (Hun- 
ding)  diedero  all’insieme  un  contributo  lo¬ 


devole.  Né  si  può  dire  che  le  ottojartiste  per¬ 
sonificanti  le  Walkyrie  abbiano  guastato. 

Dando  ampia  lode  al  maestro  Zuccani,  ab¬ 
biamo  impli -riamente  reso  omaggio  al  buon 
volere  ed  al  valore  della  massa  orchestrale 
che,  salvo  qualche  piccolo  e  trascurabile  nèo, 
fu  sempre  disciplinata,  attenta  e  finemente 
colorita.  Se  nella  famosa  Cavalcata  delle  Wal¬ 
kyrie  essa  non  apparve  abbastanza  impetuosa 
e  travolgente,  e  se  nell’  Incantesimo  del  fuoco 
gli  agili  disegni  del  motivo  di  Doge  e  di  quello 
dell’  incantesimo  (a  cui  si  innestano  il  tema  del 
sonno  e  quello  di  Sigfrido)  non  spiccarono  come 
sarebbe  stato  desiderabile,  ciò  si  deve  soltanto 
all’  esiguità  del  numero  degli  archi,  che  sa¬ 
rebbe  stato  prudente  aumentare.  Anche  gli 
scenarii  parvero  assai  belli,  specialmente  quelli 
del  primo  e  dell’  ultimo  atto  ;  e  se  il  cavalcare 
delle  Walkyrie  fu  imitato  in  modo  puerile, 
l’ incantesimo  del  fuoco,  col  suo  mare  di  fiamme, 
'fu  reso  con  un  realismo  abbastanza  impres¬ 
sionante. 

Possano  a  questa  fortunata  Walkyria  se¬ 
guire,  in  un  avvenire  non  lontano,  altre  e  non 
meno  vivamente  desiderate  rivelazioni  wagne- 
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Carlo  Cordara. 


SCAVI  E  SCAVATORI 
NEL  RINASCIMENTO 

Chi  ha  fatto  i  primi  scavi,  più  o  meno  ar¬ 
cheologici  ?  Vi  è  chi  dice  che  siano  stati  i  cri¬ 
stiani  di  Roma,  quando  nel  primo  medioevo 
scendevano  nelle  catacombe  per  trarne  non 
soltanto  corpi  santi  e  reliquie,  ma  anche  sar¬ 
cofaghi  ed  altre  opere  di  marmo  ad  orna¬ 
mento  delle  chiese  ed  altri  usi  pratici.  Tali 
ricerche  divennero  di  più  in  più  frequenti  nei 
secoli  dopo  il  mille,  quando  i  marmi  esistenti 
sopra  terra  cominciavano  a  scarseggiare. -  Si 
andò  allora  frugando  per  ogni  dove  cqn  lo 
scopo  di  trovare  materiale  da  costruzione  o, 
peggio,  pezzi  di  marmo  per  fame  calcina.  I 
grandi  èdifizì  di  Roma,  i  palazzi  imperiali,  le 
terme,  i  fóri  furono  spogliati  da  cima  in  fondo 
dei  loro  ornamenti  di  marmi  preziosi,  e  finan¬ 
che  dei  travertini  e  mattoni  che  potevano 
servire  per  fabbriche  moderne  :  laddove  qual¬ 
che  avanzo  sopra  tèrra  faceva  sperare  ritro¬ 
vamenti  di  tal  genere,  gli  scavatori  si  adden¬ 
trarono  fra  le  rovine,  qualche  volta  con  gran 
fatica  e  pericolo.  Di  siffatti  pericoli  diede  una 
viva  idea  una  macabra  scoperta  recentissima 
nelle  Terme  di  Caracalla.  In  un  salone  circo¬ 
lare,  situato  circa  '  dieci  metri  sotto  terra,  che 
fu  scavato  nel  luglio  del  1912,  si  trovò  la  volta 
crollata,  e  sotto  di  essa  otto  o  nove  sche¬ 
letri  :  di  alcuni  di  essi  uscivano  dalle  macerie 
il  capo  e  parte  delle  braccia,  di  altri  i  piedi. 
Erano  stati  scavatori  medievali,  i  quali,  dopo 
aver  tolto  l’ impellicciatura  marmorea  delle 
pareti  ed  i  travertini  che  rinforzavano  gli  spi¬ 
goli  della  sala,  avevano  cominciato  a  portare 
via  anche  i  mattoni  dagli  angoli  dei  pilastri  : 
allora  la  vòlta  cedette,  e  li  prese  inopinata¬ 
mente  sotto. 

Nonostante  tali,  incertarelli  del  mestiere,  non 
mancarono  mai  nei  sècoli  di  mezzo-  scavatori 
di  r-ovine  antiche;  ed  essi  non  di  rado  trova¬ 
rono  ricompensate  le  loro  fatiche  dal  ritro¬ 
vamento  di  tesori,  monete  e  gioie  antiche. 
Specialmente  i  sepolcri  che  fiancheggiavano 
tutte  le  vie  antiche  nella  Campagna  Romana, 
offrivano  un  vasto  campo  per  tali  ricerche. 
L’ uso  alquanto  barbaro  di  seppellire  con  i 
morti  grande  ricchezza  di  oggetti  preziosi,  era 
stato  estraneo  ai  primi  secoli  di  Roma  ;  anzi 
la  legge  delle  Dodici  tavole  vietava  espres¬ 
samente  «  di  mettere  dell’  oro  con  i  sepolti 
nelle  tombe,  eccettuato  quello  che  doveva 
servire  per  legare  i  denti  »,  testimonianza  cu¬ 
riosa  circa  1’  arte  dentistica  quattrocento  anni 
avanti  Cristo.  Ma  nei  tempi  della  decadenza, 
e  specialmente  nell’  epoca  cristiana,  questo  uso 
invalse  di  nuovo  in  proporzioni  eccezionali  :  e 
quindi  i  sepolcri  antichi  attiravano  la  cupidigia 
degli  scavatori.  Il  ritrovamento  più  cospicuo  di 
oggetti  preziosi  che  mai  fosse  fatto  in  un  se¬ 
polcro  romano,  accadde  quando,  sotto  il  pon¬ 
tificato  di  Paolo  III  in  occasione  dei  lavori 
per  San  Pietro,  fu  aperto  il  sepolcro  dell’  im¬ 
peratrice  Maria,  figlia  di  Stilicone  e  consorte  del- 
l’ imperatore  Onorio.  L’augusta  donna  aveva 
desiderato  di  riposare  vicino  al  sepolcro  del 
principe  degli  apostoli,  ed  il  suo  riposo  non 
era  stato  turbato  per  più  di  mille  anni.  Ma 
quando,  nel  febbraio  del  1542,  gli  operai  della 
fabbrica  di  San  Pietro  per  caso  scopersero  la 
sua  sepoltura,  tutto  fu  barbaramente  deva¬ 
stato.  Fu  tolto  dal  sarcofago  di  marmo  il 
corpo,  avvolto  in  una  stoffa  intessuta  d’  oro, 
dalla  quale,  bruciandola,  si  ricavarono  -  qua¬ 
ranta  libbre  del  prezioso  metallo.  Intorno  al 
cadavere  erano  tanti  oggetti  preziosi,  che  leg¬ 
gendone  le  liste  fatte  dai  contemporanei  allo 
scavo  si  pensa  alle  fiabe  orientali  delle  Mille 
e  una  Notte.  L’ imperatrice  aveva  con  sé  ben 
quaranta  anelli  d’oro-,  ornati  con  varie  gemme, 
fra  i  quali  uno,  con  il  ritratto  dell’  imperatore 
inciso  in  un  gran  smeraldo,  fu  da  solo  sti¬ 
mato  500  scudi.  Vi  erano  orecchini,  collane, 
pendenti  ed  altri  ornamenti  donneschi  di  ogni 
sorta.  Un  cofanetto  d’ argento,  lungo  quasi 
mezzo  metro,  conteneva  una  quantità  di  bi- 
belots,  vasetti  di  agata,  onice  ed  altre  pietre 
preziose,  una  lucerna  in  forma  di  lumaca  in¬ 
tagliata  in  cristallo  di  rócca  con  ornati  d’  oro, 
molte  piccole  figure  d’  animali  intagliate  in 
pietre  ecc.  ecc.  Di  tutte  queste  belle  cose, 
disgraziatamente  non  esiste  più  traccia  :  papa 
-  Farnese  si  fece  consegnare  tutto,  mandò  1’  oro 
nella  zecca,  e  si  servi  delle  gioie  per  ornare 
triregni  mitre  ed  altri  arredi  sacri. 

Si  potrebbe  stendere  una  lunga  lista  di  simili 
ritrovamenti  :  ma  sarebbe  abusare  della  pa¬ 
zienza  dei  lettori,  se  volessi  accennare  anche 
soltanto  ad  una  parte  di  essi.  *  Ma  non  sarà 
fuor  di  proposito  una  osservazione  generale.  I 
lauti  guadagni  che  qualche  volta  provenivano 
dagli  scavi  fecero  si  che  nel  principio  del  Cin¬ 
quecento  la  speculazione  delle  anticaglie  in¬ 
vase  a  Roma  tutte  le  classi  della  società,  e 


vi  prendevano  parte  anche  le  donne.  Un  atto 
notarile  ritrovato  dal  chiarissimo  Lanciani  nel- 
1’ Archivio  Capitolino,  si  riferisce  ad  un  con¬ 
sorzio  fatto  nell’  ottobre  del  1526  fra  Jacopo 
dei  Muti,  nobile  romano,  e  Lucrezia  vedova 
di  Nicolao  Collino.  Ambedue  avevano  l’ in¬ 
tenzione  di  scavare  nell’  orto  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Liberatrice  appiè  del  Palatino, 
e  la  Lucrezia',  aveva  dato,  come  cauzione  per 
parte  sua,  «una  veste  di  panno  negro;  due 
scampoli  di  panno  bigio  e  lionato  ;  una  filza 
di  coralli,  un  cucchiaio  e  due  forchette  d’  ar¬ 
gento  ».  Mi  rincresce  di  dirlo,  ma  manca  ogni 
notizia  se  la  povera  vedovella  sia  stata  ricom¬ 
pensata  da  qualche  fratto  delle  ricerche  sot¬ 
terranee  per  ile  quali  forse  aveva  sacrificato 
la  maggior  parte  di  ciò  che  possedeva  ;  e  chi 
sa  se  Madonna  Lucrezia  e  Me'sser  Jacopo  non 
siano1  stati  adescati  alla  loro  impresa  da  qual¬ 
che  farabutto),  che  fingeva  di  poter  indicare 
infallibilmente.,  il  luogo  dove  riposavano  splen¬ 
didi  tesori  ?  Notizie  di  questo  genere  si  spac¬ 
ciavano  nella  Roma  del  Rinascimento,  come 
oggidì  sulle’  quarte  pagine  dei  giornali  gli  av¬ 
visi  delle  sonnambule  ed  i  metodi  infallibili 
per  vincere  all  Lotto.  Né  tali  fatti  cessarono 
nei  secoli  - più  Licini  a  noi  :  per  citarne  un  solo 
esempio,  um|manòscrittó  della  fine  del  se¬ 
colo  XVII  da'  Vineì, posseduto  ..indica  più  di  I 
quattrocento  luoghi  a- Roma,  nell’  Italia ,  cen¬ 
trale,  nella  Tosojaqa  e.  nell’  Umbria,  ove  si  po¬ 
trebbe  scavare  per  ritrovare  tesori.  Le  indi¬ 
cazioni  sono  abbastanza  esatte,  come  si  vede 
da’  alcune  notizie  ^relative ,  a  Firenze  : 

«  In  casa  Capponi,  in  una  camera  terrena  a 
piedi  le  scale  a  mano  sinistra  rompi,  che  tro¬ 
verai  molti  vasi  ri’  oro .  et  argento. 

«  Nella  cantinaXSalviati  nel  muro  vi  è  un 
moro  scolpito,  levalo,  troverai  gran  tesòro. 

«  In  casa  Falconi  troverai  una  grossa  pietra 
con  questo  segnò  cza-c  I  0;  cava  sotto, 
troverai  gran  denaro  ». 

Simili  libretti  si  trovano  non  di  rado  in  un 
ben  meritato  oblìo  nelle  biblioteche  ed  ar¬ 
chivi  :  il  più  sorprendente  è  che  i  fortunati 
mortali  che  sapev(ano  così  esattamente  il  po¬ 
sto  di  tante  ricchezze,  non  si  siano  serviti 
della  loro  scienza  nel  proprio  interesse. 

Ma  lasciamo  questo  campo  di  fantasticherie 
ed  imposture  per  ritornare  in  un  ambiente  più 
serio.  Oltre  -  alla  ricerca  di  reliquie-  e  tesori, 
uno  dei  motivi  pif|.efficaci  per  gli  scavi  di  an¬ 
tichità  sono  state  1|  costruzioni  nuove.  Quando 
nel  Quattrocento  e  nel  Cinquecento,  la  nuova 
Roma  del  Rinascimento  sorgeva  sopra  le  ro¬ 
vine  della  città  antica  e  medievale,  nello  sca¬ 
vare  le  fondamenti,  di  palazzi  e  chiese  o  nel 
tracciare  nuove  strade  fra  i  ruderi  antichi, 
fu  ritrovata  un’  infinità  di  opere  d’  arte  e  di 
oggetti  antichi.  Uno  dei  primi  che  hànno  la¬ 
sciato  memòrie  esatte  intorno  a  scavi  e  ritro¬ 
vamenti  di  questolgenere,  è  Lorenzo  Ghiberti, 
il  grande  scultore  fiorentino.  Egli,  per  esempio, 
racconta  nei  suoi  ^Commentari  il  ritrovamento 
di  una  statuàri  un) 'Ermafrodito,  accaduto  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  a  Roma  nel  1445.  «  Detta 
-  statua  —  spno  deNparole  del  Ghiberti  — era  di 
grandezza  di  unj  fanciulla  d’  anni  tredici  ;  la 
quale  statua  e  retata  fatta  con  mirabile  inge¬ 
gno.  In  detto  tempo  fu  trovata  in  una  chiavica 
sotto  terra  circà^di  braccia  òtto  :  per  cielo  della 
detta  chiavica '||ra  a  piano  di  detta  scultura. 
La  scultura  erafeoperta  di  terra  per  insino  al 
pari  della  via,, Rimondandosi  el  detto  luogo, 
che  era  sopra  flsanto  Celso,  in  detto  lato  si 
fermò  uno  scultore  :  fece  trarre  fuori  detta 
statua  e  condulsela  a  Santa  Cecilia  in  Tra¬ 
stevere  ove  detto  scultore  lavorava  una  se¬ 
poltura  d’uno  gardinale  ;  e  d’essa  aveva  le¬ 
vato  marmo  per  poterla  meglio  conducere 
nella  nostra  terra.  La  quale  statua  doctrina  et 
arte  et  magisterio  non  è  possibile  cpn  lingua 
poter  dire  la  perfezione  di  essa  »  (segue  una 
lunga  ed  esatta  descrizione).  Se  la  statua 
tanto  ammirata  dal  sommo  artista  sia  vera¬ 
mente  pervenuta  a  Firenze,  e  quali  siano 
state  le  vicend|). ulteriori  di  essa,  disgraziata¬ 
mente  ci  resta  |qscuro,  ma  che  qualche  volta 
le  opere  antiche,  tornate  alla  luce  dopo  molti 
secoli,  correvano? rischi  seri  per  fanatismo  o 
superstizione.,  ce  lo  palesa  un’  altra  storia  rac¬ 
contata  dallo,  difesso  Ghiberti.  «  Fu  trovata 
—  racconta  egli  in  un  altro  capitolo,  .dei  suoi 
Commentari  —  una  statua  nella  città  di  Siena, 
della  quale  me  ,'feciono  grandissima  festa  et 
dagli  intendenti  fu  tenuta  maravigliosa.  opera, 
et  nella  base  era  scripto  el  nome  del  maestro, 
el  quale  era  excellentissimo  maestro,  el  nome 
suo  fu  Lisippo  ,  Ìet|  avea  in  sulla  gamba  in 
sulla  quale  ella  si  posava  uno  delfino  (■ proba¬ 
bilmente  sardi  stata  una  Venere  del  tipo  di 
quella  medicea)....  Et  con  molto  honore  la  cól- 
locorono  in  su  la  loro  fonte  come  cosa  molto 
egregia.  Tutta cpncòrsono  a  porla  con  grandis¬ 
sima  festa  et  honore-  et  -  muroronla  magnifua- 
mente  sopra  'èssa Ritìnte  ;  la  quale  in  '  detto 
luogo  poco  regnò  in  su  essa.  Avendo  la  terra 
moltissime  a  versiti:’ di  guerra  con  Fiorentini, 
et  essendo  nel  consiglo  ragunati  el  fiore  de’  loro 
cittadini,  si  levò  uno  cittadino  et  parlò  sopra 
a  questa  statua  in  questo  tenore:  Signori  cit¬ 
tadini,  avendo  considerato  da  poi  noi  tro¬ 
vammo  questa  statua  siamo  sempre  arrivati 
male,  considerato  quanto  la  idolatria  è  proi¬ 
bita  alla  nostra  fede,  doviamo  credere  tutte 
le  adversità  noi  abbiamo.  Iddio  ce  le  manda 
per,  li  nostri  errori.  Et' veggiallo  per  effecto  che 
da  poi  noi  honoramo  detta  statua,  sempre 
siamo  iti  di  male  in  peggio.  Certo  mi  rendo 
che  per  insino  noi  la  terremo  in  sul  nostro 
terreno,  -  sempre  arriveremo  male.  Sù  uno  di 
quelli  consiglierei  essa  si  ponesse  et  tutta  si 
lacerasse,  et  spezzassesi  et  mandassesi  a  sep¬ 
pellire  in  sul  territorio  de’  Fiorentini.  Tutti 
d’  achordo  raffermarono  el  detto  dèi  loro  cit¬ 
tadino  et  così  missono  in  essecutione  et  fu 
seppellita  in  su  el  nostro  terreno  ». 

Fin  qui  il  racconto  del  Ghiberti,  il  quale  ag¬ 
giunge  di  aver  avuto  la  notizia  «  da  uno  frate 
antichissimo  certosino  chiamato  di  nome  Fra 
Jacopo  »,  il  quale  gli  aveva  fatto  vedere  anche 
un  disegno  della  statua  di  mano  di  Ambrogio 
Lorenzetti.  Che  la  storia,  malgrado  qualche 
dettaglio  inverosimile,  sia  autentica,  ce  lo  at¬ 


testano  documenti  tuttora  esistenti  nell’  Ar¬ 
chivio  di  Siena  :  secondo  questi  la  statua  posta 
sul  Fonte  Gaia,  fu  rimossa  da  questo  posto 
nel  novembre  del  1357  «  perchè  pareva  inde¬ 
cente  ».  Chi  sa,  se  un  giorno  i  frammenti  della 
povera  Venere  torneranno  alla  luce  in  qualche 
luogo  sul  confine  del  territorio  fiorentino  e  - 
-senese,  ove  nel  trecento  fu  clandestinamente 
sepolta  di  nuovo,  con  1’  intenzione  di  arrecare 
danno  alla  repubblica  vicina  ed  emula  ! 

Se  in  questo  caso  superstizione  e  fanatismo 
si  mostrarono  pericolosi  alle  opere  antiche,  un 
altro  aneddoto,  di  un’  epoca  più  recente  si  po¬ 
trebbe  addurre  come  illustrazione  del  vecchio 
proverbio  summum  ius  summa  iniuria.  Narra 
Flaminio  Vacca,  scultore  e  scrittore  della  se- 
.  conda  metà  del  Cinquecento,  che  :  «  in  Roma 
appreso  al  Palazzo  della  Cancelleria,  nella  via 
dove  habitano  gli  fiutali,  a  tempo  .di  Papa 
Giulio  terzo  fu  trovato  sotto  una  cantina  una 
statua  di  Pompeo  da  quindici  palmi  alta,  et 
ha  vera  un  muro  divisorio  sopra-  il  collo  fon¬ 
dato,  quale  testa  passava  in  casa  del  vicino 
di  colui  che  haveva  cavato  e  trovato  il  re¬ 
stante  della  figura  :  1’  uno  inibì  1’  altro,  te¬ 
nendo  ciascuno  di  loro  essere  padrone  di  detta 
statua....  finalmente  havendo  litigato  un  pezzo, 
venuti  alla  sententia,  l’ ignorante  giudice  disse 
et  sententiò  che  se  gli  tagliasse  il  capo,  e  cia¬ 
scuno  havesse  quella  parte  che  si  ritrovava 
essere  in  casa  sua....  Pervenuta  all’  orecchio 
del  cardinale  Capo  di  Ferro  sententia  così 
sciocca,  subito  fece  sospendere  la  sententia, 
et  andò  da  Papa  Giulio  narrandoli  il  successo  ; 
restò  il  papa  stupefatto  di  tal  sententia,  im¬ 
mediatamente  ordinò  che  si  cavasse  con  dili¬ 
genza....  mandò  500  scudi  che  .se  li  dividessero 
tra  loro  padroni.  Il  papa  poi  ne  fece  un  largo 
dono,  al  cardinale.  Capo  di  Ferro».  La  statua 
menzionata  dal  Vacca  esiste  tuttavia  nel  sa¬ 
lone  del  palazzo  Capodiferro-Spada  nel  Rione 
Regola. 

Il  Cinquecento,  nel  quale  ci  siamo  inol¬ 
trati  con  quest’  ultimo  racconto,  segna  un 
progresso  assai  notevole  nella  scienza  archeo¬ 
logica.  Si  comincia  a  sostituire  alle  ricerche 
casuali  o  fatte  per  scopi  puramente  pratici, 
l’ investigazione  metodica  che  mira  a  dare 
lumi  nuovi  sopra  problemi  di  storia  ed  arte 
mediante  scavi  fatti’  sui  luòghi.  A  Raffaello 
d’  Urbino  si  attribuisce  il  grandioso  progetto 
di  liberare  e  far  ritornare  alla  luce  i  più  splen¬ 
didi  monumenti  di  Roma  antica,  i  palazzi  im¬ 
periali,  i  fòri,  anfiteatri,  teatri  e  terme  ;  e 
dopo  aver  ricercato  nei  particolari  ogni  edi¬ 
lìzio,-  di  riunire  tutto  in  un  gran  disegno,  che 
ponesse  sott’  occhio  dello  spettatore  gli  splen- 
.  dori  della  Città  Eterna  «  come  se  egli  fosse 
presente  ».  I  contemporanei  parlano  con  en¬ 
tusiasmo  di  quel  progetto  del  sommo  arti¬ 
sta,  rimpiangendo  che  la  sua  morte  pre¬ 
matura  ne  impedisse  T  esecuzione.  Forse  le 
difficoltà  materiali  e  pratiche  sarebbero  state 
maggiori  che  il  geniale  Urbinate  non  immagi¬ 
nasse  ;  ma  certo  è  che  l’ iniziativa  da  lui  data 
perdurò  anche  dopo  la  sua  morte.  Gli  artisti 
della  metà  del  Cinquecento  continuano  à  stu¬ 
diare  i  monumenti  antichi  di  Roma  ;  per  aver 
certezza  sulle  parti  sepolte  sotto  terra,  essi 
non  di  rado  fanno  scavi,  non  più  per  ricerca 
di  materiali,  ma  per  puri  scopi  scientifici.  I  di¬ 
segni  e  le  stampe  del  Perazzi",  dei  Sangallo, 
del  Dosio,  del  Duperac,  del  Labacco,  del  Li- 
gorio,  del  Lauro  e  di  molti  altri  dànno  testi¬ 
monianza  di  questa  operosità  maravigliosa, 
che  diventò  proficua  non  meno  per  lo  studio 
delle  antichità  che  per  lo  sviluppo  dell’  arte 
moderna. 

G.  Hulsen. 

SNOBISMO 
E  GENERI 
AFFINI 

Snob,  chic,  smart,  élite,  five  p’ clock,  soirées 
dansantes,  pesage,  bridge,  règles  du  maintien, 
carnet,  pique-assiette,  gentleman,  Società  dorata,  . 
Gran  Mondo,  Alta  Società,  High  hfe....  Neo¬ 
logismi  spaventosi  da  far  drizzare  i  capelli  in 
testa  a  Pietro  Fanfani,  a  Giuseppe  Romanelli, 
a  Costantino  Arila,  a  quanti  vocabolaristi,  filo¬ 
logi,  scrittori  cruschevoli  meditino  con  rac¬ 
capriccio  sulla  aorte  della  patria  favella  e 
vedano  ogni  giorno  arricchito  il  Lessico  dell'  in¬ 
fima  e  corrotta  italianità  nella  stessa  misura 
in  cui  s’impoverisce’  l’altro  lessico,  quello 
dell’ italianità  sana  ed  eccelsa. 

Ebbene,  cèdesti  neologismi  sono  alcuni  fra 
i  moltissimi  in  uso  presso  T  Alta  Società,  dove, 
se  non  si  può  affermare  che  sian  tutte  male 
lingue,  una  buona  lingua  è  impossibile  tro¬ 
varla.  L’  Alta  Società  presenta  altri  fenomeni 
curiosi  (vedete,  anche  fenomeno  è  da  mettere 
all’  indice  !)  :  non  solo  vi  si  parla  màle,  ma 
non  si  lavora,  non  si  studia,  non  si  ama,-  non 
si  fa  del  bere,  non  si  progredisce  in  aleuti 
modo,  né  sulla  via  difficile  della  scienza,  né 
su  l’ altra  sdrucciolevole  del  buon  costume, 
né  sulla  terza  a  precipizio  dell’  amor  del  pros¬ 
simo.  Le  categorie  sociali  produttive  non  vi 
partecipano  se  non  per  caso  e  saltuariamente, 
perché  il  carattere  precipuo’  dell’  Alta  Società 
consiste  nell’  essere  infeconda  sia  nel  bene  sia 
negli  amori.  Dà  incremento  al  commercio  ed 
alle  industrie,  questo  è  vero  :  gl’  impresari  di 
teatri,  gli  allevatori  di  cavalli,  i  caffettieri,  i 
floricultori,  le  sartorie,  le  modisterie,  i  com¬ 
mediografi,  i  novellieri  bourgettiani,  i  reso- 
contisti  mondani,  vivono,  si  può  dire,  alle  di¬ 
pendenze  delle  signore  e  dei  gentiluomini,  ne 
formano  le  salmerie  e  gli  equipaggi.  Fate  la 
statistica  dei  guanti  di  lusso,  delle  cravatte 
di  lusso,  delle  novelle  di  lusso,  dei  pizzi,  dei 
veli  e  vedrete  quale  strage  vi  apporterebbe 
la  scomparsa  dell’Alta'  Società,  con  lutto 
grave  delle  fabbriche,  delle  case  di  mode, 
delle  giovani  ricamatrici  e  dei  giovani  let¬ 
terati. 

Ma  che  cosa  è  infine  questa  Società  ?  Come 


si  forma,  come  si  chiama,  come  vive',  coma 
muore  ?  Un  certo  Mario  Scot  (è  un  pseudÒM 
nimo  ?)  si  occupa  di  darcene  un’  analisi  del 
cata  e  profónda  nel  suo  libro  Filosofia  d^m_ 
Snob  (Roma,  Garzoni,  ed.),  al  quale  augura 
larga  diffusione  perché  difficilmente  mi  è  : 
caduto  di  consentire  con  un  autore  còme  c 
lui  ;  perché  le  sue  pagine  sobrie  e  quasi  po| 
vere,  ma  nella  loro  nudità  efficacissime, 
scerano  un  fatto  di  psicologia  sociale,  ne  indi|| 
cano  con  evidenza  1’  origine,  lo  svolgimento^ 
i  danni,  i  rimedi.  Il  suo  scritto  appartiene  ad! 
ima  letteratura  di  osservazione  diretta,  1 
scarsa  presso  di  noi  eppure  forte  e  suggestiva™ 
che  interessa  ad  un  tempo  1’  arte  e  la  vitajj 
.  onde  l’ assoluta  mancanza  di  fronzoli  e  - 
richiami  letterari. 

Si  tace  persino  (ed .  è  logico  in  ricerca  ? 
mile)  deila  etimologia  di  una  parola  tanto! 
curiosa  come  la  parola  «  snob  ».  Il  Panzinìjj 
nell’  ottimo  Dizionario  moderno,  ne  riporta  u 
spiegazione  ingegnosa,  die’  egli,  se*  non  vera  J 
«Nobs  abbreviazione  di  filius  nobilis,  .detto* 
nei  collegi  dei  giovanetti  patrizi.  Coloro  < 
vi  si  accostavano  o  ambivano  accostarsi,  erano! 
detti  quasi-nobs,  indi  ■ snobs  ».  Mi  sembra  sia* 
più  semplice  risalire  al  significato  inglese  c 
ginàle  di  «  snob  »  che  vuol  dire,  ben  diversa^ 
mente  da  quanto  s’ intende  presso  di  r 
uomo  di  maniere  rozzamente  volgari  :  alla  let¬ 
tera,  snob  .  .  ciabattino.’  Snob  inglese  richiama  * 
il  germanico  schnoben  equivalente  a  schniebefim 
o  schnauben,  e  schnaubèn  indica  lo ,  sbuffare  j 
dei  cavalli  e  della  macchina  a  vapore,  il.fre-1 
mere  di  una  bestia  feroce,  lo  stronfiare  di  r 
persona  .grassa,  , 

La  parola  snob  ha  "  quindi  avuto  là  sua  |J 
luzione.  e  W.  Thackeray  in  una  serie  di  studi 
umoristici,,  usciti  la  prima  volta  nel  settima- 1 
naie  Punch,  1’  ha.  consacrata  nella  storia  delle  1 
lettere.  «  Sfiori.»  - è.  intanto  l’uomo ,  che . ammira  f 
le  .  cose  volgari  ,  e  passà  innanzi,  senza  ( 
prendere,  alle  cose  belle  ;  già  il  Leopardi  scrisse  ® 
che  le  persone  non  sono  mai  ridicole  se  r 
quando  vogliono  parere  ciò  che  non  -sono 
lo  «  snob  »  vive,  ed  è  ridicolo,  appunto  nella  1 
beata  volontà  e  soddisfazione  dell’  apparenza  1 
diversa  dalla  realtà.  •  Il  giovine  di  mondo  del  1 
teatro  contemporaneo  è  degli  snobs  più  usuali  :  :■ 
possiamo  numerare  fra  gli  elementi  che  i 
costituiscono  il  carattere,  aver  moglie  e  tr 
scurarla,  debiti  e  non  pagarli,  amanti  e  r 
vinarsi  per  esse  ;  amici  di  giuoco,  di  circolo,  I 
di  avventure  ;  esporsi  nei  duelli  e  negli  : 
dali,  vivere,  più  che  in  casa  propria,  in-  casa  ;| 
altrui,  di  notte  anziché  di  giorno. 

Una  categoria  di  snobs particolarmente  equi-  1 
voci  venne  descritta  nell’  interessante  romanzo* 
di  Guérin-Ginisty,  Les  Rastaquouères  (Paris,! 
Rouveyre,  1883).  Mario  Scot  definisce  il  rastaE 
«un  mancato  alla  vita  dello  snob  per  difetto® 
di  chic  »,  ma  io  credo  ’  giusta  una  più  larga  ! 
interpretazione,  cui  giova  1;  analisi  etimologica! 
della  parola.  Rastaquouère  deriva  dallo  spa-f 
gnuolo  rastacouero  —  conciatore  di  pelli  e  dal  l 
senso  proprio  (si  dicono  rastacoueros nella  Re- 1 
pubblica  Argentina  i  mercanti  arricchiti  ^ 
la  industria  delle  pelli) :  passò  presto  al  s 
figurato,  sì  che  oggi  quel  nomignolo  è  datò 
allo  straniero,  meglio  se  americano  del  Sud,! 
che  s- installa,  lussuoso  e  fastoso,  a  Parigi,! 
ma  rivela  nella  sua  origine  e  nella  sua  cc 
dizione  di  fortuna  qualcosa  di  dubbio  o  di  n 
normale.  Rastaquouère,  in  genere,  -è  chiunque  ! 
si  dimostra  maestro  nell’  arte  di  sbalordire  i 
prossimo,  nelle  stravaganze,  nelle  eccentricità.’* 

Vi  sono  Rastaquouères  indigeni - scriveva! 

Bachaumont  nel  Gii  Blas  —  Sarah  Bemhardt.jf 
ad  esempio,  come  già  la  Rachel  ;  Don  Carlos  1 
era  un.  Rastaquouère  reale.  Oltreché  dall’Ame-  i 
rica  del  Sud,  se  ne  esportano  in  gran  numero\| 
dalla  Polonia,  dalla  Russia,  dall’  Italia. 

★  ★★ 

Torniamo  allò  Scot  ed  alla  sua  analisi.  Con  I 
ragione,  mi  pare,  egli  nega  che  lo  snobismo  I 
sia  un  prodotto  della  casta  aristocratica  di  I 
altri  tempi,  una  sopravvivenza  del  ] 
non  si  spiegherebbe  infatti  la  gran  voga  di  \ 
cui  esso  gode  oggi  nella  società  borghese  < 
godrà  certo  anche  domani,  perché  non  è  tale  | 
da.  esporsi  in  breve  all’- inaridimento  e  alla  i 
morte.  Il  móndo  dello  chic  fiorisce  proprio  1 
nella  nostra  democrazia,  con  la  minore  i 
portanza  .dei  valori  spirituali  è  il  trionfo  di 
altri  valori  —  abilità,  intelligenza,  danaro-  - 
onde,  nel  bisogno  sociale  di  un  ceto  distinto  ] 
e  parassitario,  si .  compie  l’ alleanza  e  la  fu-  \ 
sione  di  tre  classi  :  i  nobili  anche  spiantati, 
borghesi  purché  ricchi,,  e  il  terzo  stato  —  ] 

’  chiamiamolo  così  —  di  gente  né  nobile  : 
-ricca  ma  dotata  di  qualità  estetiche  —  raffi-  | 
natezza,  eleganza,  buon  gusto  —  la  vera  anima  | 
dello  snob,  bisognosa  di  emergere  lusingando  i 
gli  uni  e  gli  altri,  attraendo  a  sé  in  compenso,  I 
sia  i  riflessi  del  blasone  sia  le  comodità  della  ! 
ricchezza. 

La  mondanità  è  una  istituzione  che  prov-  ì 
vede  «alle  manifestazioni  collettive  della  ele¬ 
ganza  ed  eccellenza  della  forma  esteriore  per  j 
mezzo  di  riunioni  in  ambiente  o  ritrovi  mon-  1 
darri-».  Quando  di’ un  uomo  si  è  detto  che  è  J 
chic,  in  società  può  reputarsi  contento.  Ecco  I 
le  regole  del  maintien,  del  portamento,  del  | 
contegno  :  il  gesto  misurato,  il  sorriso  imman-  J 
cabile  anche  se  celi  angustie  .intime,  la  stretta  - 
di  mano,  il  saluto  vario  secondo  le  Occasioni,  1 
se  fatto -in  istrada  o  in  un.  salotto’,  i 
o  a -signore  ;  1’  abilità  del  simulare.! 
patià  e  dissimulare  il  contrario,  l’arte  di  de- ì 
biler  des  mots,  di  crearsi  fama  di  uomo  terri-  j 
bile,  ecc.  ecc.  E  dove  lascio  la  scherma  e 
ballo  coi  relativi  maestri  per,  mezzo  dei,  quali  1 
si  ha  la  promozione  'da  borghese  a  gentiluomo  i 
come  -nell’  immortale  commedia  di  Molière  ?  | 
E  le  cerimonie,  gli  inchini,  gli  strascichi  1 
ricevimenti  ?  Oh  delizioso  impaccio  di  A! 
dame  Sans-Gène  1 

Ma  i  tipi  tratteggiati  dallo  Scot  .ci  distol-  I 
gono  da  pur  gradite  reminiscenze  >di  teatro.  I 
Qui  lo.  Scot  è  stato  forse  troppo,  succinto,  j 
Tuttavia  le  sue  fisionomie  morali,  se  non  brìi-  I 
lanti  come  nello  Thackeray,  sono  esatte.  Prima® 
categoria,  dei  vanitosi  semplici  «i  quali  nelle® 


1  signori  1 


IL  MARZOCCO 


soddisfazioni  dell’  amor  proprio,  che  derivano 
da  una  posizione  mondana  più  o  meno  bril¬ 
lante,  riducono  tutto  intero  lo  scopo  dell’  esi¬ 
stenza  ».  Non  sanno  di  nulla  e  costituiscono 
la  maggioranza  delle  personnes  du  monde.  Di 
fronte  a  loro,  gli  arrivisti,  autori  di  cómbinai- 
sons  soprattutto  matrimoniali  per  sé  e  per  gli 
altri  ;  i  «  manichini  »  sfruttatori  del  proprio 
buon  gusto,  mecenati  di  artisti,  tappezzieri, 
sarti,  da  cui  si  fanno  pagare,  in  natura,  una 
.  comoda  réclame  ;  i  piqué -assielte,  eterni  e  ricer¬ 
catissimi  invitati  a  feste,  pranzi,  ecc.;  la  co¬ 
cotte  aristocratica  che  è  ricevuta  perché  i  suoi 
j  guadagni  figurano  sotto  partite  fittizie,  ad 
esempio  partite  di  giuoco;  veri  stomi  di  bi¬ 
lancio  esenti  da  revisione  parlamentare  !  Tac- 
tcio  dei  rastas  di  cui  ho  più  sopra  discorso. 

|  ,  Se  iò  volessi  accennare  al  prototipo  degli 
fsMO&s,  designérei  il  batacchiano;  Rastignac  ; 
per  l’epopea,  cioè  la  grandezza  'e  la  decadenza 
‘dello  snobismo,  inviterei  a  leggere  o  a  rileggere 
il  romanzo  nel  quale  Rastignac  ha  tanta  parte  : 
K Illusiòns  perdues. 

Illusioni  perdute  :  la  morale  della  vita  mon¬ 
dana.  Anime  vuote  che  si  ammantano  d’ ipo¬ 
crisia,  vite  inferiori  di  cui  1’  apparenza  è  la 
veste 'e  la  vanità  il  contenuto z  Nei  terreni 


grassi  e  umidi,  attorno  ai  muri  solidi,  •  alle 
piante  fruttifere,  nelle  riviere  dove  l’ acqtia 
non  scorre  più,  nei  piccoli  stagni  dispersi  lungo 
la  campagna,  '  fiorisce  una  lucente  vegeta¬ 
zione  parassitaria,  nido  di  libellule,  origine  di 
miasmi,  attraente  e  desolante  :  luce,  colori, 
veleno.  Anche  tra  i  fili  d’  erba  lo  snobismo 
infiltra  le  sue  trame.  Vi  hanno  corrispon¬ 
denze  tra  i  regni  della  natura. 

■_  Bisogna  liberarsi  dal  predominio  dell’  este¬ 
tica.  Magari  cominciare  con  1’ 'abolizione  della 
filantropia.  Chissà  ?  sopprimendo  patronati,  co¬ 
mitati,  feste  di  beneficenza,  ecc.  cadrebbero 
molti  orpelli,  si  disingannerebbero  molte  anime. 
La  vita  sociale  domanda  un 'infusione  plebea 
di  volontà,  di  serietà  intima.  Quando  il  ter¬ 
mine  snob  sarà  punito  dai  tribunali  come 
un’ingiuria  e  ricupererà  il  valóre  etimologico 
di  persona  scioccamente  volgare,  ci  potremo 
chiamare  soddisfatti  :  come  moralisti,  perché 
1’  evoluzione  della  'cosa  si  accompagna  all’  evo¬ 
luzione  della  parola  ;  come  puristi,  '  perché 
molti  vocàboli  stranieri  seguiranno  in  esilio, 
dolente  e  .comica  coorte,  i  propri  signóri. 
Le  due  pedanterie  dell’  anima  é  della  lingua 
celebreranfió.  Un  comune  trionfò. 

Giovanni  Rabizzani. 


La  riforma  della  scuola  media 


Ho  scorso  le  pagine  dei  due  ponderosi  vo¬ 
lumi  messi  insieme  dalla  Commissione  Reale 
per  l’ ordinamento  degli  studi  secondari  in 
.  Italia  (1909)  ;  e  le  ho  scorse  non  senza  un 
profondo  sentimento  di  tristezza.  Quelle  pa¬ 
gine  denunciano  spietatamente  tutti  i  mali, 
tutti  i  difetti,  tutte  le  insufficienze  di  cui  sof¬ 
fre  la  scuola,  che  dovrebbe  essere  prepara - 
.zi one  fondamentale  ed  organica  alla  vita  nelle 

■  nuove  generazioni  ;  e,  mentre  1’  accordo  delle 
"  denuncie  non  potrebbe  essere  più  perfetto, 

manca  invece  ogni  consenso  nei  rimedi  da 
proporre,  e  soprattutto  manca,  negli  stessi 
proponenti,  la  convinzione  che  i  rimedi  varia¬ 
mente  proposti  abbiano  virtù  di  sanare  1’  or¬ 
ganismo  malato  o  impotente. 

||  Eppure  1’  esigenza  della  riforma  è  improro¬ 
gabile.  Quei  volumi  sono  là  vivo  testimonio 
ad  avvertire  che  il  problema,  delle  condizioni 
economiche  degli  insegnanti  non  può  disgiun¬ 
gersi  da  quello  della  riforma  integrale  o  par¬ 
ziale  della  scuola.  Non  vi  ha  ormai  alcuno, 

.  in  Italia,  che  non  conosca  e  non  condanni  le 
Tristi  condizioni  fatte  agli  insegnanti  delle 
((scuole  medie,  per  la  insufficienza  degli  sti¬ 
pendi,  per  la  gravità  del  lavoro  e  degli  orari, 
per  la  lentezza  della  carriera  ;  ma,  d’altra 
parte,  non  vi  può  essere  alcuno,  io  credo,  ohe 
non  debba  desiderare  una  riforma  più  pro¬ 
fonda  e  più  risolutiva.  Vi  è  in  tutti  la  persua- 
.  .sione  che  un  giusto  e  dovuto  elevamento  di 
^stipendi  non  basterebbe  da  solo  a  portar  si- 
-  cifro  rimedio  ;  né  una  legge  puramente  eco¬ 
nomica  può  essere  desiderata  sinceramente 
dalla  parte  migliore  degli  insegnanti,  perché 
|hna  tal  legge  sarebbe,  per  troppo  lunghi  anni, 
la  consolidazione  dello  stato  attuale  di  disa¬ 
ggio,  ih  cui  andrebbero  iniquamente  confusi  gli  - 
insegnanti  che  compiono  una  funzione  utile 
Snella  scuola,  con  quelli  che  ;quqsta  utile  fun¬ 
zione,  anche  senza  loro  colpa,  non  compiono 
e  non  possono  'compiere.  La  scuola  media 
ne  risulterebbe  ancora  abbassata,  nella  sua 
funzione  pratica  e  nella  -  coscienza  della  na- 

Comincio  da  una  constatazione  di  fatto,  che 
dodici  anni  d’  esperienza  scolastica  mi  consen¬ 
tono  di  formare.  La  scuola  classica,  che  è 
pure  la  base  dell’  insegnamento  nostro,  consente 
ormai  da  un  decennio  il  passo  alle  scuole  supe¬ 
riori  a  giovani,  che,  tranne  rare  eccezioni,  si  di¬ 
mostrano  ogni  anno  meno  preparati  e  colti  ;  che 
non  soltanto  ignorano  il  greco,  ma  incespicano' 
al  più  modesto  passo  di  latino  classico  o  me¬ 
dievale  ;  che  mal  conoscono  le  grandi  fasi 
della  storia  antira  e  moderna  ;  che  difettano 
delle  nozioni  più  generali  e  più  necessarie. 
Non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  questi  giovani, 
ed  anche  i  migliori,  non  possono  reggere  il 
-confronto  con  la  media  della  generazione,  che 
li, vent’anni  addietro  stava  per  uscire  o  era  appe¬ 
na  uscita  dal  liceo,  almeno  per  la  somma  e  pol¬ 
la  sostanza  delle  cognizioni.  Ho  supposto,  qual- 
y?he  Volta,  che  le  tendenze  moderne  verso  una 
.  più  larga  e  abbondante  preparazione  scientifica 
Scagionassero,  nell’  attuale  liceo,  e  compensas¬ 
sero  questo  scadimento  letterario  ;  ma  i  col¬ 
leghi  della  facoltà  di  scienze  mi  hanno  per¬ 
fettamente  disingannato,  assicurandomi  che  le 
lacune  delle  cognizioni  scientifiche  non  sono 
meno  deplorevoli.  Negli  insegnanti  universi¬ 
tari  si  va  formando  la  convinzione  che  la  licenza 
jfeeale,  la  quale  è  stata  per  quasi  cinquanta 
anni  titolo  sufficiente  per  l’ ingresso  alle  scuole 
superiori,  sia  ora  quasi  senza  importanza  e  che 
cohvenga  ormai  ripristinare  gli  esami  di  am¬ 
missione  alle  singole  Facoltà,  posto  che  la 
preparazione  generale  e  tecnica  dei  licenziati 
d’  oggi  si  dimostra  cosi  insufficiente. 

"  D’  altra  parte  non  credo  che  siano  migliori 
le  condizioni  delle  scuole  tecniche  e  professio¬ 
nali.  La  scuola  tècnica  soffre  per  il  numero 
eccessivo  delle  materie  e  delle  ore  d’insegna¬ 
mento,  e  dà  una  educazione  letteraria  e  scien¬ 
tifica  giudicata  impari  al  fine;  l’Istituto  tecnico 
potrebbe  dare  frutti  migliori,  né  certo  appaga 
con  la  sezione  fisico-matematica  alle  esigenze 
della  cultura  superiore  ;  la  scuola  magistrale, 
soffocata  sotto  il  cumulo  delle  materie  e  de¬ 
gli  insegnanti,  serve  appena  agli  scopi  di  una 
elementare  istruzione,  ma  dà  nel  complesso 
.  frutti  scarsi  e  vani.  L’ insegnamento  artistico, 
'(Ugualmente  e  innaturalmente  separato  dagli 
i  elementi  della  cultura  e  dalla  tecnica  delle 
professioni,  è  un  corpo  senz’  anima,  che  pro¬ 
duce  qual,  he  artista  solitario  ed  autodidatta 
I®  una  gran  massa  di  spostati. 

~  Ma  il  disagio,  che  potrebbe  essere  meno  sen- 
Lsibile  per  queste  scuole,  le  quali  hanno  fini 
|  varl  e  complessi,  si  fa, più  profondo  nella  scuola 
Massica,  la  quale,  a  parte  qualche  deviazione, 

■  ha  il  solo  fine  della  cultura,  ossia  della  prepa- 
ftrazione  letteraria  e  scientifica  'suffh  iente  al 
■primo  affacciarsi  agli  studi  superiori. 

■'  Conosco  le  ragioni  che  generalmente  si  ad- 
Bueono  a  giustificare  questo  decadimento  della 
^scuola  media  :  1’  eccessiva  indulgenza  degli  or¬ 
dinamenti  scolastici  dell’  ultimo  decennio,  sa- 
||pientcmcnte  congegnati  per  lasciar  salire  di 
.  straforo  la  mala  con  la  buona  voglia  ;  la  irre- 
Ipaùieta  variabilità  di  quegli  ordinamenti  ;  il 
numero  soverchio  degli  alunni  per  ogni  c  lasse  ; 
ier  catti  ve  condizioni  economiche  degli  inse¬ 
gnanti,  che  obbligano  questi  ultimi  a  cercar 
fuori  della  scuola  un  lavoro  diffi'  ile  e  sner- 
ì  vante  ;  queste  ed  altre  molte  ragioni,  che  la 
fefcommissione  Reale  lungamente  enumera  e  di¬ 
scute,  non  mi  sembrano  baste  voli  a  spiegare 
il  fenomeno.  A  quelle  cause  si  potrà  forse 
metter  riparo,  ma  forse  la  scuola  non  ne  sa¬ 
rebbe  risanata. 

^Soprattutto  è  da  osservare  che  questa  pro¬ 
fonda  decadenza  della  scuola  media  si  mani¬ 
festa  quando,  almeno  nel  complesso,  la  pre¬ 


parazione  dottrinale  e  tecnica  degli  insegnanti 
si  è  fatta  migliore  ;  quando  la  scuola  è  stata 
svecchiata  da  elementi  fiacchi  ó  men  degni  ; 
quando  più  non  avviene  che,  come  una  volta, 
un  medico  o  un  ingegnere  siano  chiamati  a 
insegnare  il  latino  o  la  storia.  La  classe  -degli 
insegnanti  secondari  è  senza  dubbio,  nella 
sua  grande  massa,  migliorata  ;  ma  i  risultati 
della  scuola  si  sono  fatti  incomparabilmente 
peggiori. 

Evidentemente,  il  male  è  molto  più  pro¬ 
fondo  di  quanto  è  sembrato  fin  qui  ;  né  sarà 
tolto  col  venir  meno,  se  pur  si  riuscirà,  delle 
cause  sópra  accennate.  Io  sono  da  lunga  ora 
convinto  che  il  vizio  organico  della  scuola 
media  in  Italia  dipende  dal  metodo  dell’ in¬ 
segnamento,  che  sminuzza  ed  esaurisce  la  re¬ 
sponsabilità  dell’  insegnante,  e  allenta  e  ta¬ 
glia  il  vincolo  che  deve  stringere  i  discepoli 
al  maestro.  Finché  non  si  sia  restaurato  il 
sentimento  della  responsabilità  dell’  insegnante, 
che  oggi  ha  cessato  di  pulsare  nella  scuola  ; 
finché  non  si  sia  rianimato  lo  spirito  d’  unione 
tra  maestri  e  scolari,  spirito  oggi  assente  tra 
le  fredde  pareti  dei  nostri  istituti  secondari, 
sarà  vano  sperare  nella  rinascita.  Tutti  gli 
altri  rimedi,  che  toccano  soltanto  qualche 
aspetto  particolare'  del  problèma  àéólàstico, 
senza  raggiungerne  T  intima  essenza,  non  po¬ 
tranno  essere  che  pannicelli  appena  tiepidi  su 
un  Qrganismo  malato,  che  ha  Disogno  di  una 
cura  energica  e  radicale. 

La  scuola  mèdia  deve:  essere  lo  strumento 
perla  formazione  delle  menti  e  delle  coscienze 
degli  alunni.  Oggi,. sotto  il  peso  di  molte  e  di¬ 
sparate  discipline,  ognuna  per  sé  utile,  senza 
dubbio,  alla  cultura,  ma  in  gran  parte  inutili 
a  quel  primo  fine  ;  divisa  nella  molteplicità 
dei  metodi  più  disparati  e  'degli  insegnanti  più 
diversi,  la  scuola  media  serve  appena  a  diven¬ 
tare  un  magazzino  più  o  meno  completo  di 
cognizioni  utili  e  meno  utili,  sicché  sfugge  ogni 
mezzo  di  controllo,  ogni  virtù  di  educazione. 
Gli  insegnanti  migliori,  non  meno  che  i  me¬ 
diocri,  disperdono  le  loro  attività;  e  gli  alunni 
vedono  nei . professori,  da  cui  si.  sentono  divisi 
da  una  barriera  insormontabile,  non  altro  che 
una  somma  di  dottrina,  più  o  meno  di  gesta,  a 
cui  non  anelano  di  arrivare. 

Per  raggiungere  quel  primo  fine,  non  vi  ha 
che  un  solo  mezzo  :  restituire  intera  agli  inse¬ 
gnanti  la  responsabilità  precisa  della  loro 

■  azione.  Alla  sua  volta,  per  giungere  a  questo, 
non.  vi  ha  che  una  sola  via  ;  affidare  i  gio¬ 
vani  ad  un  solo  insegnante,  che  li  assuma  alle 
prime  classi,  li  accompagni  a  grado  a  grado 
per  le  vie  del  sapere  e  li  consegni  al  termine 
della  loro  preparazione  mentale  e  della  lóro 
formazione  morale. 

Non  vi  ha  riforma  che  possa  essere  più  sem¬ 
plice  di  questa  ;  non  ve,  ne  è  alcuna  che  possa 
essere  più  effi  a  e.  Essa  si  richiama  ad  un  me¬ 
todo  vecchio,  ad  un  metodo  che  fu  già  pro¬ 
prio  delle  antiche  generazioni,  e  che  queste 
generazioni  formò  in  modo  ben  altrimenti  effi¬ 
cace  delle  attuali.  Questo  ci  garantis.e  della 
sua  intima  bontà.  Ogni  forma  sociale,  insegna 
il  Machiavelli,  per  farsi  migliore,  ha  da  ri¬ 
tornare  alle  sue  origini.  Senonehé  questo  ri¬ 
torno  avviene  dopo  nuove  esperienze,  do  po' che 
la  s  ienza  si  è  rinnovata  coi  metodi  della  spe- 

■  ializzazione.  Si  era  creduto  che  questi  metodi 
dovessero  portare  il  loro  riflesso  anche  nella 
scuola  media,  e  si  venne  ai  sistemi  moderni 
della  molteplicità  .delle  discipline  e  della  va¬ 
rietà  degli  insegnanti.  Io  credo  che  fu  grosso 
errore  ;  ma  voglio  anche  ammettere  che  er¬ 
rore  non  sia  stato.  Poiché  oggi  non  risponde 
più  al  fine,  o  reca  cattivi  risultati,  vuol  dire 
che  si  è  esaurito  da  sé,  e  che  bisogna  seguire 
il  consiglio  del  Machiavelli,  ritornando  alle 
Sorgenti.  È  si  troverà  tosto  la  yena  limpida 
e  pura,  e  la  riforma  potrà  divenire  un  fatto 
compiuto. 

Io  non  credo  d’  aver  bisogno  d’ indugiarmi 
sui  danni  di  quella  molteplicità  di  discipline 
e  di  insegnanti,  che  è  la  principale  caratteri¬ 
stica  della  scuola  odierna  e  la  ragione  princi¬ 
pale  della  sua  decadenza.  Lo  storico  futuro, 

1  he,  a  titolo  di- curiosità,  interrogherà  i  metodi 
dell’  insegnamento  secondario  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIX,  stenterà  a  credere  che 
alle  menti  tenere  dei  giovani  si  volesse  im¬ 
porre  sul  serio  il  peso  di  tante  materie  e  la 
visione  caleidoscopica  di  tanti  professori  ;  non 
vorrà  credere  che  si  reputasse  l’ insegnante 
d’  italiano  incapace  di  porgere  ai,  giovani  gli 
clementi  della  storia,  che  all’  interprete  di  Vir¬ 
gilio  e  di-  Orazio  si  negasse  il  diritto  ;  di  com¬ 
mentare  e  spiegare  Dante  o  il  Carducci.  E  la 
vastità, dei  programmi,  carichi  di  dati  di,  fatto 
e  di  particolari  minuti  ed  oziosi,  la  varietà 
infinita  e  ingredibile  delle  discipline  in  quelli 
contemplate,  a  primo  aspetto  impari  alle  menti 
giovanili  a  cui  parevano  indirizzate,  saranno 
rivelate  nel  loro"  giusto  aspetto  soltanto  al¬ 
lorché  lo  storico  si  accorgerà  che  la  scuola 
non  si  preoccupava  già  di  obbedirvi,  ma  si 
contentava  di  svolgersi  in  un  continuo  giuoco 
di  elusioni,  in  un  continuo  palleggiò  di  respon¬ 
sabilità,  in  un  continuo  avvicendarsi  di  inse¬ 
gnanti,  che  spesso  non  avevano  né  il  modo 
né  il  tempo  di  mccupàrsi  del  programma  e 
degli  alunni. 

La  riforma  proposta  rompe  d  ’  un  colpo  tutto 
il  vecchio  organismo  esaurito  e  guasto,  e  lo 
rinnova  con  la  linfa  feconda  della  responsa¬ 
bilità  assidua  e  diretta  dégli  insegnanti,  con 
la  cooperazione  immediata  e  persistente  degli 
insegnanti  e  degli  alunni.  Assegnare  al  mae¬ 
stro  il  compito  di  guidare  per  cinque  o  sei 
anni  consecutivi  .la  formazione  della  mente 
e  della  cosciènza  dei  propri  discepoli,  significa 
realizzare-  di-  un  tratto  un  grande  risparmio 


di  energie  e  di  tempo  ;  elevare  T  insegnante 
nella  sua  nobile  funzione,  mentre  ora  è  de¬ 
presso  e  isterilito  in  una  specializzazione  priva 
di  valore  ;  dare  agli  allievi  un  insegnamento 
veramente  sostanzioso  e  proficuo,  che  diverrà 
materia  cerebrale  delle  loro  menti,  laddove 
i  piccoli  insegnamenti,  sminuzzati  e  sparsi  nelle 
piccole  ore  di  diverse  voci  e  di  diversi  metodi, 
non  hanno  presa  alcuna  sui  lpro  cervelli. 

Descrivere  ora  le  complicazione  degli  orari 
nelle  scuole  secondarie  sarebbe  impresa  quasi 
impossibile  :  lo  sanno  ipfàpi  d’ istituto,  che 
consumano  il  lóro  ingegno  a  quel  giuoco  da 
infanti  ;  lo  sanno  i  professori,  che,  nei  loro 
istituti  e  nelle  supplpnze^estranee,  sciupano  la 
parte  più  preziosa  del  loro  tempo  ;  lo  sanno  gli 
alunni,  che  sbarcano  il  Innario  di  quelle  cifre 
arabiche  con  la  maggiore  disinvolture  e  con 
la  più  allegra  spendita  di  tempo.  È  l’assurdo 
portato .  nella  realtà.  Quella  riforma  supera 
tutto  questo  complicai oltn treccio  di  cifre,  e 
lo  risolve  in  un  quadro  semplice  e  breve,  che 
restituisce  la  serenità  all’  insegnante,  il  pro¬ 
fitto  agli  alunni,  la  dignità  alla  scuola. 

Il  problema  delle'  ispezioni  e  dei  cbntrolli 
trova,  nel  nuovo  sistema,  la  funzione  utile  e 
1’  organizzazione  naturale  ;  oggi  si  creano  e  si 
rimutano  organismi  e  funzionari,  senza  scopo 
e  senza  vantaggio.  Gli  esami  finali  degli  alunni 
possono  servire,  in  mod'ótÉemplice'è'.  mira  bile-,  a 
dimostrare  la'  capacità  «egli  insegnanti  ed  il 
profitto  degli  alunni.  GK&segnanti  inetti  sono 
eliminati,  con  un  processo  spontaneo  di  sele¬ 
zione,  che  non  potrebb^fyssere  più  semplice  e 
più  giusto.  Né  si  creda  (fhelè  eliminazioni  do¬ 
vrebbero  essere  numerose  c'- giravi  :  è  un  errore 
di  valuta  ziorie  ,(/c  he  ho -spésso  Sorpreso  nella  co¬ 
scienza  di  amici  carissimi,  i  quali  vivono  nella 
scuola,  ma  me  non  ìfspondejalla  realtà  delle 
cose.  Gli  insegnanti  ciàpari  .è  Valorosi  sono  nu¬ 
merosissimi  'nelle  scuole  :  oggi  j  costretti  a  spez¬ 
zettare  un  pochino  di  scienza  ad  un  numero 
stragrande  di  alunni,  che  nof  han  tempo  di 


1  questo  terreno  si  è  esagerato.  L’  Istituto 
tecnico,  che  pure  è  traigli  strumenti  meno 
imperfetti  della  nostra  pfèparazione  scolastica, 
è  in  qualche  punto  sovraccarico.  La  scuola 
magistrale  è  un  incredibile  e  mostruoso  orga¬ 
nismo,  che  disperde  le  migliori  energie  e  non 
serve  al  suo  fine.  Basti  il  pensare  che  ai  fu¬ 
turi  maestri  si  impone  Bina  sèrie,  oso  dire 
ridicola  di  discipline  e  insegnanti,  che  non 
servono  nemmeno  ad  una  utile  infarinatura  di  Ij 
elementi  primordiali-.  Noli  basta  l’italiano,  la 
storia,  la  pedagogia,  il  »àncese„  la  geografia, 
la  matematica,  la  calligrafia,  '  Il  disegno  ;  si , 
aggiunge  scienze  naturali,  agraria,  diritti  e 
doveri,  canto,  lavoro  manuale,  ginnastica,  echi 
più  ne  ha  più  ne  metta.|  Sembra  il  sogno  di 
un  infermo. 


Anrhe  queste  s:uoleffio|sono  essere  utilmente 
semplificate,  ma  è  naturale  che  ad  esse  occór¬ 
rono- anche  strumenti  tèrni. i,  che-  hanno  bi¬ 
sogno  di  una  certa  specializzazione.  Quel  eh’  è 
certo  si  è  che,  anche  IwMssi,  gli  insegnameli;  i 
di  cultura  debbono  essere  ^affidati  -a "pochi  inse¬ 
gnanti,  che  rispóndanó  d'irettaménte  della  pre¬ 
parazióne  degli  alunni. 

Ma  la  scuola  di  cultura  non  ha  nemmeno 
queste  esigenze  tecniche,  fessa  deve  essere  for¬ 
mata  con  le  energie  degli,  insegnanti  e  c  c-n  il 
buon  volere  degli  alunni  fé  ad  essa  vanno  de¬ 
stinati  tutti  i  migliori.  La  scuola  di  cultura, 
io  npn  ho  su  questo  punto  dubbio  alcuno, 
deve  serbare  il  suo  fondàniento  nazionale,  con 
lo  studio  del  latino.  Qui  ,jè  lo'  spirito  delle  no¬ 
stre  tradizioni,  il  fascino!  dei,  nostri  ideali,  la 
forza  della  gente  nostra. 'Rinunciare  a  questo 
studio,  sarebbe  come  disttuggere  il  patrimonio 
più  geloso  della  nostra  vita  odierna.  E  l’in¬ 
segnamento  del  latino  deve  incominciare,  come 
oggi,  dalle  prime  classlkdella  scuola  media  ; 
dovrà  essere  soltanto  pièno  minuzioso  e  pi 
sostanziale. 

L’idea  della  scuola  finirà  di-v primo  grate  , 
propugnata  dalla  Commissione  Rèale,  scucia 
che  dovrebbe  essere  un  mròiiineairiento  della 
scuola  elementare,  ancora  pe?  tre  anni,  ed  una 
vana  ripetizione  della  s-mola  fe  nica,  sarebbe 
un  errore  irreparabile,  poiché  ritarderebbe  senza 
scopo,  per  troppo  lungo  periodo  di  tempo,  il  di¬ 
ritto  della  gioventù  nostiiEdi  accostarsi,  fin 
dal  primo  spiraglio  di  una?  cosi  ente  attività 
intellettuale,  alle  fonti  sact=f|della  nostra  vita. 

Posto  ciò,  è  forza  che  l’ ideale  d’  apprendi¬ 
mento  della  cultura,  fónda®  sull’ influsso  con¬ 
tinuativo  e  pratico  di  un  gèlo  insegnante  re¬ 
sponsabile,  soffra  una  primàfìimitazione.  L’ in¬ 
segnamento  dei  primi  elementi  non  potrebbe, 
se  non  con  qualche  noia,  essere  professato  dal 
maestro,  che  dovrà  guidarégle  menti  alle  fonti 
vive  della  cultura.  Io  penso  perciò  che  la 
prima  fase,  quella  del  ginnàsio  inferiore  (tre 
anni),  dovrebbe  essere  affidata  ad  un  distinto 
insegnante,  che,  insieme  col  «professore  di  ma¬ 
tematica,  dovrebbe  consegnare  i  giovani,  già 
provati  ai  primi  incontri  deljfèapere,  ai  nuovi 
insegnanti  della  fase  superiore.  Quest’ ultima 
comprende  insieme  i  due  anni  del  ginnasio 
superiore  e  il  triennio  -del  liceo  :  è  1’  età  della 
maturazione  della  cultura,  e  qui  conviene  che 
gli  insegnanti  più  eletti  si  adoprino  veramente 
a  formar, la  mente  e  l’animo  dei  giovani.  Ho 
già  detto  che  questa  formazione  deve  esser 
fatta  da  un  solo  insegnante,  veramente  colto, 
a  cui  si  riconosca  il  diritto  d’insegnare  l’ita¬ 
liano  e  la  storia,  come  il  latino  ~e  il  greco. 
Solo  a  questo  modo  si  può:  restaurare  la  dignità 
dell’insegnante  e  raggiungere  i  fini  di  una  so¬ 
lida  cultura.  Né  so  come  .  si  neghi  all’  inse¬ 
gnante  colto  il  diritto  di  far  sentire  come  la 
cultura  sia  una  somma  digestà  di  elementi  da 
ogni  parte  indotti  a  formare  la  mente  e  la 


coscienza  dei  giovani  ;  una  somma  a  cui  egual¬ 
mente  contribuiscono  T  italiano  ed  il  larino, 
il  greco  e  la  storia  ;  né  So,  per  non  dir  altro, 
come  si  consenta  che  il  giovane  possa  credere  che 
esistano  due  rinascimenti,  quello  insegnato  dal 
•  professore  d’ italiano  e  quello  insegnato  dal 
professore  di  stoiia  ;  né  so  come  si  consenta 
ai  far  credere  che  il  metodo  per  apprezzare 
una  pagina  di  Cicerone  o  un  brano  di  Vir¬ 
gilio  debba  essere  diverso  da  quello  con  cui  si 
gusta  la  prosa  del  Galilei  o  la  Erica  del  Leo¬ 
pardi.  Somma  digerita,  ripfeto,  di  elementi  tratti 
da- diverse  fonti.  E  allora,  perché  si  pretende 
che  questa  somma  sia  faticosamente  latta  da¬ 
gli  alunni  (che  spesso  si  risparmiano  questo 
lavoro),  traendola  dai  frammenti  ad  essi  di¬ 
versamente  esposti  dà  diverse  voci,  e  non  si 
concede,  con  molto  maggior  risparmio  di  ener¬ 
gie  e  di  tempo,  che  l’insegnante,  il  quale  ha 
compito  già  quella,  somma,  la  riversi  intera 
nella  coscienza  dei  suoi  discepoh,  plasmandola 
con  la  sua  forza  e  con  la  sua  esperienza  ? 

L’ insegnante  che  assume  il  ragazzo  appena 
svegEó  e  provato,  alla  quarta  ginnasiale  può 
.  condurlo,  con  dignità  e  con  profitto,  per  i  vari 
gradi  del  sapere,  alla  licenza  liceale.  Dovrà 
aggiungersi  soltanto  nel  liceo,  a  tempo  op¬ 
portuno,  un  professore  di  filosofia,  per  il  ca¬ 
rattere  tutto  sostanziale,  e  non  letterario,  di 
questo  insegnamento.  Naturalmente,  resta  af¬ 
fidato  a  parte,  lo  studio  delle  matematiche 
e  deUe  scienze  ;  preferibilmente  con  un  solo 
insegnante,  posto  che  anche  la  matematica  ha 
una  base  fisica  ~  al  più  con  due,  uno  di  mate¬ 
matica,  uno  di  scienze.- 

All’  attuazione  praticaci  questo  programma 
occorre  che  T  insegnante  abbia  pochi  alunni, 
non  più  di  venti.  Non  si  creda  che  ciò 
aumenti  l’esigenza  del  numero  degli  inse¬ 
gnanti,  con  aggravio  enorme  del  bilancio.  Non 
posso  qui  dilungarmi  in  particolari,  ma  la  ri¬ 
forma  proposta,  che  utilizza  energie  ora  di¬ 
sperse,  consente  anzi  di  diminuire,  non  già  di 
aumentare  gli  insegnanti.  Poche  ore  di  scuola 
seria  valgono  più  che  molte  inutili  ore  di  vano 
esercizio  verbale.  Mi  son  proposto  anche  il 
problema  delle  aule  Scolastiche,  e  1’  ho  visto 
superabile. 

E  vengo  ora  ai  difetti  del  sistema.  Insegna 
il  MachiavelE,  e  non  invano  richiamo  ancora 
questo  maestro  di  esperienze  sociali,  che  ogni 
riforma  umana,  per  correggere  un  vizio,  in¬ 
corre  fatalmente  in  un  altro,  e  che  1’  arte  della 
politica  consiste  nel  sapersi  volgere  al  minore. 
Difetti  sono  anche  nella  riforma  proposta,  ma 
infinitamente  inferiori  a.  quelli,  più  oltre  in¬ 
soffribili,  del  sistema  d’ oggi.  Si  può'  sospet¬ 
tare,  anzitutto,  che  pochi  siano  gli  insegnanti 
capaci  di  assumersi  una  responsabiEtà  cosi 
grave  -q  «cosi  perigliosa.  Io  ho  detto  già  che 
solfo  convinto  che  siano  molto  più  numerosi  di 
quel  che  non  appaia  oggi,  nell’  epoca  in  cui  pre¬ 
vale  un  sistema  che  E  aduggia  e  li  esaurisce.. 
Si  dirà  che,  se  può  essere  invidiabile  la  ven¬ 
tura  dei  giovani  i  quali  saranno  affidati  ad  un 
insegnante  veramente  degno,  sarà  invece  estre- .' 
mamente  deplorevole,  perché  irreparabile,  la 
condizione  di  coloro  che,  per  lunghi  anni,  fos¬ 
sero  costretti  ad  un  insegnante  inetto  o  svo- 
gEato.  Rispondo  che  il  danno  sarà  presto  ripa¬ 
rabile  con  l’ eliminazione  dei  meno  atti,  i  quali 
dovrebbero  essere  destinati  alle  scuole  profes¬ 
sionali  o,  in  casi  estremi,  revocati  d’  ufficio  ;  e  - 
potrei  aggiungere  che  il  danno  di  pochi  (e 
saranno  pochissimi)  non  potrebbe  impedire 
T  avviamento  alla  fortuna  della  grande  mag¬ 
gioranza  della  nostra  gioventù. 

Non  mi  illudo  di  dir  cose  nuove,  né  pere¬ 
grine.  Non- qui  soltanto  è  il  merito  4el  pensiero. 
Ho  coscienza  di  dir  cose  lungamente  pensate, 
che  rispondono  alla  mia  coscienza  d’italiano 
e  d’ insegnante.-  So  effe  là  scuola  media  soffre 
una  grave  crisi,  ;e  sono  convinto  che -questa 
crisi  non  sia  soltanto  nel  numero  degli  inse¬ 
gnanti  e  nella  somma  degli  stipendi .  Auguro 
che  la' scuola  possa  risanare  afiche  '  per  altre 
vie.  A  me  sembra  che  quella  'ora  suggerita, 
che  è  la  via  della  vecchia  tradizione  nazionale, 
possa  essere  battuta  con  fede.  Molte  sono  per 
l’  uomo,  come  per  le  anime,  le  vie  della  sa¬ 
lute  :  si  tratta  di  scegliere,  secondo  i  casi  e 
secondo  i  tempi,  la  via  piu  sicura  e  più  pratica. 

Arrigo  Solmi. 

UN  DIALOGO  SULL’OCEANO 

«  Fra  i  due  mondi  »  di  G.  Ferrerò 

-  Per  discutere  di  alcuni  gravi  problemi  —  in-  . 
solubili  anche  ?  Forse,  ma  sono  appunto  gli 
insolubili  i  foli  che  appassionino  veramente  la 
discussione  —  Guglielmo  Ferrerò  ha  ripreso  la 
antica  classica  forma  del  dialogo.  Ernesto  Re- 
-  nan  glie  la  indicava  come  la  più  adatta  a  quei 
problemi  che  la  mente  umana  ha  bisogno  di 
ridiscuter  sempre  senza  conchiudere  mai....  E 
il  più  puro  dei  discepoh  di  Renan,  Anatole 
,  France,  può  avergliene  offerto  un  modello  mi¬ 
rabile  nella  Pierre  bianche,  in  cui  1’  argomen¬ 
tazione  logica  si  adoma  di  invenzioni  fanta¬ 
stiche  quanto  basta  per  dar  l’illusione  del 
romanzo  senza  deviare  la  precisione  della  Enea 
logica.  Anche  questa  lunga  disputa  di  Gu- 
gEelmo  Ferrerò  è  relativamente  '  drammatiz¬ 
zata.  Il  lùpgó  dove  il  dialogo  si  immagina  te¬ 
nuto  —  su  un  transatlantico  in  rotta  da  Rio 
Janeiro  a  Genova  —  non  è  soltanto  un  pre¬ 
testo  per  giustificare  una  discussione  cosi  ab¬ 
bondante  ;  è  anche  una  buona  occasione  per 
interrompere  e  variare  la  terribile  compattezze, 
del  ragionamento  puro.  Quando  i  dialoganfi 
hanno .  cessato  di  ragionare,  noi  rimaniamo  an¬ 
córa  in  loro  compagnia  :  la  loro  vita  di  bórdo 
riempie  le  pàuse  del  loro  pensiero.  E  noi  assi¬ 
stiamo  a  questa  vita  di  bordo,  monotona  in 
Una  rotta  s'enza  incidenti,  ma  utile,  come  mezzo 
artistico,  a  riposar,  i  senza  distrani.  Guar¬ 
diamo  anche  noi  la  mutevole- faccia  delI’O  ce¬ 
no,  ci  distraiamo  un  poco  osservando  anche 
i  passeggeri  muti,  discendendo  qualche  velia  a 
interrogare  gli  emigranti  di  terza  classe,  ma¬ 
gari  soltanto  informandoci  del  grado  di  lati¬ 
tudine  a  cui  siamo  arrivati  disputando.  La 
presenza  di  una  interessante  e  misteriosa  si¬ 
gnora  miliardaria,  che  vive  in  viaggio  una  suà 
tragedia  coniugale,  aggiunge  anche  una  certa 
sospensione  romanzesca.  Insomma  la  cornice 
del  dialogo  —  quantunque  non  abbia  in  sé 
nulla  di  straordinario  —  aiuta  a  individuarlo, 
a  dargE  una  consistenza  di  cosa  reale  oltre 
che  possibile,  certo  a  purificarlo  da  ogni  so¬ 
spetto  di  accademismo.  A  lettura  finita  ci  ac¬ 
corgiamo  che  anche  i  particolari  che  parevano 
semplici  riposi  e  riempitivi  casuali  aderiscono 
all’essenza  stessa  della  disputa,  la  illuminano 
come  un  commento  di  fatti  accanto  a  un  si¬ 
stema  di  idee.  Sentiamo  che,  se  quelle  idee 
avrebbero  potuto  presentarsi  e  contendere  in 
qualunque  altro  luogo  dove  fossero  convenuti 
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alcuni  uomini  pensanti,  fión  avrebbero  però 
potuto  prender  quella  forma,  muovere  per  quei 
passaggi  se  non  li,  in  quelle  condizioni,  sul- 
1’  Oceano,  tra  i  due  mondi. 

Infatti  alla  disputa  che  il  Ferrerò  si  pro¬ 
pone  non  sapremmo  dare  un  titolo  più  pre¬ 
cisò  di  quello  che  gli  è  stato  dato,  dalla  cir¬ 
costanza  in  cui  si  è  svolto.  I  dialoghi  platonici, 
oltre  *rl  titolo  eponimo,  possono  averne  uno 
che  delimiti  il  lofb  soggetto  fondamentale. 
Questo  no  :  nemmeno  il  Ferrerò  potrebbe  dirci 
se  egli  ha  voluto  discutere  piuttosto  di  este¬ 
tica  o  di  filosofia  della  storia,  o  soltanto  del 
progresso,  o  addirittura  del  posto  che  occupa 
1’  uomo  nell’  universo.  Tra  i  due  mondi  si, 
cioè  tra  1’  America  e  F  Europa,  senza  però  in¬ 
tendere  per  ciò  una  contesa  tra  le  idee  del 
vecchio  mondo  con  quelle  del  nuovo  :  poiché  il 
Ferrerò  è  il  primo  a  sapere  che  una  simile 
delimitazione  geografica  di  idee  sarebbe  un 
aggruppamento  arbitrario  e  semplicista.  L’Ame¬ 
rica  non  è  un  sistema  ideale  nettamente  con¬ 
trapposto  al  sistema  europeo  :  c’  è  incrocio, 
scambio,  confusione.  I  due  mondi  che  si  con¬ 
tendono  nel  dialogo  sono  i  due  mondi  che  cia¬ 
scuno  di  noi  ha  presenti  al  suo  pensiero,  an¬ 
che  se  non  è  mai  andato,  se  mai  non  andrà 
in  America  :  sono  il  mondo  che  ognuno  rico¬ 
nosce  nella  sua  tradizione  passata  ■ —  un  mondo 
limitato,  preciso,  sistematico  —  e  T  altro  che 
vede  affermarsi  nel  presente  e  minacciare  tutto 
1’  avvenire  —  un  mondo  indefinito,  disperso, 
quasi  anarchico.  L’ America,  a  prima  vista, 
può  sembrarvi  un  elemento  secondario,  quasi 
incidentale.  ' 

Ma  nel  pensiero  del  Ferrerò  1’  America  vi  ha 
una  parte  essenziale,  perché  in  lui  le  verità  é 
i  dubbi  di  cui  si  materia  la  sua  meditazione 
sono  apparsi  appunto  dal  riconoscimento  della  1 
vita  americana.  L’  uomo,  che  per  ragione  di 
studi  aveva  posto  il  suo  centro  ideale  nella 
civiltà  europea  veduta  come  la  continuatrice 
diretta  e  legittima  della  civiltà  mediterranea 
greco-latina,  a  contatto  con  la  civiltà  ameri¬ 
cana  e  con  tutte  le  sue  possibilità  future,  si  è 
sentito  come  deve  essersi  sentito  il  credente 
nel  sistema  tolemaico  quando  si  è  accorto 
che  la  verità  obiettiva  era  quella  del  sistema 
copernicano  :  come  oppresso  da  una  specie  di 
angoscia,  dubitoso  di  dover  cambiare  la  mi¬ 
sura  di  tutti  i  valori  per  adattarli  al  nuovo 
mondo  infinitamente  più  vasto,  smarrito,  so< 
spettosò  di  essersi  ingannato. 

Una  siffatta  alterazione  di  posizioni  ideali  ■ 
è  tragica  quanto  una  violenta  alterazione  del 
sentimento.  C’  è  del  pathos  in  questa  lunga 
disputa  dialogata  che  non  è  disputa  di  più 
sistemi  ordinata  in  modo  da  far  risultare  la 
superiorità  di  un  sistema  sull’altro,  ma  è 
1’  oscillazione  di  un  pensiero  su  sé'  stesso  in 
cerca  di  un  sistema  che  sa  di  non  poter  trovare. 

C’  è,  si,  tra  i  personaggi  del  dialogo  uno  che 
rappresenta  la  concezione  della  vita  americana, 
nel  senso  corrente  che  si  dà  alla  parola  ame¬ 
ricanismo  :  T  avvocato  Alverighi  —  italiano 
che  ha  fatto  fortuna  speculando  sui  terreni 
nell’  Argentina  —  può  passare  per  l’ inter¬ 
prete  tipico  della  vita  americana,  utilitaria, 
meccanica,  in  certo  senso  antiestetica.  Ma  il 
suo  metodo  dialettico  paradossale  è  sempre 
quello  di  un  avvocato  europeo,  intelligente  e  -. 
colto,  ma  europeo.  Gli  altri  americani  che  di¬ 
scorrono  non  hanno  mentalità  meno  europea 
della  suà  :  anzi  1’  uno,  un  ammiraglio  brasi¬ 
liano,  è  un  Comtiano  in  ritardo,  un  credente 
sistematico  nell’  autorità  della  scienza  quanto 
un  sacerdote  in  quella  della  sua  religione  ;  un 
altro,  anche  brasiliano,  il  Cavalcanti,  ha  molte 
simpatie  per  il  patrimonio  ideale  della -vecchia 
Europa.  Quello  che  dà  il  tono  alla  discussione, 
la  dirige,  la  conduce  fino  agli  ultimi  suoi  limiti 
è  Emilio  Rosetti,  un  italiano  che  in  America 
è  andato  con  una  mentalità  riccamente  euro¬ 
pèa,  che  ha  assorbito  quanto  doveva  di  vita 
americana,  senza  riuscire  a  sommergervisi  come 
1’  Alverighi,  un  uomo  che  è  rimasto  tra  i  due 
mondi,  perché  aveva  l’ intelletto  da  compren¬ 
derli  tutti  e  due.  Il  Ferrerò  assi< ura  che  Emi¬ 
lio  Rosetti  non  .  è  personaggio  immaginàrio 
neppure  nel  nome,  e  che  i  ragionamenti  che 
di  lui  si  riferiscono  sono,'  almeno  idealmente, 
veri.  Il  lettore  del  dialogo  non  potrà  non  am- 
mi  rare  _ questo  pensatore  sconosciuto  che  vince 
i  sofismi  di  un  .  avvocato  'americano  conti¬ 
nuandone  le  deduzioni  dove  queste  gli  da¬ 
rebbero  torto,  che  possiede  un  metodo  critico 
capace  di  distruggere  qualunque  sistema  ma  che 
poi  con  i  rottami  di  un  mondo  criticamente  di¬ 
strutto  ristabilisce  un  asse  intorno  a  cui  il 
mondo  distrutto,  anzi  i  due  mondi,  possono 
continuare  a  rotare.  Egli  ha  la  .logica  serrata 
che  costringe  il  pensiero,  e  la  fantasia  colorita 
che  lo  ricrea  ;  sa  1’  arte  con  cui  tuffi  i  ragio¬ 
naménti  si  rovesciano,  ma  non  è  uno  scettico 
né  un  nichilista.  Egli  sa  che  ciò  che  si  di¬ 
strugge  —  è  non  si  può  non  distruggerlo  — 
nell’  ordine  del  pensiero  non  è'  distrutto  anche 
nell’  ordine  delle  azioni.  La  vita  continua,  ne¬ 
cessaria,  varia,  solenne,  anche  se  i  logici  pas¬ 
seggeri  del  «  Cordova  »  non  riescono  ad  inten¬ 
dere  il  perché  delle  sue  variazioni,  del  suo 
progresso  che  può  parere  anche  regresso,  del 
suo  raffinamento  che  potrebbe  anch’  essere 
imbarbarimento. 

In  ultima  analisi  il  contrasto  tra  i  due  mondi 
c  he  preoccupa  il  Ferrerò  e  i  -  suoi  ipotetici 
■  compagni  è  il  contrasto  .fra  la  qualità  e  la 
quantità.  La  nota  fondamentale  delle  civiltà 
antiche  europee  era  uno.  sforzo  per  miglio¬ 
rare  la  qualità  ;  quindi  i  suoi  valori  supremi 
erano  1’  arte  e  la  morale  ;  in  certo  senso  lo 
sono  ancora  per  coloro  che  vivono  nella  tra¬ 
dizione  europea.  Ma  la  civiltà  nuova  —  quella 
americana  perché  in  America  ha  trovato  il 
terreno  piu  adatto  per  .affermarsi  —  non  do¬ 
manda  la  sua  gloria  che  alla  quantità  :  la 
quantità  dei  milioni  che  uno  possiede,  dei  pro¬ 
dotti  che  una  macchina  è  capace  di  produrre, 
della  forza  di  cui  si  può  disporre  in  un  certo 
momento  :  non  si  vuol  più  cercare  quello 
che  valga  il  fine  per  il  quale  si  esercita  una 


forza  cosi  grande.  Il  dissidio  è  proprio  questo, 
anche  se  non  è  stata  1’  America  ad  averlo  vo¬ 
luto.  Forse  Si  è  formato  per  scissione  interna, 
perché,  a  poco  per  volta,  lo  spirito  critico 
-  dell’  uomo  ha  intaccato  le  basi  dei  valori  qua¬ 
litativi  :  distruggendo  i  canoni  dell’  arte  ha 
tolto  le  basi  di  -un  possibile  giudizio  estetico 
concorde;  discùtendo  le  religioni  ha  fatto  va¬ 
cillare,  le  norme'  fondamentali  secondo  curisi 
giudicavano  le  azioni  ;  dimostrando  le  illogi¬ 
cità  delle  tradizioni  ha  liberato  T  uomo,  ma 
lo  ha  lasciato  inVùna  specie  di  vuoto.  Non  c’  è 
da  meravigliarsi  se,  abbandonato  a  sé  stesso 
l’uomo,  non  siJgjjenda  la  cura  di  fabbricarsi 
delle-  nuove  estétiche,  delle  nuove  morali.  Op¬ 
pure  se  ne  fabbrichi  tante  che  non  è  possi¬ 
bile  ritrovarcisi.  L’ individualismo  sdrucciola 
nell’ anarchismo  ;  e  Punico  valore  che  si  possa 
imporre  a  chi  non  è  abituato  a  riconoscerne 
nessuno  è  quello'- della  quantità. 

Tutto  questo  doloroso,  ma  era  inevitabile, 
perché  le  scale  dei  valori  qualitativi  sufficienti 
alle  civiltà  antiche,  piccole  è  ristrette,  non 
possono  applicarsi  al  mondo  grande  che  si  è 
aggiunto  e  continua  ad  aggiungersi  a  quello 
vecchio,  da  che  gji  europei  hanno  scoperto  gli 
altri  continenti  macchine  hanno  tro¬ 

vato  i  mezzi  pe#-®pnqùistarli  effettivamente. 
Noi  abbiamo  la  disgrazia  —  altri  può  pensare 
la  fortuna  —  di  vivere  nel  tempo  in  cui  av¬ 
viene  l’ ingrandimenti  effettivo  del  globo,  e 
nel  mondo  grande  s#dìsperdono  mólte  belle 
cose  clip  amammo  nel  mondo  piccolo.  Navi¬ 
ghiamo  tra  i  due  rnondi  nella  nebbia  del  dub¬ 
bio.  Non  possiamo  fare  altro  che  discutere. 
Per  risolvere  ?  No  :  l'uomo,  sempre  più  orgo¬ 
glioso  nell’azione,  non  ha  più  il  diritto  di  es¬ 
sere  orgoglioso  nel  pensiero. 

E  i  personaggi  del  dialogo  discutono,  ne¬ 
gano,  affermano,  rovesciano  negazioni  ed  af¬ 
fermazioni  ;  non  conclùdono  :  la  nostra  logica 
ha  rinunciato  alla  fonsuetudiné  della  logica 
antica,  di  concluderei  in  qualche  modo.  O  con¬ 
clude  non  concludendo  .-  constatando  che  tutte 
le  verità,  tutte  le  bellezze,  tutti  i  valori  sono 
provvisori,  caduchi.  In  tutti  c’  è  qualche  par¬ 
ticella  di  vero  e  di  bello,  in  nessùno  c’  è  tutta 
la  verità  e  tutta  la’j bellezza.  Emilio  Rosetti' 
finisce  proclamando  Ila  necessità  pratica  che 
l’uomo  ponga  a  sé.  ^stésso  dei  limiti,  abbia 
delle  fedi,  ma  sa  chellimiti  e  fedi  sono  provvi¬ 
sori.  La  filosofìa  della!  storia  ha  rinunciato  a 
spiegare  tutta  la  storia,  ma  sa  che  continue¬ 
ranno  a  fame  soltanto  coloro  che  volta  per 
volta  crederanno  a  qualche  cosa  in  nome  della 
quale  imporranno  1’  òpera  loro. 

Questa  verità  pacata  e  rassegnata  ci  sem¬ 
bra  di  averla  .già  appresa  da  qualcuno.  Forse 
proprio  dal  maestro  |het  è  stato  l’ispiratore 
letterario  del  Éialogà  di  Guglielmo  Ferrerò. 
Non  è  Renan,  che  ha  detto:  «Les  rèves  de 
tous  les  sages  renferment  une  part  de  verri  é. 
Tout  ici  bas  n'^st  que  symbole  et  que  songe. 
Les  dieux  passent  coirne  les  hommes  et  il  nè  e 
serait  pas  boxi  fu’ils  fussent  étemels  »  ?  Un  av¬ 
versario  del  Fèrreo  ^potrebbe  dire  che  questo 
suo  libro  dimostrarla'  impossibilità  di  qua¬ 
lunque  filosofia  defa  storia.  Ma  pochi  altri 
avrebbero  saputo-tiri  venne  una  dimostrazione 
cosi  piena,  profonda,  drammatica. 

Giulio  Caprin. 


Questo  codice,  compilato  dall’avvocato  Falcone  »— 
un  amatore  d’arte  e  (studioso  di  quanto  ne  riguarda 
la  difesa  e  la  tutela  —  giunge  opportuno  a  colmare 
una  lacuna  cui  già  si  è|  cercato  porre,  un  qualche  ri¬ 
medio  con  pubblicazioni  officiali  o  semiufficiali.  Nel 
formato  e  nelle  proporzioni  degli  altri  codici,  esso 
contiene,  dopo  una  breve  e  succinta  introduzione  sto¬ 
rica  sulla  tutela  dei  Monumenti  e  degli  oggetti  d’arte 
nell’  antichità,  un  excursus  sulla  legislazione  degli 
Stati  italiani  innanzi  all’  unità  della  patria  ;  uno 
sguardo  sintetico  al;|pàovimento  legislativo  italiano 
dal  1862  al  1902  ;  lo  studio  e  il  commento  delle 
leggi,  da  quella  che  porta  il  nome  del  Nasi  a  quella 
di  Giovanni  Rosadi  e  al  disegno  di  legge  per  la 
tutela  del  paesaggio,  -accompagnati,  leggi  e  disegni, 
dalle  relazioni  che  li  spiegano  e  preparano,  e  da  utili 
confronti  con  la  legislazione  straniera. 

Vien  poi  quello  chè  potremmo  chiamare  il  corpus 
con  tutte  le  leggi  oggi  in  vigore  oltre  a  quella  del 
1902  ;  un  saggio  assai  completo  di  giurisprudenza  sui 
monumenti  e  le  opere  d’arte,  diviso  a  materie  ;  una 
raccolta  di  leggi  e  decreti  che  riguardano  il  perso¬ 
nale,  e  finalmente*  ù'no .  studio  di  legislazione  comple¬ 
mentare,  nel  quale  il  codice  penale  e  quello  civile, 
con  numerose  leggi  e  regolamenti,  sono  messi  a  ri¬ 
scontro  e  raccordati  con  la  legislazione  delle  antichità 
e  belle  arti. 

Nel  complesso,  atjche  se  la  '  materia,  per  la  sua 
vastità,  sembra  alcuna  volta  non  perfettamente  domi¬ 
nata  e  disciplinata  dal  Falcone,  anche  se  altri  potrà 
rilevare  qualche  dimenticati  za,  spiegabilissima  in  un 
codice  che  viene  ora  per  la  prima  volta  compilato, 
il  volume  appare  di  grande  utilità  e  di  grande  inte¬ 
resse  anche  per  chi  non  abbia  quasi  quotidianamente 
ad  occuparsi  di  antichità  e  belle  arti. 

E  questo  interesse  sta  a  parer  mio  specialmente 
nella  prima  parte,  che  potremmo  dir  storica,  e  che 
illustra  tutto  il  lungo  periodo  di  preparazione  occorso 
per  giungere  alla  legge  Rosadi,  mentre  al  tempo 
stesso  dimostra  che  quanto  a  non  pochi  sembrò  in 
questa  legge  contrario  al  diritto  civile  e  perfino  alle 
disposizioni  statutarie,  ha  riscontro  nella  vecchia  le¬ 
gislazione  italiana,  spesso  anzi  pili  rigida  e  intran¬ 
sigente. 

Lasciamo  pure  il  scnatus  consultus  di  N.  Acilio 
Airola  e  C.  Cornelio  Pansa,  col  quale  si  proibiva  di 
staccare  dagli  edifici  pubblici  e  privati,  si  in  Roma 
come  in  ogni  altra  città,  marmi,  colonne  e  altri  or¬ 
namenti  per  venderli  ;  lasciamo  l’editto  imperiale  col 
quale  si  vietava  di  trasportare  marmi  e  colonne  da 
una  casa  in  città  per  adornarne  una  villa,  con  la 
minaccia  di  perdere  la  villa  adornata  a  detrimento 
della  dispogliata  città.;  per  quanto  questi  ed  altri 
simili  esempi  dimostrino  come  a  torto  invocassero  il 
diritto  romano  i  sostenitori  ad  oltranza  dei  sacri  di¬ 
ritti  del  proprietario  di  un  monumento  o  d’un’opera 
d’arte. 


Vediamo  piuttosto  a  quali  ripari  dovettero  ricorrere 
prima  i  pontefici,  pòi  gli  altri  principi  italiani,  per 
impedire  che  la  penisola  venisse  devastata  e  spogliata 
in  breve  tempo  da  amatori  insaziabili  e  da  speculatori 

Dopo  Ja  bolla  di  Pio  II  e  l’ordinanza  di  Paolo  111 
che  miravano  specialmente  a  conservare  i  ruderi  an¬ 
tichi  non  rispettati  invece  dai  papi  costruttori 
come  Leone  X  —  si  giunge  alla  proibitionc  del  1624 
con  la  quale  si  vietava  l’esportazione  fuori  dello  Stato 
di  «  figure,  statue,  antichità  e  ornamenti  e  lavori  si 
antichi  come  moderai  »  senza  una  speciale  licenza, 
pena  la  perdila  dell’oggetto,  cinquanta  scudi  d’am¬ 
menda  e  castighi  corporali  ad  arbitrio  :  proibitionc 
che  ebbe  nuova  conferma  nel  1646  con  inasprimento 
di  pene,  ed  un  compimento  nell’editto  del  1750  col 
quale  specialmente  si  cercava  di  colpire  i  forestieri, 
che  erano  i  pili  attivi  e  pericolosi  ricercatori  ed 
esportatori  di  antichità. 

Ed  eccoci  al  chirografo  emanato  nel  1802  da 
Pio  VII,  che  aveva  chiamato  Antonio  Canova  al  po¬ 
sto  di  ispettore  generale  delle  antichità  e  belle  arti  ; 
chirografo  contenente  tali  disposizioni,  che  a  mala 
pena  oserebbero  oggi  invocarle  i  pili  coraggiosi  di¬ 
fensori  del  nostro  patrimonio  artistico. 

In  massima  si  vietava  1’  esportazione  di  ogni  oggetto 
d’  arte  antica,  medievale  e  moderna,  negandosi  per¬ 
fino  allo  stesso  ispettore  generale  di  concedere  qua¬ 
lunque  licenza  di  estrazione.  Ai  contravventori  si  mi¬ 
nacciava  la  perdita  dell’  oggetto  trafugato,  con  un’  am¬ 
menda  di  cinquecento  ducati  d’  oro,  e,  con  altre  pene 
afflittive  del  corpo  ;  e  si  consideravano  come  com¬ 
plici  -anche  gli  imballatori,  i  carrettieri,  i  mulattieri 
e  i  barcaiuoli  che  avevano  cooperato  al  trafugamento, 
condannandoli  «  alla  perdita  dei  respettivi  ordegni, 
animali,  ed  istrumenti,  carri,  barche  »  e  ad  altre  pene. 
A  tutti  i  privati  possessori  di  gallerie,  di  musei,  di 
raccolte,  e  anche  di  uno  o  pili  oggetti  antichi  o  in 
altro  modo  pregevoli  d’ arte,  s’ ingiungeva  ùi  darne 

nel  resto  dello  Stato  ;  e  si  stabiliva  che  una  volta 
1’  anno  e  anche  pili  spesso  1’  ispettore  delle  Belle  Arti 
e  il  commissario  delle  Antichità  o  loro  delegati  faces¬ 
sero  una  visita  generale  per  riconoscere  se  presso  i 
varii  possessori  si  conservassero  ancora  gli  oggetti  as¬ 
segnati.  E  i  possessori  che  avessero  presentato  un 
elenco  incompleto,  rischiavano  di  farsi  confiscare  gli 
oggetti  taciuti,  o  di  pagarne  il  valore  se  facenti  parte 
di  un  fidecommisso  ;  e  quando  nelle  visite  fossero  stati  re¬ 
ticenti,  erano  considerati  come  trafugatori  dell’oggetto 
ó:  degli  oggetti  sui  quali  non  avevano  voluto  o  po¬ 
tuto  dare  gli  schiarimenti  richiesti,  e  puniti  come 
tali.  In  quanto  agli  scavi,  si  impedivano  quelli  clan¬ 
destini  e  si  disciplinavano  quelli  autorizzati  con  nu¬ 
merose  restrizioni  :  e  per  gli  oggetti  posseduti  da 
chiese,  fabbriche  annesse  e  oratorii  si  proibiva  senz’al¬ 
tro  1’  alienazione. 

Tale  era  la  rigidità  del  chirografo  di  Pio  VII,  che 
il  famoso  editto  Pacca  pubblicato  nel  1820  cercò  in 
parte  di  mitigare,  pur  conservandone  le  principali  di¬ 
sposizioni. 

Cosi  nel  vincolare  gli  oggetti  posseduti  dagli  enti, 
o  quelli  c  di  singolare  e  famoso  pregio  per  l’arte  e 
per  1’  erudizione  »  posseduti  da  privati,  con  più  mo¬ 
derno  concetto  se  ne  portava  a  ragione  il  diritto  di 
prelazione  dello  Stato  ;  cosi  si  ammetteva  una  espor¬ 
tazione  limitata  agli  oggetti  non  vincolati  o  che  ap- 
■  posite  Commissioni  non  avessero  riconosciuti  «  neces¬ 
sari  e  di  sommo  riguardo  per  il  governo  ». 

Ma  non  solò  per  quelli  e  per  questi  rimaneva  il 
divieto  assoluto  di  esportazione  ;  non  solo  non  ne  era 
permessa  la  vendita  all’  interno  senza  prima  avver¬ 
tirne  il  governo:  le  Commissioni  avevano  anche  il  di¬ 
ritto  di  visitare  le  collezioni,  le  raccolte,  gli  apparta 
menti  dei  privati  per  ricercare  gli  oggetti  da  vinco¬ 
lare  ;  e  speciali  incaricati  potevano,  ogni  qualvolta  si 
riteneva  opportuno,  verificare  se  si  trovassero  presso  i 
possessori  gli  oggetti  vincolati  o  come  ora  diremmo 
.  notificati. 

Disposizioni  queste  non  eccessive  neppure  oggi,  a 
voler  render  veramente  proficua  la  legge  vigente,  spesso 
ignorata  o  quasi  da  coloro  che  dovrebbero  rispettarla, 
mentre  1’  editto  Pacca  doveva  essere  affisso  nello  stu¬ 
dio  o  nella  residenza  di  ogni  negoziante  di  oggetti 
d’  arte  e  antichità,  sotto  pena  di  cinque  scudi  I 

In  confronto  a  quello  pontificio,  gli  altri  stati  ita¬ 
liani  non  presero  provvedimenti  tali  da  tutelare  effi¬ 
cacemente  il  loro  patrimonio  artistico. 

In  Toscana,  nel  1602,  si  vietò  di  asportare  da  Firenze 
in  altra  città  dello  stato  qualunque  pittura,  senza  una 
specialr  licenza,  che  non  si  poteva  concedere  per  opere 
di  Michelangiolo,  Raffaello,  -Leonardo,  Tiziano  e  d’al¬ 
tri  quindici  pili  famosi;  nel  1754  si  vietò  l’esporta¬ 
zione  dal  Granducato  di  ogni  oggetto  d’  antichità  o 
d’ arte  senza  un  permesso  del  Consiglio  di  Reggenza, 
minacciando  ai  trasgressori  la  confisca  dell’  oggetto  e 
un’  ammenda  corrispondente  al  doppio  del  suo  valore. 

A  Napoli,  Carlo  111  vietò  pure  nel  1706  l’espor¬ 
tazione  delle  antichità,  senza  l’espressa  licenza  di  S.  M. 
e  regolò  più  tardi  gli  scavi,  riserbando  al  governo  il 
diritto  di  acquistare  la  suppellettile  trovata  dai  privati. 

A  Venezia  si  decretò  nel  1773  almeno  un  inventario 
degli  oggetti  d’arte  posseduti  dalle  chiese,  scuole  ed 
enti  morali  ;  mentre  in  Lombardia  Maria  Teresa  aveva 
già  nel  1745  proibito  assolutamente  1’  esportazione  e 
impedito  perfino  la  vendita  all’  interno  ;  e  più  tardi, 
nel  1819,  si  ribadiva  la  proibizione  —  pur  lasciando 
libertà  di  commercio  in  tutto  il  territorio  della  mo¬ 
narchia  —  di  esportare  quegli  oggetti,  la  Cui  mancanza 
lasciasse  un  vuoto  *  nella  massa  dei  capi  d’arte  »  da 
riparare  difficilmente  e  da  considerar  quindi  come 
una  «  perdita  reale  ». 

E  nel  1849  si  proibiva  ancora  «  assolutamente  ogni 
commercio  con  qualsivoglia  oggetto  di  belle  arti,  che 
provenisse  dalle  pubbliche  raccolte  del  Vaticano,  dei 
Musei  di  Roma,  Firenze  e  Venezia  »  preludendosi  cosi 
ad  una  specie  di  patto  internazionale  oggi  più  che  mai 
necessario  alla  vera  ed  efficace  tutela  del  patrimonio 
d’  arte  e  ’d’  antichità  delle  diverse  nazioni  europee. 


Ma  dopo  il  ’59,  non  tutte  le  regioni  annesse  pos¬ 
sedendo  speciali  -e  proprie  leggi,  e  d’altra  parte  sten¬ 
tando  i  tribunali  a  riconoscere  quelle  degli  stati  sop¬ 
pressi,  si  senti  presto  il  bisogno  di  una  legge  co¬ 
mune.  Ci  vollero  però  quarant’anni  prima  di  averla 
dopo  innumerevoli,  quanto  infelici  tentativi. 

Un  primo  disegno  di  legge  di  Terenzio  Mamiani 
cadde  nel  1862  insieme  col  ministero;  e  per  dieci 
anni  si  provvide  alla  meglio  alle  necessità  più  urgenti 
con  decreti  e  leggine. 

Nel  1872,  finalmente,  il  Correnti  presentò  al  Se¬ 
nato  un  suo  disegno,  completo,  coraggioso,  sufficiente 
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Novità: 


GENTILE  G.  —  I  problemi  della  scolastica 
e  il  pensiero  italiano.  ( Biblioteca  di  cul¬ 
tura  moderna,  n.  64),  pp.  216.  L.  3,50. 

Giovanni  Gentile  riunisce  in  un  yoltn 
quattro  lezioni  da  lui  tenute  nella  Bibbi 
teca  filosofica  di  Firenze  e  che  costituì- 
scono  un  contributo  notevole  allo  sludif 
della  filosofia  e  della  vita  religiosa  italiani 
nel  medioevo. 

Nella  prima  lezione,  rivendicato  a  Fede* 
:o  II  e  a  Manfredi  il  merito  di  aver  dafl 
grande  impulso  anche  agli  studi  filosofie 
pone  nei  loro  veri  termini  i  problemi  deìlal 
filosofia  scolastica  in  Italia  e  rileva 

storia  del  pensiero  filosòfico  italiane 
tra  la  metà  del  secolo  XIII  e  la  metà' 
del  XIV-  non  possa  essere  la  storia  d’  unaj 
filosofìa  che  vi  fu,  ma  semplicemente  una 
rappresentazione  in  iscorcio  di  quel  «tu-! 
multo  di  ricerca,  che  fu  pure  vita  nostra, 
quando  anche  noi  cercavamo  una  filoso) 
capace  di  intendere  la  grande  realtà  nuova 
rivelata  dal  cristianesimo  :  la  realtà  dell) 
spirito  ». 

Nella  seconda  prende  particolarmente 
esame  il  pensiero  di  San  Bonaventura,  di 
Matteo  Bentivegna  d’  Acquasparta  e  di  San- 
Tommaso  d’  Aquino,  e  nella  terza  quello 
di  Sant’  Anseimo  e  traccia  un  quadro  ef¬ 
ficacissimo  della  grande  battaglia  combat¬ 
tuta  e  perduta  dalla  scolastica  per  raggiun* 
gere  la  dimostrazione  dell’  esistenza  di  Dio, 
alla  quale  il  Gentile  contrappone  1’  acco¬ 
rata  trepidazionè  di  Jacopone  da  Todi. 

Nella  quarta  lezione  stabilisce  la  posi¬ 
zione  della  filosofia -scolàstica  è  della  filo-' 
sofìa  moderna  di  frónte  al  problema  della; 
conoscenza,  giungendo  all’  affermazione  d|| 
fallimento  della  scolastica. 

CROCE  B.  —  Questioni  storiografiche.  Me¬ 
moria.  -  Un  opuscolo  in-4  di  pagg.  32, 

Questa  memoria  fa  -seguito  alle  altre  due 
Storia,  cronaca  e  false  storie.  (Bàri,  Laterza'’ 
,50)  e  Genesi  e  dissoluzione  ideale  della 
filosofia  della  storia  («  Annuario  della  Bi¬ 
blioteca  filosofica  di .  Palermo  »,  Voi.  lì;; 
fase.  3°,  1912;  Bari,  Laterza,  L.  1,00). 

Ecco  il  sommario  della  Memoria  : 

I.  La  positività  della  storia  —  II  L’  urna-  ' 
mtà  della  storia  —  III.  La  scelta  e  il  Pe- 
nodizzamento  —  IV.  La  distinzione  e  la  di¬ 
visione  —  V.  La  storia  della  natura  e  la 
storta. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alia  Casa  Editr 
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VITTORIO  TURRI  -  Il  canto  XXI  dell’*  Inferno  » 

a  salvare  le  nostre  ricchezze  archeologiche  e  artisti* 
Ébe.  Nella  relazione  si  affermava  che  *  le  grandi  opere 
d’arte  sono  patrimonio  nazionale»,  ,e  nella  legge  si  proi¬ 
biva  la  vendita  all’ interno  e  l’ esportazione ‘all’estero 
degli  oggetti  la  cui  perdita  significasse 'danno  alla  sto¬ 
na  ed  alla  tradizione  artistica  nazionale,  risérbandone 
la  prelazione  allo  Stato  ;  e  si  stabiliva  che  qualora  in 
.Scavi  privati  si  trovassero,  templi,  teatri,  terme,  mura 
di  città,  questi  avanzi  tornassero  ad  essere  di  pub¬ 
blico-  possedimento,  .  come  erano  stati  gli  edifici  cui 
avevano  appartenuto. 

Ma  sorsero  contro  il  disegno  i  difensori  della  pro¬ 
prietà  privata  e  per  esso  fu  votata  là  sospensiva  du¬ 
rante  la  discussione  ;  né  miglior  fortuna  ebbe  quando 
il  Bonghi  lo  ripresentò  quattro  anni  dopo.  E  lo  stesso 
avvenne  pel  disegno  del  ministro-Coppino,  approvato 
dal  Senato  con  voto  palese  il  15  decembre  1887,  e 
respinto  l’8  febbraio  1888  a  scrutinio  segreto  1  In 
tale  occasione  il  senatore  Carlo  Alfieri  affermò  che  il 
..protezionismo  danneggiava  le  arti,  e  che  era  meglio  la- 
interamente  libera  1$  industria  artistica  ,  come'  ti¬ 
rano  tutte  le  altre  ;  il  senatore  Giovahni  Barracco 
isicurò  che  le  gallerie  di  "Roma  erano  piene  di  me- 
lavori  dei  quali  sarebbe  stato  opera  utile  sba¬ 
ie  ;  il  senatore  Calenda  dei  Tavani  spezzò  piti 
lance  a  difesa  della  proprietà  privata,  riguardo  alla 
ÌÉpiale  il  senatore  Luigi  Ferraris  ebbe  a  dichiarare  che 
là.  proprietà  di  un  quadro  di  Raffaello  valeva  quella 
di  un  paio  di  buoi,  ed  era  sacra  ugualmente. 

V  Il  ministro  Coppino  si  dimise,  e  non  si  parlò  più 
di  una  legge  fino  a  Pasquale  Villani,  che  riuscì  solo 
a  nominarne  il  relatore,  e  a  Ferdinando  Martini,  che 
presentò  un  nuovo  disegno  nella  seduta  del  26  no- 
■  vembre  1892. 

È  I  Nella  relazione  v’  erano  queste  belle  parole  :  «  E 
questo  un  diritto  di  difesa  che  non  può  negarsi  allo 
Stato.  Quando  capolavori  d’arte  emigrano,  la  coscienza 
nazionale  si  turba  come  per  offesa  ad  alti  interessi 
morali.  Lo  stesso  inesorabile  diritto  di  conquista  ri¬ 
spetta  i  capolavori  artistici.  Se  vi  sono  cittadini  im¬ 
memori  dell’onore  nazionale,  lo  Stato  deve  garantirci 
contro  i  deplorevoli  oblìi  e  le  loro  tristi  avidità  ». 

■V  Tra  l’altro,  la  legge  istituiva  il  catalogo  dei  monu- 
mentife  degli  oggetti  di  sommo  pregio,  'dichiarava 
inalienabili  gli  oggetti  d’arte  posseduti  dalle  provincie, 
g  trai  comuni,  dagli  enti  ecclesiastici  e  dai  corpi  mo¬ 
rali,  e  dava  la  facoltà  al  Governo  di  vigilare  anche 
gli  interni  degli  edifici  Storici  e  artistici  di  proprietà 

'  Ma  gli  attacchi  '  furono  furiosi  :  anche  Gandolin 
adoperò  il  suo  sarcasmo  contro  la  legge  ;  e  la  legge 

Allora  per  altri  dieci  anni  si  andò  innanzi  alla 
meglio,  anzi  alla  peggio,  fino  alla  nota  legge  Nasi 
i  del  1902,  preparata  però  dal  ministro  Gallo.  Ma 
,  questa  legge  oscura,  incerta  e  manchevole,  che  si  dovè 
||i;itoccare  opportunamente  l’anno  dopo  e  tener  su  per 
sei  anni  con  le  famosissime  proroghe,  era  insufficiente 
ER'inadeguata  al  bisogno. 

Il  E  venne  finalmente  quella  Rosadi,  rispondente  pie- 
,  naraente  al  suo  scopo  e  che  avrebbe  potuto  servire 
anche  per  le  bellezze  naturali,  se  il  ministro  Rava  — 
è  ben  noto  —  non  vi  avesse  voluto  fare  la 
licelebre  aggiunta,  respinta  poi  dal  Senato,  sulle  ville 
paesaggi  ;  i  quali  hanno  trovato  un  po’  di  difesa 
nella  recente  leggina  del  23  giugno  1912. 

Ma  una  difesa  maggiore  attendono  le  bellezze  na- 
I  turali  d’Italia  dal  disegno  di  legge  che  porta  pure  il 
nome  di  Giovanni  Rosadi  e  che  forse  solo  una  nuova 
;®mera  sarà  chiamata  a  discutere  e  a  votare  ;  e  dalla 
legge  promessa  dall’on.  Vicini  contro  l’invadenza  della 
pubblicità. 

^H|lhtanto  continueremo  ad  andare  avanti  alla  meno 
Seggio,  plaudendo  fuor  di  casa  alla  Francia,  alla 
Germania,  all’  Inghilterra,  agli  Stati  Uniti  d’America, 
perfino  alla  Nuova  Zelanda  la  quale  col  The  Scenery 
fmjffl&lfervattoM  Act  ha  disciplinato  la  tutela  delle  bel¬ 
lezze  naturali  del  paese,  colpendo  qualsiasi  deturpa¬ 
zione  ^Volontaria  o  involontaria  dei  luoghi. 

N.  T. 

J|  Avv.  N.  A.  Falcone,  Il  Codice  delle  Bilie  Arti  e  Antichità.. 
Firenze,  Baldoni,  1913. 

L’  Importo  dell’  abbonamento  «leve  seniore 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


★  «  La  Presidentessa  ».  —  Nell’  ultima 
formnatissima  «combinazione»  di  Hennequin 
e  Weber  (si  potrebbèrt  addirittura  chiamare 
g|  combinati on  »  e  il  termine  da  guardaroba  si 
attaglierebbe  a  meraviglia  a  questo  genere  tea- 
tìtrale)  cercare  la  «commedia»  è  un’impresa’ 
Hpspere  ta .  Gli  atteggiamenti  e  i  sistemi  della  po¬ 
chade  vi  sono  portati  alle  conseguenze  estreme, 
Kkstùdacia  pornografica  vi  è  spinta  all’ invero- 
-ìliniile,  il  grottesco  e  l’ assurdo  vi  assumono 

*>rzioni  .colossali.  C’è  come  uno  sforzo 
ico  per  scuotere  un  pubblico  che  sia  reso 
)  dalla  sazietà.  Invenzione  di  trama,  tipi 
iduali,  svolgimento  di  azione  non  con- 
il  buon  senso  o  il  senso  comune  non 
IRpitran0':  tutta  l’ingegnosità  degli  autori,  si 
(conccnt  ra  nel  disporre,  senza  pause  di  rifles¬ 
sione,  senza  battute  d’  aspetto  che  potrebbero 
■Sfeci re  disastrose,  senza  appigli,  per  quanto 
fugaci ,(  alla  logica,  una  serie  ininterrotta  di 
situazioni  da  cui  scaturisca  quella  irrefrenabile 
ilarità  che  sola  può  determinare  il  successo 
di  simili  lavori.  Chi  ha  assistito  alla  prima  di 
••anercoledi  sera  al  nostro  Politeama  Nazionale 
hagavuto  la  riprova  che  il  calcolo  degli  autori 
era  giusto.  Il  pubblico  che  stipava  il  vasto 
teatro  era  come  corso  da  ondate  di  pazza  al¬ 
legria  che  lo  sommovevano  a  tratti,  come  se 
fosse  stato  sotto  l’ influsso  di  un  agente  fisico. 
L’  effetto  di  certe  bizzarrie  enormi,  non  è  per 
nulla  diminuito,  come  pur  si  potrebbe  sup¬ 
porre,  dalla  fa:i!issima  previsione  degli  eventi 


piu  comici.  Pare  anzi  che  il  pubblico  •  provi 
una  speciale  soddisfazione  già  presentendo  la 
buffonata.  Abbiamo'  còsi  negli'  spettatori  due 
generi  e  quasi  due  gradi  di  ilarità  :  il  riso  di 
compiacenza  di  chi  aspetta  ciò  che  non  può 
mancare  e  i.l  riso  morboso,  quando  la  pro¬ 
messa  è  mantenuta.  Produzioni  di  questa  spe¬ 
cie  non-  si  riassumono  e,  quasi  direi,  «eppur 
si  commentano.  Condannarle  in  nome  della 
morale,  del  decoro,  della'  decenza  ecc.  ecc.  ? 
Oltreché  fatica  affatto  sprecata,  sarebbe  forse, 
in  fin  dei  conti,  alquanto  ingiusto.  Dal  punto 
di  vista  della  morale,  se  si  consideri  il  teatro 
come  strumento  di  elevazione  o  di  corruzione 
dei  pubblici  costumi,  non  sarebbè  difficile  di¬ 
mostrare  che  commedie  e  drammi,  dóve  le 
attrici  rimangono  vestite,  possono  esercitare 
una  funzione  ben  più  deleteria  e  profonda  di 
quella  di  cui  in  sostanza  non  sia  capace  una 
Presidentessa.  Anche  per  la  pornografia,  come 
per  tutto  il  resto,  il  sottinteso  e  la  reticenza 
sono  il  peggio.  La  pornografia  della  Presiden¬ 
tessa  non  ha  reticenze,  non  conósce  sottintesi  : 
tutt’ altro  !  12  .per  urna-. certa  eleganza  di  modi 
e  di  forme  riesce  spesso  a  dissimulare  la  trivia- 

,  lità  più  offensiva.  Ad'ótteriere  questo  resultato;1 
contribuisce  1’ esecuzione' della  Compagnia  Pi- 
perno -Borelli-Gandusió,  agile,  studiata  negli 
effetti  più  tipici,  in  complesso  assai  parigina, 
non  appesantita,  cioè,  da  chiose  di  sapore  in¬ 
digeno. 

Nella  Presidentessa  è  costante  un  senso  di 
satira  amara  di  uomini  e  cose  della  Francia 
contemporanea.  Sotto  un  certo  aspetto  chi 
avesse  malinconie  di  carattere  sociologico'  e'  ' 
riuscisse  a  non  smarrirle  fra  tanto  allegro 
schiamazzo  da  baccanale,  potrebbe  ricono¬ 
scere  nella  farsa  dei  signori  Weber  e  Henne¬ 
quin  un  nuovo  prezioso  documento  di  quella 
Grise  frangaise,  di  cui  André  Chéradame  ci 
tesseva  testé  l’implacabile  istoria.  Le  otto 
.promozioni  e  retrocessioni  del  presidente  Tri- 
coinfe,  il  Gabinetto  del  Guardasigilli  trasfor¬ 
mato  in  qualche  còsa  di  peggio  di  un  cabinet 
particulier,  sono  simboli  buffoneschi  quanto 
volete,  ma  pur  sempre  simboli,  o  se  più  vi 
piace  sintomi  che,  passata  la  tempesta  del- 
l’ ilarità  possono,  magari,  far  pensare.  E  se  la 
nostra  tenera  preoccupazione  per  1’  «  arte  »  na¬ 
zionale  debba  farci  rammaricare  che  1’  Italia 
ignori  autori  che  abbiano  l’ inesauribile  inge¬ 
gnosità  di  un  Webef  e  di.  un  Hennequin,  un 
beninteso  nazionalismo  potrebbe  anche  conso¬ 
larci  con  la  facile  constatazione  che  qui  a 
casa  nostra,  coi  fatti  e  '  con  le  persone  che 
abbiamo  sotfi’;  occhio,  non  sarebbe  neppure  con¬ 
cepibile  fantasia  di  commediografo  capace  di 
darci  una  Presidentessa. 

Gaio. 

*  Giordano  Bruno  è  stato  bruciato  ?  — 

Questa  domanda  se  la  rivolge  con  molta  serietà  nel 
Journal  des  Débats  Paul  Vulliaud,  il  quale  risponde 
a  sé  stesso  asseverando  che  non  abbiamo  alcuna  seria 
ragione  per  far  entrare  il  supplizio  del  filosofo  nel 
dominio  della  storia.  Il  primo  a  dubitare  della  realtà 
del  supplizio  di  Bruno  pare  sia  stato  Th.  Desdouits, 
il  quale  pubblicò  nel  1885  un  opuscolo,  oggi  assai  raro, 
intitolato;  La  leggenda  tragica  di  Giordano  Bruno; 
come  si  è  formata  ;  la  sua  origine  sos fetta.  Il  Vulliaud 
afferma  che  nessuno  si  commosse  all'  apparizione  di 
questo  libretto,  ma  crede  che  non  se  nè  possano  oppu¬ 
gnare  le  buone  ragioni.  La  prima  obbiezione  —  egli 
scrive  —  contro  la  .fine  tragica  di  Bruno  è  l’igno¬ 
ranza  dei  contemporanei  intorno  ad  un  supplizio  che 
sarebbe  stato  subito  da 1  uno  dei  più  celebri  uomi  ni 
del  tempo.  Gli  ambasciatori  delle  potenze  residenti  a 
Roma  non  ne  fanno  alcuna  menzione.  Gli  autori  di 
storie  ecclesiastiche  non  ne  parlano  e,  circostanza  an- 

•  che  più  strana,  il  martirologio  dei  protestanti  resta 
muto.  Gli  archivi  del  Vaticano  contengono  i  docu-' 
menti  del  processo,  ma  nessuno  che  parli  dell’  esecu¬ 
zione.  L’ unico  documento  che  la  certifichi  è  la  let¬ 
tera  di  Scoppius,  ma  questa  lettera  sarebbe  più  che  . 
sospetta.  La  prima  menzione  di  'questa  lettera  la  tro¬ 
viamo  in  un  pastore  luterano,  Giovanni  Orsino,  che 
non  dice  dove  l’ aveva  letta  e  che  nacque  otto  anni  dopo 
il  preteso  supplizio  di  Bruno.  Dopo  molte  ricerche  si 
è  finito  col  trovar  questa  lettera  in  fondo  a  un  libro 
'  stampato  nel  secolo  XVII  ;  il  Machiavellisatio  (Sara¬ 
gozza,  1621).  Oia  il  nome  dell’autore  del  libro,  la  data 
e  il  luogo  di  stampa  sono  falsi  e  nemmeno  la  lettera 
di  Scoppius  sembra  avere  un’  autenticità  seria.  Come 
mai  questo  autore  prova  il  bisogno  di  raccontare  di¬ 
ciotto  anni  della  vita  di  Bruno  e  la  storia  dei  suoi 
viaggi,  anche  quello  di  Germania,  ad  un  corrispon¬ 
dente-  che  non  poteva  ignorarli?  Questa  relazione, 
scritta  da  un  testimonio  che  avrebbe  assistito  al  pro¬ 
cesso  ed  all’  esecuzione,  contiene,  d’altra  parte,  errori 
formali  che  provano  la  sua  poca  conoscenza  di  Bruno, 
specialmente  del  libro  Sfaccio  della  bestia  trionfante , 
nel  quale  egli  crede  si  tratti  del  papa.  Un  testimonio 
autentico  non  avrebbe  preso  per  una  satira  della  corte 
pontificia  un’  opera  che  è  semplicemente  un  trattato 
allegorico  di  morale,  Infine  l’onorabilità  di  Scoppius, 
transfuga  dal  tutti  i  partiti,  è  più  che  dubbia  ed  è  pro¬ 
babile  che,  egli  abbia  scrittà  questa  lettera  ai  suoi 
amici  luterani  soltanto  per  esagerare  l’importanza  del- 
l' Inquisizione  e  dell’ortodossia  e  renderle  più  odiose. 

'  Sono  queste  le  idee,  almeno,  del  Vulliaud.... 

*  Un  amico  di  Tolstoi.  —  il  «  Museo 
Tolstoi  »  di  Pietroburgo,  che  studia  e  custodisce  tutta 
l’eredità  letteraria  del  grande  scrittore,  ha  promesso  di 
pubblicare  —  secondo  informa  la  Nation  —  in  una 
rivista  russa  e  durante  il  corrente  anno  tutta  la  cor¬ 
rispondenza  che  esso  possiede  tra  Leone  Tolstoi  e 
N.  N.  Strachow,  corrispondenza  .che  comprende  due- 
centosessantotto  lettere  e  si  estende  per  un  quarto  di 
secolo  dal  1870  al  1894.  Nicola  N.  Strachow,  nato 
l’anno  stesso  di  Tolstoi  e  morto  nel  1896,  era  figlio 
d’ un  prete,  studiò  matematica  e  scienze  naturali  a 
Pietroburgo  e  aveva  intenzione  di  diventare  un  pro¬ 
fessore  di  zoologia,  quando  il  suo  innato  amore  pel 
giornalismo  lo  forzò  ad  abbandonare  ogni  progetto 
pedagogico  e  a  mettersi  a  scriver  di  critica.  Benché, 
però,  egli  avesse  una  grande  erudizione,  ed  amasse 
entusiasticamente  la  letteratura  ed  accoppiasse  ad  un 
vivace  senso  estetico  una  notevole  facoltà  critica,  lo 
Strachow  non  diventò  mai  un  critico  di  fama  ricono¬ 
sciuta  perché  non  volle  mai  allearsi  con  alcuna  scuola 
letteraria.  Egli  voleva  viver  ,di  puro  pensiero,  non  \ 
voleva  scender  dalle  sue  teorie  alla  pratica,  cercava, 
come  diceva,  di  sfuggir  dai  dolori  e  dalle  gioie  della 
vita,, rinchiudendosi,  sempre  più  Ujel  suo  studio  e  solo 
poco  prima  di  morire  ammise  nelle  sue  lettere  a 
Tolstoi  che  forse  aveva  sbagliato  a  vivere  cosi  ritirato 

,  e  sprofondato  nello  studio.  Ma  quel  che  è  più  inte¬ 
ressante  per  noi  di  sapere  è  che  Tolstoi  era  quasi 
innamorato  di  Ini,  ne  era  geloso,  s’addolorava  quando 
non  riceveva  sue  lettere  e  glie  ne  richiedeva  con  con¬ 
tinua  insistenza.  Tolstoi  gli  scriveva  un  giorno,  il 
16  novembre  1880:  «  Non  scrivete  per  le  riviste  e 
non  parlate  con  nessuno;  scrivete  solo  a  me  e  parlate 
solo  a  me.  Ecco  quello  che  vi  voglio  dire  ».  Gli 
chiedeva  lettere  «  lunghe  e  circostanziate  »  e  gli  di¬ 
ceva  che  senza  di  esse  si  sentiva  troppo  solo.  «  Dovun¬ 
que,  il. mio  primo  desiderio  è  di  comunicare  con  voi  », 
gli  scriveva  un’  altra  volta.  La  loro  corrispondenza 
trattava  dei  casi  del  giorno  e  dei  problemi  letterari, 
filosofici,  religiosi  che  interessavano  Tolstoi,  il  quale 
amava  tanto  lo  Strachow  perché  apprezzava  nel  più 
alto  grado  il  suo  giudizio  criiico  e  la  sua  sincerità. 
Benché  Tolstoi  avesse  espresso  molte  volte  il  suo 
disprezzo  per  la  critica,  egli  domandò  spesso  il 
parere  di  Strachow  quando  stava  scrivendo  Anna 
ICarenina  ed  altri  libri'  successivi.  Tolstoi  nominò 
Strachow  suo  esecutore  testamentario  nel  primo  testa¬ 
mento  del  marzo  1895,  nel  quale  egli  scriveva  tra 
l’altro:  «  I  diarii  della  mia  vita  di  studente  distrug¬ 
geteli,  vi  prego,  non  perché  io  desideri  nascondere 
agli  occhi  della  gente  la  mia  vita  peccatrice,  che  fu 
del  resto  la  solita  vita  grossolana  di  tutti  i  giovanotti 
senza  principii,  ma  perché  i  miei  diarii,  nei  quali  io 
espressi  soltanto  i  tormenti  causati  dalla  coscienza  dei 
miei  vizi,  possono  produrre  un’  impressione  unilate¬ 
rale....  No  ;  dopo  tutto,  lasciateli  come  stanno.  Si  vedrà 
almeno  in  essi  che,  a  malgrado  della  bassezza  della 


1  po’... 


1  comprenderlo 


★  La  vera  innamorata  di  Cyrano.  — 

Ernest  La'  Jeunesse  ha  trovato  -per  caso  in  un  vec¬ 
chio  libro  ignoto  :  Recueil  des  vertus  et  des  écrits  de 
M.me  là  baronne  de  Neuvillette  '  decédée  defuis  feu 
dans  la  ville  de  Paris ,  far  le  R.  P.  Cyfrien  de  la 
Nativiié  de  la  Vierge  (à  ParisMkòóó,'.,  ecc.)  infor¬ 
mazioni  preziose  e  curiose  su  còlei  che  doveva  diven¬ 
tare  la  bionda  Rossana  del  Cyrano  di  Rostànd,  0  mè¬ 
glio  sulla  vera  Rossana  di  Cyrano.  La  baronessa  de 
Neuvillette,  a  quanto  ricorda  nel  suo  libercolo  il  re¬ 
verendo  carmelitano,  nacque  a  Barigi  nel  1610  da 
Guy  Robineau  e  da  Maria  Mogorif,  persone  onorabili 
«  e  delle  quali  si  può  presumere  che  avessero  cura  di 
educare  la  loro  figlia  Bel  timor  di  Dio  ».  Ahimè  !  *  Si 
può  anche  pensare  con  fondamento  che;,  entrando  in 
un’  età  mòbile  e  cominciando  a  frequentare  il  mondo 
ella  ne  potè  prendere  la  tinta  e  succhiare  la  corru¬ 
zione  secondo  ciò  che  ella  rese  evidente  nello  stato 
di  matrimonio....  ».  Non  si  tratta  però  di  cose  che  ri¬ 
guardino  1'  onore  e  1’  onestà,  si  affretta  ad  aggiungere 
il  buon  frate  ;  ma  certo  la  fanciulla  amava  molto  il 
ballo  e  le  feste  e  voleva  andare  in  società  col  visin'o 
fresco  e  roseo,  il  che  non  le  permetteva,  per  la  preoc¬ 
cupazione,  di  dormir  bene  la  notte  precedente  a  qual¬ 
che  festa  «  di  modo  che  alla. mattina  quel  viso  che 
avrebbe  dovuto  essere  bianco,]|vermiglio  e  ben  colo¬ 
rito,  era  tutto  plumbeo,  ciò  che  ile  causava  dolore  e 
abbattimento....  ».  A  venticinque  anni  le  avvenne  una 
cosa  di  cui  molto  si  rattrista  il  ìfrate  :  il  suo  matri¬ 
monio  con  Cristoforo  di  Champagne,  conte  di  Neu¬ 
villette.  «  La  verginità,  questa -preziosa  perla  è  un  dono 
accordato  a  poche  persone.  Il  matrimonio,  ordinato 
dalla  provvidenza  divina  per  la  propagazione  del  mondo, 
è  un  cammino  più  frequentato....  ».  Incominciò  per  la  ba¬ 
ronessa  di  Neuvillette  il  martirio  del  bisso,  della  buona 
tavola,  dèi  dormire  senza  misura,  delle  mondanità  di 
ogni  sorta.  Ma  ecco  le  disgrazie  si]  abbattono  sulla 
bella  donna.  In  meno  di  sei  mesi  11  muoiono  la  ma¬ 
dre,  il  marito,  un  fratello.  Amava  ij  marito  in  modo 
che  al  solo  udire  che  al  campo  di'IArras  dove  egli 
si  trovava  aveva  avuto  luogo  unì  combattimento, 
ella,  che  era  incinta,,  partorì  all’  improvviso,  e  pur¬ 
troppo  partorì  un  bambino  morto.]  Ed  ecco  la  sua 
doppia  croce  :  il  bambino  morto  :  si  iza  battesimo,  il 
marito  morto  senza  ì  cpnfbrti  religie  li.  La  bella  ba¬ 
ronessa  decide  di  darsi  a  vita  più  ec  gnomica,  privata 
e  religiosa.  Si  dà  alle  opere  di  pie  à,  assiste  i  con- 
.  dannati  a  morte,  .cerca  di  ricondurrei  sulla  buona  via 
le  prostitute.  Avendo  un  processo  cóli  ro  il  cognato,  se 


imitare  Gesù  Cristo,  e 


brandelli,  si  che  i  ragazzi  per' 
tano  col  titolo  :  La-reine  des  guétfill, 
cesso,  essa  dona  in  .beneficenza  * 
Rossana  nùn  entrò 
quarantasette  anni  i 
che  parla  dei 


coll’  abito 


della  i 


strada  la  salu- 
Vinto  il  pro¬ 
ricavato.  Ma 
1:  cnto  e  mori  a 
aprile  1657.  Il  lungo  epitaffio  • 
dice  tra  T  altro  : 


a  gioventù  •  muta  i  jsuoi  onesti  pas- 
ezze  che  1’  hanno1  icretamente  con¬ 
di  N.  Si  GesùSCristo....  ».  Rossana 


•k  Un  avvocato  pontefice.  —  Al  banchetto 
offerto  giorni  sono  dall'ordine  degli, avvocati  a  Raymond 
Poincaré,  il  bàtonnier  non  potè  fare;  a  meno  di  evo¬ 
care  il  ricordo  dei  capi  di  Stato  che  avevano  prece¬ 
dentemente  portato  la  toga.  E  cosi  Labori  citò 
Edoardo  VII  iscritto  al  fóro  londinese  e  Guy  Foul- 
ques,  membro  del  fóro  di  Parigi,  eletto  papa  nel  1265 
sotto  il  nome  di  Clemente  IV.  È  inutile  dire  —  os¬ 
serva  il  Journal  —  che  il  ricordò  di  questo  fatto 
storico  parve  a  molti  una  vera  Rivelazione....  Nulla 
sembrava  predestinare  llawpeato  Guy  Foulques  ad  una 
simile  fortuna  perché  era  un  uon» semplice,  modesto, 

1  dall’anima  tenera,  cosi  tenera  che  il  fòro  non  perdette 
;;Uno  d.ei  suoi  avvocati  e  il  papatafnon  contò  un  gran 
papa  di  più  altro  chè  à  causa  drxtjuella  che  noi  oggi 
chiameremmo  una  pena  di  cuoije..1  Guy  Foulques  per¬ 
dette  sua  moglie  che  amava  profondamente  e  benché 
ella  gli  avesse  lasciato  due  figlie,  Mobilia  e  Cecilia, 
il  vuoto  del  suo  cuore  fu  taléifeh’egli  credette  impos¬ 
sibile  colmarlo  d’altro  che  d'amor  divino.  Entrò  dunque 
negli  ordini  religiosi.  La  sllfrireputazione  di  giure- 
consulto  eminente  ve  lo  segui,  in  modo  che  egli  fece 
una  rapida  carriera,  specialmente  proteggendolo  il 
santo  re  Luigi.  Arcidiacono  bièlla  cattedrale,  .di  Puy- 
en-Velay  nel  1257,  egli  succede  ad  Armando,  di  Po- 
lignac  come  vescovo  di  questa  Città.  Nel  1260  è  arci¬ 
vescovo  di  Narbona  nel  1262  cardinale-vescovo  di 
Sabina,  nel  1264  legato  in  Inghilterra  dove  il  papa 
Urbano  IV  l’aveva  inviato  per  regolare  certe  vertenze 
tra  Enrico  III  e  Simone  di  ytóontfort.  Una  tradizione 
vuole  anche,:  che  égli  abbia  lajpprofittato  ;del  suo  sog¬ 
giorno  a  Londra  per  ottenere  la  liberazione  del  celebre 
Bacone,  allora  prigioniero.  Guy  Foulques  stava  per 
tornare  in  Italia,  quando,  in  viaggio,  gli  giunse  la 
notizia  della  morte  di  Urbano  IV  e  della  sua  eleva¬ 
zione  al  pontificato  da  parte  dal  Sacro  Collegio,  rac¬ 
colto  a  Perugia.  Questa  notizia  non  gli  diede  alcuna 
gioia,  tanto  grande  era  la  sjrìLmodestia  e  con  molta 
difficoltà  si  decise  ad  accettare  la  tiara.  Giunse  perfino 
ad  entrare  a  Perugia  travestito;  da  mendicante  per 
sottrarsi  agli  onori.  Per  far  piacere  al  suo  protettore 
San  Luigi,  egli  si  affrettò  ad  investire  Carlo  d’Angiò, 
fratello  del  monarca,  del  regno  dèlie  Due.Sicilie  allora 
posseduto  da  Manfredi,  nemico  irreconciliabile  dei 
papi.  Un  altro  suo  atto  dimostra  che  molto  affetto  lo 
legava  a  Parigi:  fu  lui  che  nel  1267  confermò  la 
fondazione  del  collegio -della  Sòrbona.  Cosa  strana: 
questo  papa  non  vide  mai  Roma.  Incoronato  a  Vi¬ 
terbo,  egli  vi  mori  nel  1268. 

★  Flaubert  in  villeggiatura  —  Flaubert 
fu  in  villeggiatura  —  narrano  i  Débats  —  nel  castello 
di  Chenonceaux  che  fu  già  di,- Francesco  I  e  di  Diana 
di  Poitiers  e  che  apparteneva  all  tempo  dello  scrittore 
nel  1873  a  M.me  Pelouze.  La -signora  aveva  invitato 
lo  scrittore,  a  Chenonceauithpe^andarvi  a  scrivere  un 
poema  che  celebrasse  la  Fontaine  du  Rocker  già  edi¬ 
ficata  nel  parco  e  della  quale  ella.desiderava  il  restauro. 
Flaubert  andò  e  prima  di  partire  consegnò  alla  ca¬ 
stellana  una.  specie  di  libretto  in  sei  pagine  in  cui 
erano  indicate  le  trasformazionLdell’acqua,  dal  diluvio 
universale  sino  alle  fontane  pubbliche,  dalla  fonte  che 
fece  scaturire  Mosè  con  la  sua  bacchetta,  sino  all’acqua 
di  Saint-Galmier,  dal  passaggicridel  Mar  Rosso  e  del 
Giordano  sino  alla  fontana  del  jPètrarca  e  all’  acqua 
di  Colonia....  In  villeggiatura  al'ìfasStello,  durante,  le 
ore  calde  Flaubert  leggeva  dei  vècchi  libri  ritrovati 
in  fondo  alla  biblioteca  e  che  dovevano  servirgli  per 
scrivere  Bouvard  et  Pécuchet.  Attraverso  i  corridoi, 
rientrava  in  camera  sua  con  Ln-Harpe,  Buffon,  Saint- 
Pierre  e  gli  Enciclopedisti.  1  a  mattina  passeggiava, 
guardava  i  pavoni  spiegar  le  code  sulle  balaustre  delle 
terrazze  e  i  cigni  fender  le  acque, gualche  volta  fa¬ 
ceva  passeggiate  in  canotto.  Seduto  a  poppa  con  un’in¬ 
dolenza  tutta  orientale,  fumava  la  sua  pipa  che  riem- 
;  piva  d’un  tabacco  speciale.  Indicar^;  dii  fondi  verdi 
dai  quali  avrebbe  voluto  veder  sorgere  qualche  ninfa. 
Al  ritorno-  d’una  di  queste  passeggiate  lo  scultore 
Deloye  modellò  dinanzi  a  lui  una  di  queste  ninfe 
rapita  da  un  satiro  cornuto.  Flaubert  se  ne  com¬ 
piacque  molto  e  piantò  nel  ventre  del  satiro  un  para¬ 
sole  cinese  che  aveva  a  portata  di  mano.  La  sera  si 
passava  nella  galleria  illustrata  dagli,  specchi  di  Ve-  . 
nezia  e  Flaubert  dominava  le  conversazioni  narrando 
aneddoti  dei  Goncourt  e  della  principessa  Matilde  e 
di  Teofilo  Gautier,  oppure  leggendo  a  voce  alta  le 
Dernieres  Chansans  di  Victor  Hugo..  Quando  M.m<= 
Pelouze  era  sofferente  riceveva  nella  sua  camera,  tra 
fiori  e  musiche.  Flaubert  le  faceva  visita  tra  le 
quattro  e  le  cinque,  poi  prendeva  congedo  per  andare 
in  campagna  ed  era  gaio  come  uno  scolaro  e  ricor¬ 
dava,  in  campagna,  la  sua  infanzia,  i  suoi  maestri,  i 
suoi  condiscepoli.  La  sera  andava  a  letto  malvolentieri 
e  non  prima  d’aver  dato  un’altra  capatina  in  biblio¬ 
teca  ad  ammirar  —  diceva  - —  le  firme  delle  fregine 
e  delle  grandi  favorite.  Una  grande  tristezza  s’ impa¬ 
droni  dello  scrittore  quando  gli  bisognò  prender  con¬ 
gedo  dalla  sua  ospite  gentile.  Fu  condotto  alla  sta¬ 
zione  d’Amboise  e  curvo  allo  sportello  predisse  la 
sua  fine.  «  Non  vedrò  più  Chenonceaux  »  esclamò 
agli  amici.  Infatti  mori  l’anno  dopo  senza  esser  tor¬ 
nato  alla  villeggiatura  prediletta. 


Casa  [MUliNli!  FIOCINI  e  Fi- A 


WOVITÀ  DEL  fflflgtZQ  : 


Giuseppe  lipparini,  V  ansia.  L.  2  50 

(Contiene  gli  sfoltimi  canti  di  Mélitta  e 
altre  lincile  nuove  .dell’  illustre  poeta). 
^Abdon  Altoiìklu,  Ricordi  carducciani .' 

(Sono  episodi,  per  lo  più  inediti,  della 
vita  bolognese  del  Carducci  ;  delle  sue  gite 
m  campagna  e  nelle  città  vicine,  della  sua 
vita  privata  e  politica,  ecc.}. 

Enrico  Heine,  Reisebìlder  (trad  da 
Fernando  Palazzi).  Volume  I  (pagine  300) 
copertina  di  Fabriano  "L.  2,50. 

Il  2°  di  pagine  400  circa  uscirà  entro  il 
giugno  1913  è  costerà  L.  2, — . 

S.  A.  Sanguineti,  Canzoni  perverse  L  3  — 

Innocenzo  Cappa  e  S.  P.  Lucini,  ’  Il 
Tempio  della  gloria.  Scene  della  Russia 
attuale,  con  uno  studio  su  Massimo  Gorki 
e<l  uno  sulla  rivoluzione  russa.  L.  2,50. 

Sem  Benelli,  Giovanni  Pascoli.  Orazione. 

(Con  xilografie  e  ritratti  in  carta  a  mano 
di  Fabriano).  Pagine  80.  L.  2, — . 

Per  i  primi  di  aprile: 

Giovanni  Sorelli,  Gente  latina.  L.  2, — . 

(Volume  I-II  della  collezione  (Questioni 
urgenti  diretta  da  Giovanni  Borellt). 

Alberto  Caroncini,  Nazionalismo  e  li¬ 
bertà  (30  della  Collezione  Questioni  ur- 
[ genti) ;  L.  1, — .  ’ 

Praf.  Balduìno  Bocci  (ord.  di  fisiologia 
nella  R.  Università  di  Siena).  Giacomo  Leo¬ 
pardi  -  Rivendicazione  (con  autografi  e  ri¬ 
tratti).  L.  3,—. 

Fernando  Palazzi;  Sem  Benelli.  Studio 
critico.  L.  2,50. 


Edizioni  della  COLONifl  DELLA  SALUTE  “CARLO  ARNALDI ’ 

in  Uscio  (Genova)  -  Telef  14904 


igiene  nuova  e  Medicina  nuova 

Lezioni  di  CARLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  L.  2 

La  Monopatogenesi 

Datt.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli. 

Un  voi.  in-16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  L.  1 


Chiedere  numeri  di  saggio  gratuiti  della  Rivista  quin- 
licinale  La  Colonie,  della  Salute  -  Igiene.  Me- 
liciua,  Scienza.  Filosofia  -  Si  pubblica  il  5  ed  il  -20  di 
>gni  mese  in  fascio,  di  circa  32  pp  su  due  colonne  in-8. 

Abbonamento  annuo  :  Italia  L.  4  -  Estero  L.  6. 
Redazione  ed  Amministrazione  in  USCIO  (Genova). 


SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  S.  M.  la  Regina  Madre 

Milano,  Via  Morone,  I 


Specialità  della  Oasa:^0^! 

anche  estera,  verso  pagamento  rateale. 


Comunicazioni  giornaliere 

con  tutti  i  princip  ii  centri  librari. 

Deposito  assortito 

delle  più  note  Càse  d’ Italia  e  dell’  Estero 

Servizio  puntuale  e  rapido 

CataloiM  e  prospetti  a  ricMesta 


Un  cliente  ci  scrive: 

. Contentissimo  per  il  còmodo 

sistema  di  pagamento  che  Ella  accorda 
agli  acquirenti  della  Sua  merce  libraria, 
e  spinto  dallo  stretto  favore  che  Ella 
accorda  nella  fornitura  di  pubblicazioni 
annunziate;  dà  altri  Editori,  mi  fo  ardito 

di  domandarle  i  seguenti  libri . 

F.  M„  Bari 


Si  è  pubblicato 

.  Avv.  N.  A  FALCONI;..  ’ 

Il  Oodloe 

belle  arti  ed  antichità 

colta  di  Luggi,  D 
ai  Monumenti,  A 

n  Codice  di  Beile  e 

'  prne''td °pdenti  1 

o  in  Italia  ;  flci 
,  atr"  '  -  ' 

Belle  . 

uui,  ne,  quali  l’arte  e  la  storia  hanno  ricordi  da  vigilar, 
emorie  da  difendere.  S 

D.  L.  aàLDDm  -  EDITORE  -  Via  Brunelleschi,  2  -  FIRENZE 


Casi  [«ta  E.  VOGHERÀ 

Via  Fo,  3  -  ROMA 


Collezione  «  Autori  Celebri  Stranieri  ». 

Recentissima  pubblicazione  : 


NORMAN  ANGELL 


Con  nn  proemio  di  ARNALDO  CERVESATO 


,  2,50  di  U35Ó0'5ne  UjO 


Questo  libro  è  il  maggior  successo  del 
momento  :  è  già  stato  tradotto  in  fran¬ 
cese,  tedesco,  spagnuolo,  russo,  ungherese, 
svedese,  danese,  finlandese,  persiano,  in- 
dostano,  giapponese. 

Una  nuova  legge  della  storia  è  sco¬ 
perta  e  dichiarata1  in  questo-  volume,  ove 
si  mostra  fra  l’altro  «  come  la  guerra  franco- 
prussiana  ha  fatto  assai  più  male  alla 
Germania  che  alla  Francia  »,  «  che  una 
guerra  attuale  fra  Francia  e  Germania 
sarebbe  la  rovina  della  Germania  vitto¬ 
riosa  »,  «  che  T  Inghilterra'  domina  assai 
meno  le  sue  colonie  che  non  gli  altri  stati 
:ui  non  è  padrona  ». 


Altri  volumi  della  stessa  collezione 
a  Lire  2,50  ciascuno  : 

1 .  M.  Maeterlinck  :  Il  tesoro  degli 
umili  —  2.  C.  Flammarion  :  Lumen  — 
3.  Ruskin  :  Le  fonti  della  ricchezza  — 
P.  Mulford  :  Le  forze  che  dormono 
noi  —  5.  V.  Hugo  :  Post  scriptum 
della  mia  vita  —  6.  E.  Carpenter  :  L’arte 
della  creazione  —  7-8.  F.  Myers  :  La 
personalità  umana  e  la  sua  soprav¬ 
vivenza  —  9.  E.  Ibsen  :  Peer  Gynt  — 
-11.  G.  Tyrrell  :  Il  cristianesimo  al 
bivio  —  12.  R.  Trine  :  In  armonia  con 
l’ infinito  —  13.  Napoleone:  Scritti  e 
pensieri  —  14.  C.  Gobineau  :  L’  inugua¬ 
glianza  delle  razze  —  15.  P.  B.  Shell;  y: 
Le  prose  —  16.  G.  Tyrrell  :  Il  Papa  e 
il  modernismo  —  18-19.  T.  Flournoy  : 
Spiritismo  e  psicologia. 


Si  è  pnl»l>licato  : 

ARDENGO  SOFFICI 

CUBISMO  E  OLTRE 

Volumetto  di  50  pagine  in  ottavo  grande  con  illustrazioni  di 
Paul  Cezanne  -  Palalo  Picasso  -  Georges  Braque  -  Ardengo  Soffici 
Umberto  Boccioni  -  Carlo  D.  Garrà 
'  ~ — =  Lire  1.85  zrzzzz. 

Domandarlo  a  tutte  le  librerie,  ai  chioschi,  o  con  cartolina-vaglia  di 
L.  1,25  alla  Libreria  della  Voce,  Via  Cavour  48,  Firenze. 

JÉ7  la  prima  pubblicazione  italiana  che  renda  conto  con 
chiarezza  assoluta  delle  volontà  del  nuovo  movimento 
pittorico.  Le  illustrazioni  sono  poi  assai  migliori  di  quelle 
apparse  nei  volumi  stranieri. 

Dello  stesso  autore  : 

IL  CASO  MEDARDO  ROSSO 

preceduto  da  l’ impressionismo  e  l’arte  italiana,  con  20  illustr.  L.  2,50 
Questo  volume  è  la  rivendicazione  d’ un  grande  ita¬ 
liano  dimenticato  nella  presente  decadenza  artistica  ita¬ 
liana. 


G.  BELTRAMI  e  C. 


MILANO 

6,  Via  Cardano 


VETRATE  ARTISTICHE 


Medaglia  d’ Oro  -  Lodi  1901. 
Diploma  d’Onore  —  Torino  1902. 
Grande  Medaglia  d’  Oro  -  Ve¬ 
nezia  1903. 


Gran  Premio  —  Milano  1906. 
Medaglia  d’  Oro  del  Ministero  - 
Milano  1906. 

Fuori  Concorso  -  Esposizione 
Bruxelles  1910. 


IL  MARZOCCO 


★  Federigo  Gai-landa 

m  questi  giorni  u~ 


....  È  scomparso 

,m  questi  giorni  uA“omo  che  ha  giovato  assai 
all’ incremento  della  nostra  cultura  quando 
primo  in  Italia,  oltre  venti  anni  fa,  fondo 
quella  Minerva  che  oggi  lascia  ancora  ngo- 
giiosa.  La  rivista,  a  somiglianza  delle  conso¬ 
relle  dell’estero,  massime  inglesi,  raccoglieva 
in  lucide  e  brevi  esposizioni  tutto  ciò  che  eh 
più  notevole  era  detto  nei  periodici  dei  vec¬ 
chio  e  del  nuovo  mondo  intorno  alle  principali 
questioni  letterarie,  scientifiche  economiche  e 
sociali  che  agitavano  e  agitano  la  mente  degli 
studiosi.  Se  oggi  la  consuetudine  si  e  diffusa 
anche  nei  fogli  politici  quotidiani,  una  parte 
del  merito  certo  va  data  al  suo  esempio. 

Quella  parte  della  sua  vita  che  egh  tra¬ 
scorse  specialmente  in  America,  valse  a  pro¬ 
durre  presso  di  noi  uno  scrittore  che  fu  at¬ 
tento  più  che  alla  forma  a  dar  risalto  alla  so¬ 
stanza  delle  cose.  Un  pensatore  doublé  di  un 
uomo  pratico  pareva  quasi  un  fatto  nuovo 
in  Italia,  dove  tali  tipi  parevano  dimenticati 
come  prodotti  nostrani. 

La  sua  vita  intensa  fu  cosi  anche  una  vita 
varia  :  alternava  le  cure  della  direzione  di  una 
importante  rivista  con  quelle  che  egli  spendeva 
in  prò  di  un’azienda  commerciale  non  meno 
importante  ;  le  osservazioni  sulla  democrazia 
americana  con  quelle  su  alcuni  processi  for¬ 
mali  della  poesia  italiana,  specialmente  dan¬ 
tesca.  Forse  egh  esagerò  nell’  assegnare  una 
parte  troppo  grande  all’  allitterazione  nel  verso 
della  Divina  Commedia  ;  ma  alcune  sue  ri¬ 
cerche  sono  degne  di  nota,  e  non  infruttuose. 

D’  un  altro  suo  merito  è  necessario  dargli 
lode,  ed  è  che  egh  fu  dei  pochi  italiani  che 
diffusero  fra  noi  il  culto  e  1’  amore  di  Shake¬ 
speare.  I  suoi  studi  su  alcune  singole  tragedie 
non  hanno  un  grande  valore  originale,  ma  ad 
ogni  modo  divulgarono  presso  di  noi  certe 
questioni  che  fanno  oramai  parte  della  col¬ 
tura  non  inglese,  ma  europea. 

L’  ampio  suo  libro  che  dà  un’  immagine  com¬ 
plessiva  dell’  uomo  e  del  poeta  è  ciò  che  di 
meglio  noi  possiamo  offrire  di  contributo  a 
quell’  opera  a  cui  tutto  il  mondo  civile  colla- 
bora.  Certo  esso  non  '  può  rivaleggiare  con 
nessuno  degli  altri  consimili,  non  dico  inglesi 
od  americani,  ma  neppure  tedeschi  e  francesi  ; 
ma  è  valso  e  vale  ancora  a  darci  un’idea  piu 
esatta  di  quel  che  non  avessimo  avuto  per 
T  addietro  e  della  oscura  vita  e  della  sfolgo¬ 
rante  opera  di  uno  dei  più  giganteschi  geni  che 
il  mondo  abbia  mai  prodotto. 

È  sperabile  che  1’  Italia  possa  in  avvenire 
far  di  più  e  di  meglio  ;  ma  sarebbe  ingratitu¬ 
dine  dimenticare  i  pionieri  di  quel  lavoro  che 
anche  noi  dobbiamo  alla  civiltà. 


COJHMEJ4TI  E 

*  Per  la  toponomastica  italiana. 

Non  è  spento  ancora  in  tutti  il  ricordo  de¬ 
gli  articoli  che  il  Marzocco  pubblicava  or  è 
’  due  o  tre  anni  sulla  toponomastica  d’  Italia, 
per  opera  ed  interessamento  di  Bruno  Guyon, 
di  Silvio  Pieri,  di  Attilio  Mori  ;  come  non 
spento  deve  essere  in  molti  il  ricordo  della 
relazione,  con  la  quale  1’  onorevole  Luigi  Luz- 
zatti  presentò  alla  Camera  dei  Deputati  nella 
seduta  dell’  n  febbraio  1910  il  disegno  di 
legge  per  1’  esecuzione  del  quinto  censimento 
generale  della  popolazione  del  Regno,  e  del- 
1’ altra  relazione  che  l’accompagnava,  con  la 
quale  lo  stesso  Ministro  presentò  al  Re  il  de¬ 
creto  per  modificare  l’ordinamento  della  no¬ 
stra  statistica,  dichiarando  la  «  necessità  di 
riprendere  il  filo  di  una  gloriosa  tradizione  che 
ha  onorato  la  scienza  italiana  ». 

Questi  criteri  sono  stati  poi  svolti  e  svilup¬ 
pati  dall’  onorevole  F.  S.  Nitri,  chiamando  a 
quella  riorganizzazione  e  direzione  un  valen¬ 
tuomo,  il  professor  Giovanni  Montemartini, 
che  ha  ben  compreso  l’ importanza  e  la  neces¬ 
sità  di  rappresentazioni  periodiche  dei  prin¬ 
cipali  fenomeni  della  vita  sociale,  quali  le 
concepiva  il  grande  Ferrara  in  quel  suo  acuto 
Cenno  sulla  miglior  maniera  di  formar  uffici 
statistici,  e  che  sono  il  baricentro  di  tutta 
1’  attività,  il  punto  massimo  di  prova  dell’  ef¬ 
ficienza  raggiunta  e  raggiungibile,  lo  scopo  più 
alto  al  quale  1’  ufficio  stesso  deye  tendere  in¬ 
cessantemente. 

Cosi  abbiamo  avuto  in  quadri  originali  e 
sintetici  i  risultati  tutti  delle  diverse  ed  infi¬ 
nite  rivelazioni  statìstiche,  presentate  in  modo 
semplice  e  piano.  Ma  sempre  fallite  sono  an¬ 
date  le  speranze  suscitate  negli  studiosi  dalle 
parole  e  dalle  opere  dei  ministri  sopra  un  de¬ 
siderio  caro  ai  geografi  italiani.  Vogliamo  allu¬ 
dere  alla  raccolta  completa  dei  nomi  di  luo¬ 
ghi  abitati,  la  quale  fu  molte  volte  nei  con¬ 
gressi  triennali  nazionali  invocata  come  uno 
dei  compiti  più  importanti  ai  quali  il  censi¬ 
mento  potesse  servire. 

È  presente  alla  memoria  di  tutti  coloro  che 
hanno  frequentato  i  congressi  geografici  (per 
parlare  solo  dei  voti  espressi  in  tali  occasioni), 
come  dal  1898  in  poi  non  sia  Stato  mai  omesso 
di  ribadire  quel  voto  costante.  Dopo  che  Gra¬ 
ziadio  Ascoli,  nella  sua  Lettera  al  direttore  ge¬ 
nerale  della  statistica  del  28  marzo  1891,  aveva 
richiamato  la  pubblica  attenzione  sulla  oppor¬ 
tunità  di  giovarsi  appunto  della  prossima  ope¬ 
razione  del  censimento  per  la  raccolta  dei 
nomi  di  tutti  i  luoghi  abitati,  fu  primo  il 
professor  R.  Della  Volta  nel  Congresso  geo¬ 
grafico  di  Firenze  (1898)  ad  invocare  che  si 
sollecitasse  1’  anzidetta  raccolta  toponomastica 
(insieme  con  quella  delle  rispettive  cifre  di 
popolazione)  nell’  occasione,  che  ancor  tar¬ 
dava,  della  grande  operazione  demografica  de¬ 
cennale.  Poi  nel  Congresso  di  Milano  del  1901, 


all’indomani,  può  dirsi,  del  censimento  final¬ 
mente  compiuto,  il  professor  F.  L.  Pullè,  a 
nome  pure  dell’  Ascoli,  riprendeva  la  parola 
sulla  questione,  e  plaudendo  a  Luigi  Bòdio, 
direttore  della  statistica,  il  quale  aveva  ac¬ 
condisceso  che  si  scrivesse  su  ogni  «busta  di 
famiglia  »  del  censimento  la  domanda  del  ri¬ 
spettivo  abitato,  proponeva  al  congresso  un 
voto,  perché  di  tutti  codesti  nomi,  rappre¬ 
sentanti  l’ intero  materiale  onomastico  dei 
luoghi  abitati  d’  Italia,  il  Governo,  che  n’  era 
ormai  in  possesso,  ordinasse  al  più  presto  lo 
spoglio  e  la  pubblicazione. 

Allo  stesso  punto  ritroviamo  la  questione 
(che  pareva  nel  1901  aver  fatto  un  cosi  gran 
passo  innanzi)  al  Congresso  di  Napoli  del  1904  ; 
poiché,  finito  lo  spoglio  dei  dati  del  censimento, 
il  Ministero  aveva  si  affidato  in  consegna  le 
«buste»  coi-  nomi  locali  alla  R.  Accademia 
dei  Lincei  perché  rimanessero  quivi  a  dispo¬ 
sizione  degli  studiosi,  ma  nessuna  somma 
aveva  voluto  stanziare  perché  da  quei  sette 
milioni  di  documenti  i  nomi  venisser  trascritti  ; 
onde  al  professor  Bicchieri,  che  al  Congresso 
di  Napoli  risollevava  ancora  una  volta  la  que¬ 
stione,  non  rimaneva  che  proporre  ai  presenti 
un  voto,  che  per  questa  parte  ripetesse  a  un 
dipresso  quello  sollecitato  dal  Pullè  tre  anni 
innanzi.  . 

Soltanto  nel  Congresso  di  Venezia  del  1907 
ai  convenuti  era  dato  di  apprendere  finalmente 
risolta  la  questione,  almeno  apparentemente, 
poiché  il  professor  Pullè  poteva  lietamente 
annunziare  riprese  già  da  un  anno  le  pratiche 
col  Governo  ed  esauditi  i  desideri,  con  1’  asse¬ 
gnazione  di  un  sussidio  di  lire  20,000  dà  parte 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  alla 
R.  Accademia  dei  Lincei  per  lo  spoglio  e  la 
compilazione  del  repertorio  dei  nomi  degh 
abitati  italiani. 

Tali  le  fasi  della  questione,  dal  giorno  m 
cui  Graziadio  Ascoli  presentava  a  Luigi  Bodio 
la  prima  proposta,  a  quello  in  cui  una  felice 
disposizione  ministeriale  permetteva  agli  stu¬ 
diosi  di  considerarla  finalmente  esaudita.  Che 
più  rimaneva  dunque  ai  geografi  italiani,  a 
Palermo  un’  altra  volta  convenuti  dopo  tre 
anni  alla  loro  consueta  riunione,  se  non  pren¬ 
dere  atto  con  soddisfazione  del  lavoro  final¬ 
mente  iniziato  presso  1’  Accademia  dei  Lincei 
ed  augurarne  prossimo  il  compimento  ? 

Ma  a  due  domande  bisognava  rispondere  ; 
ed  è  perciò  che,  dopo  una  vivace  discussione 
tra  i  professori  Marinelli  e  Maranelli,  1’  egregio 
relatore,  professor  Carlo  Errerà  —  da  cui  ci 
siamo  permessi  di  togliere  non  poche  delle 
presenti  affermazioni  —  chiedeva  «  in  che  cosa 
consista  veramente  e  come  si  svolga  il  lavoro 
stesso  per  soddisfare  a  quelli  che  erano  e  sono 
i  desiderati  speciali  dei  geografi».  E  le  ruspo-, 
ste  vennero,  ma  sconfortanti  ;  non  certo  pei 
l’ opera,  degna  d’ ogni  elogio,  compiuta  dal 
professor  Pieri. 

E  intanto  un  elenco  sicuro  dei  nomi  locali 
italiani  è  ancora  richiesto  da  ogni  parte.  Lin¬ 
guisti,  storici,  geografi  insistono  di  continuo 
ed  in  ogni  occasione  con  voti  ed  ordini  del 
giorno,  perché  la  Direzione  di  statistica  se  ne 
occupi,  citando  a  sprone  ed  eccitamento  l’esem¬ 
pio  dell’  Austria,  dove  la  Commissione  cen¬ 
trale  statistica  pubblica  a  ogni  nuovo  censi¬ 
mento  una  serie  di  repertori  toponomastici,  la 
cui  utilità,  disse  1’  Ascoli,  è  dichiarata  sulla 
copertina  di  quei  volumi  con  parole  che  ricor¬ 
dano  singolarmente  quelle  che  si  stamparono 
in  Italia  molti  anni  addietro. 

Da  un  pezzo  infatti  il  Flechia  e  1’ Ascoh 
stesso  avevano  tra  noi  chiaramente  compreso 
e  vigorosamente  sostenuto  ,l’ importanza  di  tali 
studi.  Ma  l’opera  da  loro  propugnata  per 
1’  Italia  è  stata  eseguita  dall’  Austria  (che  ha 


cominciato  appunto  dalle  regioni  italiane  sog¬ 
gette  all’  impero)  e  presentata  al  pubblico  con 
le  nostre  parole.  Amara  ironia  per  noi  . 

L’  unica  cosa  che  1’  Italia  abbia  fatto  pei 
la  sua  toponomastica  è  stata  quella  —  come 
abbiamo  veduto  —  di  consegnar  le  schede  del 
penultimo  censimento  e  poche  migliaia  di  lire 
all’  Accademia  dei  Lincei  perché  se  ne  occupi. 
Ma  non  s’ è  pensato  forse  che  1’ Accademia, 
dovendo  mandar  di  pari  passo  il  lavoro  di 
raccolta  e  di  accertamento  dell’ ortografia  dei 
nomi  locali  insieme  con  quello  lungo,  diffi¬ 
cile,  penoso  che  si  riferisce  alle  etimologie, 
non  poteva  che  procedere  lentissimamente.  E 
infatti  sinora,  per  quanto  il  Pieri  che  se  n’  è 
occupato,  abbia  lavorato  con  amore,  non  sono 
state  compiute  (che  alcune  vallate  della  io- 

S°Sea‘invece  soltanto  all’  Accademia  fosse  ri¬ 
serbata  la  parte  storica,  e  il  lavoro  di  elen¬ 
cazione  e  di  accertamento  ortografico  (che  in¬ 
teressa  un  più  gran  numero  di  persone  e  che 
deve  precedere  1’  opera  storica)  fosse  compiuto, 
come  in  Austria,  dalla  Direzione  di  Statistica, 
si  potrebbe  procedere  molto  più  rapidamente 
da  ambedue  le  parti  e  si  potrebbero  cosi  con¬ 
tentare  tutti  quelli  che  a  buon  diritto  re¬ 
clamano. 

Le  principali  Idifficoltà  sollevate  un  tempo 
furono  quelle  finanziarie.  Ma  quella  della  to¬ 
ponomastica  «  ifveramentq  un’  opera  talmente 
grave  e  dispendiosa  da  non  potersi  tradurre 
in  atto  ?  »  si  chiedeva  sul  Marzocco  A.  Mori. 

E  deve  essere  abbandonata  alla  mercé  di  even¬ 
tuali  studiosi,  che  domani  potrebbero  pure 
mancare,  piuttosioché  ..seriamente  organizzata 
da  un  ufficio  di  Stillo  ?  È  poi  le  difficoltà  finan¬ 
ziarie  ora  non  dovrebbero  più  sussistere,  da 
che  il  Consiglio  Superiore  di  statistica,  cui  fan 
parte  uomini  illuminati,  come  il  Colaianm,  il 
Benini,  il  Pantaleoni,  il  De  Viti  De  Marco,  il 
Coletti’  il  giovane’  Mortara,  il  venerando  Bo¬ 
dio  1’  ex  ministroiFerraris,  ec.c.,  ha  stabilito 
di  istituire  un  uffiglo  del  censimento,  non  più 
temporaneo,  ma  permanente. 

Noi  crediamo  invece  che  la  maggiore  diffi¬ 
coltà  sia  stata  quella  di  non  aver  trovato 
funzionari  adatti  .alla  bisogna  ;  ora,  per  al¬ 
tro  ci  consta  che  alla  Direzione  Generale  della 
Statistica  —  il  centro  più  naturale  per  questi 
studi  —  non  manca  la  persona  capace  di  ac¬ 
cingersi  ad  «un  lavoro  faticoso  e  non  cosi 
facile  come  parrài.  forse  al  semplicismo  di  al 
euni,  ma  anche  non  ingrato  del  tutto  a  chi  di 
quanto  trascrive  piò  comprendere  qualche  cosa 
più  di  un  copista  ».  Sono  parole  del  Pieri, 
pubblicate  su  queste  colonne  :  vale  a  dire  di 
chi  meglio  se  ne  intende  in  Italia. 

La  Direzione  di  Statistica,  prima  ancora  di 
far  decidere  definitivamente  dal  Consiglio  Su¬ 
periore,  potrebbe jdar  mano  ad  un  saggio  per 
una  determinata  regione,  e  opportunissima  sa¬ 
rebbe  la  rilevazioni  per  qualche  territorio  del 
confine  nord-orientale  :  la  provincia  di  Vicenza, 
per  esempio,  si  pesterebbe  a  meraviglia  per 
essere  la  più  piccola  del  confine  (2735  chilo¬ 
metri  quadrati)  e ;  quella  per  cui  furono  rile¬ 
vati  già  i  catasti.  Occorre  pensare  che  con  la 
toponomastica  «sbratta  di  salvare  la  nostra' 
etnografia  prima  che  gli  indici,  gli  elementi  di 
essa  -si  perdano  b  si  tramutino  ulteriormente 
fra  le  tendenze  aisimilatrici  dei  nuovi  tempi 
con  lo  scolorir  idei  dialetti  e  le  più  facili  alte¬ 
razioni  fonetiche.  ■  Tutta  una  spiritualità  del 
passato  aspetta  dìi  esser  colta  fuor  dalle 


pietra  è  un  ricordo,  ogni  appezzamento  è  un 
poema  di  gesta,  dalle  chiuse  solitane  del- 
1’  Alpi  ove  più  visibili  e  carattenstici  ancor 
si  accolgono  gli  elementi  lasciati  daU’ ultimo 
fluttuar  delle  invasioni,  alle  antiche  sedi  degli 
etruschi  e  degli  umbri,  ove  primo  fiori  il  rina¬ 
scimento,  alle  spiagge  calabre  e  sicule  già  piene 
di  civiltà  greca  e  di  barbane  saracena,  di  bal¬ 
danza  normanna  e  di  gentilezza  sveva  ». 

All’  attuale  X  Congresso  intemazionale  di 
geografia,  che  si  tiene  a  Roma,  fra  le  aule  della 
Sapienza,  il  professor  Giovanni  Montemartini 
vada  dunque  a  dimostrare  come  sono  senati 
in  Italia  i  legami  fra  geografia  e  statistica,  a 
dichiarare  l’ inizio  vero,  assicurato,  proficuo 
della  toponomastica  italiana,  assimilando  quan¬ 
to  disse  Humboldt  :  «i  nomi  di  luogo  sono  1. 
più  antichi  e  durevoli  monumenti  e  per  mezzo 
di  essi  le  nazioni  più  remote  esprimono  il  loro 
spirito  e  il  loro  destino,  ed  è  compito  e  dover 
nostro  di  rendere  intelligibili  le  loro  voci  ». 

Enea  Cianetti. 

*  Quando  è  nato  D’  Annunzio  ? 

La  questione,  ritornata  in  onore,  della  data  di  na¬ 
scita  del  poeta,  è  ben  lungi  dall’essere  risoluta  defini¬ 
tivamente.  Non  1’  ha  risoluta  nemmeno  la  lettera  del 
signor  Guido  Pontani  che  abbiamo  pubblicata  in  uno 
degli  scorsi  numeri  e  che  sembrava  persuasiva.  Ecco 
qua  intanto  che  alcuni  corrispondenti  ci  rivelano  esi¬ 
stere  un  altro  problema  nel  problema.  Il  rag.  Ono¬ 
frio  Bianchi  di  Bresso  ci  scrive  «  per  la  verità,  storica  » 
il  celebre  Gabriele  d’Annunzio  è  n  ~ 
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ic  Moriz  Roaenthal  alla  Sala  Filarmonica.  -  AlFin 
dativa  della  nostra  Società  Filarmonica  e  specialmente  dei  su 
attivissimo  segretario  rag.  L.  Bargagna,  a  cui  dovemmo  l’ann 
scorso  l’alto  godimento  artistico  di  un  concerto  Busoni,  sian 
debitori  quest’  anno  di  aver  potuto  assistere  ad  un  concert 
Rosenthai.  Preceduto  da  una  fama  mondiale  di  pianista  por¬ 
tentoso,  egli  non  ha  certo  disilluso  il  nostro  pubblico.  Piutto-  | 
sto  che  un  grande  virtuoso  (attributo  laudativo  che  c 
no)  egli  è 


s,  intendendo  | 


trancio  in 
:a,  indiri: 


modo  st 


sioni  ad  un  alto  fine  artistico,  sempre  elevato  anche  se 
npre  totalmente  raggiunto.  Con  ciò  ci  sembra  brevenn 
i  pur  sufficientemente  delineata  questa  interessantissimi 
ra  di  artista  del  pianoforte,  in  cui  se  la  perizia  dell’est 
■e  è  meritevole  della  lode  piu  entusiastica  e  tale  da  giusti-  ì 
are  pienamente  la  sua  fama,  il  gusto  del P  interprete  nt 
npre  tale  da  far  tacere  ogni  discussione.  Certo,  ogni  vere 
ta  (e  Rosenthal  è  tale  nella  piena  accezione  della  parola)  ! 


ssità  e  qua: 


ed  è  anch. 


i.  Abbiamo  dunqu 


ro  che  i 


rtisti  nello  stesso  ar-  | 


a  il  18  n 


5  P^c: 


d  di 


San  Gabriele,  non  fu  in  venerdì',  bensì  in  mercoledì  » 
come  egli  ha  verificaio  in  vari  ■  almanacchi,  «  fra  i 
quali  quello  nominato  dei  Codini  per  l’anno  1863  ». 
Anche  il  signor  Mario  Adobati  ,  di  Bergamo  s’  è  ac¬ 
corto  che  «  il  fausto  18  marzo  1863  »  non  era  nn 
venerdì  ma  un  mercoledì,  ed  egli  se  n’  è  accorto  con¬ 
sultando  «  1’  ottimo  calendario  perpetuo  dell’  ing.  Ja- 
cobacci  che  X  Almanacco  Italiano  del  Bemporad  per 
l’anno  1913  stampa  a  pag.  4.»  «  Venerdì....  mercoledì.... 
—  egli  ci  scrive  —  quale  dubbio  per  i  dannunziani 
che  amano  del  loro  maestro  anche  le  curiosità  piu 
trascurabili  !...  E  poi  vi  sono  le  belle  parole  di  Donna 
Luisetta  che  se  vanno  pel  venerdì  non  vanno  pili  per 
nessun  altro  giorno  della  settimana....  », 

Un  «  fedele  del  Marzocco  »  non  accetta  poi  nem¬ 
meno  la  data  del  giórno  18  ed  afferma  che  il  poeta 
invece  è  nato  il  12,  A  sostegno  del  suo  asserto  egli 
cita  atto  di  nascita  del  poeta  pubblicato  dal  Mari- 
netti  nel  suo  libro  Lesvdieux  s’en  vont  ;  D'Annunzio 
reste.  «  Ma  è  proprio  chi  è  in  questione  —  soggiunge 
il  nostro  fedele  —  che  dice  1’ ultima  parola  :  in  una 
delle  Faville  del  Maglio  che  porta  la  data  12  marzo  1903 
il  D’Annunzio  commemora  il  suo  di  natalizio  alla  di¬ 
stanza  sì)  qusrant’ anni.  È  già  stata  dimenticata!  ». 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

ir  1\  sen.  Giorgio  Arcoleo  ha  iniziato  nella  sala  dante¬ 
sca  d’ Orsanmichele  il  breve  corso  di  letture  boccaccesche  e  lo 
ha  iniziato  in  modo  da  confermare  la  bella  fama  di  dottrina  e 


il  mente,  dubitosi  e  insoddisfatti.  Cosi  al  primo  tempo  della 

aglio  ancora  nel  Finale  egli  seppe  cogliere  e  rendere  il  % 

use  e  nella  Valse  in  Do  diesis  min.  di  Chopin  riuscì  a  qua 
.quando  freddo  e  angoloso.  AH’  opposto  egli  fu  meraviglioso 
dia  Valse  op.  42  e  in  due  chants  polonais  del  medesimo  au- 
;l  Carnaval  di  Schumann  1*  interprete  fu  all’  al-. 


:a  dell’  ei 


[nella  f 


ti  gema! 


seppe  infondere  una  vita  e  un  brio  in 
superabili,  raggiungendo  il  culmine  del  successo,  che  fu  sempr 
grandissimo.  In  un  Notturno  di  Henselt  e  in  alcune  sue  com 
posizioni  (Papillons  e  Humoresqué)  come  pure  nella  nota  Vals 
di  Chopin  da  lui  variata,  egli  diede  infine  tutta  la  misura  d 
un  magistero  pianistico  addirittura  eccezionale.  In  conclusione 


morie  che  la  psiche  etnica  ha  lasciato  impresse 
in  quei  monumenti  meno  alterabili  delle  lin¬ 
gue  che  sono  i  noffii  di  luogo  »  come  scrisse  il 
Guyon  qui  sopra  »  più  ricchi,  più  importanti 
in  questa  Italia,  nella  quale,  aìpieno  per  gli 
stranieri  che  la  visitano  religiosamente,  ogni 
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If  Comitato  per.  le  onpran y.c  a  Giuseppe  .Verdi 
procurandoci  'uria’  fjféShòi^ìfe*,ls8Stec!iìé  “della 
Messa  da  Requiem  in  Santa  Croce  e  la  S.  I.  A.  T. 
allestendo  al  Polii  eama  Fiorentino  ima  ripro¬ 
duzione  dell’  Otello,  hanno  richiamato  alla  no¬ 
stra  ménte  quel  lungo  periodo  di  sosia  e  di 
faccqglinaeuto  che  corse  fra  l’uno  e  l’ altro 
.lavoro  :  fra  il  1874,  cioè,  e  il  1887. 

Mai  il  genio  di  Verdi  era  stato  per  ianto 
tempo  cosi  inoperoso.  Ala  era  veramente  inatti¬ 
vità  o  non  piuttòsto  preparazione  e  riflessione? 
riposo  assoluto  ,0  fecondo  lavorio  di  rinnova¬ 
mento  intellettuale  ?  La  risposta  a  tale  que¬ 
lito  1’  ha  già  data,  e  da  gran  tempo,  il  Verdi 
V  in.  quel  modo  luipinoso  che  tutti  sanno, 
i.  Giur.lo  alla  piena  maturità  del  genio  e  am¬ 
maestrato  dall’  esperienza  passata,  il  Verdi  pre- 
nei  suoi  ultimi  anni  la  meditazione  che 
approfondisce  i  problemi  d’arie  all’atlivilà 
febbrile  e  un  po’  scomposta  che  nell’  età  giova¬ 
nile  gli' aveva  consentito’  soltanto' di  sfiorarli 
alla  superficie. 

fi  'Unico  autorevolissimo  rappresentante  della 
genialità  operistica  italiana,  egli  dovette  sen¬ 
tire  allora  tutta  la  responsabilità  della  sua 
situazione  privilegia’ a.  Non  si  trattava  piu 
di  improvvisare  capolavori,  ma  di  riflettere.  F. 
E?'- era  di  che.  Se  infatti  sino  allora  egli  aveva 
potuto  agevolmente  o  senza  sforzi  apparenti 
rinnovarsi  pur  restando  fedele  alla  propria  in¬ 
dole  c  a  quella  dell’  opera  italiana,  tutt’  al  più 
chiedendo  qualche  ispirazione,  più  formale  che 
^sostanziale,  al  grandioso  ma  pur  vuoto  organi¬ 
smo'  del  melodramma  meyerbeeriano,  ormai  i 
Hgmpi  accennavano  a  cambiare  rapidamente  e 
radicalmente.  L’  et  à  dell’  oro 'del  melodramma, 
banche  nell’ultima  sua  '  estrinsecazione  della 
t  scuola  il  aio-francese,  accennava  ormai  a  scom- 
Lparirc.  I  vieti  convenzionalismi  di  questa  forma 
II’  arte  saltavano  ormai  agli  occhi  di  tutti.  I 
■uovi  concetti  dèli’  arte  wagneriana,  racchiu¬ 
denti  in  sé  al  tempo  stesso  tanta  efficacia  di- 
JPtruggitrice  e  tanta  forza  di  creazione,  si  fa- 
rccyano  .ormai  strada  anche  fra  noi. 

Nel  1871  si  rappresentava  a  Bologna  il 
’  Lohengrin,  cui  seguivano  Tristano  e  Isotta  e 
i  Maestri  Cantori  :  nel  1883  Angelo'  Neumann 
faceva  cohoscerè  ai  pubblici  italiani  in  una 
memorabile  tournée  1’  intero  Anello  del  Nibe- 
lungo  :  e  le  accoglienze  non  erano  soltanto 
improntate  ad  una  curiosità  ospitale.  Epoca 
Ijfcdunque  di  crisi  profonda  nella  nostra,  vita  mu- 
!,  sicale,  che  se  non  poteva  a  meno  che  colpire 
tutti  i  vigili  .intelletti,  tanto  più  doveva  riper- 
|cuotersi  nella  mente  del  nostro .  grande  mae¬ 
stro.  Di  cui  ben  possiamo  figurarci  quali  fos¬ 
ti- sero  le  meditazioni  e  le  preoccupazioni. 

?  Una  vera,  irreparabile  rivoluzione  si  era  pro¬ 
dotta  nel  campo  del  teatro,  creandovi  una 
nuova  forma  d’ arte  —  quella  del  dramma 
lirico  —  e  ad  essa  1’  arte  nostra  era  rimasta 
totalmente  estranea. 

I  Come  evitare  che  fra  1’  arte  nostra  e  quella 
.dell’avvenire  si  dimostrasse  ben  presto  T  in- 

*ompatibilità  più. assoluta  ?  La  soluzione  che 
liuseppe  Verdi  escogitò  al  gravissimo  pro¬ 
blema  1’  abbiamo  nell’  Otello.  E.  invero,  con 
quest’opera  bellissima  egli  provò  nel  modo 
più  .splendido  «la  propria  capacità)'  a  progre¬ 
dire  e  a  trasformarsi. 

Ma  riusci  egli  anche  a  provare  una  identica 
capacità  di .  trasformazione  nel  melodramma 


^Sforniamo  per  qualche  istante  alla  Messa  da 
Requiem  nella  quale  il  grande  nostro  musicista 
Stipale  attestare  in  forma  magniloquente  e  pure 
schietta  la  sua  ben  nota  venerazione  per  Ales¬ 
sandro  Manzoni.  E  ricordiamola  anzitutto,  sia 
;  pure  brevemente,  in  questa  sua-  recente  e  so¬ 
lenne  esecuzione  che  fn  accolta  con  si  largo 
interessamento.  Una  solennità  indimenticabile 
a  cui  concorse  Siena  con  le  sue  numerose  ed 
elette  falangi  corali  e  soprattutto  con  1’  or¬ 
ganizzazione  munifica  del  conte  Chigi-Saracini, 
Bologna  con  la-  sua  ottima  orchestra  e  Fi¬ 
renze  con  la  moltitudine  infinita  degli  ascol¬ 
tatori  e  con  1’  opera  assidua  e  solerte  del  no- 
stro  Comitato. 

3  questo  Comitato  —  di  cui  fanno  parie 
Hi  professor  Bonaventura,  presidente  ;  il  ragio- 
"  '  ;  Bargagna,  il  professor  Tacchinardi,  l’av- 

cocato  Duranti,  il  cavaliere  L.  Giovannetti  e 
iti*  professor  Neretti  —  non  ebbe  ad  occuparsi 
Ideila  parte  artistica,  ebbe  però  a  lottare  con 
^numerosi  ostacoli  d’altro  genere  e  non  meno 
Bgra vi,  l’aver  saputo  superare  i  quali  toma 
grandemente  a  sua  lode.  Resta  però  sempre, 
n  per  -colpa  del  Comitato,  il  fatto  che  Fi-, 
e  ha  dovuto  commemorare  Verdi  in  Santa 
e  fcon  mezzi  non  suoi,  riproducendo  cioè 
l’esecuzione  organizzata  altrove.  Forse  che 
|  sarebbe  stato  possibile  fare  da  noi  ?  Con 
po’  di  buona  volontà  io  credo  di  si.  Ma  il 
llblalc  è  che  ciò  che  manca  a  Firenze  —  quando 
fi  si  ^tratta  di  organizzare  qualche  cosa  —  è  ap- 
ppunto  la  buona,  volontà. 

?'  Siena,  che  nell’  organizzazione  di  un  coro 
!  mfjùierosissimo  e  scelto  ha  mostrato  di  posse- 
I  défe  continuità  e  fermezza  di  propositi  ar'i- 
jptrcf,  ha  dato  una  u’ile  lezione  di  volontà  alla 
sua  maggiore  sorella.  Speriamo  che  l’ insegna¬ 
ti  mento  non  vada  perduto,  e  che  tanto  nel 
|i'-campo  corale  che  in  quello  orchestrale  sorgano 
fi  anche  fra  noi  quelle  istituzioni  di  cui  una 
ì  grande  città  non  può  fare  a  meno  senza  sot¬ 
tostare  alla  più  umiliante  diminutio  capitis. 


L’  esecuzione,  .  senese  della  Messa  di,.:  Verdi . 

.  fu  ineccepibile" sotto  la’ffi'fèrioné  elèi  maestro  : 
Mascheroni,  il  quale  colla  stia  autorità  seppe 
ottenere ,  dalle  masse  numerosissime  un  .insieme 
perfetto,  dai  pianissimi  quasi  .  esagerali  del 
Kyrie  p  .del  Libera  agli  scoppi  di  sonorità  pre¬ 
potente  del  Dies  irae. 

Il  quartetto  dei  solisti,  (sjgnore  Magana 
Lopez  e  Frascati,  '  tenore  Krismer  e  bass* 
Masini  Pieralli),  certo  per  voce  alquanto  im 
pari  all’enorme:  vastità  del  tempio,  fu  assai 
apprezzato . dal  lato  artistico. 

Tutto,  o  quasi  lutto,  .contribuì  a  darci  di'  <! 
questa  musica  religiosa  del  postro  grande  ope¬ 
rista  un’ interpretazione  accurata  ed,  efficace, 
che  T  uditòrio  immenso  sottolineò, con  lunghi 
applausi. 

E  questa  Messa  apparve  ancora,  una.  volta 
il  .  genuino  prodotto  di.  un  ingegnò,  nato  èd 
educato  per  il  teatro,  in  un’  epoca  in  cui.  assai 
piu  d’ora  l’orizzonte  musicale:  era  . limitato . ' 
alla  sola  manifestazione  operistica.  Musica  di 
forma  teatrale  è  infatti  schiettamente  e  senza 
,  infBagìmenti  questa  che  il  Verdi  scrisse  sul 
sacro  lesto  :  nel  quale  non  mancano  del  resto 
.  spunti  di  alta  drammaticità.  .Come  Haydn  si 
conserva  serenamente  classico  anche  nella  sua 
'musica  da  chiesa,  e  un  fondo  di  classicismo 
è  nella  musica  sacra  di  Mozart,  come  Bee:  ho- 
veri’ conserva  tutte  le  peculiari  .note  del  suo 
stile  anche  nelle  Messe  e  Rqssini  nella  '  Petite 
Messe  e  nello  Stabat  è  pur  sempre  il  principe  del 
canto  espressivo  italiano,  cosi  nessuna  mera¬ 
viglia  che  il  Verdi  del  Requiem  sia  quasi  lo 
stesso  delle  opere  teatrali.  Un  po’  vela’o  forse,’ 
un  pot  contenuto,  ma  pur  sempre  lui,  con 
l’ innàta  tendenza  à  drammatizzare.  Né  po¬ 
teva  essere  diversamente  :  né  si  poteva  ragion  . 
nevolmente  pretendere  dall’  operista  fortissimo 
di  piegare  il  proprio  gagliardo  temperamento 
all’imitazione  servile  di  altri  stili.  Anche 
nel  Requiem  il  Verdi  ’ci  ha  dato  una  parte 
preziosa  di  sé  medesimo  ;  accettiamola  senza 
troppo  sofisticare,  tanto  piu  -dbe  le  pagine 
elette,  non.  mancano. 

Il  Kyrie,  rallegro  agitalo  del  Dies  irae 
(alla  cui  unità  nuòce  il  troppo  ampio  sviluppo 
dei  vari  brani  in  cui  si  fraziona),  1  ’ Agnus  Dei 
dalla  linea  ampia  è  serenamente  mistica,  in¬ 
sieme  ad  altri  non  pochi  épisodi  giustificano 
l’ interesse  che  ancora  desta  la  grandiosa  com¬ 
posizione.  Nel  tracciare  la  quale  se.  il  Verdi 
'  sembrò  avere  dirnenricato  quella  bella  e  et  ener¬ 
gica  Concisione  che  dèlia,  sua  musica'  teatrale 
ha  sempre  costituito  uno  'dei  massimi  pregi, 
egli  seppe  d’altro  canto  raggiungere  in  tutto 
il  lavóro  una  dignità  serena  e  -  sòsteriuf  a'  ‘che, 
sinóa  un  certo  punto  può  tener 'luogo  del  senso 

■  litùrgico  totalmente'  assente.  Egli  non- riesci, 

•  forse  non  tentòtilémmeno,  di  farci  Anneriti  - 
care  l’operista  (tanto  è  umana  questa  .Sua 
religiosità  musicale)  e  ci  ha:  datò  cosi  un  la- 

:  voro  che  per  valore  e  per  stile  si' accosta  mólto, 
alle  opere  sue  migliori,  pur  senza  mài  raggiun- 

•  geme  interamente  la  vibrante  intensità  di 
espressione. 

Se  nella  Messa,  tranne  una  maggior  sere¬ 
nità  e  calma  di  linee,  siamo  ancora  in  pieno 
stile  di  Aida  e  di  Don  Carlos,  nell-’  Otello  ab¬ 
biamo  invece  il  frutto  dèlia  piu  profonda  evo¬ 
luzione  del  genio  verdiano  :  evoluzione  non 
più  soltanto  di  forma  ma  di  sostanza.  Senza 
imitare  i  procedimenti  wagneriani,  egli  seppe 
rinnovare  il  proprio  stile  quasi  completamente 
arricchendolo  di  nuovi  procedimenti  armonici  e 
’.órehestrali  intesi  tutti  a  rendere  con  efficacia 
e  finezza  nuove  i  pensieri,  i  sentimenti,  le  si¬ 
tuazioni,  e  accostandosi  cosi  per  altra  via  allo 
stesso  concetto ;  di  dramma  musicale  che  il 
Wagner  aveva  posto  come  caposaldo  della  sua 
riforma.  Fu  detto  e  suole  ripetersi  che  già  sin 
dall’  Aida  il  Verdi  aveva  subito  l’ influenza 
del  wagnerismo.  Ma,  evidentemente,  non  si 
trattò,  di  influenza  diretta.  Una  più  serena 
conoscenza  dell’  Otello  e  del  Falstaff  ha  ormai 

■  smentito  1’  accusa  assurda.  Wagner  influì  certo 
sul  Verdi  ma  in  ben  altra  maniera,  del  resto 
ben  più  importante  e  benefica  :  stimolando  cioè 
le  occulte  e  inesauribili  sue  energie  a  tentare 

.  un  ulteriore  e  più  sostanziale  rinnovamento  del 
nostro  teatro  lirico.  Di  fronte  alla  temuta  in¬ 
vasione  wagneriana- e  al  temuto  fallimento  del 
nostro  melodramma,  il  Verdi  si  senii  tratto  a 
dimostrare  che  1’  opera  italiana  non  aveva 
ancora  perduto  interamente  terreno  e  che  po¬ 
teva  benissimo,  senza  affatto  rinunziare  al  no- 
.  stro.  spiccato  .carattere  nazionale,  trasformarsi 
in  dramma  lirico  vero  e  proprio.  ■ 

Animato  dal  nobile  proposito  di  salvare  la 
forma  d’  arte  cosi  schiettamente  italiana  a  cui 
doveva  i  sùói  trionfi  giovanili  e  quelli  dell’  età 
matura,  egli,  già  naturalmente  progressista  in 
musica  come  dimostrano  molti  brani  delle  sue 
opere  anche  meno  recenti,  accentuò  ancor  più 
questa  sua  innata  tendenza  e  con  energia  mi¬ 
rabile  si  dedicò  tutto  alla  trasformazione  del 
nostro  melodramma  in  un  organismo  più  gio¬ 
vane  e  più  vitale. 

Simile  a  quei  conservatori  illuminali  che 
includono  nel  loro  programma  politico  le  ri¬ 
forme  più  audaci  per  neutralizzare  l’ azione 
dei  partiti  avanzati,  egli,  a  74  anni,  seppe 
volere  ed  attuare  coll’  Otello  la  riforma  del  no¬ 
stro  melodramma  in  senso  nazionale  al  fine 
di  rendere  inutile  una  riforma  ben  più  radi¬ 
cale.  Chi  già  conosceva  V Otello  o  l’ha  udito  in 


quest’  ultima  edizione'  Offerta-  i  al  Politeama 
Fiorentino  ha 'potuto  orinai  farsi  uri  idea  del- 
T  auda.ia  geniale  di.  quel  ru  bile  tentativo.  La 
compenetrazione  della*  mùsica  col  dramma  — 
-eosi -perfetta  c  p?ofc»Ki£'ùh4*ogni  nota  della 
magistrale  partitura-  ne  spfnbrà  impregnata  — 
l’economia  sapiente  , delle  vane  parti  cospi¬ 
ranti  ad  un  unico  fine, 'quei  séntimento  con¬ 
tinuo  di  aspettazione  òatastrofica  che  ci  prende 
,.  sin  dal  prima  irrompere  della,  «tempesta.»  del-  j 
1’  attq  primo  arche  nel  terzo  a#to\e  piu  ancora 
in  tutto ,  1’ elegiaco  ed  qnùnentenkente  tragico 
.  quarto  atto  si  cambia  in  angùstia  invincibile, 
sono  altrettanti  segni  elle.  Ci  avvertono  e  ci 
confermano  che  qui  la  musica  si  jè  ormai  tra¬ 
sformata  in  dramma.  F  si  noti,  si  tratta  qui  di 
musica  melodica  nel^enso  |  più  italiano  della 
parola,  anche  se  la  melodia  .  al.5|>ia  dovuto 
aneti.  essa  trasformarsi  per|adatta|si  alle  esi- 
,  genze  nuove  .  intuite  ;dall’  aut.ore. 

Il  magnifico  esperimentq’iverdianb,  il  quale 
fra  i  consimili  di  quest’  nltinjp.  periodo  è  stato 
Senza.  ,  dubbio  e  di  gran  lunga  il  pifilseno,.  e  tifi, 
più  tipico,  si  può  dunque  considerare  |ome  pie¬ 
namente  riuscito  ?  Il  dramma  cìnico’  italiano 
è  dunque  una  realtà?  È  qualche  cosa  di  .più 
di  una  bella  frase  ?  Ha  realmente  un  avvenire 
a  sé,  indipendente  è,  pròiréttente  ?  .Difficilis¬ 
simi»  sarebbe  il  trarre  propostici  in  tale  ma¬ 
teria,  ed  io  lascio  ben  volentieri  tale,  compitò ... 
ai  profeti  di  mesi  ier&g  a  vendo  voluto  soltanto  : 
qui  richiamare  1’  attenti  one.y'del  lettore  su  que¬ 
sto  importantissimo  perioda  di  evoluzione  nel 
js.ensiero. di  G.  Verdi  e  su  ciò  che  vi  potè  essere  ', 
di  acutamente  interessante^  e  eli  emozionante ;b; 
in  questa  lòtta  di  oppost6®endenze  artistiche 
combattutasi  nell’animo  del  grande  .nostro 
maestro. 

Aggiungerò  infine  ||he  la  JÉpceri  azione  del- 
1’  Otello  al  Politeama  Fiorentino  è  stata  nel 
i-.stjo  insieme  'assai  encomiabile  per.  parte  del 
Maestro  Giovanni  Zuccanqllòsi  pieno  di  di¬ 
stinzione  e  di  finezza  nelle  sue  interpretazioni, 
e  1’  ope.ra'  avrebbe'  avuto  ui|  esitò  assai  felice 
se  il  tenore  Fazzini, '  evidentemente  indispo¬ 
sto,  non  si  fosse,  mostrato 'bei  .primi  due  atti 
in  preda  ad  un  orgasmo  ;  che  rie  paralizzava 
in  gran  parte  i  mezzLyQSgli  e  le  buone  mièli-'  , 
zioni  artistiche,  filò  rafÉptìdò  alquanto  il  suc¬ 
cesso.  E  fh  peccato,  perché  Fidèlia  Solari  fu 
una  Desdemona  ottima?:  per  voòèfie' per  :S;e'nti- 
mentd  è  Mario  Anconij*  fu  uri'/agri  superiore 
ad  ógni  elogio  per  bellézza  di  voce  magistral¬ 
mente  modulata  e  per  1’  artistica  composizione 
■  del  personaggio.  Tutti,  'gli  altri  artisti,  come 
1  pure  i  cori  e  l’ orchestra  completarono  de¬ 
gnamente  1’ esecuzione  di  questo"'  capolavoro 
verdiano,  che  anchefflaùesla  volta  lasciò  nel 
nostro  pubblico  Un’ impressione  profonda. 

Carlo  Cordara. 


LOTTE  MEMORABILI 
di 


Il  volume  di  Franclscjó;'  Crispi,  Ultimi  scritti 
e  discorsi  extraparlamektari,  pubblicato  da  pòco 
per  cura  di  T.  Palarnenghi-Crispi,  è  tutto 
quanto  polemico.  Il  grande  italiano  vi  si  mo¬ 
stra  in  figura  di  combattente  contro  i  due 
principali  suoi  nemici  :  la  Francia  ,e  le  fazioni 
interne.  Un  terzo  némicq,  ebbe  il  Crispi  e  nel 
volume  appare  :  voglio  dire  il  papato,  ma  an¬ 
che  questo  rientra  tra  le  fazioni  interne,  per¬ 
ché  il  Crispi  avversava  il  papato  non  come 
capo  della  cattolicità,  pfbbene  come  fazione 
interna  macchinante  'contro  l’unità  della  pa¬ 
tria.  Cerchereste  indarno  nel  volume  di  cui 
mi  occupo,  in  questo  ^Diurne  polemico  >del- 
l’ uomo  di  stato,  e ,  dell’  uomo  di  coscienza, 
j.’  accento  della  matita  bestialità  giacobina,  o 
del  radicale  italiani»  contemporaneo  che  fa 
dell’ anticlericàiismo '  ar\nà':vper  le  elezioni. 

Con  un  brivido^lj^elAnel  volume,  passi 
come  questo  :  «  Se  nòù  che  T  insuccesso  me¬ 
desimo  dell’  opposizione  piu- feroce  e  proditoria 
rendeva  vie  più  fanatici  glijóppositori.  Tanto 
che,  perduta  interamente  Incoscienza  del  pa¬ 
triottismo  e  dell’  umanità,  più  di  uno'  fra  essi 
augurò,  a  benefizio  de’  barbari,  disastri  a  quelle 
armi  che  abbiamo  dovute  impugnare  in  Affrica 
<  a  difesa  dal  tradimento,’ a  fùtela  della  civiltà. 
Ma  la  vittoria  ci  .àrrise.  li  nostro  soldato,  va¬ 
loroso,  pazientè,  pronto  sempre  alla  fatica,  alla 
battaglia,  al  sacrificio,  stoffa  oggi  di  eroe  come 
ieri  di  martire,  confortato  da  una  organizza¬ 
zione  sagace,  guidato  con  quell’  audacia  sa¬ 
piente  che  è  nelle  armi  la  nostra  tradizione 
nazionale,  ritrovò  i  bei  di  della  gloria  che 
sembravano  ormai  tramontati'  per  Ini.  E  fu 
benedetta  vittoria.  I.’ italo  cielo,  oscurato  dalla 
caligine  diffamatile  e,  rifulse  ;  1’  aere,  appestato 
dalla  speculazione  dello  scandalo,  si  rischiarò. 
Un  fremito  di  rinnovata  vigoria  percorse  la 
fibra  nazionale  e  -  un’ onda  (di  simpatico  ri¬ 
spetto  ne  circonfuse  da  tutto  il  mondo  civile  ». 
Francesco  Crispi  proferiva  queste  parole  a 
Roma  nel  Maggio  del  1895.  Già  su  lui  e  su  la 
nazione  incombeva  la  catastrofe  d’ Adua.  Po¬ 
chi  mesi  dòpo,  non  tanto  gli  abissini  quanto 
le  male  fazioni  interne,  e  con  queste,  possiamo 


aggiungere  oggi,  la  Francia,  ebbero  ragione  del 
grande  italiano  che  per  alcuni  anni  portò,  solo, 
nel'  suo  cuòre  tutto  quanto  il  'volere  dell’  Italia 

Nel  volume  degli  Ultimi  scrìtti  riirigono  1  ' 
mali  sentimenti  della  sorella  latina  contro  di 
noi.  Il  Crispi  li  mostra  con  la  franchezza  che 
gli  è  propria,  senza  odiare,  perché  egli  flou  - 
odiava  (la  Francia,  più,  volte  ilo  affermò  e  sem¬ 
pre  in  lui  si  sente  1’  accento  della  sincerità  ; 
senza  odiate,  ma  anche  senza  perdonare,  duro 
non  tanto  per  sé.  quanto  per  1’  Italia.  «  Tutta 
la  - capitale  era  entusiasta  ed  allegra  per  le 
notizie  delle  vittorie  austriache  in  Italia.  Mi 
si  assicurava,  e  potei  accertarmene,  che  in 
tutte  le  classi  della  popolazione  il  giubilo  per 
la  sconfìtta  degli  italiani  era  universale,  e 
quasi  indescrivibile  nelle  caserme.  I  soldati 
insistevano  da  per  tutto  per  illuminare  i  loro 
quartieri,  in  onore,  dell’esercito  austriaco». 

Si  allude  qui  alla  battaglia  di  Custoza,  e 
chi  racconta -è  un  testimone  oculare,  il  conte 
Vitzthum,  un  diplomatico  •  che  si  trovava  a 
Parigi  nel  Giugno  1866  in  missione  -  segreta 
presso  il  governo  imperiale.  È  una  nota  del 
motivo  che  dal  1866  ci  accompagnerà  fino 
all’inverno  deh  1912,  da  Custoza  alla  cattura 
del  Manouba  e  del  Carthage  :  il  motivo  dell’ani¬ 
mosità  francese  istintiva  e  popolare. 

L’  animosità  francese  ufficiale  e  di  rifles¬ 
sióne  ebbe  due  fasi  principali  :  la  fase  napoleo¬ 
nica  e  la  fase  repubblicana.  La  prima  si  Svolse 
più  propriamente  intorno  alla  quistione  '  ro¬ 
mana,  la  seconda  più  propriamente  intorno  alla 
triplice  alleanza.  E  in  quanto  alla  prima,  lo 
storico  polemista  risale  al  vecchio  tentativo  1 
del  conte  di  Cavour,  di  venire  circa  Roma 
a  un  accomodamento  col  papa,  il  Gennaio 
del  1861.  Pio  IX  si  mostrava  incline  a  nego¬ 
ziare  per  la*  cessione  di  Roma  e  alcuni  cardi¬ 
nali  erano  intermediarii,  1’  Antonèlli  non'  con¬ 
trario.  Ma  il  Cavour  credè  bene  di  aprirsi  con 
Parigi  e  per  le  macchinazioni  di  Parigi  il  ten- 
'  tati  vo  aborti.  «  Il  cardinale  Antor.elli  mantenne 
il  segreto  dùrante  le  negoziazioni,  e  ad  ogni  do¬ 
manda  che  gii  venne  dalla  Francia,  negò,  e  in 
modo  assòluto,  che  si'  trattasse  tra  1’  Italia  e 
il  Vaticano.  Egli  avrebbe  voluto  palesarsi  con 
la  diplomazia  dopo  che  fosse  stata  firmata  la 
convenzione.  Il  suo  disegno,  falli  ed  è  chiaro 
come  il  male  fosse  stato  prodotto,  dalle  im¬ 
prudenze  del  gabinetto  di  Torino  e  dalle  me¬ 
ditate  ostilità  di  Parigi.  Giova  avvertire  che 
allora  non  esisteva  la  triplice  alleanza  e  che  la 
Francia,  politicamente  e  militarmente,  non  aveva 
motivi  di  sospettare  dell’  Italia-». 

La  repubblica  ereditò  dall’  impero  la  qui- 
"stione  romana  e  ancora  1’  agitò  per  via  d’ in¬ 
trighi,  in  prò  del  papa,  contro  l’Italia.  Più 
d’  una  volta  da  Parigi  vennero  a  Leone  XIII 
incitamenti  a  .  fuggire.  Tanto  che  Francesco 
Crispi  nel  Luglio  1891  può  scrivere  :  «  Se  il 
Vaticano  non  avesse  ragione  di  sperare  nel 
governo  della  repubblica,  il  dissidio  tr".  il  papa 
e  il  governo  italiano  cesserebbe  immediata¬ 
mente  ». 

Finché  alla  prima  càusa  di  dissidio,  la  qui¬ 
stione  romana,'  successe  la  seconda,  la  triplice 
alleanza.  Di  qui  la  guerra  economica  che  la 
Francia  mosse  all’  Italia.  «  Tutti  sanno.,  ricorda 
il  Crispi,  che  il  trattato  di  navigazione  tra  i 
due- governi,  negoziato  e  firmato  dal  ministro 
Rouvier,  approvato  dal  parlamento  italiano  e 
ratificato  da  Re  Umberto,  fu  respinto  dal  par¬ 
lamento  francese,  e  che  le  negoziazioni  com¬ 
merciali,  seguite  a  Róma  dal  31  Dicembre  1887 
al  2  Febbraio  1888  furono  rotte  con  futili  pre¬ 
testi.  Possiamo  garantire  che  il  senatore  Teis- 
serenc  de  Bort  congedandosi  da  uno  de’ dele¬ 
gati  italiani  ebbe  la  franchezza  di  dichiarargli 
che  non,  bisognava  sperare  la  conclusione  di  un 
trattato  tra  la  Francia  e  1’  Italia  finché  que¬ 
sta  facesse  parte  della  triplice  alleanza  ».  Fi¬ 
nalmente  l’ inimicizia  francese  passata  attra¬ 
verso  la  quistione'  romana  e  la  triplice  al¬ 
leanza  giunse  al  suo  .stadio  acuto  con  1’ anti- 
crispismo.  Francesco  Crispi  diventò  il  bersa¬ 
glio  di  tutto  1’  odio  francese,  Francesco  Crispi 
come  personificazione  dell’  Italia  tutta  che  la 
Francia  vedeva  legata  ai  nemici  suoi  ;  e  forse 
sin  d’ allora  sotto  questa  vista  si  celava  un 
istinto  più  profondo.  L’  anticrispismo  vinse  ad 
Adua,  ma  la  Francia  non  tinse  nella  quistione 
romana  e  nella  triplice  alleanza.  Sono  queste 
le  due  prime  vittorie  dell’  Italia  risorta,  sulla 
storia  della  sorella  latina.  Dalla  guerra  econo¬ 
mica  1’  Italia  usci  non  diminuita. 

Di  tanta  lotta  e  di  si  hmgo  periodo  è  me¬ 
moria  nel  nuòvo  volume  di  cui  mi  occupo. 

Ed  è  memoria  dell’  altra  lotta  che  Fran¬ 
cesco  Crispi  sostenne  contro  le  fazioni  interne. 

È  nel  volume  un  discorso  memorando  per 
veemenza  d’  ira  e  altezza  di  sdegno  contro  av- 
versarii  d’ogni  parte  raccolti.  È  il  discorso  già 
da  me  citato  Agli  elettori  italiani  che  il  Crispi 
fece  all’  Italia  da  Roma  nel  Maggio  1895,  alla 
vigilia  delle  elezioni  generali!  Leggendolo  si 
comprende  perché  il  ministro  siciliano  fosse 
odiato  quanto  era  odiato.  Egli  feriva  a  morte 


gli  avversarli  suoi  con  le  paròle  roventi  come 
1’  animo  suo.  Egli  feriva  quanto  negli  avver¬ 
sarti  suoi  vi  erg,  di  .piu .  osceno,  mi  si  passi  la 
parola;  là  mischianza  delle  loro  nature  diverse,  , 
de’ loro ‘principii  oppósti; 'pér  frenésià'  di  com¬ 
battere  e  abbattere  un  uomo  :  la  mischianza 
de’  Rudini  e  degli  altri  servitori  del  re,  e  di 
Cavallotti  e  de’  moderati,  moderati  in  tutto, 
tranne  nell’  incapacità  di  comprendere  e  nella 
libidine  del  potere,  e  dell’  orgoglio  socialista 
venuto  su  allora  per  distruggere.  L’  uomo  vide 
intorno  a  sé,  contro  di  sé,  la  ridda  degli  omi¬ 
ciattoli,  e  sa  insultarla.  Le  pagine  che  non 
posso  trascrivere  per  mancanza  di  spazio,  la 
insulteranno  attraverso  i  secoli,  perché  reste¬ 
ranno.  Quel  periodò  miserando  e  orrendo  della 
vita  italiana' è  segnato.  È  segnata  ia  tragedia  : 
d’  un  uomo  che  per  qualche  anno  portò  den¬ 
tro  di  sé  tutto  1’  avvenire  della  nazione  alla- 
quale  apparteneva,  e  fu  solo  contro  tutti.  È 
segnatala  sua  tragedia  e  la  sua  solitudine 
eroica  e. il 'sitò  insulto  più  eroico  ancora.  C’  è 
in  Francesco  ,  Crispi  qualcuno  che  è  senza  pa¬ 
ragone'  più  grande  del  ministro,  più  grande 
dell’  uomo  di  stato,  ed  è  1’  uomo.  La  tragedia  | 
di- quest*  uomo  fu  che  egli  agiva  perla  nazione, 

'  e  che  precorreva  i  tempi  della  nazione,  e  che 
fra  la  '  nazione'  e  lui  s’  era  gettata  la  congiura 
degli  omiciattoli.  'Egli  senti  questo,  senti  la 
sua  tragedia  e  la  espresse  nel  Maggio  del  1895. 
Nel  Marzo  del  1896  la  congiura  degli  omiciat¬ 
toli,  più  che  gli  'abissini,  lo  rovesciò.  Oggi  la 
nuova  Italià  hà  fatto  giustizia  degli  omiciat¬ 
toli  maligni  e  dell’  uomo  generoso,  riconóscendo 
sempre  più  questo,  seppellendo  quelli  nell'oblio. 
Ma  sé  da  una  parola  ' meritano  di  esser  ricor¬ 
dati  ancora,  migliore'  non  può  esservene  di 
quella  con  cui  il  loro  vinto  li  giudicò  e  li  in¬ 
sultò. 

'  In  tutto  il  volume  appare  la  franchezza'  di 
Francesco  Crispi,  pari  alla  sua  veemenza.  Egli  . 
era  un  politico  veramente’  venuto  dalla  rivolu¬ 
zione,  il  quale  aveva  fatto  nei  costumi  politici 
qùesta  rivoluzione  :  aveva  posto  a  servizio  della 
'.Sua  politica  la  sincerità  del  sùo  carattere. 

Cosi  in  tutto  il  volume  appare,  è  superfluo 
dirlo,  1’  amor  di  patria  di  Francesco  Crispi  e 
il  sentimento  del  dovere.  Più  d’  una  volta  egli 
dice  :  —  Io  non  ho  mai  voluto  il  potere,  ne 
ho  sempre  sentita  la  grave  responsabilità.  L’  ho 
sempre  accettato  per  un  sentimento  di  do¬ 
vere  verso  la  mia  patria.  —  Tutte  le  volte 
che  dice  cosi,  si  sente  in  lui  1’  accènto  della 
sincerità.  L’  uomo  che  tanto  amava  la  patria 
non  avrebbe  preso  1’ amor  di  patria  per  ma¬ 
schera  della  sua  ambizione.  Ai  suoi  stessi 
occhi  egli  sarebbe  apparso  irriverente  verso 
la  sua  religione. 

Perciò  il  volume  polemico,  per  le  virtù  che 
ho  accennate,  diventa  un  volume  morale.  Mo¬ 
rale  nazionalmente ,  e  individualmente. 

Enrico  Corradini. 

Ricordi  morganiani 

Che  qualche  sosia  d’ imperatore  o  di  re  ab¬ 
bia  messo  mezza  a  soqquadro  una  città,  e  dato 
un  gran  da  fare  a  giornalisti  e  funzionari,  è 
cosa  spesso  accaduta  e  che  potrà  spesso  an¬ 
cora  accadere.  Ma  nessuno,  ora  specialmente 
che  la  caratteristica  figura-  del  miliardario  scom¬ 
parso  è  ben  nota  al  pubblico  nostro,  potrebbe 
immaginare  che  un  simpatico  artista  fioren¬ 
tino,  lo  scultore  Attilio  Formilli,  potesse  mai 
essere  stato  scambiato  per  una  mezza  gior¬ 
nata  col  Creso  americano,  noto  tanto  per  la 
sua  magnificenza,  quanto  ’  per  quel  suo  naso 
non  meno  esuberante  di  quella. 

Or  sono  sei  anni  mi  trovavo  a  Perugia  per 
studiarti  e  goderti  quella  meravigliosa  Mostra 
.d’arte  umbra,  appena  inaugurata,  ed  alla 
quale  continuavano  in  quei  giorni  ad  accor¬ 
rere  dotti  e.  amatori  d’ ogni  parte  d’ Italia 
e  d’  Europa. 

Tra  gli  ospiti  attesi  era  Morgan,  che  già  s’  era 
fatto  apprestare  un  intero  appar.  amento  al 
Bruffani  ;  si  che  da  qualche  tempo  1’  annunzio 
e  la  smentita  dell’  arrivo  suo  s’ alternavano 
a  vicenda,  dando  un  gran  da  fare  alle  auto¬ 
rità  ed  agli  sfaccendati,  ozianti  in  quelle  lim¬ 
pide  giornate  primaverili. 

Ed  ecco  in -uno  di  quei  pomeriggi  di  attesa 
venirmi  incontro  in  Corso  Vannucci,  Attilio 
Formilli,  con  quella  sua  gravità  signorile,  con  , 
quei  suoi  magnifici  capelli  bianchi,  che  messi 
a  contrasto  della  faccia  rasata,  rosea  e  fre¬ 
schissima,  hanno  formato  sempre  un  rebus 
cronologico  per  chi  non  lo  conosceva. 

Dopo  i  saluti,  entrammo  nel  palazzo  e  sa¬ 
limmo  alle  sale,  della  Mostra,  ove  cominciai 
subito  a  notare  qualcosa  d’ insolito  attorno  a 
noi  :  un  andare  e  venire,  un  guardarci  curio¬ 
samente,  un  farci  da  presso  quel  mezzo  arco  di 
spettatori,  che  dovevamo  rompere  quasi  per 
andare  da  una  parte  all’  altra  di  una  sala. 

E  tra  gli  spettatori,  addetti  alla  mostra  e 
qualche  funzionario. 


IL  MARZOCCO 


La  cosa  cominciava  quasi  a  seccarmi,  non 
potendone  comprendere  la  ragione,  quando  un 
membro  del  Comitato,  che  si  era  unito  agli 
altri,  mi  fece  cenno  di  parlarmi,  mi  trasse 
in  disparte  e  mi  domandò  a  bruciapelo  : 

—  Ma  quello  è  Morgan  ? 

—  Morgan  ?  —  feci  io,  certo  con  la  faccia 
più.  curiosa  e  più  buffa  di  quella  che  ho  abi¬ 
tualmente. 

—  Si  !  si  !  —  riprese  1’  altro.  —  Quello  è 
Morgan  e  lei  vuol  tenere  il  segreto  per  avere 
la  primizia  di  un’  intervista  (ero  inviato  alla 
mostra  da  un  giornale  fiorentino). 

Ed  ebbi  un  bel  giurare  e  spergiurare  che 
quello  non  era  Morgan,  ma  uno  scultore  .fio¬ 
rentino  che  coi  milioni  aveva  familiarità  quanta 
me;  ebbi  un  bel  dirne  nome  e  cognome.  Né 
quegli  che  mi  aveva  interpellato,  né  gii  altri 
che  si  erano  fatti  d’ attorno,  mi  vollero  cre¬ 
dere.  Anzi  quél  famoso  mezzo  cerchio  s’affollò 
ancora  più,  mentre  Formilli  ed  io  ci  manda¬ 
vamo  a  male  -dalle  risate. 

E  1’  equivoco  durò  finché  Romeo  Gallenga 
non  ebbe  assicurato  recisamente  —  e  credo 
lo  facesse  con  qualche  sua  buona  uscita  roma¬ 
nésca  —  che  io  avevo  detto  la  verità. 

La  voce,  del  restò,  era  corsa  rapidamente, 
ed  uscendo  dalia  Mostra,  per  la  via,  si  rinno¬ 
varono  le  scenette  gustose  di  poco  prima. 

Due  o  tre  giorni  dopo  finalmente  il  re  dei 
re,  il  negus  neghesti  di  Wall  Street,  arrivò  ;  ed 
io  ebbi  occasione  di  parlar  dell’  equivoco  col 
Suo  segretario,  un  giovine  romano  che  alla  feb- 
biihtà  americana  univa  una  bella  cose  di 
scanzonatura  quirite,  e  che  mi  disse  ridendo  : 
—  Ma  il  naso  non  glielo  avevano  visto  ? 

Quel  naso  che  in  quei  giorni  pareva  anche 
più  imbronciato  del  suo  padrone,  cui  era  sfug¬ 
gita  la  deliziosa  Fanciulla  d’  Anzio,  per  riparar 
nelle  braccia  nel  governo  italiano.  A  Morgan 
sembrava  di  essere  stato  derubato,  si  che  non 
ne  voleva  sentir  più  parlare,  e  sfuggiva  i  gior¬ 
nalisti  quasi  quanto  gli  specchi  riflettenti  tanta 
imbroncia  tura.  Ed  io  che  per  amore  della  pro¬ 
fessione  non  ho  mai  voluto  dare  un  dispiacere 
al  mio  pròssimo,  io  lasciai  in  pace,  ancne 'per¬ 
ché  l’ Umbria  in  quella  primavera  valeva  più 
1  di  qualunque  bel  colpo  giornalistico. 

Lo  ritrovai  però  un  giorno  ad  Assisi,  col  suo 
solito  seguito,  mentre  nella  chiesa  inferiore 
ascoltava  con  qualche  noncuranza  le  spiega¬ 
zioni  dell’  Abbate  che  gli  faceva  da  guida. 
Eravamo  proprio  sotto  la  crociera,  ed  io  ero 
curioso  di  vedere  quale  effetto  avrebbe  fatto 
al  dominatore  di  miliardi  lo  sposalizio  del  Santo 
con  la  sorella  sua -povertà.  Il  contrasto  era, 
per  la  verità,  straordinario  :  ma  la .  delusione 
iu  grande,  poiché  quegli  dette  appena  una 
guardata  alle  vòlte  e  s’  affrettò  verso  1’  abside, 
ove  alcuni  artieri  stavano  restaurando  le  tarsie 
e  gli  intagli  del  Coro. 

E  vedo  ancora  quest’  uomo,  temuto  e  temi¬ 
bile,  seduto  su  di  un  panchettino,  in  mezzo 
a  quel  Coro  basso  e  male  illuminato,  con  due 
sottili  e  lunghe  liste  di  legno  di  vario  colore, 
in  mano  :  e  le  accostava,  e  le  soprammetteva, 

domandava  schiarimenti  e  spiegazioni  sui 
lavoro  che  si  stava  eseguendo,  con  grandis¬ 
sima  sodisfazione.  La  imbronciatura  era  di¬ 
leguata,  e  il  naso  quasi  diminuito. 

Dopo  1’  opera  di  tarsia,  quello  che  più  lo 
interessò  in  tutta  la  basilica,  credo  fosse  la 
grande  croce  di  distailo  di  r„cca  che  si  con¬ 
serva  nel  tesoro  della  sagrestia. 

Come  è  noto,  egli  aveva  una  speciale  pas¬ 
sione  per  gli  oggetti  in  cristallo  ai  rocca,  che 
e  arrivato  a  pagare  somme  favolose.  Quasi 
mezzo  milione  per  un  poppatoio  appartenuto 
a  non  so  qual  re  di  Spagna. 

Ed  anche  li,  davanti  agli  umili  cimeli  del 
Santo,  voile  far  ia  sua  offerta  :  trecentomila 
lire  ;  e  gli  sembrò  forse  scortese  o  almeno  poco 
condiscendente  il  buon  Abbate,  che  gli  osservò 
non  esser  la  croce  cosa  da  vendere,  ma  . -da 
ammirare  e  venerare  attraverso  ai  cristalli 
tanto  da  lui  Morgan,  dai  molti  miliardi,  quanto 
dal  più  umile  e  disperalo  pellegrino.  Ed  è 
sempre  rimasto  cosi.  Può  darsi  anche  che  la 
disinteressata  osservazione  dell’  opera  d’  arte 
lo  rallegrasse  ;  ma  è  certo  che  dinanzi  al  ca¬ 
polavoro  egli  sentiva  specialmente  il  desiderio 
del.  possesso. 

Anche  due  anni  or  sono,  alla  Mostra  di 
Palazzo  Vecchio,  per  ogni  ritratto  che  più  lo 
colpiva  aveva  bisogno  di  fare  una  «tra,  fosse 
la  Suonatrice  di  liuto  del  principe  di  Liechten¬ 
stein,  o  il  Concilimi  in  Arena  della  città  di 
Udine.  Gli  doveva  sembrare  che  all’  idea  di 
c[uel  metallo  tutto  dovesse  cedere. 

Ma  questo  non  toccherebbe  veramente  a  ime 
dire,  a  me  che  sono  tra  i  debitori  -del  miliar¬ 
dario. 

Andò  cosi.  In  'quel  giorno  d’ Assisi,  fui  al 
Subasio  compagno  di  tavola  del  segretario  già 
rammentato.  Parlammo  molto  dei  principale, 
allora  meno  noto  nelle  sue  abitudini  quoti¬ 
diane,  di  quello  non  lo  fosse  più  tardi.  Appena 
terminata  la  colazione,  Morgan  e  seguito  par¬ 
tirono  :  io  rimasi  un  po’  a  godermi  uno  spic¬ 
chio  d’  Umbria  dalla  finestra  che  dava  sulla 
vallata,  poi  chiesi  il  conto. 

Il  segretario  —  ohe  non  ho  più  rivisto  — 
aveva  pagato  ogni  cosa,  anche  la  mia  cola¬ 
zione. 

Ed  io  da  sei  anni  sono  debitore  -di  Morgan 
di  quattro  lire  e  cinquanta  centesimi. 

Nello  Tarchiani. 

Àrduo,  per  non  dire  impossibile,  sarebbe  dar 
Solo  un  cenno  delle  raccòlte  d’  arte  lasciate  da 
Morgan  ;  pitture  e  sculture,  bronzi  ed  avori,  mi¬ 
niature  e  smalti,  disegni  e  stampe,  codici  allu¬ 
minati,  incunaboli,  legature  preziose  ;  e  poi 
ancora  antichità,  curiosità,  cimeli,  armi,  stoffe, 
trine,  ricami. 

Ed  ogni  raccolta  quasi  completa  —  per 
come  può  esser  completa  una  raccolta  d’  arte  — 
per  specie  e  per  tipi,  e  insigne  per  qualche 
pezzo  cospicuo,  che  formerebbe  la  gloria  di  un 
pubblico  museo  o  di  una  pubblica  galleria. 

Ma  solo  una  minima  parte,  di  quanto  egli 
ha  acquistato  quasi  quotidianamente  nei  suoi 
viaggi,  è' nota,  quando  se  ne  tolgano  quegli 
oggetti  sui  quali  si  è  menato  maggior  rumore 
o  per  la  loro  provenienza,  o  per  lo  scanda- 
letto  che  v’  è  nato  attorno,  o  pel  prezzo  fa¬ 
voloso  eh’  avevan  raggiunto. 


Per  di  più,  fino  a  poco  fa,  pel  regime  do¬ 
ganale  americano,  gravosissimo  anche  per  un 
miliardario,  queste  collezioni  eiano  un  po’  sparse 
e  divise  -tra  palazzi  e  musei  cu  New  Fork  e  di 
Londra  ;  mentre  su  alcuni  pezzi  —  come  un 
bronzo  del  Vecchietta,  acquistato,  sembra,  a 
Siena  due  o  tre  anni  sono  —  si  è  sempre  man¬ 
tenuto  un  certo  segreto. 

Ma  basta  del  resto  dare  una  scorsa  al  cata¬ 
logo  dei  dipinti  che  da  Londra,  sullo  scorcio 
dell’  anno  passato,  sono  stali  portati  a  New 
York  ed  esposti  al  Metropolitan  nella  Gallery 
of  Loan  Exibitions,  —  catalogo  pubblicato 
con  qualche  riproduzione  nel  biullenn  of  thè 
Metropolitan  Museum  of  Art  di  questo  gennaio 
—  per  farsi  un’  idea,  di  che  cosa  il  Morgan  ab¬ 
bia  potuto  e  saputo  raccogliere.  Su  di  una 
trentina  di  quadri,  oltre  la  celebre  Madonna 
di  Sant’  Antonio  di  Raffaello,  l’Anna  d’  Au¬ 
stria  e  il  Cardinal  Ferdinando  di  Rubens,  La 
marchesa  Spinola  col  figlio  e  II  conte  di  War- 
wich  di  Van  Dyck,  il  Nicolaes  Ruts  di  Rem- 
brandt,  L' Infanta  Maria  Teresa  di  Velazquez. 
E  poi  tele  e  pastelli  dei  più  squisiti  pittori 
francesi  dal  Latoùr  al  Greuze  ;  e  ritratti  di 
Raebum,  di  Gainsborough,  di  Reynolds,  di 
Lawrence  - —  indimenticabile  quello  di  Miss 
Farren  contessa  di  Dèrby  - —  e  paesi  dell’  Hob- 
bema,  del  Constable,  del  Turner. 

E  non  sono  tutti  questi  i  dipinti  posseduti 
dal  Morgan.  Sono  quelli  soltanto  che  teneva 
nel  suo  palazzo  e  nella  sua  villa  di  Londra. 

Cosi  della  collezione  meravigliosa  degli  smalti 
e.  delle  oreficeriè  possiamo  farci  un’,  idea  dagli 
smalti  bizantini  e  russi  studiati  e  illustrati  dal 
Dalton  nel  Burlington  dell’  anno  passato. 

Ma  cognizione  completa  di  tutto  questo  im¬ 


menso  tesoro  si  avrà  sol  quando  saranno  com¬ 
piuti  i  cataloghi  che  il  Morgan  da  pochi  anni 
aveva  iniziato,  affidandoli  a  specialisti  retri¬ 
buiti  principescamente. 

Sono  usci  li  soltanto,  per  quel  che  sappiamo, 
i  cataloghi  delle  miniature  e  dei  bronzi,  in 
numerosi  volumi  ai  gran  formato,  edili  con 
magnificenza  tipografica  e  forniti  di  tavole 
che  offrono  tutto  quanto  il  materiale  illustrato. 
Per  le  miniature  si  può  dire  che  sia  quasi  im¬ 
possibile  trovare  una  lacuna,  essendo  rappre¬ 
sentati  nella  raccolta  tutti  ì  miniatori  cne  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  —  dall’  Inghilterra 
alia  Russia  -S-  hanno  lasciato  qualche  rino¬ 
manza.  Per  i  bronzi,  ogni  epoca  ed  ogni  scuola 
vi  figurano  cori  pezzi  cospicui. 

Se,  come  si  è  aetto  più  volte,  Morgan  avesse 
lasciato  tutte-  le  sue  collezioni  al  Metropolitan, 
del  quale  era  da  vario  tempo  il  presidente,  quei 
Museo  diverrebbe  d’  un  tratto  forse  il  più 
importante  o  almeno  il  più  ricco  del  mondo. 

E  chi  sa  quanti  scomparsi  vi  ritroveremmo  ! 
Ché  non  a  tutti  è  toccata  la  sorte  fortunata 
del  famoso  piviale  d’ Aseóli,  riconosciuto  — 
come  è  noto  —  dalla  signora  Isabella  Errerà 
in  una  vetrina  del  South  Kensington  Museum, 
ove  il  Morgan  l’aveva  depositato  provvisoria¬ 
mente,  e  segnalato  poi  da  una  lettera  di  Cor¬ 
rado  Ricci. 

Del  ritrovamento  e  della  restituzione  trattò 
su  queste  colonne  Luca  Beltrami,  augurandosi 
allora  —  s’ era  nel  1904  —  che  l’incredibile 
trafugamento  e  il  fortunato  recupero  spinges¬ 
sero  il  governo  ad  ima  «  tutela  materiale  e 
morale  sempre  %»u  vigile  e  vigorosa  delle  me¬ 
morie,  che  per  noi  %bno  ancora  la  fonte  più 
pura  di  soddisé.zipnr>e  di, orgoglio  ». 


UN  IMITATORE  DI  DANTE 


Si  tratta  di  uno  straniero  del  cinquecento, - 
di  Mauro  Vetrame  (1482-1576)  (1),  nato  sul-’1 
1’  opposte  sponde  dell’  Adriatico  fra  il  popolo  ' 
serbo  del  contado  della  veneziana,  aristocra¬ 
tica  Ragusa,  la  quale  per  le  antiche  sue  rela¬ 
zioni  con  1’  Italia  e  per  la  coltura  italiana  ivi 
diffusasi  all’  alba  del  rinascimento,  si  meritò  il 
glorioso  nome  di  Atene  dei  Balcani  (2).  Nel 
vero  senso  della  parola  non  è  un  grande  poeta 
questo  Vetrame,  ma  tiene  dei  grandi  poeti 
alcuna  dote  che  lo  rende  pregevole:  una  rara 
sincerità  e  fierezza  d’  animo,  originalità  d’ ispi¬ 
razione,  e  una  sorprendente  facilità  di  elocu¬ 
zione  e  di  verso.  Se  1’  energia  e  ia  virtù  del- 
1’  arte  risente  di  manchevolezze,  se  gli  strali 
che  partono  dalla  nobile  fierezza  di  un  com¬ 
battente  per  la  verità  e  la  giustizia  restano 
ancor  molto  al  di  sotto  delle  mète  segnate 
da  Dante,  tuttavia  c’  è  la  nota  di  una  mae¬ 
stria  dantesca,  c’  è  il  buon  gusto  nella  scelta 
dell’  armi  e  nella  direttiva  dei  colpi,  .  e  un 
fremito  costante  di  idealità  anelante  alle  al¬ 
tezze  insuperate  donde  solo  Dante  ha  potuto 
dominare.  Fra  tutti  gli  imitatori  di  Dante 
senza  dubbio  questo  è  il  più  ispiratamente 
poeta,  perché  nell’  opera  sua  non  v’  è  nessuna 
traccia  ai  manierismo  né  di  convenzionalismi 
accademici,  ma  tutto  procede,  bello  o  brutto 
che  sia,  spontaneo  come  di  getto.  Originale  e 
sincero.  Certo  si  è  che  nell’  opera  sua  egli  non 
ha  nessun  precursore,  e  che  1  motivi  ai  essa 
noi  potremo  trovarli  Soltanto  in  Dante,  m 
Ovidio  dell’  antichità  classica,  in  qualche  ro¬ 
manzo  cavalleresco  d’  Italia,  e  nel  repertòrio 
magico  di  antiche  leggende  slave. 

Ber  la  storia  stessa  aegli  imitatori  di  Dante 
converrebbe'  adunque  tener  conto  anche  del 
poema  allegorico  del  Vetrame  intitolato  con 
nome  romanzo  Pelegrin,  il  pellegrino.  Ma  l’au¬ 
tore  stesso  inoltre  merita  di  esser  ricordato 
per  altre  ragioni  che  tornano  a  suo  onore  :  per_ 
il  suo  grande  amore  all’  Italia  e  per  lo  studio 
e  la  venerazione  che  egli  ebbe  per  Dante. 

Fin  da  fanciullo  il  Vetrame  s’ era  distinto 
per  la  vivacità  del  suo  ingegno  e  della  sua 
indole.  Innamorato  dei  classici  greci,  ancor 
giovane  di  su-  le  tracce  d’  Euripide  aveva 
composto  una  tragedia,  1’  Ecuba.  Entrato  per 
sua  mala  ventura  nell’  ordine  dei  benedettini, 
egli,  di  spirito  libero,  presto  cominciò  a  essej 
avversato  per  il  suo  talento.  Quando  proprio 
si  trovava  nel  trentacinquesimo  anno  di  età 
nel  1517  scoppiò  la  bufera  del  lungo  dissidio, 
fu  dimesso  dall’  ordine,  e  non  gli  iu  concesso 
neppur  di  passare  le  feste  natalizie  insième 
coi  suoi  confratelli.  La  sera  stessa  di  Natale 
di  quell’  anno  mentre  il  grave  inverno  copriva 
la  terra  di  gelo  e  di  neve,  egli  lasciava  la  sua 
città  e  si  incamminava  diretto  per  l’Italia, 
là  ove  splendeva  la  luce  del  sapere  indispen¬ 
sabile  al  suo  temperamento,  e  la  grazia  del- 
1’  arte  veneziana  che  lo  innamorava.  Cosi  come 
Dante  proscritto  da  Firenze,  egli  s’  allontanava 
dalla  sua  città  con  1’  amarezza  nel  cuore,  ma 
risoluto  altresi  per  nessun  atto  di  codardia  di 
rientrarvi  più  mai,  ché  anche  lontano  avrebbe 
potuto  vedere  la  luce  del  sole  e  contemplare 
i’  armonia  degli  astri.  D’  altra  parte  era  com¬ 
preso  dall’  idea  di  poter  far  opera  che  per  lui 
segnasse  una  rivincita  contro  1  suoi  confratelli, 
che  ciecamente  avevano  fatto  da  proscrittori 
seguendo  1’  esempio  famoso  di  messer  Canta. 
E  1’  opera  e  la  rivincita  vennero  per  restar 
documento  eterno  nel  poema  allegorico  di  lui 
e  in  due  altri  canti,  Piesanca  Latinom,  il  canto 
alla  gente  latina  ;  e  il  Moja  Placca,  la  mia 
navicella. 

Nel  canto  «  alla  gente  latina  »  egli  come 
fosse  un  figlio  d’  Italia,  seguendo  il  concetto' 
di  Dante  e  del  Petrarca,  invita  gli  italiani  a 
scacciar  lo  straniero  e  ad  adoperarsi  per  la 
propria  indipendenza.  Ma  siccome  al  momento' 
desiderar  questo  sarebbe  stata  pressoché  una 
utopia/consiglia  a  scegliersi  un  duce  stra¬ 
niero  perché  sotto  il  suo  potere  s’  uniscàn  le 
sparse  membra  d’  Italia,  e  ivi  non  esistano 
due  poteri,  ché  il  papa  deve  attendere  ad 
esercitare  rettamente  soltanto  il  potere  spiri¬ 
tuale.  È  una  cosa  rara  invero  trovare  uno 
straniero  a  cui  siano  state  cosi  a  cuore  le 
sorti  d’  Italia. 

Nell’  altro  canto  composto  in  forma  allego¬ 
rica  non  esita  a  trattar  il  papa  addirittura  da 
ladro,  spogliatore  della  Chiesa,  e  prostitutore 
della  sua  dignità.  Sapeva  bene  egli  che  il  più 
grande  degli  italiani  non  aveva  esitato  a  se¬ 
gnar  il  posto  giù  nell’  inferno  a  Bonifazio  Vili 
ancor  vivo  ! 

Tale  era  1’  uomo  che  ha  composto  il  pele¬ 
grin.  Perciò  gli  italiani  oltre  che  simpatia, 
indulgenza  devono  aver  per  1’  opera  sua. 


Il  poema  non  è.  compiuto.  Forse  gli  affanni 
della  vita  d’ esule  hanno  contribuito  a  tale- 
fatto.  Consta  1’  opera  rimastaci  di  4374  versi 
dodecasillabi,  quanti  endecasillabi  press’  a  poco- 
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.contiene  una  caniicataantesca.  Ma  non  siamo 
*  ancor  con  tutto  ciò  alla  raffigurazione  del  re¬ 
gno  d’ oltre  tomba.  'Abbiamo  bensì  il  canto 
d’ una  selva  selvaggia  che  conduce  al  regno 
d’ oltre  tomba  ;  siamo  in  una  specie  di  an- 
tinfemo,  nell’  infern#  terreno,  che  prodromo 
dell’altro  s’agita  alle  sue  porte  nella  turbi¬ 
nosa  selva  dei  guai  le  delle  passioni  umane. 
É  egli  fi  poeta  c-he  {peregrinando  ci  s’  è  tro¬ 
vato  e  n’  ha  provato  1’  orrore  da  quella  sera 
di  Natale  in  cui  abt^mdonava  la  sua  terra. 
j  Quella  gelida  seraùadunque  in  cui  la  bufera 
^squassava  gli  alberi  j  egli  risentendo  un  certo 
maligno  influsso  di  stelle,  dopo  aver  mandato 
la  sua  intelligenza  pel  mondo  affinché  gli'  tro- 
ivasse  un  luogo  di  pace,  e  dopo  che  quella  era 
!  tornata  senza  dargli  la  risposta  desiderata, 
j  s’incammina  alla  ventura  con  solo  m  ispaiia. 
jun  otre  ripieno  dei  suoi  pensieri,  bui  cammino 
ni  sonno  e  il  dolore  lo!  portano  verso  un  acero, 
(dove  egli  riposa  e  apie  il  sacco  per  confortarsi 
Scoi  suoi  pensieri.  Ma|  nulla  v’  era  più  dentro  : 
Jl  pensieri  erano  volati  su  nelle  nuvole.  In¬ 
darno  egli  tiene  il  sacco  aperto- invocando  il 
loro  ritorno.  L’ acero  l’osserva  e  ride.  In¬ 
tanto  s’ apre  a  un  matto  la  terra,  un  vio¬ 
lento  aquilone  ne  esce  e  disperde  le  nubi. 
I  pensieri  si  tramutai  o  in  granelli  di  miglio, 
darla  polvere  sorgono  1  formiche,  che  mangiano 


tilKmigho  e  anche  il 
«nuove  un  orso  e  mang 
ventre  gonfia,  gonfia.; 

di  nfiovO.  Le 


tronco  s 
.  le  formiche.  Ma  il  suo 
la  bestia  si  stende  a 
e  1’  uccide  .  L’  acero 
rùiche  allora  si  mettono 


a  mangiar  il  ventre  (dell’  orso  ;  le  assiste  una 
villi  che  dà  a  lofio  lei  ali.  Le  formiche  volano. 
Capita  Una  gazzà  effe  divora.  'Ma  per  buona 
sorre  loro  sopra’ggi  unge  un  gufo,  cne  strozza 
la  gazza  e  Ubèra  le  formiche  attraverso  la 
gola  dell’  uccisa.  Queste  escono  dorate. 

Il  pellegrino  .resta  estatico  dinanzi  a  -tali 
metamorfosi.  LÌqpianda  all’ acero  come  è  pos- 
.  sitale  che  ciò  che;'  è  diviso  tomi  uno  e  intiero, 
il  che  contrastatone  leggi  della  natura.  L’acero, 
che  conosce  la.  forza  e  ia  sapienza,  satireggia 
e  dice  che  al  monti o  ormai  bisogna  rassegnarsi 
a  credere  che  non  c’  è  più  logica  :  al  mondo 
ormai  le  cose  .Imeno  naturali  sono  le  più  na¬ 
turali  e  viceversa.  Era  proprio  1’  acero  della 
vera  sapienza  qÒriesto.  Pur  troppo  quanta  ve¬ 
rità  ancor  oggi  nelle  sue  parole  ! 

Qui  finisce  una  prima  parte  del  canto. 

Consigliato  dall’  acerò  perché  male  non  gli 
incolga,  il  pellegrino  fa.  per  allontanarsi.  Ma 
appoggiata  a  un  bastone  tosto  s’  avanza  verso 
•di  lui  una  scimmia,  e  scalza  com’  era  zoppi¬ 
cava,  Gira  intorno  all’  acero  é  al  pellegrino, 
si  siede  su  una  pietra,  depone  un  sacco  pieno 
di  miglio  e  si  terge  con  ambo  le  mani  il  sudore. 
.Poi  con  uno  spillo  si  leva  dal  calcagno  una 
spina,  copre  la  ferita  con  un  empiastro  di  cor¬ 
niolo  e  per  incanto  guarisce.  Allora  solo  sa¬ 
luta  il  pellegrino  e  gli  dice  :  «  Come  è  che  tu 
sei  qui  ?  »  proprio  con  la  meraviglia  che  mo- 
stravan  le  anime  per  Dante  vivo  nel  regno 
d’  oltre  tomba.  «  Vattene.  Non  sai  che  se  tu 
rimani  qui  tre  giorni  gli  spiriti  d’  inferno  ti 
muteranno  in  marmo  ?  Fuggi  prima  del  sorger 
dei  sole  .e  prendi  con  te  il  miglio.  Per  altro, 
se  tu  non  mi  doni  un  paio  di  scarpe,  del  miglio 
non  te  ne  potrai  servire.  Va’,  cerca  le  scarpe 
e  lascia  il  miglio  ».  Il  pellegrino  si  rifiuta  di 
obbedire  perchè  era  notte  ;é  non  conosceva  il 
cammino.  La  scimmia  lo  atterrisce  ed  egli 
piangendo  si  muove.*  In  tale  frangente  volge 
gli  occhi  al  cielo  e  invoca  fi  aiuto  divinò.  Tosto 
sorge  la  luna.  Cosi  égli  'prosegue  e  vede  una 
pecora  dirigersi  verso  un  abete.  Bianca  era 
essa  come  un  cigno. Eglr  vuole  accarezzarla,  ma 
la  pecora  glielo  impedisce  e,  bevuto  presso  una 
fonte,  dà  un  sospiro,  si  tramuta  in  marmo  e 
poi  in  una  bellissima  vergine.  Il  pellegrino  si 
spaventa, ,  poi  si  riconforta  e  le  domanda  il 
nome.  Il  nome  non  vuol  dirglielo,  gli  fa  sa¬ 
pere  solo  che  essa  è  ufi’  ancella  di  Diana.  In¬ 
segnatogli  come  si  sarebbe  procurato  le  scarpe, 
si  tramuta  in  serpe  periata  e  si  tuffa  nell’acqua. 
Sopraggiunge  un  corvo  che  vola  sull’  abete.  Il 
pellegrino  vede  che  porta  col  becco  un  paio 
di  scarpe,  e  tosto  come  la  volpe  nella  favola 
d’  Esopo  si  fa  ad  adular  la  sua  voce.  Il  cor¬ 
vo,  lusingato,  gracchia  e  lascia  cader  le  scarpe. 
Si  muta  in  pappagallo  e,  rapito  da  un’  aquila, 
è  portato  come  Ganimede  su  nei  cieli.  L’  al¬ 
tro  con  le  scarpe  dirigendosi  verso  l’ acero 
arriva  in  una  selva  piena  di  leoni,  lupi,  volpi, 
martore,  grifoni,  arpiq,  draghi,  centauri,  sa¬ 
tiri,  chimere,  basilischi  eCc.  Una  vergine  dal 
corpo  di  drago  lo  salva  dalle  fiere  e  gli  in¬ 
segna  la  via,  e  per  giunta  gli  dà  un  pomo 
d’  oro  come  talismano.  Il  pellegrino  ringrazia, 
la  vergine  diventa  ufi  drago  di  fuoco,  il  suo 
bastone  d’ oro  una  serpe,  e  l’ uno  e  l’ altra 
volano  nell’  aria,  mentre  una  bufera  trae  seco 
de  fiere. 

Qui  finisce  la  seconda  parte  del  canto. 

Molte  e  varie  circostanze  impediscono  al 
pellegrino  di  giungere  all’  acero.  Era  già  sera. 
Càpita  a  un  lago.  Sulla  riva  stava  un’  anitra 
dorata  che,  scorto  il  pellegrino,  si  tuffa  nel- 


1’  acqua.  Chinatosi  per  bere,  sente  una  voce 
che  lo  ammonisce  esser  queljo  il  lago  delle 
villi.  Non  vi  badò  e  bevve.  Tosto  una  villi 
sopra  un  cervo  corre, vèr  lui.  Biondi  capelli 
le  coprivano  il  collo  e  le  spalle  giù  fino  alla 
cintola.  Sul  capo  aveva  una  corona  di  perle  ; 
una  fine  camicia  coprivate  il  corpo  ;  un  arco 
e  alcune  frecce  in  una  faretra  costituivano  le 
sue  armi.  Gli  getta  un  laccio  al  collo  dichia¬ 
randolo  prigioniero.  Indarno  il  pellegrino  le 
offre  il  pomo  d’  oro.  «  Noi  ne  abbiamo  di  mi¬ 
gliori  »  risponde  la  villi  e  lo  traduce  al  cospetto 
di  Diana.  Passano  per  boschi  e  arrivano  sulla 
cima  d’  un  monte.  Quivi  sorgeva  il  -palazzo  di 
Diana.  Le  porte  d’  avorio  erano  custodite  da 
due  leoni,  che  a  mo’  di  Cerbero  cominciano  a 
ruggire  contro  l’ incognito.  La  villi  li  placa 
come  Virgilio  fa  con  Cerbero.  Sulla  porta  stava 
un’  iscrizione,  la  quale  avvertiva  che  il  palazzo 
era  stato  fatto  per  volere  degli  dèi  per  Diana 
e  per  le  villi  eternamente  giovani. 

Segue  la  descrizione  dei  palazzo  di  Diana, 
meravigliosò  soggiornò  allietato  dal  canto  e 
dalle  danze  delle  villi.  Queste  propongono  che 
il  pellegrino,  per  aver  osato  entrar  nei  sacri 
recinti  di  Diana  e  bere  dell’  acqua  loro,  sia  o 
ucciso  o  mutato  in  cinghiale.  Diana  dispone  che 
egli  diventi  gobbo.  Una  villi  gli  pone  addosso 
un  ceppo  di  sughero  e  il  sughero  all’istante 
gli  forma  la  gobba.'  Le  villi  ridono,  il  pelle¬ 
grino  piange,  piange  e  supplica  indarno  che 
lo  libeuno.  Egli  mostra  ninne  a  loro  il  pomo 
d'ero)  le  villi  scompaiono,  e  cosi  può  proseguire. 
Ma  sente  un  usignuolo  cantare,  indizio  d’acque 
vicine,  e  assetato  com’  era  s’ incammina  a 
quella  volta.  Ma  nell’  acque  si  trovavano  tre 
villi.  Avvenite  dall’  usignuolo  delia  presenza 
di  lui,  si  mutano  m  anitre  e  volano  via.  Beve 
di  quell’acqua,  ma  tosto  si  sente  1  crampi  allo 
stomaco.  Maledice  l’ acqua  e  prosegue.  Ma 
toma  ad  incontrare  un  altro  lago  e  gii  parve 
che  fosse  destino  che  ogni  acqua  per  lui  do¬ 
vesse  essere  di  malo  augurio.  Neil'  acqua  si 
bagnava  nuda  una  viifi,  e  •  proprio  in  quei 
momento  turbata  dal  passaggio  di  Apollo  s’  era 
nascosta  dietro  un  acero.  Càpita  intanto  un 
satiro,  beve  di  quell’acqua  e,  invece  di  allonta¬ 
narsi,  piange  e  scongiuia  gii  dèi  che  a  lui  diano 
per  compagna  una  villi.  Fermo  cosi,  sente  il 
respiro  ueiia  villi  nascosta.  Si  slancia  verso  di 
essa  per  abbracciarla.  Ma  questa  si  muta  in 
marmo  e  lui  in  tronco.  Dopo  ciò  il  pellegrino 
trova  un  bicchiere  e  lo  porta  con  sé.  Ma  male 
glie  ne  incoglie.  Non  sapeva  egli  che  il  bic¬ 
chiere  era  quello  delle  villi  ed  «  era  stato  fuso 
e  lavorato  da  Vulcano,  al  servizio  di  Diana, 
signora  di  tutte  le  villi  »,  Vulkan  me  izdube, 
Vulkan  me  izdjela  —  Diam  na  sltyizbe,  gospodfi 
smeh  mia.  È  sorpreso  da  tre  vilh  e  di  nuovo 
condotto  dinanzi  a  Diana  che,  indulgente, 
gli  perdona. 

Qui  finisce  la  terza  parte. 

mesterebbero  altre  tre  parti.  Ma  ci  vorrebbe 
un  volume  per  ricordar  rutto.  Basti  aver  ac¬ 
cennato  per  sommi  capi  fin  qua  tanto  per  dar 
un’  idea  vaga  del  contenuto.  E  per  le  altre 
tre  parti  si  può  dire  la  tesi  caratteristica  di 
ognuna. 

Nella  quarta  parte,  che  comincia  dal  verso 
2246,  continua  il  pellegrino  ad  assistere  a  cose 
meravigliose.  Vede  nell’  acqua  il  suo  corpo  de¬ 
formato  sempre  più  :  orecchie  d’  asino,  occhi 
di  civetta,  denta  di  cinghiale.  Assiste  a  una 
contesa  tra  Venere  e  Giunone  per.  ufi '  fiore, 
contesa  simile  a  quell’  antica  fatale  sòrta  pel 
pomo1  dorato  riservato  alla  più  bella.  Nella 
quinta  parte  toma  in  scena  la  scimmia,  la. 
quale  consiglia  il  pellegrino  di  andare  da  Circe 
per  liberarsi  dal  suo  aspetto  mostruoso,  e  gli 
insegna  la  strada.  Finalmente  nell’  ultima  parte 
dopo  altre  meraviglie  il  pellegrino  accompa¬ 
gnato  .dalla  naiade  Tirene  s’incammina  verso 
le  porte  dell’  oltre  tomba  non  senza  esser 
stato  preavvertito  della  vicinanza  del  regno 
dei  morti  da  una  fiera  che  lo  aveva  condotto 
per  un  bòsco  dove  varie  bestie  vivevano  in 
pace  1’  una  presso  1’  altra,  una  volta  già  uo¬ 
mini  e  allora  schiavi  di  Cupido.  Le  porte  dei- 
fi  inferno  stavano'  sulla  cima  d’  un  monte  : 

«  Sulla  cima  d’  un  monte  si  trova  un  bosco, 
nel  bosco  coperti  di  edera  e  di  vitalba  massi 
di  pietre  ».  «  Fatti  presso  questi  massi  —  dice 
Tirene  • —  là  fra  quei  massi,  dove  tu  nessun 
essere  vivente  vedrai,  stanno  le  porte  dell’  in¬ 
ferno  ».  Il  pellegrino  segue  fi  ammaestramento. 
Bussa  a  quelle  porte;  gli  apre  una  vecchia; 
lo  introduce  una  giovane.  L’  entrata  era  oscura, 
come  pertugio  o  stretto  calle  dantesco,  e  finiva 
dinanzi  a  una  porta  d’  oro. 


Cosi  termina  il  poema  allegorico.  A  dir  il 
vero,  io  ci  capisco  poco  e  credo  che  neppur 
altri  ci  capiranno  molto.  A  meno  che  non  si 
volesse  fare  uno  studio  speciale  sul  poeta  e 
sul  poema  per  scoprire  la  natura  singola  di 
tante  e  cosi  varie  attribuzioni.  Più  che  capire 
il  senso  intimo  di  tanto  apparato  scenico,  re¬ 
stiamo  allettati  dalla  freschezza  e  spontaneità 
degli  episodi.  È  tutto  un  succedersi  di  epi¬ 
sodi,  belli,  interessanti,  presi  a  sé,  ma  non 
facilmente  coordinabili,  perché  in  fondo  ad  essi 
per  noi  regna  il  mistero.  I  contemporanei  del 
Vetrame  avranno  capito  di  più  ;  noi  ci  appa¬ 
ghiamo  soprattutto  della  forma,  dello  stile. 

Certo  è  che  con -questa  allegoria  ci  sentiamo 
lontani  dal  medioevo  dantesco.  Non  è  la  mo¬ 
rale  mistica  che  la  informa,  ma  una  morale 
sociale.  Più  che  il  trionfo  della  fede,  è  il  trionfo 
delfi  umanesimo  mercé  la  rievocazione  del  pa¬ 
ganesimo  classico  e  fi  armonica  fusione  con 
esso  del  paganesimo  slavo  rappresentato  da 
quell’  etnico  retaggio  immortale  che  sono  le 
villi. 

Tuttavia  non  si  può  non  riconoscere  -che 
fi  ispirazione  delfi  opera,  fi  intonazione  e  la  di¬ 
sposizione  di  essa  è  dovuta  al  poema  di  Dante. 

I  motivi  che  ricordano  Dante  sono  di  or¬ 
dine  generale,  che  si  riferiscono  a  determinate 
situazioni,  e  di  ordine  speciale  che  si  tradu¬ 
cono  nella  lingua  e  nello  stile, 

Lo  smarrirsi  la  sera  di  Natale  del  pellegrino 
ricorda  lo  smarrirsi  di  Dante  alla  vigilia  delle 
feste  di  Pasqua  nel  marzo  del  1300.  La  selva 
anche  presso  il  Vetrame  è  segno  di  degenera¬ 
zione.  Basti  pensare  come  conciato  si  presen¬ 
tava  il  pellegrino  alle  porte  dell’  inferno.  Cosi 
vedremo  che  anche  qui  le  pene'  sono  segno 
del  graduale  decadere  nel  peccato. 

Presso  Dante  fi  avidità  delle  ricchezze  è  una 
delle  cause  principali  per  la  quale  gli  uomini 
precipitano  nel  peccato.  Il  Medini  in  proposito 
ritiene  che  codesta  avidità  che  da  Dante  è 
raffigurata  da  una  lupa,  dal  Vetranic  sia  raf¬ 
figurata  dalle  formiche  dorate. 

La  trasformazione  degli  uomini  in  piante 
fornite  di  sensi  umani  ricorda  bensì  le  Meta¬ 
morfosi  d’  Ovidio,  ma  per  ragioni  di  situazione 
qui  ci  trasporta  diritto  diritto  alla  selva  dei 


suicidi  danteschi,  al  dialogo  con  Pier  dell* 
Vigne. 

Identica  la  condizione  dell’  età,  i  trenta-J 
cinque  anni,  nella  quale  al  Vetranic  come  a 
Dante  avvenne  di  smarrirsi.  Anzi  qui  dal  Ve-1 
tranic  è  tradotto  addirittura  il  verso  dan)| 
tesco  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

con  :  «  fa  bivsi  srfed  puta  od  moga  poroda  », 
essendo  nel  mezzo  del  cammino  della  mia  vita)! 

Anche  gli  abitatori  della  selva  del  poeta  dell 
cinquecento  mostrano  la  loro  meraviglia,  ’ 
dendo  il  pellegrino,  cosi  come  i  dannati  e 
purganti  del  poeta  del  trecento. 

Il  pellegrino  della  Divina  .Commedia  è  pre-l 
gato  talora  di  dolci  messaggi  al  mondo,  dii 
favori  e  gli  è  promessa  ricompensa  :  «  ondai 
pregherem  noi  per  la  tua  pace,  se  non  sarà* 
nemico  il  re  deli’  Universo  ».  Il  pellegrino  dell 
Vetranic  si  trova  qualche  volta  m  simili  con-J 
dizioni.  È  una  villi,  per  esempio,  mutata  i 
serpe  che  lo  prega  di  aiutarla  a  riavere  fi  ar 
tica  bellezza  e  gii  promette  non  preghiere  m 
ce  una  ghirlanda,  la  quale  non  appassirà  ma 
ma  resterà  sempre  verde». 

Anche  qui  come  le  anime  delfi  oltretomba'1 
dantesco  i  trasformati  parlano  dell’  essere  lorda 
Ora  è  fi  acero  che  dice  :  «  Anch’  io  ero  un  uomo 
e  sonojora  un  asciutto  acero,  che  maledice  1 
suo  destino.  È  già  un  anno  e  due  terzi  che  essai 
mi  ha  confinato  su  questo  monte.  Io  ero  bellòjj 
e  aitante,  rigoglioso  di  forze.  Tutto  ciò  che  fi 
desideravo,  10  avevo  in  abbondanza  ;  mai  co 
nobbi  la  sventura.  L’ invidia  dei  malvagi  ir 
prese  di  mira  per  abbattere  il  mio  nome,  e  fu 
proscritto.  Dolente  io  errai  attorno,  finché  ui 
vento  di  nord  mi  colse  e  mi  sospinse  su  qut 
sto  monte  ».  Ora  è  la  villi  che  dice  :  «  Io  ei 
una  villi,  che  colpita  dal  dardo  di  un  cacciali 
tore,  da  Giove  per  pietà  fui  mutata  i 
bèna.  11  passeggero  mi  spezzò,  per  appogljj 
giarsi  a  me  ;  il  cattivo  destino  mi  fece  infine] 
diventar  serpe  ».  Ora  è  una  naiade  che  dicé| 
la  sua  dolente  stona  :  «  Un  giorno  prima  dela 
l’aurora  10  lasciai  l’acqua.  Cantando  andavo  4‘ 
traverso  i  boschi  coll’intenzione  di  destare  r 
usignuolo,  che  sapeva  rispondermi.  Cosi  1: 
contrai  un  pastore,  il  quale  mi  aggredì  cc 
attestazioni  d’  amore,  e  poiché  io  non  cedevoli 
osò  dirsi  Giove  travestito  e  voleva  sedurmi^ 

10  invocai  tosto  aiuto  da  Giunone,  e  tostò) 
essa  si  mosse  a  pietà  di  me  e  mandò  sulla  terra] 
nebbia  e  pioggia.  Cosi  potei  sfuggire  al  peri-] 
colo,  ma  poi  per  vendetta  fui  mutata  da  Giovò'] 
in  una  fiera  ». 

L’ insegnar  la  via,  fi  accompagnarsi  degl}] 
abitatori  della  selva  al  pellegrino  sono  motivi] 
che  ricordano  altri  consimili  della  CòmmeduA 
di  Dante. 

Ma  nel  colorito  stesso  delle  parole,  nell’  intoi-j 
nazione  delle  frasi  ci  occorre  anche  di  trovar] 
motivi  che  ricordano  Dante.  Per  esempio  I 
«  quésto  ti  basti,  più  non  domandarmi,  da  r 
parola  più  non  sentirai  »  ;  la  presenza  e  i 
tono  dèlie  iscrizioni  sulle  porte  ;  «tosto  essi! 
vennero  ad  una  porta  d’  oro  »  ;  ecc. 

Da  Ovidio  e  da  Virgilio  è  imitato  del  mitdr] 
d’  Euridice  il  precetto  di  non  voltarsi  indie-! 
tro  ;  più  propriamente  dalle  Metamorfosi  1 
derivata  dal  mito  di  Ganimede  la  frequenti 
ascesa  delfi  aquila  ai  cieli;  del  mito  di  Midi» 
c’  è  pur  imitazione.  E  poi  in  qua  e  in  là  altjj 
passi  che  ricordano  Teocrito,  còme  fi  episoc 
del  pastore  ferito  dal  cinghiale  )  che  ricordar.— 

11  Sannazzaro  nell’  Arcadia  per  1’  episodici.'  della] 
villi  che  sfugge  al  danno  colla  t  ras  formazioni 
in  pietra  cosi  come  la  ninfa  Siringe  Che  i: 
guita  da  Pane  diviene  manna  palustre. 
Ovidio  abbiamo  tradotto  addirittura  il  vèr| 
nel  quale  parla  del  bue, 

procubuit  tencraque  latus  submisìt  in  her 

Nella  raccolta  deh  materiale  per  fi  opera  sui] 
il  poeta  nulla  ha  trascurato  adunque  né  pressa 
gli  antichi  né  presso  i  moderni. 

E  della  sua  stirpe  certo  non  dimenticò  l|j 
poeticissime  tradizioni  pagane  sempre  1 
tutta  la  ricchezza  di  magiche  fantasie  d’  Orienti 
Per  esempio,  col  fatto  del  paio  di  scarpe  che 
egli  doveva  cercare  non  saprei  preciso  ( 
proprio  il  poeta  volesse  significare,  ma 
bene  che  questo  è  motivo  non  estraneo 
canti  ed  a  leggende  slave,  anche  col  numerò] 
simbolico  sette,  come  presso  il  Carducci  :  «  Setta 
paia  di  scarpe  ho  consumate  ».  Cosi  dicasi  deliri 
trasformazione  del  miglio.  Le  -formiche  vera! 
mente  non  so  se  possano  paragonarsi  alla  lupai 
dantesca.  Certo  che  nella  leggenda  slava  J 
fòrmica  è  esaltata  per  la  sua  laboriosità  | 
parsimonia,  come  nella  leggenda  greca, 
solito  con  essa,,  mruia  è  messo  in  contrasto  1| 
grillo,  murnic,  che  spensierato  canta  sempre 
e  d’ inverno  va  a  cercar  ricovero  dalle  fot] 

Né,  Secondo  me,  a  voler  Con  maggior  sicu] 
rezza  dichiarare  le  allegorie  e  le  metamorfosi 
del  Vetranic  bisogna  dimenticarsi  di  quella 
grande  opera  di  sapienza  antica  greca  e  slava) 
che  è  il  Physiologus  (1),  che  merita  di  esseri 
ricordata,  tanto  più  che  rievoca  fin  lato  delle 
attitudini  e  degli  insegnamenti  dello  stesso 
Leonardo  da  Vinci.  Ivi  si  potranno  trovare 
la  genesi  e  le  attribuzioni  dei  singoli  animali 
e  piante. 

Intanto  a  me  sembra  che  fi  acero  rappresenti 
una  delle  parti  principali  nell’  allegoria,  essa 
che  è  emblema  della  forza  e  della  sapienza; 
E  davvero  con  sapienza  ben  viva  egli  dimo¬ 
stra  di  conoscere  il  mondo  e  di  valutarlo  j 
quel  che  esso  è  :  «  Ora  sono  sopraVvenuti  ar 
non  naturali  ;  chi  semina  avena,  coglie  coi 
frutto  loglio  ;  chi  pianta  viole  è  colmato  d] 
spine.  L’  asino  e  il  mulo  si  dicono  fratelli  dèi 
cavallo  ;  ad  essi  si  dà  delfi  erba  fresca  e  aveng] 
sono  strigliati  e  le  mosche  sono  tenute  Ioni 
tane  dal  loro  corpo,  mentre  un  buon  cavalli 
si  lascia  affamare.  Perciò  si  estendono  i 
Ianni  sempre  più,  e  gli  uomini  degenerano.  I 
causa  precipua  di  ciò  è  che  il  mondo  è  govefl 
nato  da  frenetici  e  da  pazzi.  L'ingegno  i 
stima  poco.  Dinanzi  a  un  ricco  si  piega  ognuni 
anche  se  costui  porta  le  corna  sulla  testa,  il 
potenza  del  denaro  manda  a  piceo  e  l’a 
della  parentela  e  fi  amicizia  ». 

Pur  troppo,  come  sono  veri  questi  pensici 
ancora  !  Per  me  basterebbe  la  verità  di  <_ 
detti  per  classificare  tra  le  persone  di  spirici 
il  Vetranic  e  tra  i  poeti  degni  di  considerazior 
L’  li  alia,  che  non  è  più  fi  Italia  delle  divi' 
sioni  regionali,  che  s’  è  messa  sulla  i 
espansioni  coloniali  e  a  rivendicar  territori  g|] 
romani,  non  farà  male  a  seguir  un  po’  a 
la  via  per  la  quale  al  di  fuori  veniva  trasm 
la  sua  coltura,  specie  dalla  serenissima  Va 
nezia.  Ivi  pure  le  accadrà  di  trovar  se  stg| 
e  il  pensiero  dei  veri  suoi  Grandi. 

Bruno  Guyon. 
des  Physiolegus  in  den  sii 
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Congresso  di  Roma  i  primi  saggi  del  lavoro 
iniziato  in  Italia  e  in  altri  stati  europei,  nel 
Giappone  e  in  parecchi  stati  americani.  È  fa¬ 
cile  imàginare  che,  dove  occorrono.  Come  in 
questa  materia,  accordi  minuziosi  su  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  convenzioni,  di  simboli,  di 


Quando  la  mattina  di  questo  lunedi  ultimo 
di  marzo,  rréll’  Aula  Magna  dèli’  Università 
dove  stava  in  quél  momento  parlando  delle 
esplorazioni  compiute  dagli  ufficiali  della  ma¬ 
rina  russa  nell’  Oceano  Glaciale  il  barone  Scho- 
kalsky,  entrò  Roberto  Peary,  e  1’  alta  figura  e 
"il'  volto  vigoroso  de!  conquistatore  del  Polo 
^Artico'  apparvero  in  cospetto  dell’  assemblea 
affollata,  un  applauso  prorompente  salutò 
l’esploratore  alla  cui  audacia  ogni  altra  s’in¬ 
china.  Ma  quanti  e  quali  valorosi,  meno  ac¬ 
carezzati  dalla  fama,  dintorno  a  quell’  imo  ! 
Quanti  e  quali  degni  df  altissimo  ricordo,  o 
per  avere  superato  in  una  o  in  altra  parte 
della  superficie  del  globo  le  difese  asprissime 
inde  si  cingono  le  terre  e  i  mari  meno  acces¬ 
sibili,  o  per  avere  in  terre  già  note  assolto  i 
'mille  compiti  ardui  e  laboriosi  dell’  esplora¬ 
zione  scientifica  piu  disciplinata  e  severa,  o 
per  avere  nei.  chiusi  laboratori  vinte  le  diffi¬ 
coltà  di  ricerche  minute  e  di  ricostruzioni 
sottili  ! 

Ecco,  fra  i  mille  congressisti',  modesto  e  si¬ 
lenzioso;  dal  volto  quasi  sognante.  Otto  Nor- 
denskjòld,  il  reduce  dall’Antartide  ;  ecco  Mau¬ 
rizio  von  Dechy,  l’ esploratore  delle  grandi 
catene  dell’  Asia  ;  ecco  Gerardo  Schott,  il  ri¬ 
cercatore  infaticabile  degli  oceani  più  remoti. 

E  qui  sono  Alessandro  Woeikof,  il  russo  mae¬ 
stro  degli  studi  climatologici,  e  1’  atletico  Penck 
teli’  Università  di  Berlino,  primo  fra  gli  stu- 
delle  forme,  del  terreno,  e  il  tarchiato  pro- 
Bruckner,  espertissimo  studioso  del 
mondo  alpino  e  delle  sue  condizioni  fisiche 
presenti  ed  antiche  ;  e  qui  è  il  professor  Cvije 
di  Belgrado,  al  quale  più  che  il  plauso  di  chi 
sa  il  suo  valore  di  scienziato  modesto  e  pro¬ 
vetto,  arrivano  grati  in  questi  giorni  i  saluti 
augurali  di  chi  vede  in  lui  il  rappresentante 
dei  giovani  paesi,  vincitori  oggi  con  la  spada, 
preparati  già  a  ben  vincere  nei  domimi  della 
soienza  domani.  Un  vecchio  amico  dell’  Italia 
è  degl’italiani,  il  generale  Haardt,  maestro 
espertissimo  di  cartografia,  veste  l’ uniforme 
austriaca,  accanto  ad  un. generale  nostro  dei 
più  dotti  e  dei  più  valorosi,  studióso  e  schietto 
gentiluomo  s’  altri  mai,  Carlo  Porro.  Il  nome 
di  Oscar  Lenz,  quello  di  Karl  Sapper,  quello  di 
I.  P.  Tolmacev,  richiamano  insieme  alla  mente 
i  popoli  d’  Africa  occulti  nella  grande  foresta 
equatoriale,  1’  America  centrale  tutta  cinta  del 
fuoco  dei  suoi  vulcani,  le  sponde  gelate  dei- 
fi’  estrema  Siberia.  A  Hermann  Wagner,  a  Paul 
yidal  de  la  Blache,  a  Giuseppe  Dalla  Vedova  si 
tutti  i  giovani  come  ai  maestri  onde 
valore  di  studio  procede, 
il  Congresso  intanto,  fra  le  gite  nei  din- 
i  e  le  visite  d’  obbligo  ai  monumenti  c  nei 
musei,  procede  nei  suoi  lavori.  Nella  sala  mag¬ 
giore  si  succedono  le  sedute  con  proiezioni  lu¬ 
minose.  TI  professor  Loczy  di  Budapest  (solo 
qualcuno  è  possibile  citare  fra  i  molti)  porta, 
ad  esempio  de’  lavori  maggiori  intrapresi  da 
stati  europei  per  lo  studio  scientifico  del  pro¬ 
prio  territorio,  la  grandiosa  è  dispendiosa  illu¬ 
strazione  del  lago  Baiatoli ,  condotta  innanzi 
per  più  di  vent’  anni  —  ed  oggi  quasi  termi¬ 
nata  —  per  merito  della  Società  Ungherese  di 
Geografia.  Il  dottor  Paul  Helbronner,  tedesco 
d’ origine,  francese  di  nascita  e  di  cortesia, 
mostra  invece  —  illustrando  la  sua  esposizione 
iicon  una  serie  ammirabile  di  fotografie  d’alta 
■  montagna  proiettate  sullo  schermo  — ,  a  quale 
grandezza  di  risultati  possa  giungere  anche 
1’  opera  di  privati  lavoranti  colle  sole  forze 
«proprie  :  poiché  egli  ha  da-  solo  proceduto  a 
un  cosi  arduo  ed  esauriente  lavoro  di  preci - 
•tfsione,  per  fissare  geodeticamente  la  posizione 
de  tutti  i  punti  principali  delle  Alpi  francesi, 

,  da  disgradarne  taluna  fra  le  intraprese  con¬ 
simili  degl’  Istituti-  ufficiali. 

IME  Begli  esempi  questi  due,  che  ho  citati,  quasi 
fHpaso  fra'  gli  altri  molti  illustrati  ampiamente 
al  Congresso,  di  opere  d’ iniziativa- privata  o 
pubblica  intraprese  pel  solo  fine  di  accrescer 
la- conoscenza  di  questa  o  quella  porzione  della 
superficie  terrestre.  Ma  quel  che  più  monta, 
quel  che  più  merita  di  attirar  1’  attenzione  del 
pubblico  in  una  riunione  come  quésta,  eh’  è 
i  Un  anello  di  tutta  una  lunga  catena  di  con- 
fr  vegni  intemazionali,  è  il  complesso  delle  ini- 
r  ziative  nelle  quali  converge,  mirando  ad  uno 
p  stesso-  fine  d’interesse  scientifico,  l’opera  di 
tutte  le  nazioni  civili  e  quella  degli  studiosi 
f  .  affratellati  in  un  desiderio  di  progresso  comune . 

E  di  molte  di  tali  iniziative  s’ è  occupato  il 
.  Congresso,  ed-  a  molte  esso  ha  dato  o  confer- 
L  mato  un  appoggio  prezioso. 

IL.  Io  non  mi  fermerò  qui  a- dire  di  quanto  s’  è 
p  dibattuto  intorno  a  certi  argomenti,  che  ad 
«?■  ogni  riunione  scientifica  intemazionale  t'or- 
Bpl&no,  può  dirsi,  in  discussione  almeno  di  stra¬ 
li-  foro  senza  tuttavia  progredire  verso  la  mèta, 
oome  ad  ^(Impio  ta  questione  dell’  unificazione 
dèi  Calendario  o  quella  della  divisione  cente¬ 
simale  del  circolo  o  quella  dell’  adozione  del 
sistema  metrico  decimale  da  parte  degli  stati 
ivili  che  ancora- s’ attengono  ad  altri  sistemi, 
miglior  sorte  ha  avuto  un’iniziativa  re¬ 
lazionale  schiettamente  geografica,  impor- 
grado  supremo  ai  progressi  d’ ogni 
ordine  di  studi  e  ad  ogni  esigenza  di  civiltà  : 
voglio  dire  l’ iniziativa  per  la  creazione  d’  una 
'  carta  dell’  intiera  superficie  terrestre  a  scala 
unica  (i  :  i.ooo.ooo)  e  con  norme  comuni  ed 
uniformi .  Perché  tale  lavoro  colossale,  avviato 
già  al  suo  inizio  dai  voti  del  Congresso  di  Gi¬ 
nevra  del  1903,  potesse  tradursi  finalmente  in 
atto,  un  Comitato  ufficiale  intemazionale,  rap¬ 
presentante  i  singoli  Governi  partecipanti  al- 
!’  impresa,  cominciò  a  riunirsi  a  Londra  nel 
1909,  e  le  deliberazioni  prese  da  esso  furono 
cosi  ben  risolutive  di  gran  parte  delle  diffi¬ 
coltà-  che  occorreva  superare  per  un  accordo 
comune,  da  essersi  potuti  presentare  ora  al 


segni,  di  particolari  tecnici  e  grafici,  i  primi 
saggi  debbano  ancora  rivelare  imperfezioni  ed 
incongnienze  non  poche,  e  non  sono  mancate 
infatti  al  nostro  Congresso,  le  osservazioni  in 
proposito,  ma,  se  esse  sono  valse  a  dimostrare 
la  necessità'  che  una  nuova  Conferenza  uffi¬ 
ciale  intervenga  a  dirimere  quanto  più  pre¬ 
sto  passibile  i  punti  controversi  e  a  dare  più 
completa  uniformità  ai  lavori  de’  singoli  stati 
partecipanti,  non  è  men  vero-  che  i  saggi  pre¬ 
sentati  a  Roma  hanno  rivelato  quanto  si  sia 
prossimi  ormai  a  raggiungere  il  fine  e  con 
quanto  studio  di  perfezione  scientifica  e  tecnica. 

Piace  anche  qui,  accanto  a  uri  iniziativa  in¬ 
temazionale  che  s’ appoggia  tutta  Sul  con¬ 
corso1  de’  Governi,  citarne  Uri  altra  ■ — illustrata 
pure  al  Congresso  — ,  che  è  sorta  e  vive  tutta 
per  opera  di  privati  studiosi  ;  voglio  dire  quella 
per  la  pubblicazione  d’  un  Atlante  fotografico 
delle  forme  del  rilievo  terrestre.  L’ iniziativa  ge¬ 
niale,  che  appartiene  al  professore  Emilio  Chaix 
di  Ginevra,  ha,  ormai  ottenuto,  per  l’opera 
vivacissima  di  lui  e  per  il  favore  trovato  presso 
tutte  le  nazioni,  un  appoggia  cosi  grande,  da 
potersi  dire -ormai  assicurata  quest’opera,  che, 
mediante  riproduzioni  d!  un’  evidenza  ammi¬ 
rabile,  porrà  sotto  gli  occhi  di  tutti  una  serie 
preziosa  di  esemplari  della  straordinaria  varietà 
di  aspetti,  che  la- superficie  della  terra  assume 
sotto  l’ influsso  dei  mille  fattori  esterni  ed  in¬ 
terni  che  la  tormentano- per- ogni  dove  ne’ -modi 
più  vari  e  più  strani. 

Iniziativa  di  stranieri  anche  questa,  se  pur 
qui,  ove  ogni  nazione  coopera  con  lavoro  e 
studio  fraterno  — -  e  gl’  italiani  hanno-  spesso 
in  ■  tale  oooperazione  lor  parte  degnissima,  — 
ha  da  aver  luogo  la  parola  stranieri.  Ma  di  al¬ 
meno  una  iniziativa  tutta  nostra  è  bello  po¬ 
terci  vantare  e  riferire  con  sodisfazione  il  vanto 
Che  ne  han  fatto- i  maestri  d’  altre  .nazioni.  Il 
più  schietto  plauso  ha  infatti  accolto  là  colle¬ 
zione  di  cento  fogli  presentati  al  Congresso  dal 
nostro  ,  Istituto  Geografico  Militare  :  di  cento 
fogli,  dico,  tutti  scelti  con  accurato  e  sottile  cri¬ 
terio,  di  tra  le  migliaia  di  carie  che  l’Istituto  è 
vènuto  pubblicando  néri  ultimo  quarantennio 
ad  illustrazione  minutissima  del  territorio  ita¬ 
liano.  Con  questa  scelta  di  cento  fogli,  dovuta  al 
professor  Marinelli,  l’Istituto  ha  voluto  presen¬ 
tare  agli  studiósi  la  rappresentazione  di  tutte 
le  forme  più  caratteristiche,  più  interessanti, 
più  tifiche,  che  si  riscontrano" in  questo  nostro 
cosi  vario,  cosi  pittoresco,  cosi  tormentato 
paese,  oggetto  di  tanto  studio  e  di  tanto  amore 
per  gli  scienziati  d’  ogni  età  e  d’  ogni  terra. 
Nessuna  raccolta  consimile  —  e  parecchi  altri 
stati  già  posseggono  le  loro  —  può  vincere, 
come  fu  detto  da  giudici  competenti  al  Con,- 
gresso  —  la  varietà  e  l’opportunità  di  questa 
italiana. 

Non  con  altra  nota  che  con  quésta,  che  è 
lièta,  desidero  chiudere  questi  appunti  af¬ 
frettati.  La  nota  triste  non  mancherebbe 
ahimè,  poiché,  accanto  a:  quelli  che  sono  i 
riti  nostri  —  più  grandi  forse  di  quel  che 
stessi  italiani,  avvezzi  a  non  incensarci, 


A  Gaetano  Polver  1’amore  del  natio  loco  fa 
talvolta  velo  nel  giudizio  dei  fatti. 

Verona  diede  sangue  nobilissimo  di  suoi  figli 
e  nella  difesa  di  Venezia  e  nei  campi  di  bat¬ 
taglia  di  quell’  anno  stesso  ;  Verona  ebbe  tra  - 
i  martiri  di  Belfiore  il  più  forte  di  quegli  eToi, 
Carlo  Montanari.  Non  è  dunque  scemata  la  be¬ 
nemerenza  di  patriottismo  di  una  città,  se  la 
storia  serenamente  dev|  segnare  errori  d’ in¬ 
genuità  e  di  illusioni,  più  che  atti  di  paura  e 
di  viltà  da  parte  dei  veronesi  del  '48. 

Né  1’  arciduca  Rainierf  è  meritevole  di  esser 
chiamato  un  traditore  che  ingannò  con  false 
promesse  il  popolo  veronese  ;  Rainieri,  a  me 
sembra,  fu  semplicemente  prudente  éd  abile  ; 
che  anzi  i  risultati  ottenuti  più  che  da  abilità 
d’ ingegno  politico  dell’  arciduca  si  devono  al 
temperamento  e  allo  stato  d’  animo  dell’  uomo 
e  alle  condizioni  stesse  -della  cittadinanza. 

A  Verona  nel  pomeriggi®' del  18  marzo  il 
popolo  tumultuante  si  era  recato  sotto  le  fine¬ 
stre  dell’Albergo  delle  Due  Torri,  dove  1’  arci¬ 
duca  era  alloggiato.  Un  temporale  sopraggiunto 
disperse  dopo  breve  tempo-  quella  folla  ;  essa 
si  raccolse  novamente  ;  il  giorno  dopo  nella 
storica  Piazza  delle  Erbe. 

Quel  giorno  la  polizia  era  sparita  ;  le  solda¬ 
tesche  lasciavano  fare  ;  le  Bcoccarde,.  le  ban¬ 
diere  tricolori,  le  grida  pareva  fossero  dive¬ 
nute  le  cose  più  lecite.;  Nessuna  provocazione 
fu  -fatta  né  da  poliziotti ,  riè  da  quei  soldaii, 
istigati  altre  volte-1  daLroro- 'sùperi  ori  contro 
a’ cittadini.  Tale  condotta  certamente  è  do¬ 
vuta  a  una  parola  d’  ordine  :  1’  esperienza  de¬ 
gli  effetti  delle,  provocazioni  fatte  a  Milano 
dalla  soldatesca  /del  Radetzki  consigliava  al- 
l’ arciduca  Rainieri  di  -  essere  prudente.  Ba¬ 
stava  appunto  che  contro  quella!  folla  fosse 
sparato  un  colpo  di  fucile,  perché  la  mino¬ 
ranza  di  audaci  giovani  rivoluzionari,  che  non 
mancavano  in  Verona,  prendesse  il  Sopravvento 
sulla  maggioranza  di  liberali  moderati,  d’in¬ 
differenti  e  di  paurosi. 

Al  contrario  non  solo  non  furono-  fatte  pro¬ 
vocazioni,  ma  la  mattina  del  19  furono  presi 
tali  provvedimenti,  che  ai  liberali?;,  moderati 
parvero  togliessero  addirittura  ogni  ragione  di 
sollevazione  :  1’  arciduca  avrebbe  scritto  all’  im¬ 
peratore  per  la  Costituzione  ;  decretava  intanto® 
1’ -istituzione  della  guardia  civica  ;  prometteva.', 
di ‘alleviare  tasse  ed  imposte  ;  finalmente  rico-  - 
nosceva  a  capo  della  -municipalità  la  Com¬ 
missione  Civica,  nominata  allora  con  a  capo 
un  liberale,  il  conte  Degli  Emily. 

Nella  condotta  dell’  arciduca  valse  oltre  il  ; 
temperamento,  privo  di  energia,  il  suo  stato 
d’  animo  alla  notizia  della  rivoluzione  scop¬ 
piata  in  quasi  tutte  le  principali  città  del  Lom¬ 
bardo-Veneto.  Quando  egli  il  19  marzo  rice- , 
veva  la  Commissione  Civica,  dovette  sospen¬ 
dere  1’  udienza  per  1’  arsivo  di  un  tal  Colletti, 
capo  della  Cancelleria,  apportatore  di  gravi 
notizie  da  Brescia,  dove  la  rivoluzione  era 
vittoriosa.  Il  Colletti  era  spaventato,  e  la  sua 
paura  dovette  essere  di  contagio  a  molti  di 
quelli  che  alloggiavano  alle  Due  Torri. 

In-  quelle  condizioni  al  viceré  non  restavano 
che  due  vie,  o,  forte  ancora  di'  seimila  uomini, 
sfidare  la  rivoluzione,  oppure'adottare  una  con¬ 
dotta  prudente  e  conciliante.  Il  suó  tempera¬ 
mento  suggerì  la  prudenza,  la  misura  cioè 
la  più  opportuna,  e  che  un’ abile  mente  poli¬ 
tica  avrebbe  consigliato  in  quelle  condizioni . 
L’  energia  infatti  di  un  generale  radetzkiano 
-avrebbe  .giovato  alla  causa  della  rivoluzione. 

La  rivoluzione  fu  cogl'  arrestata  nel  suo 
primo  sórgere. 
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diamo  —  pure  in  questo  campo  di  studi,  sono 
apparse  purtroppo  al  Congresso  in  luce  meri¬ 
diana  le  nostre  deficienze.  Ogni  Stato  europeo 
ebbe  a  riferire  infatti  al  Congresso  di  Roma,  per 
bocca  di  delegati  designati  all’  uopo,  — com’  era 
preordinata  intesa,  —  sulla  condizione  dell’  in¬ 
segnamento  geografico  ne’  rispettivi  paesi  :  mi 
sia  lecito  tacere,  per  carità  di  patria,  —  al¬ 
meno  in  questo  momento,  —  quale  sia  ap¬ 
parsa  la  posizione  dell’  Italia,  in  questo  che 
pure  è  il  punto  fondamentale,  di  fronte  alle 
altre  maggiori  nazioni  europee  ! 

Roma,  Aprile.  , 

Carlo  Errerà. 


Il  viceré  Rainieri 

e  i  veronesi  del  ’48 


Quando  nel  '48  il  Radetzki,  Scrivendo  alla 
figlia,  o  conversando  con  familiari,  non  ri¬ 
sparmiava  aspri  -  giudizi- contro  «  il  sonnolento 
arciduca  Rainieri,  che  non  capiva  nulla,  che 
sempre  indeciso  ad  usare  energia  -era  d’ im¬ 
paccio  all’  autorità-  militare  »,  non  solo  diceva 
cosà-  che  toma  ad  onore  dell’  uomo  che  egli 
voleva  ingiuriare,  ma  sentenziava  a  sproposito 
dal  punto  di  vista  degli  interessi  austriaci.  Poi¬ 
ché  1’  arciduca  Rainieri-  coneorse  con.  la  sua 
condotta  nel  breve  soggiorno  a  Verona  dal  18 
al  25  marzo  a  conservare  la  città  agli  austriaci, 
preparando  cosi,  quella  base  militare  sicura  e 
forte  costituita  da  Verona.  Ivi  1’  esercito  del 
-  Radetzki,  scacciato  dai  milanesi  e  ridotto  in 
cattive  condizioni,  potè  raccogliersi,  attendere 
i  rinforzi  venuti  per  la  via  dell’  Adige,  e  pre¬ 
parare  la  rivincita. 

Sènza  Verona  le  sorti  delle  armi  austriache 
sarebbero  state  ben  diverse.  Il  superbo  Ra¬ 
detzki  doveva  molto  al-  sonnolento  Rainieri. 


*  *★ 


Ma  i  veronesi  perché  non  insorsero?  Nel, 
marzo  sarebbero  certamente  riusciti,  come  i 
veneziani  e  i  milanesi,  a  scacciare  gli  austriaci; 
nel  maggio,  quando  a  Santa  Lucia,  a  pochi 
chilometri  dalla  città  Carlo  Alberto  combat¬ 
teva,  i  veronesi,  insorgendo,  avrebbero  sot¬ 
tratto-  forze  agli  austriaci  dal  campo  di  bat¬ 
taglia,  e1  deciso  delle  sorti  della  giornata  a  fa¬ 
vore  di  Carlo  Alberto. 

La  questione  è  stata  dibattuta  ;  e  le  accuse 
e  le  difése  non  sono  mancate. 

La  colpa  è  dell’  arciduca  Rainieri,  conclude 
Gaetano  Polver  in  un  suo  recente  volume  : 
Radetzki  a  Verona  (1).  Egli  ingannò  con  le  sue 
promesse  i  buoni  veronesi,  che,  fidando  nelle 
sue  promesse,  non  insorsero  nel  marzo  ;  la 
colpa  è  in  gran  parte  dello  Stato  maggiore 
piemontese,  che  in  maggio  ed  in  giugno  non 
secondò  il'  disegno  di  una  insurrezione  conce¬ 
pito  dal  Comitato  segreto  veronese. 


(,)  Gaet. 


3  Poi. ver,  Radetzki  a 


l  1848.  \ 


Quel  giorno  stesso  era  aperta  una  sottoscri¬ 
zione  per  consiglio  del  viceré,  a  favore,  delle 
famiglie  bisognose.  Le  oblazioni  si  accettavano 
in  natura  é  in  denaro.  Una  forte  somma  fu 
raccolta,  e  larga  copia  di  granaglie  venne  di¬ 
stribuita  per  mezzo  dei  curati  delle  varie  par¬ 
rocchie.  Finalmente  sotto  severissime  pene  fu 
fatto  divieto  ai  fornai  e  ad  ogni  altro  vendi¬ 
tore  di  commestibili  di  aumentarne  il  prezzo, 
corrente. 

Questi  provvedimenti  sono  fatti  adottare 
dall’  arciduca  Rainieri  senza  che  fossero  ri¬ 
chiesti  dalla  commissione  venuta  da  lui  a 
nome  del  popolo  tumultuante.  E  mentre  i  rap¬ 
presentanti  di  quel  popolo  parlano  di  costi¬ 
tuzione  e  di  guardia  civica,  il  viceré  pensa  ad 
alleviare  tasse,  e  a  soccorrere  i  poveri. 

In  questa  condotta,  a  me  sembra,  è  una 
grande  lezione,  da  cui  i  liberali,  né  solo  i  ve¬ 
ronesi  del  '48,  seppero  trarre  profitto. 

L’  Austria  aveva  con  occhio  sagace  osser¬ 
vato  che  le  idee  di  libertà  e  di  nazionalità, 
patrimonio  di  una  parte  della  nobiltà  e  delle 
classi  colte  della  borghesia  italiana,  non  erano 
penetrate  che  scarsamente  nel  popolo  della 
città,  e  non  erano  uscite  al  di  là  delle  mura 
cittadine. 

Quando  il  Radetzki  con  sommo  disprezzo 
diceva  che  «  gl’  italiani  erano  poco  conoscitori 
dello  spirito  del  loro  popolo  da  creder  possi¬ 
bile  1’  avveramento  delle  loro  scipite  tendenze  ‘ 
unitarie  »,  era  un  falso  profèta,  ma  non  er¬ 
rava,  osservando  che  i  patriotti  non  avevano 
studiato  lo  spirito  del  popolo  né  tanto  meno 
■  lo  avevano  saputo  trasformare.  Ed  il  Radetzki 
diceva  in  fondo  qualcosa  di  vero  allorché  con 
sommo  disprezzo  e  con  ingiusti  apprezzamenti 
sentenziava  ;  «  In  verità  giammai  popolo  fu 
più  ingannato  da  ciarlieri  avvocati,  da  una 
nobiltà  che  più  non  aveva  nel  popolo  altra 
radice  che  il  denaro  che  essa  strappa  al  su¬ 
dore  dei  suoi  coloni  ». 

Orbene,  il  Radetzki  cerca  nel  suo  interesse 
di  scavare  sempre  più  profondo  quel  solco 
che  esiste  tra  le  duè  classi  sociali,  aizzando  i 
contadini  contro  i  loro  Signori. 

I  proconsoli  radetzkiani  facevano  lo  stesso; 
e  un  arciduca  i.  e  r.,  1’  arciduca  Sigismondo, 
dando  l’ ordine  del  saccheggio  nel  villaggio 
di  San  Marco,  il  28  maggio,  rispondeva  ai 
contadini,  che  lo  supplicavano  : 

«  Fatevi  pagare  dai  vostri  padroni,  che  son 
essi  che  ci  fecero  fare  la  guerra  ». 

Don  Enrico  Tazzoli  in  una  lettera  da  Man¬ 
tova  del  14  novembre  '48  diretta  al  marchese 
Cavriani  fa  ricordo  di  questa  «  tattica  infemal- 
mènte  abile  dell’  Austria  »  vera  propaganda  di 
odio  di  classe,  e  ricorda  rendendo  dovuti  elogi 
1’  avvocato  Sartoretti  «  che  aveva  protestato 
contro  certe  misure  radetzkiane  tendenti  ad 
eccitare  i  poveri  contro  i  ricchi  ». 

La  lettera  è  riferita  dal  Luzio  nel  suo  sag¬ 
gio  sul  Radetzki  ;  né  io  so  quali  precisamente 
fossero  le  misure  infernali  radetzki  arie. 

Ma  se  dall’  animo  del  Radetzki  non  altre 
misure,  che  infernali,  potevano  venir  fuori,  dal 
viceré  Rainieri  le  misure  prese  a  Verona,  seb¬ 
bene  avessero  lo  stesso  scopo  di  separare  dai 
patriotti  la  folla  bisognosa,  erano  tuttavia 
misure  umane. 


Forse  il  ricordo  del.Eangue  versato  nelle 
Pasque  veronesi  doveva  turbare  la  mente  di 
quei  buoni  veronesi  all’Idea  di  un’altra  rivo¬ 
luzione  contro  un  esercìfo  potente  e  straniero. 

Le  concessioni  avute  ih  modo  pacifico  esal¬ 
tarono  gli  animi  ;  e  la  sera  del  19  marzo  Ve- 
lona  era  in  pieno  carnevale .  «I  cittadini  si 
abbandonarono  -  scrive  un  ufficiate  austriaco  - 
ad  una  folle  allegria  gridando  e  sventolando 
grandi  bandiere  col  ritratto  di  Pio  IX,  quando 
incontravano  un  ufficifìlje;  si  precipitavano  su 
lui,  per  baciargli  le  inani  ed  abbracciarlo  : 
“  Siamo  tutti  fratelli,  e- viva  l’Italia  ”  diceano. 
Vollero  portarci  in  trionfo  ;  quelle  ovazioni, 
quella  gioia,  quelle  capezze  erano  una  comme¬ 
dia.  Voleano  ingannarci,  addormentarci,  non 
ve  n’  era  pur  uno  di  bùona  fede  ».  Lo  scrittore, 
il  De  Pimodan,  era  pròprio  lui  in  mala  fede  : 
non  lo  erano,  purtroppo,  i  veronesi.  Chi  li 
aveva  accarezzati  e  addormentati  era  il  viceré, 
per  il,  quale  quella-  Granmissione  Civica,  com¬ 
posta  quasi  tutta  di  vecchi  parrucconi,  era 
la  più  adatta  ad  essere  assopita.  Della  Com¬ 
missione  faceva  parte  un  conte  Orti-Manara, 
decorato  di  tutti  gli  ordini  cavallereschi  au¬ 
striaci,  ciambellano  di  ■  Sua  Maestà  l’Impe¬ 
ratore  ! 

Del  resto  chi  meglio  del  De  Pimodan  giu¬ 
dicava  la  situazione  delle  cose  era  1’  arcidu- 
chino  Rainieri  figlio  del  viceré,  che  cosi  scri¬ 
veva  al  fratello  ;  «  Qui,  a  Verona,  siamo  in 
un  grande  ospitale  di  pazzi  ...  i  veronesi  sono 
completamente  impazziti.  La  maggior  parte 
di  loro  sono  ubbriachi,  e  girano  la  città  gri¬ 
dando  :  Viva  1’  Italia  !  Essi  abbracciano  sol¬ 
dati  e  ufficiali  che  fànnO, facce  assai  lunghe  ». 

La  pazzia  non  era.  generale,  cóme  credeva 
1’  arciduchimo  ;  in  una  pott'ega  di  Piazza  del- 
F  Erbe  Carlo  Montanari  ed  ,  altri  giovani  ar¬ 
diti  speravano  ancora  nella  rivolta  :  fuori  Porta 
Vescovo  400  operai  lavoravano  nella  ferrovia 
Verona-Venezia.  All’  invito  di  venire  in  aiuto 
della  rivoluzione  erano  accorsi.  La  guardia 
civica  però  chiuse  le  porte,  respinse  gli  ope¬ 
rai  con  buòne  parole,  assicurando  che  Verona 
era  oramai  libera  e  difesa  dà’  propri  cittadini . 

Carlo  Montanari  sperò  ancora  ;  egli,  avendo 
a  compagno  Scipione  Nichesola,  stava  per  in¬ 
trodurre  in  città  alcuni  animosi  e  fidi  amici 
del  contado  per  far  sollevare,  il  popolo  e  cac¬ 
ciare  gli’  austriaci.  La  Commissione  Civica  sa¬ 
puta  la  cosa  si  oppose  energicamente.  Carlo 
Montanari  il  20  marzo,  quando  preparava  il 
disegno  della  rivolta,  scrisse  il  proprio  testa¬ 
mento,  Egli  pensava  allora  alla  morte  sulle 
barricate  :  ma  l’ Austria  preparava  per  lui 
ben  altra  morte  ! 


Nell’  opera  del  viceré  Rainieri  svolta  in  quella 
settimana  veronese,  una  vera  settimana  di  pas¬ 
sione  per  il  viceré,  mi  sembra  degna  di  nota 
la  condotta  del  principe  verso  il  popolo. 

Il  22  marzo  in  un  proclama  concedeva  che 
la  tassa  del  sale  fosse  ridotta  di  un  quarto 
«volendo  fin  d’ora  alleviare  al  più  possibile 
il  peso  di  qualche  tributo  che  aggrava  la  classe 
misera  »,  e  nello  stesso  tempo  temperava  le 
tasse  personali  ed  estendeva  il  numero  delle 
esenzioni  a  vantaggio  dei  meno  agiati. 
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La  collezione  si  compone 
di  20  volumi  in-16  di  circa 
400  pagine  ciascuno,  ornati 
da  una  splendida  copertina 
a  colori  disegnata  da 
fl.  De  I^apolis 

La  collezione  sarà  com¬ 
pletata  entro  il  Novembre 
1913  colla  pubblicazione  di 
due  volumi  al  mese. 

Ogni  volume  costa  L.  2,50 
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Quei  provvedimenti  sono  quasi  una  delle 
tracce  della  politica  sociale,  seguita  con  for¬ 
tuna  dall’  Austria  nei  paesi  ereditari,  e  che 
valse  a  rendere  popolare  la  monarchia  nel  po¬ 
polo  delle  campagne,  quando  dopo  il  '49  in¬ 
fieriva  la  reazione  del  dispotismo  monarchico. 
L’  Austria  cercò  la  sua  base  nel  popolo  spe¬ 
cialmente  delle  campagne  con  una  legisla¬ 
zione  sociale  a  favore  dei  piccoli  proprietari 
e  dei  contadini,  riscattando  con  un  miliardo  i 
diritti  feudali  ancora  vigenti. 

Il  Friedjung  nel  suo  libro  sull’  Austria  dal  '48 
al ’6n  cita  una  lettera  dell’arciduca  Giovanni 
al  ministro  dell’Interno  per  esortarlo  a  favo¬ 
rire  nel  Lombardo-Veneto  i  contadini  e  i  pic¬ 
coli  proprietari  delle  campagne,  devoti  all’  Au¬ 
stria,  in  antagonismo  alla  nobiltà  ribelle. 

L’  arciduca  Giovanni  seguiva  la  via  che  in 
quella  settimana  veronese  1’  arciduca  Rainieri 
aveva  additato  come  1’  unica  per  togliere  alla 
rivoluzione  le  forze  popolari. 

Certo  è  doloroso  al  cuore  nostro  d’italiani, 
ma  non  è  perciò  meno  doveroso  il  notarlo,  che 
in  quegli  anni  del  '48  e  del  '49  le  lettere  del 
Radetzki  e  di  altri  austriaci  parlano  del  po¬ 
polo  «  buono  e  docile  delle  campagne  »  ;  e  le 
relazioni  e  le  lettere  dei  combattenti  con  Carlo 
Alberto  deplorano  la  condotta  indifferente,  se 
non  talvolta  ostile  dei  contadini  del  Mincio 
e  dell’Adige  (1). 

«  Ahi,  villano,  ahi  vecchio  seme  degenerato  » 
scrisse  1’  Aleardi,  fremente  d’ ira  e  di  vergo¬ 
gna  ».  Si  narra  che  nella  ritirata,  seguita  alla 
battaglia  di  Custoza  il  quartier  generale  pie¬ 
montese  fu  stabilito  a  Cotogno,  in  un  locale 
in  cui  era  un’  osteria.  Il  colonnello  Cossato 
chiese  da  mangiare;  il  cuoco  rispose  che.  non 
aveva  niente  di  pronto,  né  tempo  per  ser¬ 
virlo.  «Ma  allora,  replicò  il  colonnello,  per  chi 
servono  tutte  queste  vivande  che  cucinate  in 
queste  casseruole  ?  ».  Ed  il  cuoco  :  «  Oh  1  que¬ 
ste  sono  destinate  per  il  pranzo  del  maresciallo 
Radetzki,  che  arriverà  non  più  tardi  di  do- 
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Agli  abbonati  del  MARZOCCO 
i  darà  l’ intera  opera  a  Lire  qua¬ 
rantacinque  pagabili  in  9  rate  men 
sili  di  L.  5  col  premio  gratuito 
dello  splendido  Albo  Carduc¬ 
ciano  (in  commercio  L.  5). 

Il  sottoscrittore  invierà  la  prima 
rata  di  L  5  con  la  scheda  unita 
alla  Casa  Editrice  Zanichelli  in  Bo¬ 
logna  e  riceverà  i  due  primi  volumi 
entro  il  giorno  15  di  ogni  mese 
successivo  alla  data  della  scheda  di 
sottoscrizione  egli  invierà  la  rata 
di  L.  5-  La  Casa  editrice  il  giorno 
20  del  mese  stesso  spedirà  i  due 
volumi  che  seguono  franchi  di  porto. 
Qualora  il  sottoscrittore  non  inviasse 
la  rata  mensile  entro  il  termine  sud¬ 
detto,  la  Casa  Zanichelli  è  autoriz¬ 
zata  ad  inviare  i  volumi  gravati  di 
assegno  di  L.  5  più  L.  0,50  per 
le  maggiori  spese  postali. 

Gli  ultimi  due  volumi  e  l’Albo 
Carducciano  saranno  inviati  gratis 
e  franco. 

Chi  invierà  l’ importo  !  totale  di 
L.  45  in  una  sol  volta  riceverà  su¬ 
bito  tutti  i  volumi  pubblicati  al  mo 
mento  della  sottoscrizione,  l’Albo 
Carducciano,  e,  come  premio  ecce¬ 
zionale,  lo  splendido  ritratto  del 
Poeta,  acquafòrte  di  L.  Bompard. 
e,  regolarmente,  franco  di  porto 
i  volumi  che  usciranno  a  compie 
tazione  dell’opera. 


Nell’  azione  che  la  politica  ai  striaca  aveva 
cominciato-  a  svolgere  per  guadagnarsi  il  fa¬ 
vore  del  popolo  vide  un  ostacolo  nel  clèro  ita¬ 
liano.  Più  che  i  mazziniani  della  borghesia  in¬ 
tellettuale  e  della  nobiltà,  gli  ecclesiastici  erano 
vicini  al  popolo.  Della  qual  cosa  dovrebbe  te¬ 
nersi  maggio  rconto  nello  studio  della  genesi 
della  coscienza  nazionale  del  nostro  popolo. 

Il  Radetzki  aveva  sospettato,  e  forse  non 
a  torto,  che  le  molte  diserzioni  di  soldati  ita¬ 
liani  del  suo  esercito,  si  dovessero  alla  propa¬ 
ganda  liberale  del  clero;  aveva  perciò  emanato 
il  seguente  ordine  del  giorno  per  1’  esercito  : 

«  Siccome  il  clero  italiano,  pochi  eccettuati, 
appartiene  ai  nostri  più  aperti  e  pericolosi  ne¬ 
mici,  cosi  incarico  il  presidio  del  comando  mi¬ 
litare  di  vegliare  per  mezzo  di  ordini  segreti 
a  tutti  i  comandi  dei  reggimenti,  affinché  le 
truppe  facciano  la  confessione  (erano  i  giorni 
di  Pasqua)  presso  nessun  altro  sacerdote  che 
non  sia  il  cappellano  militare,  per  sottrarsi  al 
pericolo  di  essere  dai  confessori  sedotti  ». 

Contro  quei  sacerdoti  italiani  la  feroce  bar¬ 
barie  di  soldatesca  croata  fu  più  volte  ado¬ 
perata.  Sanguina  il  cuore  a  leggere  le  notizie 
fomite  dal  Polver  sui  tormenti  patiti  dalle 
vittime.  Dal  saccheggio  di  Castelnuovo  tor¬ 
navano  a  Verona  le  soldatesche  cariche  di 
bottino,  trascinavano  tra  i  prigionieri,  sospin¬ 
gendolo  a  colpi  di  calcio  di  fucile  un  povero 
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vecchio,  il  sacerdote  Don  Oliosi,  accusato  di 
FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  MILANO  aver  dato  asilo  ad  alcuni  volontari.  Gli  era 

— - - - —  stata  fatta  indossare  una  giacca  di  un  sol- 

La  Casa  TREVES  ha  pubblicato  le  seguenti  dato  ucciso,  cingere  una  borsa  e  sulla  testa 
NOVITÀ  LETTERARIE  nel  PRIMO  TRI-  una  berretta  a  croce.  Fu  mandato  nelle  car- 
MESTRE  DEL  1913  *  *  *  *  J*  *  *  ceti- idi  Salisburgo  ;  l’  infelice  mori  per  via  tra 
i  lazzi  dei  soldati  e  le  lacrime  dei  compagni 
di  sventura  ! 

Don  Oliosi  non  fu  il  solo  tra  i  sacerdoti  vit¬ 
tima  di  quella  folla  briaca  e  crudele.  Altri  nove 
sacerdoti  nelle  caserme  e  nelle  prigioni  fu¬ 
rono  maltrattati  ^  vestiti  da  soldati  tra  schemi, 
insulti  e  bestemmie. 

Ma  quei  patimenti  non  furono  inutili  alla 
causa  italiana  ;  il  clero  senti  ancor  più  viva 
l’ avvèrsione  allo  straniero  :  i  sentimenti  di 
fede,  di  patria  e  di  libertà,  prima  quasi  in  an¬ 
tagonismo,  si  fonderanno  insieme  ;  quei  sa¬ 
cerdoti  guadagneranno  alla  causa  dell’  Ita¬ 
lia  molti  del  popolo  ;  né  con  la  parola  sol¬ 
tanto,  ma  col  sacrificio  della  propria  vita, 
come  Don  Enrico  Tazzoli. 

Niooolò  Rodolioo. 
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Cute  li  IimIr  iinnil 


ROMANZI  £  NOVELLE 

La  Giacobina,  romanzo  di  Giuseppe  MAB 

COTTI.  Due  volumi  di  complessive  600  pag.  5  — 

È  un  grande  romanzo  a  fondo  storico,  d’avventure,  di  I 
passioni,  d’intrighi,  a  molti  personaggi,  con  vivo  e 
complesso  intreccio  d’episodi,  un  vero  roman  romane-  . 
sqwe,  quale  da  gran  tempo  non  se  ne  scrivono  più.  La 
rievocazione  storica  dei  tempi  e  dell’ambiente  —  l’Italia  ,  .  ,  ...  ,,  .. 

tra  il  1815  e  il  1821  -  è  meravigliosa.  Gli  autori  drammatici  possono  rallegrarsi  ! 

T  O  Umilimi  _  C’è  chi  pensa  per  foro.  Non  ci  sarà  piu  bi- 

Lfl  rOFIlind,  novelle  di  Paola  DRIGO  .  4  —  0  he  si  stillino  il  cervello  alla  ricerca  di 

E  questa  una  nuova  scrittrice  di  grande  valore  che  si  p  ... 

è  rivelata  quest’anno.  nuova  situazione  o  di  un  personaggio  on- 

I  «natlnnl  .Inllo  ni  +  o  trinale:  non  sarà  più  necessario  che  i  nuovi 

BROCCHI  ^  ^  VI  3’  n°VeUe  ^  Vlre3l50  =°mmediografi  impallidiscano  sul  fatale  foglio 

L’assegnazione  del  premio  Rovetta  ha  messo  in  piena  di  carta,  sul  quale  non  c’  è  che  una  vaga  trac- 
luce  il  nome  di  Virgilio  Brocchi.  In  questo  volume  di  eia  di  dramma  e  un  petulante  «  A tto  I,  Sce- 
novelle,  il  poliedro  della  vita  presenta  le  sue  mille  na  Ia  „  •  c>  è  un  critico  francese  che  ha  pen- 
faccie  a  volta  a  volta  luminose  e  fosche.  sato  a  tutto  .  dopo  aver  esposte  le  Trentasei 

La  veste  d’amianto,  romanzo  di  Flavia  STENO,  situazioni  drammatiche  —  non  una  di  più,  non 
Farsi  leggere....  ecco  il  segreto  di  Flavia  Steno.  una  di  meno  —  in  un  libro,  che  ha  avuto 
Vita,  romanzo  norvegese  di  Johan  BOJER,  autore  tanta  fortuna  da  richiedere  in  breve  tempo 
della  Potenza  della  Menzogna . 3  —  una  seconda  edizione,  migliorata  e  accresciuta 

II  romanzo  del  malato,  di  Luigi  DE  BO-  lParis>  «  Mereure  de  France »,  1912),  ci  insegna 

B  crt.  Traduzione  di  Lucio  d’Ambra  ...  3  —  oggi  l 'Arte  di  inventare  i  personaggi  in  un 

È  uno  dei  più  granili  successi  tra  gli  ultimi  romanzi  nuovo  volume  irto  di  cifre  e  di  citazioni,  far- 
francesi.  Fu  premiato  dall’Accademia,  rese  d’un  tratto  ra„inoso  e  complicato,  di  non  facile  lettura 
celebre  il  suo-aulore  p  suscitò  grandi  discussioni.  °.  ,  .  ,.  ..  .  . 

„  ..  ,  ,  .  B  ...  certamente,  ma  ricco  di  idee  originali  e  di 

Quando  li  dormente  Sì  sveglierà,  romanzo  molta  erudizione,  e  in  complesso  assai  curioso 

ed  interessante  (Paris,  Eugène  Figuière  et 


_  G.  WELLS 

Questo  capolavoro  del  celebre  romanzi 
ora  introdotto  mila  Biblioteca  A  musa 


1  inglese  v 


PAESAGGI  E'  FIGURE  MUSICALI 

DI  PRIMO  LEVI  (L’ITALICO). 

L’anno  1913  è  delicata  a  Verdi  e  a  Wagner.  Questo 
volume  si  appoggia  iui  due  grandi  no  ni  p-r  presentare 
la  storia  musicale  di  u  1  s  colo.  Tutti  i  più  bei  nomi 
e  i  più  significativi  0  curiosi  fenomeni  musicali  vi  sfilano 
in  br"vi,  densi,  coloriti  capitoli  di  cui  diamo  un  sommario: 

Il  delitto  di 


irlo  Wagner, 
taliano  in  Germania, 
rali  della  «  Canzone  > 


Un 

I  firn. 

Vene*. 

Mozart  alla  Scala. 
L’assunzione  della  Scala. 
Liszt  ed  Hohenlohe. 

II  giubileo  dell’  Orchestrale 

Romana.  L’Assunzione 

di  Santa  Cecilia. 

Bellini.  Verdi. 

Victor  Hugo  nel  melodramma 
italiano. 

I  momenti  musicali  nel  Ne- 


Mascagni. 
508  pagine, 


zon  autografi 


(Fra 


C.ie,  1912).  Questo  benefattore  dei  commedio¬ 
grafi  si  chiama  Georges  Pqlti,  e  scrive  di  cri¬ 
tica  drammatica  sul  Mereure  de  France. 

Già  altri,  prima  di  lui,  aveva  tentato  idi 
disciplinare  le  regole  per  la  creazione  delle 
opere  teatrali  :  sin  dai  primi  anni  dello  scorso 
secolo  un  critico  inglese,  William  Cooke,  ci 
aveva  dato  un  volume  su  L’  arte  del  teatro 
(tradotto  in  francese  da  P.  F.  Aubin  (Paris, 
Le  Normant,  1801)  :  e  poco  più  di  un  quarto 
secolo  dopo,  il  Viollet-Leduc  aveva,  scritto 
Compendio  di  drammatica,  c 


del  West  e  l’evoluzione  del  ' 


(Fal¬ 
chi).  L’abate  Pelosi. 

Meyerbeer  dinanzi  al  Inbu-  comporre  ed  eseguire  le  produzioni  teatrali,  opera 
GoHmark'ndla6^"^3'^;  che  fu  anche  tradotta  in  italiano,  e  pubbli - 
Saba.  Saint-Saens  cata  tre  anni  dopo  1’ originale  francese  (Mi- 

Rkcafdó^Stmus^72^*  lano>  i833)- 

Il  Giubileo  del  melodramma  Più  vicino  a  noi  il  grosso  volume' dello 
La  fanciulla  gta.pjy  \  Elementi  di  un  sistema  di  dramma- 
evoluzione  del  J 

italiano.  tur  già,  ossia  di  ,  un  edifzw  teorico  delle ,  arti 

Panteismo  musicale.  drammatiche  (Roma,  Bócca,  1881),  che  però 

il  ritratto  di  Verdi:  !..  T>.  non  soddisfa  che  in  parte  la  nostra  curiosità. 

biografia  CIOT.CA  rEa  CamillO  BellalffUe.  Ma  10  non  vorrò  certamente  dar  1’  in- 
Von  16  incisioni  fuori  testo:  Due  Lire.  *era  bibliografia  dei  troppo  numerosi  e  ahi- 
Vol enfio  offrire  al  pubblico  italiano  una  nuova  biografia  mè  !,  ben  mediocri  trattati  di  drammaturgia, 

di  Verdi,  abbiamo  preferito  questa,  scritta  da  nno  stra-  qei  libri  cbe  cercano  cioè  di  codificare  le  leggi 

niero  e  fia  un  critico  della  nuova  scuo’a,  che  non  è  "na  £jie  reg0ian0  ]’  arte  del  comporre  le  commedie, 
sermo 'e'Tmpwriale^una^segesi  ^ritica^estetiea, ^illu-  quasi  che  fosse  ,  possibile  fissare  uno  schema 
strativa  di  tutte  le  sue  opere,  àaWOberto  di  San  Bo-  prestabilito,  dal  quale  non  debba  esser  lecito 

nifacio.  alla  Messa  da  Requiem,  al  Falstaff. _  allontanarsi. 

Questo  nuovo  volume  di  drammaturgia  — 
sia  lode  alla  sagacia  del  Polti  —  non  pre- 
Nuova  traduzione  di  DIEGO  ANGELI.  tende  di  dettar  nuove  leggi  di  composizione,  o 

Voi.  VII.  AlltOHiO  6  Glfiopotra,  (ras-,  in  5  atti:  TRE  LIRE.  fissar  canoni  di  arte  scenica,  ma  si  propone 
Voi. Vili.  Otello  0  II  Moro  di  Venezia,  trafREnL?Rl!t''  un  più  modesto  scopo,  quello  cioè  di  additare 
NOVITÀ  DRAMMATICHE  agU  ailtorl  drammatici  quei  caratteri  scenici 

- - : - ; - 7  che  furono  già  ampiamente  trattati,  e  quelli 

SEM  B  E  NELLI.  La  Gorgona,  dramma  epico  in  ancor  sono  inediti:  opera  colossale,  ove 
|naptneseùtata  la  ' prima  volta  a  Trieste  il'  14  marzo,!  si  pensi  alle  infinite  varietà  di  caratteri  esi- 
il  clamoroso  successo  dell’anno.  stenti  nella  natura  umana,  e  che  sono  modifi- 

SABATINO  LOPEZ.  11  brutto  e  le  belle,  commedia  cari  dall’  età,  dalle  condizioni  sociali,  dall’  am¬ 
ili  tre  atti  ;  La  nostra  pelle,  comm.  Ìli  tre  atti.  3  —  biente. 

QUINTERG'ALVAREZ.  La  casa  di  Garcìa,  comm.  n  grande  pregiudizio,  secondo  il  Polti,  è 
in  tre  atti;  Amore  al  buio,  comm.  in  un  atto.  3  —  quello  di  credere  che  vi.sienb  dei  «caratteri»: 

- - Il  flore  della  vita,  poema  drammatico  in  tre  atti,  già  il  La  Bruyère  aveva  sostenuto  non  esservi 

seguito  da  L’ ultimo  capitolo,  ecc . 8  —  caratteri,  ma  soltanto  passioni  contrarie  :  l’io 

Dopo  il  trionfale  e  costante  successo  delMmma  allegra, 
ogni  nuovo  lavoro  dei  Quintetto  è  acc-lto  con  grande  favore. 


Verdi 


TEATRO  (li  SHAKESPEARE 


REISEBILDER 

(figure  di  viaggio)  di  ENRICO  HEINE. 


Il  viaggio  sul  Harz  (1824). 

Noderney  (1826). 

Idee.  Il  libro  «  Le  Grand  ». 
Frammenti  inglesi  (I828Ù 
Italia:  I.  Viaggio  da  Monaci 
a  Genova  (1828). 

Versione  italiana  con  prefaz.  e  note 
)  già  altre  tra  luzioni  ita! 


di  Lucca  (1828). 
III.  La  città  di  Lucca.  (1828). 
Dal  «  Salon  ». 

Dalle  memorie  del  signor  di 
Schnabelewopski  (1838). 
Notti  fiorentine  (1836). 
e  note  di  Vittorio  Tretten  ro. 

dei  Beisebilder  : 


ogni  individuo  vi  sono  due  per¬ 
sonalità  che  si  contraddicono.  Non  vi  sono  nel 
mondo  dunque  che  delle  «  attitudini  diverse  » 
e  sono  queste  che  noi  prendiamo  per  dei  di¬ 
versi  caratteri. 

•  Questo  studio  ha  dunque  per  iscopo  di  ri¬ 
durre  le  attitudini-tipi,  cioè  i  pretesi  caratteri, 
ad  un  piccolo  numero  di  elementi,  per  ppi  mol¬ 
tiplicarli.  Ogni  tipo  è  un’  attitudine  dell’  anima 
umana,  che  è  eguale  in  tutti  gli  uomini  ;  sol¬ 
tanto  1*  eredità,  1’  educazione  morale  e  fisica, 
1’  esempio,  1’  equivoco  delle  parole  V  hanno  an- 
chilosata  —  la  parola  è  del  Polti  —  a. un  nu¬ 
mero  ridotto  di  tali  «attitudini»:  Kant  ne 
ha  viste  soltanto  quattro  per  tutta  1’  umanità. 

Nelle  diverse'  parti  distingue  il  critico  i  tipi 
tipi  tradizionali,  i  caratteri- 


nessuna  è  completa:  e  parecchie  sono  tradii  zi 
seconda  mano,  cioè  fatte  sopra  ia  traduzione  fra 
Il  prof.  Trettenero,  valente  culto. e  di  letteiatu 
desea,  condusse  questa  nuova  e  comp"  ta  i  ra  Azioni 
migliori  edizioni  tedesche,  la  corredò  di  preziose 
storiche  illustrative,  e  vi  premise  un’ampia  prefa 
Due  volumi  in-16,  di  complessive  650  pagine:  Sei  Lire,  professionali 
’  politica  E  ATTUALITÀ  ~  dipi  e  i  caratteri  più  individuali  :  i  ruoli  di  ogni 

— - :  “  •  produzione  sarebbero:  il  protagonista,  l’ an- 

Ii3  guerra  per  la  Libia  Anno  Vii- 19I2 -delle  Questioni  tagonista,  ì’  oggetto  disputato  (ad  esempio  :  la 
di  Politica  estera,  di  Vico  Mantegazza.  5  —  donna  amata  da  due  rivali),  il  personaggio- 

Del  Regime  Fondiario  Musulmano  in  Tu lisia  legame  (l’amico  comune),  l’impulsore  (cone- 

(DirittO  Malechita  e  Hanaflta),  dell’ avv.  Ernesto  .dente  o  consigliere),  lo  strumentale ,  (messag- 
Guttieres  . . 3  —  gero),  il  Coro  (che .  può  essere  il  predicatore 

Dino  Mantovani . 1  _  machina.  Nella  vecchia  classificazione  tradizio- 

Questo  libro  fortunatissimo,  entrando  ora  nel  s-  condo  naie'  del  teatro  si  distinguevano  il  «padre- 
periodo,  viene  a  completare  la  raccolta  T.eves  dell  •  opere  nobile  »,  1’  «  amoroso  »,  il  «  brillante  »  —  e  tale 
di  De  Amici*  Questi  Ricordi  viri,  dedicati  dallWe  assurda  distin2ÌOne  non  è  peranco  scomparsa  : 
venticinquenne  ai  giovani  di  quara ut  anni  fa,  piaceva  no  ■  .  ■ 

ancora  ai  giovani  d’oggi'.  sono  andati  invece  scomparendo  insieme  con  1 

— - - : - - - -  tipi  tradizionali,  i  tipi  professionali,  quali  il 

VERSI  LIBERI,  di  Paolo  BUZZI.  Edizione  di  «servo»,  il  «marchese»,  il  «  pedante  »,  sol  Ti¬ 
fi À  lusso,  in-8,  in  carta,  vergata . 4  — -  manendo  in  vita  la  «servetta». 

LETTERE  A  FRANCESCA  MAMMA,  di  Mar-  „  Ma  7^°  quest0  ciarPame  tradizionalista  è 

cello  PBÉVOST  3  _  destinato  a  scomparire  :  come  si  può  infatti 

Il  celebre  romanziere  completa,  con  questo  volume,  la  pretendere  di  far  entrare  dei  personaggi  in 
geniale  opera  intrapresa  con  le  Lettere  a  Francesca  e  tanti  scatolini,  con  sopra  un’  etichetta  che  li 

le  Lettere  a  Francesca,  maritata. _ .  distingua  1’  uno  dall’  altro?  La  maschera,  già 

Dirìgere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milane  jn  riore  a]  tempo  della  Commedia  dell’  arte, 
— i  non  è  peranco  scomparsa  nel  teatro  modèrno  : 


esaminando  la  produzione  francese  contempo¬ 
ranea,  quella  comica  in  special  modo,  si  po¬ 
trebbero  trovar  ancora  delle  traccie  di  tipi¬ 
fissi  nei  pérsonaggi  del  «  marito  libertino  »,  della 
«  suocera  demonio  »,  del_«  colonnello  burbero  », 
della  cocotte,,  del  «provinciale  voglióso  di  di¬ 
vertirsi  », 

Il  Polti  propone  ora  ima  prima  regola  di 
moltiplicazione  :  e  cioè,  secondo  1’  angolo  col 
quale  lo  scrittore  vorrà  esaminare  il  conte¬ 
nuto,  si  avranno  dèi  «  personaggi  comici  »,  o 
«tragici»,  o  «seri»,  o  «parodistici»,  o  «pa¬ 
radossali  »,  oppure  «odiosi  presentati  simpati¬ 
camente  »,  o  «  simpatici  sotto  cattiva  luce  », 
o  «  ridicoli  quelli  abitualmente  stimati»,  o 
«seri  e  simpàtici  quelli  tenuti  per  grotteschi». 

Qui  lo  scritìpfe  si  addentra  in  una  esemplifi¬ 
cazione  irta -di  cifre,  di  lettere,  di  numeri  e  di  . 
grafici,  dalla  quale  non  è  troppo  facile  sbro¬ 
gliarsi.  Finalmente  si  giunge  a  ciò  che  egli 
chiama  «  le  6  direzioni  dell’energia»,  otte¬ 
nute  con  le  combinazioni  binarie  dei  4  tempe¬ 
ramenti  :  bilioso,  sanguigno,  nervoso,  linfatico. 

I  biliosi -sanguigni  sono  gli  «  attivi  »,  dei 
quali  la  cara|Jèristica  è  :  agire  ;  i  biliosi -nervosi 
sono  gli  «  intellettuali  »,  dei  quali  la  partico¬ 
larità  è  :  idealizzare!;  i  biliosi-linfatici  sono  gli 
«obbiettivi  »,  dei  (ji|ali  la  caratteristica  è  :  ma¬ 
nifestarsi  ;  i  nervósi -lifrifàtici 'sono  i  «passivi» 
(lóro  -caratteristica  :  ÀNseótìre)  ;  i  sanguigni- 
linfatici  sono  i  «  àórjboràli  »  (caratteristica  loro 
il  :  realizzare)  ;  e  filialmente  i  nervosi-sangui¬ 
gni  sprto  i  «  subbiativi  »  (caratteristica  loro 
il  :  possedere) .  Dopò  aver  data  la  descrizione  ) 
fisica  e  morale  di  oAi  temperamento,  è  il  ca¬ 
rattere  etnologico  di  .ogni  individuo  avente 
un  dato  temperamento  (ad  esempio  :  «  obbiet¬ 
tivi  »  sono  gli  inglesi  e  i  normanni,  dotati  di 
eloquenza,  di  spirilo  d’ avventura,  ed  orgo¬ 
gliosi),  lo  scrittore  asserisce  che  questi  6  tipi 
morali  e'  fisici,  cosi  netti,  non  sono  insomma 
Che  T  esagerazione  fella  nostra  energia  in  una 
.‘delle  6  direzioni^  ùjblle  quali  si  sdoppiano  le 
^  .dimensioni  dello  .spazio  :  altezza,  larghezza, 
i  profondità.  4 

Dopo  le  combinazioni  senarie,  il  Polti  dà 
numerosi  esempi- d»  analogie  settenarie  e  ter¬ 
narie,  giacché  pei  lui  1’  arte  di  inventare  non 
è  che  un’  analogi^Bmmerica. 

Fo  grazia  al  lettele  delle  infinite  digressioni 
su  la  Politica  di1;  Plotone  e  la  Poetica  di  Ari- 
;  storile,  su  la  Genesi  x  gli  Dei  preposti  ai  giorni 
I  della  settimana  :  tuttociò  ci  allontana  troppo 
(  dallo  specchio  di  classificazione  al  quale  bi- 
;  sogna  pur  arrivare  L  secondo'  il  Polti,  anche 
'  tutte  le  grandi  ep|pee  riposano  su  multipli 
di  6  :  la  sola  Gerusalemme  Liberata  fa  eccezione. 

Ma  la  tècnica  fdéna  tragedia  era  contenuta 
in  germe  nell’  Odissea  :  nella  terza  parte  del 
poema  omerico  (il  ràaconto  di  Ulisse)  si  hanno 
visibili  le  din  qui?  ppuzioni  della  tragedia.  . 

Un  lungo  capitoloAdel  volume  è  consacrato 
ai  ;.«  Dodici  dèi  di  tiitte  le  nazioni  »  :  e  qui  il 
-Polti  si  impelaga  in  luna  lunghissima  digres¬ 
sione  sul  nùmero  12I  nella  geografia,  nella  sto¬ 
ria,  nella  tfàdizjonej  popolare,  nella  leggenda. 
Sonò  i  12  dèi  jagajpi,  ricordati  secondo  l’ór-, 
dine  dei  loro  ffei,  che  presiedono  ad  ogni  in¬ 
dividuo,  secondo  il  suo  carattere  particolare. 
Ed  eccoci  finamente  al  piano  di  classificazione 
generale  :  ognuno  dei  12  tipi  divini  si  scinde 
in  2,  secopdo;T  due  sessi,  poi  ancora  in  2,  per  - 
i  due  aspetti  ideila  vita  :  tragico  e  comico  ; 
e  si  moltiplicherà  poi  secondo  le  diverse  età 
(infanzia,  giovinezza,  età  matura,  ‘eoe.),  <  il{C 
rango  sociale.. 

Nume  tutelare  la  dea  Vesta  (Sue  caratteri¬ 
stiche  l’ idealizzazione  e  la  sensibilità)  vi  sono 
i  temperamenti  pii,  saggi,  e  fedeli  :  ai  primi 
appartengonoftifceostanti,  i  sapienti  nella  fede 
(teologi),  i  mistici,  i  superstiziosi,  i  bigotti, 
i  pii  ardenti,,  i  fanatici,  gli  ipocriti  per  neces¬ 
sità  e  gli  ipocriti  tragici  :  ad  ognuna  di  que¬ 
ste  varietà,  appartengono  numerosissimi  per¬ 
sonaggi  di  teatro  :  e  il  Polti  non  lesina  certo 
negli  esempi  ! 

Caratteristiehejfdi  Giunone  la  possessi vità  e 
1  ’  attività  del  volere  :  appartengono  a'  questa 
categoria  i  gelosi,  i  vendicativi  e  giustizieri ,  i 
severi  e  brontoloni  :  i  gelosi  possono  esser  alla 
..loro  volta:  o  maritati,  o  amanti,  o. adulteri, 

■  o  amici  gelosi. 

Da  questi  esempi  si  .veda  la  infinita  varietà 
di  caratteri,.;  che  il  Polti  raggruppa  secondo  il 
temperamento  speciale':  sotto  Nettuno  .sono 
.•‘gli  .avari,  i  dèspoti,.  gli(  ambiziosi-,  sotto  Mi¬ 
nerva,  gli  avventurieri  e  i  romanzeschi,  gli,  elo¬ 
quenti....  :  sVÓ 

Seguono  »£:•  temperamenti  di  seducenti  e  se- 

■  duttori,  di  cortigiane,  di  viziosi,  sotto  la  pro¬ 
tezione  di  Venere  (caratteristiche  '  la  sensibi¬ 
lità  e  la  materialità).  Ogni  divinità  :  Apollo, 
Mercurio,  óìóve,  CéHre,:  Vulcano,  Marte,  Diana 
ha  la  sua  speciale  caratteristica,  sotto  la  quale 
si  distinguonó  3  gEugm  di  temperamenti,  che 
alla  lor  voltq’si  sjidfUvjdqno  in  12,  in  18,  in .20, 
ed  anche  ,  più  sottogruppi. 

Si  avrebbe  dunqùéf.  motivo  di  credere  che 
nessuna  varietà  avesse':  dovuto  sfuggire  a  una 
tale  classificazione’;  iifvece  il  Polti  ci  fa  no¬ 
tare  che1  369  specie  Mi  personaggi  mancano, 
è  che  57  sono  state  appena  studiate.  Bisogna 
ora,  per  seguire  il  suo  consiglio,  moltiplicar 
questo  numero  di  426, (cioè  :  369+  57)  per  5, 
Secondo  le  varie  :età  dell’  uomo,  e  poi  per  7, 
secondo  lè  varie  posizioni  sociali  (Re,  Mon¬ 
dani,  Ricca  Borghesia,  Piccola  Borghesia,  ecc.)  : 
ma  per  riempire  le  lacune  e  costituire  ognuno 
dei  personaggi  mancanti,  occorre  stabilirne  le 
proporzioni,  e  studiar  l’ arte  di  presentarle, 
per  mezzo  della  legge  .di  una  prospettiva  lette¬ 
raria.  Si  tratta  cioè  di  ridurre  ciaschedun  ca¬ 
rattere  a  degli  elementi  dei  quali  le  combina¬ 
zioni  bastino  a  ricostruire  la  personalità  più 
complessa  ;  classificareitutte  le  figure  della  sto¬ 
ria,  della  leggenda,  della  poèsia  in  gruppi 
sempre  più  sottili  ;  contare  e  misurare  esatta¬ 
mente  tutte  le  lacune  delle  nostre  creazioni 
letterarie  e  colmarle  cori  altrettanti  personaggi. 

Il  Polti  ha  esaminate  le  diverse  attitudini 
di  Socrate  nelle  Nuvole '  di  Aristofane,  di  Tar- 
■tuffe,  di  Don  Juan,  di  Scapin  nella  commedia 
di  Molière,  e  di  Falstaff  nell’  Enrico  IV  sha¬ 
kespeariano  :  ha-  catalogato  le  ■  storditaggini 


dello  Stordito  di:  Molière  e  le  bugie  del  Bu¬ 
giardo  di  Corneille,  che  sono  nell’  imo  e.  nell’  al¬ 
tro  13,  e  non  di  più  é  non  di  meno  :  sistema 
questo  del  Polti  architettato  artificiosamente, 
ma  non  senza  molta  ingegnosità. 

In  una  parola,  lo  scrittore  francese  ha  vo¬ 
luto  «  chiudere  tutta  1’  umanità  in  una  maglia 
di  ferro  »,  dalla  quale  a  nessun  personaggio 
fosse  lecito  uscire  :  ed  ha  presentato  un  qua¬ 
dro  delle  infinite  varietà  dei  personaggi,  tea¬ 
trali,  che  non  si  potrebbe  immaginare  più 
completo  :  specchio  della  sua  vasta  cultura  e 
della  sua  acuta  penetrazione,  di  critico. 

Soltanto  che  le  centinaia  di  migliaia  di  per¬ 
sonaggi,  raggruppandosi  in  tipi  principali,  non 
raggiungono  che  la  cifra  di  12  :  è  ciò  che  so¬ 
steneva  il  Diderot  nel  suo  Terzo  colloquio  sul 
n  Figlio  Naturale  «  Non,  c’ è,  nella  natura 
umana,  che  una  dozzina,  tutto  al  più,  di  ca¬ 
ratteri  veramente  comici  e  marcati  di  grandi 
tratti».  E  Carlo  Gozzi  sosteneva  (vedi  i  Col¬ 
loqui  con  Eckermann  di  Goethe)  che  non  vi 
sono  che  36  situazioni  tragiche.  Dodici,  carat¬ 
teri  e  trentasei  situazioni  !  Questi  due  modesti 
t  numeri  non  sembrano  tuttavia  aver  distolto 
i  commediografi  dal  ritentar  la  scena  con  pro¬ 
duzioni  nuove,  da  aggiunger  alle  molte  mi¬ 
gliaia  di  vecchie,  che  già  dormono  del  più 
profondò  ^  sonno;  negli,  scaffali  di  qualche  bi¬ 
bliotèca,  d’ amatore.'  E  sono  troppo  spesso 
commedie,  che  di  nuovo  non  hanno  che  il 
titolo  —  e^talvolta  néppur  quello  ! 

Cesare  Levi. 
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★  Le  «  Illuminatrici  »  di  Maurizio  Donnay 
al  Politeama  .Nazionale  non  hanno  avuto  for¬ 
tuna.  Cosi  antifemminista  il  pubblico  del  Po¬ 
liteama  da  non  sopportare  nemmeno  una  fin¬ 
zione  scenica  in  cui  il  femminismo  sia  prospet¬ 
tato  senza  parzialità,  ma  anche  senza  la  beffa 
di  cui  là  nostra  opinione  comune  non  sa  far 
grazia  a  nessuna  specie  di  suffragette  ?  Può 
darsi.  La  bella  commedia  di  Donnay  conclude 
contro  il  femminisirio,  ma  siccome  è  una  com¬ 
media  seria  e  soprattutto  umana,  anche  della 
crisi  femminista  illumina  più  la  umanità  se¬ 
creta  che  T  apparente  buffoneria.  Ma  è  più 
probabile  che  il  femminismo  e  il  suo  contrario 
entrino  solo  di  rimbalzo  nell’ insuccesso  che 
è  toccato  l’ altra  sera  a  Donnay,  anche  in¬ 
terpretato  con  la  dignità  degna  del  testo  con 
cui  lo  ha  interpretato  la  compagnia  Gandusio- 
Borelli-Pipemo.  In  -  fondo  nella  sostanza  di 
"queste  Illuminatrici,  di  femminismo  ce  n’-  è 
meno  di  quanto  si  dica.  La  commedia  è,  nella 
.  sua  essenza,  una  nuova  commedia  del  divorzio, 
uno  studio  di  relazioni  coniugali  e  sentimen¬ 
tali  delicate  e  complicate,  quali  possono  mani¬ 
festarsi  soltanto  in  una  società  in  cui  il  di¬ 
vorzio  sia  entrato  nella  coscienza  oltre .  che 
nella  legge.  Si  “tratta  di  situazioni  psicologiche 
un  po’  sottili,  di  cui  è  difficile  rendersi  conto 
in  regime  di  matrimonio  assoluto.  In  terra 
•  non  divorzista,  con  quello  che  c’  è  nelle  Illu¬ 
minatrici  e  nell’  anima  di  Giannina  Challe- 
range  divorziata  Dureille,  non'  ci  sarebbe  da 
fare  né  commedia  né  dramma  :  per  fame  o  più 
commedia  o  più  dramma,  bisognerebbe  o  sfor- 
•  zare  i  dissidi  o  alterare  le  posizioni.  Effettiva¬ 
mente  Giannina  :è  —  come  dice  qualcuno  dei 
personaggi  della  commedia  —  la  donna  che, 
non  trovando  la  libertà  nel  matrimonio  sen^a 
amore,  ha-  cercato  la  libertà  senza  T  amore  e 
senza  il  matrimonio,  e.  dura  della  fatica  a 
^persuadersi  che  può  trovar  la  sua  pace  nel 
matrimonio  con  V  amore  e  con  la  libertà.  Il 
femminismo,  anche  se  riempie  la  .scena  di  illu¬ 
minatrici,  più  che  in  sé  qui  importa  in  funzione 
di  questa  posizione  sentimentale.  Ed  è  un 
femminismo  sui  generis,  mondano,  in  cui  Si: 
illùdono  delle  signore  ricche  che  altrove  po¬ 
trebbero  essere  pienamente  sodisfatte  di  una 
illusione  intellettuale  senza  tracce  di  vero  fem¬ 
minismo.  Ma  il  pubblico  che  ascolta  pensando 
a  un  femminismo  integrale,  ne  rimane'  deluso 
come  riman  sempre  deluso  chi  non  capisce. 
Ed  è  un  peccato,  perché  le  Illuminatrici  sono 
sempre  dell’  ottimo  teatro  di  Donnay,  teatro 
ricco  di  psicologia  viva  e  profonda,  pervaso 
intimamente  da  una  grande  commozione  con¬ 
tenuta.  Ma  è  anche  teatro  per  spettatori  pa¬ 
zienti,  che  sappiano  interessarsi  all’  uomo  in¬ 
teriore  e  specialmente  alla  donna  interiore, 
che  soffre  della  sua  femminili!  à  anche  quando 
la  sua  femminilità  non  si  esplichi  nell’  antitesi 
primitiva  della  virtù  assoluta  o  del  peccato 
totale.  Una  tal  donna,  spiritualmente  inte¬ 
ressantissima,  che  in  un  femminismo  relativo 
cerca  pace  ad  una  sua  incoiìsapeyole,  crisi  di 
'femminilità,  Giannina  Challerange;  :è  riuscita 
ad  essere  molto  bene  Lyda  Borelli,  ben  secon¬ 
data  dai  suoi  compagni,  specialmente  dal  Pi- 
perno.  Ju  G.  C. 

★  Autografi  musicali.  —  Una  preziosa  col¬ 
lezione  di  autografi  musicali  è  quella  di  Motti,  Wid- 
mann  e  Gottschalg  di  cui  si  occupa  il  Daily  Tele- 
graph.  Vi  sono  qui  manoscritti  di  Wagner,  di  Schu- 
mann,  di  Bach,  di  altri  sommi,  alcuni  dei  quali 
hanno  una  storia  avventurosa.  Wagner,  ad  esempio, 
è  rappresentato  da  un  frammento  d’opera  incompleta, 
Die  Hocheeit,  dedicata  alla  Società  Musicale  di  Wttrz- 
burg  «  in  grata  rimembranza  ».  Sono  trentasei  pagine 
manoscritte  e  portano  la  data  del  1°  marzo  1883, 
anno  in  cui  Wagner  fu  maestro  dei  cori  a  Wiirzburg, 
col  grandioso  salario  di  dieci  fiorini  al  mese.  Poco 
tempo  dopo  la  Società  si  sciolse  ed  i  suoi  beni  an¬ 
darono  dispersi,  compreso  il  manoscritto  wagneriano. 
Il  grande  maestro  fece  di  tutto,  ed  intentò  anche  un 
processo,  per  ricuperare  il  suo  frammento  d’opera  che 
era  capitato  nelle  mani  d’un  negoziante  ;  ma  perdé 
la  causa  ed  i  fogli  preziosi  dopo  varie  peripezie  giun¬ 
sero  nelle  mani  di  una  signora  inglese,  Mrs.  Burrel, 
autrice  di  un  libro  su  Wagner.  Dalla  libreria  della 
Burrel  il  frammento  ripassò  in  Germania.  Un  altro 
autografo  di  Wagner  è  costituito  da  alcuni  «  schizzi 
al  pianoforte  per  una  sinfonia  »,  e  porta  la  data  del 
1834.  Sono  appunti  per  la  seconda  sinfonia.  Consiste 
d’  un  solo  movimento,  il  primo,  che  è  completo.  Del- 
X adagio,  che  segue,  sono  composte  soltanto  ventinove 
righe.  Il  manoscritto  è  di  valore  per  coloro  che  amano 
rintracciare  il  genio  di  Wagner  nei  suoi  primi  prin¬ 
cipi.  Nella  stessa  collezione  troviamo  un  autografo 
di  Verdi  che  riproduce,  di  pugno  del  maestro,  la  fa¬ 
mosa  aria  della  Traviata  «  Di  Provenza  il  mar....  »; 
ventiquattro  lettere  di  Clara  Schumann  a  Vittorio 
Widmann  e  molti  manoscritti  dello  Schumann  stesso, 
per  esempio  quello  della  bella  ballata  II  figlio  del 
re,  scritta  per  sole  voci,  coro  ed  orchestra,  nella  pri¬ 
mavera  del  1851  e  quelli  di  quattordici  ballate  ero- 
manze  per  cori,  alcune  su  parole  del  poeta  inglese 
Burns.  Ma  il  pili  originale  di  questi  manoscritti  è  un 
autografo  di  ventiquattro  preludi  di  Bach.  Questo  auto¬ 
grafo  fu  in  possesso  di  H.  G.  Nàgeli  il  cui  padre 
sembra  li  abbia  ottenuti  da  Anna  Carolina  Bach 
nel  1802,  anno  nel  quale  ella,  la  sola  vivente  figlia 
di  Bach,  dimorava  in  Amburgo.  Anche  un  altro  ma¬ 
noscritto  di  Bach  comprende  la  collezione,  ma  della 
autenticità  di  esso  v’ è  da  dubitare.  E  un  frammento 
d’una  cantata:  Cristo,  signor  nostro.  Altri  manoscritti 
di  Haendel,  Viotti,  Reger,  Goldmarck,  Strauss  padre, 
fanno  parte  della  splendida  collezione,  la  quale  sarà 
posta  in  vendita  uno  di  questi  giorni  a  Berlino, 
con  un  gruppo  di  autografi  letterari  che  comprende 
lettere  di  Ruskin,  Giorgio  Sand,  Rousseau,  Mirabeau, 
Thomas  Moore. 
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Grande  collezione  che  si  comporrà 
di  circa  600  volumi 

Formato  8°  in  carta  a  mano 

46-  METASTASIO  P.  -  Opere,  a  cura 
di  Fausto  Nicolini.  Voi.  II,  di 

pagine  364 . L.  5,50 1 

7  Economisti  del  Cinque  e  Seicento, 

a  cura  di  Augusto  Graziani.  Vo¬ 
lume  di  pp.  400  .■ -  .  L.  5,50 

CLASSICI  DELLA  FILOSOFIA  MODERNA 

8-  HEGEL  G.  G.  F.  -  Lineamenti  di 
filosofia  del  diritto,  tradotti  da 
Francesco  Messineo.  Volume  di 
pp.  xxxii-406 . L.  8, — 

BIBLIOTECA  DI  CULTURA  MODERNA 

56-  BORGOGNONI  A.  -  Disciplina  e 
spontaneità  nell’arte.  Saggi  lette¬ 
rari  raccolti  da  B.  Croce.  Vo¬ 
lume  di  pp.  xii-322  .  .  L.  4, — 

I  LIBRI  D’  ORO 

LHOTZKY  H.  -  L’anima  del  fanciullo. 

Prima  traduzione  italiana  di  N.  Ni¬ 
colai.  2a  ediz.  Voi.  di  pp.  234.  L.  3, — 
OPERE  VARIE 
BAGOT  R.  -  Gl’italiani  d’oggi.  2a  edi¬ 
zione.  Volume  di  pp.  202  .  L.  2,50 
RAM0RIN0  A.  -  La  Borsa.  Sua  ori¬ 
gine.  Suo  funzionamento .  Volume 
di  pp.  100  ..  =  ...  L.  2, — 

ZAGARIA  R.  -  Vita  e  opere  di  Nic¬ 
colò  Amenta  (1659-1719).  -  Vo¬ 
lume  di  pp.  210  .  .  .  .  L.  3, — 

NUOVE  EDIZIONI 

L’entusiastica  accoglienza  che  ha  avuta 
la  nuova  collezione  per  le  famiglie  I  libri 
d’oro,  ci  ha  costretti,  a  soli  due  mesi 
di  distanza  dalla  prima,  a  pubblicare  la 
2a  edizione  di 

H.  LHOTZKY  -  L’anima  del  fanciullo 

co.)  rilegatura  bodoniana  .  .  L.  3, — 

e  quanto  prima  dovremo  anche  pubblicare 
la  2a  edizione  di 

H.  LHOTZKY,  Il  libro  del  matrimonio,  L.  3 

del  quale  la  prima  edizione  apparve  nel 
febbraio  scorso. 

Abbiamo  pure  pubblicata  la  2a  edizione 
riveduta  e  corretta  dal  traduttore  di 

R.  BAGOT  -  Gl’  italiani  d’  oggi,  L.  2,50  II 
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★  La  latinità  dei  rumeni.  —  1  russi 
rumeni  —  non  dispiaccia  a  questi  .ultimi  che 
vorrebbero  mai  sentirselo  dire  —  si  somigliano  ì 
molte  cose  :  giudicano  e  sentono  spesso  nello  s 
modo,  vi  è  un’  affinità  evidente  nei  loro  gusti  e 
loro  costumi,  nei  loro  difetti  e  nelle  loro  qualità 
L’ influenza  slava  che  si  è  esercitata  potentemente  sii 
i  rumeni  forse  un  po’  a  loro  insaputa,  è  incontei 
stabile.  Essa  non  fu  sempre  benefica  ;  ma  ha  saputo] 
penetrare  dovunque  e  la  lingua  rumena  ha  accordata 
un’  ospitalità  generosissima  a  molti  vocaboli  russi  chdì 
oggi  ha  fatti  suoi.  Tuttavia  —  scrive  Paul  Labhq 
nel  Tour  de  Monde  —  a  malgrado  dell’  ir 
delle  idee  straniere,  dell’assalto  delle  parole  slave; 
turche,  ed  anche  greche,  a  malgrado  dell’  educazioni 
nuova  che  è  tutta  tedesca,  la  lingua  rumena  è  rf 
inasta  vittoriosamente  latina.  1  rumeni  sono  e  ve 
gliono  essere  dei  Ialini,  anche  quelli  delle  classi  eldj 
vate  che  avrebbero  tante  ragioni  di  vantarsi  di 
dizioni  di  Costantinopoli,  d' Atene,  di  Smirne, 
non  si  confessano  certe  origini  ;  è  un  assioma  a 
caresl  :  la  Rumenia  non  è  paese  d’  Oriente.  I  co 
dini  al  contrario,  guardiani  sempre  fedeli  dei  ricordi! 
antichi,  han  conservato  gelosamente  le  abitudini  s 
colari  dei  loro  padri.  In  essi,  si  ritrova  ancora,  nella1 
Valachia  specialmente,  tutto  il  profumo  dei  c 
latini.  Spesso  i  loro  costumi  fanno  pensai.  .1  quell 
della  città  antica  ;  derivano  direttamente  dalle  spiagge 
del  Tevere  grazie  a  quei  soldati  che  un  tempo  co' 
aizzavano  il  mondo  portando  dovunque  passavano,  c 
la  pace  rtìmaua,  molto  della  loro  patria.  11  loro  ca 
era  Traiano  che  li  conduceva  tra  i  Daci  alla  ci 
quista  di  terre  nuove  e  perciò  i  rumeni  conservanti 
a  quest’  imperatore  una  venerazione  commovente, 
si  ritrova  dovunque.  Non  una  città  senza  un  albergò 
che  non  porti  il  suo  nome.  «  Viva  Traiano  e 
dati  di  Roma  1  »  Il  sangue  latino  che  essi  hani 
tato,  è  il  sangue  azzurro  che  percorre  le  vene  rumene 
e  del  quale  nessun  miscuglio  ha  potuto  offuscare  i| 
.  colore,  alterare  la  purità.  Si  è  unito,  certo,  a  ben  al¬ 
tri  sangui,  greco,  ungherese,  turco,  slavo,  offrendosi 
perfino  —  ma  bisogna  dirlo  a  bassa  voce  —  qualche 
pigmento  d’ incroci  col  sangue  degli  tsigani  ; 
questo  non  importa  e  non  impedisce  che  i  rumeni 
d’  oggi  siano  convinti  d’essere  latini.  Ed  è  per  queste 
che  le  simpatie  rumene  son  sempre  volte  verso  ì 
Francia  e  T  Italia,  benché  oggi  i  rumeni  seguano  L 
politica  tedesca  d’  un  re,  che  nemmeno  lui  può  di 
menticare  le  sue  origini.... 

★  I  musei  ignoti  di  Parigi.  —  Le  chiesi 
sono  i  musei  ignoti  di  Parigi.  A  malgrado  di  tal 
lavori  storici  e  di  tante  monografie  erudite,  vi  s< 
pochi  parigini,  secondo  il  Temps,  che  conoscano  a 
che  una  piccola  parte  dei  capilavori  accumulati  nellf 
chiese  •  della  metropoli.  Questa  indifferenza  ha  peri 
la  sua  ragione,  se  non  la  sua  scusa  :  la  maggio! 
parte  di  questi  capilavori  sono  invisibili.  Ma  oggi  li 
Commissione  amministrativa  del  comune  di  Parigi  h(, 
chiesto  un  credito  straordinario  appunto  per  prove® 
dere  alla  scoperta  e....  alla  visibilità  di  questi  n 
menti....  Non  v’è  chiesa  parigina  che  non  posseggj 
ricchezze  prodigiose,  sta  che,  ignorate,  esse  sian  sfu 
.  gite  ai  vandali  d’ogni  specie,  sia  fche  le  abbia  si 
vate  lo' zelo  dei  primi  archeologi  come  Alessandri 
Lenoir.  A  spogliar  l’inventario  delle  opere  d’ari 
servate  nelle  chiese  c’è  da  avere  molte  curios 
prese.  I  piti  grandi  nomi  della  storia,  celebrati  ( 
pili  grandi  artefici  si  avvicinano  l’uno  all’altro:; 
passano  le  piti  grandi  glorie  nazionali  francesi  c 
in  rivista,  a  malgrado  della  furia  distruttrice  che  gj 
ultimi  venuti  hanno  sempre  esercitato  contro  Pai 
la  bellezza  dei  predecessori.  Prima  della  Rivoluziod 

le  chiese  di  Parigi  erano  due  volte  piti  1 _ _ 

d’oggi.  L’isola  della  Città,  essa  sola,  contava  diciii 
sette 'chièse.  Sulle  due  rive  della  Senna  si  elevava® 
numerose  chiese  oggi  demolite,  chiese  parrocchia 
collegiali,  cappelle,  chiese  conventuali,  com  ” 
dei  .Celestini  fondala  sotto  Carlo  V  e  cosi 
monumenti  funerari  da  eguagliar  quasi  San  Dionij|f 
Ma  tuttavia  le  rivoluzioni  politiche  lasciarono  mM 
rovine  che  le  rivoluzioni  estetiche.  Da  Luigi  XIV 1 
nostri  giorni,  la  scuola  «  classica  »  domandando  M 
l’Italia  un  ideale  di  bellezza,  tagliò,  scorticò,  snaturi 
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••i’.-’.-le  antiche  e  svelte  costruzioni  gotiche  per  metterle 
jHb.al  gusto  del  giorno.  È  un  martirologio.  1  più  puri 
fflKjedifizi  sono  soffocati  sotto  un  pesante  mantello  di 
SBfci,  pietra,  mentre  all’interno  s'acciecano  le  finestre  a  ve- 
Jffir  trate.  Eppure  anche  oggi  a  visitar  questi  musei  sco- 
^HjSnosciuti  si  vedono  evoluzioni  e  manifestazioni  d’arte 
^^Kpteressantissime.  Maestri  del  ritratto  come  Largil- 
JR'lière,  Rigaud,  De  Troy  applicano  il  loro  talento  a 
^^Komposizioni  religiose  ;  decoratori  come  Natoire  si 
«innalzano  alla  pittura  storica;  poeti  della  sensualità 
^^Kpiriluale  facilmente  commossa  come  Fragonard  e 
^Hfaloucher  dipingono  scene  di  martiri.  Se  il  Comune 
■P  parigino  consentirà  al  sacrifizio  finanziario,  si  scopri- 
■F  ranno  anche  gli  affreschi  di  Delacroix  eseguiti  nella 
JF  chiesa  di  San  Dionigi  del  Santo  Sacramento,  che  oggi 
non  son  visibili  che  al  lume  di  candela.  Si  spera 
k  cosi  anche  in  Francia  di  far  tornare  in  onore  una 
moltitudine  di  tesori. 

★  Le  condizioni  attuali  della  lettera¬ 
tura  russa.  —  Secondo  il  professore  Sergio  Adria- 
Rk  noff,  che  ne  scrive  con  molta  competenza  in  un  «  sup- 
Et  plemento  russo  »  del  Times,  la  letteratura  russa  mostra 
gE. .  di  dibattersi  ancora  in  un  tenebroso  pessimismo,  ma 
B||fe  d’altra  parte  accenna  a  sentire  di  questo  pessimismo 
lina  certa  stanchezza.  Mentre  l’Artzybascheff,  nel  suo 

. ultimo  romanzo  Al  limite  estremo  cerca  ancora  di 

tostrare  l’ irrimediabile  tenebra  ed  inutilità  della  vita 
legna  il  suicidio  come  l’unica  risposta  razionale 
all’  ignominia  dell’esistenza,  un  altro  romanziere,  Ales¬ 
sio  Remizoff,  fa  albeggiare  nella  letteratura  russa 
qualche  barlume  di  speranza  e  di  fede.  Intendiamoci, 
nessuno  scrittore  quanto  il  Remizoff  è  pili  sincera¬ 
mente  persuaso  dell’orrore  del  male  e  del  disordine 
che  regnano  nella  vita.  Tuttavia  egli,  nelle  sue  So¬ 
relle  crociate  vuol  dimostrare  che  tutti  i  mali  della 
vita  vengono  dalla  cecità  umana,  dal  fatto  che  gli 
;  Uomini  non  sono  sufficientemente  sensibili  e  non  si 
comprendono  e  si  comunicano  a  pieno  gli  uni  con 
gli  altri.  Se  un  uomo  potesse  compreniere  il  dolore 
altrui  come  il  suo  proprio  dolore,  non  ne  infligge¬ 
rebbe  agli  altri.  Se  egli  potesse  esperimentare  la  gioia 
degli  altri,  farebbe  di  tutto  perché  gli  altri  godes¬ 
sero.  Quel  che  dobbiamo  cercare  è  di  comprender 
questo  e  d’accorgerci  che  siamo  troppo  egoisti,  che 
cerchiamo  troppe  soddisfazioni  fugaci,  mentre  l’uomo 
è  per  natura  buono  e  la  gioia  della  vita  la  si  può 
trovar  soltanto  nell’amore.  È  vero  che  la  vita  conduce 
l’uomo  assai  tempo  lungo  T  orlo  d’  un  abisso  prima 
che  egli  possa  raggiungere  questa  verità,  ma  questa 
verità  deve  finalmente  trionfare.  Come  si  vede,  queste 
idee  sono  lungi  dall’essere  cosi  completamente  pes¬ 
simistiche  come  potrebbero  apparire  a  prima  vista. 

A  questo  nucleo  di  idee  che  oggi  incomincia  ad  il¬ 
luminarsi  si  riconnettono  altri  scrittori  come  il  ro- 
Roshin,  il  quale  ha  tentato  un'audace  psi- 
ilogia  del  terrorismo  in  un  romanzo  il  cui-  eroe  da 
tpluzionario  terrorista  diventa  per  necessità  di  cose 
|ì’  indole  spietato  oppressore.  11  Roshin  ha  voluto 
tostrare  che  anche  il  terrorismo  priva  l’anima  del- 
d’  ogni  gusto  per  la  vita  e  lo  conduce  diret¬ 
ai  suicidio.  Anche  per  lui,  invece,  T  unico 
senso  della  vita  è  |  amore,...  La  letteratura  russa  ha 
avuto  ed  ha  ancora  una  scuola  di  «  simbolisti  »  cui 
appartengono  il  Balmont,  il  Brusoff,  l’ Ivanoff,  il  So- 
logub,  il  Block.  Costoro  cominciarono  col  predicare 
che  l’artista  deve  assolutamente  liberare  e  separare  il 
fe  suo  io  dal  mondò'  esternò  per  aver  tutta  la  libertà  di 
H  concedersi  ai  segni  e  disprezzare  il  mondo.  Essi  hanno 
arricchito  di  molte  bellezze  stilistiche  -  e  verbali  la 
letteratura  e  la  lingua  russe,  ma  il  loro  ascetismo  mi¬ 
stico  e  letterario  è  apparso  sterile  per  ciò  che  si 
riferisce  alla  soluzione  di  quel  problema  della  vita 
,  |  che  l’anima  russa  vuol  trovare.  Separati  dal  mondo, 

£  questi  poeti  sono  cadu'  i  di  nuovo  nella  piti  profonda 
7  -disperazione,  nei  più  cupi  abissi  dèlia  desolazione 
morale  e  spirituale.  Per  fortuna  un  gruppo  di  giovani 
scrittori,  Zaitzeff,  Surgucheff,  Tzensky,  Prishvin,  pre¬ 
dicano  ora  la  necessità  di  riaprire  i  cuori  a  tuttociò 
cui  il  simbolismo  T  ha  chiuso  :  al  mondo,  alla  sto¬ 
gi  ria,  all’umanità. 

*  I  funerali  del  duca  di  Wellington.  — 

La  morte  ed  i  funerali  del  feld  maresciallo  inglese 
lord  Wolseley,  fanno  ricordare  al  Daily  Tdegraph  le 
;  imponenti  cerimonie  dei  funerali  del  grandissimo  pre- 
|jffiàecessore  del  visconte  Wolseley,  quelle  di  Arturo 
Wellesley  duca  di  Wellington.  Tutta  la  nazione  in¬ 
glese  volle  or  sono  sessanta  anni,  nel  1852,  tributare 
ih' suo  omaggio  ed  il  suo  rimpianto  al  genio  e  alla 
«gloria  militare  dell’  Inghilterra.  I  cronisti  contempo- 
Btahei  assicurano  che  lungo  le  strade  che  il  corteo 
tSànebre  doveva  percorrere  erano  assiepate  piti  d’  un 
teli  bone  e  mezzo  di  persone,  che  nella  cattedrale  di 
San  Paolo  a  ricevere  il  feretro  ne  ave.  ano  preso  posto 
ventimila,  d’  ogni  ceto  e  d’  ogni  classe.  I  funerali  di 
Wellington  fecero  sf  che  tutta  Londra  si  movesse 
come  per  un  vero  e  proprio  immenso  pellegrinaggio 
da  ogni  parte  della  metropoli.  Per  avere  un’  idea  della 
lunghezza  del  corteo  basti  ricordar  questo:  che  il 
capo  del  corteo  si  mosse  alle  sette  e  mezzo  della  mat¬ 
tina  e  che  solo  alle  tre  del  pomeriggio  la  bara  potè 
esser  calata  nella  cripta.  La  regina  Vittoria  stessa 
aveva  - comunicato  al  Parlamento  il  suo  espresso  de- 
i';“  siderio  che  al  «Duca  di  Ferro  »  fosse  tributato  un 
funerale  pubblico  e  che  tutti  i  possibili  onori  fossero 
|:  accordati  al  generale  che  aveva  servito  i  suoi  tre  più 
il immediati  antecessori  Guglielmo  IV,  Giorgio  III  e 
p  Giorgio  IV.  Anche  a  questo  riguardo  la  regina  àn- 
.  terpretava  i  veri  sentimenti  di  tutto  il  popolo  inglese. 
■  Per  i  funerali  del  duca  di  Wellington  furono  spese 
Hi.  undicimila  sterline  ed  il  carattere  della  processione 
B/_.  fu  tutt’affatto  militare.  La  guerra  peninsulare  era  or- 
mai  vecchia  di  mezzo  secolo.  Waterloo  era  . stato  com- 
Hpbattuto  e  vinto  trentasette  anni  innanzi  ma  erano  ancor 
Kgvivi  centinaia  di  veterani  che  marciavano  in  fronte 
al  feretro  con  migliaia  di  giovani  soldati  molti  dei 
E,  quali  avevano  già  servilo  in  Crimea  e  nell’  India. 
MptOualche  incidente  occorse  durante  il  passaggio  del 
yUsKcorteo.  Proprio  dinanzi  alle  finestre  de]  gxdazzo  di  San 
fifciacomo  dalle  quali  la  regina  e  la  famiglia  reale  as 
■Esistevano  alla  processione,  le  ruote  del  carro  funebre 
^^Penetrarono  nelle  rotaie  della  strada.  La  regina  — 
Mgtfctccontarono  allora  i  giornali  —  fu  penosamente  af- 
§gK$lilta  da  questa  interruzione  e  non  si  rimise  che  quando 
IfflfcSde  il  corteo  riprendere  il  suo  lento  cammino  dopo 
éjre  lord  Cardigan  le  ebbe  assicurato  che  nessuna  di- 
|prazia  era  avvenuta.  Durante  il  servizio  funebre  nella 
.'^Cattedrale  fu  suonata  e  cantata  musica  di  Hiindel, 
-if^Stendelssohn  e  Pureell  e  tra  i  suoni  ed  i  cori  della 
I  marcia  funebre  del  Saul  fu  calata  a  fianco  della  cassa 
di  Orazio  Nelson,  quella  del  duca  di  Wellington. 

★  I  riformatori  norvegesi.  —  Specialmente 
ih  fatto  d’educazione  e  di  pedagogia  in  generale,  i 
paesi  del  Nord  si  mostrano  più  all’  avanguardia  di 
quelli  del  Sud.  La  Norvegia,  ad  esempio,  è  in  molte 
cose  in  prima  linea  su  i  più  nuovi,  e  a  prima  vista 
rischiosi,  cammini  della  civiltà.  La  Norvegia,  la  cui 
popolazione  totale  è  minore  di  quella  di  Londra,  ha 

:  prigioni  che  sono  dolci  asili  di  pace,  non  conosce 

.officine  tumultuose  come  quelle  inglesi,  ed  offre  ai 
’  vagabondi  e  ai  derelitti  non  asili  notturni  affollati, 
ma  placidi  giacigli  negli  stessi  corpi  di  guardia  della 
-polizia.  Ma  dove  la  Norvegia  —  scrive  la  Morning 
Post  —  ha  qualche  cosa  da  insegnare  al  mondo,  è 


nel  modò  cefi  chi  essa  tratta  la  delinquenza  infantile. 

1  delinquènti  di  sótto  ai  diciotto  antri,  qualsiasi  grave 
delitto  abbiano  commesso,  non  sono  trascinati  dinanzi 
ai  tiibunali  soliti  e  non  soggiacciono  alle  prescrizioni 
del  codice  comune.  Essi  sono  esaminati  e  giudicati 
da  un  corpo  speciale  per  impedir  loro  di  esser  posti 
a  -contatto- con  i  tribunali  e  con  tutti  gli  ingredienti 
dell’  amministrazione  della  giustizia,  il  Consiglio  co¬ 
munale  di  ogni  distretto,  da  quindici  anni  a  questa 
parte,  nomina  un  Comitato  speciale,  chiamato  Ver- 
geraald,  pagato  dallo  Stato  e  presieduto  da  un  uffi¬ 
ciale  governativo,  per  giudicare  i  minorenni  colpevoli. 
Questo  Comitato  si  compone  di  una  mezza  dozzina 
di  persone  scelte  tra  coloro  che  si  interessano  d’opere 
sociali  ed  include  un  dottore,  un  ispettore  scola¬ 
stico  ed  una  o  due  signore.  Ogni  minorenne  delin¬ 
quente  è  mandato  dinanzi  a  questo  Comitato  la  cui 
funzione  è  di  decidere  qual  trattamento  esso  debba 
avere  e  a  quale  opera  esso  debba  essere  avviato  dopo 
il  periodo  della  sua  pena  o  della  sua  residenza  in 
un  riformatorio,  o  invece,  per  solito,  in  una  scuola 
industriale.  I  riformatori  non  sono  che  scuole  indu¬ 
striali  un  po’  più  severe  e  qualche  volta  avviene  che 
scolari  di  scuole  industriali  i  quali  dimostrano  di  non 
aver  volontà  di  lasciarsi  troppo  presto  correggere  sono 
trasferiti  al  riformatorio,  mentre  minorenni  corrigendi 
che  si  mostrano  pentiti  e  laboriosi  sono  dal  riforma- 
torio  trasferiti  alla  scuola  industriale.  Tanto  le  scuole 
industriali  che  i  riformatori  della  Norvegia  occiden¬ 
tale  sono  situati  in  piccoli  isolotti  poco  abitati  il 
che  dà  ai  minorenni  una  grande  libertà.  I  riforma¬ 
tori  sono  costruzioni  gaie,  con  bei  giardini  e  lucidi 
dormitori  e  sale  da  bagno.  Vi  si  dà  poco  posto  al¬ 
l’educazione  fisica,  ma  i  giovani  vi  lavorano  in  grandi 
e  ariosi  laboratori....  C’  è  una  legge  in  Norvegia  per 
la  quale  una  famiglia  povera  incapace  di  educare  ed 
allevare  i  figli,  ne  può  cedere  la  sorveglianza  allo 
Stato  il  quale  manda  i  minorenni  in  una  di  queste 
scuole,  per  esempio  a  quella  della  piccola  isola  di 
Lepso.  Si  potrebbe  credere  che  questa  legge  fosse 
fatta  apposta  per  favorire  i  genitori  inumani,  lieti  di 
sbarazzarsi  a  buon  mercato  della  loro  prole  inco¬ 
moda.  Invece  le  famiglie  che  cedono  i  figli  allo  Stalo 
sono  ben  poche,  e  la  legge  non  ha  dato  finora  cat¬ 
tivi  risultati. 

*  Le  tribù  albanesi.  —  Da  moltissimo 
tempo,  da  secoli  —  scrive  G.  Louis  Jaray  nel 
Tour  de  Monde  —  per  gli  albanesi  non  esiste  potere 
centrale.  Essi  riconoscono  il  governò  turco  ma  sol¬ 
tanto  in  materia  religiosa  considerando  il  sultano 
come  capo  della  fede  mussulmana.  Le  tribù  sono 
completamente  indipendenti  e  si  raggruppano  per  tra¬ 
dizione  in  confederazioni  :  Liuma,  Mirditia,  Hasi, 
Usalassia  ecc.  sono  i  nomi  di  queste  confederazioni  ; 
ma  nelle  montagne  del  nord  ogni  confederazione  non 
riconosce  un’  autorità  sovrana.  E  un’  agglomerazione 
di  tribù  il  cui  territorio  è  da  lungo  tempo  determi¬ 
nato  e  ciascuna  si  governa  da  sé  liberamente.  Nei 
casi  di  grave  pericolo,  i  capi  di  ogni  tribù  si  riuni¬ 
scono  e  prendono  decisioni  in  comune.  Son  per  so¬ 
lito  spedizioni  militari  quelle  che  vengono  decise  cosi, 
sia  contro  l’autorità  turca  sia  contro  la  cristiana,  sia 
per  rispondere  ad  un  appello  alla  guerra  santa  lan¬ 
ciata  dal  sultano,  sia  per  gettarsi  contro  altre  tribù. 
Nei  loro  rapporti  tuttavia  esse  obbediscono  ad  una 
legge  comune,  una  specie  di  codice  tradizionale  detto 
la  legge  di  Ducagia.  Tra  queste  tribù  nascono  rivalità 
ad  ogni  momento  e  per  ogni  motivo  e  ne  seguono 
vendette  perché  il  sangue  deve  esser  pagato  col  san¬ 
gue.  Perciò  nulla  è  più  incerto  della  possibilità  di 
passare  da  una  tribù  ad  un’altra.  Oggi  amiche,  do¬ 
mani  in  lotta,  i  loro  interessi  sono  variabili.  Tra  i 
capi  di  tribù  o  bey  vicini  le  relazioni  sono  frequenti 
e  riguardano  quasi  sempre  difficoltà  interne,  greggi 
smarriti,  raccolte  rubate,  sia  notizie  estere.  Per  esem¬ 
pio  :  le  tribù  di  Liuma  seppero  che  il  console  d’Au- 
stria-Ungheri  1,  Prizrend,  ed  un  viaggiatore  -ungherese 
penetravano  nel  loro  paese  senza  essersi  messi  d’  ac¬ 
cordo  con  loro.  Accompagnati  da  una  scorta  di  di¬ 
ciotto  gendarmi  volevano  fare  un’  ascensione.  Subito 
le  tribù  presero  accordi  e  alla  vigilia  dell’ascensione 
i  loro  delegati  avvertirono  il  console  che  non  poteva 
passare  per  quel  territorio  senza  il  permesso  dei  bey  ; 
i  viaggiatori  non  vollero  ascoltar  nulla,  fecero  l’ascen¬ 
sione,  ma  erano  appena  arrivati  in  cima  alla  mon¬ 
tagna  che  una  scarica  di  fucileria  si  fece  udire  ed 
essi  dovettero  mettersi  in  fuga.  Molti  albanesi  —  af¬ 
ferma  il  Jaray  —  non  hanno  ancora  inteso  parlare 
di  costituzione.  Essi  non  desiderano  e  non  richiedono 
in  certe  tribù  altro  che  lo  sceriat,  cioè  a  dire  la  legge 
religiosa  mussulmana  :  vogliono  riconoscere  l’autorità 
religiosa  del  sultano  e  mantenere  la  propria  libertà. 
Gli  albanesi  sono  fedelissimi  al  capo  che  essi  si 
danno,  per  quanto  amanti  della  libertà.  Seguono  il 
padrone  presso  il  quale  si  collocano  ad  ogni  costo 
e  si  batteranno  valorosamente  per  lui  anche  se  egli  non 
è  albanese. 

commenti  e  F^RjvqviEiMTi 

★  Per  la  riforma  della  Scuola 
media. 

Signor  Direttore , 

Il  prof.  Arrigo  Solini  non  poteva  nella  esposizione 
dei  mali  che  travagliano  la  scuola  media  essere  più 
limpido  e  più  acuto  di  «quello  ch’egli  sia  stato.  E 
faccio  questa  constatazione  indipendentemente  dal 
piacere  che  ho  avuto  vedendo  le  sue  molte  osserva¬ 
zioni  accordarsi  con  molte  mie  che  ebbi,  già  per 
l’addietro,  occasione  di  esprimere,  meno  bene  e  meno 
completamente  su  queste  colonne. 

Giova,  io  credo,  insistere  ancora  sull’  argomento, 
anche  a  costo  di  non  essere  intesi  da  coloro  che  un 
giorno  o  l’altro  pur  dovranno  metter  mano  alla  ri¬ 
forma  della  scuola  media  e  che,  pur  troppo,  da  molti 
seghi  paiono  essere  avversi  al  modo  con  cui  fonda¬ 
mentalmente  dev’essere  intesa  la  sua  funzione,  e  come 
la  intende  da  profondo  analizzatore  il  prof.  Solmi. 

Egli  mette  bene  in  rilievo  il  duplice  fine  che  essa 
deve  avere  :  da  una  parte  la  preparazione  alla  coltura 
superiore,  dall’altra  la  pura  preparazione  tecnica  ,0 
professionale.  Questo  duplice  fine,  che  era  ben  chiaro, 
nel  vecchio  ordinamento  della  legge  Casati,  si  è  an¬ 
dato  man  mano  intorbidando  con  gli  innumerevoli  e 
cattivi  ritocchi  che  quella  legge  ha  avuto,  con  quelli 
che,  peggiori,  continua  ad  avere  oggi,  con  quelli  che, 
pessimi,  avrà  ancora,  quando  i  fautori  della  scuola 
unica  riusciranno  ad  ottener  causa  vinta.  Or  veda  il 
prof.  Solmi  se  non  sia  assolutamente  da  cercare  in 
questo  intorbidamento  'la  causa  precipua  Hi  quella 
insufficienza  che  le  Facoltà  universitarie  constatano 
di  continuo  nella  impreparazione  che  ha  la  loro  po¬ 
polazione  scolastica. 

-Noi  non  abbiamo  jpiù  in  Italia  un  istituto  di  cul¬ 
tura,  ossia  una  scuòla  che  dia  agli  alunni  soltanto 
■quel  substrato  Che  è  necessario  al  loro  primo  affac¬ 
ciarsi  agli  studi  superiori.  Il  nostro  liceo-ginnasio  che 
aveva  questa  unica  finalità,  nel  quale  il  corso  degli 
studi  era  ordinato  solo  in  vista  di  essa,  e  la  cui  ef¬ 
ficacia  doveva  apparire  soltanto  '  alla  fine  degli  otto 
anni  di  corso,  ora  è  spezzettato  in  tante  scuole,  cia¬ 
scuna  delle  quali  si  prefigge  anche  uno  scopo  pro¬ 
fessionale.  Il  certificato  di  passaggio  dal  ginnasio  in¬ 
feriore  al  superiore  ha  un  riconoscimento  ufficiale, 
come  preparazione  a  scuole  di  altro  genere  che  non 
siano  le  universitarie,  e  spesso  è  titolo  sufficiente  al¬ 
l’ammissione  a  certi  impieghi,  la  licenza  ginnasiale 
è  un  altro  titolo  di  eguale  indole,  e  tale  è  pure  la 
licenza  liceale. 

Son  derivati  da  questo  fatto  tutti  i  mali  che  ora 
si  lamentano,  fra  i  quali  principalissimi  questi  :  il 
moltiplicarsi  degli  insegnamenti ,  1’  affollarsi  degli 
alunni  mediocri,  e  la  tendenza  a  far  diventar  pratico 
un  insegnamento  che  doveva  restare  unicamente  teo¬ 
rico.  La  prova  di  questi  mali  salta  agli  occhi  nei  primi 
tre  anni  del  ginnasio.  L’ insegnamento  dell’  italiano 
ha  assunto  nella  consuetudine,  per  i  consigli  ufficiali, 


se  non  per  tassative  disposizioni  di  legge,  un  anda¬ 
mento  di  praticità  —  di  modernità  si  dice  secondo  la 
parola  che  ha  ora  una  fortuna  incontrastata  —  per 
cui  agli  alunni  si  propongono  quasi  soltanto  esempi 
di  ciò  che  è  lo  scrivere  contemporaneo,  e  i  nostri 
vecchi  scrittori  sono  quasi  completamente  lasciati  nel¬ 
l’oblio.  E  v’  è  di  più  :  la  storia  è  esposta  fino  agli 
ultimi  avvenimenti  moderni,  negli  stessi  limiti  in  cui 
si  ritorna  a  svolgerla  nel  ginnasio  superiore  e  nel 
liceo  :  la  geografia  ha  lo  stesso  destino.  L’inutile  in¬ 
gombro  di  - queste  discipline  non  vi  sarebbe  se  il  gin¬ 
nasio  inferiore  non  rappresentasse  ciò  che  non  deve 
essere,  una  preparazione  stante  di  per  sé.  E  cosi  v’è 
introdotto  anche  un  corso  elementare  di  francese.  Il 
ginnasio  superiore,  con  la  sua  sezione  moderna,  è  un 
recente  elemento  di  perturbazione  ;  ibrida  concezione 
che  contribuirà  enormemente  all’  abbassamento  di 
quella  preparazione  che  le  Facoltà  universitarie  la¬ 
mentano,  e  lamenteranno  ancora  di  più  quando  avranno 
a  che  fare  con  i  licenziati  dal  liceo  moderno.  Bisogna 
dunque,  a  mio  credere,  per  la  scuola  classica  ritornar 
bene  alle  origini,  sfrondando  il  inolto  è  il  vano  e 
soprattutto  restituendo  a  quegli  anni  l’unità  organica 
e  il  loro  valore  puramente  ideale.  Quando  i  certifi¬ 
cati  di  passaggio  dal  ginnasio  inferiore  al  superiore 
e  da  questo  al  liceo,  quando  la  Stessa  licenza  liceale 
non  avrà  più  alcun  valore  per  gli  impieghi,  noi 
otterremo  subito  un  sensibile'  miglioramento  nella  qua¬ 
lità  e  nella  quantità  degli  alunni  della  nostra  Prin¬ 
cipal  scuola  di  cultura,  e  non  aleremo  bisogno  delle 
scandalose  facilitazioni  che;!;  ufficialmente  tendono  a 
spianar  la  via.  a  tutti,  anchp  agli  inetti. 

Certo  bisognerà  seriamente  e  contemporaneamente, 
pensare  alla  riforma  delle  scuole  tecniche  e  profes¬ 
sionali,  nelle  quali  unicamente  si  dovranno  riversare 
coloro  che  aspirano  agli  impieghi,  atte  professioni 
minori,  e  all’esercizio  della  libera  attività  dei  .  com¬ 
merci  e  delle  industrie. 

C’  è  un  solo  pregiudizio  da  vincere,  quello  di  parere, 
nella  riforma,  o  maglio  nella  restaurazione ,  degii  op¬ 
positori  a  quello  spirito  democratico  che  si  fa  consì¬ 
stere  solo  nel  livellamento  e  nel  trionfo  della  medio¬ 
crità.  Ma  i  democratici  illuminati  sanno  Jaene  che  la 
scelta  è  una  condizione  necessaria  dell’  eccellenza. 

Resta  il  fatto  del  modo  con  cùi  l’ insegnamento 
deve  essere  attualo.  E  credo  che  l’  aumentata  respon¬ 
sabilità  morale  degli  insegnanti  sia  uno  dei  mezzi  più 
efficaci  a  risolvere  il  problema  che  ci  affatica.  Ma  se 
potrà  esser  vero  quello  che  il  professor  Solmi  prevede, 
cioè  che  gli  insegnanti  saranno  in  gran  parte  pari  al 
loro  compito,  certo  non  bisogna  troppo  nascondersi 
il  pericolo  a  cui  egli  accenna.  Quando  un  solo  mae¬ 
stro  si  sia  assunto  in  gran  parte  ,i|  carico  di  gui¬ 
dare  gli  alunni  per  tutto  il  corso  dei  loro  studi,  bi¬ 
sognerà  pensare  alla  condizione  degli  alunni  che  ab¬ 
biano  la  sfortuna  di  esser  guidati  da  chi  è  meno  ca¬ 
pace,  e  cercare,  piuttosto  che  reprimere  il  male,  di 
prevenirlo. 

E  qui  io  insisto  su  un’  idea  sulla  quale  altre  volte 
insistei  -e  che  mi  par  giusta. 

11  reclutamento  dei  nostri  professori  è  sbagliato.  I 
concorsi,  se  provano  la  loro  coltura»  non  provano  af¬ 
fatto  la  loro  abilità  didattica,  che  è  un  elemento  tanto 
importante  quanto  quello  della  dottrina. 

Da  ógni  altra  facoltà  universitaria,  i  giovani  non 
sono  licenziati  all’  esercizio  della  professione  se  non 
dopo  un  determinato  tirocinio  pratico  :  le  cliniche  per 
la  Facoltà  di  medicina,  la  frequenza  presso  lo  studio 
di  un  avvocato  per  la  Facoltà  di  légge,  la  scuola  di 
applicazione  pèr  la  Facoltà  di  matemàtica.  La  Facoltà 
di  lettere  ha  la  sua  scuòla  ;di  magistero,  è  vero  ;  ma 
tutti  sanno  che  essa  è  -una  ipseud^scuola.  Non  è  là 
che  si  può  compiere  un’ •u'tìle  pratiea  :  è  negli  istituti 
dello  Stalo.  Finché  i  giovani  Squartati  non  saranno 
obbligati  a  frequentare  oome  assistenti  dei  professori 
titolari,  una  vera  e  propria  scuola,  dovè  potranno  es¬ 
sere  utili  a  sé,  e  rendere  ed  essi!  veramente  utili  servigi 
per  le  supplenze  occasionali  ’ (olle  ora  sono  ’  cosi  male 
disciplinate,  o  meglio  non  .disciplinate  affatto)  e  fin¬ 
ché  essi  non  sieno  tenuti  a  fai  constatare  ufficial¬ 
mente  l’abilità  che  essi  hannjp  conseguito,  il  problema 
della  scuola  presenterà  dei, Pericoli  gravi  che  le. ispe¬ 
zioni  (altro  vano  istituto)  npn  varranno  mai  ad  eli- 

Ma  quando  verrà  l’uomo  che  avrà  autorità  di  at¬ 
tuare  la  riforma  e  che  si  mostrerà  ben  conscio  di 

Questa  è  la  dimanda  che;,  trema  sulle  mie  labbra 
con  un  senso  di  grande  sconforto.  Perché  io  mi  do¬ 
mando  ancora  questo  :  Ha  ìjfavuto  il  professor  Solmi 
nessuna  parte  in  quella  Commissione  ufficiale  scelta 
appunto  per  la  riforma  della  scuola  media,  dalla  quale 
esularono  uomini  come  Gerolamo  Vitelli  e  Gaetano 
Salvemini  ?  Scommetto  di  no.  E  voi  allora,  caro  Di¬ 
rettore,  capite  bene  il  significato  del  mio  sconforto. 

IGNOTUS. 

*  Giordano  Bruno  è  stato  bru¬ 
ciato. 

Pubblichiamo  volentieri  queste  moterélle,  sebbene  nel 
marginale  di  cui  si  discorri'  fosse  detto  che  tutti  quei 
dubbi  appartenevano  esclusivamente  al  signor  Paul 
_  Vulliaud. 

Signor  Direttore, 

Mi  lasci  dire  che  nell'ultimo  Marzocco  (30  marzo) 
si  leggeva  un  «  marginale  »  del  quale  era  meglio  fare 
a  meno:  quello  intitolato  —  Giordano  Bruno  e  stato 
bruciato  ?  —  Il  dubbio  è  veGdhio,  molto  più  ‘vecchio 
dell’opuscolo  di  quel  signor  .Desdouits  ;  ma  se  un 
tempo  si  poteva  affacciare  con  una  qualche  apparenza 
di  ragionevolezza,  è  ormai  del  tutto  futile  e  vano. 
Fin  dal  1891,  nel  terzo  volume  della  edizione  nazio¬ 
nale  delle  opere  latine  del  Bruno,  curate  dai  profes¬ 
sori  Tocco  e  Vitelli,  si  può  leggere  stampato,  e  anche 
riprodotto  in  facsimile,  il  documento  originale  sul 
quale  testimoni  oculari,  cioè  *i  confortatori  della  Com¬ 
pagnia  di  San  Giovanni  Decollato,  ci  hanno  lasciato 
precisa  .notizia  delle  ultime  ore  dr  vita  di  «  Giordano 
del  q.  Giovanni  Bruni  »  frate  apostata  «  da  Nola  di 
Regno  eretico  impenitente.»,  il  quale  perseverò  nei 
suoi  errori  fino  all'ultimo,  non  ostante  le  esortazioni 
di  più  frati  che  lo  assistevano,  sicché  «  dai  ministri 
di  giustizia  fu  condotto  in  Campo  di  Fiori  e  quivi 
spogliato  nudo  e  legato  a  un  palo  fu  bruciato  vivo 
accompagnato  sempre  dalla  nostra  Compagnia  can¬ 
tando  le  letanie  e  li  confortatori  sino  a  l’ultimo  punto 
confortandolo  a  lasciar  la  sua  ostinazione  con  la  quale 
finalmente  finì  la  sua  misera  ed  infelice  vita  ». 

Dopo  questa  pubblicazione  nessuno  naturalmente 
ha  osato  più  sostenere  la  storiella  del  bruciamento 
in  effigie  o  altre  simili,  e  perciò  l’articolo  del  Journal 
des  Débats  o  non  meritava  l’onore  d'essere  rilevato 
dal  Marzocco  o,  almeno,  era  opportuno  mett  re  più 
chiaramente  e  recisamente  in  guardia  i  lettori,  per 
evitare  il  pericolo  che  si  riapra  dai  soliti  perditempo 
una  questione  ormai  risoluta.  Risoluta  anche  per  papa 
Leone  XIII,  il  quale  una  volta,  protestando  contro 
le  chiassate  bruniane  (e  fin  qui  aveva  ragione),  scrisse, 
se  ricordo  bene,  che  il  frate  era  stato  meritamente 
bruciato..,. 

Mille  saluti  dall’assiduo  lettore 

Firenze,  2  .aprile  rgrj. 

★  *  * 

Signor  Direttore, 

A  proposito  dell’articoletto  «  Giordano  Bruno  è  stato 
bruciato  ?  »  pubblicato  nei  .  Marginalia  »  del  Mar¬ 
zocco  odierno,  devono  essere  sfuggite,  sia  rtl  Vulliaud, 
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MULFORD,  Der  Unfug  des  Sterbens  3,40 

Historia  VII  sapientum  I.  -  ed.  Hilka  1,70 

Proverbia  latina  medii  aevi  ex  mss. 

colleg.  Werner . 3, — 

1HUNGER,  Altorientalische  Kultur  im 

Elide  (riccamente,  illustrato)  .  .  .  1,75  I 


-LUTOSLAWSKI,  Votanti  et  liberté  8,— 
g&gr  MEILLET,  Abrégé  d’ une  his¬ 
toire  de  la  langue  grecque.  3,75 
BLUMNER,  Technologie  der  Gewerbe 

bei  Griechen  und  Roemern.  I.  .  .  18,90 
PFISTER,  Reliquienkult  im  Alter- 

tum.  (2  volumi) . 32,4° 

RASCHKE,  De  Alberigo  mythologo  9,20 
PASOLINI  P.  D.,  Ravenna  e  le  sue 
gramdi  memorie,  riccamente  illu¬ 
strato,  con  188  figure  e  54  tavole  15, — 
FALCONE  . N.  A.,  Codice  di  Belle 


Arti  e  Antichità . 7<5°j, 

BARWICK,  De  P.latonis  Phaedri 
temporibus . 4,3°!; 


e 


IL  MARZOCCO 


come  allo  scrittore  dell’articoletto  rammentato,  due 
citazioni  che  leggo  nello  scritto  di  Salvatore  Bongi  su 
Le  prime  Gazzette  in  Italia  (Firenze,  1869).  Le  due 
citazioni  sono  prese  dagli  Avvisi  di  Roma  portanti 
la  data  del  19  febbraio  160Q;  La  prima  eccola  :  «  Gio¬ 
vedì  fu  abbrugiato  vivo  in  Campo  di  Fiore  quel  frate 
di  San  Domenico  di  Nola,  heretico  pertinace  con  la 
lingua  in  giova,  per  le  bruttissime  parole  che  diceva, 
senza  volere  ascoltare  nè  confortatori  nè  altri.  Era 
stato  dodici  anni  prigione  al  Sant’Offizio,  dal  quale 
fu  un’altra  volta  liberalo  ».  La  seconda:  «  Giovedì 
mattina  in  Campo  di  Fiore  fu  abbruggiato  vivo  quello 
scelerato  frate  domenichino  da  Nola,  di  che  si  scrisse 
in  le  passate  :  heretico  obstinatissimo,  et  havendo  di 
suo  capriccio  formati  diversi  dogmi  contro  nostra  Fede 
et  in  particolare  contro  la  Santissima  Vergine  et  i 
Santi,  volse  obstinatamente  morire  in  quelli  lo  scele¬ 
rato  ;  et  diceva  che  moriva  martire  et  volentieri  et 
che  se  ne  sarebbe  la  sua  anima  ascesa  con  quel  fumo 
in  paradiso  ;  ma  hora  se  ne  avede  se  diceva  la  ve¬ 
rità  ». 

Oncglia,  30  marzo  1913. 

Prof.  Giuseppe  Sulpizi 
del  R.  Liceo  d’ Oneglia. 

★  Postilla. 

Signor  Direttore , 

Vuol  concedere  ad  un  fedele  abbonato  e  ammira¬ 
tore  brevi  osservazioni  circa  un  articolo  comparso  nel¬ 
l’ultimo  numero  del  Marzocco  ? 

L’acuta  analisi  che  G.  S.  Gargàno  vi  fa  della  me¬ 
trica  eroica  nelle  traduzioni  pascoliane  dal  latino  e 
dal  greco  si  può  —  a  mio  giudizio  —  completare  con¬ 
siderando  sistematicamente,  oltre  al  valore  tonico,  il 
valore  ritmico  delle  singole  sillabe,  nonché  quella 
speciale  accentuazione  che  è  dovuta  alla  posizione  o 
al  peculiare  significato  della  parola  nel  corso  del  pe¬ 
riodo  poetico  :  credo  che  solo  da  una  razionale  valu¬ 
tazione  e  reciproca  subordinazione  di  questi  tre  fattori 
prosodici  possa  sortire  la  traduzione  ideale  ;  tradu¬ 
zione,  la  quale  (come  già  sostenni  in  uno  studio  cri¬ 
tico  sull’  Ero  e  Leandro  di  Museo  ;  Pavia,  Mattei,  1 9 1 3), 
anche  se  chiusa  in  egual  numero  di  versi  e  argi¬ 
nando  in  ognuno  la  materia  di  un  verso  originale, 
dovrà  mantenere  vuoi  le  locuzioni,  vuoi  gli  abiti  sin¬ 
tattici  della  lingua  classica,  ma  renderne  solo  appros¬ 
simativamente  l’andatura  metrica.  E  poiché  in  ma¬ 
teria  di  metrica  classica  italiana  razionale  non  esiste 
sin  qui  uno  schema  teorico  definito,  in  una  versione 
appunto  cosi'  intesa  degli  Inni  omerici,  mi  propongo 
di  seguire  il  sistema  tacitamente  proposto  e  cosi  fe¬ 
licemente  attuato  dal  Pascoli,  sostituendo  solo  a  quello 
che  il  Gargàno  considera  come  «  spostamento  d’  ac¬ 
centi  nella  recitazione  »  una  esatta  utilizzazione  del- 
l’una  o  dell’altra  proprietà  intrinseca  delle  singole 
sillabe.  È  cosi  che  uno  spondeo  stesso  potrà,  dalla 
vicinanza  di  due  accenti  non  univoci  e  pure  prosodi¬ 
camente  omologhi,  acquistare  quel  carattere  di  neces¬ 
sità  che  lo  individualizzi  esclusivamente,  facendolo 
corrispondere  in  tutto  alla  analoga  entità  prosodica 
della  metrica  originale. 

Quanto  alle  cesure,  dovranno  esse  già  di  per  sé 
rigorosamente  coincidere  (ove  si  voglia  mantenere  una 
sufficiente  approssimazione  all'abito  metrico  originale) 
con  le  inflessioni  toniche  (se  è  cosi  lecito  esprimersi) 
del  periodo,  caratteristiche  essenziali  della  lingua  ita¬ 
liana,  a  differenza  d’altre  consorelle  parlate. 

Ossequi  e  scuse. 

P.  Rusca. 

Pavia ,  30  marzo. 


(Hi  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


f  . . .  < 

In  guardia  dalle 


Bròdo  Maggi  ■»  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 


Vendesi  a  dadi  sciolti  oppure  in 
scatole  di  latta  robustecdimpermeabili. 

Praticissima  j)er  famiglie  la 
scatola  da  5O0adiaL.2. 50 
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BIBMOG^AFIE 

P.  Parente,  La  Basilica  di  Sant'Angelo  in  Formis  e 
l'arte  del  sec.  XI.  Santa  Maria  Capua  Vetere,  Ca- 
votta,  1912. 

In  questa  monografia  il  Parente  ripubblica  ampliato 
un  suo  studio  sull'insigne  monumento  e  sui  suoi  celebri 
affreschi,  già  uscito  nell’Arte  e  Storia  di  Guido  Ca¬ 
rocci.  Dopo  un  excursus  storico,  nel  quale  è  la  con¬ 
ferma  che  l'aba'e  Desiderio  fu  il  riedificatore,  per 
non  dire  il  fondatore,  della  basilica,  1’  autore  riporta 
ampiamente  le  varie  opinioni  emesse  riguardo  agli 
affreschi  del  portico,  della  facciata  interna  —  col  Giu¬ 
dizio  finale  —  dell’  abside  e  delle  navi,  da  quella  del 
Kraus,  che  riconosceva  in-  Sant’Angelo  1’incontro  della 
corrente  bizantina  '  e  della  corrente  latina,  fiorente  nel- 
l’ Italia  meridionale  attorno  all’  XI  secolo  e  avente 
una  stretta  parentela  con  l’arte  pittorica  di  Reichenau, 
e  da  quella  del  Dobbert  pel  quale  invece  gli  affreschi 
di  Sant’Angelo  sono  sostanzialmente  bizantini,  a  quella 
del  Bertaux  che  vi  vede  piuttosto  un  programma  teo¬ 
logico  latino  svolto  con  iconografia  bizantina  latina 
e  germanica,  ma  in  uno  stile  bizantineggiante,  a 
quella  di  Adolfo  Venturi  che  scorge  negli  affreschi 
dell’interno  un’arte  locale  benedettina,  imitante  roz¬ 
zamente  modelli  bizantini.  Ed  a  questa  opinione  dà 
il  Parente  la  sua  preferenza.  E  con  queste  riporta  altre 
non  dissimili  opinioni,  diffondendosi  piti  lungamente 
e  piti  vivacemente  a  confutare  il  Marignan  che,  con 
molta  presunzione,  volle  tre  anni  fa  dimostrare  che 
le  pitture  sono  almeno  del  XIII  secolo,  negando  cosi 
che  all’ XI  risalgano  gli  albori  di  una  pittura  italiana. 
Seguono  alla  confutazione  una  assai  minuta  descri¬ 
zione  della  basilica,  che  alcune  tavole,  non  troppo 
nitide  in  verità,  illustrano  parzialmente,  il  regesto  di 
Sant’  Angelo,  e  la  bibliografia  sull’  argomento.  Nel 
complesso  è  una  monografia  che  raccoglie  accurata¬ 
mente  quanto  è  stato  scritto  e  detto  sul  monumento 
e  sulle  sue  pitture,  e  lo  discute  e  lo  commenta  e  lo 
vaglia  utilmente. 

N.  T. 

Il  Piccolo  Cicerone  Moderno.  I.  «  R.  Pinacoteca  di 
Brera  ».  -  2.  «  Le  Gallerie  della  R.  Accademia  di 
Venezia  ».  -  3.  «  G.  B.  Tiepolo  nél  Veneto  ».  Mi¬ 
lano,  Alfieri  e  Lacroix. 

Ottima  l’ idea  degli  editori  milanesi  di  offrire  al 
gran  pubblico  questi  volumetti  che  lo  guidano  sa¬ 
pientemente  per  le'  sale  di  un  museo  o  di  una  gal¬ 
leria,  o  per  un’  intera  regione  in  cerca  dell’  opera 
vasta  e  molteplice-  di  un  autore  preferito.  I  volumi 
del  primo  tipo  contengono  una  pianta  dell’  istituto, 
una  breve  e  succinta  storia  della  formazione  delle 
collezioni,  e  un  catalogo  ove  sono  notate  soltanto 
quelle  opere  cui’  specialmente  si  deve  rivolgere  1’  at¬ 
tenzione  di  chi  non  si  dedichi  allo  studio  dell'arte. 
E  d’ogni  autore  è  dato  un  cenno  sintetico  che  ne 
indica  l’epoca  e  ne  definisce  lo  stile,  d’ogni  opera  il 
soggetto,  la  cronologia,  ed  una  rapida  critica.  Tanto 
quanto  basta  a  far  comprendere  e  gustare  il  capola¬ 
voro,  senza  confondere  con  una  erudizione  soverchia 
il  visitatore,  che  nella  settantina  di  tavole  bellissime 
di  ogni  volume  ha  un  ricordo  prezioso  delle  cose  ve¬ 
dute  e  ammirate.  I  volumi  del  secondo  tipo  conten¬ 
gono  invece  una  breve  biografia  dell’autore  e  un  in¬ 
dice  cronologico  delle  opere  descritte  ed  illustrate  ad 
una  per  una,  e  per  la  maggior  ,  parte  riprodotte  nelle 
•tavole  annesse.  La  pubblicazione  è  affidata  a  specia¬ 
listi  autorevoli  :  cosi  il  catalogo  dell’  Accademia  di 
Venezia  e  l’indice  dei  Tiepolo  del  Veneto  sono  do¬ 
vuti  a  Gino  Fogolari,  uno  dei  maggiori  conoscitori 
dell’arte  veneziana. 


CROrlflCHBTTB 

BlSLtlOGB  AFIC  A 

Ecco  il  secondo  volume  del  Bollettino  della  so¬ 
cietà  keatsiana  e  shelleyana  di  Roma  ( Bulletin  of 
Vie  Keats-Shelley  memoriale  Rome.  London,  Macmil¬ 
lan  and  C.  ltd.,  1913),  compilato  da  Sir  Rennell  Rodd 
e  da  H.  Nelson  Gay  Esq. 

Una  nota  preliminare  rende  conto  dei  progressi 
della  biblioteca  della  società,  che  sta  aperta,  com’  è 
noto,  in  piazza  3ì  Spagna,  26.  La  biblioteca  si  com¬ 
poneva,  nel  1910,  di  circa  mille  volumi;  e  ne  conta 
oggi  quattromila,  dei  quali  il  primo  migliaio  fu  de¬ 
scritto  bibliograficamente  nel  primo  volume  del  Bol¬ 
lettino,  e  il  secondo  migliaio  è  descritto  nel  volume 
presente.  ~ 

Per  la  buona 'Volontà  dei  compilatori,  che  hanno 
contribuito  con- scritti  originali,  hanno  raccolto  in¬ 
torno  a  sé  alcuni  critici  e  specialisti,  e  hanno  pub¬ 
blicato  nuovi  documenti,  quali  un  diario  di  Mrs  Leigh 
Hunt  (autunno  del  1822),  sei  lettere  di  Leigh  Hunt, 
ecc.,  ecc.,  anché'-'questo  volume  è  riuscito  mólto  di 
pili  di  un  rendiconto  e  di  un  annuario,  e  contiene 
pagine  di  véra  irfiportanza  estetica  e  storiografica.  Noi 
ci  fermeremo  soltanto  intorno  a  '  due  dei  contributi; 
tralasciando  unsÉffiiscussione  del  De  Bosis  sui  primi 
due  versi  dell’  Èpipsychìdion  ;  la  descrizione  di  R. 
Underwood  Johnson  di  certi  volumi  dello  Spenser, 
dell’Hazlitt,  ecc:Skosseduti  e  postillati  dal  Keats  ;  al¬ 
cuni  ricordi  di  Sir  Rennell  Rodd  intorno  alle  sepol¬ 
ture  del  Keats  e'  d,ello^Shelley  ;  e  varie  note  pili 
brevi.  ,  J  |  k 

H.  Buxton-  F ormati  eh'é  ..pubblicò,  due  anni  fa,  al¬ 
cuni  calepini  dello  àhejley  :(Note  books  of  P.  B. 
Shelley,  privat.  print.  foi  W.  K.  Bixby,  St.  Louis 
M»,  1 91 1,  3  voli.),  tom|(pp.  1-13)  su  un  frammento 
in  terza  rima,  il  quale, ^jelle  edizioni  shelleyane,  ve¬ 
niva  finora  presentito  Scompletamente  e  scorretta¬ 
mente,  mescolato  con  frammenti  eterogenei,  sotto  data 
erronea,  E  il  frammento!  che  comincia  :  «  What  art 
thou,  Presomptuous,  whdr  profanest  ».  Nel  primo  dei 
calepini,1'  questo  frammento,  che  esprime  il  rammarico 
di  un  poèta  alla  cui  vo®  non  fa  eco  la  simpatia  dei 
contemporanei,  precede  Immediatamente  gli  abbozzi 
dèlia  grande  «  Òde  al  vento  occidentale  ».  Il  Buxton- 
Forman  vi  sente  il  muoyersi  dubbioso  dell’atmosfera 
morale  che  finirà  per  mimarsi  completamente  nel- 
l’ode;  e  rintraccia,  nell^;  terza  rima  affaticata  e  sus¬ 
sultante,  l’embrione  di  guell’  organismo  ritmicq,  per-  . 
fetto  che  fu  nell’ode  la  Istanza  giambica  regolare  di 
quattordici  versi. 

H.  Nelson  Gay  (pp-  S3-58),  su  documenti  in  gran 
parte  inediti,  scrive  una  storia  del  cimitero  prote¬ 
stante,  dalla  prima  tomba,  del  1765  (che  si  trovava 
■quasi  in  aperta  campagli^,  ■  ésppsta  alle  offese  delle 
mandre,  e  degli  ebbri  éjdei  fanatici  non  meno  be¬ 
stiali),  alle  sottoscriziónje  alle  petizioni  per  1’  isola¬ 
mento  e  la  protezione  dii  sepólcri,  che  la  politica 
del  cardinale  Consalvi  Saccheggiò  lungamente,’  con 
cortese  e  abile  giuoco  di  pretesti  ;  fino  al  riconosci¬ 
mento  del  cimitero  comi  ente  morale,  e  alle  inuma¬ 
zioni  del  Keats,  dello  Shelley  e  del  Trelawny. 

Il  volume;;  è  adornìàtofca  sette  tavole,  riproducenti 
ritraiti,  facsimili,  ecc. 

L'Illustratore  Fiorentino  di  Guido  Carocci  è  già 
al  decimo  volume  della,  nuova  serie,  ed  offre  quindi 
nel  suo  complesso  un  materiale  prezioso  per  la  storia 
e  per  l’arte  fiorentina.  Co)  calendario  di  quest’  anno 
poi,  s’  occupa,  oltre  che  ideila  città  nostra,  di  tutta 
la  Toscana,  ed  illustra,  Jra  l’altro,  la  Pieve  di  Sie- 
tina,  il  campanile  di  Caj-inana,  i  corali  della  Colle-' 


N.  T. 
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Acqua  minerale  purgativa  italiana 

- - 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 

tuto,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C  -  Milano. 


giata  d’ Empoli.  Parla  della  prima  1’  ing.  Umberto 
Tavanti,  offrendo  la  veduta  della  facciata  e  dell’  in¬ 
terno  della  modesta  chiesa  romanica,  e  la  riproduzione 
di  due  Madonne  :  una  trecentesca,  ripetente  le  forme 
di  una  simile  figura  tornata  recentemente  in  luce  nel 
Duomo  aretino  ;  una  quattrocentesca  ricordante  la 
solenne  grandiosità  di  Piero  della  Francesca.  Pel 
Campanile  di  Cavinana  Pèleo  Bacci  dimostra  sulla 
scorta  di  documenti  che  non  esisteva  nella  famosa 
giornata  del  3  d’agosto  1530,  ma  che  fu  cominciato 
soltanto  nel  1579  e  ultimato  nei  primi  decenni  del 
secolo  XVII.  Sì  che  la  riproduzione  che  ne  fece  verso 
il  1565  Giorgio  Vasari,  rappresentando  nella  sala  di 
Clemente  VII  in  Palazzo  Vecchio  la  celebre  e  di¬ 
sgraziata  battaglia,  s’  ha  da  ritenere  fantastica.  Santa  , 
Maria  Assunta  di  Cavinana  non  ebbe  mai  uno  slan¬ 
ciato  campanile  a  torre  con  due  ordini  di  celle  cam¬ 
panarie  e  con  un  aguzzo  culmine  piramidale.  Dei 
corali  d’ Empoli,  quasi  tutti  del  XV  secolo,  tratta 
infine  il  canonico  Bucchi,  che  in  uno  segnato  B  vede 
l’opera  di  un  seguace  dell’  Angelico,  e  in  uno  se¬ 
gnato  E  quella  di  un  imitatore  di  Attavante.  E  la¬ 
sciamo,  malvolentieri,  altre  interessanti  notizie  redatte 
dal  Gigli  oli,  dal  Ristori,  dal  Carnesecchi  e  sopra,  tutto 
dal  Carocci  stesso,  che  di  Firenze  conosce  a  centi¬ 
naia  le  curiosità  preziose  e  gli  aneddoti  gustosi. 

★  ★  ★ 

In  un  elegante  libriccino,  nitidamente  e  copiosa¬ 
mente  illustrato,  la  signorina  M.  Nugent  raccoglie 
alcune  sue  note  accurate,  e  alcune  sue  vivaci  impres¬ 
sioni  sulla  Mostra  del  Ritratto  Italiano,  fatta  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio.  Passando  di  sala  in  sala,  non  dimen¬ 
tica  quasi  né  una  tavola,  né  una  tela,  né  un  busto, 
ma  si  ferma  anche  pili  lungamente  or  qua  or  là  a 
descrivere  un  ritratto  più  importante  o  più  macchi¬ 
noso,  a  studiare  un  tipo,  ad  esaminare  la  maniera 
del  pittore,  la  fattura  dell’opera,  acutamente  e  piace¬ 
volmente.  Buone  sono  in  special  modo  le  pagine  sul 
Ghislandi,  sui  Longhi,  sul  Piccio,  e  rivelano  una  fe¬ 
lice  disposizione  ad  osservare  senza  preconcetti,  libe¬ 
ramente,  direi  anzi  ingenuamente  ;  e  piace  in  tutto 
il  volumetto  una  certa  franchezza -disinvolta  di  trat¬ 
tazione,  che  abilmente  dissimula  T  erudizione  e  lo 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

A  Per  ricordo  del  primo  anniversario  della  morte 
di  Giovanni  Pascoli,  la  sezione  di  letteratura  dei  «  Lyceum  » 
ha  invitato  Angiolo  Orvieto  e  G.  S.  Gargàno  a  leggere  e  cern¬ 
ii  Vischio,  La  Civetta  e  Paolo  Ucello  ;  e  la  breve  e  ardente 


É  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel  : 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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'  di  ogni  mese. 


Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi ,  i,  Firenze. 


Ora  che  una  Commissione  governativa  si 
occupa  di  migliorare  le  condizioni  del  nostro 
Istituto,  e  si  prepara  una  nuova  legge  da 
presentarsi  ài  Parlamento,  non  sarà  forse  inu¬ 
lti  le  esporre  alcune'  dsservazioni,  intese  a  far 
^.meglio  conoscere  lo  stato  presente  delle  cose. 
^Accennerò  all’  Istituto  in  genere,  ma  mi  oc- 
■  cuperò  piu  specialmente  della  Sezione  di  let¬ 
ifere  e  filosofia,  che  è  quella  che  meglio  co- 


■  L’  Istituto, fi  come  - è- -noto,  si  compóne  di 
tpr.e  Sezioni  o-  Facoltà  :  Lettere  e  Filosofia, 
jpScienze  naturali,.  Medicina.  Esso  .ha- turò  pro¬ 
pria  autonomia  ;  si  regge  con  una  Convenzione,, . 

| ..conclusa  fra  Govèrno,  Provincia  e  Comune, 
la  quale  ne  determina  il  carattere,  lo  scopo 
|pd  il.  bilancio.  Essa  ha  forza  di  legge,  è  solo 
v  con  una  legge,  può  essere  modificata.  Il  bi- 
,  lancio,  fissato  la  prima  volta  in  lire  540,000, 
fu  poi,  con  lieve  aumento,  portato  a  690,000, 
p.di-  cui  380,000  a  caricò  dèlio  Stato,  7  95.00 :- 
a  carico  della  Provincia,  146,500  a  carico 
del  Comune. 

|£  Quando  la  prima  volta  (1872)  fu  conclusa 
.  .  la  Convenzione,  l’ insegnamento  della  Medi- 
.  cina  era,  nel  nostro  Istituto,  limitato  ai  soli 
,  due  anni  delle  cliniche.  Per  questa  ragione, 
ed  anche  perché  le  condizioni,  economiche 
h  :  generali  erano  allora  assai  diverse.  ',  da  quel 
che  sono  poi  divenute  per  tutto,  il  nòstro-bi¬ 
lancio.  er,a  piu  che  sufficiente  :  si  facevano  an¬ 
che  (Ielle  economie.  Ma  quando  piu  tardi  si 
volici  avere  la  Facoltà  mèdica  completa,  con 
un  corso  di  sei  anni  di  stùdio,  e  si  sperò  di 
jjpter  ciò  fare,  senza,  aumentare  il  bilancio,, 
o  cominciò,  subito  a  divenire . insufficiente. -, 

■  aggiunse  .che  d’anno  in  anno  i  bisogni  della 
1  crescevano,  che  le  spese  di  tutte  le 

pubbliche  amministrazioni  vertiginosamente 
aumentarono,  e  cosi  pure  i  bilanci  di  tutte 
fc  le  Università  del  Regno.  Solo  quello  del  no- 
|  stro  Istituto,  fissato  per  legge,  restava  immo¬ 
li  bile.  Lo  stato  delle  cose  divenne  ben  presto 
B ,  intollerabile,  e  andò  sempre  peggiorando.  Quali 
K.  conseguenze  ■  tutto  questo  dovesse  portare  an- 
v  ,\che  nell’insegnamento  non  starò  à  dirlo,  per¬ 
ii  ché  è  cosa  per  se  stessa  evidente. 

L  Ma  quello  che  è  anche  peggio,  non  era 
»  sperabile  trovare  a  ciò  facile  rimedio.  Prima 
di  tutto  era  assai  naturale,  che  il  Governo 
e  la  burocrazia  sentissero  più  vivo  il  do- 
L  vere  di  occuparsi  delle  Università  che  da 
|  loro  direttamente  dipendevano,  e  pensassero 

■  assai  meno  ad  un  Istituto,  che  aveva  vo¬ 
luto  essere  autonomo,  che  aveva  preteso  di 
poter  fare  da  sé,  quasi  diffidasse  dell’azione 

^governativa.  Ed  a  questo  bisogna  aggiungere 
un’altra  osservazione,  che  ha  importanza  mag¬ 
giore  che  non  si  creda.  L’Istituto  ha  un’ori¬ 
gine  che  si  può  dire  moderna.  Non  avendo 
l’antichità,  come  quella  ad  esempio  della 
IWiversità  di  Bologna,  non  può  pretendere 
Plspirare  nella  cittadinanza  i  medesimi  sen- 
Imenti.  Certo  la  Provincia  ed  il  Comune  di 
Firenze  hanno  già  fatto  molto  .pel  nostro'  Isti- 
tufo,  e  sono  pronti  a  nuovi  sacrifizi,  il  che. 
è  prova  del  loro  grande  amore  alla  cultura 
nazionale.  Ma  per  Bologna  (e  lo  stesso,  più 
K.  o  meno,  può  dirsi  di  alcune  altre  città)  l’esi- 
Hstenza  e  la  gloria  del  suo  Ateneo  s’imme-, 
■il  esimano  quasi  con  V  esistenza  e  la  gloria  del 
Kj  Comune,  che  è  perciò  sempre  disposto  a  qua- 
P  lunque  sacrifizio.  Quando  si  chiede  qualche  cosa 
1.  a  vantaggio  della  Università,  non  c’  è  pericolo 
!  mai  di  avere  ,  un  voto  negativo.  Quando  allo 
stesso  fine  si  presenta  una  nuova  legge  in 
I  Parlamento,  allora,  s'alvó  il  caso  di  forza  mag- 
fegiore,  non  manca  uno  solo  dei  deputati  o 
¥  senatòri  della  Provincia.  Lo  stesso  non  si  può 
g*  operare  per  una  istituzione  che  non  ha  un 
Ripassato  ugualmente  antico  e  glorioso.  E  non 
Ri-si  può  pretendere  neppure  che  Firenze  faccia 
pome  Milano,  dove  Comune  e  Provincia,  Cassa. 
Hii  risparmio,  tutte  le  istituzioni  locali  (qual- 
pie  volta  anche  privati  cittadini)  sono  pronti 
Kit'  versar  milioni  per  la  prosperità  dei  loro 
"Istituti  Superiori,  anch’essi  di  origine  redente. 

1  parla  ora  della  proposta  di  diciotto  nuovi .. 
■Elioni.  Firenze  non  ha  di  certo  la  ricchezza 

■  Milano,  e  non  potrebbe  fare  altrettanto. 
■Ma  quale  è  la  conclusione  a  cui  bisogna 
Venire  ?  Da  questo  nostro  discorso  parrebbe 
Resultar  chiaro,  che  sia  necessario  accettare  la 
proposta  già  più  volte  fatta  da  alcuni  :  di¬ 
sdire  una  Convenzione,  la  quale  non  reca 
altro  che  danni,  ed  abbandonare  l’  Istituto  nelle 
mani  del  Governo,  mediante  un  consorzio, 

i  -  'dome  hanno  fatto  molte  altre  città,  che  riu- 
scirono  -tosi  ad  ottenere  maggiori  vantaggi, 
questo  il  punto  su  cui  bisogna  ora  fermarsi. 
;V  L'autonomia  ha  recato  dei  danni,  ma  può 
■certo  recar  dei  benefici,  quando  si  voglia  e  si 
sappia  profittarne.  E  ciò  specialmente  nello  stato 
...  presente  della  nostra  legislazione  scolastica.  i 
La  legge  19  luglio  1909  ha  determinato  1’  or- 
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L’ISTITUTO  SUPEEIOEE 


:  ganica  .dei  professori  ed  il  numerò  delle  cat¬ 
tedre.  Ogni  voha  dunque  fiche,  per  i!  incre- 
-  mento  delle  scienze,  sorge  il  bisogno  di. crear 
nuove  -cattedre  I  il  Governo  si  trova  in  pre¬ 
senza  di  due  gravi  difficoltà.  .Occorre  presen-, 
tare  una  nuova  legge  al  Parlamento.  Ma  non 
basta.  Tutto  quello  che  si  propone  per  una 
Università  è  .subito  chiesto-  dai  tutte  le  altre, 
il  .che  rende  assai  spesso  impossibile '  .prendere  ' 
un  provvedimento  qualunque. 

Adduco  un  esempio.  In  questo  momento, 
in  cui  i  popoli  slavi,  che  occupano  una  cosi 
gran  parte  del  mondo,  si  avviano-  a  "nuovi/ 
destini,  sarebbe  lassai  utile  avere  in  qualcuna 
delle  nostre  Università,  l’insegnamento  che 
non  abbiamo,  .delle  lingue,  Jj  delle  letterature, 
della  cultura  Slave.  Ma  quello  che  non  sarebbe 
.molto  facile  fare  in  una  sola  Università,  diver¬ 
rebbe  superfluo  ed  impossibile,  se  si  volesse 
fare  in  tutte.  Assai  probabilmente  si  finirebbe' 
col  non  far  nulla  per  nessuna.  Si  pensi  un  poco 
a  ciò  che  è  avvenuto  per  le  Seriole  di  Archi¬ 
tettura.  Sarebbe  stato  àssai  facile  fondarne 
subito  una  sola.  Ma  tutte  le  principali  città 
volevano  averla;  e' cosi, si  fini  col  non  far  nulla 
.  addirittura,  con  danno  infini t'GDdell’ arte  ita- . 
lianà.  Firenze  poteva  tentare  di  fondarla  per 
sua  iniziativa,  ma  essa  non  volle,  aspettando 
l’opera  del  Governp, .  ed  aspetterà  un  pezzo. 
Con'  l’autonomia  invece  tutte  queste  'difficoltà 
scompariscono.  .Secondo  la  legge,  il  nostro  Isti¬ 
tuto  può  fondare  le  cattedre-  che  crede/ pur¬ 
ché  il  bilancio  lo  consenta. 

Ora  si  rifletta  un  poco  alle  conseguenze. 
L’ insegnamento  universitario)  coinè  mille  volte 
: -  è- stato  ripetuto,  ha  un  dóppio  carattere  : 
scientifico  e  professionale.  Il  .primo  è, .'quello 
'che  ha  di  certo  maggiore  importanza;  ma  il 
secondo  è  qriello  .ché  deve  prevalere,  pel  nu¬ 
mero  di  gran  lunga  maggiore  di  coloro  che 
lo  richiedono.  Dare  una  eguale  estensione  aio 
tutto  l’ insegnamento  scientifico,  o,  come  di¬ 
cono  ancóra,  di  perfézionamento,  in  tutte 
quante  le  Facoltà  del  Regno,  non-  sarebbe  op¬ 
portuno,  non  sarebbe  fòrsé  possibile.  Oltre  le 
difficoltà  economiche,  ci  sarebbe  quella  an¬ 
cora  di  trovare  un  srifficiente  numero  di  pro¬ 
fessori  e  di  studenti.  L’autonomia  lascerebbe. 
al  nostro  Istituto  facoltà  di  tentare  agevol¬ 
mente  la  prova,  procedendo  nella  via  nella 
quale  .già  dà  qualche  tempo  -  è  entrato,  aggiun¬ 
gendo  all’  insegnamento  professionale  quello 
che  mira  solo  alla  pura  indagine  -scientifica. 
Tutte  le  altre  Università  potranno  .  cèrto  pro¬ 
varsi  a, fare  altrettanto.  Ma  l’Istituto  si  trova 
ora  in  condizioni  da  potervi  riuscire  assai  più 
agevolmente,  ’ 

Potremmo  qui  ricordare  che  con.  questo 
intendimento  esso  fu  fondato  dal  Governo 
provvisorio,  della  Toscana,  il-  quale  mirava- 
appunto  al  solo  iriSègnairiento  scientifico.  Si 
credette  allora  di  poterlo  separa-e  affatto 
dall  ’  insegnamento  professionale,  qriasi  fossero 
cose  essenzialmente  diverse,  senza :  relazione- 
fra  loro.  Il  che  fu  rin  errore  cui  si  cercò  piu 
tardi  di  rimediare,  preferiamo;  .perciò  di  ri- 
corda-'e  un  altro  fatto,,  richiamando  Firenze 
alle  sue  piu  antiche  e  gloriose'  tradizioni. 
Nei  secoli  XV  è  XVI,  in  quel  periodo"  che 
.fu  detto  del  Rinascimento,  l’Italia  iniziò  una 
nuova  cultura  nel  mondo.  Fu  -  uri  vero  rin¬ 
novamento.  letterario  e  - scientifico,  cominciato 
in  parte  per  privata  iniziativa,'  fuori  delle 
-,  Università,  nelle  quali  la  Scolastica  sperava  : 
fidi  poter  continuare  .a.  doihinare.  Firenze 
divenne  il  centro  glorioso  di •  questa  grande 
movimento,  che  iniziò-,  la  cultura  moderna, 
creò  lo  spirito  della  nuova-  Italia.  Vi  par- 
,  tecipò  la  cittadinanza  intéra,  e  lo  Studio 
fiorentino  ebbe  allora  un  carattere  diverso  da 
quello  delle  altre  Università,  assai  più  scien¬ 
tifico,  assai  meno  professionale.  Ad  esso  si 
accorse  a  frequentarlo  d’ ogni  parte  d’ Eu¬ 
ropa.  Pareva  che  fosse  divenuto  la  scuola  del 
mondo.  Questo  carattere  spontaneo,  libero, 
indipendente  della  cultura  prevalse  a  Firenze 
anche  nelle  arti  bèlle,  anche  nelle  scienze 
naturali,  come  climost  a"ono  le  botteghe  degli 
artisti,  la  Scuola  di  Galileo,  l’Accademia  del 
Cimento.  Fu  esso  che  de. te  una  propria  im¬ 
pronta  allo  spirito  fiorentino. 

Io  ritengo  che,  nella  formazione  della  nuova 
Italia,  noi  dobbiamo  tènere  gran  conto  delle 
tradizioni,  delle  attitudini'  locali  ;  svolgerle, 
educarle,  non  sopp  rime  de  sotto  una  generale 
uniformità;  adattare  ad  esse  le  istituzioni.  In 
passato  noi  dovevamo  temere  i  pericoli  dello 
spirito  regionale.  Ma  ora  che  l’unità  è  con¬ 
solidata,  dobbiamo  invece  trarne  profitto,  per 
rendere  piu  varia,  più  ricca,  più  feconda  la 
cultura  nazionale.' 

Ora  non  c'è  dubbio  alcuno,  io  credo,  che 
per  le  lettere,  la  filologia,  la  storia,  Firenze  : 
abbia  attitudini  e  presenti  vantaggi,  che  diffi¬ 
cilmente  si  cercherebbero  uguali  in  altre  città. 


La  ■'lingua)  che  è  creaziònèafclel  suo  popolo, 
le  dà  uno-  speciale  privilegili'  '‘ntte  le  scuole 
di  Firenze,  anche:  ìe  'plivkte,  sòn  piène'- d’ a-  " 
1  unni,  crie  d’ogni  parte  "  d-’ltalkj  specialmente 
dal  ■  Mezzogiorno,  vi  accorrono,  f  Da  Trento, 
da  Trieste,  dalla  Dalmazia,  dalla  Svizzera, 
d’ogni  parte  dell  mondo^  -chi  Suole  appren- 
•  dere  la  lingua  d’Italia  viene  aMrenzé.  Alcuni 
municipi  delle  provincie  irredente  creano  a 
questo  fine  ,  borse  c  li  .ristudio  pè|  (loro,  maestri 
■elementari.  Né  •■minori'  vantaggi  wer  l’alta  cul¬ 
tura  nelle  lettere  e  nella  storia)  offrono  gli 


ìnti  d’  arte. 


Archivi,  le  Biblioteche,  i  monta  i 
Firenze  potrebbe,1  Volendo,  dilen  re  una  vera 
città  scolastica,  e  non  per  ia  sol  x  Italia.  Di 
tutto  ciò  potrebbe  e  dovrebbe  p'ofittare  più', 
specialmente  la  Facoltà  di  letteri  del  nostro 
Istituto. 

Per  raggiungere  davvero  quesiti  scopo  essa 
dovrebbe  essere  come  un’officina  da  lavoro, 
nella  quale  professori  e  scqlari  lavorassero 
insieme  alle  ricerche  scientifiòlnf- 
già  da  un  pezzo  cominciata 


provano  non  poche  delle  sue  pubblicazioni. 


Il  che  ha 
•fare,  come 


è  più  •  larga- 
delie  sue  I 


Il  Montenegro 

e  l’Europa 


Piva. 


Cosi  cantava,  il  poeta  d’.  Italia  nei  primi 
giorni  del  1862;  e  f  ultimageco  cj£l  canto  ri- 
suonà  ancora  :  «  Cettigna  indomita  il  vindice 
acciar  non  pòpe!».  SM 

Ma  non  la  poesia  soltanto  Rifiorisce  in  questi 
giórni  per  virtù  di  sacrifici  e  di  egoismi  di  quel 
popolo,  ma  rivive  la  storia,  con  fatali  ricorsi, 
la  storia  delle  delusioni  e  delifiTs venture  del 
Montenegro. 

Quando  nel  secBlo  XVII  le  potenze. cristiane, 
e  in  particolàri  modo  Casa  d’  Austria,  erano 
minacciate  dai  turchi;  e  ncUaSjjgénisoia  bal¬ 
canica  dalla  Morava  al  Danubio  la  Mezzaluna 
vittoriosa  pareva  dovesse  sostituire  la  Croce 
di  Cristo  ;  le  potenze  Cristiane,  è  in  partiColar  - 
modo  1’  Austria  applaudivano  àgli  eroici  sforzi 
dei-  Cristiani  del  Montenegro.  B 

Poi  vennero  tempi- -migli ori  per  Casa  d’Au¬ 
stria  ;  le  armi  imperiali  erano  negli  ultimi  anni 
del  600  e  nel  principio  del  '700,  condotte  da 
Eugenio  di  Savoia,  il  vittorioso.  Egli  aveva 
ammirato  il  valore  di  quegli  slavi,  che  esuli 
:  dalla  Serbia  dominata  dai  turchi,  si  erano  ar¬ 
ruolati  nell’esercito  imperiale.  Eugenio  si  era 
principalmente  servito  di  costoro  per  costituire 
i  «reggimenti  dei  confini  »  guidati  da  lui  più 
volte  alla  vittoria.  E  alla  Vittoria  indiretta¬ 
mente  concorrono  anche  i  montenegrini  ;  dal 
1712  al  1727  la  guerra  ardeva  contro  poderosi 
eserciti  turchi,  che  assalivanò  il  territorio  mpn- 
ténégrirìo,  ed  occupavano  i  pórti  veneziani 
della  Dalmazia.  Antivari  e  Dulcigno  furono 
allora  liberati  da  montenegrini. 

Alla  guerra  di  quegli  anni  si  riferiscono  i 
versi  di  un  piesrna,  di  un  canto  popolare  mon¬ 


tenegrino  ;  «  Quanto  era  fonilo  il  vedere  come  le 
sciabole- serbe,  sg|tóllap4àufigicc|rémi0  le  teste  ; 
ai  nemici,  e  come  le  stesse  rocce  da  c-ssè  toc-  . 
..  cate- andavano  mf  isclhegge....  O’ fratelli’ serbi, 
rallegratevi,  non  -morrà  mai  1’  antica  libertà 
fnché  sarà  nostra  la  pìccola  montagna  del 
Montenegro  ».  ? 

Quando  a  metà  di  quel  secolo  l’ impero  pa¬ 
reva  minacciasse  rovina  per  la  guerra  di  suc¬ 
cessione  austriaca  ;  i  turchi  riprendono  nella 
penisola  balcanica  parte  del  terreno  perduto. 
Solo  il  Montenegro  resiste  a  minacce  e  ad  as¬ 
salti.  Venezia,  impaurita,  aveva  dichiarato  la 
neutralità  per  allontanare  dapsél  il  pericolo 
turco,  ed  aveva  perciò  vietato  che  dai  porti 
dèli’  Adriatico  fossero  a’  montenegrini  fomite 
armi  e  polvere. 

Curiosa  ripetizione  di  fatti  !  Anche  allora, 
nonostante  il  blocco,  armi  è  polveri  perven¬ 
nero  ai  montenegrini.  Là  poesia  popolare,  che 
narra  i  fatti  di  quella  guerra  del  1756,  cosi 
;  ricorda  1’  episodio  : 


Si  tratterebbe  solo  di  procìffi'e  è 
mente  nell’opera .  iniziata.  Alcu  ìe 
cattedre,  quella,  ad.  esempio,  di  geografia, 
potrebbero  divenire ,  veri  e  j  roprì  Istituti 
scientifici,,  valendosi  f  dei  .  Musei  già  .  esistenti  • 
e  creandone  dei  nuovi,  eomé<:  s  STebbe-jlquello  " 
dei  gessi,  necessario  all’a  che  ologia  e  alla 
storia  dell’  arte. 

Ma  per  risolvere,  pieuamelt  -  questo  pro¬ 
blema,  che  a  me  apparisce  d’i  nportanza  na-  - 
zionale,  non  bisogna  illudersi  'credendo  che 
possano  bastare  quelle  migliài  %  di  lire  .  che 
ora  si  aspettano  dalla  nuòvajp  invenzione  che 
si  .prepàra.  Bisogna-  che  il  próllema  dell’Isti¬ 
tuto  divenga  parte  sostanziale  <  .el  programma 
déilà'  città  e  dei  suoi  uomini  Apolitici.  - 

Se  ciò  che  -  Firenze  fece /in /passato  è_  arra 
di  ;>.qiò  che  può  fare  in  avvenire  ;  se  la  sua 
cittadinanza  è  di  ciò  persuasa,  e  saprà  ope¬ 
rare  in  modo  da  persuadérne  il  Governo,  il 
Parlamento  e  il  Paese  ;  allofa  l’autonomia  del-"’ 
l’ Istituto  può  essere  feconda  di  tìon  piccoli 
benefizi.  Se  invece  bisognaWontentarsi  di  sem¬ 
plici  Facoltà  professionali, ||allora  credo  an¬ 
ch’io  che' il  ;  meglio  sarebbe  disdire  la  'Com 
venzione,  èd  affidar  tutto'  .al  Governo. 

Non  mi  fermo  a  discorrere  in  particolare 
anche  delle  altre  Facoltà,  perché,  come  ho 
già  detto,  non  sento  di  vipere  la  -  necessaria 
competenza.  Ma  il  concètto  generale,  che  do¬ 
vrebbe  servire  di  guida,  rimane,  a  mio  avviso, 

■  sempre  lo  stesso.  •  j; 

PASQUALE  VILLARI. 


Alquante  migliaia  cartùcce. 

I  montenegrini,  quando  ciò-  videro 
.  Di  gioia  a  saltar  cominciarono. 
Cantando,  cantici  dì  vittoria. 


U/L’  Austria  ammirava  allora  entusiasta  quella 
sentinella  avanzata  della  fede  di  Cristo  ;  e  le 
vittorie  montenegririe  del  1756  spingevano  la- 
Corte  imperiale  ad  un’alleanza  col  Montene- 
.  grq.  Cosi  Giuseppe  II  si  univa  al  vladica  Pie¬ 
tro  I  nella  guerra  ripresa  contro  il  comune 
-nemico/  èd  inviava-  quattromila-  soldati  col 
maggiore  Vukasovitch. 

Né  l’Austria  soltanto  strinse  allora,  alleanza 
col  Montenegro,,  ma  la  Russia  :  le  armi  degli 
alleati  erano  vittoriose  :  l’ impero  ottomano 
era  minacciato  in  tutti  i  suoi  ;  possessi,  del- 
P  Europa,  allorquando  lj  Austria  si  ritrae,  dalla 
lotta,  nel  dubbio  che  le  vittorie  giovassero  più 
che  a  sé  stessa  alla  Russia. 

La  pace  fu  segnata  ;  chi  pagò  allora  le  spese 
non  'fu  la  Turchia  vinta,  ma.  la  povera  Polo¬ 
nia.  Austria,  e  Russia  furono  largamente  com¬ 
pensate  :  il  Montenegro  fu  dimenticato  non 
solo,  ma  fu  addirittura  abbandonato  di  fronte 
all’  esercito  turco.  Il  Montenegro  scrisse  allora 
la  pagina  più  b.lla  della  sua  storia.  Nel  1796 
a  Krouzé  -  con  seimila  uomini  in  tre  giorni 
di  battaglia  Pietro  I  distrusse"  un’  armata  di 
30.000  turchi  :  25  córnandanti,  lo  stesso  pachà 
di  Scutarì,  Rara  Mahmud,  è  3000  soldati  pri¬ 
gionieri'  seguirono  a  Cettigne  il  vincitore.  Cosi 
il  vladica  rispondeva  all’  Europa  cristiana  che 
V  aveva  abbandonato  nella  lotta  contro  1’  Islam. 

.  Certamente  il  nostro  animo  si  turba  alle  de¬ 
scrizioni  della  feròcia  della  lotta.  Parve  a  ta¬ 
luni  offuscata  la  gloria  di  quelle  imprese  mon- 
tenegririe  per  il  selvaggio  furore'  con  cui  fu- 
rónò  córidòtte  ;  ma  quei  critici  dimenticano  le 
condizioni  psicologiche  di  chi  combatteva  con¬ 
tro  la  ferocia  turca.  È  un  popolo  che  combatte, 
più  che  un  vero  disciplinato  esercitole  l’animo 
di  un  popolo  nel  furore  di  una  rivoluzione  o 
nell’  impeto  di  un  assalto  è  sempre  lo  stesso, 
qualunque  ne  sia,  la  razza  e  forse  il  tempo. 

Dal  trattato  di  Jassy  del  1792  a  quello  di 
Berlino  del  1878  la  storia  si  ripete  a  danno 
del  Montenegro. 

Nel  1804  la  Russia  trova  in  quel  piccolo  po¬ 
polo  slavo  un  fido  alleato  contro  la  Francia, 
che  era  venuta  nell’ Adriatico  al  posto  della 
repubblica  di  Venezia.  Contro  l’espansione  nella 
penisola  balcanica  della  Francia  il  Montenegro 
serviva  da  vedetta.  Nel  marzo  del  1806  con 
soldati  russi  i  montenegrini  scacciano  i  francesi 
dalle  Bocche,  di  Cattaro,  chiudono  Lauriston 
a  Ragusa,  riportano  una  vittoria  sui  francesi. 
Ma  quando  nel  i8of  là  pace  fu  segnata  a  Til- 
sitt,  il  Montenegro  è  costretto  a  restituire  le 
terre  conquistate  tra  Cattaro  e  Ragùsa. 

La  nuova  guerra  che  dopò  la  spedizione  di 
Russia  segna  la  fine  dell’  impero  napoleonico, 
e  segna  l’alba  delle  grandi  lotte  nazionali,  trova 
i  montenegrini  nel  18x2  pronti  alle  armi.  Il 
vladica,  come  il  re  di  Prussia  chiamava  nei 
suoi  proclami  alla  riscossa  la  nazione  germa¬ 
nica,  volgeva  1’  appello  agli  slavi  di  Dalmazia, 
di  Ragusa  e  di  Cattaro  contro  Napoleone  «il 
seduttore  e  il  carnefice  dell’  Europa». 

La  lotta  fu  accanita,  ad  una  ad  una  cad¬ 
dero  le  piccole  città,  presidiate  dai  francesi 
Cattaro  resistette  dal  settembre  1813  al  gen 
naio  seguente  ;  si  arrese  anch’  essa.  Era  final 
mente  attuato  il  desiderio  supremo  di  que 
'  piccolo  popolo,  che  si  affacciava  cosi  sul  1 
Cattato  fu  proclamata  capitale  del  Monte 
negro.  Fu  breve  gioia  !  A  Vienna  le  grandi  e 
piccole  potenze  si  adunavano  ;  a  Vienna  si 


creavano,  s'ingrandivano,  si  mutilavano,  si  sop- 
.  prime  vano  regni  e  repubbliche  ;  il  Moptenegro 
non  fu  tra'i  fòrtunati  :  1’  Austria  volle  Cattaro  ; 

'  fe  Te  grandi  potenze  acconsentirono. 

Alle  intimazioni  e  alle  minacce  i  montene¬ 
grini  risposero  fieramente,,  preparandosi  alla  di¬ 
fesa.  L’  Austria  mandò  navi  ed  eserciti  e  con 
non  lievi  sacrifici  rius-T  a  strappare  Cattaro, 
ma  non  riuscì  però  a  strappare  il  possesso 
di  quél  monte  Lowcen,  che  domina  Cattaro. 
i  '  Come  per  il  trattato  di  Vienna,  cosi  per 
quello  di  Berlino  del  '78,  alcune  delle ,  terre 
bagnate  poco  prima  dal  sangue  dei  montene¬ 
grini,  pessano  all’Austria,  che  nella  guerra 
turco-montèriegrina  era  stata  soltanto  spet¬ 
tatrice. 

Non  avevano  torto  i  romani  ad  adorare  ac¬ 
canto  a  Marte  la  dea  Fortuna  !  I  montene¬ 
grini,  prediletti  dal  dio  Marte,  non  sono  nelle 
buone  grazie  della  dea  Fortuna.  La  dea-,  ora 
sotto  forma  di  concerto  europeo,  arride  pro¬ 
pizia,  all’Albania,  e  ne  formerà  tra  poco  un  re¬ 
gno  con  Scutari  a  capitale,  senza  che  gli  alba¬ 
nesi  conoscano  i  sacrifici  che  hanno  sempre 
accompagnato  la  conquista  di  uno  stato  na¬ 
zionale.  ! 

Niooolò  Rodolioo. 


Lamberto  Loria 


Lamberto  Loria  è  morto,  in  Roma  il  4  di 
aprile,  di  morte  improvvisa. 

Era  presidente  della  Società  di  Etnografia 
Italiana,  direttore  della  rivista  Lares  ;  era 
1’  anima  di  un  recente  movimento  di  studi  di 
etnografia  e  di  folk-lore  nato  per  impulso  suo, 
cresciuto  intorno  al  Museo  di  Etnografia  Ita¬ 
liana  da  lui  fondato  in  Firenze  nel  1906. 

-  Questo  fervore  di  iniziativa  destinata  a  «  far 
conoscere  gl’  italiani  agli  italiani  »  era'  1’  ultima 
forma  ch’egli  aveva  data  alla  sua  varia  e  in¬ 
faticabile  attività,  quella  cui  aveva  voluto 
consacrare  1’  ultima  parte  della  sua  vita.  Prima, 
e  fin  dagli  anni  della  giovinezza,  1’  operosità 
sua  onesta  e  tenace  si  era  volta  in  altri  campi 
diversi,  ma  tali  che  meglio  di  ogni  altro  lo 
avevano  preparato  all’ultima  impresa. 

«  Si  illuderebbe  grandemente  chi,  conoscendo 
gli  usi  e  i  costumi  del  popolo  italiano,  si  im¬ 
maginasse  di  essere  un  etnografo  che  quegli 
usi  e  costumi  potesse  illustrare  in  modo  com¬ 
piuto.  Come  non  si  può  studiar  bene  la  storia 
d’  Italia  se  non  si  conosce  la  storia  degli  altri 
popoli,'  cosi  non  si  può. studiare  l’etnografia 
dell’  Italia  senza  conoscere  quella  di  altre 
genti,  sieno  èsse,  civili,  semicivili  o.  selvagge  ». 
Cosi  parlava  il  Loria  inaugurando  in  Roma  il 
primo  congresso  di  etnografia  italiana  nel  1911. 
Il  concetto  più  vasto  di  etnografia  introdotto 
come  correzione  del  concetto  troppo  ristretto 
di  folk-lore  ;  l’ etnografia  generale,  —  vale  a 
dire  l’ etnografia  —  posta  come  base  della 
etnografia  italica  ;  lo  studio  del  popolo  italiano 
condotto  sistematicamente  e  coordinato  per 
tutte  le  regioni  d’  Italia  senza  trascurare  i 
risultati  de  Ila  scie  nza  generale  dei  popoli  :  que-  ■ 
ste  furono  le  idee  dominanti  nell’  opera  e  nel 
programma  di  L.  Loria,  programma  che  pochi, 
oltre  lui,  avrebbero  potuto  concepire  e  at¬ 
tuare  in  Italia.  Poiché  alla  etnografia  nazio¬ 
nale  egli  giungeva  partendo  appunto  dalla 
etnografia  generale  :  etnografo  nel  senso  più 
vero  e  più  pieno  della  parola  :  etnografo  mili¬ 
tante  e  viaggiatore  ed  esploratore,  per  cui 
1’  étnógrafia  non  era  scienza  studiata,  ma  vita 
vissuta. 

★  ★  ★ 


Era  nato  nel  1855  di  famiglia  italiana  in 
Alessandria  d’  Egitto,  Perduto  il  padre,  venne 
giovanissimo  in  Italia.  Studiò  matematiche  a 
Pisa;  e  si  stabili. a  Firenze. 

Un  primo  viaggio  egli  intraprese  nell’  Asia 
centrale  e  meridionale.  Visitò  la  Persia,  1’  In¬ 
dia,  il  Turkestan,  spingendosi  fin  nella  Cina  : 
nel  ritorno  passando  pel  Caucaso,  perdette  a 
Tiflis,  in  un  incendio,  le  sue  raccolte  e  le  sue 
note  di  viaggio. 

Il  suo  nome  di  esploratore  è  legato  princi¬ 
palmente  alla  Nuova  Guinea.  Ivi  egli  scelse 
a  campo  di  lle  sue  ricerche  quella  estrema  re¬ 
gione  sud-occidentale  che  fa  parte  della  co¬ 
lonia  inglese,  ed  è  abitata  da  genti  papuane, 
dove  già  si  era  esercitata  1’  opera  di  due  grandi 
esploratori  italiani  :  Odoardo  Beccali  e  Luigi 
Maria  D’  Alberlis.  Il  Loria  fu  due  volte  nella 
Nuova  Guinea. 

Parti  pel  primo  viaggio  nel  .1888.  Tornato 
in  Italia  nel  1890,  riparti  poco  dopo.  Visse 
in  Papuasia  quasi  sette  anni  :  penetrò  nell’  in¬ 
terno  e  compì,  primo  fra  gli  europei,  1’  ascen¬ 
sione  alla  vetta  del  monte  Obree.  Delle  sue 
osservazioni  diede  conto  in  alcune  lettere  al 
marchese  Giacomo  Dona,  pubblicate  nel  «  Bol¬ 
lettino  della  Società  Geografica  Italiana  »,  e 
poi  in  una  conferenza  tenuta  in  Roma  nel  1898. 
Tornando,  portò  con  sé  pregevolissime  colle¬ 
zioni  zoologiche  ed  etnografiche,  che  passa- 
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rono  poi  al  Museo  Zoologico  di  Genova,  a 
quello  Antropologico  di  Firenze  e  a  quello 
Etnografico  di  Roma. 

Le  usanze  e  i  costumi,  la  vita  e  la  psiche 
degl’indigeni  fra  i  quali  aveva  vissuto,  illu¬ 
strò  in  vari  scritti  che  sono  un  contributo  pre¬ 
zioso  all’  etnografia  papuana  della  Nuova  Gui¬ 
nea  :  Il  matrimonio  nei  villaggi  del  Basso  San 
Giuseppe,  nell’  Archivio  per  V  Antropologia  e 
l’Etnologia,  xxxm,  1903;  Appunti  di  psicologia 
papuana,  negli  Atti  del  V  Congresso  internazio¬ 
nale  di  Psicologia  (Roma,  1905);  e  altri.  La 
lunga  intimità  con  gli  uomini  di  una  razza 
primitiva  lo  aveva  addestrato  a  studiare  la 
loro  vita  in  tutti  i  suoi  aspetti  più  importanti  : 
la  psicologia,  la  sociologia,  la  tecnologia  gli 
apparvero  nel  loro  valore  vero. 

Ma  il  suo  merito  precipuo  fu  non  tanto  dello 
scrivere  e  del  pubblicare,  quanto  del  racco¬ 
gliere,  del  promuovere,  dell’  organizzare.  Più 
che  uomo  di  scienza  fu  uomo  d’  azione,  ma  di 
tale  azione  onde  soprattutto  la  scienza  si  av¬ 
vantaggia,  come  di  quella  che  è  intesa  a  creare 
appunto  le  condizioni  le  quali  sole  possono  con¬ 
sentire  il  formarsi  e  lo  svolgersi  di  una  scienza, 
e  particolarmente  di  una  scienza  nuova,  quale 
era  per  noi  italiani  l’  etnografia. 

Tempra  energica  e  tenace  per  natura,  edu¬ 
cato  dalla  vita  a  una  lunga  disciplina  della  vo¬ 
lontà,  Lamberto  Loria  era  uomo  che  all’  idea 
faceva  seguire  immediatamente  1’  azione  e  lo 
sforzo  indefesso  fino  a  che  l’idea  non  fosse 
tradotta  in  fatto. 

Nel  1905  egli  partiva  per  l’Asmara,  donde 
percorse  buona  parte  della  colonia  eritrea.  Men¬ 
tre  si  preparava  al  viaggio,  concepì  l’ idea  di 
studiare  i  costumi,  i  prodotti,  le  industrie  dei 
volghi  italiani.  Tornato  dall’  Africa  fondò  il 
primo  nucleo  del  Museo  di  Etnografia. 

Aveva  visitato  il  Nordista)  Museet  di  Stoc¬ 
colma  ;  e  ne  aveva  riportato  un’  ammirazione 
profonda  per  quella  vasta  raccolta  di  oggetti 
che  illustrano  tutta  la  vita  nazionale  del  po¬ 
polo  scandinavo.  In  Europa  non  esisteva  alcun 
altro  istituto  simile.  L’ idea  rimase  latente  in 
lui,  fino  al  giorno  in  cui  prese  corso  occasio¬ 
nalmente  durante  un  breve  soggiorno  in  un 
piccolo  paese  del  Sannio.  E  da  quel  giorno 
non  la  lasciò  più. 

«  Mi  trovavo  —  egli  lasciò  scritto  —  a  Cir- 
cello  nel  Sannio,  e  ripensavo  con  fervore  quasi 
nostalgico  quella  vita  della  tenda  che  avevo 
trascorsa  nella  mia  giovinezza  tra  le  selvagge 
popolazioni  di  Papua,  e  che  stavo  per  rivivere 
nell’  Assaorta,  quando  in  me,  che  guardavo 
dapprima  con  indifferenza,  e  poi  con  atten¬ 
zione  sempre  crescente  la  vita  caratteristica 
di  quella  popolazione  sannita,  sorse  spontanea 
la  domanda  :  perché  andiamo  tanto  lontano  a 
studiar  gli  usi  e  i  costumi  dei  popoli,  se  an¬ 
cora  non  conosciamo  quelli  dei  nostri  connazio¬ 
nali  ?...  E  di  ritorno  dall’  Assaorta  fondai  il 
Museo  di  Etnografia  Italiana  ». 

Il  Museo  sorse  a  Firenze  nel  1906.  Esso  si 
proponeva  non  solo  di  raccogliere,  ma  anche 
di  studiare.  Si  trattava  di  «creare  la  scienza 
dell’  etnografia  italiana,  e  per  via  indiretta 
ammonire  e  illuminare  statisti  e  legislatori 
nostri,  affinché  nel  legiferare  tengano  il  dovuto 
conto  delle  profonde  differenze,  e  quindi  dei 
diversi  bisogni  delle  singole  regioni  italiane  ». 

I  limiti  del  folk-lore  dovevano  essere  allar¬ 
gati  :  ma  non  solo  i  limiti  teoretici,  studiando 
gli  oggetti  oltre  alle  tradizioni,  la  vita  mate¬ 
riale  oltre  ai  prodotti  dell’  anima  popolare, 
1’  etnografia  nel  suo  significati)  più  pieno,  ol¬ 
tre  il  folk-lore  :  anche,  e  soprattutto,  i  limiti 
pratici  del  lavoro  e  della  ricerca.  Una  regione 
d’  Italia  —  la  Sicilia  —  si  trovava  in  una  po¬ 
sizione  privilegiata  per  essere  stata  studiata 
in  un  modo  unico  :  Giuseppe  Pitré  non  solo 
era  invidiato  all’  Italia  dalle  nazioni  straniere, 
ma  era  invidiato  alla  Sicilia  dalle  altre  re¬ 
gioni  italiane  :  a  tutta  F  Italia  doveva  essere 
estesa  l’ indagine,  se  non  con  eguali  forze,  al¬ 
meno  con  eguale  ardore. 

Il  Loria  stesso  iniziò  una  serie  di  «  Pubbli  ¬ 
cazioni  del  Museo  di  Etnografia  Italiana»  con 
una  monografia  su  Caltagirone,  che  comparve 
preceduta  da  una  prefazione  di  Pasquale 
Villari. 

L’ iniziativa  del  Loria  entrò  in  una  nuova 
fase  nel  1911.  Il  Comitato  dell’Esposizione  ac¬ 
colse  F  idea  di  trasportare  a  Roma  il  Museo 
fiorentino  esponendolo  come  mostra  etnografica. 

II  Loria  seppe  cogliere  il  momento.  Con  un  la¬ 
voro  attivissimo  di  propaganda  e  di  organizza¬ 
zione,  di  cui  possono  scorgersi  le  tracce  in  un 
articolo  pubblicato  fin  dall’  agosto  del  1908, 
aiutato  dalle  numerose  sincere  simpatie  che 
egli  ispirava,  riusci  a  convocare  in  Roma  il 
primo  Congresso  di  Etnografia  Italiana,  di  cui 
furono  recentemente  pubblicati  gli  Atti.  Con¬ 
temporaneamente  egli  fondò  la  Società  di  Etno¬ 
grafia  Italiana.  L’ idea  del  Loria  si  attuava, 
e,  attuandosi,  si  ampliava.  Il  compito  era 
sempre  quello  :  raccogliere  e  studiare.  Per  stu¬ 
diare  occorreva  una  rivista,  un  organo  di 
pubblicazione  periodica  :  e  sorse  il  «  Bollet¬ 
tino  »  della  Società,  intitolato  Lares,  che  ha 
già  compiuto  il  suo  primo  anno  di  vita  (1912). 
Per  raccogliere  doveva  servire  il  Museo  :  ma  la 
collezione  privata  accresciutasi  rapidamente 
meritava  oramai  di  essere  elevata  alla  dignità 
di  istituto  di  Stato.  A  ciò  tendeva  alacre¬ 
mente  Lamberto  Loria  ;  ed  aveva  piena  fiducia 
di  riuscire.  Tutta  la  sua  idea,  organicamente 
concepita,  assiduamente  preparata  e  promossa, 
sarebbe  diventata  realtà. 

Oggi,  scomparso  l' uomo,  resta  la  traccia 
profonda  dell’  opera  sua,  restano  le  sue  ini¬ 
ziative  nobilissime.  Per  l’ Italia  e  perla  scienza 
importa  che  esse  non  cadano  nel  nulla. 

Raffaele  Pettazzoni. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


Il  primo  tanto 
sulla  “  forchetta  fla  ìavola  ” 

In  Italia,  nel  XIII  secolo 

Giacomo  Lumbroso  in  una  sua  erudita  comunica¬ 
zione,  La  forchetta  da  tavola  in  Europa,  letta  alla 
r.  Accademia  dei  Lincei,  nella  seduta  del  19  feb¬ 
braio  1882,  mentre  accertava  l’esistenza  presso  i  can¬ 
nibali  delle  Isole  Figi  e  tra  gli  abitatori  della  Nuova 
Guinea  di  uno  strumento  atto  ad  infilzare  cibi  per 
portarseli  alla  bocca,  affermava  pure  come  l’uso  della 
«  forchetta  da  tavola  »,  vera  e  propria,  «  fossa  ignota 
ai  popoli  classici  »  e  come  «  anche  il  primo  medio- evo 
par  che  abbia  continuato  a  mangiare  con  le  dita  » . 

Un  singolare  ricordo  della  «  forchetta  »  esumava  il 
Lumbroso  dal  cap.  XI  dell’  Institutio  monialis  di 
san  Pier  Damiano,  vissuto  tra  il  1007  e  il  1072,  là 
dove  l’austero  eremita  di  Fonte  Avellana,  condannando 
le  mollezze  orientali  della  principessa  bisantina  Maria, 
venuta  a  Venezia  sposa  al  Doge  Orseolo  II,  narra 
come  la  bella  Dogaressa,  «  cibos  quoque  suos  manibus 
non  tangebat,  sed  ab  eunuchis  eius  alimenta  quaeque 
minutius  concidebantur  in  frusta  :  quae  mox  illa,  qui- 
busdam  fuscinulis  aureis  atque  bidentibus,  ori  suo, 
liguriens,  adhibebat  ». 

Da  ciò  la  verosimile  induzione  che  la  «  forchetta  » 
derivi  dall’Oriente.  Ma  la  diffusione  di  questo  uten¬ 
sile  fu  ardua,  l’uso  rarissimo. 

Bonvesin  da  la  Riva  che  nel  1270  scriveva  sulle 
*  cortesie  da  desco  »,  ricorda  «  cugiali  »  e  «  corteli  », 
non  forchette.  Altrettanto  fecero  i  compilatori  dei  ga¬ 
latei  religiosi  o  civili  del  XII  e  XIII  secolo  :  Hugues 
de  Saint  Victor,  san  Bonaventura,  Egidio  Colonna, 
fra'  Paolino  minorità.  E  Brunetto  Latini  ammoniva 
nel  suo  Tesoretto  il  perfetto  commensale  : 


Nelle  pitture  e  nelle  sculture  di  questi  secoli,  la 
rappresentazione  della  «  forchetta  »  è  pure  assente. 

«  Conosciuta  si  ma  esotica  —  conchiudeva  il  Lum¬ 
broso  —  e  disapprovata  a  Venezia  nel  secolo  XI,  la 
forchetta  da  tavola  comparisce  italianata,  per  la  prima 
volta,  in  un  inventario  fiorentino  del  1361  ».  E  qui  la 
citazione  dell’  inventario  degli  argenti  e  arredi  del 
Comune  di  Firenze,  dove  si  ricordano  «  forchette 
d’ariento  43  »,  pubblicato  dal  Librario  nella  sua  Eco-  ' 
nomia  Politica. 

★  #  ★ 

Un  altro  erudito,  Alessandro  Lisini,  che  nel  suo  i 
scritto ,  La  forchetta  da  tavola,  edito  dal  Lazzeri 
di  Siena,  nel  1911,  studia  con  accurate  indagini  le' 
relazioni  della  «  ligula  »  o  «  lingula  »  ricordata  da  Mar¬ 
ziale,  da  Marco  P.  Catone,  da  Plinio,  da  Aulo  Gellio  1 
—  che  la  defini:  «  gladiolus  oblungus  in  specicm 
linguae  factus  »,  —  con  gli  «  imbroccato],  broccatoi 
e  brocchetti  »  del  mediò  evo,  detti  pure  per  la  loro 
forma  di  picca  e  di  spiede  «  picconi  »  o  «  pironi  » ,  e 
anche  *  schidioncini  »,  non  sa  darci  un  ricordo  di 
«  forchette  da  tavola  »  anteriore  a  quello  contenuto 
in  un  inventario  delle  argenterie  della  Repubblica  di 
Siena,  del  1360,  dove  vengono  menzionate  «  ancho 
vinttenove  forchette  d’ariento  ». 

Né  son  pili  ricche  le  memorie  degli  altri  paesi. 

L’ inventario  francese  del  1266,  relativo  alla  suc¬ 
cessione  del  conte  De  Nevers,  ricorda  due  «  forchietes  » 
da  cucina,  due  forchettoni  cioè,  di  quelli  adoprati 
dallo  scalco,  lo  «  scissor  »  dei  latini  ;  come  per  un 
uso  particolare,  forse  per  le  frutta,  servirono  nel  1297 
altri  tipi  di  forchette,  alla  Corte  di  Edoardo  I  d’ In¬ 
ghilterra,  delle  quali  è  menzione  nel  De  Laborde  e 
nel  Viollet  le  Due. 

Sino  ad  oggi  non  si  conoscevano  adunque  ricordi 
espliciti  sulla  «  forchetta  da  tavola  »,  vera  e  propria, 
nel  secolo  XIII,  e  sull’uso  di  essa  in  Italia. 

L’affermazione  del  Lumbroso  fu  accettata  senz’altro 
dagli  studiosi  come  inoppugnabile. 

Ma  a  modificare  l’ asserzione  lumbrosiana  soprag- 
giungono  i  resultati  di  alcune  mie  fortunate  indagini 
sistematicamente  condotte  tra  le  carte  dell’  archivio 
Capitolare  di  Pisa. 

Il  5  ottobre  1298,  messer  Jacopo,  arciprete  del 
Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore,  infermo,  ma  non 
tanto  gravemente  da  non  poter  sopravvivere  ancora 
per  quasi  due  anni  alle  proprie  disposizioni  testa¬ 
mentarie,  lasciava  ai  parenti,  agli  amici,  alle  chiese, 
agli  ospedali,  ai  poveri,  il  cospicuo  patrimonio  di¬ 
chiarando  di  voler  dormire  l’estremo  sonno  avvolto 
nel  saio  monacale  di  San  Benedetto,  0  presso  il  Mo¬ 
nastero  di  San  Gorgone,  nell’  isoletta  in  vista  della 
spiaggia  labronica,  tra  cielo  e  mare,  o  presso  il  Mo¬ 
nastero  di  San  Vito  di  Pisa. 

La  sua  biblioteca  era  ricca  di  classici,  di  libri  giu¬ 
ridici,  di  agiografi  e  possedeva  tra  l'altro  un  .Psalte¬ 
rium  ystoriatum,  cioè  adorno  di  miniature,  che  a  lui 
era  costato  ben  dieci  fiorini  d’oro. 

Nella  guardaroba  entro  uno  de  cofinis  rubeis,  ossia 
cassoni,  forse  coperti  di  seta  o  di  velluto  sanguigno, 
aveva  tovaglie  listate  di  seta,  «  cultram  de  sendado, 
frodrum  guancialis  de  panno  aureo,  frodulum  raca- 
matum  cum  figuris  ad  guancialem,  unam  fectam  de 
serico  fornitam  de  argento  »  e  molti  altri  drappi  si¬ 
gnorili. 

A  Naddo,  suo  nepote,  lasciava  un  «  ferrum  de  massa 
truchiese  de  Aleppo  »,  ad  altri  —  ed  ecco  un  sin¬ 
golare  ricordo  —  «  cartam  meam  depictam  De  istoria 
Enee  quam  fecit  magister  Franciscus  ». 

Pili  tardi  i  Fatti  di  Enea  suggeriranno  a  fra’  Guido 
da  Pisa  il  suo  celebre  testo. 

★  ★★ 

Il  dipinto  era  costato  23  lire.  Si  tratta  evidente¬ 
mente  di  una  miniatura  di  ispirazione  classica,  su 
pergamena  o  su  carta,  dovuta  a  quel  Francesco  da 
San  Simone  di  Porta  a  Mare,  pittore  pisano,  vissuto 
alla  fine  del  secolo  XIII  e  ai  primi  del  secolo  XIV, 
il  quale  tra  l’aprile  e  il  luglio  1300  iniziò  il  lavoro 
della  grande  maestà  in  musaico,  e  piti  specialmente 
il  campo  a  tessere  d’ oro,  nella  conca  absidale  del 
Duomo  di  Pisa,  musaico  continuato  da  Cimabue  e 
condotto  poi  a  termine  nel  1320  da  maestro  Vicino, 
che  alcuni  vogliono  identificare  con  Vincino  di  Vanni, 
pittore  pistoiese. 

Un  lavoro  che  in  quel  momento  doveva  tener  desta 
la  pubblica  aspettativa  e  il  comune  interesse,  se  trovo 
in  un  testamento  del  28  novembre  1 300  che  anche 
un  tal  prete  Alberto,  già  rettore  della  chiesa  di  San 
Bartolommeo,  lascia  lo  denari,  opere  Majestatis  da 
farsi  nella  Cattedrale  di  Pisa,  «  super  altare  diete 
ecclesie  ». 

Ma  pili  interessante  è  per  il  caso  nostro  l’enume¬ 
razione  degli  oggetti  da  tavola.  Preziosa  suppellettile 
veramente,  non  tanto  per  la  quantità  quanto  per  la 
qualità  di  essa,  della  quale  non  ho  rinvenuto  sino  ad 
oggi  ricordo  che  1’  eguagli  nella  lunga  serie  di  testa¬ 
menti  e  di  inventari  del  secolo  XIII,  relativi  a  pri¬ 
vati,  occasionalmente  scorsi  durante  le  indagini  di 

«  Item,  Ciolo  cognato  meo  [lascio,  dichiarava  l’ar¬ 
ciprete  Jacopo]  cultellinos  meos  fornilos  de  argento 
cum  manubris  de  corallo. 


«  Et  ciphum  unum  de  argento  deauratum  cum  pede, 
ponderis  trium  marcorum  minus  uncis  duabus. 

«  Et  duos  sciphos  de  argento  sine  pede. 

«  Et  xjjj  coclearia  de  argento. 

«  Et  jijjor  forcellas  argenteas.  ' 

«  ....  Item,  Jacopo  testario,  nepoti  meo,  jjjjor  cul- 
tellos  ad  mensam  cum  manubriis  de  hebore  et  lapide 
jaspidis  ». 

Il  testamento  dell’arciprete  Jacopo  è  del  5  ottobre 
1298;  appartiene  cioè  al  secolo  XIII  ed  è  di  63  anni 
antecedente  all'inventario  fiorentino  del  1361,  in  base 
al  quale  ij  Lumbroso  affermava  che  la  «  forchetta  da 
tavola  »  solo  alla  metà  del  XIV  secolo  apparisce  per 
la  prima  volta  in  Italia. 

L’asserzione  lumbrosiana  deve  essere  dunque  cor¬ 
retta,  in  seguito  alla  scoperta  del  nostro  documento, 
assicurandoci  questo  come  le  «  forchette  d’argento  » 
fossero  in  uso,  sulle  mense  di  Pisa,  fin  dal  secolo  XIII. 

L’essere  appunto  le  forchette  dell’  arciprete  Jacopo 
di  argento  —  forcellas  argenteas  —  esclude  che  si 
tratti  di  fcuchetton i  da  scalco;  come  il  trovarsi  nel 
testamentojgehuinerate  quattro  forchette  d’ argento  e 
quattro  coltelli  —  ad  mensam  — ,  da  tavola,  due  con 
manico  d’ avorio  e  due  con  manichi  di  diaspro,  fa 
pensare  verosimilmente  ad  un  servizio  completo,  anzi 
completato,:  per  quattro  persone. 

L’arciprete  e  i  canonici  del  Duomo  di  Pisa  vive¬ 
vano,  nel  ssfpolo  XIII,  conventualmente.  Si  trova  ri¬ 
cordo  del  loro  forno,  del  loro  refettorio,  della  loro 
cucina,  dettforo  cuoco.  La  suppellettile  privata  del¬ 
l’arciprete  Jfjeopo  doveva  dunque  servire  per  il  sùofc’;j 
uso  personale  o  doveva  venire  adoprata  solo  in  spe¬ 
ciali  circostanze  di  solennità. 

Se  l’uso 'della  «  forchetta  da  tavola  »,  in  Pisa,  ri¬ 
mane  accertai®,  durante  il  secolo  XIII,  non  è  però 
d’altra  parte  da  escludersi  che  ciò  precipuamente  si 
debba  agli  speciali  rapporti  polìtici  e  commerciali  che 
Pisa  ebbe  con^’Oriente. 

I  coltellini  lavorati  in  argento,  con  manichi  di  co¬ 
rallo,  potevanogessere  di  produzione  paesana.  Corallo, 
proveniente  dalla  Sardegna,  trovo  affidato  nel  1293  a 
un  tal  Nuccio. prafo  pisano. 

Da  maestri  òrafi  locali  potevano  pure  essere  stati 
eseguiti  i  tredici  cucchiai  d’argento  ;  ma  quella  ric¬ 
chezza  suntuosa  di  pàtere  d’  argento,  di  bicchieri  a 
calice  d’  argento  dorato,  di  manichi  d’avprio  e  di  dia¬ 
spro,  fa  pensa®  ad  oggetti  importati  da  qualche  scalo 
orientale,  come '  da  Aleppo  pervenne  il  ferro  di  mazza 
turca,  il  fcrrunt-.de  massa  truchiese. 

Queste  ricerche  non  rappresentano  che  un  esiguo 
passo  per  lo  studio  della  vita  privata  italiana;  ma 
quanti  innumerevoli  interrogativi  si  presentano  ancora 
a.  chi  si  addentri  un  po’  a  scrutare  le  origini  e  le  vi¬ 
cende  del  costume  1 

I- grandi  eruditi  sono  troppi;  quella  che  manca  è 
.invece  la  piccola  erudizione. 

Pèleo  Bacci. 

GIROLAMO  FRESCOBALDI 
e  BERNARDO  PASQUINI 

La  storia  della  musica  dai  .secoli  XIV  e  XV 
a  noi  offre  nella  sua  linea  generale  moltissime 
analogie  con  la  storia  della  pittura.  Come  la  . . 
pittura,  la  musica  presenta  un  gran  numero 
di  quei  primitivi  che  in  realtà  sembrano 
primitivi  sol<jf  se^li  giudichiamo  dal  punto  di 
vista  d’ un’ a|bilità  tecnica  più  vicina  alla  no¬ 
stra.  E  con®  la  pittura,  la  musica  ci  dà,  in 
questi  cosfijfletti  primitivi,  un’  intensità  e  com¬ 
mozione  cFÌ|nima  che  spesso  va  diminuendo 
in  tempi  .J^arte  più  matura,  e  cioè  a  mano 
a  mano  che  1’  artista,  figlio  d’  una  sempre  più 
tirannica  tradizione  formale,  finisce,  nelle  epo¬ 
che  prossime  alla;  decadenza,,  per  avere  il  cuore 
sopraffattogli  cervello,  per  divenire 'insomma 
tutto,  ricerca -di  stile  e  di  bravura  formale. 

Oggi  però  è  quasi  sfatato  da  -valorosi  critici 
d’arte,  quali|  tra  noi.  Angelo  Conti  e  Vittorio 
Spinazzola,  il  pregiudizio  per  cui  i  primitivi 
della  pittura|  sono  considerati  come  degli  in¬ 
certi,  dei  malsicuri' e  dei  rozzi.  Nel  libro  Ori¬ 
gine  e  cammino  dell’  arte  dello  Spinazzola,  1’  au¬ 
tore  giunge  a  dimostrare  con  esempi  inoppu¬ 
gnabili  che  lai  somma  di  vita  estetica  racchiusa 
in  un’  operi);  @’  arte  a  qualsiasi  tempo  appar¬ 
tenga,  è  affatto  indipendente  dalla  tradizione 
tecnica-  posseduta  dall’  artista.  Lo  Spinazzola 
anzi  cita  delle  somiglianze  e  coincidenze  tra 
forme  d’  arte  arcaicissima  e  forme  d’  arte  mo¬ 
dernissima  che  veramente  impressionano.  Non 
altrimenti,  nella  musica,  io  potrei  citare  la 
coincidenza  tonale  e  -stilistica  di  un  coro  di 
Jacobo  da  Bologna  (secolo  XIV)  con  il  modo 
di  risentire  .e  riadoprare  il  coro  per  esempio  - 
del  nostro;  Rifzetti,  benché  nessuno  possa  met¬ 
tere  in  dubbio  la  modernità  del  Pizzetti  e 
l’arcaicità  dèi  coro  del  citato  trecentista.  Le 
barriere  dèi  tempo  in  arte  son  vinte  talvolta 
non  solo  da- coincidènze  di  forma  ma  anche  da 
stranissime;  coincidenze  di  contenuto.  Cosi  ad 
esempio  nel.,500  avanti  Cristo  un  poeta  —  Bac- 
chilide  — ■  diceva  queste  parole  che  sembrano 
scritte  da  lino  dei  nostri  aridi  poeti  moderni 
faticosamente  martirizzati  dalla  critica  e  dalla 
paura  della  propria  impotenza  fantastica  ;  «  non 
è  infatti  la  più  agevole  impresa  —  canta  Bac- 
chilide  -^  quella  di  scoprire  le  porte  di  carmi 
non  ancora  detti  »  ;  e  tutti  sanno  che  vi  sono 
statuétte  arcaiome  nelle  quali  i  canoni  del  cu¬ 
bismo  sono  stranamente  attuati  in  tutta  la 
loro  pienezza. 

Tuttavia  non;  classificheremmo  tra  i  pri¬ 
mitivi  (e  spessò'ùn  senso  dispregiativo)  alcuni 
musicisti  del  tre,  quattro  e  cinquecento  se 
non  avessimo  ormai ‘radicata  in  noi  l’idea  ri¬ 
gida  di  un  limite  di  perfezione  artistica  corri¬ 
spondente  a  certi  gusti  in  gran  parte  creati 
in  noi  dall’  educazione  e  dall’  abitudine.  Ora 

10  penso  che,  se  in  pittura  è  stato  sfatato  il 
pregiudizio  contro  i  primitivi  per  mezzo,  di 
esempi  scelti  dai  periodi  d’  arte  più  disparati, 

11  modo  più  siluro  per  vincere  la  schiavitù 
all’educazione  è.  per  sfatare  la  superstizione 
di  questo  limite  di  perfettibilità  in  musica  sia 
anche  qui  lo  stesso  :  prendere  due  autori, 
1’  uno  del  tempo'  più  ufficialmente  riconosciuto 
.perfetto  o  «  classico  »,  e  1’  altro  del  tempo  un 
poco  o  molto  più  arcaico  ;  e  confrontarli  tra 
di  loro  ;  per  esèmpio  Girolamo  Frescobaldi 
(1583-1644)  e  Bernardo  Pasquini  (1637-1710) 
Come  si  vede,  tra  questi  due  musicisti  non  c’  è 
che  la  distanzàyd’ un  mezzo  secolo;  eppure 
è  assolutamente  incredibile  quanto  può  allon¬ 


tanare  e  diversificare  due  compositori  il  na¬ 
scere  alla  distanza  di  appena  cinquant’  anni 
in  un’  epoca  di  progresso  stilistico  a  tutta  ve¬ 
locità  come  fu  in  musica  il  secolo  diciassette¬ 
simo  :  tempo  in  cui  i  musicisti  tutti  sem¬ 
brano  convergere  i  loro  sforzi  nella  creazione 
d’ una  tradizione  stilistica^ che  lentamente 
presso  i  futuri  compositori  di  due  secoli  in¬ 
teri  dovrà  prendere  il  troppo  sacro  valore 
di  «  classica  ». 

Girolamo  Frescobaldi  organista  ai  suoi  tempi 
celeberrimo  e  che  aspetta  ancora  dai  nostri 
tempi  la  meritata  rivendicazione,  si  può  dire 
che,  nascendo  avanti  il  600,  sia  nato  in  un’  epoca 
ben  fortunata  per  la  musica.  Una  lunga  schiera 
•  di  organisti,  clavicordisti  e  clavicembalisti  (il 
clavicordo  era  uno  strumento  dello  stesso  ge¬ 
nere  del  cembalo  se  non  che  a  volte  a  questo 
preferito  per  ragioni  di  sonorità  e  di  espres¬ 
sione)  dal  1400  alla  fine  del  1500  tramanda¬ 
rono  al  Frescobaldi  in  eredità  diretta  le  loro 
scoperte  tuttè  stillanti  di  freschezza,  tutte 
verdi  di  una  floridezza  sempre  in  boccio,  rac¬ 
colte  nel  campo  ancora  vergine  della  musica 
strumentale.  Il  Cavazzoni,  i  Gabrieli,  1’  austero 
e  quasi  gotico  Luzzasco  Luzzaschi  (il  mae¬ 
stro  dello  stesso  Frescobaldi)  ;  il  Cima  e  1’  An- 
tegnani  ;  i  fortissimi  contrappuntisti  Giovanni 
Cavaccio  e  Fà trizio  Fontana;  quell’Èrcole 
Pasquini  che  precedette  il  Frescobaldi  nel  po¬ 
sto  d’  organista  in  San  Pietro  a  Roma  ;  e, 
finalmente,  gli  organisti  fiamminghi  nel  500 
famosissimi  ;  sembrano  aver  preparato  a  que¬ 
sto  che  è  imo  dei  nostri  più  grandi  anzi  co¬ 
lossali  musicisti,  una  tradizione  vèrgine  e  an¬ 
cora  ingenua,  una  tradizione  da  coordinare, 
fissare  e  allargare,  più  che  da  seguire  prona¬ 
mente,  come  avverrà  in  seguito  ai  settecen¬ 
tisti,  i  quali  trovano  ormai  la  musica  quasi 
un  terreno  troppo  sfruttato  dalla  coltiva¬ 
zione.  Da  ciò  il  senso  di  giusta  nascita,  di 
stile  né  troppo  acerbo  né  troppo  raffinato  che 
ci  dà.  la  musica  di  Frescobaldi.  In  altre  pa¬ 
role  ;  nella  musica  di  lui  l’ oggettività  della 
tradizione  non  pesa  troppo  sulla  soggettività 
della  scoperta  ;  individuale,  come  spessissimo 
accade  in  molti  settecentisti  e  nello  stesso 
Bach  ;  né  viceversa,  la  soggettività  della  ri¬ 
cerca  personale  si  trova,  come  a  volte  succede 
in  Cavazzoni,  quasi  disorientata  e  spaurita 
dalla  mancanza  d’  un  valido  appoggio  in  esempi 
offerti  dai  predecessori  d’ imprese  fortunate  da 
imitare  o  di  fallimenti  da  evitare. 

Bernardo  Pasquini  appartiene,  invece  al- 
l’ epoca,  dirò  cosi,  già  ufficiale  della  musica 
strumentale  e  non  strumentale.  Il  contrap-  , 
punto  e  il  senso  tonale  si  sono  ormai  più  che 
fissati,  irrigiditi,  in  un  complesso  di  regole 
da  cui  la  musica  non  dovrà  più  sortire  che 
ultimamente,  nella  seconda  metà  dell’  800  per 
opera  dei  tanto  blasfemati  Debussy,  Dukas 
e  Ravel  e  Smith  ecc.  ecc.  e  dei  loro  prede- 
■  cessoli  russi.  Lo  stile  del  Pasquini  è  dunque 
un  magnifico  esempio  di  quello  che  ho  già 
chiamato  il  presùnto  limite  di  perfezione  della 
musica,  equivalente  alla  forma  scaltritamente 
letteraria  in  poesia.  Ma,  a  parte  l’ ammira¬ 
zione  che  dobbiamo  tributare  anche  per  gli 
abili  come  —  in  pittura  —  Raffaello  e  - —  in 
poesia  —  qualunque  poeta  esperto  delle  mille 
astuzie  dello  stile  letterario  ;  è  un  fatto  però 
che,  nelle  arti  tutte,  quel  tanto  che  un  arti¬ 
sta  guadagna  dall’  esperienza  d’  una  ricca  tra¬ 
dizione  tecnica,  lo  perde  poi  in  semplicità,  in¬ 
tensità  e  sincerità  di  sentimento.  >!S’  intende 
che  con  questo  io  non  voglio  esagerare  pro¬ 
pugnando  una  specie  di  .preraffaellismo  mu  ¬ 
sicale.  Voglio  semplicemente  combattere  il  pre¬ 
giudizio  sdegnoso  che  pesa  su  di  alcuni  mu¬ 
sicisti  più  vicini  agli  arcaici  e  ai  primitivi  che 
non  ai  comunemente  accettati  per  «  classici  ». 
Si  ascolti  infatti  che  cosa  scrive  del  Fresco¬ 
baldi  un  ottimo  storico  tedesco  dell’  arte  orga¬ 
nistica,  A.  G.  Ritter  :  «  Il  maestro  più  geniale, 
quello  che  è  più  condizionato  da  sé  .  stesso, 
era  Erescobaldi.  Ma  la  sua  genialità  spesso  lo 
travia  (!)  a  delle  imprese  che,  per  quanto  esse 
e  la  loro  attuazione  siano  interessanti,  non  di 
meno  son  troppo  soggettive  perché  abbiano 
potuto  esercitare  un’ influenza  feconda  sullo 
sviluppo  generale  dell’  arte  organistica,  come 
l’ esercitano  opere  d’ arte  che  seguono  leggi 
artistiche  sviluppate  secondo  natura  e  non  ar¬ 
bitrariamente  estese.  Frescobaldi  rimase,  in 
qual  campo  ove  creò  le  cose  più  eccellenti, 
senza  felici  imitatori;  le  sue  bizzarrerie  oscura¬ 
rono  o,  chiusero-  agli  altri  la  via  che  mena  a 
quell’altezza  sulla  quale  egli  sta  solo  ».  Dal 
quale  stranissimo  biasimo  laudativo  mi  pare 
che  risulti  con  una  chiarezza  che  non  ha  bi¬ 
sogno  di  commenti  quanto  il  Ritter,  sebbene 
soggiogato  dalla  grandezza  di  Frescobaldi,  sia 
poi,  per  la  solita  schiavitù  alla  tradizione  fissa, 
costretto  a»  chiamare  arbitrario  ciò  che  è  sem¬ 
plicemente  bello.  Ma  quanti  pittori  accade¬ 
mici  oggi  non  chiamerebbero  volentieri  «  ar¬ 
bitrario  »  Giotto  o  anche,  senza  risalire  troppo 
lontano,  il  Beato  Angelico  ! 

Ora,  in  realtà,  nessun  giudizio  è  arbitrario 
quanto  quello  del  Ritter.  Prima  di  tutto  il 
Frescobaldi  fu  maestro  del  Frobèrger  e  del 
Muffat,  onde  può  esser  considerato,  anche  sto¬ 
ricamente,  come  uno  dei  capistipiti  di  quella 
schiera  gloriosa  di  organisti  tedeschi  che  dallo 
Schei dt  vanno  fino  a  Sebastiano'  Bach  ;  in 
secondo  luogo  basta  riprendere  il  nostro  con» 
fronto  tra  il  Frescobaldi  e  il  Pasquini  per  con¬ 
vincerci  che  le  cose  stanno  molto  diversa- 
mente.  Prendiamo  un  ricercare  di  Frescobaldi, 
quello,  per  esempio,  in  sol  minore  (tema  :  sol, 
.'  si  re  do  si  la)  pubblicato  a  pagina  24  della  stu¬ 
penda  e  purtroppo  quasi  unica  raccolta  dedi¬ 
cata  al  Frescobaldi  da  Fr.  X.  Haberl,  e  con¬ 
frontiamolo  col  ricercare  del  Pasquini  che 
ognuno  può  procurarsi  per  il  modico  prezzo 
di  25  centesimi  nell’  edizionCella  (de  Musique 
classique)  diretta  da  Vincent  d’  Indy.  Ciò  che 
ci  colpisce  a>  prima  vista,  è  una  innegabile 
differenza  di  abilità  -formale  tra  i  due  ricer- 
cari.  In  quello  del  Pasquini  il  tema  obbligato, 
caratteristica  della  «  f  orina -ricercare  »  (sèmpre 
per  regola  nello  stesso  tono,  tanto  nel  Fre¬ 
scobaldi  quanto  nel .  Pasquini),  è  saputo  far 
udire,  ogni  tanto,  come  nella  fuga  tonale. 


alla  quinta  pur  rimanendo  nello  stesso  jj 
Chi  non  sa  la  musica,  pensi,  per  avere  u 
di  questo  tratto  di  bravura,  a  certi  .prqjffl 
menti  di  prospettiva  per  cui  un  quadro  \ 
a  risultare  provvisto  di  alcuni  determinati! 
fetti  scenici  da  qualunque  lato  lo  si  stia  g 
dando.  Nel  ricercare  del  Frescobaldi  r 
tutto  questo  :  la  tecnica  vi  è  semplice, 
rude  :  è  ridotta  allo  stretto  necessario.  Ma  l 
noi  fermiamo  la  nostra  attenzione  sui  temi  q 
due  ricercari,  ci  accorgiamo  presto  di  1 
cosa  :  che  la  tecnica  del  ricercare  del  Fre| 
baldi  è  nata  spontaneamente  dai  bisogni#" 
cosi,  sentimentali  del  tema  stesso.  Al  conti 
rio  nel  Pasquini  è  il  tema  che  nasce  dai  bisj 
gni  della  tecnica,  ossia  che  è  trovato  appi 
per  usare  quei  dati  procedimenti  contrappul 
tistici  in  cui  il  Pasquini  si  sente  maestre]# 
mente  sicuro.  Si  potrebbe  dire  che  il  r 
del  Pasquini,  col  suo  un  po’  freddo  tema  s 
lastico,  è  un  miracolo  di  composizione  :  e 
che  il  ricercare  del  Frescobaldi  col  suo 
divino  di  malinconia  profondamente  dolce  èl 
miracolo  di  creazione. 

Ma  mi  si  potrebbe  obbiettare  che  fori 
Pasquini  possa  essere,  come  molti  1 
del  600,  più  ispirato  musicista  di  soggetti  prl 
fani  che  religiosi.  Scegliamo  allora  due  fwn 
rali  degli  stessi  autori,  edite  ambedue  1 
Torchi  nel  suo  terzo  libro  dell’  Arte  1 
italiana  (pagg.  223-261).  La  pastorale  del  1 
squini  è  infatti  qualcosa  di  squisito,  di  delie# 
e  anche  di  perfettissimo  nel  suo  ben  sviti# 
pato  allegro  che  presenta  delle  curiose  s 
glianze  perfino  con  il  primo  tempo  della  pasà 
rate  di  Beethoven.  La  pastorale  del  Fresa 
baldi  —  intitolata  «  Capriccio  pastorale  »  - 
più  una  serie  di  variazioni  svolte  s 
d’  una  rudimentalità  addirittura  arcaica.  1 
anche  qui,  l’ impressione  delle  due  pasto# 
sebben  bellissime  ambedue  è  stranamente  j 
versa.  Nella  pastorale  deh  Frescobaldi  è  u 
della  natura  dolcissimo,  ma  severo  e  forte:  ;1 
quella  del  Pasquini  si  sente  già  l’ArcadJ 
certe  sue  grazie  un  po’  già  leziose  fanno  J 
nire  a  mente  quel  tipo  troppo  perfetto  e 
cinato  di  bellezza  muliebre  raggiunto  sulla  fl 
del  500  da  molti  pittori  italiani,  il  quale  j 
fissandosi  sempre  di  più,  doveva  degene# 
in  quel  tipo  di  volto  paffutello  e  leziosett 
cui  nel  700  si  uniformano,  con  strana  viol# 
tazione  della  natura,  i  volti  di  dama  d|J 
stessi  ritrattisti. 

Credo  che  quanto  ho  détto  basti  per  ij 
gliare  qualche  ardito  studioso  a  raccogli 
il  germe  .  di  quest’  idea  fondamentale  : 
per  grande  che  sia  la  musica  del  600  ;  ess 
già  nella  sua  fissità  accademica  il  germe  di  J 
suo  futuro  depauperamento,  depauperami 
vinto,  sólo  in  parte,  dalla  sana  reazioni  I 
romantici  Beethoven,  Wagner,  Schumanfili 
ecc.  ;  e  ‘che  quindi  divenga  sempre  più  n 
rio  uno  studio  libero  da  pregiudizi  accadeil 
di  quel  grandissimo  secolo,  che  fu.il  jooji 
sacro  per  aver  dato  la  nascita  a  musicisti  j 
dirittura  immensi  come  Palestrina  ( 
baldi.  Del  quale  —  sia  detto  di  passaggio  J 
stranissimo  come  non  esista  quell’  edizione/un# 
versale  che  pure  la  casa  Breitkopf  ha  dedicai® 
oltre  che  a  Orlando  di  Lasso  a  Hàndel-  e 
Bach,  a  un  musicista  che  non  so  davvero# 
sia  superiore  al  Frescobaldi,  voglio  dire  2 
Schutz,  «il  maestro,  dice  il  Riemann, 
primo  fece  conoscere  alla  Germania  la  rifojS 
musicale  profonda  di  cui  l’ Italia  fu  tea# 
verso  il  1600  ».  E  perché  allora  non  pubblici” 
anche  colui  che  fu  di  questa  riforma  uno  fl 
più  grandi  geni  ed  attuatori  ? 

Giannotto  Bastianelli.1 
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bevati,  e  cammina. 

Tcunto  tndngicLstl  !...  Non  t’ accorgi  dnngne 
che  si  fa  tondi  ?...  —  Lèv  ceti,  e.  cctmmtncL. 

Sia  per  mar,  sia  per  erta  o  sia  per  china, 
fizor  che  gai  dentro  la  tna  strada  è  ovnngne. 

Strozza  il  singalto,  e  non  voltarti  indietro. 
NaZla  gai  dentro  è  tao,  nemmeno  Haria, 
nemmeno  gaélla  smorta  cineraria 
che  agonizza  nel  carcere  di  vetro. 

Di  tao  non  hai  che  X anima,  confissa 
nel  corpo  come  nacleo  nel  tronco, 
ana  tanica  nera,  an  sogno  monco, 
e  X affanno  pesante  che  t’asfissia. 

Dar  sarai  ricca,  ricca  senza  fondo, 
se  riesci  a  varcar  senza  tremare 
la  soglia;  se  riesci,  ecco,  a  svoltare 
gaelV angolo.  —  Vedrai,  mntató,  il  mondo. 

Derèhé  piangi  nelV anima  ?...  Si  è  forti 
sol  gaando  tatto  si  strappò  ded  nostro 
caore,  anche  il  pianto ;  e  solo,  e  solo  il  nostro 
orgoglio  in  plenitadine  ci  scorti. 

Che  stringi  in  mano?...  ana  piccola  ciocca 
o  ani  effige?...  Ma  getteda,  che  maoia 
nel  fango  della  via,  se  par  ta  vaoi 
la  ccdma  che  il  ricordo  pia  non  tocca!... 

Nella  selvaggia  adolescenza,  gaando 
davano  i  taoi  magnetici  capelli 
scintille  al  tocco  delle  dita,  e  snelli 
i  piedi  in  gaadio  erravano,  danzando 

ritmi  di  libertà. \,  Dio  tavea  posto 
nel  caore  an  dono.  —  Ed  era  pia  che  Xoro 
terreno,  ed  era  pia  cXogni  tesoro 
mortede.  —  Dosti  in  colpa.  —  E  s’ è  nascosto. 

D  vivesti  anni  ed  anni  come  sorda 
e  cieca.  —  Or  parti.  —  Cercalo.  —  In  viaggi 
aspri,  per  vie  lontane,  fra  lingaaggi 
strani,  povera,  sóla,  con  la  corda 

dello  spasimo  insomie  avvinta  intorno 
al  cor,  Romeo.  Crociata  del  tao  bene, 
cercalo!...  E  allor  che  avrai  respiro  e  vene 
arse  alla  rossa  fiamma,  e  notte  il  giorno 

parrà  alXansia  de!  folli  occhi  di  febbre, 
e  tatto  ormai  sarà  scontato,  e,  sazia 
di  gioia  eterna,  sentirai  la  O-razia 
rifólgorarti  nelle  viscere  ebbre, 

ta  rivedrai  del  Dono  intatto  impressa 
X  effige  nel  tao  caore,  o  faggitiva  : 

{  sólo  allora  saprai  et  essere  viva, 
h  Dellegrina  Crociata  di  te  stessa. 

Lia  sera  straniera 

Sboccian  le  stelle  elettriche  e  le  stelle 
dèi  cielo,  argentee,  sode  vie  che  ignori 
e  non  ti  sanno.  —  In  cerchi  di  splendori 
t’  immergi,  e  mai  ti  far  Xore  si  belle. 

Nome  scordasti,  e  calla,  e  la  menzogna 
langa  e  lo  strazio  dèlX  inatil  pianto  : 
gai,  se  ta  parli  nel  natio  tao  canto, 
niano  t  intende.  —  Dassa :  e  taci:  e  sogna. 

Novèlla  pare  X  anima  in  esiglio 
a  sé,  come  nell  impeto  dèi  fresco 
fiorir  di  Marzo  a  sé  par  naovo  il  pesco 
roseo-chiomato ,  e  di  se  stesso  il  figlio. 

D ’  ogni  basso  Itvor  ta  X  hai  detersa 
faggendo ;  ed  or  memoria  pia  non  hai: 
sfiori,  monda  e  leggera,  il  sempre  e  il  mai, 

|  in  para  infanzia  dal  lavacro  emersa. 

Il  liberato  spirito  si  snada 
:  pel  battesimo  sacro.  —  Ardono  gli  astri 
al  rito.  —  E  ta  ti  fai  simile  agli  astri 
■  senza  tempo,  o  mia  Vita,  o  Vita  ignada. 

Ada  Negri. 


Il  padre 

di  Renato  Fucini 


Il  31  maggio  del  1903  Renato  Fucini  veniva 
accolto  con  fragori  di  banda  e  clamori  di  «  Viva 
Neri  Tanfucio  /  »  in  un  paese  della  maremma 
grossetana,  tutto  in  festa  per  lui  :  il  paese  dei 
soffioni  boraciferi  :  Monterotondo.  L’  autore 
dei  Sonetti  e  delle  Veglie  di  Neri  era  nato  li, 
sessant’  anni  avanti  :  1’  8  aprile  del  1843  ;  c’  era 
nato  per  caso,  ma  in  quei... ^  casi,  basta. 

Il  paese  era  tutto  infiorato  e  festonato,  e 
appunto  il  festone  dell’  ingresso  portava  una 
scritta  suggestiva  :  Dolci  ricordi. 

—  Mi  s’ inumidirono  gli  Occhi  di  tenerezza  — 
ebbe  a  dirmi  il  Fucini  stesso  una  volta,  rian¬ 
dando  quella  giornata  indimenticabile. 

«  Dolci  ricordi  »  è  il  penultimo  bozzetto  delle 
Veglie,  ed  è  anche  una  pagina  quasi  autobio¬ 
grafica....  Quel  «medico  d’ un  comunello  di 
montagna....  »  è  il  dottor  David,  che,  per  la 
gran  colpa  d’  'essere  un  mazziniano  e  d’  aver 
sognato  e  voluto  affrettare  il’  unità  e  F  indi- 
pendenza  italiana,  ha  persoli’  ufficiò  governa¬ 
tivo  e  si  strapazza,  s’  arrapila  in  una  misera¬ 
bile  condótta;  e  a  Renato  — per  la  scritta 
dell’ingresso  —  dovette  ricontparire  l’imma¬ 
gine  del  povero  babbo  perduto  Ula  tre  anni  :  il 
12  aprile  del  1900. 

Il  dottor  David  fu  un  «  tipo  originale  della 
Toscana  rivoluzionaria  »  da  poter  fare  anche, 
secondo  il  Biagi,  la  fortuna  di  un  romanzo 
che  1’  avesse  scelto  a  protagonista  :  alto,  ma¬ 
li  una  bella  figura  di  granatiere  della 


vecchia  Guardia  »,  come  dice  il 
A  giudicare  da  quel 


figliolo. 


ridotti.  Una 
poteva  a 


,  il  Picchiotti, 
s  file  baionette 
i  liberali 


prendevano  per  segiio  di  lietàf.sp  nsieratezza, 
e  da  quel  suo  conversare  tutto  piacevolezze, 
frizzi,  motti  caustici,  bottate-®  di  volteriano, 
di  scettico,'  di  materialista,  non  si  sarebbe 
detto  quel  carattere  pensoso  e  fcrte  che  egli, 
era,  come  non  si  sarebbe  indovi  lata  la  sua 
ingenua  filantropia  dal  misantropi  imo  di  certi 
suoi  discorsi  e  dal  cannibaliét^o  li  certi  suoi 

Aveva  conosciuto  di  perso®.  C  iuseppe  Ga¬ 
ribaldi,  n’  era  rimasto  sempre-en  usiasta,  e  a 
chi  gli  avesse  detto  bene  di  -Gai  baldi,  come 
a  chi  gli  diceva  male  de’  prèti,  ;  vrebbe  dato 
la  camicia.  I  mercanti  imbróglicni  sapevano  ; 
bene  che  tasto  conveniva  foce  ire 
targli  cantina  e  granaio  a  prèzzi  r 
persona  intelligente  e  colta  n 
costare  senza  :  innamorarsene ;a\  esse  pure  la 
tonaca  o  il  nicchio.  Il  priorét  di  San  Donato  Jl 

in  Greti,  nel  comune  di  Virici,  i"  . . 

quando,  tornato  «  Canapone® 
austriache  (1849)  la  polizia  m 
più  compromessi,  non  si  peritò  (  ,i  nasconderlo 
in  canonica  per  salvailo.  «1 

Nel  ’47  la  sua  casa  era  un  covo  di  cospira¬ 
tori  ;  nel  '48  sarebbe  volato  anche  lui  —  e 
aveva  la  moglie  e  una  creatura  di  cinque 
anni  1  —  agli  eroismi  di  Curvatone  e  Mon¬ 
tanara,  se  il  Governo  toscano  don  avesse  frap¬ 
posto  inciampi  e  ritardato?  il  partenza  dei 
generosi.  Arrivò  fino  all’Abetone,  ma  là  seppe 
che  ormai  era  tardi,  ormai/erar  finito  ogni  cosa 
in  Lombardia  e  tomi  indiètro.  L’anno  dopo 
(egli,  medico  della  Commiai one  sanitaria,  fa¬ 
ceva  parte  di  quelle  squafre  volanti  con  cui 
il  Morfeo  toscano  asciugava  tasche  e  maremme) 

1’  anno  dopo,  dicevo,  pereté  mazziniano,  fu, 
paternamente,  destituito.  | 

Era,  allora,  a  Campigli^.  Marittima  ;  passò 
a  Livorno  a  cercare  una  soluzione  al  problema 
del  pane  ;  poi  trovò  unàMondotta  a  Vinci,  e 
finalmente,  morto  il  babbo,  si  ritirò  a  «  Dia- 
nella  »,  cioè  nel,  fondo  de’fsuoi  vecchi,  a  tre 
miglia  da  Vinci. 

L’  amore  all’  Italia  nomigli  era  costato  poco 
—  nel  ”57  s’  era  visto  perfino  condurre  in  .  ..  .do¬ 
mo  Petri  —  ma  né  gli  strizzoni  dello  sgomento, 
né  il  sinibbio  della  vecchiaia  arrivarono  a  in¬ 
tristirgli  nell’  anima  il  sempreverde  del  pa¬ 
triottismo.  Una  sera,  a  «  Dianella  »,  mentre 
egli  cena  solo,,  entra  la  sua  nipote  Ida,  la  pri¬ 
mogenita  del  figliolo,  spinette  al  pianoforte 
e  intona  un  inno  fatidico’del  '48.  È  come  una 
rievocazione  magica,  prdpgiosa....  Al  canuto 
patriotta  si  riaffacciano  altri  tempi,  si  riaf¬ 
follano  i  vecòhi  sogni,  tornano  a  raggiare  le 
illusioni  della  gioventù  ;  iì|òuore  riprova  i  bat¬ 
titi,  il  martellare  a  furia  idei  '48,  le  strette 
del  ’49-...  O  ricordi  !  O  febbri!  O  delusioni  ! 
O  amarezze  !  O  angosce  1... 

L’ inno  finisce^  la  nipote  —  un  fiore  —  si 
rizza,  se  ne  va,  scompare  come  una  visione 
fantastica....  Muore  1’  ultimo  accordo....  è  Scesa 
la  notte....  Il  dottor  David  ha  smesso  di  ce¬ 
nare,  non  regge  più  all’  ondate  del  sentimento, 
agl’impeti  della  commozione:  china  il  capo 
sulla  tavola  e  dà  in  singhiozzi  convulsi. 
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Voleva  un  bene  matto  al  figliolo,  che  era 
tutto  lui,  ma  lo  tirò  su  Senza  troppe  delica¬ 
tezze.  Diceva:  «Non ‘voglio  un  ganimede  par¬ 
rucchiere  I  »  -. 

Renato,  si  sa,  come  tutti  i  ragazzi  svegli  e 
Sani,  era  un  fiileno,  aveva  l’;  argento  vivo  ad¬ 
dosso,  e  il  dottore  —  quando  sentiva  che  gli 
principiava  a  girare  il  capo  ed  era  per  sgu¬ 
sciargli  di  mano  qualche  ceffone  punto....  pa¬ 
terno,  gli  gridava  :  «  Ragazzo,  abbi  giudizio 
tu,  perché  io  ne  ho  poco  !  ». 

A  Livorno  avrebbe  voluto  "che  imparasse  a 
notare  ;  ma  si  !  Era  tempo  perso  :  una  pau- 
raccia  di....  bere  !  Il  dottoro  David  —  che  ne 
aveva  pochi  spiccioli  e  meno  da  spicciolare  ■ — 
un  giorno  gli  trovò  lui  la  scorciatoia  per  pas¬ 
sare  lesto  lesto  dal  campo  della  teoria  nata¬ 
toria  al....  mare  della  pratica:  spazientito, 
1’  agguanta  per  là  collottola,  come  si  fa  coi 
gatti,  e  giù,  senz’  altro,  cosi,  ancóra  mezzo  ve- 

Erano  fuori  della  scogliera  del  vecchio  molo 
novo  :  ci  sarà  stato  più  d’  un  orno  d’  acqua  ! 


Non  aveva  quella  che  si  direbbe  una  buona 
cultura  letteraria  e  nemmeno  ima  gran  dime¬ 
stichezza  con  1’  ortografia,  ma  aveva  un  cer¬ 
vello  tutto  fosforo,  un  ingegno  acuto,  vivido, 
scoppiettante  e  sfavillante  in  arguzie  e  sfiam¬ 
mante  in  epigrammi  :  veri  epigrammi  :  il  dot¬ 
tor  David  era  un  epigrammista  feroce,  eome 
dice  il  suo  illustre  figliolo  :  <c  Guai  a  chi  ca¬ 
pitava  fra  le  unghie  della  sua  lingua  !  ». 

Un  giorno  un  prete,  discorrendo,  gli  vien 
fuori  con  un  appetito  divoratrice,  e,  a  un’  osser¬ 
vazione  che,  naturalmente,  gli  fanno,  imper¬ 


malito,  si  picca,  s’incoccia  a  sostenere  d’aver 
detto  bene  ;  il  dottore,  allora  :  _ 

Chi  sa  che  pensa,  chi  sa  che  dice. 

Prete  appetito  divoratrice  ! 

Forse,  egli  medita  nel  nero  core 

Quest’  altro  è  per  un  consigliere  comunale 
di  Vinci,  soprannominato  «  Tralacche  »  (tra  le 
acche)  : 


Si  scrive  con  1’  accento  sulla  zeta  ! 

Un  terzo  ? 


Non  farebbe  più  l’o,  farebbe  lui. 


Un  quarto  ? 


Roba  giocosa,  bernesca,  leggera,  per  chias¬ 
so....  Ma  David  Fucini  era  anche  un  vero 
umorista  : 

Il  panno  funerario  io  l’  amo  tanto  1 

È  meglio  d!  ogni  stoffa  e  d’  ogni  unguento  : 

Calma  il  dolore  e  asciuga  bene  il  pianto. 

Celiava  anche  Sulla  morte,  sulla  sua  stessa 
morte....  Quando,  a  84  anni,  rifinito  dal  male, 
in  un  fondo  di  letto,  egli,  dottore,  capi  che 
non  si  sarebbe  più  alzato,  che  la  commedia  era 
all’  ultimo  atto,  si  compose,  stoicamente,  l’ epi¬ 
taffio  da  sé,  volle  in  camera  un  cartello  con 
tanto  di:  e.  Fuori  il  prete  H  e,  chiamato  il 
legnaiolo,  fece  ridere  e  insieme  raccapricciare 
tutti  nell’ ordinargli  la  cassa  :  «  Z  chiodi  non 
ce  li  voglio,  io,  sai  !  Le  viti  ci  hai  a  mettere.... 
che  non  possa  scappare  !  ».  l 
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Un  bel  monumento  a  questa  simpatica  figura 
di  patriotta  e  di  galantuomo  io  so  che  1’  ha 
costruito  segretamente,  amorosamente,  il  figlio 
con  la  penna  dei  «  Dolci  ricordi  »,  nelle  sue 
Memorie....  Un  pomeriggio  piovoso  (aprile 
del  ”907)  Renato  Fucini  stesso  si  compiacque 
di  leggermene  una  pagina  magistrale,  po¬ 
tente  :  quella  che  narra  come  un  giorno  del  '49 

—  1’  anno  amarissimo  —  il  dottor  David  e 
altri  liberali,  su  Monte  Calvi,  fremendo,  con 
la  morte  nel  cuore,  col  viso  tra  le  mani,  ascol¬ 
tassero  il  rombo  sinistro  del  cannone  austriaco, 
giù,  dalla  parte  di  Livorno.  Io,  che  volevo 
pigliar  appunti,  ero  rimasto  li,  con  la  mano 
abbandonata  sulla  scrivania,  e  tutt’-e  due 

—  lettore  e  ascoltatore  —  ci  cogliemmo  in 
un  atto  non  abbastanza  furtivo  :  ad  asciu¬ 
garci  gli  occhi. 

Ma,  ahimè  !  Pochi  giorni  fa  mi  scriveva  : 

«  Le  Memorie  non  le  stamperò....  ».,, 

Ferdinando  Martini,  —  il  presidente  di 
quella  «  Leonardo  »,  che  vuol  festeggiare  T  ar¬ 
rivo  felice,  benaugurato  del  Fucini  al  quarto 
....anta,  con  un  pranzo,  una  targa  d’  oro  e  un 
albo  pieno  di  firme,  saluti,  voti,  pensieri 
d’amici  e  d’ammiratori  —  levando  il  calice 
per  l’ indefettibile  e  indeprecabile  brindisi,  pre¬ 
ghi  1’  amico,  veda  di  fargli  cambiar  idea. 

Arnaldo  Zanella. 

CERVANTES 
e  UNAMUNO 

Don  Chisciotte  e  Unamuno,  sarebbe  meglio 
dire  ;  perché  don  Miguel  de  Unamuno,  filo¬ 
logo,  filosofo,  poeta,  drammaturgo,  giornalista, 
oratore  e  rettore  deh’  Università  di  Salamanca, 
è  1’  apostolo  più  fervente,  più  esaltato  del  chi- 
sciottismo  ;  e  il  chisciottismo  è  tutt’  altra  cosa 
che,  diciamo  cosi,  il  cervantismo,  anzi,  a  detta 
dello  stesso  Unamuno,  è  proprio  tutto  1’  op¬ 
posto.  Sarebbe  corne  dire,  se  si  potesse,  orlan- 
dismo  è  ariostismo  :  due  cose  antitetiche  per 
eccellenza,  perché  Orlando  è  pazzo  per  amore 
e  1’  Ariosto,  che  non  fu  mai  pazzo  per  alcuna 
cosa,  si  burla  anzi  di  quella,  pazzia  ;  come  della 
pazzia  di  gloria  che  anima  Don  Chisciotte  si 
burla  il  Cervantes,  che  desiderò  forse  la  gloria, 
ma  con  quella  serietà  e  serenità  di  mente  che 
gli  permise  di  foggiare  in  modo  cosi  sublime 
il  suo  comico  eroe  e  di  riderci  sopra  il  suo 
riso  meraviglioso.  L’ Unamuno,  infatti,  nella 
sua  Vida  de  D.  Quijote  y  Sancho  (uscita  ora  in 
veste  italiana,  editore  il  Carabba  di  Lanciano 
e  traduttore  Gilberto  Beccali),  si  comporta  pro¬ 
prio  come  un  uomo  innamorato  che,  preso 
d’  entusiasmo,  non  per  la  figura  artistica  del- 
1’  Orlando  ariosteo,  ma  per  1’  anima  e  le  av¬ 
venture  di  lui,  si  mettesse  a  commentare  le 
ottave  dell’  Ariosto  vivacissimamente,  appas¬ 
sionatamente,  amando,  errando,  sognando,  im¬ 
pazzendo  col  suo  eroe,  e  pigliandosela  con 
l’ Ariosto  o  tenendogli  il  broncio  quando  lo 
vedesse  sorridere  sulle  gesta  del  furibondo 
paladino.  Perché  l’ entusiasmo  chisciottesco 
dell’  Unamuno  arriva  appunto  a  questo  :  a  cac¬ 
ciare  in  un  canto  il  povero  Cervantes,  dan- 
degli  uno  scarsissimo  merito  d’  avere  scritto 
il  Don  Chisciotte.  «  Don  Chisciotte  e  Sancio 
—  dice  egli  infatti  —  nacquero  perché  il  Cer¬ 
vantes  narrasse  la  loro  storia  ed  io  la  spie¬ 
gassi  e  commentassi  ».  Ma,  in  realtà,  egli  dà 
un’  importanza  ancor  minore  al  Cervantes  ;  il 
quale,  secondo  lui,  ha  avuto,  si,  il  merito  o 
piuttosto  la  fortuna  di  incontrarsi  in  Don 
Chisciotte  e  di  raccontarne,  da  freddo  storico, 
la  vita  ;  ma  non  ne  ha  compresa  1’  anima.  Chi 
1’  ha  compresa  è  1’  Unamuno,  non  istorico,  ma 
poeta,  ma  filosofo,  ma  apostolo,  che  della 
grandezza  spirituale  dell’  idalgo  mancese  è 
quindi  il  solo  o  il  primo  rivelatore. 

Don  Chisciotte,  per  1’  Unamuno,  è  la  Spa¬ 
gna  ideale  che  vuol  trionfare  dell’  umile  pra¬ 
tica  prosaica  Spagna  dei  politicanti  e  degli 
affaristi,  una  Spagna  ideale  non  paga  soltanto 
dei  piccoli  problemi  che,  vinta  e  maltrattata, 
oggi  discute,  della  colonizzazione  interna,  del- 
l’ irrigazione  e  di  cose  simili,  ma  vogliosa  so¬ 
prattutto,  anzi  unicamente,  di  gloria  ;  è  1’  uma¬ 
nità  ideale,  ebbra  di  sogno,  che  procede  verso 
una  sua  alta  avventura,  combattendo  con  se 
stessa,  combattendo  con  la  morte,  vogliosa 
appunto  di  grandezza  e  di  immortalità.  Ogni 
atto  dello  sparuto  cavaliere,  che  a  tanti,  a 
tutti  finora,  aveva  destato  il  riso  o  il  sorriso, 
desta  nell’  Unamuno  un  palpito  di  amore.  li 
pazzo  idalgo,  imbevuto  delle  sue  letture,  ce¬ 
lebra  ad  alcuni  ignoranti  caprai  1’  età  dell’  oro 
con  una  rettorica  che  lo  stesso  Unamuno  trova 
volgare  ;  ma  «  in  quell’  arringa  —  commenta 
1’  Unamuno  —  non  è  1’  arringa  medesima,  di 
per  sé  molto  comune,  ma  il  fatto  di  rivolgerla 
a  dei  rustici  caprai  che  non  1’  avrebbero  in¬ 
tesa,  ciò  che  dobbiamo  considerare,  poiché 
in  ciò  si  fonda  1’  eroismo  dell’  avventura.  Av¬ 
ventura  è  infatti,  e  delle  più  eroiche.  Perché 


parlare  è  una  sorta  e  il  più  delle  volte  la  sorta 
più  meschina  d’  operare  ;  ed  è  eroica  avventura 
porgere  il  sacramento  della  parola  a  coloro 
che  non  la  sanno  comprendere  nel  vero  senso 
materiale.  Ci  vuol  della  fede  nello  spirito  a 
parlar  cosi  ai  torpidi  d’ingegno,  certi  che 
senza  intenderci  c’  intendono  e  che  il  seme 
si  va  a  porre  nell’  intimo  dei  loro  spiriti  senza 
che  essi  se  ne  preoccupino  ».  Il  Cervantes,  è 
vero,  il  «  malizioso  »  Cervantes,  come  lo  chiama 
a  questo  punto  V  Unamuno,  giudica  le  parole 
dell’  immaginoso  cavaliere  un  «  inutile  ragio¬ 
namento  »,  e  accanto  a  Don  Chisciotte  fa  risal¬ 
tare  la  figura  di  Sancio  che  taceva,  durante 
il  poetico  incomprensibile  discorso,  «  ma  era 
intento  a  ingollar  ghiande  e  visitava  spesso  il 
secondo  otre,  sospeso  a  un  ramo  di  sughero 
.  perché  il  vino  si  mantenesse  fresco  ».  E  anche 
qui  1’  Unamuno  :  «  Ciò  che  pensasse  Sancio 
dell’  arringa  del  suo  padrone  non  lo  so  ;  ma 
so  ciò  che  penserebbero  di  essa  i  nostri  Sancì 
d’  oggi,  i  quali  cercano,  prima  di  tutto,  quelle 
che  si  chiamano  soluzioni  concrete,  e,  quando 
si  mettono  ad  ascoltar  qualcuno,  vanno  a  sen¬ 
tire  che  rimedi  offre  loro  per  i  mali  della  pa¬ 
tria  o  per  qualsiasi  altro  male.  Hanno  fatto 
1’  orecchio,  alle  parole  dei  ciarlatani  che  dal- 
1’  alto  di  una  carrozza,  nella  piazza  del  mer¬ 
cato,  vendono  boccette  di  qualsiasi  droga,  e 
cosi,  appena  qualcuno  parla  loro,  aspettano 
che  metta  fuori  la  droga  in  bottiglia.  Mentre 
si  parla  loro,  tacciono  e  mangiano  ghiande,  c 
dopo  si  chiedono  :  ma  in  concreto?  Tutto  ciò 
che  si  riferisce  al  secolo  d’  oro  entra  loro  da 
un  orecchio  ed  esce  dall’altro......  Don  Chi¬ 
sciotte  incontra  alcuni  galeotti  che  erano  stati 
presi  «  per  forza  e  non  per  loro  volontà  »,  e 
dòpo  un  inutile  fervorino  alle  «  signore  guar¬ 
die  »  perché  mettano  in  libertà  quei  disgraziati 
che  ad  esse  non  hanno  fatto  alcun  male  e  la¬ 
scino  la  cura  della  punizione  a  Dio,  ricorre  alla 
forza  e  li  strappa  dalle  mani  delle  guardie. 
Ora  un  altro  illustre  spagnuolo,  un  chisciot- 
tista  anzi,  il  Ganivet,  dice  che  il  Cervantes 
«  nel  suo  libro  immortale  separò  recisamente 
la  giustizia  spagnuola  dalla  giustizia  volgare  dei 
codici  e  dei  tribunali  ;  la  prima  incarnò  in  Don 
Chisciotte,  la  seconda  in  Sancio  Pancia.  Le 
uniche  sentenze  giudiziali  moderate,  prudenti  ed 
equilibrate  che  nel  Don  Chisciotte  si  contengono 
sono  quelle  che  Sancio  dettò  durante  il  go¬ 
verno  della  sua  isola  ;  invece  quelle  di  Don  Chi¬ 
sciotte  sono  apparentemente  assurde,  perché 
appartengono  a  una  giustizia  trascendentale  : 
alcune  volte  esagera,  altre  volte  fa  tutto  il  con¬ 
trario,  tutte  le  sue  avventure  sono  rivolte  a 
mantenere  la  giustizia  ideale  nel  mondo,  e 
quando  s’ imbatte  nella  ciurma  di  galeotti  e  si 
accorge  che  li  ci  sono  dei  criminali  effettivi,  si 
affretta  a  metterli  in  libertà  ».  Perché  ?  Perché, 
dice  il  Ganivet,  non  si  ha  diritto  di  punire 
un  colpevole  quando  altri  se  la  svignano  per 
le  scappatoie  della  legge,  e  perché  l’ impunità 
di  tutti  i  colpevoli  è  più  giusta,  per  uno  spi¬ 
rito  nobile  e  generoso,  sebbene  contraria  alla 
vita  regolare  della  società  umana,  che  il  ca¬ 
stigo  degli  uni  e  l’ impunità  degli  altri.  Ma  è 
deplorevole  —  osserva  1’  Unamuno  —  che  il 
Ganivet  non  sia  arrivato  alla  fede,  «  alla  fede 
salvatrice,  alla  convinzione  che  la  storia  del- 
1’  immaginoso  idalgo  è  una  storia  vera  e  per 
di  più  eterna,  poiché  si  sta  effettuando  di  con¬ 
tinuo  in  ciascuno  dei  suoi  credenti.  Non  è  che 
il  Cervantes  volesse  incarnare  in  Don  Chisciotte 
la  giustizia  spagnuola  ;  la  trovò  nella  vita  del 
Cavaliere  e  non  fece  altro  che  riferirci  come 
stavano  le  cose,  per  quanto  senza  compren¬ 
derne  tutta  la  portata.  Non  vide  neppure 
l’intimo  contrasto  che  sorge  dal  fatto  che 
fosse  Don  Chisciotte,  il  castigatore  dei  mer¬ 
canti  toledani,  del  biscaglino  e  di  tanti  altri 
ancora,  quello  stesso  che  negava  ad  altri  il 
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IL  MARZOCCO 


PRIMO  RESOCONTO 


A  tutti  i  possessori  di  Cedole  editoriali 
Quintieri  è  stato  notificato  quanto  segue  : 

Sui  20  volumi  pubblicati  nella  fine  del 
1912  (1),  dopo  l’ emissione  generale  delle 
Cedole  Quintieri,  è  stato  accordato  il  mas¬ 
tino  del  rimborsò  e  ciqè  : 

il  60  O/o  sul  prezza  di  copertina 

la  qual  cosa  significa  che  i  prenotati  ai 
detti  volumi  li  hanno  avuti  quasi  del  tutto 
gratis,  perché  oltre  al  detto  rimborso  i 
libri  furono  spediti  rilegati. 

Ricordiamo  che  i  principali  vantaggi 
delia  Cedola  editoriale  Ouintieri 
sono  : 

1  0  Rilegatura  gratuita  del  libro  preno¬ 
tato  prima  della  pubblicatone  ; 

2.0  Possibile  rimborso'  fino  al  60  %  sul 
detto  libro  prenotato  ; 

3.0  Facoltà  di  utilizzare  la  Cedola  e  i 
relativi  accreditamenti  per  rimborsi, 
scegliendo  nel  Catalogo  Generale  Quin¬ 
tieri  con  lo  sconto'  del  20  %  ; 

4.0  Scegliendo  nel  Catalogo  Generale  ma 
mandando  a  parie  V  imporlo  dei  libri 
1  prescelti  si  .  possono  avere  altri  libri 
gratis  per  %  di  detto  importo. 

La  Cedola  editoriale  Quintieri  costa  LIRE 
DIECI  e  si  può  averla  spedendo  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Dott.  Riccardo  QUINTIERI, 
Corso  Vittoiio  Emanuele,  26  -  MILANO. 

edizioni  quintieri 

Aprile  1913 

Libri  d’ imminente  pubblicazione 


>er  i  quali  i  possessori  di  Cedole  possono, 
renotarsi,  non  più  tardi  del  25  aprile, 
>1  vantaggio  immediato  della  rilegatura 
•attrita  e  con  quello  del  possibile  rimborso 
10  al  60  %  :  avvenuta  la  pubblicazione, 
ìnza  essersi  prenotati,  potranno  avere  i 
itti  libri  col  solo  sconto  del  20  %  e 
:nza  rilegatura). 


Serie  de  “I  LIBRI  D’UN  FIATO,, 


GIOVANNI  BINETTT,  Racconti  pomosi 
(La  camera  nera  -  Il  segreto  del  pro¬ 
fessor  Tciarkoff  -  La  statua  della  Dea 

-  Una  scoperta  eccezionale  -  La  terribile 
notte  -  Il  numero  333).  —  L.  2, — . 

ALFREDO  VANNI,  La  Vestale  di  Cristo 
ed  altre  novelle  (Fantasia  carnale  -  Bian¬ 
cofiore  -  Re  Gulnaro  -  La,  schiava  i  di 
Corinto  -  Zin-kin  -  La  messa  degli  an¬ 
geli  -  Una  luce  nelle  tenebre  -  Mala- 
morte  -  L’ inviolabile  -  L’  erotica  -  Suor 
Fragoletta).  L.  2,—. 

TIGHE  HOPKINS,  Napoleone  con  le  donne. 
Trad.  dall’inglese  di  S.  Spaventa  Filippi. 
(Capii  oli  :  Napoleone  e  la  tangente  fem¬ 
minile  -  Episodi  di  giovinezza  e  d’  ado¬ 
lescenza  -  Giuseppina  -  La  Regina  d’  O- 
riente  -  La,  cantante  di  Milano  -  Gior¬ 
gina  -  Il  femminino  durante  1’  Impero 

-  Le  donne  della  famiglia  -  Le  «  Femmes 
fortes  »  -  Il  misi  ero  di  madama  X  -  Va- 
lewska  -  Maria  Luisa  -  La  tragicommedie 

''  dello  Scoglio).  L.  2, — .  , 


Serie  de  “  I  LIBRI  della  SALUTE, 


Dori.  E.  LAHMANN,  Malattie  infettive , 
curate  secondo  natura.  Trad.  dal  tede¬ 
sco  del  Dott.  E.  Piccoli  e  A.  Romano  - 
(Tubercolosi  polmonare  -  Difterite  -  Tifo 
-  Colera  -  Vaiolo,,  ecc.  .  1  x  illustraz: 

L.  2,50. 


POESIA 


A.  COI.AUTTI,  L'  Imperatore.  Ciclo  Napo¬ 
leonico)  di  LX  sonetti  con  fregi  dell’  epoc-c 
del  pittore  A.  Mtgrini  (L’ inizio  -  La  sa¬ 
lita  -  L’  Apogeo  -  ;La ,  Discesa  -  La  Ca¬ 
duta  -  La  fine)  L.  5, — . 


rettori.  L.  3,50  -  A.  Perlasca,  Itoségnamento  oggettivo  della 
musica.  L.  12,—  -  A.  Lancellotti,  Storia  aneddotica  della 
reclame.  L.  5,-  -  M.  Cuomo,  Nel  mondo  dei  libri.  L.  3,— 

-  D.  Pian  ardii.  Sui  monti  e  nel  piano.  L,  2,50  -  L.  Sici¬ 
liani,  Arida  nutrir.  L.  2,—  -  Sogni  Pagani.  L.  2,—  ; 
Corona.  L.  2,  —  ;  Rime  della  lontananza.  L.  4, —  -  E.  Pic¬ 
coli,  Norme  d'  igiene  nuova.  L.  4, —  -  F.  Stura,  Aspet¬ 
tando  il  medico.  L.  2,—  -  N.  Misnsi,  S.  M.  la  Regina  (Ca¬ 
pitan  Riccardo).  L.  2,—  -  N.  Misasi,  Sola  contro  tutti. 
L.  2, - P.  Belli,  Dopo  V  eccidio.  L.  2,—  -  Silvio  Spa¬ 

venta  Filippi,  Terzetto  di  signorine.  !..  2,—  -  G.  Lancia-, 

Viaggi  ed  avventure  d' una  signora  istruita.  L.  1,' —  - 

Storia  È  una  camicia.  L.  1,— . 


li  II  fasoioolo  dei  PROMESSI  SPOSI 
illustrato  dal  CASTELLUCCI  è  me¬ 
raviglioso  per  il  fine  umorismo 

-  Costa  Lire  TRE  - 


diritto  di  castigare  ».  Don  Chisciotte  castiga, 
infatti,  come  castigano  Dio  e  la  natura,  im¬ 
mediatamente,  per  naturalissima  conseguenza 
del  peccato  ;  1’  uomo  nobile,  generoso,  quando 
si  sente  offeso,  si  vendica  tosto,  ma  poi  per¬ 
dona.  «  La  mia  fede  in  Don  Chisciotte  —  ag¬ 
giunge  V  Unamuno  —  mi  dice  che  tale  fu  il 
suo  intimo  sentimento,  e  se  il  Cervantes  non 
ce  lo  rivela,  è  perché  non  aveva  la  capacità 
di  penetrarlo  ».  E  poiché  i  galeotti,  per  tutta 
gradtudine  a  Don  Chisciotte,  lo  assalgono  a 
colpi  di  pietra  cosi  furiosamente  da  farlo  stra¬ 
mazzare  per  terra,  I’  Unamuno  è  anche  di  ciò 
tutto  lieto  e  dice  che  noi  dobbiamo  imparare  a 
liberare  i  galeotti  appunto  perché  essi  non  si 
mostreranno  riconoscenti  verso  noi,  «  poiché, 
se  contassimo  anticipatamente  sulla  loro  ri- 
conoscenza,  la  nostra  impresa  non  avrebbe 
valore  ». 

Ancora.  La  volgare  catinella  da  barbiere, 
che  Don  Chisciotte  afferma  essere  l’ elmo  di 
Mambrino,  suscita  le  beffe  degli  increduli,  e 
i’  ardito  idalgo,  acceso  dal  più  nobile  sdegno, 
grida  allora  che  a  chi  sosterrà  il  contrario  egli 
dimostrerà  che  mente,  se  è  cavaliere,  e,  sé  è 
scudiere,  che  arcimente  mille  volte.  E  P  Una¬ 
muno  :  «  Cosi,  cosi,  signor  mio  Don  Chisciotte, 
cosi  ;  è  il  coraggio  sfrontato  d’  affermare  a 
voce  alta  e  alla  presenza  di  tutti  e  di  difen¬ 
dere  con  la  propria  vita  F  affermazione,  quello 
che  crea  tutte  le  verità».  Scoppia,  infatti, 
fra  gli  ascoltatori  di  Don  Chisciotte,  una  rissa 
tremenda  :  chi  sostiene  che  la  bacinella  è  un 
elmo,  e  chi  invece  che  è  una  bacinella.  Ed 
ecco  —  cosi  commenta  1’  Unamuno  —  «  ecco 
i  beffatori  di  Don  Chisciotte,  beffati  da  lui, 
chisciottizzati  a  loro  dispetto,  entrati  in  con¬ 
tesa,  lottare  valorosamente  in  difesa  della  fede 
del  Cavaliere,  pur  senza  condividerla.  Son 
certo,  per  quanto  il  Cervantes  non  ce  lo  dica, 
che  dopo  tutte  quelle  bòtte  che  si  dispensa¬ 
rono  i  partitanti  di  Don  Chisciotte,  i  chisciot- 
tisti  o  cimisi!  avranno  cominciato  a,  dubitare 
che  il  bacino  fosse  tale  e  a  credere  che  fosse 
1’  elmo  di  Mambrino,  poiché  avevan  sostenuto 
tal  crèdo  con  le  loro  costole.  Bisogna  affer¬ 
mar  qui,  una  volta  di  più,  che  sono  i  martiri 
che  fanno  la  fede,  più  che  la  fede  i  martiri  ». 

E  tutto  il  nostro  male  - —  continua  lo  scrittore 
basco  —  è  appunto  la  codardia  morale,  «  la 
mancanza  di  slancio  per  affermare  ognuno  la 
propria  verità,  la  propria  fede  e  difenderla. 
La  menzogna  avvolge  e  soffoca  le  anime  di 
questa  casta  di  agnelli  sonnolenti,  stupidi  per 
mancanza  di  criterio.  Si  proclama  che  ci  sono 
dei  principi  indiscutibili,  e  quando  si  tratta  di 
metterli  in  pratica,  non  manca  chi  alzi  le 
grida  al  cielo.  Non  è  molto  che  domandai  si 
chiedesse  la  deroga  di  certi  articoli  della  no¬ 
stra  legge  d’  istruzione  pubblica,  e  un  gregge 
di  codardi  si  mise  a  belare  che  era  inoppor¬ 
tuna  e  importuna,  ed  altre  parole  più  acerbe 
e  più  incivili.  Inopportuna  1  Sono  stanco  di 
sentir  chiamare  inopportune  le  cose  più  oppor¬ 
tune,  tutto  ciò  che  turba  la  digestione  dei  sazi 
e  fa  infuriare  gli  stolti.  Che  cosa  si  teme  ? 
Che  avvengano  delle  contese  e  scoppi  di  nuovo 
la  guerra  civile  ?  Meglio  che  mai.  È  quello 
di  cui  abbiamo  bisogno.  Si,  ne  abbiamo  biso¬ 
gno  di  una  guerra  civile.  Bisogna  affermare 
che  debbon  essere  e  che  sono  elmi  i  bacini, 
e  bisogna  che  nasca  una  lite  come  quella  del- 
T  osteria  ».  E  quando  a  Barcellona  il  Cava¬ 
liere  della  Bianca  Luna,,  cioè  Sansone  Carrasco, 
baccelliere  di  .  Salamanca,  sconfigge  il  povero 
Don  Chisciotte,  l’ Unamuno,  ricordando  che 
Barcellona  appunto,  centro  e  faro  della  nuova 
vita  industriale  di  Spagna,  è  la  città  dove 
oggi  più  si  grida  contro  il  chisciottismo,  e 
dimenticandosi  probabilmente  (o  non  so  se 
ricordando  meglio)  d’  essere  rettore  dell’  Uni¬ 
versità  di  Salamanca,  esce,  sempre  più  com¬ 
mosso,  sempre  più  infocato,  in  questo  grido  : 

«  Viva  Don  Chisciotte  vinto  e  maltrattato  ! 
Viva  Don  Chisciotte  morto  !  Regalaci  la  tua 
pazzia,  eterno  Don  Chisciotte  nostro  !  Rega¬ 
lami  la  tua  pazzia  e  lasciami  sfogare  nel  tuo 
grembo.  Se  tu  sapessi  quel  che  soffro,  Don  Chi¬ 
sciotte  mio,  tra  questi  tuoi  ^paesani,  il  cui  te¬ 
soro  di  pazzia  eroica  ti  portasti  via,  lasciando 
loro  soltanto  la  petulante  presunzione  che  ti 
perdeva.  Se  tu  sapessi  come  sdegnano,  dal- 
1’  alto  della  loro  stupida  e  insultante  sanità, 
ogni  fervore  di  spirito  e  ogni  ansia  di  vita  ! 
Se  tu  sapessi  con  che  brutale  gravità  ridono 
delle  grazie  di  quella  che  credono  pazzia  e 
prendon  gusto  di  quel  che  stimano  un  vaneg¬ 
giamento  1  Oh,  Don  Chisciotte  mio,  quale  su¬ 
perbia,  quale  stupida  superbia,  la  superbia 
silenziosa  di  questi  bruti  che  chiamano  para¬ 
dosso  quanto  non  è  registrato  con  etichetta 
nel  loro  cervello,  e  brama  di  originalità  ogni 
libero  volo  dello  spirito  !  Per  essi  non  ci  sono 
ardenti  lacrime  versate  in  silenzio,  nel  silenzio 
del  mistero,  perché  questi  barbari  credono  di 
aver  tutto  risolto  ;  per  essi  non  ci  sono  inquie¬ 
tudini  dell’  anima,  poiché  si  credono  nati  in 
.possesso  della  verità  assoluta  ;  per  essi  non  ci 
sono  altro  che. dogmi,  formule  e  ricette.  Hanno 
tutti  un’  anima  da  baccellieri  ». 

Altri  esempi  è  inutile  riferire  :  il  libro  del- 
1’  Unamuno  è  tutto  cosi,  un  commento  di 
nuovo  genere,  singolarissimo,  stranissimo,  che 
ora  vi  urta  e  vi  offende  o  vi  conduce  il  riso 
sulle  labbra,  ora  vi  seduce  e  vi  affascina,  con 
la  malia  che  hanno  tutti  i  grandi  entusiasmi, 
tutti  i  grandi  fanatismi.  Fanatismo  infatti, 
ancor  più  che  entusiasmo,  sembra  1’  amore 
dell’  Unamuno  per  il  suo  eroe.  Altre  due  anime 
gemelle  di  Don  Chisciotte  egli  vede  nella  sua 
Spagna,  anime  grandi  di  folli  amatori  e  di 
folli  sognatori,  Teresa  di  .Gesù  e  Ignazio  di 
Loyola,  e  ne  evoca  il  nome  e  le  gesta  tutte 
le  volte  che,  seguendo  il  suo  idalgo,  glie  ne 
vien  1’  occasione.  L’  appassionato  cavaliere  di 
Cristo  gli  pare  anzi  degno,  sopra  ogni  altro, 
di  chiamar»  fratello  di  Don  Chisciotte,  egli 
che  cominciò  la  sua  fortunosa  vita,  mistica 
ed  eroica,  come  il  buon  idalgo  della  Mancia, 
e  in  tante  avventure,  ma  specialmente  per  il 
sogno  e  l’ ideale  che  lo  sorressero  nel  suo  cam- 
•  mino,  gli  fu  somigliante  ;  egli  che  dopo  la 
ferita  di  Pamplona,  lette  per  caso  le  vite  di 
Cristo  e  dei  santi,  invece  dei  libri  di  cavalleria 
che  aveva  chiesti,  e  risoluto  di  imitare  e  met¬ 
tere  in  opera  ciò  che  aveva  letto,  si  pose  per 
via  una  mattina,  accompagnato  da  due  servi, 
senza  tener  conto  dei  consigli  dei  suoi  fratelli, 
e  diventò  il  cavaliere  di  Cristo  ;  come  sarebbe 
diventato  il  cavaliere  di  Dulcinea  del  Toboso 
e  sarebbe  uscito  per  via  accompagnato  da 
Sancio  Pancia  e  schernito  dai  famigliali  e  dal 
mondo  tutto,  risoluto  come  Don  Chisciotte  a 
mettere  in  opera  ciò  che  aveva  letto,  se  invece 
della  vita  di  Cristo  e  dei  santi  gli  fossero  ca¬ 
pitati  sotto  gli  occhi,  come  a  Don  Chisciotte, 
dei  libri  di  cavalleria.  Don  Chisciotte,  Ignazio 
di  Loyola,  santa  Teresa  :  la  Spagna  ideale, 
1’  umanità  ideale,  secondo  1’  Unamuno.  L’  al¬ 
tra  Spagna  è  quella  di  Sancio  Pancia  e  di  ... 
Cervantes.  Il  Cervantes,  che  per  1’  altro  chi- 
sciottista,  il  Ganivet,  è  l’ intelletto  che  conosce 
più  a  fondo  1’  anima  spagnuola,  per  1’  Una¬ 
muno  invece,  abbiamo  visto,  è  un  modesto 
uomo  che  ha  avuto  la  fortuna  di  incontrarsi 
in  Don  Chisciotte  e  d’  esserne  il  freddo  incolore 
storico,  spesso  senza  comprenderlo.  E  questa, 
questa  appunto,  della  strana  opera  dell’  Una¬ 
muno,  è  la  stranezza  che  mi  ha  maggiormente 
colpito.  Perché  a  quel  povero  Cervantes,  dopo 
che  egli  e  i  suoi  contemporanei  ebbero  visto  il 
cavaliere  della  Mancia  come  era  veramente  e 
come  bisognava  vederlo,  a  quel  povero  Cer¬ 
vantes  tutti  gli  interpreti  e  i  critici  che  ven¬ 
nero  dopo  attribuirono,  sia  pure  con  l’ one¬ 
stissimo  desiderio  di  esaltarne  maggiormente  la 


gloria,  le  intenzioni  più  recondite,  i  fini  più 
sublimi.  Un’  idea  del  modo  con  cui  fu  visto 
il  Don  Chisaotte  dai  contemporanei  del  Cer¬ 
vantes  ce  la  dà  un  nostro  italiano,  il  Tassoni 
(la  prima  parte  dei  Don  Chisciotte  usci  nel  1605 
e  la  seconda  nel  1615,  e  appunto  nel  1615  fu 
compostala  Sécchia  rapita),  n  quale  non  fu  certo 
un  imbecille  (1’  Unamuno  vedrebbe  in  lui  un 
bellissimo  tipo  di  chisuottista)  e  ritenne  tut¬ 
tavia  sul  serio  che  il  suo  conte  di  Culagna, 
cioè  uno  spaccone  pusillanime  perfetto  che 
conosce  i  pericoli  e  11  sfugge,  discendesse  per 
via  diretta  dà  Don  Chisciotte,  e  pensò  anche 
come  possibile  un’  aggiunta  al  poema  del  Cer¬ 
vantes,  dove  Igì  raccontassero  tutte  le  vili  e 
sciocche  imprèse  del  conte  Brusantini,  che  egh 
non  aveva  fatto  in  tempo  a  raccontare  nella 
Secchia.  OggiJ|‘dopo  vari  secoli  di  amore  e  di 
ardore  per  il  Don  Chisciotte  e  di  esaltazione 
sempre  crescente  del  capolavoro  spagnuolo, 
solo  l’ idea  che  ci  possa  essere  una  parentela 
fra  il  pazzo  ma  generoso  e  coraggioso  idalgo  e 
il  vile  abbietto  conte  di  Culagna  ci  fa  venir 
la  pelle  d’  oca.  Allora  no  :  allora  si  scorgeva 
del  buon  cavaliere  il  lato  ridicolo  soltanto,  anzi 
il  lato  ridicolòf delle  sole  sue  avventure,  non 
quello,  semprèg.ridicolo  ma  sublimemente  ridi¬ 
colo,  della  sus||anima.  Lo  si  vedeva  —  dicia¬ 
molo  pure  -some  si  vedeva  ieri  Tartarin 
di  Tarascona  ffibrché,  del  resto.  Don  Chisciotte 
e  Tartarin  hanno  la  stessa  natura  fondamen¬ 
tale  :  l’ uno  fatto  pazzo  dai  racconti  di  ca¬ 
valleria,  F  altrl|  dai  racconti  di  viaggi  ;  solo 
che  la  uguale  Thateria  è  stata  diversamente 
elaborata,  e  cosi  Don  Chisciotte,  superba  crea¬ 
zione  d’  arte,  Si  è  elevato  sempre  più  col  tempo 
e  Tartarin  inveceriende  col  tempo  a  diminuire 
d’ importanza,  se  '  non  a  scomparire.  Materia 
eguale  :  il  riso  sopra  una  particolare  mania 
di  particolari  uomini.  Gli  spirili  colti  e  raffi¬ 
nati  contemporanei  del  Cervantes  trovavano 
ormai  ridicolo  1’  amore  per  i  libri  cavallereschi 
persistente'  nelle  classi  medie  ;  contro  questi 
libri  per  di  più  s’  era  scagliato  il  Concilio  di 
Trento  e  in  Ispagna  editti  di  re  e  filippiche 
di  scrittori  ecclesiastici  :  il  Cervantes  ricorse 
ad  un’  arma  più  efficace  :  il  sorriso.  E  ne  usci 
un  capolavoro.  Ora  è  vero  che  nelle  grandi 
opere  d’  arte  si  vedono  moltissime  cose  che 
il  loro  creatore  non  aveva  vedute  ;  ma  non  di 
rado  ci  si  vede  troppo,  e  sempre  tuttavia  si 
pretende  che  il  primo  a  volere  e  a  vedere  sia 
stato  il  creatore  dell’  opera.  L’  Ariosto  è  stato 
fortunato  —  o  sfortunato,  non  so,  —  a  uscire 
col  suo  Orlando  in  Italia  quando  già  Dante 
aveva  occupato  il  primo  posto.  Se  no,  chissà 
che  cosa  si  sarebbe  detto  di  lui  I  Probabil¬ 
mente  tutto  quello  che  si  è  detto  e  si  dice  di 
Dante.  E  poiché  il  Don  Chisciotte  è  la  maggior 
opera  d’  arte  della  Spagna,  è  toccato  e  tocca 
al  Cervantes  quello,  che  da  noi  è  toccato  e 
tocca  all’  Allighieri. 

Al  Cervantes,  ho  detto  ;  perché  era  giusto 
che  toccasse  a  lui.  Ora  la  stranezza  dell’  Una¬ 
muno,  che  è  una  bellissima,  audacissima  ma 
a.ssennatissima  stranezza,  —  sta’  a  vedere  che 
comincio  a  diventare  un  chisciottista  anch’  io  ! 
—  sta  appunto  in  ,questo  :  nell’  avere  esaltato 
il  Don  Chisciotte  come  nessuno  forse  osò  mai 
esaltarlo,  ma  ponendo  risolutamente  in  un 
canto  il  Cérvaines.  Era  tempo  finalmente  che 
si  trovasse  un  interprete  tanto  modesto  che 
non  pretendesse  di  affibbiare  tutti  i  suoi  va¬ 
neggiamenti  all’  autore  da  lui  preso  a  commen¬ 
tare  e  non  volesse)* 1  dar  a  bere  di  ;éssere  stato 
il  primo  a  xsidovinare,  il  primo  a  veder  bene  ; 
e  tanto  orgoglioso  però  che  non  temesse  di 
sostenere  fermamente,  contro  il  suo  stesso 
autore,  che  ILoper^,  d’  arte  bisognava  vederla 
come  egli,  l’ interprete,  nuovamente  e  libera- 


tesse  avvenire  qvwsto  anche  da  noi  !  Che  uscisse 
un  qualche  commentatore  del  divin  poema  a 
dirci  :  so  benissimo  che  Dante  non  fu  né  guelfo 
né  ghibellino,  né  bigotto,  né  mangiapreti,  o, 

,  meglio, ,  non  sqiaiiente  affatto  che  cosa  egli 
fosse  ;  ma  a  me  fa  comodo  sentire  nella  Com¬ 
media  lo  spiritòMorbido  pauroso  del' medioevo 
che  si  arretra  o;  minaccia  all’  avanzarsi  dei 
nuovi  tempi,  o  lo  spirito  di  ribellione  e  di 
libertà  che  fari, esosamente  si  scioglie  dalle  pa¬ 
stoie  medioevali  e  trionfalmente  annunzia  la 
luce  nuova  ;  a  me  fa  comodo,  e  ci  vedo  quello 
che  voglio  vederci  e  di  Dante  non  me  ne  im¬ 
porta.  Che  senso  (di  sollievo  !  Perché  se  questo 
commentatore  ci(  avesse  scritta  una  bricco-., 
nata,  poi  potremmo  far  subito  giustizia  di 
lui,  senza  temere  che  la  letteratura  dantesca 
ne  avesse  a  soffrire.  Se  invece  ci  avesse  data 
un’  altra  opera  d’  arte  o  di  pensiero,  come  ci 
ha  dato  ora  1’  Unamuno,  potremmo,  a  parte 
Dante  e  a  parte  la  Commedia,,  salutare  l’av¬ 
vento  di  un  nuòvo  poeta  o  di  un  nuovo  pen¬ 
satore.  < 

Mi  fermo;  perché  l’esempio  dell’ Unamuno 
non  so  dove  possa  condurmi,  e  anche  perché, 
ora  che  ci  pénso  |.on  più  calma,  è  difficile  tro¬ 
vare  da  noi  un  capolavoro  d’  arte  che  si  pre¬ 
sti,  come  il  Don  '■ Chisciotte ,  ad  essere  per  folle 
amore  cosi  -violentato,  e  difficile  trovare  uno 
scrittore  che.  si  apresti  a  compiere  una  tale 
violenza  con  la  splendida  audacia  che  1’  Una¬ 
muno  ha  avuta  nel  suo  commento.  Nuovo  e 
originale  commento,  s’  è  visto,  benché  non 
tutte  le  idee  che ,  vi  sono  espresse  e  nèanche 
lo  spirito  chisciottesco  che  lo  informa  siano 
nuovi  ed  originali.  Nuovo  per  il  modo,  per  il 
gesto,  per  il  tono,  e  quindi  più  come  opera 
d’  arte  che  còme)  opera  di  pensiero. 


Giovanni  Nasoimbeni. 


die  0  Firenze 


Credo  che  dai  bei  tempi  della  vecchia  «  Pro¬ 
motrice  »  non  si  sia  avuta  in  via  della  Colonna 
una  esposizione  coriie  questa  organizzata  dalla 
Società  delle  Belle  fàrti,  che  ai  consueti  locali, 
insufficienti  per  una  mostra  di  qualche  impor¬ 
tanza,  ha  coraggiosamente  aggiunto  due  vasti 
saloni  di  ottime  proporzioni,  bene  illuminati  e 
decorati  con  la  massima  semplicità  ma  anche 
con  gusto  squisito.  E  in  questi  e  nelle  altre 
sale  e  salette  le  opere  sono  collocate  como¬ 
damente,  in  due  file  basse,  si  che  le  si  possono 
osservare  con  tutto  1’  agio  desiderabile,  e  sono 
collocate  quasi  sempre  sapientemente,  anche 
se  qualche  tela  di  dentro  è  là,  più  per  le  sue 
.vaste  dimensioni  elle  pel  suo  valore.  E  rigo¬ 
rosa  è  stata,  più  di  quello  che  non  si  sia  fatto 
finora,  la  scelta,  anche  se  in  qualche  caso  la 
giuria  ha  dovuto  tener  maggior  conto  delle 
buone  intenzioni  che  del  resultato  ottenuto. 
Ad  ogni  modo  —  e  credo  che  questo  avvenga 
per  la  prima  volta  - —  non  vi  si  trova  nessuna 
volgarità,  niente  che  sia  stato  fatto  pel  facile 
commercio. 

Manca  piuttòsto.'|a  questa  esposizione  una 
certa  unità,  causata'’ da  due  fatti  diversi  :  dalla 
assenza,  cioè,  di  un  gran  numero  di  artisti 
toscani  che  le  potevano  dare  quello  speciale 
carattere  regionale  che  principalmente  do¬ 
vrebbero  avere  simili  mostre  ;  e  dalla  presun¬ 
zione  —  mi  si  perdoni  la  parola  —  di  chia¬ 


marla  internazionale,  mentre  i  pittori  stra¬ 
nieri  sono  pochi,  differentissimi,  disparati  e 
rappresentati  quasi  seuza  eccezione  da  opere 
mediocri. 

10  credo  che  sarebbe  più  utile  —  quando  pro¬ 
prio  si  volesse  dare  a  queste  esposizioni  alcun 
che  di  intemazionale  —  invitare  ora  un  gruppo, 
ora  un  altro,  a  vicenda,  si  che  fosse  possibile 
di  mostrare  al  pubblico  nostro,  più  adeguata- 
mente  e  più  logicamente  e  in  un  certo  corso 
di  anni,  quello  che  di  nuovo  si  fa  fuori  d’Italia. 

Ma  lasciamo  i  consigli,  c  visitiamo  un  po’  la 
mostra,  di  sala  in  sala,  poiché  non  è  possibile 
—  per  quella  mancanza  di  unità  cui  ho  accen¬ 
nalo  —  parlare  di  gruppi  speciali,  né  d’  altra 
parte  sarebbe  giusto  che  anche  oggi  trattassi 
soltanto  dei  giovanissimi  espositori,  come  ho 
fatto  gli  anni  passati. 

Nel  vestibolo,  mentre  solo  l’ imitazione  ros- 
sesca  ci  fa  sostare  un  momento  dinanzi  alla 
cera  del  Passaglia  —  cui  augureremmo  di  far 
da  sé,  come  sente  e  come  vede  —  ci  attrae 
piacevolmente  per  F  audacia  della  linea  F  Icaro 
del  Tedeschi,  ci  interessano  il  cavallo  stanco. 
Giunto  alla  mèta,  del  Mestica  e  F  Uomo  che 
ride  del  Montececon  ,  ci  dà  un  godimento  se¬ 
reno  F  Ofelia  del  Ciampi,  modellata  morbida¬ 
mente.  Alle  pareti,  accanto  a  quelle  magi¬ 
strali  del  Graziosi,  le  acquafòrti  robuste  del 
Fantoni  e  quelle  accurate  del  Vittorini. 

11  primo  salone  è  quasi  esclusivamente  de¬ 
dicato  alla  figura,  e  vi  noto  una  Ragazza  che 
cuce  del  Passigli,  di  una  fattura  spigliata  e 
briosa,  che  mostra  come  questo  pittore  cerchi 
di  rinnovarsi,  ed  un  ritratto  di  signorina  ove 
il  Gatteschi  raggiunge  una  simpatica  sobrietà 
ed  una  squisita  eleganza. 

Poi,  verso  il  fondo,  ci  attrae  un  gruppo  di 
tele  di  Emilio  Notte,  che  mantiene  la  pro¬ 
messa  fatta  F  anno  passato,  sorpassando  feli¬ 
cemente  i  primi  tentativi,  le  prime  ricerche. 

Di  quella  sua  fattura  accidentata,  ove  il  mo¬ 
dellato  appariva  quasi  eccessivo,  rimane  ap¬ 
pena  un  ricordo  in  una  delle  Parche.  Ma  negli 
altri  suoi  pezzenti  e  disperati,  mentre  dell’  an¬ 
tica  maniera  si  mantiene  la  robustezza  co¬ 
struttiva,  si  vede  un  fare  più  semplice  e  più 
sommario  che  aumenta  la  tragicità  delle  figure 
e  dell’insieme. 

Ricordo  specialmente  la  testa  della  Madre, 
condotta  con  una  speditezza  da  gran  maestro 
con  larghe  e  rapide  pennellate,  e  la  folla  dei 
pitocchi  appena  accennata,  in  Miseria,  con  toc¬ 
chi  ancora  più  rapidi  e  impulsivi  ;  mentre  nei 
Vecchi  che  stanchi  e  ricurvi  sfilano  lungo  il 
bianco  muro  della  cattedrale,  tutto  è  curato 
sobriamente  come  in  un  affresco  quattrocen¬ 
tesco,  e  come  in  un  affrescò  il  colore,  messo 
giù  a  larghe  masse,  è,  con  ottimo  effetto,  opaco 
e  sordo.  Oh  la  vecchina  dalla  gialla  faccia, 
rincalcagnata,  che  guarda  di  sotto  in  su,  e 
tiene  le  mani  nascoste  nel  grembiule  1  e  quella 
sua  compagna  che  ci  volge  le  spalle,  con  la 
grande  pezzuola  rossa  in  capo,  e  la  vita  ver¬ 
done,  e  la  sottana  turchina  :  rosso,  verdone  e 
turchino  fatti  opachi  e  sbiaditi  dalla  polvere, 
dal  sole,  dall’  acqua  !  Esse  hanno  veramente 
una  grandezza  pascoliana. 

Accanto  al  Notte,  appare  meno  costruito  e 
più  tinto,  njlla  Carovana,  il  Giunti  che  pur 
rivela  buone  qualità  di  pittore  ;  mentre  tra 
loro  il  Covrili,  con  una  simpatica  testa  mu¬ 
liebre  di  larga  fattura,  raggiunge  una  gustosa 
nota  decorativa,  e  Ruggero  Focardi,  nelle  due  . 
grandi  figure  dei  Contadini  del  Garda,  si  di¬ 
mostra  solido  nel  costruire,  sicuro  è  robusto 
nell’  eseguire. 

Al  centro  del  salone,  nel  bronzo  del  Nicco- 
lini,  trionfa  la  carne  di  una  acerba  ma  già  esu¬ 
berante  fanciulla  olandese. 

Nella  sala  attigua  —  la  seconda  —  domi¬ 
nano  i  paesisti  e  predominano  i  veneziani  :  nel 
suo  insieme  farebbe  onore  a  qualsiasi  esposi¬ 
zione  nazionale. 

Vi  sono  i  due  Ciardi  ;  Guglielmo  con  due 
di  quelle  vedute  veneziane,  di  una  Venezia 
passata  come  quella  del  Guardi  ;  e  Beppe  con 
quattro  cose,  tra  le  quali  però  alla  Barca  dei 
montoni  preferisco  Le  rose  dell’estuario  :  un  de¬ 
lizioso  gruppo  di  bambini  vestiti  di  rosa  e  di 
bianco,  e  che  brillano  nel  verde  vivo  del  prato, 
sul  grigio  azzurro  della  laguna,  sul  perlaceo 
del  cielo  nuvoloso,  mentre  tra  F  acqua  e  il 
cielo,  lontana  lontana,  si  profila  in  una  in¬ 
certa  linea  bianca,  rilevata  da  un  pallido  rag¬ 
gio  di  sole,  Venezia  ;  e  a  quella  prima  tela 
preferisco  pure  la  Fanciulla  dei  campi.  Vi 
sono,  Ferruccio  Scattola  con  due  visioni,  più 
che  impressioni,  delle  Fonti  del  Clitunno  e  del 
Giardino  silente  ;  Marius  de  Maria  col  Pome¬ 
riggio  di  un  fanno  e  i  Crocifissi  di  Henni,  che 
si  rivedono  sempre  volentieri  ;  e  il  Bezzi  con 
tre  tele  eh’  egh  intitola  Poesia  autunnale,  Ar¬ 
monie  della  sera  ed  Elegia  vespertina  :  mu¬ 
sica  e  letteratura  cioè,  ma  poca  pittura.  Sem¬ 
brano  infatti  tele  preparate  per  dipingervi 
su,  ed  a  me  hanno  fatto  F  effetto  di  paesi  di 
un  seguace  del  Corot  lavati  poco  coscienziosa¬ 
mente  da  un  energico  restauratore. 

Ma  il  Bezzi  non  è  il  solo  a  far  cosi  per  op¬ 
porsi  al  verismo  ;  anche  in  questo  salone  e 
negli  altri  e  nelle  sale  del  primo  piano,  vi  sono 
tele  nelle  quali  il  paese  è  trattato  volutamente 
di  maniera  e  quasi  sempre  al  tramonto  od  a 
notte,  quando  cioè  alle  cose  si  può  immagi¬ 
nare  di  dare  la  forma  e  il  colore  che  meglio 
piacciono,  senza  troppa  preoccupazione  di  ve¬ 
rità.  E  cosi  in  queste  tele  abbiamo  alberi  verdi 
accanto  ad  alberi  gialli  ed  alberi  rossi  ;  cièli 
affocati  su  piani  bui  ;  e  .certe  figurette  che  per 
essere  ideali  spesso  e  volentieri  stanno  anche 
male  in  piedi.  A  guardarle,  sembra  d’esser  tor¬ 
nati  ai  beati  tempi  dei  Markò,  i  quali,  a  dire 
il  vero,  disegnavano  meglio  e  il  vero  studia¬ 
vano  forse  più  di  quanto  si  crede  ed  appaia 
nelle  opere  loro.  In  questi  nuovi  Markò  non 
sappiamo  se  il  disegno  e  lo  studio  siano  volu¬ 
tamente  dissimulati  per  amore  di  letteratura 
e  di  musica  pittorica,  o  per  altra  ragione. 

Certo  si  è  che,  dopo  un’  occhiata,  prefe¬ 
riamo  fermarci,  sempre  in  questo  secondo  sa¬ 
lone  —  o  sulla  gran  tela  del  Maggi,  I  casolari 
che  attendono,  un  po’  monotona,  un  po’  di¬ 
spersa  —  se  cosi  posso  dire  —  ma  che  ha  sem¬ 
pre  della  grandiosità  nella  infinita  tristezza  ;  e 
meglio  ancora  sul  Tramonto  di  Luigi  Gioii, 
cosi  solido  di  piani,  cosi  giusto  di  luci  ;  o  sui 
paesi  toscani  di  Francesco  Gioii,  ove  una  mi¬ 
surata  armonia  è  sempre  rilevata  da  qualche 
bella  nota  vivace  ;  o  sul  pastellino  di  Angiolo 
Torchi,  che  ci  rievoca  una  delle  suggestive 
stradette  della  nostra  campagna  nel  quieto 
svariare  dell’  ombra  e  del  sole  ;  o  finalmente 
nella  Mattina  d’  ottobre  del  Gambogi,  ove  il 
giuoco  delle  prime  luci,  pigre  e  stanche,  è  stu¬ 
diato  con  amore  e  reso  con  efficacia. 

Altri  invece  si  fermerà  forse  dinanzi  alle 
galanti  sinfonie  in  sordina  —  per  non  dire 
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Novità  : 

Borgognoni  A.  —  Disciplina  e  spon¬ 
taneità  nell’arte.  Saggi  letterari 
raccolti  da  B.  Croce  (Biblioteca 
di  cultura  moderna,  N.  66)  — 
Un  voi.  di  pp.  XII-324  L.  4. — 

Adolfo  Borgognoni,  costante  assertore 
dell’  ideale  letterario'  che  riconosce  il  va¬ 
lore  della  tradizione  come  disciplina  e  della 
spontaneità  come.vita  stessa,  dell’  arte  vera, 
è  immeritamente  caduto  in  oblio  molto 
presto,  come  immaturamente  mori. 

L’  ammirazione  per  il  pensiero  di  Fran- 
:esco  De  Sanclis  non  ha  impedito  a  B.  Croce 
di  apprezzare  ed  amare  il  Borgognoni,  che 
dell’  indirizzo  estetico  o  ’desancrisiano  fu 
versarlo,  poiché  il  Borgognoni  fu  egh 
medesimo  nobile  esempio  dell’  ideale  .  let¬ 
terario  da  lui  patrocinato  nella  sua  prosa, 
che  ha  sapore  classico  ed  è  insieme  affatto 

Il  Croce  ha  voluto  perciò  ripresentare 
agli  odierni  lettori  in  questo  volume  pa¬ 
recchi  saggi  del  B.,  dimenticati  o  trascu¬ 
rati,  nei  quali  insistente  ricorre  F  afferma¬ 
zione  di  quell’  ideale,  che  bisogna  sempre 
far  valere,  ma  soprattutto  oggi  che  da 
più  parti  s’  avverte  lo  spasimante  e  .  vano 
conato  a  rompere  ogni  sorta  di  tradizione 
Raggiungere  una  frisa  spontaneità  del- 
me,  mediante  il  cosi  detto  «  verso  Ubero  » 
la  prosa  senza  sintassi  o  altrettali 
tifizii. 

Il  volume  contiene  15  saggi  critici,  dei 
quali  quello  su  I  colori  dei  proverbi  è  ine¬ 
dito  e  tratto  da  una  lunga  lettera  a  Cor¬ 
rado  Ricci,  e  in  appendice,  quale  saggio 
versi  del  Borgognoni,  Il  canto  dello  sba¬ 
diglio,  componimento  semischerzoso  e  critico 

Hegel  G.  G.  F  —  Lineamenti  di  filo¬ 
sofia  del  diruto.  Trad.  di  F.  Mes- 
sineo  (Classici  della  filosofia  mo¬ 
derna,  N.  18)  —  Voi.  di  pa 
gine  XXXII 408  .  .  L.  8.— 

Il  più  ricco  e  piùfondo  libro  di  eli1  a  che 
possa  leggersi  è  quest’  opera  dello  Hegel, 
he  col  titolo  di  Filosofia  del  Diritto,  dà 
ompleta  la  trattazione  non  solo  del  di¬ 
ritto,  ma  della  morale,  e  getta  lume 
tutti  i  problemi  concre.i  della  vita  sociale 
economica  e  politica.  Non  mai  tradotta 
in  francese,  e  tradotta  bensì  due  volte 
italiano,  nel  1848  e  nel  1863  ;  ma  in  modo 
assai  infelice  e  in  volumi  diventali  ora 
rissimi,  essa  aspettava  da  un  pezzo  1 
nuova  versione  completa  e  accurata  :  quale 
ha  data  il  dottor  Messineo,  che  si  è  valso 
pel  testo  della  recente  edizionè  critic 
Giorgio  Lasson,  ma  ha  di  assai  accresciuto  : 
le  note  storiche  e  illustrative,  e  ha  fatti 
precedere  il  lavoro  da  un’  ampia  introdu¬ 
zione.  Alla  fine  del  volume  si  leggono  i 
brani  delle  lezioni  di  Hegel  sulla  filosofia 
del  diritto,  che  furono  pubblicati  dal  Gans. 


I  Dirigere  commistioni  e  vaglia  alla  Casa  Editr. 
Gius.  Latersa  &  figli  -  Bari 
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in  falsetto  —  del  Protti,  o  dinanzi  alla  Madre 
contenta  del  Coromaldi,  contenta  del  suo  bel 
bambino  roseo,  della  sua  vivacissima  vesta, 
del  sole  che  la  fa  abbagliare  ;  contenta  quanto 
1’  altra  madre  modellata  superbamente  da  Emi¬ 
lio  Quadrelli.  Ma  Gioie  è  un  gruppo  troppo 
noto  perché  se  ne  debba  parlare.  Meglio  ac¬ 
cennare  ai  due  gessi  che  lo.  fiancheggi  ano  :  sono 
del  Dazzi.  Una  gran  vasca  —  Giovinezza  — 
attorno  alla  quale  sgambettano  delle  donnine 
graziose,  e  un  Vitellino  tutto  impaurito,  che 
sembra  impuntarsi  li  tra  tutti  quei  quadri, 
modellato  mirabilmente. 

★  ★  ★ 


Nell’  antico  salone,  tra  un  autoritratto  di 
Alceste  Campriani  — ■  che  qui  e  altrove  espone 
vaste  tele  di  paese  un  po’  stanche  —  interes¬ 
sante  per  1’  effetto  di  controluce  raggiunto,  ed 
un  ritratto  di  signora  ove  Romeo  Costetti  ha 
ricamato  una  sottile  armonia  di  bianchi  e  di 
rosa  su  di  un  grigio  opaco  ;  di  contro  ad  una 
testa  dell’  onorevole  Rosadi  dipinta)  dallo  stesso 
Costetti,  robustamente,  Elisabetta  Chaplin  espo¬ 
ne  due  tele  di  figura  di  una  fattura  sommaria, 
quasi  direi  spavalda,  mirabile  in  una  giovine 
artista  quale  ella  è.  In  queste  due  tele,  cose  e 
persone  —  quelle  appena  accennate  a  servire 
di  contorno  e  di  sfondo,  queste  invece  solide 
nella  costruzione  e  ben  decise  nei  piani  — 
sono  viste  come  in  un  pulviscolo  colorato,  ver¬ 
dastro  nell  'Autoritratto,  rosaceo  nella  Lettura, 
che  dà  origine  ad  un  giuoco  abilissimo  di  ri¬ 
flessi,  studiati  con  la  massima  cura. 

In  questo  stesso  salone  piace  ritrovare  il 
Panerai  che  specialmente  nelle  vacche  acco- 
psciate  del  Riposo  —  d’  una  fattura  ampia  e 
|  spedita  —  sembra  aver  ritrovata  la  sua  strada, 
quella  strada  lungo  la  quale  aveva  lasciato  il 
Cavallo  malato  ed  il  Guado  ;  e  piace  scorgere 
nelle  pecore  dello  Zardo  ( Pascolando )  una  ro¬ 
bustezza  ed  una  vigoria  tutta  nuova  ;  mentre 
li  accanto,  il  Fantoni  ci  offre  con  l’Amica  mo¬ 
rente  1’  aspetto  solenne  della  montagna  che 
s’  allontana  azzurrastra,  quasi  coronando  l’ im¬ 
mensa  prateria  riarsa,  ove  è  raccolto  il  gregge 
ed  ove  il  pastorello  guarda  addolorato  la  sua 
pecorina  morirgli  tra  le  ginocchia. .  La  fattura 
sommaria,  a  grandi  masse,  aumenta  1’  effetto 
voluto. 

-'Nelle  salette  appresso  è  una  buona  mostra 
di  bianco  e  nero.  Vi  sono  le  acqueforti  di 
Emilio  Mazzoni  Zarini  d’ un’ eleganza  nervosa  ; 

‘e  quelle  di  Giulio  Colucci  che  ripetono  i  ba¬ 
gliori  tripolini  sformanti  uomini  e  cose  ;  e  ,.j 
quelle  accurate  del  Falorsi,  che  nel  Cantiere 
ottiene  dall’  acquafòrte  la  sicura  minuzia  del 
bulino. 

È  vi  sono  anche  "quelle  della  novissima  scuola 
dell’  incisione,  messa  su  all’  Accademia  pel 
buon  volere  di  Lodovico  Tommasi  e  di  Cele- 
.  stino  Celestini  e  tutelata  amorósamente  da 
Francesco  Gioii.  Il  Celestini  n’  ha  alcune  peru¬ 
gine,  ove  le  masse  d’  ombra  e  di  luce  son  ri¬ 
levate  con  grande  efficacia  ;  ed  a  queste  si  av- 
y  vicinano  quelle  di  una  giovanissima  scolara, 
la  signorina  Hortensia  Morfei,  che  rievoca  sug- 
;  gestivamente  antiche  vie  di  Spoleto  ;  mentre 
invece  la  signorina  Bona  Ceccherelli  tenta  fe¬ 
licemente  la  stampa  a  colori,  e  Francesco 
Chiappelli  oscilla  tra  la  imitazione  del  Gra¬ 
ziosi  —  nel  Cantiere  —  e  tra  una  più  libera 
interpretazione  del  vero  — -  nei  Cipressi. 

Tra  i  disegni  ricorderò  quelli  magnifici  del 
Notte,  dal  tratto  risoluto  e  sicuro  ;  quelli  un 
po’  perversi  e  non  so.  quanto  sinceri  del  Sen- 
sani  ;  e  alcune  teste  deliziose  della  contessina 
I  Eleonora  Pandolfini. 

Poi ,  dopo  una  corsa  per  la  «  Sala  delle  rose  » 
ove  noto  soltanto  un  ritratto  di  signorina  del 
Drei,  modellato  dolcissimamente  —  col  fiato, 
direbbe  un  buon  toscano  —  e  un  altro  ritratto 
in  bronzo,  di  lui,  deciso,  invece,  e  risoluto  nei 
piani,  saliremo  alle  stanze  superiori. 

Qui,  nella  saletta  che  ancora  conserva  nel 
fregio  violaceo  l’ inno  che  Adolfo  De  Karolis  ha 
cantato  pittoricamente  all’  olivo,  la  Commis¬ 
sione  di  collocamento  ha  voluto  raggruppare 
un  po’  di  divisionismo  e  un  po’  di  puntillismo,  - 
con  un  pò’ d’ eccezione.  E  quanto  vecchi  or¬ 
mai  1’  uno  e  1’  altro  !  In  queste  tele  a.  biocco- 
letti,  a  chicchi,  a  lumachette  policrome  — 
scientificamente  divise  —  manca  perfino  la 
luce,  a  meno,  che  non  si  scambi  per  luce  un 
vuoto  e  chiassoso  vortice  di  colori. 

Solo  Vittorio  Meoni  ci  riposa  con  le  sue 
quiete  —  anche  se  un  po’ sorde  e  fioche  — 
armonie  d’  un  !  dmsi'Ònismo  sobrio  e  timido 
come  quello  di  Vittore  Grubicy,  che  quattro 
delle  sue  delicatissime  espone  nell’  ultima  sala, 

;  la  decima. 

Nella  nona,  in  contrasto  con  qualche  paese 
j  che  ho  già  definito  come  un  ritorno  al  pas- 
a;  sato,  ai  vecchi  Markò,  sono  alcune  vivaci  e 
&;•  briose  impressioni  della  contessina  De’  Nobili, 
fe.  dei  limpidi  Ulivi  del  Focardi,  un  decorativo 
!'  tramonto  del  Bastianini,  e  certi  ricordi  vene- 
b  -  ziani  condótti  magistralmente  da  Mario  Cini 
E’, con  una  sua  tempera  grassa,  sugosa,  che  gli 
-.permette  una  rapida  improvvisazione  e  dà  a 
,1  questi  suoi  quadretti  una  luminosità  ed  fina 
S|  atmosfera  limpida  e  vivida  che  circonda  i 
marmi  umidi,  gli  ammattonati  caldi,  le  figure 
É-:  schizzate  con  sorprendente  bravura. 

K; |  Nell’ultima  sala,  accanto  a  Filippo  Car- 
B  cano,  grandioso  tanto  nei  piccoli  bozzetti  che  • 
nella  più  vasta  tela  della  Pagoda  —  una  calda 
:  fantasia  di  colore  —  due  pietose  tele  di  Edoardo 
f:  Dal  Bono,  cincischiate,  stonate.  Povera  Sibari 
e  povera  Napoli  !  A  guardarle  sembra  di  esser 
| .  tornati  cento  anni  indietro,  ai  più  infelici 
tempi  della  nostra  pittura  di  paese. 

::  Meno  male  che  c’  è  li  a  consolarci  un  Viale 
idi  Gino  Romiti  - —  che  non  è  però  delle  sue 
cose  migliori  —  ed  una  Casa  di  campagna,  la 
H  sua  Villa  di  Fauglia,  di  Luigi  Gioii,  con  un 
bel  sole  che  scende  giù  pei  muri  e  giuoca,  col 
verde  delle  persiane  e  giù  giù  con  le  aiuole 
dei  fiori . 


Ci  si  respira  un’  arietta  fresca  e  fine  fine, 
che  ci  apre  i  polmoni  dopo  la  corsa  un  po’  af¬ 
frettata  che  abbiamo  fatto,  dimenticando  forse 
qualcuno  che  non  lo  meritava. 

Ma  ci  sia  perdonato. 

Nello  Tarchiani. 


★  «  La  Gorgona  »  a  Firenze.  —  ,  Della 
nuova  tragedia  di  Sem  Benelli  ha  di  scorso  a 
lungo,  dopo  la  memorabile  prima  di  Trieste, 
in  queste  stesse  colonne  Giulio  Caprin.  Né  i 
lettori  hanno  certo  dimenticato  l’analisi  sottile 
del  critico  che  nei  contrasti  familiari  della 
tragedia,  ravvisava  «  la  patria  in  funzione 
di  fato  »  protagonista  soverchiante  ogni  mag¬ 
giore  figura  della  scena.  Questa  «  forza  miste¬ 
riosa  e  necessaria»  fu  sentita  a  Trieste,,  per 
un  complesso  di  circostanze  favorevoli,  come 
lo  stesso  critico  prevedeva  non  sarebbe  stata 
sentita  altrove.  Fu  sentita  qui  a  Firenze  ?  La 
risposta  è  ardua  e  delicata.  Se  il  calore  degli 
applausi  e  magari  delle  acclamazioni  dovesse 
essere  un  indice  di  questa  speciale  compren¬ 
sione  della  tragedia  bisognerebbe  rispondere 
di  si.  Altri  indizi  non  mancherebbero  per  ri¬ 
spondere  di  no.  Meglio  è  forse  attenersi  a  un 
criterio  affatto  subiettivo  e  dire  la  propria, 
qualunque  possa  essere  stata  l’ impressione  del 
pubblico.  Orbene,  nonostante  ia  ricca  sceno¬ 
grafia  di  un  primo  atto  fastoso  di  tutto  il  fa¬ 
sto  dugentesco  delle  repubbliche  italiche  e 
marinare,  nonostante  la  lampada  simbolica,  la 
bandiera,  e  il  resto,  io  Trovo  un  distacco  pro¬ 
fondo  e  quasi  direi  insanabile  fra  le  figure  della 
scena  e  i  loro  casi,  e  la  forza  misteriosa  che 
dovrebbe  tutto  spiegare  chiudendo  fatti  e  per¬ 
sone  ih  un  circolo  di  necessità  oltre  che  di 
mistero.  L’ impresa  amatoria  di  Lamberto,  ri¬ 
volta  verso  la  vergine  custode  della  lampada’ 
non  è  neppure  fatale  nel  senso  che  sia  1’  ef¬ 
fetto  di  un  irresistibile  amore.  Nasce  bensì  da 
una  specie  di  competizione  fra  capitani,  da' 
una  questione  di  gerarchia  guerresca,  nella 
quale  la  «  forza  necessaria  e  misteriosa  »  non 
entra.  E  in  sostanza  non  entra  neppure  in 
quello  spietato  e  testardo  proposito  di  Mar¬ 
cello,  padre  di  Lamberto,  che  vuole  punito  di 
pena  capitale  il  trasgressore  dei  suoi  ordini 
anche  se  il  trasgressore  sia  suo  figlio.  Se  il  : 
primo  movente  dei  casi  tragici  è  un  affare 
di  gerarchia  guerresca,  questo  che  dovrebbe 
rappresentare  il  climax  della  stessa  tragedia 
è  poco  più  di  una  questione  di  regolaménto  : 
regolamento  militare,  inflessibile  quanto  si 
vuole  ma  pur  sempre  regolamento  di  cui,  nean¬ 
che  a  farlo  appósta,  con  l’aiuto  della  sorte,  si 
potrebbero  scongiurare  i  più  tristi  effetti.  Ma 
come  Lamberto  ci  parve  un  volontario  del- 
1’  amore,  cosi  Marcello  apparisce  un  volon¬ 
tario  della  morte  altrui  e  della  propria,  contro 
ogni  necessità  anche  patriottica  :  di  fatale  io 
non  riesco  a  trovare  che  la  sua  ostinazione. 
Quando,  manchi  la  collaborazione  del  pubblico 
— ■  che  il  Caprin  verificò  a  Trieste  —  non  credo 
che  tanta  volontarietà  possa  sfuggire  al  pub¬ 
blico,  nonostante  il  vigile  senso  scenico  di  un 
autore  che  dalle  situazioni  più  aride  riesce 
mediante  abili  trapassi  a  trovare  sempre  una 
via  d’uscita  :  così  nel  secondo,  così  nel  quanto 
atto.  Di  queste  loro  azioni  eminentemente  fa¬ 
coltative,  e  appunto  perché-  sono  tali,  i  per- 
•onaggi  della  Gorgona  sentono  il  bisogno  di. 
darci  ampli  commenti' introspettivi,  sotto  for¬ 
ma  di  brani  Urici,  ai  quali  non  è  estraneo 
qualche  barocchismo  di  immagini  e  qualche 
prolissità  d’espressione.  Quel  tanto  di  traso¬ 
gnato  e  di  assente,  che  è  pure  nelle  parole 
della  tragedia,,  più  si  accentua  nell’  interpreta¬ 
zione  di  Gualtiero  Tumiati,  di  Evejina  Paoli 
e  del  De  Antoni,  i  quali  hanno  portato  qui 
alle  ultime  conseguenze  un  sistema  di  recita¬ 
zione  che  infuria,  sin  dai  tempi  della  rinascita 
della  tragedia  indigena,  sul  palcoscenico  ita- 
Uano.  Per  questo,  più  che  persone  vive  noi  ci 
.  troviamo  innanzi  agh  ocqhi  incerti  fantasmi 
e  sentiamo  voci  che  sembrano  venire  da  quel- 
1’  altra  stanza.  La  recitazione  del  sogno  e  delle 
intenzioni  è  fatta  tale,  che  ormai  ci  dà  la  no¬ 
stalgìa  della  vecchia  e  aborrita  declamazione. 

Gaio. 

*  «  La  prise  de  Berg-op-Zoom  »  e  «  Il 
demonietto  ».  —  Le  due  commediole  che  ab¬ 
biamo  sentito  in  questi  giorni  a  Firenze  non  atte¬ 
stano  certo  della  sospirata  rinascita  del  teatro  fran¬ 
cese.  La  prima,  rappresentata  dall’autore  stesso  Sacha 
Guitry  e  dalla  sua  Compagnia,  è,  in  sostanza, uno  scherzo 
comico  in  quattro  atti,  nel  quale  il  vero  protagonista 
è  il  calendario.  La  trovata  pili  gustosa  della  comme- 
diola  sta  infatti  in  quella  data  fatidica  della  Prise 
de  Berg-op-Zoom,  —  salvo  errore  il  ventiquattro  mag¬ 
gio  —  che  a  distanza  di  centocinquant’anni  deve 
segnare  un’altra  capitolazione  :  la  resa  della  signora 
Paulette  Vannaire  al  commissario  di  polizia  del  suo 
quartiere.  Ma,  come  i  lettori  sanno,  non  si  tratta  di 
un  nuovo  «  fori  Chabrol  »  ;  la  capitolazione  in  pa¬ 
rola  è  un  fatto  estraneo  alla  pubblica  sicurezza,  anzi 
il  pili  privato  degli  avvenimenti.  Il  Commissario  di 
polizia,  sentimentale  e  conquistatore,  è  l’altro  elemento 
di  comicità,  da  cui  l’autore  ha  ricavato  ogni  possi¬ 
bile  e  pili  buffa  combinazione.  Anche  troppe,  forse. 
Comunque,  nella  recitazione  leggera,  graziosa,  rapida 
di  Sacha  Guitry  e  della  signora  Lysès,  nonostante 
che  lo  spirito  verbale  non  abbondi,  i  quattro  atti 
corrono  senza  intoppi,  con  molto  diletto  degli  spet¬ 
tatori  :  specialmente  se  si  tratti  di  un  pubblico  ultra 
mondano,  superchic,  cosmopolita  come  quello  che  sa¬ 
bato  sera  aveva  fatto  del  nostro  Niccolini  un  Théàtre 
Michel  fiorentino.  Unica  nota  stonata  in  tanto  pari- 
ginismo,  l’allestimento  scenico.  Ma  le  tournées  ci 
hanno  fatto  vedere  anche  di  peggio  del  salotto  della 
signora  Paulette  Vannaire.  È  tutto  direi  La  commedia 
di  Romain  Coolus,  Petite  Peste,  tradotta  in  italiano  con 
dubbia  esattezza  Demonietto,  ha  invece  qualche  pretesa 
psicologica.  Vuol  essere  lo  studio  di  un’animula  fem¬ 
minile  e  darci  il  tipo  di  una  ragazzettuccia  sgarbatella, 
petulante,  aspra  alla  superficie,  ma  ricca  di  intima  dol¬ 
cezza  e  della  pili  squisita  e  preveggente  affettuosità. 
Figuratevi  che  la  insopportabile  Marcellina  è  cosi 
assennata  e  giudiziosa  che  per  salvare  da  un  passo 
falso  la  sua  amica  e  quasi  madre  adottiva  Paola,  le  porta 
via  il  cicisbeo,  pure  riuscendo  a  non  compromettersi 
irreparabilmente,  anzi  arrivando  pari  pari  alle  nozze 
coll’ottimo  Chantelouve,  che  conta  quarantadue  anni 
e  vanta  pili  di  trenta  relazioni  amorose.  E  Marcel¬ 
lina,  se  non  erro,  ha  [nella  [commedia  circa  sedici 
anni.  Mi  pare  che  gli  autori  francesi  a  proposito  di 
giovanissime  donne  invaghite  di  uomini  non  giova¬ 
nissimi  comincino  a  esagerare  1  La  commedia,  a  cui 
non  mancano  spunti  graziosi  e  battute  piacevoli,  si 
muove  con  qualche  fatica  e  appare  qua  e  là  alquanto 
ammennicolata  e  confusa.  L’ interpretazione  della 
Compagnia  Gandusio-Borelli-Pipemo  ha  certamente 
contribuito  al  suo  buon  successo.  Lyda  Borelli,  forse 
non  abbastanza  aspra  nel  primo  atto,  trova  nel  se¬ 


condo  l’ intonazione  pili  appropriata  per  manifestare 
tanta  angolosità  esterna  unita  a  tanta  morbidezza  in¬ 
teriore.  G. 

★  Un  *  moderno  »  del  1300.  —  «  Il  popolo 

elegge  il  sovrano  il  quale  non  è  che  uno  strumento 
nelle  sue  mani.  Il  popolo  può  punirlo  e  deporlo  se 
non  esegue  la  legge  ».  Non  è  un’idea  nuova,  ma  è 
una  buona  idea  repubblicana,  anche  se  c’è  di  mezzo 
un  sovrano.  «  La  sorgente  prima  da  cui  emana  il 
potere  sociale  è  il  legislatore,  cioè  il  popolo  tutto, 
meno  le  donne,  i  fanciulli,  i  servi  e  gli  stranieri  ». 
Se  non  ci  fossero  quei  «  servi  »  potrebbe  cosi  comin¬ 
ciare  un  manifesto  per  le  prossime  elezioni  a  suffragio 
universale.  <t  II  capo  della  chiesa  non  è  il  papa,  ma 
Gesti  Cristo.  Il  potere  del  clero  è  circoscritto  alla 
dottrina  e  alla  amministrazione  dei  sacramenti.  Esso 
può  avvertire  che  una  dottrina  è  falsa,  e  mettere  in 
guardia  chi  la  professa  contro  le  conseguenze  dannose 
alla  salute  dell'anima,  ma  non  deve  avere  nessun  po¬ 
tere  coercitivo  contro  gli  eretici.  II  vescovo  non  può 
aver  nessun  potere  coercitivo  sul  clero,  il  quale  può 
esser  punito  dal  giudice  ordinario  quando  compie 
atti  della  comune  vita  sociale  :  se  non  paga  i  debiti, 
se  ferisce  qualcuno  lo  giudicherà  il  tribunale  ordi¬ 
nario.  Se  il  clero  avesse  dei|;privilegi;  tutti  si  fareb¬ 
bero  preti  e  frati  per  sfuggire  alle  leggi  e  alle  pene 
comuni  ».  C’è  un  po’  del  programma  massimo  del  mo¬ 
dernismo  e  molto  del  programma  minimo  della  so¬ 
cietà  nostra.  «  La  giustizia  ’jimana  e  la  divina  son 
due  cose  ben  distinte  tra  lo|p.  Chi  non  paga  i  debiti 
sarà  condannato  da  quella,  |ma  non  da  questa  :  la 
dissolutezza  dei  costumi  è  Beccato  mortale,  ma  la 
legge  umana  non  la  punisce  »;.  Lo  Stirner  e  il  Nietzsche 
non  hanno,  in  sostanza,  fondato  i,  lor  sistemi  sopra 
una  verità  molto  differente..!.  Eppure  ’  queste  afferma¬ 
zioni  non  sono  né  in  un  manifesto  del  P.  R.  I.,  né 
in  un  programma  elettorale....  del  governo,  né  in  un 
proclama  di  don  Romolo  Munì  né  in  un  libro  di 
filosofia  modernissima  :  sono  affermazioni  di  Marsilio 
da  Padova,  che,  vissuto  intorno  !  ài  1300,  si  pone  — 
come  il  Villari  dice  in  un  articolo  pubblicato  nella 
Nuova  Antologia  —  tra  Dant?;|e\Machiavelli,  tra  il 
De  Monarchia  e  il  Principe ,  e  chte,  col  suo  Defensor 
Pacis,  anticipa  la  riforma  e  la  rivoluzione  francese 
di  molti  secoli.  Questo  Defensor  Pacis  non  è  uno 
.  dei  libri  pili  noti  :  se  ne  sono  occupati  oltre  il  Riezler 
in  Germania  e  lo  Scaduto  e  il  proflLabanca  in  Italia, 
molti  di  coloro  che  hanno  studiato  gli  storici  politici 
del  medio  evo  e  la  discesa  di  Li  dovico  il  Bavs 
ma  non  è  passato  nel  ftominiS 
per  la  sua  forma  scolastica  riesi 
sia  perché  le  traduzioni  —  po 
furono  fatte  nelle  lingue  moderne, 

L’articolo  del  Villari  ha  pere®  per 
che  «  letterato  »,  sapore  di  novità, 
sopra  tutto,  come  sempre  avvieùe  di 
del  venerando  maestro,  il  caratteri 
efficace  ammonimento.  Dalla  èsser  1 
politico  medievale,  che,  con  vigore 
potere  temporale  dei  papi,  e  che  nel  Defensor  Pacis 


a  specie  di  programma  alla 
vico  il  Bavaro,  presso  a  poco! 
fatto  col  De  Monarchia  alla  avi 
e  si  avvicina  al  Machiavelli,  wù 
e  proprio  precursore  del  Rinascine 


perché 
difficile  lettura, 
fedeli  —  che  ne 
rimasero  inedite, 
il  pubblico,  ancor 
ha  anche  e 
qualunque  scritto 
sentito  ed 
di  questo 
dantesco  nega  il 


impresa  di  Ludo- 
Dante  l’aveva 
di  Arrigo  VII, 
testandosi  un  vero 
il  Villari  è 
precisa  visione  di 

dell'opera  di  Mar- 


di  fatto  condotto  a  una  chiara  e 
uno  dei  maggiori  problemi  della  n 
Ed  alla  conoscenzapèd  allo  stùdio  d 
silio  da  Padova  egli  1 
per  soddisfare  a  una  nobil^puiiosità  di  dottrina, 
quanto  per  una  utilità  pratica,  e,|  pili  che  per  una 
utilità,  per  una  necessità  :  quella  Idi  trovar  la  strada 
—  smarrita  oggi  come  forse  mai  j —  per  poter  final¬ 
mente  risolvere,  conciliando  la  Kbertà  con  l’ ugua¬ 
glianza  e  con  la  giustizia,  il  problema  che  pili  af¬ 
fanna  le  moderne  democraziefTle  quali  tutte  si  dibat¬ 
tono  in  un' cerchio  che  pare’inoà  abbia  ad  avere  via 
d’uscita,  se  non  troncato.  ®  1 
/ 

*  Italia  e  Francia.  —  Éu  quel  *  fiorito  cam¬ 
mino  »  che,  secondo  l’espressione  di  uno  dei  pili  caldi 
propugnatori  del  riavvicin^mento  italo-francese,  *  le 
due  nazioni  sorelle  devono  percorrere  a  braccetto 
verso  i  pili  grandi  ideali  di)  civiltà,  di  grandezza  e  di 
gloria  »,  la  nostra  guerra  mr  la  Libia  ha  sparso  più 
di  una  spina,  e  dopo  di  eiffia  il  ginepraio  che  ha  le 
sue  radici  nei  •  Balcani  ha»  attraversato  il  cammino 
medesimo  con  molte  sue  puntute  propaggini.  Con 
tutto  ciò,  anzi,  appunto  perciò,  l’azione  dei  due  gruppi 
di  valentuomini  che  da  qualche  tempo,;  di  qua  e  di 
là  delle  Alpi,  intendono  sempre  per  continuar 
l’ immagine  —  a  spazzare  la  via  dei  vecchi  e  dei 
nuovi  impedimenti,  si  va  3|cendo  più  intensa.  Il  Co¬ 
mitato  Italia-Francia  e  imComité  France-Italìe,  che 
fanno  capo  il  primo  a.  Lt@gi  Luzzatti  e  il  secondo  a 
M.  S.  Pichon,  e  che  raccolgono  molte  illustri  perso¬ 
nalità  dei  due  paesi,  lavorano  attivamente  ;  e  questa 
volta,  pare  impossibile,  ìl|  movimento  ha  una  certa 
eco  anche  nella  stampa  più  autorevole  francese.  Se 
ne  occupa  recentemente,  con  un  articolo  di  Etienne 
Fournol,  intitolato  :  «  Amicis  italis  »,  la  Revue  Piene, 
e  lo  scritto  del  deputato  francese  è  notevole  per  più 
riguardi  :  sia  per  una  misurata  ma  sincera  deferenza 
al  nostro  paese,  alla  quale  gli  scrittori  francesi  di 
qualunque  ordine  e  categoria  non  ci  hanno  troppo 
abituati,  sia  per  una  visione  abbastanza  chiara  delle 
condizioni  dello  spirito  italiano  dopo  la  guerra  e  del 
mutamento  cosi  morale  che  materiale  che  essa  guerra 
ha  operato  su  tutta  la  nazione,  sia,  infine,  per  il  pieno 
riconoscimento  da  parte -dell’autore ,  del  nostro  avve¬ 
nire  coloniale.  Non  è  poco,  davvero.  Ma  se  il  signor 
Fournol  avesse  voluto  fare  ancora  un  passo,  non 
avrebbe  dovuto  dare  a  noi,!  come  fa,  la  colpa  del  mu¬ 
tamento  avvenuto  nella  pubblica  opinione  verso  la 
Francia  durante  la  nostra  guerra.  Egli  mette  di  fronte 
l’entusiastica  accoglienza  da  noi  fatta  a  Jean  Carrère 
quando  tornò  ferito  da  Tripoli,  e  l’ insurrezione  dello 
spirito  italiano  contro  la  Francia  dopo  1’  «  affaire  » 
del  Carthage  e  del  Manotiba,  e  cerca  di  coglierci 
in  contraddizione.  Evidentemente  dimentica  ciò  che 
la  grandissima  maggioranza  dei  francesi  diceva  di  noi 
in  quei  giorni,  e  la  sua  affermazione  che  «  le  senti- 
ment  populaire  est  mobile  de  l’autre  cóté  des  Alpes....  » 
può  parere,  specialmentejim  bocca  di  un  francese,  un 
po’  arrischiata.  Come  purè  avrebbe  forse  bisogno  di 
qualche  illustrazione  il  fatto  asserito  dal  Fournol  a 
mo’  di  conclusione  che  «  'c’est  la  France  qui  retrouva 
jadis  dans  nòtre  antiquité  latine  et  enflamma  de  son 
génie  les  ìdées  qui  furent  les  guides  héro'iques  et  les 
inspiratrices  de  la  moderne  Italie,...  ». 

★  La  pronunzia  del  latino  in  Francia. 

—  Non  c’è  nessuna  nazione  iinoderna  —  per  quanto 
neolatina  —  che  sappia  proi^mziarc  il  latino  come 
probabilmente  lo  pronunziavano  i  latini  :  a  rigor  di 
termini  gli  sforzi  per  pronunciarlo  meno  arbitraria- 
’  mente  sono  inutili  perché  nemmeno  i  latini  lo  pro¬ 
nunciarono  sempre  allo  stesso  modo  nei  vari  secoli  e 
nei  vari  luoghi.  Tuttavia,  fra  le:  pronunzie  moderne, 
ce  ne  sono  delle  più  ragionevoli  e  delle  più  assurde  : 
le  più  assurde  sono  sempre  quelle  che  sottopongono 
il  latino  alle  regole  di  pronunzia  delle  lingue  stra¬ 
niere  che  per  i  latini  sarebbero  state  barbare  :  cosi  il 
latino  pronunziato  all’  inglese  è  una  specie  d’ inglese 
meno  intelligibile  del  solito  inglese.  Ma  anche  quello 
pronunziato  alla  francese  non  ha  l’aria  di  riuscir  com¬ 
prensibile  a  un  romano  antico  che  se  lo  sentisse 
parlare.  Di  che  accortisi  anche  i  francesi,  si  è  mani¬ 
festata  nelle  loro  scuole  una  corrente  che  vorrebbe 
rendere  al  latino  una  pronunzia  un  po’  più  legittima. 
Ufficialmente  no,  ma  tra  i  latinisti  si  discute  la  que¬ 
stione  e  se  ne  propongono  delle  soluzioni.  L’insigne 
maestro  di  filologia  classica  Alfred  Croiset  espone  — 
nella  Revue  Piene  —  la  sua  Opinione  in  proposito. 
D’accordo  anche  lui  con  i  riformisti  che  il  latino 
alla  francese  non  ha  altra  base  che  la  consuetudine 
delle  scuole,  egli  non  osa  però  affermare  1’  opportu¬ 
nità  della  riforma.  La  pronunzia  più  seducente,  se¬ 
condo  il  Croiset,  sarebbe  quella  italiana,  quale  si  è 
mantenuta  da  noi  specialmente  in  grazia  della  liturgia 
cattolica;  ma  nemmeno  questa  può  vantarsi  assoluta- 
mente  logica  e  legittima.  I  riformatori  più  ragione¬ 
voli  si  contenterebbero  di  qualche  ritocco  alla  pro¬ 
nunzia  tradizionale  francese  :  una  più  ragionevole  ac¬ 
centuazione  ;  la  pronunzia  dell’  u  e  del  j  come  in  ita¬ 
liano  ;  evitare  la  nasalizzazione  delle  desinenze  in  m 


e  in  n.  Il  che  in  pratica  significherebbe  un  avvici¬ 
namento  alla  pronùnzia  nostra,  toltone  soltanto  ciò 
che  ha  di  caratteristicamente  ed  anche  erroneamente 
italiano,  per  esempio  il  c  e  il  g  palatali.  Tuttavia  il 
Croiset  non  si  lascia  sedurre  :  convinto  che  tutti  i 
tentativi  di  ravvicinamento  a  una  supposta  pronunzia 
legittima  non  potrebbero  avvicinarvisi  che  in  parte, 
egli  preferisce  rimanere  nella  tradizione  ;  1’  armonia 
arbitraria  che  ciascun  popolo  attribuisce  a  un  verso 
di  Virgilio  o  ad  un  periodo  di  Cicerone  è  sempre 
un’armonia  :  «  e  questa  armonia  deriva  in  gran  parte 
dal  sentimento  con  cui  noi  pronunciamo  quel  verso 
o  quel  periodo  e  che  rimane  la  stessa  nella  stessa 
frase,  qualunque  suono  diamo  a  una  certa  consonante 
o  ad  una  certa  vocale  ».  I  francesi  continueranno 
dunque  a  pronunziare  arma,  viromque  canó.... 

*  L’aereonave  e  il  sommergibile  di 
Alessandro  Magno.  —  Sono  riconoscibili  in 
due  arazzi  d’arte  burgunda  dal  secolo  XIV,  che  ador¬ 
nano  una  sala  dell’appartamento  privato  del  principe 
Doria  a  Roma.  Un  dotto  tedesco,  il  professore  A. 
Warburg,  trovandosi  a  Roma  per  il  congresso  storico 
nel  1912,  fra  le  molte  figurazioni  delle  gesta  di  Ales¬ 
sandro  Magno  che  riempiono  i  due  arazzi  in  que¬ 
stione,  ha  potuto  identificare  i  due  ordigni  che  la 
leggenda  medievale  aveva'  attribuiti  all’  imperatore  fa¬ 
voloso.  Non  si  tratta,  ben  inteso,  di  macchine  che 
nemmeno  da  lontano  possano  essere  considerate  come 
precorritrici  dell’  aereonave  e  del  sommergibile  no¬ 
stro  :  non  stanno  a  significare  un  tentativo  di  volo  o 
di  sommersione,  ma  soltanto  il  desiderio  che  gli  uo¬ 
mini  hanno  sempre  avyto  di  salire  un  po’  sopra  o 
scendere  un  po’  sotto  il  piano  della  terra.  Infatti  la 
parte  dell’arazzo  che  raffigura  la  prima  ascensione  di 
Alessandro  non  è  che  la  illustrazione  esattissima  di 
un  episodio  narrato  dal  poeta  medievale  della  gesta 
alessandrina,  Jean  de  Vauquelin.  Alessandro  è  seduto 
in  una  gabbia  molto  adorna,  alla  quale  sono  attac¬ 
cati  lateralmente  quattro  grifoni.  E  perché  i  grifoni 
volino  in  alto,  sopra  la  gabbia  sono  innestate  due 
lance  recanti  in  cima  due  pezzi  di  carne  :  i  grifoni, 
che  hanno  più  appetito  che  intelligenz^  nello  sforzo 
di  raggiungere  a  volo  il  pasto  fanno  muovere  la  gab¬ 
bia,  che  si  innalza  tra  la  meraviglia  ansiosa  dei  baroni 
dell’  imperatore.  1 1  sommergibile  di  Alessandro  è  an¬ 
che  meno  ingegnoso.  Si  tratta  di  una  botte  di  cri¬ 
stallo  raccomandata  per  mezzo  di  catene  ad  alcune 
barche  che  restano  sulla  superficie  del  mare.  Il  po¬ 
tente  e  curioso  imperatore  si  è  fatto  chiudere  nella 
botte  con  molte  fiaccole  accese  le  quali,  oltre  tutto, 
servono  ad  allontanare  i  mostri  marini  di  peggiori 
intenzioni  :  Alessandro  insomma  vi  appare  in  funzione 
di  palombaro.  Puerili  le  raffigurazioni  degli  arazzi 
come  le  favole  che  raffigurano  :  ma  interessanti,  se 
non  per  la  storia  dell’aereonavigazione,  certo,  per  quella 
dello  spirito  umano  che  con  la  fantasia  ha  sempre 
preceduto  di  molto  la  .possibilità  di  attuare  qualcuna 
delle  sue  fantasie.  Il  Warburg  studia  i  due  curiosi 
arazzi  e  li  interpreta  nel  Hamburger  Fremdenblatt. 


permette  di  scegliere  la'  narrazione  evangelica,  ve  ne 
sono  due  in  cui  il  14°  di  Nisam  cadde  in  venerdì, 
l’anno  30  e  l’anno  33.  Il  33,  che  corrisponderebbe 
alla  tradizione  più  divulgata,  se  è  accettabile  dal 
punto  di  vista  astronomico,  non  lo  è  per  la  critica 
storica,  che  ormai  ha  posto  la  nascita  di  Cristo  non 
già  nell’anno  I  ma  nel  5  avanti  l’èra  a  cui  dette  il 
nome.  Allora  non  rimane  in  discussione  che  l’anno  30, 
in  cui  il  novilunio  apparente  cominciò  il  25  di  marzo  : 
e  in  quell’anno  il  14°  di  Nisam  fu  di  venerdì  e  cadde 
in  un  giorno  corrispondente  al  7  aprile.  È  questa  la 
data  che  1’  Emmanuelli  non  esita  ad  accettare,  come 
quella  che  corrisponde  anche  abbastanza  bene  all’età 
che  Cristo  avrebbe  avuto,  secondo  la  tradizione,  quando 
patf  il  martirio.  Invece  dj  trentatré  anni  ne  avrebbe 
avuti  trentaquattro  e  mezzo.  Ma  la  astronomia  non  si 
lascia  impressionare  dalla  piccola  sconcordanza  e  può 
affermare  e  con  una  probabilità  confinante  con  la 
certezza  che  Cristo  mori  proprio  1883  anni  fa,  il 
venerdì  7  aprile  dell'anno  30  ».  A  meno  che,  ben 
inteso,  i  dati  dell’  Evangelo  non  sieno  errati.... 

★  Un  pittore  di  sogni.  —  Se  Arsène  Alexan¬ 
dre  che  lo  presenta  nel  Figaro  non  esagera,  l’America 
ci  avrebbe  dato  un  grande  pittore  :  W.  T.  Dannat. 
I  pittori,  come  è  noto,  dipingono  di  solito  quello 
che  hanno  veduto  con  gli  occhi  0  immaginato  nella 
fantasia  ;  pochi  son  quelli  che  riescono  a  dipingere 
quel  che  han  sognato;  tra  questi  pochi  il  Dannat 
prenderebbe  uno  de’  primi  posti.  Per  molti  anni  que¬ 
sto  pittore,  che  pur  non  era  per  nulla  misantropo,  si 
sarebbe  rinchiuso,  come  un  leggendario  anacoreta,  nella 
solitudine  di  una  cella,  e  i  ventiquattro  paesaggi  che 
egli  espone  in  questi  giorni  alla  galleria  Petit,  a  Pa¬ 
rigi,  sarebbero  il  frutto  di  un  continuo  ripiegamento 
dell’  artista  su  sé  stesso.  Essi  sono  stati  eseguiti  col 
solo  ricordo  della  natura  ;  i  documenti  di  cui  si  servi 
per  far  risorgere  sulla  tela  i  paesi  sognati  il  Dannat 
li  trovò  tutti  e  soltanto  in  sé  stesso.  1  La  vita  degli 
alberi,  la  logica  irraggiungibile  dei  giuochi  della  luce, 
gli  accordi  veri  e  verisimili  di  tutti  gli  ambienti  con 
le  scene  che  in  essi  si  svolgono,  o  con  quelle  alle 
quali  i  quadri  fanno  pensare,  toni  ce' a  a  été  inventi 
de  toutes  pieces,  et,  encore  une  fois  rivi.  In  tempi  di 
pittura  cubistica  e  orfistica  un  artista  che,  dipingendo 
quel  che  sogna,  riesce  a  farsi  comprendere  e  a  com¬ 
muovere,  merita  davvero  di  esser  notato..,. 

C^ONMCHHTTfi 
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Di  Giuseppe  Garibaldi  ci  parla  Marino  Mari  in 
una  sua  diligente  ed  accurata  monografia  (1).  Non 
però  di  Garibaldi  vittorióso  sui  nemici  d’Italia,  ma  di 
Garibaldi  arrestato  da  ministri  del  regno  d’ Italia 

del  1867. 

Il  Mari  porta  un  contributo  di  notizie  di  quel 
triste  episodio  della  vita  politica  italiana,  prezioso 


*  La  morte  di  Cristo  secondo  l’astro¬ 
nomia.  —  Sono  ben  note  le  dispute  sull’anno  pre¬ 
ciso  della  morte  di  Cristo.  Gli  elementi  sicuri  che 
gli  storici  hanno  potuto  trarre  dagli  evangeli  sono 
pochi  :  che  Cristo  mori  sotto  il  governatorato  di  Ponzio 
Pilato,  dunque  dopo  il  261  dell’  èra  volgare  che  fu 
l’anno  in  cui  Ponzio  assunse  l’ufficio  ;  nel  tempo  in 
cui  sommo  sacerdote  era  Caifa,  dunque  prima  del  34, 
perché  in  quest’anno  Caifa  fu  destituito.  Terzo  punto  ; 
che  la  morte  avvenne  un  venerdì  1 40  giorno  del  mese 
di  Nisam.  Per  altre  ragioni  poi  si  può  esser  sicuri 
che  la  crocifissione  non  fu  nei  primi  due  anni  del 
governatorato  di  Ponzio,  dunque  i  limiti  sono  ridotti 
dal  28  al  34  incluso.  Per  decidere  entro  questi  sei 
anni  deve  intervenire  l’ astronomia,  ed  ora  uno  stu¬ 
dioso  della  materia,  Pio  Emmanuelli,  riassume  nella 
Rassegna  Contemporanea  le  argomentazioni  scientifiche 
del  Courtenay  e  del  Millosevich  per  concludere  una  data 
che  dal  punto  di  vista  astronomico  sia  indiscutibile.  Il 
mese  di  Nisam  cominciava  la  notte  del  primo  novi¬ 
lunio  seguente  al  plenilunio  dell’equinozio  di  prima¬ 
vera  ;  corrispondeva  dunque  all’incirca  al  nostro  mese 
di  aprile.  Ora,  esaminando  i  sei  anni  entro  cui  ci 
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IL  MARZOCCO 


contributo  di  documenti,  quando  si  pensi  che  le  ricer¬ 
che  di  Archivio  sono  difficili  fino  al  '48  e  divengono 
quasi  impossibili  per  gli  anni  successivi,  sia  per 
colpa  di  regolamenti,  che  paiono  fatti  apposta  per 
allontanare  gli  studiosi,  sia  per  malavoglia  di  molti 
che  custodiscono  i  documenti,  paurosi  di  violare  la 
lettera  del  regolamento. 

In  Austria,  pare  incredibile,  le  ricerche  di  docu¬ 
menti  di  storia  contemporanea  sono  piti  agevoli  che 
in  Italia.  Cosi,  mentre  in  Austria  uno  storico  può 
servirsi  di  documenti  di  Archivi  dello  Stato  per  tessere 
la  storia  dal  '59  al  '66,  dicendo  tutto  quel  male  che 
la  verità  obbliga  di  dire  del  governo  imperiale  di 
quegli  anni  ;  in  Italia  sarebbe  impossibile  uno  stu¬ 
dio,  come  quello  del  Friedjung,  per  quegli  stessi  anni, 
da  lui  trattati  per  l’Austria,  dal  '59  al  '67. 

I  documenti  di  quel  tempo  piti  che  dagli  Archivi 
pubblici  vengono  fuori  dai  privati,  da  quelli,  che  per 
fortunato  e  non  frequente  caso  sieno  venuti  in  pos¬ 
sesso  d’ intelligenti  eredi.  Cosi  dall’  Archivio  privato 
di  Adriano  Mari,  ministro  di  grazia  e  giustizia  del 
ministero  Menabrea  del  '67,  Marino  Mari,  nipote  del 
detto  Guardasigilli,  ha  tratti,  con  molto  discernimento 
nella  scelta,  alcuni  documenti  che  si  riferiscono  al- 

,  1’  arresto  di  Garibaldi. 

Illustrare  quel  triste  episodio,  ed  illustrare  nello 
stesso  tempo  la  figura  del  Mari,  fu  l’intènto  dell’au¬ 
tore;  conciliare  le  (lue  cose  non  era  veramente  facile 
impresa  :  Garibaldi,  qualche  mese  prima  del  suo  arresto, 
era  stato  indirettamente  favorito  dal  governo  del  Rat- 
tazgi.  Senonché  in  tutti  questi  intrighi  rattazziani,  di 

.  cui  forse  lo  stesso  Re  era  a  parte,  il  Mari  non  entra  : 
altra  tempra  di  uomo,  diritto  e  leale  era  il  Mari. 
Egli  raccolse  Una  triste  eredità,  e  si  condusse  come 
il  sentimento  del  dovere  gli  dettava,  il  rispetto  alla 
legge  lo  consigliava.  E  la  figura  del  Mari  è  assai 
ben  tratteggiata  dall’autore. 

Aveva  perfettamente  ragione  l’onor.  Fantbri,  quando 
nella  seduta  del  15  dicembre  disse  :  «  Chi  è  che  ha 
operato  l’arresto  del  generale  Garibaldi  ?  Nessun  altro 
che  quell’onorevole  Rattazzi,  che  l’Opposizione  Voleva 
presidente  ad  ogni  costo  per  fas  o  per  nefas  ». 

Forse  1’  autore  avrebbe  dovuto  estendere  le  sue  ri¬ 
cerche  su  questo  punto.  Per  ciò  che  si  riferisce  al¬ 
l’arresto  due  documenti  sono  notevoli  :  la  relazione 
del  colonnello  Camosso  sul  viaggio  da  Figline  a 
Spezia  e  un  rapporto  dello  stesso  Camosso  «  sul  con¬ 
tegno  dell’avvocato  Crispi  e  di  altri  compagni  di  Ga 
ribaldi  ». 

A  chi  mette  in  rapporto  il  valore  di  un  documento 
con  il  tempo  in  cui  fu  scritto,  questi  doctjàihnti  Sin¬ 
croni  dovrebbero  essere  considerati  come  le  pili  sicure 
prove  di  ciò  che  è  affermato.  Eppure,  sono  sicuro 
che  se  il  Camosso  stesso  leggesse,  ora  ciò  che  scrisse 
il  6  e  il  12  novembre  1867,  non  presterebbe  fede 
a  ciò  che'  aveva  affermato  sul  contegno  <(  di  tutta 
quella  gente  briaca  di  rabbia  e  di  vino  e  soprattutto 
di  quel  Canzio  soggetto  pericolosissimo  che  il  Ca¬ 
mosso  diceva  di  conoscere  solamente  per  la  sua  trista 
fama  e  non  personalmente  ». 

Del  Canzio  riferisce  il  Camosso  cosa  che  va  no¬ 
tata  e  confutata  :  «  Mi  fu  detto  che  nell’atto  in  cui 

entrava  a  Figline  nel  vagone  ov’era  il  Generale,  egli 
impugnò  ed  inarcò  un  revolver  come  ih  atto  di  fe¬ 
rirmi  alle  spalle,  ma  che  l’attitudine  dei  carabinieri, 
i  quali  erano  dirimpetto  che  innestarono  la  baionetta 
nella  carabina  con  risolutezza,  lo  trattenne  dall’  ese¬ 
guire  quel  codardo  proposito  ».  Si  noti  che  il  Ca¬ 
mosso  riferiva  tali  notizie,  nel  suo  primo  rapporto 
del  6  novembre.  In  quello  seguente  del  12  novembre 
premettava  la  seguente  considerazione  :  «  In  questi 
giorni  preventivamente  io  mi  curavo  di  raccogliere 
alcune  note  per  compilare  una  relazione  piti  completa 
che  non  fosse  la  mia  prima  ».  Orbene,  in  questa  se¬ 
conda  relazione  non  solo  non  vi  è  cenno  di  quel  «  co¬ 
dardo  proposito  »  del  Canzio,  ma  i  particolari  de¬ 
scritti  dell’  incontro  a  Figline  del  Camosso  con  Ga¬ 
ribaldi  escludono  la  possibilità  che  un  tale  atto  fosse 

«  Arrivava  a  Figline  il  convoglio  alle  ore  4,57  io 
seguitato  da  alcuni  carabinieri  mi  presentavo  innanzi 
ai  vagoni  per1  accertarmi  ove  fosse  il  Generale  ;  vidi 
il  signor  Crispi,  indussi  che  là  pure  fosse  Garibaldi, 
né  male  mi  apponeva  ;  salutai  Crispi,  chiamandolo 
per  nome.  Ei  mi  restituì  cortese  il  saluto  dimandan¬ 
domi  :  —  Cosa  vuole  da  noi?  —  Debbo  conferire 
col  signor  Generale  per  partecipargli  alcuni  ordini 
governativi.  —  Salga.  —  Prego  di  sgombrare  il  va¬ 
gone,  mi  è  necessario  parlare  da  solo  col  Generale.  — 
il  vagone  si  sgombrava,  ma  vedendo  io  che  da  alcuni 
si  ritardava  lo  scendere,  questi  erano  il  Canzio  ed  il 
Basso  ;  salii,  li  pregai  a  discendere  presentandomi  al 
signor  Generale,  che  era  seduto  nel  fondo  del  va- 

In  tutto  questo  racconto,  ripeto,  i  particolari  de¬ 
scritti  escludono  la  possibilità  non  solo  dell’atto  del 
Canzio,  ma  dell’  «  attitudine  dei  carabinieri  i  quali 
erano  dirimpetto  (?),  che  innestarono  la  baionetta 
nella  carabina  con  risolutezza  ». 

II  Canzio  era  impetuoso,  era  capace  di  ribellarsi, 
e  di  sparare,  ma  non  era  un  codardo  da  colpire  alle 
spalle. 

Il  momento  psicologico  spiega  1’  esagerazione  o  la 
falsità  di  una  notizia  :  quelli  che  eseguivano  l’arresto 
dovevano  non  meno  dei  garibaldini  essere  in  un’agi¬ 
tazione  febbrile.  Né  è  da  escludere  che  lo  zelo  o 
l’ interesse  di  qualcuno,  desideroso  di  farsi  onore  in¬ 
nanzi  al  colonnello,  possa  aver  dato  una  falsa  infor¬ 
mazione.  Il  Camosso  appunto  nel  primo  rapporto 
coscienziosamente  avverte  :  «  Mi  fu  detto....  ». 

Ma  se  del  documento  la  parte,  che  dirò  caduca,  è 
costituita  da  elementi  soggettivi  ;  ciò  che  è  racconto 
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del  fatto  direttamente  osservato  ha  un  vero  valore. 
Cosi  è  delle  parole,  dette  da  Garibaldi  e  testualmente 
riferite  dal  Càmosso.  Quando  il  Generale  discese  a 
Figline  dal  vagone,  fu  attorniato  dai  garibaldini  che, 
frementi  d’ ira,  si-  sarebbero  fatti  a  pezzi  a  un  cenno 
del  Generale. 

Il  Camosso  comprese  la  gravità  del  momento  ed 
esortò  Garibaldi  a  scongiurare  il  pericolo  ;  e  Gari¬ 
baldi  rispose  :  «  Non  voglio  violenze,  se  volessi  di¬ 
fendermi  ho  qui  sotto  pugnale  e  revolver,  ma  non 
voglio,  protesto  però  che  non  cederò  che  ad  una 
violenza  formale.  Gli  sbirri  del  signor  Gualterio  do¬ 
vranno  mettermi  le  mani  addosso  ».  E  ad  altre  esor¬ 
tazioni  Garibaldi  rispondeva  ;  «  Io  proibii  ai  miei  di 
opporre  resistenza,  e  non  ne  faranno,  glielo  assicuro, 
signor  Colonnello  ;  Garibaldi  ha  mai  eccitato  i  fra¬ 
telli  contro  i  fratelli,  né  promosso  la  guerra  civile, 
ma  le  ripeto  che  io  non  cederò  che  alla  violenza 
materiale  ». 

Come  ad  Aspromonte,  cosi  a  Figline,  Garibaldi  per 
evitare  il  sangue  dei  fratelli  avrebbe  sacrificalo  sé 


Che  il  potere  militare  e  politico  conferisca  ad  una 
nazione  i  massimi  vantaggi  commerciali  e  sociali  ; 
che  anzi  non  sii  possibile  ad  una  nazione  la  gran¬ 
dezza  economica,  e  perciò  il  benessere  dei  suoi  citta¬ 
dini,  senza  una  politica  di  ferma  custodia,  di  gelosa 
difesa  e,  quando  che  sia,  di  pronto  attacco,  perché 
la  ricchezza  e  la  prosperità  delle  nazioni  indifese  sono 
alla  mercé  delle  nazioni  più  forti  alle  quali  è  sempre 
possibile  l’ aggressione,.'  sonò  assiomi  che  dalla  Grecia, 
da  Roma,  da  Cartagine  in  poi  tutti  i  grandi  statisti 
fino  a  Machiavelli,  a  Napoleone,  a  Bismarck  e  a  Ca¬ 
vour  e  tutti  i  grandi  governi  fino  a  quelli  che  reg¬ 
gono  oggi  le  sorti  del  mondo  hanno  sempre  ritenuti 
per  veri.  Oggi  anzi  sembra  che  ci  se  ne  vada  ogni  di 
più  convincendo,  e  il  fugace  Sogno  di  un  internazio¬ 
nalismo,  pac  fista  sembra  sia  per  sempre  naufragato 
nel  ridestarsi  delle  competizioni  internazionali  e  nelle 
guerre  sanguinose’  che  han  chiuso  il  secolo  XIX,  e 
aperto  il  XX,  e  òhe  la  rivalità  dei  due  grandi  gruppi 
europei,  e, specialmente  della  Germania  e  dell’Inghil¬ 
terra,  minacciano ,  di  rinnovare  in  un  avvenire  non 
lontano,  dando  luogo  ad  una  conflagrazione  della  quale 
il  mondo  non  vide  1’  eguale. 

La  storia  dunque  che  è  l’insieme  dei  fatti  passati, 
e  i  fatti  presenti  che  sono  la  storia  futura,  spingbno 
a  credere  che  i  grandi  urti  di  popoli,  e  perciò  le 
guerre',  sieno  fenomeni  naturali  e  perciò  lògici  e  per¬ 
ciò  indeprecabili  della  vita  sociale. 

E  naturale  per  altro  che  la  guerra  -  considerata  in 
sé,  abbia  in  ogni  tempo,  per  i  suoi  orrori,  suscitato 
nell’anima  degli  uomini  un  terrore  e  uno  sdegno  che 
si  sono  vòlta  a  volta  manifestati  in  istati'  d’  anima  e 
organati  in  teorie  varianti  nel  tèmpo  e  nello  spazio, 
ma  di  un  comune  intento  pacifista.  Quasi  sempre 
però  a  fondamento  di  tali  teorie  parve  esser  posto  il 
sentimento  :  la  sola  volta  che  si  fece  appello  alla 
ragione  fu  col  marxismo,  il  quale  però  per  combattere 
la  guerra  delle  nazioni,  predicava  la  guerra  delle 

Per  questo  fece  or  non  è  molto  grande  rumore  in 
Inghilterra,  in  Germania  e  anche  fuori  d’  Europa  un 
libro  dell’inglése  Norman  Angeli,  intitolato  La  grande 
illusione,  che  volle  prospettare  da  un  punto  di  vista, 
diciam  cosi,  scientifico  la  questione,  cercando  di,  di¬ 
mostrare  con  ragionamenti  obiettivi  e  con  prove  sicure 
menzogneri  quei  tali  assiomi  sui  quali  poggia  la  gran¬ 
dezza  politica  e  la  forza  militare  delle  nazioni,  senza 
introdurre  néllè  sue  argomentazioni  alcun  sentimen¬ 
talismo,  ma  anzi  cercando  nella  statistica  e  nella  lo¬ 
gica  i  soli  istrumenti  di  persuasione. 


L’occasione,  determinante  del  libro  è  naturalmente 
la  rivalità  anglo-tedesca  con  tutte  le  sue  conseguenze 
presenti  e  future,  prima  tra  1’ altre  il  disagio  econo¬ 
mico  e  morale  che  lo ,  stàtó  di  tensione  e  le  continue 
spese  militari  gènerano  nei  due  popoli  :  il  rimedio  a 
questi  mali  è /naturalmente  il  disarmo,  e  il  disarmo, 
è,  secondo  l’AS  iogico  e  necessario  per  varie  ragioni. 

Che  il  beneis&e  economico  di  una  nazione  si  fondi 
sulla  sua  potenza  politica  e  militare  è,  secondo  l’A., 
i  teoria  superata  commercio,  e  l’industria  di  un  ipo¬ 
polo  non  dipendono  ormai  più  per  nulla  dalle  sue 
frontiere  politiche,  le  quali  non  coincidono  con  le  sue 
frontiere  economiche  ;  la  potenza  militare  non  ha  va¬ 
lore  dal  punto  di  vista  sociale  ed  economico  e  non 
ha  relazione  con  la  prosperità  della  nazione  che  la 
esercita;  è  impossibile  per  una  nazione  annullare  con 
la  forza  il  benessere  e  il  traffico  di  un’altra  e  di  ar¬ 
ricchire  sé  stessà/giediante  il  dominio  su  quella  ;  nes¬ 
suna  guerra  moderna  può  dare  i  resultati  che  se  ne 
attendono. 

Queste  affermazioni  che  egli  riconosce  aver  la  sem¬ 
bianza  del  paradosso,  1’  Angeli  vuol  dimostrare  svol¬ 
gendo  il  concettar, che  la  ricchezza  ha  per  base,  nel 
mondo  civile,  i|jeredito  e  i  contratti  commerciali  ; 
rappresentando  questi  (ecco  la  teoria  centrale)  lo  svi¬ 
luppo  della  interdipendenza  economica  dovuta  alla  sem¬ 
pre  crescente  divisione  del  lavoro  e  al  sempre  mag¬ 
giore  incrementoMelle  comunicazioni. 

Se  il  credito  e®|i  contratti  commerciali  sono 'mi¬ 
nacciati  dalla  còj^juista  del  nemico  vittorioso,  la 
ricchezza,  secondofl’A.,  non  soltanto  svanisce,  ma  non 
lascia  nulla  al  vincitóre  in  cambio  della  sua  vittoria, 
e,  anzi,  lo  .trascina  iella  sua  stessa-  caduta.  Di  più  il 
benessere  d'un  territorio  conquistato  rimane  indiscu¬ 
tibilmente  nelle  mani  di  esso  territorio,  come,  secóndo 
l’Angell,  lo  dimostra  il  fatto  che  quando  la  Germania 
si  annetté  ì’ Alsazia  non  un  solo  cittadino  tedésco 
ottenne  una  lira  di  proprietà  dell’ Alsazia  stessa  per 
resultato  della  guerra  :  per  una  nazione  moderna  un 
aumento  di' territorio:  ha  lo  stesso  resultato  sul  be¬ 
nessere  dei)  suoi-  cittadini  di  quello  che  potrebbe 
averlo  ^er  gli  abitanti  di  Londra  l’annettersi  la  città 
■di  Oxford. 

Ma  v'è  dì,  più.  La/ finanza  internazionale  •  è  dive¬ 
nuta  cosi  interdipendente  nei  rapporti  del  .commercio 
e  dell’industria  che  ‘là;:  intangibilità  della  proprietà 
del  nemico  è  da  considerarsi  ormai  come  estesa  anche 
ai  suoi  commerci:  quindi  il  potere  :  politico  e  mili¬ 
tare  non  ha  -alcuna  influenza  sul  commercio  stesso, 
come  lo  dimostra  il  fatto  che  i  mercanti  e  gl’indu¬ 
striali  dei  piccoli  Stati  rivaleggiano  con  successo  con 
quelli  dei  grandi  Stati’.  I  commercianti  della  Svizzera 
e  del  Belgio  stanti  or/ora  cacciando  gl’  inglesi  dal 
mercato  coloniale  britannico,  la  Norvegia  ha,  relati¬ 
vamente  alla  sua  popolazióne,  una  marina  mercantile 
ben  più  sviluppata  di  quella  della  Gran  Brettagna,  e, 
mentre  la  rendita  deOTNorvegia  è  a  102  e  quella  del 
Belgio  a  96,  quella  della1  Germania  è  a  82  e  quella  della 
Rùssia  a  81  ;  infine,  mentre  gl'inglesi  vengono  bat¬ 
tuti  nelle  loro  stesse  -colonie  dai  commerci  e  dalle 
industrie  di  altre  nazioni,  sono  i  padroni  di  terre,  per 
esempio  dell’Argentina,  dove  non  hanno  alcun  potere 
politico  e  militare.  ||p 

Come  si  vede,  un  libro  del  massimo  interesse 
questo  di  Norman  Angeli,  il  quale  considera  da  un 
punto  di  vista *luòvo®  più  grave  questione  della  vita 
civile  moderna  ;  e  degno  d’ésser  letto  e  studiato  dà  tutti 
coloro  che  direttamente  o  indirettamente  vi  contri¬ 
buiscono.  Che  qi  abbia  persuaso  anche  noi  non  di¬ 
remmo,  principalmente  pel  fatto  che  non  ci  parve 
sufficientemente  studiata  la  questione  della  guerra  tra 
nazioni  civili  per  conquista  delle  loro  colonie 
ancora  non  del  tutto '^sfruttate,  e  l’altra  dell’aumento 


COVA 


C1FFÈ 


*  *  *  Hi 


*  RISTORANTE 
CONFETTERIA* 

*  *  «BUVETTE 


d'inmm  -  Concerti  serali  -  Ritrovo  della  Milane  scella  e  della  colonia  straniera 


MILANO 


Piazza  della  Scala 
Via  A  Manzoni,  1 


MILANO 


SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  *3*  ESPORTAZIONE  MONDIALE  «3»  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  a  L.  7,50  da  Cg.  J  L.  11  -  Franco  di  porto  nel  Regno, 

NEVRALTEINA 

il  più  energico 

Ant inewraigico  ed  Intineumatico 

isroisr  AlGiscjb  stjil,  cuore 

Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 

Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 

(MILANO  —  Lepetit  Farmaceutici  —  MILANO 


In  guardia  dalle 
imitazioni  ! 
Erigete  il  nome 
maggi  e  la  marca 

Croce-5tella- 

sf 


Brodo  Maggi  ■»  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 

Vendesi  a  dadi  sciolti  oppure  In 
scatole  di  latta  robuste  =a impermeabili. 

Praticissima  j»er  /amigliela 
scatola  da  50Dadi  a  1.2. 50 


_  «AitCfi»  a*  rm&KRK* 


.  _ 

BBBP  MERCI  n  MILO  a  BERNDORf 

rfyurltrup^j 

HUflLE  DlMflNO'RanzLSferatl 


__  Posatene  c  Servizi  da  tavola, 
”  ’per  Alberghi  e  Privati  di 

AmmAMvmeAwm 

.Utensili  da  cucina  in INCKfflr  TORI? 

_ H==2*KiMRAZ10;n  E  RUtrtGfHBTO? 

Cataloghi  a  richro^t» 


F1BMIATA 


Bitta  ULU1EHM  LUIGI 


MILANO  ~  Ponte  Vetero,  i 


srseiSI  «  Artico!!!  | 

•  affini  por  Baile  Arti  | 


Cataloghi  special  par 
DILETTANTI  -  ASTISTI  —  INDttSTfilÀLI 


della  popolazione  che  alla  guerra  e  alla  conquista 
ineluttabilmente  sospinge  i  popoli.  Se  tutto  il  mondo 
fosse  in  valore,  forse  l’Angell  avrebbe  ragione  :  ma 
ce  n’è  tanta  parte  che,  sebben  conquistata  da,  popoli 
civili,  non  vi  è  stata  ancor  messa,  che  è  naturale 
desti  l’appetito  di  altri  popoli  civili. 

E  un’altra  fugace  osservazione  vorremmo  fare,  que¬ 
sta  :  che  se  è  vero  che  una  nazione  non  può  più 
distrugger  con  le  armi,  o  :  saccheggiare  la  ricchezza 
di  un’altra,  può,  dopo  la  vittoria,  imporre  ai  vinti  una 
parte  abbondante  dèi  suoi  oneri,  e  al  tempo  stesso 
dividere  tra  la  totalità  dei  suoi  cittadini,  vinti  e  vin¬ 
citori,  il  plus  valore  che  prima  beneficiava  solo  i 
suoi  antagonisti.  In  ambedue  i  casi  i  vinti  ci  per¬ 
deranno,  ma  i  vincitori  ci  guadagneranno  indiscuti¬ 
bilmente. 

Anche  la  parte  morale,  diciam  còsi,  nazionale  e 
nazionalistica  della  guerra  non  è  sufficientemente  stu¬ 
diata,  e  perciò,  se  il  libro  è  interessante  per  tutti, 

Buone  la  traduzione  italiana  di  L.  S.  e  la  prefa¬ 
zione  del  Cervesato  :  accurata  l’edizione  della  Casa 
E.  Voghera. 

★  *  ★ 

Dopo  i  disegni  della  Pinacoteca  di  Brera  illustrati 
dal  Malaguzzi  Valeri,  e  quelli  di  Palazzo  Bianco  editi 
a  cura  del  Grosso  e  del  Pettorelli,  la  collezione,  ini¬ 
ziata,  da  Alfieri  e  Lacroix,  continua  con  un  terzo  vo¬ 
lume,  dedicato  dal  Sòriga  alla  raccolta  formata  nei 
primi  decenni  del  XIX  dal  marchese  Luigi  Malaspiua 
di  Sànnazzaro,  è  da  lui’ donata,  insieme  con  le  'sue 
ricche  collezioni  di  quadri  e  di  stampe,  alla  città  di 
Pavia.  Dei  trecentocinquanta  disegni  della  collezione 
se  ne  illustrano  e  descrivono  un  .centinaio,  che  por¬ 
tano  i  più  bei  nomi  dell’arte  del  seicento  e  del  set¬ 
tecento  specialmente,  dal  Varotari  e  dal  Carpioni  al 
Tiepolo  figlio,  dal  Parmigianino  e  dai  Procaccini,  ai 
Caracci  e  al  Guercino,  da  Salvator  Rosa  a  Luca  Gior¬ 
dano,  tralasciando  molti,  minori  e  numerosi  stranieri. 
Ma  purtroppo  molte  delle  attribuzioni  non  persua¬ 
dono,  per  quanto  si  debba  riconoscere  la  fatica  fatta 
dal  Sòriga  nell’  illustrare  una  '  raccolta  ove  <t  un  gran 
numero  di  disegni  è  dato  da  lavori  di  scolari,  da  co¬ 
pie  tardive,  o  peggio,  da  meschine  contraffazioni  mo¬ 
derne  ».  Cosi,  ad  esempio,  il  N.  55,  Sant' Ambrogio 
che  riceve  V  imperatore  Teodosio,  è  troppo  freddo, 
compassato,  scolastico,  per  essere  attribuito  al  Ba- 
rocciò  ;  e  il  N.  99  *0"  è  della  maniera  di  Van  Dyck, 
ma  è  un  disegno  di  fra’  Vittore'  Ghislandi  per.  uno 
dei  suoi  più  famosi  ritratti.  Tutti  e  cento  i  disegni 
sono  riprodotti,  con  le  diverse  colorazioni  loro,  in 
altrettante  ottime  tavole. 

Preziosi  sono  i  due  volumetti  di  F.  Rizzatti  su 
L  Umbria  verde  (editi  dallo  Zanichelli)  per  chi  viaggi 
attraverso  la  meravigliosa  regione  ;.  utili  anche  per  chi 
voglia  vagarvi  idealmente.  Ché  il  Rizzatti  conduce  il 
letture  di  città  in  città,  di  castèllo  in  castello,  tutto 
indicando  e  tutto  illustrando  con  piana  e  facile  eru¬ 
dizione.  Non  volate,  non  tirate  poetiche,  ngn  inni, 
che  qui  farebbero  perder  del  tempo  e  disturbereb¬ 
bero  ;  ma  succinte  notizie,  indicazioni  precise,  e  dove 
sia  una  'galleria,  un  museo,  una  qualsiasi  raccolta  ar¬ 
tistica,  un  catalogo  completo.  Poche  le  illustrazioni, 
ina  assai  buone;  chiara  e  nitida  la  stampa.  Un’ap¬ 
pendice  bibliografica  e  un  indice  alfabetico  comple¬ 
tano  i  due  volumetti. 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

*  Il  prof.  Crescici,  dell’Università  di  Padova,  che  an- 


chele,  parlò,  giovedì,  al  solito  eletto  pubblico  della  sala  dan¬ 
tesca,  a  cui  è  ben  noto,  di  Fio, umetta,  e  in  genere  della 
gioventù  del  poeta.  La  voce  del  Crescini  è  tale  da  non  temere 
la  vastità  della  sala,  e  il  sno  accento  caldo  e  convinto,  la  sua 

lavano  bene  gli  studii  minuziosi  e  meticolosi  di  fatti  e  di 

mala  voglia)  anche  gli  accenni  alla  parte  di  iniziatore  ch’egli  :| 

■  circa  gli  enigmi  autobiografici  di  Idalagos. 

e  alla  animata  esposizione  della  lieta  gioventù  napoletana  del  fl 
poeta,  de’suoi  amori,  che  più  tardi,  ma  solo  più  tardi,  il  Eoe-  / 

a  formare  il  suo  genio  e  la  sua  prosa  classicheggiante,  ten¬ 
nero  dietro  con  attenzione  e  interesse,  salutando  alla  fine  il 


k  Alla  Sala  Fila 


riuscito  lieta  affermazione  di  ottime  qualità  artistiche.  Egli  1 
rese  tutta  l'ingenua  grazia  delia  Pastorale  varile  e  di  u  ™ 
Gigue  di  Mozart,  del  quale  esegui  la  Sonata  in  fa  magg.  c 
un  brio  forse  eccessivo.  Affrontò  felicemente  le  difficoltà  ^ 

Brahms,  e  i  virtuosismi  della  Polonaise  di  Liszt.  Infine  si  ri¬ 
velò  colorista  efficace  e  gustoso  nella  Valse  di  D’ Indy,  nel  , 
delizioso  Danseusi*  de  Delphes  di  Debussy  e  in  una  Bar- 


icerca  di  stile  ancora  incompleta. 

c  Alla  Pro -Cultura  riuscì  molto  interessante  e  ... 

applaudita  la  conferenza  tenuta  dal  prof.  Vatielli,  bi-  | 
■cario  del  Liceo  Musicale  di  Bologna,  sull’origine  degli 
tenti  a  corda.  Il  dotto  musicologo,  che  è  pure  musicista 

a  sembrare  arido  -  con  tale  larghezza  di  vedute  e  ta'e 

;he  egli  tracciò  la  storia  di  questi  re  degli  strumenti,  “ 
a  delle  nostre  orchestre  e  pei  quali  i  più  grandi  musi-  ; 

tira'  musicale.  Il  l 


dicherebbero  i  nomi  originari!  di  Rebai  o  Rebeb  e  eh 

io  vescovo  di  Poitier  nel  609  d.  C.  Siamo  pur  sempre 


del  canto  e  mediante  la  vibrazione  simultanea  di  più  corde, 
che  la  polifonia  è  di  origine  puramente  occidentale,  e  che 
d’altra  parte  le  stesse  gamme  orientali  mal  si  prestavano  t 

Il  Vatielli  ci  ha  fatto  poi  assistere  al  successivo  trasformar! 

derno  violino.  Dalla  vi  elle  del  secolo  XIII  ai  geigen  tedeschi,  M 
alle  antiche  viole  del  secolo  XVI  sino  al  quinton  (o  quinto  r  '  ™ 
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nel  secolo  XVII,  P.  Negri  ■ 


Notizie. 


DANTE  E  L’INDIA 


Ogni  volta  che  m’  avviene  di  rileggere  o  di 
ripetere  la  miràbile  descrizione  dantesca,  di 
san  Francesco,  riprovo  la  prima  maraviglia, 
prodotta  in  me  dal  sentir  paragonato  quel 
sole  del  mondo  al  sole  che  nasce  dal  Gange 
(Paradiso,  xi)  : 


■sentita  e  prevista  sigla!  di’  Gotamo.  È. --addi¬ 
rittura  maraviglioso,  dome  tutto,  corrisponde 
magnificamente,  nella  maniera 'piu  semplice  e 
più  piana,  ed  a  volte  risuona  còme  ecò'létte- 
rale  di  certi  famosi  passi  dei  nostri  testi,  anzi, 
più  ancora,  ■  li  rievoca' con  genialissima  tatui - 
zione,  come  in 


E  come  è  preziosa  l’ ironia  .(del  tutto  ca¬ 
suale,  ossia  non  voluta,  ed  appunto  perciò 
così  colpente  e,  senza  tempo  ■  moderna)  : 


»,  f  È  vero,  che  qui  è  poetizzata  l’ immagine 
■  parabolica  di  Tommaso  da  Celano,  Quasi ;  sol 
oriens  in  mundo  Beatus  Franciscus  vita  dottrina 
et  miraculis  clarmt,  e  che  il  simbolo  del  sole 
oriente  pel  Serafico  fa  quasi  da  contrapposto 
,  a  quello  del  sole  occidente,  usato  pel-  Cheru¬ 
bico  ( Paradiso ,  xii)  : 


onde, 


'ma  non  è  men  vero,  che  se  il  luogo  di  nascita 
di  san  Domenico,  non  lungi  dal  mar  di  Bi- 
:  scaglia,  fa  sorgere  spontanea  l’immagine  del 
sole  occiduo  nell’  Oceano  Atlantico,  invece  As¬ 
sisi  e  la  costa  del  Subasta  restano  assai  lon¬ 
tane  ed  estranee  alla  sacra  corrente  del  Gange. 
Eppure  il  sole  sorgente  dal  Gange  è,  senza 
alcun  dubbio,  il  migliore  e  più.  perfetto  sim- 
•  bolo  per  la  figura  ascetica  di  san  Francesco  ; 

e  Dante,  con  T  aggiungere  il  fiume  indiano  al- 
| _F  immagine  del  sole  oriente,  ha  dato  ancora 
una  volta  prova  dei  suo  profondo  genio  in- 
Ltuitivo. 

M  Come  infatti  san  Domenico,  il  persecutore 
*oegli  Albigesi,  «  Benigno  ai  suoi  ed  ai  nemici 
crudo  »,  è  il  tipo  del  santo  occidentale,  cri¬ 
stiano  o  maomettano,  fanatico  per  la  sua  fede 
e  persecutore  dell’  altrui,  cosi  san  Francesco 
corrisponde  al  tipo  ideale  del  santo  orientale, 
brahmanicó  o  buddhista,.  pietoso  per  tutti  gli 
esseri  viventi.  Già  Dante  stesso  aveva  notato 
.l’anomalia,  nel  mondo  occidentale,  del  per¬ 
fetto  ascetismo  di  san  Francesco,  facendo  forza 
alla  storia  e  dicendo  che  san  Francesco  solo, 
unico  dopo  Cristo,  aveva  operato  la  completa 
rinunzia,  abbracciando  pienamente  la  povertà 
( Paradiso ,  xi)  : 

"fk ■.  i  Questa,  -privata  > deli  Primo  Alari to,  '.  1 1  ; 


■'e  quando  finalmente  tale  ascetica  povertà  tu 
Baiata,  seguita, ■  abbracciata-rial  poverèllo'  men¬ 
dicante  di  Assisi,  il  mondo'  occidentale  -ride 
tano  spettacolo  nuovo  di  santità  e  di  letizia  : 


P’  Con  pensieri  e  con  parole  più'. moderne-' e: più 
sapute,  se  pur  non  cosi  belle,  questo  concetto 
^medesimo  ci  è  ripetuto  da  Schopenhauer  ( Die 
■Welt  als  Wille  und  Vorstellung  (voi.  I-I,ip.  703): 
Il  passaggio  di  san  ■  Francesco  dal  benessere 
alla- vita  di:  mendicante  è  interamente  simile  al 
.passo  ancora  più  grande  del  Buddho  Sakya 
■Munì  da  principe,  a  mendicante,'  e  corrispon¬ 
dentemente  la  vita,  come  1’  ordine  di  :  Fran¬ 
cesco  è  appunto  una  specie  di:  Saniassismo. 
Anzi,  'merita,  di  esser  notato,  che  dai  sua  pa¬ 
rentela  con  lo  spirito  indiano  appare  anche  nel 
suo  grande  amore  per  gli  animali  ed  il,  suo  fre¬ 
quente  commercio  con  essi,  ebe  egli  continua¬ 
mente  chiama  sue  sorelle  e  fratelli  ;  come  pure 
ih  suo  bel  Cantico,  con  la  laude  del  sole,  della 
luna,  delle  stelle,  del  vento,  dell’ acqua, t del 
f  fuoco,-,  della  terra,,  rivela  il  suo'  inna'tt*  spirito 
|  ifidiano. — ’Nbn  per  èàsò  dunque,  né  per  usare 
(  sefnpllcemente  un  paragone  geografico,’  Dante 
fa  nascere  T  ascetismo  di '  san  Francesco  còme 
il  sole  dal  Gange. 

Kp'E  che  non  si  tratti  di  un  puro  caso  né  di  una 
■mera  espressione  geografica  .è  dimostrato'  da 
ptjpr  altra  circostanza,  Su  cui  recentemente1  ha 
Bitaiamato  la  mia  attenzione  l’illustre  e  caro 
1  amico  mio  Karl  Eugen  Neumann  da  Vienna. 
«  In- -questi  -giorni  -  egli  mi  scrìve  hho  trovato 
qualche  cosa  di  molto  bèllo  in  Dante,  Para¬ 
diso,  xix,  70-75  : 


■  ,  «.Quest’ esempio  naturalmente  Dante  l’ado¬ 
pera  a  scopo  dogmàtico,  a  mòdo  suo.  ’  Ma 
V  esempio  in  sé  stesso  è  scelto  èd  eseguito  in 
modo  cosi  mirabilmente  bello,  che  esso  può  e 
deve  valere  parola'  per  parola  come  una  pre¬ 


ti  In  queste  terzine  Dante  ha  creato  qualche 
cosa  di  veramente  straordinario  per  noi  :  esse 
si  possono  adoperare  addirittura  come  il  mi¬ 
glior- motto  :  cosi  perfettamente  buddistiche, 
anzi  gotamidiche  esse  sono,  per  forma  e  con¬ 
tenuto  : 


Sono(  *qtia'n to'  Ragione»,  uniatra  vede, 


.  (lòh  quésta ‘stia*  geniale  osservazione  e  col 
suo  sapiente  commento  Neumann,  F  indologo, 
apre  qui  forse  nuova  via, ai  dantologi.  Perché 
certo  qui' è  degno  della  massima  ponderazione 
il  fatto,  che  Dante,  per-, dare  un  esempio  di  un 
uomo  puro,  senza  peccato,  ma  non  cristiano, 
non  battezzato,  s’  è  servito  dell’  India,  dando 
una  rappresentazione  esatta,  perfettissima  del- 
F  asceta  indiano  in  genere  e  del  santo  buddhista 
in  specie. 

Puro  caso  ?  Misteriosa  geniale  intuizione  ? 
O  non,  piuttosto,  una  conoscenza,  più  o  meno 
esatta,  della  realtà  ?  Dante  conosceva  tutto  il 
conoscibile  dei  suoi  tempi.  Dalla  civiltà, greca 
era'  certo  pervenuta  fino  a- lui,- cornei, fino  a 
Petrarca,  che  ne  scrisse  esplicitamente,  una 
nozione,  se  anche  vaga,  dei  sapienti  e  gimno- 
spfisti  indiani.  Certo  doveva  essere  nota  a  lui, 
come  più  tardi  all’  autore  degli  affreschi'  del 
camposanto  di  Pisa,  la  leggenda  del  Buddho, 
portata-nel  sesto  secolo  dopo  Cristo  dall’  India 
da  Giovanni  il  monaco,  come  storia  di  Bar- 
laaen  e  di.  Joasaph.  Ma  più  di  tutto  egli,  do¬ 
veva  conoscere  la  narrazione  dei  viaggi  di 
Marco  Pòlo.  Questi,  fatto  prigioniero  dai  ge¬ 
novesi  alla  battaglia  di  Curzola  il  7  settem¬ 
bre  1298  (v.  Marco  Polo,  Il  Milione,  a  cura 
di  Dante  Olivieri;  Bari,  Laterza,  1912,;  p.  273 
e  passim),  nelle  carceri  di  Genova  tra  il  1298 
ed  il  1299  dettò  ài  sub  compagno  Rusticiano 
di  Pisa,  in  un  francese  venezianizzato.  il  rac¬ 
conto  dei  suoi  viaggi,  di  cui  egli  stesso  poi 
nel  1307,  quando  era  già  da  sette  anni  libero, 
diede  una  copia  corretta  a  .Thibault  de.  Cepoy. 
Ma  già  prima  del  1307  il  libro  era  celebre  ed 
era  stato  tradotto  in  varie  redazioni  italiane, 
specialmente  a  Venezia  e.  Firenze,  come  ne  fa 
fede  il  codice  magliabechiano,  II,  IV,  .88, 
«  scritto  in  Firenze  da  Michele  Ormanni,  quale 
mori  negli  anni  di  Cristo  mille  trecento  nove  ». 
Ora  è.  impossibile  ohe  Dante,  cosi  omnisciente, 
non  conoscesse  anche  il  racconto  del  grande 
viaggiatore,  cosi  diffuso  e  cosi  celebre  proprio 
-quando  egli  componeva  la  Divina  Commedia. 
Il  racconto  stesso' di  ser  .  Polo,  confrontato 
con  i  su  citati,  passi  di  Dante,  ce  ne  dà  la 
conferma. 

Marco  Pota  infatti  parlando  dell’:  India  ne 
descrive  anzitutto  i  brahmani,  gli  onesti  bràh- 
'  mani,  con  una  precisione  fotografica  :  «  E  di 
questa  provincia  son  nati  i  bregomanni  e  di 
là  vennono  primamente.  E  sì  vi  dico  che.  questi 
bregomanni  sono  i  migliori  uomini  e  .  gli  più 
leali  del  mondo  che  giammai  non .  direbbono 
bugia  per  veruna  cosa  del  mondo.  E  non  man¬ 
giano  carne  nè  beono  vino,  e  istanno  in  molta 
grande  astinenza  e  onestade,  e  non  tocchereb¬ 
bero  altra  femmina  che  la  loro,  moglie,  nè, non 
ucciderebbono  verun  animale,  -  nè  non  fareb- 
bono  còsa  onde  credessorio  aver  peccato.  Tutti 
gli  bregomanni  sono  conosciuti  per  un  filo  di 
'  bambagia  eh’  egli  portano  sotto  la  spalla  man¬ 
ta,  è  sì  ’l  legano  sopra  la  spalla  dritta,  si  che 
gli  viene  il  filo  a  traverso  il  petto  è  le  spalle 
(il’  caratteristico  cordone  br&hmanico)  ». 

Passa  pòi  a  descrivere,  con  non  minore  pre¬ 
cisione,  i  yoghi  ed  i  penitenti  ignudi  j  aitasti  : 
«E  questi  regolati  si  chiamano  cuigui....  e 
vanno  tutti  ignudi  sanza  coprire  loro  natura  ; 
e  questo  dicono  che  fanno  per.  gran  peniten- 
zia.  Ed  egliono  si  guardano  di  .non  far  Cosa 
onde  egliono  credessono  avere  peccato:  in¬ 
nanzi  si  lascerebbono  morire.  E  quando  sono 
domandati  :  Perchè  andate  voi  ignudi  ?  e 
quegli  dicono  :  Perchè  in  questo  mondo  noi 
non  recammo  ntìlla,  e  nulla  vogliamo  di  que¬ 
sto  mondo  ...  E  ancora  vi  dico,  che  costoro 
non  ucciderebbono  veruno  animale  di  mondo. 


nè  pulce  nè  pidocchi  nè  jjlpsca  nè  veruno' altro, 
-perchè  dicono  eh’  egli  baino  anima.  Ancora 
non  mangiano  veruna  cpèf  vepdé,  nè  erba,  nè 
'  ..frutti,  infino  tanto  c.h’  enfino  "sonò  secchi,  per-» 
chè  dicono  anche  che  hanno  anima.  Egliono 
dormono  ignudi* -in  su  la  terra,  nè  non  terreb- 
bono  nulla,  nè  sotto  nè  addosso  ;  e  tutto  T  anno 
digiunano  ■  e  non  mangiano  se  non  pane  e 
acqua».  Dopo  aver  cosi  descritto  tali  peni¬ 
tenti  ignudi  indiani,  che  ci  ricordano  cosi  vi¬ 
vamente  le  figure  di  san  Francesco,  da  spie- 
,,  gare  l’immagine  dèi  sole  nascente  dal  Gange 
.  trovata  da  Dante,  Marco  Polo  narra  la  leg- 
,  gènda  di  Buddho  con  tale  mirabile  vivacità 
e  precisione,  dà  non- metter  dubbio  che  egli 
avesse  dovuto  pigliar  nota  scritta  del  racconto 
sentito  nell’  isola  di,  Seilaq  :  <uE  questo  .  Sa- 
gamoni  Borcan  (corruzioni  e  fusione  di-  sa¬ 
mano  -  Gotamo  con  , Gotamo  Buddho)  tue  il  mi¬ 
gliore  nomo  che  mai  fosse  ^ira  taro  e  il  -primo 
eh’,  egliono  .  avessono,  -per  tanto.  Questo  .Sa- 
gamoni  fu  figliuolo  di  un  Igrande  re  ricco  e 
1  possente,  e  fu  sì  buono  che  mai  non  volle 
attendere  a  veruna  ,  cosa  mondana.  {E  ' qui 
narra  come  il  re  padre  tenesse  segregato  il  figlio 
tra.  le  delizie  dei  palazzi,  \ei  giardini  e' delle 
.  donzelle,  ,per  non  fargli  scorgere  il  dolore  del 
mondo,  e poi  continua  :)  Ora  era  tanto  tèmpo 
istato  in  casa  che  non  a  ve  va- veduto  mai  niuno 
morto  nè  alcuno  malato  ;  e  il  padre  volle  un 
die  cavalcare  per  la  terrfi  con  questo  suo 
figliuolo.  E  cavalcando  tal  re  e  il  figliuolo, 
ebbono  veduto  uno  uomo  |norto,  che  si;  'por¬ 
tava  a  sotterrare .  ed  aveva,  molta  gente  die¬ 
tro.  E  il  giovane  disse  al  padre  :  Che  fatto  è 
questo  ?  —  E  il  padre  disé|  :  —  Figliuolo,  èe 
un  uomo  morto.  —  E  quegli  isbigottie  tutto  e 
disse  al  padre  :  —  Or  muoiono  gli  uojneni  tuftì  ? 
—  E  il  padre  gli.  diése  :  —i  Figliuolo,  si.  —  E 
il  - giovane  non  disse  più  nulla,  e  rimase  tptto 
pensoso.  Andando  qn  poeq'  più  .  innanzi;  e 
que’  trovarono  un  yecclfioiu,»che  non  poteva 
andare,  ed  era.  sì  vecchi^  eh’ ave  a  perduti  i 
denti.  E  questo  giovane,:®  ritornò  al  palagio, 
e  disse  che  non  volea  plue  istaxe  in, questo 
misero  mondo,  da  che  gli  conveniva  morire 
o  di  vivere  si  vecchio  ri®  gli  facesse  bisogno 
T  aiuto  altrui  ;  ma  dissi®  che  voleva-  cercare 
quello  che  mai  non  mori  va»:hè  non  invecchiava .... 
e  incontanente  si  partì  cBpiesto  palagio,  e.an- 
donne  in  su  alta  montagna  e.  molto  rimota,  e 
quivi  dimorò  poscia  tutta  la  sua  vita  molto 
onestamente  :  chè  per  certo,  s’  égli  fosse,  istato 
cristiano  battezzato,  egli,  sa:  ebbe  stato  un  gran 
santo  appo  Dio  ». 

Ora  è  innegàbile  che,  ifflriuesta  narrazione  di 
Marco  Polo  non  solo  si  .può  trovare  F  incita¬ 
mento  al  paragone  della  Santità  di  san  Fran¬ 
cesco  con  quella  radiantèièulle  rive  del  Gange, 
ma  si  riscontrano  tutti  g|i  elementi  poetizzati 
da  Dante  nelle  terzine  )del  canto .  XIX,.  fino 
alla  fine,  simile  alla  concisione  di  Marca  Polo  : 

.  Ov’  è  questa  Giustizia  che  il  condanna  ? 

i  Òv’  è  la  colpa  suar.-se  lei  non  crede? 

Sarebbe  bene,  che  i  dantisti  ajpproforidisteero 
le  ricerche  su  questo  probabile  legame' 'Storico 
tra  Dante  e.  F  India.  Si  troverebbe,  forse,  che 
anche  in  questo,  come  in  -tanti  altri  casi;  ogni 
'  ’volta  che  ascèndiamorisuila  scàia  .  dei  ;  valori 
umani,  finiamo  con'  F  arrivare,  al  cospetto  di 
■  quella  maestosa  terra,)  céronata  dagli.'  eccelsi 
ghiacci  del  Himàlayo,ì'percorsa-:dai  ■  possenti 
flutti  veloci  dell’:  Indo  e  rie!  Gange  e  cinta  dalle 
immense  multisonanti  tonde  oceaniche. 

G.  De  Lorenzo. 

L’ASSEDIO  DI  VENEZIA 
SULLA  SGENA  DIALETTALE 

Ai  primi  della  settimana  la  Compagnia  di 
Ferruccio  Benini  rappresenterà  al  teatro  di  Gol- 
doni  di  Venezia  una  nuova  commedia  di  Amelia 
Rosselli:  San  Marco.  L’  audace  originalità  del 
proposito  di  portare  sulla  scena  dialettale  uno 
dei  fatti  più  singolari  del  Risorgimento,  il  chiaro 
'•  nopie  dell’  Autrice,  che  già  seppe  nel  teatro  ve¬ 
neziano  vittoriosamente  affermarsi,  .ci  hanno  in¬ 
dotto  a  chiedere  ad  Amelia  Rosselli  qualche.no- 
-tizia  sulla  commedia  :  ed  ecco  pome  ella  ha  cor¬ 
tesemente  risposto  al  nostro  ./invito.  . 

Signor  Direttore, 

La  ringrazio  anzitutto  per  l’ interesse  .  cor¬ 
tese  che  La  muove  a  chiedermi  qualche  no¬ 
tizia  intorno  al  mio  nuovo  lavoro,  a  cui  sta 
per  dar  vita  l’arte  grande  di  Ferruccio  Be¬ 
nini.  Veramente  provo  sempre  una  certa  ri- 
,  pugnanza,  quasi  un  timore  a  parlare  di  un 
mio  lavoro  ;  mi  sembra  di  dargli  troppa  im- 
.  portanza  e  che  poi  il  pubblico,  quando  ci  si 
troverà  faccia,  a  faccia  — ‘in  quel  terribile 
faccia  a  faccia  da  platea  a  .palcoscenico  che 
non  ammette  né  cortesie  né  complimenti  — 
debba  alzare  le  spalle  e  brontolare  :  Come, 


è  tutto  qui?  Questa  volta  poi -ci  sarebbe  una 
ragione  di  più  per  giustificare  il  mio  timore: 
io  voglio  ,  un  gran  bene.  ,  al  mia.  San  Marco  ; 
e  questo  mi  preoccupa  perché  ho  sempre  no¬ 
tato  che  le  madri  hanno  per  istinto  una  pre¬ 
dilezione  per --.quel  figlio  al  quale  poi  la  vita 
sarà  appunto  meno  larga  di  doni.... 

Sta  il  fatto' che  il  San  Marco- sì  stacca  dal 
tipo  più  comune  del  teatro  dialettale,  special¬ 
mente  veneziano,  fatto»  generalmente  di  piccole 
i  é  deliziose 'cose,  di  intima  e  familiare  poesia  ;  se 
ne  stacca  nel  senso  che  questa  intima  e  fami¬ 
liare  poesia  ha  per  sfondo,  nel  mio  lavoro,  la 
grande  eroica  vicenda  di  avvenimenti  dei  quali 
fu  protagonista  nel  1848-49,  il  popolo  vene¬ 
ziano,  sublime  di  ardore  e  di  amore.  L’azione 
del  San  Marco,  che  è  in  tre  atti,  si  svolge 
appunto  durante  quel  periodo;  ma  non  si 
tratta  di  un  lavoro  storico  nel  senso  che  si 
dà  comunemente  a  questa  parola  ;  storico  è 
soltanto  il  momento,  ché  per  il  resto  il  dramma 
si  svolge  in  un  modesto  ambiente  familiare 
nel  quale  entra  a  folate,  con  irruenza  vio¬ 
lenta  e  fatale,  il  soffio  eroico  che  travolgeva 
nel  suo  impeto  Venezia,  fino  a  poco  prima 
cosi  molle  e  neghittosa  da  far  dubitare  se 
mai  si  sarebbe  destata.  E  il  mio  lavoro  si 
basa  appunto  sul  contrasto  fra  le  due  gene¬ 
razioni  :  quella  vile  del  1797  che,  pur  di 
aver  salva  la  vita,  ayeva  supinamente  abban¬ 
donata  Venezia  a  Napoleone,  e  quella  eroica 
del  '49,  pronta  a  ogni  sacrificio  pur  di  non 
cedere  :  incarnata  la  prima,  nella  figura  di 
un  vecchio  patrizio,  un  sopravvissuto,  uno  di 
coloro  che  avevano  disonorato  sé  stessi  e 
Venezia  in  quel  fatale  12  maggio;  e  la  se¬ 
conda  nel  di  lui  figlio,  nel  popolo  tutto  che 
intorno  ad  esso  spasima  e  freme  e  offre  con 
gioia  in  olocausto  alla  patria  sé  e  quanto  ha 
di  più  caro. 

Quando  e  come  sia  sorta  nella  mia  mente 
F  idea  di  questa  commedia  non  saprei  dire  ; 
perché,  quando  mi  balenò  dinanzi  la  prima 
volta,  m’accorsi  eh’essa  già  viveva  in  me  da 
un  pezzo;  sto  per  dire,  da  sempre.  E  come 
no?  Mi  pareva  ancora  di  vedere  un  certo 
armadio,  nella  mia  vecchia  casa  di  Venezia, 
che  esercitava  su  me  bambina  una  grande 
.  attrazione  :  ogni  volta  che  il  babbo  lo  apriva, 

10  correvo  pregandolo  che  mi  mostrasse  il 
pezzo  di  pane  duro,  nero,  fatto  di  tutto  fuor 
che  di  farina,  ch’egli  serbav^  là  dentro  a  ri¬ 
cordo  di  quello  che  mangiavano  durante  L’as¬ 
sedio.  Avevo  in  cuore  il  ricordo  dei  racconti 
della  mia  mamma,  tutti  vibranti  ancora  del¬ 
l’emozione  di  quei  giorni  lontani;  e  negli 
occhi  la  visione  di  certe  vecchie  stampe  che 
non  mi  saziavo  mai  di  guardare,  e  che  rap¬ 
presentavano  episodi  di  quel .  tempo  maravi- 
gliosò.  Una  soprattutto  attirava  la  mia  atten- 

.  zione  :  quella  che  raffigurava  i.  popolani  e  le 
popolane  in  atto  di  offrire  gli  ultimi  oggetti 
tolti  alle  case  già  vuote  e  spoglie  per  i  lunghi 
sacrifici,  o  di  staccarsi  di  dosso  anelli  e  orec¬ 
chini  per  farne  dono  alla  patria.  E  mi  pareva 
di  udire  ,  il  gemito  straziante  di  coloro  che 
cadevano  a  terra  fulminati  dal  colera.... 

Ricordi  di  giorni  terribili  :  durante  i  quali 
però  mai  per  un  istante  era  venuta  meno  nei 
veneziani  la  consueta  festevolezza  e  arguzia. 
Tonavano  furiosamente  le  cannonate  dei  no¬ 
stri,  dai  forti  di  Sant’Antonio  e  San  Secondo, 
contro  San  Giuliano  in  mano  agli  austriaci  ; 
e  il  popolo,  ormai  abituato  a  quella  musica, 
la  chiamava  scherzando  la  barufa  dei  tre  santi. 

11  Governo,  mancante  di  munizioni,  aveva 
pensato  di  servirsi  delle  bombe  che  a  centi¬ 
naia  piovevano  sulla  città  e  aveva  promesso 
una  lira  per  ogni  bomba  che  gli  venisse  por¬ 
tata.  Era  diventato  un  giuoco  per  i  monelli, 
che  facevano  a  .gara  a  chi  ne  raccattava  di 
più.  Ne  cadde  una  ai  piedi  di  . una  vecchietta 
che  soleva  chiedere  l’elemosina  presso  il  ponte 
dei  Fusiti  :  essa  la .  raccolse  esclamando  ; 
«  Varda  ciò,  che  Radeschi  me  fa  la  carità  !  » 

L’  idea  m’  era  dunque  familiare  ;  e  a  darle 
forma  concreta  cooperò  in  parte  quel  certo 
fastidio  di  dover  trattare  sempre  gli  stessi 
soggetti  e  aggirarsi  sempre  nel  chiuso  àmbito 
delle  piccole  cose.  Tutti  gli  autori  dialettali, 
io  credo,  soffrono  di  quest’angustia,  di  questa 
ristrettezza  di  spazio  e  di  idee.  E  perché, 
pensai,  il  teatro  dialettale  non  dovrebbe  an- 
ch’esso  riflettere  i  fatti  eroici  nazionali,  quei 
fatti  dei  quali  fu  appunto  protagonista  il  po¬ 
polo  ?  Si  dice  un  po’  troppo  che  il  dialetto 
si  presta  soltanto  a  esprimere  piccoli  pen¬ 
sieri  e  piccole  passioni  ;  troppo  si  dice  spe¬ 
cialmente  riguardo  al  dialetto  veneziano  ; 
mentre,  se  ce  n’ è  uno  adatto  alle  forme  più 
alte  del  dramma  senza  perdere  niente  del  suo 
carattere  è  proprio  esso,  che  solo  fra  tutti 
assurge  attraverso  la  storia  a  valore  e  ufficio 
di  lingua.  I  grandi  fatti  della  Repubblica  ve¬ 
neta  ci  vennero  appunto  tramandati  in  dia¬ 
letto  ;  non  si  pensava  allora  che  fosse  impari 
o  indegno  ad  esprimerli.  E  come  dovrebbe 
esserlo  per  quel  che  concerne  le  passioni  e 
gli  atti  che  agitarono  il  popolo  veneziano 


nel  '48  e  '49,  se  il  popolo:  stesso-  lo  adope¬ 
rava,  il  suo  molle  e  dolce  dialetto,  a  espri¬ 
mere  la  grandezza  eroica  di  ciò  che  andava 
compiendo  ? 

Se  c’  è  stonatura  fra  il  dialetto  e  quei  fatti, 
è  tutta  colpa  dell’autore  (e  qui  parlo  in  prima 
persona)  che,  egli  si,  può  essere  impari  a 
interpretare  certe  visioni  che  gli  ’  hanno  pur 
fatto  tremare  il  cuore  :  purtroppo  è  cosi  dif¬ 
fìcile  e  cosi  rara  la  perfetta  rispondenza  fra 
cuore  e  penna. 

Peccato  che  la  bibliografia  di  quell’epoca 
sia  assai  scarsa  e  insufficiente.  Il  Municipio 
di  Venezia  aveva  anzi  bandito  un  concorso, 
nel  1908,  in  occasione  del  cinquantenario 
della  gloriosa  epopea,  per  una  Storia  docu¬ 
mentata  della  rivoluzione  e  della  difesa  di  Ve¬ 
nezia  negli  anni  1848-49,  con  un  prèmio  di 
ottomila  lire  ;  ma,  se  non  erro,  il  concorso 
andò  deserto.  Per  il  mio  lavoro  mi  sono  valsa 
soprattutto  del  buon  libro  del  Radaelli,  che 
fu  testimonio  oculare  e  autorevole  di  quel 
tempo  e  ne  lasciò  prezioso  documento  nella 
sua  Storia  dell  assedio  di  Venezia. 

E  ora  non  mi  rimane  che  ringraziarla  àn¬ 
cora,  egregio  signor  Direttore,  e  sperare  fche 
questa  chiacchierata  non  si  trasformi  fra  una 
settimana,  per  forza  di  eventi,  intana  difesa! 
Son  cose  che  accadono  quando  si  scrive  per 
il  teatro  ;  e  ogni  autore  dev’essere  preparato 
a  diventare  lf  per  lf  di  fronte  al  pubblico 

che  giudica  e  condanna .  un  imputato  che 

si  difende. 

Firenze,  14  aprile. 

Amelia  Rosselli. 


ESPOSIZIONI  ROMANE 

Impressionisti  francesi 

Questa  mostra  romana  di  impréssfohisti  fran¬ 
cesi  («  Secessione  »,  Sala  terza),  ha  già  scanda¬ 
lizzato,  oggi,  nell’  aprile  1913;  più  d’  uno.  E 
non  alludo  ai  tranquilli  cittadini,  troppo  ben 
1  costituiti,  troppo  solidi,  che  si  limitano,  caso 
mai,  a  tirarsi  un  po’  addietro,  in  vista  ai  «  Pesci 
rossi  »  del  Matisse.  Allùdo  a  qualche  critico 
che,  entrato  nella  sala,  modesta  :  «  Vedete  un 
poco,  ha  esclamato,  dopo  tanto  chiasso,  tanto 

■  strombettare,  tanto  tirare  per  la  giubba,  a 
che  cosa  si  riducono  questi  famigerati  impres- 

■  siònisti  francesi  !  ».  E  via,-  a  rifocillarsi  gli  or¬ 
gani  visivi,  davanti  alla  «Epifania»  del  Ca- 
rena,  o  a  ristorare  il  senso  della  terza  di  men- 

•  sione  in  quella  specie  di  baracca  da  tiro  ai 
fantocci  ch’;  è  la  sala  con  le  90  figurine  del 
principe’  Troubetzkoy. 

La  mostra  impressionista,  •  bisogna  ricono¬ 
scerlo,  non  è  riuscita  straordinariamente  ricca. 
Gli  impressionisti  veri  son  pochi,  e  non  rap- 
!  presentati-  da  capolavori  ;  i  neo-impressionisti, 
i  sintetisti,  i  neo-tradizionist'i,  o  non  sono  i 
principali,  0  non  hanno  opere  irresistibili.  Da 
'  certi  di  -questi-  quadri  emana  ■  un’  atmosfera 
da  fondo  di  magazzino.  Un- -gruppo ‘di  sèrici 
:  fiori  del  Manet  ha  tutta  F  aria  d*  esseré  ‘  stato 
>  trafugato  -di-  fra-  gli -  Spogli  'del  pittóre!,  '  dalla 
mano  d’ un  portinaio  -previdente.’  La  prima 
esposizione  italiana  dell’  impressionismo,  riuni- 
-  -ta,  in  Firenze,  dalla  «Voce  »,  e  apèrta  néll’aprile 
e  maggio  1910,  riuscì  infinitamente  più  ditno- 
:  strativa.,  C’  era  il  Cézanne,  cofi  cinque  opere  ; 
il  Degas,  con  sette  ;  o’  era  il  Gauguin,  ed  il 
Van  Gogh,  e  qui,  invece,  mancano  tutti  e 
.  quattro.  Con  tutto  ciò,  la  Sala  di  questi  pit¬ 
tori  :  è  l’unica  delle  due  mostre  romane  del- 
:  F  anno  corrente  (la  secessionista  e  la  non  se¬ 
cessionista),  nella  quale  le  poltrone  non  sem- 
.  brino  mes^e  per  canzonatura. 

.Meglio  di  tutti,  forse,  figurano  il  Pissarro  e 
il  .Monet  ;  questo  con  tare  lavori,  il  Pissarro 
eon  un  viale  sotto  la  neve  a  tramonto'  (1898) 
e  una  veduta  delle  -  Tuilleries  (1899).  È  deli¬ 
zioso  analizzare,  sulla  prima  di  queste  due. téle, 
gli  .incontri  ed  i  giuochi  dei  frammenti  di  co- 
.  tari,  quasi  tutti  bianchi  gessosi,  azzurri  e  ver¬ 
dastri,  e  un  grigio,  viola  per  gli .  alberi,  e  un 
giallo  di  seta  grezza  nell’  opaco  disco  del  sole  ; 
e  vederli  organizzare  le  forme  quiete  e  potenti  ; 
evocare,  senza  nessun  tentativo  di  trascrizione 
materiale  e  insieme  con  la  massima  determi¬ 
natezza,  la  materia  strana  e  purulenta  di 
una  fanghiglia  nevosa,  sparsa  di  erbe  calpeste 

•  e  di  foghe  lacere,  sotto  gli  scheletri  arborei 
colanti,  nell’attonita  desolazione  invernale.  E 
il  prospettò  delle  Tuilleriès  non  è  meno  so¬ 
lido,  con  il  verde' raso  dei  prati  geometrici, 
serpeggiato  dagli  arabeschi  azzurrognoli  degli 
alberi,  e  rialzato  dalla  massa  fredda  e  fusa 
degli  edifici;  sebbene  la  materia  vi  offra  un 
piacere  meno  musicale  e  profondo. 

Ma  quale  lentezza,  -quale  contristata-  immo¬ 
bilità,  in  questa  natura  del  Pissarro,-  umida 
e  quasi  direi  sospesa  in  ascolto,  in  confronto 
:  :  all’  impeto  del  Monet  in  quell’  effetto  di  piòg¬ 
gia  Obliqua,  per  un  bianco  cielo  di  primavera  ! 
Il  paese  qui  sembra  tremare  e  danzare,  die- 
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tro  la  grande  rete  vibratile  a  maglie  d’  azzurro 
e  di  argento  ;  se  non  che,  sulla  linea  dell’  oriz¬ 
zonte,  le  masse  terrene  si  sollevano  un  poco, 
con  superfici  larghe  e  slavate,  è  pongono  uno 
splendore  piano  e  fermo,  dentro  al  brivido  che 
corre  tutto  il  cielo,  e  nel  quale  la  natura  pare 
voler  disfarsi.  Il  ponte  di  Waterloo  a  Lon¬ 
dra  (1903)  è  opera  segnata  con  uno  stile  quasi 
tumeriano,  in  un  diffuso  violetto  roseo,  rotto 
da  guizzi  di  giallo  solfino,  che  muovono  una 
folla,  tra  le  rive,  e  agitano  tutta  la  città 
dietro  le  moli  babiloniche.  (Sisley  è  ricordato 
appena  da  un  lembo  di  acque  e  di  piante  verdi 
azzurre,  robusto,  ma  un  poco  secco  e  sca¬ 
glioso)  . 

Accanto  a  questi  vecchi  paesisti,  il  Renoir. 
Ha  una  testa  di  donna  con  cappello  di  paglia, 
e  uno  dei  suoi  innumerevoli'  nudi  muliebri: 
lavori  ambedue  appartenenti  allo  scorcio  più 
prossimo,  nel  periodo  che  si  inizia,  nella  sua 
opera,  verso  il  1885,  con  le  prime  prepara¬ 
zioni  per  le  «  Bagnanti  »  ;  questo  tema  che, 
dal  Renoir,  al  Cézanne,  al  Cross,  eccitò  gli 
sforzi  e  nutrì  l’inventiva  di  quasi  tutti  gli 
artisti  francesi,  i  quali,  sorti  nell’impressio¬ 
nismo  o  vicino,  a  un  Cèrto  punto,  alla  imme¬ 
diatezza  conseguita,  vollero  fondere  il  grande 
stile,  1’  architettonica  serenità  dei  modelli  an¬ 
tichi.  Pur  tendendo  con  ogni  mezzo  a  questa 
astrazione,  il  Renoir  meno  di  altri  può  spo¬ 
gliarsi  del  suo  temperamento  primo.  E  questa 
sua  donna  che  si  asciuga,  se  ha  la  solidità 
plastica  di  un  nudo  di  Luca  Signorelli,  pos¬ 
siede  anche  una  poetica  grazia  contadina,  più 
che  pittorica,  psicologica  e  romanzesca,  con 
quel  suo  viso  un  po’  camuso  e  dalla  fronte 
bassa  sotto  i  lenti  capelli  oscuri  ;  con  quei 
labbri  grossi,  il  superiore  un  po’  sollevato  ; 
opulenta  e  feconda.  È  la  stessa  modella  che 
servi  al  Renoir  per  moltissimi  quadri 1  degli 
ultimi  dieci  anni  ;  e  nella  lucida  pelle  carmi¬ 
nata,  splende  contro  il  fogliame  verde,  per 
modo  che  il  mosso  e  frastagliato  delle  foglie 
conferisce,  per  contrasto,  al  sodo  e  sostenuto, 
quasi  di  porcellana,  della  carne,  ricercata  nei 
tondeggiamenti  con  una  saputa  ingenuità,  e 
tutta  avvolta  di  aria  e  di  forza.  Purtroppo 
il  Renoir  un  po’  meglio  noto,  da  noi,  era  quello 
dei  deliziosi  e  pensosi  ritratti  puerili,  delle 
scene  di  cabaret  e  di  chalet  da  canottieri,  etc., 
e  il  Renoir  dei  nudi  femminili  di  una  venustà 
e  d’  una  psicologia  più  sottile  e  mondana.  Ciò 
ha  portato,  davanti  a  questa  opera,  un  diso¬ 
rientamento,  e  una  sorta  di  dissimulata  in¬ 
giusta  delusione. 

;  Carrière,  in  una  mostra  di  impressionisti, 
è  un  pesce  fuor  d’  acqua.  Ma,  a  parte  ciò, 
questo  suo  silvano  bigio,  che  siede,  sufolando, 
vicino  ad  una  donna  dal  falso  torso  giorgio- 
nesc*,  sotto  una  fronda  macchiata  di  fosfori 
vaganti,  dentro  un’  atmosfera  di  latte  ver¬ 
diccio,  è  antipatico  e  insincero.  E  le  ballerine 
del  Forain  son  pompieristiche  ;  sfoggianti  tante 
bravure,  per  nulla. 

Si  è  già  notato  che  mancano,  in  questa  mo¬ 
stra,  i  maggiori  rappresentanti  la  evoluzione 
dal  primo  impressionismo  agli  atteggiamenti 
contemporanei.  Per  questa  causa,  e  per  la 
collocazione  imperfetta,  le  opere  di  alcuni 
onesti  artisti  secondari,  non  giunti  a  pienezza 
di  visione,  e  si  potrebbe  forse  dire  piuttosto 
critici -lirici  che  artisti,  restano  mute  e  sban¬ 
date.  Richiedevano  la  riprova  delle  esperienze 
dalle  quali  mossero.  Còsi,  qualche  figura  del 
Gauguin  ci  avrebbe  chiarito  il  Vuillard  ed  il 
Bernard  ;  una  natura  morta  del  Cézanne  ci 
avrebbe  determinate  i  Manguin  ed  i  Joveneau. 
Due  tele  del  Bonnard  (effetti  di  lampade  in 
interni  casalinghi)  piene  di  sprezzo  d’  ogni  at¬ 
trattiva  esteriore,  realizzate  con  una  miseria 
di  mezzi  stupenda,  son  disperse  ai  capi  op¬ 
posti  della  sala,  fra  opere  quanto  mai  con- 
trarianti.  Gli  aggruppamenti  che,  in  queste 
condizioni,  si  possono  tentare,  senza  qualche 
grande  nome,  qualche  grande  opera  a  fame 
nucleo,  non  possono  non  avere  poco  risalto. 

Metteremo  prima  un  gruppo  di  paesisti,  fra 
i  quali  il  Guillaumin,  il  Morrice,  il  Puy,  che 
sottolineano,  qui,  e  trasformano  la  tecnica  dei 
Pissarro  e  dei  Monet,  ma  senza  giungere  a 
un  chiaro  sintetismo,  né  alle  schematiche  ri¬ 
duzioni  luminose  del  Luce,  del  Signac,  del 
Cross.  Il  Guillaumin  ed  il  Morrice  compongono 
di  belli  effetti  turchino-verdi  d’-' acque  e  di 
fronde.  E  il  Puy  esalta,  con  una  particolare 
compiacenza,  testimoniante  il  suo  culto  pel 
Cézanne,  le  architetture  di  una  pineta  lito¬ 
ranea» 

Forse  più  sensibili  di  costoro  alla  necessità 
dello  stile  e  della  disciplina,  ma  totalmente 
incapaci  dello  sforzo  radicale  di  un  Cézanne  o 
di  un  Gauguin,  alcuni  altri  pittori  applicano 
una  tecnica  che  varia  dalla  prima  tecnica  im¬ 
pressionista  a  quella  neo-impressionista  e  sin- 
tetista,  nell’ esprimere  motivi  di  carattere  pa¬ 
gano  o  rococò,  nei  quali,  eliminata  a  priori  la 
preoccupazione  naturalistica,  lo  stilizzamento 
è  accessibile  meglio.  Cercano,  in  certo  modo, 
di  ritrovar  la  classicità  attraverso  narrazioni 
elegiache,  episodi  di'  sogno,  interpretando  a 
nuovo  il  Poussin,  il' Watteau,  1’  «  Impero  »,  etc., 
K.  X.  Roussel  con  le  sue  scene  di  fauni  e 
ninfe,  pòchissimo  persuasive  ;  il  Van  Ryssel- 
berghe,  e,  con  più  educata  emozione  colori¬ 
stica,  Maurice  Denis  ;  infine  Ch.  Guérin,  con 
due  quadretti  di  signore  in  crinoline,  sedute 
in  giardini  settecenteschi,  fra  specchi  di  fon¬ 
tane  e  ciuffi  di  acque  argentati  ;  modulazioni 
monotone  su  chiavi  di  color  vinato,  giallo 
sporco  e  grigio  di  perla,  gracili  e  tutte  nuove. 

Affrettiamo.  Tre  neo-impressionisti  :  Massi¬ 
miliano  Luce,  Paul  Signac,  Henri-Edmond 
Cross,  morto  nel  maggio  del  1910.  Il  Luce  ha 
una  nevicata  fissa,  vetrina,  e  troppo  scritta, 
in  certe  sagome.  Ma  un  suo  vagliatore  di  rena, 
sotto  un  magnifico  albero  granato  e  giallo, 
in  una  piaggia  di  smeraldo,  è  una  delle  più 
belle  pitture  della  mostra.  Al  Signac  ed  al 
Cross  fa  particolare  danno  la  scarsezza  delle 
opere  esibite.  Nei  loro  due  o  tre  quadri,  la 
rotondeggiante  deformazione  dei  volumi  vege¬ 
tali,  le  esasperazioni  visionarie  dei  verde-gialli, 
dei  camicini-violetti  ece.,  una  sorta  di  pom¬ 


posità  diffusa,  posson  facilmente  apparire 
espediènti  di  originalità  gratuita,  e  non,  come 
sono,  organici  elementi  di  vero  siile  (cfr.  sul 
Cross  uno  studio  di  L.  Cousturier,  Art  déco- 
ratif,  marzo  1913,  con  molte  riproduzioni). 

Un  pubblico  come  il  nostro,  del  tutto  inca¬ 
pace  a  rendersi  conto,  ha  potuto  restare  inti¬ 
morito  se  non  convinto,  dai  cartelloni  réclame 
del  Van  Dongen  Kees.  Si  tratta  di  cose  mise¬ 
rabili,,  che  cercano  di  farsi  consegnare  gli  spic¬ 
cioli  dell’  applauso,  con  il  sistema  della  ag¬ 
gressione  a  mano  armata.  Motivo  per  cui  non 
daremo  nulla. 

E  chiudiamo  questo  repertorio,  come  V  ab¬ 
biamo  cominciato  :  con  Henri  Matisse  del 
quale  un  piccolo  paese  non  appartiene  soltanto 
alla  raffinata  algebra  coloristica  di  questo 
pittore,  come  i  «  Pesci  rossi  »  rammentati,  e 
come  il  paese  mostrato  a  Firenze  nel  1910. 
Di  sotto  1’  arco  di  alcuni  grandi  alberi  viola 
cupo,  una  villa  dalle  mura  aranciai  e  ride  tra 
pergole  di  verde,  impennacchiata  di  ricini 
in  fiore. 

Dal  vibrante,  serrato  giuoco  complementare, 
si  suscita,  agro  e  che  punge  fino  a  un  dolore 
squisito,  il  sentimento  di  una  inquieta  felicità 
di  primavera. 

Emilio  Cecchi. 


nell’età  di  Dante 


Leggendo  in  questi  giorni  il  recentissimo 
libro  che  Georges  Renard  consacra  alla  Histoire 
du  travail  à  Florence  (Paris,  Éditions  d’Art  et 
de  Littérature,  1913),  io  pensavo  con  orgo¬ 
glio  e  con  intima  commozione  alla  inesauribile 
fecondità  della  storia  fiorentina.  E  pensavo  che 
un  destino  singolarmente  luminoso  presiede  allo 
svolgersi  della  civiltà  fiorentina  e  italiana,  quello 
cioè  che  ciascuna  generazione  di  eruditi  e  di 
storici  faccia,  più  o  meno  direttamente  e  spon¬ 
taneamente,  campo  prediletto  dei  suoi  studi 
Firenze,  e  che,  quindi,  la  storia  fiorentina  sia, 
forse,  quella  che  da  più  numerosi  punti  di 
vista  venga  studiata  e  sentita.  Dalla  celebre 
Storia  del  marchese  Gino  Capponi  a  quest’ul¬ 
timo  lavoro  del  Renard  corrono  meno  di  qua- 
rant’  anni  ;  ma  in  questi  quarant’  anni  quanta 
varietà  di  indagini,  di  metodi,  di  sintesi,  di 
analisi,  quanto  cozzo  di  opinioni,  di  ipotesi, 
di  scuole  !  Si  potrebbe,  anzi,  affermare  che  la 
storia  fiorentina  abbia  '  servito  egregiamente 
per  vagliare  la  bontà  o  la  caducità  dei  metodi, 
la  fecondità  o  la  sterilità  degl’  indirizzi  Scien¬ 
tifici  :  nobilissimo  agone,  sul  quale  si  è  svolta 
e,  in  un  certo  senso,  si  sta  svolgendo  ancora 
la  lotta  cavallerescamente  aspra  e  passionata 
tra  la  vecchia  e  la  nuova  concezióne  della  storia 
umana. 

E,  quel  che  più  importa,  ogni  volta  che  il 
paziente  lavoro  della  erudizione  discopre,  or¬ 
dina,  classifica,  deterge  i  nuovi  materiali  di 
che  son  generosi  donatori  i  nostri  archivi  me¬ 
ravigliosi,  sorge  spontaneo,  tra  gli  studiosi  ita¬ 
liani  e  stranieri,  il  desiderio  e  il  bisogno  di 
fermare,  per  cosi  dire,  in  sintesi  più  o  meno 
provvisorie  o  definitive,  i  risultati  delle  ricer¬ 
che  erudite  e  di  diffondere- nel  pubblico  colto, 
che  ha  per  la  storia  di  Firenze  un  culto  ve¬ 
ramente  singolare,  in  tutti  i  paesi  civili,  quel 
gruppo  di  no/jeni  nuove  che  T  erudizione  be¬ 
nemerita  ha  conquistato  per  la  scienza.  Cosi 
il  lavoro  originale  si  integra  nobilmente  con 
quello  di  divulgazione,  c  la  critica  conferma 
o  modifica  ciò  che  il  pensiero  dei  precursori 
intuì  e  divinò,  e  le  sintesi  audaci  e  sentite 
rielaborano  e  rifondono  ciò  che  di  grezzo,  di 
provvisorio,  di  monografico,  di  episodico  va  a 
mano  a  mano  ammassandosi  lungo  il  cam¬ 
mino  glorioso  e  infinito  delle  ricerche  storiche. 

Ma,  siccome  Firenze  non  è  stata  soltanto 
una  possente  Repubblica  medioevale,  i  cui  av¬ 
venimenti  assunsero  si  spesso  forme  tragiche 
e  indimenticabili,  ma  altresì  una.  città  fatale 
in  cui  si  p.ndò  modellando  e  raffinando  la  ci¬ 
viltà  italiana  nelle  sue  note  caratteristiche  ed 
essenziali,  cosi  centro  di  osservazioni,  di  studi, 
di  tentativi  T  han  fatta  artisti  e  giuristi,  eco¬ 
nomisti  e  letterati,  con  un  interesse  sempre 
vivo  e  sempre  crescente  :  storici  un  po’  tutti, 
poiché  tutti  hanno  contribuito  e  contribuiscono 
alla  costruzione  armonica  della  storia  fioren¬ 
tina,  varia  e  complessa  in  modo  veramente 
straordinario.  Era,  dunque,  molto  naturale  che 
le  formidabili  organizzazioni  artigiane,  che  ani¬ 
marono  la  vita  pubblica  e  privata  dei  fioren¬ 
tini  dal  dugento  al  quattrocento,  offrissero 
largo  campo  .  d’ indagini  a  chi  avesse  voluto 
intendere  la  struttura  economica  di  quella 
singolare  società  che  non  avrebbe  tollerata  la 
partecipazione  di  Dante  alla  vita  politica  se 
non  si  fosse  fatto  «  artigiano  ».  E  però,  dopo  i 
primi  studi  rivelatori  del  Villari  e  dopo  che  il 
Perrens  si  sforzò  di  dare  del  passato  di  Fi¬ 
renze  un  quadro  dalle  linee  troppo  vaste  e 
necessariamente  imprecise,  ecco,  nel  breve  giro 
di  tre  soli  anni,  dal  1896  al  1899,  tutta  una 
fioritura  esuberante  di  piccoli  e  grandi  lavori 
intesi,  qual  più  qual  meno  direttamente,  a 
spiegare  il  funzionamento  del  meccanismo  del- 
T  «  Arte  »  e  le  profonde  ragioni  che  resero  pos¬ 
sibili,  dalle  origini  al  tramonto  della  Repub¬ 
blica,  quelle  lotte  sociali  é  politiche,  quel  muo¬ 
vere  di  masse  organizzate  contro  altre  masse 
organizzate,  e  quella  onnipotenza  non  mai  smen¬ 
tita  del  «lavoro  »  e  dèi  «lavoratori  »  in  tutti  i 
periodi  dell’  affannosa  istoria  cittadina..  Alla 
pubblicazione,  infatti,  del  primo  volume  della 
Storia  di  Firenze  di  Robert  Davidsohn  e  del 
primo  volumé  delle  sue  Fonti  (1896),  tennero 
.  subito  dietro  un  primo  lavoro,  non  molto 
ampio  né  in  ogni  sua  parte  preciso,  di  Alfred 
Doren  su  le  Arti  fiorentine  (1897),  un  breve 
ma  veramente  interessante  studio  di  Niccolò 
Rodolico  sul  Popolo  minuto  (1898),  e  il  magni¬ 
fico  libro  di  Gaetano  Salvemini  Magnati  e  po¬ 
polani  a  Firenze  (1890)  —  che  resta  anche  oggi, 


dopo  critiche,  appunti,  correzioni  e  nuove  sco¬ 
perte,  uno  dei  più  mirabili  documenti  dell’  atti¬ 
vità  febbrile  della  giovane  scuola  storica  ita¬ 
liana.  E,  intanto,  si  pubblicavano  i  Docu¬ 
menti  su  V  antica  costituzione  del  Comune  di 
Firenze  da  Pietro  Santini  e  le  Consulte  della 
Repubblica  dal  compianto  Alessandro  Ghe- 
rardi  ;  e  studi  e  note  e  appunti,  che  proietta¬ 
rono  un  fascio  di  intensa  luce  su  i  problemi 
fondamentali  della  organizzazione  delle  Arti  e, 
in  genere,  su  la  vita  economica  e  politica 
delle  classi  lavoratrici,  intendendo  con  questo 
nome  borghesi  e  salariati,  popolani  grassi  e 
popolani  minuti,  tutti,  insomma, '  coloro  che 
attingevano  al  lavoro  le  forze  necessarie  per 
la  lotta  è  per  il  trionfo  nello  Stato.  E  si  vide 
che  occorrevi  modificare  sostanzialmente  le 
cognizioni  chè  di  quei  problemi  si  avevano,  e 
si  fece  la  constatazione,  non  lieta  certo  e  non 
desiderata,  che  quando  i  vecchi  giuristi  e  i 
vecchi  economisti  a  ve  van  parlato  di  «  Arti  » 
avevan  ripeti»)  dei  .luoghi  comuni  e  non  ave- 
van  sentito  iljpsogno  di  veder  chiaro  in  fondo 
alla  tradizionltcorrente  e  indiscussa.  Per  esem¬ 
pio,  molte  care  e  belle  parole  - —  come  libertà, 
solidarietà,  fr^emità,  e  simili  —  che  servi¬ 
vano  assai  bene  a  tingere  di  roseo  1’  età  più 
splendida  del  principio  di  libertà,  dovettero 
essere  poco  menb  \che  cancellate  dal  vocabo¬ 
lario  della  lingua  ]  larlata  dell’  età  di  Dante  ! 
D’ allora  ad  oggi  1>  studio  delle  «Arti»  fio¬ 
rentine  è  andato  s«  mpre  magnificamente’  pro¬ 
gredendo  ;  e  il  Dor  n  ne  ha  fatto  argomento 
di  lunghe  e  pazier  ;i  ricerche,  con  particolar 
riguardo  all’  Arte  t  ella  Lana,  che  hanno,  or¬ 
mai,  illuminato  qu  isi  completamente  uno  dei 
lati  più  caratterist:  ci  della  storia  di  Firenze. 
I  risultati  di  tutti  <  uesti  studi,  insomma,  sono 
stati  immensi  :  gli  economisti  se  ne  sono  im¬ 
padroniti  e  sempr  !  meglio  e  più  compiuta- 
mente  se  ne  impac  roniranno  per  intendere  il 
fenomeno  dell’organizzazione  di  classe  e  quello, 
più  complesso  e  di  più  generale  interesse,  del- 
)tà  capitalistica  moderna, 
che  in  Francia  è  accaduto 
tutti  gl’  italiani  e  special- 
in  valore  grandissimo. 
>,  in  cui  è  ancor  viva 
insegnamento  di  Gabriel 
r  pianto  per  la  sua  perdita, 
è  stata  istituita  quache  anno  fa  una  cattedra 
di  Storia  del  Làjvori,  una  di  quelle  cattedre 
che  la  Francia  di  ratto  in  tratto  istituisce 
per  accordare  il  ritn  o  della  vita  universitaria. 


1’  origine  della 
Ciò  è  tanto 
un  fatto  che  ha,  pe: 
mente  per  i  fiorenti 
Al  «  Collège  de  Frau 
1’  eco  dell’  eloquente 
Monod 


della  culti 
società  contemporan 


superiore,  col  ritmo  della 
Ebbene  :  il  titolare  di 


quella  cattedra  è  Georges  Renard,  e  il  libro 
che  oggi  si  ^aggiungi  alla  ricchissima  biblio¬ 
grafia  fiorentina  è,  ;  ppunto,  la  raccolta  ordi¬ 
nata  e  sistematica5  di  un  corso  svolto  al  «  Col¬ 
lège  de  Franco  «tra  :1  1907  e  il  1909.  Per  due 
anni  scolastici,  quin  li,  in  uno  dei  maggiori 
istituti  di  cultura  elle  vi  siano  in  Europa  si 
è  assiduamente  parlato  di  Firenze  e  dei  fasti 
del  suo  lavoro  nell’  età  di  Dante  ;  e,  si  ag¬ 
giunga,  se  n’  è  parlato  con  animo  profonda¬ 
mente  compresa  '  della  solenne  maestà  della 
storia  fiorentina!  «  parce  que  les  corporati  ons 
d’arts  et  métiers  y  prirent  un  essor  si  magni- 
fique  et  si  compìet,  que  non  seulement  elles  y 
devinrent  les  ;®ganes  mème  de  la  vie  répu- 
blicaine,  mais  aulssi  qu’elles  peuvent  ètre  con- 
sidérées  comme  le  type  achevé  de  ce  genre 
d’organisation  4  E  tuttp  il  volume  è  una  illu¬ 
strazione  di  cotesto  principio  fondamentale, 
condotta  con  quella  chiarezza  diafana  di  espres¬ 
sione  e  di  pensiero  che  è  caratteristica  bril¬ 
lante  negli  scrittori  francesi  e  veramente  sin¬ 
golare  nel  Renàrd.  Egli  viene  dalle  lotte  aspre 
della  politica  militante  e  del  giornalismo,  come 
i  maggiori  uomini  della  Francia  contemporanea, 
e  il  suo  spiriti  critico  si  è  andato  affinando 
in  circa  quarant’  anni  di  meditazioni  su  i  pro¬ 
blemi  più  complicati  della  vita  economica  e 
politica.  Dal  suo  primo  lavoro  su  T  influenza 
dell’  antichità  .passica  su  la  letteratura  fran¬ 
cese,  che  è  del  1875,  egli  è  passato  attraverso 
ricerche  storiche,  filosofiche  e  letterarie  con 
agilità  sorprendente,  con  genialità  squisita,  con 
signorilità  sempre  più  raffinata.  La  sua  Vie  de 
Voltaire  (1883)  è  ancor  oggi  letta  con  grande 
interesse,  e  ricercato  è  ancora  il  suo  lavoro 
Le  régime  socialiste  (1898),  che  per  molti  ri¬ 
spetti  richiama  alla  mente  il  celebre  libro  del 
Menger.  L’ insegnamento  della  Storia  del  La¬ 
voro  l’ha,  ormai,  completamente  conquistato  a 
sé,  e  la  prova  più  bella  è  che  non  solo  egli  ha 
dato  ora  alla  luce  il  libro  su  le  organizzazioni 
fiorentine,  ma  ha  pubblicato  1’  anno  scorso,  in 
collaborazione  con  M.  Albert  Dulac,  L’évolution 
industrielle  et  agricole  depuis  150  ans  —  svelta 
e  utile  rassegna  dei  progressi  dell’  industria¬ 
lismo  moderno. 

Naturalmente,  la  critica  non  può  doman¬ 
dare  al  Renard  né  la"' profonda  originalità 
delle  vedute,  nel  campo  della  storia  di  Fi¬ 
renze:  né  la  più  comipiuta  informazione  biblio¬ 
grafica,  né  un  sapiente  e  paziènte  lavoro  archi¬ 
vistico,  poiché  egli  ci  avverte  chè  non  ha  vo¬ 
luto  scrivere,  «  per  alcuni  specialisti  soltanto, 
un  lavoro  destinato  fin  dalla  nascita  a  quelle 
catacombe  che  si  chiamano  biblioteche,  ma 
un  lavoro  destinato  al  gran  pubblicò  »  che 
non  ha  il  tempo  e  il  modo  di  fare  per  conto 
proprio  delle  ricerche  minuzióse  e  lunghissime. 
Perciò,  non*  sarebbe  a  suo  posto  una  critica 
severa  che  volesse  dimostraré,  dirò  cosi,  oltre¬ 
passate  alcune  sue  teorie  su  alcune  istituzioni 
comunali:  come,  per  esempio,  quella  del  Po¬ 
destà,  e  che  volesse  addentrarsi  in  particolari 
numerosi  a  proposito  delle  origini  dei  partiti 
fiorentini  nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
terzo,  o  a  proposito  della  lotta  svoltasi  dal 
1266  al  1293  tra  Magnati  e  Popolani.'  Né  si 
potrebbe  in  buona  fede  notare  qua  e  là,  anche 
nei  capitoli  più  perfetti,  nel  pensiero  e  nella 
forma,  qualche  inesattezza,  qualche  equivoco, 
qualche  «  sforzamento  »  —  lo  diremo  con  i  fio¬ 
rentini  del  trecento  —  della  realtà  storica. 
Il  Renard  sarebbe  il  primo  a  riconoscere  i 
suoi  piccoli  torti,  è  la  critica  non  avrebbe  di¬ 
strutto,  neppure  in  minima  parte,  un  libro 
che  è  stato  pensato  e  scritto  per  coordinare  e 


disciplinare  ciò  che  si  sapeva  già  dai  dotti, 
e  per  offrire  in  sintesi  armonica  i  risultati  ai 
quali  diverse  generazioni  di  studiosi  sono  per¬ 
venute. 

Bisogna,  invece,  domandargli  ciò  che  egli  ha 
voluto  dare.  E,  da  questo  punto  di  vista,  que¬ 
sta  Histoire  du  travail  à  Florence  colma  vera¬ 
mente  una  lacuna  nel  campo  della  storiografia 
fiorentina  e  farà  degnamente  la  sua  strada  tra 
il  pubblico.  Perché  —  ecco  il  suo  segreto  — 
essa  è  scritta  magnificamente,  e  il  pensiero 
corre  rapido  e  spedito  al  suo  scopo.  Qua  e  là 
un’  ondata  di  «  sentimentalismo  fiorentino  »  in¬ 
volge  T  animo  dello  scrittore,  e  la  sua  prosa 
si  fa  morbida,  vellutata,  lieve....  Non  è  lo  stile 
che  gli  eruditi  magnificherebbero,  ma  è  lo  stile 
di  chi  ama  e  vive  il  suo  soggetto  e  di  chi  si 
sente  gran  signore  della  bella  parola  armo¬ 
niosa  e  della  prosa  scintillante  e  tersa. 

Cosi  ci  abituassimo,  noi  italiani,  a  pensare 
e  a  scrivere  bene  !  La  maggior  parte  dei  no¬ 
stri  libri  di  storia  non  si  leggono  che  da  poche 
dozzine  di  persone,  obbligate  alla  lettura  «  per 
ragioni  di  ufficio  »,  ma  restano  poco  meno  che 
materia  inerte  nella  società,  alla  quale  do¬ 
vrebbero  essere  destinati,  perché  scritti  orri¬ 
bilmente.  Cosi  imparassimo,  anche  noi,  a  di¬ 
vulgare  i  risultati  delle  indagini  scientifiche  e 
non  continuassimo  a  nutrire  per  questo  non 
osceno  verbo  della  nostra  bella  lingua  un  di¬ 
sprezzo  ingiusto  e  insensato  !  Ad  ogni  modo, 
non  è  senza  un  mirabile  significato  che  la 
storia  di  Firenze  continui  ad  incatenare  a 
sé  T  attenzione  di  italiani  e  di  stranieri.  Ver¬ 
rebbe  fatto  di  pensare  che,  come  nel  passato 
il  mercante  fiorentino  fu  generoso  diffonditore 
di  civiltà  italiana  per  il  mondo'  (e  tutto  il  libro 
del  Renard  è  una  illustrazione  vivissima  di 
quel  complesso  organismo  che  fu  la  produ¬ 
zione  industriale  e  il  commercio  fiorentino  nel 
mondo  medioevale),  cosi  la  storia  dei  trionfi 
e  delle  sconfitte,  delle  audacie  e  delle  depres¬ 
sioni,  delle  conquiste  immortali  e  divipe  della 
città  dell’  Amo  serve  di  vincolo  ideale  tra 
quanti  amano,  al  mondo,  la  cortesia  e  la  gen¬ 
tilezza,  la  duttilità  del. genio  latino  e  la  te¬ 
nacia  di  una  stirpe  fatale  che  tante  civiltà 
diverse  ha  saputo  e  potuto  assorbire,  sempre 
rifacendosi  più  sana  e  più  vigorosa,  più  audace 
e  più  serena. 

Romolo  Caggese. 

Raspollatale 

critiche 

Si  pubblicano  ogni  anno  libri  in  buon  nu¬ 
mero  —  dal  volumetto  di  quattro  sedicesimi 
all’  opera  in  vari  tomi  —  dei  quali  non  si  sa¬ 
prebbe  come  parlare  per  esteso  e  nello  stesso 
tempo  si  giudicherebbe  ingiusto  tacere  del 
tutto.  Per  limitare  il  campo,  lasciamo  da  parte 
i  cosiddetti  libri  di  «  creazione  »  che  non  sono 
nemmeno  di  «  ricreazione  »  e  fermiamoci  agli 
altri  di  cultura  e  di  critica.  Il  lavoro  tipico, 
di  cui  la  storia  profitta  e  la  scienza  si  accresce, 
è  raro  ;  ma  quanti  studi  accessori,  secondari, 
minori,  hanno  la  loro  curiosità,  il  loro  perché, 
vivono  di  un  umile  significato  !  In  un  romanzo 
non  vi  sono  soltanto  dei  protagonisti'  e  il  Car¬ 
dinale  Borromeo,  può  ringraziare  il  sarto  del 
villaggio  autore  di  un  Si  figuri  !  tanto  co¬ 
mico,  perché  infine  questa  esclamazione  ran¬ 
nicchiata  nella  sua  confusa  timidità  dà  un  bel 
rilievo  alla  serena  grandezza  dell’  ospite.  Io 
credo  non  sia  poco  aver  piantato  con  garbo 
il  proprio  Si  figuri  !  nella  storia  delle  lettere. 

Non  occorre  eh’  io  ripeta  a  proposito  di  un 
recentissimo  Vocabolario  della  prosa  dannun¬ 
ziana  dovuto  alle  industri  fatiche  di  E.  L.  Pas¬ 
serini  (Firenze,  Sansoni)  quanto  già  ebbi  ad 
osservare  l’ anno  scorso,  su  queste  colonne, 
allorché  usci  il  germano  Vocabolario  della  poesia 
dannunziana.  Il  compilatore  mi  fa  1’  onore  di 
combattere  in  alcune  pagine  introduttive  due 
appunti  da  me  mossigli.  Ma  uno,  meglio  che 
appunto,  era  suggerimento  :  «  Sarebbe  stato 
forse  non  spregevole  avviso  distinguere  i  pe¬ 
riodi  dell’  attività  letteraria  dello  scrittore,  a 
seconda  ch’egli  subiva  l’influsso  degli  stra. 
nieri  o  dei  nostri  antichi  e  tentare  come  un 
catalogo  di  motivi  e  d’ idee,  ponendo  in  ri¬ 
lievo  le  preoccupazioni  linguistiche  non  in  ogni 
tempo  ugualmente  vive  ».  Il  Passerini  repli¬ 
cando  «  questo  mio  è  precisamente  un  vocabo¬ 
lario,  e  non  può  quindi  né  vuole  essere  al¬ 
tro  »,  si  trova  in  perfetto  accordo  con  me  che, 
subito  dopo  il  suggerimento,  proseguivo  :  «  Ma 
il  compito  presentava  difficoltà  gravissime  ed 
esorbitava  dalla  ben  definita  natura  di  voca¬ 
bolario  che  il  Passerini  s’  era  proposto  ». 

L’  altro  era,  si,  un  appunto  e  lo  mantengo 
anche  per  il  volume  presente.  Dicevo  dunque 
che  il  cosmopolita  D’Annunzio  ha  tra  le  sue 
fonti  scrittori  italiani,  ed  oltre  agli  italiani  i 
classici,  oltre  ai  clàssici  gli  stranieri.  Un  di¬ 
zionario  generale  ha  il  compito  di  dichiarare 
il  significato  di  una  parola  in  tutte  le  sue  ac¬ 
cezioni  ;  un  dizionario  specifico,  compilato  con 
la  dottrina  e  la  diligenza  che  il  Passerini  di¬ 
mostra  pei  suoi  due,  dovrà  invece  determinare 
1’  unico  significato  che  il  poeta  infuse  nella  pa¬ 
rola,  in  quel  libro,  in  quella  pagina,  in  quella 
riga.  Esempi  linguistici  di  convalida  tratti  da 
autori  e  testi  italiani  d’  ogni  secolo,  stan  bene  : 
rischiarano  e  rinfrescano;  ma  starebbe  pur 
bene  quel  richiamo  che  unico  ha  valore  inter¬ 
pretativo  e  può  trovarsi  in  autore  classico  o 
straniero.  Il  Passerini  si  è  forse  troppo  preoc¬ 
cupato  di  trovare  la  Crusca  in  fallo  per  1’  osti¬ 
nato  (pare)  disconoscimento  dei  meriti  lin¬ 
guistici  di  Gabriele  d’ Annunzio  (una  man¬ 
canza  che  non  presenta,  in  verità,  grande  in¬ 
teresse)  ;  ed  ha  creduto  di  lasciare  in  disparte 
l’analisi  delle  fonti  necessarie,  a  mio  giudi¬ 
zio,  in  qualunque  commento,  anche  se  ridotto 
a  forma  di  vocabolario. 

Ho  ribattuto  su  questi  concetti,  non  per 
discutere,  Dio  me  ne  salvi,  e  scroccare  al  cor¬ 
tese  contradittore  altre  pagine  di  altre  pre¬ 
fazioni  ;  ma  solo  per  annunciare  il  libro  e  per 


dire  che  è  ben  compilato  coinè  il  précedentjjM 
Un  annuncio  cosi  brusco  avrebbe  fatto  sup|j 
porre  chi  sa  quali  reticenze  e  cosi,  per  concluJT 
dere  con  la  conferma  delle  lodi,  mi  è  parsa; 
opportuna  la  conferma  delle  critiche.  C’  è,  i 
ben  ricordo,  uria  legge  di  fisica  su  1’  uguale  I 
livello  dei  liquidi  posti  in  vasi  comunicanti....' 

★  ★  ★ 

Un  opuscolo  intere  ss  ..n  c  :  Guerrazzi,  Pa-  ( 
scoli  e  la  critica  moderna  del  professor  Pietro  § 
Micheli  (Livorno,  Giusti).  Non  perché  dica 
cose  giuste,  anzi  ;  nel  più  delle  sue  pagine  a 
cade  precisamente  il  contrario.  È  un  particor  ) 
lare  della  reazione  suscitata  in  parecchi  dai  J 
giudizi  del  Croce  intorno  alla  letteratura  c 
temporanea,  materia  spinosa,  a  cui,  chi 
chi  meno,  tutti  han  làsciato  attaccato  un 
del  proprio  vello.  Il  Micheli  ci  appare  in  buona  ! 
fede,  caloroso,  convinto  tanto  da  trascendere  1 
a  parole  scorrette,  come  se  si  trattasse  (e  non  1 
è)  anziché  di  questioni  letterarie,  di  un  ri 
coré,  dì  un  ripicco  suo  proprio.  —  Ah  tu,  c 
tico,  non  ammiri  abbastanza  il  Guerrazzi,  che  1 
è  mio  compatriota  e  il  Pascoli  del  quale,  per  I 
alquanto  tempo,  fui  intimo  ?  Il  tuo  dime  male  f 
ferisce,  oltre  1’  opera,  la  persona  degli  autori  1 
da  te  discussi,  e  in  via  mediata  anche  me  che  | 
cosi  ti  rispondo  e,  se  si  vuole,  ti  maltratto.  - 
È  la  psicologia  vecchia  di  chi  crede  giungere  j 
al  proprio  scopo  ingrossando  là  voce.  A  parte 
ciò,  io  avrei  desiderato  davvero  che  il  Micheli  j 
tentasse  una  confutazione  del  giudizio  -ero-  . 
ciano  sul  Guerrazzi  e  che  per  il  Pascoli  le  pa-  ! 
gine  di  tono  familiare  (magari  utili  per  la  ;] 
biografia  del  poeta)  fossero  Sostituite  da  più  | 
succose  riflessioni  ed  analisi.  Invece  1’  opuscolo  J 
contiene  per  un  verso  ricordi  personali,  per  | 
un  altro  verso  citazioni  ed  affermazioni,  senza  1 
il  tentativo  di  intuire  qualche  cosa  per  prò-  1 
prio  conto  è  distruggere  un  giudizio  c 
altro  giudizio  fisso  su  basi  più  solide. 

Ecco  un  esempio  della  contro  critica  del  Mi-.l 
cheli.  Il  Croce  aveva  detto  :  «  L’ incubo  dell’or-  1 
rendo,  il  pessimismo,  la  brama  di  libertà,  1’  af-  1 
fetto  per  la  patria,  1’  odio  per  la  viltà  e 
corrottela,  se  fossero  stati  profondamente  se 
tiri,  si  sarebbero  manifestati  nel  Guerrazzi  c 
morbidezze  e  sfumature  e  contras, i  e  varietà, J 
non  già  con  1’  unilateralità,  la  violenza,  la  rigi-  1 
dezza  eh’ è  del  meccanismo».  Il  Micheli,  di  i 
rimandò,  protesta  che  «a  voler  discorrere  del-  1 
1’  uomo,  non  del  solo  letterato,  bisognerà  esa¬ 
minarne  anche  la  vita  »  e  commenta  t 
argomento  che  dovrebbe  essere  definitivo  :  «  Sa-  1 
rebbe  bella  negare  a  Garibaldi  1’  amor  di  pa- j 
tria,  perché  i  suoi  romanzi  e  le  sue  poesie  n 
sono  opera  d’  arte  !  ». 

L’ equivoco  è  grave.  Il  Guerrazzi  è  stato  I 
certo  un  patriota,  quantunque  bisbetico  e  tale  j 
che  i  livornesi  cantavano  un  ritornello  < 
concepito  :  E  quando  il  Guerrazzi  —  faceva  m 
fagotto  —  diceva  m’  inf....  ■ —  del  popolo  1 
Ma  chi  gli  nega  i  suoi  meriti  e  che  bisognò  c’ 
di  rifare  il  processo  alla  sua  azione  politica  ] 
nell’  analisi  della  sua  opera  letteraria  -?  Il  Croce  1 
voleva  intendere  (non  faccio  l’ interprete  di  * 
nessuno,  ma  io,  lettore,  mi  oppongo  al  Mi¬ 
cheli  lettore)  Che  il  Guerrazzi  artista  non  traeva 
T  affetto  per  la  patria,  il  pessimismo,  ecc.  dalla  jj 
sua  anima,  ma  dalla  immaginazione  riscaldata,^ 
da  suggestioni  ed  allucinazioni  (vedi  Byron)  : 
quindi  T  iinilateralità  spasmodica  dello  stile  e  S 
dei  caratteri  nella  maggior  parte  dei  libri  s 
Il  Croce  esce  in  una  stupenda  frase  :  «  La  ] 
spontaneità  del  sentimento  si  possiede,, 
si  raggiunge  ».  E  il  Guerrazzi  non  C  ebbe.  Inu¬ 
tile  citare  Garibaldi,  perché  di  Garibaldi  i 
rista  si  può  affermare  (se  riguardi  i  romanzi,  1 
non  le  Memorie  a  volte  epiche,  né  i  proclami,  C 
né  alcuni,  frammenti  poetici)  che  imitando  de- ì 
formò  con  la  mediocre  fantasia  i  sentimenti  1 
del  cuofe  nobilissimo.  La  biografia  dì  un  uomo,,! 
politicò,  è  una  cosa  e  la  biografia  dello  s 
uomo,  scrittore,  è  un’  altra.  Il  Micheli  s: 
paga  del  consenso,  nostro  relativo  al  patriot- .1 
rismo  del  Guerrazzi  e  raccoglie  i  giudizi  dell 
D’  Ancona,  del  -Martini,  del  Mazzoni  r 
vedendosi  che,  in  fondo,  quei  valentuomini  | 
concordano  assai  più  col  Croce  che  1 
e  non  lesinano  lodi  su  alcuni  meriti  (amor  di  1 
patria,  lingua,  eéc.)  per  aver  animo  a  star  J 
sostenuti'  su  altri  punti  più  dubbi  (stile  e 
genere,  .arte). 

Lo  stesso  Micheli  è  più  nel  vero  di  quel  che  | 
egli  lasci  pensare  con  certe  sue  espressioni:: 
intanto  propone  la  raccolta  completa  delle® 
bellissime  lettere  e  una  antologia  in  due  1 
lumi.  E  notate  bene  :  due  volumi  dei  qua-  1 
ranta  o  cinquanta.che  il  Guerrazzi  ha  scritto  ;■ 
due  volumi  e  non,  come  accade  per  i  classici,* 
con  lo  scopo  di  una  divulgazione  universale* 
di  tutta  T  opera,  ma,  solamente  e  semplice--® 
mente,  con  la  speranza  che  per  quelli  almeno® 
gli  italiani  trovino  un  po’  di  tempo  e  li  leg-  f 
gano.  Due  volumi  è  una  cifra  onesta  ed  ic 
propendo  a  credere  che  T  affare  si  concluda. 

G.  R. 
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VERSI 

di  G.  GIORGIERI  CONTRI 

e  G.  LIPPARINI 


?  >  recente  volume  rii  poesie  di  Cosimo 

H^6torgien*-Contri  (Mirti  in  ombra,  Torino,  F.  Ca- 
H§'  4àhova,  ;ed.),  verso  la  fine,  una  balla  poesia, 
I  L’Aquila  prigioniera,  che  io  consiglierei  di  leg- 
ij  gere  per  la  prima.  F.ssa  varrà  ad  intonare  su- 
I®  bito  il  nostro  animo  con  lo  spirito  che  pef- 
PP'' ■varie  tutta  intiera  la  raccolta.  Un  aquilotto  è 
"da  lunghi  anni  rinchiuso  in  una ‘gabbia  ed 
HBha  quasi  scordato  la  pace  «  dei  suoi  candidi 
jB|»-$)stelli  »,  il  silenzio  «dei  suoi  rupestri  nidi  »,  e 
SÉ  (quasi  gli  son  cari  il  silènzio  é  la  pace  «  assai 
n  vasti  »  che  esso  trova  fra  gli  uomini.  Uso 
|f  galla  catena, 


:  E  mirava  calmo,  anche  un 
■Epagno  librato  in  aria  come  ù 
[  inebriato  di  luce  e  di  libertà: 


altro  suo  c 


Pure  una  sera,,  nel  suo  cuore  ornai  pacato, 
sentì  un  improvviso  frèmito  ;  si  ridestò  in  lui 
un  bisogno  di  ri  volare  in  alto,  prima  di  mo¬ 
rire,  non 'fosse' che  per  un’'ora  sola  ;  e  vide 
un;  varco,  aperto  tra  maglia,  e  maglia  della 
||rete;  a  cui  prima  non.  aveva  mai  badato.  Di 
,,  là  s’ involò  verso  il  cielo  alto:  ma  l’impeto 
I  fu'  Vano,  le  forze  non  gli  furono  bastanti,  e 
glca.dde,  questa  volta,  inanimato  verso  la  terra. 

E  leggiamo  la  Certosa  poi.  V’  è  un  molle 
[silenzio,  nel  solitario  recinto,  destato  appena 
^  dui,  passi  del  poeta  e  dal  leggero  brusio  degli 
^alberi  o  dal  sommesso  mormorare  dell’acqua 
llfdi  una  fontana. 


à  un  tratto,  ecco  dal  di  fuori  un  fragoroso 
’  richiamo .  alla  vita.,  verso  la  quale  il  poeta 
.  ritorna  dopo  aver  ascoltato  nell’  animo  i  piu 
Impersuasi  vi-  consigli  di  rimanere.  Ritorna;  e.  ri- 
fi corda,  quell’  ora  di  isolamento,  quell’- ora  che 
:'  si  sarebbe  prolungata  indefinitamente  n  U’egua- 
del  suo  silenzio  ;  e  voi  pensate  che  il  tur- 
•>.{  binio  della  vita  1’  abbia  ripreso.  Non  è  cosi. 

Fuori  di  quella  cerchia  silenziosa,  ove  la  morte 
|fi?  sola  domina,  il  poeta  sente  la  vita  non  altri - 
||| unenti  che  come  una  prigione  : 


sogni.. d’  incognito  bene 
■I  .  con-  noi  portiamo.  La  pace 

/quella  è  desio  che  si  tace, 

E  associati  allora,  istintivamente ,  questo  sen¬ 
timento  allo  sforzo  vano  che  ha  fatto  l’aqui- 
..  lotto  per  uscir  fuori  dalla  sua  gabbia  ove 
«  tutti  i  suoi  fremiti  si  erano  calmati.  La  poesia 
-  d:.l  Giorgieri-Contri  è  tutta' cosi  :  è  quella  di 
'futi  poeta  prigioniero. 

.  ^Prigioniero  .della  Malinconia  : 


i. confessa,  egli  in  un  luogo;,  e  in  un  altro, 
•  che  ripensa  al  terrore  che  gli  spirava, 
||ciullo,.  il  doppio  grido  sinistro  del  cùcùlo, 
^compiace  della  sua  dolce  tristezza: 


B  1’  ha  continuata  ad  amare  sempre.  Ond’  è 
'.riho  tutte  le  sue  impressioni  del  mondò  e"  degli 
uòmini  si  sono  sempre  colorate  di  un  pallore 
[esangue. ,  Ogni  fremito,  s’ attutisce  ;  sopra  ogni 
immagine  lieta  v’  è  un  riflesso  bianco  di  morte  : 
ogni  ridestarsi  di  vita  nel  mondo,  porta  con 
’sé.  i  germi  del  suo  dissolvimento.  È  uno  stato 
dT’  animo  che  riesce  alcune  volte  a  penetrarci 
■  f- sottilmente  col' suo  languido  fascino,  ma  che 
fi;  ri;  molte'  volte  addormenta  anche  ogni  nostro 
pi  ", patere  di  recettività.  Perché  se  noi  possiamo 
p  .  fremere  dinanzi  alla  sconsolata  rappresenta- 
zione  che  del  mondo  ci  dà  un  poeta,  allorché 
'ì  il  suo  modo  di  contemplarlo  ha  radice  in  tutto 
?  un  chiaro  ordine  di  idee,  alla  cui  stregua  egli 
giudica  e  sente  (un  ordine  di  idee  che  egli 
I  !fi'non  ci  esponga,  ma  che  noi  riesciarrto  a  co¬ 
ssi  '  gliele  Chiaramente  attraverso  le  sue  immagini),. 
H  fi  non' altrettanto  ci  avviene  quando  la  tristezza 
g-  |  è  frutto  del  più  vago,  e  del  meno,,  anche  ar- 
Kf-tistLCamente,  ragionevole  dei'  sentimenti,  come 
è  quello  della  malinconia.  Noi  non  arriviamo, 
.fel-come  ci  avviene  con  tul  i  i  poeti  del  pc-s- 
'.^■■I.simismo,  a  dar  mai  un  valore  universale  a 
iafeerte  impressioni  individuali  ;  il  che  è  per  noi 
Kuna  perenne  sorgente  di  continua  delusione, 
fiìl, poeta  nOn.rispondc  \  itloriosarrtente  alle  do- 
liWande  che  ci  ingombrano  1’  anima  ;  ma  ci  co- 
f  StS|ige  a  rivolgergli  continuamente  una  serie 
di  *  perché  »,  che  turbano  la  rappresentazione 
ché  egli  ci  matte  dinanzi. 

I  3e  egli  ci  dirà  : 


|  noi  r.  stiamo  indiff.rcnti  dinanzi  a  quell’odio 
:|.e  à  quest’  amore,  j Perché  ?  •Il'ptìeta  è  rimasto- 
per  noi  chiuso  entrò  "  if  mistèro  delle  *  sue 
f  troppo  personali  impressioni,  dilla  sua  troppo 
|  capricciosa  malinconia. 

TÈ?  perciò  eh’ egli  acpumula  una  serie  di  ri- 
|  cordi  -chè  palpitano  certamente  con  grande 
v  inymsitp.  dentro  di  lui, 'ma del  qqqli  appena  ap- 
|  Pena  riesce  a  . comunicare  a  noi  una  parte.  Ma  ili 


questa  parte  nói.'  sentiamo  a  tratti  una  sottile 
dolcezza,  ed  è  del  suo  libro  quella  che  possiamo 
meglio  gustare  :  odori  che  gli-  ^richiamino  ri¬ 
cordi  lontani,  suoni  che  suscitano  visioni  d’  al¬ 
tri  tempi  ;.e  fòglie  di. alberi  cadute* pome  ca¬ 
dono  dal  nostro  cuòre  tante  serene  dolcezze, 
„e  murmuri  d’  acque  che  suonano  come  Rottili 
rimpianti,  e  le  tristezze  .dell’ autunno  che,  .sor¬ 
prendono  i  nostri  cuori  e  li  immergono  in  uno 
sconforto  di  sogni  svaniti. 

D  rinchiudersi  troppo  in  se  stesso  -produce 
due  effetti  egualmente  dannosi  ;  T  uno  che 
.certe  pennellate,  che  hanno  un  valore  per  la 
vita,  diciam  '.cosi,  privata  dell’autore,  non  ag¬ 
giungono  nulla  alla  rappresentazione  .artistica  ; 
l’altro,  che  circoscritto  in  certi  ricordi  parti- 
•colari  1’  àmbito  entro  cui  si ,  contiene  l’ ispi¬ 
razione  del  poeta,  nasce  un  certo  bisogno  di 
artificiosità,  che  è  un  mòdo  di  presentare  sotto 
un  aspetto  nuovo  le  impressioni  di  un  mede¬ 
simo  immutabile  sentimento. 

Recherò  qualche  esèmpio.  Ecco  un  paesag¬ 
gio  lucchese  : 

Truean  da-  Monsaquillici  le  schifite¬ 


le  curve  delle  sue  rive  leggere. 

:  Ed  ecco  una  Sera  ad,  Aix  con  il  ricordo  di 
una  donna  che  cenava  col  poeta,  in  un  giar¬ 
dino  : 


fior  segnato  in  corsivo  tutto  ciò  . che  non  è 
essenziale  alla  rappresentazione,  o,  meglio,  la 
turba. 

E  ancora.  Ecco  una  Giovinezza  morta  (Ti 
funerale )  affondare  lentamente  in  un  gòrgo 
d* acqua  e  protendere  un’  estrema'  volta  le 
braccia  versò,  il  poeta,  o  la  Notte  che  alza 
al  labbro  «  maternamente  il -  dito  »  ( Dopo  la 

Tempesta )  ;  o  il  poeta  che  riapre  il  coperchio 
intatto  dell’  urna  fi  «ove  1’  amor  .defunto"  dor¬ 
me  »  ( Nimis  mementus)  ;  ed  altre  immagini'  che 
una  fantasia  sentimentale  si  finge  troppo  fa  ¬ 
cilmente. 

Ma  tolte  queste  mende  (e  ai  miei1  Òcchi  non 
son  piccole)  resta  un  residuo  dell’ispirazione 
del  G-iofgieri-Còntri  che  ha  un  fondo  vitale  : 
quel  vago  turbamento  che  ci  prende  alle  volte 
senza  ragione  e  quella- tristezza  che  ri  prostra 
irragionevolmente,  hanno  trovato  in  lui  un 
sottile  interprete.  Dove  la  ragione  ?  Forse  in 
quel  perseguire  che  noi  facciamo  sempre  e 
inutilmente  la  felicità  ? 


Forse  si.  Ma  c’  è'  spesso'  la  reazione  nel  no¬ 
stro'  cuòre,  e  nel  poeta  c’ è  la  rassegnazione. 
Da  ciò  deriva  un  carattere  speciale  della  poesia 
di  lui,  quc-1  tono  uniforme  che  assume  ogni 
grido  dell’anima,  quella  luce  un>  po’  scialba 
sotto  cui  si  colora  troppo  uniformemente  tutto 
il  mondo  circostante. 

★  ★★ 

Guardate  un  altro  poeta  immerso  anch’  egli 
nella  contemplazione  e  nei.  ricordi,  e,  percorso 
ogni  tanto  anch’:  egli  da  un  sottile  .brivido 
di  tristezza.  È  Giuseppe.  Lipparini, .  che  nel- 
1’  Ansia  (Ancona,  ,G.  Puccini,  ede)  ritrova 
quella  sua-  dolce  serenità  che  improntava  i 
■  Canti  di  Melitta.  Non  che  in  lui  non  tremi 
alle  volte,  in  questo  firecente  libro,  un  non  so 
che  di  amaro  è  di  scorato  che^sorge  improv¬ 
viso  dal  fondo  del  suo  cuore  :  ma  ,non  senza 
ragione.  Se,  1’  ascoltate  evocare  quell’  «  ombra 
d’oblio»  dove, un  giorno  .  egli  vorrà  addor¬ 
mentarsi  in  eterno,  è  perché  ha  visto  stecchito 
«nell’  ombra  odorosa  tra  il  musco  »  1’  ardente 
poeta  della  notte,  il  rosignuolo.  Se  qualche 
volta  egli  sogna,  nei  languori  dell’autunno 
una  donna,  «1’ attlanté' chiamata  »,  per  dargli 
l’  amore  o  la  morie,  e  le  offre  il  suo  cuòre 
già  sazi.o  di  vivere,  perché  essa  lo  prema  forte, 
lasciando  lui,  il  poeta,  dormire,  dormire,  è 
perché  la  stagione  stessa  persuade  a  un  tale  .ab¬ 
bandono.  Ma  egli  ama- la  vita,  perché  sente 
la.  bellezza  e  l’amore;  egli;  1’  ama  perché  sa 
che  ciò  che  -di  essa  apparisce  ai  nostri :  òcchi 
più  materiale  èficiò  Stesso  di  cui  si  nutrono  i 
nostri  sogni. 

E  un’  alta  nota  veramente  umana;  che  ri- 
suonà  in  quella  Parabola ,  del  .  grano  che  mi 
pare  non  solo  una  poesia  perfetta,  ma  anche 
commossa . 

Parlano  i  grani  nascosti  nel-  solco  : 


brilla- ed  ondeggia,  si  stende  di  là,  dai  confini  del  cielo.  .  . 
ogni  più  piccolo  stèlo  si  tende,  a  formare  il  suo  sogno  : 

È  poesia  di  sogno,  ma  dP-una  mirabile  de¬ 
terminatezza  di  linee,  per  cui  noi  ci  sentiamo 
afferrati  e  completamente  immersi  nel.  mondo 
fantastico  del  poeta. 

È  ciò  che  fa  la  poesia  anche  quando  vuol 
suggerire  i  sentimenf i  più  vaghi  e  più  inquieti 
che  ondeggiano  nel  nostro  spirito.  Non, si  ri¬ 
desta  questa  oscura  nostra  vita  con  l’ inde¬ 
terminatezza  delle  espressioni  e  con  immagini 
evanescenti.  Il  Lipparini  è  un  maestro  di  pre¬ 
cisione  e  di  nitidezza,  e  ogni  sua  poesia  è  ca¬ 
pace  sempre  di  suscitare  nel  nostro  cuore,  una 
sonora  eco. 

Possiamo,  si,  alle  volte  sentirci  meno  presi 
dalle  sue  immagini,  ma  solo  perché  la  bel¬ 
lezza  della  natura  non  basta  alcuna  volta  a 
saziare  il  nostro-  cuore,  ed  egli'  invece;  ne  è' 
tutto  penetrato  e  quietato.  I  poeti,  égli’  Ci 
dice,  gli  eterni  fanciulli  sono  i  sóli-  savi,  per¬ 
ché  i  loro  occhi  sollevano  il  velo  delle  cose,. 

si  saziai  di  verde  e 'di  'azzurro,  ‘ 

sempre  gli  stessi  'davanti,  ài  bellissimo  enigma  del  mondo 
davanti  a  la  vita. e  a  la  morte. 


■  Sia  come  vuoisi,  è  (Juesfo  un  moctó ,  che.  noi  ■ 
cogliamo  tutto  intiero  marche  pur  compren¬ 
diamo  perfettamente  anche,  sé.  non  riusciamo  a 
risentire  tutti  i  fremiti  del  giglio  innamorato  : 

jH|!  _  gli. pare  I 

mentre-  il  pìstflljP  esprime  voluttuoso,^ 

,  e  nel  sussurro,  del -vento  è  come  ur.a  frase  d’  amore. 

A  noi  può  sembrare  à  'urf  certo-  momento 
che  il  pistillo' e  le  antere,  c|he  tutto  il  fiore 
stesso,  vivano  forse  meno  l"a  loro  vita,  che 
quella  degli  esseri  animati,  ma  un  sentiménto 
umano,  liberato  da  quei  puri  simboli  si  sca¬ 
tena  vibrante  e  vivo  da  tulle  le  bellissime 
stròfe  del  Giglio  innamorato. 

E  cosi  da  tutte  le  altre  poesie  del  breve 
volume,  dove  infine  non  è  celebrata  che  la  bel¬ 
lezza  e  l’amore;  1’ una  '  l||’’ altro,  sereni,  si, 
nella  lóro  rappresentazioù§'-)pni  ideale,  ma  non 
priva  di  turbamenti  quella,  non  senza  tristezza 
questo,  nel  loro  manifestarsi  tra  gli  uomini. 

E  cosi  quest’ansia,  Swjto  la  perfezione 
dell’  espressione  nitida,  tranquilla,  nascónde 
ùn  non  so  che  di  inquiètolrhejVi  pùnge  leg¬ 
germente  .con-  un 'piccòlò',>sieh.so fidi  amarezza: 
il  che'  costituisce,  secondo/ fné,  il  fascihò  'del 
libro  di  ’  questo’ singolare  ■  e  delicato  poeta. 

G.  S.  Gargàno. 

Psicologia 
vinciana  e 
celiiniana 

Un  volume  ed  un  qpqss^o  fcnuti  di  recente 
•in  luce  portan  di  nuovo  in  olpre  quelle  ricer¬ 
che  psicologiche  sitifigràndi  artisti,  chè  presu¬ 
mevamo  già  sorpassate,.,. Oggi  &  analizzati  sonò 
.ancora  Leonardo  da  Vinci  e  B|fivenuto  Celimi  : 
i  due  soggetti,  cioè,  che  meglio  si  prestano  alla 
osservazióne  e  allo  studio  dello  psicologo  (i). 

Il  volume,  dedicato  a  Leonardo,  è  del  dottor 
Gino  Modigliani,  un  benemenjto  della  edizione 
nazionale  delle  opere  vincianfe,  cui  ha  contri¬ 
buito  con  una  elargizione  generosissima  ;  cd 
è  un  volume  che  si  legge  piacevolmente,  anche 
se  non  vi  troviamo  cose  peregrine  —  ormai 
Vare-  in  materia  leonardesca®-  e  che  tra  le 
fi’ cento  è  più  pagine  ne  ha  alcunfe  veramente  belle 
e,  geniali. 

Soltanto  ci  sembra  che  alpomporre  questo 
suo.  libro  il  Modigliani  sia  stilo  spinto  da  una 
preoccupazione  per  lo  meno  esagerata.  Quando 
afferma  che  i  più  reeejiti  stirili  osi  di  Leonardo 
'  «si  sono  lasciati  deviare"  dà  |ùna  ammirazione 
morbosa  che  tendeva  a.  considerare-  1’  artista 
fiorentino  come  un  essere^soprànnaturale  e 
quasi  fuori  delle  legai  umane  »  ;  quando  ag¬ 
giunge  che  «col  volerlo  feqcM-e  un  dio,  hanno 
diminuito"  la  suh''grancìézdl",^'domò  :  col  vo¬ 
lerlo  considerare  come  un*  eccèzione  dei  suoi 
tempi,  hanno  costruito  un  essere  artificiale 
che,  a  traverso  i  molti’  sàggi  scritti  intorno  a 
lui,  ci  apparisce  ancora fiffnfiriò"  e  indetermi¬ 
nato»  ;  è' quando  pere  èrma'  che  bisogna 
considerare  il  Da  Vinci  « -piuttòsto  £ome  un 
precursore  di'  génib  rèhe  attingendo’  a  tutte  le 
fonti  vive  che  la  tìviìtà  fi®  secolo  XV  gli  of¬ 
friva  -con  una  qùàlchre’  -abbondanza;  sapeva 
dedurne  un’ùmica  fòrza  la  quale’ gli'  permet¬ 
teva  di  precorrere  veramente  lé  conclusioni  a 
cui  noù  sapevano  .giungere  i  suoi  conterò  po- 
:  ranei’  ancóra  iùipacciatì"llfille  pastoie  del  'me¬ 
dioevo  »- — -  ci  sembra  che  il  Modigliani  faccia 
-.  quello  che  vóìgarmente|si  Òfiiamà  sfondare  una 
porta  aperta. 

Non  fórse  da  qualche  anco;  per  non  direfida 
qualche  decènnio,  si-  mettono  ad  Uno  ad  uno 
in  luce  oscuri'  o  mal  no’S^ecursofi  e  iniziatori 
di  Leonardo  ?  Non  forse  l|uca  Beltrami  —  a 
'  tacer'  d’  altri  —  ha  dai  poco  datò  più  sicuro 

■  contorno  alla  figura  dijquetl’  Aristotele  da' Bo¬ 
logna,  che  sembra  ’prèanhunziare  1  .eoriardo 
nell’  immaginare  potentissimi  congegni  atti  a 

;  smuovere  o  raddrizzàrércàmpanili  e  torri,  e  nel 
frenare  e  regolare  l’ impetuóso  corso  dei  fiumi? 

intèressànte  è  ad  ognrmjpdo  il  rapido  cenno 
che  fa  il  nostro  autore  ‘'■à.Ximezzo  nel  quale  si 
trovò  a- Vivere,  alla  priparkriow  eh'- eglFebbe, 
per  passare  all’  esperienza  personale  ed  a  quella 
sentimentale,  alla  teoria  psicologica  ed  alla  tra- 
[  duzióKe  formale,  è  pòi  |  fòn  11  in  le  re?  ife-11  ’“  e  p>  t  >  qó 
c’ho  Leonardo  fu  più-  "Artista  che'  pensatore 
.  «'perché  ih  suo  pensiero*  derivò  principalmente 
dalla  esperienza  delle  cjt&é  lyeduté'T.  «  Per  que¬ 
sto  più  che  un  psicologa,  Leonardo  fu  uno  spe- 
.  rimetttatore .  dell’  animal-ùmana*  attraverso  gli 
.  atteggiamenti  oh®  essa  'assume-  nella  espres- 
.  sione  .delle- varie,  emozioni .fiE. tanto  meno  fu 
filosofo,  se  per  filosofo  s’ intènda  'un  intelletto 
.  che  rientra  nel,  proprio  monito  interno:  a  esplo¬ 
rare  il  valore  del  pensiero 

★  *★ 

Non  è  qui  il  caso  di  rifareicol  Modigliani  il 
cammino  pel  quale  si  giunge  a’  questa  conclu¬ 
sione  persuasiva,  già  intraveduta  dal  Croce. 

Miglior  cosa  mi  sembra  piuttosto  intratte¬ 
nerci  su  quelle  pagine  nellé  quali  si  tocca  squi¬ 
sitamente  e  delicatamenté'.'-fidell’ amore  per 
Monna  Lisa  del  Giocondo.-'*® 

Dalle  lontane  e  Rigaci  s  allusioni,  dai  com¬ 
mossi’ ricordi,  che  1’ autore’ raccoglie  ed  esa- 
.  mina,  dalla  famosa  pagina  [  del  Codice  Atlan - 
-  tico,  come,  egli  la  interpreta  e  óomménta,  balza 
su.  violenta,  mal  rattenuta  la  passione,  smisu¬ 
rato  lo  sconforto,  forse  per  uri  mai!  quasi  non 
detto  dalle  sottili  labbra  mosse  all’ inquietante 
sorriso. 

Spinto  dalle  parole  dèi  Modigliani  ho  voluto 
riesaminare,  accuratamente'  là»'  pagina  miste- 
.  riosa,  la  settantunesima  al  recto,  almeno  nella 

Prefazione  di  Enrico  Ferri.  Milano,'  Treves.,  1913.. 

.  Dott.  Francesco  .Quarenghi,  La  psiche  di  Benvenuto 
CcUinu  Bergamo,  Istituto  Italiano  d’ Arti  Grafiche,  1913. 


"riproduzione  fattane  dai  Lincei;  e  mi  è  ve-  . 
unto  il  dubbio  che  questa,  pagina  sia  meno 
.misteriosa  <h, quanto  si  crede. 

Per  esser,  più  chiaro,  e  supponendo,  che.  pochi 
la  ricordino  perfettamente,  .cercherò  di  descri¬ 
verla  alla,  meglio. 

Reca  due  colonne  di  scritto,  a  rovescio,,  se- 
•  condo  il  solito.'  .  ...  . 

Nella  colonna  di  destra  .questi  versi" 

■  ..  Povero  è  :quel  che  assai  :,c.ose:  desidera. 

'e  queste  parole  : 

«  Dove  mi -poserò  ?  Dove  di  qui  a' poco  tempo 
'tu  ’1  saprai.  Rispósi  per.  te’  stessi'  (sic) .  Di  qui 
‘a  pòco  tempo ....  ». 

Seguono  precetti  per  ottenere  ombre  nel- 
l’ incarnato,  e -che  fan  pensar  subito  alle  carni 
di  Monna  Lisa. 

Nella  colonna  di  sinistra,  sempre  a  rovèscio, 
questo  rimpianto,  prima  cominciato'  e’  scassato, 
poi  ripreso  speditamente  :  «  ©fi  tempo  consu¬ 
matore  delle  cose  e  o  invidiosa  antichità,  tu 

■  distruggi’ tutte  le-  còse  e  consumate  (sic)  tutte  le 
"còse  dai  duri  denti' della 'vecchiezza,  a  poco' a 
pòco,  con  iepta  morte.  Elena,  quando  si  spec¬ 
chiava,  vedendo  le  vizze  grinze  del  suo  viso 
fatte 'per  là -vecchiezza,  piagne  e  pensa  sébo 
perché  fu  rapita  du’ volte.  ». 

E  qui  pure  il  ricordo  della  Gioconda  ritorna 
insistente,  assillante.  Ed  eccoci  all’ enigma. 

Sotto  la 'colónna1  di  destra,  dopò  gli -appunti 
sulle  ombre,  si  scorgono  varie  righe  di  scritto, 
quasi  del  tutto  nascoste  da  una  gran  macchia 
d’inchiostro.  Capovolgendo  il  foglia,  .e.  leg¬ 
gendo  quanto  ancora  rimane,  si  vede  che  si 
tratta  di  '  una  poesia  di  circa  ventidue  versi, 
tracciati  per  diritto —  e  non  a  rovescio  cqme 
tutto  il  resto  —  da  una  mano  che  al  Piumati 
non  sembra  quella  di  Leonardo. 

■  :  E  la  poesia;  òòmincià  dolorosamente.  : 


e  epntinua  : 

O  Lionardo. . 

Poi  la  màcchia  tutta  la  nasconde  ai  nostri 
òcchi  curiosi,  lasciando  solò  .visibili  alcuni  prin¬ 
cipi  di  versore  alcune  rime:- 

«  Senza  voler  fare  opera  di  poeta ,  affermando 
che  quella  pagina  misteriosa  conteneva  la  chiave 
del  mistero  di  Leonardo  —  scrive  il  Modigliani 
—  si  può. .assicurare  che  in  essa  dowvu  esserci 
una  qualche  rivelazione-  del  suo  amore  ». 

Ebbene,  io  lo  dubito. 

Anche  se'  ammettiamo  che  non  sia  esatto 
'  quàntó 'assicura  il  Piumati,  che. cioè  la  poesia 
non  sia,  scritta  di  mano' di  Leonardo,  quanto  ce 

•  ne  rimane  ha  fatto  credere  che  la  poesia  era 
da  altri  a  lui  indirizzata  ;  e  rii  questo  anche  il 
Modigliani  concorda.  Ma'  è  ammissibile  che  la 
misteriosa  passione  fosse  cosi  poco  misteriosa 
che  altri  ci  poteva  far  su  dei  versi,  tràscriven- 

'  dòli  magari  su  di  un  quaderno  'dèi.  maestro  ? 

Tanto  più  che  tolta  la  mossa  affettuosa  e 
sentita,  certi  principi  di  versi  e  certe  rime 
:  che’  ci  rimàrigònò  fuor"  della  gran  macchia 
d’ inchiòstro,  mi  sanno  ufi  pò’  d’  artificio;  e 
d’  enfasi  :  Ah  no,  Or  su,  È  forse  ;  penate,  me¬ 
ritate.... 

Si  che,  tutto  ben  considerato,  io  crederei  che 
la  gr'an  macchia  d’ inchiostro  non*  nasconda 
un  mistero,  ina  piuttosto  una  poesia  che  il 
maestro;  volle  in  qualche  modo  toglier  via  di 
tra'  la  roba  sua,  quando  forse  pensò  di  dare  a 
"  questa  quell’  ordinamento  òhe  .vagheggiava. 

Ad  ogni  modo  un  potente  obiettivo  potrebbe 
ancora,  attraverso  all’inchiostro  dilagato, /co¬ 
glier  gran  parte  della- nascosta  scrittura;  ed  io 
p  "sarei  lietissimo  di  ricredernli'  e  di  veder  con¬ 
fi'  fermate  lé  più  bèlle  pagine  di  questo  libre  del 
Modigliani,  cui  va  innanzi  una  prefazione  Ove 
Enrico-  Ferri  tocca:  fugacemente  delle  varie  ano- 

•  malie  di1  Leonardo  :  sterilità,  mancinismo,  pre- 
Valenza  sehsori'a,  incertézza  e  inconcludenza 
pratica,  scarsa  sensibilità  affettiva  ;  e  conclude 
eh’  egli' non  fu  quindi  «immune  da  quelle  ano- 

1  malie  che  sono,  per  lé  constatazioni  dèlia 
scienza,  il  retaggio  dell’  uòmo  di  genio  »  !... 


A.  nón  '  dissimili  resultati  giunge  il  dottor 
Firiìi'cescò  Quarenghi,  trattando’  di  Benvenuto 
Celimi.  Riportando  copiosi  passi  della  Vita 
dall’  edizione  del  Sonzogno  —  non  troppo 
adatta  ad  un  lavorò’  che  'dovrèbbe  avere  esat¬ 
tezza  stientifica' —  1’  autore  ci  presenta  il  no¬ 
stro  artefice  come  un  disordinato,  un,  megalo¬ 
mane,  un  inetto- agli  affari  ;  come  un  individuo 
che.  mancava  di  senso,  psicologico  e  peccava, 
d’ improntitudine,  che  aveva  pòco  affetto  alle 
donne  e  amava  molto  la  vendetta,  che  sapeva- 
mal  coltivare  le  amicizie  e  soffriva  di  illusioni. 

Sapevancelo  !  avrebbe  esclamato  ùn  compi¬ 
latore  del  Borghini  o  del  Panfani. 

In  questo  scritto,  illustrato  da  nitide '  ripro¬ 
duzioni  delle  opere  del  Celimi  e  d’  altre  opere 
confrontate  anche  incidentalmente  e  che  non 
hanno  il  pregio  della  novità  :  il  Gattamelata, 
il  Colleoni  e  simili,  si  vuol  anche  dimostrare 
che  Benvenuto  non  fu  uno  psicologo':  u-nem- 
meno  come  artista,  intendendo  coù  questa" 
espressione  significare  eh’  egli  non  seppe  ren  - 
dere  coll’  arte  sua  1  sentimenti  e  le  umane  pas¬ 
sioni  ».  Ma  non  seppe,  o  non  volle  o  meglio’ 
non  se  ne  preoccupò  ?  Non  piuttosto  egli  sa¬ 
crificò  consciamente  il  contenuto  alla  forma 
nel  Perseo  ?  Non.  piuttosto  -nel  Cosimo  I  -la 
virtuosità  dell’  orafo  soffocò  la  potenza  dello  ; 
statuario  ?  ' 

E  a  che  ricordare,  a  proposito'  di  queste  del" 
Celimi,  le  opere  di  Dónatèllo  e  del  Verrocchio, 
■ed»  aggiungere  :  «  F,  questi  artisti  erano  già 
Vissuti  quafido  il-  Cellini-  scolpiva  »? 

Ma  eran  vissuti  anche  gli  scultori  di  Roma', 
imperiale,  che  Benvenuto  cercava  raggiungere 
nella  perfezione  formale.  E  d’  altra  parte,  quan¬ 
do  volle,  seppe  esser  drammatico  é  tragico, 
come  nel  bassorilievo  d’  Andromeda. 

Ma  che  ei-sia  proprio  il  bisogno  della- psico¬ 
logia  per  dir  certe  cose  che  1’  autore  •  Stesso 
teme  non  sembrino  ad  alcuno  «  érèsie  d’  arte  », 
non  credo.  A  me  però  non  sembrano  eresie...  ; 


NICOLA  ZANICHELLI 

EDITORE  -  BOLOGNA 


NUOVA  EDIZIONE 

delle 

Opere  complete 

di 

Giosuè  Carducci 


La  collezione  si  compone 
di  20  volumi  in-16  di  circa 
400  pagine  ciascuno,  ornati 
da  una  splendida  copertina 
a  colori  disegnata  da 
fi.  De  J^at*olis 

La  collezione  sarà  com¬ 
pletata  entro  il  Novembre 
1913  colla  pubblicazione  di 
due  volumi  al  mese. 

Ogni  volume  cosla  L.  2,50 
Condizioni  di  favore 

agli  abbonati  del 

MARZOCCO 

Agli  abbonati  del  MARZOCCO 
si  darà  l’intera  opera  a  Lire  qua¬ 
rantacinque  pagabili  in  9  rate  men¬ 
sili  di  L.  5  eoi  premio  gratuito 
dello  splendido  Albo  Carduc¬ 
ciano  (in  commercio  L.  5). 

Il  sottoscrittore  invierà  la  prima 
rata  di  L  5  con  la  scheda  unita 
alla  Casa  Editrice  Zanichelli  in  Bo¬ 
logna  e  riceverà  i  due  primi  volumi  ; 
entro  il  giorno  15  di  ogni  mese 
successivo  alla  data  della  scheda  di 
sottoscrizione  egli  invierà  la  tata 
di  L.  5.  La  Casa  editrice  il  giorno 
20  del  mese  stesso  spedirà  i  due 
volumi  che  seguono  franchi  di  porto. 
Qualora  il  sottoscrittore  non  inviasse 
la  rata  mensile  entro  il  termine  sud¬ 
detto,  la  Casa  Zanichelli  è  autoriz¬ 
zata  ad  inviare  i  volumi  gravati  di 
assegno  di  L.  5  più  L.  0,50  per 
le  maggiori  spese  postali. 

Gli  ultimi  due  volumi  e  l’Albo 
Carducciano  saranno  inviati  gratis 
e  franco. 

Chi  invierà  l’ importo  totale  di 
L.  45  in  una  sol  volta  riceverà  su¬ 
bito  tutti  i  volumi  pubblicati  al  mo 
mento-  della  sottoscrizione,  l’Albo 
Carducciano,  e,  come  premio  ecce¬ 
zionale,  *  lo  splendido  ritratto  del 
Poeta,  acquafòrte  di  L.  Bompard, 
e,  regolarmente,  franco  di  ■  porto, 
i  volumi  che  usciranno  a  compie 
tazione  dell’opera. 


IL  MARZOCCO 


ma  chiudendo  il  volumetto,  non  so  perché, 
mi  frullavano  in  mente  due  versi  coi  quali 
Renato  Fucini  ha  definito  un’  altra  disciplina  : 

È  la  pedagogia  quella  scienza 


E  me  lo  perdonino  gli  amici  psicologi,  o 
almeno  sé  la  prendano  con  qualche  collega. 


Nello  Tarchiani. 


L’Italia  nell’Egeo 

«  Quando  sono  uscito  dall’  albergo,  ieri  mat¬ 
tina,  ho  veduto  non  senza  sorpresa  tutti  i  fa¬ 
nali  della  strada  accesi  e  velati  di  crespo  nero. 
Preso  da  immediata  ansietà  giornalistica,  son 
tornato  precipitosamente  indietro  per  doman¬ 
dare  al  portiere  gallonato  e  benevolo  : 

—  Scusate,  chi  è  morto  ? 

Ed  egli,  con  una  certa  sua  aria  di  gelido 
compatimento  : 

—  Nostro  Signore. 

Confessò  che  sono  rimasto  mortificatissimo 
per  la  mia  gaffe  involontaria,  che  viceversa 
■  1’  autorevole  portiere  deve  avere  interpretata 
come  un  meschino  scherzo  di  pessimo  gusto 
volterriano  ». 

Chi  parla  cosi  ?  Giulio  de  Frenzi,  descri¬ 
vendo  in  un  suo  recentissimo  libro  (i)  il  Ve¬ 
nerdì  Santo  di  Atene.  Libro  che  risale  dunque 
ad  avvenimenti  ormai  vecchi  di  un  anno,  poi¬ 
ché  il  Venerdì  Santo  del  1912  in  Atene  pre¬ 
cedette  di  poco  la  Pasqua  di  Resurrezione 
segnata  dalla  guerra  nell’  Egeo  degli  italiani 
e  poi  dei  greci  stessi,  ma  che  acquista  ap¬ 
punto  il  diritto  alla  vita  letteraria  dopo  es¬ 
sersi  affacciato  dalle  colonne  di  un  grande 
giornale,  per  la  meditata  lentezza  con  cui 
1’  autore  si  è  risolto  a  pubblicarlo.  Della  guerra 
e  degli  avvenimenti  dell’  anno  scorso  gli  sono 
rimasti  tutti  gli  episodi  vivi,  della  politica  e 
degli  avvenimenti  d’  oggi  è  il  commento  mi¬ 
gliore.  Ecco  dunque  il  caso  miracoloso  di  un 
libro  d’  attualità,  come  si  dice,  che  non  in¬ 
vecchia  :  1’  occupazione  di  Stampalia  avvenne 
un  anno  fa  ;  ma  la  nuova  guerra  della  Gre¬ 
cia  sul  mare,  la  permanenza  degli  italiani 
nel  Dodecaneso,  i  massimi  problemi  dell’  El¬ 
iade  che  si  affacciano  in  questa  Ora  al  nuovo 
re  Costantino  XII,  fanno  di  questo  sobrio 
volume  giornalistico  uno  dei  pochi  libri  di 
seria  consultazione  politica  che  si  possano 
oggi  prender  fra  le  mani.  L’  Egeo  !  Era  fino 
ad  ieri  un  confine  della  piccola  Grecia,  vinta 
nel  1897  ;  diviene  oggi  un  lago  interno  della 
grande  Eliade  conquistatrice  di  Samo,  di  Lesbo, 
di  Salonicco,  di  Giannina  e  di  Creta.  E  re 
Giorgio  non  muore  nella  piccola  capitale  an¬ 
tica,  all’  ombra  dell’  Imetto,  né  il  crepuscolo 
dell’  ultima  sua  giornata  arrossa  il  placido  mare 
che  sta  fra  le  vecchie  Cicladi  elleniche  ;  ma 
cade  nella  città  nuova  dell’  alto  Egeo,  e  il 
crepuscolo  nel  mare  aperto  scolora  su  le  lon¬ 
tane  Sporadi  conquistate. 


Di  fronte  a  questo  problema  della  nuova 
Grecia,  1’  Italia  sta.  Per  uno  di  quei  compiti 
che  paiono  fatali  nella  storia  della  nostra  na¬ 
zione,  è  toccato  a  noi  di  dover  mostrare  agli 
altri  la  via,  di  dover  aprire  —  insomma  —  uri 
problema  nuovo  :  singolare  destino  che  ci  fa 
agitatori  di  lotte  anche  nei  campi  altrui  !  Il 
De  Frenzi,  da  buon  politico,  non  evita  di 
porsi  innanzi  il  problema.  Lo  considera  negli 
ultimi  capitoli  del  suo  volume.  Il  quale  ri¬ 
mane  pertanto,  per  duecento  pagine  fitte,  il 
diario  di  un  vagabondaggio  attraverso  le  Do¬ 
dici  Isole,  e  si  trasforma  nella  conclusione  e 
nell’  appendice  in  una  fonte  di  prim’  ordine 
per  la  storia  politica  che  si  scriverà  domani. 
Ogni  volta  che  si  apra  uno  dei  recenti  volumi 
del  De  Frenzi  vien  fatto  di  considerare  la  du¬ 
plicità  o  —  per  dir  meglio  —  la  evoluzione  del 
suo  temperamento  :  è  un  ingegno  di  artista 
che  si  trasforma  scientemente  in  una  rigida 
mentalità  politica.  Quest’  uomo,  navigando  sul 
divino  mare  dei  nostri  sogni  e  dei  inostri  amori 
classici,  non  può  non  sentire  un  impeto  di 
poesia,  e  —  se  a  (quell’  impeto  cede  —  scrive 
pagine  di  colore  in  cui  è  tutta  la  nostalgia 
per  una  forma  d’  arte  sgombra  di  preoccupa¬ 
zioni  politiche.  Ma  poi,  la  coscienza  del  pro¬ 
blema  lo  riprende  :  il  politico  sopraffà  1-  ar¬ 
tista. 

Voi  vedete  nella  pagina  iniziale  che  ho  ci¬ 
tato,  delinearsi  chiarissimo  il  temperamento 
giornalistico  del  De  Frenzi  :  la  facilità  a  co¬ 
gliere  lo  spunto  caratteristico  per  impostare  il 
discorso,  la  maestria  nel  colorire  con  pochi 
tocchi  uno  sfondo  ;  poi  1’  arguzia  nel  trovare 
1’  episodio  lievemente  comico  che  chiami  a  sé 
il  lettore,  come  un  riso  garbato,  e  infine  lo 
spirito  mordace  —  e  politicamente  sempre  pre¬ 
sente  a  sé  stesso  —  per  cui  non  si  fa  grazia 
neppure  dalla  lontana  Atene  alla  mentalità 
volterriana  del  «blocco»  romano....  e  dei  por¬ 
tieri  d’  albergo  accomunati  con  quello.... 

Pure,  il  De  Frenzi  non  si  lascia  sedurre  da 
queste  sue  doti  per  scrivere  un  libro  che  po¬ 
trebbe!  riuscire  frivolo  :  integra  il  volume  con 
una  serie  di  comunicati  ufficiali  che  narrano 
tutte  le  fasi  della  guerra  nell’  Egeo,  e  con  la 
serie|dei  proclami  e  dei  decreti  emanati  dalle 
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autorità  italiane  nel  Dodecaneso,  dopo  l’  oc¬ 
cupazione. 

E  fa  precedere  a  questa  cinquantina  di  do¬ 
cumenti  un  capitolo  in  cui  si  pone  nettamente 
il  problema  :  —  Che  cosa  dobbiamo  fare  noi 
nell’  Egeo  ?  —  La  risposta  dell’  autore  è,  colpe 
doveva  essere,  schietta.  Premesso  che  di  resa 
non  si  ha  a  parlare  finché  la  situazione  dei 
turchi  di  fronte  a  noi  in  Cirenaica  non  sia 
chiarita,  il  De  Frenzi  vuole  che  —  nelle  Do¬ 
dici  Sporadi  meridionali  restituite  ai  loro  si¬ 
gnori  di  ieri  —  1’  Italia  sappia  conservare  al¬ 
meno  un  diritto  di  preminenza,  possa  assicu¬ 
rarsi  insomma  un’  ipoteca  nel  caso  di  una  fu¬ 
tura  liquidazione  della  Turchia  asiatica.  E, 
traendo  molti  de’  suoi  argomenti  migliori  dai 
saggi  di  un  valente  economista,  Luigi  de  Pro¬ 
speri,  1'  autore  conchiude  :  «  Fare  di  Rodi  il 
punto  d’  appoggio  della  nostra  penetrazione  eco¬ 
nomica  in  Anatolia  e  in  Siria  !  Rodi  può, 
deve  diventare  per  il  nostro  paese  quel  che  sono 
Beirut  per  la  Francia,  Giaffa  e  Smirne  per  la 
Germania  ». 

Ora,  mentre  su  questo  compito  dell’  Italia 
nell’  Egeo,  è  naturale  che  ci  troviamo  d’  ac¬ 
cordo  con  1’  autore,  non  possiamo  dire  lo  stesso 
sui  presupposti  di  una  restituzione  delle  isole 
ai  dominatori  di  ieri.  La  questione  è  ancora 
impregiudicata,  ed  è  naturale  che,  per  con¬ 
venienza  e  per  rispetto  al  trattato  di  pace  e 
al  linguaggio  da  tenersi  ufficialmenté  e  uffi¬ 
ciosamente  di  fronte  alla  Turchia,  si  parli  della 
possibile  restituzione  delle  isole  al  Sultano.  Noi 
dobbiamo  parlare  ufficialmente  cosi,  ma  non 
possiamo  dimenticare  la  situazióne  reale  che 
va  chiarendosi  di  giorno  in  giorno  :  non  pos¬ 
siamo  celare  l’ irrefrenabile  slancio  verso  la 
Grecia.  Potremmo  quindi  pensare  di  dover 
un  giorno  riconsegnare  formalmente  alla  Tur¬ 
chia  le  isole,  salvo  un  immediato  successivo 
trapasso  alla  Grecia.  Quale  dev’  essere  il  no¬ 
stro  atteggiamento  in  questa  circostanza,  che 
è  la  piu  probabile  ?  | 

L’ irredentismo  ellenico  si  manifesta  ormai 
con  tanta  intensità,  che  a  torto  il  De  Frenzi, 
e  in  parte  il  De  Prosperi,  lo  considerano  in 
modo  secondario  :  le  loro  impressioni  sono  giu¬ 
stificate  dalla  visione  delle  Isole  avuta  du¬ 
rante  la  nostra  guerra  :  ma  lo  stato  d’  animo 
è  ben  mutato  quando  alla  nostra  guerra,  di 
liberazione,  è  successa  quella  greca,  di  riven¬ 
dicazione.  Ora,  noi  tutti  abbiamo  ormai  una 
concezione  cosi  realistica  della  politica  che  ci 
fa  passar  sopra  a  qualunque  pregiudizio  sen¬ 
timentale.  Ma  oggi  non  possiamo  nasconderci 
che  la  rivendicazione  sentimentale  greca  coin¬ 
cide  con  -la  ■  manifestazione  della  nuova  forza 
greca  e  trae  da  .questa  manifestazione  il  suo 
maggiore  argomento  di  vita.  Ricorrendo  ad  un 
esempio  fin  troppo  chiaro  per  gli  italiani,  l’ ir¬ 
redentismo  nostro  è  condannabile  fin  quando 
sia  una  manifestazione  puramente  sentimentale, 
ma  se  domani  noi  sapessimo  far  coincidere  le 
rivendicazioni  sentimentali  con  gli  interessi 
della  nostra  politica,  e  con  una  formidabile 
preparazione,  l’ irredentismo  tornerebbe  ad  es¬ 
sere  un  valore  e  non  sarebbe  condannabile 

La  questione  delle  isole,  rappresenta  quindi 
uno  dei  più  complessi  problemi  attuali  :  dal 
punto  di  vista  italiano  poteva  avere  una  so¬ 
luzione  di  fronte  alla  Turchia,  e  una  soluzione 
di  fronte  alla  Grecia.  Abbiamo  perso  quasi  cer¬ 
tamente  1’  occasione  di .  sciogliere  il  problema 
col  .contraente  turco,  prepariamoci  a  scioglierlo 
col  contraente  greco. 

La  soluzione  del  problema-  con  i  turchi  sa¬ 
rebbe  stata  possibile  se  il  trattato  di  Losanna 
avesse  tenuto  conto  di  una  considerazione  ele¬ 
mentare  :  noi  non  dovevamo  prefiggerci  di 
tenere  il  Dodecaneso  fino  a  che  i  turchi  non 
sgombravano  la  Libia, :  ma  dovevamo  sanzio¬ 
nare  un  contratto  con  un  limite  di  tempo  : 
vale  a  dire  prefiggerci  di  sgombrare  le  Isole 
soltanto  se  il  turco  avesse  sgombrato  la  Libia 
in  un  determinato  periodo  di  tempo.  Passato 
tale  periodo  senza  adempimento  del  contratto 
da  parte  del  turco  (e  la  situazione  cirenàica  ci 
avrebbe  in  questo  senso  probabilmente  favo¬ 
riti)  cessava  per  noi'  1’  obbligo  di  sgombero  dal 
Dodecaneso.  Un’osservazione  molto  ingenua 
corre  oggi  per  le  bocche  di  molti  :  i  turchi 
—  si  dice  —  non  lasciano  la  Cirenaica  per  ob¬ 
bligarci  a  custodire  le  Isole  e  a  difenderle 
loro  dai  greci.  —  I  turchi  sono  molto  meno 
ingenui  di  noi  :  considerano  le  isole  come  per¬ 
dute,  ma  godono  che  noi  le  presidiamo  per¬ 
ché  questo  consente  loro....  legalmente  di  te¬ 
ner  viva  la  resistenza  in  Cirenaica  fino  all’  in¬ 
finito  :  il  calcolo  di  reciprocità  è  stato  appena 
approssimativo,  e  1’  abilità  ottoqiana  non  si 
è  smentita. 

Perduta  cosi  1’  occasione  di  risolvere  il  pro¬ 
blema  di  fronte  ai  turchi,  noi  dovremo  affron¬ 
tare  un  giorno  o  1’  altro  la  soluzione  di  fronte 
ai  greci.  Nell’  assetto  definitivo  della  penisola 
balcanica  la  questione  delle  Isole  dipende  or¬ 
mai  dalle  potenze,  e  non  dalla  sola  nostra 
volontà.  Credo  che  una  soluzione  in  senso  greco 
si  imporrà  :  ora,  noi  non  dovremo  acconten¬ 
tarci  di  quell’  influenza  economica  alla  quale 
prima  si  accennava  (la  quale  si  svolgerebbe  in 
condizioni  molto  piu  diffìcili  sotto  il  dominio 
dei  greci  accortissimi  che  non  sotto  quello  dei 
turchi),  ma  dovremo  giovarci  di  una  cessione 
probabile  di  diritti  di  fronte  alla  Grecia,  per 
un’  altra  questione  aperta.  Ed  è  curioso  che  in 
Italia  non  si  sia  ancora  accennato  all’evidenza 
con  cui  si  può  impostare  il  nuovo  problema.  La 
questione  dei  confini  dell’  Albania  è  la  que¬ 
stione  di  domani,  e  chi  dovrà  contrattare  con  la 
Grecia  per  tali  confini  meridionali  saremo  pur 
noi,  poiché  all’Italia  è  riservata  l’influenza 


sul  distretto  'meridionale  di  Vallona.  Ebbene, 
nelle  trattative  con  la  Grecia  per  i  confini 
meridionali  dell’  Albania,  1’  Italia  ha  sempre 
un  atout  di  prim’  ordine  nelle  mani  :  le  Isole. 
Quello  che  non  potremo  conservare  nell’Egeo, 
potremo  pretendere  nell’  Adriatico. 

★  ★★ 

Cosi  si  delinea  il  nuovo  problema,  ed  è  bene 
che  gli  italiani  si  preparino  ormai  a  conside¬ 
rarlo  :  il  nesso  fra  la  questione  dell’  Albania  e 
la  questione-delie  Isole  nei  nostri  rapporti  con 
la  Grecia,  non»  tarderà  ad  apparire.  Ho  già 
detto  che  queste  considerazioni  sono  appena 
in  embrione  nel  libro  del  De  Frenzi.  Ed  è  na¬ 
turale  :  scritto  quando  il  nostro  contratto 
aveva  un  contraente,  il  libro  non  poteva  pre¬ 
supporre  tutte  le  ipotesi  che  si  affacciano  oggi 
per  la  complicatissima  e  ancor  dubbia  succes¬ 
sione  a  quel  contraente.  Ma  il  libro  rimane 
utilissimo  come  punto  di  partenza  per  i  nuovi' 
studi  politici,- -Seguiamo  finalmente  l’autore 
nel  suo  periplo  attraverso  1’  Egeo,  da  Atene 
— -  la  «  sposa  povera  »,  la  capitale  modesta  di 
re  Ottone  —  fino  a  Bisanzio,  la  capitale  in¬ 
vocata.  Sul  vaporetto  rumeno  cinguettano  le 
domnule  —  nome  latino  corrotto  che  par 
travestito  di  felinità  — ,  ma  il  passeggero  è 
tutto  preso  dal  fascino  dell’  Eliade  antica. 

E  il  diario  è  un  alternarsi  di  fantasmi  clas¬ 
sici  e  di  ironi^Jfaodeme.  Irriverenza  ?  No  :  la 
modernità  vuote  cosi.  L’Oriente  ellenico  è 
pieno  di  sovrapfeosizioni.  Dove  passò  1’  armata 
di  Serse,  si  -chj@|eva  notizia  un  anno  fa  del- 
F  armata  d’  Italia  ;  dalla  rada  di  Cianak  ove 
giungeranno  le  -rilu:  anti  di  Millo,  il  giorna¬ 
lista  vagabondo  ipap  ta  ad  Amorgo,  e  in  una 
piccola  casa  borghe  e  trova  gli  elementi  per 
“’  '  ici ai  .  Che  cosa  sognerà  nella 

<pig  (orina  »  di  Amorgo?...  Il 
1.  fanta:  ticando.  E  sul  tavolo  , co-  , 


1’  elegia  provincia!  . 
sua  anima  t  ~  “  - 

giornalista  \ 
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Malta  dell’Egeo,  il  pic- 
i.  Dialogo  tra  un  can- 
n  prigioniero  turco.  — 
>  facimmo  ‘a  pace  cu' 
1,  Bengasi,  Homs,  Cu- 
Esitazione  del  turco  : 


Poi  Stampalia*  la 
colo  regno  del  «;Du  a 
noniere  napoletano  <  1 
'  Ne’  vulite  sape’  .  qua •.  n 
vuie  ?...  T ripuli,  .  Dei  n, 
staptinopule  a  nuie.  U 
argomenti  perentori  del  nostro  marinaio,  _ 
Stampalia  è  ceduta  £ll’ abile  negoziatore.... 

Poi  Samo,  dove  ile  iomalista  ha  a  guida  un 
ragazzo  che  portava  senza  troppa  dignità  il 
nome  di  Socrate  e  si  tsprimeva  in  termini  che 
Platone  avrebbe ,  rinu  iciato  a  riprodurre.  Ma, 
mano  a  mano  che  il  pellegrinaggio  attraverso 
le  isole  —  le  ben  nc minate  «pietre  del  gua¬ 
do  »  fra  1’  Europa  e  1’  \sia  —  si  compie,  1’  umo¬ 
rismo  cede  i  suoi  dir  tti  alla  poesia.  A  Cos,  a 
Scarpanto,  a  Rodi  s:  vive  la  storia  e  la  leg¬ 
genda  antica.  A  Rodi  finalmente  si  ha  il  senso 
gioioso  di  ricominciai  lento  che  la  bella  guerra 
ha  saputo  dare  a  tu  ti  gli  italiani,  ricongiun¬ 
gendo  l’ impresa  dell  :  nostre  armi  alle  tradi¬ 
zioni  del  medioevo.  ]  battaglioni  venuti  dalla 
Libia  ritrovano  qui  1  n  elemento  che  avevano 
dimenticato  :  1’  ospiti  iità  femminile.  È  un  in¬ 
termezzo  di  grazia  ne  la  guerra  sul  mare.  Ecco 
,  Cos  :  l’ isola  che  ebb  j  fama  per  le  sue  mira¬ 
bili  donne  vestite  dei  più  tenui  lini  d’  Oriente 
(Sive  illam  Cois  fulger.  lem  incedere  vidi....  canta 
Properzio)  ;  ècco  Palmo,  dov’  ò  il  Monastero 
.del  gran  Santo,  visi  ato  vent’ anni  or  sono 
da  un  principe  di*  Sa  voia,  il  principe  di  Na¬ 
poli.  «  Tornerà  oia  ?  domanda  1’  abate  mi¬ 
trato'  di  Palmo.  E  i  visitatori  italiani  non 
sanno  rispondere  ... 

Il  libro  di  Giulio  De  Frenzi  è  vivo  ed  ar¬ 
dente  per  questeMomaiidé  sènza  risposta,  per  ' 
molti  desideri  elle  fremono  inespressi  ma  che 
s’ intuiscono  attifeversO  le  pagine  spesso  rudi 
per  giornalistica!  prosa-.  Ed  è  liobile  e  bello 
per  questo.  Negli  anni  a  venire  potrà  darsi 
che  l’ importanzà  dell’  episodio  guerresco  sce¬ 
mi  :  rimarrà  il  fiume  d’  Ameglio  come  quello 
di  un  mirabile  (fjkpo,  e  la  memoria  di  Psithos 
come  quella  di  fina  luminosa  mattina  eroica. 
Ma  della  piccolaSguerra’tìi  sbarchi  nelle  pietre 
del  guado,  dovei  i  sottotenenti  furono  gover¬ 
natori  di  isole,,  dileguerà  il  ricordo  come  quello 
di  un  fatto  da  dulia  nello  svolgersi  della  vita 
nazionale  più’  pista.  E  allora  gioverà  ritor¬ 
nare  a  libri  coite  questo,  pieni  di  colore  e  di 
vita,  che  danno  un  senso  umano  alla  storia, 
un  contenuto  di  realtà  alla  cronaca  guerresca  : 
si  rileggeranno  le  pagine  in  cui  è  descritta  la 
crociera  da  lìgina  a  Lemno  o  l’ approdo  a 
Stampalia  cometa  un’  isola  fatata,  si  rivedi  à 
il  mare  dall’  alto  castello  di  Lindos  nell’  isola 
di  Rodi,  si  saluteranno  anche  una  volta  le 
donne  greche  di  Cos..-..  E  allora,  allora  sol¬ 
tanto,  apparirà  |hi ara  una  verità  che  oggi  è 
sentita  da  pochi  • —  ma  che,  sebbene  indi¬ 
stinta,  ha  fatto 'grande  la  nostra  campagna  na¬ 
vale  nell’  Egeo;  nella  primavera  e  nell’  estate 
scorsa  :  vale  a  dire  che  la  guerra  è  stata,  in 
quei  mesi,  la  sorella  più  vicina  della  poesia.... 

Gualtiero  Castellini. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


*  «  In  guardia  !»  e  «  L’  abito  verde  ». 

—  La  commedia  che  ci  fu  fatta  sentire  al  Po¬ 
liteama  Nazionale  dalla  Compagnia  Pipemo-Bo- 
relli-Gandusio  appartiene,  nonostante  la  molto 
illustre  paternità  (Capus,  Weber)  a  'quella  spe¬ 
cie  di  lavori  drammatici  che,  per  essere  bene¬ 
voli,  potremmo  chiamare  commedie  inutili, 
inutili  per  lo  meno  sulle  nostre  scene,  nella  tra¬ 
duzione  italiana.  Se  gli  autori  francesi  conti¬ 
nuano  a  comporne  per  i  teatri  parigini  è  se¬ 
gno  che  un’  utilità  ce  la  trovano  e,  se  non  ci 
fosse  l’ inevitabile  importazione,  noi  non  avrem¬ 
mo  alcuna  ragione  di  protestare.  In  guardia  ! 
è  una  di  quelle  commedie  ammennicolate  e 
cincischiate  su  vecchi  motivi  di  palcoscenico 
con  la  gelosia  maschile  come  tema  centrale  e 
qualche  ironia  sul  mondo  schermistico  come 
contorno  tipico,  una  di  quelle  commedie  a  cui 
manca  il  dono  sovrano  del  teatro  francese,  che 
cioè  non  divertono,  che  anzi  annoiano  profon¬ 
damente.  Quando  si  importa  anche  la  noia,  ver¬ 
rebbe  fatto  di  invocare  un  po’  di  protezioni¬ 
smo  fra  tanto  libero  scambio  drammatico. 
Invece  la  nuova  commedia  dei  signori  De  Flers 
e  Caillavet,  l’  ultima  in  ordine  di  data  della 
ditta  pregiata  che  da  anni  produce  con  po-  - 
stante  successo  ;  «  L’  abito  verde  »  rappresen¬ 
tato  dalla  Compagnia  Calabresi-Sabbatini-Fer- 
rero  al  Niccolini,  anche  per  la  piacevolezza,  con¬ 
tinua  le  migliori  tradizioni  della  scena  fran¬ 
cese.  E  non  soltanto  per  questa.  C’  è  tuttavia 
quella  fine  e  arguta  satira  dei  costumi  contem¬ 
poranei  che,  da  Molière  in  poi,  ha  fatto  la 
fortuna  del  primo  teatro  del  mondo  :  quel  sa¬ 
pore  letterario,  di  gustosa  e  graziosa  lettera¬ 
tura  che  non  ha  nulla  di  comune  con  la  lette¬ 
ratura  appiccicaticci  a,  declamatoria,  di  pure 
parole,  che  costituisce  la  debolezza  di  altri 
teatri  meno  famosi.  Dopo  i  re  di  provincia  a 
spasso  per  la  metropoli/dopo  l’amministrazione 
delle  'Belle  Arti,  ecco  qui  una  satira  deliziosa 
dell’  Accademia  ed  insieme  delle  istituzioni  che 
governano  la  Francia  repubblicana,  anzi  del 
supremo  magistrato  che  la  regge.  F’  A  c  ad  èrnie  è 
un  consesso  di  fama  cosi  universale  che  si  in¬ 
tende  come  non  sia  necessario  un  pubblico 
francese  perché  possa  esserne  gustata  la  ca¬ 
ricatura.  Qui  1’  eccezione  di  carattere,  diciamo 
cosi,  nazionale  è  affatto  fuori  di  luogo.  L’  Aca- 
dèmie  a  Firenze  non  corre  i  pericoli  che  corre¬ 
rebbe,  poniamo,  la  Crusca  a  Parigi  :  la  Crusca 
che  verosimilmente  presso  i  nostri  amabili  vi¬ 
cini  rischierebbe  di  passare  per  una  società  di 
prodotti  alimentari....  E  cosi  il  pubblico  del 
Niccolini,-  come  altri  pubblici  italiani,  ha  mo¬ 
strato  di  divertirsi  alla  spietata  canzonatura  che 
i  due  autori  francesi  non  ancora  accademici, 
ma  certo  non  lontani  da  quella  immortalità 
vita  naturai  durante,  che  rappresenta  il  su¬ 
premo  e  più  ambito  fastigio  della  carriera  let¬ 
teraria  di  là  dall’  Alpi,  hanno  tracciata  con 
vivacissimi  segni  nei  loro  quattro  atti.  Che  le 
tinte  siano  qua  e  là  forzate  nessun  dubbio. 
Una  certa  esagerazione  buffonesca  fa  parte 
del  metodo  e  può  meravigliare  soltanto  i  fa¬ 
natici  della  naturalezza,  della  verosimiglianza, 
del  teatro,  «  specchio  fedele  della  vita  »  che 
non  sono  forse  gli  ultimi  responsabili  delle  con¬ 
dizioni  penose  nelle  quali  versa  il  teatro  na¬ 
zionale.  La  nota  buffonesca  o,  come  la  chia¬ 
mano,  fantaisiste  toghe  invece  crudezza  a  que¬ 
sto  genere  di  lavori  e  impedisce  in  ogni  caso 
che  la  caricatura  rasenti  il  libell®.  Ma  del  resto 
sotto  le  volute  esagerazioni  il  motivo  fonda¬ 
mentale  si  svolge  con  pieno  rigore  logico  dal 
principio  alla  fine  e  noi  vediamo  come  un 
bravo  giovanotto  che  abbia  la  fortuna  di  chia¬ 
marsi  conte  Uberto  di  Latour  Latour,  possa,  per 
un  complesso  di  favorevoli  circostanze  e  ve¬ 
nendo  dal  fondo  della  provincia  a  Parigi,  di¬ 
ventare  .da  cultore  di  sporis  atletici  com’  era 
prima,  membro  dell’  immortale  compagnia.  Per 
far  parte  dell’  Accademia,  in  qualche  caso,  più 
delle  eccezionali  qualità  della  mente  valgono 
speciali  requisiti  di  lignaggio,  di  società,  com¬ 
binazioni  straordinarie  e  straordinari  intrighi. 
La  tesi  è  semplice  e,  in  sostanza,  molto  ragio¬ 
nevole.  Anche  in  questa  commedia  il  motivo 
satirico  fondamentale  è  ravvivato  e,  quasi  di¬ 
rei,  penetrato  dallo  spirito  verbale  più  squisito. 
Anzi  di  spirito  ce  n’  è  anche  troppo  e  la  com¬ 
media  pecca,  qua  e  là,  per  una  certa  prolissità 
che  nasce  dal  desiderio  forse  legittimo  degli 
autori  di  non  perdere  1’  occasione  di  collocare 
il  frizzo  già  pronto.  Nella  esecuzione  della  Com¬ 
pagnia  Calabresi-Sabbatini -Ferrerò  ■ —  a  parte 
qualche  inevitabile  lentezza  propria  dello  stesso 
stile  della  nostra  recitazione  —  la  maggior 
parte  degli  effetti  è  conservata.  E,  chi  sa, 
forse  taluno  di  quésti  ci  guadagna.  Per  esempio*, 
la  figura  della  moglie  del  nobilissimo  accade¬ 
mico,  la  duchessa  di  Maulevrier,  rappresentata 
con  finissima  penetrazione  e  con  perfetta  in¬ 
tonazione  dalla  signora  Chiantoni  Sabbatini  ; 
perché  incarnata  cosi  in  un’  attrice  che  non 
riesca  a  nascondere  la  propria  giovinezza,  acqui¬ 
sta  di  grazia  e  di  buon  gusto. 

G. 
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Novità  : 

Borgognoni  A.  —  Disciplina  e  spon¬ 
taneità  nell’arte.  Saggi  letterari 
raccolti  da  B.  Croce  (Biblioteca 
di  cultura  moderna,  N.  66)  — 
Un  voi.  di  pp.  XII-324  L.  4. — 

Adolfo  Borgognoni,  costante  assertore^ 
dell’  ideale  letterario  che  riconosce  il  va¬ 
lore  dell^  tradizione  come  disciplina  e  della: 
spontaneità  come  vita  stessa  dell’  arte  -v 
è  immeri tamente  caduto  in  oblio  molto 
presto,  come  immaturamente  mori, 

L’  ammirazione  per  il  pensiero  di  Fran¬ 
cesco  De  Sanctis  non  ha  impedito  a  B.  Croce 
di  apprezzare  ed  amare  il  Borgognoni,  ’ 
dell’indirizzo  estetico  o  desanctisianc 
avversario,  poiché  il  Borgognoni  fu  egli 
medesimo  nobile  esempio  dell’ideale  let¬ 
terario  da  lui  patrocinato  nella  sua  prosa, 
che  ha  sapore  classico  ed  è  insieme  affatto 
'va  e  moderna. 

U  Croce  ha  voluto  perciò  ripresentare 
agli  odierni  lettori  in  questo  volume  pa¬ 
recchi  saggi  del  B.,  dimenticati  o  trascu¬ 
rati,  nei  quali  insistente  ricorre  1’  afferma¬ 
zione  di  quell’  ideale,  che  bisogna  sempre 
far  valere,  ma  soprattutto  oggi  che  da 
più  parti  s’  avverte  lo  spasimante  e  vano 
conato  a  rompere  ogni  sorta  di  tradizione 
e  raggiungere  una  falsa  spontaneità  del- 
”  ‘"te,  mediante  il  cosi  detto  «  verso  libero  » 

.  prosa  senza  sintassi  o  altrettali 
tifizii . 

Il  volume  contiene  15  saggi  critici; 
quali  quello  su  I  colori  dei  proverbi  è 
dito  e'  tratto  da  una  lunga  lettera  a  Cor¬ 
rado  Ricci,  e  in  appendice,  quale  sagri" 
dei  versi  del  Borgognoni,  Il  canto  dello  sì 
diglio.  componimen  to  semischerzoso  e  critico. 

Hegel  G.  G.  F  —  Lineamenti  di  filo¬ 
sofia  del  airuto.  Trad.  di  F.  Mes- 
sineo  (Classici  della  filosofia  mo¬ 
derna,  N.  18)  —  Voi.  di  pa 
gine  XXXII 408  .  .  L.  8. — 

Il  più  ricco  e  profondo  libro  di  etica  che 
possa  leggersi  è  quest’  opera  dello  Hegel, 
che  col  titolo  di  Filosofia  del  Diritto,  dà 
completa  la  trattazione  non  solo  del  di 
ritto,  ma  della  morale,  e  getta  lume  se 
tutti  i  problemi  concreti  della  vita  sociale 
economica  e  politica.  Non  mai  tradotta 
francése,  e  tradotta  bensì  due  volte 
italiano,  nel  1848  e  nel  1863  ;  ma  in  modo 
assai  infelice  e  in  volumi  diventati  or, 
rissimi,  essa  aspettava  da  un  pezzo  una 
nuova  versione  completa  e  accurata  :  quale 
ha  data  il  dottor  Messineo,  che  si  è  valso 
pel  testo  della  recente  edizione  critica  di 
Giorgio  Lasson,  ma  ha  di  assai  accresciuto 
le  note  storiche  &  illustrative,  e  ha  fatto 
precedere  il  lavoro  da  un’  ampia  introdu¬ 
zione.  Alla  fine  del  volume  si  leggono  i 
brani  delle  lezioni  di  Hegel  sulla  filosofia 
del  diritto,  che  furono  pubblicati  dal  Gans. 


★  La  «  Brìi ish  School  »  di  Roma  ha  int 
preso  la  pubblicazione  di  un  Catalogo  delle  sculture 
conservate  nelle  collezioni  municipali  della  città  ete 
di  cui  la  Clarendon  Presse  pubblica  ora  la  prima  | 
parte  riguardante  le  sculture  del  Museo  Capitolino,  j 
La  magnifica  opera  è  distinta  in  due  volumi,  il  1 
condo  dei  quali  contiene  una  numerosa  serie  di  chiare  J 
e  bellissime  tavole  fotografiche,  mentre  il  prir 
dedicato  unicamente  al  testo.  Quest’  ultimo  è  curato  ] 
da  II.  Stuart  Jones,  con  la  collaborazione  dei 
cipali  membri  della  fiorènte  istituzione  inglese,  d 
è  a  capo  T.  Ashby.  Cosi  mentre  la  descrizioi 
ogni  singola  opera  è  dovuta  alla  sagacia  di  vari 
diosi,  il  professore  Gardner,  i  signori  Wace  Yeames  1 
e  Daniel,  e  le  signore  Daniel  e  Strong,  l’ insieme  ,1 
concepito  su  un  piano  comune  non  perde  nulla  i 
fatto  di  omogeneità,  poiché  in  esso  appariscono  quelle  9 
conclusioni  che  per  la  familiarità  che  questi  studiosi® 
stranieri  hanno  acquistato  con  la  tecnica  dell’  a 
scultura,  si  possono  considerare  più  un  patrimonio  9 
comune,  che  un  possesso  individuale.  Non  tutto  è  1 
nell’  opera,  secondo  la  tradizione.  Gli  accenni  alla  I 
provenienza  di  ogni  singola  scultura  e  alla  sua  storia  J 
son  stati  rifatti  su  documenti  che  troviamo  tutti  riu 
niti  dalla  signorina  Johnson  in  fondo  al  libro  i: 
un’accurata  appendice.  Ma  le  novità  che  esso  pr< 
senta  riguardano  questioni  dibattute  da  grandissim 
tempo,  qui  di  nuovo  poste  e  risolte  in  un  modo  che  ’  j 
se  non  potrà  essere  definitivamente  accettato  in 
i  casi,  presenta  nondimeno  un  grandissimo  interesse,  j 
Tutti  sanno  quali  sono  questi  problemi  :  1’  uni 
guarda,  nel  caso  di  copie  greco-romane,  la  distinzione  j 
tra  l’opera  del  copista  e  quella  originale  e  Tassegnà-i  j 
.  zione  di  ciascuna  al  proprio  stile  e  al  proprio  tempo  :  f 
il  secondo  .-.risulta  dai  numerosi  ritratti  di  personaggi® 
greci  e  romani,  che  si  trovano  specialmente  nelle  stanze  i 
degli  imperatori  e  dei  filosofi,  la  cui  identificazione  è  1 
tult’  altro  che  sicura.  A  tutti  questi  dubbi  gli  studiosi'» 
delia  e  British  School  »,  rispondono  coraggiosamen 
e  con  acutezza  mirabile  ;  e  se  non  sempre  riescono  M 
a  convincere,  la  loro  opinione,  frutto  di  uno  studio* 
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accurato,  dovrà  -esser  d'ora  innanzi  tenuto  presente  da 
chi  s’-accingesse  ancora  all’ardua  fatica.  Due,  nuovi 

I  volumi  sono  promessi  nella  importantissima  prefa¬ 
zione  :  l'uno  riguardante  le  sculture  del  Palazzo  dei 
Conservatori,  l'altro  quelle  del  Magazzino  Archeolo¬ 
gico,  e  riesciranno,  condotti  sul  medesimo  piano,  di 
non  minore  interesse  a  tutti  gli  studiosi. 

★  Per  la  Libia  archeologica.  —  Il  pro- 
,  fessore  Ghirardini  pubblica  ora  per  le  stampe  quel  suo 

1  entusiastico  discorso  sulle  Conquiste  e  speranze  del- 
l  archeologia  italiana  a  Creta  e  nell’  Africa  da  lui 
detto  nell’aula  magna-  dell’  Università  di  Bologna  nel 
i  decorso  gennaio.  Detto  della  ventenne  opera  nostra 
nell’  isola  di  Giove,  toccato  delle  nostre  missioni  in 
;ì  Egitto,  in  Eritrea,  in  Libia,  passa  a  trattare  di  quanto 
jJaS'ancora  ci  rimane  a  scoprire  in  questa  nostra  nuova 
JKregione  :  i  resti  della  civiltà  libica,  che  forse  po- 
jB  tranno  risolvere  1’  arduo  problema  della  piti  antica 
t|p;J.:civiltà  mediterranea,  e  forse  avvalorare  l’ ipotesi  del 
ipv' Sergi,  caldeggiata  dal  Mosso  e  dal  Paribeni,  su  di 
una  origine  africana  piuttosto  che  asiatica  della  mag¬ 
gior  parte  dei  popoli  europei;  le  vestigia  della  ci- 
%  viltà  fenicia  in  Tripolitanla,  ove  forse  le  città  mi- 
SKunóri,  piti  die  Cartagine  sterminata  dall’  ira  romana, 
BKpfonservano  sotto  le  sabbie  noevoli  avanzi;  e  quelle 
della  civiltà  ellenica  in  Cirenaica  ove  delle  cinque 
£mgjr  città  «  Cirene  sopra  tutte  attende  la  sua  risurrezione, 
fagÉr  vaga  di  rivelarsi  nel  severo  e  sobrio  aspetto  delle  ar- 
^^Rpchitetture  greche  de’  tempi  piti  antichi,  nella  elegante 
festevole  varietà  degli  edifici  ellenistici  e  romani, 
nel  suo  popolo  di  statue  di  marmo  e  di  bronzo,  nella 
^^■dovizia  de’  prodotti  delle  arti  minori  ».  E  finalmente 
i  monumenti  romani  che  dormono  forse  quasi  intatti 
sotto,  le  dune,  da  Sabratha  di  cui  si  scorgono  le 
■f  mura,  l’anfiteatro  e  un  grandioso  e  misterioso  edifi- 
W  do  ;  da  Leptis  Magna  con  l’arco  quadrifronte,  l'acque¬ 
dotto,  il  circo,  le  pubbliche  fabbriche,  i  sepolcri  ;  a 
Casr  Doga  col  suo  mausoleo;  a  Gherza  con  due  rie-  - 
t  che  necropoli  folte  di  funebri  tempietti  che  ricordano 

II  quelli  sepolcrali  della  Siria  e  dell’Asia  Minore.  E  giti 
Si  giti  verso  il  gran  deserto,  fino  a  Gadames,  fino  a 
HL  Germa  nel  Kezzan,  a  settecento  chilometri  dalla  co- 
Efe  sta,  fin  dove  rimangono  traccie  eterne  di  romanità. 
Bk;.  E  dell’obiezione  che  alcuno  potrebbe  fare  aversi  da 

scavate  ancora  troppo  in  Italia  per  volgere  tante  spe- 
.  ranze  alla  Libia,  risponde  con  le  parole  che  Federico 
jljfe-Halbherr  gli  mandava  dal  campo  di  Bengasi  :  «  An- 
■fafcche  la  Libia  adesso  è  Italia;  e  città  monumentali 
«BEmponenii  come  Messa  e  Cirene  non  si  trovano  in 
Jjgtalia,  fuori  di  Roma  ». 

*  I  prussiani  in  casa  di  Flaubert.  —  il 

l8  decembre  1870  la  tranquilla  casa  di  Flaubert  a 

--aP’Èroisset  vide  giungere  sette  soldati  prussiani  con  tre 
ufficiali  e  sei  cavalli.  «  Oh  1  povera  cara  bimba  — 
scriveva  Flaubert  alla  nipote  Carolina  allora  a  Londra 
fi  —  se  tu  sapessi  che  cos’è  sentir  trascinare  le  loro 
sciabole  sui  marciapiedi  e  ricevere  in  piena  faccia 
;|H  i  nitriti  dei  loro  cavalli  1  Che  vergognai  Che  vergo¬ 
gnai...  A  Croisset  occupano  tutte  le  camere....  Io  ti 
scrìvo  nella  tua  camera  e  sento  russare  i  due  soldati 
che  sono  nel  tuo  gabinetto  di  toeletta,  Mi  rotolo  e 
■«  m’affondo  nel  dolore  come  una  barca  che  s’  affonda 
nel  mare.  Non  credevo  che  il  mio  cuore  potesse  con¬ 
tenere  tanta  sofferenza  senza  morirne  I  »  Flaubert  lasciò 
3SÉF  una  sera  il  grazioso  Croisset,  il  suo  gabinetto  di  la- 
à  :  '  voro,  testimonio  delle  sue  veglie  solitarie  e  silenziose 
aSS|se,  del  suo  gigantesco  lavoro  ed  anche  delle  sue  gioie 
letterarie,  e  la  riva  della  Senna  calma  e  maestosa  che 
egli  si  compiaceva  di  contemplare.  Se  -aveva  sperato 
i'  che  a  Rouen  la  vista  delle  uniformi  prussiane  gli  sa¬ 
rebbe  stata  risparmiata,  dovette  provare  una  ben 
OS  singolare  delusione.  Non  tardò  infatti  ad  essere  licer¬ 
vi;  cato  dall’autorità  militare  tedesca.  Fu  posto  nel  ser- 
vizio  degli  approvvigionamenti  :  *  Il  tempo  che  non  è 
Impiegato  a  far  delle  commissioni  per  servire  i  signori 
V-  .prussiani  (ieri  ho  camminato  per  tre  ore  in  cerca  di 
fieno  e  di  paglia)  lo  si  passa  a  chieder  notizie  l’uno  , 
•dell’altro  o  a  piangere  in  un  cantuccio.  Io  non  sono 
nato  ieri  e  ho  fatto  durante  la  mia  vita  perdite  con- 
VjVfBferevoli.  Ebbene!  Tutto  è  nulla,  a  paragone  di  ciò 
«■■soffro  ora...!  ».  Come  si  comportarono  i  prussiani 
qiiP^roisset,  nella  casa  del  grande  scrittore?  Flaubert 
stesso  -  rispondono  i  Marges  -  ci  dà  del  loro  soggiorno 
a  casa  sua  ì  dettagli  pili  piccanti,  dettagli  che  gli  ri- 
E  feriva  ogni  giorno  il  suo  fedele  domestico  lasciato 
H  solo  in  faccia  di  «  lor  signori  » .  Se  gli  presero  un  né- 
cessaire  da  toeletta,  una  cartella  e  tutte  le  pipe,  fu- 
•ià .  ■  rono  «  abbastanza  bene  educati  »  per  rispettare  lo 
^Kgstudio  dove  furono  scritti  successivamente  M.me  Bo- 
Ip!  yary,  L' Education  Sentimentale ,  Sa'ammbo.  Gustavo 
Flaubert  avrebbe  senza  dubbio  desiderato  una  discre- 
&§£’  zione  pili  attenta,  ma  la  precauzione  eh’  egli  aveva 
J&,  preso  prima  di  partire,  di  chiuder  la  porta  a  chiave 
JX|  inutili:.  I  «  discepoli  di  Hegel  »  comandarono  im- 
sHteVgeriosamente  al  domesticò  dello  scrittore  di  porre  a 
loro  disposizione  tutte  le  stanze.  La  biblioteca  d’un 
VS*  romanziere  di  tal  levatura  doveva  più  d’ogni  altra  cosà 
i  attirale  la  loro  curiosità  ed  i  prussiani  la  saccheggia- 
«Bb  ‘fono  senza  scrupolo  tantoché  quando  Flaubert  ritornò 
Croisset  dovette  in  parte  ricostituirla.  Bisogna  però 
H  aggiungere  per  la  verità  che  i  prussiàni  non  giunsero 
:  mai  in  casa  dello  scrittore  sino  al  furto  sacrilego  :  si 
I^K'domentarono  di  spargere  per  le  varie  stanze  i  volumi 
piti  preziosi.... 

★  Le  malattie  degli  oggetti  d’arte.  — 

Alcuni  anni  or  sono  un  chimico  olandese,  il  Cohen, 
dimostrò  che  lo  stagno  poteva  contrarre  una  malattia 
■pttagiost  il  cui  germe  si  trasmetteva  a  poco  a  poco 
per  contatto  da  un  oggetto  ad  un  altro.  Secondo  que¬ 
ll  atri  scienziato,  la  peste  metallica  è  un  fenomeno  mo- 
'  focolare  :  lo  stagno  bianco  si  trasforma  in  stagno 
-grigio  e  poiché  nel  corso  della  metamorfosi  il  suo 
'volume  specifico  aumenta  d’un  quarto,  si  gonfia,  si 
-<#■  strappa  e  finalmente  cade  in  polvere.  Lo  stesso  scien¬ 
ziato  ha  diagnosticato  per  altri  metalli  la  medesima 
V  malattia  ed  ora  in  un  suo  articolo  la  Nature  con¬ 
ferma  questa  malattia  che  si  è  riscontrata,  come  essa 
,S-  racconta,  in  vari  preziosi  oggetti  d’arte  del  museo  di 
Cluny.  Il  conservatore  del  museo,  T  Haraucourt,  si 
stupiva  di  veder  certi  oggetti  di  piombo  delle  sue 
’•  vetrine,  medaglie,  insegne  di  pellegrinaggio,  antiche 
V-  immaginette  votive,  ossidarsi  a  poco  a  poco,  poi  cam¬ 
biarsi  in  una  massa  pulverulenta,  mentre  altri  dello 
stesso  metallo  rimanevano  intatti.  Egli  si  rivolse  al¬ 
lora  al  professor  Matignon  del  Collegio  di  Francia 
Hi  pregando  T  illustre  chimico  di  esaminare  i  suoi  tesori 
in  pericolo.  Il  Matignon  si  mise  subito  all’  opera  e 
|j|  dopo  aver  analizzato  le  varie  polveri  cadute  dagli  og- 
fi  getti  diciam  pure  ammalati,  si  rese  conto  che  esse  si 
■-  componevano  di  carbonato  piombico  e  dimostràvano 
evidentemente  un  processo  d’ infezione.  Secondo  il 
Matignon,  però,  gli  oggetti  d’arte  di  piombo  altera¬ 
bili  conterrebbero  tracce  di  materia  estranea  e  pid 
Mref  precisamente  di  cloruro.  Infatti  la  prova  che  la  ma- 
lattia  è  prodotta  dalla  presenza  del  cloruro  nel  piombo 
è  data  da  questo  che  il  Matignon  è  riuscito  col  clo¬ 
ruro  a  provocare  il  contagio  in  nn  piombo  sano. 
Siamo  di  fronte,  per  conseguenza,  ad  una  vera  pato- 
,  )  logia  e  terapeutica  dei  metalli  1  La  malattia  degli 
uggetti  d’arte  custoditi  a  Cluny  si  presenta  in  forme 
"^Ridentissime  e  curiose,  Un  medaglione  fiorentino 
"iaKfittor  Pisano  rappresentante  Alfonso  d’ Aragona 
'■ipàtra  dietro  la  testa  del  personaggio  una  macchia 
bianca.  È  il  segno  del  male.  Certi  oggetti  destinati 
“(pésto  polverizzarsi  sono  già  completamente  ira- 
i’iihcati.  Non  à  senza  interesse  notare  che  la  presenza 
léj'  cloruro  in- questi  oggetti  si  spiegherebbe  ponendo 
mente  al  fatto  che  essi  sono  rimasti  molto  tempo 
sotto  :il  suolo  e  in  terreni  probabilmente  contenenti 
acque  salmastre.  Il  Matignon  ha  cominciato  a  cu¬ 
rare  gli  oggetti  d’arte  di  Cluny  bagnandoli  d’  una 
vernice  trasparente  a  base  di  fulmicotone.  Questo 
éorpo,  sopprimendo  l’azione  dell’aria,  rallenta  il  pro¬ 
gresso  dell’ossidazione,  ma  non  la  sopprime  comple¬ 
tamente.  L!  implacabile  morte  attende  dunque  tanti 
.  '  capilavori  dei  musei  che  la  vigilanza  dei  custodi  non 
salva,  d’altra  parte,  dalla  mano  dei  ladri.  Per  la  loro 
stessa  composizione  certi  oggetti  d’arte  metallici  sono 
condannati  a  morire  di  morte  naturale. 

+  Il  nudo  al  Giappone.  —  Il  pudore  giap¬ 
ponese  è  stato,  almeno  sino  ad  un  certo  tempo  fa, 
véramente  eccezionale.  Esso  non  aveva  paura  di  ve¬ 
dere  il  nudo  e  quando  lo  vedeva  non  se  ne  accor¬ 
geva....  Un  giornalista  inglese,  il  Brinkley  —  ricorda 


■  il  Mercqre  de  Brattee  —  diceva  qhe:-il  nudo  era  vi¬ 
sibile  al  Giappone,  ma  che  nessuno  lo  guardava. 
Giustissimo  !  Prima  della  penetrazione  degli  europei 
nell’interno  del  Giappone  gli  stabilimenti  di  bagni 
pubblici  esistevano  e  in  essi  uomini  e  donne  in  com¬ 
pleta  nudità  si  bagnavano  quotidianamente  alla  rin¬ 
fusa  senza  che  nessuno  se  ne  mostrasse  scandalizzalo. 
Oggi  una  semplice  barriera,  spesso  fittizia,  separa  i 
bagnanti  dei  due  sessi.  Gli  abitanti  facevano  e  fanno 
ancora  il  bagno  sulla  porta  di  casa  a  meno  che  un 
poliziotto  incaricato  di  far  osservare  i  regolamenti 
moderni  non  pensi  di  girare  intorno  alla  casa.  Ora, 
cosa  curiosa,  presso  questo  popolo  poco  portato  al 
pudore  ,  occidentale,  non  si  trovavano  sino  a  pochi 
anni  or  sono,  delle  modelle  che  consentissero  a  po¬ 
sare  negli  studi  degli  artisti.  La  donna  giapponese 
ricusava  di  far  la  modelia.  Ma  tutto  cambia  e  si  tra¬ 
sforma  anche  al  Giappone.  Oggi  il  mestiere  di  mo¬ 
della  ha  i  suoi  apostoli  ed  i  suoi  ferventi  come  rac¬ 
conta  una  sigftora  giapponese,  la  signora  Myazati 
Kikuko,  che  non  esita  a  far  da  intermediaria  tra  gli 
artisti  e  quelli  o  quelle  che  posano.  *  Vent’  anni  or 
sono  —  scrive  questa  signora  —  quando  Okakura  Ga- 
tuzo  era  direttore  della  Scuola  di  Belle  Arti,  io  tenevo, 
vicino  alla  scuola,  un  negozio  di  cartoleria  e  il  di¬ 
rettore  e  i  professori  venivano  da  me  a  far  degli 
acquisti.  Facemmo  dunque  conoscenza  ed  ogni  volta 
che  parlavo  con  loro  mi  domandavano  se  non  cono¬ 
scessi  nei  dintorni  qualche  bambina  che  consentisse 
a  far  da  modella.  Finalménte  riuscii,  dopo  molti  vani 
tentativi,  a  trovare  una  ragazzetta  ingenua  e  questo 
mi  indusse  a  cominciare  quel  proficuo  mestiere  che 
io  esercito  attualmente.  Quel  tempo  differiva  assolu¬ 
tamente  dal  nostro.  Nessuna  donna  voleva  servir  da 
modello.  A  tutte  le  bambine  del  vicinato  io  doman¬ 
davo  se  volevano  che  i  professori  della  Scuola  di 
Belle  Arti  facessero  il  loro  ritratto.  Dinanzi  alla  no¬ 
vità  della  cosa  le  bambine,  divertite,  accettavano  con 
gioia  la  proposta  e  si  recavano,  negli  s  udi  dei  pro¬ 
fessori,  ma  appena  ì  professori  le  invitavano  a  spo¬ 
gliarsi,  le  bambine  si  rifiutavano  formalmente  e  se  si 
ricorreva  alla  forza  erano  gridi  e  lacrime  tan’o  da 
non  poter  mai  riuscire  a  far  loro  intender  ragione  ». 

«  Oggi  -  conclude  la  compiacente  signora  -  io  non  ho 
pii!  la  noia  di  cercar  dei  modelli.  Molte  , donne  ven¬ 
gono  a  trovarmi  per  dirmi  che  desiderano  servir  da 
modelle  ed  esse  non  mostrano  alcuna  ripugnanza  a  po¬ 
sare  completamente  nude  ».  Altri  tempi,  altri  costumi. 
La  modernità  del  Giappone  non  poteva  non  portare 
una  rivoluzione  anche  nel  senso  del  pudore  e  in  certi 
campi  della  vita  femminile. 

*  Lettere  di  attrici.  —  Che  le  donne  por¬ 
tino  un  po’  di  gelosia  in  tutto'  quel  che  fanno  è  cosa 
nota,  ma  che,  quando  sono  artiste  di  teatro,  la  loro 
gelosia  si  spinga  al  punto  chV.lle  si  dolgano  dei  suc¬ 
cessi  teatrali  delle  loro  consorelle  ancor  non  nate  è 
cosa  che,  sebbene  conosciuta  anch’essa,  fa  sempre  piacere 
di  poter  suffragare  con  documenti.  Ce  ne  offre  modo 
la  vendita  all'asta  recentemente  fatta  a  Parigi  di  una 
collezione  di  autografi  di  attrici  d'oltralpe,  e  ce  ne 
dà  la  miglior  testimonianza  una  scomparsa  regina  del 
teatro  francese,  la  Rachel,  la  quale  in  una  lettera 
giovanile,  grida  con  sincero  spasimo  :  «  Eppure,  que¬ 
sto  pubblico  che  oggi  è  cosi  buono  con  me  ne  amerà 
forse  domani  un’altra  1  Ebbene,  sf.  Sono  gelosa  :  ve 
lo  confesso....  e  se  mi  abbandonasse  mi  ucciderei  1  » 
Molte  donne  dicono  lo  stesso  parlando  del  loro  inna¬ 
morato,  ma  questo  desiderio  di  assoluta  e  quasi  eterna 
signoria  non  su  di  un  uomo,-  ma  su  tutti  quanti  i 
molteplici  uomini  che  compongono  il  pubblico,  no¬ 
bilita  il  sentimento  stesso  della  gelosia.  Ed  è  in  ve¬ 
rità  piu  che  giustificato,  ancor  quando  ,  come  nel  caso 
della  Rachel,  che  mori  giovine  e  in  piena  fortuna, 
non  sia  figlio  dell’esperienza.  Triste  esperienza  quella 
dell’artista  decaduta,  della  regina  dimenticata  1  Ce  ne 
fa  pensosi  con  la  sua  rassegnazione  malinconica  un’al¬ 
tra  grande  artista  francese,  Sophie  Arnould,  anche  se, 
anzi  specialmente  perché  la  sua  malinconia  è  sim- 

qu’il'n’y  a  pas  de  vie  heurtuse,  pas  mème  de  jours, 

come  una  breve  lettera  nella  quale,  già  vecchia,  rin¬ 
grazia  l’architetto  Belanger,  che  fu  suo  amico  in  gio¬ 
ventù,  del  dono  di  «  deux.  louis  »  :  «  A  mon  age  1 
Mon  ami,  vous  ètes  dune  toujours  le  mème  pour  la 
bonté,  la  generosité  !...  ». 

*•  Al  Petit-Palais  di  Parigi  furoreggia  l’espo¬ 
sizione  individuale  di  un  pittore  «  passatista  »  :  Jac¬ 
ques  Louis  David,  che  pure  ai  suoi  tempi  fu  abba¬ 
stanza  rivoluzionario  per  firmar  la  domanda  di  con¬ 
danna  a  mone  di  Luigi  XVI,  e  che  in  seguito  si 
adattò  ’  a  divenir  «  peintre  de  l’Empereur».  Dopo 
la  mostra  retrospettiva  dell’  Ingres  che  fu  visitata  da 
•  tutto  Parigi  »,  e  che  destò  ancora  una  volta  grande 
ammirazione  per  lui  e  per  i  suoi  allievi  questa,  an¬ 
cor  piu  retrospettiva,  del  David  ha  avuto  non  meno 
largo  successo.  Egli,  dal  suo  autoritratto,  in  aria  fiera 
e  quasi  irata,  sembra  ripetere  al  democratico  sovrano 
dell’oggi,  il  pubblico,  quel  che  un  giorno  rispose  a 
Napoleone  :  «  Sire,  anch’io  sono  stato  il  Governo  I  » 
Sono  esposti  al  Petit-Palais  gran  parte  dei  suoi  qua¬ 
dri- pili  celebri:  soggetti  rivoluzionari  come  il  Marat 
nel  bagno ,  napoleonici  come  la  Distribuzione  delle 
aquile ,  e  molti  classici,  o  meglio  accademici,  della 
prima  e  dell’ultima  maniera.  Discorrendo  di  questa 
mostra  sul  Temps,  Jules  Claretie  ricorda  le  aspre 
inimicizie  e  le  lotte  senza  quartiere  combattute  tra 
gli  allievi  del  David  e  i  romantici,  e  1’  odio  dei  primi 
contro!  pittori  del  secolo  decimottavo  :  odio  che  si 
spingeva  al  punto  di  costellare  di  proiettili  di  carta 
bagnata  un  quadro  appeso  in  un  anditu  della  scuola.... 
1*  Imbarco  a  Citerà  del  Watteau.  Nihil  sub  sole 
novi....  Per  poi  ricominciare  da  capo.... 

★  Goethe  e  Napoleone.  —  La  Germania  sta 
preparando  la  celebrazione  del  primo  centenario  della 
sua  indipendenza,  che,  s’ iniziò  con  la  battaglia  delle 
nazioni,  della  quale  ricorre  proprio  in  questi  giorni 
il  centesimo  anniversario.  Goethe,  mentre  francesi  e 
russi  si  disputavano  la  terra  di  Lipsia  ed  entravano 
a  vicenda  nella  città  e  a  vicenda  ne  uscivano,  era 
passato  a  Dresda,  presso  l’amico  suo  Koerner,  e  non 
si  può  dire  che  la  sua  grande  anima  di  poeta  avesse 
una  chiara  visione  del  futuro,  poi  che  proprio  in  quei 
giorni,  e  in  piti  occasioni,  egli  si  dimostri.  assai  poco 
fiducioso  che  quella  lotta  dovesse  riuscir  fatale,  come 
di  fatto  riuscì,  alla  potenza  già  scossa  di  Napoleone. 
L’  autore  di  Faust  anzi  non  celava  la  propria  ammira¬ 
zione  pel  gran  córso,  e,  per  quanto  questi  calpestasse 
la  sua  terra,  non  poteva  odiarlo.  Si  racconta  anzi  che 
'  un  giorno,  avendogli  il  Koerner  mostrata  appesa  a 
un  muro  la  sciabola  di  suo  figlio,  che,  soldato  e  poeta, 
era  considerato  quasi  un  Tirteo  della  risorgente  Ger¬ 
mania,  il  Goethe  la  guardasse  tristamente  ed  escla¬ 
masse  :  «  Ah  I  miei  poveri  amici..,.  Voi  scuotete  sem- 

perle.  Quell'uomo  è  troppo  grande  perché  possiate 
qualche  cosa  contro  di  lui....  ».  E  ancor  dopo  la  stessa 
battaglia  delle  nazioni,  sebbene  i  fatti  affermassero  i 
nuovi  destini  della1  Germania,  non  potè  mai  unirsi  a 
coloro  che  imprecavano  al  vinto  colosso,  e  conservò 
sempre  per  Napoleone  una  specie  di  reverente  e  ma¬ 
linconica  simpatia. 

*  Come  fu  seppellito  Walt  Whitman. 

—  Un  testimone  dei  funerali  di  Walt  Whitman, 
che  ebbero  luogo  a  Camden  nella  New  Yersey 
nel  1892,  ne  ha  recentemente  raccontalo  ignorati  ed 
interessanti  particolari.  Walt  Whitman,  thè  good 
gray ,  dette  egli  stesso  le  disposizioni  per  le  sue  ono¬ 
ranze  funebri,  per  le  quali  aveva  messo  segretamente 

mila  lire,  destinata  in  parte  alla  elevazione  di  una 
tomba  monumentale  dì  suo  disegno  e  —  dice  il  te¬ 
stimone  —  di  pessimo  gusto  ;  e  in  parte  alla  «  fe¬ 
sta  »  funeraria.  Per  seguire  tali  disposizioni,  si  affittò 
un  terreno  vastissimo,  che  di  solito  veniva  occupato 
da  circhi  equestri  di  nomadi  saltimbanchi,  e  su  que¬ 
sto  campo,  che  venne  circondato  di  alte  palizzate 
tinte  di  verde,  si  costruirono  tre  padiglioni  :  il  primo 
ospitò  la  salma  del  Whitman,  il  secondo  una  spe¬ 
cie  di  cucina  popolare,  nella  quale  si  arrostirono  un 
bove  e  di  ersi  montoni,  e  il  terzo  fu  destinato  ad  un 
altro  bisogno  materiale  degl’  intervenienti,  alla  sete  : 
whisky,  birra,  limonate,  ecc.  Senza  che  fosse  dira¬ 
mato  alcun  invito  individuale,  tremilacinqnecento  per¬ 


sone  accorsero  :  poeti,  scrittori,  scienziati,  artisti,  uo¬ 
mini  politici  di  New  York,  di  Boston,  di  Washington: 
antichi  soldn'i  della  guerra  .dij secessione,  veterani  e 
invalidi  del  Nord  e  del  Sud,  medici,  infermieri  ed 
infermiere,  parenti  dei  morti  e  dei  mutilati  nella  gran 
guerra,  pescatori  d'ostriche  del  sjto  paese  natale,  coc¬ 
chieri  d 'omnibus  di  Broadvtay,  negri  e....  molteplici 
antiche  amanti  del  poeta  con  prole.  Tutta  la  gente 
insomma,  che  in  qualche  modo  era  stata  con  lui  in 
rapporti  di  amicizia  e  anche  di  semplice  conoscenza 
virile  tributargli  gli  estremi  onori. 

I  discorsi  commemorativi,  non;,  erano  stati  presta¬ 
biliti  :  parlò  chi  volle,  e  vi  furon  pili  oratori  che  tes¬ 
serono  a  un  tempo  le  lodi  del  (fiìunto,  qual  pili  in 
qua,  qual  pili  in  là,  secondo  che  le  musiche,  che  mai 
non  smisero  di  suonare,  lo  permettevano.  Taluno  parlò 
dall’alto  di  una  tribuna  improvvisata  con  una  sedia 
posta  sopra  una  tavola,  tal  altro  da  un  semplice  ta¬ 
volino,  e  vi  fu  chi  si  accontentò;  di  parlar  di  terra, 
vicino  al  feretro,  usando  coinè  segni  d’ infét.pnnzlone 
,al  suo,  dire  formidabili  pugni  sulla  bara-che  conte¬ 
neva  la  salma.  Tutti  bevvero  come  spugne.  Vi  furono 
sessanta  pugilati  e  la  polizia  dovè  procedere  a  cin¬ 
quanta  arresti.  La  festa,  sempre  tal  suono  delle  varie 
musiche,  che  si  aggiravano  per  lampio  piazzale,  durò 
dall'alba  al  tramonto  :  al  cader  del  solersi  formò  un 
un  gran  corteo,,  Che  al  suono  dèi  rag-tpme  si  mosse 
verso  il  cimitero.  In  testa  le  mugiche,  subito  dopo  il 
feretro,  portato  a  spalla  da  sei  nomini  che  per  le  ab¬ 
bondanti  libagioni  ondeggiavano  come  marinai  in 
coperta,  dietro  il  feretro  la  folli  urlante  altercante 
gesticolante.  Giunto  il  cortèo  in  cpna  alla  collina  dove 
si  ergeva  il  monumento,  invano  «portatori  si  sforza¬ 
rono  di  passar  con,  la  cassa  nel  Mausoleo  :  la  porta 
troppo  stretta  lo  impediva.  Bisognò -che,  si  inginoc¬ 
chiassero  e  vi  penetrassero  carpioni  ’gon  la  bara  sulle 
schiene.  Finita  la  cerimonia  la  foli»  cantando  ed  ur¬ 
lando,  si  sparpagliò  e  dttte  l’assalto  ai  trancili  che 
la  ricondussero  a  Filadelfia. 

*  Il  prof.  Enrico  Brockhaus  ha  lasciato 
in  questa  settimana  Firenze  e  l’Italia  per  tornare  a 
Dresda,  sua  patria.  Porgendogli  un  saluto  amichevole, 
vogliamo  ricordare  come  egli  dirigendo  per  lunghis¬ 
simi  anni  ITsliluto  Germanico;  di'  Storia  dell’Arte,  fosse 
riuscito;  con  insuperabile  cortesia  e  tatto  squisito,  a 
far  si  che  quell’istituto  fosse  luogo  di  studio  e  di  di¬ 
scussione  tanto  per  gli  stranieri,  che  per  gli  italiani, 
ai  quali  anzi  erano  riserbati  presso  che  tutti  gli  onori 
in  quelle  adunanze  annuali,  ove  cosi  spesso  fu  data 
notizia  di  scoperte  della  massima  importanza,  e  che 
ebbero  larga  eco  nel  campo  della  critica  e  della  storia. 
È  doveroso  anzi  ricordare  che  finché  le  biblioteche 
locali  non  si  furono  arricchite  delle  'pili  recenti  e  più 
importanti  pubblicazioni  d’afte,  non jfv’era  —  possiamo 
dire  —  in  Firenze  altro  luogo  di  stùdio  proficuo  e  fe¬ 
condo  che  l’istituto  ove  il  Brocklmus  era  largo  di 
aiuto  e  di  consiglio  ai  più  giovani»  di  gentile  ospi¬ 
talità  con  tutti.  Conoscitore  dell’arte  nostra,  le  ha  de¬ 
dicato  accuratissime  e  dotte  monografie;  ed  altre  ne 
attendiamo  ancora,  e  molte,  a  provarci  che  continua 
il  suo  affetto  per  questa  città,  ove/egli  lascia  nume¬ 
rosissimi  amici. 

★  Enrichetta  Hertz,  morta  di  questi  giorni 

a  Roma,  immaturamente,  godeva  di  larghe  amicizie 
e  di  molta  stima  tra  gli  studiosi  fìggli  amatori  d’arte 
d’Italia  e  di  fuori.  Da  pochi  anni,  nella  curiosa  casa 
degli  Zuccari  tra  via  Sistina  e  via  Gregoriana  —  an¬ 
cora  serbante  alcune  lunette  di  Federigo.  ed  aprente 
la  fantastica  porta  a  bocca  di  mascherone  che  il  pro¬ 
prietario  antecedente,  il  Mond,  vi  aveva  adattato  nel- 
T  ampiarla  e  riadattarla  —  aveva  fondato  un  istituto 
di  storia  dell’arte,  corredandolo  di  una  ricchissima 
biblioteca  e  di  un  gabinetto  fotografico  fornito  d’ogni 
più  moderno  utensile,  ed  aveva,  iniziato,  con  un  magni¬ 
fico  volume  dello  Steinmann  sul  sepólcro  di  Paolo  HI, 
anche  una  importantissima  raccolta,  che  portava  il 
titolo  di  Biblioteca  Hertziana.  Inopie,  ella  andava  do- 
tando  questo  suo  istituto  di  una  collezione  di  opere 
d’arte,  il.  cui  gioiello  però  I — -  a  malgrado  d  più  re¬ 
centi  acquisti  —  rimaneva  \s\Annusfsfazione  di  fra’  Fi¬ 
lippo  Lippi,  proveniente  dàll’oratodo  dei  Larioni  al 
Pian  di  Ripoli,  a  un  miglio  da  Firenze  :  tavola  tra 
le  più  squisite  del  maestro,  se  Mise  non  disturbano 
un  po’  la  gentilezza  della  scena  ove  la  Vergine 
stante  accoglie  timidamente  dallfingelo.  inginocchiato 
il  sottile  stelo  di  giglio  —  i  dui,  robusti  e  poco  sim¬ 
patici  donatori,  inginocchiati  dinanzi  ad  un  basso 
parapetto  nell’angolo  inferiore  sinistro.  Della  scuola 
fiorentina  la  raccolta  contava  ancora  un  Busto  della 
Maddalena  del  Bachiacca  ;  ,é;  ideile  altre  scuole:  i 
Santi  Lorenzo  e  Andrea ,  meschini  come  tutte  le  opere 
di  Bernardino  di  Mariotto,  una.  Madonna  giovanile  di 
Giulio  Romano,  una  Madonna  e  un  Cristo  porta 
croce  del  Farinati,  un  Bacco  ' fanciullo  del  Caroto 
(copia  della  tavola  del  Basalti  jf|i stente  nella  colle¬ 
zione  Benson  a  Londra),  arsi..  ' Sàonatrice  di  chitarra 
del  Solario,  una  Testa  di  Cererei  di  Bernardo  Licinio. 
E  inoltre,  una  tavoletta  di  scuola,  dugentesca  romana 
con  le  storie  della  Passione  ;  ini  arazzo  fiammingo 
della  metà  del  cinquecento  con  «.bramo  e  Melchise- 
dech  ;  un  Putto  a  tutto  rilievo  ^attribuito  a  Niccolò 
Giolfino  ;  un  bassorilievo  con  una  Vergine  col  bam¬ 
bino  della  maniera  del  Verrpcchio,  e  qualche  pezzo 
di  minore  importanza.  Amicissima  dell’ Italia,  aveva 
generosamente  concorso  allef-elplsizioni  retrospettive 
del  1911,  collocando  le  cose  suèV  più  preziose  —  tra 
le  quali  la  Annunziazione  del  Lippi  —  nella  sala 
Paolina,  e  nella  camera  del  Perseo  e  d’  Amore 
e  Psiche  ;  ed  inviando  per,  la  ,  Mostra  .  di  Palazzo 
Vecchio  1  interessantissima  tavola  di  Federico  Zuc¬ 
cari,  rappresentante  il  Boighini  che  spiega  al  pittore 
le  invenzioni  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
E  cosi  è  «comparsa  un’  amica  sincera  e  appassionata 
dell’  arte  nostra  e  dii  nostro  paese,  lasciando  vivo 
rimpianto  di  sé.  1  N.  T. 


COJVUWEJSlTI  E  F^RpiVIEflTI 

*  Per  un  Museo  che  nacque  in 
Firenze. 

Delle  molle  benemerenze  di  Lamberto  Loria  verso 
gli  studi  etnografici  in  generi,  Ì~-stato  detto  da  amici 
e  da  ammiratori  egregiamente  in  questi  giorni  che 
hanno  seguito  al  tragico  tacere  della  sua  portentosa 
attività:  e  nelle  stesse  colonne: del  Marzocco  il  dot¬ 
tor  Pettazzoni  ne  ha  rievocata  l 'Audacia  dei  viaggi  e 
delle  iniziative.  1  collaboratori  del  Loria  e  coloro  che 
più  gli  erano  prossimi,  hanno  gii»  pensato  ad  ono¬ 
rarne  la  memoria,  proponendo  di  dare  il  maggiore 
incremento  ad  una  delle  sue  molto  amate  creature  : 
la  Società  di  Etnografia  Italiana  ;  ma  della  maggiore 
di  queste  creature,  di  quella  che  appunto,,  perché  fin 
dal  suo  nascere,  avendo  richieste  le  cure  più  assidue 
fu  la  prediletta,  si  è  un  po’  troppo  timidamente  par¬ 
lato.  Sei  anni  sono  ormai  trascorsi  da  che  la  mente 
e  l’attività  di  quell’uomo  di  nobile  cuore  tutte  si  te¬ 
sero,  diritte  ed  inflessibili,  ad  un  solo  sforzo  verso 
un’unica  mèta  :  ma  quando  l'opera  stava  ormai  per 
esser  coronàtai  con  l’attuazione  del  sogno  più  ampio, 
la  vita  dell’uomo  infaticabile  è  mancata  d’un  tratto 
come  spezzata  dallo  sforzo  immane  che  aveva  com¬ 
piuto  unicamente  fissa  ad  un  segno.  Nel.  desiderio 
del  Loria  il  Museo  dell’Etnografia  Italiana  che,  nato  da 
un  relativamente  piccol  numero  di  oggetti,  ebbe  culla  in 
una  di  quelle  antiche  casette  che,  oltr’Arno,  sono  ancora 
a  testimoniare  l’austerità  dell’antica  Firenze,  doveva 
ormai,  accresciuto  e  fiorente  trovare  sede  definitiva 
,  in  un  apposito  edificio  ak  cospetto  di  quel  Gianicolo,  dal 
quale  echeggiò  il  primo  squillo  di  libertà  per  la  nuova 
Roma.  L’opera,  fin  dal  suo  inizio,  dovè  superare  dif¬ 
ficoltà  non  piccole,  anche  finanziarie,  alle  quali,  co¬ 
ni’  è  noto,  sopperì  un  generoso  gentiluomo  fiorentino  : 
a  vincere  quelle  scientifiche  cooperarono  pochi  gio¬ 
vani  studiosi  :  primo  fra  tutti  Aldobrandino  Mochi. 

Cosi  potè  crearsi  il  Museo,  ma  èra  necessario  au¬ 
mentarne  le  raccolte  e  incominciò  allora  per  il  Loria 
un  lungo  periodo  di  viaggi  in  ogni  parte  d’ Italia, 
a  ricercarvi  tutto  quello  che  poteva  trovare  di  adatto 


alla  nuova  collezione  :  il  metodo  secondo  il  quale 
sono  stati  raccolti  questi  oggetti  pel  Museo  dell’Etno¬ 
grafia  Italiana,  come  prima  lo  furono  quelli  della 
Nuova  Guinea  e  della  Colonia  Eritrea,  è  veramente 
ammirevole  :  il  Loria  era  un  raccoglitore  ottimo  poi¬ 
ché  sapeva  apprezzare  le  minime  differenze  e  proprio 
quelle  che  rendono  un  oggetto  interessante  e  distinto 
da  un  suo  simile.  Questo  lavoro  lungo  e  faticoso  di 
preparazione,  compiuto  in  vari  anni  e  che  costituisce 
la  parte  più  ingrata  dell’  opera  intrapresa,  restò  na¬ 
turalmente  quasi  ignoto  a  quanti  non  hanno  avuto 
occasione  di  avvicinarsi  al  Museo  dell’Etnografia  Ita¬ 
liana  nell’epoca  del  suo  formarsi,  ma  segna,  a  mio 
parere,  una  delle  maggiori  benemerenze  che  il  Loria 
ebbe  verso  il  suo  Museo  e  verso  la  nuova  orientazione 
degli  studi  fulkloristici  in  Italia,  finché  giunse,  a  dare 
incremento  maggiore  all’  impresa,  la  proposta  di  una 
esposizione  etnografica  italiana  a  Roma  nel  1911.  Si 
può  dire  che  è  stato  soltanto  per  questa  [ragione  che 
la  collezione  dell’ Etnografia  italiana  potè  raggiun¬ 
gere  l’ importanza  che  ha  oggi  :  il  Loria  infatti,  ac¬ 
cettando,  nell’agosto  del  1908,  l’ incarico  di  occu¬ 
parsi  della  Mostra  vide  immediatamente  la  solennità 
dell’opera  che  egli  si  assumeva. 

Chi  ha  conosciuto  la  grande  nobiltà  di  sentimenti 
che  animava  Lamberto  Loria,  sa  come,  dell’  impegno 
assunto  dinanzi  al  suo  paese,  egli  facesse  una  que¬ 
stione  patriottica  e  scientifica  insieme  ;  si  può  cosi, 
senza  tema  di  essere  smentiti,  dichiarare  che  la  Mostra 
Etnografica  di  Roma  riuscì  quella  vera  manifestazione 
di  italianità  che  egli  aveva  immaginata.  E  se  egli 
non  fu  solo  nell’assiduo  lavoro,  se,  al  suo  fianco, 
Francesco  Baldasseroni  catalogò  ed  ordinò  mirabil¬ 
mente  le  raccolte  etnografiche,  bisogna  ancora  rico¬ 
noscere  che,  lo  stesso  fatto  di  ammettere  che  1’  im¬ 
presa  non  era  facile  né  possibile  a  condursi  in  porto 
da  un  uomo  solo,  riesce  di  grande  lode  al  Loria  che, 


G.  C.  SANSONI,  Editore  -  Firenze 


Le  opere  minori  di  Dante  Alighieri ,  novamente 
annotate  da  G  L.  PASSERINI  : 

Voi.  VII.  -  Le  Ecloghe  a  Giovanni  del  Vir¬ 
gilio,  con  la  traduzione  metrica  di  Fran¬ 
cesco  Personi,  I  sette  Salmi  penitenziali, 
Il  Credo,  Il  Paternostro  e  l’Avemmaria.  L.  1. 


MURRAY  R.  A.  —  Lezioni  di  Economia  politica. 
Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata  dei  «  Som¬ 
mari  di  lezioni  di  Economia  politica  ».  L.  5-°° 
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in  Uscio  (Genova)  -  Tele!  14904 


Igiene  nuova  e  Medicina  nuova 

Lezioni  di  CftRLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  L.  2 

La  Monopatogenesi 

Dott.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli. 

Un  voi.  in-16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  L.  1 


Chiedere  numeri  di  saggio  gratuiti  della  Rivista  quin¬ 
dicinale  La  Colonia  clellti  iSalute  -  Igiene.  Me¬ 
dicina,  Scienza.  Filosofia  -  Si  pubblica  il  5  ed  il  20  di 
igni  mese  in  fascio,  di  circa  32  pp.  su  due  colonne  in-8. 

Abbonamento  annuo  :  Italia  L.  4  -  Estero  L.  6. 
Redazione  ed  Amministrazione  in  USCIO  ( Genova ). 


REMO  SANDRON,  Editore  -  Libraio  della  R.  Casa 

MILANO  -  PALERMO  -  NAPOLI 


È  uscito  il  quarto  volume  del 

TEATRO  COMPLETO  DI 

GIANNINO  ANTONA-TRA VERSI 

CIVETTA  I  PER  VANITÀ! 

Commedia  in  tre  atti  |  Scena  unica 

Un  bel  volume  in-16,  di  pagg.  230,  L.  3,50 
Gfià  pubblicati  -. 

VOLUME  I.  — ■  I  martiri  del  lavoro.  Com¬ 
media  in  Ire  atti . L.  2.50 

VOLUME  II.  —  La  prima  volta,  commedia 
in  un  atto  ;  Là  mattinata  dopo,  comme- 
in  un  atto;  Il  Braccialetto,  commedia 

un  atto . L.  3.50 

VOLUME  III.  —  La  madre,  commedia  in 

quattro  atti . L.  3,50 

—  In  lavoro  gli  altri  volumi  — 


TEATRO  COMPLETO  DI 

CAMILLO  ANTONA-TRAVERSI 

Volumi  pubblicati: 

Atti  unici:  L’assolto',  In  bordata',  Babbo 
Gournas  ;  Calvario.  Con  illustraz.  L.  4.1 
Parassiti.  Commedia  in  tre  atti,  con  ili 
strazioni  .  .  . . L.  3.50 

In  preparazione 

Le  Rozeno,  dramma  in  quattro  atti. 

—  In  lavoro  gli  altri  volumi  — 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

- —  MILANO  = 


Biblioteca  di  Filosofia  Contemporanea 

|u  volume 

AFRICANO  SFIR 


s®  m  Fisoi  Critica 

Introduzione  di 

PIERO  MARTINETTI 

LIRE  2.50 

2°  VOLUME 

PAUL  CLAUDEL 

ARTE  POETICA 

INTRODUZIONE  DI 

FIERO  JA HIER 

Lire  2,50 


Casa  Editrice  E.  VOGHERA 
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Collezione  «  Autori  Celebri  Stranieri  ». 

Recentissima  pubblicazione  : 


NORMAN  ANGELL 


Con  nn  proemio  di  ARNALDO  CERVESATO 


0  rn  Un  volume  y  g  rn 
6,t)U  di  350  pagine  L,  6jt)U 


Questo  libro  è  il  maggior  successo  del 
momento  :  è  già  stato  tradotto  in  fran¬ 
cese,  tedesco,  spagnuolo,  russo,  ungherese, 
svedese,  danese,  finlandese,  persiano,  in- 
dostano,  giapponese. 

Una  nuova  legge  della  storia  è  sco¬ 
perta  e  dichiarata  in  questo  volume,  ove 
si  mostra  fra  l’altro  «  come  la  guerra  franco- 
prussiana  ha  fatto  assai  più  male  alla 
Germania  che  alla  Francia  »,  «  che  una 
guerra  attuale  fra  Francia  e  Germania 
sarebbe  la  nwina  della  Germania  vitto¬ 
riosa  »,  «  che  l’ Inghilterra  domina  assai 
meno  le  sue  colonie  che  non  gli  altri  stati 
di  cui  non  è  padrona  ». 


Altri  volumi  della  stessa  collezione 
a  Lire  2,50  ciascuno  : 

1 .  M.  Maeterlinck  :  Il  tesoro  degli 
umili  —  2.  C.  Flammarion  :  Lumen 
3-  Ruskin  :  Le  fonti  della  ricchezza  — 
4.  P.  Mulford  :  Le  forze  che  dormono 
in  noi  —  5.  V.  Hugo  :  Post  scriptum 
della  mia  vita  —  6.  E.  Carpenter  :  L’arte 
della  creazione  —  7  8.  F.  Myers  :  La 
personalità  umana  e  la  sua  soprav¬ 
vivenza  —  9.  E.  Ibsen  :  Peer  Gynt  — 
10-11.  G.  Tyrrell  :  Il  cristianesimo  al 
bivio  —  12.  R.  Trine  :  In  armonia  con 
T  infinito  —  13.  Napoleone  :  Scritti  e 
pensieri  —  14.  C.  Gobineau  :  L’  inugua¬ 
glianza  delle  razze  —  15.  P.  B.  Shelley: 
Le  prose  —  16.  G.  Tyrrell  :  Il  Papa  e 
il  modernismo  —  18-19.  T.  Floumoy 
Spiritismo  e  psicologia. 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 
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FAGUET,  Balzac . 2,25 
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(fra  poco) . 6,75 
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PARAIRE,  La  patria  espanda,  el 
pais  y  los  habitantes  pintados  por  ;  1 

escritores  modernos . 3,25 

CRISENOY,  Le  sens  intime  de  la  te¬ 
tralogie  de  Wagner . 3,75 

BERNHEIM,  L’  hystérie  (Définition 

et  Traitement) . 5,50 

GILBERT- YVON,  Formulaire  -  25. e 

édition  . 4.25 

ROBESPIERRE,  Oeuvres  litteraires  et 

judiciaires.  2  voi . 15, — 

FAY,  Gnostiques  et  gnosticisme  .  .  13, — 
JOERGENSEN,  Vita  vera  (traduit)  4,25 
FABRE,  Les  merveilles  de  V  instinct 

chez  les  insectes . 3.75 

RASCH,  Sophocles  quid  debeat  He- 

rodoto  .  .  .  . . 6.75 

EISNER,  Epistulae  privatae  graecae  3,25 
ENRIQUES,  Concépts  fondamev.taux 

de  la  Science . 3.75 

BAEDEKER,  Italie  septentrionale 

1913  (fra  poco) . io, — 

BLUMNER,  Technologie  der  Gewerbe 

bei  Griechen  und  llò/nern  I.  (ili.)  .  18,90 
SCHANZ,  Geschichte  der  rdm.  Litte- 
ratur  II.  2.  (Dalla  morte  di  Augu¬ 
sto  fino  a  Adriano).  3.»  edizione  .  13,50 
NYROP,  Grarn.  frang.  historique.  Vo¬ 
lume  IV . . . 11. 

ROMAGNOLI  E.,  La  lirica  greca  .  1, — 

ROSSI  G.  F.,  Le  odi  d’  Orazio  tra¬ 
dotte  in  versi  italiani . 4,5° 
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nell’atmosfera  di  dittatura  in  mezzo  alla  quale  vive 
l’ Italia  presente,  soffocò  ogni  sentimento  personale 
alla  buona  riuscita  dell’  impresa. 

Né  alla  Mostra  Etnografica  limitò  1’  alacre  opero¬ 
sità,  ma,  in  occasione  della  esposizione  di  Roma, 
ideò  il  Primo  Congresso  di  Etnografia  Italiana  nel 
quale,  accanto  ai  primissimi  cultori  del  nostro  folk¬ 
lore  si  rivelarono  nuovi  studiosi  :  cosi  a  fianco  del 
Novati,  del  Beliucci,  del  Mochi,  del  De  Gubernatis, 
del  Baragiola,  sorsero  il  Palmarocchi  con  la  sua  bella 
relazione  sui  maggi ,  il  Polese,  la  Bernardy,  il  Corso. 
La  riunione  del  Congresso  consacrò  poi  definitiva¬ 
mente  l'esistenza  della  Società  di  Etnografia  Italiana 
e,  nell’anno  seguente,  questa  potè  iniziare  la  pubbli¬ 
cazione  di  un  Bullettino  sociale  che,  intitolandosi  al 
nome  dei  Lari  protettori,  intende  «  riunire  tutto 
quanto  è  scomparso,  ricostruire  quanto  è  caduto  ». 

Cosi,  nel  breve  giro  di%  sei  anni,  il  Loria  radunò 
la  collezione  etnografica,  ne  fece  in  Roma  una  su¬ 
perba  mostra,  riuni  il  Primo  Congresso  di  Etnografia 
Italiana,  fondò  la  Società,  ne  pubblicò  il  Bullettino 
e,  mentre  si  chiudeva  il  primo  volume  di  questo  pe¬ 
riodico  che  segnava  l’affermazione  di  un’  alta  opero¬ 
sità,  la  morte  lo  colpi  d’ improvviso,  strappandolo  al 
lavoro  ch’egli  continuava  indefesso  per  raggiungere 
l’ultimo  ■  segno. 

Il  Museo  Nazionale  degli  usi  e  costumi  italiani 
non  si  è  ancora  iniziato  :  quello  tenacemente  voleva 
Lamberto  Loria,  che  oggi  i  collaboratori  e  gli  amici 
intendono  di  degnamente  onorare  ;  quello  voleva  come 
un’alta  idealità,  di  cui,  quanti  lo  avvicinarono  sanno 
la  nobiltà  e  la  purezza  ;  quello  purtroppo  i  collabo¬ 
ratori  e  gli  amici  non  possono  da  soli  instituire  :  il 
governo  d’Italia  che  deve  pure  riconoscere  come  la 
Mostra  di  Etnografia  in  Roma,  fosse  nel  1911  la  piti 
degna  esaltazione  del  cinquantenario  dell’  unità  ita¬ 
liana,  deve  sentire  1’  obbligo  di  riunire  in  un  pub¬ 
blico  Museo  l’opera  di  Lamberto  Loria. 

Il  governo  che  si  illude  di  salvaguardare  la  di¬ 
gnità  artistica  e  scientifica  dell’Italia  facendo  rigoro¬ 
samente  sorvegliare  l’esportazione  dei  graziosetti  marmi 
fiorentini  e  dei  grotteschi  alabastri  di  Volterra,  non 
si  cura  di  perdere  per  sempre,  venduta  a  uno  istituto 
straniero,  la  mirabile  collezione  ostealogica  del  Re¬ 
gàlia,  e  soltanto  ora,  dopo  tre  anni  dalla  morte  di 
Enrico  H.  Giglioli,  pare  si  sia  filialmente  deciso, 
dopo  lunghe  incertezze,  ad  assicurarne  la  preziosa  col¬ 
lezione  etnografica  ad  uno  dei  maggiori  Musei  del 

Frattanto  Odoardo  Beccari  ed  Elio  Modigliani  hanno 
da  tempo  cessate  le  loro  esplorazioni  :  Enrico  H.  Gi¬ 
glioli  e  Lamberto  Loria  hanno  chiuso  gli  occhi  per 
sempre.  Ma  dunque,  nella  gloriosa  eredità  scientifica 
della  generazione  anteriore  alla  nostra  nessuno  ha  sa¬ 
puto  raccogliere  la  serena  fede  nell’  ideale,  la  inde¬ 
fessa  volontà  di  riuscita  ?  Anche  questo .  si  sopporterà 
che,  perfino  la  collezione  raccolta  dal  Loria  con  tanto 
amore  e  con  tanta  tenacia,  vada  dispersa,  senza  che 
a  quel  nobile  cuore  sia  eretto  il  piti  degno  monu¬ 
mento  nel  Museo  Nazionale  dell’Etnografia  Italiana  ? 
E  se  ogni  maggiore  speranza  andrà  fallita  e  il  go¬ 
verno  non  si  deciderà  a  fondare  nella  capitale  questo 
Museo  d’  usi  e  costumi  che  rispecchi  la  tradizionale 
caratteristica  vita  d’ Italia,  Firenze  che  lo  vide  sor¬ 
gere  e  lo  accompagnò  a  Roma  con  voto  augurale, 
non  saprà  in  qualche  modo  assicurarne  e  difenderne 
l’esistenza  ? 

‘  Nello  Puccioni. 

Firenze.,  12  aprile  1913. 

★  In  tema  di  traduzione. 

Signor  Direttore, 

A  proposito  delle  traduzioni  omeriche  e  virgiliane 
dèi  Pascoli  testé  ripubblicatesi,  credo  utile,  anzi  dove 
roso  far  noto  com’  egli,  parlando  in  iscuola  nell’  ul- 
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timo  anno  d’insegnamento  (1910-191 1)  della  traduzione 
dell  'Eneide  del  Caro,  affermasse  di  non  tenue  or¬ 
mai  piti  per  buono  il  sistema  seguito  nei  suoi  prece¬ 
denti  saggi  di  versioni  in  esametri.  Aggiunse  (ricordo 
benissimo)  che,  se  l’esametro  si  volesse  veramente  ri¬ 
produrre,  si  avrebbe  a  rispettare  anche  in  italiano  la 
quantità  delle  sillabe,  ciò  che  riuscirebbe  tanto  diffi¬ 
cile  e  faticoso,  da  richiedere,  per  la  composizione  di 
un  esametro  italiano,  il  tempo  necessario  alla  compo¬ 
sizione  di  almeno  cinquanta  esametri  latini. 

Questa  quantità  dell’  italiano,  a  cui  egli  accennò 
fuggevolmente,  mi  parve  che  nel  suo  pensiero  avesse 
a  consistere  nel  considerare  come  lunghe  le  sillabe 
toniche  con  vocale  in  posizione,  e,  specialmente, 
quelle  con  vocale  aperta  (a,  ò,  è). 

Nella  stessa  occasione  il  Pascoli  avverti  che  il  verso 
italiano,  al  quale  si  dovrebbe  pur  sempre  ricorrere 
per  la  traduzione  degli  esametri,  sarebbe  (purché  ado¬ 
perato  con  molta  parsimonia)  il  vario  e  pieghevole 
endecasillabo. 

Considerando,  poi,  come  tre  endecasillabi  sieno  un 
insieme  di  dodici  battute  forti,  egli  ne  dedusse  che 
appunto  tre  endecasillabi,  con  una  cesura  spiccata  a 
metà  del  secondo,  potrebbero  rendere  approssimati vo¬ 
mente  il  ritmo  e  il  contenuto  di  due  esametri.  — r  II 
Pascoli,  che  stava  allora  componendo  V Inno  a  Roma, 
ne  cominciò  appunto  la  traduzione  italiana  con  questo 
metodo.  Si  leggano  i  primi  due  esametri  : 


O-quo  1 


i  italiani  corrispondenti  : 


genito,  il  giovane  e  bel  duca  di  Rethel,  credette  age¬ 
volargli  il  trono  innamorando  di  sé  l’ultima  discen¬ 
dente  degli  estinti  duchi  e  traendola  dal  monastero 
all’  altare. 

Conila  la  fortuna  del  Nevers  insorsero  molti  pre¬ 
tendenti  :  l’opimo  stato  del  Mantovano  e  del  Mon¬ 
ferrato  suscitò  un  nuvolo  di  desidèri  ardenti.  Tra  gli 
altri  Carlo  Emanuele  I  e  don  Gonzales  governatore 
di  Milano,  che  in  precedente  trattato  segreto  si  eran 
divisi  il  Monferrato,  ricorsero  presto  alle  armi.  Gli 
interessi  eran  svariatissimi  ;  il  Nevers  come  principe 
francese  non '  poteva  piacere  alla  Spagna  che  deside¬ 
rava,  attraverso’  il  Monferrato,  libero  transito  da  Mi¬ 
lano  alla  fida  Genova  ;  l’ irrequieto  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia,  oltre  alle  ragioni  per  cui  aveva  preso  le 
armi  quindici  giorni  prima,  intendeva  difendere  le 
ragioni  della  nipote  Maria,  tratta  al  matrimonio  senza 
il  consenso  della  mamma  Margherita  di  Savoia  sua 
figlia  ;  don  Gonzales  diceva  di  muoversi  perché  l’ar¬ 
dita  opera  dellNevers  suonava  ingiuria  alla  reputa¬ 
zione  del  suo  re  e  sconóscimento  dell’autòrità  impe¬ 
riale  cui,  esseindo  devoluto  il  feudo  rimasto  vacante, 
spettava  l’ultimo  giudizio  ;  il  duca  di  Guastalla  e  la 
principessa  di  Lorena  accampavano  diritti  superiori 
a  quelli  del  Nevers  il  cui  padre  era  incorso  nella 
fellonia  per  aver  combattuto  per  Francia  contro  1’  im¬ 
pero  ;  né  mancavano  sostenitori  delle  ragioni  di  un 
figlio  illegitùniò  del  penultimo  duca  o  quelle  di  una 
Medici  vedovaceli  Ferdinando  I.  Era 'un  groviglio  di 
ragioni,  di  pretesi  diritti,  di  interessi  che  si  agitava 
variamente,  con  alterna  fortuna,  nel  mutabile  giuoco 
della  diplomazia.  Si  temeva  piu  di  tutto  un  inter¬ 
vento  armatotjdeU’  impero  già  tanto  potente  in  Italia 
e  dèlia  Spagi&j  e  .particolarmente  Venezia  e  il  papa 
tìh’era  allora  Ùrbattp  Vili,  i  quali  per  diverse  ragioni 
favorivano  il  N^verdl  Questi  non  intendeva  affatto  di 
rinunziare  all’  afeogl  ilo  dominio’,  né  consegnarlo  a 
un  commissario  tche  l’ imperatore,  spinto  dagli  spa- 
gnuoli,  aveva  inaiate  a  prenderlo  in  sequestro.  Ar¬ 
mava  febbrilmente,  <  onfortato  dall’opinione  pubblica 
e  dal  consenso  dei  1  eneziani  e  del  papa  ;  e  Casale 
i  disponeva  a  soste  lère  quell’  assedio  contro  t 


infranse  ogni  vellei 
Nella  ’ 


E  cosf  via.  Se  non  che,  procedendo  nell’  opera,  e 
la  traduzione  trasformandosi  in  nuova  creazione,  il 
Poeta  trasgredì  spesso  a  questa  sua  norma,  sebbene, 
a  contare,  si  abbia  sempre,  o  quasi  sempre,  rispettata 
la  proporzione  di  tre  endecasillabi  per  due  esametri 
(vedi  per  esempio  nel  brano  ultimo  :  per  dodici  esa¬ 
metri,  diciotto  endecasillabi).  Per  l' Inn 0  a  Torino, 
invece,  essendo  la  versione  ancor  pili  indipendente 
dal  testo  di  quella  dell’  Inno  a  Roma,  questa  rispon¬ 
denza  non  si  nota  pili.  Si  può  tuttavia  osservare  come 
il  contenuto  delle  terzine  risponda  liberamente  al 
contenuto  di  due  esametri. 

Con  perfetta  osservanza 

Dottor  Antonio  Scolari. 

Bologna,  11  aprile  1913. 

★  Disegno  d’un’ Albania  autonoma 
sotto  un  principe  italiano  nel  se¬ 
colo  XVII. 

La  questione  albanese  era  già  viva  dal  secolo  XVII  ? 
Certamente  l’Albania  si  comprendeva  allora  come  un 
territorio  capace  di  unità  politica  e  di  ordinamenti 
propri,  il  disegno  di  un  principato  autonomo  del¬ 
l’Albania,  liberata  dal  turco,  si  affacciò  alla  diplo¬ 
mazia  europea  in  un  momento  non  men  difficile  del 
presente. 

Tutti  sanno,  perché  queste  son  cose  che  secondo 
Alessandro  Manzoni  si  debbon  sapere,  che  il  25  di¬ 
cembre  1627  si  spegneva  in  Mantova,  con  la  morte 
di  Vincenzo  II,  la  linea  primogenita  dei  Gonzaga.  Il 
duca  di  Nevers,  discendente  d’  un  ramo  collaterale 
dei  Gonzaga  trapiantato  in  Francia,  pensò  alla  suc¬ 
cessione,  lieto  di  terminare  una  vita  avventurosa  — 
già  rievocata  dal  Marzocco  , —  nella  quiete  sontuosa 
e  splendida  del  dominio  mantovano.  Il  figlio  primo- 


iuola. 


a  metà  del  1628  il  lavorio  della  diplo¬ 
mazia  fu  intènsi®!!  0  a  Vienna,  a  Madrid,  a  Venezia, 
a  Torino,  sotto  fcas  le,  a  Roma,  a  Firenze,  ma  le  armi 
ispano-piemontesi  sto  bilivano  nel  Monferrato  uno  stato 
di  fatto  dannoso|al;  Nevers.  Le  soluzioni  escogitate 
dai  diplomatici  éiron  molteplici  e  quanto  mai  inge¬ 
gnose  e  istruttive  :  eli  voleva  lo  smantellamento  di 
Casale  ;  chi  voleva  depositare  la  città  nelle  mani  della 
figlia  di  Carlo  Emanitele,  suocera  del  Rethel  ;  chi  vo¬ 
leva  il  Monferrafo  indipendente  da  Mantova  e  costi¬ 
tuito  in  dote  a  una  arciduchessa  imperiale,  sposa  a 
Maurizio  di  Savqia  -'cile  avrebbe  all’  uopo  deposta  la 
porpora  ;  la  Spagna  (  esiderava  infine  che  il  Nevers 
ìBH  ’  "  ”  ,to  in  cambio  del  Cremonese  ec- 

i.  La  faccenda  col  tempo,'  s’ in- 
e  interessava  vivamente  anche 
i  turchi  e  il  Cardinal  de  Riche- 
:o  la  Roccella,  era  impaziente  di 
■s.  Ecco  intanto  una  singolare 
te  di  Franquenberg  da  Gaspare 
o  versatile  del  secolo  XVII,  an- 
i  pili  celebri  *  gladiateurs  de 


le  cedesse  il  Monte 
cettuata  però  Cremon 
viperiva  sempre  pili 
l'Olanda,  la  Svezia, 
lieu,  che,  dal  campo 
recar  soccorso  al  Nev  :i 
proposta,  inviata  al 
Schopp,  un  poligrafo 
noverato  dal  Nisard 


lettres  »,  già  gran  co  .laboratore  del  Nevers  r 


’  »  Può  metter  a  Spi  gnuoli  in  consideratione  che  gli 
popoli  d’Albania  star  10  quasi  disperati  per  la  len¬ 
tezza  de  Spagnuoli  di  quali  in  tempo  di  30  anni  non 
vedono  mai  altro  che  parole  et  promesse  d’aiuto,  et 
che  sanno  che  Nivers  è  legitimo  discendente  et  erede 
dell’ultimo  loro  padrone  cristiano  che  fu  Giorgio  re 
della  Servia,  Misia,  fascia  et  Signor  d’Albania,  et 
per  questo  potrebbonc  da  lui  far  ricorso  acciò  che 
con  aiuto  di  V enetiand  s’impadronisse  egli  d’Albania, 
(1)  Cfr.  G.  FagnÌez,  le  per, 

1638).  I,  Paris,  Hachette,  1894,  j 

(2.)  Cfr.  P.  Negri,  Un  falso  sultano  e  uì 
in  Rassegna  Nazionale.  Febbraio,  1909. 
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poiché  con  gli  stessi  Veneziani  trattar  non  osano.  In 
tal  caso  Nivers  non  avrebbe  perso  il  Monferrato  et 
avrebbe  fatto  un  acquisto  d’un  regno  tanto  vicino  a 
Napoli  donde  gli  sarebbe  facilissimo  di  assaltar  la 
Calabria,  dove  si  sa  che  gli  popoli  come  anco  per 
tutto  quel  regno  stanno  disgustatissimi  et  molto  di¬ 
sposti  a  revolutioni.  Però  se  Spagna  facesse  l’impresa 
d’Albania  et  la  desse  a  Nivers  con  riservarsi  però 
una  fortezza  di  quella,  s’acquisterebbe  la  cittadella  di 
Casale,  anzi  tutto  il  Monferrato  et  non  s’avrebbe  da 
temer  deila  parte  d’Albania  »  (i). 

Il  disegno  dell’  impresa  d’Albania  era  insufficiente 
a  risolvere  l’ardua  questione  della  successione  di  Man¬ 
tova  e  cadde  nel  vuoto.  Poco  tempo  dopo  la  temuta 
guerra  scoppiava,  cagionando  in  Italia  l'orrendo  sac¬ 
cheggio  di  Mantova,  la  rovina  e  la  morte  di  Carlo 
Emanuele  I  e  aprendo  in  Germania  la  via  trionfale 
al  biondo  Leone  del  Nord,  Gustavo  Adolfo  di  Svezia. 

Paolo  Negri. 


Monaco,  è  stato  pubblicai. 
il  Politile  der  republik 


nel  R.  Archivio  di 
DENECK-SUDBNHORST, 
des  dreissigjàhrigen 


NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

OrazJo  Baco!  in  O  rsanmichele.  —  Orazio  Bacci  ha 

michele,  parlando  di  lui  come  lettore  e  commentatore  di  Dante, 
davanti  ad  un  pubblico  numeroso,  nel  quale  si  notavano  anche 
le  autorità  specialmente  municipali,  venute  a  plaudire  al  col- 

non  è  né  ricco  né  facile,  e  si  presta  piuttosto  ad  una  lezione 
accademica  che  ad  una  conferenza  brillante  e  divertente  per 
il  gran  pubblico  ;  ma  il  Bacci  ha  con  molto  valore  combattuto, 

una  lettura,  non  soltanto  ben  nutrita  di  fatti  e  di  notizie,  quale 
era  da  attendersi  da  uno  studioso  come  lui,  ma  ben  ordinata, 

intorno  all’attività  del  Boccaccio  come  dantista  e  come  com- 


violoncello  e  pianoforte:  lavoro  di  solida  e  chiara  fattura 
cui  piacque  soprattutto,  e  fu  replicato,  il  terzo  tempo.  Anche  Ì| 
signora  De  Montigny  fu  apprezzata  in  alcune  romanze 
applausi  e  le  calorose  richieste  di  bis  confermarono  all’egregi|l 
M°  Brogi  le  larghe  simpatie  di  cui  egli  gode  fra  noi. 

ÌC  Alla  Sala  Filarmonica  ebbe  buon  successo  il  q 

rita  ed  efficace  di  un  programma  nuovo  affatto  per  Firét 
che  comprendeva  una  Sonata  per  violino  e  pianoforte  di  Gai| 
briel  Pierné,  un  difficile  Concerto  in  La  min.  di  Christij 
Sinding,  una  Ballata  di  Moszkowski  e  un  Capri? 
tema  di  Saint-Saens  di  Isaye.  Il  concerto,  cui  diede  l’oj 
sua  preziosa  di  pianista  il  M°  G.  Modona, 

Varie 

R  Dna  nuova  tragedia  del  D’Annunzio.  — Il  Temj 
ci  racconta  che  Gabriele  d’ Annunzio,  nella  sua  solil 
Arcachon,  oltre  alla  «  Morte  profumata  »  e  poco  prima  djN 
questa,  ha  composto  un’altra  e  più  nova  e  pili  gigan 
gedia,  per  la  quale  si  à  ispirato  direttamente  a  Dani 

déndo  alla  «  Morte  profumata  »  -  il  avait  écrit  li 
Arcachon)  la  tragedie  de....  Francesca  da  Rimini,  ] 

veramente  propizio  c  à  M.  Gabi 


:o  (sic). 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let-1 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  n 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 


neppur  all’autore  del  Decanterò™),  s< 
e  ben  lavorati  cornice  rappresentativi 
del  tempo.  Gli  applausi  risuonarono  < 


*  Nel  Salone  della  Pergola  il  maestro  Renato  Brogi, 

dato  l’altra  sera  il  suo  annuale  concerto  innanzi  a  pubblico 

strumentale  composta  dal  Brogi  e  quasi  tutta  già  nota  al  pub¬ 
blico  fiorentino,  fu  eseguito  in  modo  ineccepibile  specialmente 
per  parte  del  giovane  e  bravissimo  tenore  Giuseppe  Piliego  e 
delle  signorine  Giulia  e  Clelia  Tacchinardi  che  interpretarono 
ottimamente  insieme  all’autore  il  trio  in  mi  min.  per  violino, 
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non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni 

Cent.  50 

Giuseppe  Garibaldi 
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MAZZINI  e  GARIBALDI 
nella  poesia  dei  serbi 


In  quest’  epilogo  della  crociata  balcanica, 
in  cui  è  sperabile  che  1’  Europa  dopo  la  coerci¬ 
zione  per  Scutari  non  vorrà  render  vittima 
espiatoria  della  grande  impresa  il  glorioso  nu¬ 
cleo  di  serbi  della  Montagna  Nera,  e  che  al 
loro  paese  aprirà  almeno  confini  piti  naturali 
Corograficamente  e  storicamente,  conviene  rile¬ 
gare  che  non  poco  influsso  sulle  popòlazioni 
jrbè  ha  esercitato  l’ ideale  cavalleresco  ed 
umanitario  dei  due  Grandi  d’ Italia,  assurti. da 
pezzo  nel  sentimento  loro  come  in  quello 
di  tutti  gli  oppressi  all’  apoteosi  di  geni  tute¬ 
lari  delle  genti.  Ma  forse  presso  nessun  popolo 
Mazzini  e  Garibaldi  sono  stati  con  tanto  en¬ 
tusiasmo  idolatrati  con  quanto  presso  gli  slavi 
meridionali  dall’  animo  semplice  e  generoso, 
W'  dalle  fantasie  ardenti,  alle  prese  con  sinistri 
-residui  di  barbarie.  In  essi  v’ è  ancor  rima- 
ai  gine  vivente  del  fremito  bellico  e  la  fisionomia 
delle  figure  dell’epopea  garibaldina,  e  al  di 
H  sopra  dei  lóro  eroi  nazionali  stanno  i  due  grandi 
d’  Italia,,  novelli  cavalieri  •  dell’  umanità. 

-,  '  Nel  marzo  del  1872  quando  Giuseppe  Maz¬ 
zini,  veduta  appena  1’  Italia  fatta  e  ricom- 
,  posta  la-  Francia  repubblicana,  compieva  sere¬ 
ni  namente  la  sua  giornata,  il  più  grande  poeta 
s  dei  serbi,  Jovan  j  ovanQ,yic,  scosso  come  dallo 
scomparir  d’  un  astro  da  un’età  ancor  torva, 
ascendeva  l’etra  dell’idealità,  in  quel  tra¬ 
monto  cercava  ancor  la  luce  e,  prima  che  le 
tenebre  scendessero,  con  un  senso  di  sconforto 
e  li  fiducia  insieme  veniva  bene  auspicando 
all®  sua  gente  eòi  .versi  che  qui  traduco: 
f  Per  le  grandi  imprese  e  per  i  meriti  splen¬ 
dili  non  ha  avuto  mai  né  croci  né  collane, 
egli  non  nato  da  stirpe  di  potenti.  Oggi  una 
croce  gli  offre,  gli  offre  la  grandezza  sola  ; 
È  ma  in  quella  croce  splendono  gemme,  una 
volta  già  lacrime  di  anime  liberali,  raggi  una 
A'  volta  dispersi  e  spezzati,  oggi  uniti  per  virtù 
A;  spontanea  a  guardia  della  libertà. 

||l;;  «Stella  del  mattino  per  annunziare  l’alba 
del  risveglio  a  molte  genti,  egli  è  asceso  sulle 
cime  degli  ideali  umani.  Terrore  dei  re  cor¬ 
rotti  egli  stesso  re  dell’  ideale  procede  per  una 
via  che  è  giusta  e  santa,  innalza  il  vessillo 
sopra  i  nemici  crudeli,  e  avanti  a  sé  trova 
aperta  ogni  via.  E  i  re  allora  scorgono  la  sua 
■Rudezza,  che  è  di  lor  più  grande,  più  alto 
All&zzini,  e  che  per  quelle  vie  anime  forti  sol¬ 
tanto  camminano,  allor  che  i  sentieri  'dei  re 
colducono  in  basso. 

Ja|HjrQ  popoli,  che  marcite  in  pace,  e  che  avete 
1’  «.unità  »  scritta  solo  sulla  carta,  aprite  quei 
petti  che  vi  imputridiscono  il  cuore  perché 
nel  deserto  dell’  anima  io  gridi  forte  :  —  Glo¬ 
ria  all’età  nostra,  al  secolo  diciannovesimo,  che 
ha  dato  i  natali  a  Mazzini  perché  personifichi 
Bìl  modello  dell’ideale  umano!  —  Noi  degni 
fij  hon  siamo  !  Ditelo  franco.  E  poi,  poi,  fratelli, 
iMPrend elevi  degni  di  Lui  1  ». 

H  Passò  un  decennio.  Un  decennio  di  vita 
nuova,  promettente  per  1’  Italia,  nel  quale  non 
■Eerano  scomparse  le  figure  che  avevano  preso 
Bp  parte  alle  glorie  del  risorgimento  :  eroi  della 
^  Spada  ed  eroi  del  pensiero,  quali  con  i  segni 
jyi  della  lotta  nelle  battaglie,  quali  con  le  tracce 
.  dei  patimenti  nelle  prigioni  austriache  e  bor- 
57-  toniche.  L’  Italia  sentiva  ancor  da  vicino  il 
K  miracolo  della  sua  gloria  ,*  palpitavano  forti 
fg|j.'  come  sui  campi  di  battaglia  e  tra  i  fumi  di 
»  guerra  T  ideale  nazionale  e  T  ideale  umanita- 
rio  ;  non  era  sorta  ancor  T  idra  del  trasformi- 
smo  e  dell’  opportunismo  politico,  le  cause 
sante  erano  ben  sentite  e  come  nel  ’jo  nei 
:  IVosgi  cosi  dal  '76  al  '78  i  veliti  di  Garibaldi 
accorrevano  a  sostenere  il  diritto  alla  libertà 
dei  serbi  di  Bosnia  e  d’  Erzegovina.  Ma  quando 
quel  decennio  fini,  e  nel  giugno  dell"  '82  scom¬ 
pariva  nell’  erma  casa  di  Caprera  T  Eroe  dei 
due  mondi,  allora  tutto  ricadde  nel  lutto  e  si 
trepidò  per  T  avvenire.  A  un  tanto  lutto  d’  Ita¬ 
lia,  ben  partecipò  dal  profondo  del  Cuore  an- 
che  il  piu  grande  poeta  dei  serbi,  lo  stesso  Jova- 
novic.b-  dalla  solitudine  montana  di  S tarmai] 
^tta^piuesti  vèrsi  che  ogni  serbo  ricorda  : 

«  Hanno  abbruciato  il  corpo  mortale  di  quel- 
l’ essere  divino,  e  ora  traggono  le  ceneri  per¬ 
ché  nella  terra  esse  in  eterno  riposino.  Suo¬ 
nano  Ite  campane,  e  della  loro  eco  dolente  com¬ 
prendo  il  senso  :  —  Gloria  a  te,  o  Grande  del 
nostro  secolo  I  Otaria  a  te,  che  sei  T  ideale 
della  bontà  e  della  fierezza,  la  patria  oggi 
perde  il  più  caro  figlio.  Gloria  a  te,  o  eroe, 
qual  su  deserto  piano  luce  di  giustizia  e  di 
libertà  mandata  da  Dio  !  Gloria  a  te,  debel¬ 
latore  delle  ire  e  delle  insidie,  specchio  cristal¬ 
lino  di  viril  carattere  !  Gloria  a  te,  a  cui  l’onore 
e  là  reverenza  da  ogni  parte  converge,  anche 
dai  nemici  1  Gloria  a  te,  che  avesti  virtù  e 
ornamenti  regali  !  Tu  hai  molto  operato,  molto, 
ma  per  te  nulla.  Come  si  conviene  alla  spada 
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T 'ideale  della  giustizia,  alla  stella  lo  splen¬ 
dore,  alla  gemma  la  purezza,  a  te  la  gloria, 
a  te,  modèllo  della  nuova  progenie  !  ». 

«  Abbruciato  hanno  il  corpo  mortale  della 
figura  divina,  e  le  sue  ceneri  ora  accoglie  in 
eterno  un’  argentea  urna....  E  ora,  ora  le  por¬ 
tano  alla  tomba  perché,  ivi  per  sempre  ripo¬ 
sino.  Ora  lo  portano....  e  io  m’ inginocchio 
dinanzi  a  quell’  imagine  cara.  Soffia,  o  vento, 
soffia  ora  con  tutta  la  tua  forza  !  Non  la¬ 
sciare  che  lo  splendore  di  Lui  resti  in  luogo 
oscuro  ;  spezza  T  urna  come  Egli  ha  spezzato 
le  catene,  spezza  T  urna  e  disperdi  le  ceneri 
sull’  agitata  età,  spandi  quelle  sacre  ceneri  per 
tutto  il  mondo,  ovunque  geme  un  qualche 
popolo  oppresso.  Soffia,  o  vento,  portale  teco, 
o  vento,  corri  senza  posa  !...  E  io  deliro,  e  io 
sogno., . .  oh.  segno  .-divino  !  », 

Naturalmente  il  poeta  credeva  che  si  sa¬ 
rebbe  rispettata  la  volontà  del  defunto,  e  che 
il  corpo  di  Garibaldi  dovesse  cremarsi. 

Questi  due  canti  sono  dettati  nel  vecchio 
metro  serbo  a  rima  baciata  delle  epopee  na¬ 
zionali,  e  perciò  sono  restati  più  popolari  e 
conosciuti  da  tutti^  i  serbi,  da  quelli  della 
nuova  e  vecchia  Serbia  appena  redenta  a 
quelli  del  Montenegro,  agli  altri  ancor  irre¬ 
denti,  dai  melanconici  piani  della  Slavonia 
.gentile,  alla  Bosnia  industre,  alla  balda  Erze¬ 
govina.  Tutto  il  cuore,  tutta  T  ardenza  di 
affetti  suoi  ha  dato  il  poeta  ad  esaltazióne  dei 
due  grandi  cavalieri  dell’  umanità  in  questi 
canti  che  sono  sgorgati  giù  spontanei,  impe¬ 
tuosi,  all’  annunzio  fatale,  come  torrenti  mon¬ 
tani  all’  apparir  del  turbine.  È  una  poesia  vo¬ 
tiva  adoma  del  fiore  della  lingua  serba,  scelta 
tra  il  verde  dei  motivi  popolari  dai  rosai  sem¬ 
pre  rigogliosi  dei  canti  patrii.  La  concezione  ha 
del  romantico,  dell’  allegorico.  Nel  canto  a 
Mazzini  gli  eroi  che  camminano  per  le  vie 
dell’  idealità  ci  fanno  pensare  ai  cavalieri  che 
«  ascendono  le  ideali  cime  »  del  Carducci.  D’  ef¬ 
fetto  romantico  nel  canto  a' Garibaldi  è  pure 
il  motivo  della  campana  che  ci  ricorda  quella 
terribil  campana  delle  generose  allegorie' del  no¬ 
stro  risorgimento, 


Tutto  slavo  è  il  motivo  del  vento.  È  il  sel¬ 
vaggio  vento  delle  foreste  slave  ;  il  vento  che 
disperde  e  giù  pei  fiumi  sospinge  al  mare  i 
navigli  dei  tartari  ;  il  vento  che  quale  erinni 
«  infuria  dopo  le  battaglie  mentre  la  luna  pal¬ 
lida,  triste  guarda  giù  sul  mondo  ». 

È  quel  vento  infine  che  Dante  beh  caratte¬ 
rizzava  per  «  li  venti  slavi  che  scuoton  i  gioghi 
dell’  Apennino  ». 

Sicuro,  massime  dòpo  la  spedizione  dei  ga¬ 
ribaldini  nella  Bosnia  ed  Erzegovina,  i  serbi 
hanno  guardàto  sempre  con  occhio  di  simpatia 
e  di  fiducia  verso  1’ Italia.  Questi  meridionali 
dall’  animo  semplice  e  generoso,  dalle  fantasie 
ardenti  non  sanno  ancora  concepire  un’  Italia 
diversa  dalla  cavalleresca,  umanitaria  Italia 
da  loro  ben  conosciuta  per  opera  di  Garibaldi 
e  dei  suoi. 

E  a  prova  di  tale  attaccamento  e  ad  illu¬ 
strazione  dei  due  canti  basti  avvertire  che  la 
migliore  e  più  balda  gioventù  slava  ascritta 
alla  corporazione  del  Sohol,  falco,  i  sokolisti, 
questi  falchi  slavi  hanno  adottato  per  lor  di¬ 
visa  la  camicia  rossa  garibaldina.  E  si  noti 
ancora  che  nel  1906  nell’  occasione  del  cen¬ 
tenario  di  Garibaldi  i  sokolisti  .convenuti  a 
Praga  da  tutte  le  terre  slave  non  si  sono  di¬ 
menticati  di  tributare  solenni  onoranze  al 
grande  d’ Italia,  per  loro,  immortalé  emblema 
di  superiorità  umana  e  di  redenzioné  di  tutti 
i  popoli  oppressi  e  irredenti. 

È  inutile,  tanta  è  la  tenacia  della  psiche 
slava  che  per  codesti  popoli  la  vita  sarà  allo 
stadio  di  lotta  continua  fino  al  raggiungimento 
dei  loro  diritti  storici,  come  quella  degli  ita¬ 
liani  prima  del  risorgimento. 

La  peggior  morte  per  loro  èia  vita  inoperosa, 
è  il  marcir  della  vita,  come  dice  sopra  l’Jova- 
novic  nel  canto  a  Mazzini.  L’ ideale  della  vita 
è  :  «  morir  virilmente  nella  lotta  e  colle  armi 
in  pugno  ;  saper  che  tu  non  cadi  inutilmente  ; 
e  non  sapere  che  vuol  dir  paura.  Lanciarsi  con 
tutta  T  anima  ardente  in  una  giusta  lotta 
coinè  leone,  e  non  paventare  la  morire  come  le 
torme  vili  dalle  pallide  labbra  ». 

Cosi  cantano  i  loro  poeti.  Ma  un’  altra  mòrte 
essi  conoscono  e  questa  è  la  peggiore  morte, 
najhujsa  smrt  :  «  Io  poi  conosco  anche  un’  al¬ 
tra  morte  1  Quésta  è  costituita  dal  vivere  fra 
i  pantani,  e  dallo  star  là  fra  mezzo  !  acque 
stagnanti,  dove  non  scorrono  cascate  impe¬ 
tuose,  Dove  i  grandi  rami  degli  alberi  tutti 
avviticchiati  intorno  pendono  accidiosi,...  dove 
nei  pantani  gracidano  le  rane  mentre  T  usi¬ 
gnuolo  nel  bosco  tace  ». 

Che  senso  desolante  di  maremma  carduc¬ 
ciana  !  Tale  è  la  raffigurazione  slava  della  vita 
inoperosa,  ignava,  che  è  peggio  che  morte, 
anzi  è  la  peggior  morte,  najhujsa  smrt. 

E  dati  tali  sentimenti  e  tale  spirito  ci  mara¬ 
viglieremo  adunque  se  codesti  slavi  del  mez¬ 


zogiorno  sono  fissi  nelle  lor®  idee,  e  vogliono 
condur  a  termine  le  imprese. già  incominciate  ? 
Se  la  letteratura  serve  a  qualche  cosa,  e  rivela 
lo  spirito  e  gli  ideali  d’  un  R, .  olo  cerchiamo 
di  comprendere,  e  all’  occorrenza  di  compatire 
codesti  eroi  che  non  amano  marcire  nell’  igna¬ 
via  con  una  vita  che  sarebbe  la  peggior knorte. 

E  ci  sarebbe  ben  dell’altro  ancora  da  osser¬ 
vare  !  Ma  limitiamoci  qui  a  un  Suggerimento 
solo  che  Sarebbe  il  caso  di  dare  >  all’  Italia,  e 
questo  ispirato  dalla  letteratura  dei  serbi. 
L’ Italia,  anche  pél  suo  bene,  non  si  dimen¬ 
tichi  delle  popolazioni  serbe  ove  nel  primo  ri¬ 
nascimento  si  trasfuse  la  sua  coltura,  ove  da 
ultimo,  nel  risorgimento  .  si  j  trapiantò  per  più 
mai  non  staccarsi  il  fasciiio  dell’  epopea  ga¬ 
ribaldina,  ove  non  monaci  ina  eroi  sonoy  an¬ 
dati  a  far  nota  la  cavalleria  umanitaria  del 
Duce  dei  Mille,  ove  il  nome  li  Garibaldi  o 
Karabara  è  asceso  nel  culto  al  disopra  degli 
eroi  nazionali.  • 

Bruno  Guyon. 
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Storia  semplice 

Ci  eravamo  raccolte  nel  sabttino  terreno 
della  Pension,  tipicamente  sviz  sero  nelle  ri¬ 
vestiture  di  legno  laccato  salei  ti  -fino  al  sof¬ 
fitto,  con  tavolini  bassi,  carich  di  giornali  e 
di  riviste  tedesche,  ch'io  noti  pot  yó  certamente 
leggere,  e,  ahimè  !...  non  potrò  Jsggere  inai.  La 
finestra,  velata  da  trasparenti  bri  se-bise,  lasciava 
scorgere  la  piazzetta  del  Conservatorio,  il 
fianco  grigio  e  triste  d’una  se  Lola  di  bam¬ 
bini,  e  il  campanile  aguzzo  d’ una  chiesetta 
della  quale  ignorò  il  nome.  < 

Calava  il  tramonto.  Frau  |  Cyna  cercava 
un’  introvabile  indicazione  Milla-  Guida  di  Zu¬ 
rigo,  battendo  con  impazietìla  sull’impiantito 
un  insole  ite  piedino  di  cihjjuantenne  rimasta 
a  maraviglia  giovine,  nello  sparito  e  nei  nervi  ; 
e  si  i  passava  a  tratti  la  mano,  una  mano  da 
nulla,  fra  i  capelli  tagliati  Sorti  alla  Titus. 
Frau  Doctor  sonnecchiava',  fìarika  Polas,  una 
fanciulla  greca,  bionda  com£  Elena  e  cogli 
occhi  cangianti  di  Pallade,  jfaceva,  per  noia 
è  per  gioco,  roteare  la  trottola  d’una  minu¬ 
scola  roulette.  Io  la  guardalo,  cosf,  per  non 
avere  altro  da  fare,  e  perché  il  suo  profilo 
d’ Efebo  mi  piaceva,  è,  infine,  perché  lo  spet¬ 
tacolo  della  bellezza  mi  hjà  sempre  attirata 
come  un  libro  interessante. 

Ma  frau  Cyna  gettò  la  Gtìida,  accavallò  le' 
gambe,  e  disse  a  bruciapeloweoll  a  sua  vocetta 
di  monella  : 

«  Mesdàmes,  ne  nous  émbltons  donc  pasl... 
Est-ce  que  nous  allons  parler  d’amour,  pour 
nous  réjouir  un  peu?...  ». 

Allora,  fra  il  generale,  silenzio  di  sorpresa, 
frau  Grète,  che  se  ne  stava/quieta  in  un  an¬ 
golo,  sferrettando  un  lavoro  a  maglia,  alzò 
gli  occhi  chiari,  e  disse,  .quasi  involontaria¬ 
mente,  nel  suo  francese  un  po’  strascicato  : 

«  Oh!...  Moi,  j’ai  été  si  feureuse I,..  ». 

Ella  era  una  svizzera  di  San  Gallo,  fra  i 
cinquanta  e  i  cinquantacinque,  alta,  di  belle 
forme  matronali,  di  modi  signorili  e  dólci.  I 
suoi  lineamenti  conservavano  {’  impronta  d’una 
morbida  ed  attirante  grazia  |i  suoi  capelli  di 
schietto  argento  lasciavano  libera  la  fronte 
senza  rughe.  Tutte  la  fissammo  in  quel  mo¬ 
mento,  tese  verso  di  lei,  verso  la  stòria  d’amore 
che  senza  dubbiò  ella  stava  per  raccontare  : 
curiose  e  commosse  come  lo  è,,  sempre,  ogni 
donna,  in  ogni  età,  dinanzi  al  fascino  d’una 
storia  d’amore. 

Ed  ella  cominciò  a  dire  :  £ 

c  Sono  stata  felice  perché  ho  avuto  il  ma¬ 
rito  più  buono,  più  innamorate#,  più  degno, 
più  devoto  della  terra.  Sono,  ora,  fórse,  la 
più  infelice,  perché  1’  ho  perduto. 

«  Egli  era  bellissimo,  e  d’una  lealtà  di  ca¬ 
valiere  antico.  Quando  c’  incontrammo  la  prima 
volta,  io  compivo  i  vent’anni,  egli  i  trenta. 
Fu  in  casa  d’una  mia  amica,  tra  una  folla 
d’ invitati.  Ci  vedemmo,  ci  parlammo,  e  fu 
finita:  io  non  potei  più  pensare  che  a  lui,  egli 
non  potè  più  pensare  che  a  me.  Dovettero  spo¬ 
sarci  in  fretta,  perché  in  verità  diventavamo 
pazzi.  C’est  bète,  n’est-ce  pas ?...  » 

....  No,  non  era  bète.  I  larghi  occhi  ver¬ 
dazzurri  di  Marika  Polas  dicevano  bene,  loro, 
che  ciò  non  era  bète,  dilatandosi  fino  a  man¬ 
giare  tutto  il  bel  viso.  Frau  Cyna,  la  terribile 
bimba  di  cinquant’anni,  aveva  brandito  l’oc- 
chialetto,  per  meglio  fissar  la  donna  che  osava 
confessare  d’aver  adorato  il  proprio  marito, 
e  d’esserne  stata  adorata;  ma,  dietro  l’am¬ 


biguità  del  vetro,  le  brune  pupille  un  po’  ma¬ 
late  splendevano,  singolarmente  dolci. 

«  —  Poi  che  fummo  sposati,  io  vissi  come 
in  un  sogno.  Noti  potevo  avere  volontà,  perché 
ogni  mio  desiderio  veniva  soddisfatto  prima 
d’essere  espresso.  Io  ero  la  bimba  viziata  di 
quell’  uomo  quadrato  e  forte,  rispettato  e  te¬ 
muto  nel  campo  del  lavoro,  padrone  di  sé 
fino  all’incredibile.  Ricordate  il  motivo  d’amóre 
nel  duetto  del  Lohengrin?...  È  una  specie 
d’incantesimo,  non  è  vero?...  che  vi  addor¬ 
menta  coscienza  e  pensiero.  Io  vissi,  da  allora 
fino  al  giorno  in  cui  mi  mancò  mio  marito, 
rapita  nella  soavità  di  quell’incantesimo,  nella 
pienezza  di  quel....  » 

«  Pathos,  »  suggerì  la  giovine  greca,  ri¬ 
manendo  colle  labbra  socchiuse. 

«....  Pathos,  —  ripetè  frau  Grete  —  e  non 
ebbi  un  solo  minuto  di  risveglio  o  di  de¬ 
pressione.  —  Mio  marito  pensava  per  me, 
agiva  per  me;  ma  questa  non  mi  pareva  af¬ 
fatto  una  tirannia,  perché,  involontariamente, 
tutta  la  mia  parte  vibrante  e  pensante  ade¬ 
riva  alla  sua,  ad  essa  si  assimilava,  in  essa 
si  confondeva.  Avveniva  in  me  un  singolare 
fenomeno  :  io  non  mi  ritrovavo  piu  ;  ma  esi¬ 
stevo,  invece,  infinitamente  piu  viva,  completa, 
necessaria:  esistevo  in  lui. 

«  Cosf  -gli  anni  passarono.  Viaggiammo 
per  tutti  i  paesi  d’Europa.  Abitammo  due  anni 
ad  Atene,  in  faccia  ai  Propilei.  Abitammo  tre 
anni  a  Costantinopoli,  presso  il  Corno  d’Oro. 
Abitammo  a  Berlino  ed  a  Odessa.  Ognuno  di 
quei  luoghi  non  è  presente  a  me,  nella  bel¬ 
lezza  de’  propri  segni  caratteristici,  che  at¬ 
traverso  una  specie  di  velo  magnetico,  creato 
dalla  presenza  di  mio  marito.  In  fondo,  non 
vedevo  che  lui,  non  sentivo  che  lui. 

«  Nacquero  due  bambini  ;  non  tolsero  né 
aggiunsero  nulla  alla  nostra  felicità.  Crebbero 
sani,  buoni,  forti,  perché  è  impossibile  che 
creature  nate  da  un  simile  perfetto  connubio 
non  siano  tali.  Noi  ci  adorammo  in  loro.  Ma 
la  bambina  più  grande  di  mio  marito  ero  io, 
sempre  io;  egli  non  mi  chiamava  mai  col 
mio  nome  ;  per  lui  non  ero  che  :  Mein  liebes 
Kind,  ma  chère  enfant!...» 

Frau  Grete  tacque  un  istante.  Tememmo 
non  potesse  più  continuare.  Riprese,  invece, 
a  voce  più  bassa,  un  po’  rotta  : 

«  Diciassette  anni  dopo  il  nostro  matri¬ 
monio,  improvvisamente,  mio  marito  mori. 

«  Non  avrebbe  dovuto  morire  allora,  mio 
Dio!...  Oppure  avrebbe  dovuto  morire  con 
me,  nel  medesimo  giorno.  Una  stupida  ma¬ 
lattia  dell’intestino  lo  portò  via  in  trentasei 
ore.  Io  non  mi  mossi  mai  dal  letto  ove  egli 
soffriva  ;  sempre  tenni  la  sua  mano  nella  mia 
mano;  ma  non  credetti  neppure  un  istante 
eh’  egli  sarebbe  mancato.  Mi  guardò,  lui,  fisso, 
fino  all’  ultimo ,  con  tenerezza,  con  pietà  di¬ 
sperata.  In  quegli  occhi  vitrei  stava  la  con¬ 
sapevolezza  della  fine.  Volse  solo  una  volta, 
e  per  un  attimo,  la  testa,  per  mormorare  quasi 
inintelligibilmente  ad  un  amico:  “  Falle  corag¬ 
gio  ”  —  e  mori,  calmo,  come  un  bambino  che 
si  addormenta. 

«  Io  rimasi  di  pietra  per  qualche  giorno  : 
insensibile  a  tutto,  sia  nèl  corpo  che  nell’  a- 
nima.  I  medici  temettero  della  mia  ragione. 
L’ ottavo  giorno,  per  loro  ordine,  mia  co¬ 
gnata  mi  comparve  davanti,  mostrandomi  l’a¬ 


bito  che  mio  marito  aveva  indossato  a  pranzo, 
la  sera  prima  d’esser  colpito  dal  male  (al¬ 
l’occhiello  stava  ancora,  ingiallita,  disseccata, 
la  cardenia  che  io  stessa  avevo  puntata  nella 
stoffa);  e  mi  disse:  “Ma  non  capisci?... Freddy 
è  morto,  è  morto  1...  ” 

«  Allora  mi  drizzai  d’ impeto,  mi  spinsi 
innanzi  a  pugni  stretti,  digrignando  i  denti 
come  una  belva,  urlai,  mi  rotolai  sul  pavi¬ 
mento,  strappandomi  a  ciocche  i  capelli.  Ero 
salva. 

«  La  sera,  a  crisi  passata,  mentre  giacevo 
nel  letto,  rifinita,  ma  calma  e  lucida  di  mente, 
mia  cognata  mi  lesse  una  lettera  che,  qual¬ 
che  mese  prima,  cosciente  di  morir  presto, 
forse  avvertito  da  un  medico,  forse  da  qual¬ 
che  oscuro  sintomo  fisico,  egli  le  aveva  con¬ 
segnata  perché  me  la  rendesse  nota  dopo  la 
sua  scomparsa  :  — -  Mia  cara  Mina,  tu  sai  che 
la  madre  della  nostra  Grete  s’uccise,  anni  sono, 
in  conseguenza  d’una  forma  nervosa  di  ma¬ 
linconia.  Grète  —  io  ne  son  certo  —  teme  per 
sé  la  stessa  orribile  fine.  Me  vivo,  questo  non 
avverrebbe  mai.  Ma,  poi  che  io  dovrò,  pur¬ 
troppo,  lasciarla  sola  sulla  terra,  dille  che  io 
le  ordino  di  soffrire  in  piedi,  di  non  piegar 
mai,  di  vivere,  non  sólo  pei  figli,  ma  per  me, 
anche  dopo.  Ió  ci  sarò,  quantunque  morto.  — 

«  Avevo  sempre  obbedito  alla  voce  cara. 
Anche  questa  volta,  obbedii.  E  i  fanciulli  di¬ 
vennero  grandi,  e  mio  figlio  è  ora  ingegnere 
a  Vienna,,  e  mia  figlia  è  sposa  felice  a  Mon- 
treux.  Sapete  bene  :  i  figli  non  sono  per  noi  : 
se  ne  vanno.  È  giusto.  Ma  lui  rimane  sempre 
con  me,  quantunque  per  gli  altri  non  esista 
più.  Ho  disfatta  là  casa  e,  come  vedete,  vivo 
in  una  Pension.  Mi  basta  aver  con  me  i  ri¬ 
tratti  di  mio  marito  e  le  piccole  cose  che  gli 
furon  più  vicine.  Se  le  tocco,  lo  sento.  Qua¬ 
lunque  risoluzione  io  debba  prendere,  chiudo 
prima  gli  occhi  e  parlo  con  lui  :  gli  chiedo  ; 
“  Sei  contento?...  che  debbo  fare?...  ”  e,  se; 
condo  la  sua  risposta,  agisco.  Perché,  sapete, 
egli  mi  risponde  sempre  ». 

Frau  Grète  aveva  finito  di  narrare.  La  pre¬ 
senza  fra  noi  d’ un  altro  Spirito  era  quasi 
tangibile,  e  il  silenzio  si  popolava  di  parole 
senza  suono. 

Eravamo  al  cospetto  dell’  amore  assoluto, 
del  rarissimo  fenomeno  di  due  creature  ge¬ 
melle  che  avevano  potuto  fondersi  l’una  nel¬ 
l’altra  in  unione  perfetta,  senza  incontrare 
ostacoli:  poiché,  in  tal  caso,  la  morte  non  è 
un  ostacolo,  è  un  arresto.  A  tale  unione  non 
avevano  in  realtà  collaborato  né  le  leggi  degli 
uomini,  né  il  senso  del  dovere,  né  quello 
della  santità  della  famiglia;  come  forse,  nella 
sua  candida  anima  sottomessa,  frau  Grète 
credeva.  Una  specie  di  fatalità  astrale  aveva 
presieduto  al  nodo  umano  e  divino.  Pochis¬ 
simi  sono  gli  eletti  a  simile  perfezione  di 
gioia  e  di  dolore.  L’  assoluto,  nella  sua  so¬ 
lennità  religiosa,  nella  sua  bellezza  senza  li¬ 
miti,  s’ imponeva  alla  nostra  coscienza,  dila¬ 
tata  in  quell’ora  oltre  il  suo  estremo  confine, 
per  degnamente  contemplarlo  e  riceverlo. 

E  qualcuna  di  noi,  forse,  soffriva  :  chiùsa 
nella  malinconia  d’un  vano  rimpianto  o  d’un 
desiderio  impossibile,  inghiottiva,  in  silenzio, 
le  proprie  lagrime. 

Zurigo. 

Ada  Negri. 


“Rivelazioni,,  e  “Lettere,, 
di  Santa  Caterina 


Gli  entusiasmi  mistico-francescani  de’  nostri 
tempi  si  riflettono  anche  sopra  la  domenicana 
Santa  Caterina,  benché  solo  per  metà  mistica, 
e  anche  sopra  le  sue  Lettere,  che  spesso  non  sono 
mistiche  affatto.  È  naturale  ed  è  giusto  e  può 
essere  perfino  un  correttivo  dell’  odierno  mi¬ 
sticismo  snobistico,  intemperante  e  intolle¬ 
rante.  Ma  se  anche  fosse  vero  che  una  parte 
de’  pensieri  rivolti  a  Santa  Caterina  in  Italia 
brillano  di  riflessa  luce  straniera,  specialmente 
inglese,  e  che  si  mira  a  provvedere  ai  bisogni 
spirituali  dei  nostri  temporanei  ospiti,  ciò  che 
avviene  di  bene  è  buono,  qualunque  ne  sia 
stata  la  prima  origine  e  il  primo  impulso.  Bene, 
senza  dubbio,  è  che  la  signora  Matilde  Fio- 
rilli  abbia  ristampato  il  Dialogo  della  Santa, 
quelle  che  volentieri  furon  chiamate  Rivela¬ 
zioni,  di  cui  (lasciando  stare  due  recenti  tra¬ 
duzioni,  una  francese,  1875,  1’ altra  inglese, 
1896,  e  poi  1906)  non  s’  era  più  fatta  nessuna 
nuova  edizione  da  due  secoli  ;  e  che  la  colta 


e  diligente  signora  abbia  arricchito  di  questa 
singolare  e  importante  opera,  ornai  non  acces¬ 
sibile  se  non  in  biblioteca,  la  bella  e  di  giorno 
in  giorno  più  benemerita  collezione  del  Croce 
degli  Scrittori  d’ Italia  (1).  Ma  non  è  male, 
neppure,  che  un  editore  ristampi  l’ edizione 
tommaseiana,  ornai  divenuta  rarissima,  delle 
Lettere  della  Santa  senese  (2). 

Forse  è  necessario  che  io  spieghi  perché  il 
tono  delle  mie  parole  sembri  un  poco  abbas- 

(1)  Santa  Caterina  da  Siena,  Libro  della  Divina  Dottrina, 


?p.  474  (•  Scrittori 
(2)  Le  Lettere  di 


r.  34). 


IL  MARZOCCO 


sarai,  passando  dalla  ristampa  del  Dialogo  a 
quella  delle  Lettere.  La  signora  Fiorini  ha  fatto 
realmente  opera  nuova.  Il  manoscritto  senese, 
che  ella  riproduce,  è  il  medesimo  che  già  fu 
adoperato  dal  Gigli,  e  dunque  proprio  «ine¬ 
dito  »,  come  ella  lo  chiama,  non  sarebbe  ;  ma 
poiché  pare  il  meno  alterato  e  il  più  autore¬ 
vole,  tanto  da  far  pensare  a  lei  e  ad  altre 
persone  intendenti  di  queste  cose  che  sia  una 
copia  diretta  del  manoscritto  originale,  non  si 
poteva  scegliere  un  diverso  manoscritto,  fra  i 
non  pochi  che  ella  ha  esaminato  e  descrive 
nella  «  Nota  »  finale.  E  1’  edizione  è  fatta  di¬ 
rettamente  dal  codice,'  e  su  quella  del  Gigli  ha 
il  vantaggio  non  soltanto  di  una  migliore  orto¬ 
grafia,  ma  di  una  maggiore  fedeltà.  Un  più 
attento  e  minuto  esame  potrà  condurre  a  rico¬ 
noscere  nella  nuòva  edizione  qualche  menda, 
sia  pure  ;  ma  non  è  dubbio  che  con  essa  ab¬ 
biamo  fatto  un  reale  guadagno. 

I  quattro  volumi  delle  Lettere  di  Santa  Ca¬ 
terina,  pubblicati  dal  Tommaseo  a  Firenze, 
presso  Gaspare  Barbèra,  nel  1860,  hanno  i 
pregi  che  sono  proprii  di  quel  poderoso  e  infa¬ 
ticabile  ingegno,  nel  quale  si  univano  insieme 
una  rara  attitudine  e  inclinazione  alle  ricer¬ 
che  erudite  con  T  elevatezza  della  mente  e  il 
temperamento  di  artista  ;  e  nel  suo  sobrio 
commento  più  di  una  nota  attrae  sempre  la 
nostra  attenzione  o  gradevolmente  ci  sorprende 
con  T  arguta  acutezza  dell’  osservazione  critica 
o  la  finezza  penetrante  della  riflessione  mo¬ 
rale.  Quando  egli  si  lascia  prendere  dal  suo 
sentimento,  o  morale  o  poetico,  senza  voler¬ 
gli  imporre,  col  troppo  sottile  intelletto,  nulla 
di  forzato  o  di  eterogeneo,  coglie  di  solito  nel 
segno  e  guadagna  il  nostro  lieto  e  spontaneo 
assenso,  anche  solo  per  un  confronto  di  una 
■  frase  della  Santa  con  un  verso  dantesco,  o  per 
un’  esclamazione  quasi  involontaria,  per  esem¬ 
pio  :  «  Le  parole  corrono  come  sull’  ah  del 
canto»  (Lett.  278).  Quando  (Lett.  276),  alle 
parole  «  tratto  da  sè  il  diletto  o  ’l  dono,  è  tratto 
da  sè  T  amore  »,  che  alludono  a  diletti  e  amori 
bassamente  sensuali,  egli  rapidamente  e  viva¬ 
mente  annota  «  quasi  pungiglione  avvelenato  », 
sarà  vero  o  non  sarà  che  in  quel  vocàbolo 
tratto  si  nasconda  cosi  grande  intensità  di 
espressione,  anzi  non  credo  che  sia,  ma  pure 
si  è  costretti  a  fermarsi  e  a  riflettere,  ci  si 
avvezza  a  fermarsi  e  riflettere  per  un’  altra 
volta.  Purtroppo  invece  non  di  radi?  egli  sotti- 
lizza' e  arzigogola  e  complica  le  cose  semplici  ; 
e  poiché  preconcetti  morali  o  di  qualsiasi  ge¬ 
nere  turbano  la  sua  prima  schietta  impres¬ 
sione,  in  questo  come  in  altri  suoi  commenti 
si  incontrano  sentenze  brusche  e  iperboliche, 
che  quasi  irritano  e  offendono  ;  per  esempio, 
a  proposito  di  una  calda  ma  non  poi  straordi¬ 
naria  frase  della  Santa  ;  «  Oimè,  oimè,  dove 
sono  li;  dolci  desiderii  tuoi  ?»  (Lett.  45),  que¬ 
sta  quasi  profanatrice  affermazione  :  «  S'enz’  av¬ 
vedersene  corregge  e  sublima  1’  esclamazione  . 
di  Dante  :  0  lasso!  Quanti  dolci  pensier,  quanto 
desio....  ».  E  come  se  non  bastasse  aver  cor¬ 
retto  e  sublimato  Dante,  segue  ancora  Orazio. 

Ma  lasciamo  stare  il  commento,  che  è  l’opera 
personale  del  Tommaseo  e  che,'  secondo  me,  o 
si  prende  com’ è  o  si  sopprime.  La.  sua  edir 
zione  delle  Lettere  si  avvantaggia  su  quella 
del  Gigli,  non  solo  perché  V  è  un  tentativo 
(era  e  sarà  sempre  un  tentativo  meritorio  ma 
difficile  e  rischioso)  d’ordinamento  'cronolo¬ 
gico  ;  bensì  anche  perché  la  punteggiatura  è 
stata  dal  Tommaseo  assai  curata.  Ma  fossero 
anche  assai  maggiori  le  sue  novità,  e  fosse 
stato  il  Tommaseo  anche  affatto  esente  dai 
difetti  e  dalle  fiacchezze  che  erano  comuni  e 
connaturate  alla  filologia  italiana  de’  suoi  tem¬ 
pi,  di  quale  edizione  si  può  dire  che  sia  tanto 
buona  e  perfetta  da  non  imporre  qualche 
nuova  cura  ad  un  nuovo  editore  ?  Il  Tommaseo 
ha,  in  fin  de’ conti,  seguito  li  Gigli,  ma  fio¬ 
rentinizzando  alquanto  le  Lettere,  togliendone 
cioè  i  senesismi  che  egli  chiama  di  «  mera 
pronunzia»,  come  pòvaro,  leggiarò,  el  ;  ma  la 
lettura  del  Dialogo  nell’  edizione  della  signora 
Fiorilli  può  persuadere  tutti,  come  questi  non 
dieno  nessuna  noia  e  come  si  possa  con  van¬ 
taggio  ritornare  ai  senesismi  della  Santa  e 
del  Gigli. 

Anche,  dunque,  ristringendosi  al  minimo,  e 
sènza  sobbarcarsi,  virilmente  (come  volentieri 
diceva  la  Santa),  a  quel  poco  di  fatica  a  cui 
in  parte  una  donna  si  è  sobbarcata,  cioè'  allo 
studio  dei  manoscritti,  non  è  necessario,  né, 
secondo  me,  proprio  opportuno  ristampare  tal 
quale  il  testo  del  Tommaseo..  Più  di  una  vòlta 
egli,  pur  avendo  coscienziosamente  studiato  il 
suo  testo  per  intender  bene,  non  ha  inteso  e  ha 
punteggiato  male  ;  il  che  a  lui  non  fa  nessun 
torto,  ma  non  è  però  una  buona  ragione  per 
un  nuovo  editore  perché  continui  ad  intèndere 
e  punteggiar  male.  Mi  permettono  i  lettori  del 
Marzocco  di  citare  soltanto  uno  o  due  esempi 
per  prova  ?  Verso  il  fine  della  Lett.  2,  la  Santa 
parla  del  «  cane  della  coscienza  »,  che  dob¬ 
biamo  porre  sull’  uscio  della  cella  dell’  anima 
nostra,  perché  abbai  contro  ai  nemici  e,  an¬ 
che  se  giungono  amici,  abbai  per  risvegliare 
la  ragione,  che  «col  lume  dell’ intelletto»  possa 
riconoscere  se  veramente  son  tali.  Il  Tommaseo 
(e,  dopo  di  lui,  il  Misciattebi)  stampa:  «  E  non 
tanto  che  abbai  a’  nemici,  ma  essendo  ansici, 
si  abbaierà  ...  ;  si  desterà  questa  dolce  guax-  ’ 
dia,  la  ragione  col  lume  dell’  intelletto  ».  Pare 
che  abbia  preso  la  ragione  ecc,  per  apposizione 
del  soggetto  guardia,  mentre  è  un  accusativo  ; 
e  sarà  dunque  da  stampare  :  «  sì  desterà  questa 
dolce  guardia  la  ragione  »  ecc.  Nella  Lettera 
che  segue  (I,  p.  12  ed.  Misciattelli),  il  periodo  : 

«  Perocché  1’  odio  del  prossimo  »  non  credo 
possa  dar  senso,  lasciandolo  stare  com’  .è  ;  bi¬ 
sogna  leggere:  «onde  più  dobbiamo  odiare  che 
noi  odiamo....  che  (non  chè)  non  abbiamo 
odiare  i  nemici  nostri  che  ci  fanno  ingiuria  », 
cioè  «  noi  dobbiamo  più  odiare  T  odio  nostro 
del  prossimo  che  non  i  nemici  stessi  che  odiano 
noi  ».  Segue  :  «  e  debbono  avere  quest’  odio 
verso  di  me  »  :  che  cosa  significa  ?  Bisogna 
correggere  :  «  E  debbo  avere  »,  ricordandosi  di 
ciò  che  è  ripetuto  poco  dopo  :  «  Adunque  io 
debbo  avere  maggiore  odio  di  me  »  ecc.  Potrei 
continuare,  ma  non  voglio  dare  incentivo  ai 


lettori  del  Marzocco  di  odiarmi  «più  che  ab¬ 
biamo  odiare  i  nemici  nostri  ». 

Infine,  concludiamo  :  non  era  difficile  far 
qualche  cosa  di  meglio,  ma  se  la  ristampa 
curata  dal  Misciattelli  rimetterà,  vorrei  dire, 
in  corso  le  Lettere  di  Santa  Caterina,  se  ri¬ 
darà  loro  un  poco  di  voga,  sia  pure  anch’  essa 
la  benvenuta.  D’  altra  parte,  ci  è  annunciata 
per  il  quinto  ed  ultimo  volume  un’  appendice 
di  lettere  inedite,  è  può  essere  che  bastino 
queste  a  dar  pregio  all’  edizione. 

In  principio,  il  Tommaseo  aveva  premesso 
una  lunga  introduzione  circa  Lo  spirito,  il 
cuore,  la  parola  di  Caterina  da  Siena  ;  i!  Mi¬ 
sciattelli  vi  ha  sostituito  un  suo  breve  sag¬ 
gio,  assai  caldo  e  brillante,  nel  quale  s’ indu¬ 
stria  a  sua  volta  di  fermare  i  tratti  più  insi¬ 
gni  e  prominenti  della  figura,  morale  e  intellet¬ 
tuale  di  quella  grande  e  virile  donna.  Qualche 
frase,  a  dire  il  vero,  suona  al  nostro  orecchio 
quasi  con  un  suono  falso  :  possibile  che  sieno  4 
interamente  adatte  a  Caterina  e  a’  suoi  tempi 
frasi  come  questa  :  «  Per  affrettare  la  realiz-/ 
zazione  del  suo  sogno  unitario  italiano  s’  era 
messa  in  relazione  con  i  capitani  delle  com¬ 
pagnie  di  ventura»?  Né  credo  che  si  legge/à 
senza  riluttanza  il  confronto,  espresso  con  pa¬ 
role  prive  di  sfumature,  che  il  Misciattelli  ,tfa 
tra  l’ideale  guelfo  caleriniano,  e  pòi....  giobér- 
tiano,  di  una  confederazione  dei  nostri  state- 
relli,  e  T  ideale  ghibellino,  «  assai  meno  reali¬ 
stico  e  nazionale  »  (è  poi  vero?)  di  Dante.  \ 

Sia  vero  o  no,  stia  o  non  stia  il  confronto, 
non  mi  par  dubbio  che  Santa  Caterina  avrebbe 
avuto  tra  i  suoi  più  ardenti  ammiratori  Dante 
Alighieri,  e  eh’  ella  era  degna,  nel  dantesco 
ardore  di  propaganda  e  di  azione  che  allo¬ 
cava  1’  anima  sua,  di  Comprender  colui  chè 
in  qualche  parte,  nel  dolore  per  le  discordie 
civili  e  perfino  nello  zelo  per  una  rifórma  della’. 
Chiesa,  era  stato  un  suo  predecessore.  Ma  co-  ■' 
nobbe  Caterina  la  Divina  Commedia  r  Alcune 
delle  bellissime  frasi  dantesche,  di  cui  è  co¬ 
stellato  il  suo  .Epistolario  e  anche  il  Dialogo, 
le  furono  ispirate  da  un  ricordo  del  Poema  o 
sono  spontanea  creazione  della  sua  mente  ac¬ 
cesa  ?  «  Nel  suo  cenacolo  —  scrive  il  Misciat¬ 
telli  —  si  leggeva  la  Commedia  di  Dante,  come 
sappiamo  dà  una  lettera  di  Giunta  di  Grazia 
al  Pagliaresi  ».  Poco  dopo  egli,  non  per  allu¬ 
dere  a  Dante,  ma  per  mostrare  quanto  Cate¬ 
rina  si  compiacesse  donnescamente  de’  fiori, 
che  amava  intrecciare  cantando,  come  Matelda, 
trae  da  una  sua  lett  era  «  un  pensiero  mera¬ 
viglioso  d’  ispirazione  floreale  »  :  «  Bisogna  sen¬ 
tire  tra ,  le  spine  T  odore  della  rosa  prossima 
ad  aprirsi  ».  Non  potrebb’  essere  questo  pen¬ 
siero  d’ispirazione,  oltreché  floreale,  dante¬ 
sca?  Nel .  Convivio,  Dante  dice  non  meno 
mirabilmente  che,  nella’,  'virilità,,  «conviensi 
aprire  l’uomo  quasi  coni’ una  rosa  che  più 
chiusa  stare  non  può,  è  T  odore  eli’  è  dentro 
generato  spandere  ». 

Edmondo  Gardner,  in  un  libro  di  qualche 
anno  fa  su  Santa  Caterina,  si  mostrò/propensò 
a  credere  che  la  somiglianza  di  certe  frasi  della 
Santa  con  certe  frasi  dantesche  difficilmente 
possa  esser  fortuita  ;  quantunque  ella  non  ram¬ 
menti  mai,  e,  se  udì  leggere,  certo  non  abbia 
letto  il  Poema,  anche  per  la  buona  ragione 
che  solo  molto  tardi,  quando  aveva  trent’  anni 
e  ‘non  èra  lontana  dalla  sua  fine,  imparò  a 
leggere,  pare,  o  per  lo  meno  a  scrivere,  all’  im¬ 
provviso  e  miracolosamente.  La  signorina  Anna 
Fumagalli,  in  un  recente  articolo  del  Bullet- 
tino  senese  di  Storia  patria  (anno  XIX),  viva¬ 
cissimo  di  sentimento  e  di  stile,  volle  confer¬ 
mare  quella  supposizione  del  Gardner  e  di  al¬ 
tri  prima  di  lui  ;  e  poiché  ella  è  un  bravo  e 
simpaticissimo  avvocato,  e  simpatica  è  anche 
la  tesi  che  difende,  io  avrei  una  grande  vo¬ 
glia  di  darle  ragione. 

Ma  non  è  facile.  La  signorina  .Fumagalli 
pensa  che  l’  elogio  di  San  Domenico  e  di  San 
Francesco,  fatto  da' Caterina  nel  Dialogo,  av¬ 
vicinandoli  e  contrapponendoli,  che  certe  si¬ 
militudini  e  frasi,  la  concezione  di  Dio  e  le 
espressioni  di  amor  divino  non  si  spieghino 
bene  se  non  ammettendo  che  la  Santa  aveva 
almeno  sentito  leggere  o  recitare  la  Divina 
Commedia.  Eppure,  tutto  si  riduce  a  tre  o 
quattro  espressioni.  «  O  dolcissimo  amore  Gesù 
— -  dice .  Caterina  —  fa  che  sempre  s’  adempia 
in  noi  la  volontà  tua,  come  sempre  si.  fa  in 
cielo  dagli  Angeli  e  Santi  tuoi  ».  Forse  ella 
aveva  udito  leggere  il  Pater  nostro  ? 


'  Ché  alcuno  de’  suoi  discepoli,  tra  i  quali  vi 
era  sicuramente  chi  conosceva  il  Poema,  le 
recitasse  il  Pater  nostro,  non  '  è  difficile  cre¬ 
derlo.  Ma  che  le  recitassero  anche  le  feroci 
satire  sui  prelati  ?  Il  famoso  terribile  verso 
«  Si  che  duo  bestie  van  sott’  una  pelle  »  ha 
un  discreto  parallelo  in  Caterina  :  «  Ed  essi 
(i  pastori)  non  vogliono  ingrassare  altro  che 
loro  medesimi  e  gli  animali,  e  T  una  '  bestia 
nutrica  T  altra  ».  Purtroppo,  non  saprei,  fra 
i  tanti  confronti  raccolti  dalla  signorina  Fu¬ 
magalli,  ricordarne  alcun  altro  che  sia  altret¬ 
tanto  efficace,  e  allora  non  è  troppo  poco  ? 
Voglio  -però  riferire  ancora  una  bella  simili¬ 
tudine,  non  per  gettar  su 'di  essa  alcun  so¬ 
spettò  di  imitazione,  ma  per  mostrare  come 
facilmente  la  frase  di  Caterina  possa  parere 
dantesca  :  «  geme  (1’  anima)  siccome  il  legno 
verde  quando  è  messo  nel  fuoco,  che  per  lo 
gran  caldo  gitta  V  acqua  ». 

Finiremo  questa  rapida  rassegna  di  recenti 
pubblicazioni  su  Santa  Caterina,  ricordando 
un  articolo  di  un  francese,  Maurizio  Mignon, 
che  è  il  primo  in  un  suo  volume  di  Études  de 
Littérature  Italienne,  pubblicati  dab’Hàchette  : 
una  trentina  di  pagine,  breve  schizzo  d  ’  in¬ 
sieme,  còme  quello  del  Misciattelli,  e  com’  esso 
assai  caldo  e  vivo.  Ne  ricaveremo  una  frase, 
detta  di  quella  vita  di  Caterina,  non  meno  at¬ 
tiva  che  mistica  :  «  una  tale  mescolanza  di  qua¬ 
lità  opposte  ci  stupisce' è  mette  in  imbarazzo 
la  nostra  logica  troppo  semplicista.  Lo  spirito 
italiano  è  più  vario  e  pieghevole  di  quello 
francese,  benché  apparisca  meno  preciso  d 


meno  profondo  ;  e  Caterina  non  ne  è  T  unico 
esempio  nel  medioevo  :  anche  San  France¬ 
sco  e  Dante  passano,  con  la  medesima  agilità, 
dalla  contemplazione  all’  azione  ». 

A  mostrare  quanto  Caterina  sia  volta  a  volta 
tutta  nella  sua  vita  mistica .  o  nella  sua  vita 
attiva,  potentemente  è  '  quasi  esclusivamente 
nell’  una  ,o  nell’  altra,  basterebbe  raffrontare 
qualche  mirabile  pagina  del  Dialogo,  dove  ella 
si  profonda  e  (si  perde  nell’  amore  di  Dio,  con 
questa  o  quella  frase  delle  Lettere  ;  per  esem¬ 
pio  :  «  Adoperate  quello  che  è  di  bisogno  con 
allegrezza,  e  state  con  ardente  cuore  :  il  fare 
giova  sempre  ».  Ma  ella  a  papa  Gregorio  XI, 
che  t.eme  sMiàsci  indurre  da  minaccie  e  lu¬ 
singhe  a  non  abbandonar  Avignone,  scrive 
pure  :  «l^^.un  santo  inganno»,,  e  .quasi  ci 
sorprende  e.  ci  turba,  perché  pare  che  nella 
sua  operosità  (pratica  «Tintemi  e  si  immede¬ 
simi  tanto  d'à  accettarne  anche  taluna .  delle 


necessità  meno  pure,  che  avremmo  creduto 
dovesse  respingere  da  sé  con  un  doloroso  so¬ 
spiro  sull’  irrimediabile  dissidio  del  fatto  e 
dell’  idea. 

Souplesse  dunque  ?  è  dunque  mancanza  di 
profondità  questa  compiuta  e  maravigliosa  ed 
energica  fusione  dell’  idea  e  del  fatto,  cosic¬ 
ché  volta  a  volta  la  prima  è  tutta  incarnata 
nel  secondo  o  questo  tutto  assorbito  da  quella  ? 
In  questo  contemperamento  e  conciliazione, 
avvenuti  operando,  dell’  ideale  e  del  reale, 
come  del  particolare  e  dell’  universale,  che  av¬ 
verarono  in  sé  i  nostri  maggiori  spiriti,  i  quali 
tutti  ebbero  appunto  per  bandiera  «  pensiero 
ed  azione  »,  da  San  Francesco  e  Dante  e  Santa 
Caterina  da  Siena  ad  alcuno  dei  massimi  fon¬ 
datori  della  nostra  unità,  non  è  forse,  invece 
la  vera  profondità  ed  insieme  quasi  una  stu¬ 
penda  prerogativa  della  nostra  stirpe  ? 

E.  G.  Parodi. 


GIORGIONE 


Mentre  1’  eidema  di  Giorgione  —  dopo  i  fe¬ 
bei  tentativi  d|l  Cavalcasene  e  del  Morelli  — 
tornava  ad  oscfiTarsi  per  colpa  degli  stessi  Edipi 
che  s’ illudévàiìò'  di  megho  penetrarlo  allun¬ 
gando  ciascuno  'per  conto  proprio  la  già  co¬ 
piosa  nòta  dell  ;  opere  del  maestro,  Lionello 
Venturi,  audace  mente,  si  poneva  di  nuovo  il 
problema, .  f acer  ilo  tabula  rasa  di  quanto  era 
stato  scritto  ne  (li  ùltimi  decenni,  per  risalire 
Te  fonti,  le  va  fi  arie,  studiarle,  si  da  trame 


ì  un  lato]  T  el( 


5  delle  opere  certe,  dall’  a 


idea  del]  '  impressione  che  ne  ebbero  i 
contemporanei  «  !  gli  immediati  successori  del 
pittore  di  1  Casti  sbranco,  e  del  giudizio  che 
questi  fecero  di  lui  ;  per  aggiungete  a  quei- 
1'  elenco  alurc  pc  phissime  opere  legittimate  da,, 
quell’  impressione  e  \da  quei  giudizio,  oltre  che 
confronti,  stilistici  ;  ,e  finalmente,  sulle  po¬ 


che  ]  operi 


date,  ripl ismareffla  «figura  di  Giorgione  con 
più  libera  mano. 

ta  bella  fatica  ci  offre  ora  il  Ven- 
ulltài:  m-  un  magnifico  volume  origi- 
pensaio  è  sapientemente  distri- 


più  sicura 
E  di  qi 
turi 
naln 
buito  (1). 

Fonte  1 
autore,  il 


1  qualche  modo  1 


fica  per  le  opere  è,  secondo  il  nostro 
sactuino  di.  Marcantonio  Michiel,  il 
quale,  pii  ’  che  ventenne  quando  Giorgione 
;ra  il  .1525  e  il  1543  prender  ricordo 
I  ■  d’  arie  eh’  egli  andava  vedendo 
ioni  private  di  Venezia  e  d’  altre 
città  setti  intrionah  d’ Italia.  Osservatore  si¬ 
curo,  annotatore’’  bène  informato,  ricorda  le 
opere  che  (il  maestro  ha  lasciato  incompiute  e 
altri  ha  termi:  iato,  di  una  accenna  che  l’at¬ 
tribuzione  è.mql  sicura,  registra  due  copie. 
Si  che  sulla  scorta  del  suo  taccuino  il  Venturi 
attribuisce  <'à  Giorgione  diciassette  opere,  oltre 
il  quadro  per  la]  sala  dell’  udienza  m  Palazzo 
ducale  e  i  freschi  nella  facciata  del  Fondaco 
dei  Tedeschi,  l’uno  e  gli  altri  ricordati  in 
documenti  ;  delle  quali  diciannove  opere  ci 
rimangon  softant#  :  i  Tre  filosofi,,  della  Gal¬ 
leria  di  Vienna,  la  Venere  dormente  di  Dresda,1 
La  Tempesta  di.  ®asa  Giovannelli,  il  Cristo  di 
San  Rocco,  insieme  c.oi  resti  di  una  figura  del 
Fondaco  dei  Tedeschi  ;  mentre  ci  rimane  ri¬ 
cordo  di  a.ltr&#re  figure  nelle  incisioni  dello 
Zanetti,  del  NWcimento  di  Paris  in  una  stampa 
di  Teodoro  ,Ù|an  Kassei  e  nella  copia  di  un 
frammento  nella  Galleria  ■  di  Budapest;  del, 
Gargione  che  tiene  in  mano  la  frezza  nella  co¬ 
pia  del  Muse©  di  Vienna;  di  una  Nuda  stesa 
e  volta  in  unaiincisione  di  Giuho  Campagnola. 

Alle  prime  IwLttro  opere  il  Venturi  aggiunge  : 
la  Madonna  di  Castelfranco,  la  Giuditta  di 
Pietroburgo, ,  i WfiRitratto  di  giovine  di  Berlino 
(N,  12*),  e  il  , David  con  la  testa  di  Golia  nòto  , 
oggi  per  due  incisioni  e  per  una  copia  fram¬ 
mentaria  diraBuseo  di  Braunschweig. 

In  tutto,  qùmdi,  otto  opere  rimasi  e  e  quat¬ 
tro  ricordate, jl|  quali,  perché  sicure,  senza  il 
minimo  dubbio!  bastano  al  Venturi  péi;  ripla¬ 
smare  —  come,  ho  accennato  —  la  figura  di 
Giorgione.  «Questi  —  egb  dice,  toccando 
della  pittura  ;  Veneziana  avanti  di  lui  —  si 
presenta  allaSoria  in  un  momento  in  cui  si 
desiderava  che  la  forma  umana  valesse  in 
quanto .  era  Iwspecchio  dell’  animo  del  pit¬ 
tore  ;  si  cercava  di  trasformare  1’  ambiente 
inanimato  in  -ùiui  fantasia  animata  :  si  cer¬ 
cava  di  liberare  la  tecnica  :  dalla  prepotenza 
della  linea,  e  di$>ortare  1’  attenzione  suba  massa 
affinché  fosserof.moltipbcate  le  sfumature  sen- 
timentah  e  fantastiche  ».  «  Tab  voti  —  con¬ 
tinua  il  Venturi  —  erano  nell’  aria  nell’  ul-1 
timo  decenniòidel  secolo  XV.  I  pittori'  più 
geniah  sapevano  attuarne  alcuni,  a  seconda 
debe  preferenze.  Nessuno  sapeva  abbracciare 
il  problema  nella  sua  complessità  di  elementi, 
e  servirsi  dii,  tutti  per  dire  piena  e  precisa  la 
parola  nuova.KQuale  fosse  la  parola  nuova, 
come  Giorgione  giungesse  a  dirla,  risulta  dalle- 
sue  opere  ».  t 

E  la  disse  nella  Madonna  di  Castelfranco, 
innalzando  lei|più  ché  umana,  al  disopra  de¬ 
gli  umani,  nell’  eccelso  trono  che  tocca  il  cielo 
infinito,  dietfq  quel  trono  aprendo  un  paese 
lontano,  nè!  quale  ella  non  vive  ;  vive  nel- 
1’  aria  e  nella  luce, 'su,  in  alto.  La  disse  a  San 
Rocco,  nell  Cristo  nella  cui  testa  «  le  sofferenze 
hanno  toccato  gli  ultimi  gradi  »  ;  e  la  disse 
nella  Giuditta  e  nel  David,  nei  due  «'eroi  che 
giunti  alla  mèta, «Si  fermano  a  riflettere,  T  una 
per  intimidirsi  con  ‘grazia,  T  altro  per  contem¬ 
plare,  sognando,:  il  dolore  umano  ». 

Poi,  col  ritratto  di  Girolamo  Marcello  «  ar¬ 
mato,  che  rinostra  la  schena,  infino  al  cinto, 
et  volta  la  testai»  — '  come  lo  descrive  il  Mi¬ 
chiel  —  ruppe  la.  tradizione  del  ritratto  vene¬ 
ziano,  f adendo  dei- corpo  dell’individuo  un 
elemento  di  «caratterizzazione»,  sostituendo 
il  risalto  pittorici;  al  rilievo  classico,  sfondando 
1’  ambiente  invece  idi  rilevare  la'  figura  dal 
piano. 

E  intanto  dava  per  la  prima  volta  al  paese 
il  dominio  nell’  arte  ;  il  paese  diveniva  con 
lui  per  la  prima  volta  il  soggetto  del  quadro. 

Né  ciò  sfuggi  allo  stesso  Michiel  che'  ricordò 
«el  paesetto  in  tela  cun  la  tempesta»  e  «la 
tela  del  paese  cun  èl  nascimento  de  Paris  ». 
Il  soggetto  è  la  natura  ;  i  personaggi  che  vi 
sognano  più  che  (agirvi,  sono  —  come  il  Ven¬ 
turi  osserva  —  elementi,  e  non  i  principah, 
della  natura. 

E  il  paese  domina  anche  quando  la  figura, 

(1)  Lionello  Venturi,  Giorgione  e  il  giorgionismo.  Mi- 


come  nei  Tre  filosofi  di  Vienna  e  neba  Venere 
dormente  di  Dresda,  sembra  prendere  il  soprav¬ 
vento.  Ma  in  questa,  figura  e  paese  si  fondono 
in  un’  armonia  di  bnee  e  di  colore;  o  meglio  1 
di  masse  e  di  colore  :  il  rosso  bianco  delle 
stoffe,  il  giallo  roseo  deba  carne,  il  verde  della 
campagna.  Tutto  ha.  una  uguale  divinità. 

★  ★★ 

Terminata  1’  analisi  tiene  opere  che  il  Ven¬ 
turi  interpreta,  dirò  cosi,  spiritualmente  e  pit¬ 
toricamente  in  pagine  hmpidissime,  ove  1’  esal¬ 
tazione  del  critico  dinanzi  al  capolavoro  è  trat¬ 
tenuta  daba  volontà  di  non  sorpassare  la  in¬ 
tenzione  dell’ artefice,  si  giunge  alla  conclu¬ 
sione  che  Giorgione  distrusse  le  tendenze  si- 
gnoreggianti  innanzi  a  lui  e  con  lui  la  pittura 
veneziana  :  1’  energia  deba  vita,  esprèssa  pla¬ 
sticamente,  .  del  Mantegna,  di  Alvise  Viva- 
rini,  di  Gentile  Beffimi;  il  sacro  rispetto  al- 
T  autorità  rehgiosa,  di  Giovanni  Belhni,  1’  in¬ 
teresse  vivace  e  ciarliero  per  la  pompa  citta¬ 
dina,  di  Vittore  Carpaccio. 

E  ricostruì  lasciando  piena  bbertà  aba  sua 
fantasia,  come  non  si  era  ancor  fatto  ;  senti 
che  un  solo  soggetto  aveva  1’  arte,  e  che  que¬ 
sto  era  la  natura  ;  ridusse  la  figura  umana  a 
una  cosa  dell’  universo,  e  provò  la  tristezza 
di  questa  riduzione.  Ma  contro  la  dolorosa 
reakà  si  levò  il  desiderio  di  una  gioia  irreale, 
e,, dal  ..contrasto  nacque  l’elegia;  finché  nei 
tre  filosofi  -prima  e  nella  dormente  più  tardi 
egli  ebbe  la  rivelazione  ‘che  «l’ideale  della  sua 
vita  era  entro  il  suo  sogno  ». 

Riassumendo  ancor  più,  pel  Venturi  i  due 
simboli  maggiori  delle  creazioni  giorgionesche 
son  questi  :  ia  subordinazione  della  bnea  alla 
massa,  opposta  al  segno  e  al  chiaroscuro  e 
alla  coordinazione  dei  colori  locah,  propri  della 
pittura  del  quattrocento  ;  e  T  espressione  psi¬ 
cologica  di  un  ideale  romantico,  contrappo¬ 
sta  ab’  ideale  rehgioso  espresso  da  Giambelhno  : 

T  una  e  1’  altra  tratte  esclusivamente  dalla  sua 
fantasia. 

★  *★ 

Dà  quanto  ho  già  accennato  resulta  che  il 
Venturi  toghe  a  Giorgione  non  solo  tutte  quebe 
opere  che  andavano  e  vanno  fantasticamente 
col  nome  suo  in  gallerie,  musei  e  collezioni, 
ma  anche  quebe  che  la  critica  quasi  unanime 
ancora  oggi  assegna  al  pittore  di  Castelfranco. 
Cosi,  collo  Schmidt  e  col  Wickhoff  restituisce 
a  Tiziano  la  Madonna  di  San  Rocco  del  Pra- 
do,  restituzione  che  pochissimi  accogheranno  : 
ché  a  malgrado  della  gonfiezza  tizianesca  e 
degli  altri  caratteri  anti-giòrgioneschi  che  il 
Venturi  acutamente  e  sottilmente  vi  trova, 
troppi  continueranno  1  a  vedervi  più  che  un 
riflesso  della  pala  di  San  Giorgio  e  San  Fran¬ 
cése©.  ;  . 

Più  largo  consentimento  troveranno  piut¬ 
tosto  gli  altri  sbattezZamenti  :  del  Concerto , 
di  Pitti  dato  già  a  Tiziano  da  Giovanni  Mo- 
rehi,  e  del '^Cavaliere  di  Malta  degli  Uffizi  che 
in  un  inventario  del  1675  porta  il  nome  di 
questo  maestro  ;  del  Concerto  del  Louvre  nel 
quale  già  il  Cavalcasehe  —  esagerando  — 
aveva  veduto  l’opera  scadente  di  un  seguace 
di  Sebastiano  del  Piombo,  cui  poi  T  attribuì 
definitivamente  Adolfo  Venturi  ;  della  Tem¬ 
pesta  della  Galleria  di  Venezia,  detta  già  del 
Palma  da  Giorgio  Vasari  ;  debe  due  tavolette 
con  le  storie  di  Adone  e  di  Erysichton,  della 
Pinacoteca  di  Padova,  tolte  a  Giorgione  an- 
,  che  dal  Berenson,  e  credute  del  Romanino  dal 
Costa  ;  deb’  Apollo  e  Dafne  del  Seminario  di 
Venezia,  che,  insieme  col  Cavalcasene,  il  Ven¬ 
turi  restituisce  allo  Schiavone  ;  e  finalmente 
del  ritratto  di  Antonio  Brocardo  deba  gaberia 
di  Budapest,  non  concordemente  dato  al  mae¬ 
stro,  e  delle  due  storiette  di  Salomone  e  di 
Mosè  degb  Uffizi,  che  universalmente  credute 
di  Giorgione,  solo  nell’  ultima  edizione  del 
Cicerone,  sono  sembrate  al  Bode  e  al  Fabriczy 
più  prossime  aba  scuola  ferrarese. 

Per  questo  ritratto,  per  le  storiette,  come 
per  altre  opere,  il  Venturi  non  fa  un  nome:  le 
attribuisce  a  maestri  anonimi  che  hanno  più 
p  meno  abilmente  seguito  la  moda  giorgio- 
nesca. 

Fatta  qualche  riserva  per  la  Madonna  di  Ma¬ 
drid,  come  già  ho  accennato,  tutti  gli  altri 
sbattezzamenti  mi  sembrano  persuasivi  ;  o  al¬ 
meno,  insieme  col  Venturi,  vi  si  giunge,  par¬ 
tendo  da  quella  sua  bella  ricostruzione  deba 
figura  giorgionesca,  accettata  la  quale  1’  attri¬ 
buzione  a  Giorgione  cade  di  per  sé  ;  e  vi  si 
giunge  attraverso  ad  una  argomentazione  che 
affascina  e  trascina  anche  se  qualche  volta 
quasi  ci  rimproveriamo  di  esserci  lasciati  affa¬ 
scinare  e  trascinare. 

Ad  un  salvamento  però  son  tentato  :  a 
quebo  deba  Storietta  di  Mosè  agli  Uffizi. 

Dopo  letto  il  volume  ho  passato  lungo  tem¬ 
po,  neba  quiete  deba  gaberia  deserta,  dinanzi 
a  questa  tavoletta  ed  a  quella  del  Giudizio  di 
Salomone  ;  e  mi  son  persuaso  che  ha  ben  ra¬ 
gione  Adolfo  Venturi  nel  separare  le  due.  In 
quella  del  Giudizio  Giorgione  è  lontano,  molto 
lontano  ;  ma  nell’  altra  è  presente. 

Che  il  maestro  ne  possa  avere  eseguita  una 
sola  è  possibibssimo  :  non  lasciò  terminare  _a 
Tiziano  la  Venere  di  Dresda  e  a  Sebastiano 
del  Piombo  i  Tre  filosofi  di  Vienna  ?  fi 

Guardiamo  quindi  soltanto  al  Mosè  :  osser¬ 
viamo  questo  debzioso  quadretto  con  gli  stessi 
criteri  di  Lionello  Venturi. 

Il  soggetto  è  abbastanza  raro  e  adatto  ad 


una  concezione  fantastica  ;  T  azione,  come  fi 
Nascimento  di  Paris,  è,  sospesa;  solo  Mal 
fanciullo  pone  le  mani  nel  piatto  del  carbonai 
—  che  è  rosso  !  —  non  curando  dell’  ore 
è  neh’  altro  piatto.  Tutti  i  rimanenti  i 
sinteressano  completamente  aba  prova,  dalla! 
quale  dovrà  resultare  che  il  fanciullo  ha  i;_ 
consciamente  tolto  di  capo  al  Faraone  la  co- 1 
rona,  per  metterla  suba  sua  piccola  testa.  Ep|j 
pure  è  il  momento  culminante  di  questa  prova* 
H  bambino  ha  dimostrato  la  sua  incoscienza!! 
preferendo  il  carbone  all’  oro,  e  potrà  avJT 
salva  la  vita.  Ma  nessuno  vi  bada.  Né  Fari 
raone  dal  suo  trono,  né  la  soreba  di  Mosè)  1 
né  gb  stessi  giovani  che  gli  presentano  ridurr 
piatti,  e  che  si  perdono  in  una  visione  Ionia 
tana  ;  né  gb  altri  tutti  che  stanno  d’  attomtìS 
guardando  in  alto  o  fuori  del  quadro. 

La  scena. -è  un  pretesto  p.er  farb  sognarti 
V’  è  in  questa  inazione  ciò  che  più  difficili» 
mente  era  imitabile  ;  quebo  anzi,  che  e 
dello  stesso  Venturi,  nessuno  è  riuscito  1 
inaitare  :  il  sogno. 

I  tipi /sono  giorgioneschi  :  il  vecchio,  stante^ 
ai  piedi  del  trono,  ricorda  il  più  vecchio  dei] 
Tre  filosofi  ;  queba  che  ho  chiamato  la  Sorel|.f 
di  Mosè,  se  appena  abbassi  gb  occhi, 
pensare  aba  Giuditta  di  Pietroburgo  ;  i 
vani  che  porgono  i  piatti  son  fratelli  di  quelli 
che  assistono  al  Nascimento  di  Paris. 

E  veniamo  al  paese:  anche  qui,  come  adì 
esempio  neba  Venere  dormente,  un  cigbo  erboso” 
fa  come  da  barriera  tra  il  primo  e  il  secondo! 
piano,  limitando  il  primo,  allontanando  il  sei! 
condo  ;  piani  che  sono  però  collegati  dagli  { 
alti  alberi  del  verde  più  vivo.  Nel  cielo,  giù  i 
in  basso,  qualche  stanco  bagbore  attorno  abel 
nuvole,  e  più  alto,  attorno  aba  frappa 
degb  alberi,  qualche  po’  di  chiarore. 

E  che  dire  dei  colori  ?  I  complementari  \ 
sono  adoperati  con  nuova,  vivace  armonia,! 
come  il  Venturi  ha  notato  nelle  opere  genuine  j 
del  maestro.  Sulla  sinistra,  il  manto  verdtìl 
dell’  uomo  di  schiena,  e  il  tappeto  rosso  del! 
trono  ;  il  manto  arancione  del  Faraone,  /èl 
l’azzurro  nelle  vesti  dei  due  personaggi  che! 
gb  stanno  più  presso.  Poi  un  alternarsi  / 
violetti  e  di  gialli  accostati,  contrapposti,  1 
in  una  grande  ondata,  per  tutta  là  larghezza]] 
deba  composizione  ;  mentre  in  un  uomo  dall 
turbante,  che  sogna  quasi  al  mezzo  dellaf 
schiera,  1’  arancione  del  manto  si  sovrappone! 
ab’  azzurro  deba  vesta,  rompendo  quasi,  peri 
un  istante,  T  ondata  dei  gialli  e  dei  violetti! 

E  T  esecuzione  è  giorgionesca,  anche  se  ti-l 
mida,  anche  se  ancora  la  bnea  contrasta  aba  1 
massa  ;  e  non  ha  niente  a  che  fare  con  quella  jj 
stentatissima  e  trascuratissima  del  Giudiziosi 
mentre  a  chi  si  allohtana  d’ un  poco  tutta  I 
la  scena  appare  animata  ;  animata,  ma  non  i 
per  un’  azione  in  potenza,  ma  per  un’  azione  f 
sospesa  d’  un  tratto,  e  che  sentiamo  non  sarùf 
più  ripresa.  O  Giorgione  è  presente,  o  abbiàm  ’ 
qui  T  unico,  imitatore  che  lo  ha  compreso  S  ’ 
pieno,  ìntimamente. 

★  ★  ★ 

Poiché  neba  seconda  ;  pai  te.  del' volume,  sull 
giorgionismo,  ricercando  con  mirabile  sotti! 
gbezza  il  Venturi  l’influenza  che  la  rivolu-1 
zione  del  maestro  di  Castelfranéo  ebbe  sul! 
T  arte  veneziana  e  dell’  Italia  settentrionale,  è] 
costretto  a  concludere  che  debe  due  grand! 
novità  giorgionesche,  queba  deba  tecnica  < 
quella  del  contenuto,  solo  la  prima  Tu  co: 
presa  è  attuata, :  mentre  l’  altra  fu  male  i 
tesa  e  travisata.  In  altre  parole  solo  la  «su- 3 
bordinazione  deba  linea  alia  massa  »  rinnovò’! 
la  pittura  veneziana  e  di  parte  dell’  alta  Itaba,j 
mentre  «  1’  espressione  psicologica  di  un  ideale  I 
romantico  »  non  fu,  potremmo  dire  un  po’  bru-’l 
talmente,  .che  scimmiottata. 

Purtroppo  non  mi  è  concesso  qui  dilungar 
su  questa  seconda  parte  del  bòro,  originabs’J 
sima  e  attraentissima,  e  neba  quale  è  tracciata; 
con  sottile  acutezza  la  formazione  di  grani 
parte  dei  veneziani  cinquecentisti. 

Accennerò  quindi  soltanto  alle  conclusioni 
che  si  possono  trarre  qua  e  là. 

Tiziano,  tra  la  pala  deba  Salute  —  con  Sai 
Marco  —  e  T  Assunta,  subi  fortemente  Giorgi 
gione  ;  ma  1'  assimilazione  gb  servi  soltaùt<a 
per  ritrovare  sé  stesso,  per  raggiungere  —  al| 
lontanandosi  da  lui  • —  il  dramma  e  il  movi! 
mento,  anche  se  nei’  soggetti  fantastici,  este-j 
riormente,  gb  si  accostò.  Sebastiano  del  Piombo^ 

10  imitò,  avvicinandosegb,  come  si  avvicinò! 
poi  a  Michelangiolo  e  a  Raffaello  «con  disin| 
voltura  disperante.  ». 

II  Pordenone  trasse  dalla  imitazione  u 

più  largo,  un  maggior  movimento  —  proprie! 
in  contrasto  con  le  quabtà  giorgionesche  -  “ 

11  Dosso,  una'  colorazione'  sfavillante  e  1 
laute,  che  è  pure  ih  contrastò  con  la  colorai 
zione  del  maestro. 

Gb  altri  poi,  dal  Palma  al  Càrfani,  dal  Li! 
cimo  al  Torbido,  da  Pebegrino  da  Sandaniel| 

a  quelli  che  di  Giorgione  subirono  solo  u _ 

tano  riflesso  come  Bonifazio  Pitati,  Paris  'Bori 
done  e  Andrea  Meldolla,  tutti  nei  soggetti  1 
tologici  allegorici  e  fantastici  giorgioneggia- 
rono,  seguendo  la  moda,  con  maggiore  o  n  ’ 
nore  penetrazione  ;  mentre  il  Savoldo  col  c 
siddetto  Gastone  di  Foix  e  il  Catena  nellaj 
Giuditta  della  Querini  Stampali  a,  facevano 
dell’ accademia,  anche  se  accademia  giorgioj 

Nessuno  quindi  superò  la  conquista  del  n 
stro  di1  Càstelfranco,  finché  ottant’  anni  dopi 
la  sua  morte  —  scrive  con  mirabile  ravvicina¬ 
mento  il  Venturi  —  un  tecnico  la  continuava 
e  «  diceva  queba  parola  che  T  Europa  intera 
da  Velazquez  a  Rembrandt,  era  pronta  a” 
accogbere  :  la  visione  deba  realtà  come  luce  e 
ombra».  E  quest’ uomo  fu  il  Caravaggio,  puf 
cosi  diverso  da  Giorgione  quando 'fu  padroni 
dei  suoi  mezzi,  ma  a  lui  vicino  nei  primi  ten* 
fativi  come  neba  Suonatrice  di  Pietroburgò  J 
nel  David  di  Vienna  o  in  quebo  deba  Borghese! 
Egb  ebbe  «  T  ingegno  d’ iniziare  il  superamento, 
e  fu  perciò  T  iniziatore  dell’ èra  nuova.  Topi 
cava  a  un  altro  svolgerla  e  condurla  abe  pii 
alte  manifestazioni  :  toccava  a  Rembrandt  Van1 
Rijn  ». 

Cosi  termina  questo  volume,  che  si  chiude  cj| 
rincrescimento  di  esser  giunti  alla  fine. 

Nello  Tarohiani. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedii 
zione. 


IL  MARZOCCO 


FESTE  IN  COSTUME 

A  proposito  del  ballo 

all’Ambasciata  Britannica 

Erano  secoli  che  non  assistevo  ad  una  festa 
da  ballo  in  costume.  Già  in  Italia,  in  questi 
ultimi  anni,  n’era  quasi  sparita  l’abitudine.... 
Ricordo  però  ancora  le  mie  sensazioni  di  ra¬ 
gazzo,  il  divertimento  per  se  stesso  di  ma¬ 
scherarmi,  là  preoccupazione  per  la  scelta  e 
per  la  fattura  esatta  del  costume,  l’ aspetta¬ 
tiva  'grande, _  avanti,  di  tutta  quella  fantasma¬ 
goria  di  colori,  la  suggestione,  dopo,  che  la 
sola  rinunzia  alle  marsine  ed  alle  solite  toe¬ 
lette  da  ballo  doveva  necessariamente  pro¬ 
durre  un  risultato  artistico.... 

Ebbene,  da  uomo  fatto,  le  mie  impressioni 
sono  differenti  assai.  Innanzi  tutto  lo  svago 
fanciullesco-carnevalesco  di  «  vestirsi  da  qual¬ 
cuno  buttandosi  addosso  due  cenci  ed  un 
berretto  di  foglio,  che  persiste  sotto  diverse 
fórme  ascendenti,  sempre  più  raffinate  e  co¬ 
stóse,  in  un  certo  numero  di  mondani  inve¬ 
terati,  si  è  completamente  spento.  Ad  una  data 
età  ci  si  traveste  non  perché  piace,  ma  perché 
bisogna.  All’  Ambasciata  Britannica  appunto, 
con  molta  giustezza,  la  severità  era  assoluta: 
per  potervi  penetrare  e  gioire  dell’imponente 
scena,  condizione  unica,  rappresentare  qual- 
cheeosa,  qualunque .  cosa  cosf  come  per  an¬ 
dare  dal  Sommo  Pontefice  è  obbligatorio  per 
le  signore  il  velo  nero,  e  per  gli  uomini  l'u¬ 
niforme  è  di  rigore  nella  maggior  parte  delle 
corti  estere....  Del  resto  nulla  più  ridicolo  di 
una  assemblea  mista,  da  veglione  —  frac  e 
Mascherine,  chiazze  nere  odierne  e  prosaiche, 
tutte  compagne,  accanto  a  macchie  colorite 
.  d'ogni  secolo  e  d’ogni  taglio  ! 

Ma  è  proprio  bèllo'  anche  l’ effetto  di  Una 
'  massa  interamente  variopinta,  che  salta  il  one 
step,  il  grizzly  bear  o  il  turkey  trot,  con  tutta 
l’incoerenza  del  genere  e  del  periodo  dei  ve¬ 
stiti  che  indossa?  Non  mi  sembra  :  i  costumi 
storici  e  le  foggie  di  vestire  nazionali  non 
hanno  il  garbo,  la  scioltezza,  la  piega  mo¬ 
derna,  il  ritmo  delle  danze  ultimissime,  im¬ 
portate  dagli  Stati  Uniti.  Persino  nelle  pause, 
tra  un  ballo  e  l’altro,  una  simile  folla  ha  il 
torto  di  non  presentare  quel  colpo  d’occhio 
simpaticamente  omogeneo  di  forme  e  di  tinte 
che  riesce  attraente  su  una  piazza  di  mercato 
popolata  da  indigeni  che  han  mantenuto  il 
loro  vestiario  tradizionale.  Troppa  varietà  : 
troppa  mescolanza....  Un  mazzo  alla  rinfusa 
di  fiori  d’  ogni  specie  non  dà  un  godimento 
estetico  alle  nostre  pupille,  come  una  insalata 
russa  oppure  una  macédoine  de  fruits  non  è 
artistica  pel  nostro  palato.  Esistono  anche  le 
disarmonie  di  troppi  profumi  squisiti  che  si 
neutralizzano  o  si  guastano  nel  sovrapporsi.... 

il  ballcjì  dell’Ambasciata  d’ Inghilterra,  sia. 
pure  m’ più  sontuoso  del  consueto  per  via 
del  gusto  e  della  ricchezza  dei  singoli  vestiti, 
aveva  dunque,,  come  spettacolo  generale,  il 
difettò  d’eterogeneità  d’ogni  ballo  in  costume. 
Quando  l’aspetto  d’insieme  è  dovuto  al  ca- 
;  saccio,  non  si  prova  mai  il  piacere  che  otten- 
l,  gonò  ?sù  Un  palcoscenico  il  bravo  sarto  tea- 
•  trale  in  collaborazione  coll’  abile  coreografo, 
ambedue  obbedienti  a  qualche  piano  gustoso 
di"  sfumature  e  di  linee.  A  parte  la  scelta  più 
ò"  meno  felice  dell’ambiente  in  cui  si  svolge, 
il  ballo  ideale  deve  essere  tutto  d’ una  sola 
epoca  storica,  come  il  celebre  ballo  shake¬ 
speariano  di  Londra  all’Albert  Hall  un  anno 
fa,  ovvero  tutto  d’un  solo  carattere  nazionale, 
preferibilmente  esotico,  come  quello  persiano 
famoso  di  Parigi,  dalla  contessa  di  Chabrillan, 
anch’  esso  dell’  anno  scorso  :  mentre  il  ballo 
idealissimo  dovrebbe  forse  comporsi  di  due  o 
-piassimo  di  tre  colori  armonici,  senza  preoc¬ 
cupazione  alcuna  di  verosimiglianza.... 

★  ★★ 

La  parte  in  realtà  meglio  riuscita  di  questo 
ballo  d’ Ambasciata  a  Roma  è  stata  la  parte 
in  cui  non  si  danzava  alla  moderna'  e  non  ci 
si  mescolava  confusamente  ;  ma,  in  tanti  gruppi 
distili^;- dietro  ad  un  dato,  schema  di  colori 
e  di  abbigliamenti,  si  eseguiva  una  coreografia 
prestabilita,  forse  un  po’  incerta  e  dilettan¬ 
tesca,  ma  certamente  ben  intenzionata  e  ca¬ 
pace  di  suggerire  nell’avvenire,  con  figure  più 
elaborate  e  con  musiche  più  classiche,  sotto 
qualche  alta,  direzione  d’ arte,  chissà  quali 
magnifici  risultati.  I  cortei  si  succedevano  con 
lenta  dignità,  semplicemente  marciando  gli 
uni,  altri  facendo  un  po'  di  mimica,  altri  bal¬ 
lando.  Un  corteo  raffigurava  l’Olimpo,  un  altro 
Vittoria  Colonna  circondata  dai  suoi  coetanei. 
V’era  la  corte  di  Lodovico  il  Moro  :  e  dopo 
1  vi  erano  dodici  minuettanti  Louis  XV.  Un 
^gruppo  persiano,  stupendo  per  selezione,  e  per 
pompa,  precedeva  quello  beduino  e  quello 
cinese.  Ora  in  ciascuna  comitiva  una  certa 
studiata  composizione,  l’ omogeneità  del  ve¬ 
stiario,  l’ordine  nelle  rispettive  stature  davano 
una  reale  soddisfazione.... 
iSc  Volendo  criticare  ed  imparare  la  lezione 
per  un.  futuro  spettacolo  di  questo  genere, 
"'Magnerebbe  abolire  i  costumi  mitologici  od 
appartenenti  a  civiltà  troppo  da  noi  remote. 
Se  non  si  può  verificarne  l’autenticità  che1  su 
niodejfescolpiti,  badate  bene, -  non  dipinti,  le 
associazioni  di  colore  non  provengono  per 
noi  djPofigmali  nobili,  allo,  stesso  tempo  lon¬ 
tani  fpamigliari,  ma  dalla  convenzionalizzata 
fantasia  - dei  vestiaristi  teatrali.  Gli  dèi  del- 
l’ Eliade,  gli  eroi  romani,  gli  legizii,  gli  assiri, 
i  fénicii,  van  lasciati  nei  loro  santuarii  sui 
foro  bassorilievi,  se  non  vogliamo  profanarne 
fl  rieordo,  associandoli  per  forza  colle  Aide 

le  Salammbò,  colle  Belle  Elene  .e  cogli  Orfei 
all 'Inferno,  veduti  sù  scene  neppur  sempre 
primàrie.  Invece  hanno  diritto  d’esistenza  i 
costumi  storici  dal  trecento  in  giù,  con  tutte 
le  loro  scalature  di  colore  ed  in  tutto  il  loro 
realismo,  verificabili  qualunque  •  giorno  sulle 
pareti  dei  nòstri  palazzi  e  musei,  dùnque  co¬ 
stumi  quasi  affini,  quasi  intimi,  nonché  gli 


abiti  nazionali  verificabili  in  qualsiasi  viaggio 
o  in  qualsiasi  cinematografia,  si  tratti  d’Ispahan, 
di  Bagdad  o  di  Pechino. 

Meglio  ancora  il  costume  di  pura  inven¬ 
zione,  ma  disegnato  da  un  artista  e  portato 
da'  un  altro  artista.  Per  questa  ragione,  al 
ballo  Rodd,  un  frèmito  d’ammirazione  ha  ac¬ 
colto  l’ indimenticabile  apparizione  della  mar¬ 
chesa  Casati,  la  quale  capitanava  la  più  de¬ 
corativamente  immaginosa  fra  tutte  quante  le 
«  entrate  ».  B  tipo  strano  della  faccia,  l’alto 
personale  esile,  la  grazia  lenta  dèlie  movenze, 
la  perfetta  concordanza  tra  la  donna  ed  il 
fantasioso  vestito  d’oro  ideato  dal  grande  Bakst, 
che  la  faceva  somigliare  ad  una  divinità  asia¬ 
tica  sognata  da  Gustave  Moreau,  nulla  sto¬ 
nava  né  in  essa,  né  intorno  ad  essa:  poiché 
la  seguivano  due  giovani  dorati  di  pelle  e  di 
vesti,  1’  uno  reggendo  una  profumiera  aurea 
fumante,  1’  altro  un  pavone  ornamentale,  ed 
un  moro  autentico,  parimente  abbigliato  d’oro, 
chiudeva  il  corteo  tenendo  al  laccio  due  im¬ 
mensi  levrieri.... 

11  senso  superiormente  decorativo  della 
marchesa  Casati  si  è  rivelato  una  seconda 
volta,  in  mezzo  ad  uno  scenario  quintessen- 
ziato,  semi-esotico,  poche  sere  dopo  al  teatro 
dell’Argentina,  quando  gli  stessi  gruppi  che 
avevano  partecipato  al  ballo  si  sono  ripre¬ 
sentati  per  beneficenza  al  pubblico  pagante 
in  altrettanti  quadri  viventi.  La  marchesa,  in 
un  vestiario  consimile  al  precedente  per  la 
forma,  ma  scuro  di  colore,  ha  eseguito  allora 
una  danza  sobria  e  stramba,  mezzo  indiana, 
mezzo  inventata,  con  tale  un  sentimento  d’e¬ 
stetica  da  destare  il  fanatismo  dei  buongustai. 

Possedevamo  già  nella  nostra  società  ele¬ 
gante  una  bravissima  attrice  nata,  da  troppo 
tempo  restia  a  comparire,  nella  persona  della 
principessa  di  Paternò,  di  cui  ho  sentito  ri¬ 
petutamente  fare  elogi  sincerissimi  persino  da 
una  Adelaide  Ristori.  D’oggi  in  là  possiamo 
vantare  pure  una  danzatrice  d’ arte.  Né  si 
tratta,  neanche  adesso,  di  facili  e  compiacenti 
apprezzamenti  mondani,  fatti  per  spirito  di 
casta.  Corre  difatti  la  voce  —  e  ci  credo,  e 
la  capisco  —  che  la  più  artistica  compagnia 
di  ballo  oggi  esistente,  la  squisita  compagnia 
russa  che  ha  per  capo  il  Daghileff,  avrebbe 
volentieri  incorporata  la  marchesa  Casati  nelle 
sue  file.... 

*  ★* 

Per  concludere,  sir  Rennell  e  lady  Rodd 
vanno  lodati  perché,  grazie  all’  iniziativa  loro, 
si  aprono  suggestive  possibilità  di  altre  belle 
feste,  di  molto  più  belle  feste,  in  case  par¬ 
ticolari.  Non  sarebbe  uno  splendore  se  a  pa¬ 
lazzo  Colonna  o  a  palazzo  Borghese,  se  nella 
galleria  di  palazzo  Ruspoli  o  di  palazzo  Pan¬ 
fili  in  piazza  Navona,  oppure  in  ambienti 
analoghi,  ugualmente  grandiosi,  della  nostra 
provincia,  si  riprendesse  l’uso  dei  cortei  in 
costume,  omogenei,  gruppo  per  gruppo,  ac¬ 
compagnati  da  danze,  da  pantomime  e  da 
altre  trovate  ?  Nulla  di  più  tradizionalmente 
italiano.  Per  non  citare  che  un  libro  ed  una 
città,  nel  volume  del  Solerti  sui  piccoli  e 
grandi  trattenimenti  alla  corte  medicea  du¬ 
rante  il  cinque  e  il  seicento,  si  legge  di 
«  veglie  »,  di  balletti  in  costume,  di  «  inven¬ 
zioni  »  d'ogni  sorta.  V’  è  un  diario  mano¬ 
scritto  del  secolo  XVII  che  è  particolarmente 
esplicito  intorno  a  cotesta  specie  di  azioni, 
mimiche  e  coreografiche,  chiamate  «  diver- 
tissements  »  a  Versailles,  ed  eseguite  da  di¬ 
lettanti  aristocraticissimi  nei  saloni  delle  di¬ 
more  signorili.  Erano  di  moda  persino  certe 
«  macchine  »  meravigliose,  degne  delle  féeries 
odierne  — -  soprattutto  congegni  di  nuvole  ca¬ 
lanti  dall’alto  da  cui  comparivano  altri  per¬ 
sonaggi  in  costume.  I  meccanismi  attuali  non 
ne  faciliterebbero  la  risurrezione? 

Dalle  ampie  sale  il  mio1  desiderio  porte¬ 
rebbe  questi  cortei  decorativi  giù  per  lo  sca¬ 
lone,  nei  cortili,  e  fuori  nei  deliziosi  vecchi 
giardini  che  possediamo  un  po’  dappertutto, 
a  Bagnaia,  a  Caprarola,  alla  Gamberaia,  a 
Collodi,  a  Bisuschio  ecc.  Vi  si  potrebbero 
ricostruire,  all’aria  aperta,  le  mascherate  di 
strada  del  nostro  quattrocento  — -  canzoni  a 
ballo,  canti  carnascialeschi,  trionfi,  ogni  qua¬ 
lità  di  cose  leggiadre  e  piacevoli,  prese  dagli 
affreschi  e  dai  testi  dell’  epoca  :  e  si  ripro¬ 
durrebbero  commedie  pastorali  del  cinque¬ 
cento,  e  si  farebbero  processioni  secentesche, 
e  si  danzerebbero  sarabande  e  gighe  del  se¬ 
colo  XVÌIL... 

Gli  inglesi,  negli  ultimi  cinquant’  anni,  ci 
hanno  ridonati  non  pochi  godimenti  nostrali, 
caduti  qua  in  oblio,  ma  tesoreggiati  là.  In 
un  ben  nòto,  volume  di  Angelo  Mosso  si  vede 
l’órigine  italiana  di  parecchi  sports  britannici, 
adesso  ritornati  in  àuge  sui  nostri  prati.  Me¬ 
desimamente  è  grazie  al  preraffaellismo  critico 
é  creativo  inglese  dèlia  metà  dell’  ottocento 
che  abbiamo  riimparato  ad  amare  e  a  sentire 
tutto  un  mondo  incantevole  d’arte  patria.  Le 
Masques  e  i  Pageant  della  corte  inglese  du¬ 
rante  il  Rinascimento,  probabilmente  ispirati 
da  modelli  italiani,  han  lasciato  dietro  di  sé 
uno  strascico  vivente  nella  voga  attuale  delle 
feste  in  costume,  con  successioni  cronologiche 
di  gruppi  e  di  scene,  sia  in  casa,  sia  all’a¬ 
perto,  nei  luoghi  più  pittorici  dèli  Inghil terra, 
a  Winchester,  a  Oxford,  a  Bury  Saint  Ed- 
munds,  à  Warwick. 

Orbene,  se  col  loro  interessante  ballo,  l’am¬ 
basciatore  e  l’ambasciatrice  della  Gran  Bret¬ 
tagna  non  avessero  fatto  altro  che  importarci 
qualcosa  dei  loro  Pageant,  riadditandoci  il 
modo  di  riprendere  per  conto  nostro  una  no¬ 
bile  usanza  antica,  piena  di  promesse  artisti¬ 
che,  non  si  meritano  assai  più  delle  misere 
carte  da  visita  di  ringraziamento  che  noi  in¬ 
tervenuti  abbiam  lasciato  alla  loro  porta? 

Carlo  Placcì. 


L’  Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Critica  italiana 
di  poeti  inglesi 


Fioriscono  in  Italia  gli  studi  sulla  poesia 
inglese,  il  che  mi  pare  un  eccellente  segno  di 
risveglio  in  un  paese  che  nella  propria  tradizione 
trova  forse  troppa  uniformità  di  atteggiamento 
delle  sue  anime  poetiche  di  fronte  alla  natura 
e  di  fronte  all’  uomo.  Se  noi  avessimo  infatti 
una  storia  della  nostra  poesia,  non  fondata, 
come  è,  ad  esempio,  quella  di  G.  B.  Cereseto 
su  alcune  differenze  puramente'  esteriori,  quelle 
dei  generi,  o  soltanto  sul  suo-s volgimento  sto¬ 
rico,  vedremmo  in  che  cosa  consistono  le  pe¬ 
culiarità  dello  spirito  italiano.  Troveremmo  che 
vi  sono  alcuni  caratteri  fonffàmentali,  che  ad 
onta  del  variare  dei  periodi  storici  ritornano 
insistentemente  e  che  a  traverso  le  differenze 
delle  forme  si  riducono  ad  una  identità  di 
procedimento  spirituale  che  ®  colpisce.  È  ciò 
che  cogliamo  qua  e  là  nella';  Storia  letteraria 
del  De  Sanctis,  è  ciò  che  apparisce  dagli  studi 
di  un  inglese,  del  Symonds,  sul  periodo  del  no¬ 
stro  Rinascimento.  Lo  studio1;,  della  poesia  in¬ 
glese,  quella  specialmente  del  periodo  vitto¬ 
riano,  ci  mostra  un  atteggiamento  a  cui  non 
eravamo  abituati,'  apre  spiragli  alla  nostra  com¬ 
prensione,  e  ci  può  dischiudere  altre  fonti  di 
ispirazione . 

Due  volumi  diversi  di  mole1  sono  apparsi 
recentemente,  uno  di  Lino  Pellegrini  su  Ro¬ 
berto  Browning  (Napoli,  F.  Perrella,  ed.), 'l’al¬ 
tro  di  Anna  Benedetti  su  Giorgio!  Meredith  e 
su  Fiona  Macleod  (Palermo,  A.  Trimarchi,  ed.). 
Più  completo  il  primo,  più  somniario  l’altro, 
hanno  un  carattere  comune,  quello  di  occuj 
parsi  entrambi  di  due  poeti  che  ebbero  la, 
taccia  di  oscuri,  e  di  abbondare!  nelle  esem¬ 
plificazioni,  il  quale  ultimo!  fatltcj  è:  di  gran¬ 
dissima  utilità. 

Nel  libro  del  Pellegrini  si  desidererebbe  forse 
una  maggiore  unità,  ma  il  rimprovero  sarèbbe 
ingiusto,  quando  sappiamo,  c  ome  è  detto 
nell’Avvertenza,  eh’ esso  consti  di  saggi  se¬ 
parati,  composti  in  tempi  dive  si.  Si  sa  che 
anche  in  Inghilterra  la  fama  di  .  Roberto  Brow¬ 
ning  è  stata  lenta  a  spiegar  le  sue  ali,  e  che 
egli  ha  avuto  un  singolare  desti  io,  che  si  può 
riassumere  in  queste  parole  di  un  acuto  cri¬ 
tico  inglese,  il  Chesterton  :  «  Am  niratori  e  av¬ 
versatori  del  Browning  ne  fecelb  un  pedante 
più  che  un  poeta  :  sola  differen  sa  fra  gli  uni 
e  gli  altri  si  è  che  i  detrattori»  cono  che  egli 
non  fu  poeta,  ma  solo  un  filósi  io,  gli  ammi¬ 
ratori  che  fu  un  filosofo  oltre  c  le  un  poeta  ». 
E  perciò  egli,  nella  sua  analisi  cerca  nelle 
opere  soltanto  il  poeta. 

Il  Pellegrini  chiama  questo  procedimento 
esagerato,  e  poiché  è  convinto  eie  le  idee  filo¬ 
sofiche  del  poeta  avevano  per  ,ui  un  grande 
valore  e  si  erano  radicate  profi  ndamente  nel 
suo  spirito,  tanto  da  costituire  1’  aspetto  più 
importante,  la  parte  tipica  e  pii  saliente  della 
sua  personalità,  esamina  in  una.  £  uà  prima  trat¬ 
tazione  quale  è  questa  sua  filoìofia,  o  meglio 
quali  ne  sono  le  linee  fondai  Lentali.  È  un 
po’  distruggere  1’  unità  dell’  irr  pressione,  ma 
poiché  certi  motivi  ritornano  fi  jquentemente, 
quest’  unità  si  ricompone  di  nu  >vo  attraverso 
1’  esame  di  molte  poesie  che  Suffragano'  alcune 
affermazioni  capitali.  È  evidente  che  il  Brow¬ 
ning  aveva  una  concezione  ®  ligi  osa  del  mon¬ 
do.  La  fede  nell’  esistenza  ,®i  Dio,  di  un  Dio 
non  solo  onnipotente,  ma  ógni  amante  è  uno 
dei  sentimenti  che  hanno  nelle  sue  intuizioni 
la  più  larga  espressione.  Certo  non  bisogna 
essere  assoluti  nel  rilevare  «presto  carattere. 
A  volte  siamo  sorpresi,  come  quando  leggiamo 
La  Saisiaz,  di  sentirci  getta  :  i  nel  più  pro¬ 
fondo  dubbio  sulla  immortalità  dell’  anima  ; 
ma  se  non  riusciamo  a  rinchiudere  éntro  con¬ 
fini  precisi  la  sua  teoria,  è' tanto  meglio  per 
le  nostre  impressioni  artistiche.  Quello  che 
allora  ci  apparisce  evidente  non  è  la  sal¬ 
dezza  di  un  sistema,  ma  la  profondità  della 
mente  di  un  artista  il  quale  getta  nelle  nostre 
anime  un  grido  che  conforta  la  nostra  insa¬ 
ziata  attività  di  uomini  dilazione  :  «jse  fos¬ 
simo  certi  di  una  vita  futuffi  nessuno  di  noi 
sopporterebbe  di  vivere  la  vita  presente  ». 
Il  fine  della  quale  è  uno  solo,  1’  amore  :  non 
la  commozione  transitoria  di  un  dato  mo¬ 
mento  della  •  vita  individuale  «  ma  un  ele¬ 
mento,  costitutivo  .  é  fondaiauntale  :  della  ..vita 
stessa,,  individuale  e  universale  »;  È  il  segreto 
che  Paracelso  riesce  a  strappare  'finalmente 
al  mondo  ;  ed  è  anche,  il  lievitò  dell’  ottimi¬ 
smo  del  poeta.  Egli  è  tutù  altro  che  un  poeta 
cristiano  nel  senso  più  ristretto  della  parola: 
la  sua  religiosità  trova  un  alimento  nella  dot¬ 
trina  dell’  evoluzione,  che  è  Motta,  e  perfezio¬ 
namento,  come  lotta  e  perfezionamento  è  per 
ciascuno  di  noi  la  vita  attuale.  Questo  suo 
carattere  !  è  veramente  fondamentale,  ed  im¬ 
pronta  originalmente  la  sueè  visione  poetica 
della  natura  e  degli  uomini,  %  gli  dà  quel  sug¬ 
gello  di  idealità  che  non  si  disgiunge  mai 
dalla  realtà  presente.  Egli  è  il  rappresentante 
della  sua  razza,  e  come  tale  è  un  combat¬ 
tente.  «  Meglio  cercare  interagente  e  volonta¬ 
riamente  il  male  che  essere ttiepidi  e  fiacchi 
nella  ricerca  del  bene  »  ci  dirà  francamente 
qualche  vòlta,  poiché  egli  è  sicuro  che  in  fondo 
a  questa  azione  l’ upmo  ritroverà  se  stesso. 
E  il  male  è  uno  degli  attributi;  necessari  allo 
sviluppo  morale  dell’uomo,  quell’  attributo  che 
anche  un  nostro;  grande  poeta,  ;  Giovanni  Pa¬ 
scoli,  aveva  affermato  tra  la  molta  stupefa¬ 
zione  di  coloro  che  non  si  raccapezzavano  di¬ 
nanzi  a  certe  sue  strofe,  che  non  cullavano' 
la  loro  pigra  concezione  della  bontà  della  vita.- 

A  questi  motivi  essenziali  Tè  bene  si  ar¬ 
resti  1’  indagine  del  '-'critico,  per  non  esserei 
costretto  a  conciliare  con  sottigliezze  metafisi¬ 
che  nella  rigidità  di  un  sistemai  filosofico  le 
molte  contradizioni  del  poeta.  Il  Pellegrini 
non  si  spinge  troppo  oltre  infatti  per  questa 
via  pericolosa,  quantunque  noi  avremmo  pre¬ 
ferito  veder  disseminate  alcune,  sue  acute  os¬ 
servazioni  nell’  esame  eh’  egli  fa  più  propria¬ 
mente  dell’  opera  dell’  artista.  In  fondo  ciò  che 
ci  sorprende  nel  Browning  è  la  forza  che  egli 
stesso  sapeva  di  avere  :  «  Tutta  la  mia  forza 
sta  nell’  esprimere  gli  incidenti  dello  sviluppo 
di  un’  anima  :  poche  altre  cose  sono  degne  di 
studio  ».  È  questa  sua  psicologia  a  cui  si 
può  ridurre  tutta  la  sua  filosofia,  e  T  esame 
che  di  alcuni  caratteri  di  personaggi  fa 
molto  bene  il  Pellegrini  non  avrebbe  escluso 
quello  di  alcune  concezioni  generali,  anzi  avrebbe 
servito  mirabilmente  a  disegnare  è  a  meglio  il¬ 
luminare  tutto  l’insieme.  Ma  la  seconda  parte 
del  libro  provvede  bene  a  questa  integrazione 


della  figura  poetica  che  tanto  ci  interessa. 
Non  starò  a  riassumere  le  osservazioni  del 
critico  coscienzioso  ed  acuto,:  è  certo  però  che 
quando  noi  leggiamo  le  pagine  in  cui  è  mo¬ 
strata  la  penetrazione  d’analisi  che  aveva  quel 
grande,  quando  noi  vediamo  la  forza  della  sua 
rappresentazione  realistica,  quando  abbiamo, 
per  mezzo  di  copiose  citazioni,  gli  esempi  di 
un  particolar  genere  di  umorismo  e  alcuna 
volta  di  grottesco,  noi  comprendiamo  anche 
quali  sono  le  ragioni  della  sua  oscurità  :  de¬ 
rivanti  alcuna  volta  dalla  profondità  della  sua 
analisi,  e  vincibili,  altra  volta  dalla  nostra  di¬ 
sattenzione,  e  inescusabili,  e  finalmente  anche 
da  un  suo  sforzo  fallito. 

★  ★★ 

A  grande  distanza  dall’  autore  dell’  Anello 
e  il  libro  è  Giorgio  Meredith.  Di  lui  Anna  Be¬ 
nedetti  traccia  un  profilo  delicato,  ma  che 
non  ha  altra  pretesa  che-  quella  di  essere  un 
profilo.  Ad  ogni  modo  sono  disegnati  bene  i 
caratteri  predominanti  di  questa  altra  poe¬ 
sia  che  ha  con  la  precedente  qualche  punto 
di  contatto,  non  solo  perché  il  poeta  muove 
anch’  egli  incontro  alla  poesia  partendosi  da  una 
concezione  filosofica  ;  ma  specialmente  perché 
anch’  egli  è  un  poeta  dell’  amore,  inteso  nel  più 
vasto  senso  della  parola.  «  Più  non  importa  a 
noi  si  muoia  o  si  viva  (dice  in  uno  dei  suoi 
canti  più  belli)  ;  la  vita  non  ha  più  nulla  da 
largirci  ;  e  1’  amore  ne  è  tutta  la  sua  corona, 
poiché  ne  è  il  palpito  stesso.  Noi  dominia¬ 
mo  ;  venga  pure  o  la  Morte  o  la  Vita  !  La 
Morte  nulla  ci  può  togliere  :  Oscurità  e  Luce 
sono  una  cosa.  Noi  abbiamo  oltrepassato  il 
raggio  pallido  avvolti  come  siamo  in  una 
fiamma  rosseggiante.  Benvenuto  sia  chiun¬ 
que  si  avvicini,  sia  la  Morte  o  la  Vita  ».  Né 
questo  è  pessimismo,  ma  una  fede  vigorosa 
che  sostiene  tutto  il  sentimento  del  poeta  ri¬ 
volto  ad  un  ideale  di  perfezione  eh’  egli  va¬ 
gheggia  su  questa  terra.  È  un  inglese  anche 
lui,  e  sogna  un  rinnovamento  sociale  per  mezzo 
dell’Amore,  e  vede  la  perfezione  nella  Bellezza, 
non  in  quella  «  che  deve  morire  »  ed  a  cui  accen¬ 
nava  il  Keats,  ma  in  una  Bellezza  Eterna  che 
sempre  si  rinnova  «  e  dalla  quale  si  sprigiona 
la  lezione  delle  cose  create  alla  creatura  uma¬ 
na  »  :  onde  in  lui  un  infinito  amore  per  la  na¬ 
tura,  da  cui  attinge  il  coraggio  dell’  esistenza 
e  la  serenità  della  morte  ;  onde  quell’  ottimi¬ 
smo  che  gli  fa  considerare  la  sventura  umana 
non  come  il  risultato  di  contrarietà  a  noi  este¬ 
riori,  ma  come  il  prodotto  di  un  nostro  in¬ 
ganno  cui  possiamo  sottrarci.  «  Le  passioni 
tessono  la  trama  :  noi  siamo  ingannati  da  ciò 
che  di  falso  vive  dentro  di  noi  ». 

Senza  dubbio  siamo  lungi  dalla  profondità 
browninghiana  :  ma  è  certo  che  ci  troia  amo 
in  presenza  di  un  artista  che  ha  una  nota 
personale  ed  alta. 

E  di  un’  altra  figura  interessante  ci  traccia 
un  brevissimo  profilo  la  Benedetti,  di  William 
Sharp,  che  sotto  lo  pseudonimo  di  Fiona  Ma¬ 
cleod  fu  uno  dei  più  illustri  rappresentanti  di 
quel  movimento  che  s’ intitola  in  Inghilterra 
«  Celtic  Renascence  »,  e  di  cui  non  abbiamo 
in  Italia,  che  io  sappia,  notizia  alcuna  :  quelle 
che  ci  dà  T  autrice  sono  sommarie.  Varrebbe 
la  pena  che  fosse  anche  da  noi  conosciuto  quel 
movimento,  un  nuovo  romanticismo,  che  si 
abbevera  alle  fonti  della  poesia  originaria  delle 
due  isole,  prima  delle  varie  invasioni  germa¬ 
niche,  e  quale  ci  è  stata  tramandata  nei  canti 
popolari  di  alcune  parti  di  esse,  dove  più  la 
tradizione  ha  resistito. 

È  risaputo  ordinariamente  che  quando  nella 
poesia  anglo-sassone  domina  o  una  certa  gra¬ 
zia,  o  un  non  so  che  di  tenero,  si  ha  T  abitu¬ 
dine  di  dire  che  quelli  sono  caratteri  celtici. 
Si  esagera  ;  ma  un  fondo  di  vero  esiste.  «  La 
malinconia  che  pare  aleggi  in  tutte  quelle 
creazioni  —  melanconia  che  ci  fa  pensare  a 
quei  magnifici  tramonti  che  accendono  i  cieli 
del  settentrione  di  una  gloria  di  luce  che  in¬ 
dugia  lenta  lenta  prima  di  spegnersi  e  la  cui 
tristezza  è  sempre  cosi  profonda  e  cosi  grave  — ■ 
trova  nella  tradizione  celtica  la  sua  nota  più 

William  Sharp  seppe  nei  suoi  vari  canti  ri¬ 
trovare  quell’  ispirazione  e  la  sua  poesia  sor¬ 
prese  ed  incantò.  Il  movimento  celtico  è  sem¬ 
pre  andato  crescendo  dopo  che  trovò  in  Mat¬ 
thew  Arnold  il  primo  dei  suoi  illustratori.  Tre 
lunghi  poemetti  ci  dà  tradotti  la  Benedetti, 
dello  Sharp  :  e  sono  tutti  e’  tre  bellissimi  e 
deliziosi.  Non  saprei  meglio  chiudere  questa 
rassegna  che  riportando  alcune  strofe  del  Where 
thè  forest  murmurs  nella  semplice  e  nitida 
prosa  italiana,  che  ci  dànno  pieno  il  sentimento 
della  natura  di  quel  mite  e  pensoso  popolo  il 
cui  destino  fu  cosi  tragico,  quello  di  essere 
continuamente  un  vinto,  pur  possedendo  un 
grandissimo  tesoro  spirituale  :  «  Il  novembre 
ha  una  luce  tutta  sua,  unica  come  la  fiamma 
sconosciuta  che  arde  nel  cuore  dell’  arcoba¬ 
leno.  La  terra  lo  respira  :  è  il  respiro  delle 
foglie  cadenti,  del  musco,  della  felce  addentel¬ 
lata,  degli  alberi,  delle  minuscole  vegetazioni, 
proprio  alle  zolle  erbose  ;  è  il  respiro  dei  cieli 
sereni  che  sembrano  piegarsi  fino  a  noi,  è 
certamente  il  respiro  di  quel  mondo  invisi¬ 
bile,  di  cui  i  nostri  canti  e  le  leggende  sono 
cosi  dense.  Esso  possiede  tutto  il  mistero, 
T  incanto  col  quale  la  nostra  immaginazione 
abbellisce  i  silenzi  meridiani,  i  tramonti,  le 
albe,  i  crepuscoli  fatati. 

«  Eppure  il  silenzio  magico  della  solitudine 
nella  foresta,  appartiene  ancora  al  fascino 
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dell’  autunno.  Ma  T  incanto  più  perfetto,  quello 
dell’  inverno,  non  si  è  ancora  spiegato.  Ed  è 
appunto  nei  mesi  cosiddetti  morti  che  la  fo¬ 
resta  lascia  cadere  1’  ultimo  dei  suoi  travesti- 
menti  e  si  mostra  completamente  :  1’  anima 
sua  non  è  più  un  mistero  per  noi  :  essa  si  ri¬ 
vela  appieno  come  un  sogno  il  cui  significato 
ci  appaia  distinto  ». 

Non  pare  a  tutti  che  Shakespeare  abbia 
alcuna  volta  eternato  nel  tempo  il  sogno  del- 
1’  antica  anima  indigena  ? 

G.  S.  Gargàno. 


Romanzi  e  Novelle 

Istorie  e  Favole,  di  Francesco  Chiesa  — 
Le  Novelle  della  Guerra,  di  Antonio 
Beltramelli  —  I  sentieri  della  vita,  di 
Virgilio  Brocchi  —  Un  uomo  finito,  di 
Giovanni  Papini. 

Non  so  s’ io  possa  chiamar  novelle  le  sette 
prose  che  Francesco  Chiesa  raccoglie  intito¬ 
landole  Istorie  e  Favole  (Genova,  Formiggini). 
Appartengono  à  quel  genere  in  cui  il  passato 
e  la  fantasia  predominano,  non  senza  il  con¬ 
dimento  di  una  ironia  spesso  sensuale  :  nel 
qual  genere,  come  in  molte  altre  cose,  è  insu¬ 
perabile  il  France.  Ora,  io  non  dico  che  il 
Chiesa  derivi  dal  francese  :  ma  fra  lui  e  T  au¬ 
tore  del  Puits  de  Sainte-Claire  e  del  Jardin 
d’  Epicure  vi  è  una  somiglianza  che  sarebbe 
inutile  negare.  D’altra  parte,  è  anche  lecito 
affermare  che  il  nostro  scrittore  non  esce  af¬ 
fatto  diminuito  da  un  confronto  col  forestiero. 

Francesco  Chiesa  ama  il  passato,  e  lo  anima 
con  simpatia.  Un  prete  curvo  a  decifrare  un 
palinpsesto  ;  un  mercenario  svizzero  nella  di¬ 
mora  di  un  signorotto  del  Rinascimento  ;  uno 
scultore  di  quella  stessa  età  e  una  donna  bel¬ 
lissima  piena  di  ogni  sapienza  :  ecco  le  figure 
dei  protagonisti  e  la  natura  dei  soggetti  che 
egli  preferisce.  Una  sola  di  queste  prose  ci 
lancia  nel  futuro  con  la  Storia  di  Simplicio, 
dell’  ultimo  uomo  rimasto  sulla  terra  dopo  un 
cataclisma  immane  ;  ma,  anche  qui,  chi  legge 
ha  T  impressione  che  il  fatto  sia  accaduto  una 
volta,  e  che  la  terra  sia  già  da  gran  tempo 
morta.... 

Cosi  qualcuno  potrebbe  scrivere  che  queste 
pagine  sono  fuori  del  nostro  tempo  e  vivono 
solamente  nella  fantasia  del  poeta.  E  sia.  Ma 
anche  il  passato  è  sempre  nostro,  quando  la 
fantasia  è  potente.  E  il  Chiesa  non  ne  difetta. 
Anzi,  il  suo  ingegno,  non  costretto  nei  ritegni 
delle  strofe  ma  libero  nell’  ampia  armonia  della 
prosa,  si  mostra  più  ricco  e  duttile  e  vario 
che  mai.  Nei  bei  periodi  che  paiono  talora  fog¬ 
giati  su  una  incudine  d’oro,  la  fantasia  dello 
scrittore  si  esprime  e  si  manifesta  con  una  lim¬ 
pidezza  cui,  alle  volte,  fa  velo  solamente  una 
torpida  sensualità.  Il  Chiesa  ama,  eom’  è  dei 
veri  poeti  sinceri,  la  bellezza  femminile  ;  ma 
la  gioia  che  gliene  viene  è. un  po’  morbida  e 
ansiosa.  È  tenero  anche  delle  bellezze  natu¬ 
rali,  ed  ha  tocchi  descrittivi  squisiti,  con  certi 
tentativi  di  figure  insolite  che  non  turbano  le 
belle  cadenze  tradizionali  di  questa  prosa  cosi 
schiettamente  italiana.  Come  tutti  gli  scrittori 
che  si  soglion  chiamare  di  razza,  il  Chiesa  odia 
i  luoghi  comuni  e,  più,  la  lingua  comune.  E 
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nell’evitarla  lo  aiutano  anche  i  soggetti,  cóme 
quelli  che  fuggendo  il  presente  permettono  una 
scelta  più  libera  di  modi  e  di  stile.  Ecco  uno 
dei  vantaggi  del  passato  nell’  arte.  Comunque, 
il  Chiesa  scrive  scelto,  sobrio,  vario,  come  po¬ 
chissimi  oggi  in  Italia.  Il  suo  stile  è  ricco  e 
diverso,  ed  ha  in  ogni  suo  atteggiamento  una 
nobiltà  verace. 

Avvezzi  ormài  alla  prosa  leggera  e  ai  pe¬ 
riodi  fuggitivi  delle  novellette  per  i  «  magaz¬ 
zini  »  e  per  i  quotidiani,  noi  ci  fermiamo  quasi 
con  istupore  davanti  a  queste  pagine  cosi  pro¬ 
fondamente  meditate,  e  anche  cosi  lontane  da 
tutto  ciò  che  può  carezzare  o  attrarre  il  pub¬ 
blico.  Francesco  Chiesa  è  scrittore  di  pochi 
lettori.  La  sua  musa  vuol  piacere  anzitutto  a 
sé,  e  ai  suoi,  che  non  possono  essere  molti. 

★  ** 

>  Un  ■  certo  sapor  mitico  anche  al  presente 
riesce  a  dare  Antonio  Beltramelli  nelle  No¬ 
velle  della  Guerra  (Milano,  Treves).  L’  arte  dello 
scrittor  romagnolo  ha  trovato  qui  un  rinno¬ 
vamento.  Quel  suo  senso  poetico  e  biblico  della 
realtà,  per  il  quale  i  suoi  pastori  e  i  suoi  pe¬ 
scatori  di  Romagna  potevano  parer  vissuti  in 
tempi  immemorabili  e  lontani  da  ogni  verità 
presente  che  non  fpsse  psicologia  di  razza  o 
aspètto  di  paese  :  qui  si  trova  di  rimpetto  a 
un  fatto  vero  i  cui  confini  non  possono  essere 
ampliati  né  nello  spazio  né  nel  tempo.  Questo 
fatto  è  la  guerra  ;  anzi,  una  guerra,  la  no¬ 
stra  ultima  guerra,  quella  che  ri  ha  rivelati 
a  noi  stessi  ed  ha  cominciato  per  noi  un  nùóvò 
ordine,  se  non  virgilianamente  di  secoli,  certo, 
più  realmente,  di  anni.  Talché  le  novelle  del 
Beltramelli,  se  conservano  jl  loro  carattere  di 
dotta  e.  studiata  epopea  di  popolo,  sono  più 
che  mai  vicine  a  noi  nella  esaltazione  della 
nuova  gesta  italica,  e  il  loro  contenuto  epico 
ha  una  nuova  virtù  di  commozione. 

t  Io  narro,  tu  hai  agito  »,  dice  egli  al  vec¬ 
chio  padre  che  ha  combattuto  da  Curtatone 
a,.,£ustoza.  Vi  è  in  queste  parole  la  rivelazione 
del  mutamento  che  r  arte  c}i  Antonio  Beltra¬ 
melli  ha  subito  in  questo  volume.  Prima,  per 
cosi  dire,  egli  narrava  ;  ora  egli  vuole,  come 
I!  anziano  del  passato,  come  i  giovani  del  pre¬ 
sente  nell’  Africa  lontana,  agire.  Il  che  si¬ 
gnifica  che  egli  vuole  arricchire  di  sangue,  e  di 
mùscoli  la  sua  arte,  come  una  creatura  che 
dev’  essere  pronta  a  lottare  e  a  combattere  ; 
il  che  significa  che  egli  abbandona  le  inter¬ 
pretazioni  fantastiche  della  vita,  per  colorir 
miticamente,  cioè  poeticamente,  la  vita  quale 
essa  è  :  non  senza  serbare  a  sé  il  diritto  di 
scegliere  per  la  propria  attività  artistica  le  sue 
forme  pili  ricche  e  più  forti  e  più  espressive, 
come  la  guerra. 

Ne  viene  al  suo  raccontare  una  intonazione 
polemica  eh’  io  avrei  attenuata  volentieri.  Ogni 
novella  è  preceduta  da  un  proemio  in  prosa 
numerosa  che  non  toglie  ma  né  pure  aggiunge 
significato.  Nell’  opera  d’ arte,  il  significato 
deve  balzar  fuori  nitido  senza  chiose  ;  quando 
queste  sono  necessarie,  l’ opera  è  mancata. 
Diciamo  subito  che  le  chiose  beltramelli ane 
non  sono  affatto  necessarie.  Per  esempio,  nel 
lungo  racconto  La  scuola  degli  uomini,  gli  ef¬ 
fetti  della  propaganda  anti-militarista  in  Ro¬ 
magna  sono  abbastanza  evidenti,  senza  il  ser¬ 
mone  di  introduzione  ove  par  che  mormori 
prosasticamente  una  sibilla.  Ma  lasciamo  an¬ 
dare.  Ciò  che  importa  notare,  si  è  che  le  no¬ 
velle  di  questo  volume  sono  delle  migliori  che 
il  Beltramelli  abbia  scritte.  Vi  sono  ancora 
tutte  quelle  virtù  del  suo  stile  di  cui  vi  ho 
parlato  altre  volte  e  di  cui  Sarebbe  ora  inutile 
riparlare  ;  ma  1’  uso  eh’  egli  ne  fa  è  più  so¬ 
brio.  Cosi,  egli  ottiene  spesso  effetti  di  straor¬ 
dinaria  efficacia.  Spesso  la  sua  parola  com¬ 
mossa  vibra  con  l’anima  delle  cose.  Certe 
figure  umili  di  mozzi  e  di  soldati  vivono  da¬ 
vanti  a  noi  in  modo  straordinario.  Egli  ci  dà 
il  senso  della  solitudine  notturna  nel  deserto, 
il  palpito  indefinibile  del  timore  nell’  insidia 
presentita  e  oscura,  il  fremito  del  sangue  che 
si  agita  per  l’ istinto  primigenio  della  lotta  e 
della  strage.  Per  tutto  questo.  Il  Rosso  è  una 
novella  eh’  io  direi  volentieri  perfetta  ;  ben¬ 
ché  vi  siano,  in  altre,  qua  e  là,  particolari  che 
mi  piacciono  anche  di  più,  quando  il  nostre 
scrittore  riesce  a  farci  sentire  e  quasi  toccare 
nel  combattente  1’  anima  belluina  che  si  esalta 
fino  a  diventale  eroica,  col  gusto  e  la  volontà 
della  strage  altrui  pur  a  costo  della  propria  vita. 

★  ★★ 

Nella  realtà  presente  ritorniamo  con  le  no¬ 
velle  di  Virgilio  Brocchi,  I  sentieri  della  vita 
(Milano,  Treves).  Il  Brocchi  finora  non  aveva 
pubblicato  altro  che  romanzi  ;  la  brevità  della 
novella  ha  attratto  anche  lui.  Il  suo  passo  non 
è  sempre  sicuro,  né  sempre  egli  osserva  quella 
proporzione  che  è  il  segreto  della  composizione 
di  una  novella  e  che  le  dà  interesse  ;  cosi,  il 
primo  di  questi  racconti,  La  buon'  anima  di 
Agnese,  comincia  magnificamente,  con  una  iro¬ 
nia  tranquilla  ma  sicura,  con  particolari  stu¬ 
diati  acutamente,  e  sobriamente  espressi  ;  ma 
poi  si  allontana  e  si  perde.  E  da  quando  Clau¬ 
dio  Volterri  diventa  (perché  ?)  deputato,  noi 
lo  perdiamo,  e  non  lo  riconosciamo  più,  pur  at¬ 
traverso  le  molte  pagine  che  ancora  T  autore 
gli  dona.  Cosi,  per  esempio.  La  nostra  legge, 
è  scarsa  d’ interesse,  e  il  motivo  dell’  amor 
materno  che  vince  quello  dell’  amante,  è  vec¬ 
chio  oramai.  Ma,  in  compenso,  lo  scrittore 
esperto  dell’  arte  sua  si  svela  senza  paura  in 
altre  novelle  dove  non  avrei  se  non  da  lodare  : 
come  La  vittima,  dove  una  lunga  serie  di  avve¬ 
nimenti  si  svolge  sveltamente,  non  senza  che 
lo  scrittore  trovi  il  modo  di  indugiarsi  sugli 
episodi  più  significativi  e  di  darci  pagine  ric¬ 
che  di  senso  e  di  ironia  ;  come  La  seconda  età 
di  Gualtiero  Lordi,  attinta  da  un  fatto  scan¬ 
daloso  della  cronaca  bolognese  di  quarant’  anni 
or  sono,  ma,  ad  ogni  modo,  animata  dalla  so¬ 
bria  e  profonda  drammaticità  della  narrazione, 
per  cui  perdono  volentieri  alla  non  necessaria 
agnizione  che  la  chiude.  Cosi  pure  Le  due 
amanti  è  uno  studio  psicologico  potente,  dove 
la  miseria  morale  di  un  uomo  e  il  doloroso 
amore  di  una  dònna,  infelice  sono  indagati  con 
ferma  mano  di  artista  e  quasi  di  anatomico. 
Meno  mi  piace,  benché  abbia  particolari  lode- 
vohssimi.  La  via  dritta,  dove  si  descrivono  le 
mille  insidie  a  cui  una  maestrina  giovane  e 
bella  deve  sottostare  in  un  rozzo  paese  di 
montagna.  Il  racconto  è  a  lieto  fine,  con  una 
vittoria  e  un  matrimonio  ;  ma  il  soggetto  è 
Aneto,  né  il  Brocchi  lo  ha  potuto  rinnovare. 

Questo  giovane  scrittore  percorre  la  pro¬ 
pria  via  con  bella  tenacia.  Sa  dove  mira,  e 
quello  che  vuole.  Dotato  di  una  sensibilità  ar¬ 
tistica  e  stilistica  non  perfetta,  egli  è  andato 
a  poco  a  poco  vie  più  affinandosi,  con  uno 
sforzo  consapevole  e  continuo  che  lo  onora. 


Già  la  materia  non  gli  è,  se  non  raramente, 
sorda.  La  sua  lingua,  nei  punti  culminanti 
e  più  significativi,  riesce  a  liberarsi  dal  co¬ 
mune,  e  il  suo  stile  sa  assumere  atteggiamenti 
originali  senza  tuttavia  cader  mai  nell’  esa¬ 
gerazione  o  nella  stravaganza. 
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«  IO  son  nato  con  la  malattia  della  gran¬ 
dezza  ».  Poi,  poco  più  avanti,  parlando  di  ima 
vignetta  del  Petrarca:  «Dal  libro  la  tonda 
faccia  mal  disegnata  del  lamentoso  sonettaio 
tutta  chiusa  nel  cappuccio  aureolato  di  fo- 
gliette  aguzze  come  un  fegatello  pareva  che 
sorridesse  e  m’  incuorasse  ». 

Ecco  due  passi  estremamente  significativi 
dell’ingegno  e  dell’arte  di  Giovanni  Papini. 
Di  Un  uomo  finito  (Firenze,  «  La  Voce  »)  parlo 
qui,  quasi  in  appendice,  perché  questo  libro 
cosi  profondo  ed  originale  e,  comunque,  inso¬ 
lito,  non  è  un  romanzo,  ma  piuttosto  una  auto- 
biografia  ove  gli  avvenimenti  della  vita  del- 
1-  autore  acquistano  un  colorito  romanzesco 
che  li  anima  senza  sfigurarli. 

«  La  malattia  dèlia  grandezza  »  :  dunque,  un 
desiderio  incomposto  e  morboso,  una  irrequie-! 
tudine  senza  riposo,  un  istinto  saturnio  non  mai 
sazio  di  creare  e  poi  di  sopprimere  il  creata, 
un  alternarsi  di  tentativi  interrotti  per  un’  im¬ 
presa  diversa  o  maggiore.  Egli  stesso,  dopò 
aver  descritte  le  imprese  grandiose  e  spropor¬ 
zionate  a  cui  si  era  successivamente  accinta 
la  sua  adolescenza  leopardiana  consumata  nelle 
biblioteche  e. sui  libri,  scrive  :  E  tutta  la  mia 
vita,  anche  dopo,  è  stata  cosi  —  un  eterno 
slancio  verso  il  tutto,  verso  l’ universo,  per 
dopo  ricascare  nel  nulla  o  dietro  la  siepe  di 
un  orto  ;  un  succedersi  di  ambizioni  enormi 
e' di  rinunzie  e  disfatte  continue.  Quésta  breve 
storia  di  tentativi  fanciulleschi  è  una  fra  ie 
traduzioni  possibili  del  segreto  della  mia  vita  ». 
Talché,  mentre  questa  dovrebbe  essere  la  stot 
ria  di  un  uomo  finito,  1’  uomo  stesso  afferma 
in  fine  risolutameni e  che  il  titolo  del  libro  è 
errato,  e  che  egli  insomma  si  sente  più  vivo 
che  mai.  E  si  rivolge  ai  giovani,  per  i  quali 
soprattutto  egli  ha  scritto  «  questa  storia  dram¬ 
matica  del  suo  cervello  »  e  questa,  che  non 
tanto  è  autobiografia  quanto  «  il  corso,  esatto 
dei  suoi  avvenimenti  interiori  ».  Passati  i  trenta 
anni,  giunto  alla  notorietà  e  alla  fama,  egli 
vede  le  nuove  generazioni  che  sopravvengono 
per  fare  di  lui  quello  che  egli  aveva  fatto  ai 
più  vecchi  di  lui.  Ma  le  avverte  che  ncn  in¬ 
tende  di  esser  sbrigato  :  «  Ho  un  passato  —  e 
avrò  a  tutti  i  costi  un  avvenire  ». 

Ora,  vediamo  il  secondo  :passo-.  È  ironico 
e  maleducato.  Il  Petrarca  vi  diventa  «un  la¬ 
mentoso  sonettaio  »  ;  il  lauro  desta,  come  in 
un  lontano  sonetto  dello  Stecchetti,  l’ idea 
del  fegatello  e  del  porco.  Ora,  questa  ironia 
maleducata  (anche  quando  egli  era  fanciullo, 
i  parenti  lo  dicevano  un  ragazzo  maleducato) 
è  caratteristica  del  modo  di  pensare  e  di  scri¬ 
vere  di  Giovanni  Papini.  E  dico  maleducata 
per  1’  effetto  eh’  essa  può  fare  sugli  spirili  che 
non  sono  spregiudicati  :  ma  dovrei  dirla  tor¬ 
bida  e  malinconica,  inquieta  talvolta  e  biliosa, 
rotta  spesso  improvvisamente  da-  slanci  di 
affetto  e  di  candore  poi  più  che  mai  rinchiusa 
in  sé  stessa  e  oscura.  Queste  pagine  sono,  in 
fondo,  la  storia  di  un  Lucifero  filosofo  e  pro¬ 
saico,  il  quale  non  ha  perduto  nessun  para¬ 
diso  ma  nondimeno  lo  cerca  senza  saperlo 
trovare. 

Filosofo,  ma  soprattutto  artista.  Iò  credo 
che  essenzialmente  la  contraddizione  fonda- 
mentale  di  quest’  anima  torbida  e  irrequieta 
stia  nel  contrasto  tra  il  filosofo  che  prepuò  e 
l’ artista  che  vorrebbe  prepotere.  L’ artista, 
abbattuto  dal  suo  nemico  implacabile,  si  ven¬ 
dica  negandogli  quell’  accordo  da  cui  solo  po¬ 
trebbe  nascere  l’ equilibrio.  Giacché  questo 
scrittore  cosi  vario,  cosi  ricco,  cosi  interes¬ 
sante,  manca  di  equilibrio.  'E  ne  manca  non  già 
rispetto  alle  idee  fatte  e  ai  generi  consueti  ; 
ma  ne  manca  in  sé,  per  virtù  di  un  dissidio 
al  quale  io  non  vedo  soluzione  alcuna. 

Quanto  a  me,  se  pure  per  1’  autore  questa 
è  anzitutto  la  storia  di  un  cervello,  io  prefe¬ 
risco  le  pagine  in  cui  accanto  al  cervello  c’  è 
anche  il  resto  della  persona.  I  capitoli  della 
fanciullezza  e  quelli  sulla  fondazione  del  Leo¬ 
nardo  hanno  pagine  indimenticabili.  Qui  l’ar¬ 
tista  predomina  ;  e  ognuno  di  noi  che  per  di¬ 
verse  vie  ha  perseguito  fin  dalla  prima  ado- 
lèscenza  un  ideale  di  sapere  e  di  beltà  sente 
vibrare  in  quelle  un’  anima  fraterna. 

Giuseppe  Lipparini. 

Leggende  venete 
di  San  Pietro 

Il  popolo,  e  il  nostro  pòpolo  italiano  spe¬ 
cialmente,  ha  intuizioni  artistiche  che  rara¬ 
mente  lo  ingannano.  In  tutta  la  complessa 
vicenda  dei  Vangeli,  in  tutto  quell’  affollarsi 
di  personaggi  secondari  intorno  al  grande  pro¬ 
tagonista,  ha  sentito  d’ istinto  quale  era  fra 
tutte  la  figura  più  vicina  a  lui,  quella  che  ol¬ 
tre  le  fallaci  distanze  apparenti  di  tempo  e  di 
spazio,  gli  era  in  realtà  strettamente  parente, 
fatta  della  stessa  carne  e  dello  stesso  spiritò 
suoi  :  la  figura  di  Simone  detto  Pietro,  vivi¬ 
damente  e  per  cosi  dire  impressionisticamente 
scolpita  con  pochi  tratti  vigorosi,  con  poche 
battute  di  dialogo  che  bastano  a  farci  cono¬ 
scere  nei  secoli  il  discepolo  primo  e  il  più 
amato  del  Cristo,  il  più  vibrante  di  calda  uma¬ 
nità,  il  primo  a  credere  e  il  primo  a  fallire, 
ma  anche  il  primo  a  pentirsi  piangendo  della 
sua  infedeltà.  Non  è  un  carattere  di  astratta 
perfezione  teologica  e  simbolica,  anzi  è  tutto 
permeato  di~pf3fònda"TInraóQÌtà';  è  un  impul¬ 
sivo,  come  oggi  si  direbbe,  pieno  di  genero¬ 
sità  e  di  nobiltà  anche  nei  suoi  impeti  di  vio¬ 
lenza,  insomma  quello  che  il  popolo  chiama 
un  uomo  tutto  cuore.  E  perciò  esso  si  è 
riconosciuto  nel  rude  pescatore  di  Galilea,  di¬ 
venuto  pescatore  di  uomini,  si  è  rispecchiato 
e  fino  ad  un  certo  punto  immedesimato  in  lui, 
continuandone  nei  suoi  raccontali  la  storia, 
infiorandola  di  leggende  è  di  aneddoti  dove 
si  ritrovano  spinti  all’  esagerazione  e  talvolta 
alla  caricatura  i  tratti  più  salienti  del  carat¬ 
tere  di  lui. 

Nel  Veneto,  per  esempio,  la  elaborazione  ar¬ 
tistica  della  figura  di  San  Pietro  è  ancora  viva 
sulle  bocche  dei  contadini  durante  i  filò,  le 


lunghe  veglie  invernali  nelle  stalle  dove  si 
diffonde  il  buon  tepore  odoroso  dell’  alito  bo¬ 
vino,  e  dove  le  donne  si  raccolgono  a  cucire, 
e  qualche  rara  intrepida  a  far  girare  ancora 
il  fuso,  come  ai  tempi  che  Berta  filava.  Mentre 
i  giovanotti  al  lume  incèrto  del  petrolio,  cen¬ 
tellinano  il  vinello  acidulo  e  fan  la  corte  alle 
ragazze,  anzi  «  discorrono  »,  come  si  chiama 
laggiù  il  flirt  rusticano  di  poche  parole  e  di 
molte  lunggBfòcchiate  e  spallate. 

A  me,  iè'JSIggende  che  si  alternano  con  i 
canti,  o  permeglio  dire  con  le  cantilene  lun¬ 
ghe  e  strascicate  dei  filò  agresti,  le  raccon¬ 
tava  Gioachina,  un  formoso  tocco  di  conta¬ 
dina  della  «  gioiosa  marca  »  trevigiana,  di  quella 
dolce  Conegìiano  verdeggiante  e  onduleggiante 
di  vigneti:;  pef&utte  >  le  sue  colline,-  coronate 
ancor  òggi-*  dalla  merlata  torre  del  castello 
'  che.  il  suo  Cima  amava.  E  incrollabile  e 
salda  cóme  la.  patria  torre  era  anche  Gioa- 
china  dalle'  quadre  spalle,  di  cui  ben  quindici 
anni  di  urbanesimo  e  di  vita  moderna  non 
erano  riusciti!,  scuotere  o  ad  intaccare  né  il 
robusto  analfabetismo  né  la  intelligente  pri¬ 
mitività  rustica.  Cosi  che  il  folklore  aneddo¬ 
tico  e  leggendario  fioriva  sulle  sue  labbra  con  ■ 
l’uguale  accento  ingenuo  e  malizioso  insieme 
che  avrebbe  «Auto.  avere  su  quelle  di  una  sua 
conterranea  dfeì  mille  e  trecento. 

Molte:,  pfctolè’:  malizie  ella  attribuiva  a  San 
Pietro  furante  !  suo  pellegrinaggio  in  terra, 
come  quando,  a  rendo  trovato  per  istrada  un 
ialamè,  non  osò  disobbedire 
Signore  che  gli  aveva  ordi- 
di  rintràc  dame  ad  alte  grida  il  pa- 
tutte  le  vie  del  villaggio 
Chi  è  che  ha  perduto....  »  ma 
la;  seconda  foartè’  ;è  la  più  importante  dèlia  fra¬ 
se),:  «  unvsaiame  | ,  la  pronunciava  a  vóce  bassa, 
bassissima  jcomJE  ■■un  soffio,  sperando  cosi  di 
serbare  per*  sé  *  S  ghiotto  boccone!  Un’altra, 
volta,  giungendò’.affemati  dopo  un  lungo  cam¬ 
mino  pócp  ‘-loutapr, Halle'  porte ‘ ■d’'im  villag¬ 
gio,  il  Signore  silsedìtte  ad  aspettare,  ingiun¬ 
gendo  a  San  Pietro  di  recarsi  da  un  pio  cono¬ 
scente  dell  luoghi  e  di  chiedergli  in  dono,  in 
sùo  nome,]  la  pecora  mera  che  gli  era  nata  da 
poco.  «  Tu]  mangiala  pur  tutta  quanta  —  disse 
il  Signore.  —  Solo  ricordati  di  serbarne  per  me 
il  fegato,  e  di  portarmelo.  Quello  soltanto,  ma 
bada  però  di  non  mancarvi  !  ».  San  Pietro  pro¬ 
mise,  parti  ed  esegui  tutto  appuntino.  Bene 
accolto  e  largamente  sfamato  con  tutta  quanta 
la  carne  della  pecora  nera,  va  per  tornare  al 
Maestro.  Ma  cammin  facendo,  il  fegato  lo 
tenta.  (È  1’ eterna  storia  del  frutto  proibito). 
Se  ne  assaggiasi  un  pezzettino  ?  Tanto,  che 
c’è  di  male!  Com’  è  buono!  Un  altro,  e 
un  altro  ancora  |  poi  un  altro.  Finalmente, 
non  ne  restò  piu  manco  un  briciolo.  «  Dov’  è 
il  fegato  della  pècora  nera  ?  —  chiede  il  Si¬ 
gnore  ».  «  Maestro,  • —  risponde  il  discepolo  —  la 
pecora  nera  1’  ho'  aperta  io  colle  mie  mani,  e  di 
fegato  non  ne  aveva.  Si  capisce  che  deve,  essere 
nata  senza  !  ».  II.  Signore  lo  guarda  fisso,  e 
senza  far  altro  motto  soggiunge  :  «  Quand’  è 
cosi,  rimettiamoci  in  cammino  ».  E  si  mettono 
in  istrada,  il  Maestro  avanti  e  1’  altro,  gravato 
dal  cibo,  di  etra  e  più  lento. 

Arrivano  cosi  a  un  torrentello,  un  fiumi¬ 
ciattolo  largo  ma  quasi  asciutto.  Il  Signore 
si  scalza,  e  in  un  momento  lo  passa.  Dall’  altra 
sponda,  si  volge  indietro  a  San  Pietro  e  chie¬ 
de  :  «  Dov’  è  ^wgato-  della  pecora  nera  ?  ».  In¬ 
tanto  1’  acqua,  che  bagnava  appena  i  piedi  al 
discepolo,  cresce.  «  Maestro,  non  ce  n’  era,  ve 
1’  ho  pur  detto  !  »,  e  continua  a  camminare. 

«  Dov’  è  il  fegato  della  pecora  nera  ?  »  fa  quel- 
1’  altro  con  voce  più  forte  e  severa.  E  1’  acqua 
sale  alla  cintola  di  San  Pietro,  che  non  può 
quasi  più  inoltrare,  ma,  faccia  di  bronzo,  se¬ 
guita  imperterrito.  «  Maestro,  là  pecora  nera 
non  aveva  fegato  !  ».  Per  la  terza  volta  suona 
la  voce,  ma  stonante  e  minacciosa  :  «  Pietro, 
dov’  è  il  fegà-^Sdella  pecora  nera  ?»  e  1’  acqua 
è  già  al  petto?  e  (alla  gola  del  cattivo  discepolo. 
Ma  con  le  labbra  gorgoglianti  a  fatica,  ancora 
egli  risponde  Maestro,  non  ce  n’  era  »,  e  con 
un  supremo  sforzo  raggiunge  la  riva. 

«  Per  stavolta  ti  basti  la  lezione  —  dice  il 
Maestro.  —  Non  ti  sei  voluto  pentire,  ma  per 
quanto  io  sappia  il  vero,  ti  perdono  e  ti  ho 
voluto  salvo.  Va’. te- non. .mentire  più  !  ». 

Ma  più  graziosa  e  più  ricca  di  significato 
è  la  poetica  leggenda  della  madre  di  San  Pie¬ 
tro,  inconsapevolmente  attinta,  forse,  a  quelle 
parole  dei  Vangeli  che  parlano  della  suocera  di 
lui,  guarita  (la  Cristo  «  e  che  a  lui  ministrava  ». 
Era  questa  frnamma  una  vecchiaccia  super¬ 
biosa,  avarissima  e  cattiva,  che  mai  in  vita 
sua  aveva  fatto  una  buona  azione  né  donato 
nulla  a  nessuno.  Una  sera,  esce  nell’  orto,  e 
coglie  il  radicchio  fresco  per  cena;  poi  va  e 
lo  lava  nell’  acqua  del  vicino  ruscello.  Ma  la 
correntia  rapida,  ecco  le  porta  via  una  foglietta 
d’  insalata;  che  non  si  può  più  ricuperare. 
«  Ben,  che  la-  •daga:  per  i  poveri  !  »  fa  la  vecchia 
stizzosa.  Passa  il  tempo,  e  carica  d’  anni  la 
vecchia  muore,  dopo  già  morto  il  figliuolo.  Il 
Diavolo  sé  la  piglia  e  tutto  contento  se  la 
porta  nel  più  profondo  inferno.  Figurarsi  San 
Pietro  !  Aveva  un  bell’esser  cattiva,  era  sem¬ 
pre  sua  madre,  e  quel  vedersela  portar  via, 
proprio  a  lui,  che  teneva  le  chiavi  del  para¬ 
diso,  e  non,  potérlo  aprire  alla  sua  mamma, 
sfido  !  gli;  bruciava.  Finalmente,  tanto  dice  e 
tanto  fa,  tanto  tormenta  il  Signore  che  questi 
gli  accorda  la  grazia.  «  E  sia  pure:  si  guardi  di 
nuovo  il  Librone.  E  se  c’è  un’azione  buona, 
una  sola,  a  credito-  di  qùell’anima,  ecco,  sia 
salva  ». 

Guarda  e  fruga,  cerca  e  toma  a.  cercare, 
finalmente  si  trova  la  foglia  di  radicchio,  quella 
che  la  correntia  l’era  portata  via,  e  la  vecchia 
avea  detto  :  «  Vada  per  i  poveri  ».  Accorre  un 
angelo,  prende  la  fogliuzza,  e  via  s’ affaccia 
all’  orlo  dell’  inferno  e  chiama  :  «  Ohe,  madre 
di  San  Pietro,  avete  la  grazia.  Attaccatevi  a 
questa  foglia  di  radicchio  che  vi  tiro  su  ». 
Quella,  naturalmente,  s’attacca  più  forte  che 
può.  E  dietro  a  lei,  svelti  svelti  vi  si  at¬ 
tacca  tutto  un  grappo  di  dannati.  Correvano 
tra  le  fiamme,  e  chi  poteva  abbrancare  un 
pezzetto  di  fogliuzza  si  stimava  beato.  E 
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più  se  n’  attaccano,  più  la  foglia  cresce.  Di 
piccola  e  sottile  che  era,  è  diventata  grande 
e  grossa  e  forte  a  miracolò.  E  1’  angelo  tira, 
e  la  foglia  viene  su  con  tutte  quelle  povere 
anime  attaccate  che  pareva  un  grappolo  d’uva 
con  tutti  i  suoi  acini.  E  già  si  vede  per  il 
buco,  dell’  inferno  il  cielo,  e  San  Pietro  tutto 
giubilante  che  si  fa  incontro  alla  sua  mamma. 
Questa  ringalluzzita  si  volta  a  tutti  quei 
.poveracci  attaccati  dietro  a  lei,  che  le  pre¬ 
mevano  i  fianchi.  Neanche  il  fuoco  dell’  in¬ 
ferno  non  l’ aveva  mica  corretta  della  su¬ 
perbia  e  della  cattiveria.  E  tutta  inviperita 
si  mette  a  gridare  :  «  Via  di  qua,  voialtri  !  che 
la  foglia  è  tutta  per  me  sola  !  ».  Tracchete  :  il 
gambo  si  spezza  e  via  giù  di  nuovo  tra  le 
fiamme  nel  più  profondo  inferno  la  brutta 
vecchia  con  tutti  i  suoi  compagni  e  tutto  il 
grappolo  d’uomini. 

Cosi  San  Pietro  perse  la  grazia  e  sua  ma¬ 
dre  il  Paradiso,  diceva  Gioachina. 

Margherita  G.  Sarfatti. 


Dino  Mantovani 

Il  Mantovani,  morto-  ieri,  era  un  po’  con¬ 
giunto  spirituale  di  quanti  nei  giornali  e  nelle 
riviste  esercitano  la  critica  sulla  letteratura 
Contemporanea  :  meno  corrivo  di  taluni  cui 
l’ intima  bontà  sforza  all’  elògio  o  la  pluralità 
dèlie  amicizie  impone  riserbi  ;  più  indulgente 
di  altri,  spinti  a  dimostrarsi,  per  troppa  giu¬ 
stizia,  ingiusti  e  ad  offendere,  per  una  fàcile'  e 
riottosa  imparzialità,  qualche  simpatico  ri¬ 
guardo. 

Professore  d’italiano,  preside  di  liceo,  as¬ 
sessore  della  Pubblica  Istruzione  in  una  grande 
città  :  non  dimentichiamo  questi  suoi  attributi 
nel  ricordo  della  sua  opera  di  letterato  e  di 
giornalista'.  Fu  un  bonus  civis  :  ossequente  a 
un  ideale  tranquillo  e  lieto  di  operosità  dome¬ 
stica,  cittadina,  nazionale,  esercitata  in  nome 
e  a  vantaggiò  della  famiglia,  del  comune,  dello 
Stato  ;  ricco  di  spiriti  onesti  e  fattivi  dei  quali 
il  benefico  influsso  si  risenti  nella  scuola,  nel 
giornale,  nell’  amministrazione  della  cosa  pub¬ 
blica,  si  volatilizzò  a  diventare  nell’  alunno  di¬ 
sciplina,  nel  lettore'  buon  gusto,  in  tutti  senso 
di  moralità  discreta  e  feconda.  Quando  ho  letto 
nei  giornali  della  sua  fine  immatura  e  improv¬ 
visa,  ne  ho  avuto  pena,  perché,  senza  cono¬ 
scerlo, .  sapevo  che  era  un  galantuomo. 

E  galantuomini,  se  cosi  posso  dire,  ci  ap¬ 
paiono  i  suoi  libri .  Non  aspirano  ad  ammira¬ 
zioni .  irriflesse,  come  di  chi  dice  tanto  anche 
dopo  la  prima  lettura  e  illumina  la  vostra 
anima  di  raggi  li  per  li  nascosti  e  inavvertiti. 
Hanno  una  luce  uguale  e  calma,  che  rende 
piana  la  strada  e  alletta  ad  andare  avanti. 
Néssuna  estasi  ebbra,  ma  neppure  delusioni 
mortificatrici  :  non  ci  accadrà  di  tenerli  al  ca¬ 
pezzale,  ma  li  avremo  a  portata  di  mano  nella 
libreria. 

Sapete  pérché  ?  Una  cosa  abbastanza  sem¬ 
plice.  Il  Mantovani  non  ha  preteso  di  fare  il 
grande  critico,  e  la  misura  delle  sue  conclu¬ 
sioni  si  adeguava  alla  misura  delle  sue  pre¬ 
messe.  Cioè,  .egli  non-  ha  lasciato  margine 
vuoto  né  alla  propria  vanagloria  né  all’  aspet¬ 
tativa  altrui  :  buon  pagatore,  nessuno  avanza 
da  lui  un  centesimo  di  affermazioni  inesatte  o 
di  giudizi  malevoli. 

Cominciò  con  Lagune,  un  libro  di  bozzetti 
e  saggi  letterari  di  argomento  veneziano  ;  pro¬ 
segui  con  le  Lettere  provinciali,  frutto  delle  sue 
riflessioni  morali  e  di  vita  in  una  cittadina 
marchigiana,  dove  l’ insegnamento  lo  aveva 
relegato  lontano  dai  suoi  ;  precisò  e  affinò  le 
sue  attitudini  di  storico  nei  capitoli  Passioni 
illustri  e  nel  libro,  in  prevalenza  biografico, 
su  Ippolito  Nievo  ;  e  altro  ancora  scrisse,  rac¬ 
colse,  pubblicò  :  conferenze  dantesche,  lettere 
del  Goldoni,  un’  antologia,  e  soprattutto  una 
ricca  serie  di  articoli  critici  intorno  alla  lette¬ 
ratura  contemporanea,  usciti  sulla  Nuova  An¬ 
tologia,  sulla  Illustrazione  Italiana,  sulla  Stam¬ 
pa,  quindi  in  volume  ora  giunto  —  cosa  rara, 
dato  1’  argomento  —  alla  terza  edizione. 

Sapeva  fare  il  giornalista,  possedendo  il  fiuto 
della  «novità»  e  il'  desiderio  di  regger  la  bri¬ 
glia  al  gustò  ed  alla  fantasia  del  lettore.  «A 
che  servirebbe  la  critica  -  esclamò  una  volta  - 
se  non  dicesse  quello  che  il  pubblico  non  sa 
ó  non  avverte  ?  ».  Come  si  vede,  in  fondo, 
non  pretendeva  miracoli,  dalla  critica  ;  e  dal- 
1  ’  arte  nemmeno,  di  cui  la  natura,  secondo  lui, 
consisterebbe  nell’  offrire  «  agli  intelletti  uno 
svago  piacevole,  agli  animi  affaticati  un  ri- 

Forse  codesti  limiti  ci  appaiono  insuffi¬ 
cienti,  tali  ria  escludere  la  grande  arte,  sco¬ 
scesa  e  ardua,  fatta  di  ansie,  di  ebrietà  e  di 
vertigini.  Ma  non  prendiamolo  alla  lettera  : 
nel  giudicare  cosi  .egli,  si  investiva  della  co¬ 
scienza  del  suo  pubblico,  a  cui  sempre  ebbe 
1’  occhio  :  coscienza  media  incapace  di  assor¬ 
bire  la  sostanza  dei  capolavori,  contenta  di 
non  traviarsi  nelle  vie  oblique  della  lettera¬ 
tura  corrotta.  Gli  autori  prediletti  dal  Man¬ 
tovani,  corrispondono  al  suo  ideale  di  onesta 
e  sincera  umanità.  Anche  questa  è  una  parola 
che  va  intesa  per  il  suo  verso  :  umanità  non 
del  genio  che  la  domina  e  la  trascende,  come 
Dante,  Shakespeare,  magari  Tolstoit  e  nem¬ 
meno  umanità  dell’  ingegnoforte  ma  purtroppo 
malato  che  la  rappresenta  nei  momenti  di  ec¬ 
cezione,  di  stasi,  di  squilibrio,  di  morbo.  Una 
via  di  mezzo  tra  il  cielo  e  la  brughiera,  tra  il 
volo  dell’  aquila  e  1’  aliare  dei  moscerini  sopra 
gli  stagni.  Essere  umano,  voleva  il  critico: 
cioè  sentirsi  buono,  operoso,  leale,  tenere  ac¬ 
cesa  T  anima  nella  simpatia  per  tutti  gli  al¬ 
tri.  Parlando  di  Emilio  De  Marchi,  sèmbrò 
offrire  il  ritratto  di  se  stesso  :  «  Intelligenza 
aperta  a  tutti  i  moti  del  pensiero  moderno, 
ma  più  adatta  all’,  osservazione  sottile  che  alle 
comprensioni  vaste  ;  ;  temperamento  di  sensi¬ 
bilità  straordinaria,  ma  sana  e  consapevole  ; 
cuore  grande  e  tenére. ...  ;  gusto  schietto,  per¬ 
sonale,  inclinato  alle  cose  naturalmente  belle, 
nemicoLdi  finzioni  nella  vita  e  nell’  arte  ». 


Borgognoni  A.  —  Disciplina  e  spon-  1 
taneità  nell’arte.  Saggi  letterari:  1 
raccolti  da  B.  Croce  (Biblioteca;  1 
di  cultura  moderna,  N.  66)  —  1 
Un  voi.  di  pp.  XII-324  L.  4. —  1 

Adolfo  Borgognoni,  costante  assertore,  ■ 
dell’ideale  letterario  che  riconosce  il  va-  9 
lore  della  tradizione  come  disciplina  e  della  ■ 
spontaneità  come  vita  stessa  dèli’  arte  vera,’  I 
è  immeri  tamente  caduto  in  Oblio  molto  fl 
presto,  come  immaturamente  mori. 

L’  ammirazione  per  il  pensiero  di  Fran-  1 
cescò.De  Sanctis  non  ha  impedito  a  B.  Croce  I 
di  apprezzare  ed  amare  il  Borgognoni,  che  I 
dell’  indirizzo  estetico  o  desanctìsiano  fu  1 
avversario,  poiché  il  Borgognoni  fu  egli  9 
medesimo  nobile  esempio  dell’  ideale  leifg  I 
ter  ano  da  lui  patrocinato  nella  sua  prosa,'  I 
che'1  ha  sapore  classico  ed  è  insieme  affatto1  1 
viva  e  moderna. 

Il  Croce  ha  voluto  perciò  ripresentare:  I 
agli  odierni  lettori  in  questo  volume  pa-  | 
recchi  saggi  del  B.,  dimenticati  o  trascu-  I 
rati,  nei  quali  insistente  ricorre  l’afferma-’  I 
zione  di  quell’  ideale,  che  bisogna  sempre”  I 
far  valere,  ma  soprattutto  oggi  che  da  I 
più  parti  s’  avverte  lo  spasimante  e  vano  I 
conato  a  rompere  ogni  sorta  di  tradizione  1 
e  raggiungere  una  falsa  spontaneità  del-  1 
1’  arte,  mediante  il  cosi  detto  «  verso  ùbero  »  I 
o  la  prosa  senza  sintassi  o  altrettali  ar-.  I 

Il  volume  contiene  15  saggi  critici,  dei  I 
quali  quello  su  I  colori  dei  proverbi  è  ine-  I 
dito  e  tratto  da  una  lunga  lettera  a  Cor-  1  I 
rado  Ricci,  e  in  appendice,  quale  saggio  I 
dei  versi  del  Borgognoni,  Il  canto  dello  sba-  I 
diglio,  componimento  sèmischerzoso  e  critico.  I 

Hegel  G.  G.  F  —  Lineamenti  di  filo-  I 
sofia  del  airuto.  Trad.  di  F.  Mes-  * 
siNEO  (Classici  della  filosofia  mo¬ 
derna,  N.  18)  —  Voi.  di  pa¬ 
gine  XXXII 408  .  .  L.  8. — 

Il  più  ricco  e  profondò  libro  di  etica  che  1 
possa  leggersi  è  quest’  opera  dello  Hègel,  i  j 
che  col  titolo  di  Filosofia  del  Diritto,  dà  I 
completa  la  trattazione  non  solo  del  di-  1 
ritto,  ma  della  morale,  e  getta  lume  su  1 
tutti  i  problemi  concreti  della  vita  sociale 
economica  e  politica.  Non  mai  tradotta 
in  francese,  e  tradotta  bensì  due  volte  in 
italiano,  nel  1848  e  nel  1863  ;  ma'  in  modo 
assai  infelice  e  in  volumi  diventati  ora  ra¬ 
rissimi,  essa  aspettava  da  un  pezzo  una  1 
nuova  versione  completa  e  accurata  :  quale  !  I 
ha  data  il  dottor  Messineo,  che  si  è  valso/  I 
pel  testo  della  recente  edizione  critica  di;  I 
Giorgio  Lasson,  ma  ha  di  assai  accresciuto  I 
le  note  storiche  e  illustrative,  e  ha  fatto  I 
precedere  il  lavoro  da  un’  ampia  introdu-  J 
zione.  Alla  fine  del  volume  si  leggono  i  I 
brani  delle  lezioni  di  Hegel  sulla  filosofia 
del  diritto,  che  furono  pubblicati  dal  Gans. 

1  Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editr. 

Gius,  Laterta  &  figli  -  Bari 

Ama  il  Sienkiewiez  per  «  il  giusto  senso  della 
misura,  prima  disciplina  dell’  arte  »,  ma  attri-u 
buisce.i  suoi  trionfi  ad  un  altro  elemento  :J 
«  Sienkiewiez  possiede  il  più  gran  dono  che;; 
possa  vantare  un  romanziere  moderno  :  lai 
simpatia».  Ama  Anatole  France  di  cui,  de* 
rivata  per  lui  da  altra  fonte,  giustificata  coni 
altri  motivi,  propugna  la  teoria  della  indulgenza 
e  della  pietà  ;  anche  il  Bourget  lo  attrae  1 
«.Quel  eh’  egli  c’  insegna  è  1’  umana  indulgènza! 
verso  gli  umani  errori  e  il  culto  della  sincéa 
rità  e  della  lealtà  che  ad  ogni  errore  può  meJ 
ritare  il  perdono  ». 

Ora,  il  rovescio  della  medaglia  :  Lorenza 
Stecchetti  gli  appare  «  documento  di  dissipa* 
zione  intellettu  ale  »  ;  del  Mirbeau  riconosca 
«  pregi  letterari  di  prim’  ordine,  eleganza  3 
forza,  spirito,  indiavolato,  agilità  e  grazia  aceri 
ba  »,  ma  tutto  ciò  non  attenua  il  suo  disgusta 
dinanzi  ad  opere  .come  II  giornale  d’  una  Cai 
menerà  e  1  ventun  giorni  di  un  nevrastenico  a 
«  Il  librò  della  Cameriera  è  sozzo  ;  quello  dell 
Nevrastenico  è  sinistro:  tutti  e  due  insiemj 
dànno  una  cosi  bieca  immagine,  della  vita! 
che  vien  fatto  di  pensar  male  anche  delibi 
scrittore,  poiché  pare,. ch’egli  non. trovi  itemi 
meno  in  se  stesso,  nel  profondo  della  sua  col 
scienza,  qualche  cosà  che  valga  a  temperar® 
il  suo  disperato- schifo  dell’ umanità  civile;! 
a’  cui  mali  non  vede  altra  medicina  che  lai 
distrazione,  lo  sterminio,  lo  sfacelo  definitivo.-^ 
Giudizi  morali,  questi-  suoi  ;  certo,  e  mirabili 
mente  sentiti.  Ma,  si  badi  :  nessuna  confusioni 
tra  T  arte  e  la  morale  ;  solo  (e  chi  non  s’  acfl 
corderebbe  con  lui  ?)  la  preferenza  data  allè; 
opere  che  ci  rigenerano  in  confronto  di  quelle 
che  ci- avviano  al  decadimento.  Il  Marco  vani1 
giudica  T  arte  in  relazione  ài  pubblio)  cui  egli 
si  dirige,  aspettandosi  naturalmente  un’  effi¬ 
cacia  pratica  dalle  sue  parole.  Il  buon  citta! 
dino  ha  1’  orgoglio  di  proporre  delie  cautela 
gettare  degli  allarmi  perché  il  seme  dell’  art| 
deve 'nelle  anime  fiorire  non  distruggere.  -Js 
Siccome  i  suoi  scritti  sono  di  genere  miste! 
tra  di  consigliere  e  di  critico  (non  di  rade) 
discute  sul  buono  ,0.  cattivo  successo  dei  libri,: 
come  si  farebbe  in  una  conversazione),  accade 
che  il  giudizio  sull’  arte  passi  in  seconda  linea 
e  .  sia,  a  volte,  contenuto  in  pochi  periodi  ó 
in  poche  frasi  sintetiche,  senza  il  conveniente 
sviluppo  richiesto  da  chi  volesse  fondarvi  ii| 
persuasione  più  tranquilla.  Ma  se  si  fa  la  ria 
prova  di  quanto  afferma  e  si  legge  1’  opera 
in  discorso,  è  quasi  impossibile  trovarlo  in 
fallo.  Avrà  delle  ingenuità,  mettiamo,  di  3 
rattere  erudito  ;  come  là  dove,  '  a  propositi 
della  dannunziana  Notte  di  Caprera,  chiosi! 
che  «  nell’  invenzione  di  questa  rapsodia  sa 
può  ravvisare  alcunché  di  simile  al  Somniun 
Scipionis  di  Cicerone  e  all’  Africa  del  Petraj 
ca  »  ;  ma  un  errore  di  gusto,  il  fraintendimento 
di  un  autore  o  di  un  libro,  non  gli  càpitsi 
E  non  è  piccolo  merito. 

Varrebbe  la  pena  di  spigolare  molti  dei  sud 
eccellenti  giudizi  ;  questo,  per  esempio,',  su} 
romanzo  del  Sienkiewiez  Col  ferro  e  col  fuocol 
«  A  noi  pare  una  serie  di  colossali  composizif 
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decorative  :  quadri  mirabilmente,  eseguiti  ma 
L  estranei  alla  .vita  del  nostrp:  spirito  ».  Quest’  al¬ 
tro,  sullo  stile  di  Arturo  Grafi  nel  romanzo 
Il  Riscatto  :  «  Non  è  però  negabile  che  questo 
stile,  cosi  continuamente  forbito,  in  ogni  sua 
parte  sapientemente  corretto,  riesce  'a  lungo 
andare  un  po’  monotono  e-  grave.  Non  ha  lo 
slancio,  la  libertà  ariosa,  i  guizzi,  gli  scatti, 
i  risalti  della  prosa,  moderna,  arrotonda,  le¬ 
viga,  ammanta  di  un  uguale  decorò  tutte'le 
s'cqse  ».  La  piu  fine  critica,  di  alcune,,  celebri 
canzoni  del  D’  Annunzio  fu  scritta  da  Dino 
.Mantovani. 

Il  quale  non  si  attaccò  ai  grandi,  quasi  esor¬ 
bitassero  dalla  sua  raccolta  umanità,  dal  ritmo 
della  sua  salute  bonaria  e  non  ardi  costru¬ 
zioni  stòriche,  acute  discussioni  di  idée  dira- 
mintisi  in  vari  scrittori,  suggestive  pel  co¬ 
lore  del  tempo,  espressive  di  stati  d’ anima 
da  lui  diversi  o  remoti.  Anzi,  si  dedicò,  con 
la  costanza  di  un  innamorato  e  la  serietà  di 
un  '  amico,  solo  a  due  non  eccelsi  autori  e, 
come  altri  divenne  dantista  o  studioso  dello 
Shakespeare,  égli  divenne  biografo  del  Nievo 
e  del  De  Amicis. 

Di  quest’  ultimo  non  si  :  baSbójltdeya,  con 
rammarico,  i  difetti,  ma  esaltava,  con  entu¬ 
siasmo,  i  pregi  ;  e,  non  pago  delle  cure  spese 
nella' stàmpa  delle  opere  pòstume,  nella  scelta’ 
di  pagine  per  la  gioventù,  intendeva  esporre 
in  un’ opèra  tra  biografica  e  critica  l’animo, 
la  mente,  1’  arte.  Voleva  essere  T  Eekermann 
di  uno  che  non  era  Goethe.  Nella  sincerità  di 
un  tale  culto  c’  è  un  motivo  di  piu  per  apprez¬ 
zare  il  Mantovani  e  rimpiangerne  la  fine.  La 
isua  critica  ha  dei  punti  di  contatto  col  pen¬ 
siero  e  la  prosa  del  De  Amicis  ;  pareva  che 
avessero  in  comune,  se  rión  lo  stile,  il  cfiore. 
All’  uno  e  all’  altro,  quel  cuore  si  è  spento,  a 
'distanza  di  pochi  anni,  di  notte,  quasi  per 
.la  volontà  di  morire,  ambedue,  nello  stesso 
•  modo . 

Giovanni  Rabizzani. 

MARGirmuiA 

★  «  Malvaloca  »,  la  commedia  che  abbiamo 
sentito  mercoledì  sera  al  Niccolini  in  una  ottima 
interpretazione  della  compagnia  Calabresi-Sabbatini- 
gferrero,  porta  1’  impronta  della  fabbrica  dei  fratelli 
Quintero  e  in  genere  del  teatro  spagnuolo  contem- 
r  poraneo  :  graziosamente  romantico,  leziosetto,  pili  oleo¬ 
grafico  certo  che  cubista  o  semplicemente  impressio¬ 
nista.  Tenuità  di  orditura,  semplicità  ingenua  di  azione, 
caratteri  schematici  pili  di  palcoscenico  che  di  vita, 
^soluzioni  gradevoli  al  pubblico,  si  capisce  come  nel- 
l’ ambiente  naturale  debba  mandare  in  visibilio  gli 
spettatori.  Ma,  per  lo  meno  in  questa  Malvaloca ,  at¬ 
traverso  la  riduzione  e  la  traduzione  resta  tanto  colore 
e  tanta  leggiadria  di  particolari  da  tener  sotto  il  fa¬ 
scino  anche  un  pubblico  esotico.  Se  non  proprio  un 
acuto  senso  della  vita,  qui  trova  il  modo  di  manife¬ 
starsi  qualche  tratto  di  delicata  osservazione,  talché  la 
commedk,  nonostante  le  frequenti  divagazioni  bio- 
grafichesMtaarrative,  resulta  fra  le  pili  piacevoli  del 
repertoricii|La  «  buona  figliola  »  andalusa  e  il  suo 
innamorato  che  vince  e  1’  aiuta  a  vincere  ogni  pili 
formidabile  ostacolo  frapposto  alla  loro  passione  dagli 
ifomini  e  dalle  cose,  portano  con  sé,  con.  tanto  colore 
^  calore,  anche  qualche  lume  di  poesia.  G. 


*  Al  Politeama  Fiorentino  V.  E.  — 

Mentre  si  seguono  con  fortuna  le  rappresentazioni 
dell’  Otello  di  Verdi  —  nell’  interpretazione  perfetta 
L  che  ne  danno  Francesca  Solari,  il  baritono  Mario 
|.  Ancona  e  il  nuovo  tenore  Umberto  Chiodo  dotato  di 
mezzi  vocali  veramente  eccezionali  —  la  S.  I.  A.  T. 
ha  allestito,  con  quella  solerzia  e  con  quella  signo¬ 
rilità  insolita  fra  noi  da  gran  tempo  e  che  merite¬ 
rebbe  un  ben  pili  largo  incoraggiamento,  un  Lohengrin 
degno  della  piti  ampia  lode.  Se  si  eccettuano  le  masse 
corali  (che  la  prima  sera  lasciarono  alquanto  a  desi¬ 
derare,  ma  che  nelle  successive  esecuzioni  migliorarono 
assai,  affiatandosi  maggiormente  e  moderando  1’  a- 
sprezza  di  certe  emissioni  di  voce)  raramente  ci  fu  dato 
di  ascoltare  nel  paradisiaco  spartito  del  Wagner  un 
complesso  di  interpreti  cosi  omogeneo.  Su  tutti  emerge 
la  Canneti,  che  nella  parte  di  Elia  è  semplicemente 
meravigliosa  per  bellezza  di  voce,  spontaneità  e  grazia 
di  canto,  intelligenza  somma  nel  rendere  tutte  le  de¬ 
licate  caratteristiche  del  poetico  personaggio.  La  sua 
interpretazione  di  Elsa  è  una  vera  e  squisita  opera 
1  d’  arte  nell’  opera  d’  arte  e  meriterebbe  .un’  analisi  a 
sé.  Nulla  di  pili  celestiale  dell’aria  del  secondo  atto 
«  Aurette  a  cui  sì  spesso  »  che  essa  cantò  con  va¬ 
rietà  infinita  di  sfumature.  Accanto  a  lei  ha’  ottenuto 
ottima  accoglienza  il  giovane  tenore  Bettino  Cappelli, 
il  quale,  se  non  ci  ha  dato  del  leggendario  protago¬ 
nista  un’interpretazione  completa,  ha  saputo  delinear- 
,  cene  un  abbozzo  assai  simpatico  e  interessante.  Do¬ 
tato  di  bella  voce  e  di  presenza  adatta,  alieno  da 
■^effetti  volgari,  Se  ebbe  qualche  incertezza  nel  primo 
atto,  ebbe  momenti  assai  felici  nel  duetto  e  nel  rac¬ 
conto  dell’  atto  terzo.  Ladislava  Hotkonska  e  Mario 
Ancona  impersonarono  la  coppia  malvagia  di  Ortruda 
e  Telram  ndo  con  arte  magnifica  di  attori  e  di  can¬ 
tanti.  Il  basso  Mansueto  dalla  voce  poderosa  nella 
parte  di  Re  e  il  Molinari  in  quella  di  Araldo  com¬ 
pletarono  degnamente  quest’  ottimo  complesso  di  ar¬ 
tisti,  che,  sotto  la  direzione  sempre  serena,  efficace 
ed  equilibrata  del  maestro  Zuccani,  mise  ancora  una 
volta  nel  dovuto  rilievo  le  innumeri  bellezze  di  uno 
spartito  che  sembra  dotato  della  gioventù  eterna  pro¬ 
pria  delle  poche  opere  veramente  geniali. 


iNei  medesimo  teatro  abbiamo  assistito  mer 
scorso  ad  una  conferenza  seguita  da  un  concei 
pubblico  ebbe  torto  a  non  accorrere  numeroso 
conferenziere  era  Nicola  d’Atri,  l’eminente  criti 
Giornale  d'Italia ,  il  quale  parlò  di  Verdi  e  ÌV 
con  quella  competenza  e  con  quella  originalità 
dute  che  rendono  cosi  interessante  la  sua  paro: 
nata  e  faconda.  Nel  cercare  di  riabilitare  1’  agg 
teatrale  caduto  ormai  (e  pour  cause)  cosi  in 
nella  stima  e  nell’  uso  comune,  nel  confronta 
loro  Verdi  e  Wagner  come  operisti  e  come  u 
di  teatro,  nel  rievocare  la  gloria  popolare  di  un 
morabile  serata  verdiana  —  la  prima  del  Nabui 
e  talune  sensazioni  di  sublime  teatralità  wagne 
«ime  il  ricordo  della  scena  dell’  Agape  Sacr, 
Parsifal  da  lui  udito  a  Bavreuth,  il  D’Atri  ebb 
menti  di  oratore  veramente  felice  e  fu  spesso 
rotto  da  applausi  generali.  La  conferenza,  ecce 
per  forma  e  per  profondità  di  concetti,  contier 
«na  parte  che  si  presta  a  suscitare  utili  discui 
ed  è  la  parte  piU  originale  :  quella  cioè  in  cu 
arditamente  proclama  doversi  favorire  una  re. 
anti-wagneriana.  Ma,  intendiamoci,  reazione  non 
Wagner  o  alla  sua  musica,  come  si  fece  dapprirc 
soltanto  alla  tendenza  intellettualistica  che  pred 
oggigiorno  e  che  vorrebbe  cacciare  dal  teatro  1 
tralità  e  la  popolarità.  Noi  comprendiamo  l’ il 
nobilmente  nazionalistico  che  guida  il  D’ Atri 
1  esposizione  di  tale  concetto,  pur  non  dissimula 
le  difficoltà  e  i  pericoli  della  sua  attuazione.  Di 
è  sceverare  con  sicura  scelta  ciò  che  si  deve  c 
vare  o  ripudiare  dell’arte  di  Wagner  che  oggi 
tuisce  l’atmosfera  musicale-intellettuale  in  cui  viv 
E  d’altro  lato  come  distinguere  la  vera,  la  san 
tralita  da  quella  di  bassa  lega  ?  Certo,  non  si  pi 
gare  sia  strano  e  illogico  1’  odierno  stato  d’ a 
per  cui  si  vuol  fare  del  teatro  pur  disprezzai 
Tale  stato  d’  animo  esiste  realmente  e  il  D’  Ai 


senza  dubbio  il.  merito  di  averne  rivelate  acutamente 
tutte  le  contraddizioni  in  questa  sua  interessante  con¬ 
ferenza,  richiamando  cosi  la  nostra  vita  artistica  ad 
una  maggiore  sincerità.  La  conferenza  de]  D’Atri  fu 
applauditissima  e  fu  seguita  da  un  concerto  nel  quale 
la  giovane  pianista  Giuseppina  Prelli  raccolse  larga 
mèsse  di  applausi  eseguendo  con  molta  vivacità  e  con 
ottima  tecnica  musica  di  Chopin,  Mozart,  Haendel, 
Scarlatti  e  Liszt,  del  quale  interpretò  con  molta  bra¬ 
vura  la  Fantasia  Ungherese  con  accompagnamento 
d’  orchestra.  c.  C. 

★  L’ idea  del  Canale  di  Panama.  —  Non 

si  deve  credere  che  l’idea  del  Canale  di  Panama  sia 
recente.  Tutt’altro.  Essa  risale  —  scrive  Enrico  Catel- 
lani  nella  Rivista  Coloniale  —  alla  stessa  scoperta  del 
nuovo  mondo.  Colombo  infatti  era  mosso  dal  fine  di 
trovare  ad  occidente  un  passaggio  marittimo  per  ar¬ 
rivare  alle  Indie.  Quando  fu  manifesto  che  il  conti¬ 
nente  americano  scoperto  dai  nuovi  esploratori  non 
era  la  mèta  agognata,  si  cercò  in  una  interruzione  di 
quello  il  passaggio  che  permettesse  di  raggiungerla. 
Nel  1513  Balboa  accompagnato  da  190  spagnoli  e  da 
qualche  centinaio  di  indigeni,  percorreva  da  oriente 
ad  occidente  l’istmo  e  il  25  settembre  contemplava 
dal  sommo  dei  monti  Culebra  1’  oceano  che  nessun 
europeo  aveva  visto  prima  di  lui.  Dato  immediata¬ 
mente  ai  suoi  seguaci  l’ordine  di  intonare  un  canto 
religioso,  Balboa  prese  possesso  del  nuovo  mare  in 
nome  della  Corona  di  Castiglia....  La  ricerca  del  pas¬ 
saggio  marittimo  non  fu  da  questo  momento  pili  ab¬ 
bandonata  ed  è  stala  una  delle  cause  della  rapida 
esplorazione  di  tutta  la  costa  orientale  del  continente 
americano.  Ma  quando  nel  1530  tale  esplorazione  ebbe 
dimostrato  non  esistere  altro  passaggio  marittimo  dal¬ 
l’Atlantico  al  Pacifico  oltre  quello  scoperto  dieci  anni 
prima  da  Magellano  all’estremo  sud  del  continente,  si 
cominciò  a  pensare  al  modo  di  creare  artificialmente 
quella  via  che  non  esisteva.  Al  progetto  si  oppose 
fin  da  principio  qualche  pio  sacerdote  che  lo  ripro¬ 
vava  come  sacrilego  perché  l’ istmo  che  divideva  i 
due  mari  doveva  considerarsi  come  una  prova  della 
volontà  divina  che  li  voleva  divisi.  Alla  esecuzione 
del  progetto  si  opposero  pili  efficacemente  per  oltre 
quattro  secoli  le  difficoltà  tecniche  ed  economiche  del- 
l’ impresa.  Ma  da  quando  fu  dimostrata  la  vanità  della 
ricerca  d’una  via  naturale  fra  i  due  mari,  l’idea  della 
creazione  d’ una  comunicazione  marittima  artificiale 
non  fu  mai  abbandonata.  Già  fin  dal  1550  il  navi¬ 
gatore  portoghese  Antonio  Galvao  pubblicava  uno 
studio  diretto  a  dimostrare  che  un  canale  poteva  es¬ 
sere  scavato  con  quattro  tracciati  diversi  nella  re¬ 
gione  istmica  ;  Tehuantepec,  Nicaragua,  Panama  e 
Darien.  Nel  1551  lo  stòrico  spagnolo  De  Gomara 
presentava  a  Filippo  II  un  memoriale  nello  stesso 
senso.  Ma  sul  finire  del  secolo  seguente  il  progetto 
d’  un  sistema  di  comunicazioni  rapide  e  sicure  fra  i 
due  oceani  fu  ripreso  in  Inghilterra,  con  intenti  im¬ 
mediati  diversi,  da  un  uomo  fecondo  di  grandiosi  di¬ 
segni,  William  Patterson,  famoso  soprattutto  per  aver 
avuto  l’ iniziativa  della  formazione  della  Banca  d’In¬ 
ghilterra.  Patterson  voleva  impossessarsi  dell’  istmo  di 
Darien,  stabilirvi  sulle  estremità  dell’  Atlantico  e  del 
Pacifico  una  colonia  di  scozzesi  e  costruire  fra  le  due 
estremità  una  strada  che  diventasse  la  preferita  dal 
commercio  dei  prodotti  delle  Indie.  Patterson  ebbe  a 
sopportar  molte  lotte,  specialmente  da  parte  della 
Spagna  che  non  voleva  inframmettenze  inglesi.  Il  suo 
progetto,  dopo  molte  peripezie,  naufragò,  e  la  «  porta 
dei  mari,  chiave  dell’universo  »,  restò  chiusa. 

★  La  moschea  del  Sultano  Selim  ad 
Adrianopoli.  —  Paul  Demouth,  sotto  direttore 
della  scuola  francese  d’  Adrianopoli,  descrive  nel  Fi¬ 
garo  littéraire  la  famosa  moschea  del  Sultano  Selim 
della  quale  si  è  tanto  parlato  in  questi  giorni.  La 
moschea  domina  la  città  trionfando  con  i  suoi  quattro 
minareti  nel  cielo  intensamente  azzurro.  Da  questi 
quattro  minareti  si  riconosce  la  Djami ,  moschea  di 
fondazione  imperiale,  poiché  le  altre  non  ne  posseg¬ 
gono  che  due.  Bisogna  notare  a  questo  proposito  che 
le  moschee  non  sono,  come  pensano  molti,  monu¬ 
menti  religiosi  di  forme  invariabili  e  di  proporzioni 
necessariamente  grandiose.  Ve  ne  sono  di  tutte  le 
forme,  ora  rotonde,  ora  quadrate,  ora  né  rotonde  né 
quadrate,  costruzioni  anche  semplicissime  e  senza  gran¬ 
de  apparenza.  Ma  quasi  tutte  posseggono  all’  interno 
un  grande  cortile  piantato  d’  alberi  con  una  fontana 
attorniata  da  bacini  per  le  abluzioni  prescritte  dalla 
legge.  Una  fila  di  colonne  fa  il  giro  dell’  edificio  e 
forma  il  peristilio  del  tempio  sotto  il  quale  le  donne, 
alle  quali  è  proibito  l’ ingresso  nell’  interno  della 
moschea,  ascoltano  e  seguono  la  preghiera.  La  pre¬ 
senza  della  moschea  del  Sultano  suscita  il  rispetto 
profondo  della  folla.  Certi  negozi,  del  resto,  sono 
nettamente  proscritti  in  .  un  perimetro  determinato  e 
non  si  trovano  intorno  ad  essa  spacci  di  vino  o  di 
bevande  fermentate.  11  portico  anteriore  della  moschea 
di  Selim  presenta  arcate  ineguali,  motivo  familiare,  si 
dice,  a  Sinan,  e  che  le  permette  di  mostrar  netta¬ 
mente  l’ingresso  del  tempio.  Dopo  averlo  oltrepassato 
senza  soffermarci  nel  cortile  dove  è  posta  la  fontana, 
ci  si  trova  nel  domo  stesso,  elemento  essenziale:  del- 
1  edificio  che  conta  trentacinque  metri  d’  altezza.  So¬ 
stenuto  da  otto  grossi  pilastri,  esso  è  d’  un  effetto 
aereo  sorprendente  reso  anche  pii!  straordinario  dal 
fatto,  che:  le:  colonne  si  staccano  su  muri  in  cui  s’a¬ 
prono  finestre  innumerevoli.  Le  gallerie  interne,  dalla 
parte  dell'ingresso  e  dalle  parti  laterali,  poggiano  su 
colonne  di  marmo,  di  granito,  di  porfido  e  le  tribune 
s’aprono  al  disopra  delle  gallerie  del  mezzanino  dove 
un  muro  in  cui  si  schiudono  varie  finestre  rischiara 
tutta  la  moschea.  Alle  pareti  nessuna  statua,  nessun  qua¬ 
dro  per  la  solita  proibizione  delle  immagini  fatta  dal 
Profeta.  Si  leggono  però  su  tavole  di  marmo  queste 
iscrizioni  tratte  tutte  dal  Corano  :  «  Nessuno  di  voi 
ha  la  vera  fede  finché  non  ama  i  suoi  fratelli  ».  v  O 
voi  fedeli,  restate  attaccati  alla  giustizia  quando  siete 
chiamati  a  render  testimonianza,  foss’  anche  contro 
voi  stessi,  i  vostri  parenti,  i  vostri  amici,  di  fronte 
ai  poveri  o  di  fronte  ai  ricchi,  perché  Dio  è  pili  di 
tutti  loro  ».  «  Le  azioni  sono  valutate  a  seconda 
delle  intenzioni  ed  in  ogni  cosa  ciò  che  vale  è  l’in¬ 
tenzione  ».  »  Non  contate  le  vostre  buone  opere  ...  ». 
Molte  lampade  pendono  dalla  volta  sopra  i  ricchi 
tappeti  .del  pavimento  sui  quali  i  devoti  si  prostrano. 
Non  ci  sono  banchi  né  sedie.  Dal  Iato  dell’edificio 
che  guarda  la  Mecca,  al  di  sopra  della  pietra  che  ne 
indica  la  direzione,  è  posto  il  santuario  tutto  rive¬ 
stito  di  marmo  di  Nicea.  Infine  vi  è  notevole  il  pul¬ 
pito  che  non  si  trova  che  nelle  moschee  imperiali.... 

★  Alla  corte  di  Maria  Antonietta.  — 

Possediamo  oggi  per  la  prima  volta  le  memorie,  non 
complete,  ma  utilissime  d’una  dama  di  corte  di  Maria 
Antonietta.  È  uscito  infatti  in  questi  gio.ni  a  Parigi 
il  Journal  d'une  femme  de  cinquante  ans  della  mar¬ 
chesa  De  La  Tour  du  Pin  che  fu  in  giovinezza  dama 
di  palazzo  di  Maria  Antonietta,  Il  volume  è  pubbli¬ 
cato  per  le  cure  d’un  pronipote  e  se  ne  occupa  Pierre 
de  Nolhac  nei  Débats  per  render  conto  dell’impor¬ 
tanza  dell’opera.  Dalle  memorie  della  marchesa  De  La 
Tour  du  Pin  si  riesce  a  vedere  in  rilievo  certi  tratti 
del  carattere  della  sfortunata  regina.  A  quel  tempo 
ella  aveva  quasi  trentacinque  anni  ;  ma  —  ci  narra 
la  marchesa  —  conservava  ancora  qualche  piccola 
gelosia  femminile.  Aveva  un  bel  colorito  e  molto 
splendore  e  si  mostrava  un  po’  gelosa  di  quelle  gio¬ 
vani  dame  che  mostravano  alla  luce  del  mezzo¬ 
giorno  un  colorito  di  diciassette  anni  pili  splendente 
del  suo.  La  marchesa  era  dèi  numero.  Un  giorno  la 
duchessa  di  Durac  che  la  proteggeva  le  sussurrò  al¬ 
l’orecchio  un  buon  consiglio  :  »  Non  vi  mettete  alla 
luce  della  finestra  ».  La  marchesa  comprese  la  racco¬ 
mandazione  e  non  se  la  fece  ripetere  due  volte.... 
Maria  Antonietta  era,  però,  assai  benevola.  Aveva 
per  le  sue  dame  una  continua  bontà  e  le  attenzioni 
pili  delicate.  Dispensava  quelle  che  erano  incinte 
dall’accompagnarla  alla  messa  per  paura  che  scivo¬ 
lassero  sul  paviménto.  «  Quando  v’  era  troppa  gente 
nella  sala  —  narra  la  marchesa  —  la  regina,  sempre 
premurosa,  mi  diceva,  passando,  di  andarmi  a  sedere 
nel  salone  da  giuoco,  per  risparmiarmi  la  fatica  di 
restare  troppo  a  lungo  in  piedi  ».  Al  suo  seguito  Maria 
Antonietta  rivolgeva  spesso  complimenti  che  facevano 
arrossire  e  riempivano  d’orgoglio.  Quando  passava  per 
gli  appartamenti  camminava  con  lentezza  per  dire  una 


parola,  passando,  ai  numerosi  cortigiani  che  facevano 
ala,  e  distribuire  con  arte  i  suoi  sorrisi  ed  i  suoi 
cenni....  La  regina  soffriva  di  veder  aumentar  l’anti¬ 
patia  dei  suoi  sudditi  senza  poter  rimediare  alla  cosa. 
Durante  il  rigido  inverno  che  precedette  gli  stati  ge¬ 
nerali,  ella  e  il  re  non  si  fecero  vedere,  le  loro  ca¬ 
rità  rimasero  segrete.  Nel  1789  il  giorno  di  San  Luigi 
il  sindaco  ed  il  Consigliò  comunale  vanno  come  il 
solito  a  salutar  la  regina.  Ella  è  urtata  dal  fatto  che 
il  sindaco  non  ha  messo  un  ginocchio  a  terra  come 
negli  anni  precedenti.  Quando  La  Fayette  compare 
col  suo  stato  maggiore  della  guardia  nazionale,  la  re¬ 
gina  non  può  dissimulare  la  sua  irritazione.  M.“e  De 
La  Tour  du  Pin  è  presente  : *  *  La  regina  arrossì  e 
vidi  che  la  sua  emozione  era  estrema.  Balbettò  alcune 
parole  con  voce  tremante  e  fece  doro  cenno  con  la 
testa  che  li  congedeva.  Essi  se  ne  andarono  molto 
scontenti  di  lei,  come  seppi  |fippo,  perché  questa 
infelice  principessa  non  misurava  mai  l’ importanza 
della  circostanza  in  cui  si  trovava  ».  Venne  il  giorno 
in  cui  la  regina  rifiutò  persino  idi  comparire  nei  suoi 
palchi  a  teatro,  o  di  mandarvi  le  sue  dame.  La  re¬ 
gina  non  aveva  l’arte  di  nascondere  il  suo  malumore 
e  ne  eccitava  di  continui  intorno  a  lei...."  i\ 

★  Il  matrimonio  di  Paul-Louis  Courier. 

—  A  quarantadue  anni  Courier, ;non  sapendo  pili  che 
cosa  fare  della  sua  vita,  prese  moglie.  Per  noia  era 
entrato  nella  carriera  delle  armi,  per  noia  entrò  in 
quella  sorta  dei  ménages  che  dalla  noia  non  si  re¬ 
dimono  mai.  11  celebre  scrittore  era  privo  di  altre 
affezioni.  Sua  madre  era  morta  Sei  1801.  Aveva  dei 
cugini  a  Parigi  e  in  provincia! ma  diceva  di  loro: 
*  Se  credessero  che  avessi  dei  quattrini  nelle  ossa  me 
le  spezzerebbero  per  prenderli  ».  Parigi  alla  sua  espe¬ 
rienza  nauseata  del  mondo  sembrava  e  una  città  di 
fango  e  di  polvere  ».  Egli  era  abituato  alla  campa¬ 
gna,  alle  scorrerie  libere,  alle  avventure  militari.  Nulla 
poteva  ormai  distrarlo  dalla  monotonia  e  dal  vuoto 
della  vita.  Ma  —  ricorda  la  Revue  Ilebdomadaire  —  tra 
i  pochi  amici  che  Courier  frequentava,  uno,  rStefano 
Clavier,  professore  di  storia  al  Collègio  di  Francia, 
riuscì  a  fornirgli  a  casa  una  qualche  distrazione.  Egli 
aveva  due  figlie  di  cui  una,  Minette,  cominciò  a  pia 
cere  allo  scrittore.  Non  era  bella,  aveva  anzi  un  naso 
larghissimo  ed  era  alquanto  butterata  j  dal  vaiolo,  ma 
era  tutta  grazia  e  dolcezza  e  Courier  non  seppe  resi¬ 
stere  al  fascino  che  emanava  da  ilei.  La  fanciulla  aveva 
diciotto  anni  e  lo  scrittore  aveva  ventiquattro  aùni 
pili  di  lei.  La  chiese,  tuttavia,  in  matrimonio  ai  geni¬ 
tori  abbandonando  senz’altro  la  sua  invincibile  sma¬ 
nia  di  libertà  e  d’indipendenza.  Anche  la  fanciulla  lo 
a  per  incidenti  causati  dai/ parenti  di  Cou- 


:  per  poca  buona  volontà  d 
1  vedevano  troppo  di  buon 


nio,  il  primo  accordo  fu  rotto.  Il  fidanzamento  si  disfece. 
Allora  Courier  s'accorse  d’an 
dolce  ed  innocuo  che  lo  calmava  e  gli  sorrideva,  fece 
altri  approcci  e  finalmente  riuscì  nill’aprile  del  1814 


a  stringere  il  contratto  di  matrimoi  io.  Ma 


ancora  passati  tre  mesi  dalle 
scappa  e  sparisce.  Una  delle 
monio  era  stata  sempre  che  « 
attenzione  alla  moglie  dopo  quindi! 
nage  ».  Fatto  sta  che  una  bella  mal  i 
solo  dicendo  di  andare  in  Turenn 
di  quelle  gite  vagabonde  alle  quali 
J  ’  '  a. militare  quando 


che  Paiil-Louis 
opinioni  sul  matri- 
njarito  non  fa  pili 
giorni  di  mé¬ 
na.  Courier  partì 
e  cominciò  una 
si  era  abituato 


reggimento  eh:  avrebbe  dovuto 
giorni.  In  viiggio  scrisse  alla 
moglie  lettere  brusche  e  piene  di  fr  ddezza;  poi  dopo 
-*■-  ‘  o  pentito.  Ma 

costanza.  Dal 
quantità  di  altre 


molti  zig-zag  ritornò  a  Parigi  alqv 
non  c’era  troppo  da  fidarsi  della 
1815  al  1818  egli  intraprese  una 
gitarelle  che  non  avevano  alcun  mo 
lungavano  infinitamente  a  dispiacere 
povera  moglie  abbandonata.  Né  bast  >.  Venne  il  giorno 


ii  decise  ad  acquisi;  ri 


1  Turenna,  la  Chavonnière,  per  lisciar  per  sempre 


★  La  toeletta  di  Talley  and.  —  Dalle 
memorie  inedite  del  conte  Molé,  il  j  lercure  de  France 
riferisce  queste  curiose  notizie  intorno  alla  toeletta 
mattutina  di  Talleyrand.  Il  grand’uomo  si  alzava  tra 
le  undici  e  mezzogiorno  e  dall  letto  passava  in  un 
gabinetto  di  toeletta  dove  lo  attendevano  i  giornali 
inglesi  e  francesi  che  egli  non  .guardava,  la  signora 
Talleyrand,  un'altra  signora,  due  o  tre  camerieri,  il 
medico  e  quelli  tra  i  suoi  famigliari  che  si  erano 
alzati  prima  di  lui.  Coperto  di  flanella  dalla  testa  ai 
piedi,'  il  capo  ornato  di  parecchi  berretti  da  notte, 
egli  si  trascinava  lentamente  verso  lo  specchio  nel 
quale  contemplava  il  suo  volto  pallido  e  sfatto,  il  suo 
sguardo  quasi  spento.  Davanti  |t  lui  erano  allineati 
gli  strumenti  necessari  alla  toeletta  ed  egli  procedeva 
subito  ad  un’  operazione  la  cui  vista  era  assolutamente 
disgustosa  :  un  cameriere  gli  sorrèggeva  sotto  il  mento 
una  catinella  immensa  piena ,  d’acqua,  egli  vi  affon¬ 
dava  una  grossa  spugna  che  poi  si  passava  sulla  fac¬ 
cia  e  dopo,  mettendo  il  naso  nella  catinella  vi  faceva 
entrare  una  gran  quantità  d’acqua  che  ricadeva  con 
rumore  dalla  bocca....  Queste!  abluzioni  duravano  pili 
d'un  quaito  d’ora,  e  nel  frattempo  il  gabinetto  si 
riempiva  di  personaggi  considerevoli  dei  quali  egli 
sembrava  non  darsi  alcuna  intesa.  Non  era  d’  uso 
dargli  il  buon  giorno,  né  rivolgergli  per  primi  la  pa¬ 
rola  :  soltanto  dopo  una  mezz’  ora  una  parola  detta 
con  voce  sepolcrale  e  volgendo  le  spalle  faceva  capire 
a  ciascuno  d’essere  stato  veduto.  Qualche  volta  si 
aspettava  invano  questa  parola  o  un  segno  qualunque 
e  solo  al  momento  in  cui  si  ritirava  e  stava  per  var¬ 
car  la  sala,  un  addio  veniva!  a\ 'consolare  il  cortigiano 
o  il  sollecitatore  impazientito.  Si  vedevano  entrare 
ed  uscire  banchieri,  uomini; politici,  mèdici,  pittori, 
poeti,  parenti,  ambasciatori.:  Dopo  le  prime  lavande 
Talleyrand,  con  cinismo  ed  Indifferenza  sorprendenti, 
si  lavava,  dinanzi  a  tutti,  i  piedi.  Tirava  fuori  le  sue 
zampe  mentre  un  cameriere  fò  péttinava  e  mentre  se 
le  asciugava  s’ interrompeva  a  quando  a  quando  per 
fare  una  firma,  dare  un  ordine  importante  o  raccon¬ 
tare  qualche  storiella.  Terminala  quest’altra  opera¬ 
zione,  si  levava  per  vestirsi  e  ..cominciava  una  specie 
di  passeggiata  su  e  giti  per  la  stanza,  passeggiata1  che 
durava  quasi  un’  ora  e  durante  là  quale  si  cambiava 
la  camicia,  si  metteva  i  pantaloni,  anche  davanti  alle 
signore.  La  quantità  di  maglie  e  di  gilets  di  eòi  si 
copriva  era  incalcolabile  ;  un  cameriere  con  la  camicia 
o  un  panciotto  lo  seguiva  nei  suoi  andirivieni  atten¬ 
tissimo  a  cogliere  il  momento  opportuno  per  infilargli 
le  maniche.  La  seconda  manica  (  era  sempre  la  pili 
difficile  ad  infilare  perché  dopo  la  .prima  egli  si  met¬ 
teva  a  gesticolare,  a  raccontare,  o  a  trattar  qualche 
affare.  Questi  momenti  erano  i  pitl^.  difficili  e  labo¬ 
riosi  della  sua  giornata.... 

★  Il  teatro  russo.  —  In  Russia  il  teatro  ha 
avuto  piuttosto  uno  scopo  educative)'  ed  istruttivo,  che 
uno  scopo  artistico.  Esso  doveva  essere  in  primo  luogo 
una  cattedra  professorale  dalla  quale  tutti  i  cuori,  per 
usare  l’espressione  del  Gogol,  «  fossero  colpiti  da 
un  emozione  ».  Esso  doveva  in  qualche  modo  compier 
l’opera  delle  scuole  e  dei  libri.  Il  pittoresco,  il  pa¬ 
tetico,  il  drammatico  sentimento  ed  elemento  della 
scena  venivan  presi  —  a  quanto  ricorda  un  articolo 
del  recente  supplemento  russo  del  Times  —  dal  magico 
mondo'  dei  sogni  in  cui  l’anima  russa  si  riposa  dalla 
tenebra  e  dalla  trivialità  della  vita.  11  teatro  era  una 
continuazione  della  lettura,  una  fonte  di  illumina¬ 
zione  e  di  cultura,  uno  sguardo  a  quell’altro  mondo 
che  scompariva  gradualmente  dagli  occhi  della  nuova 
Russia  che  Pietro  il  Grande  aveva  strappato  dal  suo 
passato  storico.  I  pili  intelligenti  vivevano  e  respiravano 
nel  teatro,  i  giovani  vi  cercavano  la-conferma  ed  una 
ripetizione  di  ciò  che  avevano  imparato  all’Università. 
Di  questo  antico  carattere  si  risente  ancora  il  teatro 
moderno,  in  Russia.  Esso  vien  considerato,  special - 
mente  in  provincia,  come  una  scuola  ed  ha  la  stessa 
importanza.  Uno  straniero  dopo  aver  fatto  la  cono 
scenza  del  Teatro  d’  Arte  di  Mosca  lo  definì  c  un 
teatro  serio  »  e  questa  è  realmente  la  sua  pili  cor¬ 
retta  definizione.  Un  teatro  che,  come  la  massima 
parte  dei  teatri  europei,  fosse  basato  su  basi  pura¬ 
mente  commerciali  avrebbe  in  Russia  contro  di  sé  la 
riprovazione  generale.  Appunto  pel  suo  carattere  il 
teatro  russo  può  contare  però  sull’aiuto  disinteressato  di 
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molti  uomini  di  cultura,  professori,  critici,  pubbli¬ 
cisti,  artisti  che  dedicano  alla  soluzione  dei  problemi 
teoretici  che  il  teatro  può  offrire  molta  della  loro  at¬ 
tività,  non  solo,  ma  organizzano  assai  volentieri  pra¬ 
ticamente  spettacoli  e  rappresentazioni.  Non  v’  h  oggi 
paese  che,  come  la  Russia,  porga  tanti  esempi  di  belle 
ricerche  nel  campo  del  teatro,  di  belle  utopie  teatrali 
anche.  Il  dramma,  la  lirica,  la  commedia  han  posto 
in  pritna  luce  uomini  di  grande  ingegno,  originali  in¬ 
sieme  e  tenaci.  Lo  Stanislawsky  si  è  distinto  per 
tutto  ciò  che  riguarda  l'arte  del  teatro,  il  Fokin  nel¬ 
l’arte  del  ballo  e  il  Meyerhold  e  1’  Evreinoff  hanno 
anch’essi  compiuto  esperimenti  davvero  interessanti 

diale....  Oggi  si  può  dire  che  il  teatro  russo  raffiguri 
come  in  un  microcosmo  tutta  la  vita  dell’impero.  In 
un  poema  di  Nekrasoff  si  legge  questo  verso  diven¬ 
tato  famoso:  «  Tu  sei  povera,  tu  sei  buona,  tu  sei 
forte,  tu  sei  senza  potenza,  o  madre  Russia  !  ».  Il  teatro 
raffigura  anch’esso  il  contrasto  deplorato  nel  poema 
di  Nekrasoff.  A  fianco  dell’intelligenza,  della  raffina- 
.tezza,  del  pensiero  idealistico  troviamo  la  penuria  di 
preparazione  tecnica  e  di  conoscenza.  Per  la  parte 
prettamente  tecnica,  poiché  la  mancanza  di  prepara¬ 
zione  e  di  conoscimento  é  da  deplorarsi  nella  massa, 
il  teatro  russo,  cosi  ricco  in  originalità,  cosi  alto  in 
idealismo,  viene  a  trovarsi  ancora  in  un  grado  infe¬ 
riore  a  quello  in  cui  si  trova  il  teatro  francese  o 
quello  tedesco.  Cosf  gli  autori  russi.  Essi,  per  quanto 
originali  non  hanno  quell’acume  e  quell’abilità  tea¬ 
trale  che  distinguono  i  loro  colleghi  europei. 

*  L’invenzione  d’una  religione.  —  Se 

dobbiam  credere  ad  un  espertissimo  conoscitore  del¬ 
l’anima  giapponese,  il  professore  Basii  Hall  Chamber- 
lain  che  fu  molti  anni  professore  di.  giapponese  an¬ 
tico  a  Tohio  e  che  ha  tradotto  molte  opere  letterarie 
giapponesi,  i  figli  del  Sol  Levante  si  sono  inventati 
solo  in  questi  ultimi  tempi  una  loro  religione.  Chec¬ 
ché  si  dica  in  contrario  il  popolo  giapponese  non  è 
stato  fin  ad  oggi  religioso.  «  Il  senso  religioso  —  scri¬ 
veva  un  suo  filosofo  —  ci  manca  e  perciò  noi  non  ab¬ 
biamo  mai  creduto  ad  alcuna  religione  ».  Si  può  d’altra 
parte  constatare  —  dice  il  Chamberlain  in  un  arti¬ 
colo  pubblicato  dalla  Semaine  Littéraire  —  che  non 
vien  mai  in  mente  ad  un  giapponese,  tuttavia  cosf 
curioso  della  civiltà  occidentale,  di  farvi  domande 
sulla  vostra  religione,  mentre  si  può  star  sicuri  che 
un  europeo  capitato  al  Giappone  non  tarda  ad  inte¬ 
ressarsi  di  buddismo.  Pel  giapponese  l’europeo  è  un 
essere  straordinariamente  superstizioso.  Perché  occu¬ 
parsi  tanto  di  questioni  ultraterrene  ?  Come  mai  il 
papa  ed  i  vescovi  hanno  tanta  importanza  anche  in 
politica  ?  È  quasi  impossibile  far  comprendere  ad  un 
giapponese  tutto  questo.  Ma  oggi  il  Giappone  si  sta 
formando  di  sana  pianta  una  religione  nuova,  senza 
nemmeno  trascurare  dogmi  o  riti.  L’ adorazione  del 
Mikado  ed  un  forsennato  patriottismo  formano  le 
basi  di  questa  religione  nata  ieri.  Non  è  tuttavia  un 
fenomeno  di  generazione  spontanea.  Esso  riposa  su 
idee  da  lungo  tempo  correnti.  Per  rianimare  il  pa¬ 
triottismo  decaduto  durante  il  lungo  processo  di  eu- 
ropeizzazione  si  pensò  di  resuscitare  il  vecchio  culto 
indigeno,  lo  shinto,  che  era  stato  a  lungo  trascurato 
per  il  buddismo.  Buddiste  erano  le  feste  popolari, 
buddisti  i  templi  vicino  ai  quali  si  seppellivano  i 
morti  :  era  urgente  reagire  rimettendo  in  onore  gli 
insegnamenti  scintoisti.  Secondo  essi  il  Mikado  di¬ 
scende  in  linea  diretta  dalla  divinità  nazionale  :  il 
sole.  Egli  stesso  è  un  dio  vivente  ed  i  sudditi  gli 
debbono  un’  obbedienza  passiva.  Strettamente  legata 
ai  destini  della  famiglia  imperiale,  la  religione  shinto 
si  presentava  dunque  come  la  sola  degna  d’  onore  e 
lo  shinto  fu  incoraggiato  a  penetrare  nell’  intimità 
della  famiglia.  Tutte  le  vittorie  nazionali  furono  cosf 
attribuite  all’  influenza  miracolosa  delle  virtù  dell’  im¬ 
peratore  e  a  quelle  degli  imperatori  suoi  antenati. 
Dopo  ogni  vittoria  un  ambasciatore  imperiale  fu  man¬ 
dato  in  gran  pompa  alla  divinità  nazionale,  al  sóle, 
per  portarle  la  buona  notizia  nel  suo  antico  santuario 
di  Ise.  Tutto- fu  fatto  per  giungere  ad  una  perfetta 
identificazione  di  queste  tre  cose  :  la  casa  imperiale, 
la  religione  shinto  e  la  gloria  della  nazione.  La  nuova 
religione  è  un  miscuglio  di  lealismo  e  di  patriottismo 
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e  noi  troviamo  che  se  ne  fa  la  pili  audace  propa¬ 
ganda  nelle,  scuole  dove  si  manipola  la  storia  in  modo 
da  dimostrare  ad  ogni  costo  che  gli  imperatori  sono  stati 
sempre  benefattori  del  popolo  e  che  tutti  i  fatti  della 
vita  giapponese  dai  tempi  più  antichi  ad  oggi,  sono 
dovuti  all’  influenza  degli  c  antenati  imperiali  ».  La 
-religione  attuale  dei  giapponesi  risulta  quindi  -impre¬ 
gnata  d’ imperialismo,  è  anzi  tutta  quanta  un  impe¬ 
rialismo  che  la  nuova  generazione  sta  condncendo  al 
trionfo  completo. 

*  Josè  Leon  Pagano,  già  ben  conosciuto 
come  pubblicista  e  scrittore  e  noto  tra  noi  anche  per 
essere  stato,  una  quindicina  d’anni  sono,  d’un  cena¬ 
colo  letterario  del  quale  facevano  parte  il  Paolieri, 
il  Giuliotti,  il  Rubetti,  l’ Alessandri  e  altri  molti,  ha 
esposto  ora,  nel  suo  studio  lungo  il  Mugnone,  una 
cinquantina  di  tele  :  ritratti,  studi  di  figura  e  d’ in¬ 
terno,  paesi  e  marine,  scelte  fra  più  che  un  centinaio 
di  tele  dipinte  in  cinque  anni  di  preparazione  feb¬ 
brile  e  ostinata.  E  in  queste  opere,  ch’egli  ha  esposto 
più* per  gli "amici  "che  per  il  pubblico,  dimostra  la 
serietà  di  questa  preparazione  e  l’onestà  dei  suoi  in¬ 
tenti  artistici.  Più  che  sfuggirle,  sembra  cercare  le 
difficoltà  per  superarle  ;  e  se  qualche  volta  non  vi 
riesce,  il  tentativo  è  degno  di  ogni  attenzione  ;  men¬ 
tre  in  ogni  opera  attrae  una  speciale  distinzione  e 
signorilità  severa  e  composta,  ed  una  rara  coscien¬ 
ziosità.  Cosi  qualche  incertezza,  qualche  titubanza, 
qualche  —  diciamolo  pure  —  ingenuità,  riescono 
simpatiche  perché  non  dissimulate  maliziosamente. 
Riusciti,  tra  l’altro,  sono  alcuni  studi  d’ interno  con  .' 
gustose  sinfonie  ora  grigio-rosa,  ora  verdastre  ;  buona 
una  testa  di  bambino  d’una  fattura  sommaria  ;  sim¬ 
paticissimo  un  ritratto  dello  scultore  Duchaine  de  $ 
Ver  —  una  vecchia  conoscenza  —  ove  ad  una  co-  j 
strazione  robusta  e  ad  una  pittura  spedita  s’  unisce  -, 
una  piacevol  e  gamma  di  colore.  Nel  complesso  molto  i 
v’  è  da  aspettarsi  da  questo  collega,  che  però  non 
ha  del  tutto  abbandonato  la  penna  per  la  spatola  e 
pel  pennello. 

N.  T.  I 


Cf*ON  ACCETTA 
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Forse  delle  grandi  figure  del  nostro  Risorgimento 
la  meno,  popolare  è  stata  quella  del  Conte  di  Cavour. 

Certamente  più  che  le  fredde  arti  dell’uomo  di  Stato, 
le  gesta  del  guerriero,  le  audacie  del  rivoluzionario, 
l’eroismo  di  un  martire  colpiscono  la  fantasia  del  po¬ 
polo,  ispirano  la  musa  popolare,  e  creano  leggende. 
Nella  vita  del  Cavcur  non  vi  è  né  l’aureola  del  mar¬ 
tirio,  né  il  fascino  della  vittoria  sui  campi  di  bat¬ 
taglia 

Ma  più  che  per  tali  motivi  la  figura  del  Cavour  è, 
rimasta,  direi,  nella  penombra  della  cultura  storica  del 


nostro  popolo  per  altre  cause  d’ indole  generale  :  la 
rivoluzione  italiana  non  fu  nella  sua  prima  genesi  e 
nelle  sue  prime  fasi  veramente  popolare  ;  il  popolo 
italiano,  compiuta  l’unificazione  dell’Italia,  durante  i 
primi  decenni  di  poco  si  elevò  nella  cultura,  che  era 
scarsissima  ;  le  fonti  delle  idealità  patriottiche  in 
quei  primi  decenni  del  giovine  regno  parve  si  ina¬ 
ridissero  per  colpa  di  uomini  e  di  cose  ;  e  però  la 
storia  del  Risorgimento  fu  trascurata. 

1  Altre  cause  si -aggiunsero  che  più  particolarmente 
si  riferiscono  alla  memoria  del  Cavour.  Il  culto  che 
di  lui  ebbero  molti  italiani  significò  per  la  maggior 
parte  di  essi  noncuranza  se  non  talvolta  disprezzo  verso 
le  benemerenze  patriottiche  degli  altri. 

Nella  storia  déÌ§Risorgimento  riviveva  quello  spi¬ 
rito  d’ intolleranza',  e  d’ intransigenza  che  era  proprio 
dei  partiti  politici.  Più  che  storia  si  faceva  polemica, 
e  l’opera  del  Cavour  è  stata  sovente  trattata  dai  par¬ 
tigiani*  come  link  tesi  per  dimostrare  tutte  Té  bene¬ 
merenze  di  un  partito,  e  per  elevare  al  di  sopra  di 
tutti  la  figura  del|avour. 

La  reazione  era -  naturale,  e  poiché  era  più  vicino 
al  popolo  chi  esaltava  Garibaldi  e  Mazzini,  nella  pe¬ 
nombra  di  quella  cultura  storica  il  Cavour  per  molti 
•  del  popolo  era  considerato  soprattutto  come  il  nemico 
di  Mazzini  e  di-jjfilibaldi. 

Le  opere  apologetiche,  le  biografie  cosiddette  po¬ 
polari  sul  Cavouriffidbme  le  polemiche  non  sono  le  più 
adatte  a  far  dileguate  quelle  folte  nebbie,  e  a  togliere 
quei  pregiudizi  fSyjterati. 

Tutto  questo  ii|teke  perfettamente  Pietro  Orsi  col 
suo  libro  dal  titol ofCyvour  e  la  formazione  del  Regno 
d’Italia  (’Formcg  Società  Editrice  Naziona  e,  1913),  di 
contemporaneamlnte  all’edizione  italiana,  è  uscita 

Londra  et  a  New  York  l’edizione  inglese. 

fltura  popolare  nel  senso  più  ele- 
porre  nel  primo  posto  del 
lento  la  figura  del  Cavour. 
Ito  credette  opportuno  seguire  la 
ito,  movendo  dalle  ori- 
ito  di  idee  che  rinnovano  l’Italia 
nella  seconda  metà  del  700.  La  guida  che  accompagna 
il  lettore  in  quésta  rapida  corsa  su  sf  vasto  campo, 
’  abile  e  sapientefguida.  L’abilità  dell’artista  non 
è  inferiore  alla  sapienza  dello  storico.  L’Orsi  in  altri 
libri  aveva  racéolto  in  una  sintesi  tutto  il  procedi¬ 
mento  ideale-  del  nostro  \ Risorgimento,  qui  però  il 
problema  era  più  difficile  :  si  trattava,  è  vero,  di  una 
sintesi  storica  del  Risorgiménto,  ma  nello  stesso  tempo 
si  trattava  di  una  biografia:  l’una  cosa  poteva  essere 
sacrificata  all’altra. 

Quel  senso  di  misura,  quel  senso  artistico  della 
storia  che  1’  Orsi  possiede,  ,<gli  fornirono  la  soluzione 
del  problema.  La  figura  del  Cavour  quasi  per  natu- 
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vale  andamento  dello  svolgersi  dei  fatti,  più  che  per 
ibile  maestria  dello  scrittore,  dopo  il  1852,  prende 
il  primo  posto  nel  libro,  come  nella  vita  d’  Italia. 
L’abilità  delio  scrittore,  che  a  lui  deriva  dalla  pe¬ 
rizia  non  solo,  ma  da  spirito  equanime,  riesce  assai 
più  di  biografi,  apologisti  e  di  polemisti,  a  dileguare 
le  folte  nebbie  di  pregiudizi  sul  valore  del  Cavour 
’u  rapporto  a  quello  delle  altre  grandi  figure  del 
Risorgimento. 

Fin  dai  primi  capitoli  i  due  grandi  patriotti  G.  Maz¬ 
zini  e  il  conte  di  Cavour  si  trovano  vicini.  «  A  Ge¬ 
nova  —  scrive  l’Orsi  —  proprio  in  quei  giorni  del  1830 
nei  quali  Giuseppe  Mazzini  veniva  arrestato,  un  gio¬ 
vine  uffiziale  del  genio,  figlio  di  un  patrizio  piemon - 
tese  d’idee  reazionarie,  si  trovava  soggetto  alla  sorve¬ 
glianza  della  polizia  :  Camillo  Benso  di  Cavour  ». 


La  signora  Maria  Roche-Belsani  ha  trattato  in  un 
suo  dilettevole  libretto,  La  poesia  dell’infanzia  (Na¬ 
poli,  F.  Perrella  ed.),  un  argomento  assai  interessante. 
Non  ci  parla,  fortunatamente,  di  ciò  che  alcuni  me¬ 
diocri  hanno  messo  insieme  di  versi,  per  avvicinarsi 
all’intelligenza  dei  bambini,  il  che  sarebbe  stato  tempo 
buttato  via,  né  della  poesia  infantile,  quale  si  è  ve¬ 
nuta  sviluppando  nei  canti  popolari,  il  che  è  già  stato 
fatto;  ma  essa  ci  dà  una  immagine  del  come  alcuni 
grandi  poeti  hanno  sentito  l’ànima  infantile  ;  e  tutto 
ciò  ha  un  alto  valore.  Naturalmente  la  maggior  parte 
delle  sue  citazioni  riguardano  poeti  stranieri,  inglesi 
specialmente  e  francesi,  p  fra  questi  ultimi,  massimo 
fra  tutti,  Victor  Hugo.  La  trattazione  è  un  po’  schema¬ 
tica,  e  le  parti  in  cui  essa  si  divide  alcune  volte  sono 
soltanto  distinte  per  un  criterio  del  tutto  esteriore  :  la 
nascita  del  bimbo,  le  sue  malattie,  la  sua  morte  :  ca¬ 
pitoletti  tutti  che  si  riducono  in  fondo  ad  un  unico 
ordine  di  sentimenti.  Più  avveduta  è  1’  autrice  allor¬ 
ché  distingue  il  modo  con  cui  i  poeti  hanno  sentito 
il  potere  e  la  missione  del  fanciullo  e  come  hanno 
interpretato  la  sua  psiche.  Un  solo  difetto  ci  pare  di 
scorgere  nel  libro  e  fondamentale  :  questo,  che  1’  au¬ 
trice  ha  il  più  delle  volte  riassunto  troppo  sommaria¬ 
mente  una  poesia,  in  modo  che  il  suo  libro  diventa 
spesso  più  un  repertorio  che  una  trattazione.  Se 
ella  avesse  citato  di  più,  sarebbe  meglio  riuscita  nel 
suo  intento,  poiché  né  una  poesia  si  riassume,  né  l’e¬ 
sposizione  dell'argomento  alle  volte  ci  basta.  Quanto 
più  persuasiva  sarebbe  riuscita  una  vera  e  propria 
antologia,  accanto  alla  quale  la  prosa  della  scrittrice 
fosse  stala  un  continuo  commento  I  Pur  cosi  com’  è. 
La  poesia  dell'infanzia  è  una  buona  guida,  e  può  in¬ 
vogliare  a  leggere  qualche  poeta  di  cui  non  è  facile 
sentir  comunemente  parlare,  e  che,  da  quel  che  va¬ 


gamente  appare,  ha  pure  dovuto  trovare  accenti  ori¬ 
ginali  e  profondi.  È  in  questo  senso  che  non  si  può 
non  accogliere  benevolmente  il  presente  contributo. 

NOTIZIE 

Concerti 

Alla  Società  Filarmonica  ebbe  luogo  1  unedi  scorso 
il  quinto  concerto  sociale  coll’  intervento  del  celebre  violinista 
Fritz  Kreisler,  il  cui  nome  era  bastato  per  affollare  i  non 
vasti  locali  sino  all*  inverosimile.  Ed  anche  questa  volta  egli 
trionfò  col  suo  virtuosismo  meraviglioso  subordinato  al  piu 


i  composizioni 


quadi 


graziosissime  figu- 


rine  di  Sèvres.  E  il  pubblico  non  se 
poiché  il  Kreisler  seppe  fare  di  quelle  b 
siche  di  Vivaldi,  Leclair,  Tartini,  Gluck 
piccoli  capolavori.  Se  nell’  Adagio  e  Fuga  in  sol  min.  di  Bach 
parve  forse  alquanto  piu  libero  che  il  genere  non  lo  consentisse, 
egli  riusci  poi"-  ad  entusiasmarci  nel  Rondò  di  Mozart,  in  al¬ 
cune  Variazioni  di  Tartini,  nel  delizioso  Andantino  di  padre 
Martini  e  nella  bizzarra  Ckanson  e  Pavana  del  Couperin. 


tzigan. 


del  Kreisler  non  è  il  solito 


rucca  incipriata,  un’anima  dovevano  pure  averla.  Vediamo 

stro  secolo  colla  sua  tendenza  td  analizzare,  a  penetrare  Fin- 
timo  di  ogni  espressione  artistica  e  tale  sovrapposizione  — 
opera  di  un  artista  finissimo  e  convinto  —  ha  per  noi  come 
un’attrattiva  di  novità  che  ci  seduce.  Forse  è  questo  l’unico 


É  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 
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PENNA  A  SERBATOIO 

“IDEAL" 

della  Casa  L.  IU.  WATERMANN  di  New-Vork 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
tutti  —  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HARDTMUTH  —  Fab¬ 
brica  di  lapis  specialità  Koh-T-Noor.  —  Via  Bossi,  4  -  MILANO. 


Ferro-Chi  NA-BisiERi 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DELSANQUE 


NOtERAOMBRA 


(Porgente  Ange  li  ca) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


LEONE  XIII  —  Giacomo  Barzellotti  —  ’Nic  andrò  Eraeleo,  Diego  Angeli*  (26  luglio  1903). 

MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  *  dì  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
— -  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanza 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e  di 
scienza.  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L'  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell'  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  ) 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio ,  Maffio  Maffii.  1  (24  ottobre  iooq). 

ALFREDO  ORIANI  —  Adolfo  Albertazzi.  ) 

VITTORIA  AGANOOR  — ■  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  )  ,  , 

G.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  j  (I5  magg10  1910). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L'  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★ —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

PAOLO  MANTEGAZZA  —  Aldobrandino  Mochi,  Lo  scrittore,  G.  S.  Gargàno  —  Un 
libro  dimenticato  ( Ricordi  parlamentari),  *  (4  settembre  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi.  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 9  numeri  L.  4,75, 

(Per  I’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’ importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Dìp.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi ,  i.  Urente. 


Anno  XVIII,  N.  18  4  Maggio  1913  Firenze 

soianmRio 

Un  Nlantegna  da  ritrovare,  Guido  Biaoi  —  Poesia  futurista,  G.  S.  Gargàno  —  Paesaggio  atlantico.  Tristam  da  Cunha.  Jack 
la  Bolina  —  Heine  nei  «  Reisebilder  »,  Giulio  Caprin  —  Il  disegno  di  legge  Credaro  e  la  Scuola  media,  Arrigo  Solmi  —  Margi¬ 
nalia  1  Laura  Milani,  E.  G.  Parodi  —  A!  Politeama  Fiorentino  —  Wanda  Landowska  alla  Filarmonica  —  Le  profezie  di  Lamartine  intorno  ai 
Balcani  —  La  piccola  Venezia  a  Versailles  —  Le  rappresentazioni  classiche  nel  teatro  greco  di  Siracusa  —  Shakespeare  e  là  causa  della  pace  tra 
i  popoli  —  L’  introduttore  di  Beethoven  in  Inghilterra  —  Maurizio  Maeterlinck  per  Paul  Fort  —  Un  poeta  del  Bengala  —  Un  corso  di  storia  del 
giornalismo  —  Commenti  e  frammenti  s  Ancora  sulle  opere  di  Leonardo,  Guglielmo  Romiti  —  Una  leggenda  veneta  su  San  Pietro  anche 
in  Sicilia  —  Bibliografie  Cronachetta  bibliografica  —  Notizie. 


UN  MANTEGNA  DA  RITROVARE 


Quando  fra  le  caccie  proibite  non  era  com¬ 
presa  la  caccia  al  libro,  che  oggi  offre  materia 
.  ^.'  regolamenti,  a  circolari,  a  istruzioni  mini¬ 
steriali,  ed  affina  la  malizia  dei  cacciatori  di 
contrabbando,  era  permesso  a  due  letterati  di 
parlar  fra  loro  di  libri  o  manoscritti  da  ven¬ 
dere,  anzi  di  procurarne  1’  acquisto,  senza  che 
tale  commercio  fosse  considerato  quasi  un 
quissimile  della  «tratta  delle  bianche».  Erano 
i  bei  tempi  della  letteratura  imparruccata  e 
incipriata,  delle  lunghe  lettere  piene  zeppe  di 
erudizione,  benché  noiosette,  dei  periodi  in¬ 
zuccherati  di.  complimenti,  delle  accademie  in- 
i'tàbaccate,  dei  principi  che  proteggevano  le  arti 
e  le  lettere,  e  dei  letterati  ai  quali  non  pareva 


Trionfo  d’ Amore. 

.  vero  di  esser  protetti  e  mantenuti .  Chi  non 
ha  visto  dietro  le  grate  d’ una  biblioteca,  rile¬ 
gati  in  bazzana,  gl’infiniti  volumi  di  quelli 
epistolari  settecenteschi  che  ora  fan  da  tap¬ 
pezzeria  e  che  nessuno  ha  il  coraggio  di  con¬ 
sultare  ?  Eppure,  chi  vincesse  cotesto  ritegno 
non  avrebbe  a  dolersene,  e  ci  troverebbe  una 
miniera  di  notizie  curiose,  suggestive,  tali  da 
invogliare  a  fare  indagini  e  ricerche,  non  sem- 
pre  infruttuose. 


Ricordavo,  per  esempio,  aver  letto  nell’  Epi¬ 
stolario  di  Apostolo  Zeno,  pubblicato  dal  For- 
cellini,  in  cui  del  veneziano  «isterico  e  poeta 
cesareo  »  ammirasi  Un  ritratto,  -  dove  1’  ab¬ 
bondante  e  ricciuta  capigliatura  del  celebre 
antiquario  stacca  da  una  parete  tutta  coperta 
di  volumi  ;  —  ricordavo  Un  passo  in  cui  si 
trattava  d’ un  Petrarca:  miniato  da  Andrea 
Mantegna.  Anche  il  duca  di  Rivoli,  il  beneme¬ 
rito  illustratore  dell’  iconografia  petrarchesca, 
ne  aveva  avuto-notizia  di  seconda  mano,  da 
:  uno  dei  compilatori  del  volume  Padova  a  Pe¬ 
trarca,  edito  per  il  centenario  del  1874,  e  l’ idea 
!  di  poter  scoprire  cotesto  tesoro  gli  aveva  fatto 
.esclamare  :  «  Che  orgia  per  gli  occhi  !  ».  Ma 
subito  il  demonietto  della  critica  gli  aveva 
;  Suggerito  di  temperare  cotesti  entusiasmi, 
.  ;  «  trattandosi  certamente  d’  un’  attribuzione  er¬ 
ronea,  di  quelle  che  i  secoli  XVI  e  XVII  usa- 
.  van  prodigare  ;  onde  —  soggiungeva  —  non 
dobbiamo  dolerci  della  scomparsa  d’  un  capo¬ 
lavoro  illustrato  dal  duplice  ricordo  dell’  illu¬ 


stre  poeta  e  dell’  illustre  pittore,  giacché  co- 
testo  capolavoro,  non  è  mai  esistito»  (1). 

Ma  non  anticipiamo,  e  torniamo  di  grazia 
all’  Epistolario  dello  Zeno,  ove  vogliamo  rin¬ 
tracciare  cotesto  passo  incriminato.  Nel  vo- 


Trionfo  della  Fama. 

il  cui  costo  è  di  quaranta  zecchini.  Quanto  al 
libro  in  sè  stesso  vai  poco  più  di  tre  lire,  es¬ 
sendo  il  Comento  dell’  Micino  e  del  Filelfo 
stampato  in  Venezia.  Quello  che  gli  aggiunge 


lume  primo,  a,  pag.. -167,  di’  una  Ietterà  scritta 
da  Venezia  il  29  febbraio  1703  ah’  abaie  Giu¬ 
sto  Fontanini,  allora  in  Roma,  leggiamo  :  «  Un 
mio  amico  mi  ha  pregato  che  vi  scriva  per¬ 
chè  gli  si  prorcuri  la  vendita,  di  un  Petrarca, 


il  prezzo  sono  sei  bellissime  carte  di  minia¬ 
ture,  disegno  ed  opera  originale  dell’  antico 
e  famoso  Andrea  Mantegna  :  cosa  per  verità 
singolare  e  degna  d’  ogni  più  celebre  galleria  ». 

Ora  dóve  sarà  cOtestò  Petrarca  ?  • — ■  veniva 
fatto  di  domandarsi,  pur  dubitando  dell’  attri¬ 


buzione.  Nel  carteggio  dello  Zeno  non  se  ne 
trova  altra  notizia. 

Trattavasi  manifestamente  d’  un  ese'j  apiare 
dell’edizione  veneziana  del  1478  int  telata 
«  Triumfi,  col  commento  di  Bernardo  da  Sena. 
Venetia,  Theodoro  de  Reynsburch,  etc.  1478, 
■  a  di  V.  de  febraro.  Sonetti.’  et  Canzor,  col 
commento  del  Philelpho.  Venet.  Theodo  o  de 
Reynsburch,  etc.,  1478,  adì  XXX  1  ar90, 
2  part.,  in  fol.  ».  Era  una  domanda  cl  ;e  da 
anni  aspettava  una  risposta, 'e  di  cui  mi  ri¬ 
sovvenni  quando  mi  capitò  là  notizia  di  una 
lettera  di  Apostolo  Zeno  al  Gran  Principe 
Ferdinando  de’ Medici,  che  conserva  '  nel 
.  Carteggio  Mediceo  del  nostro  Archìvio  di  Stato, 


e  della  risposta  del  Gran  |Principe  allo  Zeno. 
Le  due  lettere,  che  riproduco  in  nota  (2),  ap¬ 
pagano  la  nostra  curiosità  e  ci  permettono 
.  d’ identificare  il  prezioso  volume.  Apòstolo  Zeno, 
grato  al  principe  che  gli  àvéya  dato  «  in  più  in¬ 
contri  mille  contrassegni  dù  bontà  e  di  amóre  », 
e  forse  aiuti  per  il  suo  ,  (Sfornale  dei  letterati, 
aveva  pensato  d’  acquistare  il  libro  dall’  amico 
e  di  fame  dono  al  futuro  Granduca  di  Toscana. 
E  nell’  offrirglielo  ribadiva  T  affermazione  che 
i  disegni  dèi  sei  Trionfi  eran  di  mano  di  Andrea 
Mantegna,  e  tali  erano  stati  giudicati  da  molti 
intendenti.  Ma  un’ altra  ;'norizià‘:3impOrtante 
aggiungeva,  cioè  che  esso  proveniva  dalla  ce¬ 
lebre  libreria  de’  Serenissimi  Duchi  d’  Urbino, 
come  gli  era  stato  assicurato  «  da  persone  di 
fede  e  di  età  che  ne'  avevano  da  lungo  tempo 
tradizione  e  notizia  ».  Il  Gran  Principe,  che 
alla  bigòtteria  del  padre  Cosimo  III  contrap¬ 
poneva  studiatamente  modernità  di  idee  e  di 
gusti,  trasmodanti  fino  in  licenze  che  gli  ab- 
breviaron  la  vita,  il  «  mecenate  dei  giornali¬ 
sti  »  come  lo  chiamava  lo  Zeno,  parve  gradire 
il  dono  singolare,  e  per  «  evocarlo  in  luogo  di¬ 
stinto  e  custodirlo  con  ogni-, attenzione  »  volle 
arricchirne  la  Libreria  Palatina,  che  è  uno  dei 
fondi  ond.’  è  oggi  costituita  ;la  Biblioteca  Na¬ 
zionale  Centrale  di  Firenze. 

E  i  Trionfi  attribuiti  :  al  Mantegna  sono 
quell’  edizione  di  Venezia  deì  1478  che  trovasi 
nel  Banco  dei  rari  con-  la  Segnatura  ri.  1  - 
p.  3,  N.  2. 

★  ★★ 

La  caccia  aljibro,  cóme  tute  le  cacciò,;  non 
ha  d’ .interessante  per  il  espiatore  che  la 
corsa  cinematografica  e  la  commozione  della 
cattura.  Il  cacciatore  non  ama  cibarsi  dèlia 
sua  preda,  e  quasi  la  disdegna.  Il  detective, 
o  il  questurino  poco  più  si  fiura  del  jsuo  cattu¬ 
rato  quando  gli  ha  conficcato  le  manette  ai 
polsi .  Ad  altri  il  giudicarlo,  T  assolverlo  o  il 
condannarlo.  Intervengono  d  periti  a  questio¬ 
nare,  a  discutere,  ad  accapigliarsi.  E  cosi  della 
caccia:  chi  la  vuole  arrosto,  «£ chi  in  umido, 
chi  la  vuole  in  salmi,  e  chi  con  la  polenta. 

Ond’  è  che  ai  morsi  della  critica  d’  arte  ab¬ 
bandoniamo  questi  sei  Trionfi  attribuiti  al 
Mantegna  e  che,  prima  della  loro  identifica¬ 
zione  con  1’  esemplare  veduto  dallo  Zeno  e  da 
lui  magnificato,  non  apparvero  al  principe 
d’  Essling  e  al  Muntz  di  pregia  cosi  singolare, 

«  Le  miniature  che  accompagnano  l’ edizione 
del  1478  (fondo  Magliabechi  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze)  hanno  questa  partico¬ 
larità  che  tutti  i  carri  sono  tirati  da  cavalli, 
de’  quali  1’  artista  ha  variato  le  attitudini  con 
molta  ingegnosità.  Certe  figure,  pur  mancando 
di  finezza,  hanno  molta  spigliatezza  :  nella 
prima  scena  si  noterà  la  fierezza  del  guerriero 
che  cammina  accanto  al  carro.  Le  altre  son 


pesanti  e  impacciate.  Notiamo  altresì,  ac¬ 
canto  al  Carro  d’  Amore,  la  presenza  d’  un 
papa,  di  vescovi  e  di  monaci'.  Néllà  terza  scena 
la  Morte  si  drappeggia  in  un’  ampia  veste  nera 
e  tiene  diritta  in  aria  la  falce  dentata.  Nel 
Trionfo  della  Fama,  i  due  cavalli  riccamente 
bardati,  s’ impennano  con  un  movimento  bel¬ 
lissimo.  Notiamo  inoltre  T  emblema  che  rap¬ 
presenta  il  Tempo,  cioè  alcuni  libri  aperti,  o 
chiusi  posati  su  d’  un  carro.  Nell’  ultima  scena 
i  corsieri  focosi  giacciono  a  terra  fulminati  :  il 
carro  si  sfascia,  i  libri  cadono,  mentre  nell’aria 
apparisce,  in  mezzo 'ai  cherubini,  il  Cristo  col 
crocifero  nimbo.  Queste  miniature,  il  cui  gu- 
'  sto  ci  richiama  all’  Alta  Italia,  offrono,  come 
si  vede,  un’interpretazione  molto  indipen¬ 
dente,  che  ci  duole  non  penetri  più  addentro 
nello  spirito  del  Poema  ». 

Non  ardisco  supporre  che  i  due  compianti 
critici,  se  potessero,  modificherebbero  il  loro 
giudizio  dopo  T  identificazione  del  libro.  Se 
m’arrischiassi  a  dir  la  mia,' soggiungerei  che 
questi  Trionfi  sono  stati  attribuiti  al  Mante- 
gnà,  perché  è  noto,  da  quanto  riferisce  Giro¬ 
lamo  Campagnuola  citato  dal  Vasari,  che  il 
Mantegna  lodava  i  due  Trionfi  petrarcheschi 
dipinti  da  Jacopo  Avanzi  pittore  bolognese 
nella  sala  del  Castello  di  Verona,  e  perché 
questi  prodotti  delle  arti  minori,:  come  la 
miniatura,  che  .pure  ebbero  speciali  artefici, 
furon  sempre  attribuiti  agli  artisti  di  maggior 
fama.  È  vero  che  gli  stessi'  miniatori  si  rivol¬ 
gevano  talvolta  ai  pittori  più  valenti  perché  di¬ 
segnassero  a  penna,  con  pochi  segni  alla  brava, 
le  composizioni  da  essi  timidamente  e  pazien¬ 
temente  alluminate.  Ma  qui  il  disegno  non  è 
nascosto  dal  colore  e  ne  traspare  il  carattere 
personale,  che  non  è  quello  di  chi  dipinse  il 
Trionfo  di  Cesare  di  Hampton  Court.. 

Un  Mantegna  di  meno,  forse  ;  ma  certa¬ 
mente  un  cimelio  ritrovato  di  più. 

Guido  Biagi. 

(1)  Prjnce  d’Essling  et  Eugìne  Muntz,  Pélrarque.  Pa¬ 
ris,  190*,  pag.  85. 

(a)  (Filza  5889  a  carte  536). 

Apostolo  Zeno  al  G.  Principe: 


POESIA 

FUTURISTA 

Non  ho  mai  compreso  bene  da  che  cosa  si 
siano  liberati  i  poeti  del  verso  libero,  quando 
essi  han  dimostrato  di  avere  un’  anima  poe¬ 
tica,  come  T  hanno  alcuni  di  quelli  che  oggi 
si  chiamano  «  futuristi  ».  Non  dalla  strofa  e 
dalla  rima  poiché  a  queste  due  parvenze 
di  schiavitù  gli  italiani  si  sottrassero  in 
tutti  i  tempi,  dagli  scrittori  delle  antiche 
«  cacce  »  a  Giacomo  Leopardi,  dai  primi  rigidi 
versiscioltai  ai  piu  complessi  dei  giorni  no¬ 
stri.  E  neppure  dall’ infilare  uno  dietro  l’al¬ 
tro  una  serie  di  versi  tutti  composti  di  egual 
numero  di  sillabe  e  aventi  tutti  determinate 
.  cesure,  poiché  P  enjambement  ha  talmente 
spezzata  e  variata  la  monotonia  ohe  derivava 
.  dall’  endecasillabo  (per  non  parlar  che  di  que¬ 
sto  verso  soltanto) 1  quando,  era  considerato 
come  unità  di  ritmo  compiuto  in  se  stesso, 
che  la  regolarità  è  rimasta  soltanto  una  con¬ 
venzione  per  gli  'occhi.  Se  noi  ci  provassimo 
a  scrivere  i  versi  sciolti  secondo  l’  armonia  che 
deriva  loro  per  effetto  dell’  enjambement,  cioè 
come  in  sostanza  li  leggiamo,  avremmo  la  più 
grande  varietà  di  sillabe  per  ogni  linea,  eguale 
.  a  :  quella  che  ci  presentano  i  moderni  vers- 
libristes.  Restano,  è  vero,  da  parte  tutti  i  ri¬ 
cercatori  di  zeppe  per  la  rima  e  tutti  coloro 
nella  cui  anima  ogni  ritmo  interiore  si  riduce 
ad  .un’unica  e  monotona  cadenza  di  suoni 
sotto  il  cui  impulso  balbetta  continuamente 
qualche  cosa  la  loro  anima  assonnata  ;  ma 
contro  costoro  ogni  ribellione  -non  ha  alcun 
valore  ;  perché  oltre  -  che  inutile,  essa  non 
significherebbe  davvero  combattere  contro  la 
•  servitù.  Non  so  se  c’  è  al  mondo  gente  più 
libera  di  coloro  che  per  foggiare,  mettiamo  il 
caso,  una  quartina  rimata,  scelgono  a  piacer 
loro  una  delle  tante  immagini  che  può  sug¬ 
gerire  un  qualsiasi  rimario,  e  vanno  avanti 
allegramente.  Voi  respirate  un’ immensa  aria 
di  libertà  alla  lettura  di  certe  strofe  ;  sentite 
che  un’  immagine  è  collegata  ad  un’  altra  cosi 
per  caso,  e  intra vvedete  che  il  poeta  avrebbe 
potuto,  con  la  più  grande  disinvoltura,  colle- 
game  insieme  mille  altre  diverse,  senza  alte¬ 
rare  in  nulla  1’  effetto  totale  della  sua  rap- 
:  presentazione.  E  v’  accorgete  anche  di  un’  al¬ 
tra  cosa,  che  T  armonia  delle  strofe  che  obbe¬ 
discono  sempre  ad  una  medesima  legge  viene 
ad  acquistare  quella  scioltezza  che  hanno  tutti 
i  movimenti  istintivi,  i  quali  appunto  perché 
istintivi  non  obbediscono  ornai  più  a  nessun 
moto  riflesso  del  nostro  spirito. 

Noi  sentiamo  cotesti  poeti  cantare  con  quella 
stessa  disposizione  d’  animo  con  cui  vediamo 
gli  uomini  camminar  per  le  vie,  o  con  cui  co¬ 
gliamo  a  volo  le  loro  conversazioni.  E  la  vi¬ 
sione  può  alle  vòlte  non  dispiacerci  quando 
i  loro  movimenti  o  la  loro  conversazione  ab¬ 
biano  un  ritmo  composto,  e  un  tono  che  non 
ci  disgusti  per  qualche  asprezza. 

Ma  per  il  poeta  vero  le  cose  vanno  un  po’  di¬ 
versamente  :  tutto  ciò  che  egli  ci  dice  deve 
avere,  per  colpirci,  il  carattere  della  necessità. 
Non  c’  è,  a  voler  considerare  le  cose  chiara¬ 
mente,  nessuno  schiavo  piu  grande  di  lui  : 
schiavo  di  quel  ritmo  che  trema  in  lui  della  vita 
molteplice  dell’  universo  e  di  cui  egli  non  è 
che  l’inconscio  rivelatore.  Ond’ è  ch’egli  può 
disporre  come  vuole  i  suoi  versi,  ma  non  può 
sfuggire  alla  legge  di  questi  moti  interiori  che 
governano  ogni  sua  rappresentazione.  Dipende 
dalla  nostra  penetrazione  e  anche  dalla  sua, 
Se  egli  è/dotato  anche  di  certe  qualità  di  ana¬ 
lisi,  di  scoprire  la  legge  a  cui  :egli  obbedisce  : 
e  se  la  ferrata  necessità  che  lo  domina  non 
apparisce,  è  segno  o  che  noi  non  siamo  riusciti 
a  penetrare  in  un  mistero,  o  che  egli  è  un 
poeta  libero  alla  maniera  di  tutti  i  verseggia¬ 
tori,  a  qualunque  càtegoria  appartengano,  a 
quelli  che  obbediscono  alla  metrica  dei  tratta¬ 
tisti,  o  a  quelli  che  fanno  tutto  il  contrario 
di  ciò  che  prescrive  T  arte  della  retorica. 

Tali  considerazioni  mi  venivano  in  mente 
leggendo  i  Versi  liberi  di  Paolo  Buzzi  pubbli¬ 
cati  testé  dai  fratelli  Treves  di  Milano.  Questo 
poeta  è  uno  dei  rappresentanti  più  in  vista 
di  quel  movimento  che  fa  capo  al  Marinetti. 
Appartiene  a  quella  schiera  che  anela  di  rom¬ 
pere  ogni  legame  con  la  tradizione  : 

Noi  siamo  i  nostri  del  tempo 

che  fugge  dall’ ieri  j  j 


E  si  comprende  che  è  pieno  di  interesse  di 
vedere  a  che  cosa  conduca  un  sentimento  che 
possa  fare  a  meno  di  tutto  ciò  che  il  passato 
ha  accumulato  dentro  di  noi  di  esperienze 
oscure  e  lontanò,  e  che  senta  la  vita  dell’  oggi 
come  se  oggi  solo  essa  cominciasse,  come  se 
oggi  solo  si  aprissero  sul  mondo  degli  occhi 
meravigliati. 


IL  MARZOCCO 


» 


all’Anima  ed  alla  Carne  del  domani. 

Proposito  superbo  e  più  esplicito  questo,  di 
cui  cerchiamo  nel  libro  l’esplicazione,  quan¬ 
tunque  esso  prepari  già  una  delusione  nel  no¬ 
stro  spirito  (anticipo  qui  le  mie  conclusioni) 
poiché  in  fondo  noi  cominciamo  a  veder  subito 
una  cosa  :  che  preparare  al  domani  la  neces¬ 
sità  di  quel  passato  che  sarà  1’  oggi,  significa 
pure  che  l’oggi  è  stato  preparato  dall’ ieri. 
E  allora  cerchiamo  più  accuratamente  le  nuove 
affermazioni  per  comprenderle  meglio. 

E  sappiamo  finalmente  quali  esse  sono.  È 
il  Reno,  è  il  «  fiume  di  Carlomagno  »  che  canta 
al  poeta  la  nuova,  «  la  grande  parola  »,  quella 
che  esaltò  lo  spirito  fanciullo  di  lui. 


d’ odio  per  da  Poesia  dei  Rètori. 

Desinit  in  piscem....  A  tutto  questo  si  riduce 
dunque  la  nuova  rivoluzione.  Oh,  ma  allora 
essa  è  già  stata  fatta  da  un  pezzo.  E  se  essa 
poi,  da  un  altro  lato,  si  limita  ad  una  que¬ 
stione  di  vocabolario,  diventa  anche  più  po¬ 
vera  :  '  .  ' 


a  case  A'  Eoi e  «  velivoli. 

È  tutto  qui  ?  ci  si  potrebbe  domandare.  Ma 
adoperate  tutti  i  vocaboli  che  volete,  e  da¬ 
teci  delia  poesia.  La  questione  essenziale  è 
qui.  Un  grande  poeta  ha  potuto  sempre  pla¬ 
smare  la  lingua  a  suo  modo  ;  e  Dante  ha,  se 
non  isbaglio,  fatto  più  assai  che  queste  sem¬ 
plici  sostituzioni  di  parole,  egli  che  ne  ha  ad¬ 
dirittura  formate  di  nuove,  per  descrivere  non 
cose  esteriori  soltanto,  ma  per  dare  forma  a 
profondi  stati  interiori  dell’  anima. 

Del  resto  essere  del  proprio  tempo  è  una  qua¬ 
lità  a  cui  nessun  poeta  vero  ha  mai  potuto  sot¬ 
trarsi  ;  anche  quelli  che  sono  stati  continua- 
mente  assorti  nella  contemplazione  del  passato  : 
poiché  la  rievocazione  di  uomini  e  di  tempi 
che  furono  è  spesso  soltanto  l’occasione  a 
poetare;  ma  è  l’ interpretazione  ciò  che  conta  ; 
e  non  ci  sono  stati  uomini  più  moderni  di 
alcuni  poeti  che  hanno  sentito  in  un  modo 
personale  questi  legami  col  passato. 

Più  moderni  di  alcuni  futuristi,  più  moderni 
di  Paolo  Buzzi  in  alcuni  suoi  canti.  Quando 

10  leggo  per  esempio  le  strofe  a  Millo,  e  sento 
che  i  marinai  1’  esaltano  perché  ha  liberato 

11  loro  cuore  dal  marchio  che  vi  aveva  im¬ 
presso  «  il  nome  più  triste  dei  tristi  —  Lissa  »  ; 
quando  io  leggo  tutte  le  impressioni  di  un 
viaggio  a  traverso  i  paesi  del  Nord,  dove  la 
maggior  parte  delle  impressioni  del  poeta  sono 
suscitate  dai  ricordi  storici  ;  quando  vedo,  per 
esempio,  che  i  versi  sulla  Danimarca  hanno  per 
motivo  fondamentale  e  Ofelia  e  Amleto  e.anche, 
ahimè,  quel  putrido  che  è  diventato  uno  dei 
più  vili  luoghi  comuni  di  ogni  letterato  anal¬ 
fabeta;  mi  domando  se  questo  modo  di  foggiare 
l’anima  dell’  avvenire  non  sia  quello  stesso 
con  cui  noi  abbiamo  foggiato  la  nostra,  e 
con  cui  i  nostri  padri  ebbero  foggiata  la  loro. 
'Non  che  io  biasimi.  Chi  si  può  sottrarre  a 
-quelle  necessità  che  Ernesto  Hello  formulò  con 
incisive  parole  quando  parlò  dei  morii  che 
dominano  i  vivi  ?  È  la  legge  stessa  della 
nostra  vita,  e  non  vi  si  può  sottrarre  nep¬ 
pure  Paolo  Buzzi,  quando  invece  che  della 
propaganda  teorica  fa  della  poesia.  Lo  so  che 
ci  sono  ogni  tanto,  in  questi  canti,  e  il  rombo 
delle  macchine  e  gli  ardimenti  di  cui  è  ca¬ 
pace  questa  nostra  attività  contemporanea  ; 
ma,  a  ben  considerare  tutto  ciò,  dov’è  l’a¬ 
nima  nuova  ?  Gli  uomini  sono  stati  sempre 
sensibili  a  tutto  ciò  che  di  ardimentoso  s’  è 
sprigionato  dalla  loro  attività.  I.’  emozione  è 
poetica,  ma  non  è  nuova,  e  la  celebrazione  del 
volo  di  una  macchina  pel  cielo  non  è  punto  dif¬ 
ferente  dall’emozione  che  suscitano  i  rischi 
di  Ulisse  quali  ci  sono  descritti  nel  poema 
omerico. 

Quello  che  non  è  moderno,  semai,  nel  nuo¬ 
vo  poeta  è  1’  atteggiarsi  della  sua  anima  da¬ 
vanti  a  queste  nostre  mirabili  operazioni,  è 
il  credere  che  noi  siamo  quasi  riesciti  a  do¬ 
minare  il  mistero  che  si  rinnova  continua- 
mente  e  si  fa  sempre  più  grande  dinanzi  alle 
nostre  menti.  Quando  io  leggo  quesii  al. ri 
versi  che  concludono  il  canto  al  Millo 

Tutto  il  creato  prenderemo 

dagl-  infusori  agli  asteroidi 

io  capisco  quanto  sia  passatista  questa  psico¬ 
logia  che  vuol  avere,  soltanto  perchè  esagera 
enormemente  la  visione,  l’ aria  della  novità. 
No,  no  :  siamo  rimasti  alla  psicologia  retorica 
di  Vincenzo  Monti  nella  sua  Ode  al  Signor 
di  Mongolfiere, 

Che  più  ti  resta  ?  Infrangere 

fino  alla  morte  il  telo.... 

Siamo  rimasti  alla  retorica  contro  cui  in¬ 
vano  si  parte  in  guerra.  E  vi  restiamo,  pur 
troppo,  in  molte  altre  parti  dei  volume. 

Leggete  1’  enumerazione  delle  torpediniere 
che  presero  parte  a  quel  raid  che  qui  si  .ce¬ 
lebra  . 


Orbene,  tutto  ciò  è  pura  retorica:  immagini 
suggerite  da  un  fatto  esteriore  come  è  il  nome 
delle  navi,  e  riminiscenze  mitologiche  e  simi¬ 
litudini  :  ferravecchi  della  poesia. 

E  quest’altro  motivo  dei  «Notturnini»  è  tutto- 
ciò  che  i  passatisti  hanno  anch’essi  imparato 
a  marchiare  col  nome  dispregiativo  di  madri¬ 
gale.  Nel  cielo  cominciano  ad  apparire  le 


stelle,  e  il  poeta  ad  ogni  schiudersi  di  un 
nuovo  lume  canta  : 


Dall’immagine  degli  occhi  a  mandorla,  si 
passa  alla  operazione  che  su  i  frutti  fa  il  pa¬ 
sticciere  :  un  procedimento  esteriore  di  pastic¬ 
ceria  poetica,  e  nient’  altro,  a  cui  l’ anima 
rimane  perfettamente  estranea.  E  potrei  con¬ 
tinuare  nell’  enumerazione  :  se  non  mi  colpisse 
un  altro  procedimento  in  gran  parte  esteriore 
a  cui  si  abbandonano  troppo  questi  poeti  nuovi  ; 
ciò  che  nelle  scuole  si  suole  chiamare  l’iperbole. 

Tutte  le  cose  sono  viste  con  un  occhio  enor¬ 
memente  ingrandito  :  il  pavimento  d’nn  ospe¬ 
dale  dove  sono  dei  poveri  fanciulli  che  scon¬ 
tano  la  miseria  di  mali  ereditari,  diventa  un 
Taigete  ;  Chavez  è  incitato  ad  ascendere  «  la 
spina  greve  del  Mondo  »;  una  ideale  statua  di 
Guglielmo  Booth  è  innalzata  dal  poeta  «  sul 
plinto  degli  astri  »  ;  le  palme  che  s’ agitano 
al  soffio  del  vento  del  deserto  «  sono  i  pen¬ 
nacchi  dei  bersaglieri  giganti  »;  e  lo  zaffiro  del 
Lario,  il  poeta  se  l’incastona  «  nel  cerchio 
anulare  dell’  anima  che  migra  ». 

Un’altra  volta  per  descriverci  lo  stato  di 
prostrazione  in  cui  si  sente  caduto  esclama  : 

Uccìsa  ho  la  locomotiva  di  me  stesso  : 
senza  un  fischio  di  spasimo,  tace 

E  mi  arresto  anche  qui,  che  la  mèsse  sarebbe 
troppo  abbondante. 

Tutto  ciò  prova  una  potenza  fantastica  non 
ordinaria  ma  che,  in  grazie  di  un  procedimento 
puramente  verbale  ed  esteriore  att  inge  qualche 
volta  il  ridicolo,  poiché  manca  ogni  propor¬ 
zione  e  manca  Ogni  rispondenza  interiore. 

E  Paolo  Buzzi  ha  ingegno,  e  non  di  rado  ha 
immagini  suggestive  e  sa  rendere  alle  cose 
l’ intima  vivezza  che  esse  hanno.  Mi  sarebbe 
facile  esémplificare  se  io  volessi  parlar  più  del 
libro  che  della  tendenza  di  cui  esso  è  indice 
e'  della  rivoluzione  che  esso  crede  di  appor¬ 
tare  nella  poesia  italiana. 

La  qual  rivoluzione  in  fine  si  riduce  alla  li¬ 
bertà  del  verso.  Ma  anche  qui  bisogna  chia¬ 
rire  gli  equivoci.  Poiché  il  Buzzi  ha  l’anima 
poetica,  è  schiavo  anch’  egli  del  suo  ritmo  in¬ 
teriore,  il  quale  non  di  rado  è  sentito  alla  ma¬ 
niera  tradizionale. 


Questi  due  versi  devono  soltanto  alla  dispo¬ 
sizione  tipografica  la  loro  libertà  ;  ma  il  loro 
ritmo  è  quello  di  due  perfetti  endecasillabi.  E 
cosi  è  di  altri  ritmi  tradizionali  che  qu  a  e  là  si 
possono  scoprire  con  un  po’  di  pazienza,  in 
varie  parti  del  volume.  Ma  poi,  il  ritmo  è  forse 
dato  soltanto  dal  numero  delle  sillabe  ?  Ci 
sono  altri  procedimenti  formali  a  cui  il  più 
ribelle  dei  poeti  non  può  sfuggire,  perché  sono 
manifestazioni  dei  suoi  movimenti  inferiori, 
e  l’ unico  modo  formale  con  cui  questi  ultimi 
si  possono  manifestare.  Eccone  uno  costituito 
dalla  ripetizione  : 


delle  .  coscienze  umane  immemorabili  :  mi  sembra 
di  correre  fuori  le  ruote  degli  empìrei  visibili. 

Ritmo  più  largo,  è  vero,  ma  che  ha  i  suoi 
ritorni,  come  i  versi  regolari  l’ hanno  più  breve, 
e  qualche  volta  più  monotono.  E  ci  sono  poi 
i  procedimenti  dati  dal  parallelismo: 

E  tace  l’ora:  e  odora  1" oleandro 
ed  ho  paura  :  e  fuggo  sulle  fosse,  via 
oppure  : 

e  benedici  le  bizzarre  clemenze  del  Destino. 

E  ve  ne  sono,  altri  fondati  sopra  una  certa 
simmetria  di  rispondenze,  come  questi  due 
Versi  regolati  semplicemente  dal  chiasmo  : 


penso  che  dove  caddero  molti  uomini  uccisi 


e  questi  altri  sulla  rispondenza  delle  due  propo¬ 
sizioni  principali  e  delle  altre  subordinate  : 

Ebbi  lo  spavento  dei  vescovi  chiusi  nella  Sede 

Ebbi  il  terrore  di  seni  ignudi  di  meretrice 

quando  Jack  balza  pel  dedalo  della  città  squartando  ; 

e  quesii  altri  sullaidentica  disposizione  dei  com¬ 
plementi  della  proposizione  : 

La  Torre  tua,  o.  Londra  ? 

La.  colonna  di  luglio,  o  Parigi? 

La  fronte  del  Campidoglio,  o  Roma? 

E  altri  più  complicati  ancora,  nei  quali  il 
poeta  è  meno  volontario,  ma  non  meno  schiavo 
di  una  sua  legge  interiore. 

Ecco  a  che  cosa  si  riduce,  il  più  delle  volte, 
la  novissima  vantata  liberi  à.  Né  potrebbe  es¬ 
ser  diversamente. 

Ma  i  futuristi  hanno  l’illusione  di  rove¬ 
sciare  tutte  le  antiche  barriere, .  e  in  realtà . 
essi  demoliscono  meno  di  quel  che  apparisce. 
Quelli  che  tra  loro  hanno  ingegno  poetico 
sono  portati  ad  esagerare  le  loro  illusioni  dalla 
reazione  che  vedono  disegnarsi  nel  pubblico 
più  grosso  :  il  pubblico  che  si  lascia  facilmente 
sorprendere  dalle  apparenze  ;  ed:  essi  godono 
quando  possono  T  épater.  Or  questo  è  un  male, 
perché  crea  in  loro  artificiosamente  uno  stato- 
d’animo  che  finisce  col  nuocere  alla  loro  arte. 
Se  Paolo  Buzzi  non  avesse  la  preoccupazione 
di  apparire  nuovo,  forse  sarebbe  più  spessa 
un  penetrante  poeta  ;  un  poeta,  cioè,  schiava 
della  tirannia  del  ritmo  a  cui  tien  tanto  di 
essersi  sottratto* 

G.  S.  Gargàno, 


PAESAGGIO 

Tristam 


Prima  di  trattare  dell’  isola  che  porta  il  tuo 
nome  sono  itoip  Tristam  da  Cunha,  a. contem¬ 
plare  la  tua  immagine  situata  nel  lungo  cor¬ 
ridoio  che  dalla  Galleria  degli  Uffizi  mena  a 
Palazzo  Pitti|i. Tu  sei  là  tra  emuli,  rivali  e 
compagni  tuoi  immortalati  da  Camoens.  Spicchi 
per  la  semplicità  del  tuo  .giustacuore  di  pelle 
di  bufalo  in  contrasto  alle  corazzine  geminate 
d’  oro  che  i  tuffi  commilitoni  rivestono.  Guardo 
attentamente  «  tuo  viso  bruno,  rotondetto  ed 
allor  giovami#»  le  palpebre  accostate  culi’  oc¬ 
chio  destro  orbo,  aperte  sul  sinistro  tondo  e 
scintillante  :  guardo  i  neri  capelli  spioventi 
lungo  le  gote  Sugli  omeri  ampli.  II  pittore  (non 
davvero  un  Tiziano)  ti  ha  posto  a  fianco  una 
spada  con  grossa  elsa  dorata;  e  su  nell'angolo 
sinistro  della  -Tela  campeggiano  i  nove  cunei 
■della  tua  impresa,  armi  parlanti  che  ninna  co¬ 
rona  sormontai.  Eri  dunque  piccolo  cavaliere 
o,  come  dicevasi  in  Portogallo,  vassallo,  o  mio 
capitano  Tristam  ;  ma  Barros,  che  fu  il  Tito 
Livio  lusitano,  ha  registrate  le  tue  geste  e 
Camoens  ti  leva  a  cielo  nella  stanza  LXI  del 
canto  X. 

E  quante  figurazioni  di  marinari  del  gentil 
seme  latino  il  tuo  ritratto  rievoca  alla  mia  me¬ 
moria  1  Marinari  di  Spagna,  di  Liguria,  di 
Provenza  e  del)  nostro  Mezzogiorno  peninsu¬ 
lare.  Tu  scopristi  P  isola  che  serba  il  tuo  nome, 
nel  1506  :  un  ann4  dopo  eri  tra  i  luogotenenti 
del  grande  Alfonso  di  Albuquerque  e  parteci¬ 
pavi  alla  fondazione  dell’  effimere  impero  colo¬ 
niale  del  Portogallo.  Pure  la  sorte  ti  fu  bene¬ 
vola,  perché  all’  isola  vulcanica  e  che  a  lungo 
rimase  disabitata  aduno  tolse  il  tuo  nome,  ri¬ 
spettato  per  anco  dagli  inglesi.,  che  la  posseg¬ 
gono.  Sai  perché  ?  Perché  non  valeva  niente. 

I  trattati  di  geografia  segnano  :  «  Isola  di 
Tristam  da  Cunha  :  in  latitudine  di  37  gradi, 

5  minuti  50  secondi  sud  :  in  longitudine  di 
12'  gradi,  16  minuti  40  secondi  ovest  di  Green - 
wiclf  ;  di  forma  circolare,  diametro  7  miglia, 
perimetro  21.  Culmina  in  un  picco  alto  7640 
piedi  che  ha  un  cratere  estinto.  Scoperta  dal 
navigatore  portoghese  Tristam  da  Cunha  nel 
1306  :  occupata  dagl’  inglesi  nel  1816.  La  terra 
più  prossima  è  1’:  isola  di  Sant'  Elena  che  le 
giace  a  1200  migfi|i  verso  nord.  A  poche  mi¬ 
glia  a  sud-ovest,  due  isolotti  chiamati  lnacces- 
sible  e  Nightingaìè  (T  usignolo)  ».  Desolata  e 
petrosa,  sarebbe  tuttora  disabitata  se,  cor¬ 
rendo  il  1816  il  governo  inglese  per  tema  che 
i  partigiani  di  Napoleone  se  ne  volessero  ser¬ 
vire  per  favorire  l’ evasione  di  lui,  non  vi 
avessero  avviato  da  Sant’  Elena  un  manipolo 
di  soldati.  Ma  nel  febbraio  del  1817  a  Londra 
si  giudicò  superflua  quella  precauzione  ;  ed  una 
nave  da  guerra  ;  andò  a  ricuperare  la  gente 
dell’  isola.  Williain  Glass,  nat  ivo  di  Kelso, 
luogo  di  confine  della  Scozia  e  dell’  Inghilterra 
che  aveva  seco  l’4  moglie  (una  negra  del  Capo 
di  Buona  Speranza)  e  due  bambini,  chiese  di  _ 
rimanere  dov’  era.  Seco  lui  altri  due  soldati. 
Più  tardi  un  naufragio  portò  tre  uomini  nel- 
l’ isola.  Nel  1826  la  popolazione  segnava  sette 
uomini,  due  donne  maritate  e  due  bambini. 

I  cinque  scapoli/  sentirono  y il  bisogno  di  eri¬ 
gere  un  focolare  ;  e  giovandosi  del  fortuito 
passaggio  in /vista  di  terra’ di  una  nave  armata 
'  per  -la  caccia -delle  balene  che  frequentano  i 
paraggi  di  Sant’  Ele.na,  dell’  Ascensione  e  di 
Tristam  da  Cunha,  dimandarono  al  capitano 
che,  andando  di  rilascio  alla  Città  del  Capo, 
portasse  loro  una  moglie  per  ciascuno.  Un  bel 
,  giorno  il  buon  .capitano  capitò  nei  paraggi 
*  dell’  isola  con  cinque  negre,  di  cui  una  era 
vedova  e  corredata  di  quattro  figliuoli.  Dei 
cinque  matrimoni  uno  solo  fu  felice  ed  ezian¬ 
dio  fecondo,  'Alessandro  Cotton,  antico  mari¬ 
naro  di  guerra  che,  durante  tre  anni,  aveva 
fatto  la  guardia  a  Napoleone  prigioniero  a 
Sant’  Elena,  generò  sette  figliuole  e  cinque 
maschi.  La  primogenita  Elisa  era  tuttora  viva 
nel  1906.  Morto  Cótton,  un  altro  degli  antichi 
scapoli,  cioè  Tommaso  Swain,  ne  sppsò  la 
vedova.  Anch’  egli  era  stato  marinaro  di  guerra 
ed  aveva  prestato  servizio  prima  con  Nelson 
sul  Theseus  e  poi  sul  Victory  a  Trafalgar. 
Anzi  usava  dire  alle  sue  figliuole,  di  cui  quat¬ 
tro  erano  viventi  nel  1906,  che  egli  aveva 
portato  sulle  spalle  Nelson  ferito,  giù  nel  cor¬ 
ridoio  ove  mori.  Tommaso  Swain  raggiùnse 
la  tarda  età  di  T08  anni  e  peri  per  un  acci¬ 
dente  disgraziato  occorsogli  nello  spaccare  le¬ 
gna,  perché  una  scheggia  gli  guastò  un  oc¬ 
chio  e  la  ferita  s’ inciprigni.  La  discendenza 
di  Glass,  di  Cotton  e  di  Swain  aveva  scura 
la  pelle  e  il  pelo,  ma  le  generazioni  successive 
tendono  a  ripigliare  i  caratteri  dei  tipo  cau¬ 
casico.  Verso  la  metà  del  secolo  XIX  Pietro 
Guglielmo  Green,  olandese,  naufragò  con  altri 
compagni.  Sposò  una  figlia  di  Swain,  si  sta¬ 
bili  in  paese,  diventò  capo  della  piccola  tribù 
e  rese  T  anima  a  Dio  1’  anno  1902  nella  bella 
età  di  94  anni.  Nel  decennio  successivo  ecco 
due  altri  approdi  :  Hagan  e  Rogers  dall’  Ame¬ 
rica  ;  e  nel  1892  due  marinari  di  Camogli, 
Repetto  e  Lavarello,  naufraghi,  raggiungono  la 
terra  e  vi  prendono  moglie.  Eh  !  gli  Ulissidi  non 
poterono  mica  mancare  I  Ecco  dunque  otto 
gentes  (per  dirla  alla  latina),  intendo  i  Glass, 
i  Cotton,  i  Swain,  i  Green,  i  Rogers,  gli  Ha¬ 
gan,  i  Repetto  e  i  Lavarello  che  composero 
una  popolazione  stàbile  la  quale  toccò  al  mas¬ 
simo  i  centonove  individui  ma  che  nel  1906 
era  già  discesa  a  settantuno. 

Il  lettore  ha  forse  voglia  di  domandarmi 
come  mai  e  dove  mai  sono  andato  a  rintrac¬ 
ciare  la  demografia  di  un’  isola  perduta  nel- 
1’  Atlantico  meridionale,  discosta  dagl’  itine¬ 
rari  dei  piroscafi,  di  approdo  difficile  e  perciò 
sfuggita  dai  velieri,  per  giungere  alla  quale 
bisogna  —  come  a  suo  luogo  dirò  —  sormon¬ 
tare  più  di  uri  ostacolo.  Un  giorno,  un  gio-. 
vane  poeta  mio  amico  che  risponde  al  nome 
di  Federico  Valeri©  Ratti,  già  marinaro  di 
ponte  su  un  bastimento  mercantile,  mi  lesse 
un  su©  saggio  intitolato  Patria  storia.  Per  com¬ 
porlo  aveva  evocato  una  sua  sosta  fortuita 
e  fugace  a  Tristam  da  Cunha  ove  aveva  assi¬ 
stito  alla  formazione  della.,  storia  di  una  pic¬ 
cola  patria  ove  alligna  una  nuova  stirpe. 

Non  bastava  questo  per  tendere  il  mio  animo 
verso  la  Curiosità,.-  la  dea  cui,  sopra  tutte  le 
altre  del  paganesimo,  sono  fedele  ?  La  sorte 
che  assiste  sempre  i  costei  devoti  mi  ha  fatto 
imbattere  in  un  bel  libro  edito  nel  1910  é-  che 
ha  per  titolo  :  Three  Years  in  Tristam  da 
Cunha.  L’  autore  ne  è  la  signora  K.  M  Bar¬ 
row,  moglie  del  reverendo  I-.  G.  Barrow. 


ATLANTICO 

da  Cimila 

L’Inghilterra  che  conta  tra  i  suoi  possessi 
Tristam  da  Cunha  1’  ha  annessa  alla  diocesi 
di  SanU  Elena.  Quivi  risiedono  il  vescovo  e 
tre  sacerdoti.  Ma  costoro  all’isola  non  ci 
vanno  mai.  Vanno  invece  all’isola  dell’Ascen¬ 
sione,  la  quale  appartiene  alla  medesima  dio¬ 
cesi  e  la  cui  amministrazione  è  regolata  nel 
modo  più  pratico  di  questo  mondo.  Sui  ruoli 
dell’  armata  britannica  è  segnata  «  la  nave  di 
Sua  Maestà  Ascensioni.  Tutti  gli  abitatori  vi 
riscuotono  paga  e  prendono  giornaliera  razione 
di  viveri  secondo  i  gradi  che  ricoprono.  Le 
mogli  godono  di  un’indennità  di  soggiorno  ;  e 
siccome  ciascuna  nave  di  una  certa  mole  pos¬ 
siede  il  suo  bravo  cappellano,  cosi  quando 
l’ equipaggio  dell’isola  viene  rilevato  da  un 
altro  di  pari  numero,  si  muta  anche  il  diret¬ 
tore  spirituale.  Ma  nulla  di  questo  genere 
accade  a  Tristam  dà  Cunha.  Le  navi  da  guerra 
che  un  tempo  vi  approdavano  si  che,  una 
volta  L’  anno,  la  marina  militare  comunicava 
cogli  isolani,  ora  li  trascura  ;  ed  il  vescovo 
di  Sant’  Elena  a  partire  dalla  fondazione  della 
discesi  in  poi  non  ha  mai  posto  piade  neh- 
l’ isola  sorella.  Veramente  ne  dista  1200  mi¬ 
glia  !  Ma  in  Inghilterra  lo  spirito  religioso  è 
cosi  diffuso  e  indipendente  dalla  chiesa  uffi¬ 
ciale  che  le  colonne  dello  Standard  nell’  au¬ 
tunno  del  1904  ospitarono  una  lettera  conte¬ 
nente  l’ invito  a  qualsiasi  pia  persona  di  re¬ 
carsi  a  Tristam  da  Cunha  ove  da  17  anni  nes¬ 
sun  sacerdote  aveva  esercitato  il  proprio  mi- 
nistero.  Orbene,  codesto  appello  doveva  tro¬ 
vare  una  eco  nel  signor  Graham  Barrow  a  cui 
la  madre  aveva’  raccontato  più  volte  il  naufra¬ 
gio  del  Blendon  Hall  quando,  bimbetta  di  quat¬ 
tro  anni,  essa  eravi  passeggera  da  Londra  per 
1’  Indostan.  Il  23  luglio  del  1821  la  nave,  av¬ 
volta  in  densa  nebbia,  aveva  investito  nell’  isor 
lotto  Inaccessible  distante  una  ventina  di  mi¬ 
glia  da  Tristam  da  Cunha.  I  poveri  naufraghi 
con  i  frammenti  della  nave  costruirono  i  ri¬ 
pari  più  necessari  ;  e  la  pesca  e  la  ricerca 
delle  uova  di  uccelli  marini  abbondantissimi 
nell’ isolotto  servirono  loro  di  cibo.  Ma  T  at¬ 
tesa  di  un  bastimento  che,  passando,,  li  rac¬ 
cogliesse  provatasi  vana,  i  più  animosi,  si  ac¬ 
cinsero  a  costruite  una  zattera  :  otto  uomini 
audacemente  vi  s’ imbarcarono  e  di  loro  niuno 
ebbe  mai  più  contezza.  Trascórse  alcune  set¬ 
timane  dall’  episodio  funesto,  un  imcovo  ten¬ 
tativo  sorti  effetto  migliore.  I  marinari  della 
seconda  zattera  raggiunsero  Tristam,  quan¬ 
tunque  esausti  di  forze.  Ivi  trovarono  Glass, 
il  soldato  già  da  me  nominato  che  insieme  ai 
compagni  accorse  su  di  un  battello  a  ricu¬ 
perare  quella  povera  gente  la  quale  rimase 
ospite  nell’  isola  sino  al  9  gennaio  1822,  fausto 
giorno  in  cui  un  bastimento  che  randeggiava 
la  terra  la  prese  seco  e  la  trasferì  al  Capo 
di  Buona  Speranza.  Il  ricordo  romanzesco  fa¬ 
miliare  indusse  nel  1.906  il  figlio  della  bim¬ 
betta  naufragata  a  farsi  volontario  commen¬ 
tatore,  del  Vangelo  ai  discendenti  dei  costei 
salvatori.  Ma  dunque  niun  ministro  di  grazia 
e  di  pietà  era  mai  stato  a  Tristam.  da  Cunha  ? 
Si.  Tra  il  1851  e  il  1856,  il  reverendo  Taylor 
aveva  dimorato  nell’  isola  per  evangelizzarne 
gli  abitanti  ;  stancatosi,  prima  di  tornare  sul 
continente  africano,  aveva  persuaso  quaranta- 
cinque  isolani  a  seguirlo  e  stabilirsi  al  Capo 
di  Buona  Speranza. 

Poi,  nel  1880,  il  reverendo  Dodgson  era  ap¬ 
prodato  a  Tristam. 

Rimastovi  quattro  anni  e  malandato  in  sa¬ 
lute,  aveva  fatto  ritorno  al  Capo  sopra  una 
nave  da  guerra.  Non  era  suo  proposito  ripren¬ 
dere  il  duro  compito.  Ma  eccq  che  nel  1885 
quindici  isolani,  messisi  in  mare  per  attrac¬ 
care  un  veliero  che  passava,  perirono*  Giunse 
alla  Città  del  Capo  notizia  che  dell’  intero 
popolo  di  92  persone  ne  rimanevano  vive  ap¬ 
pena  quattro  adulte  di  sesso  maschile*.  L’ isola 
del  navigatore  portoghese  rischiava  dunque  di 
essere  l’isola  delle  vedove  e  degli  orfani.  Dod¬ 
gson  ottenne  il  passaggio  sulla  corvetta  inglese 
Thalia  portando  seco  vettovaglie  ed  elemo¬ 
sine  per  1’  antico  suojjregge.  Giunse  nell’  ago¬ 
sto  del  1886,  Riparti  nel  dicembre  del  1889 
ed  anch’  egli  si  fe’  seguire  da  un  manipolo  di 
transfughi  da  quel  desolato  paese. 

★  ★  ★ 

Apparentemente,  nulla  di  più  semplice  nel 
nostro  secolo  del  vapore  che  accostare  un’  isola 
in  mezzo  al  mare.  In  pratica,,  non  ©cosi.  Guai 
alle  terre  situate  fuori  degl’  itinerari  e  cui  ap¬ 
prossimarsi  significa  pericolo.  Tristam  da  Cunha 
appartiene  a  questa  categoria,  perché  avere 
perimetro  circolare  equivale  a  dire  che  manca 
d” insenature  in  cui  gettare  un  ferro.  I  velieri 
che  dall’  Africa  australe  vanno  a  Nuova  York 
cercano  allargarsi  da  Tristam  dà-  Cunha  per 
causa  delle  nebbie  che  spesso  1’  avvolgono  ed 
eziandio  per  le  due  maledette  sentinelle  Inac¬ 
cessible  e  Nightingale.  Cosi  s’ intende  come  i 
signori  Barrow,  marito  e  moglie  e  la  costoro 
serva  Elena  spendessero  la  bellezza  di  cinque 
mesi  per  recarsi  dall’  Inghilterra  all’  isola  del 
loro  sogno  pietoso.  Partirono  il  i8;  novembre 
da  Southampton  per  Sant’  Elena  recando  seco 
un  anno  di  vettovaglie  e  la  minima  quantità 
di  mobili.  Diciassette  giorni  di  piroscafo  ve  li 
condussero.  Rimanevano  a  percorrere  le  1200 
miglia  che  separano  Sant’  Elena  da  Tristam 
da  Cunha.  Tutte  Ite  speranze  dei  coniugi  cul¬ 
minavano  nella  vaga  probabilità  d’ incontrare 
fortuitamente  qualche  baleniere  di  New  Bed- 
ford  (nello  stato  di  Maine)  che  a  Sant’Elena 
facesse  rilascio  e  condiscendesse  ài.  deporli  in 
Tristam  da  Cunha  -tra  una  caccia  e  1’  altra 
dei  cetacei  che  ne  frequentano  i-  paraggi.  Sic¬ 
come  niun  baleniero  era  atteso,  fu  giocoforza 
imbarcarsi  col  prossimo  piroscafo  che'  dall’  In¬ 
ghilterra,  toccando  Sant’Eltena,  approda  al  Capo 
di  Buona  Speranza  ;  ed  ivi'  attendere  una  oc¬ 
casione  favorevole.  La  offri  un  piroscafo  che 
percorrendo  l’ itinerario  Baia  della  Tavolq- 
Buenos  Aires  s’impegnò:  (se  il  tempo  per¬ 
méttesse)  a  sbarcare  i  tre-  passeggeri  a  Tri¬ 
stam,  pure  avvisandoli  che,  ove.  l'ò  sbarco 
offrisse  qualche  inciampo.,  sarebbero.' stati  por¬ 
tati  a  loro  rischio  sino  a  Buenos  Aires.  Come 
Dio  volle  il  tempo  favori  il  Surrey  che  il  9 
aprile  depose  la  famiglia  Barrow,  la  serva  ed 
un  cane  nell’  isola  agognata. 

La  piccola  guarnigione  del  1816,  costruiti  tre 
forti,  erasi  accampata  su  di  un. altipiano  sotto¬ 
stante  attraversato  da  un  ruscello.  I  coloni 
ereditarono  ogni  cosa  e  costruirono  case  di 


pietra  porosissima.  Quando  giunterò  i 
row  le  case  eran  sedici  di  cui  tre  disabitati 
Tutte  fronteggiano  il  mare  e  il  loro  1 
maggiore  corre  per  levante-ponente.  La  < 
pertura  n’  è  di  una  certa  erba  detta  tussofy 
che  si  coltiva  apposta  per  rinnovare  il  tetti 
ogni  idieci  o  quindici  anni.  Le  abitazioni  sqn 
squallide  per  cagione  della  scarsità  dei  j 
vidi  mobili.  Siccome  Tristam  è  a  mezzogiorno 
dell’Equatore,  la  facciata  percossa  dal  solffi 
è  quella  di  tramontana  ;  1’  opposta  rimane', 
umida  anche  per  cagione  della  porosità  dela 
pietrame,  si  che  le  pareti  interne  si  rivestonòU 
di  muffa.  A  ciascuna  casa  è  annesso  un  orto’ 
cinto  da  muri  a  secco  per  sottrarre  le  pianteli 
al  becco  delle  galline  pigolanti,  al  grugno  in-:f 
quisitore  dei  maiali  e  al  dente  roditore  dei! 
topi,  abbondantissimi  poiché  una  mezza  dozfl 
zina  ne  scamparono  al  naufràgio  dell  'Henry 
B.  Paul  nell’  anno  1882.  Nell’  isola,  la  quale® 
irrigata  non.  ostante  la  sua  natura  vulcanica® 
potrebbe  esser  fertile,  fioriscono  pastorizia  e 
agricoltura  ;  ma'sono  pastorizia  ed  agricoltura;:! 
da  marinari,  cioè  tali  da  rispondere  esclusiva-® 
mente  ai  bisogni  immediati  del  caldaro  giorM 
nali ero.  I  giovenchi  .abbondano  e  vivono  bradi W 
Per  conseguenza  quando  nell’  inverno  1’  c 
manca,  le  bestie  muoiono  di  fame.  Seminar® 
1’  erba  e  raccoglierla  seccata  nei  fienili  1 
venuto  in  mente  a  nessuno  dì  quei  di  scen-JJ 
denti  di  Ulisse.  Sono  meglioxurate  le  mucche^ 
di  cui,  pur  non  di  meno,  molte  periscono  di  i 
inedia.  Per  la  medesima  noncuranza  le  pecore,® 
soccombono.  Ogni  qual  volta  la  morte  di  i 
torello  è  decretata  dalla  comunità  cui  premei’® 
il  bisogno  di  mangiar. carne  grossa,  gli  uomini® 
dànno  la  caccia  a  schioppettate  alla  vittima® 
prescelta.  La  carne  macellata,  il  latte,  il  burro,-® 
le  oche,  il  pollame,  le  patate  ed  i  pesci  bastano® 
ai  bisogni  dell’  alimentazione  ordinaria.  La  cac® 
eia  saltuaria  agli  elefanti  marini  fornisce  1’  olio® 
per  la  illuminazione.  Al  vestiario  pensa  la® 
lana  delle  pecore,  lavata,  filata  e  lavorata  é 
màglia  dalle  donne  :  àlla  calzatura  —  sandali  — 
il  cuoio  dei  giovenchi.  E  al  resto  ?  La  vendita® 
dei  prodotti  ai  rarissimi!  bastimenti  che  la  sor®® 
ha  condotto  in  vista  dell’ isola,  ot  Una  nave  in  | 
vista  !  ».  Ecco  T  annunzio  che,  diramato  di® 
casa,  in  casa,  scuote  tutta  l’ isola.  Gli  uomini® 
scendono  alla  spiaggia  per  varare  le  due  bar® 
che  che  costituiscono  tutto  il  naviglio  della® 
colonia  :  le  donne  e  i  fanciulli  si  dànno  a 
cogliere  agnelli;  oche,  pollame,  uova  e  i 
dotti  dell’  indùstria  primitiva  ed  esotica,  cioè® 
pelli  di  albatri  ed  altri  uccelli  marini,  coma® 
di  giovenchi  tratte,  a  pulimento,  e  tappeti  forlj 
mari  con  pelli  di  quei  ;  pinguini  che  Anatolia 
France  ha  preso  a  personaggi  simbolici  dell 
suo  romanzo.  Raggiùnta  sempre  faticosg.menf|| 

-  e  talora  pericolosamente  la  nave  veleggiameli 
sul  ponte  ha  luogo  nel  presente  secolo  XX  lj® 
forma  di  commercio  per  baratto  di  derrat§®| 
descrittaci  nell’  Iliade,  nell-’  Odissea 
1’  Eneide. 

Bisogna-  aver  trascorso  una  cinquantina 
giorni  in  mare  nutrendosi  di  viveri,  conservala, 
(come  accadde  a  chi,  scrivendo  oggi,  ricord® 
i  tempi  della  vela)  per  provare  qual  sollieil)! 
alla  macchina  umana  rechino,  i  viveri  freschi H 
S’ immaginino  poi  gli  stimoli  giustificati  dell® 
gola  in  equipaggi  di  balenieri  che  non  toccali® 
porto  alcuno,  fuorché  quando  abbiano  col® 
mato  di  óho  di  cetaceo  tutte  le  botti  che  lai 
stiva  contiene!  La  signora  Barrow  ha  de-1 
Scritto  con  vivezza  gl’ infrequenti  contatti  de-, 
gli  uomini  dell’  isola  cogli  uomini  del  s 

Durante  i  tre  anni  di  soggiorno  dei  signori® 
Barrow  — per  dire  il  vero  piuttosto  monotono^ 

- — nell’  isolargli  approdi  furono  pochissimi,  mi 
che  lieto  giorno  fu  il  5  settembre  del  1908  3 
cui  una  scuna  francése  jche  andava  alle  isoli® 
Kerguelen  a  caccia  di  foche  diè  una  cassa  | 
sapone  in  cambio  di  carnè  e  di  patate  !  Un’  al® 
tra  volta  un  bastimento  di  passaggio  lasciòf 
una  lettera.  Era  dettata  dalla  ingenuità,  op! 
pure  dalla  /ignoranza?  Il  lettole  gnidi  ila® 
L’  aveva  scritta  una  casa  commerciale  ed  ip-j 
traprendente  di  Liverpool  e  la  mandava  all 
direttore  della  dogana  di  Tristam -  da  Cunha ® 
dimandandogli  una  lista  di' commercianti  stài” 
biliti  nell’isola,  e  confessando  che  a  Li  ver-® 
pool  non  èra  riuscito  loro  trovare  in 
pubblicazione  ufficiale  i  nomi  delle  c 
mercianti  di  Tristam  da  Cunha.  La  firma  é 
Liverpool  dicevasi  disposta  a  mandare  arti® 
colid’  uso  corrente,  per  via  diretta,  vale  a  dire! 
senza  trasbordi.  La  ingenua  9  ignara  Ietterà! 
citata  nel  diario  dei  Barrow  prova  che  il  no® 
stro  tempo  non  concepisce  l’ esistenza  dii 
un’  isola  disabitata  e  tagliata  fuori  da  .qualun^ 
que  comunicazione  postale. 

Si  è  formata  tra  il  1816  ed  il  iQc 
gua  nuova  a  Tristam  da  Cunha  ?  Si,  perché! 
l’ idioma  inglese  vi  ha  subito  una  lieve  dte-f 
formazione  e,  mentre  si  è  impoverito. -(cosi  dì® 
ve  va  accadere  in  paese  ove  il  cozzo  delle  ideé| 
è -limitatissimo)  ha  acquistato  19,  vocàboli  t 
semplici  e  composti,  i  quali  sono  assoluta-* 
mente  di  conio  locale.  E  si  è  anche  format® 
per;  opera  di  Andrea  Repetto  una  meteord 
logia  del  paese,  dtesunta*  dalle  osservazioni® 
queste  limitate  ai  venti  ted  alle  pioggie,  ciò® 
alle- due  preoccupazioni  specifiche  del  marinaroi 
Jack  la  Bolina. 


L’  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre  J 

essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammiri i-j 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di; 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate: 
dall’  importo  relativo. 


Abbonamenti  * 
*  al  Marzocco 

lai  1°  Maggio 
a  tatto  il  31  Dicembre  1913 
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Heine  nei  “Reisebilder” 


:  Una  buona  occasione  per  rileggere  Heine  la 
nuOVa  traduzione  dei  Reisebilder  che  ci  offre 
V.  Tf ettenero  (i).  I  Reisebilder  non  sono  tutta 
1’  arte  di  Heine,  ma  quasi  tutta  la  sua  vita, 
quella  che  conta,  la  giovinezza.  Impeti,  e  sco¬ 
ramenti,  illusioni  e  irrisioni,  tutta  1’  anima  che 
pervade  il  libro  deca  il  divino  segno  dèlia  gio¬ 
vinezza. 

Eppure  i  Reisebilder  sono  un  libro  quasi  cente¬ 
nario.  Se  non  ha  cento  anni  ancora  il  libro,  ne 
hanno  più  di  cento  molti  dei  fatti  e  delle  per¬ 
sone  che  nel  libro  appaiono  come  ricordi  e  come 
immagini.  Più  di  cento  anni  dal  giorno  che 
un  tamburino  della  grande  armée,  battendo  la 
Marsigliese  e  il  Qa  ira  insegnava  i  miracoli  della 
rivoluzione  francese  a  un  giovinetto  di  Dfis- 
seldorf.  Più  di  cento  anni  dal  giorno  che  a 
quel  giovinetti  apparve  in  forma  umana  il 
più  grande  miracolo  della  rivoluzione,  Bona- 
parte.  Un  sècolo  prèciso  dalla  battaglia  — 
Lipsia  —  che,  rimutando  il  corso  della  sto¬ 
ria,  toglieva  Heine  di  rimanere  Un  buon 
francese  della  Confederazione  renana  per  dive¬ 
nire  qualcuno'  che  potè  sembrare  un  tedesco 
rinnegato. 

••j£pumàgini  di  viaggio,  ma  ih  un  mondo  la 
cui!  storia  e  la  cui  geografia  sembrano  quasi 
irriconoscibili  alla  nostra  geografia  e  alla  no¬ 
stra  storia.  Se  li  avesse  scritti  un  altro,  sa¬ 
rebbero  viaggi  di  un  interesse  quasi  soltanto 
retrospettivo.  Oramai  è  difficile  anche  soltanto 
risognarla  quella  Germania  tranquilla  e  filoso¬ 
fica,  gretta  e  pedantesca,  che  il  poeta  viag¬ 
giatore  del  Harz  ama  e  deride,  accarezza  fa¬ 
cendole  dei  dispetti.  E  dov’  è  quell’  Inghil¬ 
terra  conservatrice  cocciuta  di  storiche  barba¬ 
rie?  E  quell’  Italia,  affascinante  stracciona,  di 
cui  il  viaggiatore  non  riesce  a  comprendere 
la  lingua,  ma  di  cui  intuisce  la  sublime  ma¬ 
lattia  fin  nelle  gioiose  musiche  rossiniane  e  nel 
gaio  frastuono  della  Scala? 

Mi  Chi  viaggia  e  nota,  a  caso  secondo  il  ca- 
->priccio  del  momento,  è  uno  studente  di  Got- 
|pnga  che  dall’  Università  ha  avuto  il  consi- 
lium  abeundi,  1’  ordine  di  espulsione.  Tra  i  suoi 
compatriotti  c’  è  qualcuno  che  ancora  gli  fa 
una  colpa  di  non  aver  saputo  nemmeno  finire 
i  suoi  studi  di  giurisprudenza.  Non  si  accor¬ 
gono  che  il  cattivo  studente  è  l’  incarnazione 
perfetta  del  clericus  vagante  medioevale  ;  il 
mondo  per  cui  va  errando  è  ancora  per  lui 
un  medioevo,  e  il  suo  cuore  goliardico  sogna 
un  bel  rinascimento  pagano.  Viaggiando  a 
piedi  —  non  è  anima  tedesca  quella  che  viag¬ 
gia  a  piedi  ?  —  di  paese  in  paese,  fin  sulle 
romantiche; .  vette  del  Brocken,  si  comporta 
come  uno  studente  che  si  diverta  un  po’  alle 
spalle  dei  sucl  professori  :  non  tutti  gli  stu¬ 
denti  possonoKssere  dei  violini  di  spalla.  Ma 
la  sua  bizzarria  beffeggiatriee  non  si  arresta 
alle  vendette  della  scuola.  La  ribellione  acca¬ 
demica  si  estende  ad  una  ribellione  piu  va¬ 
sta  :  se  sulla  sua  strada  incontra  personaggi  e 
idee'  anche  più  auguste1  di  quelle  che  ha  la¬ 
sciate  a  Gottinga,  le  tratta  con  la  medesima 
irriverenza.  Il  ìèttòre  sèrio  comincia  a  mettersi 
in  sospetto  contro  questo  ragazzaccio  che  ha 
.  fi  aria  di  canzonarlo.  Raccontando  i  casi  suoi 
vi  innesta  delle  bisbetiche  fantasie  che  evi- 
■  dentemente  sono  anche  delle  buglòle  :  ma  le 
dice  con  un’  aria  cosi  candida  e  convinta  che 
non  si  capisce  più  se  faccia  proprio  per  chiasso. 

No,  non  fa  sempre  il  chiasso.  Alle  volte,  per 
un  fiore  che  odora  più  forte,  per  un  ricordo 
che  lo  sorprende  più  vivo,  si  commuove  e 
commuove  fino  alle  lacrime.  C’  è  nello  studente 
errabondo  un  poeta  di  una  'sensibilità  inau¬ 
dita.  Immagini  e  casi  che  ai  filistei  sfiorano 
appena  la  pelle  a  lui  sconvolgono  il  cuore  tragi- 
;  camente  :  e  il  suo  pathos  è  comunicativo.  Poi 
all’  improvviso  si  distrae  dalle  sue  commozioni  ; 
|.apre  il  suo  sacco  di  viaggio  per  dar  l’aire  ad  un 
Involo  di  piccole  farfalle  galanti.  Pare  che  anche 
irisuoi  voli  non  possano  essere  più  alti  dei  voli 
di  una  farfalla  capricciosa.  La  farfalla  ha  in- 
contrato  un’aquila:  il  poeta  si  leva  a  salutare 
da  pari  a  pari  l’aquila  dell’Imperatore:  il 
volo  della  fantasia  si  è  fermato  sulla  funebre 
isola  atlantica.  La  voce  del  poeta  si  fa  terri¬ 
bilmente  sonora  .  come  quella  dell’Oceano: 
parla  con  gli  alcioni  di  Nordeney,  s’ imbarca 
sul  funebre  vascello  dell’  olandese  volante. 

Guai  a  chi  tocca  i  suoi. Sogni.  Walter  Scott, 
che  ha  osato  scrivere  di  Napoleone  come  un 
compatriota  di  Wellington,  è  maledetto,  an¬ 
nientato.  Platea  ha  osato  attaccare,  la  sua 
arte  :  egli  diventa  Aristofane  e  Archiloco  ; 
venti  pagine  giambiche  per  annientare  mel- 
1  arte,  nella  fama,  nell’onore  Platen.  Poi  si 
pente  : 

«In  questo 'Mondo  non -si  dovrebbe  scrivere 
contro  nessuno.  Ognuno  è  per  conto  suo  ab¬ 
bastanza  ammalato  in  questo  ospedale,  e  certe 
polemiche  letterarie  mi  rammentano  una  con¬ 
tesa  della  quale  fui  spettatore  in  un  ospedale 
meno  vasto,  a  Cracovia,  Era  un’orribile  cosa 
sentire  i  malati  rinfacciarsi  l’ un  l’altro,  per 
ischemo,  le  loro  infermità  :  l’ etico  spolpato 
dar  la  baia  all’  idropico  gonfio,  1’  uno  ridere 
del  polipo  dell’ altro  e  questo  a  sua  volta  del 
'  labbro  leporino  e  dell’  oftalmia  del  vicino.  Alla 
fine  i  deliranti  di  febbre,  balzando  dal  letto, 
nudi,  strapparono  dai  corpi  piagati  dei  com¬ 
pagni  infermi  coperte  e  lenzuola  e  non  si  vide 
altro  che  miserie  atroci  e  mutilazioni  spa- 
| ventose  ». 

L  implacabile  diventa  pietoso,  degli  nomini 
f  che  si  torturano  e  dei  popoli  che  sono  tortu¬ 
rati.  Egli  appartiene  a  una  razza  che  nell’  op¬ 
pressione  secolare  ha  acquistato  il  diritto  di 
vendicarsi  e  di  chieder  vendetta  per  tutti  gli 
oppressi.  I  suoi  eroi  sono  dei.  vendicatori  e  dei 
rivoluzionari  :  il  Dio  che  piu  ama  questo  ebreo 
è  Cristo,  il  buon  dio  cittadino.  Non  vuol  male 
nemmeno  al  suo  vecchio  Géova.  Nemmeno  ai 
suoi  correligionari  che  lo  accusano  di  averli 

(i)  Biotico  Heine,  Rsiseb ìlder ,  figure  di  viaggio,  versione 
italiana  e->n  prefaiione  e  note  di  Vittorio  Trettenero.  a  voi. 
Milano,  Fratelli  Treves  edit.,  1913. 


rinnegati  per  comodo'  e  per  viltà.  Nemmeno 
ai  suoi  compatrioti  tedeschi,  contro  cui  ha 
tante  ragioni  di  inimicizia,  può  voler  male. 
Non  è  la  patria  tedesca  che  gli  ha  dato  t ulto 
lo  spirito  fantastico  per  cui  davanti  ai  suoi 
occhi  la  realtà' cosi  facilménte  si ‘colorisce  di 
leggenda?  Le  Ondine  dèi  Reno  hanno  cullato 
la  sua  infanzia,  e  le  loro  nenie  gli  ricantano 
sempre  nel  cuorè. 

Ama  tutta  la  vita  -perché  è  capace  di  tra¬ 
sformarla  in  iinà  fiaba.  Ama  tutti  coloro  che 
hanno  sognato  scambiando  la  realtà  con  il  so¬ 
gno  :  Ddn  Chisciotte  è  il  suo  eroe  preferito, 
anche  se  lui,  a  rovescio,  di  Don  Chisciotte, 
alle  volte  vede  dei  molini  a  vento  dove  sono 
dei  giganti,  e  delle  pecore  dove  sono  degli 
uomini  con  un  re  a  capo.  Non  distingue  dove 
è  realtà  e  dove  è  sogno.  Non  distingue  nem¬ 
meno  le  donne  che  lo  hanno  amato  come  po¬ 
tevano  amarlo  delle  donne  —  forse  delle  umili 
ostesse- — -da.  quelle  che  egli  ha  .  amate  nella 
sua  immaginazione  prodigiosa  :  delle  statue 
contemplate  in  un  parco,  delle  fanciulle  morte 
intravedute  nella  - bara.  Sa  gioire  e  piangere 
di  tutte,  delle  creature  perdute  nella  sua  fan¬ 
tasia  e  della  ballerina  incontrata  ai  bagni  di 
Lucca  ;  anche  di  quelle  che  non  sono  più  che 
ritratti  in  qualche  galleria  gentilizia. 

Ma  poi  gli  viene  un’altra  volta  da  ridere  per¬ 
ché  si  è  imbattuto  in  un  tedesco  più  goffo  degli 
altri  che  pretende  di  fare  dell’  ironia.  Lo  mal¬ 
tratta,  gli  grida  in  faccia- che  è  brutto  e  bar¬ 
baro  :  l’ ultimo  mendicante  italiano  ha  una 
espressione  più  nobile,  una  mente  più  gentile 
della  sua.  Ma  non  insiste.  E  per  consolarlo  gli 
racconta  la  storia  del  buffone  Kunz  delle  Rose 
che  confortò  l’ imperatore  Carlo  V,  quando 
questi  fu  prigioniero  '  e  tutti  '  lo  avevano  ab¬ 
bandonato  :  e  fu  1’  unico  che  giurò  al  prigio¬ 
niero  che  egli  era  ancora  l’imperatore.  E 
poiché  Carlo  V  gli  chiese  come  poteva,  quando 
tornasse  libero,  compensarlo  ,  della  sua  fedeltà, 

10  pregò  di  una  sola  grazia: 

«  Caro  imperatore,  quando  sarete  libero,  non 
mi1  fate  impiccare  ». 

Questo  fantastico  viaggio  di  un’  anima  ro¬ 
mantica  è  vecchio  di  quasi  cento  anni.  Lo  si 
rilegge  —  tradotto  bene  dal  Trettenero,  anche 
se  un  pp’  duro  e  legato  in  confronto  dell’  ori¬ 
ginale  —  e  non  pare  che  abbia  perduto  nè 
una  lacrima  né  un  sorriso.  Ci  si  sperde  con 
gioia  e  con  ansia  in  'questo  labirinto  di  vi¬ 
sioni  :  la  loro  meravigliosa  incoerehza  rivela 
fina  profonda  unità  spirituale.  I  dissidi  che  la 
turbano  non  sono  incoerenza,  sono  dramma. 

★  ★★ 

In  ima  pagina  dei  Reisebilder  Heine  indica, 
a  chi  non  l’ avesse  trovata  da  sé,  la  ragione 
delle  sue  'incoerenze.  «  Caro  lettóre,  se  vuoi 
deplorare  questo  sbrano,  deplora  piuttosto  che 

11  mondo  si  sia  fatto  in  due.  Poiché  il  cuore  del 
poeta  è  il  centro  del  mondo,  esso  doveva  bène 
al  giorno  d’  oggi  spezzarsi  ».  È  vero  ;  quando 
faremo  la  storia  dello  spirito  umano,  ci  accor¬ 
geremo  che  ad  un  certo  momento  1’  unità  dello 
spirito,  l’interezza  -delle  idee  e  delle  fedi  si 
è  spezzata  per  sempre.  Ogni  intelletto  umano 
che  provvisoriamente  viva  in  un  ordine  mo¬ 
rale  ospiti  tu  ale  ‘sente  anche  le  ragioni  del  suo 
contrario.  Sia  pur -uno  soltanto  1’  aspetto  divino 
della  vita,:àfiche  I’  altfo  aspètto,  che  potrebbe 
essérè  quello  diabolico,  ci  tenta..  Per  molti 
secoli  gli  uomini  hanno  potuto-  stare  o  tutti 
con-  Dio  (fosse  pure  -soltanto  ufi  dio  posticcio) 
o  soltanto  col  Diàvolo.. È  più  dì  im  secolo  da 
che  il  bisqgnp  di  comprendere  in  noi  quanto 
più  possiamo.  ,dell’ universo -e  del  suo  mistero 
ci  fa  stare  -contemporaneamente  con  Dio  e  col 
Diàvolo  :  cól  Diavolo  per  beffeggiate  Dio,  cón 
Dio  per  compiangere  coloro  che  non  lo  ricci- 
noscono.  La  ,  crisi  romantica  che  ha  rotto 
1’  unità  non  è  stata  una  crisi,  ma  un  nuovo 
modo  ‘di  essere  e  di  sentire. 

Heine  è  stato  il  primo  poeta  che  abbia  sen¬ 
tito  profondamente  in  tutte  le  cose  -questa  — 
scusate  il  termine  nuovo  — contemporaneità  dei 
contrari.  Di  11  è  nata  la  sua  ironia,  un  agile 
ponte  per  passare  e  ripassare  continuamente 
da  un  contrario  all’  altro.  La  sua  unità  di 
poeta  è  nella  intensità  sempre  uguale  della 
sua  sensibilità,  non  può  essere  in  un  sistema 
lògicamente  unico  di  idee.  Tutto  si  può  amare 
e  odiare  secondo  la  reazione  momentanea. 

Del  resto,  ad  anali  zzare  i  Reisebilder  e  a 
distinguere  tutte  le' immagini  ché  provocano 
sul  poeta  una  reazione  positiva  da  quelle  che 
ne  provocano  una  negativa,  si  ritroverebbe 
anche  una  coérenza  interna  fra  -gli  oggetti  del 
suo  amóre  e  quelli' del ''suri  Odiò.  Si  potrebbe 
rifare  una  spècie  di  storia  universale  secondo 
le  sue  intenzioni,! accettando  con  lui  quel  tanto 
che  gli  conviene  ed  eliminando  quella  parte 
che  non  gli  piace.  E  allora  non  parrebbe  strano 
se  colui  che  si  è  compiaciuto  più  della  vita 
civile  latina  che  di  quella  germanica,  che’  ha 
deriso  Arminio  per  esaltare  Napoleone,  si1  sia 
intenerito  ogni  volta  che  gli  è  tornata  al  cuore 
una  fiaba  germanica.  Il  suo  cosmopolitismo  è 
principalmente  estetico  :  è  qi^llo  di  cui  ha 
bisogno  il  poèta  per  scegliere  liberamente  tra 
lè  immagini  di  tutti  i  sogni  di  tutti  i  tempi 
quelle  che  convengono  meglio  al  suo  spirito. 
Heine  ha  preso  dovunque  le  trovasse  le  favole 
che  gli  servivano  a  comporsi  una  immàgine  di 
una  umanità  gioiosa.  Da'  tutte  le  realtà  che 
venivano  a  turbargli  la  sua  immagine,  si  è  -di¬ 
feso  violentemente. 

Il  bisógno  di  trasformare  la  Stòria  in  favola, 
la  realtà  in  èogho  è  costante  nel  poeta.  La  sua 
grande  arte  ,  è  di  -confondere  i  due  termini,  di 
scambiarne  magicamente  lé  proprietà.  Un  certo 
momento  non  è  che  un  burlone  che  pare  si 
diverta  a  corbellarci  con  uffa  storiella  assurda  : 
ma  la  sua  storiella  di  pince-sans .  rire,  si  esalta, 
diventa  un  mito  in  cui  la  cosiddetta  realtà 
è  sparita.  Egli  è  il  primo  ad  essere  persuaso 
dèlia  sua  fantastica  assurdità  :  non  è  più  un 
giuoco  bizzarro  a  cui  costringe  il-  vero,  ma  è 


la  verità  più  '  profonda  del  suo  spirito  che  si 
rivela  in  forma  di  sogno.  Egli  ha  l’arte  di 
raccontarci  la  sua  autobiografia  immaginaria 
in  modo  che  noi  non  distinguiamo  più  fino  a 
che  punto  è  immaginaria  è'  dove  no.  Può  in¬ 
terromperla,  richiamarci  alla  realtà  più  cru¬ 
da,  costringerci  a  sorridere  dei  suoi  salti 
improvvisi;  la  sua  narrazione  non  esce  più 
dall’  atmosfera  di  sogno  .  dove  1’  ha  collocata. 
Chiusi  nel- suo  pentagono  non  possiamo  uscirne: 
dobbiamo  seguirlo  dove  vuole,  dargli  ragione 
quanto  vuole. 

Dopo,  ripensandoci,  possiamo  magari  farci  le 
nostre  riserve.  Può  darsi’  jphe  alcuni  gliene 
debbano  fare  moltissime.  Sinché  in  Italia. 
L’ Italia  che.  prima  conobbe  Heine,  quaranta 
anni  fa,  fresca  di  rivoluzione  poteva  accettarlo 
tutto  come  un  suo  ideale  alleato.  Oggi  pare  che 
alcuni  ideali  della  rivoluzione  comincino  a  di¬ 
venire  un  po’ incomodi-:  la  prudenza  di  na¬ 
zione,  sempre  giovane  ma  con  gli  obblighi  di 
molte  nazioni  vecchie,  consiglia  a 'sostituire  al¬ 
cuni  ideali  heiniani  con  alcuni  idoletti  che  so¬ 
migliano  a  taluni  di  quelli  Icontio  cui  Heine 
si  divertiva  a  far  la  sassaiuola.  Si,  il  poeta 
Heine  ha  avuto  il  torto  di  ragionare  qualche 
volta  con  gli ,  argomenti  sentimentali  che  non 
si  permettono  più  nemmeno  ai  nostri  studenti. 
L’ Italia  d’  oggi  ha  troppa  stima  per  la  sua 
alleata  Germania  per  non  convenire  Che,  an¬ 
che  in  bocca  di  un  poeta  di  quella  grahdezza, 
certi  esempi  sono  sempre  cattivi  esempi.... 

Oh  !  non  è  mai  un;  cattivo  esèmpio  Heine,  se 
non  altro  perché  non  è  un  esempio  imitabile. 
Li  abbiamo  avuti  anche  in  Italia  i  pipdotti 
secondari  della  distillazione  dello  spiritò  hei- 
niane.  Li  abbiamo  conosciuti  anche  daf  noi  i 
piccoli  iconoclasti  che  hanno  soimmilittato 
quàlcuno  dei  suoi  versacci  beffeggiatoli,  che 
hanno  tentato  di  corrodere  qualche  Còsa  (fan  un 
po’  di  veleno  stemperato  dai  suoi  libri  s‘è  non 
dal  suo  cuore.  Abbiamo  riudite  invettivellette- 
rarie  che  sarebbero  potute  sembrare,  heinflane  a 
chi  non  vi  avesse  riconoscmtajjpiuttosto  Ip  tra¬ 
dizionale  polemica  dei  nostri  grammatici  «uma¬ 
nisti.  Non  sono  stati  terribili.  La  terribilità 
di  Heine  è  in  tutto  ciò  che  l’ iracondia  volgare 
dei  polemisti  minori  non  riesce  affar  :(suo  : 
nella  commozione  che  è  anche  dentro  il  suo 
scherno,  nel  pathos  —  sia  pure  un  pathos  ro¬ 
mantico  - —  che  vi  .piange^,  nella  (prodigiosa 
quantità  di  amore  ohe  equilibra  tutti  i  suoi 
odi.  La  fiaccola  è  incendiaria,  ma  odora  d’in¬ 
censo. 

Giulio  Caprin. 

Il  Usui  di  Itili  [mino 
t  lo  Ui  nio 

Il  disegnò  di  legge  dell’ ofiórevole  Credaro, 
che  vuol  offrire  migliori  ■  condizioni  agli  inse¬ 
gnanti  e  -  migliore:  ordinamento  alla  scuola  me-' 
dia,  è  venuto'  sécondo  1$  pfoitìè'ss'a)Te  chiede 
sollecita  approvazione.  Chi  'he  consideri,  con 
mente  spassionata,  la  Mole,  la  complessità 
delle  disposizioni,  il  varì®eoordinamento  delle 
parti,  fi  attento  riguardo  alle  conseguenze,  non 
può  disconoscere  che  esso  attesta  uh  lungo 
e  difficile  lavoro  ed  un  afaimo  diligente  verso 
la  scuola. 

Non  intendo  qui  di  prenderne  in  considera¬ 
zione  il  lato  finanziario.  Io  muovo  dal  pre¬ 
supposto  che  il  progetto  offra,  in  questa  ma¬ 
teria,  tutto  quanto  lo  Stato  può. -dare,  agli 
insegnanti,  che  compiono  cosi  delicato  e  cosi 
faticoso  lavoro  ;  muovo  dal  presupposto  che 
esso  appaghi  i  legittimi  desideri  dei  funzionari. 
Lo  stesso  inasprimento  delle  tasse,  proposto 
in  questa  occasione',,  fa  supporre,  ohe  la  pub¬ 
blica  finanza  abbia  compiuto,  in  questo  argo¬ 
mento)  il  dovuto  sforzo. 

Io  voglio  esaminare  soltanto  1’  aspetto  di¬ 
dattico  del  disegno  di  lègge  :  se  esso  giovi,  e 
fino  a  qual  punto,  alla  incuoia  e  -ai  suoi  fini 
generali  e  particolari  ■;  ‘se,  nelle  riforme  da 
esso  proposte,  obbedisca  ad  un  criterio  Orga¬ 
nico  e  sano,  per  cui  si  possa  sperarne  un  pra¬ 
tico  benefìcio.  L’ enumerazione  precisa  e  .im¬ 
pressionante  dei  mali  di',  cui  soffre  l’ insegna¬ 
mento  secondario,  contenuta  nel  primo  ca¬ 
pitolo  della  relazione  ministeriale,  sembra  ga¬ 
rantire  che  i  rimedi  vogliono  essere,  almeno 
nell’intenzione  del  proponente ,  adeguati  al 
corpo  infermo  a  cui  i  si  rivolgono  e  capaci  di 
rianimarlo. 

E  nemmeno,  nel  giudizio,  si  dovrà  dimen¬ 
ticare  che  la  materia  è  estremamente  ardua  e 
delicata.  Altro  è  indicar^  una  riforma  dalle  pa¬ 
gine  di  un  libro  o  dalle  colonne  di  un  gior¬ 
nale,  ed  altro  è  operare  'in  concreto  sulla 
realtà  di  una  intelaiatura  dstpsa  e  aggrovi¬ 
gliata  di  rapporti,  che  hanno  già  un  assetto 
stabilito  e  ohe  mal  sopportano  una  mano  ru¬ 
vida  o  crudele.  Il  legislatore,  bisogna  ricono¬ 
scerlo,  trova,  nel  vasto  sistèma  di  uha  -scuola 
di  Stato,  una  falange  di  professori,  che  hanno 
diritti  acquisiti,  condizioni  ,  stabilite,  desideri 
urgenti  ;  Una  Massa  di  scolari,  appoggiati  dalle 
aspettative  delle  famiglie,  che  hanno  pure  esi¬ 
genze  non  trascurabili  :  tutto  hn  corpo  impo¬ 
nente  di  strumenti  di  lavoro,  phe  non  pos¬ 
sono  essere  buttati  da  un  canto.  Vi  sono  con¬ 
dizioni  che  legano  l’azione  del  riformatore,; 
né  si  può  pretendere  opera  perfetta.  Ma  si 
può  e  si  deve  .chieidere  che  la  riforma  rechi, 
come  vuole  la  relazione,  un  effettivo  «-miglio¬ 
ramento  delle  attuah  eohdiizioni  della  scuola  », 
e  che  quésto  migjioraffientó  obbedisca  ad  un 
criterio  razionale  ed  .organico,  il  quale,  in  una 
direzione  determinata,  apra  il  passo  a  nuove 
benefiche  provvidenze. 

Sotto  il  primo  aspetto,  non  ini  par  dubbio 
che  il  disegno  di  legge  dell’  onorevole  Credami 
contiene  alcune  buone  disposizioni.  Anzitutto, 
esso  tende  versò  l’ unificazione  dei  ruoli  al¬ 
meno  per  gli  insegnanti  dèlie  scuote  principali, 
e  questo  è- già  un  buon  segno,  anche  se  non 
ha  avuto  il  coraggio  di  superare  1’  ultima  -bar¬ 


rièra.  Di  più  il  progetto  accenna  ad  accostarsi 
a.1  principio  delti  aggrùppaménto  delle  mate¬ 
rie,  sostituendo  all’  aggrovigliato  e  sterile  si¬ 
stema  delle  classi  aggiunte  quello  più  logico 
e  semplice  dell’  insegnante  chiamato  ad  inse¬ 
gnare  più  materie  affini  e  pur  di  sua  compe¬ 
tenza.  È  vero  che  tale  aggruppamento  è  pro¬ 
posto  soltanto  .per  ragioni  esteriori  e  con  forme 
anche  difettose,  poiché  è  fatto  dipendere  sol¬ 
tanto  da  ragioni  d’  orario,  addossando  all’  in¬ 
segnante,  che  non  raggiunge  le  ore  prescritte, 
altre  discipline,  che  gli  permettano  di  raggiun¬ 
gere  i  termini  di  tempo  ad  ogni  professore 
assegnati.  Ma  intanto,  dopo  che  il  principio 
della  specializzazione  estrema  aveva  saputo 
invadere  cosi  abilmente  anche  la  scuola  me¬ 
dia,  quel  principio  dell’aggruppamento  si  affac¬ 
cia,  sia  pure  timidamente,  ed  è  già  un  passo  in¬ 
nanzi,  c-he  una  savia  applicazione  pratica  po¬ 
trebbe  forse  anche  meglio  mettere  in  valore. 

Cosi  criteri  molto  più  razionali  vengono  pro¬ 
posti  per  la  scelta  degli  insegnanti,  correggen¬ 
dosi  l’ eccessivo  meccanismo  delle  leggi  pre¬ 
cedenti,  e  introducendo  qualche  equo  tempe¬ 
raménto,  come  quello  dell’  assunzione  degli 
idonei. 

Ottima  e  feconda  di  conseguenze  pratiche 
mi  pare  l’ idea  di  creare  un  nucleo  di  assistenti 
tirocinanti,  scelti  tra  i  giovani  laureati,  i  quali 
vengono  assunti  a  coadiuvare  i  professori  negli 
istituti  più  frequentati,  ed  a  sostituirli,  in  caso 
d’  impedimento  o  d’  assenza.  L’  istituzione  darà 
eccellenti  frutti,  specialmente  se  potrà  essere 
praticamente  innestata  alle  Scuole  di  magi¬ 
stero,  istituite  presso  le  Facoltà  di  lettere  e  d-i 
sciènze  ;  scuole  che  han  dovuto  fin  qui  fingere 
di  funzionare,  su  una  Materia  quasi  inesistente. 
Il  sistema  del  tirocinio,  sapientemente  svilup¬ 
pato  ed  esteso,  potrà  foriftare  un  corpo  vera¬ 
mente  preparato  di  insegnanti,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  abili  e  provetti  maestri,  addestrando 
i  giovani  alla  pratica  dell’  insegnamento. 

Ed  altre  disposizioni  utili  contiene  il  pro¬ 
getto,  specialmente  -in  qualche  minuto  par¬ 
ticolare,  che  non  potrebbe  essere  seguito  in 
un  esame  riassuntivo. 

Ma,  di  fronte  a  questi  pregi,  non  si  debbono 
tacere  i  difetti  più  gravi,  che  si  scorgono  a 
prima  vista  nelle  linee  generali  e  particolari 
del  progetto,  e  che  ne  diminuiscono  il  valore. 
La  riforma  non  obbedisce  ad  nn  criterio  or¬ 
ganico,  non  affronta  i  problemi  urgenti  della 
scuola  media,  non  semplifica,  come  potrebbe, 
gli  organismi  -scolastici.  A  tutto  questo  T  ono¬ 
revole  Credaro,  IO  dice  nella  relazione,  nbn  ha 
voluto  volgersi  :  egli  è  rimasto  forse  irretito 
nella  vieta  opinione  che  la  riforma  della  scuola 
media  sia  cosa  estremamente  rivoluzionaria  ,e 
difficile  ;  sicché,  a  parte  il  lato  economico,  ha 
preferito  conservare  integro  1’  organismo  esi¬ 
stente,  ritoccandolo  soltanto  dove  gli  pareva 
più  bisognevole  di  .riforma.  E  poiché  le  ri¬ 
forme  urgèntemente  richieste  non  erano  po¬ 
che,  non  volendo  o  non  potendo  smuovere 
l’assetto  attuale,  nemméno  nelle  parti  più 
difettose,  ha  dovuto  recare  nella  legge  molte 
e  complicate  disposizioni,  pronte  a  rabber¬ 
ciare  quell’  assetto  ;  ha  dovuto  moltiplicare  i 
mezzi  di  controllo,  accrescendo  oltre  misura  i 
carichi  e  i  poteri  dei  capi  d’ istituto,  creando 
T  ibrida  figura  del  viee-capo  (art.  24),  aumen¬ 
tando  il  personale  delle  segreterie  ;  ha  dotato, 
insomma,  costringere  T  organismo  dèficente  e 
stridente  à  funzionare  quasi  a  forza,  tra  le 
compressioni  di  regole  ingegnose  e  sotto  il 
controllo  di  congegni  scriniocratici.  Ora.  tutto 
ciò,  che  può  forse -servire  a  far  camminare  un 
ufficio  amministrativo,  anche  se  recalcitrante 
o  difettoso,  poiché  nell’  amministrazione  la 
sapienza  dei  mezzi  tecnici  può  supplire  il  di¬ 
fetto  del  buon  volere  e  delle  responsabilità 
persohàli,  non  sembra  il  mezzo  più  adatto 
alla  scuola,  che  ha  bisogno  di  intense  e  devote 
prestazioni  personali,  di  spontanei  convinci¬ 
menti,  pronti  anche  al  sacrificio,  di  nn  senso 
vivo  e  assiduo  della  responsabilità  della  pro¬ 
pria  funzione.  Questi  elementi  morali,  che  non 
si  sollecitano  con  mezzi  meccanici,  nascono 
soltanto  da  un  sistema,  che  lasci  libera  1’  at¬ 
tività  dell’  insegnante,  attendendolo  rigorosa¬ 
mente  alla  prova  dei  fatti  ;  da  un  organismo, 
che  procuri  soddisfazioni  morali  ed  emulazione 
di  sacrifici . 

È  qui  il  lato  più  manchevole  del  nuovo  di¬ 
segno  di  legge.  L’ onorevole  Credaro,  che 
avrebbe  potuto  rendersi  veramente  beneme¬ 
rito  della  scuola,  operando  quella  coraggiosa 
riforma,  che  egli  stesso  si  è  proibita,  ha  pre¬ 
ferito  proporsi  un  compito  apparentemente 
più  semplice,  in  realtà  molto  più  difficile  e 
meno  fecondo  :  quello  di  puntellare  e  galva¬ 
nizzare  il  vecchio  organismo,  ritoccando  qua 
e  là  gli  istituti  esistenti,  sollecitando  con  mezzi 
puramente  esterni  T  attività  degli  insegnanti. 

Vedi  armi  più  da  vicino.  È  noto  che  le  soffe¬ 
renze  della  scuola  si  sono  acuite  in  questi 
ultimi  anni,  per  T  insufficienza  degli  organi 
attuali,  per  1’  accrescimento  notevole  della  po¬ 
polazione  scolastica,  per  il  peso  soverchio  delle 
materie  e  dei  programmi,  per  la  mancanza  di 
organiche  e  precise  disposizioni..  Queste  man¬ 
chevolezze,  additate  già  dalla  Commissione 
Reale,  sono  confessate  e  notificate  anche  nella 
relazione  dell’  onorevole  Credaro.  Parrebbe  che 
una  semplificazione  di  organismi  e  di  metodi 
dovesse  essere  il  primo  rimedio.  Invece  ia  ri¬ 
forma  proposta  stabilisce  per  gli  insegnanti 
1’  elevazione  degli  orari  e  quindi  per  'la  scuola 
l’ irremovibilità  di  tutti  i  vecchi  difetti.  L’  au¬ 
mento  degli  orari,  promosso  per  ragioni  pura¬ 
mente  esterne  di  perequazione  fra  gli  inse¬ 
gnanti,  non  è  certo  fatto  per  semplificare  i  .con¬ 
gegni  e  per  sollecitare  l’intensità  e  la  fecon¬ 
dità  del  lavoro  nella  scuola.  Il  mantenimento 
del  numero  eccessivo  delie  discipline,  attual¬ 
mente  impartite  da  un  numero  eccessivo  di 
insegnanti,  non  può  cerio  giovare  a  guarire 
la  crisi  di  cui  soffre  la  scuola. 

Io  ho  già  esposto  la  'mia  ferma  convinzione 
che  soltanto  una  grande  semplificazione  di 
congegni,  .uno  sgravio  coraggioso  di  materie  e 
di  insegnanti,  un  ordinamento  più  razionale 
e  più  conforme  alla  nostra  tradizione  e  alla 


nostra  indole  nazionale  possano  recare  quel 
beneficio,  che  da  lunghi  anni  si.  attende.  Non 
si  tratta  di  attuare  alcuna  rivoluzione.  Le 
basi  del  nostro  ordinamento  scolastico,  quelle 
fissate  dalla  legge  Casati,  sono  ottime.  L’  orga¬ 
nismo  si  è  guastato  più  tardi,  quando  si  è 
esagerato  nell’  applicazione  pratica  di  qualche 
tendenza  non  in  tutto  perfetta  di  quella  legge, 
quando  si  è  enormemente  accresciuto  il  ca¬ 
rico  delle  materie  e  dei  programmi,  quando 
ad  ogni  materia  si  è  voluto  dare  una  autono¬ 
mia  non  dovuta  e  dannosa,  quando  il  fine 
informativo,  che  è  certo  uno  dei  fini  della 
scuola,  è  prevalso  su  tutti  gli  altri  in  modo 
esorbitante,  facendosi  quasi  da  esso  dipendere 
gli  altri  fini  della  scuola,  che  dovevano  ri¬ 
maner  prevalenti,  i  fini  educativi  e  formativi 
della  coscienza  dei  ragazzi.  Si  tratta  ora  di 
congegnar  la  scuola  in.  modo  da  correggere 
quel  vizio,  da  rimettere  nel  giusto  posto  que¬ 
sti  fini  ;  e  si  saranno  tosto  sanati  i  mali  della 
scuola  e  degli  insegnanti.  Non  scosse  e  non 
rivoluzioni,  dunque,  ma  soltanto  correzioni  e 
semplificazioni.  L’aumento  del  carico  degli 
insegnanti  e  la  conservazione  integrale  del  ca¬ 
rico  degli  alunni  continuano  quel  nocumento 
alla  scuola  di  cui  tutti  giustamente  si  sono 
preoccupati. 

Luigi  Einaudi  ha  rappresentato  in  questi 
giorni,  nel  Corriere  della  Sera,  come  la  dimi¬ 
nuzione  degli  orari  scolastici  possa  in  pari 
tempo  giovare  al  miglioramento  economico  de¬ 
gli  insegnanti,  sgravando  considerevolmente  il 
bilancio  dello  Statole  rinnovare  le  virtù  della 
scuola,  sgravando  le  menti  giovanili  da  inutili 
pesi,  e  rendendo  gradevole  l’ insegnamento. 
La  riforma  da  lui  proposta,  già  più  volte  af¬ 
facciata  dagli  amici  della  scuola  e  accolta  ora 
con  largo  consenso,  deve  essere  completata 
ed  integrata  con  uno  dei  compiti  altamente 
educativi  della  scuola,  fin  qui  trascurati  :  quello 
dell' educazione  fisica. 

Il  disegno  di  legge  dell’  onorevole  Credaro 
sente  la  gravità  del  problema,  e  reca  alcune 
disposizioni  utili  in  materia  di  educazione 
fisica.  Ma  non  sa  smuoversi  dall’ erroneo  con¬ 
cetto,  che  ha  guidato  fin  qui  il  legislatore,  e 
continua  a  stabilire  1’  obbligo  degli  alunni  di 
«frequentare  regolarmente  le  esercitazioni  pra¬ 
tiche  di  educazione  fisica  nella  palestra  dei- 
fi  istituto  cui  appartengono,  per  due  ore  setti¬ 
manali,  in  due  pomeriggi  liberi  da  altre  le¬ 
zioni  »  (art.  42),  e  coordina  a  questo  concetto 
tutto  un  pesante  organismo  di  scuole  di  ma¬ 
gistero,  di  direttori  di  palestra,  di. diplomi  e  di 
assistenti.  Tutto  ciò  complica  un  problema 
estremamente  semplice  e  forse  non  è  dan¬ 
noso,  soltanto  perché  è, perfettamente  inutile. 

Carlo  Cattaneo,  aveva  •  già,  con  mente  ge¬ 
niale,  veduto  la  connessione- tra  il  pubblico 
insegnamento  e  l’educazione  fisica.  È  vero 
che  egli,  il  quale-  scriveva  in  tempi  di  servaggio 
straniero,  vedeva  soprattutto,  nell’  esercizio  fi¬ 
sico  della  disciplina  scolastica,  il-  fine  militare, 
per  apprestare  la  gioventù  alla  difesa  della  pa¬ 
tria.  Ma  egli  voleva  anche  «  che  alla  ginnastica 
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IL  MARZOCCO 


e  all’  esercizio  delle  armi  debba  venir  indiriz¬ 
zata  quella  sovrabbondanza  di  vitalità  e  di 
moto  che  pulsa  in  tutte  le  fibre  della  gioventù, 
e  che  lasciata  volgere  altrove  la  conduce  da 
un  lato  alla  dissipazione,  alla  frivolezza,  allo 
snervamento,  dall’  altro  a  una  selvaggia  bru¬ 
talità  »  egli  vedeva  come  l’ insegnamento  teo¬ 
rico  potesse  giovarsi  delle  istruzioni  pratiche 
date  all’  aperto,  davanti  al  gran  libro  della 
natura. 

Quel  concetto  è  stato  oggi  ripreso,  con  gli 
stessi  scopi  militari,  dal  senso  pratico  inglese, 
che  ha  formato  in  tutte  le  scuole  le  schiere 
degli  scout-boys  ;  e  accenna  ormai  a  persua¬ 
dere,  anche  le  scuole  francesi,  qon  gli  éclai- 
reurs,  e  finalmente  anche  la  scuola  italiana, 
a  Genova,  a  Venezia.  So  che  una  mente  or¬ 
ganizzatrice  di  primo  ordine,  il  professor  Achille 
Sciavo,  intende  a  Siena,  con  l’ istituto  dei  ra¬ 
gazzi  esploratori,  a  portare  l’ idea  a  contatto 
della  nostra  indole  e  dei  nostri  fini  nazionali. 

L’ orario  breve  delle  lezioni  teòriche,  rese 
veramente  intense  e  feconde,  è  destinato  ad 
integrarsi  con  l’ istruzione  pratica  delle  escur¬ 
sioni  periodiche  all’  aperto.  Vi  sono  intere  di¬ 
scipline,  a  mio  modo  di  vedere,  che  non  ri¬ 
chiedono  affatto  l’insegnamento  chiuso  e  fa¬ 
ticoso  tra  le  pareti  della  scuola  ;  ma  possono, 
essere  rese  veramente  proficue  e  piacevoli  nelle 
libere  esplorazioni,  che  le  classi  compirebbero 
due  volte  la  settimana,  sotto  la  guida  di  in¬ 
segnanti  capaci,  di  amatori  volontari  or¬ 
ganizzati  degni  di  fiducia,  di  maestri  e  d’  as¬ 
sistenti  d’ educazione  fisica.  Geologia,  mine¬ 
ralogia,  botanica,  geografia  fisica,  agraria  ed 
altre  discipline  del  genere,  in  quanto  abbiano 
proposito  di  dare  soltanto  nozioni  generali, 
troverebbero  la  loro  sede  degna  in  queste  pe¬ 
riodiche  esercitazioni,  che  non  debbono  essere 
soltanto  a  scopo  militare,  ma  soprattutto  a 
scopo  di  facile  e  pratica  informazione  e  a  scopo  • 
di  formazione  fisica,  morale  e  intellettuale  della 
gioventù.  E  come  si  potrebbero  dare  meglio 
le  prime  e  necessarie  nozioni  della  storia  del- 
1’  arte,  se  non  in  qualche  visita  ai  monumenti 
artistici,  di  cui  è  ricca  ogni  regione  italiana  ? 
E  come  si  potrebbe  render  meglio  evidente 
una  lezione  di  storia,  se  non  accompagnan¬ 
dola  da  qualche  visione  di  luoghi  storici  o  di 
monumenti  ?  E  non  è  questo  il  modo  più  ac¬ 
concio  per  formare  la  mente  dei  giovani  ? 

Né  si  dica  che  la  stagione  può  impedire  le 
esercitazioni  periodiche.  Intanto,  potranno  es¬ 
sere  sempre  preveduti  ed  eseguiti  spostamenti 
e  compensi  ;  e  poi  si  potrà  scegliere  la  mèta 
acconcia  ad  ogni  stagione.  Ma  l’ educazione 
fisica  non  può  e  non  deve  essere  inutilmente 
isolata  nelle  palestre  e  resa  odiosa  da  disci - 
•  pliiie  inconcludenti  ;  ma  dovrà  accoppiarsi, 
come  voleva  il  Cattaneo,  alla  formazione  mo¬ 
rale  dell’  animo  dei  giovani  e  alla  preparazione 
intellettuale  delle  loro  menti.  Ecco  subito  un’al¬ 
tra  riforma,  che  risparmia  grosse  spese  allo 
Stato,  e  lunghe  noie  ai  giovani  ;  e  rende  in¬ 
vece  infinito  profitto  ai  corpi  e  alle  menti  gio¬ 
vanili. 

Non  è  con  l’ istituzione  dei  dopó-scuola  che 
si  può  sul.  serio  giovare  alla  scuola,  né  limi¬ 
tando  lo  sgravio  delle  materie  all’  agraria  dei 
corsi  normali.  I  doposcuola,  a  volte  utili,  pos¬ 
sono  diventare  albergo  di  noiose  ore  o  di  me¬ 
ditazioni  inconcludenti  ;  e  l’ agraria,  a  mio  pa¬ 
rere,  non  deve  essere  assolutamente  soppressa, 
soltanto  perché  dovrà  essere  in  altro  modo 
insegnata. 

Qualche  dubbio  solleva  anche,  nel  progetto, 
1'  aggravio  delle  tasse.  Un  aggravio  era  giu¬ 
sto,  ma  è  diventato  un  inasprimento  troppo 
improvviso  e  troppo  forte  e  può  volgersi  a 
danno  delle  famiglie  numerose  della  media 
borghesia,  famiglie  che  meriterebbero  invece 
facilitazioni  e  premi,  sia  per  il  beneficio  che 
recano  alla  patria,  sia  perché  perseguono  co¬ 
raggiosamente  il  fine  di  dare  la  migliore  istru¬ 
zione  ai  propri  figliuoli.  L’istituto  dell’eso¬ 
nero  totale  e  parziale  è  c.erto  un  utile  corret¬ 
tivo,  ma  talvolta  potrà  premiare  la  inerte  ed 
abile  diligenza,  non  le  attitudini  e  l’ ingegno, 
spesso  disuguali.  Né  mi  sentirei  di  approvare 
la  differenza  proposta  tra  scuole  tecniche  e  gin¬ 
nasio,  differenza  che  mi  pare  un  nuovo  danno 
alla  scuola  classica. 

Questi  ed  altri  dubbi  solleva  il  disegno  del- 
1’  onorevole  Credaro,  che  attesta  tuttavia,  lo 
ripeto,  un  utile  lavoro  e  un  grande  amore  per 
la  scuola.  Esso  ha  il  merito  di  aver  affrontato 
il  problema  della  riforma,  anche  se  questo 
problema  ha  toccato  soltanto  in  punti  seconda  ri 
e  laterali,  ritraendosi  quasi  pauroso  davanti  a 
qualche  riforma  semplificatrice  che  poteva  es¬ 
sere  utilmente  contemplata.  Se  dovesse  aver 
effetto  di  ritardare  i  mutamenti,  che  sono  ri¬ 
chiesti  da  ogni  parte  a  gran  voce,  recherebbe 
involontariamente  un  grave  danno  alla  scuola  ; 
ma  potrà  essere  di  grande  beneficio,  se,  cor¬ 
reggendo  qualche  erronea  concezione  o  rinun¬ 
ciando  a  qualche  inutile  proposta,  persuaderà 
invece,  nelle  sue  stesse'  disuguaglianze,  ad  af¬ 
frontare  in  pieno  il  problema  della  riforma  della 
scuola  media. 

Né  si  dica  che  il  problema  è  troppo  difficile 
e  che  trova  gli  animi  divisi.  È  questo  un  co¬ 
modo  mezzo  di  procrastinazione  e  di  conserva¬ 
zione.  Sulla  riforma  della  scuola  si  è  formata, 
in  questi  ultimi  anni,  una  coscienza  comune 
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e  concorde,  almeno  nelle  linee  generali.  Si 
tratta  soltanto  di  saperla  raccogliere  e  inter¬ 
pretare. 

Arrigo  Solmi. 

marginami 

Laura  Milani 

Colei  che  è  scomparsa  cosi  inaspettatamente 
ed  immaturamente,  suscitando  un  cordoglio 
cosi  sincero  ed  accorato,  era  figlia  di  Dome¬ 
nico  Comparetti  e  consorte  di  Luigi  Adriano 
Milani  ;  ma  ella  aveva  in  sé  stessa  tanto  da 
farsi  distinguere  anche  senza  i  nomi  che  por¬ 
tava.  Eppure  è  difficile  dire  perché.  Ella  era 
una  bella  e  colta  signora,  una  donna  di  spi¬ 
rito,  una  padrona  di  casa  piena  di  tatto  e 
squisitamente  gentile  ;  ma  quante  signore  non 
saranno  pronte  a  riconoscere  anche  sé  stesse, 
e  non  senza  ragione,  in  quest’  elogio  ?  Eppure 
non  sono  la  signora  Laura. 

Forse  più  di  quell’  elogio  positivo,  riuscirà 
a  far  capire  chi  ella  era,  a  chi  non  la  conobbe, 
un  elogio  fatto  in  forma  negativa.  Ella  non 
avrebbe  voluto  essere  un’  intellettuale,  pur 
'  avendo,  o  forse  perché  aveva,  un  elevato  in¬ 
telletto  e  un  forte  giudizio  ;  non  si  dava  pen¬ 
siero  di  stare  in  corrente  con  le  ultime  no¬ 
vità  ;  si  teneva  volentieri  e  con  sincera  na¬ 
turalezza  in  disparte,  quando  poteva,  e  forse 
non  era  tanto  fiera  di  saper  essere  la  padrona 
di  casa  nel  suo  salotto  quanto  di  saperlo 
essere  in  tutta  la  casa.  Era  una  vera  donna. 
E  tanto  più  forse  perché  credo  avesse  un  poco 
combattuto  anche  con  sé  stessa  per  diventare 
quale  era.  Ella  lasciava  scorgere  talvolta  una 
lieve  ombra  di  pessimistica  amarezza,  nei  primi 
anni  che  la  conobbi,  e  non  era  senza  pericolo 
esporsi  alle  punte  dell’  ironia,  che  aveva  fa¬ 
cile  e  che  non  sempre  riusciva  a  trattenere 
in  tempo,  come  voleva,  sul  sommo  delle  lab¬ 
bra.  Ma  ella  tendeva  verso  una  serenità  e  un 
equilibrio,  che  di  giorno  in  giorno  più  si  af¬ 
fermava  nel  suo  spirito,  contribuendovi  le  sue 
cure  di  madre  esemplare  per  1’  ultima  nata, 
la  sua  Elisa,  la  sua  Dolcina,  che  fu  a  lei  anche 
ispiratrice  di  teneri  versi,  di  alcuni  de’  suoi 
caratteristici  versi,  noti  per  ora  solo  a  pochi 
amici. 

Nel  1908  fu  tra  le  prime  e  principali  fon¬ 
datrici  del  fiorentino  Lyceum,  e  sua  fu  la  re¬ 
lazione,  sue  furono  senza  '  dubbio  in  parte 
anche  le  giudiziose  idee  della  relazione,  nella 
quale  il  Comitato  promotore  esponeva  che  le 
signore  fiorentine  non  potevano  fondare  un 
circolo  di  professioniste,  secondo  il  vero  mo¬ 
dello  inglese,  ma  volevano  fondare  un  circolo  _ 
di  signore  intelligenti,  pronte  a  favorire  e  se¬ 
condare  ogni  bella  iniziativa.  E  nel  Lyceum, 
a  cui  diede  poi,  fino  a  quando  potè,  molta' 
della  sua  attività,  sarà  stata,  io  credo,  quale 
nel  suo  salotto,  uno  spirito  elegante  ed  arguto 
ma  una  signora  semplice  e  schietta  e  buona, 
ed  uguale  con  tutti. 

Non  mi  sono  mai  accorto  che  facesse  dif¬ 
ferenza  tra  uomini  celebri  e  non  celebri,  e  che, 
non  dico,  si  trovasse  meglio,  ma  mostrasse  di 
trovarsi  meglio  con  quelli  che  con  questi.  Sono 
sicuro  poi  che,  tra  gii  uni  e  gli  altri,  dovendo 
proprio  scegliere,  avrebbe  ancora  preferito  le 
graziose  e  vispe  ragazzine  e  giovinette,  figlie 
delle  sue  amiche  e  dei  professori  colleghi  del. 
professore,  o  amiche  della  suà  piccola  Elisa, 
delle  quali  amava  essere  circondata^  per  tro¬ 
vare  il  modo  di  tenerle  allegre,  specialmente: 
quelle  che,  per  un  motivo  o  per  un  altro, 
ne  avessero  più  bisogno.  Per  il  suo  salotto, 
dunque,  passavano  spesso  persone  celebri,  ma 
senza  privilegi  o  diritti  speciali,  senza  che  si 
mettesse  in  subbuglio  per  esse  o  che  al  loro 
passaggio  rimanessero  tanto  o  quanto  con¬ 
culcati  i  diritti  acquisiti  degli  umili,  senza 
che  questi  si  sentissero  meno  apprezzati  o 
meno  amati.  Il  salotto  della  signora  Laura 
era  quello  che  era  perché  non  aspirava  ad 
esserle? 

Ci  si  stava  bene,  ecco  il  segreto,  che  non  è 
poi  un  tanto  piccolo  segreto  I  E  mi  perdonino 
i  carissimi  amici,  il  marito  ed  i  figli,  essi  sui 
quali  pesa  più  che  su  tiriti  il  doloroso  senti¬ 
mento  dell’  irrevocabile  passato,  se  io  in  que¬ 
sto  momento  non  so  esprimermi  che  col  pas¬ 
sato,  benché  di  ciò  che  era  spetti  tanta  parte 
di  merito  anche  a  loro.  Ci  si  stava  bene,  per¬ 
ché  ci  si  stava  con  agio,  in  una  tranquilla 
e  deliziosa  intimità.  Non  era  un  porto  di 
mare,  dove  i  visi  sono  sempre  nuovi,  visi  di 
persone  che  nascondono  sotto  un  involonta¬ 
rio  sussiego  un  involontario  imbarazzo,  o  di 
persone  frettolose  che  hanno  avuto  un  mo¬ 
mento  di  curiosità,  ma,  pronunciate  quattro 
frasi,  possibilmente  spiritose  (cosi  si  chiama¬ 
no),  soffocato  uno  sbadiglio,  infilano  la  porta 
e  via,  per  non  tornare  mai  più.  E  non  era 
una  palestra,  né  un  palcoscenico;  era  un  luogo 
di  equilibrato  e  vivo  e  geniale  riposo.  Perciò, 
anche  chi  non  aveva  perduto  la  sua  giornata 
e  non  sentiva  il  bisogno  di  continuare  a  te¬ 
nere  in  esercizio  o  di  «  trènare.»  faticosamente 
il  proprio  cervello,  pensava  con  desiderio  che 
poteva  passar  la  serata  in  casa  della  signora 
Laura,  dove  non  si  cercavano  per  ospiti  solo 
dei  cervelli.  Ivi,  in  una  cara  continuazione 
della  propria  casa,  o  di  una  propria  casa  ideale, 
poteva  con  interesse  e  con  gioia  ascoltare,  e 
poteva,  sicuro  di  essere  ascoltato,  anche  par¬ 
lare,  o,  sicuro  che  si  sapeva  rispettare  il  silen¬ 
zio,  anche  tacere,  anche  sognare.  Dormire,  no, 
né  sbadigliare  non  era  possibile,  e  non  si  vide 
mai,  benché  paia  cosa  tanto  strana  ed  inve¬ 
rosimile. 

Quanti  italiani  e  stranieri  sono  stati  ac¬ 
colti  nella  palazzina  del  Viale  Principe  Eu¬ 
genio  ?  Forse  un  archeologo,  un  filologo,  uno 
studioso  d’arte  di  qualche  nome  non  passava 
per  Firenze  senza  affacciarvisi  ;  ma  non  erano 
soltanto  filologi,  eruditi,  dotti  i  suoi  visita¬ 
tori  o  frequentatori,  poiché  vi  regnava  un 
elevato  e  savio  eclettismo.  Passavano  e  non 
avevano  fretta  di  andarsene,  ma  quando  se 
n’erano  andati  si  ricordavano  e  desideravano 
di  ritornare.  L’intimità  che  ivi  si  respirava, 
la  spontanea,  delicata,  attenta  cordialità  di 
tutta  la  cara,  veramente  invidiabile  e  im¬ 
pareggiabile  famiglia,  aveva  sugli  ospiti  que¬ 
sto  effetto,  che  subito  si  sentissero  amici  tra 
loro  e  continuassero  poi  ad  essere  amici. 
Forse  se,  come  nel  medio  evo,  ci  fosse  stato 
anche  ai  nostri  tempi  bisogno  di  pensare  a 
far  fare  le  paci,  pochi  luoghi  come  la  casa 
della  signora  Laura  sarebbero  stati  adatti 
per  prepararle.  Cosi  ri  tessevano  ivi  le  fila 
di  relazioni,  che  poi  resistevano  al  tempo  e 
alla  lontananza,  e  il  salotto  della  signora 
Laura  ne  rimaneva  sempre  come  il  centro 
ideale;  rimaneva  come  il  centro  ideale  di 


molti  affettuosi  pensieri,  di  molti  cari  ricordi, 
di  molte  gentili,  ispirazioni  eh’ erano  sparse 
per  assai  lontani  paesi  del  mondo,  e  che 
pur  non  cessavano  di  rivolgere  ogni  tanfo 
verso  di  esso  con  desiderio  il  loro  volo. 

Anni  addietro Jpuscendo  di  li  una  sera  con 
un  giovane  e  valente  archeologo  tedesco,  col 
qu  file  avevo  stretto  subito  una  grande  ami¬ 
cizia,  egli,  mentre  si  passeggiava  sotto  una 
bellissima  e  soave  luna  primaverile,  mi  ma¬ 
nifestò  che  aveva  la  più  viva  ammirazione 
per  la  signora  Milani,  ma  che,  avanti  di  co¬ 
noscerla,  ave vajtemuto  di  rimaner  deluso 
nella  sua  molta  aspettazione.  Come  mai  ? 
Egli  mi  raccontò  che,  quando  la  prima  volta  era 
venuto  in  Italia, rii  Mommsen  gli  aveva  detto: 
si  fermi  a  Firenze,  se  non  fosse  altro  per 
conoscere  la  signora  Milani,  che  tra  le  si¬ 
gnore  italiane  lo  merita.  Forse  le  sue  parole 
furono  anche  piu  calde  di  quelle  che  io  rife¬ 
risco;  ma  il  giocane  archeologo  alla  signora 
non  aveva  avuto  il  coraggio  di  ripetere  ciò 
che  dal  Mommsen  aveva  udito,  e  glielo  dissi 
io.  È  naturale  pie  le  facesse  piacere,  e  sor¬ 
rise,  ma  non  so®  che  l’aneddoto  avesse  per 
opera  sua  nessuna  diffusione.  Cosi  il  villino 
del  Viale  Principe  Eugenio  se  ne  stette  sem¬ 
pre  modesto,  all’"  ombra  dei  grandi  alberi  del) 
viale,  quasi  naflpndendosi  nella  sua  lièta  e 
viva  solitudine  ;  lilj salotto  della  signora  Laura 
non  aspirò  a  prendere  posto  in  prima  linea,  a 
salire  di  categoria,  ad  essere:  classificato  uffi¬ 
cialmente,  ma  esso  ebbe  ed  avrà,  un  suo.  posto 
invidiabile  e  indimenticabile  nei  ricordi  di 
molti  cuori  che,  iSntanl.  nei  più  diversi  paesi, 
in  quest’  ora  si  sentono  più  che  mai  legati 
da  un  comune  acerbe)  rimpianto. 

E  cosi  avvenne  che  tante  persone,  cosi  di¬ 
verse  tra  loro,  non  ^sapendo  1’  una  dell’  altra, 
si  trovarono  raccolte  davanti  alla  casa  di  lei, 
a  rendere  alla  sua  salma  un  estremo  tributo 
di^  affettuosa'  ammirazione’  e  di  compianto, 
nel  comune  accorata  (sentimento  che  tutti  ave¬ 
vano  fatato  una  grajw  perdita.  E  il  corteo  fu¬ 
nebre  procedette,  muto  e  composto,  come  di 
rado  si  (vede,  assorto  veramente  nel  pensiero 
della  repentina  scomparsa  di  questo  luminoso 
sorriso  di  donna,  che  aveva  brillato  serena¬ 
mente  anche  nel  suri  istante  supremo,  quasi 
ad  abbellire  di  un  raggio  di  mitezza  e  di  pace 
il  suo  crudele  destino. 

E.  G.  Parodi. 

★  Al  Politeama  Fiorentino.  —  Per  il  con¬ 
certo  Visconti-Respighi-Certani  c’era,  al  Politeama  Fio¬ 
rentino,  non  molta  gente  :  certo  assai  meno  di  quella 
che  accorse  ad  ascoltare  un  recente  non  memorabile 
concerto  orchestrale,  diretto  da  un  maestro  che  dice- 
vasi  ex-direttore  di  orchestre  di  Lipsia,  Amburgo,  ed 
altre  città  tedesche.  11  nazionalismo  del  buon  pub¬ 
blico  italiano  ih  genere-  e  fiorentino  in  ispecie  è  an¬ 
cora  —  nel  campo  dell’arte  musicale  che  si  può  pren¬ 
dere  sul  serio  —  del  tutto  in  fieri:  una  qual  si  sia 
etichetta  straniera  attaccata  al  nome  di  un  mediocre 
concertista  o  di  una  mediocre  orchèstra  attira  ed  in¬ 
teressa  il  nostro  buon  pubblico  assai  pili  del  vero 
merito  di  tutta  essenza  •  nostrana.  Tanto  peggio,  in 
ogni  modo,  per  coloro  che  non  assistettero  al  con¬ 
certo  dell’altra  sera,  ché,  in  verità,  a  Firenze  non  se 
n’era  avuti  da  molto  tempo  di  ugualmente  interessanti. 
Il  conte  Guido  Carlo  Visconti  di  Modrone  è  un  buon 
pianista-esecutore  e  possiede,  ciò  che  pili  conta,  un 
temperamento  musicale  sensibilissimo.  Tanto  il  deli¬ 
zioso  Concerto  in  fa  maggiore  (N.  6)  di  Bach,  quanto 
le  bellissime  Variazioni  sinfoniche  del  Francie  ebbero 
in  lui  un  interprete-esecutore  lodevòlissimo.  Soltanto 
avrebbe  giovato  alla  perfezione  dell’  esecuzione  un 
po’  meno  di  pedale  nel  Concerto  e  un  po’  più  di 
energia  nelle  Variazioni  (1’  egregio  artista  fu  sopra¬ 
tutto  ammirevole  nei  passi  espressivi  di  dolcezza).  Il 
Concerto  per  violoncello  e  orchestra ,  del  Dvorak,  è  bello 
e  interessante  a  tratti,  non  interamente.  Vi  sono,  qua 
e  là,  episodi  pieni  di  freschezza  d’ inspirazione,  non 
inferiori  a  simigliatiti  episodi  —  dolci  a  ricordare  — 
della  sinfonia  Aus  der  neuen  Welt:  ma  vi  sono  an¬ 
che,  e  non  son  pochi,  tratti  di  puro  verbiage  incon¬ 
cludente,  che  si  fanno  ascoltare  senza  dar  noia  sol¬ 
tanto  in  grazia  della  loro  sempre  interessante  dispo¬ 
sizione  strumentale. 

Il  Certani,  che  è'  un  ottimo  violoncellista  dalla 
cavata  non  molto  amplia  ma  dolce  e  penetrante,  seppe 
far  risaltare  non  solo  la  sua  valentia  di  esecutore  ma 
anche  le  sparse  bellezze  della  composizione.  E  credo 
che  tanto  il  Certani  quanto  il  Visconti  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  anche  maggiormente  apprezzati  se  il  con¬ 
certo  fosse  stato  dato  in  ambiente  più  adatto.  Il  ma¬ 
gnifico  Politeama  Fiorentino  mi  pare,  per  concerti  di 
solisti,  troppo  vasto':  e  se  poi  i  solisti  sonano  con 
accompagnamento  di  orchestra  non  si  può  evitare  che 
fra  la  sonorità  del  loro  strumento  e  quella  dell’  or¬ 
chestra  non  si  avverta  uno  spiacevole  squilibrio.  Nei 
tre  concerti,  del  Bach,  del  Franck  e  del  Dvorak,  l’or¬ 
chestra  fu  diretta  molto  efficacemente  da  Ottorino 
Respighi.  Ma  del  Respighi  convien  parlare,  più  che 
come  direttore  d’orchestra,  come  compositore.  Le  tre 
composizioni  sue  incluse  nel  programma  sono  com¬ 
posizioni  quali  non  avviene  di  poterne  ascoltare  di 
frequente  :  considerevoli  sotto  ogni  aspetto,  per  molti 
rispetti  ammirevoli.  La  Ouverture  Carnevalesca  mi 
pare,  delle  tre,  la  meno  bella,  sebbene  sia  di  essa 
sempre  interessantissimo  e  piacevolissimo  lo  stru¬ 
mentale  (già  lo  scrissi  tre  anni  or  sono  e  lo  ripeto 
oggi  :  Ottorino  Respighi  è  dello  strumentale,  in  Ita¬ 
lia,  un  maestro).  Ma  il  Notturno  e  la  Banca  del¬ 
l'Aurora  (tratta,  questa,  dall’opera  Semirama')  sono 
composizioni,  più  che  interessanti,  veramente  belle, 
e  scritte,  grazie  a  Diq,  da  un  musicista  che  sente 
sinfonicamente  (quanti  ce  n’  è,  in  Italia,  dei  quali  si 
possa  dire  altrettanto?).  Il  nostro  pubblico  fu  so¬ 
prattutto  colpito  dalla  bellezza  della  Banza,  si  che 
ne  chiese  insistentemente,  con  vivissimi  applausi,  il 
bis.  A  proposito  di  applausi  aggiungeremo  che  tutti 
i  pezzi  del  programma  furono  accolti  con  vivissime 
e  unanimi  dimostrazioni  di  gradimento.  I.  P. 

★  Wanda  Landowska  alla  Filarmo¬ 
nica.  —  E  stato  un  doppio  successo  e  una  duplice 
rivelazione  :  dell’artista  colta  e  squisita  e  della  persi¬ 
stente  vitalità  del  clavicembalo  da  lei  rimesso  in 
onore.  Almeno  per  il  pubblico  fiorentino  :  poiché  al¬ 
l’estero  ed  anche  in  altre  città  italiane  il  talento 
della  geniale  musicista  si  era  già  da  tempo  e  lumi¬ 
nosamente  affermato.  Wanda  Landowska  —  l’autrice 
di  Musique  ancienne,  l’ interessantissimo  volume  cosi 
ricco  di  geniali  osservazioni  sullo  stile,  sull’interpre¬ 
tazione  musicale,  sugli  strumenti  e  sugli  artisti  —  già 
si  era  raccomandata  all’attenzione  degli  studiosi  come 
osservatrice  fine  ed  originale  di  cose  musicali.  Dedi¬ 
candosi  allo  studio  profondo  del  clavicembalo,  lo 
strumento  di  Couperin,  di  Purcell,  Bach,  Haendel, 
Scarlatti,  essa  è  riuscita  pò  essere  qualche  cosa  di  più 
d’una  concertista  specializzatasi  in  uno  strumento  da 
gran  tempo  messo  in  disparte.  Oltre  a  far  rinascere 
lo  studio  del  clavicembalo,  essa  ha  dimostrato  col  fatto 
di  quanto  giovamento  possa  essere  alla  perfetta  com¬ 
prensione  delle  opere  di  quegli  antichi  e  gloriosi 
maestri  il  poterli  eseguire  sul  medesimo  strumento  sul 
quale  e  pel  quale  essi  le.  idearono.  Se  qualche  dubbio 
poteva  sussistere  in  proposito,  le  sue  esecuzioni  ma¬ 
gnifiche  per  nitidezza,  meccanismo,  colorito  e  nobiltà 
di  stile  lo  hanno  ormai  eliminato  del  tutto.  Le  Va¬ 


riazioni  c  II  fabbro  armonioso  »  di  Haendel,  il  Con¬ 
certo  in  stile  italiano  di  Bach,  i  brani  di  Rameau  e 
di  Purcell,  la  Sonata  in  la  magge  di  Scarlatti  par¬ 
vero  l’altra  sera  assumere  sullo  strumento  a  penna 
(suscettibile  di  effetti,  di  delicatezze  ed  anche  di  so¬ 
norità  insospettate)  la  loro  vera  ed  unica  fisonomia, 
quale  il  pianoforte  forse  non  ha  mai  potuto  darci. 
La  gentile  concertista  aggiunse,  ,  a  richiesta  del  pub-- 
blico  che  non  si  stancava  di  applaudire,  molti  pezzi 
fuori  programma,  dei  quali  l’arte  sua,  finissima  e  po¬ 
tente  al  tempo  stesso,  fece  altrettanti  piccoli  capola¬ 
vori.  Già  nella  Sonata  in  re  magg.  di  Mozart,  in  quella 
in  mi  di  Haydn  e  in  un  brano  di  Schubert  essa  aveva 
dimostrato  notevoli  qualità  pianistiche  :  ma  certo  in 
Wanda  Landowska  la  clavicembalista  supera  di  gran 
lunga  la  pianista  ;  ed  è  dinanzi  al  clavicembalo  che 
essa  ci  dà  l’intiera  rivelazione  di  un  talento  non  co¬ 
mune,  di  un  temperamento  artistico  mirabilmente 
equilibrato.  C.  C. 

*  Le  profezie  di  Lamartine  intorno  ai 
Balcani.  —  È  noto  che  Lamartine  nel  1832  fece 
un  lungo  viaggio  in  Oriente  portando  provvigioni 
d’ogni  genere,  una  biblioteca  di  cinquecento  volumi, 
un  arsenale  d'armi  e  una  gran  voglia  di  conoscere 
quei  paesi  a  lui  ignoti,  la  Turchia,  la  Grecia,  la  Pa¬ 
lestina.  Nel  ritorno,  l’anno  seguente,  Lamartine  passò 
per  Costantinopoli,  Ciatalgia,  Adrianopoli,  Filippopoli, 
Sofia,  vivendo  tra  quelle  popolazioni  e  facendo  os¬ 
servazioni  a  proposito  delle  quali  1’  Opinion  oggi  os¬ 
serva  che  Lamartine  uomo  politico  è  stato  preso 
troppo  poco  sul  serio  e  meriterebbe  invece  un  più 
attento  studio.  Le  linee  seguenti  scritte  nel  '33  pro¬ 
vano,  ad  esempio,  che  egli  sapeva  vedere  assai  lon¬ 
tano  :  «  I  bulgari  disprezzano  ed  Odiano  i  turchi  ; 
essi  sono  completamente  maturi  per  l’indipendenza  e 
formeranno  con  i  serbi  loro  vicini  la  base  degli  stati 
futuri  della  Turchia  d’Europa  ;  il  paese  che  essi  abi¬ 
tano  sarebbe  ben  presto  un  delizioso  giardino  se  l’op¬ 
pressione  cieca  e  stupida  non  del.  governo,  ma  del¬ 
l’amministrazione  turca  li  lasciasse  coltivare  la  terra 
con  un  po’  più  di  sicurezza.  Essi  hanno  la  passione 
della  terra  !  »  La  regione  da  Costantinopoli  ad  Adria¬ 
nopoli  non  piacque  a  Lamartine,  che  tuttavia  ne  pro¬ 
trasse  la  descrizione.  Ma  ecco  che  egli  ritorna  ad  in¬ 
teressarci  quando  parla  dei  serbi,  pur  lamentando  di 
non  conoscerli  più  a  fondo  :  *  Se  questo  popolo,  come 
esso  lo  desidera  e  lo  spera,  diventa  il  nucleo  d’  un 
nuovo  impero  slavo  unendosi  con  la  Bosnia,  una  parte 
della  Bulgaria  e  le  orde  bellicose  dei  montenegrini, 
l’Europa  vedrà  un  nuovo  stato  sorgere  dalle  rovine 
della  Turchia  e  coprire  le  vaste  e  belle  regioni  che 
regnano  tra  il  Danubio,  l’Adriatico  e  gli  Alti  Balcani. 
Se  le  differenze  di  costumi  e  di  nazionalità  resistono 
troppo  a  lungo  a  questa  fusione,  si  vedrà  almeno  nella 
Serbia  uno  degli  elementi  di  questa  federazione  di 
stati  liberi  o  di  protettorati  europei  destinati  a  col¬ 
mare  il  vuoto  che  la  sparizione  dèll’imperò  ottomano 
lascerà  in  Europa  ed*in  Asia  ».  Lamartine  va  più 
lontano  ancora  ed  augura  al  futuro  impero  slavo  l’ac  - 
cesso  al  mare  Adriatico..  .  «  a  quel  mare  Adriatico 
che  gli  darebbe  ben  presto  dei  porti  ed  una  marina 
tali  da  avvicinarlo  all’Italia....  ».  Mai  poeta  fu  miglior 
profeta  e  mai  profezia  fu  più  esplicita,  ragionata  e 
giusta.  Fin  dal  1833  Lamartine  ha  predetto  la  fon¬ 
dazione  d’una  Serbia,  d’una  Bulgaria,  l’elevazione  eco¬ 
nomica  del  paese  dopo  la  cacciata  dei  turchi  ;  ha 
predetto  che  i  serbi  e  i  bulgari  sarebbero  stati  la 
base  degli  stati  futuri  della  Turchia  d’Europa,  ha  ve¬ 
duto  l’obbligo  pel  futuro  regno  serbo  di  avere  una 
«  finestra  »  sull’Adriatico,  ha  predetto  una  federazione 
balcanica,  ha  predetto  che  la  disfatta  turca  si  stende- . 
rebbe  sino  alla  Turchia  asiatica.  Per  un  uomo  che 
non  si  intendeva  di  politica  estera  le  predizioni  sono 
considerevoli. 

*  La  piccola  Venezia  a  Versailles.  — 

Diciam  meglio,  nei  giardini  di  Versailles  che  oggi 
Pierre  de  Nolhac  illustra  in  un  libretto'  delizioso.  11 
Canal  Grande  tracciato  nell’asse  del  castello  e  che 
prolunga  la  prospettiva  dei  giardini  a  Versailles  fu 
una  delle  principali  creazioni  di  Luigi  XIV  quando 
s’  allargò  il  Viale  Reale  e  s’ inaugurarono  gli  «  ef¬ 
fetti  »  del  Bacino  d’ Apollo  o  dei  Cigni.  Il  canale, 
prima  di  proporzioni  modeste,  fu  allargato  a  partire 
dal  1671  e  prese  in  pochi  anni  la  forma  grandiosa 
che  oggi  gli  vediamo.  Ha  1520  metri  di  lunghezza  su 
120  di  larghezza....  Lo  specchio  d’acqua  vicino  al 
Bacino  d’ Apollo  formava  un  tempo  il  porto  dei  bat¬ 
telli  riuniti  sul  canale.  Questa  flottiglia,  che  è  stata 
conservata  sino  alla  Rivoluzione  si  componeva,  al 
tempo  di  Luigi  XIV,  di  navigli  d’ogni  specie,  ele¬ 
ganti  riduzioni  di  scialuppe,  di  galere  ed  anche  di 
fregate,  costruite  da  ingegneri  della  casa  reale.  Più 
d’una  volta  tentativi  di  forme  nuove  furono  provati 
sul  canale  di  Versailles  dove  lavorarono  i  migliori 
carpentieri  del-  porto  di  Dunckerque.  Tourville,  Dou- 
quesne,  il  marchese  di  Langeron  furono  chiamati  a 
volta  a  volta  a  far  disegni  e  a  sorvegliare  le  costru¬ 
zioni.  Se  la  flottiglia  di  Versailles  tiene  un  posto 
nella  storia  della  marina  francese,  ne  ha  uno  anche 
in  quella  dell’arte.  Le  graziose  imbarcazioni  furono 
sempre  scolpite  e  decorate  dai  migliori  artisti  come 
Tubi,  Maseline,  Marsy  e  specialmente  Filippo  Caf- 
fieri  capo  della  dinastia  celebre  degli  scultori  di  que¬ 
sto  nome  e  i  fratelli  Keller  fusero  all’  Arsenale  tutta 
la  piccola  artiglieria  d’una  nave  da  guerra  in  minia¬ 
tura  di  cui  un  cannone  tirava  a  polvere.  La  jbiù  bella 
imbarcazione  era  la  «  gran  galera  »  con  i  suoi  scudi  e 
le  sue  sculture,  le  sue  tappezzerie,  le  sue  banderuole 
tutte  di  seta,  d’oro  e  di  cremisino.  Essa  ricordava  la 
Reale  scolpita  da  Puget  pel  Mediterraneo,  della  quale 
era  quasi  una  riproduzione....  La  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  aveva  offerto  al  Re  pel  suo  «  Canal  Grande  » 
delle  magnifiche  gondole  dorate  di  cui  le  prime  giun¬ 
sero  a  Versailles  nel  1674.  Esse  erano  guidate  da 
gondolieri  veneziani  inviati  contemporaneamente  ai 
battelli.  Costoro  attirarono,  a  poco  a  poco,  un  certo 
numero  di  loro  concittadini  che  formarono,  con  i 
provenzali  sudditi  del  re,  gli  equipaggi  regolari  del 
canale.  Ben  presto  si  sviluppò,  in  un  angolo  del 
parco,  una  specie  di  corporazione  nautica  raggrup¬ 
pata  con  regolamenti  e  costumi  quasi  come  in  una 
«  piccola  città  »  chiusa  da  mura  i  cui  cittadini  dai 
nomi  italiani  si  moltiplicarono  e  vissero  in  pace  sino 
alla  fine  del  secolo  XVIII.  Le  loro  basse  casette  sono 
ancor  oggi  in  parte  conservate  e  portan  tuttora  il 
nome  antico  di  Piccola  Venezia....  E  inutile  il  dire 
che  sul  Canal  Grande  di  Versailles  Luigi  XIV  e  la 
sua  corte  cercarono  di  imitare  le  grandiose  e  fanta¬ 
sticamente  luminose  feste  del  Canal  Grande  vero, 
quello  di  Venezia,  imbarcandosi  spesso  nelle  gondole 
veneziane  e  trasfigurando  il  canale  e  i  bacini  con 
grandi  effetti  d’acqua  e  di  luce. 

*  Le  rappresentazioni  classiche  nel 
f  eatro  greco  di  Siracusa.  —  Anche  il  teatro 
greco  di  Siracusa  sta  per  rinnovarsi  e  risorgere  con 
alcune  rappresentazioni  classiche  che  vi  verran  date 
nella  primavera  del  1914.  L’idea  di  rinnovare  e  ri¬ 
popolare  il  teatro  non  è  nuova  —  leggiamo  nel- 
l’ Aretusa  —  ma,  per  parecchio  tempo  vagheggiata 
da  vari  cittadini,  jjimase  sempre  nello  stato  di  silen¬ 
ziosa  aspirazione.  Ora  è  risorta  gagliarda  specialmente 
per  opera  di  un  giovane  patrizio  innamorato  della 
bellezza  classica ,  Mario  Tommaso  Gargallo,  il  quale 
alla  sua  iniziativa  ha  già  fatto  aderire  Corrado  Ricci, 
Ettore  Romagnoli  e  Gustavo  Salvini.  11  Gargallo  in 
una  solenne  adunanza  tenuta  in  questi  giorni  ha  il¬ 
lustrato  1’  importanza  gloriosa  che  può  aver  la  rina¬ 
scita  del  teatro  greco  siracusano.  «  Chiunque  sul 
principio  del  crepuscolo  in  quell’ora  che  volge  al 
desio  —  egli  ha  detto  —  si  sia  ritrovato  sui  gradini 
del  nostro  teatro  greco,  non  può  essere  rimasto  in¬ 
sensibile  al  fascino  che  emana  dalla  maravigliosa  e 
dolcissima  visione  che  di  là,  agli  occhi  ed  al  cuore 
danno  il  vetusto  monumento,  il  digradar  degli  agru¬ 
meti  dorati,  la  città  molle  adagiantesi  tra  il  mar  Jonio 
e  il  placido  vastissimo  porto  Subitamente  rapito,  lo 
spirito  che  non  sa  distanze,  rifà  tutto  il  tempo  tra¬ 
scorso  e  vola  al  periodo  più  glorioso  della  storia  di 
Siracusa  e  rivede  come  in  sogno  risorgere  ovunque 
portici  e  palazzi  e  sulla  lontana  Ortigia  in  un  trionfo 
di  purpurea  luce,  maestoso  levarsi  il  tempio  sacro  ad 
Atena,  cui  altri  templi  e  nobili  edifici  fanno  degna 
corona,  e  lungi  a  destra  sorger  sui  piani  e  le  paludi 
il  tempio  del  Tonante  invitto,  confuso  nell’  ombra 
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I  LIBRI  D’ORO 


1°  LHOTZKY  H.  -  L’anima  del  fan 
CÌullo.  Traduzione  di  N.  Nicolai 
—  (2a  edizione). 

20  LHOTZKY  H.  -  Il  libro  del  matri¬ 
monio.  Traduzione  di  N,  Nicolai 
Eleganti  volumi  con  artistica  le¬ 
gatura  bodoniana  L.  3  ciascuno. 

De  L’  anima  del  fanciullo  di,  H.  Lhotzky, 
col  quale  abbiamo  iniziata  nello  scorso  gen¬ 
naio  questa  novissima  collezione  per  le 
famiglie,  vede  già  la  luce  la  seconda  edi¬ 
zione,  abbellita  da  una  elegante  rilegatura 
bodoniana,  che  lo  rende  un  libro  molto 
adatto  anche  per  dono. 

A  chi  ricordi  come  questo  libro  ‘  véra 
mente  d’  oro  abbia  raggiunto  in  Germani; 
T  ottantesimo  migliaio,  la  sua  rapida  for¬ 
tuna  anche  in  Italia  non  arrecherà  mera¬ 
viglia,  specialmente  dopo  il  gran  bene  che 
ne  han  detto  illustri  scrittori  come  1’  Anile, 
il  Sighele,  il  Chiappelli  e  molti  altri  in  tutti 
i  principali  giornali. 

Il  secondo  volume  dello  stesso  autore, 
Il  librò  del  matrimonio,  uscito  a  distanza 
d’  un  mese  dal  primo,  è  anch’  esso  un  libro 
prezioso  per  le  famiglie.  Il  Lhotzky  no 
si  atteggia  a  sociologo,  non  scrive  per  gli 
studiosi,  scrive  semplicemente  per  la  gio¬ 
vane  generazione  che  ha  contratto  o  vuole 
contrarre  matrimonio,  e  le  addita  tutti 
problemi  grandi  e  piccoli  che  nella  vita  o 
niugale  dovrà  affrontare  e  risolvere  per 
raggiungere  quella  felicità  che  nella  fami¬ 
glia,  come  altrove,  si  conquista  solo  lot¬ 
tando,  a,  furia  di  rinuncie  e  di  sacrifici. 

Le  quistioni  del  libero  amore  e  del  di¬ 
vorzio  sono  pure  trattate  dall’autore  con 
, spirito  libero  da  ogni  pastoia  confessionale 
e  con  profondo  senso  della  realtà. 

Di  pochi  libri,  come  di  questi  del  Lhotzky 
che  si  integrano  a  vicenda,  possiamo  dii  e 
che  sono  veramente  capaci  di  raddrizzare 
molte  idee  storte,  e  che  non  dovrebbero 
mancare  nella  'piccola  libreria  di  ogni  fa¬ 
miglia,  per  essere  letti  e  meditali  a  lungo. 


R.  BAGOT 

Gli  italiani  d’oggi 

Seconda  ediz.  riveduta  e  corretta 
dal  traduttore  S.  P alliccia  L.  2,50. 

Non  pbbiamo  bisogno  di  spendere  troppe 
parole  per  raccomandare  la  lettura  di  que¬ 
sto  onesto  e  bellissimo  libro  dopo  quanto 
ne  hanno  scritto  •  tutti  i  giornali  italiani 
nella,  (scorsa .  estate,  all’ apparire 'della  sua 
prima  edizione. 
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Recentissima  pubblicazione: 


A.  IVI.  TO DESCHI  NI 


L’  I  N  C  U  D  I  IN  E 

Esempi  di  prosa  italiana  per  la  versione  in  lingua  francese 
Sesia  edizione  riveduta  e  aumentata 

Elegante  volumetto  ìn-16  legato  in  cartone  L.  1 


della  prima  sera.  E  vede  ripopolarsi  piazze  e  strade, 
case  e  giardini  ed  affollarsi  il  teatro  di  coronato  po- 
HPÉolo,  intento  al  recitar  degli  attori  maestosi.  Oh,  per 
1^,  un.  momento  almeno  e  magari  solo  in  parte  poter 
Ip'  rievocare  un  simile  spettacolo  I  E  non  sarà  possibile  ? 
p ,  Nun  potranno  esser  rialzate  le  città  cadute  né  richia- 
jft  muti  in  vita  gli  antichi  abitanti.  Ma  i  luoghi  sono 
R  pur  gli  stessi,  lo  stesso  è  il  glauco  mare,  la  stessa 

Bi;  è  la  lontana  orizzontale  linea  dei  monti  tanto  cara 

I|  ai  greci  ;  come  allora,  il  sole  indora  questa  terra  al- 
JKi;  bergo  dei  Numi,  e  quanti  ricordi,  quante  tracce  del- 
H§  l’ antico  splendore  e,  fra  tutte,  imponentissimo  il 
jjPJf,  teatro,  il  teatro  che  vide  i  trionfi  di  Eschilo,  dove 
fepij.Epicarmo  creò  la  commedia  e  Formide  innovò  scene 
Hp§£  costumi-  ».  Tra  grande  entusiasmo  si  è  dunque  de¬ 
ciso  a  Siracusa  di  imitare  l’esempio  dato  da  Firenze 
col  teatro  romano  di  Fiesole  ricorrendo  alla  stessa 
' '  -i  esperienza  fiorentina  per  consiglio.  Le  rappresenta¬ 
zioni  nel  teatro  greco  di  Siracusa  dovrebbero  tenersi 
tra  gli  ultimi  d’aprile  e  i  primi  di  maggio  del  pros- 
.  P  simo  anno  e  il  comitato  generale  sotto  la  presidenza 
del  Sindaco  ed  il  Comitato  esecutivo  si  sono  già  po¬ 
sti  di  buona  lena  al  lavoro  per  la  riuscita  dell’ottima 
impresa  che  ha  già  assicurato  appoggi  entusiastici  ed 
alla  quale  auguriamo  larga  fortuna. 

*  Shakespeare  e  la  causa  della  pace  tra 

i  popoli  —  William  Shakespeare  è  il  pili  grande 
valore  internazionale  che  1’  Inghilterra  possegga  ed 
abbia  mai  ^posseduto  e  la  Review  of  Reviews  lamenta 
che  il  popolo  inglese  non  cerchi  di  persuadersene  e  di 
realizzare  praticamente  Efficacia  di  questo  possesso. 

E  murile  —  essa  dice  —  stare  a  discutere  se  le  opere 
maravigliose  che  vanno  sotto  il  nome  di  Shakespeare 
sono  state  scritte  da  lui  o  da  Bacone  o  da  Tom  o  da 
Dick.  L’importante  è  che  '  queste  opere  sono  grandi, 
pili  grandi  ed  eterne  del  loro  autore  che,  qualunque 
sia  stato,  è  ormai  morto.  L’ importante  è  che  queste 
op.re  attirerebbero  l'attenzione  dell’  Inghilterra  e  del 
mondo  intero  ’atìche  se  fossero  rappresentate  senza  il 
nome  del  loro- autore.  In  questo  mese  Stratford-on- 
Avon,  la  piccola  città  dove  il  bardo  è  nato,  ha  festeg¬ 
giato  con  grandi  cerimonie  e  belle  rappresentazioni 
il  giorno  natalizio  del  suo  poeta  e,  secondo  la  rivista, 
®  1’  Inghilterra  ha  perduto  una  buona  occasione  per  strin¬ 

ili  gere  in  amichevoli  contatti  coloro  che  in  questi  tempi 
HI  di  guerre  e  di  eccidi  han  bisogno  di  trovare,  magari 
K.  nella  letteratura,  un  qualche  cosa  che  li  accomuni 
HE  con  gli  stranieri.  Shakespeare  è  uno  dei  pili;  alti  ed 
internazionali  comuni  denominatori  e  dovrebbe  essere 
S;,;1,  adoperato  per  la  causa  della  pace  e  della  fratellanza 
!&,>,  tra  i  popoli.  Senza  diminuire  l’impoifianza  delle  feste 
che  ogni  anno  Stratforil-on  Avon  tributa  ’al  suo 'poeta, 
fer.  :  bisogna  dire  che  esse  non  sono  altro  che  una  pallida 
l.  Ombra  di  quelle  che  si  dovrebbero  realmente  cele¬ 
brare.  Le  opere  di  Shakespeare  sono  rappresentate  in 
tutti  i  paesi,  in  qualcuno  piti  assiduamente  e.  seria- 
{  t  mente  che  in  Inghilterra.  Queste  opere  sono  pubbli- 
cale  in  tutte  le  lingue  e  i  più  grandi  attoii  d.’ogpi 
nazione  si  onorano  nell’affronlare  l’interpretazione  d'un 
^■^personaggio  shakespeariano.  Eppure  l'Inghilterra  è  con¬ 
sti  tenta  di  manifestare  i  suoi  entusiasmi  per  Shakespeare 
dentro  una  piccola  cerchia,  dando  loro  un’importanza 
aSIe- semplicemente  parrocchiale.  Ciò  che  si  desidera  dun- 
JPf  que  sono  delle  celebrazioni  di  Shakespeare  interna- 
W@.:  .'«tonali.  Bisogna  che  alle  cerimonie  che  ogni  anno 
d’aprile  si  tengono  per  onorare  il  poeta  a  Stratford- 
dn-Avon  partecipi  sempre  almeno  una  nazione.  Biso¬ 
gna  che  si  costituisca  un  comitato  composto  delle  piu 
HRjmtqrevoli  personalità  inglesi,  .il  quale  inviti  per  l’oc- 
.heasione  quanti  all’estero  si  sono  onorati  -  onorando 
^Shakespeare.  D’altra  parte  nella  stessa  occasione  sa¬ 
rebbe  bello  far  recitare  le  tragedie  e  le  commedie  del 
A  poeta  inglese  da  attori  stranieri.  Questo  sarebbe  un  do- 

%  veroso  omaggio  al  culto  che  anche  nei  (entri  non  in¬ 

glesi  si  tributa  al  sommo  autore  inglese.  La  Review 
of  Reviews  spera  che  qualche  cosa  si  farà  subito 
in  questo  senso  e  che  l’anno  prossimo,  d’aprile,  qual- 
iche  ammiratore,  anzi  molti  ammiratori  del  continente 
saranno  invitati  a  venire  a  bruciare  il  loro  incenso 
sulla  tomba  del  poeta. 

*  L’ introduttore  di  Beethoven  in  In¬ 
ghilterra.  —  Chi  fu  l’introduttore  di  Beethoven  in 
Inghilterra  ?  Lo  rivela  un  articolo  del  T.  P.’s  Weekly. 
Fu  un  certo  William  Gardiner  di  Leicester,  un  mo¬ 
desto  ma  appassionato  studioso  di  musica.  Tra  le  co¬ 
noscenze  del  Gardiner  che  nacque  nel  1770,  proprio 
1  anno  della  nascita  di  Beethoven,  era  una  signora 
Bowater  la  quale  aveva,  vissuto  per  molti  anni  a  Bonn, 
ma  quando  i  francesi  invasero  i  Paesi  Bassi  si  decise 
a  riprender  la  via  dell’Inghilterra.  Essa  fu  accompa- 
gnata  ad  Amburgo  dall’abate  Dobler,  cappellano  del- 
1  Elettore  di  Colonia,  il  quale  abate  fu  dichiarato  ad 
Amburgo  un  emigrante  e  fu  costretto  in  fretta  ed  in 
furia  ad  andare  a  stabilirsi  a  Leicester  con  la  signo¬ 
ra  Bowater.  L’abate  Dobler  era  un  ottimo  suonatore 
di  violino,  aveva  anche  diretto  molti  concerti  nel  ca¬ 
stello  dell’  Elettore  ed  aveva  avuto  nella  sua  orchestra 
un  rozzo  e  capelluto  ragazzo,  Lodovico  von  Beethoven, 
1  cui  meriti  artistici  gli  si  erano  subito  tanto  imposti 
che  a  sua  istigazione  egli  era  stato  mandato  a  Vienna 
a  studiar  musica  sotto  Haydn.  Una  delle  prime  pro¬ 
duzioni  di  Beethoven  era  stato  un  concerto  per  vio¬ 
lino  e  T  abate,  partendo,  aveva  cacciato  la  partitura 
sth  di  questo  concerto  in  una  sua  valigia.  Quando  sì  trovò 

|  a  Leicester  non  seppe  far  di  meglio  che  tornare  a 

7  divertirsi  con  la  musica  in  casa  della  Bowater  dove 

gl  fi»  invitato  anche,  come  il  miglior  intenditore  del 

>i  luogo,  il  Gardiner.  Fu  proprio  il  Gardiner  che  una 

A  sera  scopri  la  partitura  beethoveniana  e  la  volle  leg- 

jgì  gere  subito.  Ne  rimase  entusiasta  e  dichiarò  che  bi¬ 
li;  Sognava  immediatamente  far  eseguire  in  pubblico  il 

gt;  concerto.  L’esecuzione  ebbe  luogo  nel  1794  alcuni 

anni  prima,  cioè,  chea  Londra  fosse  conosciuto  Bee- 
thoven.  Un  giorno  che  il  Gardiner  ebbe  occasione  di 
andare  a  Londra  si  affrettò  a  domandar  notizie  del 
giovane  musicista  del  quale  aveva  fatto  eseguire  un 
Iv  ■  concerto  per  violino,  ma  non  riuscì  a  saper  altro  che 
questo  :  che  si  trattava  d’un  pazzo  e  che  scriveva  mu¬ 
sica  da  manicomio  1  Egli  non  riuscì  a  trovar  nessuno 
che  possedesse  una  nota  di  Beethoven,  ma  senti  dire 
j  che  U  musica  di  lui,  paragonata  a  quella  di  Haydn, 

era  cosf  strana  ed  inintelligibile  che  dava  evidenti 
prove  d’ esser  parto  d’ una  intelligenza  disordinata. 
Gardiner  per  fortuna  aveva  un  amico  in  Amburgo, 


si  rivolse  a  lui  chiedendogli  musica  di  Beethoven  e, 
per  quanto  l’Europa  fosse  allora  tutta  in  convulsioni 
per  la  guerra,  riuscì  a  farsi  spedire  e  a  ricevere  qual¬ 
che  pagina  del  giovane  maestro  diletto.  Fu  una  grande 
consolazione.  Nella  solitudine  di  Leicester  il  Gardiner 
assaporò  quelle  partiture  e  continuò  a  dedicare  a  Bee¬ 
thoven  un  culto  appassionato.  Nel  184  5,  quando  Bonn 
inaugurò  una  statua  al  sommo  maestro,  il  Gardiner 
vecchio  e  stanco  volle  recarcisi.  Andò  anche  ad  ascol¬ 
tare  la  Méssa  solennis  ma  la  sua  commozione  fu 
tanta  che  non  potè  resistere.  Fu  dovuto  portare,  in 
preda  ad  una  violenta  febbre,  da  un  medico. 

★  Maurizio  Maeterlinck  per  Paul  Fort. 

—  Tutti  ricordano  che  ora  è  qualche  mese  Paul  Fort 
è  stato  eletto  rumorosamente  «  Principe  dèi  Poeti  ». 
La  elezione  non  mancò  di  suscitare  polemiche  non 
ancora  sopite  e  pare  non  abbia  giovato  gran  che  alla 
buona  fortuna  del  poeta  stesso.  L’elezione,  anzi,  sem¬ 
bra  aver  recato  al  poeta  parecchi  fastidi.  «  Quel  vaso 
di  fiori  che  m’è  caduto  sulla  testa  sette  od  otto  mesi  or 
sono  —  scriveva  egli'  or  non  è  molto  a  Maurizio  Mae¬ 
terlinck  —  ha  ben  poco  accomodato  le  cose  mie.  M’ha 
ferito  per  sempre  ?  In  questo  momento  quel  vaso,  quel 
copricapo  (m’  han  detto  che  è  una  corona)  mi  ha 
chiuso  tutte  le  porte  ».  Il  Maeterlinck  cerca  di  dar 
qualche  consolazione  al  povero  poeta  dedicandogli  un 
articolo  di  fondo  del  Figaro.  Se  si  è  abbondante¬ 
mente  chiacchierato  sul  principe,  non  si  è  parlato 
affatto  del  poeta,  egli  scrive,  pensando  di  averlo  sep¬ 
pellito  sotto  le  rovine  di  cartone  di  un  regno  che 
tutti  s’eran  sforzati  di  render  conforme  a  quell'ideale 
un  po’  carnevalesco  che  molti  uomini  di  spirito  nu¬ 
trono  in  fondo  al  cuore.  Da  qui  comincia  l’ ingiu¬ 
stizia  e  non  bisogna  che  il  malinteso  si  prolunghi. 
Si  sappia  -  esclama  il  Maeterlinck  —  che  Paul  Fort 
non  è  soltanto,  pili  o  meno  suo  malgrado,  un  principe 
d’operetta,  ma  innanzi  tutto  un  vero  ed  anche  un 
grande  poeta.  È  tempo  che  gli  si  dia,  e  non  solo 
nelle  piccole  cappelle  e  nelle  torri  d’avorio  dei  ce¬ 
nacoli,  ma  sulla  piazza  pubblica,  la  parte  di  gloria  di 
cui  ha  diritto  da  vivo.  «  Non  l'avremo  sempre  tra 
noi  ed  i  rimorsi  e  le  riparazioni  verranno  quando 
sarà  troppo  tardi.  Io  non  mi  lusingo  che  il  mio  ap¬ 
pello  quasi  solitario  valga  a  mutare  .il  Suo  destino, 
ma  forse  risveglierà  altre  coscienze  e,  in  ogni  caso, 
farà  lacere  i  rimproveri  della  mia  ».  Cosi  il  buon 
Maeterlinck  crede  suo  dovere  d’  avvertire  elle  Paul 
Fort  è  forse  il  solo  poeta  integrale  che  la  Francia 
possegga,  ciò  che  -.non  vuol  dire  che  sia  il  migliore 
o  il  pili  grande.  Tra  i  poeti  degni  di  questo  nome 
non  v’è  né  migliore,  né  pili  grande,  né  primo,  né 
ultimo.  V’è  quello  che  si  ìegge  pili  volentieri  o  che 
commuove  pili  profondamente  perché  si  è  in  questo 
o  quel  momento  della  vita  o  si  possiede  questo  o 
quel  genere  d’immaginazione  e  di  sensibilità.  In  ogni 
.caso,  secondo  il  Maeterlinck,  Paul  Fort  è  il  solo 
poeta  integrale  francese.  Per  la  sua  gloria  e  la  sua 
sfortuna  egli  non  può  fare  che  poesia  e  gli  è  impos¬ 
sibile  fare  qualsiasi  altra  cosa  Pubblica  un  dopo 
l’altro,  con  abbondanza  disastrosa,  una  quindicina  di 
volumi  in  cui  1’  universo,  prati,  boschi,  storia,  mito¬ 
logia,  città,  oceani,  cieli,  trasmutati  in  ballate,  danzano 
una  ridda  vertiginosa.  E  una  prodigalità  malefica  ; 
Paul  Fort  pubblica  quasi  delle  enciclopedie  poetiche, 

magnificenze,  qual  cuore  ardente,  quanta  sostanza  ed 
essenza  di  vera  poesia  1  Maeterlinck  ,  dice  di  sentirvi 
un  dono  inimitabile  ed  incomunicabile....  Speriamo 
che  Paul  Fort,  il  povero  principe,  possa  essergli  grato 
del  suo  articolo  1 

+  Un  poeta  del  Bengala.  —  Presentato  al 
pubblico  inglese  da  un  altro  poeta,  W.  B.  Yeats,  sta 
oggi  facendo  la  sua  prima  apparizione  nel  mondo 
letterario  anglosassone  un  poeta  del  Bengala  che  ri¬ 
sponde  al  grazioso  nome  indiano  di  Rabindranath 
Tagore,  un  poeta  la  cui  suprema  musa  è  la  sem¬ 
plicità  e  che  merita,  à  quanto  si- dice,  di  essere  pa¬ 
ragonato  a  San  Francesco  per  i  suoi  spiriti  umili  e 
la  sua  completa,  assoluta,  dedizione  al  divino.  Il  senso 
della  sua  poesia  si  può  ricavare  da  questi  suoi  versi  : 
<■  li  mio  canto  l’ha  spogliata  dei  suoi  adornamenti. 
Ella  non  ha  nessun  pregio  di  vesti  e  di  decorazioni. 
Gli  ornamenti  troncherebbero  la  nostra  unione,  essi 
si  frapporrebbero  tra  me  e  te.  11  loro  tintinnio  na¬ 
sconderebbe  i  tuoi  bisbigli  ».  *  La  mia  vanità  di 
poeta  muore  di  vergogna  dinanzi  alla  tua  vista.  O 
Maestro  Poeta,  io  mi  prostro  ai  tuoi  piedi.  Tu  fa’ che 
la  mia  vita  semplice  e  diritta  sia  come  uno  zufolo  di 
canna  da  riempire  con  la  tua  musica  ».  Rabindranath 
Tagore  è  ormai  famoso  sebbene  sia  ancora  giovane  e 
rassomiglia  ad  uno  dei  bardi  degli  antichi  tempi 
perché  scrive  cod  temporaneamente  da  sé  le  sue  pa¬ 
role  e  le  sue  musiche.  A  diciannove  anni  egli  com¬ 
pose  la  sua  prima  novella  che  fu  seguita  da  varie 
opere  teatrali  molto  rappresentate  a  Calcutta.  Secondo 
un  critico  suo  concittadino,  egli  non  solo  ha  scritto 
la  pili  bella  poesia  d’amore  che  sia  mai  stata  scritta 
nella  sua  lingua,  ma  è  nel  suo  paese  <t  il  primo  dei 
santi  che  non  abbiano  rifiutato  di  vivere  ».  La  vita 
che  il  poeta  conduce  è,  però,  fondamentalmente  con¬ 
templativa.  Egli  si  alza  tutte  le  mattine  alle  tre  e 
rimane  immobile  per  due  ore  in  contemplazione.  Di¬ 
scende  del  resto  da  una  famiglia  di  sapienti  indiani 
religiosissimi  come  lui.  Sito  padre  restava  assorto  in 
meditazioni  per  giornite  intere  e  si  racconta  che  un 
giorno,  sulla  riva  d’  un  fiume,  egli  cadde  in  estasi 
dinanzi  alla  bellezza  del  paesaggio  e  i  barcaioli  che 
dovevano  tragittarlo  furono  cosi  retti  ad  aspettare  otto 
ore  prima  che  si  riscotesse  e  si  muovesse  1  La  fami¬ 
glia  del  nostro  poeta  ha  dato  molti  altri  uomini  il¬ 
lustri  ;  anche  un  fratello  di  lui  ha  fama  di  essere  un 
grande  filosofo.  Rabindranath  Tagore  può  essere  pa¬ 
ragonato  a  San  Francesco  anche  perché  la  sua  poesia 
è  una  continua  preghiera,  l’arte  della  comunicazione 
con  Dio,  di  attender  la  venuta  di  Dio.  «  O  signore, 
—  egli  canta  —  dammi  la  forza  di  sopportare  le 
mie  gioie  e  i  miei  dolori  1  Dammi  la  forza  di  rendere 
il  mio  amore  fruttifero  per  altrui  I  Dammi  la  forza 
di  non  far  mai  torto  al  povero  e  di  piegar  le  ginoc¬ 
chia  dinanzi  all’  insolenza  1  Dammi  la  forza  di  sol¬ 
levar  la  mia  mente  al  disopra  delle  inutilità  quoti¬ 
diane  e  dammi  la-  forza  di  cedere  la  mia  forza  alla 
tua  volontà  con  amore  1  »  Ed  ecco  come  egli  sente 
venire  Dio  :  «  Nei  fragranti  giorni  del  soleggiato  aprile 


attraverso  i  sentieri  della  foresta,  egli  viene,  viene, 
sempre  viene.  Nella  piovosa  oscurità  delle  notti  di 
luglio,  sui  tonanti  carri  delle  nuvole,  egli  viene,  viene, 
sempre  viene  ».  . 

★  Un  corso  di  storia  del  giornalismo. 

—  L.  Piccioni,  che  ne  dà  notizia  bella  Rivista  d‘ Italia, 
ha  iniziato  quest’anno  all’  Università  di  Torino  un 
corso  di  storia  del  giornalismo  ifaliano.  E  un  tenta¬ 
tivo  nuovo,  egli  dice,  negli  annali  dei  nostri  Atenei 
quando  già  da  parecchi  anni  nelle  Università  di  Berna, 
di  Zurigo,  di  Ginevra,  di  Heidelberg  —  per  non  ci¬ 
tare  che  le  meno  lontane  dà  noi  —  la  stòria  del  gior¬ 
nalismo  è  argoménto  di  corsi  assai  frequentati  e  sti¬ 
mati.  Il  tentativo  italiano  è  riuscito  in  modo  soddi¬ 
sfacente.  Si  tratta  pili  che  d’altro  di  scuotere  l’indif¬ 
ferenza  per  Un  genere  di  indagini  e  di  studi  storici 
quasi  completamente  trascurato,  di  dissodare  un  ter¬ 
reno  che  si  può  dire  vergine  e  c.he  cela  spesso  tesori 
ignoti  e  miniere  ricchissime  di  fatti  e  di  notizie  pre¬ 
ziose  per  lo  storico,  pel  sociologo,  pel  letterato,  di 
aprire  insommà  un  nuovo  campo!  all' attività  indaga¬ 
trice  della  -gioventù .  studiosa  e  àìla  fecónda  curiosità 
dei  cultori  pazienti  e  appassionati  delle  memòrie  stò¬ 
riche  della  loro  città  o  della  loro  regione.  All’  Italia 
manca  ancora  una  storia  dèi  suo -giornalismo,  proprio 
all’Italia  a  cui  si  può  ben  dire  spetti  il  vanto  di  aver 
dato  al  mondo  da  quasi  quattro  ^secoli  l’esempio  dei 
fògli  pubblici,  e  troppo  tempo  è  già  passato  invano 
anzi  con  danno  grave  pel  dispèrdersi  continuo  e  sem¬ 
pre  pili  pericoloso  e  pili  facile  dei  fogli  stessi  e  delle 
loro  collezioni,  su  cui  quella  storia  deve  pur  essere 
condotta.  Oggi  come  oggi,  per-  la  storia  del  giorna¬ 
lismo  italiano  c’è  fin  da  preparare  i  materiali.  »  Non 
v’è  soggetto  —  scriveva  in  propòsito  il  Bonghi  —  che 
nel  rispetto  storico,  politicò,  sociale,  statistico,  morale, 
meriti  maggiori  ricerche  e  ceito  ve  n’ han  pochi  che 
ne  richiedano  di  pili  minute  i.  Quando  il  giorna¬ 
lismo  delle  varie  città  della-.:  penìsola  avrà  avuto  i  suoi 
storici,  quando  dei  pili  importatiti  è'd  autorevlli  gior¬ 
nali  e  giornalisti  si  sarà!  conosciuta  l’anima  fe  il  va¬ 
lore  e  i  molti  carteggi  relativi  ad  essi  saranno  stati 
esaminati  e  sfruttati  e  l’occhio  dello  storico  saià  pe¬ 
netrato  pili,  addentro  nei  loro  rapporti  e  ndÌ4a  loro 
vita,  allora  soltanto  potrà  essere  invocalo  il  vero  sto¬ 
rico  generale  del  giornalismo  italiano.  Ora  di  tutto 
questo  variò,  paziente  lavoro  pochissimo  è  statòifattò  e 
non  sempre  con  quella  serietà  e  quel  rigor  di  metodo 
indispensabili.  Eppure  basta  gettare  un  colpo  d’occhio 
su  qualche  catalogo  di  bibliotecàqÒ  d’archivio,*  1 * * * * * 7  basta 
appena  iniziare  qualche  ricerca  in  collezioni  dié’ecchi 
giornali,  basta  anche  sfogliare  un  volume  e  scórrerne 
le  pagine  ingiallite  dal  tempo  perché  ci  si  apra  un 
campo  insospettato  di  studi  e  di  speculazioni.  Una 
promettente  fioritura  di  studi  sulle  vicende  del;  gior¬ 
nalismo  di  parecchie  città  e  regioni  nostre  si  ebbe 
dopo  il  1881  quando  l'Associazione  della  stampa  pe¬ 
riodica  italiana  pubblicò  un  Sommario  per  la  storia 
del  giornalismo  in  Italia.  È  probabile  e  sperabile  che 
ora  che  questa  storia  può  contare  anche  una  cattedra, 
questi  studi  rifioriscano  e  continuino  e  si  venga  a 
poco  a  poco  accumulando  e  discernendo  quel  mate¬ 
riale  Che  permetterà  di  costituirò  una  storia  del  gior¬ 
nalismo  su  vaste  e  salde  basi. 

COJVIIVIHI^TI  E  F^mVUVIElSlTI 

★  Ancora  sulle  opere  di  Leo¬ 
nardo. 

Nello  scorso  agosto  informai  in  questo  pe¬ 
riodico  sulle  vicende  della  Edizione  Nazionale 
delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci  :  reputo  con¬ 
veniente  continuare  a  dirne  adesso  ;  e  tanto 
più  che  le  notizie  odierne  saranno  intese  con 
grande  soddisfazione  da  tut|b  il  pubblico  in¬ 
telligente,  che  tanto  s’ intesfflssa-  a  questo  La¬ 
voro  che  ha  importanza  nazionale. 

Ai  commissari  ricordati  nd|,  precedente  arti¬ 
colo  è  da  -aggiungere  Corrado  Ricci,  che  per 
la  sua  competenza  e  per  Ja  sua  posizione  è 
una  nuova  forzp,  nella  Qpfnmissione.  Se  poi 
questa  ha  potuto;-,  come  vedremo,  incominciare 
un  periodo  fattivo  e  manifesto  del  lavoro  suo, 
è  per  il  nobile  e  potente  aiuto  delle  lire  cento- 
mila  donate  da  Gino  Modigliani  di  cui  si  è 
potuto  disporre,  e  per  comprare  tutto  il  lavoro 
fotografico  Piumati,  e  pqr  poter  cominciare  la 
campagna  fotografica,  imitando  provetti  e  no¬ 
tòriamente  sicuri  operatori-  fotografici  per  tutta 
1’  Europa,  a  raccogliere  M  esatte  fotografie  di 
tutto  il  disperso  materiale  vinciano.  ■; 

Vadano  perciò  nuovi  ringraziamenti  a  Gino 
Modigliani;  e  voglia  la  fortuna  del  nostro  paese 
che  egli  trovi  imitatori.- ^Naturalmente,  a  suo 
tempo  il  governo  nostrÒBroppo  compreso  dal- 
l’ alto  valore  dell’  impresa,  farà  anche  finan¬ 
ziariamente  il  dovere  suo. 

Nell’  ultima  adunanzall della  Commissione, 
tenuta  non  è  molto  in  Roma  nell’  Ufficio’  della 
vice-presidenza  del  Senato,  e  presieduta  dal 
Blasema,  furono  determinate  le  condizioni  del 
lavoro  da  farsi,  assunto  da  persone  e  da  Isti-, 
futi  che  dànno  le  massime  garanzie  di  suc¬ 
cesso.  Tutto  il  materiale;-.;vinciano  che  si  con¬ 
serva  in  Biblioteche  ed  in  Istituti  nostrani 
ed  esteri,  cominciando  da  questi  ultimi,  deve 
essere  fotografieameMam.ftrodottc)  I  con  i  me¬ 
todi  odierni  migliori.  Tutte  le  garanzie  sono 
prese  perché  il  lavoro  riesca  perfetto.  I  luo¬ 
ghi  nei  quali  gli  operatori  fotografici  devono 
condursi,  perché  ivi  è  il  materiale  vinciano, 
sono  i  seguenti  :  Parigi,  Londra,  Windsor, 
Norfolk,  Chatworth,  Oxford,  Hamburg,  Wei¬ 
mar,  Monaco,  Vienna,  Budapest  ed  altri.  Le 
fotografìe  da  eseguirsi  sono  in  numero  di  4000 
circa,  in  dimensioni  che  variano  da  90  a  390 
millimetri.  La  raccolta^  deve  esserjs'ómpleta 
nell’  anno  corrente.  Un  ('locale,  mezzi  e  condi¬ 
zioni  adatte  serviranno-  per  lo  studio  che  i 
singoli  commissari,  ognuno  per  la  sua  parte, 
dovranno  fare  sul  materiale  vinciano,  curan¬ 
done  la  pubblicazione. 

E  riferendomi’  più  specialmente  a  quanto 
già  accennavo  nel  precedente  articolo  relati¬ 
vamente  alle  cose  anatomiche  di  Leonardo, 
dalle  quali  nasce  sempre  .più  il  sicuro  convin¬ 
cimento  che  egli  sia  stato  il  vero  restauratore 
dell’  anatomia  ;  poiché  il  numero  dei  cadaveri 
che  Sapientemente  e  mirabilmente  disseccò  e 
sezionò  in  Firenze,  Mi  limò’,  Pavia  e  Roma, 
.e  che  meravigliosamente  utilizzò  nei  suoi  di¬ 
segni,  è  superiore  di  certo  a-  quello  usato  dagli 
anatomici  dell’epoca  sua, Asia  permessa  una 
nuova  raccomandazione. 

Ho  già  accennato  come  per  gentile  interces¬ 
sione  della  regina  Maud  di  Norvegia;  i  Qua¬ 
derni  di  anatomia  di  Windsor  si  siano  già  in¬ 
cominciati  a  pubblicare.  Da  allora,  al  primo 
quaderno  con  i  facsimili  splendidamente  esatti 
di  13  fogli  (70  disegni)  contrascrizione  e  note, 
si  è  aggiunto  il  secondo  quaderno  di  24  fogli 
(240  disegni),  che  ha  una  straordinaria  impor¬ 
tanza,  poiché  contiene  forse  i  disegni  più  im¬ 
portanti,  quelli  sull’  anatomia  del  cuore  uma¬ 
no,  dove  sono  svelate  e  disegnate  particolarità 
di  struttura,  di  disposizione  e  di  funzione  mo¬ 
strate  vari  secoli  dopo.  Ma  vi  ha  di  più  :  è 
già  annunziata  vicina  la  pubblicazione  del  terzo 
quaderno,  contenente  quanto  è  relativo  agli 
organi  della  generazione,  fogli  che  conosco  e 
che  so  quale  importanza  essi  hanno. 

Se  dobbiamo  esser  grati  all’  Istituto  Ana¬ 
tomico  di  Cristiania  che  coll’  opera  degli  ana¬ 
tomici  Hopstock  e  Fonahn  e  dei  filologi  Ove  e 


Vangensten  ci  ha  dato  la  bellissima  pubblica¬ 
zione,  sarebbe  onesto  desiderio  che  la  edizione 
italiana  giungesse  in  tempo  per  mostrare  ancora 
l’opera  nostra. 

Pisa,  aprile  sqr 3.  ; 

Guglielmo  Romiti. 

★  Una  leggenda  veneta  su  San 
Pietro  anche  in  Sicilia. 

Signor  Direttore, 

Ho  letto  sul  Marzocco  fa.  17)  le  «  Leggende  -ve¬ 
nete  di  San  Pietro  »  di  Margherita  G.  Sarfatti. 

Non  credo  sia  inutile,  far  sapere  che  1’  ultima  — 

«  piti  graziosa  e  piti  ricca  di  significato...,  e  poetica  » 
—  esiste  anche  tra  il  popolo  di  Sicilia  come  la  scrit¬ 
trice  1’  ha  riferita. 

Una  sòia  modifica  porta  la  nostra  leggenda  :  la 
madre  di  San  Pietro  andò  nell’orto  per  cogliere  Una 
cipolla-,  invece  di  un  radicchio....  e  non  disse  nean¬ 
che  «  Vada  per  i  poveri  »  mentre  ne  gettava  una 
foglia  interrata. 

Certamente  in  fatto  di  letteratura  popolare  non  è 
la  prima  volta  che  si  constatano  simili  casi  ;  ma  per 
un  folklorista  qui  potrebbe  esserci  buon  indizio  di 
interessanti  ricerche. 

Messina,  24  aprile  iqrs- 

Luciano  Nicastro. 

BIBLtIOGfJAFIB 

Andrea  Corsini,  Malattia  e  morte  di  Lorenzo  de' Me¬ 
dici  duca  d'  Urbìriò.  —  Firenze,  Istituto  Migrò*' 
grafico  Italiano,  1913. 

Quando,  nel  1875,  per  necessità  di  restauri  alle 
Cappelle  Medicee  di  San  Lorenzo,  dovette  schiudersi 
il  sepolcro  ’che  serrava  lè  spoglie  di  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici  duca  d’ Urbino  e  di  Alessandro  de’ Medici  duca 
di  Firenze,  si  pensò  di  profittare  della  non  comune 
occasione  per  visitarne  il  contenuto,  ed  esaminare  lo 
stato  in  cui  si  trovavano  i  resti  dei  due  illustri  per¬ 
sonaggi.  Fu  steso  un  verbale  di  verifica  delle  relative 
operazioni,  e  furon  fotografati  i  due  crani  rinvenuti 
nella  tomba  :  dall’atto  notarile  relativo  resulta  che  in 
quello  di  Lorenzo  venne  constatato  «  a  sinistra  della 
protuberanza  occipitale,  un  fóro  causato  da  carie  ». 

Sebbene  il  professore  Luigi  Paganucci,  allora  in¬ 
segnante  di  anatomia  nel  nostro  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori,  cui  fu  commesso  di  studiare  con  miglior  agio 
i  due  crani  in  parola,  stabilisse,  in  un  suo  parere 
pubblicato  il  30  maggio  dello  stesso  anno,  tre  mesi 
dopo  l’apertura  del  sarcofago,  che  quella  lesione  do¬ 
veva  essere  stata  «  cagionata  manifestamente  da  un 
corpo  acuminato  »,  e  sebbene,  su  questa  indicazione, 
si  potesse  poi  identificarla  coi  postumo  di  una  tra¬ 
panazione  dell’osso  occipitale,  intervento  operatorio 
già  ben  noto  ai  chirurghi  del  tempo  ed  al  quale  in 
realtà  Lorenzo  de’  Medici  dovette  sottomettersi  per 
una  ferita  d'archibugio  alia  testa  ricevuta  il  29  marzo 
1517,  nella  guena  per  la  rioccupazione  del  Ducato 
d’  Urbino  ritoltogli  dai  Della  Rovere,  tuttavia  il  primo 
e  piu  rapido  reperto  anatomo-patologico  sembrò  ricco 
di  notevolissima  importanza,  come  quello  che  pareva 
convalidare  il  giudizio  piti  autorevole  e  piti  diffuso 
fra  gli  storici,  a  proposito  della  malattia  che  avrebbe 

anni,  —  il  giovane  ed  impetuoso  nipote  di  Lorenzo 
il  Magnifico. 

Dal  Giovio  al  Roscoe,  infatti,  dal  Pitti  all’Albèri, 
dal  Capponi  al  Tommasini,  dal  Leoni  al  Bardi,  al- 
1’  Ugolini,  al  Reumont,  tutti,  —  storici  veri  e  propri, 
e  cronisti,  e  diaristi,  illustri  ed  anonimi,  sincroni 
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e  lungamente  posteriori,  —  sostengono  Lorenzo  de’Me- 
dici  essere  stato  spento,  il  4  maggio  1 5 19,  da  mal 
franzese ,  cioè  j  da  infezione,  sifilitica.  Ed  il  «  foro 
causato  da  carie  »  in  una  delle  ossa  craniche,  per  la 
parvenza,  per  la  località,  per  il  suo  valore  di  sinto¬ 
matologia  clinica,  appariva  proprio  come  il  suggello 
di  pòstuma  ma  indiscutibile  diagnosi  alla  conclamata 

Un  giovane  ed  erudito  sanitario  fiorentino,  il  dot¬ 
tor  Andrea  .Corsini,  non  nuovo  alle  sottili  ricerche 
della  critica  e  della  esegesi  medica,  ha  oggi,  con  un 
suo  dotto  e  lucido  studio  phe  si  intitola  appunto  : 
Malattia  e  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  duca  d’  Ur¬ 
bino,  ristabilita  la,  verità  dei  fatti,  distruggendo  vit¬ 
toriosamente  la  avventata,  e  non  di  rado  un  po  ma¬ 
ligna  sentenza  degli  storici. 

Con  molta  copia  di  documenti,  tratti  per  la  pili 
gran  parte  dall’  importantissimo  Minutario  delle  let¬ 
tere  di  Goro  Gheri,  fedele  ed  affezionato  Segretario 
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SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  8.  W.  la  Regina  Madre 

Milano!  Via  Morene!  I 

Specialità  della 

anche  estera,  verso  pagamento  rateale. 


Comunicazioni  giornaliere 

con  tutti  i  principali  centri  librari. 

Deposito  assortito 

ielle  più  note  Case  d’ Italia  e  dell’  Estero 

Servizio  puntuale  e  rapido 

CataltM  e  prospetti  a  ricMesta 


Un  cliente  ci  scrive  : 

......  Contentissimo  per  il  comodo 

sistema  di  pagamento  che  Ella  accorda 
agli  acquirenti  della  Sua  merce  libraria, 
e  spinto  dallo  stretto  favore  che  Ella 
accorda  nella  fornitura  di  pubblicazioni 
annunziate  da  altri  Editori,  mi'  fo  ardito 

di  domandarle  i  seguenti  libri . 

F.  M.,  Bari 


Casa  Editrice  E.  VOGHERA 

Via  Po,  3  -  ROIOTA 


Collezione  «  Autori  Celebri  Stranieri  » 

Recentissima  pubblicazione  : 


NORMAN  ANGELL 


Con  nn  proemio  lì  ARNALDO  CERVESATO 


,  2,50  diU3Vo°'Sne_U[0 


Questo  libro  è  il  maggior  successo  del 
momento  :  è  già  stato  tradotto  in  fran- 
,  tedesco,  spagnuolo,  russo,  ungherese, 
svedese,  danese,  finlandese,  persiano,  in- 
dostano,  giapponese. 

Una  nuova  legge  della  storia  è  sco¬ 
perta  e  dichiarata  in  questo  volume,  ove 
si  mostra  fra  l’altro  «  come  la  guerra  franco- 
ussiana  ha  fatto  assai  più  male  alla 
Germania  che  alla  Francia  »,  «  che  una 
guerra  attuale  fra  Francia  e  Germania 
safebbe  la  rovina  della  Germania  vitto¬ 
riosa  »,  «  che  T  Inghilterra  domina  ass  ii 
meno  le  sue  colonie  che  non  gli  altri  stati 
;ui  non  è  padrona  ». 


Altri  volumi  della  stessa  collezione 
a  Lire  2,50  ciascuno  : 

1.  M.  Maeterlinck:  Il  tesoro  degli 
umili  —  2.  C.  Flammarion  :  Lumen  — 
Ruskin  :  Le  fonti  della  ricchezza  — 
4.  P.  Mulford  :  Le  forze  che  dormono 
noi  —  5.  V.  Hugo  :  Post-scriptum 
Ila  mia  vita  —  6.  E.  Carpenter  :  L’arte 
della  creazione  —  7  8.  F.  Myers  :  La 
personalità  umana  e  la  sua  soprav¬ 
vivenza  —  9.  E.  Ibsen  :  Peer  Gynt  — 
■il.  G.  Tyrrell  :  Il  cristianesimo  al 
bivio  —  12.  R.  Trine  :  In  armonia  con 
T  infinito  —  13.  Napoleone  :  Scritti  e 
pensieri  —  14.  C.  Gobineau  ;  L’  inugua¬ 
glianza  delle  razze  —  15.  P.  B.  Shellty: 
Le  prose  —  16.  G.  Tyrrell  :  Il  Papa  e 
il  modernismo  —  18-19.  T.  Floumoy 
Spiritismo  e  psicologia. 


IL  MARZOCCO 


del  Duca,  che  si  conserva,  manoscritto,  nel  nostro  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  —  e  con  diligente  ed  acuta  disamina 
delle  notizie  da  esso  fornite,  ha  potuto  ricostruire 
completamente  il  quadro  nosografico  della  malattia 
che  trasse  al  sepolcro  Lorenzo  de’  Medici,  ed  inter¬ 
pretandolo  secondo  i  dettami  della  scienza  moderna, 
formularvi  sopra  una  chiara  e  persuasiva  diagnosi. 
Colui  per  il  quale,  se  fosse  vissuto,  papa  Leone  X 
avrebbe  fatto  quel  che  un  altro  papa  Medici,  —  Cle¬ 
mente  VII,  -  fece  poi  per  Alessandro,  mori,  non  per 
sifilide,  ma  per  tubercolosi  diffusa,  prima  gastro-inte¬ 
stinale,  e  quindi  polmonare. 

Non  certo  ch’ei  fosse  dotato  di  singolare  continenza, 
che  non  è  mai  stata  virtù  di  casa  Medici  :  perché  anzi, 
come  dice  il  Vettori:  «  piacevonli  le  femmine  »  ag¬ 
giungendo  però  che  «  per  esse  non  offese  mai  alcuno 
et  si  contentava  di  quelle  che  gli  volevono  acconsen¬ 
tire  ».  E  seguita  poi,  con  una  curiosa  pennellata  che 
lumeggia  stranamente  i  costumi  del  secolo  umanista, 
in  una  interversione  comparativa  cui  non  può  mancar 
qualche  modernissimo  sorriso,  che  egli  era  però  «  dalla 
óhscena  libidine  de  maschi  tanto  alieno ,  chome  se  fussi 
nato  in  mezzo  d‘ Alemagna  ». 

Ma,  in  ogni  modo,  il  sagace  studio  del  Corsini  non 
sólo  ripone  in  pili  pietosa  luce  la  fine  dell’  infelice 
principe,  ma  anche  lui  assolve  di  maggior  peccato: 
quello  .di  aver  contagiata  la  giovine  moglie,  Madda¬ 
lena  de  la  Tour  d’Auvergne,  e  di  esserle  stato,  cosi, 
causa  di  morte. 

Proseguendo  incidentalmente  anche  per  essa  il  già 
intrapreso  lavoro  di  critica  dei  documenti,  l’ autore 
giunge  infatti  a  dimostrare  che  la  madre  di  Caterina 
de’  Medici  soggiacque  ad  una  rapida  forma  di  infezione 
puerperale ,  contratta  nel  dare  alla  luce  la  figlioletta, 
cui  si  riserbavano  si  alti  destini.  Maddalena  de  la 
Tour  d’Auvergne,  pallida  ed  evanescente  figura  che 
altro  còmpito  non  ebbe  all’infuori  dell’incremento  no¬ 
biliare  procurato  per  le  sue  nozze  alla  famiglia  di 
mercanti  affrettantisi  verso  la  corona,  precedette  il  ma¬ 
rito  nella  tomba  sol  di  pochi  giorni.  Ed,  al  tempo 
stesso,  dall’esame  e  dalla  indagine  dei  documenti,  ha 
modo  di  stabilire  anche  la  diagnosi  dell’  ultima  ma¬ 
lattia  della  madre  di  Lorenzo  de’  Medici,  la  superba 
ed  ambiziosa  Madonna  Alfonsina  Orsini:  essa  fu  tratta 
a  morte  da  una  neoplasia  maligna,  —  da  un  carci¬ 
noma  ;  —  che  il  Corsini  propende  ad  opinare  di  lo¬ 
calizzazione  uterina,  ma  che  a  me,  per  quanto  almeno 
può  rilevarsi  dagli  accenni  e  dalle  notizie  con  molta 
cura  raccolte,  sembrerebbe  però'  doversi  accagionar 
piuttosto  alla  sfera  epatica  o  gastro-epatica. 

Comunque  sia  di  ciò,  la  bella  e  completa  pubbli¬ 
cazione  di  questo  sagace  indagatore  di  vecchie  carte, 
ha,  per  gli  studiosi  di  storia  della  medicina  e  per 
tutti  gli  storici  in  genere,  una  notevolissima  impor¬ 
tanza,  sia  per  la  ricchezza  delle  fonti  come  per  il 
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rigore  del  metodo  e  per  la  salda  argomentazione  scien¬ 
tifica.  Edita  con  eleganza  di  tipi  e  con  leggiadra 
copia  di  illustrazioni  da  ritratti  e  da  tavole  del  tempo, 
essa  fa  onore  all’  Istituto  Micrografico  Italiano,  per 
opera  del  quale  vede  la  luce  ;  ed  aggiunge  lustro 
nuovo  ad  una  Ditta  fiorentina  che  già,  su  queste  co¬ 
lonne,  ebbe  lode  per  altre  sue  opere,  condotte  con 
singoiar  finezza  ed  improntate  a  nobili  ideali  d’arte. 

E  se  un  giorno  il  dottor  Andrea  Corsini  assolverà 
la  promessa  che  fa  tralucere  dalla  prefazione  a  questo 
suo  volume,  dandoci  tutta  quanta  la  patologia  e  la 
clinica  storica  della  intera  famiglia  medicea,  io  credo 
ch’ei  compirà  geniale  fatica  dalla  quale  non  sólo  la 
storia  di  una  particolare  branca  della  scienza,  qual’  è 
la  medicina,  ma  anche  la  pili  grande  storia,  l’austera 
e  togata  magistra  vitae ,  potrà  ritrarre  importantissimo 
giovamento,  a  spiegare  non  pochi  dubbi  e  a  dar  ra¬ 
gione  di  molti  meccanismi  di  fatti  che  ci  rimangono 
oscuri  e  malagevoli  a  comprendersi.  G.  B.  P. 

CRONflCHBTTfi 
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Si  è  detto,  anche  da  valentissimi  cultori  del  Risorgi¬ 
mento,  come  il  Masi,  che  il  materialismo  storico  pre¬ 
valso  in  Italia  non  molti  anni  sono  era  stato  la  causa 
principale  della  trascuranza  in  cui  erano  caduti  gli 
studi  sul  Risorgimento.  Il  libro  di  S.  Nicastro  (Dal 
Quarantotto  al  Sessanta.  Contributo  alla  storia  eco-  . 
nomica  sociale  e  politica  della  Sicilia  nel  secolo  XIX 
—  Biblioteca  del  Risorgimento  italiano)  è  la  prova 
migliore  della  inesattezza  dell’  affermazione.  Il  Ni¬ 
castro  è  un  vero  materialista  della  storia,  studia 
con  grande  passione  il  Risorgimento,  e  dei  suoi  studi 


e  del  suo  ingegno  ha  dato  prova  con  questo  grosso 
volume,  v  contributo,  —  come  egli  nota  nel  titolo  — 
alla  storia  economica,  sociale  e  politica  della  Sicilia 
nel  secolo  XIX  ». 

La  novità  della  trattazione  e  dell’argomento  consiste 
nell’àver.  fatto  materia  di  un  vasto  studio  un  piccolo 
comune  della  Sicilia ,  Mazara,  una  grossa  borgata 
pili  che  una  vera  cittadina  prima  del  ’6o,  situata 
nella  costa  occidentale  dell’Isola,  non  lontana  da 
Marsala. 

Il  Nicastro  non  .si  propone  d’illustrare  la  storia  di 
quel  piccolo  comune,  sibbene  un  fenomeno  generale, 
esaminandolo  in  un  campo  ristretto,  dove  a  lui  è 
parso  di  potere,  seguir  meglio  le  fasi  di  sviluppo  del 
fenomeno  stesso.  Il  disegno  del  lavoro  è  tracciato  a 
larghe  linee  :  il  fatto  politico  non  è  considerato  che 
in  rapporto  a  quello  economico  e  sociale,  che  anzi  è 
posto  quasi  sempre  in  rapporto  di  causalità.  L'A.  giu¬ 
stifica  quell’ indirizzo  di  ricerche  unilaterali  cosi  notando 
nella  prefazione  :  i'pgni  generazione  considera  un  aspet¬ 
to  degli  avvenimenti!  del  passato:  noi  ci  sforziamo  di 
mettere  in  luce  i  fattori  economici  e  sociali  trascurati  dai 
nostri  padri,  che  studiavano  soprattutto  1’  elemento  poli¬ 
tico  ».  E  questa  la 'Confessione  pili  schietta  di  un  mate¬ 
rialista  della  storia  :  e  i  resultati  dello  studio,  da  lui 
condotto  con  tali  criteri,  sono  la  prova  migliore  che 
le  ricerche,  sia  pure  unilaterali,  costituiscono  un  vero 
contributo  alla  storia.  Senonché  non  bisogna  far  molto 
a  fidanza  sul  fattore  economico  nella  spiegazione  de¬ 
gl’  impeti  generos0di  un  popolo  in  quell’ora  solenne 
in  cui  l’entusiasmS  tee r  un  ideale  patriottico  esalta 
gli  animi,  è  spingè  ài  sacrificio  della  propria  vita. 
In  quell’ora  non  vi|,è  materialismo  storico,  vi  è  la 
poesia  della  storia^* Là  speranza  di  subiti  guadagni  » 
che  il  Nicastro  indlLBome  ragione,  che  spinse  molti 
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popolani  a  seguire  Garibaldi  da  Marsala  a  Volturno 
è  un  errore  di  giudizio,  dovuto  al  volere  assurgere  a 
teorie  generali  da  alcuni  fatti  particolari.  E  non  solo 
si  tratta,  io  dubito,  di  errore  dovuto  ad  elementi 
soggettivi,  ma  obbiettivi  del  campo  stesso  di  osserva¬ 
zione.  Quel  campo  di  ricerche  è  molto  angusto  : 
quelle  classi  sociali  che  il  Nicastro  studia  nel  piccolo 
comune  siciliano  sono  numericamente  cosi  ristrette, 
che  talvolta  gli  atteggiamenti  di  quei  grappi  pili  che 
da  cause  economiche  generali  derivano  magari  da 
motivi  particolari. 

Le  osservazioni  fatte  non  tolgono  merito  al  libro 
pregevolissimo,  che  è  uno  dei  primi,  e  per  la  Sicilia 
il  primo,  in  cui  la  storia  del  Risorgimento  è  trattata 
sotto  l’aspetto  economico  e  sociale. 

NOTIZIE 

Riviste  e  giornali 

★  Luisa  Golet  ed  i  suoi  amanti.  —  La  signorina  Me- 

su  Luisa  Colei,  in  cui  compaiono  numerose  lettere  inedite  di 
Victor  Hugo  e  di  Sainte-Beuve.  Nessun  uomo  avrebbe  osato 

modo  con  Luisa  meravigliandosi  che  essa  abbia  potuto  essere 

bro  è  una  specie  di  vendetta  femminile  contro  la  scrittrice 
romantica,  che  del  resto  di  vendette  si  intendeva  assai  come 
lo  prova  il  suo  tentativo  di  pugnalare  Alphonse  Karr.  Per 
fortuna,  Karr  riuscì  a  toglierle  il  coltello  dalle  mani  e  lo  pose 
in  cornice  con  la  scritta  :  «  Dato  da  Madame  Louise  Colet,  nella 
schiena».  Tuttavia  una  cosa  non  bisogna  dimenticare:  che 
Luisa  era  bella,  tanto  da  poter  venire  paragonata  alla  Venere 
di  Milo.  Una  fronte  ammirevole,  un  naso  puro,  una  bocca  de¬ 
liziosa,  dei  grandi  occhi  azzurri,  una  capigliatura  bionda  che 
incorniciava  il  suo  volto  di  lunghi  riccioli  «  inglesi  ».  Fu  la 


ed  intrigava  per  lei  all'Académie  ;  Alfredo  de  Musset,  Al 
de  Vigny  e  Flaubert.  Quest’ultima  liaison  la  conosciam 
rispondenza  del  Flaubert  in  cui  è 


o  di  vi 


a  fronte 

larbey  d’Aurevilly  chiamava .  «  la  Musa 
La  e  spumosa  ».  Non  aveva  alcun  inge- 
rivrà  nella 


memoria  degli  uomini  che  grazie  alla  qualità  dei 
fra  i  quali  alcuni,  Hugo  e  Bérangrr,  ad  esempio,  giunse] 
crederla  donna  di  genio.  La  bella  Musa  facile  conobbe 

lezza  fu  sul  declinare.  Le  ragioni  fìsiche  della  sua  notorietà 
sparirono  ed  ella  restò  sola  col  suo  egoismo,  i  suor  ra 
la  sua  abilità  negli  insulti. 

II  centenario  di  Hebbel.  —  In  occasione  del  prime 
centenario  della  nascita  di  Hebbel  i  cui  ammiratori  crescom 

teraria  di  Amburgo,  come  leggiamo  nella  Semaine  Littirairè 

Grage,  un  monumento  originale  sulla  tomba  di  Elisa  Lensinj 
di  Ohlsdorf  con  questa  iscrizione  :  «  A  Elisa  Lensing,  l’amic 
di  Federico  Hebbel  »,  seguita  da  un  pensiero  dello  scrittore 
«  Il  piu  leggere 


a  la 


i  forte 


È  riservata  la  proprietà  artìstica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 

Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 
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della  Casa  I».  K.  WATERMANN  di  ZNTew-'Z'orìs: 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20OOO  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
tutti  —  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HARDTMUTH  —  Fab¬ 
brica  di  lapis  specialità  Koh-  T-Noor.  —  Tia  Bossi,  4  -  MILANO. 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


LEONE  XIII  —  Giacomo  Barzellotti  —  Nicandro  Eraclea,  Diego  Angeli  (26  luglio  1903). 

MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Dentini  - —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo' Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  ,S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  - —  La  benevolenza  criticadi  E.  Panzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici ,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lan  za 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’Ancona  —  L’uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  -  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell'  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordàra 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  ) 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio,  Maffio  Maffii.  (  (24  ottobre  1009). 

ALFREDO  .ORI-ANI  —  Adolfo  Albertazzi.  ) 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  )  ,  .  . 

G.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  (  (I5  ma8e10  I9I°)- 

FEDELE  ROMANI  —  12  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  .  '  . 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordarà  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  12  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  - _ 

L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  - — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★ — •  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

PAOLO  MANTEGAZZA  —  Aldobrandino  Mochi,  Lo  scrittore,  G.  S.  Gargàno  —  Un 
libro  dimenticato  ( Ricordi  parlamentari),  *  (4  settembre  1910). 

LEONE  TOI.STOI- —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al-: 

Bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorìe  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

I  ED  ERIGO  BAROCCIO  —  -Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  _  I  di- 

y  y -segni  degli  Uffizi,  Nello  .  Tarchiani  (29  Settembre  1942). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent  25  -  I  1 9  numeri  L.  4,75. 

(Per  I’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

: L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all' Amministrazione  del  MARZOCCO; 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Dir.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 

un  inni  ni 

'Firenze  ritroverà  ancora  aila  distanza  di  sci 
HpSbcoli  la  via  delle  sue  colline  per  assistere  ad 
IQuiia  rappresentazione  drammatica.  Ritroverà 
quella  dei  colli  fiesolani  che  dovette  esser  per 
'  Idi  la’  più'  battuta  di  tutte,  se  dobbiamo  cre- 
K-dére'  a  ciò  che  ci  resta  della  letteratura  delle 
|v‘  sacre  rappresentazioni.  È  là  che,  o  in  qualche 
'*■'  refettorio  di  convento  o  all’aria  aperta,  in  qual¬ 
che- Spianata  piena  d’ombra,  il  «  Festaiolo  »  m- 
duceva  gli  attori  di  alcuna  delle  molte  «  Com¬ 
pagnie  »  che  anche  in  città  davano  spesso 
,  splendidi  spettacoli,  più  che  a  edificazione  dei 
le  fedeli,  a  soddisfare  il  crescente  gustò  deh  po  - 
j-  polo  per  la  magnificenza  degli  apparati.  Colà 
Bla'  Compagina  delia  Cicilia,  aveva  un  suo  ora- 
^Ròrio,  oltre  la  Cappella  che  possedeva  in  città,  e 
Buon  sempre  il  trattenimento  era  sacro.  Là  pure 
f  1’  altra  del  Vangelista,  la  più  famosa  di  tutte, 

[|  e  che  a  Firenze  aveva  il  suo  oratorio  in  via 
«F.  Guelfa,  mandava  spesso  i  suoi  «  Aquilini  »  a 
||:  ripetervi  qualcuno  dei  suoi  drammi  più  belli, 
p;  ad  invito  forse  d  iqualche  importante  Festaiolo. 
f:'  E  il  pubblico'  accorreva  in  gran  folla,  il  pro¬ 
li  Qogo  dell’  Àbramo  e  Sara  ci  rapprèscnta  un 
g?  padre  e  un  figlio  che  s’  avviano  da  Firenze 
;  verso  la  collina,  e  affrettano  il  passo  incerti 
se  troveranno  posto,  impensieriti  di  arrivar 
HBft>pp'o’  accaldati  e  non  sicuri  se  i  loro  vestiti 
saranno-  decenti.  Dice  il  padre  al  figliuolo: 


Il  Vangelista  aveva  per  insegna  1’  aquila  e  i 
suoi  attori  erano,  come  quelli  di  tutte  le  altre 
Kq  Compagnie,  dei  giovani  che  non  oltrepassavano 
f  V  età  di  ventiquattro  anni.  E  vi  furono  ascritti 
1  nientemeno-  che  i  figli  stessi  del  Magnifico  : 

|  di  qui  forse  1’  eccellenza  dei  suoi  apparati  e 

K  l’ interesse  ’  eh’  essi  destavano,  finché  almeno 
HL  Gerolamo  Savonarola  non  riformò  l’ istitu- 
K  zione,  togliendole  ogni  attrattiva  profana,  e 
^B|forse  diminuendo  il  concorso  di  coloro  che 
■fe-erano  avidi  più  delie  emozioni  artistiche  che 
della  salute  dell’  ànima. 

B  Comunque  del  resto  stieno  le  cose,  è  certo 
■Belle  Fiesole  conservò  per  tutto  il  secolo  XV 
K’e-  forse  anche  nel  XVI  una  preminenza  note- 
8  Vole  sulle  altre  parti  del  contado  fiorentino  ml- 
^Hpl’allestimento  di  spettacoh  scenici.  Chi  scorra 
più  ricca  collezione  a  stampa  che  abbiamo 
v  in  Itaha  di  sacre  rappresentazioni,  quella  di 
^«Alessandro  D’  Ancona,  si  imbatterà  noti,  di 
laB-rado  nel  nome  della  madre  di  Firenze.  I  due 
|  giovinetti  del  Prologo  della  Disputa  del  Tempio 
F  vanno  «  a  Fiesole  alla  festa  »  e  nell’  annun- 
ziazione  del  Giuseppe  gli  spettatori  sono  av¬ 
vertiti  che  sono  «  ragunati  in  questi  pòggi  — 
Per  fuggir  le  pazzie  che  si  fanno  oggi  », 
?|;Radunati  spesso  in  qualche  sala  di' convento, 
pi,  come  s’  è  detto  più  sopra,  ma  non  di  rado 
■pianelle  all’  aria  aperta.  Dove  ?  Non  ci  è'  dato 
■Bs  di  saperlo.  Ma  quest’  altro  ammonimento  della 
■Conversione  della  Maddalena  è  esplicito  : 


ove  un  bello  spettaci 


Non  diversamente  oggi,  i  moderni  festaioli, 
che1  hanno  da  una  più-  lontana  sede  spinti, 
con  maggior  comodità  di  mezzi,  in  cima  al 
bel  colle  gli  attori  contemporanei  di  cui  la 
sede  abituale  è  nei  chiusi  teatri  delle  città,  po¬ 
trebbero  dire  agli  spettatori  mentre  si  affolle¬ 
ranno  per  quella  stessa  via  che  i  loro  antenati 
percorrevano  col  medesimo  intento.  Non  si 
tratta  diù.lasciare  «  giuochi  e  taverna  »,  ma 
spesso  le '.insulsaggini  di  qualche  lunga  farsa, 
o  la  noia  di  qualche  inutile  problema  cosiddetto 
p  psicologico,  e  trovarsi  cosi  di  fronte  alla  furia 
'  delle  più  oscure  e  delle  più  violènte  tempeste' 
|  dell’  animo  :  dinanzi  ad  uno  spettàcolo  di  pura 
s  di  grande  bellezza,  e  nel  quale  la  voce  di 
i  un’  arte  ehe  è  più  viva  quanto  più  si  allon- 
l  tana  da  noi  nel"  tempo,  esprime  con  paròle 
|  definitive;  efi  incancellabili  gh  eterni' commò’- 
|  vitnenti  dell’  uomo. 

Anche  oggi,  del  resto,  conte  nel  quattro- 
li  cento,  è  nell’  intenzione  dei  promotori  di  alle- 
;  stire  uno  spettacolo  religioso  ;  di  ravvivare 
nel  cuore  di  coloro  .che  1’ hanno  smarrito  il 
sentimento  di  una  fede  :  la  fede  di  un’  arte 
j^esàltatrice  e'  purificatrice, 
j  Dinanzi  al  magnifico  scenario  che  offre  il 
■  teàtro  fiesolano,  nel  cui  sfondo  corre  come  una 
f-  mèlodia  alternata  di  tenero  e  di  scuro  verde 
i  che  l’  aprirsi  delle  gemme  nuove  e  lo  schiu- 
densi  dei  primi  gracili  fiori  rende  più  intensa, 
|  ,1’ ànima  si  dispone  naturalmente  per  questa 
/esaltazione.  E  se  non  è  possibile  trattenere 
gli  spettatori  in  un  «  ombracolo  »,  non  sarà 
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gran  danno;  vasto  che  l’ascesa  non  è  oggi 
cosi  faticosa,  come'  per  i  due  cittadini  del- 
1  ÀbraVno  che  salivano  a  piedi  1’  erta  più  sco¬ 
moda  delle  vecchie  vie.  La  gloria  del  sole  pri¬ 
maverile  irradierà  fulgidamente  io  spettacolo 
degli  attori  é  quello  non  meno  interessante 
degli  spettatori  disposti  per  gh  ampi  giri  dei 
gradi.  Un  po’  d’  ombra  la  dànno  oggi  quando 
è  desiderata  gh  schermi  femminili.  E  nella 
libertà  del  cielo  si  effonderanno  più  limpide 
le  parole  dell’  antico  poeta  e  il  fremito  di  con¬ 
senso  che  egli  ritrova,  a  tanta  distanza  di  se¬ 
coli,  nel  cuòre  dei  postumi  ascoltatori. 


IONI  II  TEMPI  DEL  SELLI 


;,  quello 


r  barbazi 


Er  pitto»  de  '  Tréstevere,  ■M'  , 

È  ccrepato  pe’  ccausa  d’  unV  bucale. 

Ed  ecco  ancora  un  Campo  Vàcei-no  di  Luigi 
Rossini,  e  poi  lai-  scena  della  5  dimostrazione 
liberale,  del  12- febbraio  1831  la-  Piazza-  Co-1 
‘onta  e  di  quella-,-  diciamo  còsi,  di  espiazione 
che  i  popolani  fecero  al  papa  una  settimana 
dopo  ;  e  poi  ancora,  del  Giuli,  due  popolane 
romane  e  una  contadina,  le  prime  due  col 
cappello  a  cilindro  cariato  di  nastri  e  di  fióri 
e  1’  altra  col  capo  coperto  dalla-  tovaglia.:  Se¬ 
guono  tre  stampe  del  LocatClIi,  del  Garecei 
e  del  Fontana  raffiguranti  -  rispettivamente 
E.  Q.  Visconti,-  Antonio  Nibby  e  Carlo  Fior, 
a  cut  si  debbono  i,  maggiori  spa-yii,  del  tempo. 
La  seconda  sala  è  quasi  tifttà  pceupaéà;  aal- 
artista,  G.  B.  Tfiòmas,  ohe  fu- 


allievo  di  Villa  Medici-,  Col  li  òmas- 


Ogni  anno,  quanti,  sono,  adorna  amici  del- 
1’  arte  ricevono,  verso  la  fine  della  primavera 
o  al  cominciare  dell’  autunno,  l’invito  di  assi¬ 
stere  a  una  nuova  mostra  che  si  inaugura  nel 
Gabinetto  Nazionale  delle  Stampe,  annesso 
alla  Galleria  Cordini.  L’ invito,  per  una  gen¬ 
tile-  consuetudine,  è  sempre  accompagnato  da 
una  deliziosa  piccola  stampa  riprodotta  da  una 
delle  opere  della  Mostra.  E  la  stampa  è  per  i 
collezionisti  come  la  pagina  di  un  album  desti¬ 
nato  a  comporsi  anno  per  anno,  in  cui  cia¬ 
scuno  potrà  ritrovare  un  giorno  la  sintesi  di 
molte  sue  impressioni  passate,  di  tutte  le  ore 
in  cui  il  suo  spirito  potè  concedersi  un  tran¬ 
quillo  e  pensoso  vagabondaggio  in  un  mondo 
diverso,  in  vista  a  paesaggi  che  non  sono  più, 
tra-  figure  che  sembrano  sognare  nelle  comici 
di  legno  scuro  la  loro  vita  d’  altri  tèmpi.  Que¬ 
st’  anno  —  cioè  domenica  scorsa  —  la  mostra 
del  Gabinetto  Nazionale  delle  Stampe  era  de¬ 
dicata  a  Roma  al  tempo  di  Giuseppe  Gioac¬ 
chino  Belli,  e  il  piccolo  cartoncino  offerto  in 
dono  agli  invitati  rievocava  una  semplice  scena 
di  vita  popolare  :  una  donna  che  leva  in  alto 
il  suo  bambino  sorridente  e  felice,  mentre  il 
padre  seduto  su  Una  panca  guarda  l’ uno  e 
1’  altra.  Sul  gruppo  un  albero  protende  i  suoi 
rami  e  sembra  1’  alberò  raro  della  felicità.  Una 
casetta  è  poco  lungi,  e  sembra  la  casetta  or¬ 
mai  demolita  dell’  amore  pacifico.  In  fondo,  le 
linee  basse  dei  colli  chiudono  F  orizzonte  del- 
l’ antica,  famiglia  romana,  quasi  per  custo¬ 
dirla  nel  loro  breve  giro  e- per  proteggerla  dalle 
insidie  dei  tempi  nuovi.  Siamo  ritornati,  cosi, 
per  un’  ora  ai  tempi  del  Belli,  alla  Roma  pro¬ 
vinciale  delle  vecchiè  stampe,  con  usi,  costumi, 
tradizioni  che  non  si  ritrovano  più,  con  feste 
che  oggi  ci  sembrano  troppo  rumorose  e  con 
rovine  che,  circondate  d’ edera,  di  rose  e  di 
silenzio,  fanno  pensare  che  siano  appena  le 
antenate  di  quelle  di  oggi,  un  po’ degeneri, 
cioè  un  po’  troppo  preoccupate  di  far  buona 
figura,  incastrate  nel  tumulto  della  nuova  città, 
ed  esposte,  nonostante  la  loro  venerabile  età, 
alla  curiosità  e  ah’  ammirazione  di  tutti.  La 
mostra  di  quest’  anno  è  una  mostra  d’  attua¬ 
lità.  Mentre  essa  si'  apriva,  a  poca  distanza, 
nel  vecchio  Trastevere,  sótto  la  rossa  torre 
degli  Anguillarà,  si  inaugurava  il  monumento  al 
Belli  :  un  monumento  che  a  taluni  piace,-  che 
ad  altri  dà  un’  impressione  di  eccessiva  origi¬ 
nalità,  non  tanto  perché  il  poeta  è  in  redingote 
e  cilindro  —  cioè  in  perfetto  costume  da  sta¬ 
tua  moderna  —  ma  perché  il  piedestallo,  da 
lontano,  può  anche  parere  un  pianoforte  sulla 
cui  tastiera  il  medesimo  poeta  sia  salito,  tanto 
per  farne  una  delle  sue....  Ma  occupiamoci  della 
mostra,  ordinata  anch’  essa  come  tutte  le  al¬ 
tre  più  recenti,  con  grande  amore  e  con'  fine 
discernimento,  da  Federigo  Hermanin,  in  modo 
da  offrire  ai  visitatori,  nelle  sue  quattro  sale, 
una  serie  preziosa  e  indimenticabile  di  vi¬ 
sioni  e  di  rievocazioni.  La  prima  sala  è  dedi¬ 
cata  a  Gregorio  XVI,.  la  maggior  vittima  della 
satira  del  Belli,  il  cui  spirito  aleggia  ironica¬ 
mente  intorno,  e  il  cui  volto  sorride  un  po’  bef¬ 
fardo,  anche  oggi,  da  un  bel  ritratto  di  lui  che 
ci  ha  lasciato  —  per  fortuna  incompiuto  — 
Giuseppe  Pazzi.  Un’incisione  ci  colpisce  su¬ 
bito  in  una  vetrina  :  rappresenta  una  bottega 
di  barbiere  del  tempo  e  contiene  forse  un’  allu¬ 
sione  a  Gaetano  Moroni,  il  Ghetanino  del  Belli, 
che  fu  il  barbiere  di  fiducia  di  Gregorio  XVI. 
L’  aria  deve  essere  impregnata  di  maldicenza 
e  di  calunnie,  a  giudicare  dalle  figure  mali¬ 
ziose  del  barbiere  e  della  vittima  :  vittima 
anche  perché  su  una  fila  di  mensole  ricorrenti 
lungo  le  pareti  si  alzano  pile  e  piramidi  di 
mele,  che  allora  si  mettevano  in  bocca  al 
diente  per  gonfiargli  le  guance  si  da  rendere 
facile  al  rasoio  la  sua  opera  depilatoria.  Dicono 
i  vecchi  romani  che  in  talune  di  queste  bot¬ 
teghe,  le  più  umili,  si  nascondesse  un  cane 
sotto  la  sedia  per  raccogliere  —  chi  sa  ?  — 
qualche  lembo  di  orecchio  o  di  labbro  che, 
distratto  dalla  chiacchiera  maligna  il  barbiere, 
potesse  tagliare  invece  del  pelo.  Ma  nella  in¬ 
cisione  non  c’  è  nessuna  traccia  del  cane  :  se¬ 
gno  che  si  poteva  varcare  la  soglia  della  bot¬ 
tega  senza  pericolo.  Poco  lungi,  ecco  una  ve¬ 
trina  che  è  battezzata  il  Golgota,  sempre  in 
ricordo  delle  Satire  del  Belli,  i  cui  sonetti 
—  sia  detto  subito  —  sono  riprodotti  in  quasi 
tutte  le  vetrine,  di  modo  che  al  verso  risponda 
sempre  il  disegno.  E  sul  Golgota  sono  inchio-  . 
dati  in  effigie  il  papa,  nel  mezzo  ;  il  cardinale 
Torti,  a  destra,  e  il  Moroni,  a  sinistra. 

E  più  oltre,  ecco  l’Osteria  della  Colonna  die- 


parte  dèlia!  vita  di  Roma  < 


evidenza-  e  di  colare.  E,  nata  (ài-mefite,  il  Belli 


cementa  sempre  il  disegno, 
.  ragazza,  eglL-scrive 


a  grande 


offre  piena-  di 


:  il  funerale  di- 


Una  scuffia,  e  ppell’  orni 

I  morti  non  erano  più  trasj  < 
in  bare  scoperte,  e  il  poeta 
ia  nuova  moda....  Piazza-  ■•] 
d’  agosto  e  occupala-  da  una 
signori  e  di  popolani  ;  una 
sacra,  come-  se  ne  facevano! 
surrezione  dei  morti  che 
e  con  l’angelo  alato  che 


il  regge  s- 


del  Corpus  Domini  che  allo 


colonnato  di  San  Pietro  e  ila  quale  interve- 
scene-dell’  epoca. 


cappello. 

-ortati  al-  cimitero 
protestava  contro- 
savona  inondata1 
folla  gioconda  di 
rappresentazione 
allora,:  con-  la  re¬ 
ti  srchi-arlò  le  tombe 
la  tromba' 


bastone1  ;  la  { rande'  processione 


girava  tutto  il 


ni  va  il  papa-,  riproducono  altr  i  s 
Da  notare,  che  alla  processarne  il-  papa  inter¬ 
veniva  seduto  sulla  sedia  j  estatoria,  ma  gli- 
era  composto  intorno  un  corpo  finto  che  dava 
alla  folla  l’ illusione  che  egli  fosse  inginoc¬ 
chiato  :  la  processione  durava  immancabilmente 
tre  ore,  che  il  papa  non  ,.àfi  rebbe  potuto  pas¬ 
sare  in  ginocchio.  Qualche  corsa  dei  barberi, 
e  poi  il  teatro  Argentina  con  i  palchi  fomiti- 
di  tende  che  si  chiudevano*  all’  ora  della-  cena  : 
gabinetti  riservati,  dove  cena  poteva  anche 
durare  più  del  necessario,  specialmente  se  i 
convitati  non  erano  tutti  uomini.  I  signori  si 
divertivano  al  teatro,  iti  popolo  ai  Frati  di 
Roma,  dove  sorge  ora  i&  quartiere  Testaccio, 
nelle  osterie  «  verdi  e  luminose  ».  Vi  si  andava 
in  carròzze  a  molle,  in  comitive  festose,  con 
donne  che  cantavano  agitando  tamburi  e  nac¬ 
chere,  mentre  gh  uomini  suonavano  la  chi¬ 
tarra.  E  per  andarvi,  si  ricorreva  al  Monte  di 
Pietà,  pignorttndò  perfinó'Ta  coperta'- dèi  lètto  : 


AI  Testaccio  si  beveva  e  si  ballava  il-  salte¬ 
rello  :  le  vecchie  stampe  non  dicono  altro,  ma 
non  significa  calunniare  i  buoni  antichi  co¬ 
stumi  sospettando  che  il  divertimento  non 
finisse  li....  Il  buon  Thomàs  non  ritraeva  sol¬ 
tanto  le  scene  liete  ;  accanto  alle  giostre  è 
a  li  fochetti  di  Castel  Sant’  Angelo  egli  ripro¬ 
duceva  la  pena  del-  somaro  e  del  cavalletto  ; 
dopo  aver  ritratto  i  frittellari  che  vendevano 
le  frittelle  in  occasione  .della  festa,  di  San  Giu¬ 
seppe  a  una  turba  di  donne  e  di  ragazzi,  si 
immalinconiva  accompagnando  al  supplizio  con 
la  sua  matita  i  condannati  a  morte  che  anda¬ 
vano,  tra  i  frati  incappucciati  e  certi  terribili 
gendarmi  armati  fino  ai- denti.  La  vita  mon¬ 
dana  riappare  in  altre  vetrine  :  c’  è  la-  pas¬ 
seggiata  al  Pincio  con  gli-  eleganti  del  tempo 
in  cilindri  di  rat  mousqué  ;  c’  è  la  giostra  delle 
vaccine  al  Corea  dove  si  faceva  a  pugni  per 
comprare  un  biglietto,  come  accade  ora  a  chi 
vuole  ascoltare  una  sinfonia  di  Beethowen  o 
una  serenata  '  di  Mozart  nel  Corea  divenuto 
Augustèo  ;  tì’  è  —  infine  —  tutta  la  Roma  che 
splende,  canta  e  ride  sulle  riVe  del  suo  vecchio 
fiume  pigro.  Nella  tèrza  sala  le  belle  rievoca¬ 
zioni  continuano.  Còme  èi  deliziosa  fin’  inci¬ 
sione  in  cui  è  riprodotta  la  prima  stazione  di 
Roma  :  una  baracca -di  legno,  che  ha  là  cam¬ 
panella  fuori,  e  una  sfila  di  omnibus  con  l’ im¬ 
periale  che  giungono!  coi  passeggeri  1  II  treno 
non  si  vede  :  forse  n^n  è  giunto  ancora,  forse 
giungerà  in  ritardo.  Sembra  inverosimile,  ma 
è  vero  :  anche  sessanta  anni'  fa  i  treni  giùnge¬ 
vano  in  ritardo  !  UnaVparte  di  questa  sàia  è 
occupata  da  ritratti  dì ,  artisti,  di  cantatrici, 
di  ballerine  celebri.  Adeàlidfe  Ristori  è  accanto 
alla  sua  implacabile  e  invidiosa  rivale  Carolina 
Intemari  ;  sono  cosi  vicine  che  quasi  si  toc¬ 
cano,  ma  sono  di  carta  e  non  suscitano  nes¬ 
suna  paura.  Cosi  di  parete  in  parete,  la  vec¬ 
chia  Roma  si  svela.  E  nella;  quarta  sala  ci  dà 
nuove  impressioni  e  anche  qualche  rimpianto 
con  le  vedute  di  Luigi  Rossini,  il  grande  sco¬ 
laro  di  G.  B.  Piranesi.  E  sì  torna  a  sorridere 
davanti  un’incisione,  non  bella  ma  interes¬ 
sante,  in  cui  si  ammira  la  guardia  civica  neì- 
1’  atto  di  ricevere  la  bandiera  dalle  mani  di 
Pio  IX.  La  guardia  civica  non  è  guerriera, 
ed  ha  paura  delle  sue  armi.  Il  Belli  lo  sa,  e 
le  fa  dire  : 


Scegliere  le  armi  scariche,  era  il  desiderio 
della  guardia  civica,  la  quale  concludeva  lo¬ 
dando  il  coltello,  er  cortello  santo,  che  è  uò¬ 
po’  di  tutti  i  tempi.  Una  serie  di  caricature  di 
uomini  celebri  chiude  la-  mostra,  da  cui  si 
esce  un  po’  a  malincuore  ad1  affrontare  1’  aria 
dei  tempi  nuovi  che  hanno  per  la  maldicenza-, 
invece  della  bottega  di  barbiere,  i  corridói  di 
di  Montecitorio  e  le'  sale  del1  Caffè  Aragnò'  e, 
invece  del  «  coltello  santo  »,  di  tanto  in  tanto 
un-  articolo  di  giornale.... 

Li.  B. 


Il  futurismo 

a  casa  sua 

Il  gruppo  principale  dei  futuristi  vive  a  Mi¬ 
lano,  capitanato  dal  fondatore  del  movimento, 
F.  T.  Marinetti.  Sono  poeti’  e  pittori,  in  mas¬ 
sima  parte  :  si  radunano  di  frequènte  al‘  Sà- 
vini;  discutono'  di  rado.  Qualche  vòlta  siedono 
altri  alla  loro'  tavola,  quegli  altri  molti  che 
simpatizzano  con  le  persone  del-  futurismo 
piuttosto-  che  con  le  idee  e  col'  movimento 
dl'é‘  èssi  rappresentano. 

E,  diciamolo  subito,  è  difficile  non  simpa¬ 
tizzare  con  uomini  come  il  Marinetti,  il  Boc¬ 
cioni,  il  Carrà,  il  Russoio,  il  Buzzi,  come-  é; 
impossibile  non  riconoscere  che,  futurismo'  a 
pàrte,  parecchi  degli  iniziati  hanno  molto  in¬ 
gegno.  C’è  in  quel  gruppo  anche  il  Cavac- 
chioli,  ma  si  potrebbe  considerarlo  *  dor¬ 
miente  V  a  guisa  di  certi  massoni.  Ha  trovato 
una  nicchia  nella  redazioné  dei  Secolo  è  si  è 
“messo  a  scrivere  libretti  d’opera.  Ciò  è  poco 
futurista  ;  il  Cavacchioli  è  incamminato  a  di¬ 
ventar  lentamente  un  buon  borghese. 

Ma  il  faro  del  gruppo;  il  piu'  aitò  papa¬ 
vero  è  naturalmente  il  Marinetti.  Insieme  coi 
capelli  ha  perduto  da  qualche  tempo  là  smania 
de-1  soverchio  chiasso  personale  :  non  invia  più 
ai  giornali  quotidiani-  quei  telegrammi1  circo¬ 
lari  ché  annunziavano  i  suoi  trionfi';  s’è  fatto 
pratico  ;  ha  organizzato  all’  estero  fortunate 
esposizioni  di  quadri  futuristi  ;  ha  curato  le 
vendite  ;  ha  dato  una  specie  d’amministra¬ 
zione  attenta  e  severa  al  movimento  del 
gruppo.  É  diventato  pratico  a  tutto  vantaggiò 
dei  suoi  accoliti  che,  in  Germania  special- 
mente,  pare  abbian  fatto  buoni  affari. 

E  rèsta  ciò  che  era  :  un  uomo  di  grande 
ingegno,  che  ha  visto  molte  cose,  che  ne  parla 
con  molto  spirito,  che  dimostra  ad  ogni  istante 
un  coraggio  il  quale  io  chiamerei  il  lusso  del 
coraggio,  là  civetteria  dell’  imprudenza.  Ha 
fatto,  per  esempio,  la  campagna  d’ Africa, . 
(Tripolitania),  esponendo  la  pelle,  cacciandosi 
innanzi  tra  i  primissimi,  per  puro  dilettan¬ 
tismo,  pel  solo  gusto  di  vedere.  Era  bensì 
corrispondente  di'  non  so  qual  giòr'nàle  fran¬ 
cese,  ma  credo  non  gli  abbia  mai  mandato 
una  riga....  Poi  è  balzato  in  Bulgaria,  sul 
principio  dèlia  atroce  guerra  turco-balcanica; 
è  vissuto  tra  stenti  e  pericoli,  ha  vistò  cose 
orrènde,  ha  arrischiato  là  pelle,  ed:  è  tornato 
a  raccontare.  Dalla  campagna  d’ Africa  ha 
tolto  argomento  per  un  suo  discorso  futu¬ 
rista  ;  dalla  campagna  turco-balcàniea  ha  tolto 
argomento  per  non  fare  nemméno  un  discorso. 
Si  è  contentato  di  vedere  e  di  raccontare  agli 
amici  ;  perché  non  è  facile  trovare  un  più 
agile,  un  più  arguto,  un  più  veemente  rac¬ 
contatore  del  Marinetti.  Quando  egli  narra 
coli  parola  velocissima  e  con  qualche  fioret¬ 
tatura  di  gergo  francese,  alla  sua  tavola  sie¬ 
dono  a  poco  a  poco  tutti  quelli  che  non  sono 
occupati  a  giuocare  a  scacchi  ó  alle  carte  ; 
e  il  suo  uditorio;  composto  di  letterati,  di 
artisti,  di  giovani  eleganti,  di  buoni  borghesi, 
di  uomini  d’  affari,  non  interrompe  mai.  La 
Bulgaria  raccontata  dal  Marinetti,  le  sue  av¬ 
venture  bulgare,  certi  episodi  di  quella  cam¬ 
pagna,  certe  osservazioni  di  quello  strano 
corrispondente  che  non  mandava  corrispon¬ 
denze  neppure  a  supplicarlo,  sono  capitoli 
d’un  libro  che  non  sarà  mai  scritto,  ma  che 
è  tra  i  piu  dilettevoli  eh’  io  mi  conosca.  Il 
brio  del  Marinetti  è  in  fondo  il  brio  del¬ 
l’uòmo  un  poco  scettico  il  quale  ride  volen¬ 
tieri  di  tutto,  e  vede  volontieri  il  «  bluff  »-  e 
ve  lo  descrive  con  un  umorismo  incompara¬ 
bile: 

Ma  non  è  a  credere  che  ih  Marinetti  sia 
sempre  e  fiaccamente  e  uggiosamente  scettico. 
Egli  e  il  Boccioni  sono,  ad  esempio,  tra  i 


più  caldi  nazionalisti:  farebbero  d’ogni  tavo¬ 
lino  del  caffè  una  corazzata  e  d’ogni  botti¬ 
glia  un  cannone  e  d’ogni  chicchera  un  proiet¬ 
tile  per  la  più  grande  Italia  ;  é  vorrebbero 
che  Italia  fosse  il  mondo  intero.  Hanno,  in¬ 
somma,  nel  -  fondo  della  lóro  anima  un  entu¬ 
siasmo  violento  e  appassionato  per  il  loro 
paese,  una  tenerezza  gelosa  per  la  sua  gloria, 
una  sollecitudine  trepida  per  il  suo  avvenire, 
che  sono,  diciamolo  pure,  commoventi,  e  che 
ci  ripagano  dei  tentennamenti  e  delle'  tepf- 
.  dezze  di  altri  giovani. 

Qualche  volta  l’entusiasmo  del  Marinetti  si 
rovescia  tutto  sul  suo  futurismo  :  io  ho  pro¬ 
vato  un  giorno,  o  meglio  una  notte,  a  discu¬ 
tere  con  lui  la  teoria  del  Russoio,  il  quale 
vorrebbe  creairè  la  nuova*  musica  :  la  musica 
dèi  rumori.  La  musica  fatta  coi  rumori  mi 
sembra....  un  profumo  fatto  col  puzzo.  Ma 
non  ho  potuto  dirlo  al  Marinetti  :  egli  era 
entusiasta  della  trovata  ;  quella  notte  non 
esisteva  per  lui  se  non  la  musica  nuova,  la 
musica  del  fracasso,  di  tutti  i  fracassi  coz¬ 
zanti  in  un  fracasso  generale  e  gigantesco.... 
E  non  mi  è  stato  possibile  discutere  ;  l'entu¬ 
siasmo  del  Marinetti  mi  prese,  mi  travolse, 
mi  rovesciò,  e  per  conservar  1’  amicizia  do¬ 
vetti  tacere.  Poi  si  parlò  d’altro,  si  rise,  e 
il  fondatore  del  futurismo  ritornò  1’  amabile 
uomo  che  tutti  apprezzano  a  Milano. 

C’erano,  vicini  a  lui,  quella  sera,  il  suo 
segretario,  Décio  Cinti,  il  quale  non  parla 
mai  ;  e  tozzo,  quadrato,  duro,  il  pittore  Carrà; 
elegante  e  sottile  il  Boccioni;  poco  più  là  il 
Russoio,  che  aveva  appena  pubblicato  il  suo 
mànifesto  sulla  mùsica  dèi  frastuoni.... 

Perché  di  tanto  in  tanto  compare  un  ma¬ 
nifesto,  che  sarebbe  il  grido  di  guerra  contro 
qualche  cosa  :  ora  è  il  manifesto  dèi  Mari¬ 
netti  cóntro  il  chiaro  di  lufia  o  il  vocabola¬ 
rio  ;  ora  il  manifesto  d’un  musicista  contro 
la  musica  del  passato  ;  ora  il  manifesto  di 
Valentina  de  Saint-Point  contro  il  vecchio 
amore  e  p-ro  lussuria. 

Il  Carrà  e  il  Boccioni  discutono  volontieri 
:  e'  teorizzano  ;  anche  il  Russoio  qualche  volta 
sostiene  con  furore  le  sue  idee.  E  dico  «  con 
furore  »  perché  il  futurismo  ha  questo'  di  par¬ 
ticolare  :  la  veemenza.  Non  è  possibile  ragio¬ 
nare  pacatamente  :  un’ira  dionisiaca  è  in  quei 
petti  e  si  Sprigiona  non  appenà  vói  tocchiate 
uno  tra  i  mille  tèmi  del  futurismo.  Il  Carrà 
ha  la  violenza  dura  e  cocciuta  che  conviene 
alle  sue  larghe  spalle  ;  il  Russoio  ha  il  furore 
a  scatti  e  v’  investe  di  tanto  iti  tanto:  il  Boc¬ 
cioni  si  anima, e  s’entusiasma  e  pare  un  pu¬ 
ledro  che,  rotta  la  cavezza,  batta  la  campagna 
con  la  coda  ritta,  nitrendo....  Messi  insieme, 
il  Marinetti,  il  Boccioni,  il  Carrà  e  il  Rus- 
solò;  e  invitati  a  discutere,  crédò  formereb¬ 
bero  la  più  adatta  orchestra  di  quella  musica 
del  frastuono  di  cui  non  abbiamo  ancora 
un’  idea  adeguata. 

Qualcuno  sta  nell’ombra  :  il  Buzzi,  ad  esem¬ 
pio.  Lo  si  vede'  di  rado  ;  ma  lavora  ;  è  riu¬ 
scito  ad  entrare  in  casa  Treves  e  il  suo  ul¬ 
timo  volume  di  liriche,  di  cui  si  discorse  testé 
in  queste  colonne,  è  stampato  appunto  dalla 
celebre  casa  editrice.  Il  Cavacchioli  siede  più 
volontieri  alla  tavola  dei  maestri  di  musica 
(di  quella  vecchia),  che  non  alla  tavola  dei 
confratelli  futuristi.  Ma  ho  già  detto  che  l’au¬ 
tore  dèlie  Ranocchie  turchine  sta  per  cambiar 
colóre  alle  sue  ranocchie. 

Poi,  di  tanto  in  tanto,  il  gruppo  scom¬ 
pare:  è  andato  a  Roma,  è  andato  a  Torino, 
è  andato  a  Venezia,  a  dar  battaglia.  Giungono 
notizie  di  conferenze  e  di  patate,  di  sinfonie 
e  di  pugni,  di  liriche  e  di  baruffe.  E  quando 
il  gruppo  ritorna  e  riprende  il  suo  posto  al 
tavolino  del  Savini,  si  parla  d’altro;  ormai 
siamo  abituati:  conferenza  futurista  vuol  dire 
scambio  di  pugni;  ciò  equivale  allo  scambio 
di  vedute  nel  linguaggio  degli  altri  poveri 
mortali. 

E  il  Marinetti,  il  Boccioni,  il  Carrà  sareb¬ 
bero  molto  sorpresi  se  noi  fossimo  sorpresi. 
Forse  pensano,  e  giustamente,  che  il  giorno 
in  cui  tutte  le  loro  idee  fossero  accolte,  non 
avrebbero  più  niente  da  fare,  e  dovrebbero 
scambiarsi  i  pugni  in  famiglia. 

È  forse  per  questa  saggia  concezione  del 
futurismo,  che  in  fatto  di  idee  sono  fecondi, 
e  ne  inventano  ogni  giorno  una,  badando  che 
sia  molto  balzana,  molto  irritante,  molto 
òstica....  L’ultima  è  quella  sulla  musica,  di 
cui  aspettiamo  un  saggio  ;  la  penultima,  quella 
del  Marinetti  contro  la  forma  letteraria,  a  cui 
egli  sostituisce  i  segni  aritmetici:  un  saggio 


IL  MARZOCCO 


di  questa  letteratura  nuova  era  intitolato  : 
Peso  ■+■  Odore. 

E  intanto  il  futurismo  racimola  qua  e  là 
nuovi  adepti:  a  Roma  ha  armato  cavaliere 
un  giovane  che  ha  preso  il  nome  di  Dinamo 
Corrente;  poi  ha  conquistato  il  Papini,  che 
è  rimasto  Papini.  In  generale,  da  Luciano 
Folgore  (il  quale  si  chiama  poi  bonariamente 
allo  stato  civile  Omero  Vecchio),  a  Dinamo 
Corrente,  i  letterati  futuristi  preferiscono  pseu¬ 
donimi  da  darvi  i  brividi.  Sono  elettrici  e  ful¬ 
minanti,  e  bisognerebbe  applicar  loro  sulle 
spalle  la  scritta  minacciosa:  «  Non  toccarei 
Pericolo  di  morte....  » 

Ma  sopra  un  tema  son-  rimasti  impertur¬ 
babilmente  passatisti  :  la  bellezza  della  donna. 
Amano  le  belle  ragazze. 

Il  Marinetti  non  ha  osato  ancora  procla¬ 
mare  in  un  manifesto  Che  la  donna  deve  'es¬ 
sere  brutta;  noi  gliene  scaraventeremmo  una 
dozzina  perché  se  le  patullasse. 

No  :  in  questo  egli  è  ancora  sapientemente 
antiquato;;  e  le  sue  idee  sono  vecchie,  come 
le  vostre  e  come  le  mie.  Perché,  diciamolo  a 
loro  onore,  i  futuristi  amano  la  vita  e  tutti 
i  suoi  comodi  e  tutte  le  sue  grazie  ;  e  per  ciò, 
troveremo  sempre  qualche  argomento  che  ce  li 
rende  simpatici....  La  donna,  per  esempio;... 
purché  ciascuno  si  tenga  la  sua.... 

Luciano  Zùccoli. 


La 


della  libera  docenza 


Forse  in  questo  scorcio  della  XXIII  legisla¬ 
tura,  verrà  in  discussione  anche  alla  Camera 
dei  deputati  un  progetto  di  legge  dell’  onore¬ 
vole  Ministro  Credaro  che  tende  a  discipli¬ 
nare  il  funzionamento  della  Libera  Docenza 
nelle  Università  e  negl’istituti  Superiori.  Anzi, 
quasi  certamente  ciò  avverrà,  poiché  già  il 
Senato  se  ne  sta  occupando  da  qualche  giorno, 
avendo  il  Ministro  creduto  opportuno  di  pre¬ 
sentar,  prima,  al  Senato  il  suo  disegno  di  legge. 
Il  quale,  diciamolo  subito,  è  destinato,  nella 
intenzione  di  chi  lo  ha  pensato,  a  delibare 
uno  dei  più  complessi  e  ardui  problemi  del 
nostro  insegnamento  superiore,  prima  ancora 
che  la  Commissione  reale,  incaricata  appunto 
di  proporre  una  riforma  radicale  dell’  insegna¬ 
mento  universitario,  abbia  presentato  le  'sue 
conclusioni. 

Anzitutto,  si  potrebbe  osservare  che  stral¬ 
ciare  la  riforma  della  Libera  Docenza  da  quella, 
più  generale  e  più  comprensiva,  dell’insegna¬ 
mento  universitario  non  è  stato  un  pensiero 
I  felice,  non  foss’  altro  perché  la  Commissione 
reale  si  troverà  davanti  ad  una  legge  nuova, 
certamente  da  modificare,  fra  le  tante  che  do¬ 
vranno  essere  modificate  o  distrutte.  Si  po¬ 
teva  benissimo  attendere  che  fosse  compiuta 
1’  opera  della  Commissione  reale,  e  ne  sarebbe 
venuto  fuori  non  un  piccolo  progetto  che  ha 
tutta  1’  aria  di  un  provvedimento  transitorio 
e  parziale,  ma  una  legge  organica,  e,  nei  limiti 
del  possibile,  definitiva.  Si  sarebbe  cosi  evitato 
il  sospetto  che  si  sia  inteso  dare  un  colpo  mor¬ 
tale  all’  insegnamento  libero  e  pareggiato,  sotto 
Ja  .pressione  di  sentimenti  e  risentimenti  che 
nulla  hanno  di  comune  con  1’  opera  legislativa. 


Ma  bisogna  subito  soggiungere  che,  effetti¬ 
vamente,  la  Libera  Docenza  ha  bisogno  di  ri¬ 
forme  radicali  e  urgenti,  e  che  il  progetto  Cre¬ 
daro  è  probabilmente  dovuto  proprio  al  fatto 
che  1’  urgenza  delle  riforme  è  diventata  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  grandissima.  In  origine,  secondo 
lo  spirito  informatore  della  legge  Casati,  del 
13  novembre  1859,  della  legge  Mattéucci,  del 
31  luglio  1862,  e  delle  leggi  e  regolamenti  suc¬ 
cessivi,  specialmente  quello  Bonghi  del  1875. 
e  quello  Nasi  del  1903,  l’ insegnamento  libero, 
e  quello  pareggiato  si  svolgevano  parallela- 
mente  all’  insegnamento  ufficiale  e  dovevano' 
servire  a  integrare  e  arricchire,  a  vantaggio» 
dello  studente  e  della  cultura  superiore,  l’ in¬ 
segnamento  impartito  dai  professori  titolari. 
E,  in  sostanza,  la  diversità  dei  metodi,  la  di¬ 
scussione  libera,  e  il  diverso  modo  d’ intendere 
e  risolvere  i  problemi  della  scienza  costituì  non 
solo  la  ragion  d’  essere  della  Libera  Docenza, 
ma  rese  utili  servigi  alla  cultura  universitaria. 
Nelle  grandi  Università,  specialmente,  dove  il 
numero  degli  studenti  è  tale  da  non  consen¬ 
tire,  in  alcuna  Facoltà,  un  insegnamento  «  uffi¬ 
ciale  »  molto  proficuo,  la  Libera  Docenza  è 
stata  ed  è  veramente  benemerita  :  sarebbe  im¬ 
possibile,  per  esempio,  che  si  formassero  dei 
medici,  dei  naturalisti,  dei  matematici,  degli 
avvocati,  a  Napoli,  se  la  Libera  Docenza  non. 
funzionasse.  Ciò  è  tanto  vero  che,  se,  per  una 
ragione  qualsiasi,  i  corsi  liberi  e  pareggiati 
fossero  ostacolati,  bisognerebbe  duplicare  e 
triplicare  il  numero  delle  cattedre  ufficiali  — 
quando  si  pensi  che  gli  studenti  di  Medicina 
furono,  nell’  anno  scolastico  1911-12,  1440,  e 
quelli  di  Giurisprudenza  2100  ;  che  il  numerò 
degli  esami  speciali  ascese  alla  cifra  di  5027,, 
nella  Facoltà  di  Medicina,  e  alla  cifra  enorme» 
di  8372,  nella  Facoltà  di  Giurisprudenza,  e» 
che,  finalménte,  i  laureati  in  Medicina  furono' 
.  223,  e  i  laureati  in  Giurisprudenza  318.  Come» 
sarebbe  possibile  che  uno  solo  fosse,  per  esem¬ 
pio,  il  titolare  di  istituzioni  di  Diritto  Romano' 
se  i  soli  studenti  che  sostennero  1’  esame  in 
questa  disciplina  furono  575?  Come  consen¬ 
tire  che  una  sola  fosse  la  cattedra  di  Diritto' 
Civile  quando  gli  esaminati  furono  420  ?  E  che 
cosa  diventerebbe  l’insegnamento  universita¬ 
rio,  mantenendo  l’ unità  delle  singole  catte¬ 
dre  ufficiali,  se  pensiamo  per  un  momento  che,, 
nella  Facoltà  di  Medicina,  gli  esaminati  ini 
Fisiologia  furono  324,  in  Clinica  chirurgica  212,, 
in  Patologia  medica  234,  in  Fisica  265,  ini 
Patologia  generale  304  ? 

E  ciò  senza  tener  conto  del  fatto  doloroso 
che  molti,  troppi,  sono  i  professori  ufficiali  che 
fanno  i  medi  fi  e  gli  avvocali  e  non  dànn©' 
all’  insegnamento  che  le  briciole  del  loro  tempo 
e  della  loro  attività  intellettuale  ! 


Nessun  dubbio,  dunque,  su  la  utilità  dell’  in¬ 
segnamento  pareggiato  e  di  quello  libero,  in 
genere,  e  nessun  dubbio  su  la  convenienza  e 
1’  opportunità  che  lo  Stato,  conservandolo,  ne 
irrobustisca  la  fibra  e  ne  elevi  il  livello  morale, 
anche  perché  mente  sarebbe  più  deleterio  per 
la  cultura  italiana  che  consentire  e  agevolare 
il  costituirsi  di  un  inviolabile  monopolio  del 
sapere  scientifico,  che  mortificherebbe  le  ener¬ 
gie  giovanili  e  creerebbe  una  stasi  dolorosa  e 
umiliante  nel  progresso  della  cultura.  Ma  bi¬ 
sogna  pur  riconoscere  che  la  Libera  Docenza 
ha  subito,  specialmente  in  questi  ultimi  quin¬ 
dici  anni,  una  crisi  impressionante,  tale  che 
quanti  vivono  nell’  insegnamento  non  possono 
e  non  debbono  dissimularsene  la  gravità.  E 
la  crisi,  che  è  ancora  nel  suo  periodo  acuto, 
consiste  in  questo  :  la  Libera  Docenza  non  è, 
in  molti,  in  troppi  casi,  accordata  a  chi  offra 
prove  non  dubbie  del  proprio  valore  scienti¬ 
fico  e  delle  proprie  attitudini  didattiche,  ma 
a  chi  è  legato  da  vincoli  di  amicizia,  di  paren¬ 
tela,  di  sudditanza  e  servilismo  scientifico  eoi 
professore  titolare.  Qualche  anno  fa,  quando 
la  Commissione  esaminatrice  dei  titoli  dei  can¬ 
didati  alla  Libera  Docenza  era  composta  sol¬ 
tanto  di  tre  membri  della  Facoltà  presso  la 
quale  si  domandava  il  pareggiamento  - — ■  com¬ 
preso,  ben  s’ intende,  il  titolare  della  mate¬ 
ria  —  le  cose  si  facevano  addirittura  in  fa¬ 
miglia  !  Cosi  che,  diventarono,  e  continuano 
anche  oggi,  a  diventar  professori  abilitati  al- 
1’  insegnamento  universitario  persone  che  quasi 
nulla  hanno  saputo  produrre  nel  campo  scien¬ 
tifico,  che  nulla  mai  produrranno,  e  ette  si  son 
serviti  e  si  serviranno  del  titolo  conquistato 
solo  per  meglio  esercitare  la  professione  libera 
e  per  mettere  insieme,  a  fin  d’  anno,  qualche 
migliaio  di  lire'  tra  quote  d’ iscrizione  e  pro¬ 
pine  di  esami  !  Naturalmente,  nelle  Università 
affollate  codeste  persone  sono  numerosissime 
e  costituiscono  un  perenne  attentato  alla  se¬ 
rietà  degli  studi  ed  alla  stessa  moralità  del 
pubblicò;  insegnamento  ;  e  non  mancano  quelli 
che  nei  cortili  e  nei  corridoi  (e  su  per  le  scale 
stesse)  dei  locali  universitari  si  appostano  sa¬ 
pientemente  pér  dar  la  caccia  alla  firma  degli 
studenti  spensierati  che  passeggiano  tranquil¬ 
lamente  per  passare  senza  noia  un’  ora  della 
loro  giornata.  La  cosa,  spesse  volte,  è  di  una 
comicità  irresistibile  —  dato  che  è  bene  non 
crucciarsi  troppo  per  le  piccole  miserie  della 
piccola  gente  ! 

★  ★  ★ 

Bisogna  supporre  che  a  codesti  mali  abbia 
voluto  provvedere  il  progetto  di  legge,  poiché, 
in  realtà,  il  pensiero  che  lo  informa  è  di  ren¬ 
dere  molto  difficile  il  conseguimento  della  Li¬ 
bera  Docenza,  disponendo  che  essa  si  potrà 
conseguire  solo  per  titoli  scientifici  e  didattici 
( e  non  più  per  esame),  e  che  la  Commissione 
esaminatrice  sarà  nominata  e  funzionerà  come 
le  Commissioni  esaminatrici  di  concorsi  univer¬ 
sitari  —  con  la  sola  differenza  che  essa  sarà 
composta  di  quattro  professori  titolari  e  di 
un  libero  docente.  E  che  questo  sia  il  pensiero 
informatore  del  disegno  di  legge  si  desume 
anche  dal  fatto  che  esso  fissa,  tra  gli  altri 
questo  concetto  :  «  Colui  che  riesce  classificato 
nella  tema  di  un  concorso  per  straordinario 
od  ordinario,  ha  diritto  al  titolo  di  libero  do¬ 
cente  per  la  materia  messa  a  concorso  »  (art.  1) 

—  disposizione,  che  implicitamente  significa 
dover  essere  la  Liberà  Docenza  considerata 
come  il  primo  e  decisivo  passo  su  la  via  del- 
l’ insegnamento  ufficiale  da  parte  di  chi  la  do¬ 
manda  e  la  conquista. 

Se,  dunque,  il  disegno  di  legge  si  fermasse 
qui,  il  suo  scopo  sarebbe  assai  chiaro  e  i  suoi 
effetti  sarebbero  assolutamente  benefici.  Ma 
esso  contiene  anche  una  disposizione  mólto 
elastica  la  quale,  se  mantenuta,  potrebbe  riu¬ 
scire  a  distruggere,  di  fatto,  quella  Libera  Do¬ 
cenza  che  si  vorrebbe,  invece,  guarita  dei  suoi 
mah  e  resa  più  degna.  La  disposizione  suona 
cosi  :  «  La  Facoltà  determina  anno  per  anno 
il  massimo  delle  iscrizioni  ai  corsi  dati  da  pri¬ 
vati  docenti,  che  lo  studente  può  prendere  ; 
ma  questo  numero  non  deve  mai  essere  tale, 
che  le  quote  per  essi  corsi  dovute  agli  inse¬ 
gnanti  privati  superino  i  tre  quinti  della  tassa 
d’ iscrizione  pagata  dallo  studente  pèv  quel- 
r  anno  »  (art.  5).  Ora,  anche  ammettendo  la 
legittimità  di  un  provvedimento  che  contrad¬ 
dice  a  tutta  la  nostra  legislazione  scolastica 

—  la  quale  costantemente  ha  ritenuto  che  là 
tassa  pagata  dallo  studente  non  abbia- carat¬ 
tere  fiscale,  ma  quello  di  «  rimunerazione  per 
un  servigio  »,  e  che,  quindi,  di  essa  lo  studente 
abbia  la  piena  e  completa  disponibilità  per  po¬ 
tersi  iscrivere  ai  corsi  pareggiati  fino  all’  esau¬ 
rimento  della  sua  tassa  — -  anche  ammettendo  . 
che  un  atto  del  potere  esecutivo  possa  dirsi 
corretto,  costituzionalmente,  se  tende  ad  an¬ 
nullare  gli  effetti  pratici  di  una  sentenza  della 
Corte  di  Appello  di  Roma,  del  6  luglio  1912, 
emessa  in  favore  della  Libera  Docenza  contro 
il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  è  evi¬ 
dente  che,  nella  pratica  quotidiana,  le  Facoltà 
potrebbero  benissimo  servirsi  di  codesto  ar¬ 
ticolo  di  legge  per  diminuire,  unno  per  anno, 
il  numero  dei  corsi  pareggiati  ai  quali  lo  stu¬ 
dente  possa  prendere  iscrizione.  E  chi  può 
dire  che  un  bel  giorno  una  Facoltà  non  possa 
ridurre  a  zero  o  ad  una  cifra  irrisoria  codesto 
numero  ?  Chi  può  dire  che  la  intolleranza  ac¬ 
cademica,  sempre  viva  e  sempre  terribile  nel 
nostro  paese,  non  giunga,  domani,  col  provvi¬ 
denziale  aiuto  della  legge,  a  chiudere  in  faccia 
alla  Libera  Docenza  le  porte  delle  Università  ? 
Questo  pericolo,  anzi,  è  tanto  più  grave  e 
reale  quanto  più  è  noto....  anche  al  Ministero, 
che  spesse  volte  le  Facoltà  agiscono  sotto 
l’impulso  di  una  sola  volontà  più  f or. e  delle 
altre  —  e  non  è  detto  che  sia  sempre  la  più 
illuminata  !  —  e  che  è  cosa  perfettamente  na- 

.  turale  che  un  giorno,  per  esempio,  un  titolare 
di  Economia  Politica  o  di  Fisiologia,  in  odio 
a  questo  o  quel  libero  docente,  riesca  a  strap¬ 
pare  alla  Facoltà  una  deliberazione  che  riduca 
quasi  a  zero  il  numero  dei  corsi  privati  con¬ 
sentiti  allo  studente.... 

Né  ciò  basta.  Al  Senato  è  avvenuto  che 
l’ Ufficio  centrale,  discutendo  il  progetto  di 
legge  Credaro,  ha  formulato  un  «  emenda¬ 
mento  »  tendente  a  confiscare  tutta  la  tassa 
annualmente  pagata  dallo  studente,  e  ad  ad¬ 
dossare  allo  studente  stesso  il  pagamento  delle 
quote  di  iscrizione  ai  corsi  liberi  o  pareggiati, 
dei  quali  egli  senta  il  bisogno.  Ognuno  vede 
che  qui  non  si  tratta  più  di  cultura,  ma,  più 
modestamente,  di  fiscalismo,  e  che  non  si  ten¬ 
derebbe  più  ad  elevare  il  livello  morale  della 
.Libera  Docenza,  ma,  semplicemente  e  pura¬ 
mente,  a  distruggerla.  A  rigor  di  logica,  non 


sarebbe  più  un  «emendamento»,  ma  un  «  sov¬ 
vertimento  »  dello  stato  attuale  della  Libera 
Docenza  e  di  quello  previsto  dal  progetto 
Credaro.  Con  un  «emendamento»,  infatri,  si 
verrebbe  a  distruggere  tutta  la  legislazione 
universitaria  italiana,  dalla  legge  Casati  del  '59 
a  quella  Nasi  del  1903  ;  si  darebbe  alla  tassa 
universitaria  il  carattere  fiscale  che  essa  non 
ebbe  e  non  ha  ;  si  violenterebbe  il  pensiero 
informatore  dello  stesso  progetto  di  legge,  e 
si  condannerebbero  gli  studenti  a  non  seguii 
più  i  corsi  par^giati,  e  i  professori  ad  abban¬ 
donare  1’  Università  per.  mancanza  di  studenti. 

Si  può  obbiettare,  ed  è  stato  effettivamente 
obbiettato  dal  senatore  Foà,  che,  se  un  corso  pa¬ 
reggiato  o  libero  è  veramènté  utile  e  dottamente 
impartito,  lo  studiente  interessato  vi  si  iscriverà 
egualmente,  anqjife  se  dovrà  pagare  una  quota 
di  iscrizione  oltre  la  tassa'  fiscale.  Ma,  questa 
è  veramente  della"  metafisica  più  trascendentale, 
e  si  potrebbè  scrivere  un  piccolo  libro  a  pro¬ 
posito  dell’ «  interesse  »  deho  studente  univer¬ 
sitario,  in  gener*  perula  cultura....  Non' si  sa, 
dunque,  che  il  nostro  è  un  paese  immensa¬ 
mente  povero,  e  che,  quindi,  le  più  gravi  preoc¬ 
cupazioni  delle,  famiglie  e  degù  studenti  son 
proprio  le  tasse  jKolas  fiche  ?  Non  si  sa,  forse, 
che  nella  maggi®  par  ié'  dei  casi  — -  fatte  cioè 
.  non  mólte  eccezioni  —  gli  studenti  non  do¬ 
mandano  all’  Utfhrersità  che  un  diploma  che 
loro  assicuri  unKmpiego  o  l’ esercizio  più  o 
meno  stentato  di’  mia  libera  professione,  •  os¬ 
sia  il  pane  quotidiano  h  Non  si  sa,  forse,,  che 
in  Italia  non  si  leggono  i  libri  che  costano 
appena  poche  lire,  pere  lèdi  queste  poche  lire 


pochi  hanno  la  libera 
comprende, |  forse,  che 
idi  sapere  non  potrebbe  1 
feconomici  pltre  quello, 
mento  dellè  tasse  fisca  i 
tutta  la  profonda  .fi] 

professore  diventi  un. 
cui  il  diri|to  alla  viti 
importunate  in  jnille 

E  da  fh|  cflfe; 


disponibilità  ?  Non 
ancne  i.  piu  desiderosi 
fare  altri  sacrifici 
gravissimo,  del  paga- 
Non  sì  yede,  forse, 
ltà  |ìeila  cosa,  che  li 
icatlipne  autorizzato,  a, 
darà), pure,  il  diritto  di 
,-gogn.osi  lo  stu-  , 
saiebbe  giustificato 


1’  annientàmen  10  .della  Libefa.  Docenza, 
il  colpo  EravjssiJxtQ  librato  contro  la  cultura 
superiori?  Come  martnoil  su  comprende- che, 
in  dannala  ipotesi,  là  retri bùsione  diretta  po¬ 
trebbe  essere  sosl entità  solo  quando  si  giun¬ 
gesse  una  buonij  volta  agii  efami  di  Stato,  e 
solo  quàndo  fossero  pieno  gravose  le  tasse 
fiscali  ?  Né  io  riesco  a  rendermi  conto  del  fatto 
che  uomini  an®e  insigni  possano,  allo  stato 
della  nostra  legislazione  universitaria,  dire  e  so- 
stenerefche  og'g\.  è  io  Stato  dìe  paga  i  corsi 
pareggiati  —  mentre  I  vero  il 'contrario,  che 
cioè,  aipmesso  fcerlim'iéggi  precedenti  e  per 
lo  stesàp  progettò  Credaro)  che  io  studente  ai- 
spongà'idi  tuttala ìtassa  o  diluna  parte  di 
essa  per  pagare  '%  corsLpareggi^ti»  lo  otato  non 
fa  che  il  servizi^  di ‘Passa  ai  Liberi  Docenti. 

Concludendo,  a  me  pare  che  il  progetto. Cre¬ 
daro  avrebbe  potuto  benissimo  venire  in  di¬ 
scussione  quando  si;  discuterà  la  grande  ri¬ 
forma., universitaria,  resa  indispensabile  dallo 
stato  df  .prostratone  e  ■  di  confusione  in  cui  è 
caduto  l’insegnlmento  superiore,  e  .che,  es¬ 
sendosene  affrettata  la  discussione,  ,  dovrebbe 
essere  emendato  fin  quei  punti  che  facilmente 
potrebbero  esseré  fónte  di  equivoci,  di  rap¬ 
presaglie,  di  agitazioni,  contro  le  stesse  inten¬ 
zioni  del  Ministra.  Ma  è  evidente  che,  nell  fin- 0 
teresse  della  cult  tra,  e  nell’interesse  supremo 
del  funzionamento-iste, sso  ■  delle  Università  più 
numeróse,  si  debbaj&èstóngere  (e  speriamo  che  r 
Senato,  Camera  dqi  debutati  e  Ministro  .pen¬ 
sino  altrettanto)  il  cosi  détto  emendamento 
dell’  Ufficio  Centrale  • —  npn  per  questa,  o  quella 
ragione  particolareSma  ierché  sia  conservato  ■< 
in  onore  quel  liberò  insegnamento  a  cui, ap¬ 
partennero  in  ogfiìftempl  uomini  insigni  e  a 
cui  è  dovuto,  anche  oggil  parte  cosi  cospicua 
della  produzione  scienti  ica  italiana. 
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Raspolla  ture 

editiehe 


Il  bel  discorso  commemorativo  di  Giosuè 
Carducci  che  Pasquale  Papa  lesse  il  26  mag¬ 
gio  1907  nel  teatro  di  Girgenti,  pubblicato  ora, 
dopo  sei  anni  (Aajwzo,  tip.  Sinatti),  appare 
un  po’,  per  la  mutata  atmosfera  intellettuale, 
un  frutto  fuor  di -iistagione  ;  ma  tuttavia  la 
forma  troppo  colorita  e  l’ intonazione  troppo 
oratoria  (!’  autore  stesso  le- riconosce  ed  »  all  a 
meglio  se  ne  scusa)  non  c’  impediscono  di 
apprezzarvi  una  .ordinata!  sintesi  della  poesia 
carducciana  secartelo  fi  suoi:  fattori  politici,  sto¬ 
rici,  religiosi.  I  giudizi  non  hanno,  e  non  po¬ 
tevano  avere,  gran  pregioydi  novità  :  è  ma¬ 
teria,  l’opera  del  Carducci,; cosi  sottoposta  ad 
incessanti  analisi  ..che  assai  di  rado  ci  vien 
fatto  d’ imbatterci,  soprattutto  nella  lettera¬ 
tura  necrologica  ed»  encomiastica,  in  vedute 
profonde,  definitive  ;  ci  tocca  scorrere  sul  già 
convenuto,'  accettare,  per  adesso,  l’ opinione 
comune,  nell’attesa  di  interpreti,  liberi  dal- 
l’ influenza  del  possente  maremmano  e  meglio 
disposti  da  natura  a  giudicarlo  a  distanza  con 
occhio  di  storici  non  di  sudditi. 

Ora  è  la  volta  degli  jfesegeti  modesti,  dei  bio¬ 
grafi,  dei  bibliografi,  dei  vocabolaristi.  Nel  vo¬ 
lume  del  Papa  attrae,  :.per  esempio,  il  nostro 
interesse,  oltre  alle  ricche  note,  un’  appendice 
sul  concórso  del  Carducci  alla-  cattedra  di 
greco  nell’  I.jfe  R.  Liceo  di  Arezzo,  annul¬ 
latogli,  quando  già  il  Carducci  lo  aveva  vinto 
(fine  del  ”57),  per  la  inframmettenza  vendica¬ 
tiva  di  Pietro  Fanfani,  come  ebbe  a  raccon¬ 
tare  nel  Marzocco  iErhienegildo  Pistelli  fru¬ 
gando  per  entro  le  filze  del  tempo  che  si  con¬ 
servano  nell’ Archivio  di  Stato  fiorentino.  Il 
Papa  complèta  le  ricerche  del  Pistelli  con  rri 
cerché  sue  proprie  •  fatte  ad  Arezzo  e  Scolpa 
la  Coihunità  aretina  di  ogni  correità  nella 
trama  ordita  proprio  a?  Firenze  nel  Ministero 
dell’ istruzione  pubblica  per  opera  di  Vanni 
Fucci  filologo. 

Oggi  i  filologi  vogliono  molto  più  bene  al 
poeta.  La  Casa  Sansoni  di  Firenze  annuncia 
un  dizionario  della  prosa  e  poesia  carducciana 
dovuto  alle  cure  di  G.  L.  Passerini  ;  la  Casa 
Giusti  di  Livorno  pubblica  un  secondo  Dizio¬ 
narietto  Carducciano  di  L.  M.  Capelli  :  mentre 
il  primo,  uscito  due  anni  fa,  comprendeva  il 
commento  ritmico  e  storico  di  tutte  le  odi 


barbare,  il  volume  recente  ha  per  oggetto  i 
Giambi  ed  Epodi  e  le  Rime  Nuove  ;  infine  gli 
editori  Mattei  e  Speroni  di  Pavia  contribui¬ 
scono  a  si  ricca  fioritura  esegetica  con  un  nuovo 
e  ampio  dizionario  di  Alberto  Allan  «  delle 
voci  delle  forme  e  dei  versi  notevoli  contenuti 
nelle  Odi  barbare  e  in  Rime  e  Ritmi  ».  Se  si 
ricorda  il  diligentissimo  volume  di  Demetrio 
Ferrari,  dove  si  fa  la  minuta  storia  esterna 
di  ogni  ode  barbara,  bisogna  convenire  che 
non  mancano  gli  strumenti  necessarii  per  com¬ 
prendere  il'  Carducci  sotto  1’  aspetto  storico  e 
scolastico. 

I  dizionarietti  del  Capelli,  nella  modestia 
della  loro  veste  editoriale  (appartengono  alla 
giustiana  Biblioteca  degli  studenti),  hanno  me¬ 
riti  intrinseci  non  di  semplice  diligenza.  I  fre¬ 
quentissimi  accenni  di  storia,  di  mitologia,  di 
cronaca,  disseminati  nell’  opera  poetica  del 
Carducci  ricevono  qui  ricca  e  quasi  sempre 
esatta  spiegazione,  al  che  han  servito  nume¬ 
rose  letture  ed  una  abilità  rara  di  dir  molto 
in  poco,  risparmiando  anche  nello  spazio  tipo¬ 
grafico.  Le  Opere  in  prosa  son  sempre  presenti 
per  il  commento  delle  liriche  :  alcuni  confronti, 
se  svolti  con  adeguatezza,  avrebbero  potuto 
dar  luogo  a  veri  saggi  letterari.  Di  ogni  poe¬ 
sia  si  dà  anche  l’interpretazione  estetica,  e 
da  commenti,  libri,  articoli  si  estrae  quel  tanto, 
magari  un  periodo  o  una  frase,  che  spiega, 
illumina,  corregge. 

II  dizionario  dell’  Allan  complèta  il  primo 
dei  due  volumetti  del  Capelli  e  vuole  essere 
soprattutto  un  lessico  linguistico  e  stilistico. 
Anche  qui  una  miniera  di  raffronti  d’ ogni  ge¬ 
nere,  assai  utili  agli  studiosi  del  Carducci.  Sono 
d’accordo  con  1’ Allan  nell’ opinione  che  gli 
^esercizi  stilistici,  sev  anche  non  facciano  in¬ 
tendere  tutto  1’  autore,  ci  iniziano  al  suo  modo 
di  concepire  e  di  esprimere,  a  volte  sono,  essi 
stessi  saggi  critici  in  quanto  la  ripetizione  di 
certi  costrutti  e  di  certe  parole  'saggiamente 
rilevata  indica  la,  monotonia  poetica,  le  fcelles 
nascoste,  la  stanchezza,  1’  abituijdinp  ;  mentre  la 
ricchezza ‘  della  lingua,  constatata  e  precisata 
cól  vocabolario  alla  mano,  è  spesso  la  prova 
diretta  di  ricchezza  psichica,  di  esuberanza.-  di 
fantasmi.  Rilevo  infine,  e  1’  Allan  ha  ragione 
di  ricordarcelo,  che  alcune  voci  omesse  dal  Ca¬ 
pelli,  perché  si  trovano  nelle  poesie  rimate  ■ 
di  Rime  e  Ritmi,  sonò  riuscite  nel  commento 
dell’  Allan,  comé  le  altre  voci  più  importanti 
nel  commento  del  Capelli,  piccole  monografie, 
miniature  di  critica,  ritratti  cui  nulla  o  poco 
manca  perché-  ci  riportino  senza  fatica  a  quel 
che  intese  il  poeta,  j 

★  ★  ★ 

Un  ameno  caso  di  necrofobia  letteraria 
complicata  con  accessi  di  parossismo  stilistico 
ci  presenta  il  professor  Mariotius  Mariótti  (il 
nome  è  tradotto  in  latino,  ed  io  non  mi  at¬ 
tento  a’ ridurlo  nella  forma  originale),  un  gio¬ 
vane,  credo,  di  relativo  buonumore  e  discuti¬ 
bile  buon  gusto  che  inizia,  a  Belluno,  in  opu¬ 
scoli  da  lui  detti  <1  libelli  »,  e  con  la  collabora¬ 
zione  del  professor  Francesco  Biondolillo,  una 
«  Biblioteca  di  critica  militante  cesariana  ».  Ce- 
sariana,  non  per  somiglianza  col  chirurgico 
taglio  cesareo,  ma  purtroppo  perché  i  due 
critici  affermano  (l’ uno  afferma  anche  per 
l’altro)  di  applicare  alla  letteratura  italiana 
i  criteri  estetici  di  G.  A.  Cesareo,  il  valente 
poeta  e  studioso  siciliano.  Il  primo  «  libello  » 
che  ho  sott’  occhio  è  alquanto  diffamatorio  e 
non  rispetto  al!  autore  preso  di  mira,  il  buono 
e  innocuo  Ippolito  Pindemonte,  ma  rispetto 
al  Cesareo  reso  mallevadore,  con  1’  autorità  del 
suo  nome,  di  ciò  che  scrive  T  egregio  Mario¬ 
tius  suo  discépolo.  Questi  ama  il  latino  mac¬ 
cheronico  come  si  vede  dal  titolo  del  suo  sag-, 
gio  Amputatici  capitis  Pindemontis  ;  ma  nessun 
latino  raggiungerà  il  maccheronismo  del!  ita¬ 
liano  ,  mariottesco  :  «  Con  la  scure  che  il  mio 
Maestro  m’ha  da  Palermo  affidata,  ho  ese-  ■ 
guito  senza  rancore  quest’  opera  di  giustizia 
contro  di  te  ».  Povero  Pindemonte  !  C’  è,  per 
lui;  anche  questa  epigrafe  :  «  Qui  giace  —  il 
cavaliere  Pindemonte  Ippolito  —  poeta  sec¬ 
cante  —  nacque  in  Verona  addi  13  novem¬ 
bre  1753  —  fu  ghigliottinato  in  Belluno  addi 
30  marzo  1913  —  per  i  suoi  defitti  letterari». 
L’  epigrafe  è  macabra  :  un  uomo  di  160  anni, 
ridotto  polvere  ;  si  parla,  con  scempia  meta- 
fora*  di  tagliargli  la  testa!  G’  è  da  farsi  nascere 
i  vermi  nello  stomaco  e  nel  cervello  ;  ma  non 
v’  ha  rimedio  possibile.  Il  Carducci  aveva  detto, 
di  seconda  mano,  che  Emanuel  Kant  decapitò 
Iddio  ;  il  Mariótti  ghigliottina  Ippolito  Pinde¬ 
monte.  Lo  spirito  d’ imitazione  portato  sino 
alla  parodia. 

A  parte  ciò. ^11  Mariótti  ha  inteso  di  fare 
una  critica  demolitrice  ed  umoristica  ed  i  suoi 
errori  sono  almeno  due.  Primo:  male  scelto 
il  soggetto.  Heine  inferociva  contro  il  Platen, 
che  non  èra  il  primo  venuto  ;  il  Carducci  con¬ 
tro  Ferrari,1  Rovani,  Zendrini,  allora  in  auge 
tutti  e  tre  ;  Vittorio  Imbriani  contro  il  Goethe 
e,  immensamente  inferiori  ma  per  quei  tempi 
intangibili,  contro  lo  Zanella  e  1’  Aleardi  ;  con  ■ 
tro  il  Carducci  stesso,  appena  calmatasi  l’apo¬ 
teosi,  avventò  qualche  àbile  dardo  Enrico 
Thovez.  E  lui,  Mariótti,  mi  sceglie  uno  fra  i 
più  bonari  e  tranquilli  e  intonsi  poeti  modèrni, 
il  traduttore  dell’  Odissea  !  Dimostra  che  è  un 
ometto  accanto  al  Foscolo  !  Che  non  merita 
di  essere  letto....  Ed  egli  lo  ha  letto,  studiato,  , 
beffeggiato  per  giungere  ad  una  conclusione 
semplice,  intuitiva  a  cui  ognuno  di  noi  era 
giunto  con  molto  minore  fatica. 

Secondo  errore  :  lo  stile  bislacco  fa  ridere, 
ammetto,  ma  alle  spalle  di  chi  ?  Apro  il  «li¬ 
bello  »  e  leggo  :  «  Pindemonte  !  Alla  gogna  !... 
L’estrema  tua  ora  è  scoccata,  e  non  potrai 
sperare  soccorso  mai  più  !  Non  reagire  !  Ras¬ 
segnati  al  tuo  fato,  e  inginocchiati  davanti  a 
me,  perché  io,  io  stesso  sono  il  terribile  Ma¬ 
riotius  che  ti  deve  uccidere,  che  ti  deve  ince¬ 
nerire  1  Guarda,  finalmente  io  mi  svelo  I  Fi¬ 
nalmente  pongo  termine  ad  ogni  finzione  verso 
di  te  !  Io,  io  sono  il  tuo  carnefice,  sono  il  capo 
supremo  di  coloro  che  da  infinito  tempo  hanno 
decretato  la  tua  rovina,  o  seccantissimo  ca- 
valier  Pindemonte  !  ». 


★  ★★ 

Il  duello  Pepe -Laminine  è  giustamente  fa-.l 
moso  e  per  il  motivo  che  1’  occasionò  e  per  lei 
persone  dei  duellanti  che  rinnovarono  nel  terzo  ! 
decennio  dell’  ottocento  la  gran  bontà  dei  c 
valieri  antiqui,  cari  allora  ed  oggi  al  pub- 1 
blico  sentimentale.  Se  n’  è  discorso  più  volte 
sia  dagli  ammiratori  dell’uno,  sia  da  quelliijr 
dell’  altro  ;  ché  il  poeta  francese  e  il  colon-  I 
nello  sannita  concretarono  in  un  atto  mate-| 
riale  e  tangibile  il  contrasto  ideale  da  c 
sentiva  lacera  1’  anima  di  quanti  prima  dell 
Risorgimento  confidarono  in  una  Italia  forte  j 
non  di  sole  memorie  e  rimasero  delusi  r 
lenzì  dell’ inerzia,  nei  tentativi  senza  esito.  | 
L’  Italia  no,  non  c’  era,  ma  un  colpo  di  spada  ( 
all’  insolente  che  affermasse  simile  verità  — 
tanto  più  se  con  1’  ausilio  di  una  faconda  poe-  S 
sia  —  faceva  bene  al  nostro  spirito,  era  uni 
«fatto  ccmpiuto  »,  lasciava  una  traccia.  Dun¬ 
que  'Gabriele  Pepe  si  batté,  feri  il  Lamartine,  | 
colpendo,  più  che  il  suo  braccio,  la  leggenda  J 
quasi  veritiera  di  una  nazione  in  cui  la  pianta  ; 
uomo  da  qualche  secolo  dava  scarsi  frutti . 
Come  il  duello  avvenisse  è  raccontato  con  mi-  1 
nuta  precisione  di  particolari  e  corredo  di  do-  ; 
cumenti  inediti  da  Giovanni  Jannone  in  un  ; 
opuscolo  (Temi,  1912),  cui  seguirà  tra  poco, 
a  quel  che  si  annuncia  sulla  copertina,  un 
saggio  completo  sulla  vita  e  le  opere  di  Ga¬ 
briele  Pepe.  Le  settanta  pagine  che  ora  si  leg¬ 
gono  sono  buona  promessa  dell’opera  futura  ; 
infatti  la  diligenza  del  raccoglitore  di  notìzie 
riceve  lume  e  calore  dalla  vivacità  dello  stile, 
dall’  interesse  umano  dello  storico  per  il  suo 
eroe  e  per  1’  episodio  di  cui  ci  offre  il  racconto. 
Ben  descritto  T  ambiente  fiorentino  del  1825 
allorché  vi  eran  convenuti,  esuli  da  Napoli, 
dopo  tristi  vicende,  il  Pepe,  il  Colletta,  la  fa¬ 
miglia’  Poerio  ;  e  Alfonso  Lamartine,  trenta- 
cinquenne,  poeta  celebre  ma  semplice  segre-  - 
tario  d’  Ambasciata,  rappresentava  in  subor¬ 
dine  la  Maestà  Cristianissima  di  Carlo  X 
presso  Leopoldo  II.  Il  24  aprile  1824  era  morto 
a  Missolungi  Lord  Byron  e  il  Lamartine  aveva 
creduto  di  onorarlo  aggiungendo  al  Pellegri¬ 
naggio  d'  Aroldo  un  canto  rimbombante  d’  elo-  j 
quenza.  La  sorte  non  gli  fu  propizia,  sia  per¬ 
ché  è  di  rischio  aggiungete  code  alle  opere  - 
degli  altri  e  mettersi .  alla  pari  di  quelli  che, 
pèr  esempio,  han  scritto  La  Monaca  di  Monza  I 
o  I  figli  di  Renzo  e  di  Lucia-,  sia  perché,  in 
Italia,  una  «  tirata  »  su  la  miseria  presente  e  3 
la  grandezza  antica,  di  Roma  (tema  d’  obbligo  1 
per  improvvisatori  e  letterati  in  viaggio),  vennè  1 
accòlta  come  l’ ingiuria  gratùita  d’  un  ospite 
ingrato.  Il  Jannone  ricorda  che  il  Giordani  J 
preparò  una  violenta  risposta  in  prosa,  l’abate  1 
Giuseppe  Borghi  in  poesia  ;  ma  la  timidezza  1 
per  il  primo  del  Vieusseux,  per  il  primo  e  per  il  1 
secondo  del  Governo  Granducale  impedì  che  ! 
i  due  nobili  sfoghi  vedessero  la  luce  sulla  fio¬ 
rentina  Antologia  ;  e  se  la  prosa  giordaniana 
fu  edita  postuma  a  cura  del  Gussalli,  le  ter¬ 
zine  del  Borghi  solo  oggi  vengono  messe  a 
stampa  nell’opuscolo  del  Jannone.  Dove  è 
bene ,  leggerle  per  intero  ;  a  dame  ur 
valgano  pochi  versi  : 


o  pletl 


e  il  li 


h’  oggi  è 


Fra  noi  verdeggia  in  sua  radice  immoti 

/ ano  conforto  alle  mertate  offese, 
Negli  eroi  che  rimembra  inutil’  eco. 
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!  drappello 


O  splendid’  opre  di  gentil  p 
Ma  già  noi  crede.'  chi  pur  o 


I  versi  rimasero  dunque  inediti!  Ma  Ga¬ 
briele  Pepe  usò  il  notissimo  strattagemma  di  ’j 
inserire  una  stoccata  al  Lamartine  in  un  suo 
òpuscóló  dantesco  ;  il  francese  dovette  ca¬ 
pire  ;  vi  furono  spiegazioni  reciproche  di  am¬ 
mirabile  correttezza  e  di  inesorabile  dignità. 
Come  si  battessero  i  due  emuli  non  occorre 
eh’  io ,  ripetaì  tanfo  più  che  sciuperei,  riassu¬ 
mendola,  la  drammatica  narrazione  del  Jan¬ 
none  ;  come  la  polizia  granducale  rimanesse 
dapprima  scornata,  per  le  febbrili  ed  infrut¬ 
tuose  precauzioni  di  impedire  il  duello  (tutte 
le  polizie  si  Somigliano,  in  tutti  i  tempi  e  in 
tutti  i  luoghi  !)  ;  e  come  poi  quasi  quasi  si 
trovasse  contenta,  perché,  del  resto,  un  atto 
di  coraggio  vittorioso,  piaceva  anche  a  quei 
poliziotti  che  per  di  più  erano  italiani  ;  anche 
ciò  è  da  leggere  nelle  pagine  del  Jannone.  Il 
Lamartine,  commosso,  divenne  amico  del  Pepe 
.  e  riscosse  plausi  italiani  per  la  sua  conversione. 
Pare  che  in  Francia  lasciasse  credere  di  non 
aver  voluto  uccidere  1’  avversario  offertosi,  nel- 
1’  orgasmo  dello  scontro,  alla  punta  della  sua 
spada  ;  e  ciò  se,  come  non  è,  fosse  stato  vero, 
egli  doveva  nascondere  nel  più  cavalleresco 
dei  silenzi.  Ma  un  francese  rinuncia  più  1 
lentieri  a  un  colpo  di  spada  che  a  un  colpo  J 
di  penna,  e  non  compie  un  bell’  atto  se  no 
sicuro  che  il  giorno  dopo  può  tramandarne  il 
segreto  nel  petto  di  un  intimo  amico.... 

G.  R. 


Ile  cent  isti  me  pubblicazioni  : 

PIETROBONO  LUIGI  —  Il  canto  XIX 
del  Paradiso,  letto  nella  Sala  di  Dante 
in  Orsanmichele.  .  . . L.  1, — 

STEINER  CARLO  —  Il  canto  XIV  del 
Paradiso,  letto  nella  Sala  di  Dante  in 

Orsanmichele . L.  1.  — 

In  corso  di  stampa  : 

ARCOLEO  GIORGIO  —  Il  Boccaccio  uomo 
e  artista. 

BACCI  ORAZIO  —  Il  Boccaccio  lettore  di 
Dante. 

CRESCINI  VINCENZO  —  Fiammetta. 
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I  GIARDINI 

Chi  ti  condusse  cui  mctgici  giardini  ?... 

Non  seti.  Lasciasti  V  ombra,  nel  cortile 
diaccio,  di  pietra.  Ora  nel  dolce  Aprile 
-per  vie  di  erba  e  di  mammole  cammini. 

Ida  forse  sogni.  -  Oh,  non  destarti,  o  sgnallido 
caore  infermo  !...  -  A.  capriccio,  piove  e  spiove  : 
sotto  le  rade  lacrime  non  move 
pare  ana  foglia,  e  il  cielo  è  tatto  pallido. 

E  le  gemme  sai  bronchi  sono  bionde 
di  infanzia,  e  i  peschi  e  i  mandorli  ed  i  -meli, 
entro  le  aeree  navole  dei  veli 
caduchi,  attendon  bora  delle  fronde. 

Alte  magnolie  rosee  s’  affacciano 
ai  cancelli  ove  a  spire  il  biancospino 
si  ingiglia.  A  tratti,  nel  langaor  divino, 
qualche  petalo  maor  sa  la  taa  traccia. 

Tatto  è  si  lieve  che  par  fatto  cb  ale 
e  d’ aria  ;  anche  il  tao  passo  e  la  taa  forma 
terrena  ;  e  il  senso  par  che  in  te  s’  addorma 
sotto  b  incanto  che  non  è  mortole. 

Giar  dini  ignoti  sotto  cieli  ignoti 
benedicenti!..  -  Or  tu  rinasci,  infante 
gaia,  con  para  bocca  ancor  fragrante 
di  mistero,  con  pari  occhi  ancor  vaoti 

di  visioni  ;  occhi  di  maraviglia 
innocente,  pel  prato  eh  è  si  verde, 
pel  cielo  ove  la  navola  si  perde 
e  il  pesco  che  tremando  s’  invermiglia. 

Niano  ancora  sai  labbro  ti  baciò. 

Ninno  ancora  sai  caor  ti  camminò, 
le  vesti  con  le  carni  ti  stracciò, 
sotto  saola  di  ferro  tz  pestò. 

Sàlvati  !...  Spranga  della  taa  memoria 
tatte  le  porte!...  -  Sei  bambina.  Hai  viso 
di  fiore,  carne  che  non  duole,  riso 
senza  doppiezza,  caore  senza  storia. 

Scrive  ora  salice  taa  pagina  bianca 
i  primi  segni  di  bellezza  il  petalo 
aereo,  che  in  tacita  e  quieta 
discesa,  dal  sognante  albero,  manca. 

T  appare,  per  la  prima  volta,  Iddio. 

Ne  hai,  sommo,  per  la  prima  volta,  il  senso. 

Te  adori  in  Lai,  Lai  stringi  in  te.  L’  immenso 
Volto  si  assorbe  nel  tao  volto  pio. 

In  fiore  in  frasca  in  nube  in  acqaa  in  pianta 
V  anima  inesaaribtle  ritrova 
la  saa  gioia  d ’  origine.  -  Oh,  la  piova 
d’ Aprii  ti  lavi,  o  Rinverdita!...  E  canta. 


LA  SOSTA 

M’  appoggio  a  an  tronco,  scivolo  a  ginocchi, 
confondo  anima  e  corpo  alle  contorte 
radici.  -  E  ta  credevi  d’  esser  forte, 
povera  donna  !...  -  Or  sosto  an  poco.  Ilo  gli  occhi 

B  stanchi  di  sole  :  anche  il  cervello.  Ilo  qaesti 
densi  efflnvii  nel  sangae,  come  an  tossico 
inebriante  ed  omicida.  Ilo  gli  ossi 
che  mi  dolgono,  come  in  chi  si  desti 

da  langa  febbre.  E  il  combattato  orrore 
eh!  io  credetti  d!  aver  par  ieri  ucciso, 
eccolo,  è  qai,  mi  abbranca  al  petto,  il  viso 
mi  schiaffeggia,  mi  sputa,  ecco,  sai  caore. 

_ Rio  che  mi  vedi,  a  questo  m!  hai  condotta 

Tu,  perch’io  tocchi  un  segno  eterno.  E  langa 
ed  aspra  è  b  erta  ancor,  perch’io  il  raggiunga, 
e  già  m!  accascio  come  cosa  rotta.... 

Ea  almen  ch’io  non  mi  volga  indietro,  eh! io 
non  dubiti,  non  tremi,  non  mi  penta 
del  gièz  compiuto  :  e  dentro  me  ti  senta, 
sola  fiamma  e  inesausta,  ardere,  o  Dio. 

Ada  Negri 


Uè  “  Sonate  ” 
del  Della  Ciaja 

Leggendo,  le  Ire  sonate  che  del  buon  cava- 
lier  settecentista  Bernardino  Azzolino  Della 
Ciaja  senese  ci  ha  riesumate  e  riedite  Giuseppe 
Buonamici  con  l’aiuto  dell’ 'editore  Bratti  di 
Firenze,  la  prima  cosa  che  colpisci]]  chi  abbia 
un  po’ di  pratica  con  la  Rosica  antica  è  una 
strana  mistura  di  sacro  e  di  profano,  di  gra¬ 
vemente  religioso  e  di  elègafil  emende  sensuale. 
Queste  sonate  (  he  noi  .alatemi  chiameremmo 
piu  volentieri  suites,  tanto  ci  appaiono  diverse 
da  ciò  che  le  più  recenti  Creazioni  di  Mozart  e 
di  Beethoven  ci  hanno  abituati  a  considerar 
per  sonata)  constano,  infatti  di  pezzi  in  appa¬ 
renza  affatto  discordi  ;  contengono  cioè  sul 
principio  due  larghe  cbmposizioni  in  stile 
austero  e  religioso  mmmoccaét  e  una  can¬ 
zone  fugata  —  e  contengono  inoltre  altre  brevi 
composizioni  in  stile  elegaiiémeflte  brillante  — 
come  sarebbero  arie,  minuetti  e  siciliane  — 
trattate  con  quella  tecnii®delicatissima  e  un 
poco  leziosetta  che  nel  settecento  cosi  aggra¬ 
ziatamente  sapevasi  usare, làuto  nella  pittura 
che  nella  musica.  La  qiial  t^cniia  finissima  nel 
disegno  contrappuntistico  e  nel  colore  stru¬ 
mentale  ed  armonico  à;  eia  una|  parte  poteva 
indicare  a  qual  grado  di  raffinatezza  quasi 
morbosa  era  giunta  ’jgarte  italiana  del  '700, 
dall’  altra  era  anche  tutto  quello  che  rimaneva 
all’  Italia  della  ferrea  e  vergili^  forza  dei,  tre¬ 
centisti,  dell’  umanità  dei  quattrocentisti,:  dello 
splendore  opulento  dei  cinqifecenrisri/e  del 
pomposo  barocchismo  del  secolo  XVII. 

Ho  detto  che  noi  moderni  cliiamej'èmipd  vo¬ 
lentieri  suites  le  sonate  del  Delta  Ciaja.  Infatti 
per  sonata  nei  secoli  XVI!  e';,  i Ù  parte,  XVIII 
non  intende  vasi  quello  ;fche  Jbggl  per  sonata 
s’intende.  Allo  stesso  mòdo,  Jper" prendere  un 
esempio  ben'  noto  dalla  letteratura,  molto  pro- 
babilmen'e  i  primi  {poeti  che  aloprarono  i  nomi 
di.  canzone  o  di  sonetto  non  avran  {serto  dato 
tali  denomifiaziom  a  quelle!'  forme  poetiche 
che  ormai  tutti  sannd*  esser  composte  di  strofe 
tessute  di  richiami  Obbligai  ©ri  di  rime  e  di. 
'disposizioni  di  versi.  Comundue,  risparmierò  al 
lettore  il  pericolo  d’ un’ erudita  disquisizione 
sulle  origini  della  sonata  èj  Bui  posto  che  il 
Della  Ciaja  tiene  nella  prejmraziope  secolare 
alla  nascita  di  questa  famosissima  forma  mu¬ 
sicale  destinata  ad  accoglie:*  nelle  sue  capa¬ 
cità  il  femmineo  epicureismo  di  Mozart  e 
1’  eroismo  individualista  di  «Beethoven.  Dirò 
soltanto  a  chi  ami  saperlo  che  il  nome  di  so¬ 
nata  in  Italia  specialmente  (dome  anche  quello 
di  sinfonia)  era  dato  dapprima  a  uà  sol  brano  , 
di  musica  per  lo  più  iniziarne  una  serie  di 
pezzi  generalmente  ballabiliBil'  cui- complesso 
chiamavasi  appunto  suite  o  akche  partita.  Qual¬ 
cosa  di  analogo  è  accadutowlla  ouverture  che 
ogni  paziente  studioso  delle,  suites  e  partite 
dell’inesauribile  Bach  sa  tessere-  spesso  posta 
cóme  introduzione"  ad'  à^una',  di  quelle  sue 
bellissime  composizioni. ?'Se  ndn'  effe  era  diffi- 
.  cile  che  al  titolo  di  ouverture,  pèr  il  suo  par- 
ticolar  significato,  pot esse;,  accadere  la  stessa 
sorte  che  al  titolo  di  sonata  o  di  sinfonia,  vo¬ 
caboli  di  significato  cosi  esteso1  e  generico  che 
facilmente  po'  erodo,  a  pòco  a  poro  dal  primo 
pezzo  d’  una  partita  o  suite  estendersi  a  tutta 
la.  suite  medesima.  Con§é;  poi  -questa  suite  o 
partita,  germe  di  tutta,*  musica  strumentale 
da  camera  moderna,  si  masformasse  nella  so¬ 
nata  moderna,  composta,"  come  ognun  sa,,  se¬ 
condo  cer!e  regole  determina! e  e  infrangibili, 
non  è  qui  il  caso  di  ricercare.  Tanto  più  che 
il  nostro  Della  Ciaja  arajkinto  per  la  sua  già 
rilevata  mistura  di  religiosità  quasi  arcaica  e 
di  grazia  più  moderna,  non  è  precisamente  uno 
di  quei1  compositori  delBpoo  nel  quale  (cóme 
in  altri  dello  stesso  sedilo)  veggasi  nemmeno 
albeggiare  quell’  ansiostjBdesiderio  di  trovar 
nuove  tecniche  e  nuovi  siili,  desiderio  che  poi 
nel  susseguente  romant»ismo  dovrà  degene¬ 
rare  molto  spesso  in'  smània  futuristica  della 
novità  e  dell’  antitradirionalismo.  Anzi  a  me 
pare- che  nelle-  sonate  («Della  Ciaja  si  palesi 
1’  opposto  desiderio  (non  so  se  riflesso  o  spon¬ 
taneo)  di  attenersi  il  più  possibile  a  modelli 
assai  arcaici  e  quest®,  soprattutto,  nella  toc¬ 
cata  e  nella  canzone.  Chi  scriveva  più  canzoni 
nel  '700  dopoché  la  fuga  e  il  fugato  avevano 
quasi  del  tutto  sostituito,  fin  dal  secolo  pre¬ 
cedente,  certe  forme:  ormai  antiquate  come  il 
ricercare  e  la  stessa  canzone  ?  Tuttavia  il  Della 
Ciaja  faceva  poi  con  le  arie,  i  minuetti  e  le  sici¬ 
liane  abbondanti  concessioni  alla  moda  del 
tempo  suo,  moda  cosi  lontana  ormai  dai  sen¬ 
timenti,  in  musica,  ;pur  sempre  fieri  e  sani  del 
cinque  e  seicento.  \ 

Sonale  dunque  religiose |e  profane  al  tempo 
stesso,  o,  come  dicevasi  Jallora,  «  sonate  da 
camera  e  da  chiesa*  »  quesf  e  del  Della  Ciaja  ? 
Esaminiamo  brevemente  11’  intreccio  se  non 
proprio  la  fusione  idi  questi  due  elementi,  il 
religioso  e  il  profano,  nella  musica  del  Della 
Ciaja  e  ricolleghiamola  esattamente  con  la  sua 
motivazione  storica;. 

Il  Della  Ciaja  (*71-1755),  contemporaneo 
ma  più  vecchio  di  quattordici  anni  di  Seba¬ 
stiano  Bach,  sembrsf  sentir  molto  meno  di 
costui  T  influenza  della  fioritissima  scuola  fran¬ 
cese  allora  in  auge  corrila  «dinastia  »  dei  Cou- 
perin  ;  anzi  a  me  sembra  che  non  la  senta 
affatto.  Neppure  mi  pare  ij.caso  di  dover  par¬ 
lare  di  una  possibile  influenza  della  scuola  te-, 
desca  contemporanea,  che  Se  mai  sulla  fine 
del  ’ 600  accadeva  proprio,]  il  -  contrario.  Egli, 
nato  e  vissuto  mólto  più  vicino  a  Roma  che 
a  Venezia,  doveva  risentire  delle  scuole  ita¬ 
liane  in  generale  e  del  mezzogiorno  in  pani- 
colare.  Carattere  precipuo  della  musica  ita¬ 
liana  dell’  ultimo  seicento  e  della  prima  metà 
del '700  è,  presso  quasi  tutti  i  nostri  composi¬ 
tori,  il  riecheggiamento  postremo  del  grande 
s’.ile  polifonico  specialmente  vocale  del  se¬ 
colo  XVI,  riecheggiamento  rifiorente  invano 
in  mezzo  alla  grazia  raffinata  e  un  po’  leziosa 
del  nuovo  stile  quasi  del  tutto  monodico  (con¬ 


trario  cioè  di  polifonico )  dovuto  alla  progres¬ 
siva  indipendenza  che  a, mano  a  mano  ven¬ 
gono  conquistando  la  voce  sola,  gli  strumenti 
ad  arco  e  il  clavicembalo.  Non  che  questo  rk- 
cheggiante  arcaismo  religioso,  affievolito  lenta¬ 
mente  per  opera  della  dilagante  plasticità  sen¬ 
suale  umanistica,  si  spengesse  d’ un  tratto. 
Nella  scuola  veneziana,  accanto  al  nuovo  stile 
sensuale  e  mondano  persistevano  echi,  d’  ar¬ 
caica  castità-  La  musica  di  Antonio  Lotti 
(667-740)  che  riceve  questi  echi  dai  precedenti 
maestri  di  cappella,  in  San  Marco  (per  esempio 
il  Legrenzi)  e  dagli  organisti  della,  misteriosa 
Venezia  mistica  ed  eroica  del  quattro  e  cin¬ 
quecento,  li  tramanda  sempre  più  fievoli  al 
suo  discépolo  il  Marcello  (686-739)  che  pur 
lui  presenta  salmi  di  sublime  arcaica  severità 
accanto  a  opere  di  stile  melodrammatico  e 
profano,  ove  vampeggia  la  plastica  e  colori¬ 
stica  sensualità  del  600.  È  quindi  naturale  che 
anche  nel  nostro  Della  Ciaja, perdurino  queste 
traccie.di  arcaismo  religioso  accanto  alle  sdol¬ 
cinature  minuettanti  proprie  al  secolo  in  cui 
viveva. 

Tuttavia  chi  ormai  in  questo  ambiguo  e 
polisenso  settecento,  corroso  e  al  tempo  stesso 
rinverginato  dallo  scetticismo  umanista,  giunto 
al  suo  pieno  sviluppo  col  razionalismo,  avrebbe 
più  avuta-tanta  forte  e  ingenua  fede  da  innal¬ 
zare  le  vaste  architetture  corali  di  Palestrina, 
libere  nella  loro  complessità  grandiosa  come 
le  costruzioni  di  quei  semplici  e  audaci  arte¬ 
fici  dell’  edificio  e  del  tempio  che  ci  hanno 
date  tante  e  tante  chiese  di  bellezza  infinita  ? 
Pure  quanto  non  è  simpatico  questo  cavalier 
Della  Ciaja  senese,  costrutte  d’  organi  e  certo 
un  po’  solitario  cultore  di  musiche  arcaiche 
e  forse  obliate  dai  contemporanei  !  Le  sue 
toccate  sono  rèveries  musicali,  improvvisazioni 
piene  di'  estasi  fuggevoli,  di  rapimenti  intimi, 
di  abbandoni  dolcissimi  e  ricordano  le  ampie 
fantasie  religiose  del  padre  Bach  e,  forse,  in 
alcuna  parte,  più  di  queste  sono  ardite  e  snelle. 
Se  delle  sue  canzoni  la  prima  e  la  terza  (della 
presente  edizione)  sono,  a  partè  gli  svolazzi 
monotoni  e  retorici  di  ceri  è  progressioni  un 
po’  stanche,  squisite  per  il  tema  e  per  certi 
squarci  di  svolgimento,  la  seconda  è  un  gioiellò  ' 
di  ancor  forte  e  sana  musica  italiana  del  primo 
settecento  ;  e  per  la  dolcezza  malinconica  del 
tema,  per  la  flessibilità  velata  e  un  po’  ansiosa 
dei  divertimenti  a  sincope,  per  i  riattacchi  ve¬ 
ramente  magistrali  di  naturalezza  e  per  la 
finitezza  d’  ogni  particolare,  essa  canzone  (chia¬ 
mata  dall’  autore  con  grazioso  settecentismo 
«  canzone  languente  »)  è  non  solo  la  gemma 
della  pubblicazione,  ma  una  composizione  delle 
più  belle  che  noi  italiani  possediamo  del  no¬ 
stro  settecento  strumentale. 

Altrettanto  deliziose  sono  T  aria  della  stessa 
seconda  sonata,  le  siciliane  della  prima  e  della 
terza  (notevoli  per  l’armonizzazione  abilissima) 
e  il  minuetto  della  terza  ;  anche  interessanti  mi 
sembrano  il  finale  della  seconda  e  T  allegro 
(chiamato  primo  tempo  dal  Della  Ciaja)  della 
prima  sonata.  Questi  due  pezzi  scritti  se  non 
forse  innanzi  alle  sonate  di  Domenico  Scarlatti, 
certo  .  insieme,  presentano  una  somiglianza 
strana  con  lo  stile  dello  stèsso  Scarlatti,  con¬ 
temporaneo  dèi  Della  Ciaj  a,  ma  più  giovane 
di  circa  quattordici  anni.  Si  tratta  d’ una  so¬ 
miglianza  voluta,  o  non  piuttosto  d’ una  di 
quelle  coincidenze  fortuite  che  avvengono  al- 
P  insaputa  dei  compositori  stessi  in  quelle  epo¬ 
che  di  pronta  maturità,  in  cui  il  nuovo  sgorga 
dal  passato  per  diverse  bocche,  come  T  acqua 
d’  una  vena  troppo  gonfia  prorompe  dai  vari 
pispini  d’  una  stessa  sorgente  ? 

Il  Buonamici  sta  ora  preparando  una  nuova 
pubblicazione  della  musica  del  Della  Ciaja. 
Conosco  già  di  essa  un  preludio,  il  cui  disegno 
a  arpeggi  squisitamente  armonizzati  e,  nella 
sèconda  parte,  convertiti  in  arpeggi  sincopati 
(mi  pare  una  peculiarità  stilistica  del  Della 
Ciaja  questo  amore  della  sincope ),  ricorda  stra¬ 
namente  il  notissimo  preludio  bachiano  su  cui 
il  Gounod  tessè  la  suà  famosa  Ave  Maria.  Qui 
la  coincidenza  a  parer  mio  non  può  essere 
spiegata  che  dal  comun  senso  armonico  e  di- 
segnativo  della  generazione  di  musicisti  ■  a  cui 
appartengono  il  Della  Ciaja  e  Sebastiano  Bach. 
Giacché  in  musica  io  credo  si  producano  e  si 
diffondano  certi  bisogni  grammaticali  e  sintat¬ 
tici  con  lo  stesso  fenomeno  di  simultaneità  che 
‘  Si  riscontra  nel  linguaggio  parlato.  Sotto  que¬ 
sto  aspetto  penso,  che  sarebbe  più  che  possi¬ 
bile  una  glottologia  musicale.  Comunque,  sopra 
questo  soggetto  delle  somiglianze  occorre  es¬ 
sere  ben  prudenti  e  non  lasciarci  ingenuamente 
affascinare,  come  tanti  fanno,  dal  sospetto  di 
plagi  e  d’ influenze  che  se  anche  esistessero,  di 
poco,  anzi,  per  me,  di  nulla  muterebbero  il 
valore  della  musica  di  Bach,  da  chiunque  la 
si  voglia  plagiata,  o,  per  prendere  un  esempio 
più  recente,  della  musica  di  Wagner,  che  oggi 
la  si  vuole,  ad  ogni  costo  diminuire  con  dei 
presunii  plagi  dal  Liszt. 

In  quese  sona’ e  del  Della  Ciaja  possono 
trovare  buon  pascolo  di  studi  gli  storici,  fe¬ 
condità  di  suggerimenti  impreveduti  i  com¬ 
positori  di  musica  da  camera  pericolanti  troppo 
di  chiudersi  nell’  imitazione  dei  prossimi  e 
troppo  dimentichi  che  negli  ultimi  quartetti 
e  nell’  ultime  sonate  Beethoven  non  rompe 
(come  volgarmente  si  dice)  la  forma  della  so¬ 
nata,  sibbene,  con  mirabile  intuizione  storica., 
ritorna  alla  forma-suite  o  partita  arcaica  ;  ed 
infine  in  queste  sonate  e  nelle  nuove  che  ci 
promette  il  Buonamici,  potranno  trovare  buona 
musica  per  variare  i  loro  fissi  e  stereotipali 
programmi  i  concertisti.  A  uno  dei  quali  — 
Harold  Bauer  —  ha  voluto  il  Buonamici  de¬ 
dicare  la  sua  pregevole  raccolta. 

Giannotto  Bastianelli. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  Ir  scotta  di  spedi¬ 
zione 
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I  tre  amanti 

C’  è  ancora  un  autore  italiano  '  che  scriva 
un  dramma,  di  vita  contemporanea,  piuttosto 
che  una  tragedia  o  un  poema  drammatico  o 
un  dramma  storico  ?  C’  è  un  pubblico  nostro 
che  presenzi  T  audace  impresa  senza  ripetere 
la  professione  dì  fède  eminentemente  negativa 
che  la  commozione  o  T  «  interesse  »  bisogna 
cercarli  nel  teatro  diatettale,  nei  molti  nei 
troppi  teatri  dialettali,  oppure  nel  teatro  na¬ 
zionale  di  altre' nazioni  ?  Il  doppio  miracolo 
è  stato  constatato  a  Firenze  in  questi  giorni 
per  merito  dei  Tre  Amanti  di  Guglielmo  Zorzi 
e  io  lo  addito  con  viva  compiacenza  agli  sto¬ 
riografi  della  nostra  scena  di  prosa.  I.’  ultima 
sciagura  della  quale,  da  un  decennio  à  questa 
parte,  è  stata  precisamente  la  poesia  :  o  piut¬ 
tosto,  per  non  nominare  invano  un  nome  sa¬ 
cro  che  non  c’ entra,  sono  stati  i  versi.  Per¬ 
ché,  pare  impossibile,  ma  è  cosi  :  come  1’  azione 
scenica  ha  dato  il  libero  passo  a  versi  per  non 
dir  peggio,  mediocri,  allo  stesso  modo  i  versi 
hanno  consentito  T  esperimento  scenico  di  la¬ 
vori,  per  non  dir  peggio;  mediocri;  la  somma 
di; due  debolezze  ha  costituito  una  forza.  Ma 
come  ?  Nel  momento  che  infuria  dappertutto 
il  verso  libero  (o  schiavo  secondo  la  defini¬ 
zione  l  aètita  del  nostro'  G.  S.  Gàrgàno),  nel 
momento  che'  occorre  un  certo  sfòrzo  e  molto 
accorgimento  tipografico  per  distinguere  i  versi 
dalla  prosa,  proprio  in  questo  momento  i  versi 
dall’  esatta  misura  debbono  infierire  sulla  scena 
e  i  nostri  drammatufghi  debbono  dichiararsi 
incapaci  di  dare  vita  a  un  dialogo  significa¬ 
tivo  e  profondo  se  non  passi  per  lo  staccio 
delle  undici  sillabe  ?  ì 

Salutiamo  dunque  il  dramma  in  prosa  e 
auguriamoci  che  il  Ministro'  della  pubblica 
istruzione,  fatto  finalmente  sollecito  del  tea¬ 
tro  nazionale  oltre  le  stanche  cure  del  prefifio 
governativo',  '  promuova  un  decreto  che,  se  non 
proibisca,  contenga  almeno  entro  ragionevoli 
limiti  la  rappresentazione  del  cosiddetto  teatro 
di  poesia. 

Di  Guglielmo  Zorzi  già  conoscevamo  :  In 
fondo  al  cuore  una  commedia  amara  e  delicata 
che  ci  aveva  fatto  bene  sperare  dell’  autore. 
I  Tre  Amanti  confermano' e  in  più  parti  man¬ 
tengono  la  promessa.  La  storia  di  Giovanni 
Salvi,  pittore  celebre  e  ottimo  cuore,  è'  un 
po’  la  malinconica  storia  di  tutti  i  miseri,  non 
per  modo  di  dire,  mortali.  Nonostante  la  ce¬ 
lebrità,  nonostante  l’  ottimo  cuore,  il  povero 
Salvi  è  esposto  alle  terribili  ingiurie  dfi  tempo, 
compresa  la  pèggiore  di  tutte  che  è  quella  di 
perdere  fatalmente  1’  amore  di  colei  che,  pule 
essendo  T  altrui  moglie  fu,  per  lunghi  anni, 
T  ispiratrice  della  sua  opera,  la  compagna  ado¬ 
rata,  insomma  la  sua  donna.  Elena  Guardi, 
contro  ogni  suo  desiderio  e  quasi  contro  la  sua 
volontà,  sarà  la  preda  non  difficile  di  Andréa 
Maggesi  pittore  non.  ancora  celebre  ma  meri¬ 
tevole  di  avviarsi  alla  celebrità  e  prediletto 
allievo  del  Salvi.  Di  questa  fatalità  inelutta¬ 
bile  il  buon  Salvi  è  cosi  persuaso,  che  prima 
ancora  che  si  compiano  le  ultime  formalità  del 
tradimento,  si  ammazza.  Ma  dei  tre  amanti  in 
questo  cenno  sommario  della  trama,  né  sono 
ricordati  due  soltanto,  mentre  ce  n’  è  un  terzo, 
il  più  giovane  dei  tre,  quasi  un  ragazzo  ;  1’  or¬ 
fano,  lo  zingaro  cieco  che  il  buon  Salvi  ha 
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raccattato  pei* *  la  strada,  Mitia'.  Ora  Mitia  ol¬ 
tre  che  il  terzo  amante  —  a  Suo  modo  —  di 
Elena  Guardi'  è  anche  il  terzo  amore  di  Gio¬ 
vanni  Salvi,  il  quale  ha  concentrato  tutta  la 
sua  tenerezza  —  che  è  molta  —  in  Elena,  nel- 
1’  allievo  e  nel  derelitto.  Nella  coscienza  del 
quale,  come  già  ho  accennato  si  svolge,  pa¬ 
rallelamente  all’altro,  un  dramma  intimo  e 
singolare.  Mitia  soffre  non  soltanto  perché  con 
la  chiaroveggenza  che  è  propria  dei  ciechi  si 
accorge  prima  d’  ogni  altro  che  la  felicità  del 
buon  Salvi  è  insidiata  e  pericola,  ma  ànche 
perché  un’  oscura  passione  lo  volge  verso  Ele¬ 
na  ;  una  passione  timida  quanto  oscura  che 
quasi  non  osa  di  confessarsi  a  sé  stessa.  Su 
questi  motivi,  e  l’ invenzione  qui  non  è  cèrto 
il  meglio  del  dramma,  è  condotta  una  vicenda 
di  momenti  drammatici  di  rara  efficacia  e  so¬ 
prattutto  si  disegnano  figure  che  hanno  im¬ 
pronta  profonda  di  umanità,  assai  lontane 
come  sono  dalle  formole  consuete  del  palco - 
scenico.  L’  autore,  possiede  il  segreto  di  certi 
tocchi  delicati,  di  certi  tratti  rivelatori  che 
ci  portano  bene  addentro  nell’  animo  delle 
persone,  meglio  assai  meglio  dei  pezzi  di  ana¬ 
lisi  introspettiva,  in  versi  e  in  prosa  cari  al 
nostro  teatro  contemporaneo.  Soltanto,  qua  e 
là,  il  carattere  schiettamente  realistico  del 
dramma  è  sopraffatto  da  una  nota  di  senti¬ 
mentalità,  di  languore  romantico  che  ne  gua¬ 
sta  alquanto  la  linea  schietta.  Sono  gli  echi 
immancabili  del  «teatro  di  poesia  »:  la  canzon¬ 
cina  della  Ghita,  la  storia  degli  zingari  ecc.  ecc. 
Altrove  questa  sentimentalità  si  traduce  in  un 
che  di  dolciastro  per  cui  la  stessa  bontà,  quella 
per  esempio  del  protagonista  Giovanni  Salvi, 
diventa  stucchevole.  Chi  poi  si  compiacesse 
tuttavia  nella  ricerca  delle  fonti,  potrebbe  con 
un  po’ di  buona  volontà  rintracciare  nel  mu¬ 
tolo  Barbarello  del  Piccolo  Santo  il  prossimo 
annunziatore  del  cieco  Mitia,  senza  che  si  possa 
per  questo,  oltre  una  certa  affinità  di  atmo¬ 
sfera  tragica,  stabilire  alcun  termine  di  con¬ 
fronto  fra  i  Tre  Amanti  e  il  sobrio,  poetico 
e  commovente  dramma  di  Roberto  Bracco. 

In  questo  lavoro  di  un  giovane  autore,  che 
resta  una  buona  speranza  del  nostro  teatro 
di  prosa,  l’interpretazione  della,  Compagnia 
Talh  Melato  Giovannini  dà  intera  la  misura 
del  proprio  valore  :  è  un’  intetpret azione  degna 
del  nome.  Se  lo  Zorzi  ben  conosce  1’  eloquenza 
del  silenzio  e  sa  a  tempo  e  luogo  far  tacere  i 
suoi  «  personaggi  »,  bisogna  anche  per  debito  di 
giustizia  aggiunger  subito  che  i  suoi  interpreti 
sanno  animare  questi  silenzi  di  una,  vita  più 
viva  delle  parole.  L’ esempio  della  Melato, 
appunto  in  questo  dramma,  mi  sembra  af¬ 
fatto  caratteristico.  In  una  «  parte  »  che  fatte 
le  somme  comprende  poche  frasi  tronche,  che 
non  possiede  neppure  una  di  quelle  tirate  sulle 
quali  attori  ed  attrici  contano  per  F  applauso, 

'  per  sola  virtù  d’  espressione  Maria  Melato  rie¬ 
sce  a  comporre  e  a  rendere  trasparente  una 
indimenticabile  figura  femminile  dai  tratti 
fermi  e  individuali.  E,  sebbene  aiutati  da  molte 
più  parole,  riescono  accanto  a  lei  a  dare  un 
rilievo  tipico  alle  altre  figure  della  scena,  il 
Giovannini,  il  Betrone,  G.  D’Annunzio  junior. 
Tutti  insieme  conservano  poi  anche  qui  quel- 
T  accordo  perfetto  di  intonazione  che  può  es- 

•  ser  soltanto  il  frutto  di  un  lungo  studio  e  di 
un  paziente  tirocinio  condotto  sotto  un  mae¬ 
stro  eccellente. ... 

Gaio. 

★  Le  prossime  rappresentazioni  nel 
Teatro  Romano  di  Fiesole.  —  in  questa' 
f  settimana,  se”  io  consenta  Giove  Pluvio  —  la 
I  deità  che  funziona  da  censore  per  gli  spetta- 
;  coli  all’  aria  aperta  —  avremo  la  prima  rap- 
j  presentazione  delle  Baccanti  nella  traduzione 
di  Ettore  Romagnoli  e  nell’  interpretazione 
.  della  Compagnia  Stabile  Romana.  Romano 
!  dunque  il  teatro  e  Romana  la  Compagnia.  Le 
I:  condizioni  di  questo  secondo'  esperimento  fie¬ 
li  solano  non  potrebbero  essere  più  classiche  di 
I  cosi.  In  tal  modo  si  scioglie  il  voto  che  antìhe 
i  noi  formulammo  da  queste  colonne  dopo  ,  la 
recita  delle  Baccanti  al  teatro  Verdi  di  Pa- 
!'  dova.  Per  la  prima  volta  in  Italia1 * * *  il  teatro 
j  dei  professionali  si  accosta  alle  traduzioni  ,tìi 
j:  Ettore,,  Romagnoli.  .Quali  resultati  •  possa •'  e 
:  debba' dare  questa  riunione  di  elementi  fatti, 
secondo  la  nostra  ferma  convinzione,  per  in- 
};  tendersi,  diranno  gli  spettatori  di  Fiesole,  fra 
i  quali  è  lecito  prevedere  interverrà  una  larga 
|  rapprfcsentàtìza  de)  più  eletto  pubblico  ita¬ 
liano.  Come  non  vogliamo  antierpare  giudizi, 
ji  cosi  non  intendiamo  di  dare  notizie  sullo  spet- 
:  tacolo  che  dalle  musiche  e  segnatamente  dalle 
«  danze  svolgentisi  in  un  quadro  incomparabile  ' 

•  acquisterà  attrattive  affatto  speciali.  Basti  ac- 
ìj  cennare  che  a  cura  della  Direzione  stessa  degli 
i|  scaffi  furono  eseguiti  importanti  lavori  di  com- 
*,  pletamento  della  cavea,  pei  quali  furono  con- 
! .  tinuati  nel  vivo  del  terrapieno  i  gradini  man- 
i]  canti  per  un  intero  settore,  del  teatro.  Si  è- 
ij  ottenuto  cosi  il  doppio  ^vantaggio  di  aumen- 

|  tare  ctìhsidefevòlmente  il  numero  dei  posti  a 
li  sedere  è  . di  risparmiare  la  costruzione  di  palchi 
in  legname  ohe  nel  recinto  di  Un  teatro  an¬ 
tico  avrebbero  costituito  una  grossa  stonatura, 
t  Nulla  invece,  di .  più  piacevole  all’  occhio  di 
||  questa  parte  della  cavea  risorta  senza  che  in 
nessun  modo  -fossero  manomesse,  o  soltanto 


restaurate  le  superstiti  parti  in  pietra,  con  le 
quali  anche  per  T  intonazione  i  nuovi  gradini 
si  fondono  mirabilmente.  Cosi  il  perfetto  se¬ 
micerchio  della  cavea  fu  reintegrato  nella 
forma  più  semplice  e  più  rispettosa  dell’  in¬ 
signe  monumento.  Anche  la  scena  fu  disposta 
in  modo  che  per  maggiore  spazio  rimanesse 
visibile  all’  occhio  degli  spettatori  quel  fon¬ 
dale  unico  e  straordinario  che  è  costituito 
dalle  colline  e  dai  campi  in  piena  fioritura 
primaverile.  Sino  dal  giorno  otto  la  Compa¬ 
gnia  Stabile  Romana  si  trova  a  Fiesole  dove 
i  ha  iniziato  le  prove. 

★  *  Il  terzo  marito  ».  —  La  nuova,  leggera 
e  dilettevole  commedia  di  Sabatino  Lopez  rappresen¬ 
tata  al  nostro  Politeama  Nazionale  dalla  eccellente 
Compagnia  Talli-Melato-Giovannini  si  conclude  con 
una  moralità,  o  con  una  immoralità,  assai  piacevole 
insieme  per  l’eroina  e  pel  pubblicò,  questa  :  che  il 
miglior  terzo  marito  che  una  donnina  ancor  bella  e 
giovane  possa  prendere  è  un  amante.  Invano  la  bella 
e  giovane  Caterina,  due  volte  vedova  e  sempre  rispet¬ 
tosa  della  memoria  dei  suoi  mariti  defunti,  e  sempre 
cosi  onesta  da  rifuggir  dalla  peccaminosa  idea  di  avere 
con  altri  uomini  relazioni  non  protette  e  consacrate 
dalla  legge,  vuol  tentare  una  terza  esperienza  matri¬ 
moniale.  Nella  rada  rete  contesta  di  piacevolezze  che 
Sabatino  Lopez  ha  intessuta  per  trapungervi  le 
linee  essenziali  della  sua  graziosa  eroina,  questa  è  co¬ 
stretta  ad  impigliarsi  di  continuo  fra  gli  ostacoli  delle 
convenienze  umane  e  delle  pettegole  ciarle  che  la  ob¬ 
bligano  ad  ammettere  non  essere  umano  che  una  donna 
sposatasi  già  due  volte  possa  sposarsi  una  terza.  Ca¬ 
terina  deve  cosi  pregare  il  buon  giovanotto  suo  inna¬ 
morato  che  s’è  deciso  a  fidanzarsi  con  lei  e  persiste  a 
volerla  sposare  nonostante  i  fastidi  che  gli  procura  un 
terzetto  di  suoceri  (il  padre  del  primo  marito,  la  madre 
del  secondo  marito,  la  genitrice  della  sua  fidanzata)  a  ri-  i 
manere  un  semplice  amante  piuttosto  che  diventare  un 
terzo  marito,  incredibile  a  tutti, ridicolo  per  tutti.  limale 

è,  per  la  commedia  se  non  per  lei,  che  Caterina  giunge 
a  porsi  il  problema  della  possibilità  od  impossibilità 
del  terzo  marito,  giunge  cioè  a  porselo  esattamente  e 
seriamente  e  a  risolverlo,  soltanto  troppo  tardi,  al  terzo 
atto,  senza  aver  avuto  il  tempo  di  farci  vedere  nei  due 
atti  precedenti  come  le  amene  difficoltà  e  i  disgraziati 
incontri  in  cui  il  nuovo  pretendente  e  i  soverchi  suoceri 
'  s’imbattono,  facciano  nascere  nell’animo  suo  una  persua¬ 
sione  cosi  contraria  alla  sua  innata  e  tenace  onestà,  ai 
ai  suoi  buoni  costumi  che  si  son  mantenuti  ostinati 
per  due  matrimoni  e  per  due  atti  successivi.  Cate¬ 
rina  passa  dal  secondo  marito  al  primo,  amante  con 
un  salto  di  logica  e'  di  morale  a  etti  ella  non  solo 
non  aveva  pensato  di  prepararci,  ma  cui  non  si 
era  preparata  ella  stessa,  con  la  conseguenza  che 
mentre  ella  diventa  meno  seria,  la  commedia  si  fa  piti 
seria.  È  per  questo  che  il  pubblico  del  nostro  Poli¬ 
teama  al  terzo  atto  è  parso  men  pronto  e  caloroso 
agli  applausi  che  negli  altri  due,  in  cui  i  disappunti 
e  le  impazienze  del  fidanzato  nuovo  tra  i  tre  suoceri 
antichi  e  le  memorie  dei  due  motti  predecessori  lo 
avevano  francamente  esilarato.  Il  pubblico  diventato 
onesto  e  rispettoso  della  legge  con  Caterina,  era  or¬ 
mai  disposto  a  farla  sposare  malgrado  tutto  e  contro 
tutti  una  terza  volta,  piuttosto  che  vederla  cacciarsi 
per  la  prima  volta,  inesperta  di  menzogne  e  di  in 
fingimenti,  in  un’  avventura  amorosa  da  non  potersi 
rivelare  alla  luce  del  sole  sotto  le  benedizioni  del 
parroco  e  del  sindaco.  In  ogni  modo  il  Terzo  marito, 
cosi  abile  ed  amabile  nel  suo  dialogo  e  nella  sua 
sceneggiatura,  cosi  spesso  felice  nel  suo  umorismo 
che  se  talvolta  ricorda  la  farsa  non  dimentica  troppo 
l’eleganza  e  il  buon  gusto  della  bella  commedia,  ha 
avuto  un  successo  veramente  lusinghiero  al  quale  han 
contribuito,  con  una  recitazione  sempre  appropriata  ed 
affiatata  mirabilmente,  la  Melato  perfetta  nella  parte 
di  Caterina  e  il  Giovannini  non  meno  perfetto  nella 
parte  di  terzo  marito,  o  meglio  di  terzo  fidanzato.  E 
la  commedia  fu  replicata. 

A.  S. 

*  Il  «  Piccolo  Caffè  »  di  Tristan  Ber¬ 
nard.  —  Il  lavoro  del  noto  umorista  francese  usurpa 
il  titolo  di  commedia  mentre  si  dovrebbe  chiamare 
bizzarria,  o  qualche  cosa  di  simile,  perché  le  nota- 
ziuni  argute  e  magari  acute  che  nascono  dalla  diretta 
osservazione  della  vita  si  stemperano  o  sono  quasi 
perdute  nella  caricatura  che,  forse  senza  volerlo,  as¬ 
sume  i  tratti  caratteristici  della  pochade.  Si  potrebbe 
quindi  dire  che  quanto  di  buono  è  nel  Piccolo  Caffè 
non  è  teatrale  e  quanto  è  teatrale  non  è  buono.  In 
complesso  ci  sembra  che  il  Piccolo  Caffi  consista 
in  una  strana  alternativa  di  vecchi  motivi  di  palcosce¬ 
nico  e  di  giornalismo  con  spunti  tipici  e  personali. 
Già  il  punto  di  partenza  è  cosi  singolare  che  basta 
per  imprimere  il  segno  della  caricatura  in  tutta  la 
cosiddetta  commedia,  la  quale  se  non  mostrasse  in 
qualche  «  trovata  »  veramente  felice  o  in  qualche  si¬ 
tuazione  piacevolmente  sentimentale  la  vis  comica  a 
volte  sottile,  a  volte  profonda,  che  fa  di  Tristan  Ber¬ 
nard  uno  dei  piti  squisiti  e  versatili  scrittori  e  in¬ 
quisitori  di  costumi,  non  riuscirebbe  certo  a  dilungar 
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tenendosi  sempre  nello  stesso  motivo  di  partenza, 
modo  da  conservar  desta  T  attenzione  e  la  simpatia 
e  da  rendersi,  anzi,  divertente.  AH’  abilità,  ora  piti 
ora  meno  originale,  dell’  autore,  ci  parve  corrispon¬ 
desse  l'abilità  degli  attori  della  Compagnia  Talli,  i 
quali  infusero  sempre  al  «  divertimento  »  di  Tristan 
Bernard  la  pienezza  della  loro  affiatata  preparazione  e 
della  loro^simpatica  penetrazione. 

A.  S. 


*  Il  Museo  Bandirli  è  stato  da  pochi  giorni 
soltanto  trasporl  ato  dall’  oratorio  di  Sant’  Ansano  — 
ove  l’aveva  raccolto  e  ordinato  il  canonico  Angiolo 
Maria,  illustre  bibliotecario  della  Laurenziana,  suUo 
scorcio  del  secolo  XVIII  —  in  alcune  sale  attigue 
alla  Cattedrali  di  Fiesole,  perché  l’oratorio  solitario, 
quasi  nascosto  per  la  vecchia  via  Fiesolana,  sembrava 
poco  sicuro  contro  audaci  colpi  di  trafugatori.  Invece 
sol  dopo  tre  giorni  dalla  inaugurazione  i  soliti  ignoti 
—  profittando  dell’assenza  del  custode  che  ha  le  sue 
stanze  attigue  al  Museo  —  hanno  limato  inferriate,  di¬ 
velto  porte  con  un  ben  fornito  arredo  di  strumenti, 
in  gran  parte  rimasti  sul  posto,  e  se  ne  sono  andati 
indisturbati  portandosi  via  tre  quadri.  Una  tavoletta 
di  scuola  bizantina  del  XIV  secolo,  rappresentante 
San  Giovanni  battista  alato  e  pubbficata  dal  Miinoz 
neUa  Rivista  W Arte  :  opera  pili  di  curiosità  che  di 
pregio.  Una  tavoletta  rettangolare,  con  fondo  d’  oro 
lavorato  a  bolo  ejrappresentante  la  Vergine  Annunziata  ; 
delicata  opera  senese  della  fine  del  secolo  XIV.  (L’An¬ 
giolo,  simile,  che  le  Taceva  riscontro,  è  rimasto).  E 
finalmente  una  tavoletta  cuspidata  che  ricorda,  si  da 
sembrarne  quasi^una  copia  la  Madonna  in  trono  tra 
sei  angeli  che  si|:  conserva  nella  Galleria  di  Franco- 
forte  e  che  è  dell’  Angelico.  Questa  tavoletta  era  un 
tempo  però  attribuita  all’  Angelico  ;  ma  le  forme  più 
grossolane,  la  fattura  trascuratissima  la  fecero  più 
tardi  attribuire  o  al  fiatalo  Fra’  Benedetto  o  ad  Andrea 
di  Giusto.  L’uno  o  l’altro  dei  quali  si  sarebbero,  più 
che  ispirati,  limitati  a  ricopiare  la  tavoletta  di  Franco¬ 
forte.  Fortunatamente  i  ladri  non  hanno  toccato  qualche 
pezzo  di  maggi®  pregio,  e  più  fortunatamente  ancora 
non  hanno  trovato  i  quàttro  Trionfi  petrarcheschi  un 
tempo  attribuiti  al  1  Botticelli  ed  oggi  concordemente 
creduti  opera  di  Jflcopo\  del  Sellaio  ;  né  hanno  tro¬ 
vato  :  una  preziosa!  steatite  del  secolo  XI  con  un  ma¬ 
gnifico  arcangelo,  lavoro  bizantino  di  grandissimo 
pregio  ;  un  avorio  idei!  XIII  con  una  santa,  opera 
italiana  di:  non  gran  prègio  ;  un  avorio  francese  con 
una  scenetta  galante,  folse  del  XIV  secolo  e  appar¬ 
tenente  probabilmente  a  uno  specchio  ;  e  finalmente 
un  bel  vetro  dorato,  ddl  XIV  secolo,  rappresentante 
la  Pietà.  Non  li  hanno!  trovati  perché  i  Trionfi  sono 
ancora  alla  Galleria  deali  Uffizi  per  alcune  urgenti 

I  rifermatuire  di  colore,  je  la  steatite,  gli  avori  ed  il 
vetro  vi  60  n  pure  per  soffocarli  convenientemente  in 
una  piccola  custodia.  Se  i  ladri  avessero  tardato,  avreb 
bero  potùto  fare  più  grasso  bottino.  Si  ha  qualche 
speranza-  di  recuperar/  i  tre  oggetti,  essendo  tutti 
quanti  fotografati,  sii  da  agevolar  le  ricerche.  Non 
v’  è  però  da  escludere,  intanto,  che  il  bu.op  canonico 
non  sorrida,  ripensando  a  quel  suo  romitaggio  di 
Sant’ Ansano  che  era  stato  sicuro  per  quasi  un  secolo 
e  mezzo  ...  .. 

*  Luciano  Zùcoolì  giudicato  da  Mau¬ 
rice  Muret  —  Proseguendo  con  bella  tenacia  i 
suoi  studi  di^  letteratura  italiana'  moderna  Maurice 
Muretisi  occupa,  in  un  ampio  articolo  della  Revue , 
di  Luciano  Zùccoli  la  cui  fama  comincia  a  diffon¬ 
dersi  all’estero.  Intanto,,  dice  il  Muret  incominciando, 

10  Zoccoli  non  si  rivela  affatto  nei  suoi  romanzi  te- 
desco  d’origine.'  Nulla  di  germanico  nell’  opera  sua, 
forma  e  fondo  vi  sono  autenticamente  latini,  esage¬ 
ratamente  latini.  11  suo  stile  è  nudo  d'  ornamenti  e 
di  fioriture,  ma  forse  gè;  questo  uno  dei  bei  meriti  dello 
Zùccoli  di  fronte  a  molti  altri  scrittori  italiani  che 
non  peccano  certo  per  eccesso  di  semplicità.  11  gior¬ 
nalismo  non  lo  ha  guastato,  il  teatro  non  lo  ha  ten¬ 
tato  :  cosa  ben  rara  !  L’autore  di  Roberta  e  di  Farfui 
ha  conservato  quella'  pbtenza,  quella  finezza,  quella 
forza  è  soprattutto  quella  grazia  sensuale  che  sono  tra 
i  migliori  doni  ch’egli  abbia  sortito  dalla  natura. 

«  Ben  pensante  »  in  politica  Luciano  Zùccoli,  prosegue 

11  Muret,  non  si  lascia  inceppare  dai  vincoli  della 
morale.  L 'Amore  di  Loredana  glorifica  1’  amore  li¬ 
bero  e  Farfui  celebra  un’adulterio.  Le  pitture  dello 
Zùccoli  sono  libere  ed  egli  ha  per  gli  esseri  «  en 
marge  »  una  estrema  indulgenza.  Ciò  forse  perché 
siamo  a  fronte  d’ìun  romanziere  realista  nel  buon  senso 
della  parola,  nel)  senso  ch’egli  sa  rendere  e  far  amare 
i  tipi  vivi,  li  prenda  dalla  società  corrotta  o  sempli¬ 
cemente  elegante,  oppure  daff’eàercito  eh’  egli  ha  lu¬ 
meggiato  in  Ufficiati,  sàtf  ufficiali,  caporali  e  soldati. 
Conservatore  ed  aristocratico  per  istinto,  sebben  giu¬ 
dichi  i  personaggi,^,  altolocati  con  la  stessa  severità 
con  cui  è  solito  giudicare  la  gente  minuta,  lo  Zùccoli  è 
pessimista,  e  può  èsserlo  senza  lasciarsi  andar  mai  a 
gesti  di  collera  è  di  rivolta.  «  L’ ignominia  conge¬ 
nita  dell’umanità  -A  dice  il  Muret  —  è  per  lui  una 
fatali  à,  ma  egli  min  se  nei 'indigna  mai,  o  non  se  ne 
indigna  più.  11  sua  pessimismo  non  è  quello  d’  un 
cavaliere  errante  o’  d’ un  profeta  o  d’un  moralista.  Il 
suo  pessimismo  è  rassegnato,  è  passivo  »,  il  che,  egli 
però  soggiunge,  ndh  gli  impedisce  talvolta  d’  essere, 
come  nelle  novellefidella  Vita  ironica ,  d’una plaisan- 
terie  feroce....  Ma  Jb  Zùccoli  è  soprattutto,  come  il 
Muret  ben  vede,  il  Siinanziere  dell’amóre  e  della  donna, 
non  dell’  amor  patetico  e  della  donna  idealizzata  e 
ideale,  uso  Fogazzaro,  ma  della  donna  sensuale  e  del- 
l’amor  fisico.  La  qinna  è  nello  Zùccoli  specialmente 
istrumento  di  piacere,  l’amore  è  mèta  lugubre  a  sé 
stesso.  Come  descrittore  delle  ambagi  amorose,  della 

•  perversità  dell'amore  e  della  donna,  lo  Zùccoli  è  sot¬ 
tile  e  tragico,  appassionato  e  fervente,  indulgente  ed 
elegante.  11  Muret  §  felicita  che  un  tal  scrittore  non 
abbia  aderito  al  dqèlderio  del  Manzoni  che  la  lette¬ 
ratura  non  parlasse  d’amore  poiché  v’  è  già  troppo 
amore  in  questo  mando.  Lo  Zùccoli  ha  fatto  bene  ad 
orientare  il  suo  spirito  verso  l’amore  con  le  sue  estasi 
e  le  sue  devastazioni.  Guai  se  l’amore  disertasse  la 
letteratura  italiana  I 

*  Il  prezzo  dei  giornali.  —  È  avvenuto  in 
queste  ultime  settimane  un  fatto  assolutamente  storico 
per  gli  annali  del  giornalismo  inglese,  un  fatto  che 
avrà  forse  più  profonde  conseguenze  di  quelle  che  a 
prima  vista  potrebbero  supporsi.  11  Times  ha  ribas¬ 
sato  il  suo  prezzo  lidi  vendita,  il  prezzo  al  quale  era 
rimasto  fedele  per  cinquant’anni,  ed  ora  il  magno 
giornale  si  vende  per  soli  due  pene  e  alla  copia.  1 
giornali  democratici  si  sono  rallegrati  di  questo  ri¬ 
basso  benché  l’esiguo  prezzo  ponga  ormai  1’  organo 
unionista  alla  portata  delle  iborse  più  liberali.  Ecco 
un  segno  —  han  Ridetto  i  democratici  —  che  anche 


giornali  grandiosi  e  famosi  han  bisogno  di  accostarsi 
al  popolo,  di  scendere  dal  loro  Olimpo  ed  il  popolo 
si  avvantaggerà  nel  poter  godere  della  perfezione  cui 
questo  grandioso  e  famoso  organismo  giornalistico  è 
giunto.  Ma  il  Daily  Mail  in  un  lungo  articolo  fa 
osservare  che  i  piccoli  giornali  a  buon  mercato  sono 
ora  seriamente  minaociati  dal  ribasso  di  prezzo  del 
Times ,  il  quale,  come  è  noto,  si  compone  di  due 
giornali  quotidianamente,  aggiungendo  ogni  giorno 
alle  sue  pagine  regolari  un  supplemento  finanziario 
completo  e  pubblicando  assai  spesso  supplementi  let¬ 
terari,  pedagogici,  industriali  che  non  ne  accrescono 
il  prezzo.  Come  farà  là  stampa  minore,  quella  ad  un 
pence  o  a  mezzo  pence  a  sostener  la  concorrenza  del 
Times  i  Essa  dovrà  assolutamente  un  giorno  o  l’altro 
aumentare  i  prezzi.  Il  costo  dei  giornali  dovrà  dunque 
quindi  innanzi  crescere  e  non  diminuire  in  Inghil¬ 
terra.  A  parte,  del  resto,  ogni  ragione  di  concorrenza 
è  prossimo  il  tempo  in  cui  i  giornali  non  potranno 
più  vendersi  in  nessuna  parte  del  mondo  cosi  a  buon 
mercato  come  ora.  Da  che  dipende  ciò  ?  La  chiave 
di  tutta  la  situazione  è  da  ricercarsi  al  di  là  del¬ 
l’Atlantico  dove  vivono  cento  milioni  dei  più  avidi 
lettori  del  mondo.  Negli  Stati  Uniti  e  nel  Canadà  la 
febbre  del  giornale  è  giunta  al  parossismo,  tutti  leg¬ 
gono  giornali,  il  giornale  è  diventato  più  necessario 
del  pane.  Il  consumo  di  carta,  di  macchine,  di  fatica 
giornalistica  è  dunque  giunto  al  colmo  e  il  costo 
delle  materie  prime  è  andato  continuamente,  crescendo 
in  modo  impressionante.  Ora,  dal  mondo  giornali-fico  • 
americano  dipende  quello  europeo.  Le  grandi  mac¬ 
chine  tipografiche  adoperate  in  Europa,  le  macchine 
dello  stesso  Times ,  sono  americane.  I  giornali  d’Eu¬ 
ropa  non  potranno  assolutamente  resistere  di  qui  a 
poco  all’elevazione  dei  prezzi  che  il  mercato  giorna¬ 
listico  deve  subire.  Già  in  America  la  crisi  è  sensi¬ 
bile.  L’  anno  scorso  mori  uno  dei  più  grandi  diret¬ 
tori  di  giornale  che  l’America  abbia  avuto  :  il  Pu- 
litzer,  direttore  del  New  York  World.  Si  era  creduto 
che  il  New  York  World  enormemente  diffuso  fosse 
attivo.  Invece  le  più  amare  constatazioni  han  dovuto 
farsi  :  il  poderoso  giornale  era  passivo.  Il  giornale 
ad  un  soldo  è  dunque  destinato  a  sparire.  Tra  breve 
i  giornali  dovran  per  forza  cotture  di  più  e  eoa  essi 
dovranno  aumentar  di  prezzo  ie  riviste. 

*  La  giovinezza  di  Strindberg.  —  Nel 

suo  libro  II  figlio  d'un  servo  —  ricorda  T  Academy 
—  Strindberg,  il  grande  scrittore  svedese,  raccontò  la 
sua  stessa  triste  giovinezza.  Anche  questo  romanzo  si 
può  dire  autobiografico  e  getta  una  chiara  luce  sui 
primi  antìi  della  vita  del  fanciullo  che  doveva  rap¬ 
presentar  più  tardi  una  parte  cosi  importante  nella 
storia  letteraria  del  suo  paese.  Figlio  d'un  agente  ma¬ 
rittimo  e  d’una  serva,  Giovanni,  come  egli  si  chiama 
nel  libro,  non  cominciò  la  sua  vita  in  condizioni  fa¬ 
vorevoli.  Suo  padre  aveva  fatto  bancarotta  poco  prima 
che  il  figlio  nascesse  e  il  fatto  che  i  suoi  genitori 
non  s’eran  sposati  che  dopo  la  nascita  del  terzo  figlio 
contribuiva  a  far  si  che  la  maggioranza  dei  puritani 
e  dei  ben  pensanti  lo  considerasse  degno  soltanto 
di  disprezzo.  Inoltre  v'  era  una  scissione  dolorosa  tra 
suo  padre  e  suo  zio  a  causa  della  bassa  origine  della 
moglie  del  primo.  Giovanni  era  un  ragazzo  assai  sen¬ 
sibile  e  benché  non  possa  esser  descritto  assoluta - 
mente  come  un  debole,  tuttavia  sentiva  un  profondo 
bisogno  di  assistenza  e  di  conforto,  sentiva  il  bisogno 
d’un  amore  ehe  lo  proteggesse  e  a  questo  amore  ri¬ 
volse  i  desidèri  di  tutta  la  sua  fanciullezza.  Sua  madre 
soltanto  avrebbe  potuto  soddisfare  la  sua  sete  d’am  re 
e  a  malgrado  del  fatto  eh’  ella  era  ignorante  e  stu¬ 
pida  e  molte  volte  lo  respinse  duramente  invece  d’ac- 
coglierlo  con  affetto,  il  ragazzo,  lo  si  deve  notare,  l’a¬ 
mò  teneramente  e  venerò  per  molto  tempo  nel  futuro 
la  sua  memoria.  La  sua  intensa  nervosità  ed  i  mal- 
trattamenti  ricevuti  lo  spingevano  a  mentire,  a  disve¬ 
lare  al  padre  colpe  che  non  aveva  commesse  pur  di 
non  doversi  affaticare  a  difendersi  quando  il  padre 
ingiustamente  lo  accusava  e  lo  picchiava.  Aveva  molta 
tendenza  alla  religiosità,  ma  purtroppo  fu  sfortunato 
tanto  da  cadere  sotto  la  freddezza  austera  della  Chiesa 
Pietista  che  ,  lo  lasciò  diventare  un  libero  pensatore 
invece  che  un  mistico.  Il  pessimismo  che  sì  troverà 
poi  nelle  successive  opere  e  nella  futura  vita  dello 
Strindberg  deriva  appunto  dalla  tristezza  di  quésti 
suoi  primi  anni.  Egli  non  fu  un  ragazzo  ordinario. 
Era  molto  avanti  ai  condiscepoli  della  sua  classe,  ma 
pareva  sempre  tra  gli  ultimi  perché  non  poteva  sop¬ 
portare,  cosi  nervoso  e  ribelle  com’  era,  alcuna  di¬ 
sciplina.  Tra  i  compagni  si  rifiutava  di  partecipare 
ai  giuochi  ;  trascurava  la  compagnia  dei  fratelli  e  delle 
sorelle  benché  li  proteggesse  dalle  malvagità  della 
matrigna  e  fosse  ima  volta  picchiato  a  morte  perché 
aveva  condotto  un  fratellino  al  giardino  zoologico. 
Era  fin  da  allora  privo  di  tatto,  e  scontento  d’  ogni 
cosa.  Se  un  amico  per  disavventura  gli  scriveva  una 
lettera  non  simpatica,  ecco  che  egli  interrompeva  ogni 
relazione  con  questo  amico.  Da  casa  non  riceveva  né 
danaro,  né  cibo  sufficiente.  Cosi  tra  queste  angustie 
e  questi  dolori  egli  '  foggiò  il  suo  animo  tragico  e  te¬ 
nebroso. 

*  Venezia  vista  da  un  fanciullo.  —  Nella 

Revue  Hebdamadaire  Jean  Cocteau  pubblica  graziose 
impressioni  di  Venezia  veduta  attraverso"  gli  occhi  e 
un’  immaginazione  infantili.  Venezia  —  egli  scrive  — 
dà  subito  tutto  il  suo  piacere.  Un  piacere  di  circo, 
di  fiera,  con  l’obbligo  di  prendere  immediatamente 
parte  alla  festa.  Venezia  può  sembrare  al  bambino  un 
grande  giocattolo,  un  giocattolo  che  6’agita  e  cam¬ 
mina,  ma  tutto  rinchiuso  in  una  scatola  d’  azzurro,  un 
giocattolo  che  dà  un’estrema  felicità,  un’ebbrezza  pervasa 
dal  senso  di  malinconia  suscitato  dal  pensiero  che 
bisogna  compartir  con  altri  il  proprio  balocco  straor¬ 
dinario,  restituirlo  presto  agli  altri.  Nella  piazza  tutto 
è  caldo,  benessere,  pace,  abbondanza,  mentre  i  co¬ 
lombi  passeggiano  a  gruppi  ed  ecco  il  cannone  di 
mezzogiorno  scuote  ogni  cosa.  Il  fanciullo  ha  paura. 
Crede  che  si  bombardi  quella  sublime  decorazione, 
che  tutto  stia  per  cadere  in  una  raffica  d’ale.  «  I  fan¬ 
ciulli  non  distinguono  una  catastrofe  occulta  :  han 
bisogno  del  frastuono,  dell’immediato.  Saper  che  Ve¬ 
nezia  non  sarebbe  stata  bombardata,  ma  avrebbe  con¬ 
tinuato  la  sua  ricca  decadenza,  mi  rese  la  mia  tran¬ 
quillità.  Io  non  pensavo  che  tutto  quel  fasto  paludoso 
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«  L’  Orianii,  secondo'  gli  dice  1’  animo,  filo¬ 
sofeggia  o  ricostruisce  accadimenti  storici 
discute  di’  morale  e  di  Stato,  o  platema  peri 
sonaggi  da  romanzo  ;  sale  sulle  alture, 
scende  nèìle  bassure  :  contempla  intensa¬ 
mente  il  cielo  azzurro  e  contempla,  con  pari 
intensità,  una  pozzanghera.  Ha  interessi! 
spirituali  molteplici  e  dispone  di  attitu¬ 
dini  molteplici  per  soddisfarli  lo  storie# 
è  secondario,  in  lui,  rispetto  al  roman- 
né  questo  rispetto  a  quello.  Egli  è 
fatto  cosi  ;  e  di  certo,  non  è  possibile  muti¬ 
larlo  per  risparmiare,  alla  gente  l’ incomodo5 
del  meravigliarsi,,  o  la  fatica  di  venirne  guar¬ 
dando  Il  opera,  in  tutta  la  sua  varietà  e  com¬ 
plessità.  Tempèraffiento  romantico,  almeno 
questo,  connubio  di.  speculazione  e  arte,  ; 
religione  e  storia,  rapimento  del  bello  e  in-, 
cubo  del  brutto,  forse  potrà  trovare,  orai 
ni  meglio  disposti  che  non  venti  an 
dietro,  e'  quella  giustizia,,  che  merita,  e  che 
finora  gli  è  stata  negata  », 

Con  questo  giudizio,  è  con  quésto  presa¬ 
gio  chiudeva  nel  1909  nella  Critica  B\  Crocei 
mirabile  saggio  critico  sull’  Oriani,  che 
ha  contribuito  fion  poco  a  richiamare  I’  at-! 
tenzione  degli  italiani  su  questo  originale  g 
poderoso  scrittore,  il  cui  nome  corre  final¬ 
mente  e  meritamente  sulle  bocche  di  tutti, 
€1  è  sembrata  quindi  impresa  utile  alla’ 
cultura  nazionale  una  nuova  edizione  delle 
Opere  di  Alfredo  Oriani,  delle  quali  pubbli-; 
cheremo  nel  corso  del  1913  una  prima 
rie  di  6  volumi,  che  conterrà  i  Cinque 
manzi  ; 

No  —  Gelosia  —  La  disfatta  —  V  or  licei 
—  Olocausto  e;  Fuochi  di  bivacco,  radr.oka  di 
scritti,  vari  ordinati  dall’  autore  medesimo 
per  questo  scopo  negli  ultimi  mesi  della, 
a  vita. 

Il  prezzo  complessivo  di  questi  6  volumi 
è  di  L.  18  ;  ma  apriamo  fin  da  ora  un  ab¬ 
bonamento  all’intera  serie  al  prezzo  da 
L.  12,  pagabile  al  momento  jn\  cui  si  ritira) 
il  i°  volume. 

Le  schede  d‘  abbonamento  possono  essere 
richieste  alta'  nostra  Casa  editrice,  0  ritirate, 
presso  le  principali  librerie.  ,  r 
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.  spianata  vestita  di  sole  e  di  volatili  » 

i  ricordi  del  fanciullo  son  certamente  passati 

verso  un  bagno  di  letteratura.  «  Immagino,  ad  occhi 

chiusi,  la  mia  prima  passeggiata.  Gli  ateniesi  avevan 
eretto  al  tempio  di  Nike  Apteras  una  Vittoria  senz’ai 
perché,  dicevano,  ella  non  potesse  mai  abbandonai 
Atene.  Sembra  che  a  Venezia  sia  stato  tolto  il  suolo  ! 
sotto  i  piedi  pacifici  della  Bellezza  perch’  ella  vi 
prigioniera.  I  palazzi  appoggiati  gli  uni  contro  gli.  ; 
altri  sembravano  fondere  al  sole  come  edifizi  di  nevfjgj 
rosa  e  trasformarsi  in  quell’acqua  tiepida  in 
inergevano  le  loro  soglie  e  dàlia  quale  la  nostra  gon-  I 
dola  era  sostenuta.  11  gondoliere  nominava  qualch/J 
dimora  :  il  palazzo  Venier,  diga  bianca  d’onde  si  ro-  \ 
vescia  una  cascata  di  verdura,  il  palazzo  di  Desdemona, 
soffocato  tra  i  suoi  alti  compagni  noncuranti,  la  Ca’ 
d’Oro,  la  cui  facciata  sembra  fatta  coi  pali  piantati 
nel  canale  dall’opera  vasta  e  fragile  d’una  dea  rica-  • 
matrice.  L’  aroma  salmastro  delle  lagune  mi  dava  la 
febbre...»  Il  palazzo  Dario  sopra  tutto  affascinava  ili 
fanciullo  «  anche  pel  gusto  segreto  di  .distruzione  chè| 
.  han  tutti  i  ragazzi  ».  *  Aveva  il  prestigio  d’  u 

stello  di  carte.  M’  avevano  detto  che  poteva  .  cadere  j 
aa  un  momento  all'  altro  con  quella  frettolosa  si 
plificazione  che  le  persone’  grandi  gettano  in  pasto 
all’  inquietudine  puerile  ed  io  prendevo  questa  1 
naccia  alla  lettera.  Ignorando  l’armatura  con  la  quale , 
l’aveva  consolidato  la  sua  proprietaria,  la  mia  prima 
cura  mattutina  era  quella  di  correre  alla  finestra  \ki 
constatare  il  disastro  :  ma  simile  a  quelle  vecchie 
professionelles  beanti es  convalescenti,  che  si  compiaccionf 
d’inquietare  i  loro  adoratori  con  l’avvicinarsi  <" 
perpetuo  svanire,  il  palazzo  s’ inclinava  sempre  E 
crollar  mai....  ». 

*  Le  dinastie  ortodosse  e  i  loro  ma¬ 
trimoni  religiosi.  —  L’avvento  al  trono  di  Co¬ 
stantino  re  di  Grecia  segna  la  prima  di  tre  conver¬ 
sioni  dinastiche  previste  ed  anche  preparate  nell’  Oriente) 
cristiano  resuscitato.  Due  delle  nazioni  vittoriose  deh 
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l'Islam  —  fa  osservare  il  Tour  de  Monde  —  la 
Grecia  e  la  Bulgaria  e  la  vicina  di  quest’  ultima,  la 
Kumenia,  erano  e,  per  le  due  ultime,  sono  ancora 
governale  da  sovrani  di  confessione  eterodossa.  Chia¬ 
mando  principi  d’  Occidente  su  un  trono  che  era 
stato  eretto  sopra  le  rovine  del  dispotismo  ottomano, 
le  monarchie  balcaniche  e  danubiane  liberate  non  han 
|  preteso  dai  loro  eletti  un’  abiura  simile  a  quella  di 
Enrico  IV.  Cosi  né  il  re  Carol  di  Rumania,  né  Fer- 
‘  Jinando  di  Bulgaria,  né  Giorgio  1  di  Grecia  han 

fiVuto  rinnegare  la  loro  confessione  originale  :  la 
feci  a  ebbe  in  Giorgio  I  un  re  protestante,  la  Ru¬ 
mania  e  la  Bulgaria  hanno  ancora  dei  sovrani  cat¬ 
tici.  Tuttavia  la  Sassonia  ha  già  da  molto  tempo, 
Mpché  in  maggioranza  protestante,  una  dinastia  cat¬ 
tòlica  e  il  Wurtemberg,  egualmente  per  due  terzi 
protestante,  non  si  preoccupa  molto  d’esser  governato 
IflgC  giorno  o  1’  altro  da  un  cattolico  romano.  La  tol¬ 
leranza  religiosa  ortodossa  non  è  stata  però,  sino  ad 
óra,  che  un  atto  di  rassegnazione  e  le  monarchie  bal¬ 
caniche  non  sopporterebbero  indefinitamente  una  si¬ 
mile  mancanza  d’armonia  tra  popolo  e  sovrano.  Già 
Sp  preparato  il  ritorno  alla  unità  confessionale  negli 
Stati  balcanici  poiché  i  tre  eredi  dei  troni  rumeno, 

.  bulgaro  e  greco  sono  stati  battezzati  nella  chiesa 
fi  orientale,  ciò  che  assicura  la  fondazione  di  tre  nuove 
dinastie  ortodosse.  Costantino  di  Grecia  dà  dunque 
il  segnale  di  questa  evoluzione  religiosa  e  sarà  se¬ 
guito  dal  futuro  re  Boris  di  Bulgaria  e  dal  futuro 
Carol  di  Rumania,  tutti  e  due,  come  Costantino,  bat- 
■  tezzati  secondo  il  rito  greco.  Cosi,  tra  un  quarto  di 
fi  secolo,  forse,  T  Europa  ortodossa  avrà  esclusivamente 
»  sovrani  ortodossi  e  ciò  in  virtù  d’  un  piano  politico 
$  lungamente  preparato  e  proseguito  con  costanza.  E  le 
regine?  Una  delle  bizzarrie  della  situazione,  negli 
V  Stati  di  religione  ortodossa,  è  stala  di  obbligare  sino 
ad  ora  i  loro  principi  a  cercar  moglie  nelle  famiglie 
i  regnanti  protestanti,  perché  le  case  cattoliche  romane 
si  rifiutavano  di  cedere  le  loro  figlie  a  prezzo  d’  una 
■'  conversione  confessionale.  Tuttavia  questa  conversione 
run  è  di  rigore  perché  le  regine  di  Bulgaria  e  di 
{  Rumenta  son  rimaste  protestanti.  Ciò  dà,  anzi,  alle 
a-e  di  strano  mosaico  religioso  : 
o  czar  Ferdinando  è  cattolico  romano,  la  czarina  è 
[protestante,  il  loro  erede  è  ortodosso  mentre  gli  altri 
tfigli  han  la  religione  del  padre  1  A  Bucarest  la  stessa 
|cpnfusione  :  il  re  ed  il  principe  ereditario  son  catto- 
,  la  regina,  Carmen  Sylva,  è  protestante, 
a  principessa  ereditaria  lo  stesso  ed  infine  i  figli  di 
ino  ortodossi  greci  !  Fra  breve  sparirà 
cgni  traccia  di  protestantesimo. 

*  Le  idee  di  Rousseau  in  materia  mi¬ 
litare.  —  Per  le  sue  origini  Rousseau  non  era  as- 
..  solutaniente  estraneo  alle  cose  militari  —  scrive  il 
generale  Palai  nei  Déiats  — .  Un  suo  zio  era  uffi- 
Siale  del  genio  e  combattè  sotto  il  principe  Eugenio 
ifjP»  impiegato  alle  fortificazioni  di  Ginevra.  Questo 
9Gi|j  Bernardo,  fu  anzi  desideroso  di  a 


Biest’  ultima  s 


..segno  e 


e  gli  : 


hsegnò  un  po’  di  __ 
e  gli  elementi  di  Euclide.  D’altra  parte  Gine¬ 
vra  non  era  estranea  agli  avvenimenti  militari  del 
tempo  :  aveva  molti  cittadini  in  eserciti  francesi,  era 
sempre  esposta  agli  attacchi  dei  duchi  di  Savoia. 
Tuttavia  gli  eventi;  delle  guerre  contemporanee  non 
;‘fÌ|gono  posto  alcuno  nelle  Confessioni  di  G.  G.  Rous¬ 
seau.  Alcune  pagine  del  Contratto  sociale  si  riferi¬ 
scono  invece  alla  guerra  e  Rousseau  vi  sostiene  dogma¬ 
ticamente  Che  la  forza  non  fa  il  diritto  e  che  le 
guerre  sono  tali  da  potersi  rappresentare  come  rela- 
zioni  tra  Stati  e  Stati,  non  tra  uomini  e  uomini.  I 
privati  non  sono  nemici  durante  le  guerre  che  acci- 
idehtalmente,  non  -come  uomini  e  nemmeno  come  cit- 
'adini,  ma  come  soldati  e  neppur  come  membri  della 
patria,  ma  come  suoi  difensori.  Gian  Giacomo  non 
prevede  dunque  le  guerre  nazionali  che  stava  per  su¬ 
scitare  la  rivoluzione  francese....  Solo  nelle  sue  Con- 
mm^oni  sul  governo  dell,  Polonia,  però,  Rousseau 
dà  un:  certo  sviluppo  alle  sue  idee  militari.  Ai  suoi 
Sg;T’  *  esercito  della  corona  »,  particolare  a  quel 
Hlife  'n^'ce>  non  rende  servigi  proporzionati  a  quanto 
e:tl?.  cos,a-  Kgli  vuol  dunque  creare  un  nuovo  sistema 
Militare  che  si  adatti,  e  l’ idea  è  giustissima,  alla 
coStituzione  stessa  della  nazione.  Ma  per  la  Polonia 
non  vuole  truppe  regolari  e  permanenti.  «  Le 
ruppe  regolari  —  egli  scrive  —  peste  e  spopola¬ 
mento  dell’  Europa,  non  son  buone  che  a  due  scopi  : 

0  per  attaccare  o  conquistare  i  vicini  o  per  incate- 
Uare  e  asservire  i  cittadini..  .  Lo  Stato  non  deve  re¬ 
stare  senza  difensori,  lo  so  ;  ma  i  suoi  veri  difensori 
sono  i  suoi  membri.  Ogni  cittadino  deve  esser  sol¬ 
ato  per  dovere:  nessuno  lo  deve  essere  per  mestiere. 
Questo  fu  il  sistema  militare  dei  Romani,  questo  è 
oggi  quello-  degli  Svizzeri,  tale  deve  essere  quello 
ogni  Stato  libero  e  soprattutto  della  Polonia.  Una 
uona  milizia,  una  vera  milizia  ben  esercitata  è  solo  , 
capace  di  riuscire  a  questo  obbietto.  Questa  milizia 
costerà  poco  alla  Repubblica,  sarà  sempre  pronta  a 
servirla,  la  servirà  bene  perché,  infine,  si  difende 
sempre  meglio  il  suo  proprio  possesso  che  quello  degli 
.  tr'  *■  il  servizio  militare  deve  essere  obbligatorio 
u  Polonia,  non  deve  essere  universale.  1  contadini  ■ 
Sra  serv’i  non  debbono  ottener  le  armi  che  po- 
||pifaero  esser  più  pericolose  che  utili  per  lo  Stalo. 
vL.v''ÌZ'a  C*le  R°usseau  propone  alla  Polonia  do- 
Sbbe  poi  esser  comporta  di  fanteria  e  di  cavalleria, 
ffhedue  maestre  in  una  tattica  che  ricercasse  la  ve- 
ocità  e  la  leggerezza  ed  eccellenti  nella  guerriglia, 
e  «  arte  (jj  jnonùare  un  paese  come  un  torrente, 
attaccare  dovunque  senza  farsi  mai  attaccare,  d'agire 
Conceru.  ma  sempre  separatamente,  di  tagliare  le 
Mpaicàzioni,  intercettare  i  convogli,  caricare  le  re- 
roguardie,  raffrenare  le  avanguardie,  sorprendere  i 
qaccamenti,  tormentare  i  grandi  corpi  che  marciano 
^accampano  uniti  ».  Nessuna  piazza  forte  in  Po- 
“Uta  !  Esse  non  convengono  ad  un  popolo  libero  e 
^^®ano  prima  o  dopò  nidi  di  tiranni....  Le  dottrine 
fui  Rousseau  esercitarono,  non  bisogna  dimenticarlo, 

“8  influenza  capitale  sull’organizzazione  militare  im- 
an°kV'Sata  Rivoluzione,  un'  influenza  che  perdurò 

.  ,e  doP°  la  Rivoluzione  e  che,  si  può  dire,  dura 
°ra,  almeno  presso  le  estieme  sinistre  parlamentari. 

ri  .*  Aneddoti  del  Caffè  Inglese.  —  A  pa- 

ajfljdemoliscono  il  famoso  Caffè  Inglese,  ritrovo  di 
«piatati,  di  bellimbusti,  di  buongustai,  di  dame  ga¬ 


lanti  la  cui  stona  forma  un  capitolo  delle  ultime  e 
più  saporose  cronache  dell’aneddotica  francese.  La  de¬ 
molizione  porge  motivo  ad  un  superstite  pien  di  me- 
moria,  a  Felix  Duquesnel,  di  rievocar  qualche  figura 
di  frequentatore  e  qualche  episodio  di  quella  vita  ca- 
ratteristica  Ecco  intanto  riapparir  nel  Temps  il  Del- 
homme,  ri  padrone,  l’anfitrione,  gran  conoscitore  di 
vini  che  si  vantava  di  esser  nato  fra  due  botti  e  fu 
il  fondatore  della  cantina  celeberrima  del  Caffè  In¬ 
glese.  In  questa  cantina  si  mangiava  anche  e  i  convi¬ 
tati  cran  più  intimi  e  numerati  lungi  dal  frastuono 
del  boulevard.  Fu  in  uno  di  questi  banchetti  intimi 
e  raccolti  che  alcuni  pochi  assistettero  alla  nascita 
d  un  potage  oggi  famoso,  il  *  Germiny  »,  capolavoro 
del  cuoco  Dugléré,  vero  artista  della  cucina,  Sorri¬ 
dente  e  modesto  che  comandava  la  coorte  degli  sguat¬ 
teri  e  dei  camerieri,  sempre  impeccabile  nel  suo  co¬ 
stume  di  gala,  sempre  attento  a  combinare  i  menus, 
assaggiare  le  salse,  e  a  giocare  in  Borsa  nei  momenti 
d  ozio,  secondo  i  consigli  dei  suoi  migliori  clienti 
cne  io  rovinarono....  Il  personaggio  più  famoso  tra  i 
convitati  era  un  letterato  leggendario  :  il  marchese  di 
oaint-Geurges,  che  poteva  vantarsi  di  aver  collaborato 
a  dugento  lavori  teatrali  ed  aveva  uiì'età  indefinibile. 
Aveva  lavorato  con  Donizetti  dandogli  La  Figlia  de l 
Reggimento,  aveva  lavorato  con  Halévy,  Auber,  Fiotow.... 

A  proposito  di  musica,  ricorda  il  Duquesnel  che  fu 
proprio  al  Caffè  Inglese  che  il  Massenet  improvvisò 
la  musica  per  la  Theodora  di  Sardou.  Si  era  nel  di¬ 
cembre  del  1884.  Sardou  aveva  bisogno  di  alcuni 
pezzi  di  musica  per  accompagnare  il  suo  dramma.  A 
chi  chiederli  ?  Il  Duquesnel  propose  Massenet.  Sardou 
era  incerto,  credendo  che  il  maestro  non  si  sarebbe 
mai  piegato  a  scrivere  musica  «  poco  imDortante  » 
Infine  si  persuase  ed  otto  giorni  dopo  i  tre  amici 
mangiavano  in  buona  armonia  ni  Caffè  Inglese,  in  un  - 
gabinetto  particolare.  Sardou  si  mise  a  raccontare  ap¬ 
passionatamente  le  peripezie  del  suo  dramma  insi¬ 
stendo,  ma  non  esplicitamente,  su  i  passi  in  cui  gli 
sarebbe  bisognato  l’accompagnamento  musicale  Mas¬ 
senet  pareva  distratto,  indifferente,  con  gli  '  occhi 
perduti  dietro  qualche  altro  sogno  e  .Sardou  lo  sog-  , 
guardava  disperato.  Al  dessert  però  ecco  che  il  mae¬ 
stro  si  leva  e  si  pone  senza  dir  parola  ad  un  vecchio 
piano  addormentato  in  un  angolo.  Fece  sonar  qualche 
nota,  poi  disse  dopo  un  momento  di  riflessione  :  «  Avete 
bisogno  d’una  marcia  ieratica  bizantina.  Che  ne  dite 
di  questa  ?  ».  E  sul  vecchio  piano  suonò  la  superba 
marcia  di  Teodora  che  esce  dalla  cappella.  Sardou 
esclamò  :  «  E  ammirevole  !  Non  voglio  altro  1  ..«Ora 
v  abbisogna  la  canzone  delle  strade,  il  ritornello  iro¬ 
nico  e  canagliesco  !  ».  E  si  mise  a  canticchiare  • 

'  tA' A  V  Théodora  *•  E  continuò  col  salmo,  il' 
canto  della  morte,  l’ inno  imperiale  all’  ippodromo. 

*  Vi  ho  ascoltato  -  disse  all’entusiasta  Sardou  — 
traducendo  in  musica  le  vostre  parole  ». 


COIMJWHJMTI  e  F^AJVTlWEflTI 

*  Informazioni  su  due  ritrova¬ 
menti  nella  valle  del  Sarno. 

La  valle  del  Sarno  —  una  delle  piu  belle  se  non 
la  più  bella  d’Italia  —  è  circoscritta  a  nord  e  ad 
oriente  allungato  da  contrafforti  appenninici  dovi¬ 
ziosi  di  vigneti  ed  uliveti  alle  falde,  e  di  folti  boschi 
castagna  li  e  querelali  lungo  le  pendici  e  sulle  creste. 
Ad  ovest  serge  l’isolato  del  Vesuvio  ed  a  mezzo¬ 
giorno,  in  fondo,  è  il  Tirreno,  che  nelle  giornate 
terse  appare  come  una  gran  fascia  d’argento  avente 
per  sfondo,  in  mezzo  a  un  pulviscolo  di  rame  ar¬ 
dente,  Capri.  La  pianura,  lussureggiante  di  una  ve¬ 
getazione  che  ha  del  maraviglioso  e  che  và  dalla  palma 
al  tiglio,  è  intersecata  da  tutto  un  reticolato  di  canali 
alimentati  dal  limpidissimo  Sarno  che,  quasi  a  voler 
profondere,  con  pari  generosità,  i  suoi  tesori  a  tutto 
quanto  il  declivio  della  valle,  dalle  tre  separate  sor¬ 
genti  di  Santa  Maria  della  Foce,  Palazzo  e  San  Ma¬ 
rino  forma,  lungo  l’alta  valle,  tre  distinti  corsi  che 
poi,  unitisi  al  limite  di  questa,  costituiscono  il  Sarno 
propriamente  detto,  che,  passando  per  San  Marzano 
Scafati,  Pompei,  Torre  Annunziata,  va  poi  a  gettarsi’ 
nel  Tirreno,  poco  lungi  Caslellamare  di  Stabia. 

I  due  ritrovamenti,  dei  quali  terremo  parola,  si 
sono  avuti  il  primo  in  Sarno  città  (alto  corso  del 
fiume)  ed  il  secondo  in  San  Marzano  sul  Sarno  (me¬ 
dio  corso).  V 

*  *  * 

E  fuor  di  dubbio  che  la  strada  romana  che  univa 
Nola  con  Nocera  dei  Pagani  passava  per  le  falde  del 
Colle  Saro,  dov’  è  attualmente  ubicata  Sarno  ;  anzi  si 
può,  con  quasi  certezza,  affermare,  che  Sarno  si  sia 
formata  precisamente  lungo  i  lati  di  detta  strada. 

Nell’  inverno  del  1905,  poco  lontano,  a  monte, 
della  via  che  mena  ai  giardini  pubblici  di  Sarno  (e 
che  è  a  ritenersi  una  parte  della  su .  indicata  strada 
romana)  e  propriamente  in  località  detta  »  Autùra  » 
alcuni  braccianti,  lavorando  per  praticare  alcune  fon¬ 
dazioni  in  una  trincea  di  lapillo  (il  nostro  sottosuolo 
è  ricchissimo  di  lapilli  vulcanici),  colarono  che  le 
pale,  strisciando  sur  uno  strato  di  muratura  improv¬ 
visamente  apparso  sul  letto  della  trincea,  producevano 
un  rumore  cupo  e  tale  da  lasciar  supporre  l'esistenza 
di  un  qualche  ambiente  sotterraneo  Avendo  praticata 
una  breccia  in  senso  verticale,  rieseirono,  senza  molta 
difficoltà,  a  calare  in  un  cunicolo  e  da  questo,  in¬ 
ternandosi  nelle  viscere  della  soprastante  collina,  in 
una  successione  di  ambienti  sotterranei. 

La  breccia  di  immissione  mena  a  un 
terraneo,  largo  e  alto  poco  più  di  un  u 
interna  —  come  un  traforo  —  nelle  viscere  della 
collina  per  la  lunghezza  di  5  metri,  in  salita.  Le  pa¬ 
reti  sono  in  mattoni.  La  volta,  a  botte,  quando  non 
è  scavata  nella  roccia,  è  in  calcestruzzo.  La  pavimen¬ 
tazione  non  offre  niente  di  notevole.  Segue  una  prima 
chiusura  originale  e  ciclopica.  È  un  massiccio  blocco 


rettangolare  di  pietra  calcarea,  che  dalla  grana  e  da 
altri  caratteri  è  rigorosamente  locale  (cave  Palierno) 
Misura  m.  2  di  altezza,  m.  0,70  di  larghezza,  m.  0,20 
di  spessore.  Non  presenta  nessuna  decorazione.  Sci¬ 
volava  fra  due  scannellature,  in  .  pietra  egualmente 
calcarea,  poste  l’una  a  livello  del|pavimento,  l’altra 
55  cm.  al  di  sopra  dell’arcolrave  del  vano  di  accesso 
al  secondo  ambiente.  Oggi  si  direbbe  una  porta  a 
coulisse.  Va  rilevato  che  l’apertura  e  la  chiusura  erano 
agevoli  dal  primo  al  secondo  ambiente,  impossibili 
da  questo  a  quello,  Segue  una  scala  piuttosto  ripida. 
L  altezza  completa  di  questo  ambiente,  dal  livello 
della  soglia  della  prima  chiusura  all’  intradosso  della 
volta  -  a  botte  -  è  di  m.  5.50.'  Le  pareti  sono  in 
mattom,  come  pure  i  primi  sette  scalini  —  ognuno 
alto  cm.  28.  L  ult  mo  scalino  —  più  largo  degli  ai¬ 
ri  forma  anche  da  ballatoio,  per  poter  conve¬ 
nientemente  manovrare  la  seconda  chiusura,  che  pre¬ 
senta  gli  stessi  caratteri  della  piècedente. 

Segue  il  terzo  ambiente.  Due  cose  destano  l’ at¬ 
tenzione  del  visitatore  :  la  superba;  costruzione  delle 
pareti  e  della  volta,  e  l’ opera,  .deleteria,  folle  di 
un  avidità  bestiale  o  di  un  fanatismo  cieco  ché  han 
distrutto  quanto  si  poteva. 

Le  dimensioni  di  questo  ambiente  sono  4  lunghezza 
metri _5. 12;  larghezza  metri  3.55  Mitezza  metri  3.50 
dal  piano  del  pavimento  all'intradosso  della  volta,  che 
è  formata,  come  pure  le  pareti,  , di  tanti  parallelepi¬ 
pedi  rettangolari  di  natura  calcare*  e  di  considerevole 
grandezza.  La  zoccolatnra,  per  un’altezza  di  metri  1  20 
ha  un  abbozzo  grosso,  che  era  sottoposto  al  rivesti¬ 
mento  di  marmi.  Il  pavimento,  in,  gran  parte  svelto 
brutalmente,  era  in  quadrilateri  re^i  e  Umettici  di 
marmo,  su  cui  è  traccia  di  colore. 

Fra  i  rottami  furono  rinvenuti  dei  pezàetti  di  mo¬ 
saico,  di  marmo  verde-antico  di  Calabria, bosso-antico 
e,  in  gran  copia,  frammenti  ossei,  avanzi  di  cornici 
(scannellate  e  ad  ovuli)  in  marmo  bianco,  mattone, 
tufo,  pietra  calcarea,  frammenti  di  vasi  d’alabastro 
un  unguentario  di  vetro. 

In  una  parete,  fra  due  massi,  a  60  Centimetri  dal 
pavimento,  è  incastrato  un  pezzo  di  cornice  trattata 
con  molta  eleganza. 

L’accesso  all’ultimo  ambiente  è  determinato  da  un 
massiccio  arco  a  volta,  in  fuga  verso  $’  inferno.  La 
volta,  anche  a  botte,  è  ad  intonaco  con  freschi.  Tutto 
in  giro  allo  zoccolo,  alla  parte  superiore  e  sulla  volta 
sono  resti  di  figure,  il  cui  carattere  generalmente  è 
^fimbrie  per  la  cattiva  conservazione  dell’  in- 

A  sinistra,  entrando,  appare  una  fura  maschile 
relativamente  ben  conservata.  La  figur|  quasi  si  stem¬ 
pera,.  si  perde  nel  fondo  sanguigno,  ma  pure,  dagli 
scarsi  residui,  si  nota  nna  certa  eleganza  di  fattura. 
La  decorazione  pittorica  seguitava  tuttavia  in  giro, 
abbondante,  ma  li.  disegno,  le  tinte  si  sono  perdute 
nella  muffa  dell’ intonaco;  e  non  si  riéce  a  decifrare 
gran  che.  Solo,  dirimpetto  alla  figurafsuddetta,  a  de-' 
atra  entrando,  meno  precisa,  ma  tale  (da  non  destar  I 
dubbio,  è  una  figurina  muliebre,  traila  co&  molta 
finezza  Dell  acconciatura  tutto  è  andai  perduto  ;  solo 
1  capelli,  nel  mezzo,  sembrano  divisila  una  scrimi¬ 
natura.  A  pochi  centimetri  da  questa  Sfigura,  chiaris¬ 
simo  nel  disegno  e  nel  colore,  è  un  delfino.  Questo 
ambiente  è  più  piccolo  del  precedenti.  Misura: 'lun¬ 
ghezza  metri  2.80;  larghezza  melri|  2  40  ;  altezza 
metri  2. 17  dal  livello  del  pavimento(I:he  doveva  es¬ 
sere  di  marmo  bianco,  all’  intradossi!  della  volta  a 
botte.  La  zoccola  tura,  alta  metri  1. 17!  presenta  i  ca¬ 
ratteri  della  precedente. 

In  tutti  gli  ambienti  manca  qualunque  apertura  per 
ventilazione  o'  per  luce. 

Proseguendo  gii  scavi,  a  valle  dellf  breccia  di  im¬ 
missione,  si  è  scoperto  un  cunicolo,  soilerraneo,  in 
prolungamento  dell’altro,  che  per  lai  Jzza  di  metri  I  80 
è  ingombro  di  lapillo  alluvionate.  La  larghezza  di 
questo  cunicolo  è  di  metri  1.10;  l’altezza  di  metri  2  65 
Le  pareti  sono  in  tanti  strati  di  mattoni,  misti  a  malta 
oscura;  la  volta  è  in  muratura  ed  ha  la  solita  forma 
a  botte.  Non  presenta  nessunissima  «  traccia  di  deco- 
razione.  Lungo  il  cunicolo  medesimo,  del  quale  sonò 
disterrati  metri  23.60,  furono  rinvenute  due  chiusure 
perfettamente  eguali  alle  precedenti. 

All’estremità  del.  cunicolo  disterrato  si  riscontra  un 
muro  di  sostegno  dopo  il  quale  si  esce  all’aperto  Da 
questo  punto,  a  quanto  è  dato  rilevare,  il  cunicolo 
girava  a  sinistra  fino  ad  arrivare  alla  parte  posteriore 
dell  antica  chiesa  di  Sant’Antonio  Abate,  ora  adibita 
a  fornace  per  laterizi. 

Il  ritrovamento  in  parola,  nelì’insieme  dei  suoi  ca¬ 
ratteri,  non  genera  dubbi  sulla  sua  ragion  d’essere  : 
evidentemente  era  una  sepoltura,  feifatti  le  porte  a 
couUsse  si  aprivano  dall’esterno  all'interno;  tutti  gli 
ambienti  erano  sforniti  di  vani  per  la  luce  e  per  la  rin¬ 
novazione  dell’aria;  fra  i  calcinacci  i  frammenti  di 
ossa  sono  umani  ;  il  rinvenimento  di  un  unguen¬ 
tario,  infine,  è  un  fatto  decisivo. 

Ma  varie  altre  cose  restano  ad  assodare,  specie  l’e¬ 
poca  più  o  meno  precisa  in  cui.. questa  sepoltura  fu 

Due  indizi  consentirebbero  inquadrare  l’opera  mor¬ 
tuaria  nei  primi  periodi  del  cristianesimo.  '  Il  primo . 
indizio  va  desunto  dal  caratteri  criptoiforme  della 
costruzione,  che  ricorda  le  catacombe  cristiane,  solo 
che  la  funzione  di  queste  era  intesa  fa-;  fini  collettivi, 
mentre  il  ritrovamento  in  parola  ha  tutto  il  carattere 
di  una  tomba  di  famiglia  o,  per  lo  meno,  di  una  li¬ 
mitata  comunità.  Il  secondo  'indizio  è  determinato 
dal  delfino  simbolico,  che  notaci  nell’ultimo  ambiente, 
e  dalla  fattura  dei  freschi,  che,  per  quanto  sciupati, 
pure  non  hanno  la  eleganza,  la  disinvoltura,  la  cor¬ 
rettezza  nel  disegno  dei  freschi  pompeiani,  ma  già 
mostrano  la  durezza  ieratica,  1$  spirito  decadente  delle 
pitture  comuni  nelle  catacombe  cristiane. 

Siffatto  notevole  ritrovamento  fu,'  nell’  inverno  del 
1907,  visitato  dal  chiaro  prof.  Spinazzola  il  quale 
prese  anche  qualche  fotografia  del  lifcgo  ' e  prelevò, 
fra  i  rottami,  alcuni  pezzi,  ma  poi  niente  più  se  ne 
è  saputo,  mentre  invece  sarebbe  desideratole  che  ormai 
un  qualche  provvedimento,  da  partd  dello  Stato  in¬ 
tervenga  per  non  vedere,  fra  non  guari,  del  tutto  ab¬ 
bandonata  e  distrutta  un’opera  di  notevole  valore  sto¬ 
rico  ed  artistico.  : 


Nel  fondo  Radula, 


n  San 


adula,  di  proprietà  del  comm.  Marco 
Marzano  sul  Sardo,  da  molto  tempo,  ad 
di  puzzo,  venivano  fuori  oggetti  di  terra 
cotta,  ai  quali  non  si  dava  alcuna  importanza,  specie 
dagli  antiquari  speculatori.  Per  fortuna,  nel  1900, 
scavando  un  pozzo,  fu  rinvenuto  un  corredo  funebre 
composto  di  armille,  fibule,  collanine  d'ambra,  eidos 
ed  oggetti  di  terra  cotta.  Si  sparse  allo®  la  voce  che 
il  Pisani  avesse  rinvenuto  un  tesoro  e  tale  voce  arrivò 
sino  a  Pompei,  donde  si  mosse  il  defunto  cav.  Ca¬ 
ruso,  direttore  di  quegli  scavi,  il  quale,  avendo  fatto 
un  attento  esame  degli  oggetti,  ebbe  a  desumerne  la 
grandissima  importanza,  non  tanto  per  il  loro  prezzo 
venale,  quanto  per  la  materia  di  studiò  che  offrivano 
allo  storico  e  all’  archeologo.  Venne ,  dopo  pochi 
giorni,  sul  posto  il  prof.  Patroni,  il  quale  fotografò 
invasi  e  scrisse,  al  riguardo,  una  dotta  relazione  scien- 

II  prof.  Innocenzo  Dall’  Osso,  succeduto  al  Pa¬ 
troni,  non  si  appagò  di  vedere  gli  oggetti,  ma  chiese 
al  Pisani  di  fare  degli  scavi. 

11  Pisani  senza  alcun  compenso  (del  che  gli  va  data 
ampia  lode)  dette  il  fondo  :  e  cosi,  nel  corso  di  un 


anno  il  Dall’Osso  assodò  l’esistenza  di  due  necropoli, 
1  una  a  settentrione  e  l'altra  a  mezzogiorno  del  detto 
fondo,  con  cadaveri  ben  conservati  e  con  lussosi  cor¬ 
redi  funebri.  Agli  effetti  di  che  fu  assodato,  che  le 
popolazioni  che  vivevano  in  queste  contrade  furono 
sorprese  da  una  eruzione  di  lapillo,  che  precedette 
di  moltissimi  anni  quella  pliniana  :  difatti  a  tre  metri 
dall  attuale  strato  di  terreno  si  trova  uno  strato  di  la- 
pillo,  variabile  dai  40  ai  60  centimetri  ;  dopo  il  la- 
pillo,  si  trovano  gli  antichi  solchi  di  terreno  coltivato 
e  dopo  20  o  30  centimetri  di  detto  terreno  si  sono 
rinvenute  le  tombe  con  oggetti  differentissimi  da  quelli 
rinvenuti  nelle  tombe  di  Pompei. 

A  comprovare  meglio  che  questa  eruzione  copri  in¬ 
teramente  la  valle  molti  secoli  prima  di  Pompei  sta 
il  fatto  che  in  San  Marzano  stesso  s’  è  trovata  una  villa 
pompeiana,  coperta  dal  lapillo  di  Pompei,  e  scavando 
in  questa  villa  s’  è  trovato  lo  stesso  strato  di  lapillo 
che  copre  le  tombe  e  sotto  i  solchi  su  menzionati. 

È  da  augurarsi  che  il  Governo  ordini  presto  la 
continuazione  degli  scavi,  ora  sospesi,  tanto  più  che 
il  proprietario  come  ha  dimostrato,  non  è  uno  dei 
soliti  speculatori  e  si  potrebbe  ricavare  materia  pre¬ 
ziosa  per  lo  studio  della  storia  antica. 

Con  poche  migliaia  di  lire  il  Museo  Nazionale  di 
Napoli  s’  è  arrichito  di  tutta  una  sala  di  oggetti  ra¬ 
rissimi  scavati  nel  fondo  Padula,  mentre  altri,  e  non 
men  rari  ed  importanti  oggetti  (9  vasi  greco-arcaici,  13 
indigeni  ad  impasto  nerastra  e  io  oggetti  metallici 
generalmente  in  bronzo)  son  rimasti  in  possesso  del 
Pisani. 

La  buona,  ed  a  volte  maravigliosa,  conservazione 
degli  oggetti  in  parola,  che  nell’  epoca  pompeiana 
certo  dovevan  godere  considerazione  se  non  pregio  di 
antichità  ;  la  loro  fattura  generalmente  corretta  e  leg¬ 
giadra  ;  il  loro  notevole  valore  intrinseco  —  commi¬ 
surato  a’  tempi,  come  non  pare  abbia  dapprima  in- 
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tuito  il  Caruso  ;  —  assegnano  col  ritrovamento  «  Pa¬ 
dula  »  una  importanza  tanto  maggiore,  in  quanto  la  esi¬ 
stenza  di  siffatti  corredi  funebri  non  può  ingenerare 
dubbio  alcuno  circa  la  esistenza  preistorica,  in  questa 
p)aga,  di  una  popolazione  notevolmente  avanti  sulla 
via  della  civiltà  e  della  ricchezza. 

Lo  che,  decisamente,  offre  più  interesse  scientifico  ' 
della  stessa  Pompei. 

Giuseppe  Odierna. 

★  Ancora  le  leggende  di  San 
Pietro. 

Signor  Direttore, 

Nei  nostri  paesi,  qui,  dell’  Irpinia,  oltre  ad  esservi 
delle  varianti,  lievi  per  altro,  alle  leggende  su  San 
Pietro  riportate  dal  suo  Marzocco ,  e  che  tralascio  di 
rilevare,  v’  è  tutta  una  leggenda,  ignorata  certo  dalla 
Sarfatti,  o  piuttosto  dai  paesi  veneti,  per  non  averne 
trovato,  nel  suo  articolo,  neppure  un  accenno. 
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Questo  libro  è  il  maggior  successo  del 
momento  :  è  già  stato  tradotto  in  fran- 
,  tedesco,  spagnuolo,  russo,  ungherese, 
svedese,  danese,  finlandese,  persiano, 
dostano,  giapponese. 

Una  nuova  legge  della  storia  è 
perta'  e  dichiarata  in  questo  volume, 

'  mostra  fra  l’altro  *  come  la  guerra  franco¬ 
prussiana  ha  fatto  assai  più  male  alla 
Germania  che  alla  Francia  »,  «  che  una 
guerra  attuale  fra  Francia  e  Germania 
sarebbe  la  rovina  della  Germania  vitto- 
»,  «  che  l’ Inghilterra  domina  assai 
meno  le  sue  colonie  che  non  gli  altri  stati 
ui  non  è  padrona». 
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IL  MARZOCCO 


Vuole,  signor  Direttore,  che  gliela  riferisca?  E  una 
bella  concezione  popolare  rallegrata  da  un  certo  sapor 
comico  di  natura  primitiva,  comune  del  resto  a  tutte 
le  altre  leggende  che  corrono  intorno  alla  persona  di 
Simon  Pietro  ;  e  serve,  dopo  tutto,  se  non  a  comple¬ 
tare  la  figura  del  primo  discepolo  di  Gesti,  come  la 
fantasia  popolare  se  la  rappresenta,  ad  aggiungervi 
almeno  un  altro  tratto. 

La  leggenda  à  questa: 

Un  giorno,  il  divin  Maestro  giunse,  coi  suoi  di¬ 
scepoli,  su  l’altura  d’u'na  collina,  e  qui  ordinò  a  co¬ 
storo  il  scendere  al  piano,  raccogliere  ciascuno  una 
pietra  e  portarla  lassti. 

San  Pietro,  non  rendendosi  conto  di  siffatto  ordine, 
immaginando  che  fosse  una  delle  solite  stravaganze 
del  Maestro,  o  una  prova  della  loro  ubbidienza,  scelse 
una  pietra  piccola,  piccola  tanto  che  bastava  una 
mano,  non  dico  a  reggerla,  ma  a  serrarla  tutta,  men¬ 
tre  gli  altri,  da  quei  semplicioni  che  erano,  ne  pre¬ 
sero  e  portarono  di  assai  grosse.  Quando  si  fu  sul¬ 
l’altura,  il  Maestro  fa  deporre  quelle  pietre,  le  bene¬ 
dice,  ed  ecco  ciascuna  diventa  un  pane  da  servire 
alla  loro  refezione.  San  Pietro,  a  cui  toccò  in  con¬ 
seguenza  il  pane  piti  piccolo,  voleva  scoppiar  dal 
furore,  si  rodeva  dentro,  masticava  veleno.  Ma  gli 
convenne  rassegnarsi  e  stare  zitto,  perché  infine  il 

Di  li  ad  alquanti  giorni,  giunti  su  un'altra  vetta 
il  Maestro  ripete  ai  discepoli  l’ordine  del  trasporto 
delle  pietre.  —  Eh  —  pensa  Pietro  —  questa  volta 
non  me  la  fanno  I  —  E  piglia  un  macigno  addirit¬ 
tura,  che,  per  farlo  giungere  lassi!,  dovette  sudare,  il 
poveraccio,  una  dozzina  di  camicie. 

Ma,  mentre  aspetta  la  benedizione  e  il  tramuta¬ 
mento  dei  sassi  in  pane,  ecco  che  il  Maestro,  con 
olimpica  serenità,  dice  loro  :  —  Or  sedete,  miei  cari 
discepoli,  su  questi  sassi,  e  riposatevi  !  — 


Solofra,  3  n 


o  agis¬ 


te  Errata-corrige. 

Signor  Direttore , 

Davvero  il  mio  valente  e  buon  amico  Ove  C.  L. 
Vangensten,  docente  d’ italiano  nell’  Università  di 
Cristiania  e  con  due  colleghi  di  medicina  editore 
dell’anatomia  Vinciana,  ha  una  certa  disdetta....  nella 
riproduzione  di  prenome,  nomi  e  cognome.  Nella  no¬ 
tizia  del  suo  periodico  (io  dicembre  1 91 1),  data  cor¬ 
tesemente  dietro  una  comunicazione  mia  sulla  Ras¬ 
segna  Nazionale,  il  cognome  diventava  Vangenstein  ; 
ora  nella  lettera  del  professor  Romiti  si  hanno  due 
filologi  :  Ove  e  Vangensten.  Scorso  di  penna  o  di 
ui  è  bene,  mi  pare,  rimediare  subito  per 


vari  n 


★  Una  riforma  necessaria. 

In  questi  giorni  degli  strilloni  vendevano  per  le  vie 
del  nostro  paese,  a  una  lira  il  volume,  una  edizione 
del  Fuoco  di  Gabriele  d’ Annunzio,  lanciala  sul  mercato 
da  un  ignoto  editore  di  provincia,  che  —  per  il  prezzo 
richiesto  —  offriva,  ai  lettori  quello  che  poteva:  molti 
errori  di  ristampa  e  una  orribile  veste  tipografica.  Come 
'  oggi  si  vende  per  le  vie,  a  una  lira  il  volume,  questa 
edizione  del  Fuoco  di  Gabriele  d’ Annunzio,  domani 
sarà  la  volta  delle  Novelle  della  Pescara,  di  Giovanni 
Episcopo ,  d t\V  Innocente,  di  Piccolo  Mondo  Moderno. 
E  se  la  cupidigia  degli  speculatori  avrà  imparato  la 
via  che  la  legge  italiana  ha  lasciato  loro  aperta,  sarà 
presto  un’invasione  di  edizioni  completamente  sottratte 
alla  sorveglianza  e  al  profitto  degli  autori;  quasi 
tutta  la  moderna  letteratura  italiana  potrà  subire  questa 
sorte.  Non  esagero  ;  quasi  tutta.  E  sapete  perché  ? 
Perché  al  momento  della  pubblicazione  d’  un  libro, 
l’autore  o  l’editorfe  non  si  sono  curati  di  farlo  regi¬ 
strare,  pagando  una  tassa  di  due  lire  ;  perché  in  Italia 

—  nel  paese  delle  arti  —  non  si  concede  protezione 
all’opera  d’arte  se  tale  protezione  non  viene  richiesta, 
e  se  la  richiesta  non  viene  accompagnata  dal  versa¬ 
mento  di  una  tassa  di  due  lire.  Se  l’ autore  compie 
questo  delitto,  se  la  sua  pervicacia  persiste  per  tre 
mesi  dalla  pubblicazione  del  libro,  chiunque  può  im¬ 
padronirsi  della  sua  opera,  e  profanarla  a  suo  bel  grado, 
e  lucrare  sopra  di  essa,  liberamente  ;  ma  la  legge  è 
benigna  verso  l’autore,  nel  paese  delle  arti  ;  e  gli 
concede  di  pentirsi  del  suo  delitto,  entro  il  periodo 
di  dieci  anni  dalla  pubblicazione,  e  di  tornare  all’ovile 
che  gli  era  aperto  :  se,  anche  dopo  quei  tre  mesi,  egli 
invocherà  protezione  e  pagherà  quella  tassa,  la  legge 
d’ Italia  accoglierà  nelle  sue  gran  braccia  il  prodigo 
disperditore  dei  suoi  tesori  ;  le  violazioni  già  avve¬ 
nute  gli  sono  stale  d’  ammonimento,  e  gli  resteranno 
di  pena.  Ma  dopo  dieci  anni,  la  pazienza  della  legge 
d’ Italia  è  stanca,  e  se  l’autore  fu  tanto  protervo  da 
non  invocare  protezione  e  da  non  sborsare  due  lire  du¬ 
rante  un  periodo  cosi  lungo,  paghi  il  fio  della  sua 
protervia  :  il  suo  tesoro  è  abbandonato  in  preda  all’in¬ 
gordigia  di  chiunque,  la  cosa  sua  diventa  cosa  di 
tutti.  Cosi  si  protegge  l’arte,  nel  paese  di  ogni  bel¬ 
lezza. 

Pensando  a  questa  legge,  mi  fa  l’effetto  di  leggervi 
accanto  un’altra  disposizione  :  «  La  vita  dell’uomo  è 
sacra  ».  Quando  nel  periodò  di  dieci  anni  non  si  sarà 
denunciato  allo  stato  civile  la  nascita  di  un  cittadino, 
e  non  si  sarà  pagato  una  tassa  di  cinque  lire,  chiun¬ 
que  potrà  disporre  della  persona  di  questo  cittadino. 

È  ormai  pili  di  mezzo  secolo  che  faticosamente  si 
cambatte,  e  palmo  a  palmo  si  intraprende  la  con¬ 
quista,  nel  campo  dei  diritti  d’  autore,  che  —  sorti 
nella,  forma  -sporadica  di  privilegio  in  epoca  medievale 

—  ebbero  dalla  Rivoluzione  un  riconoscimento  pa¬ 
trimoniale,  e  —  impostati  cosi  su  un  falso  principio, 
che  parve,  ed  era  socialmente,  un  grande  progresso  — 
si  sentirono  per  forza  di  natura  e  per  premere  di  cir¬ 
costanze  elevati  verso  la  loro  affermazione  più  alta  e 
vera.  In  questa  lenta  elaborazione,  ci  sono  dei  principi 
che  vennero  accettati  quasi  universalmente  nelle  leggi 
degli  Stati,  che  formarono  oggetto  del  voto  unanime 
di  tutte  le  assemblee,  che  vennero  consacrati  nella 
codificazione  internazionale  ;  e  uno  di  questi  principi 
è  appunto  che  il  riconoscimento  del  diritto  all’autore 
sulla  sua  opera  è  indipendente  dall’  adempimento  di 
quelle  formalità  di  registrazione  di  deposito  o  di  tassa 
che  la  legge  prescriva.  Ciò  venne  riconosciuto  come 
elementare  principio  di  giustizia,  e  come  necessità 
fondamentale  contro  i  rischi  delle  usurpazioni  molte¬ 
plici. 

Per  questo  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Germania, 
in  Austria,  nel  Belgio,  nella  Russia,  le  formalità  non 
sono  costitutive  del  diritto  d’autore.  Per  questo  tutti 
i  congressi  che  s’occuparono  della  materia  invocarono 
l’abolizione  di  queste  formalità  laddove  esse  vigono 
ancora  :  e  nomino,  poiché  furono  ospitati  dall’  Italia, 
il  Congresso  dell’  «  Association  littéraire  et  artistique 
internationale  »  a  Napoli  nel  1 902,  e  quello  interna¬ 
zionale  degli  editori  a  Milano  nel  1906.  Per  questo, 
la  Convenzione  internazionale  del  1908  firmata  dagli 
Stati  a  Berlino,  sancisce  l’abolizione  delle  formalità. 

E  la  sussistenza  di  queste  nella  legge  italiana  fu 
appunto  una  delle  ragioni  par  cui  l’ Italia  non  potè 
aderire  a  quel  patto.  La  nostra  legislazione  in  ma¬ 
teria  di  diritto'  d’autore  è  assai  imperfetta,  e  se  ne 
spera  una  riforma.  Ma  su  questo  punto  la  riforma 
urge,  perché  la  condizione  generata  dall’  attuale  stato 
di  cose  è  disastrosa. 

Nel  1911  la  produzione  libraria  aumentò  su  quella 
del  1910  di  4100  opere;  di  fronte  a  questo  incre¬ 
mento,  il  numero  delle  registrazioni  aumentò  di  183, 
solamente. 

Se  i  nostri  legislatori  "leggessero  le  statistiche, 
queste  cifre  dovrebbero  impressionarli,  dovrebbero 
renderli  pensosi  sulla  gravità  di  tale  problema.  Gli 
autori  non  si  sottopongono  quasi  mai  alla  noia  —  per 
quanto  lieve  —  d’una  formalità  e  di  un  tributo  ;  gli 
editori,  per  quanto  questo  sia  più  inspiegabile,  non 
ne  curano  come  dovrebbero  l’osservanza  :  ne  deriva 
non  solo  quell’  immediato  danno  di  cui  le  recenti 
pubblicazioni  abusive  sono  un  triste  esempio,  ma  si 
produce  inoltre  nell'ambiente  commerciale  degli  edi¬ 
tori  una  turbolenza  pericolosa  nei  rapporti  fra  qqesti 
e  gli  autori,  che  nelle  forme  contrattuali  di  cessione 
delle  loro  opere  non  sanno  se  venga  compreso  l’ob¬ 
bligo  delle  formalità  ;  e  quando  avvenga  una  viola¬ 
zione,  che  per  l’ inosservanza  di  quelle  rimanga  im¬ 
punita,  autore  e  editoie  si  scaricano  la  responsabilità 
e  invocano  uno  contro  l’altro  i  danni. 

Si  potrà  sperare  che  nel  nostro  Parlamento  ci  sia 
un  deputato  che  abbia  il  coraggio  di  richiamare  l’at¬ 
tenzione  del  Governo-  sopra  tale  questione  ?  Che  ci 
sia  almeno  un  deputato  che  senta  tutto  il  danno  — 
morale  e  materiale  —  della  presente  condizione,  che 
avverta  l'assurdo  giuridico  di  una  legge  che  contro 
le  violazioni  del  diritto  d’autore  sancisce  rimedi  pe¬ 
nali,  e  ne  subordina  poi  il  godimento  a  un’  osser¬ 
vanza  burocratica  e  fiscale  —  che  non  si  vergogni  di 
levar  la  sua  parola  —  nella  patria  di  ogni  bellezza  — 
per  difendere  la  sacra  integrità  della  bella,  feconda, 
gloriosa  fatica  delle  pure  energie  creative  di  nostra 
terra  ?  Si  potrà  '•  sperare  ? 

Cesare  Padovani. 


>  l’o 


Quanto  all’  edizione  norvegese, 
cooperare  in  qualche  modo,  e  che  è  proprio  «  bel¬ 
lissima  »,  posso  assicurare  che  il  terzo  volume,  assai 
importante,  escirà  di  certo  nel  prossimo  settembre, 
non  ostante  uno  sciopero  tipografico,  non  breve,  forse 
già  scoppiato  a  Cristiania,  contro  il  quale  gli  editori 
si  sono  premuniti  :  io  ne  ho  visto  le  bozze  da  quasi 
due  mesi. 

Speriamo  che  la  nostra  Commissione,  messa  al  la¬ 
voro,  proceda  con  sollecitudine  :  si  fosse  decisa  prima, 
i  volumi  norvegesi  non  sarebbero  comparsi  ;  e  oramai 
essi  saranno  seguiti  da  altri  tre,  quattro  anzi,  se,  si 
conti  il  prossimo':  sei  magnifici  in-foglio  monumen¬ 
tali  con  le  relative  conclusioni.  Cosi  anche  la  Nor¬ 
vegia  partecipa  agli  onori  mondiali  per  quel  no¬ 
stro  sommo. 

Con  ringraziamenti,  obbligato 
Firenze,  8  maggio  zg/j. 


S.  Marino  Mazzara,  Madonne  e  Santi  del  Perugino. 

Palermo,  «  L’Attualità  »,  1913. 

Tre  studi,  uno  più  ampio,  due  brevi,  su  opere  del 
Perugino  a  Città  della  Pieve.  Non  c’  è  la  pretesa  di 
dir  cose  nuove,  ma  sf  un  amoroso  spirito  e  una  buona 
conoscenza  della  materia.  Pitture  e  paesi  dell’ Um¬ 
bria  rivivono  nella  prosa  agevole  e  colorita  del  no¬ 
stro  autore.  Il  misticismo  umbro  lo  invade  e  gli 
desta  emozioni  profonde.  Davanti  alla  Adorazione  dei 
Magi  egli  non  è  tanto  un  critico  quanto  un  adorante. 
L’ irreligiosità  del  Perugino  è  per  lui  una  storiella 
del  Vasari  ;  altri  lo  hanno  già  detto,  ma  egli  lo  di¬ 
mostra  con  un  calore,  che  Convince,  Ifel  terzo  studio, 
'  Là  melodia  dei  pittori  umbri,  1’ A.- -studia  musical- 
mente  i  principali  pittori  della  sòuola,  e  conclude 
che  «  la  melodia  del  Perugino  è  veramente  celeste, 
poiché  contiene  l’armonia  recondita  di  tutte  le  cose 
visibili  o  invisibili,  spirituali  .0  terrene.  Nei  quadri 
del  Perugino  freme  il  Cantico  del  Sole  ».  G.  L. 

P.  D.  Pasolini,  Ravenna  e  le  sue  grandi  memorie, 

Roma,  Loescher,  1912. 

In  una  forma  piacevole  rievoca  il  Pasolini  in  que¬ 
sto  volume,  copiosamente  illustrato,  i  grandi  avveni¬ 
menti  che  in  Ravenna  o  presso  Ravenna  ebber  luogo, 
e  le  grandi  figure  che  vi  lasciarono  orma  o  ricordo. 

E  in  verità,  dopo  Roma,  nessun  altra  città  può 
vantare  una  maggiore  fatalità.  Cesare  ne  muove  per 
passare  il  Rubicone  e  fondar  quasi  l’Impero,  e  Ro¬ 
molo  Augustolo  vi  si  arrende  ad  Odoacre  ;  e  prima 
e  dopo  —  da  Onorio  a  Carlo  Magno  —  Ravenna  è 
sede  della  corte  o  capitale  degli  Eruli,  dei  Goti,  dei 
Bizantini  d’Italia  e  dei  Longobardi,  Poi  sembra  divenir 
la  tomba  d’ogni  gran  sogno  :  della  monarchia  univer¬ 
sale  di  Dante,  dell’  impero  di  Francesco  I,  della  re¬ 
pubblica  romana  di  Garibaldi.  Speciale  interesse  of¬ 
frono  alcuni  capitoli  o  per  la  felice  rievocazione  di 
tipi,  come  quelli  su  Galla  Placidia  e  su  Teodora,  o 


per  la  copia  di  documenti  inediti  e  la  riproduzione 
di  vari  cimeli,  come  quello  sul  soggiorno  di  Byron 
nella  città  ove  —  malignava  il  conte  Giulio  Rasponi 
in  una  Sua  lettera  —  era  opinione  comune  che  il  pa¬ 
lazzo  Guiccidiì’Sq  avesse  colpito  più  che  la  Rotonda 
e  gli  avanzi  ditTeodorico.  Ed  appunto  sulla  passione 
profonda,  forse  1’  ultima  passione  del  poeta,  per  Te¬ 
resa  Gamba-Guiccioli,  s'  intrattiene  a  lungo  il  Paso¬ 
lini,  mostrando  Come  la  bellissima  gentildonna  lo 
traesse  dalla  scostumata  vita  veneziana  e  lo  spingesse 
al  lavoro,  e  conte  gli  facesse  conoscere  e  amare  l’Italia 
-e  gli  italiani,  sf  che  poteva  egli  'dire  di  far  parte 
«  delle  loro  speranze,  dei  loro  timori,  delle  loro  pas¬ 
sioni  »  e  d’ esser  quasi  «  innestato  »  in  una  famiglia 
italiana,  e  poteva  scrivere  il  24  d’aprile  1820  :  «  Io 
non  pretendo  , tip  prevedere  cosi  da  lontano  quello  che 
succèderà  tra  ^iunglesi,  ma  io  vi  predico  una  in¬ 
surrezione.  in  Italia,  e  in  questo  caso  io  non  so  se 
non  vorrò'  mettavi  un  dito  anch’  io.  Io  odio  gli  au¬ 
striaci,  e  trovo  Che  gl’  italiani  sono  oppressi  in  un 
modo  infame  ».  E  si  Vece  carbonaro,  e  nell’attesa  di 
una  insurrezione  (  offri  tome  rifugio  ai  liberali  la  sua 
casa,  prometlendqvd:  difenderla  per  ventiquattr’  ore  con 
una  ventina  di  àfmati. 

Poi  —  addolorato  per  l’esito  infelice  dei  moti  del  '21 
—  fece  per  la  (Grecia  qhello  che  non  aveva  potuto 
far  per  l’Italia,  0  vi  fu  raggiunto  dal  fratello  di  Te¬ 
resa,  da  Pietro  Gamba,  che  assistito  l’amico  fino  alla 
morte  e  recatane;  a  Londra  la  salma,  tornò  poi  in 
Grecia  come  agente  di  un  Comitato  di  filelleni  e  vi 
mori'.' 

Sf  che  fu  questo''  amore  —  che  il  Pasolini  discre¬ 
tamente  ritesse  —  una  [vera  purificazione  pel  poeta 
del  Don  Giovanni.  \  N.  T. 

M.  de  Benedetti,  Palazzi  e  Ville  Reali  d’ Italia, 

Firenze,  lAiinari,  I91Ì. 

In  questo  volume  illustra  l’autore  accuratamente  i 
palazzi  e  le  ville  di  Torino,  di  GenoVa,  di  Milano  e 
t  di  Venezia*  facendo  prima  la  storia  dell’edificio  sulla 
\  scorta  difdocumenti  è  ai  ricordi,  poi  guidando  il  let¬ 
tore  a  visitarlo  quale  oggi  si  trova.  Cosi  dall’audacia 
Vi  Filippo  Iuvara  si  passa  alla  correttezza  del  Pier- 
marini  ;  dalla  magnificenza  del  Sansovino  alla  gran¬ 
diosità  degli  architetti  ' df  - Giacomo  e  d’Eugenio  Du- 
razzo:  Gi  ovan  Itali  gelo  /Falcone,  Pierfrancesco  Cantone 
e  Carlo!  Fontana.'  à, 

Riguardo  alle  opere  ’d'arte  conservate  nelle  ville  e 
nei  palazzi  della  Corona,  le  attribuzioni  son  fatte,  te¬ 
nendo  $bonto  delle  ultime  vicend'é.  Sol  forse  il  De  Be¬ 
nedetti;  avrebbefpotuto  porre  qualche  riserva  per  quella 
spadia  ineir  Armeria  di  Torino  che  porta  il  nome  di 
DonatSÌ-lo.  Recentemente  il  Venturi  ha  dubitato  di 
quella;!  firma,  «il  Bertèaux  -  ha  folto  addirittura  quel 
lavorala!  grande  maestro  fiorentino.  A  me  sembra 
almeno  della  fine  del  XV  secolo. 

Buone,  come  al  solito,  le  numerose  illustrazioni. 


N.  T. 


NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 


senso  d’arte:  e  di  ciò  le  sue  esecuzioni  si  avvantaggiano  gran¬ 
demente.  Le  sue  ottime  qualità  artistiche  ora  ritemprate  da 
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Giardino  d'inverno  -  Concerti  serali  -  Ritmo  della  Milane  scelta  e  della  colonia  straniera 


MILANO 


Piazza,  della  Scala 

Via  A.  Manzoni,  1 
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SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  «3*  ESPORTAZIONE  MONDIALE  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  a  L.  7,50  da  Cg.  3  L.  11  -  Franco  di  porto  nel  Regno, 
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cacia,  e  poi  in  un  preludio  di  Bach, 
Beethoven,  in  Arabesque  di  Debussy  (res 
tezza),  in  Hubay  e  in  Paganini.  Questo 
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Firenze  e  di  Girolamo  Scotto  trascritte  in  notazione  moderna 
dal  prof.  Benedetto  Landini  e  due  belle  composizioni,  su  versi 
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arte  finissima  di  musicista. 

te  Nel  Salone  del  Grand  Hotel  avrà  luogo  lunedi 
nazionale  per  gli  orfani  dei  marinai  italiani,  promosso  da  un 
pessa  Mar, a  Clementina  Strozzi.il  con 


trio  (il. cl 


irebbe  a 


a  di  Ma* 


comandarlo),  riuscirà 
artistico.  La  signora  I 
cultrice  dell’arte  del 
Respigbi,  Pergolesi  e  Gonnod.  11  violinista  Spalding  darà  prò 
del  suo  valore  artistico  eseguendo  brani  di  Hubay,  Debusi 
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del  Godard,  dello  Strelitzi  e  di  Robert  Freund.  I!  programt 
degli  esecutori  garantiscono  sin  d’ora  a  questa  festa  dell’ai 
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LA  RAPPRESENTAZIONE  CLASSICA  DI  FIESOLE 


Euripide 
e  le  “Baccanti” 

Sri  Se  vogliamo  credere  alla  cronologia  tradi¬ 
zionale  —  che,  a  ogni  modo,  onora  la  fantasia 
poetica  di  chi  l'ha  accomodata  cosi  —  il  giorno 
della  battaglia  di  Salamina  Eschilo  combattè 
L’  valorosamente  contro  il  barbaro;  Sofocle,  gio¬ 
vinetto  di  sedici  anni,  condusse  sonando  la 
|i;V'  lira  il  coro  di  giovinetti  che  celebrò  la  vit- 
Hptoria  ;  ed  Euripide,...  Euripide  nacque,  quel 
K’Jjiorno,  nell’  isola  di  Salamina.  Egli  avrebbe 

■  dunque  potuto  dire,  pili  tardi,  col  Virgilio 
R  dantesco 

Hp  Mentre  Eschilo  combatte  con  fede  egual- 
|  .'mente  profonda  nella  patria  e  nella  virtù,  e 
R.'al  disopra  delle  nuvole  che  addensa  sulla  testa 
de’  suoi  eroi  titanici  vede  il  sereno  ;  mentre 
E-.;'-;  Sofocle  comincia  cantando  per  la  gloria  d’A- 
&'.•  tene  la  sua  vita  d’artista,  e  alla  vita  d’ Atene 
f-  partecipa  fin  d’ora,  e  poi  sempre,  con  quella 
?..  .divina  serenità  che  non  lo  avrà  abbandonato 
,  a  novant’  anni,  Euripide  nasce  troppo  tardi 
•V  per  poter  riposare  nella  fede  e  godere  la 
'  -.pace.  Troppo  tardi  e  troppo  diverso.  E  dob- 
biamo  esserne  lieti,  perché  se  avesse  somigliato 
all' fino  o  all’altro,  sarebbe  apparso  troppo 
Pi-  minore  di  loro.  Quale  fu,  si  oppone  all’uno  e 
'  ,  all’altro  e  come  uomo  e  come  poeta;  ma  seppe 
'  creare,  dopo  l’ Orestea  e  dopo  l’ Edipo  Re,  ca¬ 
polavori  tutti  nuovi  e  tutti  suoi,  e  aprire  al¬ 
l’arte  nuove  vie  che  dovevan  restare  aperte 
per  l’a.vvenire. 

Se  prese  nuove  vie,  era  naturale  che  si 
trovasse  solo  e  fosse  combattuto.  Con  più  di 
ottanta  drammi  non  lo  giudicarono  degno  del 
trionfo  che  quattro  volte  in  vita,  e  una  dopo 
mòrto  ;  e  quest’  una  con  le  Baccanti.  Aristofane 
E  tentò  di  seppellirlo  nel  ridi  colo,-. con  voluttà 
I  quasi  feroce.  Come  cittadino  visse  appartato, 
Èf  come  marito  —  dicono  —  non  fu  felice.  Fu 
j;  -triste  sempre- ’e  irrequieto,  in  contradizione 
V  continua  con  gli  altri  e  con  se  stesso.  Non  e 
gl  il  poeta  che  contempla  e  gode  ;  è  1’  as- 
soluta  antitesi  del  «  poeta  greco  »,  quale 
p  molti  lo  immaginano  a  orecchio.  Riflette, 
I:  .pensa,  analizza,  e  non  riesce  mai  a  condu- 
p  dere  né  sull’uomo,  né  sulla  natura,  né  su  Dio. 
r  'Non  c’  è  ■  idea  morale  della  quale  egli  non 
ft;  voglia  scrutare  il  fondamènto.  Non  lo  trova 
||y,  0  non  gli  par  saldo,  e  par  che  dica  con  un 
fi-  suo  triste  sorriso  :  Badate  che  sotto  non  c'  è 
R  nulla  1  Nessun  poeta  antico,  io  credo,  lo 
R  eguaglia  nel  sentimento  umano,  ora  tenero  e 
Rjdelicato,  ora  appassionato  e  profondo,  che 
K;  .ftrova  sempre  la  via  del  nostro  cuore  ;  e  nessun 
wjRpOeta>  né  antico  né  moderno,  più  si  diletta, 
KQjìtrei  quasi,  di  parer  freddo,  qualche  volta 
perfino  cinico,  non  di  rado  pedante  e  sofi- 
|  stico  ;  nessuno  vi  risparmia  meno  di  lui  i  di- 
battiti  infiniti  sul  prò  e  il  contra,  le  -  accuse 
H'  da  pubblico  ministero,  le  difése  che  diremmo 
K  ,più  sfacciatamente  avvocatesche,  se  fossero 
B  molti  gli  avvocati  padroni  d’ una  forma  cosi 

■  limpida,  cosi  snodata,  cosi  pieghevole  a  ogni 
R  sfumatura  del  pensiero. 

■ .  Si  rimane  incerti,,  in  molte  tragedie,  se  col 

■  sentimento  e  con  la  passione  vi  voglia  com- 
|  pensare  di  quegli  artifici,  o  se  con  quegli  ar¬ 
tifici  voglia  gettare  una  doccia  fredda  sulla 
vostra  commozione.  La  verità  è  che  è  sin- 

.  cero,  e,, che  non  riuscirebbe,  neppure  se  vo¬ 
lesse,  a  nascondere  o  attenuare  quel  che 
pensa  è  quel  che  sente,  e  le  sue  continue 
dolorose  contradizioni.  Quando  è  commosso 
•  vi  fa  piangere  ;  quando  ragiona  e  discute  e 
sottilizza,  magari  vi  opprime  e  vi  affatica  e 
anche  vi  annoia,  ma  non  potrebbe  farne  a 
c  meno.  È  un’  anima  di  due  pezzi  che  non  rie¬ 
scono  a  unirsi  o  combaciare.  Quei  critici  che 
|p  -nel  poeta  cercano  «  l’idea  centrale  o  condut- 
g"  trice  »,  debbono  trovarsi  stranamente  smarriti 
li  davanti  a  Euripide.  Forse,  da  quei  buoni  lo- 
1.  giti  che  sono,  concludono  col  dire  che  Eu- 
||  ripide  non  è  un  gran  poeta.  Peggio  per  loro. 
I  Se  cerchiamo  «  l’idea  centrale  »,  egli  non 
K  sarebbe,  per  esempio,  quel  gran  poeta  della 
K  fjdonna  che  .  è.  Tutti  sanno  che  egli  ha  fama 
Riessere  per  eccellenza  il  poeta  misogino.  E 
R-  'certo  a  raggruppare  con  abilità  quel  che  ne 
fi  'klice  o  ne  fa  dire,  si  può  comporre  la  più 
-maravigliosa  antologia  non  solo  antifemmi- 
nista,  ma  antifemminile.  La  donna  per  lui  è 
!  un  flagello,  una  vipera,  un  mostro.  La  donna 
Si  sa  dissimulare  e  simulare  con  arte  cosi  fina, 
pr  -She  il  poeta  dà  in  furore  a  pensarci.  E  quan- 
f.  d’  è  il  momento,  sa  spergiurare  e  mentire 
Sj  con  un’  audacia  che  lo  spaventa.  La  donna 
F  'ama  l’eleganza  e  il  lusso?  Euripide  non  co- 
jg,i.,nosce  mezzi  termini  :  una  donna  che  fa  toe¬ 


letta  per  piacere  fuor  di  casa,  non  può  es¬ 
sere  onesta.  Se  un  suo  personaggio  dice  : 
«  odio  tutte  le  donne  fuorché  mia  madre  », 
non  crediate  che  il  poeta  risparmi  sempre  la 
donna  almeno  come  madre.  Ippolito  afferma 
sul  serio  che,  per  aver  pace,  s’avrebbe  a  tro¬ 
vare  il  modo  d’avere  altrimenti  i  figliuoli.... 
E  sempre  cosf,  con  questo  spirito  acre  e 
ostile,  persegue  la  donna  in  ogni  atto,  in  ogni 
pensiero.  Eppure,  avreste  torto  a  prenderlo 
in  parola.  Egli  crea  alta  poesia  specialmente 
quando  analizza,  con  mirabile  profondità, 
l’anima  d’ una  donna  innamorata,  sia  pur  Fe¬ 
dra  o  Medea.  Se  della  -donna  moglie  sembra 
che  abbia  un'  idea  pratica,  dimessa  e  utili¬ 
taria,  si  commoverà  e  vi  commoverà  per  Al- 
cestide.  E  non  basta  ;  ché  le  più  alte  e  quasi 
sovrumane  idealità  di  sacrifizio ’  e  di  virtù 
egli  non  sa  incarnarle  che  in  giovinette  in¬ 
genue  e  pure,  che  trovano  al  momento  op¬ 
portuno  la  più  nobile  parola  e  il  gesto  più 
eroico  :  Macaria,  Polissena,  Ifigenia.  È  cinico 
o  entusiasta  ?  scettico  o  idealista  ?  È  un  gran 
.  poeta. 

E  cosi,  oratore  abilissimo  com’è,  Credete 
che  nella  città  della  parola,  sotto  un  governo 
che  fu  il  più  democratico  della,  storia,  dove 
la  parola  tutto  osava  e  tutto  poteva,  il  poeta 
vanti  questa  potenza  onnipossente  ?  La  vanta, 
ma  ne  diffida,  ma  ne  teme  i  pericoli  e  gli 
agguati.  Ha  un  concetto  tutt’  altro  che  alto 
della  moralità  degli  «  oratori  »,  cioè  degli 
uomini  politici,  e  se  ne  apparta.  Se  contro  la 
tirannia  d’un  solo  ha  composto  tirate  elo¬ 
quenti  e  violente;  se  non  rifugge  dalle  più 
audaci  rivendicazioni  fino  ad  affermare  che 
tra  bastardo  e  legittimo  la  differenza  è  solo 
di  nome,  e  tra  libero  e  schiavo  è  solo  di 
convenzione  ;  se  l’ hanno  potuto  accusare  — 
primo  Aristofane  —  di  volersi  ingraziare  la 
folla  piaggiandola,  la  verità  è  che  anche  da¬ 
vanti  al  popolo  ateniese,-  andhe  davanti  alle 
dee  che  adora,  Giustizia  e  Libertà,  è  oscil¬ 
lante  e  contradittorio  e  più  d’una  volta  pensa 
e  dice  che  la  tirannia  dei  molti  può  valere 
quell’altra.  È  sempre  e  in  tutto  l’uomo  dagli 
ideali  luminosi  e  dagli  scoraggiamenti ,  pro¬ 
fondi. 

C’è,  questo  contrasto,  anche  nelle  sue  idee 
religiose?  È  rimasto  sempre  fermo  nel  suo 
scetticismo  filosofico?  O  ha  sentito  qualche 
volta  anch’egli  il  bisogno  d’abbandonarsi  in¬ 
genuamente,  sinceramente  al  sentimento  reli¬ 
gioso  dei  più  ?  O  è  più  religioso  di  Sofocle, 
è  religioso  quanto  Pindaro,  perché  s’  è  sfor¬ 
zato  di  penetrare  più  addentro  l’idea  di  Dio, 
di  purificarla  e  di  inalzarla?  Sono  -tre  do¬ 
mande  che  si  escludono  :  a-  tutte  e  tre  c’è 
stato  chi  ha  risposto  di  sf.  Parlando  di  lui 
col  pensiero  specialmente  volto  alle  sue  Bac¬ 
canti,  sarebbe  questo  l’ argomento  da  svisce¬ 
rare,  se  fosse  possibile  con  cenni  frettolosi. 
Ma  basti  osservare  che  dato  l’uomo,  e  la  sua 
irrequietezza  e  insistenza  nell’esaminare  e  di¬ 
scutere  le  due  faccie  d’ogni  quistione,  neppure 
a  priori  si  vorrà  ammettere  che  nella  più  ar¬ 
dua  delle  questioni  la  sua  mente  seguisse  una 
linea  diritta  dalla  tradizione  alla  critica,  dalla 
critica  al  dubbio,  dal  dubbio  all’ateismo.  In 
verità  chi  l’ha  giudicato  ateo  non  l’ha  inteso. 
Egli  è  il  più  spietato  critico  della  leggenda  reli¬ 
giosa,  dei  suoi  Dei  ellenici  e  delle  loro  gesta. 
Dice  Ifigenia:  —  Non  posso  ammettere  che 
gli  Dei  facciano  del  male.  —  Ma  il  suo  poeta, 
con  tutte  le  sue  tragedie,  mostra  che  del  male 
ne  fanno  e  che,  «  se  fanno  il  male,  non  sono 
dunque  Dei  ».  Altri  poeti  hanno  modificato  o 
rifiutato  la  tradizione  quando  era  immorale, 
atroce,  poco  onorevole  per  i’  Numi.  Euripide 
l'accetta  qual’  è  ;  non  smussa,  non  attenua, 
non  nasconde  quanto  c’  è  di  poco  edifi¬ 
cante  ;  piuttosto  par  che  si.  diletti  di  met¬ 
terlo  bene  in  mostra,  riflettendoci,  fermando- 
cisi,  sorridendone  amaro.  Arriverebbe  perfino, 
secondo  alcuni,  a  modificare  sf  la  leggenda, 
ma  col  fine  opposto  a  quel  di  Pindaro  ; 
col  fine  che  gli  Dei  facciano  una  figura  an¬ 
che  più  trista.  Cosi  può  .  far  dire  con  più 
ragione  ehe  «  gli  uomini  non  fanno  che  imi¬ 
tare  i  delitti  degli  Dei  ».  Se  componessimo  il 
lungo  elenco  delle  miserie,  delle  viltà,  delle 
vergogne  umane  che  il  suo  spirito  indagatore 
scopre,  analizza  e  denunzia,  e  accanto  quello 
delle  miserie,  viltà  e  vergogne  degli  Dei,  ve¬ 
dremmo  che  coincidono.  E'  nessun  di  questi 
è  risparmiato  :  a  Giove  un  personaggio  euri¬ 
pideo  arriva  a  dire  :  —  Io  son  mortale,  ma  in 
virtù  sorpasso  té  che  sei  il  Sommo  Dio.  — 
Nessuna  maraviglia  che  per  queste  audacie 
egli  potesse  parere  ateo  ai  semplici  crédenti 
ateniesi  ;  e  Aristofane,  che  di  questi  si  faceva 
interprete,  aveva  in  fondo  ragione.  Badate 
però  :  l’accusa  d’ateismo  non  glie  la  fa  rivol- 
ger.e,  poniamo,  da  Eschilo,  ,ché  sarebbe  stata 
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d’altra  gravità  e  ingiusta.  No  :  è  una  buona 
vedova  che  ha  cinque'  bambini  da  mantenere 
e  li  mantiene  intrecciando  é  vendendo  ghir¬ 
lande  per  gli  Dei.  -4-  Ma  prima,  essa  dice,  alla 
meglio  la  sfangavo  :  ora  che!  costui  con  le  sue 
tragedie  ha  persuaso  la  gente  che  i  Numi  non  ci 
sono,  non  ne  vendo  più  neanche  la  metà....  — 
È  un’accusa  d’ateismo ,  come  {molti  affermano  ? 
Non  è  il  caso  di  cèsi  grosse  parole.  È  il  solito 
«  non  c’è  più  religione  »  '  dello  scaccino  che 
vende  meno  seggiole  alla  predica.  Ma  se  dob¬ 
biamo  anzi  ammetterete  ,1'ha  dimostrato,  tra 
gli  altri,  con  finezza  è  chiarezza  Enrico  Weil) 
che  Euripide  mirasse .  a  un.'  più  puro  ideale, 
non  dobbiamo  neppur  qui  appettarci  da  lui 
un  _  sistema  nitido  e  compiut|,  né  un’  aspira¬ 
zione  costante,  né  maraviglialci  delle  oscilla¬ 
zioni,  né  dimenticare  (come  si  fa  spesso)  che 
dà  un  poeta  drammatico  non;  s’ha  a  preten¬ 
dere  che  di  quanto  fa  dite  e:- fare  ai  più  sva¬ 
riati  personaggi  nelle  più  svariate  situazioni, 
sia  responsabile  come  di  opinioni  e  sentimenti 
suoi.  Perché,  è  bene  rico®ar%  non  mancano 
critici  che  giudicano  d’  Euripide  e  d’altri  poeti 
come  chi  della  religione  di  Dante  giudicasse 
dal  gesto  empio  ed  osceno  di  Vanni  Fucci. 


Ma  con  tutto  questo  lìon  gì  risolve,  anzi 
si  aggrava,  il  problema  di  Ila  Baccanti.  Quel- 
1’  Euripide  inesorabile  smantellatole  della  tra¬ 
dizione  ci  pare  in  questo?  dramma  scrupolo¬ 
samente  ligio  alla  più  se  ;era  ortodossia  ;  sic¬ 
ché  quando  si  discute  de  e  slip  scetticismo  i 
più  s’affrettano  ad  osserv  .re  :  —  Ma  scrisse 
le  Baccanti  !  —  E  e’  è  1  hi  arriva  fino  a  par¬ 
lare  d’una  conversione  |jd<  l  ppetà,  come  c’è 
chi  vuol  dimostrare  che  nelle  Baccanti  è  an¬ 
cora  lui,  sempre  lui,  è  c8s%li  si  fa  gran  torto 
a  parlare  di  conversione  O  di  palinodia.  È 
dunque  una  questione  di  quelle  che  soltanto 
Euripide  saprebbe  dibattere  prò  e  contra  senza 
troppo  annoiare....  sei, fosse  in  vena;  ché  in 
vena  non  è  sempre,  e  qualche  volta  annoia 
anche  lui. 

Un  Dio  per  vendetta .  trae  di  senno  una 
madre  e  la  spinge,  asgsbranare  il  proprio 
figliuolo  e  poi  lascia  che  rinsavisca  .per  go¬ 
dere  di  quel  dolore,  e  rinsavita  disperata  di¬ 
sfatta  la  condanna  ancora  à  nuove  pene.  Ed 
è  un  Dio  giovine,  sorridente,  ironico....  In- 
somma,  una  di  quelle  leggende  che  il  poeta 
giudicava  immorali  ed  empie,  di  quelle  che 
l’avevan  fatto  fremere  tante;  volte  contro  di¬ 
vinità  cosf  indegne  della.-adorazione  d’uomini 
ragionevoli.  Come  è  che  la  scelse  e  la  fece 
argomento  d’ un  dramma  eh’ è  dei  suoi  bel¬ 
lissimi,  e  si  astenne  dalla  critica,  dall’  invet¬ 
tiva,  dal  sarcasmo  ?  Non  solo  ;  ma  il  motivo 
conduttore  sembra  essere  l’opposto,  che  negli 
altri  drammi  ;  ed  è  proclamato  subito  nella 
prima  scena  da  Cadmo  che  dice  «  non  di¬ 
sprezzo  gli  Dei  io  che  sono  mortale  »  e  da 
Tiresia  che  gli  risponde  ohe  neppur  si  deve 
«  sottilizzare  »  sugli  DeàRfoiché 


E  il  coro,  subito  nel  primo  stàsimo,  am¬ 
monisce  che  la  scienza  presuntuosa  non  è  vera 
sapienza.  Eppure,,  invano  cerchereste  nella 
tragedia  l’incredulo  che  disprezza  o  il  sofista 
che  sottilizza.  Chi  (si  oppone  a  Dioniso,  al 
nuovo  Dio  che  vuole  imporre  a  Tebe  il  suo 
culto  orgiastico,  è  il  re  di  tfebe  Penteo,  ma 
non  per  disprezzo,  non  per  vana  mostra  di 
scetticismo.  È  un  uomo  semplice  e  retto  e, 
a  suo  modo,  religioso.  Se'  di  Dioniso  non 
.  vuol  saperne,  1  ha  le  -sue  buone  ragioni.  Le 
donne  della  sua  città  son  fuggite  «  al  monte  », 
abbandonando  i  mariti,  i  figliuoli,  perfino  i 
bambini  lattanti,  per(  seguire  (quel  bel  giovine 
forestiero*  dai  lunghi  riccioli  biondi  e  fra¬ 
granti,  che  ha  negli  ©echi  trite  le  grazie  di 
Afródite.  E  uscendo  dalla  reggia,  vede  Cad¬ 
mo,  il  suo  nonno  decrepito,  é  il  vecchio 
cieco  Tiresia,  mascherati  da  baccanti,  che 
anch’essi  c  folleggian  col  tirso  ».  In  verità  la 
ragione  e  il  buon  senso  eràri  messi  a  troppa 
dura  prova.  Basta  dire  che  Dioniso  è  un  Dio 
perché  si  debba  dargli  ràgióì^  ?  Euripide  non 
l’ha  detto  mai.  L’  ha  detto  questa  volta  ?  E 
mettendo  da  una  parte  la  ragione  umana 
preoccupata  dell’órdine  e  d’una  sua  morale 
(Penteo),  dall’altra  un  Dio'  che  grida  «  al 
monte  al  monte  »,  e  gli  infedeli  abbatte  e  strazia 
senza  pietà  e  senza  giustizia  (Dioniso),  ha  voluto 
che  lo  spettatore  si  decidesse'  per  l’uno  o  per 
l’altro  ?  Ed  egli  stésso  ha  preso  partito  o  no  ? 
O  ha  fatto  soltanto  splendida  opera  di  poesia 
-e  d’arte,  dimenticando  per  una  volta  gli  af¬ 
fannosi  problemi  ?  Ma  io  non  '  vorrei  sugge: 
rire  una  risposta,  neppure  se  la' vedessi  ben 


chiara.  Piuttosto  vorrei  conoscere  io  l’impres¬ 
sione  spontanea  dei  mille  e  mille  spettatori 
che  ascolteranno  la  tragedia  con  animo  se¬ 
reno,  non  preoccupati  da  discussioni  critiche  e 
da  sottigliezze  più  che  euripidee,  . 

Mi  contenterò  di ,  ricordare,  ché  può  ser¬ 
vire  a  chi  non  lo  sapesse,  quando  e  dove  le 
Baccanti  furono  composte.  Vecchio  .di  più 
che  settant’anni  Euripide  lasciò  la  patria.  Se 
cedeva  all’  invito  d’un  re,  non  per  questo  do¬ 
vette  essergli  meno  doloróso  l’esiliarsene  a  quel¬ 
l’età,  benché  Atene  agitata  e  sfinita  dalle  fa¬ 
zioni  e  dalle  guerre  fosse  un  soggiorno  sem¬ 
pre  meno-  adatto  ar  chi  -  voleva-  vivere  in  un 
suo  mondo  di  pensiero  e  d’arte.  11  re  che  lo- 
invitava  era  Archelao  di  Macedonia,  un  gran 
re.  S’era  fatto  strada  anche  col  delitto  ;  ma 
salito  al  trono  seppe  preparare  quel  paese 
giovane  e  fiero  a  farsi  degno  di  Filippo  e  di 
Alessandro.  Poiché  era  un  re  intelligente,  capi 
che  le  nuove  strade  e  le  nuove  fortezze  e 
l’amministrazione  ricostituita  e  l’esercito  rior¬ 
ganizzato  non  bastavano  a  preparar  1’  avve¬ 
nire  ;  capi  che  i  macedoni,  se  volevano  spe¬ 
rare  e  non  illudersi,  di  barbari  dovevan  di¬ 
ventar  greci  per  cultura.  Egli  dunque  invitò 
a  sé  anche  il  nostro  poeta  e  gli  fece  acco¬ 
glienze  che  lo  compensarono  della  freddezza 
ateniese,  o  piuttosto  glie  la  fecero  sentire  di 
più,  per  contrasto.  C’erano  altri  artisti  alla 
corte  :  il  poeta  Agatone  e  il  musicista  Timo¬ 
teo,  uh  po’  futuristi  ambedue  ;  e  c’era  Zeusi, 
il  gran  pittore  d’Elena  la  bella  e  di  Penelope 
la  saggia.  Come  accade,  nel  nuovo  paese 
Euripide  vide  soltanto  il  bello  e  se  ne  inna¬ 
morò  e  vi  si  ispirò.  Tra  gli  agi  e  gli  onori, 
poteva  consacrarsi  alla  pura  poesia  con  una 
serenità  che  forse  non  aveva  mai  goduta.  Le 
montagne  macedoni,  maestose  e  sacre,  coi 
loro  boschi  profondi,  coi  limpidi  fiumi  che 
ne  discendono  ;  la  semplicità  della  popola¬ 
zione,  in  contrasto  con  l’ irrequietezza  ate¬ 
niese,  e  la  sua  pietà  ancora  ingenua  e  sin¬ 
cera,  lo  sedussero.  E  poiché  tutta  la  Mace¬ 
donia  era  devota  di  Dioniso  e  il  suo  culto 
nella  Pieria,  alle  falde  dell’Olimpo,  aveva  la 
sua  propria  sede,  e  il  paesaggio  macedone 
pareva  creato  àpposta  per  il  baccanale  e  per 
echeggiare  del  grido  «  al  monte  al  monte  », 
il  vecchio  poeta  scrisse  alla  corte  di  Archelao 
e  per  il  teatro  di  Pella  le  Baccanti,  che  gli 
ateniesi  videro  sulla  scena  soltanto  dopo  la 
morte  di  lui. 

La  Pieria,  cantano  le  Baccanti,  è  la  sede 
delle  Muse,  delle  Grazie,  del  Desio.  Ed  an¬ 
cora  : 

Dove  col  tirso  i  tiasi, 

o  Diòniso,  guidi  ?  In  Nisa,  ; 

patria  di  fiere,  sopra  i  culmini 

d’Olimpo  anfratti,  dove  con  la  cetera 

Orfeo  traeva  alla  melodia  g'i  alberi 


Erano  ricordi  della  loro  antica  nobiltà,  per 
gli  uditori  macedoni.  Per  gli  uditori  moderni, 
la  bellezza  dei  cori,  cosf  riboccanti  del  deli¬ 
rio  dionisiaco  e  dell'ebbrezza  mistica  e  d’  un 
vibrante  e  schietto  sentimento  dèlia  natura,  forse 
i  più  belli  che  Euripide  abbia  scritto,  sarà  più 
difficile  a  comprendersi,  se  non  ne  avranno 
sott’occhio  il  testo.  I  più  seguiranno  l’azione 
tragica,  che  è  sémplice  e  se  ne  prevede  fin 
dal  principio  lo  svolgimento,  eppure  ci  fa 
stare  ansiosi  dal  principio  alla  tremenda  ca¬ 
tastrofe.  Ho  detto  già  che  al  problema  non 
suggerisco  risposta.  Pur  vorrei  che  tutti  si 
persuadessero  che  se  il  poeta  nelle  Baccanti 
ha  creata  della  poesia  nuova,  non  è  mutato 
da  quel  che  era.  Davanti  alla  natura  serena 
e  a  uditori  pii,  rinunzia  alle  discussioni  sot¬ 
tili.  Ma  il  suo  pensiero  traluce  chiaro  qua  e 
là.  Cadmo  crede  in  Diòniso,  eppure  dice  al 
re  suo  nipote  :  — •  Se  anche,  come  tu  dici, 
non  è  un  Nume,  lascia  che  lo  chiamino  Nume  : 
è  una  pia  menzogna  che  torna  a  onore  della 
nostra  casa  — .  Ma  con  più  ragione  più  d’un 
critico  raccomanda  che  non  ci  sfugga  nell’ul¬ 
tima  scena  l’ultima  parola  di  Agave  a  Diò¬ 
niso.  Agave  s’è  umiliata,  ha  chiesto  perdono  ; 
ma  Diòniso  è  inesorabile.  Agave,  che  ha  lf 
ai  piedi  le  membra  sbranate  del  figliuolo,  s’at¬ 
tenta  a  dire  :  —  Hai  ragione,  ma....  è  troppo!  — 
E  Diòniso  non  si  commuove.  E  allora  Agave, 
o  meglio  il  poeta,  grida  che  «  i  rancori  e  le 
passioni  dei  mortali  non  si  addicono  ai  Numi...  » 
È  proprio  il  poeta  che  non  sa  più  frenarsi  e 
ritorna  lui  e  conferma  e  condensa  in  un  verso 
solo  gli  invidiosi  veri  sillogizzati  in  ottanta 
drammi,  e  indirettamente  la  sua  fede  in  un 
Dio  più  buono  e  più  giusto  del  Dio  che  ha 
glorificato  non  da  credente,  ma  da  poeta. 

Ma  la  primavera  fiorentina  è  in  tutto  il 
suo  splendore  ;  lo  sfondo  del  teatro  di  Fiesole 
avvera  il  sogno  del  cor,o  euripideo  ;  gli  attori 


son  compresi  dell’entusiasmo  dionisiaco  ;  la 
tragedia  ai  fremiti  d’orrore  unisce  la  ca¬ 
tarsi  dei  boschi  profondi  e  misteriosi  ;  la 
traduzione  del  Romagnoli  è  limpida  e  viva.... 
Prevedendo  una  gran  festa  d’  arte  non  corro 
rischio  d’esser  poi  detto  cattivo  profeta. 

14  Maggio. 

E.  Pistelli. 

Lie  “  Baccanti  ” 

a  Fiesole 

Lo  spettacolo  allestito  nel  Teatro  Romano 
di  Fiesole  ha,  per  dir  cosi,  due  ordini  di  pre¬ 
cursori  :  le  rappresentazioni  dell’  aprile  del  1911 
{Edipo  Re)  e  quelle  delle  stesse  Baccanti  al 
Teatro  Verdi  di  Padova,  dell’  anno  scorso.  I 
nostri  lettori  ricordano  il  successo  grande  che 
la  tragedia  di  Sofocle  ottènne  nell’  interpreta¬ 
zione  di  Gustavo  Salvini  e  certo  non  ignorano 
come,  nonostante  l’angustia  del  teatro  chiuso 
e  la  deficienza  di  interpreti  non  professionali, 
lo  spettacolo  di  Padova  s'imponesse  alla  at¬ 
tenzione  del  più  eletto  pubblicò  italiano.  Quan¬ 
tunque  il  valore  di  Gustavo  Salvini  ottenesse 
resultati  addirittura  insperati,  quel  primo  ten¬ 
tativo  di  spettacolo  in  un  teatro  all’  aria  aper¬ 
ta,  dimostro  la  necessità  di  far  concorrere  al 
buon  successo  elementi  che  in  quella  occa¬ 
sione  mancarono,  proprio  come  lo  spettàcolo 
di  Padova  indicò  quale  mèta  desiderabile  il 
teatro  antico,  l’ ambiente  cioè  più  intonato 
alla  finzione  scenica.  Mancava  nel  ign  a  Fie¬ 
sole  un  testo  di  traduzione  degfio  della  parola 
del  poeta,  mancava  a  Padova  ilei  1912,  cóme 
già  si  è  detto,  quella  rispondenza  fra  la  fin¬ 
zione  e  1’  ambiente  scenico  di  cui  non  si  può 
fare  a  meno  quando  si  vogliano  evitare,  non 
tutti,  ma  anche  soltanto  i  pili  offensivi  ana¬ 
cronismi.  Qualunque  sia  stato  il  recondito 
senso  della  tragedia  greca  in  genere,  e  delle 
Baccanti  in  ispecie,  delle  quali  dopo  quanto 
dice  più  su  E.  Pistelli  non  certo- io  vorrò  di¬ 
scorrere  qui,  non  v’  ha  dubbio  ehe  lo  spetta¬ 
colo  dovette  essere  dei  più  compositi  e  quindi 
dei  più  suggestivi.  Non  si  trattava  probabil- 
.  mente  di  bandire  nuovi  veri,  di  illustrare  miti 
o  leggende  o  fatti  di  storia  particolari,  ma  piut¬ 
tosto  di  esaltare  T  anima  collettiva  portandola 
come  sull’  ali  di  un  sogno.  Ragionare,  capire, 
penetrare  in  ogni  più  oscurò  significato  delle  pa¬ 
role,  dovette  essere  l’ ultima  preoccupazione 
dello  spettatore  ellenico,  al  quale  le  musiche, 
le  danze,  i  canti  dovevano  piuttosto  sugge¬ 
rire  quello  stato  d’  animo  che  più  si  accosta 
alla  religione  coi  suoi  misteri,  e  coglie  e  intuisce 
la  poesia  con  le  sue  più  inafferrabili  divina¬ 
zioni.  Ora  appunto  questo  spettacolo  compo¬ 
sito  che  gli  organizzatori  di  Fiesole  hanno  in¬ 
teso  di  riportare  sotto  gli  occhi  del  pubblico 
contemporaneo  offre  difficoltà  tanto  più  gravi 
quanto  più  grama  e  misera  o  addirittura  ine¬ 
sistente  è  la  preparazione  di  cui  si  può  di¬ 
sporre  in  questo  campo  dell’  arte  teatrale. 
Prendiamo  ad  esempio  Firenze,  Atene  d’  Ita¬ 
lia,  nonché  culla  di  ogni  intellettualità.  Non 
scuoia  di  danza,  non  scuola  di  mimi,  non 
masse  disciplinate  e  «  allenate  »  a  pubblici  spet¬ 
tacoli  ;  non  Reinhardt  neppure  in  sedicesimo 
che  di  queste  masse  abbiano  1’  abitudine  del, 
comando,  e  la  pratica  dei  movimenti,  per  con¬ 
durle  ad  un’  armonica  composizione  dei  qua¬ 
dri.  Lo  spettacolo  di  Fiesole  è  stato  il  frutto 
di  una  improvvisazione,  mirabile  certo  nei 
suoi  resultati,  ma  che  ha  richiesto  negli  orga¬ 
nizzatori  una  somma-  di  abnegazione  fisica  e 
morale,  uno  sforzo  di  pazienza,  un’  ansia  e 
una  fatica  di  cui  chi  sia  rimasto  estraneo  alla 
preparazione  difficilmente  si  potrà  render  con¬ 
to.  Se  non  che  il  teatro  aperto  nella  divina 
conca  fiesolana  mentre  offre  per  questo  verso 
difficoltà  che  a  troppi  parrebbero  insormon¬ 
tabili  e  insopportabili,  ha  pure  i  suoi  van¬ 
taggi  di  cui  non  tarda  ad  accorgersi  chi  ab¬ 
bia  pratica  delle  sale  consuete.  In  nessun 
luogo  come  sul  pulpitum  del  teatro  di  Fiesole 
é  in  generale  di  ogni  teatro  antico,  si  può 
dire  che  la  vita  si  fonda  e  faccia  tutt’ uno 
con  la  finzione  scenica  :  dove  finisca  l’una, 
dove  1’  altra  incominci  è  difficile  determinare. 
Un  basso  volo  di  rondini  stridenti,  uno  stor¬ 
mire  di  fronde,  rumori,  gesti,  movimenti,  an¬ 
che  estranei  alla  scena  par  che  vi  trovino  una 
ragion  d’ essere  e  nel  gran  ritmo  naturale 
tutto  par  che  vi  prenda  naturalmente  il  suo 
posto.  Le  leggi  ferree  dei  ritmi  umani  di  poesia, 
di  musica,  di  parola  e  di  azione  qui  non  si  appli¬ 
cano  o  vogliono,  per  forza,  più  larga  e  benevola 
applicazione.  Lo  spettatore  dal  concorso  di 
cosi  vari  elementi  è  tratto  alla  visione  sinte- 
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tica,  non  indugia,  non  può  indugiare  sui  par¬ 
ticolari.  Chi  dei  tanti  convenuti  nella  cavea 
fiesolana  brandiva  oggi  il  binocolo  a  ricercare 
la  fisonomia  degli  attori,  gli  accessori  dei  co¬ 
stumi,  tutto  quanto  insomma  negli  spettacoli 
ordinari  è  oggetto  o  può  essere  oggetto  di  una 
curiosità  speciale  ?  Diro  di  più:  lo  stesso  «sce¬ 
nario  »  naturale  riporta  alle  più  giuste  e  mo¬ 
deste  proporzioni  gli  elementi  umani.  Il  monte 
Senario  vero  mette  I’  uomo  al  suo  posto  nella 
natura  più  efficacemente  certo  del  Cervino  e 
magari  del  monte  Bianco  dipinto  in  un  fon¬ 
dale  di  cartapesta.  Ricordo  che  qualche  so¬ 
lenne  spettacolo,  anzi  1’  effetto  finale  di  qual¬ 
che  solenne  spettacolo  riusci  irreparabilmente 
compromesso  su  palcoscenici  famosi  perché  un 
gaiino  attraversava  la  scena  o  perché  un  ca¬ 
vallo,  forse  pensante,  ma  certo  non  iniziato 
alle  regole  del  viver  civile,  si  permise  ciò  che 
gli  sarebbe  stato  lecito  soltanto  fra  le  quattro 
pareti  della  scuderia.  Tutto  ciò  diventa  in¬ 
concepibile  se  si  pensi  al  teatro  di  Fiesole. 
Mentre  dunque  si  deve  dar  lode  e  caldissima 
lode  a  coloro  che  si  adoprarono  per  fondere  i 
diversi  elementi  dello  spettacolo,  a  Ignazio 
Mascalchi  che  fu  volenteroso  direttore  e  buon 
attore,  alla  infaticabile  signorina  La  Roche  che 
spinse  la  sua  abnegazione  fino  a  indossare  le 
spoghe  della  Baccante  per  guidare  la  giovane 
schiera  delle  sue  allieve  improvvisatissime  nei 
cimenti  dei  passi  ritmiche  degli  atteggiamenti 
estetici,  al'  Doghotti  che  nelle  masse  inorga¬ 
niche  e  impreparate  riusci  a  trasfondere  qual¬ 
che  senso  di,  disciplina,  al  maestro  Mazza  che 
condusse  con  abilità  orchestra  e  cori  non  pie¬ 
parati  certo  neppur  questi  a  tal  genere  cu 
spettacolo,  allo  scenografo  Aristodemo  Landi 
,che  con  vera  maestria  seppe  superare  una  delle 
difficoltà  più  ardue,  quella  ai  intonare  alla 
augusta  maesià  delia  scena  antica  i  vili  ele¬ 
menti  del  teatro  moderno,  legname,  tela  di¬ 
pinta  e  cartapesta  ;  mentre,  dico,  ognuno  di 
questi  cooperatori  deve  essere  additato  aU’am- 
mirazione  del  pubblico)  non  si  devono  dimen¬ 
ticare  le  benemerenze  del  teatro  aperto  che,  ; 
per  la  sua  stessa  natura,  è  un  mrraoiie  accor¬ 
datore. 

La  tragedia  di  Euripide,  ha  trovato  nel  gran 
pubblico  raccolto  nel  teatro  desolano  Spetta¬ 
tori  vibranti  di  una  commozione  forse  non 
molto  differente  da  quella  che  dovette  agi¬ 
tare  gli  .antichi.  Magari  per  vie  diverse  il 
punto  di  arrivo  rimane  pressoché  identico,  ap¬ 
puntò  come  identico  appare  nei  secoli  il  fondo 
o  l’ essenza  dell'  uomo,  anzi,  per  dirla  con 
meno  parole,  T  uomo.  L’  uomo  cosi  piccolo  oggi, 
come  allora,  come  sempre,  davanti  all'  onnipo¬ 
tenza  di  forze  sovrumane,  qualunque  sia  il 
nome  che  a  queste  forze  si  soglia  o  si  voglia 
dare.  Ad  ottenere  un  simile  effetto  di  commo¬ 
zione  è  certo  indispensabile  che  la  interpreta¬ 
zione  sia,  se  non  sublime,  dignitosa  quale  nel 
suo  complesso  fu  quella  offertaci  dalla  Com¬ 
pagnia  Stabile  Romana.  È  vero  che  il  teatro 
aperto  è  un  grande  accordatore,  ma  è  anche 
vero  ciò  che  altra  volta  fu  notato,  che  lo  sfor¬ 
zo  richiesto  qui  dagli  attori  è  fuori  di  ogni 
ordinaria  misura.  L' attore  non  rischia  sol¬ 
tanto  di  essere  riportato  alle  giuste  proporzioni 
di  misero  mortale,  corre  il  pericolo  di  scom¬ 
parire  addirittura.  Ora  se  la  persona  rappie- 
sentata  sia  un  personaggio  divino,  il  resultato 
oltreché  grottesco  può  essere  disastroso.  Bi¬ 
sogna  pensare  a  questa  crudele  possibilità  per 
apprezzare  anche  meglio  i  magnifici  effetti  che 
sotto  le  spoghe  di  un  Dio,  di  un  terribile  Dio, 
di  Dioniso,  il  Ninchi  ha  saputo  ottenere  alter¬ 
nando  le  inflessioni  più  varie,  mostrandosi  pa¬ 
drone  delle  intonazioni  più  diverse  :  dall’  iro¬ 
nia  più  tagliente  e  spietata  all’invettiva  più 
calda  e  poderosa.  Lo  spettacolo  fiesolano  ha 
consacrato  un  giovane  attore  tragico,  maturo 
ormai  per  ogni  più  arduo  cimento.  Accanto 
a  lui  la  signorina  Scotto  è  stata  una  prima 
Corifea  vibrante,  dal  gesto  sobrio  e  aggraziato, 
dalla  perfetta  dizione  :  una  figura  di  gentilezza 
attica.  Efficace  anche  mi  è  parsa  la  Severi  spe¬ 
cialmente  nella  seconda  parte  della  magnifica 
scena  che  conferisce  al  finale  della  tragedia 
un  senso  di  terrore  piuttosto  che  di  sgomento. 
Ben  secondata  dal  Bissi  che,  come  il  Tarulli, 
come  il  Terrone  e  gli  altri  usci' con  onore  dàlia 
difficile  prova,  la  Severi  trovò  a  significare  lo 
straziante  dolore  della  madre  qualche  nota 
di  commozione.  Fra  questi  professionali  il  solo 
dilettante,  Giosuè  Borsi,  in  una  parte  assunta 
all’  ultiiri’  ora  '  confermò  le  sue  note  qualità 
di  ottimo  dicitore  di  versi  e  si  dimostrò  attoie 
sul  quale  gli  organizzatori  di  spettacoli  classici 
vorranno  certo  fare  assegnamento  in  avvenire. 

Ma  se  i  singoli  interpreti  seppero  in  molti 
punti  della  tragedia  dare  un  valore  tipico  alle 
parole  del  poeta  ricavandone  quel  rilievo 
«  drammatico  »  la  cui  possibilità  è  merita  in¬ 
signe  della  traduzione  di  Ettore  Romagnoli  ; 
ottennero  cioè  il  resultato  che  sempre  si  aspetta 
e  si  desidera  negli  spettacoli  ordinari  fatti  alla  ' 
luce  della  ribalta,  altri  e  più  rari  e  più  inso¬ 
liti  effetti  nacquero  dal  carattere  singolaris¬ 
simo  della  scena.  Ricorderò  fra  questi  la  pazza 
fuga  del  popolo,  dopo  la  terribile  rivelazione 
di  Diòniso  e  1’  avvicinarsi  di  Agave  e  delle 
compagne  fra  grida  e  clamori  indistinti,  dopo 
la  strage  dell’incredulo  Pentèo.  Verso  quali 
lontananze  correva,  da  quali  lontananze  ve¬ 
niva  a  noi  quella  turba  non  costretta  nei  mo¬ 
vimenti  dalle  angustie  dei  praticabili  e  delle 
quinte,  ma  libera  nell’  aperta  campagna,  e 
come  sfrenata  in  una  corsa  folle  ?  Cosi  fra  gli 
effetti  pittoreschi  e  pure  non  inquinati  dal 
sottile  veleno  della  coreografia,  antiquata  o 
modernissima,  metterei  volentieri  il  vario  at¬ 
teggiarsi  delle  Baccanti  intorno  alla  thy- 
mèle  e  soprattutto  quel  vaghissimo  bacca¬ 
nale,  la  semplice  danza  primordiale,  per  cui 
Ildebrando  Pizzetti  ha  compiuto  il  miracolo 
di  concepire  e  di  scrivere, —  in  poche  ore  — 
una  musica  che  vorrei  dire  ellenica,  poiché 
è  convenuto  che  1’  agile  grazia,  e  la  misura  e 
il  buon  gusto  sieno  doti  tutte  greche. 

11  secondo  esperimento  di  Fiesole,  per  tanti 
versi  più  armonico,  più  compiuto,  più  persua¬ 
sivo  del  primo  cosi  per  la  parte  fatta  alla 


danza,  alle  musiche, "ai  cori,  come  per  il  pitto¬ 
resco  dei  costumi,  per  la  ricchezza  delle  masse, 
per  la  singolarità  dello  spettacolo,  segna  forse 
un  passo  decisivo  nella  sognata  risurrezione 
del  teatro  antico  nell’  antica  scena  romana. 
Ieri  a  Fiesole  fu  detto  che  agli  Dei  quando 

iano  incarnati  in  forme  mortali,  come  il  Nin- 
chi  incarna  D.òniso,  conviene  credere  per 
forza.  Noi  non  chiediamo  tanto.  Ci  basta  che 
il  culto  per  1’  antica  poesia  trovi,  in  grazia  del 
nobilissimo  tentativo,  sempre  nuovi  e  più  fer¬ 
vidi  fedeli. 

Gaio. 

Archeologia  e  scena 

Compito  non  facile  si  sono  assunti  coloro 
che  hanno  consigliato  e  diretto  1’  apparato  sce¬ 
nico  di  queste .  B accanii .  Poiché  non  si  voleva 
•  più,  Come  per  T  Edipo,  limitarsi  a  quel  co-  ; 
tonnato  che  mirava,  solo  ad  incorniciare  la 
scena,  senza  alcun  riferimento  all  ’  aziohe,  né 
si  voleva  accontentarsi  del  solito  palazzo  dalle 
tre  porte  —  fondo  comune  del  teatro  greco  — 
occorreva  scegliere  un  dato  periodo  dell’  an¬ 
tichità  ellenica,  e  in  quello  muovere  i  perso¬ 
naggi  della  tragedia. 

E  per  più  avvicinarsi  ai  mitici  tempi  di 
Pentèo  si  sarebbe  potuto  far  cadere  la  scelta 
su  li  liuto  o  su  Micene,  innalzando  a  Pentèo 
una  reggia  simile  al  megaron  miceneo  rico¬ 
struito  idealmente  dallo  Lhipiez  :  ancora  per 
gran  patte  in  legno  anche  se  le  basi  dei  pila¬ 
stri  e  delle  colonne  sono  di  pietra,  o  con  co¬ 
lonne  e  pilastri  di  pietra  trattati  ancora  come 
fossero  in  legno  ;  con  un  portico  ad  ante  e 
colonne  scanalate  e  assottigliantisi  m  basso  ; 
con  una  policromia  vivace  quale  oggi  riu¬ 
sciamo  appena .  ad  immaginare.  E  la  . casa  di 
Semèle,  eternamente  fumigante,  avrebbe  po¬ 
tuto  .offrire  uguali  caratteristiche  architetto¬ 
niche  con  le  sue  rovine,  e  la  tomba  di  lei  esser 
rappresentata  magari  da  una  stele,  simile  a 
quelle  che  si  trovarono  nel  recintò  funebre 
micéneo.  E  andando  innanzi,  le  mura  di  Tebe 
avrebbe*  potùtò1  esser  quelle  ai  Micéfie  a  granai 
blocchi  non  squadrati,  interrotte  magari  dalla 
famosissima  porta  dei  leoni,  e  con  o>  senza 
merli;  quei. merli  che  a  molti  sono,  sembrati 
un  anacronismo  e  che  invece  le  mura,  delie 
due  antichissime  città  avevano, .  identici  a 
quelli  delle  mura  delle  nostre  città  medievali. 
E  la  fontana  di  Dirce  poteva  esser  sormon¬ 
tata  da  un  tozzo  xoanon  di  legno  male  squa¬ 
drato  a  significarne  la  veneranda  antichità. 

Ma  facendo  cosi,  anche  se  per  approssima¬ 
zione  ci  si  fosse  potuti  avvicinare  ai  leggen¬ 
darii  tempi  del  re  rebano,  si  sarebbe  dovuto 
lavorar  molto  di  fantasia,  specialmente  pei 
costumi  dei  personaggi,  mancando  il  sicuro 
sussidio  della  ceramica  figurata. 

Per  questo  si  è  dato  la  preferenza  ad  una 
Grecia  arcaica  già  padrona  del  dorico,  già 
abile  nell’  intagliale  bassorilievi  e  foggiar  sta¬ 
tue  ;  e  nel  centro  destro  si  è  fatta  la  reggia 
di  Pentèo  simile  ad  un  piccolo  tempio  dorico, 
col  suo  colonnato,  le  sue  mètopi  istoriate  tra 
i  triglifi,  ottenendo  'le  .due  entrate  —  di.  pro¬ 
spetto  e  di  fianco  "  —  necessarié  all’  azione,  e 
non  facili  ad  aprile  nel  megaron  miceneo.  Poi 
a  questa  reggia  si  sono  addossate  le  mura  te- 
bane  merlate  di  inerii  guelfi,  e  dinanzi  a  que¬ 
ste  si  è  innalzata  una  euicoletta  ospitante,  una 
stìnge  alata  ;  e,  poco  più  là  si  è  levata  una  spe¬ 
cie  di  terrazza  o  ringhiera  adorna  di  un  lungo 
bassorilievo  ;  finalmente  verso  l’ orchestra  la 
tomba  di  beni  èie  con  la  sua  stele  figurata  e  il 
funebre  vaso  fiorito  di  giaggioli.  Di  contro, 
nel  centro  sinistrò,  la  fontana  di  Dirce  con  la 
statua  di  una  Artemis  lafria  incaricata  di  so¬ 
stituire  la  divinità  tebana  ;  e  la  casa  di  Se¬ 
mèle  fumigante  eternamente. 

Ma  se  qualche  particolare  poteva  non  ac¬ 
contentare  pienamente  V  archeologo  e  l’eru¬ 
dito,  sempre  per  loro  natura  incontentabili, 
l’ insieme  s’  oftriva  all’  occhio  in  una  totalità 
suggestiva,  con  quel  magnifico  sfondo  di  col¬ 
line  a  poco  a  poco  perdentisi  nell’  ombra  del 
crepuscolo. 

E  cosi  i  costumi  dei  personaggi  principali 
—  tranne  forse  quello  un  po’  romantico  di 
Pentèo  • —  si  intonavano  assai  bene  alla  sce¬ 
na  ;  mentre  giudiziosamente  si  eran  dati  alle 
masse  colori  bassi  e  sommessi  nei  pepli  e  nelle 
tuniche,  si  da  rifuggire  da  stridori  altra  volta 
lamentati. 

E  tra  apparato  e  attori  si  sono  avuti  quindi 
alcuni  efficaci  e  suggestivi  colpi,  di  scena,  sia 
d’ insieme,  specie  sull’  ultimo  quando  T  oscu¬ 
rità  cominciava  a  fonder  tutto  in  una  penom¬ 
bra  ;  sia  quando  o  Diòniso,  sempre  magnifico, 
o  il  messo,  attirando  su  toro  tutta  1’  atten¬ 
zione,  tra  quelle  costruzioni  che  diventavano 
in  quel  momento  accessorie,  su  quello  sfondo 
meraviglioso,  facevano  dimenticare  e  il  tempo 
e  il  luogo. 

Allora,  per  qualche  istante,  dalla  thymèle  cir¬ 
condata  dalle  rosse  baccanti  asiatiche,  al  Ci- 
terone  lontano  che  ciascuno  poteva  vedere 
nèi  nostri  verdi  colli,  uno  spirito  dionisiaco  si 
diffondeva  per  le  parole  del  tragico,  ed  occu¬ 
pava  lo  spettatore  che  colla  classica  antichità 
avesse  almeno  qualche  dimestichezza. 

N.  T. 
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Maggio 

il  31  Dicembre  1913 

MIA  L.  3.50 
fERO  L.  7.00 

Vaglia  e  cart,  all  Amministra¬ 
zione  del  JWAf^ZOCCO,  Via  En 
rico  Poggi \  1,  Firenze. 

Echi  bibliografici 
del  XVI  centenario 
Costantiniano 


Tutti  sanno  che  molti  studiosi  di  storia  im¬ 
periale  romana,  e  di  antichità  rehgiose,  negli 
uftiu.i  secoli,  ma  piu'  specialmente  nei  passati 
decenni,  si  schermarono  a  studiale  cou  vivo 
interesse  la .  éohtica  religiosa  di  Costantino, 
dell’  imperatole  che|  per  qualunque  motivo, 
permise,  o  favoli,  o  volle,  il  trionfo  del  Cristia¬ 
nesimo.  Anche  negli  ultimi  tre  o  quattro  anni 
.questo,  grandb. problema  attrasse  più  dotti  di 
vane  nazioni,  ,  e  proprio  m  questi  mesi  venne 
ad  aggiùngersi  come  stimolo,  l’ interessò  per 
la  questione  nel  pubblico  cosiddetto' colto,  per 
il  ricorso  deludivi  ;  centenario  costantiniano. 

E  cosi  disponiirino  eli  una  copiosa  produzione 
scientifica^  recente  sulle  lotte  tra  paganesimo 
è  cristianesimo  al  finire  del  III  e  al  principio 
del  I  v  secolo. 

Si  occuparono  o  riiccuparono  di  tutto  il  fe¬ 
nomeno  innanzi  tutta  storici  nella  chiesa  (ad 
esempio  Duchesne,  Duiourcq),  aelle  persecu¬ 
ziòni  (Allard,  Workraan  ecc.p  del-  tardo  im¬ 
pero  (beeck,  Buri),  della  politica  religiosa  de¬ 
gli  imperatori  (Bouché-neclerrq,  Ehrhara). 
Molti  studia®no  o  ripubblicarono  le  tonti  per 
il  periodo  costantiniano  :  le  opere  di  Euseoio 
(G rapili,  Karst,  Pasquali,  Heikel),  di  Rufino 
(Engel bi'échè),  .di  'Aurelio  Vatoie  (Pichlmajr). 
.Non  mancò  chi  si  occupasse  uel  libieito 
De  mortibus  persecutonmi  (Jagelitz,  Silomon,  ( 
G.  Baehrens),  dei  panegiristi  (G.  Baehrens, 
Maurice,  Klotz),  di  una  Vita  di  Costantino 
(Guidi’),  della  cosiddetti  «  Orazionè  di  Costan¬ 
tino  »  (Plàttiscb:);  toella|  lèttera  per  la  chiesa 
del  Santo  Sepolcro  di  (terusalemme  (Parmen- 
tier),  ,di  alcune  leggi  Costantiniane  (E.  Co¬ 
sta).  Alcuni  esaminaronolla  nSamsmaticà  (Mau¬ 
rice,  Evans,  De  Jonghb)\  o  la  cronòtogia  (Fer¬ 
rato),  altri  si  applicarmi  d  ai  problemi  connessi 
coll’  arco  romano  di  Costantino  (Monaci,  Rei- 
nach.  Cardosi,:,  Bieb^r,  Sievekmg).  Chi  disse 
dei  mèriti  di  quell’ imperatore  come  generale 
(Jeriko)  ;  chi'stùdijp  in  ispecie  la  vittoria  su 
ìviassdnlriò  (E.GjBeclter,  Grossi-Gonai)  ;  chi  le 
notizie  sull’  apparizione  della  croce,  (Knòpfer, 
i  testi  furon  ^raccolti  da  B.  Aufhauser) .  Fu 
esaminata  la|  tradizione  sulla  madre’  Elena 
c  si  disse  della  jpàrtecipazióne  di  Costantino 
alle  contése  tra  cristiani,  per  l’Ariànesimo  (Er-  , 
.moni),  e  per)  il  Donatismo  (Monceaux). 

Infine,  tralasc|uido  una  serie  di  articoli 
comparsi  su  |rivi|te  e  giornali,  e  alcuni  opu¬ 
scoli  senza  pretése,  in  questi  ultimi  giorni 
vennero  alla  lucifere  volumi  di  carattere  più  I 
o  meno  divulgatilo  su  tutto  il  problema,  uno 
eccellente  di  E.  Sphwartz  professore  nell’  Uni¬ 
versità  di  Fributgo  nel  Laden  ( Kaiser  Con¬ 
stante  und  i tìe'iPh  H'Sthche  Kirche,  Lipsia,  Teub- 
ner,  1913)  ;  un  si  condo  pregevole  del  giovane 
avvocato  T.  De  Sacci  Venuti  ( Dalla  grande 
persecuzione  alla  Httoria  del  Cristianesin.o,  Mi¬ 
lano,  Hoepli,  T913);  e  l’ultimo  del  P.  Teo¬ 
dosio  Somigli  di  S.  Detale  (Constantino  [sic] 
Grande  e  il  Probi  ma  Politico-Religioso  al  prin¬ 
cipio  :  del  secolo  IV  (274-337)  [sic],  Firenze,  . 
Kazzolini,  1913),  fautore  di  oltre  una  ven¬ 
tina  tra  libri  e  memorie',  come  vien  detto 
sulla  copertina  del  volume. 

Non  potendo  ora,  per  ragioni  di  spazio,  oc¬ 
cuparmi  diffusamente  di  queste  tre  opere,  mi 
limiterò  a  parlare  dell’  ultima,  perché  assai 
più  delle  altre  si  presta  alla  critica- sia  nelle 
parti  espositive,  sia  in  quelle  analitiche  ;  e 
perché  ci  dà  .-Lodo  di  esaminare  quali  siano 
talora  i  riflèssi  bibliografici  dei  «centenari»,  e 
quali  sistemi  (lai  studio  per  la  produzione  sto¬ 
rica  abbiano, àncora  diffusione  tra  di  noi. 

★  ★  ★ 

L’ autore  nella  prefazione  dichiara  di  aver 
presa  da  penna  non  solo  per  lo  stato  della  let¬ 
teratura  costantiniana  in  Italia,  ma  per  «  re¬ 
clamare'  un  #0’  di  giustizia  »  per  Costantino, 
die  pur  senza  essere  Santo,  ebbe  una  mis¬ 
sione,  un  apostolato  da  compiere  come  impe¬ 
ratore  cristiano  ;  e  per  dimostrare  vero  il  rac¬ 
conto,  di  Eusebio  e  di  Lattanzio  anche  per  i 
particolari  soprannaturali.  Un  altro  incentivo 
gii  venne  «dall’amore  alla....  religione»,  per 
provare,  come  «l’onore  di  Costantino  e  la 
lama  del  cristianesimo  reclamano  »,  non  essere 
il  razionalismo  nel  vero  quando  ci  dà  quale 
motivo  dei  volgersi  di  «  Constantino  al  cri¬ 
stianesimo  il  càlcolo  e  la  speculazione  politici  » 
perché  «  come  il  cristianesimo  avrebbe  fallito 
alio  scopo  »  dii  servire  come  puntello  all’im¬ 
pero,  «Constantino  si  mostrerebbe,  anche  come 
politico,  un  ben  piccolo  uomo,  da1  dovere  di¬ 
scendere  al  di  sotto  degli  imperatoli  meno  ce¬ 
lebri  e  meno  grandi  che  ricordi  la  storia;».  E  ciò 
incomincia  a>;|parer  strano  al  lettole,  perché, 
se  anche  Costantino  non  fosse  piai  stato  di¬ 
stiano  convinto,  se  anche  nelle  sue  decisioni 
néSSUrià  patirà  vesso  adulto  I’  elemento  sopran¬ 
naturale,  il  Sito  merito  dinanzi  alla  storia  sa¬ 
rebbe  sempre'&grandissimo,  •  ove  risultasse  che 
egli  ebbe  il  ©Maggio  di  romperla  colla  tradi¬ 
zione,  riconóscendo  e  non  intralciando  quel 
che  era  inewabile,  «  dando  la  religione  che 
esse  volevano  alle  province  eh’  erano  alla  te¬ 
sta  dell’  Impèro  »,  riconoscendo  che  il  bene 
dello  Stato  40n  richiedeva  la  persecuzione, 
ma  la  pienaGibertà  di  culto.  Ad  ogni  modo 
dalla  prefazione  traspare,  o  mi  illudo,  che  1’  au¬ 
tore  aveva  'Mprion  una  tesi  da  dimostrale. 

Segue  nel  'voto me  una  «  bibliografia  constan- 
tiniana»,  chq  enumera  «fonti  e  letteratura». 
Per  le  fonti  finn  potrà  gio  are  molto,  perché 
l’autore  si  $  valso  di  edizioni  più  che  anti¬ 
quate,  rinunciando'  in  tal  mòdo  a  tutti  i  mi¬ 
glioramenti- ■  introdotti  nei  testi  dalla  critica 
negli  ultimi  sècoli.  Per  Zosimo  si  cita  un’  edi¬ 
zione  del'  1590,  per  Eusebio  una  del  1612.  Al¬ 
trettanto  si  dica  di  Ammiano  (1636),  di  Lat¬ 
tanzio  (1709),  dei  Panegiristi  (1728)  di  Eutro¬ 
pio,  e  cosi  via.  Va  da  sé,  che  per  ognuna  di 
queste,  fonti,  T  autore  non  dimostra  in  genere 
di .  conoscere,  nel  corso  del  volume,  gli  studi 
più  recenti.  Né  ci  meraviglieremo  poi  se  in 
tutto  il  libro  non  compaia  alcun  ,  richiamo  ad 
opere  conosciutissime  ed  utili,  come  1’  Enci¬ 
clopedia  di  Pauly-Wissowa,  le  storie  letterarie 
dello  Schanz,  del  Christ  e  del  Knimbacker,  o 
le  specifiche  per  la  letteratura  cristiana  dello 
Hamack  e  del  Baiylenhewer.  Delle  opere  sto¬ 
riche  moderne  molte  non  sono  citate,  alti  e  vi 
compaiono  in  forma  irriconoscibile,  come  ad 
esempio  (pag.  23)  :  Dom  I.  M.  Pjólhisch  [leggi 
J.  M.  PiàttisQh]....  Die  Rede  Konstanhus 
[=fi  Konstanhus]....  auf  ihre  Echt  heit  [sic] 
untesucht  [sic] .  Fribourg  e  B.  [rz  i.  B.].... 
XI,  117  p.  ivi.  360  [=z  Marchi  3,60!]  ecc. 
D’  altronde  in  tutto  il  libro  regna  una  mira¬ 
bile  scorrezione  tipografica.  Tertulliano  vi  di¬ 
venta  Testrel  (pag.  31)  ;  Orazio  :  Orario  (pa¬ 
gina  34)  ;  la  legge  X,  io,  2  del  Cod.  Teodo- 
siano  :  «  Codex  Unod.  tit.  Ili  »  (pag.  64)  ; 
Eusebio,  Vita  Const.  I,  29  :  «il  capo  XXI  della 
Vita  Constantini  (pag.  67);  Zonata  XIII,  1  : 

«  Zovaro  XIII,  9  »  ;  e  si  potrebbe,  continuare, 
senza  esagerazione,  per  qualche  centinaio  di 
esempi.  Citazioni  di  seconda  mano,  che  talora 
paiono  tradire  la  fonte  francese  (cfr.  :  Spartien  a 
pag.  129)  o  tedesca  ;  richiami  incompleti,  o 
inesatti,  o  inintelligibili  ricorrono  ad  ogni 


pagina.  In  un  punto  si  fa  seguire  al  ti¬ 
tolo  incompleto  di  un  libro,  la  glossa  mar¬ 
ginale  «vedere  o  sentire»,  che,  se  non  erro, 

1’  autore  aveva  aggiunta  negli  appunti  per  poi 
completare  la  citazione  (pag.  25)  ;  in  più  luo¬ 
ghi  si  fa  strazio  di  frasi  tedesche  e  irancesi, 
e  di  passi  o  di  parole  latine1  (a  pag.  128  fa 
lex  Julia  è  irriconoscibile).  Le  citazioni  di  au¬ 
tori  greci  compaiono,  non  si  sa  perché,  nelle 
vecchie  traduzioni  latine,  e  quando  l’autore  si 
decide  a  citare  senz’  altro  in  greco,  su  nove  pa¬ 
role  che  sono  riferite  in  tutto  il  volume,  ci  sono, 
senza  andare  per  il  sottile,  non  meno  di  otto 

Ma  procediamo.  Il  primo  capitolo,  sul  «  pro¬ 
blema  politico-religioso  all’  alba  del  secolo  IV  », 
tranne  le  inesattezze,  non  mi  pare  contenga 
nulla  di  notevole.  Parecchio  si  può  invece  im¬ 
parare  dal  secondo,  che  ci  conduce  fino  alla 
battaglia  di  Ponte  Milvio  :  ad  esempio  che 
Minervina  non  può  essere  stata; concubina  di 
Costantino  (pag.  60),  ancora  pagano,  benché 
lo  dicano  le  fonti,  Zosimo,  Aurelio  Vittore  e 
Zonara,  e  benché  il  concubinato  non  avesse 
nulla  di  riprovevole  per  i  Romani,  e  Costantino 
stesso  fosse  nato,  dicesi,  da  una  concubina.  Ci 
si  insegna  (pag.  62)  che  quando  Zosimo  parla 
di  90,000  uomini  [lege  :  di  90,000  fanti  e  8,000 
cavalieri]  per  Cestantino,  e  di  178,000  [ossia 
170,000  fanti,  e  18,000  cavalieri]  per  Massen¬ 
zio,  e  i  Panegiristi  (lege  ;  il  Paneg.  IX)  di 
40,000  per  il  primo,  e  di  100,000  per  il  se¬ 
condo  [il  testo  dice  soltanto  :  vix  emm  quarta 
parte  exercitus  conira  centum  mtlia  armatorum 
hostium  Alpes  transgressus  es],  non  si  deve  sce¬ 
gliere,,  come  avremmo  credulo,  tra  le  due  no¬ 
tizie  inconciliabili  quella  piu  degna,  ai  fede, 
ma  «  bisogna  tener  presente  la  distinzione  ira 
truppe  romane  e  truppe  barbare.  Zosimo  pailò 
di  truppe  senz’  altro,  i  Panegiristi  di  truppe 
romane  »  !  Cosi  pure  crede  bene  di  comunicare 
al  lettore  che  per  sapere  qualcosa  sull’ arco 
romano  di  Costantino  si  deve  ricorrere  agli 
'Atonali  .del  Baronio  (pàg,  65)  ;  che  i  movimenti 
logistici  - della  battaglia  di  Fonte  Milvio  corri¬ 
spondono  a  quelli  dello  •  scontro  annibalico  al 
Trasimeno  (pag.  64)  .;  che  la  vittoria  su  Mas¬ 
senzio  ebbe  conseguenze  topografiche  (pag.  59)  ; 
che  Massenzio,'  proprio  come  vogliono  alcuni 
antichi,. :e  ■  contro  quanto  dimostrarono  eccel¬ 
lenti  studiosi  moderni,  che  i  on  vengono  di¬ 
scussi,  fu  un  tiranno  odioso,  nemico  acerrimo 
dei  Cristiani.  E  infine  veniamo  informati  (pa¬ 
gina  61)  che  l’ esercito  di  Costantino,  invece 
d’essere  scelto  e  sperimentato  nella  guerra 
.  contro  i  Franchi ,  era  inferiore  a  quello  messo 
insieme  in  tutta,  fretta  da  Massenzio,  oltre  che 
per  numero  «  per  qualità  combattive  e  tecni¬ 
che  ».  Certo  se  tali  èrano  le  condizioni,  appa¬ 
riva  inoispensabile  un  miracolo. 

Non  minori-  sorprese  ci  riserva  il  terzo  capi¬ 
tolo,  ,,che  tratta  nella  visione  di  Costantino  e 
del  monogramma.  Fame  la  critica  vorrebbe 
dire  ritrattare  la  questione,  il  che  per  noi  è 
impossibile.  Tesi  del  P.  Somigli:  è  che  il  racconto 
di  Eusebio  della  «  Vita  di  Costantino  »  è  conter¬ 
rà, do  da;  un  parco  accenno  della  «  Storia  eccle¬ 
siastica  »  dello  stesso  autore,  da  Lattanzio  (da 
cui  Eusebio  non  dipenderebbe),  dal  panegirista 
pagano  detto  Incerto  (IX)  ;  e  che  il  suo  rac¬ 
conto  corrisponde  pienamente  a  verità,  men¬ 
tre  le  testimonianze  pagane  sono  sorte  per 
«  alterazione  ridicola  dei  fatti  ».  Lasciando  la 
dimostrazione  assai  debole  della  indipendenza 
di  Eusebio  da  Lattanzio,  come  pure  la  que¬ 
stione  stessa,  se  sia  in  qualche  modo  sosteni  bile 
la  tesi  dell’autore,  egli  avrebbe  dovuto  espone 
senza  reticenze  al  lettore  tutte  le  difficoltà 
che  le  fonti  presentano.  Perché- non  ci  parla 
.  delle  molte  contraddizioni  che  “  sono  tra  quei 
testi  ?  Forse  temendo  di  dover  applicare  il 
criterio,  inesatto  d’  altronde,  che  poco  prima 
a  proposito  di  due  tradizioni  contrastanti 
(pag.  69)  gli  aveva  fatto  dire  :  «la  contradi - 
zione  le  mostra  false,  quindi  inaccettabili  »  ? 
Egli  non  fa  notare  chiaramente  che  per  Eusebio 
si  tratta  di  un  doppio  avvenimento,  accaduto 
in  Gallia,  e  cioè;  di  una  apparizione  reale,  di¬ 
nanzi  a  tutto  1’  esèrcito  di  una  crocè  luminosa, 
seguita  nella  notte  da  un  sogno  in  cui  il  Cristo 
consigliò  all’ imperatore  la  costruzione  del  la¬ 
baro  a  forma  di  croce  ;  mentre  Lattanzio  parla 
soltanto  oscuramente  di  un  sogno  avuto  molto 
più  tardi  presso  Roma,  subito  prima  della 
grande  battaglia,  in  cui  gli  fu  consigliato  di 
notare  sugli  scudi  cadeste  signum,  ossia,  pare, 
il  segno  che  nel  sogno  stesso  Costantino  ve¬ 
deva  disegnarsi  nel  cielo.  Non  pone  in  rilievo 
che  per  Lattanzio  si  tratta  di  incidere  il  .mo¬ 
nogramma  crociato  sugli  scudi,  e  invece  per 
Eusebio  di  fare  il  labaro  ;  e  che  quando  Eu¬ 
sebio  descrive  questo  labaro,  ci  ragguaglia  di 
una  forma  del  monogramma  diversa  da  quella 
di  Lattanzio,  e  di  un  ricamo  coi  ritratti  dei 
figli  di  Costantino  —  mentre  nel  311  di  figli  non 
v’  era  ancora  che  Crispo.  Sorvola  sull’  essere  le 
prime  monete  col  labaro  non  anteriori,  a  quanto 
sembra,  al  317  ;  non  si  arresta  a  spiegare  come 
mai  fosse  necessaria  la  testimonianza  giurata 
di  Costantino,  se  1’  apparizione  era  stata  ve¬ 
duta  da  tutto  1’  esercito,  e  cosi  via.  Né  do¬ 
veva  dimenticare,  allorché  gli  premeva  di  di¬ 
mostrare  che  in  Eusebio  e  nei  cristiani  ab¬ 
biamo  la  versione  originale,  che  tra  1’  altro 
la  tesi  non  è  facilmente  difendibile,  fino  a  che 
non  siànsi  confutati  i  più  recenti  studiosi  (Si- 
tomon,  Baehrens),  che  sostengono  la  dipen¬ 
denza  dell’  autore  del  De  mortibus  da  più  di 
una  fonte  scritta,  anche  pagana.  Infine  quando 
esamina  il  racconto  del  panegirista  incerto 
(!X  [XII],  2),  è  ben  lungi  dalla  precisione. 
Ammettiamo  per  un  momento,  che  il  testo, 
come  vuole  1’  autore,  seguendo  vecchie  edi¬ 
zioni,  dopo  di  aver  detto  di  volere  parlare 
del  coraggio,  della  costanza  dimostrata  da 
Costantino  nell’  intraprendere  la  spedizione, 
continui  :  «  transacto  enim  metu  adversi  ominis 
et  o  jensione  revocata  ».  Si  tratterebbe  della 
stessa  notizia  che  segue  poco  dopo  :  aver  Co¬ 
stantino  agito  centra  haruspicum  monita.  Ma 
chi  ci  dice  che  1’  omeri  per  causa  del  quale 
gli  aruspici  sconsigliarono  la  spedizione,  sia  la 
comparsa  della  croce,  più  che  uno  dei  soliti 
segni  pagani  di  malaugurio  ?  E  se  poi  1’  au¬ 
tore  non  avesse  ignorato  gli  studi  più  recenti 
di  G.  Baehlrens,  saprebbe  che  nei  codici  si  ha 
hominis  e  non  ominis,  e  che  anche  il  «metu» 
è  correzione  moderna,  non  probabile  (i  codici 
dànno  mutu  o  nutu  ;  lege  :  motu  cfr.  paneg.  VII, 
14,  1)  ;  saprebbe  in  altri  termini  che  qui  con 
ogni  probabilità  si  parla  non  di  un  auspicio, 
ma  di  un  uomo  :  di  Massenzio. 

Il  capitolo  successivo  tratta  dell’  editto 
del  312,  e  di  quello  di  Milano  del  313.  Ma 
l’autore,  valendosi  al  solito  di  vecchi  scrittori, 
.are  non  accorgersi,  che  oramai  quasi  nessun 
'litico  autorevole  crede  più  all’  esistenza  del- 
.’  editto  del  312,  che  sembra  parto  della,  fan- 
:asia  dei  moderni,  e  di  fraintesi  esegetici.  E 
quando  egli  combatte  la  tesi  del  Seeck,  che 
considera  inesistente  anche  un  editto  di  Mi¬ 
lano,  avrà  ragione  in  teoria,  ma  i  suoi  argo¬ 
menti  Sono  deboli,  assai  meno  validi  di  quelli 
già  avanzati  da  altri.  D’altronde  anche  in' 
queste  pagine  è  profusa  una  erudizione  non 
troppo  sicura.  Ad  esempio  accennando  ai  si¬ 
stemi  usati  da  Massimino  per  combattere  i 
Cristiani  si  dice  (pag.  93)  :  «  Attaccò  la  per¬ 
sona  di  Cristo  e  falsificò  la  sua  storia.  Fu  al¬ 
lora  che  si  diffusero  largamente  gli  Acta  Pi¬ 
lati,  opera  che  rimonta  forse  alla,  fine  del  se¬ 
colo  III  (Ruinait  Act.  Sincera  pag.  485)». 
Sapere  cosa  ha  detto  il  Rrinart  nel  1689  avrà 
forse  la  sua  importanza,  ma  ad  ogni  modo 
poco  vantaggio  trarrà  il  lettore  dalla  notizia  ; 
perché,  lasciando  la  questione 'se  abbiano  ra¬ 


gione  il  Nicolas  e  il  Reinach,  che  trasportai! 
la  composizione  degli  Atti  cristiani  di  Pilaf, 
al  150,  o  1’  Hamack  ed  altri  che  fi  datano|j 
IV  secolo,  è  chiaro  che  con  essi  non  ha  a 
vedere  Massimino,  poiché  gli  Acta  che,  seca 
le  notizie  di  Eusebio,  circolavano  ai  suoi  tei 
a  danno  dei  Cristiani,  erano  naturalmente1! 
senso  pagano  e  sono  andati  perduti.  Ré  | 

Sremo  sortoseli  vere  al  nuovo  violento,  e  gì 
iuito  attacc.p  che  l’autore  muove  contro  MS 
ìenzio,  forse  seguendo  il  sistema  dei  paneg! 
listi  antichi  • —  eh’  egli  usa  senza  scrupoli  c" 
vici  —  di  ricoprire  di  biasimo  tutti  gli  à| 
personaggi,  per  far  risaltare  la  figura  di  j 
Tantino. 

Lo  spazio  ci  impedisce  di  esaminare  dilli 
samente  anche  i  capitoli  che  seguono.  Per  ejL 
mi  limiterò  a  richiamare  1’  attenzione  del  lei 
tore  competente,  sulle  pagine  assai  deboli 
cui  si  esamina  dal  punto  di  vista  giuridici 
la  legislazione  persecutrice  e  l’  editto  di  Mi 
lano  ;  sugli  strani  ragionamenti  per  esclu(|ei| 
o  scemare  la  responsabilità  di  Costantino  nelT 
morte  di  Licinio,  di  Liciniano,  di  Crispo  qf 
Fausta,  e  per  addossare  le  rampogne  a  quei 
ultima  e  a  Licito  o  ;  su  quanto  v’  è  di  esali 
rato  dove  si  cerca  di  dimostrare  che  la  lèi 
slazione  familiare  e  sociale  di  Costantino”! 
prettamente  cristiana  da  capo  a  fondo  ;  sull* 
prove  assai  discutibili  addotte  per  sostene^® 
(pag.  164  sgg.)  che  Costantino  passò,  <  ‘ 
vuole  Eusebio,  a  violenta  intolleranza  cc 
il  paganesimo,  dimenticando  naturalmente  ìj 
parlare  delle  disposizioni  e  degli  atti  e  delle  legf 
favorevoli,  o  tolleranti  per  i  pagato.  Più  oltM 
1’  autore  asserisce  che  Costantino  non  fu  r 
deista,  e  sarà  forse  nel  vero,  almeno  per  gli  r 
timi  anni,  ma  non  mi  pare  che  gli  argometoB 
eh’  egli  adduce  abbiano  peso  ;  e  in  fini 
strano  il  sistema  sbrigativo  di  fronte  al  c 
tegno  dell’  imperatore  nelle  controversie 
Cristiani  (1’ ariana  e  la  donatista),  che  pure! 
argomento  essenziale  per  intendere  gli  sto" 
della  politica  religiosa  di  Costantino. 

Anche  in  questa  parte  non  mancano  le 
fusioni  e  le  inesattezze  assai  gravi.  Lasciai® 
done  molte,  tra  cui  ad  esempio  1’  epiteto  ^ 

«  clericalissimo  »  all’  imperatore  Gioviano 
gina  193),  e  qualche  bell’anacronismo,  co 
quando  si  dice  che  Costantino  fece  applicai 
a  Liciniano  «il  codice  Teodosiano  De  en 
tione  servorum  »  (pag.'  193),  due  errori 
notati.  Venuto  a  pallate  (pag.  162)  della  dispjj 
sizione  dell’  inverno  312-313,  riferita  da  Fuse! 
bio,  per  dotare  la  chiesa  africana  di  3000  foìlm 
l’autore  si  de  v’ esser  chiesto  che  mai  foj 
sero  questi  folles,  e  trovato  quel  che  face-» 
al  suo  caso,  lo  comunica  al  lettore  :  «  Eccj 
quello  che  erano  le  [sic]  Folles.  «  Habebat  (C<M 
stantinus)  descripta  virorum  clanssimorum  j 
trimoma  qùibus  et  tributum  in.poi.uit  quod 
Folle  )sic]  nuncupavit  »  Zosimo  lib.  Il,  AììMB 
Ora  lasciando  che  Zosimo  ha  scritto  in  greco® 
non  in  latino,  e  che  si  tratta  del  libro  II,  38, 
chi  non  si.  accorge  che  in  Eusebio  si  parla  dell* 
monete  chiamate  folles,  e  in  Zosimo  di  ui 
tassa,  detta  follis  [cfr.  ad  es.  Cod.  Teod.  XII,  2 
perché  computata  in  folles  ? 

Poco  prima  (pag.  148)  per  combattere  l’opii 
nione  che  gli  pare  ottensiva,  aver  Costato] no! 
agito  anche  per  motivi  politici,  l’autore  sosti emB 
che  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  favorire  i  pa^ 
gani  :  «  Beugnot  prova  che  i  Cristiani  allo* 
rappresentavano  la  ventesima  parte  dei  su™ 
diti  imperiali.  Come  dunque  poteva  Constai 
tino  vedere  che  il  paganesimo  avitbbe  finito  din 
rante  la  sua  vita,  poiché  anche  questo  bisoga^T 
pensare  giacché  un  uomo  scettico  non  si  prencn 
la  briga  del  domani  che  lascia  volentieri 
altri  ».  Se  anche  è  vero  che  il  Beugnot  nel  j8a 
parlava  di  una  proporzione  di  1/20  per  i  CiT 
stiani  di  fronte  aijfitti  i  sudditi  dell’ impero* 
ed  altri  studiosi  Credettero,  come  lo  Staudla 
di  aumentarla  fino  a  1/2  — ,  è  anche  veli 
che  i  più  recenti  storici  stabiliscono  molte  «lJ 
stinzioni  tra  i  dati  riferentisi  ad  epoche  ed® 
regioni  differenti.  Infatti  base  del  vecchio  coir 
puto  è  il  numero  dei  Cristiani  di  Roma  j 
tempi  di  Decio,  i  quali  erano  forse  40-50,00! 
ma  quanto  alla  proporzione  è  già  dubbia  p* 
Roma  stessa,  a  seconda  del  totale  che  si  acl 
catta  per  gli  abitanti  della  città.  E  se  anche  a 
vuole  ammettere  che  nel  250  i  Cristiani  1 
Roma  costitùissero  1/20  della  popolazione,  molla 
di  più  vi  dovevano  essere  60  anni  dopo,  almenJ 
il  doppio,  come  credono  parecchi  ;  e  ad  ogni 
modo  il  rapporto  per  Roma,  qualunque  e|fj 
sia  nel  312,  non  vale  in  nessun  modo  per  tutti 
l’ impero,  perché  in  alcune  regioni  si  ha  m| 
rivo  di  credere  coll’  Harnack  che  i  Cristiài 
eguagliassero  o  superassero  in  numero  i  pi 
gani  (Asia  Minore,  Tracia,  Armenia,  Cipro 
Edessa),  mentre  nelle  province  occidentali,  cor"1 
presa  la  Gallia,  èssi  erano  ancora  ben  poco  n 
merosi.  Sfugge  quindi  all’autore  completarne! 
l’ importanza  del  confronto,  tra  le  progressivi 
concessioni  di  Costantino  ai  Cristiani,  e  il  sud 
cessivo  estendersi  del  suo  potere  su  regioni 
in  cui  i  Cristiani  erano  vieppiù  numerosi® 
confronto  che  ben  può  concorrere  a  spiega® 
com’egli  si  dimostri  pagano  in  Gallia,  dovi 
i  Cristiani  sono  pochissimi,  e  però  in  quegllf 
anni  propugni  la  semplice  tolleranza  per  W 
Cristiani  (editto  di  Galerio)  ;  cóme  si  dichiaff 
sostenitore  dell’  equilibrio  nel  313  (editto  4L 
Milano),  dopo  che  la  vittoria  su  Massenzio 
ha  fatto  signore  di  regioni  in  cui  il  Cristi  a  n^p" 
simo  è  più  diffuso  ;  come  sia  decisamente  fave 
revole  per  i  Cristiani,  e  sólo  più  tollerante 
i  Pagani,  quando  per  la.  morte  di  Licinia 
viene  a  reggere  anche  1’  Oriente,  in  cui  edifi|r 
la  nuova  Roma.  E  sfugge  pure  all’  autore,  4 
esempio,  che  Costantino  aveva  avuto  modo  3 
conoscere  la  resistènza,  la  potenza,  la  baSM 
numerica  dell’  organizzazione  cristiana  ( 
tale,  durante  la  persecuzione,  prima  ai 
di  recarsi  in  Gallia  ;  e  che  indipendentement 
da  ogni  altro  incentivo,  e  da  qualunque  M 
còncezione  religiosa  .- —  eh’  io  non  escludo  il 
poteva  Costantino  essersi  convinto  della  inet 
vitabilif  à  ed  imminenza  1  ella  vittoria  cristiajjj 
almeno  nell’Oriente»,  e  sentirsi,  anche  : 


derarlo  politicamente  un  grande  imperato* 
se  anche  non  si  crede  din  ostrato  che  fu-® 
stiano  fervente,  piuttosto  che  cristianeggiantej 

★  +  ★ 

Il  P.  Somigli  nella  prefazione  al  suo  votola 
scrive  (pag.  8):  «Nessuno  che  sa,  potrà  liffl 
dire  :  \i  è  tanta  roba  su  Costantino,  che  noi) 
valeva  proprio  la  pena  di  aumentarla.  Gj 
anche  non  fosse  che  ufi  semplice  lavoro  di  4 
vulgaziòne  il  mio,  esso  non  giunge  né  imiti 
né  importuno....  non  solo  per  la  circostanza..! 
irta  sovra  tutto  per  lo  stato  della  letterati^ 

constantiniana  in  Italia».  E.  altrove  , (pag.  \ _ 

combatte  «la  gente  che  esige  Si  scuopra  l’AmeB 
rie  a  »,  che  non  è  davvero  da  scoprire  ajpro® 
pósito  di  Costantino:  «ci  è  sempre,  qualch* 
cosa  da  dire  ».  Certo  io  sono  convintissiiq™ 
che  non  su  tutti  gli  argomenti  chiunque,];’ 
scoprire  delle  nuove  verità,  e  anche  eli 
opere  di  divulgazione  scientifica  giovino  t 
cultura  nazionale  ;  ma  ritengo  indispensa bi 
per  il  divulgatore,  se  intende  compiere  tir 
utile  ed  opportuna,  di  conoscere  pienani 
la  materia  che  vuole  trattale  ;  e  considero  j>1 
quasi  sempre  inutile  il  pubblicare  u 
studio  analitico  se  non  porti  a  qualche  novj| 
degna  di  esame,  o  per  i  particolari,  o  per  ” 
conclusioni.  In  altri  termini,  credo  più  che  fi 
cessarla  la  precisione  e  la  fedeli  à  se  ci  si  lil$fL 
a  divulgare  ;  la  sicurezza,  l’originalità  e  l*à|jj 
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tocrii ica- -se  si  intende  di  analizzare.  Altrimenti 
è. assai  meglio  per  noi,  disporre  ad  esempio  di 
una  ristretta  produzione  scientifica  italiana  su 
Costantino,  e  ricorrere  ad  opere  straniere  eccel¬ 
lenti,  che  avere  una  copiosa  produzione  di 


pochissimo  o  di  nessun  valore  storico,  atta 
soltanto  a  divulgare  degli  errori,  &  a  offen¬ 
dere  sempre  più  il  già  tanto  diffuso  ,e  tanto 
dannoso  diteti:  autismo-  storico. 

Luigi  Pareti. 


ESPOSIZIONI  ROMANE 

A.m.atori  e  cultori  -  Secessione 


di  via  Nazionale,  vicino  alla.  Inchiostrata.  Ve¬ 
nere  dello  Zulóaga,  o  -a  quel  Giordano-  Bruno 
che,  essendosi  fatto  lo  shampooing,  appare,  nel 
mezzo  d’  un  trittico,  con  ufi  asciugamano-  in¬ 
torno  al  capo;  e  analizziamolo  insieme  al 
ritratto  di  donna  in  verde  è'  con  cappello  di 
paglia,  che  ricorda  un  poco,  nell’  attitudine» 
la  Nelly  O’  Brien  del  Reynolds. 

Prima  di  tutto,  ci  colpisce  la  potenza,  co¬ 
struttiva  ;  più  diretta  ed  autonoma  nel  ritratto 
in  verde  ;  aiutata  da  complessi  effetti  di  ca¬ 
lore,  nella  donna  colla  bambina.  Nel  ritratto- 
in  verde,  la  donna  posa  tranquilla  sulla  vita 
un  poco  rilassata,  e  le  bràccia,  abbandonate, 
mantengono  al  corpo  òhe:  .gale  tutta,  la  lar¬ 
ghezza  della  base.  La '  (iù'p.óla  vasta  ed  ele¬ 
gante  del  cappello  di  paglia,  corona  la  solida 
massa  cilindrica  della  figùra/ineastonandó  nella, 
sua  conchiglia  il  bel  volto. -  Nel  gruppo,  invece» 
il  pittore  ha  voluto  eonfèrmare  il  senso  di  sta¬ 
ticità  della  donna,  anche  in  vista  del  parti¬ 
colare  sforzo  del  bracci <$  sostenente  la  piccina, 
allargando  la  base,  per  niezzo  di  una  natura 
morta,  richiamata  ingegnosamente  nell’  atto 
della  bimba  china  verso1  un-  bicchiere.  'Ma,  a 


parte  la  ricchezza  decorativa,  la  natura  morta 
risulta  d’  una  densità  e  -df.una  corposità  infe¬ 
riori  a  quelle  delle  figure  '  direi  quasi  un  poco 
volatile  ed  estranea.  E  il  richiamo  aneddotico 
è  insufficiente. 

Se  il  volto  della  donna,  ih  questo  gruppo, 
a  non  distrarre  soverchio  dai  naturai  centro 
visivo  verso  il  quale  siamo  ìùvitati  per  scale 
preziose  di  colori  :  all’  altezza  del  seno,  nel 
giuoco  delle  mani,  nell’  atto  'della  bimba  ;  se 
il  volto  della  donna,  dico;  ha  dovuto-  rinun¬ 
ziare  ad  una  espressività;  -oltre  che  plastica, 
poetica,  ad  una  affettuosa  venustà  caratteri¬ 
stica,  tutto  ciò  sembra  si  siaf, svuotato,  si  sia 
derivato  nella  premura  leggiadra,  del  moto 


della  mano  clie., porge  |l  bere/. 5  nella  forza, 
precisa  della,  mano  chri(. sorregge  la  bimba; 
e  non' si  avverte  mancamento  9  ipreaità.  Nel 
ritratto  verde,  invece, ,  come  ij>  volto  si  tro¬ 
vava  ad 'essere  :ii' centrò  naturare.  STeUà  visióne,, 
lo  Spadini  ha  potuto  sovrapporre  e  far  coin¬ 
cidere,  all’  affenhazióne  plastinà,'  e  coloristica; 
deh  soggetto,  1’  analisi  psicologica  e  l’interpre¬ 
tazione  lirica,  affidate  principalmente,  nel 
gruppo,  al  giuoco  delle  linee;  di  movimento. 

(Tornando  addietro  un  istante,  si  capirà? 
quella  certa  supplenza  architettonica  del  co¬ 
lore,  nel  gruppo,  osservando  scoine  l’audace 
macchia  bruna  della  testa;  pwérile  co»  le? 
chiome  riottose,  è  portata  e  retta,  sul  bianco1 
latteo  del  seno,  dalla  sola  placca  terrosa  della, 
pezzuola,  nella  quale  lo  sforzo  coloristico  sem¬ 
bra  essersi  isolato  e  fermato,  tripudiando  con 
bagliori  azzurri,  rossi,  gialli,  nella  materia  più 
superba) . 


In  un  articolo  dell’  aprile  1888,  d’  una  viva¬ 
cità  comica  che  non  supporrebbe  chi  conosce 
'soltanto  Forse  che  si  c  la  maturità  dannun¬ 
ziana;  fendendo  conto  di  non  so  più  che  mo¬ 
strati!’  arte,  qui  a  Roma,  Gabriele  d’  Annun¬ 
zio  -escogitava  una  classifica  degli  espositori 
|pl  dieci  categorie  :  i°  Pittori  di  ciociari,  con 
fontanili  ed  effetti  di  malaria  ;  20  Pittori  ero¬ 
tici, '-'con  nudità,  qua  e  là  coperte  da  lembi  di 
stoffe  turche  ;  30  Pittori  di  armigeri  del  cin¬ 
quecento  e  del  seicento  ;  40  Pittori  goldoniani 
coni  mandòle  e  mandolini  ;  50  Idem,  con  ag- 
fcita  di  pappagalli  e  cani  levrieri,  èec.  ecc.  E 
cigliava  ai  classificati  alcune  professioni  leg- 
:  venditor  di  intarsii  di  Sorrento,  canta¬ 
storie,  pettinator  di  cani,  professor  di  dise- 
l^égno  nelle  RR.  Scuole  tecniche,  ecc.  ecc. 
TM|Òggi  non  si  potrebbe  servirsi  direttamente 
-  fii  quella  classifica,  sebbene  le  professioni  leg¬ 
gère  restino  validamente  consigliabili.  Maeselu- 
i  sa  la  sala  dei  francesi  (cfr.  Marzocco,  20  aprile 

I  1913),  pochi  nomi  famosi,  la  discussione  dei 
quali  non  può  esser  fatta  nella  presente  cir- 
costanza,  e  il  pittore  Armando  Spadini,  pen¬ 
sionato  italiano,  che  è  elementare  atto  di  in¬ 
telligenza  e  di  onestà  riconoscere  come  I’  unica 
forza  nuova  rivelata  dalle  due  esposizioni,  di- 

^  fise  di  ambienti,  ma  in  ispirito  gemelle,  l’ im- 
B*  -  pressione  generale  non  saprebbe  rendersi  che 
*1fc'con  qualcosa  di  assai  vicino  a  quelle  parodie. 
Fotografi  e  fontanieri .  Da  una  parte,  coloro 
die  si  perdono  a  manifestare  ciò  che,  per  ma¬ 
cini  testarsi,  ha  il  mezzo  adeguatissimo  della 
|;  Vita  ;  riproduttori  meccanici,  che,  tutt’  al  più, 
— L  posson  darei,  nelle  loro  tele,  la  inferiore  éd; 
(Inestetica  soddisfazione  di  riconoscere  certi  sog- 
;  getti  da  anagrafe  o  da  catasto.  Dall’  altra  parte, 
?;  coloro  che  figurano  di  esaltarsi  e  di  sognare, 
“'lirici  a  vuoto,  costretti,  nel  migliore  dei  casi, 
alla  esagerazione  parossistica  di  una  piccola 
sensazione  ;  ma,  di  regola,  fissati  pesantemente 
nella  rozza  esasperazione  della  materia  arti- 
f.'stica,  considerata  come-  cosa  vigente  di  per  sé, 
come  soggetto  (cfr.  l’«  Oro,  oro,  oro  »  della  Città 
morta-,  l’inondazione  di  luce,  nel  finale  del¬ 
iri’'  Elettra  dello  Strauss).  Ammesso  pure  eh’ essi 
^riescano  a  svariare,  a  nobilitare  questa  ma¬ 
li  teria,  al  massimo  grado,  a  darle  lo  splendore 
di  smalto  di  un  Simone  Martini  o  di  un  Cri- 
■  velli,  ognuno  sa  come  qualità  di  questa  specie, 
non  associate  alle  qualità  veramente  intrinse¬ 
che  nella  bella,  pittura  :  le  qualità  architetto¬ 
niche,  le  valutazioni  per  volumi  e  spaziali, 
restino  di  importanza  mediocre,  incapaci  ad 
'^'assicurare  la  vitalità  di  un  laVoro. 

In  queste  condizioni,  come  non  sgraneremo 
ì  particolareggiato  rosario  di  inutili  insolenze, 
>si  non  imiteremo  quei  buoni  che,  ctescri- 
|  [vendo  in  minuziosi  cataloghi  «oggettivi  »,  uno 
>,  gli  aborti  lirici  e  i  soggetti  da  anagrafe 
»;  da  catasto,  hanno  saputo  evitare,  con  una 
‘.combinazione  elegante,  la  doppia  necessità  di 
''riuscire  spiacevoli  e  di  capir  di  pittura.  Diremo 
|§qualche  cosa,  sparsamente,  intomo  a  questo 
>  quell’  artista  meglio  rappresentato,  per  fer- 
■  marci  un  po’  più  a  lungo  davanti  ai  quadri 
B'  dello  Spadini. 

Raggio.  Operosità  ammirevole,  per  serietà, 
f.onestà,  resistenza  :  ma  non  si  parli  di  Fac¬ 
itori.  Segni  rivelatori  di  quanto  e  come  il  Rag- 
ligio  rimanga  estraneo  a  quelle  responsabilità 
,  di  gran  paesista  che  gli  vogliono  affidare  :  la 
ff continua  preoccupazione  aneddotica  (galoppi 
di  cavalli,  incontri  di  torme,  combattimenti), 
la  insufficienza  nella  composizione  spaziale.  In¬ 
di  incorniciare . gli  effetti  .spaziali,  e  pro- 
■Éjggerli.  e  concentrarli,  dando  chiara  funzione 
■architettonica  agli  .oggetti  di  primo  piano  e 
B  iffile  figure,  ih  Raggio  li  disturba,  li  taglia,  con 
j  quei  suoi  aneddoti  'brutali.  Là  suggestione 
■jfcaosfferica,  negata,  cosi,  dalla  composizione, 
-•  nml  compensata  dal  colore,  resta  scarsissima. 

Siamo  richiamati  nella  vera  e  propria  pittura 
:  di  genere  ;  ma  allora  diventiamo  anche'  susc-et- 
Kibili  d’  essere  offesi  da  tutte  le  deficienze  di 
;■  materia,  di  esecuzione,  e  dalla  mancanza  delle 
altre  minute  qualità  che;  posson  rendere  più 

II  accettabile  questa  inferiore  maniera  d’arte. 
Nomellini.  Già,  ;in  tuttaria.  mostra,.. la  spen¬ 
sieratezza  dei  paesisti  risulta  madornale.  Si 

'  servon  del; paese  come  d’ un  pied-à-terre  ;  come 
motivo  di  minor  pretesa,  alla  Mona  ;  a 
rendere  il  quale  basti  un  certo  candor  sensi¬ 
tivo.  Fanno  pensare  a  quelli  uomini-natura, 
vuoi'. 'nazareni,  persuasi  d’  accostarsi  alle  ori¬ 
ini  e  alla,  verità,  calzando  un  paio  di  sandali 
indossando  una  carni ciuola  a  buchi.  Ma  il 
'.paesaggio  è  l’espressione  della  più  fina  comples¬ 
sità,  moderna;  e,  del  resto,  il  gusto  naturale  si 
'  annuncia  sempre,  in  occidente,  nelle  epoche  cor¬ 
pose,  critiche,  colturali.  L’  uomo,  che  non  crede 
si  distoglie  verso  la  natura,  per  ri- 
!  trovarvi  fissata  in  un  nuovo  sapore  agreste, 
volatilizzata  in  una  sorta  di  sgomento  mi- 
;. stipo,,  là  sua  profonda  malinconia.  Il  paesag¬ 
gio,  dirò  cosi,  «  baciami  subito  »,  non  si'  può  or¬ 
mai  più  vedere,  nemmeno  dai  finestrini  delle 
sigarette  dei  finanzieri. 

Non  che  il  Nomellini  dipingesse  paesi  di 
[questa  specie:  tutt’ altro.  Ma  dai  suoi  lavori 
■Precedenti ,  talvolta,  per  altre  ragioni,  futili, 
con'  quella  loro  esaltazione  coreografica,  con 
quél  palpitio  pirotecnico,  con  quella  spruzza- 
|H|;  di  faville  mordenti  ;  simili  a  cicloni  di 
parole  lustre  non  legate. dalla  sintassi;  oggi, 
in  alcuni  quadri  di  folla,  lo  si  vede  volentieri 
'  accostarsi  al  fare  sorvegliato  di  certi  impres- 
psìonisti  francesi  :  la  materia  perde  del  suo  luc- 
“fèieere  di  piropo,  certamente,  ma  per  diffon- 
suggestione  atmosferica  che  resiste. 


Mariani.  Della  numerosa  schiera  dei  pom¬ 
pieri,  è  questo  il  capitario  :  impetuoso,  auto¬ 
ritario,  e  direi  riassuntivo,  come  un  vero  ca¬ 
pitano.  La  sua  disinvoltura  esotica  di  scami¬ 
ciato  da  tennis  vuol  parere  audacia  tecnica. 
La  modernità  dei  suoi  soggetti  (modernità  in 
senso  cronologico  :  bische  di  Montecarlo,  me¬ 
retrici  di  lusso,  fantini)  è  esibita  con  troppo 
sfarzo,  perché  non  sentiamo  che  cerca  di  farci 
dimenticare  la  vuotaggine  costruttiva.  È  un 
Monticelli  di  cassata.  Spume,  ha  definito  uno. 
Propongo  si  completi  in  :  spume  di  bacinella 
da  barbiere. 


Previati.  Questi  trittici  del  Previati  non  sono 
pittura  intiera  ;  ma  arte  illustrativa,,  nell’  ac¬ 
cezione  più  limitata  ;  arte,  in  altre  parole,  che 
non  può  tanto  creare  in  noi  una  emozione  ca¬ 
ratteristica  ed  autonoma,  quanto  mettere  in 
moto  certi  sedimenti  fantastico-letterari,,  man¬ 
cando  i  quali  essa  rimane  inefficace.  Voglio 
dire  che  se  uno  non  capisce  la  cappella  Bran- 
cacci,  si  può  disperar  del  tutto  del  suo  intuito 
pittorico.  Ma  se  uno  non  sente  Gavarni,  si 
può  quasi  creare  in  lui  la  necessità  di  quell’arte, 
caricandolo  di  Balzac  e  di  De  Musset.  Se  uno 
è  ricco,  o  riesce  a  fingersi  ricco,  di  certo  ro¬ 
manticismo  post -manzoniano,  filtrato  attra¬ 
verso  certo  Carducci  e  certo  D’  Annunzio  (un 
.curioso  prodotto,  del  quale  varrebbe  la  pena 
stabilire  con  esattezza  la  formula  chimica),  lo 
ritrova  aerato  nelle  illustrazioni  del  Préviati  ; 
e  può  goder  di  ritrovarlo,  come  a  volte  piace 
riassumersi  sul  piano  una  partitura  già  sen¬ 
tita  in  orchestra.  Ma  allora,,  facendosi  fin  fondo 
anarcoide,  nihilista,  invece  che  romantico-lom¬ 
bardo,  uno  può  riconóscere,  con  uguale  o  mag¬ 
gior,  legittimità,  eccellenti  qualità  illustrative 
ai  lavori  del  Viani. 

D’  altri  è  difficile  dire  tre  righe,  senza  ripe¬ 
tersi  ;  senza  copiare  da  quei  cataloghi  lodati  ; 
senza  darsi,  come  dicono  filosoficamente,  al 
giudizio  «  relativo  ».  Vorremmo  rammentare, 
davanti  ai  nuovi  lavori  del  Mestrovic,  un’opi¬ 
nione  già  espressa  su’  queste  colonne.  Vor¬ 
remmo  dir  male,  tanto  male,  di  quel  sargen¬ 
tino,  di  quello  spennellatore  eh’’ è  il  Laszlò 
Tanto  per  non  ricadere  sùbito,  davanti  al  rea¬ 
lismo  spicciolo,  con  qualche  tratto  efficace,  dei 
pittori,  dallo  Strom  Halfdan,  con  le  •  sue 
sei  vette  nordiche,  agli  altri,  anche  italiani, 
Ghe  ripercorrono  le  gamme  della  novellistica 
dal  Bjoemson  al'  Maupassant  al  Fucini  ;  e 
non  fermarci  a  discutere  il  Carena,  che  sa¬ 
rebbe  ingiusto  •  forzare,  qui,  in  una  delle  sue 
prove  meno  felici.  Graziose  interpretazioni  cri¬ 
tiche  :  il  magro  ritratto  manetiano  del  Blan- 
che,  i  paesini' còroti ani  del  Bezzi.  Di  natura 
candidamente  imitativa,  la  decorazione  degli 
ambienti  secessionisti,  che,  dove  giunge  a  uno 
stile,  dipende,  in  tutto,  dall’  Hoffmann,  dal 
Moser,  ecc.,  visti  nel  1911,  nel  padiglione  au¬ 
striaco,  a  Valle  Giulia. 


Né  la  violenza  delle  deformazioni  apriori¬ 
stiche  di  un  Mestrovic,  né  là  eloquenza  im¬ 
provvisata  di  certe  còse  del  Nomellini,  né  le 
limitazioni  illustrative  di  un  Previati,  ci  di¬ 
spongono,  in  qualche  modo,  a  intendere  qua¬ 
lità  o  difetti  dello  Spadini,  al  quale  il  governo 
ha  comperato  il  quadro  della  donna  colla 
bimba,  qui  riprodotto.  Non  amareggiamoci  la 
gioia  di  questo  quadro,  pensando  che  do¬ 
vremo  tornare  a  vederlo  nella  piovosa  capanna 


Ma  la  nota  caratteristica  dello  Spadini,  come 
colorista,  è  in  quello  splendor  grasso  e  opale¬ 
scente  nell’  intimità  del  seno,  nei  fusi:  delle 
mani,  iridato  di  mollezze  rosee  e  violacee  sui 
volti.  Nel  gruppo,  questa  opalescenza  è  cir¬ 
coscritta,  come  in  una  mandorla,  dalla  massa 
morata  dei  capelli,  dalla  pezzuola,  dall’  arco¬ 
baleno  della  natura  morta,  dall’  azzurra  della 
vestina  della  bimba,  trapassante  nel.  bigio  lo¬ 
goro  del  kimono,  che  si  sofferma,  scolorando 
verso  il  latteo  della  carne,  nell’  orlo  rosato. 
Nel  ritratto  in  verde,  chiusa  dalla  paglia  e 
nella  chioma,  è  rialzata  semplicemente  dalle 
pupille  nere,  fisse  in  un  umido  maschio  lan¬ 


guore., 

Una  volta  eccitate  le  nostre  facoltà  di  atten¬ 
zione,  mediante  trapassi  e  giuochi  su  materie 
e  densità  diverse  - —  nel  gruppo  :  la  porcel¬ 
lana  azzurra  della  gonnellina,  il  tessuto  floscio 
del  kimono,  la  trama  più  tesa  della  camicia, 
som  costrutti  con  inflessioni  sapienti  sobrie  nella 
pennellata  — ;  lo  Spadini  si  ferma  sul  carnato, 
come  sulla  sua  posizione  lirica,  di  canto.  Qui,  la 
sua  materia  dà  un  piacere  quasi  mistico’,  chi 
la  fissi  addentro,  vedendola  respirare  nei  suoi 
pori,  e  dilatare  le  sue  molecole  ;  «  triemare  », 
come  avrebbe  detto  il  buon  Dolce, 

Più  difficilmente  si  determina  perché,  con 
tanta  vigoria  costruttiva  cui  aiuta-  sommessa 
una  chiara  coscienza  critica,  con  tanta  lumi¬ 
nosa  profondità  di  colore,  con  una  magistrale 
facoltà  di  dominio  di  sé  e  di  riserbo,  tutti 
segni  di  salute  schietta  e  di  potenza  sicura, 
questo  pittore  finisca  per  comunicare,  essen¬ 
zialmente,  un  senso  di-  squisita  alta  malinco¬ 
nia,  In  qualcosa  c’  entra  un  che  freddo  e  quasi 
acquitrinoso  di  certi  impasti  e  disfacimenti  del 
suo  colore.  Eppoi,  quel  quasi  sfuggire,  quel 
balenare  quasi  accorato  nelle  fisionomie,  in 
un’ultima  umanità,  sulla  soglia  di  un’indif¬ 
ferenza,  di  una  impersonalità  superiori. 

Ma  riassumiamo.  Se  tanta  ricchezza  di  co¬ 
lorito,  senza  perder  di  quei  suoi  languori,  di 
quelle  sue  improvvise,  gracilità  deliziose,  si  dis¬ 
seterà'  sempre  meno  dalia  lineare  potenza  co¬ 
struttiva  ;  se  all’  evidenza  plastica  si  fonderà 
sempre  meglio  là  facoltà  espressiva  del  movi¬ 
mento  ;  se  quella  casta  malinconia  diventerà 
una  coscienza  lirica  intiera,  tuttà  coerente  ;  se, 
sopra  tutto,  lo  Spadini  resisterà  al  successo 
«  come  ad  una  triste  prova  »,  non  soltanto  egli 
sarà  per  tutti,  quel  che,  oggi,  è  per  chi  scrive; 
cioè  uno  dei  pochissimi  interpreti  moderni  della, 
figura  degni  di  rammentare  gli  antichi,  ma 
possederà,  per  compiere' le  opere  delle  quali 
ormai  va  tenuto  responsabile,  doti  che,  in 
ogni  tempo,  non  si  trovarono  unite  se  non  nei 
maestri  più  rari. 

Emilio  Cocchi. 


GIUSTINO  FERRI 

Chi  rammenta  più  —  a  Roma  e  fuori  di 
Roma  —  il  giornalismo  di  trenta  anni  fa,  il 
giornalismo  primitivo,  senza  telegrammi  e  senza 
telefoni,  quando  la  firma  di  un  cronista  aveva 
un  valore  commerciale  e  quando  un  artico- 
létto  umoristico  poteva  determinare  una  crisi 
parlamentare  ?  Ai  giovani  che  entrano  oggi 
nelle  redazioni  sontuose  dei  grandi  quotidiani, 
che  hanno  stipendi  da  caposezioni  e  che  non 
fanno  nulla»  quel  giornalismo  dei  magri  sti¬ 
pendi  e  del  molto  lavoro  può  sembrare  — 
ed  è  veramente  —  preistorico,  ma  a.  noi  che 
ne  abbiamo  vissuto  le  ultime  fasi;  e  che  ab¬ 
biamo  avuti  ad  amici  gli  uomini  che  allora 
sembravano  al  sommo  della  glòria  e  della  for¬ 
tuna,  il  ricordò  di  quelli  anni  è  come  il  ricordo 
stesso  della  giovinezza.  Allora  —  intendo  fra 
F85  e  il  ’go  —  i  giornali  fiorentini,  quelli  cioè 
che  avevano  seguito  il  trasporto  della  capitale, 
finivano  di  compiere  la  loro  curva  discendente 
e  mentre  il  Fanfulla  viveva  sugli  ultimi,  ricordi 
della  sua  gloria  antica  e  la  Gazzetta  d’  Italia 
si  trascinava  faticosamente  di  tipografia  in-  tipo¬ 
grafia  dove  il  vecchio  Pancrazi  esauriva  le 
estreme  risorse  della  sua  fama  di  gran  diret¬ 
tore,  i  piccoli  giornali  battaglieri  salivano  ra¬ 
pidamente  alla  conquista  della  gloria.  Il  Ca¬ 
pitan  Fracassa  —  che  dalle  salette  del  pa¬ 
lazzo  Piombino  aveva  portato  le-  sue  tende 
nell’  appartamentino  di  via  della  Colonna,  un 
locale  buio  e  afflimi  evito  che  allora  pareva 
quasi  sontuoso  —  lanciava  i  suoi-  supplementi 
domenicali  contro  l’ agonizzante  Fanfulla  della 
Domenica  —  il  qiiale,  tra  parentesi,  è  il  solo 
sopravvissuto  di  quei  giorni  —  e  già  dalla 
scissione  Turco-Vassallo  si  profilava  quel  Don 
Chisciotte  che  pure  non  avendo  mai.  sorpassato 
le  venticinque  mila  copie  di  tiratura  quoti¬ 
diana,  doveva  esercitare  una  cosi  profonda 
influenza  sulla  vita  parlamentare  e  politica  di 
quello  scorcio  di  secolo.  E  intanto,  al  fianco' 
dei  Turco  e  degli’  Avanzini,  accanto  ai  D’  Ar¬ 
cate  e  ai  Coppola,  crescevano  i  giornalisti  del 
dimani  :  Luigi  Lodi  o  Arnaldo  Vassallo,  Edoar¬ 
do  Scarfoglio  o  Giacomo  Belcredi,  Vamba  o; 
Rastignac. 

Fu  in  quelli  anni  che  Angelo  Sommaruga  — 
la  cui  scomparsa  dal  monde»  editoriale  fi»' un 
vero  disastro  per  la  vita  letteraria  romana  — 
precorrendo’  i  suoi  tempi,  avevi  ideato’  if 
grande  giornale  moderno,  il  giornale  politico 
e  letterario  al  tempo  stesso,  il  giornale  delle 
informazioni  rapide  e  dèlia  cronaca,  emozio¬ 
nante;  il  giornale  con  pochi  articoli  e  'con  molti 
telegrammi. 

E  cosi  era  nato  quel  Nabah  che  aveva  i  suoi 
uffici  in  via  dei  Crociferi,  e  alla. cui  direzione 
era  stato"  chiamato  Enrico'  Pànzaccfri ,  uomo 
politico  e  letterario  al  tempo  stesso.  Ma  il  Pan- 
zaechi  fu  sempre-  unr  direttore  decorativo  : 
1’  anima  del  giornale,  ri  redattore-capo,  colui 
che  lo  metteva  insieme  ogni  giorno  e  ne  cu¬ 
rava  il  contenuto  e  la  veste  esteriore,,  rimase 
sempre  Giustino  Ferri»  Ma-  Giustino  Ferri, 
usciva,  anche  lui  dalla  fucina  del  Capitan  Fra¬ 
cassa,  dove  era  stato  presentato,  mi  pare,  dal 
Mmervinì,  e  dove  si  era.  subito  fatto  apprez¬ 
zare  per  la  sua  tenacia  instancabile  al  lavoro- 
e  per  il’ sua  inalterabile  buon  umore.  Era'  ve¬ 
nuto  a  Roma  dal  piccolo  paese  di  Piccinisco, 


e  si.  compiaceva  di  quella  sua  origine  «  ciociara  » 
alterando  forse  un  poco  i  confini  etnici  della 
sua  terra.  E  vi  era  giunto  con  una.  salda  dot¬ 
trina  classica  a  cui  aveva  aggiunto  una  cul¬ 
tura  non  comune  di  letterature  moderne.  Al¬ 
lora  questa  cultura  —  che  anche  oggi  è  cosi 
scarsa  in  Italia  —  appariva  quasi  inverosi¬ 
mile.  Del  resto,  quell’  uomo  che  era  loquacis¬ 
simo  e  si  compiaceva  in  lunghe  conversazioni 
con  gli  amici,  parlava  poco  di  sé  e  le  molte 
cose  eh’  egli  sapeva  s’ indovinavano  piu  dalle 
cronache  leggere  e  profonde  al’  tempo  stesso 
che  egli  scriveva  sul  Capitala  Fracassa,  che 
non  dai  suoi  discorsi  che  erano  sempre  ab¬ 
bondantissimi  e  dilettevoli  oltre  ogni  dire. 
Queste  cronache  egli  le  intitolava  Fondi  e  Fi¬ 
gure  ed  erano  un  comento  bonario  ed  elegante 
dei  fatti  e  degli  avvenimenti  cittadini.  In  po¬ 
che  parole,  con  un  senso  d’  arte  non  mai  più 
superato;  egli  descriveva  un  paesaggio  o  trac¬ 
ciava  il  profilo  di  un  individuo,  e  in  un’epoca 
in  cui  la.  cronaca  era  più  lasciata  in  dominio 
dei  reporters  analfabeti,  quelle  sue  divagazioni 
eleganti  ebbero  un  sapore  di  novità  e  inizia¬ 
rono  quella  nuova  forma  di  giornalismo  che 
oggi  è  di  moda. 

Ma  1’  attività  di  Giustino  Ferri  non  fu  gior¬ 
nalistica  soltanto.  Dal  Sommaruga  egli  aveva 
pubblicato  una  serie  di  romanzi  che  sotto  il 
titolo  generico  di  Roma  Gialla  descrivevano  e 
analizzavano  con  molta  spietata  verità,  la  ra¬ 
pida  trasformazione  della  città  papale,  dopo 
che  era  stata  invasa  da  tutte  le  febbri  dell’  at¬ 
tività  moderna.  Più  tardi,  nella  seconda  Cro¬ 
naca  Bizantina  diretta  dà  Gabriele  d’ Annun¬ 
zio,  dette  alle  stampe  quelle  sue  Personifica¬ 
zioni.  retoriche  le  quali  anche  oggi  sono  fra  le 
più  eleganti  novelle  mondane  che  vanti  la 
letteratura  di  quelli  anni.  E  fra  le  une  e  le 
altre,  aveva  scritto  novelle  e  romanzi,  sotto 
il  suo  nome  e  sotto  il  suo  pseudonimo  di  Lean¬ 
dro  col  quale  firmava  la  maggior  parte-  degli 
articoli  sul  Capitan  Fracassa.  Ma  quello  era  il 
sua  pseudonimo,  ufficiale  :  quanti  altri  ne  ebbe 
che  furono  meno  noti  o  del  tutto  ignoti  al 
pubblico  ?  Sotto  il  nome  di  M afflo  Savelli,  per 
esempio,  dettò  numerosi  romanzi  storici  e  sotto1 
quell.,  di  John  J.  Nevermoore,  organizzò  una 
delle  più  gustose  burle  giornalistiche  del  vec¬ 
chio  Capitan  Fracassa. 

In  quelli  anni  erano  di  moda  le  polemiche 
foscoliane  e  leopardiane.  Ognuno  aveva  un 
aneddoto  nuovo  da  mettere  in  luce  o  un  aned¬ 
doto  vecchio  da  correggere.  Trasportando  in 
altri  campi  il  sistema,  Enrico  Neneioni  trat¬ 
tava  sui  periodici  letterari  del  tempo,  "di  uo¬ 
mini  e  di  opere  straniere,  compiacendosi  nel  ri¬ 
fare  la  vita  italiana  dei  grandi  scrittori  inglesi 
o  francesi  che  erano  vissuti  suite  colline  fio¬ 
rentine.  Ed  ecco  che  un  giorno  comparisce’ 
sulle  colonne  del  Fracassa  la  biografia  —  in 
stile  nencioniano  —  di  un  poeta  americano, 
John  J.  Nevermoore,  morto  di  tisi  e  d’  anfore 
non  scàpiù  seta-  Montughi  o  all’ Antella.  Tre 
giorni  dopo,  una  lettera  datata  da  Firenze, 
correggeva  alcune  inesattézze  contenute  nel- 
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IL  MARZOCCO 


P  articolo  di  Leandro:  poi- un’ altra,  firmata 
da  un  americano  residente  in  Italia,  protestava 
contro  1’  autore  dell’  articolo  che  si  occupava 
di  un  letterato  improper ,  quale  nessun  anglo- 
sassone  che  si  rispettasse  avrebbe  dovuto  leg¬ 
gere.  E  Giustino  Ferri  rispondeva  all’ una  e 
all’  altra,  citava  brani  di  poesie  fra  il  mistico 
e  il  diabolico  e  analizzava  a  larghi  tratti  il 
suo  maggior  romanzo,  quella  Vergine  dai  sette 
peccati  che  era  stato,  in  America,  il  piu  grande 
trionfo  librario  degli  ultimi  dieci  anni.  Natu¬ 
ralmente  vi  furono  repliche  e  controrepliche  e 
la  polemica  s’ inaspri  in  tal  modo  che  per 
tagliar  corto  il  direttore  del  giornale  ahnunciò 
che  avrebbe  intrapresa  la  pubblicazione  del  ro¬ 
manzo  di  John.  J.  Nevermoore,  nelle  appendici- 
dei  suo  giornale.  Cosi  comparve  la  Vergine  dai 
sètte  peccati  la  quale  —  come  1’  articolo,  come 
le  proteste,  come  le  polemiche  —  era  pura 
invenzione  di  Giustino  Ferri.  Ma  il  più  curioso 
si  è  che  nel  calqre  della  discussione  vi  fu  chi 
scrisse  sul  serio....  dando  nuòvi  particolari  in¬ 
torno  alla  vita  di  quell’  autore  americano  che 
non  era  mai  esistito  ! 

Il  fallimento  dell’  impresa  sommarughiana 
tolse  dal  giornalismo  Giustino .  Ferri,  che  vi 
fece  solo  di  tanto  in  tanto  qualche  ritorno 
improvviso  :  come  quando  ci  fu  compagno  di 
lavóro  al  Giorno  —  ultima  incarnazione  del 
vecchio  Fracassa  —  o  come  quando  diresse 
per  pochi  mesi  quell’  Araldo  che  fu  1’  estremo 
tentativo  infelice  col  quale  un  deputato  ex- 
giornalista  tentò  di  far  rivivere  un  giornalismo 
oramai  tramontato.  E  Giustino  .Ferri  tornò  ai 
suoi  lavori  letterari  :  vi  tornò  col  Capolavoro, 
che  è  anche  oggi  un’  opera  piena  di  vita  e  vi 
tornò  con  quella  Camminante  che-  gli  valse  . 
una  affettuosa  dimostrazione  di  stima  dai  molti 
amici  che  egli  aveva  .conservato  nella  lettera¬ 
tura  e  nel  giornalismo.  Pèrché  Giustino  Ferri 
rimase  fino  all’  ultimo.-  giorno;-  della  sua  vita 
un  , buon.. amico,  e  un  uomo  onesto., -Non,  odiò 
mai  nessuno  e  a  nessuno  chiese  mai  nulla. 
Di  temperamento  signorile  e  di  animo  chiuso 
alle  piccole  bassezze  della  vita  moderna,  quando 
si  accorse  che  per  lottare  era  necessario  ricor¬ 
rere  a  mezzi  che  egli  non  credeva  degni  della 
sua  dignità,  si  ritirò  da  parte  e  lasciò  che,  gli 
si  affannassero  dietro  le  vane  chimere  della 
vita.  Jn  fondo  egli  era  un  sopravvissuto,  ma  - 
un  sopravvissuto  della  vita  più  .che  dell’  arte. 
Quando  il 'piccolo  inondo  in  cui:  aveva'' speso 
la  sua  più  nobile  attività  fu  scomparso,  tra¬ 
volto  dai  tempi  nuovi,  egli  non  aveva  voluto 
piegarsi  a  questi  nuovi  tempi  e  aveva  preferito 
di  vivere  il  suo  sogno,  fino  a  .che  la  morie  a 
sua  volta  non  doveva  unire  il  suo  nome  con 
quello  dei  molti  compagni  che  lo  avevano  pre-'. 
ceduto.  Ma  per  noi  che  lo  abbiamo  conosciuto, 
ed  amato,  è  ancora  un  ultimo  lembo  che  se 
ne  va,  via  di  quella  Roma  cosi  diversa  e  cosi 
strana  che  abbi  amo  intraveduta  con  gli  occhi 
della  nostra  giovinezza. 

Diego  Angeli. 

Turchi  e  italiani 
alla  conquista  del  Gebel 

La  conquista  del  Gebel  che,  vinta  senza 
grandi  difficoltà  la  resistenza  di  Sulexman  el 
Baroni,  potè  considerarsi  una  marcia  trionfale 
dal  Garian  alle  estreme  pèndici  obcide'tìtali  dèi 
Gebel  Nefusa,  congiunta  colla  facile  occupa¬ 
zione  dei  territori  dei  Tarhuna,  dei  Msellata 
e  degli  Orfella  e  a  quella  più  recente  né  meno, 
pacifica  dell’oasi  di  Ghadames,  preludia  all’oc¬ 
cupazione  del  più  remoto  Fezzàn  e  delle  mi¬ 
nori  oasi  dipendenti,  ci.  dà  una  tarda,  ma  non 
meno  convincente  confer.,  a  di  quanto  da  al¬ 
cuni  si  andava  asserendo  che  cioè,  sgombrata' 
ùna  volta  la  regione  dai.  turchi,  la  conquista 
della  Tripolitania,  si.  sarebbe  ■  presentata  rela¬ 
tivamente  facile  né  avrebbe  incontrato  quella, 
fiera  ostilità, -da  parte  degli  indigeni  ,  che  rese 
tanto  onerosa  ai  francesi  la  conquista  del-1 
1’  Algeria. 

‘  Si  è  ripetuto  in  Tripolitania,  e  Si  va  ripe¬ 
tendo  anche  in  Cirenaica,,  quello  che  a  ,  venne, 
già  in  Eritrea'  'quando  in  seguito  ài  ritiro  di 
Giovanni  Cassa  e  dal  saio  esercito  dalle  posi™ 
zioni  di  Saati  imposto  dalle  nostre  occupa¬ 
zioni  e  dall’ invasione  : dei  Dervisci  nell’Etiopia 
occidentale,  l’  altipiano  si  sóttoffiise  -a  Vriói 
spontaneamente  e  senza  colpo  ferii  e  il  confine 
già  segnato  dàlia  zona  costiera  di  Massaua 
venne  piortato  alle  rive  del  Mareb .  e  del' 
Barca.  ' 

.  Non  è  qui  il  caso  di  ricercare  quali  e  quante 
responsabilità  vi  siano-  state  da  parte  nostra' 
nel  determinare  o  almeno  nel  consentire  quella 
resistenza  che  i  turchi,  con  abilità  certamente 
indiscutibile,  seppero  organizzane  rivolgendo 
contro  di  noi  gli  animi  delle  popolazioni.  Cerio' 
il  diverso  contegno  serbato  verso  i  nuovi  do¬ 
minatori,  dòpo  che  i-  turchi  si  ritrassero  dalla 
regione,  è  la  prova  convincente  che  non  «'tòrto 
si  affermava,  da  chi  conosceva  il  paese  e  tal 
Sua  storia,' essere  la  dominazióne  turca  assai* 
male  accetta  agli  indigeni  e.  desiderata  e  in¬ 
vocata  là  Conquista  italiana. 

i  Sebbene  rivesta  ormai  un  carattere  retro¬ 
spettivo,  non  sarà  forse  privo  di .  un  qualche 
interessò  e  potrà  anzi  servirci  di  utile  ammae-  ' 
strumento,  il  raffrontare  i  procediménti  della  ' 
nòstra  conquista  del  -Gebel  tripolino  con  quelli 
seguiti  dalla  conquista  turca.  Si  tratta, 
di  episodi  non  registrati  nelle  ordinarie,  nar¬ 
razioni;- stòriche,  ma  •  diffusaniunte .  narrati  in 
ùna  cronaca  localé  che,  or  sono  pochi  anni,  uno 
studioso  francese  potè'  esaminare  e  '  riassu¬ 
mere  (i).  Episodi  sanguinosi  di  crudeltà  senza 
esempio,  di  iniquità  e  di  .mala  fede  coi  quali 
venne  spezzata,  dòpo  parécchi  anni  di  lotte, 
là  resistenza  indigena  da  parte  ,  degli  .  abitanti 
del,  Gebel  che  ben ,  sapevamo  i  tprchi  indoli 
alla  conquista  unicamente  da  istinti  di  rapa- 
cità. 

La  sovranità  nazionale  «iella'  dinastìa  dei 
Caramanli,  stabilita  nel  -1711,  aveva  termine, 
còm’.è  noto,  il  giorno  .26  maggio  1835  .allor¬ 
quando  una  forte  squadra  turca  al  comando 
di  Negeb  Pascià,  sollecitata  forse  dall’  Inghil¬ 
terra,  recatasi  a  Tripoli  allo  scopo  - di  por  fine 

(1)  N.  Slousch,  La  Tripolitaìne  sovs  la  domination  des 
Karamanli,  €  Revue  du  Monde  Musulman  »,  1908. 


a  disordini  e  competizioni  interne;  si  impadro¬ 
niva  per  tradimento  di  Ali  Caramanli  recandolo 
prigioniero  a  Costantinopoli  e  disperdendone 
la  famiglia.  Cosi  il  tradimento  poneva  fine  ad 
una  dominazione  cui  un  pari  tradimento  san¬ 
guinoso  aveva  dato  origine  e  che  durante  più 
di  uri  secolo  di'  poterò  si  era  pure  macchiata 
di  atti  di  ferocia  crudele. 

Ma  Tripoli  -  occupata  dall’  esercito  turco, 
forte  di  circa  6000  -uomini,  non  voleva1  dire 
assicurato  alla  Turchia  il  dominio  dell’  interno 
la  cui  indipendenza  gli  arabo-berberi  che. l’abi¬ 
tavano  avevano  ben  saputo  mantenere  contro, 
le  pretese  dei  Caramanli.  La  lotta  si  iniziò 
presto  da  parte  dei  turchi  per  1’  assoggetta¬ 
mento  del  Gebel  di  Iéfren,  dove  la  famiglia 
dello  s,cèi epe  dei  Marniori,  Càlifa  ' 'béfl  A'un, 
aveva  coll'appòggio  dei  Caramanli  di  Tripoli, 
stabilito  una  spècie1  di  supremazia. 

Un  giovane  e  audace  figlio  di  Ca-lifa;  nómi¬ 
nato  Ghoma  o  Ehumà  .  esercitava  particolar¬ 
mente  per  le  sue  qualità  personali  un  grande 
ascendente  sul  popolo.  Con  un  inganno  Ghoma 
venne  chiamato  a  Tripoli  .e  fatto  prigioniero,  da 
Negeb  Pascià  il  quale  peraltro  si  affrettava  a  ri¬ 
metterlo  in  libertà  dopo  che,  caduto  esso  stèsso 
in  disgrazia,  aveva  dovuto  lasciare  il  comando 
delle  forze  turche  di  Tripoli  per  ricondursi  a 
Costantinopoli  ri  Furente  cóntro  i  procedimenti 
usati  verso  di  lui  dai  turchi;  Ghoma,  ritornato 
presso  i  suoi,  si  diè  ad  organizzare  la  rivolta 
accòrdandòsi  anche  con -uno  dei  Caramanli  che 
a  Tagiura  si  preparava  alla  riscossa,  e  piu 
tardi  con  Abd-el-Gelil  Sultano  del  Fezzàn  che. 
estendeva  il  .  suo  dominio  sino  alla  costa  sir- 
tica  e  a  Misrata. 

Le  condizioni  dei  turchi  si  presentavano 
tutt’  altro  che  liete ‘e  sarebbe  stato 1  per  loro' 
assai  difficile  l’ accingersi  alla  sottomissione 
dèi  Gebel;  se  un  avvenimento  imprevedutò,  ma 
pur  troppo  assai  frequente  fra  ;  quelle  pqpo-.. 
fazioni,  non  avesse,  colla  divisione  degli  animi, 
offerto  ai  turchi  un’ occasione  favorevole  al- 
1’  attuazione  delle  loro  mire.  L’  assassinio,  ope¬ 
rato  da  Ghoma  per  futili  ragioni  nella  perso¬ 
na  del  fratello  di  un  suo  congiùnto  e' rivale 
determinò  uria  contesa  asprissima-  fra  le'  due; 
famiglie  e  loro  partigiani  ;  contesa  nella  quale 
gli  avversari  •  di  Ghoma  non  esitarono  a  fare 
appello  ai  turchi  per  combatterlo*  Intorno  a 
Ghoma  però  -si  ■  raqpljlger® .  t  atti,  gh  spiriti  ;  più  ■ 
battaglieri  e  insofferenti  del  giogo  turco.  riNe. 
seguirono  lotte  feroci  elle  funestarono  per 
vario  tempo  il  Gebel  di  lefren  senza  che'  i  tur¬ 
chi,  per  quanto  appoggiati  '  ad  uno  dèi  partiti 
contendenti,  riuscissero  mài'  à  sòttometteré  il 
paese.  Taher  Pascià,  che  fu  il  terzo  govèrna-' 
tòre  turco-  di  Tripoli,  -  raggiunta  nel  1836  la1 
stia  sede  fornito  di  nuove  forze1  dòri  Costane 
tinopoli,  risolvette  di  accingersi"  con  maggior  . 
lena  alla  conquista  dei  paesi  interni.  Senza 
molte  difficoltà  riusci  a  lui  di  impadronirsi,  di 
Misrata,  dove  i.  capi  ribelli  furono  per  ordine 
del  Pascià  impiccati  dagli  ebrei  del  fuogo  ;  ma 
■  nessuna  anione  potè  invece  imprèndere  contro 
Sirie,  dove  Abd-el-Gt-lil  rimaneva  indisturbato, 
né  contro  il  Gebel  di  lefren.  Anzi  il  Garian 
medesimo,  phe  già  aveva  dovuto  subire  il  do¬ 
minio  turco,  si  -era  'puri  òsso  ribqjlatq  prqqÌaT 
mando  la. ima  indipendenza*.'  InutiTT riuscirono 
gli  sforzi  di  Taher  Pascià  per  riassoggettare  il 
paese  dove  Ghoma  seppe  mirabilmente  orga¬ 
nizzare  la  resistenza  scacciando  definitiva¬ 
mente  ì  turchi  dai  Garian,  -invadendo  poi.  ari* 
òhe  le  oasi,  costiere  di  -Zavia  e,  di ,  Zuara  per 
ritornare  quindi  a .  lefren  ..carico  di  bottino  e 
di  gloria,  acclamato,  dalle  popolazioni,,  ormai 
divenute-tutte  a  lui  devote  quale  il  liberatore 
della  patria. 

Hassan  Pascià,  succeduto  nel  1838  à  Taher, 
credette  seguire  una  condotta  diversa  dà  quella 
del  suo  predecessore,  cercand'o  di-  accordarsi 
con  Abd-el-Gelil  e  con  Ghorna,  riconóscendo 
ad  entrambi  rispettivamente  il  dominio  del 
Fezzàn  e  del  Gebel  lefren  mediante  un  annuo 
tributo  al  governo  turco  di  Tripoli.  Ma  1’  ac¬ 
cordo  non  fu  raggiunto,  giacché  Hassan  pre- . 
tendeva  anche  il  pagamento,  delie  annualità 
arretrate.  Più  arrendevole  si  dimostrò  il  nuovo 
Governatore  turco  Ali  Asker  Pascià,  succedute 
nel  1839  ad  Hassan,  rinunziando  agli  arre¬ 
trati,  onde  i  due  capi  ribelli  Convennero  di 
accettare  i  patti  loro  offerti  senza  che  per  al¬ 
tro  avessero  in  animo  di  rispettarli.. 

Infatti,  allorquando  Asker  Pascià  .pensò;  a 
riassoggettare  il  Garian,  Ghoma  mancando  fede 
ai  patti  conclusi  mosse  in  doro  aiuto  riuscendo 
a  tenere  in  iscacco  i  turchi,  con  grande  esa¬ 
sperazione  di'  Asker  Pascià  deciso  ormai  ad 
intraprèndere  un’  azione  dedisiva  contro  i  due 
ribelli  che  palesemente  dichiaravano  non  esser 
più  tenuti  ai  contratti,  impegni.  ' 

Una  fortissima  spedizione,  largamente  mu¬ 
nita  di  artiglierie  potenti,  mosse-  da.  Tripoli: 
sotto  il  comando  di  Ahmed  Pascià  alla  con¬ 
quista  del  Garian.  Abd-el-Gelil  e  Ghoma  vista 
l’ inutilità  della  resistenza,  si  ritirarono  rispet¬ 
tivamente  a  sud  e  ad  ovest.  Il  Garian  fu  sotto¬ 
messo  dopo  che  i  turchi  ebbero  recisa  la  testa 
ai  capi  indigeni  ;  ma  restava  ancora  a  toglier 
di  mezzo  i  due  ribelli  principali. 

Quanto  ad  Abd-el-Gelil  uno  dei  sòliti  tradi-' 
menti  riuscì  a  farlo-  cader  nelle  mani  dei  turchi 
che  lo  fecero  decapitare  appendendone  la  testa 
sulle  mura  di  Tripoli.  Cosi  il  Fezzàn. e  Gha¬ 
dames  poterono  riconoscere  il  dominio  turco. 

Restava  ancora  l’ lefren  che  seguitava  ad 
obbedire  a  Ghoma.  Mohair.med  Emin  Pascià 
chiamato  nel  1842  al  governo  di  Tripoli,  creden¬ 
do  servirsi  utilmente  di  una  delle  sòlite  inique 
astuzie  in' uso  presso  i  turchi,  apri  subito  delle 
trattative  con  Ghoma  offrendogli  un  salvacon¬ 
dotto  per  recarsi  a  Tripoli.  Ghoma  vi  si  recò 
seguito  da  numerosi  suoi  partigiani  :  ma  ap¬ 
pena  nelle  mura  della  città  venne  arrestato  -e; 
mandato  a  Costantinopoli  dove  fu  rinchiuso 
in  una  prigione.  Questo  tradimento  riaccese 
più  che  mai  gh  animi  della  popolazione  di 
Iéfren  cóntro  i  turchi. 

Ali-el-Uzeif,  uno  dei  capi  che  avevanseguito 
Ghoina  a  Tripoli  e  che  era  riuscito  ad  in¬ 
gannare  il  Pascià  giurando  di  adoperarsi  per 
la  sottomissione  deh  paese;'"’ ne  guidò  invece 
l’ insurrezione.  Le  forze  turche  al  comando  di 
Ahmed  Pascià  .ebbero  facilmente  ragione-  dei 
ribelli  a  Rikla.  I  capì  -  di  .lefren  dichiararono 
allora  di  sottomettersi  e  sessanta...  di  loro  in¬ 
vitati  dal  generale  turco  si  recarono  al  campo 
nemico  per  convenire  1’ atto  di  sottomissione. 
Non  appena  però  in  poterò' dei  turchi,  furono, 
tutti  decapitati  e  le  loro  teste  vennero  man¬ 
date  a  Tripoli  e'  quivi  arse  sulla  pubblica 
piazza.  L’ lefren  era  cosi  sottomesso.  Quanto 
al  fedifrago  Ali-el-Uzeif  che  aVeva  organizzato 
la  ribellione  doveva  venire  ripagato  della  stessa 
moneta.  Accettato  l’ invito  di  recarsi  al  campo 
turco  da  parte  di  Ahmed  Pascià,  che  lo  esor-, 
tava  a  fidare  nella  sua  magnanimità,  fu  da  lui 


aspramente  '  rimproverato  per  aver  mancata 
fede  ai  patti  giurati.  El-Uzeif  si  scusò  addìi  - 
cendo  che  alle  sue  buone  intenzioni  si  erano 
opposti  i  parenti  e  i  compagni  decisi  alla  ri¬ 
volta  nella  quale  Suo  malgrado  si  era  trovato 
compromesso.  Al  l.che  maliziosamente  Ahmed 
rispose  che  anch’lesso  si  trovava  nelle  mede¬ 
sime  condizioni  e  sche  nonostante  i  suoi  buoni 
intendimenti  era  trascinato  dai  suoi  capitani 
a  ordinarne  la  morte. -jWm 

La  sentenza  di  Ahmed  fu  eseguita  con  estre¬ 
ma  crud  eltà. .  Sottoposto  ad  atroci  tormenti, 
El-Uzeif  abbattuto-,  ma  non  domo,  non  ristava 
dall’ insultare  la  Turchia  e  1  suoi  perfidi  gene¬ 
rali  dolendosi  anche  dei  suoi  concittadini  che 
non  avevano  il^coraggio  di  troncarne  i  sup¬ 
plizi  uccidendolo'. ’Jjno  di  essi,  commosso,  riuscì 
a  finirlo  con  ufi jtqólp©  di  fucile,  salvandosi 
quindi  con  la  fuga.  Cosi  la  ribellione  del  Ge¬ 
bel'  lefren  parve  definitivamente  vinta.  I  tur¬ 
chi  eressero  neljpaese  onere  di  difesa  e  vi  sta¬ 
bilirono  delle  guarnigioni  che  facilmente  riu¬ 
scirono  a  contenere  nuovi  tentativi  di  rivolta. 

Ma  ecco  .che  nel  184T  nuovi  torbidi  insan- 
guavano  il  paese.  Ahmed  Effendi,  governatore 
turco  del  lefren, Sviene  assassinato  a  Rikla. 
Il  paese  è  tostò,  preso  e,  distrutto  dai  turchi 
che,  rinunziato  prmai  a  fasciare  sul  luogo  un 
loro  funziónaripj; hominano  governatore  della 
provincia  Quasili-Jel-Mahudi,  l’ antico'  avver¬ 
sario  di  .Gliomaol' 

Quest’  ultimo  iàtanto  riusciva  pochi  unni 
di  poi  (1835)  ed  ;  evader»  dalla  sua.  prigione  ■ 
di  Costantinopoli  e  a  rifutiarsi  presso  il  bey 
di  Tunisi-  invocando  ’  dal  vali  di  Tripoli  di  es¬ 
sere  utilizzato  in  qualche  Imodo  nel  governo 
del  suo  paese.  Ma  ne  ebete  un  rifiuto..  Non 
sgomentato  per  questo,  Gbbma  riusciva  a  pe¬ 
netrare  nel  Gebel  Nefusal  accolto  dai  suoi 
come  1’  epoe  leggendario  a  quale  un  libera¬ 
tore.  In  breve  tutto  il  /  Gebel  fu  in  aperta 
rivolta  9  .  QuasM  ■  coi  moi  turchi  obbliga¬ 
to  a  rifugiarsi  nd  castello  di  lefren  dove  i 
ribelli  lo  assediarono.  Un  esercito,  inviato  in 
suo  soccorso  dal  .vafi  di'  Tripoli  fu  vinto  e  di¬ 
sperso  dai  seguaci  di  Ghoma  che  riuscì  ad  im¬ 
padronirsi  di  leffen  ;>e  proclamarsi  signore 
del  Gébél  sottrailo  ancora  al  giogo  turco.  Una 
carestia  sopravvenuta  nella  regione  fu  il  prin¬ 
cipio  di  ùna  ri  volpa  Spi  berberi  al  loro  sceicco. 
Ghoma  vedeva  ccjim promesse  le  sue  sorti  se  non 
avesse  potuto  provvedere  di  viveri  le  sue"genti 
affamate.  Invano  aveva-  offerto  la  sua  sotto- 
missione  al  vali  forcò  in  cambio  di  unvimpieg® 
nellóarmpinist razión é  della  regione,  ónde,  vi¬ 
stosi  perduto,  lentòfoon  un  atto  di  estrema 
audacia  di  riacquistare  tutto  il  favore  dei 
suoi.  Riorganizzate  de  sue  truppe  mosse  alla 
conquista  del  Garian  che  compi  senza  diffi¬ 
colta  e  sceso  alla  costa  andò  ad  accamparsi 
a  Zanzur  col  proposito  di  assalire  Tripoli.  A  Gar- 
garesh  però  un  forte  inerbo  di  truppe  turche  valse 
ad  arrestarlo  "e  |à  disperdere  i.  partigiani  di 
Ghoma,  che  a  mala  .pena  riusci  a  riparare  in 
salvo  ad  lefren.  Ma  le  sue  forze  erano  ormai 
stremate  onde  npn  riusci  difficile  al  vali  tri¬ 
polino  di  fare  occupare  la  regione,  immiserita 
dalla  carestia  e  dal!q> continue  guerre,  sgozzan¬ 
done  al  solito  i .. capi.  Ghoma  potè  ancora 
salvarsi  e  riparare  al Tunisi,  dove  il  console 
francese  tentò  di  interessarsi  alla  sua  -causa 
presso  il  Sultano;  di  Costantinopoli,  ma  senza 
frutto.  Radunato  allora  un  nuovo  stuolo  di 
partigiani,  móni®  ^abbondantemente  di  armi, 
ripassò  ì’a  f ronderà  della  Tripolitania  e  per¬ 
venne  ad  lefren  proclamando  che  tornava  a 
liberare  iì  paese  coll’  aiuto  della  Francia.  I.’  an¬ 
tico  favore  dei  sudi  non  era  ancora  perduto 
del  tutto  ;  ma  la  ritolta  fu  presto  domata  dai 
soldati  turchi  riandati  precipitosamente  da 
Tripoli.- 

Ghoma  rieseé  aricora  a  sottrarsi  colla  fuga 
al- pericolo  che  gli  jso vrasta.  Ma  i  turchi  sono 
sulle  sue  tracce  e  nb  hanno  facilmente  ragione. 


Si  dice  che,  vistpj 
glio,  Glioma,  moni 
tentato  di  salvar 
lo  incorò  invece 

Un  tale  invito 
bliga'  il  guerriero 
Glioma  arrestò  la 
soldati  turchi  chi 
Ghopaa.  fu  ucci 
venne  inviata 
rivolta  del  Gebel 

Sulla  vita 
polare,  la  cui  ménjbi 
la'leggenda  ha 
di  storie  romance 


scoperto  nel  .sub  nascondi¬ 
ate  a  cavallo,  avesse  ancora 
quando  sua  ,  figlia  stessa, 
resistere  agli  aggressori . 

|  té  parta  da  una;  donna  ob-  . 
lottare  sino  all’estremo. 

1  fuga  è  mosse  incontro  ai 
le  ebbero  tosto  ragione, 
sua  testa  recisa  dal  busto 
Tripoli  a  testimonio  che,  la 
con  lui  definitivamente 


’<  nturpsà  di  questo'  eroe  po- 
>  ancora  vivane!  Gebel, 
■amato  tutto  un  tessuto 
che  nelle  quali  non  è  facile 
disqe.rnere.il  .yeiojdaf  falso.  Certo  non  è  im¬ 
probàbile  che. al  suo  esempio  meditasse  inspi¬ 
rarsi- colla  sua  folle  opera  di  resistenza'  El-Ba- 
runi:  Mi  come  ,le  condizioni  sono  oggi  diverse! 
Allà  conquista  turca  di  un  tempo,  provocata 
unicamente  da.fen pitie  brame  spoliatrici,  brut¬ 
tata  nel  sàngue  ,  e  infamata  da  iniqui  tradi¬ 
menti,-  subentrai. da  conquista  di’  uno* stato  ci¬ 
vile-  che  agendo  .con  procedimenti  leali  ed 
umanitari  intende  compiere  opera  di  reden¬ 
zione  morale  e  .materiale.  Distrutto,  à  grado  a 
grado  il  tessut#di  menzognere  accuse  che  i 
turchi  seppero  muovere  contro  di  noi  per  ren¬ 
derci  ostili  le  m>'polazió|ii,  subentra  un  sen¬ 
timénto  ;  di  stima  e  di'  fiducia,  di  gratitudine 
soprattutto  ,  sentimento,  molto  più -forte  negli 
arabi  di  quello  elite  a  torto  si  crederebbe.  Que¬ 
sto;  spiega  la  facìlitfLdelle  sottomissioni  spon¬ 
tanee  di  tutte  le'  genti  del  Gebel  non  appena 
si  dilegui  presso  ,  di  loro  il  pericolo  di  feroci 
rappresaglie.  Quest'®;? ci  rende  sicuri  dell’  av- 
venire  se  noi,  come  non  è  da  dubitare,  sapremo 
mantenerci  fedeli  ai  principi  che  inspirarono 
la  nostra  opera  ■  di  conquista  ;  sapremo  ciòè 
serbarci  giusti  ed.  umani  e  mostrarci  ad  un 
tempo  forti  e  risoluti.;  per  sventare  le  possi¬ 
bili  mene  degli  ambiziosi  che  per  loro  parti¬ 
colari  interessi  tenùasséf ò,  opèra  di  folle  rivolta. 

Attilio  Mori. 


G.  C.  SANSONI,  Editore  -  Firenze 
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UN  SECENTISTA 
DIMENTICATO 


Non  sarebbe  privo  d’ interesse  vedere  quale 
contributo  alla  coltura  letteraria  dell’  Europa 
porti:  oggi  1’  attività,  .delle  Seriole  superiori  del 
Nuovo  Mondo. 

Gli  italiani,  ad  esempi pj*Be  ..sono  certamente 
assai  male  infermati.  Non-'à  raro  anzi  il  caso 
di  vedere  spuntare  un  piccolo  sorriso  di  com¬ 
passione  .sulle  loro  labbra  quando  si  parli  di 
Università  americane;  e  certamente  essi  non 
pensano  alle  móltissimo  loro  che  languono  mi¬ 
seramente  e-che  non  hanno  oramai  che  un’  om¬ 
bra  di  vita  sol  tanto.  Ma'  fermi  studiosi  hanno 
dovuto  convincersi  che  lè  cose  stanno  diversa- 
mente  da  quel  che  può  '  apparire  da  un’  opi¬ 
nione  fondata  ingiustamente  sopra  un  pregiu¬ 
dizio.  Ecco,  ad  esempio,  per  quel  che  riguarda 
noi,  alcuni  indizi  non  privi  d’interesse.  Appar¬ 
tiene  alla  «  Columbia  University  »  di  New- York 
quel  professor  Spingam  il  cui  libro  Literary 
criticism  in  thè  Renaissance  è  di  un’  impor¬ 
tanza  capitale  sull’  argomento  anche  per  ciò 
che  riguarda  la  critica  italiana  ;  e  un’  altra 
opera,  che  è  finora  la  più  completa  fonte  d’in¬ 
formazione  sull’ influsso  -  che  il  'Rinascimento 
italiano  ha  avuto  sulla .  letteratura  inglese  ci 
viene  pure  da  quella  Università  ;  l’opera  di 
Lewis  Einstein,  The  italian  Renaissance  in 
England,  in  èuì-  sono,  mèssi  a  profitto  una 
quantità  di 'documenti  dei  nostri  archivi,  che 
noi  abbiamo  sempre  discretamente  trascurati. 

È  direttore  della  «  School.  of  Joumalism  !»  della 
stèssa  Università  il ,  professor  J.  W.  Cunliffe 
che  ha  invèstigato  con  grande  acume  le  re¬ 
lazioni, che  corrono  fra  il  dramma  elisabettiano 
e  quello  italiano,  , è  finalmente  ci  Viene  anche 
di  là  la  miglior  monografia  sulla  nostra  com¬ 
media  dell’  arte  per  opera  di  Vinifred,  Smith. 

Quest’  anno  è  uno  studente  della  stessa  Uni- 
.  'versi'tà,  che  spinge  le  sue  ricercfiè  su  Un  poeta 
dialettale  fiostro,  completàfnenteteijbenticato, 
v  e  per  di  più  scri  ve  il  suo  stu  di  o  nella '  .nostra 
lingua  della  quale  mostra  tanta  perizia,  che 
non  sospettiamo,  alla  lettura,  di  trovarci  dav¬ 
vero  in  presenza  di  uno  straniero.  È  Arthur 
Livingston  che  parla  di  Gian  Francesco  Bu- 
settello,  un  veneziano  del  secolo  XVII. 

A  vedere  il  denso  libro  (I.a  vita  veneziana  , 
nelle  opere  di  Gian  Francesco:;  Bitseneilo,  Ve¬ 
nezia,  Officine  Grafiche  V.  Callegari,  ,1913)  noi 
ci"  dimandiamo  un  po’ Sorpresi,  donde  sia  uscito 
fuori  questo  nome  ;  ma,  dopo  la  lettura  com¬ 
prendiamo  che  non  è  privo  d’ interesse  1’  esu¬ 
mazione  che  lo  studioso  americano  ha,  fatto 
di  un  curioso  tipo  di  quella  Venezia '  secen¬ 
tesca  che  si  avviava  a  pocò  a  poco,  di  tra  il 
fasto  della  sua  vita,  alla  sua  fatale  rovina. 

Del  resto  il  Busenejlo  non  ebbe  ai  suoi  tempi 
la  fortuna  che  gli  riservò  .la  posterità:;  la  sua 
fama  fu  altrimenti  pregiata  ai  suoi  tempi  che 
non  dopo,  se  troviamo  un  Sebastiano  Rossi,  che 
nel  1677  surretiziamente  stampa  col  proprio 
nome  le  satire  che  si  diffondevano  manoscritte 
del  suo  concittadino,  e  se  nel  secolo  XVIII  il 
Mazzucchelli  consacra  al  Busenellò  un  ampio 
capitolo  dei  suoi  Scrittori  d’  Italia.  E  v’  è  an¬ 
cora  di  più.  Un  inglese,  Thomas  Higgons,  pub¬ 
blicò  nel  1658  la  traduzione  nella  sua  lingua 
di  una  poesia  .encomiasticà;  del  veneziano,  la 
Prospettiva  del  navale  trionfò  scritta-  per  la 
vittoria  dei  veneziani  in  Oriente  contro  i  tur¬ 
chi,  e  Edmund  Waller  non  solo  ebbe  occasione 
di  lodarla,  ma  la  imitò  quando  compose  qual¬ 
che  cosa  di  simile  in  lode  dei  capitani  inglesi 
che  guerreggiavano  contro  gli  olandesi.,  E  poi¬ 
ché,  come  è  nòto,  quella  imprésa' dette'  luogo  1 
a.  varietà  di  apprezzamenti  e  ad  urta  polemica 
letteraria  a  cui  presero  parte  e  Sir  Jolm  Den- 
ham  e  Andrew  Marvel,  noi  troviamo  che  la 
forma  delle  varie  satire  è  tutta  foggiata  sulla 
maniera  iniziata  dal  Busenellò. 

Appartenne  egli  dunque,  ad  una  famiglia 
ricca  ed  influente,  «a  quel  ceto  sociale  che 
può  dirsi  la  nobiltà  seconda  di  Venezia,  no¬ 
biltà  che  in  certi  casi  è  per  più  riguardi  non 
cedeva  a  quella  de!  patrizi  ».  Ma  non' volle, 
anche  quando  gli  se  né  offri  l’occasione,  en¬ 
trare  a  far  parte  del  patriziato  propriamente 
detto,  e  ciò  fu  a  tempo  della  guerra  di  Candia, 
allorché  la  nobiltà  fu  offerta  ai  cittadini  più 
ricchi  in  cambio  di  sussidi  in  danaro. 

.  Il  poeta  credeva  che  la  salvezza,  della  repub¬ 
blica  dovesse  consistere  specialmente  nell’ evi¬ 
tare  la  confusione  delle  classi-,  quella  confusione 
contro  cui 'si  scagliarono  le  terribili  frecce  di 
Dante:,®  che  era  stata  la  rovina' di  Firenze. 

Scolaro  di  Paolo  Salpi  fu  un  avvocato  della 
Cancelleria,  occupandosi  tanfo  di  processi  cri¬ 
minali  quanto  civili,  ma  più  di  questi  ultimi 
che  dei  primi,  ed  ebbe  fama  di  buon  oratore. 
Nei  suoi  ozi  scriveva,  poesie,  moltissime  in 
dialetto,  molte  in  volgare;  e-di alcune  di  queste 
ultime,  I  onetti  morali  ed  amorosi,  il  Livingston 
ha  procurata  un’ edizione  critica  collazionata 
su  molti  manoscritti  pur  dichiarando,  e  con 
ragione,  «  che  la  maggior  parte  delle  '  opere 
di  lui  nella'h'ngua  letteraria  non  vrle  tanta 
fatica  ». 

Immensamente  più  importante  è  1’  alira 
sua  produzione  ;  importante  per  la.  cono¬ 
scenza  del  costume  -veneziano  e  per  Io  spirito 
che  animava  la  society  veneziana  del  se- 
colo  XVII.  .  È  un  notevole  Contributo  che 
serve  ad  illuminar  più  completamenfojpn  ar¬ 
gomento  che  Pompeo  Molmenti  ha  da  par  suo 
illustrato  nel  suo  magnifico  studio  sulla  sto¬ 
ria  di  Venezia  nella  vita  privata. 

Veneziano  nell’animo,  uno  "dèi.  motivi  riu' 
frequenti  delle  sue  poesie  è  quello  della  pa¬ 
tria.  Egli  vede  i  pericoli  verso  cui  s’ incammina 
la  sua  città:  all’interno  il  lusso  sfrenato  e  le 
terribili  lotte  dell’  ambizione  nei  pubblici  uf¬ 
fici  dello  Stato,  e  al  di  fuori  la  preponderanza 
che  continuainente  guadagnava  la  Turchia  nel 
Mediterraneo.  Da  que.stq  doppio  ordine  di,  con¬ 
siderazioni  scaturiscono  ;  moltè :  delle  sue .  sa¬ 
tire  contro  T  andazzo  confremporaneo  da  una 
parte,  e  dall’  altra  le  sue  lodi  per  le  vittorie 
venete  contro  i  Mussulmani  (siamo  al  tempo 
della  guerra  di  Candia)  o  il  dolore  che  gli  pro¬ 
ducono  alcune  s.confitte.  Non  mancano  i  suoi 
strali  contro  la  Corte  di'  Roma  insensibile  alla 
difesa  della  religione  e  il  sue  ardente:  voto 
per  una  novella  crociata  che  il  papa  dovesse 
bandire.  Ma  mentre  propugna ,  1’ alleanza  di 
Venezia  con  la  Santa  Sede,  non  manca  di 
fare  la  satira  dei  preti  e  dei  frati,  che  si  sono 
ingrassati  alle  spalle  degli  Stati  italiani.  Non 
sarebbe  giusto,  si  domanda,  che  anch’  essi  sci'ó- 
gliessero  il  loro  debito'  ;  assumendosi  in  parte 
il  carico:  di  una  guerra,?  . 


GIUS.  LATERZA  &  FIGLI 
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OPERE 


ALFREDO  ORIANI 


,L’  Ottani,  secondo  gli  dice  1’  animo,  filo», 
sofeggia  q  ricostruisce  accadimenti  storici 
.difcuife'rii  moralé'è  di 'State,  o  plasma"  per® 
sonaggi' da  romanzo;  sale  sulle  alture,  e 
scende  nelle  bassure  :  contempla  intensa¬ 
mente  il  cielo  azzurro  e  contempla,  con  pari 
intensità,  usa;  pozzanghera.  Ha  interessi! 
spirituali  molteplici  e  dispone  di  attitu 
dini  molteplici  per  soddisfarli  ;  lo  storico,; 

è  secondario,  in  lui,  rispetto  al  roman¬ 
ziere  ;  né  questo  rispetto  a  quello.  Egli  è 
fatto  cosi  ;  e  di  certo,  non  è  possibile  muti¬ 
larlo  per  risparmiare  alla  gente  l’ incomodo; 
del  meravigliarsi,  oda  fatica  di  venirne  guar¬ 
dando  T  opera  in  tutta  la  sua  varietà  e  com¬ 
plessità.  Temperamento  romantico,  almen 
in  questo  connubio  di  speculazione  e  arte,! 
religione,  e  storia,  rapimento  del  bello 
cubo  del  brutto,  forse  potrà  trovare, 
animi  meglio  disposti  che  non  venti  ann 
dietro,  e  quella  giustizia,  che  merita,  e  che 
finora  gli  è  stata  negata  ». 

Con  questo  giudizio  e  con  questo  presa- 
gip  chiudeva  nel  1909  nella  Critica  B.  Croce 
un  mirabile  saggio  critico  sull’  Orfani,  che 
ha  contribuito  non  poco  a  richiamare  1’  at¬ 
tenzione  degli  italiani  su  questo  Originale  e 
poderoso  scrittore,  il  cui  nome  corre  final¬ 
mente  e  meritamente  sulle  bocche  di  tutti;. 

Ci  è  sembrata  quindi  impresa  utile  alla 
cultura  nazionale  una  nuova  edizione  delle. 
Opere  di  Alfredo  Oriani,  delle;  quali  pubbli™: 
cheremo  nel  corso  del  1913  una  prima 
rie  di  6  volumi,  che  conterrà  i  cinque 
manzi  : 

No  —  Gelosia  —  La  disfatta  —  Vortice 
—  Olocausto  e  Fuochi  di  bivacco,  raccolta  di 
scritti  vari  ordinati  dall’  autore  medesimo 
per  questo  scope?  negli  ultimi  mesi  della, 
sua.  vita.  , 

Il  prezzo  complessivo  di  questi  6  volumi 
è  di  ,L.  18  ;  ma  apriamo  fin  da  ora  u 
bonamento.  all’intera  serie  al  prezzo  di 
L.  12,  pagabile  al  momento  iji  cui  si  ritira 
il  i°  volume. 

Le  schede  di  abbonamento  possono  essere 
richieste  alla  nostra  Casa  editrice,  o  ritirate 
presso  le  principali  librerie.  ' 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alia  Casa  Editr. 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 


E  notiamo  di  passata  che  due  delle  sue 
poesie-  hanno  un  sapore  di  grande  attualità 
sono  quelle  dirette  a  Giuseppe  Dolfin  che  con 
quattro  galee  sconfisse  una  flotta  turchesca  aiL 
Dardanelli  nel  1652.  Sono  dunque  i  precedenti! 
di  quella  poesia  d’ occasione  contemporanea  fi 
che  è  fiorita  intorno  all’audace  spedizione  del  I 
comandante  Millo;  mediocre,  del  resto,  come  è  | 
quella  del  poeta  secentesco. 

E  che  non  avesse  troppa,  efficacia  questa.! 
poesia  patriottica  :è  naturale,  C’  è,  si,  nel  Bu- T 
senello  un  vero  e  proprio  sentimento  della  .1 
grandezza,  della  sua  patria,  ma-vegli,  è  pur 
troppo  un  figlio  dei  suoi  tempi,  onde  la  facile^ 
filosofia  della  .vita,-  e  non  solo  veneziana,  del  l 
secolo  XVII  trova  in  lui  un  rappresentante  ti 
genuino.  Perciò  la  sua  maggiore  efficacia  è  rag-a 
giunta  appunto, ‘allorché  ci  presenta  un  qua-'l 
dro  dell’  ambiente  d’  allora,  come  esso  era  eil 
come  il  poeta  contribuiva  a  formarlo.  Un  se-  i 
reno  sensualismo,  un  epicureismo,  senza  nes-'f 
smia  base  filosofica  è  la  nota  predominante^ 
della  sua  poesia  specialmente  amorosa,  nella  J 
quale  si  fa  un’ apoteosi  .della  voluttà,  che  i 
fino  si  accorda  con  ciò  che  è  legge  di  natura;  j 
onde  egli  conclude:  che  tutte  le  leggi  umanél 
3  la  lussuria  sonò  cose  del  .4 


Abbracciamenti 


Questa  inclinazione  lo  conduce  alle  lubri-J 
che  descrizioni  dei  piaceri,  fatte  con  quella J 
efficacia  realistica  di  cui -è  . ricca  la  letteratura'! 
italiana,  e. in  temi  più  castigati,  alla  minuta^ 
descrizione  delle  bellezze  che  alle  donne  ha 
largito  la  natura,  è  a  quelle,  ché.  èsse  si  prò-': 
curano  con  1’  arte  :  ond’  è  che  è  interessante 
quésti' ultima  ispirazione 'specialmente  per  lai 
storia  del. costume; 

Per  la  storia  dei  costumi  poi  non  sono  sei 
interesse  le.  poesie  che  ci  dipingono,  ora 
procuratrici  di  amore,,  ora  le  cortigiane,  < 
le.  popolane,  ora  finalmente  le  monache  stessè  j 
che  era '  facile  corteggiare  dentro  il  sacro  fi 
cinto  in  cui  erahò'  per  lo  .  piu  chiuse  dallpi 
WlÒfità  dei  l'oro  parénti.  iPoesie' ''queste  che® 
come  dicè  il  Livingston,  ci  dànno  non  solo; 
tuttà'  la  psicologi^,  dello  zerbinotto  seicentesco, 1 
ma  che  ci  aiutano,  per  le  particolarità  l’accu-fii 
ratezza  delle  loro  descrizioni,  a  ricostruire  tutteri 
l’ambiente  della  vita'  galante  d’ allora,  péri 
fino  nei-  luoghi. 

E  v  è  dell’  altro  ancora  all’  infuori .dell’, ispira 
razione  amorosa.  Altri  modi  , di  vita  il  Buse-J 
nello  coglieva  efficacemente  :  quello  di  vestirsi! 
delle  donne  e  degli  uomini.  È  un  nemico  giu-1 
rato  del  busto,  e  di  ■  quell’ acconciatura  degli  : 
eleganti  -che  portano  certe  braghesse  t  ché 
alle  vergogne  ghe  fa,  pergoletto  ».  E  dai  modi 
esteriori  eccolo  soffermarsi:  a  certe  manifesta-! 
zioni  della  vita  morale  :  avvocati  imbroglio 
usurai  «  che  - senza  intrada  aver,  vive  alla  I 
grande  »,  e  sfaccendati  che  siedono  tutto  il  ; 
giorno  all’  aperto  a  tagliar  «  ferafoli  a  Piero  ; 
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Elegante  volumetto  in-16  legato  in  cartone  L.  1 


e  a  Polo  »  ;  e  madri  che  fanno  da  mezzane 
ET  alle  figliuole  e  mogli  che  s’ accordano  coi 
Kt  «  bertoni  »  per  far  mettere  ingiustamente  i 
k  mariti  in  prigione,  e  viceversa  i  bardassi  che 
■fa’  istallano  pubblicamente  nelle  case  di  certi 
K  :  altri  mariti,  che  non  han  mezzi  per  mante- 
|p  nere  il  decoro  della  loro  casata,  e  s’ accon- 
pì  .  ciano  a  tollerare  in  casa  il  villano  rifatto  ma 
■p  pieno  di  denari. 

v  Davanti  a  questo  tristo  spettacolo  il  Buse- 
..-sllo  non  si  sdegna  come  un  Giovenale;  ma 
§  la  sua  parola  apparisce  improntata  ad  un  do¬ 
loroso  sentimento.  Si  ridestava  in  lui  1’  anima 
del  galantuomo  e  anche  del  patri  otta.  E  il 
Livingston  abbonda  in  citazioni  che  non  è  qui 
il  luogo  di  riferire. 

Passata  questa  nube  di  tristezza,  ecco  di 
j  nuovo  il  Busenello  lasciar  le  preoccupazioni 
:  più  gravi  ;  eccolo  di  nuovo  a  goder  la  vita 
•:cosi  come  è  più  piacevole  goderla,  nei  diverti¬ 
menti  che  offre  la  villeggiatura,  in  quelli  più 
seducenti  ancora  che  offre  la  città  special- 
mente  nel  carnevale  ;  nella  qual  stagione  la 
.  visione  di  ciò  che  avviene  a  Venezia  è  cosi 
.intensa  che  fa  esclamare  al  poeta  : 


Che  se  farà  po  in  spazio  de  do  mesi. 

Dove  ghe  nasc.e  il  riso  e  muore  el  pianto. 

E  non  solo  è  piena  di  animazione  la  vita 
delle  strade,  ma  quella  dei  teatri  ancora,  dove 
assistiamo  egualmente  alla  rappresentazione 
che  davano  sulla  scena  i  comici  dell’  arte  (ed 
è  intéressantissima  la  rassegna  che  si  fa  dei 
principali  «.  caratteri  »  di  quel  genere  dramma¬ 
tico  tutto  italiano  :  Flavio  «  col  zazerin  pien 
de  calcina  »,  Leonora  «  con  la  cocucchia  in 
copa  »,  Lelio  «  col  ferariol  più  che  bizaro  »  ecc.) 
e  a  quell’  altra  rappresentazione  non  meno 
interessante  che  si  svolgeva  nella  platea  : 


Quanti  amori  nassui  de  petruzzette. 

Bocconi  robai  a  to'a  dei  compagni.... 

Ma  bisognerebbe  leggere  il  libro  del  Living¬ 
ston,  per  avere  sotto  la  sua  guida,  una  di¬ 
screta  quantità  di  impressioni  dirette  della 
vita  veneziana  del  seicento.  Impressioni  non 
di  un  grande  poeta,  intendiamoci  bene  ;  ma 
di  un  artista  spigliato  e  tanto  più  efficace, 
quanto  meno  aveva  le  preoccupazioni  della  let- 

II  letterato,  inteso  nel  senso  tradizionale, 
vai  poco  :  dove  non  petrarcheggia  è  involto 
nel  «  concettismo  »  di  moda.  E  allora  non  è 
che  uno  dei  tanti  che  merita  di  esser  lasciato 
nell’  oscurità  dove  il  tempo  1’  ha  giustamente 
cacciato. 

G.  S.  Gargàno. 
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★  «La  signora  senza  pace».  —  Dram- 

L  ma  nordico,  questo  della  signora  Winge,  una 
‘  straniera  che  fa  del  teatro  italiano,  ma  più 
E  vicino  a  Sudermann  che  a  Tbsen.  La  signota 
!  senza  pace,  già  dal  titolo  e  poi  dai  primi  ac- 
I  cenni  ad  una  figura  di  donna  dal  passato 
|  avventuroso,  e  quasi  in  bilancia  fra  la  vita 
|  normale  e  quell’  altra,  promette  assai  più  di 
I  ciò  che  di  fatto  non  mantenga. 

I  Anna  Sofia  Setliz  che  sogna  — -  fra  tanta  irre- 
I  quietezza  —  un  rifugio  nell’  amore  del  gio¬ 
vanissimo  Cristiano  Borge,  è  stata  —  fra  al¬ 
tro  —  1’  amante  di  Paolo  Dourdine,  un  me¬ 
dico  intelligentissimo  e  senza  scrupoli  che  non 
.  sa  rassegnarsi  ad  assistere  al  nuovo  idillio  che 
^potrebbe  anche  finire  in  un  matrimonio.  Ma 
BCri stiano  è  un  ingenuo,  un  idealista,  un  ine- 
HBierto  della  vita  e  dei  suoi  guai.  Se  fosse  messo 
H»I  corrente  di  ciò  che  è  accaduto  in  altri  tempi 
fra  Anna  é  Paolo,  probabilmente  vedrebbe  di- 
|  leguarsi  il  suo  sogno  e  rinunzierebbe  all’  amore 
E  nonché  al  matrimonio.  Dourdine  gioca  di 
^audacia  e  minaccia  se  Anna  non  ceda,  di  con¬ 
segnare  al  giovane  innamorato  le  lettere  rive¬ 
latrici.  Su  questo  frusto  motivo  delle  lettere, 
tanto  più  inammissibile  qui  con  una  donna 
I  come  Anna  capace  di  superare  nella  vita  osta- 
f  coli  ben  più  gravi  e  più  paurosi,  è  imperniato 
f  non  senza  abilità  Cinterò  second’ atto  del 
dramma.  La  signor»  senza  pace  visto  inutile  ogni 
tentativo  di  strappare  al  Dourdine  le  lettere, 
i;  ricorre  al  mezzo  estremo  di  freddare  con  un 
colpo  di  pistola  l’implacabile  amante,  dando 
almeno  a  lui  la  pace  che  manca  ed  è  sempre 
mancata  a  lei.  Ma  quando  dopo,  quattro  anni 
di  espiazione  toma  alla  sua  famiglia  trova 
|il  buon  Cristiano  padre  e  sposo  felice.  Sicché 
!;  ella  se  ne  va  a  riprendere  nel  mondo  il  suo 
|pellegrinaggio  senza  pace.  Qualunque  sia  il 
valore  del  dramma,  certo  singolarissimo  è  il 
valore  dell’interpretazione  per  parte  della  Me- 
;  lato  che  trova  qui  il  mezzo  di  manifestare  le 
^migliori  sue  doti  :  prima  fra  tutte  la  potenza 
1  tipica  dell’  espressione. 


,  +  Intorno  al  Centenario  Verdiano.  — 

È  nota  la  riservatezza  quasi  scontrosa  del  sommo 
I  musicista,  ed  è  noto  come  egli  aborrisse  dagli  inca- 
:  richi  ufficiali.  I  Congressi,  i  Comitati  ed  altre  simili 
fiere  di  vanità  gli  ispirarono  sempre  un’  invincibile 
diffidenza  ed  egli  rifuggi  sempre  con  sacro  terrore 
dal  farne  parte.  Una  volta  sola  egli  fece  eccezione  a 


tale  suo  proposito  e  fu  quando  nel  1871  accettò  di 
presiedere  la  Commissione  incaricata  di  scegliere  il 
direttore  del  Conservatorio  di  San  Pietro  a  Maiella 
in  Napoli.  Ma  di  ciò  egli  non  deve  essere  rimasto 
molto  soddisfatto,  poiché  qualche  tempo  dopo,  sia 
pure  in  tono  di  scherzo,  egli  ebbe  a  dire  al  profes¬ 
sore  Riccardo  Gandolfi  (il  dotto  direttore  della  bi¬ 
blioteca  del  nostro  Istituto  Musicale)  :  «  Sono  ancora 
pronto  a  far  fiasco  in  teatro,  ma  non  pili  in  una 
Commissione  ».  E  questa  volta  mantenne  rigidamente 
la  pania.  Ne  sono  una  prova  le  cinque  lettere  inedite 
del  Verdi  aj  prof.  Casamorata  che  molto  opportuna¬ 
mente  il  M<t  Gandolfi  ha  testé  pubblicato  nella  Ri¬ 
vista  Musicale  Italiana.  Le  prime  tre  sono  del  1876 
e  le  ultime  due  del  1878  ed  hanno  per  iscopo  di  re¬ 
spingere  coni  garbata  fermezza  le  offertegli  presidenze 
deh  Comitato  per  le  onoranze  a  Bartolomeo  Cristofori 
creatore  del  pianoforte,  e  poi  di  quello  per  le  onoranze 
a  Rossini.  Interessantissima  fra  tutte  è  la  lettera  del 
16  giugno  1878  per  l’accenno  ad  una  proposta  fatta 
dal  Verdi  stesso  per  onorare  la  memoria  di  Rossini, 
nota  forse  a  pochissimi.  Scriveva  il  Verdi  :  «  Ammiro 
Rossini  anch’  io  al  par  d’ogni  altro,  ed  alla  sua  morte 
intesi  dimostrarlo  proponendo  a  diversi  maestri  di 
comporre  upa  Messa  da.  Requiem  da  eseguirsi  al  primo 
anniversariq  della  sua  morte.  Quel  progetto  non  s’è 
potuto  disgraziatamente  realizzare,  non  per  colpa  dei 
maestri  destinati  a  comporre,  ma  per  incuria  o  mal¬ 
volere  d’altri.  Ora,  domando  io,  a  che  gioverebbe  che 
io  fossi  presidente,  o  vice,  od  onorario ,  ecc.  ecc.?....  ». 
La  proposta  del  Verdi,  molto  discutibile  sotto  il  du¬ 
plice  aspetto  estetico  e  liturgico,  mirava  evidente¬ 
mente  piti  che  altro  a  procurare  ai  pili  eletti  ingegni 
musicali  d’ Italia  l’occasione  di  rendere  omaggio  alla 
memoria  del  pili  grande  rappresentante  della  scuola 
italiana.  Essa  non  va  dunque  considerata  con  criterii 
strettamente  artistici,  e,  se  anche  non  potè  concre¬ 
tarsi,  resta  pur  sempre  come  prova  non  dubbia  della 
venerazione  sincera  che  Verdi  sentiva  per  Rossini.  A 
titolo  di  curiosità  interesserà  certo  il  ricordare  che 
oltre  all’  illustre  proponente  erano  stati  incaricati  di 
comporre  i  vari  pezzi  di  questa  Messa  i  maestri  Baz- 
zini,  Bouchqron,  Buzzola,  Cagnoni,  Coccia,  Gaspari, 
Mabellini,  Nini,  Pedrotti,  Petrella,  Platania  e  Ricci. 
Anche  l'ultimo  fascicolo  dei  Ricordi  Musicali  Fioren¬ 
tini,  l’ormai  ben  nota  ed  utile  pubblicazione  annuale 
della  casa  Brizzi  e  Niccolai,  si  inizia  con  due  Ricordi 
Verdiani  scelti  negli  Annali  della  Società  Filarmo¬ 
nica  Fiorentina  ;  quello  cioè  della  prima  esecuzione 
fi  a  noi  del  quartetto  in  mi  min.  che  ebbe  luogo  il 
4  gennaio  1886  per  opera  dei  professori  Chiostri, 
Ciappi,  Faini  e  Sbolci,  e  quello  della  commemora¬ 
zione  del  Giubileo  Artistico  di  Giuseppe  Verdi  fatta 
nel  dicembre  1889  dal  prof.  Gandolfi,  la  cui  confe¬ 
renza  erudita  e  geniale,  e  che  anche  oggi  nulla  ha 
perduto^  del' suo  interesse,  viene  integralmente  ripro¬ 
dotta.  È  pure  nitidamente  riprodotto  il  facsimile  di 
un  autografo  che  il  M°  Gandolfi  certo  deve  conser¬ 
vare  gelosamente  :  cioè  la  lettera  affettuosa  con  la 
quale  il  Verdi  lo  ringraziò  del  discorso  da  lui  prò» 
nunziato  in  quell’occasione. 

★  I  disegni  di  Maxime  Detbomas.  —  La 

terza  mostra  di  bianco  e  nero  fatta  dalla  Società 
Leonardo  da  Vinci  —  dopo  quelle  delle  acqueforti 
del  Brangwin  e  delle  litografie  del  Pennell  — ■  offre  ai 
visitatori  una  settantina  di  grandi  disegni  originali 
d’uno  dei  pjii  suggestivi  illustratori  di  libri  che  la 
Francia  oggi  vanti.  Sia  che  per  i  romanzi  di  Maurice 
Donnay,  di  Octave  Mirbeau,  Paul  Adam  ed  Eugène 
Monfort,  abbia  il  Dethomas  a  descrivere  la  vita  fri¬ 
vola  della  aristocrazia  e  dell’alta  borghesia  parigina, 
o  l’agitarsi  delle  folle  proletarie,  ed  abbia  dalla  fin¬ 
zione  dello  scrittore  a  trarre  e  ricreare  la  donna  ga¬ 
lante  e  il  finanziere,  l’ attaché  e  l’operaia  smagrita 
dalla  fatica  ;  sia  che  per  riviste  e  per  drammi  abbia 
da  plasmare  e  foggiare  —  tanto  pel  vestiarista  e  pel 
truccatore  qpanto  per  l’artista  stesso  —  tipi  e  figui  e, 
egli  si  dimostra  sempre  un  osservatore  abilissimo  nel 
cogliere  il  rpomento  saliente  di  una  situazione,  i  tratti 
che  individuano  un  personaggio,  e  un  esecutore  che 
rapidamente  e  sommariamente  fissa  quel  momento  e 
quei  tratti,  trascurando  quanto  d’ inutile  nuocerebbe 
alla  drammaticità  della  rappresentazione,  anche  se 
qualche  volta  questa  drammaticità  smorza  sottilmente 
con  uno  spunto  di  caricatura.  Cosi  il  mezzo  nel  quale 
questa  gente  si  agita  e  vive  è  appena  accennato  : 
un’ombra,  un  segno  alle  ntana  e  slarga  dinanzi  a  voi 
una  piazza  affollata  ;  un’altra  ombra,  un  altro  segno 
restringe  entro  mura  disadorne  e  squallide  la  misera 
stanza  di  una  lavorante.  E  in  una  breve  serie  di  di¬ 
segni  a  colori  non  suggeriti  da  nessuna  fonte  lette¬ 
raria  si  riscontrano  le  stesse  qualità  di  osservazione 
e  di  esecuzione  :  dalla  donna  con  lo  scaldino  chiusa 
nel  suo  misero  mantello,  alla  bambinaia  gioiosa  delle 
■  sue  forme  esuberanti  ed  incurante  del  marmocchio 
accoccolato  sulla  rena  e  tutto  intento  ai  suoi  giuochi. 
La  Società  Leonardo  da  Vinci  con  questa  e  con 
altre  simili  mostre,  si  propone  oltre  che  di  far  co¬ 
noscere  i  piti  noti  illustratori  stranieri,  anche  di  pro¬ 
muovere  tra  noi  quella  illustrazione  del  libro  che  fu 
nostro  vanto  per  secoli.  Cosi  che  Ugo  Ojelti,  inau¬ 
gurando  la  mostra,  oltre  che  parlare  con  simpatia  vi¬ 
vissima  e  con  sincero  entusiasmo  dell’  opera  del  De¬ 
thomas,  argutamente  e  francamente  trattò  della  deca¬ 
denza  della  illustrazione  originale  del  libro  in  Italia, 
cercandone  (e  cause  principali.  E  con  sottile  e  lucido 
ragionamentp  persuase  gli  ascoltatori  che  di  tale  de¬ 
cadenza  non  vanno  incolpati  gli  artisti  nostri  —  chia¬ 
mati  e  ricercati  d’oltralpe  a  illustrare  libri  non  ita¬ 
liani  -  ma  piuttosto  gli  editori,  che  salvo  rare  e 
li  devoli  eccezioni,  ostentano  molta  noncuranza  e  quasi 
disprezzo  pel  volume  Originalmente  illustrato,  mentre 
non  sappiamo  se  il  pubblico  che  oggi  si  contenta  di 
comprare  l’ultimo  romanzo  o  l’ultima  raccolta  di  no¬ 
velle  semplicemente  stampati,  non  preferirebbe  di 
comprarli  gustosamente  illustrati.  Ma  purtroppo  in 
Italia  il  pubblico  dei  lettori  non  è  sempre  quello  dei 
compratori  :  e  gli  editori  lo  sanno  e  si  fan  forti  di 
questo  argomento  per  continuare  nella  via  pili  como¬ 
damente  intrapresa. 

★  Il  prossimo  Convegno  per  la  lotta 
contro  la  delinquenza  dei  minorenni.  — 

L’opera  dei  Patronati  italiani  dei  minorenni  condan¬ 
nati  condizionalmente  si  fa  sempre  pili  urgente  e  ne- 
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tessaria  non  solo  per  ciò  Che  riguarda  i  diretti  fini 
che  i  Patronati  stessi  si  propongono,  ma  per  tutte  le 
concomitanti  provvidenze  da  studiare  e  da  attuare  di 
fronte  ai  casi  di  criminalità  dei  minorenni,  casi  che 
van  sempre  crescendo  di  numero  e  che  costituiscono 
ormai  un  pericolo  gravissimo  e  che  sono  una  delle 
pili  dolorose  e_  spaventevoli  constatazioni  della  nostra 
vita  sociale.  E  tempo  ormai  che  la  delinquenza  dei 
minorenni  non  occupi  soltanto  l’ attenzione  dei  be¬ 
nemeriti  Patronali  sorti  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Na¬ 
poli,  a  Milano,  a  Roma,  a  Trapani,  a  Venezia  sotto 
la  presidenza  di  uomini  d’ esperta  conoscenza  e  di 
volontà  fervente  come  Antonio  Stoppato,  Scipio  Si- 
ghele,  Edoardo  Maino,  Federico  Celentano,  Vincenzo 
Simoncelli,  Egidio  Pucci,  Umberto  Castellani,  e  col 
consiglio  e  l’ illuminata  assistenza  della  presidente  dei 
Patronati  italiani  :  Lucy  Re  Bartlett.  È  tempo  che  alla 
lotta  contro  questa  delinquenza  partecipi  tutto  il  prese 
svegliato  alla  conoscenza  edJ;alla  coscienza  del  pro¬ 
blema,  il  paese  il  quale  noh  .può  appagarsi  pili,  per 
questo  riguardo,  dei  richiami  della  magistratura,  ma 
deve  accompagnare  la  discussione  del  progetto  di 
Codice  dei  minorenni  presentato  dalla  Commissione 
Reale  al  ministro  di  Grazia  «Giustizia  con  la  volontà 
decisa  di  dar  opera  a  risolvere  questo  angoscioso  pro¬ 
blema  nazionale  facendo  seguire  agli  accertamenti  i 
provvedimenti,  e  precedere  alle  sanzioni  penali  ed 
alle  protezioni  dei  Patronati  jdopo  le  condanne,  tutti 
gli  atti  e  i  consigli  utili  a  far  opera  preventiva.  11 
male  deve  esser  combattuto  pili  che  nelle  sue  conse¬ 
guenze  nelle  sue  origini,  come  ben  dice  il  Comitato 
dei  Patronati  in  una  sua  circolare  diffusa  per  annun¬ 
ziare  il  prossimo  Convegno  Nazionale  che  i  Patronati 
stessi  terranno  a  giorni  qui  KFirenze.  E  a  far  opera 
preventiva  e  a  propagare  sempre  piu  il  senso  della 
necessità  di  questa  opera  il  Convegno  ci  sembra  pili 
che  opportuno,  necessario,  come  ci  pare  che  debbano 
intervenirvi  quanti  si  occupano  con  amore  della  no¬ 
stra  gioventù  e  vogliono  con  amore  partecipare  ad  un 
moto  cosi  importante  di  rinnovamento  sociale.  Il  Con¬ 
vegno,  s' è  detto,  avrà  luogo  a  Firenze  in  questo 
maggio  e  precisamente  nei  giorni  28,  29  e  30.  Il 
professore  Lorenzo  Borri  dell’  Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori  terrà  il  discorso  inaugurale  e  faranno  relazioni 
il  professore  Eugenio  Tanzi  sul  Discernimento  in  re¬ 
lazione  all’articolo  54  del  Codice  penale  ;  il  cav.  Ar¬ 
turo  Moschini  della  Cassazione  di  Roma  sul  Codice 
dei  minorenni,  l’avvocato  Tommaso  De  Bacci-Venuti 
sul  Coordinamento  delle  Istituzioni  a  favore  dei  mi¬ 
norenni,  il  professor  Ugo  Conti  "»  dell’  Università  di 
Cagliari  sulla  Libertà  vigilante  :  la  signora  Lucy  Re- 
Bartlett  sulla  attività  dei  Patronati  italiani.  Scopo 
del  Convegno  è  anche,  e  soprattutto  forse,  quello  di 
condurre  sul  terreno  pratico  e  dellà  legislazione  po¬ 
sitiva  il  problema  delia  lotta  contro  la  delinquenza 
minorile  oltre  a  quello  di  formare-  una  forte  e  decisa 
corrente  della  pubblica  opinione  per  quegli  intenti 
cui  abbiamo  sopra  accennato.  È  il  Convegno,  lo  au¬ 
guriamo  e  speriamo,  non  verrà  meno  ai  suoi  fini 
elevali  e  coraggiosi. 


*  La  cripta  di  Montecassino.  —  11  giorno 

6  corrente  si  è  inaugurata  con»  molta  solennità  nel¬ 
l’abbazia  famosissima  di  Montecassino  la  cripta  di 
San  Benedetto  e  di  Santa  Scolastici  monumento  do¬ 
vuto  alla  scuola  beuronense  fondata  e  diretta  dal  be¬ 
nedettino  artista  don  Desiderili  Lenz.  La  cripta  ha 
attirato  ed  attirerà,  anche  comi  opera  d’arte,  l’atten¬ 
zione  dei  fedeli  del  mondo  intero  e  cosi  vien  descritta 
da  un  benedettino  stesso  nel  Corriere  d’Italia.  Sotto 
la  protezione  d’un  cielo  luminoso  sul  cui  fondo  d’oro 
spiccano  i  simboli  del  Padre,  Bel  Figliuolo  e  dello 
Spirito  tra  figure  di  angeli  sfi  L  sulla  parete  del  fondo 
della  sala  una  lunga  schiera  <  i  santi  discepoli  che  si 
dirigono  a  render  omaggio  al  sepolcro  del  padre  co¬ 
mune  :  sono  uomini  e  donne,  isceli  e  cavalieri,  mar¬ 
tiri  ed  apostoli,  sovrani  e  mi  lesti  cenobiti,  vergini 
umili  e  sommi  pontefici  i  qui  i  tutti  qui  convengono 

per  far  onore  alla  lomba  del  1  idre  . . 

venìent  et  filiàe  tuae  de  latori 
dal  centro  dove  sono  effigiati  i 
dedicati  i  due  primi  oratori  1 


surgent.  Essi  partono 


e  sfilano 


un  bell’insiei  e  di^luci,  di  colori  e  di 


solennemente  ii 
rilievi.  Quest’ 
gono  intorno  al  fondatore  dell’  ordine  ricorda  quella 
che  l’Alighieri  vide  stringersi:  intorno  allo  stesso  santo 
nella  mirabile  sua  visione.  Ma,  oltre  ai  santi,  qui  scen¬ 
dono  dalla  chiesa  superiore  persie  due  scale  con  gra¬ 
ziosa  trovata  decorativa  due  processioni  di  monache  e 
monaci  alle  quali  figure  d’  angeli  additano  la  strada  : 
questi  rappresentano  il  tributo  di  devozione  della 
chiesa  militante,  mentre  la  schiera  dei  santi  è  l’o¬ 
maggio  della  chiesa  trionfante.  In  un  nimbo  di  gloria 
stanno  seduti,  tra  gli  omaggi,  San  Benedetto  e  Santa 
Scolastica.  Nei  vestiboli  ové  terminano  le  scale  sono 
schierati,  come  vigili  custodi,  figure  di  cavalieri  i  cui 
ordini  abbracciarono  la  regola  del  santo  e  fondatori 
di  congregazioni  monastiche  che  germogliarono  dal 
tronco  benedettino.  Le  due  cappelle  presso  i  vestiboli 
sono  dedicate  ai  primi  due  discepoli  :  San  Mauro  e 
San  Placido  le  cui  gesta  e  le  cui  virili,  come  gesta 
dello  stesso  ciclo  rel-gioso,  son  rilevate  sulle  pareti. 
Qua  e  là  simboli,  emblemi,  versetti  della  regola  e 
della  Scrittura  completano  il  concetto  decorativo  del¬ 
l’opera....  Ornano  poi  la  cripta  altri  due  nuovi  lavori 
d’arte  :  il  gruppo  scultoreo  di  San  Benedetto  e  di 
Santa  Scolastica  seduti  maestosamente  sur  uh  sedile 
con  spalliera  intagliata  e  riuniti  da  un  angelo  in 
piedi  tra  i  due  con  palme  nelle  mani  e  poi  in  una 
parete  della  navata  centrale  della  cripta  una  lunetta 
dove  vedesi  una  grande  composizione  in  mosaico 
raffigurante  Mosè  che  consegna  ad  Aronne  ed  a  Davide 


inginocchiati  ai  due  lati,  al 


uribolo,  al¬ 


l’altro  le  tavole  della  Legge....  I  lavori  poteron  esser 
compiuti  per  l’obolo  di  generosi  donatori,  tra  i  quali 
son  da  notarsi  Vittorio  Emanuele  III,  gli  imperatori 
di  Germania  e  d’Austria,  il  re  di  Rumenia,  ed  altri 
regnanti. 


•*  Alla  memoria  di  Goya  —  Un  omaggio 
commovente  nella  sua  semplicità  è  slato  reso  in  questi 
giorni  —  come  leggiamo  nei  Débats  —  alla  memoria 
del  grande  pittore  Goya  nel  suo  piccolo  villaggio  na¬ 
tale  di  Fuendetodos  nell’Aragona.  L’eminente  artista 
spagnolo  Ignazio  Zulbaga,  la  cui  venerazione  verso  il 
suo  maestro  preferito:  aveva  promosso  quattro  anni  or 
sono  1’  apposizione  d'una  lapide  sulla  casa  mortuaria 
di  Goya  a  Bordeaux  —  lapide  che  purtroppo,  con 
scandalo  dei  suoi  ammiratori,  è  stata  oggi  tolta  —  ha 
preso  l’ iniziativa  di  porne  un’altra  sulla  povera  casa 
dove  egli  nacque,  vera  soffitta  in  rovina.  L’ iscrizione 
è  cosi  concepita  :  «  In  questa  umile  casa  nacque,  per 
l’onore  della  patria  e  la  meraviglia  dell’arte,  1’  insi¬ 
gne  pittore  Francesco  Goya  Lùcientes  (31  marzo 
1746-16  aprile  1828).  L’ammirazione  universale  rende 
omaggio  alla  sua  immortale  memoria  ».  Goya  aveva 
lasciato  la  sua  casa  nativa  a  dodici  anni  e  non  ci 
ritornò  pili  perché,  avendo  liticato  con  i  canonici  della 
basilica  del  Pilar  a  Saragozza,  egli  brontolava  volen¬ 
tieri  contro  il  suo  paese.  «  Quando  sento  parlar  di 
Saragozza  e  di  pittura  scrive  egli  in  una  sua  let¬ 
tera  —  mi  sento  salir  il  sangue  alla  testa  ».  Ma  nulla 
evoca  tuttavia  il  suo  ricopio  in  modo  pili  intenso  e 
penetrante  della  sua  miserabile  casa.  Zuloaga  e  la 
falange  d’artisti  e  di  scrittori  di  Saragozza  che  lo 
accompagnavano  nel  pellegrinaggio  pietoso  furono 
raggiunti  in  cammino  da  un  discendente  di  Goya,  un 
suo  pronipote,  Santiago  Zelégrin»  Aznar  che,  se  non 
porta  pili  il  nome  del  suo  gloriosi  antenato,  nacque 
nella  stessa  camera  di  lui,  fu  battezzato  allo  stesso 
fonte  e  presenta  una  straordinariàVe  caratteristica  so¬ 
miglianza  con  gli  autoritratti  del  grande  pittore.  «  Voi 
potete  essere  ben  orgoglioso  —  gli  disse  Zuloaga 
dandogli  il  benvenuto  — .  Voi  siete  il  discendente  di 
un  Dio  I  »  E  nella  povera  catapecchia  gli  escursio¬ 
nisti  trovarono  coricata  e  salutarono  con  rispetto  una 
vecchia  e  misera  donna  di  ottantaquattro  anni,  Benita 
Lùcientes,  l’ultima  di  questo  glorioso  nome  ed  una 
delle  nipoti  del  m-estro....  AH’ inaugurazione  com¬ 
movente  della  lapide  commemoraliva  Ignazio  Zuloaga, 
acclamato  figlio  adottivo  di  Fuendetodos  dalla  grati¬ 
tudine  degli  abitanti,  pronunziò  un  eloquente  elogio 
del  grande  Goya  proponendo  d’aprire  una  sottoscri¬ 
zione  il  cui  ricavato  dovrà  servire  per  restaurare  la 
casupola  dove  l’ artista  nacque  e  trasformarla  col 
tempo  in  un  museo  cui  accorreranno  tutti  gli  ammi¬ 
ratori  e  gli  studiosi.  Poi,  dopo  aver  contemplato  l’atto 


di  battesimo  del  Goya  e  le  quattro  opere  di  lui,  figure 
religiose  frettolosamente  dipinte  sulle  porte  d’un  re¬ 
liquiario,  Zuloaga  ed  i  viaggiatori  venuti  con  lui  ri¬ 
presero  il  cammino  verso  Saragozza  mentre  i  baturros , 
i  contadini  aragonesi,  entusiasmati,  intonavano  delle 
canzoni  popolari  per  rendere  omaggio  nello  stesso 
tempo  e  ai  pii  visitatori  e  alla  memoria  del  loro 
grandissimo  concittadino,  al  quale  dedicano  un  vero 
e  proprio  culto. 

*  Il  nuovo  direttore  dell’  Accademia 
di  Francia  a  Roma  —  Ad  Albert  Besnard, 
nuovo  direttore  di  Villa  Medici,  dedica  un  simpatico 
articolo  il  Correspondant.  Se  si  dovesse  attribuire  un 
posto  nella  storia  deU’arte  a  questo  grande  artista  — 
dice  l’autore  dell’articolo  :  Leandre  Vaillal  —  bisogne- 
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rebbe  dire  che  un  tal  pittore,  che  è  ben  del  suo  temp 
per  le  idee  e  la  forma,  per  i  mezzi  che  adopera  e 
per  l’amor  della  natura,  per  l'ingenuità  e  l’emozione, 
esprime  la  sua  epoca  con  tanta  foga  impetuosa  quanta 
ne  ha  saputa  dimostrare  il  Tiepolo  nel  diciottesimo 
secolo  veneziano.  Ma  il  Besuard  ha  orrore  delle  de¬ 
finizioni  e  delle  formule.  Perché  imprigionarlo  mentre 
la  sua  opera  segna  uno  sforzo  costante  di  rinnovella- 
mento  ed  un’inquietudine  che  solo  i  veri  artisti  pos¬ 
seggono  ?  Egli  sta  per  partire  alla  volta  di  Roma  e  nel 
suo  studio  a  fianco  d’  un  paesaggio  indiano  dove  al¬ 
cune  portatrici  d’acqua  si  muovon  secondo  un  ritmo 
antico,  in  un  crepuscolo  azzurro  ed  oro,  si  vede  un 
ritratto  incompiuto.  È  una  giovane  donna  vestita  di 
seta  bianca  e  di  velluto  rosa  con  ornamenti  di  pel¬ 
liccia.  S’è  fermata  nel  suo  rapido  andare,  leggera,  e 
guarda  in  faccia  a  sé,  tutta  occhi,  labbra  e  sorriso....  Be¬ 
snard  passa  da  un  lavoro  ad  un  altro,  da  un  tempo  da  un 
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IL  MARZOCCO 


a“vil^edjdPndlaa  capUaleTe^mondo  ^  J^Le^ideejpolitiche^di  Dostojewsky.  -  tempo  di  villeggiatura.^  è  già  terminato  ;  e  vi  tTre^Non  Tpuò  VuTÌto 

nard  che  conosce  bene  1*  italiano,  assistito  dalla  sua  politici  si  muove  evidentemente^  — ^l^giamo  in^  un  ficenza  dell’architetto  signor  Zanobi  Del  Rosso, 


che  non  è  il  suo.  11  g 


“ideile 

a  Roma,  di  tagliarsi  i  capelli  alla  moda 


bene  nella  psicologia  dei  suoi^rsonagg^Tcattho 
politico  e  non  riesce  a  penetrare  la  psicologia  dei 

annf  all’estero  provava'pet  r  Ernopa  ^come^h 


al  di  qua  e  al 


SlE-S'SS  srJife ° éfiZEiS/rD 


e  armi  deha  Repubblica  al  posto  dei  gigli  monar- 
:hici...  Ora  i  tempi  sono  cambiati.  Gli  alunni  della 


:  C’  è  la  Russia,  la  S 


E  di  questafteàtro  parlava  certo  la  Godarf, 
ielle  sue  lettere  dellkutunno  1775: 

«  Si  è  eseguito  a  pièldella  montagna  di  Fie¬ 
sole,  in  un  piccolo  Teatro,  L'Idolo  Chinese, 


siìfr; 

s^EMSMm  wsimmm 


a  la  proprie 


notizie  intorno  alla  r0pei  contraccambiavano  il  suo  odio.  A  suo  modo  di  Casaciello  V : 

ilioteca  appartenente  vedere,  1'  Europa  detesta  gli  slavi  in  blocco,  *  Sem-  R  si  ha  nuI#J 

insorte,  la  squisita  bra  che  1’  Europa  -  egli  scrive  -  nutra  un  disprezzo  26  ottone  177^  •  ' 


in  data  del  £i]e  portato  a]k  scuoU  dal  troppo  g™ Q“°ut 


.  bettaP  e  quelli  dei  loro  amici.  Uif’ mmoscritto  auto¬ 
cent  otremta"^  sterlineri^Sbwrtó^furon^l’espresdone  fé?  Non  aveva T 'senso^tmico^né  T^emolice  buon  combinare  assieme  chi  anfo,  per  solo  diporto  u  Mmisn^nofclede  drnoterne^ermet't^niri  TT? 

teraria  che  la  signora  ■  Browning  dette  alla  storia  senso  né  la  freddi  riione!  È  noto  eh”  da  giovane  dalla  città,  vuol  prender  falche  sollievo.  Ed  e  il  Mhiste  o  T  t  P  5  ’ 

d’amore  narrata  nel  carteggio  pure  posto  incendila.  egli  soffri  di  crisi  singolari'  che  presentavano  tutti  i  infatti  viddesp  martedì  sera.^pieno  più  di^fia-  per  le  -persone  d,*  fib»  fisic?e  IméUettuak^ forie° 

fh^^TuEntolu^t^ln^gU  sposi  anuTd?  Siberia, ^iT'viu  T  mST  df  privazioni  iT  Teatroni  *  “°U  T°]  ^  “franti  1  Un’  ora  di  diffe- 

erano  in  Italia,  a  Ptsa,  Elisabetta  pose  improvvisa-  che  condusse  dopo,  non  contribuirono  certo  a  rendergli  Credimi  con  grande  /affetto  „  ,  .  ,  n  -•  e  la  reSola  1 


MMradeDd’ Europa  Dost^ewlky^tingeva  “gh  ^le¬ 


ni  Mentivamo  di  Pubblicità  economica 


libraria 


copie  a  stampa.  Altri  manoscritti  venduti  in  questi 

ss 
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D’AKCONA  LSU-UUU:;: 


PIETRO  MICHELI, 


-,  quello  di  Asolando ,  quello  di  l'Anello  e  il 
,  Ma  le  lettere  d'amore  son  quelle  che  han  su- 


vuuiwl*  eiascuu|  insegnarne  a  rare  sino  a  24  ore  p-TgU  oriCn”  dei' 

12  ~s 


compenti  e  frammenti 

*  Antichi  spettacoli  fiesolani. 


1  ora  in  più.  E  d 


!,  grazioso  a 
1  Fiesole  ».  / 


mio  hbro  sul  Teatro  della  Pergola  ? 

A  Pag-  75-76,  accennando  ai  Teatri  nei  din- 
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LE  MASCHERE  E  I  VOLTI 

(A  proposito  d’un  nuovo  libro  sul  Rinaseimento) 


Roberto  de  la  Sizeranne  ci  presenta  alcune 
figure  del  quattro  e  cinquecento  italiano  che 
egli  ha  voluto  interrogare  e  che  gli  hanno  nar- 
|  L)  rato  la  loro  storia.  Che  cosa  recano  alla  sposa 
di- Marco  Vespueci,  in  quel  divino  affresco  che 
1"  scompare  lentamente  per  le  scale  del  Lou¬ 
vre,  .quelle  figure  femminili  lievi  e  delicate,  si¬ 
mili  a  fate  che  porgano  un  dono  con  le  mani 
»  vuote  ?  Ghe  cosa  offrono  alla  sposa  che  at- 
U, -tende  rassegnata?  Il  loro  regalo  di  nozze  è 
la  morte.  Costei  infatti  mori  nel  mettere  alla 
luce -il  suo  secondo  figlio.  Aveva  venti  anni. 
Ed  eccone  un’  altra.  È  Eleonora  di  Toledo, 
|  del  Bronzino  ;  è  agli  Uffizi  e  siede  abbracciando 
la  destra  il  figlio  suo  Ferdinando.  Perché 
'  -guarda  con  tanta  tristezza  ?  Moglie  d’  un  as¬ 
sassino,  -madre  d’un  figliuolo  che  uccise  la 
moglie  e  d’  una  figlia  che  fu  strangolata  dal 
marito,  le  perle  del  suo  vestito  sono  un.se- 
||  gno  delle  sue  .  lagrime.  Chi  vuol  conoscerla 
anche  meglio,  deve  entrare  nella  stanza  quasi 
buia  del  Tesoretto  che  ha  una  piccola  aper¬ 
tura  sulla  via.  della  Ninna.  , Quando  vi  si  ac¬ 
cende  la  luce  elettrica,  appaiono,  in  due  lu¬ 
nétte  opposte,  Cosimo  ed  Eleonora  ;  ella  anche 
qui  riccamente  vestita  e  coperta  di  perle,  egli 
chiuso  nell’  armatura,  a  implacabile  ».  Bisogna 
leggere  la  lettera  in  cui  il  duca  Cosimo  narra 
-là  sua  morte  :  pare  il  racconto  d’  un  assassino. 

!  Ed  ecco  un’  altra  donna,  la  cortigiana  poe¬ 
tessa  Tullia  che  fu  amante  di  Filippo  Strozzi, 
una  delle  vittime  di  Montemurlo,  torturato  e 
decapitato  nel  Bargello  nel  modo  più  crudele 
insieme  con  tanti  altri  della  nobiltà  fioren¬ 
tina,  e  dello  storico  Benedetto  Varchi.  Mo¬ 
retto  da  Brescia  la  rappresentò  in  un  ritratto 
in  forma  di  Salome.  Cantaya,.  parlava  e  cam¬ 
minava  armoniosamente.  Era  un’incantatrice. 
Ma  intorno  a  lei .  quanti  delitti,  da  quello  di 
Lorenzaccio,  alla  strage  per  la  .quale  fu  innal¬ 
zata  sulla  colonna  di  Santa  Trinità  la  figura 
L  della  Giustizia  !  . 

Hi- -Un’ altra  ancora  -è  Bianca  Cappello,  di  cui 
al  Palazzo  Pitti  è  il  ritratto  dipinto  dal  Bron¬ 
zino;  bellissima,  d’ una  straordinaria  regola¬ 
rità,  e  nello  stesso  -tempo  una.  fra  le  maschere 
piu  -(impermeabili»  con  le  quali  Iddio  abbia 
mai  nascosto  i  movimenti  d’  un’  anima.  Ciò 
che  avvenne  «  dietro  questa  maschera,  dopo  le 
centinaia  d’  anni  che  sono  passati  e  le  centi - 
«aia  di  libri  che  si  sono  scritti  su  di  essa,  noi 
non  sappiamo  ancora».  Il  marito  le  fu  ucciso 
di  notte,  in  via  Maggio,  a  due  passi  dal  suo 
-palazzo  situato  a  breve  distanza  da  quello  dei 
-suo  amante.  Coloro  che  nell’ avvicinarla  po- 
§M&ono  aver  salva  la  vita,  dicono  bene  di  lei  ; 
feda  il  popolo  la  chiamava  «  la  strega  »,  e 
feiodiava  profondamente.  Né  si  sa  che  cosa 
|finsare,  dinanzi  al  suo  ritratto  nella  sala  di 
•Prometeo. 

i  li  De  la  Sizeranne  dice  che  questa  curio¬ 
sità- Storica  gli  è  venuta  con  gli  anni.  Prima, 
!  dinanzi  ai  ritratti  innumerevoli  del  quattro  e 
Cinquecento,  egli  si  curava  di  sapere  i  nomi  e 
ifjfatti  quanto  del  nome  delle  stelle  dinanzi  al 
l'  flielo  e  dei  fiori  tra  i  campi.  Certo  è  che  quando 
Lla  giovinezza  è  passata  cresce  1’  ansietà  di  co- 
Ifioseere,  e  per  me  non  solo  è:  desiderabile  sa- 
f-gtaéfé  il  nome  delle  stelle  e.  dei  fiori,  ma  sarebbe 
•lina  gioia  indicibile  riuseire  a  leggere  i  poemi 
nella  lingua  originale,  decifrare  i  simboli  delle 
cattedrali  del  medioevo,  vedere  gli  scavi  della 
Grecia ’e  d’  Egri  lo,  visitare  i  Musei  pubblici 
‘c  privati, : leggere  tutte  le  opere  fondamentali 
e  interrogare  sulla  loro  vita  artistica  e  umana 
'tutte  le- 'figure  -scolpite  e  > dipinte  e  sulla  loro 
vita  sovrumana  tutti  -gli  dei  e  gli  eroi  del- 
T  arte.  Questa  curiosità  ansiosa  è  anche  figlia 
del  «ostro  tempo.  Quando  poi  si  sanno  rac- 
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oscuro  l’  enigma  della  nostra-  esistenza  indivi¬ 
duale  ;  poiché  in  quegli  spazi  lontani  d’  età 
lontane,  noi  incontriamo  e  riconosciamo  infi¬ 
nite  volte. la  nostra  anima  in  altri  volti.  Mol¬ 
tissime  volte  diciamo  anche,  come  nota  il  De 
là  Sizeranne  :  come  somigliano  quei  ritratti  a 
persone  che  conosciamo  I  E  non  è  sola  so¬ 
miglianza  fisica  ;  poiché  quelle  figure,  come 
ho  detto,  parlano  e  raccontano,  -cioè  a  dire 
si  confessano. 

C’  -è  intanto  «n  periodo  della  «tona,  il -qu  ale 
preannunzia  ed  inaugura  l’  età  moderna,  e 
che  ci  turba  àncora.  È  il  >  cosiddetto  Rinasci¬ 
mento.  È  oramai  lontano  di  parecchi,  secoli, 
e  si  confonde  ancora  con  la  nostra  ansietà. 
Un’intera  biblioteca  è  stata,,  scritta  sul  Ri- 
nascimento,  e  non  .sappiamo -àncora  se  è  co¬ 
minciato  alla  fine  del  mille  c  cento  o  nel  se¬ 
colo  successivo,  né  in  che  cosa  differisca  es¬ 
senzialmente  dalla  Grecia/  alla  quale  tanti 
scrittori  lo  credono  affine.  In  una  sola  cosa 
tutti  sembrano  concordi  ;  nel  ritenere  cioè  che’ 
in- esso  ebbe  un  nuovo  e  straordinario  sviluppo 
la  personalità  umana.  In  questo  il  quattrocento 
■somiglia  alla  Grecia-,  -Ma -prima,  il  ritmo  della 
•città  antica  non  lo  ritroviamo  piuttosto  al. 
tempo  dei  Comuni  ?  Ricordate  Firenze  della 
cerchia,  antica:  Non  somiglia  ad  Atene  del  fa¬ 
móso  discorso  funebre- di  Pericle,  per -la  quale 
fu  -  giusto,  bello  e  glorioso  morite  in  guerra  ? 
Una  tale  visione  della  città  è  superata  dalla 
visione  del  mondo  nei  Pitagorici.  È  di -pura 
essenza  ellenica:  le  divine  energie  che  gover¬ 
nano  e  penetrano  l’universo,  ispirano  la  gioia 
di  vivere,  danno  il  sentimento  della  bellezza 
della  euritmia  e' dòli”' armonia,  e  l’ intimo  go¬ 
dimento  che  - nasce  dal  vedere  la  pace  dello 
Stato  e-  della  famiglia.  Il-mondo  è.  una  dimora 
febee,  un  santuario -e  un’ opera  d’arte.  La 
•  musica  di  questo  frammento  ohe  riassumo  alla 
meglio,  s’  accorda  con  l’  altra  per  noi  indimen¬ 
ticabile  di  Dante  -nel  canto  di  Cacciaguida, 
-che  è  1’  espressione  prima  fra  noi  .della,  città 
opera  d’  arte.  E  noi-  siamo  nel  medioevo,  quan¬ 
do  appare  la  maggior  -opera,  della  nuova  lin¬ 
gua,  il  capolavoro  della  nostra  letteratura. 

Il  quattrocento  non  ha  mai  fatto  nulla  che 
possa  essere  paragonato  non  solo  alla  Grecia, 
e  al  poema  dantesco,  ma  alle  -cattedrali  fran¬ 
cesi  del  duecento,  dove  veramente  rivive  un 
ritmo  antico. 

Per  quanto  il  Burckhardt  e  il  Nietzsche  siano 
innamorati  di  Cesare  Borgia,  il  quattrocento 
è  un  secolo  d’  assassini,  è,  come  dice  Ernesto 
Renan,  «un  coupe-gorge,  un  mauvais  lieu  ». 
Artisticamente  è  maraviglioso  ;  ma  la  sua  arte 
come  la  sua  coltura  sono  due  forze  esteriori  e 
decorative.  Letterariamente  è  un  regresso,  e 
l’umanismo  è,  dopo  E  apparizione  della  Ca- 
media,  il  più  gran  passo  indietro  che  abbia 
fatto  1’  umanità.  Certo  vi  sono  ritmi  artistici 
antichi  che-si  rinnovano  in  questo  secolo,  poi¬ 
ché,  come  dice  il  Nietzsche,  <c  ciò  che  un  tempo 
ebbe  la  potenza  di  rendere  più  .grande  il  va¬ 
lore  e  il  concetto  dell’uomo  e  di  realizzare  • 
questo  concetto  con  maggiore  bellezza,  do¬ 
vrà  esistere  eternamente,  affinché  eternamente 
sia  capace  dello  stesso  prodigio,  I  .  grandi  mo¬ 
menti  deba  lotta  degb  individui  formano  una 
catena  e  i  vertici  dell’  umanità  si  uniscono 
nell’  altezza,  attraverso  i  secoli  ».  È  l’ idea 
nietzschiana  dell’  eterno  ritorno. 

Ma  questo  ritorno  dei  tempi  antichi,  dei 
grandi  momenti  della  creazione  artistica,  1’  ab¬ 
biamo  più  tardi,  cioè  nel  ”500  con  Michelan¬ 
gelo  e  con  Rafiaebo,  quando  ad  essi  basta  l’ap¬ 
parizione  d’ un  sol  framménto  greco  uscito 
dada  terra,  per  intuire  tutta  la  miracolosa  vita 
edenica.  E  per  comprendere  la  distanza  fra 
il  quattrocento  e  l’  opera  del  demiurgo,  basta 
ascendere  con  lo  sguardo  dalle  pareti  alla 
volta  deba.  Cappella  Sistina.  È  come  leggere 
Dante  dopo  il  Poliziano. 

Del  . resto  nel  quattrocento  vi  sono  alcuni 
ritmi  antichi  che  si  rinnovellano,  per  esempio 
in  Ghiberti  e  più  profondamente  in  Donatello, 
nati  l’uno  e  1’ altro/ come  il  BruneUeschi,  nel 
secolo  XIV.  Gli  altri  non  riproducono  i  ritmi 
-della  grande  età  greca,  ma  solo  armonie  e  vi¬ 
brazioni  ellenistiche,  come  dimostrerò  pros¬ 
simamente. 

Oggi  Bizanzio  è  riabilitata  ;  ma  dura  an- 
.cora  la  condanna  di  ciò  che  fu  chiamata  la 
barbarie  medioevale  in  occidente,  benché  si 
.  cominci  a  credere  anche  a  San  Benedetto  e  a 
Carlomagno,  e  si  sia  già  in  gran  parte  d’  ac¬ 
cordo  intorno  ab’ importanza  civile  del  se¬ 
colo  XIII.  Dura  del  resto  ancora  il  pregiu¬ 
dizio  deb’ antichità  risorta  nel  secolo  XV,  il 
quale  è  precisamente  l’opposto. di  ciò  che  fu 
la  Grecia  ,  della  grande  età  tragica. 

Ora  le  due  visioni  artistiche  di  civiltà  che 


sembrano  affini  :  quella  di  Pericle  e  quella 
del  '400,  derivano  dall’  essere;  .1’  una  e  l’altra 
visioni  di  bellezza.  Ma  mentre  1’  arte  greca  è 
essenzialmente  rebgiosa,  queba  del  '400  è  un 
abbellimento  esteriore  deba  Vita.  In  questo 
secolo  T  arte  non  arriva  a  trasformare  in  etico 
il  contenuto  estetico,  della  vita  come  in  Mi¬ 
chelangelo,  mentre  il  '500  crea  la  Disputa  del 
Sacramento  e  la  Sistina,  due  capolavori  d’ ispi¬ 
razione  cristiana.  Nel  '500  il  medioevo  ri¬ 
torna  trasformato  dal  rinascere  dei-  più  pro¬ 
fondi  ritmi  antichi,  dei  quali  .i  nuovi  spiriti 
geniali  si  servono  come  #  mezzi  d’  espres¬ 
sione. 

Il  '400  è  un  secolo  di  feste,  di  giuochi,  di 
cortei,  di  processioni,  ben  di  verse  dabe  solen¬ 
nità.  antiche.  Abora  mèta  suprema  dell’  uomo 
era  sempre  essere  il  più  bglloJdl  più  forte,  il 
più  valoroso,  il  più  eloquente,  era  sempre  la 
vittoria,  nella  corsa,  nella  lotta,  nel  canto, 
nelle  discussioni  dei  sofisti,  nelle  gare  degli 
Oratori,  nella  pace  e  nella  .guerra  ;  e  la  mag¬ 
gior  gloria  era  considerata  Ta  corona  nel  con¬ 
corso  tragico.  Tutto  il  cielo,  di  Grecia  era  pieno 
d’  ab  di  vittoria  e  di  corone  -  ’d’  alloro  ;  e  la 
spinta  a  questa  vita  agonistici  a  questo  pro¬ 
fondo  e  felice  vivere  di  cittadini,  era  la  per¬ 
fetta  armonia  fra  la  creazione /.artistica  e  il 
sentimento  popolare,  fondata  sulla  rehgione. 

,  Anche  tutto  il  '400  è,  corno  ho  detto,  pieno 
di  cortei  e  di  processioni  ;  ma  che  sono  esse 
di  fronte  alle  Panatenaiche  ?  E  come  sarebbe 
possibile  paragonare  uno  qualunque  di  quei 
goffi  cavalieri  ili  armatura  del  '400,  foss’ an¬ 
che  un  condottiere,  con  uno  qualunque  di 
quei  maravighosi  cavalieri"  ateniesi  che  ve¬ 
diamo  nel  corteo  fidiaco  del'Part  etione  ?  Questi 
erano  un  tipo  d’  umanità  giovanile  e  perfetta. 
Erano  prima  di  tutto  non  mercenarii,  poi  do¬ 
vevano  aver  mostrato  di  saper  difendere  la 
repubblica  con  la  parola  e  con  la  spada  come 
fecero  Temistocle,  Pericle,  '■  Alcibiade,  neba 
■grande  epoca  della  storia  antica.  Erano  inol¬ 
tre  scelti  nella  aristocrazia  e  dovevano  essere 
beffi  come  semidii.  Non  li  ricordate  nel  fregio 
fidiaco  i  bei  cavalieri  chiomati,  che  cavalcano, 
con  movimenti  che  sono  una  musica,  verso  il 
tempio  di  Atena?  E  la  scultura  esprime  il 
perché  di  quella  pura  bellezza,  facendo  com¬ 
prendere  che,  con  quello  spettacolo,  si  com¬ 
pie  un  rito.  La  cavalleria  ateniese  era  infatti 
al  tempo  di  Pericle  una  liturgia  agonistica, 
aveva  cioè  un  carattere  e  uh  significato  pro¬ 
fondamente  religioso. 

Provatevi  ora  un  po’  a  paragonare  questi 
esemplari  di  bellezza  umana  col  vincitore  di 
Fomovo,  Francesco  Gonzaga,  che  divenne  lo 
sposo,  quando  ella  era  appena  sedicenne,  della 
divina  Isabella  d’  Este.  Riferisco  il  ritratto  che 
ne  fa  Roberto  de  la  Sizeranne  :  «  Epaté,  mafflu, 
hppu,  poilu,  crépu,  écarquillé,  roulant  des  yeux 
blancs'  dans  un  masque  de  nègre,  Francois 
Gonzague  eut  figurò,  au  naturel,  P  homme 
chien....  ».  La  donna  di  (questo  mostro  è  in¬ 
vece  bellissima,  più  bella  forse  di  come  la 
vide  Tiziano,  quando  'la  dipinse,  chiusa  nel 
suo  sogno.  L’  arte  la  liberò  per  lunghe  ore 
dalla  vita  che  le  fu  imposta,  e  che  accettò  poi 
ella  medesima.  La  sua  Grotta  di  Mantova  fu 
il  suo  paradiso.  Chi  vuole  avere  un’idea  ade¬ 
guata  di  ciò  che  fu  la  pittura  del  ’qoo,  anche 
se  non  abbia  veduto  Carpaccio,  Giovanni  Bel¬ 
lini  e  Benozzo  Bozzoli,  può  contentarsi  di 
contemplare  il  solo  ex-voto  \  ordinato  dà  Isa¬ 
bella  al  Mantegna,  quandonl  marito  le  tornò 
salvo  dopo  la  battaglia  di  iFomovo.  La  Ma¬ 
donna,  che  stende  la  mano  per  proteggere  il 
guerriero  inginocchiato,  siede  sopra  un  trono 
poggiato  sopra  una  base  di  marmi  preziosi 
adorni  secondo  le  più  pure  ispirazioni  deh’  arte 
fiorentina  di  quel  secolo.  Sul' capo  della  Ma¬ 
donna  si  curva  un  padiglione  di  verdura  a 
forma  di  mezza  volta,  che  la  chiude  come  in 
una  nicchia.  Ai  lati  sono  in  piedi  San  Michele 
e  San  Giorgio  e  in  ginòcchio  rdeVoti,  uno  a 
destra  uno  a  manca.  In  questa  decorazione  è 
tutto  lo  spirito,  l’ amore,  il  gusto  del  ’qoo. 
Dal  centro  cadono  come  due  festoni  due  file 
di  grosse  perle,  e  discende  un  bellissimo  ramo 
di  coralli.  Tutte  le  parti  poi  del  fogliame  deha 
volta  dietro  cui  si  vede  il  cielo,  fanno  appa¬ 
rire  il  verde  ingemmato  armoniosamente  con 
le  più  ricche  note  che  cantino  nel  colore  dei 
fiori  dei  frutti  e  degli  uccelli.  È  una  festa  di 
voli  e  di  splendori,  un  maraviglioso  omaggio 
deh’  arte  alla  Vergine  salvatrice,  offerto  da 
'  uno  che  non  credeva  alla  sua  misericordia.  Ve 
lo  figurate  questo  devòto  in  estasi,  baciare  il 
primo  soldato  che  gh  portò  in  cima  ad  una 
picca  una  testa  francese,  tagliata  nella  bat¬ 
taglia  ?  E  pure,"  tranne  questo  è  pochi  altri 
infedeli,  il  secolo  in' fondo  era  Cristiano,  tanto 


che  coloro  che  per  un  certo  tempo  più  s’  abban¬ 
donarono  aha  moda  paganeggiante,  morirono 
tutti  cristianamente.  Come  nota  il  De  la  Si- 
zeranné,  Tullia  d’ Aragona  «la  dea  pagana 
quando  tornò  a  Roma,  invecchiata,  ridiventò 
una  povera  donna  cristiana,  come  tutti  quelli 
che  il  Rinascimento  chiamava  con  nomi  anti¬ 
chi  ».  E  lo  scrittore,  aha  fine  del  suo  studio 
conclude  :  «  Telles  étaient  ces  gens  du  XV  et 
XVI  siècle.  Au  toucher  de  la  mort,  tous  leurs 
déguisements  tombaient,  laissaient  voir  leur 
àme,  et  cette  àme  était  chrétienne  ». 

Dunque  il  paganesimo,  il  rinascere  deh’ an¬ 
tichità,  il  culto  di  Platone,  erano  un  travesti¬ 
mento,  una  specie  di  mascherata,  o,  per  par¬ 
lare  con  minor  violenza,  una  moda  ?  I  più 
oggi  dicono  semphcemènte  che  il  rinascere 
dell’  antica  fu  un  fatto  di  cultura.  E’  antico 
fu  certamente  molto  meno  ;  perché  in  una  ci¬ 
viltà  la  cultura  è  tutto.  La  cultura  è  la  puri¬ 
ficazione,  la  fioritura  e  la  ricchezza  della  vita, 
è  una  seconda  nascita  non  più  umile  e  nuda 
come  la  prima,  ma  radiosa  e  armoniosa  ;  non 
è  una  cosa  sovrapposta  alla  vita,  ma  rinata 
con  la  vita  e  fusa  con  essa.  Niente  di  decora¬ 
tivo  adunque  ha  la  vera  cultura  come  il  vasto 
movimento  italiano  che  nel  quattrocento  copri 
di  fiori,  di  tele  dipinte,  di  gemme,  di  sete,  di 
palazzi,  di  portici,  di  chiese  tutta  la  penisola, 
un  movimento  giocondo  e  di  gusto  squisito, 
che  dall’  Itaha  recò' la  gioia  in  terra  straniera  ; 
finché  giunsero  Girolamo  Savonarola  e  Car¬ 
lo  Vili. 

Angelo  Conti, 


“  flleesti  ” 

in  Giappone 

L’ antico  teatro  romano  di  Fiesole  dopo  due 
millenni  ha  risentito,  in  grazia  dello  zelo  ar¬ 
tistico  di  Angiolo  Orviéto,  gh  urli  delle  Bac¬ 
canti  di  Euripide  ed  il  delirio  atroce  di  Agave, 
dedotti  in  ritmi  itahci  dall’  arte  finissima  di 
Ettore  Romagnoli.  L’  ellenista  insigne,  il  poeta 
squisitissimo,  l’ amico  carissimo,  dopo  averci 
donato  la  mirabile  traduzione  delle  Commedie 
di  Aristofane,  mentre  batte  ancora  col  fer¬ 
vido  maglio  i  rutilanti  versi  di  Pindaro,  pro¬ 
cede  ad  aprirci  le  porte  del  teatro  di  Euripide. 
La  forza,  lo  splendore,  la  parte -immortale  e  la 
caduca  dell’  antico  dramma  greco  costituivano 
argomenti  di  lunghi  dialoghi  durante  i  mesi, 
cari  n-ella  memoria,  da  me  insieme  con  lui  vis¬ 
suti  tra  il  teatro  greco  di  Taormina  e  quelli 
di  Siracusa  e  di  Catania,  mentre  ci  ventilavano 
le  aure  del  mare  siciliano  ed  innanzi  a  noi  si 
estolleva  1’  Etna  nevosa,  la  colonna  del  cielo. 
Ci  chièdevamo  allora,  quanta  parte  della  tra¬ 
gèdia  antica  sia  strettamente  religiosa,  na¬ 
zionale,  temporanea,  e  quindi  per  noi  di  mutato 
valore,  e  quanta  abbia  valore  eterno,  perché 
di  natura  umana,  universale,  fuori  del  tempo 
e  fuori  dello  spazio.  Ma  la  risposta  non  era 
facile,  perché  in  noi  italiani,  educati  con  la 
tradizione  classica/è  penetrata  nel  sangue  una 
somma  considerevole  di  miti,  leggende,  cre¬ 
denze,  visioni  e  pensieri  del  mondo  greco-ro¬ 
mano,  che  pesa  sul  nostro  giudizio  ed  intor¬ 
bida  un  poco  l’ apprezzamento  dell’  opera 
d’  arte. 

Può  quindi  esser  forse  interessante  il  giu¬ 
dizio  d’ altra  gente,  appartenente  ad  altra 
razza,  altra  civiltà,  che  si  trovi  vergine  ed  im¬ 
preparata  al  conspetto  dell’  antica  tragedia 
greca.  E  sia,  questa  volta,  il  giudizio  d’ una 
gente  cara,  per  la  sua  arte,  a  Romagnoli  come 
a  me  :  la  giapponese.  L’  arte  e  la  civiltà  del 
Giappone  hanno,  com’  è  noto,  una  grande  ed 
intima  affinità  con  quelle  del  mondo  greco-ro¬ 
mano,  specialmente  nello  svolgimento  delle 
arti  plastiche.  Le  forme  ed  i.  colori  sono  stati 
visti  e  rappresentati  dai  giapponesi  con  finezza 
e  profondità  pari  a  quelle  degh  antichi  grpc.i 
e  romani,  sebbene  con  altri  mezzi  ed  altri  fini 
di  espressione.  Espressione  e  comprensione,  che 
si  allontanano  ancor  più  dalle  nostre  nel  campo 
del  sentimento,  deh’ azione,  del  dramma  uma¬ 
no.  Qui  il  giapponese,  hberato,  mediante  la 
millenaria  educazione  buddhista,  da  ogni  vin¬ 
colo  divino,  teistico  ,  (in  senso  nostro),  giudica 
le  azioni  ed  i  caratteri  solo  a  norma  del  puro 
sentimento  umano,  senza  preoccupazioni  reli¬ 
giose,  e  le  misura  col  metro  morale  di  quella 
dottrina  buddhista  appunto,  che  vede  nell’  uni¬ 
verso  solo  il  riverbero  dell’azione  e  della  vo¬ 
lontà  dell’uomo  :  xvQpamos  [terpov  xttzvtmv. 

Una  prova  di  tale  modo  di  giudicare  dei 
giapponesi  si  trova  in  uno  di  quei  deliziosi 
saggi  scritti  da  Lafcadio  Heam,  1’  autore  di 
Kokoró,  «il  più  eloquente  e  fedele  interprete 
dell’  anima  giapponese  »,  come  giustamente  lo 
chiama  Inazo  Nitobé.  Ora  Lafcadio  Heam 
nel  1894,  quand’  era  professore  di  letteratura 
inglese  nella  scuola  superiore  di  Kumamoto, 
si  compiaceva  di  esporre  ai  suoi  scolari  i  fatti. 


i  miti,  i  racconti,  i  drammi  più  notevoli  dèlia 
civiltà  occidentale,  per  sentirne  la  critica  ed 
il  giudizio  da  quelle  vergini  menti  orientali.  Ed 
ecco  ci  ò  che  ei  racconta,  nel  suo  saggio  With 
Ki-ushu  studente,  a  proposito  dell’  Alcesti  di 
Euripide  : 

« —  Quindi  mi  avvenne  di  raccontar  loro 
l’immortale  storia  di  Alcesti.  Pensai  per  un 
momento  che  il  carattere  di  Herakles  in  quel 
dramma  divino  avrebbe  avuto  per  essi  un  in¬ 
canto  particolare.  Ma  i  commenti  provarono 
che  mi  ero  ingannato.  Nessuno  si  ricordò  nem¬ 
meno  di  Ercole.  Invero,  avrei  dovuto  io  ri¬ 
cordarmi,  che  i  nostri  ideali  di  eroismo,  forza 
d’ animo,  disprezzo  della  morte,  non  fanno 
molta  impressione  sulla  gioventù  giapponese. 
E  questo  per  la  ragione,  che  nessun  giappo¬ 
nese  per  bene  considera  tali  qualità  come  ecce¬ 
zionali.  Egh  considera  l’eroismo  come  una 
cosa  ordinaria;  qualche  cosa  inerente  alla 
virilità  ed  inseparabile  da  essa.  Egli  direbbe, 
che  una  donna  può  spaventarsi  senza  provarne 
vergogna,  ma  mai  un  uomo.  Poi,  come  una 
pura  ideahzzazione  di  forza  fisica  Ercole  può 
interessare  assai  poco  gli  orientali  :  la  loro 
mitologia  è  piena  di  personificazioni  di  forza  ; 
e,  inoltre,  la  destrezza,  abilità,  prontezza  sono 
ammirate  da  un  vero  giapponese  molto  più 
della  forza.  Nessun  ragazzo  giapponese  desi¬ 
dererebbe  sinceramente  di  rassomigliare  al  gi¬ 
gante  Benkei  ;  ma  Yoshitsune,  il  sottile,-  agile 
vincitore  e  signore  di  Benkei,  resta  un  ideale 
di  perfetto  cavaliere  caro  al  cuore  di  tutta 
la  gioventù  giapponese. 

«  Kamekawa  disse:  —  La  storia  di  Alcesti,  od 
almeno  la  storia  di  Admeto,  è  una  storia  di 
codardia,  §léàlt'à,  immóràlità.  vLa  édffiiòttà  di 
Admeto  fu  abominevole.  Sua  moghe  era  vera¬ 
mente  nobile  e  virtuosa  —  moghe  troppo  buo¬ 
na  per  un- uomo  cosi  svergognato.  Io  non  credo 
che  il  padre  di  Admeto  non  sarebbe  stato 
pronto  a  morire  per  suo  figlio,  se  suo  figlio  ne 
fosse  stato  degno.  Penso,  che  egh  sarebbe  stato 
febee  di  morire  per  suo  figlio,  se  non  fosse 
stato  disgustato  dalla  codardia  di  Admeto.  E 
come  erano  sleali  i  sudditi  di  Admeto  !  Nel 
momento  in  cui  udirono  del  pericolo  d.el  re,  essi 
avrebbero  dovuto  correre  al  palazzo, -e  pre¬ 
gare  umilmente  di  poter  morire  in.  sua  vece. 
Per  quanto  codardo  o  crudele  egh  fosse,  quello 
era  il  loro  dovere.  Essi  erano  suoi  sudditi. 
Vivevano  per  grazia  sua.  Eppure  come  furono 
infedeli  (disloyàl).  Una-  contrada  abitata  da  un 
popolo  cosi  svergognato  dev’  esser  andata  pre¬ 
sto  in  ruina.  Certo,  come  dice- il  dramma,  —  è 
dolce  il  vivere.  —  Chi- non  ama  la  vita  ?  A  chi 
non  duole  il  morire  ?  Ma  1’  uomo  bravo,  1’  uomo 
leale,  non  deve  pensar  tanto  sulla  sua  vita 
quando  il  dovere  lo  chiama  a  darla. 

«  — Però  -  disse  Midzuguchi,  Ghe  era  venuto 
un  po’  più  tardi  e  non  aveva  sentito  il  princi¬ 
pio  del  dramma  -  forse  Admeto  era  mosso  da 
pietà  filiale.  Se  io  fossi  stato  Admeto,  e  non 
avessi  trovato  tra  i  miei  sudditi  alcuno  di¬ 
sposto  a  morire  per  me,,  avrei  detto,  a  mia  mo¬ 
ghe  :  Cara  moghe,  io  non  posso  ora  abbando¬ 
nare  solo  mio  padre,  che  non  ha  altri  figli,  e 
di  cui  i  nipoti  sono  troppo  piccini  ;  perciò, 
,se  mi  ami,  fammi  il  piacere  di  morire  per  mè. 

« _ Tu  non  hai  compreso  il  racconto,  -  ribatt  é 

Yasukochi.  -  In  Admeto  non  esisteva  pietà 
filiale.  Egh  desiderava,  anzi,  che  suo  .padre 
morisse  per  lui. 

, —  Ahi  -  esclamò  l’apologista  con  reale  sor¬ 
presa,  -  questa  è  una  brutta  storia,  maestro  ! 

«  — Admeto  -  dichiarò  Kawabucbi  -  era  tutto 
ciò  che  v’  è  di  cattivo.  Era  un  essere  codardo, 
perché  aveva  paura  di  morire  ;  era  un  tiranno, 
perché  voleva  che  i  suoi  sudditi  morissero  per 
lui  ;  era  un  figlio  spietato,  perché  voleva  che 
il  suo  vecchio  padre  morisse  in  sua  vece  ;  ed 
era  un  marito  crudele,  perché  chiese  a  sua  mo¬ 
ghe  —  una  debole  donna  con  figli  piccini  — 
di  fare  ciò  che  egli  aveva  paura  di  fare  come 
uomo.  Che  potrebbe  esservi  di  più  basso  di 
Admeto  ? 

«  —  Ma  Alcesti  -  disse  Iwai  -  Alcesti  era 
tutto  ciò  che  è  buono.  Perché  ella  rinunziò  ai 
suoi  figli  e  ad  ogni  cosa,  proprio  come  Buddho 
stesso.  Eppure  ella  era  giovanissima.  Come  sin¬ 
cera  e  bravai  La  beltà  del  suo  volto  può  pe¬ 
rire  come  una  fiorita  di  primavera,  ma  la  bel¬ 
lezza  della  sua  azione  dovrebbe  essere  ricor¬ 
data  per  mille  volte  mille  anni.  La  sua  anima 
aleggerà  in  eterno  neh’ universo.  Ella  è  ora 
senza  forma  ;  ma  è  l’Informe,  che  ci  ammae¬ 
stra  più  amorevolmente  dei  nostri  più  amo¬ 
revoli  maestri  viventi,  le  anime  di  quelli  che 
hanno  fatto  pure,  brave,  savie  azioni». 

«  —  La  moghe  di  Admeto  -  disse  Kumamoto, 
incline  ad  austerità  nei  suoi  giudizi  -  fu  solo 
obediente,  e  non  del  tutto  esente  da  biasimo. 
Perché,  prima  di  morire,  era  suo  sommo  do¬ 
vere  rimproverare  il  marito  per  la  sua  stol¬ 
tezza.  E  questo  ella  non  fece,  almeno  come  ci 
ha  raccontato  la  storia  il  maestro. 

«  —  Perché  gh  occidentali  stimino  bella  que¬ 
sta  storia  -  disse  Zaitsu  -  per  noi  è  difficile  il 
.  comprendere.  In  essa  ci  è  molto  che  ci  nem- 
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pie  di  sdegno.  Perché  molti  di  noi,  ascoltan¬ 
dola,  siamo  tratti  a  pensare  ai  nostri  genitori. 

■  Dopo  la  rivoluzione  di  Meiji  vi  fu,  per  un  certo 
tempo,  molto  disagio.  Spesso  forse  i  nostri 
genitori  soffrivano  la  fame  ;  ma  a  noi  non  mancò 
mai  il  cibo.  A  volte  essi  avevano  appena  de¬ 
naro  per  vivere  ;  pure  noi  fummo  educati. 
Quando  noi  pensiamo  quel  che  ad  essi  costò 
P  educarci,  quanto  soffrirono  per  tirarci  su, 
tutto  1’  amore  che  ci  diedero  e  tutto  il  dolore 
che  noi  loro  procurammo  nella  nostra  folle 
giovinezza,  allora  noi  pensiamo,  che  non  po¬ 
tremo  mai,  mai  fare  abbastanza  per  essi.  E 
perciò  a  noi  non  piace  la  storia  di  Admeto  ». 

Questi  giudizi  sopra  un’  opera  d’  arte  come 
1'  Alcesti  possono  sembrare,  ed  essere  in  parte, 
troppo,  subiettivi  ed  infantili.  Pure  è  in  essi 
un, nucleo  essenziale  di  critica;  vera  e  profonda, 
che  li  fa  a  volte  suonar  quasi  come  pensieri  di 
Schopenhauer.  Perché  un’  opera  d’  arte  come 
il  dramma,  in  cui  è  quintessenziata  1’  azione, 
il .  sentimento  dell’.noino, .  non  può  esser  mi¬ 
surata  che  col  metro  appunto  dell’  umana 
azione.  Perciò  tutto  ciò  che  nel  dramma  non 
è  pura  esplicazione  dell’  umano  sentimento 
eterno,  tutto  ciò  che  è  inerente  alle -credenze 
e  superstizioni  religiose,  alle  necessità  nazio¬ 
nali,  alle  contingenze  dei  tempi,  non  ha  ca¬ 
rattere  d’  universalità  e  di  eternità  ed  è  quindi 
destinato  a  cadere  od  à  non  essere  piènamente 
inteso  da  altre  genti,  di  altre  terre,  di  altri 
tempi.  Perciò  non  poca  parte  'dell’  antica  tra¬ 
gedia  greca,  per  quanto  possente  nella  sua  gran¬ 
diosa  espressione  eschilea,  sofoclea  ed  euri¬ 
pidea,  resta  forse  estranea  a  noi  come  ai  giap¬ 
ponesi.  E  non  . solo  la  tragedia  greca,  ma  anche 
1  sommi'  drammi  moderni,  dal  teatro  di  Goethe 
a  quello  di  Molière,  di  Byron,  di  Alfieri,  hanno 
sempre  qualche  cosa,  dovuta  al  tempo,  al 
!uog#,<  alte  circosranze  in  cui  nacquero,  che 
passa,,  decade,  perisce.  Le  opere  di  un  solo 
genio,  nella  storia  poetica  dell’  umanità,  si 
salvano  intere  da  questo  generale  smembra¬ 
mento 'dello  spazio  e  disfacimento  del  tempo. 
Pprché  esse,  come  scrisse  Goethe,  non  sono 
pqesie,  ma  sembrano  quasi  li  opera  di  un  genio 
celeste,  che  si  avvicina  àgli  uomini,  per  ren¬ 
derli  noti  a  loro  stessi  nei  modo  migliore .  E 
con  lui.  par  di  stare  come  innanzi  agii  aperti, 
enormi  libri  del  destino,  su  cui  passa  con  vio¬ 
lenza  sfogliando  e  squadernando  il  tempestoso 
vento  della  vita  universale.  In  queste, tragedie 
sodamente  vivono  eterne  le  azioni  e  le  passioni 

■  di  tutti  riempi  e  di  tutti  ì  luoghi,  perché  il 
genio  celeste, ,  che  le  .  produsse,  i'  unico  Sha¬ 
kespeare,  è  senza  luogo  e  senza  tempo. 

G.  De  Lorenzo. 

I  canti,  del  Montenegro 

t_Non  è  la  terra  dei  canti  d’  amore  potestà,  la 
terra  tàvorita  dai  canti  di  donne.  A  primavera 
nella  fiora  selvaggia  di  quelle  brulle  montagne 
non  assurge  mai  a  signincazione  poetica  né  la 
róssa  Kadi va,  il  fior  o'  amore,  1':  amaranto  ;  né 
gh  elichsn,  le  gialle  Kadicixe,  ne  n  soave  non 
||  scordar. di  me,  1’  obliata  fiotocniza.  Alùn  ^oiio 
ivi  ì  fiori  del  sentimento.  Sono  dei  prediletti  a 
noi  incogniti,  l’idea,  il  carattere  dei  quah  C  è 
tanto  in  quella  «  Corona  della  Montagna  »,  Gor- 
skfVienaz,  che  un  Retrovie  fregna  (1813-1851) 
dalle  altezze  puritane  della  sua  razza  giovane 
con  occhio  01  falco  intrecciava  svelando  al 
mondo  le  più  nude  e  crude  verità  dei  suo  de¬ 
stino  morale,  politico  e  sociale  ;  pensieri  che 
mentre  s’  abbelliscono  della  più  alta  e  .genuina 
poesia,  come  quelli  dei  Leopardi  «  rodono  il 
cervello  a  scorza  a  scorza  »  perché,  schivi  da 
mode  di  adattamenti  nuovi,  restano  fedeli  ai 
principi  d’  una  logica  meno  evoluta  e  piu  na¬ 
turale,  simile  alla  ginestra  che  sa  le  tempeste 
ed  ama  quelle,  aspie  solitudini  m  cospetto  di 
quél  mare-,  al  di  là  del  quale  di  tali  tempeste 
non  sanno.  Nulla  adunque  di  men  che  virile 
ivi  ;  è  la  pàtria  dei  canti  di  gue.rra  codesta. 
■Neppur  di  rimpianto  legittimo  dell’,  elegia  vi 
si  avverte,  ma  come  voci  di  scolte  sempre  vi¬ 
gili  che  s’ incrocin  per  1'  aria,  sussulta  1’  eco 
soltanto  di  peani  e  d’epimcii. 

Oltre  quei  monti,  giù,  più.  a  valle,  lungo  la 
Sava  e  il  Danubio  Sorgerà  il  canto  della  rosa  ; 
là  il  Subotic  (1817-1886)  potrà  derivare .  ispi¬ 
razioni  pel  canto  degli  asteri,  Katihizis  ruxe, 
e  demandare  e  sentire  rispondere  ;  «  Dimmi,  o 
rosa  tenera,  donde  a  te  ih  tuo  rosso  colore  ? 
Me  una  fanciulla  guardava  e  allorché  mi  diede 
il  primo  bacio  m’  è  venuto  il  rossore.  —  Dimmi, 
o  rosa  tenera,  ma  perché  proprio  il  rossore  ? 
Quando  la  vergine  diede  il  suo  primo  bacio 
al  giovine  suo  per  amarlo,  da  li  sorse  il  ros¬ 
sore,  e  dà  ciò  a  me  il  color  mio  !  ■ —  Dimmi,  o 
ròsa  tenera,  donde  a  té  1’  odore  tuo  ?  Me  la 
fanciulla  odorava  quando  pel  suo  caro  sospirò' 
forte  ;  da  ciò  mi  derivò  1’  odore  !  —  Ma  dimmi, 
o  rosa  tenera,  perché  proprio  tale  odore  a 
te  ?  L’ innamorato  quando  mi  odora  è  còme 
Se  a  lui  vicino  la  fanciulla  forte  sospiri  ;  e  da 
ciò ‘mi  resta  1’  odore  !  —  Dimmi,  o  rosa  tenera, 
dónde  a  te  la  tua  spina  ?  Me  le  madri  soglion 
dare  alle  figlie  quando  le  mandano  a  danzare 
il  Kolo  ;  da  ciò  a  me  la  mia  spina.  —  Ma  dimmi, 
ò  Irosa  tenera,  perché  proprio  la  spina  a  te  ? 
Perché  io  difenda  dalle  mani  del  giovane  au¬ 
dace  i  bianchi  seni  ;  perciò  a1  me  la  mia  spi¬ 
na  !  ».  Tenera  e  graziosissima  concezione.  Sensi 
gentili  che  provano  certo  anche  i  ,  serbi  del 
Montenegro,  ma  non  tanto  chè  per  essi  si  ri¬ 
desti  la  poesia.  Sono  effiuvii,  sono  balsami 
che  vengon  dai  piani  e  consolano  solo  nelle 
intermittenti  e  rare  calme  dalle  vigilie  diu¬ 
turne  sulla  montagna  ben  custodita. 

‘Un  duplice  valore  si  può  riconoscere  ai  canti 
del  Montenegro  :  essi  sono  poesia  e  storia  in¬ 
sieme,  storia  che  in  una  turbinosa  fuga  di  cose 
vién  tramandata  sull’  ali  del  canto.  Sempre 
uno  stesso  giro,  uno  stesso  destino,  quello  di 
ieri  par  quello  di  oggi,  situazioni  d’  età  pas¬ 
sate  uguali  a  quelle  presenti.  Un  realismo  pro¬ 
fondò,  singolare  e  ben  duro  realismo  in  quei 
canti,  che  fra  tutti  i  canti  serbi  risaltano  per 
carattere  locale  e  rivelano  la  misteriosa  dina¬ 


mica  d’  una  psiche  orientale  primitiva  bensì, 
ma  non  guasta,  non  corrotta. 

I  canti  del  Montenegro  in  parte  figurano 
nella  grande  raccolta  dei  canti  serbi  di  Vuk 
Stefanovic  Karadzic  (1787-1864).  Ma  in  rac¬ 
colta  speciale  fatta  con  acume  e  senso  critico 
li  ha  pubblicati  poi  integralmente  il  Miluti- 
novic  (1791-1847).  Un’  ultima'  raccolta,  seb¬ 
bene  non  fatta  con  tanto  discernimento  e  ri¬ 
gore  di  metodo,  è  stata  promossa  e  pubblicata 
indi  dall’  Ogledalo  srbsko,  rivista  serba.  Queste 
sono  le  più  sicure  e  più  autorevoli  fonti  per 
1’  origine  e  la  storia  ai  tali  canti.  E  di  altre 
raccolte  non  c’  è  da  fidarsi  troppo,  ché  oggi 
viene  aggiungendosi  ai  canti  delia  patria  mon- 
tenegrina  un  elemento  esotico  di  colorito  ro¬ 
mantico  che  travisa  T  originale  carattere 
loro.  Tuttavia  non  è  morto  l’  antico  spirito 
di  canti,  l’ antica  favilla  che  accendeva  gli 
animi  e  le  fantasie  alla  rievocazione  dei  fasti 
patrii,  e  massime  verso  i  confini  dell'  Albania 
essa  accenna  sempre  a  perdurare. 

I  canti  del  Montenegro  adunque  ci  avverrà 
di  doverli  dividere  in  canti  di  contenuto  sto¬ 
rico  e  di  contenuto  non  storico.  Questi  ultimi 
figurano  in  numero  prevalente.  Ma  e  gli  uni 
e  gli  altri  ci  danno  chiara  la  sintesi  d’ un 
momento  storico,  e  s' aggirano  sullo,  stesso 
argomento  fondamentale  :  1’  ostihtà  contro  i 
turchi.  Il  tema  è  semplice  come  quella,  vita 
patriarcale  :  ora  è  dato  -da  una  preda  di  pe¬ 
core  fatta  a  danno  dei  turchi  ;  ora  è  una  ri¬ 
sposta  fiera  all’intimazione  di  pagare  il  tri¬ 
buto  dei  servaggio  ;  ora  sono  assalti' e  assedii 
e  sullo  sfondo  si  presentano  le  fortezze  turche 
di  Spùz,  Niksic,  Podgonca,  Kolasin,  Skadar 
(Scutari)  ;  ora  sono  irruzioni  turche  dai  monti 
del  Kuci,  del  Piperà,  del  Bjelopavlici  ;  ora  è 
una  lega  di  popoli  finitimi,  triplice,  quadruplice, 
contro  la  barbane  turca.  In  tutto  bnlla  la  sem¬ 
plicità  della  lingua  e,  senza  nessuna  ricerca¬ 
tezza  e  prolissità  di  locuzione,  la  brevità  e  la 
sobrietà.  Lo  scopo  dei  dire  è  quello  di  illu¬ 
minare  efficacemente  la  cruda  prospettiva  delle 
situazioni.  Che  importa  se  1’  argomento  del 
canto  può  anche  non  sussistere  storicamente  ? 
Date  le  condizioni  pericolose  dei  luoghi,  tutto 
può  divenir  storico  ;  breve  ivi  è  il  passo  dalla 
lantasia  alla  realtà,  dalla  supposizione  alia 
storia,  quando  la  vita  e  gli  averi  come  cose 
precarie  non  sono  garantiti  da  leggi  contro 
1’  arbitrio  dei  barbari.  Tuttavia  in  gran  parte 
1  canti  di  contenuto  non  storico  hanno  in  sé  un 
qualche  germe  di  vero  e  sònò  sempre  o  em¬ 
brioni,  o  abbozzi,  o  rampólh  di  altrettante 
epopee  ché  si  muovono  con  maggiore  o  minor 
forza  per  entro  la  grand’  orbita  dello  spirito 
animatore  dell’epopea  dei  serbi,  che  è  lo  spirito 
di  tutta  una  nazionalità  non  solo,  ma  della 
cristianità  contro  gii  infedeli,  dell’  Europa  con¬ 
tro  1’  Asia  barbàrica. 

Ber  incominciare  dai  canti  di  contenuto  non 
storico,  avviene  di  osservare  che  essi  possono 
diridersi  in  canti  di  soggetto  forestiero  sorti 
e  derivati  dai  popoli  finitimi,  gli  albanesi  o  i 
turchi,  e  in  cànri  di  soggetto  più  schiettamente 
montenegrino.  Fra  quelli  primeggia  per  im¬ 
portanza  e  forza  drammatica  di  tinte  il  ciclo 
che  io  direi  scutarino. 

Cosi  troviamo  in  uh  canto  che  un  Liman, 
pascià  di  Scutari,  attraversa  il  lago,  «  passa 
per  l’ampia  palude  e  approda  al  villaggio 
di  Golubovec  »,  e  s’  accampa  con  un  grosso 
esercito  nel  territorio  montenegrino.  Pone  la 
sua  tenda  in  alto  lassù  di  fronte  alla  chiesa 
di  Gonza,  e  da  là  manda  per  i  tributi  richie¬ 
dendo,  ira  altro,  nove  dei  più  rinomati  cam¬ 
pioni.  Ma  il  pope  di  Srijena,  Milutin,  fiera¬ 
mente  e  ironicamente  gli  risponde  :  «  Ti  man¬ 
deremo,  o  pascià’  tre  grosse  pietre,  due  per¬ 
ché  tu  le  butti  sulle  spalle  e  la  terza  perché 
tu  la  mandi  al  Sultano  per  sua  pace  ;  ma  ora 
lascierai  il  tuo  esercito  qui  a  Piperi,  com’  è 
vero  che  la  tua  donna  è  una  bagascia  »  I  In¬ 
tanto  i  montenegrini  di  Piperi  mandano  per 
aiuto  ai  Bjelopavlici.  Il  pascià  mette  a  ferro  e  a 
fuoco  il  territorio  di  Piperi,  e  mentre  i  turchi  de¬ 
vastano  la  chiesa  del  chiostro  di  Stijena,  «  rom¬ 
pono  croci  e  imagini  »,  le  schiere  di  quei  di 
Piperi  e  dei  Bjelopavlici  piombano  loro  ad¬ 
dosso  e  con  gravi  perdite  li  mettono  in  fuga. 

Un  altro  canto  narra  d’  uh  assalto  e  d’  una 
sconfìtta  subita  dai  turchi  da  parte  degli  stessi 
abitanti  di  Piperi.'  Di  un  sorprendente  rea¬ 
lismo  è  l’ imagirie  della  fuga  delle  donne  tur¬ 
che  fatte  prigioniere  :  «  Oh  quanto  è  diver¬ 
tente  vedere  come  le  giovani  turche  scalze 
corrono,  e  dai  piedi  loro  saltano  ria  le  papuze, 
e  in  su  vanno  le  sottane  ;  ma  i  giovani  pipe¬ 
resi  le  raggiungono,  levano  ria  a  loro  dalle 
gole  le  collane  e  dalle  mani  braccialetti  e 
anelli  ».  E  in  un  finale  macabro  sentiamo 
poi  che  «  portano  le  teste  turche  a  Cetinje  per 
la  via  di  Brda  (colle)  e  della  nera  Goriza,  a 
Cetinje  al  vladika  Pietro  ;  con  ansia  di  me¬ 
raviglia  il  vladika  li  ha  aspettati,  essi  con  in 
alto  ancora  quelle  gole  e  quelle  teste,  il  bot¬ 
tino  e  le  colorate  bandiere  festosamente  a 
casa  ritornano  »; 

Anche  nei  canti  di;  pretta  origine  monte- 
negrina  Scutari  naturalmente  ha  occasione  di 
esser  ricordato.  Molti  eroi  montenegrini  muo¬ 
iono  sotto  le  sue  mura,  a  le  sue  mura  circo¬ 
lari  »,  ma  la  morte  non  è  mai  cosi  dolorosa 
come  quando  ri  muoiono  per  tradimento.  In 
un  canto  si  dice  che  il  visir  Mahmud  di  Scu¬ 
tari  invita  a  un  convegno  a  Spuz  gli  albanesi 
serbizzati  di  Kuci  e  i  montenegrini  di  alcune 
località  per  dehberare  sulle  misure  da  pren¬ 
dere  contro  la  popolazione  di  Rovci  della 
quale  tutti  si  lagnavano.  Era  il  giorno  di 
San  Pietro,  Si  doveva  mangiare  seduti  sui 
mucchi  di  pietre  intorno  alla  bianca  chiesa, 
jest  na  groblija  :kod  bijelè-crhve.  Un  montene¬ 
grino  ebbe  il  sospetto  d’ un  tradimento  e  lo 
comunicò  al  suo  signore  che  non  vi  badò.  11 
traditore  veramente  c’  era,  e  come  Hagen  alla 
corte  di  Etzel,  fra  la  comune  gioia,  meditava 
la  strage:  «  Tutto  era  allegria  e  giubilo,  eccetto 
il  falco  Vucelic  Cola;  egli  non  cantava,  non 
buttava  in  alto  il  suo  fucile,  ma  i  suoi  com¬ 
pagni  sogguardava  spesso  J  e  digrignando  con 
i  bianchi  denti  affinava  il  desiderio  della  ven¬ 


detta  ».  Era  un  traditore  come  «  il  maledetto 
Mazzeppa  Ivan  vojvoda  della  piccola  Russia  ». 
Egli  invita  i  suoi  a  non  sparare,  ma  a  ca¬ 
ricare  le  armi  e  a  tenersi  pronti.  Ad  un 
tratto  sbucano  dall’  agguato  i  turchi  ;  i  mon¬ 
tenegrini  sono  sopraffatti  e  trucidati.  Le  donne 
turche  di  Niksic  portano  ria  le  teste  mutilate 
dei  montenegrini  da  sotto  le  mura  della  città 
e  le  cuociono  come  fossero  carne  di  bue,  sku- 
hase  je  kuno  i  govedu,  e  alzano  grida  di  giu¬ 
bilo.  Ma  indarno  perché  le  vedove  dei  caduti 
montenegrini  ciascuna  in  breve  partorisce  un 
paio  di  tìgli  in  una  volta. 

Ecco  il  votò  oggi  diffuso  nel  Moptenegro  : 
che  le  vedove,  il.  piu  presto  si  rimaritino  onde 
figliare  pel  bene  della  patria.  Sacro  e  gene¬ 
roso  pensiero,  pel  quale  ogni  sacrificio  si  po¬ 
spone  al  supremo  bene  comune. 

Ma  veniamo ,  ài  canti  di  contenuto  storico 
che  sono  propri  di  Cetinje  e  del  Montenegro 
settentrionale.  Vi  troveremo  argomenti  anche 
di  maggior  attualità.  , 

Si  vuol  avere  l’idea  delle  opere  di  fortifica¬ 
zione  e  di  difesa  dei  montenegrini  ?  Ecco,  le 
dichiara  un  canto  che  celebra  la  difesa  loro 
dell’  anno  1813,  contro  1  francesi.  Certo  oggi  si 
fortificano  le  località,  le  strade  ei  passi  meno 
primitivamente&’ allora.  Ma  1  punti  pericolosi 
li  conoscevano  |llbra?come  oggi.  «Una  lettera 
scrive  il  vladika  Petipvic  e  la  manda  nei  piani 
di  Njegus  e  nelle  mani  del  governatore  ' Vuk  : 
“  O  sentimi,!  governatore  Vuk  !  Va’,  assolda 
tutti  quelli  di  Niegus  e  della  piccola  Ceklica, 
e  con  loro  màrcia  siila  fortezza  di  Cattaro, 
e  cingi  d’  assedio  la  manca  Cattaro,  ostruiscile 
i  passi  e  le  strade  perché  ricino  ad  essa  nes¬ 
suno  sfugga  ria”».; 

L’  Ogledalo  srpskoj  invece  riporta  il  canto 
con  queste  varianti  ì  «  Una  lettera  scrive  il 
vladika  di  Cetinje  e  la  manda  nei  piani  di 
Niegus  al  governatore  di  Niegus,  Vuk  ;  c 
a  Vuk  scriveva  il  vladika  :  "■  Sorgi,  tu  che 
vero  fedele  mio,  OiVuk  :  prendi  con  te  alquanti 


armati, 

Cattaro  anzitutti 


del  gesto  di  Essac 
Pascià,  Mahmud, 
sopra,  farsi  '  senàà 


affrettati  alle  Bocche  di 
per  abbattere,  distruggere 


Troiza,  poi  chiuq  la  forte  Cattaro,  1 
tarò  I  valenti  fri  itesi  ;  chiudi  ad  es: 
ed  i  sentieri  però  ié  nessuno  entri  in  Cattaro  " 


i  ìea  d’  un  precedente  storico 
Pascià  ?  Ecco  un  altro  Essad 
quel  vizir  di  Scutari  trovato 
tanti  complimenti  padrone 


assoluto  dell’  Albania  :  «  Non  si  stima 
del  sultano  ;  solo  si  è  fatto  pascià,  e  vizir  di 
tutta  1’  Albania  ;  senza  consapevolezza  o  fir¬ 
mano  dèli’  imperatore  ;  per  quanto  è  il  suo 
territorio  egli  sf  avanza  colla  spada  e  colla 
corda  ;  ivi  non  si  ricordano  di  nessun  impera¬ 
tore,  è  altro  imperatore  non  conoscono  '  ché 
Mahmud  figlio  di  Mehmed  e  vizir  della  bianca 
Scutari  ». 

Ma  continua  il  canto  a  dire  che  egli  devasta 
i  paesi  fin  nell’  interno  della  Serbia,  a  Prizren, 
Kosovo,  Pristina,  Vucitm,  nella  Bosnia  e  an¬ 
che  la  stéssa  Albania.  Soltanto  la  tanto  desi¬ 
derata  Kroja,  già  residenza  di  Skanderbeg, 
dóve  egli  desidera^, eh.  risiedere  non  può  esser 
da  lui  presa  perché  essa  «  è  molto  forte,  for¬ 
tificata  su  un  alto  monte,  e  intorno  circondata, 
dalle  acque  ».  A  questo  audace  potente  a  ctìi 
cedeva  tutta  la  terra  di  Turchia  «  dalla  bianca 
fortezza  di  Salonicco  »,  e  «  dalla  gelida  àcqua 
del  Danubio1|  si  oppone  alfine  un  Abdulah 
di  Spuz.  Ma  il  poèta  popolare  dice  che  Abdu¬ 
lah,  una  specie  di  Giavid  pascià,  gli  si  face  va 
incontro  con  fòrze  troppo  impari,  cosi  còme, 
«  il  triste  cucù  aspetta  il  grigio  falco,  o  la  cor¬ 
nacchia  una  grande  aquila». 

E  per  attenerci  ad  argomento  d’  attualità 
sentiamo  per  mezzo  di  ufio  di  questi  mera¬ 
vigliosi,  omerici  paragoni  popolari  come  sono 
raffigurati  i  serbi  di  fronte  alla  Russia.  È  un 
doge  di  Venezia  che  dopo  la  mòrte  di  Pie¬ 
tro  III  di  Russia 'avverte  il  Sultano  delle  re¬ 
lazioni  che  córrono  fra  la  Russia  e  i  paèsi 
serbi  e  dice  ;  «  per  lui,  lo  zar  di  Russia,  il  po¬ 
polo  si  è  mosso  come  la  figlioletta  dietro  il 

I  turchi  sono  gli  oppressori,  i  tiranni  eterni, 
ma  sulla  Montagna  Nera  non  osano  metter 
piede.  I  turchi  sono  fòrti  di  numero  e  terri¬ 
bili  ma  non  hanno  la  tattica  dei  mòntène- 
gnni  ;  «essi  non, sanno  nascondersi  dietro  gli 
alberi,  dietro  lè  rupi  comò  vi  si  appiattano  i 
montehegrini  ». 

E  perciò  i  turchi  sentendo  l’ incapacità  loro 
di  sostener  la  lotta  in  montagna  lanciano  mot¬ 
teggi  ai  montehegrini  e  li  invitano  al  pianò 
fuor  dalle  goleidei  loro  monti  :  «lèvati,  anima 
di  topo,  o  montenegrino,  perché  ci  vediamo 
qui  giù  nel  piano  !  Altrimenti  fuggiresti  come 
il  topo  nella  cavità  dell’’  albero  ». 

Ma  i  montenegrini  in  realtà  non  sanno  fug¬ 
gire  come  il  topo  nella  cavità  dell’  albero  e 
«  quando  vedono  che  sono  da  tutte  le  parti 
asserragliati,  si  rivolgono  a  Dio  supremo  e  di¬ 
cono  che  alla  vita  loro  per  nulla  badano,  che 
volentieri  pensano  solo  a  morir  gloriosamente 
per  la  fede  e  la  cara  indipendenza». 

Cosi  cantano  i  loro  poeti.  E  all’ infuori  dei 
barbari  turchi  prepotenti  e  provocatori,  da 
nessuna  parte  mai  notizia  di  altri  assalti  nei 
loro  canti.  Né  dall’  Europa  mai  si  dice  che 
vennero  spedizioni  contro  di  loro,  se  si  ec¬ 
cettui  una  spedizione  da  parte  della  Repub¬ 
blica  di  Venezia,  quando  questa  decrepita  era 
per  finire  e  non  aveva  più  la  siciirezza  delle 
antiche  imprese  come  a  Lepanto.  I  veneziani 
allora,  dice  il  canto  montenegrino,  avevano 
occupato  i  confini  del  Montenegro  da  Grà- 
hovo  e  dall’  Erzegovina  fino  al  territorio 
di  Scutari.  Erano  centoventimila  uomini  con¬ 
tro  diecimila  montenegrini,  e  questi  sostennero 
una  guerriglia  di  nove  settimane,  stremati  di 
forze,  privi  di  viveri  e  di  munizioni.  Ma  Iddio 
aiuta,  dice  il  canto.  Una  spaventosa  bufera 
con  pioggia,  grandine,  lampi  e  tuoni  disperde 
1’  esercito  dei  veneziani  e  del  rizir  di  Scutari, 
Intanto  essi  s’ impadroniscono  d’  un  trasporto 
di  munizioni  buttato  alla  spiaggia  e  riescono 
a  sgominare  il  rizir  di  Scutari,  «  dovunque  essi 
passavano  bagnavano  col  sangue  delle  loro 
ferite  le  ossa  dei  turchi  ». 


H  presente  stato  di  cose  aggiungerà  certo 
alle  vecchie  epopee  un  ciclo  nuovo  di  canti. 
Delle  spedizioni  d’  oggi  parleranno  poi  un  gior¬ 
no  i  piccoli  orfani  dei  prodi  caduti,  o  i  nasci¬ 
turi  dalle  vedove  per  ì’  epopea  dell’  avvenire. 

Bruno  Guyon. 


Il  romanticismo 

prima  dei  romantici 

Lo  studio  del  romanticismo  è  una  passione 
troppo  eccitante  non  a  tutti  permessa,  a  dif¬ 
ferenza  del  rinascimento  che,  figurando  esso 
pure  un  gran  pezzo  di  stona  con  precetti  ed 
esemplari  di  varia  umanità  e  possedendo,  in 
conto  proprio,  un’  arte,  una  filosofia,  una  re¬ 
ligione,  una  morale,  somiglia  un  mosaico  mul¬ 
ticolore  e  liscio  tale  cioè  aa  non  produrre  nello 
studioso  se  non  un  fngido  refngeno  di  sole 
d’ inverno,  una  senile  voluttà  di  archeologo, 
il  romanticismo  invece  ci  inonda  di  simpatia 
solo  all’  idea  della  sua  misteriosa  origine,  per¬ 
duta,  come  quella  del  .Nilo,  nei  monti  della 
luna,  sia  entro  la  poesia  del  popolo  per  le 
terre  germaniche  e  della  Scandinavia,  sia  nei 
capolavori  dello  Shakespeare,  lo  stupefatto 
creatore,  di'  un  mondo  nuovo,  sia  nei  germogli 
strani  di  sentimenti,  pensieri,  costumi  che  nei 
paesi  tedeschi,  ma  soprattutto  in  Francia  e 
in  Italia,  si  sviluppavano  a  soffocare  le  erbe 
parassitane  del  classicismo  è  deh’  Arcadia.  Co- 
desta  simpatia  ci  pervade  ancor  prima  che 
abbiamo  guardato  m  faccia  la  stìnge  roman¬ 
tica,  cosi  mossa  nei  suoi  atteggiamenti,  pro¬ 
fonda  nel  suo  sguardo,  e,  se  a  volte  si  pensa 
che  un  velo  la  copre  ed  a  strapparlo  ci  appa¬ 
riscano  le  genuine  fattezze  di  quella,  ecco  il 
velo  aderire  al  suo  volto,  trasformarsi  m  tès¬ 
sati  di  pelle  e  muscoh  di  carne. 

Mi  e  già  accaduto  altrove  ai  rilevare  come 
il  romanticismo  sia,  nella  dialettica  della  sto¬ 
na,  1’  antitesi  del  nnascimento  e  occorra  per¬ 
ciò  nello  studiarlo  nsahre  a  quell’  epoca  per 
coghere  i  punti  di  resistenza  e  disegnale  le 
linee  di  attacco,-- come  appaia  più  che  inutile 
quanto  tentò  il  Deschanei  cioè,  i’  analisi  di  un 
romanticismo  dei  classici,  perené,  in  tal  guisa, 
allargando  il  concetto  del  lènomenò  da  stonco 
a  psicologico  e  usando  di  una  psicologia  piut¬ 
tosto  abbondante,  ci  troveremo  a  dentine  ro¬ 
mantici  tutto  il  mondo  e  sua  moglie  ;  come 
innne  ogni  definizione  dei  fenomeno  cada  in 
deficienze,  od  esorbitanze  :  nei  manuali  che  lo 
limitano  ed  alcuni  autori  e  ad  alcuni  influssi, 
nei  critici  estetizzanti  che  io  diluiscono  m 
assurde  fraseologie  sino  a  chiamarlo  (citp  un 
solo  esempio)  «11  desiderio  deli’  infinito  ». 

Gh  studiosi*  del  romanticismo,  in  Itaha,  si 
contano  Sulle' -tilt a  :  fra  essi  ricordo  volentieri 
Guido  Muoru,  tanto  ;più  che  i  suoi  volumetti 
sull’  argomento  sono  Den  noti  e  stimati  ;  Emi¬ 
lio  Bertana,  specialmente  per  la  sua  Arcadia 
lugubre  e  preromantica,  ed  ora  Alfredo  Galletti, 
Che,  ristampando  la  berC'hèttiana  Lettera  se¬ 
miseria  di  Grisostqmò  (Lanciano,  R.  Carabba, 
ed.),  Vi  ha  premesso,  sulla  origine  stòrica  delle 
teorie  critiche  del  Berchet  e.  sul  loro  effettivo 
valore,  un  saggio  mirabile  per  compiutezza, 
lucidità  e  acume.  Presso  gli  stranieri  si  lavora 
di  più  :  uno.  dei  più  recenti  e  utili  libri  è  certo 
quésto  che  ho  Sott’occhio  di  Daniele  Momet, 
Le  rómantiSme  en  Franse  au  XVIII  siècle 
(Paris,  Buchette).  Da  mettersi  accanto  al  sag¬ 
gio  del  Galletti  per  qualche-  buona  ragione 
che  ora  dito. 

Nel  romanticismo  bisogna  distinguere  due 
parti  ;  quella  che  è  liberazione  spirituale  dalle 
regole  e  dai  pregiudizi  e.  quella  che  è  abuso 
di  certi  pnncipu,  esasperazione  di  sentimenti. 
La  prima  ha  valore  nella  stona  dell’  arte  : 
hberarsì  non  significò  soltanto  un  fatto  nega¬ 
tivo,  ma  .  un  intenso  lavorio  dell’ anima  onde 
si  espelle .  per  forza  che  proviene  dall’  intimo 
ogni  detrito  di  .abituami  dottrinali .  ed  accade¬ 
miche  e  si  ricostituisce  1’  organismo  lirico  vivo 
per  intimità  sentita,  per  schiettezza  sponta¬ 
nea  ;  la  seconda  ha  valore  nella  storia  ,  della 
coltura  e  del  Costume  :  1’  eccessivo,  1’  arbitra¬ 
rio,  il  caòtico,  lo  spasmodico,  ecc.  apparten¬ 
gono  alla .  patologia  e  sono  testimonianze  di 
stati  morbosi;  cioè  .  artiartistici  non  dell’  arte 
che  è  salute.,  misura,  equihbrio. 

Al  qual  proposito  si  potrebbe  ricorrere  alla 
filologia,  magari  alle  proporzioni, ,  osservando 
che  com-  classicismo  sta  a  classicità,  cosi  ro¬ 
manticismo  a  romanticità  :  i  due  ismi  indi¬ 
cano  la  dottrina  o  la  degenerazione  .dell’ arte 
considerata  secondo  due  spiriti  diversi.  La 
curiosa  contraddizione  critica  per,  cui,  a  detta 
di  alcuni,  Alessandro  Manzoni  è  capo  di  un  fi 
scuola  mentre  le  sua  arte  vi  si  tiene  estranea 
e  1’  altra  contraddizione  per  cui  il  Leopardi  è 
classico- nella  fotma  e  romantico  nel.contenuto, 
si  risolvono  con  abbastanza  facilità  quando 
ci  si  accordi  ad  ammettere .  che  classicismo  e 
romanticism  .•  sono  ad  un  mòdo  fuori  dell’  arte, 
classicità  e  tomanticità  invece  sono  la.  stessa 
unica  forma  d’-  arte  esprimente  due  contenuti 
non  uguali  e  persino  contrapposti  fra  di  loro. 
Classicità  e  romanticità  coincidono  con  due 
diversi  stati  d’  animo,  ma  sono  raggiunte  me¬ 
diante  una  stessa  accensione  lirica  ;  classici¬ 
smo  e  romanticismo  peccano  (come  in  una  trat- 
taziore  tomistica)  o  per  poco  ò  per  troppo  di 
vigore,  o  per  frigidità  o  per  lussuria  di' senti¬ 
mento.  Il  romantico  che  sia  grande  scrittore, 
tipo  Manzoni,  reagisce  al  classicismo  distrug¬ 
gendone  la  teorica  errata  e  l’esempio  medio¬ 
cre  ;  il  romanticista  sulle  rovine  di  una  scuola 
sconfitta,  innalza  un’  altra  scuola,  contrap¬ 
pone  metodo  a  metodo,  imitazione  a  imita- 

Sé  lo  studio  della  letteratura  dovesse  lifiii- 
tarsi  all’  analisi  dei  capolavori  nella  loro  effi¬ 
cienza  artistica,  si  giungerebbe  al  -  paradosso 
che  non  esiste  rpjnanticispio,  perori^  appunto 
lo  sforzo  della  scuola  che  ha  tal  nome  p  diretto 
alla  creazione  del  nuovo  capolavoro  classico  ; 
ma  uno  dei  piu  suggestivi  compiti  della  storia 


letteraria  consiste  nel  documentare  codest 
passaggio  da  genio  a  genio,  nel  descrivere,  g 
intervalli  del  fecondo  silenzio.  Il  saggio  del' 
Galletti  e  il  volume  del  Mornet  stanno  a 
varci  il  primo  la  preparazione  teorica,  il  se J 
condo  la  preparazione  sentimentale  del  ro.3 
manticismo  compiutasi  nel  secolo  XVIII  i 
culminante  l’ una  in  Germania  col  Herdejjjj 
l’altra  in  Francia  col  Rousseau. 

Il  Galletti  pone  in  giusto  nhevo  la  grandi 
portata  delie  idee  herdenane  sullo  svolgimenti 
del  romanticismo  europeo,  in  quanto  esse  rap-  ’ 
presentano  la  rivolta  contro  l'ideale  classico 
e  umanistico,  gettano  «le  fondamenta  del  méa 
dioevahsmo  romantico  »,  danno  la  giustifica^ 
zione  teorica  «  alla  ricerca  minuziosa  dei  ca-| 
ratteri  poetici  proprii  di  ciascuna  nazione  < 
gruppo  di -popoli,  al  culto  dell’  originalità  etni¬ 
ca,  dell’  originalità  che  consiste  nel  fuggire  a 
nell’  odiare  l’ universalità  dello  spinto  clas¬ 
sico  »  e  causano  le  «  numerose  e  spesso  impre-i 
vedibili  e  contradditorie  incarnazioni  del  ro¬ 
manticismo  in  Europa  lungo  tutto  il  corso  del 
secolo  passato».  Il  romanticismo  teorico  viene1 
quindi  a  identificarsi  col  germanesimo  ;  opi¬ 
nione  assai  discussa,  ma  senza  dubbio  ve 
almeno  per  quel  che  riguarda  il  Berchet  e 
critici  ,  del  Conciliatore.  É  facile  trovare,  an-j 
che  prima  del  Herder,  in  Italia  e  fuori,  accenni) 
sporadici  collimanti  con  alcune  delle  sue  affer-| 
mazioni  e  imbastire  in  conseguenza  ur 
tica  del  romanticismo  con  frasi  raccolte  qua 
e  là  ;  senbnché  tale  spicilegio  non  porta  a 
-sultatr  positivi  ed  una  teoria  deve  essere  ili) 
prodótto  di  un  pensiero  logico  e  coerente  r 
di  intuizióni  a  volte  felici,  spesso  contrachtJ 
tori®.  Vi  ha,  di  .sicuro  una  cosa  :  che  la  mag-ii 
giore  o  minore  insistenza  in  un  certo  ordine) 
di  idee  è  indizio  della  maggiore  o  minor  presa;; 
che  tali  idee  hanno  sul  pubblico  c  del  c 
mino  compiuto  da  cèrti  problemi.  Cosi.il  Berjj 
tana  espose  in  alcuni  suoi  scritti  un  diligente! 
elenco  di  quanti  nel  seicento  e  nel  settecento! 
si  fecero  accusatori  della  mitologia  e  nuovi 
accenni  vi  ha  aggiunto  Luigi  Piccioni  nelle  ul¬ 
time  pagine  dei  suoi  recenti  Appunti  e  saggiì 
di  stona  letteraria  (Livorno,  Giusti). 

11  Mornet,  pur  non  trascurando  le  questioni; 
critiche  (vedasi  la  terza  parte  dell’  opera  La 
poétique  romantique)  ha  voluto  dimostrare  che-, 
l’elemento  sentimentale  e  fantastico  del  1 
manticismo  francese  esisteva  prima  di  Rousè; 
seau,  Young,  Ossian,  Werther  ;  che  tali  auto® 
e  tali  opere  han  trovato  terreno  propizio  e 
senza  grandi  novità,  hanno  avuto  1’  efficaciE» 
di  determinare  e  quasi  rendei  e  più  concreti! 
i  sentimenti  di  vaga  malinconia  fluttuanti  nelléÉ 
anime  sbattute  in  mezzo  alla  duplice  mediocrii|| 
dei  «petits  maltres  »  e,  degli  «esprits  forts}|| 
Simile  dimostrazione  è  riuscita.  L’  analisi  de$l 
l' inquietudine  e  del  lirismo  romantico  s 
tei  ma  con  numerosi  passi  di  autori  . illustri  odi 
oscuri  e  con  una  sene  di  incisioni  tipiche.  11 
trapasso  dalla  vita  esterna  e  accademica  deij 
classicisti  alla  intima  e  dolorosa  dei  romantica 
è  notato  punto  per--  punto.  Sorge  la  passiona 
delle  memorie  vere,  delle  confidenze,  delle  c 
fessioni,  il  desiderio  del  giardino,  delia  a 
pagna,  dei  morti,  del  mare.  Si  esaltano  gli, 
orrori  sublimi.  Laborde  nei  suoi  Quadri  joto4 
grafici  della  Svizzera  (1780)  disegnerà,  un  Ponte 1 
del  Diavolo,  in  confronto  del  quale  il  Ponte 
del.  Diavolo  autentico  ci  rimette  il  cinquanta; 
per  cento  di  orrido.  Il  frontispizio  dellè  Mffl 
di  Young  nella  traduzione  di  Letourneur  reca 
il  quadro  di  Young  quando  seppellisce  la  figlia} 
e  ne  osserva  con  occhi  impietrati  il  volto  ii 
moto  ai  lume  non  fioco  d’ una  lanterna  che 
sembra  una  lampada  a  gas  acetilene.  In  li 
tra  incisione,  il  numero  dei  morti  raddoppiai 
o  quasi  :  il  protagonista  del  racconto  le  prove ; 
del  sentimento  di  Baculard  d’ Arnaud,  trova, 
il  figlio  morto  e  la  moglie  morente,  vittime 
della  sua  gelosia.  I  morti  aumentano  i 
sura  inquietante  in  tutte  le  illustrazioni,  tanto;'; 
-che  Coqueley  de  Chaussepièrre  nel  1775  sènte,; 
il  bisogno  di  scrivere  una  parodia  Monsìeur, 
Cassandre,  ou  les  Efjets  de  l'  amour  et  du  óert-- 
de-gns  facendone  illustrare  una. scena  con, lai 
figura  di  una  donna  che  i  si  trafigge  sui  cada-; 
veri  di  tre  o  quattro  uomini. 

Il  romanticismo  aveva  già  trovato  la  satira 
di  sé  stesso;  prima  di  sorgere.  Era  scritto.  l\pn- 
so  più  qual  poeta  cantò  un  giorno  a  non  s 
più  qual  -riguardo  : 

Salvata,  come  sopra  si  è  detto,  la  romani^ 
cità,  codesta  può  essere  l’.epigrafe  funebre  iM 
romanticismo.  C’  è  mezzo  anche  d’ in  vertirei  i| 
termini:  nati  lutti  copie,  moriamo  tutti 
nali.  Almeno  per .  altre  scuole  :  e  che  raz 
d’  originali,  più  d’ una,  volta! 

Giovanni  Rabizzani. 


Abbonamenti  4 
4  al  Marzocco 

lai  1°  Giugno 

a  tatto  il  31  Dicembre  1913 

ITALIA  L.  3.25 
ESTERO  L.  6.50 


Vaglia  e  cart.  all  Amministra¬ 
zione  del  JYJAl^ZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi \  i,  Firenze. 


MADONNA  AASVERA 


L’ ho  accompagnata  alla  stazione,  otto  giorni 
fa.  Doveva  prendere  il  treno  per  Berlino  ; 
ma  a  Berlino  non  sarebbe  rimasta  che  due 
settimane;  il  tempo  di  salutar  qualche  amico 
—  visto  che  ella  ha  amici  in  tutte  le  parti 
i  del  mondo  — -  poi,  via,  via,  a  corsa  A'express, 
|*verso  Pietroburgo  :  poi....  non  sapeva. 
fi  La  stazione,  in  quella  calda  e  pesante  ora 
del  pomeriggio,  era  quasi  deserta;  ma  la  figu¬ 
rina  irrequieta  di  Madonna  Aasvera  pareva 
dominar  la  solitudine  vibrante  di  fischi  e 
d’attesa,  carica  d’odor  di  .carbone,  d’olio  e  di 
ferro  sfregato. .  Altissima,  magrissima,  diritta, 
senza  età,  chiusa  in  un  mantello  a  maniche 
di  seta  floscia  color  nòcciuola,  con  un  feltro 
da  uomo,  cólor  nocciuola,  sui  capelli  corti,  e 
•  l’occhialetto  costantemente  inalberato  dinanzi 
;  agli  azzurri  occhi  miopi,  la  viaggiatrice  aveva 
'"l’aria  d’essere  a  casa  propria,  parlando  allo 
portello  dei  bagagli  e  dando  ordini  al  fac¬ 
ilino  colla  sicurezza  e  la  calma  d’  una  pa¬ 
che  stia  combinando  colla  cuoca  la 
Ista  del- pranzo.  S’installò  in  uno  scompar- 
Pfimento  vuoto  di  prima  clàsse,  disponendo 
l^àligie,  scialli,  fiori  e  se  stessa  con  raffina¬ 
tezze  di  sibarita  ;  finalmente,  nel  suo  pittoresco 
iguaggio  babelico,  mi  disse  : 

*  Maintenant,  mia  cara  artista,  il  faut  la¬ 
nciarci.  Ricordatevi  di  me,  piccola  italiana, 
non  amie!....  Aut-aut.  — -  ». 

Ed  io  discesi,  e  il  treno  si  mosse  con  uno 
cossone,  e  ancora  mi  apparve  al  finestrino 
11  viso  giallognolo  tutto  solcato  di  rughe,  ma 
reso  indicibilmente  giovane  dal  sorriso,  che 
metteva  in  mostra  due  file  di  denti  nitidi, 
uguali,  smaglianti  come  a  quindici  anni, .  dei 
quali  uno  solo,  l'ultimo  mascellare,  era  rive¬ 
stito  d’oro. 


1  suo  nome  è  un  irto  nome  scandinavo 
;  quasi  impossibile,  almeno  per  me,  a  pronun¬ 
ciarsi,  talmente  è  zeppo  di  consonanti  bru¬ 
tali.  Ma  io,  dai  primi  giorni  della  nostra  cono- 
;  :  scenza  nell’albergo,  l’avevo  chiamata  Madonna 
Aasvera,  per  l’irrequietezza  che  sempre  la 
strappa  ad  un  luogo  per  gettarla  verso-  un 
altro,  segnando  la  sua  strada  a  zig-zag  per 
il  mondo;  e  il  nomignolo  le  piaceva. 

Ella  poteva  descrivere  — -  per  aver  visto  — ■ 
la  fioritura  dei  mandorli  al  Giappone,  le  palme 
e  le  liane  di  Ceylan,  l’Alhambra  e  Santa  Sofia, 
le  torri  di  Nòtre-Dame  e  le  guglie  in  mer- 
,  letto  bianco  del  'Duomo  di  Milano,  le  capanne 
df  pescatori  in  Islanda  e  le  gare  di  bobsleig 
i  sulle  abbaglianti  -nevi  , di  Davos: 

Era  stata  in  un  inverosimile  .numero  di 
cliniche,  per  malattie  d’occhi,  di  stomaco,  di 
nervi.  Aveva  tentato  la  cura  vegetariana  in 
una  delle  tante  Kurhaus  svizzere.  Ne  aveva  rica¬ 
vato,  come  legittima  conseguenza,  l’orrore  di 
tutte  le  ricette  e  di  tutti  i  regimi  ;  e  l’ arte 
consumata  di  rifare  il  verso  ai  più  celebri  e 
temibili  professoroni  di  medicina  e  di  chi¬ 
rurgia,  mettendo  a  nudo  il  loro  tallone  di 
Achille,  con  grazia  mordente. 

Era  in  lei  il  più  strano  miscuglio  di  prò- 
l  fondità  analitica  e  di  dilettantismo  interna¬ 
li'',  rionale.  Con  tutto  ciò,  una  curiosa  sponta¬ 
neità  d’accento  e  libertà  d’attitudini.  Teneva 
da  quindici  anni  i  capelli  corti,  per  non  aver 
noie  (viaggiando  sempre  sola)  di  parrucchiere 
o  di  pettinatrice  :  e  non  si  scorgeva  un  solo 
. .  filo  bianco  nella  chioma  tagliata  alla  ghigliot¬ 
tina,  *  di  quel  colore  castano  chiaro,  opaco, 
['  senza  riflessi,  die  non  incanutisce  quasi  mai. 
Dickens  potrebbe,  solo,  rendere  il  gesto  col 
quale,  in  mezzo  alla  Bahnhofstrasse  piena  di 
gente,  o  lungo  1’  Utoquai  inondato  di  sole, 
ella  si  toglieva  dal  capo  il  fiocchettò  rotondo 
di  paglia  nera,  passandosi  l’altra  manina  fra 
le  corte  ciocche,  con  l’ immutabile  frase  : 
v  Enfinl...  Ho  caldo.  ». 

Al  mio  viso  ’  stupéfatto,  la  prima  volta 
ch’io  la  vidi  compiere  colla  massima  disin- 
R  voltura  questa  specie  di  rito  abituale,  rispose 
ridendo:  «  Cara  artista,'  come  siete’ ingenua!... 
|  Guardatevi  dùnque  intorno.  Zurigo  è  la  città 
distratta  per  eccellenza,  ove  ognuno  può,  se 
|  gli  accomoda,  passeggiare  vestito  di  sacco.  E 
poi,  si  vede  che  non  avete  ancora  imparato  a 

[viaggiare,  piccola  italiana.  Per  sopportar  la 
vita  quando  si  è  soli  e  senza  casa,  è  neces- 
J  sario  considerare  l’albergo  come  casa  nostra 
Re  il  mondo  come  il  nostro  giardino.  Quanto 
a  tutta  quella  gente  li,  che  passa,  che  guarda, 
che  ride....  pouahl...  lo  non  la  conosco.  .Buon 
giorno  e  buona  sera....  ». 

Nei  pomeriggi  calmi  e  chiari,  Madonna 
Aasvera  entrava  nella  mia  camera,  d’improv¬ 
viso,  "come  un  bolide  assai  gentile  in  perfetto 
costume  a  giacchetta,  esclamando  : 

«  Vite,  vite  !. . .  Ma  che- scrivania  d’Egitto  !... 
Adesso  vi  mettete  il  cappello  e  si  va  nel 
"labirinto  ”.  ». 

Il  «  labirinto  »  era,  per  me  e  per  lei,  tutto 
il  quartiere  dello  Ziirichberg,  che  lentamente 
sale  verso  le  foreste  del  Dolder  :  un  pitto¬ 
resco  incrociarsi  di  vie  da  nuli’ altro  fiancheg¬ 
giate  che  da  villette  e  giardini  :  talmente  si¬ 
mili  l’una  all’ altra  nella  civettuola  e  quasi 
itifantil  grazia  delle  case  bianche  e  rosee,  a 
.verande  istoriate,  a  fregi  stilizzati,  e  nella  lus¬ 
sureggiante  ricchezza  del  verde,  che  uno  vi  si 
può  benissimo  smarrire  :  ed  è  uno  smarri- 
' rilento  dolce  e  che  si  vorrebbe  non  finisse 
più  :  cosi,  qualchevolta,  nei  sogni. 
f§|  Queste  vie  portano  nomi  leggiadri  e  strani 
di  sogno  e  di  bellezza,  di  donne  e  di  fiori: 
Gloria-strasse,  Freie-strasse,  Rami,  Iris,  Eleo¬ 
nora,  Cecilia,  Carmen,  Susanna-Strasse.  Non 
vi  passa  quasi  nessuno  :  non  vi  sono  negozi: 
non  vi  sono  che  villini  con  vetrate  a  co¬ 
lóri,  porte  in  istile  di  ferro  battuto  e  grandi 
reticolati  sui  muri,  per  reggere  le  piante 
rampicanti  :  e  giardini,,  giardini,  giardini,  con 
aiuole  di  papaveri  che  somigliano  a  roghi  ac¬ 
cesi,  -  spalliere  di  rose  ,e  di  caprifògli,,  viali 
pieni- .  d’ Ombra,  follie  di  verde.  Le  serenelle, 


fini)  giganteggiano  in  alberi  che  sono  tutti  un 
grappolo  profumato,  variante  dal  violaceo 
cupo  al  gridellino  smorto  al  bianco  di  neve: 
questa  dovizia  di  corimbi  esorbita  dai  can¬ 
celli,  si  flette  sulle  vie,  offre  ai  passanti  la 
dolcezza  del  colore,  dell’  aroma,  d’  una  silen¬ 
ziosa  parola  di  saluto. 

Io  chiedevo  a  Madonna  Aasvera,  con  un 
po’  di  stordimento:  «  Dove  siamo  adesso?...  ». 

«  Oh,  non  sappiamo,  cara.  È  mutile  sa¬ 
perlo.  Sognate,  respirate,  godete.  La  via  che 
prenderemo  là,  in  fondo,  a  destra,  è  uguale 
a  quella  che  abbiamo  lasciata  dietro  .a  noi, 
a  sinistra.  Che  ve  ne  importa  ?  Il  cielo  è 
buono.  Non  ha  una  nube,  oggi.  Se  avete 
male  al  cuore,  cogliete  un  grappolo  di  queste 
serenelle  —  eccolo  —  e  mettetevelo  sul  petto, 
e  spremetelo  fra  le  dita  fino  a  inebriarvi  del 
succo.  Guarirete.  -Non  v’  è  nulla  di  meglio 
per  guarire  di  questo,  e  d’ogni  male.  Io  ve  lo 
dico,  perché  lo  so.  ». 

E  mi  diceva,  anche  : 

«  Troverete  qualche  pezzo  grosso,  qui,  che 
si  farà  una  gloria  di  condurvi  a  visitare  tutti 
gli  stabilimenti  anti-alcoolici  di  Zurigo.  E  gli 
uffici  di  beneficenza.  E  gli  ospedali  modello. 
Oh,  ce  n’è,  ce  n’è,  ce  n’è!...  Ma  io  voglio 
essere  semplicemente,  per  voi,  il....  come 
dite?...  Cicerone  dei  giardini.  Quando  .non 
sarò  più  qui,  un  improvviso  profumo  di  lilas 
bianco  —  fiutate  dunque,  sono  mille  fiale  d’es¬ 
senze  stappate  sulla  via!...  —  vi  richiamerà  la 
vostra....  come  dite?...  Madonna  Aasvera.  ». 

Fu  appunto  nel  «  labirinto  »,  in  un  giorno 
di  leggère  nuvole  cineree,  -intonate  in  sin¬ 
fonia  minore  còl  verde  chiaro  dei  pioppi  e 
dei  salici,  che  Madonna  Aasvera  mi  raccontò 
la  sua  storia.  Ma.  freddamente,  con  tanta  in¬ 
differenza,  con  cosi  pieno  distacco,  ch'io  posso 
pensare  esser  quella  la  storia  d’  un’  altra.  Si 
sentiva  che  il  periodo  di  lotta  era  stato  sor¬ 
passato  ;  che  la  creatura,  per  vincere  gli  av¬ 
venimenti  e  se  stessa,  aveva-  dovuto  plasmarsi, 
còlle  proprie  mani,  una  seconda  anima.  Del 
resto,  nulla  di  strano  :  una  fanciulla  ricca  e 
nobile,  di  cuor  leale,  di  volto  espressivo,  di 
temperamento  ardito  e  generoso,  aveva  in¬ 
contrato  sulla  propria  strada  un  brillante  gen¬ 
tiluomo,  irresistibile  a  cavallo,  irresistibile 
nella  danza  e  nel  flirt.  Le  era  stato  detto: 
È  un  giocatore,  beve,  ama  troppo  le  dònne. 

—  Lei  aveva  pensato:  Mi  vorrà  tanto  bene 
che  muterà  vita.  Cosi  io  lo  salverò....  — 

E  lo  aveva  sposato,  e  non  lo  aveva  sal¬ 
vato.  Ecco. 

Dieci  anni  dopo,  per  difendere  dalle  un¬ 
ghie  dei  creditori  di  suo  marito  quel  che  le 
rimaneva  della  propria  sostanza,  chiedeva  il 
divorzio.  Uh  cattivo  odore  di  vino  mal  di¬ 
gerito  e  di  sigaro  male  spento  era  quanto 
rimaneva  in  lei  di  ricordo  maschile.  Era  cosi 
stanca  e  nauseata,  che  non  le .  pareva  nem¬ 
meno  di  soffrire  ;  ma  le  lunghe  tappe  del 
calvario  durante  le  quali,  per  ottenere  il  di¬ 
vorzio,  ella  aveva  dovuto  correre  da  un  av¬ 
vocato  all’  altro,  da  un  tribunale  all’  altro, 
sballottata  fra  carte  bollate  e  dichiarazioni 
mediche,  costretta  a  lacerare  il  proprio  or¬ 
goglio  di  gran  signora  pudica  per  mettere  a 
nudo,  con  frasi  tecniche,  le  marciose  piaghe 
della  vita  intima,  le  avevan  posto  nel  sangue 
un’inguaribile  impossibilità  di  rimanere  a  lungo 
nello  stesso  luogo.  Cosf,  da  venti  anni  deam¬ 
bulava  pel  mondo,  sola  col  suo  baule.  Come 
le  fosse  fiorita  dentro .  quella  libera  anima,  in¬ 
dulgente  e  serena,  non  so.  Forse,  la  stessa 
violenza  dello  sradicamento  completo  l’aveva 
portata  in  alto,  nella  regione  in  cui  la  nascita 
o  la  morte  d’  un  uomo  non  ha  maggiore  im¬ 
portanza  della  nascita  o  della  morte  d’  un 
fiore  ;  -e.il  respiro  umano  ha  la  stessa  ragione 
fisica  e  la  stessa  misura  ritmica  del  respiro 
del  mare. 

L’  ultimo  giorno  della  sua  permanenza  in 
Zurigo,  ella  batté,  verso  le  tre  ore  del  pome¬ 
riggio,  all’uscio  della  mia  camera  ;  ed  entrò 
cóh  due  magnifici  garofani  color  di  sangue 
raggrumato  e  di  mantello  cesareo,  che  dispose 
graziosamente  in  una  coppa  piena  d’  acqua, 
senza  salutarmi.  Poi  : 

«  Vite,  vite!...  Voglio  condurvi  nelle  foreste 
del  Dolder,  mia  cara  artista.  Non  è  un  pro¬ 
fumo  di  lilas  bianco  che  dovete  serbare  di 
me  :  ho  cambiato  idea  :  è  un  profumo  di  pino 
e  di  aspèrula  selvaggia.  Sbrigatevi,  dunque  1  » 

Al  limite  delle  boscaglie  rallentammo  il 
passo,  respirando  la  frescura  dell’ombra,  cogli 
occhi  e  l’anima  pieni  di  bellezza.  Prati  e  prati 
in  pendio  scendevano  dietro  a  noi  fino  alla 
Kirche  Fluntern  chiusa  in  un  cesto  d’alberi 
fioriti.  La  città  in  basso  baciava  il  lago  sparso 
di  vele  :  di  là  dall’  acqua,  colline  e  montagne, 
perdute  in  una  nebbia  trasparente  d’oro.  Un 
filare  di  meli  e  di  peri  tutti  in  fiore,  a  venti 
passi  da  noi,  diceva  la  più  schietta  e  fresca 
parola  della  Primavera,  giungendo  fino  a  toc¬ 
care  con  le  sue  nuvole  fragranti  i  primi  pioppi 
della  foresta. 

La  foresta  era  d’un  nero  fosco  e  d’un  verde 
tenero  :  il  nero  degli  abeti  e  dei  pini,  il  verde 
dei  pioppi  e  delle  betulle.  Fra  gl’  innumere¬ 
voli  tronchi  diritti  correva  quasi  la  stessa  di 
stanza,  come  fra  le  colonne  d’una  cattedrale 
Qualche  druidica  quercia,  qualche  platano  gi 
gante,  in  uno  spazio  più  largo,  qua  e  là  for 
mavano  altare. 

Ad  un  tratto  —  e  parve  risposta  alla  muta 
domanda  del  nostro  spirito  —  udimmo  can¬ 
tare.  Era  un  coro  di  fanciulli,  riuniti  nell’in¬ 
terno  del  bosco.  Aveva  la  soavità  serafica 

—  in  quell’  ora  e  fra  quello  stormire  di  chiare 
fronde  primaverili  — -  del  coro  d’angeli,  invi¬ 
sibili  che  fa  della  «  scena  del  Tempio  »  nel 
Parsifal  la  più  eccelsa  funzione  religiosa  alla 
quale  l’uomo  possa  assistere.  Partecipammo  al 
rito,  in  silenzio. 

Quando  le  voci  tacquero,  io  dissi,  triste  : 

«  Perché  non  rimanete,  amica  mia?...  Nes¬ 
suno  vi  chiama  laggiù.  ». 


«  No,  debbo  andare  —  rispose  l’Errante, 
con  gravità  subitanea,  -ri;  Non  udite  il  coro 
angelico  ?...  Qualcosa  ò  'qjialcuno  vi  chiama, 
sempre.  Non  sapete  bene  perché,  né  da  chi  ; 
ma  siete  chiamata.  ». 

«  E  se  vi  ammalaste?...  Non  temete  di  lan¬ 
guire  o  di  morir  sola,  in  paese  ignoto?...  » 

«  Non  si  è  mai  soli.  In  ogni  paese  v’  è  un 
fiore  da  cogliere,  una  chiesa  in  cui  pregare, 
un  fratello  da  incontrare,  una  Croce  Rossa  per 
la  malattia  e  per  la  morte.  Meglio  morire 
nelle  mani  d’  una  suora,  pietosa,  che  di  pa¬ 
renti  preoccupati  dell’eredità.  La  suora  rap¬ 
presenta  il  più  puro  ideale  della  devozione 
umana.  Potrebbe  esistere  la  suora  di  carità, 
se  non  vi  fossero  dei  màlati?...  No,  non  è 
vero?...  Ad  essa  il  malato  è  necessario.  Dun¬ 
que  lo  ama,  lo  adora,  lo  cura,  lo  veglia 
con  estasi.  È  la  sua  ragione  di  vivere,  il  ma¬ 
lato.  Cara  artista,  quando  voi  vedrete,  al  ca¬ 
pezzale  del  vostro  nitido  letto  di  clinica,  la 
veste  grigia  o  bianca  d’  una  suora  dai  dolci 
occhi,  potrete  chiudere  i  vostri  in  pace,  e 
abbandonarvi  come  un  giunco  all’acqua  cor¬ 
rente.  Il  resto  è  silenzio.  ». 

Ignoro  se,  pronunciando  quest’ ultima  frase, 
ella  pensasse  di  ripetere  le.  eterne  parole  di 
Amleto;  poiché  assai  volte ’i  poeti  parlano  il 
linguaggio  dei  semplici,  e  i  semplici  parlano, 
senza  avvedersene,  il  profetino  linguaggio  dei 
poeti. 

Madonna  Aasvera  è  lontana,  adesso.  Chi 
sa  se  io  la  rivedrò  più  mai!...  La  •  sua  biz¬ 
zarra  figurina  comincia  a  ondeggiare,  a  spez¬ 
zarsi,  a  deformarsi  nella  mia  memoria,  come 
in  certi  specchi  concavi  o  convessi.  Più  che 
il  ricordo  fisico,  resta  (cosi  essa  voile)  il  ri¬ 
cordo  spirituale,  e,  direi'  quasi,  oìfattico. 
L’  anima  agile  e  robusta,  che  seppe  cosf  bene 
astrarsi  dai  confini  della  propria  miseria,  vive 
realmente,  t  per  me,  nell’olezzo  di  rose  in  boc¬ 
cio  e  di  serenelle  in  fiore  cliéiàvvòige  ora  in 
una  libera  nube  d’aromi  la  città  del  mio  esilio. 

Zurìgo. 


UN  FUTURISTA....  PER  CASO 

(Aldo  Palazzesehi) 

Se  sfogliate  distrattamente,  come  si  fa  di  so¬ 
lito  quando  vi  capita  sdttomano|un  libro  di  poe¬ 
sie,  il  volume  di  Aldo  Palazzesclf,  L’Incendiario 
(Milano,  ediz.  futurista  di  «  Poesia  »), -può  darsi 
che  l’ abbiate  da  richiudere  con  un  sorriso, 
per  non  riaprirlo  più.  Vi  siete  (-imbattuto  qua 
e  là  in  versi  o  in  strofe  che  hanno  suscitato 
in  voi  un  doppio  ordine  di  impressioni.  Qual¬ 
che  volta  non  avete  capito  nulla,  e  qualche  al¬ 
tra  volta  avete  capito  facilissimamente,  come 
quando  -buttate  gli  -  occhi  .Su  un  pezzettino 
strappato  da  una  (Quarta  pagina  di  giornale. 

Ogni'- tanto,  d’ altra  parte,  aVété  Colto  una 
immagine  che  V  è  parsa  strampalata,  e  1’  avete 
messa  in  conto  della  moda [  che  infuria  oggi 
in  quella  scuola,  di  cui.®  agevole  cogliere  il 
facile  segreto  :  e  ogni'  tanto  anche  qualche 
cosa  vi  ha  colpito.  Ma  se  avete  un  po’  di  pre¬ 
venzione  contro  1’  originalità.del  futurismo,  per  • 
quella  ingiustizia  legittima  che  nasce  in  noi 
da  ogni  prevenzione,  non  vi  avete  badato.  E 
avete  avuto  torto. 


Ed  eccone  degli  altri  di  chiarissima  intelli¬ 
genza  : 


antico  cafifè. 
rivolgersi  al  fortiere. 

Per  un  po’  di  'barocchismo,  eccovi  serviti  : 

La  casa  vorrei  nello  stagno  del  piantò, 

Per  il  contrario  ci  è  Hi  piu  : 

-Stasera  egli  suona  an^.danza. 

Ognuno  il  respiro  tratdene. 


e  àncora  : 


-a 


E  dell’  altro.  Ma  il  torto  infine  è  stato  del- 
1’  autore.  S’  è  messa  al  collo  (un'etichetta  sco¬ 
lastica  e  ha  promesso  nel  titolo  ciò  che  non 
è  nella' sua  natura  di  mantenere,  affatto.  «Aldo 
Palazzeschi,  futurista:  L’ Incendiario  »,  dice  la 
copertina  del  libro.  E  chitsa  che  la  violenza 
•è  oramai  uno  dei  caratteri  esteriori  del  cosi 
detto  nuovo  movimento,  immagina  di  trovare 
le  solite  cose  :  colpi  furiosi  contro  la  retorica 
tradizionalista,  dati,.  ,pur  troppo,  per  mezzo 
dell’  istessima  retorica  :  una  guerra  in  fami¬ 
glia  il  cui  ultimo  risultato  è  di  interessare  me¬ 
diocremente. 

Nel  Palazzeschi  nulla  di  tutto  questo  ;  e 
poiché  il  suo  librò  si  finisce  per  ‘leggerlo  tutto 
"(un  non  so  che  d’  istintivo  ci  ha  spinto  a  ria¬ 
prirlo),  noi  troviamo  ch,e  quei  pochi  versi  fram¬ 
mentari  che  spiegano  il  titolo,  sono  stati  scritti 
soltanto  per  una  necessità  editoriale  e  sono 
lontanissimi  da  tutto  il  suo  spirito. 

Del  quale  è  difficile,  del  resto,  dare  un’  im¬ 
magine  adeguata.  Chi  è  ?  Che  cosa  vuole  ? 

A  volte  vi  pare,  ed  è  realmente,  il  piu  deli¬ 
zioso  dei  gamins  che  prova  il  piu  matto  dei 
piaceri  a 'sconcertare  tutte  le  abitudini  delle 
convenienze  lètterarie  e  sociali* -,e  alle  volte 
s’  adatta  come  me,  come  voi,  alle  ordinarie 


esigenze  della  convivenza  umana,  con  un  at¬ 
teggiamento  che  non.  tradisce  nessun  tragico 
sforzo  di  rassegnazione,  ma  esprime  con  la 
più  fresca  delle  sincerità  quella  noia  quoti¬ 
diana  di  cui  ogni  uomo  trova  riempiti  i  tie 
quarti  della  sua  vita.  Un  po’  vi  dice  le  cose 
più  straordinariamente  arrischiate,  soltanto  per 
divertirsi  a  cogliere  l’ espressione  di  stupore 
che  si  disegna  sul  vostro  viso,  e  si  capisce  che 
più  grande  è  il  vostro  filisteismo  più  irrefrena¬ 
bile  sarà  la  sua  gioia  ;  un  po’  vi  fa  discendere, 
da  uno  spiraglio  che  lascia  aperto,  dentro  l’ in¬ 
timo  del  suo  cuore  perché  vi  leggiate  una  no¬ 
stalgia  di  solitudine  e  di  silenzio  in  cui  egli 
vorrebbe  rinchiudersi  lontano  dal  mondo,  fuori 
del  mondo. 

Che  cosa  egli  vuole  ?  Ma  nulla.  Rinnovare  la 
letteratura  ?  Non  ci  pensa  nemmeno.  È  una 
operazione  che  lascia  fare  ai  suoi  confratelli 
coi  quali,  egli  il  meno  associabile  di  tutti,  si 
è  trovato,  non  si  vede  bene  perché,  associato. 
Dice  cosi,  perché  ha  bisogno  di  dire  tutto  ciò 
che  gli  passa  per  il  capo  senza  nessuna  preoc¬ 
cupazione  :  dice  cosi,  perché  sente  che  c’  é 
qualche  cosa  che  reagisce  dentro  di  lui  ad 
ogni  occhiata  eh’  égli  getta  d’ intorno.  Un 
sospiro  gli  trema,  ed  egli  lo  nota;  un’  imma¬ 
gine  strana,  impensata,  gli  si  disegna  davanti, 
ed  egli  l’ arresta,  senza  che  s’  affanni  a  ra¬ 
gionarvi  sopra;  un  riso  gli  si  insinua  tra  pelle 
e  pelle,  ed  egli  ve  lo  rende,  e  arriva  fino  alla 
caricatura,  fino  al  grottesco,  con  quella  sin¬ 
cera  espressione  di  noncuranza  che  gli  dànno 
i  suoi  giovani  anni.  C’  è  qualcuno  che  non  ca¬ 
pisce  ciò  che  i  suoi  versi  voglion  dire.  Che 
gl’ importa?  Voglion  dire  ■ —  vi  risponde  — 


Ora.  la  verità  è  diversa.  Egli  dice  qualche 
cosa  e  dirà  forge  più,  ancora  in  seguito.  Basta 
leggere,  senza  sentire  la  convenienza  di  scan¬ 
dalizzarsi,  basta  leggere  con  la  stessa  dispo¬ 
sizione  con  cui  il  poeta  ha  cantato. 

Allora  le  sue  parole  hanno  un  fascino  vera¬ 
mente  notevole,  la  ragione  del  quale  è  forse  da 
ricercare  nella  nota  predominante  del  libro  :  la 
personalità.  Non  che  la  poesia  lirica  non  sia 
tutta  personale,  ma  negli  altri  poeti  c’  è  sempre 
più  o  meno  palese  l’intenzione  di  elevare  le  pro¬ 
prie  impressioni  a  regola  generale,  di  ricondurle 
cioè  ad  un  principio  filosofico  qualunque,  etico 
o  letterario.  Onde  voi  sorprendete  in  essi  la 
tendenza  a  scegliere  tra  le  molte  impressioni 
quelle  che  si  prestano  più  facilmente  a  questa 
operazione. 

Il  Palazzeschi  non  si  preoccupa  di  tutto  ciò. 
Se  gli  chiedeste  quale  è  il  significato  delle  sue 
poesie  vi  riderebbe  probabilmente  sul  viso. 
Scrive  cosi  perché  ha  sentito  cosi,  perché  ha 
ha  visto  cosi. 

Vi  sono,  massime  nella  prima  parte  del' libro, 
alcune  creature  di  sogno,  alcune  donne  che 
gli  appaiono  silenziose .  in  .  giardini  chiusi,  in 
prati  sterminati  e  fantastici,  in  vecchie  ed  am¬ 
pie  sale  abbandonate  che  s’ incontrano  fra  loro 
nella  ricchezza  fantastica  delle  loro  vesti,  per 
isparire  mute  come  sono  apparse.  Simboli  ? 
Neppure  per  sogno.  Nessun  coihmento  vi  dà 
una  qualsiasi  chiave  a  penetrare  nell’  inten¬ 
zione  dell’  autore  :  ma  è  certo  che  qualcuna 
di  quelle  visioni  non  vi  esce  più  dalla  mente. 

Vi  sono  strofette,  ritornelli  di  puri  e  sem¬ 
plici  suoni,  liberissimi  nell’  espansione  di  certe 
sensazioni  indistinte,  per  le  quali  è  troppo 
grossolana  la  parola  ;  ma  non  sono  onomato- 
peie  che  cerchino  di  dare  a  quelle  una  forma 
concreta  e  che  possa  valere  anche  per  gli  al¬ 
tri  .  Agli  altri  il  poeta  non  ha  mai  il  pensiero 
e  non  volge  mai  gli  occhi.  Si  sente  felice  di 
questa  sua  solitudine,  che  gli  permette  di  dire 
e  di  fare  tutto  ciò  che  gli  passa  per  il  cer¬ 
vello,  e  riesce  a  darci  un’impressione  indi¬ 
menticabile  della  sua  felicità. 

La  quale  si  risolve  molte  volte  nel  fare  1’  op-  • 
posto  di  ciò  che  fa  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini,  perché  ciò  che  essi  fanno  ordinariamente 
è  terribilmente  noioso.  I.eggete  La  passeggiata 
e  avrete  la  sensazione  di  ciò  che  è  quella  vita 
di  cui  si  contentano  tanti  dei  nostri  simili  : 


e  qui  la  sfilata  di  tutto  ciò  su  cui  per  la  via 
potete  gettare  i  vostri  occhi  distratti,  e  che 
riassume  nelle  insegne  delle  botteghe,  negli  av¬ 
visi  stampati,  nei  nomi  delle  vie,  nella  nume¬ 
razione  delle  case,  una  gran  parte  dell’  atti¬ 
vità  cittadina.  Non  un  rigo  di  commento  sino 
alla  fine,  fuori  di  questi  due  versi  che  conòlu- 
dono  la  poesia  : 


E  voi  se  non  avete  la  lue  letteraria  infil¬ 
trata  nelle  ossa,  sentite  che  la  noia,  non  quella 
tragica  dei  filosofi,  ma  quella  più  immanente 
e  quotidiana  ha  preso  una  forma  viva,  e  ve  la 
sentite  riecheggiare  dentro  mutata  in  una 
forma  di  arte. 

E  vi  abbandonate  con  gioia  frenetica  ai  se¬ 
gni  del  poeta  e  qualche  volta  al  suo  sonno. 
Lo  vedete  nel  suo  castello,  dov.  si  è  rid  tto, 
perché  lassù  non  poteva  più  stare  :  tutti-  lo 
conoscevano,  lo  salutavano,  lo  squadravano, 
lo  pesavano  «  ed  ognuno  voleva  dir  la  sua  ». 
E  allora  egli  ha  preso  «  sulle  spalle  il  suo  far¬ 
dèllo,  come  un  qualunque  saltimbanco  »  e  ha 
cambiato  abitazione.  Finalmente  è  solo  :  solo 
con  la  sua  Cherabina  e ‘con  Stellina  e  Come- 
buzza.  La  sua  mogliettina  e  le  sue  sorelline  ? 
Potreste  pensarlo  ;  ma  in  realtà  si  tratta  di 
una  scimmia  e  di  due  galline.  Che  cosa  deli¬ 
ziosa  è  tutto  quel  poema  !  -Leggete  le  passeg¬ 
giate  eh’  egli  fa  e  come  sdraiato  sotto  un  al¬ 
bero  riprovi  tutte  le  impressioni  dell’infanzia; 
uditelo  quando  riceve  qualcuno  per  un  ballo  o 
per  un  pranzo.  Non  crediate  che  si  scivoli  nel 
sentimentale  e  neppure  nei  sottile  umorismo. 


C’è  uno  spirito  composito  di-  gauloiserie,  di  grot¬ 
tesco  e  di  rassegnato  tedio  che  è  la  cosa  più 
deliziosa  del  mondo,-  e  che  è  di  una  freschezza 
e  di  una  novità  grandissima.  Quando  sono 
radunati  gli  invitati,  ecco  il  padrone,  il  re, 
che  compare  nella  sala  : 


Alla  fine  tra  la  rassegnata  noia  i  conve¬ 
nevoli  dèi  padron  di  casa  sono  finiti.  Allora 
egli  fa  aprire  il  buffet  : 


c>-t  »’ ogni  ben  ài.  Dio 


E  si  ritira  nel  suo  appartamento.  Satira  ?  Po¬ 
trebbe  anche  darsi  ;  ma  soprattutto  vita.  Vita 
con  tutto  ciò  che  di  essa  penetra  in  noi  di 
più  molesto  per  tutte  le  sue  convenzioni,  per 
tutta  la  sua  stupida  schiavitù  alla  quale  essa 


E  1’  esplosione  è  delle  più  franche  e  delle 
più  moralmente  sbalorditole  quando  non  tra¬ 
disce  un  certo  dolore  che  pure  serpeggia  nelle 
più  intime  fibre,  e  che  apparisce  qua  e  là 
come  nella  ih  ano  e  come  nell’  Orologio. 

Ma  leggete  1  fiori,  ma  leggete  Postille,  ma 
leggete  una  Casina  di  cristallo,  e  per  carità 
la  vostra  pruderie  non  si  turbi.  Il  poeta  rea¬ 
gisce  soltanto  contro  tutto  ciò  che  voi  ed 

10  ci  siamo  rassegnati  da  tempo  a  considerare 
sempre  alla  stregua  delle  idee  fatte.  Lascia¬ 
tegli  questo  bell’  impeto  di  sconvolgere  tutto 
ciò  che  è  convenzionale,  e  soprattutto  non 
vogliate  combatterlo  con  1’  arme  della  logica. 
Egli  non  ne  ha.  Mette  tutto  a  soqquadro  per 

11  piacere  che  ha  della  liberazione  :  liberarsi 
dal  tedio  di  tutto  quel  complesso  di  cose,  stu¬ 
pide  alle  volte,  che  si  chiamano  le  buone  usanze. 

E  la  contemplazione  di  questa  bella  libertà 
è  un  grande  piacere  :  anche  quando  la  mora¬ 
lità  non  è  salva  e  riecheggia  dentro  di  noi, 
perché  nel  fondo  c’  è  sempre  un  po’  di  tri¬ 
stezza. 

C’  è  in  Villa  Celeste,  per  esempio,  qualche 
cosa  che  mi  rammenta  la  grazia  e  la  freschezza 
di  Villon.  Le  «pallide  dame  meste  »  che  hanno 
dovuto  abbandonare  la  villa,  perché  non  vi 
vivevano  precisamente  come  devono  vivere 
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IL  MARZOCCO 


delle  signore  oneste  sono  le  prossime  parenti 
della  «belle  Gantiere  »,  di  «  Bianche  la  Sa  veti  ère  » 
e  delle  altre  di  cui  parla  una  celebre  ballata  : 
e  Cherubina  non  v’ha  l’aria  della  «grosse 
Margot  »,  quando  fa  in  presenza  di  tutti  ciò 
che  una  mogliettina  per  bene  non  farebbe 
mai  se  non  nell’ intimità  ?... 


Cosi  è:  Aldo 'Palazzeschi  ha  qualche  cosa 
del  vecchio  poeta  francese,  risorto  in  una  so¬ 
cie  à  meno  tumultuosa  e  piu  uniforme  con 
In  meno  i  ricordi  della  scuola.  Lo  spirito  è 
lo  stesso,  se  non  che  col  tempo  s’  è  fatto  più 
sottile  e  piu  penetrante  :  ed  ha  valore  in  quanto 
resta  quello  di  un  poeta  personale  e  sincero. 

L’unica  manifestazione  di  insincerità  che  è  da 
fargli  è  quella  di  dichiararsi  appartenente  ad 
una  scuola.  Che  gl’  importano  tutte  le  teorie 
del  futurismo,  che  sono  tanto  e  tanto  lontane 
da  lui  ? 

Q.  S.  Gargàno. 


L'OMERO 

DEGLI  INSETTI 

La  Provenza,  gloriosa  di  poesia  e  di  sole, 
può  vantarsi  d’  aver  oggi  due  figli  che,  d’ in¬ 
dole  diversa,  ma  entrambi  gravati  dal  nume¬ 
róso  peso  degli  anni,  propagano  e  proclamano 
pel  mondo  il  genio  sempre  ardente  e  V  eterna 
giovinezza  della  terra  madre.  Questi  due  figli 
sono  Federico  Mistral,  il  poeta,  e  Giovanni 
Enrico  Fabre,  il  naturalista.  Il  primo,  con  la 
virtù  melodiosa  del  suo  canto  conquistò  il 
mondo  ben  presto  e  dopo  aver  riempito  del 
suo  nome  la  terra  provenzale  si  assise,  ultimo 
lidi  tempo,  ma  non  nel  merito,  tra  la  scarsa 
fila  dei  poeti  che  paiono  non  aver  cantato  solo 
per  una  gente  e  per  una  patria,  ma  per  tutte 
le  genti  e  le  patrie,  ed  ebbe  lodi,  inni,  onori, 
feste  a  ricompensarlo  della  balda  e  squillante 
fatica  durata  a  cantare  à  gara  con  le  cicale 
sótto  la  vatìipa  del  sole  gli  spiriti  più  puri  e 
le  forme  più  belle  e  le  leggende  più  genuine 
del  suo  paese.  Il  secondo,  invece,  oggi  sol¬ 
tanto,  nella  vecchiezza  estrema  che  s’ inclina 
già  sull’  ombra  del  sepolcro,  può  conoscere  la 
gioia  della  gloria  e,  lontano  dalle  scuole  e 
dalle  corti  dei  cantori,  lontano  dalle  feste  e 
dai  tornei  e  da  ogni  società  d’ uomini  e  da 
ogni'  passione  mondana,  ha  vissuto  tutti  gli 
anni  della  sua  esistenza  realmente  -  a  faccia  a 
faccia  con  la  terra,  scrutando  i  misteri ,  e  le 
meraviglie  degli  insetti,  acuendo  tutte  le  fa¬ 
coltà  del  suo  spirito  soltanto  a  scoprire  e  a 
seguire  i  fatti  curiosi  ed  infiniti,  gli  istinti  pro¬ 
fondi  e  mirabili  che  anche  nel  fimo  manife¬ 
stano  e  sviluppano  una  vita  che  ha  gli  aspetti 
della  bellezza  e  i  riflessi  della  divinità. 

Il  contrasto  in  cui  appaiono  i  due  grandi 
figli  della  Provenza  è  posto  in  luce  più  vòlte, 
e  "non  senza  qualche  velato  rammarico,  da  un 
fedele  discepolo  del  Fabre,  il  dóttor  G.  V.  Le- 
gros  il  quale  ha  scritto  la  prima  completa, 
autorizzata,  autorevole  biografia  del  grande 
naturalista,  apparsa  in  questi  giorni  :  La  vie 
de  J.  H.  Fabre  naturahste  par  un  disciple 
(Pmis,  Delagrave  ed.,  1913).  Troppo  tardi  si 
è  imposta  alla  Provenza,  alla  Francia,  al  món¬ 
do,  la  fama  del  Fabre  ;  troppo  silenziosamente 
il  Fabre  è  stato  amato  fino  ad  oggi  e  forse, 
se  alcuni  misi  or  sono  un  giornale  popolare  non 
avesse  con  molto  clamore  annunziato  che  il 
naturalista  versava  nelle  piu  dolorose  strettezze 
finanziarie  e  non  avesse  crudamente  rivelato 
in  quale  vergognosa  dimenticanza  il  Governo 
improvvido  aveva  sempre  lasciato  e  lasciava 
il  più  grande  entomologo  vivente,  anche  oggi, 
a  fronte  dell’  Omero  di  Mirella,  1’  Omero  degli 
insetti,  come  il  Fabre  è.  stato  chiamato,  vi¬ 
vrebbe  in  una  oscurità  ingrata  '  ed  umiliante 
■se,  non  per  lui,  pel  suo  paese. 

Eppure  il  silenzio  è  ciò  che  più  si  conviene 
ad  un  carattere  e  ad  un  lavoro  come  quelli  del 
Fabre  ed  egli  stesso,  quando  vollero  soccor¬ 
rere  la  sua  miseria  con  voci  di  scandalo  e  at¬ 
teggiamenti  teatrali,  pregò  che  la  curiosità 
pubblica  lo  lasciasse  in  pace,  che  la  pietà 
pubblica  non  gli  desse  il  tormento  di  una 
fama  tragica  e  lacrimosa.  La  tragedia  non  è 
fitta  pel  naturalista  che  conduce  la  sua  vita 
nella  calma  tranquilla  del  suo  rifugio  cam¬ 
pestre  in  una  casa  dove  si  respirano  la  sanità 
intellettuale  e  la  sobrietà  morale,  dove  la  re¬ 
ligione  del  lavoro  e  della  scienza  vien  cele¬ 
brata  con  un  culto  assiduo  e  quotidiano,  ma 
senza  richiami  e  senza  vanti,  in  un  modesto 
e  semplice  circolo  famigliare,  al  riparo  dai 
molesti  sguardi  del  mondo  e  dalla  luce  del 
^cocente  sole  provenzale  e  in  un  silenzio  dove 
non  s’ odono  che  brusii  d’ insetti  e  aliti  di 
fronde . 

La  vita  di  J.  H.  Fabre  è  la  vita  d’  un  santo 
del  secolo  ventesimo,  d’un  asceta  del  tempo  no¬ 
stro  che  per  . rinchiudersi  con  le  più  umili  crea¬ 
ture  dell’  universo,  con  le  api  e  con  i  vermi, 
con  le  farfalle  e  con  i  mosconi,  abbia  abban¬ 
donato  risolutamente  le  società  degli  uomini 
ed  abbracciato  una'  esistenza  in  cui  la  natura 
occupa  il  primo  posto  ed  alla  quale  la  contem¬ 
plazione  delle  primordiali  forme  della  vita 
dà  l’atmosfera  ed  il  senso. 

Pòchissimi  uomini  e  moltissimi  insetti,  anzi 
la  miracolosa  infinità  degli  insetti  !  Il  Fabre, 
prima  umile  insegnante  di  chimica  e  di  scienze 
naturali,  scrittore  di  libretti  scolastici  chiari 
■e  precisi  ma  destinati  solo  ai  ragazzi,  poi  ha 
abbandonato  anche  scuola  e  discepoli,  per 
darsi  alle  sue  ricerche  ed  alle  sue  osservazioni, 
che  son  la  sua  fede.  Circondata  la  casupola 
di  Serignan  di  provvide  mura  protettrici,  ac¬ 
colte  nel  suo  giardino  quante  più  piante  era 
possibile  in  un  folto  aggruppamento  di  vege¬ 
tazioni  diverse,  richiamativi  quanti  più  insetti 
fosse  immaginabile,  il  Fabre  ha  da  sessant’ anni 
deciso  òhe  quello  sia  il  suo  mondo  e  non  se 
n’  è  fatto  distrarre  da  nessuno  e  da  nulla.  La 
sua  cattedra  è  il  tavolo  del  suo  laboratorio  con¬ 
sunto  dagli  anni,  col  pavimento  tutto  intorno 


scavato  dai  suoi  passi  continui,  assidui,  imman¬ 
cabili.  Il  suo  altare  è  il  piccolo  tavolino  ta¬ 
gliuzzato  e  macchiato  dove,  intingendo  la  penna 
in  una  boccettina  d’ inchiostro  da  un  soldo, 
egli,  su  certi  registretti  a  righe,  inscrive  i  ri¬ 
sultati  delle  sue  osservazioni,  consegna  i  frutti 
delle  sue  esperienze  lunghe  e  maravigliose,  in¬ 
cidendo  con  la  meticolosità  del  pensiero  e  della 
chiara  scrittura  sulla  povera  carta  i  portenti 
cui  egli  solò  ha  assistito,  che  egli  solo  ha  ve¬ 
duto  e  eh’  egli  solo  sa  rendere  in  una  prosa 
cosi  pqlita  ed  evidente  come  nessun’  altra  prosa 
scientifica  oggi.  Il  suo  riposo  lo  trova  in  un  gia¬ 
ciglio  basso,  in  un  letticciuolo  quasi  a  fior  di 
terra,  dai  cortinaggi  verdi  dove  si  sdraia  a. 
leggere  i  classici  o  a  chiuder  per  poche  ore  di 
sonno  quelli  occhi  che  nelle  orbite  incavate  dai 
microscopi  e  dagli  anni  ancora  scintillano  di 
pensiero,  sfavillando  d’ una  luce  stranamente 
fosforescente.  Mangia  in  piedi,  non  parla  quasi 
mai,  non  esce  quasi  mai  e  quando  esce,  ancora 
è  possibile  che  coloro  che  lo  vedono  fermarsi 
all’  improvviso  e  gettarsi  a  terra  ad  esaminare 
un  po’  di  fango,  a  inseguir  con  lo  aguardo  il 
volubile  camminò  d’ un  vermiciattolo  invisi¬ 
bile  ad  altri  occhi,  lo  prendano  per  un  maniaco 
incorreggibile,  per  un  pazzo  modesto  e  tran¬ 
quillo  che  non  sappia,  però  del  tutto  resistere  , 
alla  sua  pazzia.  Ancora  pochi,  a  contemplare  il 
suo  volto  solcato  come  una  rude  terra  dai 
solchi  dei  pensieri  e  dell’  età,  il  suo  volto  che 
par  lavorato  da  un  aratro  tanto  è  ormai  pieno 
di  rughe  e  di  crepe,  sanno  comprendere  i  tesori 
d’  esperienza  e  di  conoscenza  che  il  vegliardo 
naturalista  racchiude  nel  suo  spirito  e  sanno 
immaginare  quante  maraviglie  di  città  miste¬ 
riose,  di  opere  faticose,  di  macchine  ingegnose 
e  quanti  portenti  d’  odio  e  d’  amore,  d’ indu¬ 
stria  e  di  fantasia  conosca  quest’  uomo  vissuto 
sempre  lontano  da  ogni  città  in  tumulto, 
da  ogni  opera  brulicante  d’.umanità  pre¬ 
sente,  quest’  uomo  che  sorride  di  compati¬ 
mento  a  vedere  un  aerépplanó  e  a  leggere 
una  pagina  di  «sintesi  filosofica».  Ed  è  natu¬ 
rale.  Quanti  come  lui  sono  penetrati  «  in  quel 
nero  labirinto  in  cui  il  minimo  segreto  che 
noi  possiamo  sorprendere  partecipa  forse  più 
direttamente  all’  enigma  profondo  delle  no¬ 
stre  finalità  e  delle  nostre  origini  che  il  se¬ 
greto  delle  nostre  passioni  più  appassionanti 
e  più  compiacentemente  studiate  »?  Quanti 
sanno  che  è  possibile  salire  «  de  fimo  ad 
excelsa  »  ? 

Ho  ricordato  qual’  è  la  sua  cattedra,  qual’  è 
1’  altare  delle  sue  devozioni  e  il  giaciglio  dei 
suoi  riposi  E  quanti  sono  coloro  che  potreb¬ 
bero,  oltre  che  comprenderlo,  imitarlo?  Quanti 
potrebbero  avere  la  sua  eroica  e  religiosa  pa¬ 
zienza  d’  aspettare  stagioni  e  stagioni  e  gior¬ 
nate  e  giornate  per  sorprender  tutti  i  segreti 
d’  un  verme,  di  rimaner  curvo  ore  ed  ore  alla 
luce  d’una  lanterna  e  con  la  lente  dinanzi 
all’  occhio  per  seguir  tutti  i  moti  d’ un  in¬ 
setto,  per  assistere  alle  sue  evoluzioni,  alle 
sue  trasformazioni,  alle  sue  fabbriche/per  ve¬ 
der  come  si  sviluppi  il  tessuto  d’  un’  alar  come  ( 
trascorra  il  letargo  d’  una  larva,  còme  si  po¬ 
lisca  lo  smalto  d’ una  capsula  microscopica, 
come  si  variopinga  il  velo  d’  un’elitra,  come 
si  componga,  si  costruisca  e  si  vari  quel  te¬ 
soro  di  gemme  e  di  tinte  che  la  natura  ha  di¬ 
viso  tra  gli  esseri  infinitesimi  che  vagolano 
nel  fango,  permeano  la  terra,  s’  armano  d’  ali 
pel  cielo;  come  Si  fabbrichino  le  minuscole  ana¬ 
tomie  che  sfuggono  al  nostro  occhio  nudo; 
ma  hanno  lo  stesso  lineature  ed  architetture 
quali  il  più  alto  genio  non  potrebbe  inven¬ 
tare  e  conservare,  quali  il  più  alto  poeta  sa¬ 
rebbe  impari  a  cantare  degnamente? 

Per  riuscire  a  discernere  e  a  descrivere  tante 
maraviglie,  per  sorprendere  nella  vita  e  nei 
costumi  degli  insetti  tanti  miracoli  dell’  istinto 
occorrevano  quella  pazienza  cenobitica,  quella 
umihà  tutta  dedizione  e  sacrificio,  quella  pu¬ 
rità  di  cuore  e  d’arte  che  rendono  unico  il  Fabre 
negli  annali  contemporanei  dell’  entomologia 
e  che  infondono  nelle  sue  pagine  un  cosi  nuovo 
e  vivace  spirito  lirico  da  fargli  meritare  il 
nome  e  il'  vanto  di  poeta.  L’  «  Omero  degli 
insetti»  non  ha  saputo  narrare,  al  pari  r  el- 
1’  Òmero  degli  eroi,  lunghe  storie  appassio¬ 
nanti  d’ amori  e  d’ odii,  di  espiazioni  e  di 
uccisioni,  di  combattimenti  e  di  rapimenti, 
d’  assedii  e  di  stragi  ?  Chi  ha  letto  qualche 
volume  dei  Souvenirs  entomologi ques  del  Fabre 
sa  benissimo  che  le  famiglie  e  le  città  degli  in¬ 
setti  offrono  avventure  e  spettacoli  non  minori 
in  bellezza  e  in  impreveduto  di  quelli  offerti 
dalle  famiglie  e  dalle  città  degli  uomini  ;  sa 
benissimo  che  nel  mondo  degli  insetti  s’  affer¬ 
mano  leggi  e  s’  attuano  eventi  mirabili  quanto 
le  leggi  e  gli  eventi  del  mondo  umano. 

Se  questo  non  fosse,  se  il  campo  che  il  Fa¬ 
bre  ha  cosi  rudemente  e  genialmente  lavorato 
non  fosse  pieno  di  tanti  spettacoli  e  di  tante 
avventure,  di  tante  leggi  e  di  tanti  eventi, 
non  si  comprenderebbe  la  continua  e  sempre 
rinnovata  emozione  del  ricercatore,  non  si 
comprenderebbe  una  cosi  paziente  fatica  du¬ 
rata  per  diecine  e  diecine  d’ anni  con  una 
gioia  continuamente  viva  e  genuina,  come  non 
si  comprenderebbe  la  nostra  stessa  emozione, 
la  nostra  stessa  maraviglia  che  il  Fabre  per 
pagine  e  pagine  e  volumi  e  volumi  eccita  di 
continuo  senza  deludere  mai.  Ma  certo  biso¬ 
gnava  che  sul  microscopico  ed  infinito  e  va¬ 
riopinto  mondo  degli  insetti  si  curvasse  per 
averne  la  sincera  e  continua  rivelazióne  uno 
spirito  rimasto  libero  e  limpido  come  quello 
del  Fabre.  Nella  mente  del  Fabre  non  sono 
veli  di  pregiudizi,  stratificazioni  di  letture  in¬ 
gombranti  ed  opprimenti,  nebbie  di  velleità  filo¬ 
sofiche.  Il  Fabre  si  nutre,  di  sempre  nuove  espe¬ 
rienze,  non  crede  che  ai  fatti  acquisiti  e  non 
legge  volumi  di  scienza.  Tutti  i  libri  son  chiusi 
per  lui,  fuorché  il  grande  e  profondo  libro  della 
natura.  Egli  non  s’ impaccia  di  teorie,  non 
s’ inceppa  di  dogmi.  Il  suo  maestro  è  il  fatto 
raggiunto  dopo  1’  assidua  ricerca,  il  suo  dio  è 
;  la  forza  vitale  che  accende  la  luce  nel  sole 
come  negli  occhi  complicati  degli  insetti,  che 
colora  nello  stesso  tempo  il  sangue  dell’  uomo 
e  il  dorso  dello  scarabeo,  che  muove  nello 


stesso  tempo  gli  ordini  delle  costellazioni  stel¬ 
lari  e  gli  sciami  delle  api  e  delle  formiche.  Il 
Fabre  è  un  uomo  che  guarda,  pensa,  e  nota, 
e  quel  che  nota  racconta,  con  sincerità.  Perciò 
è  sempre  lucido  e',  puro  nello  stile  come  nel - 
1’  animo,  perciò , è  poeta,  perciò  dal  suo  freddo, 
minuto,  cosciéfiòaóso,  quotidiano  esame  della 
natura  si  leva  come  un  ardor  di  passione,  un 
fuoco  d’  entusiasmo  che  riscalda  e  brilla  nella 
sua  fatica,  come  nel  cuore  ,  di  chi  lo  legge  e 
di  chi  può  aceomunarglisi.  Questa  passione  e 
questo  entusiasmo  avvivano  anche  il  bel  libro 
che  il  dottor  Legros  gh  ha  dedicato  e  che  deve 
surrogare  quelle  Memorie  che  il  Fabre  avrebbe 
voluto  scrivere  da  sé  e  che  oggi  le  forze  affie¬ 
volite  gli  viètàino'  di' 'compórre.'  Del  resto,  i 
dieci  volumi  dei.  Souvenirs  entomologi  ques  non 
sono  forse  le  migliori  memorie  che  il  Fabre 
possa  lasciarci  ?  Tutta  la  sua  vita  d’  asceta 
e  di  poeta  è  racchiusa  in  questi  dieci  volumi 
con  la  vita  e,  # costumi  degli  insetti  più  invi¬ 
sibili  e  più  strani;  più  industri  e  più  versico¬ 
lori.  D’  altre  memorie  il  Fabre  non  ha  bisogno 
per  trasmetterci  la  sua  eredità  di  studi  e  di 
affetti.  Nemmeno]  aveva  egli  bisogno;  di  con¬ 
segnare  in  altre  idarte  il  segreto  dei  suoi  me¬ 
todi  di  lavoro?®:  I  miei'  metodi  sono  alla  por- 
,  tata  di  tutti  »,  dice  .àgli  nella  prefazione  tutta 
linda  e  modesta  che  ha  voluto  con  gratitudine 
apporre  al  libro ,  del  suo  discepolo;  e  par  che 


voglia  dire, 
potuto  fare  quello  eh 
lunga  vita,  eguagliare 


2  ognuno  di  noi  avrebbe 
1  egli  ha  fatto  nella  sua 
1  eroica  pazienza, 
osservare  il  suo  infinit  3  silenzio,  imitare  il  suo 
stoico  ed  entusiastico  amore  della  solitudine, 
dell’  umiltà  e  del  lavi  ro. 

J.  H.  Fabre  noij  sospetta  dell’  inimitabilità 
del  suo  esempio  ,e  non  pensa  che  solo  una 
cosa  possono  fare  i  ai 01  discepoli  e  i  suoi  am¬ 
miratóri,  benché  fipssano  esser  maestri  in 
molte  cose  come  ^aeterlinck,  Rostand,  Rol- 
land  :  lèggerlo  con/- reverenza,  impararcela  lui 
la  virtù  d’  una  dilciplifia  e  la  maraviglia  d’  un 
ignoto  che  nascclide  le  più  impensate  facce 
del  divino,  «  inginocchiarsi  »  sull’  erba  e  sulla 


terra, 
studiare  e  adc 
vela  negli 


>be  Edmond  Rostand,  per 
l’infinito  che  vive  e  si  ri-  , 
:esimi,  la  magnificenza  dei 
gradini  anche  piulinfimì  della  scala  degli  esseri. 

Aldo  Sorani. 


JVLAJ^GIJ'iALilA 

A  11  corso  di  rappresentazioni  classi- 

veai  a  cui  assisteva  un  pubblico  immenso, 
quale  nessun  spettacolo  del  teatro  romano  di 
Fiesole  era  riuscito  sin  qui  a  raccogliere.  No¬ 
nostante  il  completamento  della  cavea,  il  tea¬ 
tro  è  resultato  groppo  piccolo  per  la  folla  de¬ 
gli  spettatori,  ifuon  auspicio  per  imprese  fu¬ 
ture.  Già  abbiamo  detto  che  questo  aelle  Bac-  ;i 
canti  può  esseri  !  esperimento  che  segni  un 
passo  decisivo  sulla  via  della  risurrezione'  del 
teatro  all’  aria  aperta.  Certo  non  poteva  riu¬ 
scire  più  confortante  di  cosi.  Un  pubblico  ap¬ 
partenente  alfe!  più  varie'  classi  sociah,  nelle 
quattro  reciits  di  Fiesole-  ha  mostrato  per  segni 
sicuri  di  poterf^iistkre,  per  lo  meno  quanto  i  più 
appetitosi  spetta coh  moderni,  questa  tragedia 
greca,  che  per'-Énolti,  per  itrpppr  spettatori  rap¬ 
presentava  sin. qui  poco  più  che  un  mito.  Vo¬ 
gliamo  sperate  e  credere  che  alle  Baccanti  ter¬ 
ranno  dietro  Ih  un  avvenire  non  ttpppa  re¬ 
moto  altre  tìragedie  riportate  dinanzi  al  pub¬ 
blico  con  le  musiche,  i  canti  e  le  danze  che  nel 
teatro  all’  aria  aperta  costituiscono  un  ele¬ 
mento  necessario.  Gli  attori  itahani  hanno  di¬ 
mostrato  di  non  essere  inadeguati  al  cimento. 
La  Compagnia  Stabile  Romana,  della  cui  in¬ 
terpretazione  'abbiamo  discorso  diffusamente 
una  settimana  fa,  ha  fornito  un  esempio  lode¬ 
vole  di  quanto  la  prontezza,  la  sensibilità  e  il 
gusto  dei  nostri  comici  può  darci  anche  qui  di 
bello  e  di  buono.  Ogni  attore,  è  andato  affi¬ 
nando,  dall’ una  all’altra  recita,  la  propria 
interpretazione.  Hanno  via  via  guadagnato  di 
misura  e  guadagnando  di  misura,  come  sem¬ 
pre  accade,. hanno  guadagnato  di  effetto.  L’in¬ 
tonazione  sobria  a  nessun  testo  si  addice  cosi 
bene  come  h; quello  della  tragedia  greca.  La 
declamazione  .conviene  alla  retorica,  ma  la 
schietta  poesia  trova  il  suo  più  giusto  mezzo 
di  espressione  nella  semplice  nobiltà.  Anche 
da  questa  parte  ogni  timore  deve  essere  dun¬ 
que-  bandito  :  il  teatro  classico,  come  ha  ritro¬ 
vato  a  Fiesole  il  suo  ambiente  ideale,  cosi  ha 
ritrovato  nei  comici  italiani  i  suoi  migliori  in- 
terpfeti.  Nesstino  vorrà 'credere  più,  dopo  il 
trionfale  esperimento  di  questi  giorni,  nonché 
alla  necessità  neppure  alla  opportunità  di  un 
intervento  in  questo  campò  speciale  di  esecu¬ 
tori  speciali,  scelti  fra.  coloro  che  posseggano 
una  determinata  preparazione,  filodrammatici 
ricchi  di  cultura  classica.  Salutiamo  dunque 
il  ciclo  delle  rappresentazioni  di  Fiesole,  che 
per  molti  è  finito  troppo  presto,  come  una  si¬ 
cura  promessi,  per  1’  avvenire.  G. 

★  Intermezzo  polemico  in  una  comme¬ 
morazione  verdiana.  —  Un  benemento  Co¬ 
mitato  cittaornp  coi  concorso  dell’  impresa  del 
Politeama  Fiorentino  ha  procurato  una.  com¬ 
memorazione  verdiana  che  per  più  versi  ri¬ 
marrà  memorabile  negli  annali  di  quel  teatro. 
Un  gruppo  di  cantanti  illustri,  guidati  da  di¬ 
rettori  eccellenti,  accompagnati  da  buone  masse 
corali,  venute  a  noi  da  Prato  e  da  Pistoia,  ha 
eseguito  dinanzi  a  un  pubblico  magnifico  mu¬ 
siche  verdiane  scelte  fra  le  più  popolari  e 
famose,  suscitando  un  entusiasmo  che  più 
volte  .parve  rasentare  il  delirio.  I  Vespri,  i 
Lombardi,  il  Nabucco,  la  Forza  del  Destino, 

1’  Emani,  le  antiche  musiche  gloriose,  in  una 
esecuzione  degida,  e  cioè  cosi  lontana  da 
quelle  a  cui  sembrano  condannate  ogni  volta 
che  un  impresario  fei  ricorda  della  loro  esi¬ 
stenza,  hanno  scossò  i  cuori  e  acceso  le  fan¬ 
tasie  come  ai  bei  tèmpi,  attestando  della  loro 
inesauribile  vitalità.  Il  Rigoìetto  e  la  Traviata 
hanno  ritrovalo  il  consenso  commosso  che  da 
oltre  mezzo  sècolo  li  ha  consacrati  capolavori 
dell’  arte  .  musicale  italiana.  L’  apoteosi  del 
Maestro  è  riuscita  dunque  per  questo  verso 
la  più  opportuna  ed  efficace  :  poiché  1’  artista 
era  celebrato  cosi  nella  sua  opera,  per  la  sua 
opera.  Oso  dire  che  il  busto  di  bronzo  inaugu¬ 
rato  in  suo  onore  nello  stesso  Politeama  di¬ 
ventava  un  accessorio  ;  come  le  epigrafi,  come 
lé  coronò  di  alloro,  come  ogni  altro  segno  este¬ 
riore  di  ammirazione  e  di  omaggio.  Tanto  più 
singolare  dovette  quindi  apparire  agli  spiriti 
imparziali  il  discorso  commemorativo  che  Pie¬ 
tro  Mascagni,  depósta  la  bacchetta  del  diret¬ 
tore  e  inforcati  jìgli  occhiali  del  conferenziere, 
ha  sentito  il  bisognò  di  declamare  in  gloria  di 
Verdi  e  a  vituperio  dei  critici  musicali  ita¬ 
liani.  A  parte  la  singolarità  delle  argomenta¬ 
zioni  del  maestro  livornese,  che  per  un  curioso 
errore  di  prospettiva  storica  mostrò  di  scam¬ 
biare  le  condizioni  presenti  del  melodramma 
italiano  con  la  causa  di  Giuseppe  Verdi,  pro¬ 


nunciando  nel  nome  di  questo  una  difesa  di 
quello,  difesa  che  per  esser  benevoli  chia  meremo 
da  Corte  d’ Assise,  basterà  osservare  la  stra¬ 
nezza  di  una  commemorazione  polemica  in 
onore  di  Verdi  :  del  grande  silenzioso  che 
sempre  si  tenne  lontano  e  fu  davvero  al  di 
sopra  e  al  di  là  da  ogni  schermaglia  polemica. 

Se  fra  le  due  parti  del  concerto  verdi?  no  per 
ragioni  di  euritmia  si  considerava  necessàrio 
un  intermezzo,  meglio  sarebbe  stato  darci  quello 
di  Cavalleria.  Ci  avrebbero  guadagnato  tutti: 
Giuseppe  Verdi,  il  pubblico  e  anche  Pietro 
Mascagni.  G. 

*  La  sposa  di  Cesare  Borgia.  —  I  fran¬ 
cesi  —  scrive  Henry  Roujon  nel  Temps  —  potreb¬ 
bero  vantarsi  di  essere  riusciti  a  dare  una  sposa  a 
Cesare  Borgia.  Si  sa  come  andarono  le  cose.  Luigi  XII 
di  Francia  aveva  bisogno  di  mantenersi  nelle  grazie 
della  corte  romana  per  repudiare  sua  moglie  Giovanna 
e  sposare  Anna  di  Bretagna.  11  papa  Alessandro  Bor¬ 
gia  voleva  ad  ogni  costo  ammogliare  il  suo  terribile 
figlio  Cesare  che  gli  ispirava  una  spaventata  tene¬ 
rezza.  Cesare  vescovo  a  sedici  anni,  cardinale  a  di¬ 
ciassette,  aveva  abbandonato  la  porpora  per  la  casacca 
del  soldato.  Già  prete,  figlio  di  prete,  sanguinante 
ancora  dell’assassinio  del  fratello,  era,  anche  in  quel 
tempo,  un  giovanotto  difficile  ad  accasare.  Era  statò 
respinto  con  orrore  dalla  principessa  di  Taranto  come 
«  un  sanguinario,  un  parricida,  infame  per  nascita  e 
per  cattive  azioni  ».I  politici  della  enterite  franco-ita¬ 
liana  immaginarono  in  suo  favore  una  «  combina¬ 
zione  ».  Charlotte  d’Albret,  sorella  del  re  diNavarra, 
passava  per  una  delle  donzelle  piti  compiute  della  corte 
di  Francia.  Ella  brillava  tra  le  damigelle  d’ onore 
d’Anna  di  Bretagna  e  ciò  poteva  considerarsi  come 
un  brevetto  di  purità  se  dobbiam  credere  a  coloro 
che  ci  han  descritto  quella  corte  come  «  una  scuola 
di  virili,  un’accademia  d’onore  »  e  ci  han  raffigurato 
Anna  di  Bretagna  come  «  un’altra  V està,  un’altra  Diana  » 
Brantóme  attesta  che  Carlotta  era  una  delle  piti  belle 
donne  della  corte.  Il  padre,  Alain  D’Àlbret,  in  ogni 
modo,  uomo  assai  realista,  non  abbandonò  la  sua 
Ifigenia  ai  sacrificatori  politici,  che  a  prezzo  di  veri 
vantaggi  :  una  porpora  cardinalizia  per  suo  figlio  e  la 
facoltà  di  versare  una  dote  meschina....  Cesare  Borgia 
trasformato  in  duca  Francesco  del  Valentinois  venne 
in  gran  pompa  a  prendere  la  sua  fidanzata  francese. 
Mai  matrimonio  politico  fu  pi  eparato  con  pili  sapiente 
impostura,  mai  i  diplomatici  mentirono  con  maggior 
serenità.  11  figlio  del  papa  fu  salutato  ad  Avignone 
dal  piti  accanito  dei  suoi  futuri  nemici,  quel  cardi¬ 
nale  Della  Rovere  che  doveva  essere  il  papa  Giulio  II. 

Il  Della  Rovere  scrivendo  al  papa  Alessandro  è  sul 
punto  di  piangere  per  la  tenerezza  :  «  Non  voglio 
nascondere  a  vòstra  santità  che  il  duca  Valentino  è 
cosi  pieno  di  modestia,  di  prudenza,  d’abilità  e  do¬ 
tato  di  tante  virtù  fisiche  e  morali,  che  tutti  van  pazzi 
per  lui.  Egli  è  in  alto  favore  presso  il  re  ».  11  figlio 
del  papa  fece  un  ingresso  fastoso,  ma  non  troppo 
elegante  a  corte.  Ai  gentiluomini  francesi  non  piacque, 
ad  esempio,  quel  «  carciofo  d’oro  grande  al  naturale  » 
che  il  suo  cavallo  portava  come  ornamento  sulla  groppa  1 
11  matrimonio  si  fece  con  pompa  e  santità,  ma  in 
capo  a  soli  quattro  mési  Cesare  Borgia  abbandonava 
la  sua  sposa  francese  per  correre  a  quelle  avventure 
famose  in  cui  la  sua  fortuna  precipitò.  Carlotta  non 

10  rivide  mai,  lo  attese  invano  per  sette  anni.  Vedova 
a  venticinque  anni,  lo  pianse  amaramente  e  si  ritirò 
a  vivere  piena  di  virtù  e  di  tristezza  nel  castello  della 
Motte  Feuilly  nel  Beny. 

*  Rabelais  e  la  topografia  romana.  — 

Rabelais  non  fu  uomo  d’un  solo  studio.  Il  suo  spi¬ 
rito  vivo  e  tenace,  incredibilmente  penetrante  non 
poteva  trattenersi  dall’assaporare  ogni  genere  di  co¬ 
noscenza.  A  causa  del  suo  irresistibile  bisogno  di  sa¬ 
pere,  aveva  dovuto  lasciare  1’  ordine  dei  francescani 
troppo  rigido  nelle  sue  discipline  ed  era  entrato  verso 

11  1 525  in  quello  dei  benedettini.  Ma  un  bel  mattino 
eccolo  scappar  di  cella  invaso  dal  prepotente  desiderio 
di  diventar  medico  e  lo  troviamo  dottore  e  professore 
già  celebre  a  Montpellier  nel  1531.  L’anno  seguente 
i  lionesi  gli  confidavano  la  direzione  medica  del  loro 
Hòtel-Dieu  ed  anche  una  cattedra  pubblica,  e  queste 
mansioni  gli  valsero  di  poter  all’  occasione  maneg¬ 
giare  il  bisturi.  Una  volta,  per  esempio,  gli  abban¬ 
donarono,  perché  ne  facesse  l’ autopsia,  il  cadavere 
d’un  malfattore  e  l’avvenimento  fu  celebrato  da  Etienne 
Dolet  in  una  poesia  latina  in  cui  il  malfattore  vien 
complimentato  per  la  fortuna  toccatagli  dopo  morte  : 

«  O  felice  bandito  che  hai  avuto  la  gloria  d’  aver  il 
corpo  aperto  da  si  abili  mani  I  ».  Intanto  il  creatore 
della  dottrina  pantagruelica  del  «  disprezzo  delle  cose 
fortuite  »  s’occupava  anche  di  studi  classici  e  di  lingue 
antiche,  faceva  seguire  ad  Ippocrate  ed  a  Galeno, 
Platone,  Luciano  e  Cicerone  ed  eccoci  avviati  a  com¬ 
prendere  come  mai  Rabelais  giunse  ad  occuparsi 
di....  topografia  romana.  Nel  1534  Rabelais  —  ricorda 
L.  de  Fourcaud  nel  Gaulois  Lìttéraire  —  fece  parte 
della  missione  del  dotto  umanista  Du  Bellay  il  quale 
si  recava  a  Roma  per  ottenere  dal  papa  lo  sciogli¬ 
mento  del  matrimonio  d’Enrico  Vili  con  la  sorella  di 
Carlo  V.  L’ambasciata  era  veramente  straordinaria  e 
Rabelais,  scelto  come  medico,  ci  stava  bene  tra  i  dot¬ 
tori  e  i  bibliotecari  che  accompagnavano  1’  umanista 
e  poeta  francese.  A  Roma  Rabelais  si  occupa  di  flora 
e  di  fauna,  ma  è  anche  sempre  e  molto  più  inva¬ 
ghito  di  studi  classici  e  medita  subito  un’  opera  che 
gli  pare  necessaria  e  degna  di  lui  :  costruire  un  piano 
topografico  di  Roma  antica.  Rabelais  si  mette  con 
ardore  al  lavoro  nuovo.  Cerca  documenti,  fa  osserva¬ 
zioni  personali,  studia.  Purtroppo  i  suoi  studi  sono 
intralciati  e  poi  interrotti  dai  lavori  della  missipne  e 
dal  richiamo  del  Du  Bellay.  Inoltre  Rabelais  viene 
a  sapere  che  proprio  in  quei  giorni  un  erudito  mila¬ 
nese,  Gian  Battista  Marliani,  sta  per  pubblicare  un’altra 
Topographia  Romae.  Lo  scrittore  vuol  almeno  salvar 
qualche  cosa  della  sua  idea.  Si  reca  a  Milano  e  cerca 
di  persuadere  il  Marliani  a  dedicare  il  suo  lavoro  a 
Jean  Du  Bellay,  mostrando  all’erudito  milanese  che  il 
Du  Bellay  ha  sempre  protetto  quel  genere  di  studi  ed  ha 
incoraggiato  lui,  Rabelais,  a  comporre  un  Disegno  di 
Roma.  Marliani  promette,  ma  non  mantiene.  La  sua 
Topographia  esce  dedicata  al  Cardinal  Domenico  di 
Trani.  Rabelais  fu  burlato  atrocemente  e  rimase  assai 
irritato.  Si  vendicò  della  burla  quando  pubblicò  una 
traduzione  francese  del  Marliani  con  una  prefazione 
di  suo  pugno  in  cui  raccontava  come  erano  andate 
le  cose. 

★  Wagner  in  cerca  di  denari  a  Parigi. 

—  La  Biblioteca  del  Conservatorio,  a  Parigi,  è  venuta 
or  ora  in  possesso  di  alcune  lettere  da  Wagner  dirette 
all'editore  Schlesinger  che  rimettono  sotto  una  luce 
abbastanza  cruda  le,  tristi  condizioni  finanziarie  in 
cui  il  grande  maestro  versò  durante  il  silo  soggiorno 
nella  metropoli  francese  dal  1839  al  1841.  Queste 
lettere,  sinora  inedite,  ci  sono  rivelate  dal  Temps.  In 
una  Wagner  narra  allo  Schlesinger  la  straordinaria, 
insopportabile  fatica  che  deve  durare  per  correggere 

10  spartito  della  Favorita ,  affidatogli  dall’editore. 
«  Sono  un  povero  diavolo  è  debbo  contentarmi  di 
tutto  ciò  che  guadagno,  ma  spesso  mi  sono  dispera¬ 
tamente  domandato  :  che  cosa  mi  pagherà  il  signor 
Schlesinger  per  questo  lavoro  ?  »  In  un’altra  lettera 
Wagner  deve  compiere  un  grande  atto  di  coraggio. 
Deve  domandare  mille  franchi  all’editore  ed  usa  la 
precauzione  di  far  precedere  l’epistola  da  questa  av¬ 
vertenza  :  «  Da  leggersi  in  un  momento  di  buonissimo 
umore  1  ».  La  richiesta  sembra  a  Wagner  eccessiva¬ 
mente  ardita,  ma  egli  ha  assoluto  bisogno  di  danaro. 
Scrive:  «  Voi  m’avete  promesso  del  denaro  in  questi 
giorni,  magnificamente  ;  ma  sapete  di  quanto  ho  bi¬ 
sogno  in  questo  momento  ?  Non  posso  dirvelo  e  pre¬ 
ferisco  farvelo  indovinare  enumerandovi  le  mie  spese 
che  sono  :  trecento  franchi  d’acconto  sulla  mia  di¬ 
sgraziata  cambiale  che  scade  il  15,  altrimenti  essa 
verrà  protestata  ;  duecento  franchi  ad  un  amico  che 
è  stato  obbligato,  perché  io  non  ho  potuto  dargli 
questa  somma  che  gli  avevo  promessa  per  l’otto  del 
mese,  a  farsi  protestare  una  tratta  e  per  conseguenza 
attende  di  giorno  in  giorno  il  pagamento  del  mio 
debito  ;  di  più,  ho  firmato  da  un  pezzo  al  mio  sarto 
una  cambiale  di  centocinquanta  franchi  che  scade 

11  15.  A  tutto  ciò  aggiungete  il  fitto  e  la  vita.  Voi 
potreste  domandarvi  con  ragione  come  avrei  fatto  a 
far  fronte  a  questi  pagamenti  se  voi  non  foste  esi¬ 
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VICO  G.  B.  —  La  Scienza  nuova  giusta 
l’edizione  del  1744,  con  le  varianti  del¬ 
l’edizione  del  1730  e  di  due  redazioni 
intermedie  inedite,  e  corredata  di  note 
storiche,  a  cura  di  Fausto  Nicolini  — 
Parte  I:  Volume  di  pagg.  LXxx-304, 
con  un  ritratto  ed  un  facsimile  fuori  testo 
L.  7,50.  —  Parte  II:  Volume  di  pa¬ 
gine  408,  L.  7,50. 

Non  solo  1’  Italia  mancava  finora  d’  una 
edizione  critica  e  annotata  della  maggior 
opera  del  suo  maggior  filosofo,  ma  questa; 
stessa  opera,  non  più  ristampata  da  circa 
cinquant’  anni,  era  affatto  introvabile  in 
commercio.  L’edizione  del  Nicolini,  non: 
che  essere  riproduzione  pura  e  semplice  di 
quella  del  Ferrari,  offre  anzitutto  un  testo) 
diligentemente  coliazionato  sull’  autografo  e 
reso  di  assai  più  facile  lettura  mercé  un  ra-’j 
dicale  e  -razionale  rifacimento  di  tutta  la 
punteggiatura.  Il  Nicolini  non  .  solo,  ricol¬ 
lazionando  per  suo  contò  le  due  edizioni 
del  1730  e  del  '44  ha  potuto  reintegrare  i 
brani  omessi  dal  Ferrari,  ma  mercé  urial 
nuova  collazione  tra  l’edizione  del  1744  e 
due  altre  redazioni  antecedenti,  autografe; 
e  inedite,  ha  almeno  triplicata  la  molei 
delle  varianti,  arricchendole  talvòlta  di  lun¬ 
ghi  brani  o  interi  capitoli  di  peculiare  im¬ 
portanza.  Infine  l’ edizione  del  Nicolini  è 
corredata  da  numerose  note  storiche,  nelle 
quali  vengono  identificate  e  rettificate  le 
citazioni  del  Vico,  chiarite  alcune  allusioni! 
oscùre,  e  spiegata  fin  quanto  era  possibile: 
la  genesi  di  alcuni  dei  più  caratteristici  er-J 
rori  d’erudizione  commessi  dal  filosofo,  na¬ 
poletano. 

Del  primo  volume  di  questa  edizione  dei 
Nicolini,  della  quale  esce  in  questi  giorni j 
la  seconda  parte,  la  Revue  de .  métaphysique 
et  de' morale  (Marzo  19x2)  scrive:  «  Fxcet-% 
tante  édition,  elle  sera,  bientót  V  unique  à  ; 
consulter,  et  elle  rendra  plus  sensible  le  be-  > 
soin  d’  une  fidèle  et  intégrale  traduction ! 
franpaise  des  principat’es  oeuiires  dé  Vico 

novità. 


TOMMASI  S.  —  li  naturalismo  moderno. 

-  Scritti  varii  a  cura  di  A.  Anile.  {Bi¬ 
blioteca  di  Cultura  Moderna,  n.  67). 
Pagg.  xvi-300,  L.  4. 
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stito.  A  questo  proposito  posso  rispondervi  soltanto  , 
che,  senza  di  voi,  sarebbe  stata  finita  per  me  e  Dio  J 
sa  quel  che  mi  sarebbe  successo  perché  sono  stato 
abbandonato  da  coloro  su  cui  pensavo  di  poter  con- jj 
tare  in  caso  di  bisogno.  Non  lo  nascondo  ora  e  nona 

10  nasconderò  mai  più  tardi  che  voi  m’  avete  cena- jj 
mente  salvata  la  vita.  Prendo  ancora  fiducia  nel  mio 
avvenire  e  vi  ringrazio.  Ecco  perché  naturalmente 
m’attacco  a  voi  quando  si  tratta  per  me  di  restare  < 
un  uomo  onesto.  Voi  avete  già  cominciato  a  strap-  j 
parmi  dalla  miseria,  continuate  ad  aiutarmi  ancora  «3 
voi  conoscerete  in  me  un  uomo  la  cui  riconoscenza  Jj 
non  avrà  limiti  ».  In  un'altra  lettera  si  legge  :  «  E 
assolutamente  necessario,  caro  signor  Schlesinger,  che  ;j 
voi  mi  anticipiate  di  nuovo  cento  franchi.  Io  non  sòÉ 
come  voi  potreste  comparire  un  giorno  davanti  al  , 
tribunale  della  posterità  se  si  potesse  dire  :  Moritz '| 
Schlesinger,  il  tanto  prudente  e  benevolo  MoriUjfl 
Schlesinger,  ha  rifiutato  cento  franchi  d’  anticipo  all) 
futuro  ed  in  ogni  caso  illustrissimo  Riccardo  Wa-  ! 
gner,  in  un  momento  in  cui  egli  era  in  procinto  dijj 
partir  per  la  Russia  per  stender  sino  in  fondo  u 
l’Asia  le  sue  relazioni  commerciali  I  » 

I 

★  Il  «  casus  belli  »  d’un  cardinale.  — 

Felice  Cameroni  scrisse  in  uno  dei  suoi  ultimi  arti¬ 
coli:  «  La  vita  del  cardinale  Girolamo  d’ Andrea  non  ; 
è  stala  ancora  scritta,  ma  si  scriverà  e  si  pubblicherà^ 
ed  allora  si  saprà  che  mentre  il  partito  gesuitico  rèa! 
gelava  la  condotta  di  Pio  IX  ed  il  cardinale  Anto-  ! 
nelli  reggeva  autocraticamente  la  segreteria  papale,  ; 

11  solo  membro  del  Sacro  Collegio  che  ebbe  il  ca*i] 
raggio  di  combattere  il  sistema  politico  della  Curia  ' 
Romana  rispetto  all’  Italia  fu  il  cardinale  D’Andrea 

11  «  casus  belli  »  di  questo  cardinale,  vescovo  di  Sa-', 
bina  ed  abate  di  Subiaco,  è  rievocato  da  G.  B.  Ma¬ 
nieri  nella  Rivista  Abruzzese.  Quale  fu  1’  origine  dei 
dissensi  tra  il  cardinale  e  la  Curia  Romana?  EmilùjU 
Ollivier  scrive  in  proposito  che  1’  arcivescovo  di  Na- 
poli,  a  causa  della  sua  ostilità  alla  conquista  pie¬ 
montese  era  stato,  per  la  seconda  volta,  dimesso  dal 
suo  ufficio  e  costretto  a  rifugiarsi  a  Roma.  11  cardi¬ 
nale  D’Andrea  per  ragioni  di  salute  si  trovava  a  Na-' 
poli  e  Pio  IX  gli  proibì  un  tale  soggiorno  e  lo  ri-jl 
chiamò  a  Roma.  Al  richiamo  s’aggiunse  una  condanni 
straordinaria  :  un  Breve  il  29  settembre  1867  gli  tolse 
le  insegne  del  grado  e  i  privilegi  cardinalizi  con  it® 
terdizione  a  funzione  attiva  in  un  conclave.  La  pena 
era  superiore  ad  ogni  rifiuto  d’obbedienza,  ad  ogni 
colpa  non  canonica  o  dogmatica.  Che  c’era  sotto  ?| 
Non  lo  si  seppe  mai  precisamente  ;  ma  si  disse  chef 
una  visita  fatta  dal  cardinale  al  principe  Umberto  di 
Savoia  dispiacesse  alla  corte  pontificia.  Fu  questo  forse 
il  vero  «  casus  belli  ».  Il  fatto  sta  che  il  D’Andrea i 
non  riusci  a  sciogliersi  dalle  reti  dei  suoi  nemici 
più,  anzi,  scriveva  e  protestava,  più  domandava  dal 
papa  un  processo  in  piena  regola  per  dimostrare  la  ‘ 
sua  innocenza,  più  s’ingolfava  nella  sua  disgrazia.  LÀ? 
calunnia  lo  perseguitava  ed  egli  scriveva  a  Pio  IX  : 

«  Ha  forse  la  Santità  Vostra  dimenticato  che  un  leg<? 
gero  scrittore  di  giornali  ebbe  a  dire  eh’  Ella  aveva 
fatto  parte  della  Giovane  Italia  ?  E  non  è  forse  re| 
cente  l’altro  scritto  sui  giornali  eh’  Ella  è  stata  agi 
gregata  alla  Loggia  di  Filadelfia  ?  E  che  mai  si  po-! 
trebbe  pensare  della  sua  passata  condotta  se  il  lettore' 
della  Roma  dei  Papi  ciecamente  credesse  a  tutto  quello; 
che  il  biografo  si  compiacque  di  dire  della  vitandi 
Lei?  Dunque,  se  il  dente  della  calunnia  morse  sì  acer¬ 
bamente  la  sua  persona  le  recherà  meraviglia  che  anr' 
ch’io  sia  esposto  ai  dardi  della  maldicenza  e  della  dei 
trazione  di  un  'iniqua  fazione i  Ma  chi  fu  1’ origini? 
di  tante  menzogne  spese  contro  di  me  ?  Lo  zelo  fari-: 
saico  dei  giornali  così  detti  cattolico-conservatori  di 
Vostra  Santità  con  troppa  buona  fede  Jprotegge....  ».JB 
cardinale  fu  costretto  però  a  chieder  perdono,  a  re¬ 
pudiar  le  sue  lettere,  le  sue  relazioni.  Tutto  invano, 
Morì  nel  maggio  del  1868  e  la  Curia  Romana  proibì! 
che  sulla  sua  tomba  in  Sant’  Agnese  fosse  appostai 
qualsiasi  iscrizione  o  segno  commemorativo.  Nessuna 
parola  oggi  addita  la  sua  spoglia. 

*  I  giornali  di  Livorno  nel  1848-1849. 

—  Livorno  fu  in  Toscana,  come  si  sa,  il  centro  delléi 
teste  calde  rivoluzionarie  al  tempo  del  Risorgime 
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Non  poteva  non  esser  priva,  quindi,  di  giornali  poi 
litici  liberali  e  rivoluzionari  e  il  Guerrazzi  stesso  che 
vi  imperava  e  che  fu  sempre  maledico  dei  giornali  e 
dei  giornalisti,  vagheggiò  pel  primo  l'idea  di  fondar- 
vene  uno  e  nel  '47  supplicava  il  governo  di  lasciargli 
pubblicare  un  foglio  politico-letterario  col  titolo  :  Il 
Senso  Comune.  11  Rondoni,  che  nel  Risorgimento  Ita- 
;  liano  si  occupa  di  questo  giornalismo  livornese,  ci 
narra  che  il  governo  fu  sul  punto  di  dare  il  permesso 
al  Guerrazzi  previo  deposito  d’una  somma  allora  per 
quel  caso  enorme  :  300  scudi.  Poi  la  reazione  trionfò 
ed  il  permesso  non  fu  più  dato.  Invece  del  Senso  Co-  - 
&  fàune  sorsero  però  a  Livorno  altri  giornali  :  il  Cpr- 
Wtriere  Livornese,  .  la  Novella  Italia,  il  Calambrone, 
Hi  ''inferno  ed  altri  molli.  Il  Corriere,  giornale  poli- 
m  tico  commerciale,  cominciò  color  di  rosa  e  terminò 
P  color  d’  incendio,  come  un  altro  foglio  politico,  sem- 
t  pre  più  politico  :  1’  Alba.  La  vita  del  Corriere  —  dice 
Hit-  Rondoni  —  può  dividersi  in  due  periodi  :  nel  primo 
s'ispira  a  sentimenti  di  moderazione,  nel  secondo  pre¬ 
cipita  cogli  eventi  e,  facendo  opposizione  al  governo, 
finisce  per  essere  il  più  autorevole  ed  energico  in 
Livorno,  e  forse  in  Toscana,  dei  giornali  rivolutici- 
i  nari,  Giunge  a  volere  una  Costituente  a  Livorno,  ap¬ 
plaude  e  loda  il  Montanelli,  pubblica  lettere  di  Ga- 
E-  ribaldi....  Quando  cominciò  il  periodo  dei  tumulti 
primeggiarono  il  Calambrone  e  l’ Inferno.  Del  Ca¬ 
lavi  trone ,  giornale  per  chi  lo  compra  e  lo  paga,  titolo 
che  diede  occasione  ai  moderati  di  rilevare  eh’  era 
Et',  dunque  sempre  disposto  a  vendersi,  il  primo  numero 
è  del  2  ottobre  1848.  Dichiarava  di  bramar  «  l'Italia 
;  veramente  Italia  con  istituzioni  uniformi,  larghe  e 
democratiche  »  e  di  aver  assunto  quel  nome,  eh’  è 
I  quello  d’  un  torrente  che  sfocia  in  mare  presso  Li- 
■'  vorno,  perché  pel  pòpolo  livornese  andare  al  Calam- 
£  brone  significa  esser  poveri  «  sapendo  noi  con  lieto 
animo  sopportare  l’ improspera  fortuna».  Il  Caiani- 
ì  brone  fu  aggressivo,  satirico ,  mordace  all’  eccesso, 
f  Chiamò  Bruto  terzo  l’assassino  di  Pellegrino  Rossi, 
maltrattò  il  papa,  spasimò  per  la  costituente,  finché 
divenne  apertamente  repubblicano  e  pubblicò  grida 
di  *  Viva  la  repubblica  dell’Italia  centrale  1  ».  L'ul¬ 
timo  numero  ne  fu  pubblicato  il  13  marzo  1849..., 

L' Inferno  «  giornale  della  notte  politico-diabolico- 
bizzatro-letterario-umoristico-fantastico-ridicolo-criti'co- 
f  satirico-pittoresco-teatrale  »,  fu  illustrato  da  più  di 
H  millq1  disegni  originali  all’anno  e  fu  violento  e  smo- 
I  dato  giungendo  a  definire  il  papa  «  un  animale  er- 
H.mafrodito  che  ogni  cosa  va  consumando  senza  mai 
nulla  produrre  »,  e  un  monsignore  «  una  mignatta 
ftpche  succhia  il  gran  corpo  della  chièsa  ».  Vuol  fare 
piazza  polita  della  chiesa,  della  monarchia,  dell’  ari- 
K.  stocrazia  e  s|  afferma  svisceratamente  repubblicano, 
p;  tyon  solo,  ma  l’ Inferno  non  esitò  ad  intercalare  tra 
Hpupo  e  l’altro  schéfno  anche  abusioni  pornogràfiche', 
Br'jrticpli  scoljacciati,  immagini  sconce  contro  i  propri 
gl  avversari....  Es?o  fu,  ip  ogni  modo,  qn  bell’  esemplale 
di  quel  giornalisrp0  politico,  acceso,'  scqpigjiato  e  ri¬ 
belle. 


★  Carlo  Golijoni  e  il  vocabolario  ve¬ 
neziano.  —  Cesare  Musatti  pubblica  ntlV  Ateneo 
|  Veneto  un  suo  denso  ed  acuto  discorso  per  jiimo- 
j  strare  non  solo  che  il  Goldoni  non  ha  mai  scrittR  o 
I  compilato  un  dizionario  del  441ptto  veneziano,  ma 
(ihe  un  dizionario  simile,  fatto  non  come  quelli  che 
giàiesiztono,  sjbbene  cori  tutte  le  regole  filologiche 
ed  ima  conoscenza  profonda  e  penetrante  dello  spi¬ 
rito:  veneziano,  sarebbe  assolutamente  necessàrio  a  ri- 
/  gistrare  ed  a  conservare  un  tesoro  linguistico  ecce- 
(  rionale.  La  fama  ehe  il  Goldoni  scrivesse,  oltre  che 
ommedie,  anche  un  vocabolario  veneziano  a  ser¬ 
vizio  delle  medesime  è  una  panzana  spacciata  da 
G.  M.  Urbani  de  Gheltof,  il  quale  essendosi  imbat* 
tato,  tra  le  carte  di  certo  librivendojo,  in  nn  mano¬ 
scritto  del  '700  tutto  di  pugno,  a  suo  dire,  del 
E;  Goldoni  e  «  consimile  a  quello  posto  in  fine  al 
tomo  XIII  delle  Commedie  impresse  a  Torino  per 
jgRocco  Fantino  ed  Agostino  Olzati  »  asserì  trattarsi 
H  d’una  ristampa  che  il  grande  commediografo  aveva 
preparato  con  opportune  aggiunte  ».  Panzana  duplice, 
ché  il  Goldoni  non  scrisse  mai  il  preteso  vocabolario. 
Suttavia  nessuno  contesta  —  soggiunge  il  Musatti  — : 

che  egli  avesse  invece  pensato  ad  un’impresa  di  questo 
Henère.  L’annunciava  egli  medesimo  anteponendo  que¬ 
ste  spatole  alle  Mass  ere,  datesi  a  Venezia  nel  carne¬ 
vale  del  1755  e  stampate  tre  anni  dopo:  «  Sto  fa¬ 
cendo  ora  un  vocabolario  colla  spiegazione  dei  termini, 
dellé  frasi,  ’é  dei  proverbi  della  nostra  lingua  per  uso 
delle  àrie  commedie....  il  quale  uscirà,  a  Dio  piàcéndo, 
quest’anno  ».  Ma  si  capisce  che'  a  Rio  non  piacque, 
pe«:hé  la  còsa  restò  in  progetto  come  risulta:  I°‘ dalla 
premessa  alle  ,’. D,on.n.e  de  casa  soa  dove  ’leggesi  che 
avrebbe  atteso  al  vocabolario  se  sullo  scorcio  di  quel¬ 
l'alno  medesimo  I75§  qoq  fqsse  st^to  fuoryiato’  dsq 
impegni  col  proprietario  del  feltro  di  Tordiqonq 


a  Roma  ;  go  dajla  dedica  dei  R usteghi  pubblicatisi 
® ;  quattro  anni  dopo  nella  quale  ribadisce  qyo}ti  4esl" 
fiorarlo,  ma  credere  siano  meglio  i  lettori  serviti  dando 
loro  la  spiegazione  sul  fatto,  anziché  disfarli  dalla 
lettura  per  ricorrere  al  lessico  ;  30  da  una  lettera  al 
Consin  in  data  di  Parigi  28  giugno'  1777  in  cui 
poldonj  informa  l’amì00  clle  malgrado  la  buona  vo¬ 
lontà  con  cui  aveva  assunto  quest’  obbligo  non  era 
ai  in  grado  di  mantenere  la  parola  ;  40  dalle 
5f  donde  si  trae  che  vi  si  aCCÌDse,  almanac- 
TOndo  tutto  al  più  sopra  qualche  termine,  allorché 
“  “U  fastidio  0  l’altro  stentava  a  prender  spnqfl.... 

ionario  del  boerio  non  supplisce  ferma  qugilfi 
a  Goldoni  stesso.  Si  può  dire  che  esso  anzi  è  stato 
Impilato  senza  tener  d’occhio  le  Commedie  del  Gol- 
noni,  il  che  equivarrebbe  ad  un  vocabolario  della 
iRru/ea  che  non  aveste  tenuto  conto  della  Divina 
Commedia  !  11  Musatti  con  molti  decisivi  esempi  di- 
jwjhostra  gli  errori  e  le  deficienze  del  Boerio  e  pub¬ 
blica.  in  fondo  al  suo  discorso  un  «  Saggio  di  voca- 
gBolario  veneziano  tratto  dalle  commedie  del  Goldoni  », 
||?aggio  che  lo  dimostrerebbe  piuttosto  chiamato  a  scri- 
jager  lui  quel  vocabolario  del  quale  giustamente  ram- 
|||parica  l’assenza  ed  esalta  l’importanza. 


*  L’ invasione  giapponese.  —  Noi  ab- 
HEànio  assistito  in  questi  ultimi  decenni  ad  uno  dei 
più  grandi  miracoli  della  storia  del  mohdo.  Una  na¬ 
sone  che  non  era  né  occidentale,  né  bianca,  né  cri- 
^àna  ^  sorta  a  gareggiare  con  le  nazioni  che  si  van- 
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:  occidentali,  bianche  e  cristiane,  È  il  Giap¬ 
pone.  L’ Asia  ha  compiuto  il  miracolo  di  rinascere 
gloriosa  con  un  popolo  del  quale  appena  cinquan¬ 
tanni  or  sono  sembrava  assurdo  Sire  il  nome  nel 
novero  dei  popoli  oiientalj  destinati  a  far  parlare  di 
loro.  Fatta  questa  constatazione,  sir  ,  Valentine  Ghiro! 
in  un  profondo  articolo  del  Times  —  scritto  a  pro¬ 
posito  del  progetto  di  legge  votato  dallo  Stato  di 
California  per  respingere  l’ immigrazione  giapponese 
dagli  Stati  Uniti  —  dimostra  che  non  si  può  opporre 
alla  volontà  del  Giappone  d’esser  posto  sullo  stesso  piede 
d’eguaglianza  delle  nazioni  civili  alcun  ostacolo  plau¬ 
sibile.  I  giapponesi  che  immigrano  in  America  sono, 
presi  in  genere,  assai  migliori  di  altri  popoli  immi¬ 
granti.  Non  si  può  negare  dunque  ai  giapponesi  quel 
diritto  di  naturalizzazione  che  si  concede  ad  altri  im¬ 
migranti.  D  altra  parte  per  separare  i  giapponesi  dai 
cittadini  europei  non  si  può  prendere  a  pretesto  il 
color  della  pelle  in  nn  paese  che  ba  visto  coiflbat- 
tere  la  più  grande  dejlg'  guerre  civili  per  ottener 
1  eguaglianza  dei  negri  fon  tutti  gli  altri  pittadini 
della  repubblica.  Apcpra  :  4  numero  dei  matrimoni 
misti  tra  giapponesi  ed  europei  è  senza  dubhio  ancor 
molto  piccolo,  ma  va  crescendo  e  varie  personalità 
giapponesi  ne  han  dato  l’esempio.  Potrebbe  la  bar¬ 
riera  del  colore  esser  mantenuta  per  impedir  tali 
unioni  ?  Anche  meno  può  esser  conservata  la  barriera 
religiosa  perché  vi  sono  già  considerevoli  comunità 
cristiane  nel  Giappone  e  molti  giapponesi  delle  classi 
medie  ed  inferiori  si  sono  già  ponvertiti  al  orislia- 
nesimo  ;  anzi  alcuni  di  questi  cristiani  Iranno  già  rag¬ 
giunti  alti  gradi  nei  ministeri  della  Corona  e  nelle 
aule  legislative.  Nella  stessa  California  ài  trovano  co¬ 
munità  e  chiese  cristiane  che  hanno  pastori  giappo¬ 
nesi.  Un  pastore  giapponese  diceva  alja  stesso  Chirol 
che  i  giapponesi  cristiani  sono  già  saliti  a  circa  due¬ 
centomila  e  che  vi  sono  inoltre  nel  Giappone  più  di 
mezzo  milione  dj  nomini  educali  secondo  l’etica  cri¬ 
stiana....  Né  è  possibile  riconoscere  alcuna  separa¬ 
zione  tra  giapponesi  ed  occidentali  nei  campo  degli 
stnd}  scientifici  e  deH’arìe.  Non  v’  h  ramo  di  scienza, 
d’arte,  di  letteratura  che  oggi  i  giapponesi  non  col¬ 
tivino,  non  v'  è  campo  di  cultura  che  oggi  i  giap¬ 
ponesi  non  frequentino  con  vantaggio  ed  intelligenza. 
Non  ci  sarebbe  dunque  altro  motivo  da  opporre  al- 
l’ invasione  pacifica  giapponese  che  questo  :  la  razza. 
Ma  i  giapponesi  dicono  che  la  civiltà  moderna  non 
è  più  materia  di  longitudine  o  di  latitudine,  di  razza 
o  di  crèdo  e  che  in  ciò  che  riguarda  attivo  o  passivo 
antagonismo  ,  alla  civiltà  moderna  il  Giappone  ha  ces¬ 
sato  di  essere  una  nazione  asiatica.  D’altra  parte  non 
bisogna  dimenticare  che  ogni'  giorno  che  pafe'sa  segria 
anche  nel  Giappone  un  nuovo  progresso  dRìa  deqró- 
crazia.  Anche  'questo  associa  il  Gippone  al^  '  vRa 
occidentale  9  noi  può,, non  'iqcoyaggi^Jp  a  pefletyaye 


t  PorR  d!  andare  p  corti  poetiche.  — 
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Anfireq  4  cappellano,  cosi' chiamato  perché  fu  cap¬ 
pellano  del  papa  Innocenzo  IV  dal  1243  al  1254,  è 
l’autore  d’un  libro  sulle  regole  dell’amor  cortese,  De 
arte  honeste  amandi,  nel  quale  riferisce  i  giudizi  dati 
In  materia  d’amore  da  alcqne  dame  celebri  efie  1^ 
Criticq  hq  icjentificate  con  Alienor  de  Poitou,  regina 
di  Francia,  Allix  de  Champagne,  Maria  di  Fràflqa,  )a 
viscontessa  di  Narbona)  'ecj;. ,'  tutte  qàme  che  yiyevatip 
ne^  secolo  )£ÌI.  Éreqdétido'  q  fopdqmentO  questi  Rre? 
lesi  gmdi?i,  Raynoqàqd  efi  altri  storici  hqn  parlafo, 
<4  dispute  d’amore  che  si  facevano  trq  dame  0  cqvq- 
lieri,  tra  poeti  efie  parlavano  insieme  di  qualche  beila 
e  sottile  questione  d’-  amore  e  quando  non  potevano 
mettersi  d'accordo  la  sottoponevano  alle  dame  illustri 
che  tenevano  corte  d’amore  aperta  e  davau  sentenze 
che  si  chiamavano  appunto  «  sentenze  d’amore  »,  È 
còsi  che  è  nata,  tra  le  altre,  la  leggenda  delle  corti 
d’amore  di  Pny-en-Velay,  che  nessun  documento  ricorda, 
che  non  sono  autenticate  da  alcuna  indicazione,  Fi¬ 
nora  non  ci  si  era  accorti  che  4  libro  d’ Andrea  il 
cappellano  è  tutto  convenzionale  e  che  i  suoi  giudizi 
non  sono  in  fondo  altro  che  divertimenti  poetici  e 
giuochi  di  spirito  di  signori  e  cavalieri  sfaccendati. 
Non  v’è  stata  mai  Corte  d’  amore  in  Francia,  né  al 
Puy,  ma  vi  è  stata  in  questa  città  una  Corte  poetica 
illustrata  oggi  da  studi  che  un  archivista  paleografo, 
il  Jouanne,  ha  —  secondo  il  Journal  des  Dibals  — 
intrapreso  con  fortuna.  Fra  ;  documenti  di  cui  si  serve 
il  Jouanne  è  la  '  Vita'  del  Monaca'  di’  Montaudon, 
nella  quale  si  legge'  che  il  monaco  fu  fatto  signore 
pèlla  Corte  del  Puy  e  fu  .incaricato  di  consegnare  lo 
sparviero  a  chi  se  ne  fosse  dimostrato  più  degno.  Egli 
avrebbe  goduto  <4  questa  grata  distinzione  finché  non 
lasciò  i\  priorato  di  Montaudon  nel  II 94  con  ^auto¬ 
rizzazione  '  dell’abate  d’Am’riil'ac,  quando  per  ordine' di 
Alfotiso  II  re  d'A-iqgona  si  rpise  q  mangiqr  farne,  q 
corteggiarle  (Rine,  a  cqntaye.  Up  sirventese  del  1 1 914 
affermq  egualmente  pb?  4  monaco,  a  questa  data  «  la¬ 
sciò  Di°  pel  lardo  ».  La  seconda  testimonianza  è  un 
passo  della  Canzone  della  Crociata  contro  gli  Albigesi 
doye  si  trova  efie  ad  un’osservazione  fattagli  da  Jory, 
jl  conte  di  Moutfort  risponde  :  s  Non  spaventatemi  1 
Che  colui  elle  non  sa  decidersi  al  momento  critico 
perda  lo  sparviero  alla  oorte  del  Puy  ».  Che  cosa 
signififq  ciò  ?  I  romanzi  d’a- 


i  sparviero  erano  date  per  premio  di  bel¬ 
lezza.  Ogm  '  cavaliere  efie  si  sentiva  fosj  forte  per  so¬ 
stenere  nella  lizza  ja  preferenza  che  testimoniava  alla 
sua  dama  poteva  offrirle  un»  spar-iero  che  diventava 
Cpsf  il  simbolo  d'una  superiorità  caramente  disputata. 
A4a  corte  del  Puy  si  discutevano  problemi  amorosi 
C  si  sottoponevano  all'esame  di  quattro  «  approvatori  » 
dei  componimenti  poetici  e  musicali  ;  essi  correggevano 
e  consigliavano  i  poeti.  A  questa  Corte  il  dono  dello 
sparviero,  a  quanto  apprendiamo  dalla  lettura  del  No¬ 
vellino,  aveva  un  significato  un  po’  speciale.  Il  cava¬ 
liere  più  coraggioso  e  più  ricco  per  render  nota  la 
sua  potenza  e  la  sua  volontà  di  provvedere  alle  spese 
della  Corte,  prendeva  e  sollevava  sul  pugno  lo  spar- 


*  Il  giubileo  di  Francesco  Acri.  —  L’A¬ 
teneo  bolognese  hà  tributato  solenni  onoranze  di  col¬ 
leghi  e' di  discepoli  ad'  una  delle  sue  glorie  ':  il  filpi 
sofo  Francesco  Acri,  f  queste  onoranze  ‘  bau  voluto 
partecipare  con  -animò'  riverente,’  inviando  saluti'  e 
giudizi,  le  più  cospicue  personalità  del  mondo  del, 
pensiero  italiano.  Alcuni  dei  più  importanti  giudizi- 


intorno  all’animo  ed  all’opera  (li  Francesco  Acri  sono 
stati  raccolti  dal  Resto  del  Carlino.  Benedetto  Croce 
ha  scritto  :  -  Francesco  Acri  mi  è  stato  noto,  prima 
che  dai  suoi  scritti,  dalle  battaglie  fierissime  che,  or 
sono  quarantanni,  uomini  la  cui  memoria  mi  è  sacra 
ed  alcuno  dei  quali  era  a  me  legato  da  vincoli  di 
famiglia,  condussero  contro  di  lui.  E  l’omaggio  che 
io  ora  rendo,  con  chiara  ed  informata  coscienza,  al¬ 
l’artista,  al  dotto,  al  galantuomo  Acri,  è-  tanto  più 
fervido  in  quanto  è  accompagnato  nel  mio  animo  da 
un  sentimento  di  ri  «indicata  giustizia  ;  tanto  più  con¬ 
fortabile  in  quanto  mi  conferma  nella  fede  che  le 
discordie  umane  passano  e  i  pensieri  e  le  opere  che, 
attraverso  quelle  si  son  fatto  strada,  restano  e  riful¬ 
gono  ».  Francesco  De  Sarlo  riconosce  nell’ Acri  una 
delle  figure  più  eminenti  della  ^filosofia  italiana  con¬ 
temporanea  e  scrive  che  «  quando  la  storia  della  filo¬ 
sofia  italiana  del  nostro  tempo’ sarà  scritta  con  spirito 
equanime  e  scevro  da  preconcetti,  l’opera  di  lui  per 
quanto  piccola  di  mole  rifulgerà  della  più  viva  luce 
anche  in  confronto  di  quella  dei  migliori  tra  i  suoi 
contemporanei  ».  G.  A.  Borgesé  loda  nell’ Acri  la  musi¬ 
cale  umiltà  1  li  sentimento,  la  sua  anima  candida  e  pudica, 
la  prosa  bellissima,  il  pensiero  che  Io  rende  «  un  precur¬ 
sore  di  quella  nuova  apologetica  la  quale  —  quale  ne 
sia  il  valore  finale  —  è  fra  le  correnti  più  ricche  e  più 
vive  della  coscienza  moderna  ».  Per  Giovanni  Gentile 
Francesco  Acri  è  «  uno  dei  pòchissimi  filosofi  che 
abbia  avuto  l’ Italia  dopo  il  Rosmini  e  il  Gioberti, 
dei  pochissimi  pei  quali  la  filosofia  non  sia  stata 
semplice  materia  di  libri  e  d’ insegnamento,  ma  la 
stessa  vita  dello  spirito  »  e  crede  il  Gentile  che  tra 
gli  scritti  dell’Acri  quello  cui  resterà  legato  durevol¬ 
mente  il  suo.  nome  sia  la  traduzione  di  Platone  «  la 
più  bella  che  s’abbia  in  Italia  »,  Beinardinò  Va- 
risco  accetta  la  definizione  chéifa  de'lì’Acri  «  un  mi¬ 
stico  di  sentimento  »  e  Alessandro  Chiappelli  lo  pone 
insieme  ad  Augusto  Conti  e  a  Francesco  Bonatelli  in 
una  triade  nella  quale  all'Acri  pilòri  darsi  il  merito 
d’una  mente  più  filosofica  di  qtrellaj  del  Conti  conio 
stesso  sentimento  dell’arte  e  una  misura  maggiore  di 
quella  del  Bonatelli,  iti  una  triade  «  di  pensatori  e 
di  maestri  ohe  intesero  «mediare  la'lòro  persuasione 
di  filosofi  colla  ti adizione  e  colia  fede  cattolica  da 
essi  con  aperta  sincerità  professata  ».  Tutti  gli  altri 
ammiratori  dell'Acri  lo  salutano  considerandolo  come 
«  il  continuatore  della  grande  tradizione  filosofica 
greco-latina  ed  italiana  che  ha  congiunto  la  severa 
profondità  del  pensiero  indagatore  con  l’arte  geniale 
dell’esprimerlo  e.  del  comporlo  in  forma  di  sapiente 
euritmia  »  per  usar  le.  parole  di  Giacomo  Barzellotli. 


*  «  Neapolis  »  s’ intitola  una  nuova  rivista  tri¬ 
mestrale  di  archeologia,  epigrafia  e  numismatica,  di¬ 
retta  da  Vittorio  Macchioro  e  Luigi  Correrà  ed  edita 
dal  Perrelia  sotto  gli  auspici  della  Commissione  Ar¬ 
cheològica  Comunale  di  Napoli.  Nel  primo  fascicolo 
uscito  in  questi  giorni,  e  ornato  di  numerose  illu¬ 
strazioni  nel  testo  e  di  grandi  e  belle  tavole,  tra  gli 
altri  studi  e  cofitrihuti,  ve  n'  è  uno  di  Adolfo  Rei- 
uafh  sulla  Nike  di  Taranto  innalzata  da  Pirro  per 
ia  vittoria  di  Eraclea  e  della  quale  egli  vede  una  ri- 
produzione  ellenistica,  ridotta,  in  una  statuetta  del 
Museo  di  Napoli,  offrente  una  Nike  alata  librata  su 
di  una  sfera.  Nicola  Terzaghi  pof  vi  interpreta  alcune 
scene  di  vasi  italioti,  fino  ad  oggi  non  hene  spiegate, 
dimostrandole  come  derivate  dalla  Palinodia  di  Ste- 
sicoro  :  e  come  in  questa  si  leggeva,  in  tali  vasi  si 
scorge,  o  %eus  che  ordina  ad  Ermes  di  trasportare  in 
Egitto  EJena  che  intanto  sta  conversando  con  Paride  ;  o 
i  due  amanti  in  colloquio  amoroso  mentre  l’astuto  dio 
li  sorveglia  pronto  a  sostituire  la  donna  con  una  vana 
immagine  di  nebbia,  come  narra  Euripide  nell’E/ena  ; 
o  infine  i  due  che  stan  per  avviarsi  col  cocchio  a 
celebrare  il  loro  imeneo,  allorché  invisibile  il  messo 
di  Zeus  si  avvicina  ai  cavalli  per  impedire  il  rapi¬ 
ménto  della  bellissima  adultera.  Il  Macchioro  infine, 
con  sottili  argomentazioni,  combatte  la  teoria  formu¬ 
lata  dal  Patroni  sul  contenuto  trascendentale,  ultra- 
mondano,  elisiaco  della  ceramica  italiota,  osservando  ' 
che  studiato  di  questa  lo  svolgiménto  nei  suoi  vari  • 
periodi,  appare  come  essa  derivi  dai  vasi  attici  di 
stile  bello  con  scene  dionisiache  e  ria,  quelli  di  stilò 
fiorito  con  scene  erotiche  —  da  vasi  cioè  pei  quali 
mai  si  è  pensato  di  scorgere  quel  contenuto  simbo¬ 
lico  che  si  è-  voluto  scorgere  nelle  (loro  derivazioni 
italiote  —  ;  e  come  pure  dall’arte  funebre  attica  e 
specialmente  dalle  stele,  tale  ceramica  prenda  la  scena 
dell’  offerta  funebre  alla  stele  o  all '  hcroon,  scena  però 
realistica  e  terrena,  non  simbolica  ed  flisiaeà.  Per  il 
Macchiorp.  i  v^si  Jomb,e  italiote  non  furono 

ideati  e  foggiati  9PÙ  Spùfiàli  significazioni  perché  de- 
si'hati  ù1  sepolcro  ;  Wa  nel  sepolcro  furono  messi 
quali  arredi  dorpestici,  ad  ornarlo  come  avevano  fino 
nllorn  ornato,  ia  casu  del  morto.  E  tra  gli  altri  argo¬ 
menti  porla  quello  di  otto  vasi  scoperti  nel  1836  in 
Una  tomba  di  Ruvo,  e  dei  quali  solo  uno  reca  1’  of¬ 
ferta  alla  stele,  mentre  gli  altri  hanno  scene  miti¬ 
che,  eroiche,  generiche.  Fanno  seguito  agli  articoli 
—  e  cito  ancora  una  nota  di  numismatica  tarentina 
del  Correrà  SU  alcuni  esemplari  rarissimi  —  in  bi¬ 
bliografia,  le  notizie  e  gli  atri  della,  Commissione  Ar¬ 
cheologica  Comunale,  qei  quali  4  Filangeri  di  Can¬ 
dida  riferisca  distes.nmpnte  sql  pavimento  di  mattonelle 
invetriate:  phe  esiste  nella  cappella  di  set  Gianni  Ca¬ 
racciolo  in  San  Giovanni  a  Qarbonara  ;  pavimento  di 
fattma  toscana  —  secondo  il  Filangeri  —  e  della 
prima  metà  dej  qnatlrocento,  con  fiori,  animali,  ra¬ 
beschi,  teste  di  cavalieri  e  di  dame,  e  che  è  desti¬ 
nato  ad  andari  in  malora  se  non  vi  si  portino  quei 
provvedimenti  che  4  relatore  propone.  Nel  complesso 
Ncapohs  fa  buone  e  belle  promesse  ;  né  possiamo  far 
di  meglio  che  augurarle  di  mantenerle,  contribuendo 
cosi  efficacemente  alla  conoscenza  delle  antichità  del- 
l’ Italia  meridionale  e  della  Sicilia. 

/  N.  T. 


1’  Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sien,o  accompagnate 
dall’  importo  rclatiyq, 


COMMENTI  E 


★  Intorno  alla  decapitatane  del 
Pindeinonte. 


Dal'  professore  P ,  mandolino  rìcnkamo  e  imparzial¬ 
mente  e  integralmente  pubblichiamo ,  nino  stante  qualche 
parola  grossa  c  ìf  intonazione  alquanto  sanguinaria. 


Signor  Direttore, 


A  proposito  dell’ultima  raspollatura  critica  con  cui 
il  professor  Giovanni  Rabizzani  s’  è  divertito  a  parlar 
male  dell 'Amputatio  capitis  Pindemohtis  di  Mariotius 
Mariotti,  e  con  cui  ha  voluto  fare,  citando  il  mio 
nome,  qualche  balorda  insinuazione,  mi  permetta  di 
dichiarar  pubblicamente  : 

1  1  che  il  Cesareo  s'  è  ritenuto  sempre,  e  si  ri¬ 
tiene  ancora  adesso,  fortunatissimo  M’aver  avuto,  fra 
i  suoi  discepoli,  il  Mariotti  e  il  sóttoscritto,  e  che 
perciò  egli,  piuttosto  che  diffamato,  s’ è  sentito  ono¬ 
rato  sempre  quando  qualcuno  di  noi  due  ha  com¬ 
battuto  in  suo  nome  e  a  nome  dei  suoi  principi 


2°  che  ,4  Mariotti  ha  decapitato  un  morto  e  altri 
morti  decapiterà  che  vivono  ancóra  nell’  ammirazione 
di  certi  vecchi  barbassori,  perché  i  vivi  saranno,  per 
volere  divino,  decapitati,  anzi  macellati  da  me  ; 

3°  che  il  libello  del  Mariotti  non  è  stato  letto  per 
intero  dal  professore  Rabizzani  perché  questi  n,on 
visto,  o  non  ha  detto  d’ayer  visto,  l’ intenta,  serietà 
con  cui  il  mio  amico  ha  parlato  del  Foscolo  negli 
altri  due  capitoli  intitolati  L‘ Illusione  e  La  Gloria  ;  e 
4  finalmente  cfi,e  il,  professor  Rabicani....  sarà 
anche'  lui,  in,  nomine  Paltris  et  filii ,  etq.,  '  terribili- 
mente  dpcapitatp  e  maceUato. 

Uà  ringrazio,  signor  Direttore,  e  La  riverisco. 


Cremona,  19  maggio  jfyrrf. 


Francesco  BtoNDoutLO. 
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Volume  secondo.  Fir< 


ze,  Gonnelli,  1912. 


Copiosa  mèsse  di  documenti  su  artisti  e  opere  d’arte 
toscana  ci  si  offre  in  questo  secondo  volume,  come  il 
primo,  stampato  elegantemente  e  corredato  di  buone 
tavole  ;  documenti  i'  quali,  se  da  un  lato  illustrano 
l’attività  di  pittori,  scultori,  miniatori  ceTorafi,  da 
Coppo  di  Marcoaldo,  Salerno  di  Coppo  e  prete  In¬ 
salato,  fioriti  sullo  scorcio  del  XII  secolo,  ad  Andrea 
Ferrucci  e  ad  Andrea  della  Robbia,  o  illustrano  opere 
che  esistevano  od  esistono  tuttora  in  Pistoia,  dall’al¬ 
tro  lato  lumeggiano  curiosamente  la  vita  artistica,  ce 
ne  rivelano  le  consuetudini  e  gli  usi. 

Notevole  in  special  modo,  tra  i  sei'  studi  che  vanno 
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e  dilucidandoli,  quello  sul  fonte  battesimale  del  Duòmo 
di  Pistoia,  commesso  nel  1497  a  Benedetto  dà  Maiano, 
il  quale  si  recò  nel  maggio  di  quell’anno  a  Pistoia 
«  a  fare  e  dare  il  disegnio  delle  nuove  Fonti  »  ma 
che  non  compì  poi  l’opera.  Ché  mentre  Benedetto 
moriva  il  24  di  maggio,  il  lavoro  veniva  allogato  ad 
Andrea  Ferrucci,  e  da  lui  condotto  con  ogni  proba¬ 
bilità  sul  disegno  di  Benedetto,  come  il  Bacci  argo¬ 
menta.  Ancor  più  interessante,  per  i  resultati'  a  cui 
si  giunge,  è  l’altro  studio  sul  bassorilievo  con  la  Ver¬ 
gine  e  il  putto  tra  angeli,  e  sulla  volta  di  terracotta 
smaltata  che  stanno  all’ingresso  del  Duomo  di  Pistoia  : 
opere  —  specialmente  il  bassorilievo  —  tolte  dal  Bode 
ad  Andrea,  già  vecchio,  e  assegnate  al  figlio  Giovanni. 
Ma  il  Bacci,  con  la  scorta  di  nuovi  documenti,  di¬ 
mostra  che  Andrea  stesso  il  26  di  luglio  del  1505 
era  a  Pistoia  con  un  garzone  e  con  un  figliuolo  a 
iniziare  l’opera  di  collocamento  della  volta  e  del  bas¬ 
sorilievo  della  Vergine  e  vi  si  tratteneva  a  tale  uopo 
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IL  MARZOCCO 


ventotto  giorni.  Questi  documenti  ci  provano  pure 
che  tale  bassorilievo  fu  portato  a  Firenze  insieme  coi 
pezzi  della  volta  smaltati  di  bianco  e  d’  azzurro,  ma 
che  le  rosette  furono  dorate  sul  posto;  cosi  che  ab¬ 
biamo  un  particolare  ignorato  della  manifattura  rob- 
biana.  Nel  complesso,  un  secondo  volume,  che  ci  fa 
desiderare  un  terzo  ed  un  quarto. 

N.  T. 

Antonino  Giordano,  Il  sentimento  della  patria  in 

Dante.  Roma,  Società  editrice  D.  Alighieri,  1913. 

È  un  discorso  pieno  di  fervore  patriottico.  Anto¬ 
nino  Giordano  vede,  come  è  naturale,  in  Dante  il 
più  alto  assertore  della  italianità,  il  più  alto  spirito 
della  nostra  stirpe;  ed  a  lui  si  rivolge  e  da  lui  at¬ 
tinge  in  questi  tempi  nei  quali  l’Italia  si  è  ridestata 
ai  nuovi  destini. 

La  morte  di  Arrigo  VII  dì  Lussemburgo  fu  un 
fiero  colpo  per  il  poeta  ;  ma  ecco  allora  la  poesia 
sostituirsi  affazioné,  e  nascere  il  poema  della  patria 
con  le  terzine  che  hanno  il  vigore  di  un  esercito  alla 
difesa  ed  all’assalto.  Il  «  ghibellin  fuggiasco  »  faceva 
cosi  le  sue  vendette  contro  i  malvagi  che  rovinavan 
l’ Italia  e  toglievano  a  lui  di  rivedere  il  dolce  nido 
perché  era  stato  amatore  della  giustizia.  Poiché  la 
sua  rettitudine  è  superiore  ad  ogni  dubbio  :  anche 
nell’  invettiva  più  atroce,  egli  è  giusto  :  né  ebbe  ra¬ 
gione  lo  Schlegel,  quando  al  patriottismo  di  Dante 
rimproverò  lo  spirito  altero  e  inflessibile  e  l’asprezza 
ch’egli  defini  ghibellina.  Cosi  il  Poema  nacque,  nella 
nuova  lingua  volgare,  nella  lingua  che  ad  ogni  pa¬ 
rola,  ad  ogni  accento,  ricordava  all’  Alighieri  la  sua 
terra  lontana,  e -che  doveva  per  lui  divenire  l’idioma 
della  nazione,  dell',  «  umile  Italia  »  di  cui  *  egli  stesso 
fu  il  Veltro.  «  X’  Italia  —  afferma  ottimamente  il 
Giordano  -  non  sarebbe  risorta,  se  il  pensiero  dan¬ 
tesco  non  avesse  governato  il  cuore  degli  italiani  ». 
Diverso  fu,  più  tardi,  il  pensiero  dell’altro  grande  as¬ 
sertore  d’ italianità,  del  Machiavelli  ;  ma  l’uno  e  1  altro 
tendevano  à  un  fine,  e  i  loro  pensieri  si  integravano 
nella  risorta  futura  grandezza  d’  Italia.  E  da  Dante 
derivava  le  più  alte  audacie  del  suo  pensiero  anche 
Michelangelo  ;  e  da  lui  derivava,  più  tardi,  il  nuovo 
pensiero  unitario  e  lo  spirito  laico,  benché  cristiano, 
dell’Italia  nuova. 

Questo,  in  breve,  il  contenuto  del  discorso  ;  il 
quale,  più  che  una  austera  disamina  critica,  vuol  es¬ 
sere  un  inno  fervido  e  innamorato  al  gran  padre 
Dante.  Onde  questi,  più  che  nella  luce  storica  in  cui 
cérca  di  collocarlo  la  critica  moderna,  è  considerato 
in  una  luce  di  poesia  che  non  lo  falsa,  ma  che  lo 
trasfigura.  E  lo  stile  del  Giordano  è  vivace,  colorito, 
impetuoso,  come  si  conviene  all’ indole  del  suo  di¬ 
scorso  che  dal  pensiero  del  Divino  Poeta  vuol  trarre 
gli  auspici  per  l'avvenire.  <-*•  L  • 

Giovanni  Chevalley,  Gli  architetti ,  l' architettura 

e  la  decorazione  delle  ville  piemontesi  del  XVIII 

secolo.  Torino,  S.  T.  E.  N.,  1912. 

Ottimo  questo  «  contributo  alla  storia  dell’  archi¬ 
tettura  piemontese  »  come  l’autore  modestamente  lo 
chiama. 

Dopo  un  accenno  alle  casupole  di  campagna  del 
tempo  di  Emanuele  Filiberto  e  che  facevan  meravi¬ 
gliare  per  la  loro  povertà  l’ambasciatore  veneto  Gio¬ 
vanni  Correr,  dopo  un  ricordo  delle  ville  seicentesche 
minate  durante  le  lunghe  guerre,  e  specialmente  nel 
memorabile  assedio  del  1706,  o  guaste  da  malintesi 
rifacimenti  —  si  che  di  quel  secolo,  oltre  pochi  e 
trascurabili  resti,  rimangon  soltanto  il  Valentino  e 
la  Reggia  di  Diana  alla  Venaria  —  parla  diffusa- 
mente  l’autore  degli  architetti  che  lavorarono  in  Pie¬ 
monte  tra  il  XVII  e  il  XVIII  secolo:  dal  Guarini 
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PROFUSIONE  DI  DISF.GNI.  FOTOGRAFIE  0IÌ1GI- 
NAL1,  TAVOLE  IN  NERO  E  A  COLORI,  NUMEROSE 
CARTE  GEOGRAFICHE  COLORATE  La  Grande 
Enciclopedia  consterà  di  8  volumi.  Oltre  le 
materie  comuni  a  tutte  le  Enciclopedie,  avran¬ 
no  notevole  sviluppo  le  Nozioni  tecniche  fon¬ 
damentali  d’ogni  arie  e  d’ogni  mestiere,  le 
Nozioni  pratiche  di  economia  domestica, 
d’igiene  pubblica  e  privata,  le  Nozioni 
relative  alla  cura  e  ai  rimedi  delle  diverse 
malattie,  ai  soccorsi  d’urgenza,  ecc.,  una 
compendiosa  Bibliografia  intorno  ai  prin¬ 
cipali  argomenti,  per  chi  volesse  approfondire 
i  propri  studi,  e  Prontuari  diversi  per  uomini 
d’affari. 

Sarà  inoltre  caratterizzata  dall’aggiunta  dei 
seguenti  elementi  nuovi: 
il  VOCABOLARIO  ITALIANO  con  corri¬ 
spondenti  .voci  in  sette  lingue  (greco  an¬ 
tico,  greco  moderno,  latino,  francese, 
spagnuolo,  inglese,  tedesco); 
il  VOCABOLARIO  ETIMOLOGICO; 

il  VOCABOLARIO  DEI  SINONIMI; 
il  DIZIONARIO  DEI  NEOLOGISMI  italiani 
e  stranieri  più  in  uso  ; 
i  DIZIONARI  SPECIALI  (araldica,  enim- 
mistica,  filatelica,  nautica,  sport,  ecc  ). 

Si  pubblica-  a  fascicoli  settimanali  di  2  df- 
spense  di  8  pagine  ed  una  tavola,  sotta  eie. 
gante  copertina,  in  vendita gres  /'on+ 
so  librai  ed  edicole  al  prezzo  di  LCUl.  ww 

Si  ricevono  abbonamenti  al  1 ,°  volume 
di  almeno  50  fascicoli  : 

in  Italia  e  Colonie  L.  12.75 
Estero  .'  -  -  Fr.  15. — 

rTr  Si  spediscono  ORATIS,  0  richiesta,  il  1."  fascicolo 
ed  il  CATALOGO  GENERALE  ILLUSTRATO  delle  Bi¬ 
blioteche'  Clàssico,  Universale  e  Popolo,  della  S.  E.  S.. 
nonché  saggi  ORATIS  della  SCIENZA  PER  TUTTI  - 
NOVITÀ  -  MODA  ILLUSTRATA  -  RICAMO. 


Inviare  domande  e  Cartolina-Vaglia  alla 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO , 
Milano,  Via  Pasquirolo,  14. 


all’  Iuvara  e  ai  suoi  continuatori.  Dell’  Iuvara  fa,  anzi, 
quasi  una  completa  biografia,  seguendolo  da  Roma, 
ove  dipingeva  scene  pel  teatro  di  marionette  del  car¬ 
dinale  Ottobuoni  —  e  grande  scenografo  fu  sempre 
anche  come  architetto  —  a  Messina  ove  lo  trovò,  per 
sua  fortuna,  Vittorio  Amedeo  II,  e  a  Torino.  Quivi, 
architetto  reale  nel  1714,  ideatore  di  quartieri  e  di 
piazze,  disegnatore  di  chiese  e  di  palazzi,  costruttore 
della  Basilica  di  Superga,  che  in  soli  14  anni  levò 
sul  colle  eccelso,  Mattatore  del  Castello  della  Vena- 
ria,  dette  T  Iuvara  alla  città  tutta  l’ impronta  sua. 

Il  seguente  capitolo  è  dedicato  alle  ville  settecen¬ 
tesche,  studiate  in  ogni  loro  parte  costruttiva,  deco¬ 
rativa  e  d’ arredamento,  col  sussidio  di  piante,  di 
prospetti  e  d’ alzate,  e  di  nitide  illustrazioni  :  dai 
giardini  e  dai  parchi  sapientemente  architettati,  ai 
vasti  e  magnifici  cortili  d’onore;  dagli atrii  sontuosi, 
dalle  fantastiche  gallerie,  dai  saloni  tutti  stucchi  e 
pitture,  ai  gabinetti  civettuoli,  ai  salottini  tappezzati 
di  allegre  carte  cinesi,  adorni  di  mobili  impiallac¬ 
ciati  di  legno  di  rosa  e  di  violetta,  di  lumiere  a  cri¬ 
stalli,  di  ventole  dorate  e  colorite,  tra  uno  specchio 
e  uno  stucco,  tra  un  paesaggino  e  una  scenetta  po- 

Un  cenno  storico  artistico  d’ogni  singola  villa  chiude 
questo  volume  che  mira  giustamente  a  colmare  una 
lacuna  più  volte  lamentata  nella  nostra  produzione  di 
libri  d’ arte  in  confronto,  ad  esempio,  della  produ¬ 
zione  inglese  ;  ché  raramente  le  magnifiche  nostre 
ville  italiane  attraggono  i  nostri  studiosi. 

N.  T. 

Annuario  dei  Musicisti.  Roma,  Casa  Editrice  «  Mu- 

Come  lo  indica  il  titolo,  si  tratta  di  una  pubbli¬ 
cazione  destinata  a  raccogliere  anno  per  anno  i  fatti 
e  i  dati  più  salienti  della  vita  musicale  italiana,  a 
segnalare  i  nuovi  valori  musicali  e  a  raccogliere  in 
un  fascio  quelli  che  già  si  sono  affermati.  11  gior¬ 
nale  Musica  che  da  Roma  segue  con  lodevole  di¬ 
ligenza  e  con  calore  di  entusiasmo  il  nostro  movi¬ 
mento  musicale  rilevandone  gli  atteggiamenti  più  mo¬ 
derni,  ha  applicato  questi  suoi  criterii  di  modernità, 
per  quanto  era  possibile,  anche  a  questa  pubblica¬ 
zione  che  è  di  lui  un’  emanazione  diretta  ed  ha  fatto 
senza  dubbio  opera  utile  e  degna  di  lode.  Questo 
Annuario  è  riuscito  infatti  un’opera  di  facile  e  pia¬ 
cevole  consultazione,  contenente  un'effemeride  storica, 
pezzi  di  musica,  autografi,  illustrazioni  e  soprattutto 
ritratti  e  notizie  sui  nostri  musicisti  che  diversamente 
sarebbe  cosa  lunga  e  malagevole  il  procurarsi.  E  in¬ 
somma  una  di  già  abbastanza  fedele  riproduzione  del 
nostro  attuale  ambiente  musicale  ;  riproduzione  che 
l’ esperienza  renderà  sempre  più  esatta  e  completa 

C.  C. 
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Un  buon  contributo  alla  storia  del  teatro  italiano 
che  è  in  parte  da  fare  e  in  parte  da  rifare  è  quello 
di  Riccardo  Zagaria,  intitolato  Vita  e  opere  di  Nic¬ 
colo  Amenta  (Bari,  G.  Laterza  ed.).  Su  questo  autore 
già  apparve  un  diligente  studio  di  V.  Colavolpe,  e 
ora  lo  Zagaria  raccoglie  tutto  ciò  che  di  lui  ci  è  dato 
conoscere.  Dopo  averci  descritto  l’ ambiente  in  mezzo 
a  cui  egli  s’ imbattè  a  vivere,  e  le  vicende  a  cui 
soggiacque  il  teatro  napoletano  che  dalla  commedia 
erudita,  di  cui  è  uno  dei  più  illustri  rappresentanti 
G.  B.  Della  Porta,  passò  all’  imitazione  delle  molte 


commedie  spagnuole,  di  cappa  e  spada ,  eroiche  e  sacre , 

T  autore  ci  mostra  Niccolò  Amenta  come  uno  ché  in¬ 
sieme  ad  Andrea  Belvedere  si  oppose  al  cattivo  gusto 
del  suo  tempo.  La  riforma  belvederiana  non  fu  di 
grande  portata,  perché  in  gran  parte  formale  ;  ma  già 
il  cercare  la  naturalezza  del  dialogo  era  un  fatto  non 
trascurabile  ;  e  il  successo  presso  il  pubblico  colto  e 
ristretto  al  quale  egli  si  rivolgeva  non  gli  mancò. 
Ben  più  importante  fu  l’opera  dell’ Amenta  che  mirò 
'ad  un  rinnovamento  più  sostanziale  ;  e  se  per  lui  il 
successo  fu  più  contrastato,  il  fatto  è  dovuto  alla  più 
alta  mèta  a  cui  mirava.  Certo  egli  non  ebbe  qua¬ 
lità  di  primo  ordine,  e  presto  V  opera  sua  fu  dimen¬ 
ticata,  ma  una  certa  azione  1'  esercitò  pure  ripren¬ 
dendo  la  tradizione  classica  e  rimettendola  in  onore. 
Cominciò  con  un  lavoro  negativo  riguardante  la  forma 
della  commedia  e  gli,  elementi  interni.  Lasciò  da  parte 
il  prologo  ritenuto  'inutile  quando  1’  azione  era  chiara  ; 
c  sconfessò  la  rilassatezza  morale  dei  personaggi,  la 
scosfumatezza  del  parlare  e  dei  portamenti  amorosi,  la 
sguaiataggine  dei  servi  e  dei  ghiotti,  la  stoltezza  del 
napoletano  che  destava  il  riso  più  eccitando  la  beffa 
che  il  piacere,  il  viluppo  eccessivo  dell’  intreccio,  la 
falsità  del  dialogo,  la  goffaggine  della  sceneggiatura  ; 
nel  dettato  riprovò  le  gonfiezze  e  le  contorsioni  dello 
stile,  l’impurità  e  la  improprietà  della  lingua,  T  en 
fasi,  le  esagerazioni  invàno  tentanti  di  coprire  1’  as¬ 
senza  completa  dèi  sentimento  ».  Se  non  che  nella 
parte  positiva  della  sua  riforma,  ritornò  a  quell’or¬ 
dito  cinquecentes&p  oramai  troppo  abusato  ;  sicché  in 
fine  tutte  le  sue  ébmmedie,  delle  quali  l’A.  ci  dà  una 
breve  analisi,  si  ridicono' sempre  al  motivo  fondamen¬ 
tale  di  due  giovani  che  Si  amano  e  sono  contrastati 
nel  loro  affetto  dai  genitori,  quando  alla  fine  nn  impre¬ 
veduto  e  lieto  accidente  fle  favorisce  le  nozze.  Quasi 
sempre  i  tipi  sòpo  presi  pai  teatro  plautino  o  teren- 
ziano,  o  dalla  commedia  erudita  italiana  ;  ma  qualche 
tipo  è  pur  preso  dalla  vitja  contemporanea  e  presen¬ 
tato  con  una  certa  vivezza!  E  a  questo  si  riduce  poi,  ti¬ 
rando  le  somme,  il  merfto  maggiore  dell’  Amenta. 
Del  quale  lo  Zagaria  esamina  pure  le  opere  e  di  lirico 
e  di  satirico  ;  ma  giustamente  le  pregia  nei  loro  giu¬ 
sti -termini.  Come  poeta  erotico  egli  fu  un  arcade. 
Vale  di  più  come  satirico  e  alcuni  dei  suoi  capitoli 
servono  anche  ad  illustrare  le  sue  idee  letterarie  e 
hanno  una  certa  vivezza  di  movimento  e  un  »  colo¬ 
rito  simpaticamente  famigliare  ». 

In  sostanza  è  una  scrittore  che  ebbe  l’ intuizione 
di  un’  arte  nuova,  ma  non  forze  sufficienti  per  stac¬ 
carsi  dalla  tradizioni  ;  indice  di  una  tendenza,  che 
tardò  ancora  a  dare  tutto  ciò  che  essa  intravedeva 
confusamente,  ma  il  dice  non  del  tutto  da  trascurare. 

★  ★★ 

A  beneficio  del  restauro  della  Cappella  del  Rosario 
nella  chiesa  dei  Saliti  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia,  il 
Comitato  ha  dato  fuòri  per  le  stampe  un  bel  volumetto, 
ove  ad  un  testo  accurato  di  P.  L.  Rambaldi  fan  se¬ 
guito  più  che  cinquanta  nitidissime  tavole  :  queste 
offrendo  del  monumento  le  opere  più  insigni  e  della 
Cappella  alcune  vedute  prese  innanzi  che  il  fuoco  la 
rovinasse,  e  ciò  che  oggi  rimane  ;  quello,  dopo  un 
cenno  storico,  guidando  il  visitatore  attorno  la  chiesa, 
narrando  i  fasti  veneziani  che  v’ebbero  luogo,  e  della 
Cappella  raccontando  le  origini,  descrivendo  le  per¬ 
dute  bellezze,  dando  notizia  del  promosso  restauro.  11 
quale  non  può  consistere  —  osserva  il  Rambaldi,  giu¬ 
diziosamente  —  iujun  ripristino  che  sarebbe  una  fal¬ 
sificazione,  ma  nel  ^ricollocare  a  suo  luogo  ogni  relitto',  ' 
ricongiungere  i  frammenti  all’opera  mutilata,  risarcire, 
le  parti  dell’architettura  rovinate  o  consunte,  comple¬ 
tare  altre  membrature  puramente  architettoniche  della 
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il  più  energico 

Antinevralgico  ed  Antireumatico 

isroisr  agisce  sttx.  cuore 

Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 

Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 
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CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI, 
DISTURBI  DI  CUORE  recenti  o  cronici  ?  Il  COROICU^A  vi  guarirà. 

Chiedete  l’ OPUSCOLO  GRATIS  allo 

Stai».  Farmaeentieo  INSELVISI,  BESASA,  ROSA  &  C.  -  MILANO. 

Nominare  il  giornale. 


cui  sagoma  si  abbia  il  certo  disegno  ».  Quindi  nel¬ 
l’avancorpo  della  Cappella  si  restaurerebbero  il  pavi¬ 
mento,  le  porte,  le  finestre,  le  lapidi,  il  cornicione  ; 
nel  presbiterio  pure  sarebbe  risarcita  tutta  la  decora¬ 
zióne  architettonica,  mentre  le  «  opere  di  stecca  e  di 
scalpello  rimarrebbero  come  la  sventura  le  ha  ridotte, 
aggiuntivi  solo  i  frammenti,  tuttora  in  bell’  ordine 
conservati  in  una  vetrina  del  Museo  Civico,  con  poche 
altre  pietre  ».  Un  restauro  condotto  con  tali  criteri 
non  può  che  sodisfar  tutti  quanti,  mentre  a  tutti  quanti 
visitavano  l’ insigne  monumento  troppo  addolorava  e 
stringeva  il  cuore  la  devastazione  del  fuoco  cui  si  era 
aggiunta  la  lunga  noncuranza  degli  uomini. 
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Conferenze  e  Concerti 

cantori  della  Cappella  Russa  di  Firenze  die- 


Vl  agl  ioni  e  Baragli  esegu 
lima  composizione  dalle  i 


:o  la  dire 


;rande  < 


buono.  Questi  cantori  sono  pochi  di  numero  (undici,  se  non  er¬ 
riamo)  e  se  alcuni  hanno  ottime  qualità  vocali  —  abbiamo  notato 

certo  darci  quell'insieme  armonioso  ed  equilibrato  che,  instai 

e  danno  delle  interpretazioni  piene  d’anima  e  di  colore.  Fra 
queste  interpretazioni  notiamo  come  le  migliori  quella  del 
Credo  di  Grecianinoff  —  col  concorso  del  soprano  solista  si¬ 
gnora  Morfini  (composizione  molto  suggestiva  e  meritamente 


incettatore  e  di  musicista.  Contribuirono  al  suc- 
teressante  audizione  la  signora  Sophie  De  Figner 

apprezzata  specialmente  in  un  Grande  ètude  de 
.renski.  Fra  le  varie  manifestazioni  della  nrstra 
e  concertistica,  questa  offertaci  dalla  colonia  russa 


Gli  abbonati  che  desiderano  il  | 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre| 
gati  di  accompagnare  la  domanda! 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi* 
zione 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let  • 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel  \ 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gcrente-responsabil > 


Pubblicità  economica 
libraria 


onda  delle 


di  Firenze  non  è  certo  fra  le  meno  simpatiche 
*  Giulio  Caprin  ha  tenuto  al  Lyceunt  li 

parola  dell’ultimo  libro  di  Guglielmo  Ferrerò  :  Tra  i  due 
mondi.  11  Caprin  non  è  stato  pago  d’una  «  rassegna  »  suDerfi- 

i  problemi  che  vi  sono  discussi,  in  modo  da  renderli  vivi  ed 
trici.  Cosi  l’esposizione  del  libro  del  Ferrerò  è  riuscita,  per 

simo  a  chiarirne  con  la  sua  parola  la  soLnza  teorica  ed 
ideologica.  11  pubblico  assai  eletto  e  numeroso  che  affollava 
la  sala  ha  rimeritato  la  fatica  del  conferenziere  con  molta 
effusione  d’applausi  e  d’elogi. 

All’  «  Institut  Franqais  de  Florence  »  abbiamo  assi¬ 
stito  martedì  scorso  ad  uno  di  quei  «  Concerts  de  musique  de 
chambre  »  che  M.  Paul-Marìe  Masson  dirige  ed  organizza  con 

cipale  Mme.  Mary  Christian  «  de  1’  Opéra  dè  Montecarlo  » 

teeentistico  e  moderno.  Nell’  Adieu  d'iphigènie  di  Gluck  e  piu 
nel  Plaisir  d'amour  essa  mostrò  di  possedere,  oltre  ad  una 
voce  bella  e  ben  timbrata,  uno  stile  perfetto.  Il  suo  organo 
vocale  —  che  ad  una  prima  audizione  ci  parve  piu  adatto  alle 
dolci  espressioni  del  sentimento  che  non  a  quelle  violente  del 

vinités  du  Styx  di  Gluck  cantate  però  con  grande  sicurezza 
ed  efficacia  di  accento.  In  due  originali  liriche  di  Gabriel 
Fabre  e  di  Henri  Duparc  e  specialmente  in  Mandoline  di 
Claude  Debussy  — che  dovette  replicare  —  la  esimia  cantante 
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Gli  uomini  dell’  “Antologia” 

e  dell’  “flpchh/io” 


S)  L’anniversario  di  Curtatone  e  Montanara 
pS  Celebrato  ogni  anno  con  solenne  cerimo¬ 
nia  in  Santa  -  Croce  ;  in  nessun  altro  luogo 
potrebbe  più  degnamente  essere  rievocato  l’e- 
'  pisodio  glorioso  del  29  maggio  1848.  Episodio 
'.glorioso,  ma  non  certo  di  grande  importanza 
militare  o  politica  ;  esso  tuttavia  ha  un  alto 
^valore  d’ italianità  nella  genesi  del  Risorgi¬ 
mento,  poiché  segna  il  trapasso  da  un  pe¬ 
riodo  di  preparazione  della  coscienza  civile 
della  gioventù  toscana  all’azione  sui  campi  di 
'battaglia:  a  Curtatone  e  a  Montanara  è  ri¬ 
presa  in  certo  modo  quella  tradizione,  inter¬ 
rotta  a  Gavinana. 

Chi  educò  quella  coscienza  nazionale  ? 
f  In  Santa  Croce  quest’  anno  due  lapidi 
sono  state  scoperte  vicino  al  monumento 
di  Gino  Capponi  :  l’una  a  ricordare  Niccolò 
Tommaseo,  l’altra  Giampietro  Vieusseux.  Quei 
tre  nomi  richiamano  alla  memoria  tutto  un 
fecondo  lavoro  di  preparazione  della  dignità 
"è  della  coscienza  nazionale,  rievocano  altri 
nomi  di  collaboratori,  che  Giampietro  Vieus¬ 
seux  seppe  abilmente  raccogliere  attorno  a  sé 
per  un’opera  intellettuale  che  non  fu  meno 
utile  alla  causa  del  Risorgimento  di  quel  che 
non  fossero  le  cospirazioni  o  le  rivoluzioni.  Da 
quella  preparazione  intellettuale  derivàvano 
gl’ideali  patriottici,  che  sui  campi  di  batta¬ 
glia  i  giovani  toscani  seppero  affermare-  col 
loro  sangue. 

Cosi  la  rievocazione  di  quella  data  ben  si 
'accorda  alla  rievocazione  dei  nomi  degli  ini¬ 
ziatori. 

Dal  1820  al  '48  la  Toscana  non  è  stata  agi¬ 
tata  da  alcun  tentativo  di  rivoluzionari,  al 
martirologio  italiano,  essa  dà  pochissimi  nomi 
di  suoi  figli.  Ciò  nonostante  in  quel  trenten¬ 
nio  la  Toscana  offre  un  grande  coefficiènte 
d’italianità  e  di  pensiero  liberale  con  sva¬ 
riate  forme  d’attività  e  d’influSsi.  È  tutto  un 
(moto  tra  liberale,  umanitario  e  nazionalista 
che  per  anni  ed  anni  converge  attorno  alla 
Sfigura  'di  Gino  Cappóni;  il  quale,  e  per  la  ce¬ 
cità,  e'per  il  suo  temperamento  poco  fatto  alla 
pratica;  non  sarebbe  pienamente  riuscito  a  dar 
vita  a  quel'  moto,  se  non  avesse  incofitratò 
in  Giampietro  Vieusseux  uh  pratico  di  genio. 
È  tutto  un  moto  d’idee,  più  che  di  fatti  ;  ma 
'appunto'  per  ciò  la  sua  azione  si  esplica  al  di 
fuori  della  Toscana;  e  Firenze  si  considera 
non  come  la  capitale  del  Granducato,  ma  come 
la  capitale  dell’ italianità. 

?;  «  Buon  porto  allora  Firenze  —  cosi  scriveva 
'Niccolo  Tommaseo  —  dove  esuli  d’altre  parti 
d’ Italia  valorosi,  e  i  libri  e  giornali  stranieri 
non  vietati,  e  la  censura  della  stampa  più  mite 
e  mite  il  governo  ;  e  per  tali  agevolezze,  e 
per  la  dolcezza  del  clima,  e  pe’ grandi  esempi 
dell’arte,  convenire  a  non  breve  dimora  e  a 
fermo  ospizio  di  uomini  illustri....  e  perii  loro 
conversare  e  per  l’aspetto  stesso  destarsi  idee 
Varie  e  opinioni  diverse  venire  a  riscontro  ». 
Il  gabinetto  di  lettura  del  Vieusseux  era  ap- 
| punto  il  convegno  di  quegli  uomini  illustri, 
che  il  Tommaseo  ricorda. 

U  Né  soltanto  gl’ illustri  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  dell’Italia  e  dell’Europa:  in  quelle 
sale  il  Leopardi,  il  Colletta,  il  Giordani,  il 
Manzoni,  il  Michelet,  il  Platen,  il  Dumas  e  il 
Savigny,  e  i  patriotti  d’  Italia  più  illustri  : 
Carlo VPoerio,  Gabriele:  Pepe  e  un  giovane 
nizzardo,  che  profugo,  andava  in  America  : 
Giuseppe  Garibaldi. 

Il  gabinetto  era  stato  aperto-  nel  gennaio 
del  1 820 .  «  Più  letterario  e  più  scientifico  era 
questo  —  cosi  lo  descrive  il  Tommaseo  —  che  i 
più- cospicui  di  Parigi  ;  e  alla  scelta  dei  gior¬ 
nali  migliori  faceva  accompagnatura  la  copia 
dei  minori  :  e  ai  libri  da  leggere  piacevoli  o 
per  le  novità  curiosi,  aggiungevansi  altri  di 
più  sodo  sapere  e1,  di  costo.  In  una  stanza  i 
giornali  letterari,  in  un’altra  i  politici  special- 
mente  francesi,  in  una  i  fogli  minori  italiani. 
I  fogli  e  i  libri  e  le  faccende  vennero  via  via 
con  gli  anni  moltiplicando,  si  che  dai  due  primi 
piani  del  palazzo  Buondelmonti  (in  piazza 
!  Santa.  Trinità)  e’  dovette  salire  al  terzo,  e  so¬ 
pra  murarci  un  quarto  da  ultimo». 

Ri  II  gabinetto  era  aperto  a’ primi  del  1820,  e 
f.nel  settembre  dello  stesso  anno  usciva  l’an- 
:  nunzio  dell’ Antologia  e  nel  gennaio  dell’anno 
seguente  il  primo  numero.  Quel  giornale  che 
Gfbi>  Capponi  già  da  tempo  aveva  vagheggiato 
veniva  alla  luce  mercé  Giampietro  Vieusseux  ; 
•  egli  aveva  saputo  dare  forma  e  materia  ai 
^disegni  che,  indeterminati,  ondeggiavano  nella 
(  mente  di  Gino  Capponi. 

!  L’  Antologia  non  fu,  né  poteva  essere,  un 
giornale  politico,  e  mal  si  appone  chi  voglia 
ri  avvicinarlo  alla  Giovine  Italia  ;  ma  essa  riusci 
non  meno  efficace  di  ogni  altro  mezzo  alla 


educazione  della  coscienza  nazionale.  Il  Vieus¬ 
seux  cosi  significava  i  suoi  intendimenti  :  «far 
conoscere  agli  stranieri  l’ Italia  e  T  Italia  a  sé 
stessa  ;  difendere  le  sue  glorie,  incoraggiare  i 
suoi  sforzi  senza  ricorrere  a  viete  declama¬ 
zioni,  ad  adulazioni  funeste;  additare  ai  pen¬ 
sieri  degl’  Italiani  uno  scopo  non  mai  muni¬ 
cipale,  ma  nazionale....  l’Antologia  deve  esser 
tutta  nazionale,  da  adempiere  il  voto  unanime 
degl’  Italiani  ». 

E  l’opera  dell’Antologia  fu  veramente  tale; 
«  gli  esuli  fuori  d’ Italia  -  scrive  il  Tommaseo  - 
leggendo  gioivano  ;  taluno  in  quella  lettura, 
che  gli  rappresentava  .vivente  la  perduta  pa¬ 
tria,  lagrimava  ». 

Ché  se  nei  partiti  politici,  nelle  sètte  di¬ 
verse,  negli  stessi  ideali  patriottici  furono  al¬ 
lora  divisi  gl’  italiani,  che  dall’antico  spirito 
di  fazioni  ritraevano  ancora  sensi  d’ intolle¬ 
ranza  ;  quegli  stessi,  italiani,  cosi  diversi  per 
idee  politiche  e  per  temperamento,  da  Giu¬ 
seppe  Mazzini  a  Gino  Capponi,  Giampietro 
Vieusseux  raccoglieva  e  accomunava  insieme 
in  qfiest 'opera  di  nazionale  rinnovamento.  La 
quale  né  fu,  né  è  quindi  da  considerare  sor 
prattutto  come  opera  ,  letteraria,  ma  civile 
nel  senso  più  elevato  della  parola.  Le  que¬ 
stioni  giuridiche,  economiche  e  sociali  furono 
non  meno  delle  letterarie  trattate  ;  ed  è  sin¬ 
golare  cosa  il  notare  letterati,  come  il  Cap¬ 
poni  e  il  Colletta,  indugiarsi  su  trattazioni  di 
questioni  agrarie.  'Nell'  Antologia  fu  proposta 
per  primo  dal  Lambruschini  una  Cassa  di 
Risparmio  ;  il  conte  Alfieri  di  Sostegno  ra¬ 
gionò  del  commercio  libero,  più  di  vent’anni 
innanzi  che  il  conte  di  Cavour  l’attuasse  ; 
Giuliano  Ricci  affrontava  le  questioni  dei.Sansi- 
moniani  sul  diritto  di  proprietà;  il  Mayèr  e  il 
Forti,  trattando  degli  studi  di  economia  poli¬ 
tica  additavano  l’operosità  scientifica  dell’Uni¬ 
versità  di  Palermo  «  affermando,  in  Onore  della 
Sicilia  che  gli  sforzi  di  quelli  isolani  tornano 
in  comum  lode  del  .  nome  italiano  ».  È  tutta 
insomma  una  serie  di  articoli  che  mirano 
al  rinnovamento  civile,  condizione  indispen¬ 
sabile  al  vero  risorgimento  politico. 


Le  questioni  agrarie  ed  economiche  richia¬ 
mavano  l’attenzione  degli  scrittori  sul'popolo  : 
quei  saggi  cosi  imperfetti  di  economia  è  di 
agraria  hanno  un  grandissimo  valore  :  elevare 
il  popolò  economicamente,  moralmente  ed  in¬ 
tellettualmente  fu  una  parte  degl’  ideali  di 
Giampietro  Vieusseux  -e  dei  suoi  amici  ;  Pietro 
Thouar,  Enrico  Mayer  e  Raffaello  Lambru¬ 
schini  furono  i  collaboratori  preziosi  ’  di  quel 
nobilissimo  '  programma. 

«  Io  vivevo  oscurò  e  solingo  —  cosi  narra  il 
Lambruschini  —  in  Una  villa 'paterna....  vi¬ 
vevo  studiando  per  me,  e  non  potevo  mai 
sognare  che  fessevi  alcuno  il  quale  dovesse 
cercare  di  me»  Ed  ecco  un  bel  giorno  veggo 
apparir  persona  che  cerca  di  me.  Uomo  già 
provetto  ma  non  vecchio,  gentile  e  franco  di 
quella  franchezza  benevola  e  disinvolta....  Era 
il  Vieusseux.  Io  T  accolgo  come  si  accoglie 
chi  ci  entra  subito  nell’animo  ;  chi,  non  mai 
conosciuto,  pur  ci  pare  di  aver  conosciuto  per 
sempre.  Si  parla,  e  un  giornale  agrario  è  il 
soggetto  del  conversare  perchè  era  il  fine 
della  visita.  Io  espongo  le  difficoltà  dell’opera  ; 
il  Vieusseux  le  appiana....  ».  Cosi  sorge  il  Gior¬ 
nale  Agrario  nel  1826,'  che  il  Vieusseux  avrebbe 
voluto  piuttòsto  chiamare  :  Giornale  dei  con¬ 
tadini. 

Quel  solitario,  che  viveva  tra  i  libri  e  i 
campi,  era  tratto  dal  Vieusseux  a  scrivere, 
ad  operare  per  il  popolo.  «  Il  programma  del 
Giornale  Agrario,  stampato  dall’  Antologia 
nel  1826,  era  il  mio  primo  scritto- — notava  il 
Lambruschini  - —  e  avevo  toccato  il  38»  anno 
di  età  ».  Da  li  a  pochi  anni  diveniva  uno  dei 
più  operosi  scrittori  per  l’ incremento  del¬ 
l’istruzione  popolare,  e  nel  '36  pubblicava  la 
Guida,  dell’ Educatore  avendo  a  collaboratori  il 
Mayer  ed  il  Thouar.  L’editore  della  Guida  è 
sempre  il  Vieusseux.  Editore  e  consigliere  ;  tra 
:le  lettere  inedite  del  Vieusseux,  segnalatami 
dalla  cortesia  di  Francesco  Baldasseroni,  che 
con  sapienza  ed  amore  attende  a  uno  studio 
sull’  Archivio  Storico  Italiano,  una  ve  n’ha 
diretta  al  barone  Ricasoli,  in  cui  il  Vieusseux 
indicava  aH’amico,  che  gliene  aveva  fatto  ri¬ 
chiesta,  i  libri  più  adatti  di  lettura  per  i 
contadini  nelle  veglie  invernali. 

Allo  stesso  Ricasoli  il  Vieusseux,  dando  no¬ 
tizia  il  29  aprile  1841  della  soppressione  fatta 
in  Piemonte  «  dell’  aureo  giornaletto  delle  Let¬ 
ture  popolari  »,  aggiunge  :  «  Vedrò  se  ci  sarà 
mezzo  di  far  rivivere  in  Toscana  con  forma 
toscana  questo  cibo  per  il  popolo....  spero 
nell’aiuto  del  Lambruschini  ». 


L’educazione  intellettuale  e  morale  del  po¬ 
polo  è  in  cima  ai  pensieri  di  questi  scrittori. 
Alla  istruzione  popolare  il  ;Lam bruschini  aveva 
già  pensato,' eccitando  fin  ìl.  ’  1831  con  parole 
bellissime  l’istituzione  dell?  Sale  di  asilo  per 
l’infanzia,  e  promovendo  le  scuole  di  mutuo 
insegnamento.  Quando  il  '48 1  avrà  allargato 
il  campo  dellè  questioni  interessanti  il  popolo, 
il  Lambrusdnini  con  i  suoi  ajmici  Vincenzo 
Salvagnoli  e  Bettino  Ricasoli)  \si  volgerà  nel 
giornale  La  Patria  all’educazione  politica  di 
fcjuél  popolo,  di  cui  egli  e  i  jsuòi  amici  ave¬ 
vano  fin  Jjjui  curata  l’educazióne  civile  e  mo¬ 
rale.  Il)-  trapasso  era  ben  logico  :  ma  pochi 
avevano,  come  quei  valentuomini,  pensato  a 
far  precedere  e  ad  accompagnare  l’educazione 
civile/all’  educazione  politica):  del  popolo  ita¬ 
liano! 

Era  naturale  che  1’  Antologia  fosse  mal  vista 


dai  /reazionari.  Un  giornale» 


principe,  che  fu  il  Duca  di  Mo<  ena,  La  Voce 
delta  verità,  assaliva  furiosamen  :e  V Antologia, 
e  Segnalava  ai  poliziotti  dell  Austria  quel 
giornale  pestifero  dai  propositi  ili  qui. 

;  Le  vicende  per  la  soppressili  ne  dell  'Anto¬ 
logia,  nelle  quali  risplendono  le  virtù  civili 
di  Niccolò  Tommaseo  e  di  Già  mpietro  Vieus¬ 
seux,  furono  messe  in  luce  da  Paolo  Prunas 
nel  noto  ed  ottimo  libro  sull’  .  Infoio  già. 
f  Un  epigramma  era 
sulle  cantonate  delle  \ 


quel  degno 
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bechi;. 


L’attività  degli  amici  di  Giampietro  Vieus¬ 
seux  non  poteva  essere  arrestata  da  principi 
e  da  poliziotti  ;  essa  trova  nel  1841  una  via 
nuova,  che  conduceva  anch’essa  gli  spiriti 
italiani  all’ideale  vagheggiato.  Era  la  via  che 
Ugo  Foscolo  aveva  indicato,  esortando  gl’ita¬ 
liani  allo  studio  della  storia. 

Modesto  in  apparenza  l’intento  :  raccogliere 
e  pubblicare  cronache  e  documenti  della  storia 
d’Italia,  continuare,  quasi  direi,  l’opera  di  Lo¬ 
dovico  Antonio  Muratori.  Il  disegno  era  stato 
vagheggiato  già  da  tempo  dal  Vieusseux  che 
in  una  lettera  del  29  marzo  del  '41  scriveva: 
«Sono  più  di  15  anni  che  io  pensavo  a  una 
raccolta  di  opere  storiche  ».  Scrivendo  al  Par¬ 


rà  vicini,  egli  cosi  avvertiva  :  «  L’Archivio  deve 
essere  niente  più  toscano  che  lombardo,  ro¬ 
mano,  piemontese  o  napoletano;  esso  deve 
essere...  un  monumento  innalzato  alla  Patria 
comune  ».  E  a  Francesco  Scoti  nello  stesso 
torno  di  tempo  :  «  L’ A  rchivio  Storico  Italiano 
non  è  una  speculazione  libraria,  è  un  pro¬ 
getto  fatto  con  il  marchese  Capponi  e  Nic- 
colini  per  mero  spirito  di  nazionalità  ». 

L’invito  era  accolto  con  entusiasmo  ;  e  ben 
se  ne  comprendeva  lo  spirito  che  doveva  in¬ 
formare  l’ Archivio.  «  Spero  —  cosi  rispondeva 
al  Vieusseux  il  Ricasoli  —  che  il  Capponi  varrà 
solo  ad  imprimere  nelle  pagine  di  questa 
raccolta  storica,  un  carattere,  un  sentimento, 
un’azione,  che  risvegli  i  cuori  italiani  a  ri¬ 
mirare  una  volta  a  questa  cara  nostra  Pa¬ 
tria  ». 

Il  Capponi  si  rivolgeva  ai  più  autorevoli 
storici  italiani  :  il  27  marzo  '41,  scrivendo  a 
Cesare  Balbo  lo  esortava  a  collaborare  all’Ar¬ 
chivio  :  «  Faceste  un  utile  ed  ottimo  libro  in 
quella  vita  di  Dante  ;  ora  che  fate  voi  ?  Vi 
raccomando  questa  povera  storia  nostra.  A 
voi,  che  avete  scienza  e  abitudine  e  belli 
esperimenti  fatti,  e  inclusive  occhi,  lavorate 
sulle  parti  più  difficili  ». 

Ho  trascritto  questi  passi  di  lettere  dal 
minutario  conservato  dalla  Deputazione  di 
Storia  patria,  fonte  preziosa,  su  cui  il  Bal¬ 
dasseroni  attingerà  per  la  storia  àe\V Archi¬ 
vio.  Poiché  quest’anno  nel  50°  anniversario 
della  Deputazione  fu  ottimo  consiglio  cele¬ 
brare  la  ricorrenza  con  una  raccolta  di  scritti 
che  dell’Archivio  e  della  Deputazione  narrassero 
le  vicende.  La  Deputazione,  istituita  nel  1863, 
è  stata  la  continuatrice  dell’Archivio,  che  fin 
dal  1854  da  una  semplice  raccolta  di  testi 
si  era  trasformato  in  una  vera  e  propria  ri¬ 
vista  storica. 

Dalle  pagine  di  quella  rivista  si  può  dire 
scaturisca  la  storia  della  storia  d’ Italia  negli 
anni  che  prepararono  e  ...accompagnarono  il 
nostro  risorgimento  politico  :  tradizione  glo¬ 
riosa,  che  anche  oggi  continua. 

★  ★  ★ 

Giusto ,  è  dunque  che  il  29  maggio  abbia 
richiamato  alla  memoria  con  i  soldati  della 
patria,  gli  educatori  della  coscienza  civile  e 
nazionale  e  ricordato  col  Vieusseux  gli  edu¬ 
catori  dei  contadini  e  dei  popolani  :  Raffaello 
Lambruschini  e  Pietro  Thouar,  e  tra  gli  amici 
più  insigni  e  più  cari  di  lui,  Niccolò  Tom¬ 
maseo,  che  il  13  marzo  1849  cosi  gli  scriveva  : 
«  A  volervi  bene  ci  vedrò  sempre  ». 

Niooolò  Rodolico. 


Fortune  e  sfortune  di  Dante 


L’anno  passato,  avendo  io  detto  nel  Mar¬ 
zocco,  parlando  del  bel  Dante  dell’ Hauvette, 
che  ne  auguravo  bene  per  la  fortuna  del  no¬ 
stro  poeta  in  Francia,  dove  non  fu  mai  cosi 
•grande  come  presso  altre  nazioni  straniere, 
l’ Hauvette  mi  scrisse,  assicurandomi  che  i 
francesi  non  sono  meno  disposti  degli  altri  o 
meno  preparati  spiritualmente  ad  intendere  e 
ammirare  Dante,  e  comunicandomi  alcuni  dati 
veramente  notevoli  :  che,  per  esempio,  la  prima 
edizione  del  suo  libro  si  era  esaurita  in  tre 
mesi,  e  la  seconda  era  già  sulla  medesima 
via  ;  che  i  suoi  corsi  danteschi  all’  Università 
erano  sempre  stati  frequentati  da  centinaia 
di  uditori.  Naturalmente  asserzioni  come  que¬ 
ste,  da  parte  di  un  uomo; .  come  l’ Hauvette, 
fanno  il  piu  vivo  piacere,  $nciie  perché  non 
lasciano  luogo  a  dubbi  di  sòìrta.  Forse,  al  più, 
si  potrebbe  dubitare,  rispetto' "alla  frequenza 
dei  corsi,  se  una  parte  dei  presenti  fosse  li 
per  sentir  parlare  di  Dante  o  per  sentir  par¬ 
lare  1’  Hauvette  ;  ma  som  tare  che  bisogna 
farle  in  ogni  caso  e  nulla  tolgono  alla  verità 
e  all’efficacia  deH’attestazione"  dell’  illustre  ita¬ 
lianisant. 

La  quale  mi  è  tornata  in  mente,  leggendo 
in  fronte  alla  seconda  edizione,  uscita  or  ora, 
della  traduzione  della  Divina  Commedia,  in 
versi  francesi,  di  Amedeo  de  Margerie  (Pa¬ 
rigi,  Pierre  Téqui,  1913,  in  2  voli.)  un  av¬ 
viso  editoriale  che  va  con  essa  perfettamente 
d’accordo  e  che,  provenendo  da  un  editore, 
ha  pure  un  suo  significato  particolare.  Quando 
la  prima  "edizione  fu  pubblicata,  nel  1900, 
uno  studioso  francese,  nel  fascicolo  col  quale 
si  iniziò  la  bella  rivista,  di  cui  è  grande  parte 
1’  Hauvette  medesimo,  il  Bulletìn  italien,  giu¬ 
dicò  della  traduzione  e  del  libro  in  genere  del 
De  Margerie  molto  severamente.  Il  pubblico 
non  fu  d’ accordo  col  critico,:  o  almeno  cre¬ 
dette  che  il  libro,  anche  con  tutti  i  suoi  difetti, 
potesse  servirgli  finché  non  •  sopraggiungesse 
di  meglio  ;  e  il  fatto  è  eh’  esso  ebbe  cosi  lu¬ 
singhiere  accoglienze  (anche  tacendo  del  pre¬ 
mio  dell’Accademia  Francese)  che  oggi,  otto 


anni  dopo  la  morte  dell’autore,  l’editore  s’  è 
indotto  a  sollecitare  dalla  famiglia  di  poterne 
fare  una  seconda  edizione,  poiché,  com’  egli 
dice,  «  ne  appare  evidente  l’utilità  ».  L’uti¬ 
lità  considerata  dal  punto  di  vista  editoriale, 
è  un  indizio  del  più  grande  valore. 

È  notevole  però  che  in  Francia  (sia  detto 
per  incidenza)  l’utilità  di  Dante,  originale  o 
tradotto,  pare  si  consideri  sotto  punti  di  '  vi¬ 
sta  diversissimi  e  inaspettati.  Mi  dispiace  di 
non  poter  parlare  per  mia  propria  scienza, 
ma  qualche  grande  giornale  italiano  ha  dato 
notizia,  non  senza  commenti,  di  una  nuova  tra¬ 
duzione  del  poema,  opera  di  una  signora,  a 
cui  ha  premesso  una  caratteristica  prefazione 
Carlo  Maurras,  l’ardente  e  fiero  legittimista  e 
nazionalista  francese.  Egli,  che  tiene  sotto  la 
valida  protezione  delle  sue  teorie  i  re  spode¬ 
stati,  vorrebbe-  poi  spodestare  (oh  che  pes¬ 
simo  esempio  !)  Dante  Alighieri  del  suo  più 
che  legittimo  trono  di  re  dei  poeti,  e  pare 
che  abbia  anche  in  pronto,  come  se  si  trat¬ 
tasse  di  un  piccolo  principato  balcanico,  un 
pretendente....  Racine  ;  ma  però  proporrebbe 
volentieri  a  Dante  di  accettare  l’ ufficio  di.... 
eccitatore  dell’energia  francese,  e  anzi  sa¬ 
rebbe  questa  una  specie  di  indennità  (pare 
che  il  Maurras  si  esprima  cosi)  dovuta  ai  fran¬ 
cesi  medesimi,  «  già  duramente  provati  dalle 
conseguenze  dell’unificazione  italiana  ».  Chi 
sa  che  cosa  ne  penserà  Dante  ?  Ma  è  capace 
di.  rifiutare  e  di  rispondere  al  Maurras  che 
fin  dal  secolo  decimoterzo  o  decimoquarto  gli 
italiani  —  e  lui  stesso,  Dante,  in  prima  li¬ 
nea  — -  furono  non  soavemente  provati  dalle 
conseguenze  di  ogni  genere  di  eventi,  anche 
contradittorii,  che  capitassero  ai  francesi. 

Se  la  nostra  più  prossima  sorella  latina  si 
mostra  animata  verso  Dante  da  sentimenti 
più  amichevoli  che  forse  non  fece  mai,  l’altra, 
la  Spagna,  che  tanti  secoli  fa  danteggiò  ener¬ 
gicamente,  se  anche  senza  grandi  risultati, 
non  manca  di  buone  intenzioni.  Un  libro 
molto  bello  ed  elegante  è  La  «  Vida  Nueva  » 
vertida  del  italiano  da  L.  G.  Viada  y  Lluch; 


edizione  riccamente  illustrata,  come  si  annun¬ 
zia  ed  è  (1).  Solo  nel  1870  la  Spagna  aveva 
avuto  una  prima  discreta  traduzione  in  casti- 
gliano,  tutta  in  prosa,  dell’operetta  giovanile 
di  Dante  ;  solo  ora  ha  una  traduzione  in  prosa 
e  in  verso,  benché  i  versi  non  sieno  tutti  del 
Viada  y  Lluch,  ma  in  parte  appartengano  a 
Juan  Luis  Estelrich,  che  già  fin  dal  1891  ne 
aveva  inserito  un  buon  numero  ne’  suoi  Poetas 
Uricos  italianos.  Il  Viada  y  Lluch,  poi,  ad 
accrescere  il  pregio  del  suo  lavoro,  non  ha 
mancato  di  procurarsi  anche  altre  preziose 
collaborazioni,  e  in  primo  luogo  «  la  del  ilustre 
dantòfilo,  catedràtico  de  la  Reai  Academia 
Cientffico-literaria  de  Milan,  Miguel  Scherillo  », 
dalla  cui  edizione  illustrata,  che  i  lettori  del 
Marzocco  hanno  già  sentito  rammentare,  ha 
tolto  tutto  l’ampio  e  notevole  studio  intro¬ 
duttivo,  e  inoltre  una  parte  delle  illustrazioni. 

Non  vorrei  uscire  dai  paesi  romanzi,  per 
timore  di  non  finir  cosi  presto,  allungando  la 
strada;  ma  un  libretto  americano  merita  al¬ 
meno  un  ricordo,  per  più  di  un  motivo:  il 
volumetto  del  Paradiso,  commentato  da  C.  H. 
Grandgent,  col  quale  si  compie  «  la  prima 
edizione  annotata  del  testo  italiano  della  Di¬ 
vina  Commedia,  che  sia  stata  pubblicata  in 
America  »  (2).  Il  volumetto  dell’  Inferno  era 
uscito  nel  1909,  quello  del  Purgatorio  nel  1 9 1 1 , 
e  si  segnalano  tutti  per  un  medesimo  merito, 
che  è  poco  noto  ai  commenti  italiani,  un’  e- 
strema  sobrietà,  la  quale  non  esclude  una 
certa  compiutezza,  e  tanto  meno  la  precisione 
e  il  buonsenso. 

A  dire  il  vero,  temo  che  gli  americani  si 
maraviglieranno  che  io  rammenti  solo  il  Grand¬ 
gent.  Un  volume  italiano  che  giunge  in  questo 
momento,  tanto  che  ho  appena  avuto  il  tempo 
di  tagliarne  le  pagine,  le  Note  dantesche  sparse 
di  Antonio  Fiammazzo  (Savona,  Bertolotto, 
1 9 1 3)  —  una  buona  raccolta  di  varietà  dan¬ 
tesche,  quali  esegetiche  ed  erudite,  quali  in¬ 
formative  — r-  contiene  anche  due.  arti  coletti  in¬ 
titolati  :  Concordanze  :  dantesca  e  petrarchesca, 
i  quali  mi  offrono  il  modo  di  riparare  almeno 
in  piccola  parte  ad  una  quasi  forzata  omis¬ 
sione.  Il  primo  parla  coi  ben  meritati  elogi 
della  Concordanza  delle  opere  italiane  in  prosa 
e  del  Canzoniere  di  Dante  Alighieri,  che  fu 
pubblicata  nel  1905,  per  cura  della  Società 
dantesca  americana,  da  S.  Sheldon  e  A.  C. 
White.  Essa  teneva  dietro  alla  Concordanza 
della  Divina  Commedia,  pubblicata  nel  1888 
dal  Fay,  che  aveva  aperto  la  via;  ed  ora  è 
uscita  la  Concordanza  delle  opere  latine,  di 
Dante,  messa  insieme  da  Ernesto  H.  Wilkins 
e  da  Edward  Kennard  Rand,  la  cui  compi¬ 
lazione  dovette  essere  anche  più  laboriosa  e 
difficile.  Lascio  stare,  perché  non  ha  che  fare 
direttamente  col  mio  articolo,  la  Concordanza 
petrarchesca  di  Kenneth  Me  Kenzie,  che  il  Fiarn- 
mazzo  preannunziava  e  che  anch’essa  è  venuta 
fuori,  sulla  fine  del  1912.  Sono  opere  di  ca¬ 
pitale  importanza,  per  la  loro  utilità  pratica, 
come  strumenti  di  lavoro  e  di  ricerca  ;  opere 
che  sono  come  un  omaggio  dovuto  special- 
mente  ai  più  grandi  libri  dell'umanità,  dalla 
Bibbia  a  Dante  (il  Petrarca,  se  non  altro,  ha, 
nella  storia  della  lingua  italiana,  un  posto  tanto 
elevato,  che  si  capisce  come,  dopo  Dante,  ab¬ 
biano  pensato  anche  a  lui).  Siamo  grati  al¬ 
l’operosità  e  praticità  americana  che  còsi  in¬ 
gente  somma  di  lavoro  sia  stata  compiuta  in 
tempo  relativamente  cosi  breve. 

Dal  libro  del  Fiammazzo,  dove  anche  altro 
ci  .sarebbe  da  spigolare  per  la  storia  della 
fortuna  di  Dante  —  per  esempio,  gli  articoli 
sullo  Scartazzini,  sul  «  Dante  »  di  Oxford, 
sull’edizione  critica  della  Divina  Commedia  — ■ 
passiamo  ad  un  altro  libro  italiano,  che  sor¬ 
ridendo  ce  ne  racconta  piuttosto  le  varie 
sfortune.  È  un  libro  curioso,  che  s’ intitola  : 
Curiosità  dantesche,  che  ha  una  curiosa  epi¬ 
grafe,  «  minuzie....  lunghe  e  corte  (Par.  XIV, 
11 4)  »,  ed  è  dovuto  ad  uno  studioso,  Paolo 
Bellezza  (3),  del  quale  nessuno  mette  in  dubbio 
né  la  varia  e  singolare  erudizione  né  l’ inge¬ 
gnoso  umore  bizzarro.  Un  capitolo  parla  di 
Dante,  i  Turchi  e  gli  Arabi,  e  ci  racconta 
che  la  Divina  Commedia  è  proibita  in  Turchia 
(se  si  può  ancora  dire  e,  parlando  della  Tur¬ 
chia)  ;  che  nel  1908  ad  Alessandria  d’Egitto 
nacque  un  gran  baccano  perché  la  sezione 
della  «  Dante  Alighieri  »  di  quella  città  pare 
avesse  offerto  in  dono  al  Consiglio  municipale 
una  statua  del  Poeta  ;  che  pochi  mesi  prima 
dello  scoppio  della  nostra  guerra  libica,  al 
Cairo  un  giornaletto  disse  un  monte  d’ im- 
properii  a  Dante  Alighieri,  poeta  «  senza  ver¬ 
gogna  e  senza  pudore  »,  perché  un  cinema¬ 
tografo  s’accingeva  a  rappresentare  Y  Inferno. 


(2)  Boston-New  York-Chicago,  D.  C  Heath  a.  Co.,  Pu¬ 
blisher*;  .6°,  pp.  296.  Nella  Heath’s  MocUrn.  Languagt  Striti. 


(3)  Milano,  Ulrico  Hoepli,  i9*3,'  8°.  PP-  XV-399. 


IL  MARZOCCO 


Ma  il  maggior  contributo  di  «  arabo  »  è 
fornito  al  capitolo  dalle  citazioni  di  alcuni 
di  coloro  che  si  ostinano  a  rendere  un  ser¬ 
vizio  all’  ingrata  umanità  interpretando  con 
l’arabo  o  con  l’ebraico  Papé  Satan  o  Raphel 
mai  amech.  Qualcuno  temerà  forse  che  la  can¬ 
zonatura  ne  metta  in  pericolo,  e  sarebbe  un 
peccato,  la  persistenza.  Ma  non  c’  è  da  te¬ 
mere  :  è  schiatta  immortale,  come  quella  dei 
dilettanti  etimologisti  e  di  tutti  gli  altri  di¬ 
lettanti  d’ogni  genere. 

Dante  capitò  male  presso  i  turchi  e  gli 
arabi  perché  disse  male  di  Maometto;  ma 
non  è  nulla  al  confronto  di  ciò  che  fu  per 
captargli  presso  gli  -italiani,  perché  disse  male 
del  papa.  Non  alludo  al  pericolo  che  corsero 
le  sue  ossa  di  essere  bruciate  dal  cardinale 
Del  Poggetto;  né  a  quello  che  corse  la  Divina 
Commedia  di  esser  messa  all’ Indice  da  Pio  IX. 
C’  è  di  peggio,  come  racconta  il  Bellezza  e 
come  tutti  rammentano.  Allo  stesso  modo  che, 
secondo  alcuni,  il  monumento  a  Garibaldi  fu 
innalzato  a  Roma,  sul  Gianicolo,  non  per  far 
onore  a  Garibaldi,  ma  per  far  dispetto  al  Va¬ 
ticano,  cosi  si  doveva  creare  una  cattedra 
dantesca  a  Roma,  non  per  interpretare  Dante 
(gli  uomini  politici  non  mirano  cost  in  basso) 
ma  per  fare  una  protesta  laica  antipapale.  Per 
fortuna  e  per  l’onor  nostro  a  Dante  quello 
scempio  comiziale  fu  risparmiato;  e  cattedre 
ufficiali  dove  gli  si  manchi  di  rispetto  non 
credo  se  ne  sieno  perpetrate  né  meditate  piu, 
né  in  Italia  né  iuori.  Poiché  non  credo  a 
quello  che  si  racconta  .dell' Argentina.... 

La  sola,  la  vera  cattedra  dantesca  rimane 
quella  di  Orsanmichele,  e,  se.  ne  può  pensar  e 
uir  male,  o  anche  pensar  male  senza  dirlo  o 
dirlo  senza  pensarlo,  ma  rimane  una  bella  e 
nobile  istituzione,  che  simboleggia  non  sol¬ 
tanto  l’amo  e  e  l’ammirazione  riconoscente 
che  gli  italiani  del  secolo  ventesimo  hanno 
per  il  loro  Poeta,  ma  la  schiettezza  di  spirito, 
l’assenza  di  ogni  passione  di  parte,  il  ri¬ 
spetto  per  ogni  opinione  sinceramente  pro¬ 
fessata  e  per  ogni  sentimento  profondamente 
sentito,  ’  coi  quali  oggi  si  accostano  al  :  padre 
della  loro  lingua,  della  loro  gloria  letteraria 
e,  in  parte,  della  loro  coscienza  nazionale.  Né 
le  singole  benemerenze  che  la  cattedra  d’ Or¬ 
sanmichele  si  è  acquistate,  io  mezzo  a  gravi 
difficoltà  d’ogni  genere,  tra  le  quali  la  scar¬ 
sità  di  buoni  e  adatti  lettori,  credo  sieno  tra¬ 
scurabili  ;  per  esempio,  l’aver  senza  dubbio 
giovato  ad  educare  i  lettori  ;  inoltre  1’  avere 
messo  a  contributo  forze  cosi  diverse  per -co¬ 
struire  un  commento  sui  generis,  in  cento  let¬ 
ture.  E  anche  qui,  tra  le  letture  già  stam¬ 
pate,  si  potrebbe  più  di  una  volta  desiderare 
di  meglio  e  si  poteva  sicuramente  sceglier 
meglio  ;  c’è  del  mediocre  e  del  cattivo,  non 
se  ne  dubita  ;  ma  pure  c  è  anche  del  buono, 
ci  sono  ricerche  nuove  ed  originali,  interpre¬ 
tazioni  complessive  acute  e  soddisfacenti,  pa¬ 
gine  vive,  penetranti,  faconde,  che,  se  non  era 
per  la  lettura  d’Orsanmichele,  non  tutte  sa¬ 
rebbero  state  scritte. 

11  commento  dalle  cento  letture  credo  che 
sia  a  buon  punto  ;  solo  che  dovrà  essere  almeno 
di  centodue  o  cento  tre,  come  mi  persuadono, 
facendo  il  conto,  la  Prolusione  al  «  Purgatoria  » 
e  quella  al  a.  Paradiso  »  di  Isidoro  Deh  Lungo, 
pubblicate  recentemente  dall’editore  Sansoni, 
che  furono  lette  in  Orsanmichele  ed  entrambe 
sono  comprese  nella  serie.  D’altra  parte,  in 
questa  è  introdotta  anche  la  Prolusione  al- 
/’  «  Inferno  »,  benché,  a  dire  il  vero,  sia  stata 
letta  soltanto  «  in  Roma,  in  Siena,  in  Padova, 
in  Livorno,  in  Torino  »,  non  in  Firenze. 
Ma,  insomma,  tra  le  pagine  eloquenti  alle 
quali  alludevo,  che  onorano  il  nostro  com¬ 
mento,  tengono  uno  de’  luoghi  più  insigni,  e 
non  c’è  quasi  bisogno  che  io  lo  dica,  le  pa¬ 
gine  di  Isidoro  del  Lungo. 

Ghi  poi  voglia  vedere  quanto  amore  e  ar¬ 
dore  e  desiderio  di  far  bene  abbia  potuto 
ispirare  la  Lectura  Dantis,  e  come  1’  argo¬ 
mento  speciale  di  un  canto  possa,  anche  per 
farle  onore,  essere  studiato  con  larghezza  e 
con  novità,  uno  dei  più  notevoli  esempi  gli 
è  offerto  dal  Canto  XII  del  «  Paradiso  »  letto 
da  Alfonso  Bertoldi  ;  una  compiuta  monografia 
su  San  Domenico  e  sulle  fonti  del  canto,  la 
quale,  ciononostante,  non  esce  dai  limiti  del 
suo  soggetto  e  rimane  una  vera  e  bella  let¬ 
tura  dantesca. 

Su’  un  commento  che  vanta  simili  collabo¬ 
ratori  ho  sentito  taluno  esprimere  giudizi  di 
molta  severità,  soprattutto  perché  deve  di  ne¬ 
cessità  esser  pieno  di  contradizioni.  Ma,  poiché 
tanto  non  c’è  speranza  di  metter  d’ accoscio 
fra  loro  i  commentatori,  non  è  meglio  costrin¬ 
gerli  a  bisticciarsi  faccia  a'  faccia?  Qualcuno 
può  anzi  pensare  che  le  corbellerie,  in  questo 
modo,  riescano  meno  a  nascondersi  e  si  tol¬ 
gano  più  facilmente  di  mezzo.  Dico  subito, 
che  io  non  sono  di  quésti  spiriti  fiduciosi,  0 
almeno  non  lo  sono  più.  Gredevo  un  tempo 
che,  a  furia  di  battagliare,  certe  idee  più  evi¬ 
denti  dovessero  con  la  forza  della  logica  e 
del  buonsenso  imporsi  all’  approvazione  di 
tutti,  cosicché  si  potesse  passare  a  discorrere 
d’altro.  Pér  esempio  pensavo:  possibile  che 
si  voglia  continuare  a  discutere  di  Beatrice, 
se  sia  stata  una  donna  reale  o  no,  togliendo 
a  Dante  ciò  che  contribuisce  a  farne  uno 
degli  uomini  più  stupendamente  rappresenta¬ 
tivi  del  mondo,  quella  sua  incrollabile  e,  in 
un  certo  senso,  eroica  immutabilità  di  senti¬ 
mento,  quella  sua  superba;  ferrea,  incompa¬ 
rabile  unità  di  vita,  e  riducendolo,  sotto  questo 
aspetto,  ad  un  freddo  rimuginatore  dei  simboli 
e  un  poco  delle  sciarade  della  propria  ado¬ 
lescenza  ? 

Ma  in  questo  caso  e  in-  molti  altri  ho  ve¬ 
duto  che  era  possibile,  possibilissimo,  e  non 
faccio  più  simili  domande  altrettanto  ingenue 
quanto  retoriche.  Ecco,  per  esempio,  uh  «  Pro¬ 
filo  »  di  Dante  (i),  tracciato  non  senza  in¬ 
certezze,  ma  anche  non  senza  studio  e  non 
senza  abilità  dal  prof.  Bertoni.  Egli,  esagerando 
la  nota  e  giustissima  tesi  che  la  Vita  Nuova 

(i)  Giulio  Bertoni,  Dante.  A.  F.  Formiggìni,  editore  in 
Genova,  .9x3;  x6°,  Pl>  84.  Nei  ProJili,  n.  27. 


è  un’  opera  d’  arte  e  non  una  biografia,  ne 
nega  il  fondamento  storico  o  lo  attenua  in 
modo  che  è  come  se  lo  negasse.  Pazienza! 
Tanto  chi  legge  Dante  non  si  cura  di  queste 
beghe  e  sente  che  Beatrice  è  viva  e  che  gran 
parte  della  vita  del  poema  è  vita  sua.  Quan¬ 
to  agli  eruditi,  è  cosa  sicura  che  proprio 
essi  hanno  creato  il  proverbio  :  fare  e  di¬ 
sfare  è  tutto  un  lavorare. 

E.  G.  Parodi. 

Da  Bonamico  a  Pinturicchio 

Durante  più  di  due  secoli  Perugia,  per  la 
stessa  sua  posizione,  mancò  di  una  scuola  pit¬ 
torica  che  avesse  quella  novità  e  quella  origi¬ 
nalità  che  vantarono  successivaniente  le  scuole 
di  Roma,  di  Siena  e  di  Firenze.  Posti  tra  questi 
tre  centri  artistici,  i  pittóri  perugini  né  subi¬ 
rono  l’ influenza,  a  vicenda, 1  da  quel  Bona- 
mico  che  nel  1225  firmava  gli, affreschi  di  San.  . 
Prospero,  fino  al  Perugino  e  al  Pinturicchio 
che  a  Roma,  a  Siena,  a  Firenze  restituirono 
largamente  quanto  ne  avevano  ricevuto  i  loro 
predecessori. 

Prima  a  manifestarsi  è  l’ influenza  di  Roma, 
tanto  nei  rammentati  affreschi  di  Bonamico, 
ove  una  certa  grandiosità  nell’ impostare  le 
tozze  figure  dei  sancì  togati  e  pamati  ha  del 
classico  piuttosto  che  dei  bizantino  ;  quanto 
nelle  decorazioni  della  Sala  dei  Notali,  ove 
la  derivazione  dal  Cavallini  è  cosi  e  viaente  aa 
far  pensare  che  le  abbia  eseguite  almeno  un 
suo  aiuto,  ripetendovi  — , attorno  al  1296  —  i 
motivi  che  già  Nicola  e  Giovanni  Pisano  ,ave- 
van  trattato  nella  fontana  :  le  figurazioni  dei 
mesi,  le  favole  esopiche,  le  leggende  cavalle¬ 
resche,  i  ricordi  perugini,  le  stoiie  dell'Antico 
Testamento. 

Poi,  con  la  cattività  di  Avignone,  Siena  su- 
;  bentra  a  Roma,  e  la  pittura  sua  domina  in 
Perugia  fin  sulla  prima  ìnetà  del  quattrocento, 
quando  Firenze  con  1’  Angelico  e  il  Lippi,  con 
Domenico  Veneziano  e  Pier  della  Francesca, 
e  più  ancora  con  Benozzo  Gozzoli  comincia  a 
formare  quasi  tutti  i  pittori  perugini  dal  Boc- 
cati,  al  Ronfigli,  a  Fiorenzo  di  Lorenzo. 

Tale  ci  appare  la  scuoia  pittorica  dell’  au¬ 
gusta  città,  in  ogni  sua  più  varia  manifesta¬ 
zione,  dalle  tavole  alle  pergamene  miniate  ed 
alle  vetrate  istoriate,  nei  volume  da  poco  dato 
in  luce  dal  dottor  Walter  Bombe,  dopo  quasi 
una  diecina  d’  anni  di  ricerche  e  di  studi  (i).  ; 

.  Come  è  detto  anche  sul  frontespizio  del- 
1’  opera,  il  Bombe  ha  fatto  tesoro  degù  spogli 
eseguiti  da  Adamo  Rossi,  ma  ha  pur  fatto  il 
riscontro  di  tutti  i  documenti  da  quello  citati 
e  ne  ha  sistematicamente  completato  le  ri¬ 
cerche,  spogliando  i  libri  di  matricola  e  stu¬ 
diando  gii  statuti  dei  pittori  che  dallo  scorcio 
del  XIV  secolo  vanno  lino  al  XVIII  ;  traendo 
preziose  notizie  dagli  antichissimi  annali  de- 
eemvirali,  e  passando  ad  uno  ad  uno,  dal  1362 
al  1700,  i  Registri  degli  Uffici ,  recanti  i  nomi 
dei  1  appreseli  tana  delie  arti,,  tra  i  quali  fino 
dai  primi  anni  del  tiecento  troviamo,  distinti 
e  separati  dai  pittori,  i  miniatori,  raccolti 
attorno  ad  una  lor  propria  arte  con  undici 
rettori,  un  camarlengo  e  un  notaio  :  esempio 
unico,  credo,  tra  le  città  d’  Italia. 

E  da  queste  migliaia  di  documenti  e  dal- 
T  esame  delle  fonti  e  delle  memorie,  unito 
allo  studio  delle  opere,  il  Bombe  è  potuto  giun¬ 
gere  a  conclusioni  che  chiariscono  dubbi  là 
dove  finora  ve  ne  erano,  che  recano  novità 
interessanti,  che  delineano  meglio-figure  ancora 
mal  note.  Cosi,  ad  esempio,  egli  ha  potuto  ar¬ 
ricchire  il  patrimonio  di  Matteo  di  Ser  Cambio 
cui  si  dava  soltanto  il  frontespizio  miniato 
della  Matricola  del .  Cambio,  col  superbo  gri¬ 
fone  rampante,  attribuendogli  le  miniature  di 
altre  Matricole  ;  miniature  interessantissime 
per  una  certa  derivazione  francese,  evidente 
specialmente  nei  fondi  stoffati  e  operati  anche 
nelle  scene  rappresentate  all’  aperto.  Cosi  ha 
fatto  meglio  conoscere  la  famiglia  dei  Mat¬ 
tioli,  pittori  e  plasticatori  del  quattrocento 
fino  ad  oggi  quasi  sconosciuti,  ed  ha  dato  una 
maggior  consistenza  alla  figura  di  Bartolom- 
meo  Caporali,  cui  restituisce  persuasivamente 
quella  Pietà  che  nel  Duomo  di  Perugia  è  stata 
attribuita  finora  alla  scuola  di  Fiorenzo  di 
Lorenzo.  Il  Bombe,  confrontandolo  con  la  ta¬ 
vola  di  Castiglion  del  Lago,  e  con  la  Pietà 
della  Pinacoteca,  rivendica  a  Bartolommeo 
questo  dipinto,  e  sulla  scorta  di  un  documento 
ci  dice  che  intorno  ad  esso  stavano  quegli 
otto  pannelli  della  Pinacoteca,  con  angeli  re¬ 
canti  in  lunghe,  cartelle  rozze  poesie  d' invito 
a  penitenza  ;  pannelli  forse  usciti  dalla  bot¬ 
tega  di  Benedetto  Bonfigli,  che  spesso  colla- 
borù  col  Caporali,  secondo  la  consuetudine 
invalsa  in  Perugia.  Spesso  due  o  tre  artisti 
vi  prendono  collettivamente  l’incarico  di  un 
lavoro  ;  nel  1500  cinque  scolari  del  Perugino 
stanno  in  una  sola  bottega  e  si  aiutano  a  vi¬ 
cenda  ;  ad  una  collaborazione  di  Benedetto 
Bonfigli  e  di  Fiorenzo  di  Lorenzo,  aiutati  dai 
loro  scolari,  è  dovuto  il  Tabernacolo  di 
San  Bernardino,  con  quei  famosissimi  mira¬ 
coli  che  han  dato  luogo  a  tante  e  spesso  fan¬ 
tastiche  attribuzioni. 

Di  questi  miracoli  tratta  lungamente  il 
Bombe  assegnandoli  a  Francesco  di  Giorgio 
Martini  per  le  architetture,  i  cui  elementi  or¬ 
namentali  tornano  nel  taccuino  senese,  ed  a 
Fioren.zq  di  Lorenzo  pei  paesi  e  per  le  figure, 
aiutato  però  dal  Pinturicchio,  giovanissimo 
nella  bottega.  Questi  avrebbe  eseguito  quegli 
eleganti  paggi,  leziosamente  atteggiati,  che 
si  ritrovano  in  alcuni  miracoli  dipinti  dal  Pin- 
turlcchio  nella  Cappella  di  San  Bernardino 
ad  Aracoeli. 

Ma  ancor  più  interessante  di  queste  attribu¬ 
zioni  —  già  intravedute  da  altri  —  è  la  rico¬ 
struzione  che  il  Bombe  fa  di  tutto  il  taber- 

(1)  Walter  Bombe,  Geschìchle  der  perù  gin  cr  Malerei  bis 
zu  Perugino  und  Pinturicchio,  auf  Grund  des  Nachlasses  Adamo. 
Rossis  und  eigener  arcMvalischer  Forschungen.  Berlin,  Cassi- 
rer,  jgi2.  Quinto  volume  delle  Italienische  Forschungen  edite 
a  cura  dell’  Istituto  Germanico  di  Storia  dell’  Arte  in  Firenze, 


nacolo  quale  era  prima  di  essere  malamente 
scomposto  e  smembrato  si  che  alcune  parti  non 
si  credeva  più  neppure  gli  appartenessero. 

Nell’  interno  il  tabernacolo  recava  il  grande 
gonfalone  di  San  Bernardino,  uscito  dalla  bot¬ 
tega  del  Bonfigli,  e  negli  sguanci,  su  in  alto, 
uno  Spirito  Santo,  ed  ai  lati  gli  otto  angeli 
che  —  a  due  a  due,  in  quattro  tavolette  — 
ognuno  ricorda,  aver  visto  nella  Pinacoteca 
perugina.  Dalla-  bottega  del  Bonfigli  escono 
pure  questo  Spirito  Santo  e  questi  angeli  che 
il  Bombe  ha  potuto  agevolmente  ricollocare 
ai  lati  del  gonfalone,  osservando  Che  due  cop¬ 
pie  sono  illuminate  da --destra  e  due  da  sini¬ 
stra,  in  corrispondenza  della  luce  che  muove 
dal  nome  di  Gesù  tenuto,  nel  gonfalone,  da 
■San-- Bemàrdiap|  Questo ;  aH’iiitemo  del  taber¬ 
nacolo,  chiuso  ./da  due  sportelli,  sui  quali  il 
Bombe  ha  incastrato  gli  otto  miracoli  :  quattro 
visibili  a  tabernacolo  sérràtó,  quattro  visibili 
a  tabernacolo  ‘  nperto, ponendo'  -  àll’  esterno 
.quelli  !  con  ‘prèsonderanza  architettonica  — 
.come  più  adattj  hd  apparir  da  lontano  - —  e 
all’  interno  quelli  clic  han  per  fondo  più  larga 
parte  di  paeseiJSFomielle  decorative  dovevano 
separare  tra  loro  ile  r  a  voleri  e. 

,  Finalmente,  Spt  esterno,  il  .  Bombe  ha  col¬ 
locato  un  riccb|^egio  che  reca  quel  Nome  di 
Gesù  che.  già  ei;^  dato  a  Fiorenzo  di  Lo¬ 
renzo,.  e  una  lunetta' con  urqEterno  tra  angeli, 
attribuita  --'come  gh \ottonngep|f| —  al  Bon¬ 
figli,  pia  piuttosto  uscita,  con  .  quelli,  dalla  sua 
bottega. 

Si  ha  cosi  ricostituito  un  insieme  logico  ed 
armonico.  Logipo  perché  a  -, tabernacolo  aperto 
abbiamo  :  nella,  lunetta  il  Padre,  nel  fregio  il 
nome  del  Figliò,  nello  sguancio  interno  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ;  poi  il  gonfalone  col  nome  di  Cristo 
che  illumina  qQa  scena  di  questo  e  gli  otto 
•  angeli,  degli  sguanci  >  laterali  ;  e  finalmente  i 
miracoline  gli  sportelli. 

Attribuendo  questi,  per  la  massima  parte,  a 
Fiorenzo,  il  Bombe:  ha  pelò  cercato  di  deli-  , 
neare  meglio  la  figura  di  tal  maestro,  die  una 
volta  .sembrò  perfino ,  mitico  e  irreale,  mentre  Q 
poi  si  è  finito  con  T  attribuirgli  un  centinaio, 
di  opeie  disparatissime.  il  Bombe  ne  toghe  a 
lui  un  gran  numerò,  restituendole  o  a  seguaci 
del  Mantegna,  od  ad  artefici  umbro -romani 
come  Antoniazzo,  o  al  Caporali,  e  supponendo 
pure  che  alcune  possano  assegnarsi  al  fratello 
di  Fiorenzo,  .Bernardino,  vissuto  tra  lo  scor¬ 
cio  del  XV  e  i  parimi  decenni  del  XVI.  SI  che, 
concludendo,  inori  v’ è,  pel  Bombe,  di  sicuro 
di  lui  se  non  la  nicchia  con  la  Madonna  ih 
gloria,  e  i  santi  Pietro  e, Paolo,  firmata  e  da¬ 
tata  col  1484,  e  altre  pochissime  opere,  tra  le 
quali  la  Madonna  di  Santa  Maria  Nuova  e 
quella  tanto  discussa  A  clorazione  dei  Magi  della 
Pinacoteca,  eseguita  (oa;' Fiorenzo  nel  lato  de¬ 
stro,  ove  sono  la  Vergine  col  putto  e  San  Giu¬ 
seppe,  e  nel  lato  sinistio,  ove  sono  i  Magi  col 
seguito,  dal  giovane  Pinturicchio. 

Sul  qual  Pinturicchio  il  Bombe  ha  raccolto 
numerosi  documenti,  mostrandocelo  prima  nella 
bottega  di  Fiorenzo,  poi  aiuto  del  Perugino 
alla  Sistina;  mq1  ancor  piu  numerosi  sono  i 
documenti  su  quest’  ultimo.  Più  di  trecento 
date  nuove  sono  raccolte  di  lui,  di  contro  alle 
cento  conosciute  dal  Milanesi  ;  date  e  docu¬ 
menti  che  perinettono  al  Bombe  di  sfatarela 
leggenda  vasariana  sulla  povertà  di  Pietro, 
tìglio  invece  di  un  padre  assai  agiato  e  mem¬ 
bro  del  consiglio  generale. 

Cosi  pure  ifp  Bombe,  alla  data  di  nascita 
1446  proposta  dal  Vasari,  che  narra  esser 
morto  il  Perugino  di  78  anni,  nel  1 524,  oppone 
F  asserzione  di  Giovanni  Santi  che  chiama  il 
nostro  maestro  coetaneo  di  Leonardo  (nato 
nel  1452),  e  né  conclude  doversi  portar  l’anno 
di  nascita  piuttosto  verso  il  1450  ;  mentre  già 
il  Milanesi  ha  dimostrato  con  documenti  che 
il  Vannueci  non  mori  a  Castel  della  Pieve 
nel  *24  come  afìerma'  il  biografo  aretino,  ma 
1’  anno  innanzi,  e  a  Fontignano. 

Altre  interessanti  induzioni,  altre  persuasive 
conclusioni  vi  sarebbe  da  rammentare  —  se  il 
tempo  e  lo  spazio  lo  permettessero  —  e  per 
le  quali  le  figure  del  Perugino  e  .del  Pinturic¬ 
chio  escono  meglio  precisate  e  sicure  :  di  quelli, 
dei  quali  Agostino  Chigi  scriveva  al  padre 
Mariano  nel  novembre  del  1 500  ;  «  Sopra  la 
cappella  vostra  ho  visto  l’ intentione  vostra.... 
che  voi  dite  haver  parlato  a  M.ro  Pietro  Pe¬ 
rugino,  vi  dico,  che  volendo  fare  di- stia  mano 
lui  è  il  meglio  Mastro  d’  Italia.  E  questo  che 
si  chiama  Patorichio  fsic)  è  stato  suo  disce¬ 
polo,  il  quale  al  presente  ;  non  è  qui  —  altri 
maestri  non  ci  sono  che  vaglino  », 

E  il  Magnifico  Agostino  se  ne  intendeva  ! 

Nello  Tarchiati!. 

Romanzi  e  Novelle 

La  Giacobina,  di  G.  Marcotti  —  La  vita 
comincia  domani,  di  G.  Verona  —  Boc¬ 
caccio  —  Amore  e  Amore,  di  A.;Albertazzi 
—  Il  Mazzo  di  Gelsomini,  di  F.  Pastonchi 
—  Il  Banchetto  di  Lazzaro,  di  A.  Pi- 
cardi  —  La  porta  del  cielo,  di  S.  Gotta 
—  L’  Arcolaio,  di  R.  A  lessi. 

Siamo  alla  fiera  di  Sinigaglia,  verso  il  1820, 
tra  confusione  di  mercanti  e  di  merci,  tra 
spie  pontificie  e  carbonari,  tra  massoni  e  pre¬ 
ti  :  in  quei  tempi  tumultuosi  segretamente  di 
sette  e  di  congiure, -poi  di  aperte  ribellioni  : 
nei  tempi  in  cui  la  grande  convulsione  na¬ 
poleonica  pareva  vibrare  ancora  con  apparenti 
fremiti  di  vita,  quando.  Giacomo  Leopardi 
scriveva  le  sue  canzoni  patriottiche,  e  il  re 
di  Napoli  era  per  dare  e  spergiurare  la  costitu¬ 
zione.  Poi  una  parentesi  ci  porta  più  indietro, 
alla  repubblica  partenopea  e  al  legno  d’  E- 
truria,  al  dominio  francese  e  alla  restaura¬ 
zione  in  Toscana,  non  senza  una  avventurosa 
prigionia  fra  i  barbareschi  di  Tunisi  e  una 
inutile  partecipazione  all’  ultimo  sforzo  italico 
di  Gioachino  Murat.  Torniamo  a  posto  con. 
una  lunga  prigionia  nelle  carceri  di  San. 
Leo  e  con  drammatici  tentativi  d’ evasione 
a  cui  segue  la  imprevista  liberazione  di  un 


marito  e  la  prigionia  di  una  moglie.  Senon- 
ché,  anche  la  moglie  evade  e  dal  carcere  e 
dalle  braccia  minacciosamente  amorevoli  di 
un  monsignore  galante  :  perde  il  figlioletto  nel¬ 
la  fuga  tra  i  buoni  briganti  della  Ciociaria, 
e  si  ricongiunge  a  Napoli  con  il  marito.  Più 
lardi,  noi  troviamo  i  coniugi  a  Livorno  e  a 
Pisa,  travestiti  da  turchi  e  congiuranti  in 
mezzo  ad  esuli  greci,  rumeni,  polacchi,  per  i 
quali  il  moto  italiano  dell’  indipendenza  si 
viene  mescolando  alle  congiure  di  altri  op¬ 
pressi  e  in  particolare  dei  greci.  Da  ultimo, 
dopo  molte  altre  avventure  non  tanto  partico-  . 
lari  quanto  generali,  i  due  sposi  partono  per 
l’America,  dove  sperano  di  poter  vivere  in 
libertà. 

Folto,  anzi  foltissimo,  talora  affollato  di 
persone  e  di  casi  è  dunque  il  romanzo  in  due 
voluini  che  Giuseppe  Marcotti  intitola  La 
Giacobina  (Milano,  Treves).  Romanzo  di  storia 
e  di  costumi  ;  romanzo  anzitutto  e,  quasi,  so¬ 
lamente  di  mezzo  e  di  fatti,  non  di  persone. 
Le  persone,  a  cominciar  dalla  modista  Er¬ 
minia,  il  cui  soprannome  dà  il  titolo  al  ro¬ 
manzo,  sono  come  le  figurette  di  certi  quadri 
di  cui  la  parte  più  importarne  è  il  paese 
o  le  rovine.  Non  esse  determinano  i  fatti, 
ma  piuttosto  li  subiscono.  Non  solo;  ma  1 
personaggi  veri  del  romanzo  sono  due  soli, 
nrminia  e  suo  marito  ;  tutti  gli  altri,  e  sono 
moltissimi,  non  sono  più  che  ligure  accessorie 
o  macchiette  delineate  con  tocchi  sicuri  ma 
fuggevoli.  Ora  quei  due  personaggi,  per  quan¬ 
to.  scaltri  e  piacevoli,  non  bastano  a  riempile 
da  soli  il  gran  quadro  ;  ma  restano  anch’essi 
come  figure,  pure  in  primo  piano,  decora¬ 
tive.  1  latti  a  cui  essi  son  mescolati,  si  di¬ 
mostrano  troppo  superiori  alle  loro  modeste 
persone.  Ora,  a  mio  parere,  questo  è  1’  errore 
fondamentale  di  codesto  libro  còsi  vario  e 
piacevole  ;  perché  i  protagonisti  di  un  ro¬ 
manzo  debbono  in  certo  modo  aver  1’  aria  di 
dominare  gli  eventi.  Il  Marcotti  potrebbe  ci¬ 
tarmi  1’  esempio  del  Manzoni  ;  ma,  lasciando 
stare  che  quei  due  protagonisti  contadini  non 
sono  certo  il  maggior  pregio  di  quel  grande 
capolavoro,  è  indubbio  che  intorno  a  loro  si 
muovono  forze  energiche  per  cui  in  realtà  al¬ 
tri  sono  i  protagonisti  e  altre  le  forze  attive 
del  fatto  e  del  racconto. 

Nondimeno,  la  Giacobina  è  un;  libro  che 
merita  di  esser  letto,  per  istruzione  e  per  di¬ 
vertimento.  È,  comunque,  un  libro  divertente, 
ricco  di  casi,  di  persone,  di  curiosità  storiche 
e  di  costumi  ;  è  un  gran  quadro  delle  con¬ 
dizioni  d’Italia  verso  il  1820,  esposto  non 
da  uno  storico  noioso  ma  da  un  raccontatore 
piacevole,  non  troppo  sollecito  della  lingua  e 
dello  stile,  ma  neppur  trascurato  e  disadatto. 
Certamente,  è  mille  volte  da  preferirsi  alle 
modernità  sentimentali  o  galanti  con  cui  ci 
affligge  la  maggior  parte  di  quei  perditempo 
che  sonori  romanzieri  italiani. 

★  *  ★ 

Non  propri aintnu.  j.uiuitempo,  ma  prolisso  e 
incerto  mi  si  mostra  in  un  lunghissimo  ro¬ 
manzo,  La  vita  comincia  domani  (Milano,  Bal¬ 
dini  e  Castoldi),  un  giovane  in  cui  io  seguito 
a  porre  molte  speranze  nonostante  questo  suo 
ultimo  errore.  Non  so  veramente  a  che  cosa 
abbia  mirato  Guido  Verona  nel  comporre  que¬ 
sto  romanzo  fra  sensuale,  psicologico  e  giudi¬ 
ziario.  Andrea  Ferento,  un  medico  e  scienziato 
illustre,  è  da  lungo  tempo  il  più  fedele  amico, 
anzi  il  fratello,  di  Giorgio  Fiesco,  un  gran¬ 
de  ingegnere  che  si  è  arricchito  in  terra  d’ol¬ 
tremare.  Anzi,  una  volta,  essi  furono  poveri 
insieme,  e  insieme  sognarono  il  loro  sogno 
di  conquista  dell’  avvenire.  Ora,  Giorgio  è 
malato  di  quel  male  di  cui  tutti  sanno  dire 
che  non  perdona.  Andrea  lo  assiste,  e  gli 
prende  la  moglie,  la  bellissima  Novella  che  da 
lui,  dopo  qualche  anno  di  placida  e  triste 
vita  matrimoniale,  apprende  finalmente  che 
cosa  siano  1’  amore  e  la  lussuria  divinamente 
confusi.  Il  loro  amore  lussurioso  e  colpevole 
si  sfoga  nel  silenzio  della  notte,  mentre  in 
una  camera  vicina,  di  là  da  poche  pareti,  il 
malato  soffre  e  agonizza.  Questo  caso  nella 
vita  è  meno  infrequente  di  quel  che  non  paia; 
ma  è  certo  che  questo  amore  colpevole  ac¬ 
canto  a  un  moribondo  che  vede  e  sospetta  è 
reso  dal  Verona  con  un’  arte  a  cui  la  prolis¬ 
sità  non 'toglie  efficacia.  Sono  senza  dubbio 
le  più  belle  pagine  del  volume  ;  anzi,  le  sole 
veramente  belle  :  averle  lette  non  -vi  dispia¬ 
cerà. 

Ma  Novella  porta  ormai  nel  grembo  — 
usiamo  un’altra  frase  novissima  I  —  il  frutto 
del  peccato.  La  cosa  è  spiacevole,  perché, 
quando  sarà  scoperta,  la  colpa  non  potrà 
essere  del  malato.  Allora  in  Andrea  Ferento 
comincia  un  tragico  conflitto.  Novella  è  per¬ 
duta,  se  Giorgio  non  muore.  Quanto  potrà 
egli  vivere  ancora  ?  E,  poiché  il  suo  male  è 
insanabile,  non  avrebbe  diritto  il  medico  di 
farlo  morire  e  di  toglierlo  alle  sofferenze  ? 
La  morte  di  Giorgio  gli  appare  necessaria  ; 
tolto,  non  veramente  soppresso,  quell’ostacolo, 
egli  e  Novella  potranno  essere  felici.  L’uomo 
e  il  medico  si  combattono.  Finalmente,  una 
notte,  Giorgio  stesso,  che  ormai  sa  tutto, 
chiede  di  morire.  E  Andrea  lo  accontenta. 
Nella  notte  piena  di  terrore  egli  lo  ricompone 
sul  letto  con  le  cautele  di  un  assassino  che 
si  prepara  un  alibi  sicuro.  Poi  lo  veglia  con 
l’amante,  che  sospetta  ma  non  sa. 

Qui  il  romanzo  potrebbe  essere  finito.  Il 
Verona  ha  voluto  continuarlo  per  un  accorgi¬ 
mento  ch’io  non  saprei  biasimare.  Perché  la 
vita  possa  ricominciare  per  lui  (la  vita  co- 
■  mincia  domani....)  gli  occorre  il  consenso  di 
Novella  a  ciò  ch’egli  operò.  Quando  il  con¬ 
senso  è  venuto,  esso  equivale  per  lui  a  una 
purificazione.  I  moralisti  sono  padroni  di 
scandalizzarsi  ;  ma  Guido  Verona  ha  ragione. 

Senonché  a  questo  noi  giungiamo  sola¬ 
mente  dòpo  altre  trecento  pagine,  attraverso 
a  una  specie  di  romanzo  giudiziario  che  non 
è  per  nulla  degno  dell’arte  e  dell’ingegno  di 
Guido  Verona.  Ci  si  poteva  giungere  in  modo 
più  diritto  e  più  artistico.  Ma  questa  specie 


di  affare  Murri  in  diciottesimo  è  grottesccj 
Non  so  capire  come  un  uomo  d’ingegno  ri 
si  sia  accorto  di  un  cosi  grosso  errore.  Vii 
sono  nondimeno,  anche  in  questa  parte,  pas 
gine  ammirevoli.  Il  Verona  scrive  trascurato 
ma  efficace.  La  bellezza  femminile  e 
luttà  hanno  in  lui  un  poeta  perverso  r 
tente.  «  Non  era  bella  soltanto,  ma  polve-1 
rosa  di  lussuria  come  di  polline  un  fiore....  i\ 

È  una  imagine  nuova,  e  non  è  sola. 

Ma  accanto  alla  sanerà  piccola  e 
dei  romanzieri,  ecco  la  folta  falange  dei  noi 
vellatori. 

Primo  di  tutti,  un  novelliere  dai  modi 
dallo  stile  antiquati  ;  i  suoi  «  perocché  »  e  1 
sue  inversioni  paiono  un  po’  attempateli^! 
benché  sia  necessario  ammettere  in  lui  qual-j 
che  felice  disposizione  all’  arte  narrativa* 
Per  ora,  pubblica  presso  il  Formiggini 
Genova,  in  una  deliziosa  edizione  ornata  di! 
incisioni  e  di  legni,  il  primo  volume,  o,  cornei 
egli  la  chiama,  la  prima  giornata  delie  dieci 
di  cui  l’opera  sua  è  composta.  Le  novelle  da 
questo  volume  son  dieci  ;  pare  che  Fautori™ 
debba  in  breve  propinarcene  altre  novanta*! 
Speriamo  che  la  fecondità  non  vada  a  scaM 
pito  del  merito.  Quésto  gióvane  esordiente  si 
chiama  Giovanni  Boccacci  ;  non  mi  pare  chdH 
egli  sia  seguace  delle  opinioni  del  senatore 
Béranger,  e  non  ne  consiglio  la  lettura  allei 
persone  timorate. 

Sapore  antico,  ma  di  uno  spirito  schietta! 
mente  moderno  e  nostro,  hanno  la  maggio® 
parte  delle  graziose  fantasie  che  Adolfo  Al-1 
bertazzi  raccoglie  con  il  titolo  di  Am 
Amore  (Bologna,  Zanichelli).  Benché  nc 
qui  il  segno  vigoroso  e  amaro  di  un  umoristi! 
che  in  altro  genere  di  novelle  non  ha  forsél 
rivali,  tuttavia  è  sommamente  grato  lasciare! 
il  fattarello  di  cronaca  o  lo  studiètto  ’  psicc 
logico  a  cui  ci  ha  assuefatti  l’odierna  lette£| 
ratura  novellistica  dei  quotidiani,  per  vagai 
un  po’  con  la  fantasia  accanto  a  uno  spiritiS 
profondamente  colto  e  serio  e  gentile  : 
compagnare  Giovanna  di  Ser  Lapo  del  Far-! 
neto  nella  cavalcata  del  bel  bardo  che  lai 
conduce  fra  le  braccia  dell’amato  in  un  modo : 
nuovo  ;  leggeré  l’istoria  della  famosa  libera-! 
lità  di  Bertramo.  d’Aquino  verso  la  bella  e  fiera! 
madonna  Fida  moglie  di  Corrado  Torella  ! 
seguire  Riccardo  alla  crociata  e  fra  i  traffici 
lucrosi  in  Oriente,  finché  pentito  egli  noni 
tomi  a  morire  davanti  alla  moglie  e  al  figliai 
che  non  lo  riconoscono  :  assistere  alla  burla  J 
boccaccesca,  ma  improntata  di  gentile  c 
ieria,  che  madonna  Valeria  gicca  al  rozza 
marito  per  amore  e  pietà  di  Anseimo  Cane! 
toli,  giovane  e  ricco  e  bello  :  seguire  la  a 
cenda  del  principe  mendico  in  un  novellieif| 
turco  del  seicento.  Le  altre  novelle  i 
moderne,  o  miste  di  antico  e  di  moderne^ 
come  «  Lo  zecchino  di  Maringri  »  ;  ma  quella 
che  ho  ricordato  sopra,  sono  più  caratte^T 
stiche  e  meglio  ci  dimostrano  l’arte  di  Adolf! 
Albertazzi  in  codesto  suo  atteggiamento  ; 
caico  che  gli  sta  bene  come  a  pochi. 

+  ★★ 

Il  Mazzo  di  Gelsomini  di  Francesco.  Pastora 
chi  (Firenze,  Quattrini),  è  cosi  intitolato  dalli" 
prima  novella,  la  quale  è  anche  la  più  bella] 
del  volume.  Anzi,  è  bella  senz’altro  :  «  v 
dolce,  libera  »,  come  dice  della  propria  fan-J 
ciullezza  lo  scrittore,  narrando  in  piima  peiji 
sona  un  caso  della  puerizia  lontana.  È  là] 
storia  di  un  amore  di  fanciulli  a  cu 
scola,  determinandone  le  vicende,  un  amori 
di  grandi  ;  ma  dei  due  amori,  quello  dei  pici 
coli  lascia  dietro  di.  sé  un  più  acuto  profu nf 
di  voluttà,  per  dir  cosi,  in  potenza  ;  di  quel] 
senso  voluttuoso  torbido  e  dolce  che  è  pro-l 
prio  della  prima  pubertà,  più  audace  nelle] 
femmine,  quasi  ritroso  nei  maschi.  Il  Pastoni 
chi  qui  è  un  narratore  rapido  ed  efficace,  c 
poche  persone  ma  disegnate  vigorosamente,  c 
tocchi  di  osservazione  profondi,  con  isfondi 
di  paese  felicissimi  e,  nitidi.  Altre  novelle,  comi 
«  L’  ombra  »  e  «  Fra  due  lettere  »  svolgon|: 
sveltamente  e  brevemente  casi  singolari  di 
psicologia  amatoria  ;  ma  sono  men  nuove, 
pure  narrate  da  uno  scrittore  nelle  cui  mani  le- 
parole  si  atteggiano  di  per  sé  armoniosamente,’ 
Più  di  queste  mi  piace  «I.ulotte  »  :  dove  è  r: 
chezza  di  fantasia  e  voluttà  triste  e  amaro  dolo| 
re,  e  ciò  nel  nostro  tempo,  fra  la  scuola,  il  v 
gliene,  e  la  casa  d’ una  cortigiana  che  al  pro-1 
tagonista  si  rivela  come....  Ma  leggete  il  libro,; 
e  lo  saprete.  E  fermatevi  anche,  ché  ne  è  de-l 
gna,  a  «  La  donna  e  il  cavallo  »,  cioè  a 
tra  storia  d’ amore  che  il  Pastonchi  vi  narréràl 
con  quel  suo  fare  signorile  che  dà  pregia 
anche  a  certe  tenui  novellette  che  diversa? 
mente  avrebbero  la  vita  d’un  giorno. 

Di  casi  psicologici  e  sentimentali  è  curiosi 
Andrea  Picardi,  il  quale,  in  questo  Banchetti 
di  Lazzaro  (Roma,  Bontempelli  e  In  verni  zzi) 
si  mostra  subito  novelliere  esperto  ed  efficaci 
particolarmente  in  due  novelle,  «  La  voce  ché 
dorme  »  e  «Dolly  »  dalle  quali  appare  eh iar ameni 
telo  scrittore  che  non  si  contenta  di  pestare  l| 
orme  altrui  ma  vede  già  davanti  e 
via  sua.  E  se  il  caso  di  quella  prima  novella 
è  più  curioso  che  originale  :  se  quel  celebré 
tenore,  il  quale  avendo  perduta  la  \ 
pazzisce  nel  risentirla  uscire  dai  dischi  di  f 
grammofono,  è  circondato  da  un  umorisii 
che  è  più  nel  caso  che  nella  persona  ;  Dolìl 
all’  incontro  è  tutta  bella  e  graziosa,  è  x 
figuretta  esile  ma  ricca  di  sangue  e  di  nervi* 
di  quelle  che  bastan  da  sole  a  mostrare  e|i| 
il  loro  artefice  è  degno  di  uscire  dalla  | 
gare  schiera.  Le  altre  novelle  sono  più  ricche 
di  psicologia  che  di  interesse  ;  salvo  forse  tifi 
nità  »  in  cui  il  caso  veramente  da  novella! 
mesce  alla  disamina  psicologica  molto  naturai 
mente.  Il  Picardi  cura  lodevolmente  la  fora 
e  solo  di  rado  cede  ai  facili  vezzi  della  lingul 
comune. 

Lo  stesso  debbo  dire  di  Salyator  Goti! 
forse  men  profondo,  ma  più  libero  e  più  v 
L’  autore  di  questa  Porta  del  cielo  (Mila 
Baldini  e  Castoldi)  è  Ira  i  giovani  i 
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migliori  ;  ha  vena,  brio,  sentimento'/  varietà; 
sa  raccontare  e  riesce  a  dare  vita,  sia  pure 
effimera,  a  piccoli  casi  e  persone  passeggere. 
E  vi  sono  qua  e  là  paesaggi  leggeri  e  graziosi. 
La  prima  novella,  da  cui  è  intitolato  il  vo¬ 
lume  (ecco  un  uso  che  prende  più  piede  quanto 
meno  è  logico  ed  opportuno:  ma  col  Gotta 
sono  molti  i  peccatori  1),  ha  le  misure  di  un 
'  vero  racconto  da  cui,,  con  poco  un  narratore 
più  ampio  avrebbe  potuto  trarre  un  romanzo. 
È,  comunque,  una  piccola  opera  d’arte  da  cui 
si  svolge  una  scettica  filosofia,  della  vita  at* 
'  traverso  un  omicidio  inconsapevolmente  desi¬ 
derato  e  involontario.  Le  altre  novelle  sono  più 
spicce,  in  gran  parte  scritte  per  il  giornale  ; 
ma  se  non  vi  è  profondità  di  studio  e  di  ca¬ 
ratteri,  la  vicenda  è  tuttavia  limpida  e  at¬ 
traente  perché  il  Gotta  —  ed  è  grandissima 
lode  —  sa  raccontar  come  pochi,  anche  quando 
il  da  dirsi  è  poco.  Vi  segnalo,  tra  le  altre: 

Studi  e  improvvisi,  La  scure  nel  céppd.  Un 
ladro.  Intenzione,  La  fonte  dorata.  ». 

5fE  terminiamo  la  rassegna  dei  buoni  novel¬ 
lieri  (quanti  altri  non  buoni,  dannati,  ahimè, 
al  limbo  del  silenzio  e 'dell’oblio  !)  con  il  vo¬ 
lume  di  un  giovane  che,  come  il  Picardi, 
sordisce  con  piena  sicurezza  di  sé  e  delle 
sue  forze.  Come  altri  dipana  là  matassa  e  il 
buon  filo,  Rino  Alessi  libera  da  questo  Arco¬ 
laio  (Forli,  Bordandini),  casi  e  figure,  non 
.senza  una  lodevole  varietà  e  con  soli  de  virtù 
di  narratorè  a  cui  qualche  trascuraggine  non 
iloglie  la  cura  dello  scrivere  con  uno  stile 
pìpesso  vigoroso  e  talora  energico.  Il  caso  di 
don  Paolo  che  volendo  spiare  il  peccato 
del  sacrista  finisce  col  cadervi  egli  stesso  è 
l;  pieno  di  un  umorismo  che  poteva  essere  grot¬ 
tesco  ma  che  l’Alessi  riesce  a  far  delicato  e 
misurato.  E  se  altre  novelle  sentono  in  ge¬ 
nere  l’influsso  di  certe  maniere  di  moda,  l’ul- 
i  tirò.,  «  Fede  paterna  »  ha  vita  e  vigore  proprio, 
%è  densa  di  fatti  e  profonda  di  psicologia  nella 
sua  brevità,  è  l’opera  di  un  osservatore  fé-, 
licissimo  e  prudente. 

Giuseppe  Lipparìni. 


Pagine  inedite 
di  6.  Mazzini 
e  di  G.  Modena 

^'L’èsito  della  battaglia  di  Novara 'ebbe  una 
forte  ripercussione,  sul  governo  della  Repubblica 
Romana;  al  comitato  esecutivo  successe  subito 
il  triumvirato  di  GiuSé^é-  Mazzini,  che  d’ al¬ 
lora  in  poi.  divenne  —  come  scrive  Bolton 
King  (v.  B.  K,  Mazzini,  trad.  di  Maria  Pezzè 
Pascolato.  Firenze,  Barbèra,  1903,  pag.  132) 

...  a  poco  Dittatore,  di  Aurelio  Saffi  e  di  • 
Carlo  Armellini.  I  triumviri,  auspice  il  Maz¬ 
zini  _ non  ostante  che  egli  temesse  di  poter 

-Salvare  la  Repubblica  come  confessava,  scri¬ 
vendone,  al  Clough  e  a  Margherita  Fuller  — 
pensaron  prima. che  ad  altro  a.  costituire  un., 
governo  degno  delle  loro  idealità  repubblicane. 
Qui  in  Roma,  disse  in  pubblica  assemblea  il 
Mazzini  —  e  lo  attesta  Aurelio  Saffi  (in  Ricordi 
'e  Soniti,  ediz.  Barbèra,  voi.  Ili,  pag.  35»)  —  : 
«  non  possiamo  essere  mediocrità  morali  »  ;  e 
fra  le  molte  nuove  leggi  emanate  son  note 
quelle  per  la  soppressione  degli  ordini  mona¬ 
stici,  per  la  ripartizione  dei  beni  ecclesiastici 
tra  i  popolani  poveri  e.  per  l’incameramento 
de<di  ori  e'  degli  argenti  delle  chiese.  Tuttavia 
•la  protezione  del  clero  nella  sua  azione  spiri¬ 
tuale  fu  precipua  cura  del  Mazzini,  a  torto 
perciò  accusato  di  anticlericalismo  .egli,  che 
'  nel  disegno  di  Costituzione  dichiarava  la  cat¬ 
tolica  religione  dello  Stato.  Se  non  che  il  nuovo 
:  stato  di  cose  creato  dalle  citate  leggi  triumvi¬ 
rali  e  1’  esasperazione  degli  animi  irritati  già 
per  la  durezza  del  papa,  spalleggiato  dall’  Au¬ 
stria  e  per  il  feroce  fanatismo  di  uomini  .  che 
avrebbero  voluto  veder  Roma  bombardata 
1  piuttosto  che  cedere  un  briciolo  del  loro  po¬ 
dere  temporale  :  generaron  per  ogni  dove 
rivolte  e  sorhmosse,  che  il  Mazzini  fece  di 
tutto  e  sempre  per  impedire  con  la  sua  mite 
autorità  spiccante  in  luminoso’  contrasto  col: 
i  terrorismo  papale  «da  Cui  l’infelice  paese  fu 
■  straziato  e  prima  e  dopo  ».  Nondimeno  il  Maz¬ 
zini  non  fu  risparmiato  da  accuse,  da  critiche 
fi  da  censure,  cosi  come  già  della  sua  azione 
antecedente  si  disse  d' essersi  svolta  «  con  la 
Ì  propaganda,  la  setta,  1  martiri  e.  pur  troppo, 
il  pugnale  »  (v  Agostino  Gon,  Storia  della  Ri- 
li soluzione  italiana  durante  il  periodo  dette  Ri- 
\  forme  (1846  18  marzo  1848).  Firenze  Bar¬ 

bera,  1897.  Pag-  3*>)-  Un  documento  di  sin¬ 
golare  importanza  per  là,  storia  in  se,  per  lo 
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L’  opera  che  qui  riproduciamo  è  stata  acqui¬ 
stata  dalla  «  Società  degli  Amici  della  Galleria 
d’  Arte  Moderna  »  e  da  questa  donata  allo  Stato 
perché  venga  esposta  nelle  sale  del  primo  piano 
della  nostra ■  Galleria  dell'  Accademia,  da  poco , 
come  è  noto,  riordinate  ed  arricchite  di  nuove 
opere.  Questo  paese  del  De  Nittis,  che  ebbe  coi 


speditezza  e  disinvoltura  -8  ritratto  che  sarà  pur 
collocato  nella  stessa  Galleria,  questa  Società  ha 
iniziato  la  sua  vita.  Mallo  scopo  che  essa  si 
propone  sarebbe  in  gran  parte  reso  vano,  se 
non  venisse  sollecitamente  ?  approvata  anche  dal 
Parlamento  quella  speciale  convenzione  che  fu  già 
approvata  dal  nostro  Consiglio  Comunale,  e  per 


mente  approvato  —  di  tre  opere  esposte  atta 
Società  di  Bette  Arti  e  cioè  :  Madre  Contenta 
di  Umberto  Coronaldi,  Oasi  nelle  crete  senesi 
di  Vittorio  Meoni,  Casolari  e  frassini  in  Valle 
di  Cadore  di  Giuseppe  Miti-Zanetti.  E  il  Co¬ 
mune  ha  acquistato  ad  una  recente  vendita  un 
delizioso  quadretto,  Lo  studente  bocciato,  ove 


macchiaiuoli  stretti  e  frequenti  rapporti,  lo  rap¬ 
presenta  ottimamente  in  quella  prima  maniera 
schietta  e  sincera,  eh'  egli  abbandonò  poi,  quando, 
recatosi  a  Parigi,  preferì  le  eleganze  che  v’  eran 
di  moda,  e  divenne  famoso  e  ricercato.  Il  De 
Nittis  è  qui  ancora  V  osservatore  minuzioso  e 
sottile,  V  esecutore  raffinato,  ma  sobrio  e  corretto, 
che  ci  sorprende  per  la  giustezza  dei  valori,  e 
per  quelle  trasparenze  che  sono  una  delle  carat¬ 
teristiche  dell’  arte  sua.  Con  questo  dono,  e  col 
dono  fatto  ài  Comune  di  un  interessante  ritratto 
di  Giovanni  Boldini  —  condotto  con  la  ben  nota 


Giuseppi  De  Nittis,  Spiaggia  prèsso  Barletta  (Fot.  Perazro). 

la  quale  lo  Stato  e  il  CòfnUne  si  impegnano  a 
contribuire  all’  incrementò  dèlia  Galleria  Mo¬ 
derna,  e  costruendo  nuovi  locali  e  destinando 
un  canone  j annuo  non  inferiore,  complessiva¬ 
mente,  a  Ventimila  lire.  E  la  «  Società  degli 
Amici  »  si  propone  appunto i  di  far  dono  dette 
opere  acquistate  all’  uno  od  all’  altro  dei  due 
enti,  Stato  e  Comune,  secóndo  ‘che  un’  opera 
meglio  .ferva  ad  integrare  il  nucleo  di  proprietà 
del  Comune  o  quello  di  proprietà  detto  Stato. 

Intanto,  per  lo  Stato,  Ugo  Qjetti  e  Corrado 
Ricci  hanno  proposto  l’  acquisto  —  già  plena¬ 


ri  Cammarano  si  avvicina  inaspettatamente  ai 
macchiaiuoli,  ed  un  gustoso  paese  di  Silvestro 
Lega  intitolato  La  padrona  del  giardino.  Sap¬ 
piamo  inoltre  che  la  Commissione  Comunale 
d’ Arte  deciderà  tra  breve  dell’  acquisto  di  al¬ 
cune  altre  opere  esposte  atta  Società  di  Belle 
Arti,  e  •  scelte  e  proposte  dalla  Sottocommis¬ 
sione  di  ciò  incaricata.  Cosi  in  questi  pochi 
giorni  una  diecina  di  opere  andranno  ad  arric¬ 
chire  la  nostra  Galleria  Moderna,  cui  occorrono 
ormai  quei  nuovi  locali  che  solo  la  rammentata 
e  desiderata  convenzione  può  darle. 


studio  dèlia  vita  del  Mazzini  e  per  una  più 
esatta  valutazione  dell’opera  sua,  io  ho  la 
fortuna  di  far  conoscere  ai  lettori  egregi  del 
Marzocco  per  provare  che  anche  in  momenti 
estremamente  difficili  il  Mazzini  non  perdette 
mai  di  vista  il  senso  della  giustizia  e  del  ri¬ 
spetto  a  ciò  che  era  fin  nel  motto  del  suo  go¬ 
verno  :  la  rigidità  nei  principi. 

Siamo  addi  20  giugno  del  '49.  Alle  porte  di 
Roma,  in  cui  risiedeva 'il  Mazzini,  un  vero  e 
volgare  delitto  politico  si  finiva  di  consumare  : 
ho  detto  T  intervento  armato  della  Francia  e 
la  condotta-deli’  Oudinot.  In  quel  giorno  stesso 
le  batterie  da  breccia,  costruite  dai  francesi 
sulla  riva  destra  del  Tevere,  aprivano  il  fuoco 
contro  la  faccia  destra  del  bastione  VI  sulla 
cinta  tra  Porta  Portese  e  Porta  San  Pancrazio. 
L’  azione  del  Mazzini  in  Roma  di  quei  gi.omi 
si  può  più  facilmente  immaginare  che  narrare 
o  descrivere.  In  Andona,  che  nel  giorno  pre¬ 
cedente  capitolò  nelle  mani  del  generale  au¬ 
striaco  Wimpffen  dopo  ben  27  giorni  di  resi¬ 
stenza  opposta  dal  colonnello  Livio  Zambec- 
cari,  le  leggi  triumvirali  ecclesiastiche  avevan 
prodotto  gravissimi  tumulti  armati,  che  avevan 
richiesto  T  energico  intervento  del  commissa¬ 
rio  Orsini  e  del  preside  Mattioli.  In  seguito 
agli  avvenimenti  di  Roma,  che  provocarono  il 
richiamo  delle  truppe  spedite  a  soccorrere  An¬ 
cona,  i  detenuti  politici  di  Ancona  avrebbero 
richiesta,  la  libertà  probabilmente  per  difen¬ 
dere  la  città  stessa.  La  domanda  dei  detenuti 
fu  comunicata  al  Mazzini,  a  cui  probabilmente 
si  lasciò  intravedere  nella  notificazione  della 
volontà  dei  detenuti  che  questi  sarebbero  stati, 
restituiti  a  libertà  prima  ancora  ;della  emis¬ 
sione  del  parere  favorevole  o  contrario  del 
Mazzini  stesso.  A  chi  gli  aveva  scritto  della 
cosa,  il  Mazzini  rispose  con  la  lettera,  che  ri¬ 
produco  dall’  originale  e  che  è  una  pagina  elo¬ 
quente  di  sapienza  e  di  onesta  e  serena  co¬ 
scienza,  e  —  se  pur  non  mi  sbaglio  —  costi¬ 
tuisce  per  sé  sola  la  più  chiara  illustrazione 
ed  il  migliore  commento  del  carattere  e  del- 
1’  opera  di  Giuseppe  Mazzini.  La  lettera  è 
scritta,  su  un  foglio  intestato  o  d’  ufficio,  ma 
ha  T  aria  d’ una  corrispondenza  privata.  Il 
nome  del  destinatario  e  l’  indicazione  del  mese 
sul  margine  superiore  sono  stati,  raschiati  ; 
tuttavia  la  data  è  per  fortuna  ripetuta  com¬ 
pleta  alla  fine  della  lettera-;  il  destinatario 
potrebbe  esser  stato-  l’istesso  Z  .mbèc'can.  Ed 
ecco  la  lettera  : 


ucqisi,  ferendo  (?)  le  guardie;  uomini  che  si 
trasportavano  in  Roma  scortati  per  ordine 
nostro  —  che  s’ esaurirono  per  me  tutte  le 
vite  di  persuasione  prima  di  venire  alla  seve¬ 
rità  —  che  la  città  fu  in  terxjore  per  mesi  — 
che  qui,  da  Rappresentanti,  dalle  famiglie  degli 
ficcisi,  da  tutti,  fummo  accusati  d’essere  com- 
fplici  d'assassini  —  che  quei  (fatti  c’  infama  - 
e  prestarono  nomi  terribili  alla  diplomazia 


l  straniera  ed  ai  nostri  nemici 
'  rarli  farà  e  fa  già  credere  a 
a  farsa  tra 


che  il  libe¬ 
riti  che  T  arresto 
.  Inoltre, 


il  Governo,  che  aveva  dato  o  'dine  di  tradurli 


1  Roma,  rimarrà  screditato, 
diare  ?  Regolarmente  parlandi 
sere  reintegrati  in  arresto. 
Roma  a  tenore  degli  ordini 


Or  come  1 
,  dovrebbero  es- 
resto  e|d  avviati  verso 
Si  direbbe  1 


che,  udita  la  disapprovazio  re  del  Governo 


Repubblicano,  essi  'medesimi 
tuiti  e  ciò  gioverebbe  ad 
procèsso.  Ma  potete  più  farle 
che,  potendo,  dovete 


piu  farle 
farlo.  Gì 


sono  ricosti- 
moltissimo  nel 
1  io  noi  so.  So 
i  se  in  Ancona 
saper 


risapessero  il  fatto  !  Forse  x _  _ 

possibilmente  segno  ai  pugnili  degli  omicidi 
farebbe  desiderare  a  molti  d  cedere  agli  Au¬ 
striaci  . 

«  Se  noi  avessimo  un.’  [sic)  e  ìercito  all’  estero, 

10  forse  non  vedrei  inconveni  ;nte  nel  cacciarli 
alla  vanguardia  ;  ma  lasciarli  incontrare  < 
fratelli,  colle  sorelle  degli  scannati,  lasciarli 
liberi  di  compiere,  forse,  altre  vendette  giurate 
contro  Orsini  che,  come  .nostro  Commissario, 

11  fece  imprigionare,  o  contro  il  Preside  Mat¬ 
tioli,  è.  impossibile. 

«  Scrivetemi,  vi  prego,:  a  questo  riguardo. 

«  Operate  pure  contro  Li  vita  Ducale  :  e  pos¬ 
sibilmente  contro  Aquila.  La  liberazione  dei 
detenuti  politici  sarebbe  un  magnifico  fatto. 
E  il  toccare  il  territorio  nemico  quando  ap¬ 
punto  T  Europa  ci  crede  perduti  entra  intera¬ 
mente  nelle  mie  vedute. 

«  Le  vostre  mosse  saranno  approvate  anche 
dal  Comando  Militare. 

«  Per  ciò  che  concerne  il  convoglio,  chi  lo 
conduce  saprà  a  Fomonuovo  il  come  diri¬ 
gersi, 

«  Ogni  ora  muta  la  nostra  posizione,  •e  quindi 
V  è  bisogno  d’avvisi  freschi. 

«  Il  Celli  rimane  qui  per  certo  altro  incarico 
affidatogli . 

«  Domani  avremo  probabilmente  1’  assalto. 
Lo  respingeremo. 

«  Amate  il 


«  20  Giugno  ’49  ». 


fp<  Gius.  Mazs 


Roma ,  20 . 49. 

REPUBBLICA  ROMANA 
Triumvirato 


N.o 

«  Cittadino . 

"«  Rispondo  alla  vostra  del  18.  Ebbi  l’altra; 
ma  non  mi  riesci  di  rispondere.  Le  cose  di 
Roma  non  mi  concedono  un  solo  n  inuto  di 
tempo.  Oggi  il  fuoco  per  allargare  la  breccia 
è  vivissimo.  E  credo  che  T  assalto  sarà  ten¬ 
tato  forse  domani,  vedremo. 

«Prima  di  tutto  lasciate  ch’io  vi  dica  per 
discarico  della  mia  coscienza,  che  non  ho  che 
da  lodarmi  del  vostro  zelo  e  della  vostra  ca¬ 
pacità.  Se  la  Repubblica  avesse  molti  uomini 
come  voi,  le  cose  andrebbero  assai  più  rapi¬ 
damente  bene. 

«  Ringraziate  da  parte  nostra  il  Capitano 
Intendente  che  v’  ha  giovato  nella  formazione 
del  convoglio  viveri  che  m’ annunziate.  La 
Repubblica  tiene  novero  oggi  dei  nomi  degli 
uomini  che  la  soccorrono  attivamente  in  questa 
crisi  :  più  tardi  saprà  fame  debito  conto.  Sup¬ 
pongo  che  avrò  via  via  altri  avvisi  sul  proce¬ 
dere  del  convoglio  ;  ed  allora  darò  norme  pel 
sicuro  ingresso. 

«  Ora  mi  duole  di  dovervi  biasimare  per  un 
fitto  del  quale  voi  non  potevate  calcolare  la 
conseguenza  ;  ed  è  la  dimanda  fatta  dei  de¬ 
tenuti  d’  Ancona.  I  fatti  d’  Ancona  furono 
fatti  terribili  e  che  hanno  danneggiato  più 
d’  un’  [sic)  intervento  la  repubblica. 

.  «  Conosco  benissimo  gli  elementi  ;  so  che 
molti  degli  uomini  promotori  o  esecutori  di 
quegli  omicidii  credevano  compiere  un’  opera 
politica  ed  utile  alla  repubblica.  Non  però  è 
meno  vero  che  Ancona  è  stata  preda  d’ un’  (sic) 
assassinio  sistematizzato,  d’ ogni  giorno,  con 
ferocia  inaudita  ed  indegna  di  noi  —  che  molti 
fra  gli  uccisi  erano  innocenti,  se  non  d’  ogni 
opinione,  d’  ogni  fatto  o  mena  contro  la  Re¬ 
pubblica  —  che  la  scelta  delle  vittime  fidata 
a  pochi  uomini  decidenti  nel  segreto  sosti¬ 
tuiva  1’  opinione  e  spesso  la  riazione  indivi¬ 
duale  alla  giustizia  repubblicana  —  che  il  nu¬ 
mero  degli  uccisi  fu  grandissimo  —  che  furono 


Sul  verso  del  foglio ’è:  scritto  con  inchiostro 
diverso  e  con  mano  diversa  ;  «  21/6  alle  ore 
11  3/4  pom.  ».  Indubbiamente  il  destinatario 
della  lettera  notò  il  giorno  e  1’  ora  della  rice¬ 
zione  della  medesima. 

Se  il  Mazzini  fu  profèta  quando  scriveva  : 
«  Domani  avremo  probabilmente  1  ’  assalto  » 
tutti  sanno.  La  notte  del  21  le  breccie  erano 
già  praticabili  ;  dopo  meno  di  ventiquattr’  ore 
i  francesi  respingevano  r  l’  assalto  dei  difen¬ 
sori  e  gli  avvenimenti  s’ incalzarono  rapidis¬ 
simamente.  L’ affermazione  del  Mazzini  che 
1’  assalto  nemico  sarebbe:  stato  respinto  resta 
pur  troppo  a  documentare  soltanto  la  tenacia 
della  volontà  e  dell’  ardire  del  grande  pa¬ 
triota  !  Nella  notte  tra  ili  29  ed  il  ,30  giugno 
i  nemici  occupavano  il  Gianicolo,  Molti  e  cari 
e  fedeli  amici  del  Mazzini/caddero  ;  e  il  Ma- 
meli,  il  poeta  guerriero  d’ Italia  e  figliuolo 
della  donna  dal  Mazzini  adolescente  per  prima 
amata,  ed  il  Manara. 

L’Assemblea  in  nome  di  Dio  e  del  popolo 
votò  di  «  cessare  da  una  difesa  divenuta  im¬ 
possibile  »  ;  ed  il  Mazzini  sdegnato  lasciò  T  uf¬ 
ficio  :  «  Le  Monarchie  possono  capitolare  — 
scriveva  - —  ma  le  Repubbliche  non  cedono, 
non  capitolano;  muoiono  protestando».  E  ri¬ 
mase  per  alcuni  giorni  a  Roma  «  esausto  — 
scrive  Bolton  King  —  sfinito  dal  lungo  sforzo  ; 
non  si  era  coricato  da  che.  era  incominciato 
T  assedio,  si  era  nudrito  di  cibo  grossolano 
ed  insufficiente.  In  due  soli  mesi  era  invec¬ 
chiato  ;  la  barba  s’ era  fatta  grigia,  il  volto 
cadaverico»  (v.  op.  cit.  pag.  140)'.  E  soltanto 
per  le  insistenze  della  moglie  di  Gustavo  Mo¬ 
dena  e  di  Margherita  Fuller  egli  s’ indusse  fìnal- 
r.  ente  a  lasciar  T  Italia  trovando  modo  di 
emigrare  nella  libera  Svizzera. 

Quel  che  in  Roma  segui  si  può  immaginare, 
se  si  considera  che  già  sin  dal  3  luglio  i  fran¬ 
cesi  avevano  imposto  il  disarmo  e  1’  espulsione 
di  tutti  quelli  che  non  erano  sudditi  pontificii 
(cfr.  Francesco  Carrano,  Ricordanze  storiche  del 
Risorgimento  Italiano,  1822-1870;  Torino,  Ca¬ 
sanova,  1885).  Doveva,  esser  davvero  «mal¬ 
sana  »  T  aria  di  Roma  :  e  lo  attesta  eloquente¬ 
mente  Gustavo  Modena  in  questa  lettera,  che 
riproduco  dall’ originale,  del  31  luglio  del  '49 


(la  data  si  rileva  anche  dal  timbro .  postale 
impresso)  j 

«  Signor  Cesare  Dondini 
«  Artista  comico 

«  Genova. 

«  Da  Roma,  31  luglio  1849. 

«  Caro  Dondini, 


«  L’  aria  di  Roma  è  malsana  :  vorrei  cam¬ 
biarla  senza  andare  in  Asia  ;  e,  se  fosse  possi¬ 
bile,  cacciarmi  a  Genova  a  vivere  ignorato  fino 
che  si  smorzino  le  rabbie  della  moderazione 
repubblicanofoba . 

«  Ora  che  si  riuniscono  le  Camere  a  Torino 
c’  è  da  sperare  che  i  deputati  ottengano  al¬ 
meno  che  si  accordi  sbarco  e  rifugio  costà  auli 
Italiani  ? 


«  Potresti  tu,  col  sussidio  dell’  amico  D’Aste, 
interessare  qualche  impiegato  per  ottenermi 
che  mi  si  lasci  sbarcare  e  vivere  rincantucciato 
qualche  tempo  in  Genova? 

«  Ti  prego  di  fare  subito  qualche  passo  a 
tale  scopo,  non  parlandone  coi  Comici  nè  con 
altri  che  con  le  persone  indispensabili  per  otte¬ 
nere  l’intento. 


- vz  V  vuu  act  AA  Hill  Geli  e  iDClIC 

«  Non  ti  parlo  di  gratitudine,  lo  stimo  i 
tile.  Un  abbraccio 


«il  tuo  Gustavo  Modena. 


«  Io  ho  un  passaporto  sardo,  per  me  e  mo¬ 
glie.  Il  Console  però  non  dà  firma  a  nessuno  ; 
pure  potrò  forse  riuscire  ad  ottenerla  chieden¬ 
dola  pel  puro  passaggio  alla  Svizzera;  ma 
esiliarmi  in  Isvizzera  mi  annoia,  e  non  sono 
in  circostanze  da  poter  affrontare  1’  esilio  ». 

Andria,  aprile  del  '913. 

Carlo  Maria  Patrono. 


La  cultura  moderna 
secondo  un  americano 


C’  è  in  America  una  vasta  Associazione,  la 
«  Modem  Language  Association  of  America  », 
che  ha  il  suo  centro  a  Baltimore  e  molte  di¬ 
ramazioni  in  tutti  gli  altri  Stati,  la  cui  attività 
si  esplica  in  una  serie  di  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche,  che  hanno  una  grandissima  importanza 
per  il  contributo  non  di  rado  nuovo,  originale 
che  esse  portano  nell’  esame  di  ogni  genere 
di  questioni  che  interessano  non  solo  la  filo¬ 
logia  germanica,  ma  anche  quella'  romanza.- 
Ricordo,  per  ciò  che  riguarda  T  Italia,  le  indu¬ 
striose  ricerche  di  E.  Neil  Dodge  sulle  imita¬ 
zioni  di  Spenser  dall’  Ariosto  e  quelle  di  Mary 
Scott  sulle  altre  traduzioni  dall’  italiano  che 
si  trovano  nei  poeti  elisabettiani. 

Ogni  anno  ha  luogo  in  una  diversa  città 
americana  una  riunione  solenne  dei  membri 
dell’  Associazione,  che  serve  a  riassumere  il  la¬ 
voro  fatto  e  alla  discussione  di  importanti 
questioni . 

Trattandosi  dell’  America  e  di  filologia  mo¬ 
derna  m’ immagino  che  i  molti  fautori  italiani 
della  modernità  di  indirizzo  che  bisogna  dare 
ad  ogni  costo  agli  studi  s’aspettano  con  an¬ 
ticipata  soddisfazione  di  trovare  nella  libera 
America  un  conforto  alle  loro  idee,  in  nome 
delle  quali  stanno  da  un  pezzo  minando  tutte 
le  migliori  nostre  istituzioni  scolastiche  col 
pretesto  che  esse  non  rispondono  più  allo  spi¬ 
rito  dei  nostri  tempi. 

Ed  io  renderò  conto  dell’  ultima  riunione 
che  tenne  a  Filadelfia  alla  fine  dell’  arino  scorso 
l’Associazione,  e  delle  idee  che  sull’indirizzo 
degli  studi  espose  il  presidente  Charles  Hall 
Grandgent,  professore  all’  Harward  University 
di  Cambridge  Mass,  per  disingannare  alquante 
i  neo-pedagogisti  e  metter  loro  sotto  gli  occhi 
ciò  che  si  pensa  nel  libero  continente  di 
quei  metodi  che  si  vogliono  introdurre  ad 
ogni  costo  nelle  nostre  scuole  inferiori  e  su¬ 
periori  e  che  fanno  continuamente  prova 
della  loro  inefficacia  e  dei  loro  errori. 

Sono  due  le  categorie  di  mali  che  il  Grand¬ 
gent  rivela  :  mali  che  paiono  derivare  da  due 
opposte  ragioni,  ma  che  in  realtà  si  riducono 
ad  una  sola  :  l’abbandono  della  tradizione  uma¬ 
nistica,  di  quella  tradizione  che  ha  cercato  di 
integrare  nella  vita  del  pensiero  le  pili  varie 
e  le  più  apparentemente  opposte  attività  dello 
spirito. 


È  perciò  che  l’eminente  professore  ha  inti¬ 
tolato  il  suo  discorso,  analisi  acuta  delle  con¬ 
dizioni  degli  studi  americani,  The  Dark  ages 
istituendo  un  confronto  della  cultura  medie¬ 
vale  a  cui  noi  siamo  oramai  abituati  ad  attri¬ 
buire  quell’  aggettivo  con  quella  moderna;  e 
traendo  dalla  comparazione  conclusioni  di  su¬ 
periorità,  ahimè,  non  per  1’  età  nostra. 

Noi  abbiamo  abbandonato  la  cultura  enci¬ 
clopedica  ed  abbiamo  prodotto  ora  una  se¬ 
rie  di  specialisti  il  cui  scopo  è  di  riuscire  auto¬ 
rità  indisputate  in  qualche  limitata  branca  di 
cognizioni  :  ci  incontriamo  ogni  momento  in  co¬ 
loro  che  han  dedicato  tutta  T  attività  della  loro 
mente  a  rivelarci  «  T  arte  della  pesca  fra  gli 
antichi  Greci  »  o  «  il  motivo  del  serpente  nel- 
T  antica  arte  dell’  America  Centrale  e  del  Mes¬ 
sico  »  o  altri  simili  argomenti  che  il  Grandgent 
enumera  con  un  umorismo  che  non  è  troppo 
lontano  dalla  realtà  :  e  sappiamo  che  lo  spe¬ 
cialista  della  pesca  fra  i  Greci  non  sa  perfet¬ 
tamente  nulla  del  motivo  decorativo  dei  ser¬ 
penti  e  viceversa.  La  conclusione  è  che  una 
grande  oscurità  avvolge  lo  spirito  moderno. 

Se  si  paragona  questo  indirizzo  della  mente 
con  quello  dell’  «  età  oscura  »  del  medioevo  ; 
se  si  esamina,  per  esempio,  una  delle  opere  da 
Cui  la  coltura  medievale  attingeva  molte  delle 
sue  cognizioni  :  le  Origini  di  Sant’  Isidoro,  nei 
cui  venti  libri  sono  date  notizie  che  riguar¬ 
dano  tutto  lo  scibile  umano,  il  contrasto  è 
Veramente  stridente;-  Si  obbietta  :  non  è  me¬ 
glio  avere  precise  nozioni  intorno  ad  una  qual¬ 
siasi  sola  cognizione,  anziché  ingombrar  la 
mente  con  una  massa  di  cognizioni  di  seconda 
mano,  e  spesso  false  ?  Dal  punto  di  vista, 
della  scienza  considerata  come  fine  a  se  stessa, 
può  darsi  che  T  obbiezione  sia  giusta  ;  quan¬ 
tunque  (avverte  assennatamente  il  Grandgent) 
nessuno  ci  può  dire  se  le  nostre  ricerche  ori¬ 
ginali  avranno  nn  eguale  valore  di  qui  a  qual¬ 
che  centinaio  di  anni  :  ma  dal  punto  di  vista 
più  strettamente  sociale  .  è  certo  che  un  cit¬ 
tadino  sarà  tanto  più  utile  al  progredire  della 
nazione  quanto  più  variamente  sarà  informato 
su  tutte  le  attività  che  la  sua  età  ha  prodotto. 
Oggi  la  specializzazione  tende  ad  'ingrandire 
in  ciascuno  degli  uomini  la  propria  ignoranza, 
e  questa  dalla  scuola  si  diffonde  anche  nella 
vita.  Mancando  di  qualsiasi  termine  di  com¬ 
parazione  si  è  perciò  inclinati  leggermente  ad 
assecondare  qualunque  movimento  nuovo  che 
fa  appello  non  alla  nostra  conoscenza,  ma  sol¬ 
tanto  alla  nostra  rudimentale  immaginazione. 
Quindi  «nell’  arte,  nella  letteratura,  nella  mu- 
;  sica)  nella  scienza,  nella  storia,  nella  psicologia, 
nell  educazione,  nella  religione,  nella  politica  il 
ciarlatano  è  sicuro  di  richiamare  intorno  a  sé  la 
folla,  quanto  più  le  sue  buffonerie  sono  straor¬ 
dinarie  e  grottesche  ».  Questa  è  la  cagione  del 
momentaneo  successo  che  hanno  certe  mani¬ 
festazioni  in  ogni  campo  dell’attività  umana, 
noni  esclusa  quella  artistica/di  cui  il  professore 
americano  enumera  certe  recentissime  mani¬ 
festazioni. 

Come  si  concihi  questo  dilagare  dell’  igno- 
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volume. 
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I  volumi  saranno  inviati  franco  di  spesa 
'a  ricevimento  detta  prima  rata  di  Lire  5. 
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IL  MARZOCCO 


FRATELLI  TREVES  EDITORI  -  MILANO 


BOLLETTINO  DI  NOVITÀ  LETTERÀRIE 

APRILE-MAGGIO  1913. 

Tra  le  novità  numerose  e  interessanti  pubblicate  in 
aprile  e  maggio  dalla  nostra  casa,  segnaliamo  in  pri¬ 
mo  luogo  tre  opere  di  grande  interesse  per  la  storia 
contemporanea,  la  sociologia,  la  storia  aneddotica: 

La  Francia  e  i  Fi*a acesi  nei  Secolo  XX, 
di  Giuseppe  PREZZOLINE  Un  volume  in-16 
di  circa  400  pagine . L.  5  — 

È  un  quadro  vivo  e  completo  d  Ila  società  contemporanea  francese 
■  osservata  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  nella  politica,  nelle  questioni 
sociali  e  religiose,  nella  vita  letteraria  e  artistica  ;  e  desterà  grande 
interesse,  perchè  il  Prezzolini,  il  combattivo  direttore  della  «Voce», 
è  uno  dei  più  arditi  e  caustici  scrittori  del  nostro  tempo. 

La  donna  0  l’amore,  di  Scipio  SIGHELE. 
In-16  .  .  • . 3  5o 

,  L'auto  e  riprende  e  prosegue  eon  nuove  indagini,  grande  dottrina 
e  vivo  senso  di  umanità,  il  d  lieatissimo  tema  già  toccato  in  parie 
nel  volume  Èva  Moderna.  Oltre  die  della  Donna  nell'amore,  l'il¬ 
lustre  sociologo  tratta  qui  della  Donna  accanto  all’ infanzia  e  al¬ 
l’adolescenza,  e  in  coraggiose  pagine  affronta  il  doloroso  problema 
delle  fanciulle,  traviate  e  delinquenti.  Questo  volume  rinnoverà 
Senza  dubbio  il  grande  successo  ielVEva  Moderna. 


In  bella  eiii  rione  di  ÌU3S0  illustrata  si  pre¬ 
sentano  Le  dorme,  i  cavalier’...  di  Federico 
DE  ROBERTO.  In-8,  con  100  incisioni.  7  5o 

appassionano  come  altrettanti  romanzi. 


Sono  otto  Studi  storici,  che 
perché  sono  storie  di  amo 
vissute.  E  per  un  certo  ri 
bro  del  Prezzolini  sulla  Fr 
episodi  e  costumi  della  vi 
illustrazioni  sono  una  pre: 


-  s  di  passioni  eccezionali,  realmente 
piardo  fanno  di  curioso  riscontro  al  li¬ 
ncia  del  Secolo  XX,  presentandoscene. 


Annuario  Scientifico  ed  Industriale 

Anno  49.°  -  1912.  diretto,  da  Augusto  RIGHI, 

professore  nella  Regia  Università  di  Bologna  e  Senatore  del  Segno. 
Un  volume  in-16,  di  500  pag.  eon  59  ine.,  2  tavole  e  9  ritr.  IO  — 
Quest’anno  il  volume  si  presenta  eon  un  ricco  corredo  di  illu¬ 
strazioni  nel  testo  e  fuori  testo,  e  sembra^  anche  per  la  materia 
svolta,  meglio  riuscito,  se  possibile,  dei  precedenti. 

Tubercolosi  ®d  Evoluzione  sociale,  di 

Giuseppe  SANARELLI,  professore  d’igiene 
nella  Regia  Università  di  Bologna  e  Deputato 
al  Parlamento.  In-i6 . 4  — 

L'illustre  batteriologo  s’è  conquistato  fama  mondialè  con  gli  studi 
intorno  alla  febbre  gialla  compiuti  per  incarico  dei  governi  del¬ 
l'Argentina  e  dell’Uruguay.  In  questo  volume  egli  tratta  di  un 
altro  grande  flagello,  ma  la  conclusione  a  cui  viene  dopo  aver 
esaminato  il  problema  sotto  tutti  gli  aspetti,  è  confortante,  poi¬ 
ché  Jo  scienziato  ha.  fede  nella  profilassi  rivolta  sopratutto  a  pre¬ 
servare  l’infanzia.  E  un  libro  scritto  non  soltanto  per  i  medici, 
ma  per  il  gran  pubblico. 

L’Alfa  in  Tripolitania,  del  dott.  G.  MAN¬ 
GANO,  dell’Istituto  agricolo  coloniale  italiano. 
Con  9  incisioni . 2  — 

L’Alfa  {Sparto)  è  uno  dei  prodotti  vegetali  più  importanti  della 
Tripoliiania,  od  è  suscettibile  d’una  larghissima  applicazione  in¬ 
dustriale  sopratutto  per  la  fabbricazione  della  carta.  Della  sua 
icoltivazione  e  del  suo  commercio  attuale,  come  degli  ulteriori 
sviluppi  che  tratta  questo  volume,  —  che  è  il  terzo  della  serie  di 
pubblicazioni  ohe  la  casa  Treves  ha  intrapreso  in  concorso  con 
la  Società  italiana  per  lo  studio  della  Libia. 


I  Romanzi  e  Novelle  che  pubblichiamo  sono  tutti 
di  scrittori  prediletti  del  pubblico.  Basta  nominarli: 

Canne  al  vento,  romanzo  di  Grazia  DE- 
LEDDA . 4  — 

È  il  romanzo  ohe  tenne  viva  per  quattro  mesi  l’attenzione  e 
l’ammirazione  delle  migliala  di  lettori  e  lettrici  dell’ Illustra¬ 
zione  Italiana,  eome  pure  del  Gorrespondant  di  Parigi  e  della 
Deutsche  Rundschau  di  Berlino,  dove  fu  contemporaneamente 
pubblicato  in  francese  e  in  tedesco. 

Primavera,  novelle  di  Luciano  ZÙCCOLI. 
In-16 . 3  5o 

A  queste  nuove  novelle,  elle  servono  di  preludio  al  grande  ro¬ 
manzo  ( La  freccia  nel  fianco)  che  uscirà  in  autunno,  è  facile 
presagire  lo  splendido  successo  che  accompagnò  Donne  e  fan¬ 
ciulle  e  i  Romanzi  brevi .  La  fama  del  Zòccoli  si  è  ormai  diffusa 


Muret  n 


fascicolo  .! 


naggio 


L’amore  e  suo  figlio,  nuove  novelle  di 
Ugo  OJETTI.  Un  volume  in-16  con  copertina 
colorata  di  Casorati.  {Uscirà  ai  primi  di  giugno  3  5o 
La  serie  delle  deliziose  novelle  ebe  Ugo  Ojetti  raccolse  sotto  il 
titolo  di  Donne,  uomini  e  burattini  continua  in  questo  volume; 
e  non  può  mancargli  la  stessa  fortuna. 

Raccomandiamo  in  modo  particolare  la  nuova 
edizione  del  celebre  romanzo: 

II  cappello  del  prete,  di  E.  DE  MARCHI  2  — 

e  l’edizione  economica  delle  [DNA  LIRA] 

Novelle,  di  Edmondo  DE  AMICIS.  Con  7  ine. 

Gli  amici  di  collegio.  -  Camillo.  -  Furio.  -  Un  gran 
giorno.  -  Alberto.  -  Fortezza.  -  La  casa  paterna. 
Continua  per  altro  a  tenersi  in  eommeroio  Dedizione  a  4  lire 
come  edizione  di  lusso  per  le  famiglie  agiate  e  per  gli  amatori 
ohe  vogliono  conservare  l’uniformità  nella  collezione. 

Nella  Biblioteca  Amena  [a  Una  Lira  il  volume] 
oltre  alle  Novelle  del  De  Amicis,  introduciamo: 

Il  Conte  Rosso,  romanzo  di  Anton  Giulio 
BARRILI. 

Comparso  nel  1884  fu  giudicato  uno  dei  migliori  del  Barrili  per 
i  particolari  finissimi,  per  la  pittura  squisita  della  vita  elegante, 
per  la  concitazione  del  racconto,  per  la  bellezza  della  forma.  Da 
tempo  era  esaurito. 

Orsola  Mirouet,  romanzo  di  BALZAC. 

È  il  17.°  volume  della  Commedia  Umana  del  Balzae  ebe  esce  nella 
nostra  raccolta.  Cosi  si  va  completando  l’edizione  italiana  dell’o¬ 
pera  immortale  del  più  grande  romanziere  francese  del  secolo  XIX: 

Nella  nostra  raccolta  dei  Migliori  e  più  recenti 
romanzi  stranieri  [a'  Tre  Lire  ÌI  VOlUme] 

pubblichiamo  due  novità  di  primo  ordine: 

Vita,  romanzo  di  Johan  BOJER.  Tradu¬ 
zione  dal  norvegese  di  S.  Friedmann  .  3  — 

L’autore  norvegese  della  Potenza  della  menzogna  è  diventato 
celebre  anche  in  Italia  come  in  tutto  ilinondo.  Questo  nuovissimo 
suo  romanzo  esce  contemporaneamente  a  Cristiania,  a  Milano,  a 
•  Parigi,  a  Londra,  nelle  varie  lingue. 

lì  romanzo  del  malato,  di  Luigi  DE  RO¬ 
BERT.  Traduzione  di  Lucio  d'Ambra.  3  — 

É  uno  dei  più  grandi  successi  fra  gli  ultimi  romanzi  francesi.  Fu 
premiato  a: l’Accademia  e  rese  d’un  tratto  celebre  11  suo  autore. 

Anche  la  Raccolta  dei  Romanzi  d’ avventure  per 
la  gioventù,  si  arricchisce  di  due  volumi  splendi¬ 
damente  illustrati: 

Fiamme  sul  Bosforo,  di  Luigi  MOTTA. 
In-8,  con  42  disegni  di  G.  d’ Amato.  .  4  — 
La  Principessa  delle  Rose,  di  Luigi 
MOTTA.  In-8,  con  47  disegni  di  Gennaro 
d’Amàto.  Edizione  economica.  ...  2  — 

POESIA  e  TEATRO 

L’ insonne,  poesie  di  Amalia  GUGLIEL- 
MINETTI.  Edizione  di  lusso  con  copertina 
del  pittore  Casanova . 4  — 

Quosio  nuovo  volume  era  aspettato  con  grande  impazienza.  Le 

nuove  poesie,  arditissime,  jfell’ormai  celebre  poetessa  torinese, 
susciteranno  un  grande  clamore  nel  mondo  letterario  et  ultra. 

La  Gorgoua,  dramma  epico  in  4  atti,  di 
Sem  BENELLI . 3  — 

È  il  grande  successo  teatrale  del  giorno.  Rappresentata  a  Trieste 
per  la  prima  volta  vi  suscitò  un  vivo  entusiasmo;  ed  ora  fa  il 
gito  trionfale  in  tutta  Italia.  Trionfa  anche  oome  libro,  poiché 
appena  pubblicato  raggiunse  il  7."  migliaio. 

L©  vie  dslì’Oceano,  dramma  in  tre  atti  di 

Enrico  CORRADINI . 3  — 

Questo  forfce^ dramma .  porta  mille  scene  un  soffio  d’italianità  pura. 
È  stato  rappresentato 


GUIDE 


Si  raccomandano  infine  le  nuove  edizioni  com-- 
pletamente  rifuse  delle' Guide: 

Generale  d’ Italia.  Con  una  carta  geogra¬ 
fica  e  9  piante . 7  — 

nella  quale  sono  rinnovate  e  messe  al  corrente  le  descrizioni  e  le 
indicazioni  delle  principali  città  e  dintorni. 

Edizione  francese  della  Guida  di  Milano. 
Con  la  pianta  di  Milano,  2  carte  dei  laghi  e 
32  incisioni . .  .  2  — 

Quest  a  guida  !■  pure  interamente  rinnovata,  sopratutto  in  quanto- 
riguarda  le  indicazioni  pratiche  e  le  gite  al  dintorni  e  ai  laghi. 
Dirigere  commiss.  e.  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


ranza  cón  ti*  incremento  che  hanno  in  ogni  nar 
zione  le  scuole  è  acutamente  esporto.  Le  gene¬ 
razioni  passate,  meno  ignoranti  certamente  delle 
nostre,  devono  la  loro  superiorità  al  non  aver 
conosciuto  niente  di  pedagogia  :  pedagogia  in¬ 
tesa  nel  senso  in  cui  oggi  s’intende  «una  rac¬ 
colta,  di  forinole  arbitrarie  derivate  da  infor¬ 
mazioni  più  o  meno  complete  sull’ amministra¬ 
zione  della  scuola,  e  sulla  storia  della  specula¬ 
zione  pedagogica;  con  frammenti  di  dubbia  psi¬ 
cologia  e  soprattutto  con  un  apparato  di  voca¬ 
boli  tecnici  che  fa  impressione  ;  cosicché  per  pa¬ 
recchio  tempo,  e  non  solo  in  America,  non  si 
è  fatto  altro,  secondo  la  confessione  di  un  acuto 
educatore  inglese,  che  educar  delle  teorie  an¬ 
ziché  dei  ragazzi. 

I  postulati  di  questa  pseudoscienza  sono 
parecchi.  Uno  è  che  bisogna  esser  moderni. 
Soltanto  il  presente  è  reale,  dicono  i  pedago¬ 
gisti  nuovi.  E  il  Grandgent  si  domanda  se  il 
presente  non  sia  un’illusione,  e  se  esso  non  si¬ 
gnifichi  infine  che  il  più  recente  passato.  Ma 
dovè  troveremo  noi  una  linea  di  divisione  tra 
questo  passato  più  recente  ed  uno  più  lon¬ 
tano?  A  qual  periodo  della  storia  umana  ve¬ 
dremo  una  soluzione  di  continuità  nello  svol¬ 
gersi  del  pensiero  e  dell’  attività  umana  ?  Non 
è  dimostrato,  al  contrariò,  che  quànto  più  noi 
ci  inoltriamo  nel  territorio  del  passato,  e  più 
in  esso  noi  proiettiamo  la  nostra  visione,  più 
comprensiva  diventa  la  nostra  cognizione  ?  E 
non  solo  più  comprensiva,  ma  più  efficace  e 
più  pratica. 

Ma  lo  studio  del  passato  richiede  concen¬ 
trazione  e  riflessione  :  e  un  altro  postulato 
della  pedagogia  moderna  è  che  lo  studio  deve 
diventare  il  più  possibilmente  piacevole  ai  ra¬ 
gazzi.  E  non  si  pensa  che  il  più  grande  bene¬ 
fizio  che  si  può  ricavare  dallo  studio  è  sdì- 
tanto  in  relazione  allo  sforzo  che  esso  richiede 
e  che  la  nostra  mente  si  fortifica  soltanto  con  ' 
ciò  che  noi  stessi  facciamo,  e  non  per  ciò  che 
gli  altri  fanno  per  noi.  Abituarci  a  digerire  un 
cibo  che  gli  altri  hanno  masticato  per  noi  si¬ 
gnifica  soltanto  distruggere  in  noi  la  princi¬ 
pale  funzione  di  tutta  la  vita.  «  Ogni  giorno 
(nota  acutamente  il  Grandgent)  vediamo  di¬ 
scipline  difficili  essere  sostituite  da  alcune  più 
facili,  e  queste  essere  anche  più  facilitate  con  la 
remozione  degli  ostacoli  e  con  l’ invenzione  di 
metodi  più  piani  :  lingue  moderne  senza  gram¬ 
matica,  latino  delatinized,  e  matematiche  sim- 
pli  ci  zzate.  E  si  è  quasi  bandito  dalle  scuole 
ogni  -  esercizio  .mnemonico.  La  frase  «  mere 
memory»  è  sulle  bocche  di  tutti  con  un  senso 
dispregiativo.  Eppure  essa  :  dovrebbe  essere  la 
base  di  ogni  insegnamento.  I  ragazzi  ameri¬ 
cani  oggi,  per  confessione  di  un  uomo  che  li 
conosce,  hanno  una  pena  enorme  quandQ  sono  • 
obbligati  a  imparar  qualche  cosai  a  mente. 

E  il  Grandgent  ha  voglia  di  citare  il  dante¬ 
sco  «  non  fa  scienza  »  con  quel  che  segue  :  i 
suoi  connazionali,  i  suoi  colleghi  offici  ah  sono 
pieni  di  modernità,  e  non  comprendono  che 
«  la  differenza  tra  un  uomo  saggio  ed  uno 
sciocco,  consiste  appunto  in  questo  :  che  l’uno 
ricorda  .e-1’  altro  dimentica  ».  - 

Non  avevo  ragione  di  additare  questo  grido 
d’allarme  che  ci  viene,  da  un  paese  che  ,i  no¬ 
stri  pedagogisti,  quelli  delle  terminologia  scien¬ 
tifica;  (né,  abbiamo  per  nostra  disgrazia  anche 
noi,  nella  patria  di  Vittorino  da  Fèltre)  con¬ 
siderano  un  po’  come  quello  dove  veramente 
si  formano  gli  uomini  moderni? 

E-,  se  essi  avessero;  l’  abito  della  riflessione, 
e  soprattutto  se  avessero  dinanzi  ai  loro  occhi 
:1  vasto  territorio  dove  poterla  esercitare,  non 
sarebbero  tanto  corrivi  a  voler  dotare  l’ Italia 
di  Scuolé  nelle  quali  deve  scomparire  quel  poco 
di  tradizione  che  vi  è,  bene  o  male,  rimasta 
finora,  per  l’ imperiosa  necessità  che  essi  sen¬ 
tono  di,  métterle  in  armonia  eon  i  tempi  nuovi. 

Moderni  ad  ogni  costo,  e  non  importa  se 
necessariamente  ignoranti. 

Ignotus. 


La  musica 
nel  dramma  greco 


no  se  trouvent  réunies,  qu’au  pied  du  Thymélé. 

PÉLADAN. 

La  tragedia  greca  nella  sua  più  perfetta  espressione, 
quale  cioè  ‘è  divenuta  per  l’arte  di  Sofocle,  si  può  dire 
che  sia  un  atto  di  grandi  dimensioni  (onde  1’  unità 
quasi  costante  di  tempo  e  di  luogo),  di  cui  le  varie 
scene  (episodi)  recitate  dagli  attori  sono  infram¬ 
mezzate  da  brani  lirici  (stasimi)  cantati  e  spesso 
danzati  dal  coro  nell’orchestra.  Nel  rappresentare  nei 
teatri  moderni  qualche  tragedia  antica  si  è  usato  però, 
■e  si  usa  tuttora,  di  dividere  T  azione  arbitrariamente 
in  atti,  e  di  sopprimere  o  di  mutilare  le  parti  corali, 
•che,  tolte  dall’orchestra  diventano  ingombranti  sulla 
scena  (il  Reinhadt  in  una  rappresentazione  dell’  Edipo, 
data  a  Bertinoro  nel  1910,  ha  ridotto  i  cori  a  una  specie 
di  dialogo  fra  i  vecchi  e  il  re  e  fra  i  vecchi 
e  la  massa  del  popolo).  Talora  invece  si  è  cercato 
di  mettere  in  musica  ques  e  parti  corali.  Ma  la 
musica  è  stata  scritta  sempre  in  modo  piti  che 
discutibile,  e  dal  primo  tentativo  fatto  dal  Gabrieli 
nella  seconda  metà  del  500  (alla  rappresentazione 
dell’  Edipo,  al  T eatro  Olimpico  di  Vicenza),  ai  no¬ 
stri  giorni,  non  si  può  dire  che  si  sia  fatto  un 
grande  progresso.  Per  dare  un’  idea  dei  criteri  adot¬ 
tati,  basterà  ricordare  che  il  Méndelssohn  ha  scritto 
ì  cori  per  l’ Antigone  in  uno  stile,  come  ha  ben 
definito  il  Pizzetti,  «  da  partimenti  »,  e  a  grande 
orchestra  ;  e  che  molte  parti  che  richieggono  la  sem¬ 
plice  recitazione  sono  musicate,  e  viceversa.  Il  tenta¬ 
tivo  più  degno  di  nota  è  forse  quello  fatto  nel  '98  da 
F.  Abdy  Williams  al  Teatro  Greco  del  Collegio  di 
Bradfield.  Egli  ha  scritto  della  musica  in  istile  greco, 
•con  accompagnamento  di  cetere  e  di  auloi,  rico¬ 
struiti  sui  modelli  antichi.  Neanche  il  Williams  del 
iresto  ha  saputo  fare  opera  d’ arte  ;  né  ci  ha  dato 
una  fedele  ricostruzione  della  musica-  nel  dramma 
■antico.  Le  monodie  non  sono  musicate  affatto,  e 
nell’accpmpagnamento  egli  non  è  riuscito  a  liberarsi 
•del  tutto  dal  sistema  armonico  della  musica  moderna. 

Ora,  la  rappresentazione  di  una  tragedia  antica 
non  deve  essere  una  semplice  ricostruzione  archeolo¬ 


gica,  ma  una  festa  e  una  gioia-  per  ì  sensi.  Per¬ 
ché  questo  sia;  è -necessario  che  essa  torni  nell’ am- 
“  biente  per'  cui  è  stata  creata,  ‘nel  teatro  aperto,  e 
soprattutto  che  alla  musica  e  al  coro  sia  restituito 
non  solo  il  posto  ma  l’importanza  di  una  volta  :  che 
il  coro  insomma  colmi  le  pause  dell’  azione  con  la 
danza  e  col  canto. 

c  Finché  il  coro  sarà  spogliato  —  osserva  lo  Schiller 
—  da  questi  due  potenti  mezzi  di  espressione.,.,  non 
parrà  altro  che  un  importuno  venuto  in  mezzo  ad 
interrompere  il  corso  dell’azione,  a  distruggere  l’illu¬ 
sione,  ad  intiepidire  il  commosso  animo  dell’ascolta- 


Quanto  alla  danza  non  vi  sono,  io  penso,  ostacoli 
gravi.  Presso  i  Greci  le  danze  tragiche  erano  per  lo 
più  delle  marcie  lente  e  ritmate.  «  Nous  nous  plai- 
sons  —  dice  T  Emmanuel  nel  suo  magnifico  studio 
sulla  danza  antica  —  à  la  simultaneité  rigoureuse  des 
mouvements  identiques  ezécutés  par  les  danseurs,  à  la 
disposition  symétriqne  des  danseurs  et  des  groupes 
de  danseurs  par  rapport  à  un  point  ou  à  un  -axe. 
Les  Grecs,  au  contraire,  evitent  le  plus  qu’ils  peuvent, 
si  nous  croyons  les  -  jhouvements  figurés,  la  simulta¬ 
neité  et  les.  répétions  dans  les  ensembles....  ils  préfé- 
rerent  toujours  la  dissymétrie  decorative  aux  pendants 
exacts.  Le  désordre  s|stématique  et  apparent,  l’absence 
de  toute  symétrie  soni  les  règles  constantes  ».  Ma  a 
parte  questo,  IsadorafDunkan  e  le  danzatrici  dei  balli 
russi  che  due  anni  fsj  sono  venute  fra  noi,  ci  hanno 
mostrato  come  l’arte  della  danzai,  c  quella  che  imita 
il  linguaggio  della  Musa  V  non  sia  perduta.  Esse 
hanno  reso  le  tavole  angusta  del  palcoscenico  mo¬ 
derno  degne  della  orchestra  del  teatro  di  Diòniso. 

Quello  che  più  preoccupa  ih  una  rappresentazione 
moderna,  è  la  melopea,  la  parte,  come  dice  Aristotele, 
«  che  più  di  tutte  diletta  », 

Ma  qui  conviene  definire  il  posto  che  essa  occupa 
nella  tragedia. 

La  tragedia  non  era,  come  ancora  oggi  qualcuno 
si  ostina  a  credere,  una  forma  intieramente  cantata. 
Nessuna  forma  di  teatro  lirico  originale  —  .sia’.una 
tragedia  o  un’operetta  — 'è  tale  (l’opera  in  musica  è 
basala  per  ciò  su  di  un  gravissimo  errore  storico  ed 
estetico).  Essa  è  invece  mista  di  canto  e  di  recita¬ 
zione.  Ed  il  passaggio  dal  canto  alla  semplice  reci¬ 
tazione  che  noi  abbiamo  nell’opera  comica  è  meno 
sensibile  presso  i  Greci,  che  avevano  una  poesia  quan¬ 
titativa  e  una  musica  eminentemente  sillabica,  mentre 
noi  abbiamo  una  poesia  ritmica  e  una  mùsica  piena 
di  melismi. 

La  parte  orchestica,  affidata  al  coro,  scritta  in  me¬ 
tri  lirici  (per  lo  più  ’  in  forma  strofica),  era  can¬ 
tata  e  spesso  anche  danzata.  Ma  qualche  volta  il  còro 
ha  invece  dei  sistemi  anapestici,  per  cui  il  Gevaert 
suppone  che  si  usasse  una  declamazione  cantata  simile 
al  nostro  recitativo  drammatico  ;  e  più  spesso,  spe¬ 
cialmente  nelle  parti  dialogate  con  gli  attori,  dei  tri¬ 
metri  giambici,  i  quali,  come  è  noto,  venivano  reci¬ 
tati  dal  solo  corifeo.  ‘ 

La  parte  scenica  per  contrario,  scritta  quasi  com¬ 
pletamente  in  trimetri  giambici,  fera  quasi  sempre  re¬ 
citata.  Ma  dei  sistemi  anapestici  sostituiscono  i  tri¬ 
metri  quando  il  discorso  fà  eleva  e  prende  una  tinta 
marcata  di  solennità  e  di  commozione  ;  e  dei  metri 
lirici  in  forma  strofica  o.  libera,  cantati  dai  principio 
alla  fine  (monodie),  sostituiscono  a  loro  volta  i  tri¬ 
metri  o  gli  anapesti,  nei-momenti  di  passione,  incom¬ 
patibili  con  la  fredda  parola. 

Finalmente,  nei  momenti  più  tragici,  la  linea  del 
canto  era  spesso  spezzata  da  interiezioni  non  sotto- 
alla  misura,  e  da  trimetri,  che  secondo  lo 


Schmidt  rifiutavano 


e  propri 


Quesi 


Il  problema  della  rappresentazione,  scriveva  il  Piz¬ 
zetti  (è  per  questo  che  il  suo  tentativo  m’ interessa) 
a  proposito  di  una  rappresentazione  dell’  Antigone, 
presenta  dua  solùzioni  :  o  rappresentare  la  tragedia 
senza  alcuna  musica  o  tutta  in  musica.  Nell’  un  caso  - 
o  nell’altro  a  me  pare  che  si  alteri  l’ essenza  di  essa. 
La  musica  è  indispensabile. 

Poiché  in  un  teatro  moderno  non  vi  è  più  posto 
per  il  coro- e  per  le  danze,  che  non  si  sopprima  uno 
degli  elementi  essenziali  della  tragedia  :  la  melopea. 
Se  non  è  possibile  far  cantare  e  danzare  il  coro,  che 
ci  sia  pur  sempre  l’elemento  lirico  o  musicale,  che  è 
quello  originario  del  dramma.  In  termini  più  chiari, 
che  gli  stasimi  sieno  costituiti  da  interludi  musicali, 
aventi  lo  stesso  Ethos  dei  cori  che  sostituiscono,  ma 
liberamente  e  modernamente  concepiti.  La  musica  sarà 
sempre  l’atmosfera  ideale  che  isola  gli  eroi  tragici 
dal  mondo  reale,  e  l’ essenza  della  tragedia  resterà 

Se  è  immaginabile  che  «  les  conditions  idéales  de 
l’émotion  théàtrale  ne  se  trouvent  réunies,  qu’au  pied 
du  Thymélé  la  suddetta  maniera  di  rappresenta¬ 
zione  in  un  teatro  moderno  potrà  costituire  invece 
un  singolare  e  mai  tentato  connubio  tra  la  musica  e 
la  poesia.  In  essa  la  musica  sinfonica,  la  novissima 
lirica  corale,  apparirà  al  nostro  animo  commosso 
quello  che  è  realmente  :  1’  estrema  e  suprema  fioritura 
del  vecchio  ceppo  dell’  arte  ellenica. 


Roma,  maggio  ign. 


S  A.  Luciani. 


frammenti,  recitati  su,!’ accompagnamento  strumentale, 
che  forse  continuava  la  linea  melodica,  costituivano 
il  cosiddetto  «  paracalaloghe  »  -il  quale,  dice  Aristo¬ 
tele,  produceva  (simile  in  questo  al  parlato  della  no¬ 
stra  opera  in  musica)  il  più  grande  effetto  sul  tea¬ 
tro  tragico. 

Tutto  questo  si  desume  dalla  struttura  ritmica  della 
tragedia,  che  lo  Schmidt  in  una  sua  opera  monumen¬ 
tale  ha  messo  in  luce,  rendendo  cosi  possibile  un'al¬ 
tra  opera  insigne  :  l’Mkistoire  et  théorie  de  la  musique 
dans  l’antiquité  »  di  F.  A.  Gevaert. 

Ma  da  solo  lo  Schema  ritmico,  che  ci  resta  come 
lo  scheletro  di  un  corpo  pieno  di  vita,  ci  dà  una  ben 
pallida  idea  di  quello  che  doveva  essere  l’opera 'd’arte 
nella  sua  più  completa  espressione.  Bisogna  immagi¬ 
nare  la  meravigliosa  architettura  delle,  strofe  corali 
animata  e  resa  visibile  dai  volgimenti  del  coro  nel¬ 
l’orchestra.  Bisogna  immaginare  l’espressione  poetica 
nelle  «  monodie  »  intensificata  dalla  magia  del  canto. 

Ben  poco  ci  rimane  dell’antica  musica  greca  :  qual¬ 
che  frammento  piuttosto  insignificante  di  epoca  rela¬ 
tivamente  recente,  ed  un  inno  ad  Apollo  del  III  secolo 
avanti  Cristo  scoperto  nel  '93  dalla  scuola  francese 
di  Atene,  che  è  realmente  bello  e  che  nel  suo  com¬ 
plesso  (è  anche  di  genere  cromatico)  ci  dà  una  vaga 
idea  di  quello  che  doveva  essere  la  musica  in  Grecia 
nel  periodo  "classico.  Di  questa  musica  di  cui  F.  A. 
Gevaert  ha  ricostruito  mirabilmente  la  teoria,  non  po¬ 
tremmo  però  farci  -un’idea  netta  e  precisa  se  essa  non 
sopravvivesse  oggi,  sebbene  alterata  e  semplificata,  nel 
gregoriano,  che  è  ancora  il  canto  ufficiale  della  Chiesa 
cattolica. 

I  primi  monumenti  dell’  arte  musicale  cristiana 
(gl’  inni  di  Sant’ Ambrogio)  rimontano,  dicé:  il  Ge¬ 
vaert,  alla  fine  del  III  secolo,  epoca  in-  cui  la  tecnica 
romana  era  ancora  viva.  Essi  non  presero  per  modello 
le  arie  effemminate  del  teatro,  ma  i  vecchi  nomi  con¬ 
servati  dalla  tradizione  secolare  ;  i  modesti  ritornelli 
delle  arie  popolari.'  Per'  questa  ragione,  rio  penso  che 
la  musica  per  una  tragedia  antica  non  dovrebbe  es¬ 
sere  scritta,  come  di-  solito  si  Usa  in  uno  stilè  da  co¬ 
rale  protestante,  né  in  un  preteso  stile  greco,  ma 
semplicemente  in  istile  gregoriano.  Cosi  solo  è  pos¬ 
sibile  conciliare  la  sincerità  artistica  con  la  massima 
esattezza  di’  ricostruzione  desiderabile. 

Noi  sentiamo  ancora  viva  la  bellezza  del  grego¬ 
riano  e  possiamo  creare  senza  sforzo  delle  melodie 
in  questo  genere.  E  chi  ha  assistito  a  certe  solennità 
della  liturgia  cattolica;' non  durerà  fatica  a  immagi¬ 
nare  la  delicatezza  dei  ;*  soli  »  e  la  forza  dell’unisono 
gregoriano  trasportato  dalla  penombra  -  delle  catte 
drali  alla  luce  del  sole.  Non  vi  è  che  la  melodia 
«  semplice ,  nuda  e  solài  »,  che  possa  vivere  all’  aria 
aperta  e  fondersi  alle  voci  della  natura  :  ai  sospiri 
del  vento,  al  fremito  delle  foglie,  al  canto  delle  acque. 
—  È  perciò  un  errore  quello  di  volerla  accompagnare 
con  le  nostre  semplici  armonie.  È  sufficiente  che  qual¬ 
che  oboe  o  qualche  clarino  (gli  auloi  antichi  appar¬ 
tenevano  a  questa  famiglia),  e  qualche  strumento  a 
plettro  sottolineino  la  melopea.  «  I  greci,  ha  detto 
immaginosamente  il"  Romagnoli,  seppero  far  piovere 
sui  queruli  sospiri  dei  flauti  le  goccie  d’oro  delle  ce¬ 
tere  »  .  Non  altro.  Ma  che  non  ci  sia  d’altra  patte  la  preoc¬ 
cupazione  eccessiva  di  calcare  minuziosamente  con  la 
melopea  le  forme  ritmiche  (per  altro  non  assoluta- 
mente  definite),  che  ci’  offre  il  testo  greco.  Che  la 
musica  insomma  sia  viva,  e  non  una  ricostruzione  ar¬ 
cheologica. 

Io  non  so  che  cosa  abbia  fatto  il  Romagnoli  nelle 
sue  rappresentazioni  anteriori  a  questa  recente  nel  teatro 
antico  di  Fiesole.  Dai  resoconti  imprecisi  dei  giornali 
non  mi  è  stato  possibile  -  di  farmene  un’  idea.  E 
non  so  ora  che  genere  di  musica  abbia  scritto  il  Piz¬ 
zetti  per  le  Baccanti  :  se  puramente  omofona  o  no,  e 
se  si  sia  limitato  o  no  a  musicare  i  soli  cori. 


*  Il  «  Guerin  Meschino  »  di  Domenico  Tu- 
miati  pareva  avesse  antipatie  speciali  per  Firenze. 
Aveva  girato  mezza  Italia,  ma  era  sempre  passato  vicino 
a  noi  senza  volersi  fermare.  Mercoledì  sera  parve  ar¬ 
rivato  al  teatro  Niccolini  più  colla  vettura  del  Negri 
che  sul  suo  bardato  e  spumante  destriero  ;  e  quasi 
nessuno  era  ad  aspettarlo,  il  teatro  era  quasi  letteral¬ 
mente  vuoto.  Eppure  poche  volte  come  mercoledì  sera 
gli  assenti  hanno  avuto  torto.  La  leggenda  dram¬ 
matica  in  tre  -atti  che  Domenico  Tumiati  ha  verseg¬ 
giato  intorno  ad  alcuni  caratteristici  casi  del  Meschino 
ha  tali  virtù  di  fresca  rappresentazione  e  di  poesia 
gentile  non  soltanto  da  rinverdir  nella  memoria  le 
gesta  del  prode  cavaliere,  ma  da  riporci  senza  sforzo 
in  iin  mondo  d’avventure,  e  di  cortesie  medioevali  e 
da  ricreare  intorno  al  cavaliere  eroe  alcune  molto  vi¬ 
vaci  e  graziose  figure  illuminate  d’umanità  e  di  liri¬ 
cità  come  quelle  dello  scudier  Brandisio  e  della  regina 
Aminadam. 

Sapranno  già  i  lettori,  ;poiché  da  tempo  il  Guerino 
del  Tumiati  è  comparso  in  un  volume  dei  Treves, 
quali  sono'  i  casi  del  cavaliere  istoriati  e  raffigurati 
dal  poeta.  11  Meschino,  fatto  dolente  e  triste  sino 
alla  morte,  dall’ ignorar  la  sua  origine  e  dall’accusa 
che  lo  fa  bastardo,  va  alla  ricerca  dei  suoi  parenti, 
ma  è  trattenuto  alla  corte  della  regina  Aminadam 
che  s’è  perdutamente  e  fanciullescamente  innamorata 
di  liji.  S’ egli  partirà  ella  morrà,  s’ egli  non  partirà 
verrà  meno  ai  suoi  giuramenti  e  alla  sue  vendette.  11 
fedele  Brandisio  lo  toglie  dalla  crudele  alternativa 
prendendo  il  suo  posto  presso  l’innamorata  e  mute¬ 
vole  regina,  ma  egli,  ritornato,  lascia  che  la  sua  sorte 
si  compia,  lascia  che  la  regina  temuta  prima  spenta 
dall’amore,  continui  a  viver  felice  e  riparte  per  l’ i- 
gnoto  e  la  morte  con  la  sua  eroica  disperazione.  Questi 
leggendari  casi  il  Tumiati  ha  intessuto  in  una  sugge¬ 
stiva  e  lieve  trama  di  poesia,  piena  di  grazia  e  di 
morbidezza,  dalla  quale  risalta  con  rilievo  maggiore 
di  quello  ch’abbia  lo  stesso  cavalieie  Meschino,  là 
figura  della  regina  fanciulla,  piena  d’amore  e  di  gio¬ 
ventù,  di  capriccio  e  di  dedizione,  figura  alla  quale 
la  signorina  Scotto  ha  dato  tutte  le  finezze  della  sua 
interpretazione-  intelligentissima  ,  specialmente  nelle 
scene  della  confessione  d’amore  e  della  seduzione  di 
Brandisio  dopo  che  la  regina  ha  tentato,  cercando  di 
asfissiarsi  colle  sue  essenze  arabe,  di  darsi  una  «  morte 
profumata  »  prima  di  rinascere  al  novello  amore.  Il 
pubblico  ha  applaudito  con  simpatia  alla  fine  d’ogni 
atto  la  bella  leggenda,  ma  era  troppo- scarso  per  po¬ 
terle  decretare  un  caldo  successo,  quel  successo  che 
essa,  così  ricca  di  fascini  e  di  lusinghe,  veramente 
si  merita.  A.  S. 

*  «  Sopra  ogni  bene  »,  il  nuovo  dramma  di 
Valentino  Soldani  rappresentato  al  nostro  Niccolini 
dalla  Compagnia  Mascalchi-Farulli,  è  giunto  a  iìof--- 
passando  attraverso  una  curiosa  vicenda  di  pieni  sue-  , 
cessi  e  di  altrettanto  pieni  insuccessi.  Il  dramma  era 
stato  assai  applaudito  a  Roma  :  era  assai  dispiaciuto 

a  Milano.  Diciamo  subito  che  a  Firenze  il  Soldani  è 
riuscito  a  righermire  1’  ambigua  chioma  della  fortuna. 

Il  pubblico'  fiorentino  ha  trovato  che  Sopra  ogni  bene 
merita  il  trionfo  più  che  l’ obbrobrio,  a  meno  che 
non  abbia  piuttòsto  voluto  consentir  con  T  autore  nel- 
V  idea  che  si  deve  amar  la  patria  sopra  ogni  altra 
cosa,  sopra  ogni  dramma,  specialmente  in  tempo 
di  guerra.  Ma,  a  parte  i  capricci  del  pubblico,  bi¬ 
sogna  affermare  che  il  nuovo  dramma  del  Soldani 
non  è  nazionalista  quanto  ce  lo  aveva  fatto  credere 
la  mutabilità  della  sua  sorte  e  quanto  lo  richiede¬ 
rebbe  la  necessità  dei  suoi  casi.  Esso  vuol  mostrare 
che  la  guerra  può  convertire  un’adultera  nella  più 
fedele  e  più  innamorata  delle  mogli,  ma  la  guerra 
non  rivela  in  questo  dramma  altro  volto  ed  altro  po¬ 
tere  se  non  quelli  d’  un  colonnello  Lauri,  che  ci  vien 
definito  un  eroe,  ma  in  realtà  è  un  uomo  che  ama 
la  sua  carriera  assai  più  della  patria.  Il  colonnello 
Lauri  non  merita  davvero  che  sua  moglie  dopo  molti 
anni  di  fredda  indifferenza  e  tre  anni  di  adulterio 
consumato  con  un  amante  focoso  ed  egoista,  ritorni 
a  lui  piena  di  virtù  coniugali  perché  appunto,  almeno 
agli  occhi  nostri,  esso  appare  più  un  uomo  <  ccupato 
a  servir  la  sua  fortuna,  che  quella  della  patria.  Sco¬ 
perto  T  adulterio,  egli  non  penserà  a  salvar  la  moglie 
dal  rimorso  e  a  prender  vendetta  del  violento  rivale, 
penserà  invece  a  conservare  intatto  il  suo  nome  e  il 
suo  grado....  Ma  il  personaggio  intorno  al  quale  il 
dramma  s’  aggira  è  T  adultera  convertita.  Peccato  òhe  ' 
il  Soldani,  occupato  a  sceneggiare  con  la  sua  consueta 
abilità  drammatica  le  disperazioni  amorose  dell’  adul¬ 
tera  pel  marito  e  le  tirate  roboanti  dell’amante  egoi¬ 
sta,  non  ci  abbia  dimostrato  meglio  i  motivi  intimi 
della  conversione  della  sua  eroina,  non  ce  T  a’  bia 
presentata,  piuttosto'  che  nel  quadro  dei  futili  perso¬ 
naggi  che  la  circondano,  in  quello  della  preparazione 
e  della  determinazione  psicologica  che'  la  spingono 
al  pentimento.  Il  dramma  manca  totalmente  dell’  at¬ 
mosfera  eroica  che  dovrebbe  impregnarlo  della  sua 
tragicità  e  infonderci  quel  senso  di  passione  superiore 
dinanzi  alla  quale  la  passione  dell’eroina  è  costretta 
a  passare  in  seconda  linea  e  a  rimanere  incompresa.  Il 
dramma  del  Soldani  per  questo  risulta  più  violento  che 
persuasivo,  più-  teatrale  d’atteggiamenti  che  umano  di 
sentimenti.  Il  pubblico  vi  può  applaudire  il  gioco 
scenico,  perché  è  abile  e  talvolta  è  veramente  im¬ 
pressionante  ;  la  critica  non  può  applaudirai  la  ve 
rità  psicologica  •  perché  il  nodo  degli  avvenimenti  non 
è  tale  da  assommare  in  un  insieme  di  logiche  ragioni 
sentimentali  e  da  agevolmente  ridisciogliersi  in  esse. 
La  recitazione  non  fu  eccezionale,  ma  servi  ,  alla  for¬ 
tuna  scenica  del  dramma  e  i  molti  applausi  alla  fine 
d’ Ogni  atto  la'  dimostrarono  efficace. 

a.  s; 


GIUS.  LATERZA  &  FIGLI 

EDITORI  -  BARI 


Collana  di  testi  e  di  traduzioni 

1  cura  di  B.  CROCE  e  G.  GENTILE 


VICO  G.  B.  —  La  Scienza  nuova  giusta 
l’edizione  del  1 7  44,  con  le  varianti  del¬ 
l’edizione  del  1730  e  di  due  redazioni 
intermedie  inedite,  e  corredata  di  note 
storiche,  a  cura  di  Fausto  Nicolini  — 
Parte  I ;  Volume  di  pagg.  LXxx-304, 
con  un  ritratto  ed  un  facsimile  fuori  testo 
L.  7,50.  —  Parte  II ;  Volume  di  pa¬ 
gine  408,  L.  7,50. 

Non  solo  1’  Italia  mancava  finora  d’  una 
edizione  critica  e  annotata  della  maggiori 
opera  del  suo  maggior  filosofo,  ma  questa’ 
stessa  opera,  non  più  ristampata  da  circa 
cinquant’ anni,  era  affatto  introvabile  in 
commercio.  L’ edizione  del  Nicolini,  non 
che  essere  riproduzione  pura  e  semplice  di 
quella  del  Ferrari,  offre  anzitutto  un  testo  ! 
diligenteménte  collazionato  sull’  autografo  e’ 
reso  di  assai  più  facile  lettura  mercé  un  ra¬ 
dicale  e  razionale  rifacimento  di  tutta  la 
punteggiatura.  Il  Nicolini  non  solo,  ricol-: 
razionando  per-  suo  conto  le  due  edizioni 
del  1730  e  del  '44  ha  potuto  reintegrare  i 
brani  omessi  dal  Ferrari,  ma  mercé  una 
nuova  collazione  tra  1’  edizione  del  1744  e 
due  altre  redazioni  antecedenti,  autografe, 
e  inedite,  ha  almeno  triplicata  la  mole 
delle  varianti,  arricchendole  talvolta  di  lun¬ 
ghi  brani  o  interi  capitoli  di  peculiare  im¬ 
portanza.  Infine  l’edizione  del  Nicolini  è, 
corredata  da  numerose  note  storiche,  nelle 
quali  vengono  identificate  e  rettificate  le 
citazioni  del  Vico,  chiarite  alcune  aline 


rori  d’  erudizione  commessi  dal  filosofo 
poletano. 

Del  primo  volume  di  qi.esta  edizione  del 
Nicolini,  della  quale'  esce  in  questi  giorni’ 
la  seconda  parte,  la  Bevue  de  méUiphvsique 
et  de  morale  (Marzo  1912)  scrive  :  «  'Excel-', 
tente  editi on,  elle  sera  ' bientót  V  unique  J 
consulter,  et  elle  re-ndra  plus  sensible  le  be- 
soin  d‘  une.  ftdèle  et  intégrale  traductioR 
'•frangaise  des  primcipales  oeuvres  de  Vico  ». 

novità. 


TOMMASI  S.  —  Il  naturalismo  moderno, 

-  Scritti  varii  a  cura  di  A.  Anile.  ( Bi¬ 
blioteca  di  Cultura  Moderna,  n.  67), 
Pagg.  xvi-300,  L.  4. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Eattr 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 


Opere  di 

Ugo  Valcarenghi 


«  La  “  Casa  Editrice  Italiana"  di  Torino ,  con 
squisito  intuito  letterario,  ha  iniziato  la  ;ubblicaR\ 
zione  delle  opere  del  geniale  scrittore  di  romanzi': 
e  novelle ,  e  profonde  critiche  letterarie ,  Ugo  Fal¬ 
car  ingiù.  Sono  venuti  fuori  per  le  stampe  varii  vof:< 
lumi  tutti  bene  accolti  dalla  numerosa  schiera  degli i 
appassionati  lettori  dell' apprezzato  romanziere  ».  j 

(Dal  giornale  II  popolo  pacifista,  aprile  1913). 
Volumi  pubblicati: 

Tipi  ©  JSCCne  (Dal  vero) 

O*  edizione)  un  lei  volume  li  pagg;.  300  :  L.  3 

«  L’autore,  nella  piena  maturità  dell’ingegno, 
offre  alla  presente  ed  alla  passata  generazione 
questo  ricco  e  bel  volume  di  “  Tipi  e  scene  dal 
vero  ”  che  si  fa  leggere,  si  fa  apprezzare,  si  fa 
ammirare  dalle  persone  di  buon  senso  e  di  buon 
gusto,  raccogliendo  tutti  i  pii  simpatici  pregi 
dei  volumi  che  lo  precedettero  ». 

(Dalla  Rivista  Varietas) . 

IL  R0IVIANZ0  dello  SDEGNO 

Un  Del  volume  di  pagg.  210  :  L.  2,50 

«  Ugo  Valcarenghi  è  un  naturalista-psicologo, 
e  segue  1‘  indirizzo  schiettamente  italiano  segnato 
da  Verga,  da  Capuana  e  D’Annunzio  della  prima 
maniera;  ma  conserva  intatta  la  sua  personalità 
artistica  anche  a  traverso  le  correnti  letterarie  di 
moda,  che  hanno  travolto  scuole  e  scrittori  ». 

(M.  Berlinguer  nella  Nuova  Sardegna). 

«  Il  Valcarenghi  è  un  veterano  deH’arté  di  nar¬ 
rare,  e.  la  sua  perizia  gli  ha  dato  modo  di  scri¬ 
vere  un  libro  ricco  d’ interesse  ». 

(Dal  Corriere  della  Sera). 

«  Questo  è  nuovo,  è  rapido,  è  nervoso  ;  la  frase 
è  sfrondata,  anche  troppo  1...  Una  festa  di  ballo 
alla  “  Società  del  giardino  ”  a  Milano,  è  descritta 
bene  ». 

(R.  Barbiera  nella  Illustrazione  Italiana). 

«  Questo  romanzo  del  Valcarenghi  è  un  quadro 
di  vita  profondamente  umana  ». 

(G.  Mambelli  nel  Pensiero  Romagnolo). 

SOTTO  LA  CROCE  -  Romanzo 

( Nuova  ediz.)  Un  lei  VOI.  di  pagg,  225  :  L.  2,50 

Ecco  il  giudizio  di  Antonio  Fogazzaro  su  que¬ 
sto  romanzo  che  ritorna  in  luce  dopo  28  anni 
dalla  sua  prima  apparizione  : 

«  Il  libro  si  legge  con  vivo  interesse,  per  la 

riosità  dell’argomento,  per  la  naturalezza  e  la 

-rità  della  rappresentazione,  e  per  la  mane - 

assoluta  di  prediche  ». 

(A.  Fogazzaro,  nella  Provìncia  di  Vicen 
del  25  aprile  1886). 

«  Adesso  il  romanziere  ripubblica  Sotto  la.  ( 
riveduto,  ritoccato,  in  molte  parti  rifuso;  n 
ha  <-nn servato  l’antica  onda  di  passione 
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*  Per  il  Cigoli.  -  In  occasione  del  terzo  cen¬ 
tenario  dalla  morte  del  pittore;  toscano,  mentre  la 
direzione  delle  Gallerie  di  Firenze  prepara  una  mostra 
di  disegni  di  lui  —  e  ne  parleremo  prossimamente  — 
il  comune  di  San  Miniato  si  appresta  ad  inaugurare 
nel  palazzo  comunale  una  sala  dedicata  al  maestro  e 
nella  quale,  attorno  ad  una.  lapide  e  ad  un  meda¬ 
glione,  saranno  collocate  più  di  cento  riproduzioni 

f  fotografiche  delle  opere  sue  ;  ed  ha  pure  già  pronta 
una  edizione  della  vita,  ancora  inedita,  scritta  dal 
nipote  Giambattista  Cardi  e  conservata  nel  Gabinetto 
dei  disegni  e  stampe  della  Regia  Galleria  degli  Uffizi. 
La  pubblicazione  di  questo  documento  è  stata  affi¬ 
data  al  dottor  Kurt  Busse  che  da  qualche  tempo  si 
occupa  del  nostro  Cigoli,  ed  al  dottor  Guido  Battelli, 
che  sabato  scorso,  commemorando  il  pittore  toscano 
all'Istituto  germanico  di  storia  dell’  arte,  ha  parlato 
delle  scoperte  fatte  dal  Busse  e  da  lui  riguardo  alla 
vita  ed  alle  opere  cigolesche.  Quegli  ha  ritrovato  il 
preciso  luogo  di  nascita,  nella  villa  di  Castelvec- 
chio,  oggi  di  proprietà  Sonnino  ;  ha  identificato  il 
modellino  di  legno  per  la  facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore  esistente  ne]  Museo  dell’Opera  del  Duomo  ; 
ha  riconosciuto  come  di  mano  del  Cigoli  quella  Cena 
A del  Fariseo  che  nella  Galleria  Doria  porta  il  nome 
del  Tintoretto,  e  ha  ritrovato  a  Vienna  una  Pietà  di¬ 
pinta  per  Alberto  de’ Bardi.  Ha  infine  esclusa  la  col¬ 
laborazione  del  Cigoli  nella  facciata  del  Palazzo  Ma¬ 
dama  a  Roma,  basandosi  su  di  una  lettera  del  maestro 
Sconsigliarne  tale  opera  ai  Medici  ;  ed  ha  stabilito 
che  egli  mori  per  aver  preso  una  pozione  senza  l’ordine 
del  medico,  come  attesta  in  un  suo  scritto  l’archiatra 
Uncini  che  per  ordine  di  Paolo  V  assistè  il  Cigoli 
gapi’ultima  malattia.  Il  Battelli,  dal  canto  suo,  oltre 
|Saar  notizia  di  alcune  opere  sconosciute,  quali  una 
;«tésta  di  Cappuccino  conservata  in  casa  Capponi,  e 
un^Ecce  Homo  esistente  in  casa  Galli  Tassi,  ha  dimo¬ 
strato  esser  del  Cigoli  due  quadrettini,  con  Gioele  e 
t’Shara  e  col  Sogno  di  Giacobbe ,  che  nella  Galleria 
fL’orsini  vanno  tra  le  cose  di  Matteo  Rosselli,  e  di  lui 
purè  quel  Sacrificio  di  Abramo  che  a  Pitti  porta  il 
nojpe  di  Cristofano  Allori.  Ha  quindi  trattato  del 
p  tunato  ritrovamento  da  lui  fatto  —  sull’  indi¬ 
cazione  della  vita  scritta  dal  nipote  Giambattista  — 
;di  quella  Favola  di  Psiche  dipinta  dal  Cigoli  negli 
ubimi  anni  della  sua  vita  in  una  loggia  del  Palazzo 
Borghese  a  Montecavallo  :  affreschi  che  trasportati  in 
Campidoglio  e  poi  esposti  in  quella  Pinacoteca,  erano 
ìda  tempo  attribuiti  ai  Carracci.  Il  prof.  Battelli  ha 
terminato  poi  la  sua  interessante  ed  applaudita  comu¬ 
nicazione  delineando  la  figura  di  questo  maestro  che 
fu  potuto  chiamare  il  Correggio  toscano,  che  fu  ac- 
|àdemico  della  Crusca  ed  amico  di  Galileo,  e  affer¬ 
mando  che  il  commemorarne  il  centenario  non  era 
fare  una  delle  solite  accademie,  ma  compiere  un’opera 
di  giusta  rivendicazione,  un’opera  di  vera  utilità  per 
la  conoscenza  dell’  arte  Dostra. 

*  Il  terzo  centenario  di  Andrea  Le 
Nótre.  —  Il  più  illustre  giardiniere  francese,  il 

f  creatore  dei  giardini  delle  Tuileries  e  di  Versailles, 
André  Le  Nótre,  è  stato  festeggiato  con  molte  ceri¬ 
monie  e  molta  eloquenza  in  questi  giorni,  in  occa¬ 
sione  del  suo  terzo  centenario.  II  Guiffrey  parlando 
di  lui  nella  Quinzaine  ricorda  che  non  si  sa  quasi 
nulla  del  modo  in  cui  il  Le  Nótre  divenne  giardiniere 
.  reale.  Note  succinte,  rare  ricevute  testimoniano  sol¬ 
tanto  che  egli  riceveva  paghe  annuali  di  duecento 
«  livres  »  come  «  disegnatore  dei,  giardini  di  Sua  Mae¬ 
stà  »  e  conferman  cosi  che  egli  adempieva  regolar¬ 
mente  agli  obblighi  del  suo  ufficio.  Si  sa  che  gli  im- 
:  piegati  del  re  attendevano  spesso  parecchi  anni  il 
pagamento  dei  loro  stipendi  e  non  dobbiamo  stupirci 
se  una  delle  ricevute  lasciate  dal  Le  Nótre.  quella  del 
1651,  contempla  uno  stipendio  guadagnato  nel  1649. 
Alle  Tuileries  il  Le  Nótre  mise  certo  subito  in  pra¬ 
tica  le  sue  teorie  che  possono  riassumersi  nella  vo¬ 
lontà,  che  molti  suoi  contemporanei  criticavano,  di 
abolire  per  quanto  fosse  possibile  le  «  vedute  limi¬ 
tate  »  e  di  fare  in  modo  che  un  giardino  fosse  cosi 
geometricamente  e  regolarmente  disegnato  e  disposto 
da  somigliare  il  meno  possibile  ad  una.  foresta, 
zllle  Tuileries  egli  abitava  in  una  casetta  vicina  al 
palazzo  situata  proprio  quasi  dove  ora  s’innalza  il, 
monumento  a  Jules  Ferry.  Qui  era  il  suo  stabilimento 
principale  ;  qui  egli  trascorse  quasi  tutta  la  sua  vita 
raccògliendo  nella  sua  modesta  dimora  belle  raccolte 
di  stampe,  dt  libri,  di  curiosità.  Ma  se  il  Le  Nótre  aveva 
a  Parigi,  nelle  Tuileries  stesse,  la  sua  dimora  abi¬ 
tuale,  che  senza  dubbio  gli  era  stata  data  in  eredità 
|  dal  padre,  gli  fu  riserbato  un  alloggio  nelle  diverse 
:  case  reali  dove  egli  era  costantemente  obbligato  a 
soggiornare.  Cosi  a  Versailles  abitò  al  numero  18 
della  via  che  porta  oggi  il  nome  di  Hoche.  in  una 
.casa  contigua  a  quella  abitata  da  un  suo  collaboratore 
|,  ordinario  nella  costruzione  di  bacini  e  di  fontane, 
Pierre  Francine.  La  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi 
conserva  i  documenti  riferentisi  alle  piante  ed  agli 
■alberi  che  furono  necessari  perii  Le  Nótre  quando  co¬ 
minciò  a  trasformare  il  giardino  delle  Tuileries.  Erano 
.acquisti  continui  di  fior i  e  d’arbusti,  forniture  di 
piante  d’ogni  genere  e  assai  rare  che  venivano  anche 
dall’estero.  Quando  lavora  alle  Tuileries  il  Le  Nótre 
riceve  uno  stipendio  regolare  di  1200  «  lire  »  come 
giardiniere,  di  4000  «  lire  »  poi,  come  ispettore  ge¬ 
nerale  dei  lavori.  A  questi  stipendi  si  aggiungevano 
gratificazioni  annuali  di  3000' «  lire  ».  In  sostanza  il 
Le  Nótre  veniva  a  guadagnare  abbastanza.  Egli  riuscì 
gà  formarsi  una  rendita  annuale  di  20,000  «  lire  »  al¬ 
meno,  che  oggi  rappresenterebbero  nn  valore  triplo  o 
quadruplo....  Per  festeggiare  il  suo  terzo  centenario 
Maurizio  Barrès  ha  tenuto  il  discorso  ufficiale  in  lode 
sua  e  Henri  de  Régnier  gli  ha  fatto  declamare  da 
pin*  attrice  un  armonioso  sonetto. 

*  I  peccati  di  Sainte-Beuve.  —  Sainte- 
Beùve  ha  trovato  un  valido  difensore  in  Jules  Lemaitre 

va  bisogno  1  Tra  i  critici  del  secondo  impero 
constata  il  Lemaltre  —  Sainte-Beuve  è  uno 
dei  più  letti  poiché  Renan  dà  ormai  molte  delu- 
e  Taine  è  un  po’  difficile  a  leggersi.  Tuttavia 

inte-Beuve  è  troppo  accusato  di  esser  maligno,  ge- 
|Myidioso  e  queste  opinioni  che  gli  son  contrarie 
cennano  a  passar  nei  manuali  e  nei  libri  di  testo, 
stan  per  di  entare  veri  e  propri  luoghi  comuni.  Il 
Lemaltre  trova  invece  molto  giusto  che  il  grande 
critico  abbia  esercitato  la  sua  «  malignità  »  contro 
certi  uomini  e  certi  scrittori.  Se  Sainte-Beuve  ha  detto 
male  di  Chateaubriand,  ad  esempio,  ha  avuto  tutte 
le  sue  buone  ragioni  e  non  lo  si  deve  incolpare  per 
questo  come  se  fosse  un  delitto.  Quanto  all’  accusa 
di  malignità  che  si  fa  al  Sainte-Beuve,  il  Lemaltre 
risponde  —  e  le  sue  difese  son  contenute  in  un  vo¬ 
lumetto  di  pochi  esemplari  riassunto  dal  Mercure  de 
Franse  —  ;  é  Egli  era  e  si  sentiva  più  intelligente  di 
quegli  "  uomini  di  genio  ”  che  quasi  lutti  ferivano 
il  suo  buon  gusto  con  l’enfa9i  ed  il  vuoto  dei  loro 
sentimenti  e  delle  loro  idee,  con  la  loro  mancanza  di 
critica,  con  un  certo  fonilo  di  stupidaggine  che  non 
è  incompatibile  con  la  produzione  di  belle  opere  di 
fantasia,  col  loro  orgoglio  ridicolo,  col  loro  “  cabo- 
tinage  ”,  Egli  stesso,  modesto  nelle  sue  parole  e  nei 
suoi  scritti  avendo  sempre  avuto  eccellenti  “  costumi 
letterari  ”,  era  tanto  piti  offeso  da  quel  ciarlatanismo 
e  da  quelle  gonfiature.  Lite  gli  sia  occorso  di  sorri¬ 
derne  è  veramente  scusabile  ».  11  grande  peccato  di 
Sainte-Beuve  è  la  divulgazione  del  Livre  d'amour  in 
cui  egli  raccontava  la  sua  relazione  con  la  moglie  di 
f  Victor  Hugo.  Ma  bisogna  ricordarsi  che  questo  vo¬ 
lume  è  rimasto  ignorato  dal  pubblico  e  fu  cono¬ 
sciuto  soltanto  da  una  dozzina  di  persone  sino  alla 
e  di  Hugo  e  anche  per  molto  tempo  dopo.  Sainfe- 
scritto:  «  La  mia  intenzione  è  che  questo 
|Iibro  non  muoia  ».  Egli  vedeva  nel  Livre  d’amour  il 

^  capolavoro  poetico.  Pensava  che  esso  «  lo  farebbe 
Conoscere  più  tardi  con  onore  come  poeta  ed  avrebbe 
costituito  una  rivincita  del  mediocre  successo  di  Pen- 
eéés  d’aoùt  ».  Voleva  soprattutto  che  la  posterità  lo 
:  conoscesse  sotto  una  luce  più  favorevole,  voleva  che 
il  mondo  sapesse  che  una  donna  bellissima  lo  aveva 
trovato  bello.  Per  giudicar  questo  sentimento  bisogna 
imprendere  ciò  che  Sainte-Beuve,  d’ una  cosi  fine 
sensibilità,  soffri  per  la  sua  bruttezza  ed  i  suoi  in¬ 
successi  femminili.  L’  amore  fu  il  suo  bovarismo,  e 
senza  dubbio  perché  l’amore  era  per  lui  la  cosa  più 
difficile.  Ma  bisogna  ammirare,  secondo  il  Lemaltre, 
fiuesto  orgoglio  d’  un  uomo  che  non  vuol  apparir 


vinto  e  vuol  imporre  alla  sua  posterità  il  giudizio  lu¬ 
singhiero  ch'egli  faceva  di  se  stesso.  D’altronde  il  suo 
Livre  d’amour  è  assai  mediocre  e  la  sua  pubblicazione 
non  fu  un’infamia  se  vogliam  ricordare  che  Sainte- 
Beuve  e  Victor  Hugo  e  Adele  non  davano  all’  adul¬ 
terio  una  grande  importanza.  II  vero  peccato  di  Sainte- 
Beuve  è  di  non  aver  scritto  dei  versi  più  belli. 

★  L'abate  Delille  e  sua  moglie.  —  Gli 

amatori  di  centenari  avrebbero  potuto,  il  2  maggio 
scorso,  celebrar  quello  della  morte  dell’abate  Delille, 
poeta  nazionale  francese  la  cui  fama  non  fu  egua¬ 
gliata  che  da  quella  di  Ronsard.  11  corpo  dell’abate 
Delille  fu  esposto  il  giorno  della  morte  su  un  letto  di 
parata  in  un’aula  del  Collège  de  France.  Gli  si  tinsero 
le  guancie  di  vermiglio,  s’ incoronò  il  suo  capo  con 
una  ghirlanda  d’alloro  e  per  vari  giorni  la  gioventù 
letteraria,  le  personalità  tutte  del  bel  mondo  e  della 
bella  letteratura,  sfilarono  dinanzi  alla  spoglia  illustre 
e  compianta.  Dopo  di  che  una  folla  immensa  accom¬ 
pagnò  la  salma  al  cimitero....  Oggi  chi  si  entusiasma 
più,  a  leggere  i  versi  dell'  abate  Delille  ?  Più  interes¬ 
santi  dei  suoi  versi  sono  le  sue  disgrazie  coniugali. 
L.  de  Fourcaud  le  rammenta  gustosamente  nell’  Opi¬ 
nion  ricordando  che  il  Delille  sposò  la  sua  gover¬ 
nante,  la  signorina  Vaudcbamps  che  in  gioventù  era 
stata  ballerina  ed  equilibrista,  poi  cantante  di  caffè- 
concerto  a  trenta  soldi  al  giorno.  Delille  la  conobbe 
una  sera  che  aveva  bevuto  un  po’  troppo  e  fini  collo 
sposarla.  Era  costei  una  robusta  e  tremenda  virago, 
una  «  femme  à  poing  »  terribilissima,  che  non  lardò 
a  tener  sotto  al  suo  giogo  il  povero  poeta  senza  la¬ 
sciarlo  mai,  accompagnandolo  anche  nel  viaggio  d'e¬ 
migrazione  quando  ii  Delille  dovette  abbandonare,  il  9 
termidoro,  la  capitale.  In  quei  giorni  il  poeta  non 
aveva  la  sola  disgrazia  della  moglie.  Stava  per  di¬ 
ventar  cieco  o,  se  vogliam -.credere  ai  maligni,  aveva 
deciso  di  farsi  passare  per  cieco  per  farsi  meglio  pa¬ 
ragonare  ad  Omero  ed  a  Milton.  Fu  in  Svizzera,  in 
Germania,  in  Inghilterra.  Talvolta  il  poeta  presentava 
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la  moglie  come  sua  nipote.  A  Londra  la  vh-ago  pensò 
bene  di  mettere  a  profitto  la  poesia  dei  marito  e  ob¬ 
bligò  il  disgraziato  ad, jun  improbo  lavoro  di  rime. 
Essendo  il  Delille  pagato  a  se't'te  lire  e  dieci  soldi 
ogni  verso,  tutte  le  mattine,  la  sua  dolce  metà  lo  ob¬ 
bligava  a  scrivere  più  che  ponesse,  avendo  fissato;  che 
doveva  sciorinarne  almeno  una  {trentina.  Guai  se  il 
poeta  non  raggiungeva  questo  numero  :  era  privato  del 
suo  caffè  del  quale  non  poteva  farne  a  meno.  Si  sa 
•he  Chateaubriand  ha  confermato  quesli  particolari  e 
ha  narrato  anzi  d’  aver  trovato;  un  giorno  il  povero 
Delille  con  le  guancie  rosse  per^schiaffi  somministra¬ 
tigli  dalla  dolce  moglie  1  Si  dice  anche  che  durante 
il  soggiorno  a  Londra  la  comare  conducesse  una  vita 
piuttosto  allegra  specialmente  con  un  vecchio  prete 
inglese,  certo  Courtenay,  in  ebmpagnia  del  quale  fa¬ 
ceva  ogni  tanto  qualche  viaggetto.  Il  poeta  metteva 
allora  il  broncio,  ma  non  osava,  adirarsi.  Egli  era 
allora  occupato  a  tiadurre  il  Paradiso  perduto  e  fu 
a  quest’  epoca  che  il  DanloutÉ;  fece  il  ritratto  degli 
sposi  raffigurando  l’amabile  dònna  con  la  penna  in 
mano  occupata  a  scrivere  solfo  ja  denatura  del  poeta 
quasi  cieco.  ..  Quando  furon  dip-itorno.a  Parigi,  la 
moglie  continuò  nella  sua  tirannia  tenendo  il  marito 
schiavo  all’eccesso,  costringendolo  ad  un  lavoro  sfre¬ 
nato,  obbligandolo  a  dar  perfino  letture  di  versi' 
pur  di  far  danari.  Dopo  veni’  anni  di  martirio  do¬ 
mestico  un  colpo  d’accidente  venne  a  liberare  l’abate 
Debile. 

*  La  rivoluzione  francese  e  gli  aero- 
S’ati  militari.  -  La  più  recente  unità  della  flotta 
aerea  francese  ha  ricevuto  il  nome  di  «  Comandante 
Coutelle  ».  E  un  omaggio  —  spiega  il  Gaulois  —  reso 
alla  memoria  del  primo  ufficiale  francese  che  im¬ 
piegò  un  aerostato  per  informai! il’ esercito  dei  movi¬ 
menti  del  nemico.  Fu  poco  tempo 'dopo  gli  esperi¬ 
menti  indimenticabili  dei  fratelli  Montgolfier.  Nel  1793 
alcuni  scienziati  proposero  al  Comitato  di  Salute  pub¬ 
blica  l’impiego  d,egli  aerostati  nell’esercito  come  mezzo 
d’osservazione.  jèan-Mariè.  Cóutelleyim  fisico  Stimato, 
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uso  delle  scuole  secondarie,  con  illustra¬ 
zioni  d’arte. 

V ohimè  /.  -  Per  le  scuole  medie  di  primo  grado  : 

Edizione  completa  economica . L.  3. _ 

Edizione  di  lusso  : 

Parte  1.  La  via  fiorita  per  la  prima  classe  L.  1.  50 
»  II.  Ai  raggi  del  sole  per  la  se¬ 
conda  classe . »  1.  50 

»  III  e  IV.  Yita  nostra  —  La  no¬ 
stra  Italia  per  la  terza  classe.  »  2.  — 
V olume  IL  -  Per  le  scuole  di  secondo 

grado . »  4. — 


COM  E  LE  API 

Antologia  di  vita  moderna 
per  le  scuole  secondarie  inferiori,  corredata  di  note 
letterarie  e  grammaticali,  secondo  i  recenti  program¬ 
mi,  con  apposito  repertorio  e  appendici.  L.  3.  — 


IL  LIBRO  D’ITALIANO 

per  le  Scuole  Tecniche  e  Complementari 
Volume  I  per  la  prima  classe:  Fonolo¬ 
gia  -  Elementi  di  analisi  logica 

-  Morfologia  -  Coniugazione  dei 

Terbi . L.  1.60 

Volume  lì  per  la  seconda  classe  :  Sin¬ 
tassi  semplice  e  composta  -  For¬ 
mazione  delie  parole  -  Elementi 
di  rettorica  -  Esercizi  ed  esempi.  »  1. 80 
Volume  III  per  la  terza  classe  :  I  ge¬ 
neri  letterari  -  I  versi  e  le  strofe 

-  1  grandi  prosatori  italiani  - 
Esercizi  ed  esempi  -  Passi  scelti 

di  grandi  prosatori  italiani ...»  2.  20 


BREVI  NOZIONI  DI  STORIA  LETTERARIA 

per  gli  alunni  delle.  Scuole  medie  .  .  .  L.  0.  60 


L’ANALISI  LOGICA 

Nozioni  elementari 

per  le  scuole  medie  inferiori . L.  1. — 


LA  NOSTRA  LINGUA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  sulla  Gram¬ 
matica  e  sul  Vocabolario. 

Parte  I,  —  Per  la  prima  classe  delle 

scuole  medie  inferiori  .  .  .  .  L.  1.  50 
»  II.  —  Per  la  seconda  e  terza  classe 

delle  scuole  medie  inferiori.  .  »  1. 60 


L’ARTE  DEL  DIRE 

Precetti,  esercizi  ed  esempi  per  gli  alunni  delle 
scuole  secondarie  con  una  scelta  di  passi  di  pro¬ 
satori  italiani  . . L.  2.  — 

LO  STILE  ITALIANO 

Precetti  ed  esempi  di  rettorica  e  stilistica  con 
brevi  cenni  di  storia  letteraria  per  gli  alunni  delle 
scuole  medie  superiori . L.  2.  50 


G.  B.  MARCHESI 


dVVI/inENTO  AL  COnrORRE 

ad  uso  della  IV  Classe  del  Ginnasio 
e  della  I  Classe  degli  Istituti  Tecnici .  L.  1.  50 


AVVIAMENTO  ALLO  STUDIO  - 

--  DELLA  STORIA  LETTERARIA 

Notizie  intorno  all*  origine,  agli  spiriti  ed  alla 
forma  dei  vari  componimenti  ad  uso  della  V  classe 
dei  Ginnasi  e  della  li  cl.  degli  Ist.  Tecnici.  L.  1.  50 


PEflSAf*E  E  SCf*lVEt*E 

Notizie,  consigli,  esercizi  ed  esempi  per  uso 
della  IV  classe  dei  Ginnasi  e  della  I  classe  degli 
Istituti  Tecnici  . L.  4.  25 


I  COMPONIMENTI  LETTERARI 

Notizie  intorno  all’oiigine,  agli  spiriti  ed  alla 
forma  loro,  con  esempi  (avviamento  allo  studio 
della  storia  letteraria)  ad  uso  della  V  classe  dei 
Ginnasi  e  della  II  cl.  degli  Ist.  Tecnici.  L.  4.  50 


ENRICO  CARRARA 


STORIA  ED  ESEMPI  DELLA  = 
-  --  LETTERATURA  ITALIANA 

ad  uso  degli  Istituti  tecnici 
Volume  1.  -  Secoli  XIII  a  XVI,  per  la  3“  classe. 

Nuova  edizione  completamente  rifatta  : 

I.  Le  origini  e  il  Duecento.  -  Letteratura  Me¬ 
dioevale  -  Inizi  di  letteratura  volgare  -  L’  E'à 

di  Dante . L.  1.  50 

II.  Il  Trecento.  -  Dal  Medio  -  Evo  al¬ 
l'Età  Moderna . *  L  — 

ili.  Il  Quattrocento  -  Rinascita  della  tra- 


e  clas 


:  del 


IV.  Il  Cinquecento  -  La  perfezii 

Rinascimento  -  Dal  Classicismo  ai 

Cattolicismo . »  2,  20 

Volume  li.  -  Secoli  XVII  a  XX  per  la  4a  cl.  »  4.  — 

STORIA  ED  ESEHPI  DELLA 
.  LETTERATURA  ITALIANA 

ad  uso  delle  Scuole  Normali 
Voi.  I.  Secoli  XIII  e  XIV  per  la  la  cl.  L.  2.  — 

»  II.  Secoli  XV  a  XVII  per  la  2a  ci.  »  3.  — 

»  III.  Secoli  XVIII  a  XX  per  la  3*  cl.  »  3.  — 
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IL  MARZOCCO 


fu  incaricato  dell’organizzazione  d;  una  compagnia  di 
aerostieri  e  nominato  direttore  degli  esperimenti  aero¬ 
statici  nel  parco  di  Meudon.  Gli  esperimenti  essendo 
riusciti,  la  Convenzione  decise  la  creazione  d’ una 
prima  compagnia  di  aerostieri  e  il  Coutelle  ne  ricevette 
il  comando  e  il  brevetto  di  capitano  nell’aprile  del 
1794.  Il  nuovo  apparecchio  creato  dal  Coutelle  fu 
chiamato  l’ Intraprendente.  Aveva  dieci  metri  di  dia¬ 
metro  e  poteva  sollevarsi  a  cinquecento  metri  circa 
ed  era  mantenuto  a  terra  per  mezzo  di  corde  tenute 
da  trenta  uomini  che  lo  manovravano  come  un  cervo 
volante.  Gli  aeronauti,  muniti  di  bandiere  di  forme 
e  di  colori  diversi,  le  agitavano  a  seconda  che  volessero 
salire  o  discendere.  Le  informazioni  scritte  su  carton¬ 
cini  legati  a  sacchetti  di  sabbia  discendevano  lungo 
le  corde,  e  staffette  a  cavallo  eran  sempre  pronte  a 
portare  i  messaggi  a  destinazione.  Coutelle  esegui  la 
sua  prima  ascensione  a  Maubege  allora  investita  dagli 
austriaci  e  le  informazioni  da  lui  date  furono  utilis¬ 
sime  ai  comandanti  delle  truppe  francesi  che  pote¬ 
rono  sorprender  parecchie  manovre  del  nemico  e 
portar  il  loro  sforzo  maggiore  su  i  punti  pili  deboli. 
Alla  battaglia  di  Fleurus  il  servizio  degli  aerostieri 
fu  particolarmente  utile.  Il  capitano  Coutelle  restò  in 
osservazione  per  nove  ore  di  seguito  e  trasmise  non 
sólo  informazioni,  ma  anche  disegni.  L.a  battaglia 
verso  la  sera  era  ancora  indecisa  e  si  dovè  al  Coutelle 
se  la  vittoria  fu  per  i  francesi.  Coutelle,  nominato 
capo  di  battaglione,  fu  incaricato  all’inizio  del  1795 
di  organizzare  una  nuova  compagnia  di  aerostieri. 
Bonaparte,  preparando  la  spedizione  d’  Egitto,  portò 
con  sé  Coutelle,  Lhomond  e  i  piti  abili  tra  gli  aero¬ 
stieri  ;  ma  tutto  il  materiale  della  spedizione  che  era 
stato  messo  a  bordo  del  Patriote  andò  perduto  quando 
questo  bastimento  naufragò  presso  Aboukir.  Bona¬ 
parte  impiegò  gli  aerostieri  a  costruire  macchine 
d’ogni  genere  :  presse  da  stampa,  mulini,  monete,  ap¬ 
parecchi  per  le  polveriere,  strumenti  chirurgici.  Gli 
aerostieri  giovarono  cosi  in  mille  modi  alla  spedi¬ 
zione  in  Egitto.  Solo  la  difficoltà  della  produzione 
del  gas  e  del  trasporto  di  macchine  ingombrantissime 
fece  si  che  il  Direttorio  sopprimesse  questo  corpo  e 
a  scuola  di  Meudon. 

★  La  letteratura  in  Australia.  —  A  parte 
il  grande  sviluppo  che  le  scienze  e  la  storia  son  ve¬ 
nute  prendendo  in  questi  ultimi  decenni  nella  lontana 
Australia,  il  Times  segnala  in  un  suo  recentissimo 
supplemento  il  fiorire  delle  lettere  pure,  della  poesia 
lirica,  del  romanzo,  del  teatro  nel  quasi  vergine  paese. 
L’Australia  conta  oggi  poeti  lirici  di  valore,  il  maggior 
,  dei  quali  può  considerarsi  Bernard  O’  Down.  La  poesia 
lirica  è  in  Australia  la  pili  significativa  e  la  pili  po¬ 
polare.  Appunto  la  verginità  del  paese  e  i  magnifici 
spettacoli  naturali  che  esso  offre,  con  le  sue  foreste 
profónde,  i  suoi  piani  sterminati,  non  potevano  lasciare 
indifferenti  le  muse.  Ma  ciò  che  è  notevole  e  sor¬ 
prende  nella  poesia  australiana  d’oggi  è  la  melanconia 
che  la  prevale,  si  può  dire,  tutta  quanta.  Un  poeta 
melanconicissimo  fu  certo  Adam  Lindsay  Gordon  che 
condusse  vita  randagia  e  miserevole  e  fini  col  suici¬ 
darsi.  Di  lui  avemmo  occasione  di  discorrere  già  nelle 
nostre  colonne,  ma  ora  l’articolista  avverte  che  il  Gor¬ 
don  non  poteva  dirsi  veramente  australiano  perché 
la  sua  anima  era  rimasta  prettamente  inglese.  Vera¬ 
mente  australiano  è  invece  un  altro  poeta,  Barcroft 
Boake,  il  quale  si  suicidò  come  Gordon.  Nella  poesia 
del  Boake  gli  spiriti  della  tristezza  e  della  malin¬ 
conia  aleggiano  continuamente  ed  essa  ci  porge  le 
migliori  prove  per  constatare  che  tanto  pessimismo  ò 
inerente  alle  bellezze  naturali  ed  alla  vita  sociale,  forse, 
della  stessa  Australia.  È  curioso  pensare  che  una  terra 
che  dovrebbe  aprir  l’adito  a  tutte  le  speranze,  a  tutte 
le  possibilità  infonda  nei  suoi  autori  tanta  amaritu¬ 
dine  !  Forse  sembra  ai  lirici  australiani  troppo  nuova 
la  vita  ?  Forse  sembra  troppo  profonda  e  misteriosa 
la  foresta  ?  Forse  hanno  essi  già  subito  l’ influenza 
del  decadentismo  europeo  ?  Uno  di  questi  poeti,  è  cu¬ 
rióso  notarlo,  ha  certo  subito  l’influenza  del  Mallarmé 
e  lo  va  imitando....  Gli  imitatori  non  mancano  pur¬ 
tròppo  nemmeno  in  Australia  ;  pochi  buoni  poeti  hanno 
un  largo  codazzo  di  seguaci  che  ne  calcano  senza  pe¬ 


PROFUSIONE  DI  DISF.GNI,  FOTOGRAFIE  0RI6I. 
NALI,  TAVOLE  IN  NERO  F.  A  COLORI,  NUMEROSE 
CARTE  GEOGRAFICHE  COLORATE.  La  Grande 
Enciclopedia  consterà  di  8  volumi.  Oltre  le 
materie  comuni  a  tutte  le  Enciclopedie,  avran¬ 
no  notevole  sviluppo  le  Nozioni  tecniche  fon¬ 
damentali  d’ogni  arie  e  d’ogni  mestiere,  le 
Nozioni  pratiche  di  economia  domestica, 
d’igiene  pubblica  e  privata,  le  Nozioni 
relative  alla  cura  e  ai  rimedi  delle  diverse 
malattie,  ai  soccorsi  d’urgenza,  ecc.,  una 
compendiosa  Bibliografia  intorno  ai  prin¬ 
cipali  argomenti,  per  chi  volesse  approfondire 
i  propri  studi,  e  Prontuari  diversi  per  uomini 
d’affari. 

Sarà  inoltre  caratterizzata  dall’aggiunta  dei 
seguenti  elementi  nuovi: 
il  VOCABOLARIO  ITALIANO  con  corri¬ 
spondenti  voci  in  sette  lingue  (greco  an¬ 
tico,  greco  moderno,  latino,  francese, 
spagnuolo,  inglese,  tedesco); 

11  VOCABOLARIO  ETIMOLOGICO; 

il  VOCABOLARIO  DEI  SINONIMI; 
il  DIZIONARIO  DEI  NEOLOGISMI  italiani 
e  stranieri  più  in  uso; 

I  DIZIONARI  SPECIALI  (araldica,  enim- 
mlstica,  filatelica,  nautica,  sport,  ecc.). 

Si  pubblica  a  fascicoli  settimanali  di  2  db 
spense  di  8  pagine  ed  una  tavola,  sotto  ele¬ 
gante  copertina,  in  vendita  pres-  r> 
so  librai  ed  edicole  al  prezzo  di  tuli. 

Si  ricevono  abbonamenti  al  l.°  volume 
di  almeno  50  fascicoli  : 

in  Italia  e  Colonie  L.  12.75 
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Inviare  domande  e  Cartolina-Vaglia  alla 

SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO ,  in 
Milano,  Via  Pasquirolo,  14. 


rizia  e  senza  originalità  tutte  le  orme.  Il  male  pro¬ 
viene  dalla  mancanza  di  critica.  Gli  scrittori  austra¬ 
liani  sembrano  ancora  ignorare  la  virtù  maggiore  del¬ 
l’artista  conscio  di  sé  e  dell’altezza  dell’arte;  il  sano 
discernimento,  l’autocritica.  Mancano  gli  organi  ne¬ 
cessari  a  diffondere  in  Australia  il  senso  e  il  pregio 
della  critica.  Mancano  periodici  intesi  a  costruire  e 
ad  imporre  una  vera  ed  alta  scala  di  valori.  L’Au¬ 
stralia  non  ha  riviste  e  giornali  letterari  di  indiscussa 
importanza  e  di  indole  formatrice  ed  appunto  la  man¬ 
canza  di  critica  fa  si  che  fioriscono  in  copia  sempre 
maggiore  commedie,  romanzi,  novelle.  L’Australia  ha 
oggi,  del  resto,  anche  il  suo  Mark  Twain,  lo  scrit¬ 
tore  Davis,  un  simpatico  umorista. 

*  Laura  Milani  commemorata  al  «  Ly- 
ceum  »,  —  Elevata  e  commovente  riuscì  la  com¬ 
memorazione  di  Laura  Milani  al  Lyceum  di  Firenze. 
Squisite  parole  d’affetto  e  di  rimpianto  pronunziate 
con  voce  commossa  dalla  contessa  Beatrice  Pandol- 
fini,  lettura  di  versi  inediti  dell' estinta,  fatta  con  arte 
delicata  da  Jolanda  De  Blasi,  e  un  breve  efficacissimo 
discorso  commemorativo  di  Girolamo  Vitelli  resero 
alla  donna  elettissima  —  che  fu  per  anni  segretaria 
del  Lyceum  —  il  più  degno  tributo  d'ammirazione  e 
di  riconoscenza.  Ili  una  donna  cosi  amata  e  stimata 
per  alte  doti  intellettuali  e  morali  (disse  il  Vitelli) 
non  è  facile  discorrere  oggettivamente  trenta  soli 
giorni  dopo  la  sua  morte  immatura.  Se  egli  osa  ten¬ 
tarlo  gli  è  perché  la  natura  dei  suoi  studi  dovrebbe 
averlo  abituato  a  vigilare  incessantemente  le  vie  del 
-suo  pensiero  e  l’espressione  delle  sue  parole,  e  so¬ 
prattutto  perché  vigila  su  lui  lo  spirito  di  quella 
donna  singolare,  che  tutto  gli  perdonerebbe  fuorché 
gonfiezza,, ed  esagerazione  :  «  lei  cosi  spietatatamente 

Il  sentimento  di  dolore  che  hanno  provato  gli  amici 
di  casa  Milani  è  stato  felicissimamente  interpretato 
da  un  illustre  epigrafista  tedesco  :  «  con  la  scomparsa 
della  Milani  siamo  tutti  diventati  più  poveri  ».  Senza 
essere  né  scienziata,  né  letterata,  né  artista  di  pro¬ 
fessione,  il  conversare  con  lei  per  lo  scienziato,  il 
letterato,  l’artista  Si  risòlveva  in  ricevere  molto  più 
che  non  si  desse.  Tanto  era  1’  acume  e  la  penetra¬ 
zione-  dell’ingegno,  che  in  ogni  campo  spesso  ella 
vedeva  più  lontano  e  più  sicura  che  non  vedessero 
gli  uomini  »  del  mestiere  »  :  certamente  perché  quelle 
rare  qualità  d’ ingegno  erano  anche  accompagnate  a 
buon  senso  miràbile.  Il  Vitelli  non  sa  resistere  alla 
tentazione  di  citare  ad  esempio  se  stesso  :  •  in  quella 
donna,  che  aveva  imparato  il  latino  per  puro  affetto 
materno,  egli  trovò  maravigliosa  finezza  di  giudizio 
critico  sui  poeti  romani,  e  principalmente  sopra  Orazio. 
Alle  osservazioni,  e  alle  anche  aspre  rampogne  di  lei 
egli  deve  l’ avere  imparato  ad  apprezzare  T  arte  finis¬ 
sima  del  Flaubert.  E  tutta  questa  sua  ricchezza  d’in¬ 
gegno  ella  distribuiva  fra  gli  amici,  senza  ombra  di 
posa  erudita,  con  inarrivabile  semplicità  e  schiettezza, 
con  la  persuasione  sincera  che  fossero  gli  altri  che 
illuminassero  la  sua  mente.  Perciò  anche  nulla  volle 
mai  che  della  sua  produzione  in  prosa  ed  in  versi 
giungesse  al  pubblico  »  di  ignoti  »  :  ella  non  visse 
che  per  la  sua  cara  famiglia  e  per  i  suoi  cari  amici. 
Possano  i  suoi  figli,  concludeva  il  Vitelli,  averne 
sempre  scolpita  nel  pensiero  la  cara  immagine,  possa 
la  sua  dolce  figliuola  ispirarsi  all’  esempio  delle  sue 
alte  virtù,  e  sarà  per  lei  gran  lode  esser  quale  fu 

BiBLtIO  Gt^JlFIE 

Fonti  di  Storia  Fiorentina ,  ed.  dal  Regio  Istituto  di 

Studi  Superiori,  di  Firenze,  voi.  X  ;  Le  carte  del 

monastero  di  Santa  Maria  in  Firenze  (Badia),  ed. 
L.  Schiaparelli,  Roma,  Regenberg,  1913. 

«  Questo  volume  inizia  una  nuova  serie  delle  pub¬ 
blicazioni  del  nostro  Istituto.  Con  essa  si  raccoglie¬ 
ranno  e  daranno  alla  luce,  in  modo  sistematico  e  con 
metodo  scientifico,  le  Fonti  della  storia  fiorentina 


nel  Medio-Evo.  È  un  lavoro  non  breve  né  facile, 
che  procederà  in  pieno  accordo  con  la  Deputazione 
toscana  di  storia  patria,  la  quale  già  da  più  tempo 
ha  iniziato  la  stampa  dei  “  Documenti  dell’antica  co¬ 
stituzione  del  Comune  di  Firenze  „.  Le  due  pubbli¬ 
cazioni,  aiutandosi  e  completandosi  a  vicenda,  for¬ 
meranno,  in  qualche  modo,  un  codice  diplomatico 
fiorentino  » .  -1) 

Cosi  scrive  P.  Villari  nell’avvertenza  che  precede 
il  volume.  E  aggiunge  che  questa  nuova  serie  di  pub¬ 
blicazioni  dell!  Istituto  Superiore  sarà  una  nuova  ma¬ 
tutti  ben  saldo,  chsiesso  «'non  è  solo  una  scuola,  ma 
è  anche  una  vera  e'  propria  officina  di  lavoro  ».  Bel 
programma,  dunque,  che  non  poteva  meglio  iniziare 
il  lungo  e  fecondo  “svolgimento.  Luigi  Schiaparelli, 
che  con  tanto  entusiasmo  e  tanta  abnegazione  dirige 
i  lavori  della  Scuola  di  Paleografia  già  da  dieci  anni, 
ha  voluto  che  dell'attività  della  Scuola  rimanesse  un 
segno  tangibile,  un’  orma  profonda  nel  campo  delle 
ricerche  erudite.  Ed  ha  rivolta  la  sua  attenzione  ai 
numerosi  e  ricchilliondi  archivistici  dei  monasteri 
soppressi,  con  T  intento  di  dare  agli  storici,  ai  giu¬ 
risti,  ai  cultori  di  foponomastica  toscana  e,  in  genere, 

a  quanti  s’ interessano  della  civiltà  fiorentina  nel  me¬ 
dioevo,  «  un  testqSgicuro  »  di  carte  e  diplomi  o  igno¬ 
rati  affatto  o  miMod  per  vecchie  stampe  o  fretto¬ 
losi  regesti.  QuesMprimo  volume  della  serie  contiene 
148  documenti  (il  n.  148  è  costituito  da  una  serie 
di  22  *  notizie  di  Creili  »),  dalla  seconda  metà-  dèi  , 
secolo  X  à  tutto  secolo  XI,  dei  quali  lo  appar¬ 
tengono  alla  provenienza  «  Còitibuono  ».  Se  ne  tro¬ 
vano,  nitidamente  e  magistralmente  editi,  alcuni  che 
già  noi  conoscevamo  a  traverso  il  Lami,  il  Galletti, 
il  Puccinelli,  l’  Ughelli;  aitai  utilizzati  in  parte  dagli 
storici  di  Firenze  ;  altri,  finoira  non  conosciuti.  Tutti 
hanno  gli  "  opportuni  riferimenti  agli  autori  che  li 
pubblicarono  o  se  ne  servirono,  comunque  ;  nessuno  ha 
l’ inutile  ingombro  di  note  storiche,  diplomatiche  o 
filologiche  che  pur  sarebbero  state  assai  facili  a  met¬ 
tere  insieme  da  perii  conosce,  come  lo  Schiaparelli, 
tutte  le  arti  onde  intendere  pienamente  un  documento 
medioevale. 

Seguirà  subito  ,'il  secondo  volume  delle  Carte  di 
Badia,  e  poi  la  ediziolté  del  celebre  Bullettone  dell’Ar¬ 
civescovado  fiorentino;.)  delle  carte  di  Passignano,  di 
San  Pier  Maggiore,  dèli’  Archivio  Capitolare  di  Fi¬ 
renze.  Ma  non  è  forsita  senza  un  significato  simbolico 
che  si  sia  iniziata  l’opera  vasta  dalle  carte  di  quella 
Badia,  alla  cui  ombraì[nacque  l’Alighieri  eira; cui  si 
lungamente  domandarono  ospitalità  i  Consigli  della 
Repubblica. 

R.  C. 

fiO  TIZIE 

Conferenze  e  Letture 

*  La  Società  Colombaria,  la  vetusta  Società  beneme 
rita  degli  studi  storici  ed  artistici  locali,  tenue  domenica  scorsa 
la  consueta  adunanza  annuale  solenne  nella  sua  caratteristica 
sede  di  via  de’ Bardi  sotto  la  presidenza  del  Principe  Don 

il  costume  lesse  per  primo  il  suo  rapporto  sui  lavori  accade¬ 
mici  dell’anno  e  la  commemorazione  dei  soci  defunti  il  segre, 
tario  professore  Augusto  Alfanl,  che  ricordò  il  discorso  tenuto 
nel  decorso  anno  dal  professore  Fontana  sulla  genesi  storica 
dell’opera  artistica  del  Brunellesco,  riassunse  le  comunicazioni 

logiche  da  lui  compiute  nelL  sua -tenuta  della  Marsiliana  in 
mendatore  Luigi  Vai,  professor  Crescemmo  Giannini,  Gaetano 
denza  per  ciascuno,  le  qualità  della  mente  e  dell’animo  e  il 
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Nominare  il  giornale. 


vantaggio  recato  coll’opera  loro  agli  studi.  A  proposito  del¬ 
l’accenno  da  lui  latto  dell’esistenza  di  un  dia  rio,,  non  destinato 
alla  pubblicità  ma  riserbato  a  pochi  amici,  lasciato  dal  com¬ 
ici  e  fisici,  insegnante  valente  e  coscienziosissimo  e  ad  un 
tempo  fine  spirito  osservatore  e  acutamente  mordace,  diario  di 
cui  l’Alfani  aveva  potuto  dare  nn  qualche  apprezzatisslmo  sag¬ 
gio,  il  professor  Isidoro  Del  Lungo  propose  e  i  convenuti  a 
lui  s'accordarono,  perché  il  diario  stesso  fosse  a  cura  del  pro¬ 
fessor  Alfani  dato  in  luce  nella  sua  integrità.  Lesse  quindi  il 


■io.  Finalmente  il  Principe  Corsini  mostrò  una  nuo 


Gli  abbonati  che  desiderano  il  | 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi-  ! 
zione. 


illusti 


a  quale 


’  ulte- 


E  poiché  siamo  a  parlare  della  Colombaria  ci  è  grato  ri¬ 
cordare  che  con  lodevolissimo  provvedimento  ne  fu  ripresa 

1910- n  e  1911-12  contenenti"  nella  loro  integrità  discorsi  e 
studi  di  particolare  interesse  per  la  storia  cittadina.  Ricor¬ 
diamo  fra  gli  altri  quello  di  Pio  Rajoa  su  Le  origini  e  i  pri- 

Istituto  della  Santissima  Annunziata)  ;  del  canonico  dottore 
G.  B.  Ristori  su  Lo  scoppio  del  carro  ;  del  professor  D.  Macciò 
su  Giuseppe  Bezzicali  pittore  fiorentino  ;  del  professore  Fr.  Ga- 
murriui  su  i  Principi  della  religione  cristiana  in  Firenze  ; 
del  professore  Attilio  Mori  su  Firenze  nelle  sue  rappresenta¬ 
zioni  cartografiche. 

fi  Sa  i  poemi  latini  del  Pascoli  ha  parlato  al  «  I.y- 


Varie 

fi  1 1  «  San  Giovannino  »  di  Donatello  abbandone 

secoli,  ed  andrà  ad  arricchire  la  mirabile  serie  delle 
donatemene  che  il  nostro  Museo  Nazionale,  al  Bargello, 
siede.  Con  la  venuta  di  questo  nuovo  gioiello  torna  ai 
porsi  una  nuova  sistemazione  e  del  salone,  troppo  ingc 

di  Beasse  quella  collocazione  che  si  potrebbe  chiamare 
specie  di  conversazione  -  anche  se  sacra  conversazione  ■ 
adatta  ad  una  sala  di  vendita  che  non  ad  un  museo  ;  e  sa 

ne  del  «  San  Giqrgio  »?  costretto  in  quella  falsa  nicchia, 
z’aria  e  senza  luce,  lui,  fatto  per  l’aria  e  la  luce.  Ma  noi 
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LODOVICO 


CARDI  DETTO  IL 


Nel  terzo  centenario  della  morte 


CIGOLI 


Autoritratto  (Fot.  Alinari). 


«  Lodovico  Cardi  da  Cigoli,  essendo  stato 
da  natura  arricchito  di  un  animo  nobilissimo, 
di  bontà  e  di  prudenza,  d’amorevole  tratto  e 
di  tutte  quelle  doti  che  vagliono  a  rendere 
un  uomo  naturalmente  perfetto,  in  quello  poi 
che  all’arte  sua  apparteneva,  s’avanzò  tanto, 
che  potè  essere  per  eccellenza,  da  chi  ben 
conobbe  suo  gran  valore,  chiamato  il  Tiziano 
e  il  Correggio  fiorentino  ».  Cosi  il  Baldinucci 
a  capo  della  vita  di  questo  pittore  che  oggi 
San  Miniato  commemora  nel  terzo  centenario 
dalla  morte. 

Ma  a  malgrado  della  ricorrenza,  non  po¬ 
tremmo  seguir  nel  paragone  l’ autore  delle 
Notizie  dei  professori  del  disegno,  se  questo 
paragone  volesse  significare  quasi  contrappo¬ 
sizione  del  toscano  a  quei  due  grandissimi  ;  e 
non  piuttosto  servisse  a  ricordare  come  il  no¬ 
stro  pittore  —  nella  quasi  generale  noncu¬ 
ranza  e  indolenza  dei  manieristi  —  fosse  tra 
i  primi,  se  non  il  primo,  che  vide  la  ne¬ 
cessità  di  un  orientamento  verso  le  scuole 
emiliana  e  veneziana  ;  come  per  tutta  la  vita 
si  tormentasse  nel  cercare  di  avvicinarsi  ai 
grandi  modelli  propostisi,  conservando  la  pro¬ 
pria  personalità  ;  come  ai  suoi  contemporanei 
fiorentini  abbia  indicato  la  nuova  via  da  se¬ 
guire  e  dato  esempio  di  una  rinnovata  onestà 
di  mestiere,  troppo  dimenticata  dai  manieristi 
che  lo  avevano  preceduto. 

..  Ci  narrano  il  Baldinucci  e  il  nipote  G.  B. 
Cardi,  suoi  biografi,  che  venuto  a  tredici  anni 
a  Firenze  dal  castello  di  Cigoli,  presso  a  San 
Miniato  —  ove  era  nato  il  2 1  di  settembre 
del  1559  da  antica  ed  agiata  famiglia  —  fu 
messo  dal  padre  con  Alessandro  Allori,  e  che 
in  certe  stanze  attigue  alla  basilica  di  San 
;  Lorenzo,  passava  i  giorni  e  talora  le  intere 
notti  a  tagliare,  scorticare,  osservare  e  dise¬ 
gnar  cadaveri  insieme  col  maestro;  finché 
«  non  potendo,  a  lungo  andare,  sua  tenera 
età  far  riparo  alla  violenza  che  facevano 
a’  suoi  sensi  gli  odori  corrotti,  e  gli  spaven¬ 
tosi  aspetti  di  quei  morti,  aggiunta  l’ immo¬ 
bile  fissazione  con  che  egli  gli  andava  osser¬ 
vando  e  disegnando  »,  preso  da  attacchi  epi¬ 
lettici,  Tu  costretto  a  ritornarsene  nel  castello 
nativo' per  recuperarvi  la  perduta  salute. 

Quivi  a  poco  a  poco  potè  riprendere  a  di¬ 
segnare,  e  finalmente,  dopo  tre  anni,  del  tutto 
guarito,  accettare  l’ invito  che  il  Buontalenti 
gli  faceva  di  recarsi  a  Firenze  per  certi  la- 
vori  (1579). 

Se  dopo  questo  tempo,  già  ventenne,  Lo¬ 
dovico  non  frequentò  assiduamente  alcuna 
scuola,  rimanendo  nella  casa  dell’  amico  ar¬ 
chitetto,  s’  accostò  volentieri  a  Santi  di  Tito 
come  a  quegli  che  giudiziosamente  aveva  ri¬ 
portato  la  scuola  fiorentina  alle  belle  e  pure 
tradizioni  del  primo  cinquecento;  e  sull’  e- 
sempio  di  lui  si  dette  a  disegnare  «  non  una 
ma  più  volte  »  opere  del  Pontormo  e  d  altri 
di  quel  momento,  mentre  —  narra  il  nipote 
|  «  bene  spesso  ritirandosi ,  nella  sagrestia  di 
San  Lorenzo  con  il  Commodi,  suo  coetaneo, 
h  grande  studio  facevano  intorno  alle  divine 
sculture  del  Buonarroti,  cercando  d’ imitarle 
con  fare  le  figure  intere  o  parte  di  esse  con 
terra  atta  a  maneggiarsi  per  tal  lavoro  ;  et  in 
casa  stando  intorno  ad  uno  scheletro,  quello 
in 'diverse  attitudini  disegnava,  e  per  meglio 
impadronirsene  con  la  cera  l’ imitava  ».  E  il 
Baldinucci  possedeva,  e  nel  Gabinetto  degli 
Uffizi  rimangono  ancora,  certi  suoi  curiosi  di¬ 
segni  lumeggiati  con  gesso  su  carta  azzurra, 
ove  appaiono  scheletri  variamente  atteggiati 
e  bizzarramente  ravvolti  in  panni  e  mantelli  ; 


come  vi  rimangono  altri  interessanti  studi 
preparatori  per  quella  famosa  notomia  di  cera 
che  oggi  si  conserva  al,  Bargello,  e  che  il 
Cigoli  esegui  molto  più  tardi,  approfittando 
della  venuta  in  Firenze  del  celebre  anato¬ 
mista  fiammingo,  Teodoro  Maiem. 

Intanto  eseguiva  le  sue  prime  opere  :  una 
Madonna  della  Galleria  di  Budapest,  nella 
quale  il  Busse  scorge  una  sentita  derivazione 
dal  Pontormo  ;  e  il  Miracolo  di  San  Fran¬ 
cesco  di  Paola,  nella  chiesa  di  San  Giuseppe, 
ove  si  rivela  l’imitazione  delle  forme  di  Santi 
di  Tito,  appena  dissimulata  da  un  colorito 
già  intenso  e  robusto. 

Ma  al  Cigoli  ciò  non  bastava.  «  Non  gli 
soddisfacendo  —  dice  il  nipote  nella  Vita 
edita  ora  per  la  prima  volta  dal  Battelli  e 
dal  Busse  —  la  maniera  di  colorire  d’alcuno 
che  in  quei  tempi  vivesse,  schifò  volentieri 


E  studio  e  ricerca  —  di  ciò  specialmente 
gli  va  fatta  lode  —  non  dismise  mai. 

Mentre,  ancora  col  Buontalenti,  apprendeva 
da  lui  la  prospettiva  |'è |  si  faceva  legger  di 
matematiche  da  Ostilio  Ricci,  frequentava  Gre¬ 
gorio  Pagani  per  acquistarne  ottima  maniera 
di  colorito,  pur  continuando  a  disegnare  dal 
naturale,  e  facendo  prove  ed  esperienze  per 
«  mantenere  i  colori  freschi  —  dice  il  Bal¬ 
dinucci  —  ed  accesi  sopra  le  tele  e  tavole 
per  lunghissimo  tempo  ». 

E  intanto  accorreva  ad  Arezzo  con  Gre¬ 
gorio  Pagani  a  vedervi  la  Madonna  del  popolo 
che  Federico  Baroccio  aveva  dipinto  -per  quella 
Pieve,  studiandola  attentamente  ;  e  col  Passi- 
gnano  si  recava  a  Perugia  per  ammirarvi  la 
Deposizione,  che  il  pittore  urbinate  aveva  col¬ 
locato  nel  Duomo,  rimanendone  sbalordito  e 
deliberando  di  darsi  tutto  allo  studio  del  Cor¬ 


l’aridar  dreto  a  quelli,  cercando  miglior  modo, 
il  quale  fine  conseguì,  essendo  stato  inventore 
di  una  bella  e  leggiadra  maniera,  la  quale  è 
così  piaciuta  che  quasi  tutti  al  presente  si 
veggono  andar  dietro  a  quello  stile.  Nel  quale 
avanti  che  si  fermasse,  variamente  dipinse,  ri¬ 
cercando  molte  maniere  di  valentuomini,  per 
la  quale  cagione  grande  studio  gli  convenne 
fare  nei  colori  e  colorito,  nel  quale  non  meno 
difficoltà  trovò  che  per  il  passato  nell’intender 
bene  il  rilievo  e  naturale  trovate  avea.  E 
perciò  non  minore  osservazione  fece  nel  ma¬ 
neggiare  i  colori,  e  andando  dietro  alle  ma¬ 
niere  più  delicate  e  piacevoli,  si  abbattè  a 
vedere  alcune  opere  del  Barocci....  Ma  ve¬ 
dendo  di  poi  dell’opere  del  Correggio,  le  quali 
piacendogli  sopra  all’altre,  disse  esser  quello 
il  maestro  del  colorito,  dietro  il  quale  cer¬ 
cando  d’andare,'  copiò  tutto  quello  che  di 
esso  potette  avere,  non  tralasciando  però  d’im¬ 
padronirsi  per  mezzo  di  Santi  di  Tito,  in  ciò. 
eccellentissimo,  dell’attitudini,  proporzioni,  mo¬ 
venze....  ». 


reggio,  delle  cui  pitture  |s’ invaghì  jfino  a  co¬ 
piarne  quante  più  potéBliavemè  a  suo  agio, 
sempre  per  quell’amore  del  colorito  che  più 
tardi,  a  Roma,  gli  fece  stringere  grande  ami¬ 
cizia  con  un  pittore  che  diceva  di  essere  stato 
discepolo  di  Tiziano  e  che  presumeva  inse¬ 
gnargli  il  segreto  del  Cadorino. 

Quanto  Lodovico  apprendesse  e  da  questo 
ciurmadore  e  dalla  osservazione  delle  opere 
tizianesche  non  è  facile  dire,  mancandoci  quel 
San  Girolamo  dipinto  pel  cavaliere  Niccolò 
Ronconi  nel  1603  e  nel  quale  c  si  fece  ve¬ 
dere  più  simile  a  Tiziano  e  ogni  altro  gran 
maestro  veneto  e  lombardo,  che  a  se  stesso  » 
(Baldinucci).  Ne  è  facile  dire  quanto  diretta- 
mente  abbia  preso  dal  Correggio,  quanto  in¬ 
direttamente  attraverso  il  Baroccio,  sia  nella 
Madonna  del  Rosario  fatta  per  Cortona,  sia 
nella  Resurrezione  ora  nella  Pinacoteca  d’A- 
rezzo,  sia  infine  in  quel  Sacrifizio  d  Isacco 
attribuito  a  Cristofano  Allori  ma  dal  Battelli 
rivendicato  al  Cigoli,  ed  ove  T  angelo  che 
discende  dal  cdelo  affocato  ha  sfumature  e 


morbidezze  tutte  correggesche,  come  una  testa 
muliebre  agli  Uffizi.  Cosi  pure  non  possiamo 
dire  se  in  un  dato  momento  non  influisse  su 
lui  —  cosi  pronto  a  piegare  alle  novità  — 
Michelangiolo  da  Caravaggio,  col  quale  ci 
narra  il  Baldinucci  che  andava  alla  taverna 
più  per  paura  delle  censure  e  delle  persecu¬ 
zioni  di  quello  stranissimo  cervello,  che  per 
simpatia.  Certo  alcuni  disegni  di  mezze  figure, 
quelle  sue'  ricerche  d’ombra  e  di  luce  con¬ 


aperte  sconsolatamente,  ispirandosi  ad  una  fi¬ 
gura  del  Pontormo  negli  affreschi  della  Cer¬ 
tosa.  Cosi  pure  quando  cominciò  a  pensare 
alla  Vocazione  dì  Pietro,  pure  oggi  a  Pitti, 
non  seppe  quasi  staccarsi  dal  ricordo  della 
Vocazione  di  Sant  Andrea  che  il  Baroccio  aveva 
ripetuto  per  la  Compagnia  di  quell’ apostolo 
a  Pesaro,  e  che  ora  è  a  Bruxelles;  e  ne  ri¬ 
prese  il  fondo  col  mare  alto,  e  l’episodio  dei 
barcaiuoli  con  quello  che  tiene  la  stanga  e  con 


frapposte  come  masse,  e  la  Incoronazione  di 
spine  fatta  per  Iacopo  Grimaldi  ove  la  'com¬ 
posizione  prendeva  lume  da  un  lanternone 
sostenuto  da  uno  dei  manigoldi,  la  cui  arma¬ 
tura  percossa  da  quella  luce  illuminava  le 
altre  figure  e  la  faccia  del  Redentore  —  ce 
lo  possono  far  sospettare  ;  mentre,  non  so, 
alcune  sue  tele,  come  la  Vocazione  di  Pietro 
ora  a  Pitti,  pel  colorito  sembrano  preludere 
a  Guido  Reni,  e  la  Maddalena  di  Montepul¬ 
ciano  anticipare,  per  l’ atteggiamento  e  per 
l’espressione,  il  Guercino. 

*  ★* 

Narra  il  Baldinucci  che  il  Cigoli,  tornato 
col  Pagani  d’ Arezzo,  dipinse  nel  Chiostro 
grande  di  Santa  Maria  Novella  la  Discesa  al 
Limbo  e  la  Vestizione  di  San  Vincenzo  Fer- 
reri,  forte  risentendo  degli  spiriti  e  delle  forme 
,  baroccesche.  Ma  in  verità,  anche  se  nel  Limbo 
qualche  aria  di  teste,  e  nella  Vestizione  la 
donna  che  sta  in  piedi  sul  lato  sinistro  possono 
dar  qualche  conferma  all’asserzione  del  bio¬ 
grafo,  in  questi  due  affreschi  Lodovico  è  sem¬ 
pre  vicino  a  Santi  di  Tito,  come  ancora  lo  è 
nella  Trinità  del  refettorio  di  Santa  Croce  ;  si 
che  meglio  fa  il  Battelli  a  vedere  una  prima, 
sicura,  influenza  baroccesca  nel  Martirio  di 
San  Lorenzo  che  si  conserva  nel  Museo  di  San 
Marco. 

Ma  dopo  egli  si  ricorda  dell’Urbinate  a 
tal  punto,  che  potremmo  dire  gli  fosse  diffi¬ 
cile  dimenticarlo,  anche  quando  volle  e  cercò. 

Come  dimostra  il  Di  Pietro  in  un  suo  re¬ 
centissimo  volume  sui  disegni  del  Baroccio, 
quando  Lodovico  ebbe  a  far  per  Empoli 
quella  Deposizione  che  è  oggi  a  Pitti,  ne  schizzò 
la  composizione  ripetendo  quasi  quella  di  Pe¬ 
rugia  e  limitandosi  a  portare  da  destra  a  si¬ 
nistra  il  gruppo  con  la  Madonna  in  deliquio, 
gruppo  che  mantenne  anche  in  uno  studio 
più  grande,  acquerellato  di  bistro  a  chiaro¬ 
scuro;  finché  poi  nel  quadro  pose  invece  la 
Madonna  seduta  per  terra,  con  le  braccia 


quello  che  scavalca  il  bordo,  e  il  gruppo  cen¬ 
trale  con  Cristo  in  piedi  e  il  santo  genuflesso, 
invertiti.  Poi,  lasciando  il  fondo,  cercò  di  mo¬ 
dificar  l’episodio,  come  un  secondo  disegno 
ci  mostra.  Finché  nel  quadro  ancor  più  seppe 
discostarsi  dal  modello,  acquistando  di  va¬ 
rietà,  per  1’aggiunta  di  varie  figure,  di  quanto 
però  vi  perdeva  di  drammaticità.  Né  man¬ 
cano  altri  esempi  anche  se  meno  evidenti. 
Ecco  infatti  la  composizione  triangolare,  cosi 
cara  al  Baroccio,  ripetersi  nell  'Assunta  del- 
l’Impruneta,  nella  Vergine  del  Rosario  fatta 
per  Cortona  e  replicata  con  pochi  mutamenti 
per  Pontedera,  e  nella  Concezione  di  Pon¬ 
tormo  ;  ecco  l’aneddoto,  che  l’Urbinate  ama 
frammischiare  anche  a  scene  di  martirio  e  di 
dolore,  accennato  nella  Natività  dei  Servi  a 
Pistoia  —  per  la  quale  aveva  pensato  una  bam¬ 
bina  che  offre  un  panno  alle  nutrici,  dise¬ 
gnandola  due  volte,  ma  togliendola  nel  di¬ 
pinto  ;  —  toccato  néB  Eraclio  portante  la  Croce 
(a  Empoli  e  a  San  Marco  di  Firenze)  col 
giovinetto  grazioso  che  scherza  da  un  lato  ; 
svolto  in  un’opera  perduta  col  Miracolo  di 
San  Giacinto  e  nella  quale  il  Baldinucci  ri¬ 
corda  un  fanciullo  assalito  scherzevolmente  da 
un  cagnolino  ;  diffuso  nell’  atteggiamento  dei 
pastori  e  nelle  pose  degli  animali  nella.  Ado¬ 
razione  di  Massa. 

E  il  Baroccio  ricordano  molte  delle  Madonne 
citate,  dal  dolce  sorriso;  e  il  Cristo  della  Resur¬ 
rezione  della  Pinacoteca  d’ Arezzo,  però  inespres¬ 
sivo  e  senza  vita.  E  lo  ricordano  ancor  più 
quelle  opere  nelle  quali  Lodovico  si  pone  una 
medesima  ricerca  d’ombre  e  di  luci  :  La  cena 
in  Emaus  di  Empoli,  ove,  oltre  che  per  la 
composizione  generale,  per  gli  atteggiamenti 
delle  figure  e  per  le  espressioni  dei  volti,  la 
derivazione  dalla  baroccesca  Ultima  Cena  d’Ur- 
bino  è  chiara  nel  trattare  ombre  e  luci  con¬ 
trapposte  a  piani  decisi,  secondo  il  giuoco 
del  lume  che  scende  dal  lampadario  appeso 
al  soffitto  ;  la  Resurrezione  di  Lazzaro  a  Mon- 
topoli,  che  offre  uguale  ricerca  nella  contrap- 
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posizione  di  masse  chiare  contro  masse  cupe  ; 
ma  più  che  altrove  nel  Presepio  del  Museo 
Civico  di  Pisa.  Potremmo  quasi  dire  che  qui 
il  Cigoli  sorpassi  il  Baroccio  stesso  nella  com¬ 
plicazione  delle  luci  :  quella  che  muove  dal 
Putto  ed  illumina  tutto  il  primo  piano,  quella 
che  scende  dalla  gloria  d’ angeli  su  in  alto,  nel 
cielo  ;  quella  della  luna  che  appare  da  destra, 
nel  fondo  ;  e  quella  —  quasi  a  contrasto  — 
resa  da  una  face  che  un  pastore  tiene  in  mano 
avanzando,  pur  dal  fondo  destro,  verso  il 
presepio. 

Ed  anche  all’ultimo,  quando  a  Roma,  nel¬ 
l’anno  stesso  della  morte  (1613),  deve  dipingere 
pel  Palazzo  Borghese  a  Montecavallo  quella 
Favola  di  Psiche,  che  Guido  Battelli  ha  for¬ 
tunatamente  ritrovato  alla  Galleria  Capitolina 
sotto  il  nome  dei  Carracci,  nel  raffigurare 
Psiche  dinanzi  a  Giove  si  ricorda  dell’  atteg¬ 
giamento  timido  e  confuso  che  ha  la  vergi¬ 
nella  Maria  nella  Presentazione  che  il  Baroccio 
aveva  dipinto  per  S.  M.  in  Vallicella,  e  nel  di¬ 
segno  e  nell’affresco  fa  della  bambina  di  Na¬ 
zaret  l’amante  di  Cupido,  come  quella  timo¬ 
rosa  e  pudica,  nascoste  le  tenere  membra  in 
un  gran  panno.  Sol  che  la  figura  è  invertita, 
e  la  derivazione  appare  più  chiara  ed  evidente 
nella  stampa  dello  Scalberg. 

**★ 

Anche  nella  mostra  dei  disegni  del  Cigoli, 
ordinata  nella  sala  di  esposizione  del  Gabinetto 
degli  Uffizi  da  Pasquale  Nerino  Ferri,  coadiu- 
.  vato  da  Filippo  Di  Pietro,  l’influenza  del  Ba¬ 
roccio  appare  pur  Oltre  che  negli  esempi  già 
rammentati,  mentre  per  una  curiosa  circo¬ 
stanza  i  disegni  dell’  Urbinate  vi  dànno  luogo 
a' quelli  dell’artista  toscano. 

La  derivazione  è  ben  evidente  in  certe  teste 
a  lapis  e  sanguigna,  dolcissime  e  squisite,  e 
in  due  pastelli  di  teste  —  un  giovane  barbato 
e  un  angiolo  mosso  in  uno  scdrcio  audacis¬ 
simo  —  sfumati  e  fusi  delicatamente;  ma  ap¬ 
pare  anche,  a  chi  osservi  con  diligenza,  nel 
modo  col  quale  il  nostro  Lodovico  prepara 
le  sue  pitture.  Non  che  egli  possa  rivaleggiare 
con  Federigo  nella  cura  meticolosa,  descritta 
dal  Bellori  e  dimostrata  dai  suoi  innumerevoli 
studi  ;  ma  certo  tra  gli  artisti  toscani  di 
‘  quel  momento  il  Cigoli  è  il  più  accurato  e 
il  più  onesto  nella  creazione  e  formazione 
dell’opera  sua. 

Dei  disegni  di  lui  il  Baldinucci  dette  questo 
giudizio  :  «  Disegnò  senza  termine  o  misura, 
ed  hanno  i  suoi  disegni  (fatti  d’una  maniera 
che  fu  sua  propria)  oltre  alla  simmetria  delle 
parti,  oltre  alla  dolcezza  e  morbidezza  del 
tocco,  oltre  alla  perfezione  del  dintorno  e  in¬ 
telligenza  de’  muscoli,  una  certa  vivacità  e 
spirito,  che  io  non  seppi  mai  ravvisare,  se 
non  in  quegli  del  gran  Michelagnolo  ;  non 
dico  già,  che  la  maniera  del  disegnare  del 
Cigoli  sia  la  stessa  con  quella  di  Michela¬ 
gnolo,  già  che  è  molto  diversa,  ma  che  lo 
spirito  degli  uni  e  degli  altri,  particolarmente 
nelli  schizzi,  è  tale,  che  a  primo  aspetto 
scuopre  una-  vivacità  resultante  dal  tutto  e 
non  dalle  parti,  che  mette  terrore  a  chi  gli 
mira  ».  Purtroppo  di  questi  schizzi  pochi  ri¬ 
mangono,  e  dell’ultimo  periodo  ;  ma  quei  pochi 
giustificano  l’ammirazione  del  Baldinucci,  sia 
che  si  tratti  di  quello  nervosissimo  fatto  per 
gli  affreschi  della  Favola  di  Psiche,  con  l’asino 
che  mangia  le  rose,  e  condotto  con  una  spi¬ 
gliatezza  e  con  uno  spirito  tutto  baroccesco; 
sia  che  si  tratti  di  quello  buttato  giù  maestre¬ 
volmente  con  un  pennello  intinto  nel  bistro,  per 
mettere  a  pósto  le  ombre  e  le  luci  dell’  Im¬ 
macolata  che  doveva  esser  dipinta  nella  cupola 
della  cappella  Paolina  in  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  a.  Roma.  Più  numerosi  sono  invece  altri 
disegni,  ove,  fissata  la  composizione  con  sicuri 
e  accurati  tratti  di  penna,  le  ombre  sono  ac¬ 
cennate  sapientemente  con  una  leggera  tinta 
azzurrina,  mentre  la  carta  bianca  rileva  le 
luci  ;  e  quelli  nei  quali,  invece,  con  franchi  e 
spediti  tocchi  di  bistro,  è  studiato  e  trovato 
il  giuoco  del  chiaroscuro,  direttamente,  senza 
un  diségno  a  penna  preparatorio. 

Ma  alla  bella  tradizione  fiorentina  di  An¬ 
drea  del  Sarto  e  del  Pontormo  ricollegano  il 
Cigoli  gli  studi  di  figura,  accuratissimi:  ora 
a  Distro  e  biacca  su  quella  carta  azzurra  o 
grigiastra  che  il  maestro  preferiva,  come  pel 
chièrico  che  assisterà  alla  Fondazione  dell' or  - 
di-rie  di  Santo  Stefano  nella  chiesa  dei  Cava¬ 
lieri  a  Pisa,  e  come  per  la  deliziosa  Madda¬ 
lena,  dolcemente  curvata,  quale  apparirà  nella 
Cena  del  Fariseo  della  Galleria  Borghese.  Ora 
invéce  a  sottili  e  delicati  segni  di  sanguigna 
su  carta  bianca,  come  nella  squisita  testa  di 
Cristo  per  la  Trilli fà  di  Santa  Croce,  o  nella 
soave  Madonna  del  Rosario  ;  come  in  una 
figura  di  giovane  uomo  che  tira  con  elegante 
fatica  una  corda,  o  in  quella  di  donila  che 
qui  riproduciamo,  degna  di  Andrea  del  Sarto, 
e  che  il  maestro  pensò  forse  mi  momento  di 
collocare  nel  suo  celebre  Martirio  dì  Santo 
Stefano  dell’Accademia.  Ora,  infine,  a  semplici 
tratti  di  carboncino,  come  questo  San  Fran¬ 
cesco  orante  e  supplicante,  disegnato  tutto 
d’un  fiato,  senza  un’esitazione,  senza  un  sen¬ 
timento.  Osservando  però  i  pensieri  di  com- 
posiZione  esposti  e  confrontandoli  con  le  opere 
eseguite  che  del  Cigoli  ci  rimangono,  si  può 
rilevare  che  molto  spesso,  studiato  un  insieme, 
amò  poi  modificarlo  nella  pittura,  senza  forse 
fare  di  tale  modificazione  altri  studi  ed  altri 
disegni  ;  a  meno  che  tali  altri  studi  e  tali 
altri  disegni  non  siano  giunti  fino  a  noi.  Ma. 
se  questo  si  può  dire  generalmente  e  special- 
mente  per  la  Natività  della  Vergine  ai  Servi 
di  Pistoia,  non  si  può  affermare  egualmente 
per  quelle  opere  nelle  quali  volle  in  parti Cola'r 
modo  affermarsi.  Cosf,  ad  esempio,  pel  ram¬ 
mentato  Martirio  di  Santo  Stefano  noi  vedia¬ 
mo  Lodovico  studiar  l’insieme  della  composi¬ 
zione  per  ben  nove  volte,  fino  in  un  bozzettino 
a  colori  pieno  di  spirito  e  di  brio;  vediamo 
come  a  poco  a  poco  lo  attragga  la  figura 
del  manigoldo  nel  primo  piano,  e  come,  pur 
mutandone  ripetutamente  l’atteggiamento,  lo 
fermi  quasi  come  poi  lo  eseguirà,  in  un  di¬ 
segno  a  matita  e  a  sanguigna  ;  finché  in  un 


cartone  tutto  bistrato  a  chiaroscuro  la  compo¬ 
sizione  è  definitivamente  fissata.  Ed  uguale, 
incontentabile  ricerca,  offron  pure  i  disegni 
per  la  Deposizione  cominciata  per  San  Paolo 
fuori  le  mura,  e  per  la  Guarigione  dello  storpio 
dipinta  per  San  Pietro  in  Vaticano:  le  opere 
alle  quali  aveva  affidato  la  sua  fama,  in  Roma, 
e  che  sono  disgraziatamente  perdute. 

Vi  rimane  però,  oltre  la  Cappella  Paolina,  la 
più  volte  citata  Favola  di  Psiche  ove  il  Cigoli 
si  manifesta  decoratore  squisito  ;  e  tale  ce  lo 
rivelano,  tra  i  disegni,  una  Carità,  forse  im¬ 
maginata  per  un  soffitto,  e  il  piedistallo  pel 
monumento  a  Enrico  IV,  al  Ponte  Nuovo  di 
Parigi,  ove  la  gustosa  e  sobria  correttezza 
toscana  ha  nuova  conferma. 

E  signorilmente  corretto  fu  pure  nelle  ar¬ 
chitetture  :  e  in  quelle  eseguite,  come,  ad  esem¬ 
pio,  il  cortile  del  Palazzo  non  finito,  la  log- 
getta  dei  Tornaquinci,  la  porta  dell’Orto  dei 
Gaddi  in  piazza  Madonna  ;  e  in  quelle  solo 
•immaginate,  come  il  modellino  per  Santa  Ma¬ 
ria  del  Fiore  e  i  numerosi  prospetti  disegnati 
per  San  Pietro,  nei  quali  si  nota  non  so 
che  di  pittorico  e  di  coreografico  che  ci  fa 
ricordare  come  Lodovico  fosse  adoperato 
per  tutte  le  macchine  e  tutti  i  trionfi  che 
si  innalzarono  in  Firenze  per  nozze  di  prin¬ 
cipi.  Ed  anche  in  queste  occasioni,  come 
pei  funerali  fatti  in  Roma  a  Ferdinando  I 
dalla  nazione  fiorentina,  egli  dimostrò  la  sua 
versatilità. 

Per  quella  universalità  che  è  uno  dei  felici 
caratteri  dei  toscani,  fu  musico  distinto  e  buon 
suonatore  di  liuto  ;  fu  poeta  e  letterato  degno 
d’esser  chiamato  nell’Accademia  della  Crusca; 
s’appassionò  di  ricerche  anatomiche  —  come 
abbiamo  veduto  —  e  fu  amico  di  Galileo  ; 
ebbe,  come  architetto,  tal  fama  che  Paolo  V 
gli  commise  lo  studio  della  facciata  e  dei  fian¬ 
chi  di  San  Pietro. 

Ma  la  sua  migliore  e  maggior  fama  è  af¬ 
fidata  alle  numerose  pitture  disperse  in  ogni 
città  e  paese  di  Toscana  od  emigrate  all’estero, 
oltre  alle  poche  ancora  conservate  a  Roma  e 
alle  molte  raccolte  nelle  gallerie  fiorentine. 
Con  queste,  anche  se  qualche  volta  —  come 
abbiamo  detto  —  non  ha  saputo  di  troppo 
liberarsi  dalla  imitazione  baroccesca;  anche 
se  troppo  spesso  si  è  ripetuto,  in  special  modo 
nelle  Maddalene  e  nei  San  Francesco  —  coi 
quali  egli  andava  accortamente  incontro  al 
nuovo  sentimento  religioso  ispirato  dalla  Con¬ 
troriforma  —  ha  riportato,  e  potremmo  anche 
dire  portato,  la  scuola  fiorentina  allo  studio 
ed  alla  ricerca  del  colore,  ch’egli  senti  fino 
nelle  opere  sue  giovanili  come  nel  San  Fran¬ 
cesco  di  Paola  di  San  Giuseppe.  E  tra  queste 


pitture  egli  ne  ha  lasciate  a  noi  di  mirabili 
per  colorito,  dal  Martirio  di  Santo  Stefano 
all’Accademia,  ove  una  certa  brutalità  è  retta 
e  sostenuta  dall’abilità  del  pennello,  e  dalla 
Natività  ai  Servi  di  Pistoia,  robusta  e  soli¬ 
dissima  di  fattura,  al  Santo  Alberto  di  Santa 
Maria  Maggiore,  degno  d’un  veneziano,  e  alla 
Deposizione  fatta  per  Empoli  ed  ora  a  Pitti, 
ben  composta  e  meglio  dipinta  ,  dal  Miracolo 
di  Sant  Antonio  a  Cortona,  di  sapiente  equi¬ 
librio  nell’  insieme,  e  di  bellissimo  colorito, 
alle  Storie  di  Psiche  brillanti  e  luminose  come 
le  cose  dei  Carracci  ;  dall  'Ecce  Homo  di  Pitti, 
che  è  uno  dei  magnifici  pezzi  di  pittura  del 
nostro  seicento,  alla  teda  di  francescano  di 
casa  Capponi,  condotta  tanto  vivacemente  e 
robustamente  da  far  pensare  allo  Strozzi. 


(Fot.  Perazao). 


Cosi/  che  nel  suo  terzo  centenario  può  il 
Cigoli/ giustamente  èsser  celebrato,  Coite  lo 
celebrarono  i  suoi  cOhtemporanei?5  si  da  su¬ 
scitargli  d’àttorno  insidie  e  livori, \a  Firenze 
ed  a  Roma,  si  da'  muovere  contro  di  lui 
macchinazioni  e  calunnie  ;  delle  qùali  poòo 
s’òccupò  il  maestro,?  accontentandosi*  un  be'l 
giorno  di  foggiare  una  allegoria,  della  quale  ci 
rimangono  due  buoni  disegni.  E  vi  finse  —  ci 
narra  fi  nipote  Giovanbattista  — -  che  «  Una 
giovane  ignuda  di  bello  aspetto,  quks'i  Òhe; 
prodotta  da  sterpi,  'avesse  i  piedi  fra  pruni  e 
spine,  è  che  dal  lato  destro  uscendo  f  d’  una 
caverna  una  rozza  "é  brutta  vecchia,  Con  ór- 
;  rida  faccia,  col  capè  di  serpi  in  cambio  di 
capelli  cinto,  con  occhio  torvo1  'rivolto  alla 
giovane,  dalla  sua  bocca  verso  di  lei  spirasse 
avvelenati  vapori,  e.  nella  man  destra  tenendo 
infocate  saette  al  volto  di  essa  rabbiosamente 
le  avventasse  le  quali  punto  nocendo  àlla  gio¬ 
vane,  illesa  rimaneva  col  capo  coronato  e  con 
le  braccia  elevate  all’aria,  convertite  in  rami 
Idi  fresco  e  verde  alloro  ». 

Cosi  oggi  del  Cigoli  rinverdisce  vigorosa¬ 
mente  e  giustamente  la  fama. 

Nello  Tarchiato. 


Una  storia  della  filosofìa 


V’  è  maniera  e  maniera  d’intendere  e  di 
scrivere  la  storia  della  filosofìa.  Data  la  grande 
variabilità  del  concetto  che  gli  storici  si  for¬ 
mano  del  compito  e  dei  metodi  della  storia 
e  anche  di  quello  che  i  filosofi  si  formano 
della  filosofia,  non  deve  far  maraviglia  che 
queste  diversità,  a  cosi  dire,  si  sommino  quando 
si  tratta  di  scrivere  una  storia  della  filosofia. 
V’  è  chi  la  riduce  a  una  ricerca  erudita,  sto¬ 
rico-filologica,  intorno  alla  vita  dei  singoli  pen¬ 
satori  e  alla  cronologia,  al  testo,  alle  fonti, 
all’autenticità,  all’esatta  e  fedele  interpreta¬ 
zione  delle  loro  opere.  V’èchi  persegue  l’i¬ 
deale  d’una  storia  psicologica  della  filosofia 
e,  considerando  ogni  sistema  come  il  prodotto 
e  il  riflesso  d’una  personalità,  d’un  tempera¬ 
mento  umano,  cerca  nella  ricostruzione  degli 
elementi  costitutivi  di  questo,  dei  suoi  bisogni 
e  delle  sue  tendenze  fondamentali  come  della 
sua  forma  mentis,  delle  condizioni  di  vita  in 
cui  si  formò  e  del  senso  ch’egli  ebbe  della  vita, 
la  più  completa  interpretazione  dei  grandi  si¬ 
stemi  e  delle  idee  più  originali  e  più  signifi¬ 
cative  nella  storia  del  pensiero  filosofico.  V’è 
ancora  chi,  e  non  meno  ragionevolmente,  con¬ 
sidera  la  filosofia  in  rapporto  e  in  funzione 
della  cultura  e  della  fisonomia  spirituale  d’un 
dato  periodo  storico,  come  un  elemefito  di 
questa,  onde  fa  consistere  la  storia  della  filo¬ 
sofia  nello  studio  del  modo  come  nei  sistemi 
e  nelle  dottrine  filosofiche  si  sian  riflessi  e 
come  se  ne  siano  avvantaggiati  lo  stato  della 
cultura  e  del  sapere,  le  tendenze  intellettuali 
e  morali  predominanti,  la  civiltà  d’un’ epoca 
o  d’una  nazione.  V’  è  chi,  con  mètodo  natu¬ 
ralistico,  tenta  addirittura  di  spiegare  i  pro¬ 
dotti  della  speculazione  filosofica  come  resul¬ 
tato  di  determinate  condizioni  di  fatto,  d’or¬ 
dine  economico  o  sociale,  di  caratteri  o  tendenze 
proprie  della  razza  ecc.  V’  è  ancora  chi  si  . 
preoccupa  di  studiare  la  storia  della  filosofia 
come  una  propedeutica  alla  filosofia  ovvero 
come  una  filosofia  essa  stessa,  filosofia  imma¬ 
nente  nelle  vicende  storiche  dei  problemi  e 
nella  filiazione  d’ un  sistema  dall’altro,  e  rin¬ 
traccia  insomma,  in  codeste  vicende  storiche, 
la  logica  interiore  per  cui  viene  mutandosi  e 
integrandosi  la  posizione  dei  problemi  filoso-" 
fiei,  la  necessità  razionale,  e  non  puramente 
storica,  del  passaggio  dall’uno  all’altro  sistema 
e  il  contributo  portato  da  ciascuno  alla  vi¬ 
sione  più  organica  e  completa  ch’è  il  termine 
ideale,  e  mai  raggiunto,  dell’evoluzione  filo¬ 
sofica.  Il  primo  saggio  di  questa  considerazione 
filosofica  della  storia  della  filosofia  lo  diede 
il  vero  creatore  della  filosofia  come  organismo 
scientifico  :  Aristotele.  V’è  infine  chi,  non  con¬ 
tento  di  questo,  fa-  servire  la  storia  della  filo¬ 
sofia  come  dimostrazione  della  verità  -d’un 
■  determinato  sistema,  rintracciando  in  quella 
un  processo  logico  e  un  movimento  necessario 
verso  di  questo,  eh’  è  naturalmente  il  sistema 
dell’  autore  e  che  verrebbe  a  rappresentare 
come  l’ inveramento  di  tutta  l’evoluzioné  della 
filosofia.  Come  ci  sono,  insomma,  romanzi  e 
drammi  a  tesi,  vi  sono  anche  storie  della  filo¬ 
sofia  a  tesi,  il  cui  valore  storico  e  filosofico 
non  è  maggiore  del  valore  artistico  di  quelli . 
Hegel  ne  ha  dato  l’esempio  più  ingegnoso  e 
più  scandaloso.  Molti  hegeliani  —  non  hege¬ 
liani  soli,  peraltro  —  lo  han  seguito,  fino  ai 
nostri  giorni,  con  metodi  non  meno  scanda¬ 
losi,  sebbene  con  alquanto  minore  forza  di 
pensiero. 

È  chiaro  che  di  queste  varie  concezioni  della 
storia  della  filosofia,  quelle  che  possiam  chia¬ 


mare  rispettivamente  psicologica,  culturale  e 
filosofica  hanno  il  maggior  valore  e  la  mag¬ 
giore  ragion  d’essere.  Ma  esse  devono  inte¬ 
grarsi  e  rompenètrarsi  a  vicenda  :  appunto 
perciò  una  storia  Iella  filosofia  è  più  difficile  di 
qualsiasi  altra  stpria.  Lo  storico  della  filosofia 
deve  saper  vedere  nei  sistemi  l’impronta  della 
personalità  e  considerarli  non  solo  sub  specie  ae¬ 
terni,  ma  anche  sub  specie  individui,  di  quel¬ 
l’individualità  che  vi  espresse  una  partii  olar 
maniera  di  sentite  e  di  pensare  la  vita  deve 
saper  mettersi  dalipunto  di  vista,  volta  a  volta, 
di  tutti  i  pensatori,  di  qualsiasi  epoca,  di  qual¬ 
siasi  tempra,  di  qualsiasi  dottrina,  interpre¬ 
tare  la  loro  filosofia  anche  in  base  a  ciò 
ch’essi  furono.  Certo,  Bacone  non  si  rivela  nella 
sua  opera  filosofica  come  vi  si  rivela,  po¬ 
niamo,  Schopenhauer.  Ma  l’elemento  personale 
è  sempre  importante.  E  però  non  a  torto  si  è 
anche  recentemente  insistito  in  modo  particò-  - 
lare  sulla  necessità,  nello  storico  della,  filosofia, 
di  questa  larga  simpatia  intellettuale,  di  questo 
processo  d ’EinfUhlung,  come  lo  chiamano  i 
tedeschi,  ond’egli  Spossa  intendere  e  amare,  in 
qualche  modo,  l’ altrui  pensiero,  pér  quanto 
lontano  dal  proprio. 

Ma  una  storia  della  filosofia  concepita  solo 
psicologicamente  I  non  potrebbe  intendere  il 
meglio  :  il  valore  in  sé  e  il  valore  storico,  dal 
punto  di  vista  della  filosofia,  dei  sistemi  e 
degl’indirizzi  filosofici.  I  quali,  certo,  non 
procedono  l’uno  dall’altro  e  non  si  succedono 
precisamente  ed-  esclusivamente  per  una  ne¬ 
cessità  logica  intima,  obiettiva,  quasiché  la 
storia  del  pensiero  umano  fosse  tutto  un  ra¬ 
gionamento  svolgentesi  in  maniera  continua, 
e  perfettamente  articolata,  di  secolo  in  secolo, 
come  imaginarono  i  rappresentanti  della  co¬ 
siddetta  psicologia  dei  popoli  e,  per  un  altro 
verso,  quanti  sognarono  un  processo  dialettico 
nella  storia  in  gènere,  e  in  quella  del  pen¬ 
siero  in  particolare.  Una  abbastanza  larga 
parte  di  contingenza,  consistente  nelle  circo¬ 
stanze  di  fatto,  negli  avvenimenti  e  nei  mu¬ 
tamenti  d’ordine  'sociale  come  nelle  soggettive 
particolarità  dei  singoli  pensatori,  si  ritrova 
sempre  nel  successivo  delinearsi  dei  problemi 
filosofici  fondamentali  e  nella  formazione  dei 
grandi  e  dei  piccoli^. sistemi.  La  storia,  anche 
qui,  è  fatta,  almeno  in  parte,  di  deviazioni, 
di  tentativi  più  o  meno  riusciti,  di  détours  e 
di  ritorni  non  sempre  logicamente  necessari, 
talora  d’un  incontrarsi  e  d’un  combinarsi  o 
d’un  neutralizzarsi  di  frammenti  di  pensiero 
più  o  meno  importanti  e  d’origine  diversa. 
Chi  non  vuole  amméttere,  in  una  visione  in¬ 
tegrale  di  qualsiasi  aspetto  dell’evoluzione  sto¬ 
rica,  questa  parte  di  *  contingenza  - — che  non 
è  il  caso  —,  questa  pluralità  di  forze  e  di 
fattori,  questa  formazione  di  sedimenti  e 
questa  stratificazione  d’elementi  diversi  da 
cui  risultano  in  certa  misura  le  produzioni 
del  pensiero,  rinunzia  a  comprendere  la  storia 
dello  spirito  umano  e  la  storia  della  filo¬ 
sofia.  Ma  è  pur  certo,  peraltro,  che  ogni  si¬ 
stema  ha  una  sua  logica  interna,  è  una  par - 
ticolar  maniera  di  porre  é 'di  risolverei  pro¬ 
blemi  filosofici  fondamentali,  nasce oolla  pretesa 
di  superare  le  difficoltà  o.  le  lacune  lasciate  dai 
sistemi  e  dagl’  indirizzi  precedenti,  e  va  quindi 
soprattutto  giudicato  per  il  suo  contenuto, 
nella  sua  maggiore  o  minore  coerenza  intima 
e  nei  suoi  rapporti  ideali  coi  sistemi  che  lo 
precedettero  e  che  lo  seguirono. 

Non  si  può  dire  che  alcuna  storia  della 
filosofia  risponda  perfettamente  e  armonica¬ 


mente  a  tutte  queste  esigenze.  Ma  non  ne 
mancano  di  ottime,  nelle  quali  lo  svolgimento 
del  pensiero  filosofico  è  considerato  e  descritto 
in  tutta  la  ricchezza  dei  suoi  elementi  ed 
aspetti,  senza  sacrificare  la  continuità  ideale 
e  l’ interesse  strettamente  filosofico  all’esatta 
informazione  storico-filologica  né  questa  a 
quelli,  senza  perder  di  vista  le  attinenze  delle 
concezioni  e  degl’ indirizzi  speculativi  con  tutta 
quanta  la  cultura  contemporanea  per  lo  studio 
del  loro  contenuto  specifico  e  della  loro  strut¬ 
tura  intrinseca,  né  questo  per  quelle.  Fra  tali 
storie  va  posta  quella  del  Windelband,  che  il 
Sandron  ci  presenta  ora  tradotta  in  due  vo¬ 
lumi  della  sua  bella  collezione,  «  L’ indagine 
moderna  »  ormai  veramente  preziosa  per  il  buon 
numero  d’importanti  opere  scientifiche  che 
vi  sono  comparse,  italiane  e  straniere  (1). 

★  *  * 

Il  Windelband,  oltre  che  uno  storico,  è 
anche  un  filosofo  che  ha  un  posto  notevole 
nella  filosofìa  contemporanea,  poiché  già  nei 
suoi  Pràludien  del  1884,  riprendendo  il  criti¬ 
cismo  kantiano  e  interpretandolo  in  senso  ana¬ 
logo  a  quello  del  finalismo  critico  del  Fichte, 
egli  aveva  aperta  la  via  all’odierna  filosofia 
dei  valori.  La  quale,  si  noti,  è  qualcosa  di 
molto  diverso  da  quel  prammatismo,  che  fa 
piacere  veder  giudicato  dal  Windelband  per 
quel  che  è,  là  dove  ne  fa  un  fuggevole  «enno 
(v.  II,  p.  400,  n.),  cioè  una  tesi  «  cosi  miope 
e  strampalata,  che  il  sostenerla  sarebbe  in¬ 
concepibile,  se  essa  non  si  trovasse  in  stretta 
connessione  coi  motivi  volontaristici  della  vita 
e  del  pensiero  moderno  ».  Un  po’,  forse,  per 
questa  posizione  notevole  eh’  egli  ha  nel  più 
recente  movimento  filosofico,  ma  soprattutto 
perché  la  prima  edizione  dell’opera  risale  a  più 
di  trent’anni  addietro,  questa  storia  del  Win¬ 
delband  non  dà  svolgimento  sufficiente  - —  seb¬ 
bene  la  quinta  edizione,  del  1910,  s’avvan¬ 
taggi  in  ciò  alquanto  sulle  precedenti  — agl’in¬ 
dirizzi  odierni  della  filosofia.  E  non  solo  questi 
—  alla  cui  conoscenza,  del  resto,  è  ora  possibile 
provvedere,  chi  lo  voglia,  oltre  che  con  le 
letture.  Circoscritte  peraltro  alla  Germania, 
dello  stesso  Windelband  1  ( La  filosofia  nella 
vita  spirituale  tedesca  del  secolo  XIX,  Tubin- 
ga,  1909),  con  le  opere  dello  Stein,  dell'Eucken, 
del  Baumann,  dell’Hòffding,  ecc.  e  soprattutto 
con  quella  dell’Aliotta,  di  cui  demmo  già 
conto  ai  lettori  del  Marzocco, — ma  anche  si¬ 
stemi  o  indirizzi  filosofici  importantissimi  della 
seconda  metà  del  secolo  XIX  non  hanno  nella 
storia  del  Windelband  lo  svolgimento  che  me¬ 
ritavano.  Ben  poco  rilievo  è  dato  al  Lotze, 
il  positivismo  è  ridotto  quasi  soltanto  al  Comte 
e  allo  Spencer,  mentre  è  appena  nominato  lo 
Stuart  Mill,  come  appena  nominato  è  il  Re- 
nouvier,  il  cui  neo-criticismo  ha  nella  storia 
del  pensiero  contemporaneo  molta  più  impor¬ 
tanza  di  quel  che  non  sembrerebbe  dai  fug- 
gevoli  cenni,  per  quanto  laudativi,  del  Win¬ 
delband.  Molto  meno  ancora  avremmo  a 
compiacerci  noi  della  parte  assegnata  all’Italia 
per  ciò  che  si  riferisce  al  secolo  XIX.  Nella 
quale,  oltre  ai  giudizi  spesso  falsi,  che  rive¬ 
lano  una  vera  ignoranza  della  nostra  filosofia, 
è  notevole  la_nessuna importanza  data' dal  Win¬ 
delband  anche  a  coloro  che  ne  sono  i  mas¬ 
simi  rappresentanti,  il  Rosmini  e  il  Gioberti, 
l’ontologismo  dei  quali,  secondo  lo  storico  te¬ 
desco,  non  avrebbe  prodotto  «  niente  di  nuovo 
né  di  utile  »  (p.  403).  Fortunatamente,  anche 
per  quelle  parti  il  cui  sviluppo  espositivo  è 
più  deficiente,  l’informazione  bibliografica  pre¬ 
messavi  dal  Windelband  è  sempre  abbastanza 
larga  e  ricca  per  riuscir  preziosa  a  chiunque 
voglia  avere  una  fonte  onde  attingere  indi¬ 
cazioni  relative  alla  filosofia  dei  vari  paesi 
d’Europa.  Del  resto,  l’esposizione  e  la  rico¬ 
struzione  storica  del  Windelband  divengono 
più  sicure  e  più  larghe  via  via  che  si  risal¬ 
gono  le  epoche  anteriori  alla  contemporanea  ; 
e  se  non  sufficiente  è,  ad  esempio,  l’ esame 
della  scolastica  e  del  tomismo  in  particolare, 
magistrali  per  l’ampiezza  del  quadro,  - per  la 
ricchezza  dell’informazione,  per  la  chiarezza 
espositiva  e  la  struttura  logica,  sono  le  parti 
relative  aU’ Aufkldrung  e  all’idealismo  kantiano 
e  post-kantiano,  al  Rinascimento  e  alla  filo¬ 
sofia  greca. 

Ma  il  merito  principale  della  storia  del  Win¬ 
delband  è  duplice.  Da  una  parte,  egli  non  ha 
distribuito  la  materia  della  sua  storia  estrin¬ 
secamente  secondo  i  periodi  e  i  filosofi,  ma 
1’  ha  concentrata  intorno  ai  problemi  fonda- 
mentali  nei  quali,  per  vie  diverse  e  magari 
con  diverse  soluzioni,  venivano  a  incontrarsi 
i  pensatori  diversi  e  le  diverse  filosofie.  Dal¬ 
l’altra,  egli  non  considera  mai  la  filosofia  al 
di  fuori  della  civiltà  e  della  cultura,  cioè  delle 
idee  e  dei  bisogni  della  coscienza  sociale,  dalla 
quale  essa  riceve,  com’egli  dice,  cosi  i  suoi 
problemi  come  gli  elementi  per  la  loro  solu¬ 
zione.  Come  Kuno  Fischer,  e  fors’ anche 
meglio  di  quel  che  questi  non  abbia  fatto 
nella  sua  classica  Storia  della  filosofia  moderna, 
il  Windelband  tiene  a  mettere  in  luce  co- 
desto  fattore  Kultur geschichtlich  e  a  guardar 
tutto,  anche  quando  non  sembri,  sotto  quella 
luce,  senza  perder  di  vista  la  logica  imma¬ 
nente  dei  sistemi.  Egli  riesce  cosi  a  fare 
qui  per  la  storia  della  filosofia  nel  suo  com¬ 
plesso,  come  nelle  letture  già  citate  per  la 
filosofia  moderna,  quel  che  lo  Zeller  e  il  Gom- 
perz  han  fatto  magistralmente  nel  campo 
del  pensiero  greco  :  la  ricostruzione  delle  vi¬ 
cende  della  filosofia  come  elemento  vivo  nella 
storia  della  cultura  e  nettamente  prospettato 
sullo  sfondo  di  questa. 

Tali'  vicende,  in  sostanza,  appaion  tutte 
al  Windelband  altrettanti  sforzi  per  trovare 
un  senso  della  realtà  buono  per  la  vita  ol¬ 
treché  per  il  pensiero.  La  storia  della  filo¬ 
sofia  è  per  lui£«  il  processo,  mediante  il  quale 
l’umanità  europea  ha  concretato  in  concetti 
scientifici  la  sua  concezione  del  mondo  è  la 
sua  valutazione  della  vita  ».  E  se  da  questi 
sforzi  successivi  è  uscita  l’anima  contempo¬ 
ranea,  il  nostro  modo  di  vedere  e  di  valu¬ 
tare  la  vita  e  il  mondo,  e  se  a  creare  un’al¬ 
tra  visione  e  un’  altra  valutazione  più  alte 
sono  fatalmente  diretti  i  nostri  sforzi  incon¬ 
sapevoli,  le  nostre  tendenze  e  le  nostre  stesse 
insufficienze  morali,  è  chiaro  come  una  co¬ 
noscenza  della  storia  della  filosofia,  cosi  in¬ 
tesa,  sia  necessaria  a  una  cultura  superiore 
dello  spirito.  Perciò  ancora  questi  due  volumi 
del  Windelband  non  possono  non  riuscir  ùti¬ 
lissimi  a  ogni  persona  colta  che  abbia  della 
cultura  un  concetto  elevato.  , 

Giovanni  Calò. 

(1)  W.  Windelband,  Storia  della  Filosofia,  trad.  sulla 
5*  ed.  ted.  di  E.  Zamboni.  Palermo,  Sandron,  Igia. 
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Tra  malato  d*  alcuni  anni  di  una  malattia 
clie  non  lascia  speranza  di  guarigione,  e  non¬ 
dimeno  si  sperava,  poiché,  come  aveva  già 
resistito  ,àd  accessi  violenti  del  male,  pareva 
che  dovesse  ^resistere  ancora.  Un  suo  bello  ed 
importante  volume,  quello  sull’  Anglomania  in 
Italia,  nell  secolo,  XV III,  è  .del  1911  ;  alcuni 
1  suoi  poemetti  sono  di  ieri;  nessuno' si  attèm- 
j  deva  che  la  sua  fine  fosse  cosi  rapida  e  im- 
;  provvisa.  Tanto  più  dolorosa  è  riuscita  dun- 
:  que,  -poh  solo  a  chi  ebbe  con  lui  lunga  e  affet- 
1;Ù.Q?a,  CQpspe^udine  di  vita,  ma  a  chi,  pur 
.avendolo  appena  conosciuto,  si  senti. subito 
'■avvilito  da 'quella  sua  nobiltà  spirituale,  e  a 
ehi,  nòn  avendolo  veduto  mai,  «se  non  come 
per  fama  uòm  s’ innamora  »,  ammirò'  in  lui 
uno  degli  uomini  che  con  . la  varietà  e  con: 
^lessità  delle  attitudini  e. con  ì.’elevatezza  dell 
'  ^ita  intellettuale,  piu  onoravano  (  la  nostra 
ricuoia  e  il  nostro  paese.  In  un  volume  comme 
morati vo  del  suo  venticinquesimo  anno  d’in 
Isegnamento  a  Torino,  dedicatogli  nel  1903 
fògli  era  detto '«  lucido  acuto  intelletto  di  cri 
ìlùco  ;  pensosa,  anima  di  poeta;  maestro  sa 
piente,  geniale  ed  alto  ».  Belle  e  sobrie  e  verac 
®|àrolè,  dove  ii  Graf  ci  appare  quale  fu,  quale  fu 
«nini  rato,  e  amato  per  molli  lustri  nell’Ateneo 
torinese  da  una  scolaresca,  che  pendeva  dalle 
■sue  labbra  e 'sentiva  in  lui  innalzarsi  e  nobili- 
li^1'5'  il  proprio. spirito,  quale  infine  deve  rico¬ 
noscerlo  e  pregiarlo  il  suo  paese,  a  cui  un  elo¬ 
gio  come  quello  non  potrebbe  parer  poca  cosa, 
se -.non  per  infantile  intemperanza  di  giudizio". 
Oh  vediamo,  quanti  sono  quelli  che  lo  meri- 
§§i,-nò  è  -che  lo  meriteranno  ? 

Ma  la  critica  oggi  si  apposta  agli  angoli 
'  delle  strade,' -vicino  alla  casa  dove  agonizza 
gualche  uomo  insigne,  e  spia  con  ansia  il  mo¬ 
mento  che,  abbia  emesso  l’ultimo  fiato,  per 
precipitarsi  su  di  lui  con  una  sua  enorme  mi¬ 
sura  in  mano,:.'. e  conchiudere  con  un  bel  sor¬ 
riso  di  sódisfazione  :  È  un  pezzo  che  ve  lo  vado 
dicendo  !' Quest’ uomo  non  arriva  alla  misura. 


JÓli  caro  critico,  va  là,  che  tu  ci  arrivi  !  Come 
tempo  :  si  giudicava  la  poesia  non  da’ suoi 
pregi  ma  dà’  suoi  difetti,  cosi,  con  severità  e 
quasi  coti  acrimonia  crescente,  si  giudicano 
gli  qomini  non  da  ciò  che  furono,  ma  da  ciò 
chq  non  furono.  Io  non  scrivo  un  artìcolo  cri¬ 
tico  s-u  Arturo  Graf,  perché  non  mi  sento  pie¬ 
parato  né  disjiostò,  perché  se  ne  sono  già  scrini 

1  Parecchi  e  non  ,  tutti  necessari!,  infine  perché 
in  questo  momento  a  me,  che  non  faccio  il 

'fcriticp.  di  professione,  non  piacerebbe  di  scri- 
■verlo  ;  ma  se  anche  il  mio  pensiero  'dovesse, 
'|per  T  una  o  per  l’altra  parte  dell’ operosità 
letteraria  del  Grai,  incontrarsi  con  alcuno  dei 
:iseven  giudizi  che  sono  stati  pronunziali,  la 
.sua  figura  non  mi  sembrerebbe  per  ciò  dritti - 
-nuita,  perché  il  suo  significato,  ancor  più  che 
nelle  sue  attitudini  singole  o  in  questo  o  quello 
, de’ suoi  insegnamenti,  fu  nella  sua  stessa  com¬ 
plessità  e  nélf  efficacia  che  ebbe  come  mae¬ 
stro  di  alta  e  geniale  coltura,  di  dignitoso  e 
schivo  pensiero,  di  volontà  . cosciente  ed  ener¬ 
gica  rivolta  all’  eia borazionè'del- proprio  spirito 
Era  nato  ad  Atene'  (nel  1848),  era  italiano  e 
■.aveva  un  nome  tedesc'o  ‘(perché  tedesco  era  il 
,  Padre).  Non  è  difficile  sospettare  che  di  cosi 
.strane  e  in  parte  contradittorie  condizioni  sia 
-rimasta  traccia  o  nel  suo  carattere  o  nelle  sue 
.opere  ;  e  se  per  il  suo  amore  dell’arte  dob- 
biarqp  guardarci  dal  nominare  invano  T  Italia 
,0  Atene,  frequente  non  è  fra  gli  italiani  d’  oggi 
quel  suo  vivo  e  tormentoso  desiderio  di  tro¬ 
vare  una  forinola  di  fede,  in  cui  esprimere 
sinteticamente  la  coscienza,  eh’  egli  si  veniva 
con  assidua  fatica  conquistando,  di, sé  stesso, 
del  proprio  spirito.  A  lui,  in  gran’parte,  come 
.  credo,  autodidatta,  la  poesia  fu  cara  occupa¬ 
zione  ed  aspirazione  fin  dagli  anni  più  giova¬ 
nili,  tanto  che  una  sua  prima  raccoltina  di 
||versi,  stampata  in  Rumenia,  risale  press’  a 
poco  al  suo  quindicesimo  anno  ;  ma  certo 
■assai  presto  alla  poesia  fu  nella  sua  mente 
Compagna,  e  forse  rivale,  la  scienza,  che  tenne 
poi  sempre  in  gran  conto,  anche  come  mezzo 
idispensabilè  a  .comprendere  1’ uomo  e  a  soc¬ 
correrlo  nelle  sue  necessità  psicologiche  ed  eti¬ 
che.  Chi  lo  conobbe  meglio  parla  con  ammira¬ 
zione  delle  sup  larghe  e  profonde  cognizioni 
Tfosofiche,  completate,  sia  pure  secondo  l’indi- 
|izzo  allora  in  voga,  con  studii,  non  sol¬ 
tanto  sociologici,  ma  biologici  e  psicologici  ;  e 
pmpre  rinnovate  dall’interesse  vivo  e  co 
|tante,  col  quale  seguiva  i  movimenti  ideali 
sociali  del  nostro  tempo: 

Come  parte  dò’  suoi'  studii  psicologici  credo 
sieno  da.considerare  le  ricerche  letterarie,  che 
dapprima  gli  diedero  nome  di  neolatinista,  come 
T  ,dlCe’.f  umanista,  e  gli  apersero  le  porte 
dell’  Università  ;  ricerche  intorno  alle  leggende 
e  ai  nut^  ^popolari,  che  sempre  amò,  e  alle 
quali  appartengono  in  special  modo  Roma  nella 
memoria  ,  e.  nelle  immaginazioni  del  .medioevo 

2  volumi,  1882-83)  ;  Il  Diavolo  (1889)  ;  Miti,  . 
leggende  e  superstizioni  del  medioevo. (2  volumi, 
1892-93),  Di  queste  opere,  la  più  vasta  e  im- 
‘ortante  è  la  prima,  della  quale  rammento 
uttora  con  che  maraviglia,  e  piacere  io  la  leg¬ 
asi  nei  bei  tempi  de’ miei  primi  studii  .  di 
“Clarinista,  e  come  la  -.ricchezza  e  la  novità 

materiale  ivi  raccolto  e  anche'  1’  odore  di 
pggehda  che  he-  veniva  spontaneamente  fuori 
.  avessero  fatto  concepire  una  viva  simpa- 
§L  non  soltanto  per  il  libro,  ma  per  T  autore 
)  non  conoscevo,  cosicché  mi  indignavo  più 
_  giusto  contro  le  critiche  che  udivo  fate  al 
“Mo  tìi  mancanza  di  organismo. 

riconosco  anch’io  che  le  critiche  ave* 
sVano  Sòlidamente  e  che  le  mie  difese  erano 
^Passionate,  ma  l’opera,  e  certo  non  solo 
Hpché  mi  rammenta  quei  giorni,  continua  a 
■Bpettni  e  ad  attirarmi  come  un  libro  di  fa- 
■Re  «  di  magie,  1111  poco  anche  come  il  reso¬ 
conto  Ideile  innumerevoli  strane  lettine  che  un 
u°mo>.di  scienza  e  di  fantasia,  ma  che  amava 
Plù  la  fantasia,  s’era  compiaciuto  di  fare  per 
|  poter  studiare  fantasticando.  Chi  sa  ?  Se  avesse 


ricevuto  rimetterci  dentro  le  mani,  per  vagliare, 
riordinare,  organizzare  criticamente  quella  ma¬ 
teria,  gli  sarebbe  sembrato  di  sciuparne  il  mi¬ 
sterioso  e  naturale  incanto  di  leggenda,  come 
se  gli  rimanesse  attaccata  alle  dita  la  polve;  e 
»  dorata  e  variopinta  delle  sue  dii  di  farfalla 
Non  fu  dunque  T  erudizione  del  Graf  prò 
prio  in  tutto  quella  degli  eruditi.  Portato  da 
uno  spontaneo  impeto  allo  studio,  uomo  eo- 
scienzioso  e  dèdito  a’ suoi  doveri  di  maestro, 
incline  anche  per  il  positivismo  del  tempo  ad 
aver  tducia  in  tutto  ciò  che  ha  metodo  di 
scienza,  considerò  aneli’  egli  come  una  neces¬ 
saria  inoculazione  di  sangue  nuovo  e  di  serietà 
nella  nostra  stanca  e  vacua  cultura  il  cosiddetto 
metodo  storico,  e  gli  piacque  di’ essere  col  Re- 
mer  e  col  Nbvati  .tra  i  fondatori  della  grande 
rivista  erudita  che  doveva  rappresentarlo  e 
propugnarlo,  il  Giornale .  stoìico  della  Lettera¬ 
tura  italiana.  Ma,  una  Volta  che  I’  abbrivo  fu 
dato,  se  ne  ritrasse,  forse  perché  non  voleva 
T  onore  senza  T  onere,  e  semi  va  di  'non  poter 
continuare  al  Giornale,  in  quel  suo  rigido  indi¬ 
rizzo,  un -contributo  abbastanza,  attivo,  senza 
mancare  , ad  altri' suoi  studii  e  ad  altre  sue  in¬ 
clinazioni,  che  avevano  anche  piugran  parte 
del  suo  cuore. 

Non  sono  in  tutto  come  quelli  di  tutti  gli 
altri  neppure  i  suoi  libri  più  .propriamente 
eruditi,  per  esempio  Attraverso  il  Cinquecento 
(1888)',  e  con  grande  amore  ne  è 'curata  la  m- 
-,  tidezza  e  la  perspicui! à-déìl’  esposizione  ;  ma, 
poi,  senza  dubbio  meglio-.corrispondenti  alle  sue 
inclinazioni  letterarie  e. al  suo  amore  per  l’arte 
erano  saggi 'di  vera  critica  artistica  come  gli 
Studii  drammatici  (1878),  Prometeo  nèlla  poe-  - 
•  • sia  (18.79;  2»  ediz.  1888),  infine  Foscolo,  Man- 
zom  e  Leopardi  (1898),- libro  che  fu  accollo 
col  più  grande  favore  dal  pubblico  italiano  e 
come  certo  non  capita  tutti  i  giorni  ai  nostri 
scrittori,  fu  presto  esaurito.  In  che  modo  gli 
studii  .di  psicologia  'popolare,  la  .-critica  e  la 
poesia  si  dessero  la  mano  nell’  intelletto  e  nel 
cuore  del  Graf,  si  può  intravedere  leggendo 
la  prefazione  di  uno  de’  suoi  più  vecchi  sagri 
Prometeo  nella  poesia,  p,  se  non  altro,  vi  si  può 
comprendere  con  quanta  sincerità  e  prepa¬ 
razione  di  sentimento,  epa  quale  elevatezza 
di  propositi  egli. si  accostasse  al  soggetto  che 
trattava  :  «  Scrivendo  le  pagine  che  io  pre¬ 
sento  al  lettore, ;  molti  giorni  passai  pieni  di  H 
vane,  indimenticabili  emozioni.  Sentiva  nel¬ 
l’anima  una  espansione  salutare,  un  calore  be¬ 
neficò  quale  d’  una  giornata  di  primavera,  -e  fi 
mi  pareva  che  qualche  cosa  rinverdisse  dentro 
di  me.  Inorgogliva  di  raccogliere  nel  mio  pen¬ 
siero  là  coscienza  dei  secoli  significata  nel 
mirabile  simbolo....  Provava  una  dolcezza  au¬ 
serà  é  ineffabile  à  porger  l’orecchio  alle  voci 
dei  poeti....  Quei  canti  severi  mi  parevan  la 
voce  e  il  sospiro  dei  popoli.  Quante  volte  non 
m’  apparvero  coinè  in  una  visione  la  cima  ne- 
>  VQ§a  Caucaso,  .e-il-pualtoindomaMIe,  nella 
.gloria  della  sua  passione  !  Perché  dovrei  la- 
,'  cerio?  Da  quelle  vivificanti  coiitomplazicni 
uscii  sempre  ri  invigorito  e:  migliore  ». 

.  Forse,  dopo,  egli  credette  più  confacente  alla 
;  dignità  e  all’ obbiettività  della  critica  nascon- 
deiè  meglio  sé  stesso  e  trattenere  gli  sfoghi 
linci  ;  credette,  e  forse  a  torto,  ma  così  erano 
1  tempi,  di  dover  in  essa  travasare  una  mag¬ 
gior  quantità,  di  scienza  positiva.  Il  fatto  è  che, 
nella  nostra-  scarsa  e  non  originalissima  lette¬ 
ratura  critica,  dove  un  grande,  il  De  Sanctis, 
rimane  quasi  isolato,  i  Ebri. del  Graf  sono  tra 
quei  pochi  ohe  meglio  riescono  a  nasconderne 
il  vuoto.  Io* non  ho  dimenticato  la  mia  prima 

■  lettura  (purtroppo  assai  antica- 1)  degli  Studii 
drammatici,  e  il  volume  su  Foscolo,  Manzoni  e 
Leopardi,  nonostante  le  poco  omogenee  so¬ 
vrapposizioni  lombrosiane,  non  so  quanti  de¬ 
gni  compagni  abbia  tra  i  suoi  coetanei. 

Ma  il  Graf,  eh’  era  tra  i  collaboratori  della 
Rivista  Si  filosofia  scientifica,  non  avrà  forse 
sentito,  proprio  nell’ applicare  quel  lombrori- 
smo  e  quel  psiehiatrismo  alla  letteratura  vi  le 
a  dire  non  ai  corpi  ma  alle,  anime,  risórge^ 
piu  vm  e, ansiosi  tutti  i  suoi  dubbii  ?  Chi  avrebbe 
detto  agli  amici  della  Rivista,  che  forse  allora 
godevano  del  nuovo  atto'di  fede,  pronunciato 
dal  Graf  (suppongo  che  essi  sapessero  qualche 
cosa  de’  suoi  studii  letterarii),  chi  avrebbe  detto 
loro  che  solo  due  anni  più  tardi  sarebbe  ve¬ 
nuto  fuori,  sarebbe  quasi  cascato  tra  loro  a 
scombussolarli  il  suo  romanzo  II  Riscatto,  la 
sua  Vita  è  sogno,  che  è  poi  il  riscatto  del- 
1  anima  umana  dal  dominio  della  più  cieca 
e  grossolana  necessità,  a  lei  imposto  dalla 
scienza  tipo  Rivista  scientifica  ?  E  che  senza 
turbarsi  del  loro- stupore  e  delle  loro  recrimi¬ 
nazioni,  altri  cinque  anni  più  tardi,  nel  iSos 
avrebbe,  con  maggior  vigore  e  maggior  com¬ 
piutezza  e  maturità  di  pensiero,  affermata 
nell  articolo  Per  una  -la -necessità  di  una 
fede  ? 

'  >  Ora  che  ci  par  d’  essere  cosi  lontani  da  quel- 
oppnmente  e  volgare  tirannia  della  cosid¬ 
detta  scienza,  il  discorso  Per  una  fede  non  può 
essere  facilmente  apprezzato  per  quello  che 
vale  e  che  fece.;  ma  esso,  come  già  prima  il 
romanzo,  fu  da  parte  del  Graf  un  grande  atto 
di  sincerità  e  di  coraggio  ;  e  fu  pure,  per  lui, 

T  ultimo  atto  della  propria  elaborazione  spiri¬ 
tuale,  proseguita  indefessamente,  con  acuto  tra - 

vaglio,  per  lunghi  anni,  nel  silenzio  della  pro¬ 
pria  coscienza  ;  fu  la  conquista,  a  cui  mirava 
di  sé  medesimo. 

Era  veramente  il  Graf  uscito  dal  pelago  alla 
riva,  dal  pelago  deserto  e  sconsolato  del  suo 
pessimismo  alle  rive  della  speranza?  Era  ve¬ 
ramente  una  fede  quella  che'  propugnava,  o 
una  filosofia  ?  Ed  era  una  fede  sua,  o  un  atto 
pragmatistico  di  volontà  ?  È  possibile  in  una 
fede  quella  prevalenza  logich  eh’  egli  sembrava 
considerare  come  essenziale  ?  Chi  ragiona  la 
propria  fede,  non  ha  fede....  o  non  ha  più  bi¬ 
sogno  di  ragionarla.  Ma  oggi  non  è  forse  il 
momento  di  insistere  e  ricercare  tant’  oltre. 

A  noi  basta  che  il  suo  spirito  tendeva  in  su  e 


IL  MARZOCCO 


additava  anche  aglT;altri.  una  via  di  li-bera- 

Un  altro  aspetto  |e  forse  per  lui  mede¬ 
simo  il  più  importante  e  tormentoso  e  caro 
aspetto  —  della  nobile  lotta,  da.  lui  soste¬ 
nuta  per  elevarsi, Tu  là  sua  ricerca  di  una  pro¬ 
pria  espressione  artistica,  di  una  propria  poe¬ 
sia.  Grande  fin  da’ suoi  primi  anni  fu  la  sua 
battaglia  con  la  lingua,  per  assimilarsela  e  do¬ 
minarla.  Di  certe  suegboesie  del  1874  «l’illu¬ 
stre  Tietro  Fanfani  J  nel  suo  giornale  11  Bor¬ 
ghi  m  —  come  narrò®.  Graf  medesimo  nella 
prefazione  di  Poesie  e^iovelle  (Loescher/ 1876) 

aveva  scritto,  quasilkf  raffili  andò,  «  esser  esse 
dettate  con  lingua  còsi  toscanamente  toscana, 
che  ninno  italiano  norMoscano  è  arrivato  mai  a 
tanto  ».  Il’  vero  è  chejMe  poesie,  come  poi  fi- 
novelle,  erano  «det®,:  in  una  lingua  cosi 
toscanamente  arcaich  e  accademica,  da  far 
strabiliare  noi  pui e,  pensando  che  gran  nu¬ 
mero  di.  notti  il  giovinetto .  Grafi  doveva  aver 
vegliato  sul  Ce. cdri,.  ®||nche  sul  Burchiello  e 
sul^  Malmantile,  per  raggiungerò?, quella  capa¬ 
cità  di  imitazione  linguistica  e  stilistica.  Gli 
stessi  Studii  drammaticii  sono  in  Npàrte  scritti 
cosi,  e  l'o  stile,  se*  ìf^R  si  accetta,  è  di  no¬ 
tevole  compostezza  afjyjganzà,  ma  è  manifesto 
li  suo  Stridente  contralto  còf  contenuto .  Di 
qui,  poi,  il  Grafi,  :s§ogli%dosi  mano  a  mano, 
con  progresso  non  iiiterrot'V;  del  vecchio,  abito 
accademico,  giunse  a  quella  forma,  seppure 
qua  é  là  sempre  un  poco  Ricercata,  chiara,' 
elegante,  signorile  che  fu  là  sik  ;  ma  forse 
più  che  altróve  il  silo  gustò  antico -Continuò  a 
prevalere  nella  poesia  (specialmente  fino  alle 
Danaidi),  dove  la  forma  ha  tuttavia  qualche 
cosa  di  esteriore  e  di  accattato,'  nel  suo  mo¬ 
notono  e  alquanto  convenzionale  splendore,  et 
uno  stile  originale  non  rieJlffia  farsi  la  via  che 
a  fatica. 

Quanto  amore  e  quanto!- tormento  significò  ; 
per  lui  questa  poesia,  alla  quàle  confidò  l’espres- 
-sione  piu  sincera,  ed  intima  del  suo  insana-' 
Me^-pessimismo, ^  delle  sudi  sempre  rinascenti 
ma  pur  sempre  malinconiche  e  |  combattute 
speranze  di.  vità  nuova,  di  fede  nuova!  Forse 
nessun  dolore  fu  per  lui  più  .acerbo  che  ve¬ 
derla  severamente  giudicata  .benché  fosse  evi¬ 
dente  nel  critico.  ìljjBsidlria  di  hon  andar 
oltre  i  limiti  concessi  alla  jcritica  ;  forse  non 
ebbe  gioia  maggiore  che  seijrtirsi  affermare  da 
alcuno  che  il  tempo  gli  avrebbe  reso  giusti¬ 
zia.  Egli  ql  credeva.  E  come,  non  ci  avrebbe  ■ 
creduto,  se,  pur  in  mezzo]' al  tedio  che  lo  ri' 
contristava,  tutta  la  sua  vita,,  tutta  T  anima 
sua  s  erano  tese  in  uno  sforzp.  senza  riposoiper 
giungere  a  questo  risultato  supremo  ?  Egli  me- 
■  ritava  di  vincere.  Ma  qualùnque  sia  per  es¬ 
sere  il  responso,  dell’  avvenire,  egli  ha  pur  rag¬ 
giunto  in  ogni  modo  una  parte  della  bellezza 
a  cui  tendeva,  perché  la  sua#ita  fu  bella  per  : 
virtù  dello  sforzò;  e  se  magnifica  fi  la  '  gran¬ 
dezza,  per  cosi  dire,  .Stàtica,  .ben  ammirabile'-,-: 
e  moralmente  ben  alta  è  (’  aspirazione  as 
dua  .e  incoercibile  verSìàl  làfcgrandezza. 

E.  G.  Parodi. 


UN  PRECISO!  DIMENTICATO 

Sarebbe  difficile  dire  quali  fossero  esatta¬ 
mente  le  intenzioni  delFautore:  di  Roberta 
allorché  .egli  scrisse,  tra  iB'896' e-  il  18, 7, 
quel  romanzo.  Certo,  non  fntendéva  compiere 
una  rivoluzione  letteraria,  né  fondare  una 
scuola;  scriveva  allora -cosi  sinceramente,  per 
impeto  di.  passione  e;  p'^MCommozione  d’a¬ 
nimo,  come  scrive  oggi.  Egli  viveva  in  una 
villa  di  quella  incantevole  Riviera  di  Levante, 
di  cui  sono  nel  libro  parecchi  tentativi  di 
descrizione.  Gli  venne  l’estro  dallo  spettacolo 
del  mare,  dalle  luci  stupende,  dalla  gioia  della 
natura  che  è,  per  tutta  gluella  plaga-,  cosi 
ricca  e  possente  ?  Gli  venne  l’ ispirazione  da 
qualche  ora  di  vita  vissuta,  più  notevole  e 
strana,  perché  infinitamente  maliconica  ’  in 
quella  ridènte  cornice  ? 

Forse  e  per  1  una  e  per  1’  altra  -  cagione 
scrisse  Roberta;  per  la  tristezza  dei. casi  umani, 
per  la  bellezza  degli  spettacoli  naturali  ;  é 
1  una  e  1’  altra  gli  consigliarono  una  forma 
calda  fino  alla  violenza,  bizzarra  e  impreve¬ 
duta,  carica  d’ imagini  e  dhfiomparazioni  ori¬ 
ginali.  Poi’  diede  il  libro  ,  alle  stampe  e  non 
se  ne  curò  più  oltre  A  vi 

Ma  rileggendo  oggi  il  volume,  per  una  nuova 
edizione  che  sarà  curata  e.. messa  fuori  dalla 
Casa  Treves,  l’autore  s’  è  accorto  che  vera¬ 
mente  cera  ragione  a  schiamazzare  come 
schiamazzarono  i  critici  di.  quei  tempo. 

In  Roberta  la  forma,  —  F  K  detto _ è 

libera,  strana,  senza  freno,  impetuosa,  ardita. 
Sfogliamo  insieme  qualche  pagina,  e  troviamo 
qualche  esempio.  L’  autore  si  sforza  di  per¬ 
sonificare-  ogni  senso  ed  ogni  sentimento  e  di 
chiudere  un  pensiero  nel  piu  stretto  cerchio 

di  parole  che  gli  sia  possibile.  «  Mai, _ dice 

sul  principio  —  mai  come  quando  le  due 
sorelle  si  gettavano  una  nelle  braccia  dell’al¬ 
tra,  mai  come  allora  eran  cosf  ffesche  reduci 
dall’odio,  mai  cóme  allora  aveva®  sentito  pas¬ 
sar  sulle  reni  una  cosa  viscida  e  molle,  che 
si  chiama  ribrezzo  ».  «  I  suoi  pensieri  Sfila¬ 
vano  come  una  torma  di  volpi  azzurre  sul 
disco  bianco  della  luna  ».  «  Doveva  attra¬ 

versare  le  foreste  millennarie"  della  passione, 
che  tutte  le  donne  pari  a  lei,  avevano  attra¬ 
versato  ».  «  La  sua  giovanezza  era  una  chiara 
fonte  in  un  parco  abbandonato  ».  «  Le  vecchie 
regole  morali  erano  goffo  come  una' proces¬ 
sione  di  gesuiti  attraverso  a  una  folla  di  donne 
scarlatte  ».  c  E  le  idee  dei  tempi  rosei  mu¬ 
tavano  in  una  fuga  di  statue  a  cui  il  cuore 
appendeva  corone  di  rimpianto  e  di  rimorso  ». 

Curioso  a  dirsi  ;  nel  mentre  vado  sfogliando 
quel  romanzo  e  citando  poche  inagrii  tra 


mille,  mi  soprapprende  il  pensiero  che  l’au¬ 
tore  di  Roberta  sia  stato  un  precursore.  Ose¬ 
rei  dire,  un  precursore  del  futurismo  ;  ma 
-  d  un  futurismo  che  non  sconvolgeva  né  il,  vo¬ 
cabolario  né  la  grammatica,  e  che  voleva  es¬ 
sere  prima  di  tutto  sintetico  e  pronto,  im¬ 
mediato,  e  dritto.  Pare  che  Roberta  volesse 
dire  una  parola  meno  usata  in  quei  tempi, 
sedici  anni  or  sono,  in  cui  o  si  imitava  il 
D’Annunzio,  o  si  scriveva  pèdestremente,  con¬ 
versando  alla  buona  col,  lettore  e  mescolando 
la  propria  personalità  con  là  personalità 'delle 
figure  che  dovevan  vivere  la  loro  vita  nel 
romanzo.  E  l’autore,  ^ua  e  là,  nelle  sue  pa¬ 
gine,  riduce  F  imagine  è  il  pensiero,  per  bre¬ 
vità,  «al  motto  d’un  anello,  ». moine  direbbe 
Amleto  ;  e  ne  esce  una  musicaMelle  più  inat¬ 
tese,  che  può  essere  bella,  che  può  essere 
brutta,  ma  che  noh  ■  è  ìa  fanfara  festiva  •  e 
.stridente’  a  cui  siamo  abituati. 

E  cosi,  per  dare  alcuni  altri  pochi  esempi, 
ecco  :  «  la  giornata  simmetrica  che  si  dissolve 
nel  circolo  del  tempo  »,  «  gli  'amici,  figure 
scialbe  divenute  più  pallide  in  quell’ ora  di 
porpora  »,  ed  ecco  imaginf  anche  più  inquie¬ 
tanti:  «  Egli  avrebbe  potuto  comporre  un  fa¬ 
cile  poema,  se  avesse  avuto  l’espressione  let¬ 
teraria  e  la  pazienza  d’arrestare  gli  scoiattoli 
molleggiami  sulle  branche  della  fantasia  ». 

«  Era  dunque  possibile  che-  le  agili  e  bianche 
dita  salissero  al  corpetto  e  intonassero  la 
sinfonia  classica  dei  bottoni  che  si  slacciano?  » 

Con  questa  sinfonia,  chiudiamo  ;  quantun¬ 
que  per  tutto' il  libro,  per  tutte  le  350  pa¬ 
gine,  siano  sparse  largamente  imagini  cosi  ' 
poco  usate;  e  mentre  stiamo  per  riporlo,  ci 
cade  sotto  gli  occhi  ancora  questo  inatteso 
pensiero:  «  la  voluttà  più  as, tuta,  non  lascia 
traccia  se  non  in  ricordi-  simili  a  pigmei,  i 
quali  corrono  dove  -  son  passati  i  giganti  ». 

Bisogna  dirlo  un  libro  simile,  e  in  quei 
tempi,  non  poteva  passare  inosservato  ;  e  men¬ 
tre  1  autore  di  Roberta  aveva  scritto  con  in¬ 
genuità  sincera,  cercando,  d’animare  innanzi  a 
se  stesso  le  fantasie  che  gli  eran  care,  tutti 
i  critici  gli  furono  addosso,  accusandolo  d’aver 
voluto  sforzar  la  nota,  d’aver  cercato  a  tutt’  i 
costi  una  originalità  violenta,  d’aver  dato  un 
esempio  pernicioso,  il  quale  non  poteva  ser¬ 
vire  che  a  fondare  una  scuola  più  pazzesca 
che  nuova. 

Lo  si  trattò  veramente  a  guisa  d’  ufi  pre¬ 
cursore  :  e  quale  precursore  fu  mai  trattato 
bene?  Si  battagliò  intorno  al  libro  -  con  una 
passione  e  un  vigore  che  oggi  i  critici  non 
hanno  più.  In.  una  sola  còsa  furono  d’accordo 
coloro  che,  giudicavano,  sui  giornali  :  nel  gri¬ 
dare  al  .pericolo  delle  imitazioni,  le  quali 
avrebbero  precipitato  la  letteratura  in  un  abisso 
di  loffia.  Avancinio  Avàncini,  chiamando  Fau¬ 
tore  di  Roberta  palloncino  gonfiato  ( Risveglio 
Educativo,  12  giugno  1897)  e  pur  non  ne¬ 
gando  che  nel  cervello  di  lui  una  certa  dose 
di  fosforo  ci  fòsse,  alzò  la  voce  perché  la  tesi 
di  Roberta  z ra  immorale:  é  c  questo  precur¬ 
sore  del  secolo  ventesimo  »  diceva  «  nasconde 
sotto  l 'artifizio  retorico  una  grande  povertà  di 
buon  senso  ». 

.  .  E.  Luigi  Pirandello,  il  quale  dava  conto  dei 
libri  nella  Rassegna  Universale  di  Roma  con 
lo  pseudonimo  di  Giulian  Dorpelli,  si  turbò 
al  pensiero  che  Roberta  potesse  dar  luogo  a 
una  serie  nutrita  d’imitatori.  E  falciando  lar¬ 
gamente  tra  le  imagini  onde  il  romanzò  tra¬ 
boccava,  e  citandole  ad  esempio  dà  "fuggirsi, 
dichiarava  che  Fautore  con  quella  sua  barca 
parata  di  pennoncelli  sarebbe  presto  andato 
a  finire  «  sulle  secche  della  follia  »  ;  ma,  ag¬ 
giungeva  con  tristezza,  «  sentirete  come  bat- 
teran  le  code  i  pompili  seguaci  tra  la  scia 
spumosa....  ». 

I  pòmpili  seguaci  non  ci  furono  ;  per  avvi¬ 
varli  e  tirarseli  dietro,  occorreva  che  Fautore 
di  Roberta  scrivesse  un  altro  libro  di  quel  co¬ 
lore  un  altro  poema  balzano;  e  il  futurismo 
..sarebbe  stato  fondato;  un  futurismo,  intendo, 
di  sostanza  e  di  pensiero,  rosso  d’imagini  é 
protervo  d  idee.  Ma  l’autore  di  Roberta  non 
,'fu  tant0  sgominato  dall’  urlar  della  critica,  * 
quanto  dal  timore  di  dover  presto  .rispondere 
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CRESCENTI  DESIATI  G. 

LA  GRAM1ATICA  IN  AZIONE 
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CRESCENTI  DESIATI  G. 

A  dedotta  dalle  opere 
classiche  e  insegnata 
— .r.  -  esercizi.  L.  2.  50. 

PIAZZI  G. 

LAI  BEATA  RIVA 

Manuale  di  letteratura  e  di  estetica.  Libro  d 
Lettura  per  le  Scuole  Medie  Superiori  co 
“•razioni  d’arte.  Seconda  edizione. 

Torno  I.  per  la  quarta  classe  ginnasiale  e  pei 
la  prima  degli  Istituti  Tecnici  e  delle  Scuoi 
medie  commerciali.  Con  fregi,  fototipie  e  tricre 
mie.  -  Legato  in  piena  tela.  L.  4.  00. 

Torno  ir.  Per  la  quinta  classe  ginnasiale 
per  1“  seconda  e  terza  degli  Istituti  Tecnici  , 
delle  Scuole  Medie  commerciali.  Con  fregi,  foto- 
lime  B  tricromie  -  Legato  in  piena  tela.  L. 


PANZINI  A. 


MAKUALETrO  di  RETTORICA 


Con 


- dichiarazioni.  Ad 

--u  ■  '-ne  .-cuore  tecniche  e  complementari.  Cod- 
forme  ai  vigenti  programmi.  Nuovissima  ediz 
ne  riveduta  e  migliorata  dall'Autore.  L.  1.5 

DECIA  G. 

VERE  NOVO 

Prime  letture  latine  —  Nuova  edizione 

Volume  I.  Per  la  2  classe  ginnasiale,  papin 
350  con  80  incisioni  e  cartine.  L.  2.  75. 

Volume  IL  Per  la  terza  classe  ginnasial, 

33 2  45°  con  160  incisioni  e  cartine,  L.  3  60 

OBERTI  E.  f.  MORO  G. 

STORIA  D' ITALIA 

Testo  Atlante 

Corredato  di  numerose  riproduzioni  di  monu 
lenti,  quadri,  ros'umi  e  carte  storico-geografich 
1  COIorI,  ad  uso  delle  scuole  medie.  (Opera  com 
pietà).  Per  le  Scuole  Ginnasiali  Voi.  1°  per  1; 
prima  classe  L.  2.  -  Voi.  2°  per  la  secondi 
classe  L.  2.  —  Voi.  30  per  la  terza  classe  L.  2 
Per  le  Scuole  Tecniche  e  Complementari.  Vo¬ 
line  i°  per  la  prima  classe  L.  2.  —  Voi.  2' 
per  la  seconda  classe  L.  2.  —  Voi.  30  per  lt 

GIANNITRAPANI  D. 


Inf'.n 


dì  Geografia,  SÌSSÌ 

'■"•e  alili- - - -à . . . 


gnette  a  cartine  in  colori.  Nuovissima  edizione. 
Voi.  1°  ad  uso  della  prima  classe  con  86 
figure  e  un  Atlante  di  6  tavole  geografiche  L.  1.  80 
Voi.  20  ad  uso  della  seconda  classe,  con  148 
figure,  un  Atlante  di  12'  tavole  geografiche  e  car- 
:  L.  2.60.  —  Voi.  30  ad  uso  delia  lerza  classe, 

- 92  figure,  un  Atlante  di  9  tavole  geografiche  e 

cartine  L.  2.  60. 

GIANNITRAPANI  D.  e  LUIGI 

Manuale  di  Geografia 

PER  LE  SCUOLE  MEDIE  SUPERIORI 

Petizione  completa  in  tre  volumi . 

Voi.  I.  Geografi’,  matematica  e  geografia  generale. 
Voi  d.  pag.  3'itl  con  143  illustrazioni  e  cartine  L. 8. : 5 
~  Vol.lI.  i-’Europa  e  1’  Italia  in  particolare.  Voi.  di 
pag.  400  e  23  carline  L.  3.25.  -  Voi.  ili.  I  paesi  er*— 
europei,  Voi.  di  pag.  820  con  17  cartine  L.  3.25. 

Edizione  ridotta  in  due  volumi 

{Con  copertine  artistiche  del  pittore  Anichini) 

Geografia  matematica;  geografia  gener. 

)0  Illustrazioni  e  cartine  L.'3.25.  —  Voi 
.  Pei-  Voi.  di  circa  300  pag.  con  17 


ìe  L.  3.21 


MARRACCI  0. 


CASA  EDITRICI  S.  1ATTES  &  C. 

TORINO  -  Via  Garibaldi,  3  -  TORINO 


volili 


GIUSEPPE  FINZI 

Lyra  nordica 

Capolavori  di  moderna  poesia 
inglese  e  tedesca 

nelle  migliori  traduzioni  italiane  con 
lunga  introduzione  critico-compara¬ 
tiva  e  notizie  bio-bibliografiche. 

(Gray  -  Cowper  -  Burns  -  Wordsworth  - 
Coleridge  -  Byron  -  Shelley  -  Keats  -  Lorrg- 
fellow  -  Tennyson  -  Browning  -  Herder  - 
Goethe  -  Schiller  -  Uhland  -  Riickert  -  Heine 
Platen  -  Lenau  -  Geibel  -  Freiligrath  -  ecc. 

Ua  volume  I1-8  di  720  pagine,  L.  4,50 


•■viare  ordinazioni  e  vaglia  alla 

Casa  Editrice  S.  Lattes  &  C.  -  Torino 


Nuovissimo  corso  (li'disepo  ornamentale 

Per  le  scuole  Tecniche  e  Normali 


TAGLIAVINI  G. 

DiSEQNO  QEOMETRICO 

nelle  Scuole  secondarie  di  primo  grado, 
condo  le  ullime  disjosiziori  ministeriali. 

Parte  I.  ad  uso  degii  alunni  della  ia  classe. 
20  tavole  con  123  figure.  Settima  ediziore.  Cen¬ 
tesimi  90.  —  Parte  II.  ad  nso  degli  alunni 
della  2a  classe.  18  tavole  con  107  fi3ure.  Se  ' 
edizione.  Centesimi  90.  —  Parte  III.  » 
degli  alunni  della  3a  classe.  21  tavole  con 
figuie.  Quinta  edizione  aument.  —  Lire  I, 

TAGLIAVINI  G. 

i  DAL  COMPASSO  ALL’  AGO 

Nuovo  corso  di  disegno 
.0  esclusivamente  per  le  scuo’e  femminili 
s  onali  con  m  Iti  disegni  pratici  per  uso 

- ;  e  pr<  fessionale.  —  Parte  I,  per  la 

|  prima  cf  sse  I.  1.30.  —  Parte  II.  per  la 

conda  classe  L.  1.50.  —  Parte  III.  per  la 
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I  sigg.  professori-  delle  Scuole  Merie 
tiOS'Oiio  chiedere  il  NUOVO  CATALOGO 
1913  alla  Casa  Editrice 
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IL  MARZOCCO 


REI  SANDRON,  Editore 

LIBRAIO  della  R  CASA 

PALERMO  -  MILANO  -  NAPOLI 


Novità  per  ramo  scolastico  1913-1914, 

GRAECIA  CAPTA 

Nuova  collezione  di  Classici  greci 

commentata  ad  uso  delle  scuole  ita¬ 
liane  diretta  da  Nicola  Terzaghi 

La  Graecia  Capta  domò  il  rozzo  vincitore,  ma 
essa  è  ancora  la  signora  incontrastata  del  nostro 
spirito  e  del  nostro  pensiero.  Tali  parole  quindi 
furono  scelte  ad  emblema  di  questa  collezione, 
quasi  ad  indicare  che  la  continuità  dell  ingegno 
umano  non  soffre  interruzioni. 

VOLUMI  PUBBLICATI 

I.  Enripidc  —  Ifigenia  faurica,  com¬ 

mentata  da  Luigi  Galante  .  .  .  L,  1.60 

II.  Senofonte  —  La  spedizione  di  Ciro, 

commentata  da  Luigi  Ricci  Libro  I  L.  1.25 

III.  Euripide  —  Elena,  commentata  da  Ni¬ 
cola  Terzaghi . L  i.  8° 

IV  Senofonte  —  La  spedizione  di  Ciro, 

commentata  da  Luigi  Ricci,  libro  II.  L.  1.  25 
GIUSEPPE  LOMBARDO  RADICE 

Lezioni  di  didattica  e  ricordi  di  esperienza  magi¬ 
strale,  ad  uso  delle  scuole  Normali  L.  4.  — 

PIETRO  ESUSEBiETTl. 

Corso  elementare  di  Filosofia  ad  uso  dei  Licei. 

Voi.  I.  Psicologia  L.  2  —  Voi.  II  Lo 
gica  L.  2  —  Voi.  Ili  Etica  L.  I .  So. 

CORRADO  ZACCHETTI. 

Sommario  storico  e  antologia  della  lette¬ 
ratura  francese,  dalle  origini  ai  tempi  mo¬ 
derni,  ad  uso  delle  scuole  e  delle  persone 
colte.  —  Un  Voi.  in-16,  di  pagg.  790  L.  4.  00 
Di  questo  magnifico  libro,  preparato  con  ogni 
cura,  si  sentiva  nella  scuola  e  fuori  un  reale  bi¬ 
sogno.  Abbondano  gli  esempi  dei  classici  del  buon 
secolo,  ma  non  sono  trascurati  quelli  recenti,  sino 
al  De  Maistre,  al  Balzac,  e  al  Sainte-Beuve.  11 
libro  permette  a  chiunque  di  acquistare  una  co¬ 
gnizione  completa  della  letteratura  francese  e  de; 
suoi  scrittori. 

CHARLES  DICKENS. 

The  Cricket  on  thè  Heart  (Il  grillo  dei 
focolare ). 

con  introduzione,  note  e  vocabolario  di  Teofilo 
Peti-iella,  ordinario  nel  R  Istituto  tecnico  di  Na¬ 
poli.  Un  Voi.  in-16  di  pagg.  13°  •  •  L-  ri.59 

I  Con  questo  volume  si  inizia  una  collezione  di 
classici  inglesi,  annotati  ad  uso  delle  scuole  ita¬ 
liane.  Altri  autori  sono  in  preparazione. 

G  E.  LESSINO. 

MINNA  VON  BARNHELM 

(Minna  di  Barnhelm) 

.con  introduzione,  note  e  vocabolario  di  T eofi i 0 
Petrlella,  ordinario  nel  R.  Istituto  tecn-cj  di  Na-  ;  - 

poli.  Un  Voi.  in-16 . L.  I.50. 

Con  quast’altro  volume  si  inizia  una  raccolta 
di  Classici  tedeschi  analoga  alla  precedente.  Se 
guiranno  altri  volumi. 

ANTONINO  ROMANO. 

Regole  ed  esercizi  di  grammatica  latina  . 

ad  uso  delle  scuole  ginnasiali  inferiori. 

\  Voi.  2“  per  la  2a  classe  L.  1.75.  Precedente- 
mente  pubblicato  :  il  1°  volume  per  la  prima 
classe  L.  I.  50.  In  preparazione  il  3.  volume. 

RICCARDO  BESTA. 

Anatomia,  tisiologia  e  classificazione  degli  animali 

Per  le  scuole  liceali,  un  voi.  in-8,  con  182  il¬ 
lustrazioni  L.  3,  —  Per  gli  istituti  tecnici,  un 
Voi.  in-8  con  282  illustrazioni  ,  .  .  .  L.  3.50 

GIACOMO  LO  FORTE. 

Anatomia,  fisiologia  e  classificazione  delle  piante 

Per  le  scuole  liceali  e  per  gli  Istituti  tecnici, 
un  Voi.  in-8  con  25.6  illustrazioni  .  .  L.  2. 50 

GIACOMO  LO  FORTE. 

Morfologia  e  Biologia  delle  piante,  ad  uso  dei  ginnasi 

Questo  nuovo  corso,  compilato  con  indirizzo  I 
biologico,  viene  a  interrompere  il  metodo  arida¬ 
mente  descrittivo  seguito  finora  generalmente  nel- 
l’ insegnamento  delle  scienze  naturali,  con  un 
testo  veramente  e  originalmente  italiano  nel  con¬ 
tenuto  e  nella  forme. 

Voi.  I  :  Àligìosperme,  per  la  4a  ginnasiale, 
con  331  vignette,  di  cui  molte  fotografiche  appo¬ 
sitamente  eseguite  dall’Autore  e  15  tavole  a  co¬ 
lori  L.  3.  In  corso  di  stampa  il  2 0  volume  per 
la  5a  ginnasiale. 

ETTORE  MATTEI. 

Dizionarietto  di  Botanica  ad  uso  degli 
studenti  e  di  tutti  coloro  che  iniziano  Io  studio 
delle  piante.  Con  120  figure  .  .  L.  1.  00 

MARIO  LONGHENA. 

TESTO  DI  GEOGRAFIA  per  le  scuole  medie 

Corso  completo  in  cinque  volumi,  per  le  cin¬ 
que  classi  ginnasiali;  i  primi-  tre  volumi  sono 
destinati  anche  alle  classi  tecniche  e  complementari. 

Voi.  I  Geografia  generale.  Europa  ed  Asia  in 
generale,  per  la  1°  ginnasiale,  tecnica  e  comple¬ 
mentare  L.  2.  —  Voi.  II  Europa  ed  Italia  in 
particolare,  per  la  2a  ginnasiale,  tecnica  e  com¬ 
plementare  L.  2.  50.  —  Voi.  III.  I  continenti 

extraeuropei,  con  appendice  di  geografia  fisica  per 
la  3“  classe  ginnasiale,  tecnica  e  complementare 
L.  2.  50.  —  Voi.  IV  L’  Italia  in  particolare,  per 
la  4a  ginnasiale  L.  2.  —  Voi.  V.  L’Europa  in 
particolare,  per  la  5  ginnasiale  L.  2.  50 
EUGENIO  EMANUELE. 

Lezioni  di  Agraria 

Vói.  I  Agronomia,  con  130  illustrazioni  L.  3. 
Vi  i.  II  Agricoltura,  con  340  illustrazioni  L  5.  | 
Voi.  Ili.  Industrie  agrafie,  con  200  illustrazioni  L.  3.  I 

ROSARIO  LA  BARBERA 

Contabilità  agraria.  Un  Voi.  in-16, 
2a  edizione  .  . . L.  3 

ANDREA  MARCHISIO 

Corso  d’ornato,  ad  uso  delle  scuole  tec¬ 
niche,  eomplementari,  normali  e  professionali. 
Formato  in-f  lio\  —  Parte  I  -  XX  tavole  L.  3' 
Parte  II  -  XX  tavole  in  nero  e  in  colore  L.  3. 

GIOVANNI  RICCA 

Trattato  dì  disegno  geometrico,  SS. 

che,  normali,  complementari  e  professionali. 
Parte  I.  Problemi  grafici,  con  126  incisioni  e 
16  tavole  a  chiaroscuro  e  a  colore  L.  I.  75  — 
Parte  II.  Proiezioni  e  prospettiva,  con  86  inci¬ 
sioni  e  S  tavole  d’applicazione  .  .  .  .  L.  1.  50 


di  tutte  le  corbellerie  che  gli  imitatori  avreb¬ 
bero  scritto  in  suo  nome....  Il  precursore  non 
diede  il  secondo  volume,  non  calò  il  secondo 
colpo;  e  poiché  gli  anni  —  1898!  —  volge¬ 
vano  tristi  per  il  paese,  si  diede  alla  politica, 
e  Stette  dal  1898  al  1902  silenzioso  per  tutte 
le  forme  d’arte  letteraria. 

Cosi  i  pòmpili  seguaci  intravisti  dal  Piran¬ 
dello  guizzarono  per  altre  acque,  dietro  altre 
barche  con  altri  pennoncelli  ;  e  l’autore  di 
Roberta  non  deve  rispondere  oggi  d'una  scuola, 
ma  di  un  giovanile  tentativo  di  rivolta,  d’un’or- 
gia  poetica  ch’egli  si  largì  per  divertire  se 
stesso  innanzi  agli  altri.  Fu  ebbro,  liberamente; 
ruppe  gli  argini  alla  fantasia,  lasciandola  pro¬ 
rompere,  dilagare,  infuriare  ;  parlò  di  passione 
,e  di  morie,  d'odio  e  d’amore;  cantoria  bel¬ 
lezza  femminile, ,la  gioia  della  vita,  la  fatalità 
•della  morte,  la  ricchezza  della  natura  invitta 
e  crudele....  Poi  tacque  cinque  anni,  batten¬ 
dosi  tra  le  fazioni  politiche  e  cercando  istin¬ 
tivamente  l’impopolarità  la  più  pericolosa.... 
L’autore  di  Roberta  non  trovò,  per  questo, 
non  dico  la  forza,  ma  la  voglia  di  fondare 
una  scuola  letteraria,  e  non  la  troverà  mai. 

Posso  andarne  mallevadore,  perché  l'autore 
di  Roberta  sono  io. 


Luciano  Zòccoli. 


L’  articolo  di  S.  A.  Luciani,  pubblicato  nel- 
P  ultimo  numero  del  Marzocco,  su  «  La  musica 
nel  dramma  greco  e  il  problema  della  rappresen¬ 
tazione  »,  mi  induce  a  riprendere  oggi  1’  argo¬ 
mento  interessantissimo  del  quale  già  ebbi  ad 
occuparmi  anni  fa,  e  che  non  ho  mai  smesso 
di  studiare',  tanto  esso  parmi  importante  e 
sempre  vivo  e  vitale,  e  tanto  esso  è  in  rela¬ 
zione  con  -  quella  quistione  del  dramma  musi¬ 
cale  che,  a  mio  giudizio,  è  la  più  importante 
questione  di  estetica  che  oggi  possa  appassio¬ 
nare  la  mente  e  il  cuore  di  un  artista  (1),  Tan¬ 
to  più  sono  lieto  di  aver  da  ritornare  sull’ar¬ 
gomento  in  quanto  che  le  recenti  rappresen¬ 
tazioni  delle  Baccanti  al  Teatro  Romano  di 
Fiesole  —  le  prime  rappresentazioni  di  una 
tragedia  greca  date  in  un  teatro  all’  aria  aperta 
alle  quali  io  abbia  avuto  la  fortuna  di  assistere 
—  mi  hanno  reso  chiari  molli  aspètti  del  pro¬ 
blema,  che  prima  mi  apparivano  più  o  meno 
oscuri,  e  mi  hanno  offerto  insegnamenti  pre¬ 
ziosissimi. 

Il  dramma  greco  nacque,  tutti  lo  sanno,  di 
poesia,  di  musica  e  di  danza.  La  prima  que¬ 
stione  che  si  presenta  a  chi  pensi  alla  possi¬ 
bilità  di  nuovamente  rappresentarlo  oggi  in 
modo  degno  è  dunque,  secondò  me,  la  se¬ 
guente  ;  se  esso  debba  essere  rappresentato 
cosi  gome  venne  concepito,  come  nacque,  frutto 
di  tre  diverse  attività  artistiche  armonizzate 
e  compenetrate,  o  se  possa  esser  rappresentato, 
senza  venir  menomato'  nella  sua  potenza  di 
espressione,  e  cioè  nella  sua  bellezza,  privo  di 
musica  e  di  danza.  Subordinatamente  a  questa 
,  questione  si  presenterà  1’  altra  :  se  la  musica 
e  la  danza,  posto  che  debbano  esser  mantenute 
nella  rappresentazione  del  dramma  greco,  do¬ 
vranno  avere  la  importanza  (anche  in  esten- 
sionè,  in  quantità)'  che  esse  ebbero  in  origine. 

E  poi  verranno  altre  questioni  di  ordine  par¬ 
ticolare,  ma  tuttavia  importantissime.  Vale  a 
dire  :  quale  carattere  dovrà  o  potrà  esser  dato 
alla  musica  corale  e  strumentale  ;  per  quali 
strumenti  dovrà  esser  composta  quest’  ulti¬ 
ma  ;  e  se  i  cori  potranno  essere  o  no  polifo¬ 
nici  ;  e  vài  dicendo.  In  tutte  queste  questioni 
è  implicito  il  problema,  per  cosi  dire,  archeo¬ 
logico. 

Nell’  articolo  mio  sull’  Antigone,  citato  dal 
Luciani,  io  scrivevo  che  il  problema  della  rap¬ 
presentazione  della  tragedia  greca  sui  nostri 
teatri  presenta  due  soluzioni  :.  «o  rappresen¬ 
tare  la  tragedia  senza  alcuna  musica,  o  rap¬ 
presentarla  tutta  in  musica,  espressa  dai  per¬ 
sonaggi  col  canto  e  dall’  orchestra  con  gli 
svolgimenti  sinfonici  ». 

Ma  a  queste  parole  precedevano  alcune  con¬ 
siderazioni  e  un  giudizio  sul  valore  espressivo 
e  sulla  ragion  d.’  essere  del  melologo  (special- 
mente  in  rapporto  al  tentativo  fatto  dal  Men- 
delssohn  per  1’  Antigone)  che  erano,  in  certo 
modo,  la  giustificazione  della  conclusione  ap¬ 
parentemente  troppo  semplicista. 

-  «  Il  melologo  —  scrivevo  —  è,  secondo  me, 

una  erronea  forma  d’  arte  :  perché  fra  la  into¬ 
nazione  imprecisa  e,  per  quanto  ricca  e  varia 
di  Sfumature,  unicolore  della  parola  parlata, 
e  la  intonazione  precisa  e  multicolore  dell’  or¬ 
chestra,  vi  è  un  contrasto  troppo  forte  per¬ 
ché  1’  una  possa  efficacemente  essere  continuata 
e  rinforzata  dall’  altra  ». 

Avevo  in  parte  ragione  e  in  parte  torto.  (Che 
avevo  torto,  in  parte,  me  l’hanho  dimostrato 
le  rappresentazioni  delle  Baccanti  a  Eiesole).- 

Avevo  ragione  —  in  linea  generale,  salvo 
casi  eccezionali  —  in  quanto  mi  riferivo  all’  ac¬ 
compagnamento  strumentale  della  recitazione,’ 
alla  quasi  declamazione  o  Trxpxmroàoyd  accom¬ 
pagnata,  ciò  che  oggi  dicesi,  impropriamente, 
melologo  :  avevo  torto  in  quanto  con  la  mia . 
conclusione  venivo  implicitamente  a  negare  la 
possibile  efficacia  e  bellezza  dell’  elemento  mu¬ 
sicale  limitato  ad  alcuni  punti  della  tragedia, 
e  precisamente  ai  cori -danze  che  precedono  la 
tragedia  (parodos)  e  stanno  tra  un  episodio 
e  1’  altro,  (stasima). 

Noi  ben  sappiamo  che  certe  parti  del  dramma 
greco  venivan  declamate  con  accompagnamento 
di  aulos  :  Senofonte  ci  parja  appunto  di  un 
attore,  ■  Nicostrato,  che  «  declamava  i  tetra¬ 
metri  al  suono  dell’ aulos  ».  Ma  quella  quasi 
declamazione  quanto  era  distante  '  dalla  into¬ 
nazione  del  parlare  ordinario  e  quanto  dalla 
intonazione  decisamente  musicale  ?...  E  la  me¬ 
lodia  del  flauto  era  una  vera  e  propria  melodia 

(1)  Vedasi  l’articolo  sull’ Antigone  di  Sofocle  —  citato  dal 
Luciani  — che  usci  sul  Momento  nel  febbraio  del  1909;  lo 
studio  su  La  Musica  dei  Grecf,  che  usci  sul  Giornale  dei 
Musicisti  nel  1907  (e  sarà  tra  breve  ristampato,  in  volume, 
dalla'  Casa  Editrice  «  Musica -,  di  Roma);  lo  scritto  intorno 
alla  Musica  per  la  «  Nave  »  del  D' Annuitilo  { Rivista  musicale 
italiana ,  1906),  e  la  conferenza  letta  a  Milano,  Trieste,  Fi¬ 
renze  e  altrove,  sul  Dramma  musicale  latino  dell’  avvenire. 


(dal /disegno,  per  cosi  dire,  visibile  all’udito),  o 
non  era  piuttosto  ima  successione  di  note  lun¬ 
ghe  comprese  in  un  sistema  di  limitatissima 
estensione  (la  estensione  di  una  voce  umana), 
le  quali  venivano-  associale  alla  declamazione 
quasi  come  fondamentali  armonici  delle  mo¬ 
dulazioni  vocali,  cioè  come  generatori  della  in¬ 
tonazione  verbale  ?...  Io, pensò,  insomma,  che 
la  ■  paracataloghè  'accompagnata  del  dramma 
greco  doveva  essere  direttamente  generata  dalla 
lingua  greca  medésima  :  che  dunque  è  impos¬ 
sibile  riprodurla,  oggi,  a  meno  che  un  grecista 
possessore  di  cognizioni  musicali  (il  Romagnoli) 
non  tentasse  di  nuovamente  trarla  dal  resto 
originale,-  facendo  declamar  questo,  s’ intende, 
in  greco. 

Mi  si  potrebbe  lo bbièt|are  che  se  la  intona¬ 
zione  del  recitativo  (paracatal.oghè)  è,  in  certo 
modo,  direttamente  generata  dalle  caratteri¬ 
stiche  sonore  dell|  poesia,  non  ci  sarebbe  nulla 
di  male  che  i  recitativi  di  un  dramma  greco 
tradotto  venissero- -accompagnali  da  una  mu¬ 
sica  generata  dalle  caratteristiche  sonòre  della 
nuova  lingua  in  cui  esso  è  stato  recato  (si 
pensi,  qui,  alla.. genesi  musicale  del  dramma 
secondo  la  teoriapwagneriana).  Ci  sarebbe  sol¬ 
tanto  questo  ;  che  la  musica  diventerebbe  non 
solo  musica  italiana  o  tedesca  o  francese,  non 
'solo  musica  moderna,  ma  musica,  del  tutto  ;  in 
una  parola,  opefk.  (A  riprova  di  questo  eh’  io 
dico  si  ripensino  ’’e  si  'osservino  i  recitativi  ■ 

— •  vera  paracataloghè,  accorhpagnata,  —  del 
melodramma  fiorentino  -del  1600/  e  quelli  del- 
1’ opera  di  Gluck). 

Ma  assistendo  alle  ràppresèntazioni  delle 
Baccanti  a  Fiesole  io  mi  sono  convinto  e  per¬ 
suaso/della  grande  potenza  espressiva  dei  brani 
musicali  posti  tra  una  parte  e  1’  altra  dell’  azio¬ 
ne  :  voglio  dire  delle  musiche  corali  ed  orche - 
strie  he.  Ed  ho  vistà  che  il  pubblico  contem¬ 
poraneo  sente,  come  il  pubblico  di  2400  anni 
or  sono,  la  bellezze!,  delle  pause  cotali  e  or- 
fhestriche,  nell’  azione,  drammatica,  e*ne  gode. 

E  diiò  di'  più  :  diiò%ie  la  tragedia  greca  rap-. 

,p  .-esentata  senza  intermezzi  musicali  perde-  - 
re  bbé,  moltissimo  della  sua  bellezza  e  del  suo 
fcaratiere  (1). 

£••  Ora  .quale  carattere  dovrà  essere  da|o  a  una 
I  musica  intesa  ad  ìtècompagnare  ogg$  la  rap- 
‘  presentazione  di  un  dramma  greco  ?  i 

Il  Luciani  dice:  «Io  penso  che  laimusica 
I  per  una  tragedia  antica  non  dovrebbe  essere 
scritta,  come  di  solito  si  usa,' in  uno  .stile  da 
corale  protestante,  né  in  un  preteso  stile  greco, 

\  ma  semplicemente:';  in  istile  gregoriano  ». 

Sta  bene  per  lo  stile  da  corale  protestante 
I  (Mendelssohn)  e  per  il  preteso  stile  greco  :  ma 
l’idea  del  gregoriano,  mi  permetta  il  Luciani 
;  la  franchezza,  non  è  meno  errata. 

La,  musica  greca  era  rigorosamente  metrica. 
«Pour  eux  (i  greci)  —  dice  il  Gevaert  —  le 
rhytme  éiait  l’élément  préd'ominant  de  l’oeuvre 
et  le  lien  qui  unissait  les  trois  arts  musiques 
au  point  de  les  fondre  en .  un  seul  art»  («). 

E  aggiunge  il  Navarre,  nel  suqfpttimo  Dio} 
nysos;  ■«....  un  autre  traitele  la  musi que  an¬ 
cienne,  c’est  la  sujéction  du  rythme  musical 
par  rapport  au  mètre.  Non  seulement  chaque 
ìn'èsure  y  cadre  rigoureusement  avec  un  pied, 
mais  encore  à  tout  syllubé  correspond  une 
note  »  (3). 

Orbene  :  come,  potrebbe  la  melopeà  liturgica 
latina  accompagnare  i  cori  e  le  danze  del 
dramma  greco,  Essa-' che,  è  la  musica  piu  asim¬ 
metrica  e  più  ritmicamente  irregolare  che  mai 
sia  stata  congppita  e  cantata  al  ;  mondo  ?... 
Va  bene  che  mfiomoi,  le  melodie-tipo,  ond’  essa 
derivò,  son  di  origine  greca  (vedasi  il  Tona- 
1  rius  di  RegitìOne  di  Pruni))  ma  i  canti  litur¬ 
gici  latini,  abbondantemente  melismatici,  simili 
a  piante  di  mille  fronde  e  di  mille  fiori,  sono 
tanto  diversi  dai  canti  greci  (come  dobbiamo 
immaginarli ), Sillabici  e  rigorosamente  misu¬ 
rati,  quanto  è  'diverso  il  sènso  cris.iano  della 
vita  umana  dafquello  pagano  ellenico.  Il  Lu¬ 
ciani  parla,  èlrero,  di  melodie  ambrosiane  più 
che  gregoriane,  ma  anche  le  forme  e  più  an¬ 
cora  lo  spirito  degli  inni  ambrosiani  (anche  dei 
puramente  sillabici,  come  il  Jam  lucis  orto 
sidere)  quanto  '  sono  ormai  lontani  dalle  pro¬ 
babili  forme  e  bàlio  spirito  della  musica  greca!... 

Come  dunque'  creare  la  nuova  musica  che 
dovrebbe  accompagnare  la  rappresentazione  di 
drammi  greci  ì  Come,  e  con  quali  elementi? 

Frammenti .  di  musica  greca,  dei  quali  un 
compositore  Kfodemo  potrebbe  servirsi  per 
l’ elaborazione  di  nuove  musiche  adatte  allo 
scopo,,  ce  ne  sono  pochissimi,  e  non  sono  nean- 
;  che  molto  belli.  Ma  poi,  perché  un  composi¬ 
tore  moderno  dovrebbe  proprio  servirsene  ? 
Che  forse  1’  impressione  che  diede  un  tempo 
la  musica  con  la  quale  fu  accompagnato  un 
coro,  per  esempio,  dei  Persiani  o  dell’  Edipo 
Re  o  dell’  Ippolito,  non  potrebbe  esser  ridata 
oggi  da  una  musica  composta  completamente 
ex  novo  ?  1 

Ma  —  si  dirà  —  noi  òggi  non  possiamo 
liberarci  dai  'molti  secoli  di  esperienze  musi¬ 
cali  che  son  passati  dal  tempo  dei  tragici  greci 
ai  nostri  giorni,  ed  è  per  ciò  impossibile  che 
un  musicistallìnoderno  riesca  ad  armonizzare 
convenientemente  la  sua  musica  all  arcaica 
venustà  del  dramma  greco.  Impossibile  r  Noe 
mi  pare.  Che  un  musicista  senta,  prima  di 
tutto,  la  bellezza,  la  grandezza,  e  comprenda 
il  significato, ‘della  tragedia  antica  :  che  egli, 
avendo  una  conoscenza  il  piu  possibile  vasta 
e  profonda  della,  teoria  della  musica  greca, 
possegga,  oltre  È  ingegno,  creativo,  il  senso 
critico  necessario  a  scemere  i  modi  di  espres¬ 
sione  piu  adatti,  e  poi....  lo  si  lasci  pur  fare. 
La  musica  eh’  egli  comporrà  sarà  sempre,  in  un 
certo  senso,  musica  moderna  ?  Ed  essa  ci 
parlerà  in  modo 'più  chiaro  e  più  efficace.  Ma 
avrà  poi  quel  tanto  di  carattere  arcaico  che 
basterà  a  intonarla  con  là  tragedia  antica. 

E  i  cori  dovranno  essere  scritti  polifonica¬ 
mente  o  in  istile  omofono  ?  E  perché  non 
anche  polifonicamente  ?  Basterà  soltanto  che 
la  loro  polifonia  non  richiami  alla  memoria 
quella  liturgica,  cattolica  del  Palestrina  (che 
vuol  dire,  ed  anche  dice,  t'utt’  altre  cose),  e 
meno  che  meno  quella  tedesca  post-bachiana. 

E  per  quali  strumenti  dovrà  essere  scritto 
1’  accompagnamento  dei  cori  e  delle  danze  ?  , 

Il  Luciani  si  accontenterebbe  di  un  flauto 
o  di  un  clarinetto  j(4).  Mi  pare  ch’egli  sia  di 
troppo  facile  accontentatura.  Il  Romagnoli, 

(1)  Con  queste  dichiarazioni  non  intendo  per  niente  affatto 
contradire  alle  mie  idee' sul  dramma  musicale  espresse  nella 
conferenza  dianzi  citata. 

(2)  A.  F.  Gevaert,  Histoire  et  Morie  de  la  musique  de 

l’  antiquité  (i88r).‘,  v!; 

(3)  Octave  Navarre,  Dionysos  (1895). 

(4)  Io  non  credo  che  il  nostro  clarinetto  abbia  qualche  so¬ 
miglianza  con  gli  antichi  auloi.  Se  mai,  al  posto  del  clari¬ 
netto  bisognerebbe  mettere  un  oboe. 


che  ha  scritto  alcuni  brani  di  musica,  per  le 
Baccanti  con  la  piu  grande  sobrietà  possibile 
di  strumentale,  ha  fatto  accompagnare  i  flauti 
e  1’  oboe  dal  quartetto  a  corda  e  da  tre  arpe. 
Io  forse  sopprimerei  il  quartetto  a  corda  (non 
per  ragioni....  archeologiche,  ma  perché  gli 
strumenti  ad  arco,  quando  .non  siano  nume¬ 
rosissimi,  risultano,  all’  aria  aperta,  di  sono¬ 
rità  scarsa,  debole)  ;  ma  aggiungerei  alle  arpe 
e  ai  flauti  e  agli  oboi  (non  uno  e  uno,  ma  tre 
e  tre,  e  magari  più  ancora)  ì  fagotti  (auloi 
gravi)  e  i  corni  e  le  trombe,  e  gli  strumenti 
a  percussione  (piatti,  crotali,  timpani,  ed  altri). 

Sentite  come  Eschilo  descrive  la  strumen¬ 
tazione  di  .  una  musica  orgiastica,  in  un  fram¬ 
mento  di  una  delle  sue  tragedie  perdute:  «  L’un 
des  musiciens,  tenant  dans  sés  mains  des  Ut- 
yaux  (sonores),  ouvrage  de  four,  fait  enten- 
dre,  par  les  mouvemeuts  de  ses  dòigts,  une 
mélodie  dont  l’aceent  passionné  inspire  la 
fureur  :  1’ autre  fait  résonner  des  cymbales 
d’airain....  Des  sons  terribles,  semblables  aux 
mugissements  du  taureau,  surgissent  on-  ne 
sait  pas  d’où,  et  le  bruit  du  tambour,  pareil 
à  un  tonnerre  sou.errain,  rotile  en  répandant 
une  profonde  terreur....  Les  murs  en  sont 
affolés  et  les.  toits  pris  d’ivresse  ».  (Gevaert, 
opera  citata). 

Forse  i  greci  del  tempo  di  Eschilo  potevan 
essere  colpiti  di  terrore  dal  suono  di  due  soli 
piatti  percossi  ,e  dalla  voce  di  un  solo  aulos 
trigio  (forse)  :  ma  se  noi  vorremo  ridare  al 
pubblico  dei  nostri  teatri  una  impressione  ana¬ 
loga,  bisognerà  che  adopriamo,  ben  altro  stru¬ 
mentale! 

Mi  resterebbe  da  discorrere  della  potenza 
espressiva  dei  mòdi  greci,  e  dell’uso  che  un 
compositore'  moderno  potrebbe  fame  secondo 
il  loro  et hos  particolàre.  Ma  non  farei  che  ripe¬ 
termi.'  Già  ne  trattai  nello  studio  (dianzi  ci¬ 
tato)  sulla  Musica  dei  Greci,  per  tentare  di 
indurre  i  musicisti'  moderni  ad  approfittarne. 
L’  arte  greca  —  anche  quella  musicale,  seb¬ 
bene  non  ne  resti  che  la  teoria  —  è  piena  di 
insegnamenti  preziosissimi  ancora  da  sfruttare. 
Chissà  che  anche  la  rappresentazione  delle  tra¬ 
gedie  greche  che  va  ammirevolmente  tradu- 
cendo  il  Romagnoli  non  valga  a  farla  studiare 
dagli  artisti'moderni....  Ci  sarà,  per  loro,  molto 
da  imparare. 

Ildebrando  Pizzetti. 


*  La  prosperità  dell’Egitto.  —  Gli  ul¬ 
timi  avvenimenti  della  Cirenaica,  che  paiono  in  tanta 
parie  dovuti  alle  influenze  egiziane,  richiamano  l'at¬ 
tenzione  sul  recentissimo  rapporto  annuale  di  lord 
Kitchener  intorno  alle  condizioni  dell’  Egitto.  11  rap¬ 
porto,  uscito  in  questi  giorni  sotto  forma  di  «  Libro 
biauco  »  è  riassunto  dall’ Oòserver,  il  quale  nota  su¬ 
bito  Che  la  situazione  politica  del!  Egitto  è  assai 
migliorata  nel  senso  che  vi  rigna  ormai  un’ assai  piu 
grande  fiducia  nel  governo  inglese.  Certo,  l'opera  di 
lord  Kitchener  è  stata  molto  avveduta  e  proficua  spe¬ 
cialmente  durante  la  guerra  balcanica  che  ha  posto 
anche  1’  Egitto  in  uno  stato  di  ansietà  e  di  perples¬ 
sità.  Si  è  avuto,  è  vero,  il  grande  complotto  per  as¬ 
sassinare  tutti  i  pili  alti  ufficiali  del  paese;  ma  il 
complotto  è  stato  per  fortuna  scoperto  a  tempo.  Esso 
avrebbe  fatto  retrocedere  di  molti  anni  le  sorti  dei- 
fi  Egitto  ed  avrebbe  prodotto  uno  scompiglio  generale 
nel  paese.  Invece  il  paese  si  trova  oggi  in  uno  stato 
di  prosperità  veramente  notevole,  prosperità  finora 
non  mai  raggiunta  dal  protettorato  e  dovuta  in  buona 
parte  al  commercio  del  cotone.  «  Se  il  Governo  — 
scrive  lord  Kitchener  —  fosse  rimproverato  per  non 
esser  riuscito  nel  corso  degli  ultimi  trent’  anni  a  ri¬ 
durre  il  debito  pubblico,  si  potrebbe  rispondere  che 
la  rigenetazione  economica  del  paese  è  stata  assicu¬ 
rata  con  spese  tali  che  avrebbero  potuto  anche  ac¬ 
crescere  il  debito  pubblico.  Circa  trenta  milioni  di 
sterline  sono  stati  spesi  in  opere  pubbliche  e  ferrovie 
senza  ricorrere  a  capitali  stranieri  1  E  il  governo  ha 
risparmiato  una  patte  dei  proventi  dalle  tasse  e  li  ha 
capitalizzali  per  scopi  fruttuosi,...  ».  Lord  Kitchener 
ha  inoltre  provveduto  alla  protezione  dei  fellah  po¬ 
veri  e  ad  una  riforma  della  giustizia  ritenuta  neces¬ 
saria  e  che  consiste  nella  nomina  di  notabili  indigeni 
come  magistrati  non  pagati  nella  piccola  area  dei 
villaggi  :  una  specie  di  giustizia  cantonale  per  diri¬ 
mere  liti,  provocare  conciliazioni,  diminuire  il  nu¬ 
mero  dei  delitti  rendendo  piti  sicura  la  giustizia  per 
le  classi  piti  poveie.  Intanto  si  provvede  alla  porten¬ 
tosa  opera  dell'  irrigazione  e  lord  Kitchener  assicura 
che  ormai  l’acqua  irrigatrice  può  servire  per  un’area 
assai  piti  estesa  che  pel  passato,  che  da  tutta  l’esten¬ 
sione  del  Delta  è  accertato,  potranno  ricavarsi  pei 
prossimi  cinquant’anni  acque  sufficienti  ad  allargar  le 
culture.  A  quest’  opera  il  governatore  intende  ac¬ 
compagnare  costruzioni  nuove  di  strade  per  i  traffici, 
che  colleghino  tra  loro  tutte  le  città  ed  i  centri  prin¬ 
cipali....  In  un  interessante  paragrafo  lord  Kitchener 
dice  d’essere  ansioso  di  provvedere  con  mezzi  pratici 
all’educazione-  dei  giovani  egiziani  che  vengono  man¬ 
dali  dai  loro  parenti  a  studiare  in  Europa.  Gli  studi 
della  gioventù  indigena  interessano  molto  il  gover¬ 
natore,  il  quale  nominò  e  nominerà  ispettori  appositi 
che  li  sorveglino  e  provvederà  a  che  in  Inghilterra  i 
gióvani  studeàti  trovino  assistenza  materiale.  L’  Uni¬ 
versità  di  Oxford  si  prepara  già  a  costituire  un  ap¬ 
posito  comitato....  Come  si  vede,  la  prosperità  nuova 
dell'Egitto  è  innegabile  e  promettente. 

★  Le  scoperte  dei  testi  classici.  —  La 

scoperta  in  Egitto  e  la  pubblicazione  del  nuovo  ma¬ 
noscritto  dei  Vangeli  posseduto  dalla  biblioteca  di 
Washington  induce  il  Times  a  fare  una  specie  di  bi¬ 
lancio  dei  testi  classici  ritrovati  in  questi  ultimi  anni 
che  certo  costituiscono  un  nuovo  Rinascimento  per 
ciò  che  riguarda  la  scoperta  di  manoscritti  elleno-la- 
tini.  I  materiali  nuovi  che  ci  son  venuti  specialmente 
dall’Egitto  sono  in  numero  veramente  considerevolis¬ 
simo.  Iperide,  fi  oratore,  parte  del  quale  cominciò  a 
ventre  in  luce  fin  dal  1752,  può  ora  far  ascoltare  tol¬ 
lerabilmente  la  sua  voce.  11  trattato  d’ Aristotele  sulla 
politica  degli  ateniesi  ha  rivoluzionato  le  nostre  idee 
sulla  costituzione  d’ Atene.  I  meriti  di  Bacchilide,  ri¬ 
vale  di  Pindaro,  possono  oggi  essere  sostanzialmente 
stimati  e  l’eredità  di  Pindaro  stesso  è  stata  accre¬ 
sciuta  di  nuovi  peani.  Menandro,  la  cui  tradizione  è 
stata  perpetuata  e  trasmessa  alla  letteratura  europea 
da  Terenzio,  è  ora  rappresentato  da  una  mezza  doz¬ 
zina  di  commedie  che,  se  non  sono  tutte  nelle  con¬ 
dizioni  migliori,  bastano  in  ogni  modo  a  divertirci,  e  lo 
stesso  può  esser  detto  dello  scrittore  di  mimi  Eronda. 
1  curiosi  Persiani,  racconto  della  battaglia  di  Sala- 
mina  dovuto  ad  un  Timoteo  di  Mileto,  trovati  nel 
1912  vicino  a  Menfi  non  sono  eccezionalmente  facili 
a  leggersi,  ma  costituiscono  il  piti  antico  manoscritto 
classico  che  noi  possediamo.  Uno  storico,  Teopompo 
o  Cratippo,  ha  a  suo  credito  una  cinquantina  di  pa¬ 
gine  e  il  piti  lungo  ed  il  piti  continuo  testo  papriaceo 
è  un  mezzo  rotolò  contenente  la  fine  del  Convito  di 
Platone.  Poco  .piti  d’un  anno  fa  fu  ritrovata  la  metà 
d’un  dramma  di  Sofocle  :  I  cercatori  di  tracce  e  tre 
o  quattro  nuove  tragedie  di  Euripide  ci  son  pervenute 
in  frammenti.  D’altra  parte  i  papiri  egiziani  ci  hanno 
permesso  di  tornare  in  contatto  con  la  vita  quotidiana 
dei  greci  offrendoci  petizioni,  contratti,  ricevute,  in¬ 
viti  a  pranzi,  a  nozze,  a  funerali,  notizie  dj  nascite 
e  di  morti,  di  riunioni  e  di  banchetti,  ed  esercizi  sco¬ 
lastici....  Tutto  ciò  per  quel  che  riguarda  la  grecità. 
Pi  latino  e’è  trovato  molto  poco  in  Egitto  :  pochi 
versi  di  Virgilio  ;  un  epitome  frammentaria  della 
Storia  di  Tito  Livio.  TutlAv'A  abbiamo  ritrovato  una 
copia  dell  'Epìstola  agli  Ebrei.  Ma  la  rinascita  latina 
non  sembra  debba  rinnovarsi.  Vi  è  poca  speranza  di 
ritrovare  i  libri  perduti  di  Tàcito  o  di  Livio,  o  i 
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Collana  di  testi  e  di  traduzioni 

a  cura  di  B.  CBOCE  e  G-.  GENTILE 


Si  è  pubblicato: 


VICO  G.  B.  —  La  Scienza  nuova  giusta 
l’edizione  del  1744,  con  le  varianti  del¬ 
l’edizione  del  1730  e  di  due  redazioni 
intermedie  inedite,  e  corredata  di  note 
storiche;  a  cura  di  Fausto  Nicolini  — 
Parte  I :  Volume  di  pagg.  LXxx-304, 
con  un  ritratto  ed  un  facsimile  fuori  testo 
L.  7,50.  —  Parte  II  :  Volume  di  pa¬ 
gine  408,  L.  7,50. 

Non  solo  1’  Italia-  mancava  finora'  d’  una 
edizione  critica  e  annotata  della  maggior 
opera  del  suo  maggior  filosofo,  ma  questa 
stessa  opera,  non  più  ristampata  da  ci  ' 
cinquant’  anni,  era  affatto  introvabile 
commercio.  L’edizione  del 'Nicolini,  non’ 
che  essere  riproduzione  pura  e  semplice  di,- 
quella  del  Ferrari,  offre  anzitutto  un  testò 
diligentemente  coliazionato  sull’  autografo  e 
reso  di  assai  più  facile  lettura  mercé  un  ra¬ 
dicale  e  razionale  rifacimento  di  tutta  la 
punteggiatura.  Il  Nicolini  non  solo,  ricol-, 
lazionando  per  suo  conto  le  due  edizioni; 
del  1730  e  del  '44  ha  potuto  reintegrare  i’ 
brani  omessi  dal  Ferrari,  ma  mercé  tir™ 
nuova  collazione  tra  1’  edizione  del  1744  _ 
due  altre  redazioni  antecedenti,  autografe, 
e  inedite,  ha  almeno  triplicata  la  mole' 
delle  varianti,  arricchendole  talvolta  di  lun¬ 
ghi  brani  o  interi  capitoli  di  peculiare  im¬ 
portanza.  Infine  l’ edizione  del  Nicolini  é 
corredata  da  numerose  note  storiche,  nelle 
quali  vengono  identificate  e  rettificate  le 
citazioni  del  Vico,  chiarite  alcune  allusioni 
oscure,  e  spiegata  fin  quanto  era  possibili^ 
la  genesi  di  alcuni  dei  più  caratteristici  — 
rori  d’  erudizione  commessi  dal  filosofo 
poletano. 

Del  primo  volume  di  questa  edizione  del 
Nicolini,  della  quale  esce_  in  questi  giori|| 
la  Seconda  parte,  la  Revue  de  métaphysiquA 
et  de  ! morale  (Marzo  1912)  scrive  :  «  ExceM 
tenie  édition,  elle  sera  bientót  V  unique  4! 
consulter,  et  elle  rendra  plus  sensible  le  be-'' 
soin  d’  une  fidèle  et  intégrale  traductióM 
franpaise  des  principales  oeuvres  de  Vico 

NOVITÀ. 


TOMMASI  S.  —  Il  naturalismo  moderno. 

-  Scritti  varii  a  cura  di  A.  Anile.  (Bi¬ 
blioteca  di  Cultura  Moderna,  n.  67). 
Pagg.  xvi-300,  L.  4. 


Dirigere  commissioni  c  vaglia  alia  Casa  Editr  1 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 


CASA  EDITRICE  ITALIANA  -  Torino! 

(Fondata  nel  1903) 


Opere  di 


Ugo  Valcarenghil 

r  La  "  Casa  Editrice  Italiana  ”  di  Torind,  et 
squisito  intuito  letterario ,  ha  iniziato  la  pubblt^S^ 
zio  ne  delle  opere  del  geniale  scrittore  di  romanzici 
e  novelle,  e  profonde  critiche  letterarie ,  Ugo  FhéJI 
earenghi.  Sono  venuti  fuori  per  le  stampe  varii  ve-  JT 
lumi  tutti  bene  accolti  dalla  numerosa  schiera  degli  I 
appassionati  lettori  dell' apprezzato  romanziere  »iaj 

(Dal  giornale  II  popolo  pacifista ,  aprile  1913). 

Il  Volumi  pubblicati: 

J Tipi  e  scene  (Dai  ver°)| 

(20  edizione )  db  lei  volume  ai  pagg.  lo  ;  l.  3 

*  L’autore,  nella  piena  maturità  dell’  ingegno, 
offre  alla  presente  ed  alla  passata  generai  ' 
questo  ricco  e  bel  volume  di  “  Tipi  e  scene 
vero  ”  che  bì  fa  leggere,  si  fa  apprezzare,  s 
ammirare  dalle  persone  di  buon  senso  e  di  buon  i 
gusto,  raccogliendo  tutti  i  più  simpatici  pregili 
dei  volumi  che  lo  precedettero  ». 

(Dalla  Rivista  Varietas). 

IL  ROMANZO  dello  SDEGNO) 

Db  lei  volume  Si  pagg.  210  :  l.  2,50 

*  Ugo  Valcarenghi  è  un  naturalista- psicologo 

e  segue  fi  indirizzo  schiettamente  italiano  segnatoi 
da  Verga,  da  Capuana  e  D'Annunzio  della  pnmnjyl 
maniera;  ma  conserva  intatta  la  sua  personalità  II 
artistica  anche  a  traverso  le  correnti  letterarie  di  §| 
moda,  che  hanno  travolto  scuole  e  scrittori  ». 

(M.  Berlinguer  nella  Nuova  Sardegna ).  ■ 

«  Il  Valcarenghi  è  un  veterano  dell’arte  di 
rare,  e  la  sua  perizia  gli  ha  dato  modo  di  : 
vere  un  libro  ricco  d’ interesse  ». 

(Dal  Corriere  della  Sera).\$M 

*  Questo  è  nuovo,  è  rapido,  è  nervoso  ;  la  frase'll 
è  sfrondata,  anche  troppo  1...  Una  festa  di  balle  tl 
alla  “  Società  del  giardino  ”  a  Milano,  è  descritta^ 
bene  ». 

(R.  Barriera  nella  Illustrazione  Italiana), 

«  Questo  romanzo  del  Valcarenghi  è  un  quadrol 
di  vita  profondamente  umana  ». 

(G.  Mambelli  nel  Pensiero  Roma 

SOTTO  LA  CROCE  -  Romanzo] 

(Nuova  ediz.)  Dn  lei  TOl.  Sì  pagg,  225  :  L.  2,50 

Ecco  il  giudizio  di  A  tonio  Fogazzar 
sto  romanzo  che  ritorna  in  luce  dopo  28  anni|| 
dalla  sua  prima  apparizione  : 

«  Il  libro  si  legge  con  vivo  interesse,  pei 
curiosità  dell’argomento,  per  la  naturalezza  « 
verità  della  rappresentazione,  e  per  la  mancanti 
assoluta  di  prediche  ». 

(A.  Fogazzaro,  nella  Provincia  di  Vicenza  | 
del  25  aprile  1886). 

«  Adesso  il  romanziere  ripubblica  Sotto  la  Crai, 
rivtduto,  ritoccato,  in  molte  parti  rifuso  ;  m 
ha  conservato  fi  antica  onda  di  passione  « 
confmozione  ». 

(R.  Barbiera  nell’ Illustrazione  Italiana^ 
del  18  maggio  1913). 

I  Dirigere  commissioni  e  vagita  alla 

CASA  EDITRICE  ITALIANA  -  Torino 


IL  MARZOCCO 


& 


CIRLO  SIGKOREUI,  Edìttn 


:  MILANO  : 


Corso  P.  Romana.,  2 


GIUSEPPE  LIPPARINI 


DE/q  Ronfi 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  latini 
sulla  grammatica  e  sul  vocabolario. 
Parte  I.  Per  la  prima  classe  ginnasiale  .  L.  1.  80 
»  II.  Per  la  seconda  classe  ginnasiale 

con  nozioni  e  letture  .  .  .  »  3.  — 
»  in.  Per  la  terza  classe  ginnasiale  con 
versioni,  letture  e  elementi 
di  prosodia  e  metrica.  .  »  2.  — 

PRIMAVERA  POETICA 

Poesie  facili  per  esercizio  di  lettura  e  di 
memoria  scelte  ed  annotate  ad  uso  delle 
scuole  medie  inferiori. 

illu- 

.  .  L.  1.  20 

PRIMAVERA 

Nuove  1  tture  raccolte  ed  annotate  per 
o  delle  scuole  secondarie,  con  illustra¬ 
zioni  d’arte. 

Volume  I.  -  Per  le  scuole  medie  di  primo  grado  : 

Edizione  completa  economica . L.  3.  — 

Edizione  di  lusso  : 

Parte  I.  La  via  fiorita  per  la  prima  classe  L.  1.  50 
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poemi  di  Gallo  o  qualche  scrìtto  di  Ennio.  Anche 
le  biblioteche,  per  ciò  che  riguarda  la  latinità,  non 
hanno  piti  nulla  da  rivelarci  a  meno  che  qualche 
grande  ^sorpresa  non  ci  riserbi  quella  di  Costantino¬ 
poli.  L  ultimo  grande  scopritore  di  testi  classici  latini 
ìiman  per  ora  1  italiano  cardinale  Angelo  Mai  che 
pubblicò  i  Vangeli  vaticani,  scopri  frammenti  di  Ci¬ 
cerone  e  di  Plauto  e  la  corrispondenza  di  Frontone 
e  di  Marco  Aurelio,  Egli  può  esser  paragonato,  per 
il  suo  amore  dei  libri  e  le  sue  fortunate  ricerche,  solo 
al  Petrarca  che  cinque  secoli  prima  di  lui  scopri  a 
Verona  le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico,  da  lungo 
tempo  perdute.  Ma  col  Petrarca,  che  fu  il  primo  a 
raccoglier  libri,  entriamo  nei  vero  e  proprio  Rinasci¬ 
mento,  in  quel  Rinascimento  che  non  ci  è  dato  che 
d’imitare  debolmente. 

*  Intorno  a  Hebbel.  —  Da  circa  venti  anni 
il  teatro  di  Hebbel  fa  parte  in  Germania  del  reper¬ 
torio  classico.  Dopo  esser  stato  tanto  tempo  misco¬ 
nosciuto,  il  drammaturgo  ha  improvvisamente  con¬ 
quistato  la  gloria.  Nel  momento  in  cui  lbsen  ed 
Hauptmann  riportavano  i  loro  grandi  successi  sulla 
scena,  ci  si  è  accorti  che  avevano  avuto  un  grande 
precursore  nello  Hebbel  il  quale,  senza  dubbio,  non 
era  realista  che  occasionalmente  e  restava  impregnato 
di  romanticismo  nel  modo  di  trattare  i  soggetti  ed 
era  stato  ri  primo  a  tentar  di  spiegare  i  caratteri  con 
1  influenza  del  mondo  ambiente  e  a  dare  alle  sue 
opere  una  portata  sociale.  Quel  che  v’  è  di  nuovo 
ancora  nelle  opere  dello  Hebbel  è  la  sua  tecnica,  il 
dono  d' individualizzare  i  caratteri  e  di  segnarli  con 
lineamenti  concreti.  E  quale  naturalezza  nel  linguag¬ 
gio  con  cui  fa  parlare  i  personaggi  di  condizione  mo¬ 
desta  !  In  un  tempo  in  cui  ogni  drammaturgo  si  cre¬ 
deva  obbligato  a  far  parlare  nobilmente  i  personaggi, 
egli  protestava  contro  gli  scrittori  «  che  abbassando  si 
a  lui  credono  di  innalzare  il  popolo  a  loro  prestan¬ 
dogli  bei  discorsi  attinti  dal  loro  vocabolario  d'  au¬ 
tori  ».  Questa  sincerità  Hebbel,  col  giusto  sentiment  - 
del  suo  valore,  la  rivendicava  già  verso  il  1850  come 
il  piti  bel  fiore  della  sua  corona  letteraria.  «  La  Ger¬ 
mania  —  egli  diceva  —  ha  avuto  senza  dubbio  poeti 
pili  grandi  di  me,  ma  in  una  cosa  almeno  io  sono 
eguale  ai  più  grandi  tra  i  miei  predecessori  :  nella  sin¬ 
cerità  assoluta  e  nella  severa  moralità  con  la  quale 
a  lopero  1’  arte  mia.  Non  so  ciò  che  mi  riserba  l  av- 
venire,  ma  quel  di  cui  sono  certo  è  che  mettendo  in 
dubbio  la  mia  moralità,  la  mia  epoca  non  potrebbe 
pili  violentemente  accusar  la  sua  immoralità  agli  oc¬ 
chi  dei  posteri  ».  Per  questo  —  scrive  la  Bibliotheque 
Universelle  —  la  nostra  generazione  ha  celebrato 
con  tanto  entusiasmo  di  rappresentazioni  e  di  pub¬ 
blicazioni  il  centenario  del  poeta.  Il  critico  Werner 
è  stato  quegli  che  meglio  ha  servito  alla  gloria  del 
poeta  con  la  sua  edizione  delle  opere  in  ventiquattro 
volumi,  pieni  di  documenti  nuovi.  Ma  altre  pubbli¬ 
cazioni  importantissime  si  sono  avute  intorno  allo 
Hebbel,  per  esempio  la  biografia  monumentale  di 
Walter  Bloch-Wunschmann  :  Friedrich  Hebbel.  Ein 
Lebensbuch,  che  è  la  miglior  guida  per  studiar  la  vita 
e  le  miserie  dello  scrittore.  In  quanto  alle  lettere 
dello  Hebbel,  esse  continuano  ad  accumularsi  e  a  pub¬ 
blicarsi  in  edizioni  sempre  nuove.  Una  scelta  ne  ha 
pubblicata  ora  Teodoro  Poppe  che  ha  voluto  dare 
un’immagine  fedele  del  poeta  adoperando  estratti 
dalle  sue  lettere.  Il  volume  s’apre  col  grido  di  mi¬ 
seria  che  il  povero  figlio  di  muratore  rivolge  a  Lo¬ 
dovico  Uhlaud  :  «  Scusatemi  l'arditezza  di  queste  ri¬ 
ghe.  Sono  figlio  d  un  pover  uomo,  ho  diciannove 
anni  ecc.  »  e  si  chiude  con  la  gioia  attristata  dello 
scrittore  cui  la  celebrità  giunge  insieme  con  la  morte  : 

«  Ecco  il  destino  I  Prima  è  il  vino  che  ci  manca,  poi 
il  bicchiere  per  berlo  I...  ». 

*  Sainte-Beuve  intimo.  —  Sainte-Beuve  — 
narra  Felix  Duquesnel  nel  Gaulois  littéraire  —  abi¬ 
tava  un  modestissimo  appartamento  in  via  Montpar- 
nasse.  La  sua  stanza  da  letto  era  anche  più  che  mo¬ 
desta.' Il  grande  critico  dormiva  in  un-lettuccio  di  ferro 
e  non  ne  ebbe  mai  altri  :  letto  d’asceta  in  cui  il  sonno 
è  riparatore  delle  forze  del  corpo  ;  ma  non  affievo¬ 
lisce  le  forze  del  pensiero.  C’era,  d’altronde,  qualche 

sante,  rinnovato  ogni  giorno,  ricordava  la  tenacia  del 
benedettino,  ripiegato  su  se  stesso,  nel  silenzio  d’una 
cella.  Alzato  tutte  le  mattine  col  sole,  Sainte-Beuve 
si  metteva  al  lavoro  senza  interruzione  sino  a  mezzo¬ 
giorno,  cibandosi  appena  con  una  tazza  di  latte.  Poi, 
dopo  sette  ore  di  lavoro  —  si  comprende  quale  potè 
essere  1  abbondanza  della  sua  produzione,  poiché  queste 
sette  ore  quotidiane  furono  rinnovate  per  più  di  qua- 
rant’anni  —  egli  faceva  rapidamente  una  colazione 
frugale,  dormendo  poi  per  altre  due  ore.  Poi  comin¬ 
ciava,  com’egli  stesso  diceva,  il  secondo  atto  della 
sua  giornata,  ben  differente  dal  primo.  Lo  spirito 
avendo,  compiuto  la  somma  di  lavoro  necessaria,  ve¬ 
niva  l’ora  di  far  «  faticare  la  bestia  ».  11  letterato 
squisito  diventava  allora  un  semplice  curioso,  d’  una 
curiosità  quasi  ingenua  che  si  contentava  di  ben  poco 
e  il  più  delle  volte  di  ciò  che  trovava  nel  suo  quartiere 
stesso  di  cui  raramente  egli  oltrepassava  i  confini,  poco 
scrupoloso,  meno  che  diffi-ile  nella  qualità  dei  suoi 
piaceri....  Chi  avrebbe  potuto  credere  che  lo  storico  di 
Port—Royal  era  queli’omettino  grassoccio,  senza  ele¬ 
ganza,  dalla  figura  ripiena,  dal  volto  glabro,  somi¬ 
gliante  ad  un  prete  o  ad  un  attore,  che  col  cappello 
indietro  e  l’ombrello  sotto  il  braccio  passeggiava  dol¬ 
cemente  quasi  rotolasse  davanti  a  sé  sulle  piccole 
gambe  il  ventre  rotondo  ?  Se  non  fosse  stata  la  finezza 
del  suo  sguardo  uscente  fuor  da  una  folta  sopracciglia, 

10  si  sarebbe  potuto  prendere  per  un  buon  borghese 
che  facesse  la  sua  passeggiata  per  digerir  bene.  Era 
quella  di  Sainte-Beuve  ima  passeggiata  incessante  quasi 
per  corrispondere  ad  un  bisogno  d’attività  fittizia.  La 
bestia  si  affaticava  per  render  dopo  tutta  la  sua  attività 
allo  spirito.  Spesso  e  volentieri  la  corsa  durava  fin  molto 
tardi  nella  notte  e  Sainte-Beuve  andava  allora  al  teatro 
di  Montparnasse  o  ad  una  specie  di  caffè-concerto, 
le  Folies-Montparnasse,  dove  i  clienti  lo  conoscevano 
ed  egli  era,  quasi  popolare.  Fu  in  questo  caffè-con¬ 
certo  che  l’illustre  critico  conobbe  uno  del  suoi  più 
curiosi  amici,  il  greco  Pentarides,  che  parlava  il  greco 
antico  come  Pericle  e  che  Sainte-Beuve  nominò  suo 
insegnante  di  filologia  ellenica!...  Sainte-Beuve,  checché 
se  ne  sia  potuto  dire,  aveva  buon  cuore.  Era  ateo  e 
materialista,  ma  ciò  era  la  conseguenza  dei  suoi  primi 
studi  che  erano  stati  prevalentemente  scientifici,  avendo 
egli  avuto  un  tempo  1  intenzione  di  dedicarsi  alla 
medicina.  Non  fu  cattivo,  fu  soltanto  nervoso  e  im¬ 
pressionabile,  talvolta. 

*  Il  poeta  laureato  Alfred  Austin  — 

A  settantotto  anni  è  morto  Alfred  Austin,  il  poeta 
laureato  inglese  che  era  nato  il  30  maggio  1835  ad  I 
Headingley  vicino  a  Leeds  da  genitori  cattolici  e  j 
commercianti.  Si  può  dire  che  l’Aus  in  sia  morto 
oscuramente  e  silenziosamente,  nella  pr  ci  fica  medio-: 
crità  della  sua  vita  e  della  sua  poesia  che  neppure 
la  pubblicazione  del  suo  volume  autobiografico  com¬ 
parso  nel  19 11  valse  a  mutare  in  ardente  consenso  , 
di  pubblico,  se  non  di  critici.  L’Austin,  dopo  aver 
fatto  per  un  certo  tempo  l’avvocato,  fece  le  sue  prime 
armi  letterarie  pubblicando  un  componimento  satirico  { 
in  metro  eroico  alla  maniera  del  Pope  :  I  a  Stagione. 

Era  l’anno  1861,  l’anno  in  cui,  mortogli  il  padre, 
egli  intraprese  vari  viaggi  specialmente  ili  Italia,  e 
l’  Italia  fu  da  allora  una  delle  sue  migli  tri  ispira¬ 
trici,  uno  dei  suoi  più  grandi  amori.  Tra  il  1858  e 

11  1861  egli  pubblicò  tre  romanzi,  senza  per  questo 
trascurar  la  poesia  ed  il  giornalismo  al  quale  s’ era 
dato  con  passione  scrivendo  articoli  per  lo  Standard. 
Pubblicò  cosi  molte  opere  di  poeùa  tra  le  quali  son 
da  notarsi  un  poema  drammatico  in  versi  sciolti  : 
Savonarola.  Le  Liriche  inglesi  e  i  Poemi  lirici  lo  po¬ 
sero  assai  in  vista  tra  il  1890  e  il  1891  cosi  che 
quando  nel  1892  mori  lord  Tennyson  poeta  laureato 
si  pensò  a  nominare  in  suo  luogo  l’ Austin,  non  po¬ 
tendosi  laurear  poeti  che  valevano  assai  più  di  lui 
come  William  Morris  e  lo  Sivinburne.  Non  si  ebbe 
però  il  coraggio  di  far  subito  la  nomina.  S’aspetta¬ 
rono  quattro  anni  ;  ma  in  ogni  modo  la  sua  scelta 
provocò  polemiche  e  lotte  assai  accese.  Di  lui  può 
oggi  dirsi  che  riuscì  solo  ad  essere  un  discreto  poeta 
Urico  quando  cantò  le  bellezze  naturali  dell’  Inghil¬ 
terra  e  qualche  aspetto  della  vita  rurale  ;  fu  infeUce 
quando  volle  tentare  qualche  argomento  politico.  Non 


rifulse  mai  per  genialità  o  per  originalità  e,  cosa  cu¬ 
riosa,  dispiacque  più  nei  poemi  che  scrisse  dopo  la 

*  laurea  »  —  che  spesso  parvero  inopportuni  —  che 
in  quelli  scritti  prima.  Tuttavia  non  fu  mai  potuto 
mettere  in  dubbio  il  suo  patriottismo,  né  la  sua  buona 
volontà.  Appunto  soltanto  corale  testimonianza  della 
sua  buona  volontà  egli  lascia  una  copiosa  produ¬ 
zione  lelteraria  e  poetica;  ma  ogni  critico  inglese 
non  può  non  augurarsi  che  il  nuovo  poeta  laureato 
(se  pur  dovrà  nominarsi)  abbia  ad  essere  più  possente 
e  più  rappresentativo  di  Alfred»  Austin. 

*  Arturo  De  Johannis  —  il  3I  maggio 
moriva  nella  sua  villa  di  Settignano  il  prof.  Arturo 
De  Johannis.  Nativo  di  Venezia,  era  oramai  fiorentino 
d’adozione,  e  per  lunga  dimora,  e  per  benemerenza 
acquistata  ;  egli,  per  quasi  un  Ventennio,  diresse  con 
sapienza  e  con  amore  la  Scuola  di  Scienze  Sociali. 
Era  uno  di  quegli  uomini  che  devono  tutto  a  loro 
stessi.  Ricordo  di  avere  appreso,  dalla  sua  voce  qual¬ 
che  episodio  dei  travagliati  anni  giovanili.  Era  rimasto 
orfano,  ancor  giovinetto,  ed  aveva  dovuto  interrom¬ 
pere  gli  studi  ;  aveva  a  compagni  nella  tristezza  e 
nelle  angustie  due  amici  :  il  Millosevich,  1’  astronomo 
ora  illustre,  e  lo  Stringher,  il  finanziere  valentissimo. 
Esordirono  tutti  e  tre  in  modo)  molto  modesto,  il 
De  Johannis,  segretario  del  Comune  di  Chioggià,  gli 
altri  con  impieghi  non  meno  fendesti.  La  mèta  fu 
raggiunta.  Dagli  uffici  del  Comune  di  Chioggià  il 
De  Johannis  passò  alla  cattedra  di  economia  politica 
dell’  Istituto  tecnico  di  Mantova.  Da  Mantova  passò 
quindi  a  Firenze,  dove  ben  presto  nelle  Accademie, 
nei  dotti  ritrovi  e  nell’  Istituto  di  Scienze  Sociali  fu 
altamente  apprezzato.  La  natura,  Mièli’  ingegno,  lo  spi¬ 
rito  di  osservazione,  la  facile  intuizione,  la  dialettica 
vivace  e  soprattutto  quel  senso  crìtico,  a  cui  nulla 
sfuggiva  dei  lati  manchevoli  dèlie  argomentazioni 
altrui,  lo  rendevano  un  abile  polemista,  un  pubbli¬ 
cista  eccellente.  Ed  egli  segui  la  naturale  vocazione 
dell’  ingegno,  fu  fecondo  scrittore  in  riviste  e  in  gior¬ 
nali  intorno  a  questioni  di  economia,  di  statistica,  di 
finanza  e  di  diritto  commerciale.  Fondò  L'Economista  : 
e  vita  lunga  e  florida  è  stata  quella  della  Rivista,  in 
cui  il  De  Johannis  era  tra  i  primi'  sempre  a  trattare 
le  questioni,  che  nel  campo  della  scienza,  o  in  quello 
dell’  opinione  pubblica  si  dibattevano  su  materie  eco¬ 
nomiche  e  finanziarie.  Egli  era  uno  dei  pochi  scien¬ 
ziati  che  sapessero  unire  il  senso  pratico  alla  dot¬ 
trina  teoretica.  La  sua  attività  scientifica,  più  che  rac¬ 
colta  in  alcuni  volumi,  è  sparsa  in  numerosi  articoli. 
Egli  più  che  un  creatore  di  teoriche  econom  che,  o 
un  semplice  divulgatore,  era  un  critico  originale.  La 
fine  ironia,  un  lieve  scetticismo,  1’  acume  dell'  inge¬ 
gno  rendevano  vivace  ed  efficace  la  sua  opera  di  cri¬ 
tica.  Ma  non  mancavano  peraltro  costruzioni  geniali  ; 
né  quella  nota  di  scetticismo  inaridiva  lo  spirito 
dello  scrittore  e  dell’  uomo.  Lo  studioso  calmo  e 
quasi  arido  del  fenomeno  statistico,  si  trasformava 
talvolta  in  uno  scrittore  animato  da  calda  'poesia.  I 
suoi  primi  lavori  sono  del  1870  e  furono  pubblicati 
per  cura  dell’  Ateneo  Veneto  nel  '72,  si  riferiscono 
alla  «  Libertà  dell’  insegnamento  superiore  »  ;  l'ultimo 
lavoro  pubblicato  è  di  qualche  mese  fa.  E  attraverso 
questo  lungo  periodo  l’attività  dello  scrittore  fu 
quanto  mai  feconda.  Minacciato  da  anni  dal  male, 
egli,  scrivendo  e  insegnando,  conservava  quella  fre¬ 
schezza  e  vivacità  di  spirito  con  cui  pareva  volesse 
dominare  il  male  che  lo  affliggeva.  Le  doti  del  suo 
ingegno  si  manifestavano  ancor  meglio  nel  conversare 
con  gli  amici  e  con  gli  scolari.  Poiché  la  sua  lezione 
era  una  vera  intellettuale  con  ver  sa  zio  ne,  nella  quale 
egli  cercava  non  gli  aridi  esercizi,  ma  una  vera  gin¬ 
nastica  intellettuale,  ed  in  questa  egli  era  veramente 
maestro.  N,  R. 

*  Al  Lyceum  è  stata  organizzata  una  piccola 
mostra  d’ arte,  che  si  potrebbe  considerare  come  una 
appendice  di  quella  maggiore  inauguratasi  or  sono 
pochi  giorni  a  Torino.  Anche  qui  pitture,  sculture, 
incisioni  e  disegni  sono  di  signore  o  di  signorine.  Tra 
le  cose  di  figura,  ricordo  due  teste  di  una  fattura 
sommaria  e  squadrata  di  Matilde  Niischeler  —  che 
espone  anche  alcuni  accurati  pastelli  di  paese  —  e 
gli  studii  gustosissimi  e  simpatici  della  contessina  Pan- 
dolfihi  ;  tfà  i  paesi,  alcuni  pastellini  di  Annie  Pavia  ; 
tra  le  nature  morte  e  i  fiori,  quelli,  fluidi  e  sugosi 
della  signora  Orlandini.  Di  sculture  vi  sono  quelle  di 
Cecilia  Schmid-Risse,  che  oltre  ad  alcuni  bronzetti  pia¬ 
cevoli,  espone  un  Cercatore  di  tesori  di  rodi  ninna 
reminiscenza,  ed  una  allegoria,  La  forma  che  si  libera 
dalla  materia:  grandi  figure  condotte  con  una  sicu¬ 
rezza  sorprendente  in  una  signora.  Tra  il  bianco  e  il 
nero  —  ma  v'  è  anche  un  po’  di  colóre  —  noto  final¬ 
mente  i  disegni  di  Eleanor  D.  Hill  per  le  Fètes  ga- 
lantes  di  Paul  Verlaine  e  per  le  Trois  chansons  de 
France,  queste  e  quelle  musicate  dal  Debussy  ;  e  le 
illustrazioni  a  colori,  pur  da  lei  fatte,  per  Shavingof 
shagpat  di  Meredith  :  gli  uni  e  le  altre  attraenti  "per 
una  voluta  ingenuità.  E  noto  ancora  alcune  litografie 
a  colori  pel  Cyrano  de  Eergerao  curiose  e  divertenti, 
eseguite  dalla  signora  Beryl  Higbt-Tumiati.  Nel  com¬ 
plesso  una  esposizione  che —  senza  troppe  pretese  —  fa 
passare  discretamente  una  tnezz’  ora,  e  che  forse,  chi 
sa,  è  preferibile  a  quella  grande,  lassù,  di  Torino, 
che  richiederà  qualche  ora  al  paziente  visitatore. 

N.T. 

comjvleisiti  e  frammenti 

*  Teatri  all’aperto.  «  I  Maggi  »  in 
Versilia. 

L’ultimo  accordo  si  spense  nell’anfiteatro  fiesolano, 
dopo  che  l’ultima  voce  delle  Mènadi  ebbe  annun- 


II  pubblico  si  avviò  lentamente  all’uscita,  volgen¬ 
dosi  e  soffermandosi  sui  gradini  dell’arena,  quasi  vo¬ 
lesse  abbracciare  con  lo  sguardo,  e  ritenere,  tutta 
l’armonia  di  luci  e  di  colori,  di  suòni  e  di  versi  che 
lo  avevano  deliziato.  Oltre  i  colli,  sull’orizzonte,  lon¬ 
tano,  il  sole  calava  dietro  le  Alpi  Apuane,  e  a  me 
parve  rivedere,  di  là  dalla  dantesca  Pietrapana ,  un’al¬ 
tra  folla,  silenziosa  e  commossa,  uscire  da  uno  spet¬ 
tacolo  villereccio,  in  quel  puro  tramonto  primaverile 
toscano. 

Perché  queste  rappresentazioni  all’ària  aperta,  che 
un  solerte  Comitato  ha  adesso  offerto  al  pubblico 
fiorentino,  sono  d’uso  antico  e  comune!  nelle  nostre 
campagne.  In  varie  parti  della  Toscani  si  chiamano 
Maggi  ed  in  Versilia,  più  che  altrove, ine  è  rimasta 
la  tradizione. 

Altro  il  pubblico,  però,  di  quello  ch’ùo  vidi  do¬ 
menica  a  Fiesole,  altro  il  luogo  e  altro  il  dramma. 
Non  le  belle  damine  che  popolavano  l’antico  teatro 
romano,  non  la  tragedia  di  Euripide,  Sella  efficace 
versione  del  Romagnoli  ;  ma  chi  percorresse  nel  mese 
di  maggio  il  dolce  paese  —  «  sedente  al  tirren  lido  »  — 
tra  il  lapidoso  Motrone  ed  il  lago  di  Porta,  vedrebbe 
una  strana  folla  di  contadini  che  assistono  a  queste 
strane  rappresentazioni.  Oggi  qui  domani  là  gli  attori 
(viaggianti)  si  riuniscono,  in  Versilia,  sopra  un’  aia, 
su  di  un  prato,  o  in  una  piazza  e  mettono  insieme  il  loro 
spettacolo.  Tutti  operai,  contadini  o  montanari  sono 
guidati  da  un  capo-maggio  il  quale  serve  anche  da 
suggeritore,  e  col  campione  (copione)  in  mano  segue  a 
passo  a  passo  gli  attori,  durante  la  rappresentazione. 

Operaio,  contadino  o  montanaro  è  generalmente 
anche  l’autore  del  Maggio ,  sebbene  alcuni'  di  questi 


drammi  più  antichi  sian 


i  scritti  da 


Il  Maggio  è  in  poesia  ed  è  composto  di  strofe  di 
quattro  o  cinque  ottonari. 

Le  rappresentazioni,  cominciano  generalmente  con 
un  prologo  detto  da  un  Paggio,  che  è  chiamato  Prin¬ 
cipiante ,  o  Interprete ,  o  anche  Corriere.- 

11  prologo  serve  a  esporre  brevemente  il  soggetto 
del  dramma  e  a  predisporre  il  pubblico  alla  benevo¬ 
lenza,  ma  più  che  altro  serve  a  cantare  le  lodi  della 


La  Corte  degli  Sforza 


La  Corte  degli  Sforza  al  tempo  di  Lodo- 
vico  detto  il  Moro  è  stata  giustamente  chia¬ 
mata  la  Corte  più  fastosa  d’  Europa  nel  Ri- 
nascimento.  Nessuna  regione  vantava  allora 
ia  ricchezza  dell’  immenso  Ducato  che  s’  e- 
stendeva  da  Bellinzona  a  Ventimiglia,  te¬ 
muto,  invidiato  dallMtaha  intera.  Intorno 
alle  figure  storiche  di  Lodovico  e  di  Beatrice 
d’  Este,  si  aggirava  una  folla  elegante  di 
raffinati  desiaerosi  di  creare  e  di  godere  :  ar¬ 
tisti  quali  Leonardo  da  Vinci,  Bramante  e 
uno  stuolo  di  pittori,  scultori,  orafi,  ricama- 
tori,  arazzieri  ;  letterati  e  poeti  quali  il  Bel- 
lincioni,  il  Visconti,  il  Pistoia,  musici  e 
.tupsi  di  ogni  geniale  manifestazione. 

Una  magnifica  opera  del  conte  Malaguzzi 
Valeri  (1),  testé  pubblicata  dall’  editore  Hoe- 
pli  con  ricchezza  tipografica  e  splendore  edi¬ 
toriale  non  mai  raggiunto  finora  in  Italia  e' 
e  da  lui  dedicata  a  Milano,  rievoca  precisa¬ 
mente  quella  Corte  meravigliosa  alla  storia 
della  quale  sono  legati  nomi  cospicui  che 
ancora  oggi  onorano  1’  aristocrazia  lombar¬ 
da.  Vi  si  parla  degli  appartamenti  ducali 
del  loro  ricchissimo  arredo  oggi  disperso  a. 
quattro  venti  ;  dei  personaggi,  degli  artisti, 
dei  poeti  che  facevano  corona  a  Lodovico  il 
Moro  e  a  Beatrice  ;  delle  vesti  di  Isabella 
d’Aragona  e  di  Beatrice  d’  Este  cosi  sfarzo¬ 
samente  originali,  eleganti  e  ricche  di  ori  e 
di  gioielli  che  gli  ambasciatori  di  Francia  c 
di  Germania  e  gli  stessi  principi  stranieri  nc 
rimanevano  stupiti  ;  delle  cacce  avventurose 
che  si  svolgevano  intorno  a  Pavia,  Vigevano, 
Abbiategrasso,  Binasco  e  Galliate  ;  della  vita 
dei  castelli  di  cui  possiamo  ancora  ammi¬ 
rare  la  salda  e  poderosa  costruzione  e  delle 
feste  gioconde  che  vi  si  davano. 

Il  libro  prova  cosi  come  bene  si  appones¬ 
sero  il  Burckhardt  e  il  Bellincioni  «  La  no¬ 
stra  Atene  »  chiamando  la  Corte  milanese 
di  Lodovico  il  Moro  la  piu  fastosa  d’Europa. 

La  Vita  privata  dei  Milanesi  nel  Quattro- 
cento  vi  è  poi  illustrata  in  tutti  i  suoT  detta - 
ili  piu  curiosi  con  un  corredo  magnifico  di 
riproduzioni  di.  oggetti  quasi  tutti  inediti  : 
oltre  i  palazzi,  i  cortili,  le  terre  cotte  della 
Milano  del  periodo  d’  oro  del  Rinascimento 
■taliano,-  vi  sono  riprodotti  i  mobili,  le  ore¬ 
ficerie,  i  gioielli,  le  vesti,  le  curiosità  di 
quel  tempo  con  una  profusione  signorile. 

Quest’  opera  formerà  il  più  ambito  e  du¬ 
raturo  ornamento  della  biblioteca  o  del  sa¬ 
lotto  di  ogni  persona  colta.  Difatti  interessa 
non  solo  chi: si  diletta  di  storia  o  di  arte,  mi¬ 
tiche  ogni  amatore  di  cose  curiose  e  ogni 
bibliofilo  intenditore  di  edizioni  ricche  e  di 
buongusto. 


(1)  Francesco  Macaguzzi  Valeri:  La  Corte  di  Lo¬ 
dovico  il  Muro  -  La  vita  privata  e  l’arte  a  Milano 
nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  con  mille  il 
lustrazioni  in  maggior  parte  inedite,  40  tavole  di  cui  8  a 
colori,  L.  48.  — :  in  splendida  lega.ura  amateur  L.  60. 

Ulrico  Hoepli  Editore  -  MILANO 


PUBBLICAZIONI  SCOLASTICHE 

ili  LOiGI  MOBAHDI 

Presso  la  Casa  Lati.  Città  li  Castello  (Curia) 

Letture  educative,  facili  e  piacevoli.  Un  elegante 
voi.  di  pag.  366,  due  lire.  (Per  le  prime  classi 
delle  Scuole  medie  e  la  V  e  VI  elementare). 

Prose  e  Poesie  Italiane,  scelte  e  annotate,  per 
uso  delle  Scuole.  (Più  specialmente  per  le  seconde 
e  terze  classi  delle  Scuole  medie  di  primo  grado 
e  per  le  primi  classi  del  secondo)  Nuova  ediz. 
con  un’  Appendice  di  Poesie.  Un  bel  voi.  di  pa¬ 
gane  842.  E  in  vendita  il  Io3°  migliaio  :  tre  lire. 
L'  Appendice  separata,  mezza  lira. 

Antologia  della  nostra  Critica  letteraria  mo¬ 
derna,  per  le  persone  cólte  e  per  le  Scuole  (Medie 
di  secondo  grado).  Venticinquesima  edizione.  Un 
bel  voi.  di  pag.  767,  quattro  lire. 

Presso  la  Casa  Paravia 

Come  fu  educato  Vittorio  Emanuele  III  :  ri¬ 
cordi.  Con  undici  illustrazioni.  E  in  vendita  il 
36°  migliaio  :  una  lira  e  mezzo  (La  circo¬ 
lare  25  settembre  1904  del  ministro  della  P.  I. 
on.  Orlando  esortava  i  Provveditori  «  a  consi-, 
gliorne  e  raccomandarne  efficacemente  la  lettura 
nelle  scuole  »). 

Grammatica  Italiana  (regole  ed  esercizi)  di  L. 
Morandi  e  G.  Cappuccini,  per  uso  delle  Scuole 
ginnasiali ,  tecniche  e  complementari.  È  in  vendita 
”  88°  migliaio  :  due  lire. 

Grammatichetta  Italiana ,  degli  stessi  Autori, 
per  uso  delle  Scuole  elementari  e  della  prima  classe 
delle  Scuole  medie.  E  in  vendita  il  1 27°  migliaio  : 
iza  lira. 
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IL  MARZOCCO 


Primavera,  il  cui  ritorno  è  occasione  di  feste  e  di 
nuovi  spettacoli. 

Infatti,  il  D’Ancona  ritiene  che  i  Maggi  dramma¬ 
tici  abbiano  origine  dalla  canzone  maggiaiola  via  via 
ampliata,  per  modo  che  sarebbe  avvenuto  un  trapasso 
dalla  prisca  forma  lirica  a  quella  drammatica  e  ri¬ 
tiene  altresì  chessi  siano  forma  gemella,  anziché  se¬ 
conda  forma  delle  Sacre  Rappresentazioni. 

Il  Maggio  si  recita  con  una  cantilena  monotona, 
ma  che  richiede  una  certa  abilità  da  parte  degli  at¬ 
tori,  ed  i  bravi  viaggianti  che  abbiano  voci  barito¬ 
nali  o  di  bassi  profondi,  sono  ricercatissimi. 

La  cantilena  trasporta  sempre  più  l' animo  dello 
spettatore  in  un  mondo  che  non  è  il  comune,  perché 
i  nostri  contadini  non  potrebbero  ammettere  che  i 
santi  i  martiri  gli  eroi,  di  cui  vengono  narrate  le 
vicende,  parlassero  nel  modo  medesimo  in  cui  essi 
trattano  le  loro  faccende  quotidiane  Questa  cantilena, 
in  Versilia,  è  accompagnata  da  un  violino  che  suona 
un’  aria  di  tarantella ,  la  quale  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  il  motivo  e  con  la  cadenza  della  cantilena 
stessa. 

Anche  le  primitive  Rappresentazioni  Sacre  si  face¬ 
vano  in  canto,  e  quindi  il  Maggio  ha  questo  di  co¬ 
mune  con  esse,  di  essere  ripetuto  cioè  sempre  con  la 
medesima  cadenza,  che  si  mantiene  la  stessa  in  cia¬ 
scuna  strofe,  sia  che  esprima  il  dolore  o  l’amore, 
l’ imprecazione  o  la  preghiera. 

Dall’uso  di  cantare  il  Maggio  in  un  luogo  aperto,  tal¬ 
volta  recinto  da  tele,  più  spesso  completamente  libero  al 
pubblico,  disposto  in  circolo,  deriva  probabilmente  1’  a- 
bitudine  che  hanno  gli  attori  di  muoversi  da  tutte-le  par¬ 
ti  nel  recitare.  Essi  fanno  regolarmente  tre  passi  a  destra 
e  tre  passi  a  sinistra,  rivoltandosi  ora  indietro  ora  in 
avanti,  in  modo  da  essere  uditi  da  tutti.  Dopo  i  tre 
passi  battono  fortemente  il  piede  destro  sul  terreno. 

La  gesticolazione  dei  viaggianti  è  assai  animata. 
Essi  s’  immedesimano  nella  parte  che  rappresentano, 
sono  fieri  di  vestire  da  guerrieri,  e  cantano  con  foga, 
specialmente  quando  si  porge  loro  il  destro  di  qual¬ 
che  combattimento. 

Questi  combattimenti  durano  a  lungo  e  sono  sòg- 
getti  a  regole  fisse.  Con  le  armi,  sempre  di  legno, 
s’ intende,  vien  fatta  una  specie  di  scherma,  che  con¬ 
siste  nell’  incrociare  le  spade  battendole  tre  volte  l’una  : 
Contro  T  altra,  prima  in  alto  e  poi  in  basso,  dopo  ogni 
verso  cantato  o  ogni  coppia  di  versi,  finché  la  parte 
soccombente  non  cade  al  suolo. 

Gli  spettatori  seguono  con  trepidazione  questi  com¬ 
battimenti,  incitano  i  guerrieri  con  grida  e  con  gesti, 
e  non  è  raro  il  caso  che  il  traditore  cadendo,  o  i 
Saraceni  avendo  la  peggio  nei  combattimenti  contro 
i  Cristiani,  siano  fatti  segno  a  improperi  e  a  con¬ 
tumelie.  Perché  nei  Maggi  i  Turchi  infedeli  sono 
costantemente  i  nemici  dei  fedeli  Cristiani. 

Le  battaglie  sono  il  più  delle  volte  rappresentate 
da  singoli  combattimenti,  e  durante  la  pugna  i  com¬ 
battenti  continuano  ad  apostrofarsi,  vantando  ciascuno 
il  proprio  valore,  con  vèrsi  come  questi  : 

or  tu  perfido  cadrai. 


Lo  scenario  dei  Maggi  è  molto  primitivo.  Una 
sedia,  un  tavolino  ed  una  panca  di  legno  sono  spesso 
i  soli  arredi,  e  due  pali  piantati  in  terra  rappresen¬ 
tano  una  porta,  che  può  anche  essere  :  quella  di  una 
città,  di  una  prigione  o  di  una  fortezza  assediata. 

Sulla  sedia  sta  abitualmente  il  suonatore  di  violino. 
Quando  entra  in  scena  un  re,  il  suonatore  si  alza  e 
cede  il  posto,  che  momentaneamente  serve  da  trono. 
I  re,  in  generale,  a  meno  che  non  scendano  in  campo 
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a  combattere,  parlano  sempre  seduti  sul  trono,  come 
sempre  a  sedere  stavano  i  re  e  gl’  imperatori  nelle 
Sacre  Rappresentazioni,  e  anche  negli  antichi  drammi 
francesi  e  persiani,  essendo  questo  un  simbolo  della 
loro  autorità.  È  curioso  come  i  re  ed  i  personaggi 
più  importanti  non  si  lascino  mai  cadere  per  terra 
nel  morire.  11  capo  maggio  appresta  loro  la  sedia 
(sempre  la  medesima)  e  seduti  essi  esalono  l’ultimo 
respiro.  Alla  semplicità  della  scena  va  unita  la  co¬ 
micità  dei  costumi. 

Ricordo  un  Maggio  in  cui  i  guerrieri  avevano 
l’elmo  e  la  corazza  ritagliati  da  certe  réclames ,  come 
se  ne  vedono  tante  sui  muri  delle  osterie  in  cam¬ 
pagna.  Sul  petto,  sul  dorso,  sulla  testa  di  questi  guer¬ 
rieri,  allora,  si  scorgeva  una  figura  di  donna,  un  gallo, 
una  bottiglia....  con  frammenti  di  scritti  :  Pillole 
Pink...,  Emulsione  Scott....  ecc. 

I  re,  gl’  imperatori  e  i  duci  sono  poi  sempre  ve¬ 
stiti  più  sfarzosamente,  ma  non  per  questo  sono  meno 
comici.  In  un  maggio  versiliese,  che  rappresentava 
1’  ingresso  di  Garibaldi  a  Roma  e  la  fuga  del  Papa  a 
Gaeta,  era  degno  di  nota  Pio  IX.  Aveva  in  testa  una 
corona,  portava  calzon  corti,  calze  da  donna  trafo¬ 
rate,  stivaletti  gialli,  e  sulle  spalle,  a  guisa  di  manto, 
una  coperta  bianca  da  letto  con  la  frangia.  11  viag¬ 
giante  che  faceva  la  parte  del  Papa  era  un  bel  vec¬ 
chietto  arzillo,  coi  baffi  bianchi  arricciati. 

Vorrei  poter  dire  adesso  dei  principali  argomenti 
dei  Maggi ,  che  sono  spirituali,  eroici,  o  storici,  vorrei 
poter  dare  qualche  saggio  di  questa  forma  di  poesia 
popolare  ;  ma  i  limiti  di  questo  articolo  non  mi  con¬ 
sentono  che  accennare  di  volo  alle  rappresentazioni 
del  contado,  delle  quali  ho  trattato  diffusamente,  con 
molti  materiali  raccolti  sui  luoghi,  in  un  mio  lavoro 
di  prossima  pubblicazione  :  La  Versilia  c  la  sua  poesia 
popolare  e  letteraria. 

Osserverò  solo  come  il  nostro  popolò  campagnuolo 
si  commuova  piuttosto  all’antico  che  al  moderno,  e 
come  in  fatto  di  poesia  egli  viva  nel  mondo  dei  mar¬ 
tiri,  dei  paladini  e  dei  cavalieri  erranti.  Anche  se  il 
Maggio  è  di  argomento  moderno,  come  il  dramma 
garibaldino  di  cui  ho  fatto  menzione,  i  personaggi 
agiranno  e  parleranno  sempre  come  se  fossero  perso¬ 
naggi  antichi. 

In  nessun  Màggio  la  tessitura  drammatica  è  inven¬ 
zione  originale;  Spesso  non  è  altro  che  una  ridu¬ 
zione  in  versi  ottonari  di  scritture  anteriori.  La  mag¬ 
gior  parte  di  queste  composizioni  sono  tratte  da  ar¬ 
gomenti  religiosi,  da  episodi  dell’  Orlando  o  della 
Gerusalemme ,  dai  Reali  dì  Francia  e  dalle  leggende 
dei  Paladini  ;  oppure  alcuni  più  recenti  dalle  tragedie 
dell’ Alfieri,  del  Metastasio,  o  da  romanzi  popolari,  in  il* 
genere.  Nei  Maggi ,  una  volta,  i  personaggi  femminili 
non  erano  mai  sostenuti  dalle  donne.  Il  sesso  debole 
non  compariva  sulla  scena,  o  aveva  importanza  se- 
conciaria.  Allora  la  parte  della  donna  era  fatta  da 
qualche  giovanotto  sbarbato.  Anche  in  Grecia  i  per¬ 
sonaggi  femminili  erano  sostenuti  da  uomini,  i  quali  ' 
usavano  le  maschere,  ed  ai  tempi  di  Shakespeare  le 
due  compagnie  comiche  più  rinomate  a  Londra  erano 
composte  di  cantori  della  Regina,  o  della  chiesa  di 
San  Paolo,  che  facevano  anche  da  donne. 

Da  una  trentina  d'anni  a  questa  parte  le  donne 
sono  state  introdotte  nei  Maggi  versiliesi,  ma  hanno 
cagionato  dei  guai.  La  Passione  di  Cristo  fu  il  primo 
maggio  a  cui  prese  parte  una’  femmina  e  se  ne  dovè 
presto  sospendere  la  rappresentazione,  perché  l’attore 
che  faceva  la  parte  di  Gesù  si  era  perdutamente  in¬ 
namorato  della  Madonna. 

Questo  Maggio  non  ebbe  fortuna,  che  rappresentato 
alcuni  anni  dopo  al  Forte  dei  Marmi,  nella  scena  in 
.  cui  Cristo  è  spinto  sul  calvario,  mentre  la  Vergine 
spasima  per  lo  strazio  del  figlio,  e  la  turba  feroce 


grida  percuotendolo;  pare  che  qualcuno  bastonasse  un 
po'  troppo  forte,  e  Gesù ,  sentendosi  far  male,  gettò 
a  terra  la  croce  e  cominciò  a  menar  pugni  a  destra 
e  a  sinistra....  bestemmiando  come  un  turco  1 

Ricorderò  anche  il  maggio  di  Giovanna  d’ Arco, 
nel  quale  la  donna  che  faceva  la  parte  della  Pulcella 
d' Orléans  era  in  stato  molto....  visibilmente  interes¬ 
sante,  e  mi  duole  di  non  poter  parlare  su  queste  co¬ 
lonne  di  certi  Maggi  antichi  della  Versilia,  in  cni 
compare  il  Buffone,  che  corrisponderebbe  allo  Stultus 
dei  misteri,  al  Gracioso  del  teatro  spagnuolo  ed  al 
Clown  del  teatro  inglese.  , 

Cosi  devo  passare  sotto  silenzio  anche  altre  rappre¬ 
sentazioni  originali  ed  esclusive  della  Versilia,  dette 
Buffonate ,  che  sono  vere  e  proprie  farse,  tratte  da 
argomenti  villerecci  e  da  beffe  fatte  nella  campagna, 
Le  Buffonate  si  cantano  al  tempo  stesso  dei  Maggi, 
quasi  rustico  lever  de  rideau  ai  drammi  del  contado, 
e  fra  le  strofette  ottonarie,  che  sono  le  stesse  di  quelle 
dei  Maggi,  sono  spesso  intercalati  rispetti  e  stornelli. 

Una  cosa  però  voglio  affermare  prima  di  chiudere 
questi  brevi  cenni  intorno  alle  rappresentazioni  po¬ 
polari  versiliesi, gb?  cioè  la  schietta  tendenza,  .anche 
nelle  classi  menò  istruite  di  questa  popolazione,  alle 
illusioni  della  ,  scena,  una  certa  facilità  a  rimare,  e 
ciò  che  pur  torna  a  lode  dei  simpatici  versiliesi  una 
inclinazione  in  tutti  a  sollevarsi  un  pòco  dalle  pa¬ 
stoie  della  vita1  comune,  per  spaziare  in  un  più  spi- 
rabil  aere  di  cavalleria,  di  leggenda,  di  misticismo  e 
di  poesia.  Bisogni^  vedere  come  da  tutte  le  parti  uo¬ 
mini,  donne,  fancnillì  riccorròno  allo  spettacolo  dei 
Maggi.  Bisogna  vederi  come  non  perdono  sillaba, 
senza  batter  ciglio,  è  spesso  sottolineando  col  gesto 
•e  con  la  parola  i  punti  più  salienti. 

Perché  più  che  un  divertimento,  per  questo  pub¬ 
blico  del  contado,  il  Maggio  drammatico  rappresenta 
uno  specchio  dèlia  vita  e  della  storia,  col  trionfo 
della  morale.  Infatti,  il  vizio  e  la  "Violenza  hanno 
sempre  la  peggio,  e  chi  mal  fa  e  mal  pensa  è  sempre 
punito,  mentre  chi  opra  il  bene  e  crede',  in  Dio  è  sem¬ 
pre  salvato  da  ogni  pericolo  e  ottiene  ricompensa. 

11  concetto  moralefische  si  trova  in  tutti  i  Maggi, 
è  sempre  ripetuto  n  egli  ultimi  versi,  talvolta  in  un’ap¬ 
posita  licenza,  che  reca  anche  i  saluti  al  pubblico.  1 
maggianti  poi  sono  sèmpre  festeggiatissimi,  ed  il  vino 
del  Monte  di  Ripa  scorre  a  rivi,  durante  le  rappresen- 
tazioni,  per  infondere  lena  agli  attori. 

Cosi  avviene  spesso  d’ incontrare  la  domenica  sera  , 
dei  gruppetti  di  viaggianti,  sotto  braccio, che  ripe¬ 
tono  ancora  le  strofefte  dei  drammi,  dandosi  la  ri¬ 
sposta  con  quella  cfantilena  originale,  ché  echeggia  : 
stranamente  nel  silenzio  della  notte  primaverile,  come 
la  voce  di  un  fatidico  trovatore.  E  noir,  è  raro  il 
caso  che  la  storiella,  d’amore,  abbozzata  nella  rustica 
rappresentazione,  tra  un  cavaliere  d’armi  bianche  e 
una  bella  castellana)?-  trovi  poi  l’epilogo  nella  ;  selva 
de’  castagni,,  prima  Ghe  il  sole  del  nuovo  giorno,  col 
rombar  della  mina  ed  il  rumore  di  mille1  scarpelli, 
li  richiami  alla  realità  della  vita. 

-  Firenze,  Maggio  del  igiR- 

Augusto  Dalgas.  ; 
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G.  Masfero,  L'arte  in  Egitto,  prima  traduzione  ita¬ 
liana  di  Giulio  Farina.  Bergamo,  Istituto  Italiano 
d’ Arti  Grafiche,  1913.  ri 

Prezioso  questo -volumetto,  il  quanto  dell’ Ars  una  ; 
species  mille.  Abbandonando  le  ormai  vecchie  divisioni 
dell’arte  egiziana,  quali  sonò  adottate  in  tutti  i  ma¬ 
nuali,  ma  che  non  resistono  ad  una  critica  fondata 
sulle  nuove  ricerche  e  sugli  ultimi  resultati  ottenu¬ 
tine,  il  Maspero:  traccia,  con  quella  sicurezza. che.  gli' 
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viene  dall’  assoluta  padronanza  dell’  argomento,  un 
excursus  dell’arte  svoltasi  nella  valle  del  Nilo  dai 
tempi  anteriori  a  Mene  fino  alla  dominazione  romana. 
Excursus  nel  quale  le  diverse  manifestazioni  d’arte  e 
le  differenti  scuole  sono  studiale  nel  loro  svolgimento, 
indipendentemente  anche  dai  grandi  periodi  storici, 
dall’arte  tinitica  —  solo  da  pochi  anni  nota  agli  stu¬ 
diosi  —  alla  menfitica,  dalla  tebana  alla  saitica  ;  e 
sono  studiate  anche  le  scuole  minori,  fiorenti  in  pro¬ 
vincia  accanto,  e  spesso  in  contrapposto  alle  scuole 
ed  ai  laboratori  reali  delle  capitali,  fino  alla  com¬ 
pleta  decadenza  ed  alla  morte  di  quest’  arte  al  con¬ 
tatto  della  nuova  religione  cristiana.  La  quale,  come 
osserva  giustamente  il  Maspero,  non  potè  chiedere  in 
prestito  all’Egitto  le  basiliche,  le  statue,  i  bassori¬ 
lievi,  gli  affreschi  che  aveva  chiesto  all’arte  occiden¬ 
tale,  tutto  grado  a  grado  modificando  e  adattando  ai 
suoi  bisogni  ;  in  Egitto  «  in  quei  templi  schiaccianti 
ed  oscuri  nei  quali  ciascuna  linea,  ciascuna  sala,  cia¬ 
scun  motivo  di  decorazione,  ciascun  accessorio  di  mo¬ 
bilio  gli  avrebbe  rammentato  con  persistenza  dommi 
od  usi  che  riprovava  »  il  cristianesimo  non  poteva 
adattarsi  che  facendo  tabula  rasa  di  tutto  :  arte,  let¬ 
teratura,  (Scienza,  che  facevano  un  tutto  con  la  reli¬ 
gione.  E  tutto  appunto  spari  contemporaneamente  e 
per  quindici  secoli  non  se  ne  seppe  se  non  quanto 
di  meraviglioso  narravano  gli  scrittori  classici  o  rac¬ 
contavano  i  rari  viaggiatori  dì  aver  visto  affiorare- 
dalle  sabbie  o  presso  il  Cairo  o  nei  deserti  della  Te- 
baide.  La  traduzione  potrebbe  essere  più  fedele  e  più 
chiara.  N.  T. 

NOTIZIE 

Varie 

*  TJna  rappresentazione  classica  a  Maglie.  -  Do 

sensato’,  allriptrto,  nella  nuova^adu- 

zione  del  loro  preside  proì.  Giovanni  Bonivento.  L’avvenimento 
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PASCOLI  e  IL  RISORGIMENTO 


f*iel  che  Giovanni  Pàscoli  in  parte  compì  e 
ià  parte  quasi  complètamente  disegnò  del  vasto 
WBIfb  di  poemi  che  si  agitavano  tutti  nella  so- 
',.|i|%iii&e  del'  sho'  spiritò  è  chiedev;ano  la  luce 
della  sua  parola  per  vivere  la  vita  che,  oscura, 

-  gi^  pulsava  in  essi,,  è;  tutto,  qua  nelle  prime 
ottani#,  pagine  di  questi  Poemi  del  Risorgi¬ 
mento  che  la  pietpsa»  c.ùra  fraterna  ha.  potuto 
rrfecogjiere  di  tra  i  molti  foglietti  di  appunti 
e. di  orditure  ch’egli  ha  lasciato  e  che  «ignari 

■  di  ciò  che  è  accaduto  »,  sembrano  ancora  in 
attesa. 

m  Quel  che  doveva  essere  la  .materia  del  primo 
dei  tre  volumi  nei  quali  egli  avrebbe  costretta 
doperà  sua  ci  è  particolarmente  indicato  nella 
KNota  preliminare  »  che  Maria  Pascoli  ha  pre- 
alla  raccolta  ;  si  doveva  dall’  ultimo 
mperatore  latino  arrivare  sino  ai  fratelli  Ban- 
.  Non  c’  è  di  esso  che  una  piccola  parte 
n  sempre  compiuta.  «Mancano,  secondo 
H'sue  note'.  Il  tricolore,  I  templari,  altri  poemi 
mazziniani,  i  poemi  su  '  Cariò'"  Alberto,'  'quasi 
pto  il  ciclo,  di  Garibaldi  in  America,  che  do¬ 
ra  conchiudersi  col  ritorno  di  lui  in  Italia 
1  Anita  e  i!  piccolo  Menotti  :  infine"  i  più 
|\@Ranti  di  passione,:  Nello  Spielberg  e  I  fra¬ 
telli  Bandiera.  Via  vìa^  in  mezzo  ai  poemi 
epici  di  vari  metri,  dovevano  attraversare  i  - 
'■  volumi ,  con  volo  •  lucido,  e.  rapido,  dei  •  brevi 
poemetti  lirici  sul.  genere  dì  Garibaldi ,  vecchio 
rti( Caprera  »,  compiuto  quest’  ultimo,  ma  che 
p  probabilmente  doveva  concludere  il  ciclo, 
g,-  Gli  altri  due  volumi  non  è  difficile  immagi- 
ihare  che  cosa  dovevano,  contenere,,  ci  avverte 
jfl’àmorosa  editrice  ;  e  noi  possiamo  infatti  fa¬ 
cilmente  pensare  agli  argomenti.  Ciò  che  non 
I  possiamo  immaginare,  pur  troppo,  è  il  modo 
on  cui  il  poeta  li  avrebbe  espressi. 

Dato  il  singolare,  il  profondo  temperamento 
^  poetico  di  Giovanni  Pascoli,  quale  sarebbe 
Astata  la  ideal  luce  di  pensiero  dei  cui  splendori 
i  sarebbe  illuminata  quella  parte  di  vita  ita- 
iana  che  si  espresse  nell’  azione  ?  Poiché  non 
|  è  possibile  pensare  eh’ egli  ci  avrebbe  data  la 

■  rappresentazione'  obbiettiva  di.  avvenimenti, 
.pervasi  da  uno  stèsso  soffio  di  entusiasmo, 

e  quello  che  spira  in  altra  poesia  patriottica 
sia  degna  del  nome'di  poesia,  ma  che,  ar- 
isticamente,  quando  fosse  prolungata  per  un 
§||blo  di  avvenimenti  stancherebbe  per  la  sua 
^uniformità  di  ispirazione  e:  di'- esecuzione .  Noi 
"fissiamo  esser  certi  che  i  vari  fatti  della  no- 
Ijtra  epopea  avrebbero  nei  canti  di  Giovanni 
.'Pascoli  trovato  -  ciascuno  la  sua  particolare 
;  fisonomia ,  morale,  e  questa  attesa,'  non  vana , 
risarebbe  stata- per  noi  una '  delle  piu  grandi 
ji  gioie  e  avrebbe  segnato  una  data  nel  cammino 
che  l’arte  del  poeta- aveva  già  compiuto. 

Per  tutto  ciò  il  volume  che  ci  sta.dinanzi  rin¬ 
nova  anche  più  acutamente  in  noi  il  dolore 
della  grande  e  inconsolabile  perdita. 
jfvTJiv’  immagine  della  varia  tonalità  secondo 
•.-cui  si  sarebbe  accordato  ogni  particolare  ay- 
■Bjetii mento  già  ci  è  data  nella  presente  raccolta 
nei  due.  canti  compiuti  coi  quali  essa  si  apre 
^Ksi  chiude.  I  due  più  grandi  uomini  di  azione 
,S|ohe  il  nostro  tempo  abbia  prodotto,  Napoleone 
^Hparibaldi,  sono  entrambi  riveduti  nell’aspra 
■Érlitudine  delle  loro  due  isole,  al  tramonto 
Ideila; loro  grande  e  piena  giornata.  Ma  l’uno 
Minta  dal  velo  che  le  nubi  stendono  continua - 
Sdente  intorno  alla  terra,  deserta  vagliata  assi¬ 
ramente  dall’  (Oceano  insonne  che  notturno 
JPanta  per  non  dormire  »;  quasi  il  Fato  voglia 
fòelare  agli  occhi  del  mondp  . 


sangue,  e  assiso  sullo  scoglio  li  tuba, nel  mare 
-  è  lava  le  sue  innumerevoli  ferite.  E  i  «brevi 
re  »  vedono  nell’  oscurità  caliginosa  1’  ombra 
del ,  ferito  immane 


mentre  egli,  è  assorto  in  un’  altra  visione,  in 
quella,  dei  due.  suoi-  simili  :  Atlante  e  Prometeo 
e  si  sente  come  loro  «  solo  tra  sé  stesso  e  il 
mondo»,  e  soggiaoe  allo  stesso  martirio  di 


della  sua  c: 


Garibaldi,  siede  al  focolare 


Quale  ?•  Non  ..riodé,  ho,  il  fragore  delle  armi, 
non  rivede  le  rapide  e  sanguinose  mischie,,  non 
lo  turbano  terrori  di  morti,  non ,  scalpitio  di 
cavalli  calpestanti  nemici  abbattuti.  Rivede  lo 
stallone  libero  nelle  pampe,;,  ma;  a  raqcògìiere 
le  sparse  cavalle, e  ad  annitrire  al  pampero,  e 
galoppare.  E,  in  quella  visione'  di  libertà  par 
che  si  .  perda  il  suo  ceruleo  occhio. 


«  Il  tempo  che  fu....  »  pieno  di'  tanta  energia 
e  di  tanto  operare,  di  tanti  ardimenti  e  di 
tante  delusioni,  passato  sull’ anima  come  una 
lontana  visione,  che  lascia  nell’occhia  una  dolce 
serenità  e  forse  ,in  fondo .  al  cuore-  una  lieve 
tristezza  !  Quale  contrasto  nelle  due- rappre¬ 
sentazioni!  Qual  forza  tragica  nell’ una,  quale 
profondità  idilliaca’  nell’  altra  ! 

Che  cosa  sarebbero  state,  le  evocazioni  di 
Quarto  e  di  Mentana  da  una.,  parte  ;  e  per 
Contrasto,  dall’  altra,  Novara  e  Balestro  ! 

,  Ciò  che  abbiamo- sott’  occhio  dell’  opera  s’  ag¬ 
gira  intorno  al  periodo  che  preparò  la  riscossa 
italiana.  È  una  poesia-  grave  di  quella  ^religio¬ 
sità  che  il' Pascoli  sentiva  profondamente,  come 
1’  hanno  del  resto  sempre  sentita  tutti  i  grandi 
poeti.  Chi,  legga  II  Re  dei  Carbonari -pensa,,  si, 
alle  prime  riunioni  di  quella  Società-  precorri¬ 
trice  della  «  Giovane  Italia  »  ;  e,  se  le  sue  no¬ 
tizie  storiche  non  sono  scarse;  comprende  ogni 
non  vano  particolare-dei  poeta;  ma  richiamando 
alla  mente  i  fatti  raccolti  dalle  cronache  prova 
un  sentimento  nuòvo,  quello  stesso  che  for¬ 
mava  l’essenza  più  profonda  della  segreta 
associazione  e  che  il  poeta  ci  rivela.  E  il  suo 
verso,'  quel  mirabile  strumento  che  aveva,  alle 
volte,  acquistato  una  sensibilità  delicatissima, 
ritorna  qui  ad’  una  semplicità  e  ad  una  so¬ 
lennità  primitiva. 


Sono  uomini  pieni  di  fede  e  aspettanti  la 
loro  redenzione.  Donde  verrà  ?  Da  qu,el  gio¬ 
vane  «  già  coi  segni  del  dolore  in  fronte  » 
eh’  essi  preconizzano  loro-  re,  cui  la  madre 
traeva,  meditabondo  fanciullo,  per  le  vie,  e  che 


•E  sai- isola  non  scroscia  mai  -  ittuono,  per¬ 
ché  il' mondo  non  pensi  che  quel  fragore  sia 
ancora  la  voce  potente  che  scoppi  e  si  franga 
all’improvviso  passando  sopra  il  sonito  delle 

k  genti 


La  figura  del  resto,  che  domina  in  questa  pai  te 
è,  si  comprende,  quella  di  Giuseppe- Mazzini  :  a 
volta  a  volta  la  dolcezza  di  Gesù  e  l’ impeto 
dei  profeti.  Non,  vi  par  di  vedere  nella  prima 
terzina  del  Garibaldi  in  cerca  di  Mazzini,  una 
delle  scene  più  commosse  del  Vangelo  ? 


.  di  ruote,  émpito  o  ringhio  di  cavalli 
p  (polvere  e  fumo,  e  grandinar  di  palle 
^  scintillar *d'  armi ,  e  rombo  di  cannoni,. 


E  1’  uomo  fatale,  égli'  solo  E  anima,  mentre 
chièdeva 
fu  come  il  Brahma 


Urto  il-  mondo  era  il  bruto,  c 
Hjè-  braccia  «  e  1’  ebbe  »,.che  fu 


Àifpmbra  adunca'  delle  cui'  mani  si  disegnò  sem¬ 
pre  sulle  pareti  delle  piut  lontane  città,  dei 
%npli  più  augusti,  delle  reggie  piu  sublimi,  dei 
dei  castelli,  delle  ruine,  ora  leva  nella 
i  terribile  solitudine  i  moncherini  stillanti 


È  Giovanni  Ruffini  ;  ma.  chi-  di  voi  non  ha 
pensato  al  Battista  ?  Non-  è  il  nome;  ma  lo 
spirito  di  tutto  il  poema  che  ci  riconduce  in¬ 
volontariamente  ad  associare  dentro  di  noi 
le  più  lontane  manifestazioni  della  storia  ;  a 
,  ripetere  dentro  di  noi  quel  singolare  processo 
della  mente  del,  Pascoli  che-  spesso  riduceva, 
non  per  vano  artificio,  ma  per  legge  di  una 
eterna  verità  che  si  rivelava  ai-  suoi  occhi,  in 
una  sola  identità  ciò  che-  era  disperso  nelle 
contingenze  dei  luoghi  e  dei  tempi. 

E  Mazzini  ha  la  sua  ora  di  dubbio  e  di  scon¬ 
forto  come  Gesù  :  l’ óra  in  .  cui  anche  i  più 
cari,  si  sentono  scoraggiati,  e  alcuni  s’  allonta¬ 
nano  e  altri  lo  seguono  con  un  sorriso  amaro  ; 
1’  ora.  in  .  cui.  pensa  ,  alle  vittime  eh’  egli  ha  inu¬ 
tilmente  sacrificate,  ai  figli  che  ha  tolti  alle 


madri  piangenti  per  l’ illusione  che  1’  Itaha 
potesse  vivere  del  loro  sacrifizio.  Ah  no.... 

o  per  lei  morti,  o  dentro  ioJ^ppr,» 

Ma  ha  la  visione  ,  di  Garibaldi  ;  ed  ecco  che 
la  serenità  si  rifa  nel  suo  cuore  : 

Avanti  !  L’  uomo, .alta  la  fronte  ,ò  bassa, 
non- è,  lieto a  piangente,  un  pellegrino: 
ma.  è-  un  celèste  messggger  che  passa. 

Avanti  !  Ma  dove  ? 

TU',  che  devi-  morire,  .-uomo,  -  afj  ìori&M 
Tu  che  devi  soffrire,  uomo,  a  offrire! 


Non -è  qui  tutta  l’anima  dell’ agitatore  ge¬ 
novese  ?  Lo  storico:  può,  giudicai  e  variamente 
della  convenienza  o  no  dei  mot  mazziniani  ; 
ma  il  poeta,  ci  ha  dato  una  veri  :à  più  grande 
e  più  profonda  :  è  un  uomo  che  noi  abbiamo 
davanti,  più  che  I’  agitatore  poi  itico  sorto  in 
un  determinato  momento. 

E  quale  uomo  sa-rébbe  balzato  Garibaldi  dalle 


pagine’  che  non"  furon 
queste,  -noi  coghamo  il  fanciullo 
■solitudini  della  città  tra  ruderi! 
colonne  mozze  e  grigi  archi  d: 
presago  ancora  del  suo  destili  | 
cospetto  dì.  quei  luòghi  étessi  che 
la  stia  gesta  .avrebbe  consacra^ 


.  Agli  alberi 


(gate.!  Già  da 
errante  per  le 
di  templi,. tra 
marmo,  non 
già  in 
i.  giorno 


E  a  tratti  la  tempesta  che  mugge  nel  suo 
cuore,  allorché  è-  nella  lontana  America,  si 
solleva  nelle  strofe  concitate  con  una  violenza 
che  ei  fa  fremere.  Oh  nòti- più  il1;  tedio  di  quel 
navigare  a  rande  coi  suoi 'audaci  lupi  di  mare, 
'  non  piu  F  ignavo  mercanteggiate  : 


Ma  a  che  vale  scegliere  qua  e  là  ?  Meglio 
lasciare  intatto  nel  loro  atteggiamento  questi 
frammenti,  come  la  Mòrte  ce  li  ha  consegnati. 
Sacro  retaggio  dinanzi  a  cui  ci  inchiniamo 
muti  :  ultimo’  fascio  di  luce  erompente  dalle 
tenebre  di  un  mistero  entro®!  quale  nessuno, 
ahimè!  ci  saprà  più  guidare. 

G.  S,  Gargàno 


Una  piccola 
battaglia 

perduta 

Il  Belgio  è  un  paese-  coraggioso.  Profon¬ 
damente  diviso  dalla  più  fiera  e  lunga  lotta 
politica  che  abbiano  veduto  i  nostri  tempi, 
afflitto  da  una  grave  depressione  finanziaria, 
attanagliato  fra  gli  influssi  gallici  e  germanici 
e  sotto  la  perpetua  minaccia  di  una  viola¬ 
zione  della  sua  neutralità,  trova  pure  il  tempo 
e  il  modo  di  darci,  a  soli  tre  anni  di  distanza 
dall’Esposizione  Universale  di  Bruxelles,  que¬ 
sta  di  Gand  non  meno  internazionale  e  uni¬ 
versale  di  quella.  Non  saprei  dire  dayvero  se 
tanta  audacia  troverà  n^j  risultati  il  compenso 
che  si  merita.  C’  è  da  dubitarne,  vedendo  i 
Palaces,  sorti  per  l’occasione,  sguarniti  d’o¬ 
spiti  e  i  palazzi  della  mostra  piu  frequentati 
da  pattuglie  di  scolaretti  e  da  lunghe  teorie 
di  collegiali  a  prezzo  ridottissimo,  che  da  fo¬ 
restieri  o  da  indigeni  a  tariffa  Intera. 

L’ Esposizione  di-  Gand  risolvè  un  bel  pro¬ 
blema  :  sopra-  una  superficie  di’  centoventi  et¬ 
tari  riunisce  e  distribuisce  parécchie  diecine 
di  fabbricati  che  non  offendono;  Cocchio  del 
visitatore,  ma  spesso  invece  lo  seducono  con 
la  sobrietà  della  linea  e  con  la  giusta  ele¬ 
ganza  delle  proporzioni.  Uno  stile  classico 
uniforme,  nel  quale  domina  il  motivo  dei 
porticati,  il  -  colore  bianco-avorio-,  con  qualche 
punteggiatura  d’oro,  la  vicinanza  di  un  ma¬ 
gnifico  parco  e  la  frequenza  dellé:  aiuole  fiorite 
e  degli  appezzamenti  erbosi,  verdi,  come  pos¬ 
sono  essere  soltanto  qui  dove  Giove  Pluvio  è 
il  nume  indigete  ;  tutto  cospira  a  quest’efietto 
di  elegante  semplicità,  lontanissima  dai  con¬ 
torcimenti  e  dalle  smorfie  della,  consueta  ar¬ 
chitettura  delle  Esposizioni.  Ma  tre  anni  nella 
.vita  dell' umanità  sono  poca  cosa,  anche  in 
tempi  di  aereoplani  e  di  suffragette.’  Per  molti 
rispetti,  Gand  ripete  Bruxelles  e  noa  sempre 
si  tratta  di  una-  nuova  edizione  riveduta  e 
corretta.  Se  la  Francia  ha  rinnovato  lo  sfòrzo 
colossale  del.  1910  offrendo  anche  qui  una 
mostra  compiuta  della  sua  potenza  industriale 
ed  artistica,  mettendo  sotto  gli  occhi  di  pos¬ 
sibili  clienti  un  saggio  dei  prodotti  .più  vari, 


dall’ultimo  modello  del  monoplano  Clement 
Bayard  al  più  squisito  figurino  del  gran  sarto 
di  Parigi,  se  ha  spinto  il  suo  zelo  fino  ad 
arrischiare  — -  Dio  sa  con  quale  rischio  1  — 
■una  piccola  mostra  di  autentici  tesori  in  tre 
salette  della  «  Ville  de  Paris  »  dove  fra  au¬ 
tentiche  boiseries  ritroviamo  oggetti  del  Museo 
Càrnevalet,  mobili  storici  di  grande  valore, 
dipinti  di  Franz  Hals,  di  Van  Dyck  e  di 
Greuze  ;  la  Germania  questa  volta  non  ha 
insistito  nella  via  costosa  dell’emulazione,  e, 
per  nessun  verso,  può  reggere  al  confronto. 
I  franco-belges,  dato  che  esistano  fuori  delle 
còlònne  dei  grandi  quotidiani  parigini,  inca¬ 
ricati  della  graziosa  propaganda,  hanno  il  di¬ 
ritto  di  esultare.  Invece  l’ Inghilterra,  cosi 
duramente  provata  nel  1910  a  Bruxelles,  ha 
varie  sezioni  bene  ordinate  ;  fra  le  altre,  la 
mostra  sanitaria  e  la  penitenziaria,  che  ri¬ 
spondono  al  genio  dMatticó'del  paese.  Il  quale 
sembra  riassumersi  tutto  nelle  sue  doti  più 
perspicue  di  civiltà  e  di  serietà,  nelle  lucide 
sale  della  deliziosa  biblioteca  costruita  su  di¬ 
segni  di  Frank  Brangwin.  E  non  dico  nulla, 
alméno  per  oggi,  della  mostra  di  Belle  Arti, 
nella  quale  il  solo  Belgio  conta  una  quaran¬ 
tina  di  sale  e  la  Francia  gli  sta  addosso,  se 
non  per  la  qualità,  certo  per  lo  strabocche¬ 
vole  numero  delle  opere  esposte. 

Non  intendo  di  render  conto  ai  lettori  del 
Marzocco  di  questa  Esposizione,  che  in  so¬ 
stanza  somiglia  a  molte  di  quelle  che  la  pre¬ 
cedettero:  anche  in  questo:  che  passate  ormai 
parecchie  settimane,  dal  giorno  dell’  inaugura¬ 
zione  ufficiale,  è  ben  lungi  dall’essere  compiuta 
in  ogni  sua  parte.  Sebbene  'qui  non  manchi 
una  Scusa  efficace:  lo  sciopero  generale,  che 
ha  ritardato  i  lavori  di  un  mese  e  più.  Oggi 
voglio  soltanto  additare  alla  stupefazione  dei 
lettori  il  fenomeno,  non  so  se  più  malinco¬ 
nico  o  ridevole,  della  cosiddetta  sezione  ita¬ 
liana.  «  Italia  »  porta  scritto  sulla  porta  prin¬ 
cipale  il  palazzotto  rettangolare  dell’  «  avenue 
des  nations  i.Ea  quel  nome,  nel  varcare  la 
soglia,  il  cuore  batte  un  po’  più  forte.  Dopo 
una  serie  di  delusioni  e  di  mortificazioni  che 
nel  1900  a  Parigi  toccarono  forse  il  loro 
maximum  indimenticabile,  proprio  qui,  in  Bel¬ 
gio,  nel  1910,  abbiamo  veduto  per  lo  sforzo 
tenace  -  di  alcuni  volenterosi,  per  gli  aiuti 
larghi  e  intelligenti  del  governo  una  esposi¬ 
zione  italiana  per  molti  rispetti  interessante 
e  per  ogni  verso  decorosa.  Forse  per  la  prima 
volta,  a  Bruxelles,  si  curarono  quei  partico¬ 
lari  di  eleganza,  di  signorilità,  di  finezza  che 
per  gli  espositori  all’  estero  equivalgono  alle 
'  regole  del  galateo  per  gli  altri.  Dobbiamo 
pensare  che  quella  prima  volta  sia  stata  an¬ 
che  l’ultima?  Certo  l’interno,  dello  sciagurato 
baraccone  di  Gand  stringe  il  cuore,  cosi  come 
il  nome  sacro  lo  fa  battere  più  forte  sulla 
soglia.  Siamo  tornati  con  questa  mostra  al 
monopolio  delle  cosi  dette  industrie  artisti¬ 
che  :  qualche  mobile  più  o  meno  dorato,  un 
po’  di  tartaruga,  e  marmi,  marmi,  marmi  :  le 
leggiadre  sculture  bianche  e  screziate,  a  vo¬ 
lontà.  Godi  Fiorenza....  su  dieci  ditte,  nove 
sono  tuo  vanto.  L’  «  alimentazione  »  è  rap¬ 
presentata  da  un  banco  dove  si  degusta  un 
vermut  famoso.  Per  ora  almeno,  non  c’  è 
altro.  Eppure,  se  ben  ricordo,  esiste  in  Italia 
un  comitato  per  le  esposizioni  all’estero:  ep¬ 
pure,  il  decoro  nazionale,  dopo  la  guerra,  è 
sulla  bocca  di  tutti.  Ora  la  mia  tesi,  a  questo 
proposito,  è  molto  semplice.  Esposizioni  ita¬ 
liane  come  quella  di  Gand  non  dovrebbero 
esser  permesse.  L’equivoco  .mostruoso  che  fa 
apparire  l’Italia  contemporanea  agli  occhi  degli 
ignari,  e  cioè  alla  grande  maggioranza  dei 
•visitatori,  come  un  mediocre  bazar  di  cian- 
ciafruscole,  non  è  più  tollerabile.  Anche  troppi 
figurinai  di  Lucca  sono  in  giro  per  il  mondo, 
a  cose  normali.  Se  il  governo  e  i  privati  non 
possono  affrontare  la  spesa  sempre  ,  rilevante 
di  una  esposizione  dignitosa,  asteniamoci,  e 
neppure  per  le  suddette  c  industrie  artistiche  » 
sarà  un  gran  danno  :  visto  e  considerato  che 
la  merce  bianca  e  screziata  va  ormai  in  tutto 
il  mondo.  Ma  coltivare  il  mostruoso  equivoco 
e  provocare  insieme  il  sorrisetto  di  ironico 
compatimento  che  'ci  dedicano  alleati,  amici 
e  indifferenti,  è  atto  di  suprema  incoscienza 
politica.  Molto  meglio  sarebbe  seguire  1’  e- 
sempio  deH’Austria-Ungheria.  Ci  pensino  i  na¬ 
zionalisti,  i  quali  vanno  pure  in  cerca  di  nuòvi 
campi  in  cui  si  possa  esercitare  utilmente  la 
loro  attività.  Ci  pensino  i  diplomatici  che. 
dell’equivoco  e  dei  sorrisetti  sono  o  dovreb¬ 
bero  essere  testimoni1.  Un’  esposizione  come 
quella  italiana  di  Gand  è  una  piccola  battaglia 
perduta. 

Gand,  giugno. 

Gaio. 


L’  importo  dell’  abbonamento  deTe  seniore 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domnnde  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Orme  di  vita  fiorentina 
nel  Mezzogiorno  d’Italia 

Gli  studi  di  storia  fiorentina  non  passano 
di  moda.  Dalla  metà  del  settecento  ad  oggi 
la  coscienza  degl’  italiani  e  degli  stranieri  ha 
sentita  tutta  l’ importanza  e  la  fecondità  di 
questa  storia  e  se  ne  è  interessata  sempre, 
^talvolta  con  intenso  fervore.  Ma  in  questi 
ultimi  anni  la  ricerca  delle  fonti  per  una, 
dirò  Cosi,  revisione  critica  delle  nostre  più 
precise  nozioni  e  tradizioni  di  storia  fioren¬ 
tina  è^statd,  veramente  attivissima  :  e  le  edi¬ 
zioni  curate  dalla  Deputazione  di  Storia  Patria, 
e  le  memorie  contenute  nell’  Archivio  Storico 
Italiano,  e  le  monografie  e  le  opere  di  sin¬ 
tesi  dimostrano,  egregiamente,  questa  fiorente 
attività  indagatrice.  Gli  Archivi  italiani  sono 
stati,  in  genere,  tutti  generosi  di  mèsse  pre¬ 
ziosa  a  chi  ha  avuto  la  cura  di  sfruttarne, 
dal  punto  di  vista  della  storia  fiorentina,  le 
inesauribili  ricchezze.  E  gli  Archivi  stranieri, 
quantunque  imperfettamente  conosciuti,  hanno 
fornito  finora  un  contributo  non  trascurabile. 
Immensamente  di  più  daranno,  certo,  se  l’Italia 
moderna  saprà  organizzare  all’  estero  qualcuno 
almeno  di  quegl’  Istituti  storici  che  tanti  frutti 
producono  alle  più  colte  nazioni  del  mondo 
civile  e  che  accolgono  qui  in  Italia  legioni  di 
studiosi  intenti  a  scoprire  i  frammenti  della 
loro  storia. 

Ma,  c’è  una  parte  d’  Italia  che  gli  storici 
di  Firenze  non  hanno  quasi  mai  tenuto  nel 
*  debito  conto  quando  si  sono  occupati  della 
ricerca  delle  fonti,  ed  è  l’Italia  meridionale. 
Ossia,  tutti  sanno  che  Firenze  ebbe  rapporti 
continui  col  Regno  di  Sicilia  dai  tempi  di 
Federigo  .II  di  Svezia  in  poi,  lino  al  tra¬ 
monto  della  Repùbblica,  e  tutti,  quindi',  non 
hanno  trascurato  di  mettere  in  luce  più  o 
meno  chiara  questi  rapporti,  bastando  a  ciò 
le  fonti  già  note  e  quelle,  poche  che  a  mano 
a  mano  l’Archiviò  di  Napoli  largisce;  ma 
pochi  hanno  tenuto  presente  un  altro  lato 
del  problèma.  Quanti  sono,  infatti,  gli  storici 
di  Firenze  che  si  siano  proposto  di  seguire  le 
orme  dei  fiorentini  lungo  le  vie  del  mondo 
medioevale  ?  Quanti  hanno  pensato  che  «  storia 
di  Firenze  »  potesse  anche  significare  storia  di 
quei  manipoli  ardimentosi  e  fortunati  che 
dalle  rive  dell’Amo  mossero,  tra  l’età  di  Dante 
e  quella  di  Lorenzo  il  Magnifico,  alla  con¬ 
quista  di  coscienze  e  di  ricchezze  per  tutte 
le  regioni  italiane,  per  tutte  le  regioni  d’  Eu¬ 
ropa  ?  E  quanti,  soprattutto,  hanno  pen¬ 
sato  che  il  Mezzogiorno  d’ Italia  fu  per  circa 
tre  secoli  il  campo  delle  più  audaci  imprese 
economiche  delle  più  audaci  famiglie  fioren¬ 
tine  ?  E  se  qualcuno  ha  veramente  pensato 
a  tutto  questo,  si  è  mai  tentato  un  lavoro 
sistematico  diretto  a  strappare  agli  archivi 
meridionali  i  tesori  inestimabili  che  essi  rac¬ 
chiudono  ? 

Ecco  il  problema  che  mi  par  degnissimo  di 
attenzione  e  di  discussione.  Il  Davidsohn, 
che  ha  senza  dubbio  il  merito  di  aver  dato 
alla  storia  dei  primi  ^ue  secoli  della  Repub¬ 
blica  Fiorentina  una  base  quasi  sempre  ben  soli  - 
da  di  fatti  pazientemente  e  con  intenso  amore 
ricercati  e  vagliati,  ebbe  chiaro  l’intuito  del 
problema  che  noi  poniamo  qui,  e  procurò  di  dare 
nel  terzo  volume  delle  sue  «  Fonti  »  un  quadro 
quanto  più  potè  ampio  e  particolareggiato 
della  fortuna  e  delle  vicende  dei  fiorentini 
nell’  Italia  del  sud  tra  la  fine  del  dugento  e 
i  primi  decenni  del  trecento.  Ma  egli  non  potè, 
naturalmente,  dimenticare  che  centro  delle 
sue  ricerche  doveva  pur  sempre  essere  Fi¬ 
renze,  cioè  la  città  e  lo  Stato,  e  che  nella 
economia  delle  ricerche  e  dell’  opéra  storica 
la  vita  dei  fiorentini  nel  Regno  di  Sicilia  non 
poteva  costituire  che  un  capitolo,  anche  se 
ampio  e  interessante  più  di  parecchi  altri. 
Invece,  -  sarebbe  tempo  che- una  ricerca  siste¬ 
matica  si  facesse,  anche  per  una  considera¬ 
zione  che  non  so  se  altri  abbia  fatto.  Nel 
Regno  di  Sicilia  non  si  avventurarono  sol¬ 
tanto,  su  gli  estremi  bagliori  della  domina¬ 
zione  sveva,  le  celebri  Compagnie  mercantili  e 
bancarie  che  diventarono  più  tardi,  nel  secolo 
di  Boccacci,  le  grandi  dominatrici  dei  mer¬ 
cati  meridionali  e  delle  finanze  dello  Stato 
angioino,  ma  vi  si  infiltrò  lentamente  ma 
profondamente  tutta  una  «  invasipne  fioren¬ 
tina  »  la  quale  si  diffuse  per  tutti  gli  angoli 
dello  Stato.  I  377  registri  angioini  dell’Archivio 
di  Napoli  e  quelli,  ricchissimi,  della  Cancelleria 
Aragonese  ne  parlano  continuamente.  Ora  son 
notizie  di  vere  e  proprie  dedizioni  regie  agli  spe¬ 
culatori  delle  Compagnie  dei  Bardi,  d$i  Perù  zzi, 
degli  Acciaiuoli  (e  son  fatti,  nelle  loro  linee 
generali,  noti  agli  studiosi  fin  da  quando 
comparve  la  vecchia  opera  del  Peruzzi  sul 
«  commercio  e  su  i  banchieri  di  Firenze  », 
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nel  1868;  più  noti,  in  seguito,  per  i  larghi 
contributi  del  Davidsohn  e  di  George  Yver 
che  li  studiò  ampiamente  dieci  anni  fa);  ora 
si  tratta  di  episodi  interessanti  la  storia  del 
costume,  della  coltura,  dell'ambiente  fiorentino 
a  Napoli  (e  con  fatti  noti  anch’essi  non  fos- 
s'  altro  per  l’eccellente  e  saccheggiato- lavoro 
del  De  Blasiis  su  «  la  dimora  di  Giovanni 
Boccacci  a  Napoli  »)  ;  ma  spesso  si  tratta  di 
notiziole  dall’  apparenza  molto  modesta,  che 
son  rimaste  nell’ombra. 

★  ★  ★ 

Oscuri  mercanti  di  panni  di  lana  si  aggi¬ 
rano  per  1’  Abruzzo  in  mezzo  a  difficoltà  infi¬ 
nite  ;  altri  vanno  e  vengono  dai  porti  del¬ 
l’Adriatico  a  quelli  del  Tirreno,  per  mare  e 
per  terra  ;  altri  si  sono  stanziati  a  Barletta, 
a  Trani,  a  Bari,  nel  tallone  estremo  d’  Italia, 
e  si  dànno  alle  operazioni  di  credito,  all’  u- 
sura,  all’  imbroglio  :  molti  vendono  seta  c  lana, 
pelli  e  oggetti  svariati  nelle  città  più  fiorenti 
della  Campania  ;  molti  tentano  e  ritentano 
le  aspre  vie  della  Calabria  e  della  Basilicata 
e  s’ inerpicano  su  per  i  pendii  rapidi  dei  due 
Principati  ;  alcuni  sono  padroni  di  legni  'mer¬ 
cantili  e  non  sempre  si  allontanano  dall’  c- 
sempio  detestabile  dei  corsari  p  eltri  fanno  i 
lanaiuoli  a  Napoli  senza  mai  riuscire,,  in  ve¬ 
rità,  ad  impiantarvi  la  grande  industria  tanto 
desiderata  da  Carlo  II  d’  Angiò  e  da  Roberto  ; 
altri  sono  artefici  di  mille  arti,  pittori,  fab¬ 
bri,  orefici,  pellicciai,  speziali,  notai,  armaiuoli, 
scrittori  di  curia,  che  conferiscono  alla  vita 
meridionale  Or  torpida,  or  violenta  di  crisi 
tempestose  sotto  l’oppressione  del  feudalesimo 
e  della  monarchia-  accentràtrice,  una  certa 
vivacità  di  colorito  e  un  ritmo  che  ricorda 
allo  spirito  vigile  le  luci  e  il  battito  intenso 
della  vita  repubblicana  a  Firenze. 

Ora  tutta  questa  gente  che  lavora  e  pro¬ 
duce,  che  ammassa  ricchezze  o  fallisce  porta 

•  don  sé  una  parte  della  grande  anima  onde  è 
si  -viva  e  multiforme  la  civiltà  fiorentina  ;  ma 
essa  è  pur  costretta  a  mille  adattamenti  e 
ripieghi,. -si  che,  per  1’ economista  e 1  il  giuri¬ 
sta,  una  varietà  quasi  immensa  di  dati  e  di 
forme  essa  offre,  senza  che  alcuno  finora  se 

,  ne  sia  servito  di  proposito'.  Pe'r  opera,  appunto, 
di,  questi- mercanti,  di  questi  artefici,  di  questi 
speculatori  il  diritto,  commerciale  dello  Stato,’, 
imperfetto  e  rozzo’ nonostante  l’antica  tra-, 

■  dizione  bizantina  e  normanno-sveva,  si  ar¬ 
ricchisce .  di  istituti  embrionali  di  altissimo 
interesse;  il  credito  si fa  strada,  di  mezzo  ai 

■pregiudizi  e  ai  divieti  canonici,  spunta  e  fio¬ 
risce  il  deposito  fiduciario'  nelle  più  cospicue 
città  pugliesi  e  campane,  e,  infine,  là  materia . 
dei  contratti,  plasmandosi  .secondo  le  esigenze 
dell’  ambiente,’ si  atteggia  in  modo  si  fatto  da 
ricordare  le  norme  statutarie- dell’  Itaha- comu¬ 
nale.  Né  basta-.  Qua  e  là  gl’ immigrati- si  dànno 
con  fervore  allò  sfruttamento  delle  terre  mine-  • 

■  ràfie.  Il  Mezzogiorno,  d’ Italia  ebbe,  infatti, 

■  molte  di  codeste  terre  e  ne  trasse  vantaggi  ' 

•  cospicui.  I  documenti  ne  serbano  traccia  si-  , 
cura  e  persistente  per  tutto  il  trecento  per 
la  Calabria^  per  la  Basilicata  e  per  la  Terra 

'  d’ Otranto,  e  ci  mostrano  quanto  fervore  di 
Opere  vi  si  svolgesse  e  quanta  ricéhezza  di 
forme  giuridiche  codeste  opere  determinassero 
necessariaménte.  Ebbene  :  sono  fiorentini,  pi¬ 
stoiesi  e  lucchési  gli  appaltatori  più  audaci 
delle  miniere  del  Reame,  i  quali  riescono  a 
strappare  dallo  Stato,  sempre  angustiato  dalle 
più  tristi  condizioni  economiche,  patti  asso¬ 
lutamente  vantaggiosi,  tali-  che  altrove  sa¬ 
rebbero  stati  impossibili.  E  i  lavoratori  impie-  ' 
gati  nella  estrazione  del  ferro  (poiché  di  sole 
miniere  di  ferro  noi  abbiamo  notizia)  sono  sot¬ 
toposti  a  un  regime  cosi  stranamente  duro 
che  ci  vien  fatto  di  pensare  alle  rivolte  cieche 
dei  lavoratori  di  Firenze,  di  Siena  e  delle,  al¬ 
tre  più  ricche' città  del  nord  e  del  centrò  della 
penisolarisuscitate  da  molto  men  dure  condi¬ 
zioni-di  lavoro  e  di  vita  !  —  regime  duris¬ 
simo  anche  quando  non  erano  ;  impiegati  nei 
terribili  lavori  della  estrazione  .  ma  soltanto 
in  quelli  più  lievi  della  lavorazione  de!  ferro 
grezzo  portato,  per  terra  e  per  mare,  dall’  Elba 
fino  alle  «forgie»  calabresi,  basilisc-he  e  pu- 

Molti,  infine,  degl’immigrati  fanno  parte 
della  corte  dei-  sovrani  :  son  consiglieri'  in¬ 
timi,  mezzani  d’ affari,  corrieri,  «familiari», 
in  genere,  che  esercitano  spesse  volte  delica-  1 
tissime  funzioni.  La  Repubblica  si  serve  sempre 
di  questi  suoi  figli  abilissimi  nelle  più  diverse  cir¬ 
costanze,  specialmente  quando  l’ària  s’intorbida 
di, fantasmi  di  guerra  e  un  trattato  d’alleanza 
può  giungere  opportuno.  Essi  assumono  e  tra¬ 
smettono  informazioni  preziose,  fanno  pres¬ 
sioni'  su  la  volontà  del  sovrano,  manovrano, 
intrigano,  ' corrompono  nell’ intéressé  dèlia  pa¬ 
tria  o  del  partito,  della  Compagnia  o  della 
famiglia.  Talvolta,  come  negli  ultimi  decenni 
della  vita  repubblicana,  i  rapporti  tra  Fi¬ 
renze  e  la.  Corte  di  Napoli  diventano  quoti¬ 
diani,  e  "allora  ì  mercanti  si  fanno  diplo¬ 
matici,  incarnando,  tipi  di  uoipini  di  Stato 
che  troveranno  nel  Magnifico  l’Ideale  più  com- 

•  pletó  e  perfetto: 

Raccogliere,  dunque,  con  metodo  e  diligenza 
tutto  ciò  che 'di  «  fiorentino  »  si  custodisce  nel- 
l’ immenso  Archivio  di  Napoli  ,  alla  Badia  di  s 
.Cava  de’ Tirreni,  a  Montecassino,  a  Barbe 
nei  piccoli  ma  interessantissimi  archivi  co¬ 
munali  o  capitolari  delle  minori  città  del- 
1’: antico  -Reame'  mi  sembra  opera  degnissima 
di  questo  momento  fortunato  nella 1  storio¬ 
grafia  fiorentina.  I  limiti  di’  tempo  della  ri¬ 
cerca  sono  naturalmente  assai  ben  delineati  : 
1250-1530,  dalla  morte  cioè  di  Federigo  II 
alla  caduta  della'  Repubblica.  Sono  circa  tre 
secoli  -di  meravigliosa  fecondità  nella  vita 
delte.  Repubblica  ;  tre  secoli  nei  quali  a  mano 
a  mano  il  vecchio  tipo  del  «  fiorentino  »  si 
altera  e  si  trasforma  si  da  diventare  sempre 
più  decisamente  l’ ideal  tipo  dell’italiano  della 
Rinascenza,  assommando  in  sé’ le  qualità  mi  - 
■  gliori  e  le  peggiori,  ma  sempre,  ad  ogni  modo, 
caratteristiche  delle  genti  italiche,  pur  dosi 


diverse  per  attitudini,  per  consuetudini,  per 
condizioni  di  vita  sociale  e  politica.  Molti  punti 
oscuri  nella  evoluzione  storica  della  città  e, 
dei  partiti  riceverebbero  nuova  e  vivida  luce  ; 
molti  retroscena  ci  sarebbero  svelati  ;  nuove 
manifestazioni' della  possente  vitalità  dell’ele¬ 
mento  fiorentino!  nella  storia  italiana  ci  sa¬ 
rebbero  largamente  documentate.  La  storia 
dell’  arte,  delle  lettere,  del  costume,  delle  isti¬ 
tuzioni  giuridiche  ed  economiche  della  più 
splendida  età  della  vita  italiana  troverebbe 
certo  un  materiale  novissimo  abbondante. 

E  non  si  dica  che  l’ impresa  sarebbe  troppo 
ardua  !  Là  bontà  di  un’  impresa  non  si  Valuta 
dalla  maggiore  o  minore  [probabilità  che  pro¬ 
ceda  senza  gravi  ostàcoli.  Essa,  del  resto, 
non  sarebbe  né  troppo  lunga  né  trop'po  dif¬ 
ficile,  poiché,  per  fortuna,  le  fonti  necessarie 
sono,,  in  massima  parte,  nell’ Archivio  di  Na¬ 
poli  e  assai  bene  individualizzate.  La  Scuola 
di  Paleografia  di  Firenze  e  la  R.  Deputa¬ 
zione  di  Storia  Patria  potrebbero  egregia¬ 
mente  organizzare  il  lavoro.  Gli  antichi  sco- . 
lari  del  glorioso  Istituto,  dispersi  per  il  Mezzo¬ 
giorni  d’Italia,  sarebbero,  io  credo,  ben  fieri 
di  contribuire  nei  limiti  delle  proprie  forze 
al  compimento  dell’opera  insigne  ;  essi  sa¬ 
rebbero  i  naturali  esploratori  dei  piccoli  ar¬ 
chivi  locali  e  porterebbero  tutti  nel  loro  lavoro 
la  traccia  indelebile  del  metodo  austero  a;  cui 
.fu  informata  la  loro  prima 'giovinezza. 

Sarebbe,  fra  V  altro,  in  quest’  anno  ih  cui 
si  celebra  il  sesto  Centenario  della  nascita  di 
Giovanni  Boccacci,  il  miglior  mòdo  per  ono¬ 
rare  la  memoria  del  più  grand?  dei  fioren¬ 
tini  che  vissero,  impararono  e....  amarono  nel 
Regno  di  Napoli. 

1  Romolo  Caggese. 

LE  POESIE 

DEL  CAMPANELLA 

Quattro  volumetti  di  opere  dfiTommaso  Cam¬ 
panella  furono  editi  testé  dal  Caràbba  :  le  Poe-  . 
sie  complete,  curate  e  rivedute  sull’  edizione 
!  del  rÓ22  da  Giovanni  Papini,  coll’  aggiunta  di 
quelle  trovate  dall’  Amabile  ;  1’  Apologia  di 
Galileo  e  il  Dialogo  politico  contro  Luterani  ì&f- 
Calvinisti  ed  altri  eretici  finora  non  mai  pub¬ 
blicari  in  Italia  ;  la  Città  del  Sole  (nella  prima 
redazione  italiana  tratta  dal  Cornee  Casana- 
tense  1587,- e  nella  traduzione  dal  -latino  fatta 
da  un  ignoto  e  fin  qui  creduta  del  Campa¬ 
nella  stesso),  gli  Aforismi  politici  e  i.  Signifi¬ 
cati  lunari  (inediti  questi  ubimi,  ma  di  niuna 
importanza  se  non  di  curiosità).  Aggiungasi 
che  proprio  di  questi. giorni  anche  là  casa  Son-.  j 
'  zogno  ha  pubblicato  nella  sua  «  Bibliotèca  Uni-:’ 
versale»  la  Città  del  Sóle. 

:  Questo  rinnovato-  interessamento  per  l’ ir¬ 
requieto  filosofo  di  Stilo  si  connette  indubbia¬ 
mente  a  quel  movimento  di  cultura,  dovuto 
soprattutto  all’opera  assidua  di  Benedetto 
Croce  e  di  Giovanni  Gentile  e  concentrato, 
oltre  che,  sugli  studi  filosofici  in  genere  e  sulla 
letteratura  del  600,  particolarmente  ,  su  alcuni 
letterati  e  filosofi  secentisti  meridionali  '.  da 
lungo  tempo  trascurati!  Non  che  il  Campa¬ 
nella  non  fosse  stato  studiato,  specialmente  in 
quest’  ultimo  trentennio  :  ché,  anzi,  dòpo  il 
saggio  giovanile,  ma  assai'pregevole,  del  D’ An¬ 
cona  (1854),  preceduto  in  Italia  solo  dalla 
Vita  di  T.  C.  del  Baldacchini  (Napoli,  1847) 
si  ebbero  nel  1878  gli  studi  di  Domenico  Berti 
sulla  Nuova  Antologia',  e  nel  1882-1887  i  la¬ 
vori  veramente  fondamentali  di  Luigi  Ama¬ 
bile,  che  ricercò,  narrò  e  documentò  la  vita, 
la  congiura,  ì  processi,  le  varie  prigionie  e  le 
■  successive  peregrinazioni  dell’  illustre  cala¬ 
brese.  Aggiungami  poi,  per  non  ricordare  che 
i  migliòri,  gli  scritti  di  Bertrando  Spaventa, 
di  Francesco  Fiorenrino,  di  G.  S.  Febei,  del* 
Solini,  del  Croce,  del  Gentile  :  cosi  che  la  figura 
del  Campanella,  pensatore  e  uomo,  è  ormai 
bene ,  analizzata  e  ricostruita.  - 

Delle  sue  opere  invece,  .tranfie  l’ edizione 
torinese  del  1854,  comprendente,  ie  opere  ita¬ 
liane  e  le  poesie,  non  avevamo  fin  qui  che  la 
Città  del  Sole,  ripubblicata  in  una  nuova  le¬ 
zione  dal  Sol-mi  nel  1904:  ben  vengaiio  dun¬ 
que  gli  attuali  volumi  del  Carabba,  e  special- 
.  mente  -i  due  delle  poesie.  È  la  prima  volta  in- 
fatti  che  quéste  vengono  stampate  complete, 
perché  all’  edizione  del  D’  Ancona,  e  a  quella 
dell’  Orelli  (Lugano,  1834)  mancavano  le  poe¬ 
sie  che  vennero  rinvenute  solo  molti  anni  più 
tardi  dalli  Amabile  e  riprodotte  nell’  opera  sua, 
quelle  due  edizioni  npn  essendo  che  la  ristampa, 
più  o  meno1  scorretta,  della  scelta,  scorrettis¬ 
sima,  stampata  nel  1622  a  Wolfenbuttel.  (?)  da 
Tobia  Adami,  cui  il  Campanella  aveva  affi¬ 
dato  il  manoscritto  della  sua  Cantica.  Singo¬ 
lare  destino  di  questo  nostro  italianissimo  filo¬ 
sofo,  d’  essere  stato  apprezzato  e  studiato,  fino 
a  poco  tempo  fa,  quasi  soltanto  da  tedeschi  ! 
Tedesco  era  infatti  1’  Adami  che,  insieme  al 
giovinetto  Rudolf  von  Bfinau,  visitò  il  pri¬ 
gioniero  di  Castel  Sant’Elmo  e  che,  primo, 
stampò  la  scelta  delle  poesie  ;  tedeschi  fu¬ 
rono  i  primi  editori  delle  sue  opere  filosofiche 
principali,  tedeschi  i  primi  e  più  entusiasti 
apprezzatoti  delle  sue  dottrine.  «Il  Leibnitz 
(son  parole  di  J.  G.  Herder)  ne  fece  alta  stima, 
adottò  il  suo  sistema  filosofico,  lo  celebrò  come 
uno  degli- spiriti  più  elevati  che  mai  esistes¬ 
sero,  e  non  parlavà  mai  di  lui  se  nón  e'on  de¬ 
vozione  e  gratitudine».  E  im  altro  tedesco, 
Gaspate  Orelli,  dopo  oltre  Venticinque  anni 
d’inutili  ricerche,  poteva. finalmente  ritrovare  . 
il  rarissimo  libretto  di  Wolfenbuttel  e  ripub¬ 
blicarlo  con  uba  prefazione,  nella  quale  esprime 
tutto  il  suo  entusiasmo  pel  Campanella  poeta 
e  filosofo,  vantando,  con  ragione,  'la,  venera¬ 
zione  in  cui  esso'bra  tenuto  in  Germania,  men-  -." 
tre  in  Italia  poco  o  nulla  di  lui  si  conosceva, 
è  biasimando  con  acerbe  parole  il  Botta  Che, 
pur  liberale  scrittore  e  valido  narratore  delle 
lotte  per- 1’ indipendènza  americana,  fece  prò-  - 
-  prl  i  giudizi  del  Giannone  sul  Campanella,  tra¬ 
scrivendone  pedissequamente’ le  ingiurie  ple¬ 
bee,  senza  conoscere,  affatto  il  valore  dell’  in¬ 
gegno  e  1’  alta  anima  del  filosofo  eh’  egli  igno¬ 
rantemente  denigrava. 

L’  entusiasmo  del  modesto  filologo  Orelli  non 
è  che  lo  specchio  di  quello  dèi  grande  Herder, 
che  del  Campanella  tradusse  parecchi  poemi 
e  ne  senti  la  vigorosa  grandezza,  la  nervosa 
agilità,  il  meraviglioso  rigoglio^  d’ idee  pre¬ 
corritrici; - forse  tanto  più  sensibile  a  queste 


qualità  intrinseche,  in  quanto  il  suo  orecchio 
straniero  (pur  essendo  egli  dotto  e  versato  nelle 
lettere  italiane)  veniva  meno  ingratamente 
urtato  dalle  disarmonie  e  dalla  rozzezza  dei 
versi  campanelliani. 

E  invero,  1’  unica  grave  accusa  che  si  possa 
fare  a  queste  poesie  è  la  mancanza  di  lima,  per- 
cui  la  scoria  ruvida  e  grigia  s’inframmette  e 
sovrappone  all’  aureo  getto  del  pensiero,  e  gli 
iati  stridenti  e  le  inverosimili  stiracchiature  ci 
offendono  a  ogni  istante  I’  orecchio.  Ma  quanto 
vigore  fra  tanta  ruvidezza  1  E  come  si  passa 
continuamente  dal  dispetto  .all’  ammirazione  ! 
Vi  sono  dei  versi  affatto,  inutili,  messi  là  per 
la  rima  o  per  compiere  una  quartina,  còme  que¬ 
sto  nel  sonetto  Del  Mondo  e  sue  parti  : 


Dunque  bisogna  andar  con  gran  rispetto  ; 

benché  il  commento  abbia  l’  aiia  di  giustifi¬ 
carlo.  Ma 'ècco  che  tosto  il  pensiero  s’eleva, 
pur  tra  la  trivialità  dell’  immagine  fondamen¬ 
tale,  e,  nella  terzina  di  chiusa,  informa  di  sé 
altamente  lo  stile.  Talvolta,  anche,  il  verso 
tradisce  il  pensiero  come  (in  Anima  immortale ) 
-‘dove  dice  che  il  Padre  immenso  (Dio)  «li  enti, 
come  il  mar  li  pesci,  cinge  »,  immagine  affatto 
contraria  all'idea  che  voleva  esprimere  il 
poeta  :  Ulularsi  (in  Dio)  .e  incingersi,  cioè  im¬ 
pregnarsi,  itìimedestmarsi.  Ma  più  spesso  in¬ 
vece  il  pensiero  è  dalle  immagini  felicissima¬ 
mente  espr^go,  e  con  ammirabile  aggiusta¬ 
tezza  e  forza':  veggasi  per  esempio  il  sonetto 
Modo  di  filosofare,,  dove  la  naturalezza  ener¬ 
gica  e  p’Opolate  dell’  ultimo  verso 

Deh  torniamo  per  Dio  all’  originale  I 

ne  fa  perdonare  il  suono  stridente  è  la  zoppi¬ 
cante  misura.  Cosi,  ìlversi  faticosamente  sti¬ 
rati  e  pieni  d[  espressioni  improprie  si  alternano 
in  uno  stesso  componimento  a  versi  perfetti  e 
.  magnanimi,  soprattutto  nei  sonetti,  come  in 
quello  ;  famoso  che  comincia  : 


due  versi .  Stupendi  deliba  prima  quartina,  bel¬ 
lissima  ;  mentre  la  seponda  .  scade  tosto  nel 
pensiero  e  della  forma,  redenta  però  dall’ ot¬ 
tavo,  verso,  d’ un’ asprezza  scultoria: 

-  .  (là  trina  bugia) 

Poi  le  due  terzine  decadono  nuovamente,, 
specie  nell’  ultimo  verso,  dove  il  «  dunque  » 
conclusivo  rieS|à|  d’un  effetto  disastroso,  ben¬ 
ché  altri  abbia;. attribuito  a  quel  vefso  un’  im¬ 
portanza  psicologica  speciale. 

Il  sonetto,  nel  suo  cerfchio  limitato  e  con¬ 
chiuso,  si  pressa  bene  allo  svolgimento  poe- 
"tico  d’ un  conè-etto  metafisico  e  morale,  im¬ 
pedendo  eh’  esso  divaghi  in  concetti  secondari, 
come  invece  Succede  spesso  nelle  «Canzoni», 
le  quali  ne  acquistano  un  carattere  più  rigo¬ 
rosamente  lògico,  ’  ma  altrettanto  antipoetico. 
E  un  modello  .Néramente  panni  il  sonetto  Con¬ 
tro  il  proprio  umore  (chiamato  magnifico  anche 
dal  De  Sanctis)  per  la  naturale  e  armonica 
graduazione  storica  ed  etica,  che  culmina  ap¬ 
punto  nell’  ultiruo  verso  :  in  tutto  il  sonetto 
non  c’  è  parola  da  togliere,  non  un’  espres¬ 
sione  imperfetta,  non  un  aggettivo  superfluo. 
Ed  è  singolare:  questa  sobrietà  del  Campanella 
in  un  tempo  —  tra  il  finir  'del  XVI  e  il  comin¬ 
ciar  del  XVH  sècolo  —  quando  già  infieriva 
la-  lue  dei  cof ’cettini,  delle  antitesi,  delle  agu- 
dezas,  e  il  «  divino  Panigarola  rei  suoi  seguaci 
prodigavano  le  più  bislacche  metafore  dai  pul¬ 
piti,  trasformati  in  cattedre  di  vuota,  ridicola, 
sguaiata  eloquenza.  (Nelle  poesie  e  in  molte 
delle  prose  di  Giordano  Bruno  la  gonfiezza 
secentesca  è  ;già  assai  sensibile  :  s’ indovina 
in  lui  (scriveva  il  De  Sanctis)  1’  Adulimi  e  il 
Marinò  :  invece  il  Campanella,  pur  tanto  vi¬ 
cino  per  età  Se  •  per  caratteri  dell’  ingegno  al 
grande  Nolano,  6  affatto  esente  dal  male.  Che 
se  si  volesse;  rintracciare  qualche  sentore  di 
secentismo  in  queste’ poesie,  oltre  a  pochi  lie¬ 
vissimi  accenni  sparsi  qua-  e  là,  dovremmo 
forse  ridurci  al  sonetto  Su  se  stesso,  dove  le 
.  numerose  antitesi  che  ne  formano  1’  ossatura 
(additate  anzi  nel  Commento  come  degne  di 
ammirazione)  sembrano  indulgere  alquanto  al 
gusto  dominante. 

É  certo  ché  l’ isolamento  nel  carcere  du¬ 
rante  tutta  la  .virilità,  la  mancanza  di  libri, 
il  ripensamefLto  pertinace  delle  proprie  idee, 
debbono  avér  contribuito  a  immunizzare  il 
Campanella  Alai  contagio  invadente  :  soprat¬ 
tutto  questo  ripensamento,  questo  .assorbi¬ 
mento  completo  -nelle  sue  teorie  ;  e  infatti  una 
1  delle  caratteristiche  principali  dèlie  poesie  cam- 
panelliane  è  l’entusiasmo  filosofico  che  le  ani¬ 
ma.  Quei  concetti  s’  eran  fatti  vivo  sangue  e 
carne  dell’  ardente  frate,  e  la  persuasione  ap¬ 
passionata  -della  loro  verità  traspare  da  Ogni 
verso,  da  ogni  parola.  Ciò  dà  loro  spesso  un 
vero  impeto  lirico,  e  anche  là  dove  esprimono 
principi  metafisici  affatto  astratti,  esse  rag¬ 
giungono  talvolta  una  sorprendente  vivezza 
rapprekentativa  e  un  effetto  artistico  completo  : 
il  concetto  c|ssa  d’  esfer  trascendente  e  1’  espres¬ 
sione  calda,  ^vivace,  colorita,  immediata,  si  fa 
cofpò  unicòr-con  l’idea,  né  la  mente  ha  più 
bisogno  di  Sceverar  con  fatica  dal  viluppo  in¬ 
tricato  e  osèùro  della  forma  il  significato  pro¬ 
fondo  delipensiero.  Veggansi  ad  esempio  le 
due  prime  strofe  (madrigali)  della  seconda 
Canzone  al  Primo  Senno. 

Se  la  prigionia  — «  come  scrisse  T  Amabile  — 
recò  danno  al  Campanella  filosofo,  che,  invece 
di  perseverare  nella  via  delle  esperienze,  fuor¬ 
viò  nei  campi  delle  fantasticherie,  e,  uscito  dal 
carcere,  non  v’era  più  tempo' a  ripararvi,  invece 
essa  afforzò  il  Campanella  poeta.  Mentrè  i  pa¬ 
timenti,  le  torture  inaudite,  la  lotta  venti- 
seienne  per  la  conquista1  della  libertà  e  della 
vita,  trassero  •  dall’ animo  suo  quegli  accenti 
profondamente  umani;  che  invano  cercheremmo 
nella  spagnoleggiante  vuotezza  de- poeti  suoi 
contemporanei,  cosi  la  segregazione  dal  mondo 
esteriore,  la  privazione  d’  ogni  Comodità  o  pos¬ 
sibilità  di  leggère  e  scrivere,  costringendo  il 
suo'  pensiero  a  ripiegarsi  tenacemente  su  sé 
stesso,  -fecero  si  eh’  egli  cèrcasse  di  schematiz¬ 
zarlo  e  quasi)  di  cristallizzarlo  in  versi,  come 
per  aiuto  mnemoiiicQ,.:  riuscendo  invece,  )pèr 
l’ innata  facoltà  poetica,  a  fame,  sovente  delle 
sintesi  mirabih  ,  e  fortemente  rappresentative. 
Cosi  le  poesie  del  Campanella  riassumono  tutta 
la  sua  filosofia  in  forme  comprensive  e  vigorose, 
ravvivate  spesso  dall’  ardente  umanità  del 
poeta.  Là  dove  invece  manca  la  perfetta  unione 
e  immediatezza  della  forma  coll’  idea,  o  dove 
all’  arido  e  nudo  intellettualismo  del  pensiero 
non  s’inframmette  l’emozione  umana,  dove 


insomma  quella  poesia  non  è  che  metafisica  in 
versi,  allora  l’ affiato  Urico  necessariamente  cade 
e  non  resta  che  lo  scheletro  ritmico,  su  cui  è 
avvolto;  faticosamente  è  astnisamente,  il  con¬ 
cetto.  Si  legga,  per  convincersene,  il  Credo 
(«  Fede  naturale  del  vero  sapiente  »)  nelle  cui 
terzine  è  evidente  1’  influenza  dantesca.  Anche 
nel  Paradiso  v’  hanno  passi  nudamente  con¬ 
cettuali  ;  mafia  essi  e  il  Credo  del  CampaneUa 
v’  ha  un’  immensa  differenza,  che  proviene,  ol¬ 
tre  che  dalla  maggior  perfezione  di  forma,  so- 
prattutto  dalla  drammatici  tà-  eh*  essi  assumono 
nel  contesto  del  poema,  dalla  situazione,  dal 
j  momento,  dal  fine,  che  prestano  loro  un  si¬ 
gnificato  intuitivo  ulteriore,  più  vasto  e  arti¬ 
stico.  Lasciati  a  sé,  questi  passi  esclusivamente 
trascendenti,  isolati  e  troncati  dal  restante,  e 
quando,  fosse  possibile  d’  evitare  l’ involontaria 
integrazione  mentale  che  U  riconnette  al  qua¬ 
dro  di  cui  sono  parte  organica,  perderebbero 
molto  della  loro  bellezza  e  resterebbero  delie 
fnorte  didascalie,  sapientemente  congegnate  e 
salvate  solo,  in  confronto  deUe  terzine  cam- 
panelliane,  dal  maggior  magistero  di  forma. 

Ma  le  poesie  del  CampaneUa  c’  interessano 
appunto  altamente  perché  quasi  sempre  in 
esse,  oltre  che  il  filòsofo,  sentiamo  l’ uomo. 
E  che  meravighosa  tempra  d’ uomo  1  Imper¬ 
territo  fraQ  tormenti  inenarrabili  della  viglia, 
che  gli  strappavano  le  carni  brano  a  brano, 
e  scagliato  poi  da  carcere  a  carcere  per  un 
quarto  di  secolo,  egli  combatte  sempre  e  trova 
forza  e  sennò  a  comporre  e  ricomporre  In  se¬ 
greto,  furtive,  una  vasta  serie  di  opere,  pro¬ 
fonde  è  piene  di  concetti  precursori.  Da  quel 
carcere  che,  com’  egli  scrisse,  , 


egli  bollava  a  fuoco  gli  ipocriti  e  i  falsi  filò¬ 
sofi,  «  e  chi  di  Dio  si  serve  e  a  Dio  non  serve  »  ; 
concentrava  nei  versi  le  sue  battaglie  contro 
T  aristotelismo  ;  profetava  il  sorgere  del  «se- 
col  novo  »  ;  sentivasi  Prometeo  novello  inca¬ 
tenato  in  una  caverna  del  Caucaso  :  poi,  quando 
«nel  duro  scempio  del  suo  lungo  inferno"»,  lo 
scoraggiamento  e  una  suprema  pietà  di’  sé 
stesso  lo  prendevano,  volgevasi  rassegnato  a 
Cristo,  sospirando  tristamente  : 

■  tante  piaghe  non  ha  1’  Apocalisse, 
arili  contea  tuoi  malcogniti  amici, 
come,  son  io;  tu  il  sai,  se  vedi  il  (cuore  : 
mia  vita  e  passion  son  pur  tuo  segno  ;  : 

e  consolavasi  col  pensiero  d’  essere  stromento 
«  pel  fato,  a  cui  serviamo  più  che  a  nui  »,  o 
usciva  in  quella  Lamentevole  Orazione  profetale, 
dal  prof  ondo  della  f  osta  dove  stava  incarcerato 
che  è  forse  una'  delle  cose  più  commovènti  e 
spontanee  che  siangli  sgorgate  '  dall’  anima. 
Come  è  pure  commovente  e  appassionata  la 
Canzone  a  Berillo  di  pentimento,  quella  «canzon 
graye  e  dolente  delle  mie  iniquitati  »,  donde 
traspare-  la  stanchezza  dopo  tanti  mali  sop¬ 
portali,  la  coscienza  deli’  inutilità  de;’  suoi  sfor¬ 
zi, -la  caduta  delle  sue  speranze  ne)  sorgere  del 
«  secai  novo  »,  e  insieme,  forse,  la  sincera  umi¬ 
liazione  della  sua  superbia  a  Dio,  il  pentimento 
d1' essersi  arrogato  una  missione  divina,  d’ es¬ 
sersi  creduto,  —  qui  basso  — 

Qual  Cristo,  eletto  sasso  1 

di  non  aver  saputo  riconoscere  le  divine  vie 
«quanto  più  tarde  tanto  più /gagliarde  »  ;  men¬ 
tre  io  la  ritengo  certamente  ironica  là  dove 
dice  (Madrig.  VI)  :  1 


Commoventissime  poi  le  sue  ripetute  invo¬ 
cazioni  al  lume  del  giorno,  la  privazione  del 
quale  era  per  lui  il  più  crudele  dei  tormenti  : 
talché  dalla  fossa  di  Castel  Sant’  Elmo  egli 
«  invidiava  alle  mosche  èt  ai  serpi  la  mirabile 
gratta  della  luce  »,  e  scriveva  quell’  Inno  al 
Sole,  i  cui  disiici. possenti  e  dolenti  sembrano 
davvero  risentire  dell’intima  virtù  che  .il  novo 
sole  primaverile  infondeva  fin  :  nel  buio  del 
profondo  carcere,  suscitando  dall’  animo  del 
filosofò  quel  più  limpido  canto,  cosi  gonfio 
d’  affetto  e  d’  una  disperata  nostalgia  per  tutte 
le  cose  belle  che  vivevano,  s’  agitavano,  si  mol¬ 
tiplicavano  nel  libero  e  chiaro  mondo  di  sopra. 
Poi,  quando  nel  1608  viene  tempòraneamehte 
trasportato  in  Castel  -deh’  Ovò,  |h)cun  carcere 
men  duro,  esala  la'  sua  letizia-  nella  laude  La 
Possanza  dell’  Uomo,  dove  sentesi  la  gioia  del 
respiro  più  libero  e  del  meno  contesogli  lume, 
mentre,  celebra,  pur  tra  il  complicato  e  fati¬ 
coso  intreccio  della  rima,  ingegnosamente  i 
fatti  capitali  del  progresso  umano. 

Certamente,  oltre  la  scelta  dell’  Adami,  ol¬ 
tre  le  sessantasette  ritrovate  dall’  Amabile, 
molte  altre  dovevan  essere  le  poesie  composte 
dal  Campanella  in  carcere,  donde  anche  si 
spargevano  segretamente  per  Napoli,  coll’aiuto 
di  industriosi  amici,  che  facevàn  pure  perve¬ 
nire  dei  libri  al  prigioniero  :  fra  essi  quella 
pietosa  Suor  Eleonora  Barisana  di  Barletta 
«  che  stava  dentro  kri  Castello,  sotto  la  car¬ 
cere  dove  stava  il  Campanella  al  -Torrione,  la 
■  quale  con  una  cordella  li  porgéva :  libri  e 
scritti....  »  e  alla  quale  egli  indirizzò  il  sonetto  : 


Uscito  dal  carcere  sessantenne,,  dopo  esservi 
entrato  a  trent’  anni  ;  fuggito,,  lungi  dalla  sem¬ 
pre  sospettosa,  tirannide  spagnuola,'  a  .Roma  ; 
subita  ivi  una  nuova  prigionia  (mite 'questa 
volta)  nelle  carceri  del  Sant’  Uffizio,  donde  lo 
Uberò  Urbano  Vili;  perduto  il  troppo  fugace 
favore  del  papa,  per  gli  invidiosi  raggiri  dei 
Padri  Ridotti  e  Riccardi,  e  rifugiatosi  in  Fran¬ 
cia,  dove  trova  finalmente,  un  po’ .di  pace,  dà 
maino  colà  alla  pubblicazióne  di  alcuna  delle 
sue  opere  filosòfiche,  che  tanto  gli  stavano  a 
cuore  ;  ma  l’ invidia,  la  malevolenza,  1’  aperta 
inimicizia  lo  perseguitano  sempre  :  perde  la 
pensione  del  papa,  e,  nonostante  le  protezioni 
francesi,  si  riduce  quasi- miserabile,  si  che,  per 
un  tempo,  deve  vivere  «  di  carità  e  di  fame  ». 
Davvero,  dopo  tanti  anni  di  esperienza  cru¬ 
dele,  egU  meritava' ancora  il  rimprovero  de’  suoi 
antichi  colleghi  :  T  u,  asinus,  nescis  'Vivere  ! 
No,  non  sapeva  vivere ,  l’  indomito  frate,  egU 
sapeva  solo  combattere  ;  e  come,  da  giovi¬ 
netto,  aveva  giurato  sulla  bara  del  maestro 
suo  Telesio  di  lottare  sempre  contro  la  trina 
bugia,  contro  quei  tre  mali  estremi,  eh’  egli 
sentivasi  nato  a  debellare,  cosi,  vecchio  e  af¬ 
franto,  egU-  combatteva  ancora,  combatteva 
sempre.  ,  . 
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IL  MARZOCCO 


LA  SIGNORINA 
FACOLTÀ 

Questa  eh’  io  presento,  e  che  nelle  sue  li¬ 
nee  essenziali  è  il  più  caratteristico  esponente 
della  categoria,  viene  da  non  so  qual  lontana 
e  misteriosa  provincia  della  Russia.  Piomba 
all’albergo  senza  preavviso,  con  un  corto  as¬ 
tuccio  nero,  un  violino  e  molti  fascicoli  di 
musica,  un  baule  di  libri,  e  un  paio  di  scarpe 
scucite  e  scalcagnate  ai  piedi,  perché  in  viag¬ 
gio  le  mancò  il  tempo  di  comprarsene  altre. 

Il  giorno  dopo  corre,  colle  sue  scarpe  scal¬ 
cagnate,  ad  inscriversi  all’ Università  (Facoltà 
di  filosofia  e  di  lettere,  generalmente);  poi  passa 
da  un  calzolaio  a  scegliersi  un  delizioso  paio 
di  scarpette  di  velluto  nero  o  di  camoscio 
grigio,  con  fibbia  d’argento,  che  le  durerà  tre 
'  settimane. 

Per  breve  tempo  manda  in  visibilio  gli 
ospiti  dell’albergo.  Franca,  spontanea,  parla 
tutte  le  lingue  con  la  calda  mollezza  slava, 
che  dà  tanto  fascino  all’espressione  ;  e  suona 
JI  violino  come  un  italiano  del  sud  lo  potrebbe 
jèuonare,  rubando  la  tecnica  al  sentiménto. 
Magra  ma  elastica,  con  un  visino  da  gatta 
ove  i  neri  occhi  luminosi  e  le  grosse  labbra  san¬ 
guigne  mettono  uii  chiaro  accento  di  femmi¬ 
nilità,  cammina  col  busto  in  avanti,  con  passo 
maschile,  colle  mani  nelle  tasche  del  loden, 
come  un  uomo.  Quando  non  indossa  il  loden, 
non  sa  dove  metter  le  mani.  Quando  siede, 
accavalla  infallibilmente  una  gamba  sull’altra. 
E  sorprendente  il  contrasto  fra  questi  gesti 
maschili  e  quelle  labbra  d’  amore. 

Studia  gran  parte  della  notte,  e  si  alza  il 
mattino  coi  pésti  sotto  gli  occhi  e  la  bocca 
I  pallida.  Sulle  dita  affusolate,  cosi  agili  sul- 
1  archetto,  conta  e  fa  ballare  .  come  burattini, 
i  scherzando,  i  vecchioni  del  sofisma,  Montaigne, 
Pascal,  Spinoza,  Schopenhauer,  Nietzsche.  Con¬ 
fronta  i  sistemi,  li  imbroglia  fra  di  loro  pel 
I  piacere  di  imbrogliarli,  ne  forma  un  suo  grot- 
‘  tesco  e  maraviglioso  edificio  babelico  :  poi 
lascia  crollar  tutto,  e  giù  una  risata. 

L  Studia  anche  la  storia  e  la  filosofia  della 
musica,  ed  è  capace,  per  ore  ed  ore,  -di  dis- 
||  sertar  sulle  origini  del  canto,  sui  misteri  or- 
s.  chestrali,  sul  fènomeno  wagneriano  :  poi,  d’un 
!  balzo,  va  al  pianoforte  e,  accompagnandosi  a 
capriccio,  canta  «  O  sole  mio  >  colla  grazia  vel¬ 
lutata  d’un  guaglione  di  Santa  Lucia. 

|  Questa  bizzarra  creatura  non  accenna  mai 
alla  propria  famiglia.  Forse  l’ ha  lasciata 
laggiù  in  Russia,  semplicemente  perché  ha 
trovato  necessario  di  venire  a  conquistar  la  sa¬ 
pienza  in  una  delle  tante  Università  svizzere; 
Forse  non  ne  ha,  pon  ne  ha  mai  avuta. 
Ha  l’aria  di  essere  senza  punto  d’appoggio. 
Guardandola,  si  pensa  a  quelle  gracili  danza¬ 
trici  di  corda,  che  camminano  sul  filo  a  suon 
di  mazurka ,  tenendo  in  una  mano  un  parasole 
rosso,  sorridendo  a  qualcosa  che  non  è  visi¬ 
bile  se  non  a  loro  :  cercando  forse,  con  quel 
sorriso,  di  magnetizzare  la  morte.  Si  pensa 
eh  ella  sia  nata  per  generazione  spontanea, 
che  non  abbia  consanguinei,  e  che  nessuna 
parte  del  mondo  possa  essere  stabile  sotto  i 
suoi  piedi. 

Ha  molti  amici  :  nessun  intimo.  Ha  de¬ 
naro  ;  ed  è  per  questa  buona  ragione  che  può 
vivere  ove  le  piace,  e  dedicarsi  all’  astratto. 

A  chi  le  chiede  se,  •  ottenuta,  la  laurea,  eser¬ 
citerà  il  professorato,  risponde  a  bruciapelo: 

«  Io?...  Ma  vi  pare?...  »  — con  uno  scoppio 
di  risa.  A  chi  le  ribatte  :  «  Allora  prenderete 
marito  ?  »  risponde  a  bruciapelo  :  «  Io?...  Ma 
vi  pare  ?...  »  — ■  con  un  altro  scoppio  di  risa, 
più  lungo,  più  squillante,  più  folle  del  primo, 
j  Dunque,  né  cattedra,  né  marito.  Che  cosa, 
allora?...-  Non  si  sa.  Fra  i  numerosi  camerati 
d’ Università,  coi  quali  prende  gli  appunti  ed 
il  thè,  va  a  teatro  e  in  battello,  discute  le 
teorie  di  Emanuele  Kant  e  declama  i  versi 
di  Heine,  non  se  ne  trova  forse  uno  verso 
3  quale  la  sospinga  l’oscura  corrente  magne¬ 
tica  che  si  chiama  l’amore.  Il  compagno  di 
studi  non  può,  in  generale,  essere  l’amante. 
Ove  una  vampata  amorosa  rinvestisse  di  sor¬ 
presa,  ella  non  penserebbe  a  fondare  uyia 
famiglia;  né  l’ uoipo  penserebbe  a  lei  per- 
questo  scopo.  Ella  non  ha  la  minima  idea  d’ una 
casa.  Nel  medesimo  tempo,  non  è  allatto  «  la 
donna  che  si  diverte;^.  Sul  libero  amore  di¬ 
scute  volentieri  (discute  soltanto)  e  la  paròla 
'  amore  »  suona  bene  sulle  sue  belle  labbra 
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gonfie  di  giovinezza  come  le  ciliege  in  giugno. 
Ma  non  lo  metterebbe  in  pratica  :  ha  troppa 
paura....  delle  conseguenze.  Forse  —  chi  sa?  — 
dell’atavismo  femminile  di  tanti  secoli,  le  è 
rimasto  nel  sangue,  nei  nervi,  nelle  occulte 
regioni  del  sub-cosciente  il  brivido  sacro  del 
pudore,  l’orgoglio  di  sé,  T impossibilità  fisica 
di  darsi  ad  un  uomo  cosi  alla  leggèra,  quando 
quest’uomo  non  rappresenti  per  lei  l’intera 
ragione,  sia  pure  illusoria,  della  vita  :  la  cer¬ 
tezza  dell’ appoggio  materiale  é  morale,  sino 
alla  morte. 

Cosi,  questa  creatura  ultra-moderna  colla 
quale  ciascuno  può  liberamente  discutere  le 
più  scabrose  questioni,  udendola  pronunciare 
le  frasi  più  tecniche  e....  senza  sottintesi; 
questa  vergine  che  non  ignora  nulla,  che  ha 
letto  e  compulsato  tutto,  che  vive  fra  masse 
d’uomini  giovani,  senza  turbarli  e  senza  esserne 
turbata,  è,  in  fondo,  spaventévolmente,  irri¬ 
mediabilmente  sola. 

Un  mattino,  che  è,  che  non  è,  lascia  l’al¬ 
bergo  all’improvviso.  È  accaduto  che,  dopo 
mille  corse  per  la  città,  ella  ha,  infine,  sco¬ 
perto  una  camera  ed  un  salotto  ammobiliati, 
che  le  piacciono,  e  dove  si  sentirà  più  libera. 
Parte  co’  suoi  libri,  il  suo  violino,  il  suo 
loden,  la  sua  penna  stilografica, ,  la  sua  mac¬ 
chinetta  pel  thè.  Pranzerà  ogni  giorno  alla 
trattoria,  come  uno  scapolo;  colla  pioggia, 
colla  neve,  colla  stanchezza  nel  cervello  di  ore 
ed  ore  di  lezioni,  fra  l’odor  grave  delle  tazze 
di  birra  e  dei  salami  affumicati,  e  le  robuste 
risa  volgari  degli  studenti  e  dei  commessi 
viaggiatori.  Poiché  essa  ha  -preso  in  affitto 
una  camera  ed  un  salotto,  ma  non  una  cu¬ 
cina;  e  non  possiede,  1’  abbiamo  detto,  che 
una  macchinetta  pel  thè. 


!  Nei  centri  universitari  svizzeri  e  tedeschi, 
cambiando  i  connotati  e  il  paese  di  prove¬ 
nienza  e  mettendo  il  pianoforte  al  posto  del 
violino,  di  signorine  Facoltà  se  ne  trovano  a 
iosa.  Ma  non  rappresentano  il  vero  tipo  della 
studentessa,  uscita  molte  volte  dalle  strettoie 
di  un  umile  ambiente  domestico  col  serio 
proposito  di  conquistarsi  una  laurea,  sia  di  me¬ 
dicina,  sia  di  farmacia,  matematica,  legge  o 
letteratura,  per  entrare  poi,  bravamente,  in 
carriera,  e  guadagnar  soldi  e  fama  —  visto 
che  i  mariti  vanno  sempre  più  dileguandosi 
in  fumo  sull’orizzonte,  e  che  non  tutte  le 
fanciulle  possono  far  la  maestra  di  scuola 
elementare  o  la  commessa  di  magazzino  o  la 
provatricè  in  una  casa  di  mode. 

La  signorina  Facoltà  s’inscrive  alla  mede¬ 
sima  per  seguire  un  suo  irrefrenato  bisogno 
di  libertà  interiore  e  di  conoscenza;  ma  senza 
uno  scopo.  Ella  vuole  ardere  la  propria  torcia 
pei  due  capi.  Ha,  forse,  all’alba  della  giovi¬ 
nezza,  sognato  l’amore  ed  il  matrimonio  ;  ma 
il  matrimonio  non  venne  e  l’amqre  non  venne, 

1  e  lei  ha  fretta  di  vivere,  e  vi  son  tante  cose 
da  vedere  nel  mondo,  da  studiare  Sui  libri, 
quando  il  cuore  è  vuoto  I... 

E  impara  a  divenire  internazionale.  E  im¬ 
para  a  viver  sola,  senza,  controllo  di  sorta 
fuor  che;  se  stessa,  senza,  la  . dolcezza  ed  il 
peso  (l’una  non  può  sussistere  senza  l’altro) 
di  una  yigile  affezione  che  la  segua  e  la  pro¬ 
tegga  da  presso.  Difficilmente  ha  la  costanza 
di  giungere  all’esame  di  laurea:  quando  le 
pare  di  aver  abbastanza  imparato  in  una  Fa¬ 
coltà,  per  delizia  di  cambiamento  ne  segue 
un’altra,  mutando  paese.  Non  si  vede  bene' 
quale  possa  essere  il  suo  avvenire.  Non  si 
comprende  qual  parte  femminile  ella  rappre- 
senti  in  questo  primo  quarto  di  secolo,  cosi 
vario  di  atteggiamenti  muliebri. 

Non  è  pericolosa  a  nessuno  ;  forse,  a  se 
stessa.  Non  possiede  la  forza  umile  e  pa¬ 
ziente  della  piccola  massaia,  ignorante  di  tutto 
fuorché  dell'andamento  di  casa  e  delle  con¬ 
suetudini  del  suo  uomo;  consuetudini  ch’ella 
sa  penetrare  e  assecondare  con  tanta  sagacia, 
da  renderselo'  schiavo,  avendo,  lei,  la  falsa 
apparenza  d’una  serva.  Non  la  forza  sensuale, 
miscuglio  aromatico  di  raffinatezza  e  di  vizio, 
della  cortigiana,  sia  legale  sotto  veste  di  si¬ 
gnora  maritata.,  sia  professionale  sotto  veste 
di  canzonettista  o  di....  bellezza  di  cartello. 
Non  la  forza  intelligente  e  diritta  della  donna 
che  studia  per  riuscire  e  per  lavorare,  e  vi 
riesce,  e  arriva  a  disporre  la  propria  vita  in 
perfetto  equilibrio  superiore. 

È  geniale,  ma  inconsistente.  È  attiva,  ma 
neurastenica.  La  sua  risata  matta,  la  sua  ec¬ 
cessiva  franchezza,  le  sue  ardenti  discussioni 
su  Hegel  e  Spencer  nascondono  un  vuoto  di  — . 
sepolcro,  una'  miseria  morale  muta  e  sorda, 

■  che  non  troverà  mai  parola  per  rivelarsi,  per¬ 
ché  soffre  senza  saperlo. 

Ed  ecco  che,  un  bel  giorno,  la  signorina 
Facoltà  sparisce  dalla  città  universitaria.  Nes¬ 
suno  sa  più  nulla  di  lei.  Forse  è  ritornata  al 
suo  paese.  —  Ma  ha  un  paese?...  —  Forse 
è  rientrata  nella  sua  famiglia.  —  Ma  ha  una 
famiglia?...  —  E  sarà  mai  possibile  *che  ella' 
resti  ferma  in  un  angolo  qualunque  del  mondo, 
e  vi  metta  radici?... 

Sparisce.  Nulla  lascia  di  sé  come  ricordo, 
perché  nulla  ha  saputo  edificare.  Non  vi  fu¬ 
rono,  ahimè!...  occhi  cosi  sagaci,  i  quali  sa¬ 
pessero  scorgere,  attraverso  il  suo  gaio,  chias- 
•soso  atteggiamento  d’  emancipata,  una  debo¬ 
lezza  che  non  avrebbe  chiesto  di  meglio,  al 
principio,  che  di  essere  sostenuta,  amata,  ac¬ 
carezzata,  condotta  verso  il  dovere  di  una 
necessità  o  la  bellezza  di  una  fede.  —  Spa- 
’r’sce.  —  E  gli  impassibili  gorghi  della  vita 
che  sèmpre  si  rinnova  s’accavallano  dietro 
,  di  lei. 

Ada  Negri. 

Gli  abbonati  citte  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


Genitori  e  scuole 


Una  —  e  forse  non,!’  ultima  —  delle  mólte 
ragioni  perle  quali  il  recente  progetto  di  legge 
.dell’onorevole  Credaro  sulla  scuola  media  mi 
apparve  subito,  nonostante  le  migliori  inten¬ 
zioni  del  ministro  e  pur  tenuto  conto  delle 
difficoltà  in  cui  egli  s’  è  dovuto  dibattere, 
molto  lontano  da  quel  eS'ibccorrerebbe  a  sanar 
veramente  i  mali  dei  nòstri  istituti  scolastici, 
è  1’  espediente,  psicologicamente  poco  accorto- 
e  poco  apolitico,  se  apche  non  ingiusto  in  sé 
stesso,  col  quale  sarebbe  finalmente  raggiunto 
il  necessario  e  ormai  proprio  ùrgente  miglio¬ 
ramento  economico  dègE insegnanti  ;  fin  rin¬ 
crudimento  notevole  déjffeytasse  scolastiche.  Un 
simile  provvedimento,  per  cui  il  vantaggio  ecò- 
nomico  degl’ insegnanti.Viene  a  dipendere  imi-' 
camente  e  direttamente|3à  un  nuovo  aggravio. 

.  delle  famiglie  — -  mors  ima,  vita  mea  !  —  non  è 
.  certo  il  più  adatto,  e  STOiyisto  da;  molti  chia¬ 
rissimi  sintomi,  a  vincere  quella  diffidenza, 
più  ancora,  quella  sorda  irritazióne  purtroppo 
alquanto  diffusa  nelle  famiglie  -stesse  verso 
l’opera  degl’ insegnanti, 'è  a  riavvicinar  vera- 
mente,  in  una  CQll^bpraziópe  intelligente  e  in- 
■  spirata  a.  stima  reciproca,  la  famiglia  e  la 
scuola. 

Non  è  chi  non  sappia  e  non  è  chi  non  la¬ 
menti  in  Italia  -questa  mancanza,  cosi  dan¬ 
nosa  al!  educazipne.-.pubbhcai  e  a  quella  do¬ 
mestica,  d’  un’intesa  fecondi  tra  quelli  che 
sono  e  Saranno  sempre  i  due!  massimi  istituti 
educativi.  La  famiglia ignora  jj  ;  scuola,  l’ ignora 
nelle;  sue  esigenze,  nei  suoi  s(  opi,  nel  suo  spi¬ 
rito  ;  perciò  le  rimane -estranei ,,  -considerandola 
soltanto  uno  strumento  ai  fini  utilitari  suoi  e 
a,  qual- 


,  dei  suoi  figlioli,  .perciò  anche 
che  volta  anzi  1’  odia  e  la  di 


crificl-che  impóne,  per  le  appi  renti  ingiustizie, 
per  le  pretese  .  giudicate  illeg  ittiine,  per  quel 
qhe  non  fa  e,che,  si  crede,  dov  ebbe  fare.  È  una 


triste  psicologia  del  nostro  spi  ■ 
non  può  riuscir  nuova  a  nessi  n 
eccezioni,  i  genitori  affidano" 


ito  pubblico  che 
Meno,  alcune 
figliuoli  alla 


‘scuola  cosi  ,  come  si  ,  affida  al  ciabattino 
paio  di  scarpe  da  riparare,  ;¥e  ne  disinteres¬ 
sano  quindi  completameli!  e  te  aspettano  sol¬ 
tanto,  anno  per  anno,  il  risultato  materiale  e 
-  tangibile  1  approvazione  o  la,  bocciatura,  cioè 
'  uria  somma  hene  spesa  o  una  spesa  da  rifare. 
Se,  da  una'pàrt.e  l’ ignòranzaj  dell’  opera  della 
scuola  tiene  a  quest'n  estranea  e  lontana  la 
famiglia,  dall’ altra  Futilità?  smo,  spesso  ve¬ 
ramente  brutale,  apre- fra  essi  dm  abisso  anche 
più  profondo  ed' è  una  forz^  .-anche  più  diffi¬ 
cile  a  vincere  .  della ,  stèssa  ignoranza.  Per  i 
più,  la  professione  e:  il  guadagno,  in  qual¬ 
siasi  modo-, ,  ma  al  più  presto  possibile,  è 
1’  unico  -risultato  che  ci  sia  da  attendersi  dalla 
4.  scuola.  Di  qui  l’  incapacità  ©  ìa  nessuna  vo¬ 
lontà  di  comprendere  il  valore  degli  studi  e 
gli  sforzi  dell’ insegnante^  mi  r  qui  l’avversione 
a  ogni  'benintesà  severità,^  il  malumore  per 
ogni  insuccesso  del  fan  frullo,  avvertito  su¬ 
bito  e  soltanto  come  uh;ipeiicolq;:  per  la  riu¬ 
scita  finale  e  .per  il  conseguiménto  d’  un  di¬ 
ploma  ben  utilizzabile  nella  latta. '/per  la  vita, 
quando  non  costituisce  piuttosto  un’offesa  e 
un  torto  fatto-.aila  .famiglia,  cioè  un  colpo  , alla 
vanità  o  al  gretto  egoismo  dei  genitori.  La 
scuola  rimane  cosi  isolata  in  mezzo  a  un  am¬ 
biente  freddo  od  ostile,  .quando  dalla  coscienza 
pubblicale  soprattutto  da.quella  di  quanti  sono 
educatori  per  dovere  di  natura  e  per  istinto,  dei. 
padri  e  delle  madri,  dovrebbe  attingere  luce  e 
calore,  e  la  sua  efficacia/£dùcatiice,  la  sua  di¬ 
sciplina  stessa,  la  sua  compagine  spirituale  ne 
risentono  profondamente.  È  (presto  uno  degli 
aspetti  della  èrisi  della,’ Scuola  prèsso  di'  noi, 
eh’  è,  non  esito  a  dirlo;J§oprattutto  una  crisi 
morale. 

-  E  con  ciò  non  voglio- dire  che;,  uguale  di¬ 
fetto  non  vi  sia  da  parte;-degl’  insègnahii  :  di-, 
fetto,  più  che  colpa,  perché  cipnnessp  purtroppo 
con  uno  stato  di  fatto  cui  non  basta  a  modifi¬ 
care  in  meglio  la  loro  buona  volontà.  Cercano 
essi,  infatti,  di  diffondere  Intorno  ;  a  sé,  fuori 
della  scuòla,  quella  coscienza  degl) ideali  e 
quella  conoscenza  dei .  mezzi  educativi  a  cui 
s’ inspira,  o  dovrebbe  inspirarsi,  1’  opera  loro  ? 
Appunto  perché  in  esSf’jà’  finzione  educatrice 
è  oggetto  di  studio  e  .dr .riflessione  continua, 
còmpito  loro  sarebbe  anche  àuello-di  agire  di¬ 
rettamente  sulla  coscienha  -pèriagogica-  del  po¬ 
polo.  Il  Tews,  uno  dei  pili  insigni  pedagogisti- 
so.òiologi  della  Germania,  ha?  detféfa  «  Come  il 
medico,  che  cura  soltanto  degli  ammalati,  ma 
che  non  ammaestra  nessuno, sulla  cura  del  prò-, 
prio  corpo. ma  nessuno  mette  in  mano  i  mezzi 
per  conservar,. -sano  il  propino  corpo,  e  some 
1’  avvocato,  che:  mena  innanzisoltanto  dei  prò-  - 
cessi,  ma  non  .contribuisce  a  diffondere  la  co-, 
noscénza  e  la  coscienza  del  diritto,  sono  niente 
più  che  abili  uomini  d’  affari,  cosi  anche  il  pe¬ 
dagogo,  il  quale  non  fa  che  educare  fanciulli, 
senza  far- parte  ad  altri  della  “sua- capacità, 
deve  esser  considerato  come.-ùm  uomo  che 
compie  solo  a  metà  il  suo  ufficio  ».  E  ricorderò, 
ancora,  a  confermare  e  a  formulate  esatta¬ 
mente  il  mio  pensiero,  come  vént’  anni  addiè¬ 
tro,  proprio  per  inspirazione  e  sii  proposta  del 
Tews,  T  associazione  degl’  insegnanti,  di  Halle 
votasse  un_  ordine  del  giorno  nói  quale,  affer¬ 
mata  là. jQèc,essità  ’d’  una  colìaÒqrazione  tra  la 
scuola  e  la  famiglia  e  quindiVd'  uba  intesa 
personale  tra  maestri  e  genitori,,  era  detto  -che 
«  gli  educatori  di  professione  hanno  anche  il 
dovere  di  fare  dei  principi  fondamentali  della 
loro,  scienza  .e  della  loro  arte  educativa'  un 
bene  comune  della  nazione  e  di  -conoscer  più 
da  vicino  le  idee  educative  viventi  nel  .popolo 
stesso,  sia  che  vadano  combattute  e:  corrette, 
sia  che  vadan  riconósciute  per  giuste  e  diffuse 
più  largamente  ».  Solo  cosi,  seguendo  questo 
monito  dei  loro  colleghi  tedeschi,  gl’  insegnanti 
italiani  contribuiranno  veramente  a  risolvere 
là  crisi  della  foro  scuola,  prendendo  il  posto 
che  loro  compete  nella  vita  dèlia  nazione  e 
creando  intorno  alla  scuola  la  cóoperazione 
efficace  d’  una  coscienza  pedagogica  largamente 
diffusa.  Han  pensato  a  quest’  altro  impreteri¬ 


bile  dovere  spettante  al  professore  medio  —  e 
che  vuole  anch!  esso  per  sé.tempo  ed  energia  — 
quanti  vorrebbero  imporgli  un  maggior  nu¬ 
mero  d’ore  settimanali,  in  corrispettivo  d’un 
aumento  di  stipendio  a  cui  avrebbe  -diritto 
anche  Se  il  suo  lavoro  fosse  molto  minore  di 
quello  a  cui  ora  è  tenuto  ? 

A  risolvere  questo  problema,  della  diretta 
collaborazione  tra  la  famiglia  e  la  .scuola,  in 
mancanza  della  quale  quest’ ultima  si  strania 
i  sempre  più  d'alla  vita  sociale,  mentre  pur  si 
pretende  da  tutti  eh’ essa,  sia  una  reale  pre¬ 
parazione  alla  vita,  aveva  mirato  T  istituzione 
>  del  Comitato  dei  padri  di /famiglia,  dovuta 
all’  iniziativa,  anche  ih  questo  ben  intenzio¬ 
nata,  dell’  onorevole  Credaro.  Ma  questa  isti¬ 
tuzione  si  può'  ormai  dire  fallita.  E  il  falli¬ 
mento  è  dovuto  .al  fatto  eh’  èssa .  .attuava  la 
desiderata  collaborazione  in  maniera  burocra¬ 
tica,  eccessivamente  ristretta,  e  non  era-  fon¬ 
data  su  una  più  larga  comunicazione  e  inti¬ 
mità  spirituale  fra  genitori  e  maestri.  Che  vo¬ 
lete  che  facciano  pochi  padri  di  famiglia  invi- 
'  tati  a  intendersi  col  capo  dell’  Istituto  su  certi 
provvedimenti  generali,  che  altro  volete  eh’ essi 
rappresentino  sè  non  interessi  materiali  e  de¬ 
sideri  egoistici,  quando  manca  loro  una  pre¬ 
parazione  pedagogica,  quando  non  v’  è  .dietro 
ad  essi  una.  folla  di  genitori  che  -veramente 
slinteressino  ai  bisogni  e  al  bene  della -scuola, 
quando  la  loro  qualsiasi  azione  non  è  inspirata 
e  sorretta  da  una  coscienza  educativa  elabo- 
rantesi  ilei  continui,  intimi  rapporti  tra.le  fa¬ 
miglie  da  una  parte  e  gl’insegnanti  dall’  altra? 

È  dunque  da  quest’  opera  d’  avvicinamento 
-  e  d’ intesa  reciproca  che  bisogna  cominciare. 
La  benemerita  «  Sezione  toscana  della  Federa¬ 
zione-  femminile  italiana  »  ha  .avuto  un’  ottima 
idea,  chè  il  cuore  eletto  e  la  volontà  animosa 
della  baronessa  Elena  French  han  molto  èon- 
tribuito  a  far  trionfare.  L’idea  forse'  non  era 
precisamente  quale  si  è  maturata,  dopo  lo 
studio  e  la  preparazione*  pratica,  a  cui  il  Con¬ 
siglio  direttivo  della  Federazione  Ila  voluto 
partecipi  Gaetano  Salvemini  e  me.  Ma  ormai 
1  associazione  tra  i  genitori  d’ alunni  delle 
scuole  medie  di  Firenze  è  fondata  e  ha  il  suo 
statuto  (ph.e  il  Marzocco  odierno  pubblica  in 
altra  parte).  Non  si  tratta  d’  una  lega  masto¬ 
dontica  o  d’ un’ associazione  nazionale, ,  come 
altri  avrebbe  potuto  trovar  preferibile,  a  so¬ 
miglianza  della  Dansk  SMeforening  o  della  Pa¬ 
rente  ihaìionàl  Educational  Union  inglese  ò  altre 
d’altri  paesi.  Io  credo  che  questo  debba  es- 
.  sere  piuttosto,  fra  noi,  il  punto  d’  arrivo.  In¬ 
tanto,  le  iniziative  locali,  e  in  proporzioni  mo¬ 
deste,  saranno,  col  concorso  volonteroso  di 
tutt(,  feconde  di  buoni  risultati  e,  saranno  il 
miglior-  avviamento  a  quelle  più  larghe  ’  orga¬ 
nizzazioni  che  in  tempo  più  o  meno  lontano 
si  rivelassero  possibili  e  opportune. 

L’ Associazione  ha  due  scopi  fondamentali 
e  avrà  quindi  due  vantaggi  :  da  '  una  parte, 
interessare  collétti vamente  —  e  perciò  più 
utilmente  — ‘i  padri  e,  te  madri  di  famiglia  (è  • 
su  queste,  sia  detto  senza  intenzioni  di, caval¬ 
leria,  che  sarà  forse  da  fare  più  affidamento) 
alle  questioni  educative  e  scolastiche,  facendo 
loro  seguire  dà  vicino  la  vita  della  scuola,  cosi 
che  possano  richiedere  o  promuovere’ essi  stessi  - 
provvedimenti  favorevoli  al  suo  miglior  anda¬ 
mento  ,ò  aggiungere  a  quelli  richiesti  dalla  co¬ 
scienza  degl’ insegnanti  tutto  il  péso  dell’opi¬ 
nione  pubblica  ;  dall’altra,  avvicinare  questi  - 
ultimi  .ai  .genitori  e  alle  famiglie  in  convegni, 
possibilmente  periodici,  sicché  essi  si  conoscano 
e  discutano  insieme  familiarmente  e  compren¬ 
dano  meglio  gli  uni  i  bisogni  e  1’  azione  edu¬ 
catrice  degli  altri.  Le  condizioni  presenti  degli.  '• 
spiriti  e  la  necessità,  per  l’Associazione,  di 
esplicare  con  una  certa  libertà  la  prima  parte 
del  programma  suddetto,  come  d’ assicurare 
ugnale  libertà  agl’ insegnanti  stessi,  ha  con¬ 
sigliato  di  non  far  partecipare  direttamente 
questi  ultimi  all’Associazione,  ma  di  metterli 
in  intimo  rappòrto  con  questa;  oltre  che  con 
i  convegni  accennati,  con  una  specie  di  com¬ 
missione  consultiva  scelta  tra  gl’  insegnanti 
daH’  Associazione. 

In  questo  modo,  noi  intendiamo  — ■  se  T  at¬ 
tuazione  pratica  risponderà,  come  spero,  al 
mio  pensiero  —  svolgere  un’  opera  analoga 
quella  svolta  in  Germania,  nel  paese  di  tutte 
le  esperienze  educative,  da  quelle  adunanze  o 
ritrovi  tra  genitori  e  insegnanti  che  i  tedeschi 
chiamano  Elternabende  o, -  come  altri  preferisce 
(Willmann),  Schulabende  (anche  gli  Elternabende, 
in  Germania,  hanno  una  mezza  letteratura  !). 

Ed  è  chiaro,  per  ragioni  diverse  e  facili  a  com¬ 
prendere,  come  delle  due  forme  -diverse  di 
convegni  èonsuete  in  Germania,  quella  che 
unisce  insieme  insegnanti  e  genitori  degli  alunni 
d’  una  stessa  classe  e  quella  che  comprende 
famiglie  è  insegnanti  di  tutto  un  istituto  (eh’  è 
il  tipo  adottato  a  Halle,  a  Potsdam  e  altrove, 
e  eh’  è  il  preferibile  dove  non  vige  il  sistema 
dell’avvicendamento  degl’ insegnanti  per  tutte 
le  classi  d’  una  scuola),  noi  dovevamo  tener 
presente  di  preferenza  quest’ ultima,  non  solo,, 
ma  allargarla  -ancor  più,  comprendendovi  tutti 
gl’istituti  secondari  della  città.  Soltanto  cosi 
era  possibile  assicurare  unità  e  slancio  iniziale 
all’istituzione  e  una  partecipazione  regolare  e 
proficua  d’ un  numero  sufficiente  di  genitori! 
e  d’insegnanti.  Quando  il  contatto  sarà  sta¬ 
bilito  e  le  riunioni,  le  discussioni,  le  intese 
reciproche  saranno  entrate  un  po’  nelle  abitu¬ 
dini  e  saranno  ricercate  come  un  vantaggio 
per  tutti  (è  lecito.-sperarlo  ?),  allora  sarà  il  caso 
di  ientare  L’  organizzazione,  certo  più  proficua 
nell’  azione  quotidiana  della  scuola  e  della  fa¬ 
miglia,  dei  rapporti  e  dei  convegni  periodici 
tra  insegnanti  e  genitori  d’  alunni  d’  ogni  sin¬ 
gola  classe.  Poiché  bisogna  convincersi  che  non 
negativa  soltanto  dev’  essere  e  sarà  —  se  se  ne 
comprenda  dal  rùaggiòr  numero  l’ importanza 
e  se  ne  promuova  la  riuscita  ■ —  T  utilità  del- 
l’ iniziativa.  Se  in  principio  essa  varrà  soprat¬ 
tutto  a  modificare  lo  stato  d’  animo  di  molti, 
a  vincere  diffidenze,  a  dissipar  malintesi,  a 
creare  un  interesse  che  ora  manca  o  non  si  fa 
abbastanza  sentire,  a  fare  opera  di  ravvicina¬ 
mento  cordiale,  in  seguito  l’opera  dell’Asso¬ 
ciazione  diventerà  ben  altrimenti  benefica.  Si 


a 

tratterà  di  fare  ,  in  maniera  òhe  i  genitori  aiu¬ 
tino  quotidianamente  l’ insegnante,  seguano  da 
vicino  i  loro  figliuoli  nella  scuola,  e  genitori  e 
insegnanti  s’ illuminino  a  vicenda  sul  tempe¬ 
ramento,  le  attitudini,  i  bisogni  dei  ragazzi 
affidati  alle  loro  cure,  si  mettano  d’accordo 
sui  metodi  o  almeno^  su  certi  inconvenienti 
evitabili  soltanto  con  una  conoscenza  e  un’in¬ 
tesa  continua,  lavorino  in  comune  al  perfezio¬ 
namento  di  quest’opera  grandiosa,  difficile, 
imperfettissima  sempre  eh’  è  l’ educazione  e 
che  tanto  più  difficile  e  imperfetta  diventa 
quando  tra  la  famiglia  e  la  scuola  è  spezzata 
la  continuità  e  rotta  la  legge  dell’  armonia  e 
dell’unità,  fuori  della  quale  non  è  possibile 
la  vita  dello  spirito. 

Noi  abbiamo  gettato  il  seme.  Buon  numeio 
d’insegnanti,  i  quali  comprendono  quale  aiuto 
potrebbe  loro  venire  da  simile  istituzione,  han¬ 
no  accolto  l’idea,  più  che  con  favore,  con  en¬ 
tusiasmo.  E  sia  grazie  a  loro,  come  alle  no¬ 
bili  signore  che  l’hanno  caldeggiata  con  alto 
senso,  dei  doveri  e  della  missione  della  donna 
moderna  !  Nói  abbiamo  circondato  l’ inizia¬ 
tiva  di  tutte  le  possibili  garanzie.  Uomini 
autorevoli  per  dottrina  e  per  posizione  sociale  i 
e  politica,  da  Pio  Rajna  e  da  Febee  Ramorino 
a  Guido  Biagi  e  aì  senatore  Filippo  Torrigiani, 
le  dànno  il  loro  convinfoae  valido  appoggio. 

Ch  essa  fruttifichi  e  sia  stimolo  ed  .esempio  ad 
altre  citta  (dVEtalia  I  * 

Giovanni  Calò. 

Il  Museo  i  Toni  fiotti 

La  verde  solitudine  agreste  di  jTorcello  è  stata 
messa,  domenica  scorsa,  a  rumore.  Una  folla  numerosa 
capitata  da  Venezia  ne  ha  popolato  per  oltre  due  ore 
i  prati  chiazzati  del  rosso  fiammeggiante  dei  papaveri, 
gli  orti  densi  di  carciofi,  i  frutteti  giocondi  per  la  pro¬ 
messa  dei  peschi  e  dei  melograni,  mentre  altri  entra¬ 
vano  nelle  due  chiese  bizantine  a  svegliarvi  !  eco  di 
chissà  quale  liturgico  canto  .del  Mille,  mentre  una 
fitta  siepe  di  àutorità  civili  e  militari  assisteva  ai  di¬ 
scorsi  inaugurali  del  riordinato  Museo  provinciale 
dell’ estuario.  Perché,  il  pretesto  delia  riunione  era 
stato  proprio  la  riapertura  del  Museo  alle  cui  porte, 
da  oltre  due  anni,  battevano  indarno  i  pellegrini 
d’arte  recantisi  d’ogni  parte  del  mondo  alla  terra  che, 
accogliendo  gli  esuli  del  romano  territorio  Altinate, 
fuggitivi  dinanzi  alle  gesta  degli  invasori  barbari, 
preparavano  i  germi  della  opulenza  Realtina. 

11  riordinamento  del  Museo  Torcellano  s’imponeva. 
Fondato  nel  '72  grazie  all’  iniziativa  munifica  di 
Luigi  Torelli,  arricchito  dalle  cure,  dalle  ricerche  e 
dagli  scavi  dei  suoi  primi  direttori  esso  era  diventato, 
per  la  passione  tollerante  e  cieca  di  chi  ne  aveva 
retto  durante  alcuni  anni  le  sorti,  il  ricettacolo  di 
oggetti  di  scarso  o  di  nessun  valore,  peggio  ancora, 
di  oggetti  falsi  o  di  dubbia  autenticità.  Cosi  le  rac¬ 
colte  chiamate  a  proiettare  fasci  di  luce  sulla  tenebra 
che  ravvolge  i  tempi  romani  ed  i  primi  secoli  me¬ 
diovali  della  esistenza  lagunare  finirono  col  suscitare 
negli  studiosi  diffidenze  e  scetticismi  talvolta  addirit- 
tura  esagerati.  Il  Museo,  pur  contenendo  qualche  ele¬ 
mento  di  indiscutibile  altissimo  pregio,  falli,  pertanto, 
ad  un’altra  presupposta  missione  sua,  quella  di  favo- 
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dimento  della  lingua. 
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vale  Italiana  ».  L.  2.50. 
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FUCINI  R.,  All'  aria  aperta.  Scène  e  mac¬ 
chiette  della  campagna  toscana,  con  illu¬ 
strazioni  di  A.  Cannicci.  Quarta  edizione 
accresciuta  di  due  nuovi  bozzetti  L.  3, — 
GAROGLIO  D.,  Fior  di  vita.  Prose  e  poesie 
per  fanciulli  e  giovinette.  Libro  di  lettura 
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GRAY  E.  M.,  La  Bella  Guerra.  I.a  nostra 


guerra.  Corneo  fotog.  dell’  autore  L.  3,50 
LEVI  E.,  Dai  nostri  poeti  viventi.  Scelta 
di  poesie  italiane.  Terza  edizione  note¬ 
volmente  aumentata.  Elegantissimo  vo¬ 
lume  con  legatura  artistica  .  .  L.  4,50 
LEVI  E.,  Fiore  di  Poesie  italiane  antiche  e 
moderne,  facili  per  i  ragazzi  d’  Italia,  illu¬ 
strate  con  152  riproduzioni  d’  opere  d’  ar¬ 
te,  di  vedute  caratteristiche  e  di  melodie 
popolari  del  nostro  paese.  Edizione  per 
le  famiglie  e  per  le  scuole,  rilegata  soli¬ 
damente  alla  bodoniana.  .  .  .  L.  3,75 
MARTINI  F.,  Simpatie.  (Studi  e  ricordi). 
Seconda  edizione  accresciuta  di  tre  nuovi 
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ZANZI  C.  e  BERTOZZI  E.,  Piccola  Anto¬ 
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biografiche  .  .  .  .  .  .  •  .  •  L.  0,40 
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IL  MARZOCCO 


rlrfc  V  animazione,  1'  amore  delle  indagini  intorno  ai 
monumenti  che  gli  facevano  corona  ed  ai  quali  si 
imaginava  avrebbe  servito  di  commento.  Istituendolo 
si  era  provveduto  a  togliere  l’isola  dallo  stato  brutale 
di  abbandono  in  cui  la  dominazione  austriaca  aveva 
lasciata  precipitare.  Se  infatti  al  termine  del  XVIII  se¬ 
colo  Tornello  vantava  ancore  qualche  traccia  politico- 
religiosa  dell’antichissimo  splendore,  alla  meta  del  XIX 
l'a  miseria  morale,  oltre  che  economica,  vi  era  tale 
da  non  saperne  pensare  una  simigliante.  Ma  anche 
dopo  l’instituzione  del  Museo  i  rimedi  agli  insulti  ed 
alle  devastazioni  degli  uomini  furono  più  apparenti 
che  sostanziali;  oggi  soltanto,  rassicurate  le  sorti  del 
campanile,  restaurato  il  portico  mirabile  della  basi¬ 
lica  di  Santa  Fosca,  provveduto  alle  esigenze  più  gravi 
dell’  interno  della  gasili 


minata  nella  pitocca  ciarlataneria  di  Sior  Tonio  Bo- 
nagrazia  ;  dello  splendore  edilizio  qualche  pezzo  di 
•marmo  o  qualche  malinconica  stampa.  Ad  una  rozza 
croce  è  affidato  il  ricordo  della  isoletta  e  del  con¬ 
vento  di.  San  Michele  in  Zampanigo  ;  ad  una  li  tografia 


alterna  troppo  .  spesso  < 


.  la  declamazione. 


i  di  i 


naestoso  e  di  u 


i  fugac 


di  Santa  Maria  Assunta, 
preziosa  per  r  suoi  musare,  per  i  marmi  scolpiti  e 
pel  pavimento  tessulare,  l'avvenire  di  quest  oasi  di 
Si  storia  e  d’arte  sperduta/  nell’  impaludamento  del¬ 
l’estrema  laguna,  si  affaccia  scevro  di  pericoli  e  di 
catastrofi. 

■Sommamente  opportuno  appariva  dunque - 
male  ripeterlo  -  il  riordinamento  del  Museo; 


dedicati  à  San  Tomaso  dei  Borgognoni 
sorilievo  la  documentazione  della  chiesa  quattrocen 
tesca  di  San  Giovanni  Evangelista.  Chiese,  conventi 
palazzi,  ville  ;  tutto  è  dileguato  come  i 
quanto  il  tempo  avesse  composto  appena 
sogno  1  -' 

Ora  però  occorre  soggiungere  che  il  valore  senti¬ 
mentale  del  Museo  di  Torcello  non  è  affatto  prepon¬ 
derante.  11  Museo  ha  un  suo  valore  positivo  cospi¬ 
cuo  ;  specialmente  cospicuo  se  riferito  al  concetto  che 
le  raccolte  testé  riordinate  debbano  essere  riguardate 
come  il  nucleo  iniziale  di  un  agglomerato  di  altre 
'  raccolte  chiamate,  ove  aiuti  la  buona  volontà  degli 
enti  o  dei  privati  che  le  posseggono,  a  fondersi, 


-  né  è 


sommarsi  qui 


L’attuale  riordinamento  n 


dovrebbe, 
una  tappa 


per 


invito  della  provincia,  Pier  Liberale 
nell’ interno  della 


Rambaldi,-  mentre  d’altro  ( 

chiesa  di  Santa  Fosca  veniva  iniziata  una  delicata  e 
complicata  opera  di  ripristino.  ' 

Uno  dei  resultati  immediati  del  riordinamento  fu 
- o  già  due 


questo  :  le  raccolte  torcellane  che  occupavi 
palàzzetti  —  il  palazzo  dell’  Archivio  ed  il 
del  Consiglio  dei  nobili  -  e  due  loggie  esterne,  oc¬ 
cupano  attualmente,  oltre  alle  due  logge  esterne  che 
dànno  sulla  piazza,  unicamente  il  palazzo  del  Consi¬ 
glio.  Ciò  significa,  in  altre  parole,  che  il  materiale 
esposto  è  stato,  pei -.motivi  sopra  accennati,  di  gran 
lunga  ridotto. 

Il  nuovo  collocamento  è  ispirato  a  criteri  rigida¬ 
mente  sistematici.  Nelle  logge  sulla  piazza  ngurano  le 
pietre  romane,  alcune  tombe,  molti  frammenti  decora¬ 
tivi,  avanzi  di  templi  distrutti  e  di  conventi  rovinati  in 
giro  per  l’estuario;  al  piano  terreno  del  palazzo  del 
Consiglio  è  collocata  la  raccolta  lapidaria  medievale  con 
i  rèsti  rinvenuti  ai  piedi  delle  fondazioni  del  campa¬ 
nile  di  Torcello  ;  alcune  statue  e  parecchi  bassorilievi 
preziosi  pagani  e  cristiani,  da  quello  illustrante  il 
mito  di  Issione  -  un  pluteo  del  Duomo  di  finissima 
lavorazione  —  a  quello  che  esalta  i  riti  della  devo¬ 
tissima  confraternita  di  San'ta  Fosca;  nelle  sale  supe¬ 
riori,  dà  ultimo,  si  avvicendano  vetrine  contenenti 
fittili  dell’agro  Altinate,  armi,  bolle  plumbee,,  vetri, 
pietre  dure  incise,, arnési  familiari,  ècc.,  statue  di  legno 
o  di  marmo,  paramenti  sacri,  pitture  su  tavola,  ri¬ 
cami,  stampi  da  stoffe,  pergamene,  documenti  di  ar¬ 
chivio  dei  secoli  lontani,  ecc. 

Il  Museo  senza  pretendere  di  esaurire  un  compito 
di  alta  cultura  archeologica,  senza  pretendere  di  pa¬ 
reggiare  in  importanza  altri  analoghi  si  presenta  adesso 
compatto,  organico,  vario  e,  per  chi  sappia  veder  oltre, 
‘  iteyessante.  Certo  le  sue  collezioni  non 


poeticamente  : 

giungono,  per  ciò  che  riguarda 
del  limitrofo  romano  agro  d’ Aitino,  alla  imponente 
misura  di  quelle  di  Aquileia  ;  né  la  parte  medievale 
può  gareggiare  in  quantità  ed  ih  qualità  con  le 
;  medievali  di  Cividale  —  per  citare  1  esemm 


della  Venezia  antica  —  ma  i 


scopo-  di  com- 


aspetti  esso  raggiunge  véramente  1< 
mentare  ed  accrescere  con  la  voce  medesima  delle 
cose  l’eloquenza  dei  resti  italo-bizani  ini  che  lo 
circondano  come  una'  corona  monumentale.  Li  ac¬ 
canto,'  sulla  piazza,  sfida  impavida,  da  poche  die- 
cine  d’anni,  la  furia  delle  procelle  adriatiche,  la 
sedia  marmorea  che  la  leggenda  popolare  attribuisce 
'ad  Attìlà  il  conquistatore  e  che  serviva  invece,  ai  pa¬ 
triarchi,  dentro  si  conserva  il  riccio  pastorale  m  avo- 
rio  intarsiato  del  vescovo  Balbi  (secoli  Xll-XllJ; , 
nella  basilica  di  Santa  Maria  Assunta  i  muri  istoriati 
a  musaico,  il  coro,  gli  amboni,  la  profusione  dei 
mJmi  scolpiti  desiano  nel  visitatore  una  visione  di 
fulgidi  ori,  di  tesori  paragonabili  al  tesoro  di  San 
Marco,  al  Museo  la  visione  è  completata,  aiutata  dalle 
tredici  formelle  superstiti  della  pala  d  oro  torcellana, 
probàbile  lavoro  degli  orafi  del  X  secolo,  sulle  quali  il 
tempo  ha  addensata  ui 


il  buio 

inaccessìbile  ;  sotto  il  portico  di 
Santa  Tosca  la  fantasia  mistica  inscena  una  proces¬ 
sione  dell’epoca  Belliniana  e  nel  Museo  ecco  trovate 
uno  dei  gonfaloni  -di  allora  eìdUprima  di  allora  :  il 
pannello  (XIV  secolo)  della  confraternita,  prezioso 
ricamo  di  santi  in  filigrana  d’argento  ed  oro  su  stoffa 
roS.ia,  oggi  consunto  e  sbiadito,  quasi  immateriale,  ma 
non  tanto  da  non  impressionarci  con  la  sapienza  sot¬ 
tile  del  disegno,  addirittura  quattrocentesco.  E  potrei 
continuare  a  lungo  questi  riferimenti  dall’esterno  al¬ 
l’interno  o  dall’interno  all’esterno  :  una  tomba  di 
vescovo  evoca  tutta  una  intricata  lotta  ecclesiastica 
del  nono  secolo  ;  una  cuspide  di  lancia  con  iscrizioni 
runiche  -  la  sola  che  esista  nel  mondo  oltre  a  quella 
del  Museo  di  Cristiania  -  disferra  laggiù,  su  limite 
delle  terre  continentali  di  Italia  lambite  dall  acque 

della  laguna,  una  galoppante  fiumana  di  barbari  ;  una 

pila  di  Nieomedia  ammonendo  ad  .attinger  1  acqua  con 
letizia  «  perché  la  voce  di  Dio  è  sopra  le  acque  » 
richiama  la  memoria  agli  audaci  navigatori  veneti  che 
della  Bitinia.  Basta,  ìn- 
resti  isolarsi  un  momento 


definitivo,  ma  segnare 
simbolica-  verso  un  organismo. vasti 
sivo,  esauriente.... 

Ho  parlato  di  una  tappa  simbolica.  Parliamo  an¬ 
cora  un  po’,  per  concludere,  di  simboli.  Lungo  il 
muro  della  stradicciola  che  conduce  dalla  laguna 
alla  piazza  di  Torcello,  sono  stati  piantati  non  so 
quanti  arbusti  di  rose  ;  e  i  bimbi  dell’  isola  ne  ri¬ 
spettano  religiosamente  le  corolle  testé  sbocciate.  Su¬ 
gli  appezzamenti  erbosi  della  piazza  medesima,  mentre 
si  lavorava  al  riordinamento  del  Museo,  furono  pian¬ 
tati  arbusti  d’  oleandro  e  di  alloro  e  già  gli  olean¬ 
dri  stanno  per  schiudere  al  sole  i  loro  .fiori  dalla 
fragranza  amara. 

Coloro  che  rimpiangono  ognora  il  selvaggio  abban¬ 
dono  in  cui  giacevano  i  monumenti,  i1  campi,  i  canali 
interni  dell’antichissima  isoletta,  e  rammentano  con 
desiderio  nostalgico  i  grovigli  degli  sterpi  sui  mucchi 
di  macerie,  lamenteranno  a  gran  voce  questa  nuova 
affermazione'  della  vita,  là  ove  pareva  dovesse  domi¬ 
nare  in  eterno,  come  su  di  un  cimitero,  le  vent  de  la 
folie  et  'de  la  mori.  Apprezziamoli  contenuto  poetico 
di  codesto  romanticismo  di  vecchia ,  maniera,  ma  guar¬ 
diamo  bene  in  faccia  la  realtà. 

La  realtà  consente,  a  Torcello,  d’aprir  l’animo  alle 
più  salde  speranze.  L’  agricoltura  va  redimendovi  le 
terre  che  ieri  avevano  un  valore  irrisorio,  Chi  vi  si 
recava  in  un  periodo  di  tempo  abbastanza  vicino  a 
noi,  ne  ritornava  sgomento.  Paduli,  paduli,  paduli; 
buoni  a  cacciarvi,  con  fortuna,  le  folaghe.  Chi  vi  si 
reca  oggi,  ne  ritorna'  con  la  sensazione  d’  una  lotta 
accanita  ingaggiata  dall’uomo  contro  la  natura. 

Certo,  per  migliaia  di  metri  quadrati,  se  si  con¬ 
sidera  il  paesaggio  dalla  sommità  del  campanile  tozzo 
come  una  torre,  messo  li,  sembra,  a  giustificare,  con 
la  leggenda  Altinate,  il  nome  del  luogo,  appariscono, 
fuor  del  bassissimo  livello  della  Laguna,  acquitrini 
sui  quali  ondeggiano,  ingannevoli  mèssi,  selve  di  stor¬ 
menti  canne  palustri.  Ma  qua  e  là  ridono,  allietando 
di  riflessi  il  verde  dell’acqua,  campi  opimi.  Tutta 
Torcello  è  una  sequela  d’  orti,  ed  il  territorio  limi¬ 
trofo  a  poco  a  poco,  lentamente,  vien  bonificato.  Dalla 
Cava  zuccherina,  dal  litorale  dei  Tre  porti,  avanzano, 
a  poco  a  poco,  lentamente,  verso  queste  insulari,  altre 
bonifiche.  Cosi  il  riscatto  dei  campi  fa  da' cornice, 
alle  opere  di  presidio  con  le  quali  fu  posto,  un  ter¬ 
mine  allo  sgretolarsi  degli  edilìzi.  Vorrei  dire  che 
la  bonifica  agraria  integra,  in  una  armonia  di  colóri 
e  di  intenti  georgici,  la  bonifica  archeologica. 

Rettorica  f  Non  sono  questi  soli  i  segni  della  resur¬ 
rezione.  Qui  Secondo  ognun  sa,  la  configurazione  tq-. 
pografica  fu  baluardo  estremo  alle  invasioni  dei  bar¬ 
bari.  V’hanno  luoghi  ai  quali  una  oscura  fatalità, 
assegna  una  missione  inestinguibile  di  tutela  ;  ai  quali 
confluiscono,  per  epoche,  le  vicende  dei  popoli.  Si 
noti  la  coincidenza  ;  mentre  l’archeologo  riordinava 
gli  archi  ed  i  materiali  di  scavo  ;  e  l’agricoltore  get¬ 
tava  nei  solchi  scavati  dalla  sua  vanga,  il  seme  di  una 
prosperità -novella,  ri  genio  militare  appiattava  nei 
dedalei  avvolgimenti  dei  canali  alcune  possenti  bat¬ 
terie  di  lunga  portata  spianandole  verso  il  mare.  Eb¬ 
bene,  non  è  pieno  di  fascino  questo  triplice  fervore 
accesosi  d’improvviso -sui  confini  del  silenzio? 

Gino  Damerini. 


questa  ahimè  non  barbarica;  ma  della  piu 
pura  accademia  francese.  Con  la  Pisanella  si 
sono  toccati  i  limiti  della  russificazione,  del 
teatro  già  'drammatico  e  tuttavia  intemazio¬ 
nale.  Sonò  sicuro  che  ne)  pròssimo  dramma 
di  Gabriele  d’  Annunzio  la  parola  recitata, 
non  soltanto  scritta,  prenderà  la  Tufi  rivincita. 

Parigi ,  12  giugno.  Gaio. 

*  L’Olimpo  reso  alla  Grecia.  —  Tra  i 
rimpianti  che  i  viaggiatori  sino  a  ieri  sentivan  riso¬ 
nare  sulle  bocche  .dei  greci  di  tutte  le  condizioni  e 
di  tutte  le  classi,  era  questo:-»  E  dire  che  l’Olimpo 
è  sempre  in  potere  dei  nostri  nemici  1  ».  Questo  ar¬ 
dente  desiderio  di  ricuperare,  tutte  le  terre  elleniche, 
questo  irredentismo  che  rivendicava  le  isole,  ma  in 
primo  luogo  l’Olimpo,  la  montagna  sacra,  la  culla 
della  mitologia  antica,  è  certo  stato  il  principàl  fat¬ 
tore  delle  vittorie  riportate  dalle  truppe  del  diadoco. 
Ed  oggi  —  scrive  il  Tour  de  Monde  —  il  gran  so¬ 
gno  nazionale  sta  per  realizzarsi,  l’Olimpo  torna  ai 
greci  1...  L’Olimpo  non  è  una  montagna,  ma  una  ca¬ 
tena  di  montagne  ..'  che  si  stende  da  est  ad  òvest  al 
nord  della  Tessagl(|,-dal  golfo,  di  Salonicco  alla  val¬ 
lata  di  Tempe.  Questa  catena  si  corona  d’  una  serie 
di  cime  che  non  raggiungono  i  tremila  metri,  il 
monte  Sant’  Elia  avendo  trentotto  metri  meno  di  questa 
altezza.  Omero  nel  secondo  canto  dell’  Iliade  dà  alla 
montagna  tra  gli  altri  epiteti  quello  di  crepata  e  di 
iena  di  burroni.  Egli  hà  volute  " 


è  sparita. 


Abbonamenti  * 
*  al  Marzocco 


lu  Giugno 
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Vaglia  e  cari,  all’  Amministra - 
:ione  ael  W-&HZ OCCO,  Via  En 
ri co  Paggi,  i,  Firenze. 


dalla  parte  della  Macedoni^  Una  di  qt  .. 

il  nome  di  »  passo  di  Litocotos  »  ed  in  fondo  ad - 

muggisce  l’Enipeo.  Un’ altrùi  gola  porta  il  nome  il¬ 
lustre  d’Elicona  dal  ruscello  Che  vi  si  apre  un  pas¬ 
saggio.  Questo  versante  della  V0Iltagna  è  coperto  di 
superbe  foreste  che  naturalmente  si  rischiarano  a  poco 
a  poco  e  diminuiscono  À’altezza  a  misura  che  si  sale. 
A  partire  da  duemila  cinquecento  metri  la  foresta 
Ci  si  trova  in  mezzo  a  scoscendimenti  roc- 
la  cima  della  montagna  rimane  quasi  tutto 
leve.  Il  fianco  meridionale  verso  la  Tes- 
m  aspetto  tutto  diverso.  Poche  o  punte  fo- 
gole  profonde,  ma  piani  verdeggianti  che 
digradano  e  nutrono  numerosi  greggi  di  montoni  e 
di  capre.  La  cima'  dell’Olimpo,  dal  lato  della  Mace¬ 
donia  come  da  quello  dèlia  Tessaglia,  ha  invece  un 
aspetto  grandioso  e  quasi  titanico.  La  compongono 
masse  di  giganteschi  blocchi  di  granito  che  sembrano 
i  resti  dei  palagi  degli  Immortali  di  cui  l’immagina¬ 
zione  greca  amava  decorare  la  sommità  della  monta¬ 
gna.  E  intorno  vi  regna  la  limpidezza  già  cantata  da 
Omero  :  «  La  montagna]  non  è  battuta  dai  venti  e  le 
nuvole  non  la .  raggiungono  ;  essa  è  circondata  da 
un’aria  sempre  _  limpida  e  brilla  di  uno  splendore  ma- 
raviglioso...-  ».  È  curioso  notare  che,  per  ciò  che  riguar¬ 
da  1’  immaginazioqe  popolare,  essa  pone  ancora  la 
scena  di  grandi  leggende  nell'Olimpo,  ora  come  ai 
tempi  dei  greci  antichissimi.  Una  delle  sommità  del¬ 
l’Olimpo,  il  monte  Sant’Elia,  non  sarebbe  la  tomba  di 
San  Dionigi  ?  I  pastori  raccontano  di  aver  veduto  sor¬ 
gere  sulla  montagna  fantastici  palazzi  con  colonnati 
di  marmo  e  tetti  d  oro  e  figure  d’avòrio  agguantisi 
nel  sole.  È  il  miracolo,  d’Omero  che  continua!... 


JWARGITiRMA 

La  prima  della  “  PISANELLA  „  a  Parigi 


a  della 


approdarono  primi 
somma,,  coqteipplan- 
per  colmare  con  1’  imaginazione,  ma  anche  con  una 
■sicura  approssimazione,  le  lacune  enormi  rappresen¬ 
tate  dal  breve-  spazio  che  li  separa  l’uno  dall’altro. 

!  La  documentazione -offertaci  dal  Museo  di  Torcello 

è  singolarmente  saltuaria  ;  in  nessun  museo,  forse,  la 
discontinuità  storica  vi  è  altrettanto  sensibile  ed  ap¬ 
pariscente.  Di  tutta  l’organizzazione  della  vita  laica 
non  esiste  più  che  qualche  ducale  ;  di  tutta  1  orga¬ 
nizzazione  religiosa  non  esiste  che  qualche  diploma 
di  monacazione  ;  dello  splendore  del  patr 
ci  rimane  la  satira  settecentesca  ed  ottocentesi 


o  locale 


Ho  assistito  alla  première  della  Pisanella 
senza, aver  sentito  prove,  né  veduto  il  testo  ; 
e  T  impressione  complessiva  si  può  riassumere 

con  queste  parole:  torniamo  à  Shakesper . 

parlo,  s’  intende,  del  quadro  scenico, 
poesia. 

I  tre  maghi  russi  :  Bakst  mago  Ilei  colore  e 
dell’- invenzione  pittorica,  Mayerhold  mago  de? 
gliiapi-èggiamenti,  Ida  Rubinàtein  maga 
espressioni  silenziose' e  del  gèsto  sobrio,  hanno, 
almeno  per  gli1  ignari  spettatori  della  première,  ' 
soffocato  la  poesia,  anzi- il  dramma,  che  ha  co¬ 
nosciuto  còsi,  come  la  Pisanella,  la,  piu  pro¬ 
fumata  -delle  morti.  Con  una'  innovazione 
napoleonica  Mayerhold  trasporta  gli  attori  nel 
■fondo  della  scena  perché  il  quadro  se  ne  av¬ 
vantaggi,  -e  forse  perché  non  conosce  uira 
spàt  ola  di  francese  non  si  preoccupa,  se  l’ in  ¬ 
novazione  avvicina  cosi  il  dramma  alla  pan¬ 
tomima.  Di  tanto  in  tanto,  una  volta  per  atto, 
o  poco  piu,  un  .attore  si  avanza  verso  la  ribalta- 
staccandosi  dal  'gruppo-;  e  allora  soltanto  de¬ 
corazione,  coreografia,  colore  cedono  il  passo' 
alla  poesia.  E  poiché,  secondo  il  gusto  e  le 
conósciute  tenderizé  dell’ autore,  si  tratta  di 
•  episodi  lirici,  abbiamo  cosilo  strano  resultato 
che  la  recitazione  .  drammatica  è  '  riservata  a 
ciò  che  di  meno  drammatico  :  è  nell’  opeta.  La 
quale  del  resto  sarà  certo  per  lettori  intelli¬ 
genti  degnissima  di  studio  e  d’ammirazione, 
anche  prescindendo  dal  miracolo  linguistico 
che  consente  all’  italiano  Gabriele  d’  Annunzio 
di  scrivere  come  forse  nessun  francese  con¬ 
temporaneo’ saprebbe.  Ma  anche  per  un  sem- 
1.  pii  ce  spettatore  ignaro  del  testo)  lo  spettacolo  ' 
ottico  appare  veramente  Straordinario.  La  fèsta 
dei  colori  e  delle  forme,  ove  la  sapiènte  barbarie 
'  degli  evocatori  moderni  dall’  anima  composita 
sfolgora  nel  resuscitare  la  multammo  e  multi¬ 
forme  Cipro  medipevalé,  è  così  varia  e  continua 
„  e  ricca  di  stupefacenti  sorprese  che  alla  fine 
ve  ne  andate  con  là  malinconia  di  nqn  portarvi 
a  casa  una  collezione  di  tricromie  che  ritrag¬ 
gano  la 'successióne  dei  mirabili  quadri,. di  cui 
vi  rimane  negli  occhi  1’ accecante  barbaglio. 
A  parte  la  comprensione,  esclusa  come  fu 
-détto,  la  compiacenza  acustica  pareggia  1’  ot¬ 
tica  soltanto  quando  la^  musica  di  Ildebrando 
da  Parma  accompagna  l’ evocazione'  dei  ma¬ 
ghi.  Le  voci  prese  a  sé  come  voci  non  spn  sem¬ 
pre-  egualmente  piacevoli.  L’  urlò  selvaggio  si 


*  Le  scoperte  etnografiche  e  l’origùne 
dell’arte.  —  Perché  l’uomo  primitivo  tracciava, 
sulle  pareti  delle  sUé'-caverne,  cosi  singolari  e  spesso' 
cosi  precise  figure  di  animali  ?  Gli  studi  etnografie! 
riguardanti  l’ uomo  primitivo  é  le  ultime  scoperte 
preistoriche  hanno  dimostrato  -  scrive  il  Capitan  del 
Collège  de  France  nella  Reme*  Scientifique  —  che  la 
vecchia  teoria  semplicista  che  considerava  questi  di-  , 
segni  come  divertimento  e  giuoco  ha  fattu  il  suo 
tempo.  La  psicologi  degli  uomini  primitivi  deve 
esser  stata  ben  altrimenti  complessa  ed  ha  alla  sua 
base  un  fondo  importantissimo,  se  non  di  religiosità, 
almeno  di  credenze  ÀU  una  folla  di  potenze  invisibili 
che  condueevano  futilmente  a  pratiche  costanti  di  fe¬ 
ticismo  e  di  magfa-A  Noi  sappiamo  che  queste  pra¬ 
tiche  s’accompagnaivàno  sempre  con  un  complesso  in¬ 
sieme  d’accessori  iSiteriali  in  cui  le  figurazioni  variate 
han  dovuto  rappreàèntare  una  parte  importante.  Se  i 
primitivi  han  disegnato  tutti  questi  animali,  essi  han 
dovuto  certo  obbedire  ad  uno  scopò  utilitario.  Infatti 
queste  figurazioni  permettono,  come  lo  credono  ancora 
gli  australiani,  d’esercitare  virtualmente  su  gli  ammali 
un’  azione  magica  per  mezzo  della  quale  o  la  molti¬ 
plicazione  degli  stessi  animali  viene  favorita  oppure 
essi  divengono  più  facilmente  la  preda  del  cacciatore. 

Se  queste  idee  che  sembrano  essere  in  perfetta  con¬ 
formità  con  la  psicologia  dei  selvaggi  sono  applica¬ 
bili  all’uomo  primitivo,  e  la  cosa  sembra  molto  ra¬ 
zionale,  si  comprende  che  questi  abbia  dovuto  raffi¬ 
gurare  esattissimamente  gli  animali  che  disegnava  per 
le  sue  operazioni  ihagiche  perché  ogni  errore  nelle 
sue  riproduzioni  poteva  viziarle  radicalmente.  Si  com¬ 
prenderebbe  dunque  cosi  l’esattezza  di  questi  disegni  ; 
ma  nondimeno  la  scienza  tecnica  e  l’educazione  tutta 

speciale  che  furono  necessarie  all’artista  primitivo  per 

raggiungerla  costituiscono  un  fatto  tra  i  più  curiosi 
dell’evoluzione  psicologica  umana.  Le  prime  opere 
d’arte  dei  primitivi  dovettero  essere  riproduzioni  esatte 
della  natura,  nella  quale,  per  mezzo  da  principio  d’una 
sostanza  facile  à  lavorarsi  come  1’argilla  e  poi  in  se¬ 
guilo  il  legno,  l’artista  potè  rendere  la  silhouette ,  poi 
la  forma  modellata  del  modello.  Le  recenti  scoperte 
preistoriche  in  Frància  han  dimostrato  che  i  primitivi 
sapevano  anche  modellar  benissimo  l’argilla....  Un  altro 
problema  è  forse  in  via  di  risoluzione.  Perché  i  pri¬ 
mitivi  non  riescirpno  a  riprodur  bene  la  figura  umana 
e  perché  le  loro  .figure,  urlane  sono  eccessivamente 
rare  ?  La  cosa  è  spiegabile  se  ,si  pensa  che  dovette 
esserci  una  specie  d’interdizione  a  riprodurre  gli  aspetti 
umani  :  la  figura  umana  dovette  essere  tabù,  come  nel¬ 
l’arte,  araba.  Perciò  sulle  pareti  dei  primitivi  la  figura 
umana  si  presenta  in  aspetti  assolutamente  bizzarri  e 
caratteristici.  Il  Capitan  afferma  che  queste  figure  biz¬ 
zarre  voglion  raffigurare  uomini  mascherati  ed  egli  ha 
avuto  di  recente  la  fortuna  di  scoprire  un’immagine 
che  porta  una  vera  e  propria  maschera. 

*  La  storia  dell’arte  nelle  Università 
americane.  —  L’ Università  di  Princeton,  negli 
Stati  Uniti,  sta  dando  un  grande  sviluppo  alla  sua 
sezione  di  storia  dell’  arte  ed  ha  intrapreso  ora  la 
pubblicazione  d’.una  serie  di  monografie  che  dovranno 
.essere  indice  è" frutto' "dei  lavori  che  per  questo  lato 
vi  si  compiono.  La  prima  delle  Princeton  Mono- 
graphs  in  Ari  and  Archaeology  è  già  uscita  :  è  un 
volume  del  professor  Marquand  su  /  Della  Robbia  m 
America.  Ma  _ come  fa  notare  lo  Scribner’s  Ma¬ 

nzine  —  l’Università  di  Princeton  non  è  la  prima 
’à  muovere  i  passi  nel  campo  dello  studio  scientifico 
dell’arte.  Gli  americani'  possono  già  gloriarsi  delle 
ricerche  del  Norton;1  del  Moore,  del  Goodyear,  del 
Kingsley  Porter  nel  campo  dell’  architettura,  del  Fe- 
nollosa  e  del  Morse  nel  campo  dell’  arte  orientale, 
del  Berenson  in  quello  della  pittura  italiana.  Né  questi 
nomi  son  tutti  quelli  che  potrebbero  citarsi.  Molti 
sono  ormai  gli  studiosi  americani  che  si  occupano 
non  soltanto  d’arte  europea,  ma  anche  delle  antichis¬ 
sime  arti  dell’  età  minoica  ;  della  Mesopolamia,  e  che 
contribuiscono  validamente  allo  studio  dell’Egittologia 
e  dell’  arte  dell’  America  centrale  e  meridionale.  Le 
università  americane  fanno  oggi  a  gara  a  pubblicare 
studi  di  storia  dell’  arte.  L’  Università  di  Harvard  si 
è  occupata  di  archeologia)  quella  di  Chicago  ha  fatto 
intorno  alla  storia  dell’arte  molte  pubblicazioni  e  cosi 
l’Università  di  Pennsylvania  tra  le  cui  pubblicazioni 
son  notevoli  quelle  riguardanti  le  antichità  caldaiche 
e  le  esplorazioni  nubiane  fatte  dal  Randall  Mac  Iver. 
L’Università  stessa  di  Princeton  si  è  distinta  anche 
pubblicando  i  resoconti  dei  pellegrinaggi  archeologici 
in  Siria  del  Butler  ed  ora  sta  preparando  quelli  delle 
scoperte  a  Sardi  nell’Asia  Minore.  In  quanto  ai  gior- 
„„i;  a;  /lell’irte  tra  i  dìù  importanti  è  da  an¬ 


imi  versi  tà  americana  intraprende  una  serie  di  pubbli¬ 
cazioni  specificamente  dedicate  a  tutto  il  campo  del¬ 
l'arte.  Le  pubblicazioni  artistiche  delle  altre  univer¬ 
sità  s’occupavano  fino  ad  ora  solo  di  qualche  argomento 
speciale-  e  ristretto .  e  venivano  in  luce  sótto  gli  auspici 
di  altre  facoltà  e  discipline,  per  esempio  di  quelle 
filologiche.  L’Università  di  Princeton  ha  costituito  in¬ 
vece  una  vera  e  propria  sezione  artistica  sotto  la  di¬ 
rezione  del  Marquand.  che  vi  insegna  storia  dell’arte 
da  più  di  trent’  anni  e  vuole  ora  avviare  ai  suoi  studi 
un  numeroso  gruppo  di  ■  discepoli  capaci -  .dì  i  prender 
lauree  e  di  occupare,  quegli  uffici  di  cultura  artistica 
e  d’insegnamento  che  Ormai  possono  propagarsi  in 
tutta  l’America.  Il  Marquand  è  il  vero  apostolo  dello 
studio  scientifico  della  storia  dell’  arte  in  America, 
Egli  si  è  dedicato  specialmente  allo  studio  dei  Della 
Robbia  e  presto  pubblicherà  il  suo  completo  catalogo 
ragionato  di  tutte  le  sculture  dei  Della  Robbia,  opera 
cui  lavora  da  moltissimi  anni.  Intanto  nel  volume  cui 
abbiamo  sopra  accennato  egli  prende  in  esame  le 
opere  robbiane  che  oggi  l’America  possiede. 

★  Le  scuole  monastiche  nel  Medio 
Evo.  —  La  questione  delle  scuole  monastiche  me¬ 
dioevali  e  della  loro  influenza  sulla  cultura  generale 
avanti  la  Rinascita,  è  sempre  dibattuta  ;  ma  C.  C. 
Coulton  —  che  né  scrive  nella  Contemporary  Review 

_  non  crede  che ’à  risolverla  manchino  documenti. 

-  11  più  interessante  lato  della  questione  è  -  il-  sapere  se 
le  scuole  dei  monaci  e  delle,  monache  oltre  agli  alunni 
od  alle  alunne  che  volevan  prendere  i  voti,  accoglies¬ 
sero  o  no  anche  altri  scolari  o  scolare  e  facessero 
questo  liberamente.  Diciamo  subito  che  queste  scuole 
accolsero  anche  alunni  esterni  ; -ma- ormai  non  si  deve 
pili  ammettere  che  esse  servissero  molto  a  diffondere, 
la  cultura.  Infatti  risulta  ormai  che  i  poveri  non  vi 
furono  ammessi;  '  che  le  scuole  monastiche  servirono 
soltanto  ad  arricchire  o  a  rendérC  agiati  certi  conventi 
col  ricavato  "delle  tasse  che  pagavano  fanciulli  o  fan¬ 
ciulle  di  famiglie  ricche.  In  fondo  la  questione  delle 
scuole  monastiche  si  presenta  cosi  t  come  una  questione 
finanziaria.  L’insegnamento  era  tino  dei  pochi  mezzi 
che  i  conventi  pòveri  avevano  per  sostenersi  ed  è  bene 
notare  che  le  prime  menzioni  che  troviamo  di  queste 
scuole  sono  ,  nei  decreti  e  nei  registri  episcopali  che 
le  proibiscono  o  impongono  loro  recise  restrizioni. 
Le  monache  ebbero  la  proibizione  d'insegnare,  come 
fu  loro  proibito  di  far  danaro  in  'altri  modi  irregolari, 
per  esempio  prendendo  convittori,  facendo  lavori  di 
ricamo  per  fuori,  o  chiedendo  l’ elemosina.  In  ogni  caso-  . 
la  cosa  era  ,  contraria  alla  stretta  regola  ideale  :  la 
transazione  poteva  essere  i  commercialmente  utile,  ma 
era  spiritualmente  dannosa.  Essa  riconduceva  le  mo¬ 
nache  a  contatto  col  mondo  esterno  che  avevan  vo¬ 
luto  abbandonare  e  perciò  l’insegnamento  fu  loro  proi¬ 
bito.  La  formula  che  si  applica  a  loro  è  quella  stessa 
applicata  pei  monaci  e  dovuta  a  San  Girolamo  :  Mo- 
nachus  non  docentis  sed  piangenti  habet  officium. 
Bonifazio  Vili  colla  sua  bolR  Permaloso  rafforzò  la 
regola  benedettina  della  claustrazìoue  femminile  con 
una  severità  anche  maggiore  di  quella  usata  verso  i 
maschi....  Se  noi  leggiamo  i  resoconti  delle  più  an¬ 
tiche  visitazioni  che  son  quelle  di  Oddo  Rigaldi,  «  il 
modello  della  buona  vita  »,  l’ex  professore  di  Parigi, 
l’amico  di  San  Luigi  é  di  San  Bonaventura,  noi ,  ve¬ 
diamo  che  molte  scuole  monacali  esistevano,  ch’egli 
proibisce  e  vuol  disciogliere.  I  suoi  diari  che  vanno 
dal  1248  al  1269  contengono  notizie  di  ottanta  ,di 
,  queste  scuole  maschili  o  femminili,  tutte  in  conventi 
di  monache  ed’' 'ognuna  di  queste  notizie  è  redatta 
in  termini  assolutamente  proibitivi.  11  Consiglio  Pro¬ 
vinciale  di  Roma  nel  1231  aveva  anch’ esso  severa¬ 
mente  proibite  le  scuole,  occupandosi  .dell’indisciplina 
delle  monache  benedettine.  Si  temeva,  come  del  resto 
espresse  chiaramente  nel  1359  il  vescovo  Gynwall  ad 
Estow  in  Inghilterra,  che  le  comunicazioni  col  mondo 
esterno  facessero  degenerare  il  mondo  monastico  e 
non  si  voleva  che  i  conventi  ospitassero  fanciulli  o 
fanciulle  secolari. 
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nalì  di  storia  dell’arte  tra  i  più  importanti  è  da 
noverarsi  l’organo  ufficiale  dell’Istituto  Archeologico, 
1’  American  Journal  of  Archaeology  che  si  dedica 
esclusivamente  al  periodo  classico  ed  una  promettente 
nuova  rivista  Art  in  America  ha  iniziato  da  poco  le 
sue  pubblicazioni  occupandosi  in  special  modo  di  arte 
medioevale  e  del  Rinascimento.  Ma  con  le  monografie 
di  Princeton  si  inizia  una  nuova  èra  negli  studi  di 
storia  dell’arte  in  America.  E  ia  prima  volta  che  una 
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*  Il  primo  amore  di  Walter  Scott.  — 

A  malgrado  di  mille  lavori,  di  mille  successi,  di 
mille  dispiaceri  Walter  Scott  non  dimenticò  mai  il 
suo  primo  amore,  quello  che  gli  aveva  ispirato  Mar¬ 
garet  Balches.  Walter  Scott  aveva  diciannove  anni  e 
la  sua  alta  persona,  i  suoi  occhi  chiari,  il  suo  fresco 
colorito  parevan  fatti  apposta  per  piacere  alle  donne 
sebbene  egli  non  imitasse  affatto  nell’eleganza  i  bel¬ 
limbusti  del  tempo  -suo.  Egli  usciva  una  domenica 
mattina  —  ricorda  il  Mercure  —  dalla  chiesa  di 
Greyfriars  quando  la  pioggia  -si  mise  a  cadere.  I  fe¬ 
deli  affrettavano  il  passo  per  raggiungere  le  loro  case  ; 
ma  Walter  notò  una  fanciulla  che,  priva  d’ombrello, 
era  rimasta  sola  sotto  il  portico  per  attendere  che  la 
pioggia  cessasse.  Scott -  offri  galantemente  l’ombrello 
Suo  che  la  fanciulla  accettò,  e  cosi  il  giovane  potè 
accompagnare  fino  à  casa  la  famosa  sua  »  dama  dal 
mantello  verde  ».  «  Vi  sono  storie  d’amore  che  co¬ 
minciano  sotto  l’ombrello,  in  mezzo  a  un’ondata  »  ha 
scritto,  lo  Scott  stesso  alludendo  forse  alla  sua  piccola 
avventura.  Infatti  l’amore  incominciò  e  incomincia¬ 
rono  le  visite.  La  relazione  sembrava  dovesse  con¬ 
durre  tanto  oltre  che  il  padre  di  Walter  Scott,  au¬ 
stero  e  severo,  avendo  saputo  che  la  famiglia  della 
fanciulla  era  assai  più  ricca  di  lui,  scrisse,  segreta- 
mente  al  '  signor  Stuart  Balches  per  avvertirlo  che 
V assiduità  del  giovane  poteva  riuscir  pericolosa.  Ma 
gli  scrupoli  troppo  onesti  furono  inutili.  11  signor 
Stuart  Balches  rispose  che  quell1  assiduità  non  avrebbe 
portato  a  nulla;  che  si  trattava  di  fanciullaggini.  In¬ 
fatti  Margaret  di  li  a  poco  si  fidanzava  con  un  ricco 
banchiere,  William  Forbes.  Evidentemente  ella  non . 
aveva  saputo  afforzare  nel  suo  cuore  la  simpatia  pel 
giovane  scrittore,  malgrado  che  questi'le  offrisse  nella 
più  bella  rilegatura  le  sue  prime  promettenti  ballate. 

Fu  una  grave  delusione  ed  un  grave  dolore  per  Wal¬ 
ter  Scott.  .Ventisei  anni  dopo  il  ricordo ,  di  Margaret 
era  ancora  cosi  vivo  in  lui  che  egli  poteva  scrivere 
con  mal  celata  tristezza  :  «  Il  primo  amore,  quello 
che  si  risente  più  violentemente,  è  di  rado  quello  che 
ha  probabilità  di  ottenere  un  felice  risultato.  Lo  stato 
d’una  società  artificiale  oppone  alle  unioni  tra  giovani 
complicazioni  molteplici.  Vi  son  pochi  uomini  che 
in  segreto  non  si  riportino  al  tempo  della  loro  gio¬ 
vinezza  quando  un’ affezione  spontanea  e  sincera  è 
stata  rifiutata,  tradita  o  contrariata  in  seguito  a  cir¬ 
costanze  avverse.  Sono  piccoli  passi  di  storia  segreta 
che  lasciano  in  ogni  cuore  un  ricordo’  romantico  e 
permettono  a  ciascuno  di  noi,  anche  nei  momenti  più 
occupati  di  un’età  inoltrata,  di  ascoltare  senza  indif¬ 
ferenza,  ostile,. il  racconto  d’un  vero  amore  ».  Il  cu¬ 
riosi  1  è  che  chi  aiutò  poi  lo  scrittore  quando  questi 
per’ il  fallimento  dei  suoi  tipografi  éi  trovò  in  cattive 
acque  fu  pròprio  il  banchiere  Forbes,  il  marito  di 
Margaret.  In  quanto  a  questa,  essa  mori  prematura¬ 
mente  e  Walter  Scott  si  consolò  in  fine  della  sua 
'  scomparsa  senza  finir  mai,  però,  di  rammaricarla. 

A  tener  desto  il  suo  ricòrdo  valse,  anche  il  fatto  che 
la  madre  di  Margaret  versava  nel  cuore  di  lui  le  pene 
del  suo  cuore  angosciato. 

*  Il  servizio  militare  di  Victor  Hugo. 

—  Un  episodio  della  giovinezza  di  Victor  Hugo  non 
~'/%b  stato  mai  trattato  dai  suoi  biografi  :  il  suo  servizio 
-militare,  cioè  a  dire  i  passi  eh’  egli  fece  per  far¬ 
sene  esentare.  È  tuttavia  un  episodio  che  merita  di 
non  essere  ignorato  e  se  ne  occupa  la  Renne  Hebdo- 
madaire  colla  scorta  di  documenti  inediti.  Una  legge, 
votata  nel  maggio  1818  aveva  ristabilito  la  coscri¬ 
zione  ;  la  durata  del  servizio  era  fissata  a  sei  anni, 
ma  la  sostituzione  era  permessa.  Ora  nel  1822  il  gio¬ 
vane  poeta  che  aveva  allora  vent’anni  si  trovò  a  ti¬ 
rare  a  sorte  dall’urna  un  cattivo  numero  e  noi  lo  tro¬ 
viamo  obbligato  a  partire  poiché  le  reclute  •dovevano 
servire  nel  loro  dipartimento  d’origine.  Sei  anni  di 
vita  militare  non  sorridevano  a  Victor  Hugo,  tanto 
più  che  egli  si  era  allora  allora  ammogliato.  Biso¬ 
gnava  cercare  di  sfuggire  al  servizio  militare,  di  farsene 
esentare  nel  miglior  modo  possibile.  Si  poteva  essere 
esentati  per  insufficienza  fisica,  ma  non  poteva  questo 
essere  il  caso  di  Victor  Hugo.  La  dispensa  apparte¬ 
neva  di  diritto  ai  giovani  ecclesiastici,  agli  alunni 
della  Scuola  normale,  ai  premiati  dell’Università,  ai 
laureati  del!  Istituto.  D’  altra  parte  cercare  e  pagare 
un  sostituto  costava  troppo  caro.,  Victor  Hugo  pensò 
di  giovarsi  dei  suoi  primi  trionfi  poetici  !  I  suoi 
trionfi  ai  Giuochi  Floreali  avevano  fatto  impressione. 
Nel  1819  aveva  ottenuto  una  menzione  per  Gli  ultimi 
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bardi,  pòi  per  la  sua  ode  Le  vergini  di  Verdun  aveva 
avuto  un  premio  anche  piti  elevato.  Nello  stesso  anno 
la. poesia  per  II  ristabilimento  della  statua  di  Enrico  IV 
gli  fa  decretare  il  giglio  d’oro  mentre  erano  in  gara 
altri  temibili  concorrenti  come  Alfonso  de  Lamartine. 
Alcuni  mesi  più  tardi  altro  prèmio  per  Mose  sul  Nilo 
ed  eccolo  nel  maggio  1820  nominato  Maestro  nei 
Giuochi  e  dichiarato  fuori  concorso.  I  premi  dell’  Ac¬ 
cademia  di  Tolosa  non  dovevano  dunque  contar  nulla  ? 
Il  poeta  scrisse  al  segretario  perpetuo  pregandolo  di 
chiedere  al  Ministro  dell’Interno  la  sua  esenzione  e 
il  segretario,  il  Pinaud,  la  chiese  presentando  Victor 
Hiigo  come  un  uomo  «  nato  poeta  com’è  nato  realista, 
votato  per  seippre  alla  religione,  alla  monarchia  le¬ 
gittima,  all’onore  del  nome  francese  ».  Quale  predi¬ 
zione  arrischiata  I  Ma  allora  infatti  il  poeta  era  nella 
piena  dei  suoi,  sentimenti,  realisti  ed  anche  a  questi 
dovette  la  sua  esenzione  quando  gli  fu  accordata.  Egli 
proclamava  ad  ogni  occasione  il  suo  amore  per  la 
monarchia.  Dal  dicembre  ,I$I9  al  marzo  1821  fauna 
campagna  ultrarealista  con  poesie  ed  articoli  nel  Con¬ 
servatore  letterario  e  pubblica  l'Ode  per  la  morte  del 
duca  di  Berry,  poi  nel  1822  nella  prefazione  al  vo¬ 
lume  Odi  e  poesie  ■  diverse  scrive  che  «  la  storia  degli 
uomini  non  presenta  poesia  se  non  giudicata  dall’  alto 
delle  idee  monarchiche  e  delle  credenze  religiose  » . 
L’  ode  per  la  morte  del',  duca  di  Berry  gli  aveva  già 
fruttato  una  gratificazione  dal  Re  ;  l’esenzione  dal  ser¬ 
vizio  militare  non  fu  che  un  segno  nuovo  del  favore 
regale.  , 

*  II  rettore  dell’Università  di  Pechino. 

—  Un  collaboratore  del  •  Mercure  de  Franse  h  andato 
a  trovare  a  casa  sua  il  rettore  dell’  Università  di  Pe¬ 
chino,  fi  singolare  e  intelligentissimo  letterato  cinese 
Yen-Fu  che  del  resto  è  stato  diplomato  al  Collegio 
.  reale  di  Greenwich,  ha  diretto  la  Scuola  navale  im¬ 
periale  di  Tien-tsin  e  ha  fondato  la  Rivista  Nazionale. 
Yen -Fu  parla  inglese,  ma  veste  cinese  ;  solo  i  capelli 
tagliati  corti  e  gli  occhiali  testimoniano  fi  stio  attac¬ 
camento  alla  civiltà  europea.  Ma  l’Europa  egli  la  co¬ 
nosce  abbastanza  bene  :  ha  tradotto  in  cinese  Herbert 
Spencer  e  Stuart  Mill,  Huxley  e  Adamo  Smith  ed  ora 
sta  traducendo  Montesquieu.  Non  si  può  immaginare 
n  la  .difficoltà  di  queste-  traduzioni.  Yen-Fu  ha  dovuto  _ 
spesso  scrivere  interi  periodi  per  tradurre  una  parola 
e  non  ha.  avuto  paura  di  molti  neologismi.  In  Cina 
s’  è  dovuto  foggiare  un  vocabolo  nuovo  che  volesse  si¬ 
gnificare  «  repubblica  »  ed  un  altro  che  esprimesse 
l’idea  di  «  credito  »....  Tuttavia  la  civiltà. europea  non 
ha  convertito  completamente  all- occidentalismo  il  ret- 
,  tòre  dell’  Università  di  Pechino,  il  quale  proprio  an-  . 
nessa  alla  sua  casa  ha  una  scuola  quasi  elementare 
dove  insegna  a  molti  ragazzi  la  scrittura  cinese.  I 
giovani  cinesi  si  innamorano  troppo  delle  lingue  eu¬ 
ropee,  specialmente  dell’inglese,  e  dimenticano  la  pro¬ 
pria.  Insegnar  loro-a  scrivere  cinese  significa,  secondo 
Yen-Fu,,  tenerli  ancora  in  comunicazione  con  lo  spi¬ 
ritò  e  il  patrimonio  culturale  dell’  antica  Cina  che 
non  meritano  di  essere  totalmente  dispregiati.  Yen-Fu 
è  stato  uno  dei  più  alacri  espositori  e  difensori  delle 
nuove  idee  pedagogiche  in  Cina,  la  sua  riforma  ri¬ 
fletteva  tutti  i  lati  del  vasto  problèma  :  morale,  fi¬ 
sico,  intellettuale.  Ma  questo  non  vuol  dire  eh’  egli 
non  veda  a  quali  pericoli  l’eccessivo  amore  di  novità 
e  di  occidentalismo  debba  condurre  la  sua  patria.  In¬ 
tanto  gli  sembra  che  i  predicatori  della  nuova  repub¬ 
blica,  venuti  tutti  ò  quasi  tutti  dall’  Inghilterra  o  dal¬ 
l’America,  abbiano  imparato  a  conoscere  un  mondò 
troppo  industriale  e  meccanico  inadatto  a  trasportarsi 
cosi  di  bloccò  nella  Cina  che  ha  ancora  troppo  vive 
altre  tradizioni,  altre  aspirazioni.  «Nessuno  dirà  che 
una  civiltà  che  conta  tanti  secoli  d’esistenza  abbia 
il  diritto  di  volgere  le  spalle  a  tutto  iì;  suo  passato  ». 
Non  che  il  rettore  dell’Università  di  Pechino  non  sia 
dèmocratico  :  egli  anzi  trova  che; ,  nessun  paese,  in 
fondò,  è  più  democratico  del  sqp  che  permette  anche 
al  più  umile  contadino  di  diventare  viceré  per  gradi 
successivi;  ma  Yen-Fu  non ' vuole  accettare  senza  di- 
scernimento  il  modernismo.  Egli  ha  a  questo  e  ad  altri 
propositi  idee'  per  noi  singolari.  Egli  non  crede  affatto, 
ad  esempio,  che  la  rigenerazione  giapponese  sia  do¬ 
vuta  agli  sforzi  composti  di  tutto  quanto  il  popolo. 
Secondo  lui  la,.modernizzazione  del  Giappone  è  do¬ 
vuta  alla  sua  aristocrazia  :  sono  i  feudali  che,  privati 
dei  loro  privilegi  dalia  rivoluzione,  han  cominciato 
pei  primi  a  rivolgere  altrove  la  loro  attività  ed  hanno 
aperto  gli  occhi  sull’Occidente.  Il  male  maggiore  della 
Cina  sarebbe  quello  di  non  avere  dei  samurai! 

•¥■  L’Associazione  tra  i  genitori  degli 
alunni  delle  scuole  medie.  —  L’associazione 
di  cui  fi  Marzocco  dà  notizia  in  ùn  articolo  di  Gio¬ 
vanni  Calò  ha  già  approvato  fi  suo  statuto  del  quale 
è  prossima  la  pubblicazione.  Gli  intenti  che  l’associa- 
zitìne  si  prefigge  vi  .sono  cosi  esposti  e  riassunti  :  ln  Il¬ 
luminare  i  genitori  sùU’opera  e  le-  finalità  della 
scuola  e  sulla  maniera  -dì;  meglio  collaboraryi  nel¬ 
l’àmbito  della  famiglia.  2°  Stabilire  più  continui  e 
cordiali  rapporti  tra  genitori  ed  insegnanti.  30  Discu¬ 
tere  problemi'  didattici,  e  richiedere  o  promuovere 
provvedimenti  utili  al  miglior  andamento  delia  scuola. 

In  un  altro  articolo  è  avvertito  che,  l’assòci azione  si 
interdice  ogni  disòussione  o  iniziativa  d’  ordine  poli¬ 
tico  o  religioso,  coinè  pure  qualsiasi  controllo  su  i 
metodi  didattici  dei  singoli  insegnanti  e  qualsiasi  in¬ 
tervento  presso  gli  insegnanti  medesimi  e  le  autorità 
scolàstichè  a  sostegno  di  interessi  personali....  Ad  ap¬ 
partenere  all’associazione  possono  essere,  ammessi,  se 
con  dò  lo  statuto,  come  soci  aderènti,  anche  persone  che 
non  sono  genitori  di  alunni  o  facenti  le  veci  di  ge¬ 
nitori,:  esse  però  non  potranno  .prender  parte  al¬ 
l’elezione  del  Comitato  direttivo.  L’ assemblearci 
soci  dovrà  nominare  un  Comitato  direttivo  com¬ 
posto  di  padri  e. madri  di  famiglia  in  numero  di  sette 
ed  una  Commissione  oonsultivà  di-  sei  insegnanti  delle 
scuole  inedie  governative  della  città.  Il  Comitato  di¬ 
rettivo 'si  eleggerà  poi  un  Presidènte  che  rimarrà  in  ca- 
■  rica  tre  anni  :  gli  altri  sgi  membri  del  Consiglio  come 
quelli  costituenti  la  Commissione  consultiva  si  rinno-" 
veranno  per  un  terzo  ogni  anno.  Un -convegho  tra  i 
soci  e  gli  insegnanti  dovrà  essere  convocato  almeno 
una  volta  al  mese....  La  quota  sociale,  annua  è  di 
lire  due  per  famiglia,  anche  per  i  sòci  aderenti.  Que-. 
ste  sono  le  disposizioni  fondamentali  dello  statuto  che 
verrà  'tra  breve  diffuso. 


commenti  e  frammenti 

★  Ancora  della  musica  nella  tra¬ 
gedia  greca. 

Ildebrando  Pizzetti  nell’ultimo  numero  del  Marzocco 
ribalte  cortesemente  alcune  idee  su  la  musica  nel 
dramma  greco  e  fi  problema  della  rappresentazione, 
esposte  da  me  nel  numero  precedente  dèlio  stesso 
giornale.  Io  mi  affretto  a  rispondere,  non  tanto  per¬ 
ché  mi  prema  di  difendere  la  mia  tesi  —  ciò  interes¬ 
serebbe  mediocremente  i  lettori  —  quanto  perché,  io 
credo —  e  in  questo  sono- pienamente  d’accordo  col 
mio  illustre  contradittore  —  •che;tut.to  quello  che  ri¬ 
guarda  1’  arte  greca  in  genere  abbia  un  interèsse  più 
che  particolare,  e  che  la  questione  del  dramma  greco 
sia  intimamente  connessa  con  quella  del  dramma  musi¬ 
cale  moderno,  che,  osserva  giustamente  il  Pizzetti,  «  è 
la  più  importante  questione  di  estetica  che  oggi  possa 
appassionare  la  mente  e  il  cuòre  di  un  artista  ».  Dirò 
di  più.  In  uno  studio  sulla  musica  e  il  dramma,  che 
-  spero  di  pubblicare  presto  in  volume,  ho  cercato  di 
fare  una  critica  nuova  e  obbiettiva  dell’opera  italiana 
e  del  dramma  -musicale  di  Riccardo  Wagner,  confron¬ 
tando  queste  due  forme  di  arte  riflessa  con  la  tragedia, 
con  la  forma  cioè  primigenia  e  spontanea  che  Jacopo 
Ptri  ha  creduto  di  rihnova're  nella  esteriorità,  e  Ric¬ 
cardo  Wagner  nella  sostanza. 

Io  non  sono  riuscito  mài  a  spiegarmi  su  che  cosa 
fosse  fondata  1' opinione  .che  i  greci  nel  recitare  le 
tragedie  «  usassero  una  armonia  che  avanzando  quella 
del  parlare  ordinario  scendesse  tanto-  dalla  melodia 
del  cantare  che  pigliasse  forma  di  cosa  mezzana  ». 
(J.  Peri  pref.  all’  Euridice). 

Questo  errore  gravissimo  storico  ed  estetico  ha  con¬ 


dotto' alla  creazione  dèlio  Stile  recitativo,  dalla  spra- 
che-melodie  wagneriana,  alla  recentissima  declama¬ 
zione  adottata  da  C.  Debussy. 

La  prima  tragedia,  appena  sorta  dal  Ditirambp - 

probabilmente  doveva  essere,  come  la  laude  dramma¬ 
tica,  una  forma  interamente  cantata  :  ciò  si  può  de¬ 
durre  dall’uso  primitivo  pier  fi  dialogo,  del  tetrametro 
trocaico,  verso  di  cui  restano  tracce  nelle  prime  tra¬ 
gedie  di  Eschilo.  —  Ma  à  misura  che  l’elemento  sce¬ 
nico  si  sviluppa,  e  che  ài  tetràmetri  si  sostituiscono 
i  trimetri  giambici,  la  tragedia  diviene  quasi  èomple- 
tamente  recitata.  «  Ed  il1  verso  —  dice  Aristotele  — 
da  tetrametro  divenne  giambico  usandosi  dapprima  il 
tetrametro  perché  ia  poesiaifeneva  cosi  al  carattere 
satirico  ed  era  più  atta  alla  danza  ;  ma,  stabilitosi  il 
dialogo,  la  natura  stessa  della  poesia  trovò  il  metro  a 
sé  confacente^  essendo  tra  tutti  i  metri  il  giambico 
il  più  adatto  alla  forma.  Malogica  ;  del  che  è  una 
prova  il  fatto  che  moltissiini  giambi  si  proferiscono 
da  noi  nel  conversare,  ma  di  rado,  per  esempio,  esa¬ 
metri,  è  questi  solzmvaxéi-Cleviando  dall'  intonazione 
famigliare  del  discorso».  Còsi  alle  strofe  di  settenari 
o  di  ottonari  delle  prime  "|sacre  rappresentazioni  si 
sostituiscono  quelle  di  èiw'casillabi. 

Solo  nei  momenti  che  segnano  una  stasi  nell’azione, 
solo  cioè  quando  la  recitazioìne  diviene  lirica,  la  poesia 
ritorna  ad  essere  cantata.  E  finalmente  solo  nelle  danze 
del  coro  tragico  appare  Hcjimposta;  la  triade  delle 
arti  dionisiache. 

Non  vi  è  nessuòa.  testimonianza  .che  ci  provi  — 

*  come  crede  il  maestro  Pizzuti  —  che  i  giambi  della 
tragedia  fossero  declamati  èh"  di’  un  -accompagnamento 
strumentale,  costituendo  il  ccetiààtHoparacatalogke.  La 
maniera  di  recitazione  è .  detta  dai  trattatisti  semplice- 
mente  fòpuj  às?iajprv.  ;E  ùl  pdracataloghe ,  non- si 
può  in  alcun  modd  paragonare  --allo  stile  recitativo 
.  dell  opera  del  600.  Esso  è  simile  al  modernissimo 
melologo,  fi  quale  è  una  formà.ffli  recitazione  lirica 
(Archiloco  recitava  inSquesta  maniera  i  suoi  giambi), 
non  drammatica.  La  poesia  drammatica,  propriamente 
detta,  rifiuta  assolutamente  qualsiaM'  accompagnamento 
musicale.  La  storia  dell’  evoluzione  della  tragedia  o 
del  mistero,  delle  Ndue: -forme  cioè  più  vicine  a  noi, 
e  che  possiamo  meglio  osservare,  è  la  storia  dell’  e- 
mancipazione  della  poesià  dall’  elemento  lirico  origi¬ 
nàrio.  Il  paracatàloghe  nella  tragedia  equivale  quindi 
non  al  «  melologo  »  ma  al  «  parlato  »  dell’  opera  in 
musica.  Esso  è  adoperato  difattijnei  momenti  più  tra¬ 
gici-  dell’azione,  e  nelle  parti  liriche.  •  Perché  essendo 
intramezzato  ai  canti, .il  paracatalpghè  ha  qualche  cosa,  , 
di  tragico  f  »,  domanda  Aristotele  nel  problema  XIX. 

«  Il  patetico,  egli  risponde,  e  tfgegolare  per  natura 
tanto  nell'eccésso  idi  felicità  estreMa  che  di  angoscia  ». 

E  Wagner  nei  suoi  ricordi  analizza  acutamente  questo 
fenomeno,  e  parla  del  grande  effetto  che  la  Schrodér 
otteneva  nel  Fidelio ,  recitando  hi -ùltime  parole  della 
frase  :  «  un  passo  di  più  tu  sei:  |norto  ». 

Io  cito  un  esempio  tolto  AaìVvEdipo  Re.  (V.  1313 
e  segg.). 

«  O  nube  di  tenebra  che  miffivvolgi  orrendamente, 
che  sei  invincibile  e  sconfinata  -Jfohimè  I  »..  Cosi  canta 
Edipo '  quando  appare  sulla  scenì,  con  gli  occhi  cavi 
e  sanguinanti. 

Ma  ad  un  tratto,  come  riprendendo  coscienza  del 
proprio  stato,  egli^  interrompe  il  canto  e  :  «  ohimè  — 
egli  dice  —  parlando  (trimetri)  (come  lo  spasimo,  di 
queste  spine  e  la -memoria  dei  miei  mali -mi  invade 
nello  stesso  tempo  I  »  L’effetto  di  una  tragicità  im¬ 
pressionante.  «.  Meraviglia  -  non  «S —  esclama  il  corifèo 
commosso  —  (trimetri)  che  in  cosi  grande  disgrazia 
tu  soffra  doppiamente  Li».  E  la  melodia  di.  Edipo  ri¬ 
comincia  nell’antistrofe  amico,  tu  .mi  sei  fedele 

nella  sventura....  »  eco. 

Ma  come,  sarebbe  tanto  difficile  rendere  queste 
sfumature  in  rappresentazione  moderna  ? 


Definita  —  almeno  per.  me  —  la  maniera  di  reci¬ 
tazione  adoperata  nelle  parti  non  liriche  della  trage¬ 
dia,  resta  à  stabilire  il  genere  di  musica  che  noi  oggi 
dovremmo  adoperare  in  una  rappresentazione  all’a¬ 
perto.  Nel  mio  articolo 'iò:  proponevo  Io  stile  grego¬ 
riano  come  quello  che ,  concilierebbe  la  massima 
esattezza  di  ricostruzione  storica  possibile  con.lamas- 
tima  sincertà  artistica.  Il  Pizzetti  ha  capitò  benissimo 
che  più  che  al  Gregoriano  io  alludevo  al  canto  Am¬ 
brosiano.  Egli  trova  tuttavia'che  gli  stessi  inni  am¬ 
brosiani  «  sono  assai  lontani  dalle  probabili  forme  e 
dallo  spirito  della  musica  greca  ».  Mà  perché?  Quale 
soluzione  di  continuità  vi  è  fra  l’arfe  musicale  greca 
e  quella  cristiana?  «  La  mùsica  greca  —  dice  fi  Piz¬ 
zetti  —  era  rigororamente  inetrica  »,  e  mi  cita  il 
Navarre,  autore  di  un  buonKfbro  sulla  costituzione 
del  teatro  Ateniése, , ma  che  —  me  lo  permétta  l’il¬ 
lustre  maestro  —  non  fa  Infesto.  «  Non  seulement 
Chaque  mesure  y  calre  rigoureusement  avec  un  pied,' 
mais  encore  à  tout  sillabe.', qwrespond  une  note  ».  Cosi  ■ 
il  Navarre.  Ma  ciò  non  è  Esatto.  Se  còsi  fosse,  la  mu¬ 
sica  greca  sarebbe  stata  la  più  insopportabile  del 
mondo.  Io  citerò  allora  il  Gevaert  che  scrive:  «  La 
musica  greca  era  eminentemente  sillabica.  Ma  in  ef¬ 
fetti  le  melodie  non  procedevano  invariabilmente  nòta 
contro  sillaba,  ma  ammettevano,  sebbene  in  una  mi¬ 
sura  assai  ristretta,  dei  gruppi  di  note  sit  di  una  sola 
sillaba,  dei  vocalizzi  »  (Hist.&MThéorie,  voi.  II,  p,  68). 
La  musica  greca  non'  era  quindi  tanto  lontana  dallo 
stile  Ambrosiano.  E  fra  gli  inni  Ambrosiani  non  si 
incontrano  d'altra  parte  perfino  dei  metri  saffici  (ut 
queant  laxis)  e  degli  asclépiadei  (sanctqrum  meri- 
tis  ecc.)?  Le  stesse  formule  Ghe  si  incontrano  nel 
canto  gregoriano  propriamente  detto,  sottoposto  al 
ritmo  oratorio,  derivano  da  BsSpiccolo  numero  di  tipi 
tolti  alle  vecchie  cantilene,  greco-romane,  ed  anche 
senza  dubbio,  a  certi  inni  dèll’antico  culto  (1). 

E  ,v’  è  di  più.  Spesso  nella  poesia  greca  il  pensiero 
musicale  non  coincide  neppure  con  quello  poetico.  In 
altre  parole,  mentre  fi  primo  sfèarresta  alla  fine  della-  ■ 
strofa;  l’altro  continua  spesso  rjyUa  strofa  seguente. 
Cosicché  la  poesia  anche  presse^-  greci  è  in  un  certo 
modo  sottomessa  alia  musica,  come  nell’  opera  ita¬ 
liana,  in  cui  (cito  un  esempio  Tantissimo)  accade 
di  sentire  cantare  cosi  : 

Amor  ti  vieta  di  non  amar  -ifja  man  tua  lieve 
che  mi  respinge ,  facendo  punto  dopo  respinge. 

*  +  * 

Lo  stile  Ambrosiano  o  Gregori$$Q.  mi  pare  in  fine 
che  sia  fiunico  possibile,  anche  perché  è  il  solo  che, 
data  la  sua  costituzione,  possa  reggersi  senza  accom¬ 
pagnamento  (la  musica  scritta  nelle  tonalità  moderne 
richiede  imperiosamente  un  sostegno  .armonico  qual¬ 
siasi)  e  che  possa  far  sentire  chiaramente  le  parole. 
Come  potrebbe  diversamente  la  musica  avere  *  quel 
tanto  di  carattere  arcaico  che  basti  a  intonarla  con 
la  tfagedia  antica  »  ? 

I  cori  —  continua  fi  Pizzetti  —  potranno  essere 
scritti  anche  polifonicamente.  Io  credo  assolutamente 


La  musica  polifonica,  di  qualunque  genere  essa 
sia,  non  è  fatta  per  l’aria  aperta.  Nata  nella  penom¬ 
bra  delle  cattedrali  (il  canto  Gregoriano  è  invece 
un’importazione),  essa  impallidisce  alla  luce  del  sole. 
Ha  bisogno  del  silenzio  e  del  raccoglimento,  della 
penombra  e  dell’odore  dell’  incenso. 

Non  affermo  per  un  preconcetto,  ma  per  un’  espe¬ 
ri)  Gevabrt,  La  mtlopte  antique  dans  le  ckant  de  figlisi 


rienza  varie  volte  ripetuta.  Dirò  l’ultima.  —  Una  ven¬ 
tina  di  giorni  fa  qui  a  Roma,’  alla  villa  Mattei,  ha  avuto 
luogo  un  garden-pàrty  di  beneficenza.  È  stata  questai 
una  delle  più  belle  feste  a  cui  io  abbia  avuto  la  ven¬ 
tura  di  assistere.  Nel  bel  -parco  seicentesco,  la  vita 
moderna  che  ha  tanti  elementi  di  bellezza  1 
si  fondeva  deliziosamente  (e  questo  forse  solo' a  Roma 
è  possibile)  ai  fantasmi  dell’  antica.  Tutto  dava  una 
sensazione  deliziosa  e  ambigua  di  vita  e  di  sogno. 
Una  sola  cosà  rompeva  l’incanto  :  dei  cori  alla  Pafie- 
strina,  che  non  so  chi  aveva  disposto  che  cantassero 
di  tanto  in  tanto,  mentre  la  gente  convenuta  pas¬ 
seggiava  per  i  viali  abbandonati  o  prendeva  fi  thè. 
Ebbene,  io  don  ho  sentito  mai  come  allora  fi  carat-* 
tere  poco  latino  di  tutta  l’arte  vocale  polifonica,  cosi 
profondamente  mistica  e  nordica.  Io  allora  ho  capito 
perché  la  monodia  greca  non  richiegga  che  un  de¬ 
bole'  sostegno  di  qualche  strumento.  Che  questo  stru¬ 
mento  sia  un  oboe  (io  non  ho  parlato  di  flauti,  vo- 


La  Corte  dogli  Sforza 


PUBBLICAZIONI  SCOIASTICHE 

di  LUIGI  MOUAHOI 

Presso  la  Casa  Lani.  Città  di  Castello  (Ulte) 

Letture  educative,  facili  e  piacevoli.  Un  elegante 
voi.  di  pag.  366,  due  lire.  (Per  le  prime  classi 
delle  Scuole  medie  e  la  V  e  VI  elementare). 

Prose  e  Poesie  Italiane ,  scelte  e  annotate ,  per 
uso  delle  Scuole.  (Pjù  specialmente  per  le  seconde 
e  terze  classi  delle  Scuole  medie  di -primo  grado 
e  per  le  prime  classi  del  secondo).  Nuova  ediz! 
con  un’  Appendice  di  Poesie.  Un  bel  voi.  di  pa¬ 
gine  842.  È  in  vendita  il  1Ò30  migliaio  :  tre  lire. 
L‘  Appendice  separata,  mezza  lira. 

Antologia  della  nostra  Critica  letteraria  mo¬ 
derna,  per  le  persone  cólte  e  per  le  Scuole  (Medie 
di  secondo  grado).  Venticinquesima  edizione.  Un 
bel  voi  di  pag.  767,  quattro  lire. 

Presso  la  Casa  Paravia 

Come  ftt  educato  Vittorio  Emanitele  III  :  ri¬ 
cordi .  Con  undici  illustrazioni.  E  in  vendita  il 
36°  m  gliaio  :  una  lira  e  mezzo  (La  circo¬ 
lare  25  settembre  1904  del  ministro  della  P.  I. 
on.  Orlando  esortava  i  Provveditori  e  a  consi¬ 
gliarne  e  raccomandarne  efficacemente  la  lettura 
nelle  scuole  »). 

Grammatica  Italidna  (regole  ed  esercizi)  di  L. 
Morandi  e  G.  Cappuccini,  per  tcso  ddle  Scuole 
ginnasiali ,  tecniche  e  complementari  È  in  vendita 
”  88°  magliaio:  due  lire. 

Grammatichetta  Italiana,  degli  stessi  Autori, 
per  uso  delle  Scuole  elementari  e  della  prima  classe 
delle  Scuole  medie.  E  in  vendila  il  127°  migliaio: 
mezza  lira. 
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Elegantissimo  volume  di  400  pagine 


La  Corte  degli  Sforza  al  tempo  di  Lodo- 
’  -Co  detto  il  Moro  è  stata  giustamente  chia¬ 
mata  la  Corte  più  fastosa  d’  Europa  nel  Ri- 
nascimento.  Nessuna  regione  vantava  allora 
ia  ricchezza  dell’  immenso  Ducato  che  s’  e- 
stendeva  da  Bellinzona  a  Ventimiglia  te¬ 
muto,  invidiato  dall’  Italia  intera.  Intórno 
-file  figure  storiche  di  Lodovico  e  di  Beatrice 
d’ f  ^girava  una  folla  elegante  di 
i  attillati  desiderosi  di  creare  e  di  godere  :  ar- 
cisti  quali  Leonardo  da  Vinci,  Bramante  e 
uno  stuolo  di  pittori,  scultòri,  orafi,  ricama- 
tori,  arazzieri  ;  letterati  e  poeti  quali  il  Bel- 
lmciom,  il  Visconti,  il  Pistoia,  musici  e  ' 
t-uosi  di  ogni  geniale  manifestazione. 

■  Una  magnifica  opera  del  conte  Malaguzzi 
Valeri  (i),  testé  pubblicata  dall’  editore  Hoe- 
pli  con  ricchezza  tipografica  e  splendore  edi¬ 
toriale  non  mai  raggiunto  finora  in  Italia  e 
e  da  lui  dedicata  a  Milano,  rievoca  precisa¬ 
mente  quella  Corte  meravigliosa  alla  storia 
della  quale  sono  legati  nomi  cospicui  che 
ancora  oggi  onorano  1’  aristocrazia  lombar¬ 
da  Vi  si  parla  degli  appartamenti  ducali  e 
del  loro  ricchissimo  arredo  oggi  disperso  ai 
quattro  venti.  ;  dei  personaggi,  degli  artisti, 
dei  poeti  che  facevano  corona  a  Lodovico  il 
Moro  e  a  Beatrice  ;  delle  vesti  di  Isabella 
d  Aragona  e  di  Beatrice  d’  Este  cosi  sfarzo¬ 
samente  originali,  eleganti  e  ricche  di  ori  e 
di  gioielli  che  gli  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Germania  e  gli  stessi  principi  stranieri  ne 
rimanevano  stupiti  ;  delle  cacce  avventurose 
che  si  svolgevano  intorno  a  Pavia,  Vigevano 
Abbiategrasso,  Binasco.e  Galliate  ;  della  vita 
dei  castelli  di  cui  possiamo  ancora  ammi¬ 
rare  la  salda  e  poderosa  costruzione  e  delle 
feste  gioconde  che  vi  si  davano. 

Il  libro  prova  cosi  come  bene  si  appones¬ 
sero  il  Burckhardt  e  il  Bellincioni.  «  La  no¬ 
stra  Atene  »  chiamando  la  Corte  milanese 
di  Lodovico  il  Moro  la  più  fastosa  d’Europa. 

La  Vita  privata  dei  Milanesi  nel  Quattro- 
cento  vi  è  poi  illustrata  in  tutti  i  'suoi  detta¬ 
gli  più  curiosi  con  un  corredo  magnifico  di 
riproduzioni  di  oggetti  quasi  tutti  inediti  : 
altre  1  palazzi,  i  cortili',  le  terre  cotte  della 
Milano  del  pe/iodo  d’  oro  del  Rinascimento 
italiano,  vi  sono  riprodotti  i  mobili,  le  ore¬ 
ficerie,  i  gioielli,  le  vesti,  le  curiosità  di 
quel  tempo  con  una  profusione  signorile. 

Quest’  opera  formerà  il  più  ambito  e  du¬ 
raturo  ornamento  della  biblioteca  o  del  sa¬ 
lotto  di  ogni  persona  colta.  Difatti  interessa 
non  solo  chi  si  diletta  di  storia  o  di  arte,  ma 
anche  ogni  amatore  di  cose  curiose  e  ogni 
bibliofilo  intenditore  di  edizioni  ricche  e  di 
buongusto. 


(i)  Francesco  Malaguzzi  Valeri  :  La  Corto  di  Lo¬ 
dovico  ii  Moro  —  La  vita  privata  e  l’arte  a  Milano 
nella  seconda  metà  dei  Quattrocento,  eoa  mille  il¬ 
lustrazioni  in  maggior  parte  inedite,  40  tavole  di  cui  8  a 
colori,  L.  48.-:  in  splendida  legatura  amateur  L.  60. 

Ulrico  Hoepli  Editore  -  MILANO 
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dicinale  La  Colonia  della  Salute.  -  Igiene.  Me¬ 
dicina,  Scienza,  Filosofia  —  Si  pubblica  il  5  ed  il  20  di 
ogni  mese  in  fascio,  di  circa  32  pp.  su  due  colonne  in-8. 

Abbonamento  annuo  :  Italia  L.  4  -  Estero  L.  6. 

Redazione  ed  Amministrazione  in  USCIO  (Genova). 


CASA  EDITRICE  C.  TAMBURINI 

Piazza  Mentana,  3  -  Milano 


Si  è  pubblicata  : 

G.  PETRAGLIONE  -  V.  TOCCI 

=  VITA  = 

NUOVA  ANTOLOGIA  PER  LE  SCUOLE  MEDIE 

-=  Sesta  edizione,  tufosa  ed  ampliata  =- 

Elegante  volume  di  oltre  900  pagine  in  8°  Lire  3 

/  signori  insegnanti  (!'  Italiano  che  ancora  non  conoscono  l'opera  e  desiderano  riceverne  in  dono 
n  esemplare,  possono  farne  richiesta  alla  Casa  editrice,  indicando  la  Scuola  alla  quale  appartengono. 


Ftecentissizna  pubblicazione: 

A.  IVI.  TO  DESCHI  NI 


L.’  I  N  C  U  D  I  N  E 

Esempi  «li  prosa  italiana  per  la  versione  ia  lingua 
Sesta  edizione  riveduta  e  aumentata 

Elegante  volumefto  in-16  legato  in  cartone  L.  1 


G.  BELTRAME  C. 


MILANO 

Via  Cardai! 


VETRATE  ARTISTICHE 


Medaglia  d’ Oro  -  Lodi  1901. 
Diploma  d’Onore  —  Torino  1902. 
Grande  Medaglia  d’  Oro  —  Ve- 


Gran  Premio  -  M 


Milano  1906. 
Fuori  Concorso  — 
Bruxelles  1910. 


IL  MARZOCCO 


levo  insistere  anzi  sul  significato  dell’aulos)  6  un  cla¬ 
rino  poco  importa. 

Io  sono  di  facile  contentatura,  dice  il  Pizzetti.  Tut- 
t’altro.  Mi  pare  invece  di  essere  troppo  esigente. 

E  non  vedo  la  necessità  di  rafforzare  il  canto  con 
gli  archi.  Ricordo  ancora  l’effetto  disastroso  che  mi 
faceva  l’orchestrina  nascosta  alla  rappresentazione  del- 
l’ Edipo  al  Teatro  Romano  di  Fiesole.  E  tanto  piti  mi 
pare  fuori  posto  un’orchestra  pili  completa  e  più  nu¬ 
merosa. 

L’orchestra,  non  so,  diventa  quasi  una  cosà  grot¬ 
tesca  all’aria  aperta.  Le  sue  voci  diventano  meschine 
di  fronte  a  quelle  della  natura.  È  come  vedere  un 
paesaggio  dipinto  meravigliosamente  su  lo  sfondo  di 
un  paesaggio  naturale,  anche  mediocre.  I  colori  piu 
vivi  divengbno  smorti  di  fronte  a  quelli  della  natura.  — 
Cosi  è  della  nostra  musica  sinfonica.  Essa  ha  un  ca¬ 
rattere  intimo  e  mistico.  Per  evocare  dei  fantasmi,  ha 
/  bisogno  del  silenzio  e  dell’oscurità.  Non  è  necessario 
che  io  ricordi. al  Pizzetti  e  a  qualsiasi  buon  intendi- 
ditore,  come  solo  alle  prove  generali  dei  concerti, 
quando  la  sala  è  immersa  nell’oscurità,  è  possibile 
godere  la  musica.  TI  regno  della  luce  è  ostile  a  quello 
dei  suoni. 

In  conclusione,  nel  rappresentare  una  tragedia  non 
capisco  la  necessità  di  una  via  di  mezzo.  O  all’aperto, 
serbando  per  quanto  è  possibile  le  forme  di  una  volta, 
o  in  un  teatro  chiuso,  interpretando  liberamente,  lo 
spirito,  ed  innestando,  come  dicevo,  l’ arte  moderna 
sull’antica. 

S.  A.  Luciani. 


BIBMOGRAFIE 

Kenneth  McKenzie,  Concordanza  Petrarchesca.  New 
Haven,  Univ.  di  Yale;  tip.  univ.  di  Oxford,  1912: 
in-8  gr.,  pagg.  xvi-519. 

Qui  nel  Marzocco ,  il  primo  del  corrente  fu  accen¬ 
nato  alla  Concordanza  Petrarchesca  che,  per  opera 
del  professore  Kenneth  McKenzie,  l’America  ci  ha  ora 
regalata  ;  insieme  con  l’ultimo  dei  tre  volumi  di  con¬ 
cordanza  dantesca  dal  1888  di  là  venutici,  riceviamo 
ora,  dunque,  pure  la  concordanza  del  volgare  di 
Francesco  Petrarca. 

Si  tratta,  occorre  appena  accennarvi,  d’una  specie 
di  vocabolario,  sotto  ogni  voce  del  quale  sono  rife¬ 
riti  tutti  i  passi  che  recano,  nel  testo  di  un  autore, 
la  voce  stessa  ;  mentre  il  semplice  indice  o  prontuario 
a  richiami  costringerebbe  a  sfogliare  l’opera  -  dell’au 
tore  per  ricercarvi  il  luogo  richiamato  (concordanza 
verbale ),  il  vocabolario  che  esaminiamo,  offrendo  oltre 
al  richiamo  anche  il  passo  in  che  la  voce  ricorre,  ci 
dispensa,  nel  maggior  numero  dei  casi,  dal  dover 


PROFUSIONE  DI  DISEGNI.  FOTOGRAFIE  ORIGI- 
NAU,  TAVOLE  IN  NERO  E  A  COLORI,  NUMEROSE 
CARTE  GEOGRAFICHE  COLORATE.  La  Grande 
Enciclopedia  consterà  di  8  volumi.  Oltre  le 
materie  comuni  a  tutte  le  Enciclopedie,  avran¬ 
no  notevole  sviluppo  le  Nozioni  tecniche  fon¬ 
damentali  d’ogni  arie  e  d’ogni  mestiere,  le 
Nozioni  pratiche  di  economia  domestica, 
d’igiene  pubblica  c  privata,  le  Nozioni 
relative  alla  cura  e  ai  rimedi  delle  diverse 
malattie,  ai  soccorsi  d’urgenza,  eco.,  una 
compendiosa  Bibliografia  intorno  ai  prin¬ 
cipali  argomenti,  per  ehi  volesse  approfondire 
i  propri  studi,  e  Prontuari  diversi  per  uomini 
d'affari. 

Sarà  inoltre  caratterizzata  dall’aggiunta  dei 
seguenti  elementi  nuovi: 
il  VOCABOLARIO  ITALIANO  con  corri¬ 
spondenti  voci  in  sette  lingue  (greco  an¬ 
tico,  greco  moderno,  latino,  francese, 
spagnuolo,  inglese,  tedesco); 
il  VOCABOLARIO  ETIMOLOGICO; 

il  VOCABOLARIO  DEI  SINONIMI; 
il  DIZIONARIO  DEI  NEOLOGISMI  italiani 
e  stranieri  più  in  uso; 
i  DIZIONARI  SPECIALI  (araldica,  enim- 
mistica,  filatelica,  nautica,  sport,  ecc.). 

Si  pubblica  a  fascicoli  settimanali  di  2  di. 
spense  di  8  pagine  ed  una  tavola,  sotto  eie. 
gante  copertina ,  in  vendita  pres 
so  librai  ed  edicole  al  prezzo  di  LClll. 

SI  ricevono  abbonamenti  al  l.°  volume 
di  almeno  50  fascicoli  : 

In  Italia  e  Colonie  L.  1 2.75 
Estero  .  .  .  .  Fr.  15. — 
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inviare  domande  e  Cartolina-Vaglia  alla 
SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO ,  in 
Milano,  Via  Pasquirolo,  14. 
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o  (concordanza  reale).  Ad  esempio, 


sarà  ripetuto  intieramente  ben  otto  volte  nella  nostra 
concordanza,  e  rivelerà,  pure,  -che  la  voce  antro  non 
fu  dal  poeta  mai  altrove  usala  ;  non  ripeteremo,  s’ in¬ 
tende,  con  Sebastiano  Fausto  -da  Longiano  (Venezia, 

1 5 3 2)  :  *  Questo  è  ’1  più  alto  verso,  più  sonoro  e 
più  pieno  che  si  legga  tra’  moderni  e  antichi  »! 

Rileviamo  tosto  che  la  prima  rassegna  del  volgare 
petrarchesco  non  poteva  essere  né  più  ricca,  né  più 
completa,  poiché  non  ne  sono  omessi  che  pochi  e 
insignificanti  e  comunissimi  monosillabi  o  bissillabi, 
f  più  tra  questi  ricorrendovi,  anche  se  talora  col  sem¬ 
plice  richiamo  numerico  ;  in  tal  modo  v’  appaiono 
perfino  tutte  le  forme  dei  verbi  dire  e  fare,  con  le 
più  notevoli  di  essere  e  avere. 

All'ordine  progressivo  delle  liriche,  secondo  il  quale 
è  riferita  ciascuna  voce,  noi  avremmo  preferito  l’or¬ 
dine  grammaticale,  che  più  sollecitamente,  chi  ricordi 
la  forma  esatta  del  vocabolo  cercato,  guida  allo  scopo  ; 
e  avremmo  desiderato  che  s’ indicasse  un’  edizione 
fondamentale  sola,  comprendente  tutte  le  rime  e  for¬ 
nita  della  numerazione  dei  versi';  invece,  per  il  Can¬ 
zoniere  se  sono  utilmente  accennate  in  una  tavola  le 
edizioni  principali,  si  segue  la  sola  del  Salvo-Cozzo, 
che  non  dà  la  numerazione  dei  versi  ed  è  priva  dei 
Trionfi  —  per  i  quali  si  rimanda  all’  edizione  del- 
l'Appel  (Halle,  1902).  Fortunatamente  oggi  abbiamo 
nell’edizione  del  Moschetti  (Vallardi,  1908)  fuse  le 
due  accennate,  con  la  numerazione  dei  versi,  che 
specie  per  le  canzoni  è  indispensabile 

La  concordanza  petrarchesca,  rispettò  alla  lingua 
nostra,  non  è  meno  importante  delle  dantesche:  basti 
ricordare  quel  che  di  Dante  e  del  Petrarca  osservò  il 
Foscolo  ( Parallelo ,  III)  :  «  Questi  due  fondatori  della 
letteratura  italiana  furono  di  genio  disparatissimo, 
proseguirono  differenti  disegni,  stabilirono  due  diverse 
lingue  e  scuole  di  poesia  ed  esercitarono  fino  al  tempo 
presente  differentissima  influenza  ».  Il  Leopardi  stesso 
affermò  :  »  Neppur  la  lingua  del  Petrarca  è  quella  di 
Dante  »  ;  e  Augusto  Conti,  riferendosi  al  Petrarca  : 
«  Scrittore  in  lingua  volgare,  pressoché  tutte  le  parole 
di  luì,  pressoché  tijlti  i  modi  son  vivi  ancora  ;  e  in 
ciò  supera  Dante,  che  supera  lui  di  molto  nella  ric¬ 
chezza  ». 

Se  per  l’Italia  è  somma  1'  importanza  d’  un’  opera 
come  la  presente,  ché  la  lingua  del  Petrarca  nulla  ha 
d’antiquato  e  tutta  spira  «  una  freschezza  sempiterna  » 
(D’Ancona):  nel  rispetto  letterario  tale  importanza  va 
oltre  i  confini  d'  Italia  e  riguarda  la  storia  della 
lingua,  della  cultura  e  della  civiltà  inglese;  il  pro¬ 
fessore  McKenzie,  che  spese  più  anni  intorno  a  questo 
lavoro,  in  una  conferenza  tenuta  alla  sua  Università  di 
Yale  nel  1906,  affermava  che  se  ne  sarebbe  vantaggiata 


la  storia  letteraria  inglese — secondo  il  concetto  espresso 
dunque  dal  prof.  Cook  :  *  La  concordanza  petrarche¬ 
sca....  faciliterà  grandemente  lo  studio  della  lirica  eli- 

Tutto  ciò,  anzi  che  diminuire  presso  noi  il  merito 
veramente  singolare  dell’  illustre  professore  di  New 
Haven  (Conn.),  che  parla  scrive  e  pensa  elettamente 
nella  più  pura  lingua  nostra,  tutto  ciò  accresce  l’ob¬ 
bligo  d’ammirazione  che  noi  sentiamo  di  dovergli, 
anche  per  il  solenne  jiconoscimento  di  quanto  attestò 
latinamente  dell’  Italia  nostra  proprio  il  Petrarca  : 


C^OflACJiHTTA 

BIBLìIOG^AFIC  M 

Alla  bellezza  d’ Calia  (Die  titalienische  Schonheit ) 
intitola  un  suo  grosso  -  volume,  edito  dal  Piper  di 
Monaco,  il  signor  Moeller  van  den  Bruck.  E  ci  parla, 
scendendo  giù  giù  di  secolo  in  secolo,  dell’arte 
etrusca  e  della  romana,  della  cristiana  antica  e  della 
bizantina  ;  studia  le.  influenze  germaniche,  moresche 
e  francesi,  non  senza  qualche  esagerazione,  còme 
quando  tra  le  cose,  ’||;  derivazione  teutonica,  anzi  ap¬ 
partenenti  ad  un  veri».,  periodo  germanico,  pone,  ad 
esempio,  anche  l’ambone  di  Gropina  e  Santa  Maria 
di  Toscanella,  e  tra  quelle  francesizzanti  anche  Pa 
lazzo  Vecchio  ;  si  ché^&econdò  il  Van  den  Bruck  tutta  . 
Italia,  rispetto  ad)  un’  arte  se  non  schiettaipente  al¬ 
meno  precipuamente  italiana',  sarebbe  un  deserto  tra 
il  X  e  il  XIV  secolo, 'se  non  vi  verdeggiasse  ma¬ 
gnifica  l’oasi  di  Pisa.  Poi,  dop^o  una  lunga  sosta  ad 
Assisi,  culla,  diremmo,  della  pittura  trecentesca,  si  ri¬ 
prende  il  cammino  per  tutto  il  Rinascimento,  da  Siena, 
a  Verona,  da  Firenze  a  Rimini  e  a  Perugia,  da  Arezzo 
e  da  Sansepolcro,  ove  più  a  ìjingo  trattengono  le 
opere  di  Piero  della  Francesca,  a  Ferrara.  E  poi  di 
nuovo  a  Firenze,  tra  gli  umanisti,  tra  Sandro  Botti- 
celli  e  Piero  di  Cosimo  e  Leonardo,  per  recarci  final¬ 
mente  nella  Roma  dei  Papi  e  nella  Venezia  dei  Dogi, 
con  Bramante,  Raffaello,  Michelangelo,  coi  Bellini,^ 
Giorgione,  Tiziano  e  Tintoretto.  Ma  dopò  questi,  fino 
al  Bernini,  fino  al  Tiepolo,  la  corsa  è  cosi  rapida 
da  credere  che  all’autore  non  sembrino  essere  tra  le 
bellezze  d’ Italia  la  colonnata  di  San  Pietro  o  il  sof¬ 
fitto'  della  Scuola  dei  Carmini  o  .le  nostre  magnifiche 
ville  seicentesche  e  settecentesche. 

Quistiòne  di  gusti.  Ma  non  è  quistione  di  gusti 
1’  attribuire,  come  egli  fa,  i  rilievi,  del  campanile  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  ad  Arnolfo  ;  il  busto  di  Pino 
Ordelaffi  del  Museo  di  Forli  a  Donatello  ;  e  al  Bot¬ 
ticella  l 'Abbondanza  di  Chantilly.  Nel  complesso  però 


il  volume  mostra  un  grande  amore  ed  un  grande  en¬ 
tusiasmo  per  l’ Italia  ;  e  ne  dobbiamo  sempre  esser 
grati  allo  scrittore  tedesco. 

*  ** 

L’idèa  di  individuare  le  ore  de)  giorno,  e  di  ri¬ 
cercar  di  ognuna  la  piccola  anima  tremante  sulla 
punta  della  meridiana  o  sulla  lancetta  dell’  orologio, 
non  è  nuova  nel  mondo  dello  spirito  e  della  poesia  : 
si  può  anzi  dire  che  sia  tra  le  più  vecchie  e  basta  il 
fatto  che  nei  miti  dei  nostri  padri  ognuna  delle  *  di¬ 
vine  sorelle  »  ha  il  suo  posto  e  il  suo  attributo  a 
dimostrarlo.  Alcune  delle  ore  del  giorno  hanno  una 
vera  letteratura  che  ricorda  i  gaudi  o  i  dolori  da  esse 
recati  al  poeta,  ognuna  poi  gode  le  particolari  sim¬ 
patie  o  le  antipatie  particolari  presso  che  di  ogni 
vivente.  Ma  l’idea  di  discorrerle  tutte,  di  ricercare  per 
ciascheduna  i  migliori  versi  e  i  pensieri  migliori  che 
hanno  ispirato  ai  poeti  l’idea  di  radunare  in  un  libro 
questi  omaggi  resi  dai  poeti  alle  particelle  fuggevoli 
dell’eterno  tempo,  in  modo  da  comporre  quasi  una 
specie  di  orologio  poetico  P,  come  meglio  dice  l’au¬ 
tore,  quasi  «  una  clessidra  di  spiritual  sabbia  »,  l’ha 
avuta,  eh’  io  mi  sappia,  per  la  prima  volta  Gino  Do- 
negani,  che  intitola  appunto  Libro  delle  Ore  un  suo 
agile  e  gentile  volumetto  pubblicato  in  elegante  veste 
or  è  qualche  mese  dal  Bemporad. 

Per  ognuna  delle  ventiquattro  orè  del  giorno,  o  almeno 
per  ogni  gruppo  di  ore  omogenee,  il  Douegani  ha  ri¬ 
cercato  nei  nostri  poeti,  e  specialmente  nei  tre  piu 
moderni,  Carducci,  Pascoli,  D’  Annunzio,  quei  versi, 
quelle  strofe  e  talvolta  quelle  intere  poesie  che  nac¬ 
quero  alla  lor  mente  dalla  contemplazione,  esteriore 
od  intima  di  quanto  il  volger  del  tempo  riporta  ogni 
di  nel  cerchio  chiuso  della  giornata.  L’  alba,  il  me¬ 
riggio,  il  pomeriggio,  la  sera,  la  notte  hanno  ^spirato 
compiute  liriche  o  frammentari  pensieri  o  semplici 
fugaci  immagini  in  presso  che  tutte  le  letterature  del 
mondo  ;  si  può  dire  che  ogni  grande  poeta  abbia 
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Nominare  il  giornale. 


avuto  una  particolar  percezione  della  loro  bellezza  e 
del,  loro  carattere,  cosi  che  quel  che  il  Donegani  dice 
aver  composto  «  mosaico  sentimentale  »  riesce  ad  ès¬ 
sere  invece  un  libretto  anche  letterariamente  interes- 

Alle  citazioni,  del  resto,  aggiunge  pregio,  sempre 
per  usar  )e  sue  indovinate  parole,  «  il  cemento  o 
mastice  che  le  unisce,  le  lega  »  e  senza  dubbio  le 
armonizza  e  le  dichiara.  E  non  solo,  poi  che  oltre 
questo  lavoro  di  legatura  il  Donegani  fa  altro  ancora  : 
prende  cioè  talvolta  con  molto  garbo  1’  occasione  di 
accennare  idee  sue  e  spunti  critici  qùASi  sempre  pen¬ 
sati  ed  efficaci.  Il  libretto  è  dedicato  ai  giovani,  ma 
ne  posson  profittare  anche  i  vecchi.  Poesia  e  genti¬ 
lezza  son  cibi  spirituali  per  tutte  le  età-  E  forse  n’ha 
più  bisogno  chi  ha  più  sofferto. 


Abbonamenti  speciali 

Gli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar- 
xoeeo  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  0  modificando 
l’ indirizzo  nel  corso  dell’  abbonamento. 
Basta  rimettere  per  ogni  numero  da 
spedirsi  in  Italia  cent.  10,  e  per  ogni  nu¬ 
mero  da  spedirsi  all’estero  cent.  15  ( anche 
con  francobolli). 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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Il  meato  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi ,  i,  Firenze. 


L’  apoteosi  del  Fucini,  *  —  Letteratura  guerresca  giapponese.  «  Niku-Dan  »,  G.  De  Lorenzo  —  L’  opera  in  musica  e  il 
«  folk-lore  »,  Fausto  Torrefranca  —  La  Scuola-convitto  «  Regina  Elena  »  per  le  infermiere  a  Firenze,  Nerina  Gigliucci  — 
Andare  —  Servire  (poesie),  Ada  Negri  —  Il  Foro  Romano,  Carlo  Pascal  —  Raspollature  critiche,  G.  R.  —  Paesaggio  tirreno. 
Giarmutri,  l'isola  pressoché  ignota,  Jack  la  Bolina  —  Spiriti  e  forme  nell’  arte  di  F.  Barocci,  Nello  Tarchiani  —  Marginalia  s 

I  tre  nuovi  accademici  della  Crusca  - —  La  casa  di  Goldoni  a  Venezia  e  un  museo  dell’  arte  drammatica  —  Alla  Società  "Coloni aria  —  «  Agrippina 
minore  »  al  Politeama^  Nazionale  —  La  commedia  dell'  uomo  che  sposa  la  donna  muta  —  Le  persecuzioni  contro  i  santi  —  Un  libro  italiano 
di  etichetta  dei  giorni  d&Shakespeare  —  Gobineau,  Nietzsche  ,  e  Wagner  —  Camillo  Lemonnier. 


L’APOTEOSI 
DEL  FUCINI 


Cordialmente  simpatiche  sono  riuscite  le 
'  onoranze  fatte  a  Rénato  Fucini,  pel  suo  LXX 
anniversario,  da  una  folla  di  amici  e  di  am¬ 
miratori,  promotore  Roberto  Davidsohn,  orga- 
*  aizzatore  massimo  Guido  Biagi. 

Trattandosi  di  festeggiare  Neri  Tanfucio  in¬ 
sieme  con  Renato  Fucini,  diffidi  cosa  era  tro¬ 
vare  la  giusta  misura,  tra  il  serio  e  il  faceto, 
tra  il  disinvolto  e  il  solenne.  Ma  ci  si  è  riu¬ 
sciti  ottimamente  per  quel  senso  di  equilibrio 
I  che  è  uno  dei  pregi  della  toscanità. 

Nella  mattinata  di  mercoledì  18,  cioè  con 
.  un  po’  di  ritardo,  perché  il  vero  settantesimo 
P  anniversario  ricorreva  1’  8  d’aprile,  alla  «  Leo- 
I  nardo  da  Vinci  »  ove  erano  convenuti  quanti 
hanno  pel  Fucini  ammirazione  ed  affetto,  ha  , 
;  avuto  luogo  la  cerimonia,  potremmo  dire  uf- 
%ficiosa,  della  consegna  della  targa  d’oro  e 
\  dèli’  album  degli  autografi,  offertigli,  come  dice 
la  dedica  stessa  dell’  album,  da  «  gli  amici  che 
jf  lo  ammirano,  gli  ammiratori  che  lo  amano  ». 

ÌLa  targa,  squisitamente  e  finamente  eseguita 
da  Attilio  Formilli,  offre  vivissima  e  somiglian¬ 
tissima  la  testa,  di  profilo,  del  Fucini  :  nella 
signorile  correttezza  della  linea  è  simpatica¬ 
mente  conservata  quella  intimità  affettuosa, 
Quella  sottile  arguzia  che  i  vecchi  e  nuovi, 
amici  dello  scrittore  ben  conoscono.  L'album 
sobriamente  rilegato  in  pelle  scura  con  im¬ 
pressioni  in  oro,  reca  una  folla  di  autografi 
piovuti  d’  ogni  parte  d’ Italia  e  fuori  d’ Italia, 
come  ne  piovvero  — •  ma  in  minor  quantità  — 
nel  giugno  del  1908  al  Piccolo  Corriere  del 
Valdarno  e  della  Valdelsa  celebrante  il  tren¬ 
tesimo  anniversario  della  pubblicazione  di  Na¬ 
poli  ad  occhio  nudo.  Allora  pure  letterati,  ar¬ 
tisti,  uomini  politici,  amici  inviarono  saJ  gior¬ 
naletto  un  pepsieró,  Un  ricordo.  Tra  gli  altri 
,  '  F.  T.  Marinetti  gli  portò  allora  1’ omaggio  dei 

|  futuristi  : 

«  L’opera  di  Renato  Fucini  è  la  piti  pura  manife- 
I  stazione  di  quel  mirabile  argutissimo  spirito,  che  di- 
|  vampa,  sfavilla  e  scoppietta  su  dalla  Terra  di  Dante, 
tome  gran  fuoco'  <Ji  gioia  in  una  limpida  notte  d’estate  » . 

Ma  questa  volta  i  futuristi  hanno  taciuto. 
Eppure  anche  Neri  Tanfucio  non  può  essere 
|  considerato  come  un  precursore  del  futurismo 
nella  famosa  Sonettòna  sul  Basirà  'n  casa  di 
g  Neri  ? 

Ma  degli  altri  tutti  che  -plaudivano  cinque 
j  .anni  or  sono  quasi  nessuno  manca  oggi,  men¬ 
tre  i  plaudenti  sono  ceti  triplicati. 

Al  Fucini  occorrerà  una  settimana  e  più  a 
legger  quanto  gli  hanno  scritto  ammiratori  ed 
amici,  da  Pasquale  Villari  e  da  Alessandro 
[■  D’Ancona  a  Guido  Mazzoni,  a  Pompeo  Mol- 
l'menti,  a  Francesco  d’ Ovidio,  a  Domenico 
L  Gomparetti,  a  Benedetto.  Croce,  a  Guido  Biagi, 
a  Roberto  Davidsohn  ;  da  Giovanni  Marradi, 
da  Giovanni  Vérga,  da  Mario  Pratesi  a  Gio¬ 
vanni  Targioni-Tozzetti,  a  Giuseppe  Lipparini, 

1  Férdinando  Paolieri  ;  da  Testoni  a  Giulio 
Caprili  ;  da  Scipio  Sighele  ad  Alessandro  Chiap- 
'  pelli,  a  Simoni  che  saluta  «  Renato  grande  » 

.  dicendosi  «  Renato  piccolo  ».  Scienziati  come 
;  il  Fano  e  il  Ghiarugi  ;  artisti  come  il  Tren- 
|P  tacoste,  i  Gioii,  il  Tocchi,  il  Corcos,  l’ Origo  ; 

:  Tommaso  Salvini,  e'  Mario  Ancona.  E  Gi- 

Ìrolamo  Vitelli,  Ernesto  Giacomo  Parodi,  Ar- 
Ituro  Linaker  ;  e  Piero  Barbèra,  Ulrico  Iloe- 
pli,  Enrico  Bemporad  ;  e  Sidney  Sonnino,  Gino 
I  Incontri,  Piero  Capponi,  Elio  Modigliani  ;  e 
altri  infiniti.  E  tutti,  o  hanno  parole  affet¬ 
tuose  e  di  riconoscenza  per  le  ore  piacevoli 
passate  leggendo  le  Veglie  o  i  Sonetti  ;  o  ri- 
|  cordano  all’  amico  tempi  passati  e  burle  e 
l  facezie  ;  o  mandano  allo  scrittore  un  saluto 
g  entusiastico. 

Giacomo  Puccini  :  «  A  Renato  Fucini  con 
:  '  affetto  d’  amico,  con  animo  d’ Italiano,  con 
-,  orgoglio  di  Toscano  il  suo  G.  P.  ». 

Ada  Negri  scrive  :  «  Ebbi  da  Renato  Fu¬ 
mi,  leggendo  le  Veglie  di  Neri  nella  mia 

t adolescenza,  il  primo  senso  del  grado  di  bel¬ 
lezza  al  quale  può  giungere  la  pura  lingua 
italica.  Qui  ‘  devotamente  lo  ringrazio  e  lo 
moro  ». 

E  -Augusto  Novelli  in  un  curioso  confiteor 
^racconta  di  quando,  giovane  di  studio  del- 
rv-,  Bosi  in  via  del  Castellacelo,  trovò  sul 

I|avolino  del  principale  i  Sonetti  di  Neri,  e  per 
mesi  e  mesi  non  fece  che  leggerli  dimenti¬ 
cando  di  spolverare  —  come  era  suo  ufficio  — 
I  perpretando  invece  il  primo  delitto  dram¬ 
matico  :  una  farsa  tutta  poppata  ,dai  Sonetti 
Ella.  Guardia  Nazionale.  La  signora  Emma 
~  -cos  ricorda  come  un  giorno  il  Pascoli, 
impari  andò  della  Creazione  del  Mondo  e  della 
Iff Scampagnata,  esclamasse  «  vorrei  averli  scritti 
pio!;».  E  Alberto  Eccher  rammenta  le  letture 
dei  Sonetti  fatte  da  lui  nel  Trentino  e  che 
ISollevavano  i  più  grandi  entusiasmi,  a  mal- 
fi  grado  la  pisana  loquela  suonasse  stranamente 


nella  veneta  bocca.  E  Luigi  Adriano  Milani 
scherza  sul  famoso  Museo  fuciniano  5 —  fatto 
di  tutti  i  rifiuti  del  mare  —  e  nel  quale  vede 
un  rivale  del  Museo  Archeologico  di  Casti- 
•  glie  anello  . 

Né  mancano  i  versi.  Vi  sono  due  sonetti 
acrostici,  burleschi  di  Angiolo  Orvieto  con  un 
lungo  bisticcio  su  Neri  Tanfucio  e  su  Renato 
Fucini  );  e  un  Sonetto,  questo  serio,  che  Luigi 
Pastro  ha -vergato  più  di  mezzo  secolo  fa 
nelle  segrete  mantovane,  e  che  l’ altra  sera 
egli  ha  voluto  scrivere  d’  un  carattere  mira¬ 
bilmente  sicuro  in  una  dèlie  pagine  dell’album. 

Né  manca  la  musica  :  uno  stornello,  Le 
chiacchiere,  di  Giuseppe  Buonamici,  su  parole 
di  Giuseppe  De  Bacci  ;  una  Danza  di  lucciole 
di  Carlo  Cordara  ;  uno  Scherzo  (da  un  quar¬ 
tetto  per  archi)  di  Gino  Modona  ;  mentre 
le  arti  grafiche  sono  rappresentate  da  Pasca- 
rella,  che  ha  mandato  all’  amico  un  soma- 
rello  tutto  sciupacchiato  con  sotto  due  versi  : 

E  un  po'  di  paglia,  se  ce  ne  rimane  ; 

e  da  Roberto  Pio  Gatteschi  che  in  Un  dise¬ 
gno  colorato,  di  schietta  intonazione  cubista,  ha 
svoltò  una  indecifrabile  allegoria  su  II  settua¬ 
genàrio  e  il  chiocciatone. 

Le  firme  sono  poi  centinaia  e  centinaia: 
intere  famiglie,  numerosissime  ;  impiegati  di 
biblioteche,  al  completo  ;  redazioni  di  gior¬ 
nali  ;  giunte  municipali  dal  sindaco  al  segre¬ 
tario  ;  una  schiera  di  venticinque  dottori  che 
grida  al  festeggiato  :  Ad  multos  annos  !  ;  una 
folla  di  mofUerotondini  (da  Monterotondo  in 
provincia  di  Grosseto  ove  il  Fucini  è  nato)  ; 
una  moltitudine  di  empolesi  che  riguardano 
Renato  come  un  .loro  concittadino,  e  non  se 
lo  vogliono  lasciar  più  scappare. 


La  mattina  dunque,  consegnandogli  targa 
e  volume  —  dopo  che  Guido  Biagi  ebbe 
letto  le  numerose  adesioni  —  Ferdinando 
Martini  gli  disse  con  la  sua  armoniosa  e  se¬ 
rena  parola  queste  bellissime,  affettuosissime 
dose  : 

Quando  Renato  Fucini  annunzii)  d’  esser  prossimo 
a  compire  i  settanta  anni,  nessuno  gli  crede  ;  si  credè 
invece  che  fòsse  anche  quella  una  delle  sue  frequenti 
e  felici  facezie;  tanto  pareva  incredibile  che  Neri 
Tanfucio  potesse  invecchiare.  Ma  subito  che  fu  ac¬ 
certato  che  i  settanta  erano  davvero  venuti,  sorse  nella 
«  Leonardo  »  la  proposta  di  offrirgli  in  tale  occasione  un 
segno  dèlia  nostra  ammirazione  e  del  nostro  affetto  ; 
proposta  accolta  da  universale  consenso  di  simpatia 
e  non  da  soci  della  «  Leonardo  »  soltanto.  Come  il  prof. 
Biagi  ci  ha  detto,  innumerevoli  amici  mandarono)  a 
Renato  un  saluto,  in  ricòrdo,  e  un  egregio  •  artista, 
Attilio  Formilli,  plasmò  la  effigie  di  lui  in  una  stu 
penda  targhetta. 

Questa  targhetta  e  l’albo  che  contiene  que’  saluti 
e  que’  ricordi  siamo  qui  oggi  ad  offrirgli;  non  già 
perché  gli  rammentino  eh’  egli  ha  settanta  anni, 
della  qual  cosa  si  ricorderebbe  da  sé  ;  ma  perché  gli 
attestino  il  compiacimento,  la  letizia  nostra  nell’  ac¬ 
certare  che,  nonostante  i  settanta,  egli  serba  giovani, 
freschi,  1’  animo  la  mente  la  fantasia. 


Ma  se  questo  è  tributo  d’amici,  non  è  tributo  dato 
all’amico;  è  tributo  allo  scrittore  di  limpida,  schietta 
toscanità  ;  al  novelliere  briosamente  profondo  ;  al  poeta 
che  meritò  le  lodi  del  Pascoli!**  .ì  Carducci,  del  Man¬ 
zoni  ;  al  poeta  che  cosi  bene  (imprese  e  interpretò 
l’ anima  popolare,  che  alla  ppesià  giocosa  troppo  spesso 
lordata  fra  noi  da  scurrili  Volgarità  dette  intendimenti 
civili  e  della  lingua  del  popolo  fece  veicolo  a  scen¬ 
dere  nell’  anima  del  popolo,  allegra  si  ma  saggia  edu¬ 
catrice.  Accogli,  amico  Renato,  questi  segni  dell’  affetto 
e  dell’  estimazione  nostra,'  Il  sentimento  onde  ti  sono 
offerti  è  sincero  come  l’ arte  tua  ;  la  sincerità  del 
sentimento  nostro  ha  radici  nelle  affettuose  consue¬ 
tudini  di  un  passato  lontano  ;  la  sincerità  dell'  arte 
tua  assicura  à  te  i  plausi  del  lontano  avvenire. 

Alle  quali  parole,  salutate,  da  unanimi  ap¬ 
plausi  di  consentimento,  Renato  Fucini  rispose 
con  queste;  tra  la  più  schietta  ilarità  dei 
presenti  : 

In  questo  momento  per  me  tantò,  scabroso,  mi  viene 
in  mente  il  povero  Cecco,  quando  fu  coronato  in 
Campidoglio.  L’  appellativo  di  Cecco  si  riferisce  a 
Francesco  Petraroa.  Questo  trattamento  confidenziale 

10  usiamo  fra  noi  colleghi.  Ma  egli  aveva  due  atte¬ 
nuanti  all’  imbroglio  nel  quale  doveva  trovarsi  in  quel 
momento  solenne  :  primo,  l’ incoronazione  l’ aveva 
cercata,  1’  aveva  braccata,  1'  aveva  voluta  ;  secondo, 
quando,  egli  parlò  non  era  stato  preceduto  da  Ferdi¬ 
nando  Martini  il  quale  in  quei  tempi  credo  che  non 

Ma  ormai  che  ci  sono  stato  trascinato  per  i  ca¬ 
pelli  dal  sentimento  del  mio  dovere,  parlo  per  rin¬ 
graziare  e  vedrete  che  me  ne  sbrigherò  discretamente 
e  alla  lesta.  ; 

Ringrazio  te,  caro  Ferdinando,  delle  contunlelie  e 
.delle  calunnie  che  hai  voluto  scagliare  sulla  mia  po¬ 
vera  e  vecchia  pelle. 

Ringrazio  voi,  cari  amici  del  comitato,  peij  le  lun¬ 
ghe  ed  ineffabili  torture  che  siete  arrivati  ad  inflig¬ 
germi,  e  ringrazio  voi,  gentili  signori  che  co fi  la  vo¬ 
stra  presenza  vi  siete  dimostrati  cosf  abili  Manuten¬ 
goli  di  questa  illustre  banda  di  malfattori.  'Grazie  a 
tutti  dal  profondo  del  cuore. 

Cosi  tra  nuovi  applausi  e  rumorose  risate 

11  Fucini  celebrò  il.  suo  LXX  anniversario. 


Alla  sera,  nel  salone  della  «  Leonardo  »,  cin¬ 
quanta  soci  offrirono  aU’;famico  un  banchetto, 
in  fondo  al  quale,  mentfè  si  vuotavano -  le 
coppe  di  spumante,  salutato  dagli  applausi 
e  dagli  evviva,  Renato  fucini  lesse  un  altro 
suo  discorsetto  burlesco*  ove,  motteggiando 
sul  ritardo  delle  onoranza  é  confessando  che 
il  discorso  preparato  per.  1’’ viti  di  aprile  gli 
era  stato  divorato  dai  topi,  porse  a  tutti  un 
ringraziamento  affettuosissimo. 

Poi,  levate  le  mense,!  .-intorno  a  Neri  si 
fece  circolo,  e  Neri  lesse  alcune  di  quelle 
cose  che  non  ha  ancor  ^pubblicato....  e  disse 
facezie  gustose  ,  e  ricordò  aneddoti  piacevoli. 

Poi,  a  mezzanotte,  còrse  alla  stazione  a 
prendere  il  treno,  per  Empoli,  con  quel  suo 
volùmone  d'  autografi  sotto  il  braccio  e  che 
non  aveva  voluto  affidare  a  nessuno,  svelto 
e  allegro  come  se  gli  avessero .  festeggiato  il 
ventunesimo  anno. 


LETTERATURA  GUERRESCA  GIAPPONESE 

NIKU-DAN 


Niku-dan  è  il  titolo  del  libro,  in  cui  il  te¬ 
gnente  Tadeyoshi  Sakurai  racconta  i  primi  cento 
giorni  dell’  assedio  di  Port -Arthur  :  libro  che 
in  Giappone  ha  già  avuto  più  di  sessanta  edi¬ 
zioni,  dopo  di  aver  ottenuto  il  favore  dell’ ap¬ 
provazione  imperiale,  di  una  introduzione  del 
maresciallo  Oyama,  di  una  poesia  dedicatoria 
del  generale  Nogi  e  di.  una  prefazione  del  conte 
Okuma,  è  che  ora  per  opera  dell’  editore  Ghal- 
lamel  è  apparso  tradottò  in  francese  per  uso 
degli  europei.  È  un  libro  altamente  educativo, 
raccomandabile  specialmente  agli  italiani,  de¬ 
stinati,  per  la  loro  situazione  geografica,  ad 
essere  sempre  sul  piede  di  guerra. 

Il  titolo  Niku-dan  sigiiificà  «mitraglia  uma¬ 
na  »  ovvero  «proiettili  umani»  e  serve  ad;  in¬ 
dicare,  in  tutto  il  libro,  gli  eroici  soldati,  che 
si  scagliavanq  contro  i  forti  di  Port -Arthur, 
per  infrangervisi  o  per  spezzarli.  Il  traduttore 
francese  giustamente  fa  osservate  quanta  diffe¬ 
renza  passi  tra  la  nostra  passiva  carne  da.  can¬ 
noni  e  1’  attivo,  offensivo  proiettile  umano  dei 
giapponesi.  Nella  parola  Niku-dan  è  contenuta 
tutta  1’  esasperazione  del  loro  ardore  guerriero, 
tutto  il  loro  atroce  delirio-  di  sacrifizio  senza 
restrizione.  Uno  dei  difensori  di  Port -Arthur, 
il  generale  Fock,  aveva  Osservato  é  scritto  :  «  I 
giapponesi  sono  eccellenti  nell’  offensiva,  ma 
ignorano  il  modo  di  ritirarsi.  Una  volta  che 
abbiano  preso  come  obiettivo  una  posizione,  i 
loro  attacchi  si  succedono  sempre  più  violenti 
e  più  ostinati.  Questo,  non  può  essere  che  ap¬ 
provato.  Pure  vi  sono  circostanze,  in  cui  un 
movimento  in  avanti  è  impossibile  e  la  ritirata 
è  utile.  Ma  i  giapponesi  continuano  sempre  la 


loro  offensiva  senza  curarsi  del  pericolo.  È  pro¬ 
babile  che  i  manuali  di  tàttica  dei  giapponesi 
non  trattino  affatto  della  ritirata  ».  In  questo 
'i  giapponesi  seguono  Napoleone, 1  che,  com’  è 
noto,  non  sapeva  far  ritirate  e  non  voleva  nel 
suo  stato  maggiore  generali  capaci  di  far  piani 
di  ritirate  ;  ma  lo  segupiio  non  per  teoria,  ma 
pey  istinto,  per  educazióne,  per  spirito  eroico, 
che  li  spinge  sempre  innanzi  verso  il  pericolo, 
come  proiettili  umani-  o,  secondo  la  loro  simi¬ 
litudine,  còme  il  cinghiale  ;  irrompente  sempre 
diritto,  spezzando  e  spazzando  ogni  ostacolo, 
fino  ad  abbattere  od  a  soccombere. 

Questo  impavido  spirito  di  cinghiale  tra¬ 
spare  da  ogni  pagina  del  libro  "del  tenente  Sa¬ 
kurai,  ma  non  ne  è  la  sola  attrattiva.  Il  Sa¬ 
kurai  è  un  artista  :  un  artista  giapponese,  s’in¬ 
tende.  Il  suo  pennello  intinto  di  seppia  con 
pochi,  sobrii  tratti  sa  riprodurre  scene  di  vita 
e  di  morté  di  impressionante  realismo  del  ge¬ 
nere  di  Hokusai  ;  da  cui  ogni -tanto  si  levano 
figure  tratteggiate  quasi  dalla'  idealizzante, 
grande  arte  di  Sesshu.  Ecco,  per  esempio,  que¬ 
sta  descrizione  delle  trincee  russe  di  Taiposhan, 
conquistate  dopo  una  lotta  accanita,  feróce, 
di  tre  giorni  e  tre  notti,  nella  quale  i  giappo¬ 
nesi  perdettero  più;  di  quattromila  uomini  : 
«  Durante  tre  giorni  noi  ci  eravamo  disputati 
con  accanimento  il  minimo  spazio  di  terreno. 
Nessun  rifornimento  c*  era  potuto  pervenire 
dalle  retrovie,  e  noi  avevamo  consumato  i 
nostri  viveri  di  riserva,  biscotto  duro  come 
pietra,  senza  una  goccia  d’  acqua  da  bere, 
sènza  chiudere  occhio,  ridotti  a  dimorare  tra  i 
nostri  escrementi.  Ma  la  nostra  eccitazione 


,  ed  il  nostro  ardore  erano  tali,  che  non  avevamo 
pensato  a  mangiare  né  a  dormire.  I  russi  s;  erano 
trovati  in  condizioni  identiche.  Percorrendo  le 
lp.rQ,  trincee,  dopo  averle  occupi  te,  notammo- 
che  erano  piene  d’immondizie.  I  loro  uomini 
erano  stati,  anch’  essi,  inchiodati  là  senza  po¬ 
tersi  muovere  d’ un  passo  durante  quelle  cin¬ 
quantotto  lunghe  ore.  La  sola  differenza  era 
che  i  viveri  ad  essi  non  avevano  fatto  difetto, 
ed  i  nostri,  soldati  profittarono  deh  pane  nero 
e  dei  pezzi  di  zucchero  abbandonati  dal  ne¬ 
mico.  Ma  la  necessità  più  imperiosa  da  noi 
provata  dopo  l’ azione  fu  quella  del  sonno. 
Non  desideravamo  che  una  cosa  sola  :  dor¬ 
mire.  Nei  gruppi,  mentre  si  parlava  dei  com¬ 
pagni  caduti,  si  vedevano  gli  uomini,  l’ uno 
dopo  1’  altro,  inchinare  la  testa  ed  assopirsi. 
Stesi  sotto  i  parapetti  delle  trincee  nemiche, 
essi  riposavano  con  aria  innocente,  come  bam¬ 
bini.  I  cadaveri  russi,  sparsi  d’  ogni  lato,  in¬ 
fusi  di  sangue,  non  turbavano  il  loro  sonno  pro- 

■  fondo.  I  nostri  uomini  non  pensavano  a  man¬ 
giare  né  a  bere  ed  il  loro  russare  risuonava 
come  il  rumore  d’  un  tuono  lontano.  E  quando 
sopravvenivano  palle  nemiche,  essi  non  se  ne 
curavano  più  che  del  susurro  delle  zanzare. 

■  Nel  più  forte  della  mischia,  sotto  la  grandine 
delle  palle  e  delle  granate,  si  sente  la  gran¬ 
dezza,  sublime  della -battaglia.  Ma  quando  la 
lotta  è  finita,  ciò  che  soprattutto  colpisce  è 
il  suo  lugubre  orrore.  Lo  spettro  della  morte 

^imparziale  visita  tanto  1’  amico  che  il  nemico. 
Quando  lo  spaventoso  massacro  è  terminato, 
nell’  erba  e  tra  le  rocce  giacciono,  allungati  e 
sanguinanti,  cadaveri  innumerevoli.  Che  pro¬ 
fonda  filosofia  si  sprigiona  dalle  loro  fredde 
facce  !  A  Nan-shan,  alla  prima  vista  dei  morti, 
noi  non  avevamo  potuto  fare  a  meno  di  co¬ 
prirci  gli  occhi  per  l’orrore  e  la  repulsione. 
Qui  lo  spettacolo,  benché  del  pari  spaventoso, 
ci  commosse  assai  meno.  Gli  uni  hanno  il 
capo  ed  il  volto  schiacciati,  il  cervello  impa¬ 
stato  di  polvere  e  di  terra.  In  altri,  dalle  pance 
sventrate  gli  intestini  fanno  colare  il  sangue 
a  goccia  a  góccia,...  ».  E  cosi  Sakurai  continua 
a  descrivere  il  campo  di  battaglia  con  colori 
che  gli  sarebbero  stati  invidiati  da  Tolstói  per 
i  suoi  fini  umanitarii  di  Guerra  e  Pace. 

Ma  Sakurai  non  ha  fini  umanitarii  ;  egli  de¬ 
scrive  il  rosso  del  sangue  e  1’  azzurro  dei  fiori 
sbocciantì  tra  il  carnaio  con  eguale  obiettività 
d’  artista.  1/  artista  però  ha  anche  un  cuore  : 
cuore  profondo  come  quello  di  tutti  i  giappo¬ 
nesi  educati  nella  millenaria  disciplina  del 
buddhismo  e  dèi  bushido.  Generalmente  gli 
occidentali  credono  -  che  l’ impassibile  coraggio 
dei  giapponesi  sia  dovuto  ad  insensibilità  del 
dolore  e  della  morte  :  niente  di  più  falso.  Essi 
sentono  come  noi,  ed  in  certi  casi  più  di  noi, 
i  dolóri  della  vita  e  della  morte  ;  , ma  conoscono 
anche;  il  valore  enorme  della  rinunzia  e  si  sono 
educati  a  praticarla.  La  loro  sensibilità  estrema 
si  rivela,  nel  libro  di  Sakurai,  cón  le  lagrime  . 
che  quei  guerrieri  frequentemente  spargono,  in 
ogni  più  lieve,  intima  occasione  :  nel  ricevere 
le  lettere  dalla  famiglia,  nel  separarsi  dai  com¬ 
pagni,  nel  salutare  il  colonnello  o  la  bandiera 
del  reggimento,  nel  dare  il  sorso  d’  acqua  del- 
1’  addio  ài  morituri,  ai  moribondi  ed  ai  morti .- 

Ed  essi  non  hanno  vergogna  di  quelle  la¬ 
grime,  che  scorrono  cosi  naturalmente  sui 
loro  volti  emaciati  come,  nel  verso  d’  Omero, 
gocciano  sulle  dure  guancie  di  Achille  e  di 
Ulisse.  Quelle  lagrime  sono  .la  più  potente 
espressione  della  infinita  pietà,  che  essi  hanno 

.  per  sé  stessi,  per  le  proprie  miserie,  per  i  pro¬ 
pri  dolori,  per  la  propria  morte.  Eppure  attra¬ 
versò  il  pianto  essi'  sentono  che  è  necessario 
morire.  Ecco,  per  esèmpio,  ciò  che  scrive  a 
sua  madre  un  umile  soldato  di  fanteria,  che 
si  firma  mettendo  il  fu  innanzi  al  suo  nome, 
prima  di  córrere  alla  stia  morte  sicura  :  «  Due 
volte  io  ho  già  fatto  parte  come  volontario 
nei  distaccamenti  dei  votati  a  morte  sicura' 

( kesshitai ),  e  la  mia  testa,  ciò  malgrado,  è  an¬ 
cora  sulle  mie  spalle.  Io  sono  pieno  di  tri¬ 
stezza  quando  pensò  ai  miei  compagni  morti.  * 
Su  duecento  soldati  della  mia  compagnia  non 
ne  restano  che  venti,  ed  io,  per  mia  fortuna 
0  sfortuna,  sono  tra  questi.  Ma  la  vita  di  un 
uomo  non  è  che  di  cinquant’  anni.  Se  io  non 
sacrifico  ora  la  mia,  forse  non  ne  avrò  più 
l’ occasione.  Prima  o  poi  dovrò  morire,  per¬ 
ché  tutti  moriamo.  Quindi  io  preferisco  fran¬ 
tumarmi  come  un  gioiello  anzi  che  restare 
intero  come  un  tegolo.  Sia  di  palla  che  di 
baionetta'  o  d’  altro  modo,  io  non  morrò  che 
una  volta.  Alla  ìnia  diritta  il  mio  compagno  è 
stato  ucciso,  alla  mia  sinistra  la  gamba  ed  il 
braccio  del  mio  ufficiale  sono  stati  gettati  in 
aria  ;  ed  io,  tra  i  due,  non  ho  avuto  niente, 
e  mi  pizzico,  per  chiedermi  se  tutto  ciò  non 
sia  un  sogno.  La  mia  ora  di  morire  non  era 
ancora  venuta.  Ma  il  mio  cuore  è  roso  dall’  im¬ 
pazienza,  benché  io-  manchi  di'  qualità  bril¬ 
lanti.  Io  non  sono  che  un  figlio  di  contadino  ; 
ma  si  canterà  anche  me  come  un  fiore  di  ci¬ 
liegio  (simbolo  del  guerriero),  se  io  combatto 
da  bravo  e  muoio  sul  campo,  invece  di  fare 


una  fine  volgare  e  naturale  sopra  ,  una  stuoia 
di  paglia  e  rótto  un  tetto  di  capanna.  Banzai, 
banzai,  banzai  !  fu  Taketoshi  Yamamoto, 
'soldato  di  prima  categoria  di  fanteria  ».  Què-1" 
sto  è  lo  spirito  di  rinunzia,  infuso  in  tutti  i 
giapponesi,  dal  più  umile  soldato  al  generale, 

.  e  misto  di  infinita  pietà  per  tutti  gli  esseri 
..  vivènti. 

~  Infatti  i  guerrieri;  descritti  da  Sakurai  non 
mostrano  solo,  col  pianto,  la  pietà  pèr  sé  stessi. 
Essi  hanno  pietà  pei  compagni  d’arme  ca¬ 
duti  ;  e  le  scene  funebri  crepuscolari  sul  campo 
di  battaglia,  mentre  intorno  bruciano  le  pire 
dei  cadaveri  ed  il  monaco  buddhista  legge  i 
testi  innanzi  all’  immagine-  pietosa  di  Amida 
ed  il  generale  brucia  le  bacchette  d’incenso, 
sono  piene  di  commozione  :  «  gli  insetti  su- 
-surranti  d’  ogni  lato  parevano  cantare  l’ inco¬ 
stanza  di  tutte  le  cose,  e  le  gocce  di  pioggia, 
scivolanti  sulle  foglie  dei  salici  agitati  dal 
vento,  sembravano  le  lagrime  del  cielo  ».  Ma 
la  stessa  pietà  essi,  hanno,  e  la  palesano  a 
volte  col  sacrifizio  della  vita,  anche  pèr  1  ne¬ 
mici  :  «  Noi  gettavamo  sguardi  di  compassione 
e  di  simpatia  sui  morti  nemici  abbandonati  sul 
ca.rn.po  di  battaglia.  Se  essi  erano  nostri  av¬ 
versari,  essi  pure  avevano  combattuto  per  la 
l'oro  patria.  Noi  li  deponemmo  in  terra  con 
cura  ;  ma  la  maggior  parte  di  quei  vinti  eroi 
non  portavano  alcun  nome  che  potessimo  tra¬ 
smettere  alla  posterità.  Nel  loro  paese,  i  loro 

parenti,  le ,  lqrò  ickmne,  p  iqr0  figji  dovettero 

aspettare  assai  tempo,  in  preda  all-’  ansietà, 

.  sperando  un  felice  ritorno  :  ma  quasi  tutti 
ignorarono  sempre  quando  e  come  morirono 
quelli  che  èrano  stati  lord' si  cari».  Lo  stesso 
sentimento1  di  pietà  si  estende  ai  cani  dei  russi 
morti  sul  campo  :  «  Sulla  posizione  nemica , 
giacevano  anche  quattro  o  cinque  cadaveri  di 
cani  da  guerra,  robusti,  di  pelo,  bruno  e  corto, 
dall’  apparenza  intelligente  e  viva.  Benché  ani¬ 
mali  privi  di  ragione,  essi  erano  caduti  con 
)  onore,  anch’  essi,  sul  campo  di  battaglia,  col¬ 
piti  'tìalì'é  nòstre  palle»,.  •  .  v  . 

Questa  simpatia  buddhista  per,  gli  animali, 
questa  pietà  per  tutti  gli  esseri  viventi  è, 
come  dicevo,  insieme  con  l’ eroico  spirito  di 
rinunzia,  uno  dei  lati  più  interessanti  del  libro 
di  Sakurai.  Si  legga,  «per  esempio,  quest’epi¬ 
sodio.  caratteristico  di  uno  sbarco  con  mare 
tempestoso:  «  Un’ altra  imbarcazione,  recante 
bagagli  e  cavalli,  infine  si  capovolse..  Uno  dei 
disgraziati  animali,  epe  essa  conteneva,  si  al¬ 
lontanò  nuotando  verso  il  largo.  L’  uomo,  che 
l’ aveva  in  custodia,  si  mise  egualmente  a 
nuotare,  per  riafferrarlo.  Prima  che  avesse 
potuto  raggiungerlo,  il  cavallo  affondò  e,  poco 
appresso,  il  soldato  spari  a  sua  volta.  Povera 
e  brava  creatura  !,  L’  amore  che  quest’  uomo 
provava  per  1’  animale  affidato  alle  sue  cure 
era  più  ardente  ancora  di  quello  della  cicogna 
chiamante  a  grandi  gridi  i  suoi  piccoli  nella 
solitudine  della  notte  1  Quantunque  non  fosse 
caduto  sotto  le  palle  del  nemico,  quest  ’  uomo 
soccombeva  da  valoroso  sul  campo  di  battaglia 
del  dovere  ».  Anche  la  pietà  per  gli  animali 
inspira  a  Sakurai  la  seguente  bellissima  pa¬ 
gina  :  «  Un  altro  spettacolo,  anch’  esso  fatto 
per  provocare  la  pietà,  è  quello  dei  cavalli 
morti  o  feriti.  Questi  cavalli  d’armi  avevano 
attraversato  i  mari  per  venire  a  galoppare  e 
caricare  su  terra  straniera,  al  rombo  del  can¬ 
none  e  sotto  la  pioggia  delle  palle.  Si  sarebbe 
detto,  eh’  essi  pensavano  che  era  venuto  per 
essi  il  momento  di  mostrare  ai  loro  padroni  la 
loro  riconoscenza  per  la  bontà  con  la  quale 
erano  stati  cosi  perfettamente  curati  e  man¬ 
tenuti.  Portando  i  loro  padroni,  essi  percor¬ 
revano  gaiamente  e  bravamente  il  campo  di 
battaglia.  I  cavalli  da  basto  e  da  tiro,  anch’  essi, 
parevano  fieri  di  mostrare  la  loro  valentia  nel 
portare  grandi  some  o  nel  trainare  pesanti  carri, 
senza  che  mai  un  lamento  venisse  a  palesare 
le  ignote  sofferenze  da  essi  subite.  Si  sa  come 
i  éavalli  siano  indispensabili  alla  guerra.  Se  il 
successo  delle  battàglie  è  principalmente  do¬ 
vuto  agli  sforzi  ■  ed  ■  alla  bravura  degli  ufficiali 
e  dei  soldati,  non  si  deve  dimenticare  1’  aiuto 
di  cui  siamo  debitori  ai  nostri  fedeli  animali. 
Pòco  esigenti  malgrado  il  loro  merito,  contenti 
di  un  foraggio  grossolano  e  d’  acqua  fangosa, 
esposti  pazientemente  alla  pioggia  ed  alla 
neve,  essi  trovano  nella  carezza  del  loro  pa¬ 
drone  il  loro  migliore  incoraggiamento.  Nel 
compiere  i  loro  importanti  doveri  essi  egua¬ 
gliano  quasi  i  soldati.  Ma,  privi  di  parola, 
essi  non  possono  esprimere  le  loro  sofferenze 
e  le  loro  torture.  Spesso  i  medicamenti  loro 
mancano,  e  manca  anche  unà  carezza  di  con¬ 
forto.  Essi/ si  torcono  nell’agonia  e  muoiono, 
ignorati,  gettando  un  ultimo  e  triste  nitrito 
d’  addio.  1  loro  cadaveri,  lasciati  senza  sepol¬ 
tura,  sono  abbandonati  in  pasto  ai  corvi  ed 
ai  lupi  ;  e  nella  selvaggia  solitudine  le  loro 
grandi  e  solide  ossa  imbiancano,  lavate  dalle 
tempeste.  Si,  anch’  essi  sono  eroi  questi  cavalli 
fedeli,  che  periscono  di  morte  orribile  com¬ 
piendo  il  proprio  dovere.  Essi  meritano  di  es¬ 
sere  ricordati  con  onore  e  con  riconoscenza. 


Il  mio  amico  Kwatsurin  Nakabayashi,  monaco 
buddhista,  che  accompagnò  il  nostro  esercito 
còme  infermiere  volontario,  mentre  sul  campo 
curava  i  feriti,  raccoglieva  anche  frammenti 
di  granate,  per  edificare  un  monumento  alla 
pietosa  Kwannon,  a  conforto  degli  spiriti  dei 
■  cavalli  caduti  in  guerra.  Un  altro  buddhista, 
Doami,  ha  proposto  di  aggiungere  al  trattato 
intemazionale  della  Croce  Rossa  articoli,  in 
favore  dei  cavalli,  analoghi  a  quelli  già  esi¬ 
stenti  per  gli  uomini.  Solo  con  tale  misura 
noi'  metteremo  realmente  in  pratica  i  veri  prin¬ 
cipi  di  umanità».  Ecco  sentimenti  e  pensieri 
che  appena  ora  cominciano,  a  penetrare  tra  gli 
occidentali  cristiani,  mentre  sono  da  millennii 
nobile  retaggio  e  patrimonio  dell’  Asia  buddhi¬ 
sta,  da  cui  è  sbocciato  lo  splendido  fiore  del 
guerriero  giapponese,  eroico  e  pietoso,  in  tri- 
stitia  hilaris,  in  hilaritate  trisiis. 

Di  tale  pietosa  tristezza  nell’  esultanza  della 
vittoria  il  più  splendido  esernpio  ci  è  dato  dal 
purissimo,  dal  grandissimo  tra  i  vincitori  del- 
1’  ultima  guerra  :  il  generale  Nogi.  Il  conqui¬ 
statore  di  Port-Arthur,  il  fattore  principale 
della  vittoria  di  Mukden  tornò  dalla  guerra 
non  esultante  di  gloria,  ma  chiuso  in  taciturna, 
serena  tristezza.  Sul  suo  cuore  profondo  gra¬ 
vava  il  peso  enorme  dei  suoi  eroici  soldati  morti, 
feriti  c  mutilati  :  cinquantamila  caduti  trar  le 
aspre  rocce  di  Port-Arthur,  settantamila  sui 
piani  fangosi  di  Mukden.  Le  strofe  di  Nogi  pre¬ 
poste  al  libro  di  Sakurai  palesano  lo  stato  d’  ani¬ 
mo  dell’  eroe  venerando  :  «  A  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  i  soldati  dell'esercito  imperiale  partirono 
in  guerra  per  ridurre  gli  ostinati  barbari.  Nel 
piano  come  innanzi  alla  fortezza  i  cadaveri  for¬ 
mano  montagne.  Oh  l  quale  onta  profonda  io 
provo,  io  vivente,  a  vedere  i  padri  di  questi  morti 
valenti  !  Ed  ora,  quanti  posso  ritrovarne  di  quei 
soldati  ritornati  al  paese  cantando  il  nostro 
trionfo /».  Ritornato  in  patria  Nogi,  l’eroe 
dolorante,  non  celebrò  trionfi,  non  volle  onori, 
non  accettò  ricompense,  neanche  dal  suo  amato 
sovrano.  Si  ridusse  quasi  in  ascetica  povertà, 
dando  il;  suo  alle  scuole  dei  bambini  ed  agli 
asili  degli  invalidi  della  guerra.  Ed  ebbe  pacex 
solo  quando,  abbattendosi  sulla  sua:  spada  di 
samurai,  potè  seguire  la  grande  ombra  di 
Mutsuhito,  per  raggiungere  nello  scuro  tartaro 
le  ammassate  falangi  dei  suoi  morti  eroi. 

G.  De  LorenzOi 


L'opera  in  musica 
e  il  “folk-lore' 


Qualche  anno  fa,  opponendo  ad  un  fanta- 
sioso  e  irrealizzabile  progetto  di  una  storia 
della  musica,  la  proposta  di ,  raccogliere  una 
serie  '  di  monografie  su  argomenti  o  periodi 
sinora  male  studiati  del  nostro  passato  mu¬ 
sicale,  suggerii,  insieme  ad  altri  t£mirlo  studjo 
degli  elementi  folk-loristìci  còfiteriuti  nella  ri¬ 
sica  dotta,  sino  al  seicento,  e  nella  operistica, 
dal  seicento  in  poi. 

Ripetei  poi  nel  Marzocco,  a  proposito  di  una 
A -circolare  ministeriale  su  i  canti  popolari  d’ Ita¬ 
lia,  che  era  utile,  in  mancanza  di  raccolte  del 
folk-lore  italiano,  sia  antico  che  recente,  di  stu¬ 
diare  almeno  quei  frammenti  popolareschi  che 
si  trovano,  come  incastonati,  nelle  pagine  delle 
messe  e  dei  madrigali,  della  musica  strumen¬ 
tale  e  della  musica  d’  opera  e  via  dicendo. 

Ora  comincio  ad  integrare  praticamente 
quella  mia  proposta 'con  questo  capitoletto 
sintetico,  che  prende  le  mosse  dalla  canzone 
e  dalla  canzonetta  del  sei -settecento. 

E  dico  del  sei-settecento  perché  non  è  certo 
>  mia  intenzione  di  occuparmi  della  canzone 
prevalentemente  letteraria,  d’origine,  proven¬ 
zale;  della  quale  ebbi  a  discorrere  anni  fa 
dimostrando'  per  il  primo,  con  argomenti  este¬ 
tici  e  con  analisi  tecniche  parallele,  l’ identità 
formale  della  Canzone  letteraria  e  della  Sonata. 

E  nemmeno  h'o  in  animo  di  parlare  delle 
Ghansons,  Ballades,  e  Rondeaux  o  Rotundelli 
come  dicevano  gli  antichi  fiorentini  (forme 
tutte  innestate  le  -une  su  le  altre)  le  quali,  ana¬ 
loghe  al- madrigale  primitivo,  e  congegnàte, 
sostanzialmente,  di  due  parti  con  riprese,  co- 
'  stituirono  tanta  parte  della  letteratura  musi¬ 
cale  del  tre-quattrocento,  in  Francia  e  anche 
in  Italia,  a  datare  da  quel  periodo  de  11  VI  rs 
nova  di  Firénze  è  di  Parigi  che  solo  gli  studi 
recenti  del  Wolf  hanno  messo  nella  giusta  luce. 

Del  resto,  quando  tra  musicisti  si  parla  di 
Canzone,  si  suole  pénsarè,  piuttosto  che  alla  , 
’  ;  canzone  vocale,  alla  canzone  per  strumenti,  alla- 
«canzone  da  sonar  »  ossia  a  quella  libera  com¬ 
posizione  polifonica  che  spesso  vediamo,  nel 
Frèscobaldi  e  negli  organisti  che  da  lui  deri¬ 
vano,  intitolata  «  alla  francese  »  :  perché  prende 
le  mosse  da  uno  .spunto  di  canzone  francese 
di  stile,  se  non,  anche,  di  origine. 

Ma  se  si  parla  di  canzonetta,  invece  che  al 
cinquecento,  pensiamo  sùbito  al  settecento  e, 
fatalmente,  ai  versi  del  Metastasio  ;  mentre  a 
'  stento  qualcuno  tra  i  meglio  informati  si  sfor¬ 
zerà  di  richiamare  alla  mente  le  canzonette  a 
più  voci . del . seicentesco  Monteverdi  e  di  altri. 

Ma  queste  nozioni,  frammentarie,  che  sono 
quelle  correnti,  sono  troppo  lontane  dalla  realta 
-  stòrica  :  perché  la  vera  canzone  è  quella  scritta 
'  per  voci  a  nota  contro  nota  e  di  carattere  fran¬ 
camente  popolaresco.  _E  si  contrappone  ideal¬ 
mente  al  madrigale,  alla  composizione  corti¬ 
giana  ’e  dotta , tutta  piena  di  imitazioni,  vale  a 
dire  di  echi  interni  disposti,  da  una  voce  al¬ 
l’altra,  secondo  le  norme  del  contrappunto.  La 
canzone,  e  la  canzonetta  che  nq  è,  musical- 
mente  e  letterariamente,  il  semplice  diminu¬ 
tivo,  non  cela  questa  sua  origine  popolana  e 
anzi  se  ne  gloria  e  si  chiama  Canzonetta  alla 
napoletana,  Canzonetta  villanesche,  Villanella, 
Villota.  E  rappresenta  ormai,  nel  secolo  del- 
1’  opera  in  musica,  quello  che  i  Balli  e  i  Bal¬ 
lati,  le  Frottole  è  i  Carnascialeschi,  le  Bar¬ 
caiuolo  e  le  Maggiolate  nei  secoli  precedenti. 

È  come  una  voce  di  libertà  e  di  ritom©  alla 


natura  che  si  fa  sentire  gioiosamente  ;  e  copre 
del  suo  trillo  sonoro  il  balbettio  del  contrap¬ 
punto  vocale  che  cianciuglia  ancora  , diminu¬ 
zioni  ed  imitazioni,  vocalizzi  e  sincopati. 

Ed  è  tanto  prepotente,  da  dominare  persino 
là  dovè'  meno  potremmo  aspettarcelo,  ossia  nei 
primi  saggi  di  monodia  della  Camerata,  fioren¬ 
tina  e  dei  suoi  adepti  sparsi  jn  tutta  Italia. 
Perché  questi  saggi,  contro  quanto  comune-, 
mente  si  crede,  abbandonano  assai  spesso  il- 
loro  carattere  aristocratico,  e  lievemente  acca¬ 
demico,  per  rianimarsi  di  lievi  sussulti  ritmici 
al  contatto  con  le  movenze  più  caratteristiche 
dell’  antico  folk-loie 'musicale. 

Ma  la  monodia  fiorentina' è  stata  considerata 
sinora  cosi  alla  , leggera  dagli  storici,  e  presen¬ 
tata  sótto  punti  di  vista  cosi  banali,  che  a 
mala  pena  io  ho  potutò  farmene. un’ opinione 
mia  personale  e  tale  chè'è  valsa  ad  illuminarmi 
tutta  l’intima  ragion  d’essere  di -questa  ri¬ 
forma  apparentemente  dotta  e  umanistica,  .per 
non  dire  accademica.  E  \  ho  potuto  ,  riuscire 
in  questo  in  grazia  degli  studi  più  recenti  de¬ 
gli  storici  stranieri;  i  quali,  in  mancanza  di  me¬ 
glio,  mi  hanno  offerto  un  abbondante  materiale. 

É  strano  come  nessun  italiano  abbia  sen-; 
rito  sinora  il  bisogno  di  studiare  la  monodia 
fuori  dell’  opera  m  musica.  Questa  monodia, 
detta  da  camera,  comprende  una,  letteratura 
ricchissima  p  veramente  impressionante  la 
quale,  considerando  soltanto  il  .periodo  che  va 
dal  160  Tal  1620  ci  offre  di  già  più  di  cinquanta 
nomi  e  un  centinaio  di  raccolte,  E  queste  ràc- 
-  :  .colte  vanno  quasi  tutte  sotto  il  titolo,  proprio 
.dell’  epoca,  di  Musiche  'fregiato  di  un  epiteto 
qualsiasi.  Ed.  ecco,  le  nuove  musiche,,  le  .vàrie, 
musiche  e  musiche  varie,  musiche  a  più  voci,, 
musiche  per  cantare,  ove  1’  autore  ,0  1’  editore 
non  abbiano  preferito  i  titoli,  più  seducenti,  di 
Strali  d'  amore,  Affetti  amorosi.  Scherzi  amo- 
ì  rosi  ,0  non  abbiano  affermate^,  a  un  tempore 
1’ affettuosità  e  la  novità  delle  ,  composizioni 
,.  con  altre  parole  di  squisito  sapore  istorico, 
come  queste  premesse  ad.  una  raccolta  di  mu- 
'siclie  del  dilettante  milanese  Giulio  Santo  Pie¬ 
tro  del  Negro:  grazie,  ed  affetti  di  musica 
moderna. 

Ma  questa  musica  moderna  era  assai  spesso, 
inconsciamente,  nuli  altro  che  musica  eterna, 
eterno,  humus  musicale,  freschezza  e  succhio 
immortale  della  musica  di  ogni  tempo,  in  due 
.parole,  folk-lore. 

La  snellezza  dei  suoi  ritmi,  l’aderenza  per¬ 
fetta  della  fine  a  melodica  all’intimissimo  re- 
1  spiro  del  .versò,  la  squisita  irregolarità  -dina-  - 
mica  che  respinge  quella  quadratura  ballabile 
.  che  è  invece  caratteristica  della  melodia  ger- 
manica,  sono  assolutamente  folk-loristiche, ,  E  ci 
ri  velano  un  aspetto  di  quel  principio  che  io  ho 
presentato, .  in  vari  stimi,  .  come  iondamentale 
dell’  intuizione  musicale  italiana  e  che,  poiché 
oltre  alla  nozione  del  fatto  mancava  sinora  il 
nome  rappresentativo,  ho  chiamato  :  senso 
della  modulazione  ritmica,  richiamando  a  nuova 
vita  le  troppo  dimenticate,  teorie  elleniche. 

Leggete  la  canzonetta  di  Raffaello  Rontani 
(1610-15)  ;  Or  eh’  io,  non  seguo  più  il  dispietato 
amor  o  1’  altra  di  Filippo  Vitali  (i6r8)  :  Pasto¬ 
rella  ove  t’  ascondi  e  sentirete,  -nell’  «  allegro  » 
che 'segue  all’ «  allegretto  »  della  prima  o  nel 
singolare  concatenarsi  ritmico  delle  di  ciotto 
'  battute  della  seconda  (5+4+2  ;  4+3)  quanto 
vivo  fosse,  in  questi  fiorentini,  proprio  quel 
senso  della  modulazione  ritmica  ossia  dello  . 
snodamento  ritmico,  dell’ inserirsi  di  un  ritmo 
nell’  altro. 

Né  inferiore  ai  precedènti  è  Domenico  Maria 
Megli  di  Reggio  (1602),  con  la  sua  canzonetta 
I  bei  legami  che  stanmi  intorno  ó  col  suo  squi¬ 
sito  duettino  pastorale  :  Hor  thè  gli  augelli 
cantando  s’  odono.  E  in  questo  saggio  di  lirica 
integrale  (ossia  di  poesia  musicata),  come  in 
tanti  altri  dell’epoca,  è  già  manifesto  quel  senso 
del  «paesaggio  musicale»  che  vèdremo  com-, 
piutamente  espresso  dalla  lirica  strumentale 
del  nostro  grande  e  dimenticato  sinfonista,  il 
settecentesco  G.  B.  Sanmartini. 

Noi  non  temiamo  di  affermare  che  nella  mu¬ 
gica,  più  ancora  che  nelle  altre  arti,  ci  è  dato 
di  rintracciare  le  prime  espressioni,  e  le  più 
compiute  e  le  più  vive,  di  quel  senso  della 
natura  che  i  tedeschi  credono  privilegio  dello 
razze  nordiche  e  dichiarano  -  manchevole  so¬ 
prattutto  in  noi  italiani.  Il  senso  italiano 
del  paesaggio  bisogna  studiarlo  non  tanto 
nella  pittura  o  nella  poesia  quanto  nella  mu¬ 
sica  italiana  :  da  quella  madrigalesca  dèi  quat¬ 
tro-cinquecento  a  quella,  puramente  strumen¬ 
tale,  del  settecento. 

Una  semplice  considerazione  estetica  ci  pro- 
inganmamo  perché  che  cos’  è, 
paesaggio,  in  confronto  di  un 
1  «  composizione  »  di  un  pittore 
un  quadro  nel  quale  il  senso 
ritmico  prevale  su  tutto  ciò  che  è  staticità, 
armonica  e  che  siamo  soliti  di  tradurre  nelle 
espressioni  di  :  somiglianza,  •  disposizioni  di 
piani,  equilibri©  di  masse,  prospettiva,  centro 
di  composizione,  architettura  del  quadro  e  via-, 
dicendo?  Non  a  caso  l’ impressionismo' pit¬ 
torico,  che  ha  prodotto,  in  sostanza,  un  rin¬ 
novamento  degli  .elementari  ritmici  della  pit¬ 
tura,  si  è  affermato,  soprattutto,  nel  paesaggio. 

Ma  non  vedemmo  forse  che  ,  proprio  questo 
senso  della  mobilità  ritmica,  è  caratteristica 
fondamentale  dell’arte  musicale  italiana?  Pae¬ 
saggio'  e  modulazione  ritmica  sono  dunque, 
considerati  nell’  intimità  delja  loro  natura  este¬ 
tica,  affatto  sinonimi. 

Ma  un’  altra  continuità  ideale  noi  riscon¬ 
triamo  tra  questo  rinfrescarsi  della  lirica  mo¬ 
nodica,  appena  appena  uscita  dalle  aule  del- 
1’  opera  accademica,  ed  un  altro  fatto  storico 
che  sembra  non  aver  contatto  di  sorta  con 
questo:  vogliam  dire-  con  l’ opera  buffa  che 
non  a  caso  si  fa  strada  a  Firenze,  per  opera  di 
Jacopo  Melani  (La  Tancia,  1652).  -  . 

Intanto,  anche  l’opera  buffa  è  un  ritorno 
ai  ritmi  e  alle  inflessioni  melodiche,  popolare¬ 
sche;  ritorno  voluto  da  musicisti  che  erano  evi¬ 
dentemente  stanchi  delle  solennità,  delle  pom- 
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posità  o  delle,  finalità  deh’  opera, -JÈ  signifi¬ 
cativo  infatti' .che,'  tra  i  migliori  compositori 
di  intermezzi  e  di  òpere  buffe,  troviamo  pro¬ 
prio  i  musicisti  più  schiettamente  elegiaci  del 
settecento  e„  tra |  queSti,  alcuni  '  dei  più  felici 
novatori  quali  Leonardo  Vinci  (Il  Giocatore)  e 
G.  B.  Pergolesi  (La  serva  padrona,  Lo  frate 
’nnamurato).  Di  più,  il  contenuto  delle  cailzo- 
nette  è  assai  spésso  mordaGemente  sentenzioso 
■  o  graziosamente  satirico  edfvqlge,  con  predile¬ 
zione,  i  suoi  strh|i  ,  contro  gli  amori  e  .gli  inna¬ 
morati,' ’e  querto'ptessolfa,  in  sostanza,  l’opera 
buffa.  • 

Vi  ha  qui  tutto  un  aspetto  dell’  anima  ita¬ 
liana  da  riscoprire  e  dà  illustrare,  un  aspetto 
che  può  farci  comprendere  meglio  tanta  parte 
della  storia  letteraria,.’:  dàlia  arcadia’ precoce 
del  Tasso  all’.uinorismò-  àffettuosò  dell’ Ario¬ 
sto  e  che  cri  dà  anche  ragione  del  perché  1’  ori 
1  ganizzazione'  afeade  tenesse  tanto  ad  acco¬ 
starsi  alla  semplicità  di-  costume  e  di  lirica 
del  popolo  é  le  facesse- omaggio,  pur  falsandola 
e  imbellettandola.  Questioni,  agsài  complesse 
'"delle  quali  ci  libasti,  per  ora),  di  aver  datolo 
spunto  che.ipuò:  aiutare  a;  Vederle  .sotto  una 
nuova  luce  -e  agrisolverle  in  un  modo  che  si  ' 
accosti  di  più  ala  realtà  stori  caos,  insieme,  alla 
intimiti,  del  sentii^,;  ,esfetìcso  moderno. 

★  ★  * 

E  ritorniamo,  attia verso  j,.  verdi’  meandri  dei 
boschetti- arcadici,.. .klla  canzonetta  .e  al  suo 
cammino.; -trionfale,  )  Il  quale  è  più  trionfale 
di  quanto  a  tutta  ppima  possa  sembrare  :  per¬ 
ché  non  si  restringevi  ài  campo  della  monodia 
extra-operistica,  ma  invade  quello' stesso  del- 
1’  opera  lo  mettendosi  :  a  'rivaleggiare  aperta¬ 
mente,  nella  forma,  ampliata  della  canzone, 
con  1’  afta,  o  furbi  acrmente  impiantando  di 
sé  il  carattere  ,  meli -dico  della  arietta  e  della 
,.  La  qua  e,  favorita  dalla  moda  da 
a  dal  genio  di  Alessandro 
assai  spesso  i  modi  e  ■  le 
componimento  popola¬ 
tene  anzi,  cosi  mutata,, 
preferita  dei  pii  grandi  compositori 'dallo 
Hàndel  al  Bach,  dallo  Scarlatti  ài  .Pergolesi. 
+Eì;  questo  avviene  tanto  più  speésto'  quanto 
piu  1’  opera  in  musifca  abbandona  le  aule  prin¬ 
cipesche-  è  si  dccpsjla  al  popolo  che  corre  ad 
■  ascoltarla  in  quei  teatri  .che,  .sull’esempio  di 
quello  inauguratosi  a  Venezia  l’ anno  1637, 


stessa  à 
un  lato'  e  dall’  alti  a 
Scarlatti,  acquista  ; 
forme  e  il  nome  di  1 
roseo,  là  siciliana,  ( 


sorsero  ,  ben  prestò 
Ir.somma, 


diecine,  in  tutta  Italia, 
.sembrà  di  avere  offerto  a 


verà'Che  v 
in  sostanza,  t 
ritratto  o  di  u 


lettori  molte  consì  ìerazioni  nuove  su  la  storia 
della,  nostra  musica  e  tali. dii  far  considerare 
l’opera  in  musicò  come  qualche. Cosa  di  più 
e  di  diverso  da  qiisllò 'che  eSsà  è  nell’ opinione 
dei  .suoi  banalissi|ni  storici,  soprattutto  ita¬ 
liani.  Vale  a  dire,  un  '  monotpnp  alternarsi  di 
recitativi  e  di  arid,  arie  essendo,  in  sostanza, 
gli  stessi  duetti, e  fi  pezzi  di  insieme. 

.Ciò  che  vi  ha  di  popolaresco  nell’opera  in 
musica.,» sia  nelle  qomposizioni  complesse  della 
scuola  veneziana  sia  in  quelle  piene  di  abban¬ 
dono  della  napoletana,  è  ancora  da  studiare. 

V  È'Secondq  pòi,  deLsqxge|fe  dell’  opera,’  bisognerà 
dare  una  nuoya  interpretaziòné,  più  vera  e 
più  viva,  che  1||  raccosti  sempre  più  allo  spirito 
musicale  diffuso  nell’Italia  del  cinquecento 
e  la  allontanijlquantó  è  possibile,  dalle  troppo  - 
ristrette  e  insigiiifican.fi  vicende  della  Camerata 
dei  Bardi  di  Vemio.  Non  è  la  scienza  della  me- 
lppea  ellenica®! e  rivive  nell’  opera  in  musica,' 

■  ma  la  fres&jgflta  della ,  melodia  popolare  che 
erompé,  come;  fina  sorgente  ignota,  dallo  scasso- 
archeologico  fatto,  un  po’  alla  ventura,  da  una 
comitiva  di  amabili  dilettanti. 

L’ opera,  ci,  si  consenta  l’ espressione  sol¬ 
tanto  all’  apparenza  paradossale,  è  un  pro¬ 
dotto  campagnuolo  e  non  cortigiano  e  tanto 
meno  accademico,  sebbene  fosse  destinata,  a 
divenire  fatalmente  e  "accademica  e  cortigiana 
prima  di  cedere  a  quel  Curiosò  fenomeno  di 
urbanismo  estetico  .che  riempie  tutto  l’otto¬ 
cento  ed  ha  -la  sua  massima  espressione  nel- 
1’  opera,  troppo  spesso  proletaria,  di  Giuseppe 
Verdi.  ri- 

Fausto  Torrefranca. 

La  Scuola-convitto  “  Regina  Elena 

per  le  infermiere  a  Firenze 

È  uscito  il  4  maggio  nei  giornali  cittadini  un  ar¬ 
ticolo  per  la  Scuola-Convitto  Infermiere  «  Regina 
Elena  »,  che  un  Comitato,  presieduto  dalla  contessa 
Ffancesca  Guiceiardini-Corsi  e  del  quale  fanno  parte 
varie  distinte  personalità,  quali  i  professori  Grocco, 
Burri,  Lustig  éjj?icchì,  si  propone  di  aprire  nell'  au¬ 
tunno  1913,  sul’modello  di  quella  del  Policlinico  di 
Roma,  in  un  locale  contiguo  al  nostro  R.  Arcispe¬ 
dale,  appositamente  concesso  dall’amministrazione,  ed 
in  alcune  corsie  provvedute  dai  professori  Burri  e 
Grocco. 

Questo  momento  era  aspettato  con  ansietà  da  pili 
d’  una  persona  in  Firenze,  che  con  gioia  ed  interesse 
seguiva  la  cheta  laboriosa  preparazione  occorrente  per 
introdurre  fra  noi  una  delle  piti  necessarie  riforme. 
Dalla  metà  del  secolo  passato  questa  riforma  o  si  è 
compiuta  od  è  stata  iniziata  in  tutti  i  paesi  più  ci¬ 
vili  dell’  Europa,  nell’ America,  nell’ Australia,  fra  le 
infermiere  indigene  dell’India,  nel  Giappone.  Intanto 
qui  in  Firenze  —  cóme  da  per  tutto  in  Italia  —  si 
fa.  sentire  sempre  più  fortemente  il  bisogno  di  rial¬ 
zare  il  concetto  della  -professione  d’ infermiera  e  di 
concedere  alle  giovani  donne  che  vogliono  darsi  con 
amore  ed  intelletto  all’  assistenza  degli  ammalati  — 
siano  esse  laiche  od  ascritte  agli  ordini  religiosi  ospe¬ 
dalieri  —  il  modo  di  preparatisi  degnamente,  se¬ 
condo  i  concetti  delia  terapeutica  moderna.  E  tutti 
sanno  che  un  giorno,  dello  scorso  aprile  aveva  luogo 
in  Quirinale,  alla  presenza  anche  di  S.  M.  il  Re,  una 
cerimonia  semplice  in  sé,  ma  che  gli  augusti  Sovrani 
stessi  avevano  voluto  consacrata  da  ogni  possibile  so¬ 
lennità  :  la  consegna  dei  diploini,  per  mano  di  S.  M. 
la  Regina,  alle  sedici  prime  infermiere  diplomate  ita-  , 
liane,  uscite  dal  tirocinio  della  Scuola-Convitto  «  Re¬ 
gina  Elena  ».  Erano  fra  esse  tre  fiorentine  :  la  signo¬ 
rina  Rochat  e  due  Oblate  del  nostro  R.  Arcispedale 
di  Santa  Maria  Nuova  :  suor  Fidalma  e  suor  Annun- 


Qucllo  che  esprimono  precisamente  le  parole  «  pri¬ 
me  infermiere  diplomate  italiane  »,  la  somma  degli 
sforzi  individuali  e  collettivi  che  rappresentano,  lo 
intenderanno  soltanto  coloro  che  sanno  quanto  sia 
costato  in  ogni  paese  questo  passo  per  vincere  i  pre¬ 


giudizi  e  le  difficoltà  d’  ogni  genere.  Poiché  —  con¬ 
trariamente  a  quanto  forse  si  potrebbe  credere  — •  le 
difficoltà  ed  i  pregiudizi  s'u  questo  punto  hanno  avuto 
gli  stessi  caratteri  nei  paesi  che  meno, si  somigliano 
fra  di  loro.  Bastava  ascoltare  1'  anno  passato  in  ago¬ 
sto  al  Congresso  del  Consiglio  internazionale  delle, 
infermiere  in  Colonia  i  rapporti  delle  condizioni  at¬ 
tuali  o  retrospettive  delle  infermiere  in  tutti  i  paesi 
rappresentati.  Basterebbe  consultare  un  libro  assai  in¬ 
teressante  :  A  History,  of  Nursing  —  di  Lavinia  L. 

Dock  e  di  altri  collaboratori,  —  quattro  volumi -rie-  ■ 
camente  illustrati  e  di  piacevole  lettura,  che  sono  già 
stati  tradotti  dall’  inglese  in  tedesco.  È-  la  storia'  del- 
1’  assistenza  agli  ammalati  dalle  origini  della  società 
umana  fino  ai  nostri  giorni  ;  e  la  parte  che  riguarda 
la  lotta  per  la  riforma  attuale  nelle  varie  parti  del 
mondo  civile  è  essenzialmente  una  storia  che  si  ripete. 
Tanto  mèglio.  Più  le  difficoltà  da  superare  si  somi¬ 
gliano,  più  è  chiaro  che  quello  che  gli  altri  hanno 
potuto'  ottenere  possiamo  e  dobbiamo  ottenerlo  anche 
noi.'  E  lo  ha  dimostrato  del  resto  chiarissimamente  il 
risultato  ^ottimo  della  Scuola-Convitto  nel  Policlinico 
Romano.  11  Comitato  .che  1’  ha  fondata  sul  modello 
di  quelle  che  cbsf  egregiamente  funzionano  in  Inghil¬ 
terra  ed  altrove,  sì  è  "costituito  nell’aprile  1910,  col¬ 
l’incoraggiamento  e  sotto  l’alto  patronato  di  S.  M. 
la  Regina  Elena,  di. colei  che  è  assurta  a  simbolo 
per  ogni  italiana  desiderosa  di  dedicarsi  alia  cura 
degli  infermi.  11  programma  che  si  proponeva  codesto 
Comitato  mirava  principalmente  a  due"  scopi:  «  1°  a 
«  render  possibile  »  —  cosi  scriveva  —  «  a  chi  vo- 
v  glia  dedicarsi  alia  professione  d’  infermiera  un  ’ ti-, 
r  rocinio  teorico  pratico  che  abbia  ad  essere  ricono- 
«  sciuto  da  tutti  come  titolo  valido  ad  esercitarla  ; 

«  1~>  a  promuovere  contemporaneamente  all’  elevazione 
«  morale  e  professionale  il  miglioramento  dellé  con- 

*  dizioni  di  vita  (anche  con  provvedimenti  relativi 
alla  vecchiaia  ed  alle  malattie)  per  una  classe  di 

«  persone  che  nella  società  deve  compiere  cosi  alto 
;«  e.  delicato  ufficio  ». 

Il  Comitato  romano  si  rivolse  anche  alle  altre  città 
d’-  Italia  chiedendo  non  soltanto  aiuti,  ma  proponendo 
che  le  persone  di  buona  volontà,  alle  quali  sta  a 
cuore  la  sorte  degli  ammalati  e  specialmente  degli 
ammalati  poveri,  cercassero  di  organizzare  nei  grandi 
centri  delle  istituzioni  simili  a  quella  di  Roma,  man¬ 
dando  intanto  alia  Scuola-Convitto  del  Policlinico  al-  ' 
lieve  atte  a  formare  alla  loro  volta  il  personale  in¬ 
segnante  per  quelle  scuole.  Poiché  —  cito  ancora  dal  ' 
medesimo  opuscolo  , —  «  l’ esperienza  »  (di  altri 
paesi)  «  c’ insegna  che  per  formare  una  buona  in- 

*  fermiera  non  bastano  le  nozioni  teoriche  impartite 
«  dai  sanitari,  ma  che  l’ assistenza  diretta  al  letto 

*  dell’  ammalalo  esige  un  insegnamento  à  sé,  ben  di- 
«  verso  da  quello  occorrente  agli  Studenti  di.  medi¬ 
ti  cina  é  che  deve  essere  impartito  da  donne  già  edu¬ 
li  cate  alla  professione  e  salitevi  in  .onore  ». 

Cosi  nacque  il  Comitato  di  Firenze,  cosi .  si  ado¬ 
però  per  ottenere  1  appoggio  morale  9  materiale  delia 
nostra  massima  unità  ospitaliera,  nell’  Orbita  della 
quale  soltanto  può  sorgere  -  una  Scuola-Convitto  per 
infermiere  e  svolgere  la  sua  azione  .efficace  di  istru¬ 
zione  dell’  assistenza. 

Intanto  partivano  per  Roma  ad  istfuirvisi'  nel  Po¬ 
liclinico  la  colta  e  gentile  signorina  Rochat  e  le  due 
suore  delle  nostre  Oblate  :  quéste  ultime  grazie  a  un 
nobile  pensiero  del  Comitato  che  non  volle  estraneo 
ai  futuri  miglioramenti  l’Ordine  al  quale  i  fiorentini 
debbono  cinque  secoli  di  generose  fatiche  fra  gl’in¬ 
fermi  dell’  ospedale  e  grazie  purg  agl’  incoraggiamenti 
dati  alle  suore  da  Monsignore  Arcivescovo.  E  tutte  e 
tre  le  nostre  diplomate  si  sono  fatte  e  ci  hanno  fatto 
veramente  grande' onore  in  tré  anni  di  tirocinio  e 
di  pratica  nella  scuola  di  Roma.  Tornano  fra  noi  a 
continuare  e  coronare  1’  opera  loro  b.eìtetficà  Idi  pio¬ 
nieri  concorrendo  all’  insegnamento  delle  allieve  nelia 
futura  scuola.  Per  la  direzione  però  si  dovrà  qni, 
come  a  Roma,  ricorrere  sul  principio  a  forestiere, 
pratiche  da  tempo  dell’  impianto  a  dell’  andamento 
di  simili  istituzioni. 

Ed  ora  tocca  alla  cittadinanza  fiorentina. 

Giorni  sono  alla  fine  di  un  libriccino  sulle  vittime 
-  eroiche  della  spedizione  Scott,  a  proposito  delle  loro 
famiglie  leggevo  citata  questa  frase  di  J.  M.  Barrie  : 

«  Sembra  quasi  l’ora  di  ricordare  »  (a  tutti  gl’in¬ 
glesi)  «  quell’  inglese  più  pràtipo  che  disse  di  un 
«  suo  amico  caduto  nella  miseria  :  —  li  mio  di¬ 
ir  spiacere  è  buono  per  cinque  sterline,  ed  il  vostro 
«  per  quanto  ?  »  Qui  è  l’ora  di  dire  invece  a 
tante  persone  benemerite  per  quanto  "sian  buone  in 
lire  italiane  la  nostra  riconoscenza  e  la  nostra  appro¬ 
vazione. 

Giacché  —  ma  questo  non  può  essere  —  se  la 
cittadinanza  dovesse  non  rispondere  generósamente 
alla  circolare  che  ci  annunzia  nel  suo  articolo  il  Co¬ 
mitato  fiorentino,  sarebbe  inutile  approvare  e  peggio 
che  disconoscere.  Però,  lo  ripeto,  1’  alto  valore  uma¬ 
nitario  di  quest’  opera,  il  bisogno  che  sé  ne  fa  sen¬ 
tire  dinanzi  al  numero  pur  troppo  sempre  crescente 
degli  ammalati  ed  alle  esigenze  moderne  nella  cura 
dei  medesimi,  gl’  incoraggiamenti  di  S.  M.  la  Regina, 
il  valore  dei  componenti  il  nostro  Comitato,  l’esem¬ 
pio  di  Roma  é  d’  altre  città,  non  mancheranno  di 
commuovere  gli  animi  perché  chi  può  contribuisca  a 
questo  principio  di  riforma  —  il  quale,  si  ricordi 
bene,,  per  essere  efficace,  potrà  essere  soltanto  par¬ 
ziale  e  lento. 

Oltre  a  tutte  le  altre  v’  ha  una  ragione  di  senti¬ 
mento  perché  Firenze  sia  fra  le  prime  a  seguire  le 
orme  di  Roma  :  è  Firenze  che  <  dette  i  natali  ed  il 
bel  nome  ad  una  donna  che,  sebbene  inglese,  appar¬ 
tiene  in  modo  singolare  a  noi  :  Florence  Nightingale, 

1’  eroina  della  Crimea  «  thè  Lady  of  thè  Larnp  » . 

Chi  ne  pronunzia  il  nome  la  ripenserà  certamente 
nel  suo  giro  notturno, per  le  corsie  di  Scutari,  con 
in  mano  quella'  piccola  lampada  che  la  tradizione  e 
1’  arte  hanno-  reso  quasi  simbolica.  La  ripenserà  por¬ 
tata  alla  tomba  più  di  mezzo  secolo  dopo,  nel  1910, 
sulle  spalle  dei  soldati  inglési,  mentre  in  Londra 
tutta  T  Inghilterra  le  rendeva  l’ omaggio  supremo  con 
le  esequie  solenni  celebrate  nella  Cattedrale  di  San 
Paolo.  Ma  ripensiamo  altresì  che  dopo  il  ritorno  dalla 
Crimea  tutta  la  sua  lunga  vita  fu  dedicata  a  promuo¬ 
vere  ed  aiutare  la  riforma  ospitaliera,  che  ora  s’  ini¬ 
zia  in  Italia,  nella  sua  Inghilterra  prima,  poi  in 
America  ed  in  tutto  il  mondo,  dovunque  si  risve¬ 
gliava  finalmente  la  cosciènza  di  questa  grande  ne- 

Nel  nome  di  Florence  Nightingale,  che  in  ogni 
paese  fu  sprone  e  fu  segnacolo,  nell’  augusto  e  caro 
nome  di  S.  M.'  la  Regina  Elena,  consacri  Firenze 
quest’  opera  di  pietà  sociale  e  cittadina. 

Nerina  Gigliucci. 

Abbonamenti  speciali 

Gli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mai’- 
xoeeo  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  0  modificando 
l'  indirizzo  nel  corso  1  dell'  abbonamento. 
Basta  rimettere  per  ogni  numero  da 
spedirsi  in  Italia  cent,  io,  e  per  ogni  nu¬ 
mero  da  spedirsi  all’estero  cent.  15  ( anche 
con  francobolli). 


G,  C.  SANSONI,  Editore  -  Firenze 


Pubblicazioni  scolastiche: 


|  ALFIERI  VITTORIO,  Rime,  scelte  e 

meniate  ad-  uso  delle  Scuole  da  Roso-, 
lino  Guastalla.  .......  L. 

|  BERNI  FRANCESCO,  Orlando  innamorerà 
di  Matteo  Mafia  Boiardo,  rifatto.  Test,® 
scelto,  compendiato  e  annotato  da  Se| 
verino  Ferrari,  pubblicato  a  cui 

Giuseppe  Albini . L. 

BASSI  DOMENICO,  Mitologia  greca 

mana,  ad  usò  delle  Scuole  e  delle  per-; 

sone  cólte . .  .  .  L- 

BIANCHI  ENRICO,  Dizionarietto  di  Mor¬ 
fologia  e  .  Sintassi  greca.  Voi  umettò 

in  32° . L. 

— -  Dizionarietto  di  Sintassi  e  '  Grammatici 
latina.  Volumettò  in  320  .  .  .  L.  1,00  ■ 

—  Il  libro  IL  dell’  Anabasi  di  Senofonte.  ì 
XXV  Dialoghi  di  Luciano,  commentati: 
Secondo  le  ultime  disposizioni  ,  ministe¬ 
riali  . . L.  l,oc 

GALILEI  GALILEO,  La  prosa  di  Galileo, 
per  saggi  criticamente  disposti  ad  usoi 
scolastico  e  di  cultura  da  Isidoro  Del 
Lungo  ed  Antonio  Favaro  .  .  L.  3,50 
GIUSTI  GIUSEPPE,  Poesie  scelte  e  com¬ 
mentate  ad  uso  delle'  Scuole  da  Plinio, 

Carli . L.  3, 

Letture  autobiografiche  di  Scrittori  dèli’ Età 
moderna  (Avventurieri,  Letterati,  Martiri’ 
e  Patriotti,  Artisti),  scelte  e  commentaté[ 
ad  uso  delle  Scuole  da  Letterio  di 

Francia  . . .  .  L. 

MANZONI  ALESSANDRO,  Poesie  liriche, 
con  note  storiche  c  dichiarative  di  Al¬ 
fonso  Bertoldi.  Terza  edizione  L.  1 
MARTINI  CARLO,  Elementi  di  Diritto 
stituzionale,  con  prefazione  di  Carlo  Les- 
sona,  ad  uso  degli  Istituti  Tecnici  L. 

—  Elementi  di  Economia  politica,  ad 

degli  Istituii  Tecnici . L.  1,5^ 

— -  Elementi  di  scienza  delle  'finanze,  ad 

degli  Istituti  Tecnici . L. 

—  Elementi  di  Diritto  amministrativo, 
uso  degli  Istituti  Tecnici  .  .  .  L. 
MARTINI  FERDINANDO,  Prosa  viv, 
ogni  secolo  dèlia  Letteratura  italiana.  Nuos 
va  edizione  interamente  rifatta,  con  una 
Appendice  di  poesie  d).  ogni  secolo  L.  3,501 
MASETTI  BENCENI  L,  L’  Egitto  secondi 
gli  scrittori  antichi  e  moderni.  Seconda 

edizione  . I 

|  MURRAY  R.  A.,  Lezioni  di  Economia  pdfi 
litica.  .Seconda  edizione  riveduta  ed 

pliata . .  .  .  .  L. 

VI.  TULLIO  CICERÓNE,  Le  opere  filai 
ipofiche  ridotte  e  commentate-per  le  Scuole] 
'classiche  da  Carlo  Giorni  .  .  L.  3,50^ 

|  SAVELLI  AGOSTINO,  Manuale  di  Storia; 
ad  uso  dei  Licei.  Volume  I.  - —  Il  Mediai 
:Evo  -  (476-1313).  Voi.  di  490  pag.  L.  3,00* 
—  Manuale  di  Storia  ad  uso  dei .  Licei  -i 
Voi.  IL  —  Evo  .Moderno  -  (1313-1748). 
Volume  di  5^+  pagine  .  ...  L.  3,50’ 


ÌBi  prossima  pubblicazione: 

I  ALBERTAZZI  A.  c  CÉSARI  A.,  Poesie 
prose  d’  ogni  secolo  illustrate  dai  maggiora 
critici  ;  ad.  uso  delle  Scuole, (medie  supel 

BIANCHI  ENRICO,  Il  libro  III  dell’  4kM 
basi  di  Senofonte  e  XXV  Dialoghi  di  Lu-Ì 
'i  ciano,  commentati.  Secondo  le  uTtiirfe  (ila 
sposizioni  ministeriali  per  i’ insegnamenti 
del. greco  nel  Ginnasio  superiore. 

Prose  di  fede r  e  di  vita,  nel  primo  tempo  del- 
V  Umanesimo.  Scelta  e  commento  di. 
MASSIMO  BONTEiMPELLI. 

SAVELLI  AGOSTINO,  Manuale  di  Storia •; 
ad  uso  dei  Licei.  Voi.  Ili  :  riEsp  contem- 1 
por  anco. 


LIBRERÌA  EDITRICE  MILANESE 

- =  MIL  AN  O  = 

Biblioteca  di  Filosofia  Contemporanea 

1°  volume 
AFRICANO  SFIR 

Siili  Si  Filosofia  Critica 

Introduzione  di 

PIERO  ^MARTINETTI 

LIRE  2.50 

2°  VOLUME 

PAUL  CLAUDEL 

ARTE  POETICA 

INTRODUZIONE  DI 

FIERO  JdMIER 

Gire  2,50 


Edizioni  della  COLONIA  DELLA  SALUTE  '  CARLO  ARNALDI  ”ì 

in  Uscio  (Genova)  -  Telef.  14904  | 


Igiene  nuove  e  Medicina  nuova 

Lezioni  dii  CARLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  li.  »| 

La  Monopatogenesi 

Doit.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli.  J 

Un  voi.  in- 16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  1.  lj 


ti  della  Rivista  quirfM 
aiuto  -  Igieni  Me-a 


Chiedere  numeri  di  saggio  gratili.. _ 

dieinale  La  Colonia  della  Salate  -  Igiene,  Me¬ 
dicina,  Scienza,  Filosofia  —  Si  pubblica  il  5  ed  il  Ì0:^M 
ogni  mese  in  fascio,  di  circa  32  pp.  su  due  colonne  in-^B 
Abbonamento  annuo  :  Italia  L.  4  -  Estero  fi.  6.  M 
Redazione  ed  Amministrazione  in  USCIO  (Genovaj^M 


IL  MARZOCCO 


AN  DARE 

Gfiur'dtni  oscuri,  simili  cl  foreste 
vergini,  cccncfii  cl’  èlitre  ronzanti 
entro  socchiusi  calici,  formanti 
cl  quete  ville  una,  gelosa,  veste  : 

giardini  oscuri,  ove  il  colloquio  delti 
alberi  varia,  cl  ritmo  d’  acqua  e  et  aria, 
date  una  fronda  anche  alla  Solitaria 
che  si  sofferma,  pallida,  ai  cancelli. 

Ella  è  colei  che  non  trovò  la  pace 
mai,  né  pur  quando  Irebbe  faccia  a  faccia, 
e  il  suo  Dolore  amò,  sol  d  esso  in  traccia 
correndo,  e  solo  in  quel  disio  tenace. 

Ella  è  colei  che  nacque  per  andare 
andar,  fin  che  le  manchi  il  soffio  e  il  passo, 
e  morte  eterna  uguagli  il  corpo  al  sasso 
sotto  V  eterna  fissità,  stellare. 

A-desso  è  stanca.  Il  sole,  a  piombo,  è  spada 
arroventata,  è  ardor  che  in  mille  e  mille 
roghi  conflagra.  Dolce  a  le  pupille 
goccia  d  acqua  sarebbe,  o  di  rugiada  : 

dolce  alla  bocca  ritrovar  nel  calice 
d  un  àrum  bianco  un  sorso  per  la  sete  ; 
e  poi  dormir,  supina,  in  una  rete 
di.  frasche,  sotto  il  murmure  d  un  salice. 

Ma  dormire  non  può.  Sonno  s’  è  tolto 
e  rèquie  ;  poi  che  un  attimo  d  oblio 
basterebbe  a  nasconderle  del  Dio 
che,  va  cercando  il  sospirato  trotto. 

Né  ombra  può  goder  ;  poi  chi  essa  vuole 
ardere,  sino  a  non  formar  che  un  puro 
getto  di  fiamme,  alte  cosi  nel  puro 
cielo,  che  in  sé  le  riassorba  il  sole. 


SERVIRE 

Doi  che  ogni  donna  è  al  mondo  per  servire 
con  la  carne  caduca  e  l  immortale 
spirito  acceso,  docile  fra  il  male 
e  il  ben,  soggetta  in  piangere  e  in  gioire; 

poi  che  ogni  donna  è  ancella  a  chi  le  prenda 
per  violenza  il  palpitante  cuore, 
io  riconosco >  o  Dèspota  Dolorei 
su  me  la  tua  sovranità,  tremenda. 

Amo  il  tuo  bacio,  chi  è  morsicatura 
malvagia,  e  jx’ ho  sul  petto  e  in  f  accia  i  lividi. 
Tu  ti  diverti  a  torturarmi,  e  i  brividi 
misuri  e  godi  della  mia  paura. 

Ti  nascondi,  talvolta;  e  allor  m’  avvedo, 
ecco,  che  è  Maggio,  e  che  nel  del  le  stelle 
son  come  i  fiori  sulla  terra  ;  e  delle 
stelle  e  dei  fiori  uguale,  ecco,  mi  credo. 

Ma  tu,  chi  eri  in  agguato,  a  un  tratto  bugna 
nt  affondi  in  collo,  e  si  mi  scuoti,  e  a  sangue 
baci  e  maltratti  ;  ed  io  mi  affloscio,  esangue, 
fra  le  tue  braccia  molle  come  spugna. 

Mi  sei  buono,  talvolta,  e  saggi  lieve 
le  mie lagrime  calde  dalle  ciglia; 
ma  io  sorrido  senza  maraviglia, 
ché  troppo  so  come  la.  sosta  è  breve. 

Terribili  silenzi  son  fra  noi, 
talvolta.  Immoto,  tu  somigli  a  un  morto, 
ma  vegli.  Immota,  perso  in  te  lo  smorto 
viso,  nel  cuore  io  medito  dè  tuoi 

celati  artigli  II  azzannar  protervo 
repente.  Se  tu  vuoi,  potrò  domani 
morire.  Mi  sarà,,  dalle  tue  mani, 
dolce.  T’amo  cosi.  Cosi  ti  servo. 

Ada  Negri 


IL  FORO  ROMANO 

Ettore  De  Ruggiero  è  nome  caro  agli  studiosi 
delle  antichità  di  Roma.'  Egli  persegue  ancora 
con  giovanile  ardore  quegli  studi  dei  quali  tanti 
anni  fa 'concepì  1’  amore;  ed  affinò  i  metodi  sotto 
la  guida  gloriosa  e  sicura  di  Teodorò  Mommsen  . 
A  tanto  maestro  fimaséLpostantemente  devoto, 
nella  sua  attività  scientifica,  1’  operoso  disce¬ 
polo  :  e  da  lui  apprese  /quel  rigorer  di  ricerche, 
quella  saldezza  di  argomentazioni,  quella  so- 
brietà  nel  corichiudere|  che  tien  lontani  dalle 
illusioni  è  dalle  ipotesimvventurose.  Per  tali 
pregi  appunto  è  insig^  1’  ultimo  volume  del 
De  Ruggiero,  testé  pubblicato.  Il  Foro  Ro¬ 
mano  (i).  Non  è  una  guida,  e  non  è  uno  studio 
di  topografia  ;  è  investe  la  rappresentazione 
della  vita  pubblica,  e  in|parte,  della  vita  pri¬ 
vata  di  Roma,  còlta  nel  vivo  del  suo  svolgi¬ 
mento,  nella  piazza  principale  della  città,  e 
seguita  per  lungo  ordine  di  secoli,  dagl’inizi 
leggendari  fino  all’  epocfejristiana.  In  quest’  o- 
pera  è  studiato  insommà  il  Boro  còme  il  centro 
della  vita  politica  e  cittàcjina  e  ne  è  messo  in 
rilievo  il  carattere  socialèittèligiosò' e  politico. 
Ogni  monumento  si  collega  ad  un  fatto  sto¬ 
rico,  al  culto  di  una  diviffitk,  ad  un  ciclo  di 
tradizioni  leggendarie,  lid  urla  necessità,  della 
vita  civile  ;  studiare  la  stòria  d‘el  monumento 
'  significa  appunto  mettere  in  uuce  tutto  que¬ 
sto.  Si  aggiunge  la  storia  della! costruzióne  del 
monumento  stesso  elrd'elle  opajre  d’  arte  con¬ 
tenutevi  ;  e(  quelle  dpgli  scavi  ’e  dei  rinveni¬ 
menti  modèrni  ;  arduo  e  lungo  'camminò,  cui 
solò  basta  la  lena  poderosa  del  dottissimo  au¬ 
tore.  Naturalmente  tutto  quello'  che  del  Bòro 
nell’  epoca  classica  sappiamo  si ‘  ri collega,  per 
più  o  meno' diretti  e  palesi  rapporti,  all’epoca 
leggendaria.  È  il  periodo  appunto  piu  irto  di 
difficoltà  e  piu  suscettivo  di  interpretazidhi  e 
congetture  yarié  :  è  il  grande  problema,  con¬ 
tro  cui  sono  andate  ad  infrangersi  le  indàgini 
più  tenaci  e  le  dottrine  più  solide.  Gli  investiga¬ 
tori  della  storia  di  Roma  trovano  nel  vestibolo 
questo  problema,  e  spesso  procedono  .oltre 
fidenti,  ma  poi  si  smarriscono  tra  la  selva  fitta 
delle  leggende,  disformi  o  contraddittorie".  Ma 
naturalmente',  se  qui  è  1’  arringo  più  difficile, 
qui  pure  si  manifestarla  maggior  valentia  di 
quelli  che  scendono  in  campo.  •  Secondo  non 
una  leggenda,  bensì  una  spiegàzione  moderna, 
presentata  er  sostenuta  dal  Thédenat,  l’origine 
del"  Fòro  si  spiegherebbe  col  primo  aggregarsi 
stabile  di  popolazioni  su  quello  che  pòi  fu  il 
suolò  della  città  eterna.  Il  Foro  ebbe  In  ori¬ 
gine,  e  conservò  anche  in  seguito,  il  carattere 
di  «  piazza  da  mercato  »  ;  ora,  era  coniune  in 
Italia  F  uso  che  in  certe  località,  più  special- 
mente  indicate  per  la  loro  ubicazione./ si  sta¬ 
bilissero  fière  e  mercati.  Ce  chi  colà  sifformas- 
sero  a  poco  a  pòco  yfflàggi  e  talvolta  anche 
città.  Tutti  sanno  che  fu  questa  1’  origine  di 
alcune  Città  italiche,,  le  quali  poi  nè  conserva¬ 
rono  anche  nel  nome  il  ricòrdo  :  Forum  Clodii, 
colà  dovè  oggi  è  Bracarti  Forum  Cornelii, 
Oggi  Imola  ;  e  tre  città  che  tuttora  attestano, 
attraverso  qualche  deformazione,  il  nome  an¬ 
tico  :  Forlì  cioè  Forum  Livi i,  Fossombrone  cioè 
Forum  Sempronii,  Forlimpopoli  cioè  Forum 
Popiln  ;  senza  dire  di  fporum  Julii,  il  cui 
nome  rivive  nel  moderno  Friuli,  e  rii  .altri. 
Secondo  tale  spiegazioè^  il  Foro  Romano 
avrebbe  preceduto  la  futùra  Roma  :  ivi  si  sa¬ 
rebbe  stabilito  un  centrò  rii  affari  e  di  scambi 
commerciali,  tra  gli  abitatóri  dei  colli  che  la  cir¬ 
condavano.  Al  De  Ruggifrò  sembra  che  questo 
modo'  di  nascimento  delle  città  non  possa  ri¬ 
ferirsi  agl’  inizi  primi  della  civiltà  italica,  bensì 
rispecchi  una  fase  di  vita  molto  più  progre¬ 
dita.  Nei  tempi  primitivi  la  città  non  viene 
fuori  per  opera  di  un  lento  aggregamefito  e 
ingrandimento  delle  pripblazioni,  bensì  vien 
fuori  d’ un  tratto,  secondo  un  rito  religioso  e 
secondo  norme  tecniche;.' che  le  fissavano  il 
recinto  e  le  fortificazioni®  la  doppia  divisione 
dèi  suolo  in  regioni.  Secondo  il  De  Ruggiero, 
il  quale  conforta  di  motp  acute  osservazioni 
il  suo  pensiero,  il  Forò  non  dovè  sorgere  se 
non  con  la  Roma  latinòlsabina,  con  la  Roma 
nella  quale  già  si  erano  -fuse  le  due  popola¬ 
zioni,  e  che  si  estendeva  Ormai  dal  Settimonzio 
al  Quirinale  -ed  all’  annèsso  Capitolio.  Perché 
sorgesse  il  Foro  fu  necessària  1’  opera  colossale 
di  prosciugamento  di'  tutta  la  vallata  :  sarebbe 
vano  il  pensiero  di  ascrivere  tale  opera  ài 
tempi  più  remoti  di  Roma.  Di  più,  nella  prima 
Roma  del  Palatino  non  si  trovano  tracce  dei 
culti  di  Vesta,  dèi  Lari  e  dei  Penati  ;  li  ritro¬ 
viamo  invece  nella  Roma  latino-sabina,  e  pro¬ 
priamente  nel  Foro  ;  il  che  vuol  dire  che  questi 
culti  furono  importati  -appunto  dalle  nuove 
genti  sabine,  che  vennero  a  fondersi  con  la 
primitiva  tribù  latina.  Quando  tale  aggrega¬ 
mento  avvenisse  non  è  possibile  naturalmente 
determinare  ;  si  può  solo  asserire  che  già  àgli 
albori  della  Repubblica  la  città  risultava  di¬ 
visa  nelle  sue  quattro  regioni,  chiusa  nel  suo 
nuovo  pomerio,  e  che  in  mezzo  si  stendeva  la 
grande  vallata  del  Foro,  centro  della  vita 
nazionale. 

E  quale  vita  rigogliosa  ,ed  agitata  vi  si 
svolse  nei  secoli  1  Ivi  le  assemblee  politi¬ 
che,  con  le  loro  tumultuose^vardenti  discus¬ 
sioni,  ivi  la  presentazione  ufficiale  dei  candi¬ 
dati  alle  varie  magistrature  e  la.  loro  elezione, 
con  tuttodì  turbinare  delle  passioni  cittadine 
e  il  prorompere  delle  ire  partigiane  ;  ivi  il 
popolo  era  chiamato  a  giudicare  in  ultima 
istanza  dei  processi  criminali,  ivi  ì  tribuni 
della  plebe  opponevano  il  veto  a  decreti  del 
magistrato,  a  senatoconsulti  ed  a  leggi  ;  ivi 
si  bandivano  le  gare  di  appalto  delle  opere 
pubbliche  e  dei  beni  demaniali,  ivi  si  ban¬ 
divano  gli  editti,  ivi  si' eseguivano  le  elargi¬ 
zioni  dello  Stato  e  dei  privati  ;  ivi  il  popolo, 
sotto  il  terrore  di  grandi  calamità,  imminenti 
o  presenti,  si  adunava,  o  per  impulso  spon- 

(i)  Ettore  De  Ruggiero,  Il  Foro  Romano-,  pubblicato 
per  cura  di  L.  Pasqualueci,  con  fotoincisioni  e  piante.  Roma- 
Arpino,  Soc.  Tip.  Arpinate  Editrice,  1913.  Un  grosso  vo- 


taneo  o  per  decreto  del  Senato,  a  consacrare 
in  voto  pubbliche  supplicazioni  agli  dèi  ;  e  la 
cerimonia  si  svolgeva  poi  solenne  nei  dì  se- 
guéhti  :  uomini  e  donne,  con  corone  al  capo, 
con  rami  di  alloro  nelle,  mani,  giravano  dà 
tempio  a  tempio  nella  città,  offrendo  vino  ed 
incenso  e  prosternandosi  dinanzi  alle  immagini 
sacre.  Ma  il  Foro.non  fu  solo  il  centro  di  questa 
vita  pubblica  e  solenne,  bensì  anche  della  vita 
piccola  ed  oscura  di  genterella  minuta,  che 
da  ogni-  parte  vi  conveniva,  o  per  affari  o  per 
ozio.  Dagli  scrittori  antichi,  e  specialmente 
dalle  commedie  di  Plauto  e  da  Orazio,  il  De 
Ruggiero  trae  qualche  vivace  tocco  per  la  rap¬ 
presentazione  di  questa  vita  cosi  varia,  non 
meno  forse  agitata  dell’" altra,  che  si  svolgeva 
alla  gran  luce  del  sole  ;  di  questa  vita  piccina, 
e  dibattentesi  in  gran  parte  fra  torbide  pas¬ 
sioni  e.  losche  speranze.  Presso  la  statua  di  Mar- 
sia,  giù  nella  piazza,  si  vedevano  gli  avvocati, 
i  briganti,  e  i  testimoni  ;  presso  le  Basiliche, 
tra  le  botteghe  vecchie  e  le  nuove  0  sotto  i 
Rostri,  le  genti  di  mal  affare,  sgualdrine,  usu¬ 
rai,  giuncatoli  d’  azzardo,  oziosi,  pettegoli,  pro¬ 
palatori  di  notizie  false,  sempre  pronti  a  ma¬ 
lignare  Tm  tutto,  a  diffamare  tutti  '  in  mezzo 
al  Fpro  i  parassiti,  à  caccia  d’ inviti,  i  parabo¬ 
lani,  gli  ubbriachi;  nel  Velabro  i  fornai,  ì  bèccai, 
gli  aruspici,  i  cinedi  ;  alla  fonte'  di  Giuturna 
i  malati,  che  speravano  la  salute  dall’  acqua 
miracolosa.  Quivi  presso  era  il  mercato  dèi 
pesce  ;  ed  all’  estremità  occidentale,  del'  Foro, 
tra  il  tempio  della  concordia- e  il  Foro  di  Cesare, 
le  "botteghe  dei  commercianti  stranieri,  dette 
stationes  municipiorum,  ove  si  vendevano  og-, 
getti  di  lusso,  stoffe,'  vestimenti,  porpore, 
aromi,  spezie  preziose,  delizie  delle  belle  dame 
romane,  e  disperazione  dei  loro  amanti.  Si 
sa  infatti  che  qualcuno  di  questi  amanti,  e 
ad  esempio,  uno  tra  i  più  famosi,  Properzio, 
non  cessava  mai  dal  teritare  di  persuadere  la 
sua  dama,  che  la  vera  bellezza  è  quella  na¬ 
turale,  spoglia  di  ogni  ornamento  !  Egli  "  si 
affannava  ad  evocare  i  ricordi  delle  eroine 
del"  mito,  Bòbe  ed  Ilaira  e  Marpessa  e  Ippo- 
damia,  che  accesero  di  passione  i  loro  amanti, 
senza  sussidio  di  arti  àdornatrici  ;  ma  si,  le 
dame  romane  certamente  a vtan  preferito  non 
dare  ascolto  ai  suoi  consigli  e  leggere  il  pre¬ 
diletto  Ovidio,  che  dava  loro  nell’  Ars  amandi 
il  codice  poetico  delle  acconciature  femminili, 
e  prescriveva  :  «  sono  varii  gli  ornamenti  :  cia¬ 
scuna  donna  scélga  quel  che  meglio. le  si  adatti, 
e  prima  di  tutto  consulti  il  suo;  specchio.  !  ». 

Vorrei  seguire  il  nostro  autore,  attraverso  vle 
sue  dotte  e  nitide  trattazioni  sulla  storia  dèi 
varii  monumenti,  dei  culti  religiosi  e  delle 
festività  pubbliche  del  Foro.  La  piazza  cen¬ 
trale  di  Roma  ebbe  tutte  le  vicende  della 
immensa  città  regina  ;  ma  quando  le  sorti  di 
questa  decaddero,  essa  cessò  di  essere  il  cen¬ 
tro  della  vita  cittadina  e  politica.  L’abban¬ 
dono  cominciò  gradualmente  già  prima  del  se¬ 
colo  X;  dopo  la  rivoluzione  popolare  del  1143 
il  palazzo  senatorio  sul  Campidoglio  fu-  sede 
del  Comune  e  il  mercato  massimo  della  città 
si' stendeva  dalla  piazza  stessa  del  Capitolino 
.  sin  giù  all’arco  di  Settimio  Severo.  Gli  edi- 
ficii  del  Foro,  caduti  in  abbandono,  deperi¬ 
vano,  si  sgretolavano,  sì  disface  vano..  La  valle 
gloriosa  andava  lentamente  sotterrandosi  sotto 
le  macerie.  Di  li  a  qualche  tempo  F  opera  di 
distruzione  era  compiuta:  ii  Foro  èra  diven¬ 
tato  una  cava'  di  pietre  :  e  nel’  mezzo  vi  si 
erano  impiantate  le  fornaci  di  calcina,  cui 
davano  alimento  le  statue  e  i  marmi  testimoni 
dell’  antico  imperio.  Il  De  Ruggiero  persegue 
con  amorosa  cura  questa  storia  di  grandezze 
è  di  rovine,  e  quella  successiva  del  lavorio 
lento,  assiduo,  infaticato,  del  dissotterramento 
delle  sacre  reliquie.  E  noi  auguriamo  con  tutto 
il  cuore,  che  altre  opere,  del  pari  degne,  ci 
vengano  da-  quella  vegeta  sua  fibra,-  che  sa 
conservarsi  tanto  nobilmente  operosa  e  fe¬ 
conda. 

Carlo  Pasca! 

Raspollature 

critiche 

Dell’  Università,  del  suoi  bisogni,  dei  suoi 
pregi,  dei  suoi  difetti,  c’ interessiamo  un  po’  — 
ed  anche  molto  —  quasi  tutti,  perché  di  li  si 
deve  passare  se  si  vuol  giungere  ad-  una  pro¬ 
fessione  che  appaghi  la-  pratica  e  F  idealità  della 
vita.  C’  è  chi  ne  dice  male  per  F  antipatia  di 
quanto  è  organismo  riconosciuto  della  cultura 
e  presenta  quindi  i  caratteri  accademici  e  pe¬ 
dagogici  contrarii  al  tipo,  al  metodo  («me¬ 
todo  »  sui  generis),  alle  aspirazioni  dell’  auto¬ 
didatta  ;  c’  è  anche  chi  ne  dice  male  per  la 
diretta  conoscenza  della  burocrazia  universi¬ 
taria  —  rispetto  delle  forme,  decrepitezza  dei 
contenuti  —  e  pel  desiderio  di  un  rinnova¬ 
mento  sostanziale  degli  Istituti  di  istruzione 
superiore.  I  primi  non  hanno  sempre  torto,- 
i  secondi  poi  si  può  dire  che  abbiano  ragione 
del  tutto.  L’  Università  non  è  ancora  uno  stru¬ 
mento  delicato -che  elabori  intelligenze  e  ca¬ 
ratteri  e  dia.un’  impronta  di  serietà  scientifica 
e  nobiltà  spirituale  ài  giovani  usciti  da  essa  ; 
è  per  lo  più  un  grosso  liceo  o  una  sede  di  con¬ 
ferenze  e  di  letture  ad  usò  della  media  bor¬ 
ghesia  che,  ahimè,  non  se  ne  disavvezza  nep¬ 
pure  dopo  l’istituzione  dell’Università  Popo¬ 
lare  —  mediocre  e  infruttuoso  ritrovato  de¬ 
mocratico,  invemiciatura  di  alfabetismo  lus¬ 
suoso,  illusione  anzi  presunzione  di  progresso.... 

Dunque,  riformiamo  F  Università  !  Sinché  si 
afferma  la  necessità  di  ciò,  poco  male  ;  ma 
giungere  allo  scopo,  è  impresa  da  mettere  in 
fuga  ogni'  schiera  di’ riformatori.  Non  si  tratta 
di  cifre  o  di  progetti  ministeriali,  nel  qual  caso 
F  impresa  è  di  una  facilità  ridicola  :  si  prende 
un  deputato,  ‘lo  si  nomina  ministro  con  F  in¬ 
carico  di  smaltire  un  progettone  che  assorbisca 
il  fosforo  collettivo  di  otto  o  .dièci  Commis¬ 
sioni....  A  suo  tempo  il  ministro  fa  un  grande 
inchino  e  il  progetto  gli  schizza  via  per  le 
terre  come  il  vaso  di  latte  della  lattivendola 
di  La  Fontaine.  Anche  il  ministro  se  ne  va, 
quel  che  è  peggio  per  lui  ;  ma  si  trova  sempre 
una  persona  qualunque  che  gli  succeda  e  lo 
imiti.  E  cosi  via:  filosofia  della  storia! 

Le  riforme  sono  come  il  carciofo  del  prover¬ 


bio  :  bisogna  mangiarlo  una  foglia  per  volta. 
Vi  ha  ben  riflettuto  Giovanni  Calò  nell’eru¬ 
dito  discorso  La  funzione  educatrice  dell’  Uni - 
versità  nel  tempo  presente -{ Firenze,  Galletti  e 
Cocci,  1913).  ove  si  è  proposto  un  argomento 
che,  in  confronto  alla  grande  riforma  universita¬ 
ria,  è  «relativamente  più  semplice,  ma....  di  si¬ 
gnificato  più  profondo  e  di  portata  più  larga, 
come  quello  da  cui  dipende  l’efficacia d’ogni  ri¬ 
forma  e  il  valore  stesso  dell’Università,  riguarda 
ló  spirito  animatore  di  questa,  l’ideale  e  il  com¬ 
pito  educativo  eh’  essa  si  deve  assumere  nella 
società  del  secolo  XX  ».  Cioè  il  Calò  lascia  da 
parte  F  Università,  come  organismo  e  studia 
quale  debba  essere' il  tipo  del  professore,  per¬ 
ché  appunto  dalla  sua  efficienza  professorale 
deriva  la  bontà  e  utilità,  delF  Istituto  in  cui 
insegna.  Essendo  contrario,  sotto  il  punto  di 
vista  pedagogico,  alla  «  specializzazione  »  delle 
materie,  che  viola  la  solidarietà  delle  scienze 
con  danno  delle  menti  giovanili  inette  alla  ri¬ 
cerca  ed  alla  sintesi,  il  Calò  esige  per  F  eleva¬ 
mento.  morale  dell-’  uòmo  una  scienza  più  or¬ 
ganica,  tale  cioè  che  quanto  v’è  in  essa  di 
particolare  s’innesti  «su  una  visione  com¬ 
plessiva  dei  problemi  a  cui  convergono  e  da 
cui  prendon  luce  tutte  le  umane  conoscenze  », 
una  ginnastica  intellettuale  più  libera  che  dia 
«l’attitudine  all’uso  scientifico  delle  idee  ge¬ 
nerali  ». 

Altro  difetto  universitario  —  oltre  la  spe¬ 
cializzazione  . —  «  F  impersonalismo  ».  Brutta 
parola  ma  cosa  più  brutta  :  significa  un  errato 
concetto  della  scienza  cui  lo  scienziato  colla- 
bora,  come  operaio,  alla  costruzione  di  un 
edificio  ;  mentre  occorre  ristaurare,  secondo-  lo 
spirito  moderno,  il,  valore  dell’  uomo,  la  sua 
iniziativa,  la  sua  personalità.  La  cultura  è, 
per  di  più  «  disumanizzata  »,  tagliata  dalle  fonti 
della  vita,  dalle  energie  del  carattere  e  il  Calò 
insiste  sulla  necessità,  di  infondere  nell’ inse¬ 
gnamento  superiore  uno  spirito  più  stretta- 
mente  e  consapevolmente  educativo. 


Se  vogliamo  rimanere  in  questioni  di  ca¬ 
rattere  filosofico  ma  dilettandoci  per  qualche 
ragionamento  d’ eccezione,  leggiamo  —  anzi 
‘leggete,  perché  io  non  ne  ho  più  bisogno  —  il 
saggio  di  Costanzo  Mignone  I,’  utopia  della  cri¬ 
tica  letteraria  estratto  dalla  Rivista  di  Filosofia 
organo  della  Società  filosofica  italiana  (1913, 
fas.c.  I).  Già  il  titolo  vi  dice  qualcosa-  che  po¬ 
trebbe,  del  resto,  apparire  sensatissima.  Io, 


Letteratura  contemporanea 

come  sussidio  pratico  per  l'appren¬ 
dimento  della  lingua. 

Testi  consigMli  per  le  scuole  medie 

Novità  : 

PEDRAZZII  0.  M. 

Lo  [onduli  dello  LIBIA 

Narrazione  per  la  gioventù: ,  illustrata  da 

NUMEROSI  GRANDI  DISEGNI  E  FOTOGRAFIE,  CON 
ARTISTICA  COPERTINA  ILLUSTRATA  DI 

A.  Molinai*!  Lire  1.50. 

GUIDO  MILANESI 

A  S  T  E  TTl  E 

Letture  per  i  giovani  delle  scuole  se¬ 
condarie.  Pubblicazione  della  «Lega  Na 
vale  Italiana  ».  L.  2  50. 


A'BBA  G.  C.,  La  Stona  dei  Mille.  Quarta 
edizione  popolale  illustrata  .  .  L.  2, — 
ALTOBELLI  A.,  Gara  di  Cuori.  Raeconu 
•  per  la -gioventù,  con  prefazione  del-'  Pio- 
fessor  Giuseppe  Soglia  .  ...  L.  2, — 
BARBONI  L.,  Geni  e  capi  ameni  dell’ Otto¬ 
cento.  Ricerche  e  ricordi  intimi  su  De 
Amicis,  Niccolò  Puccini,  Giuseppe  Gu¬ 
sti,  F.  D.  Guerrazzi,,  Silvestro  Cento- 
fanti,  Carducci,  Byron,  Giovanni  Nicc- 
tera,  Francesco  Pacchiani,  Elbano.  Ga- 
speri,  ecc.,  con  illustr.  fuori  testo  L.  3,50 
COLESCHI  D.,  Racconti  per  le  giovanette, 
don  molte  illustrazioni  originali.  Nuora 

.  edizione  raddoppiata . L.  2, — 

-  FUCINI  R.,  All’  aria  aperta.  Scene  e  mac¬ 
chiette  della  campagna  toscana,  con  illu¬ 
strazioni  di  A.  Cannicci.  Quatta  edizione 
accresciuta  di  due  nuovi  bozzetti  L.  3, — 
GAROGLIO  D.,  Fior  di  vita.  Prose  e.  poesie 
per  fanciulli  e  giovinette.  Libro  di  lettura 
e  di  premio  per  le  scuole  popolari,  prc  - 
fessi-onali  e  medie  iniettori.  .  .  L.  2, — 
GRAY  E.  M.,  La  Bella  Guerra.  I.a  nostra 
ferocia  -  La' battaglia  nell’  oasi  —  Gli-  uc- 
i,  mini  e  i  condottieri  -  Il  bilancio  della 
-guerra.  Con  30  fotog,  dell’  autore  L.  3,50 
[.EVI  E.,  Dai  nostri  poeti  viventi.  Scelia 
di  poesie  italiane.  Terza  edizione  note-, 
p  volmenie  aumentata.  Elegantissimo  vc- 
lume  con  legatura  aitistica  .  .  L.  4,50 
ÌÈpVI  E.,  Fiore  di  Poesie  italiane  antiche  e 
moderne,  fàcili  per  i  ragazzi  d’  Italia,  illu- 
.  strate  con  152  riproduzioni  d’  opere  d’  ar¬ 
te,  di  vedute  caratteristiche  e  di  melodie- 
popolari  del  nostro  paese.  Edizione  per 
le  famiglie  e  per  le  scuole,  rilegata  soli*; 
diamente  alla  bodoniana.  .  .  .  L.  3,75 
MARTINI  F„  Simpatie.  (Studi  e  ricordi). 
Seconda  edizione  accresciuta  di  tre  nuovi 

scritti . L.  3,50, 

i ZANZI  C.  e  BERTOZZI  E.,  Piccola  Anto¬ 
logia  Carducciana,  con  note  spiegative  e 
biografiche  . L.  0,40 
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per  esempio,  sono  persuaso  che  la  critica  lette¬ 
raria  non  ha  mài  fatto,  in  definitiva,  né  bene 
né  mate  agli  autori  e  che  questi  hanno  con¬ 
tinuato  a  percorrere- la  loro  strada  sia  che 
s’  avviassero  al  tempio  della  gloria,  o  a  una 
casa  di  salute  o.  persino  a  finire  i  loro  giorni 
in  una  fabbrica  di  cappelli  o  in  una  rivendita 
di  sali  e  tabacchi.  Un  tempo  il  critico  che  si 
trovava  alla  presenza  di  un  autore  poco  in¬ 
telligente,  si  credeva  in  obbligo  di  consigliarlo 
a  fare  il  droghiere  o  il  pizzicagnolo.  Cattivo 
metodo  1  Cattivo  consiglio  1  Lo  scrittore  ridi-  . 
colo  può ‘diventare  un  pizzicagnolo  nocivo  alla 
salute  dei  suoi  concittadini,  e  non  v’  è  con¬ 
fronto  fra  i.due  mali.  Io  desidero  che  1’  acqua- 
scorra  per  la  sua  china  e  lo  scrittore  perseveri 
nella  sua  prosa  :  a  questo  mondo  c’  è  tanto ... 
spazio  ! 

La  critica  letteraria  sarebbe  davvero  una 
utopia  se  il  critico  credesse  di  riformare  le 
teste  degli  altri.  Ma  il  Mignone  riòn  la  intende  : 
còsi  :  nega  la  possibilità  della  critica  in  se. 
stessa.  Anche  ciò  era  stato  detto,  e  prima  di 
lui,  da.  coloro  che  sostengono  l’ inconoscibilità  ; 
dell’  arte.  Era  un  paradosso  logoro  ma  esposto 
con  freschezza  e  genialità,  pote  va  sembrar  nuovo 
se  non  .originale.  Nossignori,  il  Mignone  non  è 
arrivato  a  ciò:  l’ inconoscibilità  è  propria  dei 
suoi  argomenti  diffusi  dall’ organo  della  So-r 
'  ciétà  filosofica  italiana.  La  quale  provyederebbe 
meglio  al.lg,  propria  filosofia,  invigilando -sugli, 
articoli ,  che  vengono  pubblicati  ’ nel  suo  or¬ 
gano.  Vedrebbe  pèr  :esempio  quali,  secondo  il 
Mignone,  vengono  considerate  .  «  opere  magi¬ 
strali  »  della  critica  :  «  Il  criticò,  di  valore  può 
anche  sopra  due  o  tre  frivoli  sonetti,  anzi  sopra 
qualche  poesiuccia  di  dieci/  venti,  trenta  se¬ 
coli- fa,  scrivere  delle- opere  magistrali,  lodate 
da  butto  il  mondo  colto».  Verrà  poi  un  tempo 
in  .  cui  non  ci  sarà  piu  niente  da  dire  sugli 
autori  e  allora  si  parlerà  dei  critici  :  les  juges 
jugés.  .Codesta  è  un’  altra  scoperta  del  Mi- 
gnone,  il  quale,  considerando  1’  arte  come  fino 
stoc  di  argomenti  da  liquidarsi,  a  prezzi  di  vera 
concorrenza, 'non  dimostra  in  verità  di  averne 
troppo  compresa  l’indole  e  giustifica  per  ciò 
stesso  i  successivi  suoi  giudizi,  se  tali  possono 
essere  detti,  sulla  critica  e  materie  affini.  Io  li 
tràlascerò,  pago  di  citare  un  breve  ragionamento 
pel  quale  s’ illumina  la  negativi* a  della  critica 
letteraria:  «Se  uno  mi  leggesse  riversi  che 
jj  crede  migliòri  e  io  mi  annoiassi,  potrebbe  egli 
ben  strillare,  potrebbe:  bene  accusarmi  .di  du¬ 
rézza,  potrebbe  anche’ chiamarmi  uno  scimu¬ 
nito.  E  potrebbe  tanto  piu  convincersi  che  io 
sono  uno  scimunito,  se  per  caso  leggendomi  i 
vèrsi  che  crede  peggiori,  io  mi  dilettassi  im¬ 
mensamente.  Allora  per  conto  suo  io  dovrei 
,  pròprio  essere  un’  anima  inestetica.  Ma  la  me-  ; 
désima  accusa  non  sono  io  in  diritto  di  rivol-  ì 
gòre  a  lui  ?  Eccome  !  E  si  noti,  questa  vicen-  ’ 
devote  accusa  di  incapacità,  eli  cretineria  èéc.  èri 
legittima,  anche  tra- il  più  grande  genio  poe-  ;, 
tico  e  il  piu  rozzo  volgare  ». 

D’ ora  innanzi  al  lettore  non  dovrebbe  ri¬ 
manere  che  il  dilemma  :  sono  un  genio  o  un.' 
chetino  ?  É,  piu  curiosa,  l’uno  e  l’altro  comò  -, 
sarebbe  ugualmente  legittimo  ! 

,  Ma  un  lettore  discreto  si  terrà  un  corno  solo  e,  : 
considerandosi  nella  schiera,  degli  uomini  di 
.genio,  salterà  da  .  Costanzo  Mignone  al  saggio 
di;  A.  Caldani  :  Il  problema  dell’  al  di  là  e  gli 
uomini  di  genio,,  cui.  'fan .  seguito  altri  sàggi  dl| 
argomento  pure  universale  :..  Religione,-  Spiri- >  , 
Usino,  Scienza,  [La  mejancopia ;  contemporanea ) 
Il  suicidio  attraverso  i  Secoli  :  il  tutto  quaranta- 
cinque  pagine,  comprese  alcune  bianche  (Bo¬ 
logna,  Galleri,  1913).  Alcune  di  codeste  pagine 
meritano  anche  di  essere  rilette  :  quelle,  per 
esempio,  che  1’  autore  cita  dall’ Ortis  del  .Fo¬ 
scolo  e  dal  Satyricon  di  Petronio  Arbitro.  Le 
restanti  ci  dimostrano  che  la  nevrosi  è  diffusa; 
nel  mondo  intellettuale  :  di  stile  popolano,  si  ' 
leggono  senza  fatica.  Ma  non  dicono  molto  di 
piu  di  quello  che  è  contenuto  nei  titoli. 

A  proposito  di  malinconia,  nevrosi,  suicidio 
incordo  un  'Dizionarietto  dialettale  veneto  «con-;; 
tenente  molti  modi  di  dire  e  più  di  mille  vo-; 
caboli  ad  uso  de’ forestieri  e  degli  alunni  delle  - 
scuote  popolari  »  (Piove,  tip.  Fabris).  Che  cosa, 
c?  entrano  i  vocaboli  dialettali,  le  gnoche,  i  oseli,  - 
pnevodi,  i  ndnsoli,  con  il  mate  del' secolo?  chie-  • 
derà  qualcuno.  Aggiungo  pertanto,  a  chiarire 
simile  affinità,  il  nome  dell’  autore  che  cosi¬ 
si  qualifica  :  Prof.  Enrico  Irmici,  educatóre  spe-  ; 
cialista  d’  individui  in  istafo  patologico. ,  Se  non  | 
si  tratta  di  un  altro  «modo  di  dire  ad  uso; 
de’  forestieri  »,  mi  sembra  quel  biglietto  da  vi-f 
sita  un  indice  non  trascurabile  per  i  lettori  mo¬ 
derni. 

|  Mentre  essi  si  dibattono  tra  il  dilemma  del 
professor  Costanzo  Mignone  e  la  gentile  prof-h 
ferta  del  prof.  Enrico  Irmici,  io  passo  ad  un 
altro  frontispizio. 

★  ★  ★ 

'■  Ecco  il  libro  di  un  italianisdnt,  Maurice  Mi- 
giion,  che  ci  offre  una  serie  di  eleganti  e  cor-® 
retti  Études  de  littérature' italienne  (Paris,  Ha- 
chette,  1913),  di  argomento  vario  :  Caterina 
da  Siena,*  Le  lettere  e  le  arti  a  Firenze,  la 
commedia,  italiana  del  Rinascimento,  Carlo,) 
Goldoni,  Musset  e  l’ Italia,  Giosfie  Carducci, 
Giovanni  Pascoli. 

Non  si  pretenda  dell’  originalità  dal  Mignon1 
che  parla  di  autori  e  cose  italiane' ad  un  pub-., 
plico  incolto  della  materia  ed  ha  perciò  in¬ 
tenti  divulgativi,"  non  critici.  La  brevità  stessa' 
dei  Saggi  non  comporterebbe  sintesi  profonde 
e  :  la  prevalenza  data  all’  elemento  biografico 
ci  distrae  dalle  peculiarità  dei  singoli  artisti. 
Che  può  dirci  di  nuovo  il  Mignon  sul  Goldoni, 
sul  Carducci,  sul  Pascoli  ?  ■  Egli  è  1’  eco  delle 
nostre  discussioni  e  dei  nostri  giudizi.  Lode¬ 
vole  in  cloche  nella  sua  modestia  si’  attiene 
alle  opinioni  di  mezzo  ed  evita,  con  tatto  le 
estreme  ;  che  riproduce  passi  italiani  secondò 
un’esatta  grafia  e  attesta  un  fervore  simpa¬ 
tico  per  gli  studii  nostri,  ormai  non  più  raro 
óltr’  alpe  ma  tuttavia  notevole  e  degno  di  gra¬ 
titudine. 

-  Un  ultimo  libretto  ricorderò  oggi  :  di  G.  I. 
Ferrari  su  La  poesìa  di  Giacomo  Zanella  (Bre¬ 
scia,  tip.  Luzzagó,  1913).  Cento  anni  fa  na¬ 
sceva  a  Chiampò  lo  Zanella  e  della  sua  poesia 
molto  si  èr discorso  sia  in  bene  sia  in  male.  Il 
Ferrari,  giovanissimo,  lo  giudica  un’  altra  volta 
in  maniera  originate,  quantunque  non  sempre 
io  mi  trovi  d’  accordo  con  lui.  I  giudizi  sulle 
singole  liriche  hanno  un  vizio  d’  origine  :  nel- 
1’  opinione  del  Ferrari  (e  la  manifesta  nell’  epi¬ 
grafe  con  parole  di  Pittore  Janni)  che  «là  cri¬ 
tica,  forse,  e  soprattutto,  sarà  arte  »  ;  vizio  ho 
detto  perché  il  giovine’  critico  ^i  è  sentito-spinto 
■  a  crearsi  una  atmosfèra  di  poesia’  pressoché 
uguale  a  quella  in. cui  visse  lo  Zanella  e  sin 
qui  va  benissimo  ;  ma  poi  o  1’  ha  valutata  con 
criterii  incerti)  o  si  è  tenuto 'pago  di  qùeU’ondà, 


IL  MARZOCCO 


di  quel  ritmo  emulandolo  in  periodi  ben  tor¬ 
niti,  nei  quali  in  vero  echeggia  lo  stile  non  dello 
Zanella  ma  del  D’  Annunzio.  Egli  corre  il  ri¬ 
schio  di  .cadere  nell’  estetismo,  come  è  provato 
dalle  sue  stesse  parole  intorno  all’  anima  dello 
Zanella:  «Ma  la  psicologia  del  poeta,  insi¬ 
stiamo  ai  lettori,  di  là  d’  ogni  gretta  ragione 
d’  arida  analisi  di  dati  di  rapporti  di  confronti  ; 
ma  una  psicologia'  a  sé,  sin  dove  fosse  possi¬ 
bile,  alta  su  ogni  studio  di  fonti,  di  prove,  di 
ricerche,  a  sé,  come  strappata  alla  limitata 
realtà  e  pura  a  traverso  te  espressioni  della 
poetica  fantasia",  abbiamo  voluto  rendere  ». 

A  parte  il  fatto  che  lo  Zanella  non  è  il  tipo 
da  inebriare- un’  anima  né  per  arditezza  di  im¬ 
magini  né  per  complessità  e  profondità  di  spi¬ 
riti,  io  vorrei  che  il  Ferrari  considerasse  la 


*  limitata  realtà  »  come  1’  unica  traverso  alla 
quale  il  lettore  deve  vedere  1’  artista.  Limitata 
all’  esterno,  inesauribile  nell’  intimo;  se  ci  po¬ 
niamo  di  fronte  ai  grandi  poeti.  Nel  caso  no¬ 
stro  la  limitazione  era  duplice  :  del  di  fuori  e 
del  di  dentro  ;  ciò  che  si  rileva  dà  varie  buone 
pagine  del  libretto. 

Il  Ferrari  annunzia  un  lavoro  su  I  discepoli 
dello  Zanella.  Quali  mai  ?  Vittoria  Agafioor  e 
Antonio  Fogazzaro.  Ma  badi  che  «  discepoli  » 
non  sia  parola  da  tradire  le  suo  intenzioni  : 
sotto,  tale  rispetto,  sia  1’  Aganoor  sia  il  Fo¬ 
gazzaro  hanno  ben  poco,  da  dirci.  Ad  ogni 
modo  aspettiamo  dal  Ferrari  studii  succosi  e 
di  stile  semplice  (più  semplice),  confidando 
nelle  sue  felici  attitudini. 

G.  R. 


PAESAGGIO  TIRRENO 

Giannutri,  l’isola  pressoché  ignota 


Erano  molti  anni  che  il  desiderio  di  visitarla 
mi  pungeva»  Nel  1875  il  mio  carissimo  amico  En¬ 
rico  D’  Albertis  vi  aveva  fatto  scalo  insieme  al 
Brown,  console  inglese  a  Genova.  L’  aveva  tro¬ 
vata  ricca  di  selvaggina  e  circondata  di’  acépre 
pescose.  Soli  abitatori,  i  due  fanalisti  che  di¬ 
morano  in  vetta  dell’  altura  che  guarda  il  largo 
verso  ponente.  Al  mare  una  casupola,  non  si  . 
sa  da  chi  edificata.  L’anno  dopo  il  D’Albertis 
che,  nel  frattempo,  aveva  chiesto  al  Demanio 
di  acquistar  l’ isola  ’(  e  la  risposta  fu  negativa) 
tornò  alla  casupola,  e  su  uno  dei  suoimuri  tracciò 
unà  meridiana  per  uso  è  consumo  dei  pescatori 
che  approdassero  a  Giannutri  e  non  posse¬ 
dessero  orologio.  Gran  tracciatore  di  meridiane 
Enrico  d’  Albertis  ;  ed  anche  sollecito  racco¬ 
glitore  di  arguti  motti,  di  sentenze  e  di  an¬ 
tichi  proverbi  con  cui  decorarle.  Le  valli  delle 
Alpi  e  il  fido  del  nostro  mare  vantano  molte 
meridiane,  opera  sua  astronomica  e  letteraria, 
ed  anche  variamente  compensata.  .Qua,  con 
lauto  banchetto  ammannito  da  ricco  e  grato  al¬ 
bergatore  a  cui  convita  i  maggiorenti  del  paese 
per  festeggiare  1’  evento  ;  là,  invece,  col  magro 
desinare  offerto  da  un  curato  montanaro  nella 
umile  canonica  ;  altrove  'con  un  mille  grazie  ! 
poco  costoso.  Credo  che  nel  1875  e  nell’anno 
seguente  né  il  Brown  né  il  D’Albertis,  intenti  a 
fucilare  conigli  selvatici  e  a  deludere  nei  tra¬ 
magli  le  triglie,  te  boghe  e  le  gallinelle,  nonché 
ad  inescare  gli  ami  dei  palamiti  per  incocciarvi 
il  lupo  saporoso  e  1’  àvido  dentice,  si  mossero 
a  studiare. te  antichità  che  Giannutri  contiene 
e  serba  in  buono  stato.  Son  desse  che  a  me, 
alieno  dalla'  caccia  e  privo  di  attrezzi  da  pe¬ 
sca,  premeva  visitare. 

Quantunque  Giannutri’  disti  una  diecina  di 
.miglia  da  Marina  di  Giglio  e  due  miglia  meno 
da  Pori’  Ercole,  per  approdarvi  occorre  no¬ 
leggiare  una  barca  abbastanza  grossa  per  re¬ 
sistere.  alte  eventuali  fortune  di  mare,  amme¬ 
noché  non  si  voglia  giovarsi  della  barca,  che 
chiamerò  di  Stato,  la  quale  ciascun  primo 
giorno  del  mese  e,  tempo  permettendolo, 
sferra  da  Port’  Ercole  e  porta  ai  fanalisti  te 
provvigioni  da  bocca  e  la  corrispondenza  uf-  ' 
fidale.  Ijissa  s’incarica  eziandio  dei  piccoli 
acquisti  che  sul  continente  mandano  a  fare 
il  signor  Gualtiero  Adami  e  la  pupilla  di  lui, 
i  quali  dimorano  a  Cala  Maestra,  proprio  dalla 
parte  opposta  al  luogo  ove  il  D’Àlbertis  col 
compagno  approdarono,  che  chiamasi  gli  Spal¬ 
madori.  L’ isola  delineata  sulla  carta  idro- 

■  grafica  si  presenta  come  una  luna  falcata,  per 

:’  )  cui  i  Greci  antichissimamente  la  chiamarono 

Ar'temisium  che  i  Latini  tradussero  in  Dianum. 
L’argomento  più  sicuro  ch’io  sappia  addurre 
per  provate  che  gli  Etileni  sapevano  tracciar 
carte  marine  è  appunto  -questo  :  essi  diedero 
all’isola  dei. Sardi  il  nome  di  Sandaliotis,  per¬ 
ché  si  proietta  sul  mare  come  un  sandalo  ed., 
a  Giannutri  -  quello  di  Artemisium,  perché  .si 
disegna  come  una  luna  al  suo  primo"  quarto. 

-  Se  non  fossero  stati  pratici  cartografi,  come 
mai  avrebbero,  rilevato  quella  somiglianza  tra 
il  contorno  delle  tèrre  e  gli  oggetti  loro,,  fa- 

;  miliari  ? 

Tra  Cala  Maestra,  e  gli  Spallandoli  si  apre 
al*  ridosso  della  punta  della  Moresca  la  Cala 
omonima.  Nel  nome  della  insenatura  e  del 
promontorio  vi  è  forse  il  ricordo  di  qualche, 
episodio  delle  frequenti  incursioni  dei  pirati  ; 
africani  sulle  nostre  isole,  che  cosi  frequente 

,  mente  spopolarono  di  giovani  di  ambo  i  sessi. 

.  Il  nome  di  Spalmadori  è  uh  altro  ricordo  di: 
quei  tempi.  Di  codesti  luoghi,  bene  al  riparo 
dal  vento -'dominante- e  ' che  chiamanti  spalma- 

■  dori,'  il  Mediterraneo  orientate  è  ricco.  Ivi  ca* 
pitani  di  fusfe  e  di  galee  alavano  a  terra  i 
.loro  scafi,  ne  ripulivano  le  carene  dall’ erbe 
marine  e  dalte  incrostazioni,  poi  spalmavano 
di  sego  le  tavole,  nettate,  a  ciò  te  navi  riuscis¬ 
sero  più  agili  camminatimi  e,  per  conseguenza, 

’  più  valorose  nella,  caccia  e  più  Celeri  nella 
fuga.  Là,  quando  ,  in  un  tiepido  pomeriggio 
dell’  ottobre  del  1910  approdai  a  Spalmadori 
di  Giannutri  non  lungi  da  uri  antica  testata 
di  molo  romano,  la  incorreggibile  immagina-  - 
rione",  evocatrice  j  dei  fantasmi  della,  storia  mi 
raffigurò  successivamente  quella  buona  lana  di 
Menodoro,  liberto  e  capitano  delle  galee  di 
Sesto  Pompeo,  di  cui  Appiano  ha  narrato  le. 
geste  audaci  ed, anche  i  loschi  tradimenti,  i 
consoli  di  Pisa  vincitori  dei  genovesi  nella 
battaglia  del  Giglio,  a  pirati  di  Dragut,  di  Cac- 
ciadiavoli  e  di  Mezzomorto,  i  contrabbandieri 
di  tutto  il  Mediterraneo,  gli  Stefaneschi  di 
Pisa,  i  Gerosolimitani  di  Malta  e  tutta  la  densa 
turba  navate  maestra  dì  astuzie,  che  visitò  e. 
accidentalmente-  popolò-  questi  luoghi  tirreni, 
e  .  delle  cui  geste  i  moderni  capitani  di  torpe¬ 
diniere  avrebbero  tanto-  e  tanto  da  appren¬ 
dere;  .Ma  il  tempo  stringeva,  era  di  sabato, 
né  volevo  trattener  meco  troppo  a  lungo  i  tre 
marinari  della  tartana  Che  avevo  noleggiato  e 
impedir  loro  di  passar  la  domenica  al  Giglio, 
dóve  la  tombola  nelle  pareti  domestiche  è  il 
giuoco  consacrato  dall’  usànza  e  fa  parte  del 
rito  civile  nel  giorno  destinato  al  riposo.  Laon¬ 
de  trascurai  di  visitare  i  fanalisti  ;  e  presi  at¬ 


traverso  la  macchia  di  lentischi,  di  mortelle  e' 
di  ginepri  per  andare  difilato  a  Cala  Maestra 
a  far  la  conosòifnza,  dell’  italiano..  Robinson 
Crosué,  che  dimorò,  nei  ruderi  della  villa  dei 
Domizi  Eno barbi,  ubò  dei  quali  generò  da 
Agrippina  II  Nerone  ®  e  una  delle  quali,  Do- 
mizia,  andò  moglie  a' Domiziano.  Cospicui  gli 
Enobarbi  in  questi-  difoghi.  Cefariae,  o  come 
diremmo  noi,  allevamento  di  pesci  a  Santa 
Liberata,  al  di  dentri)  Idei  porto  di  San  Ste¬ 
fano  — ■  e  del  loro  splendido  edificio  tutte  te 
fondaménta  rimangono  intatte  ed  affiorano 
■quando  te  acque  son  basse  —  minori  Cetariae 
all’,  isola  del  Giglio  -pél:  posto  dettò  volgar¬ 
mente  Bagno  del  Saraceno,  villa  magnifica  e 
vasta  a  Giannutri  a  pónente  dell’isola  con 
molo  per  l’imbarco  rilevante,  tutto  ciò  atte¬ 
sta  lo  splendore  e  là  (prosperità  del  casato  e  ,-  ’, 
giustifica  i  parentadi  Imperiali. 

Scendendo  verso  il  mare  dalla  costa  a  schiena 
d’asino  che  separa  te  due  vallette  degli  Spal¬ 
madori  e  di  Cala  Maestra,  alla  macchia  sot-,, 
tentra  una  embrionale  coltivazione.  A  mano 
sinistra  carciofaie  gUqlu alche  olivo  domestico 
prodotto  dall’ innesto  sull’ogliastro  nativo:  a 
destra  vigneti  trascurati  ed,  al  pari  delle  car¬ 
ciofaie,  invasi’ dall’ èrbe  selvagge  o  da  certe 
bietole  inselvatichite  .3Là  si  offre  allo  sguardo 
attonito  quanto  rimànjs  (ed  è  molto)  della  villa 
dei  Barba  di  Rame. 

Il  nobile  rudere  fronteggia  il  mare.  Si  ha 
luogo  ritenere  1’ edificio  si  componesse  di  molti 
"fabbricati.  Infatti  Cinque  sono  i  gruppi  di 
ruine.  Sono  stati  descritti  nelle  Notizie  degli 
scavi  del  dicembre  1900  da  Giuseppe  Pelle¬ 
grini,  archeologo)  rinomato.  Il  primo  gruppo 
è  costituito  dalle  costruzioni  alla  Cala  Mae¬ 
stra  che  in  tutto  il.  suo  giro  porta  traccia  della 
mano  dell’  uomo  che  F  ha  tagliata  in  parte 
nella  viva  roccia  :  a  mano  sinistra  è  tuttora  in 
piedi  una  specie  di  Jesedra  larga  meglio  che 
sei  metri  e  profondai  quattro,  di  opera  retico¬ 
lata  in  pietra  calcai^  con  .legamenti  di  filari 
di  mattoni.  Abbrevio  addirittura  il  testo  del 
Pellegrini  che  avevo  portato  meco  e  dalla  cui 
mano  mi  fo  guidare.  L’esedra  è  preceduta  da 
un  avancorpo  formante  terrazza,  accessibile 
per  due  scàtettè|faterali  che  conducevano  al 
pelo  dell’  acqua.  Dietro  all’  esedra  ed  ai  suoi  due 
fianchi,  altre  costruzioni,  ove  stavano  i  bagni 
freddi  e  caldi.  - 

Il  fondo  della. gCala  era  certamente  occu- 
pato  da  altri  edifici  che  si  sovrapponevano  a 
piani  sino  alla  grande  conserva  di  acqua.  È 
un  vasto  ambientò  per  metà  ingombro  di  ma-  . 
cerie,’  profondo.  7  metri  e  costruito  di  finissimo 
reticolato  a  cunei  di  terracotta  con  i  lega¬ 
menti  soliti  di  mattoni-  rettangolari  e  trian¬ 
golari.  Il  cisternone  era  indispensabile  per¬ 
ché  l’ isola  non  contiene  sorgènti.  Né  tampoco 
vi  cadono  copiose  le  pioggia,  comunque  ab¬ 
bondante  vi  si  condensi  "la  rugiada.  Ecco  dun¬ 
que  ciò  che  resta,  del  palagio  :  cinque  sale  ret¬ 
tangolari  a  volta,  tutte,  comunicanti  mercé 
aperture  od  ardit  o  fori  aperti  nelle  pareti  piu 
lunghe.  Ogni  sala  è  lunga  metri  11,70,  larga 
.5,20  e  alta  3,70.  Pigliavano  luce  dall’alto  per 
via  di  una  o  due  aperture  quadrangolari.  A 
queste  sale  1’  acqua  era  portata  da  condotti  di 
terracotta  e  di  piombo.  Di  quest’ ultimi  le  ye- 
stìgia  rimangono.  Uno  sfiatatoio  provvedeva 
a  che  1’  aGqua  esuberante,  andasse  al  mare. 
Questo  séguito  di  cisterne  credo  non  abbia  il 
compagno  nemmeno  a  Pompei.  Le. mura  sono 
di  opus  incertum  in  pietrame  su  cui  tuttora 
si  vede  un  primo  .rivestimento  in  mattoni,  su 
cui  si  stende  un  rintonaco, 'impermeabile  fatto 
di  calce  mista  a  mattone  pesto,  il  famoso  opus 
sìgninum  del  quale  ho  riscontrato  tracce  anche 
sul  continente  propinquo)  è  propriamente  alla 
spiaggia  della  Finiglia.  Codesta  impiallaccia¬ 
tura  giunge  al  giro  dtjjle  volte  perché  queste, 
non  destinate  al  contatio  dell’  acqua/sono  sem¬ 
plicemente  rivestite  di  ; Stucco.  Alte  spalle  del 
primo  edificio,  un  secondo,  composto  di  abita¬ 
zioni  e  di  stanzoni  in  cui  'serbare  te  derrate. 
A  destra  un  vasto  stanzone  a  volta  stuccato, 
diviso  nel  senso  della  lunghezza  da  una  fila 
di  grossi  pilastri.  Tutto,  dà  a  divedere  vi  di¬ 
morasse  la  servitù.  A  sinistra  invece  una  se¬ 
rie  di  camere  di  opera  laterizia  finissima. 
L’  Adami  ne  ha  fatto  abitazione  sua  e  dei  con¬ 
tadini  (quando  ne  ebbe,  perché  oggi  non  ne 
ha  piu)  sgomberando  le  camere  del  terriccio 
che  le  aveva  colmate.  Il  centrò  poi  del  pa¬ 
lagio  è  occupato  da  due:  vaste  sale  disuguali, 
al  cui  fianco  e  d’  ambo  le  parti  corre  una  fila 
di  stanzette  ;  quelle1  ;che -Confinano  cogli  alloggi 
:  della  servitù  sono  di  minori  dimensioni.  Co¬ 
municano  mediante  corridoio  ;  e  le  -penul¬ 
time  si  raccomandano  per  il  pavimento  a  mo¬ 
saico  bianco  e  nero  incorniciato  da  una  larga 
fascia  nera.  Il  pavimento  nell’  ultima  camera 
è  intatto.  Non  un  tassello  del  mosaico  manca. 

L’ abitazione  signorile  continua  nel  terzo 
gruppo  che  contiene  anche  te  terme.  Dalla 
parte  Opposta,  verso  il  mare,  stendevasi,  come 
sembra,  un’  ampia  terrazza,  inalzata  sopra  gal¬ 
lerie  sovrapposte  ,  le  unè  alle  altre,  i  oui  ru¬ 
deri  veggonsi  tuttora  sulla  riva.  Della  parte 


destra  è  stato  scoperto  soltanto  il  ■  calidarium 
delle  termè.  È  questa  -una  stanzetta  rettali^ 
gòlare  di  metri  5  per  3,55,  con  te  pareti  for-' 
mate  dai  soliti  mattoni  alveolari  per  il  passag¬ 
gio  dell’  aria  calda,  munita  in  fondo  di  una 
Vasca  di  metri  2,70  per  0,82.  Nella  parete 
sopra  la  vasca  'fu  praticata  una  nicchia  di 
metri  1,40  di  larghezza  per  la  metà  dì  profon¬ 
dità,  donde  scendeva,  da  una  qualche  statua  . 
o  altro  oggetto  di  bronzo  o  di  marmo,  1’  acqua 
calda  necessaria  al  bagno. 

In  direzione  di  tramontana  si  distendono  i 
ruderi  del  quarto  e  _  quinto  gruppo  ;  quello, 
composto  di  alloggi  per  i  servi  ;  su.  questo 
doveva'  elevarsi  il  belvedere  della  villa. 

La  cisterna  era  provveduta  d’,  aCqua  pio¬ 
vana  oppure  dà  qualche  bacino  montano',  come 
quelli  che  il  Governo  promette  dimentican¬ 
dosi  di  mantenere  ?  Chi  dagli  Spalmadori 
muove  sopra  un  sentiero  rudimentale  per  Cala 
Maestra  si  lascia  a  man  diritta  Poggio  Cannene 
alio  sul  mare  80  metri.  A  piè  di  questo  pog¬ 
gio  ho  rintracciato  ciò  che  rimane  di  un’ an¬ 
tica  fistola  acquaria  la  cui  sezione  è,  ovale 
cqn  i  margini  ribattuti  a  faccia  piana  e  che 
nell’  asse  maggiore  misura- 7  centimetri  di  luce. 

'  La  parte  che  giace  tra  la  base  del  poggio  e 
Cala- Maestra  è  tuttora  sotterra.  La  parte  op¬ 
posta  fu  privata  del  èuò  piombo  dai  pescatóri. 
Giannutri  ha  una  lunga'  storia  di  colonizza- 
mento  tentato  e  andato  a  vuotò  sempre,  no-  ' 
nostante  il  buon  volere  dei  granduchi  Medici  e 
di  Elisa  Baciocchi.  I  primi,  a  ciò  i  corsari  bar¬ 
bareschi  non  facessero  scalo  di  Giannutri  per 
te  loro  imprese  :  la  duchessa  Elisa,  per  impe- 
.  dire  ai  corsari  inglesi  di  tendervi  gli  agguati. 

L’ ostacolo  insuperabile  al  colonizzamento ,  fu 
la  mancanza  di  acque  sorgive.  Col  procedere 
del  tempo,  non  'so  come,  Giàrinutri  diventò 
proprietà  del  comune  di  Giglio  che  fo  'diede 
in  affitto  ai  fratelli  Osvaldo  e  Gualtiero  Adami 
nel  1876.  Osvaldo,  dopo  breve  tempo,  “se  ne 
tornò  sul  continente  ;  Gualtiero  rimase  e  ce 
lo  trovai  nell’  autunno’ 'del  -iglò.  Egli- 'cessò  di 
pagare  il1  canone  annuo  'dovuta  al  comune  di 
Gighe,  il  quale'  ottenne  dal  Tribunale  sentenza 
di  licenza  della  vendita  dell’ isola,'  L’  acquistò 
nel-1909  Donna  Ludovica  Borghese,  principessa 
Ruffo  di  Scaletta,  per  25  mila  lire.  Muse  Gual¬ 
tiero  Adami  era  indebitato  .còl  comune  di  Gi¬ 
glio,  il  comune  di  Giglio  era  debitore  al  (Tesoro 
delle  proprie  imposte  arretrate  e  quasi  inesi-  < 
gibili.  Allora  lo  Stato  confiscò  le  .25  mila  lire, 
con  vivissimo  dispetto  dei  gighesi  che  lo  ma¬ 
nifestarono  a.  me  nell’ autunno  del  1912. 

Non  impropriamente  ho  chiamato  Gualtiero 
Adami  il  Robinson  italiano..  Nel  1910,  quando, 
murerai  all’isola,  ve  10  trovai  insieme  ad  una 
sua  pupilla  non  più  giovane.  Vivevano  en¬ 
trambi  degli  scarsi  prodotti  della  vigna  te,  del- 
T  oli  veto  che  raccoglievano  e  trasformavano 
in  olio  ed  in  vino.  I  numerosi  polli,  che  pigoi 
lavano  intorno  al  rudere  romano  ridotto  a 
meschina  abitazione,  fornivano  la  mensa  di 
cibo  abbastanza  sostanzioso.  I  conigli  selva¬ 
tici  abbondano  in  tal  copia  a  Giannutri  che 
dar  doro  la  caccia  non  è  faticóso.  Il  mare  vi  è 
pescoso  "perché,  mentre  mi  recavo  dagli  Spal¬ 
madori  a  Cala  Maestra  per  cercarvi  l’ Adami, 
i  miei  uomini  rimasti  -  a  bordo,  in  breve  ora, 
pescarono  all’  amo  parecchie  boghe  ed  alcuni 
pàgari.  Il  vestiario  di  Robinson  e  della  sua 
>  femminile  Venerdì  provava  lungo  uso.  Egli, 
era  calzato,:  .essa  no.  Ma  quando;  affacciatomi 
all’  apertura  dell’  abituro,  mi  annunciai  al  bar- 
...  buto  ospite,  l’ ormai  vecchio  capitano  gari¬ 
baldino  che  aveva  partecipato  all’  assedio  di 
Capua,  T  audace  .giuocatore  di  parte  al -Casino 
Borghesi  di  Firenze,  si  rizzò  sulla  persona  e  ' 
l’inatteso  contatto  del  visitatore  destò  la  so¬ 
pita  signorilità. nati  va.  È’,  offerta  di  una  tazza 
di  caffè,  che  accettai,  dette  colore  all’episodio. 
L’ Adami  andò  in  una  camera  più  interna  a 
■  macinarlo  :  la  pupilla  lo  fe’  bollire  e  Io  portò  a 
me  ed  ài  brigadiere  di  finanza  cui  avevo  dato 
passaggio  sulla  mia  barca.  Vi  era  una  tazza  ’ 
sola  e  fu  offerta  a  me,  mentre  il  brigadiere' 

.1  bevve  il  caffè  in  un  bicchiere.  Il  commiato  fu 
sentimentale,  quantunque  l 'Adami  ed  io  ci  si’ 
vedesse,  per  .la  piima  .volta.  Egli  mi  strinse  la 
mano  ’  dicendomi  :  «  È  probabile  che  non  ci 
vedremo  mai  pili  »;  Sentiva  vivo  dolore  per 
causa  del  suo  inevitabile  sfratto  dall’isola: 

«  Sono  tanti  anni  che  non  scendo  più  a  terra  — 
mi  disse  sorridendo  malinconicamente.  - —  Mi 
troverò  a  disagio  nelle  città  ».  Il  brigadiere 
intanto  aveva  intavolato  la  compra  di  una 
dozzina  di  galletti  per  portarli  al  Giglio  ove 
te  galline  sono  rare.  La  donna  chiese  n  voce  . 
bassa  il  permesso  all’Àdami,  che  assenti  col 
capo.  La,  metà  dei  galletti  la -comprai  poi  io 
dal  brigadiere  pèr  fame  regalo  ai  miei  ospiti 
del  Giglio. 

Un  ultimo .  particolare  curioso  intorno  a. 
quest.’ isola,  pur  tanto  vicina  al  continente  e, 
ciò  non  di  meno,  cosi  lontana.  Giannutri  fa 
parte  del  territorio  dipendente  dal  brigadiere 
di  finanza  che  risiede  al  Giglio.  .Egli  deve,  . per 
■  conseguenza,  ispezionare  Giannutri .  Ma  nou 
ha  nessun  mezzo  per  recarsi  da  un’isola  al- 
I’  altra,  quantunque  occupi  la  gelosa  carica  di 
frenatore  di  contrabbando  -eventuale.  Durante 
il  suo  soggiorno  a  Giglio  noù  aveva  dunque  : 
mai  passato  il  braccio  di  mare.  Appena  .seppe 
che  avevo,  noleggiato  una  -barca,  mi  dimandò. 
Se  potevo  prenderlo  meco,  spiegandomi  la.  ra¬ 
gione  del  suo,  ’  desiderio. 1  Consentii  di  buon  , 
grado;  ragione  per  cui,  quantunque  indiretta¬ 
mente,  ho  contribuito  all’ esecuzione  di  un 
servizio  dello  Stato,  Tali  te  impressioni  dèlia 
’  visita  all’antica  Dianum,  unica  isola  italiana 
pressoché  disabitata,,  a  ..cui  nessun .  pirossc^fo 
fa  scafo;  ma,  una  volta  al  mese,  la  barca  ve¬ 
liera  di  cui  ho  fatto  cenno  più  addietro.  Per 
conseguefiza  accadde  una  volta  à  Enrico  d’, Al¬ 
bertis  (che  nell’  autunno,  dimora  alla  Torre  del 
Càmpese  nell’isola  del  Giglio)  d’impostare 
T  istesSO  giorno  una  lettera  a.  Gualtiero  Adami 
ed  un’altra  ad  un  amico  dimorante  in  Au¬ 
stralia.  La  risposta  dall’  Australia  giunsè.  al 
D’Albertis  prima  che  la  risposta  da  Giannutri. 

Jaok  la  Bolina. 


GIUS.  LATERZA  &  FIGLI 

EDITORI  -  BARI 


SCRITTORI  DTTALIA 

a  cura  di  FAUSTO  NICOLINI 
elegante  raccolta  in  carta  a  mano 
dedicata  a  S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  III 


Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Se¬ 
nato,  dei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII,  a 

cura  di  A.  Segarizzi.  -  Voi.  II  :  Milano 
-  Urbino .  —  (N.  49)  pp.  292,  L.  5,50; 

per  gli  abbonati  alla  raccolta  L.  4,00. 

L’ importanza  che  presentano  per  la  sto¬ 
ria,  per  la  politica,  per  la  statistrea,  per  la 
geografia  le  relazioni  degli  ambasciatori  ve¬ 
neti,  preziose  per  minuta  e  sagace  analisi  e 
per  acuta  sintesi,  determinò  saggiamente  la 
airezione  degli  «  Scrittori*  d’  Italia  »  a  riser-: 
vare  a  esse  un  cospicuo  numero  di  volumi 
della  collezione. 

È  questa  la  prima  raccolta  completa  delle: 
relazioni  degli  ambasciatori  veneti  dei  se-; 
coli  xvi,  xvii  e  xvin,  non  solo  perché  le 
precedenti,  pubblicate  in  luoghi  e  in  tempi 
divèrsi,  cqn  criteri  e  intenti  disparati,  rac¬ 
colgono  aeparatàmenteile  relazioni  dei  sin¬ 
goli  Stati,  ma  anche  perché  molte  giacciono 
ancora  negli  archivi  inesplorate,  e 'altre  fu¬ 
rono  pubblicate  o  mutile  o  scorrette  0  per 
via  di  regesti. 

L’ editore,  il  dottor  Arnaldo  Segaiizzi, 
uno  dèi  soci  più  attivi  della  R.  Deputazione 
veneta  di  storia  patria,  non  segue  -nella  pub-, 
blicazfone  l’ ordine  cronologico,  ma  rag- 
grappa  opportunamente  le  relazioni  '  per 
paesi,  dando’  la  precedenza  ai  documenti; 
che  .furono  più  trascurati  dai  precedenti’ 
editori. 

Ora  nel  secondo  volunle  raccoglie  le.  re¬ 
lazioni  dèlie  corti  di  Milano  (G.  1.  Caroldo, 
1515-20  ;  G.  Basadonna,  1.531-33  ;  G.  A.  No¬ 
vello,  1551-53  ;  A.  Mazza  1560-63  ;  B.  An¬ 
teimi,  1579-87  ;  V.  Valier,  1633  ;  A.  Alberti,' 
1785-91)  e  di  Urbino  (F.  Badoer,  1547; 
L.  Mocenìgo,  1571  ;  M.  Zane,  1575  ;  a  cui: 
segue,  un  bilancio,  di  tutto  lo  stato  d’  Ur¬ 
bino  e,  utile  complemento  al  quadro  della 
storia  del  ducato,  un’importante  narra¬ 
zione  da  attribuirsi  probabilmente  al  gen¬ 
tiluomo  veneto  fuoriuscito  A.  Donato).  : 

Nella  consueta  .Nota  il  Segarizzi  espone’ 
"con -sobrietà  précise  notizie  intorno  all’ oc- 
I  cagione  delle  ambascerie  e  agli  uffici  degl}: 
ambasciatori,  oltre  a  dar  sempre  scrupolose 
indicazióni  bibliografiche,  in  questo  casoj 
utilissime,  in  quanto  di  alcune  relazioni  esi¬ 
stono  numerose  copie  disperse  in  archivi 
spesso  senza  inventari  0  cón  inventari  mal¬ 
fidi.  Segue  Un  indice  dei  nomi.- 


Recentemente  pubblicati  negli  «  Scrittori 
d’ItaKa  ».- 

MARINO  G.  B„  Poesie  varie,  a  cura  di 
VTB.Ì  Croce. 

STAMPA  G:  e  FRANCO  V.,  Rime,  a  cura 
di  -A.  Salza. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alia  Casa  Editr. 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 


CASA  EDITRICE  “HUMAH1TAS” 

Fondata  il  1911 

Via  Cavour,  145  -  BARI  -  Via  Beatillo,  1-3-5 


Per  la  villeggiatura  e  per  i  bagni 

nuovi  Romanzi! 

ANNA  CARELLI 

L’ASCETA 

Un  volume  di  pagg.  2 1 1  -  L.  2,50 


ADONE  NOSARI 


Gonzaga  mia! 

Un  volume  di  pagg.  168  -  L.  2,50 


VINCENZO  VARCASIA 

Oltre  il  martirio 

Un  volume  di  pagg.  300  -  L.  3,00 


Le  nuove  Novelle: 

RICCARDO  ARTUFFO 

Il  profeta  delle  rose 

Un  volume  di  pagg.  220  -  L.  2,50 


,  GUIDO  CREMONESE 


novelle  dello  scettico 


Un  volume  di  pagg.  300  -  L  3,00 


Sconto  del  20  °/0  agli  associati  alla 

Humanitas. 


Le  pubblicazioni  della  nostra  Casa 
sono  in  vendita  presso  tutti  i  librai 
d‘  Italia  ed  i  principali  dell’estero. 


IL  MARZOCCO 


CHILO  SIGN9RELLI,  Editore 


:  MILANO  = 


Corso  P.  Romana,  2 


GIUSEPPE  LIPPAR1NI 


DE/1  KOn/1 


Libro  di  regole  e  di  esercizi  latini 
sulla  grammatica  e  sul  vocabolario. 

Parte  I.  Per  la  prima  classe  ginnasiale  .  L.  1.  SO 
II.  Per  la  seconda  classe  ginnasiale 

con  nozioni  e  letture  .  .  .  »  3.  — 
III.  Per  la  terza  classe  ginnasiale  con 
versioni,  letture  e  elementi 
di  prosodia  e  metrica.  .  »  2.— 


PRIMAVERA  POETICA 


Poesie  facili  per  esercizio  di  lettura  e  di 
memoria  scelte  ed  annotate  ad.  uso  delle 
scuole  medie  inferiori. 


PRipflVERft 


Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  per 
uso  delle  scuole  secondarie,  con  illustra¬ 
zioni  d’arte. 

Volume  I.  -  Per  le  scuole  medie  di  primo  grado  : 

Edizione  completa  economica . L,  3.  — 

Edizione  di  lusso  : 

Parte  I.  La  via  fiorita  per  la  prima  classe  L.  1.  50 
»  II.  Ai  raggi  del  sole  per  la  se¬ 
conda  classe . »  1. 

»  III  e  IV.  Vita  nostra  —  La  no¬ 
stra  Italia  per  la  terza  classe.  »  2. 

Volume  II.  -  Per  le  scuole  di  secondo 

grado . »  4. 


CO  ME  LE  API 


Antologia  di  vita  moderna 

per  le  scuole  secondarie  inferiori,  corredata  di  note 
letterarie  e  grammaticali,  secondo  i  recenti  program- 
apposito  repertorio  e  appendici.  L.  3.  — 


IL  LIBRO  D’ITALIANO 


per  le  Scuole  Tecniche  e  Complementari 
Volume  I  per  la  prima  classe:  Fonolo¬ 
gia  -  Elementi  di  analisi  logica 

-  Morfologia  -  Coniugazione  dei 

verbi . L.  1. 60 

Volume  II  per  la  seconda  classe  :  Sin¬ 
tassi  semplice  e  composta  -  For¬ 
mazione  delle  parole  -  Elementi 
di  rettorica  -  Esercizi  ed  esempi.  »  1. 80 
Volume  III  per  la  terza  classe:  I  ge¬ 
neri  letterari  -  I  versi  e  le  strofe 

-  I  grandi  prosatori  italiani  - 
Esercizi  ed  esempi  -  Passi  scelti 

di  grandi  prosatori  italiani  .  .  .  »  2. 20 


NOTI  NOZIONI  Q!  STORIA  LETTERARIA 

per  gli  alunni  delle  Scuole  medie  .  .  .  L.  0.  6 


L’ANALISI  LOGICA 

Nozioni  elementari 
per  le  scuole  medie  inferiori . L.  1.  — 


LA  NOSTRA  LINGUA 


Libro  di  règole  e  di  esercizi  sulla  Gram¬ 
matica  e  sul  Vocabolario. 

Parte  I.  —  Per  la  prima  classe  delle 

scuole  medie  inferiori . L.  1.  50 

»  II.  —  Per  la  seconda  e  terza  classe 

delle  scuole  medie  inferiori.  .  »  1. 


L’ARTE  DEL  DIRE 


Precetti,  esercizi  ed  esempi  per  gli  alunni  delle 
scuole  secondarie  con  una  scelta 'di  passi  di  prò 
satori  italiani  . . L.  2.  — 


LO  STILE  ITALIANO 

Precetti  ed  esempi  di  rettorica.  e  stilistica 
brevi  cenni  di  storia  letteraria  per  gli  alunni  delle 
scuole  medie  superiori . L.  2.  50 


G.  B.  MARCHESI 


AVVIAHENTO  /IL  COHFORRE 


AVVIAMENTO  ALLO  STUDIO 


:  DELLA  STORIA  LETTERARIA 


Notizie  intorno  all’origine,  agli  spiriti  ed  alla 
forma  dei  vari  componimenti  ad  uso  della  V  classe 
dei  Ginnasi  e  della  II  cl.  degli  Ist.  Tecnici.  L.  1.  50 


PENSALE  E  SCf^lVE^E 


Notizie,  consigli,  esercizi  ed  esempi  per  uso 
della  IV  classe  dei  Ginnasi  e  della  I  classe  degli 
Istituti  Tècnici  . L.  4.  25 


I  COMPONIMENTI  LETTERARI 


Notizie  intorno,  all’origine,  agli  spiriti  ed  alla 
forma  loro,  con  esempi  (avviamento  allo  studio 
della  storia  letteraria)  ad  uso  della  V  classe  dei 
Ginnasi  e  della  II  cl.  degli  Ist.  Tecnici.  L.  4.  50 


ENRICO  CARRARA 

STORIA  ED  ESEHFI  DELLA  = 
^  LETTERATURA  ITALIANA 

ad  uso  dogli  Istituii  tecnici 
Volume  I.  -  Secoli  XIII  a  XVI,  per  la  3“  classe. 
|  Nuòva  edizione  completamente  rifatta  : 

I.  Le  origini  e  il  Duecento.  -  Letteratura  Me¬ 
dievale  -  Inizi  di  letteratura  volgare  -  L’  Età 

di  Dante . L.  1.  50 

II.  Il  Trecento.  -  Dal  Medio  -  Evo  al- 
f  l’Età  Moderna . »  1. — 

III.  Il  Quattrocento  -  Rinascita  della  tra¬ 

dizione  classica . »  1.  — 

IV.  Il  Cinquecento  -  La  perfezione  del 

Rinascimento  -  Dal  Classicismo  al 

7  Cattolicismo . »  2.  20 

Volume  II.  -  Secoli  XVII  a  XX  per  la  4a  cl.  »  4.  - 

STORIA  ED  ESEHFI  DELLA 
fc=  LETTERATURA  ITALIANA 

ad  uso  delle  Scuole  Normali 
Voi.  I.  Secoli  XIII  e  XIV  perla  ia  cl.  L.  2.  - 

I  »  II.  Secoli  XV  a  XVII  per  la  2“  cl.  »  3  — 

■  . III.  Secoli  XVIII  a  XX  p-r  la  3d  cl.  »  3.  - 


Copie  di  saggio  a  richiesta 


SPIRITI  E  FORME 


A  tenere  ancoì*  desta  1’  attenzione'  degli' ama¬ 
tori-  e  ;  (Jet  conoscitóri  verso  1’  arte  del;  minori 
Urbinate  — -,  la,  cui  fortuna,  però,  rinnovata 
nella  celebrazione  del  centenario,  s’  accrescerà 
1.  sempre: ;più  quanto  maggiori  saranno  la  ricerca 
.  e  lo  studio  —  proprio  di  quésti  giorni  Iranno  , 
ticontri butto  :  e  1’  elogio  magnifico,  nel.  quale 
Corrado  Ricci  ha',  diramato  il  nostro  pittore 
T  ultimo,  in  ordine  di  tempo,  dei  grandi  del 
Rinascimento,  piuttosto  che  il- primo  del  sei- 
.  cento  ;  e  il  felice  ritrovamento  dei  cartoni  ori¬ 
ginali  per  la  Circoncisione  del  Louvre  e  per.  la 
Cena  d’  Urbino.  I  quali  chi  sa  per  quanto 
tempo  ancora  sarebbero  rimasti  ign®rati  nei 
magazzini  dell’  Istituto  di  Belle  Arti,  se’  Fi¬ 
lippo  Di  Pietro,  mostrando  fortuitamente  al 
professor  Giirisat  I i  (e  illustrazioni  del  suo.  re¬ 
dentissimo  volume  sui  disegni  del  Baroccio  (1), 
non  gli  avesse,  "fatto  ricordare  che  qualcosa  di 
simile  alla  Cena  d’  Urbino  doveva  esistere  tra 
i-  sa'ggì  dei  concorsi  e  dei.  premi,  all’  ‘Accade t 
■inia  ;  si  che -una  immediata  ricerca  rivelava  i 
due  magnifici  cartoni,  grandi  quanto  i  dipinti  e 
tutti  disegnati  amorosamente  da  Federigo  come 
‘  egli  solo  sapeva,  e  poi  ricalcati,  forse  con  una 
punta  di  ferro,  sulla  tavola  preparata. 

■  Còsi,  appena  venuto  in  luce,  questo  volume 
ha  :  portato»  ottimo  frutto.  Ma' ben  'altro  ne 
porterà  a  chi  finalmente  si  accinga  ad  una 
, -completa  monografia  sul  maestro. 

Farebbe  meraviglia  il  constatare  còme  a 
studiosi  quali  lo  Schmarzow  e  il  Krommes, 
che  pei 1  primi  posero  le  mani  nel  tesoro  ba- 
.  rocceséo  del  Gabinetto  delle  stampe  e  dei  di¬ 
segni  agli  Uffizi,  siano  —  diremo  cosi —  sfug¬ 
giti  piu  di  centocinquanta  pensieri,  schizzi, 
studi,  e  prove  e  riprove,  e  pentimenti,  eseguiti 
per  opere  rimasteci  o  a  noi  note,  per  ricordi 
grafici  ;  se  non  ei  si  dovesse  forse  meravi¬ 
gliare  ancor  piu  di  come  il  Di  Pietro  sia  riu- 

■  Serto  alla  identificazione  di  quei  tali  pezzi, 
spesso  contenenti  accenni  fugaci,  primi  pen¬ 
sieri  lontanissimi  dalla  fórma  definitiva,  par¬ 
ticolari  minimi  quali  il  gesto,  di  una  mano,  il 
movimento  dJ  una  piega  ;  piu  spesso  ancora 
offrenti  un  groviglio,  presso  che  inestricabile, 
di  segni  e  dì  forme  buttati  giù  per  ogni  verso 

.  del  foglio,  a  getto  continuo.  Ma  a  queste  iden¬ 
tificazioni,  a  questi  riopiioscimenti  il  giovane  ed 
alacre  studioso  è  giunto  dopo  una  conoscenza 
sicura  e  minuta,  particolareggiata  dell’ opera 
.  baroccesca,  éydopo  un'  esame  accurato  delle 
centinaia  di  disegni  del  maèstro,  passati  e 
ripassati  più  volte  con  la  ostinatezza;  con 
l’ansia,  con  l’ entusiasmò  del  ricercatore  di' 
stile.  Ostinatezza,  ansia,  entusiasmo  ‘  che  — 
uniti  ad.  una  felice  intuizione  ed  alla  pratica 
grande  eh’  egli  ha  fatto  di  quell’  infido,  'ele¬ 
mento  artistico  che  è  di  per -sé  stesso  il  di- 
.  ;  segno  - —  gli  hanno  permesso  non  solo  di  giun¬ 
gere  alle  nuove  numerosissime  identificazioni 
già  ricordate,  non  solo  di  correggerne  alcune 
errate  dello  Sehmarzowr,  facilmente  ingannato 
:  da  un  certo  ripetersi  di  forine,  di  motivi,  di 
atteggiamenti  nell’  opera  dell’  Urbinate  ;  ma 
tanche-  di  rivendicare' a  quest’ ultimo,  disegni 
che  da  lungo  tempo  andavano  sótto  nomi  di¬ 
versi,,  come  quel  primo  pensiero  pel  Mar¬ 
tirio  di  San  Vitale  che  fino  ad  ieri:  era  attri¬ 
buito' a  Dosso  Dossi,  e  quei  motivi  cercati  per 
la  Deposizione  di  Sinigalha,  e  attribuiti  ad  un 
anonimo  del  secolo  XVIII,  a  malgrado  recas- 
‘  sero  il  bollo  a  seccò  che  il  cardinale  Leopoldo 
de’  Medici  apponeva,,  nel.  seicento,  ai  diségni 
della  sùa  collezione  ! 

Oltre  a  ciò,  pazientemente,  il  Di -Pietro  ha 
tentato  anche  la  ricostruzione:  di  opere  quasi 
perdute  o  perdute  del  tutto-,  quali  la  Madonna 
.  di  Fossombrone  ora  nei  magazzini  di' Brera,  e 
la  Coricezione  di  Macerata,  bruciata  dai  francesi 
nel  1799,  sulla  scorta  di  numerosi  disegni;’ mo¬ 
vendo  da  questi,  ha  ristabilito1  .spesso  la  crono¬ 
logia,  ancora'  incerta  e  dubbia,,  di  molte  opere  ; 
mentre  dalla  analisi,  risalendo  alla  sintesi,  ha 
felicemente  toccato  qua  e  là  argomenti  e  qui- 
stioni  generali,  come  quando  studiando  il  cor¬ 
reggiamo  di  Federigo,  fra  concluso  che  tale  in¬ 
flusso  «fiori  penetra  nello  spirito  della  compo- 

■  sizionè,  ma  si  stende  solo  all’esterno  di  essa: 
'e  mentre  quest’ influsso  va  gradatamente  di¬ 
venendo  sempre  più  chiaro,  lo  spirito  delle  Sue 
manifestazioni  artistiche  sempre  piu  diver¬ 
sifica  ». 

«  Le  composizioni  del  Correggio  —  continua 
acutamente  il  Di  Pietro  —  Sono  caratterizzate 
'  nell’intimo  da  un  amore  ardente,  veramente 
pagano,  per  la  Vita  e  per  i  sensi,  mentre  quelle 
del  Barocci  sono  pervase  nell’ intimo  da  un 
trasporto  mistico,’  realmente  sentito  »  (2). 

Ma  tòlti  questo  ed  altri  pochi  cenni  fugaci,, 
singoiar  pregio  di  questo  volume  è  la  sobrietà 
della  trattazione,  rispondente:  al  caràttere  ’ pra¬ 
tico,  indicativo  dèli’  opera.  Non  inutili  disqui- 
si froni,  non  discussioni  oziose,  ma  affermazioni 
recise  concise  e  precise  —  e  non  per  questo 
meno  persuasive  — necessario  commento  alle 
illustrazioni  nitidissime  e  ai  mirabili  facsimile. 
Per  questo  il  Di  Pietro  fa  appena  ricordo  — 
quando  proprio  è  indispensabile  —  dei  disegni 
gi  à  noti  e  li  riproduce  rarissima  mente  e  sol¬ 
tanto  quando  servono  a  spiegarne  e  decifrarne 
diffrion  conosciuti  ;  cosa  che  quasi  gli-  rimpro- 


liano 


1  Di  Pietro,  Disegni,  sconosciuti  e  di 
etili  ficai  i  di  Federigo  Barocci  negli  Uffizi. 
trazioni.  Firenze,  Istituto  Micrografico 


ressante  ÌJ  identifica- 

aveva  creduto  eseguito  pel  Martirio  di  San  Vitale  e  che  in- 
-  vece  non  è  che  un,  primo  ^pensiero  della  figura  di  San  Giuseppe 
per  il  Riposo  in  Egitto  della  Vaticana,  figura  ripresa  fedel¬ 
mente,  per  quanto  in  controparte,’ da  quella  del  Santo  nella 
famosa  Madonna  iella  Scodella..  Poi  il  Baroccio,  a  poco  a 
poco,  cambiò  1’  atteggiamento  della  sua  figura,  fino  a  quello 


'  veleremmo  pel. desiderio  di 'avere  da  lui,  rac¬ 
colto,  tutto  quanto'  ci  può  servire  a  compren¬ 
dere  e  penetrare  gli  spiriti  e  le  forme-  dell’  arte 
di  Federigo  Baroccio. 

Ma  anefre  cosi  come  è,  il, volume  basta  a  que¬ 
sta  comprensione  e  a  questa  penetrazione,  per 
esser  forse  i  disegni  finora  o  Sconosciuti — per¬ 
ché  esistenti  nel  tergo  delle  carte  incollate  Sulle 
grandi  pagine  delle  cartelle  seicenteSchè  — 
o  non  ravvicinati  ancor^  aìl’ opera  cui  erano 
destinati,  quelli  che'  più  e'àneglio  ci  indicano, 
come  il  nostro  artefice  éancepisse,  svòlgesse  é 
portasse  a  compimento  le,  sue  creazioni. ,  .7.  ' 

Scorrendo  questo  volume/ed  esaminandone 
le  illustrazioni  sembra  piuttòsto  che  esagerata, 
quasi  direi  meno  che  fedele  quella  pagina 
notissima,  nella  quale  Giovan  Pietro  Bellori 
raccolta  ■  con  quale  meticolosa  e  scrupolosa 
cura,  con  quanta  onesta” Fatica  egli  lavorasse. 
Come  giustamente  osseÉUffrl  Di  Pietro,  rara¬ 
mente  i  primi  pensieri  rimangono,  almeno  es¬ 
senzialmente)-  nell’  operafedefinitiva.  Eppure, 
spesso,  di'  un  primo  pensiero  sonò»  studiati  i 
particolari  amorosamente!;  finché:,!  sboccia  un 
secondo  pensiero,  studiato  ||mcor  questo  par¬ 
ticolarmente  ;'  e  qualche  Volta,  tramezzo  alla 
ricerca  di  un  atteggiamento,  di  una  movenza, 
ne  rampolla  un  terzo.  > 

E'Su-  quali  mai  ricerche,,, Sp  quali!  studi  s’ in¬ 
dugia  il  maestro.  Non  sólo  le: figure,  non  solo 
le  tèste»,  e  i  panneggi,  e  le  braccia  e  le  gambe, 
provate  e  riprovate  con  gioiosa  incontentabilità 
-11  come,  chi  può  mutarsi  e  rinnovarsi,  ine¬ 
sauribilmente  —  ma  medi  e  mani  studiati  e 
ristudiati  quanto  e  potremmo  dià  piri  dei  volti, 
per  dar  loro,  una  esp|.essione,  un  sentimento, 
una  vita,. 

Le  mani  disegnate  da  Federigo  Baroccio  ! 
Sono  folla,  ma  ad  una  acfrunale  sijriconoscono  ; 
hanno  tutte!  una  loro  fiij&onomia,  hanno  tutte 
un  loro  linguaggio.  In  ebraiche  disegno  — Smi 
si  passi  la  metafora  —  balbettano  ancora,1  e , 

1’  artista,  scontento  le  fòrza  appoco  a  ’pocò  a 
dire  quello  che  egli  vuole  che  dipano.  Ecco 
quelle  della  Vergine  nel  Riposo  in  Egitto  :  la 
dèstra  in  languido  riposo,  la7 sinistra  tesa  a' 
sorregger  la  ciotola,  studiate'  tré  e  quattro 
volte!  Con  una  quasi  impercettibile -approssi¬ 
mazione  alla  mossa  definitiva.;  Ecco  quella  di 
un  chierico  che  .  fa  T  elemosina,' posto  in  un 
primo  pensiero  per  la  Madonna \  dèi  popolo  e 
tolto  via  nella  composizione  definitiva  ;  mano 
studiata  ih  uno  schizzo  della  figura,  poi  in  una 
prova  del  braccio,  poi,  e  più  grande,  datola, 
con  lievissimi  cangiamenti.  I 

Ecco,  a  taceìid’ altri,  numerosissimi  esempi, 
per  la  mano  sinistra  di;  San  Vitale  cercato  un 
atteggiamento,  e  «  accanto  alia  mano  studiato 
per  lo  meno  quattro  volte  il  movimento  isolato 
del  pollice  ».  E  quanta  gentilezza  in  .  quelle 
paffute,  piegate  a  preghiera  con.  deliziosa  gof¬ 
faggine,  dei  putti  adorgifti;  e  quanto  dolore 
in  quella,  aperta  »  disperatamente,  della  Ver¬ 
gi116  nella  Crocifissione!,  di  Genova  ;  quanta 
amorosa'  e  timorosa  delicatezza  in  quèlle  ’  di  .: 
lei,  che  s’  accosta  al  sub  tépnbin©  splendente 
nella  Natività  di  Madrid! 

Di  quest’ opera,  nel  volufrìe  di  cui  parliamo, 
vediamo  tutta  quanta  la  gènesi.  Come  nacque, 
come  si  trasmutò,  come  viti  compiuta  quale 
oggi  la  si  ammira  nel  Museo  spagnuolo,  ci  di¬ 
mostra  il  Di  Pietro,  ordinando  i  successivi  pen¬ 
sieri  e  i  disegni  numerosissimi  che  ci  rimangono. 

Da  prima'  pensò  il  Baroccio  la  sua  composi¬ 
zione  cón  un  prédominante  motivo  aneddo¬ 
tico  :  al  centro,  la  Vergine  curva  sulla  culla 
che  si  stende  a  sinistra,  mentre  a  destra 
San  Giuseppe,  in  pièdi,MeÌ  primo  piano,  sta 
•  offrendole  non  si  sa  quale  oggetto.  :  Questo 
pensiero  ci  rivelano  un-  diségno  nervoso,  d’ in-  - 
sieme,  e  due  studi  accurati  di  atteggiamento 
C  di  panneggio  per  l’ uòmo. 

Ma  eccò.'d’  un  tratto,  la  scena  offrirglisi  alla 
mente  in  una  forma  meno  intima  e  più  gran¬ 
diosa:  ecco  la  Vergine,  da’ un  lato,  curva  af¬ 
fettuòsamente  sulla  culla 'tutta  di  luce,  mentre 
il  Santo,  dal  fondò,  con  ujtHe'nergico  gesto  invita 
all’ adorazióne  i  pastori  .  Che  si  fan  sulla  porta 
'  della  povera  stalla.  E  della  Vergine  ècco  stu¬ 
diata  la  appassionata  ma  contenuta  movenza, 
ecco  più  e  più  volte  disegnate  le  mani  quasi 
.  tiemanti  d’  amóre. 

Il  motivo  sodisfa  cosi  il  maestro,  che  egli  si 
accinge  ormai  a  svolgerlo  in  un  bozzetto  a 
colori. 

Ma  ad  un  certo  moment©  si  pente.  Io  spunto 
aneddotico  del  primo  pensiero  lo  riprende  ;  e 
allora  cancella  la  figura  di  San  Giuseppe  nel 
fondo  — dove,  ancor  s||ntravede  —  e  la  porta 
sul-  primo  piano  a  sinistra,  e  la  fa  piegare  a 
raccogliere  un  oggetto*!  che  la  Vergine,  ri  voi- ' 
gendosi  dalla  cifila  come  in  quel  primo  pen¬ 
siero,  ma  con  una  movènza  meno  violenta, 
dolcissimamente  gli  addita. 

Ed  ecco  anche  per  quésto  terzo  stadio  vari 
studi  per  là  figura  della  madre  divina;  la 
quale  subito  dopo  ci  appare  diversamente  at¬ 
teggiata  in  un’  altra  serie  di  studi.  In  questi, 
è  prima  appena  accennata  con  un  groviglio 
di  segni  ;  poi  ripetutamente  ricercata  nella 
posa  voluta,  col  modello  nudo;  infine,  per  nu¬ 
merosi  passaggi,  atteggiata  -fri  un  gesto  di  ■ 
adorazione  e  di  amore  '  come»  nel  magnifico 
disegno  già  pubblicato  dal  Marzocco,  or  sonò 
dieci  mesi,  e  come  nell’  opera'-. compiuta,  ove 
San  Giuseppe,  come  nel  secondo  pensiero,  è 
tornato  a»  chiamare  i  pastori/  lasciando  sole 
in  un  idillio  di  luce  e  d’amore,  le  due  divine 
creature. 

Ma  prima  di  arrivare  a  quest;  ultima  forma, 
definitiva,  quanti  nuovi  studi  e  quante  nuove 
ricerche  ;  e  chi  sa  quanti  e  di  quelli  e  di  queste 
non  sono  giunti  fino  a  noi  ! 

Ormai,  però,  quanto  abbiamo,  quanto  è 
stato  studiato  e  assicurato  specialmente  in 
.quest’ultimo  volume,  può  bastare  a  chi  si 
accinga  a  darci  pel  minore  Urbinate  una  mo¬ 
nografia  completa.  Ma  v’  è  da  augurarsi  che 
vi  si  accinga  soltanto  chi  sappia  e  possa  amarlo 
ed  intenderlo,  come;'  ad  esempio,  1’  ha  amato 
ed  inteso  il  Di  Pietro  in  questo  suo  libro. 
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★  La  Crusca  ha  nominato  tre  nuovi 

■ . accademici ■  residenti.  Questa,  che  è  forse  la  più 
importante  novità  letteraria  del  mese  ( la  nomina 
data  dal  primo,  di  giugno)  per  la  grande  mo- 
destia  dell’  Istituto  e-.-,  anche  dei  nuovi  accade¬ 
mici,  è  rimasta,  quasi  ignorata,,  sine  ad  oggi. 
Pare  incredibile,  ma  è  cosi.  Eppure  da  semestri 
sé  non  da  anni  si  discuteva  discretamente  nei 
circoli  più  0  meno,  filologici  della  città  intorno 
alle  - sostituzioni  che  i  vuòti  pòrtati  dalle  dimis¬ 
sioni  avrebbero  un  giórno  o  V  altro  impòsta,  alla  - 
tergiversante  Compagnia.  La  scelta  fu  dunque 
laboriosissima.  Il  classico  .vaglio  ancora  una 
volta  ha  lavorato ■  con  ogni  più  lento  scrupolo. 
Ma  la  Crusca  conosce  il  segreto,  come  forse- 
nessun  altro  consesso  intellettuale,  di  conservare 
il  mistero  sugli  atti  accademici  :  un  fitto  vélo : 
impenetrabile  par  che  la  salvi  dall’  indiscretó 
occhio  dei  profani.  Come  altri  promuove,  il  ru- 
.  mo.re  intorni)  al  nome  e  ai  fatti  propri,  cosi  la 
Crusca  coltiva  con  inflessibile  tenacia  il  silenzio. 
Altra- volta,  per  esser  storici  precisi,-  nel  feb¬ 
braio  del,  1908,  quando,  perla  morte  del- com¬ 
pianto  Alessandro  Qherardi,  era  rimasto  'vacante 
un  seggio,  con  atto  di  audacia  singolare  noi  ci 
arrischiammo  a  rompere  la  tradizione  e  facemmo 
quattro  nomi  di  possibili  successori.  Una  sem¬ 
plice  enumerazione  di  nomi,  per  ^ordine,  alfabe¬ 
tico,  con  l’  esplicita  dichiarazione  di-^vpler  essere 
rispettosi  della  tradizione  che  esclude  la.  stampa 
da  ogni  lavoro,  elettorale  per  quanto,  riguarda 
la  Crusca.  Mal  ce  ne  incolse.  Nonostante  le 
precauzióni  prese,  la  nota  di  cronaca  provocò 
grave  scandalo  e  determinò,  per  quanto  ci  fu 
riferito,  un  ulteriore  ritardo  nella  nomina  del 
■  successore  di  Alessandro  Gherardi.  Ammaestrati 
dall ’  esperienza,  perché  questa  volta  almeno  non 
ci-  fosse  attribuita  la  responsabilità  dell’  indu¬ 
gio,  abbiamo  osservato  la  regola  del  silenzio.  Ma 
oggi,  a  tre  settimane  dalla  nomina,  vogliamo  dare 
anche  noi  la  notizia  su  cui  il  reportage  ( brutta 
parola )»  più  o  meno  intellettuale  avrebbe  potuto 
sbizzarrirsi.  Dunque  i  nuovi  eletti  sono  Orazio 
Bacci,  Guido  Biagi,  Alessandro  Chiappelli.  Non 
commenteremo,  almeno  per  oggi  ;  . per  non 
apparire  più  che  audaci,  temerari.  Soltanto, 
sempre  come  cronisti,  dobbiamo  compiacerci  di 
constatare  che  ,  fino  dal  già  ricordato  febbraio 
del' . 1908,  due  di  questi  erano  indicati  da  noi  fra 
i  quattro  più  «  quotati  »  :  il  Biqgi  e  il  Chiappelli. 
E  fra  quei  quattro  era  anche  il  nome  (  di  Pio 
Rajna  assunto  da  anni  agli  onori  del  frullone. 

\  E  questa  volta  speriamo  che  l’  Accademia,  ci 
perdonerà  di  avere,  forse  con  soverchia  precipi¬ 
tazione,  annunziato  il  triplice  fausto  evento. 


G. 
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Librai  di  8.  M.  la  Regina  Madre 
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Specialità  della  Casa:^' 


litura  di 
i  qualsiasi  opera, 
anche  estera,  verso  pagamento  rateale. 


Comunicazioni  giornaliere 

con  tutti  i  principali  centri  librari. 


Deposito  assortito 

delle  più  note  Case  d’Italia  e  dell’Estero 


Servizio  puntuale  e  rapido 

CatÉili  e  prospetti 


Un  cliente  ci  scrive  a 


. Contentissimo  per  il'  comodo 

sistema  di  pagamento  che  Ella  accorda 
agli  acquirenti  della  Sua  merce  libraria, 
e  spinto  dallo  stretto  favore  che  Ella 
accorda  nella  fornitura  di  pubblicazioni 
annunziate  da  altri  Editori,  mi  fo  ardito 
di  domandarle  i  seguenti  libri  ..... 

F.  M.,  Bari 


nella  casa  di  Goldoni,  cioè  in  quel  palazzo  gotico 
che  è  la  Ca  Centani  nel  rio  di  San  Tomà,  dove  nac¬ 
que  il  gran  commediografo,  un  museo  dell’arte  dram¬ 
matica  italiana.  A  quanto  apprendiamo  dalla  relazione 
esposta  dal  Ravà  al  comitato  e  riportata  dall'zfoWa- 
fico,  l’ iniziativa  è  già  a  buon  punto  ed  ha  avuto  ec¬ 
cellenti  promesse.  Innanzi  tutto  il  primo  nucleo  co¬ 
stitutore  del  Museo  verrebbe  offerto  da  Luigi  Rasi, 
il  quale  ha  promesso  alla  casa  di  Goldoni  la  sua 
Cui  lezione,  formata  in  trent’  anni  di  assidue  ricerche 
in  Italia  ed  all  estero  e  composta  di  interessantissimi 
cimeli  e  documenti  che  si  riferiscono  a  tutte  le  arti 
concernenti  il^  teatro,  oltre  che  di  una  raccolta  gol¬ 
doniana  ricchissima,'  di  una  raccolta  di  volumi  di 


-  edi  fotografie 

ed  autografi  in  numero  copiosissimo....  A  questo  primo 
nucleo,  come  il  Ravà  ha  annunziato,  verrebbero  feli¬ 
cemente  ad  aggiungersene  altri.  Tòmmaso  Salvini  ha 
promesso  la  raccolta  delle  sue  memorie,  la  signora 
Evelina  Modigliani,  figlia  ed  erede  di  Ernesto  Rossi, 
la  collezione  di  ricordi  artistici  del  suo  illustre  ge¬ 
nitore.  Inoltre  il  museo  avrà  un  dono  importante 
assai  :  l’ avv.  Marigonda  ha  comunicato  che  donerà 
alla  «  casa  di  Goldoni  »  tutte  le  carte  dell’  Archivio 
Vendramin  che  si  riferiscono  al  teatro  di  San  Luca 
da  lui  posseduto.  L’  Archivio,  che  si  può  dire  ancora 


esplorato,  contiene  tutti  i  documenti  che  concern _ 

la  fondazione  del  teatro  avvenuta  nell’anno  .1621  e 
i  successivi  restauri  ;  centinaia  di  lettere,  di  contratti 
di  comici,  molti  dei  quali  sconosciuti  affatto  o  poco 
noti  dei  secoli  XVII  e  XVIII  ;  note  di  spese,  inven¬ 
tari,  fascicoli  di  liti  civili  e  penali,  elenchi  di  pro¬ 
prietari  ed  affittuari  di  palchi  e  un  elenco  completo 
delle  commedie  recitate  sera  per  sera  dal  1758  al 
1770  coi  relativi  autografi,  infine  tre  contratti  origi¬ 
nali  e  ben  ventun  lettere  autografe  di  Carlo  Goldoni, 
documenti  importantissimi  per  lo  studio  dei  rapporti 
tra  il  grande  autore  comico  e  il  teatro  che,  dandogli 
la  gloria,  doveva  poi  essere  a  lui  intitolato.  Per  que¬ 
sto  dono  cospicuo  la  »  casa  di  Goldoni  »  diventa 
•di  colpo  il  museo  piti  ricco  che  esista  in  fatto  di 
cimeli  goldoniani.  Intanto  il  comitato  vien  già  trac- 


Quando  il  giornale  è  già  pronto  per  andare  in 
macchina,  viene,  a  nostra .  conoscenza  la  notizia  ■ 
delle-  dimissioni  di  E.  G.  Parodi  da  socio  cor¬ 
rispondente  :  dimissióni  presentate  con  lettera 
motivata,  all’  Air ci  consol. ’o.-,  ’  ; 

La  lettera  oltre  che  una  questione  personale 
tocca  una  importante  questione  di  principio  : 
l’  indirizzo,  scientifico  dell'  Accademia.  ' 

Per  oggi I  dobbiamo  limitarci,  per  forza,  a  darne 
la  semplice  notizia. 


★  La  casa  di  Goldoni  a  Venezia  e  un 
museo  dell’arte  drammatica.  —  Per  inizia¬ 
tiva  di  Aldo  Ravà  si  è  costituito  a  Venezia  un  co¬ 
mitato  provvisorio  che  intende  giungere  a  fondare 
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IL  MARZOCCO 


ciando  il  suo  programma  di  lavoro  :  restauro  della 
Ca’  Centani  onde  metter  subito  in  valore  i  suoi  pregi 
storici  ed  artistici  ed  assicurarsi  l’ immediato  pos¬ 
sesso  della  raccolta  Rasi,  apertura  di  alcune  sale  con 
ricostruzioni  di  ambienti  e  di  scenari,  esposizione  di 
costumi  e  di  maschere,  archivio  e  biblioteca  ecc.  11 
comitato  dispone  già  di  una  somma  abbastanza,  rile¬ 
vante  ;  più  di  ventimila  lire  che  saranno  accresciute 
coi.  proventi  di  feste,  recite  straordinarie,  conferenze, / 
concerti,  esumazioni  che  si  faranno  a  prò  del  fondo  ' 
pel  museo.  Quésto,  d’ altra  parte,  non  potrà  esser 
visitato  che  a  pagamento,  venendo  certo  a  costituire 
un  museo  del  teatro  d’importanza,  pili  che  cittadina 
e  nazionale,  internazionale.  4 

*  Alla  Colombaria  —  Domenica  scorsa  la 
sepolare  Società  tenne  adunanza;  ma  non,  come  sem 
pre,  nei  suoi  caratteristici  e  simpatici  locali,  si  bene 
nell’  antica  Compagnia  del  Nicchio,  ora  adibita  a  va¬ 
stissimo  magazzino  del  R.  Museo  Archeologico.  Qui, 
dove  gli  invitati  giungevano  attraverso  il  magnifico 
giardino  popolato  di  tombe  -e  di  marmi  rallegrato  di 
fiori  e  di  sole,  Luigi  Adriano.  Milani  ha  dottamente 
parlato  degli  scavi  che  fino  dal  1908  il  prigcipe  Tom¬ 
maso  Corsini  conduce  presso  alla  sua  villa  della  Mar- 
sigliana,  in  Maremma,  in  una  vallatella  del  Camerone, 
detta  la  Banditella.  In  poco  pili  di  cinque  anni  sono 
state  messe  in  luce  circa  cinquanta  tombe  a  pozzetto; 
a  fossa",  a  circolo  (oltre  una  a  tomolo,  poco  piu  in  su, 
verso  Macchiabuia)  tutte  appartenenti  ad  una  necro¬ 
poli  che  si  può  datare  tra  il  IX  e  il  VII  secolo.  Dà 
questa  datazione  il  Milani  acutamente  congettura  trat¬ 
tarsi  forse  della  necropoli  dell'  antichissima  città  di 
Caletra,  la  quale  scomparsa  in  tempi  remoti  lasciò' il 
suo  nome  a  quel  territorio  ove  poi  nel  II  secolo  sorse 
Saturnia.  Di  massima  importanza  diventa  quindi  la 
scoperta  del  principe  Corsini,  che  da  cinque  anni  con 
giovanile  entusiasmo  ha  ripreso  gli.  scavi  nei  suoi  vasti 
possessi  maremmani,  donando  poi  tutto  quanto  il  mate¬ 
riale  raccolto  al  museo  fiorentino.  Materiale  in  tal  quan¬ 
tità  —  affermava  il  Milani  —  da  costituire  da  solo  un 
intero- museo.  E  per  la  qualità  basterà  ricordare  che 
1’  anno  passato  una  di  queste  tombe  ha  dato  T  ormai 
famosa  Fibula  Corsini,  tutta  d’  oro,  con"  le  gallinelle 
•accoccolate,  di  squisito  lavoro.  E  quest'  anno  la  tomba 
detta  della  Perazzetta.,  a  'trecento  metri  dall’  altra,  en¬ 
tro  il  vasto  circolo  di  piètra,  ha  rivelato  un  materiale 
;di  importanza  somma  :  uno  scheletro  di  guerriero  di¬ 
steso  sul  lettuccio  di  ferro  (il  primo  che  si  conosca) 
tra  due  carri  da  guerra,  uno  dei  quali  accompagnato 
dalla  bardatura  completa,  costituita  dà  numerosissimi 
pezzi  di  bronzo  abilmente  e  finamente  lavorati,  e,  tra 
•l’altro,  da  due  sellini  di  bellissimo  modello,  da  due  morsi 
••snodati  e  da  due  placche,  ove  a  sbalzo  sono,  raffigu- 
ij rati  due  guerrieri  ispirati  ai  rilievi  ionici  arcaici.  Una 
Slancia  di  ferrò,  una  di  bronzo,  alcune  fibule  di  elet- 
tjtro  e  qualche  ceramica  completano  l'arredo  funebre 
fiche  il  Milani  illustrò  e  mostrò  agli  uditori  insieme 
fcon  quello,  già  in  parte  noto  della  tomba  della  Fi- 
■  buia  Corsini.  Gli  uditori,  aderendo  al  suo  invito,  plau- 

dirono  alla  generosità  -del  munifico  principe,  auguran¬ 
dogli  altre  cosi  fortunate  scoperte. 

★  «  Agrippina  minore  ».  —  A.  Pelaez 
d’A' oine  ha  dato  alla  sua  nuova  opera  di  teatro  rap¬ 
presentata  martedi  sera  dalla  Compagnia  dei  grandi 
spettacoli  ài  Politeama  Nazionale,  il  nome  di  Agrip¬ 
pina  minore,  la  figlia  di  Germanico,  la-  moglie  di 

•  Claudio,  la  madre  di  Nerone.  Bisogna  subito  ricono¬ 
scere  che  il  Pelaez  non  si  lascia  spaventare  dalle 

grandi  figure  e  dalle  grandi  catastrofi  storichè.  Que- 
r  sta  sua  Agrippina  viene  infatti  dopo  il  suo  Napoleone 
",  e  testimonia  cosi,  di  un  coraggio  di  cui  egli  non  si  è 
ricreduto, e  cjie  non  può  non  onorarlo.  E  doveroso  e 
facile  convenirne.  Meno  facile  è  accordare  al  Pelaez 
■che  gli  ultimi  suoi  lavori  siano  «  tragedie  ».  Agrip¬ 
pina  minore  è  puramente  e  semplicemente  uno  «  scor- 
.=  ciò  storico  »  portato  sulla  scena  con  abilità  e  con 
i  dignità  ;  è  un  capitolo  di  storia  sceneggiato  piti  che 
'interpretato  e.  ripercorso  con  afflato  tragico.  Il  capi¬ 
tolo  è  quello  che  "si  riferisce  all'  odio  e  alla  gelosia 
;  che  Nerone  ed  Agrippina  nutrono  1’  uno  per  l’ altra, 
1’  odio  —  precisa  il  Pelaez  —  che  i  Giulii  dai  quali 
Agrippina  discende  sentono  verso  gli  Enobarbi,  ql)e 

•  dettero  vita  a  Nerone;  1’ odio  che  .gli  Énobarbi  còù- 
traccambiàno  ài  Giulii  e  che  condurrà  Nerone  a  fare 

:  uccidere  sua  madre.  I  fatti  ci  sono  ben  noti  e  ci  è 
ben  noto  almeno  nei  suoi  lineamenti  tradizionali  il 
-:j;Vero  protagonista  della  «  tragedia  »  che  non  è  af- 
;ifatto  Agrippina,  è  Nerone.  Il  Pelaez  ci  ha  dato  na¬ 
turalmente  un’  Agrippina  accorta  e  violenta,  astuta  e 
•sensuale  (resa  assai  bene  da  Evelina  Paoli)  e'  ci  ha 
dato  il  solito  Nerone,  crudele  e  Capriccioso  domina- 
\tore,  imperatore  con  velleità  di  poeta  e  di  trageda, 

;  scolato  C  maestro  di  Anneo  '  Seneca  'che  il  Pelaez 
'  pone  in.  scena  senza  approfittare  abbastanza  della  sua 
presenza  :  un  Nerone  un  po’ piti  nevrastenico  degli  altri, 
/(come  si 'conviene  ad  ùn  Nerone  rievocato  nel  secolo 
'ventesimo.  Nessun  rilievo»  degno  di  nota  se  non  la 
brevità  dello  scorcio  (due  atti  invece  di  tre),  eia  so- 
:  brietà  del  discorso  che  spesso  ha  felici  atteggiamenti 
classici.  Gualtiero  Turnisti  ha:  però  interpretato  la  fi¬ 
gura  di  Nerone  piti  romanticamente  che  classicamente. 


Non  avrebbe  nuociuto  alla  sua  interpretazione  una 
maggior  compostezza  di  lineamenti  e  di  movimenti. 

Il  pubblico,  veramente  troppo  scarso,  è  però  rimasto 
assai  soddisfatto  del  »  colpo  d’  qcqhio  »  che  il  Pelaez 
gli  ha  permesso  di  godere  della  storia  di  Nerone  ed  . 
ha  applaudito  con  vivacità  alla  fine  di  ogni  atto. 

A..S. 

«  La  commedia  dell’uomo  che  sposò 
la  donna  muta  —  Soltanto  uno  spirito  nutrito 
di  piacevolezze  sarcastiche  e  di  cultura  insieme  squi¬ 
sita,  festevole  e  pungente  come  quello  di  Anatole 
France  poteva  pensare  a  portar  sulle  scene  la  gaia 
storia  dell’  uomo  che  sposò  la  donna  muta  e  ignaro 
della  sua  felicità  volle  far  sf  che  ella  parlasse  e 
quando  ella  parlò,  per  non  affogar  nel  fiume  delle 
sue  parole  non  trovò  altra  via  di  scampo  che  chiu¬ 
dersi  gli  orecchi  per  sempre  e  diventar  sordo.  La  storiai 
è  antica:  è  il  frutto  d’ una  maliziosa  sapienza  po¬ 
polare  e  Rabelais  l’ ha  onorata  aggiungendola  a  quella 
letteratura  copiosissima  che  commenta  e  lamenta  T  ec¬ 
cessiva  ed  irreparabile  loquacità  del  bel  sesso.  Si  può 

tacere  una  donna  che  ha  cominciato  a  parlare.  11  giu- 
'  dice  della  favola  che  Anatole  France  ha  ripresa  con 
tanta  maestria  e  che  la  Compagnia  dirètta  da  Gual¬ 
tiero  Tumiati  ha  rappresentato  al  nostro  Politeama 
nella  traduzione  di  G.  Gabrielli,  il  giudice  avaro, 
occhialuto,  leguleio  piti  che  giudice,  ha  dovuto  pro¬ 
vare  a  sue  spese  che  T  uomo  deve  esser  lieto  del  mu¬ 
tismo  della  sua  sposa  e  che  non  c’  è  beneficio  al 
mondo  che  valga  il  beneficio  del  silenzio  tra  le  pareti 
famigliari.  Mal  per  lui  se  ha  creduto  di  servire  alla 
propria  felicità  chiamando  i  medici  e  chirurghi  mo- 
lierani  a  render  la  parola  alla  moglie.  Non  si  salverà 
pili  se  non  con  ia  perdita  di  sé  stesso1  o  alméno  con 
la  perdita  del  suo  udito,  il  che  se  non  altro  gli 
permetterà,  bisogna  riconoscerlo,  di .  cominciare  a  re¬ 
digere  le  sue  sentenze  senza  aver  inteso  Je  queri¬ 
monie  delle  parti  contendenti  cioè  di  far  giustizia,  se¬ 
condo  la  regola,  facendo  a  meno  di  sapere  quale  sia 
la'  giustizia  ;  e  gli  consentirà  di  non  udir  la  moglie, 
non  solo,  ma  nemmeno  i  medici  che  vorrebbero  esser 
pagati  delle  loro  miracolose  operazioni....  Io  credo, 
però,  che  se  il  buon  giudice  della  favola  avesse  avuto 
per  moglie  una  donna  che  avesse  parlato  così  grazio¬ 
samente  e  con  vezzi  e  moine  di  tanta  ingenua  e  fresca 
eleganza  come  ha  parlato  la  signora  Berti-Masi  nella 
rappresentazione  dell’  altra  sera,  egli  non  avrebbe  im¬ 
precato  troppo  contro  l’ eccessiva  favèlla  della  con¬ 
sorte.  L’avrebbe  lasciata  parlare,  anzi,  con  molto  com¬ 
piacimento,  ed  avrebbe  mandato  all’aria  i  suoi  scarta; 
facci  e  le  sue  pandette  per  occuparsi  pili  di  lei,  che 
delle  beghe  dei  litiganti  e  dei  doni  dei  postulanti. 
Pur  troppo  la  recitazione  perfetta  della  Berti-Masi  ha 
dato  invece  altra  consistenza  alla  morale  della  favola 
e  della  commedia  :  nemmeno  la  bellezza  e  la  grazia 
valgono  a  scusare  una  parlantina  precipitosa  e  con¬ 
tinua  come  quella  femminile.  La  loquacità  femminile 
è  insopportabile  ed  imperdonabile,  sempre,  in  modo 
assoluto.  E  la  morale  della  favola  e  della  commedia,  • 
alla  quale  non  siamo  affatto  obbligati  di  credere. 
Quel  che  ci  corre  F  obbligo  di  credere  in  ogni  modo.1 
è  che/  come  ci  è  stata  riesposta  da  Anatole  France, 
la  storia  è  piena  di  giocondo  sale  e  colorita  di  limpidi  . 
colori  di  modo  che  se  non  può  piti  ammaestrare,  sa 
ancóra  squisitamente  divertire.  '  A.  Si-' 

★  Le  persecuzioni  contro  i  santi.  —  1 

santi  han  spesso  vissuto  sotto  la  minaccia  della  sco¬ 
munica  ed  hanno,  conosciuto  talvolta,  -  anche  quelli 
canonizzati,  le  censure  dell’autorità  ecclesiastica.  San- 
t’  Atanasio,  condannato  da  parecchi  concili  e  deposto 
•dal  suo  seggio  di  papa  d’ Alessandria,  passò  sette  anni 
in  esilio.  San  Benedetto,  appena  nominato  abate  di 
■»  Vicovaro  poco  mancò  non  fosse  imprigionato  dai  mo¬ 
naci.  San  Crisostomo,  fu  scomunicato  e  cacciato  da 
Costantinopoli.  La  elezione  di  San  Damaso  al  seggio 
pontificio  di  Roma  fu  tragica.  Centotrentasette  dei  suoi . 
elettori  perirono  assassinati.  Sant’  Epifanio  durante 
un  sermone  a  Gerusalemme  fu  espulso  dalla  cattedra 
da  uh  vescovo  contro  il  quale,  è  vero,  egli  parlava 
pubblicamente.  Sarebbe  facile  —  riferisce  T Atlantic 
Monthly  —  di  dare  una  lunga  lista  dei  santi  che 
furono  biasimati,  criticati,  combattuti.  Molti  santi 
non  soltanto  ebbero  contro  di  loro  l’ odio  dei  pagani, 
ma  anche  dovettero  sopportare  la  persecuzione  dei 
loro  stessi  fratelli.  Questo  si  spiega,  naturalmente, 

:  con  l’ eterna  contradizione  tra  l’ individuo  e  le  isti¬ 
tuzióni  che  sono  d’ essenza  conservatrice  e  special- 


mente  fatte  per  i  temperamenti  medii.  Il  santo  non  è 
un  uomo  ordinario  ;  ha  una  visione  nuova  del  dovere. 
Ora  è  un  mistico  che  sdegna  le  cerimonie,  ora  è  un 
riformatore  che  le  vuol  modificare,  ora  è  uno  scolastico 
che  inquffcta  il  prossimo  facendogli  lettura  d’antichi 
testi  dimenticati,  oppure,  infine,  il  santo  è  un  santo  che 
esaspera  coloro  che  lo  avvicinano  per  il  suo  pietismo 
e  il  suo  silenzio  che  è  interpretato  come  una  critica. 
Lo  scisma  dei  donatisti  non  è  che  una  sequela  inter¬ 
minabile  di  lotte  di  vescovo  contro  vescovo,  di  chiesa 
contro  chiesa,  mutua  scomunica  di  uomini  integri, 
pii;  di  coscienza  scrupolosa.  In  mezzo  a  tante  bat¬ 
taglie  gli  sventurati  santi  dovettero  passare  attraverso 
vicissitudini  molto  crudeli.  Còsi  fu  durante  i  dissidi 
réligiosi  protestanti.  Lutero  e  Calvino  furono  gettati 
fuori  'dalla  chiesa  e  fondarono  altre  chiese.  La  loro 
storia  è  una  storia  di  battaglie  che  cominciano  con 
Wykliffe  e  terminami  col  generale  Booth  e  1’  *  Eser¬ 
cito  della  Salvezza  ».  L’espulsione  dei  non  conformisti 
dalla  chiesa  inglese  è  stata  considerata  da  uno  storico 
ecclesiastico,  1’  Hanson,  come  «  la  piti  miserabile  per¬ 
secuzione  che  la  storia  abbia  'dovuto  registrare  ».  La 
storia  piti  recente  ci  offre  esempi  di  altre  lotte,  di 
altre  scomuniche,  di  altri  ostracismi.  Newmann,  dopo, 
lasciata  la  chiesa  d’Inghilterra  per  quella  di  Roma 
grida:  V  O  amici  miei,  chi  m’  è  rimasto  di  voi  ?  »  e 
tutti, sanno  quanto  dovè  soffrire  sino  alla  scomunica 
il  padre  Tyrrell  che  fu  del  Newmann  seguace  e  di¬ 
scepolo.  Tutta  la  storia  delle  religioni  è,  si  può  dire, , 
la  stòria  delle  continue  persecuzioni  che  i  santi,  i 
pii,  gli  asceti,  gli  apostoli, -di  qualunque  terra,  di  qua¬ 
lunque  fede,  di  qualunque  tempo  han  dovuto,  subire1 
a  malgrado  della. loro  santità. 

*  Un  libro  italiano  di  etichetta  dei 
giorni  di  Shakespeare.  —  Le  convenienze  e 
le  buone  regole  sociali  dell’ Italia  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimosésto.q  debbono  interessare  natural¬ 
mente  gli  studiosi  di  Shakespeare  perché  è  risaputo 
che  allora  nessun  giovinje  inglese  della  buona  società  si . 
Considerava  ben  educato  e  perfettamente  equipaggiato 
per  la  vita  se  non  aveva  passato  almeno  qualche  tem¬ 
po  nella  penisola.  La  letteratura  elisabettiana  è  piena 
infatti  di  allusioni  al  frequentissimo  costume  dei 
viaggi  in  Italia.  Si  sa.,  che  qualche  1  commentatore  di 
Shakespeare,  tenendo  conto  che  diversi  caratteri  del 
suo  teatro  sono  italiani,  è  giunto  perfino  a  sostenere, 
per  quanto  senza  poter  addurre  buone  prove,  che 
Shakespeare  dovè  anch’  egli  compiere  il  suo ,  bravo 
viaggio  in  Italia.  Ma  il  grande  drammaturgo  può  be¬ 
nissimo  essersi  impregnato  della  atmosfera  italiana 
’  anche  senza  scender  nella  penisola  ed  oggi  Edward 
Sullivan  nella  Nineteerkh  Cent-ury  scrive  un  articolo 
per  additare  ai  critici  un  libro  italiano  che  potè  es¬ 
sere  famigliare  allo  Shakespeare  e  può  averlo  aiutato 
a  tratteggiare  alcuni  dei.  suoi  caratteri  ed  alcune  delle 
sue  scène  di  vita  italiana.  Si  tratta  del  libro  La  civil 
conversazione  di  Stefano  Guazzo  pubblicato  a  Brescia 
nel  1574,  poi  tradotto  in  francese  da  F.  Belleforest 
é  G.  Chappuys  nel  '  e  subito  dopo  tradotto  in 
inglese  da'  George  Pettie.  11  libro  dovè  ottenere  molto 
favore  perché  un’  altra  'edizione  ne  /u  stampata  nel 
1586.  Questo  libro  della  Civil  conversazione  novi  tre. 
certo  la  sola  opera  del,  genere  che  i  lettori  inglesi 
potessero'  leggere  per  informarsi  della  vita  sociale 
italiana.  Thomas  Hobby  aveva  tradotto  II  cortegiano 
di  Baldassar  Castiglione  e  Robert  Petérson  aveva 
pubblicato  una  versione  del  Galateo  di  Monsignor 
della  Casa.  Il  Cortegiano  era  anzi  considerato  come 
la  pili  importante  opera  del  genere  dei  giorni  di 
Shakespeare.  Roger  Asham  la  lodava  e  la  consigliava 
come  T  unica  opera  che  i  giovani  inglesi  potevano  e 
dovevano  seguire  se  volevano  raggiungere  il  massimo 
grado  della  loro  compitezza,  se  anzi  volevano  rispar¬ 
miarsi  di  fare  un  viaggio,  che  altrimenti  sarebbe 
'"stato  necessario,  nella  penisola.  Ma  nessuno  finora, 
nemmeno  William  M.  Rossetti  che  ha  scritto  un  in- 
1  teressante  volume  su  /  libri  della  cortesia  italiana , 
aveva  posto  mente  a  questo  libro  di  Stefano 
Guazzo  che  deve  certamente  aver  avuto  un’  influenza 
non  dissimile  da  quella  del  Cortegiano  e  in  ogni 
mòdo  considerevole.  11  Sullivan  nel  suo  articolo, 
facendo  una  anàlisi  abbastanza  ampia  di  quest’opera, 
ricorda .  che  il  Guazzo  fu  un  cavaliere  .  compitissimo, 
conoscitore'  dei  circuii  di  corte,  patrono  ed  amante 
delle  belle  lettere,;  fondatore  dell’  accademia  degli  Il¬ 
lustrati  di  Saluzzo.  La  sua  opera  è  scritta  in  forma 
di  dialogo  ed  interlocutori  sono  Roberto  Guazzo,  un 
fratello  minore  deilo  scrittóre,  e  Annibaie  Magnaca- 
yalli,  un  famoso  'medico1  di  Saluzzò;  Essa  rivela  una 
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conoscenza  dei  costumi  mondani  e  dei  caratteri  umani 
che  non  potrà  sfuggire  a  quanti  si  occupano  di  quel 
tempo  e  in  genere  dei  libri  di  *  cortesia  ». 

*  Gobineau,  Nietzsche  e  Wagner.  — 

Tutte  le  idee  di  Gobineau  su  -l’ineguaglianza  delle 
razze  umane,  sull’esistenza'  di  razze  superiori  e  domi- 
natrici  che  hanno  il  diritto  di  comandare  alle  altre 
e  il- dovere  di  mantenersi  purè,  sull’assurdità  dei  prin¬ 
cipi  democratici  .d’uguaglianza,  si  ritrovano  nelle  opere 
di  Federico  Nietzsche,  almeno  in  quelle  che  sono  po¬ 
steriori  alla  sua  rottura  con  Wagner,  nel  1 878.  Senza 
dubbio  —  scrive  la  Nineteenth  Century  —  la  forma 
non  è  piti  la  stessa,  le  teorie  che  il  Gobineau  aveva 
posatamente  e  ingegnosamente  sviluppate  ricompaiono 
in  Nietzsche  sotto  forma  d’ apostrofi,  d’  imprecazioni, 
di  slanci  lirici,  di  paradossi;  Ma  la  sostanza,  secondo 
alcuni  critici,  resta  la  stessa.  Nietzsche  si  contenta 
di  esagerare  le  idee  del  Gobineau  e  trarne  le  conclu¬ 
sioni  jpitì  scandalose.  Nietzsche  non  nomina  mai  il  . 
suo  predecessore  e  non  possedeva  nessuna  opera  di 
lui  nella  sua  biblioteca  quale  l’abbiamo  conservata 
nell’Archivio  Nietzsche  a  Weimar.  11  dottor  Kretzer, 
quando  preparava  la  sua  grande  opera  sul  Conte  di 
Gobineau ,  interrogò  la  sorella  di  Nietzsche  e  :  questa 
gli  rispose  che  ella  si  ricordava  d’aver  letto  al  fra¬ 
tello  il  Saggio  sull'ineguaglianza  delle  razze  umane 
a  Basilea  durante  T  inverno  1877-1878.  Ella  si  ri¬ 
cordava  che  Nietzsche  aveva  molto  deplorato  la  morte 
di  Gobineau  alcuni  anni  pii!  tardi  ed  aveya  detto  : 

«  Egli  non  è  più  e  ci  rimangon  pochi  uomini  che 
lo  valgano  !...  ».  La  stessa  sorella  di  Nietzsche  ha 
detto  che  il  fratello  senti  parlare  per  la  prima,  volta 
del  filosofo  francese  dalla  sua  amica  Malwida  von 
Meysenburg  e  che  si  fece  perciò  subito  leggere  il 
Saggio  sull’  ineguaglianza,  ma  ella  assicura  che  egli 
si  interessò  pòchissimo  alle  opere  e  alle  idee  del 
Gobineau.  lnveve  il  professor  Overbeck  di  Basilea, 
vecchio  ed  intimo  amico  di  Nietzsche,  raccontò  al 
dottor  Kretzer  che  Nietzsche  durante  il  suo  profes¬ 
sorato-  a  Basilea  parlava  spesso  di  Gobineap  e  lo  te¬ 
neva  in  alta  stima  tanto  ch’egli  potè  credere  che  re¬ 
lazioni  personali  ci  fossero  state  tra  i  due  scrittori . 

Quanto  a  Wagner,  il  conte  di  Gobineau  io  conobbe  . 
all’inizio  del  1877,  a  Roma,  e  fu  presentato  a  lui  da 
“Don  Pedro  imperatore  del  Brasile.  Nel  1880  Wagner 
e  Gobineau,  che  si  era  allora  ritirato  dalla  diplomazia, 
s’ incontrarono  di  nuovo  a  Venezia  e  questa  volta  si 
legarono  d’ una  vera  amicizia.  Il  filosofo  ammirava  - 
già  appassionatamente  il  genio  del  grande  musicista 
e  il  musicista,  che  s’ occupava  anche  di  filosofia,  lesse 
una  dopo  l’ altra  tutte  le  opere  del  Gobineau  e  co¬ 
minciò  a  -diffonderle  e  a  lodarle  tra  i  suoi  amici.  Go-: 
bineau  ricevette  due  volte  T  ospitalità  di  Wagner  nella 
villa  Wahnfried  a  Bayreuth  nel  .1881  e  nel  1882  e 
quando  mori  i  giornali  di  Bayreuth  gli  consacrarono, 
iunghi  eccezionali  necrologi.  11  professor  Schemann. 
fondatore  e  primo  presidente  della  Società  Gobineau , 
fu  convertito  al  gobinismo  proprio  da  Riccardo  Wagner 
ed  oggi  tra  i  «  gobinisti  »  si  trovanb  molti  tra  i  più 
influenti  wagneriani.  11  Saggio  sull'  ineguaglianza  era 
certo  degno  di  ispirare  tanta  ammirazione  quanto  le 
òpere- di  Wagner. 

*  Camillo  Lemonnier.  —  Con  la  morte  di 
Camillo  Lemonnier,  avvenuta  in  questi  giorni  a  Bru¬ 
xelles,  il  Belgio  perde  uno  dei  suoi  più  illustri  scrit¬ 
tori.  Il  Lemonnier  —  ricorda  il  Temps  —  èra  nato 
ad  Ixelles,  sobborgo  di  Bruxelles,  il  24  marzo  1847 
e  si  era  gettato  nella  battaglia  letteraria  a  venti  anni. 
Egli  visse  lungamente  in  uno  dei  più  bei  paesi  val¬ 
loni,  a  Profondevillè,  sulla  Mosa,  e  fu  qui  che  egli 
raccolse  le  sue  prime  impressioni  della  natura  e  fu 
di  qui  che  egli  si  recò  un  mattino  del  1870  a  Sédan, 
all’indomani  della  battaglia  per  crearne  un  libro  no¬ 
tevole  che  ha  per  titolo  Les  Charniers.  La  letteratura 
belga  d’  ispirazione  .belga  era  allora  inesistente.  Ca-  : 
millo  Lemonnier  raccolse  intorno  a  lui,  con  Edmondo 
Picard,  le  forze  giovani  che  si  rivelavano  e  che  do¬ 
vevano  determinare  dopo  le  lunghe  lotte  del  giovane 
Belgio,  quella- bella  rinascita  delle  lettere  belghe  che 


s’  è  affermata  poi  con  Maeterlinck,  Van  Lerberghe 
Albert  Giraud,  Ivan  Gilkin,  Georges  Rodenbach,  W 
.  haeren  e  tutti  gli  scrittori  della  generazione  n 
oggi  in  piena  maturità.  Fu  a  Parigi  che  s’ affermò® 
fama  del  Lemonnier,  a  Parigi  dove  egli  viveva  gr^_ 
parte  dell’  anno  e  dove  collàborò  a  molti  giornali® 
Come  altri  romanzieri  della  sua  generazione,  egli  suhfg 
molto  l’ influenza  dello  Zola  e  tutta  una  parte  della] 
sua  opera  :  Un  Male,  Le  Mort ,  Happe-  Clair ,  Mme  L  ™ 
par  e  specialmente  La  fin  du  bourgeois  porta  T  il 
pronta  nettissima  del  naturalismo.  Più  tardi,  quandi 
sopravvenne  il  periodo- simbolista,  dal  1890  al  189M 
egli  fece  una  sensibile  evoluzione  e  dette  opere  i 
cui  si  trovano  pagine  di  molta  grazia  :  Le  sang  1 
les  roses,  Le  petit  homme  de  Dieu ,  Le  vent  dans  ifi 
mouliné....  Si  è  rimproverato  a  Camillo  Lemonnier  q 
facilità  con  la  quale  subiva  le  influenze  Letterari 
diverse,  ciò  che  faceva  talvolta  dubitare  della  su 
ginalità,  ma  egli  aveva  indubbiamente  virtù  magistrali  » 
di  narratore  e  di  stilista.  I  suoi  Noéls  fiamands  f 
stano  un  modello  del  genere.  La  sua  grande  operai 
sul  Belgio  è  diventata  classica.  Infine  con 
d’  arte  egli  lascia  studi  su  Courbet,  su  Constantin  Meu- j 
nier  che  fu  suo  amico,  su  Alfred  Stevens  e 
della  scuola  belga  contemporanea....  Camillo  LemòtéH 
nier  fu  sino  all’  ultimo;  risolutamente,  un  indipendentèjJ 
indifferente  ed  anche  ostile  a  tutte  le  forme  d’ il 
raggiamento  ufficiale  della  letteratura  benché  un  gio 
senza  averlo  richiesto,  gli  fosse  conferito  un  | 
premio  letterario.  Mentre  a  quasi  tutti  gli  scrittola 
belgi  sono  accordati  onori  e  riconoscimenti  ufficiali 
il  Lemonnier  fu  sempre  orgoglioso  di  proseguire  d|.| 
sé  il  suo  cammino.  Egli  non  volle  accettare  alcuna* 
sinecura,  nemmeno  nelle  ore  difficili  della 
ed  è  morto  in  una  clinica  chirurgica  senza  a 
altri  onori  se  non  quelli  da  sé  stesso  conquistatisi! 
qol  lavoro'.  La  letteratura  francese  del ,  Belgio  ] 
questo  perde  in  lui,  oltre  che  uno  stilista 
manziere  scrupoloso,  Un  uomo  di  carattere  adamantino  J 
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Nessuno  dubita  ormai  che  i  lunghi  anni  di 
silenzio  e  di  solitudine  che  Alfredo.  De  Vigny 

.  impose  dopo  il  suo  Ingresso  all’Accademia 

il  trionfo  del  suo  Chatterton,  siano  stati  anni 
di  struggimento  sentimentale  e  di  travaglio 
intellettuale,  anni  pieni  di  avvenimenti  inte- 
i  cui  le  note  del  Journal  d' un  pòète  danno 
significativa  testimonianza.  Invano  il  poeta 
^ave.va  voluto,  obbedendo  al»  comando  della 
stessa  Musa  pessimista,  sottrarsi  agli  atti 
i  fatti  dei  mondo  ;  allontanarsi  dalla  realtà, 
[cioè. dall’ illusione  ;  rinchiudersi  in  una  «santa 

ilitudine  »  facendo  tacere  ogni  sua  voce  e  po- 
Biendo  tregua  ad  ogni  sua  opera,  persuaso  che 
'il  mondo  è  nemico- al  poeta,  che  la  società  non 
raò  comprendere- il  valore  dell’ anima  serafica 
Ìlei  poeta.  La  passione  delle  idee  egli  non  potè 
estirparla  dal  suo  cuore  e  dalla  sua  intelli- 
«lènza,  fu  piu  forte  di  lui,  lo  dominò' suo  mal¬ 
grado,  ed  egli  si  trovò  in’pienà  balia  delle  sue 
riflessioni,  delle,  sue  immaginazioni,  ostinato  a 
non  esprimerle,  a  non  estrinsecarle  e  pur  co-  - 
Stretto  a  concepirle  e  a  soggiacere  al  loro  fa¬ 
scino  più  forte  della  sua  volontà.  Sbarrare  le 
sporte  e  le  finestre  dell’  officina  poteva  forse 
dire  por  fine  per  sèmpre  all’  ansia  dei  mantici; 
[lasciar  spegnete  i  fuochi  dèli’ alta  fucina/  la¬ 
nciar  raggelare  e  irrugginire  il  martello  sull’  in¬ 
feudine  ?  L’  officina  che  parve  all’  esterno  muta, 
[squallida,  dimenticata,  internamente  vibrò  del- 
ì’  antico  fuoco  del  pensiero  non  mai  spento 
Eé  sull’  incudine  tormentata  Continuarono  a  bat¬ 
tersi  e  ad  affinarsi  i  più  complicati  strumenti 
dell’  intelligenza.  '  ~ 

Un  volume  postumo  del  De  Vigny,  Daphne, 
-®Tibbliè'atò  Oggi  dà  un  devoto  editore,  il  poeta 
Fernand  Gregh,  per  i  tipi  del  Delagrave,  ci 
dimostra  inoppugnabilmente  che  il  trqyagliq 
testimoniato  dal  Journal  d’un  poète  non  fu 
senza  frutto  reale,  e  che  anche,  negli  anni  del 
suo  silenzio  e  del  suo  allontanamento  dal  mondo 
il  De  Vigny  continuò  ad  affrontare  quei  peri- 
igliosi  problemi  che  avevan  nutrito  la  sua  Musa 
||’ affanno  e  di  disdegno,  continuò  a  concepire 
ed  a  preparare  opere  che  se  non  videro  la 
luce,  non  furono  per  questo  meno  vive  e  meno 
largenti-  nell’  intimo  suo/ 

La  pubblicazione  di  Daphne,  è  quindi  per 
noi  un  avvenimento  letterario  di  primo  or¬ 
dine  ;  è  il  ritorno  tra  noi  d’  un  altissimo  poeta 
con  una  voce  condannatasi  per  ventotto  anni 
al  silenzio  dopo  aver  tentato  le  più  nobili 
[Girne  della  bellezza,-  le  più  profonde  voragini 
‘della  fatalità;  è  la  riappariziorie  d’ un  immor¬ 
sale  che  volle  condannarsi  alla  morte  anche 
da  vivo. 

Purtroppo'  Daphné  ci  appare  come  una  lotta 
tra  la  morte  e  la  vita.  Essa  non  è  che  un  lungo 
episodio  della  grande  opera  sulla  quale  perimolti 
ani.  il.  De  Vigny  meditò  e  che  egli' avrebbe 
voluto  darci,  un  episodio  preceduto  da  tre 
-capitoli  o  meglio  da  tre  frammenti,  parti  di 
un  tutto  che  appena  riusciamo  ad  intra  ve¬ 
ndere,  e  seguito  da  un  altro  manipolo  delle  an- 
pòtazioni  di  cui  il  Journal  d’un  poète  ci  aveva 
Sofferto  saggi  cosi  interessanti,  ma  annotazioni 
làrifche  più  frammentarie  e  saltuarie;  che  il  più 
[delle  volte  assillano  la  nòstra  curiosità  senza 
|soddisfarla.  L’ episodio  di  Daphné  è  invece  in 
sé  completo  e  concluso  sebbene  al  poeta  sor¬ 
ridesse  l’ idea  di  renderne  ancora  più  concisa 
la  magnifica  prosa  in  una  revisione  successiva  ; 
in  Daphné  abbiamo  un  racconto  che  se  ri¬ 
sente  ancora  alquanto  della  difficoltosà  conce¬ 
zione  e  condensazione  delle  idee  può  di  nuova 
luce  illuminarci  1’ artè  del  poeta  pensatore  di 
Elea,  delle  Destinées,  di  Stello. 

K/Noi  sapevamo,  per  diversi  accenni  trovati 
nel  Journal  d’un  poète,  che  il  De  Vigny  stava 
^meditando  intorno  ad  un’  opera  che  avrebbe 
portato  per  titolo  Daphné,  ma  non  sapevamo 
di  che  si  trattasse  e  solo  pochi  intimi  di  Louis 
Ratisbonne,  l’esecutore  testamentario  del  poeta, 

■  eran  giunti  a  conoscere  che  un  manoscritto 
inedito  con.  questo  titolo  esisteva.  Alcuni  ave- 
[  vano  pensato  che  Daphné  fosse  la  figlia  di 
Peneo  amata  da  Apollo  e  ne  parlavano  come 
;  d’  una  -nuova  eroina  del  De  Vigny  senza  per 
‘questo  riuscire  ad  immaginare  in  quale  in- 
;  treccio  di  casi  e  di  idee  1’  arborea  fanciulla 
mitologica  fosse  stata  rievocata  dal  poeta  ro¬ 
mantico. 

/Òggi,  uscita  finalmente  questa  Daphné  dalle 

iàni  del  Ratisbonne  e  del  Trefeu  che  gli  suc¬ 
cèdette  nell’  incarico  dì  provvedere  àgli  scritti 
fé;' alle  carte  del  poeta,  possiamo  finalmente  sa¬ 
pere  che  nell’  opera  non  entra  per  niente  la 
fanciulla  tessalica,  e  che  Daphne  è  una  bel¬ 
lissima  cittadina  piena  di  parchi  e  di  giar¬ 
dini  presso  Antiochia  in  Siria  dove  il  De  Vigny 
fa  riaccogliere  gli  interlocutori  di  un  dialogo 
filosofico -religi oso  che  si  svolge  intorno  alle 


gesta  ed  ai  pensieri  di  Giuliano  l’Apostata. 
che  appare  tra  i  protagonisti  della  storia  e  ne 
è,  anzi,  il  piu  importante. 

Daphné  porta  per  .sottotitolo  :  Seconda  con¬ 
sultazione  del  dottor  Noir  e  si  riannoda  perciò 
immediatamente  alla  Prima  consultazione  dèi 
dottor  Noir  che  è  Stello.  È  noto  che  cosa  rap¬ 
presenti  Stello  nella  produzione  delDe  Vigny. 
Essó,  è  un  dialogo  interrotto  da  tre  lunghi  rac¬ 
conti  intesi  tutti  a  dimostrare  che  ogni  potere 
politico  è  non  solo  alieno  dal  poèta,  ma  gli  è 
Astile  è  che  il  poeta  è  una  vittima  della  so¬ 
cietà  la  quale  lo  conduce  al  suicidio  per  follia 
"e  per  fame,  quando  non  gli  dà  essa  stessa 
direttamente  la  morte.  I  tre  lunghi  racconti 
non  sono  che  tre- esempi  che  debbono-  dimo¬ 
strare  cresta  verità  :  gli  esempi  dei  poeti  Gil¬ 
bert,  Chatterton,  Andrea  Cheni'er.  Gli  inter¬ 
locutori  del  dialogo  sono  Stello  e  il  dottor  Noir; 
Stello  è  il  poeta,  l’uomo  d’immaginazione  e 
di  sentimento;  il  dottore  è  l’uomo  di  ragiona¬ 
mento,  l’uomo  della  realtà  :  il  primo  è  la 
poesia,  il  secondo  è  la  vita,  il  primo  è  1’  am¬ 
malato  di  sogni  e  di  fantasie,  preda  continua 
alle  febbri  e  alle  esaltazioni  dell’  anima ,  il  se¬ 
condo  è  il  «medico  delle  anime»  che  le  tra¬ 
scina,  per  guarirle,  giù  dall’  ideale  ;  e.  le  pone 
in  faccia  alla  fredda  disperazione  del  reale. 
Stello  vorrebbe  occuparsi  di  politica,  entrare  ■ 
nella  vita,  penetrare  tra  gli  uomini,  poeta  ed 
apostolo.  Il  dottor  Noir  glivmostra  con  i  suoi 
racconti  che  il  poeta  deve  essere  un  solitario, 
deve,  compiere  la  sua  missione  lontano  dal 
-mondo,  perché  ogni  società  è  interessata  a 
schiacciare  il  poeta,  voce  della  coscienza,  im¬ 
magine  “divina; 

Ora  il  dottor  Noir  e  Stello  si  ritrovano  in 
DapHné  o  meglio  nei  tre  capitoli  frammentari 
che  precedono  1’  episodio-  di  Daphné.  Essi  Ai 
ritrovano  ancora  a.  discutere  e  questa  volta 
non  più  di  poesia,  ma  di  religione,  di  filosofia 
.  e  di  morale.  Il  problèma  non  -  riguarda  più  la 
possibilità  dell’ingresso  del  poeta  nella  vita 
politica,  delle  relazioni  tra  società  e  poesia, 
ma  è  un  problema  nuovo  concluso  in  questa 
domanda  ;  «  Che  cosa  bisogna  insegnare  agli 
uomini  per  renderli  febei?» 

Come  s’  è.  detto,  Daphné  non.  è  che.  un  epi¬ 
sodio  in  forma  di  dialogo  :  esso  avrebbe  do¬ 
luto  venir  .incorporato  con  altri  due  racconti  in 
un’  opera  assai  complessa  e  lunga  in  cui  il  De 
‘  Vigny  avrebbe  voluto  dare  del  problema  della 
fede  e  della  morale  una  soluzione  consimile 
a  quella  eh’  egli  aveva  dato  della  poesia.  Comé 
il  poeta,  cosi  l’apostolo  religióso,  il  moralizza¬ 
tore  viene  osteggiato  dalla  società  e  deve  quindi 
ritrarsi  dalla  società  in  ,  uno  sdegnoso  isola- 
mento.  L’  opera  avrebbe  dovuto  intitolarsi  — 

10  apprendiamo  dai  nuovi  frammenti  del  Jour¬ 
nal  d’un  poète  — '  Emanuele  o  Samuele  o  Cri¬ 
stiano  e  la  conversazione  del  dottor  Noir  e  di 
Stello  avrebbe  impostato  tre  racconti  riferen- 
tisi  rispettivamente  a  Giuliano  l’Apostata,  a.  , 
Melantone,  a  Rousseau  .  e  chiusi  tutti  in  un 
più  vasto  racconto  il  cui  protagonista  sarebbe 
stato  appunto,  a  quanto  pare,  un  Emanuele, 

11  nuovo  riformatore  dei  tempi  nostri,  un  apo¬ 
stolo  d’origine  ebraica  il  quale,  desideroso  di 
farsi  cristiano,  si  sarebbe  ritratto  dal  suo  pro¬ 
posito  vedendo  il  modo  con  cui  i  cristiani  ado¬ 
perano  la  loro,  religione  ed  attuano  il  Cristiane¬ 
simo.  Non  sappiamo  .con  precisione  per  .quanti 
e  quali  gradi  prima  di  slargarsi  in  tal  modo 
1’  idea  di  questa  «  seconda  consultazione  »  sia 
venuta  passando  nella  mente'  del  poeta.  La 
concezione  del  Cristiano  pare  siasi  completata 
nel  1842,  mentre  1’  episodio  di  Daphné  dovrebbe 
riportarsi  al  18.37,  cioè  a  cinque  anni  dopo  la 
pubblicazione  di  Stello.  Questo  sappiamo  fuori 

*  di  dubbio  :  che  l’ idea  fondamentale  (dell’opera 
è  da  scorgere  in  certe  parole  che  il  De  Vigny 
scrive  neh  suo  diario  :  «  Nell’  Emanuele  io  dico 
alle  rnasse  ciò  che  in  Stello  ho  detto  agli  uomini 
“  del  potere  :  Voi  siete  freddi,  voi  non  avete 
altro  Dio  che  l’ oro,  voi  chiudete  il  vostro 
cuore  c  la  vostra  porta  a  coloro  che  vogliono 
servirci,  epurarvi,  elevarvi.  Voi  li  costringete 
alla' disperazione  conia  lentezza  con  cui  accet¬ 
tate  le  ideè.  Colorò  che  sono  stati  d’  una  na¬ 
turi  elevata  si  sono  pentiti  d’  essersi  dedicati 
a  voi.  I*più  sensibili  né  sono  morti  nell’  azione. 
Ordinanza  ò  conclusione;  Se  vói' siete  abba¬ 
stanza  grande  per  far  delle  opere  filosofiche, 
non  fatelo  che  isolandovi  dalla  vostra  nazione, 
ohe  gettandole  dal  vostro  nido  inaccessibile....  ». 

Ma  i  nuovi  frammenti  del  Journal  che  son  posti 
nel  nostro  volume  in  appendice  a  Daphné  pur¬ 
troppo  non  fanno  altro  che  metterci  dinanzi 
le  prove  dell’ardore  che  il  poeta  poneva  à 
pensare  la  sua  opera  nuova  :  non  ce  la  dichia¬ 
rano  a  pieno  ed  a  fondo,  sono  abbozzi  di  piani, 
son  frasi  tronche,  appunti  bibliografici,  spunti 


di  dialoghi,  desideri",  aneliti  che  noi  non  ab¬ 
biamo  piu  la  possibilità  di  veder  concretati  ed 
integrati,  e  intorno  ài  quali  sarebbe  Arrischiato 
voler  troppo  argomentare  e  sofisticare.  Noi 
_  dobbiamo  contentatici  di  veder  un  po’  di  chiaro 
in  Daphné  lamentando  fii  non  averei  invece 
del  primo  episodio  Soltanto,  1’  operi,  maggiore 
che  lo  includeva .  | 

■  Perché  Alfredo  De  Vigny  nòn  ha  saputo 
resistere,  al  desiderio  di'  scrivete  /Daphné,  1’  epi¬ 
sodio  di  Giuliano  l’Apostata; Ttfentre  ha  rinun¬ 
ciato  all’  opera  maggiore  cui  tutta  via  lo  spai- 
gè  vano,  evidentemente,  {  fatti  politici  e  le  con¬ 
dizioni  morali-  del  tempo  suo  e  le  idee  e  le 
idealità  lamennaisiane  che;  intorno  a  lui  fa- 
cevan  tanto  rumore  e-  riponevano  fn  discus¬ 
sione  i  fondamenti  della  fedep'  della  morale? 
Perché  il  De  Vigny  “è  stato  sempre  innamora¬ 
tissimo  di  Giuliano  l 'Apòstata! dell’  imperatore 
romantico,  dell’  imperatore  poeta  che  nella  tor¬ 
bida  anima  pesò  le  sorti  del  paganesimo  e  del 
cristianesimo  è,  fingendo  il  secóndo,  apio  dispe¬ 
ratamente  ed  esteticamente.il  ©rimo  e  presenta 
tuttora  con  le  ambiguità  del  suo  carattere  con 
le  vicende  della  sua  vita  l’imifiagine  d’  un.  av¬ 
vincente,  appassionato  èd  appassionante  gio¬ 
vane  eroe.  A  venti  anni  il  D@  Vigny  avrebbe 
voluto  far  rappresentare  .una  Jfragedia  intorno 
a  Giuliano.  La  scrisse;  pòi  la  [bruciò,  dicéndo 
che  .essa  gli  era  riuscita  tale  èlle  nessun  Go¬ 
verno  gli  avrebbe  permesso  di  portarla  sulle 
scene.  Di  Giuliano  egli  diceva  ;  «,è  stato  1’  uomo 
la  .  cui  parte,  la  cui  vita,  il  cui  carattere  più 
mi  sarebbero  convenuti  nella  storia  ».  È  chiaro 
che  il  romanticismo  di  Giuliano  dovette  sem¬ 
pre  impressionarlo  per  qùelR.emOtr  della  poesia 
e  insieme  delle  idee,  per  -  jquell’  istintivo  ed 
ostinato  'bisogno  di  apostolato  morale,  per 
quel  continuò  affrontare  è  tentare  il  mistero 
della  vita  e  di  Dio  che  gli/pareva  lo  accomu¬ 
nassero  quasi  al  giova  ne  ^imperatore  il  quale 
torniva  una  strofe,  con  lpTsfessa  cura  con  .cui 
preparava  un  piano  di  ,fe|ttàglia  e  sfidava  il 
Galileo,  coinè  avrebbe  sfidato  un  esercito  di 
Galli  o  di  Persiani. 

Il  De  Vigny  dunque  senti  imperioso  il  bi¬ 
sogno  di  tratteggiare  un  quadro  in  cui  la  figura 
di.  Giuliano  apparisse  e  questo  quadro  è  Daphné 
con  la  sua  mescolanza,  di  .paganesimo  e  di 
cristianesimo,  con  quella  barbarie-orientale  che 
si  stempera  in  un’  crisftanesimo  dottrinale, 
separantesi  in  mille  scuole  e  in  mille  teorie, 
in.  continuo  Sombattimento' contro  sé  stesso. 
I.ibanio,  Paolo  di  Larissa,  Giovanni  Crisostomo, 
Bftsiliò-d'i- Cesàrea,  uh  gióvane  ebreo  Giuseppe 
Jèchaiah,  Giuliano,  sono;;ii.protagònisti'  e  gli 
interlocutori  dei  dialoghi,  i.  quali  si  fingono 
riferiti  in  quattro  lettere  dal  giovane  ebreo 
ad  un  suo  correhgipnariòyAlessandrino. 

.  In  Daphné  Giuliano  è ''rappresentato  colpito 
.fino  al  più -doloroso  turbaimento  dal  modo  con 
cui  i  dottori  e  i  filosofifdjjlaniano  la,  dottrina 
del  cristianesimo  e  dal  modo  con  cui  la  folla 
mescola  paganesimo  e  cristianesimo,  snervata, 
senz’  ardore,  noncurante/^ndamenfalmente  ir-  . 
religiosa  e  corrótta.  ,11  carattere  torbido  del 
tempo  e  della  folla,  sono  inagni  fica  mente  fatti 
sentire  dal  De  Vigny  nei  dialoghi  tra  I.ibanio, 
Crisostomo,  Basilio  e  Giuseppe.  Ma.  Li  bardo, 
il  vecchio  maestro,  è  il  solo  che  sia  sceso  nel 
segreto  del  tempo,  che  abbia  veduto  come  stia 
per  morire  non  soltanto  il  paganesimo,  ma 
anche  il  cristianesimo,  cosi  che  quando  Giu¬ 
liano  smarrito  ricorre  a  lui  per  conforti  spiri¬ 
tuali  il  vecchio  maestro  non  può  non  chiarire 
al  giovane  imperatore  la  verità  che  è  apparsa 
luminosa  a  lui  stesso.  Una  religione  occorre 
perché  occorre  ed  occorrerà  sempre  che/la  mo¬ 
rale  sia  tramandata  e  conservata  ricoperta  e 
protetta  da  un  velo  di  trasparenti  immagina¬ 
zioni  e  questa  religione  sia  pure  il  cristiane¬ 
simo  poiché -gli  Dei  dell’  Olimpo  son  quasi  tutti 
crollati.  Ma  quale  cristianesimp  ?  Non  quello 
'dei  disquisitoli,  dei  teorizzatori,  dei  Sofisti¬ 
catoli,  non  quello  ormai  'esiliato  e  straziato 
nelle  lotte  delle  scuote,  rielle  diatribe  e  nei 
dibattiti  dottorali,  non,  qnéìlb  .  trascinato  per 
gli  obliqui  ,e  .tortuosi  sentieri  delle  eresie,  ma 
un: cristianesimo  franco;,  sincero/ingènuo,  pro¬ 
fessato  senza  ambagi,  abbracciato  con  cuore 
aperto  e  fermo,  con  mente  rozza  e  dedizione 
assoluta  :  il  cristianesimo  dei  barbari.  È  questa 
l’idea  che  abbraccia  il  Giuliano  delDe  Vigny. 
Giuliano  serrte  che  solo  i  barbari  possono  sal¬ 
vare  il  cristianesimo  dalla  rovina,  stringersi  al 
petto  robusto  il  Galileo  di  cui  i  dottori  cri-  - 
stiani  strappano  da  ima  parte  e  dall’  altra  a 
lembi  la  carne.  I  barbari  gravi,  rudi,  stupidi, 
forti,  feróci,  essi  saranno  i  veri  cristiani;  essi, 
saranno  i  dominatori  cristiani  del  mondo.  Giu¬ 
liano  lascia  che  essi  vincano,  Giuliano  si  fa 
uccidere  da  loro,  gridando:  «Tu  vinci  Gali¬ 


leo  !  ».  Ma  che  importa  ad  essi  che  Giuliano 
sia  morto  anche,  per  loro  ?  Essi  nulla  .compren  - 
Mono.  Nessuno  comprende  Giuliano.... 

È  contento,  però,  il  De  Vigny  di  questo 
'  cristianesimo"  barbaro,  di  questa  necessità  di  - 
■  affidare  ai  barbari  la  paròla  del  Galileo  ?  Quel  • 
che  ci  interessa  è  di  sapere  ancora  una  volta 
qual’  è  l’ intimo  dèi  poeta,  'quali  risonanze  del 
suo  cuore  è  del  suo  tempo  il  poeta  trova  nel 
cuore  e  nel  tempo  antico.  Ora  il  De  Vigny 
è  sempre  il  triste,  lo  sdegnoso,  ih  pessimista. 

'  Come  quei  cristiani  d’ Antiochia  somigliano 
ai  cristiani  del  1830  e  del  1840  !  Se  egli  è  Giu¬ 
liano;  egli  è  anche  Pàolo  di  Larissa  che  annun¬ 
ciando  ai  barbari  la  morte  dell’  imperatore  li 
saluta  apportatori .  di  tenebre  notturne,  grida 
loro  eh/  essi  portano  -  per  stendardo  una  forca 
credendola  una  fiaccola,  alzano  la  croce- come 
una  mazza  enorme  per  colpire  e  battere,  di¬ 
nanzi  a  loro,  gregge  cieco  e  violento.  Giuliano 
aveva  voluto,  secondo  il  De  Vigny,  render l’elle- 
.  nismo  capace  di  assorbire  il  cristianesimo  to¬ 
gliendo  al  cristianesimo  quanto  aveva  di  umi¬ 
li  ante,  di  castigatore  e  accogliendo  invece  quanto 
aveva  di  forza  e  di  conforto.  Ma  1’  apostolo 
noi^  è  compreso  come  non  è  compreso  il  poeta. 

E  il  .poet-a  eccolo  soccombere  come  Giuliano. 
Che  può  fare  il  poeta  del  1830  e‘  del  1840 -per 
riformare  il  cristianesimo,  per  risollevare  il 
cristianesimo?  Nulla..  Nemméno  scrivere  V  Ema¬ 
nuele ,  Sarebbe  iliutile.  AJ' poeta  e  all’  apostolo, 
il  silenzio,  l’ isolamento.  Per  questo  Alfredo 
De.  Vigny  non  ha  completato  l’  opera  sua. 
Daphné  ci  resta  come  un’  oasi  d.’  intelligenza, 
arrisa  di  eloquenti  discorsi,  col  tempio  d’ Apollò  - 
-incoronato  dal  volo  di  profonde  eloquenze  in 
pohti'  periodi  e  in  armoniosi-  pensieri,  dominata 
tuttavia  dal  triste  e  nero  fato  dell’  inutilità 
della  bellezza  e  della  grandezza,  fastigio  di¬ 
roccato  dalle  stesse 'mani  che  vollero  alzarlo, 
colonna  d’  un  propileo  che  non  fu  più  solle¬ 
vato  verso  il  sóle  è  che  ora  occupa  un’  ombra 
mortale. 

Ma  chi  voglia,  riconóscere,  ancora  una  volta, 
in  Alfredo  De  Vigny,  il  poeta  delle  grandi  preoc¬ 
cupazioni  e  delle  grandi  visioni,  il  pensatore 
dèi  romantici,  il  poetai  filòsofo,  deve  ricercarlo 
in  questa  Daphrié,  ultima  figlia  del  suò  amore 
febbrile  e  della  sua  gelida  disperazione.  - 
Aldo  Sorani. 


L’impressionismo 
ritmico  avvenire 
e  la  Toccata  antica 


Ho  visto  che  qualche  critico,  parlando  di 
una  recente  definizione  dell’ impressionismo, 
di  indole  piuttòsto  psicologica  che  estetica,  ten¬ 
tata  dal  Cahn-Speyer  nell’ ultimo  fascicolo  (20) 
della  Rivista  Musicale  Italiana,  fa  lode  al¬ 
l’autore  di  avere  messo  innanzi  l’idea  che 
l’ impressionismo  musicale  non  sia  cosa  re¬ 
cente,  ma  abbia  le  sue  radici  assai  lontano 
nel  passato. 

A  parte  il  fatto  che  l’ impressionismo,  quale 
è  considerato  da  quello  studioso  straniero, 
per  quanto  esattamente  definito  —  e  anzi 
appunto  per  questo  —  è  una  entità  astratta 
e  non  contiene  in  sé  quella  che  a  noi  sem¬ 
bra  essere  la  viva  realtà  storica,  ci  si  vorrà 
permettere  di  accennare  che,  in  Italia,  si  è 
affermata,  assai  prima  che  in  Germania,  la 
non  attualità  dell’ impressionismo  e  la  sua 
immanente  storicità.  Nel  mio  saggio  di  este¬ 
tica  La  vita  musicale  dello  spirito  affermai  ap¬ 
punto  che  l’ impressionismo  è  cosa  eterna  del- 
l’arte  e  presentai,  come  esempio,  il  noto  primo 
preludio  di  G.  S.  Bach  ;  quello  stesso  che 
si  fece  merito  al  Gounod  di  avere  comple¬ 
tato  aggiungendovi  la  melopea  della  famosa 
Meditatìon  trasformata  in  Ave  Maria.  Tut¬ 
tavia,  quando  io  dicevo  cosi,  pensavo  sol¬ 
tanto  al  concetto  corrente  di  impressionismo, 
che  si  riduce  a  quello  di  impressionismo  ar¬ 
monico.  Ma  questo  concetto  mi  si  è  rivelato 
troppo  monco  e  arbitrario  quando,  facendo 
l’esegesi  delle  composizioni  strumentali,  sinora 
sconosciute  agli  storici,  del  Piatti,  del  Gfiluppi, 
del  Sanmartini,  del  Rutini  e  di  moltissimi 
altri  settecentisti,  mi  avvidi  della  vitalità  (non 
sospettata  da  nessun  teorico  moderno)  che 
posseggono  ancora  le  teorie  ritmiche  dell’  an¬ 
tica  Eliade.  Teorie  le  quali,  raccolte  forse 
e  unificate  da  Aristosseno  e  pervenuteci  va¬ 
gamente  sotto  il  suo  nome,  attraverso  Bacchius 
e  Aristide  Quintiliano,  sono  particolarmente 
adatte  a  illuminare  quello  che  a  me  sembra 
più  caratteristico  dell’  arte  musicale  italiana  : 
il  senso  della  concatenazione  e  dello  snodo 
ritmico,  ossia  il  senso  del  modulare  del  ritmo. 
Il  quale  si  contrappóne 1  al  senso  dello  svolgi¬ 
mento  tematico  che  è  proprio  dell’arte  te¬ 
desca.  Si  badi,  tuttavia,  che  gli  Elleni  guar¬ 
davano  soprattutto  all’  elemento  metrico  (cor¬ 


rispondente  presso  a-,  poco  alla  battuta  mu-  \ 
sicale-  in  senso  lato)  méntre  noi  moderili 
dovremo  considerare  il  ritmo  propriamente 
detto  (figurazioni  ritmiche  elementari,  frasi  e 
periodi  ritmici). 

Non  mi  diffonderò  ora  a  parlare  di  queste 
teorie  che  saranno  il  nucleo  principale  di  un 
trattato  di  melodia  e  ritmo,  ma  mi  limiterò 
ad  affermare  che  l’uso  espressivo  dell’antica 
modulazione  ritmica  degli  Elleni  -  equivalendo 
allo  snodarsi  rapido  e  frequente,  ina  non  di¬ 
scontinuo,  di  ritmi  diversi  -  definisce  uno  stilè 
nel  quale  ciò  che  domina  è  necessariamente 
l’ instabilità  del  ritmo.  Uno  stile,  dunque,  nel 
quale  si  ha  una  mom'enfaneità  ritmica  che  si 
deve  considerare  come  perfettamente  analoga 
al  lirismo  istantaneo  (o  impressionismo)  delle 
atmosfere  armoniche  debussystiehe.  È  un  liri¬ 
smo  labile  e  flessibile  che  là  investe  un  aspetto 
della  composizione,  il  ritmo,  e  qui  un  altro, 
l’ armonia,  mentre  la  necessità  estetica  che  lo 
anima,  nei  due  casi,  è,  in  fondo,  identica. 

Ora,  poiché  si  può  di  già  avvertire  una 
certa  stanchezza  e  decadenza  dell’impressio¬ 
nismo  armonico,  io  non  dubito  che  l’impres¬ 
sionismo  ritmico,  come  fu  cosa  del  passato, 
non  debba  diventare  còsa  dell’avvenire.  E 
non  mi  meraviglia  il  fatto  che  questa  mia 
intuizione  estetica,  mentre  ha  rinnovato  di 
spiriti,  per  me  e  per  coloro  che  sentono  come 
me,  non  solo  il  valore  della  musica  del  set¬ 
tecento,  ma  anche  quello  di  tutte  le  musiche 
italiane  di  fronte  a  quella  germanica,  abbia 
poi  convinto,  né  più  né  meno  che  il  rappre¬ 
sentante  del  futurismo  musicale  italiano,  il 
maestro  Balilla  Pratella. 

Vi  sono  idee  semplici,  e  tuttavia  capaci  di 
abbracciare  in  sé  stesse  una  gran  somma  di 
verità  storica,  che  facilmente  si  impongono 
anche  ai  più  indisciplinati  pensatori. 

E  l’impressionismo  ritmico,  in  confronto 
di  quello  armonico,  ha  il  merito  storico  di 
essere  il  più  antico,  come  quello  che  esisteva 
anche  in  tempi  primitivi  in  cui  l' armonia  era 
ancora  sconosciuta  o  pressoché  ignota.  E  però 
.  esso  racchiude  in  sé  un  valore  esoterico  éd 
esegetico,  che  è  certo  più  puro  e  piu  .origi¬ 
nario  di  quello  che  può  offrirci  l’impressioni¬ 
smo  armonico.  In  poche  parole,  esso  ci-  si 
rivela,  più  di  questo,  capace  di  simboleggiate 
la  dinamica  germinale  dello  spirito  estetico. 
Ma  non  è  questo  il  luogo  di  farne  la  dirtfifi 
strazione. 

Mi  basti  soltanto  l’accennare  che,  per 
quanto  sta  in  me,  io  vorrei  condurre  gli  ar¬ 
tisti  e  gli  ascoltatori  di  musiche,  oltre  che  ad 
assuefarsi  all’impressionismo  ritmico,  anche 
a  sentire  e  a  comprendere  le-  parti  più  vi¬ 
bratili  delle  composizioni,  che  spesso  sofio 
anche  le  più  vive  ;  i  cosf  detti  passaggi,  vale 
a  dire  tutto  ciò  che  è  idealmente  Toccata,  in 
opposizione  a  tutto  ciò  che  è  tema  e  svolgi¬ 
mento  tematico  e  che,  dopo  Wagner  special- 
mente,  richiama  troppo  esclusivamente  l’at¬ 
tenzione  dei  musicisti. 

Perché  ho  la  convinzione  —  altri  dirà  l’ il¬ 
lusione,  poco  importa  !  —  che  non  solo  gli 
artisti,  ma  anche  i  critici  possano  creare 
quelle  che  son  dette  le  «  sensibilità  nuòve  ». 

I  critici  passano  per  essere'  una  specie  di  sven- 
tratori  di  città  e  di  costruttori  di  monotoni 
rettifili,  ma  ci  sono  critici  che  amano  invece  • 
i  più  arditi  tournìquets  e  costruiscono  le  loro  ■ 
strade  in  terreni  alpestri. 


Ciò  premesso,  veniamo  al  concreto.  La¬ 
sciamo  da  parte  la  metrica  delle  composizioni 
tragiche  dell’ Eliade, 'metrica  fondata  essenzial¬ 
mente  sulla  metabola  di  ritmò  accoppiata  spesso- 
a  quella  di  modo  e  che  ci  rivelerebbe  indut¬ 
tivamente  Desistenza  di  un  vero  e  pròprio 
impressionismo  (a  dire  il  vero,  metrico  piut¬ 
tosto  ché  ritmico)  determinato  dal  rincor¬ 
rersi  e  dal  sovrapporsi  irrequieto  degli  af¬ 
fetti  espressi  dalla  poesia.  Lasciamo  da  parte 
anche  le  forme  in  cui,  come  nella  Canzone  o  nel 
Rondeau  trecenteschi,  l’impressionismo  ritmico 
si  è  per  cosf  dire  solidificato,  o  piuttosto 
raggelato,  in  uno  snodò  fisso  (quello  della 
volta  o  del  ritornello)  in  modo  da.  perdere  il 
suo  carattere  originario  e  da  concretarsi  in  una 
specie  di  proporzione  architettonica  che  fissa 
il  ritmo  generale  e  lascia  all’ inspirazione  sol¬ 
tanto  il  palpito  sottile  del  ritmo  interiore  del 
verso  e  del  periodo  strofico. 

E  non  tocchiamo  nemmeno  delle  altre  for¬ 
me  di  lirica  integrale  (cioè  di  poesia  mu¬ 
sicata)  come  il  madrigale  cinquecentesco  o  la 
frottola  che  pur  son  ricche,  oltre  che  di  mo¬ 
dulazioni  di  battuta  (metriche)  anche  di  mo¬ 
dulazioni  ritmiche,  e  nel  senso  del  piu  estroso 
impressionismo  ;  soprattutto  quelle  di  carattere 
scherzoso  o  pastorale. 

Limitiamoci,  invece,  a  considerare  una  forma 
disgraziata  dell’  arte  musicale  ;  disgraziata  in 
quanto  che  non  ha  trovato  sinora,  presso  gli 
storici  e  gli  esteti,  altra  considerazione  più 
profonda  all’  infuori  di  quella  di  essere  una 
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forma  di  passaggio  che  prepara  la  Sonata.  E 
questo  in  forza  del  solito  comodo,  ma  al¬ 
quanto  imbecille,  preconcetto  evoluzionistico 
che  domina  ancora  le  storie  della  musica  e 
persino  i  programmi  estetici  modernissimi 
dei  caposcuola  stranieri  e  dei  loro  giovani 
imitatori.  Questa  forma  è  la  Toccata.  Ma  al 
solito  occorre  avvertire  che  lo  storico  che  si 
trova  di  fronte  a  composizioni  musicali  di 
una  data  epoca,  soprattutto  italiane,  dovrebbe 
sempre,  se  ha  vera  sensibilità  estetica,  sapere 
trasformare  una  forma,  come  appunto  la  Toc¬ 
cata,  in  una  specie  di  «  simbolo  tecnico  »  rias¬ 
suntivo  anche  di  altre  forme.  Perché  nella 
vita  dello  spirito  estetico  non  vi  hanno  ca¬ 
ratteristiche  espressive  isolate  le  une  dalle 
altee  e  nemmeno  esse  si  toccano  o  si  inter¬ 
secano  tra  di  loro  come  tante  zone  circolari, 
ma  sono  piuttosto  le  une  inerenti  alle  altre 
come  una  serie  infinita  di  sfere  entro  altre 
sfere. 

Lasciarsi  trascinare  dal  titolo  di  un  pezzo 
o  dal  suo  schema  ritmico-armonico  e  parlare 
partitamente  di  Ricercare,  Suite  o  Sonata,  come 
di  entità  a  sé,  è  inutile,  di  fronte  alla  com¬ 
plessa  e  viva  realtà  della  storia. 

Cosi  la  Toccata  è  diflusa  un  po’  da  pèr 
tutto,  più  o  meno  episodicamente,  nella  mu¬ 
sica  del  cinque-seicento  e  persino  del  sette¬ 
cento.  La  ritroviamo,  passando  alla  sfera  im¬ 
mediatamente  concentrica,  nelle  cosi  dette  In¬ 
tonazioni,  specie  di  preludi  organistici,  nella 
Fantasia  che  è,  secondo  il  vecchio  Michele 
Pràtorius,  come  una  serie  di  piccole  fughe 
ima  innestata  nell’altra,  nel  Capriccio  che  è 
analogo  alla  Fantasia  e  nello  stesso  Ricercare 
da  cantare  e  da  sonare  e  nella  Canzone  da 
sonare  e  nella  Sonata  primitiva,  per  quanto 
queste  ultime  sieno  composizioni  svolte  da 
temi  fissi  e  però  di  indole  più  strettamente 
contrappuntistica  delle  precedenti. 

Perché  essenzialmente  la  Toccata  —  e  qui 
abbiamo  l’ultima  sfera  che  racchiude  e  com¬ 
prende  tutte  le  altre  —  è  un’  improvvisa¬ 
zione  musicale  o  un  pezzo  che,  per  quanto 
elaborato,  tuttavia  dell’ improvvisazione  serba 
il  carattere. 

E  consiste  nello  svariare  improvviso  di  pas¬ 
saggi  rapidi  e  lenti,  di  accordi,  di  arpeggi, 
di  brevi  frasi,  vale  a  dire,  insomma,  di  mo¬ 
menti  lirici  elementari  che  si  snodano  1'  uno 
dall’altro  senza  schema  prestabilito,  ma  se¬ 
condo  il  capriccio  della  fantasia,  senza  rigor 
di  battute,  ma  secondo  il  libero  respiro  lirico 
determinato  a  mano  a  mano  dal  progressivo 
concatenarsi  di  questi  vari  momenti. 

Toccata  viene  da  toccare,  ripetono  a  sa¬ 
zietà  gli  storici,  ma  non  si  fanno  a  conside¬ 
rare  quanto  il  nome  sia  èspressivo.  Il  toccare, 
qui,  è  quasi  un  diminutivo  estetico  del  suo¬ 
nare  e  vuole  indicare  la  leggerezza,  la  labi¬ 
lità,  la  momentaneità  'di  ciò  che  viene  suo¬ 
nato,  vuol  significare  che  la  musica  non  in¬ 
dugia  in  episodi,  ma  è  essa  stessa  una  serie 
inesausta  di  brevi  episòdi,  un  toccare  e  pas¬ 
sar  oltre  che  non  aspira  a  lasciare  impronte 
ritmiche,  bene  delineate  o  ricordi  melodici  o 
armonici  troppo  definiti,  ma  si  accontenta  di 
indurre  nel  nostro  spirito  un'impressione  vaga 
di  continue  sospensioni  e  di  riposi  momen¬ 
tanei,  di  lievi  rapidità  ritmiche  e  di  fugge- 
voli  note  armoniche,  di  agevoli  svolgimenti 
arpeggiami  o  di  trascorrenti  linearità  elemen¬ 
tari. 

Se  il  lettore  vuol  farsene  un’idea,  non  ha 
che  ad  impregnarsi  di  questo  principio  che  può 
sembrare,  ma  non  è,  paradossale  :  che  i  no¬ 
stri  antichi  compositori  di  Toccate  erano  dei 
veri,  e  propri  impressionisti  di  un  impressio¬ 
nismo  che  oggi  non  si  comprende  più,  ma 
verso  il  quale  —  ne  sono  sicuro  —  si  tende 
irresistibilmente.  E  una  volta  convinto  della 
necessità  di  non  cercare  in  questi  impressio¬ 
nisti  quello  che  non  può  esserci,  vale  a  dire 
l’ architettura,  la  continuità,  la  liricità  e  altre 
simili  astrattezze,  ma  di  cercarvi  soltanto  la 
vita  multanimé,  svariante,  trascolorante,  lumi¬ 
nescente  di  un  ritmo  che,  più  ancora  che 
linea,  è  vivo  colore,  allora  può  leggere,  se 
crede,  alcune  delle  Toccate  ripubblicate  dal 
Torchi  nella  sua  nota  Antologia  dell'arte  mu¬ 
sicale  italiana  (volume.  30). 

Non  che  io  voglia  imitare  coloro  per  i 
quali  questa  Antologia  è  l’ unica  fonte  storica 
e  bibliografica,  ma  mi  pare  inutile  rinviare  il 
lettore  a  raccolte  o  a  libri  come  quelli  del 
Wasielewski,  del  Weitzmann  e  di  altri,  che 
difficilmente  si  trovano  nelle  biblioteche  del 
nostro  bello  italo  regno  o  in  quelle  dei  soliti 
dissertatori  di  storia  della  musica. 

Pensi  poi  il  lettore  che  vi  sono  autori, 
còme  Bernardo  Pasquini,  dei  quali  nulla  può 
dirsi  perché  le  loro  opere  giacciono  se¬ 
polte  in  biblioteche  come  quelle  di  Ber¬ 
lino  o  del  British  Museum,  e  il  poco  che 
se  ne  è  pubblicato  è  più  ad  uso  dei  dilet¬ 
tanti  che  ad  uso  degli  intenditori  d’  arte  e 
di  storia. 

Il  vecchio  Andrea  Gabrieli  (circa  1510- 
1586)  o  Claudio  Merulo  (1553-1604)  si  pos¬ 
sono  studiare  assai  meglio  di  questo  secentista 
toscano  del  quale  sarebbe  doveroso  ristampare 
la  raccolta  completa  delle  opere  (almeno 
delle  migliori),  raccolta  che  egli  donò  al  ni¬ 
pote  Ricordati  e  che  andò  dispersa,  come  si 
accennò,  all’  estero. .  Per  concludere,  io  dovrei  2 
ridurmi,  tanto  per  fare  qualche  cosa,  a  met¬ 
ter  fuori, alcune  chiacchiere  sull’argomento  o 
a  illustrare  in  iscorcio,  con  molti  termini 
tecnici  e  moltissimi  epiteti,  lo  stile,  verbi- 
grazia,  del  Merulo  o  del  Rossi,  del  Diruta 
o  del  Frescobaldi. 

Ma,  per  fortuna,  io  non  avevo  in  animo 
di  discutere  di  stili  e  di  autori.  Era  invece 
mio  desiderio  di  richiamare  l’attenzione  dei 
musicisti  italiani  sul  fatto  che  la  Toccata, 
vale  a  dire  una  delle  piu  antiche  composi¬ 
zioni  organistiche  e  cembalistiche  —  e  forse 
la  più  antica,  data  la  sua  maggiore  sempli¬ 
cità  ed  estemporaneità  in  confronto  del  Ri¬ 
cercare  —  avesse  di  già  chiaro  in  sé  quello 
che  ho  affermato  essere  il  principio  vitale  di 
tutta  la  musica  italiana  :  il  senso  della  mo¬ 


dulazione  ritmica  ossia  il  contrapposto  del 
principio,  più  esclusivamente  tedesco,  dello 
svolgimento  tematico.  Poliritmia  da  un  lato, 
monoideismo  o  tendenza  al  monoideismo  dal- 
l’ altro  1  È  troppo  naturale  dunque  che  gli 
italiani  sieno  per  eccellenza  inventori  di  ritmi 
e  di  forme  poliritmiche  (Toccata,  Ricercare, 
Sonata  di  tipo  ritmico)  e  i  tedeschi  elabora¬ 
tori  armonici  di  ritmi  (danze  simmetriche)  e 
armonisti  e  strozzatori  di  forme  musicali 
(Preludi,  Fughe,  Sonata  di  tipo  armonico). 

Cosi  lo  stesso  Clementi,  che  passa  per  ac¬ 
cademico  e  indubbiamente  risente  della  de¬ 
cadenza  dell’  ultimo  settecento  italiano,  è  assai 
più  ricco  di  ritmi  e  di  trovate  e  di  trapassi 
ritmici  —  vale  a  dire  assai  più .  impressionista 

—  di  un  Mozart  e  anzi  sino  all’  op.  40  (che 
data  dal  1802)  precede  lo  stesso  Beethoven 
e  ne  è,  può  dirsi  senza  esitazione,  l’ inspira¬ 
tore  più  notevole,  accanto  al  Cherubini. 

L’impressionismo  ritmico,  insomma,  è  dif¬ 
fuso  un  po’  da  per  tutto  nella  nostra  musica 

—  e  di  riflesso  e  meno  intensamente  anche 
nella  tedesca,  mentre  è  quasi  assente  dalla 
francese  —  e  comincia  dai  nostri  più  antichi 
organisti,  culmina  nei  settecentisti  sino  a  circa 
il  1760  (G.  B.  Sanmartini,  Giovanni  Piatti, 


Baldassare  Galuppi,  Giovanni  M.  Rutini)  e 
rinasce,  timidamente,  nei....  futuristi  I  E  sia 
buon  auspicio  per  l’arte  nostra  1 

Il  giorno  in  cui  un  giovane  compositore 
italiano,  invece  di  dedicarsi  a  comporre  ma¬ 
gniloquenti  sinfonie  pseudo-classiche,  piene 
zeppe  di  svolgimenti  tematici,  avesse  il  co¬ 
raggio  di  scrivere  una  semplice  Toccata  per 
orchestra  in  un  solo  tempo,  quel  giorno  po¬ 
trebbe  preludere  ad  una  vera  rinascita  del¬ 
l’arte  nostra.  Perché  questa  Toccata  ci  direbbe 
che,  in  tanta  /povertà  di  invenzione  ritmica  e 
melodica,  quanta  ne  dimostra  l’ arte  moderna, 
vi  ha  chi  si  sente  tanta  fecondità  inventiva 
da  ritornare,  con  tutta  la  finezza  e  la  minuzie 
della  sensibilità  moderna,  allo  spirito  che 
animò  la  nostra  grande  arte  e  che  è  il  più 
profondamente  nazionale  non  solo,  ma  l’unico 
che  possa  dirsi  veramente  universale.  Ma  per 
arrivare  a  questo  —  ed  ecco  il  mio  mono¬ 
tono  ma  necessario  Delenda  Carthago  !  — 
occorre  studiare  il  folk-lore  nazionale,  soprat¬ 
tutto  l’antico,  impregnarsene  sino  alla  midolla 
e,  a  traverso  di  esso,  comprendere  le  nostre 
antiche  musiche  I 

Fausto  Torrefranca. 


Madame  de  Sta.èl 

nelle  sue  Memorie 


Fra  i  due  celebri  ritratti  phe  si  conoscono  di 
Madame  de  Staèl,  uno  della  Vigée-Lebrun, 
fatto  a  Coppet  nel  1807,  che  la  rappresenta 
in  figura  di  Corinna  con  in  mano  la  lira,  e 
l’altro  col  turbante  in  testa  e  il  famoso  ra¬ 
moscello  tra  le  dita,  opera  notevole  di  Gérard, 
quest’ultimo  deve  aver  dato  lo  spunto  a  En¬ 
rico  Heine  per  tutto  quel  foco  d’  artifizio  di 
motteggi  e  di  frizzi  brucianti  che  si  possono 
leggere  nelle  prime  pagine  delle  sue  Gestànd- 
nisse.  Quel  turbante,  che  aveva  provocati  tanti 
bon-mots  dello  spirito  francese,  aveva  pure  ser¬ 
vito  al  motteggiatore  tedesco  per  fare  la  ca¬ 
ricatura  della  Staèl,  rappresentandola  come  la 
«  Sultana  dello  spirito  »  che,  in  un  tempo  in 
cui  il  «  Saltano  della  materia  »  dava  alla  Ger¬ 
mania  anche  troppi  fastidi,  andava  passando 
in  rivista  i  poeti  e  i  filosofi  tedeschi,  e,  come 
Napoleone  chiedeva  alle  donne  quanti  figli 
avessero  fatto,  cosi  ella  chiedeva  ai  letterati 
quanti  libri  avessero  scritto  e  dal  numero  giu¬ 
dicava  l’importanza.  Quelx turbine  in  gonnella 
era  un  flagello  peggiore  della  guerra  ;  essa 
perseguitava  i  dotti  tedeschi  fin  nel  più  intimo 
santuario  della  loro  mente  ;  si  che  —  dice  il 
Heine  —  più  d’  uno,  che  avrebbe  tenuto  testa 
a  Napoleone,  prese  la  fuga  dinanzi  alla  terri¬ 
bile  viaggiatrice.  E  il  Heine  descrive  comica¬ 
mente  il  turbamento  eh’  ella  suscitava  in  loro 
colle  sue  brusche  interrogazioni  e  accenna  spe¬ 
cialmente  a  quel  povero  professore  Bouterweck, 
che  subiva  delle  ,  straordinarie  intimidazioni 
quando  la  sua  metafisica  magrezza  trova  vasi 
troppo  accosto  alle  floride  polposità  della  spi¬ 
rituale  sultana. 

Enrico  Heine,  per  correggere  le  idee  dei 
francesi,  che  sulla  Germania  eran  rimasti  a 
quella  descritta  nel  libro  della  Staèl  (come 
rimasero  ancora,  nonostante  gli  sforzi  del  poeta, 
fino  a  pochi  decenni  fa),  ricorreva  al  suo  solito 
sistema,  la  beffa  :  una  beffa  che  non  rispettata 
nulla,  né  la  donna  né  l’ingegno,  né  la  verità 
né  la  bellezza.  Pure,  di  tra  le  ingiustizie  e  le 
esagerazioni  e  le  salaci  mordacità  heiniane, 
traspare  una  luce  di  vero  che  rischiara  assai 
bene  alcuni  aspetti  di  quel  carattere.  Donna 
d’ ingegno-  maschio,  di  mente  acuta,  di  coltura 
vasta,  se  pur  non  troppo  profonda  ;  pronta  agli 
entusiasmi  come  agli  odi,  alle ‘idee  generose 
come  alle  reazioni  d’  un  meschino  risentimento 
personale,  in  lei/  la  sensi bilità  soverchiava 
spesso  il  giudizio.  Nelle  sue  opere  si  cerche¬ 
rebbe  invano  una  obiettività  serena  e  indi- 
pendente  :  i  suoi  giudizi  ci  appaiono  troppo 
spesso  informati  dalla  sua  invadente  subietti - 
vità,  o  deformati  dal  partito  preso.  Cosi,  da 
quando  ella  iniziò  quello  che  si  volle  chia¬ 
mare  «il  suo  lungo  duello  con  l’imperatore  », 
1’  opposizione  a  Napoleone  formò  il  centro  della 
sua  vita  spirituale,  il  substrato  delle  sue  opi¬ 
nioni,  lo  scopo  ultimo  —  celato  o  manifesto  — 
delle  sue  opere.  Ella  scriveva  veramente,  per 
usare  ancora  una  frase  del  Heine,  con  un  oc¬ 
chio  sulla  carta  e  un  altro  rivolto  alle  Tuile- 
ries  ;  e  pur  sotto  specie  di  studiare  uomini, 
costumi,  letterature,  arti,  ella  finiva  sempre 
ad  essere  attirata  nell’  orbita  della  sua  pas¬ 
sione  dominante,  ad  aggirarsi  intorno  a  quel- 
l’ idèa  centrale. 

Ciò  si  mostra  specialmente  nel  suo  libro  di 
memorie  che,  come  è  noto,  venne  dopo  la  sua 
morte  pubblicato  dal  figlio  barone  di  Staèl- 
Hòlstein  sotto  il  titolo  di  Dix  annèes  d’exil  (1). 
Avevo  letto  quel  libro  (mi  si  permetta  un  ri¬ 
cordo  personale)  molti  anni  fa,  e  allora  ne 
avevo  ammirati  e  sottolineati  i  giudizi  su  Na¬ 
poleone,  che  mi  parevano,  nella  loro  tacitiana 
sicurezza,  profondamente  giusti  :  1’  ho  riletto 
ora,  e  quei  giudizi  mi  sono  apparsi  quali  reai-' 
mente  sono,  cioè  parziali,  esagerati,  meschini. 
Gli  è  che  allora,  in  quel  libro,  io  non  avevo 
cercato  una  figura  umana,  ma  delle  opinioni 
politiche  che  confermassero  le  mie  :  fresco 
della  lettura  del  Taine,  vedevo  nel  despotismo 
napoleonico  il  tipo  più  odioso  di  tirannide  ; 
i  motteggi  del  Heine  sulla  Staèl  m’indigna¬ 
vano,  e  declamavo  con  .entusiasmo  la  tirata 
antinapoleonica  del  Blougram  browninghiano. 
Ora  invece  che  ho  messo  molt’  acqua  nella  mia 
ammirazione  pel  metodo  storico  del  Taine,  e 
che  la  grandezza  di  Napoleone  mi  appare  sem¬ 
pre  più  luminosa  ;  ora  che  non  posso  più  ac¬ 
cettare,  senza  molta  tara,  le  considerazioni 
politiche  della  scrittrice,  tanto  più  viva  è  sin¬ 
cera  sembrami  ora  che  sorga  da  queste  pagine 
la  figura  della  donna,  assai  meglio  che  non 
appaia  attraverso  le  finzioni  sentimentali  di 
Delfina  e  di  Corinna,  o  le  preoccupazioni  mo¬ 
ralistiche  e  letterarie  dell’  Allemagne. 

Non  credo  (come  scrive  il  figlio  editore  e 
hanno  ripetuto  il  Sorel  e  altri)  che  il  libro 
non  fosse  destinato  al  pubblicò.  Il  tono  troppo 
spesso  cattedratico,  il  concatenamento  pensato 
dei  fatti,  le  considerazioni  politiche  su  avveni¬ 
menti  storici  assai  noti  e  che  in  un  libro  di 
pure  memorie  personali  non  avrebbero  ragione 
di  trovarsi,  la  studiata  ripartizione  del  rac- 

(1)  Madame  de  Staèl,  Dix  annèes  d’exil.  Paris,  Gille- . 


conto  è  degli  argoménti,  tutto  dimostra  la 
ferina  intenzione  della  Staèl  di  farne  un  libro 
destinato  alla  stampa  :  ciò  che  del  resto  ella 
stessa  dichiara  sin  dal  principio.  Esso  è  invero 
tutto  una  lunga  polemica  :  e  le  polemiche  non 
si  scrivono  per  tenerle  rinchiuse  nel  tavolino. 
_È,  specialmente  nella  prima  parte,  una  inin¬ 
terrotta  diatriba  contro  Napoleone,  un  atto 
d’accusa  contro  il  suo  carattere  inorale  e  la 
sua  tirannia  poi  tica,  contro  1’  uomo  e  il  so¬ 
vrano.  Alla  Staè  la  passione  fa  velo  agli  oc¬ 
chi  ;  cosi  che  ai  giudizi  acuti  ella  mescola  le 
accuse  più  ingius  :e  e  inverosimili  e,  alle  volte, 
delle  considera:  oni  puerili  indegne  d’ una 
mente  filosòfica.  Da  queste  Memorie  appa¬ 
rirebbe  che  la  Staèl  fosse  stata  sin  dal  prin¬ 
cipio  ,  nemica  ac  rrima  del  Bonaparte,  di  cui 
ella  già  prevedeva  la  tirannide.  Ma  è  ormai, 
assodato  che,  entusiasta  del  giovine  generale, 
ella  aveva  fatto  c  i  tutto  per  rendersene  1’  anima 
inspiratrice  e  1’  Egeria.  Ella  avevagli  scritto 
—  se  le  Memorie  di  Bourrienne  dicono  il 
.vero  —  delle  let  ere  infiammate,  dove  gli  di¬ 
ceva  che  solo  pei  uno  sbaglio  delle  instituzioni 
umane  la  dolce  mite  Giuseppina  erasi  unita 
a  un  uomo  dell  1  sua  sorte,  e  che  la  natura 
sembrava  aver  <  ostinato  un’  anima  di  fuoco, 
come  la  propri: ,  all’  adorazione  d’  un  uomo 
pari  suo  :  strava  janze  che  avevano  disgustato 
Napoleone  oltre  ogni  credere.  Quando  poi, 
riuscita-  a  fargl  si  presentare,  ebbe  con  lui 
quella  famosa  c  mversazione  riferita  dall’  Ar- 
nault  nei  Mémc&res  d’un  sexagénaire,  quando 
1’  avversione  def  Bonaparte  per  lei  le  fu  cosi 
chiaramente  dimostrata,  il  suo  amore,  il  suo 
entusiasmo  si  trasformarono  in  un  odio  vio¬ 
lento,  che  fini:  a  diventare  per  lei  un  vero 
incubo.  Ma  era  un  odio  di  donna,  cioè  un 
amore  a  rovescio.  E  questo  libro  ne  è  una 
prova.  Dovunque  ella  vada,  ella  crede  sempre 
di  sentire  la  mano  di  Napoleone  che  la  perse¬ 
guita,  e  da  per  tutto  e  sempre  ella  pensa  a 
lui,  sia  pure  per  denigrarlo,  per  sfogare,  spesso 
sotto  il  pretesto  della  filosofia,  il  suo ‘rancore. 
Vera  donna  in  tutto,  ella  si  crede  il  centro  del 
mondo  e  la  preoccupazione  costante  e  princi¬ 
pale  del  suo  grande  nemico,  col  quale  essa 
ostenta  di  trattar  da  pari  a  pari.  «  L’ impera¬ 
tore  Napoleone,  il  cui  carattere  si  mostra 
tutto  intero  in  ogni  atto  della  sua  vita,  mi  ha 
perseguitato  con  una  cura  minuziosa/con  un’at¬ 
tività  sempre /crescente,  con  una  rudezza  in¬ 
flessibile  ».  Cosi  scrive  eila  nelle  prime  pa¬ 
gine  ;  e  questo  'egocentrismo,  questa  idea  fissa 
di  una  persecuzione  inesorabile  permane  in 
tutto  il  libro.  Ora,  che  Napoleone  s’ occu¬ 
passe  di  lei  e  -se  ne  inquietasse  è  fuor  di  dub¬ 
bio.  Ammonita  già  e  compromessa  durante  la 
Convenzione  e  sotto  il  Direttorio,  in  relazione 
colle  più  alte  .personalità  dell’opposizione, 
quella  -donna  era  pericolósa,  ed  egli  se  n 
fendeva,  cercando,  prima  con  longanimità,  poi 
con  mezzi  più  energici,  di  metterla  nell’  ‘ 
possibilità  di  nuòcere.  Ma  da  ciò  a  essere  di 
ventata  per  lui  1’  assillo  doloroso  che  lo  spin 
geva  alla  persecuzione,  molta  strada  ci  corre 
Dalla  parte  dell’  imperatore  c’  era  più  dell’ 
tazione  che  dell’odio:  è  un  leone  che,  pun¬ 
zecchiato  da  una  mosca,  la  scaccia  col  rag¬ 
gricciar  della  pelle,  mentre,  con  una  zampata, 
potrebbe  annientarla  ;  ed  egli  1’  avrebbe,  forse 
anche  annientata  senza  scrupoli,  se  non  avesse 
temuto  il  ridicolo  d’ un  atto  troppo  grave 
per  una  causa  apparentemente  troppo  pic¬ 
cola.  Quel  eh’  è  certo  è  che  Napoleone  aveva 
un  vero  terrore  delle  donne  politicanti,  e  nelle 
sue  lettere  si  sente  chiaro  il  fastidio  eh’  ella 
gli  arrecava.  Ma  -quanto  alla  leggenda  della 
donna  perseguitata  —  dice  Arthur  Lévy  nel 
suo  Napoléon  intime  - —  è  tempo  d’  abbando¬ 
narla  :  anzi  è  il  caso  di  domandare  chi  dei  due 
abbia  dato  più  fastidi  all’  altro.  Del  resto, 
quella  sua  smania  indomabile  d’intrigo  poli¬ 
tico  ebbe  a  riuscire  fastidiosa  e  importuna  per¬ 
sino  a  Bernadotte,  a  favore  del  quale  erano 
pur  diretti  i  suoi  maneggi,  quand’  ella  fu  a 
Stoccolma  ;  ed  è  interessante  leggere  in  un 
recente  articolo  di  Madame  Rémuzat  (1)  iì  rac¬ 
conto  delle  lezioncine  che  la  celebre  signora 
si  attirò  da  Charles- Jean  per  la  sua  indiscre¬ 
zione. 

Quando  la  Staèl  scriveva  le  sue  memorie,- 
ella  era  sotto  l’influenza  della  vanità  offesa, 
de’ suoi  sogni  di  dominio  svaniti,  della  dispe¬ 
razione  d’  èsser  tenuta  lontana  da  Parigi  ;  e 
si  capisce  come  il  sub  cuore  esulcerato  le  det¬ 
tasse  tante  amare  parole  e  tante  accuse  par- 
tigiane,  che  forse  il  suo  spirito  fondamental¬ 
mente  retto  e  acuto./  avrebbe  più  tardi  rettifi¬ 
cato.  Ma  ecco  qualche  campione  de’ suoi  giu¬ 
dizi  d’ allora'.  Per  lei,  Napoleone  crede  solo  alla 
doppiezza  e  al  calcolo  egoistico  ;  la  sola  specie 
di  creature  umane)  1  eh’  egli  non  comprende 
bene  sono  quelle  sinceramente  attaccate  a 
un’opinione,  qualunque  possa  esserne  la  con¬ 
seguenza,  e  in  queste  egli  non  vede  che  scioc¬ 
chi,  o  mercanti  che  voglion  vendere  troppo 
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cara  la  loro  metee  ;  egli  non  s’  inganna  che 
sulle  persone  oneste,  siano  individui  o  nazioni  ; 
sottomette  gli  uomini  a  mezzo  dèi  loro  di¬ 
fetti  ;  da  chi  vuole  riavvicinarsi  a  lui  esige 
bassezze  ;  è  abilissimo  a  spaventare  i  deboli 
e  a  trar  partito  dagli  uomini  immorali  ;  sce¬ 
glie  i  suoi  agenti  solo  tra  i  partiti  estremi, 
aristocratici  o  giacobini,  mai  nei  partiti  medi, 
amici  della  libertà;  ha  un  disprezzo  profondo 
per  tutte  le  ricchezze  intellettuali  :  virtù,  di¬ 
gnità  d’  animo,  religione,  entusiasmo  sono  per 
lui  gli  eterni  nemici  ;  riduce  1’  uòmo  alla  forza 
e  all’astùzia',  designando  il  resto  come  stu¬ 
pidaggine  o  follia  ;  è  abilissimo  nell’  arte  di 
degradare  ciò  che  rimane  ancora  d’ anime 
fiere;  ha  stabilito  un’  etichetta  rigorosa  per 
diffidènza  e  per  vanità,  che  gli  serve  per  iso¬ 
lare  tutti  gli  individui  fra  di  loro  sottp;  pre¬ 
testo  di  fissarne  il  grado  ;  la  sua  maggipftfor- 
tuna  fu  à’  aver  trovato  sui  troni  a’  Europa 
dei  sovrani  deboli,  inetti  e  ingenui  ;  è  un  ipo¬ 
crita  che  riveste  il  defitto  col  manto  della 
legge;  i  130  giacobini,  deportati  per  suo  ordine 
al  Madagascar,  deve  avelli  fatti  annegale  in 
massa,  perché  non  se  n’è  più  sentito  parlare  ; 
per  fondare  il  suo  governo  ha  sempie  contato 
più  sull’odio,  sapendo  Che  questo  è  meno  in¬ 
costante  dell’  amore  ;  i  suoi  bollettini  sono 
un’  enciclopedia  di  tutto  ciò  che  si  può  dire 
di  più  còntradittorio  ;  la  spedizione  pel  San 
Bernardo  ebbe  successo  solo  peiché  il  vecchio 
generale  austriaco  non  prese  le  misure  neces¬ 
sarie  per  opporvisi  ;  le  finanze  e  1’  amministra¬ 
zione  vennero  da  lui  migliorate  peiché  per 
giungere  al  male  era  obbligato  a  passare  per 
il  bene  ;  non  è  accertato,  eila  dice,  ma  mostra 
di  credere  che  1’  assassinio  di  Kiéber  m  Egitto 
-  sia  stato  ordinato  da  Napoleone  stesso,  ge¬ 
loso  della  sua  potenza....  Eila  si  studia  sempre 
di  mettere  in  evidenza  ogni  atto  crudele  o 
sleale  di  Napoleone,  come  l’ imprigionamento 
di  Toussaint-Louverture  o  1’  uccisione  del  duca 
d’ Enghien  (ciò  che  non  le  impedisce,  quando 
a  Berlino  il  principe  Luigi  Ferdinando  viene 
ad  annunziarle  quell’  uccisione,  di  notare  il  suo 
■bell’  aspetto  e  la  sua  grazia  nel  montare  a  ca¬ 
vallo).  E  come  inveisce  contro  quegli  stupidi 
francesi  che  tanta  adorazione  avevano  ‘pfer 
l’imperatore  1  Nel  1801  ella  ritarda  il  suo  ri¬ 
torno  a  Parigi  per  non  assistere  alle  feste  della 
pace,  che  le  repugnano  :  «  Si  prova  una  specie 
di  disprezzo  per  questo  popolo  imbecille  che 
celebra  il  giogo  che  gli  si  prepara.  Queste  vit¬ 
time  goffe  che  danzano  davanti  al  palazzo  del 
loro  sagrificatore  ;  questo  Primo  Console  chia¬ 
mato  il  padre  della  nazione  eh*  egli  sta  per 
divorare  ;  questa  miscela  di  buaggine  da  una 
parte  e  di  astuzia  dall’altra  ;  e  la  scipita  ipo¬ 
crisia  dei  cortigiani  che  gettava  un  velo  sopra 
l’arroganza  del  padrone....  tutto  ciò  m’inspi¬ 
rava  un  disgusto  insuperabile  ».  E  tuttavia,, 
intorno  a  quel  tempo,  ella  stessa  aveva  posto 
nel  suo  salone  di.  Coppet  un  busto  del  Bona¬ 
parte  —  dà  quanto  risulta  dal  carteggio  ine¬ 
dito- di  Necker  colla  figlia  recentemente  pub¬ 
blicato  dal  conte  d’  Haussonville  (1) — e  sì  lei, 
che  suo  padre  erano  ancora  entusiasti  del  Primo 
Console  e  attribuivano  le  misure  prese  con¬ 
tro  di  lei  allo  zelo  malinteso  di  agenti  troppo 
servili.  Ma  quando  la  Staèl  scriveva  le  sue 
memorie,  quelle  idee  erano  d’  assai  cambiate. 
L ’  opposizione  politica,  il  risentimento  della 
vanità  offesa,  eransi  acutizzati  in  una  vera 
avversione  personale,  che  a  tratto  a  tratto  -si 
tradisce  di  sotto  la  vernice  dell’  amor,  di  pa¬ 
tria  e  di  libertà.  Cosi,  constatando  l’indigna¬ 
zione  generale  che  suscitò  l’attentato  colla  mac¬ 
china  infernale  per  cui  il  Bonapàrte'ficorse 
rischio  di  ruta,  ella  nota' con  amarezza  :  «  Des 
philosophes  propos'èrent  le  rétablissement  des 
supplices  de  la  roue  et  du  feu  pour  les  auteùrs 
de  cet  attentat  ».  Nel  decreto  che  ordinava 
al  generale  Lecjerc  di  partire  per  San  Do¬ 
mingo,  nota  che  Napoleone  ha  detto  «  notre 
beau  fière  »  e  aggiunge:  «Quel  primo  nous 
■royal,  che  associava  i  francesi  alla  prosperità 
di  questa  famiglia,  mi  riusci  vivamente  anti¬ 
patico  ».  E  nel  pranzo  dal  generale  Berthier, 
osservando  il  Primo  Console  che/ritto  dietro 
la  sedia  ;  di  Giuseppina,  si  ■  dondolava  óra  su 
un  piede  ora  sull’altro  «al  mòdo  dei  principi 
di  casa  Borbone  »,  fa  osservare  a  un  vicino 
«  quellaigià  cosi  manifesta  vocazione  per  la  re¬ 
galità  ».  Anche  il  suo  sorriso  le  è  sgradevole, 
«car  Ce  sourire,  partant  '  du  sèrie  ux  pouf  y 
rentrer,  ressemblait  plutót  à  un  ressort  qu’à 
un  mouvement  nature!,  èf  l’expression  de  ses 
yeux  n’était  jamais  d’accord  avec  celle  de  la 
bouche  ». 

È  giusto  del  resto  osservare  che,  anche  du¬ 
rante  i  primi  entusiasmi  pel  generale  vittorioso 
nelle  campagne  d’ Italia,  la  Staèl  presentiva 
in  lui  un  futuro  dominatore  dei  destini  della 
Francia;  l’attitudine  enigmatica  dell’eroe 
la  impensieriva  fin  d’  allora.  È  curioso  leg¬ 
gere  alcuni  versi,  tolti  dal  manoscritto  ine¬ 
dito  d’ una  tragedia;  Jean  de  Witt,  che  Ma¬ 
dame  de  Staèl  aveva  composta  nel  1797  e 
nella  quale  è  facile  riconoscere  il  Bonaparte 
in  molti  tratti  dell’  eroe  Gugliélmo  di  Nassau. 
Ella  fa  dire  a  uno  dei  personaggi  : 

Faut-il  du  yeuple  enticr  soiilever  la  puissance  ? 


Que  d’adorer  un  maitre  et  de  mourir  pour  lui. 

Versi  che,  come  ben  dice  il  D’Haussonville.  più 
che  alla  facoltà  poetica,  della  scrittrice,  fanno 
onore  alla  sua  perspicacia  politica. 

Ciò  che  in  queste  Di; r  annèes  d’exil  fa  più 
torto  alla  Staèl  non  sono  le  accuse  in  sé  stesse 
e  i  giudizi  parziali  su  Napoleone,  ma  1’. esage¬ 
razione  e  la  ripetizione  e T  accumulo  di  queste 
accuse,  che  cosi  perdono  ogni  efficacia  obiettiva, 
mentre  manca  la  constatazione  delle  altissime 
qualità  d’ ingegno,  di  carattere  ,  e  anchp  di 
cuore,  che  pur  aveva  Napoleone.  Ciò  ne  fa  fin 
libro  moralmente  meschino,  uno  sfogo;:pbcos. 
sereno  di  livore  personale.  Ma  non  bisogna 
dimenticare  che  è  il  libro  d’  una  donna,  offesa 
nell’  orgoglio  e  nella  vanità,  umiliata  nelle 'sue 
aspirazioni  più  alfe  e  più  intime.  È  perciò  un 
libro  sincero.  E  viva  e  sincera  .è  la.  rappresenta¬ 
zione  delle  Sue  ansie,  delle,  sue  incertezze,  vera¬ 
mente  femminili  e  in  pieno  contrasto  col  suo 
maschio  ingegno.  Ella  confessa  infatti  di  non- 
essere  coraggiosa.  Prima  di  decidersi  a  partire 
da  Coppet  per  recarsi  in  .Austria,  Germania  e 
Russia  (magari  attraverso  la  Turchia)  e  di  là 
in  Inghilterra,  soffre  terribili  angoscia.  Graffia 
paura  della  prigione  se  la  polizia,  avvisata, 

(!)  D’  HAdsààNvlLLE^  Madame  de  Staèl  et  M.  Necker 
d'après  leur  correspondance  inèdite.  «  Révue  des  Deux  Mon- 


1’  arrestasse,  ora  dei  briganti  turchi,  qra  | 
mare  che  dovrà  varcare.  «Ciò  che  aggrava 
grossolana  barbarie  di  perseguitare  le  dìH 
è  che  la  loro  natura  è  insieme  irritabile  e  | 
bole  ;  esse  soffrono  più  vivamente  delle  tJ§ 
e  sono  meno  capaci  della  forza  necessariafj 
sfuggirle  ».  E  un  altro  terrore  ella  ha  :  che  i 
pena  conosciuta  la  sua  partenza  dall’  imponi 
tore,  «  egli  non  faccia  inserire  nelle  gazze!» 
uno  di  quegli  articoli  eh’  ei  sa  dettare  quand 
vai  ole  assassinare  moralmente  qualcuno». 
per  tutto  dov’  ella  si  reca,  teme  sempre  1 
tirannide  napoleonica,  complici  i  governi  eif3 
pei,  forzati  strumenti  del  despota.  Ma  il  ramL 
malico  più  cocente  e  vibrante,  che  corre  d<3 
un  capo  all’  altro  del  libro,  è  quello  di  veli 
privata  della  società,  della  compagnia  de’ sd¬ 
amici,  di,  quel  cerchio  intellettuale  che  era» 

suo  vero  regno.  Ella  aveva  bisogno  dell ’’e . 

razione  viva  e  movimentata  che  solo  potei 
darle  la  conversazione,  in  cui  dominava  J 
regina,  colla  grazia  e  vivacità  della  donna! 
coll’energia  e  perspicacia'  virile  del  pensiefj 
in  essa  trovava  il  vero  nutrimento  del  J 
spirito  e  soddisfaceva  alla  sua  avidità  di  1 
noscere,  di  abbracciare  tutto  ;  in  essa  riceva, 
l’inspirazione  istantanea  delle  idee  proprie) 
come  la 'divinazione  di  quelle  altrui,  si  chef 
lei  al  pensiero  seguiva  immediatamente  la  j 
rola.  Per  lei  lo  scrivere  non  era  che  u 
fetto  surrogato  della  conversazione  ;  si  chef 
Chateaubriand  ebbe  a  dire  con  ragione  T 
per'  rendére  più  perfette  le  opere  di  lei  «il  a 
suffi  de  lui  òier  un  talent,  celui  de  la  con  ve  J 
tion  ».  La  solitudine  le  faceva  orrore  ;  «  il  fM 
tasma  della  noia  mi  ha  sempre  perseguitai» 
ella  scrive.  Era  vulnerabile  nel  suo  gustoW 
la,, società,  e  Napoleone,  conoscendo  quel 
sua  debolezza,  seppe  colpirla  al  vivo,  ™ 
aveva  potuto  passare  tranquillamente  a  P 
l’inverno  del  1 800-1 801  ;  «Gli  stranieri;- n 
trattavano  con  distinzióne  ;  il  corpo  diplomi! 
tico  passava  la  sua  vita'  da  me,  e  quest’  atmol 
sfera  europea  mi  serviva  di  salvaguàrdia  »i^P 
la  sera  stessa  del  famoso  discorso  di  Ben j  ain 
Constant  alla  Camera  dei  Tribuni,  il  s  “ 
lotto  veniva  disertato  da’  suoi  più  intimi 
E  da  allora  comincia  il  periodo  per  lei  più  doi 
loroso.  Le  lettere  di  Necker,  ora  venute  JM 
luce,  dipingono  assai  bene  lo  stato  d’  orgasmi! 
d’  agitazione  dolorosa,  in  cui  doveva  trovtÉP 
la  Staèl  a  quel  tempo.  Dopo  il  discorsoÌL 
Constant,;  eh’  egli  aveva  disapprovato,  Neckel 
sériveva  alla  figlia,  alla' Sua  chère  A-liueUe% 
«  Nella  tua  condotta,  non  perder  mai  di  v  ‘ 
che  co’ tuoi, gusti -per  Parigi,  cosi  naturali  olla’ 
tua  età  e  al  tuo  spirito,  tu  sei  in  dipendenza» 
attorno  a  questa  verità  che  devono  disporli 
gli  altri  tuoi  calcoli  »  ;  e  piu  tardi,  dopo  che  3 
per  consiglio  di  Fouché,  la  figlia  erasi  ritira  ®* 
a  Saint -Ouen,  egli  ribadiva  le  sue  racconta 
dazioni  :  «  Rinunzia  a  ogni  genere  di  eonvL 
sazione  sugli'àffari  pubblici.  Te  1’  ho  già  dell 
cento  volte  :  tu  hai  abbastanza  spirito 
essere  ricercata  per  le  tue  attrattive  personali  l. 
La  mancanza,  di  Parigi  le  riusciva  infatti  | 
sopportabile  :  «  La  conversazione  francese  n 
esiste  che  a  Parigi,  e  la  conversazione  è 
fin'  dalla  mia  fanciullezza  il  mio  più  gran  pia! 
cere.  Sentivo  un  tal  dolore  nella  tema  dlffP 
sere  privata  di  quel  soggiorno,  che  la  1 
ragione  non  sapeva  resistervi».  Questa  not 
desolata  risuona  in  tutto  il  hbro,~dove  s 
-terna  il  lamentò  all’  esasperazione  e,  spe-, 
alla  retorica  patetica,  come  quando  par 
dell’esilio  di  Madame  Récamier  e  del  signJ 
di  Montmorency  (pag.  104).  Tutto  ciò  èf 
relazione,  indiretta  ma  evidente,  con  lo  spilli 
ristretto  della  sua  politica,  quale  appare  ne» 
Considerazioni  sulla  Risoluzione  francese,  pul 
notevoli  e  profonde  per  tanti  aspetti.’  Ini 
fatti,  malgrado  il  suo  sincero  desiderio;  (jg 
libertà  e  di  giustizia,  ella  non  tien  conto.| 
Francia  ohe  delle  classi  superiori,  non  l 
mette  a  usufruire  dei  béfiefici  della  rivoluzioni 
•che  la  gente  bene  educata,  i  signori  che X 
possono  ricevere  in  un  salotto.  Per  condannarla' 
basterebbe  questo  periodo',  che  G.  Lansod 
chiama  a  ragione  funesto  :  «  L’uguaglian: 
litica  non  .può  sussistere  se  non  classificandl 
le  differenze  d’  educazione  con  maggior  rigóil 
ancora  di  quel  che  ne  metteva  il  feudalismi 
nelle  sue  distinzioni  arbitrarie  »  !  (De  la  litté 
nature  etc.). 

La  seconda  parte'  del  libro  della  Staèl  ì 
quasi  tutta  occupata  dal  racconto  delle  £ 
peregrinazioni  in  Austria,  .Polonia,  Russia.  i~ 
i  paesi  ch’ella  visita  li  guarda  sempre  altra 
vèrso  la  lente-  deformatrice  del  suo  prece 
cetto  politico  e  del  suo  odio  per  Napoleone! 
Cosi  ella  vede  spesso  ciò  che  non  v’  è,  e'™ 
realtà  vera  le  sfugge:  ciò  che,  óltre  a  dare  in¬ 
tinta  monotona  al  racconto,  toglie  efficaci 
alle  molte  osservazioni,  acute  che  pur  vi  i 
trovano  (specialmente  sulla  Russia).  E  quell 
monotonia  lamentosa  e  moralizzatrice  non  ll 
come  potremmo  attenderci  da  chi  visita  nuovi 
paesi,  alleviata  da  descrizioni  o  da  semplici 
impressioni  di  paesaggio.  È.  questo  un  alti 
aspetto  spiccato  del  suo  ingegno.  Il  sentimenti- 
della  natura  le  mancava  totalmente  o  qua  sii 
né  a  confutare  tale  asserzione  comunementf 
accettata,  valgono  le  poche  parole  che  T 
D’ Haussonville  trascrive  ora  da  una  lettiÉ 
inedita  della  sua'  illustre  bisavola, .  a  proposi'® 
della  Mer  de  Giace  di  Chamonix  e  del  lago- 
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Coppet,  parole  che  a  me  sembrano  invece  con- 
■pefmare  quella  deficienza.  E  invero  la  contem- 
; plazione  della  natura  è  propria  degli  spiriti 
Ir  meditabondi  e  raccolti,  schivi,  più  che  desi¬ 
gn 'derosi,  della  società  degh  altri  uomini  :  1’  op- 
Bbppstò  del  carattere  della  Staél.  E  in  ciuesto 
K  libro,  forse  piu  che  in  tutte  le  altre  sue  opere, 

;  lo  stile  corrisponde  pienamente  al  carattere 
Chiaro,  limpido,  preciso,  esso  è  l’ immediatis- 
'  sima  espressione  del  pensiero  e  del  sentimento  : 
le  immagini,  non  vi  trovan  luogo  affatto.  Quelle 
eh’  ella  provasi  a  foggiare  le  riescono  pesanti, 
;u  goffe,  disadatte.  Narrando  il  suo  ritorno  da 
Weimar  a  Coppet,  dove  suo  padre  era  mo¬ 
rente,  ella  descrive  con  sobria  efficacia  ì  suoi 
^dolorosi  sentimenti  e  dice  che  invidiava  «ces 
pàrbres  dés  foréts.  dont  la  durèe  se'  prolonge 
gtau  delà  des  sijècles  »  ;  ma  guasta  poi  quel  sen- 
L.timento  vero,  e  profondamente  umano  coll’  im- 
/. inagrite  che  segue,  gonfia  e  artificiosa,  in  cui 
figura 'del  padre  è  aSsomigliata  alle  nubi  del 
tramonto.  E  anche,  per  trovarla,  ha  bisogno  , 
fòche  le  nubi  lé-sian  mostrate, da  un  amico  piu 
B-fantasioso  di  lei.  Cosi,  fra  le  altre  poche  im¬ 
magini  che  si  possono  raccogliere  qua  e  là 
ji  tutto  il  volume,  notisi  quanta  pesantezza 
^  1  quella  similitudine  (pag/38)  dove  paragona 
E.la  tirannide  napoleonica  a  un  poderoso  insieme 


di  macchine  Umane  mosse  da  un  solo  motore; 
Gli  è  che  le  immagini  non  pascono  spontanee 
nel  suo  spirito  :  il  suo  ingegno  non  è  plastico,,  ■ 
ma  sentimentale,  molto  .positivo  é  poco  este-' 
tico.  Ma,  impotente  a  creare,  ella  eccelle  a  no- 
tare  ;  e  quanta  precisione,  prontezza,'  agilità, 
d  espressione  !  Se  Delfina  e  Corinna,  malgrado 
bellissime  pagine,  sono  ormai  libri  troppo  in¬ 
vecchiati,  se  1’  AUemagne  non  può  piu  servirci 
a  conoscere  lo  spirito  vero  della  Germania,  come 
non  si  può  piu  sopportare  a  lungo  la  lettura 
delle  altre  sue  opere  sulle  Passioni,  sulla  Lette¬ 
ratura,  sulla.  Rivoluzione  francese,  invece  questo 
libtìccìno  si  legge  tutto  d’  un  fiato  e  con  un 
interesse  che  non;  s’  affievolisce  mai.  In  esso  è 
;  appare  la  dònna  con  tutte  le  sue  virtù  e  le 
sue  debolezze,  còlle  'sue  generose  aspirazioni, 
che  furono  sempre  superiori  alle  sue  idee, 

,  comedi  suo  cuore  fu  spesso  superiore  à/suoi 
discorsi  e  a’ suoi  atti,  ed  è  tutto  .penetrate 
—  come  da  un  profumo  sottile  e  snervante  — 
da  un  senso  appassionato  e  inquieto  d’incon¬ 
tentabilità,  ben  caratterizzato  da  questa  frase 
d’ una  lettera  che  ai  primi  del  1800  le  seri-: 
veva  Nec.ker  :  «  ....  toi,  qui  malheureusement 
ne  trouvès  une  Valeur  sans  prix  qu’aux  choses 
qui  te  iman quen t  ou  qui  t’échappent.  ». 

Lino  Pellegrini. 


La  mostra  del  libro  a  Lipsia 


Quando  sarà  avvenuto,  tutti  lo  diranno  un 
avvenimento  mondiale,  e,  se  noi  italiani  non 
i  avremo  fatto  una  buona  figura,  quando  sarà 
avvenuto,  vi  saranno  articoli  di  giornali,  in¬ 
terrogazioni  ai  ministri,  interpellanze  alla  Ca- 
1  mera.  Quando  sarà  avvenuto.  Prima  che  av- 
"  ,  venga,  pochi  se  ne  occupano,  pochissimi  se  ne 
ì‘:  preoccupano.  Invece,  una  esposizione  è  pre- 
!  cisamentc  di  quelle  còse,  delle  quali  vai  molto 
meglio  occuparsi  prima  che  dopo  ;  e  tra  tutte 
li  le  esposizioni,  la  mostra  che  si  terrà  a  Lipsia 
/-nella  primavera  dell’anno  prossimo,  è  preci - 
|samente  di  quelle  che  non  si  possono  improv- 
Bvisare  perché  chiedono  un  lungo  lavoro  pre- 
[aventi vo,  e  alle  .quali  il  non  prender  parte,  o  il 
Éprender  parte  malamente  nuocerebbe  non  ad 
|jruna  o  più  industrie  e  al  relativo  nome  d’  Italia 
rfper  quell’  una  o  quelle  più  industrie,  ma  al 
Ìnome  d’  Italia  in  tutto  quanto  di  piu  nobile, 
■di  più  alto,  di  più  sostanzialo  significa.  Poi  che 
■l’  esposizione  elicsi  terrà  a  Lipsia  non  è  una 
■Sbsposizione  di  tessuti,  né  di  locomotive,  né  di 
^automobili ,  né  di  trine,  né  di  macchine  per  fare 
fin  caffè —  che  se  1’  Italia  non  vi  facesse  buona 
Sfigura,  vorrebbe  dir  soltanto  che  non  sa  far  tes- 
■jsuti,  o  trine,  o  eccètera  —  è  l’esposizione  del 
(Sfibro,  e  se  1’  Italia  dimostrasse  di  non  sapere, 

1  dimostrasse'  di  sapere  fare  il  libro,  un 
ilibuòn  terzo  delle  ragioni  che  l’hanno  rifatta 
:  Inazione  potrebbe  per  lo  meno  esser  messo  in 
■Subbio.  Perché  1’  Italia,  più  che  madre  di 
/biade,  di  armi  e  di  società  in  accomandita, 
fu  sempre,  è  ancora  e  deve  rimanere  in  eterno 
p  madre  della  cultura.  La  quale  ha  per  istru- 
:  mento  il  libro.  Libro,  che,  se  noi  non  abbiamo 
i  inventato,  abbiamo  un  tempo,  dopo  averlo 
i  riempito  di  versi  di  Virgilio,  di  Dante  e  del- 
I  p  Ariosto,  reso  il  degno  continuatore  del  codice, 
i  sono  anche  altre  ragioni  principalissime 
4’  ordine  non  industriale  e  neppure  culturale, 
|ma  addirittura  politico,  che  più  di  consigliare, 
-c’  impongono  di  prender  parte  all’  esposizione 
di  Lipsia  in, modo  degno  :  una,  per  esempio, 
è  il  fatto  stesso  che  la  mostra  si  tiene  a  Lipsia 
,  e  non  altrove,  si  tiene  cioè  nella  città  tedesca 
che  è  il  centrò  del  commercio  librario  mon- 
!  diale  ;  e  un:  altra,  che  tutte  le  maggiori  nazioni 
■  <i’  Europa  —  ed‘  anche  le  minori,  compresa  la 
Spagna  e  la  Svizzera  che  hanno  già  stanziato 
,  le  somme  necessarie  —  vi  si  presenteranno  con 
fógni  miglior  preparazione,  sopra  tutte  la  Fran¬ 
cia,  la  quale,  tra  governo  della  Repubblica  e 
!  sindacati  privati,  ha  già  deliberato,  per  far 
buona  figura,  una  spesa  di  circa  quattrocento- 
imilfi  franchi.. 

S  La  Francia  anzi  ha  .trovato  modo  di  ma- 
'nifestare  chiaramente  la  sua  speranza,  di  avere 
liti  questa  bella  battaglia  civile....  la  rivincita 
!  di  quella  militare  di  Lipsia  ;  e  1’  Inghilterra, 
(che  nell’  ultima  esposizione  di  Bruxelles  ebbe 
—  ,per  la  libreria  meno  premii  della  Germania, 
ha  dichiarato  di  volere  a  Lipsia,  nel  1914, 
Stia  palma  sulla  grande  rivale. 

/  Vigilia  d’  armi  perciò  :  e  perciò,  mentre  la 
nostra  Associazione  Tipogràfica  Libraria,  alla 
■quale  gli  organizzatori  hanno  rivolto  l’invito, 
attènde,  sotto  la  guida  operosa.de  1  comm.  Fiero 
Barbèra,  alle  pratiche  necessarie  presso  il  no¬ 
stro  Governo,  perché  voglia  contribuire  finan¬ 
ziariamente  in  modo  adeguato  —  cosa  alla 
L  quale  lo  ha  già'  invitato  la  stessa  Cancelleria 
òi  Berlino  —  penso  che  non  sia  inutile  dare  in- 
_  torno  Mila  futura  mostra  di  Lipsia  alcune  no¬ 
li  tizie,  allo,  scopo  di  invogliare  a  concorrervi 
I  quell’  altra  parte  dell’  Italia  che  nop  vi  do- 
§  vrebbe  essere  meno •  interessata  del  Governo, 
voglio  dire  gli  editori  e  i  librai. 

Come  la  mostra  di  Lipsia,  per  il  fatto  stesso 
che  si  tiene  a  Lipsia,  sia  per  essere  uno  dei 
più  grandi  avvenimenti  del  mondo  librario, 
ognun  sa.  Lipsia,  città  secondaria  della  Sas- 
,-sonia,  ma  capitale  intellettuale  della  Germa¬ 
nia  intera,  è  la  città  dei  libri  :  meglio  ancora, 
|è:  una  città  fatta  di  libri  :  un  mercato  librario 
divenuto  città  e  un  de’ sudi  avvenimenti  più 
caratteristici  e  più  importanti  ;  è  l’annuale 
fiera  che  vi  si  fa  della  carta  stampata. 

Allo  stesso  modo  che  da  noi  una  volta 
«anno  si  fanno  in  alcuni  paesi  mostre  di  bo¬ 
yini,  in  altri  di  asini,  in  alcune  città  di  trine 
[é  in  alcune  altre,  come  Firenze,  di  sóli  brigi¬ 
dini  e  pandiramerino,  cosi  a  Lipsia  ogni  anno, 
la  domenica  in  albis,  si  fa  la  fiera  dei  libri. 
i'  È  usanza  antichissima,  e  il  nome  di  certi  im¬ 
piegati  delle  librerie  tedesche,  i  markthelfer, 
ricorda  ancóra  i  tempi  quando  essi  in  guarnel- 
lino  e  in  c qlze,  accompagnavano  per  le  vie 
dell’  Hannover,  della  Baviera,  della  Prussia  i 
loro  ambulanti  e  paludati  padroni  alla  piazza 
di  Lipsia,  dove  giunti  scaricavan  di  sulle  groppe 
dei  muli  o  dall’  alto  dei  carri  le  .casse,  le  apri¬ 
vano  e  disponevan  la  bella  merce  libraria  sui 
banchetti  alla  luce  del  sole. 

|  Oggi,  naturalmente,  la  fiera  dei  libri  non 
si  fa  più  cosi  :  significa  un’  altra  cosa,  ma  tal  ■ 
cosa  da  generare  in  noi  un  po’  dell’  ammira¬ 
zione  e  dello  stupore  che  si  provarlo  visitando 
o  pur  soltanto  immaginando  «  il  nodo  postale 
dell’  universo  »  1’  ufficio  di  Southampton.  Cerne 
difatti  1’  ufficio  postale  di  Southampton  —  an- 
ri  un’attività  speciale  ha  creato  una 


città  —  è  il  centro  della  corrispondenza  epi¬ 
stolare  di  tutto  il  mondo,  ove  i  tre  quarti 
delle  lettere  da  e  per  fuori  Europa  affluiscono 
per  esser  diramate  fuori  e  dentro  Europa, 
immenso  ganglio  nervoso  ignoto  ai  più  e  pur 
senza  il  quale  la  civiltà  moderna  non  sarebbe 
possibile,  còsi  il  mercato  librario  di  'Lipsia, 
I.ipsia  stessa  anzi,  è  il  nodo-,  il  ganglio  cen¬ 
tràle  del  commercio  librario  del  mondo.  Ogni 
editore  e  ogni  libraio  che  si  rispetti,  di  Ger¬ 
mania,  d’  Europa  e  d’  America,  ha  a,  Lipsia 
un  suo  rappresentante  e  uno  stock  dei  suoi 
libri.  Poniamo  che  1’  editore  sia  di  Parigi  o  di 
.(Firenze  e  che  un  libraio  d’America  desideri 
alciine  copie  di  un  suo  volume  :  questi  non 
Scrive  à  Parigi  o  a  Firenze,  ma  telegrafa  al 
suo  rappresentante  a  Lipsia,  il  quale  si  reca 
dal  rappresentante  a  Lipsia  dell’  editore  di 
Parigi  o  di  Firenze,  si  procura  i  volumi  ri¬ 
chiesti  e  li  spedisce  in  America.  L’  uno  ac¬ 
credita,  1’  altro  addebita  e,  con  la  spesa  di  un 
sol  telegramma  o  di  un  sol  francobollo,  il  libro 
edito  a  Parigi  o  a  Firenze  raggiunge  il  suo 
compratore  in  America  molto  più  presto  che 
se  fosse  stato  richiesto  ai  magazzini  dell’edi¬ 
tore  francese  o  fiorentino. 

Supponiamo  invece  che  il  libro  desiderato 
sia  un  esemplare  raro,  esaurito  o,  comunque, 
di  difficile  ritrovamento,  e  supponiamo  che  il 
libraio  che  lo  desidera  sia  in  Australia.  Questi 
scrive  o  telegrafa  al  suo  rappresentante  a 
Lipsia,  il  quale  o  lo  trova  sul  mercato  e  in 
tal  caso  (poi  che  la  libreria  antiquaria  '  com¬ 
mercia  a  contanti),  lo  compra,  lo  paga  e  lo 
spedisce,  oppure  dopo  aver  raccolte  sul  mer¬ 
cato  stesso  di  Lipsia  le  necessarie  informa¬ 
zioni,.  sempre  per  mezzo  del  rappresentante  a 
Lipsia  del  libraio  che  lo  possiede  supponiamo 
a  Pietroburgo,  40  fa  da  Pietroburgo  spedire 
direttamente  in  Australia;  oppure,  se  non  può 
saperlo  posseduto  da  qualche  commerciante 
noto,  interessa  tutti  i  rappresentanti  a  Lipsia 
dei  librai  del  mondo,  ognun  dei  quali  avvisa 
la  sua  casa  che  ne  faccia  ricerca  con  i  suoi 
privati  o  con  i  pubblici  istrumenti  di  pubbli¬ 
cità.  In  questo  modo  in  meno  di  un  mese ‘il 
libro  che  giaceva  ignorato  nello  scaffale  di  un 
.piccolo  libraio  o  di  un  privato  ignoratissimo 
cittadino  di  Mosca,  di  Edimburgo,  o  di  Boston, 
ó  trova  in  Australia  a  far  la  felicità  del  bi¬ 
bliofilo  che  lo  ricercava  e  quella....  del  libraio 
:he  glielo  ha  procurato. 

Ognun  comprende  come  un  mercato  librario 
cosi  organato,  richieda  istrumenti  e  mezzi  di 
scambio  e  di  riunione  presso  a  poco  uguali  a 
quelli  di  una  intera  città  :  i  librai  di  Lipsia 
hanno,  difatti,  un  proprio  ufficio  postale,  una 
propria  Borsa,  una  Corporazione  e  un  gior¬ 
nale  quotidiano  di  trentadue  pagine,  nel  quale 
viene  riassunto  tutto  il  movimento  librario 
del  mondo.  Altro  che  le  settimanali  sedici  pa¬ 
ginette  del  nostro  Giornale  della  Libreria  !  La 
stessa  Bibliographie  de  la  France,  che  pure 
fino  a  pochi  anni  or  sono  sembrava  cosa  mi¬ 
racolosa,  è  diventata  di  mediocre  importanza, 
e  alla  Francia,  la  massima  produttrice  di  libri 
finp  al  secolo  scorso,  è  rimasto  soltanto  l’onore 
di  conservare  al  commercio  librario  come  lin¬ 
gua  ufficiale  la  propria. 

I  conti  di  tutto  il  movimento  annuale  si 
fanno  alla  fiera  della  domenica  dopo  Pasqua. 

Vi  convengono  gli  editori  di  tutti,  i  paesi  o  i 
loro  incaricati,  i  quali  rivedono  la  gestione  dei 
rappresentanti  (ve  ne  sono  che  rappresentano 
centinaia  di  case  diverse  1  ),  si  ritrovano,  si 
comunicano  le  loro  idee,  concludono  i  loro 

1  affari  e  spesso  si  scambiano  notizie  intorno  ai 
loro  àutori,  e,  direi  quasi,  gli  autori  stessi.... 

La  fiera  viene  inaugurata  con  grande  so-, 
lennità,  alla  presenza  delle  autorità  militari 
e  civili,  di  un  rappresentante  dell ''imperatore 
e  del  Re  di  Sassonia,  del  Rettore  dell’  Univer¬ 
sità,  del  Borgomastro  ecc.  :  è,  insomma,  la 
maggior  festa  annuale  della  città  e  della  in¬ 
tera  regione  ;  una  specie  di  revisione  e  di  con¬ 
sacrazione  di  .tutte  le  attività  cittadine  ;  vi 
si  chiude  un  anno  commerciale  e  vi  se  ne  ame  1 
un  altro. 

★  ★★ 

Da  queste  poche  notizie  intorno  la  fiera  an¬ 
nuale,  si  piiò  comprendere  quale  importanza 
debba  avere  l’ esposizione  intemazionale  del 
libro  e  delle  arti  grafiche  organizzata  dalla 
«,  Società  germanica  del  libro  »,  per  commemo¬ 
rare  il  1500  anniversario  della  fondazione  della 
R.  Accademia  per  le  arti  grafiche  e  P  industria 
del  libro,  tanto  più  che  tale  celebrazione  viene 
a  prender  parte  in  una  ancor  più  grande  :  in 
quella  del  r°  -Centenario  della  liberazione  e 
della  costituzione  dell’  Impero.  La  fiera  della 
domenica  in  albis  sarà  l’anno  prossimo  inau¬ 
gurata  dall’ Imperatore  in  persona,  con  l’in¬ 
tervento  dei  rappresentanti  diplomatici  di  tutte  ■ 
le  nazioni  :  il  re  Federico  Augusto  di  Sassonia 
ha 'già  dato  al  Comitato  organizzatore  il  suo 
nome  come  quel  di  massimo  patrono  ;  e  quanto 
a  un  altro  sovrano....  non  meno  importante, 
si  sa  che  per  la  mostra  del  libro,  tra  elargi¬ 
zioni  del  Regno,  della  città  di  Lipsia  e  d’ in¬ 
dustriali,  sono  stati  già  raccolti  circa  due  mi¬ 
lioni  di  marchi. 

II  programma  dell’  esposizione  comprende 


sedici  gruppi  :  1’  arte  grafica  in  generale,  l’  arte 
grafica  applicata,  l’ istruzióne  ‘  per  l’  industria 
del  libro,  la  fabbricazione  della  carta,  la  lavo¬ 
razione.  della  carta  e  i  sistemi  di  scrittura,  la 
fabbricazione  dei  colori,  la  fotografia,  la  tecnica 
riproduttiva,  l’incisione  e  da'  fonderia  dei  ca¬ 
ratteri  da  stampa  con  le  Jnduslvie  affini  (ste¬ 
reotipia,  galvanoplastica,  pcc.),  i  procedimenti 
della  stampa,  la  legatura '.elei  libri,  la  libreria 
editoriale,  commissione^';  e  di  assortimento, 
il  giornalismo  con  i  suoi  servizi  di  informa¬ 
zione,  f  suoi  mezzi  di  pubblicazione  e  di  rèclame, 
la  scienza  bibliotecaria  còn  la  bibliografia,  la 
bibliofilia  e  il  colle  zionistno,  le  macchine,  gli 
apparecchi,  i  materiali  e, gli  utensili  per  l’in¬ 
dustria  della  stampa  .in  generale,  le  istituzioni 
\ /di  protezione,  del  lavoro  WSUelle  per  la  salute 
pubblica. 

Questi  gruppi,  già  spddijgisi  in  più  che  ses¬ 
santa  classi,  saranno  ordinati  con  criteri  sto¬ 
rici  e  tecnici  a  un  tempo,  cosi  che  lo  sviluppo 
e  la  posizione  che  nella  storia  della  cultura 
hanno  1  diversi  rami  dellafedustria  del  libro, 
appariranno  manifesti,  e  .una  sezione  etno- 
■  grafica,  dedicata  in  gran  parte  ai  prodotti  dei 
popoli  primitivi  prospetterà  le  arti  grafiche  da 
un  punto  di  vista  straordihariamente  interes¬ 
sante.  Ma  quel  che  più  gioverà  specialmente 
ai  profani,  sarà  di  poter  Sedere  in  funzione 
officine  dotate  delle  macchine  pMgmodeme,  di 
quelle  macchine  che,  comi  le  compositrici  di 
vari  nomLe  forme,  hanno  qualche  cosa  di  mi¬ 
sterioso  e  direi  quasi,  nel  lóro .  funzionamento, 
di  umano.  Fer  quésta  jdimostralione  pratica 
la  mostra  apparirà  un  Organismo  pieno  di  vita 
e  non  una  semplice,  inerte  raccolta  di  oggetti. 

L’  esposizione  c-He  si  terrà  1’  annb  prossimo 
a  Lipsia  ha  dunqrfe  lo  scopo  suprejmo  di  ani¬ 
mare  tutte  le  nazioni  civili  a  concorrere  sem¬ 
pre  più  allo  sviluppo  e  all’  incremento  dell’  in¬ 
dustria  del  libro  ei  delle  arti,  graffile,  di  di¬ 
mostrare  i  progressi  raggiunti  e  di  provare 
quale  enorme  influenza  abbia  l’ industria  del 
libro  sullo  sviluppò,  intellettuale  delle,  nazioni 
é  qual  grado  essa  occupi  tra  i  fattori  di  civiltà. 

Noi  italiani  fummo  ni  qfieiF  arte  e  di  quella 
industria, 'se  non'  gl’inventori  i  maestri,  fon¬ 
demmo  per  i  primi  i  caratteri  latini  che  si  dif¬ 
fusero  per  il  mondo,  demmò|In  luce  edizioni 
*  che  per  secoli,  dalle  aldine  alfe/ bodoniane ,  ser- 
viron  di  modello  al  mondo.  Ora  siamo,  di  fronte 
agli  stranieri  e  specialmente|ài  tedeschi,  de¬ 
caduti,  ma  in  questi  ultimi  Ianni  una  specie 
di  riscossa  si  è  iniziata  e  peri’  arte  della  stampa 
e  per  la  industria  del  libro  fi  ha  ragione  di 
prevedere  un  nostro  prossinme  glorioso  rina¬ 
scimento.' 

Per  questo  è-  necessario  elle  la  nostra  na¬ 
zione  sia  rappresentata  a  Lipsia  degnamente, 
ed  è  soprattutto, 'necessario  òhe  Governò  da 
una  parte  e  industriali,  dall’  alfe  comprendano 
che  intervenirvi  non  è  una  piacevole  cosà,  ma 
un  rigido  dovere  e  sollecitamente  provvedano. 

. .  E  attenti  :  che  questa  vjòrm  non  si  presta 
gentilmente  a  salvarci  la  Spagna. 

E  neppure  la  Svizzera. 

F.  V.  Ratti, 


LEOPARDI 

IN  FRANCIA 


Se  Giacomo  Leopardi  fu  conosciuto  in  Fran¬ 
cia  fin  dal  rà'33,  per  la  tfàduzione  di  alcuni 
suoi  dialoghi',  due  grandi  padrini  ne  consacra¬ 
rono  un  po’  piu  tardi  la  fama  :  Alfred  de  Musset 
e  il  Sainte-Beuve.  Ad  essi/risale  una  tradizione 
di  culto  per  il  nostro  poeta,  che,  malgrado 
tante  cose,  non  si  è  più  spezzata.  E  piace  leg¬ 
gère' ora,  in  un  libro  recentissimo,  le  parple 
che  seguono  : 

«  Au  cours  do  ces  demi  ère. s  annéeS,  nous 
avons  senti,  plus  vivement'qu’on  n’avait  jamais 
fait,  les  affinités  de  la  meqtalité  italienne  avec 
la  nótre.  Après  avori  .crfjl.que  toute  philoso- 
phie  et  toute  sagesse  deyfien;  venir  de  l’Alle- 
magne,  nous  avons  rendu  justice.  aux  fortes 
qualités  de  la  pensée  latine.  Nous  avons 
retrouvé  rios  liens  de  parenté  ;  et  la  joie  de 
cette  découverte  a  résisté  a  toutes  les  vicissi- 
tudes  de  la  politi que.  Nos  moralistes  et  nòs 
critiques,  donc  (Barbe  y  d’  Aure  vili  y.  Caro, 
Gébhart,  Rod,  Challemel-Lacpur)  avec  curio- 
sité,  presque  toujours, '  av|j.c  sympathie.et  res- 
pect,  se  sont  tournés  vers  Leopardi». 

Queste  parole  chiudono  "il  volumetto  che  un 
giovane  e  dotto'  critico,  Paul  Hazard,  già  noto 
per  un  buon  libro  sulla  Rivoluzione  francese 
nella  letteratura  italiana!  ha  pubblicato  in 
,  questi  giorni  sul  Leopardi  nella  nuova  colle¬ 
zione  Écrivains  étrangersf intrapresa  dall’  edi¬ 
tore  Bloud. 

•  Paul  Hazard  è.  un  italianisant  della  bella 
schiera  che  si  viene  seinpre  più  affermando 
in  Francia,  nutrita  di  forti  studi  e  severa¬ 
mente  disci plinata  seconio-  il  metodo  del  ri¬ 
gore  storico.  Nessuna  meraviglia  adunque  che 
egli  abbia  composto  il  suo  volume  con  la  più 
•  salda  preparazione  ;  preparatone  tanto  piu 
lodevole  perché  non  va  in.  lui,  come  oramai 
in  troppi  altri,  disgiunta  dalle"  doti  essenziali 
dello  spirito  francese  :  chiarezza,  ordinò)  svelta 
e  sobria  eleganza.  Direi,  con  qualche  ramma¬ 
rico,  che  anche  un  lettore:  italiano /  il  quale 
volesse  oggi  trovar  modo  d’informarsi  succin¬ 
tamente  di  quanto  tocca  Giacomo'  Leopardi, 

1  dovrebbe  far  capo  a  questb  libretto  non  ita¬ 
liano.  Ma  1’  autore  ha  tanta  buona'  grazia,  che 
ne  avremmo  pochissima.noi  mettendo  in  campo 
le  piccole  suscettibilità  nazionali.  Anzi,  per 
uno  scrupolo  di  serenità,  che  è  quasi  la  co-' 
quettérie  d’  un  critico  imparziale,  egli  non  tra¬ 
lascia  di  ricordare  le  pagine,  del  suo  poeta,  in 
cui  questi  si  esprime  duramente  contro  la 
Francia,  i  francesi  ed  il  francese.  Quélla,  per 
esempio,  dello  Zibaldone,  dove  è  detto  :  «La 
lingua  francese  è' propriamente  sotto  ogni  rap¬ 
porto,  per  Ogni  versò,  la  lingua  della  medio¬ 
crità.  Ella  non  è  né  sarà  mai  la  lingua  della 
grandezza  in  nessun  genere,  né  della  origina¬ 
lità.  E  non  per  altra  ragione  ella  è  oggi  uni¬ 
versale....  ».  Tocca  adunque  a  noi  italiani  ricor¬ 
dare  alla  nostra  volta,  con  altrettanta  sere¬ 
nità,  l’influssò  che  in  molte  cose  il  Leopardi 
ebbe  indubbiamente  a  subire  da  alcune  cor¬ 


renti  dello  spirito  francese,  nonostante  :  quella 
Suà  ostentata  avversione.  Paul  Hazard  ne  fa 
cenno,  ricordando  come  fosse  famigliare  al 
-poeta,  1’ Enciclopedia  e  tutto  il  secolo  deci- 
motta  vo.  Ma  perché  non  si  ferma  un  poco  sul 
Voltaire  ?  Perché  lascia  del  tutto  nell’ombra, 
.per  esempio,  le  relazioni  che  Senza  dubbio  pas¬ 
sano  fra  C  aridi  de'  e  il  Dialogò- della  Natura  e 
di  un  Islandese  ?■  Tante  corde  volterriane  vi¬ 
brano  qua  e  là,  or  nel  tetro  umorismo,  or  nel 
...  duro  sarcasmo  di  alcune  fra  le  Operette  mo¬ 
rali  !  E  più  che  altrove,  nella  storia  di;  quel 
povero  Islandese  in  cui  pur  vive  simbolica- 
mente  la  massa  intera  degli  uomini  ;  il  quale 
partitosi  dalla  sua  remota  isola  di  ghiaccio  e’- 
,  di  fpoco,  per  salvarsi  dai  rigori  di  quell’  aspra 
natura,  quasi  tutto  il  mondò  ha  cercato  sènza 
inai  trovare  la  pace  :  arso  dal  caldo  fra  i  tropici, 
rapprèso  dal  freddo  verso  i  poli,  afflitto  nei 
climi  temperati  dall’incostanza  dell’aria,  mi¬ 
nacciato  da  bestie  selvatiche,  da  infermità,  da 
mille  pericoli  •  giornalieri  —  fino  al  giorno  in 
cui,  secondo  alcuni,  due  leoni  se  lo  mangiano, 
o,  secondò,  altri,  un  fierissimo  vento  lo  stende 
a  terrà  mentre  è  intento  a  narrare  alla  Natura 
le  sue  .pene,  e  sopra  gli  edifica  un  superbo 
mausoleo  di  sabbia.  «  Tout  est  au  mieux  dans 
‘ce  monde»,  diceva  Pangloss.  E  lo  Hazard 
avrebbe  potuto  parlar  di  Voltaire  senza  rischio 
di  cader  nelle  storture  di  quel  tale,  che  spie¬ 
gando  ai  suoi;  compatrioti  neL  1870  l’ ironia 
leopardiana,  1’  affermava  derivata  tutta  quanta 
dal  Voltaire  ;  e-  trovava  eh’  ella  s’ era  fatta  ■ 
pesante  e  insopportabile,  varcando  i  confini 
di  Francia.... 

Il  libretto  si  legge  cosi  volentieri,  che  diffi¬ 
cilmente  vien  fatto  al  lettore  d’  arrestarsi  qua 
e  là,  per;  discuter.  Con  F  autore  :  anche  quando 
gli  sembri  di  non  potersi  accordare  in  tutto 
con  lui.  Ma  a  consentir  sempre  in  questo  modo, 
si  finirebbe  quasi  col  parere  sgarbati  verso  uno 
studioso,  le  opinioni  del  quale  meriterebbero 
invece  di  essere  sOventé  esaminate  V  discùsse, 
per  il  lungo  amore  ch’egli  ha  portato  al  suo  ' 
■soggetto.  Per  esempio,  sarà  proprio  vero  che 
la  «crisi»  fondamentale  della  vita  di  Giacomo 
Leopardi  sia  da  scorgere  nel  contrasto  fra  la 
'sua  educazione  e  la  sua  natura  ?  «  Volle  il 
destino  che.  quell’  educazione  fosse  contraria  al 
senso  .della  sua  natura,  e.  che  tuttavia  lo  pe¬ 
netrasse,  fino; 'al  midollo.  Quando  l’uomo.  Suc¬ 
cedendo  all’ adolescente,  si'  sforzerà  di  gettar 
via  da  sé  quel  che  non  è  lui  medesimo,  comin- 
cerà  il  duello  fra  le  duè;  fòrze  opposte  ;  e  sarà 
la  crisi  della  sua  vita  ».  Non  cominciò  invece  il 
poeta  a  scuotere  da  sé  liberamente  il  giogo 
dell’educazióne,:  appena  gli  si  fu  rivelata  la 
sua  vera  vita  interiore  ?  e  non  furono  i  Con¬ 
trasti  angosciosi  radicati  pur  sempre  ,  nel  suo 
essere  profondo,  nel  senso  infinito  del  Nulla  e 
nella  disperata  sete  del  Tutto  ?  Ancora.  A  que¬ 
sto  proposito,  lo  Hazard  pensa  che  lo  Zibaldone 
.abbia  rinnovato  ai  '  nostri  occhi  la  fisonomia 
morale  del  Leopardi,  rivelandoci  gli  spasimi  r 
di  un’  anidra  che  non  ha  mai  potuto  risolversi 
a  fare  il  sacrifizio  della  felicità.  Ma  èra  per 
questo  necessario  lo  Zibaldone  ?.  Quei  sette  vo¬ 
lumi.  di  pensieri  non  contengono  in  verità  nulla 
che  possa  «  rinnovare  »  il  nostro  Leopardi.  E  sa¬ 
rebbe  assai  triste  che  un  grande  poeta,  il 
quale  passò  la  dolorosa  vita  assorto  nel  pro¬ 
prio  cuore,  avesse  tracciato  negli  sparsi  ap¬ 
punti  quotidiani  un’imrnagine  di  sé  diversa 
da  quella  scolpita  con  tratti  immutabili  ed 
etèrni  nei  suoi.  Canti  ò  nelle  sue  Prose. 

Tralascio  altre  divergenze.  Quelle  che  ho 
accennato,  sostanziali,  posspno  già  insinuarci 
qualche  dubbio  sulla  solidità  dell’  architettura 
con  cui  il  libro  è  costruito.  Vorrei  soltanto 
che  lo  Hazard  ci  dicesse  com’  è  stato  condotto 
alla’ sua  interpretazione  eroica  del  breve  ar¬ 
dore  di  Giacomo  per  la  cugina  Geltrude  Cassi, 


facendone  1 


.  vera  passione,  e  veemente,  t 


profonda  ;  passione  che  dura  e  si  prolunga  i„ 
effetti  lontani.  «Au  fondale;,  soir  où  il  vit 
Geltrude  Cassi  decida  de  sa  rie  !  ».  Non  era  la 
sua  vita  sentimentale,  cosi  intimamente  sog¬ 
gettiva,  deterhiinata  prima  di  quella' sera  da 
necessità  del  tutto  interiori  e  quasi  fatali  ? 
E  non  c’  è  un  pò/  di  fantasia  romantica 
giovane  critico/  Ne  sa-rà  ben  lusingata  quel- 
l’ amabile  signora,  che  deve  l’ immortalità 
all’ aver  passato  tre  giorni  in  casa  Leo¬ 
pardi,  dove  un  timido  ragazzo  contraffatto, 
vestito-  da  seminarista,  la  guardava  tremando 
con  occhi  estatici  e  gio.cava  a  scacchi  con  lei. 
Ma  in  verità  la  voluta  passióne  non  fu  se  non 
il  primo-  rivelarsi  della  donna  reale  ad  una 
fantasia  folle  di  sogni  ;  passione  che  durò  ap¬ 
pena  sei  o  sette  giorni,  malgrado  gli  sforzi  del 
giovinetto  amante  che  «’  affannava  a  prolun¬ 
garla  per  potere  studiare  dehtro  di  sé  le  febbri 
di  qùella  malattia  sognata.,..  E  cosi, non  por¬ 
rei,  più  tardi,  fra  «  ses  grandes  passions  »,  ac¬ 
canto  ad  Aspasia  che  fu  la  sola  passione  auten- 
tica,  quella  contessa  Carniani  Malvezzi  che  per 
il  Leopardi  fu  semplicemente  l’ amica  ;  ispi- 
randogli  un  sentimento  ch’egli  chiamò  amore 
senza  inquietudine.  C’  è  bisogno  di  essere  grand 
clero  nell’  arte  d’  Oridio,  per  sapere  che  amore 
senza  inquietudine  non  è  amore  ?  Ma  passi 
quando  lo  Hazard  s’inganna  sui  misteri  del  ' 
Cuore  ;  più  grave  è  il  torto  quando  s’inganna 
sul  senso  della  poesia.  Parlando  di  Aspasia, 
egli  conclude  :  «  Il  déclare  à  Aspasie  que  son 
recours  et  sa  vengeance,  après  qu’elle  l’a  re- 
pdussé  et  raillé,  est  de  s’abimèr  dans  la  con- 
templdtion  de  la  nature  ».  Contemplazione  della 
natura  ?  Non  credo  che  alla  natura  faccia  pia¬ 
cere  d’essere  contemplata  cosi.  E  nel  tragico 
verso  : 

Il  mar,  la  terra  e  il  ciel  miro  e  sorrido 

seguiteremo  tutti,  suppongo,  a  vedere  qualcosa 
che  non  è  precisamente  la  contemplazione. 

Continuerei  volentieri  a  discorrere  di  questo 
o  quel  particolare  con  1’  autore,  se  proseguendo 
nella  lettura,  non  mi  trovassi  nella  necessità 
di  fare  un’  osservazione  piu  importante,  e  sulla 
quale  sarà  forse  più ,  difficile  metterci  d’  ac-' 
cordo  :  perché  tocca  l’ essenza  del  suo  libro. 
Ecco.  Dopo  averci  narrato  la  vita  del  Leo¬ 
pardi,  egli  fa  seguire  due  capitoli  intitolati 
rispettivamente  :  Le  pessimisme  e  Le  lyrisìre 


et  V  art.  Ora,  questo  antico  vezzo  di  separar 
violentemente  e  quasi' collocare  in  due  caselle 
distinte  la  filosofia  e  l’arte  d’ un  poeta  do¬ 
vrebbe  oramai  cadere  in  disuso  :  perché  quel- 
l’ arte  non  è  un  mantello  gettato  su  quella 
filosofia,  e  1’  una  non  conta,  anzi-  non  esiste 
senza  1’  altra,  formando  un  tutto  indissolubile. 
Se  Leopardi  è  un  poeta  filosofo,  la  sua  filosofia 
.  non  si  può  distinguere  dalla  sua  poesia  nep¬ 
pure  nelle  operette  in  prosa,  le  quali  della  poe¬ 
sia  hanno  sovente  l’intonazione  ed  il  volo 
Ricordiamo  V  Elogio  degli  uccelli,  il  Cantico 
del  gallo  silvestre,  la  Storia  del  genere  umano. 

Con  la  sua  profonda  sensibilità  artistica  an¬ 
che  lo  Schopenhauer,  che  in  Giacomo  Leopardi 
sentiva  un’  anima  fraterna,  s’  affrettò  a  porre 
in  rilievo  non  tanto  il  fondo  del  pensiero  di 
lui,  quanto  la  sua  espressione  artistica  :  «  Sem¬ 
pre  è  suo  tema  il  dileggio  e  il  lamento  dell’  esi¬ 
stenza,  e  in  ogni  pagina  delle  sue  opere  1’  espri¬ 
me  :  ma  in  tale  varietà  di  forme  e  di  movenze, 
con  tale  ricchezza  d’ immagini,  che  mai  non 
.suscita  fastidio,  anzi  costantemente  diletta  ed 
esalta  ».  Non  è  possibile  comprendere  e  valu¬ 
tare  il  Leopardi  quando  ci  si  ponga  a  consi¬ 
derare  in  modo  astratto  il  suo  contenuto  di 
verità  speculativa.  Se  ne  accorge,  forse,  lo 
Hazard  medesimo,  quando  nel  capitolo  suc¬ 
cessivo  che  tratta  del  lirismo  è  obbligato  a 
ripeter  molte  cose  dette  innanzi,  se  non  vuole 
che  il  terreno  gli  sfugga  sotto  i  piedi.  Come 
parlare  del  lirismo  di  Leopardi,  dopo  averne 
estratto  il  pessimismo  ?  Come  si  fa  a  spezzare 
in  formule  di  scuola  1’  unità  di  un’  anima  ? 

Troppo  spesso  la  critica  francese  moderna 
si  '  esercita  negli  schemi  della  rettorica.  Di 
fronte  allo  squisito  impressionismo  del  Lemal¬ 
tre  stanno  i  critici  che  hanno  foggiato  le  loro 
-armi  sotto  il  martello  dell’insegnamento  uffi¬ 
ciale.  E  che  cosa  sia,  quest’  ultimo,  si  può  ve¬ 
dere  nel  magnifico  libro  del  Lasserre,  intitolato 
appunto.  L'  enseignement  officivi  de  V  Univer¬ 
sità.  Siamo  ancora  nel  regno  della  vecchia 
rettorica  formale,  delle' astrazioni,  delle  cate¬ 
gorie,  della  lingua  e  dello  stile  considerati  in 
sé,  .fuori  del  contenuto.  «  Quelles  variations 
ces  vers  —  si  domanda  lo  Hazard — apportent- 
ils.au xthèrnes  éternels,  celui  de  la  nature,  celui 
de  1  amour,  celui  de  la  mort  ?  ».  E  seguono  i 
casellari  della  natura,  dell’  amore,  della  morte. 
Poi  :  quaP  è  il  segreto  dello  stile  leopardiano  ? 

«  D’ abord  la  piace  des'  mots:  ceux-ci  sònt 
toujours  disposés  de  manière  à  produire  leur 
maximum  d’effet....»,  quasi  che  in  codesta 
disposizione  intervenga  il  freddo  accorgimento 
d’un  rètore.  Il  seguito,  infatti,  sembra  dav¬ 
vero  il  sunto  d’un  manualetto  di  rettorica 
Vi  pi 'discórre  di  « économie  ' des  mots  »,  di 
«  mélange  de  mouvements  grammaticaux  dif- 
férents  »,  di  «suppression  des  idées  intermé- 
diaires  »,  di  «  appositions.  alliances  de  mots, 
cóntrastès,  antithèses  ».  Tutto  questo  mate¬ 
riale  viene  tirato 'fuori  dalla  poesia,  e  consi- 
'  dorato  astrattamente.  Non  accade  mai  che 
1’  autore  prenda  un  canto  intero,  nel  suo  orga¬ 
nismo,  nel  suo  sviluppo  interno/ q  .trasmetta 
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IL  MARZOCCO 


a  noi  1’  emozione  ch’egli  ne  prova.  Da  questo 
lato,  il  capitolo 'De  lyrisme  et  Vart  è  un  véro 
modello  :  ma  un.  modello  della  povertà  e  dello 
schematismo  di  cui  soffre  ancor  oggi  la  cri¬ 
tica  francese  nei  suoi  laboratori  universitari. 
I  canti  del  Leopardi,  guardati  a  quel  modo, 
vengono  a  trovarsi  tutti  sullo  stesso  piano, 
dalla  canzone  All’  Italia  alla  Ginestra,  dissec¬ 
cati,  privati  della  lor  fiamma  viva,  confusi 


...  Non  ne  è  finita  una  che  nei  Balcani  ne  ctì|  ì 
fili  nei  a  un’  altra,  e  dopo  1’  Albania  questa  è  la 
volta  della  Macedonia  !  Da  una  vecchia  fase 
legittima  di  guerra  cosi  di  colpo  passiamo  ad 
un’  altra  che  colla  prima  sta  in  aperto  con- 
.trasto.  Che  ne  direbbe  un -filosofo  della  storia? 

|  Scutari,  che  infine  non  rovinava  1’  Albania, 
non  era  fomento  di  lotte  fra  i  popoli  balcanici, 
mentre  la  questione'  della  Macedonia  viene  a 

■  portar  la  guerra  fra  quelli  stessi  che"  ieri.,  ap¬ 
pena  erano  fra  loro  finiti  e  stretti  ad  un  patto, 
col  quale  soltanto  hanno  potuto  riportare  le  If 
più  splendide  vittorie  ed  empire  di  meraviglia 
il  mondo. 

L’  aquila,  la  grand’  aquila  slava  dei  voli  fa¬ 
tidici  e  degli  auguri  patrii  da  fin  pezzo  sorvo¬ 
lava  attraverso  i  pianori  -  di  Macedonia  dal 
Balkan  all’  Olimpo,  mentre  sotto  un  popolo 
muto  versava  in  una  tenebra  senza  raggio  di 
ideale,  Pochi  sentivano  la  significazione  sim¬ 
bolica  che  i  poeti  slavi  le  attribuivano.  Oggi 
non  so  se  un  voto  concorde  accompagnerà  il 
volo  déllg  sue  grandi  ali.  Non  so  se  l'aquila 
di  Aleksej  Chomiakov  posando  sul  Balkan  po¬ 
trà  più  sentire  il  voto  del  poeta  in  quell’  atmo¬ 
sfera-pestifera,  satura  di  nuova  e  strana  elet¬ 
tricità.:  «Oh  vola,  lassù  nelle  sfere  eccelse, 
.dove  1’  ebbrezza  della  libertà  ti  attira,  dove  i 
grandi  spiriti  si  allargano,  e  non  dimenticarti 
dei  piccoli  fratelli  !  Vedi,  laggiù  sono  i  bei 
paesi  del  mezzogiorno,  vedi  i  figli  del  lontano 
occidente,  dove  il  Danubio  intorno  erra  per 
la  steppa,  dóve  le  nubi  oscurano  le  cime  delle 
alpi.  Là  nei’  Karpazi  rocciosi,  colossali,  negli 
albereti  e  nei  boschi  balcanici,  tra  lé  insidie 
dei  teutoni,  tra  ri  ferrei  ceppi  dei  tartari!  E 
aspettano  te  quelli  oppressi  nella  loro  insoste¬ 
nibile  vita,  per  sentire  il  tuo  saluto,  perché  tu 
espanda  i  tuoi  potenti,  grandiosi  gridi  sópra 
i  loro  capi  deboli....  Oh  ricordati  di  essi,  oei 
fratelli  del  sud,  e  manda  a  loro  il  saluto  squil¬ 
lante,  perché  li  conforti  nei  fatali  silenzi  io 
splendore  raggiante  della  tua  libertà.  Da’  a 
quei  meridionali  la  bellezza  dellà  forza,  e  con¬ 
solali  colla  speranza  di  giorni  migliori,  e  ar¬ 
resta  la  freddezza  dei  cuori,  sanguinàri  col 
vivo  fuoco  dell’  amore  1  ». 

E  fin  qua  pare  che  1’  aquila  settentrionale 
abbia  adempiuto  il  compito  suo.  Ma  è  adesso 
che  le  cose  pigliano  una  piega  diversa.  Triste  a 
dirsi,  adesso  che  il  pericolo  dei  «  cuori  sangui¬ 
nari  »  è  scongiurato,  il  «  vivo  fuoco  d’  amore  » 
non  fonde  più  insieme  i  cuori  degli  eterni  ne¬ 
mici  dei  tartari  !  E  perché  dalla  rupe  del  Bal¬ 
kan  T  aquila  si  levi,  ben  altri  voti  ci  vorranno 
per  i  suoi  fatidici  voli. 

ili  bulgari  adunque,  che  dalla  guerra  hannp 
«portato .  .ipaggiore  vantaggio,  ora  non  .  cu¬ 
rano  lé  domande  dei  serbi  e  vogliono,  sbaraz¬ 
zarsi  il  tèrreno  anche  dai  gréci.  Loró  unico  mi- 

*  .  raggio  formai  di  dominare  sulla  Macedonia  e 
:di  giungere  fino  a  Saloniccot  senza  conside¬ 
rare  che  anche  i  serbi  volevano  Durazzo,  e  an~ 
Iche  i  montenegrini  volevano  Scutari.  I  bulgari 
risponderebbero  certp  che  né  Durazzo  per  i 
serbi,  né  Solitari  per  i  montenegrini  potevano 
significare  quello  che  significa  la  Macedonia  per 
i  bulgari. 

A  parte  ogni  considerazione  politica,  è.  vero 
che  nella  Macedonia  s’  è  venuto  sovrapponendo 
sulle  antiche  lingue  fin  dal  primo  medioevo  il 
bulgaro.  Ma  non  è  men  vero  che  sulla  destra 
del  Vardar, .  nella  vecchia  Serbia  già  da  Usku,b 
fino  a  Moriàstir  i  serbi  si  troverebbero  in  pre¬ 
senza  d’ un  elemento  omogeneo  ;  e  che  i  greci 
non  si  troverebbero  poi  tanto  estranei  né  fuori 
di  luogo  a  Salonicco. 

La  quistione  politica  in  fondo  in  fondo  viene 
qui  a  basarsi  su  una  quistione  di  lingua.  E  gli 
stessi  bulgari  -lo  sanino  ;  n  é  sono  mancati  filo¬ 
logi  bulgari  che  si  sono  presi  a  cuore  tale  qui¬ 
stione  della  lingua,  e  1’  hanno  studiata,  salvo 
iche  essi,  non  in  tutto  si  sono  trovati  d’ac.- 
jcordo  coi  loro  cplleghi  d’  altri  paesi  slavi.  Studi 
per  altro  che  tornano  a  loro  onore  e  dimostrano 
che  nel  campo  scientifico  essi  sono  evoluti  e 
•all’ altezza  dei  tempi.  Ché  si  sa  bene,  ormai, 
dato  lo,  sviluppo  degli  studi  linguistici,  là  dove 
la  storia  è  oscura  o  monca  e  non  può  arrivare 
a  colorire  un  passato,  è  la  ricerca  linguistica 
che  vi  sopperisce  e.  intesse  la  trama  della  vita 
che  fu  anche  nei  deserti.  E. sarebbe  bene  ve¬ 
ramente,  ma  dappertutto,  anche  in  Italia,  che 
da  politica  seguisse  un  po’  la  filologia.  Più  fa¬ 
cilmente  in  Europa  sarebbero  scongiurati  pe¬ 
ricoli  di  guprre,  e  saremmo  già  sulla  via  delle 
intese  pacifiche;  e  della  distribuzione  dei  popoli 
i  secondo  il  principio  etnico. 

Ma  purtroppo  altro,  è  filologia  è  altro  è  poli¬ 
tica.  Di  questo  ne  sanno  qualche  cosa  anche  gji 
italiani.  Ei’Italiapoi  può  vantare' ben  altra  stq- 
iria  anche  alle  sue  porte,  di  quella  dei  bulgari  ip 
.Macedonia.  Ché  infine  la  storia  bulgara  in  Ma¬ 
cedonia  si  desta  e  procède  Coronata  di  sacri- 
'  fici  generosi  per  una  via,  di  spine  solo  in  questo 
ultimo  secolo,  coll1' affermarsi  della  letteratura 
■sdegli  esuli,  quando  or  qua  or  là  anime  vera- 

■  mente  superiori. .avvertivano  i  gridi  squillanti 
della  grand’  aquila  .boreale  che  trasvolava  in¬ 
esistente  a"  portargli  àuguri  sopra  un  deserto 
di  vita.. 


-  In  quella  Macedonia  che  fu  già  del  saggio 
Filippo  e  del  grande  Alessandro  che  schiuse 
■  le  vie  dell’  Oriente,  in  quella  parte  che  i  ro- 

#  nj3gn  chiamarono  Mesia  e  che  al  tramonto  della 
tlprp  potenza  restò  esposta  alle  invasioni  in 

*  quella  gran  crisi  di  morte  per  la  quale  come 
•jj  belve,  su  un  campo  di  battaglia  si  affrettavano 
-ti.  barbari,  e  dall '..Asia  gli  ultimi  arii  si  vede- 
.  'van  sospinti  all’  Europa  dai  fumi  ’e  dai  tar- 
.  tari,  in  quella  Mesia  si  riversarono  adunque 

nel  VII  secolare  proprio  verso  il  -678-679  sotto 
la  condotta  di  un  Asparuch  i  bulgari  dalle 
rive  del  Volga,  essi  i  sigpori  del  Volga  (da 
bulgar  —  volga  é  ur~  signorè).  Dal  VII  se¬ 
colo  comincia  cosi  la,  loro  storia.  Soggiogati  i 
.reoioni  slavi  che  già  popolavano  la  Mesia  fip 
.dall’ età  romana  imposero  da  vincitori  il  nome 
ai  vinti,  ma  in  appéna  tre  secoli  alla  lor  volta 


gli  uni  con  gli  altri  éome  uri  erbario  in  disor¬ 
dine  da  cui  il  botanico,  abbia  isolato  le  foghe 
e  i  fiori  che  gli  servivano.  Così  finisce  che  un 
libro,  il  quale  si  fa  leggere,  e  c’  informa  garba¬ 
tamente  di  tante  utili  notizie,  non  perviene 
poi  a  raggiungere  il  suo  fine  più  alto  :  comu¬ 
nicare  a  noi  il  senso  e  I’  anima  della  poesia. 

Paolo  Savj-Lopez. 


si  fusero  con  questi  in  modo  da, perdere  no- 
zi  oné  della  lóro  lingua  originària, -e  da  crearne 
uria  nuova,  la  quale  benché  abbia  risentitoci  in¬ 
flussi  albanesi,  rumeni,  turchi,  pure  è  rimasta 
perspicuamente  slava,  cosi  proprio  come  .av¬ 
venite  dei  longobardi. in  Italia,  e  dei  franchi 
cella  G allia  celto-romana. 

Nel  IX  e  nel  X  sècolo  abbiamo  già  manife¬ 
stazioni  della  nuova  lingua  slava.  E  ciò  che 
è  importante  si  è  che  essa  per  la  vicinanza  della 
Grecia  e  di  Bisanzio  fu;  la  prima,  fra  tutte  le 
lingue  slave  a  dar  monumenti  letterari  e  ca¬ 
ratterizzò  il  periodo  del  cosiddetto  sfavo  chie¬ 
sastico  .0,  antiep  slavo.  Non  solo,  ma  si  deve 
aggiungere  che  gli  elementi  e  il  colorito  fone¬ 
tico  e  morfologico  di  questa  lingua  si  sono 
mantenuti  meravigliosamente  integri  massime 
nella  Macedonia/ si  che  ivi  tutt’  oggi  esistono 
riflessi  organici  perspicui  dell’  antico  atteggia¬ 
mento  gloriano,  ,  proprio  come  avviene  di  av- 
.  vertire' stretta  relazione  di  corrispondenza  fra  - 
antico  e  nuovo,  nel  ladino  dei  Grigionie  del 
Friuli,  e  nel  Provenzale.  È  una  tal  sopravvi¬ 
venza  di  energie  psichiche  e  fisiologiche  com¬ 
penetrate  nella  risultante  della  parola  che  la 
filologia  vien  discoprendo  e  affinando  dalle 
scorie  di  eventuali  sovrapposizioni  per  inda¬ 
garne  la  -natura,  e  in  tal  sopravvivenza  appunto, 
consiste  buona  parte  dell’  orgoglio  bulgaro  e 
-l’ incentivo  delle  aspirazioni  al  dominio  sul- 
l’ intera  Macedonia. 

.  Per  il  parlare  di  Macedonia,  Salonicco  poi 
assume  una  considerevole  importanza.  Salo--' 
nicco,  pensano  i  bulgari,  è  il  centro  dell’  antica 
Unità  etnica,  il  focolare  della  prima  letteratura, 
della  letteratura  sacra,  Saloriiccó  che  San  Paolo 
avèva  già  designato  per  sede  di  una  grande 
comunità  cristiana.  Senza  la  Macedonia  e  senza 
Salonicco,  sempre  secondo  i  bulgari,  la  .Bul¬ 
garia  non  sarebbe  compiuta.  A  Salonicco  adun¬ 
que  il  pensiero  per  ricomporre  1’  antica  pa¬ 
tria  !  Via  da  Cìatalgia  ormai  armi  ed  armati, 
via  alla  volta  di  Salonicco,  per  muovere  con¬ 
tro  chi  la  contènde  !  Cosi  si  giunge  al  pro¬ 
gramma  bulgaro  del  momento.  Abbastanza 
spiccio,  non  c’  è  che  dire  ! 

Ma  veramente  là  nel  territorio;,  di  Salonicco 
vengono  a  delinearsi  e  a  compendiarsi  le  varie 
tendenze  e  il  variò  colorito  dei  parlari  di  Mace¬ 
donia.  Ivi  si  compenetrano  propriamente  come 
capósàldo  e  indice  del  parlare  macedone  le.  ca- 
•ratteristiche  di  tre  dialetti:  le  caratteristiche  del 
parlare  occidentale,  a  Debra,  quelle  del  par¬ 
lare  orientale,  a  Suchb,  re  nei  lùoghi  più  vicini 
a  nord  di  Salonicco  quelle  d’  un  parlare  cen¬ 
trale.  Salonicco  adunque  safebbe  al  linùte  fra  . 
le  due  zone  linguistiche,  1’  Occidentale  e  1’  orien- 
'tale,  sarebbe  la  zona  media  che  contempere¬ 
rebbe  le  opposte  tendenze,.  ,  sarebbe  sotto 
l’ aspetto  glottico  la  Firenze  macedone. 

Ma  una  Firenze  altresi  non  priva  di  ricordi, 
di  memorie  antiche,  anzi  la  depositaria  di  tutta 
l’antichità  bulgara.  Depositaria- non  certo  di 
pensiero  civile  né  d’  arte  :  il  pensiero  e  1’  arte 
ci  si  trovavano  bensì,  ma  erano  greci;  l’uno, 
tornava  sull’  Olimpo  allo  schiudersi  fosco  del- 
1’ età  media  lasciando  di  sé  immortale  ricordo 
j  che  fu  regola  e  disciplina  alla  nuova  religione  ; 

1’  altra  anche  incompresa  vi  rimase  e  appare 
ancora  fra  le  rovine  dell’  antica  Téssalonica. 
Ma  è  la  medioevale,  la  bizantina  Salonicco 
che  resta,  gemma  antica  sperduta  fra  un’  età 
barbarica  a  testimoniare  soltanto ;  cpme  le 
nuove  genti  vennero,  quale  favella  sovrappo¬ 
sero  all’  antica,  e  quali  erano  le  sue  caratteristi¬ 
che.  Requisiti  del  resto  bastanti  per  quelli  che 
.  cercano  le  fonti  prime  dèlia  loro  storto  quali 
esse  si  siano.  Più  che,  una  storia  di  civiltà  o 
di  barbarie  c.i  si  presenterà  -innanzi  cosi  lo 
svolgersi  d’  un  fenomeno  linguistico,  e  proprio  - 
la  creazione  e  la  costituzione  di  quel  primitivo 
'organismo  linguistico  dal  quale  il  neobulgaro 
provenne.  E  nel  neobulgaro  appunto  di  Ma¬ 
cedonia  e  specie  dei  dintorni  di  Salonicco  sono  . 
.  i  più  ampi,  i  più  copiosi  e  genuini  riflessi  del- 
1’ antico  bulgaro.  Con  un  fresco .àenso  di  natu¬ 
ralismo  è  la  poesia  della  favella  Che  qui  trionfa 
e  avvince  come  la  poesia  verginale  del  creato. 
Onore  e  merito  del  resto  a  chi  tal  poesia  sa 
intendere,  vergogna  a  chi  ,  dovendo  almeno 
intuirla  non  sa  capirla  né  si  cura  di  volerla 
capire  ! 

Salonicco  adunque  sta  ad  attestare  che  l’ah- 
tico  bulgaro  arrivava  sino  al  mare  Egeo,  e 
divide  i  limiti  fra  il  Bulgaro  orientale  e  quello 
occidentale. 

Uno  dei  più  significativi  e  importanti  elementi 
di  tal  dualismo  del  bulgaro  è  la  pronunzia  della 
.antica  1.  (je)  che  si  avverte  bene  nel  neosloveno 
re  nel  russo,  come  in  cjelo,  intiero,  cjeno,  fieno, 
cjeveri,  il  nord  ecc.  e  corrisponderebbe  al  suono 
dell’  italiano  je,  in  tiene,  viene,  ecc.  Per  ca¬ 
pire  l’importanza  che  si  attribuisce  alla  pre¬ 
senza  di  tale  vocale  nel  territorio  di  Salonicco 
si  pensi  al  grado  di  superiorità  etimologica  ed 
estetica-  che  nell’  italiano  appunto  assume  il  je 
di  tiene,  viene  dei  toscani  in  confronto  della  e 
con  tendenza  all’  a  dei  lombardi,  e  bolognesi 
in  el  tègn,  el  vfign,  e  :  della  e  muta,  rapida,  dei 
meridionali  in  tènue,  vèrme.  Orbene,  a  Salonicco 
e  nei  villaggi  a  nord,  a  Kireckjoj,  Aviatovo  si 
pronunzia  ancora  per  je  o  con  leggera  ten¬ 
denza»  ae,  mentre  nella  zona  linguistica  occi¬ 
dentale  si  pronunzia  per  e,  e  in  quella  orien¬ 
tale  per  ae,  ea,  a.  Ora  nei  documenti  la  je  . 
dell’  antico  slavo  è  rappresentata  da  ae,  còme 
Oggi  si  pronunzia  nel  macedone  orientale  e 
nel  territorio  di  Salonicco.  Questo  fatto  è 
per  i,  linguisti  d’  una  importantissima  signifi¬ 
cazione  :  è  la  prova,  è  l’ affermazione  della 
sede,  della  patria  dell’ antico,  slavo. 

Fenomeni  che  insieme  ad  altri  numerosi  sono 
,  per  1  .linguisti  d’  Mna  grande  significazione  : 
provano  1’  esatta  corrispondenza  frà  la  grafia 
glagolitica  e  i  fenomeni  ancor  viventi,  è  sono 
altresi  1’  affermazione  della  sède;,  della  patria 
dell’antico  slavo  chiesastico , 

Concordi  in  ciò  .'gli  sla  visti; -non  sono  .d’ac¬ 
cordo  per  ciò- che  si  riferisce  alla  fonetica  della 
zona  occidentale  macedone,  nella,  quale  non 
ravvisano  sempre  influsso  bulgaro,  ma  tal¬ 


volta  in  prevalenza  influsso  serbo,  o  d’’  un  dia¬ 
letto  di  passaggio  al  serbo.  Ché  anzi  v’ è  chi 
perfin  nello  stesso  territòrio  di  Salonicco,  crede 
di  trovare  influsso  serbo. 

Per  esempio,  sempre  Sulla  linea  della  zonalin-  \ 
guistica  di  Salonicco  che  si  dirige  verso  il  Ro- 
dope  trovasi  un  caratteristico  fenomeno  fonetico 
del  bulgaro  orientale-.  Cioè,  il  gruppo  st,  zd  pèr 
l’antico  slavo  tj,  dj,  Cosi  da  una  base  slava  pri¬ 
mitiva  plat  abbiamo  nòli’  antico  slavo  (lette¬ 
rario)  plastaii,  numerare,  e  nel  neobulgaro 
plastam,  io  numero,  mentre  nel  serbo  abbiamo 
piatiti,  platim  e  neòslSfeno  piatiti  e  placati  -, 
cosi  da  una  base’  slava  primitiva  svit,  che  con¬ 
tiene  l’idea  della  luce,  "dello  splendóre,  abbia¬ 
mo  nell’ antiep /slavo  svesta,  febbraio,  mese  di 
Maria,  e  nel  npobulffafo  svesta,  mentre  il  neo¬ 
sloveno  ha  sveca;  cosi1  da  una  base  slava  pri¬ 
mitiva  gatja  ne|’  antiqo  slavo  abitiamo  gasti, 
veste,  e  nel  neébulgarò  gasti,  calzoni,  mentre 
il  serbo  e  fl  neosioveno  hanno  gace. 

A  Salonicco  -  invece  il  fenomeno  st,  zd  non 
si  avverte',  ma  invece  si  ha  kj  :  pldkjam,  sve- 
Jtja  ecc.  ÈJ  Oblato  ritiene  che  tale  paiatinizza- 
zionè  non  sia  indigena,  ma  si  debba  a -influsso 
serbo  (m  ;  il  Mflcetjc  al  contrario  la  ritiene  in¬ 
digena  e  dovuta  a  influsso  di  dialetti  mace¬ 
donici?  poiché,,  togli  dice,  la  palatale  -  di  Salo¬ 
nicco  snella  sito,  natura  fisiologica  si  rivela  più 
molle  e  spiccata.. di  Ila  palatale  serba  (2). 

•  Questo  per  ciò  che  si  riferisce  alla  fonetica. 
Quanto  alla  morfologia  le  cose  sqùofùn  po’  di¬ 
verse.  La  fonetica  ìgià  rappresenta  un  patri¬ 
monio  peculiare  della  lingua,  connaturato  colla 
facqltà  fisiologica  dèlia  glottide  é  perciò  meno 
variabile  ;  la  morfologia  all’  opposto  e  la  sin¬ 
tassi  rappresentano  'qualche  cosatoli  più  este¬ 
riore  e  più  facile  .ad  alterazioni  ed  a  subire 
influssi.  Perciò  nel  territorio  di  ISalontoco  più 
integro  appare  l’ elemento  pome®  mentre  la 
morfologia  e  la  sintassi  ^subiscono  influssi  che 
determinaùp!;  alterazioni!  che  poi  .  si  manten¬ 
gono,  poiché  nei  villaggi,?  nelle  campagne' il  po¬ 
polo  tramanda-  la  Inguaila  favella,  per  tradi¬ 
zione,  e .  le  Sovrapposizioni  avviene  che  si  fis¬ 
sino  di  più.  E  qui  ei  tro/viamo  di  fronte  a',  in¬ 
flusso  prevalentemente  greco. 


Che 

ascendente,  quan; 
il  greco  sulla  fo: 
rebbe  ricordare 
-gua  nel  suo  gradi 
il  bisogno, 
bulgari,  ma  ri  serj§i 
sullo,  stampo  e 
composte  greche:; 
sulla .  scena  polii  5 
filologia  il  serbò 


di  più  per  capite  quanto 
forza  plasmatricé’  esercitò 
nazione  del  bulgaro,  baste - 
composti  slavi,  di  cui  la  lin¬ 
aio  sviluppo  veniva  sentendo 
consperare  che  non  pur  i  composti 
tutti  sono  formati 
reondo  -la’  teoria  delle  parole 
Cosi  si  vedrebbe,  che,  come 
:ti,  anche  nell’  àmbito  della 
parte  e  più  ampia¬ 


mente  il  greco  t  all’  altra  hanno  la  loro  rela¬ 


zione  storica  c 


Non  riescano 


gare  sulla  Mac-ej  .< 
a  onor  del  vero,- 
media  levatura  k 
cos a.  super fia ale, 
di  vitale,  e  nel  c 
indirizzar  gli 

fissano,  per 


parlari  di  Macedonia. 

k  k  k 


tediosi  .questi  sommari  ac¬ 
cenni  esegetici.  ]  nano  necessari  per  capire  un 
po’  meglio  la  qii  ustione  delle-1  aspirazioni  bul- 
1  Salopicco.  Poiché, 
ormai  anche  fra  i  bulgari  di 
:  coltura  non  si  considera  una 
a  lustra,  ma  qualche  cosa 
nostro  era  pur  necessario 
hi  dove  essi  guardano,  dove 
d^rci  meglio  ragione  di  quel 
guardare,  di  qu^i  sogm>  di  quelle  aspirazioni. 
Del  cesto  sono  ,  a@cèPhÌ  che  non-  fanno  male . 
Anzi,  sebbene  ì’  Italia  abbia  un  monumentò 
fidiaco  di  storto  cheti  bulgari  non.  hanno,  tut¬ 
tavia  moitaTstòria  ancor  1’  Italia  aspetta  le  sia 
rivelata.  dalla-®lolbgia,'  storia  che  to  compene¬ 
trata  nei  vari'parlari,  e  nelle  favelle  eterne  dei 
nomi  di  luogo.  Non  si  tratta  di  filosoféggia- 
-  menti’  da  camparsi  in  aria.  Sono  .studi  che 
hanno  una  base  solidale  discoprono  e  analiz¬ 
zano  elementi,  positivi,  di  un  colore  sostanziale, 
forti  come  ih  installo  tratto  fuori  dall’  humus 
dei  secoli.  Nessuna-  filosofia  della  storia  po¬ 
trebbe  mai  difri  seria,  positiva,  compiuta  prima 
che  tali  studi  non’  siano  avviati  e  senza  il 
sussidio  di  quell’  altra  dottrina'  che  proviene 
dalle  vicende  dei  vari  parlari  delle  singole  re¬ 
gioni  e  delle&venera bili  favelle  dei  nomi  di 
luogo  comprese  quelle  dei  più  piccoli  appez¬ 
zamenti.. 

Ed  è  confortevole  in  questo  appunto  1’  esem¬ 
pio  dei  bulgari  che  al  di  là  dei  confini  politici 
cercano  la  loro  lingua,, 4, -loro  nomi,  la  lóro  pa¬ 
tria,  e  si  sentono  infiammare.  Ma  i  bulgari  per 
altro  con  tutto  ciò  farebbero  male  a  romperla 
ora  con  serbi  e  greci.  È  vero  che  anche  essi 
hanno  dovute^  cedere  ’  Silistrto.  C’ è  sempre 
modo  di  intendersi,  ma,  non  abbandonino  an¬ 
che  pel  bene  .loro  il  granitico  massiccio  bal¬ 
canico  che  era  costituito  dalla  quadruplice. 
Come  per  il  passato  cosi  per  1’  avvenire  dovran¬ 
no  sempre  trovarsi  vicini  a  serbi  e  a  greci.  Pos¬ 
sibile  che  ora  non  debbano  -  intendersi  1  C’  è 
sempre  stata  tanta  relazione  delle  più  splen¬ 
dide  idealità  fra  greci,  bulgari  e  serbi.  Lo  dica 
quella  sublime  saga  di  Leonora  che  affascinò 
'il  Btìrgel,.  la-; quale  di  Grecia  passò  in  Mace-* 
donia  e  poi  in  Serbia.  Lo  dica  la  saga  greca 
della-  vergine  murata  ché  rese  celebre  il  ponte 
d’  Afta,  e  arrivò  perfido  in  Albania  a  tessere 
la. leggenda  sulla  fondazione  di  Scutari. 

Bruno  Guyon. 

(1)  V,  Oblab,  Maccdonische  Studìen. 

(a)  Lj.  Mucine,  •Scmsi-kungen  w  Oblak's  U aced.onisc.hm 


ISLRJRGqmiiM. 

★  La  filologia  improduttiva  e  l’Acca¬ 
demia  della  Crusca.  —  In  questi  nostri 
tempi  fertili  di  pupblicazioni  aspre,  acerbe  e  non 
di  rado  addirittura  incendiarie,  nelle  quali  si 
infuturano  alcuni  trapassatissimi  della  nostra 
più  accademica  letteratura  (Caro,  Aretino  e  C.) 
ci  piace  di  adaifare  un  Vandalo  urbanissimo,- . 
'  dalla  scarlatta  veste  rivoluzionaria  e  dall’  animo’ 
mite,  e  dall’  ingegno  'ossequente  alle  nostre  mag¬ 
giori  autorità  Universitarie  ( Villari ,  Vitelli, 
Rajna ) .  In  verità  il  grazioso'  e  argutissimo  opù¬ 
scolo  potrebbe,  alméno  per  la  sostanza,  figurare 
fra  gli  atti  ufficiali:,  dell’  Istituto.  La  filologia 
più  classica,  tantèiéistrattata ,  quanto,  ignorata 
dai  vandali ,  autentfi,  vi  piglia •:  una  sua  rivin¬ 
cita,  e  a  [proposito .  di  un  inciso:  di  Luigi  Si¬ 
ciliani  che  additava  all’  ammirazione  dell  uni¬ 
verso  cinque  classicisti  universitari  non  impro¬ 
duttivi  ( Romagnoli ,  Fraccarolf  Pascal',  ' Zur'etti 
e  De  Marchi)  in  un  preludio’  in  tono  minore 
■  vi  si  esaltano  i  maestri  illustri  dai  quali  il  buon - 
Vandalo  ha  imparato-  foi’se  a  consacrare  ■  tutto 
sé  stesso  alla  scienza:  e  alla  scuola .  Egli  no,  non 
è  tenero:nè  dell’  arte <né  degli  «  artisti  »  e  diffida 
di  coloro  che.  diffondendo  fiumi  di  pura  grecità, 
raggiungono  il  reeprd  dei  qui, pio  quo,-  come 
quando  per  il  periglioso  doppio  senso  del  greco 


’ -àspis,  fanno  di  itnx  «'  serpente  terribile  »  «  ùiió 
-scudo  formidabile  ».  Ma  vedete  la  bonarietà  del 
Vandalo.  Alla  lunga  filza  d/gli  spropositi  pe¬ 
scati  nella  accennata  traduzione  premette  sul- 
’’ l’autore,  tacendone  il  nome,  queste  affettuose 
linee  biogràfiche:  «  Si  tratta  di  uno  studiósoV  ■ 
che  per  verità  tion  suona  la  gran  cassa  e  che  ha 
fatto  e  fa  quel  che  può  ;  e  dispiace  métterne  il  ' 
nome  in  piazza  ». 

Più  feroce,  più  ; rivoluzionario ,  ma  sempre  col  ; 
dovuto  Ossequio  al  R.  Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori  pratici  e  di  perfezionamento,  si.  palesa  il 
Vandalo  nel  secondo  articolètto  che  ha  per  tema 
i  Nuovi  Accademici  della  Crusca.  Anche  qui  si 
tratta  di  un  esordio  o’pfiocp  più.  Fecondo  il  Van¬ 
dalo  i  letterati  italiani  si' distinguono  v/n  due  sole 
■categorie:  !*,  Accademici  della  Crusca;  a*,  dspt.- 
ranti  a  diventare  accademici.  Ma  qui  T  ieéage- 
tazione  è  evidente.  Se  fosse  cirsi;  anche  il  lette¬ 
ratissimo  Vandalo,  che  accademico  fnon  è  di 
''Certo,  andrebbe  messo  friì  gli -aspiranti.'  Invece  ,■ 
quella  partizione  gli  serve  per  spiegare  l’  osse¬ 
quioso'  silenzio  col  quale  -sono  accolti  i  metodi 
e  le  deliberazioni  della  venerabile  Compagnia, 
anche  quando  esse  suscitino  -un’  isolata  ma  fiera 
protesta  come  quella  recente  dì  E.  G.  Parodi  a- 
cui  nocque  forse  nel  giudizio  (0  nel  pregiudi¬ 
zio ?*)/  dei  regi  accademici,  non  tanto  il  non 
esser  toscano  quanto  la  sovèrchia ■  competenza 
in  fatto  di  scienza  del  linguaggio.'  E  del  Pa- 
rodi  òhe-  rimane  fuori  in  buòna  .compagnia,  col  •» 
Leopardi,  col  Manzoni,  col  Pàscoli  e  col  D’An- 
■nunzio  - il  Vandalo  teste  un  giusto- -elogio,  non 
prima  però  di  avere  discretamente  accennato  àl- 
,1’  opportunità  che  ci  sarebbe  stata  -per  la;  Crusca 
di  sostituire  il,  matematico  Merlo  con  uno. scien¬ 
ziato  come  il  Rotti  (dell’  Istituto  Superiore)  e  un 
•prientalista,  il  Lasinio,  con  un  poliglotta  quale 
il  Tavolini  (cpme  sópra)  e  magari  di  introdurre 
in  via  della  Dogana  un.  classicista  di  prima 
forza  tipo  Vitelli  (come  sopra).  Ma  gli  accade¬ 
mici,  conclude  amaramente  il  V anàalo  che  forse 
non  è  né'p  pur  cavaliere,- vogliono  .uomini  dècQ-  \ 
rativi,  f  regiati  di  onorificenze  cavalleresche.  Di 
qui  la  nomina  dei  tre  commendatori  Bdccì, 
tìiagi,  Chi  appelli,  dei  quali  il  Vandalo  pro¬ 
mette  di  occuparsi  in  una  prossima  non  so  se 
sinfonìa  .0  sonata.  E  gli  auguriamo,  carìtctte- 
yolniente,  che  non  gli  succeda  come  ai  pifferi  di 
montagna.... 

■k  II  mosaico  d’Alessandro  nel  Museo 
di  Napoli.  —  Questo  granae  mosaico,  che 
è  forse  il  monumento  più  famóso  della  super¬ 
stite  pittura  ellenistica,  e  che  fu  trovato  a 
Pompei  nel  1831,  nella'  cosi’ détta  Casa  del 
Fauno,  fu  collocato,  come  pavimento,  in  una 
dellé  grandi  sale  del  Museo  napoletano.  In 
terra  era  assolutamente  impossibile  vederlo 
nel  suo  insieme,  ’  alla giusta  .distanza,  chiu¬ 
dendo  in  una  visione  là  sc.ena  di  guerra;  ma 
bisognava  contentarsi  di  guardarne  di  scorcio 
■le  figure  stupende,  di  esaminarlo  a  pezzi,  evi¬ 
tando  i  riflessi  della  superficie  levigata'  é  lu¬ 
cente.  Né  era  possibile  fame  una  buona  ri- 
produzione  fotografica  o  a  colori  ;  tanto  è 
vero  che  tutti  i  tentativi  fatti  sinòra  'da  foto¬ 
grafi  e  da  artisti,  dai  più,  antichi  al  più  recente  1 
del  Winter,  sono  tutti  approssimativi,  e  danno 
dell’-opera  un’  idea’  .0  incompiuta  o  falsa. 

Era  dunque  necessario  far  rivivere  1’  opera 
perduta  fra  i  ritratti /e  le  statue  degli  impe¬ 
ratori,  in  mia  sala  dove  le  più  potenti  voci 
-della  storia  imperiale  romana  impedivano,  di 
contemplarla  in  silenzio- e  di  vedérla  intera. 
Vittorio  Spin azzola,  col  suo  mirabile  intuito 
a’  artista,  pefi&ò  subito,  quasi1  appena  giunto 
al  Museo,  al  modo  di  far  .risorgere  il  capola¬ 
voro.  E  non  era  facile.  Bisognava  txovaie  il  - 
luogo  adatto,  trasportare  il  vasto  mosaico 
senza  fàrgh  soffrire  il  più  lieve  danno,  é  collo- 
-  'cario  in  guisa' da  rispondère'  ad  un  rigoroso 
ordinamento  scientifico. 

Tuttofciò  sta  pèr  divenire  un  fatto  com¬ 
piuto,  e  1’  operazione  ardua  e  delicata  è  stata 
Condotta  quasi  a  termine,  secóndo  un  piano 
che  è  stato  eseguito  felicemente  nei  suoi  più 
minuti  particolari.  E  fra  pochi  giorni  la  Bat- 
,  taglia  d’  Alessandro,  stoltamente  collocata  in 
Terra,  si  vedrà  sulla  paretè  d’ una  sàia,  come 
un  quadro,  e  vi  regnerà  sola,  chiusa  in  una 
decorazione  semplice  e  solenne.  Nelle  sale’- vi¬ 
cine  già  preparate  e  inondate  di  lucè,  saranno 
§  collocati  altri  mosaici  già  dispersi  per  il  Mu¬ 
seo.  Cosi,  iù Mitre  nel  piano  terreno  abbiamo’ 
tutta  la  scultura  antica,  avremo  à.  destra  e  a 
sinistra  dello  scalone,  sul  pianò  superiore,  tutta 
T  antica  pittura  ;  da  una  parte  1’  affresco  e 
1’ 'encausto  e  dall’altra  il  mosaico.  La  visione 
-  del  colore  e  del  disegno,  come,  -appai  ve  ai 
grandi  artisti  del  passato,  sarà,  cosi  ricom¬ 
posta  in  una  maravigliòsà  unità. 

Di  questa  :oj)éfa  d’tingegno,  d’  amòre  e  d’  au¬ 
dacia  ci  occuperemo  àmpiamente,  appena  il 
mosaico  che  rappresenta  la  battaglia  nello 
•scompiglio  della  tuga  dei  persiani  e  nell’im¬ 
peto  dell’inseguimento  dei  macedoni,  sarà 
novamente  esposto  al  pubblico.  È  nel  cele¬ 
brare  questa  .risurrezione,  .parleremo  della 
straordinaria  importanza'  stòrica  e  artistica 
del  capolavoro  che  finalmente  nel  Museo  dj 
Napoli  apparirà  sopra  un  trono  di  gloria. 

★  «  Alberto  da  Giussano  »  e  il  «  Tra¬ 
monto  di  un  re  ».  —  Il  dramma  di  Domenico 
Tamiati,  rappresentato  nella  settimana  dalla  Compa¬ 
gnia  dei  grandi  spettacoli  'al  Politeama  Nazionale,  è 
stato  pubblicata  da  tempo  in  una  elegante  edizione 
della  casa  Treves.  Ignoro  l’ impressione  che  esso  pro- 
’  duca  sulla  scena,  perché  non  ho  potuto  assistere  alla 
recita,  ma  certo  alla  lettura  Alberto  da  Gius  sano  ap¬ 
parisce  ricco  di  doti- poetiche  e  drammatiche.  11  fe¬ 
roce  contrasto  fra  gli  uomini  della  Lega  e  il  Barba- 
rossa  vi  è  scolpito  con  tratti  forti  e  rudi.  La  tragedia 
familiare  di  Alberto  da  Giussano  e  deila  infelicissima 
sua  fidanzata  Anna  Cordusio  è  ben  accordata  col  fo¬ 
sco  precipitare  degli  eventi  politici.  Direi  anzi  che 
talvolta  il  congegno  e  il  parallelismo  riescono  anche 
troppo  esatti  e  minuziosamente  perfetti.  Vi  è  qua  e 
là  qualche  segno  come  di  convenzione:  e  tale. difetto 
mi  sembra  che.  culmini  sulla  fine  del  dramma  :  nella 
morte  di  Anna  alquanto  ammennicolata  fra  lo  sfilare 
delle  insegne  della  Lega.  Ma  ciò  che  pili  piace  in 
questo  dramma,  che  per  qualità  di  invenzione  -  e  per 
schietto  carattere  realistico  non  pareggia  certo  Giovane 
Italia ,  è  l’agile  e.  snodata  vigoria  del  verso,  è  l'as¬ 
senza  eosf  dei  belati  romantici  come  delle  divagazioni 
di  carattere  lirico  e  delle  immagini  barocche  che 
tanta  parte  hanno  nel  nostro  teatro  di  poesia  con¬ 
temporaneo.  I  mézzi  di  espressione  dei  «personaggi  » 
in  questo  e  in  altri  drammi  di  Domenico  Tumiali 
.  sono  sempre  sobrii  e  però  quasi  sempre  appropriati 
alle  figure  della  scena.  Talvolta  ne  resulta  anzi  un 
.  senso,,  per  dir  cosi,  di  secchezza  e  di  angolosità  che 
fa  apparire  la  trama  alquanto  schematica.  Un  difetto 
.  molto  simpatico  che  salva  1’  autore  dalla  insidia  del 
melodramma  :  la  peggiore  e  la  meno  avvertita,  delle 
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B.  CROCE  —  Saggio  sullo  Hegel 
seguito  da  altri  scritti  di  storica 
della  filosofia,  pp.  vm-454,  L.6. 

Il  senatore -  Croce  ha  raccolto  ti 
volume,  oltre  ài. affo  maggiore  saggio  (sulipj 
Hegel  (Ciò  che  è  vf-Upìp  fi  Ò  che  è  morto  fin 
filosofia  di  Hegel)  già  da  tempo  esauriti 
ricercatissimo,,  e  che  resta  fondamenta 
nella,  profonda  e,  sagace  svisceratone,  perJ 
dir  cosi,  del  pensiero  del  grande  filosirf^Mj 
Stoccarda,  altri  saggi  che  lo  coadiuvano  3 
Lo  compiono,  giacché  nati  per  lo  più  da  ò 
castoni  polemiche  intorno  al  primo', 3™ 

>  però  comè  piene  originali  ,tratt|-^^B 
a  illuminare  particolari  aspetti  e  probleifl 
dell’  hegelismo.  Se  il  compito  della  filosofi 
moderna  è  di  studiare  lo  Hegel  per  oriti, 
cario,  porsi  nella  sua  corrente  storica 
serbare  tutta  la  genialità  vitale  della  1 
.Spéibulazione,  rifiutandone  le  scorie, 
nascere .  insomma  rio  .Hegel  profondò’ 
fronte  allo  Hèg’el  superficiale  di  alcuni  di* 
scepoh  e  avversari,  tanto  che  si  può  dii* 
hegelianamente  elaborata  negli  ultimi  anni 
Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  tnto 
la  meditazione  più  viva  che  nella  storil 
contemporanea  aspetti  un  futuro, 
del  Cróce  rappresentano  uno  dei  maggi qf 
sforzi  e  dei  più  fecondi  tentativi  in  EuroJS 
per  sistemare  in  una  superiore'  comprefÈJ 
sione  la  critica  dell’  hegelismo.. 

Altri  saggi  seguono  nel  volume  conceU 
nenti  la  storia  della  filosofia  dal  sec. 
all’  alba  del  xx,  da  Leonardo  al.  Kant,  ; 
Schelling,  allo  Herbart,  dal  Vico  è  dal  ftJ| 
ni  al  De  Snnctis,  al  Nietzsche,  al  U'i.nfllJ 
i  quali  tutti  l’  autore  mira  a  una  étitlH 
integrale  dall’  alto,  che  dia  al  tempo  stesffl 
comprensione,  e  giustificazione-  storica  1 
meno  che- programma  di  nuovi  problemi  dpi 
impostare  è  risòlvere. 

Né  minor  pregio  del-libro  è  la,  facile 
.-.Itole  zza  e  letteraria  cura -con  oui  è-serit^f 
enza  astrattezza  d’  astrusa  termìnologià 
■ori"  chiarezza,  precisióne',  tra'sparéiìàà 
stile,  eh’ è  immediata;  rivelazióne  <3i'-.  p^B 
io,  perspicuità  luminosa  nel  .  maneggjH 
delle  idee,  e  non  ultima  ragione  per  cuijfl 
e  ha  potuto  Oggi  tanto  intéressa  meflla 
isvégliare  in  Italia  per  la  filosofia  ancffW 
tol  pubblico  dèi;  non  filosofi,  nel  quale  l’ ir 
elligenza  'dèi  moderni  'problemi  del  pèifl 
riero  sarà  di  molto  rischiarata  '  da  questo 
volume  di  saggi  a  vivaci 'sprazzi. 
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Libro  di  regole  e  di  esercizi  latini 
sulla  grammatica  e  sul  vocabolario. 

Parte  I.  Per  la  prima  classe  ginnasiale .  L.  1.  80 

»  II.  Per  la  seconda  classe  ginnasiale 

con  nozioni  e  letture  .  .  .  »  3.  — 
!  »  III,  Per  la  terza  classe  ginnasiale  con 
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PRIMAVERA  POETICA 

Poesie  facili  per  esercizio  di  lettura  e  di 
memoria  scelte  ed  annotate  ad  uso  delle 
scuole  medie  inferiori. 


.  1.50 


PRIMAVERA 

Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  per 
o  delle  scuole  secondarie,  con  illustra¬ 
zioni  d’arte. 

Volume  I.  -  Per  le  scuole  medie  di  primo  grado 

Edizione  completa  economica . L.  3.  — 

Edizione  di  lusso  : 

Parte  J.  La  via  fiorita  per  la  prima  classe  L.  1.  50 
»  II.  Ai  raggi  del  sole  per  la  se¬ 
conda  classe  ........ 

»  III  e  IV.  Vita  nostra  —  La  no¬ 
stra  Italia  per  la  terza  classe. 

Volume  II.  -  Per  le  scuole  di  secondo 

grado . »  1.  — 

COME  LE  API 

Antologia  di  vita  moderna 

per  le  scuole  secondarie  inferiori,  corredata  di  nc 
letterarie  e  grammaticali,  secondo  i  recenti  prograi 
mi,  con  apposito  repertorio  e  appendici.  L,  3.  • 
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verbi  ...  . L.  1. 60 

Volume  II  per  la  secónda  classe  :  Sin¬ 
tassi  semplice  e  composta  -  For¬ 
mazione  delle  parole  -  Elementi 
di  rettorica  -  Esercizi  ed  esempi.  »  1. 80 
Volume  III  per  la  terza  classe  :  I  ge¬ 
neri  letterari  -  I  versi  e  le  strofe 

-  I  grandi  prosatori  italiani  - 
Esercizi  ed  esempi  -  Passi,  scelti 
di  grandi  prosatori  italiani  ...» 

BREVI  NQZIOHI  DI  STORIA  LETTERARIA 

:r  gli  alunni  delle  Scuole  medie  .  .  .  L.  0.  60 

L’ANALISI  LOGICA 

Nozioni  elementari 

per  lff  scuole  medie  inferiori  .  .  .  .  .  L»  1.  - 

LA  NOSTRA  LINGUA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  sulla  Gram¬ 
matica  e  sul  Vocabolario. 

Parte  I.  —  Per  la  prima  classe  delle 

scuole  medie  iuferiori  .  .  .  .  L.  1. 50 
»  II.  —  Per  la  seconda  e  terza  classe 

delle  scuole  medie  inferiori.  .  »  1.  60 


L’ARTE  DEL  DIRE 

Precetti,  esercizi  ed  esempi  per  gli  alunni  delle 
scuole  secondarie  con  una  scelta  di  passi  di  pro¬ 
satori  italiani  . . L.  2.  — 


LO  STILE  ITALIANO 

Precetti  ed  esempi  di  rettorica  e  stilistica  c 
brevi  cenni  di  storia  letteraria  per  gli  alunni  delle 
scuole  medie  superiori . L.  2.  50 
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flYVIflflENTO  AL  COHPORKE 

ad  uso  della  IV  Classe  del  Ginnasio 
e  della  I  Classe  degli  Istituti  Tecnici .  L.  1.  50 

AVVIAMENTO  ALLO  STUDIO  — 

'  DELLA  STORIA  LETTERARIA 

Notizie  intorno  all’  origine,  agli  spiriti  ed  alla 
forma  dei  vari  componimenti  ad  uso  della  V  classe 
dei  Ginnasi  e  della  II  cl.  degli  Ist.  Tecnici.  L.  1.  50 


PEriSflf^E  E  SGplVEf^E 

Notizie,  consigli,  esercizi  ed  esempi  per  usa 
della  IV  classe  dei  Ginnasi  e  della  I  classe  deglj 
Istituti  Tecnici  . L.  4.  25 


I  COMPONIMENTI  LETTERARI 

Notizie  intorno  all’origine,  agli  spiriti  ed  alla 
Torma  loro,  con  esempi  (avviamento  allo  studio 
della  storia  letteraria)  ad  uso  della  V  classe  dei 
Ginnasi  e  della  II  cl.  degli  Ist.  Tecnici.  L.  4.  50 


ENRICO  CARRARA 

STORI/?  ED  ESEflPI  DELL/1  = 
f=  LETTER/ITUR/I  IT/JLMN/I 

ad  uso  degli  Istituti  tecnici 

Volume  I.  -  Secoli  XIII  a  XVI,  per  la  3a  classe. 
i;  N uova  edizione  completamente  rifatta  : 
ì.  Le  origini  e  il  Duecento.  -  Letteratura  Me¬ 
dioevale  -  Inizi  di  letteratura  volgare  -  L’ Età 

di  Dante  - . L.  1.  50 

II.  Il  Trecento.  -  Dal  Medio  -  Evo  al- 

T  Età  Moderna . »  1.  — 

III.  Il  Quattrocento  -  Rinascita  della  tra» 

i  dizione  classica . »  ,1.  — 

IV.  Il  Cinquecento  -  La  perfezione  del 
gl  Rinascimento  -  Dal  Classicismo  al 

Cattolicismo . »  2.  20 

Volume  II.  -  Secoli  XVII  a  XX  per  la  4a  cl.  »  4.  — 

STORI/I  ED  ESEIIPI  DELL/1 
LETTER/ITUR/I  IT/ILI/IN/I 

ad  uso  delle  Scuole  Normali 

Voi.  |.  Secoli  XIII  e  XIV  per  la  ia  cl.  L.  2.  — 

‘  II.  Secoli  XV  a  XVII  per  la  2“  cl.  »  3.  — 

III.  Secoli  XVIII  a  XX  per  la  3*  cl.  »  3.  — 


Copie  di  saggio  a  richiesta 


storico  e  commémorativo  che  arriva  opportuno  nella 
ricorrenza  del  bicentenario  regale  della  Casa  di  Savoja.  ' 
A,  Torino  dove  fu  rappresentato  la  prima  volta  ot-' 
tenne  già  un  grande  succèsso,  ed  anche  ai  radi  e 
stanchi  ascoltatori,  del  Politeama  Nazionale  (a  fine  di 
giugno  il  pubblico  fiorentino  è  sempre  stanco)  è  pia¬ 
ciuto  assai.  Il  dramma  è  fatto  in  complesso  per  in¬ 
contrare  l’approvazione  del  pubblico.  Si  aggira,  piu 
che  non  si  muovà,  perché  la  situazione  rimane  so¬ 
stanzialmente  identica  dal  principio  alla  fine,  sopra 
un  contrasto  di  grande  rilievo  tragico  :  la  violenta 
nostalgia  del  regno  da  cui  fu  ripreso  Vittorio  Amedeo 
dopo  l’abdicazione  e  i  suoi  vani  e  disperati  propositi 
di  riprender  la  corona  già  affidata  a  Carlo  Emanuele  III. 
Questo  tramonto  di  un  gran  re  apparisce  veramente 
pietoso  e  nella  febbre  di  ricerca  di  motivi  trapianta¬ 
bili  dalla  storia  sulla  scena  patria,  da  cui  sono  stati 
c.oltìf  i,  nostri- autori,  meritava  di  non  essere  dimen¬ 
ticato.  Soltanto,  stemperando  in  quattro  episodi  lo 
spunto,  bellissimo,  il  dramma  non  riesce  ad  evitare  i 
luoghi  comuni.  E  se  una  certa  abilità  scenografica 
vale  a  mascherare  alquanto  il  difetto/  questo  per  i 
pili  rimane  visibile.  In  sostanza  il  dramma  manca  di 
imprevisto  e,  quando  accenna  a  sconfinare  dai  limiti 
di  quel"  contrasto  già  accennato,  cade  nel  generico. 
Cosi  la  figura  della  Ninfa  Egeria  del  gran  re,  di 
Anna  Teresa  •  Cànalis,  marchesa  di  Spigno,  non  ha 
nel  dramma  tratti  fermi  e  personali  :  ondeggiando 
fra  l’ambizione  e.  la  sentimentalità,  chiusa  anche 
lei  in  una  specie  di  sogno  nostalgico,  risulta  pili 
ambigua  che  suggestiva.  E  quaudo  il  re  spodestato 
di  diritto,  ma  re  d’anima  come  pochi,  le  parla  un 
certo  suo  singolare  linguaggio  d’ amore,  siamo  ri¬ 
portati  ai  motivi  neo-romantici  e  stucchevoli  che  la 
tragedia  italiana  contemporanea  predilige.  Anche  II 
tramonto  di  un  re  è  scritto  in  versi.  Versi  che  simu¬ 
lano  la  prosa  al  punto  che  occorre  un’  attenzione  vi¬ 
gile  e  sostenuta  per  accorgersi  che  il  discorso  obbe¬ 
disce  alla  ferrea-  legge  del  ritmò.  Altra  volta  in  queste 
.  colonne  ho  accennato  modestamente  alla  mia  profonda 
meraviglia  nel  vedere  gli  autori  tragici  attaccati  al- 
1’  endecasillabo  in  tempi  futuristici  come  i  nostri.  Si 
tratta  di  un  curioso  pregiudizio  che  sarebbe  tempo 
di  abbandonare.  Tanto  piti  strana  diventa  la  cosa 
quando  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  lesto,  come  quello 
del  dramma  di  cui  ci  occupiamo,  che  non  ha  né 
può  avere  aspirazioni  di  carattere  poetico.  Ahimè,  i 
vefsi  in  genere,  gli  endecasillabi  in  specie,  servono 
soltanto  a  giustificare  certe  tirate  di  cui  in  prosa  non  si 
può  far  uso.  Basterebbe  pensare  nel  Tramonto  a  quella 
specie  di  genealogia  di  Cdsa  Savoja  che  il  re  confinato 
nel  castello  di  Rivoli  e  ormai  prossimo  alla  morte 
ritraccia,  sulla  fine  del  dramma. 

L’  esecuzione  buona  per  parte  del  Tumiàti,  che  rese 
con  sobrietà  di  effetti  lo  strazio  tragico  del  gran  re 
decaduto,  squisita  con  la  Paoli  che  riusci  a  dare 
qualche  consistenza  alla  evanescente  figura  della  mar¬ 
chesa,  mi  parve  mediocre  per  parte  degli  altri.  G. 

★  Pascal  mori  avvelenato?  —  La  ma¬ 
lattia  e  la  morte  di  Pascal  sono  uno  di  quei  nume¬ 
rosi  enigmi  storici  che  attirano  la  curiosità  degli 
eruditi  e  che  han  sempre  provocato  ricerche  ed  ipo¬ 
tesi.  Per  non  ricordare,  in  questo  caso,  che  le  ricer¬ 
che  pili  recenti,  or  non  è  molto  il  dottor  Just-Navarre, 
nello  studio  medico  e  psicologico  da  lui  dedicato 
alla  Malattìa  di  Pascal ,  ha  concluso  che  Pascal  è 
morto  di  tubercolosi,  ed  un  altro,  il  dottor  Tarry, 
esaminando  davanti  alla  Società  nazionale  di  Medi¬ 
cina,  a  Lione,  la  tesi  del  collega  ha,  al  contrario, 
espressa  l’opinione  che<  Pascal  Sia  morto  per  intossica¬ 
zione.  Ora  —  secondo  il  Temps  si  affretta  a  raccon¬ 
tare  —  un  erudito  si  è  volato  occupare  dell’interes¬ 
sante  problema  :  il  Jovy,  i]  paziente  ricercatore  del 
Pascal  inedito.  Il  Jovy  ha  avuto  modo  e  volontà  di 
scartabellare  le  vecchie  carte  lasciate  da  un  medico 
del  tempo  di  Pascal  :  Vallant.  Questo  Vallant  fu  me¬ 
dico  di  M.m<=  de  Sablé  e  di  M.me  de  Guise  ;  aveva 
una  clientela  assai  aristocratica;  era  in  relazione  con 
Port-Royal.  I  suoi  manoscritti  non  potevano  non  for¬ 
nire  interessanti  notizie,  e  il  jovy,  scrutandoli  ad  uno 
ad  uno  con  molta  pazienza,  crede  di  avervi  scoperto 
che  il  Pascal  mori  avvelenato.  Intendiamoci  subito: 
l’avvelenamento  non  sarebbe  stato  un  vero  e  proprio 
assassinio.  Il  Jovy  sostiene  che  i  medici  hanno,  con 
le  loro  medicine  e  specialmente  con  l’emetico,  con¬ 
tribuito  alla  morte  del  grande  uomo.  Che  Vallant 
sia  stato  il  medico  ordinario  di  Pascal  egli  ne  vede 
le  prove  in  un  certo  numero  .di  appunti  precisi  rela¬ 
tivi  alla  malattia  di  Pascal  e  nelle  consultazioni  ri¬ 
chieste  dal  Vallant  ai  medici  Brayer,  Guénault,  Hom- 
mets  ed  Eusebio  Renaudot.  Evidentemente  la  purga 
e  il  salasso  tengono  il  posto  principale  nelle  ricette 
di  queste  sommità  mediche.  Una  ricetta  del  Guénault 
è  per  questo  supremamente  caratteristica  :  per  curare 
Pascal  di  un  imbarazzo  d’ intestini,  il  Guénault  pre¬ 
scrive  un  salasso  alle  braccia,  poi  una  solenne  purga 
somministrata  per  sei  giorni  consecutivi,  poi  altro 
salasso,  questa  volta  a  un  piede,  poi  altra  purga  da 
somministrarsi  per  altri  tre  o  quattro  giorni,  il  tutto 
innaffiato  da  bottiglie  '  d’acqua  minerale.  Pascal  fu  sa¬ 
lassato  a  tutto  andare,  ma  non  l’avvelenarono  con  i 
salassi,  sibbene  col  vino  emetico  e  l’antimonio,  pro¬ 
pinatogli  secondo  il  consiglio  dei  dottori  Hommets 
e  Renaudot,  quest’ultimo  partigiano  dell’antimonio 
nel  vino  emetico.  Il  Jovy  ha  riscontrato  l’ identità 
tra  le  peripezie  della  malattia  di  Pascal  e  gli  effetti 
dell’antimonio,  quali  la  medicina  moderna  li  ha  rico¬ 
nosciuti.  Per  il  Jovy  non  esiste  più  alcun  dubbio: 
Pascal  è  stato  sacrificato  alle  cervellotiche  esperienze 
dell’  antica  medicina  del  secolo  decimosettimo.  Il  suo 
organismo,  rovinato  e  indebolite)  dai  salassi,  non  ha 
potuto  resistere  all’antimonio  che  lo  ha  avvelenato. 

Il  Jovy  è  persuaso  del  suo  asserto.  Che  ne  pensano 
i  medici  ? 

★  La  tomba  di  Amiel.  —  La  tomba  di 

Amiel  —  scrive  Charles  Gos  nel  Journal  de  Genève 
—  è  umile.  Bisogna'cercarla  con  pazienza  per  scoprirla 
nascosta  sotto  la  verdura.  Nulla  attira  su  di  essa  l’at¬ 
tenzione  fuorché  un  piccolo  monumento  di  pietra  gri¬ 
gia.  Essa  è  severa  come  sono  severe  certe  meditazioni 
del  Journal  intime  ;  è  tale  come  Amiel  dovette  im¬ 
maginarla  nei  suoi  vagabondaggi  al  cimitero  di  Cla- 
rence,  questo  giardino  della  morte  che  sembra  fatto 
per  l’amore.  La  città  è  lontana.  Tra  i  rami  si  vede 
in  fondo  il  lago  azzurro  ed  in  alto  il  cielo.  Delle 
vivide  macchie  di  sole  giocano  sul  fogliame  spesso. 
Nessun  rumore.  La  musica  sfrenata  ed  armoniosa 
,  degli  uccelli,  ed  è  tutto.  Una  fontana  monotona  ed 
eguale  interrompe  il  silenzio  del  cimitero.  Le  mon¬ 
tagne  in  fondo  fan  corona,  con  le  rocce  dentate  e  se  ci  si 
volge  dalla  parte  del  lago  si  è  sorpresi  dalla  visione 
della  Chaumenix,  massa  potente  dalle  forme  ammi- 
■  revoli  la  cui  sommità  fa  pensare,  al  frontone  d’ un 
tempio  greco.  Molte  rose  da  per  tutto,  tra  i  marmi, 
tra  i  cipressi  e  molte  pervinche  costellano  i  sentieri. 
Petali  bianchi  nevicano  lentamente  da  un  vecchio  ci¬ 
liegio,  ''talvolta  una  rondine  smarrita  batte  1’  ali,  grida 
sopra  gli  alberi  ombrosi,  poi  si  getta  a  riva  e  nel¬ 
l’aria  tiepida  fluttuano  gli  aromi  del  giardino.  Quanta 
serenità  fra  le  tombe  !  Si  passa  volentieri  presso  quella 
d*  Amiel  per  rileggere  l’ iscrizione  sibillina  Aime  et 
reste  d' accord  e  si  torna  verso  la  vita  col  mistero 
nel  cuore,  il  sogno  negli  occhi.  La  tomba  d’ Amiel 
è  posta  in  un  crocicchio  di  viali  che  conducono  al 
cimitero  antico.  Un  parterre  di  verdura  la  ricopre, 
una  vegetazione  selvaggia  seminata  dal  vento  e  che 
nessuno  strapperà  mai  perché  è  bella.  11  semplice 
monumento  di  pietra  grigia  ricorda  ai  passanti  il 
nome, del  pensatore;  del  resto  l’epitaffio  solo,  per 
chi  non  ricordasse  il  nome,  basterebbe  a  trattenere 
il  passante.  Intorno  al  monumento  una  pianta  s’  ar¬ 
rampica  e  1’  ultima  foglia  sembra  una  piccola  mano 
applicata  ad  additare  il  verso  evangelico  inciso  nella 
pietra  :  »  Colui  che  semina  con  lo  spirito,  mieterà 
lo  spirito  della  vita  eterna  ».  Un  tempo  le  lettere 
erano  dorate,  ora  l’oro  non  c’  è  più,  e  non  ci  sono 
fiori  sulla  tomba  che,  senza  esser  triste,  è  grave  e 
sacra.  È  ima  tomba  a  parte.  Anche  nella  morte  il 


poeta  è  solitario,  il  pensatore  ha  conservato  la  strana 
attitudine  della  sua  vita....  Or  sono  due  anni  una 
mano  pietosa  aveva  deposto  sulla  tomba  un  vaso  di 
mughetti  cpn  un  cartoncino  •.  con  su  scritti  alcuni 
versetti  della  Sacra  Scrittura.  Era  una  nota  di  gioia. 
Stupiva  vedere  dei  fiori  sa  quella  tomba.  Uno  dopo 
l’ altro  i  mughetti  sono  appassiti  e  la  pioggia  ha 
cancellato  le  lettere  del  cartoncino.  Sempre  senza  fiori. 
Soltanto  in  certi  giorni  una.  signora,  tempo  fa,  la¬ 
sciava  cadere  un  garofano  rosso  sulla  pietra.  Era  una 
signora  che  veniva  a  leggere;  il  Journal  intime  e  la¬ 
sciava  quel  fiore  come  ricordo  pel  morto,  come  un 
omaggio  pel  pensatore  sepolto  che  le  era  caro. 

★  II  romanzo  d’ appendice  in  Inghil¬ 
terra.  —  Il  romanzo  d’ appendice  è  forse  il  solo 
genere  giornalistico  che  la  stampa  inglese  abbia  imi¬ 
tato  da  quella  francese,  ed  esso  ha  subito  evoluzioni 
graduali.  Pochi  rammentano  che  quasi  tutte  le  opere 
di  Balzac,  di  Dumas,  di  Eugenio  Sue,  apparvero  per 
la  prima  volta  in  appendice  (  -  essi  furono,  è  vero, 
imitati  da  Thackeray,  Dickens  "e  Wilkie  Collins,  ma 
non  si  trattava  ancora  del  vero  e  proprio  feuilleton 
romanzesco.  I  francesi  per  i  primi  scoprirono  che 
l’ arte  di  scriver  romanzi  d’  appendice  è  un’  arte  a* 
-  sé  e  che  doveva  essenzialmente  farsi  consistere  nel- 
l’ abilità  di  presentare  ogni  giorno  al  pubblico  una 
scena  drammatica  con  una  fine  tale  da  eccitare  la 
curiosità  dei  lettori  al  più  alto  grado  in  modo  da 
costringere  assolutamente  questi  lettori  ad  aspettare 
il  seguito  del  giorno  dopo.  La  -Francia  ha  contato  e 
conta  una  affollata  schiera  di  romanzieri  d’  appendice 
che  hanno  nel  giornalismo  un’importanza  tutt’  altro 
che  secondaria.  Si  dice  che  ne|  Petit  Parisien  d’oggi 
il  personaggio  più  importante^  sia  proprio  l’ editor 
del  feuilleton ,  colui  che  cerca' e 'sceglie  i  romanzi  di 
appendice.  Egli  riceve  uno  stipendio  ehorme.  A  Lord 
Northcliffe,  il  creatore  della  stampa  popolare  inglese 
ed  oggi  anche  direttore  del  Times  spetta  —  secondo 
il  T.  p:  s  Weekly  —  |il  merito  di  aver  introdotto 
in  Inghilterra  il  vero  |  proprio  romànzo  d’appendice, 
uso  francese.  Egli  ha  compreso  il  merito!  che  ha  il 
romanzo  nella  diffusione  del  giornale  ed‘  ha  voluto 
che  il  suo  Daily  Mal  prendesse  subito  il  primato  in 
fatto  d’appendici  a  continuazione;  Quando  Lord  North¬ 
cliffe  dirigeva  l’ Answirs  pubblicò  un  romanzo,  Il 
condannato  N.  qq,  effe  contribuì  straordinariamente 
al  successo  del  periodico  e-  questo  fatto  bastò  a  con¬ 
vincerlo  della  necessità,'  di  aver  per  le  sue  pubblica¬ 
zioni  buoni  romanzi  (i’appendiee.  Il  condannato  N.  qq 
parve  a  molti  un  vero  -'capolavoro  del  genere  e  si  dice 
che  Lord  Northcliffe  stesso  non,  solo  sorvegliasse  1’  ap¬ 
pendice,  maria  modificasse,  la  rifacesse  per  renderla 
sempre  più  sensazionale.  Oggi  il  grande  direttore  di 
giornali  legge  rigorosamente  tutte|  le  appendici  da 
pubblicarsi  nel  Daily  Mail,  che  è.  stato  il  primo  ad 
introdurre  questo  genere  di  feuilleton.  Questo  giornale 
ha  una  straordinaria .  vendita  non  solo  la  mattina,  ma 
anche  neh  pomeriggio.  Orbene  la  vendita  del  pome¬ 
riggio,  specialmente  in  certi  quartiSri,  è  dovuta  quasi 
esclusivamente  al  fatto  Che  le  donne  acquistano  il 
giornale  per  leggere  il  romanzo  dopo  aver  sbrigate 
le  loro  faccende.  Per  solito  i  mariti  portano  in  tasca 
il  giornale  fuori  di  casa  e  le  mogli  son  costrette  a 
comprarne  un’  altra  copia.  E,  curioso  a  notarsi,  sono 
poi  le  donne  che  più  si  distinguono  nell’  arte  di 
scrivere  romanzi  d’appendici.  Ve  ne  sono  alcune 
bravissime  come  Coralie  Stanton’|  moglie  del  più 
noto  romanziere  da  giornale,  Heath  Hosken,  Maria 
Connor  Leightbn,  Ester  Millar,  Agnes  Askew  ecc. 
Gli  uomini  sono  relativamente  pochi  di  fronte  alle 
donne  tra  gli  scrittori  di  romanzi  d’appendice  in  In¬ 
ghilterra,  il  che  forma  la  maraviglia  ilei  direttori  di  gior¬ 
nali  i  quali  vedono  crescere  ogni  giorno  di  più  il 
numero  dei  romanzieri  che  pubblicano  opere  in  volume. 

★  Il  carattere  di  Pierpont  Morgan.  — 

Credere  che  Pierpont  Morgan  —  scrive  la  Revieto  of 
Reviews  —  che  dedica  un  lungo  studio  al  grande 
finanziere  —  sia  salito  alla  sua  fortiina  facilmente,  è 
un  errore.  Il  Morgan  giunse  a  farsi  riconoscere  tra 
quei  dieci  o  dodici  uomini  che  avevano  in  loro  mano 
la  finanza  e  gli  affari  soltanto  in  età  matura  dopo 
ben  quarant’  anni  di  preparazione.  'È  una  lezione  che 
molli  giovani  dovrebbero  imparare  invece  che  impan¬ 
carsi  a  voler  conseguire  fortune  'improvvise.  Tutto  il 
segreto  della  meravigliosa  tenacia,  della  forte  abilità 
del  Morgan  nella  suprema  direzione  dei  suoi  affari  è 
proprio  da  ricercarsi  nei  suoi  quarant’ anni  di  prepa¬ 
razione  assidua,  ostinata,  personale.  Egli  non  si  dis¬ 
sipò  in  gioventù,  per  questo  apparve  un  gigante  nel¬ 
l’età  matura....  Una  delle  caratteristiche  del  grande 
finanziere  era  la  sua  mancanza  d’eloquenza,  anzi  di 
parola.  Egli  sapeva  dirigere  senza  parlare,  o  parlando 
pochissimo.  In  pubblico  poi  non  sapeva  assolutamente 
aprir  bocca.  Si  contentava  solo-  di  esprimere  talvolta 
il  suo  pensiero  con  una  frase  '  incisiva,  riassuntiva, 
caratteristica.  Ascoltava  in  silenzio  e  le  sue  decisioni 
erano  manifestate  coi  monosillabi  :  «  SI  I  »  Noi»  I 
suoi  si  e  i  suoi  no  nel  mondo  finanziario  eran  di¬ 
ventati  vere  e  proprie  sentenze  d’ una  corte  suprema 
di  giustizia.  Facevano  la  legalità;  o  l’ illegalità.  Morgan 
era  membro  di  vari  cluòs,.  ed  associazioni,  assisteva  a 
varie  adunanze,  prese  parte  a: /molti  banchetti,  ma 
non  disse  mai  una  parola.  Noti  ereditò  e  non  coltivò 
cosi  l’arte  della  popolarità,  ad;,  acquistar  la  quale  la 
parola  è  necessaria.  I  suoi  modi  violenti  e  bruschi, 
spesso  infastidivano  :  gli  servivano  a  tener  lontani  i 
troppi  importuni.  I  reporters  -Se  sanno  qualche  c 
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anche  spiegato  in  breve  come  mai  il  grande  milio¬ 
nario  non  potè  mai  diventare  uh  uomo  politico.  Egli 
era  certo  un  uomo  di  Stato  per  la  sua  mondiale  in¬ 
fluenza,  ma  non  fu  mai  un  uomò  politico.  Non  era 
capace  di  influenzare  la  pubblica  opinione  benché  sa¬ 
pesse  in  un  giorno  risolvere  certi  intricati  problemi 
finanziari  che  ad  altri  avrebbero  richiesto  mesi  di 
lavoro.  L’importanza  finanziaria  di  Morgan  è  ancor 
lungi  dall’essere  ben  valutata  e  .compresa.  Essa  ha 
avuto  per  gli  Stati  Uniti  '(un’  influenza  nazionale.  Si 
noti  solo  questo.  Durante  il  dominio,  diciamo  cosf, 
del  Morgan,  gli  Stati  Uniti  da  stato  agricolo  si  avvia¬ 
vano  a  diventare  stato  industriale.  Chi  comprese  il , 
fenomeno  subito  ?  Morgan,  ed  egli  capi  che  questo, 
mutamento  richiedeva  che  alle  industrie  ed  ai  metodi 
provinciali  si  sostituissero  metodi  nazionali.  Anzi  più, 
egli  non  capf  soltanto  questa  'necessità  :  ebbe  il  co¬ 
raggio  di  imporla.  I  grandi  affari  di  Morgan  furono 
1’  unificazione  degli  affari  e  delle  industrie  degli  Stati 
Uniti.  Egli  fu  il  Napoleone  succeduto  al  regno  del 
Terrore.  Egli  fu  «  costruttivo  ì.  Bisogna  vedere  i 
trusts  nella  loro  opposizione  al  provincialismo  per 
comprenderli  e  comprendere  Morgan. 

*  La  scuola  dell’  incisione  all’  Accade¬ 
mia  di  Belle  Arti.  —  Appena:  due  anni  dopo 
la  sua  fondazione,  questa  scuola  creata  per  iniziativa 
di  Carlo  Raffaelli  e  di  Lodovico  Sommasi,  .aiutata 
con  ogni  mezzo  dalla  tenace  volontà  di  Francesco 
Gioii,  diretta  «  con  intelletto  ed  amore  »  da  Cele¬ 
stino  Celestini,  dà  frutti  quasi  insperati.  L’ esposi- 
zióncina  dell’  anno  passato  era  una  buona  promessa  ; 
questa,  e  pel  numero  degli  scolari  espositori  e  per  la 
qualità  delle  opere  esposte,  quella  promessa  mantiene 
magnificamente.  Osservando  e  curiosando  per  le  due 
salette  della  scuola,  che  possiede  ormai  tutti  i  più 
desiderabili  mezzi  tecnici  che  l’ incisione  richiede,  e 
due  grandi  torchi,  uno  dei  quali  fu  già  di  Eleuterio 
Pagliano  ,  ci  si  accorge  subito  che  questi  giovani 
acquafortisti  —  le  acqueforti  sono  rin  maggioranza — 
istruiti  e  guidati  dal  Celestini,  hanno  ormai  superato 
le  prime  difficoltà  del  mestiere,  sono  ormai  padroni 
della  tecnica  e  sanno  adoperarla  con  molta  sicurezza. 
Ma  non  tutti,  egualmente,  riescono'  a  Concepire  con 
sincerità  e  con  originalità  le  proprie  composizioni, 
anche  se  non  manca  loro  1’  audacia  di  avvicinarsi  di 
un  colpo  ai  più.  grandi  e  più  fortunati  modelli.  Cosi, 
delle  recenti  mostre  fatte  '  alla  «  Leonardo  »  delle 
acqueforti  del  Brangwin  e  delle  litografie  del  Pennell, 
v*  è  in  questa  mostra  più  che  un  ricordo  ;  e  Bene¬ 
detto  Lotti,  ad  esempio,  vi  si  rivela  forse  un  poco 
troppo  affascinato  e  abbagliato  dalla  grandiosità  e 
dalla  monumentalità  di  quei  due  in  alcune  vaste  in¬ 
cisioni,  ove  descrive  o  1’  opra  febbrile  nel  cantiere 
ingombro  d’  ordigni,,  o  la  smisurata,  ma  disciplinata 
possanza  delle  macchine  di  una  grande  fornace.  Ma 
il  Lotti,  libero  una  volta  da  qualunque  reminiscenza 
d’  oltralpe,  saprà  ritrovare  la  sua  strada  e  farvi  molto 


cammino.  Con  la  *  Bettola  »,  ad  esempio,  è  già  più 
originale,  anche  se  il  segno  vi  apjòaia  non  sempre 
sicuro  e  preciso,  e  il  contrasto  delle  masse  d’  ombra 
e  di  luce,  non  sempre  giustamente  raggiunto.  Per  la 
sicurezza  del  segno  e  per  la  sapiente  contrapposizione 
delle  masse  è  a  tutti  superiore  Francesco  Chiappelli, 
sia  che  paghi  il  suo  piccol  tributo  ai  due  già  ram¬ 
mentati  e  nel  c  Ponte  di  ferro  »  e  nella  «  Stazione 
ferroviaria  »  ;  sia  che  con  la  «  Tartana  »  riesca  più 
originalmente  ad  ottenere  un  mirabile  effetto  d’  ombra 
e  di  luce  entro  una  composizione  sapientemente  ar¬ 
chitettata  ;  sia  che  invece  nei  »  Cipressi  »  ritorni 
alla  sua  prima  semplicità  toscana,  o  in  un  ritrattino 
muliebre  o  in  uno  studio  ,  di  nudo  raggiunga  una 
composta  e  sobria  eleganza.  La  quale  eleganza  tocca 
pure  felicemente  Oreste  Zuccoli  in  due  fanciulle  nude 
che  dal  morbido  segno  della  vernice  molle  hanno 
ai  loro  corpi  acerbi  dolce  contorno  ;  mentre  una 
schietta  toscanità  traspare  tanto  dalle  «  Lavoratrici  » 
—  una  vernice  molle  che  ha  quasi,  la  leggerezza  di 
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IL  MARZOCCO 


una  litografia  —  quanto  dal  «  Bincfolo  »  e  dalle 
«  Case  di  Stia  »,  acqueterà*  trattate  con  una  efficace 
sommarietà.  Con  questi  ed  altri  giovani  di  buone 
promesse,  lavorano  numerosissime  signorine  ;  con  si¬ 
curezza  maschile  una,  Bona  Ceccarelli  ;  con  simpa¬ 
tica  sincerità  e  direi  quasi  ingenuità,  le  altre.  Della 
Ceccarelli  già  vedemmo  alla  «  Promotrice  »  alcune 
acqueforti  a  colori  con  nudi  disegnati  sprezzantemente. 
Anche  qui  ha  tre  di  questi  "nudi  nei  quali  la  carne  pal¬ 
pita  morbida  e  calda;  e  certe  «  Cucitrici  »,  d  una 
fattura  indiavolata  e  quasi  direi  sbarazzina,  tutte  vita- 
e  movimento  ;  e  alcuni  ritrattini  all’  acquafòrte  e  alla 
puntasecca  simpaticamente  corretti  ;  ed  infine  una 
«  Pensierosa  »  ove  alla  sapiente  sicura  vigoria  del 
segno  si  unisce  un  perfetto  rapporto  d’ombra  e  di  luce. 

Ho  detto  simpaticamente  sincere  le  altre.  Difatto 
Hortensia  Morici  ci  offre  quattro  suggestive  vedute 
di  Spoleto,  quale  le  è  apparsa,  con  le  sue  strette 
viuzze  o  in  un  meriggio  assolato  o  in  una  notte  di 
luna  ;  mentre  in  alcuni  ex-libris  e  in  una  illustra¬ 
zione  decorativa  raggiunge  armoniosa  misura.  Adele 
Ramorino  —  che  pure  ha  dei  buoni  ex-libris  —  sia 
nei  «  Cipressi  »,  sia,  e  piti,  negli  «  Scalpellini  », 
riesce  a  rendere  semplicemente  e  schiettamente  o  una 
caratteristica  o  un  aspetto  della  nostra  campagna.  La 
contessina  Moretti  con  «  Presso  Fontallerta  »  ci  de¬ 
scrive  lo  svariar  degli  olivi,  segnati  nervosamente  al 
contorno,  lasciati  bianchi  nei  pieni,  con  bel  giuoco 
di  luce.  Èva  Gasperetti  con  la  «  Vecchia  strada  di 
Fiesole  »  e  Maria  Buoncompagni  con  «  L’argine  del 
Mugnone  »  ci  offrono  fresche  e  vivaci  impressioni. 
Stanno  a  parte  la  signorina  Nina  Ferrari  con  alcuni 
nudi  alla  puntasecca  forse  un  po’  troppo  recisi  e  duri 
di  segno  ;  e  Ferruccio  Pasqui  che  in  altri  nudi,  pure 
alla  puntasecca,  raggiunge  invece  delicate  morbidezze 
in  un  tenue  sfumare  di  nube.  Degli  altri  tutti  che 
hanno  esposto,  vorrei  anche  parlare  se  non  fossi 
certo  di  poter  scrivere  di  loro  e  pili  lungamente 
in  una  terza  mostra  di  questa  scuola,  che  mi  auguro 
veder  sempre  pili  e  pili  vivacemente  fiorire.  N.T. 

*  Lucia  Felix  Faure  Goyau.  —  La  figlia 
e,  si  dice,  la  ninfa  Egeria  del  presidente  della  Re¬ 
pubblica  francese  Felix  Faure,  è  morta  l’altro  giorno 
a  Parigi  dopo  aver  dato  alla  letteratura  alcune  opere 
che  la  fanno  rimpiangere  anche  nei  circoli  letterari. 
Essa  era  una  finissima  scrittrice  ed  una  grande  inna¬ 
morata  dell’Italia.  Non  cominciò  a  scrivere  —  dice 
di  lei  il  Gaulois  —  che  dopo  la  scomparsa  del  padre 
e  per  dare  al  suo  dolore  una  specie  di  diversione. 
Aveva  sempre  avuto  una  grande  passione  per  la  let¬ 
tura,  era  coltissima  ed  amava  specialmente  gli  scrit¬ 
tori  in  cui  poteva  ritrovare  la  sua  stessa  inquietu¬ 
dine  morale  e  quella  stessa  preoccupazione  dei  grandi 
problemi  phe  la  angustiava.  Conosceva  ed  ammirava 
sopra  ogni  cosa  l’Italia  mistica.  Sapeva. Dante  a  me¬ 
moria  ed  aveva  studiato  il  grandissimo  poeta  nell’o¬ 
pera  sua  e  nel  suo  quadro.  A  Firenze  Lucia  Felix- 
Faure  si  trovava  come  a  casa  sua  ed  era  una  gioia 
passeggiare  con  lei  nella  città  di  storia  e  d’  arte  in 
cui  'ogni  monumento,  ogni  casa  risvegliava  nel  suo 
spirito  ornato  e  sapiente  un  ricordo,  in  cui  ella-  com¬ 
mentava  col  pili  accorto  sentimento  i  capilavori  dei 
musei  e  provava  e  diceva  da  poeta  la  grazia  del  pae¬ 
saggio  e  l’austera  seduzione  delle  colline  armoniose. 
Ai  suoi  studi  su  Le  donne  nell’  opera  di  Dante ,  su 
Santa  Caterina  da  Siena  bisogna  aggiungere  un  bel¬ 
lissimo  libro  che  ella  ha  consacrato  a  Ncwmann. 
Ella  fu  una  delle  prime  a  farlo  conoscere  in  Francia 
e  la  sua  è  rimasta  una  delle  migliori  biografie  del 
grande  cardinale.  L’affinità  e  la  comunanza  degli  studi, 
delle  idee,  della  fede  l’avvicinò  a  ,  Georges  Goyau,  il 
sapiente  storico  e  i  due  formarono  un  ménage  intellet¬ 
tualmente  squisito.  Maritata,  la  Faure  si  diede  tutta 
alle  opere  di  carità  e  di  beneficenza  prodigandosi  con 
una  generosità  di  cuore  veramente  degna  di  servire 
ad  esempio.  La  vita  fu  per  lei  veramente  una  pro¬ 
fessione  di  fede.  Non  dimenticò  però  la  sua  arte  let¬ 
teraria  e  la  sua  cultura  Continuò  a  studiar  storia, 
filosofia,  teologia  con  indefessa  passione.  Sapeva  il 
greco,  il  latino,  le  lingue  moderne  e  leggeva  conti¬ 
nuamente  gli  autori  nei  testi.  Dette  ancora  altri  vo¬ 
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lumi  :  La  vita  e  morte  dèlie  fate ,  Anime  pagane  ed 
anime  cristiane ,  Spettacoli  e  Riflessi  ed  anche  un  libro  . 
di  fini  poesie  intitolato  La  Vie  nuaneée.  Lucia  Felix- 
Faure  fu  insomma  una  bella  anima.  Per  quanto  ella 
dicesse  che  l'arte  è  la  cima  suprema  della  vita  umana, 
ella  non  poteva  considerar  la  vita  e, l’arte  separate 
e  le  buone  opere  che  ella  faceva  e  propagava  erano 
intese  a  compiere  un  dovere  anche  piti  totale  ed  ele¬ 
vato  di  quello  artistico.  Come  dice  un  altro  critico 
di  lei,  ella  senti  che  ogni  vita  è  una  professione  di 
fede  e  volle  essere  cattolicamente  religiosa  in  tutto  il 
profondo  senso  della  parola,  nelle  opere  letterarie  in 
cui  le  intenzioni  apologetiche  non  si  nascondono  e 
nell’apostolato  pratico  di  carità  che  la  trovò  sempre 
instancabile  ed  ardente. 


COMNIBViTI  E  FHAJVUWEriTI 

★  La  necropoli  caletrana  alla 
Marsiliana. 

A  proposito  della  conferenza  del  professor  Mi¬ 
lani  sulle  fortunate  scoperte  condotte  nella  tenuta 
della  .Marsiliana  dal  principe  Corsini,  al  quale, 
come  ben  disse  Voratore,  ,«  appartiene  V  onore  e 
la  gloria  di  questa  rivelazione  storica  e  V  alta 
benemerenza  di  aver  largito  alla  propria  città 
queste  nuove  reliquie  della  civiltà  dei  suoi'lon-  ' 
tarli  proavi  »  riceviamo  e,  per  amor  d’esattezza, 
volentieri  pubblichiamo  \a  seguente  lettera  : 

Nel  cenno  snl  mio  discorso  colombario  te¬ 
nuto  nel  Museo  Archeologico  il  15  giugno,  di 
cui  è  dato  conto  nei  «  Marginalia  »  del  Mar-  •. 
zooco  ‘del  16  e  che  fu  riassunto  largamente 
nella  Nazione  <  del  16,  vedo  qualche  errore 
di  fatto  che  mi  .preme’  rettificare  di  fronte 
ai  cpmpeTcnt  i.  Premetto  che  io  non  parlai  in 
particolare,  né  delle  insigni  suppellettili  della 
tomba  della  fibula.  Corsini,  da  me  illustrata 
l’  anno  scorso  ai  Lincei,  nériampoco  di. quelle 
della  Perazzetta  degli  scavi  di  quest’anno,  le  * 
quali,  come  dissi,  formeranno  oggetto  di-una 
comùnicazioUe  ulteriore.  Mi  limitai  a  dare' un 
quadro  generale  delle  scoperte  della  Marsi¬ 
liana,  e  mi  trattenni  a .  spiegare  il  carattere 
specifico  delle -necropoli  di  Ban dittila,  la  quale 
comprende  grandi  e  numerose  tombe  a  cir- 
‘còlo  corrispondenti  a  quelle  di  Vetulonia,  e 
mostra  di  collegarsi  con  i  tumuli  idei  sopra-  ' 
stante  poggio  di  Macchiabuia,  alcuni  dei  quali 
.  fomiti  di  camere  costruttive  a  tufi  squadrati. 

'  Le  due  placche  di  bronzo  sbalzate  con  due  guer- 
,  rieri  in  panoplia  della  tomba  della  Perazzetta, 
riferibili,  come  io  credo,  alla  decorazione  di 


uno  dei  due  carri  di  quel  sepolcro,  non  sono 
già  inspirate  ai  rilievi  ionici  arcaici,  questo  è 
1’  errore  principale  fattomi  dire,  bensì  alla  to-  - 
reutica  eclettica -■  greco-asiaticà-egizia,  avente 
espressioni  similari  nell’  arte  fenicia.  11  ionismo 
etrusco  appartiene  ad  un’ epoca  posteriore,  cioè 
al  secolo  Vl-V  av.  C.  ;  mentre  i  materiali 
della  Marsiliana  sono  dei  secoli  IX,  Vili,  VII. 
Senza  di  ciò  reggerebbe  men  bene  la  mia  con¬ 
gettura  che^  le  tombe  scoperte  dal  principe 
Corsini  alla  Marsiliana,  spettino  al  popolo  ca- 
letr ano,  di  Cui  è»  rimasto  un  vago  ricordo  in 
Livio  e  Plinio  à  proposito  della  colonizzazione 
romana'  di  Saturnia,  prima  detta  Aurini  a,  e 
posta,  come  la  Marsiliana,  ossia-' coinè  la  pre¬ 
sunta  Caletra,  alla  sinistra  dell’  Al  begli  a  (Al- 
.  binia)  nel  pili  interno  agro'  caletrano.  Come 
è  noto,  le  tradizióni  ieratiche  e  storiche  dei 
Vetuloniesi  sì  allayciavaiiq  con  la  storia,  delle 
origini  di  Roma  ,§/della  potenza  romulea',  (vedi 
Silio  Italico  o  Djbnigi)  ;  e  ben  possiamo  spie¬ 
garci  quindi/ sesia’  nome  dei  Ualetrani,  i  quali 
si  mostrano'  propàggine  dei  ’■  Vetuloniesi,  sia 
rimasto  quasi  in  eco  lontana  nella  tradizione 
dei  romani'  relatiife  a  Saturnia. 


Firenze, 


24  giugno  J9T3. 

Luigi  A.  Milani. 
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V.  Pica,  V  arte  mondiàfe  a  Roma.  Bergamo,  Istituto. 

Italiano  d’ Arti  Grafici^,  1913. 

In  questo  bellissimo  volume,  Vittorio  Pica  ci  con¬ 
duce  piacevolmente,  per  un  centinaio  di  pagine,  an¬ 
cora  una  vòlta. tra  i  palazzi  e  i  padiglioni  di  Villa 
Giulia,  mentre  le  più  che  settecento  illustrazioni  cj 
offrono  chiaro  e  nitido  incordo  di  quanto  vi  vedemmo, 
ammirammo  e  discutemmo. 

Per  lo;  studio'  dell’  artè  contemporanea,  nella  vastità 
della  produzione  artistica,  nel  turbinio  delle  esposi¬ 
zioni  e  -  delle  mostre,  nella  difficoltà  ’  di  procurarsi  ri- 1 
produzioni  fotografiche,  Volumi;  come  questo  edito  co¬ 
raggiosamente  dall’  latitata  di  Bergamo,  sono,  più  che 
preziosi,  indispensabili.  ■  j 

Di  qui  a  dieci,  àtQÌnque,  a  tre  anni,  dove  saranno 
le  migliaia  di  opere  Riposte  a  Villa  Giulia,  ove  ri¬ 
trovarle,  come,  tra  mezzo  ad  altre  migliaia  frattanto 
vedute,  ammirate  e  discusse,  serbarne  il  ricordo  ? 

E  quando  poi  il  Riempo,  giudice  supremo,  avrà 
fatto  giustizia  di  moltf  di  queste  migliaia,  un  tal  vo-  , 
lume  rimarrà  sempre  .come  preziosa  testimonianza  di 
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un  movimento  dell’  arte  mondiale, .  di  un  atteggia¬ 
mento  del  nostro  gusto,  e  in  qualche  caso  di  una 
moda  fugace.  N.  T. 

CROJ4ACHBTTH 

BlBUIOG^flFICR 

Noti  sono  ai  lettori  del  Marzocco  il  .nome  e  gli 
studi  spagnuoli  di  Luigi  Sorrento.  Intorno  all’ Italia¬ 
nismo  in  Ispagna  vi  scriveva,  nel  settembre  scorso, 
un  articolo  che  fu  assai  apprezzato  e  venne  riprodotto 
da  varii  giornali.  Questo,  insieme  a  varii  altri  brevi 
e  succosi  studi,  pubblica  ora  il  Sorrento An  un  libro 
In  Ispagna ,  edito  dalla  Libreria  editrice  *  Minerva  » 
di  Catania. 

È  antica  e  caratteristica  abitudine  di  chi  —  fami¬ 
liare  alla  penna  —  va  fuor  de’  confini  della  patria, 
di  raccontare  a  chi  rimase  delle  cose  e  degli  e  verbi 
veduti  e  dei  pensieri  che  cose  -ed  eventi  gli  suscita¬ 
rono  :  la  letteratura  dei  viaggi  è  una  delle  più  ricche 
del  mondo  e,  eccettuate  le  banalità  di  chi  scrive  sol 
per  vanità  o  per  non  aver  di  meglio  da  fare,  è  piena 
di  libri  profittevoli.  Ad  essi  si  aggiunge  ora  questo 
del  Sorrento,  il  quale  è  particolarmente  notevole  in 
quanto  è  omogeneo,  piano  e  semplice,  e  soprattutto 
fedele  espositore  di  fatti  accertati  con cura.  Esso 
tratta  più  che  d’altro  delle  condizioni  presenti  del¬ 
l’arte  e  della  letteratura  spagnuola,  specialmente  nei 
suoi  rapporti  col  nostro  paese  e  con  la  letteratura 
nostra,  osservando  con  diligente  cura  e  traendo  dal¬ 
l’osservazione  dei  fatti  ammonimenti  non  'inutili  in 
questo  risorgere  nostro  di  energie  nazionali.  La  Spa¬ 
gna  intellettuale  appare,  nel-  libro  del  Sorrento,  una 
nazione  che  vive  di  vita  riflessa  :  di  quella  sua  pro¬ 
pria  antica  e' magnifica  che  dette  V  ingenioso  hidalgo, 
e  di  quella  che  le  viene  dalle  altre  nazioni,  segna¬ 
tamente  dalla  Francia.  Sembra  anzi,  la  Spagna,  con¬ 
tinuamente  in  cerca  di  un  maggior  sole  al  quale  ri¬ 
scaldarsi  ;  e  non  ingiustamente  pensa  il  Sorrento  che 
questo  più  caldo  sòie  dovrebbe  esser  proprio  il  no¬ 
stro.  Invece  pur  troppo  il  popolo  italiano,  all’  infuori 
di  pochi  studiosi  specializzati,  non  si  occupa  né  si 
preoccupi  della  Spagna,  la  ignora  anzi  tanto  com¬ 
pletamente  da  -essersi,  or  son  tre  anni,  lasciato  ubria¬ 
care  di  gazzarra  nel  nome  del  martire  Francesco  Ferrer. 
Ebbene,  volete  sentire  il  giudizio  che  uno  spagnuolo 
dà  del  Fferrer  e  che  il  Sorrento  riproduce  ?  Eccolo 
*  Francesco  Ferrer,  signor  mio,  ha  avuto  la  gran  for¬ 
tuna  di  esser  condannato  e  ucciso.  Un  uomo  da  nulla, 
un  uomo  che  non  aveva  nessuna  cultura  seria,  un 
arruffapopoli,  che  per  ragioni  interessate  della  Fran- 
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eia,  nostra  concorrente  al  Marocco,  è  stato  esaltatola 
all’estero  come  un  eroe  e  un  martire..,.  ». 

E  noi  abbiate  cancellato  i  più  bei  nomi  delle  m 
stre  strade  per  incidere  sulle  ripulite  targhe  il  sufi 

Interessantissimo,  nel  libro  del  Sorrento,  u 
capitolo  non  letterario,  intorno  a  «  Tripoli  e  il  vice;, 
reame  di  Sicilia  in  una  relazione  spagnuola  del  se-  ì 
colo  XVI  »,  nel  quale  egli  riproduce  una  lettera  - 
dà  lui  ritrovata  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrifi-a 
—  che  il  io  novembre  del  1 55 3  Juan  de  BracamontgSi 
scriveva  da  Tagiura  a  Giovanni  de  Vega,  governatore 
di  Sicilia.  Questa  lettera,  scritta  con  accento  di  s 
carità  indubitabile,  afferma  l’odio  degli  arabi  contro  1 
i  turchi,  e,  a  nome  dei  notabili  di  Tripoli  e  di  Ta-  T 
giura,  prega  il  viceré  di  Sicilia  di  liberare  il  gene-  a 
roso,  popolo  arabo  dalla  tirannia  ^crudele  del  turco.-;! 
■Gli  arabi  di  Tagiura  e  di  Tripoli  promettono  di  fare  -!i 
essi  stessi  le  spese  e  di  combattere  i  turchi  fino  allo  I 
sterminio. 

La  nostra  impresa,  nel  1553,  sarebbe  dunque  $ 
certamente  più  facile  :  peccato  però  che  nello  stesso;.! 
anno  fosse  governatore  di  Sicilia  un  ministro  dj;j 
Carlo  V....  Peccato,  si;  ma  forse  dobbiam  ringraziali 
Iddio  che  né  ministro  ,né;  padrone'  si  sien  lasciati] 
commuovere  dal  «  grido  di  dolore  »  degli  arabi..,..  AÉj 
trimenti  Tripoli  sarebbe  oggi  della  Spagna. 

O  degli  Stali  Ùniti. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il  I 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre-  j 
gati  di  accompagnare  la  domanda  j 
con  La  relativa  fascetta  di  spedi-  j 

/.ione. 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel  ; 
MARZOCCO, 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  | 
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Rispettosi  a  parole 
distruttori  a  fatti 

Piazza  delle  Erbe,  dopo  dieci  anni 

L’Aprile  scorso  passai  tré  o  quattro  giorni 
a  Verona.  Qualche  anno  fa  c’  ero  stato  qual¬ 
che  ora  e  avevo  visto  qualcosa,  non  la  città. 

Mi  furono;  guide  quest’  anno  il  direttore 
[  dell’Arena  Adolfo  Fossi  e  il  pittore  Angelo 
;;  Dall’  Oca  Bianca  che  ha  i  nèrvi  frementi  di 
tutta  la  bellezza  bimillenaria  della  sua  città 
natale, _  come,  le  ali  del  loro  volo.  Con  quelli 
amici  vidi  bene  la  città  che  unica  ravvicina 
gli  spiriti  de’  due  maggiori  poeti,  di  quello 
che  più  addentro  penetrò  nel  mondo  degli 
;  uomini,  e  di  quello  che  più .  coordinò  del 
mondo  universale  dalle  minuzie  a  Dio.  An- 
.  dammo  a  cercare  insieme  la  linea  delle  alture 
che  sale  dall’Adige,  e  il  corso  lentissimo  di 
questo  fiume  dove  fa  gomito  poco  prima  di 
! .  passare  sotto  il  Ponte  degli  Scaligeri,  e  il  . 
|;  riso  di  Cangrande  sull’ alta  cuspide,  e  quanto 
ifr  è  intorno,  di  pietra  fosca  e  di  sereno  marmo 
!  e  d’oro,  via  via  da  Piazza  de’  Signori  a  Piazza 
delle  Erbe,  da  questa  all’Arena  ed  ai  palazzi 
del  Sanmicheli.  Costruita  di  possenti  ossa 
dalle  tre  gigantesche  età,  sola  fra  tutte  effi- 
giata  da  Roma  e  da  Venezia,  come  da  Sha- 
l  '  kespeare  e  da  Dante,  Verona  mi  fece  vivere 
;  qualche  parte  della  nostra  storia  per  la  prima 
|:  volta.  Più  che  conoscere,  vivere  mi  fece  la 
S:  fortuna  di  queste  nostre  città  italiane  le  quali 
A  uscirono  dalla  prosperità  del  comune  e  poi 
■  dalla  magnificenza  de’  tiranni  che  tutte  sep¬ 
pero  raccogliere  e  moltiplicare  in  sé  le  forze 
popolari.  Leggevo  in  Piazza  de’ Signori  :  «  I  ve¬ 
ronesi  fecero  qui  erigere  nel  1273  un  palazzo 
pei  giudici  assessori  che  in  —  gran  parte  ca¬ 
duto  nel  1 5 1 1  per  tremuoto  —  fu  ridotto  più 
tardi  alle  forme  presenti  ».  E  poco  discosto: 

«  Cansignorio  della  Scala  podestà  —  e  capi¬ 
tano  del  popolo  dal  IV  Dicembre —  1359  al 
19  Ottobre  1375  ’n  cui  mori  —  costrusse  ed 
:  abitò  questo  palazzo  —  rimutato  nel  sec.  XVI 

•  a  stanza  del  capitano  vèneto  ».  Mentre  leg- 
JLgevo,  sorgevano  dinanzi  ai  miei  occhi  le  città 
?  italiane  per  volontà  di  popolo  e  poi  degli 
II' uomini  venuti  su  dal  popolo,  stupendi  cam- 
|  pioni  della  nostra  razza  che  nessun 'altra  mai 
|  ebbe,  sino  all’ ultimo  che  tutti  li  superò  fa¬ 
si'  cendo  della  Francia  rivoluzionaria  il  suo  im- 

'  pero,  Napoleone. 

ì:  Partii  da  Verona  col  desiderio  di  parlare 

[>  di  lei,  come  un  artista  quando  è  inebriato  dal 
ì  suo  argomento.  Ma  non  avrei  supposto  che 
.  avrei  dovuto  parlarne  ora  per  aggiungere  la 
mia  voce  a  quella  di  tante  altre  brave  per- 
f  sone  levatesi  in  sua  difesa.  Alludo  a  Piazza 
delle  Erb’e  minacciata  d’  una  nuova  fabbrica 
per  la  Cassa  di  risparmio.  Una  prima  minac- 
|  eia  di  rovinare  Piazza  delle  Erbe  è  vecchia, 
risale  al  1902,  e  in  un  numero  di  questo 
:  stesso  giornale  se  n’  occupò  allora  Luca  Bel- 
,  trami  con  larghezza  di  vedute.  Allora  contro 
i  barbari  prese  la  parola  in  parlamento  Porn- 
-  peo  Molmenti;  molti  deputati  mandarono  un 
telegramma  al  sindaco  di  Verona  per  far  voti 
’  •  che  «  i  nobili  rappresentanti  dell’  illustre  città 
|  di  Verona  sapessero  conciliare  le  esigenze 
della  modernità  con  quelle  dell’arte  »  ;  il  mi¬ 
nistero  mise  il  suo  veto.  E  per  dieci  anni  Ma¬ 
donna  Verona  fu  tranquilla  tra  1’  erbe  della 

•  sua  piazza.  Ma  ora  la  Cassa  di  risparmiò 
S-  bandisce  un  concorso  «  per  un  'progetto  di 
)  fabbricato  da  erigersi  sull’  aerea  delimitata 

dalla  Piazza  delle  Erbe  »,  con  quel  che  segue. 

,  Angelo  Dall’  Oca  Bianca,  custode  della  bel- 
-lezza  della  sua  città  natale  per  diritto  d’ in- 
telligenza  e  d’  amore,  è  insorto  con  una  let- 
|  tera,  e  s’  è  aggiunto  a  lui  un  numeroso  stuolo 
|  d’artisti,  de’  migliori  artisti  italiani,  con  qual¬ 
che  straniero. 

I'  Per  parte  mia  vado  rileggendo  1’  «  avver¬ 
tenza  »  premessa  all’  «  avviso  di  concorso  ». 

<  Verona  fiera  de’  monumenti  insigni  di  tre 
1:  civiltà'  che  imprimono  il  suggello  augusto 
R della  storia  e  dell’arte  alle  sue  ineffabili  bel¬ 
le  lezze  naturali,  guarda  con  ispeciale  interessa¬ 
li  mento,  vorremmo  dire  con  tenerezza,  alla 
sua  Piazza  delle  Erbe,  l’antico  foro  di  Ve- 
à  romana  dove  ferve  da  secoli  il  mercato  e 
pulsa  la  vita  popolare,  cosi  pittoresca  nella  sua 
|f  irregolarità,  cosi  armonica  non  ostante  la  va¬ 
rietà  delle  architetture  » .  Là  Cassa  di  risparmio, 

5  nello  stile  del  commendatore,  ufficiale  pubblico, 
che  appunta  fa  estètica,  come  patriottismo, 
si  dà  l’aria  di  partire  da  presupposti  arti- 
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siici.  «  Quale  privato  potrà  subordinare  le  pro¬ 
prie  costruzioni  a  tali  legittime  esigenze  ?  Non 
siamo  più  all’  epoca  della  •  rinascenza,  quando 
Vincenzo  Furioni  edificò  in  questa  stessa 
Piazza  una  casa  dedicandola  “  Patriae  decori 
et  meo  commodó  ”.  Soltanto  un  ente  che 
anteponga  il  decoro  cittadino  al  proprio  inte¬ 
resse,  potrebbe  affrontare  il  sacrificio  ».  Il  sacri¬ 
ficio,  cioè,  «  di  subordinare  le  proprie  costru¬ 
zioni  a  quelle  tali  esigenze  artistiche  »  di  cui 
sopra.  Ipocrisia  della  Cassa  di  risparmio  1 
Perché  non  edifichi  il  privato,  l’ ente  Cassa 
di  risparmio  edifica  su  Piazza  delle  Erbe  per 
amore  della  linea  di  Piazza  delle  Erbe  1  E 
stanzia  per  l’edificio  un  milione  e  mezzo  e 
bandisce  «  con  premi'  cospicui  un  concorso, 
non  soltanto  italiano  »,  perché  la  Piazza  delle 
Erbe  «  è  ammirata  dagli  artisti  di  tutto  il 
mondo  » .  Un  milione  e  mezzo  ed  il  concorso 
internazionale  I  Cosi  Madonna  Verona  cade  in 
mano,  come  dire,?  Del  materialismo  econo¬ 
mico  e  della  perfetta,  eguaglianza  democratica 
del  nostro  tempo. 

Io  spero  che  il  ministero  questa  volta  tagli 
corto  dichiarando  che  il  solo  modo  di  prov¬ 
vedere  alle  «  legittime  esigenze  »  di  Piazza 
delle  Erbe  sia  di  lasciare  Piazza  delle  Erbe 
tale  quale  è.  E  quando  anche  si  potesse  fare 
altrimenti,  e  qualcosa  fosse  da  toglierle,  aggiun¬ 
gerle  e  mutare,  dovrebbe  essere  per  espresso 
proibito  a  chi  parte  dai  criterii  profani  dei 
milioni  e  dei  concorsi  internazionali.  È  que¬ 
sta  un’  offesa  avanti  lettera.  Ma  a  tutti  deve 
essere  proibito.  Perché,  se  altro  non  fosse 
Piazza  delle  Erbe,  è  questo,  e  lo  sa  anche  la 
Cassa  di  risparmio:  è  un' opera  di  costru¬ 
zione  senza  squadra,  è'  un’  opera  di  vita  po¬ 
polare  spontanea  e  cotidiana,  ma  il  tempo  vi 
affiatò  un’ armonia  di  linee  vivacissime  e  di 
colori,  di  esemplare  unico.  E  questo  esemplare 
ùnico  non  va  toccato.  Soprattutto,  ripeto,  da  . 
coloro  i  quali  per  far  credere  ché  possono, 
gridano  :  —  Concorsi  e  milioni  1 

Per  un  doloroso  contrasto,  nelle  nostre  più 
illustri  città  è  stato  permesso  a  orde  di  bar¬ 
bari  di  fare  le  loro  guastazioni,  nel  nostro 
tempo  che  ha  il  culto  delle  minime  reliquie 
dell’  arte  e  della  storia.  Quando  i  barbari 
scendono  a  guastare,  si  fanno  sempre  forti 
delle  «  esigenze  irresistibili  de’  tempi  moderni  » . 
Non  è  vero.  Non  c’  è  quasi  mai  dissidio  tra 
queste  esigenze  materiali  e  i  valori)  morali, 
valori  d’  arte,  di  storia,  di  poesia,  di  tradi¬ 
zione  etnica,  che  stanno  chiusi  nelle  costru¬ 
zioni  di  pietra  e  di  marmo  de’  nostri  padri. 

Il  dissidio  è  sempre  tra  i  sopraddetti  valori 
e  la  natura  de’  barbari  che  non  li  capiscono, 
oggi,  come  nel  quinto  secolo.  Il  dissidio  fra 
«  le  legittime  esigenze  »  della  bellezza  e  «  le 
irresistibili  esigenze  »  del  bisogno  moderno  è 
creato  da  loro  per  il  malo  gusto  di  sopraf¬ 
fare  le  prime. 

Enrico  Corradini. 


ILI  PASSERO 

DI  LiESBlfl 


In  questi  giorni  è  uscito  il  '  secondo  vo-  • 
lume  dell’opera  di  Otto  Keller  sul  mondo 
animale  degli  antichi,  Die  antike  Tierwelt, 
che  per  ricchezza  di  màteriale  raccolto,  ac¬ 
curatezza  d’ indagine  e  chiarezza  d’ esposizione 
resterà  fondamentale  in  questo  campo  e  potrà 
quasi  sostenersi  degnamente  accanto  ad  altre 
opere  di  genere  analogo,  come  quelle  classiche, 
per  esempio,  di  Preller  e  di  Zeller  sulla  mi¬ 
tologia  e  la  filosofia  dei  greci.  Appunto  per¬ 
ché  trattasi  di  libro  cosi  degno,  è  bene  indi¬ 
carne  qualche  menda,  che  in  un  lavoro  di 
tanta  mole  ha  potuto  facilmente  incorrere, 
affinché  in  un’  eventuale  seconda  edizione  sia 
riveduta  e  corretta.  Un  errore,  per  esempio,  da 
emendarsi  nel  primo  volume  è  stato  recen¬ 
temente  segnalato  da  Vittorio  Spinazzola  nel 
Bollettino  d  arte  del  Ministero  dell  Istruzione 
(aprile  1913),  a  proposito  di  un  rinoceronte 
in  rilievo  marmoreo  del  Museo  di  Napoli  1 
descritto  e  riprodotto  dal  Keller  come  pro¬ 
veniente  dagli  scavi  di  Pompei  ;  mentre  in 
realtà  è  una  copia  del  celebre  disegno  del 
rinoceronte  di  Diirer.  Ed  una  probabile  falsa 
interpretazione,  a  parer  mio,  di  due  poesie 
famose  voglio  io  oggi  indicare  a  coloro  che 
conoscono  ed  amano  gli  animali  ed  il  gen¬ 
tile,  geniale  cantore  del  passero  di  Lesbia. 

Nel  descrivere  i  passeracei  conosciuti  dagli 
antichi  il  Keller  in  questo  secondo  volume 
(pp.  71,  80  e  90)  della  sua  opera,  contradi¬ 
cendo  senza  ragione  la  comune  opinione,  so¬ 


stiene  che  il  passero  di  Lesbia,  cantato  da 
Catullo,  non  sia,  come  mora  da-  tutti  s’  è 
ritenuto,  il  passero  domestico  ( passer  dome¬ 
sticai)  ma  si  debba  indubtffa mente,  <  fraglos  », 
riferire  al  passero  solitario  {passer  solitarius 
o  turdus  cyanus)  o,  com’  egli  sci  ve,  passere 
solitario.  Ragioni  per  questo  s  rano  riferi¬ 
mento  egli  non  ne  dà  alcuna,  o  tre  a  dire 
che  il  passero  comune  non  divie:  Le  mai  cosi 
domestico  com’  è  descritto;  da  (  atòllo.  Ciò 
non  è  esatto.  Per  mia  personale  ìsperienza  e 
per  acquisite  conoscenze  posso  lire  che  il 
passero,  quando  è  preso  nel  nido  e  si  riesce, 
nutrendolo,  a  salvarlo  dally  mori  si  addo¬ 
mestica  facilmente  e,  pur  restando  vivacissimo, 
può  esser  tenuto  libero  in  casa  senza  chiu¬ 
derlo  in  gabbia.  Un’  esperienza  di  tal  genere, 
fatta  col  birichino  ed  insolentissinio  passero  di 
Vienna,  il  notissimo  Wiener  Spatz,  è  riferita 
dal  grande  fisico  è  fisiologo;  viennese  E.  Mach 
a  pag.  61-62  della  sua  opera  sulla  Analyse 
der  Empfindungen,  Jena,  1911.  Ma,  a  parte 
tali  esperienze  di  psicologia’  animale,  facil¬ 
mente  controllabili,  vi  sono  ineccepibili  ragioni 
estetiche,  che  dimostrano  tome  il  passero 
cantato  da  Catullo  non  posjba  essere  altro  che 
il  comune  passero  domestico. 

Ne  è  prova  anzitutto  la)  mirabile  descri¬ 
zione  dèlia  sua  festevolezza^  vivacità,  birichi¬ 
neria  e  morsicchiante  acredine,  quale  appare 
in  entrambe  le  poesie  : 

Passer,  efelieiae  meae  puellae, 


e  quale  è  stata  anche*'-''resa,i:  nella  sua  trasla¬ 
zione,  da  Byron,  il  più  musicale  di  tutti  i 
poeti,  con  i  melodiosissimi  versi  : 


Infatti  il  passero  è  quasi  il  protòtipo  di 
quella  estrema  mobilità,  Eche  Leopardi  cosi 
giustamente  ha  descritta!  come  caratteristica 
degli  uccelli  :  «  Anche  nel  piccolo  tempo  che 
soprasseggono  in  un  luogo,  tu  non  li  vedi 
stare  mai  fermi  della  fpersona  ;  sempre  si 
volgono  qua  e  là,  sempre  si  aggirano,  si  pie¬ 
gano,  si  protendono,  si  follano,  si  dimenano  ; 
con  quella  vispezza,  quèìl’  agilità,  quella  pre- . 
stezza  di  moti  indicibile  ».  Invece  il  passero 
solitario,  di  indole,  comi'  è  noto,  grave  e  ma¬ 
linconica,  è  il  meno  vivace  o,  direi  quasi,  il 
più  immobile  dei  passeracei.  Fermo  per  lun¬ 
ghe  ore  sopra  una  rupejòd  un  rudero,  canta 
senza  dimenarsi,  quasi  assorto  e  perduto  nella 
lunga  onda_  della  sua  fluente  armonia.  Tale 
lo  canta  il  simbolico  filassero  solitario  nei 

fi 


suoi  versi  immortali  : 


aria,  alla  .campagna 
i  finchf  non  more  il  g: 


Pur  festeggiando  il 
Non  compagni,  no 


Uegria,  schivi  gli  spassi  ; 


Se  il  Keller  avesse  conosciuto  o,  conoscen¬ 
dolo,  si  fosse  ricordato  del,  canto  del  nostro 
sommo  poeta,  non  avrebbe  -mai  pensato,  io 
credo,  ad  identificare  il  saltellante,  cinguet¬ 
tante,  morsicchiante,  sollazzévole,  scherzevole 
e  giocoso  passerotto  di  Lesbia  col  mesto,  me¬ 
lodioso  uccello,  scelto  da  Leopardi  per  suo 
simbolo. 

A  ciò  si  aggiunga,  che  i  morsi  [acris  mor¬ 
sici),  i  saltellamenti  e  gli  ‘  svolazzi  continui 
dei  passeri  sono  in  relazione  con  la  loro  in¬ 
stancabile  amorosità  e  lussuria)  per  cui,  al 
pari  dei  colombi  essi  erano  presso  gli  antichi, 
come  osserva  lo  stesso  Keller,  sacri  a  Vene¬ 
re  :  Fugete,  o  Veneres  Cupidinesque,  Passer 
mortuus  est  meae  puellae  Passer,  deliciae  meae 
puellae.  Saffo  in  un  framménto  d’ una  sua 
ode  descrive  come  era  discesa  a  lei  1’  invo¬ 
cata  Venere  a  volo  sulle  ali  dei  passeri  :  i 
bei  passeri  veloci  con  le  ali  remeanti  sulla 
scura  terra  la  traevano  a  volo  dall  pere.  E 
Lisistrata,  spaventata  dall’  ardore  amoroso 
delle  sue  compagne  chiuse  sull’Acropoli,  dice 
(vedi  nella  magnifica  traduzione  del  Roma¬ 
gnoli)  come  appena  potè  riafferrarne 

per  i  capelli,  ieri,  una  già  pronta 

dove  la  chiamava  il  desio.  Questi  caratteri 
dell’  uccelletto  caro  a  Lesbia,  i  quali  armo¬ 


nizzano  anche  cosi  bene  col  carattere  stesso 
della  proterva,  voluttuosa  fanciulla,  non  si 
adattano  al  passero  solitario  :  nessuna  imma¬ 
gine  di  lascivia  e  di  lussuria  conviene  al  me¬ 
sto,  melodioso,  solitario  cantore. 

Il  canto  soprattutto  non  permette  d’ iden¬ 
tificare  col  passero  solitario  1’  uccello  descritto 
da  Catùllo.  Che  cosa  infatti  ha  di  comune 
il  cinguettio,  il  pigolio  (fipilqbat,  dice  Ca¬ 
tùllo  ;  chirrup’d,  traduce  magnificamente  By¬ 
ron)  del  passero  di  Lesbia  con  la  voce  lunga, 
calda,  flautata  del  passero  solitario  ?  Per  questa 
non  è  possibile  altra  espressione,  che  quella 
fissata  da  Leopardi  per  1’ eternità  :  Canti.... 
Ed  erra  l 'armonia  per , questa  valle.' —  Al  pas¬ 
sero  cinguettante  sia  dunque  Caro  il  dito  ed 
il  seno  ed  il  grembo  di  Lesbia  ;  ma  al  soli¬ 
tario  sia  sacra  la  vetta  della  torre  e  1’  am¬ 
piezza  della  valle,  che  ne  accolga  il  canto  e 
lo  rimandi  verso  il  libero  cielo.  Ille  cap.it: 
pulsae  referunt  ad  sidera  valles,  Né  questa  è 
una  impressione,  destata  da  quell’  uccello  solo 
in  Leopardi.  Già  prima  di  lui  un  altro  sommo 
spirito  italico,  bénché  sf  diverso  dal  sublime 
poeta,  1’  immenso  spirito  di  Giordano  Bruno 
aveva,  nei  .sonetti  proemiali  De  l  infinito, 
miverso  e  mondi,  scelto  il  passero  solitario 
come  simbolo  di  sé  stesso  e  del  suo  folle 
volo  verso  l’ infinito  : 

Mio  passar  solitario,  a  quelle  parti, 

A  quai  drizzasti  già  1’  alto  pensiero, 

Poggia,  infinito  ;  poi  che  fia  mestiere 

A  1’  oggetto  agguagliar  l’ industrie  e  Parti-. 


Resti  dunque  per  noi  sempre  vivo  il  gaio 
passerotto  di  Lesbia  negli  impareggiabili  versi 
di  Catullo  :  come  del  pari  spieghi  immortale 
il  suò  volo  ed  il  suo  canto  il  passero  soli¬ 
tario  nei  simboli  eterni,  se  pur  tristi,  di  Bruno 
e  di  Leopardi. 

Perché  questi  grandi  poeti,  i  quali  fissano 
durabilmente,  per  la  gioia  di  noi  poveri  mor¬ 
tali,  le  fluttuanti,  labili  immagini  del  mondo 
dei  fenomeni  e  delle  forme,  si  servono’  sem¬ 
pre  dell’esatta  visione  della  realtà,  con  cui 
fanno  scaturire  nei  nostri  spiriti  un  mondo  di 
pensieri  e  sentimenti  inesprimibili.  Veggasi,  per 
esempio,  giacché  siamo  in  tema  di  uccelli,  che 
cosa  dalla  visione  delle  rondini  sa  trarre  il 
poeta  dei  poeti  al  principio  della  sesta  scena 
del,  primo  atto  del  Macbeth.  Qui  l’uccello  è 
chiamato  martlet,  corrispondente  al  moderno 
martinet  o  martin,  che  può  significare  ron¬ 
done  (come  1’  ha  tradotto  Diego  Angeli),  ma 
anche,  e  più  esattamente,  perché  il  rondone  si 
dice  swift,  ■  significa  balestruccio.  Che  Shake¬ 
speare  avesse  in  mente  le  rondini,  è  dimo¬ 
strato  dalla  descrizione  dei  loro  nidi  pendenti 
dai  fregi  e  cornicioni  del  castello,  come  li 
'  costruiscono  appunto  le  rondini  ed  i  bale¬ 
strucci  ( Hirundo  urbica,  hirundo  rustica,  pro¬ 
gne );  mentre,  com’  è  noto,  i  rondoni  {Apus 
[cypselus]  «/«^nidificano  nei  fiori  e  nelle  fes¬ 
sure  delle  rupi  e  dei  muri.  Ora  ecco  la  scena. 
Il  re  Duncan  col  seguito  arriva  nel  dolce 
vespero  estivo  innanzi  al  castello  di  Inverpess 
e,  inconscio  della  tragica  fine  che  ivi  lo  at¬ 
tende,  resta  incantato  della  bellezza  del  sito 
e  della  soavità  dell’aria  :  «  Questo  castello  ha 
una  sede  piacente  ;  l’aria  dolce  e  fina  s’ in¬ 
sinua  nei  nostri  sensi  gentili  »  ;  e  Banco,  an- 
ch’  egli  inconsapevole  della  tragedia  immi¬ 
nente,  osserva  :  .«  Quest’  ospite  estiva,  la  ron¬ 
dine  amica  dei,  templi,  prova  con  la  sua 
cara  dimora,  che  1’  alito  del  cielo  qui  .odora 
carezzevole  :  non  v’  è  aggetto,  fregio,  spor¬ 
genza,  né  cantone  opportuno,  in  cui  que¬ 
st’  uccello  non  abbia  fatto  il  suo  pendulo 
letto  e  la  culla  procreante:  dove  essi  più 
frequentano  e  nidificano,  io  ho  osservato, 
l’aria  è  delicata  ».  E  qui  appare  sulla  porta 
del  castello  lady  Macbeth.  —  Si  può  imma¬ 
ginare  niente  di  più  semplice  e,  al  tempo 
stesso,  di  più  straordinario?  Io  non  posso 
far  rivivere  in  me  questa  scena,  senza  pro¬ 
vare  un  fremito,  che  mi  par  quasi  giunga 
nelle  misteriose  radici  cosmiche  del  mio  es¬ 
sere,  in  modo  da  farmi  sentire  tutto  il  bri¬ 
vido  dell’esistenza  nei  suoi  due  poli  della 
vita  e  della  morte.  Fuori  :  la  chiara  dolcezza 
del  vespero  estivo,  con  1’  aria  odorosa,  con 
i  voli  delle  rondini,  con  i  penduli  nidi,  le 
piccole  culle,  in  cui  già  pigola  la  prima,  te¬ 
nera,  morbida  vita,  pur  ora  schiusa  dall’uovo, 
per  respirare,  mangiare,  amare,  godere.  Den¬ 
tro  :  il  bieco,  ,  scuro  :castello,  il  sonno  grave 
dopo  il  cibo  ed  il  poto,  .  la  sanguigna  ucci¬ 
sione,  la  morte  ed  il  portiere  ubriaco,  che 
immagina  di  essere  il  portiere  dell’  inferno  ! 
—  Non  è  questa  breve  scena  quasi  un  sim¬ 
bolo  della  vita  e  del  mondo  ?  Del  mondo 
quale  lo  concepiva  anche  Walther  von  der 
Vogelweide  nei  suoi  versi  stupendi  :  Il  mondo 


e  bello  '  di  fuori,  verde,  bianco  e  rosso  :  dentro 
di  color  nero,  scuro  come  la  morte ?  —  Ma 
anche  il  passero  di  Lesbia,  Qui  nunc  it  per 
iter  tenebricosum,  Illuc,  unde  negant  redire 
quenquam,  passa,  dopo  le  carezze  e  gli  spassi, 
nel  mondo  scuro  della  morte.  — .  Ecco  dove 
possono  condurci  i  grandi  poeti  con  la  sem¬ 
plice  descrizione  di  un  passero  o  di  una  sera 
popolata  di  rondini. 


G.  De  Lorenzo. 


L’ Austria 


com’ è  oggi 

Non  so  se  ii  libro  di  Virginio  Gayda  (i)  sul¬ 
l’Austria  contemporanea  possa  valere  per  una 
"di  quelle  cortesie  italo-austriache  che  la  buona 
volontà  reciproca  dei  due  stati  da  qualche 
tempo  vanno  combinando  con  un  certo  suc¬ 
cesso.  Ma  è  un  libro  che  doveva  essere  scritto. 
Perché  era  tempo  che  in  Italia  1’  Austria  non 
fosse  più  pensata  e  giudicata  al  lume  di  al¬ 
cuni  luoghi  comuni  :  il  rancore  quarantottesco 
degli  studenti  rompi  vetri  e  la  tacita  ammira¬ 
zione  dei  ben  pensanti  per  1’  amministrazione 
e  per  T  esercito  austriaco  sono  oramai,  se  non 
luoghi  comuni,  due  verità  rivedibili.  Difficili, 
diciamolo  subito,  a  rivedersi,  perché  l’Austria 
tutta  quanta  è  difficile  :  organismo  composito 
che  riesce  a  perpetuare  l’ illusione  di  un’  unità 
robusta,  caos  tumultuante  che  ritrova  ogni 
giorno  un  suo  equilibrio  provvisorio,  non  con¬ 
sente  definizioni  che  lo  definiscano  tutto.  Può 
darsi  che  agli  effetti  della  politica  estera  basti 
che-  sia  definito  uno  solo  dei  suoi  elementi, 
quello  governativo.  Ma  per  quanto  questo  si 
sforzi  a  nascondere  tutti  gli  altri,  anche  questi 
si  rivelano  ogni  giorno  più  in  ima  serie  di 
fatti,  di  cui  anche  il  nostro  pubblico  è  più  o 
meno  informato.  Se  non  che  l’informazione 
non  basta  :  esige  il  commento  :  sono  fatti  che 
muovono  da  forme  sociali  e  da  abitudini  men¬ 
tali  profondamente  diverse  dalle  nostre  ;  per 
comprenderli  bisogna-  essere  aiutati  da  chi  li 
abbia  un  po’  vissuti. 

Interessante  in  ogni  modo  questa  vita  au¬ 
striaca  più  che  non  si  creda,  ed  anche  per  chi 
potesse  astrarre  da  ogni  rapporto  di  vicinato 
—  amicizia  o  inimicizia  che  sia.  Esempio  im¬ 
pressionante  della  indipendenza  della  realtà 
dalla  logica  che  tenta  di  coordinarla.  Difficile, 
come  ho  detto. 

Ma  Virginia  Gayda  è  riuscito  a  quest’opera 
che  nessuno  dei  nostri  giornalisti  informatori 
dall’  Austria  —  anch’  egli  è  un  giornalista  — 
aveva  àncora  osata.  Evidentemente  egli  ha 
un’intuizione  sintetica  immediata:  una  fa¬ 
coltà  invidiabile  a  inquadrare  i  fatti  occasio¬ 
nali  nei  problemi  generali  che  li  hanno  pro¬ 
dotti  ;  cosi,  scrivendo  degli  articoli  —  anche 
questo  libro,  come  quasi  tutti  quelli  della 
collezione  Bocca  è  una  raccolta  di  articoli  — 
egli  scriveva  i  capitoli  di  un  libro  organico. 
Nella  infinita  varietà  della  vita  austriaca  pos¬ 
sono  esserci  ancora  molti  aspetti  di  cui  la  no¬ 
stra  curiosità  debba  saziarsi,  ma  lo  schema 
è  già  pronto  in  questa  Crisi  di'  un  impero. 

Crisi  ?’ Dunque  anche  il  Gayda  conferma  il 
vecchio  presagio  farmaceutico  che  aspetta  la 
mòrte  del  vecchio  Imperatore  per  vedere  le 
conseguenze  che  il  destino  saprà  dedurre  dalle 
illogiche  premesse,  dell’  antico  impero  d’Ab- 
sburgo  ?  Sarebbe  puerile.  Il  Gayda  è  andato 
in  Austria  senza  preconcetti.  È,  per  quanto 
si  può  essere,  imparziale.  Si  capisce,  leggendo 
il  suo  libro,  che  egli  non  ha  cominciato  ad 
psservare  1’  Austria  né  con  antipatie  tradizio¬ 
nali  né  con  simpatie  occasionali  :  aveva  un 
suo  metodo  relativamente  scientifico,  il  deter¬ 
minismo  economico  o  materialismo  stòrico,' 
come  volete  chiamarlo.  Ma  ben  presto  si  è 
dovuto  convincere  che  il  suo  metodo  si  mo¬ 
strava  insufficientissimo  a  capire  un  paese  il 
cui  fermento  vitale  è  tutto  nelle  lotte  nazionali. 

Ha  riconosciuto  il  suo  errore  ed  ha  onesta¬ 
mente -affermato  anche  lui  che  la  somma  delle  . 
crisi  austriache  è  una  crisi  di  nazionalità. 

Ma  crisi  non  equivale  agonia:  non  significa, 
se  non  per  i  semplicisti,  un  passaggio  anor¬ 
male  fra  due  Stati  normali.  Nella  realtà  della 
storia,  che  non  ha  affatto  le  esigenze  della  lo¬ 
gica,  le  crisi  possono  anche  esser  perenni.  - 
Quella  austriaca  è  cominciata  —  un  po’ per 
merito  nostro  —  nel  1859;  continua,  conti  - 
querà.  «  Cosi  avviene  sempre  in  Austria.  Per 
questo  1’  Austria  non  vive  e  non  muore  mai, 
prosegue  per  decenni,  come  una  malattia 
cronica  ». 

Questo  non  lo  ha  scritto  un  austrofobo  gior¬ 
nalista  italiano  ;  egli  non  fa  che  citare  l’arci¬ 
duca  austriaco  Massimiliano. 


(0  v 


-AYDA,  La  crisi  di  un  impero  (pagine 
ea)  -  Torino,  Frat.  Bocca,  1913. 
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Le  lotte  nazionali  dunque  prima  di  tutto. 
Otto  nazioni  —  senza  contar  1’  Ungheria  che 
fa  da  sé  ma  pure  influisce  sulle  lotte  austria¬ 
che  —  ciascuna  con  i  suoi  postulati,- che  qual¬ 
che  volta  si  riconnettòno  al  destinò  di  una 
stirpe,  ma  qualche  altra  non  superano  delle 
specialissime  esigenze  regionali.  Lo  storico  vor¬ 
rebbe  concentrarle  in  un  numero  minore.  Non 
può.  I  tedeschi,  che  combattono  per  la  difesa 
di  un’egemonia  più  che  altro  linguistica  mi¬ 
nacciata,  non  hanno  tutti  gli  stessi  sottin- 
'j^esi  :  ci  sono  i  pangermanisti,  forma  d’irre- 
.  dentismo  anche  religioso  —  ricordate  il  Los 
von  Ront  —  ma  che  il  governo  sopporta  per 
amor  della  Germania  attuale  e  per  una  tradi¬ 
zione.  memore  'di  quando  il  sacro  impero  ger- 
■  manico  era  V  Austria  :  ma  ci  sono<  i  tedeschi 
cattòlici,  leali,  conservatori  aristocratici  della 
più  pura  idea  dello  Stato  austriaco. 

E  pòi  gli  slavi.  Quindici  milioni,  una  màg- 
1  gioranza  assoluta.  No  —  nota  il  G ayda  —  «  in¬ 
vece  che  quindici  milioni  di  slavi,  iò  direi 
piuttosto  che  vi  sono  in  Austria  sei  milioni  di 
czechi,  quattro  milioni  e  250,000  polacchi, 

3  milioni  e  335,000  ruteni,  1  milione  e  200,000 
sloveni,  700,000  serbi  e  croati».  È  un’osser¬ 
vazione  fondamentale.  La  tesi  dell’ irredenti¬ 
smo  slavo  che  la  guerra  balcanica  ha  messo 
di  moda,  o  è  infondata  o  deve  essere  impostata 
in  un  modo  diverso  da  quello  che  troppi  s’im¬ 
maginano.  Nello  slaviSmo  austriaco  si- può  pre¬ 
cisare  al  più  ima  questione  slava  meridionale, 
di  cui  soltanto  un  'piccolo  particolare  può 
avere  una  certi  aria  irredentistica.  Ma  gli  slavi 
che  più  premono  allo  Stato  e  sullo  Stato, 
czechi,  polacchi,  ruteni,  fanno  questioni  par¬ 
ticolari,  spesso  discordi  fra  loro.  II....  divisio¬ 
nismo,  di  cui  1’  arte  del  governo  austriaco  è 
sempre  maestra,  ha-  trovato  argomenti  che 
neutralizzano  quanto  basta  le  affinità  --lingui¬ 
stiche. 

In  sostanza  tutti  questi-  slavi  si  propongono 
delle  finalità  che  non  minacciano  lo  Stato 
austriaco  ;  forse  tendono  a  consolidarlo,  tra¬ 
sformandolo.  Essi  vogliono  conquistare  lo  Sta¬ 
to  ;  aver  la  maggioranza  in  parlamento  —  per 
quanto  esso  conti  poco  — ,  vogliono  avere  i 
loro  ministri  ;  i  consiglieri  della  coróna,  alti  e 
bassi  impiegati  quanti  più  possono  della  loro 
nazionalità.  Qualche  volta  la  minaccia  di  una 
simpatia  centrifuga  oltre  i  confini  si  risolve, 
praticamente  nel  far  nominare  un  numero 
maggiore  di  capistazione  connazionali.  I  serbi 
possono  insinuare  più  gravi  sospetti.  Per  pla- 
:  cari!,  il  governo,  sarebbe  stato  disposto  ad 
annettersi»  anche  tutta  la  Serbia  ;  ma  la  buona 
intenzione  è  stata  piuttosto  compromessa. 
Forse  si  placheranno  definitivamente  con  il  si¬ 
stema  del  trialismo,  a  cui  si, vuole  che  il  futuro 
imperatore  non  sia  contrario.  Ci  andranno  di 
mezzo  gli  italiani  ;  ma  quando  si  è  pochi,  non 
conta  nulla  rappresentare  una  delle  colture 
superiori  dell’impero.  Forse,  se  almeno  il 
Veneto  avesse  avuto  ih  buon  senso  di  rima¬ 
nere  congiunto  alla  monarchia....  La  quale  non 
domanda  ai  suoi  sudditi  altro  che  di  rimanere 
.quello  che  è,  austriaca,  cioè  un’-unità  ammi¬ 
nistrativa  che  può  parlare  tedesco'  e  magari 
.  slavo  e  magari  —  teoricamente  —  italiano,  ma 
non  può  nella  sua  mentalità  accogliere  un  pen¬ 
siero  che  sia  italiano.'' 
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La  impossibilità  di  un’  intesa  spirituale  fra 
Austria  e  Italia  è  sempre  questa  ;  che  il  no¬ 
stro  è  un  paese  nato  dalla  rivoluzione  e  1’  Au¬ 
stria  no  :  il  '48  in  Austria  non  è  stato  che  una 
dimostrazione.  La  borghesia  ha  potuto  far 
riconoscere  un  po’ per  volta  i  suoi  diritti  ;  può 
praticamente  lavorare  e  far  lavorare  còme  in 
qualunque  altro  Stato  di  Europa,  ma  non  è 
filai  andata  al  governo  come  classe  sociale. 
Il  governo  è  rimasto  alla  nobiltà  :  alla  grande 
nobiltà  fondiaria  che  domina  a  corte  e  nei 
«circoli  dirigenti  »,  :é  a  quella  specie  di  nobiltà 
governativa  che  si  acquista  diventando  fun¬ 
zionari  dello  Stato,  nell’  esercito  o  nell’  am¬ 
ministrazione.  Il  clero  cattolico  basta  a  dare 
un  contenuto  .ideale  a  questi  elementi  di  go¬ 
verno.  Gli  altri,  educati  a  questa  concezione 
di  Stato,  divisi  nelle  lotte  nazionali  non  hanno  . 
né  tempo  né  forse  capacità  di  trasformare  l’ in¬ 
dole  fondamentale  dello  Stato. 

Ci  sono  dunque  ancora  delle  potenti  forze 
centripete  che  assicurano  1’  Austria  di  domani 
identica  all’  Austria  d’oggi.  Il  meccanismo  an¬ 
tico  continua  ad  andare  da  sé  :  chi  lotta  per 
)  afferrarne  le  leve  non  ha  un  verp  interesse  a 
distruggerlo.  C’  è  il  socialismo  che  nelle  ele¬ 
zioni  del  1911  si  è  affermato  numericamente 
alla  Camera  :  potrà  magari  ottenere  dal  go¬ 
verno  delle  leggi  sociali  non  inutili  ai  suoi  fini, 
ma  non  potrà  certo  fare  la  rivoluzione  di  un 
paese  che  non  ha  avuto  ancóra  la  rivoluzione 
borghese.  E  poi  oramai  quasi  dovunque  il  na¬ 
zionalismo  lo  ha  intaccato,  non  solo  per'  esem¬ 
pio  degli  altri  partiti,  ma  perché  le  condizioni 
e  i  bisogni  di  ciascuna  nazionalità  sono  real¬ 
mente  diversi  ;  il  misero  proletariato  sloveno 
non  può  certo  far  causa  comune  con  il  prole¬ 
tariato  tedesco  dei  distretti  industriali  che 
in  confronto  ad  esso  è  una  specie  di  aristo¬ 
crazia  operaia.  Un  proletariato  agricolo  c’  è, 
ma,  lontano  dalle  città  —  in  Austria  ci  sono 
pochissime  città  — -  segue  il  clero  alleato  dei 
grandi  proprietari  contro  gli  israeliti,  che  per 
un  caso  abbastanza  strano  sono  divenuti  gli 
amministratori  dei  proprietari  e  che  prendono 
su  di  sé  1’  odio  che  potrebbe  toccare  ai  loro 
principali. 

Esaminando  tutti  i  partiti -nuovi  che  anche 
1’  Austria  ha  prodotti  in  questi  ultimi  anni,  è 
evidente  che  nessuno  di  essi  è  partito  da  sod¬ 
disfare  a  bisogni  generali  del  paese.  Non  hanno 
,  programmi  generali  :  chi  li  ha  creati  si  è  coni 
tentato,  di  proporre  delle  piccole  questioni  im¬ 
mediate  da  risolvere.  Cosi  è  nato  quel  ridicolo 
partito  dell’  impero,  i  cristiano-sociali,  che 
hanno  spadroneggiato  fino  a  ieri  a  Vienna  : 
favorito  dal  governo  perché  cattolico  e  lealista 
nòn  ha  voluto  vedere  più  che  i  piccoli  interessi 
dei  piccoli  borghesi  contrari  alla  grande  '-bor¬ 


ghesia  industriale  in  gran  parte  israelita  ;  ed  . 
è  vissuto  ed  è  divenuto  un  fattore,  per  lo  meno 
amministrativo,  importante- lasciandosi  guidare 
■■•  da  alcuni  demagoghi  antisemiti. 

Ma  è  un  partito  lealmente  austriaco,  alleato 
più  o  meno  inconsapevole  delle  sfere  dirigenti, 
anch’  esse  antisemite.  Ed  è  una  forza  conser¬ 
vatrice  appunto  perché  è  austriacamente  pa¬ 
triottico.  Il  patriottismo  austriaco  può.  essere  - 
incomprensibile  a  tutti  i  patriottismi  che  si 
fondano  sulle  unità  nazionali,  ma  esiste.  È  la 
coscienza  più  o  meno  confusa  che,  non  ostante 
tutte  le  divergenze  di  razza,  di  religione,  di 
civiltà,  1’esistènza  di  un  grande  Stato  accen- 
tratore  è  una  necessità  di  vita.  Consente  non 
solo  di  fare  fina  politica  estera  tutt’  altro  che 
di  raccoglimento,  ma  anche  di  fare  i  propri 
interessi  privati  e  di  godersi  individualmente 
la  vita,  con  la  sola  esclusione  di  non  occu¬ 
parsi  di  politica,  nemmeno  interna. 

Non  ostante  le  apparenze  contrarie,  questi 
buoni,  austriaci  che,  magari  per  interessi  '  -op¬ 
posti,  amano  l’Austria  come  è,- sono  sempre 
la  maggioranza.  La  loro  particella  di  sovranità 
T  hanno  lasciata  ai  pochi  che  sono  in  alto  e 
che  comandano  effettivamente,  misteriosi  e 
insindacabili.  Una  delle  grandi  forze  conserva¬ 
trici  dell’  Austria  è  sempre  la  mancanza  di 
un’opinione  pubblica,  di  un  gjofnalisniò  ca¬ 
pace  di  agitarla  tutta  ;  e  soprattutto  la  men¬ 
talità  media  dell’  austriaco  anche  colto,  priva 
di  idee  generali,  limitata,  puerile.  «  Non  c'  è  — 

.  scrive  il  Gayda  — m  Austria  una  grandezza 
spirituale,  come  la  si  trova  in  Germania  ■;  non 
c’  è  un  movimento  popolare  yìvo  del  pensiero  ; 
non  ci  sono  neppure  grandi  editori,  libri,  ri¬ 
viste  ».  Chi  conosce  un  po’ l’Austria  sa  che  è 
proprio  cosi.  Possono  esistere,  esistono  anzi,  a 
Vienna,  scrittori  di  mentalità  europea  :  sono 
dei  solitari,  senza  sèguito.  Gli  uomini  rappte-  • 
sentativi  che  ciascun  partito  e  ciascuna  nazio¬ 
nalità  mettono  in  vista,  giudicati  fuori  delle 
piccole  contingenze  del  lóro  partito,  sono  in¬ 
significanti.  I  lqrò  migliori  uomini  di  Stato 
sono  dei  passabili  amministratori  routiniers: 

I  veri  dirigenti  dell’  alta  politica,  i  misteriosi 
ispiratori  dei  circoli  dirigenti-,  assicurano  il  loro 
prestigio  nel  loro  mistero.  In  questo  Stato, 
sotto  alcuni  aspetti  accentratine,  non  è  fàcile 
arrivare  a  scoprire  dove  sia  la  mente  centrale 
I  malevoli  possono  sospettare  che  non  ci  sia. 
La  forza  del  suo  grande  meccanismo  statale  ha 
l’aria  di, essere  automatica. 
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E  qui  bisognerebbe  esaminare  quello  che 
valgono  i  due  congegni  fondamentale  del  grande 
meccanismo  resistente  :  1’  amministrazione  e 
l’esercito.  Il  Gayda  li  studia  ;  può  sbagliare 
nel  giudicarli,  ma  ci  sono-  altri  che  li  giudi¬ 
cano  come  lui,  senza  ammirazione.  In  ogni 
modo  sono  lenti  :  la  burocrazia  austriaca  è 
precisa  ma  dì  una  pedanteria  esasperante. 
P.’ esercito,  come  tutti  gli  eserciti,  ,è  un  mi¬ 
stero  ;  certo  ha  la  forza  che  gli  viene,  dall’  es¬ 
sere  4un,a  casta  che  vive  nel  paese  non  per 
servirlo  ma  qualche  volta  per  asservirlo.  Nes¬ 
suno  dei -suoi  attuali  capi  e,.. dei, suoi  gregari 
ha  mai  combattuto  :  e  gli  eserciti  -1-  si'  sa  — 
si  giudicano  dopo.  In  compenso  ha  molta  vo¬ 
lontà  di  battersi.  C’è  .un  capitolo  del  Gayda 
che  documenta  molto  largamente  come  il  suo 
avversario  preferito  sarebbe  l’esercitò  ita¬ 
liano.  Ma  si  pqò  anche  supporre  .che  Conrad 
si  sia  convertito. 

Quello  che  è  certo  però  è  che  1’. Austria  nel 
suo  insieme  non  ha  mutato  la  sua  struttura 
fondamentale.  L’ interesse  nuòvo  che  essa  pre-  - 
senta  è  nel  numero  crescente  dei  problemi  par¬ 
ticolari  che  agitano  la  sua  vita  senza. riuscire, 
forse  senza  volere  alterarla  sul  serio.  I,’  Au¬ 
stria  è  ancora  un  governo,  che  par  guidato 
da  ima  specie  .di  imperialismo  mistico,  in  un 
paese  occupato  ,da  questioni  pratiche  di  ca¬ 
rattere  spesso  particolarissimo  :  né  Stato  né 
paese  veramente  progressivi.... 

Ma  ho  detto  che  non  si  può  definirla.  In¬ 
tanto  per  capirla  il  , Gayda  è  un  eccellente 
chiarificatore. 

Giulio  Gaprin. 

L’ EVOLUZIONE 
DELLA  SCENOGRAFIA 

Ho' visto  l’altro  ieri  su  Comoedia  illustri  i 
bozzetti  degli  scenari  che  Leone  Bakst  ha 
‘composti  per  la  '  Pisanélla.  Il  primo,  quello  del 
prologo,  che  rappresenta  la  vasta  sala  del  pa¬ 
lazzo  del  re,  è  riprodotto  in  tricromia,  ed  è 
una  ricca  e  grave  armonia  di  toni  verdi  e  az¬ 
zurri,,  su  cui  si  staccano  come  (macchie  san¬ 
guigne  i  magnifici  costumi;  bizantini.  Gli  altri 
sono  riprodotti  in  una  sola  tinta,  ma  dalle 
descrizioni  apparse  sui. .giornali,  ho  cercato  di 
immagihare  le  armonie  cromatiche  delicate- o 
violente  che  essi  hanno  realizzate. 

Questi  scenari  devono  essere  stati  veramente 
una  musica  per  gli  occhi,  e  cosi  ricca  é  pro¬ 
fonda  da  sopraffare  quella  pur  -meravigliosa 
..delle  parole:  «I  tre  maghi  russi  —  scrive 
Gaio  in  una  corrispondenza  da  Parigi  — 
Bakst-  mago  del  colere  e  dell’  invenzione  pitto¬ 
rica,  Mayerhold  imago  ,  degli  atteggiamenti,  Ida 
Rubinsteiri  maga  delle  espressioni  silenziose  e 
■del  gesto  sobrio,  hanno,  almeno  per  gli  ignari 
Spettatori  della  première,  soffocato  la  poesia, 
anzi  il  dramma;  che  ha  conosciuto  cosi,  come 
la  Pisanella,  ‘  la  più  profumata  dèlie  -morti . 
Con  una  innovazione  napoleonica  Mayerhold 
trasporta  gli  attori  nel  fondo  della  scena  per¬ 
ché  il  quadro:  se  ne  a,v vantaggiale  forse  perché 
non  conosce  una  parola  di  francese  non  si  preoc-  ■ 
cupa  se  l’innovazione  avvicina. cosi  il  dramma 
alla  pantomima  »  (1). 

La  colpa  in  verità  è  del  poeta  che  ha  vo¬ 
luto  còme  collaboratore  un  artista  quale  Leone 
Bakst.  Ma  il  fenomeno  che  si  è  prodotto  -nella 
Pisanella  non  deve  farci  vedere  nella  moder¬ 
nissima  arte  scenografica,  che  è  assenzialmente 
russa,  una  esagerazione  dell’  elemento  deco¬ 
rativo  a  scapito  di  quello  drammatico.  Questa 

(1)  «  La  prima  della  Pisanella  a  Parigi  »,  Marzocco,  n.  54. 


arte  novissima  di  animare  la  scena  non'  dob¬ 
biamo  in  altre  parole  studiarla  nei  drammi 
in  cui  si  è  aggiunta  —  diciamo  cosi  —  occa¬ 
sionalmente  (alludo  al  Boris  Godounof,  ■  al 
San  Sebastiano,  e  alla  recentissima  Pisanella) 
ma  nelle  .  rappresentazioni  coreografiche'  dei 
balli  .russi,  con  le  quali  e  per  le  quali  essa  '-è 
sorta.  In  questo  genere  di  rappresentazioni  la 
sua  funzione  è  ben  diversa.  Nòn  costituisce 
più  come  nei  drammi  parlati  l’elemehto  decora-  -■ 
tivo  ma  quello  essenziale  dello  Spettacolo.  Si 
può  dire  anzi  che  essa  tenda  a  costituire  il 
solo  elemento.  visibile  dèi  drarfima,  e  che  quello 
decorativo  sia;  costituito  invece  dagli  aggrup¬ 
pamenti  di  personaggi  o  dalle  macchie  di  co-  : 
lore  dei  costumi. 

Quest’ evoluzione  profonda  è  —  Còme  ve- 
dremo  —  intimamente  connessa  e  parallela  a  . 
quella  del  dramma,  ed  è  analoga  a  cfùella  che 
si  è  prodotta  nella  pittura,  verso  la  fine 
del  -’6oo,  in  *cui  il  paesaggio,  da  sfondo  del 
quadro,  con  Jacob  Ruisdael,  con  Salvator  Rosa 
e  col  Lorenese  diviene  invece  «il  quadro». 
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Nel  dramma  parlato,  dicevo,  la  scenografia 
è  un  elemento  decorativo  e,  "si  può  dire,  su¬ 
perfluo.  Perché  il  dramma  sussista,  è  suffi¬ 
ciente  ohe  cassia  l’attore,  che  ci  sia-  cioè  l’ele¬ 
mento  plasffleò  oggettivo  che  integri  ;  quello 
soggettivo  delle  arti  musicali,  da  cui  il  dramma 
trae  origine.  «L’  apparato  scenico  è  certo  la 
parte  piu  attraente,  ma  nello  stesso' tempo,  la  . 
più  ’  materiale;  ed  affatto  estranea  all'  arte 
poetica  ». 

Cosi  Aristotele1.  E  questa  primitiva  cónce-  : 
zione  della  scenografia  è  anche  determinata  . 
dal  fatto  che  gli  Spettacoli  presso  i  greci  ave¬ 
vano  luogo  all’aperto,  e  .che  molte:) cose  che 
noi  rappresentiamo  con  facilità  dovevano  es¬ 
sere  semplicemente  suggerite  agli  (Spettatori. 

Il  potere  d’ immaginazione  del  pubblico  antico, 
su.  cui  faceva  affidamento  il  poeta,  apparirà 
meglio  anzi,  quando  si  consideri  che  le-parti 
di  donna  erqnp  rappresentate  da  uomini,  e 
che  gli  attori,  jcqn  le  maschere  -enormi,  i  co-  , 
turni  che  ne- rialzavano  la  statura,  è  le  imbot-  . 
titure  che  ne  esageravano  le  forme,  erano  ben 
lontani  da  que  'ideale  plastico  che  i  greci 
avevano  realizzi  to  .nella,  scultura. 

La  scena  del  teatro  medioevale  era, come.! r 
è  noto,  divisa  il  «  mansioni  »,  che  rappresen¬ 
tavano  sommari  unente  gli  efiifici»  e  le  città 
in  cui  si  traspoi  tava  1’  azione.  Ed  ancora  più 
semplice  era  quella  del  teatro  di  Shakespeàie  : 
un  unico  sfondò;  su  cui  i  vari  ambienti  veni¬ 
vano  suggeriti  «  a:  qualche  mobile  o  indicati 
da  un  cartello. 

Ma  in  Italia  :1  .pubblico,  più  raffinato,  non 
poteva  contenta:  si  di  una.  scenografia  cosi  som¬ 
maria  e  rudi  mi  ntale.  Degli  artisti  come  il 
Ghiberti,  il  Bru:  elléschi,  il  Poliamolo,  il  Ber¬ 
nini,  noli  disdeg  inno  di  mettere  1’  opera  loro 
al  servizio  del  ti  altro,  e  gli  spettacoli  dramma¬ 
tici  raggiungono  posi  una  magnificenza  straor¬ 
dinaria.  Alla  rappresentazione  della  Calandra 
in  Urbino,  scrivi  va  B.  Castiglione  a  Federico 
di  Canossa  «  vei  evasi  un  tempio  tanto  ben 
finito,  che  non  laria  possibile  a  credere  che 
fosse  fatto  in  quattro  mesi,  tutto  lavorato  in 
stucco,  con  istorie  bellissimo,  finte  le  finestre 
d’ alabastro,  tutti  gli  architravi  è  le  comici 
d’oro  fino  e  azzurro  oltremarino  ». 

Nel  teatro  di  musica,  poi,  in  cui  non  vi 
erano  come  in 'quello  di  poesia  limiti  di  tempo 
e  di  luogo,  le  scene  rappresentavano  il  Tar¬ 
taro,  1’  Eliso,!  il  Caos  ;  e  boschi,  selve,  giar¬ 
dini  ;  e  apparivano  carrozze  tirate' da  veri  ca¬ 
valli,  carri  trionfali,  cervi,  cinghiali.  Ma  nel- 
V  opera  la  magnificenza  dello  spettacolo  sof¬ 
foca  il  dramma,  cosi  come  la  musica  soffoca 
la  poesia. 

Riccardo  .Wagner  nella  sua  riforma  del  tea¬ 
tro  ha  modificato  radicalmente  il  concetto  della 
scenografia.  Egli  l’ha  tolta  all’arbitrio  del 
decoratore  e  T  ha  asservita  (alla  poesia,  dando 
un  contenuto'  e  un  , significato  precisò  ad  ogni 
elemento  di  è'ssa.  Ma  il  suo-  principio  estetico, 
che  «  nulla  di  - ci òi,che  si  può  rappresentare 
con  1  mezzi  curisi  dispone  si  debba  Sugge¬ 
rire  o  solamente  indicare,  e  che- tutto  debba 
essere  mostrato»  (ir),  -conduce  nel  suo  teatro 
a  degli  eccessi  di  verismo  (si  pensi  al  Drago, 
all’  uccellino,,  al  tiglio  che  muove  le  foglie), 
per  cui  in  fondo  siamo  costretti  a  dar, ragione 
a  Leone  Tolstoi.  Da  noi  infine'Gabriele  d’ An¬ 
nunzio,  nei  suoi  primi  drammi  in  vèrsi  (nella 
Francesca  cioè  e  nella  Figlia  di  Jorio)  ha  spinto 
fino  alle  estreme  conseguenze  il  principio  wa¬ 
gneriano.  Non  seloiba  impregnato  di  poesia  : 
ogni  più  piccolo  elemento  decorativo  ed  ha  ele¬ 
vato  T  utensile  &  il-  frutto 1  «  ad  alte  significa-  - 
zioni  e  potenze  »,  ma  è  riuscito  ad  ottenere  ; 
nei.  costumi' e  negli  arredi  la  più  assoluta  e' 
scrupolosa  esattezza  di'  ricostruzione  storica 
ò  di  ambiente. 

Ora  questa-esattezza  si  è  dimostrata  — -an¬ 
che  se  ispirata  ad  un  alto- sensòri  poesia  — 
estranea  all’ arte  ed  inutile  se  non  dannosa 
al  dramma.  E  un  movimento  di  reazione  si  è  ' 
venuto  Cpsi  delineando  contro  il  verismo,  che 
fino  a  qitalche  anno  fa  ha  imperato  senza  con¬ 
trasti  sul  teatro^  di !  musica  e  di  poesia. 
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Questo  movimento  è  stato  generale.  In  In¬ 
ghilterra  rappresentato  da  Edward  Gordon 
Graig  ’e  da  Granville  Barker,  ih  Russia  dal 
Mayerhold,  in  Italia  dal  Fortuny,;  il  quale  fin 
dal  1901  lia  cercàto  di  sostituire  alle  tele  di-  ' 
pinte  delle- proiezióni  luminose.  Ma  è  soltanto 
in  Germania  che  ìle  nuove  idee-  sulla  messa  in 
iscena  hanno  prèso  una  forma  concreta.  Nel 
.  ,1908,  a  Monaco  di  Baviera,  si  è  fondato  addi¬ 
rittura  un  teatro,  il  «  Kùnstler  Theater  »,  di¬ 
retto.  da  G.  .Fuchs,  in  cui  sono  messi  in  pra¬ 
tica  ^  nuovi  -principi  di  scenografia.  Essi  sono 
stati  formulati  da  un  gruppo  di  artisti  notis¬ 
simi  (fra  cui  Britz  Efìer,  Th.  Heine,  Marsop) 
i  quali  poi  neh  iridio  hanno  esposti  i  loro  boz¬ 
zetti  al  «  Salon  d’  Automne  »  di  Parigi,  . 

Lo  scultore  ed -esteta  Hildebrand,  in  un  sag¬ 
gio  intorno  all’  opera  di  Monaco,  cosi  riassume 
la  nuova  teoria,  la  quale  è  perfettamenté  con¬ 
traria  a  quella  enunciata  da  Wagner  :  «  Il  pro¬ 
blema  da  risolvere  — ;  egli  dice  - —  consiste 
nel  trovare  la  dose  precisa  d’ impressione  vi¬ 
siva  necessaria  per  secondare  la  situazione, 
e  non  già  per  distogliere  1’  attenzione  dell’  espe¬ 
rienza  drammatica  per  condurla  su  se  stessa...... 

«  Cori  due  alberi  ben  piazziti  evocare  un’intera 
foresta,  con  una  cantonata  di  una  via  destar 
l’immagine  di  una  intera  città,  ecco  quel  che 
conta  sulla  scena,  imperocché  accade  allo  spet¬ 
tatore  come  al  bambino,  a  cui  si  dà  un  fan¬ 
tòccio  troppo  realistico  e  troppo  particolareg- 

(x)  Wfgner  a  Liszt,  1851. 


giato.  Niente  gli  resta  da  completare  con  la 
sua  fantasia.  La  realtà  Soverchia  del  pupazzo 
.sciupa  il  mondo  :  immaginario  idei  bimbo  »  (1). 

Con  questi  principi,  di  un  indiscutibile  va¬ 
lore  estetico,  sono  stati  messi  in  iscena  dal  1908 
in  poi,  e  con  un  succèsso  costante,  il  Faust, 
l’Ampio,  il  Sogno  di  una  notte  db  estate,  e 
moltissime  altre  òpere  antiche  e  moderne.  E 
l’  esempio  è  statò  seguito  recentemente,  per 
merito  del  Barker,  anche  in  Inghilterra,  dove 
Si  era  abituati  nelle  rappresentazioni  shake¬ 
speariane  allo  spettacolose  messe  in  iscena  del- 
lTrwing. 

È  meravigliosa  la  semplicità  dei  mezzi  ado¬ 
perati  nel  teatro  di  Monaco  :  due  scene  late¬ 
rali  fisse,  oppure  una  centrale,  costituente  come  , 
un’  arcata,  ed  una  spècie  di  muro  che  dividé 
il  palcoscenico  orizzontalmente,  e,  tenendo  gli- 
attori  lontani  dallo,  sfondo” fa  si  che  si  otten¬ 
gano  degli  ottimi  effetti  di  rilièvo.  ' 

E  sono  nello  sfesso-,  tèmpo  meravigliosi  gli 
effetti  raggiunti  con  mezzi  cosi  semplici.  Ho 
sotti  occhio  uno  scenario  di  Kismet  (un  dramma 
tolto  dalle  Mille  ed  una  notte  e  messo  in  iscena . 

T  anno  scorso  da  Ernst  -Sterri)  il  quale  rap¬ 
presenta  il  mercato  di  B'àgdad,  Dietro  i  gruppi 
pittoreschi  dei'  mercanti  non  vi  è  che  un’  ar¬ 
cata  a  sesto  acuto,  dritta  cosparsa  di  rose, 
come  una  siepe  fiorita,  e  nfellaiuce  dell’arco, 
lontano,  .una  palazzina  bianca,  su  di  un  ;  cièlo 
di  cobalto.  È  quanto  basta  per  farci  sentire 
il  profumo  indefinibile  ed  il  fascinò  dell’Oriente. 

In  un  altro  scenario  una  balaustrata  e -due  fe¬ 
stoni  di  lampioncini,  lino  .  nel  primo  piano, 

.  l’altro  lontano,  nello  sfondo,  bastano  a  farci 
immaginare  una.  fèsta  notturna  in  un  parco  ' 
sèttéeentesco,  Nèi  drammi  shakespeariani  poi, 
in  cui  sono  necessari  dèi  rapidi  mutamenti 
di  scèna,  delle  cortine  trasformano  l'ambiente 
:  in  una -stanza,  e  un  paramento  grigio -  steso 
•  per  tutta  la  lunghezza  . del  palcoscenico  prov¬ 
vede  il  muro  dì  '  una  strada. 
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In  fondo  però  quésti  novissimi  criteri  di 
messa  in  iseena  non.  rappresentano,  ohe  un 
ritorno  sapiente  e  -cosciente  alla. --semplicità 
..del  teatro  antico,  greco,  o  shakespeariano.  Non 
segnano'  una  evoluzione  dèi  .concetto  della  sce¬ 
nografia.  Questa  evoluzione  appare  invece. nel¬ 
l’arte  degli  scenografi  russi,  e  soprattutto  in 
quella  di  Leone  Bakst,  -di  cui  ora  possiamo 
ammiraré  tutta  l’  opera:,  raccolta  in  uh  ma¬ 
gnifico -volume  (2). 

Non  che  i  principi  a  cui  s’ispirano  i  russi 
siano  contrari  a  quelli  degli-  artisti  di  ' Mo¬ 
naco.  Anch’ èssi  sono  degli  impressionisti  e, 
pensano  che  sulla  scena  convenga  suggerire 
piuttosto,  che  rappresentare.  Lo  scenario  di 
quella  deliziosa  azione  icoréogirafica  che  Michele  1 
Fokine  ha  composta  sulla  musica  del  «  Car¬ 
ila  vai  »,  non  è  costituito  (ed- ;è  dò  vèto  al  Bakst)  .; 

.  che  da  un  pannello  di  un  Verde  oliva»  dèlica- 
tissirqo,.  su  cui.,  si. .staccano  come;  "figure  ..di'  so¬ 
gno  le,creature  evocate,  dalla  mpsicg  di  R.  Sc.hu- 
mann:  Florestano,  Eusebio,  Colombina,  Pierrot. 
Non  ,  si  potrebbe  e, sseré  più  sobrii  di  tosi.  Ma 
negli  altri  balli, -  gli  scenari  .costituiscono  di  per 

:  -»sé  stessi, -come  nella  Pisanella,  dei  quadri  me¬ 
ravigliosi,  delle  armonie  è  ideile  modulazioni 
di  luci  e  di  colori,  in  cui  diventano  per  cosi 
dire  visibili  quelle  dei  suoni  che  le  hanno  ispi¬ 
rate.  E  .sono  essi/  dicevo,  che  costituiscono  , 
1’  elemento  visibile  della  rappresentazione  sce¬ 
nica,  nella  quale  le  persone  divengono  come 
in  un  paesaggio  delle  sémplici  màcchie  deco- 

Già  il  Noverre,  il  grande  riformatore  della 
danza  ed  il  precursore  di  questo'  '  gènere  •  di 
spettacoli,  gi  era  preoccupatoceli  armonizzare 
i  costumi  con  gli  scenari.  Per  i  decoratori  russi 

-  questa  è  una  conseguenza  naturale.  «I  co-' 
stumi  nascono  dagli  scénari  -  ha  scritto  E.Vuil- 
lèrmoz -  aqthe'ì  fiori 'dàlia  pianta». 

L’  evoluzione  della  scenografia,  ’oftepdà  ele¬ 
mento  decorativo  diviene  essenziale,  è  intima¬ 
mente  connessa, -aggiungevo,  a  .quella  del 
dramma  musicale,  il  quale  da  verbale  tende 
a  divenire  puramente  fonico,.  Ho  studiato  al¬ 
trove  questo  fenomeno  interessantissimo.  Qui 
mi  limiterò  a  fax  notare  che  queste-  tendenze 
sono  ,  già  visibili  nell’  opera  di  Wagner-,  nella 
l  quale  opera  ogni  forma  di  arte  più  -moderna 
si  può  dire  sia  contenuta  in.  germe.  , 

-Nelle  pagine  più  belle  è  più  note  del  teatrd 
wagneriano:  nel  primo  quadro  dell  «  Oro  del 
Reno  »  nella.  «  Cavalcata  -  delle  Walkirie  i>  nel- 
1’  «  Incantesimo  del  fuoco»,  nella  «Vita  della 
foresta»  (accenno  a  scene,  della  tetralogia,  ina 
potrei  citare  una  quantità  di  pagine'  simili 
sparse  in  tutta  1’  opera  del1  maestro)  la  mu¬ 
sica  pura  è  non  la  parola  rappresenta  T  eie-) 
mento  uditivo  del  dramma,  e  la  scena,  non 

;•  più  l’attore,  quello- visivo.  Sé  nel  primo  qua-' 
dio  dell’ «  Oro  del  Reno  »  non  vedessimo  le  ' 
Ondine,  le  trasparenze  verdastre  dell’  acqua 
basterebbero  à  farci  vedere  la  vita  profonda  ,  : 

-  de'l  fiume, 'che  sentiamo  fluire  nell’orchestra.  • 
Se  nella  «  Cavalcata  delle  Walkirie  »  non  vedes- 

'  simo  le  -Walkirie  ed;  ascoltassimo  la  musica; 

innanzi  a  uno  sfòfido  di  cielo  nuvoloso  é  lam-  - 
.  peggiante,  noi -Vedremmo  meglio  (e  questo  fatto 
prova  la  debolezza  dèlia  teoria  di  rappresen¬ 
tare  tutto  ciò  che  è  possibile)  le  vergini  'caste 
,e  selvaggie  «sovra  i  nembi  natanti,  1’  erte  cri¬ 
niere  al  cielo  ». 

.  Ma  non  potremmo  .sopprimere  ugualmente^ 
la  scena  senza  alterare  profondamente  il  ca¬ 
rattere  dello  spettacolo.  Solo  quando  la  mu- 
.‘  ;sica  nongha  più  alcun-  caràttere  descrittivo  e 
rappresentativo;  -é  .diviene  puramente'  lirica  e 
passionale,  scompare  il  bisogno  della  scena  e 
l’  attore.  Questo  fehoméno -si  produce  anche-  ■ 
-nel  -  dramma,  parlato.  «  Di  tanto  in  tanto  — 
-nota-.  Gaio  — -a  proposito. della  Pisanella,  f«una 
volta  per  atto*  o  poco  più,  un  attore  si,  avahza 
verso  la  ribalta  staccandosi  (dal;,  gruppo  ;  .e)  ; 
allora  soltanto  decorazioni ,  coreografia,. -colore 
cedono  il  passo  hlla  poesia.  E  poiché  secondo 
il  gusto  e  le  conosciute  tendenze  ‘  dell’  autore, 
si  tratta  di  episodi  lirici,  abbinino  cosi  lo  strano 
resultàto  che  la  recitazione  -drammatica  è  ri- 
"  servata.,  a  ciò  che  di  menò  drammatico  è  nel- 
1’ opera  ».  È  invéce  naturale  e  lògico  che  ciò— 
avvenga. 

La  tendenza  della  musica -moderna  (la  quale 
è  eminentemente  descrittiva  e  impressionistica) 
ad  integrarsi  con  1’  elemento  visivo,  è  docu¬ 
mentata  infine  dal  succèsso  che  hanno  avuto 
quegli  spettacoli  coreografici,  i  quali  vanno 
sotto  il  nome  di  balli  russi,  e  costituiscono  la 
,  sóla  fornia  originale  e  spontanea  di  rappresen-  . 
taziorie  scenica  clic  abbia  l’ època  .mòderna.  . 

(i)  Nun  avendo  potuto  rintracciare- il-  testo  originale,  tolgo,  ., 
questa  !  citazione  da  un  (articolo  Su  Lo-  .riforma  del  palcosce¬ 
nico  -di  Carlo  Piacci.  ( Corriere  della  ’s era,  novembre  1908), 
(21  Vari  dicoralif  de  Llon  Bakst.  Paris,  1913.  :  •  \ 


Poiché  quello  che  dà  un  immenso  valor 
quéste  rappiesentazioni  è  il  fatto  che  ! 
sono  sorte  spontaneamente  dalla  musicà|M 
esse  hanno  dato  corpo  naturalmentà&a.liaJ 
sioni  che.  evoca  la  musica  moderna.  La  'ìS 
•sica  determina  .insomma  in  esse  Fazionati 

-  questa  — •  come  nei  balli  soliti  i 
Cosi  il  ballo  Carnaval  è  sorto  dalle  due  L 
suites  per  pianoforte  di  R.  Schumann,  Shéhé, 
zade,  da  un  poema  sinfonico  di  Rimsky-Ki. 
sakoff,  Les  Sylphides,  da.  pezzi  orchestrati» 
Ghopin.  E  poco  tempo  fg,  obbedendo  allo  steg 

'  principio,  sono  stati  messi  in  iscena  adué)! 
Nociurnes  di  Claudio  Debussy  :  Nuages.. 
rè.nes  cioè  il  primo  e  il  terzo.  Per  il  ptiipmn 
rappresentata  una  notte  'nuvolosa-  ir 
•in  cui  passano  bianche  figure  indistìntefa 
1’  altro  una  spiaggia,  su  cui  delle  fanciulìe|É 
gono  un’immensa  e  leggèra  stoffa  verclastll 

Il  dramma  moderno,  il  quale  - —  si  notili 
solo  la  sensibilità  delia  razza  slava  poìa 

-  Oggi  .creare,  sorge  cosi  da  quella  -novi ss 
forma  di  lirica  corale  che  è  la  nostra  musi 

)  sinfonica,  come  l’antico' è  . sorto' dal  -Ditirdh)] 
Noi  abbiamo. la  fortuna  di  assistere  ad, u 
condo  prodigio..  E  poiché  la  musica  non  I 
la  precisione  della  parola,  e  non  può  i 
mere  che  delle  sensazioni,  degli  stàti  di  -a' 

1’ elemento -visibile  del  dramma  (e  draniciM 
ricordi,  non  vuol  dire  che  rappresentai^ 
non  è  più  costituito  dal  -gesto  statuario^ 

•  l’  attore,  ma-  dai  movimenti  fluttuant||[ 
masse  corali,  da  armonie  di  luc'i-  e 
da 'paesaggi  reali  o  fantastici,  i  quali  soli:» 
sono  rappresentare  vagamente,  come  ia  ir 
degli  stati  di  animo,  .delle  sensazioni.  L’ii 
.--sionismo  sonoro  si  integra  cosi  sul  teatroni 
demo  con  quello  visivo,  hy 

S.  A.  Luciani 

Avevo  già  scritto  queste  linee  quando» 
letto  l’annuncio,  di  un  libro  di  Edw.  Gora 
Graig  sulla  messa  in  iscena,  che,  credevo  m 
blicaro  da  un  pezzo  e  fuori  commercio  :  Tom 
a  new  Iheatre  -  ed..  Dent,  Londra.  Non  ho| 
tufo  ancora  procurarmi  questo  libro,  1 
.breve  recensione  ho  .visto  che  esso  r 
confèrniare  e  documentare  quanto  è’  detj§ 
qriesto  articolo. 
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IL  MARZOCCO 


La  sorella  di  Chateaubriand 


|  :,  Nèn  si  può  parlare  di  Lucile  de;  Chateau-j 
briand,  della;  sorella  del  grande  autore  di  Riné\ 
senza  aver  paura'  che  la  sua  immagine  vaga  e] 
dolce  appena  apparsa  si"  confonda  allo  sguardo ' 
dèlia  memoria  e  Si  dilegui  adeguandosi  al 
||  .'  grande  mistero  di  dolóre  e  di  poesia  che  elio, 
illuminò  solo  'a  quando  a  quando  di  guizzi 
gfoemolanti .  Par  quasi  sacrilegio  richiamare  alfe, 
■mente,  dòme  fanno  oggi  (Louis  Thomas  e  An- 
-tìté  Beaunier(t),  questa- creatura  Che  visse  a  di¬ 
sagio  sulla  terra,  lieve  come  Un  sospiro,  do- 
Jjlorosa  come  Uno  spasimo  e  sempre  circondata 
giti’  un  mistero  che  nessuno,  forse,  svelerà  mai, 
fcon  là  convinzione  d’essere  un’estranea  tra 
gì  viventi,  un  cuore  incompreso  dagli  altri  cuori 
fiumani,  un’innamorata  in  cerca  di  infiniti  etì 
introvabili  amori,  una  desolata  in  cerca  di 
hm’  impossibile  consolazione.  A  sfiorar  solo  Ila 
«trama  della  sua  esistenza,  essa  vi  si  sfrangia 
«tutta  tra  le  dita  o  vi  sfugge  come  se  fosse 
•stata  tessuta  di  impalpabilità.  Certo  Lucile  ha 
{vissuto,  ma  non  potete  pensare  alla  sua  vita, 
rievocare  la  sua  vita  senza  riudirla  definirsi 
da  sé,  nelle  poche  lettere  appassionate  ed  in- 
Icerte  che  di  lei  ci  rimangono,  come  «  una  luha 
nascosta  in  una  nuvola  »,  o  «  una  sabbia  mo¬ 
bile  che  manca  sotto  i  piedi  »,  senza  vederla 
cosi  come  ella  stessa  si  vedeva,  «  ima  lampadia 
che  si  è  consumata  nelle  tenebre  d’  una  lunga 
notte  e  che  mira  nascer  1’  aurora  in  cui  sta 
per  morire  ».  Cercate  di  fissarla  in  voi,  dinanzi 
a  voi  e  vi 'risoneranno  in  cuore  certe  parole 
|iche  ella  scriveva  in  una  tremante  lettera  al 
fratello  :  «  Amico  mio,  ho-nclla  testa  mille  idee 
t  contradditorie  di  cose  che  mi  sembrano  esi¬ 
stere  e  non  esistere,  che  han  per  me  1’  effetto 
|di  oggetti  che  non  mi  si  offrirebbero  che  in  uno 
"specchio,  di  cui  non  ci  si  potrebbe,  perciò,  as¬ 
sicurare  di  vederle  distintamente  ».  Cosi  in 
;  questo  specchio  soltanto  voi  potete  vedere 
ancora  Lucile,  cóme  una  di  quelle  idee  e  di 
quelle  cose  che  ella  vedeva  esistere  e  non  esi- 

Non  ci  resta  cji  questa  donna  sventurata 
alcun  ritratto  se  non  quello  che  Chateaubriand 
ha  tracciato  di  lei  nelle  Mémoires  d’  outretombe, 
o  quello  che  un  altro-  poeta  che  là  amò  dispe¬ 
ratamente  e .  desolatamente,  il  Chénédollé,  hh 
inciso  in  un  suo  diario  con  parole  soavi  di 
lacrime  e  sussultanti  di  singhiozzi. 

I  Chateaubriand  ci  ha  lasciata  descritta  la  so¬ 
rella  quale  egli  la  ricordava  amica  e  compagna 
niella  tetra  solitudine  del  castello  famigliare  di 
tCombourg,  in  Bretagna,  tra  il  padre  arcigno 
p  duro  è  la  madre  piagnucolosa,  quando  fra¬ 
tello  e  sorella  si  consolavano  a  vicenda  d’ una 
adolescenza  che-  fioriva  come  un  giglio  tra 
molte  spine  e  s’, aprivano  1’  un  1’  altro  con  sim¬ 
patia  il  cuore,  diverso.  Era  prima  una,  povera 
bambina  trascurata,  vestita  con  gli  abiti  smessi 
delle  sorelle,  fasciata  da  un  busto  le  cui  stec¬ 
che  di  ferro  le  entravano  nelle  carni  sino  a 
produrle  delle  piaghe  e  con  i  capelli  -ravviati 
1  sulla  fronte  e  annodati  in  treccia  da  un  nastro 
nero.  Ma  a  pocp  a  fpoco  la  bellezza  e  il  dolore 
\  l’ illuminarono.  «Crescevo  —  dice  Chateau- 
i  briand  —  accanto  a  mia  sorella  Lucile  ;  la 
V  nostra  amicizia  era  tutta  la  nostra  vita.  11 
>■  suo  viso  pallido- èTa  acebmpagnato  da  lunghi 
5  capelli  neri  ;  ella- alzava  spesso  al  ciclo  o  vol¬ 
li  ge  va  intorno  a  lei  sguardi  pieni  di  tristezza ,© 
di  fuoco.  Il  suo  portamento,  la  sua  voce,  il 
r|suo  -sorriso,  la  sua  fisionomia 'avevan  qualche 
|  cosa  di  sognante  e  di  sofferente....  Lucile  cd 

io  ci  eravamo  inutili.  Quando  parlavamo  del 
:•  mondo,  era  di  quello  che  portar  amo  dentro 
di  noi  e  che  somigliava  ben  poco  al  mondo 
sr.vero.  Ella  vedeva  in.  me  il  suo  protettore,  io 
t' vedevo  in  lei  la  mia  amica.  Le  prendevano 
Jgtecessi  di  pensieri  neri  che  duravo  fatica  a 
dissipare.  A  diciassette  anni  deplorava  la  per¬ 
dita  dei  suoi  anni  giovani  ;  voleva  seppellirsi 
in  un  chiostro.  Tutto  era  per  lei  inquietudine, 
afflizione,  ferita  :  un’  espressione  che'  cercava, 
una  chimera  che  s’ era  foggiata  la  tormenta- 
Lvano  mesi  interi.  Spesso  1’  ho  veduta  sognare 
immobile,  inanimata  ;  ritratta  verso  il  suo 
Suore,  la  sua  vita  cessava  di  apparire  esterna¬ 
mente,  il:  suo  seno  stesso  non-si  sollevava  più. 
Pel  suo  atteggiamento,  la  sua  malinconia,  la 
sua  vénUStà,  essa  somigliava  ad  un  Genio  fu¬ 
si:  E  Chénédollé  :  «  Colui  che  non  ha  conosciuto 
Lucile  non  può  sapere  ciò  che  v’ha  d'  ammi- 
;  revole  e  di  delicato  nel  cuore  d’ima  donna. 
Ella  respirava  e  pensava  in  cielo...... 

I  Chateaubriand  non  poteva  consolare  la  so¬ 
rella,  non  la  comprendeva,  anche  se  cercava 
di  comprenderla.  Nessuno  la  Comprendeva.  Che' 
cosa  rinchiudeva  Lucile  nel  suo  cuore  ?  Il  do- 
L  lore  d’  esistere  ?  La  notte  ?  La  morte  ?  Dio  ? 

E  Iddio  ella  lo  pregava  rimanendo  assorta  e  di- 
Jf:  stesa  lunghe  ore  ai  piedi  d’  una  croce.  La 
1,'  morte  le  appariva  improvvisamente  in  incubi 
pC  visioni  che  de  facevano  gittare  gridi  di  ri¬ 
chiamo  e  di  paura.  La  notte  ella  sembrava 
ispirarla  .  coll'  aria  stessa  che  fé  dilatava  il 
Spetto  convulso.  Mentre  il  fratello  :  si  gettava 
É;  nel  gorgo  dèlia  sua  vita  magniloquente  e  glo¬ 
riosa^  quésta  sua  evanescente  sorella  monacale 
sfioriva  Circondandosi  di  tenebra  e  di  mistero, 
chiusa  rigidamente  a  sé  stessa  ed  ai  suoi.  Sem¬ 
bra  che  un  amore  non  solò  non  corrisposto,  nia 
nemmeno  inteso  che  ella  nutrì  per  un  amico 
del  fratello,  il  giovine  signor  di  Malfilàtre. 
'Consigliere  al  parlamento  di  Bretagna,  ren¬ 
desse  più  vaneggiente  e  dolente  la  sua  malin¬ 
conia  ;  ma  questo  amore  non  inteso,  questa 
i|iassione  soffocata  non  bastano  a  spiegarci 
■fip>isso  di  disperazione  che  era  il  cuore  di 
Lucile,  quella  sua  morbosa  sensibilità  che- le 
faceva  credere  d’essere  'superflua  Sulla  terra, 
|che  la' rendeva  aliena,:  assolutamente  da  tutto 
gìda  tutti  e  che  le  faceva  temere,  a  lei  cosi 
cosi  eterea,  di  diventar  tanto  pesante 
da  surtare  senza  volerlo,  passando,  il  destino 

:)  Oèuvres  de  Lucile  de  Ckatmubriaiid,  ptibliéèà  par  LOUIS 
|;T»omas.  (Paris,  Société  des  Trente,  Albert  Messein  edit.  191,3). 


|di  qualcuno  ».  E  come  spiègàrci  fino  in  fondo 
J  quel  suo  sentimento  dell.’  incoesione  delle  sue 
forze  vitali,  quella  sua  tanto  affannosa  quanto 
inutile  volontà  di  unificare  i  suoi  atti,  i  suoi 
pensieri,,  i  suoi  sentimenti,  tutta  la  sua  vita 
e  di  dominarla  ?  Dice  ima  volta  :  «  M’  affatico 
eon  tutte  le  mie 'forze  a  riafferrare  la’ mia  vita, 
a  metterla  tutta  intera  sotto  la  mia  dipendenza  » 
e  noi  sappiamo  Che  il  suo  propòsito  riusci  sem¬ 
pre  inutile,  inefficace,  ch’ella  non  si  possedè 
mai  e  che  le  sue  angpscie  e  le  ore  del  suo 
tempo  mortale  furono  strappate  e  ventilate 
continuamente  da  un  fato  intento  a  disper¬ 
derle  nelle  tenebre..  La  sua  esistenza  che  ella 
diceva  «  abbandonata  da  tutti  e  pesante  tutta 
intera  su  sé  stessa  »,  in  realtà'HOn  riusciva,  non 
riusci  ad  aver  peso.... 

Chénédollé,  il  poeta  che  la  amò  tanto  senza 
giungere  a  farla  sua,  cerca  di  spiegarsene  il  mi¬ 
stero  dicendo  che  il  cuore  di  lei  fu  vittima 
della  ragione  e  dell’ immaginazione.  «Lucile  è 
un  esempio  ben  terribile  del  potere  delle  im¬ 
maginazioni  forti  ».  Il  troppo  immaginare,  il 
troppo  riflettere  su  sé  Stessa  avrebbe  uccisa 
giorno  per. giorno  Lucile.  Anche  André  Beau- 
nier  vùol  scoprire  nella  sorella  di  Chateau¬ 
briand  una  vittima  non  solo  della  sensibilità 
romantica,  ma  anche  della  complicazione  sen¬ 
timentale  e  d’  una  autoanalisi  esasperata.  È 
vero  che  il  Beamjier  giunge  a  vedere  in  Lucile 
talvolta  persino  una  nietzschiana,  quando  non 
si  ostina  a  riconoscere  in  lei  un  albero- di  vita 
troppo  scosso  e  dilaniato- dal  vento  della  grande 
Rivoluzione,  sconvolto  e  reso  anemico  dalle 
torbide  e  venefiche  atmosfère  dell’  89. 

Il  fatto  sta,  purtroppo,  che  ci  mancano  gli 
elementi  fondamentali  per  ricostituire  la  vera 
completa  vita -di  Lucile  e  dobbiamo  procedere 
s  ancóra  con  T  aiuto  dei  riavvicinamenti  roman¬ 
tici  e  delle  induzioni  Sentimentali  per  accer¬ 
tarne  le  fattezze.  Non  sappiamo  quasi  nulla 
di'  preciso  e  di  '  documentato  intorno  ai  casi 
più  importanti  della,  vita  di. Lucile,  anche  se 
il  troppo  esiguo  manipolo  delle  sue  lettere  ci 
apre  qualche  spiraglio  sull’ animo  suo  geme¬ 
bondo.  Sappiamo  che  Lucile'  fu  imprigionata 
a  Rennes  dagli  uomini' del»  Terrore,  come  no¬ 
bile  e  sorella  d’ un  fuggiasco.  Non  sappiamo 
che  cosa  veramente  significò- per  Lucile  questa 
prigionia,  sebben  breve,  certo  non  di  poca 
importanza  per  lei,  per  l’ indole  sua.  Sappiamo 
che  a  trentaquattro  anni  ella  si  indusse  a  spo¬ 
sare  un  vecchio  militare,'' il  signor  De’Caud, 
che  ne  aveva  più- eli  settanta.  Ferché  questo 
matrimonio  ?  Perché  questa  dolorante  e  fra¬ 
gile  anima  si-  abbandonò-  ad  un  vegliardo  che 
non  poteva  darle  alcuna  gioia,  alcun  bal¬ 
samo  ?  Mistero.  E  mistero  è  l’  abbandono  che 
ella  fa  della  casa  coniugale,  un  giorno,  pochi 
meài  avanti  che  ih  marito  muoia.  È  una  fuga? 
È  un  addio  Consentito'?  Se  si  età:  Sposata  per 
avere  ufi  protettóre  * —  come  vien  supposto  — - 
perché,  per  qual  motivo.  Lucile  abbandona 
ad  un  tratto  questo  protettore  ?  Mistero  !  La 
vita  matrimoniale  di  Lucile  è  tenebrosa  come 
è  tenebrósa  là  sua  vedovanza.  Eccola  passare 
da  una  casa  di  parenti  ciechi  e  ottusi,  ad  una 
casa  di  religiose,  da  questa  di  nuovo  alla  sua 
solitudine,  con  quel  cohtinuo  cambiar  di  di¬ 
mora  che  dava  l’ idea,  coni’  ella  stessa  di¬ 
ceva,  della  sua  instabilità  sulla  terra. 

Ed  ecco  l’  amore  del  Chénédollé.  Alle  di¬ 
chiarazioni  ed  alle  richieste'  dèi  pover  Uomo 
prima  ella  sembra  cedere.  «  Non  dico  di  no  !  ». 
Egli  è  folle  d!  amore,  ella  pìotrebbe  rientrar 
aella  vita  coniugale  nella  certezza  di  trovarvi 
un  affetto  sincero.  Perché  questa  assetata 
d’  ambre  non  risponde  al  vibrante  richiamo  ? 
È  ormai  troppo  sconsolata  ?  È  ormai  troppo 
inaridita  ?  Tergiversa-,  Scrive  lettere  ambigue, 
concede  colloqui,  poi  li  rimpiange,  permette 
visite,  poi  ie  pròi bisce.  È' come  chi  stia  per 
scendere  un  gradino  decisivo  ed  esiti  e  dal  bili 
e  poi 'alfine  se  ne  ritragga- spaventato.  Lucile 
ritira  al  Chénédollé  la  parola  data  e  cerca  di 
consolare  la  disperazione  dell’ innamorato  di¬ 
cendogli  Che  non.  sarà  di  lui,  ma  non  sarà 
nemmeno  d’altri.  Gli,  scrive  parole  .vaghe  e 
profonde  in  cui.  Spiegandosi  non  si  spiega,  e 
non  rivela  che  una  sua  sempre  più  angustiata 
afflizione.  Dopo  una  scena-  alquanto  violenta, 
i  due  non  si  vedono  più.  Perché  ?  Per  qual 
motivo  ?  Ancora  un  mistero. 

E  siamo  all’  ultima  fase  della  lenta  agonia 
di  Lucile .  Ora  Chateaubriand  veramente  non 
sa  consolare  la- -sorella,  abituarla  alla  vita, 
liberarla  dalle  sue  disperazioni  e  àalle  sue 
fissazioni.  Ha  il  torto  di  non  starle  più  vi¬ 
cino,  di  non  curarla  da  sé,  di  non  saper  sfiorar 
quell’  anima,  quando  la  sfiora,  senza  Urtarla 
e  forse  offenderla.  Certo'  fratèllo  e  sorella  si 
amano  e  ricordano  con  intima  soavità  i  giorni 
della  loro  comune  adolescenza  ;  ma  non  pos¬ 
sono  far  nulla  l’Uno -per  l’altra.  Egli  è  troppo 
preso  da  altre  cure,  ella,  anche  quando  da 
vicino  e  da  lontano  s’  abbandona  al  fratello, 
non  si  concede  mai  tutta  é  la  sentiamo  sem¬ 
pre  palpitante  d’ Un  ignòto  timore  anche 
quando  ci  appare  più  pienà  di  dolcezza.  Re¬ 
sta  tra  loro  qualche  cosa  di  non  detto,  resta 
nelP  animo  di  lei  un  fondó'ósouro  in  cui  s’  an¬ 
nega  ogni  sguardo  anche  iL  più  amoroso. 

Quantì’élla  s’ ammala  ed  è  prossima,  alla 
morte.  Chateaubriand  non  è  presso  di  lei.  Il 
poeta  lascia  che  la  sorèlla  muoia  tra  bràccia 
estranee  ed  ignote,  nell’ultimo  -mistero  cosi 
grave  e  Tragico  che  il  Chénédollé  pensa  per. 
fino  che  Lucile  si  sia  suicidata.  Perché  questa 
lontananza  di  Chateaubriand  \  Egli  si  scusa 
dicendo  che  era  trattenuto  allora  lontano  da 
Parigi  da' una  grave  malattia  di  sua  móglie. 
Non  sappiamo  perdonarlo  del.  tutto.  Lucile  è 
forse  morta  chiamandolo,  invocandolo,  èd  egli 
non  ha  saputo  nulla;  egli  non  ha  risposto. 
Quando  viene,  comodamente,  a  Parigi  non 
trova  di  lei  nemmen  la  spoglia,  nemmeno  il 
ricordo.  Come  è  mòrta  Lucile  ?  Mistero.  Dove 
è  stata  sepolta  ?  Mistero.  Alcuni  ignòti  1’  han 
seppellita  nella  fossa  comune,  senza  apporre 
né  un  ricordo,  né  un  nome  sulla  tomba  che 


non  si  sa  dóve  sia.  Chateaubriand  se  ne  con¬ 
sola,  seri vendó  una  bella  pagina’:  «Mia  sorella 
fu  sepolta  tra  i  poveri  :  iniqua!  cimitero  fu 
depòsta?- in  quale  onda  immobile  d’ un  oceano  . 
di  morti  fu  inghiottita  ?...  tÀnche  se  facendo 
delle  ricerche,  compulsando&legli  archivi  mu¬ 
nicipali  e  i  registri  delle  parrocchie,  incontrassi 
il  nome  di  mia  sorella  che  mi  servirebbe'? 
Potrei  ritrovare  lo  stesso;  guardiano  del  re¬ 
cinto  funebre  ?  Ritroverei'Jcolui  che  apri  una 
fossa  rimasta  senza  nomerei!  senza  etichetta  ? 
Le  mani  rudi  che  toccarono  per  ultime  Un’  ar-  - 
gilla  Cosi  pula  potrebberiÉ  averne, conservato 
il  ricordo  ?  Quale  nomejtciatófe.  f  di  ombre 
m’ indicherebbe  la  tombap|^]|cellata  ?  Poiché 
il  cielo  T  ha  volutq,  chégjjiucile  sia  perduta 
per.  sempre  !...  D i/  avrà  ben  fapirto  ricono¬ 
scere  mia  sorella:  ella  che  .teneva  cosi  poco 
alla  terra,  non  dovevaTasciarvi  traccia....  ».]| 

S’  è  ritrovato  T  atto  di  morte  di  Lucile  ;  ma 
non  S’  è  ritrovata  la  sua;  tÓmba|  Non  ci  re- 
stan  di  lei  che  due  o  tre  cómpcsiimenti  e  le 
brevi  lettere,  le  opsM'  di  questa  -  «  santa  di 
genio»,  come  il  fratello  l'ha  chiamata. 

La  vita  e  la  morte  di  Lutile  ci  iasciano-cosi  ■ 
1’  una  e  1’  altra-  pieni  d’  angoscia  è  di  ramma¬ 
rico.  Ella  resta  anche  in  morte  piena  del  mi¬ 
stero  che  la  circondò  in  Vita,  che  le  occupò 
tutta  la -vita  fino  al  cuore,-.'  Che  cc  sa  avrebbe' 
voluto  per  vivere  felice  e  morire  ranquilla  ? 
Forse  un  niente,  forse  tutte!  Nella  storia  sfol¬ 
gorante  di  Chateaubriand  ella  ap]  are  e  spa¬ 
risce  come  un  fiore  intristito  ch<  reclini  la 
dolce  corolla  desolatamente  ;  appar  e  sparisce 
come  una-  visione.  Ella  diceva  cl  e  curar  la 
sua  salute  le  sembrava  cosi,  insens  rio  «  come 
1’  edificare  ima  fortezza  in  un  des  rto  ».  For¬ 
tezza  di  sogno  inespugnabile  ed  e  vanescente, 
ella  fu  soltanto  un  languido  mirag  fio  nel  suó 
deserto  bagnato  di  lenti  rivoli  di  'fecrime  e  la  - 
sua  voce  non  fu  che  il  plinto  e  | il.!  grido  di 
:  un’  ombra  apparsa  peli  Un  attimo  sull’  ardente 
aridità. 

Aldo  Sorani. 


Canne  al  vento 


«  Sperare,  si,  ma  non  fidar®  anche  ;  star  vi- 
.  gili  come  le  canne  sopra  il  ciglione  che  ad  ogni 
/soffio  di  vento  si  battono  l’-.una  contro  T’  al¬ 
tra  le  foglie  come  per  avvertirsi  del  pericolo  ». 
Cosi  pensa  un  giorno  nella  ièna  capanna  eòi 
muri  a -secco  e  il  tetto  di  canne  e  di  giunchi, 
Efix,  il  vecchio  servo  dclle'|<|ame  Pintor,'  le 
tre  pulzèlle  che!  nella  tristeleasa  avita  ripa¬ 
rano  alla  meglio  il  loro  , decòro  e  la  loro  po- 
,  vertà.  Ma  le  canne,  .se^sonoSfà.bnsibili  ad- ogni 
Vento,  sono, lanche  .costrette^.-  curvarsi  senza 
resistere  ;  ecco  perché,  per  la  loro  acuta  sensi-' 
bilità  e  per  la  loro  màriéanza  di  volontà*-  esse  N 
stanno  a  simboleggiafé  tutti,  meno  uno,  ì 
personaggi  di  quest’  uit^pqVròmanzo  di  Grazia 
Deledcia,  il  quale  è  appunto intitolato  -Canne 
al' vento  (Milano,  Treves). ! 

Efix  é  il  protagonista  -fcl  romanzo  e  ne  è 
,  come  T  oscuro  destino.  Cominciando,,  noi  ap¬ 
prendiamo  eh’  egli-  serve  da  jànni  innumerevoli . 
la  casa  Pintor  e  che  vivatgolo  in  una  capanna 
;  a  coltivare  il  poderetto  in  (cui  si  è  costretta 
T  antica  ricchezza  delle  suf  dame  :  Ruth,  Ester, 
Noemi,  già  vècchie  le  pritfie  (due;  ai|cor  gibvtìie 
é  oscuramente  desidero»  d’ amore  là  terza. 
Sono  tre  «  vergini  delle  ®pcce  »  di  Sardegna  ; 
ma  una  sola  di  esse  pjuò  attendere  àncora 
l’amore.  Una  quarta  vetri’  era,  anch’  essa  bi¬ 
blicamente  nominata,-  Li!  ;  ma  donna-  Lia  non 
aveva  sopportato  la  felice  tirannia  di -don 
Zamé,  il  padre,  cd  era  Siggita  sul  continente 
con  Un -taci  canto  di  buoij:  ed  era  morta  a  Ci¬ 
vitavecchia  lasciando  impaglio.  Giacinto,  che 
‘  è  il  deuteragonista  dei -librò.  Pòco  dopo  la 
fuga  di  Lia,  don  Zame.  oj-a  .stato  trovato  uc¬ 
ciso,  col  cranio  spaccai®}'  e;  spila'  sua  morte, 
si  era  addensato  il  mistfro.  Alle  tre  zitelle  è 
rimasi o  un  solo  aiuto,  F|fix.  I  parenti  le  hanno 
abbandonate,-  e  dòn  Prefu,  il  ricco-cugino,  at¬ 
tende  il  momento  in  ci# lesse  dovranno  ven- 
■  dere  ih  loro  ultimò  podere. 

Questo  è  1’  antefatto  ;ma  più  tardi  noi  ver¬ 
remo  a  sapere  — ;  etquiqgiòva  dirlo  subito  — • 
che  Efix  .un  tempo,  uÉUsùò.  sfcgjteto,  aveva 
amato  donna  Lia,  e  ne  aveva  favoritaja  fuga  ; 
e  che  'egli  era  stato:  1’  uccisore  di  don  Zame, 
non  per  sua  volontà  ma  per  legittima  difesa. 

Un  bel  giorno.  Giacinto  telegrafa  annun¬ 
ciando  alle  zie  il  suo  arrivo.  Le 'opinioni  sono 
discordi  ;  ma  Noemi  è  la'  più  feroce,  contro  iì 
nipote.  Questo  tipo  di  donna,  è  stupendo.  Gli 
altri  personaggi  sonò  tuffi  vivi  e' veri  ;  ma  era¬ 
vamo  già  avvezzi  a  incentrarli  negli  altri  ro¬ 
manzi  della  Deledda  :  e,  ijuanto  a  Efix,  egli 
ha  qui,  come  -  vedremo,  un  Officio  quasi  sim¬ 
bolico  che  un  poco  lo  plIonfSna  da  noi  se  pure 
gli  dona,  particolarmente  ntlle  ultime  pagine 
del  libro, -una  poesia  accora^!  e  'delicata  che. 
attrae.  Donna  Noemi  ha-iSrentacinque  anni, 
ed  è  ancora  bella  é  desiderabile  ;  ha  «  folti  Ca¬ 
pélli  neri  dorati  splenderiti  fintomo  al  viso 
pallido  come  due  bande  di  raso  »  ;  ha  «gli  oc¬ 
chi  anch’ essi  neri  dorati  sotto  le  lunghe  ci¬ 
glia».  Tutti  gli  anni,  la  primavera  le  dà  un 
senso  di  inquiptudine  :  «i  sogni  della  vita  ri¬ 
fiorivano  in  lei,  <s6me  ìe  rose  fra  le  pietre 
dell’antico  cimitero»..  Fra,  i  (ricordi  che  pili 
hanno  virtù  di  turbarla,  è  quello  di  Lia  ';  sem¬ 
pre  élla  la  ricorda'CÓrìie  la  Vide  1’  ultima  volta, 
nella  dolce  ora  crepuscolare, -quando  la  pri¬ 
gioniera  più  ardita  stava  per  fuggire,  sulla  via 
dèlia  libertà  e  dell’ amore.  È  il  crepuscolo  ; 
Noeffii  è  sola  nella  /vècchia ,  casa,  perché  le 
sorelle  sono  alla -festa  .del  Rimedio,  accampate 
fra.  i  boschi.  Ella  pensa  ài  passato  ed  ha  il 
sangue  'pieno  di  primavera,  Fa  per  leggere  la 
lettera  che  Lia  scrisse  dopo  la  fuga,  quando 
si  sentè  bussare  al  portone.  Un  giovane  fo¬ 
restiero  entra,  le  Torre  incontro,  1’ abbraccia. 

È  Giacinto. 

Noemi  non  lo  voleva.  Aveva  proposto,  al¬ 
cune  settimane  prima,  di .  rispondergli  che  in 
Casa  non  c’  era  , posto,  per  lui.  Dopo  il  suo  ar¬ 
rivo,  ella  non  gli  si  mostra  amiéa  ;  ma  le  sue 


,  ire  contro  il  bèl  nipote' hanno  l’aria  di  una 
gelosia  sorda  e  disperata  che  la  rende  anche 
più  aspra  contro  di  lui,  quando  all’incontro 
le  sorelle  accolgono  maternamente  il  figliò, 
della  peccatrice'  rhorta  e  lontana.  Ma  Noemi 
nóh  potrebbe  amarlo  se  non  in  un  altro  modo  ; 
..e  questo  amore  impossibile  è  il  suo  tormento. 
D’  altra  parte,’'  Giacinto  era  stato  aila'festa  del 
Rimedio  e  si  era  innamorato  di  Grixenda,  la 
nipote,  della  vecchia  Pottoi,  bella  ma  povera  ; 
e  la  vuole  sposare,  perché  in  amore  è  un  gio- 
,  vane,  onèsto,  e  gli  piace  tenere  la  fede.  Noemi, 
intanto,  non  può  non  amare.  Il  suo  male  pri¬ 
maverile  non  cessa,  come  gli  altri  anni,  col 
venir  dell’ estate.  Uh  giorno,  quando  la  vec¬ 
chia  Pottoi  -  le' .  parìa  astutamente  del  bene 
Che  il  nipote  vuole  alla  giovane  zia,  e  le  dice- 

•  gióc’àndO  che  Grixenda  è  gelosa  di  lei,  ella 
Sente  le  ginòcchia  tremarle  è  accoglie  nel  cuore 
la  bellezza  luminosa  del  trarùonto  :  «ella  non 
aveva  mai  provato  un  attimo  di  ebbrézza  si¬ 
mile.  Un  àttimo,  e  il  mondo  aveva  mutato 
aspètto  ».  M}a  la  fiamma,  appena  accesa,  è 
cbstfetta  ancóra  a  celarsi,  e  questa  volta  per 
sempre. 

Noemi,  qùfiqdo  Giacinto  aveva  annunciato 
il  sub  arrivo,  aveva  presentito  il  male  ch’egli 
.  avrebbe  fatto  a  lei- e  alle  sorelle.  E  ia  sua  op¬ 
posizione  si 'era  taciuta  sólamente  davanti  alla 
solenne  promessa  di  Efix,  il  quale  aveva  giu¬ 
rato  di  pensar  lui  a  Cacciar  via  il  giovane,  se 
quésti  non  si  fosse  eonfpbrtato  a  dovere.  Ma. 
anche  Efix  è  debole  con  Giacinto,  forse  per 
una  tenerézza  dell’  amore  celato  e  lontano; 
e  poi,  quan  cPegli  fa  per  rimproverarlo  aspra- 

•  mente;  l’altro,  che  conósce  il  suo  segreto,  lo 
;  confonde  e  lo  '  accusa.  Ahi,  quando  il  vento 

soffia,  anche  le  belle  canne  superbe  debbono 
curvarsi.... 

Ho  detto  che  in  amore  Giacinto  è  un  gió¬ 
vane  onesto.  Voi  avete  già  inteso  che  nel  re¬ 
ato  égli  non  è  cosi.  Egli  è,  come  si  suol  dire, 
un  debole  e  un  incosciente  ;  la  sua  volontà 
rion  domina  i  suoi  atti,  ed  egli  è  come  tanti 
giovani  e  tanti  uomini  i  quali,  quasi  senza 
-accorgersene,  un  giorno  si  trovano  sul  banco 
degli  imputati  per  incoscienza  e  imprevidenza. 
A  Civitavecchia,  Giacinto  era  sfato  cacciato 
dall’  impiègo  perché  si'  era'  appropriato  di’ un  a 
■  somma  chè  non  gli  spettava.  Venuto  in  Sar¬ 
degna,  nel  villaggio  "di  sua  madre,  egli*  aveva 
voluto  figurare  alla  festa,  e  che  uno  della  ca¬ 
ssata  Pintor  non  fosse-  creduto'  un  miserabile. 
Si  era  messo  a  gareggiare  col  ricco  don  Prfedù, 
’é:per  ciò  era; ricorso  a  Raffina  1’  usuraia,  aveva- 
"falsificata  la  firma  del  cugino,  e,  quando- il. 
gioco'  anziché  rifarlo  aveva  terminato  di  rovi¬ 
narlo,  aveva,  falsificata  anche  la  firma  della 
zia  Ester.  Allorché  1’  Usciere  porta  alle  tré  so¬ 
relle  la  cambiale  perché-  sia  pagata,  è  nella 
casa  come  una  folgore.  Ester  vorrebbe  sal¬ 
varlo  vendendo  il  podere  ;  Noemi,  tornata  fe¬ 
roce  verso  VP  avventuriero  »,  vuole  mandarlo 
iu  carcere  :  e,  mentre  donpa  Esteri  Córre  dal- 
P  usuraia  phr  pregarla  di  pazientare,  Noemi 
va  sulla  via  per  trovare  qualcuno  che  vada 
•a  chiamare  al  podere  Efix,  qualcuno  che  le  sia 
insieme  salvatore  e  vendicatore.  Proprio-  al¬ 
lora,  passa  don.  Pretìu  ;  dòpo  venti- 'affili,-, egli 
entra  in-  quella  càSa,  rozzo  e  commosso;  perché 
Noemi  possa  raccontargli  tutto.  Ma  la.  morte 
interrompe  il  còlloqitie.  Donna  Ruth  siede 
immobile  presso  al  focolare,  col  volto  cereo 
e-  gli  occhi  socchiusi  e  fissi.  Ella  ha 'seguito 
1’ ultima -rovina  dèlia  sua  caSa.  È  morta. 

Il  resto-'del-  romanzo  è  si  necessario,  ma  ha 
meno  interesse.  Giacinto  lascia  il  paese,' Va  a 
Nuoro,  e  vsi  ÓCeupa  in  ito  mulino  ;  più  tardi, 
'égli  sposerà  Grixenda,  e  compirà  cosi  la  pro¬ 
pria  purificazione.  Efix,  dopo  aver  suggerito 
a  don  Ptcdu,  e  non  invano,  P  idea  di  Sposare 
Noemi,  e  dopoché  Noemi  ha  rifiutato  la  pro¬ 
posta  del  cugino  fattale  dallo- stesso  Efix,  Umi¬ 
liato  e  desolato  parte- lasciando  le  due  dotine 
sóle',  e  ■  si  dà  al  vagabondaggio  elemosinando 
'con  un  cieco  per  le  sagre  e  per  le  fiere.  'Queste 
'pagine  di  pellegrinaggio  di  Efix  sono  varie  e 
piacevoli,  con  rapide  e  suggestive' descrizioni 
di  paesi,  campagne,  usanze  ’  isolàne.  Cammi¬ 
nando  con  gli  altri  mendicanti  «su,  su,  vèrso 
Fonni,  per  i  sentieri  sopra  i  quali,  nella  séra 
nuvolosa,  i  monti  del'  Genn'argentii  incombe¬ 
vano  con  forme  fantastiche  di  muraglie,  di  , 
castelli,  di  tombe  ciclopiche,- dì  città  argentee, 
di  boschi  azzurri  coperti  di  nebbia  »;  égli  ri¬ 
mugina 'dì  continuo  il  passato  e  pensa  all’  av¬ 
venire.  Se  Giacinto  sposa  Grixenda,  allora  donna  • 
-Noemi,  per  disperazioUe'o  per  dispétto,  Sposerà 
don  Predu  ;  ma  cosi  avrà  abbandonato  un 
amore  impossibile.  Te  due  donne  —  Ruth  ri¬ 
posa  Ornai  ih  pace  —  non  saranno  più  sole, 
e"  1’  abbondanza  ritornerà  a  fiorire  nella  casa 
dèi  nobili  Pintor.  Egli  non  vuole  altro  e  non 
desidera  di  piu.  È  stato  il  servo  fedele  il  cui 
lavoro  anziché  essere' pagato,  ha  servito  spessb 
'  a  render  meno  dura  là  povertà  alle  sue  dame. 
Se  il  suo  disegno  potrà  attuarsi,  egli  morirà 
contento.  Infatti  égli,  morirà  non  molto  dopo 
nella  vecchia  -casa,’  proprio  nel  giorno  in  cui 
.Noemi  celebrerà  le  sue  nozze  con  Predu. 
Donna  Ester  rientrando  lo  trova  stecchito  :  lo 
lava,  lo  veste,  e  intanto  gli  narra  sottovoce, 
'fra  una 'preghiera,  e  T  altra,  Colile  si  è  svolta 
la  cerimònia,  e  lo  rimprovera .  di  essersene 
andato  cosi,'  proprio  in  quel  giorno,  senza  dir 
nulla....  «  Egli  pareva  ascoltasse,  con  gli  oc¬ 
chi  vitrei  socchiusi,  tranquillo  ma  deciso  a 
non  rispondere,  da  buon  Servo  rispettoso». 

Il  destino  ormai  è  Compiuto.  Un  giorno,  Gia¬ 
cinto  gli  aveva  chiesto,: 

—  Che  posso  fare  ?  ché  posso  io  ?  Tu  credi 
che  siamo  noi  a  fare  la  sorte  ? 

Ma  il  buon  Efix  ha  un’  idea  morale  più  sem¬ 
plice  e  più  alta  : 

- —  Che .  puoi  farci  ?  Lo  sai,  te  V  ho  detto  : 
comincia  tu  a  iure  il  tuo  dovere  :.  noi  lei  farà 
il  suo. 

Tn  queste  parole  di  Efix  è  contenuto  tutto 
il  valore  morale  del  libro,  ed  anche  la  sua  no¬ 
vità  rispetto  all’arte  della  Deledda.  Finora, 
nei  libri  di  questa  scrittrice,  noi  non  vede¬ 
vamo  altro  che  il  destino.  Ora,  un  altro  ele¬ 
mento  si  fa  avanti,  e  domiria  ;  ed  è  il  dovere. 
Efix  ne  è  I’  umile  ma  espressiva  incarnazione. 


Questo  mi  piace  di  notare,  perché  mi  pare 
che  di  qui  possa  incominciare  per  Grazia  De¬ 
ledda  un  nuovo  atteggiamento  artistico  più 
profondo  e  più  vario:  Io  non  so  che  cosa  sia 
la  morale,  giacché  nón  T’  ho  mai  né  vista  né 
'conosciuta;  ma  tuttavia  mi  pare  che  nulla, 
come  il  conflitto  delle  grandi  idee  morali,  possa 
.  dare  anima  all’ arte. 

Giuseppe  Lipparini. 

II  Fezzàn 
a  traverso 
la  storia 

Mentre  in  Cirenaica  si  combattono  vittorio¬ 
samente  le  ultime  resistenze  dei  bellicosi  be¬ 
duini  ché  la  propaganda'  senussita,  abilmente 
sfruttata  dagli  antichi  dominatori,  rese  cosi 
ostili  agli  italiani,  da  Tripoli  si  stanno '■‘^ren¬ 
dendo  Te  ultime  disposizioni  che  condurranno, 
compiuta  ormai  la  sottomissióne  e  la  pacifi¬ 
cazione  del  Gebel  dei  territòri  dei  temuti  Or- 
fèlla  e  della  remota  Ghadames,  all’  occupazione 
del  Fezzàn  :  il  vasto  arcipelago  di  oasi  che 
abbraccia  quasi  un  Terzo  dell  ’’ intiera  Tripoli - 
tarda  di  cui  forma  l’estrema  zoha  meridionale. 

,  La  direzione  dell’  impresa  è  stata  affidata  al 
tenente  cò}ónhelÌo  Antonio'Miani,  ufficiale  supe¬ 
riore  colto  e  valoroso,  al  quale  oltre  un  decennio 
di  utile  lavoro  prestato  in  Eritrea,  sui  campi 
di  battaglia  al  pari  che  nel  governo  delle  po- 
'  pólaziorii,  nelle  operazioni  tecniche  peri  deli¬ 
mitazioni  di  confine  e  negli  studi  locali,  con¬ 
ferisce  autorità  e  competenza  cui  si  accoppiano 
.  speciali  attitudini  che  difficilmente  potrebbero 
in  altri  presùmersi.  A  lui  dunque  ben  spettava 
l’onore  di  portare  la  bandiera  della  patria  nel 
cuòre  del  Sahara tefnuto,  là  dóve  f  Romàni  ave-  ■ 
vano  pure  spinto  il  lóro  benefico  dolninio. 
L’opera-  .degli  antichi ‘padri,  ripféSà  dagli'  ita¬ 
liani  di  oggi,  .  varrà  a  ridare  alla  romana  Fha- 
zània  la  fortuna  di  un  tempo  liberando  il 
paese  da  quelle  tristi  condizioni' in ‘Chi  le  in¬ 
terne  lotte  sanguinose-  e  le  cupidigie  dei  do¬ 
minatori  1’  avevano  gradualmente  ridotto.  Giac¬ 
ché  il  Fezzàn  più  ancora -forse  di  altri  territori 
dell’ Africa' séttentrionale,  in  grazia  della  sua 
maggiore  lontananza  dai  centri-  costieri  ove 
era  stabilita  la  potenza  dominatrice,  ebbe’  a 
soffrire  nelle  lotte  per  la’ Conquistale  la  Sotto- 
missione  e  per  1’ abbandono  in  cui  i  domina¬ 
tori  lo1 -làsciavano 'preda  dell’avidità  spoli a- 
•  trine  dei  suoi  rappresentanti. 

Della  storia  del  Fezzàn  possiamo  solo  pre¬ 
sumere  di  ebnoscere  aleùtti  punti  Salienti  delle 
linee  generali,  quali,  non ‘senza  frequeriti  con¬ 
traddizioni,  ci  •  risultano  dalle  cronache  arabe 
'  e.  dalle  tradizioni  raccolte  dai  viaggiatori.  11‘ 
numero  di  questi  ultimi  è -assai  scarso.  Dal 
tedesco  Homemann,  che,  come  altra  volta  ebbi 
a  rieórdàre,  vi  iniziò,  sullo  scorcio  del  se- 
'  colo  XVIII,  la  Serie  degli  esploratori- moderni, 
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ai  nostri,  Sforza  e  San  Filippo  che  vi  furono 
condotti  in  istato  di  prigionia,  ben  pochi  fu¬ 
rono  coloro.  che  ebbero  a  visitare  la  regione, 

!  e  i  piu  1’  attraversarono  quasi  di  sfuggita  pér 
raggiungere  una  mèta  più,  lontana.  Il  Barth 
stesso,  il 'principe  degli  esploratori,  del' Sahara, 
•‘non  gli  dedica  che  una  piccola  parte  della  sua 
''memorabile  relazióne.  Più  diffusamente  se  ne 
occuparono  dopo  di  lui  il  Duveyrier,  il  Rohlfs, 
il  NachtigàL  e, -ultimo  di  tutti,  il  funzionario 
coloniale  inglese  Hans  Vischer  che  volendo 
raggiungere,  per  la  via  di  Tripoli,  la  sua  resi¬ 
denza  nella'  Nigeria-  intetna,  fu  nel  1906  a 
Murzuk  fe  sul  Fezzàn  dette  ampi  ragguagli 
nella  sua  relazione  di.  viaggio. 

A  questi  autori  è  ad  alcune  cronache  locali, 
non  sempre  concordi  e  sulla  cpi  attendibilità 
si  possono  ragionevolmente  sollevare  dei  dubbi, 
dobbiamo  attingere  quindi  le  notizie  che  si 
hanno  Sulle  vicende  di  questa  paese,  conside- 
"  rato  dalla  Turchia  come  un  luogo  di  penosa 
relegazione,  una  «  Siberia  del  sole  »  per  gli  av¬ 
versari  politici  del  sùo  Governo. 

Che  i  Romani  comprendessero  il  Fezzàn,  il 
pàeSe  dei  Garamanti,  descrittoci  da  Erodoto 
1  come  ricco  di  palme  e  di  grano,  è  fatto  storica¬ 
mente 'accertato,  dacché  noi  sappiamo  che  nel 
marzo  dell’  anno  19  avanti  1’  èra  volgare  Roma 
accoglieva  trionfante  il  proconsole  della  pro¬ 
vincia  d’ Africa,  Cornelio  Balbo,  '  reduce  dalla 
"  compiuta  conquista  di  Cydamus,  1’  attuale  Gha- 
'  dames  e.  della  regione  che  essi  distinsero  col 
‘nome  di  Phazania.  Plinio  nella  sua  «Storia 
Naturale  »'òe  ne  ha  tramandato  ampia  notizia 
e 'i  resti  dei  monumenti  òhe  il  Barth  e  gli  altri 
viaggiatori  vi  rinvennero  confermano  che  alla 
conquista  segui  un’  occupazione  stabile  —  della 
quale  Garana,  forse  l’ attuale  Germa  a  circa 
120  chilometri  a  nord-ovest  di  Murzuk,  fu  la 
sede  1 —  durata  per  secoli  finché  l'invasione  dei 
Vandali  pose  fine  al  dominio  di  Roma  nel- 
1’  Africa  settentrionale. 

•  Nulla,  sappiamo  delle  vicende  che  subi  il 
paese  nelle  contese  che  seguirono  tra  i  Van¬ 
dali  invasori  e  i  Bizantini  ;  ma  non  è  forse 
.improbabile  che  a  tali  contese  il  Fezzàn,  per 
la  sua  lontananza  dalla  costa,  rimanesse  estra¬ 
neo  e  che  esso  si  ordinasse  a  stato,  autonomo 
in  rapporti  più  col  Sudan  che  colla  costa  mar 
rittima.  11  Duveyrier,  che  raccolse  le  tradizioni 
storiche  dei  Tuaregh,  riferisce,  appunto  che,  se¬ 
condo  queste  tradizioni,  il  Fezzàn,  prima  della 
conquista  araba,  era  governato  da  una  dinastia 
sudanese  dei  Nesur  che  risiedeva  a  Traghen, 
66  km.  ad  est  di  Murzuk. 

Secondo  questa  tradizione  i  Nesur  sarebbero 
stati  detronizzati  dai  Khorman,  tribù  araba 
ché  ridusse  a  schiavitù  gli  abitanti  del  paese. 
.Qiò  deve  riferirsi  alla  conquista  araba  com¬ 
piuta  nel  VII  secolo  per  opera  di  un  luogo- 
tenente  di  Omar,  il  secondo  califfo  conquista¬ 
tore  dell’  Egitto  e  della  Libia.  Distrutta  Ga¬ 
rana,.  Zuila,  la  Cillala  dei  Romani,  a  150  chilo¬ 
metri  ad  est  di  Murzuk,  divenne  allora  la  ca¬ 
pitale-delia  regione. 

.  Assai  tristi  dovevano,  anche  nei  secoli  suc¬ 
cessivi, -conservarsi  le  condizioni  di  questo  in¬ 
felice  paese,  se,  come  la  stessa  tradizione  narra, 
'èsse  riuscirono  a  cOmmovere  un  pio  sceriffo 
marocchino  di  passaggio  dal  Fezzàn  per  re¬ 
carsi  in  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Ritornato 
in' patria,  Ottenne,  égli  •  dal'  padre  di  soccórrere 
'  i  fezzanesi;  onde,  organizzato. un  .esercito,  mosse 
contro  i  Khorman  e  li  espulse.  Gli  abitanti, 
gràti  della  compiuta  liberazione,  elessero  Sul¬ 
tano -lo  sceicco  marocchino,  il  cui  nóme,  era 
.Sidi  el  Monteser' uld  Mohammed. 

;  Questo  accadeva  nel  secolo  XIII.  La  dina¬ 
stia  di  El  Montéser  detta  degli  Uléd  -Mohamed, 
fjr.ennó  il  dominio  del  F'ezzànperben  einqueée- 
colì  scegliendo  Murzuk  per  sua  Capitale.  Sotto  di 

•  èssa  il  Fezzàn  pervenne  presto  a  considerevole 
potenza,  tanto  dà  potere  nella  prima  metà  del 
Secolo  XIV  vincere  ripetutamente  lo  stesso  re 
di  Tunisi  ,e  ridurlo  , in  prigionia.  Fu  ^appunto,,  ■ 
approfittando,  dello  stato  di  anarchia  che  re¬ 
gnava  nell’  Africa  ,  settentrionale,  per  questa 
sconfitta  tunisina,  òhe  ‘Filippo  Doria  compiva 
nel  1357  il  suo  audace  colpo'  di  mano  su  Tri¬ 
poli  sottrattasi  alla  dipendenza  di  Tunisi. 

Il  Fezzàn  mantenne  la  propria  autonomia  ed 
indipendenza  sino  ai  primi  del  secolo  XVIII. 
Una  cronaca  araba  che  il  Rohlfs  ebbe  in  co¬ 
municazione' al- 'tèmpo  del  suo  passaggio'  da 
Murzuk,  narra  come  nell’  anno  -  dell’'  egira 
&093, .,  un  ,  esercito  tripolino  capitanato  da 
Murad  bey ;  si  avanzasse  verso  Murzuk  e  im¬ 
pegnasse  .con  l’esercito  fezzanese  .una  bat¬ 
taglia  nella  quale  il  sultano  Mohammed  Ngib 
Rimase  ucciso;  poi,  rinforzato  da.  altre  truppe 
comandate  dà  El  Mukni,  riuscisse  ad  impadro- 
hirsi  di  MurzUk,  traendo  prigioniero  a  Tripoli 
il  nuovo  sultano  Mohammed  el  Nasser,.  mentre 
Mukni  ne  raccòglieva  ,1’  eredità.  Questo  epi¬ 
sodio  ,  è  'confermato  dalla  sorella  del  console 
inglese  Richard  Tully  che  fiisse  a  Tripoli  dal 
,1 783  al  1793.  e  ci  lasciò  in  àlcurìe  :sue  lettere 
un  quadro  interessante  della  vita  della  corte  , 
tripolina  sotto  i  Caramanli .  Ma  i  fezzanesi  non 

•  Sopportarono  a  lungo  la  nuova  sovranità  im¬ 
posta  loro  da  Mukni.  Una-  tribù  prossima  a 
Murzuk,  rimasta  fedele  agli  antichi  sultani, 
fiiosse.-verso  la  capitale-,  s’ impadronì  di  Mukni, 
1’  uccise  e  rimise,  sul  trono  Fatima'  della  fami¬ 
glia  di  Mohammed.  Ne  segui  un  periodo  di 
lotte’  interne  fra  i  'componenti  della  famiglia 
regnante.-  che  si  contendevano  il  trono  ;  lotte 
phe  insanguinarono  il  paese  finché  Mohammed 
gl  Nasser,  pervenuto  a  liberarsi  dalla  prigionia 
in  cui  viVfevà  a  Tripoli  (1699),  riusci  a  rigua¬ 
dagnare  il  suo  paese  dove  fu  accolto  in  trionfo, 
ila  il  suo  potere  doveva  durar  poco.  Un  eser¬ 
cito  tri  poli  no  inseguendo  il,  fuggiasco  giunse 
a  Murzuk  scacciandone- El  'Nasser  e  insediando 
sul  trono  Mukni  II.  Per  vari  decenni  ancora 
il  paese, è  funestato  dalle  lotte  continue  fra  i 
Pascià  di  Tripoli  sostenitóri  di  Mukni  e  i  mem¬ 
bri  della  dinastia  nazionale  ;  lotte  interrotte 
da  tregue  delle  quali  il  Pascià  tripolino  si 
vale  per  assicurare  sempre  più  la  sua  sovra¬ 
nità  sulla  regione.  Un  episodio  notevole  di 
queste  vicende,  che  tutte  riuscivano  a  danno 
del  paese  e  delle  popolazioni,  è  Segnato  dalla 


distruzione  delle  mura  di  Murzuk  ordinata 
segretamente  dal  Pascià  tripolino  ipentre  il 
sovrano  del  Fezzàn,  Ahmed,  si  trovava  suo 
ospite  a  Tripoli.  Tolto  cosi  il  pericolo  di  una 
efficace  rivolta  e  paghi  dell’  annuo  tributo  im¬ 
postogli,  Ahmed  fu  lasciato  tranquillo  nei  suoi 
stati  dove  moriva  appena  reduce  da  un  suo 
pellegrinaggio  alla  Mecca  che  egli,  benché  cieco, 
aveva  compiuto.  Data  da  quel  tempo  il  viag- 
.'  giò  a  Murzuk  del  dòttor  Hornemann,  il  primo 
europeo  che  nei  tempi  moderni  penetrasse  nel 
remoto  Fezzàn,  dove  già  si  ha  notizia  si  fos- 
*  sero  spinti  alcuni  francescani  italiani  della  mis¬ 
sione  di  Tripoli.  L’  Hornemann  narra  di  avere 
potuto  intraprendere  il  periglioso  viaggio  ag¬ 
gregandosi  alla  Carovana  che  annualmente  vi  si 
recava  da  Tripoli  a  riscuotere  il  tributo.  In¬ 
caricato  di  tali  funzioni,  col  titolo  di  bey  el 
Nob,  era  appuntò  un  discéndente  della  fami¬ 
glia  usurpatrice,  Mohammed  Mukni  o  el  Mekin. 
E  fu  proprio  il  viaggio  compiuto  in  compagnia 
dell’  Hornemann  che  indusse  Mohammed  Mekni 
a  rivendicare  i  diritti  della  sua  famiglia.  Sotto 
il  pretesto  che  il  tributo  pagato  dal  Sultano 
del  Fezzàn  non  era"  che  una  parte  piccolissima 
delle  rendite  del  paese,  ottenne  dal  Pascià  di 
Tripoli  il  consenso  di  detronizzarlo. 

Il  viaggiatore  inglese  Lyon,  che  dopo  l’Hor- 
nemann  visitò  la  regione,  racconta  infatti'come 
nel  1811  El  Mekni,  arruolato  un  corpo  di  mon¬ 
tanari  dèi  Gharian,  movesse'  contro  Murzuk, 
se  ne  impadronisse,  facesse  strangolare  il  Sul¬ 
tano  e  il  fratello  di  lui  che  ne  avrebbé  dovuto 
raccogliere  la  successione,  e  promettendo  al  Pa- 
‘  scià  di  Tripoli  di  portare  a  15,000  piastre  il 
tributo  annuo,  si  facesse  nominare  suo  viceré 
del  Fezzàn.  Il  traffico  degù  schiavi  sudanesi, 
da  lui  intensificato,  gli,  forni  di  che  ,  pagare 
il  tributo  annuo  e  di  che  riempire  lautamente 
i  suoi  scrigni. 

La  cronaca  raccolta  dal  Rohlfs  che  con¬ 
ferma  queste  notizie,  aggiunge  che  nei  primi 
anni  del  regno  di  Mukni  III  gli  Uled  Himman, 
venuti  dall’  oriente  mossero  all’  assedio  di  Mur¬ 
zuk.  Tosto  il  Pascià  di  Tripoli,  Che  era  allora 
Yussuf  Pascià,  mandò  un  esercito  in  soccorso 
di  Mukni  il  quale  riusci  a  sconfiggere  i  nemici 
che  si  erano  ritirati  a  Temsana.  Dopo  un  as¬ 
sedio  di  40  giorni,  la  città  venne  presa  e  di- 
.  strutta  e  tutti  gli  abitanti,  •  compresi  le  donne, 
i  vecchi  e  i  fanciulli,  furono  uccisi. 

Ma  le  tristi  vicende  di  questo  disgraziato 
paese  non  erano  finite.  Nel  1831  Abd  el  Gehl, 
Caid  degli  Uled  Sliman,  solleva  a  rivolta  gli 
abitanti  del  Gebel  e  segretamente,  aiutato  e 
incoraggiato  dall’  Inghilterra,  riesce  a  impa¬ 
dronirsi  del  Fezzàn,  di  cui  si  proclama  re,  e  •  ad 
estendere  il  suo  dominio  su  tutta  la  regione 
a  nord  sino  al  Gebel  ed  alla  costa  sirtica. 

In  lui  i  turchi,  che  nel  1835  avevano  detro¬ 
nizzando  i  Caramanli,,  stabilito  il  loro  diretto 
dominio  su  Tripoli,  trovano  un  avversario  .te¬ 
mibile  che  per  vari  anni  ostacolerà  con  suc¬ 
cesso  la  conquista  interna  del  paese.  Alleato  con 
Ruma  di  cui  ricordai  altra  volta  le  gesta,  egli 
ha  in -suo  potere,  oltre  il  Fezzàn,  tutta  la  Tri¬ 
politania  orientale  §ifiò  a  Misrata  e  a  Sirte. 
Toher  Pascià,  che  fu  il  terzo  governatore  turco 
di  Tripoli,  pervenne  nel  1837  a  togliere. Misrata 
ai  ribelli  facendone  impiccare  i  capi,  ma  senza 
riuscire  a  sloggiare  "Abd  èl  Gelil  da '.'Sirte  ove 
si  era  ritirato.  Hàssan  Pascià,  succeduto  a 
Toher.  tentò,  con.  Abd  el  Geli!,., al  -pari-che  con 
Ruma,  una  politica  di  conciliazione  '  inducen¬ 
dosi  a  riconoscerne  l’ autorità  pago  di  un 
annuo  tributo,  che  per  il  Fezzàn  era  portato 
a  25,000  piastre.  Fallite  lé  trattative per  la 
pretesa  del  governatore  turco,  che  voleva  dare 
agli  accordi  un  effetto  retrospettivo,  furono' ri¬ 
prese  nel  .1  §39  da' Ali  Asker,  nuovo  governa¬ 
tore  turco  che  dichiarò  rinunziare  alla  pretesa 
.del  suo  predecessore.  Ma  non  per  questo  ces¬ 
sarono  le  ostilità  da  parte  dei  ribelli  alleati, 
i  quali,  nonostante  gli  impegni  contratti,  giura¬ 
rono  di  continuare  la  loro  lotta  contro  i  tur¬ 
chi,  che -prosegui  con  varia  fortuna  per  qual¬ 
che  tempo  ancora  senza  però  che  i  turchi  riu¬ 
scissero  mai  ad  impadronirsi  della  persona  di 
.Abd  el  Gehl.  Egli  se  ne  viveva  siburo  nel  suo 
rifugio  di  Sirte,  allorché  a  lui  si  rivòlse  il  con¬ 
sole  inglese  invitandolo  ad  un  abboccamento. 
Il  colloquio  ebbe  luogo  e  pare  non’  dovesse 
avere  altro  scopo  ché  quello  di  indurre  Abd 
el  Gelil  a  reprimere  la  trattategli  schiavi  pra¬ 
ticata  nel  Fezzàn  su  larghissima  scala.  Ma,  ap¬ 
pena  terminato  il  Colloquiò,  nn  drappello  turco 
sorprese  a  tradimento  Abd  el  Gelil  e  i  suoi. 
Il  temuto  principe  del  Fezzàn  ribelle  fu  preso, 
condotto  a  Tripoli  e  decapitato  .e  la'  sua  testa 
lasciata  per  più  giorni  appesa'  sulle  mura  della 
città.  Con  lui  cadeva  l’indipendenza  del  Fez¬ 
zàn  facilmente  ridotto  ormai  a  provincia  turca. 
Quando  il  Barth  e  gli  altri  viaggiatori,  europei 
visitarono  il  paese  che  fu  già  il  suo  regno,  con¬ 
statarono  in,  più  luoghi  le-  Vestigia  delle  aspre 
lotte  combattute,  delle  distruzioni,  delle  carne¬ 
ficine  che  vi  si  erano  'compiute,  ma  constata¬ 
rono  anche  "in  quali  deplorevoli  condizioni  fosse 
lasciato  dai  dominatori,  i  cui  rappresentanti 
non  avevano  altro  compito  che  quello  di  smun¬ 
gere  la  miséra  popolazione.  Infiacchito  quello 
spirito  d’ indipendenza  che  già  aveva  animato 
per  secoli  i  fezzanesi  contro  i  dominatori  di 
Tripoli,  e  di  ,cui  un’  altra  cronaca  araba  rin¬ 
venuta  alcuni  decenni  addietro  in  una  biblio¬ 
teca  di  Malta  ci  narra  episodi  spesso  in  di¬ 
saccordo  colle  notizie  che  ho  sopra  riferite,  il 
Fezzàn  si  vide  ridotto  ad  un  paese  di  relega¬ 
zione  per  i  funzionari  in  cattiva  luce.  Gli  in¬ 
glesi  vi  mantennero  per  alcuni  anni  un  agente 
consolare  nella  persona  di  un  tal  Gagliuffi  (credo 
un  maltese)  che  aveva  per  principal  compito 
di  sorvegliare  la  tratta  degli  schiavi  e  che  eser¬ 
citò  un’  azione  moderatrice  cpntro  le  iniquità 
che  i  dominatori  spesso  vi  compivano.  Egli 
era  a  Murzuk  quando,  nel  1850,  vi  giunsero  il 
Barth  e  i  suoi  compagni  ai  quali  concesse  cor¬ 
tese  ospitalità  nella  sua  casa  ;  ma  pochi  anni 
dopo  1’  agenzia  consolare  inglese  fu  soppressa. 
In  questi  ultimi  tempi  il  Fezzàn  fu  il  luogo  ove 
a  preferenza  il  vecchio  regime  relegava  i  funzio¬ 
nari  e,  gli  ufficialisospetti  di  sentimenti  giovani 
turchi,  onde  ebbe,  come  ricordai,  il  nome  di  Si¬ 


beria  del  Sole.  Dopo  la  rivoluzione  fu  uno  dei 
collegi  elettorali  in  cui  la  Tripolitania  venne  di¬ 
visa  e  suo  primo  e  fedele  deputato  ahi  Giamy 
bey,  un  ufficiale  di  cavalleria  colto  ed  intelligente 
che  al  benessere  del  suo  paese,  si  era  dedicato 
con  premuroso  interessamento.  Ma  non  era 
certo  il  regime  di  sedicente  libertà  instaurato 
dai  giovani  turchi  che  poteva  .far  risorgere  la 
derelitta  provincia.  Ed  oggi  Giamy  bey  stesso  . 
vede  con  piacere,  e  soccorre  del  suo  consiglio, 
gh  italiani  accingersi  a  compiere  nella  remota 
regione  quell’  opera  di  instaurazione  civile  che 
essi  hanno  già  avviata  a  .Tripoli  e  nel  suo-ter- 
ritorio.  L’  opera  di  Roma,  interrotta  da  15  se¬ 
coli  nell’ antica|(  Phazania,  viene  oggi  ripresa 
colla  fede.. e  coll’ardimento  di  un  tempo.  I 
yoti  degli  italiani  accompagnano  l’ impresa  con 
la  quale  resterà  in  ogni.  ,s.ua.  parte  ‘.compiuto 
1’  assoggettamento  e  la  pacificazione  di  tutta, 
la  Tripolitania. 

Attilio  Mori. 
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*  Il  «  Vandalo  »  disvelato,  ovvero  le 
Accademie  si  fanno  o  non  si  fanno.  — 

La  .notizia  pimeli  caia  nell’ultimo  numero  del 
,  periodico  sulle  Óqntiderazioni  urbane  e  acute  del 
.  «  Vandalo  »  intornofà  due.  ordini  di  argomenti 
—  la  flólogia  irqprOduttiva  e  le  nuove  nomine. 

'  della  Crusca  —  ci  ha.  procurato  sul  secondo 
tema  una  risposta  di  E.  Pistilli  comparsa  nel 
'  Nuovo  .  Giornale  di  domenica  '29.  giugno.  Il 
chiaro' mostro  coll  anr udore,  riconoscendosi,  au¬ 
tore  dell’ opùscolo  vandalico,  nòn  diremo  fino  a -un 
certo  punto,: ma,  conMa  curiosa  formula  —  «  que¬ 
sta  audace  attribuzione  mi  costringe  a  prendere 
la  parola,  .péjyclhé  nonjòpóssp  smentirla  eco.  ecc.  »  — 
dichiara  ; che  a  parlare  lo  spinge  anche  V  av¬ 
vertimento  caritatevole  dato  - al  «  Vàndalo  »  dal 
Marzocco  «  di  ricordarsi  dei pìfferi  di  monta- 
gnau.  Tacendo,  qùalche  maligno  idpfèbbe  pp* 
tuto  supporre  che' il  «  V ondalo  »  avesse  pàura^ 
Lo  immaginate  ò  i  un  «  Vandalo  »  sgomentò 
davanti'  all’  Accade;,  ila  della  Crusca?  Noi  no:  e 
in  verità  ci  sembi  che  il  chiaròojpostrù  colla¬ 
boratore  abbia  :  est j  ’erató  l’  importanza  del  ca¬ 
ritatevole  augurio  —  non  avvertimento  — 
epr esso  in  queste  e,  torme.  -  Il  preteso  monito  era 
il  più  innocente  d  gli  scherzi.  Uno  schérzo  che 
rispondeva  aj  moli,  scherzi  dell'  opùscolo vpr.ipno 
fra  tutti  quello  chi  vorrebbe ;  distinti  i  letterati 
italiani  in  due  sci  iere  diversamente  numerose .: 
accademici  della  C  rusco  .(presenti)  e  aspiranti 
alla  dignità *  accad  mica.  Anzi  su  questa  divi¬ 
sione  straordinarie  mente  semplice  e  nuova  il 
Pistelli,  non  più  «;  'andato  »,  insiste  anche  nella 
lettera  ricordata,  i  he  la  ragion#  del  silenzio 
sugli  ev.enti  accademici  non  vadh  ricercata  in 
questa  segreta,  fri  letica  e  generale  concupi¬ 
scènza.  dei  letterati  (aliava  verso  il  frullone,  ma 
piuttosto  nei  metoi  i  di  -  mistero,  dei  quali  la  ‘  . 
Crusca  si  compiaci  è  dimostrato  dal  fatto  che 
in  realtà  i  possibiV.  aspiranti  atta -nomina  di 
accademico  sono  pòchissimi:  Busti  ricordare  a 
questo  proposito  la  1  indizione  di  inferiorità  nella 
quale  — . secondo  ina  -tradizione: che  qui  non 
vuole  essere  né  discùssa  né  giudicata  —  si  tro- 
.  vano  i  non  toscanii  Sq  la  Crusca  interessasse , 
come  difatto  non  interessa,  il  pubblico ■  anche 
.  colto  e  letterario  -,  moltissimi  potrebbero  \ discu¬ 
terne  con  la  maggiore,  libertà  di  spirito  e  non' 
ci  rimetter ébberèh  nulla.  Ma'  non  ne  discutono 
perché  V  Accadèmia  staccata  -coni  è'  dalla  vita, 
(altri  aggiunge  :  é  dotta  scienza)  non  li  interessa. 
Cosi  i  metodi  del.  silenzio  e  del  mistero,  òhe  fu¬ 
rono  sempre  cari  fin  via  della  Dogana,  possono 
perpetuarsi  fra  l’universale  indifferenza,  e  una  - 
.  nomina  accademica  non  fa  più  impressione  della 
dispensa  di  una'f nuova' croce,  a  di  una  nuova  , 
'commenda.  Orbene,  appu-Mo  cóntro  questo  stato 
:  d’ isolamento,  contro  il  particolarismo  regiò-fìf 
naie,  la  limitatiti  autorità  '  e  gli  .(scarsi  resultati 
-  pratici ,  si  è  mossa  quell'  agitazióne  che,  iniziata, 
dal  nostro  periodico  e  caldeggiata  da  eminèriti 
accademici  fra  i  quali,  polemizzando'?  col  Pistelli, 

.  ci  piace  di  ricordare  Pasquale  Villari,  ha. portato 
al  diségno  di  legge,  di.  cui  il  nostro,  chiaro  colla¬ 
boratore  e  contrada  tiare,  già  prima  che  ne  sia 
conósciuto  il  .tèsto,  st  dimostra  cosi  fiero  avver¬ 
sario,  Il  Pistelii'.Tamenta  infatti  che  di  questo 
disegno  di  legge- di'. cui  fu  :annùmi'ata  -la 'pros¬ 
sima  presentazione,  nulla  sàppiq,  Ma  qui  ci 
permettiamo  —  trattandosi  di  un  collaboratore  — 
di  rimandarlo  alle dilezioni  del  Marzocco,  dóve 
per  ben  due  volte)  la  elaborata  me.moria  accade¬ 
mica  che  della  riformò: della  Crusca  dev’se'ssere 
il  pernio,  fu  riprodotta, e'  commentata.  Da  quella 
memòria  il  Pistelli,  e  chiunque ■  lo  desideri  fon 
lui,  potrà  desumere  la  [sostanza  della  legge  fu¬ 
tura:  saprà, %fra  altro,  senza  bisógni)  di  doman¬ 
darlo  agli  accademici,  che  il  numero'  dei  compi¬ 
latori  dèi  'Vocabolario  dovrebbe  essere  «  cresciuto 
.a  otto »  e  quello .  dei  re  sideriti  a  vènti. 

Resta  la  l questione  dèlh-lultime  nomine.  Il 
..Pistelli  deplora  vivacemente  e  giustamente  l’esclu¬ 
sione  di  E.  G.  Parodi' che  possiede  .titoli  lin¬ 
guistici  quali  nessuno  dei  nominati  può  certo 
vantare.  E^ckii,  cóme  già  eravamo  d’  accordò  col 
Vandalo,  cosi  siamo  d’  accordo  col  disvelato  con¬ 
ti  adittor e.  Spltaritó  non :  ci  par  giusto  ciò  che 
'egli  argomenta  a  sostegno  delld  sua  tesi  :  rico¬ 
nosciuti  i  meriti  del  Bocci  e  del  Biagi  (del  Chiap- 
pelli  taciuto  par  che  k  riconosca  implicitamente 
i  opportunitàòdella  nomina)  il  Pistelli  domanda 
in  sostanza  che  cosa.. (figndr anno  a  fare  quei  due 
n  valentissimi  >>  in  vA.  della  Dogana,  dove  già 
sorto  letterati,  per  lojmeno,  .di  pari  valore.  Che 
'pi  andranno  affare?  Ma  se  ci' andassero  a  com¬ 
battere  lo  statói  d’  isolamento,  il  particolarismo 
regionale,  gli  .{carsi  resultali  pratici  e  il  resto, 
non  sarebbe  già\un  bèl  vantaggio  per  V  Accademia 
che  'carità  di  patria  ci  induce  ad  augurare  risorta 
e  fatta  tale  da  emulare  le  'più  fafhosè  istituzioni 
parentele  dell'  estero  ?  Non  seynbrq.no  adatti  a 
questo  compito  «  il  molto  ingegno  »  di.  Guido 
Biagi  e  «  la  multiforme  attività  »  di  Orazio  ' 
Bacci?  Discutiamo, '"polemizziamo  quanto  .  si 
vuole  :  ma  non  dimeritiehiaiyio  che,  secondo  la 
immortale  sentenza  -  del  marchese  Colómbi,  le 
Accademie  si  .  fanno  tó-ìnon  si  fanno.  Per  molti 
rispetti,  quella  di  via  della  Dogana  è  ancora  da 
fare  ;  e  il  Pistelli,  chó.  vorrebbe  romperle  Tatto 
sonno  nella  testa,  è,  incostanza,  cori  quanti  chie¬ 
dono  e  .attendono  la  sud  riforma  inevitabile. 

Gaio. 

*  Cesare  Donati,  l’ edizione  nazionale 
delle  opere  di  Galileo  e  l’ Accademia 
della  Crusca.  —  In  una  bella  ed  affettuòsa  nota 
commemorativa  letta  al  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  Antonio  Favaro  rende  onore  alia  rne- 
moria  di  Cesare  Donati  che  ebbe,  tra  gli  altri  molti, 
il  merito  insigne  di  avere  con  ogni  sforzo  agevolata 
ed  affrettata  l’ edizione  nazionale  delle  opere  di  Ga¬ 


lileo  Galilei.  Il  Donati  anzi  aveva  anche  pensato  ad 
un’  altra  edizione,  economica,' che  riproducesse  la  na¬ 
zionale  diplomaticamente  pagina  a  pagina  e  linea  a 
linea  ;  ma  questa  purtroppo  —  scrive  il  Fa  varo  — 
non  andò  oltre  il  primo  volume,  e  dovette  essere  but¬ 
tata  a  mare  in  una  burrasca  che,  senza,  il  coraggioso 
intervento  del  Donati,  avrebbe  travolta  anche  1'  edi¬ 
zione  principale.  E  fu  finalmente  con  1’  autorità  dèi 
,  Donati ,  che  l’ edizione  principale  stéssa  —  alla  quale 
insormontabili  ostacoli  burocratici  avevano  preclusa 
le  vie  del  commercio  —  potè  almeno  essere  collo, 
cata  nelle  biblioteche  e  negli  istituti  scientifici  no¬ 
strali  e  ■  forestieri,  cosicché  non  vi  sia  né  città  italiana 
né  bibliotèca  universitaria  d’  Europa,  anzi  del  mondo, 
sin  nel  pili  lontane)  Oriente,  dove  1’  edizione  nazio¬ 
nale  delle  opere  di  Galileo  Galilei  non  possa  essere 
consultata.  11  Favaro  ricorda  pure  che  da  'oltre  ven- 
t’anni  il  Donati,  lasciati  ormai  i  pùbblici  uffici,  lavo¬ 
rava  ad  un  dizionario  —  di  cui  Alessandro  D’Ancona 
ha  parlato  su  queste  colonne  —  nel  quale  raccoglieva 
tutti  i  nuovi  vocaboli  che  incontrava  leggendo  gior¬ 
nali  e  riviste  ;  nuovi  vocàboli  non  soltanto  giustifi¬ 
cati  dalla  necessità  delle  cose  nuove,  ma  anche  creati 
dalla  sciatteria  degli  scrittori,  o  di  scarsi  scrupoli  o 
troppo  frettolosi,  c  Questa  caccia  pàròlaia  (scherzo- 
samente  scriveva  il  Donati  al  Favaro)  per  la  ormai 
lunga  assuefazione  s’  è  mutata  quasi  in  mania,  della 
quale,  leggendo,  io  resto  preso  talmente  da  non  sa¬ 
permene  in  veruù.a  guisa  difendere.  E  perché  la  messe 
non  ha' qui  sua  stagione,  siccome  è  del  grano  e  degli 
altri  vegetali  germoglianti  sulla  superficie  della  terra 

10  non  so  dove  si  vada  a  parare  con  le  cinquantine 
_  e  le  centinaia  di  schede  che, giornalmente  mi  si  vanno 

affastellando  sullo  scrittójlq  ».  Ora  tutte  queste  schede 

—  migliaia  e  migliaia  —  sono  state  dalle  figlie  di 
'  Cesare  Donati  offerte  in  dono  alla  R.  Accademia 

della  Crusca,  la  quale  le  ha  accolte  con  vivo  com¬ 
piacimento  collocandole  in  un  reparto  speciale  che 
prenderà  nome  dal  Donati  e  del  quale,  come  degli 
altri, cumuli  di  schede  che  l’Accademia  possiede,  si 
varranno  via  via  i  compilatori  del  Vocabolario. 

*  Emerson  e  la  povertà  del  Garlyle. 

—  Nulla  di  pili  onorevole  per  Emerson  all’  inizio 
della  sua  carriera,  della  propaganda  attiva  e  disinte¬ 
ressata  da  lui  intrapresa  in  America  a  favore  del 
Carlyle.  Emerson  ..aveva  fatto  un  viaggio  in  Europa 
in  cerca  di  grandi  uomini  e  non  aveva  trovato,  poi- 

*  Ché  Goethe  era  morto  da  poco,  altro  che  l’ autore  di 
Sartor  Resartus,  il  moralista  e  il  letterato  che  al 
Goethe  stesso  era  parso  degno  di  massime  lodi,  chia  • 
mato  ad  un  glorioso  avvenire.  L’  ammirazione  dell’E- 
^  merson  per  il  Carlyle  fu  subito  piena,  vivissima.  Tor¬ 
nato  in  patria,  eccolo  predicare  in  favore  dell’a¬ 
mico  inglese,  ecco.lo  diffondere  presso  altri  entusiasti 
i  pochi  esemplari  del  Sartor.  -Con  maraviglia  Carlyle 
constata  che  la  sua  fama  sta  per  mettere  salde  radici 
in  America,  mentre  in  Inghilterra  il  terreno  gli  si 
'  dimostra  tutt’  altro  che  favorevole.  Egli  non  può  cre¬ 
dere' —  ricorda  la  Revuc  Bleue  —  che  il  Sartor  sia 
naturalizzato  yankee.  Ma  è  cosf.  Carlyle,  pessimo  pro¬ 
feta  nei  suo  paese,  trovò,  grazie  all’apostolato  d’Emer- 

-  àon,  il  suo  primo  pubblico  nel  Massachussets  fra  i  di¬ 
scendenti  dei  Puritani  di  Scozia  che  avevan  sfuggito 
un’  inospite  patria.  Solo  nel  1838,  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  della  Rivoluzione  francese ,  apparve  in  Inghil¬ 
terra  la  prima  edizione  del  Sartor.  Cosi  dall’America 
giunséro"  ài  Carlyle  i  primi  sussidi  per  mezzo  dell’E- 

'  merson  che  s’  era  fatto  editore  delle  sue  opere  ,e.  della 
raccolta  dei  suoi  articoli.  Carlyle  era  allora  ben  po- 
,  vero.  «  Sarà  per  me  un  giorno  davvero  memorabile 

—  scrive  egli  in  una  lettera  del  marzo  1838  —  quello 
in  c.ui  mi  giungerà  del  danaro,  non  importa  quanto, 
siano  sette  o  settecento,  dal  paese  degli  yankees  e 
questo  non  mancherà  d’ originalità,  il  paese  degli  Angli 
rimanendo  sempre,  insolvibile  a  mio  riguardo  ».  Per¬ 
ché  Carlyle  deve  essere  .cosi  povero  ?  —  nota  Emerson 
nel  suo  diario  alla  stessa  data.  —  È  la  poveità  più 
onorevole  che  io  conosca  ».  Con  quale  soddisfazione 
gli  invia  nel  luglio  uno  ehigue  .di  .cinquanta  dollari  ! 
E  Carlyle  :  *  Mia  mqglie  dice  che  ha  ricevuto  lo 
cheque  americano  con  un  sentimento  patetico  ché  le 
ha  fatto  salire  le' lacrime  agli  occhi....  Vorrei' soltanto 
che  questo  libro  fosse  un’ epopea,  un  Dante,  un’opera 
imperitura  perché  la  Nuova  Inghilterra  potesse  in 
avvenire  inorgoglirsi  del  suo  atto  e  far  onta  alla 

.  Vecchia  Inghilterra  che  non  ha  per  me  una  sterlina, 
un  penny  I...  »  Si  comprenderanno  meglio  i  senti¬ 
menti  del  Carlyle  pensando  a  ciò  -che  egli  -  scriveva 
■  alcuni  mesi  pili  tardi  in  alcune  righe  piene  dì  ferrea 
risoluzione  :  «  Miserabile  spettro  della  mendicità,  tu 
che  non  hai  cessato  di  perseguitarmi  da  che  ho  età 
'  d'uomo,  vieni  dunque  un  po’,  per  il  diavolo,  a  farmi  ve¬ 
dere  quel  eh’- hai  nel  ventre!  Con  l’anima  immortale 
d’un  uomo,  con  l’eternità  vicina  di  qui  à  pochi  anni, 
tremare  davanti  a.  te  !  »  Emerson,  per  fortuna  conti¬ 
nuava  ad  essere'  suo  editore  e  ad  inviargli  danaro  con 
qua  esattezza  che  commoveva  il  povero  scrittore  inglese. 

*  Femminismo  d’altri  tempi.  —  il  mie - 

’dioevó  conobbe  certo  —  scrive  il  Gaulois  du  Di- 
manche  —  una  specie  di':  femminisjnò,  combattente, 
nato  dal  feudalismo. .  Tra  un’orazione  nella  sua  cap¬ 
pella  privata  ed  un  torneo  dove  qualche  bel  cavaliere 
combatteva  jier'  i  suoi  colori,  la  castellana  difendeva  il 
suo  castello  nell’  assenza  del  suo  signore  e  padrone. 
Mentre  lo  sposo  guerreggia  sul  continente,  la  regina 
d’  Inghilterra  Filippa  d’  Hainaut  fa  prigioniero  il  re  di 
Scozia.  Volta  a  volta  Margherita  di  Provenza,  Mar¬ 
gherita.  d’  Angiò,;  la  contessa  di  Blois,  la  contessa  di 
Monfórt  combattono  da  «  valenti  uomini  ».  Per  ono¬ 
rare  la  condotta  di  Jeanne  Haehette  sui  bastioni  di 
Beauvais,  il  re  di  Francia  ordina,  che  le  donne  mar¬ 
ino,  in.  fila  cogli  uomini  in  una  processione  ccm- 
memojativa.  Né  è  da  dimenticare- che-  il  medioevo 
concedeva  alle  dònne  alcuni  diritti  importanti,  come 
quello  di  possedere  beni  territoriali....  Procediamo  in¬ 
nanzi  col  tempo.  Il  femminismo  del  sècolo  decimo- 
sesto  deve  esser 'grato  a  Cornelius  Agrippa  pel  suo 
trattato  :  Dell ’  eccellenza  delle  donnes  sopra  gli  uomini 
per  prove  teologiche ,  fisiclie ,  cabalistiche.  Tuttavia  non 
sembra  ebe  queste  buone  ragioni  abbiano  avuto  molto 
-effetto.  Nel  secolo  seguente  Bossuet  e  Fenelon  vo¬ 
gliono  che  le  donne  restino  in  casa  ad  occuparsi  del- 
1  educazione  dei  bambini  e  delle  faccende  domestiche. 
Per'  fortuna  La  Bruyère  scrive  che  una  bella  donna 
la  quale  abbia  le  qualità  di  uh  uomo  onesto  con- 

-  densa  in  sé  le  virtù,  dei  due  sessi....  I  filosofi  del  se¬ 
colo  decijnoltavo  precursori  degli  uomini  della  Ri¬ 
voluzione  predicarono  per  la  donna  un’  èra  nuova. 
Condorcet  fu  il  campione  eloquente  della  causa,  Sieyès 
vi  'aderì.  Mirabeau  e  Robespierre  la  combatterono. 
Ma  il  titolo  di  prima  femminista  delia  Rivoluzione 
spetta  certo  ad  Olimpia  de  Gouges,  una  letterata  la 
cui  bellezza  suscitò;  molto  rumore.  Un  opuscolo  de¬ 
dicato,  alla  regina  espose  da  prima  le  lagnanze  fem- 

'  minili,  poi,  nel  1791,  Olimpia  lanciò  la  sua  famosa 
Dichiarazione  dei  diritti  della  donna  è  della  cittadina. 
Tra  i  diciassette  articoli  proclamanti  in  faccia  all’  As¬ 
semblea  Nazionale  1’  eguaglianza  dei  due  sessi  èd  una 
Stessa  amnfissibilità  a  tu'ti  gl’  impieghi  pubblici,  si 
leggeva  :  «  La  donna  ha  il  diritto  di  salire  al  pati¬ 
bolo  :  ella  deve  avere  anche  quello  di  salire  alla  tri¬ 
buna  I  »  L’  eguaglianza  delle  donne  dinanzi  alla  ghi¬ 
gliottina  fu  invece  la  sola  che  la  Convenzione  am¬ 
mettesse.  Olimpia  de  Gouges  mori  coraggiosamente 

11  20  luglio  1793.  Fu  una  bella  morte  e  fu  una  bella 
testa.  Perché  non  s’  era  contentata,  povera  Olimpia, 
delle  dolcezze  letterarie  di  Zamora  et  Mirza,  Molière 
chez  Ninon ,  L  homme  généreux  ecc.  ?  La  Convenzione 
non  tardò  poi  a  sopprimere  i  cìnti  femminili.  Du¬ 
rante  una  manifestazione  tumultuosa  cacciò  le  donne 
dalle  sedute.  I  governi  che  seguirono  conservarono  le 
stesse  prevenzioni.  Si  sa  che  all’  apostrofe  di  Chau- 
mette  «  Non  amo  che  le  donne  s’occupino  di  poli¬ 
tica  I  »  la  moglie  di  Condorcet  potè  rispondere  :  *  Co¬ 
me  avete  ragione  I  Ma  in  un  paese  in  cui  alle  donne 
si  taglia  la  testa,  è  naturale  che  esse  abbiano  la  vo¬ 
glia  di  sapere  perché....  ».  E  Napoleone,  completava 
la  interpretazione  che  dava  del  femminismo  Bona- 
parte  :  »  Alle  donne  stanno  bene  due  cose:  il  ros¬ 
setto  e  le  lacrime  !  ». 
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L.  5,50;  per  gli  abbonati  alla  raccolta! 
L.  4,00. 

Le  rime  della  cortigiana  'V.  Franco,  I 
stosa  nella  galanteria  mondana  ai  suoi  tempi 
e  fatta  -celebre  non  meno  da  uno  studio  <f 
A.  Graf  che  dal  favore  di  un  re,  Enrico  T 
di  Valois,  e  della  tradita  del  conte  Collàlj 
tino  di  Collalta,  che  il  Salza  '  secondo"'! 
.centi  indagini  ha  rivelato  in  tutto'  nuovo 
aspetto  di  leggiadrissima  etèra,  .costituir.! 
scono  non  solo  dei  documenti  interessàntis-l 
simi  perla  storia  della  cultura  e  deli  eoa 
Sturfie  nel  500,  ma  sono  nella  letteraturf 
due.grandi  rivelazioni  di  sincerità.  F 
nei  sònetti  della  Stampa, '  attraverso 
bile  velo  di  petrarchismo,  la  più  vi  brani» 
^passione  di  donna,  in  tutti  gli  accenti,  dell 
lamento  e  dell’  ebbrezza,  dèi  sogno  e  della! 
disperazione,  sicché,  vi  rigurgita,  soveii 
chiajjdo  ogni  convenzione,  uno  spasimò  dìi 
anima  che  si  afferma  in  eterna  umanità! 
d’  amore.  Né  meno  vivamente  interessane 
nella  loro  facilità  procace,  s’ono  le  ter  èpe 
rime  della  Franco,  ove  sentiamo  schiudersi! 
quasi  il  senso  e  il  bisogno  dell’ emancipar! 
zrone  femminile,  e  il  sentimento  della  na-  | 
tura  non  di  rado  vi  balena. 

L’  egregio  curatore  del  volume  ha  riprojj 
dotto  le  rime  della  Stampa  dall’  unica  e  ’™ 
zione  cinquecentesca  fatta  nel  1554,  an 
della  morte  di  lei.,  dando  un  miglior  or¬ 
namento  alle  rime  stesse,  senza  tutta-tfH 
staccarsi,  per  dir  cosi,  dall’ossatura  fondai 
mentale  ,  del  canzoniere  quale  fu  prima  dato! 
in  luce,  e  aggiungendovi  un’appendice 
rime  di  diversi  o  all’  autrice  congiunti  .1 
suoi  elogiatori,  e  parecchio  anche  nella  le--! 
zione  correggefido  o  reintegrando,  si  dal 
rendere  la  presente  edizione" assai  migliore! 
della  già  buona,  per  quanto  un  po’ liberai 
del  Barbèra,  ormai  esaurita.  v™ 

Anche  delle  terze  rime  della  Franco  J 
fatta  nel  secolo  XVI  una  sola  edizione  pro-l 
babilmente  nel  1575,  fedelmente  ora  ripresi 
dotta  dal  Salza,  con  intero  riordinamenti 
I  però  della  punteggiatura,  che  male  qffujj 
scava  l’intelligenza  del  testo;  e  il 
editore  vi  ha  anche. radunato  tutti  i 
Isparsi  della  cortigiana  veneziana -da  divelli 
raccolte  a  stampa  o  manoscritte,  non.  tutte 
|f£icili  a  trovarsi.  In  una  dotta  nota  finalej 
riassume  le  principali  notizie  d’ erudizione! 
bibliografica  intorno,  alle  due  autrici,  dando! 
un  sintetico  illuminante  giudizio  sul  valordi 
dell’  arte  loro.  Così  in  ufi  volume  soi 
colte  .complete  le  rime  delle  due  piùsica-=Ì 
ratterisliche  poetesse  .  dèi  500,  di  cui  ™ 
femminilità  è  nuova  anima" nell’ arie.  ! 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Edito.  ì 
Gius.  Latersa  &  figli  -  Bari 


GASA  EDITRICE  “  HUMANITAS  ” 

Fondata  il  1911 

Via  Cavour,  145  -  BARI  -  Via  Beatillo,  1-3-5 


Per  la  villeggiatura  e  per  i  bagni  : 

I  nuovi  Romanzi  s 

ANNA  CARELLI 

L’ASCETA 

Up  volume  di  pagg.  21 1  -  L.  2,50 


ADONE  NOSARI 


Gonzaga  mia! 

Un  volume  di  pagg.,  168  -  L.  2,50 


VINCENZO  VARCASIA 

Oltre  il  martirio 

Un  volume  di  pagg.  300  -  L.  3,00 


Le  nuove  Novelle: 

RICCARDO  ARTUFFO 

Il  profeta  delle  rose 

Un  volume  di  pagg.  220  -  L.  2,50 


GUIDO  CREMONESE 


Le  novelle  dello  scettico 

Un  volume  di  pagg.  300  -  L.  3,00 

Sconto  del  20  °/0  agli  associati  alla  - 
gazzetta  Humanilas. 


Le  pubblicazioni  della  nostra  Casa 
sono  in  vendita  presso  tutti  i  librai 
d’ Italia  ed  i  principali  dell’estero  '. 


IL  MARZOCCO 


5 


★  Bianco  e  nero.  —  Non.  si  tratta  di  una 
esposizione,  artistica  di  bianco  e  nero.  Si  tratta  della 
miseria  in  cui  vivono ,  le  lavoratrici  di  bianco  a  Pa¬ 
rigi  e  altrove,  si  tratta  del  retroscena  veramente  nero 
che  s’ apre  diètro  il  sipario  Candido  dei  bei.  merletti, 
delle  trine  spumanti.  La  baronessa  Brincard  se  ne 
Occupa  in  un  documentato  articolo  del  Correspondant, 
ponendo  / àncora  una  volta ‘in  luce  le  condizioni' mi¬ 
serrime  di  certe  classi  di  operaie  necessarie  al  lusso 
:  della  vita  elegante  e  fastosa.  Le  povere  sartine,  le 
povere  ricamatrici  che  lavorano  giorno  e  ■■  notte  non 
ricevono  il  pili  delle  volte  che  paghe  assurde,  .incre¬ 
dibili.  Come  porre  rimedio  a  questo  stato  di  cose  ? 
Un  rimedio  generale  sarebbe  il  famoso  label,  già 
adottato  .negli  Stati  Uniti  :  la  marca  speciale  po.sta 
su  gli  oggetti  di  biancheria  che  si  garantiscono  fab¬ 
bricati  in  condizioni  accettabili  dall’  operaia  per  la 
sua  tranquillità  morale  e  la  sua  dignità  materiale. 
Questa  marca  indicherebbe  alcuni  articoli  alla  cernita 
di  tutte  le  clienti  convinte  delle  loro  responsabilità 
sociali  e  farebbe  a  questi  articoli  una  reclame  di 
buona»  lega.  Il  label  porrebbe,  inoltre,  dinanzi  all’opi¬ 
nione  pubblica,  il  problema  del  salario  minimo-;  pre¬ 
parerebbe,  anche  in  Francia,  la  discussione  di  una 
legge  analoga  a  quella  di  cui’  l’ Inghilterra  fa  oggi 
il  tentativo  per  regolare  il  minimo  dei  salari  indu¬ 
striali,  troppo  avviliti  dalla  concorrenza.  Ma  l’adozione 
dì  questo  label  esige  un  lungo  lavorio  d’  accordi  .tra 
produttori  e  magazzini,  e  aspettare  questi  accordi 
significherebbe  nel  frattempo  rendersi  complici  d’una 
barbarie  che  deve  assolutamente  cessare.  Intanto  al¬ 
cune  operaie  hanno  compreso  la  necessità  di  miglio¬ 
rare  la,  loro,  sorte  aiutandosi  da  se  stesse.  Nel  1909 
alcune  fondarono,  aiutate  da  qualche  filantropo,  l ’En- 
ir’aide,  dna  associazione  operaia  con  magazzino  di 
vendita.  Le  paghe  sono  ragionevoli  e  la  donne  che 
lavorano  dà  un  anno  nel  laboratorio,  possono  diven¬ 
tarne  azioniste  e  partecipare  ai  benefici.  Altre  operaie 
si  sono  raggruppate  lo  scorso  anno ,  ed  han  fondato, 
sotto  il  nome  di  Entente,  un  laboratorio  dove  lavo¬ 
rano  abitualmente  per  i  magazzini  e,  nella  stagione 
morta,  per  la  clientela  privata)  Il  'laboratorio  non 
accetta  che  ordinazioni'  tali  da  permettere  un  giusto 
guadagno  e  giuste  paghe.  Le  operaie  che  Sono  alla 
testa  della  Entente  sono  vere  apostole,  che  un  giorno 
hanno  esse  stesse  sofferto  tutte  le  miserie  della  loro 
professione.  Il  loro  laboratorio,  ha  questa  divisa  : 

«  Amarri,  aiutarci,  difenderci  ».  È  notevole  anche  che 
esse  pensano  mutualmente  .ad  istruirsi  perché,  in  riu¬ 
nioni  periodiche,  studiano  e  discutono  tra  foro  tutte 

Jjfe;  questioni  professionali.  Da'qualche  mese  esse  hanno 
^/ondato  un  giornale,  La  Travailleuse ,  assai  ben  docu- 
inehtàto  e  che  costituirà  un  nuovo  legame  fra  le  sin¬ 
dacate  che  sommano  a  duecentocinquanta.  Questa  as¬ 
sociazione  si  distingue  anche  pel  fatto  che  lavora 
specialmente  per  i  grandi  magazzini  con  i  quali  ha 
cominciato  à  discutere  sui  prezzi  del  lavoro  da  farsi 
ed  ai  quali,  in  grazia  dell’  abilità  professionale  delle 
associate,  riesce  spesso  a  strappare  ordinazioni  van¬ 
taggiose.  Un  movimento  nuovo  e.  salutare  è  indicato 
da  questi  sindacati  operai  Che  trovano  imitatori  e  co¬ 
minciano  cosi  ad  imporsi. 

*  Una  società  segreta.  —  Alcuni  storici 
di  valore  dian  chiarito  ormai  la  parte  rappresentata 
dalla  famosa  Compagnia  del  Santo  Sacramento  che- 
Luigi  XIV  . fece  sciogliere.  Oggi  un  altro  erudito,  fon¬ 
dandosi  su  documenti  inediti,  fa  la  luce  su  una  nuova  - 
‘emula  società  segreta  fondata  a  Tolosa  dai  Gesuiti. 

E  il  cónte  Beguen  che  rivela  questa  .associazione  mi¬ 
steriosa  e  il  Temps  se  ne  intrattiene.  La  società  si 

;i  chiamava  e  s’  è  chiamata  fin  quasi  ai  giorni  nostri, 
perché  ne 'troviamo  tracce  anche  durante  la'Restau-. 
razione,  A-A.  Era  un’  assemblea  o  compagnia  che  Si 
proponeva  di  lavorare  al  perfezionamento  umano  e 
religioso  dèi, sufi  membri  generalmente  ecclesiastici 
.  con  esercizi  di  pietà  e  di  Carità  ».  Questo  era  almeno 
il  suo  scopo  definito.  Quanto  al  nome  di  A-A  siamo 
ancora  nel  campo  delle  ipotesi.:  yoleva  dire  '*  Asso- 
ciatio  amicprum  »  ?  '  Sulla  copertina  d*  un  libro  di 
.  questa  Società  conservato  agli  archivi  dei  Gesuiti  di 
..  Tolosa  la  divisa  di  questa  assemblea  è  scritta  nel 
j  modo.  seguente  :  «  Cor  unum  et  a.à,  una  »  A-A  sta 
forse  per  anima  ?  Là  Compagnia  fu  fondata  da  Vin¬ 
cent  de  Mens  che  fa  allora  parte  del  Santo  Sacra¬ 
mento  e  dal  padre  Ferrier,  rettore  del  collegio  dei 
Gesuiti.  Aveva  costumi  e  regole  quasi  eguali  a  quelle 
del  Santo  Sacramentò, '  ma  non  sembra  cheT  imitasse 
negli  scopi  politici.  Essa  era  composta  specialmente 
;;  di  ecclesiastici.  Il  pili  curiosa  Carattere;  della  Com- 
;  pagnia  era  il  suo  «  inviolabile  segreto  ».  Seeondo  i 
suoi  regolamenti,  il  Segreto  doveva  essere  l’anima' 
«  della  società  di  cui  non  si  doveva  nemmeno  «  so¬ 
spettare  l’esistenza».  I  fratelli- custodiranno  questo  si-' 
lenzio  rigoroso  in  tutti  i  luoghi,  in  tutti  i  tempi  e 
v  in  faccia  a  tutti  coloro- che  non  sono  membri,  della 
«società,  quali  essi  siano  e  qualunque  beneficio  appa¬ 
risse  possibile  ritrarne;  Gli  amici  pili  intimi  :  e  pili 
|  discreti,  i  fratelli,  i  padri  e  le  madri  non  debbono 
essere  eccettuati.  Essi  non  potranno  ritrarsene  dicendo 
;;.che  se  parlassero  lo  farebbero  con  la  pili  grande  se¬ 
gretezza  :  si  esige  nella  società  'questo  segreto  mag¬ 
giore  e  si  vuole  che  ogni  associato  lo  prometta  quan- 
"\do  viene  eletto.  Malgrado  ,  questa  obbligazione,  una 
indiscrezione  può  essere  'commessa.'  Allora  —  è  pre- 
.  visto,  è  scritto  —  il  superiore  discioglie,  ipso  facto 
1’  associazione.  L’ associato  interrogato  sull’  esistenza 
-  della  Compagnia  «  dovrà  rispondere,  senza  esitare  e 
senza  paura  della  menzogna,  che  non  esiste  società  ». 
Il  Beguen  ha  rintracciato  certi  processi  verbali  delle 
•  sedute  della  società  .  interessantissimi  e  lettere  non 
.meno  interessanti.  Da  una  di  queste  apprendiamo  che 
la  Compagnia  dovette  pili  volte  cambiar  domicilio 
'  «  per  disorientare  un  giovane  che  aveva  scoperto 
l’assemblea  ».  Gli  affiliati  avevan  poi  un  modo  spe- 
j'ciale  di  salutarsi  «  avvicinandosi  quando  erano  soli 
e  lontani  da  ogni  orecchio  indiscreto  ».  Quale  cata¬ 
strofe  se  un  profano  avesse  scopèrto  il  mistero'  di' 
questo  saluto  I  Quanto  al  libro  che  conteneva  le  re¬ 
gole  della  società,  non  doveva  mai  uscire  sotto  alcun 
pretesto  dalla  stanza  del  direttore  che  doveva  tenerlo 
avvolto  e  coperto  e  proibire  che  si  ricopiasse.  IL  A-A, 
secondo  il  Beguen,  si  diffuse  in  tutta  la  Francia  no¬ 
nostante  il  mistero  di  eui  s’  attorniava  come  una  co¬ 
ll  Un  romanzo  nella  vita  di  Gugliel¬ 
mo  II.  —  A  proposito  del  giubileo  dell’  imperatore 
Guglielmo  i  giornali  si  sono  sbizzarriti  a  narrare  aned¬ 
doti  an  aneddoti  e  la  ridda  delle  storielle  e  degli  epi¬ 
sodi  Ùdn4accenna  a  cessare.  Il  Daily  Mail  uno  ne 
narra  che  potrebbe  non  esser  privo  di  importanza 
storica  ;  un  episodio  alquanto  romanzesco.  Si  dice 
dunque  Che  prima  della  morte  dell’  imperatore  Fe¬ 
derico,  il  principe  che.  è  ora  Guglielmo  li  ricevesse 
l’annunzio  che  alla  morte  del  padre  gli  sarebbe  stato 
rimesso  un  plico  rigorosamente  suggellato  e  del  più 
alto  valore.  11  plico  racchiudeva  il  testamento  poli¬ 
tico  di  Federico  Guglielmo  IV  scritto  di  propria  mano 
è  appositamente  per  rinnegare  uno  dei  più  impor¬ 
tanti  atti  della  sua  vita.  L’  imperatore  si  raccoman¬ 
dava  ai  'suoi  successori  perché  volessero  abolire,  pri¬ 
ma  di-  fare  il  proprio  giuraménto  d.’.  accessione  al 
trono,  la -costituzione  che  egli  stesso  aveva  elargita. 
La  storia  non  avrebbe  potuto  fornire  un  migliore 
esempio  di  falliménto  "politico.  Ed  era  più  di  un  fal¬ 
limento.  Era  un  esplicito  invito  ad  un  discendente 
degli  Hohenzollern  a  tradir  la  fede  giurata  al  popolo 
Non  è  la  prima  volta  che  si  racconta  di  giovani  prin¬ 
cipi  angustiati  da  terribili  segreti  trasmessi  loro  pau¬ 
rosamente  o,  da  documenti  i  misteriosi  e  romantici  ri¬ 
cevuti  di  nascosto.  Noi  non  crediamo  più  a  tutte  queste 
storie,  a  tutte  queste  leggende  ;  ma  sembra  che  nel 
caso  di  Guglielmo  li  la  storia  non  sia  stata  leggenda.  11 
testamento  di  Federico  Guglielmo  IV  è  esistito  e  le 
sue  prescrizioni  erano  esplicite  é  pericolose.  I.’  impe- 
1  ratore  Guglielmo  li  fece  precisamente  ciò  che' era  da 
H  attendersi  da  un  principe  sdegnoso,  generoso  ed  im¬ 
pulsivo.  Egli  si  gettò  dietro  le  spalle  tutte  le  tenta¬ 
zioni  di  obbedire  al  suo  antenato.  Anzi  sembrandogli 
come  si  narra  dicesse  al  professor  Ilintze  —  che  tenere 
-a  casa  quel  testamento  fosse 'lo  stesso  che  tener  vicina 
a  sé  una  cassa  di  polvere  pronta  ad  accenderli  ed  a 
Scoppiare,  egli  la  distrusse  senz’altro.  Cosi  egli  si  salvò 
dal  rischio  di  cedere  ai  consigli  dell’  avo  è  non  si  pe¬ 
ritò  di  distruggere  uno  straordinario  documento  storico. 
Fu  una  specie  di  vandalismo  pel  quale  Guglielmo  II 


mostrò  di  non  tenere  in  conto,  in  circostanze  simili,  gli 
antenati.  Hohenzollern'  e  di,  spregiare,  in  qualche  modo , 
il  passato.  Il  testamento,  naturalmente,  poteva  essere 
pericoloso  non  soltanto  applicato,  ma  anche  appena 
appena  conosciuto  nel  suo  tenore.  Guglielmo  II  si  mo¬ 
strò,  cosi  all’ inizio  del  suo  trono  un  uomo  politico 
avveduto  e  coraggioso.  Appunto  per  dare  ancora  una 
volta  la  piova  della  sàvia  politica  e  del  coraggio  del 
monarca  l’aneddoto  è  stato  rievocato,  e  raccontato  pel 
mondo  anglosassone,  il  quale  è  bene  si  abitui  a  ri¬ 
conoscere  nell’  attuale  imperatore  di  Germania  un 
principe  assai  più  liberale  ed  assai  .più  libero  di 
.  quello  che  è  comunemente  creduto . 

★  Il  dottor  Enrico.  —  Da  poi’  che  ilbarone 
Enrico  de  Róthsehild  ha  fatto  rappresentare  tra  tante 
peripezie  sulla  scena  inglese  il  suo  Creso,  anche 
l’ Inghilterra  comincia  ad  interessarsi  di  questo  uomo 
veramente  singolare  che  tutti  i  poveri  di  Parigi  éo- 
■noscono  come  il  ir  dottor  Enrico  »,  e  che  tutta  l’alta 
società  di  tutti  i  paesi  conosce  come  uno  dei  Roth- 
schild.  La  Fortnightly  Review  traccia  del  barone 
dottore  un  profilo  a  proposito  appunto  del  Creso. 
Questo  Róthsehild  ha  quarant’  anni  ;  e  fin  qui  nulla 
di  strano  ;  ma  egli,  un  Róthsehild,  non  si  cura  af¬ 
fatto  di  finanza  e  di  affari.  Vive  splendidamente  nel 
sobborgo  Saint-Honoré,  ma  passa  la  maggior  parte 
del  suo  tempo  nell’  ospedale  libero  che  egli  ha  fon¬ 
dato  per  i  poveri  di  Parigi.  È  un  esperto  chirurgo 
ed  eseguisce  da  sé  le  operazioni  e  quando  l’ ospedale 
non  ha  bisogno  di  lui,  egli  si  occupa  di  altre  sue 
grandi  ppere  di  beneficenza,  una  delle  quali  è  quella 
notissima  che  porta  il  nome  di  «  Oeuvre  du  Bon 
Làit  ».  Un  giorno  il  barone  Enrico  domandava  dove 
mai  a  Parigi  si  potesse  trovare  del  latte  veramente 
puro  e-  genuino.  Gli  fu  risposto  Con  una  risata.  Del 
latte  genuino  a  Parigi  ?  Il  barone  Enrico  giurò  che 
a  Parigi,  per  i  poveri  e  per  gli  ammalati,  si  sarebbe 
potuto  trovare  del  latte  autentico.  Lasciassero  fare  a 
lui  I  E  fece.  L’  «  Oeùvre  du  Bon  Lait  »  provvede  ora 
di  latte  puro,  fresco,  gratuito  i  poveri  che  vi  ricor» 
rono  per  i  loro  bambini  e  per  i  loro  ammalati.  Il 
Róthsehild  ha.  fatto  venire  a  Parigi  buon  numero  di 
mucche  che  mantiene  nel  suo  stabilimento  sotto  là 
sua  ispezione  assidua  e  severa.;  Se  una  di  queste  muc- 

'■che  non  offre  tutti  i  requisiti  dell’igiene,  egli  è  pronto 

-  naturalmente  a  mandarla  via  ed  a  sostituirla.  Non 
contento  dell’  ospedale  e  dell’  «  Oeuvre  du  Bon  Lait  » 
il  barone  Enrico  ha  crealo  e  presiede  molte  ambu¬ 
lanze  per  i  corpi  di  spedizione  coloniale  e  il  buon 
dottore  nelle  grandi  feste  popolari,  per  esempio  quella 
del  14  luglio  o  quella  del  Gran  Prix  0  ad  una  qualche 
visita  regale  a  Parigi,  si  vede  a  capo  di  qualcuna 
delle  sue  ambulanze.  Cosi  Enrico  de  Róthsehild  è 
diventato  il  più  popolare  dei  milionari  francesi  ed 
il  più  simpatico  di  tutti  i  Róthsehild.  Ma  una  delle 
sue  ultime  e  più  speciali  passioni  è  quella  del  teatro. 
Quando  ebbe  scritto  La  Rampe,  mandò  il  manoscritto 
con  un  pseudònimo  al  Franck  del  Gymnase.  Fu  im¬ 
mediatamente  accettato,  ma  guai  se  fosse  stato  firmato 
Róthsehild  :  il  Franck  non  avrebbe  -mai  rappresen¬ 
tato  il  lavoro,  anche,  se  gli  fosse  piaciuto,  per  non 

:  far  credere  che  Róthsehild  avesse  comprato  lui  e 
tutto  il  Gymnase.  La  Rampe  accrebbe  la  popolarità 
del  dottor  Enrico.  I  poveri  e ,  i  ricchi  riempirono  le 
sere  delle  rappresentazioni  il  teatro  e  cosi  il' successo 
del  ■  dottore-milionario -autore  -drammatico  venne  a 
costituire  un  incentivo  per  altri  lavori.  Il  Róthsehild, 
.che  sa  a  meraviglia  l’inglese,  ha  scritto  il  suo  ■  Creso 
in  inglese,  ma,  secondo  la  nostra  rivista,  il  nuovo  la¬ 
voro  è  cosi  pieno  di  caratteristiche  della  vita  francese 
che  non  poteva  assolutamente  piacere  a  Londra  seb¬ 
bene  1’  argomento  fosse  chiaro  :  «  È  più  facile  ad  un 
cammello  entrar  per  la  cruna  d’ un  ago  che  ad  un 
milionario  entrar  nel  regno  dell'amore  ». 

★  Un  Congresso  delle  religioni  a  Pa¬ 
rigi.  —  Verso  la  metà  di  questo  mese  si  terrà  a  Pa¬ 
rigi  un  interessante  Congresso  di  religioni  cui  pren¬ 
deranno  parte  rappresentanti  di  vari  culti  e  di  varie 
scuole  di  filosofia  per  intrattenersi  amichevolmente  e 
liberamente  di  tutto  ciò  che  concerne  il  progresso  re¬ 
ligioso  nella  sua  forma  più  larga.  Il  Congresso  si  terrà 
sotto  la  presidenza  di  uno  dei  più  alti  pensatori  che 
onorano -la  filosofia  francese,  Emile  Boutroux,  dell’Ac¬ 
cademia,  e  tra  i  presidenti  d’onore  saranno  il  Troelsch 
di  Heidelberg,  una  delle  illustrazioni  della  teologia 
tedesca,  il  rabbino  Cesare  Seligmann  di  Francoforte, 
sir  Richard  Stapley  di  Londra,  Sivenath  Sastri  di  Cal¬ 
cutta,  Sant  Aitar  Singh  della  comunità  sikh  del  Penjab; 
rappresentanti  autorizzati  dei  buddisti  di  Ceylan  e  di 
Cina  e  dei  maomettani  di,  Tokio;  infine  il  capo  dei 
behaisti  persiani  Abdul-Beha.  Numerosi  altri  rappre¬ 
sentanti  orientali  prènderanno  parte  al  Congresso  in 
cui  Edoardo  Schuré  sarà  invitato  a  rappresentare  l’eso¬ 
terismo  teosofico,  Lo  scopo  del  Congresso  —  scrive  il 
Matin  —  è  di  mettere  in  presenza  da  una  parte  ec¬ 
clesiastici  e  teologi  cristiani  e  non  cristiani,  rispettosi 
àet  diritti  dei  libero  pensiero,  dall’-  altra,  filosofi  ri¬ 
spettosi  dei  sentiihento  religioso.  *  Il  Congresso  — 
dice  il  manifesto  —  non  impone  e  non  esclude  alcun 
crèdo.  Aspira  soltanto  a  raggruppare  in  un’azione  più 

■  efficace  tutti  coloro  che,  in  mezzo  alla  diversità  delle 
formule  religiose,  provano  uno  stesso  ardènte  bisogno 
.di  rinnovazione,  spirituale,  una  stessa  fame  e  sete  di 
giiistizia  e'  d’  amore,  di  fraternità  umana  e  di  mutuo 
rispetto  ».  11  Boutroux,  interrogato  dallo  stesso  gior¬ 
nale,  ha  detto  di  esser  felice  di  poter  contribuire  ad 
avvicinare  uomini  sinceri  e  tolleranti  appartenenti  ad 
una  chiesa  e  filosofi,  che  si ‘pongono  dal  punto  di  vi¬ 
sta  della,  ragione.  Nel  suo  , discorso  égli  cercherà ''di': . 
mostrare  che  non  vi  è  nessuna  incompatibilità  tra  i 
principi  religiosi  e  i  fondamenti  della  filosofia  e  che 
specialmente  sul  terrena  della  morale  è  perfettamente 
possibile  formare  un  accordo  tra  Io  spirito  religioso 
e  lo  spirito  filosòfico."  Secondo  il  Boutroux  è  ormai 
tempo  che  ad  una  tolleranza  banale,  alla  semplice- sop¬ 
portazióne  delF  idee  altrui,  si  venga  sostituendo  una 
vera  e  propria  simpatia,  fondamento  d’  una  più  alta 
tolleranza,  cioè  d’una  intelligenza,  d’una  comprensione 
basata  su  fin  èsamè  serio.  La  filosofia,  dice  il-  Bou¬ 
troux,  deve  servir  di  legame  tra  la  religione  e  la  scienza. 

11  suo,  scopo  è  la  conciliazione  ottenuta  per  mezzo 
dello  studio  dei  rapporti  che  intercedono  fra  le  cose.  La 
ricerca  dei  rapporti  tra  i  diversi  ordini  di  conoscenza, 
accrescendo  l’ intelligenza  farà  apparire  la  parentela 
di  opinioni  che  sembravano  escludersi.  Quando  Victor 
Hugo  ha  detto  :  «  Ce  ci  tuera  cela  »  mancava  di  filo¬ 
sofia.  L’avvenire  non  uccide  il  passato  :  s’appoggia  su 
lui  come  in  uno  stesso  individuo  la  gioventù  e  la  vec¬ 
chiaia  uniscono  le  loro  qualità  per  formare  un  uomo 
completo.  In  fondo  il  Còngresso  tènderà  dunque  ad 
affermare  sempre  più  la  compatibilità  tra  la  scienza 
e  la  fede,  o  le  fedi, 

★  Henry  Rochefort.  —  Con  Henry  Rochefort 
scompare  dal  mondo  giornalistico  francese,  è,  si-  può 
dire,  europeo,  uno  degli  scrittori  più  fervidi  e  più  av¬ 
venturósi  che  sieno  mai'  scesi  nell’arringo  della  stam- 

-  pa.  Il  combattente  di  mille  battaglie,  il  neofita  e  il 
transfuga  di  mille  partiti;  scompare  con  onore,  almeno 
con  l’qfiore  delle  armi.  Combattè  molto  e  sempre  co- 
raggiosamenre  anche  se  non  difese  sempre  la  sua  coe¬ 
renza  e  non  parteggiò  sempre  per  la  giustizia.  Senza 
lottare  non  poteva  vivere  ed  un  critico  dice,  a  proposito 
della  sua  mania  di  lotta  che  egli ,  combatteva  i  pub¬ 
blici  poteri,  quali  essi  fossero,  come  Meilhac  e  Halévy 
combattevano  gli  dèi  dell’  Olimpo.  Il  nome,  dei  due 
autori  drammatici  non  può  non  far  tornare  alla  me- 

-  moria  che  Rochefort  scrisse  molto  per  il  teatro.  Stanco 
del  noioso  lavoro  cui  il  suo  primo  impiego  alla  pre¬ 
fettura  della  Senna  lo  costringeva,  il  Rochefort  co¬ 
minciò  a  scrivere  dei  vaudevilles  iniziandone  una  lunga 
serie  nel  1856  col  Monsìeur  bien  mis.  Suo  padre 
aveva  fatto  lo  stesso,  benché  discendente  da  una  fa¬ 
miglia  di  autentica  aristocrazia.  Dal  56  al  ’66  Ro¬ 
chefort  scrisse  per  il  teatro  una  quantità  di  opere  buf¬ 
fonesche.  Poi  entrò,  per  la  porta  naturalmente  della 
critica  d’  arte,  nel^iornalismo  militante;  e  scrisse  nel 
Nain  jatme,  nel  Figaro  settimanale,  nel  Soleil,  nel- 
1  ’Evenement,  nel  Figaro  quotidiano.  Le  sue  avventure 
giornalistiche  e  letterarie  non  si  contano,  come  non 
si  contano  le  sue  avventure  politiche.  La  Lanterne  fu 
il  suo  primo  giornale  d’  attacchi,  poi  fondò  il  Mot 
■  d’ordre.  Ma  a  che  fare  la  lista  dei  giornali;  che  Ro¬ 
chefort  creò,  diresse,  uccise  ?  E  meglio  ricordare  con 
Jules  Lemaltre  quali  erano  i  caratteri  distintivi  dei 


suoi  articoli,  cioè  dei  suoi  «  colpi  di  pistola  ».  Egli 
si  era  fatto  uno -stile  riuscitissimo.  Si  diceva  davanti 
ad  una  colonna  sua  o  somigliante  alla  sua  ;  «  E  del 
Rochefort  I  ».  Il  Lemaltre  atjribuiva  il  successo  dei 
suoi  articoli  prima  «  nel  dettaglio.al  coq-à-l’àne,  il  rav¬ 
vicinamento  imprevisto  di  due  idee  stupefatte  di  tro¬ 
varsi  insieme  »,  poi  «  per  i  grandi  pezzi  lct  sviluppo 
a  tutta  oltranza,  pazientemente  proseguito  e  portato 
sino  alle  sue  conseguenze  più  lontane  e  grottesche,  di 
qualche  particolare  ridicolo  ».  Rochefort  rideva  e  fa¬ 
ceva  ridere  anche  se  talvolta  si  vedeva  benissimo  che 
amava  e  voleva  la  violenza  seihplicemente  per  la  vio¬ 
lenza....  Dei  suoi  gusti  letterari  si  può  dire  che  pre¬ 
ferì  tra  i  poeti  La  Fontaine  e  Victor  Hugo.  Per  Victor 
Hùgo  nutriva  vera  passione.  Ne  sapeva  a  memoria 
molti  passi  e  si  rammenta  che  il  poeta  era  solito 
chiamare  questo  suo  straordinario  ammiratore  «  il  mio 
terzo' figlio  ».  Ma  alla  poesia  il  (Rochefort  preferì  la 
prosa.  Scrisse  anche  alcuni  romanzi  :  I  depravati,  Au¬ 
rora  boreale,  i  Naufragatoti^  ì'Evqso,  ma  abbandonò 
per  il  giornale,  il  libro,  ben’iyolentieri.  Scrisse  nel- 
Y  Intransigeant,  poi  nella  Patrie ,  quotidianamente,  sino 
alla  morte  ed  è  morto,  si  può  dire,  con  la  penna  in 
mano.  Nella  vecchiaia  si  era  riconciliate  molte  di  quelle 
simpatie  o  di  quei  rispetti  che  lo  avevano  un  tempo 
abbandonàto.  Cosi  non  è  senza  interesse  il  fatto  che 
Amilcare  Cipriani,  il  vegliardo  ri  voi  uzibnario,  parli  di 
lui  con  molto  riguardo  accennando  giustamente  al  di- 


e  finanziario 
francese  diè  sempre  prova  nei 
improvvisi  voltafaccia  politici, 
che  egli  non  sarebbe  sopravvisi 
alla  sua  battaglia  quotidiana.  È 
giusto.  La  sua  fama  era  assai  j 
timi  anni  ed -è  facile  sentenzia 


opache  come  il  pastello,  la  tempera  a  colla  e  a  guazzo, 
e  la  pittura. a  cera  fredda;  alle  pitture  trasparenti 
come  1’  acquerello  e  la  pittura  a  velatura  e.  a  vernice  ; 
alle  pitture  miste,  quale  l’affresco,  l’uovo,  l’olio,  l’en¬ 
causto,  fino  ai  .  colori  Raffaelli. 

E  d’  ogni  processo  sono  indicati  uso,  metodo,  ri¬ 
cette  con  continui  ricordi  e  riferimenti  alla  maniera 
dei  più  grandi  pittori,  alla'  fattura  delle  opere  più 

Nella  terza  parte  si  tratta  delle  malattie  dei  dipinti 
e  del  modo  di  curarle,  sia  che  esse  dipendano  dalla 
alterazione  dei  fondi  o  sostegni  (legno,  cartone,  car¬ 
ta)  o  dalle  colle  o  dall’imprimitura;  sia  invece  de¬ 
rivino  dalla  disgregazione  delle  vernici,  dai  ritocchi 
e  dai  pentimenti,  dagli  oli,  dàgli  essiccanti,  dalle 
essenze  adoperate,  dai  colori,  alla  cui  alterazione  è 
dedicato  un  lungo  capitolo. 

Finalmente  una  quarta  parte  riguarda  il  restauro  e 


di  cui  il  polemist 
puoi  più  bizzarri  e», 
Rochefort  usava  dire 
Sito  ai  suoi  articoli, 
[probabile  che  vedesse 
lecadutasin  questi  ul- 


COJVHWHflTI  E  F^fljVIJVIE^TI 

★  Ancora  la  filologia  inprodut¬ 
tiva. 

Da  Luigi  Siciliani,  di  cui  uno 
determinato  la  divagazione  polemica  del  « 
sulla  qilale  ci  intrattenemmo  nell’  ultimo  1 
periodico,  riceviamo  e  volentieri  pu 

Permettetemi  una  franca  dichlarazion  :  a  proposito 
di  quanto  «  11  vandalo  »,  da  voi  giustamente  nel  nu¬ 
mero  scorso  lodato  per  la  sua  urbanità,  ha  scritto  in¬ 
torno  alle  opinioni,  da  me  espresse,  in  un  articolo  su 
.  Caritone  di  Afrodisia.  \ 

Non  ho  inteso  nell’  inciso,  a  -cui  «  Il  vandalo  »  al¬ 
lude,  stabilire  alcuna  gradazione  di  merito  tra  i  cin¬ 
que  filologi  ’  da  me  citati  1’  uno  accanto  all’  altro,  e 
tra  il  valore  di  essi  e  quello  dei  cosidetti  «  filologi 
improduttivi  ».  Ho  voluto  solamente  lamentare  che 
questi  ùltimi  anziché  parlare  a  un  pubblico  vasto  par¬ 
lino  a  un  pubblico  ristretto  e  professionale,  quale  è 
quello  delle  scuole,  superiori.  | 

Ora  in  Italia  sono  veri  due  fatti  : 

i.°  che  non  sempre,  anzi  raramente,  i  migliori 
fra  quelli  che  conseguono  la  licenza  liceale  si  iscri¬ 
vono  alla  Facoltà  di  lettere,  peri'  ragioni  che  adesso 
non  mette  conto  io  ripeta  ; 

2.0  che  la  cultura  classica  va  divenendo  in  realtà 
impopolare  fra  noi,  essendosi  i'  più  nel  considerare 
r  antichità  fermati  alla  critica  umanistica,  ed  avendo 
la  gran  moltitudine  di  detta  antichità  non  migliore 
conoscenza  di  quanto  se  ne  avesse  ai  tempi  dell’  im¬ 
pero  di  Napoleone  I. 

Per  ovviare  agli  inconvenienti  che  questi  due  fatti 
producono,  e  sopratutto  al f  Russamento  del  senso  dflla 
nostra  tradizione,  io  invocavo  e  invoco  il  soccorso  dei  ; 
cosi  detti  «  filologi  improduttivi  ».  Questo,  a  parer 
mio,  significa  render  loro  il  debito  onore. 

E  non  ho  altro  per  ora  da  aggiungere.  ■ 

Vogliate  credermi  ' 

Milano,  30  giugno  11)13. 

I  .  Lumi'  Siciliani. 

★  Infermiere  diplomate. 

Signor  Direttore ,  -/ 

A  proposito  di  quanto  è  staio  pubblicato  -  nel  n.°  25 
-  del  Marzocco  circa  la  «  Scucjla-convitto  “  Regina  Ele- 
na  „  per  le  infermiere  a  Firenze  »  ed  a  propòsito, 
specialmente,  delle  «  prime  ■nfermiere  diplomate  ita-, 
liane  »  sento  il  dovere  di  compiere  una  rettifica,  che 
reputo  opportuna  e  necessaria. 

Prima  della  consegna  dei  Kiplomi  alle  infermiere 
italiane,  che  in  Roma  seguitano  i  corsi  della  Scuòla- 
convitto  «  Regina  Elena  »,  «istevano  già  (ed  esistono 
tuttora)  in  Firenze  alcune  altre  infermiere  italiane,  le 
quali  ottennero  da  vari  anni  il  regolare  diploma  nella 
Scuola  per  le  infermiere,  che'  nel  1897  fu  fondata 
nella  nostra  città  per  meritoEdi  alcune  gentili  signore 
ed  ebbe  vita  per  vari  anni  mercé  1’  opera  fattiva  di 
Miss  Tourton,  ammiratrice  di  Florence  Nightingale  ed 
indefessa  propugnatrice  della.sue  idee  a  prò.  dell’  u- 
manità  sofferente. 

In  talè  scuola  teorico-pratica,  che  riscosse  il  favóre 
e  l’ appoggio  di  illustri  cullici,  quali  il  senatore 
prof.  Grocco  ed  i  compianti  jjsrof.  Colzi,  prof.  Mya, 
cav.  dott.  Bessone,  furono  impartiti  per  alcuni  anni 
gli  opportuni  insegnamenti  |dal  prof.  Carlo  Giarrè, 
dal  prof.  Stori  ed  anche  gdjài  sottoscritto  ;  da  tale 
scuola  uscirono  con  regolare-diploma  alcune  infermiere 
laiche,  le  quali  da  ben  15  anni  esercitanti  con  piena 
coscienza  e  cón  vero  plauso  la  loro  professione,  me¬ 
ritandosi  la  stima  e  la  fiducia  più  assolute  di  tutte 
quelle-  famiglie,  presso  le  quali  è  richiesta  l’ opera 
loro. 

Affinché  quindi  non  debbano  sorgere  dubbi  nella 
cittadinanza  ed  affinché  non  possa  sembrare  che  que¬ 
ste  infermière  vantino  un  titolo  che  loro  non  spelta, 
è  bene  che  queste  poche  notizie  vengano  a  cono-, 
scenza  del  pubblico. 

Mi  scusi,  e  coi  sensi  della  più  alta  stima  mi  creda 
Firenze,  2t)  giugno  igij. 

di  Lei  devotissimo 
Dottor  Ugo  Orefici. 

BlBmOGnflFIH 

MoREAU- Vauthier  —  Ojetti,  pLa  pittura.  I  di¬ 
versi  processi.  Le  malattie  dei  colori.  I  quadri  falsi. 

Bergamo,  Istituto  Italiano  d’ Arti  Grafiche,  1913. 

Questo  volume  ottimamente  e  praticamente  illu¬ 
strato,  ripara  del  tutto  alla  mancanza  che  >  oggi  si 
aveva  di  un  trattato  che  potesse  andare  nelle  mani 
di  tutti,  pittori,  dilettanti,  cultori,  amatori,  studiosi. 

Su  di  ufi  argomento  tome  questo  della  tecnica  della 
pittura,  del  restauro  dei^  dipinti)  delle  falsificazioni, 
argomento  del  quale  continuamente  si  parla  più  a 
sproposito-  che  a  proposito,  non  si  avevano  finora,  che 
vecchi  trattati  o  farraginosi  o  antiquati  non  corri¬ 
spondenti  —  specialmente  pel  restauro  —  a  criteri 
moderni . 

Il  piano  generale,  quale  appare  anche  nell’  edizione 
francese  originale,  è  del  Moreau- Vauthier,  che  ha 
fatto  tesoro  dei  suggerimenti  preziosi  di  Stefano  Dir 
net.  Una  prima  parte  riguarda  la  storia  della  tecnica, 
dai  tempi  preistorici  ai  tempi  antichi,  dal  .  Rinasci¬ 
mento,  giù  giù  pel  seicento,  il  settecento  e  l’ otto¬ 
cento,  fino  ai  tempi  nostri.  Una  seconda  parte  tratta 
della  visione  e  dei  processi  tecnici  :  della  visione  dei 
colori  nel  passato,  con  un  largo  cenno  alle  teorie  del 
Magnus  e  del  Christol  ;  e  della  visione  scientifica  con 
un  excursus  sulle  teorie  dello  Chevrèul  riguardo  ai 
colori  complementari  e  i  loro  contrasti  reciproco,  suc¬ 
cessivo  e  misto.  E  dei  processi  tecnici,  dalle  pitture 
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F.  M.,  Bari 
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IL  MARZOCCO 


la  conservazione  dei  dipinti,  consigliando  sempre 
grande  moderazione  e  grande  cautela,  ma  al  tempo 
stesso  imparzialmente  prospettando  a  qual  fine  sono 
destinati  i  dipinti  lasciati  cosi  come  sono,  a  quali  danni 
esposti  quando  si  cerchi  salvarli  o  ritardarne  una  si¬ 
cura  e  completa  rovina. 

Questo  il  piano  generale.  Nell’  edizione  italiana 
1’  Ojetti  ha  un  po’  sfrondato  qualche  lunga  tirata  dell’o¬ 
riginale  ;  ha  dato  maggior  consistenza  e  precisione 
a  molte  questioni  ;  ha  sostituito  o  aumentato  con 
numerosissimi  esempi  italiani,  gli  esempi  che  nell  o- 
riginale  erano  quasi  esclusivamente  francesi  ;  e  per 
le  tecniche  piti  usate  si  è  rivolto,  per  chiedere  il  loro 
segreto ,  agli  artisti  piti  noti,  dal  Laurenti  al  Tito,  dal 
Casciaro  al  Sartorio. 

*  Noi  vorremmo  che  questo  libro  —  concludono 
gli  autori  —  fosse  il  vademecum  d’  ogni  albico  della 
pittura,  di  chiunque  cioè  vuole  per  là  propria  delizia 
e  pel  bene  di  tutti  imparare  ogni  giorno  meglio  ad 
amare,  esercitare,  comprendere  e  difendere  quest  arte, 
e  a  cercarvi  nel  riflesso  d’  un’  altra  anima  il  meglio 
dell’  anima  propria.  »  E  veramente  il  libro  sarà  il  buon 
compagno,  il  buon  amico  di  quegli  artisti,  cultori  e 
amatori  cui  accennavo  in  principio,  e  che  spesso  fanno, 
coltivano  ed  amano  piti  che  .  non  sappiano  qual  sia 
e  cosa  sia  veramente  l’ oggetto  della  loro  attività, 
del  loro  culto  e  del  loro  amore.  N.  T. 

A.  Segarizzi,  Bibliografia  delle  stampe  popolari  ita¬ 
liane  della  R,  Biblioteca  Nazionale  di  San  Marco 
di  Venezia.  Bergamo,  Istituto  Italiano  d’  Arti  Gra¬ 
fiche,  1913. 

Ottima  l' iniziativa  della  Società  bibliografica  italiana 
di  formare  una  specie  di  corpus  delle  stampe  popolari 
italiane  dal  XV  al  XVIII  secolo,  che  numerosissime  si 
conservano  ancora,  oltre  che  alla  Marciana,  alla  Nazio¬ 
nale  di  Firenze  specialmente  nei  fondi  Palatino,  Nen- 
•  cini  e  Capponi  ;  alla  Alessandrina  di  Roma,  tra  i 
libri  venuti  dalla  biblioteca  ducale  d’ Urbino  ;  alla 
1  Trivulziana  di  Milano.  Cosi  quattro  volumi  sarebbero 
già  divisati.  Altri,  di  supplemento,  si  faranno  per  le 
collezioni  private  e  le  collezioni  straniere  fino  a  com¬ 
pletare  il  corpus  di  queste  pubblicazioni  un  tempo 
per  le  mani  d’ogni  popolano  che  sapesse  leggere, 
ora  ghiottonerie  da  bibliofili  ;  '  capitoli,  cantari,  la¬ 
menti,  misteri  che  commossero  lg  folle,  ed  oggi  ci 
avvicinano  a  queste»  folle  piti  dei  libri  dotti  ;  foglietti 
volanti  che  pur  spesso  uniscono  ad  una  sobria  ele¬ 
ganza  di  tipi  e  d’ ornamenti,  vignette  che  ripetono 
le  forme  e  le  maniere  dei  sommi  artisti  contempo¬ 
ranei  ;  testimonianze  vive  d’ usi  e  costumi  ;  ricordo 
parlante  di  amori  e  di  odii. 

Anche  questo  primo  volume,  condotto  dal  Segarizzi 
con  sobrietà  scientifica,  attrae,  oltre  che  lo  studioso, 
il  curioso,  che  nelle  numerosissime  riproduzioni  di 
frontespizi  e  d'illustrazioni  trova  vivacissimi  scorci 
d’ una  vita  lontana. 

n.  t. 
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Chi  si  ostina  a  credere  è  a  dire  — a  dire  pili  che 
a  credere  —  che  l’ epoca  nostra,  per  l’ apparente 
trionfo  che  ha  in  essa  la  vita  materiale  degli  indi¬ 
vidui  e  delle  società,  viva  senza  quelle  preoccupa- 
zioni  spirituali  che  hanno  caratterizzato  ai  nostri  oc¬ 
chi  alcune  altre  epoche  del  mondo  —  e  le  hanno  cosi 
caratterizzate  soltanto  perché  la  preoccupazione  spi¬ 
rituale  delle  masse  è  stata  riassunta  nell’  opera  di  un 
filosofo  o  di  un  poeta,  —  chi  insomma  pensa  che, 
dopo  il  signor  di  Voltaire,  e,  magari  il  Darwin,  dal- 
1’  anima  degli  uomini  sia  sgombrata  ogni  paura  del- 
l’ al  di  la  o  almeno  ogni  velleità  di  piti  pensarvi, 
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dice  una  delle  pili  gravi  bugie  che  si  possano  imi-  , 
maginare.  Non  mai,  al  contrario,  come  oggi  ima  sete 
ineffabile  e  indistruttibile  di  sapere  «  quel  che  non 
si  può  sapere  »  ha  tenuto  gli  uomini,  nobile  sete 
che,  se  pur  talvolta  consiliatrice  di  pratiche  puerili 
e  di  pensieri  fantastici,  sta  a  dimostrare  che,  fortu¬ 
natamente,  T  uomo  moderno,  dinanzi  9 1  grande  mi¬ 
stero  dell’  essere,  è  altrettanto  curioso  e  sbigottito 
quanto  i  primi  abitatori'  del  globo.  Quanto  essi  e 
più  ancora  :  poi  che  crescendo  il  sapere  ancora  il 
mistero  è  cresciuto. 

In  questi  nostri  anni  pòi,  noi  assistiamo  a  una  vera 
e  vasta  rifioritura  non  che  di  quelle  preoccupazioni 
e  di  quelle  curiosità,  di  studi  veri  e  propri,  di  spe¬ 
culazióni  talvolta  disperate  e  tragiche  e  tal’ altra  sof¬ 
fuse  di  una  dolcezza  quale  raramente  si  ritrova  eguale 
nelle  religioni  positive.  L’  ultimo  librò  di  Maurizio 
Maeterlinck,  uno  dei  pili  completi,  dei  pili  sinceri 
e  dei  piti  intuitivi  che  sieno  stati  scritti,  lo  prova: 
ma  se  Francia,  Germania  e  Inghilterra  par- che  si  di¬ 
sputino  in  questo  genere  di  ricerche  la  palma,  ancora 
in  Italia,  pur  non  esistendovi  un  vero-  e  proprio  mo¬ 
vimento  definito,  non  sono  pochi  gli  spiriti  che 
nelle  notti  chiare  scrutano  tra  le  stelle,  o  si  reclinano 
su  se  stessi,  pensosi. 

Questo  bisogna  pensare  per  porre  al  posto  che  loro 
spetta  i  libri  che  vengon  via  via  alla  luce  *  a  di¬ 
scorrer  di  cose  eterne  »,  o  pur  soltanto  a  ricordarne 
tra  noi  la  parola  di  chi  ne  discorse  in  altri  tempi  e 
in  altre  lingue. 

Di  tali  libri  un  degli  ultimi  è  la  traduzione  che 
del  Poimandres ,  attribuito  al  mitico  Ermete  Tri- 
megisto,  ha  liberato  per  Te  stampe  —  editrice  la 
casa  «  Atanor  »  di  Todi  —  ifdótt.  Giovanni  Bonanni 
traduzione  che  egli  assicura  di  aver  compiuto  sopra 
un  testo  critico  greco.  Diciamo  subito  che  sarebbe 
stato  bene  avesse  il  traduttore  dato  notizia  pili  pre¬ 
cisa  di  tal  testo,  e  avesse  dichiarato  se  esso  è  o  no 
quello  stesso  che,  per  invito  di  Cosimo  dei  Medici, 
fu  già  tradotto  in  latino  da  Marsilio  Ficino,  e  quale 
è  stata  la  redazione  critica  da  lui  adottata.  Quanto 
•  poi  alla  vera  origine  ermetica  del  Poimandres  è  noto 
che  si  hanno  seri  dubbi,  e  che  è  ritenuta  piuttosto 
opera  dell’  epoca  alessandrina,  ed  espressione  più 
della  bassa  filosofia  greca  che  non  dell’egiziana. 

Che  ne  sia  per  altro  veramente  egiziano  il  «  noc¬ 
ciolo  »  il  Bonanni  sostiene  nella  prefazione,  e  chi 
legge  il  libro  è  veramente  disposto  a  credergli  :  sol¬ 
tanto,  come  il  traduttore  stesso  mette  giustamente  in 
evidenza,  non  tutti  i  quattordici  capitoli  di  che  il 
libro  si  compone  sembrano  da  attribuirsi  ad  un  unico 
autore.  È  il  carattere  di  quas'i  tutti  i  libri  di  reli¬ 
gione,  che  sono  evidentemente  il  resultato  del  pensiero 
e  della  esperienza  di  piti  uomini  e  talvolta  di  intere 
epoche  e  d’ interi  popoli. 

Delle  idee  svolte  in  tali  capitoli  inutile  parlare: 
non  sarebbe  facile  esporle  e  tanto  meno  esercitar  su 
di  esse  qualsiasi  'funzione  critica.  Libro  di  intuizione 
e  di  fede,  sia  nato  tra  i  geroglifici  dell’  antico  Egitto 
/  o  pur  alla  luce  del  Faro,  sia  opera  d’  uno  o  di  piti 
filosofi,  esso  è  di  quelli  che  Iascian  pensosi  e  —  sor¬ 
volando  sui  particolari  —  persuadono  sempre  pili 
t  come  i  legislatori  delle  pili  diverse  religioni  abbian 
contemplato  lo  stesso  problema  e  sian  giunti  alle 
medesime  conclusioni  centrali. 

La  traduzione,  a  chi  non  1’  abbia  potuta  confron¬ 
tare  col  testo,  appare  ben  fatta  :  della  buona  lingua 
italiatìa  chiara  è  piana  che  il  traduttore  ha  usato  gli 
va  dalo  in  ogni  mo.dp  lode,  tanto  pili  perché  essa, 
la  nostra  lingua,  non  è  forse  quella  che  meglio  si 
■  presta  alle  sfumature  dello  spiritualismo  e  dell’  esole¬ 


to  tì 
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le  gli  eruditi  non  muoveranno  obbiezion 


alla  intelligente  fatica  di  Federigo  Tozzi  che,  in  una 
elegante  edizione  dei  Giuntini  e  Bentivoglio  di  Siena, 
ha  raccolto  in  larga  mèsse  poesie  e  prose  degli  an¬ 
tichi  scrittori  senesi  :  gli  eruditi,  almeno  quelli  del 
vecchio  '  stampo,  amano  soprattutto  edizioni  critiche  e 
diplomatiche,  e-,  in  fondo  all’  anima  loro  v’  è  sempre 
—  e  non  ingiiistificabile  —  una  certa  gelosia  per  la 
quale  preferiscon  che  occhi  profani  non  fissin  gli 
sguardi  per  entro  le  vietate  carte  dei  codici,  o  almeno 
che  le  forme  ortografiche  sieno  sempre  rispettate.  Essi, 
pel  lungo  stadio  e  il  grande  amore,  hanno  conqui¬ 
stato  la  difficile  familiarità  delle  scritture  e  delle 
anime  stesse  degli  amanuensi,  e  molto  spesso  gli 
scritti  degli  antichi,  ridotti  in  forma  intelligibile  ai 
non  eruditi,  'perdono  per  loro  un  po’  di  profumo. 
E  lo  perdono  anzi  senza  dubbio,  quel  profumo,  ma 
un  altro  ne  acquistano  o,  meglio,  ne  esalano,  come 
fiori  tagliati,  che  può  dar  godimento  a  pili  larga  ca¬ 
tegoria  di  persone. 

Per  questo  1’  opera  di  volgarizzamento  ha  pili  fau¬ 
tori  che  detrattori,  e  per  quésto  ancor  il  libro  del 
Tozzi  non  può  non  essere  accolto  dal  pubblico  se 
non  con  profondo  piacere. 

Dell’ antica  letteratura  senese  del  due  e  dèi  tre¬ 
cento  la  maggior  parte  delle  persone  di  media  cul¬ 
tura  non  conosce  che  due  b  tre  poeti,  Cecco  Angio- 
lieri.  Fòlgore  da  San  Gemignano,  Folcacchiero  dei 
Folcacchieri  e  forse  un  sol  prosatore,  Santa  Caterina  ; 
eppure  scorrendo  i  passi  e  i  frammenti  raccolti,  dal 
Tozzi,  di  circa  un  centinaio  di  scrittori  senesi  del  due 
e  del  trecento  non  y’  è  persona  anche  di  mediocre 
sapere  che  non  ne  afferri,  oltre  la  grazia,  o  la  fre¬ 
schezza,  o  la  efficacia  particolari  di  ognuno,  ancora 
un  generai  carattere  che  è  comune  a  tutti  e  che  ne 
fa,  direi  quasi,  in  mezzo  al  grande  verziere  della  rin¬ 
novante  letteratura,  un’aiuola  fiorita  dèi  medesimi  fiori. 

Aiuola  certo,  non  ostante  le  fatiche  del  Tozzi,  non 
folta  :  quell  che  fecero  gli  scrittori  di  Siena  —  lo 
nota  anchi?  il  compilatore  —  è  quasi  tutto  disperso, 
e  questa  antologia  non  è  se  non  un  tentativo,  assai 
riuscito,  di  riordinare  quel  poco  che  n’  è  rimasto,  e 
di  renderne  facile  la'  conoscenza  al  pubblico.  Per 
questo  appunto  il  Tozzi  si  è  permesso  di  ritoccare 
qua  e  là  le  poesie  e  le  prose  raccolte,  in  modo  non 
da  fare  una  edizione  filologica,  ma  di  divulgamento. 
A  che  cosa  varrebbero  le  ricerche  diplomatiche  — 
si  domanda  egli  né  a  prefazione  —  se  i  loro 
tati  fossero  tenuti  a  di  fuori  ,.e  lontano  dalla  gene¬ 
rale  cultura  ? 

La  filologia  è  v 
1  è  forse  1’  ultima  1 


soltanto  I  per  le  discussioni  grammaticali  ? 


Bisogna  riconoscerei  tutta  quanta  l’ importanza 
tifica  delle  pubblici!  zioni  diplomatiche,  e  proseguirle 
finché  resti  un  codi  :e  inedito  ;  ma  si  può  anche  cre¬ 
dere  che  1’  aver  sci*  Ite  le  parole  messe  insieme  dagli 
amanuensi  in  tanti  appiccicaticci,  e  l’ interpretarle, 


conservando  le  loro  forme  caratteristiche,  non  sia  una 
cosa  sconcia.  L’  impronta  del  secolo  e  dello  scrittore 
rimane  intatta,  o  anzi  è  addirittura  ristabilita  se  T  a- 
manuense  era  di  un’  altra  terra. 

Tali  i  criteri  ai  quali  si  è  ispirato  il  Tozzi  in  que¬ 
sta  sua  Antologia,  in  cui  oltre  ai  frammenti  pili  ca¬ 
ratteristici  dell’  opera  di  ogni  scrittore,  trovan  posto 
le  poche  notizie  sicure  che  'di  ogni  scrittore  si  hanno, 
e  alcune  note  linguistiche  che  molto  valgono  alla 
comprensione  perfetta  del  vocabolario  senese. 

Anche  lodevole  il  breve  studio  —  uno  spunto  di 
studio,  anzi  —  che  fa  parte  della  prefazione,  in¬ 
torno  agli  scrittori  pili  importanti,  il  Bonichi,  1’  An- 
giolieri  e  Folgore,  e  per  nulla  esagerato,  secondo  me, 
l'entusiasmo  del  Tozzi  per  quest’ ultimo,  che  gli  ap¬ 
pare  v  pili  italiano,  anzi  piti  toscano,  di  molti  altri 
poeti  dei  suoi  tempi  ». 


Nel  millecento,  quando  da  noi  sol  qualche  ingenua 
rappresentazione  sacra  era  T  unica  forma  esistente  di 
teatro,  in  India  si  scrivevano  e  si  recitavano  drammi 
in  cinque,  sei  e  sette  atti,  i  quali,  pur  lontanissimi 
di  tempo  e  di  spirito  cosf  da  quelli  di  Sofocle  come 
da  quelli  di  Shakespeare,  hanno  a  comune  con  essi  quel 
che  fece  in  ogni  tempo  la  gloria  massima  della  pro- 
■  duzione  teatrale  *.  la  creazione  .di  tipi  e  la  tessitura  di- 
favole  drammaticamente  interessanti. 

•  Ne  ha  tradotto  in  italiano  uno  bellissimo  Mario 
Vallami,  e  la  «  Self  »  1’  ha  pubblicato  in  una  ele¬ 
gante  accuratissima  edizione  :  s’ intitola  Hariscàndra 
il  virtuoso,  e  fu  scritto,  a  quanto  sembra,  verso  la 
fine  del  XII  secolo  da  un  «  jaina  »  (penitente)  di 
nome  Ràmacandra,  discepolo  di  Hemacandra,  fiorito 
nel  secolo  stesso  e  autore  di  varii  drammi  pubblicati 
,  dal  Buhler. 

Hariscahttra  il  virtuoso  è  un  dramma  in  sei  atti 
e  Vi  agiscono  la  bellezza  di  trenta  personaggi.  La 
favola,  deliziosamente  mistica  e  insieme  profondamente 
umana,  ricorda  lontanamente  quella  del  Fausto. 

Hariscandra,  re  di  Ayodhya,  è  un  sovrano  di  rare 
virili,  di  cosf  rare  virili  che  gli  stessi  dèi  lo  ammi¬ 
rano  e  lo  portano  ad  esempio  ;  Indra  anzi,  supremo 
signore  dei  cieli,  non  esita  a  tesserne  meravigliosi 
elogi.  Ma  due  dèi  celesti,  non  si  capisce  bene  se  per 
mancanza  di  fede  in  tanta  umana  virili  oppure  per  tal 
virili  consolidare  con  opportune  é  dure  prove,  scen¬ 
dono  in  terra  e  si  adoprano,  in  un  lungo  seguito  di 
eventi,  a  .torcere  Hariscandra  dal  retto  cammino,  fa¬ 
cendogli  compiere  a  sua  insaputa  un  orribile  delitto  : 
1’  uccisione  di  una  gazzella  gravida.  Prese  le  vesti  di 
due  asceti  signori  del  romitorio,  le  due  divinità .  de¬ 
plorano  il  misfatto  di  Hariscandra  e  lo  minacciano 
di. ogni  maledizione:  ma  egli,  per  fare  espiazione, 
rinunzia  immediatamente  al  suo  reame,  fa  donazione 
d’  ogni  sua  ricchezza  agli  asceti,  e,  per  di  pili,  fa 
ancor  solenne  promessa  di  pagare  una  forte  quantità 
d’ oro  al  padrone  della  gazzella  uccisa.  Ma,  come, 
ormai  spoglio  di  tutto,  può  radunarla  ?  Fuggito  con 


la  pia  bellissima  moglie  e  col  figlioletto  in  terra  sf 
niera,  già  da  lui  vinta,  e  perseguitato  di  continuo 
due  finti  asceti  che  reclamano  la  somma  promesi 
lo  insultano  e  lo  minacciano,  il  misero  re  giunge  < 
vendere  schiavi  la  moglie  e  il  figlio,  morenti  di  fag 
e  vende  se  stesso  a  un  guardiano  del  cimitero  cj 
impiega  come  becchino.  In  questa  sua  condizione:!] 
deve  togliere  il  lenzuolo  di  dosso  ai  mori 
la  terribile  ora  che  tra  i  morti  egli  riconosce  il^ 
figlioletto....  La  intima  lotta  tra  il  sentimento  if 
dovere,  che,  lui  servo.,  obbliga  a  far  la  volontà  1 
padrone,  e  la  pietà  paterna  che  gli  spezza  il  cuótì 
è  terribile  ;  ma  Hariscandra  finisce  per  sacrificare^ 
pietà  al  dovere,  e  le  due  divinità  disvelatesi  si  J 
chìarano  paghe,  riconoscono  la  sua  invincibile  \ 
e  lo  proclamano  «  per  anni  senza  numero,  indip| 

Il  dramma  è  preceduto  da  una  specie  di  pròfB 
dialogato  in  cui  han  parte  il  direttore  del  teatro,! 
pubblico  e  alcuni  attori,  prologo  dal  quale  sappia» 
che  «  le  produzioni  letterarie,  come  la  canna  da  ji| 
chero,  perdono  di  solito  il  succo  col  tempo  ;  n 
composizione  di  Ràmacandra  offre  sempre  e  poi  si 
pre  eguale  dolcezza  »  ;  -  e  sappiamo  ancora  eh 
,  belle  sentenze  di  Ràmacandra,  la  primavera,  i 
melodiosi,  i’  assoluta  indipendenza,  1’  unione  c 
sere  amato,  sono  queste  cinque  piogge  di  felicitai 

Non  è  probabile  che  molti  autori  dram 
'  biano  avuto  dal  loro  capocomico  una  reclamò  altre 
tanto  lusinghiera.,.. _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono,! 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio,  Angioli 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargànq  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanzi| 
—  Il  poeta, .  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  1 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteineì? 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  $ 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  ) 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio,  Maffio  Maffii.  >  (24  ottobre  1909)! 

ALFREDO  ORIANI  —  Adolfo  AlbertÀzzi.  ) 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  MÌrs.  El.  )  ,  _ .  , 

tì.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  )  ^5  ma£o10  I9iO). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  -r-  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  menò 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mob| 
(io  luglio  1910).  | 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  *j 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  ’-s 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  191ÒÌ 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  km 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  - 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fò Ì 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  < 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PÀNIZZI  — ■  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  V 
Antonio  Panizzi  e  'il  Risprgimento,  G,  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912'. 

LODOVICO  CARDI; DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  ceritenario  della  morte),  NellgITaSI 
chiane  (con-  4  ili.)  (8  giugno  .1913)'. 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  19  numeri  L.  4,75. 

(Per  I*  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCia 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


jO.  3.00 
»  6.00 


Trimestre 

le.  2.00 

*  4.00 

di  ogni  mese. 


Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am 
minorazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi ,  i,  Firenze. 


Anno  XVIII,  N.  28 


del  teatro  di  prosa 

Di  tanto  in  tanto  leggiamo  nei  giornali 
I  che  per  l’ imminente  stagione  teatrale  gli 
autori  italiani  stanno  lavorando  con  fede  ed 
‘entusiasmo  :  una  bella  nota  di  nomi  e  di 
.  titoli;  alcune  considerazioni  sul  pubblico,  sulle 
'Compagnie  e  sull’avvenire  del  teatro  italiano  ; 
qualche  scherzo  brioso  sulla  instabilità  della 
«[•fortuna  teatrale  ;  e  il  pubblico  aspetta. 

Torniamo  indietro  un  mezzo  passo:  la  in- 
F stabilità  della  fortuna  teatrale  è  unica  nel  suo 
;  genere.  Una  commedia  e  un  cavallo  da  corsa 
I:  valgono  lo  stesso  nel  campo  dei  pronostici  ; 

1  buon  allevatore,  in  tutta  coscienza,  non 
potrà  mai,  se  vi  è  veramente  amico,  darvi 
un  gagnant  sicuro  ;  come  un  buon  critico,  se 
I  parla  e  giudica  con  candore,  non  potrà 
■  dirvi  quale  esito  attenda  una  commedia.  Il 
fatto  è  singolare  :  la  pittura,  la  musica,  il 
,  romanzo,  là  lirica,  le  più  svariate  forme  d’arte 
!  rispondono  esattamente  alle  leggi  di  proba¬ 
bilità.  Chiunque  abbia  esperienza  e  coltura 
vi  dice  se  un  dato  libro,-,  se  •  un  dato  quadro, 
se  una  data  opera,  se  una  data  raccolta 
di  poesie,  hanno  quanto  basta  per  meritar 
l’ attenzione  e  per  guadagnarsi  ciò  che  si 
chiama  «  successo  ».  Ma  nessuno  può  far  pro¬ 
postici  intorno  a  un  lavoro  drammatico.  Ne 
abbiamo  viste  tante  !  Il  pubblico  è  cosi  biz¬ 
zarro  1  La  lettura  ?  Ma  alla  lettura  tutti  i  la¬ 
vori  drammatici  vi  piacciono  :  legge  1’  autore 
e  chi  ascolta  è  suo  ospite.  Alle -prove  ?  Ma 
alle  prove  è  difficile  raccapezzarcisi....  Il  giu¬ 
dizio  dei  comici?...  Ma  i1  comici  sono  come 
i  più  provetti  sportmen  alla  vigilia  del  Grand 
Prix  :  non  ne  azzeccano  una  1...  Pare  in¬ 
somma  che  l’arte,  le  regole  d’arte,  il  buon 
gusto,  la  misura,  infine  quegli  elementi  i  quali 
vi  servono  di  guida  nel  giudicare  qualsiasi 
;  altra  manifestazione  dell’  ingegno,  non  signi- 
K chino  più  nulla  allorché  si  tratta  di  far  là 
ì'  diagnosi  e  la-  prognosi  d’ un  lavoro  dram¬ 
matico.... 

[||;  Si  •  è  che  tutte  le  altre  manifestazioni  del- 
l’ ingegno,  parlano  al  pubblico  e  alla  critica 
sènza  interposizione  :  il  quadro,  la  lirica,  il 
libro,  agiscono  direttamente  su  chi  guarda  o 
chi  legge.  Il  dramma  o  la  commedia  non 
vengono  a  conoscenza  del  pubblico  se  non 
col  mezzo  d’ interpreti  ;  e  gli  interpreti  pos¬ 
sono  far  miracoli.  Alla  lettura,  una  comme¬ 
dia,  vi  par  leggermente  insulsa  e  niente  af¬ 
fatto  nuova  ;  alla  ribalta  scintilla  per  mezzo 
pài  due  interpreti  che  dicono  le  più  notevoli 
lelensaggini  con  una  vis,  con  un  garbo,  che 
Ki  conquidono  il  pùbblico  intéro....  E  vice¬ 
vèrsa.  C’  è  anche  il  viceversa....  dei  miracoli.... 
Riprendiamo  il  filo  del  discorso.  Dicevamo 
dunque  che,  di  tanto  in  tanto,  leggiamo  nei 
^ornali  come,  per  l’ imminente  stagione,  gli 
autori  italiani  sudino  a  preparar  lavori  :  e 
come  la  notizia,  salvo  qualche  ritocco  da  farsi 
perché  un  autore  è  poi  in  ritardo  o  un  la- 
)  è  poi  rifiutato,  sia  esatta.  Di  stagione 
j  in  stagione,  otto  o  dieci  novità  le  abbiamo 
_  jempre  :  Lopez,  Bracco,  Antona-Traversi,  Zam- 
.  .baldi,  Testoni,  Berrini,  Tumiati,  Novelli,  Sol¬ 
dini,  Pelaez,  ci  pensano.  E  abbiamo,  di  sta¬ 
tone  in  stagione,  l’ insuccesso,  il  mezzo  suc- 
•jdScesso,  il  successo,  il  grande  successo  (sarà 
inutile  far  questione  di  proprietà  di  lingua 
in  un  articolo  sul  teatro  italiano.:  sarebbe 
cosa  inaudita  e  di  pessimo  gusto). 

'C  Ora,  considerando  che  in  brevi  anni,  con 
"produzione  costante  e  ricca,  si  dovrebbero 
contare  a  diecine  di  diecine  i  lavori  i  quali 
son  rimasti  in  piedi,  vien  naturalmente  la  do¬ 
manda  :  «  Ma  dòpo  il  successo,  e  il  grande 
successo,  dove  vanno  a  finire  ?  Ma  con  die¬ 
cine  e  diecine  di  lavori  che  il  pubblico  ha 
gustato,  non  c’  è  da  formare  un  repertorio 
italiano  il  quale  basti,  nella  sua  varietà,  alle 
esigenze  del  pubblico  ?...  ». 

Pare  di  no.  Io  non  ne  capisco  niente,  ma 
pare  di  no.  Un  lavoro  italiano  sul  teatro  ita¬ 
liano  ha  un  destino  prestabilito  (prestabilito 
•da  chi?):  quando  vada  bene,  proprio  bene, 
si  dà  tre,  quattro  volte  su  ciascuna  delle  mag¬ 
giori  «  piazze  »,  e  poi  sparisce.  Il  teatro  ita¬ 
liano  è  un  cimitero  di  sepolti  vivi. 

Esorto  coloro  i  quali  hanno  tempo  da  per¬ 
dere,  a  mettere  insieme  un  elenco  .  di  com¬ 
medie  e  drammi  italiani,  piaciuti  e  applauditi 
per  più  sere  e  in  più  teatri,  da  dieci  anni 


13  Luglio  1913 
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La  riforma  del  teatro  di  prosa,  Luciano  Zuccoli  — ■  L’ Innominato  e  la  morte,  Giovanni  Rabizzani  —  Una  commemorazione 
sfortunata,  Giulio  Caprin  —  1  marmorari  della  Serenissima,  Nello  Tarchiani  —  Quelle  che  lavorano,  Ada  Negri  —  Le  antiche 
origini  dell’  antagonismo  greco-bulgaro,  Jack  la  Bolina  —  Futurismo  passatistico,  Fausto  Torrefranca  —  Marginalia  :  Il  signi¬ 
ficato  di  un  nastrino,  Ignotus  —  Cospicui  mv  anzi  di  San  Pier  Scheraggio  —  Antiche  meridiane  sui  ponti  di  Firenze  —  Ciò  che  insegnano  le  antiche 
ville  italiane  —  La  malattia  di  Elisabetta  Barrett-Browning  —  La  psicologia  di  Octave  Mirbeau  —  Un’  acquafòrte  unica  del  Callot  —  Le  donne  nelle 
biblioteche  —  La  pigrizia  e  gli  scrittori  —  L’  incendio  del  teatro  del  Globe  —  Il  poeta  Léon  Deubel  —  Nuovi  doni  al  Gabinetto  delle  stampe  e  dei 
disegni  agli  Uffizi  —  Commenti  e  frammenti:  Ancora  per  la  Piazza  delle  Erbe,  G.  Bolognini- -  E.  Corradini  —  Cronachetta  bibliografica. 


ad  oggi,  e  spariti  poi  entro  un  giro  di  do¬ 
dici  mesi.  Coloro  i  quali  hanno  tempo  da 
perdere  ne  rimarranno  sbalorditi  :  vi  trove¬ 
ranno  tutti  gli  autori  più  noti  ;  e  si  accor¬ 
geranno  che  questi  autori  sono  noti  perché 
seguitano  a  produrre,  malgrado  i  grandi  suc¬ 
cessi  di  ieri. 

Se  il  teatro  italiano  è  un  cimitero  di  se¬ 
polti  vivi,  l’autore  italiano  è  un  principiante 
al  cospetto  del  capocomico.  Due  fenomeni 
nazionali. 

Perché  il  capocomico  ragiona  cosi  con  l’au¬ 
tore  :  «  Sf,  voi  avete  •  avuto  uno,  due,  tre, 
grandi  successi:  ma  i  vostri  grandi  successi 

10  li  do  trenta  volte  in  un  anno  e  per  un 
anno  solo..  Tornate  daccapo  !  ».  E  P  autore 
torna  daccapo. 

Ormai  l’abitudine  è  tale,  che  non  soltanto 

11  pubblico  a  sua- volta  considera  come  un 
principiante  1’  autore  onusto  d’  antichi  allori, 
ma  di  ciascun  autore  i  giornali  parlano  come 
d’ un  giovincello  che  promette,  che  potrà 
fare,  che  Dio  sa  quel'  che  farà....  Conti  ven- 
t’anni  di  carriera  e  cinquanta  di  età,  o  conti 
vent’  anni  di  età  e  due  mesi  di  carriera, 
non  importa.  Soprattutto,  non  importa  la  car¬ 
riera.... 

E  allora  vien  naturale  la  vecchia  osserva¬ 
zione  :  che,  quantunque  anche  in  Italia  la 
produzione  pel  teatro  sia;  nel  campo  lette- 
',  la  più  proficua,"  è  sempre  un  affare 
magro  in  confronto  della  stessa,  produzione 
in  altri  paesi  ;  e  che  se  un  nostro  autore 
avesse  avuto  a  Parigi  o  a  Londra  i  '  tre-  o 
quattro  successi  che  può  vantare  in  Italia, 
sarebbe  ricco  e  tranquillo,  avrebbe  nome  di 
rnaestro,  e  non  tornerebbe  daccapo,  o  torne¬ 
rebbe  daccapo  per  piacere,  per  estro,  per 
ispirazione,  per  amore  alla  sua  arte,  e  non 
per  ordine  del  capocomico  e  per  necessità. 

Ma  perché  il  capocomico  è  così  duro  in 
Italia  con  l’autore  italiano? 

È  quello  che  vado  chiedendomi  da  molti 
anni  con  un’  ansia  che  non  saprei  descrivervi. 
Mi  hanno  spiegato  che  ciò  dipende  dall’  im 
portazione  sovrabbondante  del  teatro  francese, 
di  cui  tutti  dicono  corna,  compresi  i  capo¬ 
comici.  Ci  sono,  pare,  dei  lavori  francesi  che 
gl’ importatori  italiani  affidano  ai  capocomici 
italiani  con  l’ obbligo  assoluto,  qualunque  ne 
sia  l’esito,  qualunque  sia  il  giudizio  del  pub¬ 
blico,  di  rappresentarli  per  parecchie  sere  su 
tutte  le  piazze  italiane.  Questi  lavori  a  ripe¬ 
tizione  ostinata  sono  moltissimi,  scelti  tra  i 
peggio  del  teatro  francese,  alcuni  anzi  non 
mai  rappresentati  e  tali  da  non  rappresen¬ 
tarsi  mai  in  un  qualsiasi  teatro  di  Francia  ; 
e  per  questi  lavori  stranieri  di  cui  gli  stra¬ 
nieri  non  vogliono,  i  capocomici  italiani  sono 
obbligati  a  essere  avari  nelle  ripetizioni  dei 
lavori  italiani,  anche  quando  questi  si  possano 
giudicare  come  successi  o  grandi  successi.  Io 
non  frequento  il  palcoscenico  e  le  quinte  ; 
ma  mi  dicono  che  la  logica  del  palcoscenico 
e  delle  quinte  è  molto  diversa  da  quella  che 
regge  le  sorti  di  tutto  il  resto  del  mondo.... 

Sarei  tentato  a  credervi,  pensandoci  bene. 
Non  c’  è  alcuna  logica  nell’  abitudine  dei  ca¬ 
pocomici  italiani,  i  quali  lavoran  quattro  quinti 
dell’anno  a  ingrassare  i  mestieranti  francesi, 
e  arrischiano,  per  un  successo,  venti  sere  di 
t  forni  »....  Mestieranti  per  mestieranti,  non 
so  perché  i  capocomici  italiani  non  proteg¬ 
gano  i  mestieranti  di  casa  nostra  ;  e  se  si 
tratta  di  vera  arte,  perché  non  si  occupino 
d’ arte  nostrana.  È  la  logica  del  palcoscenico, 
formata  di  tradizioni,  di  preconcetti,  di  paure, 
di  presunzione,  di  fiacca  e  d’indifferenza?... 

Circa  due  mesi  addietro  fu  tenuta  a  Mi¬ 
lano,  in  una  sala  dell’Albergo  Continentale, 
un’  assemblea  di  ottima  gente,  la  quale  vo¬ 
leva  avvisare  ai  mezzi  per  la  riforma  del 
teatro  di  prosa  in  Italia.  Rammento  fra  gli 
intervenuti  Renato  Simoni,  Arturo  Colautti, 
Sabatino  Lopez,  Giannino  Antona-Traversi  e 
parecchi  altri  valentuomini,  più  numerosi  gio¬ 
vani.  La  discussione  fu  vivacissima  e,  anzi 
dicono,  prolungata  :  (io  me  ne  andai  dopo 
venti  minuti,  perché  faceva  caldo  e  avevo 
un  appuntamento  al  Cova  con  una  granita- 
caffè).  L’ assemblea  concluse  col  nominare 
una  Commissione,  la  quale  riformerà  il  teatro 
di  prosa  italiano,  ma  per.  ora  non  se  ne 
sente  più  parlare. 

Io  avrei  già  sciolto  il  problema  da  tempo, 
se  fosse  possibile  riformare  da  una  parte  la 
logica  del  palcoscenico  e  dall’  altra  la  critica 
teatrale. 

Perché  a  torto  noi  diamo  colpa  della  ine¬ 


sistenza  d’  un  teatro  italiano  e  d’  un  reper¬ 
torio  italiano,  a  torto  noi  chiediamo  conto 
del  cimitero  dei  sepolti  vivi,  ai  soli  capo¬ 
comici. 

E  la  critica?  Ma  se  il  Maggiore  numero 
dei  giornali  hanno  critici  i  quali  non  desi¬ 
derano  e  non  chiedono  e  '  non  lodano  che 
roba  francese  ;  e  se  non  protestano  quando 
con  roba  francese  "•  stupida  ».  e  immorale  si 
truffa  il  pubblico;  e  se  i  critici,  nove  su 
dieci,  fanno  il  critico  per  divertimento  o  per 
ozio  o  per  leggerezza  ;  e  se  critico  e  capo¬ 
comico  sono  il  più  delle  volte  legati  a  doppio 
filo,  perché  il  critico  è  anche  autore  e,  — 
diciamola  cruda,  —  ha  naturalissimo  e  ur¬ 
gentissimo  bisógno  del  capoéaiìiico,''  e  'fórse 
non  fa  il  critico  se  non  per  larrivare  al  ca- 
.  pocomico  ? 

Pèr  tutte  queste  ragioni  e  |per  altre,  che 
sarebbe  troppo  lungo  enumerare,  mi  sembra 
che  prima  di  tentare  una  riforma  diretta  sul 
teatro  di  prosa,  bisogna  tentarla  intorno  al. 
teatro. 

Oggi  1’  educazione  intellettuale  del  pub¬ 


blico  è  fatta  dai  giornali  :  sarà  un’  educa¬ 
zione  modesta,  svelta,  fugace,  ma  è....  E  i 
giornali  italiani  non  hanno  spazio  e  pensiero 
che  pel  teatro  francese  ;  e  il  pubblico  si  abi¬ 
tua  a  non  aver  tempo  e  quattrini  che  pel 
teatro  francese  ;  e  di  nomi  e  di  titoli  fran¬ 
cesi  è  rimpinzato  quotidianamente  il  suo 
cervello. 

Quale  riforma  efficace  si  può  tentare  pel 
teatro  di  prosa,  quando  questo  è  l’ambiente, 
questo  il  terreno  su  cui  alligna?  Occorre  in¬ 
nanzi  tutto  smuovete  il  terreno  o  mutarlo  ; 
fare  che  la  critica  sia  professione  seria  e  ben 
rimunerata,  e  non  occupazione  da  dilettante 
p  stato  intermedio  per  ingraziarsi  il  capoco¬ 
mico.  A  ottenere  questo  basterà  appena  una 
■  generazione  ;  la  generazione  successiva  pen¬ 
serà  a  riformare  i  capocomici  ;  e  la  terza  a 
riformare  gli  autori. 

Dal  che  si  deduce  che  nel  bteve  giro  di 
circa  un  secolo,  il  teatro  di  prosa  italiano 
sarà  brillantissimo  e  degno  d’ una  grande 
nazione. 

Luciano  Zùccoli, 


L’Innominato  e  la  morte 


il  Cardinal 
Cristoforo  lo 
c  ìsciolto  con  la 


L’ Innominato  tra  le.  figuf  f  dei  Promessi 
Sposi  ispira  il  maggior  fascin 
Federigo  non  ha  dramma,  ~ 
ha  nel  passato  e  gli  si|èj| 
penitenza  e  l’amore  del  proisimo  —  ed  è 
ovvio  perciò  che  i  critici  lo  :  ;bbiano  con  spe¬ 
cial  cura  analizzato  e  discusso,' Un  tempo  sem¬ 
brava  che  tutto  l’episodio  nel  quale  egli  cam¬ 
peggia  peccasse  d’inverosimiglianza  e  che. la 
sua  conversione  precipitosa  avesse  il  valore 
artistico  dei  soliti  ripieghi  romanzeschi  :  una 
via  d’uscita  utile  al  moralista  che  si  è  tro¬ 
vato  ad  allevare  esemplari'  non  edificanti  di 
uomini  e  deve  di  punto  in  bianco  convertirne 
qualcuno,  altrimenti  l’ innocenza  corre  peri¬ 
colo  di  rimaner  sopraffatta  non  solo  nei  primi 
ma  anche  negli  ultimi  capitoli  del  racconto. 
La  pensava  presso  a,  poc'p-cosf,  come  ricorda 
Arturo  Graf,  persino  il  Tq'mmaseo,  scorgendo 
difetto  di  gradazione  nel  passaggio  dell’  animo 
dellTnnominato  dalla  perversità  al  rimorso  e 
al  pentimento  ;  errore  più.  che  scusabile,  se 
si  riflette  che  altri,  fissi  nell’idea  del  mira¬ 
colo,  rinunciavano  a  quella’  che  pure  era  la 
via  maestra  battuta ,  dal  *  critico  dalmata  di 
spiegare  ogni  personaggio  con.  gli  elementi 
di  vita  e  d’ambiente  propri  a  lui  stesso,  di 
respingere  ogni  giustificazione  esterna  e  con 
•arbitrio  sovrapposta.  j 

Il  miracolo  1  A  parte  JL  fatto  che  il  Man¬ 
zoni  credente  ma  logico 4 lasciava  l’apologià 
dei  miracoli  agli  esteti  uso  Chateaubriand  e 
conservava  nella  sua  religiosità  profonda  uno 
scetticismo  bonario  e  magari  canzonatorio  per 
ogni  forma  non  necessaria  di  manifestazione 
del  soprannaturale,  è  facile  dimostrare  e  Com¬ 
prendere  come  un  artista  non  potesse  nel  suo 
caso  se  non  determinate  con  i  mezzi  dell’arte 
tutta  l’umanità  e  la  naturalezza  di  quella  con¬ 
versione.  Il  miracolo  è  -il  colpo  di  folgore, 
la  luce  che  abbaglia,  l’improvviso  trasmutarsi 
del  sentimento  e  della  volontà  :  l’inserirsi, 
nella  vita,  di  una  potenza  occulta  e  inesplica¬ 
bile.  L’arte  non  traduce  i  miracoli  che  a 
patto  di  renderli  natura;  abolendo  la  loro 
ineffabilità.  Essa  non  permette  di  essere  so¬ 
stituita  da  Dio. 

Il  Graf,  nel  saggio —  del  resto  bellissimo 
— -  Perchè  si  ravvede  t  Innominato  r,  cominciò 
a  uscir  di  carreggiata  dando  eccessiva  impor¬ 
tanza  e  connessione  coll’argomento  alle  ri¬ 
cerche  psicologiche  del  Ribot  per  concludere 
affermativamente  sulla  possibilità  di  muta¬ 
menti  repentini  ;  nel  che  lo  soccorreva  la  sto¬ 
ria  con  gli  esempi  illustri  di  San  Paolo,  del¬ 
l’apologista  Arnobio,  di  Santa  Chiara  da  Ri¬ 
mini,  di  Santa  Maria  Egiziaca,  di  Jacopone 
da  Todi,  ecc.  Importanza  eccessiva  perché 
la  psicologia  e  la  storia  chiamate  ad  una  sf 
curiosa  verifica  di  potéri  provano  troppo, 
quindi  non  provano  niente  e  il  problema  cri¬ 
tico  dell’  Innominato  non  riceve  avviamento 
logico,  nonché  soluzione,  da  tali  ricerche. 

Un’  altra  deviazione  del  Graf,  ribattutagli 
dal  D’Ovidio,  fu  di  credere  che  l’ipotesi  del 
miracolo  non  solo 'meglio  appagasse  la  mente 
degli  uomini  dal  Manzoni  rappresentati  nel 
suo  romanzo,  ma,  con  certe  modalità,  la 
niente  ancora  dello  stesso  Manzoni.  Dopo  il 
rilievo  deLD’ Ovidio,  il  Graf,  pur  sostenendo 
di  conservarla,  modificò  l’affermazione  nel 
senso  che  il  romanziere  descrivesse,  sf,  accu¬ 
ratamente  il  fenomeno  psicologico,  ma  non 
ricusasse  di  certo  c  "  l’ idea  che  Dio  avesse 
tocco  il  cuore  all’  uomo  malvagio  ».  E  po¬ 
stillava  :  «  Egli  fece  un  po’  come  quei  capi- 
■  tani  di  guerra,  che  preparavano  con  ogni 


cura  la  vittoria,  ma  poi  aspettavano  da  Dio 
di  ottenerla,  e,  ottenutala,  cantavano  un  Te 
Deum  ». 

La  difesa  è  debole.  Il  Manzoni,  beninteso, 
pensava  che  Dio  entrasse  in  tutto  :  le  soffe¬ 
renze  come  le  gioie  ci  vengono  da  lui,  i 
buoni  e  i  cattivi  agiscono  sotto  i  suoi  occhi. 
Si  potrà  perciò  dire  che  il  Manzoni  suppo¬ 
neva  l’intervento  divino  fattore  straordinario 
di  quell’  avvenimento  ?  La  sua  grandezza  sta 
appunto  anche  in  ciò  che  l’ idea  religiosa  in¬ 
forma  tutta  l’opera  senza  mai  contraddire 
all’indole  di  questa.  Egli,  romanziere  sincero 
e  cattolico  convinto,  non  sentiva  il  bisogno 
di  chiedere  alla  '  religione  pezzi  di  ricambio 
"per  l’ arte  né  all’  arte  pezzi  di  ricambio  per 
la  religione  :  ogni  causa  vuole  le  sue  prove 
distinte. 

Col  Graf  1’  analisi  dell’  Innominato  fece  tut¬ 
tavia  un  bel  passo  ;  ché,  dimenticato  il  Ribot 
e  abbandonata  la  gratuita  attribuzione  di  cui 
sopra,  egli  fissò  con  perspicacia  mirabile  le 
caratteristiche  del  torbido  signore  e  il  rapido 
irresistibile  processo  del  suo  ravvedimento. 
Poste  da  lui  le  basi  della  ricerca,  i  critici 
successivi  ebbero  facile  impulso  a  sviscerare 
il  significato  di  1  quell’  episodio  in  sé,  nel  ro¬ 
manzo,  in  relazione  agli  altri  personaggi  tra¬ 
gici  dell’opera  manzoniana,  in-  confronto  del 
Manzoni  stesso,  di  cui  la  biografia  giovanile 
era  elemento  non  inutile  a  ricostruirè  lo 
stato  d’animo  più  preparato  all’espressione 
artistica'  del  gran  convertito.  Un  critico  recen¬ 
tissimo  è  Attilio  Momigliano  (A.  M.,  L' Inno¬ 
minato,  Genova,  Formfggini,  1913);  ma  oc¬ 
corre  tener  presente  anche  il  notevole  opu¬ 
scolo  di  Òdoardo  Gori  :  La  psicologia  dei  per¬ 
sonaggi  tragici  manzoniani  (Roma,  tip.  Sot¬ 
tani,  1904). 

★  ★  ★ 

Il  Momigliano  ha  studiato  il  suo  personag¬ 
gio  con  accurata  finezza  sf  che  nel  suo  cen¬ 
tinaio  di  pagine  non  se  ne  trova  una  inutile 
o  erronea.  Questa  lode  va  presa  in  senso  di¬ 
screto,  ma  potremo  certo  mantenerla  anche 
dopo  alcune  lievi  riserve.  Non  credo,  per 
esempio,  che  egli  abbia  ragióne  in  tutti  quei 
passi  dove,  compreso  della  sublimità  tragica 
dell’  episodio,  dimostra  noia  e  quasi  sdegno 
per  il  «  fondo  minuto  »  sul  quale  si  eleva  la 
parte  immortale  dei  Promessi  Sposi  ;  e  meno 
ancora  là  dove  distingue  un  Manzoni  grande 
da  un  Manzoni  piccolo,  secondo  che  è  ispi¬ 
rato  dal  genio  o  dall’  osservazione  :  «  L’ epi¬ 
sodio  dell’Innominato  è  opera  del  genio, 
mentre  una  parte  dei  Promessi  Sposi  —  mac¬ 
chiette,  quadretti  di  genere,  piccoli  partico¬ 
lari  còmici  o  caratteristici  —  deriva  da  una 
facoltà  osservatrice  acuita  dall’abitudine,  e 
succede  malamente  all’ intuizione  quando  essa 
viene  a  mancare  ». 

Il  critico  non  poteva,  dati  i  limiti  del  suo 
lavoro,  dimostrare  quanto  affermava  ;  e  ciò 
è  un  vero  peccato.  Se  egli  fosse  nel  vero,  il 
romanzo  ne  avrebbe  lesa  ogni  euritmia  e  gli 
sbalzi  di  temperatura  dallo  stile  eroico  all’u¬ 
mile  o  mezzano,  questa  specie  di  montagne 
russe  della  grandezza  e  della  mediocrità,  for¬ 
merebbero  dei  Promessi  Sposi  un  capolavoro 
‘  equivoco,  contradittorio,  frammentario,  ideale 
forse  per  i  romantici,  ina  sostanzialmente 
diverso  dalla  sua  fama,  e,  aggiungo,  dalla 
sua  natura.  Perché  insomma  la  complessità 
manzoniana,  propria  del  genio,  è  semplice 
come  una  creatura  sana  e  viva  in  cui  in¬ 
numerevoli  elementi,  ognuno  con  il  suo  ca¬ 


rattere  e  il  suo  ufficio,  collaborano,  perfet¬ 
tamente  distribuiti,  a  produrre  un  soffio  : 
il  respiro  della  vita.  L’ armonia  che  risulta 
dalla  lettura  del  romanzo  è  poi  questa  che 
nulla  di  ciò  che  doveva  vivere  rimane  inerte  : 
ogni  figura  ha  il  peso  che  essa  può  reggere, 
la.  posizione  che  le  si  compete  ;  veste  i  suoi 
panni,  in  una  parola.  Tanta  naturalezza  si 
ripete  e  si  accentua  nei  rapporti  tra  perso¬ 
naggio  e  personaggio,  tra  scena  e  scena  ;  come, 
nella  bellissima  ode  II  bronzo,  Gabriele  d’An- 
nunzio  potè  descrivere  l’armonia  classica  del 
Discobolo  («  sale  per  gradi  il  numero  divino  »), 
als  critico  moderno  riuscirebbe  assai  facile 
esaltare  la .  perfetta  contemperanza  nei  Pro¬ 
messi  Sposi  di  tutti  gli  spiriti  artistici  che 
l’improntano,  specialmente,  il  comico  e  il., 
tragico. 

Un’altra  osservazione  del  Momigliano  — 
assai  giusta  questa  volta  —  ci  viene  in  aiuto 
per  sostenere  che  i  particolari  triti  non  si  ac¬ 
compagnano  mai  ai  significanti  se  non  quando 
abbiano  una  ragione  d’essere  e  siano  perciò.... 
significanti  anch’  essi  1  II  particolare  trito  è 
superfluo,  è  dannoso  all’evidenza  drammatica, 
è  il  quod  tollere  velles  del  poeta  latino.  Ma 
il  Manzoni  non  vi  cade  :  abbandona  il  con¬ 
creto  troppo  preciso  per  l’indeterminato  fan¬ 
tastico.  Dice  bene  il  Momigliano  che,  se  ci 
fosse  presentata  una  immagine  concreta  dei 
delitti  commessi  dall’Innominato,  sorgerebbe 
in  noi  verso  di  quello  un  irrimediabile  di¬ 
sprezzo  e  verrebbe  resa  artisticamente  assurda 
la  redenzione.  Il  Manzoni  evita,  quasi  sempre, 
di  «  materializzare  »  :  le  sue  scene  non  sono 
asterischi  di  cronaca  né  processi  verbali.  Ec¬ 
cellente  distintivo  del  romanzo  d’ arte  rispetto 
al  romanzo  d’ appendice  :  nei  Miserabili  si 
è  sempre  a  far  dei  conti  che  variano  *  dai  mi¬ 
lioni  dell’ evaso  Valjean  ai  centesimi  del  ta¬ 
verniere  Thénardier. 

Con  questi  particolari  non  ci  siamo  allon¬ 
tanati  dairinnominato,  perché  dall’esame  del¬ 
l’episodio  il  Momigliano  ha  tratto  lo  spulato 
dei  rilievi  sull’arte  manzoniana,  in  parte  qui 
respinti,  in  parte  accolti  e  perché,  d’ altronde, 
non  è  mia  intenzione  rifare  in  poche  parole 
un’  analisi  che  richiede  tanto  maggior  respiro 
di  spazio  ed  è  stata  fatta,  in  modo  ottimo, 
.da  un  altro.  Ma  il  significato  del  personaggio 
e  il  valore  della  sua  conversione  ci  richia¬ 
mano  necessariamente  a  discutere  intorno  a,  un 
grande  motivo  che  domina  nell’  opera  e  ne  è 
l’ aroma  triste  e  consolatore  :  la  morte.  I  falsi 
artisti,  adunano  a  forza  le  immagini  della 
morte  «  come  api  che  al  rauco  -  suon  del 
percosso  rame  ronzando  si  raccolgono  »  ;  i 
poeti  sinceri  sentono  eh’  essa  ascende  dalle 
profondità  della  loro  anima  e  determina  tutte 
le  vite.  Victor  Hugo  (lo  ricorderò  ancora 
un’  altra  volta,  ma  compatitemi)  disse  che  la 
miseria  è  una  prova  meravigliosa  e  terribile, 
crogiuolo  in  cui  il  destino  getta  gli  uomini, 
da  cui  i  deboli  escono  infami,  i  forti  sublimi; 
lo  stesso  potremmo  ripetere,  anziché  per  la 
miseria,  per  il  pensiero  della  morte.  Ludovico, 
dinanzi  a  due  cadaveri,  diventa  fra  Cristo- 
foro  ;  Don  Abbondio,  dinanzi  alle  minacce 
dei  bravi,  consente,  soggiacendo,  all’iniquità; 
Renzo,  dinanzi  a  Don  Rodrigo  morente,  com¬ 
prende  che  cosa  sia  il  perdono.  Ed  Ermen- 
garda?  E  Adelchi?  E,  di  fronte  all’Innomi¬ 
nato  del  romanzo,  Napoleone  «  il  grande  No¬ 
minato  della  storia  moderna  »  ? 


Un  sf  espressivo  attributo  trovo  nell’opu¬ 
scolo  del  Gori,  il  quale,  per  ordine  di  tempo, 
sta  tra  il  Graf  e  il  Momigliano  e,  come  ha 
preso  le  mosse  dal  primo,  ha  fornito,  se  non 
si  tratta  di  una  possibile  coincidenza,  qualche 
geniale  veduta  al  secondo. 

Il  tremendo  soliloquio  notturno  dell’  Inno¬ 
minato,  degno  dello  Shakespeare,  è  la  matu¬ 
razione  impreveduta  ma  non  improvvisa  di; 
dubbi  di  angosce  di  sconforti  che  hanno  co¬ 
stellata  la  notte  morale  dell’uomo  lungo  la 
serie  dei  sudi  delitti  e  nell’  avvicinarsi  della 
vecchiaia  si  son  fatti  più  laceranti  ed  incisivi. 
Senectus  ipsa  est  morbus,  dice  il  proverbio  la¬ 
tino  ;  cioè  la  vecchiaia  stessa  è  un  pentimento. 
Quanti  han  trovato  troppo  breve  il  tèmpo 
assegnato  alla  conversione  e  avrebbero  forse 
preferito  una  cura  omeopatica  d’umiltà  cri¬ 
stiana,' non  pensarono  che  a  quel  resultato 
si  era  giunti  attraverso  una  lunga  esperienza 
del  male;  che  tutti  i  dati  dell’operazione  si 
trovavano  già  nelle  proprie  caselle  e  mancava 
soltanto  di  tirare  le  somme;  che  il  rimorso, 
caduto  in  terreno  propizio,  «  surge  in  vermena 
ed  in  pianta  silvestra  »,  sia  là  nella  selva 
infernale  sia  qui  nella  valle  delle  lagrime. 

Il  soliloquio  ha  un  protagonista  che  non 
parla  :  la  morte!  Giunto  a  quella  effervescenza 
di  spirito,  l’Innominato  se  ne  sentiva  pre¬ 
muto  da  tutte  le  parti.  Vi  ricordate  Don  Ro¬ 
drigo  colpito  dalla  peste  ?  Il  sozzo  bubbone 
violaceo  nel  fianco  ?  Non  voleva  pensarci  ; 
ma  ogni  momento  Don  Rodrigo  aveva  la 
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IL  MARZOCCO 


mano  11  e  lo  guardava,  a  malgrado  del  ter¬ 
rore  e  dello  schifo.  La  morte  reca .  tutto  con 
sé  :  è  un  leggero  muro  divisorio  con  al  di 
qua  le  ultime  voci  dei  viventi  che  mettono 
paura,  al  di  là  il  silenzio  eterno  che  fa  rac¬ 
capriccio.  È  una  lanterna  cieca  di  cui  il  raggio 
pertinace  si  proietta  sino  al  fondo  d’ ogni 
cosa,  sino  alle  origini  delle  sensazioni  e  delle 
azioni;  chi  regge  in  mano  quella  lanterna  si 
nasconde  nell’ombra. 

Il  Manzoni  non  arrivò  d’un  tratto  all’ In¬ 
nominato,  e  si  capisce.  La  sua  opera  poetica 
è  satura  di  simili  premesse  e  di  simili  con¬ 
clusióni.  La  morte  è  la  leva  di  volta  della 
sua  dialettica  religiosa  e  morale.  Chi  pensa 
alla  morte,  si  volge  a  sua  stella  ed  è  redento. 

«  L’ Innominato, .  glossa  il  Momigliano,  è  l’e-  L 
spressione  più  intensa  del  senso  tragico  della 
nullità  umana  da  cui  vennero  fuori  il  Car¬ 
magnola,  Adelchi,  Ermengarda,  Napoleone  ». 
Già  il  Gori  aveva  determinato  molto  bene  la 
funzione  benefica  della  morte  nel  pensiero  e. 
nell’arte  manzoniana. 

È  un  prodotto  della  guerra  interiore  che 
lo  stesso  Manzoni  provò  nelle  sue  carni  e  nel 
suo  spirito.  Il  Gori  dimostra  quali  elementi 
contribuirono  alla  soluzione  religiosa  di  quel 
contrasto,  di,  quel  dramma  :  intelletto,  fan¬ 
tasia,  volontà,  sentimento,  ma  soprattutto  co¬ 
scienza.  «  Nella  coscienza,  germinalmente,  è 
tutto  il  Manzoni.  E  ognuno  toma  alla  fede, 
o  ci  va,  con  quello,  mi  si  conceda  T  espres¬ 
sione,  con  quel  mezzo  di  trasporto  che  gli  è 
più  proprio,  con  quel  mezzo  che,  direi,  già  la 
contiene.  La  fede,  in  sostanza,  la  rinviene  chi 
1’  ha  di  già,  come  guarisce  d'  un  morbo  chi 
ha  dentro  una  salute  potenziale  più  forte  di 
esso,  e  come  vede  la  luce  chi  1’ ha  già  negli 
òcchi  ».  Non  si  poteva  dir  meglio. 

■  Ed- ora  penso  ai  romantici.  Che  sciupio 
di  morti,  truci,  malinconiche,  bizzarre,  inutili  1 
Quanto  più  ricorrono  al  lugubre  ed  al  ma¬ 
cabro,  tanto  meno  riescono  a  creare  in  noi 
un  moto  di  consenso,  un  motivo  di  riflessione. 

•È  un  mezzo  per  finirla,  per  volgere  le  cose 
al  serio,  un  deus,  eoi  machina  che- viola  ogni 
legge  ed  annullà  ogni  efficacia.  «  Parlez-moi 
de  la  mort,  mon  ami  »,  dice  il  marchese 
Savemy  a  Didier  in  Marion  Deforme.  E  Didier 
attacca  una  lunga  tirata  in  istile  victorhughiano. 

A  noi  sembra  di  trovarci  innanzi  a  due  buf- 
foncelli  e  la  morte  ne  esce,  contaminata,  come 
nella  Pisanella,  salvo  il  .profumo. 

Il  Manzoni,  umorista  dalle  due  facce,  aj> 
partiene  alla  stirpe  dei  grandi  scrittori  reli¬ 
giosi  anche  per  questo  e,  direi,'  soprattutto 
per  - questo.  Egli  si  colloca  in  mezzo  alla  vita 
e  ne  approfondisce,  senza  sforzarle,  le  linee) 
Scendete,  scendete:  è  l’intrusa  che  vi  guida. 
No,  non  Intrusa.  Siede  di  pieno  diritto  nel 
mezzo  dell’  anima  vostra  come  una  forza  tran¬ 
quilla  e  operosa  ognora  presente  nei  momenti 
supremi,  nelle  fatali  risoluzioni.  Intrusa  :  la 
morte  sarà  per  la  poesia  del  Maeterlinck  cosi 
inquietante  ed  oscura;  ma  l’arte  dèi  Pro¬ 
messi  Sposi,  ma  il  pensiero  del  romanziere  ne 
fanno  una  sorella  originaria  della  vita,  una  cit¬ 
tadina  nell’  elisio  della  fede,  nel  regno  di  Dio. 


Giovanni  Rattizzarti. 


il  mimo  di  G.  Hauptmann  per  il  centenario  tedesco 


"  Non  sol  se  Gerhart  Hauptmann  si  sia  fatto 
molto  pregare  per  comporre  il  Festspiel  com¬ 
memorativo  del  centenario  'della  indipendenza 
prussiana  che  la  buona  città  di  Breslavia  gli 
ha  domandato  e  poi  gli  ha  fatto  rappresen-  , 
'tare.  A  priori,  badando  all’intonazione  ge¬ 
nerale  di  tutta  la  sua  opera,  si  potrebbe  sup¬ 
porre  'che  le  insistenze  di  'Breslavia  debbano 
essere  state  intense  e  la  volontà  del  poeta  du- 
bitosà  :  ma,  dato  il  carattere  di  Hauptmann, 
la  sua  adesione  può  anche  essere  stata  abba¬ 
stanza  pronta  :  non  è  la  prima  volta  che  gli 
è  piaciuto  provarsi  in  generi  che  non  sono 
fatti  per  lui. 

Con  questo  non  si  vuol  dire,  che  Hauptmann 
sia  fondamentalmente  un  cosi  acerbo  rivolu¬ 
zionario  e  cosi  intemazionale  socialdemocrà¬ 
tico  da  non  sentire  la  bellezza  germanica  della 
vittoria  di  Lipsia  e  del  moto  patriottico  che 
la  preparò.  Il  primo  poeta  della  Germania 
contemporanea  è  anche  un  poeta  germanico  : 
ha  impresso  in  ogni  suo  pensiero  —  magari 
quando  è  un  pensiero  Cosmopolita  ■ —  il  segno 
profondo  di  uno  stile  tutto  germanico  ;  in 
fondo  al  cuore  anch’ egli  deve  essere  contento 
e  orgoglioso  che  la  vittoria  sul  primo  Napo¬ 
leone,  è  poi  l’altra  sul  terzp,  abbiano  formato 
quel  ricco  e  robusto  organismo  sociale  della 
Germania  contemporànea,  in  mezzo  al  quale 
anche  lui  ha  potuto  mettere  in  valore  la  sua 
irte.  Sé  non  che  si  può  essere’ soddisfatti  —  mi 
immagino  —  della  ricchezza  Che  '  gli  avi  ci 
hanno  lasciata  in  eredità,  senza  esser  convinti 
che  l’acquisto  di  questa  ricchezza  per  parte 
degli  avi  sia  in  sé  un’  opera  di  assoluta  bel¬ 
lezza  e  di  assoluta  giustizia.  Si  può  magari 
esser  convinti  che  la  fortuna  di  cui  parteci¬ 
piamo  sia  stata  un  dono  del  caso  mutevole 
piuttosto  che  del  destino  necessario,  ed  essere 
tuttavia  degli  onesti  patrioti  ;  ma,  in  questo 
caso,  è  difficile  sentire  quell’ ardente  patriot¬ 
tismo  unilaterale;  che  è  necessario  per  scrivere 
della  póesia  d’  occasione  e ,  commemorativa. 

Persuasi  tutti  phe  nemméno  il  patriottismo 
unilaterale  é  assòluto'  Ò  fcapace  di  ispirare  dei 
capolavori  :  anzi  raro  il  caso  che  il  poeta  in¬ 
tonatola  questo  genere  di  patriottismo  riesca 
a  rimanere  puro  poeta..  Ma  nessuno  vede  la 
necessità  che  i  Festspiele  e  tutte  le  altre  forme 
di  arte  commemorativa  .debbano  servire  a  un 
effetto  più  largo  e  costante,  che  non  sia  la 
fàcile  mozione,  degli  affetti-  tra  chi  è  già  ben 
disposto  a  farseli  muovere,  anche  se  la  mozione 
.ijon  venga  ,  da  un’ opera  di.  arte  superiore.  Il 
patriottismo  che  è  una  passione  e  non  un  ra-  \ 
gionamento  non  sa  che  farsi  •  delle  parole  di 


chi,  riconnettendo  questa  passione  particolàre 
a  un  ragionamento  più  universale,  necessa¬ 
riamente  1’  attenua  ;  non  la  sente  tutta  in¬ 
somma. 

Ora  basta  leggere  la  Rappresentazione  sce¬ 
nica  in  rime  tedesche  che  Gerhart  Hauptmann 
ha  dedicata  allo  «  spirito  della  guerra  di  libe: 
razione  degli  anni  1813,  1814  e  1815  »  per  con¬ 
vincersi  facilmente  di  ciò -che  già  si  intuiva 
dalle  relazioni  di  coloro  che  l’ hanno  vista 
rappresentare  :  che  Hauptmann  questa  volta 
non  ha  sentito  con  passione  il  suo  soggetto. 
Può  d'arsi  che  cosi  lo  abbia  giudicato  nel  suo 
valore  effettivo,  e  che  abbia  fatto  opera  di 
storico  filosoficamente  superiore  :  ma  la  pas¬ 
sione  scarsa  non  gli  ha  dettato  poesia  convin¬ 
cente,'  non  gli  ha  suggerito  invenzioni  vitali. 
Ci  si  sente  lo  sforzo  continuo  per  sentire  con 
pienezza  d’ artista  casi  è  figure  a  cui  la  sua 
intima  coscienza  di  storico  non  può  non  met¬ 
tere  delle  restrizioni. 

Una  di,  quéste  restrizioni,  còme  è  noto,  gli 
è  '  costata  il  veto  alle  successive  rappresenta¬ 
zioni  del  Festspiel.  L’ imperatore  e  il  patriot¬ 
tismo  lealista  prussiano  lo  hanno  condannato 
per  un  peccato  di  omissióne-;  per  aver  escluso 
dalla  compagnia  di  burattini,  a  cui  è ,  affidata 
la'  storica  rievocazione,  un.  re  prussiano,  av¬ 
vertendo  che  l’ omissione  era  voluta,  perché, 

«  Se  si  rompesse  una  gamba  al  difficile  burat¬ 
tino,  là  sua  posizione- —  parla  il  Direttore 
del  Teatro,  alias  il  Padre  Eterno  —  sarebbe 
scossa  ».  Ma  T  omissione  più  grave,  quella  di 
cui  può  risentirsi  anche  chi  non  abbia  speciali 
ragioni  di  tenerezza  per  Federigo  Guglielmo  III, 
è  1’  assenza  da  tutta  là  favola  della  passione, 
almeno  artistica  se  non  patriottica,  per  cui 
i  burattini  del  Festspiel  avrebbero  cessato  di 
essere  burattini.  Còsi  com’ é,  il  Festspiel  ài 
Hauptmann  è  una  sontuosa  cinematografia  a 
cui  le  parole  tolgono  buona  parte  dèli’  èffettoi, 
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Nel  testo  naturalmente  l’effetto  cinemato¬ 
grafico  non  c’  è.  Le  didascalie  di  Hauptmann, 
estremamente  generiche,  hanno  lasciato  al 
régisseur  tutta  la  fatica  di  immaginare,  un 
paio  di  scene  della  rivoluzione  francese  con  - 
giacobini  e  teste  mozze  in  vétta  alle  picche,  ; 
la  mascherata  del  Sacro  Romano  Impero  incar¬ 
nato  in  un  fantoccio  di  paglia,  le-  apparizioni 
di  Napoleone  tra  i  suoi  marescialli  in  pose  da 
quadri  viventi  e  parianti,  folle  di  cittadini 
e  di  studenti.  Furie  come  in  un  quadro  di 
Stuck, rièf  da  .  ultimo  l’apoteosi  finale  con  la 
Germania-Atena  statua  che,  a  luce  di  ben¬ 
gala,  predica-  ai  cortei  dèi  popolo  una  certa 
sua  tirata  pacifista  che  non  assomiglia  affatto 
alla  poesia  pacifista  virgiliana.  Può  darsi  effe 
quesm  serie -di  apparizioni  "su  un  -.palcoscenico 
a  tre  piani  -'  costituisca  uno  spettacolo  coreo- 
grafico  divertente  e  rievocativo,  ma  non  rap¬ 
presenta  cèrto  uno  sforzo  nemmeno  per  fare 
dei'  bei  -quadri  storici. 

Piuttosto  che  storici,  -sono  quadri  simbolici, 
come  quelli  dei  .'giornali  umoristici  che’  abu¬ 
sano  di  personificazioni.  Hauptmann  ci  ha 
messo  sotto  delle  leggende  troppo  lunghe,  per 
essere  satiriche,  troppo  corte  per  essere  delle 
scene  dràrùmatiche  anche  di. scardo.  Còsi  le 
ha  volute  il  direttore  di  scena  ;  mica  Reinhard  ; 

!  Dio  stesso,  che  ha  fatto  ballare  i  burattini, 
ma  che  da  ultimo,  per  evitare  la  difficile  im¬ 
presa  di  mettere  in  scena  tutta  intera  la  bat¬ 
taglia  di  Lipsia,  manda  in  scena  Philistiades 
—  una  specie  di  buttafuori  —  ad  avvertile 
che  si  fa  cosi  perché  l’arte  è....  un’abbrevia¬ 
tura  :  Kunst  ist  Ahhreviatur.  Sarà,  ma,  al¬ 
meno  alla  lettura,  quest’  arte  abbreviata  non 
riesce  di  grande  commozione . 

Diciamo  che  Hauptmann  con  il  suo  mimo 
non  abbia  voluto  ottenere  che  un  effetto  sa¬ 
tirico.  Il  'Prologo  tra  il  Mago-Dio  e  Philistia¬ 
des  può  passare  per  una  trasposizione  umo¬ 
ristica  dei  due  prologhi,  quello  in  teatro  e 
quello  in  cielo,  con  cui  comincia  il  Faust.  La 
presentazione  dei  •  burattini  che  devono  reci¬ 
tare  1’  allegoria  storica  può  passare  per  un 
modo  abbastanza  indovinato  di  insegnare  la 
storia  agli  scolari  delle  elementari,  ma  non  mi 
pare  che  sia;  come  arte  ironica,  straordina¬ 
ria.  Si  presenta  Napoleone  : 

«  Questo  si  che  è  un  fantoccio  fenomenale  : 
detto  il  piccolo  -caporale  !  È  proprio  unico  nel 
suo  genere.  In  un  viaggio  nel  mezzogiorno,  1’  ho 
intagliato  nel  legno  di  querce  di  Corsica....  È  an¬ 
dato  a  Marsiglia  e  di  li  a  Parigi,  dove  special- 
mente  1’  ho  fatto  ballare.  E  ha  ballato  cosi  bene 
é  cosi  svelto,  che  presto  tutta  la  Francia  gli  si 
è  messa  in  tondo.  Anzi  ha  chiamato  in  ballo 
tutta  1’  Europa....  ». 

E  immaginate  molti  di  questi  concetti  punto 
peregrini  infilati  in  lunghe  lasse  di  deutsche 
Reimen,  cioè  in  filastrocche  di  versi  brevi  ri¬ 
mati  a  due  a  due  come  nelle  storielle  di  Wil¬ 
helm  Busch.  Come  forma  ritmica,  Hauptmann 
non  ne  poteva  scegliere  una  più  popolarmente 
tedesca,  ma  ne  poteva  scegliere  una .  meno 
puerile.  Diciamo  che  abbia  fatto  per  scherzare  .; 

I  Wir  beginnen  auf  deutsche  Weise  mystisch 

und  enden  quasi  ' classizistisch.  ìf  ’  r 

II  misticismo  sarebbe  nelle  modestissime  cose 
che  dice  da  principio  il  buon  Dio,  direttore  ; 
il  classicismo  sarebbe  nell’  apoteosi  finale  della 
Germania  in  figura  di  Pallade -Atena.  È  facile 
nel  misticismo  iniziale  indovinare  un’inten¬ 
zione  ironica,  ma  anche  questa  —  che  sarebbe 
magari  fuor-  di  posto  ma  sarebbe,  almeno, 
un’  intenzione  —  si  sperde  nei  quadri  succes¬ 
sivo  quando  vengono  in  scena  il  Barone  libe¬ 
ratore  Stein,  è  Schamhorst,  ed  Enrico  Kleist 
a 1  predicare'  un  -  po’  di  spiritò'  nazionale  ai  te¬ 
deschi  indifferenti  che,  dopo  Jena  e  Auerstaedt, 
si  contentano  di  commentare,  in  francese  — 
erano  superstiti  del  francesismo  fridericiano  ; 

Was  zetert  sie  Jena  und  Auerstaedt? 

Tant  de  bruit  pour  une  omelette. 

E  dopo  ancora,  verrà  Fichte  a  riassumete 
in  modeste  rime  ì  suoi  discorsi  unitari  alla  na¬ 
zione  tedesca,  anzi  —  ironizza  Hauptmann  — 
undeutsche,  non  tedesca. 

Perciò  avviene  che,  via  via  che  la  satira 


si  smorza  con  1’,  accendersi  del  sentimento  na¬ 
zionale,  le  figure  parlanti  di  questi  quadri 
mediocremente  viventi  s' imburattiniscono  sem¬ 
pre  più,  e  divengono  i  pessimi  fra  tutti  i  bu¬ 
rattini,  burattini  che  parlano  sul  serio.  Cosi  1 
non  riescono;  a  trovar  voci  che  arrivino  al 
cuore  neppure  le  madri  tedesche  domandanti 
ai  -granatieri  francesi  che  abbian  fatto  dei 
loro  -figli  mandati  in  Russia  :  né  tutto  il  dram¬ 
ma  attingerebbe  un  momento  di  qualche  com¬ 
mozione  patriòttica  se  alla  folla .  che  ascolta 
le  parlate  dei/  dinoccolati  personaggi  non  fa¬ 
cesse  cantare.,  i.  Vecchi  canti  della  guerra  :  «  La 
caccia  selvaggia  di  Lùtzow  »o  Frisch  auf,  zum 
fròhlichen  Jagen.  Ma  il  poeta  non  ci  ha  merito.- 

E  quel  tanto  —  di  merito  patriottico  e  com¬ 
memorativo  ch«t  gli  può  toccare  indirettamente 
—  serio  diminuisce  cambiando  un’ altra  volta 
registro,  corner' pentito  di  aver  troppo  indulto 
al  fervore  guerresco  -  terminando  con:  1’  apo¬ 
teosi  di  una  Germania  -  pacifica,  madre  delle 
arti  e  del  pensiero,  che  dice  le  lodi  della  pace 
e  dell’’  armonia'  tifa  ri  popoli.. 

Ma  non  è. finito.  Sparita  la  Germania  e  i 
suoi  cortei  nql  portale  .di'  un  duomo,  gigan¬ 
tesco,  ritorna  m,  sefena  il  Direttore  a  rimettere 
nella  cesta  i  burattini,  ed  anche  il  più  ringal¬ 
luzzito  dalla  littoria,  il  «  maresciallo  avanti  », 
Blucher.  Bluchér  protesta  .contro'  la  pace,  ma 
Dio  padre  insacca,  inche  il  riluttante  e  si  volge 
al  pubblico  : 

«Tu  valoroso  vecchio,-  sta’  al  tuo  posto. 
Quello  che?  deve  vivere  è  la  tua  parola.  Io 
la  dono  alla  Germania  ;  arda  nel  suo  cuore 
non  la  tua  cupidigik  di  guerra,  ma  il  .tuo; 
Avanti  !  ». 

Questo  finale  è  stato  il  secondo,  peccato  che 
è  valso- la  proibiziorje  al  Festspiel :  l’esercitò 
tedesco  non  può  permettere  che  il  suo  .Blùcher 
vada  a  finire  in  una  cesta  di  burattini,  anche 
se  ci  debba  ritrovare  Napoleone.  Ma  anche  a., 
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ciàle  prussiano,  non  si  riesce  a 
uenza  della  -  sali  retta  finale  -  con 


la  grande  cc  reografìa  della  Germania  trion- 
predéde.  A  meno  che  il  poeta 
r(  fiuto  rammentarci  che  nemmeno 
l'atta  sul  serio.  Ma  pu'r  troppo  lo  è. 

quasi  inverosimile  che  tutto 
sia,  stato  scritto  dal  tragico  dei 
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■ato  .clic  la  proibizione  abbia 
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Giulio  Caprin. 


I  marmorari 

della  Serenissima 

Esiste  veramente  una  scultura  veneziana  dal  secolo 
decimoterzo  al  deCimonono  ?  o  piuttosto  —  fatta  ec¬ 
cezione  dei  Dalle  Massegne  —  esiston  soltanto  dei 
marmorari  che  pel  corso  dei  secoli  hanno  abbellito 
e  arricchito  di  mandi  lavorati,  all’  esterno  e  al!  in¬ 
terno,  i  palazzi  e  i  templi  della  Serenissima  ?  Si  può, 
tra  i  due  limiti  estremi,  vedere  nelle  opere  loro  un 
nesso,  un  legame,  una  continuazione  diretta,  una  de¬ 
rivazione  dalle  une  alle  altre,  pur  di  tra  le  molteplici 
influenze  esteriori!  o  piuttosto  per  ogni  maestro,  per 
ogni  scuola,  per  ogni  periodo,  occorre  guardar  più  fuor 
di  Venezia  che  entro  la  cerchia  dei  suoi  canali  ? 

In  altre  parolejjv’  è  sempre  qualche  po’  di  vene¬ 
ziano  in  quello  che  diribizantino  prima,  di  pisano  e 
di  tedesco  poi,  di  fiorentino  e  di  lombardo  piti  tardi, 
si  fa  o  in  Palazzi  Ducale  o  in  San  Marco,  in  San 
Giovanni  e  Paolo®  -in  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari  ? 
La  quistione  si  presenta  novamente  a  chi  legga  il 
volume  che  Pieni,  de  BouchaUd  (1)  ha  dedicato  alla 
scultura  veneziani;  dalle  origini  al  Canova. 

È  un  volume  iti  divulgazione,  e  che  non  intende 
portare  -  nuovi- ^ctmtributi  alle  piti  ardue  e  dibattute 
quistioni  sull’ argomento,  nelle  quali  l’  autore  segue 
sempre  o  quasi  sempre  Adolfo  Venturi  ;  ma  è  un  vo¬ 
lume  che  della  scultura  che  si  fece  a  Venezia  per 
quasi  sette  secoli  «là  un  quadro  chiaro  e  preciso.  Ed 
appunto  da  questi  quadro  a  grandi  linee,  piti  che  da 
altri  lavori  di  mole,  ove  lo  studio  del  paiticolare  può 
far  perdere  la  visione  totale,  balza  fuori  il  dubbio  su 
esposto. 

Sul  primo  bastano  alla  nuova  città  i  marmi  tra¬ 
sportali  con  gli  altri  tesori  da  Eraclea,  da  Aquileia, 
da  Aitino  ;  e  se  le  adornano  tanto  Santa  Maria  di 
Torcello  che  San  (Marco  di  Venezia,  mentre  i  corpi 
dei  dogi  e  delle  dogaresse  riposano  —  e  1’  uso  dura 
fino  al  trecento  — entro  sarcòfagi  romani  o  paleo- 
cristiani  portati  forse  anche'questi  dalle  distrutte  città 
o  da  quelle  novamente  conquistate  con  1’  accresciuta 
potenza.  Dalle  quali  continuo  a  credere  che  proven¬ 
gano  le  due  colonne  anteriori  del  ciborio  di  Sàn  Marco, 
tutte  istoriate  coi  fatti  di  Cristo  e  della  Vergine,  non 
senza  qualche  spunto  dagli  Evangeli  Apocrifi,  come 
1’ han  creduto  Haseloff,  Venturi  e' vòn  Gabelentz,  di¬ 
cendole  del'  secolo  VI,  mentre  altri  hanno  voluto  asse¬ 
gnarle  all’ XI  sècolo;  non  mai  però  alla  fine  del  X1JI 
come  afferma  il  De  Bouchaud,  forse  giudicando  con¬ 
temporanee  tutte  e  quattro  le  colonne  del  Ciborio. 

Ma  come  pensare  che  le  due  colonne  anteriori,  an¬ 
cora  cosi  classichéggianti  nella  loro  cristianità,  siano 
state  eseguite  quando  per  gli  stretti  e  continui  rap¬ 
porti  con  1’  oriènte  e  pel  decreto  di  Domenico  Salvo 
ordinante  alle  galère  veneziane  di  tornar  di  levante  con 
marmi  destinati  alla  costruèiida  basilica,  1’  arte  bizan¬ 
tina  ormai  dominava  con  opere  importate  o  con  arte¬ 
fici  immigrati,  mentre  gli  scarsi  scalpellatori  locali  si 
limitavano  ad  imitar  quelle  e  questi  ?  Tale  fu  l’ im¬ 
pero  di  quest’  arte,  la  quale  con  la  sua  magnificenza 
e  con  la  sua  fastosità  cosi  mirabilmente  corrispondeva 
al  carattere  .de!  popolo  veneziano,  che  anche  nel  pieno 
trionfo  del  gotico  ed  all’ albeggiare  del  rinascimento 
classico,  ne  rimase  ricordo  :  e  nel  rigido  e  solenne 
San  Donato  che  un  oscuro  artefice  intagliò  nel  marmo 
e  dorò  per  la  Cattedrale  di  Murano  ;  e  nei  santi  im 
passibili  che  vegliano  il  sonno  eternò  di  Sant’  Isidoro 
in  San  Marco  ;  e  negli  angeli  che  distendono  un'ala 
e  i’  altra  abbassano  al  disopra  dei  nicchioni  che  An- 
driolo  De  Sanctis  lavorò  nell’arca  di  Iacopo  da  Car¬ 
raia  agli  Eremitani.  -L 

Ma  intanto,  anche  se  —  come  il  De  Bouchaud  os¬ 
serva  acutamente  —  una  nuova  vita  si  agita  nelle  fi¬ 
gurine  che  Nicolò  Barattiere  scolpisce  nelle  basi  delle 

(1)  Pierre  De  BouchAI'C,  La  sculture  vènitienne.  Paris, 


due  colonne  della  Piazzetta,  il  bizantinismo  non  scom¬ 
pare  che  dinanzi  ad  una  nuova  invasione  :  quella  dei- 
ri  arte  pisana  ormai  trionfante  con  Nicola,  Giovanni  e 
i  loro  innumerevoli  scolari  e  seguaci,  per  tutta  Italia, 
da  Napoli  a  Milano. 

Di  questa  sostituzione  d’ influenza  si  occupa  larga¬ 
mente  il  nostro  autore  fin  quasi  a  vedere,  o  almeno 
a  desiderar  di  vedere  la  mano  di  Nicola  nella  Ma¬ 
donna  che 'troneggia  sul  portale  dei  Frari  ;  di  Nicola 
che,  seguendo  ancora  il  Vasari,  egli  crede  esser  stato 
a  Padova  a  costruirvi  la  chiesa  del  Santo,  cosa  che 
nessuno  saprebbe  tra  noi  piti  sostenere,  per  quanto 
poi  egli  stesso  veda  nella  rammentata  Madonna  un 
seguace  di  Nino  Pisano  ;  di  quel  Nino  che  nelle  sta¬ 
tue  della  tomba  di  IVfarco  Cornare  in  -San .  Giovanni 
e  Paolo,  direttamente,  e  in  quella  di  Antonio  Venier, 
nel  medesimo  tempio,  indirettamente,  lasciò  squisiti 
esempi  della  dolcissima  sua  maniera.  E  questo,  mentre 
il  tipo  di  monumento  funebre  di  schietto  carattere 
toscano  —  pisano,  arnol fesco,  senese  —  è  adottato  da 
Venezia  pei  suoi  grandi  cittadini  ;  mentre  —  a  tacer 
d’altri  esempi  —  gli  ultimi  bagliori  dell’ arte  di  Gio¬ 
vanni  Pisano  (al  qua'e  non  attribuiremmo  più  il  mo¬ 
numento  di  Benedetto  XI  a  Perugia)  guizzano  sul  co-'- 
ronamento  della  basilica  .di, San  Marco  nelle  statuette 
dei  Campionesi  seguaci  di  Giovanni  di  Baldtlccio. 

Cosi  dalla  Lombardia  si  ribadisce  ri  influenza  pi¬ 
sana  àncora  risentita,  potremo  dire,  nell’  opera  di  An- 
driolo  e  di  Giovanni  De  Sanctis,  coi  quali  ri  impor¬ 
tazione  lombardesca  si  accentua  fino  a  rivaleggiare,  in 
pieno  rinascimento,  con  quella  toscana.  • 

Ma  intanto,  una  specie  di  reazione  si  Va  formando 
contro  a  tutte  queste  invasioni.  Non  però  in  Iacopo 
Lan  fratti  al  quale  ormai,  dopo  quanto  ha  dimostrato 
il  Supino,  va' tolto  definitivamente  il  monumento  di 
Taddeo  Pepoli  in  San  Domenico  di  Bologna  —  opera 
ritardataria  dei  primi  anni  del  cinquecento  —  ma  nei 
Dalle  Massegne,  lacobello,  e,  Pier  Paolo,  i  quali  alle  de¬ 
licatezze  pisane  sostituendo  piti  che  aggiungendo,  non 
so  quale  brutalità  e  vigoria  nordica,  furono  forse  i  soli, 
tra  tutti  i  marmorari  veneziani,  chè  ebbero  una  ma¬ 
niera  tutta  loro  e  seppero  imporla  lungo  le  due  rive 
dell’Adriatico  e  fino  a  Bologna,  affascinando  anche 
i  fiorentini  da  Andrea  da  Fiesole  ad  Jacopo  della 
Quercia  (1). 

Ma  appena  dopo  i  Dalle  Massegne,  Venezia  è  di 
nuovo  aperta  alle  influenze  straniere:  fiorentina  da 
prima,  lombarda  di  poi. 

Da  Firenze  le  giungono  i  pii!  noli  e  famosi  scul¬ 
tori,  da  Nicéólò 'di  Piero  Lamberti  e  Nanni  di  Bar¬ 
tolo  a  Donatello  e  al  Veirocchio,  mentre  Iacopo  della 
Quercia  informa  di  sé  ri  autore  della  tomba  del1  Beato 
Pacifico,  e  Agostino  di  Duccio  ri  esecutore  dell’  altare 
di  SaU  Travaso.  Dalla  Lombardia  arriva  Pietro  Lom¬ 
bardo  che  insieme  coi  figli  Antonio  e  Tullio  diffonde 
per  la  gioiosa  ed  esuberante  città  il  freddo  suo  classi¬ 
cismo.  E  gli  artefici  veneziani  che  fanno  ? 

Prima,  Giovanni  e  Bartolommeo  Bon.  si  rifugiano 
e  si  rafforzano  —  come  in  una  cittadella  ; —  nella 
esuberanza  gotica  appenà  sorrisa  di  serenità  classica, 
in  contrasto  con  la  tormentata  inquietudine  nordica 
del  Dalle  Massegne  ;  e  nella  Porta  della  Carta  hanno 
un  pieno  trionfo,  mentre  i  loro  scolari  e  seguaci  co¬ 
me  Giorgio  da  Sebenico  e  Andrea  Alessi  diffondono 
—  ma  diminuita  K  sfigurata  —  lungo  l’Adriatico  ia 
loro  magnificenza. 

Prima  costringono  ad  un  adattamento  alle  tradi¬ 
zioni  goticheggianti  locali  i  maestri  piovuti  d’ ogni 
parte  d’ Italia  :  e  Piero  di  Niccolò  da  Firenze  e  Gio-- 
vanni  di  Martino  da  Fiesole,  che  nella  tomba  di 
Tommaso  Mocenigo  a  San  Giovanni  e  Paolo  deb¬ 
bono  racchiudere  le  loro  statuette  di  schietto  carat¬ 
tere  fiorentino  —  ognuno  ricorda  quella  phe  sembra 
quasi  una  piccola  copia  del  San  Giorgio  di  Dona¬ 
tello  —  entro  una  fiorita  architettura  gotica  di  sapor 
veneziano,  e  riparare  la  cassa  col  morto  sotto  un 
gotico  baldacchino  ;  e  Pietro  Lombardo,  che  nel  mo¬ 
numento  di  Pasquale  Malipiero  —  la  prima  opera  sua 
in  San  Zanipolo  —  un  identico  baldacchino  deve  for¬ 
zare  malamente  entro  la  ricca  cornice  e  sopra  ri  urna 
che  derivano  da  Bernardo  Rossellino  e  da  Benedetto 
da  Maiano  ;  e  finalmente  Antonio  Rizzo  —  un  vero¬ 
nese  —  chè  tanto  nel  monumento  di  Francesco  Fo- 
scari  ai  Frari,  col  solito  padiglione,  che  nell’  arco 
Foscari  che  è  una  specie  di  -continuazione  della  Porta 
della  Carta,  deve  abilmente  e  sapientemente  alimen¬ 
tare  il  suo  classicismo  tra  le  tradizionali  rimanenze 
gotiche. 

Poi  gli  scultori  veneziani  il  25  ottobre  del  149! 
lamentano  che  vi  siano  nella  loro  città  centoventisei 
milanesi  in  concorrenza  con  loro,  .  che  sono  appena 
quaranta.  Ma  il  lamento  non  è  ascoltato.  Pietro,  An¬ 
tonio,  Tulio  Lombardi  continuano  a  invadere  con  le 
loro  opere  tutta  Venezia  ;  mentre  anche  due  veneziani 
li  seguono,  rompendola  con  ogni  tradizione  locale,  e 
sono  :  Alessandro  Leopardi  che  riesce  ad  imporre  un 
puro  classicismo  di  greca  derivazione,  pur  nella  base 
del  Colleóni  e  negli  stili  di  Piazza  San  Marco  riu¬ 
scendo  originale,  fuori  d’ogni  imitazione  qualsiasi  ;  e 
Pyrgoteles  che  cerca  di  far  rivivere  gli  splendori  del¬ 
l’antica  scultura  attica.  Ma  già  Iacopo  Sansovino  è 
per  arrivare  a  Venezia  —  vi  giunse  nel  1523  —  e  per 
stupirla  con  ri  opera  sua  meravigliosa. 

E  i  suoi  seguaci  non  sono  per  lo  più  veneziani  : 
il  più  grande,  Alessandro  Vittoria,  è  trentino.  Però 
anche  coi  sansovtneschi  e  più  tardi  coi  berniniani,  se 
non  la  scultura  almeno  ri  archi tetl ura  veneziana  im¬ 
pone  alla  scultura  importata  una  certa  sua  tradizione  : 
la  tomba  che  Iacopo  innalza  in  San  Salvadore  al 
doge  Francesco  Venier  ;  quella  che  il  Tirali  archi¬ 
tetta  e  il  Baratta  scolpisce  per  i  Valier  in  San  Gio¬ 
vanni  e  Paolo  ;  l’altra  che  Longhena  e  Barthels  fan¬ 
tasticamente  e  faticosamente  compongono  per  Gio¬ 
vanni  Pesaro  a  Santa  Maria  dèi  Frari,  offrono  una 
■  continuazione,  uno  svolgimento,  che  attraverso  ai  n}Q- 
numenli  funebri  dei  Lombardi,  ci  riporta  alla  tomba 
di  Niccolò  Tron  ai  Frari,  ove  l’architettura  poderosa 
inquadra  le  masse  scolpite  e  le  domina:  ■ 

■  Solo  col  monumento  che  Antonio  Canova  si  dise¬ 
gnò,  la  tradizione  secolare  si  rompe.  Ma  questa  tra¬ 
dizione  piuttosto'  aròhitettonièa;  e  l’ arte  dei  Dalle 
Massegne  e  magari  quella  dei  Bon,  bastano  a  formare 
una  vera  e  propria  scultura  veneziana  ?  Vi  è  sempre 
da  dubitarne,  anche  dopo  chiuso  questo  volume  scritto 
con  un  amore  e  con  un  affetto  per  le  cose  nostre,  dei 
quali  dobbiamo  essere  riconoscenti  all’  autore. 

Nello  Tarchiani. 

(1)  Seguendo  accuratamente  i  due  maestri  a  Bologna,  a  Mfr 

l'Arte  —  essi  iniziarono  la  facciata  del  Duomo  oggi  distrutta, 
e  Pier  Paolo  esegui  l’arca  di  Margherita  Malatesta  Gonzaga 
oggi  dispersa:  non  ne  rimane  che  la  figura  giacente,  traspor¬ 
tata  da  Sin  Frsn-esro  a  Sant’ Andrea. 
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Voi.  I. 

L’  evoluzione  del  pudore, 

I  fenomeni  della  periodicità  sessuale,! 
L’autoeroiismo. 

•  (L’ indagine  moderna  N.  XX]  I) 

Con  questo  volume  si  inizia  1’  edili 
zione  italiana  della  magistrale  .  opera 
sulla  Psicologia  del  sesso  dell’  ]  Lv ve¬ 
loce  Ellis,  che  -sarà  completa  '' 
sette  volumi. 
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guenze.  —  Nevrastenia  e  •masturbazionm 
— ■  Casi  tipici.  —  I  Greci  e  la  masturba 
zione  — '  I  teologi  cattolici.  —  I  Macm 
mettavi.  —  Attitudine  'della  scienza  mài 
derna.  —  In  che  senso .  la  màsturbazipm 
è  noripale  jt  —  Appendice  B  :  Periodi^ 
cità  sessuale  dell’  uomo.  —  Appendice  (S 
Il  fattore  auto-eròtico •  mila  religione. 


Per  il  centenario  wagneriano  : 

VITTORE  VITTORI 

SIMBOLI  WAGNERIANI 

(Biblioteca  «  Sandron  »  di  Scienze  e  Lettere,  N.  59)  | 
Un  voi.  iu-16,  di  pag.  272  Lire  TRE 

Wagner  e  l’opera  in  musica  -  I  simboli  nella  tetralogia  1 

¥  Questo  dotto  volume  offre  al  lei» 
tore  musico  e  al  non  musico  tuttof 
ciò  che  è  necessario  a  intendere  f 
celebre  tetralogia. 


R.  W.  EMERSON 

Energia  morale  f 

f  Saggi  scelti  e  tradotti  da  Guinqi 
Ferrando  (Biblioteca  Sandron  di| 
Scienze  e  Lettere,  N.  .61).  -  Un  voj 
lume  in-16,  di  pagg,  334  —  LIRE  TRE’ 
Prefazione}-  Introduzione  -  f. a  vita  domestici 
-  Le  opere  e  i  giorni  -  Il  coraggio  -  Il 
cesso  -  Il  potere  -  La  ricchezza  -  La  cui ^ 
tura  -  Riflessioni  sulla  vita , 

Il  grande  filosofo  americano  in  Ital 
lia  è  ancora  noto  a  pochissimi,  Questi 
traduzione  dei  suoi  migliori  saggi,  gi|f 
vera  moltissimo  a  volgarizzaTne 
pensiero  anche  fra  noi. 


LUIGI  TONELLI 

L’Evèém  ìbI  Teatro  coHteiiimJ 

IN  ITALIA. 

(Biblioteca  Sandron  di  Scienze 
Lettere,  N.  60).  -  Un  volume  in-iH 
di  pag.  430,  LIRE  QUATTRO, 

Introduzione.  —  Parte  prima  ;  Rq| 
manticismo  e  neo-romanticismo  3 
Parte  seconda:  Il  naturalismo. 

Parte  terza  Lo  psicologismo, 
clusione. 

È  una  rassegna  completa  della  pii 
duzione  teatrale  italiana  moderna,  i 
pera  del  Cossa,  del  Giacometti,  ] 
Ferrari,  del  Torelli,  del  Verga,  del 
Giacosa,  del  Royetta,  del  Praga, 
traversi,  del  Rutti,  del  Bracco,'  vii 
passata  in  rassegna,  e  lumeggiata  nel1 
suo  giusto  appetto, 
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QUELLE  CHE  LAVORANO 


Il  libro  è  presentato  daRomain  Rolland  (  i). 
Nessuno  meglio  di  questo  maestro  di  vita 
nell’  arte  avrebbe  potuto  farlo  ;  e  meglio  di 
lui  definire  la  figura  della  scrittrice.  Simona 
Rodò  ve  possiede  una  '  specialissima  fisionomia, 
composta  di  tranquillo'  ' coraggio,  di  acuta  pe¬ 
netrazione,  di  analisi  spietata  :  la  materia  che 
•lessa  maneggia  con  sincerità  tutta  umana  è 
Ri  niente  altro  che  materia  umana,  semplice¬ 
mente.  Le  creature  d’arte  da  lei  foggiate  non 
|  sono  proiettate  da  un  temperamento  lirico  : 

.ella  non  ha  temperamento'  lirico  :  è  un’  ob- 
Mjjiettiva,  che  copia  dal  vero.  Cosi  dice  di  lei 
•  Romain  Rolland  : 

:  Non  bisogna  attendersi  da  lei  le  effu- 
B  sioni  di  pietà,  "o  le  indignazioni  rivoluzionarie 
di  coloro  che  forse  amano  il  popolo  e  vor- 
Bprebbero  aiutarlo,  ma  non  lo  s  conoscono  ;  e, 
RI -fallando  parlano,  di  lui,  hanno  1’  aria  di  can- 
H  tare  in  falsetto  ;  poiché  è  più  facile  esagerar 
|§a  miseria  che  sentirla  con  verità.  La  miseria 
|H  un  viso  familiare  a  Simona  Bodève.  Essa 
;  1’  ha  visto  da  vicino.  Ma  non  pensa  mai  di 
|  Indignarsi.  Non  s’  intenerisce  mai.  Non  si  me¬ 
raviglia  mai  di  nulla.  È  cosi  :  è  cosi  :  non  si 
Rfpotrà  nulla  cambiarvi,1  con  dichiarazioni  di 
K/toibuno,  o  lagrime  alla  Diderot,  Si  tratta  di 
PJ|édere,'  di  vedere  esattamente,  e ,  di  dire 
Il  Quello  che  si  vede.  Poi,  si  penserà  al  ri- 
■'  ‘  medio.  Di  più,  Simona  Bodève  appartiene 
alla  specie  novissima  che,  da  venti  o  tren- 
i  qua,  si  forma  nella  miglior  parte 
Ir,  ipopoiana  e  borghese  di  tutte  le  grandi  città 
j:/(jd’  Europa  :  uomini  e  donne  sui  quali  non 
l  'pesa  più  alcuna  superstizione,  né  laica  né 
^religiosa  ;  e  che,  senza  violenza,  mettendo 
nudo  l’ inanità  dei  pregiudizi  del  pas- 
f  sato,  compiono  tranquillamente  il  loro 
|j;mino,  preparando  il  novello  ordine  —  quello 
jÉjthe  la  .stessa  Simona  Bodève  chiama  “  il  re¬ 
agirne  superiore  della  libertà”  ». 


Dopo  La  petite  Lotte:,  il  romanzo  eh»  non 
ha  uguali  per  F  evidenza  terribile  colla  quale 
vive  in  esso  il  proletariato  femminile  moderno  ; 
dopo  Ciò,  nel  quale  si  tratta  la  pericolosa' 
/•materia  della' prostituzione  e  dell’amor  libero 
che  la  redime,  con  una  impassibilità  degna 
d’ un  maestro  .  dopo  Son  viari,  óve  il  piccolo 
uomo  borghese,  attaccato  ai  pregiudizi  perché 
questi  gli  servono,  è  tratteggiato  di  fronte  a 
sua  moglie  con  segni  caratteristici  che  potreb¬ 
bero  anche  essere  di  Daumier,  di  Caran 
d’  Ache  o  di  qualche  altro  spietato  caricatu¬ 
rista  moderno,  e  F  edificio  del  matrimonio  di 
convenienza  nella  classe  media  viene  sman¬ 
tellato  senza  parere,  a  1  colpi  di  piccone  òquasi 
silenziosi  —  ecco  comparire  quest’  ultima 
■  opera  di  Simona  Bodève,  che  non  è  un  ro¬ 
manzo. 

’  Non  è  un  romanzo.  È  uno  studio  fedele, 
ordinato,  lucido  e  ben  costruito  di  quelle  che 
}  lavorano  :  cioè  le  antiche  e  nuove  compagne 
;  della  scrittrice,  le  piccole  fioriste,  modiste, 
|  sartine,  orlatrici,  guantaie  :  le  midinette:  in¬ 
somma  :  quelle  chè  una  volta,  al  tempo  di 
Alfredo  Dè  Musset,1  si  chiamavano  Mimi  Pih- 
son  :  al  tempo  del  Sue,  Rigolette  :  al  tempo' 
;.  di  Enrico  Miirger,  Mimi  e  Musette  ;  e  ai  no¬ 
stri  giorni  non  hanno  un  solo  nome,  ma  cento 
|?e  mille  ;  e  ogni  nome  rischiara  un  visetto 
|  .capriccioso  e  coraggioso,  un  guizzo  d’  agile 
;  corpo  bene  inguainato,  ùn’animuccia  semplice 
ma  calda,  e  cosciènte,  anche,  dei  pericoli  che 
;  le  stanno  intorno  in  agguato. 

Ma  lo  sciame  ronzante  non  si  può  più  con¬ 
genere  nelle  botteghe  e  nei  laboratori  :  e 
sbanda  “dal  cosL  detto  lavorò' a  mano,  e  sci- 
iSpIà  negli  uffici  accanto  agli  uomini,  e  s’im- 
|»adronisce  delle  .  macchine  da  1  scrivere,  dei 
copialettere,  delle  casse  da  pagamenti  :  senza 
adontare  le  signorine  delle  poste,  dei  telegrafi 
2  dei  telefoni  dello  Stato. 

ì  si  costituisce  cosi  un  altro  esèrcito,  di 
"y  graziose  anch’  esse,  ma  più  rinchiuse,  più 
Slide,  più  tristi,  più  evolute  ;  un  di  mezzo 
F  operaia  e  la  maestra,  che  sa  d’ inchio- 
e  di  pane  raffermo,  di-  «  ben  educato  » 

;  di  burocratico,  di  libro  stampato  e  di  ma- 
:  grò  pasto  da  cucina  economica. 

Tutta  questa  multiforme,  variopinta  uma- 
gfliità  femminile-  si  specchia  nello  studio  della 
^■  Bodève,  come  in  un’  acqua  limpida.  Il  libro 
^B  s’  apre  con  una  vivacissima  descrizione  della 
MpParigi  operaia  all’  alba.  Dai  quartieri  popo- 
:  Mari  lontanissimi  dal  centro  elegante,  le  gaie 
ISBérmichette  della  moda  vengono  inghiottite 
gruppi  dall’  oscura  gola  sotterranea  del 
jHetropolitain,  detto  Mètro,  che  le  ingoia 
Iffilme  il  dragone  della  favola,  per  riget- 
Cjtarle,  colle  pàlpebre  ancor  gonfie  di  sonno, 
nel  pungente  grigior  mattinale,  verso  i  quar¬ 
tieri  del  lusso  e  del  commercio.  Nella  penna 
di  Simona  Bodève  esse  rivivono  veramente  la 
loro  umile,  garrula  giornata  di  passerette, 
pur  cosi  tragica,  a  volte,  nel  suo  sfondo  :  ben 
distinte  fra  loro,  nei  propri  tratti  caratteri¬ 
stici,  malgradq  la  gola  pel  canto  e  le  ali  pel 
volo,  uguali  in  tutte. 

I  •  Prime,  le  appartenenti  all’  alta  moda,  le 
fate  dell’  ultimo  figurino,  che  nella  «  linea  » 
#opiano  la  raffinata  eleganza  delle  clienti  : 
sottana  strettissima,  scarpette  scoi  latissime, 
Calze  leggerissime,  cappelli  larghissimi  o  pic- 
-  _  |:olissimi  :  ma  le  suola  son  di  cartone,  le  stofle 
taostrano  la  trama,  la  biancheria....  non  esiste, 
le  calze  nascondono  buchi  irreparabili.  Poi,  le 
i'|avtìratric.i  dei  fiori,  -  delle  piume,  dei  ricami 
;a  macchina,  delle  passamanterie  :  dal  gusto 
meno  sicuro,  dalla  ricerca  d’eleganza  meno 
pignorile,  più  amanti  del  colore,  mentre  le 
prime  sono  quasi  sempre  in  nero. 

Poi,  alla  rinfusa,  brunitrici,  scatolaie,  sti¬ 
ratrici,1  meccaniche,  tipografe  :  quasi  tutte  in 
capelli,  ma  con  pettinature  vistose,  e  po¬ 
sticci  ;  quasi  tutte  in  grembiulone  nero  o 
turchino,  dà  fatica  ;  non  perché  guadagnino 


meno  delle  altre,  anzi:  la  meccanica,  la  tipo¬ 
grafa  giunge  spesso  ad  un  compenso  di  cin¬ 
que  o  sei  lire  al  giorno.  Ma  l’eleganza  del- 
F  operaia  dipende  assai  più;  dal  genere  del 
suo  lavoro  che  dall’  entità  del  suo  guadagno. 

Vi,  sono,  anche,  le  vecchie.  Che  miseria, 
Dio  mio  L.  Si  può  immaginare  un’  operaia 
vecchia?...  Una  sartina,  una  modista,  una 
venditrice  di  nastri  e  di  velette,  vecchia  ?... 
Le  grandi  case  non  la  vogliono  :  per  vivere, 
se  pur  non  ha  maritò  o  figli  che  pensino  a 
lei,  ella  deve  adattarsi,  quando  non  è  accet¬ 
tata  quale  lavorante  straordinaria  in  qualche 
«  boife  »,  alle  più  disparate  qualità  di  fatica, 
per  una  giornata  che  varia  dai  venti  ai  cin¬ 
quanta  soldi  ;  e,  ancora,  molte  vòlte,  le  vien 
preferita  una  concorrente  più  giovane  ;  e  si¬ 
mili  concorrenti  non  mancano  mai.... 

-È  dunque  il  caso  di  pensare  che  non  do¬ 
vrebbero  esservi  operaie  vecchie,  come  non 
possono  esservi  vecchie  cortigiane  ?...  e  che 
vi  è  un’ età  ,  pel  lavoro  delia  donna,  come  vi 
è  un’  età  per  F  amore  ?..'. 

La  scrittrice  consacra  alle  vecchie  popo¬ 
lane  di  Parigi  un  capitolo  che 'cessa  di  es¬ 
serlo  per  divenire  essenzialmente  vita  vissuta  ; 
poi  passa  a  documentare  con  cifre  inesora¬ 
bili  la  giornata  della  midinette  :  non  solo  ;  ma, 
per  sete  di  più  ampia  e  complessa  verità,  la 
giornata  di  tutta  la  famiglia  operaia  alla’ quale 
la  midinette  appartiene.  Tanto  pel  cibo,  per  la 
pigione,  per  le  vesti,  per  le  scarpe,  pel  vino 
e  il  tabacco  del  'capo  di  casa,  pel  tram  :  il 
càffè-latté  e  la  carne,  '  ignoti  o  quasi,  pochi 
anni  or  sono,  nelle  case  operaie,  ora  son  di¬ 
venuti  necessari...  é  quotidiani  :  a  conti  fatti 
è  gran  merito  della  madre  di  famiglia  Se  si 
riesce  a  Métter  da  parte  pochi  soldi  pér  af¬ 
frontar  le  eventuali  morte  stagioni,  e  le  ma¬ 
lattie. 

La  madre  di  famiglia  ?...  Esiste  ella  dun¬ 
que  ancora,  nel  novissimo  formicolante  alveare 
operaio  ?...  Si  ;  e  piu  laboriosa,  più  devòta, 
più  previdente,  più  rassegnata  che  mai.  Si- 
mona- Bodève  eè  la  :  presenta,  ne’ suoi  frusti 
abiti  di  cotonina,  -  ne’ suoi  cernecchi  grigi  mal 
ravviati,  nell’  oblio  assoluto  della  propria  per¬ 
sona,  poiché  ella. non  ha  mai  tempo  per  sé: 
perennemente  stanca  ma  sempre  in  piedi,  al¬ 
zata  prima  degli  altri,  coricata  dopo,  pronta 
a  servir  tutti,  buona  a  lavare,  a  far  la  cucina, 
a  rattoppare,  a  stirare  ;  umile  perché  non 
porta  guadagno  in  casa,  ’  indispensabile  per¬ 
ché  senza  di  lei  il  guadagno  de’ suoi  sarebbe 
nullo  :  sapiente  nel  metter  pace  tra  i  fraterni 
spiriti  bollenti,  nel  tenere  insieme,  cucita  a 
fil  bianco,  quell’  accozzaglia  di  disparati  e 
talvolta  ribelli  ed  avversi  elementi,  che  è  una 
famiglia  operaia  in  una  grande  città. 

Il  tipo  eterno  della  madre,  insomma:  im¬ 
mutabile  in  tutti  i  tempi  ;  e  pel  quale  sem¬ 
bra  dettata  la  millenaria  massima  indiana: 
«  Se  non  esistessero  esseri  pazienti,  a  somi¬ 
glianza  della  terra,  il  mondo  cesserebbe  di 
esistere  ». 

Qualche  volta  nella  famiglia  si  forma,  d’im¬ 
provviso,  un  vuoto  :  la  figlia  maggiore,  una 
sera,  non  torna  a  casa  :  non  tornerà  più.... 

«  L’Isolata  »  suggerisce  alla  Bodève  pagirie 
di  esperienza  precisa  e  brutale.  Dall’  ap¬ 
puntamento  concesso  sui  bastioni  all’amico, 
una  bella  sera  di  maggio,  la  giovinetta  asse¬ 
tata  d’amore,  che  tutto  accetta  fuorché  la 
solitudine  del  cuore,  scivola  alla  gita  in  vet¬ 
tura,  alla  cena  in  .  trattoria,  alla  notte  pas¬ 
sata  fuor  di  casa,  al  concubinaggio  che  la 
toglie  al  lavoro.  Presto,  troppo  presto,  F  il¬ 
lusione  cade  ;  ma  quelle  povere  donnine 
hanno  del  fegato,  e-  poche  di  esse  cadono 
nella  rete  della  prostituzione  irreggimentata, 
il1  cui  maggior  contingente,  nelle  metropoli, 
è  dato  dalle  ragazze  di  campagna,  dalle  serve, 
dalle  straniere.  Cercano,  esse,  di  reggersi  in 
equilibrio:  tornano,  se  abbandonate,  al  me¬ 
stiere:  si  dibattono,  tentano,  nuotano,  in¬ 
somma,  per  non  affondare  ;  e  trovano  spesso 
qualche  tavola  o  qualche  scoglio  a  cui  ag¬ 
grapparsi. 

La  maternità  illegittima  ridona,  in  casi  spe¬ 
dali,  alle  isolate  di  maggior  fibra,  con  un  ma¬ 
gnifico  ritorno  di  forze,  la  nativa  indipendenza 
morale.  Le  migliori  fra  esse  non  sono  quelle 
che  noi  troviamo  negli  ospedali  filantropici 
all’  uopo,  la  cui  carità,  troppo  curiosa  e  avida 
del  protocollo,  va  diventando  —  secondo  la 
Bodève  —  sistematicamente  umiliante.  Le  mi¬ 
gliori  sOno  quelle  che  vogliono  e.  sanno  at¬ 
traversar  la  crisi  da  sé,  tenendosi  il  bambino.- 

Sui  varii  modi  d’  esercitare  una  simil  forma 
di  carità  (e  poi,  perché  chiamarla,  ancora,  ca¬ 
rità  ?...  e  quando  mai  questo  nome,  nel  campo 
economico,  sarà  cancellato  dal  vocabolario  so¬ 
ciale  ?...)  le  dense  pagine  accumulano,  qui,  do¬ 
cumenti  dolorosi,  cifre  su  cifre.  Enumerano 
quanto  si  compie  per  le  madri  illegali  all’As¬ 
sistenza  Pubblica,  all’  Ospedale,  nei  molti  Asili 
di  Maternità.  Ma  come  farà  poi  la  madre,  la¬ 
sciata  sola,  a  mantenere  il  proprio  bambino, 
se  vuol  tenerselo?...  È  costretta,  necessaria¬ 
ménte,  al  lavoro  a  domicilio  ;  cioè,  alla  nera 
miseria.  La  scrittrice,  dopo  una  seria  e,  direi 
quasi,  ansiosa  disamina,  conclude  infine  che 
deve  venire  il  tempo  in  cui  la  madre  che  vo¬ 
glia  esserlo  in  tutta  l’  estensione  del  suo  do¬ 
vere,  debba  poter  non  lavorare  per  vivere, 
almeno  per  qualche  mese  o  anno  ;  e  altro  ri¬ 
medio  non  trova,  se  non  una  ricca  e  ben  am¬ 
ministrata  Cassa  per  la  Maternità.  In  caso  con¬ 
trario,  il  mondò  continuerà  a  deplorare  pro¬ 
curati  aborti,  infanticidii,  moltitudini-  di  figli 
d’ ignoti  abbandonati  nei  brefotrofi. 

Le  discussioni  sono  molte,  ed  asprissime, 
su  tale  soggetto  ;  e  la  scrittrice  lo  sa  ;  ma 
conclude,  fiera,  ed  io  la  ringrazio  del  suo  co¬ 
raggio  : 

«  La  miseria  e  la  vergogna  attaccate  alla 
funzione  più  naturale  e  più  santa  della  donna 
sono  assurdità  insopportabili  ;  e  tocca  alle  no¬ 
stre  leggi  di  moltiplicare  e  di  rendere  tut- 
t’ affatto  semplici  e  accettati  dall’  unanime 


consenso  gli  esempi  dati  siriora  da  qualcuna 
fra  le  pili 1  coraggióse  nel  iripndo  del  lavoro.  » 

★  ★★ 

Dove  la  penna  di  Simona  Bodève  s’intinge 
veramente  nell”  inchiostro!  indelebile,  è  nella 
seconda  parte  del  volumispbhe  tratta  delle 
impiegate. 

Con  nettezza  e  somiglianza  che  io  direi 
quasi  crudele,  fissa  —  nero  fsa  grigio  fL  sullo 
sfondo  affaccendato  delle  case  di  commercio, 
degli  uffici  di  magazzino  Qè# degli  ^uffici  pub-  . 
blici,  figùrette  femminili:  che  tutti  '  abbiamo 
viste,  che  formano  falange,  stenografe  e.  dat¬ 
tilografe,  cassiere  e.  Segretarie,  telegrafiste  e 
telefoniste,  e  via  via.  Nessun  particolare  è 
dimenticato.  Di  bèllissime,  |non  ve  ne  sono 
quasi  mai  :  non  le  vogliono,  per  prudenza,  a 
scanso  di....  complicazioni:  l’impiego  più  fa¬ 
cile,  più  naturale  delle  belle  fanciulle  povere 
è  nei  lussuosi  negozi  dii  mède,  come  prova¬ 
tomi  e  venditrici.  Anemichefò  clorotiche  sono 
quasi  sempre,  al  pari  di  gióvani  arbusti  tra¬ 
piantati  nel  fondo  di  unà  cjàntina.  Mancano 
d’  aria,  mancano  di  luce,  Mandano  di  moto. 
Si  nutrono  di  cifre,  di  formule  commerciali  e 
di  ardenti  letture,  male  assimilate  durante  i 
rapidi  quarti  d’  ora  di  libertà.  Mangiano  male, 
avvezzandosi  a  non  dare  alcuna  importanza 
al  sapore  dei  cibi,  in  causa  della  sempiterna 
fretta  :  spesso,  in  ufficio,'  cori  roba.,  fredda  : 
anche,  alla  più  vicina  trattoria,  confuse  cogli 
uomini. 

Non  sanno  che1  cosa  significhi  «  andamento 
di  casa  »,  ed  è  naturale  :  non  sono  massaie, 
arrossirebbero  di  lavare  Un  piatto.  Sugli  uo¬ 
mini,  che  per  ragioni  d'  ufficio  le  fiancheg¬ 
giano  trattandole  a  tu  per  tu,  da  camerati, 
non  conservano  illusione  alcuria  :  li  vedono 
come  spnO,  nella  loro  schietti  brutalità,  pic¬ 
coli  impiegati  e  viaggiatori  di}  commercio,  còl 
loro  grasso,  inguaribile  bisogno  di  avvilir  la 
donna  colla  paróla  e  cól  gesto  ;  bisogno  che 
dinanzi  ad  esse  non  si  curano  punto  di  trat¬ 
tenere  ;  quasi  che  il  lavóro  al  quale  son  co¬ 
strette  le  ponga'  in  condizione  di  poter  udire 
anche  delle  volgarità. 

Le  midinettes  che,  la  sera,  Bulla  porta  del 
laboratorio,  trovano  lo  studente  innamorato 
che  le  aspetta,  sono  in  quest®  assai  più  for¬ 
tunate  di  loro  ;  —  se  -  è  veròfche 1  F  illusione 
sia.  uri  pane,  del  quale,  per  vivale,  è  necessario 
aver  fame. 

Dove  si  andrà,  di  questo  rasso?...  Simona 
Bodève  non  se  lo  chiede,  e  tt}ntó  meno  va  in 
cerca  d’ una  risposta  :  ella  constata,  e  va  oltre. 

Vede  e  nota,  anche,  passando,  il  martirio 
della  poveretta  che  «  cerca  un  pósto  »,  e  non 
lo  trova;  e,  nell’umile,  affannoso  pellegri¬ 
naggio  lungo  le  porte  degli,  uffici,  s’  accorge 
con  terrore  che  i  suoi  guanti!  si  bucano,  le 
sue  scarpe  si  tritano,  e  s’avvicina  il  giorno 
di  scadenza  della  pigione  J|La  scrittrice  pro¬ 
pone,  direttamente,  il  Sindacato  professionale  : 
le  operaie,  le  maestre  sonoSigià  in  lega:  ,le 
domestiche  pure  :  lo  devono  essere  anche  le 
impiegate.  Ella  va  più  in  là,  con  la  sua  tran¬ 
quilla  audacia  di  donna  che  nessun  problema 
spaventa  ;  e  aggiunge  : 

«  La  donna  proletaria  deve  emanciparsi  è 
dai  pregiudizi  che  la  schiacciano  perché  è  po¬ 
vera,  e  dalle  convenzionfròhe  F  imprigionano 
perché  è  donna,  e  dai  sentimenti  che  la  para¬ 
lizzano-  perché  è  tenera  di  /cuore  ». 

Perfettamènte  sincera,  là I  Bodève,  che  ha 
vissuto  e  vive  nel  mondo^òperaio  e  in  quello 
delle  impiegate,  e  assiste  -'.all'  enorme,  formi¬ 
dabile  dibattersi  delle  forzele  delle  debolezze 
femminili  che  la  necessità  del  pane  quotidiano 
vi  porta,  —  non  fa  dellaSlpoesia,  che  sarebbe 
ridicola. —  fa  della  logicl|Àecondo  la  propria 
coscienza. 

In  Francia,  secondo  F  ultima  statistica,  su 
circa  diciannove  milioni  diifjdonne,  sette  mi¬ 
lioni  esercitano,  per  guadagnarsi  da  vivere,  " 
professioni  diverse,  comprese  le  operaie,  le 
domestiche  e  :  le  chellerine. , , Le  fanciulle,  cosi 
dette  da  marito,  che  una  volta  eran  di  peso 
nella  famiglia  fino  a  quàndo  non  avessèro  tro¬ 
vato  F  uomo  che  le  mantenesse,  ora  manten¬ 
gono  esse  medesime,  in  gran  numero  di  casi, 
padre  e  madre  col  pròprio,  guadagno.  Sono 
esposte  a  tutti  i  rischi!  a  tutte  le  responsa¬ 
bilità,  mà  anche  a  tuttp  le  fiere  soddisfazioni 
del  lavoro.  La  loro  coscienza  si  libera,  a  poco 
a  poco.  L’esercizio  dalla  volontà,  l’abitudine 
•  della  quotidiana  difesa!  personale,  il  prudente 
maneggio,  del  denaro  guadagnato,  le  avvezza 
ad  un  continuo  contro|lo  su  loro  stesse.- Non 
per  elezione  son  divenute  quelle  che  sono  ; 
ma  per  forza  di  cose.  \ 

In  tali  condizioni,  qual  parte  .rappresentano 
F  amore  ed  il  matrimonio  ?...  Simona  Bodève 
affronta  la  complessa  questiona  senza  pertanto 
osar  di  risolverla,  nell’  ultimo/capitolo  del  vo¬ 
lume  :  «  Il  nido  ». 

La  donna  che  basta  a!  se  'stessa  colla  pro¬ 
pria  attività,  difficilmente  vojgrà  rinunciare  a 
questo  stato  di  grazia  per  dipendere  in  tutto, 
finanziariamente,  dal  marito  :  chiedergli  de¬ 
naro  per  rendergliene  poiVninnto  conto  sa¬ 
rebbe  per  lei  una  sofferenza.  ;,u 

L’uomo,  dal  canto  suo,  per  je  sempre  cre¬ 
scenti  difficoltà  materiali,  non  può  sposare  se 
non  una  donria  che,  in  mancanza  di  dote, 
apporti  nella  famiglia  il  ^prodotto  del  suo 
lavóro. 

Il  «  nido  »,  per  chiamarlo  poi  vecchio  nome 
idilliaco  che  assolutamente  non  gli  si  adatta 
più,  prende,  quando  riesce  a  formarsi,  un 
aspetto  e  una  sostanza  affatto  diversi  da  quelli 
d’  una  volta.  Fra  due  lavoratori,  uguali  F  uno 
all’altra  come  valori  produttivi  sociali,  a  volte 
esso  non  ha  nemmeno  bisognò  -della  sanzione 
della  legge  pèr  ritenersi  da  loro  valido  e  ri- 
spettabile. 

A  nuove  coscienze,  nuovo  '  amore.  A  gente 
moderna,  nido  moderno.  Questi  uomini,  que¬ 
ste  donne  che  si  sentono  liberi  perché  si  gua¬ 
dagnano  il  pane  quotidiano,  non  sanno  ormai 


più  vivere  e  morire  in  nome  di  qualche  vaga, 
onnipotente  ragione  legislativa.  L’ individuo  si 
sovrappone  a  ciò  che  una  volta  era  forse,  sol- . 
tanto,  cifra'  di  censimento;  e  distingue  con 
sicurezza  la  vanità  della  formula  dall’  intrin¬ 
seca  importanza  della  propria  ragione  di  vivere. 

È  dunque  con  una  recisa  affermazione  d’ in¬ 
dipendenza,  ma  d’ indipendenza  ordinata  e 
cosciente,  che  Simona  Bodève  chiude  il  suo 
studio  sulle  lavoratrici,  e  sui  loro  rapporti . 
còli’ uomo  e  colla  società.  Ne  traduco  testual¬ 
mente,  per  debito  di  fedeltà  e  perché  il  pen¬ 
siero  della  scrittrice  venga  compreso  nella 
pièna  .sua  forza,  F  ultima  pagina  : 

«  Se  la  donna  è  libera,  ella  libera  altre 
coscienze.  Dovunque,  ella  non  dipende  più 
dall’  uomo  per  sostentarsi,  porta,  col  dono  di 
sé,  la  fiducia  e  l’amore,.  Dovunque  ella  pos¬ 
siede,  col  chiaro  conoscimento  di  sé,  anche 
un  chiaro  conoscimento  delle  difficoltà  della 
vita,  ella  istituisce  fra  sé  e  il  compagno  al 
quale  si  dà,  nel  matrimoniò  e  fuori  del  ma¬ 
trimonio  legale,  il  regime  .superiore  della 
libertà. 

«  Tutti  gli  ostacoli  contrapposti  all’eman¬ 
cipazione  della  donga  hanno  aggravato  la  crisi 
presente,  senza  nulla  impedire.  Le  donne  non 
si  arresteranno  più  nel  loro  cammino,  ascen- 
dente,  fino  al  giorno  in  cui  il  posto  che  dai 
pensatori  e  dai  poeti  fri  accordato  soltanto 
alla  madre  nel  dominio  del  sogno,  sarà  final¬ 
mente  conquistato  da  tutte  nel  dominio  dei 
fatti  —  poiché  questa  è  la  giustizia.  » 

Zurigo. 

Ada  Negri. 

Le  antiche  origini 
dell’antagonismo 
greco-bulgaro 


Coloro  che  si  dilettano  di  studi  storici  hanno 
lungamente  trascurato  l’analisi  delle  vicende  da 
cui  fu  tormentato  l’ impero  romano  d’Oriente, 
dimenticando  che  tra  il  VI  e  il  XII  secolo 
1’  Europa  non  ebbe  che  due  sole  città  parago¬ 
nabili  alle  luminose  Moderne  :  furono  Costan- 
tmopi  e  Cordova  ;  cristiana  di  rito  greco 
l’una;  musulmana  di  rito  sunnita  l’altra  :  ed  in¬ 
fine  che,  solo  nello  scorcio  di  quel  periodo,  alle, 
due  città  se  ne  .'aggiunse  una  terza,  -Palermo. 
L’ istesso  Gibbon,  non  ostante  i  meriti  della 
sua  opera  intorno  alla  decadenza  ed  alla  fine 
dell’impero  romano,  non  loda  a  sufficienza 
1’  organismo  politico  che  mantenne  per  quasi 
iooo,  anni  la  tradizione  della  monarchia  am¬ 
ministrativa  creata  dai  Cesari  di  Roma  (spe¬ 
cialmente -da  Tiberio)  e  di  cui  i  Flavi,  gli  An¬ 
tonini,  .  Settimio,  Severo, 1  Diòclezianó,  Costan¬ 
tino,  Teodosio,  Giustiniano.,  Basilio  II  e  Alessio 
Corno eno  mantennero  le  Enee  maestre,  de¬ 
cretando  pur  nondimeno  certe  "  mutazioni  che 
lo  svolgersi  dei  tempi  imponeva.  La  resurre;-' -( 
zione  degli  studi  di  storia  bizantina  si  deve  a 
Alfredo  Rambaud,  a  Carlo  .  Diehl  e  a.  Gustavo 
Schlumberger.  F(ssi  hanno  rivelato  all’  Europa 
nostra  contemporanea  la  intensità  di  un  faro 
situato  sulla  ripa  occidentale  del  passo- tra 
l’Asia  e, l’Europa,  a  cavallo  a  due  mari,  faro 
che,  rivolse,  i  suoi  fasci  di  luce  sulla  Russia, 
sull’Armenia  e  sulla  Transcaucasia.  Li  avrebbe 
anche  proiettati  sull’  Europa  barbari-co-occi¬ 
dentale  se  il  dissidio  insanabile  tra  la  Chiesa 
Ialina  e  la  Chiesi  greca  (il  qui  le  urhc  cr  si 
perpetua)  non  avesse  sleso  un  torbido, vapore 
tra  Roma  e  Bisanzio.  Esso  era  cosi  spesso 
che  i  Basilei  di,  Costantinopoli  e'  i  loro"  alti 
ufficiali  -  amministrativi,  poliglotti  per  cagione 
dfi  popoli  ^soggetti  all’impero,  ignoravano  la 
-lingua  Ialina.  Persino  Anna  Comnena,  porfiro- 
'  genita  studiosa,  nonché  scrittrice  elegante  e 
raffinata,  non  aveva  cognizione  dell’idioma 
regale  dei  Romani  transadriatici.  Romani,  in¬ 
fatti,  smodai'  giorno  in  cui  Costantino  XI  peri 
difèndendo  la.  propria  capitale  —  i  turchi  lo 
seppellirono  sotto  un  albero  di  alloro  —  ro¬ 
mani  si  dicevano  ufficialmente  i  Basilei  e  le 
Basifisse,  romano  dice  vasi  il  popolo,  quantun¬ 
que:  parlasse  greco  e  quantunque  in  greco 'si 
promulgassero -le.  leggi  ;  intendo  le  Novelle,  po-  • 
steriori.al  Codice  Giustiniano  scrittoin  latino. 
Oggi  che  il  dramma  balcanico  si  va  complicando  - 
per  cagione  dell’  antagonismo  dello  zar  bulgaro 
e  del  basiled  ellenico,,  entrambi  rappresentanti 
forestieri  delle  passioni /del  proprio  pòpolo,' 
nelle  opere  dei  bizantineggianti  di  Parigi  testé 
’  hqmihàfi  vanno  ricercate  le  antichissime  origini 
dell’  antagonismo  presente  tra  elleni  e  bulgari . 

Allorché  nell’ anno  395  Teodosio  il  Grande 
morente  sparti  l’imperò  fra  Arcadio  ed-  Ono¬ 
rio,  assegnando  al  primo  l’Oriente  ed  al  se¬ 
condo -F  Occidente,  la  parte  europea  dell'im¬ 
pero  levantino  era  chiusa  nei  limiti  segnati 
dall’  Adriatico,  dal  Danubio,  dal  Mar  Nero,  dal- 
1’  Arcipelago  e  dal  Mare  jonio  ;  conteneva 
scampoli  dei  popoli  che .  le  aquile  latine  non 
erano,  riuscite  né  a  debellare  completamente, 
né  tampoco  a  fissare  sul  suolo,  durante  fre¬ 
quenti  emigrazioni,  temporaneamente  da  essi 
ocòupàto.  Vestigia  di  Róma  fu,  a  guisa  di 
isolotto  in  mezzo  ad  onde  frangenti,  la  Dacia 
colonizzata  dalle  legioni  di  Traiano. 

Il  Basileus,  al  di  fuori  di  forze  militari  or¬ 
ganiche  e  di  ricchezze  che,  per  via  delle! m- 
,  poste  gravissime,  confluivano  nel  Tesoro  dello 
Stato,  disponeva  di  tre  forze  morali  possenti. 
Egli  è  invero  erede  di  Cesare,  perché  imperatore 
romano;  di  Alessandro  Macedone,  perché  parla 
l’ idioma  da  questi  usato  e  condotto  sino  alle 
sponde  dell’  Indo  :  è  erede  del  Salvatore  del 
mondo  perché  porta  ufficialmente  titolo  di 
Isapostolos,  vale  a  dire  di  eguale  agli  Apostoli. 

Quando  nei  mosaici  di  San  Vitale  in  Ra¬ 
venna  mi  sono  indugiato  a  guardar  lungamente 
le  immagini  di  Giustiniano  e  di  Teodora  sua 
consorte,  desse  non  mi  sono  apparse  come 
forme  iconografiche  di  sovrani,  ma  bensì  di 


divinità  innanzi  alle  quali  i  sudditi  si  prostras¬ 
sero.  Di  umano  Teodora  non  ha  che  gli  occhi 
scintillanti  di  donna  attraverso,  alla  cui'  vita 
1’  amore  ha  impresso  il  suo  solco  profondo. 
Domate  da  armi  mercenarie  ed  agguerrite,  ca¬ 
pitanale  da-  condottieri  eccelsi  (l’Emopa  occi¬ 
dentale  di  allora  non  ne  contava  alcuno  che 
valesse  1  Befisaiì,  i  Narsete,.i  Mundus,  i  Ma- 
niace,  i  Bardas;  i  Kocas  e  tanti  altri  meno  ce¬ 
lebrati)  le  tribù  balcaniche,  prive  di  lingua 
organica,  soffocate  da  superstizioni  puerili, 
uscite  a  malapena  dal,  regime  pastorale  per 
praticare  una  primitiva  agricoltura,  subirono 
il  fascino  di  Costantinopoli  come  le  tribù  celti- 
che.-te’Ife  ibèriche  si  erano  un  tempo  inchinate" 
al  prestigio  romano.  Bisanzio  diede  ai  Goti 
il  battesimo  ed  anche  1’  alfabeto  di  Ulfila;  come, 
più  tardi,  diede  il  battesimo  e  i  caratteri  di 
Cirillo  e  di  Metodio  agli  Slavi.  Le  tribù  domate 
e,  se  indomite,  trucidate1,  oppur  trapiantate  al¬ 
trove,  risposero  al- benefizio  col  prestare  tributo 
Ór  sangue,  cioè  col  fornire  contingenti  all’eser¬ 
cito  imperiale,  contingenti  dai  quali  uscirono 
generali  di  grido  che  talvolta  calzarono  i  sandali 
porporini,  dell’ A utocrate  dei  romani.  Leone  I, 
Giustino,  il  costui  nipote  Giustiniano  e  Basilio 
il  Macedone,  semislavi  di  sangue,  romani  di 
titolo,  greci  di  linguaggio,  ferventi  cristiani  di 
rito,  sono  esempi  principali  dell’esaltazione 
di  barbari  al  soglio  bizantino.  Illirici,  Daci, 
Goti,  Albanesi,  Molossi,  Dardani,  Mesi,  qua¬ 
lunque  fosse  la  loro  remota  origine,  si  confu¬ 
sero  nel  crogiuolo  dell’ellenismo  assimilatene . 
Anche  i  Serbi,  slavi  puri,  soggiacquero  all’  in¬ 
fluenza  della  Metropoli  e  con  essi  i  consan¬ 
guinei  di  Croazia  e  della  Rascia.  Ma  il  popolò! 
che  apparve  nella  Balqania  Murante  il  VI  Se¬ 
colo  e  che  chiamava  sé  stesso  slava  cioè  gloria, 
e  che  gli  storici  greci  e  1’ Europa  - nomarono 
bulgari,  si  mostrò  sin  da  allora  ostinato  tra¬ 
sgressore  dei  confini  dell’impero  e  spesso  vin¬ 
citore  di  eserciti  capitanati  dal  Basileus  in 
persona  :  fu  restio  al  battesimo  ;  insomma  si 
palesò  avversario  di  tutto  ciò  che  era  vanto 
ed  orgoglio  dell’  ellenismo  trionfante . 

Nell’  anno  679  codesti  bulgari,  venuti  non 
si  sa  precisamente  da- dove,  .forse 'dalle  rive 
della  Volga,  traghettano  il  Danubio  e  inondano 
la  Mesia  che  d’allora  in  poi  prenderà  da  esèa  il 
nome,  ed  impongono  tributo  all’imperatore 
Leone  IV.  Nel  695  hanno  già  acquistato  tanta 
possanza  che  Giustiniano  II,  deposto  dal  Se¬ 
nato  di  Costantinopoli,  trova  asilo  nel  paese 
dei  bulgari  che  lo  aiutano  nel  705  a  riconqui¬ 
stare  'il  trono.  Ma  la  terra  non  basta  più  alla 
figliuolanza  delle  feconde  dònne  bulgare  la 
quale  nel  746  invade  1’  Eliade  ed  il  Pelopon¬ 
neso, --ed  ancora  in  ambedue  le  regioni  sussistono 
alcune  loro  colonie.  Nell’ 81 1  il  re  bulgaro 
Krim  debella  ed  uccide  l’ imperatore  Niceforo 
nei  campi  della  Tracia  ;  nell’  813  sconfigge  un 
secondo  esercito  imperiale  ;  e  nell’  814  1’  au¬ 
gusto  -Leone'  V  in  persona  nella  giornata  di 
Mesembria,  dopo  la  quale  trasferisce  trenta-, 
mila  cristiani,  captivi  nelle  próvincie  setten¬ 
trionali  della  Bulgaria.  Ma  ecco  le  sconfitte 
materiali  dell’  impero  trovsre  il  proprio  com- 
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penso  in  una  grande  vittoria  morale  ;  perché 
nell’  anno  844  Boris  re  di  Bulgaria  -  accetta  il 
battesimo,  lo  impone  al  suo  popolo  e  ricono¬ 
sce  Michele  III  come  suo  impèratore  ed  anche 
còme  suo  padre  spirituale.  Dai  giorni  di  Boris, 
e  sotto  l’influenza  probabile  della  comunanza 
di  culto  che  rese  frequenti  i  rapporti  ,tra.  i  due 
Stati  limitrofi,  la  Bulgaria  diventò  una  mo¬ 
narchia  militare. .Non  è  fuor  di  proposito  se-' 
gnare  che  codesto  carattere  essa  ha  ripreso  ' 
quando  nel  1879  è  risorta.  E  sin.  da  quel  giorno 
memorando  dell’  844  si  manifestò  nella  Bal- 
cania  una  rivalità  politica  tra  il  grecò  di  Co¬ 
stantinopoli  e  del  litforale  governato  dal  Ba¬ 
sileus,  il  bulgaro  stabilito  tra  il  Rodope  e  il 
Danubio^  ed  il  serbo-croato  disseminato  tra 
l’ Adriatico  ed  il  Danubio.  La  rivalità  tra  co-, 
desti  tre  popoli  accesasi  piu  vivace  nel  se¬ 
colo  X  e  mantenutasi  nella  segreta  loro  co¬ 
scienza,  noi  la  védiamo  rivelarsi  anche  oggi, . 
Gl’ imperatori,  gli  zar  bulgari  e  i  kral  serbo-' 
croati  si  sono  contesi  la  supremazia  nei  Balte 
cani  dall’  anno  850  sino  al  1453,  sinché  furono 
tutti  Successivamente  soggiogati  dal  turco  cam¬ 
peggiatóre.  Ma  la  loro  reciproca' rivalità  non 
fu  spenta,  come  1’  animo  collettivo  non  mutò. 

I  serbo-croati  avevano  (e  1’  hanno  tuttavia) 
una  ragióne  intima  di  debolezza  ;  gli  uni  es- " 
seiidò  cristiani  cosiddetti-  ortodossi,  mentre  gli 
altri  seguivano  il  rito  latino.  Né  questo  basta, 
perché'  quantunque  il  croato  ed  il  serbo  par¬ 
lino  quasi  la  medesima  lingua,  il  primo  la 
scrive  in  caratteri  -cirillici  è  il  secondo  in 'ca¬ 
ràtteri' latini.  I  serbo-croati  ricordano  con  do¬ 
lore  1*  egemònia  'bulgara  a  lungo  subita,  e  i 
bulgari  il  periodò,  breve  (1331-1335)  durante 
il  .quale"' ‘Stefano!  non 'piu  kraL'de i' serbi,  ma 
glorioso  del  titolo  Ai'zàr  dei  serbi  e  dei  romani, 
si  istituì  protettore  dei  bulgari  e  assediò  Co¬ 
stantinopoli’  per  fape  là  propria  capitale;  Pe¬ 
rito  il  grande:  Stefano  sotto  le  ardue  mura,  la 
rivalità  tra  greci' é 'bulgari  si 'màntefilie  anche 
più  ardente.  Anche  ,qùan.dò.  '  furono  schiavi 
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del  turco,  ad  egual  titolo  di  raià,  cioè  di  gregge, 
ciascun  popolò  mantenne  l'a  propria  unità  etnica 
e  il  medesimo  comune  culto,  ma/eziandio  ri- 
'cordò  le  antiche  lotte  per  il  predominio  poli¬ 
tico  e  guerresco.  * 

La  notte  dei  popoli  si  presta  al  loro  sogno  ; 
e  nel'torpoie  della  schiavitù  i  ricordi  si  custo¬ 
discono  meglio.  Cosi  durante  ij  secoli  che  si 
seguirono  dal  1453.  ai  nostri  giorni,  greci  e 
bulgari  si  cullarono  nelle  memorie  antiche.. 
Erano  memorie  tragiche  !  Vittorie  ,  di  Krim  e 
di  Simeone  il  Grande,  seguite  dalla  sconfitta 
di  Samuele  erede  di'  costui  sul  trono  bulgaro. 

I  greci,  memori  di  Costantino  I  (dimenticarono 
eh’  egli  era  il  fruito  dell’  incrocio  di  un  dal- 
mato  romanizzato  con  una  catecùmena  di  razza 
franca)  e  di  Costantino  XI  morto  nel  difen¬ 
dere  la  città  costruita  c  decorata  dal  primo, 
trasformarono  entrambi  in  eroi  ellènici,  epi¬ 
goni  di  Milziade  e  di  Alessandro.  I  bulgari, 
da  cui-  Costantinopoli  è  chiamata  Zargrad, 
■cioè  città  dello  zar,  là  proclamarono  cosa  loro, 
ricordando"  di  averla  assediata,  comunque  non 
la  espugnassero.  Nelle  vicende  della  lunga  e 
ferocissima  tenzone  tra  le  due  stirpi,  la  marea 
bulgara  erasi  estesa  insino  al  mare  e  persino 
nel'  cuore  dell- Eliade,  mentre  i  greci'  (quan¬ 
tunque  alieni  dall"  allontanarsi  dal'  lido)  ‘ave¬ 
vano  oltrepassato  spesso  la  catena  del  Rodope  ; 
di  guisa  che  anche  oggidì  colonie  bulgare  e  co¬ 
lonie  elleniche  si  spartiscono  l’ entroterra  in 
Macedonia  ed  in-  Tracia,  serbando  gelosamente 
linguaggio- e  costumanze  proprie.  Il  domina¬ 
tore  turco"  col.  non  accordare  ai  Raià  l’onore 
di  portar  le  armi  in  difesa  dell’impero,  non 
diede  ai  vinti  quell’ eccellente  mezzo  di  coe¬ 
sione  che  e  il  servigio  militare  prestato  sótto 
lo  stendardo  del  Principe.  È  noto  che  sino  al 
1908  né  bulgari  né  greci  di  Macedonia  e  di 
Tracia  vestivano  la  disusa,  di  soldato  del  Pa¬ 
discià,  Altro  mezzo  di»  cementare  i  popoli  è 
moltiplicate  le  vie  di  comunicazione  nel  paese 
ma  la  Turchia  ohe- aveva,  ereditato»  le  bellis¬ 
sime  strade  dell’ impero. romano,,  alcune  lasciò 
invadere  dall’  erba  (e  furono  le  più),  altre  man¬ 
tenne  di  nuove  non  ne  tracciò  che  a  partire 
dal  1,850.  Questo.  duplice  stato  di  '  cose  con¬ 
tribuì  a  che  i  due  popoli  rimanessero  divisi 
ed  eziandio  tenacemente  memori  dell’  antica  (  - 
riyalità.  Ma  alle  ragioni  esposte  altre  se  ne 
aggiunsero.  Il  Patriarca  Ecumenico  capo  della 
comune  '  religione,  dal  Sultano  nominato,  fus 
greco  di  sangue  durante  un  lunghissimo  pe¬ 
riodo.  I  Fanarioti,  residui  dell’  antica  aristo¬ 
crazia  bizantina  e  da  Maometto  II  privilegiati  ;• 
in  mille  guise,  gran  procaccianti,  sottili  cor¬ 
tigiani  e  diplomatici  raffinati,  fecero  pesare  sul 
bulgaro  rimasto  cristiano  una  nuova' 'forma  di 
oppressione.  Tale  lo  stato  degli  atti  nel  1825, 

1’  anno  in  chi  i  greci  dell’  Eliade  e  '  del  Pelo¬ 
ponneso,  riscattati  dal  giogo  mushlffiano,  ma¬ 
nifestarono  audacemente  la  cosiddetta  grande 
idea  ;  cioè  lo  sfòrzo  continuato  del  popolo  ri¬ 
sorto  teso  verso  la  fòrrhazione  di  una  neo- 
Ellenia  la  quale,  erede  dei  Paleoioghi,  dei  • 
Comneni,  dei  ,DoUkas,  degli  imperatori  Ma¬ 
cedoni,  Frigi,  Isaurici,  Eraclidi  e  Traci,  -go¬ 
vernasse  dalla  sua  capitale,  Costantinopoli  cri¬ 
stiana  ed  ortodossa,  i  due  mari .  I  bulgari  sen¬ 
tirono  allora  riaccendersi  dentro  tutti  gli  an¬ 
tichi  livori  che  la  politica  turca  erasi -studiata 
di  non' sopire.  E  siccome  greci  e  bulgari,  di 
fede  comune  ortodossa  erano  retti  religiosa- 
mente  (il  che  secondo  il  regime  ottomano 
equivale  a  dire  nazionaljnente)  dal  Patriarca 
Ecumenico- sedente  a  Costantinopoli,  i  bulgari 
inchinatisi  ài  Sultano  dimandarono  di  essere 
rappresentati  da.  un  Esarca  proprio,  indipen-' 
dènte  dal  Patriarca.  Dimodoché  in  pieno  se¬ 
colo  XIX  si  è  rinnovato  uh  .caso  che  presenta 
qualche"  analogia  alla'  contemporanea  esistenza 
nella  Chiesa  latina  medioevale  del  papa  e 
dell’  antipapa. 

Tale  essendo  lo  stato  d’  animo  delle  nazioni 
greca,  serba  e  bulgara,  le  quali,  l’ una  dopo 
T  altra,  scossero  il  giogo  turco,  era  naturale 
che,  lungi  dal  nutrire  la  mutua  fiducia  che 
aspettar  devesi  da  chi  'ebbe  comuue  la  pas¬ 
sióne,  s’incontrassero  nel  terreno  mal  sicuro 
dèi  mutuo  sospetto;.  Per  conseguenza  la  ten¬ 
zone  a  mano  armata  che  insanguina  la  Bal- 
cania  qd  anche  1’  Egeo  altro  non  è  che  un  nuovo 
atto  del  dramma  nazionale  di  cui  nel  secolo  X 
Basilio  il  Bulgarotono  c  lo  zar  Samuele  furono 
i  protagonisti  ;  dramma  che  nel  secolo  XII 
ebbe, nel  re  bulgaro  Ioannice  detto  il  Romàio-- 
tonò  e  nel  costui  antagonista  -Isacco  li  Comne- 
no.  i  loro -sanguinari  continuatori. 

Jaok  la  Bolina. 

Futurismo 

passatistico 

Quale  ?  Quello  deh  maestro  Balilla  Pratella. 

E  questo  articolò.  .Vuol  essefnè  la  dimostra- 

E  comincio  non  dall’  analisi  delle  musiche 
e  dei.  manifesti  teorici  del  giovane  artista,  ma 
da  una  osservazióne  generale  che  non  pretende 
di  essere  originale/ma  è  certo  abbastanza  con¬ 
vincènte.  '  Iò  mi  domando  se  proclapiare  un 
_  futurisilió  musicale  non  sia,  per  avventura, 
.fare  un’affermazione  tautologica  o,  se  meglio - 
vi  piace,  incorrere  in  Una  specie  di  pleonasmo  .. 
estetico.  Mi  pare  ebe,  in  fondo,  tutti  i  veri 
creatori  abbiano  fatto  del  futurismo  o  sempli¬ 
cemente  della  (musica,  e  che  futurismo  non  si¬ 
gnifichi  nulla  sè  non ,  significa  mùsica  nuova 
e :  vjceversa.  ., 

Paradosso  ?  Eh  !  non  tanto!  La  musica  è„‘ 

1  per  sua  essenza,  futuristica.,  perché  è  la  più 
instabile  delle  arti,  quella  che  più  di  ogni  altra 
ha  bisogno  di  rinnovarsi  di  forme  e  di  spiriti. 
Non  a  torto,  è  stato  detto  che  la  musica,  ogni 
trenta,  o  quarant’ anni,  rinnova  il  suo  mate¬ 
riale  sonoro.  Ma  1’  espressione  è  troppo  posi¬ 
tivistica —  o  di  corta  vista,  se  preferite  un 
chiaro  equivalente  di  questo  epiteto  —  per  • 
poter  essere  accettata.  Perché,  in  verità,  il 
materiale  sonoro  ha  mutato  relativamente  as¬ 


sai  meno  dell’  aspetto  stilistico,  nella  musica 
moderna.  In-  poco  più  di  un  secolo  e  mezzo,, 
dagli  oratori  di-  G-.  S.  Bach-  ai  poemi  sinfonica 
di  Riccardo  Strauss,  la  sola  musica  tedesca 
ha  mutato  stile-  per  lo  meno  una-,  veni  ina-  di 
volterà  voler^Sohsi derare  i. vari. campi  della 
musica.  Ogni  .musicista  di.  vaglia  è  anzi  come 
il  centro  di  un.’  oasi  che' si-  allarga  un  po’  a  fa¬ 
tica,  quasi  volesse  giungere  a  toccarne  un’altra 
lontana.  E  il T  daserto  che  rimane  tra  mezzo  è 
popolato  dagli  imitatori  i  quali,  poiché,  per 
fortuna,  è  di  |móda  la  Libia,  li  chiameremo 
veri  ed  autentici 'beduini,  predatori  infecondi 
dell’  arte  altrùi  a  Bach,  Hàndel,  Gluck,  Ha.ydn, 
Mozart,  Beetqoy.en,  Schubert,  Brahms,  Bruck- 
ner  : .  ecco,  altrettante  oasi  nelle  quali  èZ  sca¬ 
turita, -volta  per  volta,  la,  linfa  sotterranea-, 
dell’  arte.j--;  ; 

E  persino  quelli  dì  costoro  che  pur.  sembrano 
aver  vissuto  nel  déserto  degli  imitatori,  a  un 
certo  puntp  della  ldro  vita  seppero,  come  Mosè, 
fare  zampillare1!’ acqpa  dalla  qoeci&  e  coltivare, 
intórni):  ad  mi  mio  d’acqua,,  le  proprie  piante.  -. 
É  W.  A.  Mo^àrt  beve  alla  fresca  polla  del 
Flauto  magico  ;  J.  ;  Brahms  acqueta  la  sua 
arsura  'accademica  nella  Festwiese,  nel  «prato, 
di  festa  »  del  s^ó  Requiem  tedesco  ;  J.  Haydn 
si.  riposa,  ùèi'laoschètto  pagano  deùè  sue  .  sin¬ 
fonie  londinesi.,  e  lb  Schubert  riempie  di  canti 
notturni  —  pastore  ferrante  d’, Europa.!  —  il 


deserto  del  classi disme , 
giungete,  per  l’Italia, 


intorno  al  trenta.  E  ag¬ 
ii  sinfonista  Sanmartini, 


dei  più  'noti.  Ma  1 
zionari  taciti,  ai.  ' 


|  T  u 
gner,  Strauss,  < 


1  cosg,  t 


il  pohfonistà-  Cherhhii  i,  T  umanista  Jommelli, 
il  virtuóso  M.  Clemei  ti,  per  parlare  soltanto. 


poi,  oltre  ai  rivolu- 
luzionari,.  intendo,  che 
pr<  dicarono,  quelli  che  fe- 
altra  :  Schumanu',  Wa- 
■otlete  uscire  di  Germania, 
Ràmeau,  il  piccalo'  grande  Rousseau f  Berlioz 
e  Debussy, 

Ihsomma  1  ridglipri  nomi  —  e  Lpiù  essen- 
zi'ali  —  del  movimento  musicale,  ‘degli  ultimi 
due  secoli  (ò  pressò  a  poco)  sono  tutti  nomi 
di....  futuristi  idei  loro  tempo.  E  però  non  è 
arrischiata  l’ aper-mSzionè  che  fare  del  futu¬ 
rismo  e  fare  della  imusica,  vale  addire  della 
musica  degna  pel;  nóme,  geniale,  nuova  e  du¬ 
ra  t  ura  sia  propino  tutt’  uno.  Ciò  premesso,  po¬ 
trebbe  darsi  elle  il  Pratella,  che  òpera  e  predica  .  ‘ 
insieme,  fòsse  un  vero  futurista,  nel  senso  ora 
definito. 

E;  per  vedere  se  ciò  effettivamente  sia,  co¬ 
minciamo,  come  è  logico,’  dalle  prediche,  vale 
a  dire  dai  piato fesfiffiteori ci  dqlla  musica  fu¬ 
turistica,  per  essere.poi  più  liberi  nel  giudicare 
T  artista. 

★  ★★ 

Questi  manifesti  sono-  tre.  Nel  primo  si-  in¬ 
vitano  i  giovani  a  disertare,  i  conservatori,  a 
disprezzare  i  critici,,  ad  astenersi:  dai  concorsi, 
a  tenersi  lontani-^  dal  commercialismo  artistico, 
a  liberarsi  dalla  influenza  del  passato,  ad  odiare, 
la.  musica  «  fatl^  bene  »,  a,  dichiarare  «  odiosa, 

•  stupida,  e  vile..  1^, frase  torniamo  all’  antico»; 
a  rinnovare  di.  nome  e.  di  spiriti  il  libretto, 
d’  opera,  a  combattere-  i  cantanti,  gli  scenor 
grafi,  i  romanzisti;  uso,  Tosti  e  Costa,  i  canzo- 
nettjeri-  napoletani,  i  fabbricatori  di  musica, 
sacra*  e  finalmentò..gli  esumatori-  di  quelle  opere 
vecchie  che  vietano  (sic, ,  ma  ci  credete?)  l’api- 
parizione  dei  maestri  novatori. 

In  questo  -manifesto',  l.a  rivoluzione  è  appa¬ 
rente  o4,  per  meglio  dire,,  è.  più  nel  tono  che 
nella  canzone  ;  e  .qui  non  è:  davvero  le  lon  qui 
fait  la,  cfians'on.  |D’  altra  parte,  io  stesso  son 
d’ accordo,,  e  "da'/janni,  con.  questo  programma, 
compreso  il"  disprezzo  di  quei  critici  che  sono 
soltanto  critici  ojlper  essere  più  esatti,  cronisti 
musicali  ;  é  non  sentono  ,né  il  bisogno  né  il  do¬ 
vere  di  essere  cal|i  e  onesti,  di  fare  seriamente 
della  storia  ©tdellti  filosofia,,  di  immergersi  com¬ 
piutamente  in  qiìelT  atmosfera  -ideale  che.  sola 
può  permetterci  ili  comprendere  tesato  il  pas¬ 
sato  quanto  T  avvenire  dell’ arte.  . 

Ma  non  son  dfàccordo  contro  T  esumazione 
delle  opere  vecchie,  a  meno  che  per  vècchie 
non  si  intenda  déboli  e  fiacche,  perché  sono 
convinto  che  non- vi  può  essere  futurismo  mi¬ 
gliore  di  quello  che  riesca  a  comprendere  tutti 
coloro,  che  secondo  quanto  abbiamo  esposto, 
furono  i.  fnturistn,derdoro  tempo.  Solo  il  rivi¬ 
vere  profondamente  i  rinnovamenti  artistici 
del  passato  può  darci  animo, a  concretare,  con 
la  maggiore  precisione  e  con  la  maggior  co¬ 
scienza  del  veramente  nuovo,  i  rinnovamenti, 
futuri.  E,  sopra. tutto,  può  ammonirci  a  ncn 
prendere  per  rivoluzioni  ex  novo  certi  ricorsi 
storici  che.  sono-  ineluttabili  nello:  svolgimento 
della  stessa  musica,  per  quanto-  siano  rimasti' 
sinora,  inosservati  dagli  storici  e  molto-  tempo,  . 
occorra  a  chiarirne  1’  essenza  e  il  significato 
ideale. 

Ed  era  troppo  'naturale  che,  nel  secondo 
manifesto,  lo  .s^eèsó  Pratella  dovesse  finire  per  - 
,  con-, cedere  che  «  tutti  gli  innovatori  sonò  stati 
logicamente  futuristi; in  relazione  ai  loro  tempi  ». 

.  Questo  è  il.  «  manifesto  tecnicò  »  e  però  .quello 
che  menò,  si  presta., ^d,. essere  discusso  dinanzi 
ai  nostri  lettori,  mà  ci  limiteremo  a  dire  che, 
in  fondò,  nulla  di  veramente  nuovo  esso  af¬ 
ferma.  In  molti  punti,  an/ì,  esso  coincide  con 
idee  da  noi.  stessili  esprèsse  nei  nostri  lavori 
di."  estetica  . .e  di  .critica,}’ E,,  in  altri  punti;  esso» 

-  non  fa  che  esprimere  a  parole  fatti,  di  già  con¬ 
cretati,  nella  loro  musiche,  dai  rivoluzionari 
stranieri.  Che* nói  Immusirà,  sia  fondamental¬ 
mente  enarmonica,,  òhe  il  ritmo  debba  liberarsi 
dalla  quadratura,  <1, del  ritmo  di  danza  bor¬ 
ghése  »,  sono,  cose  sip  le  quali,  oramai,  tutti  i 
nuovi  critici' e  musicisti  sono  d’accordo..  E 
persino  i  didattici,,.  <|ome  il  passatista  (dico 
cosò  perché  è  cojppositore  di.,  musica,  sacra) 
Giulio  Bas  tendoqo  alla  fusione  ideale  dell’ar¬ 
monia  e  del  contrappunto,,  a-  quella  fusione 
chè  il  Pratella  proclama  come  una  delle  con¬ 
quiste  a'  venire  del  futurismo. 

Di  nuovo  non  c’  è,  in  fondo,  oltre  le  in ten- 
zio.ni  liriche  atte'  -a  rivelare,  sino  ad  un  cento 
punto,  il  temperamento  del  compositore  (can¬ 
tiamo  T  anima  musicaló  delle  folle,  dei  grandi 
cantieri;  concepiamo  l’opera  teatrale  come 
una  forma  sinfonica,  riconosciamo  nel  verso 


libero  1’  unico  mezzo  per  giungere  ad  un  cri¬ 
terio  di  libertà  pohrii  mica)  nulToltio  che  il 
tentativo  di  fare  la  teoria  dèi  ritmo  nuovo  o 
che  si  presume  tale. 

E  Questo,  che  è  la  cosa,  più  importante  del 
secondo  manifesto,  per  quanto  mezzo  nascosta 
nella  congerie  delle  demolizioni  estetiche,  è 
infatti  il  soggetto  del  terzo  .proclama  :  la  di¬ 
struzione  della  .quadratura. 

■  -  ..È  qui,  mi.  conceda  il  Pratella.  di  dirglielo,  si 
-resta  delusi.  Quello  che  il  Pratella  ^propone  è, 

in  fondo,  il"  verso  libero  nella  musica  :  la  mu¬ 
sica  respiri  d’  ora  innanzi  a  suo  agio,  Gome  la 
poesia  in  versi  Ubèri. 

—  Cosa,  come  ognun  .vede,,  accettabilissima  e 
logicissima.  Ma  il  Pratella  tenta  di  fondarla 
sul  principio  che  «la  successione  istintiva  degli 
accenti  nel  ritmo  musicale  .e  nel  ritmo  delle 
parole  è  la  medesima,  poggiati  do  sopra  unà 
base  unica».  Benissimo:  nia  questo  è ló  stesso 

■  principio  che  passatisticissimamente  governava 
1’  antica  arte  ellenica  dei  lirici  e  dei  tragedi  e 
che  le  teorie  di  Aristosseno,  il  grande  musico 

—  vale  a  dire ,  filosofo  e  critico  —  allièvo  di 
Aristotile,  misero,  sempre  più  in  chiarp.  Più 
aud.ace  •  passatismo  di  questo.  :  non-  saprebbe 
'davvero  immaginarsi. 

Benissimo,  dunque,  ma  malissimo  anche  ;  e  " 
malissimo  in  quanto;  che  la  /musica  moderna 
è  andata  troppo. innanzi,  ritmicamente,  perché 
si  possa  davvero  pensar.e'a  fondarla  di  nuovo 
su  questo  principio  che  imbarazzò,  a  un  cèrto 
punto,  lo  stesso  Aristosseno.  La  musica,  in¬ 
fatti,  non  è  sillàbica  come  la  poesia,  poi  che 
una  sillaba  musicale,,  vale  a.  dire  una.  nota,,  può 
suddividersi  in  molte  potq  di  minor  valore  e 
formar  dei  gruppi  (quartine,,  terzine,  sesti- 

D’  altra  parte,  il  verso  ùbero  non  ha  ridila 
che  corrisponda ,  a  quella  costrizione  elemen¬ 
tare,  dèlia  musica  che.  è  data  dà- quelita  ggrup- 
pajnento  costante  di  più  unità  di  tempo  che 
si  chiama  battuta.  Logicamente  bisognerebbe 
distruggere  la  battuta  e  il  Pratella,  comp-  ve¬ 
dremo,  fa  proprio  1’  opposto  -:  1’  analizza  è  tenta 
di  damé...,  una  nuova  classificazione  ! 

E  ci  fermiamo  a  queste  obbiezioni,  che  sono 
già  sufficienti  ad  infirmare  il  valore  non  solo 
attuale,  ma  anche  futuristico,,'  del.  tentativo 
teorico  del  Prat  ella. - 

★  ★  * 

'  I  futuristi  non  vogliono  evidentemente  con¬ 
vincersi  del  fatto  che  si  "è  sempre  figli  di  qual¬ 
cuno  e  che  per  ciò  niente  è  assolutamente 
nuovo  sotto  il  sole.  Occorrono  altri  esèmpi  ? 
Eccone,  due  notevolissimi .  Ché  la  parola  sia  un 
canto  articolato  e  che  il  ritmo  sia  costituito 
dall’  alternarsi  più  o  meno  vario-  degli  accenti 
di-,  posa,  e  di  moto -sono  cose  dette  da  duemila 
anni  almeno  e  contro  i  termini  insignificanti 
di  allegro,  allegretto,  andante:,  era  lo  ,  stesso 
Beethoven,  cento  anni  fa!  Ora,  nello  stesso 
modo  che  questi  termini  italiani,  diffusi:  presso 
ogni,  nazione,  sono  altrettanti  ruderi  attestanti 

—  ancora  e  nei.’ secoli  a  venire  —  l’antica 
universalità  della  musica  Italiana  che  impo¬ 
neva  agli  stranieri,  le  musiche  e  la  tecnica,  gli 

-stili  e  la  nomenclatura  atta  a  designarli,  nello 
stesso  modo>  la  nuova  maniera  di  segnare  e  di 
considerare-  il:  tempo  proposto  dal1  Pratella  è, 
in  fondo,  tutt’  uno  con  la  vecchia. 

La  stessa  minuzie  e- vorrei  dire  quasi-  ia  pe¬ 
danteria  -passatistica  con  là  quale  il  maestro 
romagnolo  espone"  queste  sue  vedute  in  dia¬ 
grammi  e  quadri  sinottici  che,  per  la  fatalità.... 
matematica  dell’  argomento,  non  possono  avere 
nulla  di  nuovo  né  di  rivoluzionario,  .ci'  prova 
che  il  futurismo  musicale  è,  caso  mai,  ancora 
di  là  da  venire  dato  che  rispetta,  della  musica 
vècchia,  la  più  dùrà  schiavitù  :  quella  della 
•  battuta. 

Se -una  lotta  è  necessaria  e  urgente,  non  è 
già  quella  contro  la  nomenclatura  musicale 
ma  quella-  contro  il  fenomeno  che  oramai  ti¬ 
ranneggia  Ja  musica:  il  tagliuzzamento,  l’af¬ 
fettamento,  vorrei  dire,  che  la  battuta  .opera 
■  nella  compagine  musicale. 

La  battuta  è  troppo  dispotica  nella  musica- 
attuale,  e  in  quella  stessa"  che  il  Pratella 'com¬ 
pone  ;  e  questo,  a  cagione-  della  polifonia  an¬ 
cora  troppo  tradizionale  e  che,  per.  riuscir 
chiara,  ha  bisogno,  ogni  tanto,  di  un  accento 
forte,  quasi  a  dire  di  un-  nodo-  che  là  tenga 
stretta.  E  un’  altra  lotta  è  nèCessaria  contro 
la  concezione  tematica  della  mùsica  :  tema  e  - 
svolgimento  costituiscono  oramai  la  dialettica 
elementare  di  tutte,  le  Gomposizioni-e- impedi¬ 
scono.  alla  musica  di  spaziare  liberamente. 

-  Anche  questo  si  nota  néllà  musica  deP  Pra¬ 
tella  la  quale,  per-  quanto  squisita  e  audace, 
specialmente  dal  punto  di  vista  dell 'armonia,  è.  • 
ancora  troppo,  tematica  per  potersi  dire  eman¬ 
cipata  dalla  vecchia  orditura  musicale.  . 

Gol  tema,  la  storia,  vale  a  dire  il- passatismo, 
prende  il  sopravvento  sul  non  eccessivo  futu¬ 
rismo  di  certi  particolari  armonici,'  .dì  òrche- 
strazione  o  di  istrumentazione  e  specialmente 
sul  futurismo  metrico,  .più  che  ritmico,  procla¬ 
mato  nell’  ultimo  dèi,  tre  manifesti . 

Ma  è  certo  che  il  Pratella  è  uh  giovane,  ricco 
di  sensibilità  e  che  accenna,  qua  e  là,  ad  una 
visione  sua  propria.  La  quale  è- palese  special- 
mente  nella  'Scelta  .dei  temi  —  quasi-  sèmpre 
tra  popolareschi  e  barbarici  — ,  nella  audacia 
di  impasto  di  cèrti  episodi  orchestrali-, e  in  una. 
foga  tumultuosa,  ardente,  sanguigna,  che  sa 
investire  tutta  la  composizione  da  Capo  à  fondo. 

E  questa  genialità  in  germe,  o  appena  sboc¬ 
ciata,  è  la’  sola  cosa  veramente  futuristica 
doli  futurismo  dèi  maestro  Pratella. 

Fausto  Torrefranca. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 
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Le  rime  della  cortigiana  V.  Franco,,  fa-  ■ 
stosa  nella  galanteria  mondana  ai  suoi  tempii* 
e  fatta  cele  bre  non  meno  da  uno'  studio  ai* 
A.  Graf  che  dal  favoie  di  un  re,  Enrico  111* 
di  Valois,  e  della  tradita-  del  conte  Colla!* 
tino  di  Collabo,  che  il  Salza  secondo-  re.-* 
centi  indagini  ha.  rivelato  in  tutto  nuovo* 
aspetto  di  leggiadrissima  etèra,  costituì* 
scorro  non  solo  dei  documenti  interessanti^ 
simi,  per  là  storia  della  cultura  e  del  co* 
stpme  nel  "500,  ma.  sono  nella  letteratura^ 
due  grandi  rivelazioni  di  sincerità.  Fremei 
nei  sonetti  della  Stampa,  attraverso  un,  ÌJ9 
bile  ■  velo  di  petrarchismo,  la  più  vi  brant-gB 
passione-  di  donna,  in  tutti  gli  accenti-  d’eia 
lamento  e  dell’ebbrezza,  del  sogno  e  de  IL* 
disperazione,  sicché  vi  rigurgita,  sover 
chìando  ogni  convenzione,  uno  spasimo  IL 
anima .  che  si  afferma  in  eterna  umani tjL 
d’  amore.  Né  meno  vivamente  interessanti 
, nella  loro  facilità  procace,  sono  le  terzi 
rime  della  Franco,  ove  sentiamo  schiuder^» 
quasi  il  senso  e  il  bisogno  dell-  emancipa;-| 
zione  femminile,  e  il  sentimento  della  nìuS 
tura  non  di  rado  vi  balena.  (m 

L’  egregio  curatore  del  volume  ha  ri  prò» 
t  dotto  le  riìne  della  Stampa  dall’  unica  edi-S 
zione  cinquecentesca  fatta  nel  1 554,  annjsB 
della  morte  di  lei,  dando  un  miglior  ordin  i 
namento  alle  rime  stesse,  senza  tutta vm* 
Staccarsi,  per.- dir  cosi,  dall’ ossatura  fondai 
, mentale  del  canzoniere  quale  fu  prima  dato 
in  luce,  e  aggiungendovi  un’  appendice  cj] 
rime  di  diversi  o  all’  autrice  congiunti  o 
suoi  elogiatori,  e  parecchio  anche  nella  le|| 
zione  correggendo  o  reintegrando,  si  da'! 
rendere  la  presente  edizione  assai  miglior* 
della  già  buona,  per  ,  quanto  un  po’  libera 
del  Barbèra,  ormai  esaurita. 

Anche  delle  terze  rime  della  Franco  f|9 
fatta  nel  secolo  XVI  una  sola  edizione  pro^ 
babilmente  nel  1.575,  fedelmente  ora  riproi 
dotta  dal'  Salza,  con  interq  riordinamento! 
però  della  punteggiatura,  che  male  offtó|| 
scava  T  intelligenza  del  testo  ;  e  il  nuovòl 
editore  vi  ha  anche  radunato  tutti  i  .sonetti! 
jsparsi  dèlia  cortigiana,  veneziana  da  diverse! 
raccolte  a  stampa  o  manoscritte,,  non  tutte! 
facili  a  trovarsi.  In  una  dotta  nota  finale! 
riassume  le  principali  notizie  d’ erudizionM 
bibliografica  intorno  alle  due  autrici,  dandlj 
un  sintetico  illuminante,  giudizio- sul  valor* 
dell’  arte  loro.  Cosi  .in,  un  volume  sono.  ra^J 
colte  complete  le  rime  delle  due  più 
ratteristiche,  poetesse  del  500,  di  cu' 
femminilità-  è  nuova  anima"  nell-’ arte. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Edite.  J 
Gius.  Latersa  &  figli  -  Bari 
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★  Il  significato  di  un  nastrino.  —  I 

t^itìr-nali  italiani*  -cim  zpssrio  destinalo  nume-  ' 
m$f  colonne  'ai ‘reso-cónti- di  qualche  volgare  prò-  \ 
too  criminale  han  datò,  a  quel  eh'  io  so,  fug--  . 
'  a  gevolmente  una  notizia  che  valeva  la  péna  di 
Km*  ’ètmosceve  in  tutti  i  suoi  particolari,  fécòrida: 

’  cóme  è ,  di  considerazióni  e  d’  insegnamenti.  Si 
gsi»  che  a  Parigi  la  Sòciété  dès  gens  de  lettres, 
uri  associazione  privata  che  non,  ha  mai  chiesta 
| tìficuna  investitura  officiale-  ri  che  ■  strìnge)' neh  suo  . 
seno  tutti  còlevo-  i  quali  si-  sono  i  dedicati  :  alle  . 

I  arti  e  alla  scienza  — .uomini  eminenti  e  modesti, 
pipisi  d’  altra  parte  è-  pei,  lóro,  ideali  letterari -e 
f.per  quelli  politici  , — •  ha  1  celébrétfffcqn;  grande 
j,  solennità  il  settantacinquesimo  anniversario  della; 

fondazióne.  La1  Cerimonia  più  sigili fiiàtiv ri  . 
%Lha  avuto  luogo;;  allri  Soifiona,  il  piu  insigne ;■ 
p$dro  di  cultura  che  vanti  la  Francia  ufficiale 
Wfilp  .  Stàio.;  fi  fiprgqéernà;  non  sO.no  stati ,  estrànei 
Wfi' compii  acimento  legittimo  di  tutti  gli  associati 
...  di,  trovarsi  stretti  in  una- fior  ente  léga  che  tutela' 
Wuifgoros amente  gli  interessi  morali  e  gli  interessi 
.  materiali  di  ciascuno,  di  lóro.  ■ 

'Lo-  Stato  riti  Governo  hanno  fótta  di  più,  hanno- 
ìpstrato  che  è-  tà'fpr ancia  stèssa;  che  ha.  ragione 
s  di  compiacersi  di  questa  unione  delle  sue  forze 
\pntelleUuali  e,  hanno  riconosciuto  con  una  larga 
lìstribiizione-  di  onorificenze  —  tra  le  più  alte 
fite  la  nazione  destini  ni  suoi  figli  —  i  meriti 
; eminenti  dì  alcuni,  la  cui  fama  ha  varcato -'da,. 

pezzo  i  confini  delta  patria/.,  e  l-  operosità 
più  modesta  di  altri,  pur  in  un  campo  più  n- 
ì  stretto,  agitatori  di  idee  e  indici  tesi 'verso  ideali 
;di  vita.  Romanzieri-  e: ;po.éti,  filosofi  .epociotoghi, 

| cronisti  di.  giornali,  redattori  di  riviste,  quanti 
I weprhma  contriVUìsfionò  allò,  splendore  della  vita 
'■  'inielleftUàle^frunceèèfé'f0iL  là  forza  del  lòropen-f 
fkiero  ri,  con  V assiduità  della:  loro  opera,  hanno- 
f.Visto  riconosciuto  solennemente  il, 'lóro  merito.  \  ;- 
Egli  è  che  la  Francia  ha  la  fortuna  dì  avére 
Wjpeì  suoi  due  capi  —  quello  della  Nazione  'e 
^ffigqello  del  Govèrno  —  due  dei  suoi  più  eminenti- 
■  cui  attività  della  mente,  e  la  cui  um¬ 
azione  rion.  si  limita  soltanto  ad  essere  un  insj- 
ificante  tratto  di  unione  tra  i  vari  partiti  po¬ 
litici,  o.  un’ abile  manipolazione  di  piccoli,  di 
s  meschini  interessi  parlamentari.  Raimondo  Poin- 
| care  —  quali  che  spossano  es.sere  le  nostre  sim- 
\,patie  personali  d’ italiani  per  V  uomo  poli¬ 
ttico  —  e  Luigi  Barthou  sono  uomini  di  alta 
H 'riottura ,  sono  uomini  di  pensiero,  che  Sono  consoli 
,  dell'  importanza  che  ha  nel  mondo  la  coltura  e 
il  pensiero  di  una  nazione.  Questi  due  uomini- 
-'hanno  mostrato  nei  loro  discorsi  che  ha-tì  tenùto 
l’  uno  alla  S.orpqna,.  V  altro  al -banchetto  della, 
Sòciété  des  geiis  de  lettres,  di  comprendere  e  ■ 
dii  -valutare  qudlé'  è  la  funzione  altissima  che’ 
ha,  nel  mondo  V  operosità  letteraria,  di  Un- popolo. 

«  Je  vous  félicite,  messieurs,  ■  diceva  il  Pre- 
1  rii  dente  detta  Repubblica,  rivòlto  ai  mèmbri  dell'  As- 
'Ifiócìazione  —  de:mainteriir.  'dvec  cette  fi ermeté  les  . 
gfraridei  tradìtio'ris  drinotre  genie  natipnal.  C’est 
vous,  qui,  détenez,  la-mèilleure  pari  de  notre  in- 
fiuence  extérieure.  Depuri  les  chansons  de-,  gestri 
\ iusqri.au  roman  moderne,,- notte  littèrature,  con-  ' 
stamment  anìmée  de .  V  esprit,  social  et  pènétrée. 
dm  besoin  d’agir  sur  les  hommes,  habille  à  ,còn- 
qluérir les  inietti g.e-Hces  par  son  art  de  la  com- 
pòsitiqn,  par  son  instinci  dé'l’òrdre,  -par  son 
fespecl  de  la  beauté,  sputenùè  eh.  oulre-par  une- 
langùe  qui  sembri  ,1'expressión  nàtUrélle  de  la 
riógique  et  de  lq  raison,  a  toufour  scortò  en  elle  , 
ùne  mcalculable  force  d’ expansiòn  et  ri  à  cesse  de  ■ 
ferir !  à  ir  aver  s  le  monde  les  étincelles  de  la  pensée 
V-frangaise  ».  : 

j  E  Luigi  Barthou  non  dissimilmente  salutava 
jL;  nei  letterati  adunati  attorno  a  lui  «  des  hommes 
’ffiquì  ne  sont.  pas-.  insensibles  aux  souvenìrs,  aux 
mris-pér-ances  du  pàys  .  E  aggiungeva  subito 
.dopo  :  «  A  l’heure  où  tant  de  soins  me  préoccu-  ■ 
'fa-  pent....  je  tiens  à  dire.bien  haut  que  vous  étes, 
\Vous  autres,  comme  les  ambassadeurs  de  la 
l'angue  fr angurie  au  delà  des  frontières  et  que  ’■ 

'  v bus  avez  à  coeur.de  ne  pas  écrire  une  ligne  qui 
puisse  amoindnr  le  respèct  qripria  à  l’étr anger 
pour  la  lìtterature  frangaise  et  pour  la  France 
elle  mime». 

Si  *  pensi,  se  un  simile  fatto  avrebbe  potuto 
avvenire  in  Italia,  nel  paese  che  pure  è  stato 
Ai  Lorenzo  dei  Medici,  degli  Estensi,  degli 
Sforza  e  —  perché  no  ?  —  di  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia  :  e  mi  si  sappia  dire  se  l’  incredulità 
da  una  parte  e  V  eco  di  queste  parole  dall'  altra 
non  mettono  una  grande  amarezza  nel  cuore.  ■ 
Eppure  —  chi  ne  può  dubitare  ?  —  i  letterati  > 
italiani  stanno  anch’  essi  riprendendo  nel  mondo 
iparte  che  già  vi  tennero  un  giorno  con  incon- 
I tuta  supremazia.  Non  vale  che  essi  non  ab- 
s àpulo  ancora  unirsi  in  un  saldò  orga- 
)  ;  ma  è  certo  che  una  grande  e  feconda 
Vosità  si  è  risvegliata  da  noi  e  che  ì’-  Italia 
hiale  ne  ignora  la  forza,  e  ignora  i  benefici 
essa  — -,  e  non  la  sua  politica  —  diffonde 
d(.  di  fuori  delle  "nostre  frontiere.  Credo  che  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio  non  sia  che  cavaliere  — fórse  — 

.  <$'t'  soliti  santi  ;  ma  sono  e  furono,  ad  esempio, 
imendatori,  ij  mestatori  più  Oscuri  di  iute-, 
si  affaristici.  I  ■ nostri  uomini  ufficiali  so' 
[tigne  che  qualche  volta  vanno  a  dormire  decentèr 
'va  qualche';. _ seduta  accademica;  ma  sono 
che,  ignorano  completamente  e  ‘nomi  ed 
ere  di  cui  dovrebbero  essere  informati  se  la 
fosse  una  qualità  essenziale...  dei  gover- 
■  e  son  cerio  altresì  che  il  concetto:  che  essi 
dei  letterati  è  quello  stesso  che  ne  aveva 
j  Borbone  di  triste  memoria  —  quello  di  essere 
gennai  oli.  E  allora  vien  fatto  di  domandare 
'  ìdeve  veramente  continuare  a  parlare  detta  no--  ’ 
imnnovqt.a  coscienza.  Una  simile  domanda  ' 
^J&fòer-verà  un  maligno  lettore  —  per  un  petit;  • 
ttaban?  Già,  quando  il  significato  che  si  dà  a 
Un  nastrino  è  messo  \n  valore  da  uomini  che 
'richiamano  Raimondo  Poincaré  e  Luigi  Barthou. 

Ig;notus. 


★  Cospicui  avanzi  di  San  Pier  Sche- 
raggio.  —  Tristi  furono  le  sorti  di  questa  celebre 
|r.  chiesa  che  nei'  primi  anni  delja  Repubblica  vide  le 

K;.  piti  solenni  feste  e  le  pili  belle  cerimonie  che  la  citlà 
g  facesse,  svolgersi  tra  le  sue  spaziose  navate.  Consa- 
gc  orata,  secondo  che  rammentava  un’iscrizione,  nel  1068 
BK.  da  Rodolfo  vescovo  di  Todi,  essendo  papa  Alessan- 
dio  II,  o  sullo  scorcio  del  secolo  XIII  per  dar  luogo 
jpfc  al  sorgente  Palazzo  del  .Popolo,  o  —  come  sembra  pili 
gi-  probabile  —  nei  primi  anni  del  XV  per  allargare  la 
.  strada  che  scendeva  liingo  il  detto  palazzo  e  che  è 
Jpfev  K attuale  via  della  Ninna,  le  fu  tolta  la  navata  sini¬ 
stra.  E  per  non  lasciarla  così  squilibrata,  fu  ridotta 
ad  una  sola  nave,  chiudendo  quella  di  destra  ed  as¬ 
segnandola  ad  una  Compagnia.  Ma  quando  nel  1561 
, Cosimo  I  ideò  la  grandiosa  fabbrica  degli  Uffizi,  San 
Pier^Scheraggio  perdette  la  sua  loggia  e  il  suo  cam¬ 
panile;  poi,  nel  1581,  anche  il  titolo  di  parròcchia; 
c  fu  ceduto  al  padre  Inquisitore.  Finché,  soppressa 
.  ^  inquisizione,  nel  1743  anche  la  chiesa  fu  soppressa 

e  incorporata  nei  locali  dei  Tribunali.  Oggi  la  nave 
“Paggiore  e  quella  di  destra  formano  il  vestibolo  della 
Oalleria  degli  Uffizi.  Nel  qual  vestibolo  lavorando  or 
son  pochi  mési,  apparvero  in  luce  due  robuste  colonne 


dèlia  nave  maggiore,  e  pili  su  —  al  primo  pianò  della 
Galleria  —  una.  finestrella  centinaia  della  medesima 
nave.  Ma  un  ritrovamento  pili  importante  si  è  fatto  in 
questi  ultimi  giorni,  buttando  giti  un  sopramattóne  al 
livello  di  via  della  Ninna  e  penetrando  in  un  pertu¬ 
gio,  che  forse  un  tempo  servi  di  bottéga.  Qui,  remo¬ 
vendo  l’intonaco  e  togliendo  via  del  riempitivo,  si  è 
messa  ih  luce  là  base  di  un  bellissimo  pilone  sul 
quale,  forse  s’impostava  l’arco  trionfale;  pilone  costi¬ 
tuito  da  quattro  grosse  mezze  colonne  di  blocchi  di 
pietra  ,  fòrte  addossate  ad  un  pilastro  quadrato.  Le  Co¬ 
lonne,  pur  troppo,  sono  in  gran  parte  scarnite  o  smus- 

cisa  del  pilone  ;  mentre  è  possibile  misurare  la  lar¬ 
ghezza  della  nave  e|  studiar  'meglio^  la  disposizione 
della  chiesa.  E  chi  sa  che  cercando  ancora  accurata¬ 
mente  nqh  si  abbia  aTare  qualche  altra  scoperta  for- 

*  Antiche  meridiane  sui  ponti  di  Fi¬ 
renze.  —  Uno  solo  rimane  di  questi  pubblici  oror 
logi  .dei  tempi  passati,  posti  di  .  contro  al  sole  sui 
nostri  ponti  fiorentini  :  quello  del  Ponte  Vecchio  co¬ 
stituito  da  una  graziosa  còllonnetta  ottagonale  che  sul 
capitello  fiorito  reca  una  mezza  ruota  di  carro  lavorata 
nel  marmo  e  portante  nel  mozzo  il  lungo  ago  per 
segnare  le  ore.  Ma  il  dottor  Salomone  Morpurgo.  in 
una  notizia  che  uscirà  prossimamente  nella  Rivista 
d' Arte,  :  parla  di  due  altre .  meridiane,  che  ancora  a 
mezzo  il  cinquecento  si  vedevano  e  suj  Ponte  a  Santa 
Trinità  e  su'  quella, alla  Carraia. , Dèlia  prima  fa  ri¬ 
cordo  Benedetto  Varchi  in  quella  sua  descrizione  della 
città  di  Firenze  nel'  1529,  che  si  trova  nel  nono  libro 
delle  Stòrie ,  dicendo  che  su  detto  ponte  «-non  è  altro 
che  un  piccolo  ospizio  di  fratini,  e  un  gnomone  di 
pietra,  il  quale  mediante  1’  ombra  dimostra  l’ ora  »  ; 
gnomóne  certamente 'ruiuàto  insieme:  col  ponte  dalla 
piena  del  1557.  Della  seconda  meridiana,  sul  Ponte 
alla  Carraia,  rimane  invece  l’epigrafe  in  versi  scritta 
su'  di  una  colónna  che.  sopra  una  spalletta  del  ponte 
serviva  di  base  ad  un  putto  di  marmo,  nudo,  con  un 
ginocchio  a  terra  e  l’altro  mezzo  piegato  e  su  cui 
appoggiava  la  mano  sinistra,  mentre  con  la  destra 
reggeva  su  alta  la  mezza  ruota  delle  ore.  Tutto  andò 
distrutto, da  un  uragano  nel  giugno  del,  1552,  e  non 
ne  rimane' ricordo  preciso  che  nella  copia  dell’epigrafe 
in  forma  di  sonetto  e  tn  persona  del  putto  stesso  che 
si  rivolge  ai  passanti.  Copia  diversa  però  in  due  co¬ 
dici  riccardiani  :  uno  della  metà  del  quattrocento,  che 
offre  il  sonetto  in  una  forma  popolaresca  non  senza 
sguaiatàggini;  uno  della  prima  metà  del  cinquecento 
—  vi  si  accenna  al  Duca  Alessandro  —  Contenente 
poesie  di  Girolamo  Benivieni,  e  offrente  del  sonetto 
una  redazione  piti  castigata.  Dinanzi  alle  due  reda¬ 
zioni- il  Morpurgo  ha  fatto  una  doppia  ipotesi  :  o  l’iscri¬ 
zione  era  in  antico  quale  appare  nel  manoscritto,  quat¬ 
trocentesco,  e  fu.  poi  modificata  e  sostituita  ai  tempi 
del  Benivieni,  uno  dei  pili  famosi  piagnoni  ;  oppure 
il  sonetto  sbocciò  da  prima  tra  il  popolo  e  corse  per 
la  bocca  di  tutti,  senza  Che  ne  fosse"  traccia  sulla  co- 
'  lonna,  e  solo  più  tardi  il  Benivieni  gli  dette  quella 
pili  letteraria  e  meno  sbracata  forma  che  fu  incisa 
nel  marmo.  Comunque  sia,  fin  vivace  scorcio  di  vita 
fiorentina  balza  su  da  questa  notizia,  ma  specialmente 
dal  sonetto  nella  sua  forma  popolaresca  che  qui  ri¬ 
produciamo  : 


In  si  questa  colonna  afigurato 


*  Ciò  che  insegnano  le  antiche  ville 
italiane.  —  Una  signora  inglese  un  po'  troppo  pu¬ 
ritana  dichiarava  giorni  sono  in  una' conferenza  che 
nulla"avrebbe  potuto  indurla  ad  ammettere  in  un 
antico  giardino  inglese  una  pergola  italiana.  Ma  — • 
scrive  una.  collaboratrice  della  Nineteenth  Century 
—  se  ella  ed  i  suoi  ascoltatori  si  fossero  voltati  e 
guardati  attorno,  avrebbero  veduto  che  in  un  vecchio 
giardino  inglese..;,  tutto  è  italiano.  Infatti  se  1’  arte 
dei  giardini  è  stata  negli  ultimi  secoli  presa  a  pre¬ 
stito  dall’  Inghilterra,  dalla  Francia  e  dall’  Olanda  ed 
ha  acquistato  speciali  colori  locali  a  seconda  delle  na¬ 
zionalità  diverse,  il  giardino  moderno  è  ancora  quello 
che  nel  secolo  decimoquarto  tutti  hanno  copiato  ed  im¬ 
portato  dall’  Italia.  Anche  prima  che  il  Rinascimento 
fosse  in  piena  fioritura,  inviati,  prelati,  letterati,  uo¬ 
mini  di  mondò  e  di  coltura  mantenevano  stretti  i 
rapporti  tra  l’ Italia  e  T  Inghilterra  ed  erano  pronti 
ad  apprender  mode  e  costumi.  Chaucer,  Che  men¬ 
ziona  e  descrive  cosi  spesso  e  cosi  vividamente  i  giar¬ 
dini,  fu  in  Firenze  e  a  Padova  nel  1393.  Nel  secolo 
deeimoquinto  operai  italiani  furono  largamente  im¬ 
piegati  a  costruir  giardini  in  Inghiterra  e  non  v’  è 
alcun  carattere  che  i  giardini  inglesi  d’ oggi  non  deb- 
bftnq  a  quelli  del  Rinascimento.  In  Italia,  natural¬ 
mente,  l’arte  dei  giardini  era  stata  tramandata  da  una 
tradizione  greco-latina  e  bisogna  confessare  che  an¬ 
cora  le  antiche  ville,  gli  antichi  giardini  italiani  con¬ 
servano  un  aspetto  e  un’ ordinanza  che  sfidano  le  in¬ 
giurie  e  i  mutamenti  della  moda  e  del  tempo  ed 
hanno  una  bellezza  ed  un  riposo  indipendenti  dagli 
effetti  transitori.  L’ insegnamento  che  viene  a  questo 
proposito  dall’  Italia  è  che  V  arte  del  giardinaggio  ha 
seguito  e  deve  seguire  1’  arte  della  vita.  Ville  e  giar¬ 
dini  si  compongono  secondo  linee  razionali  e  il  giar¬ 
dino  è  parte  d’  una  piti  vasta  concezione  totale.  Il 
giardino  e  la  villa  debbono  intanto  servire  «  per 
rallegrare  lo  spirito:»,  «  per  dare  il  pili  puro  dei 
piaceri»,  *  per  il  dolce  riposo».  Perciò  debbono 
essere  adattati  alla  vita,  al  paese  nel  quale  sono  si¬ 
tuati,  alle  persone  che  vi  debbono  vivere.  Proporzioni 
classiche,  armonia  di  disegno  :  ecco  le  regole  essen¬ 
ziali.  La  casa  e,  il .  giardino  venivan  costruiti  poi  te¬ 
nendo  presente  il  panorama  della  natura.  Gli  uomini 
del  Rinascimento,  come  i  loro  maestri  antichi  si  cu¬ 
ravano  soprattutto  di  godere  dalle  loro  ville  delle 
belle  «  vedute  ».  Dalla  villa  si  doveva  vedere  quasi 
un  grande  anfiteatro  naturale  ed  il  giardino  a  sua 
volta  era  disegnato  per  rispóndere  al  colore  ed  al 
carattere  del  paesaggio,  ma  sempre  su  linee  rego¬ 
lari  e  fastose,  in  armonia  colla  casa.  L’  ultima  cosa 
di  cui  i  costruttori  italiani  di  giardini  si  curavano 
erano  i  fiori  e  le  frutta.  Essi  amavano  principalniente 
la’ bella  architettura,  la  bella  inquadratura,  le  linee 
della  costruzione  come  nelle  ville  amavano  le  belle 
loggie,  le  terrazze  aperte,  adatte  per  i  freschi  ban¬ 
chetti  e  gli  allegri  conversari,  i  «t  belvederi  ».  I  fiorì, 
e  le  fontanelle,  se  mai,  erano  "lasqiate  al  «  giardino 
segreto  »,  all’  «  hortus  inclusus  »,  pieno  di  solitudine 
adatta  ai  colloqui  a  due,,,. 


★  La  malattia  di  Elisabetta  Barrett- 
Browning.  —  Nella  poesia  di  Elisabetta  Barrett- 
Browning  manca  la  gioia  della  vita,  manca  1’  aperto 
sentimento  della  natura.  Elisabetta  fu  sempre  amma¬ 
lata,,  senza  contare  che  per  lei,  com’ ella  canta  in  un 
suo  bel  poèma,  spetta  al  poeta  di  soffrire  e  di  tran¬ 
gugiare  tutte  le  acque  amare  e  luttuose  del  mondo. 

I  dolori  —  ricorda  un  articolo  della  Nineteenth  Cèn- 
tury  —  avevano  già  fin  dai  primi  anni  abbattuta  la 
fibra  della  scrittrice.  A  vent’ anni  ella  perdé  la  madre, 
né  l’affetto  e  la  simpatia  che  -la  univano  al  padre 
poterono  sostituire  per  lei  1’  amor  materno.  La  morte 
del  fratello  Edoardo  la  gettò  piti  tardi  in  una  pro¬ 
strazione  profonda.-  Fu  per  lei  questo  un  dolore  ter¬ 
ribile  che  ella  sfogò  nel  suo  grande  De  Profundis. 
Questi  dolori  furono  piti  intensi  di  quelli  che  ella 
avrebbe  potuto  sopportare.  Una  debolezza  la  colse  che 
per  esser  appassionata  ed  ardente  non  era  meno  de¬ 
bolezza.  Per  questo  ella  scriveva  ad  una  amica  che 
per  lei  non  si  trattava  di  sollevare  e  di  trascinare  il . 
mondo,  ma  semplicemente  di  riuscire  a  viverci.  Per 
questo  scriveva  che  tutta  la  forza  e  la  vita  di  cui  si 


era  sentita  capace  ella  le  aveva  trasfuse  nella  sua' 
poesia.  Non  dobbiamo  credere,  '  lèggendo  certi  suoi 
versi  dolorosi,  che  si  tratti  di  romanticismo  e  che 
Elisabetta  fosse  una  malata  immaginaria.  La  sua  ma¬ 
lattia  era  una  .cosa  molto  reale,,  anzi  si  può  dire,che 
la  sua  esistenza  non  sia  stata  alt^o  che  una  serie  di 
malattie, , da  quella  alla  spina1  dorsale  che  .ella  soffri 
nella  prima  giovinezza  sino  a  quella  polmonare  che 
la  condusse  alla  tomba.  L’  angoscia  della  morte,  poi, 
la  spaventava  assai  ed  ella  fu.  curata  in  modo  da  non 
rendere  certo  agevole  cosa  il  guarirla  almeno  dallo 
spavento.  Nei  metodi  di  cura  della  tisi  è  avvenuto  un 
tal  cambiamento  dal  tempo  della-  poetessa  ai  nostri 
giorni  che  oggi  ci  sembra  pazzesca  la  cura  fatta  su¬ 
bire  alla 'povera  Elisabetta.  Essa  fu  lasciata  per  giorni 
e  settimane  immersa  in  una  perfetta  oscurità,  a  fine¬ 
stre  quasi  totalmente  chiuse.  Ella  accusava  Fforne  di 
avere  esagerato  nel  narrare  in  un  articolo  questo  suo 
imprigionamento  nelle  tenebre  e,  porridep  narrando 
1’  aneddoto  d’  un  avvocato  che  jricohtrafó  dopo  aver 
letto  1’  articolo  di  Horne,  il  fratello  di  lèi  gli  aveva 
domandato  :  —  Tua  sorella  dunque  è  morta?  —  Mor¬ 
ta  ?  Morta  ?  Perché  ?  L’  hanno  lasciata  tanto  tempo 
al  buio,  che  a  quest’  ora  deve  essèr  morta  e  sepolta  !... 
Gl  sarà  stata  un  po’  d’  esagerazioh.è,  forse  ;  ma  resta 
il  fatto  che  la  malattia  di  Elisabetta  fu  curata  in 
modo  da  non'  infonderle’  coraggio  e  speranza  di  vita. 
Del  suo' abbattimento,  del  suo  bisogno  di  solitudine 
e  di  riposo  troviamo  accenni  frequenti  in  lettere  sue. 

»  Io  non  cerco  eccitazioni,  cerco  il  riposo.  La  mia 
conversione  al  quietismo  è  stata  qftenuta  senza  troppe 
prediche  I  —  scrisse  ella  una  volta  —  ed  i  passi  della 
Sacra  Scrittura  che  mi  piacci óa.ò|di  più  sono  quelli 
che  parlano  di  pace,  promettonòBSa  pace....  ».  Non 
essere  eccitati,  trovare  il  silenziòVe  la  calma  fra  pen¬ 
sieri  e  sfenlimenti  che  vorrebbero  turbarci  :  ecco  la 
speranza  di  Elisabetta  ohe  anche/nella  vita  si  ada¬ 
giava  nella  morte. 

*  La  psicologia  di  Octave  Mirbeau.  — 

Un  espressivo  ritratto  di  Octave  Mirbeau  è  pubbli¬ 
cato  dalla  Grande  Revue.  Quando  il  Mirbeau  scrive, 
egli  è  dovunque  nel  suo  racconto,  combattendo  pél 
suo  eroe  o  contro  di  lui,  soffrendo  con  i  miserabili, 
odiando  i  suoi  nemici,  tutto  afferrato  dalle  circostanze 
che  egli  crea,  discutendole,  ribellandosi  loro  come  se 
esse  gli  pesassero  veramente  sul  .petto.  La  maggior 
parte  dei  suoi  personaggi,  quelli  thè  hanno  più  ri¬ 
lievo  e  più  umanità  sono  dei  sofferenti  e  dei  ribelli 
perché  Mirbeau  si  sente  tutto  trasfuso  e  palpitante 
dentro  di  loro.  Ma  anche  quando  Mirbeau  si  lascia 
trascinare  dalla  passione,  la  stia  lingua  resta  sempre 
pura,  e  sicura,  ricci  di  espressione,  {colorita,  ritmica. 
In  fatto  di  lingua,  il  Mirbeati  non  è  jun  rivoluzionario. 
Si  serve  semplicemente  e  robustamente  del  buon  fran¬ 
cese  tradizionale.  Mirbeau  è,  neon  fitte  le  sue  arie 
rivoluzionarie,  un  idealista  che  vuo*  soltanto  cacciare 
i  mercanti  dal  tempio  della  bellezi,  per  farvi  en¬ 
trare  gli  artisti  veri.  Fu  il  primo  a  comprendere  il 
Maeterlinck,  a  difenderlo,  ad  imporlo  alla  Francia. 
Egli  si  fece  egualmente  il  campione  di  Charles-Louis 
Philippe  ;  confortò  con  tutti  i  mezzi  gli  inizi  artistici 
di  Rodin.  Cavaliere  del  bello  sempre,  lo  si  è  veduto 
leggere  una  sera  il  manoscritto  d’ ima  ignota  e,  caldo 
d’  entusiasmo,  senza  calcoli,  farlo  pubblicare  all’in¬ 
domani  da  una  rivista  o  da  un  edijore.  Sf,  Mirbeau 
è  un  Don  Chisciotte  disinteressati»',  tutto  pieno  di 
bontà,  di  giustizia,  d’ amore,  pronto  a  montare  in 
sella,  con  la  lancia  in  resta,  per  castigare  i  reprobi. 
I  bei  costumi  letterari  della  grand®  epoca  letteraria 
dei  Balzac,  dei  Flaubert,  dei  Mauplssant,  degli  Zola 
sarebbero  già  tramontati  in  Francia, ree  non  rivivessero 
in  Octave  Mirbeau.  Ma  uno  scrittole  come  Mirbeau 
intanto,  non  può  vivere  a  Parigi.- Ali  si  è  allonta¬ 
nato  dalla  metropoli  veramente  come  un  misantropo 
e  vive  nella  sua  casa  di  campagna*  di  Triel,  fra  i 
fiori.  Coltiva  la  sua  terra,  s’ immerge  nelle  sue  me¬ 
ditazioni,  stretto  in  amicizia  solo  con  fin  vecchio  giar¬ 
diniere  che  ha  il,  giardino  vicino;!. al«SUo.  Mirbeau 
guarda  lavorare  il  vecchio  giardinjereze  raccoglie  le 
rade  parole  che  gli  escon  di  bocca.  «^Quando  parla 
è  come  se  parlasse  Tolstoi  1  »  esclnfna  Mirbeau,  ed 
egli,  lo  scrittore,  dice  che  preferisce^tacere  per  non 
vergognarsi  e  non  dire  delle  sciocchezze  dinanzi  a 
quel  vecchio  .sapiente,  che  è  1’  ùmico  contadino.  Mir¬ 
beau  —  scrive  a  sua  volta  Paul  Fiat  nella  Revue 
Bleue  —  è  tutto  il  contrario  dii  [quel  che  si  dice  un 
buono -scolaro  e  un  buon  professore  e  non  fa  i  soliti 
libri  privi  di  fantasia,  di  sensibiffità;  d’  amore,  .  messi 
insieme  a  furia  d’  appunti  e  dE'i's'chede  :  non  è,  .  per 
usare  1’  espressione  di  Barbey  ’(Ì§i.urevilly,  «  di  quella 
razza  di  parassiti  che  "si  '  scelgonòl  un  grand’  uomo  per 
ficcarcisi  dentro  e  viverne.,.,  pulci  rannicchiate  nelle 
pieghe  di  porpora  di  qualche'  celebrità  »  ;  e  non  è 
nemmeno  di  quei  romanzieri  «ben  pensanti»  che 
carezzano  le  idee  fatte  del  pnbblico  borghese  ;  anzi 
contro  costoro  egli  rappresenta  ;ed  opera  come  un 
reattivo  necessario,  salutare  di  cui  si  sente  tanto  più 
il  bisogno  e  la  bontà  quanto  più  il  rigido  senso  della 
grande  arte  s’  affievolisce  e  viene  a  mancare. 


*  Un’  acquafòrte  unica  del  Callot.  — 

Giulio  dei  conti  di  Montante, :  ;.-,|ucceduto  nel  luglio 
del  1618  all’  ammiraglio  Iacopo  Inghirami  nel  co¬ 
mando  delle  galere  di  Santo  Stefano,  mosse  1’  anno 
dipoi  verso  levante  con  sei  vascelli  :  la  Capitana,  la 
Padrona ,  la  Santa  Cristina,  il  San  Carlo ,  il  San 
Cosino  e  la  Santa  Maria  Maddalena,  a  portar  nuove 
glorie  e  nuovi  trionfi  all’ Ordine  istituito  da  Cosimo  I. 
Lasciato  Livorno  il  18  di  marzo,  giunse  il  28  sulle 
coste  della  Calabria,  ed  ebbe  là  fortuna  di  avvistare 
un  galeone  d’Algeri  che  insieme  con.  una  tartana  tur- 
chesca  stavano  attaccando  un  veliero  di  Zanle.  Allora, 
1’  ammiraglio,  lasciando'  alle  cinque  galere  la  cura  di 
circondare  e  catturare  il  galeone,  si  dette  con  la  Ca¬ 
pitana  ad  inseguire  la  tartana1  che  velocissima  si  av¬ 
viava  a  terra,  e  dopo  cinque  ore  di  caccia  la  prese 
insieme  con  una  scialuppa, qlontata  da  quattordici  tur¬ 
chi.  Intanto  il  suo  luogotenente  Alfonso  Sozzifanti 
con  le  cinque  galere  andava  all’  abbordaggio  del  ga¬ 
leone  e  se  ne  impadronivh.  Vi'  furono,  nella  lotta, 
irti  ,>  sessan  icinquè  feriti  ;  ma  dei  f"-- 


otto  toscani 
chi,  quaranta  furono 
e  si  liberarono  ve 
cinque  cannoni.  Ripreso  il 


ottanta  fatti  prigionieri; 
si  catturarono  venti¬ 
li  il  Da  Montauto  è 
il  20  d’  aprile  dinanzi  al  g  jlfo  di  Volo,  difeso  all’  en- 
Ischiatti.  Là  sta  sotto  le 
turca  di  24  banchi.  Ma  i 
Capitana,  la  Santa  Cri- 


trata  dalla  isola  munita  di 
difese  del  forte  una  galei 
cavalieri  1’  attaecàno  con 
stina  e  il  San  Carlo,  la  prendono  e  fanno  centoven¬ 
tidue  prigionieri,  liberano  dùecentododici  schiavi.  Muo¬ 
iono  altri  sei  toscani,  altri  ventitré  son  feriti  ;  ma 
Mustapha  lascia  la  vita  coni  sessanta  dei  suoi.  Pòi  la 
crociera  continua  per  Negroponte,  Cerigo»  Cefalonia, 
finché  le  sei  navi  rientrano  in  Livorno  il  31  maggio, 
cariche  di  bottino.  A  celebrare  l’impresa  fu  stampato 
un  volumetto,  forse  redatto  da  Andrea  Sàlvadori  ed 
abbellito  da  una  acquafòrte,  óve  Jacques  Callot  nar¬ 
rava  in  due  distinte  vedute,  magistralmente  ma  anche 
affrettatamente,  i  due  epjsodii  della-  trionfale  crociera. 
Questa  Relatione  detta,  presa  di  diversi  legni'Turche- 
schi ,  Fatta  dalle  Galere  della ,  Religione  di  Santo  Ste¬ 
fano  nel  pi-imo  viaggio  di  Levante  l’anno  ióiq,  sem¬ 
brava  perduta  in  ogni  suo  esemplare  ;  lungamente  e 
inutilmente  la  cercarono  gli  studiosi  del  Callot  ;  fin¬ 
ché  l’ ha  ritrovata  tra  le  Miscellanee  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze  Edward  Bruwaert,  che  ne  dà 
diligente  notizia  in  un  suo  opuscòlò,  che  ora  vede 


★  Le  donne  nelle  biblioteche.  —  Via  via 

che  le  signorine  le  quali  intraprendono  studi  univer¬ 
sitari  crescono  di  numero,  si  rende  più  interessante 
e  più  urgente  il  problema  della  professione  pubblica 
che  esse  possono  abbracciare.  Bisogna  offrir  loro  la 
possibilità  di  guadagnarsi  la  vita  onorevolmente  in 
situazioni  che  siano  in  dignitoso  rapporto  con  la  loro 
cultura  intellettuale.  Queste  situazioni  sono  assai  rare 
e  perciò  le  donne  laureate  sono  oggi  costrette  a  far 

gono  loro  o  convengono  male.  Perché  —  domanda 
la  Revue  Internationale  de  l' Enseignement  —  non 
s’  apre  maggiormente  alle  donne  la  carriera  delle  bi¬ 
blioteche  ?  In  fondo  l’ uomo  bibliotecario  non  è  al 
suo  posto.,  Questo  posto  subordinato  conviene  male 
ad  un  uomo  di  cultura  che  deve  servire  altri  uomini 
di  cultura.  Molti  ritardi,  molti  screzi  nel  servizio  bi¬ 
bliotecario  provengono  proprio  dal  fatto  che  gli  stu¬ 


diosi  vogliono  essere  rapidamenti  serviti,  e:  considerano 
i  bibliotecari  come  semplici  impiegati  ;  mentre,  a  loro 
volta,  i  bibliotecari  son  portati  ad  immaginare  che  il 
pubblico  studioso  non  abbia  abbastanza  considera¬ 
zione  per  il  loro  valore  scientifico  è  pel  loro  lavoro. 
Il  bibliotecario  ha  una  tendenza  a  confinarsi  nel  suo 
gabinetto  per  dedicarsi  a  studi  propri,  oppure,  geloso 
della  sua  piccola  parte  d’ autorità,  oppone  il  testo 
dei  suoi  regolamenti  alle  domande  più  ragionevoli. 
Il  suo  trionfo  è  di  fare  jl,  vuoto  nella  sua  biblioteca 
in  modo  che  i  lijjri  non  siano  mài  messi  fuori  di 
posto.  11  bibliotecario  vuol  vivere  in  pace  nella  sua 
sinecura.  La  donna  invece  non  si  sentirebbe  troppo 
umiliata  a  servire  gli  studiosi.  Più  docile,  più  dolce, 
più  compiacente,  essa  può  tessere  un’  ottima  biblio¬ 
tecaria,  specialmente  se  posta  alla  distribuzione  dei 
libri.  Questo  è  tanto  logico  ed  ovvio  che  è  permesso 
stupirsi  che  non  si  sia  prima  d’  ora  pensato  ad  affi¬ 
dare  ad  un  personale  femminile  il  servizio  delle  pub¬ 
bliche  biblioteche.  Un  tempo  si  poteva  dire  che  era 
impossibile  reclutare  tra  le  donne  un  personale  suffi¬ 
cientemente  istruito.  Oggi  questo  non  si  può  più  dire. 
Per  esempio  la  conoscenza  delle  lingue  straniere  cosi 
indispensabile  nelle  biblioteche  è  diffusa  oggi  tanto 
tra  le  donne  quanto  tra  gli  uomini.  Non  si  può  più 
trovare  una  buona  ragione  per  tener  le  donne  lontane 
dalle  biblioteche.  Ma  qualche  cosa  si  è  già  fatto  a 
questo  proposito  anche  fuori  di  Francia.  La  stessa  ri¬ 
vista  constata  che  son  già  dieci  anni  che  ammini¬ 
strazioni  diverse  da  quella  della  pubblica  istruzione 
hanno  ammesso  le  donDe  pel  servizio  bibliotecario. 
Il  ministero  del  Commercio  in  Francia  ha  posto  una 
signora  alla  testa  della  biblioteca  del  servizio  della 
Statistica  generale  francese.  Questa  biblioteca  è  tenuta 
benissimo  :  luttti  i  documenti,  francesi  o  stranieri, 
relativi  alla  statistica  ufficiale  vi  sono  mirabilmente 
classificati  e  si  tratta  di  un  genere  di  pubblicazioni 
e  di  documenti  difficilmente  classificabili.  Perché 
dunque  il  ministero  dell’  Istruzione  Pubblica  non  imi¬ 
terebbe  gli  altri  ministeri  ?  Queste  considerazioni 
hanno  un  valore  anche  per  l’ Italia. 

★  La  pigrizia  e  gli  scrittori.  —  Il  dottor 
Emile  Tardieu  studiando  nella  Revue  il  problema 
della  pigrizia,  dice  che  vi  sono  pigrizie  feconde,  pas¬ 
sività  assimilatimi,  riposi  rigeneratori,  estasi  sdraiate 
e  geniali.  Amiel  scrive  :  «  Qualunque  sia  il  fascino 
delle  emozioni,  non  so  se  esso  eguagli  la  soavità  di 
quelle  ore  di  muto  raccoglimento  in  cui  si  intrave¬ 
dono  le  dolcezze  contemplatrici  del  paradiso....  Ci  si 
sente  esistere  sotto  una  forma  pura,  nel  modo  più 
etereo  dell’  essere,  cioè  la  coscienza  di  sé.  È  lo  stato 
domenicale,  forse  lo  stato  d’  oltretomba  dell’  anima. 
E  la  felicità  come  1’  intendono  gli  orientali,  la  feli¬ 
cità  degli  anacoreti  che  non  lottano  più,  non  vo¬ 
gliono  più,  adorano  e  godono  ».  La  pigrizia  è  stata 
cantata  dai  poeti  che  giocano  con  la  vita,  colgono  il 
fiore  delle  cose  e  non  son  buoni  che  a  godere.  De 
Musset  esclama  ; 


La  Fontaine  non  ha  raccolto  le  sue  maliziose  osser¬ 
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i  di  saggio  gratuiti  della  Rivista  quin- 
lonia  della  Salute.  -  Igiene,  Me- 
losofia  -  Si  pubblica  il  5  ed  il  20  di 


vazioni  sulla  natura  umana  durante  un  vagabondaggio 
delizioso  e  quasi  senza  pensarci  ?  Il  pigro,  l’indolente 
sono  generalmente  dei  rassegnati  pieni  di  buon  umore, 
placidi,  di  poca  emotività  ;  essi  godono  profondamente 
di  loro  stessi  e  delle  loro  forze  t  dormenti....  Il  loro 
più  grande  difetto,  quel  che'  attira  loro  le  peggiori 
disgrazie  è  l’imprevidenza,  ma  essi  non  sentono  che 
i,  colpi  assestati  duramente.  Verlaine  dichiara  che 
1’  ospedale  non  lo  spaventa  più  di  quel  che  1’  ambu¬ 
lanza  spaventi  il  soldato  o  il  supplizio  spaventi  il 
missionario.  Il  pigro  diventa  il  boheme  che  andrà  da 
sé  a  rinchiudersi  nelle  prigioni  o  il  dilettante  per  cui 
la  tragicommedia  della  vita  è  uno  spettacolo  al  quale 
egli  assiste  stando  seduto  in  una  poltrona.  Egli  non 
ha  passioni  che  durano,  ha  1’  animo  tiepido  é  il  cuore 
che  si  stanca  presto.  Egli  sa  attendere,  sa  riservarsi 
e  questo  '  costituisce  talvolta  il  suo  trionfo.  Cosi  si 
spiega  il  detto  di  Guizot  :  «  I  pigri  sono  la  riserva 
della  Francia  I  »  Molti  grandi  lavoratori  hanno  con¬ 
fessato  un  gusto  speciale  per  l’infingardaggine.  Nietz¬ 
sche  lamentava  che  si  avesse  oggi  quasi  vergogna: 
del  riposo  e  della  pigrizia  e  diceva  prossimo  il  tempo 
in  cui  nessuno  avrebbe  voluto  più  cedere  alla  propria 
inclinazione  verso  la  vita  contemplativa,  mentre  una 
volta  era  proprio  il  contrario.  Lo  stesso  Nietzsche 
ha  scritto  :  «  Se  la  pigrizia  è  davvero  il  principio  di 
tutti  i  vizi,  essa  si  trova  anche  almeno  nella  più 
prossima  vicinanza  di  tutte  le  virtù.  L’  uomo  ozioso 
è  sempre  migliore  dell’  uomo  attivo....  »  La  infingar¬ 
daggine  può  essere  un  male  dolcissimo,  è  certamente, 
però,  un  male  e  deve  essere  curata  o  che  dipenda  dalla 
nevrastenia,  e  cioè  sia  una  malattia  dell’energia,  o 
che  dipenda  dal  piacere,  dal  compiacimento,  cioè  sia 
una  malattia  della  volontà.  Vi  può  essere  però  il  caso 
misto  e  vi  può  essere  il  caso  che  la  pigrizia  provenga 
da  un  periodo  di  sterilità  passeggera,  di  astenia.  Ra- 
cine  e  Diderot  ne  hanno,  soffetto,  con  molti  altri. 

*  L’ incendio  del  teatro  del  Globe.  — 
Uh  interessante  anniversario  ricorre  in  questi  giorni 
per  le  cronache  teatrali,  il  terzo  centenario  dall’  in¬ 
cendio  del  famoso  teatro  del  Globe  sulla  riva  sud  del  Ta¬ 
migi  durante  una  rappresentazione  dell  'Enrico  Vili 
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IL  MARZOCCO 


di  Shakespeare.  Il  Globe  era  stato  costruito  dai  fratelli 
Burbage  nel  1599  con  i  materiali  del  teatro  di  Sho- 
'  vediteli  ed  era  di  forma  circolare  con  una  superstrut- 
tdra  di  legno  basata  su  una  struttura  di  mattoni.  Sha¬ 
kespeare  fu  associato  al  nuovo  teatro  fin  dal  suo  ini¬ 
zio  e  il  Globe,  finch’egli  si  ritirò  a  Stratford  nel  ióil, 
fu  la  scena  di  tutti  i_  suoi  piti  grandi  trionfi  dram¬ 
matici  ed  istrionici.  E  curioso  —  ricorda  l 'Observer 
—  che  mentre  noi  abbiamo  pòche  e  scadenti  de¬ 
scrizióni  contemporanee  del  teatro  e  delle  recite  che 
vi  si  davano,  abbiamo  numerose  descrizioni  del  suo 
bruciamento.  La  piti  interessante  è  quella  che  si  trova 
in  una  lettera  di  Sir  Henry  Wotton  datata  2  luglio 
1613.  Egli  scrive  :  «  .Vi  racconterò  quel  eh’  è  accaduto 
questa  settimana  sul  Bankside.  Gli  attori  del  re  sta¬ 
vano  recitando  un’  opera  nuova  intitolata  All  is  True 
raffigurante  alcuni  dei  principali  episodi  del  regno 
di  Enrico  Vili  che  davano  modo  di  far  mostra  di 
molti  avvenimenti  pomposi  e  regali  sulla  scena.  Men¬ 
tre  il  re  Enrico  stava  facendo  una  sua  parata  dinanzi 
alla  casa  del  cardinale  Wolsey  e  si  dava  fuoco  ad 

stoffa  accesa  appiccò  le  fiamme  al  tetto.  Gli  spet¬ 
tatori  videro  subito  un  po’  di  fumo,  ma  non  ci  ba¬ 
darono  perché  stavano  piti  attenti  alla  rappresenta¬ 
zione  é  cosi  il  fuoco  potè  liberamente  estendersi  in 
modo  che  bastò  meno  di  un' ora  per  consumare  tutto 
r  editi  zio  dalle  fondaménta.  Questa  fu  la  fine  fatale 
della  virtuosa  fabbrica  nella  quale  perirono  solo  una 
grande  quantità  di  cenci  e  di  paglia  e  pochi  costumi 
dimenticati.  Un  uomo  soltanto  stava  per  aver  bruciate 
le  brache,  ma  per  sua  fortuna  ebbe  lo  spirito  pre¬ 
vidènte  di  versarsi  addosso  una  bottiglia  di  vino  !  ». 
John  Chamberlaine  scrivendo  a  sir  Ralph  Winwood 
r  8  luglio  descrive  anch’  egli  1’  incendio  aggiungendo  : 
«  Fu  gran  meraviglia  e  grazia  di  Dio  che  il  pub¬ 
blico  avesse  cosi'  poco  danno,  considerato  che  esso 
non  poteva  fuggire  che  da  due  piccole  porte  ».  Al- 
l’ incendio  del. Globe  allude  anche.  Ben  Jonson  in 
certi  versi  della  sua  Esecrazione  di  Vulcano  da  cui 
si  desume  che  anch’  egli  si  trovava  in  teatro  quando 
occorse  là  catastrofe.  Il  Globe  fu  ricostruito  nel  1614, 
in  forma  d’  ottagono,  ma  sembra  che  Shakespeare. non 
avesse,  dopo  l’ incendio,  alcun  rapporto  col  teatro 
nuovo  che  spari  nel  1648.  E  da  ricordare,  inoltre, 
che  un  terzo  teatro  del  Globe  sorse  a  Londra.  Esso 
fu  aperto  nel  1868.  Vi  furono  rappresentate  opere 
di  J.  Byron,  Jerome  K.  Jerome,  A.  Pinero,  Roberto 
Buchanan  ecc.,  ma,  4  malgrado  dei  molli  successi 
ottenuti  sulle  sue  scene,  il  teatro  dovè  cambiare  con¬ 
tinuamente  di  proprietari,  finché  chiuse  le  sue  porte 
al  pubblico  nel  marzo  del  I902.  E  inutile  dire  che 
questo  teatro  non  aveva  alcun  ricordo  di  quello  sha¬ 
kespeariano. 

*■  Il  poeta  Léon  Deubel.  —  È  noto  che  il 
poeta  francese  Léon  Deubel  si  è  suicidato  il  mese 
scorso  gettandosi  nella  Marna.  Ora  sta  fiorendo  in¬ 
torno  a  lui  ed  all’  opera  sua  una  letteratura  apolo¬ 
getica.  Una  grande  casa  editrice  prepara  una  rac  tolta 
dei  suoi  ultimi  versi  ;  molti  amici  del  suicida  inten¬ 
dono  dedicargli,  non  soltanto  la  loro  postuma  ammi¬ 
razione,  ma  anche  un  ricordo  funerario  in  bel  marmo  ; 
mólte  riviste  letterarie  piti  o  meno  ignote  continuano 
a  pubblicare  articoli  di  ricordo  e  di  rimpianto  para¬ 
gonando  Léon  Deubel  a  Chatterton  ed  a  Werther. 
Nel  Mercure  de  Franse,  però,  Georges  Duhamel  getta 
ufi;  pò’  à’iicqua  fredda  su  tanti  entusiasmi  romantici, 
tratteggiando  criticamente  la  figura  del  poeta  scom¬ 
parso.  Deubel  —  egli  scrive  —  non  era  né  un  Werther, 
né;  uno  Chatterton.  Deubel  s’  è  ucciso  a  trentaquattro 
anfii  e,  la.  sua  morte  non  potrebbe  essere •  paragonata 
a  quella  di  quei  giovani  pazzi  e  nemmeno  all’  atto 
romantico  degli  adolescenti  ammalati  di  letteratura 
che  vanno  a  suicidarsi  a  Venezia.  AH’  età  in  cui 
Deubel  ha  giudicato  necessario  di  morire  si  posseg¬ 
gano  sulla  vita  informazioni  che  tengono  luogo  della 
ragione  e  non  ci  si  uccide  senza  aver  a  lungo  pre¬ 
meditato  il  suicidio.  Perciò  la  morte  di  Deubel  è 
stata  la  conclusione  logica  d’  una  esistenza  penosa  e 
ifiancata.  Di  statura  e  di  taglia  media,  le  braccia  corte, 
tozzo,  il  Deubel  conservava  nella  povertà  pili  estrema 
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;gran  premio 

Esposizione  di  Buenos-Ayres,  1910 


un’ attidudine  serena  e  dignitosa.  Nulla  di  scapigliato 
in  lui.  La  testa  bionda  e  barbuta  non  aveva  rughe, 
il  suo  sguardo  era  limpido  e  chiaro  anche  se  la  bocca 
era  tormentata.  Non  era  che  un  uomo  timido  e  cor¬ 
diale  e,  a  malgrado  della  miseria,  faceva  l’impres¬ 
sione  d’un  organismo  solido,  raccolto,  vigoroso,  atto 
alla  lotta.  Aveva  una  voce  grave  e  seducente  e  se  ne 
serviva  volentieri  nell'  intimità  per  recitare  alcune 
poesie  di  Paul  Verlaine  di  cui  era  uno  dei  piu  fer¬ 
vidi  ammiratori.  Or  sono  dièci  anni  aveva  pubblicato 
due  raccolte  diversi  :  La  Chanson  balbutiante  e  Le 
Chant  des  routes  et  des  déroutes,  versi  ispirati  da 
Laforgue.  Nel  1 903  pubblicò  senza  firma  d’editore  i  suoi 
Sonnets  intérieurs.  Da  un  viaggio  in  Italia,  compiuto 
a  spese  d’una  insperata  eredità  riportò  un  altro  vo¬ 
lumetto,  La  lumiere  natale ,  anche  questo  ispirato  da 
Laforgue,  Verlaine,  Samain.  Il  Deubel  era  avaro  della 
sua  poesia,  non  era  ambizioso  o  almeno  non  lo  fa¬ 
ceva  vedere  e  l’ intimità  fra  sé  stesso  ed  i  suoi  versi 
evidentemente  bastava  a  soddisfarlo.  Quattro  anni  fa 
pubblicò  i  suoi  Poemes  choisis  in  soli,  sessantatre 
esemplari,  pòco  dopo  pubblicò  altri  versi,  Ailleurs , 
in  un  opuscolo  che  conteneva  sei  sole  corte  poesie. 
S’accontentava  davvero  di  poco  il  povero  poeta,  op¬ 
pure  era  troppo  esigente  con  le  Muse  ?  Certo  egli 
deve  aver  affrontata  meditatamente,  lentamente  l’idea 
della  morte,  come  la  vita  gli  aveva  fatto  accettare  la 
necessità  della  povertà.  Indosso  non  gli  furono  trovati 
che  sei  soldi  e  il  suo  libretto'  militare,  per  l'iden¬ 
tificazione.... 

*  Nuovi  doni  al  Gabinetto  delle  stam¬ 
pe  e  dei  disegni  agli  Uffìzi.  —  L’  opera  della 
direzione  delle  nostre  Gallerie  posta  nel  completare 
ed  aggiornare  la  meravigliosa  collezione  Con  stampe 
e  con  disegni  di  artisti  moderni  è  generosamente  aiu¬ 
tata  dalla  liberalità  dei  donatori.  Joseph  Pennell,  del 
quale  furono  acquistate  le  due  magnifiche  serie  di  li¬ 
tografie  del  Panama  e  della  California,  già.  esposte 
alla  «  Leonardo  »,  ha  inviato  in  dono,  per  completare 
la  seconda  serie,  altre  cinque  litografie  ove  sono  fan¬ 
tasticamente  rievocate  le  solitudini  della  valle  di-Jo- 
semite,  dalle  vette  luminose  e  dai  profondi  burroni 
silenziosi,  rotti  appena  dal  lontano  fragore  di  gigan¬ 
tesche  cascate.  La  signora  Léontine  De  Nittis,  vedova 
di  Giuseppe  De  Nittis,  ha  inviato  per  mezzo  di  Ugo 
'  Ojetti,  quindici  acqueforti  e  punte  secche  squisite,  tutte 
nella  tiratura  originale  eseguita  dall'  artista  e  alcune 
anzi  in  piti  stati  :  e  sono  ritratti  muliebri  ora  dal 
segno  netto  e  incisivo,  ora  dal  tocco  morbido  che 
fa  palpitare  le  carni,  ora  invece  flùide,  sfumate  in 
gradazioni  delicatissime  ;  oppure  vedute  di  Parigi  in 
un  contrasto  di  bagliori  e  d’  ombre.  Contemporanea¬ 
mente  il  colonnello  R.  Goff  —  del  quale  or  sono  due 
anni  gli  Uffizi  comprarono  alcune  magistrali  acque¬ 
forti,  e  che  è  uno  dei  più  noti  e  famosi  incisori  in¬ 
glesi  —  ha  donato  due  grandi  cartelle  contenenti  due 
serie  delle  sue  numerosissime  acqueforti  e  punte  sec¬ 
che  stampate  mirabilmente  da  Federigo  Goulding, 
il  calcografo  della  R.  Società  di  Londra.  La  prima  car¬ 
tella,  la  quale  s’ inizia  con  un  frontespizio  volante  che 
reca  la  scritta  e  una  decorazione  d’  ottimo  gusto  — 
v’  è  un  torchio  e  una  vedutina  dello  studio  del  Goff 
a  Brighton  —  contiene  venticinque  acqueforti  di  sog¬ 
getto  inglese  :  vedute  di  Londra  con  Westminster  se¬ 
vero,  o  il  Tamigi  dalle  tardissime  onde  ;  vedute  di 
Brighton  battuta  dai  cavalloni,  è  del  ponte  di  ferro 
rumato  nel  dicembre  del  1896,  e  che  il  Goff  potè 
ritrarre  pochi  momenti  dopo  la  catastrofe  ;  il  canale 
-di  Bristol  che  s’ incurva  lontano,  solcato  da  vaporetti  ; 
oppure  le  tranquille  campagne  dagli  stagni  silenti 
folti  di  piante,  dalle  casette  tranquille  mezzo  nascoste 
tra  gli  alberi,  dalle  vaste  praterie  popolate  di  bovini  ; 
oppure  marine  affollate  di  navicelli,  mentre  qualche 
volta  su  tutta  questa  pace,  su  tutta  questa  serenità 
irrompe  furiosa  la  tempesta  e  piega,  rompe,  travolge. 
La  seconda  cartella,  oltre  un  identico  frontespizio, 
contiene  venticinque  acqUeforti  italiane  eseguite  nei 
lunghissimi  anni  passati  dal  Goff  nel  nostro  paese. 
E  queste  ci  dimostrano  come  egli  intenda  ed  ami 
questa  nostra  Italia,  sia,  che  egli  rievochi  un  can¬ 
tuccio  operoso  di  Viareggio,  o  le  magnificenze  di  Ve¬ 


nezia,  o  le  grandezze  delle  ville  romane.  Ma  special- 
mente  Firenze  e  la  sua  campagna  il  Goff  interpreta 
con  acutezza  mirabile.  Tutto  lo  interessa:  dal  movi¬ 
mento  del  Ponte- Vecchio  alle  solitudini  delle  rive 
dell’Arno  presso  alle  Cascine  ;  dall’  abbandono  dei 
nostri  giardini  abitati  da  statue  sognanti,  alla  serena 
quiete  delle  nostre  villette  affacciate  tra  gli  alti  muri 
su  di  una  stradicciola  remota  ;  da  una  ciocca  di  giag¬ 
giolo,  ad  un  ramo  di  ulivo.  Sf  che  il  dono,  oltre 
che  un  omaggio  alla  celebre  collezione,  è  anche  un 
omaggio  alla  città  .che  è  lieta  di  ospitare  questo  mi¬ 
rabile  incisore.  Pei  disegni,  due  ne  ha  voluti  aggiun¬ 
gere  liberalmente  Maxime  Dethomas  a  quelli  acqui¬ 
stati  dagli  Uffizi  alla  mostra  fatta  dalla  *  Leonardo  »  ; 
tre  ne  ha  donati  proprio  in  questi  giorni  Giulio  Ari¬ 
stide  Sartorio;  due  di  Leonardo' Bistolfi  sono  stati 
acquistati  alla  Esposizione  degli  Amici  dell’  arte,  di 
Torino.  In  tal  modo  sarà  forse  possibile  preparare 
per  1’  anno  venturo  una  bellissima  mostra  di  incisioni 
e  di  disegni  di  fartisti  contemporanei.  N.  T. 

COMMENTI  B  F^AJVqVIBriTI 

★  Ancora  per  la  Piazza  delle  Erbe. 

Lettera  aperta  a  Enrico  Corradinx. 

Caro  Corradini, 

Ho  letto  il  Suo  articolo  pubblicato  nel  Marzocco 
d’oggi  Rispettosi  cd  parole,  distruttori  a  fatti  a  propo¬ 
sito  della  Piazza  <Jélle  Erbe  di  Verona,  e  ne  ho  ripor¬ 
tata  un’  impressionò  penosa,  perché  si  potrebbe  dedurne 
esistere  nella  mia;  città  natale  un  branco  di  affaristi 
pronti  a  sottomettere  le  ragioni  dell’arte  e  della  storia 
a  volgari  fini  di  materialismo  economico. 

La  realtà  è  diversa.  Sii  tratta  di  Vedere  se  nella 
Piazza  delle  Erbe  di  Vero 
:  casupole  brutte 


Ghetto,  un  edificio  che,  it  tonandosi  opportunamente 
alle  linee  architettoniche  c  ella  piazza,  non  ne  guasti 


la  bellezza.  Alcuni  (e  ti 
t  gano  a  priori  una  tale  pos- 
questi  sono  degli  artisti) 
internazionale,'  quale  fu 


eventualmente  n 
questi  sono  degli  artisti)  n 
sibilità  ;  altri  (e  anche  t 
affermano  che  da  un  con 
bandita  dalla  Cassa  di  Ri  iparmio,  possa  li 
impulso  il  genio  artistico  I contemporaneo. 

Non  bisogna  infatti  dimenticare  che  le  casupole  dei 
Ghetto,  se  possono  offrire  motivo  a  qualche1  quadretto 
di  genere,  non  hanno  nessun  valore  né  storico  né 
artistico,  e  che  la  Piazza  delle  Erbe  non  ha  nei  suoi 
edifici  un  solo  stile,  ma  un  complesso  di  stili  diversi 
risultanti  dalla  èollaborazione  varia  e  successiva  di 
epoche  diverse. 

Che  cosa  ci  dà.  il  diritto  di  proclamare  1’  incapa¬ 
cità  dell’  epoca  nostra  ad  aggiungere  1’  opera  sua  ? 
Sarebbe  mai  sorto  sullo  sfondo  della  piazza,  nella 
seconda  metà  del  secolo  xvix,  il  palazzo  Maffei,  se 
una  schiera  di  cittadini  fosse  sorta  allora  a  procla¬ 
mare  l’intangibilità  della  piazza  e  l’ impossibilità  di 
armonizzare  lo  stile  medievale  col  barocco  ? 

Coloro  che  hanno  avvezzato  l’  occhio  alle  odierne 
linee  della  piazza  cadono  nella  curiosa  illusione  che 
la  piazza  stessa  non  possa  essere  se  non  cosi  e  nel- 
l’ illusione  ancora  pili  strana  che  anche  il  brutto  sia 
bello  perché  è  pittoresco,  che  anche  T  indecoroso, 
anche  il  prodotto  farraginoso  del, cieco  caso  debba 
essere  rispettato  per  un  cullo  irragionevole  e  feticista 
del  passato. 

Dove  sono  dunque  gli  affaristi  iconoclasti  ? 

Legga,  caro  Corradini,  il  testo  del  concorso  ban¬ 
dito  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Verona,  .e  vedrà  di 
quante  cautele  sia  Circondato,  legga  1’  ordine  del  giorno 
degli  artisti  veronesi  favorevoli  al  concorso  e  vedrà 
quanto  dignitosa  é  prudente  sia  la  lóro  attesa  ;  e  Lei, 
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PENNA  A  SERBATOIO 

“IDEAI." 

della  Casa  L.  B3.  WATEKMANN  di  New-York 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  t—  Utile  a 
tutti  —  Tipi  spedali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HfliiDTSHITH  —  Fab¬ 
brica  di  lapis  specialità  Koh-I-Noor.  —  Via  Bossi,  4  -  MILANO. 


GIOCONDA 

Acqua  minerale  purgativa  Italiana 

- - 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 

tutOy  cito,  jucunde . . . . 

FELICE  BISLERI  e  C  -  Milano. 


ALMATEINA 

Astringente  e  disinfettante  intestinale 

Rimedio  il  più  efficace  nelle  ENTERITI  acnte  e  croniche  -  ENTERITI  specifiche  -  DIARREE  estive 

Per  bambini  :  Sciroppo  di  Aljnateina  di  sapore  piacevole  -  di  facile  somministrazione  -  inalterabile 
-  Sovrano  nelle  diarree  verdi. 

Per  adulti  :  Discoidi  in  tubetti  da  venti  discoidi  da  grammi  0,50  -  Comodi  e  pratici. 

Si  trova  in  ogni  buona  farmacia. 

LEPET1T  FARMACEUTICI  I  c  Rimedio  preziosiss 
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che  al  culto  del  passato  unisce  una  mirabile  e  splen¬ 
dida  fiducia  nelle  nuove  e  costanti  energie  della  stirpe 
italica,  modificherà  forse  un  poco  la  sua  opinione. 

Venezia,  6  luglio. 

Giorgio  Bolognini. 

Ed  ecco  quanto  replica  in  proposito,  Enrico 
Corradini: 

La  poesia  è  delicata,  la  discussione  è  gros¬ 
solana.  L’  argomento  di  Piazza  delle  Erbe 
è  di  quelli  su  cui  si  può  molto  discutere,  e 
invano.  Ma  chiunque  abbia  anima,  avverte, 
o  ripensandoci  deve  avvertire,  che  Piazza  delle 
Erbe  trae  il  suo  pregio  dall’essere  cosi  com’  è, 

.  ora.  I  monumenti  hanno  la  loro  vita  come  gli 
esseri  animati.  E  Piazza  delie  Erbe,  fragile 
com’  è,  trita,  guasta  dai  secoli,  è  in  un  mo¬ 
mento  della  sua  vita  che  la  rende  unica  al 
mondo,  e  quindi  ibassimamente  preziosa,  -e 
quindi  intangibile.  Certe  case  di  Piazza  delle 
Erbe  sarebbero  brutte,  ,se  insieme  con  altre 
non  formassero  Piazza  delle  Erbe,  cosi  oom’  è, 
in  questo  momento  della  suà  vita.  Tutte  in¬ 
sieme,  formano  non  soltanto  un  caratteristico 
unico  al  mondo,  ma  un  momento  unico,  al 
mondo,  di  questo  caratteristico,  il  che  è  piu 
prezioso.  Né  il  dire  che  si  deve  aver  fiducia 
a  nelle  nuove  energie  della  gente  italica  »,  è 
dire  cosa  che  abbia  un  qualche  senso  per  Piazza 
delle  Erbe.  Il  genio  creatore  ha  da  provarsi 
nella  vastità  e  nella  potenza  del  mondo  'h 
derno,  ed  io  hò  la  massima  fiducia  in  lui  ;  : 
circa  Piazza  delle  Èrbe  la  miglior  cosa,  c 
esso  può  fare  è  di  rispettarla  ,e  non  toccarla, 
perché  essa,  ripeto,  vive  in  un  momento  unico 
al  mondo,  della  sua  vita,  unica  al  mondo.-  , 
Enrico  Corradini. 


C^OfiflCHHTTfL 

SlSliIOGt*AFIC  R 

Con  una  lunga,  prolissa,  anfibologica  prefazione 
Francesco  'Pastonchi  ci-  presenta  un  libro,  Le  voci  ' 
nel  deserto,  nel  quale  Emilio  Roncati  ha  raccolto  la 
bellezza  di  millenovecentocinquantasei  suoi  pensieri. 
Con  buona  pace  del  Pastonchi,  il  quale  per  dovere 
d’  ufficio  asserisce  che  -*  mettendo  i  diversi  generi 
d’  opere  letterarie  in  scala,  il  libro  di;  pensieri,  di 
memorie,  di  confessioni  (e  non  ci  vede  differenza  il 
Pastonchi  ?)  sta  in  sommo  »,  quando  si  vedono  circa 
duemila  pensieri  stampati  1’  un  dopo  1’  altro,  ognuno 


col  suo  bravo  numero  di  catalogo  a  lato,  vien  fatto  dj 
pensare  a  una  cosa  sola  :  che  tutto  ormai  è  1 
sato  e  che  non  vai  piti  la  pena  di  pensar  neppure  ai 
pensieri  del  pensoso  autore.  Ma  Francesco  PastoiKj 
ci  ricorda,  sempre  nella  prefazione,  che  vi  so 
sieri  del  Pascal,  quelli  di  Napoleone,  quelli  del  NietzsS 
che,  quelli  di  Novalis,  quelli  di  Giacomo  LeopatV 
quelli  di  Martin  Lutero,  quelli  di  Marco  Aurelio  (e  « 
si  possono  aggiungere  quelli  di  Leonardo  da  Vinci)  sf 
quali  la  nostra  mente  s’ inchina  con  venerazione  ,i.| 
con  dolcissimo  appagamento,  e  non  c’  è  da  c 
dirlo  :  soltanto  è  probabile  che  la  importanza  massim»* 
di  quei  pensieri  sia  data  proprio  dal  fatto  che  s 
del  Pascal,  del  Nietzsche,  di  Napoleone,  di  P 
Aurelio  ecc.  ecc.  Pur  tfoppo  è  cosf,  ed  oggi  può.qjl 
ser  benissimo  che  interessi  maggiormente  il  cono! 

scere  il  piti  banale  pensiero  di  ;una  celebrità  j _ 

nulla  metafisica  piuttosto  che  il  pili  profóndo  if9 
quanti  possa  averne  meditati,  non  che.il  Roncati, M 
suo  stesso  presentatore. 

Con  tutto  ciò  non  s’intende  qui  davvero  di  fare  u: 
carica  a  fondo  contro  le .  Voci  del  deserto  tra  le  quali 
se  ve  ne  sono  non  poche  che  abbiam  già  sentita 
.  echeggiare  in  altre  lingue  o  in  altra  forma,  ed  altrq 
che  non  ci  dicon  nulla  di  pili  di  quel  che  la  s 
rienza  e  la  letteratura  han  già  posto  nell’  animo  t 
ognuno,  ve  ne  sono  alcune  che  meritavano  ,veri 
d’ esser  pensate  e  d’  essere  scritte  e  di  non  naufragi 
gare,  come  fanno,  nell’  ampio  fermo  lago  delle  | 
millenovecento.  E  del  resto,  sempre  per  non  ai 
d’ accordo  col  Pastonchi,  era  preferibile  che  quest* 
giungessero  dalle  pagine  di  un  ben  costrutto 
o  dalla  bocca  di  attori  recitanti  una  bella  commedi 

L’  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre  j 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammint-  ’ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  dii 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate  1 
dall’  importo  relativo. 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let-  1 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  n 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  J 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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Il  menno  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all'  Atn- 
ministranione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Pérenne, 

LEON  E  POETA 

Queste  mirabile  scritto  fu  dettato  subito  dopo  la  morte  di  Leone  XIII,  e  sebbene  forse  nell'  in • 
intenzione  del  Poeta  fosse  destinato  a  qualche  giornale,  è  rimasto  inedito  sino  ad  ora.  Per  gentile 
concessione  dì  Maria  Pascoli,  lo  pubblichiamo  oggi  nel  decennale  della  morte  del  Pontefice, 
màj£  e  profonda  commozione. 


i  che  sarà  letto  i 


i  senso  di  i 


.  ravvolgesi  il 


E  Così  parlava  della  morte  il  vecchissimo 
HtPontefice  :  il  quale  pareva  da  lungo  tempo 
“  sedere,  bianco,  diafano,  tremulo  nel  vestibolo 
dell’  infinito.  Milioni  di  uomini  ve  lo  vede¬ 
vano,  ed  erano  tentati  di  crederlo  il  Dio  del 
lluogo,  il  Dio  avanti  cui  dovessero  passare  a 
uno  a  uno  tutti  i  viventi,  con  molli  passi, 
'  con  tenui  stridii  d’ ombre  —  interminabile 
fiumana  di  onde  fantastiche  —  ed  entrare, 
dopo  gettato  l’ occhio  sul  vecchio  eterno  se¬ 
duto  in  disparte,  entrare  e  dileguare  nella 
porta  buia,  della  quale  esso  aveva  le  chiavi. 
Tutti  gli  uomini  avevano  a  passare  a  uno  a 
uno  avanti  a  lui.  Ed  esso  empiva  i  lunghis¬ 
simi  ozi  dell’  aspettazione  eterna  mormorando 
suoi  canti,  fiochi  e  pallidi  e  gravi  e  mono¬ 
toni.  E  la  lingua,  nella  quale  li  diceva,  era 
di  morti,  era  morta  ;  e  il  tema  di  essi  era 
la  morte,  che  egli  seduto  nel  vestibolo,  sen¬ 
tiva  ventare  perpetuamente  dalla  porta  buia. 
Ma  egli  era  mortale  anch’esso,  e  un  giorno 
gli  uomini  non  lo  videro  più  al  suo  posto. 
Era  entrato  anch’esso  nella  tenebra  aperta, 
e  dileguato. 

★  ★★ 

Era  mortale,  e  lo  sapeva.  I  canti  che  mor- 
,  morava  nella  sua  lunga  vigilia  —  già  lunga, 
un  attimo  senza  tempo  —  quei  canti  non 
i,  accompagnavano  l’ interminabile  processione 
-  di  quei  passi  e  stridii  d'ombre;  quei  canti 
egli  li  diceva  a  sè  stesso  rabbrividendo  al 
BÉ|freddo  di  quel  ventilare  continuo.  Povero 
^■Svecchio  1  era  un  uomo  anche  lui,  e  aveva 
comune  con  noi  non  solo  la  morte,  ma,  seb- 
bene  custode  dell’infinito,  sebbene  da  gran 
|H  tempo  —  un  nulla,  ora  - —  seduto  nel  ve- 
l|f;.  stibolo,  sebbene,  seduto  lì,  avesse  veduto  tutti 
f  i  suoi  coetanei  del  mondo  arrivare,  entrare  e 
||-  dileguare  ;  con  noi  aveva  comune  il  timore 
della  morte.  E  con  quei  canti  consolava  il 
suo  timore.  L’elegia,  per  esempio,  di  cui  ho 
•-  'riferiti,  traducendoli,  i  primi  tre  distici,  con¬ 
tinua  cosi  : 


■porre,  s'  accelera  :  è  quella  la  meta  del  lungo  i 
Mpiungere  io  possa  nel  cielo,  godere  de  1’  ultirr 


Maria  !  Il  bianchissimo  vecchio,  avanti  la 
gelida  oscurità,  si  rivolgeva  spesso  alla  soave 
visione,  che  lo  veniva  a  trovare,  della  Ver¬ 
gine  Madre.  Veniva  nell’  atrio  immenso,  dove 
abitav|  appena  il  decrepito  custode  delle  eterne 
chiavi,' rannicchiato  e  tremante  nella  sua  se¬ 
dili;  veniva  luminosamente  la  Donna  Nazza- 
rena.  Ed  esso  le  indirizzava,  in  un  suo  ritmo 
di  ;  monotoni  e  rapidi  singulti ,  preghiere 
insistenti,  umili,  lunghe  come  d’un  bimbo 
spaurito  che  chiami  la  mamma  nel  terrore 
del  buio  nella  solitudine  della  morte  : 


Non  è  qui  il  sommo  Pontefice  che  conce¬ 
pisce  e  dice  una  preghiera  destinata  a  essere 
ripetuta  dai  credenti.  È  proprio  esso,  il  lan- 
guidulùs  senex,  il  povero  vecchio  che  non  ne 
può  più,  che  prega,  singultendo  il  ritmo  del 
dolore  comune.  E  quei  singulti  ci  echeggiano 
nell’  anima  con  una  pietà  che  ha  del  pro¬ 
fondo  e  del  solenne,  come  non  mai.  Fratelli 
inconsapevoli,  la  Morte  è.  Non  sentite  il  la¬ 
mentìo,  il  balbettìo  del  vecchissimo  custode 
dell’  infinito  ?  È,  è  I  Pensiamo  a  questo,  non 
a  si  distragga.  In  tali  distrazioni,  noi  usiamo 
fare  fi  male  agli  altri  fratelli. 


Non  tutte  le  sue  ultime  poesie  sono  così 
lugubri.  I  «  fioretti  »  da  lui  offerti  a  Maria 
Vergine,  ora  sono  brevi  epigrammi,  ora  elegie 
più  lunghe,  ora  odi.  Egli  canta  «  con  mag¬ 
gior  plettro  »  in  una  elegia  I’  aiuto  che  dalla 
Madonna  ebbero  i  cristiani  nella  battaglia  di 
Lepanto,  canta  in  un’  ode  saffica  la  santa 
famiglia. 

Era  questo  un  soggetto  a  lui  caro,  se  volle 
proporlo  con  un  premio  ai  pittori,  nella  Mo¬ 
stra  Sacra  di  Torino.  Traduco  anche  que¬ 
st’  ode,  nella  quale  è  molta  grazia  :  molta 
grazia  anche  nei  ricordi  oraziani  che  vi  si 
mostrano,  come  in  una  chiesa  cristiana  capi¬ 
telli  e  fregi  tolti  ai  templi  degli  dèi  tramontati. 

molti,  1’  ara  già  di  ghirlande  è  cinta 

e  d’ incenso  pio  fumigando  odora 
1*  incensiere. 

Viene  in  mente  quel  soavissimo  principio 
oraziano  (IV-II)  nel  quale  si  prepara  là  fe¬ 
sticciola  di  mezzo  Aprile,  la  festa  di  Venere 
marina  : 

D’  un  Albano  più  che  novenne.ho  pieno 

buono,  o  Phylli,  per  intrecciare  i  serti  ; 

edera  ho  molta 

che  sol  d’  essa  adorna  i  capelli,  brilli  ; 


★  ★  * 

Il  poeta  cristiano  continua  cosi  : 


piccolina  di  Nazaret,  e  quella 
povertà  del  bimbo  Gesù,  e  quella 


o  molti  affanni,  r 


opra  .di  fabbro. 

—  Il  sudor  m’ irrighi  le  membra  — 


pia,  la  sposa  pia  presso  1’  uomo,  lieta 
se  con  dono  amico  ella  può- gli  stanchi 
rifocillare. 

Il  quadretto  è  disegnato  con  parca  soavità. 
Ora  viene  una  nota  più  forte  ancora  che  soave, 
ma  l’uno  e  l’altro  : 


A  cui  splende  felicità,  togliete 
voi  superbia  :  cuore  voi  dati 


Un’  altra  ode  saffica,  questa  al  modo  pin¬ 
darico  d’ Orazio,  è  per  la  conversione  di  Clo- 
doveo  e  a  glorificazione  di  Francia....  Leg¬ 
gendola,  dopo  T  idillio  precedente,  dopo  1’  a- 
morosa  pittura  della  famigliuola  povera,  dopo 
l’ invocazione  che  ricorda  le  fiere  e  sante  pa¬ 
role  del  Magnificat,  provo  ciò  che  chi  era 
alla  luce  e  al  tepore  del  sole,  prova  al  re¬ 
pentino  sopravvenire  di  una  nuvola.  Ahimè  ? 
la  nuvola  che  abbassa  ad  un  tratto  il  tutto, 
è  la  politica.  Ahimè  1  mi  ci  par  debole  anche 
il  latino,  qui.  Tua  maior  natu  può  significare 
«  la  tua  figlia  primogenita  »  ?  Dubito. 

Ma  altro  che  proprietà  di  lingua  !  Udite  I 
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Passiamo  ad  altro.  Rifugiai  ìoci  in  casa  di 
Opello.  Il  bonus  Opellus  è  •in  personaggio 
oraziano,  un  buon  contadino  che  loda  la  fru¬ 
galità  e  biasima  la  ghiottornia.  Al  medesimo 
uffizio  lo  resuscita  /Leone,  in  una  «  Epistola  » 
di  85  versi.  / 

L’imitazione  è" certo  soverchia  ;  i  versi  com¬ 
posti  di  mezzi-versi  oraziani,  non  mancano  ; 
pure  vi  abbonda  la  solita  grazia.  Il  rammo- 
dernamento  è  fatto  con  molto  spirito  ;  quando 
poi  si  pensa  che  tale  dettatore  di  precetti  di 
lunga  vita  era  il  .  decrepito  [e  frugalissimo 
Leone,  il  diletto  col  quale  seguiamo  la  gar¬ 
bata  poesia  si  fa  intenso  e  noi  sorridiamo  di 
compiacenza. 


Cura  primissima,  la  pulizia!  senza  sfoggi  apparecchia; 
notti,  che  lustrino,  i  piatti,  su  bianèq  tovaglia,  di  nove! 
Fatti  servire  de’  vini,  nè  poco  intrugliati  nè  punto  ; 

0  distraendoti  al' fine,  carézza  il  tiipicuore  col  dolce 
bere  o  ricrea,  desinando  con  lieta  corona  d’  amici  ; 

nè  ti  rincresca,  sovente  ne’  calici  méscer  1*  acqua  : 

—  l'acqual  non  ebbero  gli  uomini  un  dóno  maggiore  diquesto, 
nulla  che  sia  per  più  cose  diverse  più!  utile  in.  uno  ; 
scegliti  i  pani  di  fior  di  farina,  non)  jnorti  nel  forno  : 
prenditi  i  cibi  che  dà  la  gallina,  1'  agnello  ed  il  bovi-. 


o  più  gradito 
Poi,  qualche  i 


Poi  de  la  fertil 
pigne  spiccate  a 
pere,  ma  prima 
mente  allogate 
Ultima  venga  U 
quella  che  Moki 


vigna  le  dolci  primizie,  le 
a  vite,  di  mézzo  à  le  par 


Ahimè  I  Ahimè  1  qui  s 
Saint- Bar thelemy  ! 


celebra  anche  la 


E  sino  a  tarda  vecchiezza  giunse  il  Pon¬ 
tefice  poeta....  Poeta?  Il  -lettore  può  giudi¬ 
carlo.  Certo  egli  non  era  ■  un  vecchio  dilet¬ 
tante,  che  scambiasse  lodi;/ coi  letterati,  mi¬ 
nori  nel  tempo  stesso  e  maggiori  di  lui  ;  cam¬ 
biasse  le  lodi  sue  con  le  loro,  come  a  dire 
piccole  e  preziose  monete i d’oro  con  grossi 
patacconi  d’ argento.  Non  era  un  Arcade 
che  nel  poetare  svestisse  la  sua  personalità 
per  indossarne  un’  altra  -4  questa  è  1’  Arca¬ 
dia,  credo.  — - 

Anche  l’uso  della  lingua  latina  è  in  lui,  e 
per  la  sua  condizione  e  per  il  genere  degli 
argomenti,  naturale  ;  né  solo  perché  è  lingua 
universale  ma  perché  è  morta  ;  né  tanto  per¬ 
ché  è  la  lingua  di  Roma,  quanto  perché  è 
quella  dei  riti  e  delle  preghiere.  Ed  è  poesia 
sincera  la  sua  ;  quindi,  bene  o  male,  più  o 
meno,  poesia.  Nel  fatto  se  noi  non  ne  vo¬ 
gliamo  conchiudere,  per  questa  parte  almeno, 
eh’  egli  fosse  un  grand’  uomo,  troviamo  per 
altro  in  questi  suoi  sospiri  e  sorrisi,  quello 
che  di  lui  spariva  sotto  il  «  papale  ammanto  » 
tra  il  ventilare  dei  flabelli  e  il  fumigare  dei 
turiboli  :  troviamo  1’  uomo. 

GIOVANNI  PASCOLI. 

uhi  mimo 

DliO  DII  SUOI  MCI 

Antonio  Vitalba,  detto  Ottavio,  primo  amo¬ 
roso  della  Compagnia  Imer  per  la  quale  co¬ 
minciò  a  scrivere  Goldoni,  fu  un  comico  ec¬ 
cellente.  Basterebbe,  per  convincersene,  leg¬ 
gere  quanto  ebbe  a  scrivere  di  lui  nelle  Me¬ 
morie  lo  stesso  Goldoni  :  «  Antonio  Vitalba 
Padovano  [fu]  il  comico  più  brillante,  il  più 
vivo  che  siasi  veduto  sopra  le  scene.  Parlava 
bene,  e  con  una  prontezza  ammirabile,  e  niuno  ' 
meglio  di  lui  ha  saputo,  come  dicono  i  com¬ 
medianti,  giocar  le  Maschere  ;  cioè  sostenere 
le  scene  giocose  colle  quattro  Maschere  della 
commedia  italiana,  e  farla  risaltare  e  brillare. 
Qualche  volta  però  gli  arlecchini  si  dolevan 
di  lui  perchè  scordandosi  il  carattere  dell’amo¬ 
roso,  faceva  egli  1’  arlecchino.  Mi  sovviene  che 
rappresentandosi  il  mio  Bellisario  (in  cui  so¬ 
steneva  egli  un  tal  personaggio)  nella  scena 
tenera  e  dolente  in  cui  comparisce  senz’  occhi, 
con  un  bastone,  alla  mano,  moralizzando  sulle 
vicende  umane,  diede  un  colpo  di  bastone  a 
una  guardia  per  far  ridere  l’ uditorio.  Nelle 
scene  più  serie  e  più  interessanti  cercava  di 
cavar  la  risata  ;  e  non  esitava  a  rovinar  la 
commedia  quando  gli  potea  riuscir  di  far  ri¬ 


dere.  Eppure  piaceva  al  pubblico;  ed  era 
l’ idolo  di  Venezia  ;  e  licenziato  qualche  anno 
dopo  dalla  Compagnia  di  San  Samuele,  fu 
preso  con  avidità  dalla  Compagnia  di  San  Luca,  ». 

Questo  giudizio  —  a  parte  la  grandissima, 
speciale  autorità  di  chi  lo  espresse  —  è  tanto 
meno  sospetto  in  quanto  che  Goldoni  avrebbe 
avuto  serii  motivi  per  serbare  rancore  al  Vi¬ 
talba.  Leggansi  ancora  le  Memorie  :  chi  non 
ricorda  il  famoso  episodio  della  Passalacqua, 
la  comica  perfida  e  astuta  che  tenendo  a  bada 
l’ autore  comico  prossimo  alla  celebrità,  per 
goderne  la  protezione  e  i  favori,  lo  ingannava 
ripetutamente  e  sfacciatamente  con  l’ intra¬ 
prendente  primo  amoroso  ? 

All’ infuori  di  quanto  ci  narra  Goldoni,  po¬ 
che  altre  notizie  riportano  il  Bartoli  prima,  il 
Rasi  poi  intorno  ad  Antonio  Vitalba  :  nato  a 
Padova  in  sul  finire  del  6oo  o  ai  primi  del  700, 
fu  ammogliato  a  una  Costanza  che  lo  lasciò 
vedovo  nel  1 736  ;  girò  per  le  varie  città  d’ Italia, 
come  solevan  fare  i  suoi  compagni  d’arte, 
con  questa  o  con  quella  compagnia,  racco¬ 
gliendo  piu  allori  che  quattrini  ;  fu  al  servizio 
di  S.  A.  S.  il  Duca  di  Modena  Francesco  I; 
e  nel  1738  dedicò  una  traduzione  in  prosa 
d eU’Alzira,  tragedia  di  Voltaire,  all’ambascia¬ 
tore  di  S.  M.  Cattolica  in  Venezia  don  Luigi 
Regio  principe  di  Campo  Fiorito.  Entrato  a 
far  parte  della  Compagnia  di  Antonio  Sacco, 
il  celebre  Truffaldino,  si  recò  con  essa  in  Por¬ 
togallo  e  con  essa  ritornò  in  Italia,  conti¬ 
nuando  a  recitare.  Mori  ancor  giovane  nella 
primavera  del  1759  (non  1758  come  afferma 
il  Rasi  sulla  fede  del  Bartoli). 

A  proposito  del  viaggio  in  Portogallo  traggo 
da  alcune  sue  lettere  dirette  a  S.  E.  Vendra- 
min,  proprietario  del  teatro  San  Luca,  queste 
curiose  e  interessanti  notizie  : 

Fino  dal  luglio  1753  era  giunto  in  Genova 
al  Vitalba  e  compagni  un  diplòma,  firmato 
dal  Re,  il  quale  accettava  la  Truppa  al  suo 
servizio  con  l’ appannaggio  di  12000  Filippi 
l’ anno  e  per  quattro  anni,  viaggi  pagati  e 
alloggio  per  tutti  in  Lisbona,  oltre  ad  altri 
utili  rilevanti  annessi  al  servizio  del  teatro. 
La  partenza  avvenne  sulla  fine  dello  stesso 
anno  1753  e  per  due  anni  gli  affari  prospera¬ 
rono  nel  modo  più  splendido.  Ma  non  era  de¬ 
stino  che  la  scrittura  dovesse  finire  felice¬ 
mente  :  infatti  il  terremoto  che  il  1°  novem¬ 
bre  1755  distrusse  Lisbona  —  «l’orribile  fla¬ 
gello  »  —  come  scrive  il  Vitalba  —  «  che  in 
cinque  minuti,  due  ore  prima  del  mezzogiorno, 
rovesciò  dai  fondamenti  la.  più  ricca  città 
dell’  Europa  »  causò  anche  la  rovina  dei  po¬ 
veri  comici  italiani.  Per  quattro  mesi,  seguita 
a  scrivere  il  Vitalba,  gli  convenne  stare  con 
la  famiglia  sotto  una  piccola  baracca,  atten¬ 
dendo  qualche  soccorso  ;  ma  invano,  perché 
altro  soccorso  non  venne  che  il  viaggio  per 
mare  e  in  forma  molto  più  modesta  che  nel- 
1’ andata.  Essendo  rovinata  la  casa,  i  mobili, 
che  erano  suoi,  s’ erano  quasi  tutti  sfasciati, 
e  i  rimanenti  gli  erano  stati  rubati  e  rubati 
pure  i  vestiti  e  la  biancheria,  e  mille  altre  co- 
serelle.  Perfino  il  quartale  di  270  zecchini  che 
doveva  essergli  pagato  proprio  a  mezzogiorno 
del  primo  novembre  andò  all’  aria,  e  per  di 
più  rimase  bruscamente  interrotta  la  pingue 
scrittura  ! 

Ma  un’  altra  lettera  del  Vitalba,  pure  diretta 
a  S.  E.  Vendramin,  da  Milano,  i°  giugno  1757, 
è  cosi  importante,  che  credo  opportuno  ripro¬ 
durla  testualmente  quasi  per  intero  : 

«  ....  Sento  con  mio  infinito  piacere  la  bontà 
che  ha  per  me  e  quello  sarebbe  nelle  occasioni; 
V.  E.  dice  benissimo  di  essere  provveduto  di 
parti  serie,  ed  io  lo  so  perchè  tutti  hanno  reci¬ 
tato  con  me,  che  lo  sia  poi  oltre  il  bisognevole 
può  darsi,  ma  per  quanto  è  a  mia  notizia  credo 
che  V .  E.  non  abbia  che  tre  Morosi,  il  Maiani, 
il  Laudi  e  il  Palchetto;  onde  se  questo  è,  non 
panni  sia  oltre  il  bisognevole,  ma  il  solo  puro 
necessario  già  che  quando  io  ero  al  servizio 
di  V .  E.  eravamo  quattro  Morosi.  Pure  stante 
che  ora  non  rappresentano  che  cose  del  signor 
dottor  Goldoni  cosi  recitando  anche  qualche  Ma¬ 
schera  saranno  sufficientissimi  ;  spiacemi  solo 
che  V.  E.  tenga  così  sinistro  concetto  di  me  di¬ 
cendomi  che  temerebbe  che  io  soffrir  non  volessi 
la  gran  suggezione  d’  imparare  le  Comedie  del 
signor  dottor  Goldoni.  Sappia  TE.  V.  per  sua 
regola  che  non  credo  siavi  per  li  Comici  cosa 
la  più  facile  e  la  più  plausibile  che  V  imparare 
le  Comedie  del  signor  Goldoni  ;  sua  tutta  è  la 
fatica  e  lo  studio,  ma  fatta  che  sia  la  Comedia 
che  è  V  impegno  maggiore  qual  fatica  fa  il  co¬ 
mico  nell’ impararla  e  nel  rappresentarla  ?  Tanto- 
più  che  il  signor  Goldoni  tiene  questo  dono  par¬ 
ticolare,  oltre  li  tanti  altri,  di  vestire  il  Perso 
naggio  conforme  il  suo  naturale,  onde  abbiamo 
veduto  e  tuttavia  vediamo  Comici  che  non  sanno 
dire  quattro  parole  all'  improvviso,  con  le  com¬ 
medie  del  signor  Goldoni  e  la  sua  buona  dire¬ 
zione  fare  una  buona  figura  all’  occhio  del  mondo; 
grande  obbligazione  hanno  certi  Comici  ad  un 
uomo  cosi  celebre.  Io  imparo  ed  ho  imparato 
prima  d’  ognuno  le  Opere  del  signor  dottor  Gol- 


doni,  come  lui  stesso  può  confermare,  allorché 
per  la  prima  volta  venne  in  San  Samuele,  feci 
il  Belisario,  il  Giustino,  1’  Enrico,  il  Convitato 
novo,  la  Rosmunda,  la  Griselda  e  molte  altre  che 
non  mi  rammento,  e  in  tutte  queste  facevo  la 
prima  parte,  e  senza  offesa  della  modestia  le  feci 
in  guisa  da  ottenere  in  Venezia  un  applauso  uni¬ 
versale  ;  il  signor  Goldoni  stesso  vi  era  pre¬ 
sente  e  interrogato  da  V.  E.  non  dirà  diversa- 
mente  ;  ora  ho  imparato  motte  delle  sue  Come¬ 
die  quali  si  vanno  facendo,  il  Molier,  la  Vedova 
scaltra,  la  Dama  e  il  Cavalier,  il  Festino  e  motte 
altre  che  non  mi  sovvengono  ;  onde  sappia  V.  E. 
che  io  posso  e  imparo  le  Comedie  del  signor 
Goldoni  quanto  può  fare  un  altro,  e  che  io  le 
rappresento  quanto  può  e  sa  rappresentarle  un 
altro  Comico.  Di  questa  verità  me  ne  fa  fede  il 
Mondo  dove  le  ho  rappresentate.  Scusi  Eccellenza 
la  digressione  lunga,  ma  io  per  me  la  ritenevo 
troppo  necessaria  per  non  dispensarmene  ». 

Conoscevamo  già  il  giudizio  dei  letterati  e 
dei  critici  contemporanei  intorno  all’  arte  di 
,  Carlo  Goldoni  —  giudizio  che,  a  parte  le  in¬ 
temperanze  di  awersarii  invidiosi  o  partigiani, 
fu  di  sincera  ammirazione  e  di  plauso  incondi¬ 
zionato  per  la  riforma  da  lui  iniziata  e  vitto¬ 
riosamente  introdotta  nel  Teatro  italiano  ;  ma 

non  avevamo  —  per  quanto  io  ne  sappia  _ 

alcuna  testimonianza  diretta  dell’accoglienza 
che  tale  riforma  ottenne  presso  i  comici  del 
tempo,  obbligati  per  essa  ad  abbandonare  la 
parte  più  importante  e  più  cara  dell’  arte  loro, 
voglio  dire  le  improvvisazioni  e  i  lazzi  delle 
commedie  a  soggetto,  sangue  del  loro  sangue, 
fonte  inesauribile  di  sicuri  e  immediati  successi. 

La  lettera  di  Antonio  Vitalba  toglie,  secondo 
me,  ogni  dubbio  in  proposito  ;  poiché  vi  tro¬ 
viamo  espressa  con  sincerità  —  malgrado  il 
personalissimo  e;  se  vogliamo,  meschino,  punto 
di  vista  professionale  —  l’ ammirazione  e  la 
gratitudine  che  i  comici  italiani  nutrivano  per 
il  grande  autore  comico. 

Essi  riconoscevano,  per  bocca  del  Vitalba, 
di  essere  divenuti  gli  interpreti,  i  collaboratori 
di  una  forma  d’  arte  superiore  e  definitiva,  se 
ne  compiacevano  e  se  ne  gloriavano. 

Frutto  di  intelligenza  ?  di  adattabilità  ?  o 
più  semplicemente  di  furberia  ?  Non  saprei  ; 
né  vorrei  fare  insinuazioni.  Ho  però  potuto 
constatare  nei  registri  (i)  del  teatro  di  San  Luca 
che  allorché  si  recitava  una  nuova  commedia 
di  Goldoni,  gli  incassi  si  triplicavano  o  qua¬ 
druplicavano,  e  le  repliche  si  succedevano  per 
molte  sere  ! 

Aldo  Ravà. 

(1)  Questi  registri,  fonte  importantissima  di  notizie  sco- 

l’ Archivio  Vendramin  che  l’ avvocato  Antonio  Marigonda 
ha  promesso  con  generosa  munificenza  in  dono  al  Museo 

Casa  di  Goldoni  a  Venezia. 


Gaston  La  Touche 


Dieci  giorni  or  sono  il  pittore  delle  Fètes  ga- 
lantes  lasciava  il  suo  quieto  e  gioioso  studio 
della  rue  Dailly  a  Saint-Cloud,  per  entrare  in 
una  casa  di  salute  a  subirvi  un’  operazione 
pericolosa,  e  sperava  forse  di  tornarvi  ad  ini¬ 
ziare  gli  studi  per  la  decorazione  della  chiesa 
di  Val-d’or  :  lui,  il  continuatore  del  Fragonard 
e  del  Watteau,  il  rievocatore  della  Versailles 
del  secolo  decimottavo,  il  narratore  dèlia  vita 
notturna  della  Parigi  moderna  I  Si  dice  però 
che  avesse  deciso  di  ritirarsi  per  qualche  tempo 
nella  quiete  di  un  convento,  per  prepararsi 
piamente  e  puramente  alla  nuova  impresa  pit¬ 
torica.  Invece  è  morto  ;  e  il  Figaro  gli  ha  de¬ 
dicato  due  articoli  :  uno  ove  Maurice  de  Fleury 
descrive  1’  uomo  «très  élégant,  presque  coquet, 
vétu  de  simples  et  claires  étoffes  anglaises, 
chaussé  de  guètres,  cachant  sa  rosette  rouge 
sous  une  fleur  épanouie  ».  L’altro,  nel  quale 
Arsène  Alexandre  dice  di  lui  come  artista  :  «  Ce 
n’était  plus  seulement  un  aimable  fantaisiste, 
un  observateur  également  amusé  du  drame  et 
de  la  comédie,  un  transcripteur  des  scènes 
atljourd’  hui  et  un  improvisateur  de  fétes  ga- 
lantes  le  lendemain.  Il  avait  fini  par  se  res- 
treindre,  semble-t-il,  à  ses  évocations  de  fée- 
riés,  d’  allégories  voluptueuses  et  riantes  ;  mais 
loin  de  se  bomer,  ce  faisant,  il  avait  au  con¬ 
traire,  étendu  son  domain,  augmenté  la  puis- 
sance  de  ses  moyens,  la  richesse  de  ses  pro- 
cédés,  la  diversità  de  ses  effets.  Il  avait  in- 
troduit,  dans  ces  fètes  pour  le  regard,  un 
plaisir  pour  la  pensée  ». 

Queste  evocazioni  erano  state,  nell’  arte  sua, 
una  specie  di  ritorno  all’  origine  di  quell’  arte 
stessa. 

Nato,  di  famiglia  normanna,  nell’  ottobre 
del  1854  a  Saint-Cloud,  fino  da  piccolo  aveva 
aperto  gli  occhi  curiosi  dinanzi  alle  meraviglie 
di  quel  parco  reale  e  di  quello  di  Versailles,  e 
forse  —  come  acutamente  osserva  Vittorio 
Pica  in  un  recente  studio  sul  La  Touche  (Em- 


» 


IL  MARZOCCO 


fiorium  del  maggio)  —  le  cose  «che  avevano 
formato  il  naturale  sfondo  delle  sue  fantasti¬ 
cherie  infantili,  dovevano,  serbate  nei  più  in¬ 
timi  ricettacoli  della  memoria  e  trasfigurate 
'  ed  intensificate  dal  trascorrere  degli  anni,  ser¬ 
vire  da  scenario  vaghissimo  alle  tele  della  sua 
età  matura  ».  Tra  quegli  antichi  parchi  ove  a 
poco  a  poco  la  natura  aveva  ripreso  il  dominio 
sull’  artificio,  si  che  essi  sembravano  creati 
cosi,  spontaneamente,  sorse  nel  fanciullo,  irre¬ 
sistibile,  la  passione  per  la  pittura.  Come  egli 
ebbe  a  dire  più  tardi  ad  un  amico,  èssa  era 
in  lui  un’  idea  fissa  ;  egli  era  nato  pittore  come 
altri  nasce  scrittore,  soldato  od  uomo  d’  af¬ 
fari.  A  dieci  anni  aveva  bisogno  di  disegnare 
e  di  scarabocchiare  cosi  come  si  ha  bisogno 
di  bere  e  di  mangiare. 

I  suoi  —  è  la  solita,  eterna  vicenda  —  che 
avrebbero  voluto  fame  qualcosaltro  che  un  ar¬ 
tista,  cominciarono  col  concedergli  di  seguire 
un  corso  di  disegno  presso  uq  tal  Monsieur 
Paul  . —  non  ne  ricordava  più  il  cognome  — 
insegnante  modestissimo  di  un  ginnasio  pro¬ 
vinciale,  ma  che  il  La  Touche  tenne  sempre 
per  T  unico  suo  maestro  ;  finché  abbandonati 
gii  studi  classici,  tentato  inutilmente  il  com¬ 
merciò,  io  lasciarono  fare  a  suo  modo. 

Intanto  però,  con  la  guerra,  la  sua  famiglia 
aveva  lasciato  Saint -Cloud  e  si  era  ritirata  in 
Normandia,  ove  una  nuova  visione,  una  vi- 
sione  tutta  fatta  di  semplicità  e  di  schiettezza, 
si  offri  agli  occhi  del  giovine;  Lasciava  i  sogni 
de)  passato  ed  entrava  nella  verità  d’ogni 
giorno;  dell’oggi  e  del  domani.  Verità,  che, 
quando  tutto  si  fu  dedicato  all’ arte,  lo  si¬ 
gnoreggiò  lungamente. 

Poiché,  dopo  avere  esposto  nel  Salon  del  1875 
alcune  acquetati  e  un  medaglione  dell’  attore 
Got,  frequentando  al  Cupè  de  la  Nouvelle  Athè- 
nes  Manet  e  Degas,  Duranty  e  'Zola,  si  dette 
completamente  al  verismo,  affermandosi  con 
tple  divenute  celebri  quali  Lo  sciopero  dei  mi¬ 
natori,  Il  voto  di  una  donna,  I  funerali  di  un 
bambino  in  Normandia. 

Intanto  illustrava  alla  punta  secca  1  ’Assom- 
moir  di  Zola. 

Ma  intanto  anche  le  antiche,  fantastiche 
visioni  della  fanciullezza  gli  ritornavano  nella 
memoria  e  quasi  dinanzi  agli  occhi,  e  gli  of¬ 
frivano  tutta  trasformata  la  realtà  circostante, 
mentre  il  celebre  incisore  Bracquemond  lo 
persuadeva  a  liberarsi  da  un  rigido  verismo 
per  ritrovare  sé  stesso. 

E  si  ritrovò  :  e  tutto  diverso  si  presentò  al 
Salon  du  Champ  de  Mare  del  1890  con  quattro 
tele,  quattro  pastelli  e  tre  punte  secche  ;  ed 
a  quelle-  tele,  che  erano,  oltre  un  ritratto, 
Les  Pivoines,  Le  Phlox,  Un  jour.s  de  fète,  ag¬ 
giunse  più  tardi  Le  quattro  stagioni,  L’Apo¬ 
teosi  di  Watteau,  Dante.  Ma  alle  lodi  tributate 
al  verista  si.  sostituirono  gli  scherni  gettati 
in  faccia  al  sognatore.  Egli  che  sempre  mal 
sopportò  le  critiche,  quando  le  lesse,  ne  soffri  ; 

10  scoraggiamento  lo  prese  ;  anche  una  ma¬ 
lattia  lo  rese  più  debole  di  contro  agli  attacchi 
degli  avversari. 

Ma  finalmente  lo  salvarono  e  la  gioia  che 

11  lavoro  gli  dava  e  certe  gite  eh’  egli  faceva 
di  tanto  in  tanto,  attraverso  il  parco  di  Saint- 
Cloud,  ad  una  casetta  della  rue  du  Brances, 
a  Sèvres.  V’  abitava  il  buon  Bracquemond, 
pronto  ad  accoglierlo  amorevolmente  ed  a  con¬ 
fortarlo  di  saggi  consigli,  cosi  come  lo  ha  ri¬ 
tratto  in  una  ben  nota  tela  Gaston  La  Tou¬ 
che  :  vi  si  vede  il  vecchio  incisore  che  toghe 
gli  occhi,  ma  non  le  mani,  dalla  lastra  prepa¬ 
rata,  per  parlare  al  discepolo  che  gli  siede  da 
presso,  ascoltando. 

Allora,  pur  conservando  gli  insegnamenti  degli 
impressionisti,  e  di  Manet  specialmente,  nella 
fattura  larga  e  piena,  pur  avendo  del  colore 
una  visione  tutta  sua,  originalissima,  mentre 
da  un  lato  si  ricollegava  al  Verlaine  delle1  Fétes 
galantes,  dall’  altro  riprendeva  la  tradizione 
del  Fragonard  e  del  Watteau,  dei  quali  fu 
piuttosto  un  continuatore  che  uh  imitatore. 
Più  tardi  amò  anche  i  grandi  veneziani  da  Ti¬ 
ziano  a  Tintoretto  e  Paolo  Veronese. 

Allora,  se  pur  qualche  volta  l’  attrasse 
1’  aspetto  semplice  e  sereno  della  vita  nella  sua 
Normandia  —  come  in  Piccole  spese,  gioiello 
di  sole  nella  esposizione  veneziana  del  1899  — 
più  P  affascinò  la  vita  notturna  della  Parigi 
elegante  :  luci  fantastiche,  riflessi  fantasmago¬ 
rici,  ombre  e  penombre  suggestive.  Forse  in 
quei  banchetti,  in  quelle  feste,  in  quei  ritrovi 
affollati  d’  uomini  in  marsina  e  di  donne  mezzo 
nude  egli  vide  la  continuazione  della  Francia 
dei  tre  Luigi,  quella  della  quale  aveva  colto  i 
segreti  tra  1  viali  discreti  e  i  boschetti  compia¬ 
centi  di  Saint-Cloud  e  di  Versailles.  Durante 
la  giornata  la  severa  tensione  all’  avvenire  ; 
nella  notte  un  frivolo  ritorno  al  passato. 

Oltre  a  ciò,  queste  scene  notturne  gli  per¬ 
mettevano  di  avvolgere  i  suoi  personaggi  in 
una  strana  atmosfera  che  li  allontanava,  in 
qualche  modo,  da  noi  ;  mentre  ove  questa 
atmosfera  manca,  ove  abbiamo  la  luce  del 
giorno,  allora  è  il  mezzo,  1’  ambiente  che  allon¬ 
tana.  Cosi  nel  Bersaglio  cinque  giovani  dame 
scagliano  a  gara,  in  atteggiamenti  vivaci,  una 
pioggia  di  fiori  contro  una  statua  d’ Apollo. 
Di  che  tempo  sono  queste  gaie  damine  ?  A 
giudicar  dai  vestiti  e  dalle  pettinature  sem¬ 
brano  del  tempo  nostro,  ma  quel  cantuccio  di  ' 
vasto  salone  barocco,  quella  statua,  quella  loro 
stessa  gaiezza,  un  non  so .  che  d’ indefinibile 
che  è  in  loro,  ci  riportano  in  pieno  settecento' 
e  noi  perdiamo  cosi  la  cognizione  precisa  del 
tempo,  e  col  La  Touche  sogniamo  fuor  del 
tempo,  una  scena  d’ ieri,  di  oggi,  di  domani. 

La  stessa  cosa  si  può  ripetere  -per  1’  Amabile 
accoglienza  e  per  il  Viaggio  di  nozze.  Ricordate 
il  primo  di  questi  quadri  ? 

Due  giovani,  in  un  luminoso  giardino,  ove 
sotto  una  pergola  è  imbandita  una  tavola, 
sono  accolti  amabilmente  da  un  cuoco  tutto 
ca.idido,  col  coltello  a  cintola,  il  berrettone  in 
mano.  Dove  siamo,  quando  siamo  ?  Una  specie 
di  giovine  satiro,  cogliente  dei  fiori  da  un  lato, 
sconvolge  ancora  più  i  nostri  riferimenti  cro¬ 
nologici.  E  nel  Viaggio  di  nozze  un  altro  sa- 
tiretto,  che  modula  furbescamente  un  gaio 


motivo  sul  suo  rozzo  flauto,  sta  appollaiato 
dietro  la  ricca  berlina  volante  per  una  strada 
tagliata  nel  bosco.  Berlina  dorata  e  coc¬ 
chiere  in  parrucca  e  tricorno  ci  richiamano 
al  settecento  ;  ma  gli  sposi  —  per  quanto 
se  ne  veggano  solo  le  teste,  sono  gente  che 
visse  ieri,  che  vive  ancor  oggi.  Eppure  in 
questo  accozzo  fantastico  di  mitologia,  di  ba¬ 
rocco  e  di  modernità  niente  ci  turba  e  disturba  ; 
poiché  il  pittore  ha  saputo  dargli  una  unità  - 
decorativa. 

Cosi  è  degli  altri  suoi  satiretti  inframmet¬ 
tenti  e  indiscreti,  di  quelle  sq,e  scimmie  che 
sbucano  tra  la  folla  umana,  umanizzate  esse 
stesse,  come  nell’  Udienza  del  Ministro.  Cosi 
è  pure  delle  ninfe  che  appaiono  ancora  pei 
boschi,  o  come  nel  Guado  sbucano  dalla  selva 
e  si  tuffan  nell’  acqua,  gioiose  e  ridenti,  per 
trarre  dal  difficile  passo  la  berlina  tutta  fio¬ 
rami  e  tutta  oro.  Allo  sportello  ridon  curiose 
le  dame  all’  improvviso  spettacolo. 

Tutto  è  trasformato  dalla  fantasia  dell’  ar¬ 
tefice  ;  anche  ciò  die.  non  è  più  gioioso,  più 
scherzo,  più  voluttà. 

*  Basta  pensare  alla  Guerra,  ora  nella  Gal¬ 
leria  Moderna  di  Venezia,  ai  Trofei,  alla  Rivolta 
per  persuadersene  ;  e  tutto,  al  tempo  stesso, 
è  unito  da  uno  squisito  e  raffinato  senso  de¬ 
corativo.  Ogni  sua  tela  può  essere  una  deco¬ 
razione.  E  ciò  ha  inteso  anche  il  mondo  offi¬ 
ciale  che  ha  chiamato  il  La  Touche  a  ralle¬ 
grare  delle  sue  sbrigliate  fantasie  le  severe  aule 
di  un  ministero. 

E  decorativi  sono  pure  i  suoi  pastelli  e  i 
suoi  acquerelli.  Anche  in  questi  egli  era  lo 
stesso  sognatore  fantastico,  lo  stesso  innamo¬ 
rato  di  luce  e  di  colore,  gaio  e  spensierato. 
Sempre  gaio  e  spensierato  ?  Chi  sa  ?  Quei  suoi 
fauni  han  qualche  volta  alcunché  di  rimpianto 
romantico  e  quelle  sue  scimmiette  non  sono 
là  soltanto  per  farci  ridere  coi  loro  atteggia¬ 
menti  e  con  le  loro  smorfie. 

Tale  questo  che  tra  gli  artisti  francesi  è 
dei  più  noti  al  pubblico  italiano,  avendo  espósto 
a  Venezia,  dal  1899  alci 90 7  una  dozzina  di 
opere,  e  venticinque  tutte  assieme,  nella  mo¬ 
stra  individuale  del  1912. 

A  Parigi  una  mostra  più  completa  aveva 
fatto  nel  1908  alle  Gàleries  Georges  Petit,  rac¬ 
cogliendovi  qualche  centinaio  di  tele,  di  studi 
e  d’ incisioni.  Ma  la  critica  non  1’  accolse  fa¬ 
vorevolmente.  Reymond  Bouyer  nel  Bulletin 
de  l' Art  Ancien  et  Moderne,  pur  dicendolo  «  un 
poète  à  ses  heures  »  nelle  evocazioni  settecen¬ 
tesche  e  negli  adattamenti  contemporanei,  riser¬ 
bava  la  sua  ammirazione  ai  piccoli  studi  dal 
vero  ;  e  Pierre  Hepp  nella  Cronique  des  Arts 
anche  più  acremente  rimproverava  al  La  Tou¬ 
che  di  avere  abbandonato  lo  studio  diretto 
della  natura,  e  di  insistere  eccessivamente  nella 
nota  satirica. 

Ma  pochi  giorni  or  sono  egli  era  stato  eletto 
a  succedere  ad  Albert  Besnard  nel  seggio  di 
presidente  della  sezione  di  pittura  della  So- 
ci  età  Nazionale. 

Nello  Tarchianì. 

ANTICHI 

SPETTACOLI 
A  PISTOIA 

Nei  registri  amministrativi  del  Capitolo  pi¬ 
stoiese  son  menzionate  le  spese  «per  far  di 
nuovo  o  racconciare  o  dipingere  la  testiera  o 
visiera,  del  diavolo,  o  per  farla  munire  di  due 
code  di  cavallo,  o  per  far  riparare  le  ah  ».  Il 
diavolo  —  è  bene  ricordarlo  —  era  uno  dei 
personaggi  più  importanti  nei  sacri  Misteri 
del  medioevo  :  ed  il  pubblico,  anche  se  com¬ 
posto  di  spettatori  che  non  avevano  diritto' 
d’  esser  troppo  esigenti,  come  quelli  che  non 
pagavano,  mal  si  sarebbe  acconciato  alla  pri¬ 
vazione  del  diavolo,  tale  e  quale  come  un  pub¬ 
blico  moderno  all’  assenza  del  brillante  :  il 
diavolo  era  infatti  il  personaggio  incaricato  di 
tener  allegri  gli  spettatori  con  lazzi  e  facezie 
'  grossolane  :  come  più  tardi,  nel  teatro  inglese 
il  down  e  in  quello  spagnuolo  il  gracioso,  come 
T  Arlecchino  del  teatro  italiano  e  il  Hanswurst 
del  teatro  tedesco.  Colui  che  si  assumeva  di 
rappresentar  la  parte  del  «  demonio  »  era  re¬ 
munerato  a  Pistoia  con  cinquanta  uova  (c’ era 
di  che  farsi  una  famosa  frittata  !)  :  è  vero  però 
che  un  tal  prete  Filippo  non  aveva  per  la 
parte  di  Cristo  più  di  «  una  lira  e  Soldi  sei  ». 

Altre  spese  «di  panelli,  di  zolfo,  di  bamba¬ 
gia,  di  acqua  arzente,  di  polvere  da  ischiop- 
petti  o  razzi  »  sono  pur  registrate  per  le  rap¬ 
presentazioni  sacre  dei  primi  secoli.  E  ne  dà 
notizia  Alberto  Chiappelli  in  un  bel  volume, 
copiosamente  illustrato,  pieno  di  curiosità  in¬ 
teressanti  sul  Teatro  a  Pistoia  (1).  Sulle  rap¬ 
presentazioni  pistoiesi  dei  primi  secoli- ben  poco 
potè  raccogliere  1’  erudito  e  paziente  compila¬ 
tore  del  volume  ;  e  la  storia  delle  persecuzioni 
della  Chiesa  contro  gli  spettacoli  e  contro  gli 
istrioni  è  un  po’  la  storia  di  tutto  il  teatro  dei 
popoli  cristiani  :  i  Conditi  cominciarono  col 
bandire  le  rappresentazioni  dalle  chiese,  e, 
dopo  averle  proibite  anche  sulle  piazze,  quando 
1’  argomento  profano  si  univa  al  sacro  in  un’  im¬ 
pura  promiscuità,  i  Padri  della  Chiesa  e  i  Con¬ 
cini  tuonarono  contro  i  buffoni  e  gli  istrioni 
che  seminavano  la  corruzione  dovunque  pas¬ 
savano.  Soppresse  definitivamente  le  rappre¬ 
sentazioni  nelle  chiese  di  Pistoia  nel  1 4  7Ù  verso 
la  fine  del  XVI  secolo  si  recitavan  le  com¬ 
medie  nelle  sale  del  Palazzo  Comunale  :  qui 
si  improvvisava  un  teatro,  e  gli  istrioni  di 
passaggio  vi  recitavano  le  loro  commedie. 

La  passione  per  gli  spettacoli  teatrali  era 
tale,  che  non  soltanto  si  recitavan  commedie 
nelle  case  private,  ma  puranco  nei  conventi. 
Racconta  il  Chiappelli  che  nel  1648,  assistendo 
alla  rappresentazione  in  un  convento  due  me¬ 
retrici,  e  accortisi  della  cosa  gli  altri  spetta¬ 
tori,  il  Camarlingo  diede  ordine  che  si  smet¬ 
ti)  Alberto  Chiappelli,  Storia  del  Teatro  in  Pistoia  dalle 
origini  alla  fine  del  sec.  XVIII.  Pistoia,  Offic.  Tipogr.  Coop., 
1913;  8»,  pp.  v.in-32,1. 


tesse  il  festino  e  fosser  tutti  licenziati,  «della 
qual  cosa  avvedutesi  le  infami  donne  ,  si  dol¬ 
sero  col  Camarlingo  minacciandolo  quasi  di 
percuoterlo  ». 

Fondata  nel  1642, '.ad  iniziativa  di  Monsignor 
Felice  Cancellieri,  1’ 'Accademia  dei  Risvegliati, 
con  intenti  letterari  e  musicati,  prima  cura 
dei  nuova  soci  fu  quella  di  cercar  imo  stan¬ 
zone  nel  Palazzo  Comunale  per  recitarvi  la 
commedia  :  e  poco  dopo  un  tiratoio  dell’  Arte 
della  Lana  fu  adibito  a  teatro  :  ecco  la  prima 
sala  di  spettacolo  a  Pistoià  !  Inaugurata  nel 
1694,  questa  sala  fu*  trovata  squallida  e  mi¬ 
sera  :  aveva  l’ aspetto  di  «  uno  stanzone-  da 
fieno  »  :  primitiva  ed  incomoda.  Circa  mezzo 
secolo  dopo  vennero  fatti,;  sotto  la  direzione 
del  Bibbiena,  lavori  di  miglioramento  ;  ed  an¬ 
che  quarànt’  anni  dopo  si  cercò  abbellire  il 
teatro,  ma  invano,  ché  la  sala  era  sorda,  e  il 
teatro  passava  per  uno  dei  peggiori  della 
Toscana. 

A  poco  a  poco  ^attività  dell’  Accademia  fu 
completamente  assorbita  ad  assicurare  la  buona 
riescita  degli  spettàcoli  teatrali.  Col  crescere 
dell’  amore  agli  spettacoli,-  il  teatro  divenne 
durante  tutto  il  Settecento  il  ritrovo  preferito 
della  nobiltà  e  del  clero anzi  al  teatro  dei 
Risvegliati  alcuni  ubati  e  sacerdoti  non  si  limi¬ 
tavano  a  far  da, spettatoti,  ma  suonavano  pure 
in  orchestra.  Il  Chiappelli  racconta  anche  di 
un  prete  morto  in  teatro,  durante  lo  spetta¬ 
colo.  La  frequenza  del  clero  ai  pubblici  spet¬ 
tacoli  durò  sino  al  X752,  anno  in  cui  si  proibi 
ai  sacerdoti,  di  intervenire  al  teatro:  ed  essi, 
si  limitarono  allora  alle  meno  gaie  fecite  del 
teatrino  del  Seminario,  da  poco  istituito. 

Il  teatro  si  apriva  a  Pistoia  due  volte  1’  an¬ 
no  :  in  carnevale  e  d’estate.  In  genere  erari 
preferiti  gli  spettacoli  musicali  a  quelli  dram¬ 
matici  :  né  questi  ultimi  dovevano  esser  troppo 
buoni,  almeno  a  giudicar  dai  documenti  deb 
l’epoca:  nel  1732  si  rappresentano  tre  com¬ 
medie,  che  non  piacciono  perché  assai  cat¬ 
tive  :  e  «  con  poco  concorso  di  pubblico  »  (pare 
il  resoconto  di  un  teatro  di  Firenze  ai  nostri 
giorni)  :  ed  anche  II  Misantropo  di  Molière 
non  «  à  auto  applauso  »  (e  qui  il  torto  mi 
sembra  dei  pistoiesi  !). 

L’Accademia  esigeva  dagli  impresari  degli 
spettacoli  dieci  scudi  come  tassa  di  locazione 
del  teatro,  più  sei  lire  per  1’  affitto  del  diaccia- 
tino,  cioè  della  stanza  per  la  vendita  delle 
bibite,  attigua  al  teatro.  Ma  se  l’ impresario 
non  faceva  buoni  affati,  chiedeva  la  riduzione 
della  tassa  oppure  qualche  regalo  o  mancia. 
Però  l’ impresario,  prima  di  prender  in  affitto 
il  teatro,  faceva  una  «  ricognizione  »  per  far 
abbonare  nobili  e  cittàdini.  Più  tardi  il  sistema 
di  affitto  fu  modificato  :  T  impresario  pagava 
all’  Accademia  dà  tre  lire  e  mezzo  a  cinque 
per  ogni  rappresentazione  ;  e  iti  ultimo  dieci 
lire  per  le  opere  buffe  e  dodici  per  la  prosa. 

Nulla  trascura  T  autore  dì  questo  volume 
di  quanto  possa  interessare  la  storia  del  tea¬ 
tro  a  Pistoia:  né  la  forma  e;il  prezzo  dei  car¬ 
telli  d’invito  o  «bullettini»,  né  1’ elenco  delle 
persone  che  ave van  fritto  ad  entrar  gratui¬ 
tamente. 

Nella  platea  del  teatro  dei  Risvegliati, 
tutti  i  posti  erano  eguali  ;  più  tardi  gli  Acca¬ 
demici,  che  non  volevano  «esser  esposti  agli 
urti  e  alla  calca  della  plebaglia  del  parterre  », 
fecero  mettere  quattro  file  di  panche  distinte. 

Il  prezzo  dei  posti  variava  da  due  ad  otto 
crazie,  e,  nella  seconda  metà  del  '700,  da  io 
a  20  soldi.  Il  prezzo  non  variava  soltanto  se¬ 
condo  i  posti  che  gli  spettatori  occupavano, 
ma  anche  secondo  la  classe  sociale  alla  quale  ‘ 
appartenevano  :  i  nobili  pagavano  di  più  dei 
cittadini  e  dei  preti,  e  questi  più  degli  artieri  : 
i  forestieri  poi  più  idi  tutti  :  anche  il  doppio  . 
di  quanto  pagavano  i  nobili  :  un  ben  curioso 
modo  di  esercitare  1’  ospitalità  1 

Oltre  ai  due  Accademici  deputati  alle  re- 
cite,  entravano  senza  pagare  il  Gonfaloniere 
e  i  Priori  del  Comune,  il  medico  del  teatro, 
il  muratore,  i  legnaiuoli  k  gli  altri  inservienti 
e  qualche  volta  (ma  non  sèmpre)  «i  manifat¬ 
tori  delle  acque  gelate».  Più  tardi  anche  il 
Commissario  regio,  il  Giudice,  il  Fiscale  e  il 
Capitano  di  piazza  con  alcuni  soldati  (da  sei 
a  dodici),  incaricati  di  mantener  1’  ordine,  ave¬ 
vano  l’ ingresso  gratuito  :  questi  ultimi  anzi 
ricevevano  dall' impresario  cinque  o  sei  paoli 
che  si  distribuivano  fra  di  loro. 

V’  è,  a  questo  proposito,  riportato  un  pic¬ 
cante  aneddoto  di  tire  ufficiali  francesi  (siamo  nel 
1797),  che  si  erano  rifiutati  di  pagare  l’in- 
gresso,  e  che,  dopo  molte  proteste,-  eran  stati 
costretti  a  sborsare  la  loro  piccola  quota. 

Non  sembra  che  anche  gli  spettacoli  musi¬ 
cati  fossero  di  grande  importanza  al  teatro  dei 
Risvegliati  :  durante  il  Settecento,  l’epopà^del- 
l’ opera  buffa,  naturalmente  le  solite  opere, 
le  più  famose,  come  L’  Albergatrice  vivace  o 
1’  Amore  in  musica,  alle  quali  le  dame  della 
nobiltà  pistoiese  -- -  còme  quelle  di  ogni  altra 
città  d’Italia  del  resto  --  assistevano  di¬ 
stratte,  sorbendo  gelati  e  sgranocchiando  dol¬ 
ciumi  nei  palchetti,  mentre  che  i  cicisbei  fa- 
oevan  loro  la  corte  :  chiacchieravano,  facevano 
della  maldicenza,  civettavano,  come  le  donne 
di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempi.  Il  costume 
della  società  pistoiese  del  *700,  al  quale  il 
Chiappelli  consacra  un  intero  capitolo,  non 
era  dunque  troppo  diverso  da  quello  delle 
altre  città.  Sembra  che  grandi  celebrità  canore 
non  sieno  passate  peri  Pistoia  :  come  «  virtuosi  » 
di  qualche  fama,  il  David,  Rosa  Ungherelli  e 
il  celebre  Caffariello,  per  sentir  il  quale  nel 
Sirbace  vennero  molte' persone  sin  da  Firenze. 

Come  Compagnie  drammatiche,  vediamo  i 
nomi  di  quella  di  Pietro  Andolfati  (venuta  tre 
volte  :  nel  1755,  nel  1787  e  nel  1791),  quelle  di 
Rosa  Medebach,  di  Luigi  Del  Buono,  creatore 
della  maschera  dello  Stenterello,  e  del  Man¬ 
cini,  dove  recitava  il  celebre  Morrochesi  :  ed 
è  ricordata  nei  documenti  del  1.797  una  com¬ 
pagnia  Bianchi,  come  «  cattivissima  »,  «  me¬ 
schinissima  »,  e  composta  di  «  strioni  cattivi, 
pessimi»;  ma  di  queste  Compagnie  nulla  sap¬ 
piamo;  non  il  repertorio,  non  le  nuove  produ¬ 
zioni  ;  e  queste  notizie  sarebbeio  state  le  più 


interessanti  per  la  storia  della  fortuna  dei  più 
celebri  autori.  Di  Goldoni  vediamo  più  spesso 
ricordati  i  drammi  e  le  opere  buffe,  quali  II 
Tigrane,  Il  Filosofo  di  campagna,  La  Buona 
Figliola,  La  Contessina  ;  di  Comeille  il  Cid 
(nel  1699)  e  il  Nicome.de  ;  del  Maffei  la  Merope  : 
più  spesso  qualche  commedia  del  Cicognini, 
in  omaggio  forse  all’  autore  pistoiese. 

Del  teatro-  dei  Risvegliati  era  rivale  il  teatro 
del  Seminario,  molto  frequentato,  perché  non 
vi  si  spendeva  niente,  e  nel  quale  si  rappre¬ 
sentavano  anche  commedie  di  Goldoni  (Il  Rag¬ 
giratore  e  La  Famiglia  dell’  Antiquario)  ;  ed 
oltre  ai  teatri  privati,  a  quelli  delle  altre  Acca¬ 
demie  e  a  quelli  dei  burattini,  faceva  concor¬ 
renza.  al  principale  teatro  il  cosiddetto  tea¬ 
trino,  aperto  nel  1696  da  ima  società  di  arti¬ 
giani,  e  dove  si  spendeva  da  una  a  sei  crazie, 
ed  anche  meno  :  talvolta  vi  si  davano  anche 
spettacoli  gratuiti,  ed  in  quelle  sere  il  teatro 
dei  Risvegliati  era  mezzo  vuoto  :  una  sera 
l’incasso  scese  a  quattro  scudi.  Il  Cicisbeo 
sconsolato  del  Fagioli  era  una  delle  commedie 
preferite  dal  pubblico  del  teatrino.  L’ illusione 
scenica  non  doveva  però  essere  straordinaria, 
dopo  che  Cosimo  III,  nel  1697,  proibi  alle 
Compagnie  girovaghe  di  far  recitare  le  donne  : 
degli  artieri  camuffati  da  «fresche  donzelle» 
dovevan  toglier  non  poco  al  piacere  della 
rappresentazione  :  Gian  Gastone  dei  Medici 
tolse  poi  il  divieto. 

.  Queste  ed  altre  molte  notizie  interessanti  ri¬ 
porta  l’autore  di  questo  bel  volume  sul  Tea¬ 
tro  a  Pistoia,  al  quale  aggiungon  pregio  le  belle 
fototipie,  riproducenti  il  teatro,  i  «  bullettini  » 
e  gli  avvisi  teatrali. 

Utilissime  tati  monografie  sui  teatri  di  una 
particolare  città  per  quella  Storia  del  teatro 
italiano,'  che  resta  ancora  a  scriversi  :  molti 
volenterosi  già  diedero  il  volume  definitivo  per 
gli  spettacoli  di  una  città,  in  un  certo  periodo 
di  tempo  ;  altri,  più  modesti,  si  limitarono  alla 
cronistoria  di  un  teatro  particolare  ;  opera  più 
limitata,  ma  non  meno  preziosa.  Fra  i  primi 
occorrerà  appena  rammentar  l’  Ademollo  per 
I  Teatri  di  Roma  nel  sècolo  XVII  (Roma,  Pa- 
squalucci,  1888),  Corrado  Ricci  per  I  Teatri 
di  Bologna  nei  secoli  XVII  e  XVIII  (Bolo¬ 
gna,  Succ.,  Monti,  1888),  Benedetto  Croce  per 
I  Teatri  di  Napoli  -  sec.  XV-XVIII  (Napoli, 
Pierro,  1891),  Alessandro  Gandini,  G.  Ferrari- 
Moreni  e  V.  Thrdini  per  là  Cronistòria  dèi 
Teatri  di  Modena,  in  4  volumi  (Modena, 
1873-83)  :  meno  note  le  opere  del  Radiciotti 
sul  Teatro  e  Musica  in  Roma  nel  secondo  quarto 
del  sec.  XIX  (Roma,  Lincei,  1906),  e  sul  Tea¬ 
tro,  Musica  e  Musicisti  in  Sinigaglia  (Milano, 
Ricordi,  1893),  del  Maragliapo  su  I  Teatri  di 
Voghera  (Casteggio,  1901),  del  Ferrari  sugli. 
Spettacoli  drammatici,  musicali  e  coreografici 
in  Parma  dall’  anno  1618  all’  anno  1883  (Par¬ 
ma,  Battei,  1884)  e  del  Crocioni  su  I  Teatri 
di  Reggio  nell’  Emilia  (Reggio  Emilia,  1907). 
Fra  i  secondi  ricorderemo  la  preziosa  mono¬ 
grafia  del  Cosentino  su  1’  Arena  del  Sole  di 
Bologna  (Bologna,  Garagnani,  1903),  ed  i  vo¬ 
lumi  del  Protomastro  sul  Teatro  di  Trani 
(Trani,  Vecchi,  1899)  dei  fratelli  Raggi  sul 
Teatro  Comunale  di  Cesena  (Cesena,  Vignuzzi, 
1906),  del  Bottina  sul  Teatro  Comunale  di 
Trieste  (Trieste,  Schmidl,  1885),  del  Segré  sul 
Teatro  Pubblico  di  Pisa  nel  ’6oo  e  nel  '700 
(Pisa,  Marietti,  1902)  e  della  Scalerà  sul  Teatro 
dei  Fiorentini  dal  1810  al  1866  (Napoli,  Melfi 
e  Joele,  1909). 

Sarà  con  queste  cronistorie  di  teatri  locati 
—  piccole  pietruzze  alla  costruzione  del  grande 
V  -edificio  —  che  potrà  scriversi  con  precisione 
ed  esattezza  di  documenti  la  Scoria  del  nostro 
teatro  :  ad  essa  porta  oggi'  un  contributo  pre¬ 
zioso  il  Chiappelli  con  la  sua  minuziosa  e  do- 
,  cumentata  monografia  sul  teatro  pistoiese  dalle 
tenebre  del  medioevo  all’  alba  del  XIX  secolo. 

Cesare  Levi. 


Per  la  storia 
del  Risorgimento 
italiano 


Sono  stati  pubblicati,  in  questi  giorni,  gli 
Atti  del  VII  congresso  della  «  Società  Nazio¬ 
nale  per  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano  », 
tenutosi  in  Napoli  tra  il  3  e  il  5  novembre  1912. 
Le  benemerenze  della  Società  sono  ancora  una 
volta  luminosamente  dimostrate,  e  la  buona 
volontà  di  far  cosa  utile  e  decorosa  per  gli 
studi  e  per  il  paese  ha  qui  un’  altra  prova 
della  sua  tenacia  e  del  suo  nobilissimo  disin¬ 
teresse.  Anche  .^1  critico  più  austero  e  più  in¬ 
contentabile  non  potrebbe  disconoscere  chè  1 
sette  congressi  tenuti  finora  dalla  Società  hanno 
reso  un  servigio  inestimabile  alla  causa  ideale 
che  essa  propugna,  ed  hanno  agitato  problemi 
che  parevan  dimenticati,  sollevato  questioni 
delle  quali  pochissimi  sentivano  la  importanza 
scientifica  e  pratica,  prospettato  programmi 
che  non  potranno  non  conquistare  la  pubblica 
opinione.  E,  anche  dal  punto  di  vista  di  chi 
voglia  giudicare  1’  opera  sua  dalla  quantità  e 
dalla  qualità  del  lavoro  scientifico  prodotto  o, 
comunque,  incoraggiato,  non  si  può  discono¬ 
scere  che  effettivamente  in  Italia  si  è  comin¬ 
ciato  con  una  certa  dignità  a  studiare  la  si  pria  j 
del  Risorgimento  principalmente  per  opera  e 
impulso  di  quel  manipolo  di  vòlènterosi  che, 
primi,  ebbero  l’ idea  felice  e  formarono  il  pro¬ 
posito  ardimentoso  di  far  conoscere  agl’ita¬ 
liani  le  sorgenti  del  loro  diritto  nuovo,  le  vi¬ 
cende  del  loro  riscatto,  le  vie  lunghe  e  difficili 
per  le  quali  la  nazione  ritrovò  sé  stessa  e  tra¬ 
dusse  in  atto  il  sogno  unitario  che  fu  conforto  e 
martirio  delle  anime  più  pure. 

Ma,  questa  constatazione  doverosa  di.  un 
fatto  che  altamente  onora  il  tiostro  paese, 
pur  cosi  torpido  e  pigro  nel  seguire  il  movi¬ 
mento  vertiginoso  della  cultura  intemazionale 
moderna,  non  può  e  non  deve  impedire  che  si 
facciano  alcune  osservazioni  pregiudiziali  sia 
intorno  alla  disposizione  d’  animo,  diremo  cosi, 
della  maggior  parte  degli  studiosi  della  nostra 


storia  contemporanea,  sia  intorno  alle  condi- j 
zioni  fatte  in  Italia  a  chi  voglia  studiare  coi 
la  maggiore  obbiettività  e  compiutezza  d’ij 
formazioni  e  rigidità  di  metodo  la  storia  deÉa 
Risorgimento. 

Una  prima  osservazione  ci  viene  suggerita# 
direttamente  sia  dalla  lettura  degli  Atti  dei  I 
congressi  della  Società  benemerita,  sia  dallaj 
produzione  libraria  di  questi  ultimi  ai 
consiste  in  questo,  che  il  dilettantismo  prevale,! 
in  genere,  sul  rigore  scientifico,  prevalenza  tanttij 
più  notevole  quanto  più  intenso  e  riformatoteli 
è  stato  e  continua  ad  essere  il  movimento  di  j 
idee  nel  campo  degli  studi  storici,  in  tutti  j 
paesi  civili  del  mondo.  Appare  evidente  che  ì 
chi  non  ha  una  seria  e  profonda  preparaziotiJjB 
scientifica,  .chi  è  scarsamente  informato  della  3 
difficoltà  enorme  che  qualsiasi  ricerca  storie^# 
offre  allo  studioso,  chi  non  sa  valutare  esattali 
mente  lo  sforzo  tenace,  che  la  ri  costruzioni  J 
del  passato  richiede  allo  spirito  dello  storicela 
chi  dell’  Economia  e  del  Diritto  e  del  pensieri* 
filosofico  moderno  non  ha  che  nozioni  vaglteig 
e  indistinte,  anzi  sospetti  più  che  nozioni 
crede  di  saperne  abbastanza  per  «coltivare! 
storia  del  Risorgimento  ».  Generati  pensionati* 
e  uomini  politici,  più  o  meno  atti vamentf! 
partecipanti  alle  imboscate  e  agl’  intrighi  della  # 
vita  pubblica,  piccoli  letterati  e  piccoli  erug» 
diti  di  villaggio  che  nulla  sanno  e  nulla  forse* 
sapranno  mai  dei  fini  e  dei  metodi  di  ogni  rì|fl 
cerca  storica  dignitosa,  gentiluomini  di  razza)! 
che  hanno  la  fortuna  di  vantare  degli  ante* 
nati  illustri  e  delle  preziose  raccolte  di  libri  ! 
e  di  carte,  medici,  avvocati,  uomini  d’affari  chea 
hanno  o  credono  di  avere  una  irresistibile  pas-# 
sione  per  le  ricérche  storiche,  tutta  questa, 
gente  rispettabile  è  diventata  in  pochi  anni! 
entusiasta  della  storia  del  Risorgimento  e,  quei# 
che  più  importa,  ha  scritto  e  scrive  dèi  li  bri, C 
fa  dei  discorsi  commemorativi,  occupa  con  le  1 
sue  proposte  le  sedute  dei  congressi,  e  si  1  ' 
tiene,  forse,  la  depositaria  autorizzata  del  s 
pere  scientifico  che  alla  storia  dell’  Italia  nuova  | 
si  riferisce.  Evidentemente,  molti  non  hanno# 
fatta  una  semplicissima  riflessione,  che  cioè! 
non  basta  avere  un  certo  interesse  per  le  r:' 
che,  né  basta  avere  amato  o  amare  con  puffi# 
amore  la  patria.  Se  ciò  bastasse,  io  credo  che! 
non  solo  l’Italia,  ma  le  più  grandi  e  le  più  n 
bili  e  colte  nazioni  del  mondo  ci  darebbero  J 
tanti  storici  che....  non  si  troverebbe  più 
calzolaio  o  un  contadino. 

L’  altrà  osservazione,  connessa  intimamente* 
con  la  prima,  è  che  gli  studi  di  storia  del  Ri-| 
sorgimento  sono  ancora  affaticati  e  dominati  ;| 
da  una  preoccupazione  patriottica  che,  se  puo  i 
essere  ed  è  una  bella  e  nobile  preoccupazione» 
se  volgiamo  le  attività  del  nostro  spirito  alla)/ 
politica  interna  ed  estera  dello  Stato,  non  può! 
che  determinare  uno  dei  più  profondi  turbai 
menti  possibili  nella  coscienza  di  chi- si  accinge  a 
alla  ricerca  della  verità  storica,  e  non  può  chej 
j  |  essere  deleteria  alla  produzione  scientifica  ilei  .1 
|  nostro  paese.  L’  apologia  si  sostituirà  necess.ajr 
riamente  alla  serenità  dèli’  indagine  ;  le  difesèj 
■  e  le  requisitorie  prefiderantio  il  posto  della  n 
razione,  cioè  dell’. analisi  e  della  sintesi  ;  le  pie# 
cole  pietose  bugie  saranno  pienarnente  giustifi-a 
cate  dall’  amor  di  patria  che  tutto  subordina# 
come  tutti  gli  amori  umani,  alle  proprie  impe-T 
riose  esigenze  ;  piccoli  fatti  e  piccoli  1 
assumeranno  proporzioni  cospicue  o  addirit-- 
tura  gigantesche  ;  piccoli  e  insignificanti  « 
sodi  diventeranno  inanifestazioni  stupende' fi 
un  altissimo  principio  politico  e  morale, 
esaltazione  del  particolare  offuscherà  la  visi 
della  realtà  tutta  quanta  ;  la  retorica  scalzerà 
il  parlar  proprio  ;  il  romanzo  storico  risorger# 
dal  ben  composto  sepolcro  manzoniano,  ma| 
il  progresso  degli  studi  storici  sarà  impossia 
bile.  E,  si  badi,  nessuno  desidera  o  crede  cìff 
lo  storico  debba  disporsi  di  fronte  al  passai! 
con  la  stessa  inanimata  freddezza  di  un  obbieti 
rivo  fotografico  di  fronte  alla  vita,  sia  paesagf 
gio  o  persona;  ché,  anzi,  comincia  ad  entrai 
nel  patrimonio  intellettuale  di  .tutte  le  per! 
sone  colte  il  concetto  che  lo  storico  vive  ! 
tempi  e  i  personaggi  che  furono  e  perciò  dram-, 
matizza,  cioè  vivifica  e  colorisce  uomini  e  J 
sepolti  nell’  oblio,  e  che,  poiché  egli  è  t 
e  sente  e  soffre  e  ama  e  odia,  1’  opera  sua 
inevitabilmente,  tinta  del  particolar  colorì^ 
del  suo  temperamento,  della  luce  del  s 
rito.  Ma  qui  si  tratta  di  ben  aìtro,  si  trattai 
cioè  di  affermare  Che  tutte  le  preoccupazioni1 
son  contro  la  severità  della  storia,  tutti  gli  stati 
d’  animo  passionati  séno,  per  definizione,  i  _ 
gioii  nemici  dello  storico.;  L’  aver  dato,  quitìdil 
un  «  carattere  ufficiale  »,  cioè  intimamente  polii 
tico  agli  studi  sul  Risorgimento  credo  che  c|8 
stituirà  la  debolezza  e  la  poca  consistenza  scie» 
tifica  di  quell’opera  che  si  ispirerà  a  quel  c* 
rattere  ;  e  credo  altresi  che  lo  strano  concetji 
di  insegnare  agl’  italiani  ad-  amare  la  patria| 
che  tanti  dolori  costa  e  tanto  sacrificio,  '  sii 
proprio  il  concetto  che  dovrebbe  esulare  dal 
campo  delle  ricérche.  L’ insegnamento  —  se 
ancora  crediamo  che  qualche  cosa  la  stbril 
possa  insegnare  agli  uomini,  ahimè  !  —  sca) 
turirà  dalle  cose,  dalla  realtà  scienti  fica  menti 
accertata,  disinteressatamente  esposta,  vis. sull 
e  sentita  dal  tiostro  spirito  che  1’  ha  discoperti 
e  restituita  ai  fremiti  della  vita. 


★  ★★ 

Naturalmente,  il  consenso  assoluto  noti  è. pos¬ 
sibile  su  queste  osservazioni,  e  non  è  es.clusf 
che  si  possano  escogitare  degli  argomenti  \ 
dimostrare  la  ragionevolezza!  dei  punti  di  ) 
sta  che  noi  non  crediamo  di  seguire.  Ma  molti 
probabilmente  (e  gli  Atti  del  VII  congrega 
della  .Spcietà  per  la  storia  del  Risorgine 
ci  dànno  il  diritto  .di  pensare  cosi)  il  cons 
degli  studiosi,  e  crediamo  anche  dei  dilettate 
e  dei  «curiosi»,-  è  concorde  nel  constatare  c|| 
in  Italia  gli  studi  sul  Risorgimento  procedi 
attraverso  difficoltà  infinite,  tati  appunto  || 
rendere  possibile  soltanto,  forse,  il  dilettali 
tismo.  La  Germania,  V  Austria,  la  Francia,  eh, 
hanno  subite  nel  secolo  decimonono  c 
nudateli  e  rivolgimenti  memorandi,  a.mm 
tano,  è  vero,  del  segreto  più  pudico  e  prudég 
le  carte  dei  loro  archivi,  ma  T  interesse  potiti! 
non  è  stato  mai  cosi  cieco  da  ostacolare'^ 
studi  storici  di  più  delicata  natura.  È  1 
anzi,  che  Bismark  mise  a  disposizione  del  v, 
Sybel  i  più  importanti  documenti  delÉ-iM 
vità  dello  Stato  prussiano,  perché  il  grani 
storico  se  ne  servisse....  Il  Sybel,  è  ti 
servi  da  perfetto  prussiano  ;  ma  questo  f 
importa  in  questa  discussione.  L’Italia, J| 
vece,  ha  dichiarato  pubblici  soltanto  i  d|P 
menti  anteriori  al  1830  1  Cóme  studiare  la  s 
ria  del  Risorgimento  ?  Il  governo  si  riserba  1 
facoltà  di  concedere,  caso  per  caso,  il  penn|f 
di  consultare  le  carte  .posteriori  al  '30  ;  V 
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tutti  sanno  che  un  permesso  siffatto  non  serve 
/-  che  a  consegnare  lo  studioso  alle  paterne  cure 
■  dei  •  direttori  d’ Archivio,  ai  quali  è  giunto 
preventivamente  l’ordine  di  non  dare  al  ri¬ 
cercatore  se  non  ciò  che  è  «innocuo  »  e  si  può 
gridare  dai  tetti  a  tulli  i  passanti....  Si  tratta 

jpdi  ricerche. addomesticate  che. possono-non  aver 
;  nulla  di  comune,  con  le  necessità  piu  gravi  di 
una  ricerca  storica.  Si  tratta  di  un  ordina¬ 
mento  poliziesco  che  soffoca,  ottunde,  snerva 
il  lavorio  dello  storico,  e,  tdlvdlta,  lo  rende  as¬ 
solutamente  impossibile  —  se  si  pensa  che, 
fra  V  altro,  è  di  una*  facilità  incredibile  che  di 
servizio  doganale  degli  Archivi  italiani, .in  qual¬ 
che’  luogo  veramente  divertente,  crei  al  mal- 
_§  capitato  studioso  uri’  altra  infinita  serie  di 
difficoltà  d’ordine  finanziario  da  scoraggiare  e 
avvilire  i  più  tenaci  uomini  di  lotta.  Se,  in¬ 
fatti,  voi  volete  studiare  quanta  parte  ebbe 
la  costituzione  economica  delle  regioni  ita¬ 
liane  su  la  formazione  unitaria,  vi.  troverete 
'.  senza  dubbio  di  fronte  ai  dazieri -archivisti  che 
JjJ  ^pretenderanno  da  voi  il  pagamento  di  lire  due 
|  per  ogni  ora  di  lavoro  ! 

Ki Si  aggiunga,  infine,  che  buoria*  parte  del 
.'materiale  riguardante  il  Risorgimento  italiano 
E-gi  trova  all’  estero.  Notò  già,  due  anni  fa,  que¬ 
sta  difficoltà  di  ricerca  il  Boùrgiri,  in  uno  scritto: 
Khe  è  per  questo  rispètto  veramente  fonda- 
Imentàle,  'e  1’  ha  notata  in  una  delle  sedute 
Jf  del  congresso  di  Napoh  il  dottor  Silva,  con 
iriuella  bella  chiarezza  che  caratterizza  tutte 
K|S  cose  sue.  Non  è  possibile  scientificamente 
1  Studiare  la  storia  del  Risorgimento  senza  una 
^•ricerca  sistematica  negli  Archivi  stranieri,  spe- 
^Kpialmente  in  quelli  della  Francia,  dell’  Inghil- 
B terra  e  dell’  Austria  ;  ma  è  proprio  quello  che 
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Sull’  alta,  terrazza  a  vetri  multicolori,  in 
I  faccia  alla  conca  di  Zurigo  attraversata  dai 
|  brividi  d’ oro  della  Limmat  e  della  Sihl,  ove 
si  rifletteva  in  luce  falsa  un  tramonto  sparso 
|ài  caotiche  nubi  rossastre,  io  leggevo  alla  mia 
b. compagna  una  novella  italiana. 

K  Nella  breve  prosa  di  un’  eleganza  rapida, 
agile,  ma  piena  di  muscoli,  lo  scrittore  aveva 
egnato  —  cosi,  alla  brava,  due  tratti  e 
;  l’anima,  uno  schizzo  in  penna  di  Helleu  — 
la  figurina  d’  una  donna  felice, 
c  Io  leggo  bene,  quando  ciò  che  leggo  mi 
piace  :  non  una  sfumatura  delle  delicate  pa¬ 
gine  sfuggi  alla  mia  voce  e  alla  sensibilità 
dell' ascoltatrice.  Quando  ebbi  finito,  ella,  colle 
mani  intrecciate  sulle  ginocchia,  col  fiero 
mento  teso  in  avanti  e  lo  sguardo  perduto 
verso  la  linea  fosca  e  scheletrica  delle  foreste 
del  Dolder,  disse,  piano  : 

—  Ha  ragione  d’ esser  contenta,  quella 
donnina.  Ha  ragione,  perché  ama  suo  marito. 
Meglio  che  —  contenta,  —  si  potrebbe  dire 
—  fortunata  — .  Noi  non  siamo  padroni  del¬ 
l’amore.  — 

Trasse  dall’inseparabile  borsetta  barbara, 
di  cuoio  rosso  impresso  a  croci  greche  d’oro, 
ri  un  foglietto  di  carta  giapponese  e  un  pizzico 
K.  di  tabacco  -biondo  :  rotolò  agilmente  una  si- 
K  garetta  e  me  l’offerse  per  consuetudine,  senza  . 
■ri stupirsi  al  mio  solito  gesto  di  rifiuto  :  l’accese, 

I  e  si  mise  a  fumare,  socchiudendo  le  ciglia 
lunghe. 

Ks  Per  me,  ella  era  ancora  un  enigma.  Sfava 
H  all’  albergo  da  un  mese  :  nessuno  sapeva 
B&donde  venisse.  Mi  piaceva,  e  m’inquietava. 
■(Non  piu  giovine,  non  ancor  vecchia,  a'ttra- 
R|  versava  quel  bizzarro  periodo,  turbato  e  tur- 
|j|~batore,  nel  quale  la  donna  può  apparire,  nel 
■^medesimo  tempo,  vecchia  e  giovane,  a  lampi. 
BpQuizzi  d’acciaio  balénavano  ne  . suoi  aspri  ca¬ 
ppelli  neri  :  rughe  sottili  si  formavano  fra  il 
K|.collo  e  la  mascella,  disegnandosi  più  nette  al 
H  volger  del  capo,  in  quel  punto  spietato  che 
fi .porta  ed  indica  il  segno  infallibile  dell’età. 
Ma  gli  occhi  oblunghi  parevan  di  velluto,  e 
la  bocca  poteva  ridere  senza  paura,  con  tren- 
»||tadue  forti  denti  serrati. 

Hp  —  Anch’io  —  mormorò,  dopo  un  silenzio 
qualche  minuto,  come  parlando  a  se  stessa 
anch’io,  come  quella  donnina,  ebbi  un 
.ìfjirito  che  si  compiaceva  di  condurmi  nei 
fffegozi  di  mode,  spendendo  con  gioia  centi¬ 
naia  di  lire  in  un  cappellino,  che  però  do¬ 
veva'  piacere  a  lui;  in  un  abito,  che  però 
gtdoveva  esser  bello  ed  elegante  secondo  il  suo 
||||.’gusto.  Io  ero  la  bambola  che  lui  adornava  : 

una  bella  bambola,  ve  l’assicuro.  Ve- 
àmente,  io  adoravo  il  bianco,  il  grigio,  le 
inte  tenui,  le  fogge  discrete,  i  cappellini  leg- 

_ jgri.  Lui,  invece,  preferiva  il  rosso  antico, 

turchino  cupo,  i  contrasti  di  colori,  i  lar- 
mghi  Gainsborough  piumati  di  nero.  Com’  era 
|»y$urale,‘  io  non  dovevo  portare  che  i  suoi 
-còlori  e  le  sue  forme.  Diamine  1...  Chi  spen- 
'  era  lui.  A  me  pareva  di  amare  mio 

Marito,  allora.  Mi  ero  —  cioè,  mi  avevano 
~~  sposata  senza  dote,  ed  egli  maneggiava 
Milioni.  Intorno  a  me  si  bisbigliava  :  Come 
è  stata  fortunata  la  piccola  Marika  !...  — .  Poi, 
5®.  cavaliere,  robusto  come  un  barbaro,  a 
cavallo  un  centauro,  al  tiro  un  campione,  in 
società  un  parlatore  squisito.  Non  potevo, 
Hffi&via,  liberarmi  da  un  oscuro  malessere, 

Qa  un  senso  come  di  ayer  perduto  qualcosa 
di  prezioso,  che  mai  più  mai  più  avrei  po¬ 
tuto  ritrovare....  Quel  «  qualcosa  »  era  me 

Io ' appartenevo  a  lui,  avevo  l’obbligo  di 
pensare  come  lui,  di  adornarmi  secondo  il 
|  SH0  stile,  di  uscire  quando  a  lui  ne  veniva 
il  capriccio,  di  leggere  i  libri  da  lui  stesso 
scelti,  di  dirgli  di  sf  quando  il  mio  cervello 
,  avrebbe  cosi  spontaneamente  gridato  :  no,  Mi 
aveva  comprata,  ero  cosa  sua.  Il  suo  modo 
-  abituale  di  cingermi  col  braccio  le  spalle,  at- 
|  tirandomi  a  lui,  mi  vuotava  l’ anima  a  un 
tratto,  lasciandomi  smarrita,  senza  volontà 
Ma  anche  senza  gioia  —  un  piccolo  niente 
che  soffriva. 

Egli  si  accorse  di  quella  .mia  inconscia  re¬ 
sistenza,  e  se  ne  irritò.  E  cominciò  a  farmi 
del  male,  cosi,  pel  piacere  di  farmi  del  male. 

La  mia  cameriera  mi  aveva  portato  un 
gattino,  un  delizioso  gattino  bianco  con  una 


finora  non  è  stato  fatto  né,  pare,  si  farà  pre¬ 
sto,  poiché-  gli  studiosi  italiani  sono  poveri, 
quasi  tutti,  e  non  possono  muoversi  di  casa 
senza  che  un  provvidenziale  aiuto  venga  in 
loro  soccorso. 

Lo  Stato  italiano  non  ha  compreso  finora  né 
la  sua  missione  né  il  suo.  interesse,  in  questo 
campo.  Irretito  in  mille  preoccupazioni  poli¬ 
ziesche,  non  degne  di  una  grande  nazione  che 
nulla,  assolutamente  nulla,  ha  ria  temere  dalla 
storia  del  suo  passato  più  recente,  continua  a 
vietale  agli  studiosi  lo  studio  dei  documenti 
di  quasi  tutto  dì  periodo  del  Risorgimento,  e 
continua  a  non  occuparsi  .affatto  di  quel  che 
io  credo  sia  uno  dei  suoi  più  elementari  do¬ 
veri,  della  creazione  cioè  di  qualcuno,  almeno, 
di  quegl’  Istituti  storici  all'estero,  che  tanto 
sussidio  e  decoro  arrecano  agli  studiosi  stra¬ 
nieri  in  Italia.  Sé  la  Società  per  la  storia  del 
Risorgimento  non  saprà  indurre  lo  Stato  a 
dichiarare  pubblici  .almeno  i  documenti  fino  a 
tutto  il  1849,  e  a  fondare  a  Parigi,  a  Vienna, 
a  Londra  dei  centri  di  .studi  italiani, -la  storia 
del  Risorgimento  continuerà  ad  essere  stu¬ 
diata  dai  dilettanti,  con  metodo....  sommario 
e  con  V  unico  risultato  tangibile  di  rendere  ne¬ 
cessario  un  radicale  rifacimento  del  lavoro  com¬ 
piuto.  L’  amor  patrio,  che  tanti  nobili  propo¬ 
siti  determina,  può  bene  determinare  nella  So¬ 
cietà  il  proposito  di  lottàre  con  tutte  le  armi 
per  il  conseguimento  di  un  fine  che  è,  nello 
stesso  tempo,  scientifico  è  pratico,  per  l’at¬ 
tuazione  di  un  programma  che  sarà  decoro 
della  storiografia  italiana  e  omaggio- devoto  alle 
glorie  più  pure  del  nostro  paese. 

Romolo  Caggese. 
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stella  nera  in  fronte,  che  io  m’  ero  messa  a 
viziare,  da  quella  bambinona  che  ero.  Ingar¬ 
bugliava  le  sete  de’  miei  ricami,  giocherellava 
colla  catenella  del  mio  orologio  e  colle  mie 
collane  di  perle,  mi  mandava  in  estasi  colle 
sue  mossette  feline,  colla  sua  morbidezza  di 
pallottola  calda.  Un  mattino,  mentre  ine  lo 
tenevo  stretto  al  petto,  vezzeggiandolo  infan¬ 
tilmente,  ,  sussurrandogli  in  cantilena  cento 
sciocchi  nomignoli  di  carezza,  —  e  lui  fa¬ 
ceva  le  fusa,  tutto  in  un  gomitolo  —  mio 
marito  sopraggiunse,  d’un  tratto  me  lo  strappò 
dalle  mani,  e  lo  lanciò  dalla  finestra  nel 
giardino. 

Un  altro  giorno  mi  sorprese  a  parlare  con 
un  giovane  operaio  elettricista,  quasi  un  ra¬ 
gazzo,  venuto  per  tramutare  'alcuni  fili,  e  la 
posizione  d’ alcune  lampade,  nella  camera  da  ' 
letto.  Lo  interrogavo,  curiosa  della  sua  esi¬ 
stenza  di  povertà,  colpita  dall’espressione 
energica  e  pensosa  del  suo  volto  malaticcio  ; 
ed  egli  stava  rispondendomi  che  ■  la  sua  feli¬ 
cità  era  di  assistere,  la  sera,  ai  corsi  di  lin¬ 
gue  straniere  del  Circolo  Filologico,  e,  la 
domenica,  alle  conferenze  dell’ Università  Po¬ 
polare  ;  e  che  gli  sarebbe  tanto  piaciuto  di' 
imparar  bene  l’inglese  'è  d’ emigrare  nel  Ca- 
nadà....  —  quand’  ecco,  mio  marito  entrò, 
fissandolo  duramente,  costringendolo  con  le 
tenaglie  dello  sguardo  a ;  rimettersi  al  lavoro  : 
e,  ordinando  a  me,  con  un  cenno,  di  entrare 
nella,  sala  vicina.  Non  vi  descrivo  la  scena 
che  ne  segui,  di  violenza  cieca,  d’ingiurie 
malvage  che  io  subii  senza  udirle,  ridotta  ad 
un  miserabile  straccio  umano,  senza  pensiero 
e  senza  sentimento. 

Da  quel  momento  odiai  mio  marito.  So 
che  molti  dicono  :  La  gelosia  è  una  prova 
di  amore.  Io  lo  nego.  La  gelosia  non  è  che 
una  brutale  forma  di  tirannide.  0,  se>  volete, 
una  malattia.  Ma  a  furia  di  chiamar  malattie 
tutte  de  -storte  manifestazioni  dello  spirito 
umano,  .noi  finiremo  col  lasciar  la  dèstra,  per 
la  strada,  agli  assassini.  Anzi,  abbiamo  già 
cominciato  ;  perché  non  si  uccide  solamente 

colla  pistola  o  col  coltello.  Che  ne  dite?..,  _ 

....  Scosse  la  cenere  dèlia  sigaretta  fuor 
del  parapetto  della  terrazza,  e  si  passò  l’altra 
mano  fra  i  capelli.  Sollevata  'cosi,  la  ricca 
chioma  scoperse  una  fronte  alta  e  volontaria, 
e  altre  ciocche  quasi  bianche,  celate  dietro 
le  tempie.  Diie  placche  rosse  le  erano  salite 
agli  zigomi,  e  gli  occhi  àrdevano. 

Un  anno  dopo,  mi  nacque  un  bambino. 
Urlai  di  strazio,  per  metterlo  al  mondo,  tutto 
un  giorno  e  tutta  una  notte.  Riposavo,  final¬ 
mente,  abbandonata  in  quel  languore  di  de¬ 
lizia,  in  quella  specie  'di  soavissimo  -  dissolvi¬ 
mento  di  tutto  riessere  che  solo  le  puerpere 
conoscono.  Fu'  in  una  di  quelle  ore  d’  estasi 
che  la  voce  di  mio  marito  mi  bisbigliò  nel- 
l' orecchio  :  —  Dimmi  la  verità,  Marika.  Ti 
perdono,  se  mi  dici  la  verità.  Mi  puoi  tu 
giurare  che  il  bimbo  sia  mio?...  — - 

Perdetti  i  sensi.  Il  giorno  dopo,  con  feb¬ 
bre  altissima  e  delirio,  mi  si  dichiarava  una 
flebite.  Infermiere  tenerissimo  ed  instancabile, 
mio  marito  non.  si  staccò  mai  dal  mio  ca¬ 
pezzale  :  ah,  che  fui  proprio  cosa  sua,  in 
quell’altalena  fra  la  vita  e  la  morte!...  Ed 
io  guarii  ;  ma  il  bambino  mori,  pochi  mesi 
più  tardi.  Sono  convinta  che,  se  fosse  vissuto, 
egli  1’  avrebbe  adorato.  Non  aveva  mai  al¬ 
luso  alla  vergognosa  scena  —  e  pianse,  pianse, 
sul  lettino  del  bimbo  spirato,  mentre  io  ri¬ 
manevo  muta,  estatica,  senza  lagrime,  un 
sasso  :  e  pensavo  ;  Meglio  cosi.  —  Le  pure 
sorgenti  della  mia  maternità,  egli  me  le  aveva 
avvelenate  per  sempre. 

E  gli  anni  passarono.  Se  avessi  posseduto 
una  sostanza  mia,  o  un’  arte  dalla  quale  trarre 
guadagno,  mi  sarei  divisa  da  mio  marito.  Ma 
che  cosa  potevo  fare?...  dove  andare?...  a 
qual  lavoro  adattarmi,  avvezza  com’  ero  ad 
una  vita  quasi  principesca  ?...  Non  avevo  ra¬ 
gioni  sufficienti  per  chiedere  la  separazione 
legale.  Non  avevo  contusioni  da  mettere  a 
nudo  dinanzi  agli  avvocati  ed  ai  giudici. 

La  mia  povera  anima,  si,  era  tutta  con- 
fusa  e  sparsa  di  lividure;  e  mi  pareva  di 
vederla  talvolta,  staccata  da  me,  ignuda  e 
misera  e  senza  difesa,  come  una  piccola  men¬ 
dicante.  Mio  marito  continuò  ad  accompa¬ 
gnarmi  nei  negozi  di  mode,  a  coprirmi  di 


belle  "vesti  e  di  bei  gioielli,  a  mettermi  in 
mostra  nei  palchetti  di  teatro,  in  carrozza, 
in  automobile,  accusandomi  a  tu  per  tu  (cogli 
estranei  non  si  tradiva  mai)  d  esser  l’ amante 
di  tutti  gli  uomini  che  'èritravano,  sia  pure 
come  comparse,  nella  ceichia  della  nostra, 
vita.  Accusò  suo  cognato.f^ccusò.  un  ufficiale. 
Un- vecchio  ingegnere.  Un  giovine  medico. 
Un  avvocato.  Lo  chauffeur....  Forse  ci  si  di¬ 
vertiva,  lui,  nel  terribile  (gioco.  Mi  vedeva 
con  piacere,  forse,  tremare  e  piàngere,  e  gri¬ 
dare  :  Noi...  no!... 

Quando,  stanca  di  lacrime  e  di  singhiozzi, 
mi  abbandonavo  senza  forze,  invocando  com¬ 
passione,  stringermi  fra  to  ' braccia,  cosi  col¬ 
pita  e  dolorante,  era,  forse,  per  lui,  la  più 
squisita  delle  voluttà.... 

Ma  io  m’ indurii,  à  poco  a  poco,  e  non 
trovai  più  in  me  la  possibilità  delle  lagrime. 
Gli  rispondevo,  cogli  occhi  fiammeggianti, 
colle  labbra  violette  d’ ira.  Si  svolsero  fra 
noi  scenate  quasi  feroci. 

Non  distinguevo  più  fra  la  morale  che  mi 
era  stato  insegnato  di  Seguire  e  la  legge  della 
mto  difesa  personale.  E 'rappresi,  infine  per 
provare,  un  amante.  Oh,  ^gfòià  d’ ingannar 
mio  marito,  di  raggirarlo  coi  raggiro  che  lui 
stesso  mi  aveva  rinfacciaticeli  àbbassarmi  ad 
un  tratto  al  livellojéélle  cattive  donne  alle, 
quali  egli  mi  aveva,  ingiustamente,  parago¬ 
nata  1...  Non  per  amore,  sapete?...  Io  non 
ero  più  capace  di  amore  :  ogni  gentilezza  era 
paralizzata  in  me:  solo,  un’arsura  mutile  Yet- 
stupida  di  vendetta  covava  nelle  mie  vene. 
—  Hai  creduto  che  ne  avessi  tanti,  non  è 
vero?...  Ebbene,  sf,  guarda,  ne  hòunol... — 
Ebbi  il  fòlle  coraggio  di  urlargliele  in  fac¬ 
cia, .  queste  parole,  '  una  delle  solite  notti  in 
cui,  rientrati  daL  teatro,  egli-  ricominciava  a 
snocciolarmi  ri  insultante  litania)  delle  '  legge¬ 
rezze  non  commésse  e  degli  amauti  immagi  - 
narii.  E  mi  scagliai  pazzamente  incontro  alla 
sua  ira,  volendo,  nel  mio  parossismo,  che 
quest’  ira  fosse  giusta. almeno  una  volta  ;  certa, 
-certissima,  che  egli  mi  avrebbè  strangolata 
sull’atto.  Ed  ero  li,  provocante,  imperterrita, 
pronta  a  spiattellare  il  nome  dell’altro,  a  con¬ 
fessare  i  particolari  e  tutto,  a  straziarlo  alla 
mia  volta  con  unghie  più  affilate  dei  coltelli. 

Ma  lui  non  mi  prese  per  la  gola.  Non  mi 
strappò  di  bocca  nessun  particolare.  Cadave¬ 
rico,  tremante,  col  terrore  della  mia  colpa 
negli  occhi,  aggrappandosi  ad-  fin  mobile  per 
non  cadere,  non  seppe  altro  che  balbettare: 

—  Tu,  Marika,  tu!...  Hai  fatto  questo,  tu?... 

—  Capite?...  Mai  una  volta  quell’  uomo 
aveva  creduto  alle  cause  della  sua  gelosia. 
Mai  una  volta  aveva  creduto  alle  infedeltà 
delle  quali  mi  aveva  accusata.  La  verità,  ora, 
lo  fulminava.  Per  tanti-  anni  ini  -aveva  fatta 
soffrire,  cosi,  per  assecondare1  un  suo  perverso 
istinto,  per  -sentirmi  -dibattere  e  sussultare, 
innocente,  sótto  l 'accula  ingiusta.  Adesso,  da¬ 
vanti  a  me  più  forte  di  lui,  e  forte  soltanto 
perché  avevo  commesso  una  mala  azione, 
pativa,  realmènte,  tutte  le  Lene  del  mondo; 
e  batteva  i  denti,  immobile],  —  Di’  che  non 
è  vero!...  di’  che  non; è  vero!... 

Non  potevo  dirlo,  io,  cito  non  era  r  vero. 
Nessuno  avrébbe  potuto' trattenere  sulla  mia 
bocca  la  verità.  Sgorgava  'dalle  labbra  frene¬ 
tiche,  come  una  fontana  di  sangue..  E  con 
essa  il  rimpianto  della  vita  jche  avrebbe  poe¬ 
tato  essere  cosi  bella,  dell’ànima  che  avrebbe 
potuto  conservarsi  cosi  pufa,  di  tutto  ciò  che 
di  sacro  era  stato  brancicato,  sporcato,  gua¬ 
sto.  A  strèmo  di  forze,  mi  fafflosciai  sul  tap¬ 
peto  e  non  seppi  più  nulla.  Un  mese  di¬ 
poi,  ritrovando  la  ragionerilopo  una  febbre 
cerebrale  che  mi  aveva  condotta  quasi  alla 
bara,  scòrsi  coi  miei  poveri  occhi  appannati 
da  un  velo  il  volto  di  miofimarito  chino  so¬ 
pra  di  me.  Come  mutato  mi  pareva!...  Smunto, 
ansioso,  trasfigurato  dalla  pietà,  infinitamente 
più  dolce.  Io  non  riusrivqflincora  a  connet¬ 
tere  un’idea  coll’altra:  ero  simile .  ad  una' 
bolla  d!  acqua  a  fior  d’  uni  pozzo  profondo.  P 
La  ragione  psichica  del  male,  però,  restava, 
viveva  dentro  la  mia  cosciènza.  Quando  mi 
fu  possibile  di  parlare,  mormorai  in  Un  sóffio, 
volgendo  un  poco,  versò  fjòuomo  immobile, 
la  testa  che  mi  doleva  :  -^Perdono  I  —  Lo 
chiedevo,  o  lo  concedevo?,..  Non  so.  Certa¬ 
mente  passò .  in  lui,  comè  ribassò  in  me,  in 
quell’  attimo,  la  sensazione', -  ingannevole  ma 
soavissima-  che  una  vita  nuova  poteva  rico¬ 
minciare  per  noi.  — 

E....  ricominciò?...  — ’  osai  domandare, 
dieci  minuti  dopo,  alla  mia  ;  compagna,  che 
s  era  rinchiusa  in  un  improvviso,  pesante 
mutismo. 

—  Oh!...  che  dite?...  nullac-ricomincia.  Si 
crede,  di  poter  ricominciare.  In/quaìche  modo 
bisogna  ben  vivere,  non  è'  vero?...  Cosi,  an¬ 
che  noi  abbiamo  raccolto  i  cocpi-  rotti,  e  cer¬ 
cato  di  riappiccicarli  insieme,  c.on  una.  colla 
di  nuovo  genere:  la  reciproca  pietà.  Ma  guai 
a  mal  principiare!...  Calmi  ed  uniti  in  appa¬ 
renza,  a  somiglianza  di  altre  centomila  coppie 
che  intorno  a  noi  si  sfregano  spalla  a  spalla 
fino  ad  averne  la  carne  piagata,  abbiamo 
condotto  a  doppio  guinzaglio  resistenza,  finché 
sopravvenne  la  morte  a  liberare  uno  dei  due.... 

La  morte  corporale,  dico.  L'altra  morte  era 
già  in  noi  da  un  pezzo,  quantunque  nessuno 
se  ne  avvedesse.  Il  mondo  è  pièno  di  ombre 
che  fanno  finta  di  vivere.  Guardate,  non  v’  è 
più  una  nube  nel  cielo  adesso.'...  Non  avete 
freddo?...  Chiudetevi  bene  nel  mantello....  e 

datemi  un  fiammifero,  .per  favore.  - _ 

Accese  un’  altra  Sigaretta,  e  si  rimise  a  fu¬ 
mare  ;  mentre  le  stelle  del  cielo  e  le  stelle 
elettriche  sulle  sponde  del  lago  e  dei  due 
fiumi  sbocciavano- insieme,  nella  calma  della 
prima  sera. 

Ada  Negri. 

L’  Importo  dell’  abbonamento  deve  seniore 

essere  pagato  anticipatamente.  I,’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  <i } 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagniate 
dall’  importo  relativo. 


U  Insonne 

di  Amalia  Guglielminetti 

Quante  volte,  a  proposito  di  poesia  femmi¬ 
nile  noi  abbiamo  lamentato  l’ insincerità -ideila 
•  sua  ispirazione  ?  Se,  una  poetessa,:  osasse  — 
abbiapio  sempre  ripetuto  — ,  rivelarcisi  tutta 
distogliendo  gli  occhi  dalle  interpretazioni  che 
della  -sua  ànima  hanno  dato  gli  uomini,  iquale 
fresca  sorgente  di  nuove  e  acute  sensazioni  ! 
V’immaginate.  Aspasia  conscia  di  «ciò  che- 
ispira  ai  generosi  amanti  la  sua  stessa- -beltà  » 
o  rivelante  i  secreti  motivi  -delle  sue  -arti  di 
«dotta  affettatrice  »  ?  Amalia  Guglielminetti  ha 
voluto  nell’  Insonne  (Milano,  Fratelli  Treves, 
ed.)  avere  il  coraggio  di  questa  franchezza,  e 
.  il-  suo  libro  è  pieno -di  femminilità,  per  quel 
che  ci  rivela  di  ardori  erotici,  e  anche  per 
quella  eccessività,  che  pare  essere-lupo  dei -ca¬ 
ratteri,  àffe  volte,  dello  spirito  femminile.  Si 
-dice  della  corruzione  degli  ottimi  che  è  pes¬ 
sima,  '  e  si  potrebbe  forse  egualmente  affer¬ 
mare  della  sincerità  femminile  -che  essa-  varca 
ogni  segno  quando  sen(e  il  bisognò  di  affer¬ 
marsi  completamente.  Varca  ogni  ségno -:in 
questo  senso,  che  per  apparire  più  sincera, 
carica  forse  le  tinte  della  realtà  ;  e  molte  volte 
la  spontaneità  cede  il  passo  ad  un  puro  e  seip- 
plice  atteggiamento  letterario.  Il  procedimento, .. 
è  vero,  pur  essendo  in  gran  parte  spiegabile 
col  .  Sesso,  non-  gli  è  assolutamente  proprio  : 
è  lo -  stesso  che  rende  menò  attendibili .  certe 
pagine  delle  Confessioni  di  Gian  Giacomo  Rous¬ 
seau  ;  ma  ha  le  sue  seduzioni. 

Per  questa  ragione  noi  tendiamo  curiosi  gli 
orecchi  ai  versi  che  ci  cantano  ri-elegia  -di 
(colei  che  non  trova  pace .  «  e  pur  sempre  con 
nuova  speranza  a  -cercària  s’  avvia  »,  che  ci 
promette  di  dirci,  senza  ipocrisie  il  suo  bene 
come  il  suo  male  «  con  la  voce  più  eguale  e 
con.il  respiro  più  fermo»;  e  se  una  piccola, 
delusione  ci  coglierà  affa  fine,  non  ne  faremo 
troppo,  carico  alla  poetessa- che  ci  ha  dato  di  sé 
tutto  ciò  che  ella  poteva:  non  certamente  quello 
.  eh’ essa  pareva  prometterci.  Noi  lettori  '  era¬ 
vamo  preparati  a  cogliere  il  segreto  di  un’  ani¬ 
ma  insonne  e  di  un  cuore  che  ci  si, assicura- 
è  (diventata  -una  «fonte  inaridita  »,  ■  eravamo 
disposti  a  scendere  nei  segreti  più  profondi 
di  uno  spirito  di  donna  era  cogliere  alle  loro 
scaturigini  le  cause  di  un  grande  dolore  na¬ 
scosto  e  di  un’  amara  ironia  palese  ;  disposti 
insordma  ad  assistere  alle  vicende,  ài  una  tra¬ 
gedia  interiore.  Invece  passiamo  da  una  serie 
ad  un’ altra- di -esperienze  puramente  erotiche 
■  che  non  hanno  quasi  che  una  sola  ed  unica 
derivazione,  quella  -«  dell’ uman  bisogno  che 
-  più  ..rassomiglia-  alla,  fame  »V;;-èd  :,  assistiamo  -per 
la  milionesima  volta  -allo,  spettacolo  di ‘quella 
•  amarezza  che  lasciano  sempre  dietro  di  sé -i 
.sensi,  placati.  Eppure  la  poetessa  o  la  donna 

—  poiché  nel  librò-  to  due  personalità  vogliono 
fondersi  in  una  sola  figuri  —  è -stata  guidata 
nella--suà. avventurosa-- vicenda, 'da  un  -concetto 
che  1’  autriceosi  compiace  di'  chiamare  -ardito. 
Essa  ammonisce— e  pare  che  spii  sul  nostro 
viso  la  meraviglia  che -provoca  la  sua  -ardi- 

della  vita  compeijsa  della  sua  parabola  breve.  V 
: '  uopo,  è  saperne  llbene  esiguo  e  il- moltissimo  male,  - 
pensar  che  la  fatale -  sazietà  del  cuor  sopravviene.  . 

Non  rifiutare  offerta  né  prova  sia  pur  perigliosa 

Quid  dignum  tanto  - feret  hic  promissor  Matu? 

—  si  chiederebbe  il  buon  Orazio.  Tutta  la 
scienza- del  bene  e  del  male  di  Amalia  Gugliel- 
minetti  non  oltrepassa  —  ahimè  !  —  la  cer- 

:  .chia,  non  dirò  delle  pareti  di  una  casa,  ma  di 
fina  stanza  della  casa  stessa,  o  al  più  della  . 
piccola  distesa  di  verde  che  troviamo  ogni' 

’  tanto  tra- gli  annosi  alberi  di  un  bosco,  il  letto 
di  tenete  erbette  come  diceva  Lodovico  Ariosto. 
Non  che  un’  anima  tragica  abbia  bisogno,  per 
rivelarsi  di  un  più  grande  spazio  :  gliene  basta 
.una  minima  parte  per  empire  di  sé  tutta  ,la 
terra;  ma  quando  .nelle  angustie  di -un  luògo 
.  qualunque  si  trova  un  corpo  soltanto  e  per  di 
più  un  corpo  avido  di  esperienze,  è  facile  im¬ 
maginare  che  la  povertà  dei  risultati,  anche 
-  molteplici,'  è  di  una  monotonia  sconfortante. 

Ci  si  potrebbe;  chiedere  come  mai  la  poetessa  ' 
abbia  potuto  resistere;,  nelle’  quasi  duecento 
pàgine  del  suo  volume,  a  dirci  sempre  la  me- 
;  desima  cosa,  e  potremmo  facilmente  trovare  ,  ’ 
la  risposta  nell’  artificiosità  .letteraria-  la  quale 
può  .prolungare, a  piacere  i  limiti  naturali  che 
,  trova  in  se  stéssa  l’ispirazione,  e  nell’ illusione 
che  1’  autrice  hà  continuamente  di  scambiare 
i  movimenti  della  Sua  carne  con  quelli  della 
sua  anima.  Di  quest’  ultima.-p'arola  è  uh  abuso 
veramente  straordinario  in  tutte  le  cosiddette 
«elegie  ma  se  nè  parla  .discórsi- vamente  gem-  . 
pre.-  Quando,  alla  -pura-  -affermazione  teorica  ,- 
succede  la  rappresentazione  artistica  (e  qual¬ 
che  volta  questa'è  efficace  e  vìva)  allora  noi  ci 
troviamo,  sempre  invariabilmente  dinanzi  agli 
eccitamenti,  ai  fremiti,  alla  stanchezza  e  alle 
ripulse  della  carne.  La  .poetessa  può  forse  illu¬ 
dersi  che  si  tratti  di  misteri  della  sua  psiche  e 
comunicare  la  sua  illusione  a  qualche  ingenua 
ed  inesperta  anima  di  fanciullo  sognante,  che 
le  domandi  perché  ella  abbia  «  gli  occhi  si 
grandi,  cosi  ombrati  di  sfumature  viole  »  ;  può 
credere  ella  stessa  e  far  credere  che  i  suoi  occhi 
son  dilatati  dall’ombra  vasta  delle  notturne 
insonnie,  e  che  essi  sono  «urne  ricolme  di 
vita,  vegliata  »  ;  ma  ad  un  attento,  àd  un  me¬ 
diocre  ricercatore  di  sensazioni  non  sfugge  che, 
quell’ombra  di  viola  ha  una  '  ragione  assai 
semplice  :  vita  vegliata,  senza  dubbio,  ma  non  • 
densa  di  oscurità  interiori,  e  non  solcata  di. 
bagliori  egualmente  interiori . 

Forse  la  poetessa  ha  avuto  nella  sua  vita 
un  non  febee  destino.  Gli  uomini  che  hanno 
maturato  la  sua  esperienza  non  hanno  ‘  di¬ 
sgraziatamente  contribuito  ad  acuire  quel  senso 
della  «divina  curiosità  »,  còme  ess  .  ci  dice,  . 
che  fa  qualche  volta  capolino  dal  fondo 


della  sua  anima.  Colpro  nei  quali  essa  sì  è 
imbattuta  sono  ordinariamente  assai  stupidi, 
belli  e  giovani,  ma  che  al  di  fuori  della  loro 
bellezza  non  hanno  altro  e  non  provocano  in  lei 
altro  che  quell’ inevitabile  scontento  che  ha 
sempre  la  voluttà  quando  dagli  occhi  nostri  è 
caduta  la  benda  che  nascondeva  la  -mèta  -del 
.  nostro  desiderio.  -E  cosi  assistiamo  senza  -in¬ 
terruzione  al  giuoco  di  un  gatto  che  si  slanci 
continuamente  su  un  topolino  che -è  già  morto 
e  che  pare  sfuggirgli  solo  perché  le  sue  zam¬ 
pine  lo  buttano  ogni  tanto  lontano  da  sé. 
È  un  puro  esércizio,  un  semplice  susseguirsi 
di  movimenti  privi  di  interesse,  -perché  man¬ 
canti  di  un  vero  contrasto.  E  a  queste  pic¬ 
cole  e  facili  prede  afferrate  e  Lasciate,  con  con¬ 
tinua  instabilità,  e  che  costituiscono  il  ma¬ 
teriale  della  sua  esperienza  la  poetessa  getta 
ogni  tanto  negli  orecchi  una  grande  parola  ; 
il  mistero  della  sua  anima  insaziata.  A  noi 
sembra  di.  vedere  ogni  tanto  aprirsi  nella  me¬ 
raviglia  gli  occhi  di  uno  stupido  efebo,  quando 
sente  che  egli  si  è  imbattuto  in  una  delle  donne 
più  straordinarie  che  mai  abbiano  attraver¬ 
sata  là^sùa  via  ;  la  donna  dalla. doppia-anima  : 


la.  .donna,  anzi,  nel  cui  cuòre  sono  raccolti  «in¬ 
finiti  cuori  di  donne  »,  e  delle  quali  essa  esprime 
l’essenza  squisita.  A  queste  che  sono  sem¬ 
plici  parole,  1’  efebo  pare  che  via  via  si  esalti 
e  si  turbi  :  ed  è  naturale,  poiché  capisce  tanto 
poto.  Ma  le  parole  bastano  a  creare  nella  poe¬ 
tessa  l’ illusione  che  quell’  atte'ggiamento  è  pro¬ 
vocato -'dàlia -intensità  della  sua  vita  : 

un’  illusione  a  cui  partecipano -soltanto  e  ■  la 
donna  e  il  suo  amato,  ma  a  cui  -il  lettore  è 
perfettamente  estraneo,  perché  non  ha  mai 
sentito  echeggiare  nelle  pagine  del  libro  un 
solo  accento  rivelatore  di  un  movimento  pro¬ 
fondamente  interiore. 

C’  è  nel  libro  questa  superba  ambizione, 
ma  nel  fatto  esso  è  la  testimonianza  di 
una  lussuria  continua  con  tutti  i  suoi  Scom¬ 
posti  ed  illogici  movimenti,  .  ài  quali  è  as¬ 
segnato  come  causa  ultima  una  piofonda 
ansia  psicologica  che  noi-  non  arriviamo  mai 
a  cogliere.  La  vita,  e  specialmente'  quella 
dell’  amore  allora  ci  interessa  quando  essa 
-  è  non  soltanto  rappresentazione,  ma  anche 
interpretazione.  Nella  Guglielminetti  .non  c’  è 
che  solo  il  primo  aspetto  di  essa,  e  non  di 
ràdo  è  vivo:  il  senso  vi  palpita  con  le  sue:  ' 
acutezze  e  con  i  suoi  languori,  ma  riesce  poi 
di  un  tèdio  mortale  affa  fine.  Essere,  sempre 
spettatori  del  medesimo  atto  non  accresce  per 
nulla  la  nostra  particolare  esperienza,  non 
crea  in  nói  nessuno  di  quegli  stati  che  sono 
ricchi  di  echi  e  di'  consensi.  Parole  per  accre¬ 
scere  l’intensità  del  fatto  e  ioti  co  e  non,  altro. 
Un  grande  dolore  è  'in  fondo  a-  tutta  la  lus¬ 
suria  di  queste  pagine,  almeno  cosi  ci  assicura  . 
la  poetessa  ,  ma  quando  essa  si  prova  a  -farci  . 
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IL  MARZOCCO 


partecipi  di  questo  ripiegarsi  dell’ anima  su 
se  stessa,  vi  dirà  delle  cose  di  questo  genere: 


Calmati  anche  una  volta,  mio  dolore,  in  me  t  accovacc 


e  cosi  di  seguito  sino  alla  fine  dell’  elegia, 
sempre  parlando  della  belvetta,  '  che  ora  è 
accarezzata,  ora  incitata  a  placarsi,  ora  ad 
accosciarsi  ai  piedi  della  poetessa.  Invece  di 
un  grido  che  finalmente  speravamo  di  sentire 
uscire  da  un’  anima  dì  donna  ecco  che  col¬ 
pisce  i.  nostri  occhi  la  descrizione  retorica 
una  barocca  immagine  di  animale  feroce  te¬ 
nuto  al  guinzaglio.  L’  artificiosità  del  procedi¬ 
mento  spiega  tutta  l’ insufficienza  dell’  autrice 
a  scendere  nei  penetrali  dell’  anima.  Altro  che 
per  immagini  retoriche  fredde,  strampalate 
hanno  parlato  i  poeti  che  hanno  veramente 
saputo  esprimere  il  dolore  !  E  non  affermo 
che  il  dolore  non  sia  vero.  Il  libro  vuol  essere 
sincero  e  sarà  ;  ma  è  artisticamente  falso  ; 
e  - ciò  è  quello  che  a  noi  naturalmente  ripu¬ 
gna.  Può  darsi  che  una  donna  si  senta  più 
o  meno  triste  ;  ma  è  affar.  suo,  è  affare  delle 
sue  piccole  o  grandi  contrarietà  quotidiane  ; 
ma  quando  vuol  comunicare  a  noi  il  tedio 
della  vita  in  una  espressione  d’arte,  allora  non 
può  scuoterci  con  pure  e  semplici  afferma¬ 
zioni,  o  con  fredde  similitudini  ; 


Sarà  cosi,  diciamo  ;  ma  non  risentiamo  den¬ 
tro  di  noi  nessuna  impressione.  E  se  leggiamo 
ancora  ; 


E  il  mal  eh’  oggi  m’  assale  più  forte  è  ùn  mal  senza  rimedio  : 
è  della  vita  il  tedio  il  mio  grande  piccolo  male  : 
rispondiamo  ancora  :  sarà,  perché  l’ autrice 
ce  he  dà  1’  assicurazione  ;  ma  siamo  perfet¬ 
tamente  estranei  a  questo  sUo  sentiménto. 
Noi'  sentiamo  soltanto  1’  artifizio  della  rap¬ 
presentazione,  come  abbiamo  colto  1’  artifizio 
dell’  espressione  jiella  forma  che  hanno  queste 
elegie.  Quelle  quartine  di  settenari  e  di  nove¬ 
nari  alternati  nella  loro  sùccessione  e  nelle 
rime,  che  non  si  sa  perché  sonò  uniti  a  formare 
un  distico  di  due  esametri,  sono  la  miglior 
riprovà  del  nostro  giudizio.  Del  distico  1’  au¬ 
trice  non  ha  il  senso  intimo,  come  non  ha  il 
senso  di  quel  che  sia  1’  esametro  nel  suo  vasto 
periodo  ritmico.  Una  monotona  strofa  sempre 
eguale  è  dissimulata  sotto  l’ artifizio  della  com¬ 
posizione  tipografica  e  non  altro.  È  una  di¬ 
sposizione  fatta  soltanto  per  gli  occhi  ;  come 
per  parlare  al  senso  soltanto  è  tutta-  la  ma¬ 
teria  del  volume.  I  due  fatti  fatalmente  si 
.  corrispondono.  Ma  noi  dobbiamo  distruggere  nei 
lettori  quell’ illusione  che  le  parole  e  i  proce¬ 
dimenti  artistici  della  poetessa  possono  creare 
in  lóro  :  che  ci  troviamo,  cioè,  in  presenza 
di  una  poetessa  che  ci  riveli  un-  qualche  mo¬ 
vimento  dell’ anima,  e  che  ci  dia  nel  versò 
un’armonia  più  complicata  e  più  profonda  che 
quella  di  una  monotona  staffetta  ripetutamente 
gettata  in  una  solita  ed  unica  fórma.  ' 

G.  S.  Gargàno. 


Heinrich  Schutz 

André  Pirro,  il  valoroso  musicologo  dell  An¬ 
tica  musica  .tedesca  protestante  e  delle  sue 
origini,  già  assai  popolare  pei  suoi  studi  su 
Bach,  ci:  ha  dato  un  altro  forte  saggiò  della  sua 
profonda  conoscenza- storica  intorno  all’epoca 
che  dal  rinnovamento  musicale  italiano  (fihe 
del  secolo  XVI)  va  fino  a  G.  S.  Bach  (principio 
del  secolo  XVIII)  e- ci  -ha  anche  dato  :un  altro 
simpatico  frutto  della,  -sua  .predilezione ,  per 
quella  gloriosa  schiera  di  musicisti  tedeschi  ' 
che,  pur  apparendo  da  prima  pedissequi  imi¬ 
tatori  della  grande  rivoluzione  musicale  ita¬ 
liana  compiuta  dal  Palestrina,  dal  Frescobaldi, 
dal  Montevepìi,  dal  Carissimi,  dal  Pasquini, 
dagli  Scarlatti  ecc.  ecc.  in  realtà  erano  Come 
i  preparatori  di  quella  futura  egemonia  musi¬ 
cale  tedesca,  preludiata  dagli  Scheitz, ,  Schein, 
Froberger,  Schutz, ,  Buxtehude  epe.  e  final¬ 
mente  inaugurata  su  basi  incrollabili  dal  co¬ 
losso  di  Eisenach.  Il  - Pirro  ha  infatti,  scritto, 
quasi  a  seguito  e  a  compimento  della  sua 
«Estetica  di  Gl  ,S.  Bach»,  della  sua  Vita  e 
opere  di  quest’  ultimo,  del  suo  Dietrich  Buxte- 
hude  ecc.  ecc.,  uno  studio  Storico  ed  estètico 
preciso,  serrato,  denso  di  notizie  e  assai  pia¬ 
cevolmente  condotto,  su  Heinrich  Schutz  (r), 
il  musicista  che  vissuto  appunto  dal  ,1*585  al 
1672,  ebbe' la  fortuna  di  fiorire  in  un  tempo 
in  cui  1’  Italia,  raggiungendo  I’  apice  della  sua 
meravigliosa  egemonia  musicale,  rappresentava 
per  1’  Europa  intera  la.-  sorgente  inesauribile 
in  cui  trovavano  alimento  tutte  le  nuo  ve  civiltà 
musicali  europee,  come  la  spagnuòla,  (si  ricordi 
l’ influenza  di  Palestrina  sul  Victoria  !),  la  fran¬ 
cese  e  quella  scuola  destinata  più  tardi  a  trion¬ 
fare  su  tutte,  la  tedesca.  ,A  dire  il  vero  lo  Schutz 
(come  fiaolti  musicisti  tedeschi  anche  'poste¬ 
riori),  non  risenti  delle  scuole  italiane.ehe  l’ in¬ 
flusso  di  quella  veneziana,  scuola  nella  quale 
nomi  celebri  .come  Giovanni  Croco  e  Claudio 
Monteverdi  si  raggruppano  intorno  alla  breve 
ma  famosa  dinastia  dei  due  Gabrieli,  di' cui 
Giovanni,  nipote  dal  grande  «Afid-rea,  fu  .come,, 
il  direttore  della  giovinezza  musicale  di  Schutz. 
Tuttavia,  sebbene  non  siano  ancora  messe  in 
luce  con  certezza  storica  le  reciproche  influenze 
delle  diverse  .scuole  italiane,  fiorenti  o  nascenti 
in  un’  epoca’  in  cui  questo  nostro  paese,  vera 
fucina  allora  di  rinnovanza  musicale,  poteva 
permettersi  il  lusso  d’inventar  gèneri  musicali 
nuovi  come  il  melodramma  a  Firenze,  tenere 
organisti  come  Frescobaldi,  a  Roma,  e  maestri 
di  cappella  come  Claudio  Monteverdi  a  Venezia, 
tuttavia,  dico,  si  può  affermare  senza  tema 
d’  errore  che  quél  musicista  straniero  il  quale 

(1)  Schutz,  di  Andre  Pirro  ne  «  Les  maitres  de  la  musi- 
que  ».  Librairie  Alc&n. 


fosse  venuto  a  formarsi  in  qualunque  .città 
dell’  Italia,  era  impossibile  che  non  risentisse, 
da  qualsiasi  punto  della  penisola,  la  totalità 
piena  e  .  ovunque  progressiva,  dell’immenso 
fervore  di  novità  musicale  pròpagantesi  da  una 
corte  all’  altra  degli  stati  italiani  ed  espanden- 
tesi  per  tutto  il  mondo  civile. 

Comunque  fu  a  Venezia  che  il  non  poi  troppo 
giovane  Schùtz  (vi  andò  à  24  anni  e  cioè  dopo 
aver  studiato  legge  sdì’  Università  di  Marburgo) 
fu  mandato  a  studiar  -musica  dal  suo  protet¬ 
tore  Maurizio  langravò  di,  Hesse -Casseri  Hein¬ 
rich  era  veramente  dai  suoi  parenti  destinato 
alla  legge.  Tuttavia  il  caso  e  le  sue  magnifiche 
disposizioni  musicali'  fecero  si  che  in  mezzo 
a  titubanze  innumeri  e  anche  dolorose ,  egli 
potesse,  però  non  prima  dei  30  anni,  èsser 
del  tutto  musicista.  C’  è  quasi  da  indurrre  da 
questo  fatto -assai  significativo  che  nella  Ger¬ 
mania  d’  allora  i  giovani  borghesi  che  avessero 
disposizione  alla  musica,  si  trovassero  a  un 
dipresso  nelle  condizioni  dolorose  e  svantag¬ 
giose  in  cui  trovansi  oggi  i  giovani  italiani  ; 
cioè  ostacolati  /la  un  vero  e  strano  odio  dei 
parenti  verso  la  musica,  ben  diverso  dalla  an¬ 
che  troppo  eccessiva  simpatia  con  cui  oggidì  gli 
stessi  tedeschi  incoraggiano  quei  loro  figli  che 
dimostrino  una  qualche  disposizione  musicale, 
sulla  quale'  a  volte  assai  comicamente  tutti  i 
membri  della  famiglia  stanno  soffiando  come 
su,un  focherello  che  stenti  ad-  accendersi.  Ma 
a  tempo  di  Schùtz  le  parti  dovevano  essere 
inverse.  Era  in  Italia  che  tutti  si  davano  alla 
musica  per  la  quale,  allora  —  ohimè,  soltanto 
allora  !  —  si  faceva  fior  di  quattrini.  In  Ger¬ 
mania,  viceversa,  dove  le  corti  non  erano  pa¬ 
ragonabili  in  ricchezza  e  anche  in  tradizioni 
alle  nostre,  molto  probabilmente  doveva  es¬ 
servi  un  certo  scetticismo  da  parte  di  alcune 
caste  di  cittadini  verso  la  musica  ;  o,  se  non 
altro,  i  musicisti  giovani  della  Germania  per 
acquistare  il  cachet  necessario,  erano  obbligati, 
per  formarsi,  a  venire  da  noi;  tal  quale  coinè 
oggi  tocca  a  fare  ai.  musicisti  italiani  -coll’  an- 
darsene  all’  estero.... 

Ma  lo  Schùtz  potè  esser  mandato  dal  lan- 
gravo  di.  Cassel  a  studiare  a  Venezia.  Meravi¬ 
gliosa  di  potenza  di  arti  di  coltura  di  civiltà 
umana,  trionfava  allora  Venezia.  Io  non  mi 
sò  immaginare  senza  un  jrrivido  di  misteriosa 
nostalgia  storica  questa  Venezia  carica"  di  ric¬ 
chezze  e  di  bellezze  favolose,  questa  specie,  di 
giardino  florido  di  fiori  marmorei  sbocciati  per 
incanto  attraverso  a  un  lago  d’ acque  glau-  - 
che,  questa  affascinante  e  strana  città  dove 
al  mòdo  stesso  che  la  pittura  era  potuta  giun¬ 
gere,  quasi  direi,  al  delirio  sensuale  del  colore, 
la  musica  doveva  pur  giungere  all’intensità 
suprema'della  suggestione  calda  e  trascmantéf*; 
raggiunta  per  mezzo  dei  prodigi  d’ un’ armo¬ 
nia,  d’  una  polifonia  -e  d’  una  melodia  fino  ad 
allora  sconosciute.  Non  per  nulla  Riccardo 
Wagner  come  ha  scritto  il  D’  Annunzio  «  nel 
silenzio  dei  canali....  aveva  udito  passare  il 
più  ardente  soffio  delle  sue  musiche  :  la  pas¬ 
sione  mortale  di  Tristano  e:  Isolda  ».  L’ es¬ 
senza- stessa  di  Venezia  è  ardore '-di  vitalità  : 
come  dalla  sua  pittura  i  pittori  stranieri,  cosi 
i  musicisti  stranieri  dovevano  essere  avvolti 
dalla  sua  musica  come  da  una  vampata  d’  en¬ 
tusiasmò. 

E  in  realtà  il  Pirro,  su  testimonianza  di  _ 
cronisti  e  di  scrittori  del  tempo,  ci  descrive 
la  potenzialità  straordinaria  della  tecnica  mu¬ 
sicale  veneziana  dei  secoli  XVI  e  XVII  ana¬ 
loga  alla  tecnica  potentissima  della  pittura- 
dei  Tiziano  e  dei  Tintoretto.  Scrive  ,  anzi  a 
questo  proposito  il  Pirro  :  «  Nelle  similitudini 
musicali  che  egli  escogita  per  descriver  meglio 
la  Cróci-fissione  del  Tintorett-o,  il  Ta-ine,  per 
divinazione,  scuopre  le  qualità  stèsse  di  An¬ 
drea  Gabrieli  ;  è  infatti  nei  suoi  mottetti  che 
'  si  riscontra  un’  armonia  grandiosa  sostenente  un 
canto  pieno  e  lucido,  e  quando  raggruppa  le. 
voci,  e- le  coordina  simmetricamente,  il  mu¬ 
sicista  distribuisce  gli  elementi  dèlia  sua  com¬ 
posizione,  come  il  pittore  quelli  della  sua 
rappresentazione  :  per  il  Taine;  una  partè  della 
Crocifissione  si  dispiega  come  Un  coro  che  corri¬ 
sponde  a  un  altro  coro  ».  E  1’  Ambros  (il  musi¬ 
cologo  sempre,  citato  dal  Pirro)  scrive  nella 
sua  Geschichte  der  Musik  di  scoprire  nelle  opere 
di  Andrea  Gabrieli  «lo  splendore,  la  ricchezza, 
il  colorito  magnifico,  e  quella  folla  innume- 
t  revole  di  figure  moventisi  nella  luminosità 
dell’  aria,  che  noi  vediamo  nei  possenti  quadri 
dipinti  nelle  chiese  sugli  altari  dai  pittori 
veneziani  dello  stesso  tempo  ». 

Ora  è  addirittura  commovente  la  figura  di 
questo'  semplice,  rude,  cavalleresco  gióvane  te¬ 
desco  che  per  quanto  trascinato  nelle  pompe  e 
nei  piaceri  delle  feste  veneziane,  non  dimentica 
un  istante  solo,  ardente  e  perseverante  com’egli 
è,  lo  Studium  Musices  a  cui  si  vota  (son  sue 
parole)  con  xm’  accanita  applicazione,  e  tutto 
ciò  in  mezzo  all’  azione  corrompentè  che  do¬ 
veva  esercitare  su  di  lui,  barbara  natura  del 
nord,  }quel  lembo'  italiano  d’  Oriènte,  e  tutto 
ciò  àncora  in  mezzo  agli  spaventi  quasi  tra¬ 
gici  che  durante  interi  anni  egli  provò  temendo 
di  non  potere  non  dico  emulare,  ma  neppure 
assimilare  la  ricchezza  della  tecnica  posseduta 
■  e  continuamente  e  audacemente  ingigantita 
dal  suo  maestro  Giovanni  Gabrieli.  E  penso 
che  quanti  son  oggi  giovani  che  vogliano  darsi 
tutti  alla  musica  in  un  paese  come  l’ Italia, 
dove  le  più  alte  tradizioni  della  loro  arte  sono 
disperse  e  confuse  da  una  mediocre  schiera 
di  operettisti  che  passano  per  i  rappresentanti 
della  musica  nazionale,  facilmente  compren¬ 
deranno  1’  ansia  purissima  di  questo  giovane 
barbaro,  da  un  paese  deserto  ancora  dalle 
muse  più  civili  disceso  in  una  terra  ove  queste 
muse  parevano  gareggiare  nel  porgere  i ' loro 
doni  jjiù  soavi  e  più  preziosi.  La  stessa  ansia 
e  la  Stessa  disperazione  che  coglieva  lo  Schùtz 
in  Italia,  coglie  -Oggi  chi  di  noi,  abituato  alla 
gretteria  del  nostrp  povero  ambiente  musicale 
italiano,  si  trovi  a  un  tratto  lanciato  all’  estero, 

-  nel  mare  magno  d’  una  civiltà  musicale  dt  pri¬ 
missimo  ordine. 

Ma  il  barbaro  con  la  sua  tenacia  seppe 
trionfare.  Nella  seconda  parte  del  suo  studio 


il  Pirro  fa  una  chiara  esposizione  e  descrizione 
delle  composizioni  schutziane,  attraverso  la 
quale  la  bellezza  dell’opera  di  questo  da  noi 
quasi  ignoto  compositore  sentesi  fraterna'  a 
quelle  tante  opere  tedesche  di  Bach  e  dei  pre¬ 
decessori  in  cui  la  rude  possente  anima  ger¬ 
manica  pur  avvicinandosi  alla  suà  completa 
individualità  nazionale  già  destata  dalla  ribel¬ 
lione  religiosa  del  protestantismo,  si  esprime 
con  forine  (tanto  letteràrie  che  musicali) 
ancora  latine.  Lo  Schùtz  infatti  riesce  a  tra¬ 
piantare  lo  stile  recitativo' .0  tutte  le  conqui¬ 
ste  ultimissime  della  musica  italiana  nel  suo 
paese,  conquiste;;' che  egli  ammira  con  tale 
convinzione  da  sentire  il  bisogno,  venti  anni 
dopo  il  Suo  primo  viaggio  a  Venezia,  di  tor¬ 
narvi  onde  rimettersi  al  corrente  del  progresso 
compiuto  dagli  infaticàbili  novatori  italiani. 
Non  sembra  anche  in  ciò  di  leggere  la  futura 
biografia  di  qualche  nostro  moderno  musicista 
che  ogni  tanto,  senta  il  bisogno  di  -andare 
all’èstero,  non  S-  perdervi  la  propria  persona¬ 
lità  e  ,  ad  abdicarvi  alla  propria  nazionalità 
(come  dicono  'Smafigni)  ma  ad  impregnarvi 
dei  progressi  di- un’  arte  nella  quale  purtroppo 
l’Italia  oggi  rioirspiende  davvero  perii  primato? 

Né  lo  stesso/  Schùtz  nei  suoi  due  viaggi  in 
Italia  sciupava  la  propria  personalità,  q  abdi¬ 
cava  alla  propria  nazionalità.  Sebbene  il  suo 
linguaggio  musicale  sia! come  il  linguaggio  let¬ 
terario  tedesco  •  allora  di  moda,  tutto  riboc¬ 
cante  di  latinismi,  il  fondo  della  musica  schùt- 
ziana  è  profondamente  tedesco.  V’  è,  del  te¬ 
desco,  il  rude,  barbarico,  guèrresco,  -  talvolta 
irrùentemente  giocondo,  desiderio  di  dominio 
nella .  vita,,  e  vi  sono  quei  profondamenti  reh- 
!  giòsi  nel  mistero  che  fanno  dei  mistici  tedé¬ 
schi  gli  spiriti  più  contemplativi  che  forse 
siano  esistiti,  nonché  quegli  strani  abbandoni 
sentimentali  che  poi  trionferanno  nei  più  te¬ 
deschi  musicisti  che  siano  esistiti  si  per  la 
forma,  ormai  completamente  esente  dai  lati¬ 
nismi,  che  per  il  contenuto  :  voglio  dire  Wa¬ 
gner  e  Schumann.  Ài  modo  stesso  Ohe  i  con¬ 
temporanei  di  Beethoven,  i  contemporanei  dello 
Schùtz  sentivano  figlia  vigorosa  allegrezza  che 
gonfia  maestosamente  le  di  lui  sinfonie  sacre 
e  le  di  lui  rappresentazioni  sceniche,  un’  eco 
ampia  della  loro  natura  robusta  e  gioconda. 
Flessing,  uno  scrittore  del  tempo,  sCriveva.in- 
fatti  della  musica  , fieri  grande  maestro  queste 
parole  che  il  Pirro  riporta  :  «  Quand  les  chants 
de  Sehùtz  retentissent ,  la  joie  de  la  Sàxe  gran- 
dit  »..  Non  sembra  (di  udir  parlare  d’  una  sin¬ 
fonia  di  Beethoven  ? 

Giannotto  Bastianelli. 


I  giardini  d’Adone 

di  Emilio,  Bodrero 

Emilio  Bodrero  ha  pubblicato  un  bel  libro 
che  s’ intitola  I  giardini  dì  Adone  (Roma,  Bon- 
tempelli  e  Invernizzi,.  ed.)  e  se  qualcuno,  at¬ 
tratto  dalla  suggestività  del  titolo  ma  per¬ 
plesso,  per  deficienza;  di  .cognizioni  classiche, 
sul  significato  'del  medesimo  si  rivolgesse  ai¬ 
ri  autore  per  gli  opportuni  lumi,  ho  motivo  di 
credere  che  'jl  Bodrero  gli  risponderebbe  su 
per  giù  in  questa  guisa:  «  I  giardini  di  Adone  » 
erano  vasetti  d’  argento,  poi  di  terra,  che  ,sl 
scam-biavano  per  cortesia,  pieni  di  fiori,  nelle 
feste  di  Adone,  in  primavera  (rimasti  nei  .Se¬ 
polcri  dèi  Giovedì  Santo);  le  feste  di  Adone 
si  celebravano  specialmente  a  Byblos,  e  per 
ciò  i  relativi  giardini  séno  titolo  opportuno 
per  un  libro  ;  ma  soprattutto  il  mio  libro  s’ in¬ 
titola  cosi  perché,  oltre  a  voler  ,  essere  .  prima¬ 
verile,  storico  ed  aggraziato,  quasi  affabile 
dono,  io  non  ho  dimenticato  ,  che  gli  AdàviSo; 
jtvjiroi  erano -modo; proverbiale  per  dir  di  cosa 
-effimera,  senza  ràdici,  fatta  di  fiore  e  basta. 
Chi  voglia  saperne  di  più  veda  un  bèll’ arti¬ 
colo,  di  Ersilia  Caetani,  .Loyatelli  in  Nuova 
Antologia,  16  agosto  1892  (riprodotto  in  «  Ri¬ 
cerche  archeologiche»,  Roma,  Loescher,  1903, 
pp.  81-92).. 

Gli  scritti  sonò  ancor  definiti  in  una  nota 
finale,  «esercizi  di  pensiero,  e  di  stile  »  e  tale 
potrà  èssere  il  nòstro  giudizio  dopo  che  avremo 
posto  in  evidènza  come  mai  dei  semplici  «  eser¬ 
cizi  »  si  leggano  . bon  tanta  curiosità  e  diletto 
in  una  musica  di  parole,  in  un  tripudio  di 
logica,  in  un  zampillo  di  paradossi  ;  come  mai 
si  ha  .  a  tratti,  ri  impressióne  di  cambiar  paese, 
idioma,  autore  è  sorgono  ‘-affettuosi  consensi 
di  idee,  incontri  improvvisi  di.  motti;  come 
mai.  gli  spunti  di  varie  filosofie  è 'di  varie  let¬ 
terature  àfitiche-  è  .  moderne  non  contrastino 
fra  di  loro  ma  convivano  pacificamente,  fusi 
e ‘omogenei. 

Si  ha  uria  prima  vittoria  dello  scrittore  per¬ 
ché  ri  esercizio  dello  stile  è  riuscito  perfetto. 

II  Bodrero,  saturo  di  letteratura  greca,  si  è 
assimilato  i  più  diversi  atteggiamenti  di  quella 
prosa  é  persino  di  quella  poesia  con  una  im¬ 
mediatezza  che  raggiunge  la  natura.  Nei  suoi 
dialoghi  c’,.è  ri  esperienza  della  tragedia  e  del 
mimi  ambo,  -di  Fiatone  è  di  Luciano,  dell’  età 
periclea  e  dell’  alessandrina  :  esperienza  cri¬ 
tica,  lirica,,  àrcheolqgica.  All’ antic'o  si  collega 
il  moderno  e  il  contemporaneo:  Voltaire,  Re- 
-  nan,  Nietzsche,  France.  .Cosi  ne  vien  fuori  una 
prosa  a  somiglianz|-Stì.ella.  leopardiana  :  lenta, 
di  un  bizzarro 'seri/,  congegnata  con  forza,  e 
snodata  con  abilità:;  salvo  che  qui  c’  è  di  più, 
o  meglio  di.  diverso,  un  impasto  alla.  Renan 
col  sapore  di  vino  bianco  colato. 

.  -Dopo-  simili  lodi  fé  prima  di  altre  mi  .tocca, 
prepararvi  a  riconoscere  nei  due  terzrdelri  opera 
uno  svolgimento  sistèinatico  di  quella  bestia 
nera  dei  letterati  originali  che  risponde  al 
nome  proprio  di  luogo  comune.  La  cosa,  a 
primo  aspetto,  è  mólto  grave  :  non  so  se  c’  in¬ 
tendiamo  bene  !  Aprite  un  qualunque  Sesto 
Gaio  Baccelli,  ini  cui  si  discorre-  del  tempo  che 
farà  e  s’ intercalano -  massime  auree  con-  la  ri- 
'cetta-per  cuocere  le  scaloppine  al  marsala  o 
der  piantare  gli  aspàragi  e  leggerete  Senza 
dubbio  verità  del  seguente  tenore  :  «  L’ozio  è 


il  padre  dei  vizi  »,  «  Chi  la  fa  ri  aspetti  »,  «  Val 
meglio  un  uovo  .  oggi  che  una  gallina  doma¬ 
ni  »,  ecc.  ecc.  Ora,  poiché  nulla  più  del  pa¬ 
radosso  si  somiglia  al  luògo  comune,  in  un 
Sesto  Caio  Baccelli  meno  provinciale  potremmo 
leggere  tutto  ri  opposto  e  cioè  che  I’  ozio  è  la 
sola,  virtù  dèli’ uomo-,  che  se  uno  fa  una  cosa 
non  è  di  rigore  eh’  egh  ne  abbia  il  ricambio 
(un  solo  padre  fa  molti  figli  ma  molti  figli 
non  possono  fare  un  padre),  c  cosi  via.  ’ 

Il  Bodrero  ha  .intravisto  gli  effetti  .artistici 
che  era  lecito  trarre  da  nna  cultura  intensiva 
del  luogo  comune,  onde,  per  assicurarsi  le  re¬ 
trovie,  voglio  dire,  per  prevenire  le  critiche, 
ha  cominciato  col  darne  la  teorica.  ,«  Amicc 
mio  —  dice  un  suo  '  personaggio  —  credi  a 
me,  tutta  la  vita  in  ogni  sua  manifestazione 
allor  che  s’ esprima  .finisce  in  ùn  luogo  co¬ 
mune.  Ognuno  ritiene  sempre  il  suo  ..caso  di¬ 
verso  da  ogni  altro,  ma  a  furia  di  pensarci,  di 
dolersene  e  di  ripensarci  ritrova  gli  umani  do¬ 
lori  più  o  men  grandi,  ma  pochi  e  sempre  gli 
stessi  e  sempre  eguali,  e  ciascun  d’  essi  ricon¬ 
duce  al  suo  corrispondente  luogo  comune  ;  di 
cui  però  ogni  uomo  non  si  persuade  se  non  vi 
giunga  da  sé,  sospinto  dalla  propria  esperienza, 

'  dalla  propria  sofferenza,  dal  Suo  sillogisma, 
nutrito  dalla  logica  corporale  del  suo  dolore  ». 

.Ciò  mi  ricorda  la  bella  Apologie  pour  la 
rhétorique  del  Brunetièie,  secondo  il  quale  la 
retorica  o  topica  è  la  conoscenza  degù  stati 
d'  anima  che  •  si  formano  In  chi  legge  e  sono 
•diversi  secondo  la  diversità  delle .  letture,  ode 
o  elegia,  dramma  o  romanzo  :  «  Toute  une 
province  de  l’àme  humaine,  et  non  pas  la  > 
moins  vaste,  inaccessi ble,  impénétrable  aux 
demoùstrations  des  .savants  et  aux  mductions 
de  la  métapfiysiquei  elle  s’  en  empare,  elle-  s’y 
établit,  et-  elle  y  règne  souverainement  ». 

La  «retorica»  del  Brunetièìe,  è,  dunque,  al¬ 
trettanta  arte',  il  «luogo  comune»  del  Bo¬ 
drero  è,  dunque,  altrettanta /-filosofia.  A  voler 
èssere  giusti,  il  ..nocciolo  di  molte  opere  è  un 
luogo  comune  :  non .  dico  quello  che  il  Marino 
pretese  si  trovasse  nel  suo  Adone  n.  sterminato 
piacer  termina  in  doglia  »  e  neppure  i  molti 
che  spiro  disseminati  nei  drammi  del  Metasta-. 
sio  ;  ma,  per  citarne,  ..uno  solo  che  li  ammazza 
tutti,  il  Manzoni  con  i  Promessi  Sposi  non  ha 
fórse  descritto  il  trionfo  della,  virtù  suri  vizio  ? 
Gli  epigrammi  più  arguti  non.  sono  infine  del 
buon  senso;, mésso  in'  versi  ?  Non  è  divenute'  li¬ 
na  luogo  comune  ri  imperativo  categorico  del 
Kant  ;  meglio  ancora,  non  era  luogo-  comune 
anche  prima  di  lui  ?  Si  tratta  però  di  punti 
di  partenza  ;  e  invece,  Si  gìudicà;:délri  arte  con¬ 
siderandoci  punti  d’  arrivo. 

Che  cosa  è  ri  atiiore  ?  Che  cosa  la  ricchezza  ? 

.  Che  cosa  ri  educazione  ?  E  la  poesia  ?  .La  bel¬ 
lezza  ?  La  realtà.  ?  La  felicità?  La  verità  ?  Il 
Bodrero, si  pone  codesti  problemi,  ma  come  è' 
naturale,  non  li  interpreta  che  in  uno  dei  due 
modi  possibili  ó  secóndo  il  luogo  comune  o 
secondo  suo  fratello  il  Fara-dosso.  Se  avesse 
una  filosofia  personale  in  cui  credere,  una  mèta 
da  conseguire,  nelle  sue  dimostrazioni  scor¬ 
rerebbe  un  sangue  -  più  ardente.  Ora-  egli  ha 
un  blando.,  scetticismo,  riflessogli  dalla  tradi¬ 
zione  Voltaire-Renan-France,  con  tendenze uste:-  ; 
tistiche  e  nei  suoi  motivi  precipui  sembra  con¬ 
traddire  all’ispirazione  cardinale  dello  Pseudó 
Pitagora  nei  Versi  aurei  :  la  virtù  e  la  verità 
sono  le  sole  cause  della  felicità  dèli’  uomo. 

.  Se  la  virtù  , fosse,  non  si  dimostrerebbe,  per 
‘  -esempio,  nel  dialogo  Delle  donne  che  l’amore 
è  una  mercanzia.  Ma  la  virtù  è  d’  altrà  spe¬ 
cie,;  come  si  deduce;  dal  dialogo  -undècimo  e 
consiste  nella  bellezza  muliebre.  La  filosofia  . 
ha  torto,  è  pura  questióne  di  stile  '(cosi  nel 
;  Congresso  .dei  filosofi)  ;  però  si  fa  della  filosofia 
in  tutto  il  libro  :  quindi  essa  .dovrebbe  avere 
ragione.  Tanto  è  vero  che  nel  diàlogo  La  pas- 
\  seggiata,  di  tre  personaggi,  un  archeologo,  un 
poeta,  un  filosofo,  quest’  ultimo  fa  la  più  bella  . 
figura  :  mentre  1’  archeologo  vuol  distruggere 
per- ritrovare  le  cose  antiche  e  il  popta"vuql 
;  s  conservare  per .  gh  stimoli  della  sua  ispira¬ 
zione,  quello  persegue  la  verità  questi  la 
realtà.,  il  filosofo  si  asside  arbitro  in  mezzo 
a  loro;  intra vvede  e  definisce  una  verità  ed 
una  realtà  superiori  :  «Siamo  pur  noi  un  -pe¬ 
riodo  di  storia  e  di  vita....  Coloro  che  con  i 
macigni  dell’'  Anfiteatro  e  la  calce  delle  Terme 
eressero  palagi  illustri,  come  coloro  che  espu¬ 
gnarono  e  distrussero  la  Bastiglia,  molti  do¬ 
cumenti  di  storia  han  cancellati,  ma  molti  di 
più  ne.  han  creati  cui  dobbiamo  la  presente  , 
libertà».  È  una  veduta  sintetica  per  la  quale 
si  abbandona  la  solita  sterile  antitesi,  che  pur 
forma  il  nucleo  di  altri  saggi;  dove,  si  esalta 
l’arte  contro  la  ricchezza,  ri  illusione  contro 
la  verità. 

L’esercizio  XV  Ahasvero  0  la  verità  è  ti¬ 
pico  e  può  dare  un’  idèa  dell’ Opera  tutta. 
Siamo  nell’  isola  di  Taraconta  «  situata  .nel 
braccio  di  mare  che  separa  il  paese  di  Gog 
e  Magog  dal  Paradiso  Terrestre.,  Nelle-  gior- 
nate  molto  chiare  di  primavera  dall’ alto  della 
collina  si  scorgono  lontanissime  all’  un  Oriz¬ 
zonte  le  montagne  'e  de.  torri  gigantesche  e 
.spaventevoli  del  regno  dell’ Anticristo,  all’ al¬ 
tro. i  declivi  fioriti..,.  ».  Nell’  isola  sono  le  crea¬ 
ture  della  fantasia  popolare  e  poetica  :  il  prete 
Janni,  Acca  Larenzi a.  Marco  Curzio,  Orlando, 
la  Veronica,  la  Papessa  Giovanna,  Lino,  Till 
Ulenspiegel,  la  vergine  Orsola,  Ippolita,  Naun- 
dorf,  >  un  -Poeta  :  sacro,  un  divino  Sconosciuto. 
Sono  là,  nella  novella  isola  dei  beati,  -godeste 
finzioni,  dell’  arte,  della  Storia,  della  leggenda, 

, gioventù- eterna  i  dei  genere  umano  e  si  con¬ 
fortano  reciprocamente,  quando  approda  a 
quelle  spiagge^  Ahasvero,  l’  ebreo  errante,  vec¬ 
chio  vecchio,  di  cui  il  piede  scalzo  lascia  sulla 
sabbia  un’  orma  di  sette  chiodi  in1  croce.  Lo 
interpellano,  e  nulla  egli  dice  dell’ esser  suo, 
lieto.se  poàsa- nella  terra, -ignota  ignoto  fruire 
d’ un  breve  .riposo  ;  ma  interroga  a  sua  volta, 
beffardo,  contesta,  audace,  -la  verità  dei  rac¬ 
conti  di  cui.  gli  ospiti -  suoi  sono  protagonisti, 
e  a  mano  a  mano,  si  svela,  senza  volerlo,  ri¬ 
chiama  ri  inorridito  pensiero, -  degli  astanti  ai 
connotati  della  suà  persona,  --alla  nefandezza 
del  suo  peccato.  Il  tranquillo  Eliso  s’indigna 
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MARINO  G.  B.  —  Poesie  varie,  a  curai 

di  B.  Croce.  —  (N.  5 1)  di  pagg.  430,  f 
L.  5,50;  per  gli  abbonati  alla  raccoltali 
L.  4,00. 

Le  poesie  varie  e  minori  del  Marino,  si 
quelle  che  ai  suoi  tempi  andaron  a  rul 
nelle  maggiori  raccolte  {La  Lira,  La  Sai 
pogna,  La  Galleria)  e  le  molte  altre  o  fi 
sperse  in  edizioni  molteplici  e  spiccioléji 
rimaste  inedite  e  in  artesa  deli’  esplora 
zione  sistematica  di  qualche  studioso  j 
buon  volere,  non  potevano  essere  turi 
ristampate  negli  «  Scrittori  d’  Italia  »,  n 
loro  complessività  farraginosa.  Ma  una  se 
sobria  e  intelligente,  fra  tanta  esuberanza 
ena,  di  un  non  piccolo  bagaglio  poètici 
salvare  nel  generale  naufragio,  s’impo.ij 
i,  e  sarà,  certo  per  rivelare  quel  'sincero™ 
nucleo  lirico  che  anche  nel  Marino  jr 
manca  e  che  coincide  con  un  febèe  fi 
mento  della  sua  briosa  erotica  genialità.! 
giovanile.  Lì  è  il  prosecutore  del  TassódS 
del  Guarino  nella  rutilante  voluttà  dell’artej 
e  della  natura. 

Dopo  ri  antologia  dei  Lirici  marinisti,  ( 
mirava  al  riconoscimento  di  quanto  di  bizjl 
zarramente  vivo  fosse  in  una  poesia  cui  il 
lungo  disprezzo  d’  una  furiosa  reazione  con -3 
dannava  ancora  airi  oblio,,  questa  scelta  dafl 
poesie  di  colui  che,  se  non  fu  un  genio,  fuj* 
certo,  compiendo  il  Tasso,  'ri  indicatore  d;® 
nuoye  vie  e  quindi  rinnovatore  della  culjj 
tura  estetica  a  lui  contemporanea  e 
toro  della  coscienza  del  secolo  a  -s< 
nella  voluttà  dell’  idillio  galante  discioglienS 
tesi  nella  musica,  vien  a  invogliare  i  lettori® 
alla  simpatia  e  allo  studio  per  il  poet|™ 
dell’  Adone.  Riconoscerne  i  pregi  può'  es¬ 
sere  -oggi  consentito  -  anche  al  buon  gusta 
critico,  che  ad  ogni  forma  di, decadentismi 
ornai  non  è  più  per  negare  attenzione  f 
interesse. 

Le  vari e>  poesie  sono  statò  in  -questo  \ 
lume  ordinate  dall’ illustre  cultore  di  si  udì 
secenteschi  che  tutti  ammirano  nel  Crocei^ 
per  affinità  di  matèrie,  largheggiandosi  nella* 
scelta  soprattutto  dei  versi  d’ amore,  chej 
sono  le  cose  del  Marino  più  famose  come 
le  più  felicemente  ispirate,  con  coloriti 
musicalità  e  quasi  moderno  ardore.;  Ma  peri 
elfi  voglia  intendere  anche  il  progrèssi  vói 
svolgimento  della  poesia  mariniana,  degli 
idilli  boscherecci  alle  favole  mitologiche^ 
dalle  visioni  ;di  pitture  e  -  sculture  alla  sa 
tira,  burlesca;  dagli  epitalami  cortigianesclfiL 
al  popolare  poemetto  sulla  Strage  degli  InM 
nocenti,  ri  ed.  ha' creduto  utile  aggiunger™ 
in  fine  un  prospetto  cronologico  dei  sirffl 
goli  componimenti  accolti  nel  vclume,  W 
quale  più  che  un’  antologia  riesce  sintesi 
critica  delle  originali  .bellézze  del  nosf-M 
maggior  poeta  del  600.  .‘fi 
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per  la  sjia  presenza,  da  cui  trovai  violata* 
propria  ragion  d’ èssere;  -perché  Ahasvero  j 
regrinando  nel  mondò  infonde  negli  ut 
il  delirio  della  verità,  avvelenatore  di  ( 
contaminatore,  dJ  ogni  .poesia.  Allora  .il  Po^ 
interviene,  solenne,  venerando,  con; sonanti  e; 
metri  ed,  espressa  la  gua-  tenerezza  per  lo  s' 

,  niero  «  che  molto  sofferse - e"  non  ha  t 

e.  non  lo  attendon  là -sposa- ed  i  figli  »,  s; 
crede  dinanzi  al  sogghigno  di  costui,  condanf 
ih  lui  tutti  i  barbari  che  non  potranno  ! 
conquistare  il  sacro  dpminió  della  poesia 
scaccia  : 


-i  degnò 


méntre  il. prète  Jàr 


e  tutti  iti  coro  grida^ 


Ci  sono  nei  Giardini  di  Adone  tose  più  g 
fette  di  questa  :  La  Croce  (Simóne  di'  Cirene 
filosofo  dell’  egoismo,  aiuta  Gesù  Cristo  a- 
tare  la  croce)  -e,  specialmente,  quella  < 
posta,  profónda,  delicatissima  necròlogi:a,l 
Paolo  Tannery  che  il  Bodrero  conobbe  di  r 
sona  ;  (codeste  pàgine  ricordano  ì  detti  r. 
r abili  di  Filippo  Ottonieri  e  si  chiudono4 1 
.una  epigrafe  come  ri  Ottonieri  e  come  il  Dì 
dimo  Chierico  del  Foscolo). 

Tuttavia  -Ahasvero  è,  già  riho  detto''  pia 
‘tipico.  Bello  nella  naturalezza  dei  trapassi,  fi  ' 
freschezza  dell-  invenzione,  nella  drammatici 
delle  scene  :  un  che  di  vivace,' ■  spigliato; .j 
brio, 'senza  sforzo.-  Présènta  personaggi'! 
primo  piano 'che  parlano  e  discutono  c 
prete  Janni  e  la  Papessa  Giovanna,  poi,;  c<| 
la  dovuta  gradazione  artistica,  personàggi* 
sfondo,  come  Omero,  l’ intervento  dèi  quaìél 
richiesto  "Sólo  per  ùn  supremo  interesse* 
figurà;:  evanescente,  quasi  unó  ;  Stigmate  W 
minoso  dell’  aria,  il  divino  Innominato  di  c 
brilla  lo  sguarddricpmmosso  innanzi  alla  j 
fonica  e  si,  ode  un  grido  acutissimo  dinanzi 
riconoscimento  dell’Errante.  Quest’  ulti mo  55 
in -tùttà;  ri  intensità  della  sua  pena  :  acréjff 
doni  co,  -sfacciato,  sinché  veda  il  figlio  dii 
e  si  persuada  a  riprendere  ri  eterno  cammir 

Abbiamo  ammirato- e  tuttavia  il  nostr^C 
senso  non  è  assoluto.  Pesa  troppo  il  pu| 
di  -partenza  che  nel  Bodrero  è,  : 
assai1  .Spesso'  un  luogo  comune  e  al  luogóJI 
-  mime  di  necessità  si  ritorna  appena  ri  inea| 
drammatico  vi  làsci  un  po’ liberi  di  ’r 
In  Ahasvero  lo  scrittoresi,  assume  di  dilÉ 
strare  che  la  verità  è  nemica  della  poesiif] 
che  la  poesia  trionferà  sempre  d’  ogni  V 
La  dimostrazione  è  riuscita;  però,  - 
riuscita,  ci  piacerebbe  non  avesse  avuto’ 
rattete  di  .dimostrazione.  E  non  ri  ] 
vista:  Prete  Janni,la  Papessa  Giovai 
■  Nàundorf,  Till  Ulenspiegel,  noi  li  abbiafii1 
nanzi  ai  nostri  occhi  ;  quasi  quasi  respirili 
1’  aria  di  Taraconta.  Senonché,  chiuso  il  li* 
quando  l’immaginazione  si  condensa,  e  iM 
souaggi  rientrano  nell'  ovulo  originario^.? 
momento  in  cui  la  poesia  dovrebbe  risuonai 
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piu  misteriosa  e  piu  ricca  attraverso  gli  echi 
pii.  ricordi,  ogni  fascino  cessa,  le  sensazioni 
scadono,  1  uggia  vi  piglia.  L’ovulo  era  un  teo- 
&réma  e  si  è  giunti  al  quod  erat  demonstrandum 
dei  matematici. 

|‘  I  luoghi  comuni  sono  pericolosi,  perché  non 
si  è  mai  sicuri  di  averli  abbandonati  del  tutto. 
11  contrasto  tra  la  verità  e  la  poesia  è  uno 
dei  più  antichi  e  dei  più  ripetuti  dal  mito  di 
Psiche  al  verso  del  Monti  «L’arido  vero  che 
dei  vati  è  tomba».  Ed  è  uno  dei  più  ingiusti. 
Se  il  Bodrero,  .anziché  aderire  allo  scetticismo 
dèi  Renan  e  del  Erance  —  una  condizione  di 
neutralità  disarmata,  uno  stato  d’ inerzia,  pieno 

di;  curiosità  ma  espressione  d’ impotenza,  _ 

è  avesse  sentito,  dalle  radici  della  sua  anima, 
l'ànsia  di  una  fede  come  Platone  o  d’una 
incredulità  come  il  Leopardi,  non  si  sarebbe 
fermato  a  simili  contrasti  illusori  e  non  avrebbe 
t  concepito  la’ coesistenza  di  una  verità  distinta 
i  dalla  poesia  e  di  una  poesia  distinta  dalla 
;  verità.  Tali  antitesi  vivono  solo,  se  mi  è  lecita 
j., una  immagine  banale,  nell’anticamera  dello 
jpspinto  ;  al  suo  conspetto  svaniscono  come  sol¬ 
fiate  via  da  una  vampa  di  fuoco. 

■picco  dunque  che  accettiamo  per  i  Giardini 
^^4-done  il  sottotitolo  «  Esercizi  di  pensiero 
Kh  stile  ».  Lo  scetticismo  è  certo,  nell’arte 
:  nella;  vita,  un’  eleganza  e  lo  scettico 
_J|tta  il  paradosso  e  il  luogo  comune  a  quel 
li;  modo  che  lo  schermidore  maneggia  il  fioretto 
jjjfè  la  spada.  Ma  lo  scetticismo  impedisce  le 
■prandi  persuasioni  dell’  amore  e  dell’  odio,  di 
g-vcui  1’  arte  si  alimenta  e  consente  solo  i  doni 
ospitali ‘dei  vasetti  d’ argento’ pieni  di  fiori. 

Giovanni  Rabizzani. 

JVIARGUMAHIA 

★  Giuseppe  Aurelio  Costanzo,  di  cui  i 
'  giornali  ci  annunziano  la  morte,  fece  parlare  1’  ultima 
|yolta  di  sé,  parecchi  anni  or  sono,  quando  pubblicò 
e  di  sonetti  intorno  alla  Divina  Commedia  : 
imoristici  in  cui  si  cercava  di  mostrare  1’  in¬ 
conseguenza  di  alcune  situazioni  dantesche  con  quella 
nedesima  disposizione  di  spirito  con  cui  un  buon- 
||:tetnpone  contemporaneo  di  scarsissima  cultura  può 
parlare  dei  miti  pili  profondi  dell’  umanità.  Fu  natu- 
J(  Talmente  un  insuccesso,  e  il  libro  fu  seppellito  sotto 
Eh  generali  disapprovazioni.  Ad  una  delle  quali  il  poeta 
V  rispose  privatamente  con  una  lettera  piena  di  ironia, 
i  compiaceva  del  promettente  ingegno  del  suo 
I  giovine  autore:  un  autore  ch’egli  sapeva  maturo  d’anni 
e  di  coltura.  Quella  lettera  mi  torna  ora  alla  mente 
e  spiega  a  me  stesso  quale  era  lo  stato  d’animo  in  cui 
a  il  poeta  che  aveva  avuto  in  un  lontano  passato 
molta  notorietà.  Egli  si  sentiva  completamente  stra- 
o  alle  generazioni  che  erano  venute  dopo  la  sua, 
non  lo  comprèndevano  pili  e  che  egli  non  com- 
i  prendeva  ;  e  l’appellativo  di  giovane  aveva  per  lui  un 
senso  dispregiativo.  Il  pubblico  del  suo  tempo,  quello 
che  lesse  e  gustò  gli  Eroi  della  Soffitta,  aveva  fatta 
del  suo  ingegno  una  ben  diversa  estimazione,  e  natu¬ 
ralmente  tutta  la  ragione  era  dalla  sua  parte.  Erano 
i  giovani,  gli  eterni  colpevoli  agli  occhi  degli  spiriti 
di  mediocre  levatura,  la  causa  della  perdita  del  sano 
gusto  che  andava  facendo  l’ Italia.  Vecchia  istoria. 
Fiorilo  in  quell’ ultimo  guizzare  dell’ispirazione  faci- 
lona  che  distingue  tutta  la  produzione  dell'  ultima  ma¬ 
niera  romantica  italiana,  e  quando  già  si  annunziavano, 

!  prossime  a  tradursi  in  atto,  le  rivendicazioni  sociali, 
k  il  Costanzo  trovò  nell’  enfasi  tribunizia  una  continua 
|  fonte  di  canto  Quei  suoi  eroi,  che  nel  btsegno  di  sen- 
B. tirsi  liberi  cercavano  una  comoda  scusa  alla  loro  me¬ 
diocrità,  O  al  loro  insuccesso  nella  vita,  e  che  parevano 
annunziare  il  loro  futuro  dominio  nel  mondo,  trova- 
R  rono  consenzienti  tutte  le  anime  a  loro  somiglianti,  ’ 
che  più  che  all’arte  badavano  soltanto  al  discorrere  che 
si  faceva  in  poesia  di  alcuni  contrasti  sociali  facilis¬ 
simi  a  cogliersi  anche  nel  discorso  comune,  E  cosi 
si  moltiplicarono  le  edizioni  di  quel  poemetto  che  oggi 
non  resisterebbe  pili  a  una  qualsiasi  lettura.  Si  è  molto 
•V  parlato  delle  derivazioni  del  Costanzo  dal  Murger,  ed 
'torto.  Se  ci  furono  temperamenti  diversi,  furono  quei 
due:  è  quello  spirito  vivace  e  fine,  quella  spensiera¬ 
tezza  senza  secondi  fini,  quella  tristezza  che  nasce,  non 
cercata,  da  certe  situazioni,  sono  cosa  viva  e  rappre- 
sentati  va  veramente  di  un  periodo  della  vita  parigina  : 
■  mentre  la  spensieratezza  rappresentata  a  fine  di  trarne 
Sginsegnamenti  morali  e  sociali  è  la  pili  vuota  fastidiosa 
^.retorica  che  si  possa  mai  immaginare,  poiché  si  parte 
da  un  banale  riconoscimento  ed  arriva  ad  una  banale 
:|Ss|3nclusione.  E  il  tono  che  è  forzato  e  non  altro.  E 
questa  stonatura  si  riscontra  sempre  nella  poesia  del 
|§|stanzo,  anche  in  quell’  amorosa,  gonfia  nelle  im- 
Wa^ini  e  sciatta  nell’  espressione.  Non  credo  che  si 
possa,  parlare  di  revisione  di  giudizi  da  parte  della  po¬ 
sterità,  né  di  «  libri  d’ oro  »  da  comporre  scegliendo 
ita  ciò  che  fu  pili  ispirato.  Il  Costanzo  è  di  quei  poeti 
elle  si  dimenticano  tutti  interi  anche  nei  trattati  di 
letteratura.  Lo  ricordano  ora  solo  i  suoi  contempo- 
,  ranci,  ma  il  ricordo  morrà  con  loro.  È  piti  da  augu¬ 
rarsi  :  che  non  perda  di  lui  la  memoria  la  scuola,  a 
jf  egli  attese  sempre  con  grande  coscienza,  mostrando 
si  possa  divenire  stimabili  agli  occhi  delle  gio- 
generazioni  con  V  integrità  della  vita  e  con  l’as- 
_ Jjduità  del  lavoro. 

G.  S.  G. 

A  Di  Luigi  Pinelli  spentosi  in  questi  giorni  solo 
èoioro  che  1’  ebbero  a  maestro  possono  apprezzare  al 
suo  fàusto  valore  la  perdita.  Solo  essi  sanno  qual  . 
formatore  di  coscienze  egli  sia  stato  nel  lungo  periodo 
jn  eia  insegnò  dalla  cattedra  del  liceo,  letteratura 
Spirito  acuto  e  caldo,  riusciva  a  rendere  viva 
queir  arida  enumerazione  di  nomi,  di  fatti  e  di  date 
■  che  sono  in  generale  i  manuali  scolastici,  e  comu¬ 
nicava  ai  suoi  allievi  la  sua  ardente  vita  interiore, 
àlimentata  non  da  facili  e  sterili  entusiasmi,  ma  da  una 
profonda  meditazione.  E  dava  agli  scolari  tutto  se 
stesso,  come  tutto  se  stesso  aveva  offerto  alla  patria 
nei  giorni  del  suo  riscatto.  Questa  sua  rara  qualità 
di  saper  tradurre  in  atti  di  vita  il  suo  sogno  di  bel¬ 
lezza  lo  rese  caro  al  Carducci,  che  apprezzava  quindi 
in  lui  non  solo  l’uomo  ma  anche  il  poeta. 

■E  Delicato  e  ardente,  egli  cantò  tutto  ciò  che  di  più 
nobile  palpita  nelle  umane  aspirazioni  e  ciò  che  di 
pili  bello  si  manifesta  ai  nostri  occhi.  I  suoi  brevi  . 
,  volumi  di  liriche  sopo  un  riflesso  di  questa  sua  esal¬ 
tazione  ideale  e  uno  specchio  fedele  dei  meravigliosi 
aspetti  che  la  natura  assume  dinanzi  agli  spiriti  pen¬ 
sosi.  Non  incomposte  esclamazioni  da  un  lato,  né 
barbagli  di  luce  dall’  altro  :  ma  un  fremito  quasi  som¬ 
messo  ,  ma  tenui  pennellate  quali  si  convengono 
ad  ufi  anima  che  sa  mirare  al  pili  lontano  segno  che 
che  le  sue  forze  possono  raggiungere,  e  sente  tutto 
1  incanto  che  hanno  le  pili  comuni  apparenze  natu¬ 
rali.  E  poiché  lo  spirito  che  osservava  e' meditava  era 
nobili;  nobile  ancora  riusciva  la  sua  arte,  anche  se 
non  grande.  C’  è  in  essa  quella  signorilità  che  rifugge 
dalla  pompa,  per  tema  di  non  rassomigliare  ad  un 
parvenu ,  e  che  sente  la  necessità  della  misura  a  cui 
aveva  abituato  la  sua  educazione  letteraria  classica. 
Non  si  leggono  con  indifferenza  i  suoi  versi,  come 


non  si  leggono  senza  interesse  certe  sue  prose,  in 
alcune  delle  quali  è  una  raccolta  di  pensieri,  non 
di  rado  originali,  ma  non  mai  volgari. 

E  sparito  dalla  scena  del  mondo  uno  dei'  tipi  pili 
interessanti  che  le  generazioni  passate  'seppero  pro¬ 
durre,  quando  il  bluff  e. ra  ignorato  e  come  parola  e 
come  atteggiamento  dello  spirito,  j  •  > 

★  Furti  e  recuperi.  —  Forse  dal  1906,  quando 
in  poco  tempo  sparirono  specialmente  di  Toscana  nu¬ 
merose  opere  d’arte  e  principalmente  terrecotte  rob- 
biane,  non  si  era  pili  avuta  una  stagione  di  furti  e 
di  trafugamenti,  di  recuperi  e  di  sorprese.  Anche  tra¬ 
lasciando  il  ritrovamento  delle  tre  tavole  del  Museo 
Bandini  di  Fiesole,  recanti  ancora  —  fatto  ben  strano 
e  quasi  inspiegabile  —  i  cartellini  di  provenienza, 
possiamo  dire  però  che  per  fortuna  nostra  i  ladri  sono 
stati  poco  fortunati.  Dalla  basilica  di  San  Frediano 
in  Lucca  hanno,  portato  via  quello’  che  è  loro  capi¬ 
tato  sottomano  ;  tutti  oggetti  di  ben  scarso  valore 
quando  se  ne  escluda  una  croce  in  ebano  ed  avorio, 
opera  di  qualche  pregio  della  fine  del  secolo  XVI  o 
dei  primi  del  XVII  ;  ed  hanno  lasciato  in  pace,  entro 
i  loro  armadi,  i  magnifici  corali  miniati.  Dal  Duomo 
di  Pistoia  sì  sono  accontentati  di  portar  via  due  sta¬ 
tuette  del  tabernacolo  del  Sacramento  :  roba  da  valu¬ 
tarsi  quasi  a  péso  d’argento;  mentre,  chi  sa,  con  pili 
agio  e  maggior  sapienza  avrebbero  potuto  rinnovare 
i  fasti  di  Vanni  Fucci.  Da  San  Bartolommeo  in  Pan¬ 
tano,  nella  stessa  città,  la  chiesa  famosa  pel  mirabile 
pulpito  di  Giovanni  Pisano,  hanno  trafugato  soltanto 
una  croce  di  bronzo  di  scarsissimo  pregio  lasciandone 
una  bellissima  del  quattrocento.  Forse  danni  maggiori 
ha  subito  il  Duomo  di  Castelfranco,  ove  sembra  si 
fosse  iniziata  una  sistematica  e  quasi  direi  scientifica 
spogliazione  della,  chiesa,  tanto  che  si  è  perfino  arri¬ 
vati  a  supporre ,  che  si  trattasse  di  sostituire  con  una 
copia  la  Madonna  di  Giorgione  !  Che  si  sperasse  di 
fare  un  colpetto  come  quello  tentato  dai  reverendi  di 
Santa  Maria  in  Trastevere  in  Roma,  che  simularono 
un  incendio  per  far  sparire  la  deliziosa  Madonnina 
che  il  Ricci  ritrovò  e  il  Cantalamessa  illustrò,  attri¬ 
buendola  a  Benedetto  Diana  ?  Del  resto  il  colpetto, 
come  è  ben  noto,  non  è  fortunatamente  riuscito,  La 
tavola,  dopo  varie  Vicende,  che  forse  il  processo  met¬ 
terà  in  luce  e  meglio  chiarirà,  è  stata  sequestrata 
dall’Ufficio  di  esportazione  di  Firenze  mentre  la  si 
importava  da  Parigi  con  tanto  di  bolletta  doganale  e 
con  relativa  accompagnatura.  Si  sperava  cosf  di  mer¬ 
canteggiarla  in’  Italia  —  ove  pili  volentieri  che  in 
Francia  si  può  comprare ,  anche  da  un  amatore 
o  collezionista  straniero,  un  ’  maestro  veneziano  del 
Rinascimento,  e  poi  di  farle  ripassare .  comodamente, 
il  confine.  Invece....  Invece  non  c’  è  rimasto  oramai 
che  V  avvocato  difensore  del  custode  di  Santa  Maria 
in  Trastevere,  a  credere  ancora  all’  incendio,  e  a  so¬ 
stenere  che  la  tavola  fermata  a  Firenze  h  una  delle 
tante  repliche  che  della  tavola  bruciata  si  conoscono. 

‘Ma  le  repliche  note  sono  tutte  al  loro  posto,  e  sono 
assai  diverse  dall’originale,  ripetendone  con  qualche .  7 
libertà  il  motivo  ;  mentre  la  tavola  in  quistione  è 
identica  a  quella,  fotografata  in  Santa  Maria  ih  Tra¬ 
stevere  nel  1907.  Vi  sono  anche  gli  stessi  guasti,  le 
stesse  screpolature.  I  trafugatori  non  hanno  avuto  nep¬ 
pure  il  tempo  o  il  modo  di  farla  un  po’  restaurare, 
per  toglier  via  quegli  indizii  per  loro  pericolosissimi. 

E  come  se  questo  non  bastasse,  la  tavola  reca  ancora 
non'  dubbi  segni  —  per  ora  non  possiamo  dire  di  pili 

—  d’essere  stata  in  Roma,  non  son  neppure  molti 

★  Un’  opera  sìgnorelliana  sconosciuta. 

—  La  non  si  potrebbe  chiamare  una  scoperta,  que¬ 
sta  di  un  dipinto  signorelliano  nella  stanza  ove  si 
aduna  la  Confraternita  di  Misericordia  di  Castelfio- 
rentino  ;  una  grande  stanza,  tra  la  soffitta  e  il  gra¬ 
naio,  sulla  Chiesa  dellk  Morte.  Da  mezzo  sècolo  stava 
li  ;  ma  nessuno  se  ne  era  accorto.  Ora  se  ne  fa  forse 

.  pili  scalpore  di  quel  che  non  meriti.  Si  tratta  di  una 
tela  dipinta  a  tempera,  larga  circa  un.  metrò  e  venti 
centimetri,  alta  circa  un  metro  e  quaranta.  Rappre¬ 
senta  Sant’Anna  seduta  su  di  un  banco  di  pietra,  e  te¬ 
nente  sulle  ginocchia  la  Vergine,  la  quale  a  sua  volta 
ha  nel  grembo  il  Bambino,  Nel  fóndo  alcuni  semplici 
e  disadorni .  pilastri  di  una  costruzione  tagliata  dal 
quadro.  Per  la  concezione,  per  la  composizione,  pel 
disegno  quest’  opera  che  ha  palesi  caratteristiche  si- 
gnorelliane,  potrebbe  essere  attribuita  a  Luca.  E  gli 
potrebbe  essere  attribuita  anche  la  Sant’  Anna  con¬ 
dotta  magistralmente.  Ma  la  fattura  debole  e  trascu¬ 
rata  della  Madonna  e  quella  ancor  piu  trasandata  del 
Bambino  fanno  dubitare  dell’attribuzione.  Del  resto  il 
dipinto,  per  essere  il  colore  —  che  non  ha  pili  coe¬ 
sione  e  che  posa  sulla  tela  quasi  senza  preparazione  — 
in  parte  caduto,  in  parte  tutto  sollevato  a  scaglie  e  a 
scodellette,  è  in  tali  condizioni  da  non  permettere  un 
giudizio  serio  e  sicuro.  Ad  ogni  modo  però  è  cosa  di 
grande  interesse  e  potrà,  dopo  che  il  colore  sarà 

>  rifermato  prudentemente,  esser  come  il  ricordo  di 
un’  opera  nella  quale  aleggiò  lo  spirito  del  gran  Si- 
gnorelli. 

★  Le  case  di  Wagner  a  Parigi.  —  La 

prima  dimora  che  Riccardo  Wagner  -  scelse  a  Parigi 
fu  una  casa  del  triste  e  pittoresco  quartiere  delle 
Halles,  cosf  ben  descritto  dallo  Zola  nel  Ventre  de 
Paris.  Il  quartiere  era  ancora  oscuro,  senz’  aria,  triste 
sebbene  pittoresco.  Wagner  veniva  a  conoscere  la 
Parigi  di  Luigi  Filippo  e  non  quella  di  Napoleone  III 
e  del  suo  ministro  rinnovatore  Haussmann.  Il  mu¬ 
sicista  andò  ad  abitare  al  numero  trèntatre  della  via 
della  Tonnellerie,  una  casa  che  gli  parve  di  buon 
augurio  perché  era  quella  dove  si  diceva  fosse  nato 
Molière.  Un  busto  del  grande  autore  comico  ornava 
infatti  la  facciata,  ma  la  casa  non  era  che  un  mise¬ 
rabile  hotel  meublé.  Wagner  allora,  come  è  noto,  non 
era  ricco  davvero  ;  aveva  molte  speranze,  ma  pochi 
denari.  Egli  lavorava  al  suo  Rimai,  ma  non  con  ec¬ 
cessivo  entusiasmo  e  con  .molte  tregue.  Stanco  tut¬ 
tavia  di  quell’  ambiente,  un  bel  giorno  il  giovane 
maestro  si  decise  a  cambiar  casa  ,  e  andò  ad  abitare 
al  numero  venticinque  della  via  di  Helder,  un  appar¬ 
tamento  grande,  al  quarto  piano,  che  costava  mille- 
duecento  franchi  all’  anno.  Wagner  contava  di  poter 
pagare  questa  forte  pigione  da  poi  che  Meyerbeer  lo 
aveva  presentato  ad  Antenore  Joly,  direttore  del  teatro 
della  c  Renaissance  »  ;  ma  ecco  che,  appena  preso  in 
affitto  il  nuovo  appartamento,  Wagner  viene  a  sapere 
che  Joly  aveva  abbandonato  il  suo  teatro  avendo  ter¬ 
minati  i  suoi  fondi.  Fu  —  ricorda  la  Revue  dei  Pays 
Latine  —  un  colpo  assai  rude  pel  maestro  il  quale 
dovette  ingolfarsi  allora  in  una  serie  interminabile  di 
debiti,  debiti  che  lo  condussero  perfino  in  prigione. 
Wagner  dovè  infatti  subire  una  prigionia  per  debiti 
che  durò  sei  settimane,  nel  carcere  di  Clichy.  Fu 
questa  la  sua  nuova  dimora  parigina.  In  questo  «  monte 
di  pietà  di  carne  umana  »  i  detenuti  godevano,  però, 
d’una  libertà  relativa.  I  giornali  erano  tollerati  e 
dalle  finestre  i  detenuti  potevano  vedere  il  panorama 
di  Parigi.  Wagner  si  sarebbe  trovato  abbastanza  bene 
in  carcere  se  non  avesse  avuto  il  pensiero  della  mo¬ 
glie  lasciala  sola  nell’  appartamento  della  via  di  Hel¬ 
der....  Nel  1842  troviamo  il  maestro  a  Meudon,  in 
una  casa  dell’  avenue  de  Meudon,  dove  egli  compone  ■ 
1’  Olandese,  Il  terzo  atto  dell’  Olandese  porta  la  data 

•  di  «  Meudon,  22  agosto  1842,  nella  miseria  e  le 
preoccupazioni  ».  Il  15  ottobre  ecco  Wagner  accasato 
in  un  appartamento  della  via  Jacob  dove  rimane  fino 
a  che  non  lascia  per  la  prima  volta  Parigi....  Quando 
vi  ritornò,  sette  anni  pili  tardi,  la  metropoli  era  un 
po’  trasformata.  Wagner  per  obbedire  all’  impulso  della 
moda  andò  ad  abitare  ai  Campi  Elisi,  prima  nella 
avenue  Matignon,  poi  in  via  Newton,  vicino  alla  bar¬ 
riera  della  Stella.  La  casa  di  Wagner  in  questa  strada 
era  stata  prima  occupata  da  Octave  Feuillet,  il  ro¬ 
manziere.  Un  documento  del  catasto  indica  questi 
due  successivi  inquilini  cosi  :  1  Octave  Feuillet,  let¬ 
terato  »,  «  Riccardo  Wagner,  artista  »  !  Dopo  questa, 
Wagner  non  ebbe  a  Parigi  altre  dimore,  scese  sem¬ 
pre  ad  Un  albergo. 


★  L’  eccentrico  padre  di  Balzac.  —  Ber- 
nard-Frangois  Balssa,  che  poi  cambiò  il  suo  nome  in 
quello  di  Balzac,  il  padre  del  grande  romanziere,  fu, 
per  confessione  dei  suoi  stessi  parenti,  un  uomo  *  ori¬ 
ginale  ».  La  parola  è  di  sua  figlia,  M.m=  Surville.... 
Era  un  uomo  d’ idee  e  ne  aveva  su  tutto  e  su  tutti 
e  compose,  infatti,  numerosi  opuscoli  su  i  più  vari 
argomenti,  sull’  igiene,  sulla  rabbia  e  sul  mezzo  di 
guarirla,  sulle  imposte,  su  un  sistema  moralizzatore 
per  prevenire  i  furti  e  gli  omicidi,  sull’aumento  della 
popolazione,  sugli  obblighi  sociali  del  governo,  sulla 
miseria  e  i  suoi  rimedi,  sulle  ragazze  sedotte  e  ab¬ 
bandonate,  sul  matrimonio,  ecc.  Non  v’  era  problema 
che  il  padre  di  Balzac  non  volesse  affrontare  con  fi¬ 
ducia  suprema  nelle  soluzioni  che  gli  venivano  in 
mente.  Egli  si  credeva  un  vero  (esproprio  riformatore. 
Nutrito  di  Rousseau,  predicava  un  ritorno  alla  na¬ 
tura,  benché  egli  fosse  sempre  rimasto  un  cittadino, 
preoccupandosi  delle  deformazioni  della  specie  umana. 
Era  tirannico  e  insieme  bonario.  Imponeya  a  colorò, 
che  dipendevano  da  lui  i  suoi  principi  ed  i  suoi  gu¬ 
sti  sul  modo  di  vestire  è  di  mangiare  ;  ma  provava 
piacere  a  render  servigi,  sia  pure  in  modo  un  poco 
burbero.  A  Tours  —  ricorda  Paul  Ginisty  nei  Débats 
—  egli  esercitò  assai  bene,  scrupolosamente  le  sue 
funzioni  municipali,  rivelandosi  quello  che  non  si  ri¬ 
velò  mai  suo  figlio  :  un  buon  amministratore,  purché 

10  lasciassero  parlare  a  modo  suo  e  sviluppare  tutte 
le  sue  teorie.  Per  quel  che  riguarda  il  fisico,  era  un 
uomo  solido  e  sicuro  e  assiemava  che  doveva  la  sua 
forza  muscolare  ad  una  certa  bevanda  che  egli  si 
preparava  col  succo  della  scorza  degli  alberi....  Un 
aneddoto  fa  fede  del  Suo  vigore.  ,§1  racconta  che  egli 
un  giorno,  a  tavola,  mentre  spezzava  un  pollo,  mise 
tanto  ardore  nella  sua  fatica.,'che  non  .solo  tagliò  il 
pollo,  ma  anche  il  piatto,  Jà  tovaglia  e  un  po’  la  ta¬ 
vola  1  Orgoglioso  della  sua:  salute,  era  fermamente  de¬ 
ciso  a  non  rinunziare  all’ esistenza  se  non  dopo  ,  aver 
compiuto  un  secolo  d’  efà.  Campò  invece  novantanni 
soli,  ma  non  per  sua  (felpa.  Lo  condusse  alla  tomba 
prima  del  tempo  fissato  un  accidente  di  vettura.  In 
quanto  alle  idee  politiche,  il  padre  di  Balzac  non  fii 
troppo  coerente,  ma  al  tempo  suo  i  coerenti  in  poli 
litica  erano  ben  rari.  Le  circostanze  decisero  delle  f 
sue  opinioni  e,  come  tanti  altri,  egli  segui  gli  avve¬ 
nimenti.  Egli  espose  con  energia,  in  uno  dei  suoi 
scritti,  le  ragioni  per  le  quali  i  francesi  avevan  l’ob¬ 
bligo  di  erigere  a  Napoleone  un  monumento  nazio¬ 
nale  ;  ma,  al  ritorno,  dei  Borboni,  nessuno  reclamò 
con  maggior  insistenza  di  lui  la  riedificazione  della 
statua  di  Enrico  IV.  Egli  mostrò,  a  volta  a  volta,  si¬ 
mili  trasporti  per  1’  aquila  imperiale  e  per  il  giglio. 
Nuovi  documenti  lo  dimostrano  amico  dell’  attor  co-  1 
mico  Dugazon  cui  egli  giocò  il  tirò;  di  fargli  credere 
d’  essere  in  pericolo  di  morte  sotto  le  minaccie  d’un 
misterioso  comitato,  segreto.  Il  padre  di  Balzac  non 
dimenticava  d’  esser  meridionale. 

★  Madame  Du  Boccage  e  Francesco 
Algarotti.  — -  Tra  i  letterati  e  gli  accadèmici  che, 
quando  M.me  Du  Boccage  salutata  «  la  prima  poetessa 
di  Francia  »  scese  tra  noi,  vollero  farla  segno  alle 
pili  smaccate  adulazioni  ed  alle  pili  leziose  cortigia¬ 
nerie  fu  Francesco  Algarotti.  L’  Algarotti  le  scrive¬ 
va  :  «  Ella  dunque,  madama,  ci  vuol  trattar  del  pari 
con  1’  Inghilterra  e  venire  a  vederci.  '  Bisognerebbe 
che  tornassero  in  vita  i  Tassi  e  i  Petrarchi  per  ve¬ 
nirle  a  far  ricevimento.  Io  le  farò  corte  certamente 
e  mi  reputerò  sommamente  felice  di  poter  annun¬ 
ziare  all’  Italia  l’ onore  che  ella  ci  vuol  fare,  e  molto 
pili  se  mi  fosse  concesso  di  .  poterla  servire  in  alcuna 
cosa  e  obbedire  ».  Quindi,  appena  M.me  Du  Boccage 
gli  annunziò  di  aver  posto  piede  in  Italia,  1’  osse¬ 
quente  amico,  scrivendole  da  Bologna  il  4  maggio 
1757»  le  inviò  il  proprio  saluto  con  queste  compli¬ 
mentose  parole  :  <r  Io  felicito  l’ Italia  eh’  ella,  madama, 
v’  abbia  posto  il  bel  piede  ;  ma  non  felicito  già  me 
medesimo  di  dovere  essere  a  Bologna  nel  tempo  che 
ella  sarà  in  Venezia.  Ma  ben  spero  eh’  ella  verrà 
anche  qui  a  ricevere  applausi  per  il  bellissimo  suo 
poema,  che  è  stato,  ammirato  da  tanti,  sicché  mi  ve¬ 
niva  levato  dalle  mani  a  gara  ».  L’  opera  di  cui  l’ Al¬ 
garotti  fa  parola  —  spiega  C.  Calcaterra  nella  Ri¬ 
vista  d'Italia  -è-  era  la  Colombiere,  poema  in  dieci 
canti  sulla  scoperta  del  nuovo  móndo,  allora  consi¬ 
derato  come  il  capolavoro  di  M.à(b  Du  Boccage.  Co¬ 
me  un’  insigne  opera  poetica  essg  fu  allora  veramente 
celebrato  in  tutte  le  maggiori  città  d’ Italia  e  mentre 
alcune  insigni  accademie  aprivano  le  porte  all’  avve¬ 
nente  poetessa  e  i  pili  illustri'  ''lettera*.:  andavano  a 
gara  per  proclamarla  regina  dellSmuse,  parecchi  stu¬ 
diosi  pensarono  di  tradurre  in  italiano  il  nuovo  poema. 
Tra  gli  entusiasti  si  mise  ancheKunocenzo  Frugoni 
che  in  un  concerto  dato  in  onore  della  «  Decima 
Musa  »  si  accese  tanto  da  proporre  alla  poetessa  di 
tradurre  egli  stesso  la  Colombiane.  Il  Frugoni,  infin¬ 
gardo  com’  era,  non  intese  affatto  di  prendere  un  vero 
impegno,  ma  la  Du  Boccage,  desiderosa  di  essere  tra¬ 
dotta  dal  »  principe  dei  lirici  italiani  »,  prese  la  cosa 
sul  serio  e  piu  il  Frugoni  cercava  di  batter  la  cam¬ 
pagna  e  di  tirar  in  lungo -la  Sua  promessa,  pili  ella, 
per  mezzo  dell’  Algarotti,  gli  richiedeva  la  traduzione. 
L’  Algarotti  trasmise  al  Frugoni  sjè  richieste  di  Mada¬ 
me  Du  Boccage,  ma  il  poeta  genovese  cosf  gli  rispon¬ 
deva  :  1  lo  per  vezzo  promisi  a  madama  Du  Boccage 
fra  il  fumoso  sciampagna  ed  il  Nettareo  peralta  la 
traduzione  della  sua  Colombiade-St ma,  calmati  i  dólci 
vapori  del  vino,  promisi  a  me  stesso  di  non  farla 
giammai.  Bisogna  tuttavia  nutrir  la  lusinga,  che  il 
tempo  farà  a  poco  a  poco  morire  ».  L’  Algarotti  as¬ 
secondò  il  desiderio  dell’  amico  é;mantenne  veramente 
la  poetessa  nella  dolce  lusinga  cjpendole  sempre  che 

11  Frugoni  era  al  lavoro  di  traduzione  !  Invece  la  Co¬ 
lombiane  fu  tradotta  da  undici  Aftfelemici  Trasformati , 
uno  dei  quali,  Giuseppe  Parini,  àv.eva  già  toccate  le 
somme  vette  dell’  arte. 

★  Come  cominciò  a  scrivere  Dumas 

figlio.  —  Alessandro  Dumas  figlio,  almeno  durante 
la  prima  parte  della  sua  carriera  letteraria,  fu,  in  un 
certo  senso,  lo  storiografo  della  sua  vita  personale. 
Poi,  a  poco  a  poco,  egli  si  disinvolse  da  sé  stesso  per 
diventare  quel  sottile  psicologo  che  sappiamo.  Còme 
diventò  scrittore  Dumas  figlio?  Ce  lo  racconta  Felix 
Duquesnel  nel  Temps,  giovandosi  di  confessioni  fat¬ 
tegli  dallo  stesso  Dumas.  Il  giovane  Alessandro  non 
avrebbe  mai  pensato  a  scrivere  dèi  romanzi  9  delle 
commedie,  se,  gettatosi  a  capofitto  nella  brillante  e 
galante  vita  parigina,  non  si  fosse  svegliato  un  brutto 
giorno  mezzo  soffocato  dai  debiti  che  lo  opprimevano 
da  ogni  parte.  Non  poteva  contar  sul  padre,  anche 
lui  indebitato  sino  ai  capelli  e  costretto  a  passar  la 
vita  <t  tra  due  uscieri  ».  «  Mi  trovai' fin  giorno,  solo, 
seduto  su  una  sedia  di  paglia  davanti  ad  un  tavolino 
di  legno  bianco,  in  una  camera  ammobigliata  che 
avevo  preso  in  affitto  e  dove  m’  ero  rifugiato  —  rac¬ 
conta  Dumas  figlio.  —  Ero  stato  espulso  da  casa  mia. 

M’  avevano  sequestrato  e  poi  venduto  i  mobili  ;  mi 
immersi  in  amare  riflessioni  e  ad  uni  tratto,  macchi¬ 
nalmente,  aprii  il  cassetto.  Da  una.  parte  c’  era  un 
pacco  di  carta  bollata,  dall’altra  un  quaderno  di  carta 
bianca.  Presi  il  quaderno  di  carta  bianca  e,  siccome 
non  sapevo  far  altro,  incominciai  a  scrivere,  feci  della 
letteratura....  »  Furono  prima  saggi  informi,  poesiole, 
piccoli  romanzi.  Poi,  nel  1847,  venne  la  Dame  aux 
Camélias.  Dumas  aveva  allora  ventitré  anni,  era  nel¬ 
l’ardore  della  giovinezza  e  lavorò  sul  vivo.  Si  comin¬ 
cia  sempre  col  raccontare  quel  .che  si  è  visto,  quel 
che  si  è  vissuto.  Dumas  figlio  raccontò,  con  colori 
piu  vivaci  e  sentimentali  dei  veri,  una  -avventura  che 
gli  era  accaduta,  degli  avvenimenti  cui  aveva  assistilo 
e  scopri  che  sapeva  scrivere  senza  aver,  inai  imparato 
e  che  era  un  osservatore,  non  un  uomo  d’immagi¬ 
nazione  colpe  suo  padre.  La  sua  fortuna  era  inco¬ 
minciata....  Il  romanzo  che  segui  :  Diane  de  Lys  è 
anch’esso  un  po’ un  romanzo  autobiografico;  ha,  al¬ 
meno  per  punto-  di  partenza,  un'  avventura  personale. 
Dumas  era  già  diventato  celebre  e  tutta .  Parigi  par¬ 
lava  di  lui  e  dei  suoi  amori.  Quando  questo  nuovo 
romanzo  comparve,  tutti  furon  pronti  a  raccontare  a 
modo  loro  la  storia  del  romanziere.  Si  diceva  che 
Diana  era  la  moglie  d’  un  gran  signore  russo  e  che 
costui  l’aveva  trascinata  via  a  forza  per  non  farla  soc¬ 
combere  alla  passione  eh’  ella  nutriva  per  il  giovane 
autore,  il  quale  le  aveva  dato  la  caccia  attraverso  la 
Germania  fino  alla  frontiera  russa....  Le  leggende 
erano  alimentate,  cosa  curiosa,  da  Dumas  padre,  il 


quale  era  tutto  orgoglioso  di  sapere  e  di  far  sapere 
che  suo  figlio  era  amato  dalle  signore  del  gran  mondo. 
Dumas  figlio,  però,  non  volle  mai,  rivelando  nomi  e 
fatti,  stabilire  o  ristabilire  quel  che  ci  Tosse  di  vero 
in  Diane  de  Lys. 

★  La  dispersione  rumena.  —  L’ invasione 
da  parte  dell’  esercito  rumeno  d’  una  larga  striscia  di 
territorio  bulgaro,  richiama  1’  attenzione  dell’  Europa 
sulla  razza  rumena  ed  il  suo  nazionalismo.  George 
Adams,  neh"  Observer,  fa  notare  che  uno  dei ,  caratteri 
di  questa  razza  latino-slava  è  la  sua  dispersione,  la 
sua  disseminazione.  I  rumeni  sono  infatti,  assai  pili 
che  non  si  creda  generalmente,  dispersi  in  regioni 
lontane  dai  loro  limiti  geografici  e  sono  assai  pili  nu- . 
merosi  di  quello  che  appaia  a  prima  vista.  Essi  for¬ 
mano  la  maggioranza  della  popolazione  nelle  regioni 
nordiche  e  centrali  della  Bessarabia,  chiamata  cosf  dal 
nome  del  voivod  Bessarab  fondatore  d’  una  dinastia. 
Vi  sono  anche  rumeni  nei  governatorati  russi  di  Kher- 
son  e  di  Ekaterinoslaw.  Tutti  insieme  questi  rumeni 
sommano  a  pili  d’  un  milione  e  mezzo,  benché  gran 
parte  di  essi  si  siano  quasi  completamente  russificati. 
Circa  duecentomila  rumeni  abitano  la  Serbia  orientale 
e  di  questi  trentacinque  o  quarantamila  son  diventati 
serbi  al  punto  di  parlare  la  lingua  serba  come  loro 
lingua  nazionale.  Nel  Vidin  e  intorno  ad  esso  e  da 
qui  lungo  le  rive  bulgare  del  Danubio  sino  a  Nico- 
poli  e  Silistria  ve  ne  sono  oltre  centomila.  Molti  cen¬ 
tri  turchi,  come  Monastir,  hanno  importanti  contin¬ 
genti  di  rumeni  che  sono  negozianti,  commercianti, 
orefici.  Sulle  colline  a  nord-est  di  Salonicco  si  tro¬ 
vano  undici  villaggi  che  sono  quasi  completamente 
rumeni  ed  hanno  una  popolazione  complessiva  di  quin¬ 
dicimila  anime.  I  vincoli  che  stringono  rumeni  ed  al¬ 
banesi  sono  anche  maggiori  e  pii!  forti  di  quel  che 
si  creda.  In  molti  casi  essi  hanno  origine  comune  e 
le  attuali  differenze  che  tra  loro  si  possan  ravvisare  di¬ 
pendono  quasi  soltanto  da  cause  storiche  e  topogra¬ 
fiche.  Inoltre  da  Durazzo  ai  confini  greci  si  posson 
trovare  oltre  cento  iDquàntamila  rumeni,  la  maggior 
parte  dei  quali  ha  conservato  costumi,  religione,  lin¬ 
gua  e  tradizióni.  Da  Janina,  infine,  molti  rumeni' 
sono  passati  nella  Grecia,  specialmente  in  Tessaglia. 
Ma  in  Austria  Ungheria  i  rumeni  contano  i  nuclei 
maggiori  e  mostrano  un  pili  vivo  spirito  nazionalista. 
Essi  sono  pili  potentemente  rappresentati  d’ogni  altra 
razza  nell’  Ungheria  meridional?  dove  compongono  il 
quindici  per  cento,  se  non  pili,  della  popolazione  to¬ 
tale.  Essi  formano  un  terzo  degli  abitanti  della  Buko- 
vina,  una  provincia  che  un  secolo  e  mezzo  fa  era 
ancora  rumena.  I  rumeni  sotto  la  bandiera  austriaca 
sommano  circa  a  tre  milioni  e  benché  faccian  poco  ■ 
parlar  di  loro,  costituiscono  un  forte  elemento  di  di¬ 
sgregazione  dell’ impero  austro-ungarico.  Essi  sono  in 
aperta,  continua,  violenta  rivolta  contro  il,  governo  di 
Budapest  essendo  nemici  irriconciliabili  degli  unghe¬ 
resi.  Oppressioni  continue  d’  ogni  genere  hanno  reso 
impossibile  ai  rumeni  dì  simpatizzare  con  i  loro  fra¬ 


li  meridionali  e  quindi  il 
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Igiene  nuova  e  Medicina  nuova 

Lezioni  di  CARLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  L.  2 

La  Monopatogenesi 

Doti.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli. 

Un  voi.  in-16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  L.  1 


Chiedere  numeri  di  saggio  gratuiti  della  Rivista  quin¬ 
dicinale  I»a  Colonia,  della  Salate.  -  Igiene,  Me¬ 
dicina,  Scienza,  Filosofia  —  Si  pubblica  il  5  ed  il  20  di 
’  »■  ’  -  ’  le  colonne  in-8. 


-  -  _  difésa  per  mezzo  di  scuole  e  d’  una 

fervente  propaganda,  li  nazionalismo  rumeno  si  volge 
ora  verso  la  Bulgaria  perché  non  può  volgersi  ancora 
verso  1’  Ungheria. 

★  Ricordi  letterari  del  conte  Apponyi. 

Il  conte  Rodolfo  Apponyi,  il  celebre  diplomatico 
austriaco,  prese  memoria  nel  suo  diario  degli  avve¬ 
nimenti  parigini  di  cui  fu  testimonio  per  un  quarto 
di  secolo,  dai  giorni  di  Carlo  X  alla  fine  di  Luigi 
Filippo.  Il  primo  volume  del  suo  diario  apparve  or 
è  qualche  tempo  ed  il  secondo  è  uscito  in  questi 
giorni.  Il  Daily  Mail  vi  spigola,  tra  gli  altri,  anche 
alcuni  ricordi  letterari  pieni  d’  interesse.  Il  conte  Ap¬ 
ponyi,  che  sapeva  fortemente  amare,  nutriva  anche 
fortissime  antipatie  e  benché  fosse  egli  stesso  un  mi¬ 
rabile  giornalista,  vivace,  vivido,  incisivo,  pure  aveva 
una  certa  spiccata  antipatia  pel  giornalismo  e  la  let¬ 
teratura.  Per  carattere,  egli  rimase  fino  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita  uno  spielato  ed  intollerante  giu- 
dice  di  tutto  e  di  tutti,  aristocratico  anche  nel  sensp 
pili  ristretto  della  parola,  in  quel  senso  che  fa  l’a¬ 
ristocrazia  un  mondo  assolutamente  chiuso  e  divide 
la  società  in  due  parti  differenti  per  sempre  e  con¬ 
trastanti.  Il  conte  Apponyi  non  poteva  soffrire  Victor 
Hugo.  Egli  fu  presente  alla  prima  rappresentazione 
del  Roi  s' amuse  e  scrive  :  «  Circondato  da  giovani 
ammiratori,  che  lo  adulano  dalla  mattina  alla  sera, 
che  lo  adorano  come  un  Dio,  Victor  Hugo  è  diven¬ 
tato  fatuo  e  vanitoso  fino  ad  un  grado  incredibile. 
Egli  si  crede  il  creatore,  d’una  nuova  scuola  che 
chiama  romantica.  Penetrato  della  sua  importanza, 
egli  immagina  che  ogni  cosa  sua  sia  buona  perché 
1  ha  scritta  lui.  Il  titolo  della  sua  tragedia  Le  Roi 
s‘  amuse  è  abbastanza  ridicolo,  ma  il  lavoro  è  ridi¬ 
colo  anche  di  piti.  La  mescolanza  del  buffonesco  e 
dell’  eroico  maravigliò  gli  spettatori  i  quali  trovarono 
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o  il  fascicolo  settimo  dell’ ARTE  CRISTIANA,  organo  della 


«  mare  un  centro  per  tutti  gli  artisti  e  gli  amici  dell'Arte  cristiana. 
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Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  . —  —  ■  = 

Si  tanno  iscrizioni*  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 
giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze.  ====== 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96. 
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IL  MARZOCCO 


che  le  parti  umoristiche  erano  tristi  e  quelle  pate¬ 
tiche  erano  grottesche  ».  Il  conte  Apponyi  non  tratta 
in  modo  migliore  la  Lucrezia  Borgia  che  egli  giu¬ 
dica  manchevolissima  di  effetto,  e  di  caratteri  dram¬ 
matici  incolori....  Anche  il  fisico  di  certi  scrittori  non 
soddisfa  troppo  il  diplomatico  austriaco  il  quale  trova 
che  Balzac  è  *  un  gran  bon  homme  »  con  una  faccia 
ed  un  portamento  volgari.  Victor  Hugo  non  sa  che 
farsi  delle  sue  gambe  e  delle  sue  braccia  che  sem- 
bran  per  lui  «  appendici  superflue  ».  Ma  le  censure 
principali  sono  rivolte  contro  Chateaubriand  che  aveva 
allora  pubblicato  una  prefazione  ai  suoi  Mémoires 
(foutretombe.  «  È  impossibile  —  scrive  il  conte  Ap¬ 
ponyi  —  raccogliere  in  quattro  pagine  maggior  somma 
di  fatuità,  di  insolenza,  di  presunzione.  Luigi  XIV  e 
Napoleone  non  avrebbero  osato  pubblicare  un  simile 
documento  di  vanità  che  poteva  esser  scritto  solo  da 
un  poeta  pieno  di  follia  ».  Insomma  tra  i  borghesi 
ed  i  letterati,  il  diplomatico  austriaco  non  salva  nes¬ 
suno.  Del  resto  egli  non  salva  nemmen  Luigi  Fi¬ 
lippo,  il  quale  gli  sembra  ridicolo  col  suo  voler  porre 
d’  accordo  democrazia  e  regalità.  Anche  Luigi  Filippo 
è  per  lui  un  semplice  viveur.  Naturalmente  per  l’ Ap¬ 
ponyi  solo  la  nobiltà  austriaca  è  veramente  nobile  ; 
essa  è  il  sale  della  terra,  e  l’ Austria  è  il  primo 
paese  del  mondo. 

★  Una  difesa  del  teatro  inglese.  —  La 

stagione  drammatica  inglese  sta  per  chiudersi  e  già  i 
giornali  annunziano  che  essa  è  stata  un  fallimento. 
In  sette  mesi  furono  rappresentati  cinquanta  lavori 
nuovi.  Quaranta  circa  di  essi  ebbero  poche  rappre¬ 
sentazioni  e  complessivamente  si  può  dire  che  finan¬ 
ziariamente,  se  non  dal  lato  artistico,  nessun  lavoro 
ha  avuto  successo.  Un  autore  inglese  tra  i  pili  fortu¬ 
nati,  Edward  Knoblanch,  scrive  però  alla  Morning 
Post  per  mettere  in  guardia  .il  pubblico  contro  un 
pessimismo  eccessivo  per  quel  che  concerne  il  teatro 
drammatico.  Tutto  il  mondo  è  paese  !  Anche  in  In¬ 
ghilterra,  secondo  il  nostro  autore,  è  di  moda  esaltare 
le  produzioni  drammatiche  straniere  a  tutto  detrimento 
delle  produzioni  nazionali.  Alcuni  dicono  che  mancano 
i  buoni  attori  e  le  buone  attrici  che  si  avevano  una 
volta.  Altri  se  la  prendono  con  gli  impresari  privi 
di  accorto  discernimento.  Altri  se  la  prendono  pro¬ 
prio  con  gli  autori,  affermando  che  i  buoni  lavori 
drammatici  non  ci  sono,  non  sono  scritti,  né  offerti 
al  pubblico,  mentre  sul  continente  il  dramma  fiorisce 
rigoglioso.  Il  Knoblanch  è  un  ottimista  ed  egli  rim¬ 
provera  ai  suoi  connazionali  di  preferire  il  teatro  fran¬ 
cese,  o  quello  tedesco,  o  quello  russo,  o  magari  quello 
dei  popoli  balcanici  al  teatro  inglese.  Gli  inglesi,  egli 
dice,  vi  affermeranno  senza  remore  che  l'Inghilterra 
ha  avuto  buoni  lavori  drammatici  al  tempo  di  Sha¬ 
kespeare  ;  ma  avranno  tutte  le  difficoltà  del  mondo  a 
riconoscere  che  esiste  ancora  una  fioritura  drammatica 
importante  in  Inghilterra.  L’affermare  la  decadenza 
del  teatro  drammatico  nazionale  è  in  Inghilterra  una 
modestia  intellettuale  di  moda.  Tutti  debbono  sapere 
che  in  quanto  a  cose  di  teatro,  gli  inglesi  sono  diven¬ 
tati  e  continuano  ad  essere  dei  filistei.  «  La  verità  è 
—  esclama  il  nostro  autore  —  che  l’arte  drammatica 
inglese  è  oggi  in  prima  fila.  I  nostri  autori,  i  nostri 
attori,  i  nostri  impresari  sono  eguali,  se  non  supe¬ 
riori,  agli  altri.  Il  teatro,  presa  la  parola  nel  pili  va¬ 
sto  senso,  è  oggi  in  Inghilterra  tanto  buono  quanto 
in  Francia  o  in  Germania  o  negli  Stati  Uniti.  Noi 
produciamo  opere  meglio  scritte,  e  meglio  recitate  di 
quelle  d’  ogni  altro  paese....  Gli  autori  francesi  non 
hanno  la  stessa  varietà  d’ idee  e  freschezza  d’  inven¬ 
zione  che  hanno  gli  autori  inglesi  e  coloro  che  am¬ 
mirano  cqn  tanto  fervore  il  modo  di  recitare  dei  fran¬ 
cesi  non  debbono  essere  certo  abbastanza  famigliari 
colla  vita  e  la  lingua  della  Francia....  ».  Il  Knoblanch 
consiglia  al  pubblico  del  suo  paese  di  imitare  appunto 
la  Francia,  la  quale,  lungi  dall’  essere  internazionalista 
in  fatto  di  teatro,  costruisce  intorno  al  teatro  suo  una 
muraglia  della  China  accettando  sempre  con  molta 
difficoltà  le  novità  straniere.  Gli  inglesi  debbono  e 
possono  vantarsi  del  loro  teatro  che  è  oggi  «  il  pili 
promettente  del  mondo  »,  e  questo  vanto(  non  signi¬ 
fica,  secondo  il  Knoblanch,  che  non  si  debba  piti 


Inguardia  dalle 
imitazioni  ! 


Brodo  Maggi  ■«  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 


Vendesi  a  dadi  sciolri  oppure  in 
scatole  di  latta  robuste  ed  impermeabili. 

Praticissima  per  famiglie  la 
scatola  da  50Dadi  a  12. 50 


GRAN  PREMIO 


Esposizione  di  Buenos-Ayres,  1910 


portar  rispetto  alla  regola  che  l’arte  non  conosce  na¬ 
zionalità,  ma  significa  soltanto  che  bisogna  anche  am¬ 
mettere  che  l’arte  non  deve  conoscere  antinazionalità.... 

BIBUIOGRHPIB 

Prof.  Giuseppe  Ricchieri,  La  Libia.  Corsi  organici 

d’ insegnamento  dell’  Università  Popolare  di  Milano. 

Milano,  Federaz.  ital.  Bibliot.  Popol.  editrice,  1913. 

Io  non  so  se  il  prof.  Giuseppe  Ricchieri  sia  stato 
in  Libia  :  dal  suo  libro  mi  parrebbe  di  no,  ma,  nel 
dubbio,  mi  astengo  dal  muovergli  il  rimprovero  che 
tanto  volentieri  io  farei  a  tutti  i  geografi  di  profes¬ 
sione,  i  quali  descrivono  il  mondo  senza  averne  mai 
visto  altro  che  i  pochi  metri  cubi  che  ne  ospita  il 
loro  studio.  In  verità,  m’  è  venuto  fatto  piti  volte  di 
pensare  che  i  geografi  fabbricatori  di  libri  di  testo, 
e  pei  quali  pare  che  le  terre  e  i  mari  non  abbian 
segreti,  se  per  un  fatto  di  magia  si  trovasser  d’  un 
tratto  in  un  seno  di  mare  pili  o  meno  frastagliato,  o 
sopra  un  colle  ignoto  piti  o  meno  alto,  avrebbero 
qualche  fatica  a  identificarlo  con  quel  tal  angolino 
azzurro  o  con  quella  tal  altra  spina  di  pesce  che  poco 
prima  hanno  meticolosamente  tracciato  sulla  carta. 
Sono  in  arretrato,  lo  so  ;  forse  sono  ancora  a  Marco 
Polo,  a  Cristoforo  Colombo,  a  Bartolommeo  Diaz,  a 
Tristan  da  Cunha;  ma  io  so  che  se  fossi  geografo,  nulla 
mi  terrebbe  dall’  andare  a  ficcare  il  naso  in  questo  o 
in  quel  paese,  prima  di  scriverne.  Certo,  cosi  facendo 
non  comporrei  mai  un  libro .  di  testo,  né  un  mappa¬ 
mondo,  ma  quei  pochi  chilometri  quadrati  visti  con 
gli  occhi  miei  mi  apparirebber  forse  un  poco  diffe¬ 
renti  da  quel  che  in  generale  non  resultino  dai  libri 
di  geografia. 

Questo,  come  ho  accennato,  non  dico  pel  prof.  Ric¬ 
chieri  :  è  una  digressione  che,  forse,  non  lo  tocca  ; 
ma  lo  dico  perché  il  suo  volumetto  sulla  Libia,  che 
fa  parte  dei  Corsi  organiti  d‘  insegnamento  della  Bi¬ 
blioteca  della  Università  popolare  milanese,  me  lo  ha 
suggerito.  Ed  oso  anche  aggiungere  che,  appunto  per¬ 
ché  il  libro  sulla  Libia  deve  servire  al  popolo  di 
quella  Università  e  a  tutti  i  soci  delle  altre  Univer¬ 
sità  popolari  federate  italiane  e  appunto  perché  l’ar¬ 
gomento  studiato  è  di  particolare  e  delicato  interesse 
italiano  e  popolare,  se  il  Ricchieri,  prima  di  licen¬ 
ziare  il  libro  non  è  stato  di  persona  in  Libia  ha 
fatto  male. 

E  se  c’  ò  stato  ?  Se  c’  è  stato,  mi  limito  a  notare 
che  non  ne  ha  avuta  la  stessa  impressione  che  ne  ho 
avuto  io  —  il  che  è  naturale  perché  io  non  sono  un 
geografo  —  ;  e  che  non  ha  forse  ben  valutato  il  peso 
del  compito  suo  di  fronte  al  paese. 

Lo  scrittore  oltre  che  verso  il  suo  editore,  oltre 


che  verso  sé  stesso  e  il  suo  stesso  libro,  ha  dei  do-  . 
veri  Verso  i  suoi  lettori,  doveri  tanto  piti  severi 
quanto  piti  importante  è  l’ argomento  che  tratta  e 
quanto  piti  largo  e  permeabile  è  il  pubblico  a  cui 
si  rivolge.  Quando  poi,  come  nel  nostro  caso,  l’argo¬ 
mento  sia  uno  dei  piti  complessi  e  dei  piti  delicati 
della  nostra  vita  nazionale  e  il  pubblico  sia  il  pubblico 
operaio  ed  operoso,  ma  alquanto  pregiudicato  dei  no¬ 
stri  istituti  di  cultura  democratica,  quei  tali  doveri  di 
cui  sopra  — -  non  mi  stancherò  di  ripeterlo  —  s 
moltiplicano  ad  ogni  passo  :  e  un  aggettivo  mal  pon¬ 
derato,  un  sorrisetto  scettico  che  affiora,  un  dubbio 
lanciato  là  quasi  per  caso,  una  descrizione  troppo 
colorita,  tuta  retorica  domanda  senza  risposta,  possono 
far  piti  male  che  una  carica  a  fondo. 

Dire  4  prof.  Ricchieri  che  certi  suoi  aggettivi,  che 
certi  suoi  sorrisetti,  che  certi  suoi  dubbi  sono  ingiu¬ 
stificati  o  illogici  non  voglio,  né  posso  :  è  pur  troppo 
ben  vero  che  intorno  alla  Libia,  sia  geograficamente 
che  economicamente,  che  politicamente  molto  piti  è 
quel  che  dobbiam  pazientemente  ancor  studiare  che  non 
quel  che  sappiamo }  ma  in  un  libro  di  quella  tal  na¬ 
tura,  dubbi,  sorrisi  S  domande  senza  risposta  potevano 
essere  risparmiale,  Bastava  anzj  che  quell’  opportuno 
senso  di  obiettività- scrupolosa  che  ha  guidato  il  pro¬ 
fessor  Ricchieri  nella  parte,  diciam  cosi,  apologetica,  lo 
avesse  guidato  ancor  nella  parte  critica:  egli  ha  ben 
saputo  notare  che  I  datteri  squisitissimi,  miracolosi 
ecc.  ecc.  dànno  a  chi  ne  fa  abuso....  la  carie  ai  denti  ; 
ha  saputo  ben  ricordare  che  i  cani  dell’  esploratore 
Rohlfs,  si  bruciarlo,  sulle  sabbie  del  deserto  libico 
l’ epidermide  degli  zampetti  ;  ma,  per  esempio,  pur 
ammettendo  che  la  vite  potrebbe  prosperare  in  Ci¬ 
renaica  (pag.  93),  si  è  dimenticato  di  dire....  che 
vi  prospera  e  che  a  Dérna  ne  abbiamo  degli  esem¬ 
plari  giganteschi  :  come  pure  mentre  non  perde  l’oc¬ 
casione  di  riaffermare  (e  che  c’  entra  con  la  geogra¬ 
fia  ?)  che  «  la  guerra  h  una  orribile  cosa  »,  sorvola 
sulle  necessità  politiche  che  a  questa  guerra  ci  hanno 
spinti.  Pare  insomma  che  non  lo  abbandoni  mai  una 
certa  preoccupazione  di  non  apparire  «  un  di  quelli 
che  hanno  voluto  l’ impresa  »,  e  se  di  questo  il  suo 
pubblico  democratico  dell’ Università  popolare  di  Mi¬ 
lano  gli  può  forse  essere  grato,  non  .può  tributargli 
alcuna  lode  il  paese. 

Grandi  ondate  emigratorie  verso  la  Libia  non  si  ò 
sono  per  anche  avute,  e  non  c’  è  necessità,  oggi,  di 
<t  mettere  in  guardia  »  .gli  operai  contro  possibili  di¬ 
sillusioni,  e  di  creare  delle  sapienti  remore  al  loro 
impeto....  inesistente  :  c’  è  invece,  e  il  prof.  Ricchieri 
1’  ha  sentita  (e  1’  avrebbe  sentita  di  piu  se  quella  tal 
preoccupazione  non  l’ avesse  trattenuto),  la  necessità 
di  invogliare  ogni  italiano  a  conoscere  quel  poco  che 
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»  Rimedio  preziosissimo  fra  i 

preziosi  nella  te- 

rapia  infantile  ». 

Prof.  Guaita. 

di  certo  si  sa  della  Libia  e  a  cooperare  perché  se 
ne  sappia  sempre  di  piti. 

Quanto  alla  parte  piu  strettamente  geografica  e  sto¬ 
rica  il  manualetto  del  Ricchieri  è  forse  —  data  la. 
piccola  mole  e  la  particolar  natura  —  dei  meglio 
organati  e  dei  piti  completi.  Peccato  però  —  oggi 
sono  in  vena  di  ripetizioni  —  che  gli  manchi  o 
sembri  mancargli  il  ricordo  di  una  visione  diretta 
dei  paesi  descritti. 

Visione  che  molti  di  quei  giornalisti,  ai  quali  il 
Ricchieri  cosi  volentieri  rimprovera  entusiasmi  troppo 
vivi  e  conclusioni  troppo  affrettate,  hanno  almeno 
avuto.  F.  V.  R. 
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Il  capitano  Dante  Battaglia,  nome,  cognome  e  grado 
significativi,  si  è  assunto  un  compito  degno  veramente 
di  coraggio  militare  e  indice  dell’  elevatezza  morale  e 
intellettuale  dei  nostri  ufficiali.  In  un  volume  di  più 
che  quattrocentocinquanta  .fittissime  pagine  ha  esposto 
al  popolo  la  storia  della  nostra  patria  dalla  fondazione 
di  Roma  fino  ai  nostri  giorni,  premettendovi  succinte 
ma  ben  scelte  notizie  intorno  ai  popoli  più  impor¬ 
tanti  della  terra  e  specialmente  a  quelli  che  in  qual¬ 
che  modo  furono  legati  con  la  nostra  stirpe. 

Il  volume  3’  intitola  Patria ,  è  edito  dalla  Tipogra¬ 
fia  Editrice  Nazionale  di  Roma,  e,  come  ho  già  ac¬ 
cennato,  è  dedicato  al  popolo  italiano.  Sarà  molto 
utile  se  verrà  diffuso  tra  i  nostri  soldati  e  tra  i  no¬ 
stri  sottufficiali,  e  potrà  anche  servire  assai  bene  ad 
integrare  i  corsi  di  storia  che  si  tengono  nelle  Uni¬ 
versità  popolari.  La  sua  forma  spiccatamente  aneddo¬ 
tica  lo  rende  interessante  e  perciò  efficace.  Sarebbe 
però  desiderabile  che  in  una  nuova  edizione  fossero  an¬ 
cor  più  curate  la  lingua  e  la  stampa  che  talvolta  pre¬ 
sentano  piccole  mende. 

In  ogni  modo  è  un  libro  utile  e  raccomandabile. 


prima  volta  durante  la  gloriosa  ricognizione  dei  Dardam 

del  Comitato  centrale,  comitato  che  risiede  a  Firenze 
la  Società  Leonardo  da  Vinci,  sono  stati  chiamati  da 
dei  consoci  i  signori  Rncellai  conte  Cosimo,  Presi 
Traxler  capitano  Arturo,  Vicepresidente  ;  Levi  Minzi 
mo.  Segretario  ;  Trigona  marchese  Vincenzo,  Tesoriere  ; 
di  Sostegno  marchesa  Adele,  Cini  nob.  Qio.  Cosimo,  Ga 
avv.  Riccardo,  Gigliucci  contessina  Bona,  Grizoni  prò: 

le  principali  città  d’Italia,  si  propone,  dietro  iudicazion 
stesso  ideatore,  di  svolgere  per  prima  la  sua  opera  a  favore® 
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NOTIZIE 


ir  La  Crusca  respinge  ed  E.  G.  Parodi  ritira  le 
dimissioni  da  socio  corrispondente.  -  Si  annunzia  che, 

ragioni  le  dimissioni  da  Accademico  Corrispondente  presentate 
da  E.  G.  Parodi,  questi  con  lettera  ail'Arciconsolo  comm.  pro¬ 
fessore  G.  Tortoli,,  ha  receduto  dal  suo  proposito.  Cosi  l’in¬ 
crescioso  incidente,  di  cui  anche  noi  abbiamo  avuto  occasione 
di  occuparci,  si  è  chiuso  con  piena  sodislazione  di  ambedue  le 
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LETTURE 

I  nostri  amici  di  Francia,  o  più  esatta¬ 
mente  del  Comilé  France-Italie,  hanno  pub- 
iblicato  il  primo  numero  d’una  rivista  intitolata 
;anch’essa  France-Italie. 

,  Lo  scopo  della  rivista  è  quello  stesso  del 
comitato,  naturalmente:  una  cultura  inten¬ 
siva  delle  relazioni  di  buon  vicinato  tra  le 
due  sorelle  latine. 

Ma  con  tutta  la  buona,  volontà  dal  mondo 
non  possiamo  far  di  meno  d’osservare  che  la 
rivista,  per  quanto  sia  scritta  in  francese  e 
si  pubblichi  a  Parigi,  appare  piuttosto  una 
emanazione  franco-fiorentina.  Vi  campeggia 
l’ Institut  Francais  de  Florence  ed  è  stampata 
dalla  Tipografia  Giuntina  di  quel  buon  F'ran- 
ceschini  che  fu  già  stampatore  di  questo 
Marzocco.  Siamo  in  famiglia. 

H  Comunque  sia,  vado  pensando  che  cosa 
dovremmo  far  noi,  se  volessimo  rendere  la  pa¬ 
riglia  ai  nostri  amici  di  Francia.  Come  questi 
Stampano  a  Firenze  e  pubblicano  a  Parigi  una 
rivista  in  francese  per  far  conoscere  l’Italia 
ai  francesi,  cosi  noi  dovremmo  stampare  a 
Parigi*  o  a  Grenoble,  e  pubblicare  a  Roma 
una  rivista  in'  italiano  per  far  conoscere  la 
Francia  agli  italiani.  Non  si  può  enunciare 
la  cosa  senza  sorridere.  E  perciò  ai  nostri 
amici  di  Francia  non  possiamo  rendere  la 
pariglia. 

II  che  ci  mette  in  una  condizione  d’ infe¬ 
riorità  che  ci  fa  dispiacere.  E  il  dispiacere 
aumenta,  quando  vediamo  in  ciò  il  segno 
della  inferiorità  di  sviluppo  storico  in  cui 
l’Italia  si  trova  rispetto  alla  Francia.  Non 
possiamo  dimenticare  che  mentre  nel  quinto 
secolo  eravamo  noi  più  vecchi  dei  francesi 
di  quindici  secoli,  oggi,  nel  ventesimo  secolo, 
sono  di  quindici  secoli  più  vecchi  di  noi  i 
francesi.  E  abbiamo  il  nostro  amor  proprio 
e  nell’amicizia  non  vorremmo  troppo  guada¬ 
gnare.  Accettare  un’  amicizia  a  parità  di  patti 
e  a  disparità  di  condizione,  diciamo  cosf,  so¬ 
ciale,  ci  mortifica. 

In  F'rancia  i  nostri  amici  sono  pochi.  Sono 
fidi  e  costanti,  e  perciò  proviamo  verso  di 
,  loro  un  sentimento  di  riconoscenza  non  privo 
f  di  commozione,  ma  sono  ben  pochi.  In  com- 
'  :  penso  splendono  nel  Corniti  France-Italie  i 
nomi  di  due  uomini  politici  che  oggi  sono 
al  governo  della  repubblica.  Ma  purtroppo  è 
bMresidente  della  repubblica  quel  Poincaré  su 
t  Lcui  per  debito  di  cortesia  verso  l’argomento 
che  ci  occupa,  sorvolare  è  bello.  Tutto  som- 
:  tnato,  tra  costui  e  le  brighe  che  ai  ministri 
ion  e  Barthou  procurano  la  legge  del  tre 
dentro  e  la  guerra  balcanica  fuori,  siamo 
‘avviso  che  la  cultura  delle  buone  relazioni 
fo-francesi  sia  rilasciata  almeno  per  ora 
iltanto  allo  zelo  dèli’ Institut  Franfais  de 
Florence.  E  per  l’ avvenire  vedremo. 

IL  Venendo  ora  a  enumerare  gli  amici  della 
s(|Francia  in  Italia,  abbiamo  la  democrazia  che 
è  l’amica  del  cuore  e  di  vecchia  data.  La 

«‘  democrazia  italiana  è  francofila  per  -inteneri¬ 
mento  filiale.  La  democrazia  è,  come  i  let- 
SMftori  sanno,  soprattutto  nel  suo  nome,  e  an- 
v^jféfch’  oggi,  sebbene  sia  borghese,  sebbene  sia 
‘Monocrazia  d’affari,  ha  il  culto,  qualcosa  tra 
MBublto  e  l’ipocrisia,  dell’amore  del  popolo. 
ABfcora  piccola  democrazia  d’ affari,  la  demo¬ 
crazia  italiana  vede  nella  grande  democra¬ 
zia  d’  affati  francese,  nella  grande  repubblica 
dei  banchieri,  l’idillio  popolaresco  dell’ 89, 
vago  delle  tre  parole  e  dei  tre  colori.  Come 
ì>ure,  sebbene,  sempre  per  la  sua  solida  pra¬ 
ticità,  convertitasi  alla  monarchia,  la  demo¬ 
crazia,  per  la  sua  liquida  sentimentalità,  con¬ 
serva  la  nostalgia  tacita  di  Bruto  ;  e  la  de- 
-  mocrazia  italiana  vede  il  suo  Bruto  in  Francia, 
coperto  dall’ombra  dello  czar. 

Veniamo  a  noi,  apriamo  la  rivista  France- 
Italie.  C’  è  una  breve  prefazione  in  cui  è 
detto  :  «  Noi  soprattutto  vorremmo  che  il  pub¬ 
blico  francese,  fin  qui  non  abbastanza  e  non 
regolarmente  istrutto  sulle  cose  italiane,  po¬ 
tesse  per  mezzo  della  France-Italie  conoscere 
tanto  dell’  Italia  d’  oggi  e  sussidiaramente  del- 
l’ Italia  del  passato  da  essere  indotto  ad  ap¬ 
prezzarla  e  amarla  ». 

Ci  perdonino  i  nostri  amici  di  Francia,  ma 
il  senso  della  realtà  e  un  senso  d’ italianità 
ci  hanno  fatto  sempre  apprezzare  queste  loro 
espressioni  per  quello  che  valgono.  Noi  in¬ 
vece  siamo  d’  avviso  che  un  popolo  è  cono¬ 
sciuto  quanto  merita.  Tanto  è  conosciuto 
quanto  ha  dinamica  e  muove  intorno  a  sé. 


Siamo  d’  avviso  che  il  popolo  francese  ci  co 
nosce  quanto  noi  meritiamo  d’  esser  c 
sciuti,  quanto  egli  ha  bisogno  di  conoscerci 
E  fa  bene  a  occupare  il  suo  tempo  nel  co¬ 
noscere  se  medesimo  e  gli  inglesi  e  i  tedeschi 
più  che  noi.  Rinati,  siamo,  come  abbiamo 
detto,  troppo  più  giovani,  cioè,  storicamente 
tanto  meno  sviluppati,  tanto  in  un  grado 
d’ inferiorità  che  parlandosi  d’ individui  si 
chiamerebbe  sociale.  Né  ci  vergogniamo  di 
confessarlo,  né  ci  fa  dispiacere  che  altri  ce 

10  dichiari,  e  ci  fa  soltanto  dispiacere,  cioè, 
ci  mortifica  alquanto,  che  altri  ci  faccia 
dono  che  non  possiamo  contraccambiare.  La 
vostra  nazione,  signori  nostri  amici  di  Fran¬ 
cia,  esercita  un  imperialismo  di  cultura  a  cui 

11  mondo  non  sfugge  e  noi  non  sfuggiamo. 
E  per  questa  solida  realtà  storica,  stupenda 
realtà  per  cui  vi  ammiriamo,  meno  ci  cono¬ 
scete,  e  non  per  malavoglia  che  vi  attri¬ 
buiate,  perché  voi  dovete  più  essere  cono¬ 
sciuti  che  conoscere,  più  riempire  gli  altri  di 
voi  che  voi  degli  altri.  Voi  foste  il  popolo 
più  bravo  della  terra,  cavalieri  e  guerrieri 
per  eccellenza,  voi  soli  fra  tutti  i  popoli  fa¬ 
ceste  la  guerra  allegra,  voi  faceste  la  vostra 
vecchia  monarchia,  faceste  la  rivoluzione  e 
l’ impero,  foste  geniali  e  gioviali,  adorni  di 
tutte  le  grazie  e  dotati  di  tutte  le  virtù,  ge¬ 
nerosissimi  e  industriosissimi,  pazienti  e  te¬ 
naci,  e  ora  nella  plenitudine  de’  vostri  giorni 
godete  il  frutto  di  ciò  che  avete  fatto,  frutto 
di  ricchezza  e  d’ impero,  imperium  elegantia- 
rum  atque  voluptatis,  impero  morale  del  vo¬ 
stro  lavoro  e  del  vostro  ingegno.  Ma  se  noi 
parliamo  di  voi  cosf,  amici  nostri  di  Francia 
e  del  Corniti  France-Italie  e  della  rivista,  la¬ 
sciate  che  anche  per  noi  nutriamo  un  senti¬ 
mento  più  virile.  Noi  pure  vogliamo  essere 
conosciuti  per  i  nostri  fatti  e  non  per  le  vo¬ 
stre  afiettuose  premure.  «  Bisogna  che  la  Fran¬ 
cia  impari  ad  apprezzare  ed  amare  la  bella 
Italia  1  »  Ma  siamo  ancora  a  questa  lettera¬ 
tura  ?  Che  cos’  è  l’ Italia  ?  Una  fanciulla  cui 
i  parenti  scelsero  lo  sposo  e  deve  guada¬ 
gnarselo  rivelandogli  a  poco  a  poco  i  tesori 
nascosti  del  suo  cuore  ?•  Ci  perdonino  i  no¬ 
stri  amici,  ma  le  loro  parole,  parlandosi  di 
un  popolo,  non  rispondono  a  nessuna  realtà 
seria. 

La  rivista  France-Italie  conclude  in  questo 
modo  :  «  Noi  ci  occuperemo  sf  con  diligenza 
delle  quistioni  politiche,  come  di  quelle  eco¬ 
nomiche,  sociali,  letterarie,  artistiche  ecc.  ecc., 
ma  non  avremo  un  programma  politico.  Noi 
pensiamo  che  noceremmo  alla  causa  che  vo¬ 


gliamo  servire,  mettendoci  al  servizio  di  questo 
o  quel  sistema  di  politic^tin terna  ed  estera. 
Basta  che  tutti  i  nostri  -fcollaboratori  siano 
d’accordo  su  questo  punto  :  che  e  interesse 
della  Francia  e  dell'Italia  stringersi  in  rela¬ 
zioni  sempre  pii t  amichevoli  e  dhe  per  questa 
via  il  legittimo  egoismo  dell’una  e  dell’altra 
non  va  disgiunto  dall’interesse  europeo  ».  Con 
tutta  la  buona  volontà  del  mondo,  non  pos¬ 
siamo  far  di  meno  d’  osservare  che  i  nostri 
amici  di  Francia  non  s’accorgono  d’avere  un 
programma  politico,  avendo  il  programma 
politico  che  hanno.  Essi  non  hanno' un  pro¬ 
gramma  politico,  ma  sono  certi  che  l’Italia  e 
la  Francia  possano  trovare  il  loro  bene  av¬ 
venire  nell’essere  amiche,  e  se  questo  non  è 
un  programma  politico  italo-francese,  non  so 
che  cosa  un  programma  politico  sia.  A  un 
solo  patto  si  può  supporre  che  un  uomo  in¬ 
telligente  non  s’accorga  che  è  un  programma 
politico,  al  patto,  che  esso  lo  porti  dentro  il 
suo  petto  allo  stato  d’espressione  verbale  ca¬ 
pace  di  suscitare  qualche  aspirazione  di  ca¬ 
rattere  romantico  e  nulla  più.  Noi  italiani, 
per  esempio,  giovani  come  siamo  e  al  prin¬ 
cipio  del  nostro  sviluppo  storico,  per  fare  il 
nostro  cammino  nel  mondo  potremmo  stimare 
utile  di  avere  un  programma  mediterraneo  in 
conflitto  con  un  programma  mediterraneo  della 
Francia  che  è  tanto  evoluta  e. delle  due  e. più 
sorelle  latine  è  la  prima.  Chi  è  secondo  cerca 
di  diventar  primo,  e  chi  è  primo  cerca  di 
rimanere.  Non  è  cosf,  buoni  nostri  amici  di 
Francia  ?  Comunque,  sarebbe  il  nostro  un 
programma  politico  mediterraneo  a  cui  si 
contrappone  il  vostro  programma  politico  me¬ 
diterraneo  d’amicizia  italo-francese.  E  come  si 
contrappone  1  Ma  voi  non  .‘Laccorgete  d’avere 
un  programma  politico.  Ètnon  vi  accorgete  di 
avere  un  programma  politilo,  quando  ne  avete 
uno  non  soltanto  italo- fmicese,  ma  italo-fran- 
cese-europeo  che  a  tutti  gli  altri  particolari  si 
contrappone,  poiché  scrivete  :  «  È  interesse 
della  Francia  e  dell  Italia  stringersi  in  rela¬ 
zioni  sempre  più  amichevoli,  e  per  questa  via 
il  legittimo  egoismo  deir  una  e  dell'altra  non  va 
disgiunto  dati  interesse  europeo  ».  Ma  voi  non 
v’accorgete  d’avere  un  programma  politico  1 

L’ avete.  E  soltanto, perdonate,  mostrate 
di  non  avere  la  capacità  politica  d’accorgervi 
che  avete  un  programmi  politico. 

Sarebbe  questa  la  morale  della  favola  ?  Su 
questo  vuoto  di  coscienza  politica  poggerebbe 
il  programma  dell’amicizia  italo-francese?  Ma 
allora  ? 

Enrico  Corradini. 


Drammi  italiani  di  Shakespeare 

in  una  nuova  traduzione 


La  nuova  traduzione  di  Shakespeare  che 
Diego  Angeli  ha  già  condotta  a  buon  punto 
e  i  fratelli  Treves  vanno  alacremente  pub¬ 
blicando  sarà,  speriamo,  compiuta  del  tutto 
nell’  imminenza  del  terzo  centenario  della  morte 
del  grande  poeta.  E  sarà  bene.  Il  1916  si  an¬ 
nuncia  come  1’  anno  nel  quale,  tutto  il  mondo 
civile  farà  il  bilancio  dell’  attività  che  in  ogni 
parte  hanno  avuto  gli  studi  shakespeariani  ; 
importante  agli  inizi  de!  secolo  decimonono, 
vorticosa  verso  la  fine,  tanto  che  una  nuova 
e  completa  bibliografia  (quella  che  possediamo 
è  già  voluminosa)  richiederà  un  lavoro  enorme. 
Non  tenendo  conto  dell’Inghilterra,  avranno 
facilmente  il  primato  in  quest’ oramai  ster¬ 
minato  campo  di  indagini  la  Germania  e  gli 
Stati  Uniti  d’  America  ;  e  se  l’ Italia  non  avrà 
l’ultimissimo  posto,  molto  sarà  dovuto  al  la¬ 
voro  assiduo  del  nostro  amico  e  alla  illuminata 
iniziativa  degli  editori  milanesi.  , 

Noi  abbiamo  già  reso  conto,  su  queste  co¬ 
lonne,  dei  primi  volumi  che  sono  apparsi  e  se 
non  abbiamo  seguito  sempre  passo  per  passo 
la  pubblicazione  degli  altri  è  perché  un’  opera 
come  questa  va  un  po’  guardata  nel  suo  com¬ 
plesso.  Appunti  sulla  fedele  interpretazione  di 
qualche  luogo  certamente  non  sarebbe  dif¬ 
ficile  di  fare  ;  ma  là  dove  non  si  tratti  di  un 
vero  e  proprio  abbaglio  (e  quale  traduzione 
anche  celebre  ne  manca  ?■)  molto  è  da  ascri¬ 
vere  alle  dubbiezze  del  testo  che  non  sono 
poche,  come  tutti  sanno,  e  all’  avere  1’  Angeli 
seguito  l’ edizione  del  Ryce,  che  se  era  ec¬ 
cellente  più  di  una  cinquantina  d’  anni  ■  or 
sono,  ora  è  stata  definitivamente  superata. 
Queste  piccole  mende  saranno  del  resto  facil¬ 
mente  rimediabili  a  lavoro  finito  e  a  mente 
riposata.  Resta  ora,  ed  è  ciò  che  piu  conta, 
il  fatto  che  la  nuova  traduzione,  compiuta  da 
uno  squisito  artista,  presenta  agli  italiani  final¬ 
mente  uno  Shakespeare  non  bolso  di  retorica 
accademica,  non  impacciato  in  un  dialogo  che 
non  sì  può  seguire,  senza  risentirne  una  stan¬ 


chezza  enorme,  non  monotonamente  eguale, 
sia  quando  attinge  il  vertice  più  alto  della 
passione,  o  quando  discende  alla  più  cruda 
rappresentazione  realistica.,  sia  quando  assurge 
alle  più  vertiginose  altezze, della  lirica  o  quando 
penetra,  col  suo  colossale  humour,  nelle  più 
sottili  pieghe  delle  debolezze  e  delle  contrad¬ 
dizioni  umane.  Questa  immensa  scala  di  toni 
noi  la  percorriamo  tutta  pelìa  traduzione  del- 
l’ Angeli  ;  e  le  commedie,  le  istorie,  le  tragedie 
si  rivelano  ai  nostri.  :.«*cffissOtto  una  nuova 
luce  :  le  prime  massimamente,  a  noi  cosi  poco- 
note,  perché  illeggibili  nelle  vecchie  traduzioni. 

Ho  riletto  or  ora  la  Bisbetica  domata  e  V Otello, 
e  ne  ho  avuto  un  piaceqs. (nuovo,  come- suc¬ 
cede  ogni  volta  che  si  rilegga  nell’originale 
una  qualsiasi  delle  opere  del  Titano  di  Strat- 
ford.  Ora  perché  sia  stata  possibile  questa 
emozione  è  evidente  che  Te  traduzioni  che 
avevo  sotto  gli  occhi  erano  opere  d’  arte  ;  altri¬ 
menti  esse  avrebbero  generato  soltanto  quel 
senso  di  fastidio  che  proviamo  sempre  di¬ 
nanzi  ad  ogni  contraffazione.  Nulla  è  infatti 
più  falso  di  quel  preconcetto  che  ho  sentito 
più  di  una  volta  enunciare,  che  un  capolavoro 
che  sia  ricco  non  soltanto  di  pregi  formali, 
trova  anche  attraverso  la  contraffazione,  la 
via  di  scuotere  gli  animi,  tanto  è  grande  la 
sua  forza  originaria. 'Ciò  pilo  essere  vero  per 
una  rappresentazione  scenica,  quando  l’ arte 
dell’  attore  è  grande,  e  quando  il  pubblico  è 
preso  soltanto  da  quella  ;  ma  la  lettura  è 
un’  altra  cosa,  e  a  gettar  gli.  occhi  su  una  tra¬ 
gedia  shakespeariana  in  uno  di  quegli  opu¬ 
scoli  che  formavano  il  repertorio  di  qualche 
nostro  celebrato  attore  tragico,  il  guazzabu¬ 
glio  apparisce  come  una  vera  opera  di  distru¬ 
zione  . 

Vi  immaginate  un  Otello  pieno  di  tagli  ?  :  una 
tragedia  che  è,  oltre  la  più  alta  opera  di  poesia 
che  forse  abbiadi  mondo,  come  diceva  il  Ma- 
caulay,  anche  la  piu  perfètta,  costruzione  di 
dramma  nel  senso  più  comune  della  parola. 


meravigliosa  per  gli  accorgimenti  con  cui  i 
personaggi  sono  fatti  entrare  sulla  scena  ed 
uscirne,  magnifica  per  la  molteplicità  delle 
azioni  secondarie  che  tutte  concorrono  poten¬ 
temente  ad  un  unico  scioglimento  finale,  ir¬ 
raggiungibile  ora  per  la  sua  economia,  ora  per 
il  suo  movimento. 

La  tragedia  della  gelosia  ?  Anche  questo, 
se  è  necessario  classificare  i  prodotti  del  ge¬ 
nio  ;  ma  certamente  una  rappresentazione  al¬ 
tamente  drammatica  della  passione  che  può 
accecar  un  nobile  spirito,  della  perfidia  che 
più  s’  assottiglia  quanto  più  s’intrica  nei  lacci 
degli  avvenimenti,  di  una  serena  fiducia  che 
corre  inconsapevolmente  verso  un  funesto  de¬ 
stino  .  ‘ 

Una  natura  franca,  nobile,  risoluta  come  è 
quella  del  Moro  non  può  indugiarsi  negli  alti 
e  bassi  che  un  sospetto,  piu  o  pieno  fondato, 
sulla  fedeltà  della  moglie  puòindurre  nell’animo 
di  un  marito,  ma  corre  diritto  ad  una  assoluta 
conclusione  : 


to  be  once  in  doubt,  is  once  to  be  resolved,  dice 
Otello,  all’ «  onesto»  Jago  ;  e  nell’ aver  sco¬ 
perta  questa  chiara  psicologia  è  fondata  tutta 
la  tragica  «pestilenza  »  dell’  Alfiere.  NeH’animo 
degli  ascoltatori  non  v’  è  luogo  per  il  più  pic¬ 
colo  sorriso  davanti  alla  tenuità  degli  indizi 
che  questi  inventa  e  sa  insinuare  come  certezza 
nell’  animo  del  Moro  ;  poiché  noi  non  abbiamo 
tempo  di  vagliarli  alla  stregua  del  nostro  più 
sereno  giudizio;  ma  siamo  in  una  dolorosa 
ansia  di  attesa.  Ben  è  chi  pronunzia  le  parole 
del  buon  senso  ;  come  Emilia  nella  seconda 
scena  dell’  atto  quarto,  ma  esse  -si  perdono  . 
in  quell’  aria  torbida  in  cui  il  poeta  ha  sa¬ 
puto  involgerci  completamente  ;  e  noi  come 
Otello  non  diamo  loro  tutta  l’ importanza  che 
meritano.  E  in  ciò  è  il  sommo  dell’arte  :  con¬ 
durci  alla  catastrofe  inevitabilé  allontanando 
da  noi  ogni  idea  di  repulsione  dall’  efferato 
uxoricidio,  e  avvolgendo  di  uno  stesso  senti¬ 
mento  di  pietà  e  il  carnefice  e  la  sua  vittima. 

Domandarsi  come  fanno  molti  critici  se  Otello 
è  vittima  della  sua  inesperienza  in  fatto  di 
amore,  o  se  rivivano  in  lui  le  abitudini  orien¬ 
tali  dal  Mussulmano  che  non  si  sa  quando  si 
,.è  convertito  al  Cristianesimo,  ma  che  deve 
aver  passato  (è  una  curiosa  supposizione  del 
Thakeray)  la  sua  infanzia  in  un  harem  acqui¬ 
standovi,  con  le  prime  impressioni,  la  gelosia 
e  il  sospetto,  cosi  comuni  al  domestico  dispo¬ 
tismo  dei  maomettani,  è  perfettamente  inu¬ 
tile.  Il  colore  della  pelle  è  puramente  occasio¬ 
nale  :  dinanzi  a  noi  abbiamo  soltanto  un  uomo 
in  cui  la  pura  forza  fisica  della  passione  oscura 
ogni  altra  virtù,  e  lo  rende  incapace  a  soste¬ 
nere  virilmente  il  suo  dolore. 

E  come  è  in  un  ampio  senso  della  parola 
un  uomo  Otello  è  un  ideale  di  donna  Desde- 
mona,  sorella  di  Ofelia  e  di  Miranda  ;  come 
la  prima  forte  della  sua  purezza,  come  la  se¬ 
conda  tenera,  modesta,  disposta  egualmente 
alla  pietà  e  alla  meraviglia.  Se  non  che  in¬ 
torno  a  Miranda  non  c’  è  chè  la  poetica  na¬ 
tura,  e  intorno  a  Desdemona  s’  agita  la  realtà 
quotidiana  che  la  soffoca  tra  le  sue  terribili 
spire.  Debole  per  reagire,  ha  trovato  un  sol 
momento  di  energia  per  agire,  quando  si  è 
involata  alla  casa  paterna  e  quando  ha  af¬ 
fermato  il  suo  diritto  alla  scelta  che  il  suo 
Cuore  aveva  fatto. 

Mio  nobil  .padre,  io  qui  veggo  un  diviso 
dovere:  a  voi  son  dalla  vita  e  dalla 
educazion  legata  e  a  me  la  vita 
e  T  educazion  inseglnan  come 


Questa  unica  sua  forza  contribuisce,  senza 
che  essa  lo  sospetti,  alla  sua  rovina  :  e  all’orec¬ 
chio  credulo  del  marito  risuonano  confusa- 
mente,  per  accertarlo  nei  suoi  sospetti,  le  in¬ 
caute  parole  che  il  padre  di  lei  Brabanzio  pro¬ 
nunciò  in  un  momento  di  dispetto  :  una  «  bat¬ 
tuta  messa  li  con  una  sapienza  di  consu¬ 
mato  conoscitore  non  solo  del  cuòre  umano 
nia  delle  tavole  del  palcoscenico  : 


Più  complessa  figura  è  quella  di  Jago,  I’  uomo 
che  trascina  alla  rovina  e  il  Moro  e  Desde¬ 
mona  e  Cassio  e  Roderigo  :  per  l’ ambizione 
di  essere  luogotenente  invece  di  Cassio  ;  a 

meno  che - se  essa  non  pare  un  «sufficient 

mòtive  »  al  suo  operare,  come  opina  qualche 
esegeta  che  lo  giudica  perciò  un  personaggio 
innaturale  —  egli  non  inganni  tutti  per  il  pia¬ 
cere  di  ingannare  alla  stessa  guisa  con  cui 
opera  un  altro  personaggio  shakespeariano, 
Riccardo  III.  Certo  egli  è  un  ambizioso,  per¬ 
ché  lo  dice  (Atto  i°,  scena  1*),  odia  il  Moro 
perché  lo  confessa  (Atto  i°.  Scena  3*)  ;  ha  bi¬ 
sogno  di  disfarsi  di  Roderigo,  poiché  non  può 
.  più  protrarre  la  promessa,  dinanzi  alla  pa¬ 
zienza  di  lui  oramai  stanca  e  dinanzi  alla  resti¬ 
tuzióne  che  egli  esige  del  proprio  danaro  tutto 
passato  a  quello  scopo  nelle  sue  mani,  di  farlo 


diventare  I’  amante  di  Desdemona  ;  e  Cassio 
ha  avuto  ordine  di  ucciderlo  da  Otello  stesso. 
Ma  c’  è  forse  un  qualche  altro  motivo  più  sot¬ 
tile  a  cui  nessuno  ch’io  sappia  ha  dato  l’esten¬ 
sione  che  a  me  pare  che  abbia.  Egli  è  che  in 
Jago  è  forse  rappresentato  un  altro  aspetto 
della  gelosia,  quella  bassa  e  volgare  che  può 
allignare  nel  cuore  di  un  uomo  sprovvisto  di 
ogni  senso  morale,  di  ogni  sentimento  di  onore 
e  di  bontà,  di  pietà  e  di  grandezza  e  che  l’in¬ 
vidia  soltanto  rode  assiduamente. 

Che  sia  innamorato  di  Desdemona  egli  non  in¬ 
siste  mai  a  ripetere  ;  né  potrebbe  ;  perché  quale 
passione  turbinosa  può  trovar  luogo  in  quel 
Suo  freddo,  astuto  e  calcolatore -spirito?  Ma 
quando  Cassio  bacia  le  mani  alla  signora,  al 
suo  arrivo  in  Cipro,  egli  mormora  tra  sé  in 
disparte  che  con  un  piccolo  ragnatele  come  è 
quello  di  un  bacio,  àcchiapperàsicuramente  una 
mosca  come  è  Cassio.  E  basterebbe  per  i  suoi 
disegni  di  ambizione  quella  minaccia.  Ma  sentite 
ancora  una  sua  rabbia  invidiosa  che  non  si  sa 
reprimere  :  «  Benissimo  !  Un  bel  bacio  !  Un’  ec¬ 
cellente  gentilezza  !  Pròprio  cosi!  Di  nuovo  le 
dita  alle  labbra  ?  Vorrei  che  per  voi  fossero 
tante  cannule  di  clistere  !  ».  È  volgare,  ma  non 
è  soltanto  ambizioso.  E  gli  inganni  in  Cui  av¬ 
volge  Roderigo  non  sono  una  specie  di  ven¬ 
detta  amara  e  diabolica,  con  cui  egli  punisce 
1’  ardente  ed  alta  passione  di  lui  ?  E l’ odio 
per  il  Moro  non  è  forse  rinfocolato  dal  saperlo 
■amato  di  colei  a  cui  egli  non  sa  rivolgere  se¬ 
renamente  gli  occhi,  ma  al  cui  possesso  ten¬ 
derebbero  tutti  i  suoi  sensi  ?  Il  non  aver  messo 
in  bocca  a  Jago  Un  accento  deciso  su  quésto 
proposito,  ma  solo  qualche  fugace  accenno,  po¬ 
trebbe  essere  una  buona  risposta  per  distrug¬ 
gere  questa  ipòtesi  (poiché  sappiamo  quanta 
cura  adoperasse  lo  Shakespeare  nel  far  cono¬ 
scere  al  pubblico  londinese  dei  suoi  tempi,  un 
po’ grossolano  e,  distratto,  i  motivi  dell’ agire 
dei  suoi  personaggi);  ma  il  grande  poeta  quanto 
spesso  ha  preso  la  mano,  all’autore  dramma  - 
tico,  preoccupato  principalmente  del  successo 
delle  sue  produzioni  !  Questo  silenzio  obbedisce 
del  resto  ad  una  legge  morale  ed  artistica 
delle  più  alte  :  la  figura  di  Desdemona  può 
essere  macchiata  della  più  bassa  calunnia,  ma 
non  mai  contaminata  dalla  concupiscenza  con¬ 
fessata  di  un  rettile.  Al  piu  egli  potrà  per  un 
momento  pensare  alla  pena  del  taglione, 
quando  suppone  che  Otello  abbia  potuto  es¬ 
sere  l’ amante  della  propria  moglie  Emilia, 
ma  poi  il  suo  pensiero  cambia  direzione,  o 
meglio  cambia  la  materia  della  pena  :  non 
moglie  per  moglie,  ma  la  moglie  in  cambio 
della  gelosia. 

Ricordate  il  cinico  monologo  ? 

Che  Cassio  I’  ami  io  ben  lo  credo  :  eh’  ella 
ami  lui  è  probabile  e  dii  grande 
credito.  Il  Moro  —  se  ben  non  lo  possa 
soffrire  —  è. di  fedele,  generosa 
e  nobile  natura  ed  oso  dire 
che  sarà  per  Desdemona  il  più  caro 
.  dei  mariti.  Ora  anch’  io  1’  amo  —  e  non  solo, 
di  lussuria  —  se  ben  pér  avventura 

di  peccato  si  grande  -  ma  più  tosto 
per  il  bisqgno  di  nutrir  la  mia 
vendetta  :  però  che  sospetto  il  Moro 


sarà  1’  anima  mia  calma  fin  quando 
faccia  cosi  con  lui  :  moglie  per  moglie  ; 

.  o  per  lo  meno  prima  eh’  io  non  abbia 
ispirato  nel  Moro  una  si  grande 

E  ciò  che  è  quasi  certezza  per  Otello,  è  timone 
per  Cassio  ;  ma  ha  le  stesse  origini  : 


For  I  fear  Cassio  with  my  night-cap  too.... 

Ma  forse  tutte  queste  cause  ■  agiscono  in¬ 
sieme  nella  mente  di  questo  straordinario  scel¬ 
lerato  uhe  non  ha  a  sostegno  della  sua  scelle¬ 
ratezza  se  non  viltà  e  ambizione,  odio  e  ge¬ 
losia,  invidia  e  vendetta  ;  e  la  risultante  è  di 
Una  complessità  tale  dentro  la  quale  si  perde 
Ogni  più  acuta  indagine. 

Cosi  tutta  la  tragedia  è  dominata,  da  una 
atmosfera  grave  di  un  fato  oscuro,  come  quello 
che  domina  nel  King  Lear f  soltanto  che  ita 
questa  tragedia  l’oscurità  è  immensa  come 
la  notte,  e  è  qua  terribilmente  opprimente,  per¬ 
ché  confinata  entro  le  pareti  di  una  stanza,  e 
perciò  tanto  più  terribilmente  penósa. 

★  ★★ 

Non  a  caso  Con  1’  Otello  ho  voluto  rilegger© 
la  Bisbetica  domata  ;  poiché,  dicono  special- 
mente  gli  inglesi,  le  due  produzioni  Stanno  a  di¬ 
mostrare  la  conoscenza  diretta  che  lo  Sha¬ 
kespeare  aveva  del  nostro  paese.  Non  so  con 
quanta  ragione  si  possa  chiamare  tragedia  ita¬ 
liana  V  Otello,  quando  siamo  condotti  ad  un 
pathos  che  è  proprio  dell’ anima  umana  sotto 
qualunque  latitudine  essa  abiti  un  corpo.  Ma 
v’ è  il  colorg  locale,  rispondono  alcuni,  e  tro¬ 
vano  la  riprova  di  ciò  in  certi  accenni  alla  vita 
Veneziana  riprodotti  con  una  notevole  verità  ; 
fila  lo  Shakespeare  li  potè  dedurre  da  un  libro 
del  Contarmi  tradotto  nel  1599  in  inglese  sotto 
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il  titolo  di  Government  of  Venite,  che  egli  do¬ 
vette  aver  sott’ occhio,  cerne  ho  dimostralo 
altre  volte  su  queste  colonne.  Desdemona 
è  una  fanciulla  inglese  nel  discorso  che  ella  fa 
al  padre  allorché  le  annunzia  la  sua  ferma 
volontà  di  seguire  il  Moro.  L’  argomento  è  si 
italiano,  e  fu  narrato  da  Cinzio  Giraldi  nella 
novella  settima  della  terza  decade  degli  Eca- 
tommiti  :  sol  che  alcuni  particolari  - — il  movente 
di  Jago,  e  la)  morte  di  Desdemona,  fra  gli  altri  — 
sono  mutati.  Come  lo  Shakespeare  potè  cono¬ 
scere  T  originale  italiano  che  non  era  stato  an¬ 
cora  tradotto  in  inglese,  è  causa  di  molte  sup¬ 
posizioni  ;  e  può  essere  che  egli  abbia  letta  la 
traduzione  francese  che  esisteva  già.  Rawdon 
Brown  però  che  ha  studiato  in  Italia  le  rela¬ 
zioni  di  Venezia  con  l’Inghilterra,  ha  cercato 
di  dare  un  contenuto  storico  al  fatto  narrato 
dal  novelliere  italiano,  e  ha  identificato  Otello 
con  un  Cristofal  Moro  luogotenènte  dei  vene¬ 
ziani  a  Cipro,  che  difese  l’isola  da  un  attacco 
dei  turchi  e  che  tornò  a  Venezia  il  26  ottobre 
,1508,  dopo  essergli  morta  (come  riferisce  Ma- 
rin  Sanudo)  nell’isola  la  moglie.  Secondo  lo. 
storico  inglese  costei  era  parente  di  ima  moglie 
del  cronista  stesso,  una  Barbarigo  (donde  poi 
il  nome  di  Brabanzio)  nella  cui  casa  era  visT 
suta  una  schiava  di  nome  Barbara,  quella  stessa 
che  Desdemona  rammenta  nella  tragedia,  come 
colei  che  soleva  cantare  la  mesta  canzóne  del 
salice.  Piccoli  incontri,  forse  casuali  ;  ma  po¬ 
trebbero  anche  un  po’  far  pensare  al  modo 
con  cui  lo  Shakespeare  doveva  senza  dub¬ 
bio,  all’  infuori  dei  libri,  procurarsi  qualche  no: 
tizia  sull’  Italia,  che  era  a  suo  tempo  di  moda 
in  Inghilterra.  Forse  un  giorno,  quando  i  no¬ 
stri  ,  archivi  fossero  frugati  con  questo  scopo 
potremmo  essere  illuminati  (e  perché  no  ?) 
anche  sull’oscura  e  misteriosa  vita  del  poeta. 
E  sarebbe  questo  il  piu  bel  contributo  che 
1’  Italia  potrebbe  portare,  agli  studi  shake¬ 
speariani.  Io  non  credo  troppo  alle  identifi¬ 
cazioni  dèi  Brown  ;  perché  altre  se  ne  potreb¬ 
bero  trovare  di  quello  stesso  valore.  Eccone 
per  esempio  un’  altra,  che  mi  è  ronzata  spesso 
per  la  mente  e  che  riguarda  Jago.  Un  Michele 
Jago,  spagnuolo  e  al  servizio  di  Cosimo  I  appar¬ 
teneva  alla  compagnia  dei  fanti  posti  a  guardia 
del  Castello  da  Basso,  dove  era  prigioniero  fin 
ex  paggio'  del  duca,  un  Malatesta  Malatestj.,  rin¬ 
chiusovi  perchè  aveva  preso  parte  ad  una  rissa 
bella'  quale  era  stato  morto,  col  suo  concorso, 

'  .un  soldato  delle  bande  ducali.  Coll’aiuto  dello 
spagnuolo  il  Malatesta  potè  liberarsi,  e  riusci 
còl  suo  complice  a  rifuggirsi  in  Cipro,  di.  ve 
un  suo  fratello  Jacopo  teneva  per  la.  repub¬ 
blica  veneta  il.  Capitanato  delle  Armi.  Ma  il 
giovane  era  oltracotante,  e  un  giorno  venuto 
a  lite  col  luogotenente  del  fratello,  fu  dà  questi 
pugnalato.  Coincidenza  curiosa  anche  questa. 
Ma  dovremo  dire  che  i  fatti  fossero  a  cono-  . 
scenza  dello  Shakespeare  e  gli  suggerissero  il 
nome  del  suo  alfiere,  che  Cassio  chiama  fioren¬ 
tino  in  un  luogo  (Atto  30,  scena'  ia)  dai  cri¬ 
tici  'tanto,  tartassato  ?  Non  so.  Quello  che  è 
certo  è  che,  ad  onta  del  colore  locale,  la  tragedia 
è  inglese,  come  è  inglese  la  Bisbetica.  Il  prologo, 
di  questa  è  importante  perché  lo  Shakespeaie 
vi  nomina  luoghi  ove  visse  (Barton  Heath  è 
certamente  Barton  on  thè  Heath  dove  abi¬ 
tava  una  sua  zia;  Wincot  è  Wilmcote.il  luogo 
della  sua  .  nascita)  e  le  persone  che  nomina 
Cristoforo  Sly  sono  tutte  di  gente  che  viveva 
nel  Warwickshire.  Tutta  la  scena  del  calderaio 
ubbriaco  che  è  trasportato  da;  un  signore  del 
luogo  nella  sua  villa,  e  quando  si  desta  è  in¬ 
dotto  a  credere  che  è  lui  il  signore,  e  che  è 
guarito  da  una  malattia  che  1’  aveva  assalito 
di  credersi  un  povero  diavolo,  per  quanto 
trova  i  suoi  antecedenti  nelle  Mille  e  una 
notte,  è  ima  viva  rappresentazione  della  vita 
Spensierata  e  lieta  delle  campagne  della  «  Merrie 
England  ».  Ma  Petruccio  che  doma,  la  bisbetica 
Caterina,  la  figlia  del  signor  Battista,  si  dice,  è 
un  tipo  italiano.  Non  dirò  che  la  commedia 
non  sia  del  tipo  di  quelle  che  lo  Shakespeaie 
dovette  veder  rappresentare  dai  nostri  comici 
dell’  arte  che  pure  furono  in  Inghilterra  ;  ma 
,lo  spirito  ne  è  perfettamente  inglése.  C’  è  a  un 
certo  periodo  del  teatro  èlisabettiano  una  serie 
di  produzioni  che  piu  o  rùerio  hanno  a  che  fare 
col  problema  delle  relazioni  matrimoniali  —  e 
tra  esse  è  notevole  la  Woman  Killeà  with 
Kindness  dell’  Heywood  —  che  dimostrano 
quali  erano  I  sentimenti  del  tempo.  E  c’  era 
prima  di  quella  dello  Shakespeare  un’  altra 
commedia  quasi  dello  stèsso  titolo  :  The  taming 
of  a  shrew  di  incerto  autore,  della  quale  quella 
del  grande  poeta  si  può  dire  un  rifacimento. 
Ma  il  modo  di  comportarsi  di  Petruccio  è  com¬ 
pletamente  inglese,  quale  si  voleva  da  alcuni 
che  dovesse  essere  quello  di  un  buon  marito, 
per  non  vedersi  domato  dalla  Sua  gentile  metà, 
come  avviene  all’eroe  stesso  per  parte  della  sua 
seconda  moglie  Maria  nella  commedia  del 
Fletcher  The  Tamer  tamed  ima  spiritosa  ri¬ 
sposta  alla  tesi  shakespeariana.  D’italiano  non 
c’  è  che  la  decorazione  ;  ma  questa  era  di 
moda,  come  ho  già  detto.  Del  resto,  se  la  com¬ 
media  è  tutta  di  Shakespeare,  quanta  verve 
e  quanto  humour  ;  e  come  tutta  la-  sua  festi¬ 
vità  rumorosa  è  messa  in  valore  dalla  recente 
traduzione  I 

Non  ne  do  saggi.  Io  volevo  semplicemente 
mettere  in  guardia  i  lettori  sull’  abuso  che  si  * 
fa  da  alcuni  dell’influsso  italiano  a  proposito 
di  Shakespeare.  Un  giorno  o  l’altro  dovremo 
pur  chiaramente  vedere  che  cosa  rappresenta 
1’  Italia  nei  suoi  drammi,  anzi  in  tutto  il  dramma 
elisabettiano  ;  e  questo  compito  dovrà  toccare 
propriamente  a  noi. 

6.  S.  Gargàno. 

Abbonamenti  * 

♦>  al  Marzocco 

Dal  r  apst»  a  tatto  il 

31  Dicembre  1913 

ITALIA  L.  2.75 

ESTERO  L.  5.50 

Vaglia  e  cari,  all  Amministra¬ 
zione  del  Jtfffy^ZQGCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  1,  Firenze. 


Esporrà  l’Italia  a  Lipsia? 

,  La  notizia  riprodotta  in  questi  giorni  dai 
quotidiani  che  il  ministro  degli  Affari  esteri 
avrebbe  declinato  l’invito  fatto  dalla  Can¬ 
celleria  germanica  alla  nostra  nazione  di  par¬ 
tecipare  ufficialmente  alla  Esposizione;  inter¬ 
nazionale  del  Libro  che  si  terrà  a  Lipsia  nel  1914, 
ha  sorpreso  e  addolorato  quanti  valutano  nella 
giusta  misura  l’ importanza  di  quella  mostra 
e  le  conseguenze  di  un  simile  rifiuto  ;  e,  se 
alla  notizia  non  avesse  fatto  seguito  il  testo  di 
un  vigoroso  telegramma  spedito  dal  presidente 
dell’Associazione  libraria  italiana  al  Presidente 
del  Consiglio,  onorevole  Giolitti,  sarebbe  stato 
•  lecito  credere  —  tanto  la  cosa  appare  inspie¬ 
gabile  —  che  quella  notizia  fosse  del  tutto 
.priva  di  fondamento. 

Si  sa  bene,  purtroppo,  che  gl’interessi  e. 
■  talvolta  la  dignità  della  cultura  non  sono  pre¬ 
cisamente  cose  alle  quali  il  nostro  governo 
ponga  di  solito  la  suprema  sua  cura,  e  che  è 
molto  più  facile  far  riattraversar  1’  Atlantico 
a  un  qualunque  Por  ter  Chartlon  che  non  — 

'  che  so  io  ?  —  assicurar  la  vita  di  un  istituto 
superióre  pericolante  ;  ma  che  a  ima  nazione 
alleata,  la  quale  cortesemente  c’  invita  a  pren¬ 
der  posto  col  mondo  intero  ad  una  esposizione 
di  quel  che  la  Cultura  ha  di  più  suo,  il  libro, 
si  possa  rispondere  :  «  Grazie,  no  »,  non  sembra 
neppur  verosimile. 

Disgraziatamente  invece,  il  telegramma  di 
Piero  Barbèra,  se  potè  lasciar  qualche  dub¬ 
bio  sulla  opportunità,  della  sua  pubblica¬ 
zione  nei  giornali,  non  ne  lascia  alcuno  , sul 
pericolo  che  la  nostra  partecipazione  alla  mo¬ 
stra  di  Lipsia  sta  correndo  ;  e  V  unica  speranza 
che  ancor  ci  rimane  si  è  che  1’  onorevole  Gio¬ 
litti,  direttamente  chiamato  a  risolver  la  que¬ 
stione,  ripari  col  suo  proverbiale  buon  senso 
all’  errore  in  cui  la  burocrazia  della  Consulta 
è  caduta. 

Per  questo  prima  di  venire  a  commenti  che)  11 
se  le  cose  non  mutan  radicalmente  piega,  non 
potranno  esser  che  ben  dolorosi  e  bene  acri, 
abbiam  preferito  chiedere  alla  cortesia  di 
Piero  Barbèra  qualche  notizia  che  chia¬ 
risse  ed  integrasse  quella  corsa  sui  giornali, 
affinché  il  pubblico  —  e  non  solo  quel  limitato 
pubblico  che  s’interessa  di  cultura  e  di  libri — 
ma  quello  più  numeroso  cui  sta  a  cuore  il  buon 
nome  nazionale,  possa  giudicar  da  sé. 

★  ★  ★ 

Le  pratiche  per  la  nostra  partecipazione  uf¬ 
ficiale.  alla  mostra  di  Lipsia,  —  come  io  già 
accennavo  in  un  recente  articolo  e  come  il 
commendatore  Piero  Barbèra  mi  ha  ripetuto 
oggi  —  furono  dall’  Associazione  libraria  ita¬ 
liana,  e  per  essa  dal  suo  presidente,  iniziate  per 
tempo  e  da  tempo.  Fin  da  principio  non  parve 
invero  che  il  governo  prendesse  la  cosa  con 
entusiasmo,  ma  buone  informazioni  assicura¬ 
rono  il  Barbèra  che  il  Presidente  del  Consiglio 
aveva  «  preso  in  considerazione  »  i  voti  dell'As¬ 
sociazione  ed  aveva  passato  il  memoriale  da 
essa  ricevuto  al  ministro  competente,  l’ ono¬ 
revole  Credaro. 

Parallelamente  si  svolgeva  però  tra  la  Can¬ 
celleria  germanica  e:la  Consulta  un’  altra  serie 
di  pratiche  che  non  parevano1  avviarsi  alla  so¬ 
luzione  desiderata,  e  poi  che  il  tempo  passava 
e  risposte  categoriche  non  Venivano  all’  Asso¬ 
ciazione  né  dal  Ministero  dell’  interno,  né  da 
quello  degli  esteri,  né  dagl’influenti  uomini 
politici  che  avevano  preso  a  cuore  la  cosa,  il 
presidente  Barbèra  credè  bene  adunare  a 
Milano  il  14  di  questo  mése  il  Consiglio  dell’As¬ 
sociazione,  riferendo  delle  resistenze  incontrate 
e  delle  informazioni  avute  che  facevano  temere 
una  definitiva  risposta  negativa. 

Il  Consiglio  deliberò  allora  il  telegramma 
ormai  noto  all’  onorevole  Giolitti,  incaricando 
un  de’ suoi  membri  di  comunicarlo  anche  al 
sottosegretario  onorevole  Falcioni:  se  non  che, 
come  spesso  accade,  i  giornali  ne  vennero  a 
conoscenza  e  lo  fecero  pubblico. 

Tale  pubblicazione,  per  altro,  avvenuta  per 
caso  e  non  per  deliberato  proposito  dell’  Asso¬ 
ciazione  non  dovrebbe  pregiudicar  la  còsa  al 
punto  di  fare  ormai  temere  dall’onorevole  Gio¬ 
litti  una  risposta  definitiva  in  senso  negativo, 
poi  che  il  Presidente  del  Consiglio  non  vorrà 
certo  per  alcuna  ragione  danneggiare  gl’inte¬ 
ressi  di  tutta  la  nostra  risorgente  industria 
libraria  e  dare  un  colpo  alla  nostra  stessa  di¬ 
gnità  di  nazione  Colta  e  sempre  pronta  a  mi¬ 
surarsi  con  le  altre  specialmente  nel  campo 
del  lavoro  e  della  produzione. 

L’  editore  Barbèra  mi  diceva  anzi  di  esser 
sicuro  che  l’ onorevole  Giolitti,  COsi  esperto  ’ 
a  metter  d’  accòrdo  criterii  e  volontà  diver¬ 
genti,  saprà  trovar  modo  di  assolvere  il  desi¬ 
derio  degli  editori  e  del  paese  senza  far  torto 
alcuno  alla  Consulta,  la  quale,  in  fin  dei  conti, 
non  è  noto  abbia  ancor  preso  una  soluzione 
ufficiale  e  irrevocabile. 

Questo  è  invero  il  desiderio  di  tutti,  ma 
resta  di  fatto  che  le  cose  non  sono  andate 
fino  ad  ora  sur  des  roulettes,  e  che,  se  alla  fine 
la,  nostra  partecipazione  potrà  avvenire,  avrà 
dovuto  superare  non  pochi  ostacoli  e  non  pie- 
cole  resistenze. 

Di  che  genere  sono  i  primi  ?  Quali  le  cause 
delle  seconde  ?  Anche  il  commendator  Bar¬ 
bèra  è  d’opinione  che,  per  quanto  taluno 
glielo  abbia  accennato,  non  può  tirarsi  in  ballo 
la  questione  finanziaria,  poiché  la  somma  ne¬ 
cessaria  non  supera  le  duecentomila  liie  ;  né 
pare  a  lui,  né  a  noi,  né  a  nessuno  c(he,  trat¬ 
tandosi  della  Germania,  nazione  amica  ed  al¬ 
leata,  legata  con  noi  da  trattati  di  commercio 
di  reciproca  soddisfazione,  si  possano  invocare 
ragioni  del  genere  di  quelle  che  trattengono 
ancora  il  governo  da  dare  1’  adesione  ufficiale 
alla  esposizione  di  Washington,  per  la  quale. 
— •  si  noti  — .  è  già  stanziata  in  bilancio  la 
somma  di  due  milioni.  Non  rimarrebbe  perciò 
altra  ragione  che  il  timore  di  non  poter  fare 
alla  mostra  di  Lipsia,  una  buona  figura. 

★  ★  ★ 

Di  questo  timore  m’  aveva  già  fatto  alcun 
cenno  qualche  amico  dopo  il  mio  articolo  col 
quale,  da  queste  colonne,  predicavo  la  neces¬ 
sità  del  nostro  intervento  a  Lipsia. 

«  Giustissimo  —  mi  si  disse  —  :  ma  che  ci 
portiamo  noi  a  Lipsia,  che  possa  competere 
con  la  moderna  magnifica  produzione  delle 
arti  grafiche  in  Germania,  in  Inghilterra,  in 
Francia  ?  Non  avverrà  per  caso  che  ci  si  debba 
poi  pentire  d’  esserci  andati  ?  ». 

Era  naturale  che,  parlando  con  Piero  Bar¬ 
bèra,  il  quale,  come  grande  editore,  come . 
presidente  dell’  Associazione  libraria,  e  so¬ 
prattutto  come  colto  e  appassionato  bibliofilo, 


poteva  meglio  d’ ogni  altro  valutare  la  gravità 
della  obbiezione  mossa  a  •me,  io  gli  doman¬ 
dassi  il  suo  parere,  e  son  molto  fleto  di  poter 
dire  oggi  che  egli  esclude  assolutamente  che 
la  causa  del  minacciato  diniego  si  debba  ricer¬ 
care  in  timori  di  tal  genere. 

Prima  di  tutto  con vien  riflettere  che  la  mo¬ 
stra  di  Lipsia  è  anche  retrospettiva,  è  baste¬ 
rebbe  il  ricordo  delle  nostre  purissime  glorie 
bibflotecniche  da  Aldo  Manuzio  al  Bodoni  per 
darci  animo  ;  ma  quand’  anche  si  volesse  obiet¬ 
tare  che,  nelle  esposizioni  di  industrie  vive, 
quel  che  conta  più  è  la  produzione  d’ oggi, 
bisogna  ben  convenire  che;  pur  senza  presen¬ 
tarci  a  Lipsia  con  1’  animo  belligero  della 
Francia  e  dell’Inghilterra,  vi  possiamo  inter¬ 
venire  senza  alcuna  paura  di  troppo  gravi  e 
postumi  pentimenti.  , 

Anche  in  Italia,  specialmente  negli  ultimi 
venti  anni,  l’industria  del  libro  —  si  parla 
sempre  del  contenente,  s’intende,  .poiché  per 
il  contenuto  potremmo  misurarci  con  chiunque 
sicuri  della  vittoria  —  ha .  progredito  e  non 
poco:  il  fàttò  solo  che  in  Italia,  e  precisa- 
mente  in  quelle  sue  regióni  che,  come  gli 
Abruzzi,  le  Puglie  e  la  Sicilia  erano  stimate 
prima  una  specie  di  Vàndea  italica)  possono 
oggi  prosperare  case  editrici  di  prim’  ordine, 
come  il  Laterza,  il .  Carabba  e  ìl.Sandron,  lo' 
prova  a  sufficienza.  Il  «  fenomeno»  Laterza 
anzi  è  senza  dùbbfOun  fenomeno,  e  l’ iniziata 
collezione  degli  «.Sfcrittpri  id’  Italia  »,  della  quale 
non  v’ è  esempiri  in  nèssun  altro  paese,  baste¬ 
rebbe  ad  assicurarci;  un  buon  posto.  Inoltre, 
e  principalmente,  .bisogna  ricordare1  che  1’  espo¬ 


sizione  di  Lipsi: 
del  libro,  ma  di  tutte 


duzioni  che  al  libro  c  incorrono,  fotografia,  fo¬ 
totipia,  calcografia,  c: 
delle  quali .noi  abbian 


ben  fieri  c 
Lacroix,  Arti  t 


per  l’industria  privata  (Alinari, 
'  afichf 


grafia  di  Roma,.  Offic 
:c.).  Che  se  poi 


mostra  di  Lipsia, 
alla  fabbricazione  de 
è  indiscutibile,  il  nósf 
chi,  e  forse  è  il  solo  il 
meriti  tal  nome  :  la.se 
bizione  di  belli 
damenti  esteriori  del 


è  soltanto  una  mostra 
le  arti  e  di  tutte  le  pro- 


e  di  Bergamo,1  ecc.)  ■  come 
per  l’industria  dello  Sitato^ (Istituto  geografico 
militare,  .Istituto  idroj  rafico  di  Genova,  Calco- 
1  Carte  valori  di  To- 
d  anche  quésto  sembrasse 


poco,  rammenteremn  0  ancora  che  v’  è,  alla 


intera  sezione  dedicata 
la  carta.  Ora,  e  questo 
paese  è  ancor  dei  po- 
quale  produca  carta  che 
amo  pure,  ad  altri  1’  am- 
sempre  —  agghin- 
fibro  ;  lasciamo  pure  al¬ 


trui  —  e  questo  assgi  1 1  malincuore ,  —  il  trionfo 
della  produzione  e  J  della  diffusione  :  senza 
dubbio  la  gloria  di  fabbricar  carta  sulla  quale 
quel  po’ di  buono  ..elle  si  stampa  sarà  ancor 
leggibile  tra  un  secolo  o  due,  rimane  a  noi. 

\k-k-k 

agione  nessuna,  assoluta- 
che  la  nostra  parte¬ 
cipazione  alla  móscia  di  Lipsia  abbia  a  saper 


■  presunzione, 
gli  occhi  dinanzi  ; 
'  bliotecnica  che  i 


anche  volendo  chiui 
meravigliosi  tesori  di  bi¬ 
li  oli  hanno  ammassato  nelle 


nostre  biblioteche,  j  ossi  amo  esser  sicuri  di  e: 
degnamente  rappre  .entati  per  l’editoria  mo¬ 
derna  a  Lipsia  come  già  lo  fummo  a  Bruxelles. 

Soltanto'la  nostri  partecipazione  —  e  molto 
più  oggi  che  gran  parte  del  tempo  utile  è  pas¬ 
sato  —  ha  bisogno  d’ esser  saggiamente  e 
sollecitamente  organizzata.  E  questa  è  la  ra-  , 
gione  per  la  quale  ìp,  nostra  Associazione  libra¬ 
ria,  che  dispone  W.flnezzi  troppo  modesti,  ha 
sentito  il  bisogno  e  il  dovere  di  rivolgersi 
allo  Stato. 

Né  lo  Stató^.può  negarle  l’ aiuto  richiesto 
se  non  danneggiando  s,é  stesso. 

F.  V.  Ratti. 


La  battaglia  di  Scutari 

Mentre  i  corrispondenti  di  guerra  continuano, 
a  raccogliere  ed  a"  pubblicare  in  volume  le  cor-, 
rispondenze  inviate  ai  Toro  giornali  da  tutti  i 
teatri ,  della  guerra  balcanica  e  la  loro  pròsa  tu¬ 
multuante-  d’ esperienze  e  di  immaginazioni, 
scampata  ai. pericoli  degli  assedi  e  delle  mi¬ 
traglie,  delle  censure  e  delle  diplomazie  s’  ada¬ 
gia  ritessuta  e  riannodata  nelle  calme  pagine 
dei  libri  invece' che  nelle  nervose  telegrafiche 
colonne  dei  quotidiani,  e  mentre  la  guerra  an¬ 
cora  continua  ad  Offrir  mèsse  di  spettacoli 
spaventosi  e  di  fortunose  avventure,  due  scrit¬ 
tóri  francési,  i  fratelli  Tharaud,  ritornati  or 
ora  dai  campi  albanesi  e  montenegrini,  ma 
non  giqrhalisti,  non  corrispondenti  di  guerra, 
pubblicano  il  diario  del  loro  viaggio  :  La  bat¬ 
taglia  a  Scutari  d'  Albania. 

I  Tharaud  partirono  senza  preoccupazioni 
giornalistiche,  senza  affanni  di  gare,  senza 
obblighi  di  giunger  primi  agli  uffici  telegrafici 
dopo  aver  conquistato  i  primi  posti  allo  spet¬ 
tacolo  della  guerra.  Meditabondi,  essi  han  vo¬ 
luto  far.  da  testimoni,  da  una  qualche  parte 
della  terra  balcanica,  alla  disfatta  dell’Islam 
di  cui  amano1,  e  non  lo  nascondono,  la  malin¬ 
conica  e  sonnolènta  poesia,-  ed  hanno  scelto 
per  loro  posto  d’ osservazione  il  Montenegro 
in  arme  per  la  conqù’sta  di  Scutari.  Ma  al 
vero  e  proprio  spettacolo  dell’  assedio  e  della 
battaglia  di  Scutari  essi  non  han  potuto  e 
dovuto  assistere  come  ha  fatto,  ad  esempio, 
un  giornalista  ilalianó,  Gino  Beni,  che  s’.  è  tro¬ 
vato  chiuso  per  sei  mesi  dentro  la  città  accer¬ 
chiata  e  della  sua  avventura  e  delle  angosciò 
della  città  narra,  contemporaneamente  ai  Tha¬ 
raud,  tutte  le  reali  vicende.  Mentre  il  Beni 
nel  suo  diario  L’Assedio  di  Scutari  annota  con 
limpida  precisione  :  |l  succedersi  dei  fatti  e 
schizza  senza  cura  d’ enfasi  scene  e  ritratti, 
testimonio  pieno  di  buona  fede,  scrittore  pri  vo 
di  lenocinl,  corrispdfidente  di  guerra  cui  l’oc¬ 
casione  ha  offerì  o  da  descrìvere  una  realtà 
che  non  ha  bisognosi  amplificazioni  fantasti¬ 
che,  nè  di  ri  chiami ('letterari  ;  i  Tharaud,  in¬ 
vece,  che  han  vistò.)  Scutari  soltanto  da  lon¬ 
tano,  annotano  ■  le  ;  sensazioni  suscitate  nella 
loro  anima  letteraria  dagli  aspetti  naturali  e 
sentimentali  del  paesaggio  e  dell’esercito  mon¬ 
tenegrino  ed  albanése,  preoccupandosi  di  ap¬ 
parir  meno  dilettanti  che  sia  possibile,  ma 
lasciando  senza  ritegno  parlare  intorno  alla 
guerra  la  loro  passione  poetica,  stemperando 
con  abilità  nel  quadro  dei  paesaggi  e  degli 
avvenimenti  i  colori  della  loro  tavolozza  di 
artisti.  Il  loro  libro  ha  cosi  l’efficacia  che 
possono  avere  i  bei  margini  istoriati  con  eletta 


intelligenza  e  con  mano  quasi  sempre  esper¬ 
tissima  intorno  alla  spontanea  materia  della 
cronaca  e  della  vita  ;  il  libro  del  Beni  è  tutto 
composto  &’  una  realtà  che  trabocca  oltre  ogni 
margine,  d’  una  realtà,  colta,  sperimentata  e 
vissuta  a  contatto  con  la  vita  stessa. 

•k-kir 

Tanto  siam  dunque,  col  Beni,  dentro  l’in¬ 
focata1  e  perigliosa  finca  di  battaglia,  quanto 
siamo,  coi  Tharaud,  fuori  dal  pericolo  per  le 
strade  che  alla  battaglia  conducono.'  Siamo 
a  Cettigne,  a  Tuzfi,  a  Dulcigno,  ad  Antivari, 
nei  monasteri  del  Monte  Athos,  ma  Scutari  è 
invisibile,  il  Tarabosch  è  lontano.  Le  canno¬ 
nate  -qui  son  note  musicali  come  le  campanelle 
dei  greggi.  Intorno  sono  i  prigionieri,  i  feriti, 
gli  ardori  e  gli  orrori  della  guerra,  ma  le  cata¬ 
strofi  sono  lontane,  oltre  gli  orizzonti  ;  non 
se  ne  vedono  .che  i  segni  ;  gli  approcci  o  i 
detriti.  Le  vie  combattute,  verso  il- campo, 
sono  vietate  e  gli  scrittori  han  tempo  di  de¬ 
scrivere  seiiza  pericolo,  di  ricordare  senza  af¬ 
fanno,  di  armonizzare  senza  paura. 

Ottimi  armonizzatori,  ottimi  strumentatori 
i  Tharaud.  San  scegliere  bene  le  note  come 
i  colori,  le  sensazioni  cóme  i  ricordi.  Per  virtù 
d’ espressione,  per  ponderatezza,  candore  e 
musicalità  di  stile,  questa.  Battaglia  ai  Scutari 
non  è  inferiore,  alla  Best  a  Araba  che  gli  stessi 
fratelli  ci  dettero  1’  anno  scorso.  Sin  dalle  prime 
pagine  la  descrizione  dell’ entrata  a  Podgo- 
ritza  d’  un  corteo  di1  prigionieri  turchi  vi  di¬ 
mostra  la  valentia  degli  scrittori  ;  sin  dalle 
prime  pagine  sentite  che  gli  scrittori  posspno 
riuscire  a  comunicarvi  qualche  senso  di  rim¬ 
pianto  per  la  poesia  dell’  IsIàm  che  non  è  più, 
per  tutto  quel  profumo  d’  Oriente  che  svapora 
tome  un  sogno  antico1  e  grave  dinanzi  ai  nembi 
d’  una  tempesta  impetuosa  e  fatale.  I  Tharaud 
non  vi  dànno  1’  acre  godimento  .0  la  repulsione 
violenta  che  potrebbe  farvi  provare  lo  spetta¬ 
colo  delle  carneficine  e  delle  ecatombi  descritte 
da  loro  ;  ma  vi  sanno  rendere  bene  il  senti¬ 
mento  tragico  e  l’ anima  poetica  delle  cose 
semplici  foggiate  dalla  stòria,  ■Sèlle  volontà 
umili  violentate,  e  suscitate  dal  destino.  Spesso 
dovete  dar  lóro  ragione.  «  Qui  o  là  poco  m’ im¬ 
porta  1  Al  termine  d’ un  viaggio  non  sono 
sempre  i  grandi  avvenimenti,  Te  grandi  cose 
viste  , che  lasciano  l’impressione  più  viva.  In 
un  paese  sconvolto  dalla  guerra  vi  è  nel  mi¬ 
nimo  villaggio  ed  anche  nei  luoghi  più  solitari, 
un  tragico  misterioso,  più  commovente  forse 
•  nella  sua  semplicità  di  tutti  gli  urti  degli  eser¬ 
citi.  Questo  mistero  ondèggia  dovunque  in¬ 
torno  a  me  ;  è  nòli’  aria  che  respiro,  è  sul  sen¬ 
tiero  che  calpesto  ;  vedo  il  suo  segno  sulle 
persone  e  sulle  bestie  stesse,  e  nessuna  con¬ 
segna  militare  mi  saprebbe  impedire  di  sor¬ 
prenderlo....  ». 

Eccovi  allóra  pronti  a  vedere  quello  che  i 
Tharaud  hanno  visto,  e  con  gli  stessi  loro  oc¬ 
chi.  Dimenticate  Scutari  per  contemplare  un 
istante  1’  antica  Dioclea  dopo  una  pioggia  not¬ 
turna.  «  Una  luce  bagnata  disperde  ovunque 
i  suoi  raggi  ;  tutto  brilla,  tutto  sfavilla,;  fiume, 

’  montagna,  11  avola  e  pianura.  E  i  sonagli  dei1* 
greggi  che  pascolano  nella  prateria  sembrano 
il  suono  naturale  di  tutto  quello  splendore 
d’  argento....  ».  Dimenticate  ancora  Scutari  di¬ 
nanzi  all’umile  villaggio  di  Tuzi.  «Tuzi,  po¬ 
vero  villaggio,  povera  òasi  di  melograni,  di 
aranci  e  di  limoni  perduto  in  questo  gran 
campo  di  fango....  Da  anni  ed  anni,  turchi, 

albanesi,  montenegrini  s’ incontrano  qui  per 
battersi,  "da  anni  ed  anni  questo  villaggio 
sfortunato,  accovacciato  tra  la  sua  montagna 
e  la  suà  collina  come  una  lepre  in  un  sólco, 
soffré  e  continua  per  miracolo  a  vivere.  Da  ciò 
;. quest’  aria  commovente,  di  .povera  bestia  bat¬ 
tuta......  E  Tarabosch,  il  famoso  Tarabosch  ? 

Non  è  che  una  grande  groppa  di  monte,  tutta 
coperta  di  neve  dóve  le  muraglie,  gli  uomini 
e  gli  armamenti  da  lontano  sembrano  il  lungo 
nero,  zig-zag  d’  un  disegno  sopra  un.  foglio  di 
carta  bianca.,  «  In  mezzo,  sul  lungo  declino,  un 
albero  enorme,  un  olivo  molte  volte  centenario, 
sembra  la  sola  cosa  che  viva  in  quel  gran  de¬ 
serto  bianco.  Quell’i  albero  solitario,  quella 
groppa  lontana,  quell’ intreccio  (di  muraglie 
nere  su  quella  neve  :  ecco  il  Tarabosch....  ».  A 

tratti  il  silenzio  è  interrotto  dal  sibilo  lace¬ 
rante  1  d’  uno  shrapnell  che  rianima  la  solii  ri¬ 
dine  morta,  scuote  la  pioggia  nevosa  e  un  volo 
di  corvi  si  leva  nella  raffica  e  s’  abbatte  sulla 
vallata  funebre,  poi  tutto  riprende  lo  stesso 
aspetto  tranquillo,  qui,  tutto  grigio  di  pioggia, 
laggiù,  tutto  sfolgorante  di  neve..,. 

In  quadretti  di  questo  genere,  in  altri  più 
ampi  e  perciò  più  difficilmente  citabili,  di¬ 
pingendo  i  quali  gli  scrittori  non  esitano  a  ri¬ 
cordare  e  ad  invocare  un  Delacroix  od  un 
Tumer,  i  Tharaud  dimostrano  tutta  la  loro 
bravura.  Nell’ analisi  psicologica  della  folla  e 
dei  personaggi  sono,  però,  convenzionali,  seb¬ 
bene  quella  sia  qualche  volta  ritratta  in- signi¬ 
ficativi  atteggiamenti  e  .questi,  cerne  il  pri¬ 
mate  di  Serbia  o  l’albergatore  di  Dulcigno,  in 
scorci  pieni  di  sapienza.  A  comprender  1’  animo 
collettivo  dei  montenegrini  i  Tharaud  non  sono  • 
soccorsi  se  non  dal  ricordo,  della  tradizione  ~ 
belligera  chè  li  scaglia  da  secoli  per  compatte 
tribù  contro  1’  oppressore  mussulmano  ;  a  com¬ 
prendere  lo  spirito  del  re  montanaro  che  si  trae 
dietro  gli  sciami  del  popolo  mentre  percorre 
in  automobile  o  a  piedi  a  braccio  della  figlia, 
il  paèse  devastato  dall’  ardore  della  guer¬ 
ra,  i  Tharaud  non  s,an  far  di  meglio  che 
rievocare  i  re  d’  Omero.  Essi-  rimangon  troppo 
fuori  degli  animi  e  degii  eventi  ;  ma  questo 
hanno  almeno  a  loro  scusa  :  che  si  sentono 
estranei,  che  capiscono  e  confessano  'adì  ogni 
momento  la  loro  posizione  da  dilettanti,  da 
amateurs,  in  mezzo  a  gente  che  palpita  e  sof¬ 
fre  e  parte  per  andare  a  morire  o  torna  per 
venire  a  morire.  Talvolta  l’inquietudine  e 
l’ angoscia  che  sono  intorno  a  loro  si  muta 
nel  cuor,  loro  in  rimorso.  Che  sono  venuti  a 
fare  dei  letterati  là  dove  un  popolo  combatte 
e  si  sacrifica,  là  dove  tutti  hanno  da  impie¬ 
gar  la  vita  per  la  vita  e  da  sfidare  la  morte 
per  la  vita  della  comunità?  Almeno  il  giorna¬ 
lista  ha  da  comunicare  al  mondo  la  sera  stessa, 


la  notte  stessa  o  domani,  questi  esodi,  qued 
marcie,  questi  entusiasmi,  queste  tenaci  e 
.sperate  fatiche  e  questi  pianti  :  ma 

,  hanno  che  da  consegnare  sul  taccuino  per  J 
medesimi  e  per  un  avvenire  iontano,  pel  flhT 
le  loro  impressioni,  le  loro  illusioni,  le  lori 
visioni.  Si  sente,  è  ci  è  fatto  comprendevi 
dalla  loro  stessa  sincerità,  che  in  ceri: 
essi  preferirebbero  di  scrivere  o  d’aver  sciiti 
invece  del  loro  diario,  quello  di  Gino  Beri 
Confessano  la  tristezza  solitaria  e 
della  loro  presenza  e  della  loro  scrittura,  j 
sogno,  perciò,  li  tiene  più  vicini  e  più  legf 
all’  anima  dell’  Islam  che  a  quella  della  M01 
tàgna  Nera.  Una  voce  di  muezzin  ci 
crepuscolare  ad  annunziar  1’  ora  delle  preghi 
in  un  piccolo  angolo  di  terra  albanese  semti 
loro  tutto  il  pianto  monotono  e  r 
d’-un  mondo  eh’  essi  •  desiderano  é 
sentono  affascinati.  Dice  quella  voce  dèi 
l’ Islam  Io  sono  il  riposo,  il  sogno,  la  c 
templazione,  l’umiltà,  la  saggezza  ;  sonda 
grandi  distese,  le  rose  della  Persia,  i  giardi 
nelle  sabbie,  i  ciprèssi  nei  cortili  :  i 
vita  della  morte.  Inventate,  per  distruggerli 
delle  macchine  omicide  !  Vinto  nel  vostro  pii 
colo  angolo  del  mondo,  io  (rifiorisco  altrova 
•  nella  China  innumerevole,  nelle  Indie  affocai 
e  nell1  Africa  tenebrosa.  Le  vostre  religiois 
non  fioriscono  che  nelle  brume.  Il  mio  doj 
minio,  è  quéllo  del  sole  ,e  voi  non  distrugge®! 

•  né  1’  acqua,  né  le  palme,  né  il  fiore  del  r 
.né  1’  ombra  del  cipresso....  ». 

★  ★★ 

Mentre  il  nostro'  Berli,  era  chiuso  in  g 
è:  subiva  1’  assedio  tormentoso,  i  fratelli  Thal 
raud  pensarono  bene  di  allontanarsi  'anchei| 
più  dalla  battaglia  e  vollero  andare  a 
1  monasteri  del  Monte  Athos.  Essi  assistetti^ 
cosi  alla  liberazione  dei  monaci  cristiani  I 
opera  della  flotta,  .dell’ammiraglio  Kondunoll 
dopo  cinquecento  anni  di  schiavini, 
piccolo  avvenimento  pieno  di  significato;  a 
rico.  II.  rassegnato  ed  innocuo  Kaimacan  tu|| 
rappresentante  del  Sultano,  senza  opporre 
fesa,  lasciò  il  suo  posto  al  presidio  greco II 
nuto  a.  compier  le  profezie  della  liberazioni 
ad  esaudire  le  secolari  preghiere  a  Gesù  (e 
Vergine,  ad.  avverare  i  miracoli  delle ‘  reliqul 
Le  pagine  sul  Monte1  Athos  sono  tra  le,  piti] 
belle  del  volume  dei  Tharaud  e  meritano-! 
■esser  lette  e  rilette  ché  pochi  han  descrifi 
/come  loro  l’ aspetto  sanguigno  e  dorato  c 
monasteri,  la  vita  cenobitica  dei  monaci  f 
micolanti  ed  essi  han  veduto  su  quella  s 
leggendaria  montagna  disciogliersi  uno  dei  pi| 
singolari  nodi  della  storia. 

Quei  monaci  avevan  combattuto  per  | 
quecento  anni  cóàiL’  le  invocazioni  e  le  pr| 

•  ghiere  quelle  stesse  battaglie-  che  1  i  soldf 
;  balcanici  avèvan  vinto  -  .contro  i  turchi.  •S 

aveva  uniti  ed  esaltati  un-  sòl  pensiero  :  libò, 
rare  dal  turco  il  suolo  cristiano,  togliere  dalli 
supremazia  della'  mezzaluna  ' la  montagna  .Jf 
era  a  Cristo.  Ora,  ecco  che  subito  dopoiJ 
scorsa  1’ ora  della  prima  gioia;  passatori  p  " 
entusiasmo  della  vittòria,  essi,  i  formicolìi 
ed  astinenti  monaci,  non  più-  uniti  dall’  ori 
contro  il  turco,  .'ricominciavano  le  loro  quél 
moine  e.i  loro  dibàttiti,  si  scindevano  di  n 
a  combattersi  nazione  contro  nazione. 

Contro  slavi,  slavi  contro  greci,  per  la  1 
quista  della  supremazia  sulla  montagna.  Di  n 
vo  i  cristiani  contrai  cristiani!  E  par  che  i  Tìl 
raud,  1  osservando  quei  monaci,  sospettasi 
d’osservare  una  immagine  delle  nazioni  bai] 
camelie,  dal  dominio  turco  unite  e  fortifis^^ 
rese  solidali  e  pronte  dalla  (fuga  del 
rese  ai  loro  odi  intestini,  inveterati  quanS 
1’ odio  contro  l’  oppressore.  Che  la  mezzaluaf 
abbia'  avuto  essa  il  merito  di  tener  fissai 
alta  la  crocè  nelle  (mani  cristiane  dei  balcj| 
nici  ?  I  Tharaud  vorrebbero  quasi  insinuar^ 
nell’animo  questa' persuasione.  Certo,  quailf 
scrivevano  le  lor  pagine,-  essi  non  immaghi 
vano  Che  le  .discussioni:  e  gli  scismi  del  Moni 
Athos  cosi  .presto,  sarebbero'. infieriti  tra  fi 
eserciti  in  campo. p  la •  crociata  si  sarebbe  e 
improvvisamente,  mutata  in  strage  di  cristiai® 
per  mani  cristiane. 

Aldo  Sorani.  \ 


J Èro me  e  Jean 
ianie-  (Paris,  Emi 


di  Scutari.  (Milano,  Trcve. 


L’  Importo  dell’  abbonamento  deve  semi 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammi 
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abbonamento  quando  non  sieno  accompagu 
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Cinematografo  e  teatro 


kj  Sabatino  Lopez,  direttore  della  Società  ita¬ 
liana  degli  autori,  ha  affacciato  in  diverse  in- 
£  Serviste  un  problema  economico  ed  artistico 
rj3i  molta  importanza  :  l’avvenire  del  cinema¬ 
tografo  rispetto  all’avvenire  del  teatro,  di  prosa. 
jl.  Come  chi  per  la  sua  posizione  privilegiata 
può  veder  le  cose  assai  prima  che  non  le 
veda  il  pubblico  e  che  non  le  rilevino  i  pro¬ 
fani/  Sabatino  Lopez  si  mostra  assai  preoccu¬ 
pato  dal  '-problema!.  Fin  dove  arriverà  la  con- 
lìòrrenza  del  cinematografo  al  teatro  di  prosa? 
Quali  danni  sono  per  derivarne,  sia  dal  lato 
||conomico,  sia  dal  lato  artistico,  alla  produ- 

•  rione  teatrale  ?  Quale  influenza  eserciterà  a 
lungo  andare  il  cinematografo  sul  pubblico, 
sugli  autori  e  sugli  artisti? 

Chiunque  studii  la  questione  con  animo 
Kmparziale  non  può  non  essere  colpito  da  ai- 
fi  fatti  significativi,  i  quali  dimostrano  la 
feiarcia  rapidissima  compiuta  dal  cinemato- 
tafo  e  la  straordinaria  importanza  del  suo 
Avvenire  economico. 

I  Dalle  modeste  rappresentazioni  a  prezzi  po¬ 
polari  siamo  ormai  giunti  all’affitto  di  grandi 
patri,  il  Costanzi  di  Roma,  il  Dal  Verme  di 
Spilano,  il  Paganini  di  Genova  per  rappre¬ 
sentazioni  cinematografiche,  con  prezzi  uguali 
Ei  quelli  che  una  buona  compagnia  di  prosa 
I  deve  esigere  per  i  propri  spettacoli. 

A  simili  rappresentazioni  il  pubblico  ac- 
corre  con  tanto  piacere,  che  a  Genova,  su 
l'undici  sere  di  spettàcolo,  per  otto  di  seguito 
K  tutti  i  posti  furon  venduti,  molta  folla  fu  ri- 
f  mandata,  e,  contrasto  ironico,  si  rovesciò,  in 
tnancanza  di  meglio,  nei  teatri  di  prosa,  di- 
.  yenuti  cosi  un  premio  di  consolazione  o  un 
^ambiente  di  rifiuto  per  il  pubblico  che  non 
.  aveva  trovato  posto  al  cinematografo. 

‘-  Altri  fatti  notevoli.  Un  impresario  fa  un 
|  Contratto  con  compagnie  drammatiche  per  un 
|  dato  numero  di  rappresentazioni  in  luoghi  di 
na  all'ultimo,  l’impresario  trova  con- 
I  venienza  nel  rescindere  il  contratto  e  nel  pagar 
■  le  penali  alle  compagnie  drammatiche  per  so- 
r.  stituirle  col  cinematografo  ;  il  che  vuol  dire 
che  questo  gli  darà  tanto  da  ricavare  un  buon 
S  profitto,  nonostante  le  penali  pagate  ! 

La  Société  des  gens  des  lettrcs  a  Parigi  ha 
oggi  quasi  esclusi vam’ente  da  occuparsi  delle 
innumerevoli  domande  per  riduzione  di  lavori 
drammatici  a  spettacoli  cinematografici. 

Infine,-  a  mettere  in  iscena,  se  cosf  può 
dirsi,  tali  spettacoli,  gli  industriali  della  cine¬ 
matografia  chiamano,  con.  ricche  paghe,  gli 
artisti  più  in  voga,  i  quali  sono  costretti,  — 

:  come  non  sarebbero,  davanti  all’eloquenza 
delle  cifre  che  loro  si  offrono?  —  a  far  la 
J|  concorrenza  alla  loro  arte  medesima,  che  è 
Rarte  della  parola,  e  al  loro  medesimo  teatro, 
jpndubbiamentè  i  fatti  suaccennati  hanno  un 
carattere  tale,  che  bene  spiegano  le  preoccu- 
Kpazioni  d’  un  direttore  di  Società  letteraria 
K  come  il  Lopez  :  il  quale  rappresenta  non  sol- 
’-p  tanto  gli  interessi  morali  e  artistici,  ma  pure 
gli  interessi  economici  di  autori  e  di  comici. 

-  Quando  si  pensi  che  a  una  nostra  grande 
I  artista  è  stata  fatta  l’offerta  di  uno  cheque  in 
bianco,  dalle  centomila  lire  in  su,  perché  agisca 
1  qualche  produzione  cinematografica,  si  ha 
l’  idea  adeguata  di  ciò  che  può,  di  ciò  che 
vuole....  e  di  ciò  che  guadagna  la  nuova  in- 
Èia •  e  sopra  tutto  si  ha  l’idea  che,  dal 
Iffcconomico,  la  concorrenza  del  teatro  di 
prosa  al  cinematografo  sia  ormai  impossibile, 
if  r  Nessuno  potrà  impedire  che  a  fianco  d’un 
teatro  di  prosa,  e  negli  stessi  giorni  e  con  gli 
stessi  prezzi  di  rappresentazione,  venga  aperto 
W^ontuoso  cinematografo  ;  e  che  il  pubblico 
inetti  qua  piuttosto  che  là....  Nessuno  può 
impedire  a  un  artista  che  guadagna  dieci  lire 
lì  giorno  in  una  compagnia  drammatica,  di 
.  Y&iadagnar  mille  o  millecinquecento  lire  il  mese 
per  rappresentare  scene  cinematografiche.... 
^Nessuno  può  impedire  a  un  romanziere  in 
Ypga  di  triplicare  o  quadruplicare  le  sue  ren¬ 
dite,  preparando  soggetti  per  parecchie  mi¬ 
gliaia  di  metri  annui  di  pellicole.... 
^^Hhghaia  di  metri!...  Mi  sia  permessa  una 
Stintesi....  Alcuni  delicati  e  raffinati  spiriti 
®<&trano  un  certo  disgusto  allorché  pensano 
chè  Un  dato  romanzo  o  un  dato  dramma  per 
Cfliatografo  viene  annunziato  a  metri....  Tro¬ 
vano  in  questo  l’indice  del  mestiere....  E  qui, 
veramente,  hanno  torto.  Non  si  tratta  che  di 
parole  :  i  metri  rappresentano  la  misura,  quella 
misura  che  tradizionalmente  e  tecnicamente 
esiste  in  qualunque  forma  d’  arte.  All’  estero 
gli  articoli  delle  riviste  sono  misurati  per  mi¬ 
gliaia  di  parole,  e  si  ordinano  novelle  e  ro¬ 
manzi  di  diecimila,  ventimila,  cinquantamila 
parole.  Da  noi  si  parla  d'una  novella  di  tre 
colonne,  d'Un  romanzo  di  quattrocento  pagine, 
d  una  commedia  da  quarantacinque  minuti  per 
att0-.  I  millecinquecento  metri  di  film  non  • 
dicono  dunque  nulla  di  indecoroso  nel  campo 
dell’arte,  e  lo  stomaco  più  sensibile  può  in¬ 
goiare  la  nuova  unità  di  misura. 

Il  cinematografo  ha  già  sufficienti  ragioni 
per  inquietar  gli  artisti  puri,  senza  bisogno 
di  cercare  cavilli  di  espressione.  La  nostra 
sensibilità  è  qualche  volta  sufficientemente 
offesa  da  una  produzione  cinematografica,  senza 
bisogno  eh’  ella  si  offenda  anche  perché  la 
produzione  è  misurata  a  metri. 

Dicevamo  dunque  che  dal  lato  economico, 

*  la  concorrenza  del  cinematografo  al  teatro  mi 
sembra  res  indicata:  non  c’è  nulla  da  fare; 

Hi  e  lo  stesso-  direttore  della  Società  italiana  degli 


autori  mi  è  parso,  in  un  recente  colloquio, 
persuaso  che  la  concorrenza  insostenibile  andrà 
accentuandosi....  A  poco  a  poco  i  capocomici 
vedranno  passare  sulle  pellicole  tutti  i  loro 
artisti  e,  quel  che  è  peggio,  sentiranno  nella 
stipulazione  dei  contratti,  il  -peso  delle  offerte 
che  sono  state  fatte  a  quegli  artisti  dal  cine¬ 
matografo. 

Ma  il  problema  ha  un’altra  faccia,  per  noi 
di  grande  rilievo  :  i  diritti  dell’arte. 

E  se  per  il  lato  economico  non  abbiamo 
che  da  inchinarci,  perché  sul  mercato  vince 
fatalmente  chi  più  può,  chi  più  osa,  e  alla 
fin  fine  il  cinematografo  ha  il  diritto,  pagando 
profumatamente,  di  assicurare  la  propria  vita 
e  il  proprio  avvenire  senza  tener  conto  della 
vita  e  dell’avvenire  altrui,  —  per  il  lato  arti¬ 
stico  molto  v’è  da  dire. 

Anzi,  molto  v’  è  da  fare  ;  anzi  è  da  fare 
tutto. 

Fra  i  vari  fenomeni  che  ho  accennato  in 
principio  di  questo  articolo,  uno  sopra  tutto 
è,  nei  riguardi  dell’  arte,  deplorevole  e  perni¬ 
cioso.  E  cioè,  mi  sembra  un  grave  errore  da 
parte  della  società  per  l'industria  cinemato¬ 
grafica,  e  un  grave  danno  per  l’arte,  la 
cessante  richiesta  presso  la  Società  degli  autori 
di  diritti  di  riduzione  a  spettacolo  cinemato 
grafico  di  opere  già  esistenti  nella  lettera 
tura  :  drammi,  commedie  e  romanzi. 

Il  cinematografo  ha  1’  obbligo  d’  una  ] 
duzione  propria  :  e  sembra  che  finora  gli 
dustriali  del  cinematografo  non  vogliano  ca 
pirla.  I  guadagni  effettuati  devono  imporre 
se  non  per  legge  scritta,  almeno  per  legge  di 
convenienza,  un  maggiore  rispetto  a  quelle 
forme  d’  arte  che  hanno  già  trovato  la  loro 
espressione  sul  teatro  o  nel  libro.  Questo  ci 
risparmierà  1’  offesa  di  vedere  ridotto  per  ci¬ 
nematografo,  con  vilipendio  dei  diritti  del 
genio,  l 'Amleto  ad  esempio,  la  tragedia  del- 
1’  anima  per  eccellenza,  o  I  Promessi  Sposi; 
opere  che,  a  non  voler  dire  altro,  essendo 
ormai  di  pubblico  dominio,  non  costano  nem¬ 
meno  un  soldo  ai  loro....  condensatori,  e  ar¬ 
recano  un  profitto  enorme  si,  ma,  nel  campo 
della  coscienza  d’arte,  illecito  e  condannabile. 

Il  pubblico  colto  vuole  sapere  che  almeno 
i  capolavori  universalmente  riconosciuti  sono 
al  riparo  dai  danni  della  speculazione,  qua¬ 
lunque  essa  sia  ;  come  vuole  sapere  che  al 
riparo  dai  danni  del  tempo  e  degli  uomini 
sono  certi  monumenti  di  grande  valore  sto¬ 
rico  e  artistico,  che  a  tal  fine  appunto  lo 
Stato  dichiara  monumenti  nazionali.  Non  mi 
pare  assurda  la  speranza  d’ una  legge  che 
provveda  a  tutelare  i  capolavori  letterari  alla 
stessa  stregua  di  tutti  gli  altri,  mettendo  al¬ 
meno  fuori  dalla  concorrenza  cinematografica 
le  opere  della  letteratura  mondiale  su  cui  non 
vigilano  e  non  possono  più  vigilare  gli  occhi 
degli  autori  o  dei  loro  eredi....  Ci  verrà  cosi 
risparmiato  lo  sconcio  di  vedere  Amleto,  Otello 
e  l’ Innominato,  tre  anime  imrhortali,  ridótti  a 
funzioni  mimiche  e  a  molte  smorfie. 

Messe  dunque  al  sicuro  le  opere  letterarie 
di  dominio  pubblico,  restano  le  altre,  per  le 
quali  siano  sempre  vivi  i  diritti  degli  autori 
o  dei  loro  eredi.  E  qui  nessuna  legge  può 
impedire  che  un  drammaturgo  riduca  il  pro¬ 
prio  dramma  per  le  pellicole  d’  un  cinema¬ 
tografo,  e  che  altrettanto  faccia  il  romanziere 
pel  romanzo  e  il  novelliere  per  la  novella.... 

Ma  si  è  che,  dove  non  arriva  la  legge, 
dovrebbero  arrivare  il  buon  gusto  e  il  buon 
senso.  Non  vedo  la  convenienza  della  ridu¬ 
zione,  —  intendo  convenienza  artistica,  per¬ 
ché  non  voglio  supporre  che  l’ industria  del 
cinematografo  sia  interamente  e  unicamente 
fomentata  dal  principio  del  grosso  e  sicuro 
guadagno,  —  -non  vedo  la  convenienza  arti¬ 
stica  della  riduzione  d’ opera  già  nota  come 
libro  o  come  dramma,  quando  il  cinemato¬ 
grafo  può  pagarsi  il  lusso  d’  una  produzione 
propria. 

Esso  ha  sul  teatro  una  superiorità  che, 
stranamente,  gli  stessi  industriali  non  hanno 
saputo  sfruttare  :  esso  può  .  darci  le  grandi 
scene  all’  aperto,  può  mostrarci  i  magnifici 
quadri  della  natura  più  varia,  può  farci  lar¬ 
gamente  respirare  in  confronto  della  piccola 
scena  ristretta  d’  un  teatro  di  prosa....  Perché 
non  si  sviluppa  abbastanza  questo  privilegio 
invidiabile  del  cinematografo  ?  Perché  sopra 
un  magnifico  sfondo  naturale  non  si  esegui¬ 
scono  drammi  e  commedie  appositi  ?  Perché, 
chiamandoci  al  cinematografo,  l’ industriale  ci 
mostra  i  soliti  salottini,  le  solite  stanzette, 
qualche  volta  inferiori  per  dignità  e  gusto  di 
addobbo  a  ciò  che  vediamo  tutte  le  sere  nei 
teatri  di  prosa?  Perché  invece  di  allietarci  con 
vedute  gaie,  ci  si  intristisce  coi  miserabili  in¬ 
terni  di  case  borghesi  ?... 

Il  cinematografo  diventa  cosf  una  meschina 
copia  del  teatro,  pel  quale  oggi  le  compagnie 
hanno  certo  più  cure  che  per  l’ addietro,  in 
quanto  si  riferisce  agli  addobbi....  E  fin  che 
si  riducano  i  drammi  e  le  commedie  in  voga, 
si  sarà  costretti  a  questa  meschinità,  perché 
nessun  dramma  e  nessuna  commedia  oggi  si 
rappresentano  all’  aperto. 

È  inconcepibile  che  non  si  sia  ancora  af¬ 
ferrata  questa  grande  qualità  del  cinemato¬ 
grafo  :  la  possibilità  di  darci  il  dramma  ima- 
ginario  sopra  uno  sfondo  vero  ;  e  che  non  se 
ne  sia  tratto  un  tale  vantaggio,  che  non  se 
ne  sia  formata  una  tale  caratteristica,  da  ren¬ 
dere  la  rappresentazione  tutta  speciale,  tutta 


diversa  da  quella  che  fediamo  a  teatro.... 
Chi  potrebbe  più  parlare-  di  concorrenza  ?  Il 
cinematògrafo  avrebbe  in  sé  stesso,  nella  qua¬ 
lità  medesima  dei  suoi  spettacoli,  la  ragione 
del  suo  trionfo  :  ci  darebbe  una  più  grande 
illusione  di  vita  che  non|il  teatro  ;  avrebbe 
una  produzione  artistica  sua,  da  aggiungere  a 
quella  già  nota  e  sfruttata,  degli  spettacoli 
dal  vero  ;  e  darebbe  impulso  a  una  forma 
nuova  di  rappresentazioni.  Sarebbe,  infine, 
una  impresa  parallela  all’ impresa  dei  teatri, 
con  una  sua  letteratura,  con  un  suo  carattere, 
con  un  suo  perché  ;  e  avrebbe  anche  un  più 
largo  pubblico,  violando  meno  di  frequente 
le  leggi  del  buon  senso  e-  del  buon  gusto. 

La  concorrenza  al  teatro  non  sarebbe  di¬ 
minuita  con  questo  e  per  questo  ;  ma  non 
potrebbe  dar  più  luogo  al  discussioni,  se  non 
di  carattere  economico  ;  discussioni  le  quali 
non  riguardano  1’  arte.  | 

Oggi,  diciamolo  con  frahehezza,  la  popola¬ 
rità  del  cinematografo  è  dpvuta  a  mera  for¬ 
tuna  :  piace  perché  piace  ;  piace  precisamente 
per  le  sue  deficienze  piuttosto  che  per  le  sue 
qualità  ;  e  un.  buongustaio  si  chiede  con  ma¬ 
raviglia  la  ragione  per  la  quale  un  dramma 
ben  rappresentato  da  valenti  attori  sopra  una 
scena  di  prosa  con  ricco  allestimento  scenico, 
incontri  meno  favore  che  lo  stesso  dramma 
rappresentato  da  mimi  con  allestimento  sce¬ 
nico  ristretto  e  qualche  volta  meschino  e  con 
lacune  stridenti  come  quegli  intermezzi  in  cui 
la  scena  cinematografica  è  occupata  da  un 
biglietto,  da  una  lettera,  la  quale  spiega  in 
bella  calligrafia  commerciale  lo  stato  d'animo 
o  il  passato  o  le  intenzioni  d’  uh  personag¬ 
gio  I...  La  psicologia  soppiantata  dal  docu¬ 
mento  fotografico  inverosimile  1... 

Per  l’ arte  del  cinematografo  c’  è  ancor 
tutto  da  fare,  ripeto,  perché  la  sua  precipua 
caratteristica,  la  libertà  di  luogo,  non  è  stata 
ancora  sufficientemente  sfruttata. 

Si  tratterà  sempre,  intendiamoci,  d’ un’arte 
inferiore,  da  non  mettersi  a  confronto  con  la 
vera  e  propria  letteratura,  con  la  vera  e  pro¬ 
pria  drammatica  ;  ma  ài  confronto  delle  mi¬ 
serabili  cose  che  generalmente  si  rappresen¬ 
tano  oggi  nei  cinematografi,  sarà  già  arte,  la 
quale  vorrà  meno  disinvoltura  che  per  una 
irriverente  riduzione  di  qualche  grande  capo¬ 
lavoro  del  teatro  •  o  del  romanzo. 

Fino  ad  oggi,  coloro  i  quali,  come  Saba¬ 
tino  Lopez  direttore  della  Società  degli  au¬ 
tori,  noh  possono  frenare  una  espressione 
d’ amarezza  nel  rilevare  la  formidabile  con¬ 
correnza  del  cinematografo  al  teatro,  non 
hanno  torto  ;  perché  per  teatro  intendiamo 
ancora  arte,  e  per  cinematografo  intendiamo 
semplicemente  industria.  E  non  è  giusto,  non 
è  tollerabile  che  l’industria  danneggi  l’arte. 

Bisogna  che  la  prima  sj  differenzi  dalla 
seconda,  o  se  vuol  vantare  juna  concorrenza 
artistica,  bisógna  che  alla  sfeonda  non  man¬ 
chino  interamente  i  caratteri  della  prima. 

E  per  ciò,  nel  campo  (Si  cinematografo, 
tutto  è  da  fare  e  da  rifare.!.. 

US  Luciano  Zùccoli.  “ 

CRITICA  E  IMMAGINAZIONE 

1“  Ritratti  immaginari  ”  di  il/.  Pater  H 

Walter  Pater  è  un  criticdlfche  concilia  con 
la  critica  anche  chi  in  questa  non  vede  che 
un  mediocre  esercizio  variante  fra 'la  pedan¬ 
teria  e  la  sofistica.  A  proposito  dei  suoi  studi 
sul  Rinascimento,  che  già  illdo  De  Rinaldis 
aveva  offerto  alla  letturaàttaliana,  qui  sul 
M’arzocco  G.  S.  Gargano  disse  le  ragioni  pere 
cui  si  deve  ammirare  queifeuo  modo- 'di  arte 
critica  liberamente  individuale.  I  Ritratti  im¬ 
maginari  (i)  —  che  oggi,v.dempre  per  merito 
deh'  De  Rinaldis",  si  aggiungono  alla  nostra 
meditazione  —  riprovano  le',yirtu  di  quei  pro¬ 
cedimenti  in  una  perfezioneiinaggiore. 

Critica  per  via  d’ immaginazione  :  nulla  di 
contradittorip  se  non  per  i  critici  che  mancano 

■  assolutamente  a.  d’immaginazione  o  di  critica. 
Possibilità  èvidenté  in  uno.  spirito  complesso, 
come  quello  di  Walter  Pafisr-  che  ricercando, 
valutando,  ragionando  — -  esèrcitaiido-insomma 
le  facoltà  piu  comunemente.;  riconosciute  per 
critiche  ■ —  non  distrugge  la,  "cómmozione.  che 
gli  oggetti  dellé|sue  ricercJie;  |%hanno  comu¬ 
nicata  e  che  egli' vuol  comunicarq.a  noi.  È  una 
critica  che  , comincia  a  parlare  dove  la  critica 
in  generale  non  ha  piu  nulla. (da  dire. 

La  critica  storica  si  esercita  Tuli’  apparenza 
concreta  dei  fatti  :  limitandoli  pei  tempi,  nei 

■  casi,  nei  rapporti.  Pòi  viene  lai  critica  più  o 
meno  filosofica  che  cèrea  di  valutare  il  fatto 
individuato  sopra  unó  schema,,  piu  o  meno 
largo,  che  essa  crede  il  véro.  La  critica  imma¬ 
ginativa,  individuale,  estetica,,  di  un  Pater  ha 
anch’  essa  compiuto  in  silenzio  queste  opera¬ 
zioni  preliminari  :  ma  non  higil  bisógno  di 
trascriverle.  Essa  non  ha  il  dovere  di  argo¬ 
mentare,  sulle  ragioni  del  suo  giudizio  :  il  giu¬ 
dizio  è  diventato  simpatia.  E  questa  simpatia 
illumina  il  fatto  concreto  in  modó  da  coglierne, 
sotto  1’  apparenza,  la  èntità  necessaria,  la,  ve¬ 
rità  effettiva,  che.  è. nella,  realtà  contingente. 

È  indubitabile  che  se  Walter  Pater  possiede 
in  alto  grado  la  sensibilità  del  poeta,  in  lui  è 
sempre  attiva  anche  una  facoltà  essenzial¬ 
mente  filosofica  :  la  tendenza  ad  un  assoluto 
che  deve  essere  ricercato  nel  contingente.  A 
differenza  dei  critici  Storici,  che  rimangono 
oppressi  dalla  quantità  dèi  fatti,  egli  ha  una 
virtù  semplice  e  potente  di  discemere  subito 
i  pochi  .essenziali  ed  espressivi. ...  ' 

Aldo  De  Rinaldis.  Napoli,  R.  Ricciardi,  1913. 


Questi  si  ricompongono  nella  sua  immagi¬ 
nazione  comprensiva  ;  e  ciò  che  egli  scrive, 
mentre  ha  1’ aria  di  essere  un  capriccioso  eser¬ 
cizio  di  fantasia,  è  la  trasposizione  di  una 
realtà  in  un’  atmosfera  più  lucida  che  ne  riveli 
la  verità  profonda  ed  assoluta.  Le  storie  che 
egli  scrive  con  un  colorito  di  leggenda  sono 
più  vere  della  storia  stessa,  perché  sono  sto¬ 
ria  dello  spirito  umano. 

★  ★★ 

Esaminate  un  momento  anche  uno  solò  di 
questi  Ritratti  «  Un  principe  dei  pittori  di . 
corte  »,  Antonio,  Watteau.  È  sottinteso  prima 
di  tutto  che  Pater  sente  il  particoiar  modo 
di  bellezza  rivelato  dal  pittore  delle  feste  ga¬ 
lanti  :  se  non  lo  sentisse,  non  se  ne  occupe¬ 
rebbe  ;  un  critico  estèta,  per  cui  la  ragion  d’.s- 
sere  delle  cose  è  la  loro  bellezza,  ha  il  diritto 
di  considerar  pena  perduta  quella  che  dovesse 
concludere  con  un  giudizio  negativo  :  le  cose 
che  per  lui  sono  brutte  —  che  non  sanno'  su¬ 
scitargli  una  certa  simpatia  —  pei  lui  non  esi¬ 
stono.  Dunque,  pai  lancio  di  Watteau,  Pater  si 
propone  di  comunicarci  la  particoiar  simpatia 
che  Watteau  ha  generata  m  lui,  perché  noi, 
attraverso  a  questa,  'comprendiamo,  quanto 
più  intimamente  possiamo,,  il  -pinci  e  e  la  sua 
arte,  cioè  uno  spinto  efit  -  si  espiimt  m  una 
certa  arte. 

11  mezzo  più  consueto-  consiglierebbe  una 
biograùa,  seguita  da  una  analisi  dei  quadri  ; 
la-  biografia  più  compieta  e  1’  analisi  più  pre¬ 
cisa.  Ma  cosi  noi  lesteiemmo  ancora  nell’  ap-' 
parenza  del  fatto,  e  il  nostro  sforzo  per  pene¬ 
trarne  il  carattere  ideale  rimarrebbe  loise  gra¬ 
vato,  dal  peso  di  particolari  mutili  e  casuali. 
Ma  Pater  ha  il  dono  chiarificatore  del  grande 
artista,  quello  che  egli  chiama  «  uno  squisito 
senso  delie  omissioni  ».  Il  resultato  ultimo  della 
sua  ricerca  è  appunto  questo  discernimento, 
intuitivo  ctime  quello  dei  poeta,  fra  1’  espres¬ 
sivo  che  deve  esser  detto  e  l’ inespressivo  che 
deve  esser,  taciuto,  anche  se  nell’informazione 
comune  ha  una  parte  predominante.  Cosi  nel 
Ritratto  di  Watteau  non  leggerete  nemmeno 
citato  1’  Embarquement  pony  Cythère,  e  quasi 
tutti  i  nomi  di  cui  ,vi  informa  qualunque  bio¬ 
grafia  di  Watteau'  li  cercherete  invano.  Si  che 
tutte  le  altre  cose  dette  e  suggerite  vi  parranno 
come  svestite  della  loro  realtà  storica,-  e  forse, 
se  il  vostro  intelletto  per  comprender  bene  ha  , 
bisogno- di1  essere  fermato  dagli  uncini  dei  fatti 
concreti,  dei  dati  e  delle  date,  da  ultimo  vi 
parrà  di  aver  saputo  meno  di  quanto  avreste 
voluto.  Ma  forse  avrete  compreso  di  più.  §rij 
feL’  ombra  di  Watteau,  il  suo  spirito  ambi¬ 
guo  e  la  sua  arte  sottile,  sono  evocati  indiret¬ 
tamente  ;  attraverso .  un  diario  incoritinuo  che 
si  immagina  scritto  da  una  donna  di  Valen¬ 
ciennes,  che  lo  ha  conosciuto  giovinetto  e  lo 
segue  con  il  pensiero  nella  sua  fortuna  a  Pa¬ 
rigi,  lo  rivede  di  quando  in  quando,  ne;  su¬ 
bisce  la  suggestione  lontana.  La  diarista  è 
una  sorella  di  quel  Gian  Battista  Pater  che 
fu  scolaro  di  Watteau,’  prima  da  lui  respinto, 
forse  per  gelosia,  poi  richiamato  in  punto  di 
morte  e  fatto  depositario,-  per  ammenda,  dei 
suoi  più  gélosi  secreti  d’  arte.  Ma  Walter  Pater 
non  fa  nemmeno  il  nome  della  sua  immagirlaria 
omonima.  Quello  che  importa  per  il  carattere 
del  diario  è  chè  la  scrivènte  sia,  come  si  dice, 

«  un’  anima  senz’  ambizioni  e  sommessa  ». 

Il  Watteau  che  ci  è  presentato  è  dunque 
un  Watteau  riflesso  nell’  anima  di  un’  umile 
donna  fiamminga  —  ma  di  gusto  ben  educato, 
com’  è  in  una  famiglia  d’  artisti  —  :  le  tracce 
che  il  destino  di  Watteau  lascia  nel  destino 
di  questa  sconosciuta  sono  tali  che  la  figura 
del  pittore  galante  e  melanconico  vi  si  com¬ 
pone  in  una  pienezza  ideale.  Presente  o  assente 
di  persona,  egli'  è  in  tutte  le  pagine  del  dia¬ 
rio,  anche  dove  non  si  parla  di  lui  ma  forse.  • 
dell’erba  che  cresce  sui  bastioni  di  Valenoien- 
nes  ;  perché  —  è  questo  che.  vuol  dire  Walter 
Pater  —  Watteau  idealmente  è  sempre  nella  sua 
piccola  Valenciennes  quasi  fiamminga  :  il  sogno 
delle  grazie  aristocratiche  che  dipinge  a  Pa¬ 
rigi  è  la  continuazione  di  un  sogno  fiammingo. 
Qui  il  suo  cuore  chiùso  e  irrequieto,  presago, 
della  vita  troppo  breve,  ha  sognato  negli  aspetti 
reali  del  suo  paesaggio  nativo  un  secreto  so¬ 
gno  di  idillio.  Quello  che  egli  invece,  dipinge, 
cosi  corrispondente  al  nuovo  gusto  delle  ele¬ 
ganze  parigine,  è  come  un  compromesso  tra 
la  sua  visione  nostalgica  e  un  mondo  reale 
che  forse  dispregia  ma  di  cui  pure  subisce  il. 
fascino.  Il  figlio  del  muratore  poteva  vedere 
incarnato  nell’  aristocrazia  'di  Francia  un  mondo 
di  creature  quasi  ideali.  Questa  sottile  posi¬ 
zione  spirituale  è  quel  che  più  preme  a  Pater 
perché  sia  compreso  anche  da  noi  Watteau 
e  la  sua  pittura.  I  titoli  e  i  soggetti  di  questa 
dobbiamo  già  saperli  :  a  lui  non  tocca  che, 
qua  è  là,  rievocarne  qualche  frammento  ;  ma 
con  quale  intensità  !  Ecco  ■!  come  la  diarista 
a  cui  il  Pater  ha  prestato  la  sua  penetrazione 
vede  le  decorazioni  che  Watteau  ha  dipinte 
per  una  sala  della  sua  casa  di  Valenciennes: 

«  Strani  fiori  pallidamente  colorati  riempiono 
con  grazia  civettuola  i  brevi  spazi  vuoti  qua 
e  là  rimasti,  com’  ombre  di  piccoli  serti  la¬ 
sciati  dai  visitatori  d’  un  tempo  lontano  e  che 
impallidirono  cosi  per  la  morte  dei.  loro  pos¬ 
sessori  :  ché  non  ostante  la  novità  della  sua 
fattura,  tutta  questa  decorazione  pare  men 
cosa  nuova  che ,  superstite  messaggio  dei  più 
lievi  ornamenti  del  passato  ». 

Il  critico  ha  la  virtù  più  alta  del  poeta  :  sa¬ 
per  dir  tali  parole  che  la  nostra  meditazione 
sia  costretta  a  fermarvisi  lungamente:  una  ric¬ 
chezza  effettiva  che  non  si  consuma  appena 
toccata. 

Gli  altri  tre  ritratti  immaginari  sono  col¬ 
locati  in  un  mezzo  anche  più  irreale,  e  i  nomi 
dei  personaggi  ritrattati  sono  anche  meno  fa- 
migliari  alla  coltura  comune  :  Sebastiano  Van 
Storck  e  Carlo  di  Rosenmold,  un  pensatore  . 
fiammingo  che  non  ha  scritto  quasi  nulla,  e 
un  ignoto  principe  germanico  del  settecento 
che  dall’ammirazione  per  il  classicismo  fran¬ 


cese  ha  tratto  le  prime  luci  nell’illuminismo 
tedesco.  Quello  di  Dionigi  da  Auxerre,  più  che 
un  ritratto  è  il  mito  fantastico  di  una  specie 
di  Dioniso  cristiano,  apparso  nel  primo  rina¬ 
scimento  francese  ad  insegnare  agli  uomini 
le  giore  del  vino  e  lé  gioie  dell'arte.  Le  prefe¬ 
renze  dr  Pater  rivelano  la  tendenza  comune  del- 
l’ estetismo  a  chiedere  le  sue  commozioni  al 
raro  e  quasi  ignoto.  Ma  è  anche  diritto  del¬ 
l’immaginazione  di  riempire  di  sé  i  vuoti 
della  coltura  comune  :  è  il  dominio  che  la 
storia  obiettiva  naturalmente  le  lascia. 

Per  la  storia  dello  spirito  umano  un  perso¬ 
naggio  secondario  può  essere  rivelatore  quanto 
un  personaggio  celeberrimo.  Appunto  perché 
Pater  fa  la  storia  dello  spirito,  e  per  questa 
1  intenzione,  la  possibilità  può  significare  an¬ 
che  più  che  l'opera  attuata:  mentre  egli  ha 
1  aria  di  fantasticare  su  casi  particolarissimi 
e  senza  analogie;  in  realtà  interpreta  e  valuta 
i  fenomeni  più  universali,  per  via  indiretta 
come  è  proprio  dell’  afte,  suggerendo  più  che 
dicendo.  Ma  che  prodigioso  mondo  di  osser¬ 
vazioni,  di  commozioni  e  di. idee  si  intuisce 
fin  nelle  pause  dì  silenzio  I  E  con  quanta  fede 
di  essere  nella  verità  più  vera  Pater  adopera 
tutti  i  suoi  delicati  mezzi  di  comprensione  ! 
Come  Carlo  di  Rosenmold,  che  nel  nuovo 
illuminismo  ha  la  coscienza  di  veder  conti¬ 
nuato  1’  anima  stessa  della  rinascenza  greco- 
latina-italisna,  cosi  egli  è  «sempre  alieno  dal 
cinico  pensiero  che  quell’anima  storica  po¬ 
tesse  essere  soltanto  un’arbitraria  sostituzione, 
un  generoso-  prestito  di  sé  medesimo  ». 

Noi  possiamo  avere  anche  il  diritto  a  questo 
cinismo  :  dubitare  che  tutti  i  nostri  sforzi  per 
comprendere  in  sé  la  misteriosa  realtà  del 
passato  — e  quella  del  presente  non  meno 
misteriosa  —  non  valgano  a  farci  comprendere 
che  qualche  po’  di  noi  stessi.  Tutte  le  forme 
di  storia  e  di  critica  ci  possono  sembrare  ar¬ 
bitrarie  e  illusorie.  Ma  questa  che  dovrebbe 
essere  la  più  illusoria,  questa  critica  per  via 
d’immaginazione,  ha  una  potenza  di  evoca¬ 
zione  e  di  interpretazione  da  farci  dimenticare 
anche  il  nostro  dubbio  doloroso.  Anche  se 
Walter  -Pater  non  ha  potuto  darci  che  sé  stesso, 
la  sua  illusione  e  la  sua  immaginazione  indi¬ 
viduale,  è,  una  giqia  aver  veduto  i  più  pro¬ 
fondi  moti  dello  spirito,- le  più  suggestive  ap¬ 
parenze  della  bellezza  riflessi  negli  specchi  per¬ 
fetti  del  suo  spirito  e  della  sua  arte. 

Giulio  Gaprin. 
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IL  MARZOCCO 


La  genesi  garibaldina 
dell’unità  italiana 


Ricordo  il  giorno  non  lontano  in  cui  con¬ 
dussi  Giorgio  Macaulay  Trevelyan  a  visitare 
il  colonnello  Missori.  Lo  storico  inglese  era  a 
Milano  da  qualche  giorno  e  raccoglieva  nel- 
1'  archivio  del  Museo  del  Risorgimento  gli  ele¬ 
menti  per  la  terza  parte  della  sua  storia  ga¬ 
ribaldina.  Alternava  le  ore  di  ricerca  fra  le 
cartelle  dei  documenti  Bertani  e  le  ore  di  col¬ 
loquio  con  i  superstiti  della  spedizione,  cosi 
come  avrebbe  colorito  dipoi  le  visioni  sto¬ 
riche  della  guerra  con  le  visioni  eterne  del 
paesaggio  immutevole.  Quando  il  Trevelyan 
ha  terminato  di  raccogliere  il  materiale  per  il 
suo  lavoro,  imprende  sempre  un  pellegrinaggio 
a  traverso  i  luoghi  della  storia. 

Cosi  ha  fatto  per  quest’ultimo  libro  sulla 
spedizione  garibaldina  da  Milazzo  al  Volturno. 

E  ha  fatto  precedere  il  pellegrinaggio  siciliano, 
calabrese  e  napoletano  con  una  serie  di  visite 
ai  superstiti  della  grande  ora.  Ricordavo  dianzi 
il  colloquio  col  colonnello  Missori. 

Ci  affacciammo  alla  sala  decorata  con  il 
gusto  severo  di  cinquant’ anni  or  sono,  tutta 
avvolta  nell’  ombra.  Dopo  un  istante  Missori 
entrò  :  sempre  rigido  nel  portamento,  affilato 
nel  volto  aristocratico.  E  incominciò  a  par¬ 
lare,  interrogato,  a  scatti  come  soleva,  con 
certe  pause  che  sembravano  abbandoni  a  una 
nostalgia  del  passato.  Su  due  punti  lo  inter¬ 
rogammo  in  modo  ;  particolare  :  sull’episodio 
della  carica  di  cavalleria  borbonica  a  Milazzo, 
nel  quale  egli  salvò  la  vita  al  Generale,  e  sul- 
l’ incontro  di  Garibaldi  con  Vittorio  Emanuele 
a  Cajanello.  E  nell’  uno  e  nell’  altro  racconto 
fu  scultorio  e  preciso.  Bisognava  vederlo  quando 
rifaceva  i  gesti  del  momento  terribile  di  Mi¬ 
lazzo  :  senza  esagerazione  né  vanteria,  con  la 
serena  freddezza  di  allora;. 

La  cavalleria  ritornava  dalla  carica  in  linea 
di  fila  nella  strada  infossata  dello  scolatoio 
(il  Missori  parlò  di  questa  e  non  della  via  mae¬ 
stra  come  il  Trevelyan  dubita),  quando  si  in¬ 
contrò  in  due  uomini  fermi  a  mezzo  il  cammino  : 
Garibaldi  e  Missori,  a  piedi.  Veniva  avanti  il 
capitano  Giuliani  e  Missori  pronto  tirò  al  ca¬ 
vallo.  Il  capitano,  rizzandosi  sulle  staffe  men¬ 
tre  il  cavallo  gli  si  abbatteva  sotto,  mirò  un 
fendente  à.  Garibaldi.  Questi  pàrò  il  colpo  e 
afferrata  la  briglia  dell’  animale  stramazzato 
sui  ginocchi,  calò  la  sciabola  sul  collo  del  ca¬ 
pitano  e  lo  abbatté.  Venivano  dietro  al  trotto 
due  altri  cavalieri  che  il  Missori  fini  a  revol¬ 
verate,  e  i  sei  o  sette  scampati  della  pattu¬ 
glia  ritornarono  al  galoppo  in  Milazzo  col  te¬ 
nente  Faraone  crivellato  da  sette  ferite. 

Vien  fatto  di  pensare,  ricordando  il  modo  con 
cui  il  Missori  narrava  l’episodio  —  con  la  velata 
tristezza  del  sangue  sparso  —  vien  fatto  di  ri¬ 
cordare  una  pagina  dell’  Abba,  in  cui  si  parla 
della  bontà  di  Garibaldi.  Bontà  singolare  per 
,  cui  lo  scrittore  diceva  che,  forse  senza  1’  epi¬ 
sodio  di  Milazzo,  il  Dittatore  avrebbe  potuto 
vantarsi  per  tutta  la  vita  di  non  aver  mai  di 
sua  mano  morto  nessuno.  Come  Murat,  del 
cfuàle  basta  dire* 1 * * * * *  il  nome  perché  appaia  dinanzi 
agli  occhi  l’ imagine  d’un  uomo  pieno  di  sangue, 
mentre  è  nota  la  domanda  che  gli  ,fu  rivolta 
negli  ultimi  giorni  della  sua  esistenza  :  «  Quale 
fu  la  maggiore  soddisfazione  della  vostra  vita? 
Forse  l’essere  stato  Re,  o  maresciallo  di  Napo¬ 
leone  ?  —  No  :  si.  è  la  certezza  di  non  aver 
mai  ucciso  nessuno  ».  Forse  è  leggenda,  e  qual¬ 
cuno  mi  accuserà  di  andare  vagabondando 
fuor  delle  vie  diritte  della  storia:  ma  quando 
la  storia  è  storia  nostra,  della  nòstra  vita  di 
ieri,  anche  queste  parentesi  sono  permesse 
perché  risuscitano  stati  d’  animo  e  pensieri  e 
voci  di  quei  giorni. 

Del  resto  fra  la  testimonianza  del  Missori 
su  Milazzo  e  quella  dello  stesso  Ufficiale  sull’ in¬ 
contrò  di  Cajanello  (Trevelyan,  per  quanto 
tempo  udiremo  ancora  nella  memoria  il  vec¬ 
chio  eroe  spento  raccontare  «  Vittorio  Ema¬ 
nuele  veniva  avanti  ;  Garibaldi  glissi  fece  m- 
>-  contro,  SI  scopri  la  testa  e  gridò:  Saluto  il 
primo  re  d’ Italia.  Parlava  come  se  compisse 
un’investitura».?),  fra  questi  due  episodi  —  ’ 
dico  —  la  storia  tutta  dell’impresa  delle  Due 
Sicilie  che  coronò  la  Spedizione  dei  Mille,  sta. 

★  ★  ★ 

E  il  Trevelyan  I’  ha  rifatta  dà  .maestro  in 
Tun  -libro  uscito  in  Inghilterra  da  un  anno,  riap¬ 
parso  in  questi  giorni  nelle  cinquecento  pa¬ 
gine  dell’  edizione  zanichelhana  (i)  in  una  tra¬ 
duzione  non  sempre  corretta  di  E.  B.  Dobelli 
(abbiamo  notato  nell’  edizione  anche  parecchi 
errori  di  stampa). 

Questo  secondo  volume  dedicato  al  com¬ 
pimento  dell’impresa  del  Sessanta  supera  per 
molti  lati  quello  precedente,  dedicato  ai  Mille, 
meno  organico'  e  meno  preciso,  e  può  essere 
avvicinato  alla  superba  opera  su  Garibaldi  e 
la  difesa  di  Roma  con  cui  il  Trevèìyafe.  iniziò  i 
suoi  studi  del  Risorgimento  e  inaugurò  un  ciclo 
che  vorremmo  continuato. 

Pure,  le  difficoltà  offerte  da  questa  seconda 
parte  dell’  impresa  eroica  erano  forse  pifTgravi 
di  quelle  che  la  prima  potè  suggerire  :  poiché 
all’ elemento  militare  e  romanzesco  proprio  dèi 
primo  periodo  (il  maggio  i8fio  da  Quarto  a 
Palermo)  succede  F  elemento  militare  e  poli¬ 
tico  del  secondo  (dal  giugno  al  dicèmbre  1860, 
da  Milazzo  al  Volturno). 

E  l’analisi  degl’intrighi  politici  è  piu:  dif- . 
beile  dei  voli  lirici  e  romanzeschi  che  poteva 
suggerire  il  maggio  eroico.  Il  Trevelyan  ha 
risolto  le  difficoltà  coti  compostezza  britannica 
di  esposizione  Vivificata  dall’ entusiasmo  ita¬ 
liano.  Ha  saputo  ìnsomma  guidare  la  nostra 
attenzione  sul  nodo  donde  1’ Italia  nel  1860 
usci,  darci  la  genesi  garibaldina,  di  .questa 
unità  nazionale  che  Cavour  Volle  ed  ottenne,  , 
giovandosi  della  rivoluzione  e  infrenandola. 

Perciò  egli  dice- bene  nell’introduzione  che 
il  suo  titolo  è  1’  unico  che  si  addica  all’  argo-. 
mento  :  il  movente  che  animò  Garibaldi  nella 
sua  gran  campagna  del  Mezzogiorno,  «fu,  non 
tanto  il  desiderio  di  abbattere  il  Regno  di 
Napoli,  quanto  quello  di  fare  il  Regno  d’Italia  ». 

.  Una  volontà  positiva  invece  di  una  volontà 
negativa.  La  storia  —  non  la  cronaca  —  si 
scrive  cosi.  Una  volta  annesse  l’ Italià  meri¬ 
dionale  e  centrale,  1’  annessione  di  Roma  e  di 
Venezia  non  diventava  più  che  una  questióne 
di  tempo.  Il  1860  è  grande  per  questo. 


La  caduta  del  regno  di  Napoli  —  il  ro¬ 
vescio  della  medaglia  —  è  narrata  in  opere 
come  quella  di  Raffaele  De  Cesare  ;  in  questa 
noi  seguiamo  il  destino  d’  Italia  sulla  punta 
delle  spade  che  lo  conducono  innanzi.  Quando 
il  Re  di  Napoli  supplicò  il  generale  Nunziante 
di  salvare  il  paese  col  regime,  costituzionale,  il 
generale- rispose  brutalmente  :  «Volete  che  io 
rinnovi  il  miracolo  di  Lazzaro  ?  Io  sono  un 
povero  mortale,  non  un  Cristo  ».  E  la  costi¬ 
tuzione  di  Napoli  nacque  morta. 

Intanto  affluivano  al  campo  le  nuove  schiere 
garibaldine  :  d’ óra  in  poi  ogni  giornata  di 
battaglia  sarà  una  grande  giornata  per  le 
truppe  del  Medici,  che  formeranno  tra  breve 
la  XVII  divisione,  divisione  famosa  che. me¬ 
riterebbe  uno  studio  come  lo  ha  la  XV  del 
Txirr  e  come  lo  vorrebbe  la  XVIII  del  Bixio. 
Questi  auguri  formulavo  anni  sono,  portando 
qualche  elemento  alla  stona  del  migliore  luo- 
gotenente  di  Garibaldi  :  il  Trevelyan,  con  la 
consueta  acutezza  di  discernimento  aiuta  oggi 
me  stesso  a  ravvisare  a  traverso  le  sue  pa¬ 
gine,  quali  siano  gli  elementi  migliori  che  ho 
avuto  la  ventura  di  raccogliere.  Certo  si  è 
che,  dal  pimto  di  vista  militare,  seguire  la 
divisione  del  Medici  in  questa  campagna  è  se-  ‘ 
guire  la  guerra  da  Milazzo  alla  fine.  Il  Treve¬ 
lyan  lo  fa  da  maestro,  non  trascurando  gli 
altri  reparti. 

Con  questi  nuovi  elementi  fu  condotta  la 
guerra  contro  1 1  joo,ooo  uomini  che  rima¬ 
nevano  al  Borbone  :  enorme  esercito,  quando 
si  pensi  alle  forze  garibaldine,  enorme  anche 
quando  si  pensi  alla  proporzione 'degli  armati 
col  territorio  del  regno  e  con  gli  armamenti 
di 'allora.  Milazzo  è  la  prima  giornata  :  il 
Trevelyan  coordina,  come-  nessun'  altro,  gli 
elementi  di  fonte  garibaldina  con  quelli  di 
fonte  borbonica.  Finora  si  era  scritto  par-: 
zialmente  in  un  senso  o  nell’altro:  lo  sto¬ 
rico  inglese  è  riuscito.,  a  mettersi  di  ..fuori,  ; 
come  un  osservatore  estraneo,  é  ha  raggiunto 
una  esattezza  quasi  perfetta.  I  tentennamenti 
-  del  maresciallo  Clary  che  voleva  un  atteggia¬ 
mento  difensivo  come  il  governo,  di  Pi  aneli  ;  . 
gli  scatti  del  colonnello  Bosco  che  vedeva  una 
mossa  offensiva -come  il  Re,  spiegano  perfet-  ’;' 
tamente  l’ origine  della  battaglia.  Lo  storico 
la  descrive  nelle  vàrie  fasi  con  un’evidenza 
che  è  data  soprattutto  dalla  perfetta  cono¬ 
scenza  dei  luoghi,  con  ricchezza  non  smodata 
di  particolari  e  anche  con  qualche  rilievo  di 
i  figlila,  da  quèìlà  del  Coseùz  —  che  durante  il 
cannoneggiamento  si  puh  va  gli  !  .'occhiali  «  con 
la  ponderazione  di  un  Pickwick  »  (un  biografo 
narra  veramente  che  il  Gosenz  esclamasse  an¬ 
che  ad  un  tratto  Con  vivacità  a  chi  lo  con¬ 
sigliava  di  ripararsi:  «  U’  generale  se  ne  /.... 
d’  u’  cannone  »)  —  a  quella  di  Garibaldi  qhe,  al 
calar  della  sera  di  quel  .20  di  luglio,  entro 
nel  giardino  d’ una  chiesetta  verso  il  mare.  Si 
fece  schienale  della  sella  americana  del  ca¬ 
vallo,  impartì  gli  ordini,  e  reclinò  ri  capò  in 
faccia  al.  mare,  seduto  sui  gradini  del  picchiò  >: 
tempio,-  appoggiato  a,  «  quel  cuscino  soldate¬ 
sco  che  tanto  bene  la  aveva  servito  quando 
l’amore  e  la  giovinezza  erano  ancora  suoi,  in 
una  terra  dove  una  spada  e  una  sella 'basta¬ 
vano  alla  vita  libera  e  errante  ». 

*  *  ★ 

E  viene  l’intermezzo  politico  del  passàggio 
dello  Stretto.  Dopo  che  nella  rivista  del  Ri¬ 
sorgimento  (Anno  II,  fase.  I)  fu  pubblicato  il 
famoso  diario  del  Litta  e  la  lettera  segreta 
che  il  Littà  portò  a  Garibaldi,  di  pugno  del 
Re  per, suggerirgli  la  risposta  negativa  a  una 
lettera  ostensibile  in  cui  si  sconsigliava  il  pas-  ■ 
saggio,  questo  pimto  della  storia  nostra  è  fer¬ 
mato  secondo  verità  per  sempre  e  avrà  la 
ventura :  di  non  suscitare  più  discussioni:  è 
veramente  il  nodo  di  amore  in  cui  si  incon-  7 
trano  la  Rivoluzione  e  la  Monarchia.  Il  Tre- 
velyan  Che  lo  riassume  bene,  vuole  aggiun¬ 
gervi  —  dandogli  importanza  quasi  pari  —  un 
episodio  parallelo  ;  di,  politica  estera  ;  ma, 'è’  na¬ 
turalmente  indotto  dalla  sua  nazionalità  in-  . 
glese  ad  attribuire  a  questo ,  episodio  un’in-,i;: 
fluenza  esagerata.  .Si  tratta  del  benefico  in¬ 
tervento  di  Sir  James  Lacaita,  un  italiano 
britannizzato,  presso  Lord  Russell,  mentre  il 
Russell  era  indotto  dalla  Francia  ad  ostacolare 
1’  unità  italiana.  Il  Trevelyan,  sulla  base  della 
versione  nota  del  Villari  e  con  molti  ottimi 
documenti  nuovi,  narra  dell’ angoscia  di  Ca¬ 
vour  che  all'  Hudson,  della  legazione  britan¬ 
nica,  chiese  d’intervenire  per  convertire  il 
Russell  alla 'nostra  causa  :  1’  Hudson  suggerì 
la  missione  del  LaCaita  felicemente  riuscita, 
e  il  Russell  non  appoggiò  la  proposta  francese  . 
di  coartare  Garibaldi.  Ma  il  Russell- — e  lo  rr- 
conosce  in  parte  lo  storico  stesso  —  era  già 
ben  preparatola  queste  simpatie  per.l’  Italia  : 
onde  l’ importanza  dell’  episodio  Lacaita  è 
sminuita. 


Dall’  Inghilterra  torniamo  sullo  Stretto  ;  dallo. 
Stretto  sul  continente.  In  Calabria  i  garibal¬ 
dini,  come'  già  i  soldati  di  Cesare,  béllum  am¬ 
bulando  perfecerunt-  :  ancora  una  volta  la  per¬ 
fetta  conoscenza  dei  luoghi  dà'  alle'  pagine 
del  Trevelyan,  pagine  scritte,  pur  ieri,  la  lu¬ 
cidità  di.  un  itinerario, e  la  vivacità  di  un  dia¬ 
rio.  Certo,  vien  fatto  di  ripensare,  alla  mira¬ 
bile  descrizione  romanzesca  del  passaggio  data 
da  Alberto  Mario  in  Camicia  Rossa,  ma  per 
la  marcia  attraverso  la  Calabria  1’  opera  dello 
storico  inglese  è  la  più  soddisfacente  ch’io  co-.  ' 
nosca.  Guardate  Garibaldi  a  Monteleone  :  <:  E 
ora  finalmente  Garibaldi  era  là  in  mezzo  a  loro- 
e  dall’  alto  di  un  balcone,  chino  ri  capo  e  le 
braccia  conserte  al  seno,  lasciava  errare  gli  oc-  ■ 
chi  sulla  piazza  nera  di  teste  in  un  lungo  inin¬ 
terrotto  silenzio.  Pensieri  senza  tempo  e  senza 
parole  sembravano  passare  fra.  lui  e  la  folla 
per  qualche  misteriosa  simpatia  di  razza.  Alla 
fine  egli  parlò....  Ma  fri  il  silenzio,  e  non  le  pa-  . 
role,  che  s’ imprèsse  più  duraturo  nella  me¬ 
moria  dei  presenti  ».  Qui  Garibaldi  è  visto  e 
fatto  vedere. 

E  il  .  Dittatore  prosegue  con  i  suoi  ■  migliori ; 
militarmente  perlustratori  e  politicamente  araldi 
di  sé  stessi.  Il  6  settembre,  a  notte,  entra  in 
Salerno  in  mezzo  al  delirio  di  ventimila  abi- 
tanfi.  La  citta  è  illuminata  :  nella  lontananza 
le  alture  di  Amalfi  e  di  Sorrento  fiammeggiano 
di  fuochi  ;  la  sera  stessa  il  Re  di  Napoli  •  esce 
dalla  Reggia.  La  sera  dopo  vi  entra  il  Dit¬ 
tatore  ;  e  non  scefi  de  alla  Reggia,  ma  a  Pa¬ 
lazzo  d’ Angri,  acclamato  fino  a  notte.  Fin¬ 
ché  sul  balcone  si  presenta  un’altra  camicia 
rossa,  chinando  la  guancia  sulla  mano  per  far  ' 
comprendere  che  il  Generale  dorme.  «Dorme 
—  si  mormorò  allora  di  bócca  in  bocca  — ì 
e  T  enorme  folla  si  disperse  in  silenzio,  la¬ 


sciando  il  centro  della  città  silenzioso  e  de¬ 
serto  come  una  ìyia  di  Pompei,  per  tutta 
quella  notte  di  Vero  carnevale  ».  ■ 


L’intermezzo  della  spedizione  regia  nelle 
Marche  e  negli  Abruzzi  è  dal  Trevelyan  trat¬ 
teggiato  con  là  solita  efficacia  e  detto  giusta¬ 
mente  «l’atto  supremo  della  vita  di'  Cavour 
e  la  più  gran  prova  de!  suo  genio  politico  », 
mentre  con  la  stessa  franchezza  sono  biasi¬ 
mate  le  mene  àél  Bertani  a  Nàpoli  «indegne  dei 
grandi  servigi  da  lui  resi  all’  Italia  ». 

Dell’  ultimo  atto  guerresco  garibaldino,  la 
battaglia  del  Volturno,  la  descrizione  non  vale 
—  né  per  efficacia  né  per'  proporzioni  —  quella 
della  battaglia  di  Milazzo,  ma  è  condotta  con 
la  solita  diligenza  su  tutte  le  fonti 'e'  Còn  un 
singolare  senso1:' di  poesia-  che  anima  in  qual¬ 
che  punto  1’  opera  dello  stòrico,  come  quando 
rievoca  l’ufficiale  d’artiglieria  piemontese  a 
Sant’ Angelo;!  Emilio  Savio,  che  la  Browning 
celebrerà  fra  poco  nella  sua  ode,  insieme  col 
fratello.  L’uno  «caduto  presso  il  mare,  del  - 
1’  est  »  sulle  trincee  di  Ancona  ;  1’  altro  «  ca¬ 
duto  presso  il  mare  dell’  ovest  »  sotto  le  mura 
di  Gaeta.  ì 

E  l’epopea  , I  finita.  Le  pagine  che  seguono 
dovrebbero  avere  il  tono  di  un’ elegia  antica  : 
nell’autunno  Mie  muore  l’impresa  garibal¬ 
dina  si  spegne  sfenza.ì^ci  di  gioia.  Il  6  di  no¬ 
vembre  accade  itti  atto-  a  cui  oggi,  ripensiamo 
'  lèggerrhcntey  ma  the-ilu  forse  il  più  ingeneroso 
e  scortese 'Sommesso  \ —  senza  ragioni  —  dalla 
Monarchia  :  Vittorio]  Emanitele,  sènza  una 
scusa;  lasciò  i ,  garibaldini  allineati  in  parata 
ad -attenderlo  dentro  Caserta  e  poi  non  venne.. 
Il  9  Garibaldi  è  ancora  sul  mare  :  questa  volta 
verso  Caprera. 

★  *  * 


Giorgio  Macaulay  T 


tessendo  la  vicenda 
-di  un’avventura,  sèi 
appunto,  se  non  vo]  li; 
F  eccessiva  importan 
sodi  di  politica  in  gl  e 
loquio  Russéll -Labari  ; 
(come'  quello  d'el  Rea 


del  Lafarina  in 


,SÌ± 


difetti  questi  di  prò]  torrione,  ^storica. 


.  saprei  inter; 


’velyan  ci  ha  indotto  0 


1860  come  la  trama  . 
Un  appunto.  Senza  un 
mo.  considerare  errori  ■ 
data  ad  •  alcuni  epi- 
:  (pome  quello  del  col- 
)  o  di  colore  inglese,, 
rd  scambiato  ‘per  il  Dit¬ 


tatore)  ;  e  il  poco  -|vd  Igimènto  dato  alle;  menò11 


del  Bertani  a  Napoli  : 


1  che  , 


lente  ,  biasimare  per  1 


propria  ripugnanza  .  che  mi  suscitano 
quéste  beghe  politi'Clie  accanto  alla  stòria  delle 
armi.  Da;  questo  ptìito  di  vista,  piuttosto)1 ‘siri1 
può-- trovare  troppo  |  breve  il  cenno  sul  com¬ 
battimento  di  Cajazzo,  e  - — ■  come  dissi  —  non 
vastissimo  quello  sulle  giornate  del  Volturno. 
Ma  appunti  più  grkvi,  no. 

,  E.  in  compenso  bisogna  lodare  anche  la  rie--' 

.  chezza  dell’appendice  in  cui  sono  due'  capi¬ 
toli  che  basterebbero  , da; soli  a  dar  pregio  al) 
volume  :  quello  in  cui  si  costruisce  paziente- 
mente  1". elènco  delle  spedizioni  dei  volontari 
che"  tennero  dietro  W  quella  dei  Mille*  (elenco 
assai,  più  esatto  dei1  dati  contenuti  nell’opera 
pur  pregevole,  idèi  -Ejecorini -Manzoni  sulla  divi¬ 
sione  Tùrr)  e  il  'Capitolo  della  bibliografia, 
semplicemente  miràbile.  (Fórse  sarebbe  con¬ 
sìgliabile  citare,  «accanto  àlF  edizione  inglese' 
del  Red  Shirt,  Fediyiùne  italiana. della  Camicia 
Rossa  di  Alberto  Mario). 

Si  potrà  .scrivere  ancora  con  maggiore  dif¬ 
fusione.  su  questo  ojpu  quell’  episodio  della 
campagna:  mà  il  lavóro  sintetico:' 'è'  ormai 
scritto,  è  definitivo.  E  ce  lo  ha  dato  uno  stra¬ 
niero,  il  Trevelyan. 

Mancano  uijLìpoco  nel  -libro  le.imagini  vive 
degli  uomini,  e  Garibaldi  stesso  non  vi  è  nep¬ 
pure  lontanamente  vivo  come  nel  libro  del 
Guerzoni,  óvévsi  tolgano  I  pochi  momenti 
citati  ;  e  gli  eroi  garibaldini  non  vi  si  pre¬ 
sentano  innanzi  iquasi'.mar  parlanti  come  nei 
commentari  dell’Abba.  Era  naturale  che  fosse 
cosi  :  la  vita  può  -esser  "toccai  a  da  vicino,  nella 
storia,  dai  contemporànei .  La  verità,  dai  po¬ 
steri. 

E  forse  soltantò-’iino  scrittore  italiano  avrebbe 
••  potuto,  benché  non  contemporaneo  agli  eventi, 
toccare  insieme- la  verità  e  la  vita.  Uno  stra¬ 
niero  —  sia  pure  con  F  amore  del  .Trevelyan 
per  le  cose  nostre  —  è  lontano  sempre  nello  ! 
spazio.  E  la  vita  dev’èssere 'cercata  ancóra 
e  sempre  nelle  pagine  del  Guerzoni,  e  soprat¬ 
tutto  in  quelle  dell’  Abba;  e  in  altre  molte 
dei  minori,  dal'  Bandi  al  Mario  e  all’  Aria¬ 
moli  .  A 

Ma  questo '  appunto  non  si  ri  volge  allo  sto¬ 
rico  inglese,  ,che  ijia-  saputo  .toccare  la  -Verità 
e  rianimare  — -iise  non  tutti  gli.  uomini  —  i  luo¬ 
ghi  con  la  suàiTervida  passione.  Si  rivolge  . 
agli  italiani  che  Ignnò  dimenticato  di  studiare 
la  storia  d’ ieri  e  che  non  sapranno  piu  scri- 

Auguiiarriói  almeno  che  la  rileggano  in  que¬ 
sto  librò-  garibaldino. 

Gualtiero  Castellini. 

laRRGifumm 

★  Ritrovamenti  barbarici  a  Chiusi.  — 

La  scoperta  di  l'fnqùe  tombe  fatta  nell’  eseguire  una 
stradina  nel  luògo  di  Portonaccio,  a  poca  distanza  da 
Chiusi,  e  la  esplorazione  di  queste  tombe  curata  e 
diretta  sapientemente  dal  dottor  .  Edoardo  >(  alli  del 
R.  Museo  Archeologico',  di  Firenze,  hanno  fatto  re¬ 
cuperare  una  suppellettile  barbarica  di  cosi  grande 
interesse,  da  poter  diré  che  dopo  i  famosi  ritrova-  , 
menti  di  Castel  Prosinole  di  Nocera  Umbra  non  ve 
ne  sia  stato  un  altro  dell’importanza  di  questo  di 
Chiusi,  ove  già  nel  1874  erano  venuti  in  luce  alcuni 
magnifici  esemplari  di  oreficeria  pure  barbarica. 

Dalle  cinque  tombe  esplorate  dal  dott.  Galli  sono 
state  tratte  fuori  punte  di  Iancie  a  foglia  d’olivo, 
lunghe  spade  ancora  a  sfoglia  d’ olivo  e  a  due  tagli, 
coltelli  ad  ùn  sol  taglio,  uno  era  assicurato  ad  una 
catenina  di  bronzo,  e  l’umbone  di  uno  scudo  eòi 
cinque  bullettoni  che  ve  lo  fermavano  :  oggetti  quasi 
identici  a  quelli  dei  due  rammentati  sepolcreti  bar¬ 
barici.  Ma  ancor  piti  imperlante  è  stata  la  scopèrta'  • 
di  una  grossa  forbice  da  tosare  le  pecore,  che  in¬ 
sieme  con  la  lancia  era  pusata  alla  sinistra  del  ca¬ 
davere,  mentre  alla  sua  destra  posava  la  spada.  Una 
forbice  identica  fu  trovata  anche  a  Castel  Trosino. 
Forse  era  ormai  un  oggetto  rituale,  un  ricordo  lon¬ 
tano,  quasi  sacro,  della  vita  nomade  condotta  dietro 
gli  innumerevoli  greggi  ?  V’era  poi  in  una  tomba 
uno  specillo  auricolare  che  non  manca  quasi  mai 
presso  al  morto,  fino  dai  tempi  pili  remoti;  ed  in 
un'altra  v’  era  un  pettine  d’  osso  ornato  di  cerchietti 
graffiti  di  sapore  ancor  .  classico.  E  v’ erano,  tra  le 
oreficerie,  innumerevoli  fermaglietti  di  squisito  lavoro  ; 
un  passante  da  cinghia  con  due  delfini;  bulle  d’oro, 
a  cerchietti.  Oggetti  questi  che  fanno  pensare  al 


dottor  Galli  che  i  Goti  —  poiché  a  loro  appartengono 
le  cinque  tombe,  che  si  possono  giudicare  della  fine 
del  VI  secolo  o  dei  primi  del  VII  —  subissero  Ir 
nel  Chiusino  l' influenza  dell'  arte  etrusca,  al  contrario 
di  quelli  che  a  Castel  Trosino  e  a  Nocera  Umbra 
mostrano  di  aver  subito  quella  romana-classica. 

Ma  accanto  a  tali  oggetti  non  mancano  quelli 
schiettamente  barbarici.  Un  rozzo  oinocoe  privo  di 
qualsiasi  decorazione.  Le  crocette  di  lamina  d’  oro, 
con  due  forellini  ad  ogni  estremità,  identiche  a  quelle 
trovate  in  gran  copia  a  Nocera  Umbra,  a  Castel  Tro¬ 
sino  e  a  Chiusi  stesso  nel  1874  ;  crocètte,  che  sono 
state  rinvenute  sul  petto  del  morto,  disposte  a  guisa 
di  collana,  e  che  è  supponibile  fossero  cucite  su  di 
un  pezzo  di  stoffa  e  magari  intramezzate  con  pietre 
preziose  e  con  paste  vitree.  Tra  quelle  che  si  sono 
ritrovate  in  queste  cinque  v’ era  anche  un  bellissimo 
pezzo  di  ametista.  Ma  di  ben  maggiore  interesse. è  ■ 
una  grossa  fibula  d’  argento,  di  quelle  dette  a  balestr  ,  Sì 


simile  alle  1 


i  sepolcreti  bar¬ 


barici  da  Castel  Trosino  a  Cividale  ;  derivan 
■da  quelle  piti  antiche,  scoperte  nel  famoso  tesoro  di 
Szilàgy-Somlyó  ora  nel  Musèo  di  Budapest,  e  che  ci 
offre  esemplari  dell’  arte  visigotica,  quale  fioriva  nella 
Dacia,  al  momento  della  fuga  dinanzi  agli  Unni  in¬ 
calzanti.  Questa  fibula  di  Chiusi  —  quasi  identica  ad 
una  di  Castel  Trosino  ora,  col  resto,  esposta  al  Mu¬ 
seo  delle  Terme  —  è  1’  unica  tra  quelle  che  si  cono¬ 
scono  che  offra  una  specie  di  raggiera  formala  da 
dieci  testine  stilizzatissime  ;  delle,,  quali  testine  una 
quasi  identica,  distaccata  probabilmente  c 


nile  fibula,  si  conserva  nel  Museo  d’ Arezzo, 


pro- 


:  ugualmente  da  Chiusi.  Inoltre  la  fibula  in  que¬ 
stione  offre  graffito  un  volto  che  parrebbe  il  vólto  di 
Cristo.’  -  Cosi  pensa  almeno  il  dottor  Galli,  'che  darà 
presto  una  completa  ed  esauriente  illustrazione  di 
questa  preziosa  suppellettile  da  lui  cosi  sapientemente 
e  accuratamente  recuperata.  Poiché  —  e  convien  dirlo 
—  è  forse  la  prima  volta  che  in  fatto  di  ritrova¬ 
menti  barbarici,  sapremo  come  e  dove  precisamente 
erano  collocati  gli  oggetti  rispetto,  al  cadavere. 

N.  T.  . 

★  Ancora  furti  e  recuperi.  —  in  verità 

per  i  ladri  di  oggetti  d’arte  è  stata  questa  una  cattiva 
settimana.  Non  solo  il  trafugatore  della  croce  di  San 
Baitolommeo  in  Pantano  a  Pistoia  ha  dovuto  gettare 
in  un  campo  la  croce  rubata,  accontentandosi  di  por¬ 
tarsi  via  la  figurelta  di  Cristo,  un  bronzetto  di  ben' 

"  scarso  valore;  non  solo  quel  Vanni  Fuccì  che  aveva 
strappato  dal  cibòrio  del  Sacramento,  nel  Duomo  pi¬ 
stoiese,  le  due  'stàtuettine  dei  Santi  Jacopo  ed  Atto  è 
forse  già  state  arrestato,  mentre  le  due  statuette  d’ar¬ 
gento,  opera  assai  mediocre  del  XVI  secolo,  sono 
state  recuperate  qui  nella. nostra  città;  ma  quel  mi¬ 
rabile  piano  che  un  parroco,  un  marchese  e  un  anti¬ 
quario  avevano  architettato  ai  danni  di  due  angioletti 
robbiani  è  stato  sventato,  ed  ora  sonp  al  sicuro  tanto 
gli  angioletti....  che  i  loro  trafugatori.  Sembra  quasi 
una  novellina....  poco  edificante,  e  vai  la  pena  nar¬ 
rarla  anche  se  i  giornali  quotidiani  ne  hanno  fatto 
un  romanzo.  11  parroco  di  San  Niécola.  a  Marliana 
aveva,  tra  gli  oggetti  della  sua  chiesa,  due  angioli 
porta-candelabro,  in  terracotta  smaltata.  Erano  della 
bottega  dei  Della  Robbia,  dei  primi  del  cinquecento, 
forse  del  tempo  di  Giovanni,  poiché  le  mani  e  i  volti 
non  avevano  invetriatura  ed  eran  dipinti  con  colori 
ad  olio.  1  due  angioli  si  trovavano  chiaramente  de¬ 
scritti  nell’inventario  di  consegna  del  subeconomato  ; 
ma  il  buon  priore  si  era  dimenticato  di  denun¬ 
ziarli  con  gli  altri  oggetti  della  chiesa,  quando  la 
soprintendenza  delle  Gallerie  e  dei  Musei  lo  aveva . 
invitato  —  a  termine  di  legge  —  a  mandare  un  elenco 
delle  cose  d’arte  affidate  alle  sue  cure  gelose  !  Intanto 
però  i  parrocchiani,  veramente  gelosi  dei  due  angio¬ 
letti  che  non  vedevano  piti  da  qualche  tempo,  ne 
avevano  domandato  al  loro  ■  parroco  ;  e  il  parroco 
aveva  promésso  che  per  la  prossima  festa  della  As¬ 
sunta  i  due  ministri  divini  sarebbero  tornati  sull’  al¬ 
tare  a  maggior  gloria  della  Vergine  ed  a  consolazione  : 
;  -  dei  parrocchiani.  E  sarebbero  tornati,  infatti,  due  an¬ 
geli,  per  la  'festa  dell’ Assunta,  se  il  Diavolo  — ci  per¬ 
doni  il  Reverendo  se  nominiamo  a  proposito  suo  il 
grande  Inimico  !  —  non  ci  avesse  messo  la  coda.  È 
noto  infatti  che  il  parroco  di  San  Niccola  a  Marliana, 
avendo  trovalo  un  autentico  marchese  e  un  piti  au¬ 
tentico  antiquario  invogliati  dei-  due  angioletti,  aveva 
acconsentito  a  venderli  loro,  purché  se  ne  facesse  una 
riproduzione  tale  da  ingannare  almeno  i  parrocchiani, 
già  insospettiti.  E  i  due  angioletti  robbiani,  dopo  che 
una  ben  nota  fabbrica  di  ceramiche  aveva  rifiutato  di 
eseguirne  una  riproduzi  one  in  terracotta  invetriala, 
erano  stati  affidati  alle  cure  di  un  formatore  che  ne 
aveva  curata  una  riproduzione  in  gesso  colorito,  ag-  7 
giungendovi  perfino  le  sgocciolature  di  cera  perché 
l’effetto  fosse  completo.  Cosi  i  due  angeli  di  gesso, 
mediocremente  camuffati,  sarebbero  stati  posti  sull'al¬ 
tare.  nel  giorno  dell’  Assunta,  con  gran  contento  dei 
parrocchiani,  mentre  quelli  veri  avrebbero  fatto  viag¬ 
gio  pei  soliti,  ignoti  lidi.  Tutto,  còsi,  si  sarebbe  ac¬ 
comodato,  e  in  quanto  all'  inventario  del  subecono¬ 
mato  si  sarebbe  sempre  potuto  affermare  —  si  illudeva 
il  buon  parroco  —  che  chi  lo  aveva  compilato  aveva 
preso  un  grosso  abbaglio.  Invece,  il  reverendo  parroco 
di  San  Niccola,  l’autentico  marchese  e  l’autentico 
antiquario  furono  sorpresi  col  cestello  di,  vimini  con¬ 
tenente  i  due  putti  di  gesso.  I  veri  sono  stati  subito 
ritrovati,  uno  presso  il  formatore,  uno  presso  un  ben 
noto  restauratore  d’  oggetti  d’  àrte  —  come  lo  chiama 
X  Indicatore  della  nostra  città  —  per  quanto  non  è 
ben  certo  che  uno  degli  angeli  avesse  bisógno  di 
qualche  riparazione.  Intanto  il  reverèndo  è  stato  so¬ 
speso  a  divinis  e  i  parrocch  ani  gli  preparano  una 
lieta  accoglienza  se  max  vorrà  tornare  a  Marliana. 

*  Il  nuovo  poeta  laureato.  -  L’Inghil¬ 
terra,  dopo  la  morte  di  Alfred  Austin,  non  ha  voluto 
star  troppo  senza  il  suo  poeta  laureato.  Veramente  il 
poeta  laureato  non  sembrava  del  tutto  necessario  e 
non  era  richiesto  a  gran  voce  da  nessuno;  ma  non 
si  è  avuto  la  forza  e  il  coraggio  di  interrompere  una 
cosi  lunga  e  storica  tradizione  ed  oggi  il  poeta  lau¬ 
reato  nuovo  è  trovato.  E  il  dottor  Robert  Bridges,  il 
cui  nome  non  suona  certo  famoso .  sul  continente,  e 
non  è  certo  popolare  '  nemmeno  in  patria.  Robert 
Bridges  è  nato  nel  1844  ed  ha  fatto  i  suoi'  studi  ad  ; 
Eton  e  nel  collegio  del  Corpus  Christi  ad  Oxford. 
Nel  1874  egH  si  laureò  in  medicina  ed  ha  esercitato 
la  sua  professione  in  vari  ospedali  senza  per  questo 
mancar  d’indulgere  alla  sua  vena  poetica,  solitaria  e 
pura.  11  suo  primo  saggio  poetico  fu  un’  abbondante 
raccolta  di  sonetti,  La  nascita  d‘ Amore,  che  esso  pub¬ 
blicò  a  sue  spese  nel  1876  e  questi  sonetti  furono 
seguiti  da  un  Prometeo  stampato  anch’esso  a  sue  spese 
nel  1883.  Un  vi  lume  di  nuovi  suoi  versi  intitolato  : 
Poemi  più  brevi,  vide  la  luce  nel  1 890,  ed  altre  opere 
lo  seguirono  :  Ero  e  Psiche ,  Nerone,  una  tragedia  ; 
Achille ,  in  Sciro,  dramma,  Palicio,  Il  ritorno  d‘ Ulisse, 
altri  drammi  e  I  prigionieri  cristiani.  Debbono  esser 
ricordati  di  lui  anche  due  saggi  critici,  uno  sulla 
prosodia  di  Milton,  l’altro  su  John  Keats.  Le  opere 
complete  di  Robert  Bridges  son  contenute  in  òtto 
volumi,  che  son  conosciuti  più  dai  critici  che  dal 
pubblico,-  Un  criticò,  Edmund  Gosse,  lo  definisce 
«un  austero  poeta,  un  artista  di  straordinaria  cultura.... 
la  cui  vita  quasi  eremitica  è  trascorsa  tutta  nello 
studio  dell’arte  della  poesia  ».  Il  Gosse  dichiara  anche 
che  il  Bridges  ha  esercitato  una  notevole  influenza  su  i 
giovani  e  opina  che  la  sua  nomina  sarà  meno  cri¬ 
ticata  Che  quella  d’ ogni  altro  possibile  poeta.  IVon  si 
capisce  però  come  un  cosi  casto  ed  eremitico  artista 
come  Robert  Bridges  possa  diventare  il  poeta  dei  fasti 

e  dei  nefasti  della  nazione.  La  Morning.  Post,  pur 
dicendo  bene  del  Bridges,  approfitta  della  sua  nomina 
per  esaltare....  Rudyard  Kipling.  Il  Kipling  —  essa 
dice  —  è  un  poeta  nazionale  nel  senso  vero.  Egli 
scrive  l’inglese  come  una  lingua  viva  e  la  sua  poesia 
vive.  Egli  parla  non  soltanto  all’  intelligenza  degli 
eletti,  ma  al  cuore  dèi  popòlo  ;  egli  ha  svegliato  la 
nazione  ai  suoi  grandi  destini,  alle  sue  alte  respon¬ 
sabilità  come  fecero  al  tempo  loro  Tennyson  e  Words- 
worth  ed  egli  ha  parlato  non  soltanto  agli  inglesi 
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PETRUCCELLI  DELLA  GATTINA 


I  moribondi  del  palazzo  Carpano 

Traduzione  e  prefazione  di  G.  Fortunato* 

con  un’  appendice  di  G.  Racioppim 
Volume  di  pp.  xxxu-236,  L.  3,50. 

Tra- gli  uomini  di  piu  spiccato  jngegtì 
del  mezzogiorno  d’  Italia,  appartenenti^! 
generazione  che  tramontò  col  secolo  XIX 
ri  Petruccelli  della  Gattina  ben  meritavi! 
d’  esser  richiamato  in ,  onore  ;  e  della  sul" 
varia  attività  di  storico  e  di  romanzieri 
e  giornalista  opportunamente  ha  scelto  cori 
memore  affetto  Giustino  Fortunato  questa 
opera  festevolmente  vivace,  sarcastrcamenìi 
arguta,  che,  oramai  rarissima,  non  merita1# 
F  oblio  e  rivede  la  luce  a  significare  nói. 
meno  F  uomo  politico  che  F  artista  brillarli® 
Sono  lettere-articoli  scritte  originariamefi™ 
in  francese  per  La  Presse  di  Parigi  nel  1863 
che  ebbero  epilogo  in  un  duello  dell’  autor|j 
col  Nicotèra  e  la  cui  popolarità  crebbelfg 
bito  grande  in  Italia  per  acciabattate'. 
dazioni  giomahstiche.  Ma  organica  inerì l| 
eran  concepite  in  compiuto  disegno  e/apf 
parvero  ai  primi  del  1862  raccolte  in  librici 
ciattolo  presso  L.  Perelb  a  Milano,  il  Pe.4 
truccelli,  che  fu  animo  fervente  e  violentlL 
nell’  onestà  del  carattere  e  penna  temprai® 
davvero  a  lama  di  spada,  - ci  fa  sfilare  di- 1 
nanzi,  aggirando  F  occhio  fra  i  seggi 
settori  del  primo  parlamento  itabanò.’f" 
Torino,  una  serie  di  caratteristiche  lìgi 
di  ministri  e  deputati,  profili  incisivi'! 
giudizi  serrati,  vivaci,  arguti,  caustici,  è 
grammatici..  Ne  risulta  un  libro  di  vita,  | 
forte  sentimento  dell’  unità  nazionale  espre 
sa  nella  discorde  sintesi  della  sua  ■  rappreL 
sentanza  pohtica  e  col  presentimento  dellgl 
necessità  dinamica  di  unasempre  xùmq»an-| 
tesi  fluttuazione  parlamentare.  ;  E  perciW 
l’opera  oltre  a  serbare  un  interesse  storie^® 
di  supremo  valore,  si  atteggia  «letteraria 
mente  bella  di  agilità  e  di  freschezza  sg! 
tanto  più  riesce  opportuna  ora  che  il  pari 
lamento  itabano  è  per  attraversare  unii 
nuova  .fase  di  vita  con  F  allargato  suffraS 
giò.  Il  Fortunato  ha  rifatto  la'  traduzione! 
e  vi  ha  premesso  un’  ampia  prefazione,  q'ig 
tratteggiando  l’animo  subitaneo  e  fanta 
stico  del  brioso  espositore  della.  politlS 
del  giorno,,  nòta  la  sua  posizione  di  diffidi 
denza  e  ritrosia  verso  tutti  in  genero)  gìff 
uomini  politici  meridionali  e  ne  commentar 


che  pur  così  energico  di  vita  balza  da  ogr. 
pagina.  Segue  in  appendice  al  volume  L 
bellissimo  discorso  con  cui  F  insigne  4 
G.  Rati  oppi  avrebbe  dovuto  comma 
morare .  per.  Onoranza  solenne  il  Petruccelli 
nella,  sua  patria,  ma  che. non  potè  tuttavi 
r  pronunziato  ’ed  era  rimasto  fin  < 
inedito. 
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della  Gran  Brettagna  e  dell’  Irlanda,  ma  agli  inala 
di  tutto  l’impero,  cosi  che,  se  fosse  stato  eletto  lailj 
reato,  il  popolo  britannico  delle  isole  britanniche! 
quello  di  là  dai  mari  avrebbero  compreso  che  l’§F 
zione  aveva  davvero  un  senso  nazionale....  M 

*  Le  macerie  della  Bastiglia.  —  Tutti] 

sanno  che  il  castello  della  Bastiglia  fu  preso  dal 
polo  il  14  luglio  1789,  ma  ben  pochi  sanno  qui 
che  avvenne  delle  sue  macerie.  La  Bastiglia  non 
soltanto  un  simbolo  la  cui  sparizione  segnava  la 
duta  d’  un  regime  e  il  crollo  del  dispotismo  ;  era; 
che  una  fortezza  colossale,  composta  di  pietre, 
ferro,  di  cemento,  di  travi  e  d’ altri  materiali  tanlé] 
solidi  quanto  ingombranti.  Alcuni  must 
mente  quello  Carnevale^  conservano  detriti  di  "quegl 
macerie,  ma  son  come  goccie  d’un  oceano  smisnrafjL 
Appena  presa  -  ricorda  il  Temps  —  la  Bastiglia  JB 
lasciata  ai  demolitori  perché  !  abbattessero  dalle  foni 
damenta  e  un  certo  «  patriota  Palloy  »  la  matti| 
del  quindici  dette  il  segnale  della  distruzione'  ra 
primo  colpo  del  suo  piccone.  11  16  il  Governo,» 
dava  tutti  i  lavori  al  Palloy,  glorioso  di  tanto 
ciò.  L’ opera  da  compiersi  non  era  poca.  La  B; 
glia  copriva  una  superficie  di  duemila  seicento  ir 
quadrati,  aveva  torri  di  novantasei  piedi  d’  altezza^! 
mura  di  sei  piedi  e  mezzo  di  spessore.  Occorreva® 
numerosissimi  operai  e  se  ne  contarono  sino  a  milita 
duecento.  La  Bastiglia  fu  trasformata  in  un  verotg 
proprio  cantiere.  Ma  che  farè  di  tutto  quel  material® 
L’ ingegnoso  Palloy  ebbe  un’  idea.  Immaginò  di  faW 
bricare,  utilizzando  le  pietre  e  le  macerie  del  castell|l 
tante  piccole  Bastiglie  riproducenti  esattamente  Ì9 
fortezza  demolita.  Questa  invenzione,  a  1 
diamo  tutti  i  giorni  delle  minuscole  torri  Eiffel  <|| 
ferro,  dei  minuscoli  Colossei  di  marmo  o 
lata,  non  sorprende  affatto  ;,  mà  in  quel  tempo  la  sr 
presa  fu  grande,  l’ idea  parve  genialissima  e  le  pi  J 
cole  Bas'iglie  in  miniatura  fecero  furore,  si  diffuserql 
a  centinaia  ed  a  migliaia.  11  Palloy  ebbe  un’ altra! 
idea  :  quella  di  obbligare  tutti  i  municipi  di  Francia! 
a  possedere  uno  di  quei  giocattoli  patriottici  e  tutti! 
i  municipi  vollero  dimostrare  il  loro  ardore  patrioti 
fico  accettando  la  riproduzione  della  tirannica  forF 
tezza.  Ogni  Bastiglia  .  spedita  in  provincia  era  acciai 
pagnata  da  un  certo  numero  di  operai,  «  apostoli 
della  libertà  »,  che  dovevano  metterla  a  posto 
luogo  ed  il  Palloy  smaltiva  la  sua  mercanzia  per  li 

quale  non  chiedeva  una  somma  determinata,  ma  I 

che  ricompensare  le  sue  spese  patriottiche.  Ci  furono] 
municipi  che  in  mancanza  di  denaro  lo  ricompen™ 
rono  con  vino  e  derrate.  Il  Palloy  si  era  reso  p 
prietario  di  tutto  il  grosso  lotto  di  macerie,  ma 
riproduzioni  non  bastavano  a  smaltire  tutto  quel  ni 
teriale  e  allora  il  buon  appaltatore  propose  le  mai 

1  rie  della  Bastiglia  per  ogni  monumento  da  erigersi! 
qualche  eroe  della  patria,  per  ogni  busto  rivoluzidi 
nario  che  fosse  utile  e  bello  innalzare  in  gloria  della* 
Francia.  11  paese  fu  inondato  cosi  dei  detriti  jdl 
Bastiglia  e  Palloy  conobbe  ore  di  trionfo,  il  che  n 
gli  impedì  di. morire  dimenticato..,,  e  pensionati! 
Luigi  Filippo. 

★  La  città  dei  ragazzi.  —  Esiste  i_ 
rica  nn  piccolo  stato  infantile,  una  repubblica  ditla 
gazzi,  la  repubblica  «  George  Junior  »  che  si  reggi 
totalmente  per  opera  dei  suoi  cittadini  minorenni 
quali  è  affidata  la  sicurezza,  la  giustizia,  l’ istruzione, 

il  progresso  del  loro  stato.  Una  consimile  repubblica) 
sarà  fondata  la  settimana  prossima  nel  Dorset  con'JP 
scopo  di  cercar  di  redimere  per  mezzo  del  lavorò 

gazzi  e  fanciulle  che  abbiano  già  comunque  ti 

■  dite  le  leggi  srciali  e  siano  stati  classificati  \ 
incorreggibili.  Un  mlezzo  di  cura  per  questi  piccdlj 
cittadini  dev’  essere  appunto  quello  che  cercherà)]? 

infonder  loro  il  sentimento  d’una  responsabilità  cj1’ 

e  cittadina  che  essi  non  hanno  mai  sentita  e  nutr.. 

Un  comitato  s’è  fondato  in  questi  ultimi  tempi  àpìl 

sitamente  nel  Dorsetshire  per  attuar  l’idea  della  nuovj| 
città  di  ragazzi  e  lord  Sandwich  ha  generosamentef 
fatto  dono  al  comitato  del  terreno  necessario.  Su  que-J 

sto  terreno  saranno  costruiti  dei  piccoli  :  cottages  :  peri 

ospitare  i  nupvi  cittadini  corrigendi.  Il  principtl® 
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scopo  dei  promotori  della  città  dei  ragazzi  è  quello, 
come  s’è  detto,  di  ricondurre  sulla  diritta  via  adole¬ 
scenti  che  erano  stati  traviati  dall’  ambiente  e  dal- 
1  amor  delle  avventure,  educando  a  pòco  a  pocp  la 
Jéro  coscienza  e  richiamandola  ai  doveri  necessari  per 
una  collettività.  Gli  ammessi  alla  colonia  dovranno 
sùbito  intanto  —  come  informa  1’  Observer  _  prov¬ 

veda!  da  loro  alla  polizia  e  al  tribunale  della  loro 
città.  1  colpevoli  di  infrazioni  ai  dettati  della  città, 
alle  leggi  della  colonia  saranno  giudicati  e  puniti  da 
un  tribunale  composto  di  loro  giovani  compagni.  Cosi 
sarà  diffusa  tra  i  piccoli  cittadini  una  concezione  ed 
un  rispetto  del  diritto  e  della  giustizia  che  finora  essi 
non  hanno  mai  avuto.  Né  saranno  trascurati  i  lavori 
manuali.  Le  opere  della  città  dovranno  essere  affidate 
agli  stessi  cittadini.  Per  esempio,  è  necessario  co- 
-struire  due  grandi  strade  che  incrociandosi  taglino  in 
la  colonia.  Ebbene,  alla  costruzione  di 


a  competente  si 


queste  strade  sono  adibiti, 

_  veglianza,  gli  stessi^  ragazzi  i  quali  saranno  impiegati 
anche  nei  lavori  d’irrigazione  e  di  giardinaggio  e  fa¬ 
ranno  i  muratori,  i  fabbri,  gli  ingegneri,  i  meccanici, 
mentre  le  femmine  nello  stesso  tempo  saranno  edu- 
e  in  tutte  le  arti  domestiche  riguardanti  il  loro 
so.  Tutti  i  coloni,  tutti  i  cittadini  dovranno  lavo-  • 
e  ed  il  minuscolo  staio  avrà  le  sue  monete,  spe- 
|  'diali  monete  d'alluminio  che  ogni  cittadino  potrà  poi 
ì  convertire  in  scellini  quando  sarà  venuto  per  lui  il 
ijnomento  di  lasciar  la  repubblica  infantile.  Nella  spe- 
r'ranza  che  le  loro  richieste  vengano  largamente  esau¬ 
dite,  i.  benefici  promotori  della  nuova  città  dei  ragazzi 
t'vanno  in  questi  giorni  chiedendo  1  obolo  di  tutti  gli 
BfgTesi.  Noi  vorremmo  additare  questa  iniziativa  allo 
^studio  del  comitato  italiano  per  i  nòstri  minorenni 


*  Gand  e  i  suoi  scrittori.  —  Nel  1875 
Gand  perdette  il  suo  carattere  di  città  antica,  di  città 
morta  e  fu  proprio  in  quell’anno  —  scrive  Gregorio 
pie  Roy  nelle  Marches  de  l'Est  —  che  avvenne  il 
Smiracolo  pel  quale  tra  le  sue  mura  fiorirono  in  schiera 
|t,  poeti.  Il  Collegio  Santa  Barbara,  infatti,  accolse 
[.insieme  Giorgio  Rodenbach,  Carlo  Van  Lerberghe, 
■'■Maurizio  Maeterlinck,  Emilio  Verhaeren  che  furon 
'condiscepoli.  Mentre  l’anima  di  questi  giovani  s’a¬ 
priva  ad  accogliere  le  Muse,  1’  anima  della  città  sem¬ 
brava  fiorire  in  un  pensiero  nuovo,  le  idee  ed  i  co¬ 
ltami  della  città  si  trasformavano  aprendosi  ad  fin 
lento  progresso.  Tuttavia  i  poeti  di  Gand  dovevano 

^imbattersi  ed  urtarsi  contro  l’ incomprensione,  la  gret¬ 
tezza,  il  sarcasmo  dei  loro  concittadini.  Il  povero 
iGiorgio  Rodenbach  piti  d’ogni  altro  imparò  a  sue 
spese  l' incredulità  della'  fòlla,  incredulità  che  Mae- 
«terlinck  e  Van  Lerberghe  dovettero  sopportare  a  loro 
volta  quando  erano  già  conosciuti  ed  ammirati  in 
^Francia.  Rodenbach  era  un  giovane  elegante  un 
[po'  manierato,  dai  bei  capelli  biondi  alla  La  Vallière, 
arricciati  e  leggeri  che  gli  facevano  come  un’ aureola 
i  d’oro.  Questa  sua  chioma  era  per  i  cittadini  di  Gand 
fsiemplicemente  una  provocazione.  Essi  non  potevano 
'Soffrire  un  uomo  che  parlava  cosi  bene  il  francese,  e 
benché  egli  fosse  un  avvocato  di  talento,  sembrava 
loro  uno  spostato  qualunque.  Nel  1875  *  cittadini  di 
Gand  erano  volgari  e  grossolanamente  scettici.  Ro¬ 
denbach  se  ne  accorse  a  sue  spese  e  se.  ne  andò  a 
Bruxelles,  poi  a  Parigi.  Lo  stesso  accadde,  dieci  anni 
più  tardi,  al  Van  Lerberghe  ed  al  Maeterlinck.  Essi 
non  durarono  alcuna  fatica  a  trovare  una  solitudine 
propizia  ai  loro  sogni  :  il .  pubblico  la  fece  intorno 
a  loro  appena  seppe  che  essi  si  interessavano  di  cose 
cosi  inverosimili  come  le  belle  lettere  francesi.  Il 
Le  Roy  ricorda  che  un  giorno  di  carnevale  i  due 
poeti,  dovettero  vergognosamente  darsi  alla  fuga  sotto 
la  tempesta  di  improperi  e  di  canzonature  che  un’orda 
di  condiscepoli  faceva  loro  piovere  sul  .capo.  In  quel 
carnevale  per  non  sembrar  quel  che  erano,  cioè  dei 
poeti,  i  due  scrittori  il  cui  nome  avrebbe  dovuto  in 
avvenire  illustrar,  cosi  vivamente;  la  città  di  Gand, 
furono  costretti  à  prender  a  nolo  da  un  negoziante  di  co¬ 
stumi  e  di  maschere,  gli  abbigliamenti  più  ridicoli  e 
volgari  per  poter  andare  cosi  mascherati  a  sedersi  al 
loro  solito  caffè  per  continuare  una  loro  poetica  con¬ 
versazione  intorno  ad  argomenti  artistici  e  letterari. 
Anche  dopo,  che  Ottavio  Mirbeau  ebbe  annunziato  ai 
quattro  venti  la  gloria  del  Maeterlinck  il  buon  po¬ 
polo  di  Gand  non  ci’ credeva  ancora  :  un  parente  del 
poeta  giunse  ad  affermar  gravemente  che'  quella  re¬ 
clame  del  Figaro  aveva  quasi  rovinato  la  famigliai.... 

*  Il  selvatico  successore  di  Bjòrnson. 

j«-— •  Uno  scrittore  norvegese  occupa  oggi  quel  primo 
posto  letterario  che  un  tempo  occuparono  Ibsen  e 
Bjornson.  E  Knut  Hamsun  del  quale,  traccia  un  profilo 
Jt;  Courrier  Européen.  Knut  Hamsun  rappresenta  oggi 
(meglio  d’ogni  altro  la  vita  intellettuale  norvegese  per¬ 
ché  è  senza  contrasto  il  più  originale,  il  più  perso- 
'nale  tra  gli  scrittori  del  suo  paese.  Ma,  al  contrariò 
^tJì.Bjòrnson  che  era  dovunque  presente  e  che  prendeva 
una  parte  attiva  a  tutto  ciò  che  riguardava  la  Nor¬ 
vegia,  Hamsun  vive  nella  solitudine  più  desolata,  abita 
in  paesi  nascosti,  in  capanne  di  montanari  oppure  in 
qualche  isola  remota  e  raramente  partecipa  in  modo 
diretto  alla  vita  della  patria.  Non  è  facile  clàssificare 
questo  successore  di  Bjòrnson.  Ricercando  la  sua  pa¬ 
rentela  intellettuale,  si  troverebbe  forse  in  lui  qualche 
derivazione  dagli  scrittori  ruSsi  o  almeno  qualche  col¬ 
leganza  con  essi.  Egli  fu  assai  apprezzato  in  Russia 
prima  d'esser  famoso  nel  suo  paese  e,  come  Gorki, 
ha  fatto  il  vagabondo  dall’America  al  Caucaso,  cono- 
iséendo  infinre  miserie,  tentando  i  più  disparati  me- 
B  Iteri..,.  Sin  dal  primo  suo  libro,  Knut  Hamsun  si 
ivelò  originalissimo.  Il  modo  con  cui  comprendeva 
dura,  lo  spirito  sottile  con  cui  sorprendeva  certi 
tri  umani,  la  complicatezza  e  la  moder- 
pensiero,  il  suo  linguaggio  bizzarro  ed 
aravigliarono  e  conquisero.  Egli  si  rivela 
letamente  in  certi  romanzi  come  Vittoria ,  Pan , 
Un  viaggiatore  suona  in  sordina ,  libri  che 
fanno  l’effetto  di  giungle  misteriose  emananti  gli  aromi 
più  profondi  della  terra  e  della  foresta.  A  leggerlo 
ìapembra  di  vedersi  innanzi  Pan  redivivo  ed  anche 
—JnÙando  descrive  la  vita  delle  piccole  città,  sembra  di 
|^Kpcorger  nelle  sue  pagine  un  satiro  giovinetto,  sbucalo 
’ÌHe  a'  SU°'  boschi,  clle  si  compiace  a  tirare  zoccolate  ai 
^^Kecchi  pregiudizi  e  alle  fisime  anguste  e  intona  gli 
yjSfùùni  dell’ amere  contro  l’ atonia  del  cuore.,  gli  inni 
■Mpdi*  giovinezza'  contro  la  vecchiaia.  Hamsun  è  per  i 
fgi^felovani  anche  ora  che  è  vecchio....  Come  autore  dramrna- 
‘  etico,  Hamsun  mostra  molte  virtù  psicologiche  nei  suoi 
rincipali,  assai  commoventi  e  tormentosi  : 
z  del  regno  della  '  sera.  Il  giuoco  dèlia  vita, 
della  sera.  Ultimamente,  compiendo  lo  scrit- 
^^_,inquant’anni,  il  suo  paese  stabili  di  onorarlo  e 
^JBfsteggiarlo  solennemente,  ma  Hamsun  scappò,  si 
dileguò  senza  lasciare  alcun  indirizzo,  nemmeno  per 
1  fiori  e  gli  auguri.  Egli  non  ama  la  vecchiaia  e  gli 
anniversari,  è  evidente,  ma  forse  trova  anche  che 
avrebbero  dovuto  pensare  a  festeggiarlo  un  po’  prima  I 
È  peccato  che  poche  opere  sue  abbiano  avuto  tradu¬ 
zioni.  In  francese  è  stato  tradotto  di  lui  soltanto  il 
romanzo  La  Fame.  E  in  italiano  ? 

*  Un  regolamento  del  Santo  Uffizio 
per  i  librai.  —  Per  quanto  la  legge  restrittiva 
della  libertà  di  stampa  risalga  al  1502  per  opera  di 
Ferdinando  e  d’  Isabella  di  Spagna,  pure  il  primo 
indice  dei  libri  proibiti  dalla  Chiesa  non  venne  pub¬ 
blicato  che  nel  1559,  epoca  in  cui  il  Concilio  di 
Trento  aveva  già  stese  le  basi  di  quella  Controriforma 
cattolica  che  doveva  salvare  la  Roma  dei  pontefici  e 
con  essa  il  mondo  latino  dal  pericolo  d’ una  germa¬ 
nizzazione  dei  nostri  valori  etico-religiosi,  i  cui  ef¬ 
fetti  sarebbero  stati  ben  più 'esiziali  della  prosa  del 
Bartoli  e  dello  stile  barocco.  All'Uffizio  dell’lnquisi-  , 
zione  venne  affidato,  come  è  noto,  il  compilo  d’invi¬ 
gilare  sugli  scritti,  sulle  parole  e  sulle  azioni  di 
quanti  si  allontanavano  dalla  ortodossia,  cosi  che  in 
ogni  città  furono  pubblicali,  ove  il  Santo  Uffizio  era 
in  vigore,  bandi  severissimi  per  regolare  la  revisione, 
la  stampa,  la  vendita  e  il  possesso  dei  libri.  Quali 
modalità  contenessero  q  testi  curiósi  documenti  non 
sèmpre  è  facile  stabilire  per  quanto  di  recente  ab¬ 
biano  intorno  ad  esse  raccolto  preziose  notizie  il 
Fumi  nei  suoi  studi  sull’Inquisizione  in  Lombard  a 

e  il  Pastor  con  le  sue  fortunale  ricerche  archivistiche 
nelle  biblioteche  di  Roma.  A  fare  un  po’ più  di  luce 
sull'argomento  R.  Soriga  pubblica  nella  Bibliofilia  un 


bando  promulgato  in  Pavia  sulla  fine  del  .1567  da 
frate  Pietro  Selero  da  Quintiano,  bando  che  può  esser 
considerato  come  un  vero  e  proprio  regolamento  sulla 
compra  e  vendita  della  produzione  libraria  nella  se¬ 
conda  metà  del  ..secolo  XV.  Da  questo  documento  ap¬ 
prendiamo  che  ogni  libraio  e  venditor  di  libri  doveva 
tenere,  nella  sua  bottega  l’indice,  dei  libri  proibiti  ed 
oltre  a  questo  un  indice  od  inventario  di  tutti  i  libri 
posti  da  lui  in  vendita.  L’ inventario  doveva  esser 
sottoscritto  dall’inquisitore  ed  era  severamente  proibita 
la  vendita  di  volumi  in  esso  non  contemplati.  Bibbie 
volgari  non  si  potevano  vendere  se  non  a  quelli  che 
■avevano  fede  e  testimonio  di  integrità  e  bontà  in 
.  scritto  dal  lor.  curato  ò  confessore  e  sotto  la  stessa 
regola  eran  posti  i  libri  volgari  delle  controversie  fra 
cattolici  ed  eretici.  I  volumi  da  purgare-  non  .  si,  po¬ 
tevano  mettere  in  vendita,...  prima  della  purga,  né  il 
libraio  poteva  «  sballare  »  libri  prima  che  li  avesse 
visti  ed  elencati  1’  inquisitore  od  il  suo  vicario.  Il 
bando  poi  proibiva  di  mandare  a  pigliar  libri  in 
Germania  o  in  qualunque  altro  luogo’  fuor  dello  stato 
di  Milano  prima  che  la  lista  di  questi  libri  fosse 
stata  esaminata  ed  approvata  dal  solito,  inquisitore. 
Libri  di  defunti  non  si  potevano  acquistare  se  non 
previa  approvazione  e  Cosi  gli  eredi  e  gli  esecutori 
testamentari  dovevano  dare  all’inquisitore  gli  elenchi 
libri  lasciati  loro  da  qualche  defunto,  prima 
ne  o  di  passarli  in  altre  mani....  Ai  con¬ 
travventori  di  tutte  queste  regole  eran  minacciate  le 
pene  del  Concilio  di  Trento  e  l’arbitrio  dell’Inquisi- 

*  Le  collezioni  di  Morgan  andranno 
disperse?  —  Si  è  detto  e  ripetuto  più  volte,  che., 
il  miliardario  avesse  lasciato  tutte  le  sue  meravigliose 
collezioni  d'  arte  al  Metropolitan  Museum  of  Art  di 
New  York.  Ma  ecco  che  nell’  ultimo  numero  del  Bol¬ 
lettino  mensile  di  quel  Museo,  la  notizia  viene,  se 
non  proprio  smentita,  almeno  messa  in  gran  dubbio. , 
Difatto,  vi  si  pubblica  una  lettera  con  la  quale  il 
figlio  di  Morgan,  ricordando  come  il  padre  avesse  in¬ 
tenzione  di  esporre  le  sue  collezioni  nell’  ala  meri- ,  . 
dionale  del  Museo  —  ancora  però  da  fabbricarsi  — 
ed  osservando  che  1’  attesa  dì  tale  costruzione  protrar¬ 
rebbe  per  lungo  tempo  la  possibilità  di  questa  loan 
exhibition,  propone  di  farla  pel  prossimo  anno  1914 
nei  locali  disponibili  dell’  ala  settentrionale.  In  tal 
modo,  egli  dice,  il  pubblico  di  New  York  potrebbe 
godere  questi  -oggetti  «  anche  durante  le  trattative  ri¬ 
guardanti  la  definitiva  disposizione  di  detti  oggetti 
secondo  le  ultime  volontà  del  defunto  ».  A  questa 
lettera  del  figlio  di  Morgan,  fa  seguito  una,  a  lui, 
del  segretario  del  Museo,  Robert  W.  de  Forest  ;  nella 
qual  lettera,  accettandosi  la  proposta  della  loan  ex hi- 
bition  nell’  ala  meridionale,  si  dichiara  che  rimane 
inteso,  tanto  da  parte  della  direzione  del  Museo  come 
dà  parte  del  pubblico,  che  questo  fatto  non  può  in 
nessuna  guisa  impegnare  né  il  figlio  né  gli  esecutòri 
testamentari  di  Morgan,  in  ciò  che  riguarda  le.  defi¬ 
nitive  disposizioni  da  prendersi  à  proposito  dei  detti 
oggetti.  Poi,  a' spiegar  meglio  le  due  lettere,  il  Bol¬ 
lettino  commenta  esser  chiaro  come  tali  disposizióni 

—  che  il  figlio  è  autorizzato  a  prendere  secondo  il 
testamento  del  padre  —  don  saranno  prese  da  lui  se 
non  dopo  l’ inaugurazione  della  mostra  ;  ed  aggiunge 
che  ad  ogni  modo  è  consolante  il  pensare  che  al¬ 
meno  per  qualche  tempo  /e  collezioni  non  saranno 
disperse  ne  divise  e  che  il  pubblico  di  New  York 
avrà  modo  rii  goderle  tutte  riunite  in  un  sol  luogo, 
cosa  che  non  potè  fare  neppure  il  munifico  racco¬ 
glitore  che  le  aveva  tenute  disperse  tra  il  palazzo  di 
Londra  e  Dover  House,  la  National  Gallery  ed  il 
South  Kensington,  il  Palazzo  di  Parigi  e  i  palazzi  di 
New  York,  oltre  il  Metropolitan  ove  da  qualche  tempo 
erano  espóste  le  pitture  di  sua  proprietà.  E  quasi  a 
dare  un’  idea  del  danno  immenso  che  ne  verrebbe 
alla  città  di  New  York,  qualora  le  mirabili  collezioni 
si  disperdessero,  il  Bollettino  dà  un  rapido  cenno  dei 
più  che.  quattromila  oggetti  che  vanno  dalle  minia¬ 
ture  minuscole  ài  giganteschi  arazzi  :  oggetti  dei  quali 
demmo  pure  uua  notizia  sommària  allorché  ne  mori 
il  munifico  raccoglitore  e  dei  quali  speriamo  sì  con-  • 
tinueranno  a  pubblicare  i  magnifici  e  sontuosi  cata- 
lpghi  già  iniziati.  Ma  anche  questo,  rapido  cenno  è 

—  come  il  Bollettino  stesso  dichiara  — -,  imperfetto,, 
giacendo  ancora  nelle  casse  centinaia  e  centinaia  di 
oggetti  presso  che'  sconosciuti. 

★  A  Diego  Angeli,  crudelmente  colpito  nei  più  teneri  af- 


COMMENTI  e  F^fllVTME^TI 

*  Intorno  alla  composizione  di  un 
conflitto. 

Signor  Direttore, 

Questa  lettera  è  veramente  indirizzata  al  Vandalo , 
il  cui  secondo  numero  è  venuto  in  luce  da  uno  o 
due  giorni,  con  un  articolo  intitolato  Ancora  della 
Regia  Accadendo,  della  Crusca  :  avvenimenti,  docu¬ 
menti,  commenti ,  e  con  alcune  parole,  in  quest’  arti¬ 
colo,  che  riguardano  me  e  rendono  necessaria  da 
parte  mia  una  breve  risposta.  Ma  poiché  il  Vandalo 
esce,  come  si  sa,  quando  gli  pare,  e  a  scrivere  una 
lettera  —  purtroppo  1  —  non  sempre  si  può  atten¬ 
dere  quanto  ci  pare,  io  mi  rivolgo  a  Lei,  raccoman¬ 
dandomi  alla  sua  cortesia,  e  fin  d’  ora  ringraziandola 
dèlia  sua  provvisoria,  per  cosi  dire,  e  anticipata  ospi¬ 
talità. 

Racconta  dunque  il  Vandalo,  come  sa  raccontar  lui, 
che  gli  Accademici  della  Crusca,  dopo  la  mia  lettera 
di  dimissione,  tennero,  il  primo  luglio,  un’  adunanza 
straordinaria,  e  <1  furono  d’ accordo  di  tentare  ogni 
via  per  calmare  il  ribelle  e  ricondurlo  all’ovile.  Con 
ragioni,  lusinghe  o  promesse  ?  »  La  sera  dello  stesso 
giorno  —  egli  continua  —  a -ore  fj  si  vide  entrare 
nel  R.  Istituto  Superiore  l’Arciconsolo  della  Crusca, 
prof.  Tortoli,  accompagnato  da  Pasquale  Villari,  Pio 
Rajna  e  Guido  Mazzoni  ;  e  tutti  quattro  ebbero  un 
colloquio  di  un’  ora  e  mezzo  col  prof.  Parodi.  «  Dopo 
questo  colloquio  non  Ufficiale,  la  R.  Accademia  uffi¬ 
cialmente,  nella  adunanza  di  martedì  8  corrente,  de¬ 
liberò  di  rispondere  al  prof.  Parodi,  difendendosi,  ma 
non  accettando  le  dimissioni  da  lui  presentate  ». 

Il  Vandalo  ha,  come  si  yede,  un  servizio  di  in¬ 
formazioni  tale  da  impensierire,  né  si  potrebbe  con-  / 
testargli  alcun  dato  di  fatto.  Senza  dubbio,  il  collo¬ 
quio  aveva  lo  scopo  di  persuadermi  a  non  insistere 
nelle  dimissioni,  quando  l’Accademia,  come  intendi  va 
di  fare,;  lé  avesse  respinte.  Ma  non  è  il  racconto  dei  * 
fatti  che  m’importa,  bensì  la  frase,  così  maliziosa¬ 
mente  interrogativa,  del  Vandalo  :  «  con  ragioni,  lu¬ 
singhe  o  promesse  ?  »  Tanto  più  che  forse  essa  in¬ 
terpreta  e  riassume  altre  frasi  consimili,  suonate  a 
mezz’  aria  in  questi  giorni,  dopo  la  comunicazione 
che  l’Accademia  credette  di  poter  fare  ai  giornali 
«  circa  lo  spiacevole  incidente  (come  leggo  nell’ultimo 
numero  del  Marzocco )  che  s^  è  chiuso  con  piena 
sodisfazione  di  ambedue  le  parti  ». 

Io  dunque,  a  mia  volta,  ma  senza  malizia,  inter 
rogo  il  Vandalo,  che  ha  1’  aria  di  non  volermi  male  : 
Puoi  credere  che  io  mi  sia  lasciato  smuovere  da  «  lu¬ 
singhe  e  promesse  »  ?  Non  riconosci  tu  stesso  che  la 
mia  lettera  dr  dimissione,  qualunque  ne  sia  stato  il 
motivo  occasionale,  era  scritta  in  modo  da  non  la¬ 
sciar  luogo  ad  equivoci  ?'  Ne  converrebbe  per  il  primo  - 
quel  mezzo  prudente  e  mezzo  audace  Accademico,  che 
ti  ha  mandato  una  lettera  anonima,  dandomi  —  ol¬ 
treché  dello  sgrammaticato  —  dell’  arrogante  e  del 
superbo.  Nessuno  potè  o  può  sospettare  che  io  fa¬ 
cessi  soltanto  una  finta,  per  aver  agio  poi  di  tirarmi 
indietro,  in  seguito  a  «  lusinghe  e  promesse  »,  con 
qualche  speranzuccia  in  serbo  per  1’  avvenire. 

Certo  pretenderei  troppo  dal  Vandalo,  imponen¬ 
dogli  di  credere  che  mi  abbiano  persuaso  le  «  ra¬ 
gioni  »  dell’  Accademia  ;  ma  ci  sono  altri  punti  sui 


quali  mi  pare  che  potremmo! più  facilmente  inten¬ 
derci  ;  anzi,  dirò  meglio,  che  egli  possa  facilmente 
intendermi.  Per  esempio,  il  Vandalo  che  ha  sempre 
parlato  con  grande  deferenza -del  Villari,  è  in  grado 
di  tener  conto  de’  miei  sentimenti  di  fronte  a  lui  ; 
di  fronte  a  questo  venerandò-jivegliardo,  che  è  l’ idea¬ 
tore  della  riforma  della  Crusca, e  che  difende  con  gio¬ 
vanile  energia  la  propria  idea,  fjjensando  di  potere  e 
dovere  ancora  contribuire i|»jrinnovare  e  rigenerare 
qualche  cosa. 

,;:C  -  Non  credo  di  dover  aggiungere  altro  o  che  dovrò 
aggiungere  altro.  Parlo  volentieri  còl  Vandalo,  since¬ 
ramente  e  semplicemente,  come  si  farebbe .  con  un 
padre  confessore,  perché  (T  ho  già  detto)  mi  pare  che 
egli  abbia  per  me  molta  benevolenza,  e  mi"  piace 
perciò  di  considerarlo  quasi  come  il  rappresentante 
di  tutti  i  benevoli.  Degli  altri  nai  do  poco  pensiero. 
La  ringrazio  di  nuovo  della  cortese  ospitalità  e  mi 
confermo  il  suo  obbligatissimo 

|[  E.  G.  Parodi. 

♦  Leone  poeta  ? 

«  Giovacchino  Pecci  fu  veramente  poeta  ?  »  si  do¬ 
mandò  il  Pascoli  dopo  aver  [Studiato  le  esercitazioni 
.metriche  del  vecchissimo  pontefice.  Sembra  che  quel 
vero  poeta  che  fu  l’autore  di  Myricae  rispondesse  a 
sé  stesso  affermativamente,  perché  nei  versi  di  Leone 
,  trovò,  sincerità  e  personalità:  Èipvò  l'uomo.  Altro 
giudizio  ne,  portò  una  mente  critica,  uno  spirito  scet¬ 
tico,  un  temperamento  anliarjlStico,  quali  furono 
quelli  che  accolse  per  80  anni  >p  corpo  mingherlino 
e  pulcinellesco  del  celebre;  gesutjà  .Qàrlo  Maria  Curci. 

Nell’  ultimo  suo  rifugio  in  una  villa  presso  Ca- 
reggi,  libera  e  soleggiata,  copie  .égli  1’  aveva  deside¬ 
rata  ansiosamente,  giacché  quel  geshitaiaveva  bisogno 
di  luce,  di  aria,  e,  dopo  la  lunga  soggezione  clau¬ 
strale,  di  libertà,  una  mattina  fu  visitato  da  un  gio-  . 
vane,  col  quale  negli  ultimi  anni  della  vita,  egli 
ebbe  assai  stretta  relazione  a  morivo  dei  suoi  inte¬ 
ressi  libràri;  ;  giovane  di  lòpinioni  ;  politiche  decisa-  - 
mente  democratiche,  e  in  fatto  di  convinzioni  reli¬ 
giose,  sebbene  non  materialista  né  massone,  altrettanto 
decisamente  libero  pensatore.  A  costui  il  Curci  fece 
fare,  prima  nel  giardino,- poi  nella  villa,  il  tour  du 
propriétaire. 

Giunti  in  un  salotto  attigue)  alla  càmera  da  letto 
dell’ex  gesuita,  il  visitatore  osservò  una  specie  d’al¬ 
tare,  e  il  non  più  Padre  Curci  S.  J.,  rnà  sempre  Sacer¬ 
dote  C.  M.  Curci,  gli  disse  che  era  veramente  un  altare, 
e  per  concessione  arcivescovile,  credo  una  volta  re¬ 
vocata  e  pòi  rinnovata,  il  ,wécchiòi  frate  vi  diceva 
messa  ogni  mattina,  servifapdal  cocchiere  Basilio,  bel. 
nome  pel  servo  di  un  ex  gesuita.  ;|pii 

,Di  fianco  all’  altare  era  'appesa  una  grande  foto¬ 
grafia.  di  Leone  XIII,  incorniciata  con  larghi  margini, 
e  in  quello  inferiore  a  destra  il  visitatore  notò  quat¬ 
tro  righe  manoscritte  e  la  firma:  Leo  PP  XIII. 
Incuriosito  voleva  leggere  ciò  che  dicevano  quei  versi, 
ma  il  Curci,  presolo  per  un-braeeiójp^Ò  allontanò  e  , 
lo  fece  uscir  seco  dalla  camera,  dicendogli  con  una 
espressione  del  viso  fra  scherzosa  e  dispregiatrice  : 

«  Non  ci  badi,  non  ci  badi  ;  è  uri.ì|  prova  dell’  inde¬ 
bolimento  di  quell’  uomo,  nel  quale  pur  avevo  spe¬ 
rato,  dopo  la  disillusione  di  Pio  IX,  pel  consegui¬ 
mento  delle  mie  idee  circa  una  conciliazione  fra  il 
Vaticano  e  l’Italia:  ma  che  le  pare,  che  un  Pontefice, 
un  personaggio  politico^S  quella  importanza,  il  capo 
della  Cattolicità,  debba  perder  tempo  e  Icgorarsi  lo 
stanco  cervello  per  esprimere,  il  suo  penderò  in  una 
lingua  motta1,  contando  le  sillabe  ,  con  le  dita  e  met¬ 
tendo  a  posto  gli  trecenti  ?  Rover  .uomo  !  Si  crede 
poeta,  e  non  è  che  un  seminarista  pedante  ». 

Queste,  preSs’ a  poco,  le  parole,  ma  esattamente 
questo  il  pensiero.  Il  Curci  nbn  avevà-  anima,  di 
poeta:  era  dòtto  per  sicura  conoscenza  di  molte  lin¬ 
gue  vive  e  morte,  scriveva  maléi  da  gesuita  ,  napole¬ 
tano,  ma  nelle  polemiche  conjfeficacia;  nella  con¬ 
versazione  era  piacevole  e  orgsfó  con  quel  sito  ac¬ 
cento  ■  schiettamente  napoletano^'  in  pulpito  non  era 
eloquente,  ma  chiaro'' é  persuasivo;  sebbene  scettico 
e  arido,  era  sincero  e  convintojlsia  quando  difendeva 
i  gesuiti  contro  Gioberti,  sia  quando  combatteva  i  . 
suoi  antichi  amici  nel  Valicano  regio  e  nei  Muovi  \ 
zelanti-,  ma  non  sentiva  né  poesia  né  arte,  e  forse 
gli  faceva  velo  nel  giudicare  di  Leone  poeta  il  ri- 
sentimento  contro  Leone  pontefice.  P.  B. 
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Anche  Niccolò  Rodofico  si  .  è  Sedotto  a  raccogliere 
in  volume  una  parte  degli  articoli  pubblicati  in  questi 
ultimi  tempi.  È  l’uso,  che,  quando  non  è  abuso  — 
cioè  quando  la  raccolta  è,  come  nel  nostro  caso,  or¬ 
ganica,  e  salva  alla  caducità  del  giornale  e  della  ri¬ 
vista  cose  che  meritan  più  lunga  vita  —  è  anche  lo¬ 
devole.  E  bene  ha  fatto  il  Rodolico  a  ordinare  la 
sua  per  modo  che  i  diversi  articoli,  raggruppati  in 
cinque  distinte  parti,  appaipn^fegnunp  veri.,  e  propri 
capitoli  di  un  solo  studio,  itratlenuif  insieme  da  un 
legame  logico  o  da  un  movimento  delló  spirito  co- 

\ •  .#j,'Noto  1’  autore  ai  lettori  del  Bfarzocco,  di  cui  è  as¬ 
siduo  collaboratore,  e  noti  anche,  perché  già  sul  Mar¬ 
zocco  comparsi,  la  maggior  ,part®degli  scritti  tratti 
*  dalla  vita  e  dalla  storia  contemporanea  »  .6  con  tal 
titolo  ripubblicati  in  elegante  volume  dal  Lapi,  il  re¬ 
censore  non  può  far  altro;';  che|rricordare  ,ai  lettori 
come  questi  commenti  ai  fatti .  pur  ora  trascorsi  sotto 
gli  occhi  di  tutti,  sieno  tra  i  più  assennati  e  tra  i 
più  geniali  cui  le  ultime  vicende  della  storia  d’  Italia  . 
e  d’ Europa  abbian  dato  argomento. 

Non  tutti  per  altro  gli  scritti  radunati  nel  volume 
di  cui  parlo  furon  già  stampati  sul  Marzocco  :  alcuni 
vennero  invece  pubblicati  nell  'Archivio  storico  ita¬ 
liano,  e  tra  questi  interessantissimi' quello  intorno  a  ' 
Le  citta  del  Veneto  nel  marzo  zò’ò^j.  quello  che  stu¬ 
dia  I  primi  giorni  del  1862  e  infine  1’  ultimo  della 
raccolta  intorno  ad  Ernesto  Masl'mfiai  suoi  scritti 
stòrici.  In  questo  la  figura,  dell’ arguto  e- dotto  scom¬ 
parso  si  delineà  come  quella  di  un  appassionato  se¬ 
guace  della  tendenza  psicologica,  lariquatfc  più  del 
documento  storico,  indaga  e  lenta  di  scoprire  il  do-  ' 
cumento  umano;  di  più  appare  come  il  Masi  sia  stato 
dei  primi  e  più  autorevoli  a  dar  bando  alla  goffa 
retorica  e  a  divulgare,  con  senso  d’ arte,  con  acume 
dì  critico  e  con  verace  amore  di  patriota,  la  storia 
del  Risorgimento,,  Si  lamentò  da  taluno  che  egli  dif-  . 
fondesse  il  suo  sapere  in  brevi  opere  e  soprattutto 
in  articoli  di’ giornali  e  di  riviste,  piuttosto  che  ra 
donarlo  in  libri  compiuti  e  ponderósi,'  e  oggi  fa  pia¬ 
cere  rileggere  nello  studio  del  RodOlicc,  quel  ch’egli  ’ 
stesso  a  cosi  fatti  critici  rispondevi  :  che.  cioè  «  la 
piccolezza  delle  proporzioni  ad  un  librò  accresce  anzi 
che  togliergli  importanza,  agevolando  vieppiù  la  sua 
penetrazione  e  la  sua  popolarità.  11  grave  in  folio  non 
ha  fatto  mai  né  caldo  né  freddo,  appunto  perché  c’è 
scampo,  con  1’  occhio  e  la  sveltezza,  dalla  clava  di 
Golia,  ma  non  ce  ri  è  dalla  sassata  di  David  ». 


Per  una  seconda  impressione,  a  men  che  due  anni 
di  distanza  dalla  prima,  rivede  la  luce  pei  tipi  del 
Lapi  di  Città  di  Castello  l’ultima  scelta  che  dei 
sonetti  di  Giuseppe  Gioacchino  Belli  ci  ha  dato  Luigi 
Morandi,  il  quale,  come  ognun  sa,  tanta  opera  e  tanto 
amore  ha  sempre  dedicato  al  suo  diletto  poeta  roma¬ 


nesco,  e  che  già  ne  curò  1’  edizione  completa  in  sei 
volumi. 

Le  ragioni  della  scelta  sono  ovvie  :  la  consigliava 
la  mole;  della  produzione  belliana,  dalla  quale  era 
opportuno  trarre  un  volume  maneggevole,  e  la  giusti- 
fican  pienamente  i  criterii  con  i  quali  tale  volume  è 
stato  composto.  Non  si  trattava,  come  pur  troppo  al¬ 
tre  volte  è  stato  fatto,  di  mettere  insieme  una  edizione 
ad.  usum  Delphini,  ma  un  volume  per  il  pubblico, 
e  perciò,  mentre  ne  sono  stati  lasciati  fuori  quei  so¬ 
netti  dei  quali  il  verismo  potrebbe  es-ere  scambiato 
per  oscenità,  non  si  è  dubitato  di  porre  nella  raccolta 
molti  di  quelli  che  discutibili  ragioni  di  castigatezza 
avevano  esclusi  dalle  precedenti  scelte. 

Già  altra  volta  il  Morandi,  e  cioè  nella  prefazione 
all’edizione  in  sei  volumi,  aveva  ricordato  che  il  Belli 
introduce  il  popolino  di  Roma  (della  Roma  del  '30 
che  per  molti  riguardi  è  ancor  la  Roma  d’ oggi)  a 
parlare  di  sé  nella  sua  e  nuda,  gretta  ed  anche  sconcia 
favella,  dipingendo  cosi  egli  stesso  i  suoi  propri  usi, 
i  suoi  costumi,  le  sue  storte  opinioni,  e  insieme  con 
tutto  ciò-i  suoi  originali  pensieri  intorno  ai  più  ele¬ 
vati  ordini  di  questo  social  corpo  di  cui  occupa  il 
fondo  »  ;  ed  aveva  pubblicato  una  lettera  che  il  Belli 
scriveva  nel  1831  al  suo  amico  Francesco  Spada,  e 
trascriveva  poi  quasi  per  intero  nell’  introduzione  a’  so¬ 
netti.  E  bene  ha  fatto  il  Morandi  a  ripubblicarla 
oggi  quella  lettera,  insieme  con  tutta  la  sua  prefa¬ 
zione  all'  edizione  in  sei  volumi,  prefazione  che  rimane 
sempre  uno  degli  studii  più  geniali  e  più  compiuti 
che  intorno  al  poeta  romanesco  sieno  stati  scritti. 

Aggiunge  poi  pregio  ed  interesse  alla  odierna  ri¬ 
stampa  la  lettera  che  il  Morandi  diresse  a  Don  Pro¬ 
spero  Colonna  presentandogli  la  scelta,  e  che,  oltre 
ad  essere  una  particolare  introduzione  a  questa,  tocca 
di  questioni  ai  nostri  giorni  vive  e  discusse.  È  inti- 
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TEATRO  di  ROBERTO  BRACCO 

Volume  5°  :  MATERNITÀ  -  IL  EROTTO  ACERBO 

Terza  edizione  rivenuta,  dall5 autore 

Un  bel  volume,  in -16,  di  pegg.  J388.  - 
Prezzo  L.  4, — . 

La  nuova  ristampa  di  questo  quinto  vo¬ 
lume  del  «Teatro»,  comprendente  due  tir. 
!ìé,  piu  belle  produzioni  del  Bracco,  era  vi¬ 
vamente  attesa. 

Il  «  Featro  »  del  Biacco  si-  corhpoflè  a 
tutt’ oggi  di,  8  splendidi  volumi  chéy '..com¬ 
prendono  ben  26  lavorilo gni  volume  L.  4. 

GIUSEPPE  LOMBARDO  RADICE 

LEZIONI  DI  DIDATTICA 

6  ritordi  ili  esperienza  magistrale 


Sommario  :  La  disciplina  dello  spirito 
come:  prodotto  de  eottdbòr azione.  —  Il  me¬ 
todo  -come  '  coscienza  operosa  dell’  ideale  edu¬ 
cativo.-  —  Ricordi  di  esperienza  magistrale 
[Educazione  estetica  —  L’ avviamento  del 
pensiero-,  riflesso.  —  Là  scuola  come  .eserci¬ 
zio  di  qualità  pratiche).  —  Congedo. 

Questa  òpera  del  geniale  pedagogista  è 
destinata  non  solo  'alla-  scuola  ma  pure  a 
tutti  quandi  si  interessano  duella  educazione 
e. istruzione.  |  ’ 


PEDAGOGIA  GENERALE 

dedotta  del  line  delTedecaziene 

Traduzione  e  nots  di  G.  MARPILLERO 

Un  ve  lume  in-16,  di  pagg..  300,'  della 
collezione,  «  Pedagogisti  ed  educatori  an¬ 
tichi  e  moderni  ».  — •'  Prezzo  L.  3, — . 

Sommario  ;  Del  fine  dell’  educazione,  in 
generale.  —  P.lurilaterahtà  dell’  interesse.  — 
Forza  del  carattere  morale. 

.  Questa  opera  classica  dell’eminente  pen¬ 
satore  è  uno  dei  maggiori  fonde  menii  della 
pedagogia  moderna.  "Era,  più  che  utile, 
necessario  pifesentar-la  nel  testo  integrale  ai 
cultori  italiani,  tanto  piu  che  l’attingere 
.ili?:  fonte  riusciva  difficilissimo  a  causa.aelle 
aspre  -difficoltà  per  la  terminologia  adope¬ 
rata  dal  Herbart. 

Questo  è  il  sesto  volumi  pubblicato  finora 
nella  Collezione. 

G.  B.  GARASSINI 

li  DINAMICA  DELIA  COSCIENZA  MORALE 

nell’  età  della  scuola 

Due  volumi  in-16',  di  pagg.  490  e  308, 
Iella  Blblipteca  «  Sandron  »  di  Scienze  e- 
Lettere,  e  52.  —  P.ezzo  compie s- 

Sommario  :  I  problemi  preliminari  della 
morale  infantile i  —  La  dinamica-  psichica 
iella 'cosciènza  morali  infantile.  —  La  di¬ 
namica  tecnica  della'  coscienza  morale  in¬ 
fantile. 


folata  II  Belli  e  il  Manzoni  ed  ha  un  sottotitolò 
Lingua,  dialetti,  vocabolari,  che  ce  ne  dice  subito 
chiaramente  1’  argomento.  In  essa  il  Morandi  ricorda 
le  fatiche  e  gli  errori  che  lo  studio  del  lessico  con¬ 
duce  seco  e  rinnova  ardenti  voli  perché  i  lavori  della 
Crusca  vengano  affrettati  di  modo  che  si  possa  avere 
finalmente  completo  il  vero  ,  vocabolario  della  lingua 
italiana,  e  perché  non  si  dimentichi  la  parte  grandis¬ 
sima  che  han  nella  lingua  viva  i  dialetti.  Già  il  Man¬ 
zoni  notava  che  v’  è  nei  nostri  dialetti  una  larga  uni¬ 
formità  inaspettata,  «  inaspettata,  perché  si  trova  in 
locuzioni,  che  la  maggior  parte  degl’  italiani,  per  non 
dire  ognuno,  crede  usate  esclusivamente  nel  suo  pro¬ 
prio  idioma,  e  tali  da  parere  stranissime  ’à  tutti  gli 
altri  italiani  che  le  sentissero,  o  peggio  le  vedessero 
stampate.  Ora  trovandole  egualmente  e  nel  vocabo¬ 
lario  fiorentino  e  negli  altri  (i  dialettali)  ci  accorge- 
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Igiene  nuova  e  Medicina  nuova 

Lezioni  di  CARLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  I.  2 

La  Monopatogenesi 

Doti.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli. 

Un  vói.  in- 16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  L,  I 


dicinale  La  Colonia  della  Salate.  -IgieneT Me¬ 
dicina,  Scienza,  Filosofia  —  Si  pubblica  il  5  ed  il  20  di 
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GANCHE,  F.  Chopin . 5,50 

J'OERGENSEN,  Le  néant  et  la  vie  . 
MICHAUT,  Anatole  Franco-..  ....  3,75. 
AULAKD,  Études  sur  la  révolution 

Vile  sèrie . 3,75 

MILANESI  Antìiy. . 3,50. 

'RACCA  .. Gì  f,  .In-  Cirenaica-  con  i 

soldati  . . 6, — 

BERRI,  L’  assedio  di  Scùtari  .  .  .  3,50 

QJETTI,  L’  amore  e  suo  figlio  ...  3,50 

BARBONI,  Prima  del  femminismo  .  .3, — 

SA VJ -LOPEZ,  Cervantes . 3, — 

WALTER  PATER,  Ritratti  immagi- 

nari . ' .  2,50' 

Studi  'e  notizie  su  Federico  Barocci  .  15, — 
GUARDI  ONE,  I  Mille  .  .  .  .  .  .  10,-7 
gU”  QUAGLINO, ,  Le,  confessioni 

di  Trilby . .  3,50: 

D’ANNUNZIO,  Pisariella . 2,— 

MAETERLINCK,  Marie-M agdeleine  3,75 
LAZZARI,  Le  ùltime  tre  duchesse  di 

Ferrara . .  8, — 

RODES,  La  Chine  et  le  mouvement 

constitutionnel . 3,75 

GANAY,  Les  bienheureuses  Domini- 

caines . .  5,50 

NICOULLAND,  Initiation  macon- 
nique . . 3,75 
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VETRATE  ARTISTICHE 


Medaglia  d’ Oro  —  Lodi  1901. 
Diploma  d’Onore  —  Torino  1902. 
Grande  Medaglia  d’  Oro  -  Ve¬ 
nezia  1903. 


Gran  Premio  -  Milano  1906. 
Medaglia  d’ Oro  del  Ministero  — 
Milano  1906. 

Fuori  Concorso  -  F.sposizione 
Bruxelles  1910. 
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Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  - .  --  — 

Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semicon vittori  e 

giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze  ..  ...... - 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalie  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96. 


TL  MARZOCCO 


reano  di  avere  una  comunione  di  linguaggio  in  quella 
parte  dove  ci  credevamo  piti  stranieri  gli  uni  agli  altri  ; 
ci  troveremmo  piti  vicini  alla  unità  senza  aver  avuto 
bisogno  di  muoverci;  sarebbe  un  acquisto  senza  fa¬ 
tica,  come  quello  di  chi,  credendo  d’  avere  in  un  ri¬ 
postiglio  delle  monete  false,  andato  poi  ad  esaminarle, 
le  trovasse  di  buona  lega,  e  tali  da  esser  ricevute  da 
ognuno  senza  difficoltà  ». 

Questo  scriveva  il  Manzoni,  e  molto  giustamente 
nota  il  Morandi  cbe  proprio  qui  è  il  fior  fiore  della 
lingua  nostra,  e  che  a  questo  fondo  comune  e  quasi 
ignoto  d’ essa  si  deve  il  maggior  numero  dei  meravi¬ 
gliosi  e  durevoli  effetti  nazionali  cosi  della  prosa  del 
Manzoni  come  della  poesia  del  Belli,  e  d’  ogni  altro 
lavoro  di  prosa  o  di  verso,  in  lingua  o  in  dialetto, 
antico  o  moderno,  che  entri  tra  questi  due  estremi,  i 
quali  paion  lontani  mentre  son  vicinissimi.  Unisce 
infatti  strettamente  i  due  scrittori  una  scrupolosa  os¬ 
servanza,  professata  in  un  tempo  cosi  ostile  per  essa, 
verso  le  leggi  dei  due  idiomi  viventi  i  quali  furono 
strumento  della  loro  grandezza. 

E  per  questo  principalmente  era  opportuno  ristam¬ 
pare  in  un  volume  maneggevole  la  migliore  se  non 
la  maggior  parte  dei  sonetti  del  Belli,  e  sarebbe  al¬ 
tresì  opportuno  che  tal  volume  (non  inorridisca  la  ca¬ 
sta  Minerva.. ..)  potesse  anche  far  capolino  nelle  no¬ 
stre  scuole. 

*  *  * 

Dopo  le  note  e  vivaci  polemiche  sulla  costruzione 
del  Duomo  di  Pisa,  1.  B.  Supino  ha  ripreso  a  stu¬ 
diare  1’  ardua  quistione,  e,  dopo  averne  fatto  oggetto 
di  una  comunicazione  alla  R.  Accademia  delle  Scienze 
in  Bologna,  la  tratta  ora  in  una  memoria  a  stampa. 

Il  Supino  ribatte  persuasivamente  tutti  gli  argo¬ 


menti  portati  innanzi  da  coloro  i  quali  sostengono 
che  non  solo  la  fabbrica,  iniziata  nel  1063  fu  com¬ 
piuta  soltanto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  ; 
ma  anche  sostengono  che  esisteva  una  primitiva  fac¬ 
ciata,  buttata  poi  giti  per  allungare  la  nave  della 
chiesa  cosi  com’ è  attualmente.  Ma  poiché  ih  riferire 
soltanto  gli  argomenti  del  Supino  ci  porterebbe  quasi 
a  trascrivere  la  memoria,  toccheremo  solo  dei  piti 
importanti.  Riportando  indietro,  al  quinto  pilastro, 
come  vuole  il  Fleury,  la  facciata  primitiva,  tanto 
esternamente  che  internamente  le  arcate  e  le  arca¬ 
telle  non  ritestano  in  modo  perfetto,  ma  vi  si  ad¬ 
dossano  con  un  mezzo  arco,  o  lasciano  tra  loro  e  la 
presunta  muraglia  di  facciata  un  vano  di  pessimo  ef¬ 
fetto.  L‘  iscrizione  ove  si  ricorda  il  famoso  Rainaldo, 
successore  di  Buschetto,  pei  suoi  caratteri  paleogra¬ 
fici  è  del  secolo  XII  e  non  può  esser  portata  fino  al 
1270.  La  tomba  di  Buschetto  non  presenta  traccie  di 
un  raffazzonamento  dovuto  al  trasporto  dalla  primi¬ 
tiva  facciata  all’  attuale..  Ma  ammettendo  anche  la 
ricollocazione  di  tutte  le  iscrizioni  antiche  dall’  una 
all’  altra  facciata,  è  strano  che  proprio  attorno  al 
1270  si  pensasse  di  ricollocarvi  anche  quella  della 
regina  di  Maiorca  seppellita  nella  cattedrale  quasi 
due  secoli  innanzi.  Ancora  piti  strano  sarebbe  il  fatto 
che  nel  1162  i  pisani  facessero  eseguire  a  maestro 
Guglielmo  quel  pulpito  che  poi  regalarono  ai  caglia¬ 
ritani,  quand’  ebbero  quello  magnifico  di  Giovanni  ; 
e  che  nel  II 50  avessero  fatto  eseguire  a  Bonanno  la 
porta  distrutta  dal  famoso  incendio,  mentre  invece 
la  chiesa  non  era  ancora  terminata  e  si  era  distrutta 
o  si  pensava  di  distruggere  1’  antica  facciata,  per  in¬ 
grandirla.  Oltre  questi  argomenti,  altri  stilistici  ne 
porta  il  Supino,  tra  i  quali  il  confronto  pur  fatto 
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anche  dal  Venturi  della  statua  di  San  Michele,  già 
al  culmine  della  facciata  ed  ora  nel  Museo  Civico, 
con  le  sculture  di  Gruamonle  operante  appunto  nel 
secolo  XII  ;  mentre,  a  proposito  di  raffronti  stilistici 
nei  quali  egli  ribatte  gli  avversari  anche  coi  loro 
stessi  argomenti,  mette  in  guardia  gli  studiosi,  ri¬ 
cordando  i  numerosi  rifacimenti  e  raffazzonamenti 
subiti  dalla  Primaziale,  in  specie  dopo  il  famosissimo 
incendio  idei  1595;  cosi  violento  che  arrivò  perfino 
a  fondere  il  metallo  delle  tre  porte  di  facciata.  Fi¬ 
nalmente  anche  1’  esame  dei  documenti  serve  al  Su¬ 
pino  a  rimanere  nella  convinzione  eh’  egli  ha  sempre 
avuta  :  che  <  cioè  T  insigne  monumento  fu  creazione 
di  getto  e  fu  compiuto,  nelle  sue .  parti  essenziali, 
nel  XII  secolo. 


La  «  Società  per  lo  studio  della  Libia  »  continua 
a  svolgere  molto  opportunamente  e  con  zelo  il  suo 
doppio  programma  di  esplorazioni  e  di  pubblicazioni. 
Mentre  si  aspetta  il  volume  nel  quale  saranno  raccolti 
i  resultati  del  viaggio  da  poco  compiuto  sotto  la 
guida  del  senatore  Franchetti,  il  dott.  G.  Mangano  ri¬ 
ferisce  in  un  libretto  edito,  come  di  solito,  dal  Treves, 
intorno  AL  Alfa  in  Tripolitania ,  argomento  da  lui 
profondamente  studiato  per  incarico  della  Società  fino 
dall’anno  passato. 

L’alfa  (stipa  /tenacissima'),  che  va  comunemente 
confusa  con  lo  Spirto,  mentre  se  ne  distingue  per  i 
suoi  caratteri  intrinseci,  pei  luoghi  di  produzione  e 
per  l’ impiego  che  se  ne  fa,  è  uno  de'  prodotti  piti 
abbondanti  della  Tripolitania  ed  uno  de’  p  d  impor¬ 
tanti,  destinata  qrmai  com’  è  alla  fabbricazione  di 
una  .delle  materie:  di  maggior  consumo,  la  carta.  ■ 

E  noto  che  alla  carta  d’alfa  —  or  che  di  carta 
di  stracci,  di  quella  bella  carta  che  è  stata  una  delle 
glorie  italiane,  se  he  fa  più  cosi  poca  —  vien  rico¬ 
nósciuto  il  pregio  di(xibevere  meglio  di  ogni  altra 


la  stampa,  di  non  logorare  i  caratteri  ed  i  clichés ,  di 
non  ingiallire  col  tempo  ;  e,  poi  che  anche  una  non 
grande  quantità  di  pasta  d' alfa,  mescolata  alla  pa¬ 
sta  di  legno  attribuisce  a  questa  particolari  qualità, 
di  frequente  si  ricorre  nelle  cartiere  a  tale  miscuglio. 

L’ industria  della  pasta  d’  alfa  è  oggi  quasi  esclu¬ 
siva  della  Gran  Brettagna,  ma,  dal  momento  che  la 
Tripolitania  è  nostra,  si  può  sperare  che  si  sviluppi 
anche  da  noi.  Pel  quale  sviluppo  dà  il  Mangano  nel 
suo  libro  assennati  consigli,  come  ne  dà  ancor  di¬ 
più  utili  relativamente  all’  epoca  della  raccolta,  ai 
sistemi  di  strappamento,  al  trasporto  e  alla  custodia 
nei  magazzini,  dettando  una  serie  di  provvedimenti 
che  valgano  a  diminuire  il  danno  che  oggi  alla  pro¬ 
duzione  tripolitana  proviene  dai  metodi  irrazionali 
con  i  quali  lo  sfruttamento  à  compiuto. 

Con  questo  volumetto  il  Mangano  e  la  Società  per 
la  Libia  hanno  veramente  contribuito  alla  futura  rie- 
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chezza  della  nostra  colonia,  intorno  alla  quale,  Il 
che  i  fiumi  della  rettorica  si  vanno  fortunataUfiM 
esaurendo,  sarebbe  bene  che  tutti  gl’  italiani  rata 
gliesser  le  loro  menti  e  le  loro  volontà  per  affrettami 
giorno  sicuro,  per  quanto  ancor  lontano,  in  cu 
fatti  dimostreranno  che  la  conquista  della  Libia,  0 
a  indiscutibili  vantaggi  politici,  avrà  fruttato  al  pf 
vantaggi  economici  non  dìsprezzabili. 
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GRAND  PRIX 

Esposizione  di  Torino  1912 

Grande  Marca 

Americana 

La  migliore 
Calzatura  americana 

GRANDIOSI  MAGAZZINI  a  Firenze 

Via  Cerretani  -  Palazzo  Franchetti 

G.  S.  BELLI. 


Sonetti  scelti.  —  A 
Luigi  Moràndi.  - 
-  Un  bel  volume  di  546  pagine  . 
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TOMMASO  CASINI. 


Scritti  danteschi. 
Gon  due  fac-simili] 
1  documenti  inediti.  («  Collezione  da n tèa 
0. . L.  4,50 


ALDO  FOBATTI. 


/  Carrocci  nella  teoria*  e 
nella  pratica.  —  Con  do-  J 
dici  tavole" . L,  , 


GIUSEPPE  MQRPURGO.  ; 


Novelle  dram-ft 
matiche.  L. 
Presso  la  Casa  Editrice  S.  LAPI,  Città  di  C 
stello  e  presso  tutti  i  librai. 


CONTI  ANGELO. 

R.  RICCIARDI . L.  .3,5, 


SAVI  LOPEZ  PAOLO. 

arcade.  -  Don  Chisciotte.  -  Le  novelle  esem-f|| 
plari.  -  L’autor  comico.  -  L’ultimo  romanzò)!* 
—  Napoli,  R.  RICCIARDI  L.  3,0. 


WALTER  PATER. 


Ritratti  imaginarì.  Napog 
R.  RICCIARDI  L.  2,501! 


WALTER  PATER.  fJTtTV  s“ 

Napoli,  R.  RICCIARDI  .  L.  3,oj 
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scelti  da  Adolfo  Ai.bertazzi.1 
Napoli,  R.  RICCIARDI  ....  L.  ; 
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LIBRI  ANTICHI  E  MODERNI.  <„*, 
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via  Varese,  4.  Roma. 
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Brodo  Maggi  *  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 

Vendesi  a  dadi  sciolti  oppure  in 
scatole  di  latta  robuste  ed  impermeabili. 
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scatola  da50Dadial.2. 50 
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Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI, 
DISTURBI  DI  CUORE  recenti  o  cronici  ?  Il  COROICU  R  A  vi  guarirà.  | 

Chiedete  l’ OPUSCOLO  GRATIS  allo 

Stab.  Farmaceutico  INSELVICI,  ItliSAM,  ROSA  &  C.  -  MILANO. 

Nominare  il  giornale. 
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PENNA  A  SERBATOIO 
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— -  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HAROTftUJTH  —  Fab¬ 
brica  di  lapis  specialità  Kob-  T-Noor.  —  Yla  Bossi,  4,  -  MILANO. 
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GRAN  PREMIO 
Esposizione  di  Buenos-Ayres,  1910 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo!* 
Orvieto  (25.  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  ContìI 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gàrgàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  GaiLoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  CoR-fl 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanza 1 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  t 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  1 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenafio  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  UntersteinerIJ 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara  I 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di  11 
Haydn,  Alfredo  Unterstéiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  ) 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio,  Maffio  Maffii.  [  (24  ottobre  iqoq1;I 

ALFREDO  ORIANI  —  Adolfo  Albertazzi.  ) 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Àngiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  >  , 

G.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  j  U5  maggio  1910). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O  _  I 

maestro.  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno  II 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  É.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato  Attilio  Mori  fi 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO,  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  - 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  - 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  n,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910).  |J 
LEONE  TOLSTOJ  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al-ÌJ 
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TRIESTE  B  L’ ISTRIA 
NELLA  COLTURA  ITALIANA 

tré  una  regione  d’Italia  in  cui  l'appello 
idi  Ugo  Foscolo  agli  italiani  di  volgersi  alle 
|storie  non  ha  risonato  invano.  Forse  nessuna 
quanto  la  Venezia  Giulia  ha  volto  il  suo  in  - 
s  gegno  migliore  a  ricercare  con  paziente  amore 
i  diplomi  della  sua  nobiltà  italiana,  i  docu- 
v'; ;  menti  del  suo  diritto  latino.  È  più  di  un  se- 
-colo  che  a  Trieste  e  nelle  città  istriane  gli  in¬ 
telletti  piu  colti  considerano  come  la  forma' 
■'  più  naturale  e  più  meritoria  di  attivit  à  lette - 
[Lfaria  quella  di  indagare  tutti  gli  aspetti  del 
|.ìoro  passato  e  scriverne  le  storie.  Dal  Kandlier 
Le  da  Domenico  Rossetti  ad  Attilio  Harris,  gli 
scrittori  della  regione  che  contano  qualche  cosa 
|  anche  per  tutta  V  Italia  sono  stati  quasi  imi  - 
R  eamente,  in  un- modo  o  in  un  altro,  storici.  K  le 
1  condizioni  attuali  dei  fatti  e  degli  spiriti  non 
riorio  veramente  cosi  mutate-  che  l’intelligenza 
i  dei  nuovi  venuti  abbia  da  preferire  studi  di¬ 
spersi  :  per  quanto  oramai  la  italianità,  pura  in 
:  ogni  sua  vibenda,  della  regione  Giulia  non  ab- 
l  bia  più  bisogno  di  essere  dimostrata,  le  ricerche 
storiche,  anche  le  più  minute,  continuano  in 
quelle  città  ad  avere  una  opportunità  imme¬ 
diata  che  difficilmente  intende  chi  non  abbia 
vissuto  un  po’ di  quella  vita. 

E  poi,  nell’isolamento  intellettuale  in  cui 
non  tanto  la  posizione  geografica  quanto  quella 
politica  mantiene  la  regione,  in  quel  senso 
angustiante  di  sentirsi  come  alla  periferia 
delle  grandi -colture  europee  —  i  migliori  non 
se  lo  nascondono  —  vien  fatto  naturale  di 
ripiegarsi  con  più  concentrata  passione  sopra 
sé  stessi  :  scavar  dal  passata  nuove  pietre  che 
afforzino  il  bastione  entro  cui  difendersi  dalle 
minacce  del  presente.  La  battaglia  degli  ita¬ 
liani  di  quella  regione  dovrebbe  piuttosto  es¬ 
sere  Chiamata  un  assedio:  c  gli  assediati  non 
possotìo,  non  debbono  guardare,  come  forse 
vorrebbero,  lontano. 

Questo  non  significa  per  nulla  che  i  molti 
I  storici  e  illustratori  di  quei  luoghi  sieno  sto¬ 
rici  a  tesi.  Se  1’ amor  patrio  è  la  prima  guida, 
| le  spesso  l’unico  compenso  delle  loro  fatiche, 
|  -I’  opera  in  cui  le  fatiche  della  ricerca  vengono 
^espresse  appare  sempre  atteggiata  alla  più 
[•austera  disciplina  della  storia  critica.  Anzi  si 
;  potrebbe  dire  che  il  metodo  obietti  va  mente 
critico  della  storia,  oramai  superato  quasi  do- 
Lvunque  in  Italia,  si  è  rifugiato  là  dove  ha  an¬ 
córa  un  utile  lavoro  da  compiere.  -Non  è  mai 
^eccessiva  la  documentazione  ad  una  storia  di 
i  tenta  di  mettere  in  dubbio  la  vera  na¬ 
tura.  E  il  documento  che  altrove  avrebbe  un 
iodesto  valore  di  curiosità  per  specialisti  li 
può  uscire  dalla  monografia  erudita,  dalla  ri 
psta  dottrinale,  e,  ripetuto  da  altri  a  tutto 
1  popolo,  sonare  come  un  conforto  di  oltre- 
Jj|fnba  nel  momento  in  cui  i  vivi  combattono 
•per  continuare  ad  essere  quel  che  furono  i 
forti .  Non  hanno  parlato  anche  i  morti  quan¬ 
ta,  nella  questione  per  l’ Università  italiana  a 
Trieste,  Attilio  Hortis  ha  potuto  trarre,  da 
uh.  documento  del  1524,  la  fiera  affermazione 
di  italianità  opposta  dall’  antico  comune  all’au¬ 
torità  imperiale  che  voleva  imporre  1’  uso  del 
'tedesco  nel  foro  triestino  ?  «  Cum  latini  si- 
s  —  dice  il  documento  —  linguam  ignora- 
s  theutonicam  »....  «Quia  civitas  tergestina 
in  finibus  et  in  limitibus  Italiae,  omnes 
.  cives  et  ibidem  oriundi  habent  propri  uni  ser- 
Bnonem  et  idioma  italicum....  ».  E,  se  oggi  la 
Bifesa  quotidiana  ha  da  respingere  più  che  i 
adeschi  gli  slavi,  tutti  i  triestini  e  gli  istriani, 
ìe  se  non  san  di  latino,  ripensano  la  pro- 

_  1  che  più  di  mille  anni  prima  gli  istriani 

JPjevano  elevata,  nel  plàcito  al  Risano,  con¬ 
tro  il  duca  Giovanni  che  aveva  aiutato  gli 
slavi  ad  invaderne  le  terre  :  «  Sclavos'  super 
.  terras  nostras  posili  t  :  ipsi  arant  nostras  terras 
et  nostras  runcoras,  segant  nostras  pradas,  pa- 
scunt  nostra  pascua.  ..  ».  Ecco  perché  le  vec¬ 
chie  pergamene  possono  ancora  chiamare  con 
si  forte  richiamo  gli  spiriti  più  colti  dei  gio- 
vani  triestini  e  istriani. 

È  di  questi  Baccio  Ziliotto,  del  quale  il 
Marzocco  ebbe  già  l’ occasione  di  segnalare  un 
bel  libro  illustrante  Capodistria  :  è  lui  che, 
miràbilmente  preparato  da  una  serie  di  ricerche 
particolàri,  ci  offre  oggi  un  libro  (x)  riassun¬ 
tivo  —  e  per  me  definitivo  —  sopra  quella 
.  parte  della  storia  triestina  e  istriana  che  è  di 
prima  importanza  a  mostrare  l’indole  schietta 
della  regione  :  la  storia  della  sua  coltura  let¬ 
teraria.  Sapevamo  già  che  è  storia  di  coltura 
V  Italiana  :  ma  pochi  sapevano  come.  È  la  prima 
volta  che  le  vicende  di  questa  interessante 
provincia  della  nostra  coltura  sono  raffigurate 
nella  loro  unità. 

L’unità  è  forse  il  primo  carattere  che  re¬ 
sulta  dall’  esame  minuto,  ma  equilibrato,  degli 

A*)  luccio  Ziliotto,  La  cultura  letteraria  di  Trieste  edel- 


scrittori  istriani  e  triestini  che  lo  Ziliotto  con¬ 
duce  per  ora,  nel  primo  volume,  fino  a  tutto  il 
Rinascimento.  A  pensare  la  storia  politica 
della  regione,  diversa  nell’  Istria  costiera  di  San 
Marco,  nell’  Istria  interna  e  a  Trieste  legate 
all’ Impero  si  sarebbò 'potuto  immaginare  che 
anche  le  vicende  della  coltura  avessero  dovuto 
patire  di  questa  separazione.  Invece,  se  pur 
nel  Rinascimento  la  città  di  più  vivace  coltura 
fu  la  istriana  Capodistria,  Trieste,  politica- 
mente  a  sé,  ebbe  in  compenso  un  numero  mag¬ 
giore  di  scrittori  di  importanza  non’  medio¬ 
cre  ;  e  —  quel  che  importa  —  le  vicende  let¬ 
terarie  nei  centri  maggiori  come  in  quelli  mi¬ 
nori  seguono  una  linea  costante  di  analogie, 
che  non  è  casuale. 

Si  potrebbe  immaginare  che  in  fin  de’  conti 
tutto  il  movimento  di  studi  per  cui  quelle  città 
entrano  nella  coltura  italiana,  non  più  tardi, 
.anzi  più  presto,  di  molte  altre  provincie,  sia 
un  riflesso  della  coltura  veneziana  inalveata 
per  l’ Istria  veneta  anche  nelle  città  non  ve¬ 
nete.  E  non  sarebbe  esatto.  Molta  parte  di 
quella  letteratura  e  di  quella  coltura  sono  sem¬ 
plicemente  italiane,  senza  intermediario  ve¬ 
neto  ;  vivono  di  quella  ideale  unità  italiana 
che  si  afferma  nella  nostràletterafura,  appena 
che  la  Toscana  ha  insegnato  a  tutti  gli  spiriti 
aspettanti  i  modi  dell’espressione.  C’  è  .uh 
poemetto  di  un  Michele  Della  Vedova  da  Pola 
per  la  caduta  di.  Costantinopoli  — ■  mediocris- 
sima  poesia  naturalmente  —  in  cui  il  poeta 
va  per  il  mondo  a  cercare  chi  difenda  la  Cri¬ 
stianità  dal  turco.  E  ci  va  in  terzine,  che, 
come  possono,  tentano  di  rifare  il  gran  modo 
dantesco,  e  per  la  difesa  non  invocano  sol¬ 
tanto  Venezia  ma  un  po’  tutte  le  città  d’  Ita¬ 
lia,  in  una  di  quelle  enumerazioni  retoriche 
fin  che  si  vuole  ma  rivejatrici  di  un  sentimento 
sia  pur  letterario  di  unità,  o  almeno  di  parità 
fra  tutte  le  grandi  città  d’ Italia. 

E  che  la  capitale  della  coltura  italiana,  nel 
Rinascimento,  sia  divenuta  Firenze  sarebbe 
evidente  a  chi  non  lo  sapesse  esaminando  i  casi 
e  le  simpatie  degli  umanisti  istriani.  Non  viene 
a  studiare  e  poi  a  insegnare  a  Firenze  il  più 
antico  e  più  importante  di  tutti,  Pier  Paolo 
Vergerlo  il  vecchio? 

E  la  vita  del  Vergerlo  istriano,  come  quella 
dei  triestini  Zovenzoni,  Bonomo,  Rapicio  non 
hanno,  per  cosi  dire,  lo  stile  comune  a  tutti 
quanti  gli  umanisti  italiani,  qualunque  sia  la 
loro  patria  particolare?  Mobili  per  il  mondo, 
innamorati  della  gloria  umana  anche  se  — 
come  il  Bonomo  e  il  Rapicio  rivestili  di  ufficio 
ecclesiastico  —  nelle  qualità  come  nei  difetti, 
tutti  presentano  la  fisonomia  tipica  del  com¬ 
piuto  umanista  la  cui  patria  ideale  è  Firenze. 

L’essere  vissuti  sui  confini  non  intacca  mi¬ 
nimamente  la  loro  purità  ;  anzi  è  ragione  che 
sieno  essi  i  propagatori  della  coltura  umani¬ 
stica  in  paesi  germanici.  È  il  triestino  Bonomo 
che  Vienna  vuole  a  insegnare  e  a  tutelare  la 
sua  prima  accademia  letteraria,  il  «  magister 
italus  »  a  preferenza  dell’  umanista  connazio¬ 
nale  Celtes.  Cosi  anche  per  aver  un  dottor 
di  legge,  nel  1548,  Vienna  ricorre  a  Trieste, 
perché  il  maestro  le  venga  «ex  Italia». 

Invecé  Gian  Battista  Goineo,  che  dopo  i 
quattro  citati  è  certo  il  più  importante  uma¬ 
nista  della  regione,  sarebbe  rimasto  sempre 
contento  di  far  scuola  nella  sua  Pirano,  se 


Non  avrei  parlato  ai  lettori  del  Marzocco 
d’un  volume  postumo  e  per  se  stesso  non 
molto  importante  di  Henry  Houssaye,  La 
patrie  guerrière,  se  scorrendone  alcune  pagine 
non  mi  fosse  saltata  agli  occhi  questa  verità  : 
dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso  ad  oggi 
la  malattia  democratica  dell’  antimilitarismo  è 
tanto  diminuita  che  si  può  seriamente  pre¬ 
vedere  una  sua  prossima  fine.  Anche  senza 
calcolare  i  benefici  effetti  delle  ultime  guerre 
e  degli  ultimi  contrasti  internazionali.  Anche 
prima  del  1 9 1 1  T  antimilitarismo  ha  fatto  il 
suo  tempo,  sebbene  sembri  proprio  l’opposto 
in  Francia  dove  la  furia  d’ Hervé  e  la  pro¬ 
paganda  della  Confederazione  Generale  del  La¬ 
voro  hanno  corrotto  tanta  parte  dell’esercito. 
C’è  qualcosa  di  peggio  dell’azione  antimilita¬ 
rista  ed  è  l’ideologia  antimilitarista.  Quella 
altro  non  è  se  non  un  mezzo  dell’azione  so¬ 
cialista;  questa  è  efietto  e  causa  dello  sfa¬ 
celo  delle  classi  dirigenti. 

Lo  scrittore  francese  di  cui  ci  occupiamo, 
in  alcune  sue  pagine  contro  l’ antimilitarismo 
raccoglie  detti  di  deputati  francesi  '  del  se¬ 
condo  impero.  «  Sf,  o  signori,  esclama  Jules 
Simon,  una  sola  cosa  fa  la  patria  invincibile, 
ed  è  la  libertà  1  ».  E  Jules  Fabre  :  «  La  na¬ 
zione  più  potente  è  quella  che  può  disar¬ 
mare  ;  e  perciò,  invece  di  aumentare  le  nostre 


non  avesse  dovuto  sfuggire  il  Santo  Uffizio  di 
Venezia  che  lo  aveva  abusato  di  eresia  lu¬ 
terana  :  l’esempio  del  suo|coetaneo  Lupatina, 
che  del  peccato  di  eresia  stato  purgato  con 
1’  affogamento  in  Laguna,  i  un  consiglio  per¬ 
suasivo  ad  esulare. 

t  Poiché  — •  questo  è  un  altro  carattere  pe¬ 
culiare  dell’  ultimo  umanésimo  istriano  — 
nell’  ambiente  spirituale  òhe  esso  hà  prepa¬ 
rato  trova  terreno /propizio  la  riforma  religiosa. 
A  differenza  di  altri  umanisti^  questi  istriani 
non  accettano  l’ epicureismi  •  praticé  che  si 
accorda  con  un  cattolicesimo  formale,  ma, 
spiriti  più  religiosi}  tendono'  naturalmente  a 
una  rinnovazione  della  fede  yefistiàna.  Non 
pare  un  caso  che  II  più  efficàcie  propagatore 
ideila  riforma  nel  Veneto  e  nelle  Alpi  italiane 
sia  stato  un  loro  discepolo,  un  altro  capodi - 
striano,  un  altro  Vergerlo,  Pi|r  Paolo  il  giovane. 

I  nomi  dei  due  Vergerli,  sono  nomi  di  ri¬ 
sonanza  ben  più  che  provinciale  e  tutti  gli 
studiosi  sanno  quel  che  valgono.  Ma  gli  altri 
umanisti,  che  anche  la  maggioranza  dei  trie¬ 
stini  e  degli  istriani  conoscono  quasi  soltanto 
per  i  nomi  delle:  vie  ad  essi  intitolate  ?  Ai  fini 
del  libro  una  precisa  Valutazione  dei  loro  meriti 
poetici  o  altrimenti  letteràri  è  abbastanza  in¬ 
differente.  Sono  umanisti  come  tutti,  coope¬ 
ratori  di  un  movimento  decisivo  per  la  col¬ 
tura  del  mondo,  individualmente  magari,  pet 
il  nostro  gusto,  insopportabili.  Ma  è  questa 
una  delle  poche  volte  in  cui  possiamo  giudicare 
con  criteri  puramente  storici:  l’ incontrare  degli 
spiriti  atteggiati  in  infidi  insoliti  potrebbe  met¬ 
terci  in  sospetto;  invece  anche  in  Istria,  anche  a 
Trieste,  ritrovare  le  idee,  le  espressioni,  magari 
le  fissazioni  più  consuete,  di  tutto  l’umanesimo 
italiano  è  una  gran  prova  rassicurante.  Tutto 
vi  è,  rispetto  alla  coltura  italiana  di  quei  secoli, 
normale,  al  più  con  qualche  ritardo,  come  è 
prevedibile,  in  una  regione  eccentrica.  Ma 
più  che  ritardo  si,  dovrebbe  forse  dire  persi¬ 
stenza.  Se  il  Rapicio  ^continua  l’ umanesimo 
latino  fin,  quasi  al  ' seic®®lo,  non  si  può  di¬ 
menticare  che  il  primo  dei  Vergerli  era  stato 
dell’  umanesimo  uno  dei  precursori,  contempo¬ 
raneo  alla  prima  generazione  degli  umanisti  fio¬ 
rentini.  EcT  anche  questo  dice  qualcosa  :  che 
la  regione  era  uscita  assai  presto  dalla  rozzezza 
medievale,  assai  più  presto  di  altre  che  oggi 
pur  sono1  di  pieno  diritto  regioni  di  coltura  ita¬ 
liana. 'L’esistenza  di  scuole  e  di  maestri  è  docu¬ 
mentabile  fin  da  un’  età  milito  antica  :  Pirano, 
per  esempio,  può  registrare  un  maestro  fin 
dal  1290.  E  questi  maestri  ohe  le  città  anche 
minori  scelsero  sempre  trai  uomini  di  provata 
dottrina,  formano  presto!  una  tradizione  di 
gentilezza  e  di  coltura  a  cui  il  paese  non  vuol 
rinunciare.  Il  trattato  del  Vergerlo  De  ingenuis 
moribus,  che  è  una  gloria  dell’  arte  pedagogica 
italiana,  non  poteva  nascere  se  non  dove  alle 
questioni  dell’  insegnamento  si  attribuiva  una 
importanza  grande.  Nell’  anno  della  sua  dedi¬ 
zione  all’arciduca  d’Austria  la  piccola  Trieste 
reclamava  la  fondazione  Idi  uno  Studio  filo¬ 
sofico.  Era  il  1382.  | 

Ostinata,  lo  reclama  ancora.  Anche  prima 
di  esser  finito,  il  bel  libro  dello  Ziliotto  do¬ 
vrebbe  convincere  che  chi  le  nega  questo  di¬ 
ritto  offende  tutta  la  coltjira  italiana. 

Giulio  Caprin. 


forze,  andiamo  verso  i&  disarmo  ».  E  Garnier 
Pagès  :  «  Gli  eserciti,  le.  montagne  e  i  fiumi 
hanno  fatto  il  loro  tempo.  La  vera  frontiera 
è  il  patriottismo.  La  levi  in  massa  basta  a 
tutto  ».  E  ancora  Jules  Simon:  «  Noi  vo¬ 
gliamo  un  esercito  di  cittadini  e  non  di  sol¬ 
dati,  un  esercito  che  sia  invincibile  a  casa  e 
disarmato  per  portar  la  guerra  fuori.  Il  mili¬ 
tarismo  è  la  piaga  dell’epoca.  Non  c’è  eser¬ 
cito  senza  spirito  militare,  ci  s’  obietta.  Eb¬ 
bene,  noi  vogliamo  un  esercito  che  non  sia 
un  esercito  ». 

Simili  scempiaggini  non  si  ripetono  oggi  in 
nessun  parlamento:  segno  che  dovunque  la 
coscienza  nazionale  è  andata  rinsanendo. 

Il  volume  dell’  Hougsaye  ha  soprattutto  que¬ 
sto  merito.  Appartiene  a  quella  letteratura  ri- 
costituente  che  ora  viene  pubblicata  in- Francia 
da  più  parti.  Sono  le  forze  organiche  di  quel 
nobilissimo  popolo  che  tentano  riprendere  il 
sopravvento  sul  socialismo,  la  demagogia,  il 
matto  umanitarismo,  l’ internazionalismo,  il  pa- 
cificismo,  tutte  forze  dissolventi.  La  patrie 
guerrière  è  la  vecchia  Francia,  è  il  vecchio 
spirito  eroico  celtico-napoleonico  che  vuol  ri¬ 
sorgere  nelle  nuove  generazioni. 

Il  volume  del  celebre  storico  di  Napoleone 
è  molto  celtico,  molto  napoleonico.  C’è  una 
cura  d’ anime  fatta  nel  modo  più  ingenuo, 


come  appunto  si  parla  alle  anime  semplici. 
L’ Houssaye  fa  il  panegirico  dei  soldati  di 
Francia  incominciando  dal  primo  di  tutti,  Na¬ 
poleóne,  e  poi  continuando  col  generale  Ale¬ 
xandre  Dumas,  con  Gambronne,  Berthier,  il 
corsaro  Surcouf,  altri  d’altri  tempi.  L’enfasi 
francese,  che  ben  conosciamo,  non  difetta. 
C’è,  per  esempio,  una  descrizione  della  ca¬ 
rica  di  fanteria,  non  d’una  carica  storica,  ma 
una  descrizione  generica  della  carica  di  fan¬ 
teria,  che  in  italiano  non  è  concepibile  e  nep¬ 
pure  nella  lingua  de’  romani  che  furono  cosi 
guerreschi,  e  forse  neppure  in  tedesco,  né  in 
alcuna  lingua  classica.  La  descrizione  della 
carica  non  per  istruire,  nia  per  suscitare  en¬ 
tusiasmo,  la  descrizione  delirante  della  carica 
scolastica,  è  francese,  anzi  celtica,  mentre  noi 
concepiamo  solo  la  narrazione  d’una  carica, 
il  che  equivale  ad  azione.  Eppure,  questi  en¬ 
fasi,  diciamo  pure  questa  rettorica,  è  simpa¬ 
tica  nei  francesi  che  sono  stati  un  popolo 
cosi  d’  ardore  e  di  slancio.  La  fiamma  delle 
l'oro  parole  nella  loro  letteratura  ci  appare 
come  una  irradiazione  dei  loro  atti  nella  loro 
storia. 

Comunque,  è  bene  non  far  passare  sotto  si¬ 
lenzio  simile  letteratura  francese  che  è  il  docu¬ 
mento  morale  accanto  al  documento  politico, 
accanto  alla  legge  del  governo  che  tenta  rico¬ 
stituire  la  nazione,  l’esercito.  Noi  siamo  assue¬ 
fatti  a  rivolgerci  verso  l’allegra  e  godereccia 
Francia,  chiediamo  alla  Francia  il  piacere, 
quello  del  romanzo,  del  teatro,  dello  sciam¬ 
pagna,  delle  mode  e  delle  meretrici.  Oppure 
conosciamo  la  Francia  democratica  e  repub¬ 
blicana,  la  Francia  giacobina,  la  nation- lumière, 
la  Francia  di  Combes  e  di  Giovanni  Jaurès, 
primo  cerretano  di  Francia,  come  una  volta 
Baiardo  era  il  primo  cavaliere.  Ma  c’  è  una 
Francia  nuova,  ben  più  importante,  oggi,  in 
questo  momento  che  passa,  ed  è  la  Francia 
tragica  che  si  sforza  di  ricostituirsi.  È  ap¬ 
punto,  in  letteratura  e  in  piccolo,  la  Francia 
della  Patrie  guerrière,  ed  è,  in  politica  e  in 
grande,  la  Francia  de’  socialisti  convertiti, 
della  legge  per  la  ferma  di  tre  anni.  Questa 
tragica  Francia  a  tutti  i  popoli  del  mondo, 
a  noi  primi  perché  più  vicini,  può  dare  e  dà 
le  piccole  e  grandi  lezioni.  E  a  questa  da  qui 
avanti  dobbiamo  guardare. 

Chi  non  sa  dello  spopolamento  francese  ? 
Ma  bisogna  anche  sapere  che,  per  esempio, 
la. ferma  di  tre  anni  è  il  gastigo.  È  una  cosa 
tragica  che  passa  tra  gli  individui  francesi  e 
la  .  nazione  francese.  Gli  individui  diminui¬ 
scono  il  numero  de’  loro  figli.  È  effetto  dei 
vizii,  effetto  soprattutto  del  materialismo  in¬ 
dividualistico  edonista.  Le  famiglie  francesi, 
il  padre  e  la  madre  nelle  loro  alcove,  nelle 
veglie  notturne  delle  loro  alcove,  feriscono  la 
nazione  francese  nella  suà  conservazione.  Non 
hanno  più  uno  di  quei  sentimenti  che  con¬ 
giungono  gli  uomini  a  fare  società,  a  fare 
nazioni,  popoli,  stirpi,  specie,  e  hanno  una 
sola  volontà,  di  star  bene  essi  e  che  i  loro 
figli  stiano  bene,  quando  saranno  adulti.  E 
perciò,  per  non  far  troppe  parti,  ogni  tanto 
uccidono  la  nazione  d’un  figlio.  E  la  nazione 
potrebbe  diminuire  d’abitanti  e  a  poco  a  poco 
estinguersi.  Ma  essa  deve  conservarsi,  ha  la 
volontà  di  conservarsi,  anzi  di  diventare  più 
grande  e  piu  potente.  Qualcuno  la  stimola  a 
ciò.  Questo  qualcuno  chi  è  ?  I  francesi  nella 
loro  lingua  lo  chiamano  il  tedesco.  E  contro 
il  tedesco  che  ha  molti  soldati,  debbono  avere 
molti  soldati  ;  ma  non  avendo  abbastanza  figli 
debbono  prolungare  la  ferma  sotto  le  armi. 
E  cosi  gli  individui  francesi  per  il  loro  egoi¬ 
smo  sono  puniti  in  se  medesimi  e  nei  loro 
figli  con  un  maggiore  aggravio.  Debbono  ren¬ 
dere  alla  nazione  ciò  che  alla  nazione  hanno 
tolto.  Ma  il  tedesco  chi  è  ?  Evidentemente 
sotto  questo  individuo  d’altra  stirpe,  sotto 
questa  parola  francese,  c’  è  la  misteriosa  vo¬ 
lontà  che  ha  assegnato  alle  nazioni  un  com¬ 
pito  per  il  suo  fine,  alle  nazioni  e  alle  loro 
guerre.  Questa  volontà  che  fa  la  storia  del 
genere  umano  cosi  com’  è,  né  altra  ne  pos¬ 
siamo  immaginare,  ha  posto  un  francese  di¬ 
contro  a  un  tedesco,  e  il  francese,  come  il 
tedesco,  deve  essere  pronto.  Non  era  più  per 
sua  colpa,  deve  riguadagnare  con  suo  gastigo. 
Questo  gastigo,  come  dicevamo,  è  la  legge 
per  la  ferma  di  tre  anni. 

Siamo  ancora  in  tempo  ?  La  patrie  guer¬ 
rière  svegliata  di  soprassalto  è  ancora  in  tempo 
a  salvare  la  patrie  ?  Qui  è  il  punto  tragico.  Il 
tedesco  aumenta  sempre,  prima  aveva  più  di 
mezzo  milione  di  soldati,  ora  ne  ha  quasi  un 


milione,  occorrendo  ne  potrà  avere  domani 
un  milione  e  mezzo,  senza  sforzo.  Laggiù  l’al¬ 
cova  fornisce  largamente  la  caserma.  Ma  in 
Francia  dopo  la  ferma  di  tre  anni  che  si 
farà?  Quale  legge. dello  stato,  quale  incita¬ 
mento,  quale  premiò  vincerà  la  sterilità  del¬ 
l’alcova,  vincerà  il  materialismo  e  l’edonismo? 
Oppure,  tutto  dovrà  fare  la  caserma  senza 
l'alcova?  La  ferma  da  tre  si  porterà  a  quattro 
anni  e  cosi  di  seguito  ?  È  possibile  questo  ? 
Oppure,  la  Francia  abbandonérà  la  terribile 
lotta  ? 

Comunque,  il  primo  amico  della  Francia 
è  oggi  il  tedesco.  Altri  amici  e  alleati  ha  la 
Francia,  ma  non  uno  quanto  il  tedesco,  per¬ 
ché  non  uno  esercita  su  di  lei  l’azione  mo¬ 
rale  che  esercita  il  tedesco.  L’Inghilterra  è 
l’amica,  la  Russia  è  l’alleata,  ma  il  tedesco 
è  il  più  efficace  ricostituente  etnico.  La  paura 
del  tedesco  stimola  nella  nazione  francese 
l’istinto  della  propria  conservazione  e  agisce 
come  forza  organica,  contro  il  socialismo,  la 
demagogia,  l’ umanitarismo,  l’ internazionali¬ 
smo  proletario  e  bancario,  il  ’pacificismo, 
l’antimilitarismo  insomma,  tutte  forze  dissol¬ 
venti.  Chi  veramente  risveglia  la  patrie  guer¬ 
rière?  Il  soldato  tedesco.  È  il  soldato  tede- 
'  sco  che  sonando  sul  Reno  la  diana  della 
guerra  terribile  risveglia  la  spiritualità  fran¬ 
cese  contro  il  materialismo,  risveglia  l’ al¬ 
truismo  francese  cóntro  l’individualismo,  ri¬ 
sveglia  il  senso  del  dovere  francese  contro  il 
senso  del  godere. 

E  cosi  si  manifesta  quanta  forza  morale  è 
contenuta  nella  legge  della  nazione.  Della  na¬ 
zione  esposta  agli  antagonismi  con  altre  na¬ 
zioni. 

Verso  la  fine  il  volume  d’ Henry  Hous¬ 
saye  ha  alcune  pagine  grandiose  sopra  le 
guarnigioni  dell’  est.  «  Ivi  nessuna  distrazione, 
nessun  piacere  mondano.  Il  lavoro  sempre, 
l’ istruzione  dei  coscritti,  la  scuola,  1’  eserci¬ 
zio,  il  tiro,  le  lunghe  marce,  il  servizio  in 
campagna.  In  questa  esistenza  cosi  attiva  in 
cui  ogni  ora  è  occupata,  non  si  ha  il  tempo 
di  pensare  al  benessere  che  fa  difetto,  al 
mondo  de’  piaceri  da  cui  si  è  esiliati.  E  se 
anche  ci  si  pensasse,  non  se  n’  avrebbe  il 
rimpianto.  Quelli  ufficiali  si  fanno  della  vita 
una  concezione  più  alta.  Stretti,  dominati 
dall’  esercizio  e  dai  doveri  della  professione 
militare,  ogni  giorno  più  1’  amano  con  pas¬ 
sione,  perché  ogni  giorno  più  nella  vicinanza 
della  frontiera  ne  comprendono  1’  utilità  e  ne 
sentono  la  grandezza.  E  come  per  gli  ufficiali 
è  per  i  soldati.  Quando  questi  sono  abba¬ 
stanza  istruiti  e  in  grado  di  apprezzare  la 
grandezza  della  lezione,  vengono  lanciati  at¬ 
traverso  i  boschi  e  finita  la  manovra  si  trat¬ 
tengono  sul  ciglione  e  si  grida  loro  :  —  La 
Lorena  !  —  Allora  c’  è  un  minuto  di  silen¬ 
zio,  un  silenzio  grave,  raccolto,  che  sembra 
stringere  a  un  tratto  i  cuori  e  arrestare  la 
respirazione.  Sembra  che  in  quel  momento 
ufficiali  e  soldati  non  abbiano  se  non  un 
culto,  la  patria,  e  un  solo  cuore  e  una  sola 
anima  tesi  verso  lo  scopo  che  non  si  muta. 
E  non  c’  è  stato  bisogno  di  grandi  teorie  mo¬ 
rali  per  arrivare  a  quel  punto  :  è  bastato  agli 
uomini  di  guardare  ». 

Si  respira  in  queste  pagine  una  straordi¬ 
naria  forza  morale.  I  luoghi,  laggiù  verso  la 
frontiera  tedesca,  sono  purificanti,  fortificanti. 
Vi  è  una  atmosfera  religiosa  come  in  un 
tempio,  quando  vi  si  compiono  i  riti. 

Enrico  Corradini. 

Raspollature 

critiche 

Alcuni  eruditi  —  giovani  i  più  se  non  tutti  — 
han  pubblicato  una  miscellanea  di  studi  come 
gentile  tributo  di  stima  al  professor  Benedetto 
Soldati,  che  appartiene  alla  loro  schiera/nel 
giorno  in  cui  egli  impalmava  la  signorina  Anna 
Manis,  una  collega,  anch’  essa,  d’ insegnamento 
se  non  di  critica.  Mi  correggo  :  il  matrimonio 
avvenne  l’ anno  scorso  di  questi  giorni  e  la 
miscellanea  compare  ultimata  nel  maggio  cor¬ 
rente  anno,  dopo  la  gestazione  d’  una  diecina 
di  mesi.  L’abitudine  è  simpatica:  un  para¬ 
grafo  dei  moderni  usi  e  costumi  nuziali.  Se¬ 
condo  un’  antica  canzoncina,  la  vigilia  delle 
nozze  si  rompevano  dei  vasi  ;  oggi  non  più 
e  nemmeno  si  spaccano  le  teste  d’  aristocra¬ 
tici,  cui  accenna  Arrigo  Heine  per  un’  altra 
vigilia  di  nozze  allegorica. 

Il  volume  è  ricco  di  còse  piccole  :  nessun 
saggio  dantesco,  se  Dio  vuole  ;  un  illustre 
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dantista,  Michele  Barbi,  si  occupa  di  Tommaso 
Grossi  :  sulla  genesi  dei  Lombardi  alla  prima 
crociata.  Il  Barbi  confuta  T  Qpinione  comune 
(cioè  dei  tre  o  quattro  ehe  si  sono  occupati  del- 
1’  argomento),  secondo  la  quale  i  Lombardi  sa¬ 
rebbero  l’ ampliamento  di  una  novella,  già 
composta,  sugli  amori  di  Giselda  e  Saladino 
con  l’inevitabile  preponderanza  degli  amori 
nel  poema  e  la  mancata  fusione  di  essi  con  la 
storia  della  liberazione  di  Terrasanta.  Una  let¬ 
tera  del  Manzoni  c’  informa  invece  che  il  poema 
era  già  disegnato  e  iniziato,  quando  di  no¬ 
vella  compiuta  non  si  aveva  alcun  dato  posi¬ 
tivo  ;  dalla  lettura  poi  dei  Lombardi  non  si 
scorge  affatto  che  la  storia  di  Giselda  fosse 
,  concepita  a  sé,  indipendente  dalla  vera  favola 
dei  Quindici  canti,  la  storia  della  famiglia 
d’Arvino  durante  la  prima  Crociata.  Per  giun¬ 
gere  alla  sua  dimostrazione,  il  Barbi  'fa  per¬ 
sino  un  lungo  riassunto  dell’  opera,  avendo 
Occasione  di  porre  in  rilievo  che  la  spedizione 
guerrésca  fu  presa  a  cantare  per  isvilirla  è 
Concludendo  che  per  la  mancata  fusione  arti¬ 
stica  non  occorre  pensare  a  combinazione  di 
'una  novella  già  composta  con  fatti  e  azioni  no- 
vamente  figurate  :  «  Il  poeta  non  ha  sentito 
che  una  parte,  e  invece  di  svilupparla  conve¬ 
nientemente  con  opportune  analisi,  si  è  indu¬ 
giato,  per  il  fine  extrapoetico  di  raffigurare  ’ 
i  costumi  di  un’età,  su  invenzioni  e  descri¬ 
zioni  non  pertinenti  a  quèli’  azione  per  cui  solo 
ha  saputo'  destare  interesse  ». 

Mi  sono  volentieri  trattenuto  sulle  pagine 
del  Barbi  perché  non  ne  trovo  altre,  nella  rac¬ 
colta,  di  carattere  veramente  acritico.  S’ incon¬ 
trano  altri  nomi  di  valerituomini  :  Alfredo 
Galletti  riproduce  ed  illustra  una  predica  ine¬ 
dita  di  San  Bernardino  da  Siena  Intorno  al 
Evalore  morale  e  pratico  dello  studio  ;  Francesco 
Picco  rintraccia  il  testo  di  due  novelle  del 
Bàndello  nella  Descrizione  dell’  Africa  ài  Gio- 
vàn  Leone  africano  ;  Ferdinando  Neri  com¬ 
menta  '  criticamente  una  stupenda  lauda  di 
Lucrezia  Tomabuoni  Ecco  il  re  forte-,  Fortu¬ 
nato  Pintor  dà  notizia  di  un  repertorio  mano¬ 
scritto  di  erudizioriè  toscana,  il  «  Poligrafo 
Gafgani  »,  dovuto  a  un  infaticabile  ricercatore, 
di  cose  toscane,  Gargano  Gargani,  fratello  di 
un  amicissimo  ;  del  Carducci,  Giuseppe  Tor¬ 
quato,  e  del  Carducci  amico  egli  stesso  ;  Augu¬ 
sto  Mancini  parla  della  mazziniana  Giuditta 
Sidoli,  e  cosi  via. 

'  Se'  vi  sembra  che  ciò  sia  erudizione  minuta, 
disingannatevi  .;  ce  n’  è  della  piu  minuta  airi 
cora,  e  trattati  da  uòmini  di  merito.  Albano 
Sorbelli,  il .  colto  liibliotecario  dell’ Archigin¬ 
nasio  di  Bologna;1  discorre  (il  titolo  è  grazioso 
perché  sembra  un  '  bisticcio)  -  Intorno  alla  prima 
edizione  delle.  « -Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  « 
di  Ugo  Foscolo  ;  altri  si  limitano  a  dare  alla 
luce,  lettere  inedite  di  uomini  illustri  :  Abdel- 
kader  Salza,4  una  lettera  inedita  di  Ludovico 
Ariosto,  ad  Ottaviano  Fregoso  doge  di  Genova  ; 
Luigi  Passò,  tre  lettere  inedite  di  Alessandro 
Manzoni,  ecc.  Santorre 'Debenedetti  ha,  forse, 
senza  ‘  volerlo,  portato  una  nòta  satirica  in 
mezzo  a  questo  platònico  ‘convito  di  eruditi, 
riproducendo  urijsonetto  inedito  di  Pietro;  Com¬ 
pagni.  Pietro  ‘Compagni,  chi  era  costui'?  Uh 
discendente  di  Dino  i  Compagni,  risponde  il 
Debenedetti,  e  scplaro..:di  Marsilio;  Ficino.  Per 
certo  (chiosa  il  lettore)  lo  conoscerà  soltanto 
il  Del  Lungo,  rintracciatore  di  tutti  i  Com¬ 
pagni  del  mondo  e  Arnaldo  Della  Torre  che 
di  scolari  di  Marsilio  Ficino  non  può  averne 
dimenticati  nemmeno  imo.  La  cosa  sta  difatti 
còsi.  Ma  non  crediate  si  tratti  di  una  ingiustizia 
storica,  come  per  Cameade.  Pietro  Compagni 
è'  sempre  stato  ignoto;  profondamente  e  me¬ 
ritamente  ignoto  ;  nelle  'sillogi  del  ’qoo  invàno 
si  ricercherebbe  il  suo  nome.  Poveretto  !  Non 
si  può  nemjneno  dire  che  la  sua  produzione  poe¬ 
tica  è  perita  nei,  vortici  del  tempo  ;  saremo 
più  nel  vero  affermando  che  , è. perita  nei  vorr 
tici  della  contemporaneità.  Un.  sonetto,  uno; 
spio,  uno  ma  sonetto,,  fu  sottratto  al  flutto  ra¬ 
pace,  un  sonetto  manoscritto  e  tuttavia  assai 
brutto,  brutto  affatto.  Oh  dispetto  !  Il  Debe¬ 
nedetti  lo  ha  portato  a  salvamento,  se  voles¬ 
simo  usare  Una,  immagine  eròica,  come  Giulio 
Cesare  i  suoi  Commentarii.  Ma  lo  giudica  assai  1 
bene  cosi  :  «  Pietro  iCompagni  non  conosce  il 
frèno  dell’  arte,  e  s’  abbandona  a  quelle  esage¬ 
razioni  d’ anticipato  ;  secentismo,  che  ingom¬ 
brano  la  poesia  del  tempo.  Qualche  vaga  re¬ 
miniscenza  petrarchesca,  alla  fine,  ci  fa  pen¬ 
sare  a  piccoli  è  delicati  fiori  messi  in,  un  mazzo 
con  papaveri  e  girasoli.  Il  silenzio  dei  contem-  ' 
ppranei  è  più  cfie  giusti ficaio  ».  Io  penso  che, 
a  fortiori,  Sarebbe  stato  più  che  giustificato 
anche  il  silenzio  dèi  posteri.... 

★  *  * 

Eccovi  un  erudito  piacevole,  un  uomo  di 
spirito,  autore  di  saporite  novelle,  di  brillanti 
articoli,  conoscitore  esimio  del  popolo  tedesco 
e  della  sua  letteratura  :  Giulio  Caprin.  Per  non 
so  quale  ironia  del  destino,  a  lui,  appunto  a 
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Vaglia  e  cari,  all  Amministra¬ 
zione  del  IHfLf^ZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  i,  Firenze. 


lui,  una  Società  pratese  detta  dei  Misoduli, 
filiazione  diretta  (se  il  termine  «  filiazione  »  è 
appropriato)  dell’Accademia  détta  degli  Infe¬ 
condi,  ha  affidato  l’ incarico  di  raccontare  in 
qual  modo  "gli  Infecondi  venissero  al  mondo 
e  i  Misoduli  succedessero  ai  medesimi.  Il  Ca¬ 
prin  alla  prima  proposta,  perbacco,  son  certo 
che  si  è  messo  a  ridere  ;  il  che  deduco  dalla 
lettera -prefazione  all’  111.  mo  Sig.  Cqv.  Ciro 
Cavaciocchi  Presidente  della  Regia  Società  dei 
Misoduli  di  Prato,  dove  egli  dichiara  di  es¬ 
sere  rimasto  perplesso  :  «  Io  • — -  per  quanto 
poco  possano  contare  le  mie  opinioni  perso¬ 
nali  —  qualche  volta  a  proposito  delle  acca¬ 
demie  in  genere  avevo  avuto  il  tòrto  di  espri¬ 
mermi  forse  con  minore  reverenza  di  quanta 
ne  competa  alla  loro  solenne  dignità  :  e  tutto 
quanto  mi  sentivo  lontano  parecchio  da  quella 
attitudine  mentale  che  ancora  si  suol  chia¬ 
mare  accademismo».  Insomma  il  riso  di  Giulio 
Caprin  non  è  scoppiato  villanamente  in  faccia 
ad  un  valentuomo  che  gli  chiedeva  una  piccola 
storia,  quasi  una  storiella  ;  ma  si'  è'incanalato 
nella  costruzione  di  una  lettera  deliziosamente 
complimentosa,  ed  officiosa  che  ne  ha  conser¬ 
vato  m  tremito  e  alleggerito  il  suono. 

Non  ho  ancor  detto  tutto.  In  fin  dei  conti,  ■ 
ha  pensato  il  Caprin,  un’Accademia  che  ha 
vissuto  due- secoli,  come  il  dècimo  ottavo  e  il 
decimonono,  cosi  ricchi  di  fatti,  è'ia  testimo¬ 
nianza,  sia  pure  incartapecorita,  di  ima  vita 
privata,  in  cui  uh  <  abile  scrittore  può  sentire 
e  cercare  di  far  sentire  le  variazioni  dolio  spi¬ 
rito  pubblico  :  «La  vita  bicentenaria  degl’in¬ 
fecondi  e  poi  dei  Misoduli  pratesi  ha  più  volte 
assommato  e  rappresentato  quello  che  di  più 
attivo  e  di  più  degno,  viveva  nella  città  ener¬ 
gica  e  laboriosa  ;  il  suo  spirito  di  sociabilità 
progrediente  è  affinantesi,  anche  le'  sue  aspi¬ 
razioni  alla  coltura,  dunque  alla  verità  ed  alla 
bellezza  ». 

È  a  caso  di  ripetere  :  chi  cérca;' trova.  La 
serietà  con  cui  lo  storico  si  è  messo  al  lavoro 
frutta  al  lettore  un’  analisi  ordinata,  perspi¬ 
cua,  briosa,  1’  antitesi  '  dell’  accademismo,  di 


Circa  la  metà  del  XVII  secolo  v’  è  come  fin 
arresto  nella  vita  teatrale  inglese  :  dallo  scop¬ 
piar  della  guerra  civile  (1642)  alla  restaurazione 
degli  Stuart  (1660)  runa  sosta  di  diciott’ anni, 
cagionata  dalle  persecuzioni  dei  Puritani  con. 
tro  i  comici  —  si  da  costringer  questi  ad  emi¬ 
grar  sul  continente  —  e  dalla  conseguente  chiu¬ 
sura  dei  teatri  ;  durante  il  protettorato  dei 
Cromwellil  teatro  inglese  sta  per  morir  di  lan¬ 
guore  ;  richiamato  nel  1660  Carlo  II  sul  trono 
d’  Inghilterra,  anche  il, teatro,  come  tutta  la 
•  vita  nazionale,  risorge  e  prende  nuovo  sviluppo. 

Ma  il  pubblico  dei  teatri  non  è  più  quello  di 
un  tempri  :  diverse,  le  tendenze,  diversi  i  gusti  ; 
mal  si  riallaccia  quello  della  Restaurazione  al 
pubblico  della  generazione  precedente  :  con 
I’  ascesa  al  trono  di  Carlo  II,  sono  introdotte 
nella  società  inglese  le  usanze  e.  le  mode  fran¬ 
cesi,  a  tal  puntp  che  il  re,  per  qvitafé  una- 
tal  vanità,  decise  di  indossare  una  veste  che 
non  fosse  alla  moda  di  Francia. 

Convien  aggiungere  che,  còme  il  Seicento 
francese,  anche,  la  Restaurazione  inglese,  mal¬ 
grado  le  suri  apparenze  raffinate,  era  un’  età 
rude,'  ardente  e  sensuale. 

Da  questa  francesizzazione  non  andò  esente 
il  teatro  inglese  di  quel  tempo  :  il  più  illustre 
commediografo  di  questo  periodo,  Dryden,  di¬ 
chiarava  che  aveva  portato  dai  teatri  di  Francia 
le  regole  più  precise  per  scrivere  una  commedia. 
Ed  è  in  gran  favóre  Comeille,  del  quale  le  tra¬ 
gedie  son  tradotte  sin  nel  1660. 

Molière  invéce  ;  è  tenuto  in  poco  conto,  e 
quasi  spregiato  :  però  lo  si  imita,  ma  soltanto 
per  la  sua  arte  di  far  sgorgare  la'  comicità 
dalle  situazióni  più  vecchie.  Eppure,  se  ci*  fu 
autore  che  meglio  rispondesse  al  gusto  inglese 
di  quel  secolo,  questi  fu  appunto  Molière  :  il 
grande  poeta  comico  francese,  riaveva  una 
certa  affinità  con  la  tradizione  drammatica  in¬ 
glese,  specialmente  con  Ben  Jonson,  il  miglior 
commediografo  del  periodo  post-shakespea¬ 
riano.  Ben  Jonson,  come  Mohèrè,  chiamava 
buono  ciò  che  era  rispettàbile  dal  punto  di 
vista  della  famiglia.  Ma  erg  soprattutto  1’  umo¬ 
rismo  di  Mohèrè  che  si  adattava  al  carattere 
inglese;  ed  era  la  farsa  francese  chè  riallac¬ 
ciava  segretamente  Molière:  à  Ben  Jonsòn. 
Quest’  affinità  di  carattere  parve  tanto  evidente 
da  poter  far  dire  a  un  critico  che,  «  Mohèrè  era 
quasi  altrettanto  un  .autore  inglese  che  un 
francese  ». 

Ma  interessante  è  il  conoscere  come  Mohèrè 
abbia  potuto  penetrare  in  Inghilterra,  còme 
sieno  state  accolte  le  sue  commedie,  e  final¬ 
mente  quale  traccia  egh  abbia  lasciato  nel 
teatro  inglese  del  suo  tempo. 

Questo  lavoro  di  ricerca  è  fatto  Oggi  da 
J.  E.  Gillet  in  un  bel  volume,  ricco  di  consi¬ 
derazioni  originali  e  di  raffronti,,  che  studia  il 
periodo  .  di .  importazione,  che  va  dal  1660  al 
1.670,  precedente  a  quello  di  assimilazione-,  mar¬ 
cato  dalla  commedia  di ..Wycherley:  ,  Contry 
Wife  (1671)  (1). 

Sin  dal  1691  Gérard  Langbaine,  aveva  ricor¬ 
dato  quanto  gli  autori  inglesi  presero  a  Mo¬ 
lière.  Altri  cenni  sui  rapporti  del  poeta  fran¬ 
cese  con  1’  Inghilterra  trovansi  nel  Laun  (nel 
Moliériste  dell’  ’8o  e  dell’  ’8r),  nel  Mahren- 
holtz,  nell’  Humbert,  il  quale  in  troppe  pagine 
(Bielefeld  und  Leipzig,  1878)  riunisce  tutti  i 
giudizi  dei  moderni  critici  inglesi  su  .Molière 
«il  solo  rivale  di  Shakspeàre  e  il  più  gran  co¬ 
mico  di  tut(i  i  tempi  ». 

Fra  i  recentissimi  studiosi,  W.  Mosely  Kerby 
esamina  (Rennes,  VÌ907) T  influenza  di  Mohèrè 
in  Inghilterra  dal  1660  al  1715;  D.  H.  Miiès 
(New  York,  1910)  considera  invece  il  problema 
molieriano  sotto  questo  solo  aspetto  :  «  Che 
cosa  è  divenuta  la  commedia  inglese  sotto  l’ in¬ 
fluenza  di  Mohèrè  ?  ». 

Ora  il  Gillet'  crede  che  prima  di  accingersi  a 
quésto  studio,  siàdndispensabilé  esaminare  che 
cosa  sia  divenuta  1’ opera  di  Molière  prima,  di 
esser  assorbita  dall’  Inghilterra,  cioè  quale  sia 
stato  il  procedimento  d’ importazione  :  ed  ha 
studiato  Molière  in  Inghilterra  non  soltanto 
nei  rapporti  con  gh  scrittori  rappresentativi, 
quali  Dryden,  : Wycherley,  Gongreve  e  Shed- 

li)  J.  E.  Gillet,  Moli'ere  en  Anglstem.  1660-1670.  IParis, 

Houorc  Champion.  1913  ;  in-8,  pp.  240. 


duecento  anni  di  vita  pratese,  nella  cultura 
regionale  e  italiana.  Duecento  anni  .sono  un 
bel  numero  e  tuttavia  non  crèdo,  e  non  lo 
crede  nemmeno  il  Caprin,  che  'abbiano'Ifivuto 
un’  influenza  decisiva  su  qualche  cosa.  Che 
importa  mai  ciò?  Oggi,  nella  maggior  parte 
delle  città  di  provincia,  si  produce  forse  di 
più  e  di  meglio  che  non  producessero  i  buoni 
Infecondi  di  un  tèmpo  ?  Onde  la  conclusione 
filosofica  :  «  Oggi'  invece  che  delle  accademie, 
si,  fanno  delle  società  e  delle  conferenze  ;  dei 
clubs  e  delle  università  popolari  ».  Se  non  è 
zuppa,  è  pan  molle.  Il  nostro  relativismo  vuolè 
che  si  gridi  :  vivano  le  accadèmie  e  torniamo 
all’  antico  ! 

Dacché  siamo,  in  vena  di  raccogliere  certi 
accostamenti  dei*, -Contrari  (un  erudito  che,  in 
buona  fede,  fa  là  satira  della  erudizione  ;  un 
umorista  che  narra  le  vicende  di  una' Acca¬ 
demia)  ci  sia  lecito  indicare  la  ristampa  dei 
Canti  Illiriciàx  Niccolò' Tommaseo  a  cura  di 
Domenico  Bulferetti  (Milano,  Libreria  Editrice 
Milanese,  1912)..  Bella  edizione,  e  il  Bulferetti 
promette  di  fa'frlseguire  a  questo  volume  gh 
altri  dei-  Canti-  propolari-.  toscani,  còrsi  e  greci. 
Dei  greci,  in  verità  non  si  sente  il  bisogno, 
dopo  la  ristampa  di  essi  curata  e  arricchita 
da  P.  E.  PavoliÉij  per  la  Biblioteca  dei  Popoli 
del  Sandron.  Ma  Ir  idea  è  buona  e  giuste  sono 
le- cose  dette,  ‘dal-  'Vecentò  edhtpfe  nelle  pagine, 
di  prefazione,  in  uno  .stile  però  troppo  fati¬ 
coso  per  amore  di  dùcila  concisione  espressiva 
che  riusciva  solo  ai  Tommaseo  e  non,  sempre 
neanche  a  lui  L’ironia  del  volume  .eonsietè 
nella  dedica  :  Alla  ■ — ■''quadruplice  balcanica  — 
auspicando  —  tenace  unità  in  varietà  feconda , 
Il  Bulferètti  avrebbe  potuto  dire  alla  quadru-, 
plige  che  a  mezzo  novembre  non  giunge  quello 
eh’ essa  fila  di  ottobr^.  Non  è  stato  profeta 
e  nemmeno  politico,  sebbene  nelle  sue  pa¬ 
role  si  intraveda  di’  onesta  ambizione,  délusa, 
di  mostrarsi  1’  ùnc|  e  li  altro.  Pazienza,  sarà" 
per  un’  altra  volta. 

G.  R. 


dan, .  ma  anche  cqn  gli  attori  e  i  traduttori 
oscuri.che  Spianarqjno  la  via  a  Dryden  è  ai  suoi 
Successori:  perciò jegli  ha  limitato  le  sue  ri¬ 
cerche  ai  dieci  anni  dal  1660  al  1670;  a  quel 
periodo  cioè  più  caratteristico,-  che  comprende 
i  nomi  di  Davenant,  Etheredge,  Dryden  e 
Shadwell. 

Mohèrè  fu  ■  modificato  dalla  commedia  in¬ 
glese  sino  a  che  foàse  .diventato  assimilabile  :  e 
v’  è  in  questo  periodo  tutta  una  scuola  di 
.  plagiari,  che  versò  il  -1670  -formano  una  vera 
e  propria  tradizione.  Il  senso  della  proprietà 
letteraria  era  poco!  sviluppato  in  quel  tempo  : 
si  saccheggiava  1’  autore  senza  troppi  scrupoli  : 
il  solo  Dryden  era1  abbastanza,  nobile  e  corag¬ 
gioso  da  ricordare  (Molière  ;  quasi  tutti  gli  altri 

10  tenevano  solo  In  conto  di  un  buon  comico 
che  sapeva  soprattutto  far  ridere.  V’  era  dun¬ 
que  in  Inghilterra,  apcor  vivo  Mohèrè,  un 
vero  movimento  molieriano:  degh  imitatori  non 
già  isoiati,  ma  che  avevano  rapporti  fra  di 
loro  :  si  formava -fra  i  vari  plagiari  come  una 
catena,  si  che  Luna  commedia  era  migliorata 
e  perfezionata  dàlia  .successiva. 

Fra  questi  mòheristi  senza  scrupoli  distingue. 

11  Gillet  tre  scuole,  e  cioè  di  coloro  che  copia¬ 
vano  l’ azione  esteriore 'é  :  gh  intrighi  delle’ 
commedie,  senza  troppo  modificarli  (e  son 
questi  gh  «  uòmini  di  teatro  »  :  direttori  di 
Compagni  a  t  quali  il  Davenant,  o  attori,  come 
il  Lacy,  il  Medhoume,  il  Betterton),  o  che 
combinavano  parecchi  intrighi  (come  il  Fleck- 
noe),  o  che  facevano  un  mosaico  di  due  o  più 
commedie  (come  Dryden  e  Caryll);  di  coloro, 
che  più  specialmente  si  studiavano  di  rendere 
i  caratteri  (come  Shadwell);  e  finalmente  di 
coloro  che  di  Mohèrè  prendevano,  lo  spirito, 
i  principi  generah  e  la  formula  drammatica 
(come  Etheredge)  :  tre  scuole,  che  si  potrebber 
chiamare,  dalle  loro  caratteristiche,  «  dell’azio¬ 
ne  »,  «  dei  caratteri  »,  «  dei  costumi  »  ;  ma  non 
ben  distinte  però;  ché  spesso  l’  un  autore  in¬ 
vade  il  campo  altrui. 

Il  primo  a  tradurre  Mohèrè  fu  un  figlio,  natu¬ 
rale  di  Shakespeare,  Gughelmo  Davenant,- che 
nel  suo  Teatro  da  ajfittare  ( The  Playhouse  to 
be  let)  fece  una. specie  ài  contaminano  con  lo 
Sganarello,  al  quale  aggiunse  altri  quattro  atti, 
togliendoli  da  commedie  altrui. 

Più  importante  per  là.  fortuna  di  Molière 
in  Inghilterra  è  là  commedia  di  Giorgio  Ethe- 
redge  :  La  vendetta  comica  o  Amore  in  una 
tinozza,  poiché  vi  è  applicata  la  formula  mo- 
heriana  :  la  commedia  è  ricalcata  sullo-  Stor¬ 
dito,  cori  alcuni  passi  che  -richiamano  II  di¬ 
spetto  amoroso  e.  Le  preziose  ridicole. 

La  vendetta  comica  è  del  1664  :  un’  altra 
commedia  dell’  Ethejredgé,  rappresentata  quat¬ 
tro  anni  dopo,  porti  in  iscena,  nel  personag¬ 
gio  di  Lady  Cockwoòd,  un  Tartuffo  in  rosa,  :  la 
commedia,  non  ,  ostante  1’  aspettativa  generale 
(alle  drie  del  pomeriggio  si  erano  già  riman¬ 
date  indietro  più  di  mille  persone)  non  piacque 
troppo,  forse  appunto  per  la  troppa  ‘  aspet¬ 
tativa  :  trovarono  là  Commèdia  stupida.  L’au¬ 
tore,  un  uomo  pigro  e  ricco,  che  scriveva  sol¬ 
tanto  per  la  gloria,  rie  la  prese  al  solito  con  gli 
attori.  Ma  la  commedia  doveva  rialzarsi  qual¬ 
che  tempo  dopo  :  ebbe  infatti  più  tardi  44  rap- . 
presentazioni.  E  il  Gillet  la  giudica  una  delle 
migliori  commedie  scritte  in  quei  dieci  anni, 
e  stima  1’  Etheredge.il  più  intelligente  è  il  più 
personale  fra  quanti  si  accinsero  ad  adattar 
Molière  per  le  sceneginglesi. 

Le  Damigelle  alla'. moda  di  Riccardo  Fleck- 
noe  debbono  qualcosa  a. non  irierio  di  sèi  Com- . 
medie  di  Mohèrè,  specialmente  alle  Preziose.  ’ 
Pèr  le  sue  idee  da  morahzzatore  del  teatro, 
il  Flecknoe  si  feCéMmolti  nemici  megli  scrit¬ 
tori  del  tempo,  i  quali  lo  misero  in  canzona¬ 
tura  e  lo  Satireggiarono  in  commedie  e  poemi. 
Ma  è  significativo  — ;  nòta  argutamente  il  Gil¬ 
let  —  che  il  primo  riforriaatore  del  teatro  del 
periodo  deha  Restaurazione,  per  la  sola  com¬ 
media  che  scrisse,  abbia  scelto  proprio  Mohèrè. 

Fu  Gughelmo  Cavendish,  primo  duca  di  New- 
castle,  a  dar  a  Giovanni  Dryden  la  traduzione 
di  una. commèdia  dà  «famóso  poeta. francése 
signor  Moleiro,  »  {sic!).:  la  commedia  era  forse 
Lo  Stordito. 

E  sarà  appunto  Dryden,  il  più  inglése  di 
tutti  gli  autori  britannici,  che  trasformerà 
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Molière.  Il  suo  Saggio  sulla  poesia  drammatica 
ci  fa  conoscere  il  suo  supremo  disprezzo  per 
le  commedie,  anche  per, le  proprie  (ciò  che  è 
estremàrnente  raro  in  un  autore  !)  :  egh  scri¬ 
veva  soltanto  per  far  denaro  :  per  la  sua  ten¬ 
denza  a  drammatizzare,  potè  lasciar  scritto 
chè'  «la  commedia  per  la  sua  stessa  natura  è 
inferióre'  ad-,  ogni  altra  specie  drammatica». 
Ciò  però  non  gh  impedi  di  ridurre  in  una  com¬ 
media'  ( Sir  Martin  Mar-All  o  La  fìnta  inno¬ 
cenza),  Lo -Stordito  di  Mohèrè  e  II  amante  in¬ 
discreto  ài  Quinault,  che  deri  van  tutte  e  due, 
come  è  ben  noto,  \dalti  Inavvertito  di  Nicolò 
Barbieri,  -famoso  attore  itah ano  sotto  il  nome 
di  «  Beltrame  »  :  é  nel  render  il  più  possibile 
inglése  Lo  Stordito,  Senza' guastarne  il  sapore, 
Dryden -fece  ottima  prova,  tanto  che  si  potè 
dire  che  la  commedia  era  degna  del  suo  mo¬ 
dello. 

Minor  successo  ebbe  l’altra  sua,  imitata  dal 
Dispetto  amoroso,  intitolata  Amore  di  una  sera 
o  II  finto  astrologo  :  troppo  farraginosa,  aveva 
perduta  tutta  la  freschezza  moheriana  :  fu 
detta  «sudicia»  e  «troppo  profanasse  lo 
stesso  autore  ebbe  a  riconoscere  che  era  «  una 
commedia  di  quinti  ordine  ».  Fu  però  molto 
lodata  da  Walter  Scott. 

Delle  diciassette  commedie  .di-  Tommaso 
Shadwell,,  otto  tradiscono  l’influenza  di  Mo¬ 
lière  :  e,  secondo  il  Gillet,  sono  appunto  queste 
commedie  del  discepolo  di  Ben  Jonson  che 
hanno  dato,  a  Mohèrè  diritto  di  cittadinanza 
sul  teatro  ipglese  :  speciahpente  cpn.'  quella  in¬ 
titolata  Gli  amanti  di  cattivo  umorp  o  Gli  Im¬ 
pertinenti  (imitazione  dei  Seccatori)  si  può  dire 
incominci  la  fusione  intima  dell’opera  di  Mo¬ 
lière  con  la  letteratura  inglese. 

Minor  importanza  nei  riguardi  del  plagiò 
molieriano  ha  II  Giardino  dei  Gelsi  di  Carlo 
Sedle.y,  «nella  quale  commedia  sono  presi  sol-  . 
tanto  26  vergi  della  Scuola  dei-  mariti,  ma  ne 
è  utilizzata  l’  idea  fondamentale,  in  modo  però 
che  la  commedia  è  irriconoscibile  :  dei  due 
fratelli  della  commedia  di  Mohèrè,  l’autore 
inglese  se  ne  fa  uno  repubblicano,  padre  di  due 
fighe,  alle  quah  aspirano  due  giovani  realisti, 
ciò  che  provocherà  1’  arresto  di  lui’ da  parte” 
dei  Puritani,  e  la  sua  conseguènte  liberazione 
per  merito  di  uno  dei  pretendenti.  La  com¬ 
media  non  ebbe,  successo. 

La  Donna  muta  o  II  maniscalco  fatto  .me¬ 
dico,  come  appare  dal  titolo  istesso,  è  una  co¬ 
pia  del  Medico  suo  malgrado  :  commedia  sana, 
ma  rozza,  lascia  un’impressione  di  disordine  : 
mal  condotto  l’  intrigo,  trascurato  lo  stile  ; 
senza  essere  veramente  una  commedia  di  co¬ 
stume,  contiene  però  fraccie  di  osservazione 
della  vita  contemporanea  :  ed  abbastanza  nuovo 
è  il  personaggio  di  Squire  Softhead,  che  ricorda 
però  molto  dappresso  il  «  cattivo  ragazzo  »  del¬ 
ti  Alchimista  di  Ben  Jonsòn,  il  tipo  cioè  ab¬ 
bastanza  comune  '  di  colui  che  pratica  1’  arte 
di  leticare  senza  esporsi  a  pericoli.  L’autore 
Giovanni  Lacy,  dopo  esser  stato  qualche  tempo 
allievo  di  un) maestro  di  .ballo  è  traduttore  di 
classici  (curioso  cumulo  di  professioni  !),  e  poi 
tenente  delti  Armata  Reale  durante  la  guerra 
civile,  si  fece  attore  :  interessante  perciò  que¬ 
sta -sua  imitazione  di  Mohèrè  perché,  scritta 
da  un  attore  popolare,  dà  la  misura  del  gusto 
del  pubblico,  e  prova  che  la  farsa  moheriana 
rispondeva  ai  desideri  degh  spettatori  di  quel 
tempo.  In  questa,  commedia  si  rivela  un  prò-  ' 
gresso  su  le.  altre  nella,  scomparsa  deli’ azione 
secondaria. 

La  commedia  di  Giovanni  Caryll  Su'  Sa¬ 
lomon  o  The  Cautions  Coxcoriib  dovette  princi¬ 
palmente  il  suo  più  che  discreto  succèsso  al¬ 
ti  interpretazione  del  celebre ' attore  Betterton. 
Imitazione  della  Scuola-  delle  mogli,  alla  qual 
commedia  1’  autore  aggiunse  un  intrigò  pieno 
di  movimento,  il  Caryll  riconosce  per  lo  meno 
i  suoi  obblighi,  verso  Mohèrè,  che  chiama  «il 
celebre  Shakspear  di  quel  tempo,  e  come 
autorè  e  come  attore,  ». 

Grande  rispetto  per  Mohèrè  manifestò' anche 
Matthew  Medboume,  im  modesto  attore  della 
Compagnia  del  duca  di  York,  che  tradusse 
incoraggiato  da  Etheredge,  il  Tartuffo,  «capo¬ 
lavoro  non  solo  di  Molière,  ma  di  tutta  la 
Commedia  francese  ».  Questo  suo  Tartuffo  o 
Il  Puritano  francese,  che  rispondeva  allo  spi¬ 
rito*  del  tempo,  di  reazione  .  contro  la  severità 
puritana  (reazione  che  si  manifestava  con  satire 
grossolane)  e,  di  odio  contro- tutte  le  ipocrisie, 
rappresentato  nel  1670,  ebbe  molti  applausi”. 
Un. critico  volle  anzi  dire  che  la  commedia 
era  un  miglioramento  del  Tartuffo  francese 
—  ciò  che  in  verità  sembra  un  po’ ec¬ 
cessivo  1  Ma  il  povero  Medbourne  doveva  ri¬ 
pagar  col  carcere  il  successo  di  una  sera  :  ar-  ' 
restato,  per  la. reazione  .puritana  del  1678,  fini 
i  suoi  giorni  in  prigione.  La  sua  commedia  :  Il 
Puritano  francese  diede  origine  ad  una  lunga 
serie  di  ipocriti  sul  teatro  inglese  :  da  quello 
di  Crowne  del  1690  .a  quello  di.Brown  del  1704, 
dal  celebre  Non- Juror  di  Cólléy  'Cibber,  del  1714 
■ — intorno  al  quale  si  confrontino  gh  studi  di 
W.  Schneider  (Halle  a.  S„  1903)  e  di  L.  Tònse 
(Kiel,  1910)  —  rimaneggiato  nel  1768  daBicker- 
stafìé,  e  dalla. commedia  di  Fielding  alla  cele¬ 
berrima  Scuola  della  maldicenza  ài  Sheridan. 

L’  ultimò  degh  imitatori  di  Mohèrè  di  questo 
primo  periodo  fu  Tommaso  Betterton,  il  mag¬ 
giore  attor  tragico  del  suo  tempo.  Dopo  esser 
stato .  giovane  di  libraio,  Betterton  entrò  nel 
1661  nella  Compagnia  del  duca  di  York,  di¬ 
retta  £al  Davenant,  ed  in  breve  (divenne  il 
beniamino  del  pubblico  inglese  :  il  suo  nome  : 
domina  tutto  il  teatro  del  periodo  della  Re¬ 
staurazione  :  fu  il  primo  grande  interprete  di 
Shakespeare  :  molti  anni  prima  di  Garfrck, 
conquistò  un  posto  in  società,  in  quella  so¬ 
cietà  chiusa  fino  allora,  agli  attori  :  mori, nel 
1710,  e  il  suo  corpo  fu  con  grandi  onòri' se¬ 
polto  nell’  Abbazia  di  Westminster.  Adattò 
molte  commedie  inglesi  alle  scene  :  e  per  ultima 
anche  iti  Giorgio  Dandin  di  Molière,  del  poeta 
che  aveva  imparato  a  conoscere,  andando  in 
Frància  nel  166.1,  e  recitando  le  imitazioni  dei 
suoi  predecessori.  Mohèrè  vuol  dimostrare  nel 
George  Dandin  i  disastrosi  risultati  della  dif¬ 
ferenza  di  classe  sociale  fra  il  maritò  e  la  mo¬ 
glie  ;  Betterton  nella  sua  Vedova  affettuosa  ;vi 
aggiunge  anche,  la  disuguaglianza,  di  età.  Ed 
anche  nella,  commedia  inglese,  come  in  quella 
di  Molière,  è  satireggiata  la  borghesia!  un  co¬ 
mico  non  voleva  perder  1’  occasione  di  burlarsi 
di  quei  borghesi,  che  avevano  tanto  in  odio 
gli  attori,  i  quah,  un  po’ aristocratici  come  i 
loro  protettori,  non  mancavano  del  resto  di 
render  loro  la  pariglia.  Nella  Vedova  Affet¬ 
tuòsa  Betterton  recitava  la  parte  di  Lové- 
more  :  ed  ebbe,  come  autore  e  come  interprete, 
un  grande  successo.  . 

Altre  traccie  delti  influenza  di  Molière  si 
trovan  pure  in  qualche  commedia  di  minor 
conto  :  ma  i  migliori  mòheristi  di  questi  primi 


anni  della  Restaurazione  furono  Flccknce  à 
suo  mortale  nemico  Dryden. 

Mohèrè  ebbe  nel  teatro  inglese  soprattutto 
un’influenza  semplificatrice.  Le  commedie-  il 
glesi  erano  complicate  e  farraginose  :  in  gjj 
voga  erano  le  «tragicommedie  »;  non  già  paL 
come  in  Shakespeare  e  in  Molière  ti  comi  J 
ed  il  tragico  fusi  nella  stessa  persona,  ma  jj 
intrighi,  l’ uno  comico,  ti  altro  tragico;*'! 
procede  van  paralleli.  Questo  sistema  piaci 
a  Dryden,  che  1’  adottò  per  le  sue  commedie*! 
ma  un  po’  alla  volta  egh  pure  cedette  alti; 
fluenza  moheriana. 

Dei  due  elementi  costitutivi  della  commedij 
Mohèrè  potè  nei  suoi  imitatori  modificare  zi 
i  caratteri  che  1’  azione.  I  commediografi' fi 
glesi  (fors’  anco  per  tradizione  shakespearim. 
ebbero  l’intuizione  dei  caratteri  molieriani  I 
seppero  abilmente  trasformarli  ed  adattarli 
gusto  degli  spettatori  :  anche  Molière  colsi 
suoi,  personaggi  dal  teatro  spagnuolo  e  c 
commedia  italiana  dell’  arte,  ma,  una  \  _ 
presi,  i  personaggi  di ventayan  suoi,  laddovS 
commediografi  inglesi  face  van  dei  vari 
-teri  molieriani  una  specie  di  mosaico. 

Mohèrè,  ad  esempio,  sapeva  esaminare  u 
questione,  facendola  discutere  da  persone^ 
divetsa  età,  condizione  ò  classe  sócialè  :  nes” 
imitatori  inglesi  i  vari  personaggi  -non  avell 
di  diverso  che  il  nome. 

Mohèrè  è  nelle  sue  commedie  soprattfit 
•morale:  e  didattico  :  i  suoi'  imitatori  .dovetìL 
attenuar  tale  §ua  tendenza  :,  abbreviarono:^ 
■tirate,  esprimenti  idee  generali  :  per  il  pfif 
blico-  inglese  di  quel  tempori’  autore  d3[ 
Sganarello  era  troppo  morale  ! 

In  una  parola1,  gh  autori  che  imitarono  M<3 
lière  seppero  comprenderne,  soltanto  la  psìiT 
logia,  ma  non  la  sua  teoria  dfammaticE 
tanto  meno  la  sua  teoria  etica. 

Pur  tuttavia  in  nessun  altro  paese  Moli  è  J 
potè  penetrar  cosi . facilmente  come  in  Inghl" 
terra  :  egh  trovò  a  Londra  un  pubblico  intl 
.  lèttualmente  abbastanza  elevato,  specialmerf 
dopoché,' nei  1663,  fu  .costituita  la  Royal  Se 
ciety,  centro  di  cultura  letteraria,  una  speci 
dì  Hotel  de  Rambomllet  inglese.  Anche  zS 
campo  della  critica  Ben  Jonson  precedetti 
preparò  la  via  a  Molière,  il  quale  fu,  con  HoJ 
bes,  l’ instauràtore  in  Inghilterra  della  «se 
del  buon  senso  ». 

Grandissima  dunque  l’influenza  di  Molièi 
sul  teatro  inglese,  e  rapida  la  sua  «  fortunali 

il  Gillet,  in  questo  suo  eccellente  studio,  1 _ _ 

•zioso  e  paziente  nei  raffronti  fra  commedia', 
commedia,  ne  dà  1’  esatta  visióne,  col  metlL 
in  luce  il  ..lento  è  pressoché  insensibile  labori 
di  assorbimento  da  parte  dei  plagiari  e  degl 
imitatori  dei  primissimi  anni. 

Altri  ha  già  studiato  l’ influenza  di  Molili 
sui  .poeti  inglesi  delti  età  .  seguente  :  il  Satì4 
mann  raffrontando  la  Confry  Wife  di  WycheJ 
ley  con  1’  École  des  femmes,  il  Weidler  mettcr.do; 
in  rapporto  il  Busy  Body  di  Centlivre  c]j 
L’  Etourdi  e  con  .la  commedia,  di  Ben  Jonsoì! 
The  Divell  im  an  Asse,  il  Bennewitz  ricercano» 
«'quanto  Mohèrè  abbia  influito  su  Congrevei 

E  qùesto  prezioso  si  lidio  di  letteratura  o 
parata  del  Gillet  va  a  trovare  il  !sùo  postoffl 
canto  alle  opere  del  Toldo  su  la  fortuna'1 
Molière  in  Italia,  del  Gotarelo  y  Mori  i 
Vézinet  sull’ influenza  .  del  poeta  co'micql 
Ispagna,  dell’ Ehrhard  e  del  Wohlfeil  su£ 

lière  in  Germania.  L’ influenza  delti  antojl _ 

Mrsanthrppe  si,  fece  sentire  .apche  nel  teaB 
danese  c  nel  teatro  polacco  :  Holberg  e  f! 
dro  sono  dei"  discèpòli  di  Molière,  come  il  Mei 
ratin,  spagnuolo,  come,  in  Itaha,  il  Gigfi;| 
Nelli,  il  Fagiuoh....  Tutta,  la  commedia  a 
dema  ha  ricevuto  l’ impronta  di  questo  geni 
Sono  oggi  trascorsi  duecentoquarant  «anni  da| 
morte  di  Mohèrè,  ed  i.  suoi  caratteri  sono  tl 
torà  additati  a  modello  di  umanità  e 
denzà  artistica:  deha  commedia  di  1 
temporaneo  non  si  loderà  mai  tanto  un  cara* 
tere  come  dicendo  che  è  «molieriano».  Se.'| 
gh  intrighi  delle  commedie,  più  forse 
scèna  che  alla  lettura,  tradiscono  la  stari  cheli 
'degh  anni  che'  portano,  i  caratteri  conservai 
tutta  la  fragranza  delle  opere  eternamenT 
giovani . 

Cesare  Levi.  1 


Abbonamenti  speciali 

Gli  abbonamenti  a  numeri  consen- \ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar 
soeeo  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  o  modificando 
l' indirizzo  nel  corso  dell’  abbonament 
Basta  rimettere  per  ogni  numero 
spedirsi  in  Italia  cent,  io,  e  per  ogni  j 
mero  da  spedirsi  all’ estero  cent.  15  {anchi 
con  francobolli). 
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Un  compiuto  tiranno  del  Rinascimento 


«Milano  è  oggidì  la  più  opulenta  e  abbon¬ 
dante  città  d’ Italia  e  quella  ove  più  s’  attende 
a  fare  che  la  tavola  sia.  grassa  e  ben  fornita. 
Ella  oltre  la  grandezza  sua  che  i  popoli  di 
molte  città  cape,  ha  copia 'di  ricchissimi  gen¬ 
tiluomini  dpi  quali  ciascuno  per  sò  sarebbe 
sufficiente  ad  illustrare  un’altra  città.  E  so  un 
.  centinaio  di  gentiluomini  milanesi  i  quali  io 
conosco,  fossero  nel  reame  di  Napoli,  lutti  sa¬ 
lirebbero  baroni,  marchesi  e  confi  ;  ma  i  mila- 
■nesi  in  ogni  cosa  attendono  più  a  l’ essere  e 
al  vivere  bene  che  al  parere.  Sono  poi  tutti, 
[molto  più  yaghl  de  le  belle  donne,  delle  quali 
«assai  ce  ne  sono....  e  stanno  dunque  tanto  più 
su  1’ amorose  pratiche  quanto  che  vi  trovano 
la  pastura  più  grassa  ed  abbondante,  essendo 
tutte  le  donne  cosi  vaghe  degli  uomini  come 
essi  sono  di  lóro.  Per  questo  si  vedono  tutto 
Sii  di  a  belle-,  schiere  tutte. le  sorti  d’uomini 
[sovra  le  invellutate  e  superbamente  guarnite 
mule,  sovra  correnti  e  snelli  turchi,  sovra  ve¬ 
locissimi  e  leggeri  barbari,  sovra  vivaci  ed 
'animosi  giannclti.-.sovra  feroci  corsieri  e  sovra 
quietissimi  ubini  con  nuove  foggie  di  yesli- 
' menti  or  quinci  or  quindi  passeggiare». 

Tale  — ■  qual'è  cosi  mirabilmente  la  descrive 
il  Bindello  —  la  Milano  fastosa  e  gaudente 
sotto  il  dominio  del  Moro  ;  tale,  quale  ce  la  ri¬ 
vela  vivacissimamente  il  magnifico  volume  che 
Francesco  Malaguzzi -Valeri  ed  Ulrico  Hoc  pii 
hanno  dedicato,  in  omaggio  alla,  città  che  li 
'ospita,  alla  Corte  di  Lodovico  (i);  quegli,  il  Ma¬ 
laguzzi,  ricercando  della  vita  privata  ogni  più 
minuto  ricordo,  ogni  più  minimo  docurtttmto, 
si  da  narrarcela  poi  tutta  quanta  nel  suo  sva¬ 
riato  complesso  ;  questi,  come  editore,  dando 
al  volume  una  veste  sontuosa  ed  adornandolo 
di  mille  illustrazioni  e  di  quaranta  bellissime 
.tavole. 

Impossibile  sarebbe  però  dare  un’idea  di 
questo  —  l’altro  volume  tratterà  dell’arte 
[lombarda  nella  seconda  metà  del  quattro- 
cento  —  in  un  breve  articolo  di  recensione  ; 
ché  ogni  aspettò,  ogni  forma,  ogni  scorcio 
della  vita  milanese  v’  è  studiato  e  illustrato 
esaurientemente:  dai  palazzi  o  dalle  dimore 
più  modeste,  dalle  ville  e  dai.  castelli,  alla  mo¬ 
bilia  e  agli  oggetti  d’  ogni  sorta  e  d'  ogni  uso  ; 
dalle  istituzioni  cittadine,  ai  costumi,  alle  le¬ 
ste,  alle  caccie.  Niente,  potremmo  dire,  c  slatti 
trascurato  dall’autore,  di  quanto  nelle  biblio¬ 
teche,  negli  archivi,  nei  musei,  nelle  gallerie 
e  nelle  raccolte  private  di  mezza  Europa,  si 
riferisse  all’  argomento  ;  si  che  qualche  voli  a 
in  mancanza  di  monumenti  o  di  documenti 
ri  ferenti»  precisamente  al  ristretto  periodo  pic- 
scelto  —  egli  può  eon  numerosi  ed  opportuni 
confronti,  con  ben  appropriati  richiami  rime¬ 
diare  a  quella,  mancanza  c  mantenere,  a  mal¬ 
grado  delle  difficoltà  più  divèrse,-  quella  unità 
e  quella  totalità  he  sono  il  pregio  massimo 
dell’opera.  Dalla  'quale  si,  potrebbero  trarre 
innumerevoli  e  tutti  piacevolissimi  argomenti 
per  un  articolo  di  varietà,  o  per  qualche  me- 
daglioncino  gustoso  :  sulle  donne  o  sui  giuo¬ 
chi  ;  su  Gian  Galeazzo  o  la  moglie  Isabella  ; 
su  Lodovico  o  Beatrice.  Ma  lasciando,  seb- 
’t.bcne  con  rammarico,  la  figura  di  lei  che  (pii 
gferende  ben  precisi  contorni  e  si  colorisce  e 
si  anima,  cercherò  piuttòsto  di  toccare  fu  - 
gacemente  della  figura  del  Moro  che  domina, 
potremmo  dire,  in  tutto  il  volume  come  allora 
[dominò  su  tutta  la  vita  milanese  per  oltre  un 
|yentennio  ;  del  Moro  che  il  Malaguzzi  onesta- 
. mente  difende  dalle  antiche  ingiustissime  ac- 
jùfuse,  offrendocelo  cosi  come  era  con  le  sue 
Biondezze,  le  sue  piccolezze,  le  sue  coni  radi - 
.  zioni . 

Lo  vediamo,  da  prima,  piceolino  buchi”), 
rivere  delle  affettuose  letterine  ni  padre,  in¬ 
iziargli  un  grosso  cervo  da  lui  ucciso,  inditi z 
fargli  - —  aveva  solo  undici  anni  —  una  ori 
one  latina  scritta  da  lui  d’un  nitido  e  re  go¬ 
re  e  minuto  carattere*  come  avrebbe  pollilo 
re  uno  sperimentato  calligrafo. 

Più  tardi  il  ragazzino  biondo  vestito  di 
irnea  verde  con  le  maniche  rosse,  quale  ci 
'pare  nella  miniatura  che  adorna  la  rammem¬ 
orazione,  lascia  la  casa  paterna,  ove  per 
.  anni  ha  vissuto  gioiose  mente  Coi  venti 
fratelli  legittimi  e  naturali,  e  dimora  a  Cre¬ 
mona.  È  ormai  un  giovanetto,  cosi  come  ce  lo 
appresenta  un’  altra  miniatura  di  un  suo  li  line¬ 
ino  di-  storia  romana  ;  ha  quindici  anni  ;  e 
igià  due  anni  innanzi  Francesco  lo  aveva  eletto 
•Capitano  di  certe  soldatesche  che  ad  itici  li¬ 
di  Pio  II  dovevano  andare  in  oriente  a 
Sombatter  col  turco.  Ma  se  il  giovine  crociato 
ebbe  modo  di  dar  prova  delle  sue  abilità 
lògiche,  poco  dopo,  a,  Cremona,  mentre 
qualche  delittuccio  che  confessa  candida - 
ite  alla  madre,  mentre  spende  tutto  il  suo 
Ségno  per  una  cornea  et  uno  zappone  de  panno 
s’ adopra  perché  la  città  rimanga  fe¬ 
tide,  c  non  volga  per  Bartolommco  Coliceli i  ; 
Vigila,  ammansa  i  ribelli,  manda  spie  nei  din¬ 
torni  ;  e  scrivendo  al  fratello  si  augura  che 
Ki,ue|  turbatore  et  inimico  de  la  pace  italica  sia. 
mórifuso  et  fracassato  con  lutti  soy  seguati. 

BpL*  anno  dopo  sostituisce-  Galeazzo  Maria  nelle 
udienze  ordinarie  ;  nel  '71  lo  accompagna  a 
Firenze  ed  a  Mantova,  e  si  reca  inviato  spe¬ 
ciale  a  Venezia  a  trattar  della  lega,  compor¬ 
tandosi  come  un  agguerrito  e  consumato  diplo¬ 
matico  —  aveva  diciannove  anni. 

;  ■  Cosi  che  quando  Galeazzo  Maria  cade  sotto 
P  pugnale  dei  congiurati,  non  abbiamo  da 
meravigliarci  che  Lodovico  sia  pronto  per  il 
governo  e  che  possa  pòi  —  dopo  una  breve 
guerriglia  familiare  —  esiliar  Bona,  far  deca¬ 
pitare  il  Simonetta  e,  dichiarandosi  unico  e 
soUtiftutore  del  giovanissimo  Gian  Galeazzo, 
impadronirsi  risolutamente  del  potere. 

'  Ormài  egli  era  il  vero  duca,  e  mentre  quello 
in  tìtolo  3’  abbandonava  ai  suoi  capricci,  presso 
albi  moglie  Isabella,  negli  ozii  di  Pavia,  il  po¬ 
polo  di  Milano  correva  d’appresso  a  quest 'altro 
gridandogli  :«  Moro  !  Moro  1  »  ;  e  il  sagace 
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Pandolfini,  ambasciatore  di  Firenze  presso  ri 
duca,  poteva  scrivere  a  Lorenzo  che  il,  -go¬ 
verno  era  tutto  ridotto  in  Lodovico  e  che  in 
lui  aveva  a  posare  Italia  tutta.  » 

E  come  reggente  e  tutore  prima  e  come 
(I  uca  poi  —  dopo  quella  parvenza  di  colpo 
di  stato  col  quale  dai  primati  adunati  in  Ca¬ 
stello  si  fece  dare  la  corona  ducale,  e  far  dal 
popolo  acclamazioni  e  scampanìi  festanti  — 
rafforzò  lo  stato  e  lo  avvantaggiò  con  quelle 
leggi,  con  quei  provvedimenti,  con  quelle  ini¬ 
ziative  degne  di  un  reggitore  moderno,  troppo 
note  per  rammentarle  distesamente. 

Piuttosto  qui  ci  interessa,  della  vita  offi¬ 
ci, de,  qu  ilche  scorcio  che  ci  presenta  Lodovico 
con  certe  impulsività,  con  certe  impazienze, 
che  ci  fanno  pensare  a  Napoleone. 

Quando  per  le  sue  nozze  con  Beatrice  vuole 
decorare  rapidamente  ri  Castello  di  Porta  Gio¬ 
vi;),,  ordina  ai  referendari  di  Pavia,  di  Como,  di 
Cremona,  di  Tortona,  di  Novara,  al  podestà 
di  Tre  viglio  e  al  capitano  di  Monza  di  far 
incetta  rii  pittori  da  mandar  subito  a  Milano, 
promettendo  bei  guadagni  ai  volenterosi  e  mi¬ 
nacciando  ai  pigri  e-1  renitenti1  venticinque 'fio¬ 
rini  di  multa  e  la  principesca  disgrazia,.  Quando 
nella  solenne  cerimonia  dell’investitura  del 
ducato,  celebrata  con  gran  pompa  nel  Duomo, 
Giason  del  Maino  minaccia .  di  non  farla  più 
finita  con  una  sua  enfatica  orazione  latina, 
Lodovico,  inchiodato. sul  trono  sotto  il  manto 
(li  raso  cremisi  foderato  d’ermellino,  sotto  il 
berrettone  di  raso  -rosso,  con  in  mano  i  due 
stendardi  recanti  le  imprese  dell’  impero  é  del 
ducato,  c  con  la  spada  nuda  è  lo  scettro,  manda 
a  dire  all’  oratore  che  la  faccia  finita  1 

Ed  una  certa  scanzonata  rudezza  napoleo¬ 
nica  non  manca  neppure  in  qualche  suo  or¬ 
dine,  come  (piando  al  capitano  di  Giustizia 
di  Pavia,  che  lascia'  si  commettano  eccessi 
d’ Ogni  sorta,  dichiara  di  voler  rispettati  i 
suoi  editti  e  di  non  voler  esser  Signore  da 
carnevale.  E  come  il  Còrso,  mentre  da  un  lato 
sperpera  milioni  in  magnificenze,  ordina  che 
non  si  scialacqui  nelle  cucine  ducali,  licen¬ 
ziando  una  masnada  di  fannulloni  e  riducendo 
Il  personale  al  puro  necessario.  E  come  lui  si 
occupa  delle  minime  cose,  mostra  di  tenere 
a,  piccolezze  che  non  crederemmo.  L’ambascia¬ 
tore  milanese  gli  scrive -di  un  cappuccio  di 
velluto  nero  alla  francese  pendente  dreto  alle 
orecchie  et  fin  sulle  spalle,  carico  di  diamanti, 
ed  egli  se  ne  fa  mandare  un  modello  perché 
lo  adottino  le  dame  milanesi  ;  e  sicuro  di 
fargli  piacere,  un  altro  ambasciatore  sforzesco 
gli  promette  da.  Venezia  uno  sorzo,  de  Faraone 
mollo  domestico  et  certe  capre.  Ac  Barberia  ;  se 
non  che  il  sorcio  cade  dalla  finestra  in  canale 
e  muore  sbattendo  su  di  una  barca,  curri  sommo 
mio  dispiacere  —  scrive  il  diplomatico  - —  per¬ 
chè  so  che  la  III. ma  Consorte  de  V.  E.  ne  filària 
presa  gran  piacere.  Altra  volta  fa  cercar  fino 
ivi  Francia  buoni  cantori  per.  la  cappella  du¬ 
cile  ;  o  si  occupa  di  una  giornea  con  «uno 
orologio  da  sonare  hore  cum  li  soi  Campa¬ 
nini  »  ;  oppure  quasi  fanciullescamente  fa,  scri¬ 
vere  da  Giacomo  Trotti  al  duca  di  Ferrara 
—  del  quale  il  Trotti  era  il  residente  a  Milano  — 
per  ricordargli  che  da  due  anni  non  gli  ha  man¬ 
dalo  il  consueto  dono  delle  anguille,  forse  a 
causa  della  guerra,  per  quanto  i  signori  di , 
Ravenna  e  di  Urbino  non  si  siano  scordati  di 
regalargli  i  soliti  fichi. 

E  come  tra  le  gravi  cure  del  governo  non  di¬ 
menticava  queste  minuzie,  cosi  trovava  tempo 
a  I  ul  l  o  o  non  perdeva  quasi  mai  il  buonumore. 

In  castello,  nella  sua  camera,  giuocava  per 
notti  intere  alle  carte  con  mala  fortuna  ;  ed  a 
Pavia,  per  accontentare  Beatrice,  faceva  lun¬ 
ghe  cavalcate  .con  lei,  con  lei  andava  a  caccia, 
con  lei  giuncava  per  ore  ed  ore  a  scartino.  E  tra¬ 
mezzo'  riceveva  messi  ed  inviali,  leggeva  mon¬ 
tagne  di  lettere  e  di  documenti,  rispondeva  a 
tutto  e  a  tutti,  vìgile,  pronto,  sicuro.. 

Neppure  nei  momenti  più  difficili  perdette 
la  sui  serenità.  Allorché  nel  1500  ritornò  a 
Milano,  ad  arringare  nel  cortile  del  castello 
tutto  il  popolo  radunato,  ed  a  giuocar  della 
vita  e  della  morte,  messosi  a  tavola,  volle 
plesso  di  sé  un  buffoncéllo  nano  che  diceva 
molte  piacevolezze. 

Non  vi  ò  quindi  da  meravigliarsi  di  troppo 
se  in  momenti  di,  pace  si  abbandonava  con 
Beni  lice  a  dei  divertimenti  di  un  gusto  più 
o  meno  discutibile,  come  quello  di  far  cadere 
di  sella  le  dame  di  compagnia,  o  di  riempir 
In  casa  dell’ambasciatore  ferrarese  di  volpi, 
di  lupi,  di  gatti  salvatici,,  che  gli  si  nascon¬ 
devano  sotto  i  letti,  gli  entravano  nel  pollaio, 
gli  mettevano  a  soqquadro- ogni  cosa  con  gran 
disperazione  di  lui  che  ne  informava,  lamen¬ 
tandosi,  il  suo  signore. 

Ma  col  Trotti,  Ludovico  era  di  una. grande, 
intimità.  Gli  confidava  a  mezza  voce  le....  pre¬ 
rogative  di  Beatrice,  e  con  maggiore  franchezza 
gli  confessava  in  un  orecchio  d’aver  desiderio 
di  andare  a  ritrovare  Cecilia  Gallerani  in  Roc¬ 
chetta  «et  a  stare  cum  epsa  in  piacere  poiché 
sua  lanigere  cussi  voleva,  per  non  volere  stare 
fermai».  E  questo  il  Trotti  lo  scriveva  alla 
corte  di  Ferrara,  al  padre  stesso  di  Beatrice. 

Ln  quale,  pur  amando,  riamata,  ri  marito, 
non  sembra  si  preoccupasse  'di  troppo  delle 

Quando  sposò  il  Moro,  trovò  ri  posto  già, 
diremo  cosi,  riscaldato  da  Cecilia  Gallerani, 
che  Lodovico  continuò  a  portarsi  dietro  do¬ 
vunque  od  a  tenersi  in  Castello,  conducendovi 
u  salutarla  anche  1’  ambasciatore  del  suocero, 
pur  dichiarandogli  —  ma  non  mantenne  poi  la 
promessa  —  di  non  volersene  occupar  pili  dopo 
che  essa  avrà  partorito,  e  di  volersi  invece  dedi¬ 
car  tutto  alla  moglie  «  molto  piacevolina  et  non 
manco  modesta».  Poi,  poco  prima  della  riu¬ 
nì  it  ura  morte,  seppe  certo  Beatrice  dell’  amore 
per  Lucrezia  Crivelli,  per  quanto  il  duca  si 
portasse  eon  lei  cum  grande  modestia  e  tanto 
cautamente  del  mondo,  come  scriveva  nell’ago¬ 
sto  del  1495  Girolamo  Stanga  a  Ferrara.  Ma 
veramente  non  con  altrettanta  modestia  e  con 


altrettanto  /  ritegno  dichiarava  il  principesco 
amatore  —  facendole  una  donazione  appena 
dopo  pochi  mesi  ch’.er#morta  la  moglie  — 
nel  decreto  stesso  :  «  e  jucunda  illius  consuetu¬ 
dine  ingèntem  saepe  voluptatem  senserimus  ». 

Ma  non  son  queste;  le  -sole  cpntradpioni 
nell’animo  e  nella  vita„del  Moro.  Religioso 
fino  a  dedicare  alla  Vérgine,  dopo  una  1  ma¬ 
lattia,  quell’  ex-voto  che  Bjyonserva  nel  Museo 
Poldi  Pezzoli,  dava  retl|  agli  astrologi,.  pur¬ 
ché  non  si  occupassero  di  politica.  Democratico 
ed  affabile,  pronto  ad  ascoltare  il  più  umile 
popolano  che  a  lui  si  riyì|1igesse,  amava  il  fasto 
e  voleva  che  i  suoi  ordini  fossero'  eseguiti  ri¬ 
gorosamente  da  tutti,  afiche  dai  fratelli.  Au¬ 
dace,  sprezzatore  del  pericolo,  durante  un’  epi¬ 
demia  si  rifugia  nel  Castello  di  Vigevano  e 
scrive  al  suo  segretario  generale  Bartolommeo 
Calco  :  «  De  qui  manti  voi  aprireti  tutte  le 
littere  che  se  haverano  da  Roma  a  noi  di- 
rectine  et  in  mani  bus  prcfpriis  et  le  f areti  ben 
perfumare  ».  E  la  lettera'’  porta  sulla  soprac¬ 
carta  le  famose  parò®feer  far  galoppare  il 
corriere  :  «  Cito  /  cito  1 

Cosi  infine  questo  principe,  che  non  si  preoc¬ 
cupò  mai  di  regalare  ai  propri  figli  legittimi 
un  bel  numero  di  fratelli  Illegittimi  - —  imi¬ 
tando  del  resto  il  padre  fico  Francesco,  come 
abbiamo  veduto  —  aveva  per  loro  ideile  te¬ 
nerezze  squisite.  * 

Quando  nasce  Massimiliano  scrive  lettere 
affettuosissime  ed  entusiastiche  ai  parenti,  fucr 


delle  formule  consuetudinarie  ;  per  altri  si  oc¬ 
cupa  della  scelta  delle  nutrici  ;  lontano  da 
Milito  vuole  ogni  giorno  notizie  dei  piccini, 
'  e  'Franceschino  del  Maino  lo  informa  d’ ogni 
minimo  avvenimento  :  che  Sforza,  appena  sfa¬ 
sciato  agitava  le  gambette  e  le  braccia  come 
avesse  un  anno  ;  che  una  notte  aveva  pianto 
e  non  si  era  chetato  che  al  canto  della  balia  ; 
e  ohe  Massimiliano,  il  maggiore,  già  conte  di 
Pavia,  andato  a  visitare  l’arcivescovo  di  Mi¬ 
lano,  gli  aveva  confessato  che  la  cosa  la  quale 
gli  avrebbe  fatto  più  piacere  sarebbe  stata 
quella  di  non  andare  a  scuola. 

Eppur  Lodovico  lo  faceva  studiare  su  certi 
magnifici  codicetti  gioiosamente  illustrati,  che 
ci  sono  rimasti,  e  gli  teneva  sempre  da  presso 
un  nano,  che  con  un  tambureEo  lo  distraeva 
e  divertiva  anche  quando  i  maestri  gli  face¬ 
vano  lezione. 

Cosi,  da  questo  volume  la  figura  del  Moro 
balza  su  in  modo  meraviglioso.  Ed  egli  ci 
appar  veramente  il  più  compiuto  signore  e 
tiranno  —  sia  detto  all’  antica  —  del  Rina¬ 
scimento  ;  1’  unico  dal  quale  Leonardo  poteva 
sperare  d’ ottener  quei  favori  e  quegli  aiuti 
eh’  erano  necessari  ai  suoi  sogni  superbi  ;  il 
solo  che  quei  sogni  superbi  avrebbe  forse  sa¬ 
puto  e' potuto  far  realizzare.  E  fu  un  sogno 
superbo  anche  il-  suo  breve  dominio,  nella 
storia  tutta  di  Milano  e  del  ducato. 

Nello  Tarchiani. 


La  gioventù  di  Gustavo  Flaubert 


La  leggenda  dell’impassibilità  e  dell’im¬ 
personalità  dell’opera  di  Gustàve- Flaubert  è 
stata  ormai  sfatata  quasi  completamente.  I 
molteplici  ed  incessanti  studi  critici  che  si  son 
venuti  da  qualche  anno  accumulando  intorno 
al  Flaubert,  la  pubblicazion^ftelle  sue  pagine 
giovanili  e  delle  sue  note  di1' viaggio,  preziosi 
documenti  venuti  ad  àggiim^ersi  ai  volumi 
della  Corrispondenza,  le  ricérche  fatte  su  i 
luoghi  dove  egli  dimorò  e  peregrinò  hanno 
dimostrato  —  lo  sappiamo  —  che  il  Flaubert, 
lungi  dal  rimanere  estraneo  aÈ?  opera  sua,  ha 
vissuto  e  vive  nell’intimo  di  essa  ;  non  è  riu¬ 
scito,  quali,  che  fossero  i  sndiSropositi  teorici, 
a  liberarsi  dalla  legge  fatale  che  costringe  ogni 
grande  scrittore  a  nutrire  della  sua  stessa  anima 
i  suoi  personaggi  c  a  rimaner  confinato  nel  cer¬ 
chio  sentimentale  e  passionale  del  proprio  io 
e  della  propria  esperienza.  A 

Il  Flaubert  è  stato  ritrovato  in  tutte  le 
sue  opeie,  anche  in  quelle  che  piu  èran  sem¬ 
brate  costruite  soltanto  per  uno -sforzo  di  cul¬ 
tura  e  una  potente  volontà  di  sopprimere  ogni 
coscienza  che  non  fosse  coscienza  estetica,  come 
Salammbó.  Quel  Flaubert  che  .ci  avevano  de-  ' 
scritto,  e  che  talvolta  .  sfera  ■  voluto  .descri¬ 
vere,  cosi  liberato  da  sé  stesso;  cosi  lontano 
e  dissimilp  dai  suoi  perèt^tegi,  -  cosi /rinchiuso 
in  un  mondo  puramente  /fantastico  è  verbale, 
cosi  murato  in  una  torre  d’  |,vorio  inaccessibile 
alle  influenze,  alle  mode,  felle  ^passioni,  alle 
circostanze  ;  quel  Flaubert feompassata  e  ge¬ 
lido  nella  sua  stessa  fatica,  tutto  assorto  a 
polire  e  levigare  i  suoi  periodi  cesellati,  uno 
per  giorno,  con  una  pazienza  pari  ali’ ostina-, 
zione,  è  ormai  insopportabile  per  noi  che  lo 
vediamo  òggi  affiorare  daljgorgo  dei  suoi  sen¬ 
timenti  e  delle  sue  esperiènze  e  vediamo  la 
sua  fucina  illuminata  dal  fioco  della, -sua  pas¬ 
sione  e  sentiamo  battere  il  suo  cuore  sotto  il 
nitido  e  splendente  involucro  delle  parole  che 
sembravano  più  lontane  da, lui .  Possiamo  anche 
oggi  ammirare  la  sua  maestria  stilistica,  frutto 
di  una  scrupolosità  e  di  una  incontentabilità 
che  pochi  scrittori  hanno  voluto  avere,  frutto 
di  una  perfezione  formale?  ottenuta  a  prezzo 
di  continui  eroici  sacrifici  e  di  continui  rifa¬ 
ci  meni i  ;  ma  oggi  l'uomo  ci  interessa  é  ci 
conquìde  quanto’  l’ artista  ed  il  suo  stesso 
instancabile  metodo  di  lavoro  ci  sembra  esser 
febbrilmente  personale, :.ci  sembra  dar  la  prova 
il’  un  equilibrio  raggiuntò  4- padroneggiato  solo 
dopo  una  convulsa  e  ardente  serie  di  crisi  mo¬ 
rali  e  sentimentali. 

Data  dunque  la  concezióne  che  i  critici  piu 
recenti  e  più  autorevoli  si  fanno  del  Flaubert, 
e  dati,  innanzi  tutto,  [i. nuovi  documenti  su  i 
quali  questa  concezione  è  inoppugnabilmente 
basata,  non  ò  strano  "òhe  [  un  altro  critico, 
Edoardo  Maynial,  si  proponga  oggi  di  dimo- 
strarè  in  una  serie  di  studi,  riuniti  sotto  il  ti¬ 
tolo  :  La  jeunesse  de  Flaubert,  che  non  solo  il 
Flaubert  è  vivo  e  preserie  [nelle  opere  sue,  ma 
che  tutte  le  operi:  sue  sofcó  il  frutto’  delle  s.ue 
esperienze  giovanili,  sono  là  Sfioritura  suprema 
il’  un  germe,  d’  un  seme  raiptlsabile  negli  stessi 
scritti  giovanili  del  maestro-,  i^uale, non  avreb¬ 
be  fatto  altro  nella  sua  maturità  artistica  che 
rimaner  fedele  agli  istinti,  alle  idee,  alle  prime 
produzioni  dell ’. adolescenza. 

La  giovinezza  di  Gustavo-,  Flaubert  fu  nello 
stesso  tempo  romantica  e  classica;  fantastica  e 
posiiiva,  lirica  e  naturalistica.  Il  suo  metodo, 
la  sua  arte,  la  sua  vita  consisteranno  nel  com¬ 
porre  il  conflitto  del  suo  spirito  e  delle  sue 
tendenze  letterarie,  nel  formar,  con  gli  istinti 
e  gli  aneliti  disparati  del  suo  talento  e  della 
sua  indole  un  tutto  completamente  e  supre¬ 
mamente  omogeneo.  Noi  vediamo  questo  con¬ 
flitto  annunziarsi  e  comporsiiéin  dai  primis¬ 
simi  anni  della  vita  dello  scrittore.  Appena 
messo  in  collegio,  a  dieci  anni,  nella  sua  Rouen, 

.  Gustavo  si  sente  asservito  sino  alla  nàusea  da 
quella  disciplina  scolastica  gretta  e  contristante, 
sente  il  bisogno  di  liberarsi  dall’ oppressione 
di  quel  giogo.  È  un  mediocre  scolaro  ;  i  suoi 
professori  lo  stimano  mediocre.perfino  in  «nar¬ 
razione  letteraria.».  Fra  i  condiscepoli  è  uno 
spostato  cd  egli  comincia  presto  le  consuète  la¬ 
mentele  dei  fauci  nifi  incompresi  la  cui  sensibilità 
è  ferita  dalla  rudezza  dei  maestri,  dalla  gof¬ 
faggine  ilei  compagni.  Suo  primo  pensiero,  sua 
prima  cura  è  di  sfuggire  all’internato  :  il  suo 
sogno  è  ili  poter  attendere  I’  ora  della  lezione 
passeggiando  per  la  piazza  Q  fermandosi  a  fu¬ 


mare  un  sigaro  sulla  soglia  del  caffè.  Quando 
riesce  a  rtarsi  iscrivere  tra  gli  alunni  esterni, 
'  gli  pare  d’ avér  ottenuto  un  gran  trionfo,  gli 
par  d’ essere  giuntò  a  possedersi  compieta- 
mente.  Mà  intanto  le  prime  angoscie  della  vita 
di  collegio-,  il  primo  contatto  con  gli  uomini 
di  Rouen  lo  han  profondamente'  disgustato:  è 
sorto  in  lui  quel  dispregio  profóndo  per  i  pic¬ 
coli  borghesi  che  formerà  una  nota  essenziale 
dell’  opera  sua  e  che  egli  ostenterà  sempre  con 
pieno  convincimento  e  talvolta  con  asprezza 
crudele.  L’ incompatibilità  di  carattere  eh’  egli 
sente  esistere  tra  lui  e  la  scuola,  tra  lui  e  i 
condiscepoli,  e  le  sue  prime  letture  romantiche, 

10  porteranno  ad  accompagnare  la  poesia  che 
trabocca  dal  sùó  cuore  coh  la  curiosità  sprez¬ 
zante  di  esaminare  e  di  conóscere  le  menti  ed 
i  costumi  dei  suoi  vicini  e  del  mondo  ché  Lo 
attornia,  sicchéi'fiqriranno'insieme  in  lui  il  lirico 

1’ ossérvatore,  l’entusiasta  ammaliato  dalle 
fantasime  e  dalle  aspirazioni  sentimentali  del 
suo  cuore  gonfio  dì  passione  contenuta  e  il 
«  naturalista  »  voglioso  di  comprender  e  '  di 
tracciar  la  storia  naturale  degli  uomini  diversi 
che  lo  fronteggiano.'  Pensate  ora  al  Flaubert 
adolescente  e  al  Flaubert  trentenne  di  M.me 
Bovary  :  li  sentirete  fondamentalmente  eguali. 
M.me  Bovary  è  una  lirica  melodia  violentata 
e  straziata  -dalla  più  bassa  e  irritante  prosa 
borghese  ;  è  una  vita  sentimentale  che  si  sforma 
e  si  sfiora  a  contatto  con  la  più  volgare  ed 
offensiva  brutalità.  'Sogno  e  realtà,  illusione 
ed  irrisione  vi  si  inseguono,  vi  si  accoppiano, 
vi  si  alternano  in  ogni  pagina  con  una  volontà 
indimenticata  di  caratteristica  contrapposi¬ 
zione,  precipitando  è  riapparendo  di  contìnuo 
nella  gora  monotona  e  lutulenta  del  provin¬ 
cialismo,  sino  alla  fine.  Solò  pensando  al  si¬ 
gnificato^  alla  composizione  di  M.me  Bovary 
si  può  comprendere  la  parola  del  Flaubert  : 
«  M.me  Bovary  sono  io  1  ». 

L’ idea  generale  del  romanzo  di  Emma  è  da 
ricercarsi  assolutamente  nei  primi  sentimenti 
e  nelle  prime  idee  del  -Flaubert  adolescente, 
di  quello  stesso  Flaubert  che  giurava  e  sper¬ 
giurava  ad  un  amico  che  egli  non  avrebbe  mai 
pubblicato  nulla  e  non  sarebbe  mai  stato 
stampato.  Il  curioso  è  che  anche  ricordi  evi¬ 
denti  ed  esatti  della  vita  di  collegio  sono  in¬ 
trodotti  nel  romanzo.  La  scena  dèlia  entrata 
e  della  presenf azione  in  collegio  di  Carlo  Bo¬ 
vary  è  assolutamente  una  scena  colta  e  ricor¬ 
data  dal  vero.  E  Rouen,  la  città  nativa  che 

11  romanziere  diceva  d’ odiare  a  morte  ?  Essa 
rivive  nel  romanzo,  nei  suoi  luoghi  e  nella  sua 
atmosfera,  eon  una  precisione  ed  uri;’  esattezza 
che  in  fondo  rivelano  1’  amore  e  testimoniano 
la  lucidità  d’ un’ impronta  giovanile.  Si  può 
giurare  che  là  stanza  d’  albergo  dove  Emma 
e  Leone  rifugiano  i  loro  amplessi  è  quella  stessa 
in  cui  il  giovane  Flaubert  fece  la  sua  prima 
impressionante  esperienza  sessuale.  Ma  chi  non 
voglia  piu  riconoscere  nella  realtà  le  vie  di 
Rouen  e  i  personaggi  del  romanzo,  dei  quali 
taluno  era  pur  ieri  ancor  vivo,  sfogli,  come  il 
Maynial,  le  pagine  giovanili  del  Flaubert  :e 
legga  la  raccolta  di  «pensieri  scettici  »  intitolata 
Agoni'es  e  soprattutto  la  Petite  comédie  bour- 
geoise.  Nella  Petite  comédie  bourgeoise  è  raf¬ 
figurata  una  donna  che  somiglia  perfettamente 
ad  Emma  Bovary.  È  la  stessa  donna  piena . 
di  poesia,  di  sogno,  d’ amore  che  il  marito 
continuamente  offende  e  delude  con  le  sue 
idee  e  le,  sue  pose  volgari.  È  la  stessa  donna 
costretta  giorno  per  giorno  a  calpestare  un’il¬ 
lusione,  a  strappare  una  corolla  dalla  sua 
ghirlanda  di  fiori....  È  in  succinto  la  storia  di 
M.me  Bovary.  In  Agonies  troviamo  una  scena 
del  romanzo  che  Flaubert  scriverà  quindici 
anni  dopo.  Un  giovane  smarrito  e  addolorato 
va  a  cercar  conforti  spirituali  e  religiosi  da  un 
prete  volgare  che  non  sa  cosa  rispondergli  e 
s’  occupa  delle  sue  patate  proprio  nel  momento 
in  cui  dovrebbe  occuparsi  dell’anima  che  ri¬ 
corre  a  lui.  Non  è  la  visita  angosciosa  di  Emma 
al  curato  che  le  parla  (fella  sua  salute  fisica 
mentre  ella  invoca  una  cura  per  la  sua  salute 
morale  e  che  si  mette  a  rincorrere  e  a  rimpro¬ 
verare  i  monelli  chiassosi,  mentre  ella  è  ve¬ 
nuta  per  riversargli  in  seno  tutta  la.  piena  dei 
suoi  spasimi  e  delle  sue  tragiche  malin¬ 
conie  ? 

Se  da  M.me  Bovary  passiamo  alle  altre  opere 
del  Flaubert  troveremo  la  stessa  genesi  gio¬ 
vanile.  Con  buone  prove  il  Maynial  riconduce 


Bouvard  et  Pécuchet  ad  un  artìcolo  che  il  Flau¬ 
bert  pubblicò  a  sedici  anni  nel  giornale  di 
Rouen  II  Colibrì  intorno  agli  impiegati.  L’ar¬ 
ticolo  era  un  capitolo  di  «storia  naturale» 
applicata  ali’  umanità  come  eran  di  moda  al¬ 
lora,  un  capitolo  di  fisiologia  sociale  e  Flau¬ 
bert  vi  si  sfogava  contro  la  grettezza  e  1’  ot¬ 
tusità  degli  impiegati  delineando  i  loro  ca¬ 
ratteri  fisici  e  morali,  le  loro  abitudini,  i  loro 
luoghi  comuni.  Certo  era  uno  schizzo;  ma 
non  è  interessante  vedere  che  lo  scrittore 
verso  la  fine  della  sua  vita  abbia  ripreso  ap¬ 
punto  l’idea  di  quello  schizzo  e  che  l’antico 
Commis  riviva  in  Pécuchet  dopo  che  il  Flau¬ 
bert  ha  pubblicato  nell’  intervallo  quattro  opere 
capitali  ?  È  vero  che  queste  opere  sono  anche 
esse  direttamente  o  indirettamente  una  guerra 
condotta  sempre  contro  la  borghesia  tronfia  e 
meschina,  ignorante  ed  ingombrante  !  In  fondo 
il  Flaubert  non  ha  visto  l’impiegato,  cerne 
a  torto  mostra  di  credere  il  Maynial,  una  volta 
per  sempre,  non  è  rimasto  chiuso  nella  sua 
prima  e  primitiva  osservazione,  ma  rinnovan¬ 
dola  e  controllandola  senza  tregua  ha  dovuto 
rimanerle  fedele.  Pécuchet  somiglia  al  Commis 
giovanile,  perché  tanto  Pécuchet  quanto  il 
Commis  somigliano  all’impiegato  reale,  quello 
che  il  Flaubert  continuava  a  veder  nella  vita. 
Il  Maynial  non  sempre  sostiene  la  sua  tesi 
con  moderazione  e  talvolta  sforza  la  sua  ve¬ 
rità  volendo  assolutamente  tutto  ricondurre 
■  alla  prima  impressione  e  alla  prima  osserva¬ 
zione  del  romanziere.  Cosi,  ad  esempio,  poiché 
nel  collegio  di  Flaubert  un  alunno  si  chiamava 
Pécuchet,  egli  non  esita  ad  affermare  che  il 
Flaubert  si  è  ricordato  di  questo  condisce¬ 
polo  quando  ha  dovuto  dare  un  nome  al  suo 
eroe  e  il  Maynal  insinua  che  il  Pécuchet  sco¬ 
laro  doveva  avere  qualche  carattere  somigliante 
al  Pécuchet  impiegato.  Ora  non  c’  è  bisogno  di 
pensar  tutto  questo  quando  si  ricordi,  e  il 
Maynial  lo  sa,  che  il  nome  di  Pécuchet  è  fre¬ 
quente  ancora  a  Rouen  e  in  provincia  e  che, 
per  conseguenza,  il  Flaubert  può  averlo  avuto 
famigliare  senza  ricorrere  ai  suoi  ricordi  di  col¬ 
legio. 

Ha  maggior  ragione  il  Maynial  di  rammentare 
che  la  prima  Tentazione  di  Sant' Antonio  è  cer¬ 
tamente  stata  suggerita  al  Flaubert,  non  solo 
dalla  lettura  del  Faust  di  Goethe  tradotto  da 
Gérard  de  NefVai,  ma  anche,  e  prima,  dalle 
rappresentazioni  popolari  della  leggenda  che 
un  burattinaio  faceva  nei  giorni  di  fiera  sulla 
piazza  di  Rouen.  Il  Flaubert  fu  molto  diver¬ 
tito  e  impressionato  sin  da  bambino  dalla  storia 
di  Sant’Antonio,  e  non  la  dimenticò  mai,  ché 
anzi  ella  divenne  per  lui  una  vera  e  propria 
;  ossessione.  Le  tre  versioni  della  leggenda  che 
egli  ci  ha  lasciato  ne  fanno  fede.  A  tenergliela 
viva  nella  fantasia  servi  poi  anche,  non  bi¬ 
sogna  dimenticarlo  e  lo  rammenta  bene  il 
Maynial,  il  primo  viaggio  che  egli  fece  in  Italia 
nel  1845.  A  Genova  in  un  quadro  del  Brcu- 
ghel  egli  potè  contemplare  una  scena  della 
Tentazione  e  nella  sua  prima  versione  è  chiaro 
che  egli  si  ispira  in  qualche  particolare  dagli 
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atteggiamenti  delle  figure  del  quadro,  special- 
'  Piente  dèlie  figure  femminili. 

La  Tentazione  di  Sunt' Antonio  ci  conduce 
direttameóte  a  Considerare  1’  «  orientalismo  » 
del  Flaubert  ed  anche-  qui  siamo  dinanzi  ad  un 
“•sentimento  giovanile  che  non  ha  fatto  in  se¬ 
guito  che  alimentarsi  ed  affermarsi .  I,’  amor 
della  terra  lontana,  dei  grandi  viaggi  nei  paesi 
del  deserto  e  del  sole,  delle  sfingi  ó  delle  pampe, 
è  stato  un  amore  dei  romantici  che  Flaubeit 
ha  sentito  e  coltivato  da  fanciullo.  L’  Oriente 
lo  ha  attratto  subito  come  attraeva  invaria¬ 
bilmente  i  romantici  ed  ha  formato  per  lui  la 
passione  che  meglio  poteva  confortarlo  della 
volgarità  del  mondo  ambiente  e  della  bor¬ 
ghesia  imperante.  L’  Oriente  fu  per  lui  la  poe¬ 
sia,  la  salvazione  poetica  dal  mar  morto  della 
prosa  quotidiana.  Uno  dei  suoi  ammiratori  piu 
coscienziosi  ed  entusiasti,  il  Bertrand,  ha  dimo¬ 
strato  già  che  l’Oriente  del  Flaubert  non  è  un 
Oriente  fantastico,  di  maniera  e  di  posa;  è' 
l’Oriente  vero  e  riconoscibile  perché  vissuto, 
è  l’Oriente  chè  il  Flaubert  si  chiuse  in  cuore 
e  si  riportò  in  patria  per  riviverlo  sino  alla 
morte  in  plenitudine  di  visione  e  di  coscienza. 
Cosi  la  solitaria  sua  casa  di  Croisset  potè  esser 
piena  delle  pianure  sconfinate,  dei  tuareghs  ve¬ 
lati;  Come  donne,  delle  caccie  agli  elefanti  ed 
ai  negri.  Cosi  sulla  martoriata  pagina j  dello 
scrittore  rinchiuso  nel  suo  studio  tranquillo 
e  lontano  potè  aprirsi  1’  ombra  di  quei  palmizi 
e  profilarsi  l’ombra  di  quelle  sfingi  che  gli 
avevano  arriso  in  gioventù  e  potè  illuminarsi 
e  sfolgorare  il  sòie  degli  interminabili  deserti 
d’  òro  in  cui  la  sua  fantasia,  contratta  sui  pe- 
'  riodi  e  sulle  parole,  si  riampliava  e  si  ridisten¬ 
deva  con  gioia  voluttuosa,  con  rinnovata-  e 
soddisfatta  illusione  dell’infinito. 

Aldo  Sorani. 

Édouakd  Maynial,  La  jeunesse  de  Flaubert.  Paris,  «  Mer- 
cure  de  Felice  »  édit.,  1913. 

Romanzi  e  Novelle 

Gabriele  Iva,  di  Iacopo  Turco  -  Moderni¬ 
smo,  di  Damiano  Avancini  -  Mio  zio  il 
diavolo,  di  Alessandro  Varaldo  -  Il  ro¬ 
manzo  dello  sdegno,  di  Ugo  Valcarenghi 
-  Santa  Maria  della  Spina,  di  Federico 
de  Maria  -  Le  novelle  marinare,  di  Ric¬ 
cardo  Pierantoni  -  La  Fortuna,  di  Paola 
Drigo  -  Il  profeta  delle  rose,  di  Riccardo 
Artuffo  -  Duccio  di  Bontà,  •  i  Carlo 
Linati. 

Il  romanzo  che  Jacopo  Turco  intitola,  dai 
protagonista,  Gabriele  Iva  (Venezia,  Tipografia- 
Libreria  Emiliana,  ed.),  merita  di  essere  se¬ 
gnalato  e  notato.  È  un  romanzo  costruito  so¬ 
lidamente,  e  scritto  da  imo  che  sa  raccon¬ 
tare  evitando  quasi  sempre  la  noia  e  ren¬ 
dendo  piacevoli  anche  certi  astrusi  conflitti  di 
coscienze  e  di  anime.  Giacché  Gabriele  Iva  è 
un'  santo  prete,  e  Jacopo  Turco  è  un  devoto 
seguace  e  spesso  imitatore  di'  Antonio  Fo¬ 
gazzaro. 

Gabriele  Iva,- come  personaggio  di  romanzo, 
ha  un  vizio  grave  :  è  troppo  perfetto.  I  gio¬ 
vani  sacerdoti  hanno  in  lui  il  pius  Aeneas  del 
rgénère.  Ora,  poiché  1’  arte  è  nemica  della  per¬ 
fezione  (morale),  gli  altri  preti  men' santi  e 
più  peccatori  ci  piacciono  ,  artisticamente  di 
più.  Per  esempio,  quel  don  Pangrazio  Gicn- 
•  santi,  curato  e  superiore  di  Gabriele  Iva  cap¬ 
pellano  :  e  1’  altro  curato,  don  Quinti lio  Si- 
Tosi,  sotto  i  cui  artigli  verrà  più  tardi  a  cadere 
•il  protagonista  :  sono  due  figure  di  preti' vere- e 
vive,  1’  uno  per  il  suo  bigottismo  placido  e 
tollerante  e  prono,  11’  altro  per  la  sua-encr- 
tgiea  operosità  nel  fondar  banche  e -coopera¬ 
tive  e  nell’  affermare  all’attonito  cappellano 
■che  oggi  il  legare.-a  sé  la  gente  con  gli  interessi 
materiali  è  il  modo  migliore  di  condurla  pian 
piano  alle  porte  del  paradiso.  Uno -solo  di 
questi  preti  fra  cui  don  Gabriele  viene  a  ca¬ 
pitare,  è  un  santo  ;  ma  la-sua  figura  è  accedi-  , 
nata  troppo  brevemente,  se  pure  con  tocchi 
simpatici  e  •  sicuri . 

Ma  non  è  un  libro  senza  amore.  Le  ombre 
dèi  Santo  e  di  Daniele  Cortis  hanno  un  loro 
timido  e  delicato  omaggio.  La  castellana  di 
Almeria  resiste  coraggiosamente  ajl’  amore  del 
ibel  cugino,  e  in  ciò  le  è -di  grande  aiuto  don 
Gabriele,  la  cui  pietà  —  è  bene  notarlo  —  è 
meno  contemplativa  che  attiva.  Ma  a  lei  il 
destino  ì  è  meno  crudele  che  alla  povera  Eie  uà 
fogazzariana  :  ché  il  marito  infedele  e  volgare  le 
Jè  ucciso  in  duello,  ed  essa  potrà  Cosi  sposare  il 
Cugino  ed  essere  di  lui  senza  peccato.  Quanto  a 
Gabriele,  egli  è,  si,  sfiorato  dall’amore  per  una 
nobile  giovinetta  che  lo  ricambierebbe  e  che  pc-i  : 
si  farà  suora  ■  ospitaliera  ;  ma  la  tentazióne  è 
presto  vinta.  Egli,  per  umiliarsi,  non  si  brucia  il 
braccio  sulla  fiamma,  come  un  troppo  noto 
eròe  del  Fogazzaro;  ma-  si  preme  qontro  il 
cuore  una;  foglia  di  ranuncolo  scellerato  e  ve 
la  tiene  finché  le  sue  carni  non  ne  siano,  gonfie, 
e  ustionate.... 

.  E  vi  sono  belle  descrizioni  di  paesi  alpini 
in -  terra  irredenta,  poco  di  là  dal  confine. 
Jacopo  Turco -riesce  «qua  e  là  a  trovare  il  suo 
stile  ;  ma  più  spesso  si  abbandona  alla  lingua 
comune,  non  senza  un  certo  buon  /gusto  che 

10  salva  dalla  volgarità. 

.  Lo  stesso  non  potrei  dire  della  lingua  e  dello 
stile,  di  Damiano  .Avancini  in  un  romanzo 
anch’esso  di  mezzo  clericale  che  si  intitola.- 
Modernismo  ( Milano,  SÌ£BorèIM).:È‘tùttàyia’un 
libro  degno  di  nota,  condotto  con  un  certo 
vigore  e  sostenuto  nell’ interesse  :  notevole  per 
un  suo  arguto  modo  di  intendere  il  moder¬ 
nismo,  almeno  in  quella  parte  che  riguarda 

11  matrimonio  dei  preti.  Modernismo  ?  esclama 
fra  se  stesso  un  vecchio  prete .  «  Sono  miserie 
vecchie  quanto  Adamo  ed.  Èva.  Moderni¬ 
smo  ?!...  chiamatelo  almeno  /col  suo  nome  : 
Donne,  donne,  donne!...».  Analogo  ragiona¬ 
mento  potrebbe  fare  un  filosofo  morale  in¬ 
corno  a  quella  Lucy.  Mac-Qpherson  che  si  dà 
senza  sacramenti  e  codici  in  nome  delle:  teorie, 
dello  Schopenhauer  sul'  genio  della  spècie. 
Questo  hbro,  pur  nel  sùo  aridar  Stracco,  si 
legge  volentieri,  e  le  avventure  del  prete  spre¬ 


tato  Carlo  Vianelli,  divenuto  padre  di  nume J 
rosa  prole,  amante  della  bellissima  Lucy,  de¬ 
putato  e  capo  del  partito  democratico,  fini¬ 
scono  con  1’  attrarre  il  lettore.  Ma  la  moralità 
finale,  per  quanto  il  libro  sia  dedicato  alla 
memoria  del  Fogazzaro,  è  poco  sopportabile. 
Ricorda  il  Galilaee  vicisti  !  di  Giuliano  ;  ma, 
oggi,  non  mi  pare  a  proposito. 

Dalle  cose  sante  passiamo  alle  demoniache 
con  Mio  zio  il  diavolo  di  Alessandro  Varaldo 
(Milano,  Baldini  e  Castoldi).  «Le  premier  de- 
voir  d’un  roman  c’est  d’ètre  romanesque  »  dice 
un  motto  di  Giorgio  Sand  che  fa  da  epigrafe 
al  volume.  E  il  Varaldo  nella  prefazione  sog¬ 
giunge  che  I’  undecimo  comandamento  di  un 
romanziere  dovrebbe  essere  «non  annoiare  ». 
È,  dunque,  un  romanzo  romanzesco,  cosi  ricco 
di  casi  imprevisti  che  esporvene  l’intreccio 
non  mi  sarebbe  possibile  ;  divertente  alla  let¬ 
tura,  benché  qua  e  là  prolisso  e  poco  soste¬ 
nuto  nello  stile  fàcile,  talvolta,  troppo’:  opera, 
senza  dubbio,  di  un  uomo  d’ingegno  che  odia 
le  cose  gravi  e  non  ha, pensato  ad  altro  che  a 
divertire  sé  e  il  lettore  :  con  bei  paesi  e  belle 
marine  della  Riviera. 

Di  tutt’  altro  genere;  per  la  sua  psico¬ 
logia  verista  e  borghese,  è  l’  ùltimo  romanzo 
di  Ugo  Valcarenghi,  Il  romanzo  dello  sdegno 
(Torino,  Casa  editrice  italiana)-  É  l’istoria  di. 
un  pittore,  il  quale,  avendo  presa  Una  camera 
ammobigliata  presso  una  famiglia  borghese,  si 
innamora  della  figlia  e  intanto  diviene  riamante 
della  madre  ;  finché  un  brutto  giorno  gli  cade 
la  benda  dagli  occhi  e  si  accorge,  che  . la  pura 
fanciulla  è,  invece,  fina  ragazza  venduta  che 
riceve  gli  avventori  mentri  egli  sospira  per  lei. 
Mezzo  e  soggetto  ormai  antiquati  -e  lontani 
dal  nostro  gusto  moderno  ;  ma  è  certo  che  il 
Valcarenghi  presenta  e  tratta  i  personaggi  con 
una  sua  ruvida  e  svelta  psicologia  che  ce  li  fa 
per  breve  óra  presenti  e  vivi.  Per  breve  ora  : 
perché  la  loro  umiltà  non  può  avere  in  noi  più 
lunga  vita. 

Più  ala  e  più  arte  mi  piace  di  notare  nel 
romanzo  di  un  giovane,  scritto  dieci  anni  or 
sono  quando  il  giovane  era  ancora  giova  ras-* * 
simo,  e  solo  ora  venuto  alla  luce  :  Santa  Maria 
dèlia  Spina,  di  Federico  De  Maria  (Bologna, 
Gherardi).  Il  mezzo,  come  dice  il  titolo;  è  pi¬ 
sano;  e  la  vita  e  le  vie  e.’.gli  edifici  e  il  paese 
di  Pisa  rivivono  veramente  in  questa  tragica 
storia  d’amore  narrata  cqn  un  impeto  che 
talora  è  eccessivo  ma  che  comùnque  comu¬ 
nica  il' proprio  ardore  a  chi  legge.  Claudio- Giu¬ 
liani,  poco  più  che  adolescente,  va  da  Nàpoli 
a  Pisa  per  dimenticare  presso  i  parenti  il  do¬ 
lore  della  morte  della  madre  ;  e  là  divien  presto 
T’ amante  della  cugina  Elena,  una  leggiadra 
creatura  fatta  per  la  voluttà  e  1’  amore  e  spo¬ 
sata  a  un  uomo  volgare.  Queste  pagine  Sen¬ 
suali  e  ardenti  sono  senza  dubbio’  le  più  belle 
del  volume  :  calde,  ricche,  sincere.  Meno  mi 
piacciono  le  ultime,  quando  a  poco  a  poco 
in  Claudio  dall’amore  nasce  la  follia  :  benché 
la  narrazione  dello  strangolamento  di  Elena 
sia  potente  e  mi  abbia  dato  un.  brivido. 

I  personaggi -  minori  son  molti  ;  la  vita  dèi 
due  protagonisti  ne  è  coùtinua mente  circon¬ 
data.  Vi  sono; macchiette  .provinciali  disegnate 
con  grazia  e  con  svelto  umorismo.  Altre  figure 
sono  più  studiate,  e  rappresentate  cpn  sicura  . 
psicologia,  come  il  marito  di  Elena,  debole  e 
buono,  ma  volgare  e  vile.  Migliore;  di  tutte,  e 
veramente  degna  di  nota,  è  quella,  vecchia  te¬ 
désca  zia  Kate,  cieca  e  quasi  sorda,  ridicola 
nel  suo  gergo  fra.  italiano  e  viennese,  e  pur 
tragica  bèlla  sua  continua-presenza  in  cui  quasi 
si  impersona  il  destino  inesorabile. 

Questo  romanzo  è  ricco  dì  poesia;  è  Scritto 
con  passione  e  con  arte  ;  è  qualche  volta  fret¬ 
toloso,  e  trascurato,  ma  poco  ó  nulla  concede 
alla  lingua  comune  :  il  suo  autore  ha.il  senso 
dello  stile  ;  ed  è  veramente  spiacevole  ch’egli 
in  questi  dieci  anni  non  abbia  voluto  ó'7'po-  ' 
tuto  darci  più  piena  misura 'del  suo  vivace  . 
ingegno. 

★  *  ★ 

Se  questa  volta  la  messe  dei  romanzi  non 
è  scarsa,  anche  più  folta  è  quella  delle  novelle. 
Scegliamo,  tra  i  molti  volumi,  i  più  degni. 

Le  Novelle  marinare  del  povero  Riccardo 
Pierantoni  ■  (Roma,  Nalato),  sono  un  postumo 
documento  della  sincerità,  della  probità,  del- 
1’  amore  per  1’  arte  di  Un  giovine  che  avrebbe 
lasciato  più  luminosa  .  traccia  di  'sé,  -  qualora 
gli  fosse  bastata  la  vita.  Comunque,  io  credo, 
che  il  suo  nome  sia  destinato  a  rimanere  ;  non 
solo  per  quella  .sua  .ammirabile  storia  dei  fra¬ 
telli  Bandiera  (della  quale  è  un  episodio  -  ro¬ 
manzesco  anqhe  in  /una  novella  di  questo  vo¬ 
lume),  ma  anche  per  qualcuno  dei  suoi  scritti 
d! imaginazione.  Cosi,  nonostante  certe  disù- 
guaglianze'  di  stile  impùtabili  Solo  alla  morte 
che  gli  impedi  l’ultima'  revisione,  l’ Impresa  ’ 
di  Megollo  Lercaro,  del  grande  mercatante  ge¬ 
novese  che  da  solo  impose  patti  ili' impera¬ 
tore  di  Trebisonda;  ;  è  un  magnifico  .-racconto 
in  cui  Stòria  e  fantasia  si  fondono  in  ■  modo 
quasi  perfetto.  Vi  prego  di  leggerlo,  oggi  che 
1’  Oriente  latino,  grazie  alla  Pisanella,  è  ve¬ 
nuto  di  moda. 

Paola  . Drigo  è  una  esordiente  .che  in  un  vo¬ 
lume  intitolato,  dalla  prima  novella.  La  For¬ 
tuna  (Milano,  Tfeves),  dimostra  solide  e  sicure 
virtù  di  narratrice.  Non  ch’ella  sia  del  tutto 
padrona  della  sua  arte  :  per  esempio,  la  storia 
della  formosa  contadina  che  i  nobili  .«ignori 
^ricettano'  per  nu.ora-  perché  -in  lei -si ..rinnovi 
e  si  irrobustisca  il  sangue  impoverito,  della 
razza,  sarebbe  stata  suscettibile  di  uno  svol¬ 
gimento  più  ampio  e  di  una  più  vigorosa  forza 
di  psicologia  è  di  contrasti.  Ma  d’altra  parte 
ella  possiede  1’  arte  di  attrarre  il  lettore,  ha 
trovate- gustose  se  npn  sempre  .-novissime,  e 
sa  presentare  i  personaggi  con  facilità  se  non 
sempre  con  profondità.  Dico  se  non  sempre  : 
giacché'  nel  racconto  _  L’Amore,  la  go  ribotta 
Innocenza  invano  desiderosa  d’  amore  e  cosi 
atrocemente  sbeffeggiata  e  burlata  è  una  figu¬ 
rerà  studiata  e  rappresentata  felicissima  mente. 

E  in  un  altro  racconto.  Di  guardia,  la  figura 
del  "Vècchio  servo  si  ingrandisce,  e' commuove, 
davanti  alla  parabola  dei  due  giovani  sposi 


in  cui  rifiorisce,’ l’ amore  per  una  nupva  vita 
a  venire....  E  poi,  questo  volume,  come  quello 
del  Pierantoni,  ha  un  pregio.  Non'è  una  delle 
solite  raccolte  di  novellette  per  quotidiani  ; 
ma  di  veri  e  propri  racconti,  un  po’  placidi, 
un  po’ lenti,  di  grata  lettura  anche  per  lo  stile, 
che  non  è  ancor  personale,  ma  che  non  è 
sempre  comune. 

Ottime  virtù  (ài  novelliere,  mi  paiono  anche 
nel  Profeta  delle  Rose  di  Riccardo  Artuflo 
(Bari,'  Casa  editr.  Humamtas).  In  un  giorno 
lontanissimo,  la  ferra,  stanca  degli  uomini,  li 
sopprimerà  «come  già  soppresse  altre  specie 
di  bruti  »  ;  e  alloca  verrà  il  regno  dei  fiori, 
e  sarà  brevissimo  «  perché  la  necessità  essen¬ 
ziale  della  bellezza  è  di  essere  effimera  ».  E  vi 
sarà  anche  il  regno  delle  imaginj,  quaiijo  i 
simulacri  dipinti,  intagliati,  scolpiti  si  anime¬ 
ranno  e  "avranno  vita.  Anche  i  fiori  avranno, 

.  un  giorno,  il  pensiero;  anzi,  sarà  «per  loro 
pensiero'; ciò  che  noi,  ai  giorni  nostri,  chia¬ 
miamo  profumo».  Come  vedete,  siamo  nel 
regno  de| fantastico  e  dell’  assurdo,  fra  visioni 
abbaglianti  e  tèsi?  paradossali,  in  un  genere 
che  ritrae  insièmi  dal  Wells  e  dal  Poe.  Ma 
Mushidi  il  terribile  mi  pare  di  questi  dodici 
racconti  il  miglicte,  benché  qui  si  tratti' sem- 
pheemente  ;(per"d|r  cosi)  della,’’ storia  d’amore 
di  un  gtànde  cohquìstatófe  ’  africano  nei  tempi 
prima  della  storiai  Mushidi  deriva  evidente¬ 
mente  da  Mafarlcai-  ma  è  diverso.  L’ Artuffo 
ama  nello  stile  il;  cdlore  e  il  vigóre  ;  la  lingua 
ha  atteggiamenti  e  modi  rari.  Non  è  uno  dei 
sobri . 

La '«tessa;  §osaTjson't|enè  affermare  di  Carlo 
Linati,  di  cui  conosci vo  .finora  una  incòm- 
prenSfbile Cristabella.  (Ira,  in  questp.Zìwecj'o  di 
Bontà  (Ancóna,  Èùccinl),  egli  si  è  disviluppato 
e  chiarito.  Non  è  un  romanzo,  non  sono  nep¬ 


pure  novelle  :  piu 
di  un  adolescente 


uttostp,  quadretti  della  - 
ricordi  ,  di  collegio,  primo 
sorgere  dell’ amor- >  adolescente  nella  libertà 
della  vita  campest  e.  Benché  lo  stile  sia. spesso 
faticoso  per  un  c-  rt.o  gustò  di  oscura  rarit  à, 
pure  la  lettura  J  resa  piacevole  .dalla  viva 
freschezza  delle  impressioni  e  dei  ricordi  e  dalla 
grazia  un  pò’  ruvida  della  narrazione.  Il  caso 
del  convittore  chej  chiuso  «  in  buiosa  »  patisce 
di  lassù  una,  cosi!  amara  delusione  dòpo  una 
cosi  dolce  rivelazione,  è  nuovo  e  .no  va  mente, 
narrato.  E  1’ amare-  di  Duccio  ;  e_  di'  Ometta 
fui.  rammenta,  m|  con  più -moderna  verità, 
gli  amori  dèi  dua  pastorelli  che  Le ngo.  Sofi¬ 
sta  amò. 

Giuseppe  Lipparini. 


MARGIMALtlfl 

*  I  Tiepolo  di  San  Massimo  di  Pa¬ 
dova.  —  Dopo  la  sparizione  della  Madonna  di  Lo¬ 
renzo  Lotto  dal  palazzo  comunale  di  Osimò,  non  si 
era  piti  avuto  un  trafugamento  cosi  doloroso  come 
questo  delle  tele  liepolésche  di  San  Massimo,  in  Pa¬ 
dova  ;  e  per  il  valore  delle  stesse  tele,  e  perché  la 
remota  chiesetta  offriva,  in  un  perfetto  mezzo  sette¬ 
centesco,  un  insieme  che  si  poteva  dire  unico  :  tre 
soli  altari  e  tutti  e  tre  ornati  di  opere  del  gran  mae¬ 
stro.  Da  lui  le,  aveva  ottenute  don  Giuseppe  Gogolo 
parroco  di  San  Massimo  dal  1708  al  1745,  cultore 
d’arte  e  amico  del  pittore  ;  si  che  ora  la  chiesetta 
modesta  vantava  una  ricchezza  che  altre  piti  vaste  e , 
pili  celebri  potevano  invidiarle,  ed  una  rara  compiu¬ 
tezza.  Come  è  noto,  dei  tre  altari,  quello  maggiore 
conserva  ancora  la  pala  ove  si  crede  comunemente 
sia  rappresentato  San  Massimo  vescovo  di  Padova 
che  prega  dinanzi  a  Sant'  Osvaldo  re,  o  secondo  altri, 
piuttosto,  S.  Maruano  vescovo  con  Sant’Osvaldo  re  del 
Northumberland  ;  mentre  il  Caversazzi  ha  pensato  un 
tempo  trattarsi  di  San  Procolo  visitante  i  santi  Fermo  e 
Rustico  E  una  pala  che  al  Molmenti  pare  «  meno  felice  » 
delle  altre  due,  ma  che  è  forse  più  nota  di  quelle,  a 
causa  di  vari  bozzetti  conservati  in  musei  e  raccolte 
private  :  uno  è  alla  Galleria  Nazionale  di  Londra; 
un  altro  proveniente  dalla  raccolta  Thiem  di  San 
Remo  fu  offerto  in  vendita  allo  Statò  due  anni  or 
sono  ;  un  terzo  —  che  alcuno  crede  però  piti  che  un 
bozzetto  originale  un  ricordo  di  qualche  tiepolesco  — 
si  trova  nel  fondo  Lochis  dell'Accademia  Carrara  di 
Bergamo.  E  un  simile  ricordo,  '  ma  di  trascurata  fat¬ 
tura,  era  tra  i  quadri  un  tempo  posseduti  dalla  Ac¬ 
cademia  della  Crusca.  Sull’altare  a  manp  destra  stava 
San  Giovanni  Battista  nel  deserto  «  svelta  e  attraente 
figura  —  dice  il  Molmenti  —  dalle  carni  ben  mo¬ 
dellate,  nelle  quali  quasi  si  adatta  e  si  piega  un 
panno  rosso  »  ;  su  quello  di  sinistra  II  riposo  in-Egìtto  : 

«  Una  tela  festosa,  dove  trionfa  l’idea  pittorica  senza  al¬ 
cuna  ispirazione  religiosa,  rappresentante  la  Vergine, 
una  buona  madre  che  con  gaudio  affettuoso  regge 
sulle  ginocchia  il  bambino  vispo  e  giocondo,  sotto 
la  cui  rosea  pelle  palpita  la  vita.  Da  un  lato  S.  Giu¬ 
seppe,  la  testa  del  quale  è  particolarmente  notevole 
per  bellezza  di  disegno  e  forza  di  colorito.  «  Tali  le 
due  tele  trafugate  misteriosamente  nella  notte  dal  25 
al  26  di  lùglio  :  tele  che  tutti  gli  illustratori  di  Pa¬ 
dova  celebravano,  dal  Brandolese  che  le  lodava  per 
«  franchezza  e  sapore  »  di  colorito,  al  Selvatico  che 
pur  osservava  come  il  maestro  vi  avesse  trasfusa  «  la 
solita  sua  sapiente  franchezza,  ma  non  quella  sua  abi¬ 
tuale  eleganza  di  colorito,  che  fa  cosi  simpatici  i  mi¬ 
gliori  suoi  dipinti  ».  Ma  né  queste  parole;  né  il 
dirli  il  Molmenti  «  non  però  tra  i  suoi  quadri  mi¬ 
gliori,  e  per  giunta  guasti  dal  restauro,  che  ne  '  in¬ 
gialli  il  colorito  »  ;  né  l’affermarsi  —  come  ora  si  fa 
—  che  essi  fossero  in  pessime  condizioni  di  conser¬ 
vazione  (mentre  però  a  noi  resulterebbe  il  contrario) 
può  consolarci  in  qualche  modo  della  perdita,  che 
ancora  vogliamo  sperare  non  irreparabile..  Intanto 
è  stato  arrestato  un  conte  che  porta  uno  dei  più 
bei  nomi  dell’aristocrazia  veneziana.  Confidiamo  ven- 
gan  fermate  pure  le  tele.  Anche  se  quella  con  San 
Giovanni  nel  deserto  è  stata  un  po’  rovinata  dai 
trafugatori,  che  sembra  ne  abbiano  lasciato  qualche 
lembo  attacato  al  telaio,  ci  potremmo  dir  lieti  se 
riusciremo  a  rivederle  nella  dolce  quiete  di  San  Mas¬ 
simo.  In  quanto  al  loro  valore,  basterà  dire  che  il 
bozzetto  proveniente  dalla  raccolta  Thiem  fu  offerto 
per  trentamila  lire  allo  Stato  ;  né  la  domanda  parve 
eccessiva. 


*  Un  bassorilievo  ritenuto  perduto 

illustra  il  dott.  Antonio  Minto  nell  'Atene  e  Roma.  11 
rilievo  marmoreo  del  tempo  degli  Antonini  raffigura 
il  ratto  di  Ganimede  ;  della  scena  offre  il  momento 
nel  quale  l’aquila  si  è  già  impadronita  del  giovinetto, 
caduto  in  ginocchio  per  lo  spavento,  e  sta  "già  per 
trarlo  su  in  alto,  mentre  da  un  lato,  sotto  un  albero, 
una  divinità  fluviatile  giace,  dormendo.  Questo  marmo 
ha  grande  importanza  per  la  ricostruzione  dei  simili 
gruppi  di  Madrid  e  di  Efeso,  e  per  quella  dell’Efebo 
di  Subiaco,  dell’  Ilioneo  di  Monaco  e  del  Ganimede 
della  »  Maison  Carré  »  ;  mentre  può  essere  riavvici¬ 
nato  a  due  frontali  di  sarcofago,  uno  al  Louvre, 
l’altro  al  Camposanto  di  Pisa,  ad  una  Kylix  italiota 
di  Ruvo,  ad  alcune  gemme  del  Museo  di  Berlino  ed 


a  numerosi  musaici,  tutti  offrenti  il  medesimo  mo-  - 
meDto  della  scena,  pur  con  qualche  variante.  Ma 
autor .  piti  interessante  è  da  storiai  di  questo  marmo, 
segnalato  la  prima  volta  nell’inventario  delle  colle¬ 
zioni  di  Cosimo  I  de’  Medici  come  esistente  nel  terzo 
armadio  «  nella  stanza  dove  sono  gli  Armari  de’libri  »  ; 
esposto  piti  tardi  nella  Galleria  delle  statue  —  come 
da  primo  si  chiamaron  gli  Uffizi  —  e  pubblicato  in 
un  intaglio  della  Reale  Galleria  di  Firenze  illustrata , 
venuto  in  luce  nel  1815;  passato  finalmente  con  altri 
oggetti  al  R.  Museo  Archeologico.  Qui,  se  pure  solo 
recentemente  è  stato  esposto  con'  altri  marmi  nelle 
arcate  del  giardino  óve  sono  le  tombe,  giaceva,  e 
non  ignorato,  nei  magazzini  ;  e  può  quindi  apparire 
ben  strano  che  studiosi  come  il  Reinach  e  il  Lucas 
l’abbiano  dato  come  perduto  accontentandosi  dell’in¬ 
taglio  sopra  citato.  Si  che  il  Lucas,  ad  esempio, 
avendovi  scorto  una  lancia  stretta  col  pugno  destro 
del  giovinetto,  ha  potuto  discutere  a  lungo  sulla  ri- 
costruzione  di  un  Ganimede  cacciatore  ;  mentre  che 
se  avesse  esaminato  l’originale,  si  sarebbe  accorto  che 
la  lancia  è  un’  aggiunta  arbitraria,  una  .fantastica  so¬ 
stituzione  del  pedum  che  il  giovinetto  doveva  tenere 
con  la  destra.  Aggiunta  o  «ostituzione  dovuta  ad  un 
abile  restauratóre  ;  ma  tanto  piti  visibile  in  quanto, 
che  quella  lancia  è  di  bronzo,  mentre  il  pedum  ori¬ 
ginale  era  sicuramente  intagliato  nel  marmo.  Una 
breve  e  non  difficile  ricerca  —  poiché  fortunatamente 
forse  non  uno  manca  tra  gli  oggetti  ch’erano  nella 
Galleria  ai  primi  dell’ottocento  —  avrebbe  rispar¬ 
miato  al  dotto  tedesco  una  faticosa  e  non  meno 
oziosa  dissertazione. 

★  Il  Pro-memoria  di  Napolf  one  in  Rus¬ 
sia.  —  Un  francese,  l’abate  Joseph  Bonnet,  andato 
a  studiare  nella  Biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo 
i  manoscritti  francesi,  ne  ha  scoperto  uno  interessan¬ 
tissimo  e  di  eccezionale  importanza  :  V Aide-Mémoire 
de  Napolcon  en  Russie.  Il  manoscritto  che  porta 
questo  titolo  ha  avuto  —  scrive  la  Bìbliotheque  Uni- 
verselle  —  un’  influenza  decisiva  su  i  destini  del 
mondo  e  specialmente  della  F rancia.  Se  l’amore  della 
conquista  non  fosse  stato  piti  forte  della  prudenza 
nel  cuor  di  colui  che  stringeva  T  Europa  nel  suo  pu¬ 
gno,  dopò  la  lettura  di  quest’  opera  redatta  esclusiva- 
mente  a  sua  intenzione  egli  non  avrebbe  passata  la 
frontiera  di  quel  paese  enigmatico  che  lo  affascinava 
tanto.  Questo  voluminoso  manoscritto  era  rilegato  in 
un  cartone  durissimo  e  stava  attaccato  a  dei  rampini 
di  metallo  alla  carrozza  di  Napoleone.  Dagli  strappi 
che  esso  presenta  si  vede  che  molte  volte  esso  è 
stato  tolto  da  una  mano  nervosa  con  violenza  dalla 
sua  custodia,  senza  badare  che  i  ganci  non  rom¬ 
pessero  o  sgualcissero  le  pagine.  11  contenuto,:  del 
manoscritto  non  è  meno  interessante  del  suo  aspetto 
esterno.  Uno  stile  impeccabile  nella  sua  eleganza  so¬ 
bria  e  rispettosa,  una  bella  calligrafia,  delle  nitide 
incisioni,  la  quasi  assoluta  mancanza  di  cancellature 
fanno  di  questo  grosso  volume  di  cinquecento  pagine 
in-folio  un’opera  accuratissima.  Per  noi  intanto  è 
però  più  importante  lo  spirito  con  cui  l’opera  è  stata 
concepita  e  redatta.  Da  una  parte  lo  scrittore  accen¬ 
deva  e  rinfocolava  i  desideri  dell'imperatore  enume¬ 
rando  le  ricchezze  della  Russia,  elencando  le  pietre 
e  i  minerali  preziosi  che  si  dovevan  trovare,  per 
esempio,  negli  Urali.  Dall’altra  parte,  se  l’enumeia- 
zione  di  tante  ricchezze  inesplorate  doveva  incorag¬ 
giare  Napoleone,  il  libro  lo  metteva  in  guardia  Con¬ 
tro  il  suo  ardor  bellicoso,  non  gli  dissimulava  gli 
ostacoli  insormontabili  che  sarebbero  sorti  da  ogni 
lato  a  rendergli  difficile  il  cammino  appena  avrebbe 
varcata  la  frontiera.  L’esercito  russo,  innanzi  tutto, 
meritava  d’esser  preso  in  considerazione  ;  poi  per  la 
sua  situazione,  la  sua  estensione,  la  sua  incoltivazione 
«  la  Russia  può  credersi  al  riparo  da  un’invasione  ». 

«  I  nemici  non  vi  sarebbero  stati  piti  fortunati  di 
quel  che  erano  stati  in  antico  i  Romani  contro  gli 
Sciti  ed  i  Parti  ».  Queste  parole  profetiche  dovettero 
risonar  piti  volte  dolorosamente  alle  orecchie  impe¬ 
riali  lungo  l’interminabile  ritirata,  ma  il  giudizioso 
pro-memoria  non  era  già  piti  in  possesso  di  Napo¬ 
leone.  Mentre  la  vettura  imperiale,  mal  custodita, 
l'attendeva  sotto  le  mura  di  Wilna,  up  monaco,  il 
padre  Pais,  prese  il  famoso  manoscritto  e  senza  che 
-alcuno  lo  disturbasse  andò  a  farne  dono  al  generale 

Kaizaroff.  Questi,  dopo  aver  di  sua  mano  certificato 
l  origine  del  manoscritto,  lo  cedetle  c  in  testimo¬ 
nianza  d’ infinita  gratitudine  »  ad  Alessandro  Mikhailo 
witch  Berdieff.  Ma  il  manoscritto  passò  per  altre 
mani,  finché  nel  1859  il  VaTfòlomieff  ne  fece  omag¬ 
gio  fortunatamente  alla  Biblioteca  Imperiale,  ponendo 
cosi  termine  alle_  sue  peregrinazioni. 

★  Il  cinquantenario  del  «  Club  alpino  ». 

—  Il  Club  alpino  italiano  non  può  meglio  festeg¬ 
giare  il  cinquantenario  della  sua  fondazione  che  ri¬ 
cordando,  come  fa  in  un  comunicato,  le  sue  origini 
ed  i  suoi  progressi.  Il  Club  deve  la  sua  esistenza 
all’  ardimento  di  quattro  italiani  che  primi  della  lóro 
patria  scalarono  il  Monviso  il  12  agosto  1863,  Essi 
erano  Quintino  Sella,  Paolo  e  Giacomi  di  S.  Robert 
e  Giovanni  Barracco.  Quintino  Sella  scriveva  tre  giorni 
dopo  a  Bartolomeo  Gastaldi  narrando  le  vicende  del- 
1’  ascensione  e  nella  chiusa  della  lettera  chiariva  l’idea 
eh’  era  nata  lassù  :  «  A  Londra  si  è  fatto  un  Chili  al¬ 
pino,  cioè  di  persone  che  spendono  qualche  settimana 
dell’  anno  nel  salire  le  Alpi,  le  nostre  Alpi  I  Ivi  si 
hanno  tutti  i  libri  e  le  memorie  desiderabili,  ivi  strh-, 
menti  tra  di  loro  paragonati  con  cui  si  possono  fare 
osservazioni,  ivi  si  leggono  le  descrizioni  d’  ogni  sa¬ 
lita,  ivi  si  conviene  per  parlare  della  bellezza  impa¬ 
ragonabile  dei  nostri  monti....  Anche  a  Vienna  si  .è 
fatto  un  Alpenverein.  Ora  non  si  potrebbe  fare  al¬ 
cunché  di  simile  tra  noi?  Io  crederei  di  sf  ».  Spro¬ 
nava  il  Sella  a  ’  porre  innanzi  là  sua  idea  il  veder 
che  gli  alpinisti  italiani  crescevano  di  numero  e  di 
ardire  ogni  anno  e  la  certezza  di  esprimere,  il  deside¬ 
rio  non  solo  suo,  ma  di  molti.  Infatti  il  23  ottobre’ 
il  Club  alp.no  era  ufficialmente  costituito  sulle  sponde 
del  Po,  con  intenti  «  nazionali  »,  miranti  a  far  co¬ 
noscere  le  montagne,  «  più  specialmente  le  italiane  ». 
Lento  sul  principio  il  cammino  del  Club  per  la  guerra 
del  Veneto  ed  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze, 
andò  via  via  facendosi  più  sicuro.  Furono  tentate 
grandi  ascensioni  come  quella  del  Cervino,  fu  gri¬ 
data  e  diffusa  fa  bellezza  e  la  grazia  dell’  Alpe,  fu¬ 
rono  promossi  i  lavori  dei  glacialisti,  dei  metereo- 
logi,  dei  botanici,  dei  geologi  ;  se  ne  avvantaggiarono 
la  topografia  alpina,  la  mineralogia  e  l’etn'ografia.  Ini¬ 
ziative  fortunate  furono  quelle  del  Bollettino  di  cui 
sono  usciti  sino  ad  oggi  settantaquattro  numeri  (qua- 
rantun  volumi)  con  carte,  disegifi  e  panorami,  quella 
dell  'Alpinista  in  due  volumi  (1874-1875)  e  quella 
della  Rivista  mensile,  complessivamente  seltantacin- 
que  grossi  volumi  con  una  media  di’  quattrocento  pa¬ 
gine  l’ uno.  Il  Club  ha  cosi  raccolto  una  quantità 
enorme  di  carte,,  di  documenti,  di  rilievi,  di  vedute, 
facilitando  lo  studio  e  la  conoscenza  della  montagna 
illustrala  anche  con  la  grandiosa  Guida  ai  monti 
d'  Balia.  Né  a  questo  s’ è  fermata  1’  opera  della  So¬ 
cietà  che,  cominciando  con  la  costruzione  di  modesti 
fabbricati,  è  giunta  sino  a  quella  di  veri  e  grandi 
rifugi-albergo.  Ben  centoventidue  rifugi  sono  stati 
costruiti  sulle  Alpi  e  gli  Appennini.  A  questi  si  deb¬ 
bono  aggiungere  gli  osservatori,  i  nuovi  sentieri,  ir 
segnavie,  gli  aiuti  dati  alla  conservazione  della  flora 
e  della  fauna  e  al  rimboschimento  e  alla  protezione 
generale  del  paesaggio.  Troppo  lungo  davvero  sa¬ 
rebbe  enumerare  tutte  le  iniziative  e  le  benemerenze 
del  Club.  Citiamo  tuttavia  le  esposizioni  fotografiche 
ed  etnogràfiche,  1’  equipaggiamento  e  gli  esperimenti 
delle  truppe  alpine,  le  stazioni  alpine  invernali,  le 
stazioni  alpine  universitarie,  gli  accampamenti  in  alta 
montagna,  i  corsi  d’  alpinismo  col  sussidio  delle  So¬ 
cietà  accademiche  affigliate.  E  ancora,  l' opera  del 
Club  non  si  è  svolta  solo  in  Italia,  ma  nel  Caucaso 
e  nei  Pirenei,  sulle  catene  dell’  Atlante  e  nei  monti 
della  Norvegia  e  della  Scozia  e  nella  Nuova  Guinea 
e  nel  Cile  e,  infine,  nell’Alaska  e  al  Polo  e  all’Hima- 
laya  con  la  persona  del  Duca  degli  Abruzzi.  Il  Club 
può  davvero  esser  glorioso  dell’  opera  sua. 

★  Il  Brasile  letterario.  Non  è  ancor  ve¬ 
nuto  il  tempo  in  cui  si  possa  domandare  alla  lette¬ 
ratura  brasiliana-  quell’armonia  profonda  che  solo  è 
resa  possibile  da  un  lungo  passato  di  idee  direttrici 
e  di  sentimenti  comuni  —  scrive  un  letterato  brasi¬ 
liano  nella  Vie  des  lettres.  Le  differenze  che  sepa- 
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PAPAFAVA  F.  -  Dieci  anni  di  Vita  ita¬ 
liana  (1899-1909)  Cronache.  —  Duc  i 

volumi  in-8  di  complessive  pp.  xvi-832,  | 

L.  10,00. 

A  cura  degli  amici  di  Francesco  Pupari, y 
esce  pòstuma,  in  due  volumi,  ,una  raccolti! 
di  cronache  politiche  mensili,  da  lui  scritta 
per  il  Giornale  degli  Economisti  nel  decennio! 
dal  1899  al  1909,  m  quel  periodo  cioè  avvenni 
turoso  di  trasformazioni  che  dalla  penose 
crisi  e  conomi  co  -morale  dell’  Italia  umiliati" 
dovea  man  mano  con  crescenie  sviluppo  d™, 
attività  portare  all’  allargamento  di  speranz® 
dell’  Italia  vincente,  da  una  ristretta  cautela f 
economica  e  massima  prudenza  nei  mal  pass* 
ad  una  sicura  energica  espansione  .di  vitti 
nazionale  :  tìn  decennio  dunque  di  trssforS 
inazione  progressiva  che  si  riflette  nella  men3 
te  dell’  autore  come  trapasso  dalle  preoccuS 
pazioni  interne  a  più  vaste,  prospetti  ve  d’ ini! 
fluenza  all’  estero,  dalla  fede  nei  partiti  lìbe-i 
rali  e  democratici  alla  visione  della  patrìW 
compatta  al  di  .sopra  del  fallimento  dei  parir 
tifi.  Quindi  come  la  sua  probità  serena  # 
sensibilità  squisita  per  le  più  ardite  rifoime 
;  detei  minò  in  lui  quell’ evoluzione  di  ideél 
per  la  quale  —  «  per  'non  darsi  troppe  volta 
torto  »  —  non.  arrivò  a  decidersi  mai  ne  ' 
ultimi  anni  a  raccqgliere  in  volume  le  s 
cronache,  d’  altra  parte  la  sua  spiritualità! 
fu  sempre  saldamente  incardinala  neli’  a'M 
fello  per  le.  nazione  e  nel  sentimento  della! 
giustizia,  che  fece  di  lui,  grande  proprie* 
tario  veneto,  uno -dei  più  fervidi  propugna-’ 
tori  della  nostra  questione  meridionale.  1 

Larga  simpatia  perciò  ci  auguriamo  chi® 
incontrerà  questo  amabile  vivacissimo. seri® 
tore,  pensatore  polilico  e  polemista,  eh’  ebbel 
pronta  disinvoltura  d’  umorista  senz’  esseraT 
letterato  e  sincera  modestia  nella.no: 
cultura.  Egli  ci  si  dimostra  in  questa’racj 
colta  uno  dei  più  vigorósi  scrittori  di  cose! 
economiche  politiche  soci  ah  degli  ultimi* 
tempi,  onde  la  sua  attività  merita  di  soàf 
ora vvi  vere  all’effimera  durata  d’ una  pub-J 
blicazione  periodica  frammentaria.  3 

Dell’efficacia  di  questi  scritti  così  infetti! 
gli  «amici»  del  Papafava  attestano  e  p 

mettono  con  calde  parole  innanzi  alla  r _ 

colta  :  «  Noi  offriamo  al  futuro  .storico  della! 
presente  vita  italiana  una  raccolta  di  docu-jl 
menti  preziosissimi,  per  rintracciare  i  prinJI 
cipali  fitti  della  nostra  politica  estera  e  in-’1 
terna,  e  -per  ricostruire  la  evoluzione  delBL 
opinione  pubblica  italiana  nel  primo  decen® 
nio  derisecelo  ventesimo,  quale  è  dato  rag® 
coglierla  negh  'sentii  di  un  uomo  di'  largii® 
stùdi.,  di  fòrte  ingegno’,  di  altissima  coscienz® 
morale Soprat ulto  noi  abbiamo  fede  :  chèg| 
attraverso: l;e  pàgine,  di  questa  raccolta,  rn 
cbe..àay;e  esse  presentano  idee  opposte  adì 
alcune  idee  nostre  o  a  quelle  dei  futuri  ]erif 
tori;  lo  spirito  puro  e  forte  dell’ uomo,  che 
ci  fu  caro,  eserciterà  una  benefica 'azione  siili 
quanti  si  a;wieiner3nno  a  lui  i-eon  animoll 
capace  di  comprenderlo. è  degùprii  amarlo  ».  || 
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rapo  i  brasiliani  dalle  razze  formatrici  —  portoghesi 
indiani,  africani  —  non  sono  .consolidate  che  a  me 
nuovi  elementi  tedeschi  ed  italiani  dissolvono  a  pc 
a  pòco  i  caratteri  etnici  dei  gaùchos  e  dei  bandeirt 
tesi  Dato  questo,  è  naturale  che  la  letteratura  brasili 
liana  manchi  di  quell’ accento  profondo  che  s 
attraverso  le  influenze  straniere  più  assidue  e  le  sfida 
Le  fa  difetto  una  base  di  sentimenti  e  di  idee  b  * 
diffuse  è  costanti.’  Ma  questo*  si  applica  alla  Ietterai 
tura  brasiliana  in  rapporto  !à  quella  degli 
paesi .  che  hanno  una  letteratura  ben  radicata  I 
suolo  e  nell’  anima  del  popolo.  Paragonata  alla  vi 
intellettuale  e  letteraria  dei  popoli  sud-americani,  ili 
.'cosa  è  diversa.  Si  può  dire  allora  che  il  Brasile  pii| 
essere  fiero,  anche  intellettualmente  parlando,  (” 
coesione ,  relativa.  Nazione  giovane,  il  Brasile  lo! 
tuttavia  meno  dei  popoli  ispano-americani  .1  _ 

giunsero  prima  di  lui  la  loro  indipendenza  poetici 
Dal  secolo  deciinoséttimo,  senza  che  fosse  scoppi.® 
alcun  movimento  contro  la  dominazione  portoghesi 
il  Brasile  metecio  per  mezzo  del  poeta  Gregorio  de- 
Mattos  dava  segno  della  sua  presenza  e  della  s 
vita.  Questo  poeta  satirico,  d’  una  individualità  ben 
marcata,  annunzia  1’  aurora  .della  coscienza  nazionale^ 
Le  satire  del  Mattos  formano  e  fondano  le  basi  della  ; 
letteratura  brasiliana.  La  lingua  del  poeta,  cosparsa; 
tutta  di  locuzioni  e  di  termini  barbari,  annunziante 
già  un  gergo  nuovo,  comincia  la  corruzione  della 
lingua  di  Camoens  e  di  Vieira,  il  gesuita  famoso  che 
dimorò  lungo  tempo  a  Bahia  nello  stesso  tempo  jj 
cui  ii  Mattos  divenne  celebre.  11  Mattos  dovette  peri 
ciò  subire  T  odiò  .  implacabile  delle  autorità  porto. j 
ghesi  della  metropoli  ch’  egli  fustigava  senza  riposò 
col  suo  spirito  corrodente.  Era  un  germe  pericoloso, 
di’  dissidio  e  di  sgretolamento  -  che  conveniva  schiarii;- 
ciare  e  il  poeta  fu  deportato  in  Africa  da  dove  non 
ritornò  che  per  morire  miseramente  a  Fernambuco): 
Dopo  il  Mattos  le  córrenti  letterarie  brasiliane,  1 
poche  importazioni'  quasi  tutte  sconfessate  dal  pub¬ 
blico,  segue  le  correnti  della  storia  del  Brasile.  Veibj 
gono  poi  le  opere  ispirate  separatamente  da  ciascun® 
delle  razze  componenti  la  popolazione  attuale,  dajj 
loro  usi  e  costumi,  dalle  loro  leggende,  dai  loro  apri 
,  pètiti  di  preponderanza.  Poi  seguono  quelle  opere 
merose  consacrate  alla  psicologia  delle  popolazioni 
metecie  e  creole,  degli  abitanti  delle  foreste,  delle" 
coste  e  della  plebe.  Queste  opere  formano 
insieme  considerevole  di  poemi,  romanzi,  novelli 
drammi,  racconti  storici.  Manca  ancora-,  però,  l’operà] 
sintetica  che  sarà  espressione  della  razza  futura.  ® 

★  La  nuova  letteratura  serba  — I 

,  letteratura  serba  ha  questo  di  speciale  :  che  è  semprri 
stata  un  riflesso  della  vita  nazionale,  sociale,  polititjT 
del  popolo  tra  cui  è  fiorita.  Se  dalle  antiche  ballai^ 
e  dagli  antichi  canti  popolari  noi  ci  volgiamo  alla  leti 
teratura  rqodema  vera  e  propria,  ci  accorgeremo  fj 
cilmenle  che  anche  11  nuovo  tien  molto  dell’  a  ' 
obbedisce  quasi  sempré  alla  stessa  ispirazione.  Dai 
nitsnich  che  mori  nel  1882  dopo  aver  conquistato  |T 
fama  di  prirno  filologo  del  suo  paese  ed  aver  pula 
blicato  un  gran  numero  di  ballate  e  d’  inni  guerrff 
schi  della  Serbia,  i  poeti  Mushiski  e  Milutmovitchj? 
più  insigni  «  tirtei  »  serbi  del  secolo  scorso,  rqostranfl 
chiaramente  nella  loro  opera  che  han  per  Mus$ 
T  affezione,  T  adorazione  profonda  per  la  sti  ' 
sorte  della  terra  natale.  Oggi  —  scrive  George  AdaS 
nel  Daily  Mail  —  la  Seibia  non  conta  poeti  di  ti’ 
nor  grido.  Tra  essi  è  Jovanovich  che  si  è 
moso  specialmente  con  un  volume  di  poesie  scelta 
intitolato  Rose  appassite, Aove  piange  addoloratan 
la  morte  della  moglie  e  della  figlia.  Ma  il  prii 
dei  bardi  serbi  era  il  Radicevitch,  dotato  duna 
chezza  melodica  e  d’una  squisitezza  di  sentirne® 
straordinarie  e  che  fu  amato  intensamente  da  ti 
nazione  cheta  piena  di  lutto  alla  sua  morte,  avv 
nove  anni  or  sono.  In  Serbia  fiorisce  oggi  una  letterata! 
novellistica  considerevole.  Le  novelle  serbe  se 
sempre  componimenti  assai  brevi  e  pieni  di  poes® 
Non  è  ancor  nato  in  Serbia  un  gran  novelliere, 
gran  romanziere  nel  senso  nostro.  Uno  scrittore,  J 
Lazarevich,  che  fu  medico  dell’ex  re  Milan,  ha  acqui; 
stato  però  in  questo  campo  una  buona  fama  dipi 
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a  vigore  Costumi  serbi  nei  suoi  volumi  che 
,i  letti.  Dòpo  la  letteratura  d'immaginazione, 
*  dopò  là  poesia,  vien  subito,  in  Serbia,  la  letteratura 
| -storica.  Abbondano  in  Serbia  i  libri  di  storia  descri- 
■>' venti  i  fasti  e  le  gesta  dei  pili  diversi  -  popoli  slavi. 
Ma  ciò  che  piti  sorprende  chi  si  ponga  a  conside¬ 
rare  i  caratteri  della  produzione  letteraria  serba  è  la- 
versatilità  degli  scrittori,  che  possono  essere  insieme 
poeti,  scienziati,  drammaturghi,  umoristi,  traduttori  dà 
tutte  le  lingue.  Uno  tra  i  più  versatili  h  il  Karad- 
|  shewich,  il  quale  era  un  povero  pastore  noto  in  un 
.  villaggio  ed  imparò  da  sé  a  leggere  e  a  scrivere  stu¬ 
diando  su  una  vecchia  Bibbia  slava  che  gli  era  ca- 
K  pitata  tra  le  mani.  Questo  vero  autodidatta,  chè>  è 
«giunto  da  sé  tra  i  primi  posti  del  mondo  letterario, 
4' si  è  fatto  notare  ed  apprezzare  insieme  cóme  filologo 
|;  pubblicando  con  criteri  scientifici  antichi  documenti 
■[Letterari  popolari,  e  insieme  come  traduttore  della 
Sfibbia  e  come  autore  di  opere  su  i  più  svariati  ar¬ 
gomenti.  Anche  il  poeta  Jovanovich  oltre  ad  esser 
spoeta,  fece  il  notaro,  fece  il  medico,  non  solo,  ma 
«diresse  uno  de;  più  accreditati  giornali  umoristici  : 
C//  dragone. 

1  ★  La  repubblica  delle  donne  Si  trova 
in'tjuesti  giorni  a  Londra  una  straordinaria  visita- 
Blice  più  che  ottantenne,  una  donna  che  il  Daily 
News  non  esita  a  qualificare  come  la  più  singolare 
■jjlppresentante  del  bel  sesso  che  sia  ora  nel  mondo.... 
•Si  tratta  della  signora  Belva  A.  Lockwood.  Non  vi 
Spaventi  il  nome  della  signora  che  è  una  creatura  assai 
iù  dolce  e  mansueta  di  quel  che  il  suo  nome  fa- 
Ibbe  supporre,  anzi  è,  a  quanto  sembra,  la  dolcezza 
ila  mansuetudine  in  persona.  La  signora  Belva  Lock- 
lod  è  la  prima  donna  che  sia  riuscita  ad  esercitare 
/avvocatura  in  America  ed  è  cosi -famosa  per  le  sue 
iòne  femministe  che  per  due  volte  è  stata  candidata 
ientemeno  che  alla  presidenza  degli  Stati  Uniti, 
perto  mi  sarebbe  piaciuto  assai  di  esser  nominata 
presidente  — ■  ha  detto  ella  ad  un  giornalista.  —  E 
:rché  no  ì  Vittoria  non  fu  regina  d’ Inghilterra  ?  » 
tolti  trionfi  femminili  e  femministi  in  America  sono 
all’  opera  e  all*  ingegno  della  signora  Lock- 
’ood,  la  quale,  richiesta  intorno  ai  caratteri  essen- 
Siali  della  sua  personalità  che  le  hanno  fatto  otte- 
i6re  tanti  successi,  ha  detto,  che  la  sua  arme  migliore 
la  perseveranza  tenace,  accompagnata  dall’  assoluta 
incanza  della  paura  del  ridicolo,,  «  Una  risata  non 
niente,  ma  devo  confessare  —  ha  ella  aggiunto 
è  mi;  piace  in  'tribunale  far,  ridere  i  giudici  e 
il  pubblico  alle  spalle  dei  miei  avversari.  Quando  il 
/tribunale  ride,  io  sono  sicura  di  aver  vinta  la  mia 
La  Lockwood  ha  poi  spiegato  il  miracolo 
aspetto  fisico  e  della  sua  energia  conserva- 
canili  a  malgrado  dell’  inoltratissima  età.  Ella 
esser  rimasta  giovane  perché  non  si  è  con¬ 
ai  un  minuto  di  riposo  e  perché  non  ha  mai 
lenticato  un  giorno  di  fare  i  suoi  esercizi  ginna¬ 
stici....  Ma  l’opera  più  interessante  della  signora  Belva 
ickwood  non  è  la  conservazione  di  sé  stessa  :  è  la 
Repubblica  delle  donne  »  di  cui  ella,  è  fondatrice 
/rappresentante.  Questa  Repubblica  è  uno  stato  fon- 
ad  University  City  alle  porte  di  S.  Louis  esche  , 
a  centomila  donne  abitanti.  .  Esse  vivono  ,  sotto 
propria  costituzioné  e  promulgano  da  loro  le  loro 
leggi,  governandosi  Con  un  gabinetto  la  cui  peculia¬ 
rità  maggiore  è  questa  :  che  in  esso  il  ministro  della 
fguerra  è  sostituito  dal  ministro  della  pace.  Tutti,  i 
/'dibattiti,  tutte  le’ controversie  sodo- compóste  da  ar¬ 
bitri,  le  centomila  donne  della  Repubblica  sono 
altrettante  crociate  contro  gli  armamenti  e  le  guerre. 
La  Repubblica  dèdica  poi  buona  parte  delle  sue  forze 
e  dell’opera  sua  all’istruzione  pubblica,  cercando  di 
educare  specialmente  le  donne.  Le  donne  vi  sono  tutto, 
vi  esercitano  tutte  le  professioni,  sono  agricoltore, 
dottoresse,  banchiere,  impiegate,'  predicatrici  ;  sono 
anche  pastore  perché  esercitano  anche  gli  uffici  re¬ 
ligiosi  !  La  Lockwood  è  infatti  a  Londra  accompa¬ 
gnata  dalla  signorina  Susanna  Harris,  sua  cappellana  1 

*  Le  strane  vicende  di  un  capolavoro 
berniniano.  — ■  In  un  suo  belio  studio  pubblicato 
nella  Kevue  de  l’A-rt  Ancien  et  Moderne  Marcel  Rey- 
rfiond  . narra  distesamente  là  storia  del  celebre  rnonu- 
I  merito  equestre  che  Gian  Lorenzo'  Bernini  esegui  pél; 
Gran  Re  e  che'  ora,  trasfigurato  e  dimenticato,  sta 
mezzo  nascosto  -nel  /parco  di  Versailles,  borse  lo  sta¬ 
tuario  ebbe  una  prima  idea  dell’  opera,  quando  nel 
raggiorno -di  Parigi  propose  di  fare  nel  bel  mezzo  del 
nuovo  ponte  che  si  voleva  sostituire  al  Pont  Rouge 
che  era  di  legno,  un  terrapieno  ove  collocare  un  mo¬ 
numento  di  Luigi  XIV  a  riscontro  di  quello  di, En¬ 
rico  IV  troneggiarne  sul  Ponte  Nuovo.  Ma  la  com- 
iahissione  non  gli  fu  data  che  due  anni  più  tardi, 
nel  1667,  quando  il  Bernini  era  già  tornato  a  Roma, 
con  una  lettera  del  Colbért,  il  quale  gli  diceva  chela 
statua  equestre  sarebbe  stata  posta  o  sul  Pont  Rouge 
o' dinanzi  alle.  TuilerieS.  Il  lavoro,  per  quanto  l’arti¬ 
sta  v’adoperasse  una  squadra  di  aiuti  e  discepoli, 
andò  a  rilento  e  fu  compiuto  soltanto  quattro  anni 
più  tardi,  -  sebbene  àncora  si  avesse  ad  eseguire  la 
base.  Poi  non  se  ne  sa  più  niente,  finché  nel  1679 
si  comincia  a  trattar  del  compenso.  Quando  1’  anno 
/dopo  il  Bernini  mori',  la  statua  era  sempre  nello  stu- 
®io  e  non  ne  fu  tolta  che  nel  1684  per’  portarla  a 
i|àrigi  ove  giunse  alla  metà  del  1685.  E  si  spesero 
Sèi  trasporto  più  di  dodicimila  lire.  Quando  fu  là,  si 
fu  /incerti  se  collocarla  al  Pont  Rouge  o  al  Ponte  di 
Sèvres;  poi  invece  la  si  portò  a  Versailles  e  la  si 
mise  nell’Aranciera.  Ma  qui  accade  un  fatto  inaspet¬ 
tato  che  il  Dangeau  cosi  narra  nel  suo  giornale  al 
M/.di  novembre  del  1685  :  «  Le  Roi  se  promena 
dans  l’Orangerie,  qu’il  trouva  d’une  magnificence  ad- 
niirable  :  vit  la  statue  équestre  du  cavalier  Bernin 
qu’on  y  a  placée,  et  trouva  l’homme  et  le  chevai  si 
mal  faits  qu’il  résolut  non  seulement  de  l'óter  de  là, 
mais  mème  de  la  faire  briser  » .  Ormai  Le  Brun  e  i 
•fassicisti  avevano  definitivamente  trionfato  del  grande 
innovatore.  Fortunatamente  si  sostituì  solo  la  statua  col 
gruppo  di  un  berniniano,  con  la  Fama  che  scrive  la 
storia  di  Luigi  XIV  di  Domenico  Guidi,  al  quale 
,  «rò  aveva  dato  il  disegno  del  gruppo  l’ invadente  Le 
Brun.  E  la  statua  fu  portata  fuori  e  messa  davanti 
alla  vasca  di  Nettuno.  Ma  neppur  là  piaceva  al  mo¬ 
narca.  Egli  non  poteva  vedersi  in  quell’atteggiamento 
romantico  —  se  cosi  possiam  dire.  E  ordinò  al  Gi- 
rardon  di  modificarla.  E  il  Girardon  fece  del  Re  Sole 
caracollante  superbamente  e  giovanilmente,  un  Curzio 
sulla  .voragine,  trasformando  in  fiamme  la  roccia  che 
stava  —  per  ragioni  di  statica  —  sotto  la  pancia  del 
càvallo,  tagliando  qualche  ciocca  di  capelli  sulla 
froàte  del  cavaliere  e  ponendogli  in  capo  un  classico 
casco,!  Eppure  questa  fu  la  fortuna  del  monumenro. 
Curzio,  eroe  repubblicano,  potè  più  tardi  salvarsi  da 
fiuella  furia  rivoluzionaria  che  avrebbe  fatto  a  pezzi 
il  Gran  Re  ;  mentre,  come  simpaticamente  dimostra . 
■LZReymond,  la  statua  disprezzata  officialmente,  per¬ 
ché  non  piaceva  al  re  o  meglio  non  piaceva  al  Le 
Brun  ed  ai  suoi,  fu  ripetutamente  imitata  :  in  malo 
Modo  dal  Coysevox  in  un  medaglione  del  Sai on  de  la 
Guerre  a  Versailles,  più  sapientemente  dal  Coysevox 
stesso  ve  dal  Coustou  nei  quattro  cavalli  della  Piazza 
della  Concordia.  Si  dimenticò  dunque  il  modello  fino 
al  punto  che  pochi  anni  or  sono  alla  vendita  Cronier, 
il  /bozzetto  originale  del  Bernini  per  questo  monu¬ 
mento  fu  descritto  cosi  nel  catalogo:  «  Maquette  de 
statue  équestre  en  terre  cuite,  attribué  à  Coysevox  : 
Portrait  du  Grand  Coridé  repré.senté  en  empereur 
romain  ».  E  tra  una  folla  di  conoscitori  e  di  colle- 
sionisti  di  tutto  il  mondo  solo  M.  Aynard  capi  di 
che  cosa  si  trattava,  ed  acquistò  il  bozzetto  per  la 


sua/raccolta. 

*  La  rinascita  della  falconeria.  —  Al¬ 
cuni  uomini  di  sfori  francesi  ed  inglesi  stanno  ten¬ 
tando  di  far  rinascere  la  caccia  col  falcone.  Riusci¬ 
ranno  essi  —  si  domandano  i  Débats  —  a  far  tornar 
alla  moda  un  divertimento  che  è  stato  fonte  di  tante 
emozioni  e  di  tanto  piacere  ai  nostri  antenati  ?  La 
falconeria,  appartiene  ormai  alla  storia.  Questi  nostri 
antenati  ci  hanno  lasciato  preziosi  racconti  di  falco¬ 
neria  e  iduriosissime  ricette  per  curare  i  nobili  ani¬ 
mali.  Sin  dal  1 580  il  Libro  del  re  Modus  insegnava 
i  mo,d°  ài  liberare  i  falconi  dagli  insetti  parassiti 
ran  loro  fastidio  e  la  ricetta  per  dar  loro  un 
:  quella  per  purgarli  con  una  medi- 
>ssa  come  un  pisello  ».  Questa  medi¬ 


cina  non  era  efficace  se  non  propinata  «  per  la  gola 
ed  in  luogo  oscuro  »  !  Il  povero  falcone  dimagrava  ? 
Presto,  prima  che  non  diventasse  troppo  secco,  biso¬ 
gnava  offrirgli  da  mangiare  degli  uccellini  bagnati 
nel  latte  di  capra.  Tutti  i  giorni  poi  bisognava  esa¬ 
minare  attentamente,  amorosamente  il  prodotto  tre 
volte  sacro  delle  sue  digestioni.  Infine  gli  si  puliva 

10  stomaco  facendogli  gustare  piccole  pallottole  di 
bambagia.  E  quante  cure,  e  quanta  arte  per  allevare 
un  falcone!  Prima  di  tutto- occorreva  passargli  quat¬ 
tro  o  cinque  giorni  e  quattro  o  cinque  notti  di  se-, 
guito  una  bacchetta  dinanzi  agli  occhi  :  proibizione 
assoluta  di  dormire  ed  i  falconieri  si  succedevano 
l’uno  all’altro  infaticabilmente.  Accadeva  che,  per¬ 
dendo  il  sonno,  il  falcone  perdeva  il  suo  tempera¬ 
mento  selvaggio  e  la  stanchezza  aveva  ragione  delle 
sue  ultime  rivolte.  La  ghiottoneria  faceva  il  resto  : 
gli  si  offriva,  per  accattivarselo,  il  regalo  ch’egli  pre¬ 
feriva  :  carne  di  pollo  ancor  calda  e  nello  stesso 
tempo  gli  si  teneva  un  discorsetto  cosi  che  egli  as¬ 
sociava  subito  il  gesto  e  la  voce  del  suo  carnefice 
diventato  suo  benefattore..  Dopo  di  che  si  abituavano 
i  suoi  occhi  a  guardar  con  uno  sguardo  più  acuto  : 
per  questo  gli  si  cucivano  le  palpebre  a  mezzo  e  gli 
si  metteva  un  cappuccio  di  cuoio  che  non  gli  era 
tòlto  altro  che  durante  la  caccia.  Questa  caccia  non 
era  sempre  senza  pericolo.  Gli  accadeva,  lottando,  di 
perdere  qualche  piuma  0  di  tornar  dal  combattimento 
con  una  zampa  spezzata.  La  zampa  era  rimessa  al 
posto  e  le  piume  sostituite.  Un  ago  bagnato  nell’a¬ 
ceto  bastava  a  fissai*  le  piume  nuove  e  i  cacciatori 
tenevano  una  raccolta  completa  di  piume  di  falcone 
per  tutte  le  occorrenze.  Eràno  le  piume  dei  falconi 
morti,  conservate  con  la  loro  brava  etichetta,  ciascuna 
con  la  provenienza  e  le  gesta  dell’animale.  Il  di¬ 
spregio  di  Luigi  XIV  per  la  caccia  col  falcone  la 
fece  passar  di  moda  e  tuttavia  il  Gran  Condé  amava 
questa  caccia  appassionatamente.  Quanto  a  Luigi  XIII, 
egli  vi  si  divertiva  tanto  che  in  mancanza  di  falconi 
cacciava  con  gli  sparvieri.  Un  cronista  dice  che  gli 
uccelletti  di  tutte  le  sorta  facevan  a  gara  a  morire 
botto  i  colpi  del  re. 

★  Gli  insetti  nella  poesia  greca.  — 

Lafcadio  Hearn  trovava  che  i  poeti  giapponesi  erano 
i  soli  poeti  moderni  che  somigliassero  a  quelli  del¬ 
l’antica  Grecia  pel  loro  amore  verso  gli  insetti  e  nel- 
l’apprezzare  la  musica  degli  insetti  come  uno  dei  fa¬ 
scini  maggiori  della  vita  campestre.  Lafcadio  Hearn 
in  un  suo  scritto  rievocato  oggi  dall’  Atlantic  Mon- 
thly ,  trovava  anzi  stranissime  somiglianze  tra  la  poesia 
giapponese  e  la  poesia  greca  a  questo  proposito....  I 
greci  dovettero  molto  amare  ed  osservare  gli  insetti. 

È  possibile  che  per  godere  del  loro  canto,  essi  si 
compiacessero  di  allevarli  e  di  nutrirli  tenendoli  chiusi 
in  piccole  gabbie.  Nel  primo  idillio  di  Teocrito  leg¬ 
giamo  d’un  fanciullo  che  è  occupato  a  tener  lontani 
i  lupi  da  una  vigna  é  che,  per  passare  il  tempo,  si 
diverte  ad  intrecciar  con  gambi  d'asfodeli  e  con  canne 
una  gabbiuzza  per  una  cicala.  Similmente  in  un  poema 
di  Meleagro  si  trova  un’  allusione  all’  abitudine  che 
avevano  i  greci  ed  hanno  i  giapponesi  d’  òggi,  di 
tener  in  casa  dei  grilli  canterini.  Numerosi  passi  del- 
1’  «  Antologia  greca  »  parlano  di  cicale  e  di  grilli  e 
di  locuste.  Un  frammento  attribuito  a  Meleagro  ha 
proprio  per  soggetto  il  grillo.  *  O  grillo,  musa  dei 
campi  arati,  con  le  tue  ali  sottili  dài  un’  immagine 
vivente  della  lira  :  strofinando  con  le  tue  zarapette  le 
tue  ali  sonore,  cantami  qualche  canto  soave.  Ò  come 
■desidero  che  tu  mi  liberi  dalle  mie  cure  e  dalla  mia 
Insonnia  tessendo;  il  filo  d’una  voce  che  li  inviti  ad 
allontanarsi  da  me  1  Ogni  mattina  ti  recherò  in  dono 
una  pera  e  raccoglierò  piccole-  goccie  di  fresca  ru¬ 
giada  per  la  tua  bocca....  ».  È  evidente  che  per  co¬ 
noscere  cosi'  bene  gli  organi  vocali  del  grillo  ed  anche 
della  cicala  i  greci  dovettero  osservare  questi  insetti 
da  vicino.  Sembra  non  meno-  evidente  che  i  fanciulli 
greci  allevasse™  questi  insetti  con  cure  tanto  affet¬ 
tuose  e  gelose  che  spesso,  quando  gli  insetti  mori¬ 
vano,  costruivano  per  loro  piccole  tombe.  Ecco  per 
esempio  alcuni  versi  greci  che  sono  l’epitaffio  d’ un  grillo 
è  d’una  cicala.  «  Per  un  grillo,  usignolo  dei  campi, 
ed  una  cicala  abitante  della  quercia,  Mirone  scavò 
questa  tomba  comune  dopo  che  la  fanciulletta  ebbe 
su  ciascuno  versato  Una  pura  lagrima.  Il  crudele  Ade 
ha  rapito  con  sé  queste  due  fragili  esistenze  ».  In  nu¬ 
merosi  paesi  della  Grecia  antica  la  cicala  godeva  d’un 
rispetto  quasi  religioso  :  passava  per  l'insetto  preferito' 
da  Minerva  e  perciò  la  vediamo  talvolta  raffigurata 
nei  bassorilievi  e  nelle  statue  di  questa  dea.  Ad  una 
certa  epoca  le  dame  ricche  di  Atene  portavano  tutte 
nei  loro  capelli  delle  cicale  d’oro,  ornamento  che  fu 
poi  adottato  anche  dalle  matrone  romane.  A  causa 
dei  suoi  meriti  la  cicala  fu  molto  cantata  dai  poeti 
come  favorita  dagli  dei.  «  Noi  ti  proclamiamo  felice, 
o  cicala  —  canta  uno  d’essi  —  perché  essendoti  abbeve¬ 
rata,  come  un  re,  di  goccie  di  rugiada,  tu  ti  posi 
sulla  vetta  degli  alberi.  Cosi  tu  vedi  tutte  le  cose  e 
tutti  i  prodotti  della  stagione  ti  appartengono.  Nello 
stesso  tempo,  o  creatura  esperta,  nata  dal  suolò,  tu 
ti  alimenti  del  tuo  pròprio  -  canto  e  tu  non  soffri, 
possedendo-  un  eòrpò,  di  non  possedere  sangue  ;  cosi 
tu  sei  quasi  l’eguale  degli  dei  ».  Meleagro  e  sopraltutti 
Eveno  hanno  dedicato  alla:  cicala1  canti  ispiratissimi. 

COIVI JWBflTI  E  FRAPJVIHJ4TI 

-$(  La  Cattedra  del  Libro. 

Dunque  avremo,  dicono  i  parecchi  «  comu¬ 
nicati  »  ai  giofnali,  un  museo  Plantin  italiano 
in  quel  gioiello  di  ricostruzione;  storica  eh’ è, 

11  Borgo  Medievale  di  Torino,  ideato  dal  D’An- 
dràde  per  abbellire  ih  parco  del  Valentino,  ed 
ora  affidato  in  custodia  al  marchese  Scarampi 
di  Villano  va.  1  • 

.  À  celebrare  Bodoni  si  renderà  stabile,  a 
quanto  vuoisi,  la  Mostra  retrospettiva  della 
.  tipografia  italiana  eh’  ebbe  la  sua  officina  quat¬ 
trocentesca  durante  T  ultima  esposizione  uni-, 
versale  — -  col -fine  di  formare  un  primo  nu¬ 
cleo  di  ciò  che -solo  in  un  avvenire  più  o  meno 
prossimo  si  potrà  veramente  dire  Museo  o 
-Casa  del  Libro. 

Le  persone  colte  o  ingentilitesi  fra’ libri,  i 
bibliofili  e  i  bibliomani  non  mancheranno,, div: 
fare,  .omaggio  alla  nova  istituzione  .sorta  in 
onore  del  Saluzzese  ;  ma  ìgff  editóri  l  e  i  tipo¬ 
grafi  !  Bella  chimera,  nondimeno,  che  merita 
il  piu  lusinghevole  successo,  non- foss’ altro  pel 
nobile  intento  che  l’inspira.  Ma,  trascorso 
qualche  lustro,  chi  mai,  in  Italia  e  fuori,  s’  ac¬ 
corgerà  di  siffatta  raccolta  d’incunabuli,  di 
rare  edizioni,  di  cimeli  tipografici,  di  curiosi  : 
documenti  dei  progressi  ottenuti  in  varia  guisa  ./ 
nell’  arté  della  stampa  ?  E  —  ben  sì  intende  — 
supposto  sempre  che  la  raccolta  sia  veramente 
ricca  e  dotata  di  importanti  rarità,  cosa  non 
facilmente  conseguibile,  in  quanto  i  possessòri 
—  enti  e  privati  —  non  s’  acconciano  a  di¬ 
sfarsi  volentieri  d’oggetti  che  gelosamente  con¬ 
servano  e  formano  la  ragion  d’  essere,  delle  loro 
cure.  E  se  pure  il  Museo  del  Libro  sarà  vi¬ 
sitato,  chi  crede  mai  eh’' òsso  potrà  avere  da 
sé  una  qualsiàsi  influenza  decisiva  sull’  avi- 
.  venire  della  tipografia  e  della  bibliofilia  tra  noi  ? 

A  che  prò,  dunque,  creare' una  collezione  di 
rarità  s’  è  presumibilmente  destinata  a  rima¬ 
nere  per  assai  tempo  inerte  passiva  superflua? 
Che  cosa  abbisogna  alla  produzione  del  libro 
perch’essa  divenga,  come  in  altri  paesi,  non 
industria  soltanto,  ma  ancora  scienza  e  arte  ? 

.Un  museo  ?.  Ma  il- nauseo  non  alimenta  da 
sé  alcuna  corrente  d’idee  forti  ;  e,  ch’io  sap¬ 
pia,  qualsiasi  museo  è  sempre  un  complemento 
d’  una  cattedra,  d’  un’  accademia,  d’  un  isti- 
.  tuto  ;  mai  un  ente  isolato.  Scuole  del  libro,  si, 
ne  abbiamo  ;  ma  sono  esclusivamente  dedicate 
al  perfezionamento  professionale  degli  operai. 


Chiamiamole  meno  pomposamente  scuolè  tipo¬ 
grafiche  e  noteremo  subito  eh’  esse,  per  la  na¬ 
tura  stessa  delle  limitate  loro  Finzioni,  non 
possono  avere  che  parziali  legami  .con  la  nova 
istituzione;  né  altrimenti  pu^dirsi  delle  scuole 
bibliografiche  ■ —  per  T  unilateralità  dei  rispet¬ 
tivi  insegnamenti.  E  per  carità  lasciamo  stare 
la  casa  di  Moretus,  ché  T  aùstera  raccolta  di 
Anversa, più  di  museo  ha  veste  di  monumento,. 

,  e  di  luogo  di  raccoghmento  per  •quelli  che  vi 
accorrono  in  ..pellegrinaggio;  Se  vogliam  par¬ 
lare  di  museo  teniamo  presente,  se  mai,  quello 
di  Bruxelles,  appoggiatesi  per  l’appunto  a 
una  Scuola  del  libro  i  cui  programmi  abbrac¬ 
ciano  ben  altro  che  non  il  solcf: tecnicismo  tipo¬ 
grafico. 

A  parer  mio  perché  il  progettato  museo  ab¬ 
bia  maggiore,  e  più  mèritatc^ùonsenso  in  Ita¬ 
lia,  dovrebbe  assai  presto  Integrarsi  con  la 
creazione  d’  una  cattedra,  la  Cattedra  del  Libro. 

Utopia  ?  E  sia  pure,  j/àj 
.  Ma  vediamo.  Quando  il  novo  museo  sarà 
costituito  • — ■  posto  che  tutto  vada  bene  — 
comprenderà  (è  a  supporsi),  oltre  all’  officina 
grafica  del.  secolo  XV,  le  raccolte  fotografiche.; 
d’ incunabuli,  alcuni  incunabuli  veri,  cimeli 
rari  di  antiche,  stampe,  di  Segature ■  dell’  età 
aurea  degli  Aldi,  di  vetustèÉxilografie  ;  e  co¬ 
dici  preziosi  ;  e  attrezzi,  macchine,- d.’.  antichi 
tipografi  ;  e  istrumenti  dellraifficìna  cartaria. 
Non  difetteranno  gli  Ex-li bris;  più  o  meno  rari, 
saggi  di  alluminature  e  poi  monografie  esege¬ 
tiche,  o  tecniche  o  ‘storiche  sujl’, industria  della 
carta  e  sulla  stampa.  Tutta  la1  documentazione, 
insomma,  dello  sviluppo  raggiunto  in  cinque 
o  sei  secoli  dall’arte  tipografica.  Più  in  là, 
speriamolo,  anche  i  tipi  di  biblioteche  —  piani, 
rilievi,  progetti  —  con  i  modelli  di  scaffali,  di 
vetrine,  di  cataloghi,  di  schedari  tutto  quanto 
concerne  la  scienza,!’  arte,  l’ industria  del  libro. 

Ora,  un  tale  museol  se  anche  —  com’  è  da 
augurarsi  vèrrà  sapientementè  organizzato, 
se  anche  potrà  pel  luogo,  per  i  mezzi,  per  le 
cure  dei  dirigenti;  acquistare  uni.  certa  repu¬ 
tazione  nazionale,  non.  potrà  forse  mai  dive¬ 
nire  mèta  ambita  da  parte  degli  amatori  del 
libro,  se  non  riceverà  opportuna  integrazióne 
da  una  specie  di  Laboratòrio  spirituale  pressò 
cui  convengano  quanti  hanno  necessità,  desi- 
. derio  di.  approfondirsi  e  p.erfezióharsi  nèlle  di¬ 
scipline  tecniche  della  bibliografia,  oggi  as¬ 
surta  a  vera  scienza  del  libro,  L./'  - 

Illusione  ?  Eh,  no.  Altrove  già.  sussistono 
siffatte  Scuole  superiori  dedicate  a  questo  pre¬ 
ciso  scopo. 

Il  libro  oggidì  non  è  più,  solamente,  og¬ 
getto  di  svago  intellettuale,  di  apprendimento, 
di  propaganda  ;  non  è  più  —  unicamente  .- — 
lo  strumento  di  erudizione,  di- ./scambio,  di 
battaglie  d’idee.  Esso  è  di  venuto,  anche  fra 
noi,  organismo  proprio  d’  unà|  scienza  a  sé, 
che  precipuamente  lo  consideraci  caratteri  : 
estrinseci  e/;ne  studia  la  costruzione  tecnica 
della  sostanza  e  le  relazioni  conigli  altri  mezzi 
e  processi  di  cultura,  in  .^rapporto  ai  multi¬ 
formi  bisogni  dello  spirito.  Taniii  ciò  è  vero 
che  di  là  dalle  Alpi,  di  .  là  dai;  mari  questa 
scienza  .ha  istituti  dottori  discènti.  Ché  non 
basta  accertare  una  scienza  ;  bisogna  darle  nu¬ 
trimento  di  mezzi  diffusivi,  assicurarle  una 
sede,  un  laboratorio,  uh  divenire  ;  renderne 
efficaci  le  dottrine  ;  positivi  i  frutti. 

Ed  è  quel  che  già,  in  parte,  s’ è  fatto  a 
Bruxelles,  a  Lipsia,  a  Berlino,  a  Parigi. 

Nella  metropoli  fràpcesèVil  /  Ceràie  de  la  li¬ 
brarne  creò,  t  fianco  delle  scuole  professionali 
tipografiche  e  ,  del  museo  Iit|ario  una  vera 
É cole'  di*  Livre,  propugnatrice  d’  alto  perfezio¬ 
namento  nelle  cognizioni  sciébìifiche  della  bi- 
blio-tecnica.  A  Berlino  pure  èf  iste  un  istituto' 
di  tecno-bibliografia  che  accentra  e  amalgama 
gli  studi  delle  arti  grafiche  e. dièfla  tecnica  libra¬ 
ria.  Altro  analogo .  istituto '  W  aggregato  alla 
Carnegie  Institutiqn  e  altro  'ancora  a  V  Inter¬ 
national  Coitalo  gue  of  Sdentile  Literature-  di 
Londra. 

La  scienza  dèi  libro,  insomma,  ha,  ornai, 
nelle  grandi  bibliopoli  tedesche  inglesi  ame¬ 
ricane  possenti  organi  di  diffusone  e  di  tecnico 
elevato  perfezionamento  —  còltamente  perché 
presso  quelle  nazioni,  avanti  in  civiltà,  la 
biblio-tecnica  è  oggi  considerata,  tra  gli  stu¬ 
diosi,  come  la  madrefonto  di  ft  ulte  le  migliori 
attività  del  pensiero.  T 
8  ;  Nil  novi....  dunque.  E  gli  scrittori  tutti,  non 
solo  gli  eruditi,  dovrebbero  caldeggiare  la  crea-’ 
zione  di  siffatta  cattedra,-  'ÉÉspecialmente  gli 
scienziati.  Niun’ altra  scienza,  infatti,  può  fare 
a  meno  di  quella  biblió-tecniCa,  ed  essa  stessa 
tende  già,  da’jsuoi  primi  conati,  a  divenire  il 
fulcro  di  tutti  i  mezzi  d’ indàgine,  di  specula¬ 
zione,  di  documentazione. 

kkk 

Scendiamo  pure  dagli' .Elisi. 

Chi  simpatizza  con  la  nostra  idea  vuol  su¬ 
bito  sapere  quali  funzióni  eserciterebbe  la  pro¬ 
pugnata  Cattedra  del  Libro/,  dato  che' possa 
sórgere  ,e  vivere  connessa/ajR  istituitosi  museo. 

Innanzi  tutto:  opera  d’indagine  storica  in¬ 
torno  alla,  struttura  del  libro  éd  alla  sua  azione 
come  strumento  di  divulgazione  è  di.  consulta¬ 
zione.  E  poiché  tanto  vi  siMòvrà  perfezionare 
l’ operaio  studioso  affinatosi  nell-’  arte  sua, 
quanto  l’aspirante  a  impièghi  in  pubbliche 
e  private  biblioteche,  quantb-ancora  iL  com¬ 
messo  di  libreria,  siffatta  conoscenza  stòrica 
dovrà  illeggiadrirsi  di  comunicativa  genialità,  ' 
anziché  assumere  il  tono  di  disquisizione  filo¬ 
sofica. 

Per  esempio  :  fu  — il  libro  pietra,  legno, 
calco  argilleo,  cera,  bronzo,  papiro,  perga¬ 
mena.  Oggi  trionfa  la  carta.  Domani,  chi  sa, 
potremo  avere  il  lilfro  d’  alluminio  o  di  acciaio 
laminato.  I  sistemi  e  i  mezzi  con  cui  i  segni 
vengono  fissati  mutano  con  le  varie  età  (pa¬ 
rallelismo  storico).  Ma  già  adesso  troviamo 
che  sono  tuttora  primitivi,  che  si  potrebbe  far 
di  più  e  meglio.  L’elettricità  ci 'dovrebbe  per¬ 
mettere  di  centuplicar  la  rapidità  dell’impres¬ 
sione.  La  radiografia  ci  offrirà  orizzonti  nuovi. 
La  tecnica  fotografica  —  oggi/.jsìgnoreggiante 
su  ogni  sperimentazione  —  pure. 

Dalle  assicelle  ai  rotoli,  dai  còdici  pluriformi 
agl’  in-folio,  dai  quarti  ai  sedicesimi,  la  foriha 
segui  passo  passo  le  tramutazioni  della  so¬ 
stanza.  L’uomo  che  vive  oggi  del  fuggevole 
istante  già  predilige  P  effimerobjppur  possente 
giornale.  E  il  giornale  non  ha  ucciso  il  libro. 

Ancora.  Gli  elementi  grafici  che  derivano 
dai  procedimenti  ideologici  delle' epoche  pri¬ 
meve  (ognuna  delle  quali  offre  una  ricca  mi¬ 
niera  di  affinità  nelle  forme  della  scrittura)  ; 
la  meccanica  iniziale  presente  futura  della  ti¬ 
pografia,  con  tutti  i  suoi  fattori  che  vanno 
dalla  tecnologia  pura  all’  estetica  decorativa  — 
già  fin  d’  ora  formano  oggetto  di  studi  su  per 


riviste  e  in  opere  tecniche  ;  ma  il  pubblico 
colto  che  pur  s’interessa  di  tanti  altri  argo¬ 
menti  scientifici,  n’  è  lontano  ;  manca  inoltre 
ogni  collegazionè  razionale  perché  siffatti  studi 
non  sono  integrati'  con  quelli  inerènti  all’in¬ 
dole  del  libro  cóme  istrumento  di  sapere.  Qui 
la  bibliotecnica'  si  accosta  all’ arte  dello  scri¬ 
vere  e  diventa  ancella.  Oggidì  i  tipografi,  gli 
editori  sentono  che  loro  non  bastano  più  le 
cornimi  cognizioni, .  e  si  sforzano  di  sempre 
far  meglio.  V 

Ma  è  ben  raro  — •  purtroppo  —  che  per  un 
libro,  che  non  sia  di  lusso;  il  tipografo  lavori 
con  amore,  con  quel  «  modo  giuntino  —  am¬ 
maestra  il  cantore  delle  Laudi  -/—  eh’ è  un 
modo  musicale  ».  Non  sempre  lo  stampatore 
cura  che  «lo.  spazio  dei  margiui,  le  distanze 
tra  linea  e  linea,  la  disposizione  dei  fregi,  la 
collocazione  dei  segni,  tutte  le  varie  accor¬ 
tezze  e  grazie  della  regola  ,  medesima  che  con¬ 
duce  il  musico  e  1’  architetto  a  compartir  gl’  in¬ 
tervalli....  »  siano  osservati. 

Altro  vasto  campo  di  studio  per  la  Cattedra 
del  libro  verrebbe  riserbato  all’illustrazione 
che  potrebbe  dirsi  un’arte  a  sé,  decorativa, 
eh’  esige  temperamenti  e  virtù  d’  esteti  quanto 
di  tecnici.  Il  disegno,  la  fotografia,  la  pittura 
e  soprattutto  la  fotomeccanica  succeduta  all’al¬ 
luminatura,'  alla  xilografia,  offrirebbero  opima 
mèsse  di  elevate  esercitazioni  si  nel  campo  spe¬ 
culativo  che  in  quello  meramente  pratico. 

Tutte,  deh  resto,  le  esercitazioni  della  Cat¬ 
tedra  sarebbero  un  utile,  un  necessario  com¬ 
plemento  del  Museo1  del  libro  :  utili  partico¬ 
larmente  a  quanti  si  sono  addestrati  nella  in¬ 
dustria  tipografica  e  non  intendono  fossiliz¬ 
zarsi  nei  sistemi  empirici.  Già,  com’ho  detto, 
si  hanno  centri  di  cultura  nelle  riviste  tecniche 
e  nelle  scuole  professionali,  cultura  però  fram¬ 
mentaria,  certe  volte  afiche  superficiale.  Manca.  - 
per  tutte  1’  ente  accentratore  dovfl  sovrattutto, 
per  via  di  raffinamento  e.  di  seiezione  la  grande 
scienza,  la  grande  arté  del  libro,  com’  è  na¬ 
zionale  altrove,  nazionale  diventi  anche  per  noi. 

★  ★★ 

Ma  non  i  tipografi  soltanto  beneficierebbero, 
della  Cattedra,  bensì  —  e  più  —  gli  editori  e 
i  bibliografi. 

L’ industria  del  libro  in  Italia  è  stata  finora . 
quale  T  hanno  plasmata  pel  loro  tempera¬ 
mento,  per  le  loro  attitudini  gli  editori.  Però 
gli  avveduti  industriali  del  libro  sanno  be¬ 
nissimo  che  non  bisogna  essere  alla  mercé- 
dei  fiuto,  schiavi  dei  propri  interessi  e  dei  pro¬ 
pri  gusti,  alla  deriva  secondo  la  concorrenza. 

Un  alto  senso  di  dignità  professionale  deve 
governare  1’  opera  loro.  Inoltre  i  loro  discen¬ 
denti  devono  con  pari  abilità  tramandarne 
la  fama  e  la  fortuna  :  ed  ecco  un  nuovo  pre¬ 
zioso  contributo  d’ utilità  offerto  dalla  novella 
Cattedra  che  diverrebbe  per  dir  cosi  un  isti¬ 
tuto  tecnico  di  libreria,  un'  corso  teorico-pra¬ 
tico  per  i  commessi  librai,  la  vera  «Scuola 
del  libro»  quale  già,  sorse  e  nel  Belgio  e  in 
Francia  e  in  Germania  ;  e  che  in  Italia  manca 
completamente. 

Prendete  questi  commessi  dalla  prati’càccia 
del  banco  e  degli  scaffali,  parlate  loro  non  so¬ 
lamente  "di  cataloghi  e  di  conti,  ma  anche 
dell '(essenza  spirituale  eh’  emana  dall’  afte  del 
libro,  fateli  vivere  alquanto  in  un’  atmosfera 
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ULTIME  NOVITÀ 
HAVELOCK  EL.LIS 

PSICOLOGIA  DEL  SESSO 

Vol.  I.  L’  Evoluzione  dei  pudore  ;  I  feno¬ 
meni  della  periodicità ■  sessuale  ;  L'  autoero¬ 
tismo.  Grosso  volume  in-8,  di  pagg.  xx-360, 
con  ritratto  dell’autóre  e  xm  tavole.  L.  8,— 


VITTORE  VITTORI 

SIMBOLI  WAGNERIANI 

Wagner,  e  l’  opera  in  musica  ;  I  simboli 
nella  Tetralogia.  -  Un  volume  in-16,  di  pa- 
ginep  vin-272 . .  L.  3,— 


Roberto  Bracco  -  Teatro,  voi.  V  :  Mater¬ 
nità;  II.  frutto  acerbo.  3a  ed.  riveduta  L.  4, — 
.  F.  Cazzamini  Mussi  -  Alma  Poèsis.  Nuovi 

Soliloqui,  letterari . L.  3,50 

R.  W.  Emerson  -  Energia  morale :  Saggi 
scelti,  tradotti  da  Guido  Ferrando,  L.  3, — 
G.  B.  Garassini  -  La  dinamica  della- co¬ 
scienza  morale  nell’  età  della  scuola.  2  vo¬ 
lumi  . l.  8, — 

G.  F.  Herbart  -  Pedagogia  generale,  de¬ 
dotta  dal  Fine  deli  educazione.  Traduz.  e 

note  di  G.  Marpilléro . L.  3, — 

Giuseppe  Lombardo  Radice  --  Lezioni 
di  didattica  ,  e  ricordi  di  esperienza  magi¬ 
strale  . . L.  4, — 

Avv.  Francesco)  Scaduto  -  Cesare  Becca¬ 
ria.  Saggio  di  storia  nel  diritto  penale  L.  2,50 
Luigi  Tonelli  -  IJ  evoluzione  del  Teatro 
contemporaneo  in  Italia . L.  4,- — 


Edizioni  della  COLONiA  DELLA  SALUTE  “CARLO ARNALDI’ 

in  Uscio  (Genova)  -  Telef.  14904 


iiiene  nuova  e  Medicina  nuova 

Lezioni  di  CARLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  L.  2 

La  Monopatogenesi 

Dott.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli. 

Un  voi.  in-16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  L.  1 


Chiedere  numeri  di  saggio  gratuiti  della  Rivista  quin¬ 
dicinale  Lia,  Colonia  della  Salate.  -  Igiene,  Me¬ 
dicina,  Scienza,  Filosofia  —  Si  pubblica  il  5  ed  il  20  di 
ogni  mese  in  fascio,  di  circa  82  pp.  sn  due  colonne  in-8. 
Abbonamento  annuo  :  Italia  L.  4  -  Estero  L.  6. 

'  USCIO  (Genova). 


geniale  di  erudizione  bibliografica,  alimentata 
da  un  accorto  avvicendamento  di  esercitazioni 
di  critica  letteraria.  , 

Ecco  qui  la  lorò  merce  :  il  libro  :  canto, 
narrazione,  lezione,  discorso....  Bene  ;  ora  mo-' 
striamo  loro,  per  esempio,  che  due  famiglie 
partiscono  la  produzione  libraria  :  il  libro  let¬ 
terario  che  tutto  o  quasi  deve  alla  imagina¬ 
zione,  alla  poesia,  allo  stile  ;  e  il  libro  di  «  for¬ 
mazione»....  E  via,  altri  concetti:  ad  ogni 
buon  libro  corrisponde  almeno  una  gagliarda 
idea  che  germoglia.... 

Ora,  vedete,  la  Cattedra  in  questa  parte 
del  suo  compito  sarebbe  veramente  beneme¬ 
rita  ;  essa  infatti-  guiderebbe  con  metodi  rigo¬ 
rosamente  scientifici  a  conoscere  il  valore  di 
un  libro  nei  suoi  elementi  costitutivi  e  con  la 
più  assoluta  obiettività. 


SPERLING  &  KUPFER 

[Librai  di  S.  M.  ia® Regina  Madre 

Milano,  Via  Morene,  I 

Specialità  della  Casa:^0"^ 

anche  estera,  verso  pagamento  rateale. 


Comunicazioni  giornaliere 

con  tutti  i  principali  centri  librari. 

Deposito  assortito 

delle  più  note  Case  d’Italia  e  dell’ Estere 

Servizio  puntuale  e  rapido 

CatÉuli  e  prospetti 


Un  cliente  ci  scrive  : 

. Contentissimo  per  il  comodo 

sistema  di  pagamento  che  Ella  accorda 
agli  acquirenti  della  Sua  merce  libraria, 
e  spinto  dallo  stretto  favore  che  Ella 
accorda  nella  fornitura  di  pubblicazioni 
annunziate  da  altri  Editori,  mi  fó  ardito 

di  domandarle  i  seguenti  libri . 

F.  M.,  Bari 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 

Sui.  P.  SEEPER 


Novità,  i top  o»*  tei  n  ti  : 

L.C. 

J.  H.  EABRE,  Les  A uxiliaires  .  .  .  3,50 

H.  GROLY,  Les  promesses  de  la  vie 

américaine . 3,50 

M.  BARRÈS,  Huit  jours  chez  M. 

Renan . 3.5° 

S.  BODÈVE,  Celles  qui  travaillent  .  3,50 

M.  MAETERLINCK,  Marìe-Magde-  " 

leine . 3,50 

E.  SEILLIÈRE,  Mysticisme  et  Do- 
;Ji.mination . 2,73 

L.  MADELIN,  France  et  Rome  .  .  3,50/ 

The  Everyman  Eucycìopaedia  12  vo¬ 
lumi  illustrati . .  .  .19  — 

M.  G.  STEEGMANN,  Bianca  Cap- 

Fpello  (in  inglese) . 13  — 

SCHOPENHAUER,  Il  Mondo,  come 

,/  volontà  e  .come  rappresentazione  -  . 

trad .  Palanga,  voi.  1 . 6,30 

RIYALTA,  La  diversa  vita  ....  3, — 

D’AMICO  ROSSO,  Savonarola  .  .  .  3, — 

PALAZZI,  Sem  Benelli . 2,50 

MANTEGAZZA,  Rumenta  .....  3,50 

ZILIOTTO  BACCIO,  La  Cultura  let¬ 
teraria  di  Trieste  ,  e  dell’  Istria  .  .  4,50 

TOZZI,  Antichi  scrittori  senesi  .  .  3, — 

NICOLAI,  •  Burocrazia  e  funziona¬ 
rismo  . ' . 3,50 

GIUSTI,  L’  addensamento  e  V  affolla¬ 
mento  nei  centri  yirbani  italiani.  .  .  5, — 

FERRERÒ,  La  Valle,  d’ Aosta,  .  .  8,— 

GERONI,  Spigolature  Bengasine  .  .  2, — 

ROUCHÈS,  La  peinture  bolonaise  .  8, — 

Wjfét*  MASSON,  Chants  de  Carnaval 
florentins  de  l’époque  de  Lau¬ 
rent  le  Magnipque  (con  musica)  .  6, — 

HAUPTMANN,  Festspiel  1913  .  .  .  2,70 

FRANCE,  Le  géme  latin .  3.75 

Figures  dù  passi  :  «  Lauzun  ».  .  .  *  8, — 
Supplementum  Euripideum  -  ed.  Àr- 

nim  . . 2,70 

Lateinische  altchristliche  Inschriften  - 
ed.  Diehl.  ...........  3. — 

Auswahl  aus  den  Jliasscholien  -.ed. 

Deecke . 3.39 

FOUILLÈE,  Esquisse  d\une  interpré- 

■  tation  du  monde . .  8, — 

BAYET,  La  Casuistique  chrétienne 

contemporaine  .........  2,75 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 
preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre. 


Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 

giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze.  -1 - -  ~ 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  'Telefono  18-96. 


IL  MARZOCCO 


Altra  è  la  pubblica  critica,  soggettiva  di  sua 
indole,  imbevuta  di  relatività  occasionale,  fine 
a  sé  stessa  —  altra  è  quella  che  esercita  il  ca¬ 
talogatore  nel  Valutare  la  natura  di  un’opera 
per  assegnarle  un  posto  nel  repertorio  univer¬ 
sale  ;  cosi  com’  è  ben  altra  quella  posta  in 
funzione  dall’  editore  e  dal  suo  segretario  riel- 
1’  esaminare  le  opere  destinate  od  offerte  alla 
stampa.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  con  questo 
insegnamento  si  reintegra  l’ ufficio  della  cri¬ 
tica.  Ma  contemporaneamente  si  formano  dei 
buoni  produttori  di  libri. 

Ed  ancora.  Esiste,  per  esempio,  tutto  un 
gius  relativo  ai  problemi  di  proprietà  lette¬ 
raria,  di  prescrizione,  di  concorrenza  artistica, 
sui  plagi,  sui  diritti  contrattuali  fra  autori  ed 
editori,  fondato  su  scarse  leggi  e  molte  con¬ 
suetudini,  affidato  a  pochi  avvocati  specializ¬ 
zati  e  a  riviste  tecnico-legali,  da  cui  però  sono- 
quasi  sempre  tenuti  lontani  coloro  che  piu 
han  bisogno  di  conoscerne  intimamente  la  na¬ 
tura  :  voglio  dire  i  giovani  di  libreria,  i  diret¬ 
tori  di  tipografia,  ,1  segretari . degli  editori. 

Orbene,  chi  non  vede  quanto  sarebbe  utile 
la  Cattedra  che  naturalménte  contemplerebbe 
tra’  suoi  programmi  anche  un  perfezionamento 
giuridico? 

★ 

Ma  la  Cattedra  assolverebbe  altresi  un  com¬ 
pito  anche  più  rispondente  al  suo  ufficio. 

Per  quelli  che  già  posseggono  un’infarina¬ 
tura  di  bibliotecnica  acquisita  nella  pratica, 
per  i  bibliofili,  nel  laboratorio  intellettuale 
che  si  vorrebbe  annesso  al  Museo  del  Libro, 
si  dovrebbe  penetrare  ilei  vivo  dei  problemi  di 
piu  alta  cultura  bibliografica,  farsene  fulcro 
e  destinare  alle  funzioni  di  tale  indole  un  com¬ 
plesso  di  applicazioni  di  grado  superiore. 

Altri,  prima  di  me,  1’  Otlet,  per  esempio; 

1’  ha  nobilmente  dimostralo.  Per  dame  anche 
un’idea:  l’analisi  della  struttura 'if  ogni  sin¬ 
golo  libro,  l’esame,  degli  elementi  materiali  e 
spirituali  che  concorrono  a  individuarlo,  sa¬ 
rebbero  insufficienti  se  con  tale  studio  si  vo¬ 
lesse  rappresentare  il  fenomeno  bibliografico. 

Che  sarebbe  delle  nostre  cognizioni  sull’ uo¬ 
mo  se  1’  antropologia  Sola  fosse  costituita  in 
scienza,  e  se  dopo  aver  studiato  1’  essere  umano  , 
per  sé  medesimo  non  potessimo  studiarlo  nella, . 
società  come  lo  studia  la  sociologia  ? 

Orbene,  i  libri  sono  come  gli  uomini.  For¬ 
mano  una  vasta  società  con  infinite  demarca-" 
zioni,  con  innumerevoli  legami  e  dipendenze 
reciproche,  e  sarà  appunto  compito  della  Cat¬ 
tedra  l’addestrare  e  perfezionare  persone  a 
renderle  capaci  non  soltanto  di  produrre  e 
raccogliere  libri,  ma  ancora  di  districare  l’  im¬ 


mane  aggruppio  di  documenti  che  la  stampa 
e  i  processi  affini  offrono  giorno  per  giorno 
agli  studiosi  e  al  gran  pubblico. 

Certo,  se  già  ai  tempi  deLMarucelli,  che  in 
testa  al  suo  classico  catalogo  vergò  ammirato  : 
Mare  magnum  !,  1’  abbondanza  delle  opere  da 
conoscere,  da  classificare  era  tale  da  far  fre¬ 
mere  il  più  dotto  e  il  più  paziente  dei  biblio¬ 
grafi,  figuriamoci  adesso,  dinanzi  1’  enorme  pro¬ 
duzione  intemazionale  che  ogni  di  più  dilaga  ! 

Eppure  il  più  vasto  campo  di  studi,  il  più 
immanente  alla  Cattedra  del  Libro  sarebbe 
precisamente  quello  dei  repertori  bibliografici 
e  delle  statistiche,  di  cui  necessitano  e  le  bi¬ 
blioteche  e  i  grandi  commercianti  di  libri.  Qui 
la  scienza  del  libro  si  eleva  a  una  funzione  più 
nobile  insieme  e  più  essenziale  al  suo  fine. 
Ogni  attività  scientifica  porge  infatti  a  quella 
bibliografica  il  suo  contributo  di  organizzazione 
sistematica  di  fatti,  d’idee -e  di  deduzioni  per 
attingerne  a  sua  volta  nella  produzione  comune . 

La  classificazione  enciclopedica  dei  prodotti 
editoriali  riveste  pertanto  un’altissima  fun¬ 
zione  d’istituto  accentratore  e  discentratore, 
conca  e  zampillo  assieme,  da  cui  si  deriva  la 
cooperazione  universale  degli  spiriti  pensanti. 

Attualmente  — e  senza  far  torto  ad  alcuno  - — 
la  professione  del  bibliografo,  empirica  di  sua  1 
natura,  e  certo  non  molto  rimunerativa  per¬ 
ché  richiede  un  troppo  lungo  tirocinio,  ha  pro¬ 
dotto  soltanto  dei  catalogatori  anche  provetti, 
ma  spesso  di  quella  virtuosità  materiale  cele¬ 
brata  dal  Veme,  incapace  di  distinguere  una 
categoria  speciale  di  ■  discipline,  ma  espertis¬ 
sima  ,  (avutane  .la  chiave)'  nel  dame  tutta  la 
classificazione  convenzionale. 

Altri,  quasi  direi  eoi  Léna,  abili  nelle  sta- , 
tistiche  e  .nella  meccanica  distribuzione  dei 
vari  aggruppamenti  di  studi,  profondono  in 
indagini  retrospettive,  in  astruse  documenta¬ 
zioni  tesòri  mentali  che  ben  più  fruttuosamente 
potrebbero  rivolgersi  ai  sostanziali  problemi 
bibliografici,  spesso  cosi  gravidi  di  deduzioni 
in  ogni  ramo  dello  scibile  da  costituire  unico 
fondamento  della  filosofia  delle  scienze. 

Quella  che  dovrebbe  consistere  in  pura  ma¬ 
terialità  della  scienza  del  libro  è  invece  con¬ 
siderata  come  parte  essenziale  ;  e  noi  vediamo 
.per  tal  fatto  nelle  pubbliche  biblioteche  e 
presso  i  magni  editori  —  salvo,  ripeto,  le  do¬ 
verose  ma  rade  eccezioni  —  degli  àbili: mani¬ 
polatori  di  elenchi  e  di  schedari,  d.ei.  capaci  ' 
distributori  e  conservatoli,  dei  discreti  com-, 
pilatori  di  cataloghi  dotati  di  mnemonica  ec¬ 
cellente.  Ben  pochi  però  sono  fomiti  di  quella 
agilità  e  genialità  di  spirito ,  che  solamente 
uno  studio  coltivato  a  regola  di  scienza  può 
procurare. 


La  stessa  assegnazione  d’ un’opera  d’inge¬ 
gno,  fra  quelle  che  compongono  una  colle¬ 
zione,  a  un  gruppo  distinto  e  indivisibile  di 
attività,  se  non  è  retta  da  una  norma  dedotta 
da  scienza,  non  sarà  mai  che  una  facoltà  man¬ 
chevole  d’ordine  e  di  criterio.  E  la- classifica¬ 
zione  generale  e  speciale  nei  -Cataloghi  di 
librai  e  di  biblioteche,  che  —  pure  —  è  uno 
solo  dei  momenti  della  Scienza  del  libro,  as¬ 
sorge  quasi  ai  suo  peculiare  scopo,  quando  vi 
domini  un  sistema  scientifico,  una  unicità  ra¬ 
zionale,  armonica;  perché  allora  si  raggiunge 
appunto  ciò  che  a  molti  fra  noi  ancora  appare 
un’utopia  e  eh’ è,  in  sostanza,  il  fine  supremo 
della  Cattedra  del  libro,  l’universalismo  di 
tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti,  la  coopera¬ 
zione  mondiale  nella  cognizione  dei  prodotti 
dell’  ingegno, L 

-  Fin  qui  i  bibliografi  e  i  cosiddetti  «grafici.» 
troppo  vissero.  Appartati .  Si  accostino  agli  scrit¬ 
tori  d’  arte  e’  di  scienze  e  vivano  -la  vita  col¬ 
lettiva  ! 

★  ★  ★ 

E  si  dirà,  infine  :  la  cattedra,  va  bene  :  ma 
chi  dovrà  dirigerla,  dove  trovare  i  docenti 
idonei  ? 

Mi  limito  pjér  ora  a  porre  l’ idea.  Chi  scrive 
non  ha  vellei#^,  alcuna  di  coprire  docenze.  Ma 
anche  in  Italia  non  mancano  menti  dotte, 
esperte  in  materia,  lucide  di  pensiero,  aperte 
al  progresso;*  ( 

Frattanto  si  {potrebbe  promuovere  una  co¬ 
siddetta  inchiesta  fra’ -letterati,  scienziati,  bi¬ 
bliografi,  tipografi,  editori  isulla  opportunità 
di  una  Cattedra^del  Libro  in  Italia,  affinché 
l’industria  libraria,  1*  arte  della  stampa,  la 
scienza  del  libro,  che  in  altri  Stati  hanno  vasto  \ 
sviluppo  in  grazia',  appunto  degli  'alti  studi 
cui  son  sottoposte,  ^nche  fra.  noi  non  tardino 
tropp’  oltre  a  dar  lustrò  alla  patria. 

E.  D.  Colonna. 

CROflACflETTH 

;  Un  libro  di  un  editore  non  capita  tutti  i  giorni. 

Il  calzolaio  ha  abitualmente  le  scarpe  rotte,  i  me¬ 
dici  soffrono  spesso'  di  fegato,  il  letterato  scrive  con 
una  penna  arrugginita  e  gli  editori  non  compongono 
libri.  Questa  è  la  regola,  la  quale  ha  naturalmente 
le  sue  eccezioni,  n|a  se,  in  generale  è  raro  che  un 


editore  faccia  gemere  i  propri  torchi  per  sé  mede¬ 
simo,  è  ancor  pili  raro  che  faccia,  per  un  suo  pro¬ 
prio  libro,  gemere  quelli  degli  altri.  Questo  ha  fatto  ' 
Piero  Barbèra  accogliendo  l’ invito  dell’  editore  For-' 
irrigginì  di  Genova  per  un  «  profilo  »  di  Giambatti¬ 
sta  Bodoni.  Scambio  di  cortesie  tra  editori  d’oggi 
per  onorare  un  grande  editore  passato  Non  si  po¬ 
trebbe  esser  pili  «  omogenei  »  di  cosi. 

Di  Giambattista  Bodoni  ricorre  quest’  anno  il  cen¬ 
tesimo  anniversario  della  mbrte,  e  Saluzzo  come  suo 
paese  natale,  Torino  come  capoluogo  della  sua  terra, 
Parma  come  città  che  del  Bodoni  vide  la  maggior 
gloria,  si  apparecchiano  a  degnamente  commemorarlo. 
Pubblicazioni  bodoniane  perciò,  da  qui  a  settembre, 
se  ne  vedranno  diverse,  ma.  sarà  difficile  che  in  egual 
numero  di  pagine  —  men  di  ottanta  —  si  raccolga 
da  altri  maggior  copia  di  variate  e  vagliate  notizie, 
si  delinei  pili  chiaramente  la  figura  morale,  civile  e 
artistica  dei  Bodoni,  si  parli  con  maggior  competenza 
e  con  .maggiore  acume  dell’  arte  sua  e  tutto  ciò  si 
faccia  con  piti  semplice  ed  elegante  discorso  di  quel 
che  il  Barbèra  ci  offre  in  questo  suo  volumetto. 

Cominciando  dal  ricordare  come  il  Bodoni  appar¬ 
tenga  ad  un  ramo  della  tipografica  famiglia  dei  Gio¬ 
liti,  dalla  quale  (oh,  pericolante  nostro  intervento  alla 
mostra  di  Lipsia  I)  anche  Giovanni  Giolitti  discende, 
seguendo  poi  il  giovane  tipografo  nei  suoi  primi 
tentativi,  accompagnandolo  a  Roma  nella  stamperia 
di  Propaganda  fide ,  e  via  via  narrandone  la  laboriosa 
e  gloriosa  vita  fino  ai  fasti  delle  edizioni  Crisopoli- 
tane,  ha  fatto  il  Barbèra  vera  opera  di  storico  dili¬ 
gente,  al  quale  non  è  mancata  l’avvedutezza  di  porre 
e  far  muovere  la  figura  del  Bodoni  nell’  atmosfera  del 
tempo  suo,,  mettendolo,  come  ei  vi  fu, .-a  contatto  con 
i  sovrani  e  con  i  maggiori  potenti  del  tempo. 

Quanto  alla  parte  critica,  un  elenco  completo  delle 
edizioni  boioniane,  illustrato  dagli  attacchi  che  ven¬ 
nero  loro  d’ oltr’Alpe  e  dalle  gloriose  cifese  che  pro¬ 
vocarono.  e  una  serena  disamina' dei  criteri  seguiti 
dal  Bodoni  nell’  arte  sua  'e  dei  canoni,  invero  un 
po’  indeterminati,  che  egli  ci  lasciò,  fanno  del  volu¬ 
metto  del  Barbèra  non  che  una  ben  riuscita  pubbli¬ 
cazione  di  occasione,  un’  opera  alla  quale  potrà  ri¬ 
correre  con  certo  beneficio  chiunque  si  occupi  della 
storia  dell’  arte  tipografica. 

Ma  quello  di  cui  non  sapremmo  abbastanza  lodare 
il  Barbèra,  è  uno  spirito  di  bella  e  sana  italianità 
che  pervade  ed  anima  tutto  il  volume,  e  col  quale, 
di  fronte  a  tante  strombazzate  glorie  straniere,  si  ri¬ 
vendica  all’  Italia  il  vanto  di  aver  nato  e  ospitato 
degnamente  per  tutta  la  vita  questo  glorioso  rinno¬ 
vatore  della  tipografia.  Merito  che  gli  venne  ben  ri- 
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conosciuto,  lui  vivente,  dall’  Alfieri  il  quale  s 
suo  esemplare  di  un  libro  stampato  dall’  v. 
Didot,  di  proprio  pugno  scrisse  : 

Questa,  egregio  Bodòn,  che  invan  si  attenl 


Giusto  omaggio  del  grande  astigiano,  perché  % 
Bodoni  non  fu  un  precursore  dei  tipografi  pat4| 
a  cui  tanto  deve  il  Risorgimento  nazionale,  fu  J 
lianissima  V  opera  sua  di  artista  :  egli  sollevò  tiC 
italiana  al  di  sopra  di  quella  degli  altri  paesi,  é 
tempo  che  in  Italia  tutto  era  francese,  dette  il  v 
insuperabile  modello  del  libro  italiano. 


Al  Monastero  delle  Clarisse  in  Monticelli,  cefelj 
e  per  la  sua  rinomanza,  come  quello  che  subito  v|| 
dopo  San  Damiano,  e  per  avere  ospitato  PicaL 
Donati,  ha  dedicato  un  diligente  studiò  il  padre  ìà 
ferino  Lazzeri,  narrandone  le  vicende  da  quando* 
fondato  a  meno  di  un  miglio  fuori  porta  San  B 
diano,  nel  luogo  detto  anc’  oggi  Monticelli  —il 
fra  il  1217  e  il  1219  —  a  quando  nel  1277  fn  'jj 
slato  sui  colli  di  San  Gaggio,  ove  appunto  avvenni 
il  brutale  rapimento  della  sorella  di  Corso  DofflJ 
a  quando  fu  disfatto  nel  1529  per  le  difese  delia 
sedio  ;  e  poi  ristabilito  in  via  dei  Malcontenti  fini 
alla  soppressione  francese;  finché  ora,  dopo  altre* 
varie  vicende,  ne  rimane  quasi  soltanto  la  tradizida 
o  il  ricordo  nel  Convento  delle  Clarisse  “  1  ‘ 
ria  a  Coverciano.  Ma  piti  della  lunga  storia  del  M(l 
nastero,  ci  interessa  l’ ipotesi  fatta  dal  Minorità  cjT 
Avegnente  di  Albizo  —  la  quale  ne  fu  la  prima  * 
badessa  —  fosse  figlia  di  Albizzo  di  Renaldo  Amidi 
e  fosse  la  rifiutata  da  Buondelmonte,  e  quindi  Éa 
nocente  causa  delle  secolari  stragi.  Forse  ella  ceri- 
pace  —  tra  tanto  sangue  —  nella  dolce  chiostri 
ove  posavano  le  ire  di  parte,  se  donne  dei  Bosol 
e  dei  Fifanti  vi  stavan  con  quelle  dei  Buondelmoij 
se  piti  tardi  Piccarda  Donati  vi  pregai 
Meliaca  de’  Cerchi  ;  se  dopo  la  congiura  dei  Pari 
Caterina  di  Iacopo  Pazzi  —  dissotterrato  dalla  c 
glia,  strascicato  per  via  e  gettato  in  Arno  J 
amava  di  affetto  filiale  Filippa  di  Giovenco  de’ 
dici,  allora  abbadessa  del  monastero.  Pel  quale  lavo¬ 
rarono  gli  artisti  pili  celebri,  dai  Robbia  e  dal  GM 
landaio,  al  Perugino  ad  Andrea  del  Sarto  al  Cigolìi 
nonché  l’ infaticabile  Neri  di  Bicci,  del  quale  lUB 
tore  ricorda  due  opere  finora  ignorate,  ordinatec 
dalle  Clarisse,  di  Monticelli. 

B  riservata  la  proprietà  artistioa  e  Idi 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  né 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI, 
DISTURBI  Di  CUORE  recenti  o  cronici  ?  li  CORQICURA  vi  guarirà. 

Chiedete  l’ OPUSCOLO  GRATIS  allo 

Stai).  Farmaceutico  INSELVISI,  BESAM,  EOSA  &  C.  -  MILANO. 

 Nominare  il  giornale. 
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PENNA  A  SERBATOIO 

“IDEAI.” 

dalla  Gasa  L.  Iri.  WATERMANN  di  NTew-Yorh 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
tutti  —  Tipi  spenah  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HAROTràUTHt  —  Fab 
brica  di  lapis  specialità  Koh-T-Nonr.  —  Via  Bossi,  4  -  MILANO. 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO! 

MAS  ACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio  Angioi 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Con' 

—  Il  Petrarchismo ,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi  Coi 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanz 
—  IL  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L'  uomo  di  studio  e  i 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  viti 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteine 
“  vita  rivelata  nell  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar 
(20  te bbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  i 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  ) 
ALFREDO^ORIANI  A^N  Ad^oleo'albertazzi.^^  ^  M^°  MaffI1'  j  (*4  ottobre  1909 

AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  )  . 

G.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  (  (r5  maggio  1910).  jj 
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GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  IV 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardin: 

rnTnZ°f°Sgh  .,En^ico  Corrami  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico 
LEONE  TOT  STOT  ’  7  *  “  P°P°l°  Francesco  Coppola  (7  agosto  19 

F  iriri.TPri  —  I1  Vagente  fra  nai,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del 
gazzaro,  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  / 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Pamzzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  tao  ottobre  191 A 

.LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte)  '  Nello  \ 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  '  morLeL  Nello-,  i 


Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 9  numeri  L.  4,75. 

(Per  1'  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO  1 
via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Dir.  i  ADOLFO  ORVIETO 
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ii  Via  Enrico  Poggi ,  i,  Firenze. 


MAZZINI  E  GIOBERTI  li  1  LIBRO  POSTUMO  DI  E.  SOLMI 


Anno  XVIII,  N.  32  io  Agosto  1913  Firenz< 

soivmmi*io 

Mazzini  e  Gioberti  in  un  libro  postumo  di  E.  Solmi,  Niccolò  Rodolico  —  Il  Guglielmotti  e  la  Crusca,  F.  V.  Ratti  —  E.  J  Dent 

e  l’ italianità  di  W.  A.  Mozart,  Fausto  Torrefranca  —  Pànico  -  Comprendere  -  A  un  suicida  (poesie),  Ada  Negri _ Il  cinquanta 

nario  di  Hermann  Bahr,  Carlo  Placci  —  La  tragedia  di  Carlotta  BrontS,  G.  S.  Gargàno  —  Marginalia  s  Le  antichità  rodiesi  e 
le  malignità  francesi  —  in  memoria  di  Fedele  Romani  —  Lo  spopolamento  in  Germania  —  Gogol  e  il  teatro  —  Un  «  vaudeville  »  di  Riccardo 
Wagner  —  I  due  Carlyle  —  Robespierre  avvocato  —  La  giovinezza  di  Scanderbeg  —  V  Accademia  veneziana  nel  settecento  —  Commenti  e 
frammenti:  Geografia  impressionista  e  geografia  scientifica,  G.  Ricchieri-  F.  V.  R. 

Per  una  vendita  di  opere' del  Segantini  —  Notizie. 


Proprio.’ ...negli,  ultimi  giorni  di  luglio  dèlio 
scorso  armo  Edmondo  Solini  a  37  anni  èra 
strappato  alla  vita.  Aveva  consegnato  poco 
prima  il  manoscritto  del  lavoro  Mazzini  e  Gio¬ 
berti  all’ editore  ;  ed  il  libro  esce  ora  per  cura 
•del  fratello  dell’estinto,  Arrigo  Solmi. 

Non  solo  a  me,  che  conobbi  negli  anni  di 
vita  studentesca  Edmondo;  e  che  ho  sempre 
ammirato  l’ ingegno  e  il  sapere  dei  due  valen¬ 
tissimi  fratelli,  ma  a  chiunque  legga  la  pre¬ 
fazione  di  Arrigo  Solini,  sanguina  il  cuore  alle 
•  parole  e  alle  lagrime  di  quel  fratello. 

Edmondo  Solmi  insegnava  nell’  Università 
di  Pavia  storia  della  filosofia.  Era  uno  storico 
del  pensiero  italiano  :  dai  campi  del  Rinasci¬ 
mento,  in  cui  aveva  raccolto  ricca  mèsse,  era 
venuto  a  quelli  del  Risorgimento.  Era  un  na¬ 
zionalista,  nel  significato  più  bello  della  pa¬ 
rola  ;  era  convinto  che  anche  alla  filosofia, 
come  a  molte  delle  scienze  morali,  convenisse 
serbare  il  carattere  nazionale  senza  rifiutare 
peraltro  i  buoni  frutti  della  speculazione  stra- 

Vincenzo  Gioberti  aveva  attirato  l’attività 
del  Solmi  in  questi  ultimi  anni.  Il  Gioberti, 
esaltando  con  l’impeto  della  sua  fede  le  ener¬ 
gie  nazionali,  reagiva  alla  lunga  preponde¬ 
ranza  straniera,  e  si  collegava  alle  tradizioni 
ideila  filosofia  italiana  è  a  quei  grandi  del  Ri- 
nascimento,  che  il  Solmi  aveva  studiato. 

Nella  storia  del  pensiero  filosofico  il  Solmi 
ha  quel  senso  storico  che  a  molti  storici  della 
filosofia  manca,  egli  cerca  la  spiegazione  di 
.quel  pensiero,  non  illustrando  soltanto  un  si¬ 
stema  nei  suoi  rapporti  con  altre  teoriche,  ma 
ricercando  nella  vita' del  filosofo  gli  elementi 
di  spiegazione.  Non  una  fredda  opera  descrit¬ 
tiva,  ma  una  penetrazione  intima  che  sorprenda 
la  genesi  del  pensiero  per  misurarne  il  valore. 
Con  questi  criteri  è  condotto  l’ultimo  libro  del 

•  Solmi  sul  Gioberti. 

★  ★★ 

Nella  Biblioteca  Ci  vica  di  Torino  giacevano 
diciannove  grossi  volumi  senza  numerazione 
■di  pagine  e  di  volumi.  Contenevano  estratti 
■di  letture,  pensieri,  appunti  del  Gioberti.  Erano 
noti,  ma  il  loro  disordine  allontanava  lo  stu¬ 
dioso  ;  nessuno  prima  del  Solmi  aveva  tratto 
largo  tesoro  da  quella  materia.  Dopo  tre  anni 
|.di  studio  il  Solmi  riuscì  a  dare  ordine  a  quella 
'/confusa  miscellanea,  fissò  le  date  dei  vari  do¬ 
cumenti,  ricongiunse  le  fila  del  pensiero  del 

•  filosofo,  ricostruì  da  frammenti  una  pagina 
•nuova  della  vita  e  del  pensiero  del  Gioberti. 

Dal  1909  al  1912  T  attività  del  Solmi  fu  mi¬ 
ràbile  ;  raccolse  e  pubblicò  le  Meditazioni  filo- 
I isofiche  del  Gioberti  che  spiegano  la'  genesi  del 
^.sistema  giobertiano  dal  1822  al  *25,  pubblicò 
tre  trattati  inediti,  molte  lettere  e  frammenti 
|  del  filosofo,  scrisse  yari  articoli  sull’  opera  filo- 
isofica  e  politica,  e  compose  infine  il  libro  Maz- 
Bzini  e  Gioberti. 

R  La  bibliografia  degli  scritti  giobertiani  del 
ì  Solmi  dal  1909  al  1912  sembra  segni  piuttosto 
Ri  lavoro  di  tutta  un’  esistenza.  Quel  'catalogo 
Rida  si  può  leggere  senza  una  forte  stretta  al 
:  cuore,  e  la  medesima  impressione  riceve  chi 
?  legga  quest’  ultimo  libro,  che  è  una  nuova, 
r  calda  è  vigorosa  aggiunta  alla  storia  del  Ri- 
I  sorgimento. 

gj  Nel  giudicare  il  valore  dell’  ultimo  libro  del 
|v:  Solmi  la  devozione  alla  memoria  dell’estinto 
«non  turba  la  serenità  della  critica.  E  dirò  su¬ 
bito  che  il  titolo  se  è  suggestivo,  non  è  forse 
fe. altrettanto  felice. 

BiÈ  vero  :  «  La  storia  d’Italia - come  nota  il 

PSolmi  —  nel  ventennio  dal  1830  al  '50  è  im- 
lipemiata  intorno  a  due  grandi  nomi  e.  L’ idea 
■italiana,  scrisse  un  arguto  scrittore  nel  '47* 
fino  adesso  si  chiamava  Mazzini,  oggi  si  chiama 
Gioberti . 

W.  Sono  dunque  due  fasi  di  un  fenomeno  sto¬ 
rico  ;  la  qual  cosa  rende  difficile,  o  per  lo 
meno  non  molto  naturale  e  spontaneo  il  pro¬ 
cesso  di  riavvicinamento,  di  colleganza  o,  lo 
studio  dei  contrasti.  Che  se  fino  al  '32  non 
mancano  i  punti  di  contatto  tra  la.  giovinezza 
del  Gioberti  e  quella  del  Mazzini,  e  il  Solmi 
ha  saputo  con  senso  artistico,  oltreché  sto¬ 
rico,  coglierli  e  rappresentarli  ;  dal  '32  in  poi, 
lungo  quel  ventennio  fissato  dallo  scrittore,  si 
tratta  di  un  antagonismo  continuo,  che  prende 
forme  diverse.  Poiché  non  è,  come  s’indugia 
-  -a  dimostrare  il  Solmi,  solo  divario  di  metodo 
-ma  d’ ideali  . 

La  questione  di  metodo  ad  ogni  modo  ha 
qui  tale  importanza,  che  costituisce  una  dif¬ 
ferenza  sostanziale,  ed  è  causa  di  gravi  e  di¬ 
versi  effetti.  Certamente  Mazzini  e  Gioberti  ave¬ 
vano  fede  di  apostoli,  e,  Mazzini  forse  ancor 
più  del  Gioberti,  avevano  entrambi  comune 
la  speranza  della  grandezza  d’  Italia,  ma  la 
comunanza  di  questi  ideali  congiunge  non  solo 
quei  grandi,  ma  molti  della  schiera  dei  pen¬ 
satori  e  dei  martiri  del  Risorgimento. 


•  Volendo  seguiTfe  .còiàtem|)òfàheamente,  cònici 
il  titolo! Comporta,  l’opera  del  Mazzini  e  del 
Gioberti,  1’  autore  si  trova  di  fronte  allo  stu¬ 
dio  di  uri  continuo  contrasto  di  forze:  ma¬ 
gnifico  argomento;  ma  se  è  possibile  per  un 
breve  periodo,  non  lo  è  per  tutto  il  tempo 
.  della  vita  dei  due  personàggi  ;  l’ economia 
delle  parti  del  libro  non  può  sempre  armoni - 
_  camente  essere  osservata,  e  spesso,  la  tratta¬ 
zione  si  svolge  su  uno  dei  due  personaggi.  Più 
che  di  «  Mazzini  e  di  Gioberti  »  l’autore  in  realtà 
tratta  del  Gioberti .  Del  pensiero  politico  del 
Gioberti  il  Solmi  spiega  minutamente  la  ge¬ 
nesi  e  le  fasi,  non  cosi  del  Mazzini. 

★  ★★ 

Le  osservazioni  non  scemano  pregio  al  libro  : 
che  anzi  direi  a  confutare  le  osservazioni  stesse 
starino  le  pagine  del  primo  capitolo,  efficacis- 
(  sime  :  la  giovinezza  dei  due  personaggi  si  pre- 
■  stava  benissimo  al-  confronto  ;  i  punti  di  con- 
•tatto  non  sono  "pochi,  1’  autore  ha  penetrato 
■nell’animo  di  quelle  due  fiorenti  giovinezze. 

«  Entrambi  subirono  nella  prima  educazione 
T  efficacia  potentissima  della  madre,  e  porta¬ 
rono  poi  attraverso  ■  alla  vita  nelle  tristi  e'- 
liete  vicende  il  culto'  dell’  angelo  che  aveva 
loro  dato  T  esistenza  terrena....  Come  il  Maz¬ 
zini  il  Gioberti,  quando  cominciò  a  pensare 
all’  Italia,  era  ardente  repubblicano  ».  Il  Solmi, 
ricordando  le  Miscellanee  giobertiane,  edite 
dal  Massari,  dimostra  con  la  scorta  degli  auto¬ 
grafi,  come  T  editore  abbia  tralasciato  tutti 
quei  passi,  e  sono  innumerevoli,  che  dimostra¬ 
vano  i  sensi  apertamente  repubblicani  del  gio¬ 
vane  chierico.  Tanto  il  Gioberti  quanto  il  Maz¬ 
zini  seppero  dai  libri  trarre  argomento  di  medi¬ 
tazioni  sulle  condizioni  passate  e  presenti  del- 
1’  Italia,  e  dell’  Europa  “e .  sugli  indirizzi  proba¬ 
bili  dell’ avvenire .  Entrambi  "ebbero  ~firi”3à*' 
principio  ascendente  e  seguito  tra  la  irrequieta 
.  é  turiiultuante  folla  degli  studenti.  Ed  è  final¬ 
mente  notevole  il  fatto,  che  tanto  il  Gioberti, 
quanto,  il  Mazzini  subirono  quasi  contempo¬ 
raneamente  una  profonda  crisi  di  coscienza, 
da  cui  sia  pure  in  forma  diversa  uscirono 
ravvicinati  da  una  gran  fiamma  di  fede. 

L’  esame  della  conversione  di  fede  del  Gio¬ 
berti  è  condotto  con  ricchezza  di  documenti 
e  con  acume  d’ indagine  psicologica.  «  Sarebbe 
un  errore  il  credere  —  scrive  il  Solmi  —  che  la 
t  conversione  nell’  animo  del  Gioberti  fosse  stata 
piena  e  risoluta.  Egli  stesso  a  questo  riguardo 
s’illudeva.  L’  anima  sua  doveva  di  nuovo  oscil¬ 
lare  lungamente  e  penosamente  tra  il  puro 
teismo  religioso  e  le  idee  cattoliche  che  gli 
sorridevano  fra  i  ricordi  della  fanciullezza. 
Nessun  filosofo  ebbe  più  ■  penosa  del  Gioberti 
la  conquista  del  proprio  pensiero....  Lenta,  fa¬ 
ticosa,  angosciante  fu  la  formazione  delle  idee 
intorno  alla  religione  e  alla  filosofia  ».  Da  quelle 
crisi  il  Gioberti  usciva  finalmente  pieno  di 
fede,  egli  ritrovava  nel  fondo  del  suo  animo 
quella  fede,  che  nello  stesso  tomo  di  tempo 
anche  il  Mazzini  ritrovava  come  fiaccola,  che 
illuminò  T  apostolato  che  1’  uno  e  1’  altro  im¬ 
presero  per  la  patria. 

★  ★★ 

Sulla  fine  del  1832,  proprio  nel  tempo  in 
'cui  quelle  crisi  della  coscienza  stavano  per 
risolversi,  il  Gioberti  leggeva  i  primi  fascicoli 
della  Giovane  Italia  ;  e  1’  animo  suo  ne  fu  for¬ 
temente  commosso. 

Il  Solmi  dimostra  che  la  lettera  famosa  scritta 
dal  Gioberti  al  Mazzini,  e  comparsa-nel  gior¬ 
nale  La  Giovane  Italia  con  la  data  «  Italia,  1834  » 
e^  con  la  firma  «  Demofilo  »  fu  scritta  nel  mag¬ 
gio  1833,  prima  cioè  della  prigionia  sofferta 
dal  3r  maggio  al  30  settembre  di  quell’  anno. 

Il  Gioberti  affermava  di  accordarsi  Col  Mazzini 
nei  tre  concetti  di  indipendenza,  di  unità-  e  di 
repùbblica. 

Fu  però  il  Gioberti  iscritto  alla  Giovane 
Italia  ?  La  questione  è  esaminata  minuta¬ 
mente  dal  Solmi,  ed  egli  conclude  che  il  filo¬ 
sofo  non  appartenne,  né  prima.né  dopo  il  1833, 
alla  Giovane  Italia. 

La,  lettera  di  «  Demofilo  »  non  fu  che  la 
calda  adesione  spirituale  di  chi  condivideva 
gl’ideali  manifestati  dal  Mazzini. 

Tristi  tempi  furono  quelli  per  la  gioventù 
liberale  del  Piemonte  ;  e  la  storia  serena  non 
può  che  porre  accanto  agl’ inquisitori  dell’ Au¬ 
stria  nel  Lombardo-Veneto  quelli,  non  infe¬ 
riori  per  crudeltà,  del  Regno  Sardo  del  1833. 

Il  costituto  del  Gioberti  fu  pubblicato  ed 
illustrato  dal  Solmi,  ed  egli  in  una  nota,  ci¬ 
tando  .un  animoso  giudizio  del  Brofiferio  sulla 
prigionia  del  Gioberti,  conclude:  «dai  costi¬ 
tuti  la  nobiltà  d’animo  del  filosofo  è  di ‘gran 
lunga  superiore  a  quella  dell’  astutq  e  inge¬ 
gnoso  avvocato  »  . 

Alla  prigionia  del  Gioberti  segui  l’ esilio. 

«  Il  Massari  ha  descritto  il  primo  esilio  del  filo¬ 
sofo,  in  modo  assolutamente  falso  e  non  ri¬ 


spondente  ai  documenti^  che  purè  erano  a  sua 
disposizione.  È  una  vela  "descrizione  idilliaca 
quella  del  Massari,  sogghi/^v-  il  .Solmi  ;  ^  esilio 
si  presentò  al  Gioberti  nella  sua,  più  terribile 
crudezza  ;  a  lui  mancarono  le:  agevolezze  e  i 
conforti  di  libri  e  di  amici.  «  TutHe  le  librerie, 
sono  parole  del  Gioberti,  mi  furonlp  chiuse  ;  e 

10  mi  trovai  in  brève  cosi  agevole  lo  studiare 
in  Parigi,  come  sarebbe -nel  più  meschino  vil¬ 
laggio  ». 

Da  Parigi  il  Gioberti  si.^recò  a  Bruxelles, 
dove  trovò  per  sua  fortuna  amici,  libri  e. onesti 
mezzi  di  vita,  ingegnando.  Io  credo  che  come 
nel  pensiero  politico  del  Cavour  ebbero  larga 
efficacia  il  soggiorno  e  gli  amici  della  .Sviz¬ 
zera,  cosi,  e  sarebbe  argomento  degno  di  par¬ 
ticolare  studio,  ebbero  inflèsso  sul  pensiero 
politico  del  Gioberti  la  dimora  e  gli  amici  del 
Belgio. 

A  Bruxelles  il  Gioberti  si  era  recato  sulla 
fine  del  1834  :  era  già  avvenuta  l’ infelice  spe¬ 
dizione  di  Savoia,  che  alienò  dal  Mazzini  gli 
animi  di  molti  amici.  «  Nel  momento  medesimo 
—  scrive  il  Solmi  —  che  il  ÌMazzini  s’ immer¬ 
geva  nelle  tenebre  angosciosi,  del  dubbio  e  del 
rimorso,  il  Gioberti  cominciava  ad  infravve- 
dere  la  luce  serena  delle  ferme  convinzioni 
religiose  e  politiche  ». 

La  lettera  del  25  settembre  1834  del  Gio¬ 
berti  al  Mazzini  segna  il  primo  momento  del 
distacco  dell’ uno  dall’altro,  \ e  segna  il  prin¬ 
cipio  di  un  nuovo  indirizzo  politico  nello  svol¬ 
gimento  del  pensiero  italiano:  «L’idea  ita¬ 
liana  in  addietro  si  chiamava  Mazzini,  adesso 
Si  chiama  Gioberti  ». 

Le  cqndizioni  economiche  della  società  in 
allóra,  lo"  sviluppo  della  borghesia,  le  riforme 
di  Carattere  agrario  e  sociale,  il  desiderio  di 
pace  e  l’esperienza  dei  moti  rivoluzionari, 
tutto  concorre  alla  trasformazionel  degli  spiriti 
liberali  ;  il  Gioberti  sèppe  -  cogliere  mirabil¬ 
mente  il  segreto  dei  nuovi  bisogni  spirituali, 
e  ne.  fu  .1!  interprete,  miglipfe.  Nel  suo;  esilio 

11  Gioberti,  repubblicano;  .si  convinse  che  per 
dare  all’Italia  l’indipendènza,  l’unità  e  la 
libertà  occorreva  sacrificare  gl’ideali  sogget¬ 
tivi  ed  individuali  repubblicani.  Per  fare  la 
patria  —  pensava  il  Gioberti  —  occorreva 
disfare  tutte  le  sètte,  e  la  repubblicana  era 
ritenuta  anch’ essa  una  sètta. 

«Nel  Gioberti  —  cosi  cbn elude  il  Solmi— il 
genio  del  filosofo  s’ inchinò  alla  maestosa  ne¬ 
cessità  dei  fatti,  nel  Mazzini  il  genio  del  po¬ 
litico  riman  sordo  alle  vògi  variate  delle  cose. 
Il  Gioberti  nella  sua  incongruenza  fu  più  utile 
alla  causa  nazionale,  il  Mazzini  nella  sua  più 
irrevocabile  coerenza  (bisogna  confessarlo)  fu 
più  grande .  AH’  uno  vada  l‘a  nostra  riconoscenza , . 
all’  altro  la  nostra  ammirazione  ». 

★  ★★ 

La  seconda  parte  del  Sfibro  del  Solmi  ab¬ 
braccia  il  decennio  dal  ’®8  al  '49,  dalla  pub¬ 
blicazione  della  Teorica  mel  sovrannaturale  al 
secondo  esilio  del  Gioberti. 

Non  è  possibile  riassumere  :  del  resto  è 
questa  la  parte  più  nota' della  vita  del  Gio¬ 
berti.-  Le  idee  filosofiche  e  politiche,  dal  pe¬ 
riodò  difficile  di  preparazione,  hanno  preso 
forma  concreta  col  ,  Primato  ;  e.  quelle  idee 
diffuse  in  Italia  nelle  varie  classi  sociali,  eb¬ 
bero,  è  noto,  un’ efficaci^  grandissima. 

Gli  autografi  inediti  portano  tuttavia  luce 
nuova  anche  in  questo  jjferiodo  e  dimostrano, 
cosa  non  molto  nota,  che  la  fede  unitaria  del 
Gioberti  non  fu  mai  smentita  né  prima  né 
dopo  la  composizione  del  Primato.  «  Genio  emi¬ 
nentemente  piemonteseUle  pratico  il  filosofo, 
nota  il  Solmi,  pensava  Òhe  la  confederazione 
degli  Stati  italiani  sotto  la  suprema  autorità 
del  papa,  libererebbe  il  paese  dalla  domina¬ 
zione  straniera,  e  lo  addurrebbe  alla  libertà, 
e  in  seguito  —  mediante  la  caduta  del  potere 
temporale  del  papa  —  alla  unità  ». 

Il  25  aprile  1848  tornava  in  Italia  il  Gio¬ 
berti  e  diciotto  giorni  prima  era  tornato  il 
Mazzini.  Il  libro  del  Solmi  segue  a  questo  punto 
le  relazioni  tra  il  Mazzini  e' il  Gioberti  :  1’  ab¬ 
boccamento  di  Milano,  la  tregua  fissata,  i  con¬ 
trasti  ben. presto  seguiti,  le  animosità  dell’  uno 
verso  l’ altro,  i  danni  che  entrambi  procura¬ 
rono  a  sé  stessi  e  alla  causa  italiana.  E  lo 
scrittore  conclude.  «  Il  loro  ritorno  fu  nocivo. 
Questi  due  uomini  che  dovevano  diventare  i 
capi  delle  due  opposte  fazioni  degli  Albertisti 
e  dei  repubblicani,  che  dovevano  essere  assunti 
quasi  contemporaneamente,  al  più  alto  po¬ 
sto  :  1’  uno  a  presidente  del  Consiglio  di  Carlo 
Alberto,  l’  altro  a  triumviro  e  direi  dittatore, 
dovevano  pure  quasi  contemporaneamente  vol¬ 
gere  di  nuovo  il  piede  sulla  via  dolorosa  del- 
l’ esilio,  lasciando  dietro  di  loro  non  sólo  la 
rovina  d’  Italia,  ma  un  lungo  strascico  di  re¬ 
criminazioni,  d’invettive,  di  odi». 

A  chi  spetta  dei  due  maggiore  responsabilità? 
Il  Solmi,  benché  ammiratore  del  Mazzini,  non 
risparmia  un  severo  giudizio  sull’opera  del 
Mazzini  a  Milano  nel  '48  ;  né  credo  che  il  giu¬ 
dizio  severo  sia  inesatto.  Il  Mazzini  non  solo 


a  Milano,  ma  a  Roma  dimostrò  di  non  avere 
Vera  attitudine  per  la  politica  pratica. 

L ’.  A  Milano,  lo  afferma  uno  storico  insospet- 
tó,  il  King,  «  fu  un  costante  incoraggiamento 
allo  spirito  di  parte,  che  ebbe  non  poca  re¬ 
sponsabilità  nella  mala  fortuna  dell’esercito  ». 

Quanto  al  Gioberti,  a  me  sembra  che  anche 
egli  non  avesse  attitudine  alla  politica  pratica, 
né  credo,  diversamente  dall’  opinione  del  Solmi, 
che  l’ intervento  in  Toscana  voluto  dal  Gio¬ 
berti,  ministro  «  avrebbe  impedito  la  denunzia 
dell’armistizio  di  Milano,  rimandato  ad  altro 
momento  la  ripresa  delle  ostilità  con  1’  Austria, 
ed  .evitata  perciò  la  disfatta  di  Novara». 

La  via  dell’esilio  fu  ancor  più  dolorosa  al 
Gioberti  nel  '49  ;  ma  egli  rivela  allora  ancor 
meglio  T  adamantina  tempera  del  suo  carat¬ 
tere.  Rifiutò  sdegnoso  sussidi,  commende,  de¬ 
corazioni. 

Il  suo  sdegno  gli  dettò  aspre  parole  verso  lo 


Tra  pòchi  giorni  Civitavecchia  assolverà  uf- 
ficialnrenle  1  ’  obbligo  di  riconoscenza  che  ha 
verso  un  dei 'figli  suoi  piu  gloriosi,  e  il  ricordo 
marmoreo  decretato  al  padre  Alberto  Gugliel¬ 
motti,  sebbène  .inaugurato  un  anno  più  tardi 
di  quel  che  doveva  essere  —  il  Guglielmotti 
.  nacque  nel  1812  e  le  onoranze  centenarie  do¬ 
vevano  difatti  aver  luogo  1’  anno  passato  — 
sorgerà  nella  piccola,  vecchia  gloriosa  città 
marinara  come  uno  dei  più  meritati  e,  speria¬ 
molo  in , questo  momento  di  rinascente  dignità 
nazionale,  come  uno  dei  più  significativi. 

Qual  nobile  tempra  di  carattere,  quale  ar¬ 
dente  spirito  marinaro  e  soprattutto  qual  vasto 
inesausto  tesoro  di  sapere  possedesse  l’ illustre 
domenicano,  disse  già  su  queste  colonne  1’  anno 
scorso,  quando'"!!  centenario  della  -sua  nascita 
si  compiè,  A.  V.  Vecchi,  che  fu  il  discepolo 
suo/  più  caro  e  più  glorioso,  mettendo  in  bella 
evidenza  come  l’ opera  sua  di  storico  della 
marina  singolarmente  si  illuminasse  in  quei 
giorni  nei  quali  le  nostre  navi  cercavano  ancor 
per  i  mari  d’ oriente  la  fiotta  di  quel  che  il 
Guglielmotti  chiamava  il  «  nemico  naturale  » 
di  Roma.  Il  Vecchi  rievocò  allora  con  delibe¬ 
rato  proposito  la  figura  del  maestro  compiu¬ 
tamente  in-  quel  che  essa  ebbe  di  più  nobile, 
di  più  caratteristico  e  di  più  fervidamente  ita¬ 
liano,  lasciando  ad  altri  il  compito  di  ricercare 
nei  particolari  delle  opere  di  lui  nuovi  docu¬ 
menti  .  della  sua  grandezza,  e  di  esortare  gli  . 
italiani  a  conoscerne  ed  à  seguirne  gli  ammae¬ 
stramenti,  affinché  la  nostra  lingua  e  il  nostro 
mare,  le  due  cose  che  il  Guglielmotti  somma¬ 
mente  conobbe  ed  amò,  si  avvantaggino  com¬ 
piutamente  del  suo  genio  naturale  e  della  ope¬ 
rosità  di  tutta  la  sua  vita. 

Per  questo  io,  che,  se  molto  meno  dell’  amico 
Vecchi  e  del  suo  maestro  ne  conosco,  quanto 
1’  uno  e  1’  altro  amo  la  lingua  e  il  mare  d’ Italia, 
penso  che  sia  opportuno  oggi  riprendere  il  di¬ 
scorso  del  Vecchi  e  rinnovare  il  meritato  omag¬ 
gio  al  Guglielmotti,  che  la  sua  città  festeggia, 
riaprendo  il  suo  «  Vocabolario  marino  e  mi¬ 
litare  »,  per  incitare  tutti  coloro,  i  qùali  per 
dovere  d’  ufficio  o  per  piacere  si  occupano  della 
lingua  nostra  e  hanno  cuor  d’ italiani,  a  fame 
tesoro.  E  sa  Dio  se  ce  n’  è  bisogno  ! 

Tra  tutte  le  attività  nazionali  è  certo  la 
marinara  una  delle  più  lontane  dalla  lettera¬ 
tura  e  dalla  filologia  :  la  nostra  lingua,  che  ha 
sorprendenti  dovizie  di  vocaboli  per  ogni  arte 
più  minuta,  va  ogni  di  più  dell’  altro,  per  quel 
che  riguarda  la  terminologia  marina,  prèndendo 
in  prestito  a  levante,  a  ponente  e  a  settentrione, 
specialmente  a  settentrione  ;  i  nostri  lèssico- 
grafi  e  i  nostri  filologi,  chiusi  nelle  lor  sale  e 
nelle  lor  biblioteche,  dove  del  mare  non  che 
le  parole,  né  pur  penetra  la  memoria,  si  passan 
l’un  1’  altro  le  inesattezze  e  gli  strafalcioni  che 
in  materia  marinara  hanno  trovato  nei  voca¬ 
bolari  e  nei  vocabolari  perpetuano  ;  i  letterati, 
quando  del  mare  hanno  la  bontà  di  occuparsi, 
usan  vocaboli  di  maniera.,  vieti,  inefficaci,  sco¬ 
loriti  e  barbarici,  e  il  popolo  delle  spiaggie,  la 
«  gente  di  mare  »,  porta  sulle  navi  la  igno¬ 
ranza  appresa  nelle  scuole  e  rompe  e  corrompe 
e  disperde  gli  avanzi  di  un  tesoro  linguistico, 
che  fu  copiosissimo  e  gloriosamente  nostrano, 
ma  che  i  dotti  non  hanno  saputo  conservarci. 


Un  giorno  - —  si  racconta  - —  l’Accademia  di 
Francia  era  in  seduta  per  il  Gran  Dizionario. 
Si  era  alla  voce  écrevisse,  e,  dopo  .una  lunga 
discussione,  ci  si  era  finalmente  accordati  per 
definire  1’  animaletto  che  ha  1’  onore  di  averla 
per  nome  «petit  poisson  rouge  qui  marche  à 
reculon  ».  Ma  v’  era  ancor  qualche  dubbio 
nell’  aria,  e  il  presidente,  vedendo  da  una  porta 
aperta  passare  per  l’ atrio  il  gran  Cuvier,  lo 
fece  chiamare,  e  gli  sottopose  la  definizione 
raggiunta. 


Il  cinematografo  e  T  arte,  S.  A.  Luciani  — 


stesso  Vittorio  Emanuele:  «È  passato,  Sire, 
il  tempo  in  cui:  il  Racine  e  i  Vauban  mori¬ 
vano  di  dolore  per  avere  ricevuto  uno  sguardo 
bieco  dal  principe.  Oggi  il  prestigio  della  mo¬ 
narchia  è  spento  ;  e  le  disgrazie  di  corte,  non 
che  tornare  a  disdoro,  si  recano. a  laude....  Se 

10  posso  citar  me  stesso....  io  non  sono  mai 
stato  si  bene  e  colla  stima  dei  buoni  che  dappoi 
che....  Grazie,  Sire,  mi  avete  prolungato  la 
vita  ». 

I  puntolini  sono  del  Solmi,  né  so  perché 
anch’egli  abbia  imitato  in  questo  il  Massari. 

11  Gioberti  era; stato  nel  maggio  del  '49  ingan¬ 
nato  da  ministri  del  re,  che  lo  avevano,  con 
il  pretesto  di  onorevole  incarico,  allontanato 
dal  Piemonte.  Era  legittimo  che  nel  suo  fiero 
sdegno  coinvolgesse  ministri  responsabili  e 
sovrano  irresponsabile. 


«  Parfait  ■ —  rispose  il  Cuvier.  —  Seulement, 
1’ écrevisse  n’est  pas  un  poisson,  n’est  pas 
rouge,  ne  marche  pas  à  reculon  ». 

Io  non  so  se  quésto  sia  veramente  accaduto, 
o  se  1’  abbia  inventato  quel  salace  spirito  fran¬ 
cese  che,  per  bocca  di  un  noto  novelliere,  fa 
conversar  bellamente  tra  loro  in  una  sala  della 
Sorbonne  un  ambasciatore  cinese  con  un  pro¬ 
fessore  di  sanscrito  che  gli  parla  persiano,  ma 
certo  sembra  assai  verosimile  quando,  sfogliando 
il  vocabolario. 'della  Crusca,  nella  sua  ultima 
edizione  completa,  quella  finita  di  stampare 
nel  1738,  ci  si  imbatte  in  una  parola  ben  più 
importante  di  écrevisse  :  nella  parola  «  vela  ». 

«  Vela  —  definisce  la  vecchia  Crusca  —  è 
quella  tenda,  che  legata  distesa  all’  albero  della 
nave,  t.  riceve  il  vento.n.  Disgraziatamente  il 
giorno  della  tornata  in  cui  tale  meravigliosa 
definizione  fu  conquistata  alla  scienza,  nessuno 
passò  per  1’ atrio  dell’Accademia  fiorentina,  il 
quale  agli  adunati  facesse  noto  che  la  vela 
non  è  «  una  tenda  »,  che  non  è  «  legata  all’  al¬ 
bero.»  e  che  se  «riceve  il  vento»  —  quando 
.c’è  —  questo  non  è  sufficiente  ad  indicarne 
l’ufficio  propulsore.  E  questa  perla  di  defi¬ 
nizione  passò  da  quel  della  Crusca  in  altri 
-vocabolari,  compreso  quel  del  Fanfani,  per 
tutte  le  edizioni  anteriori  alla  pubblicazione 
del  vocabolario  del  Guglielmotti  (1889)  ;  ed 
insieme  con  essa  altre  gemme  della  medesima 
acqua  sulle  quali  non  sarà  inutile  lasciar  ca¬ 
dere  un  istante  lo  sguardo. 

Ecco,  per  esempio,  due  parole  di  lingua  viva, 
vivissima  e  della  massima  importanza  non  solo 
per  i  poeti  — -  che  talvolta  le  adoprano  senza 
sapere  che  dir  si  vogliano  sol  perché  forni¬ 
scono  due  rime  eleganti  —  ma  anche  per  i 
marinai,  perché  la  mala  cognizione  d’  una  desse 
potrebbe  bastare  a  mandare  il  bastimento  a 
picco  :  orza  e  poggia.  Fortunatamente  i  ma¬ 
rinai  non  hanno  dimestichezza  con  la  Crusca, 
poiché  se  dovessero  mai  ricórrere  al  suo  Vo¬ 
cabolario  per  intenderle,  troverebbero  che  esse 
son  definite,  relativàmente,  «  quelle  corde  che 
si  legano  nel  capo  dell'  antenna  del  naviglio, 
da  man  sinistra  la  prima  e  da  man  dritta  la 
seconda,  e  perciò  vogliono  ancor  significare  il 
lato  mancino  e  il  lato  diritto  di  tutta  la  nave  »  ; 
mentre  non  v’  é  mozzo  per  quanto  recente  e 
ignorante  che  non  sappia  essere  orza  e  poggia 
termini  relativi  (e  non  assoluti  come  sono 
dritta  e  ministra),  significanti  I’  una  non  mai 
e  l’altra  non  più  oggi  delle  corde  (ché  le 'due 
buone  all’  ufficio  chiamansi  mura  e  scotta,  scotta 
di  sotto  vento  e  mura  di  sopra  vento),  ma 
sibbene  e  sempre  e  dovunque  due  «  direzioni  », 
la  prima  quella  della,  parte  onde  il  vento  ha 
origine,  la  seconda  quella  della  parte  verso 
la  quale  il  vento,  soffia  ;  cosi  che  se  il  vento 
spira  da  destra  ancora  orza  è  a  destra  e  poggia 
a  sinistra,  precisamente  il  contrario  di  quanto 
affermala  Crusca.  Inutile  dire  che  anche  questa 
definizione  passò  di  peso  nei  vocabolari  mi¬ 
nori,  e  nelle  solide  edizioni  del  fedele  Fanfani 
precedenti  al  vocabolario  dèi  Guglielmotti. 

Ed  ecco  ora,  ultima  della  vecchia  Crusca  e 
più  bella  di  tutte,  la  definizione  di  una  parola 
per  la  quale  non  si  può  neppure  recare  a  scusa 
ch’ella  sia  strettamente  marinara,  poi.  che  ri¬ 
corre  ad  ogni  pagina  d’ ogni  libro  e  in  ogni 
discorso  :  «onda».  La  Crusca,  solita  edizione, 
la  definisce:  « parte  d'  acqua....  che  ondeggi)), 
e  la  tautologica  sicumera  dell’  estensore  appar 
questa  volta  tale  che  perfino  il  fedel  Fanfani 
V  abbandona  e  ne  conia  un’  altra  ancor  più 
peregrina:  «onda:  acqua  in  moto)),  cosi  che, 
fino  a  quando  non  si  fermi  a  mezz’  aria,  la 
pioggia  è  onda,  onda  è  la  piana  limpida  acqua 
di  un  fiume  che  se  ne  va  per  lenta  correntia, 
onda  è,  se  non  s’intasin  gli  sgorghi,  l’acqua 
più  o  men  tersa  che  passa  dentro  le  fogne.... 

Ma  questa  è  acqua  passata....  onda,  come 
direbbe  la  Crusca,  però  che  gli  esempi  portati 


Niccolò  Rodolico. 

Il  Guglielmotti  e  la  Crusca 


» 


IL  MARZOCCO 


son  tutti  della  edizione  del  1738,  la  quale  gode 
della  più  facile  e  più  efficace  delle  attenuanti  ; 
e  siccome  prendersela  con  i  morti  è  ingene¬ 
roso,  ho  voluto  citarli  più  come  dilettevoli  cu¬ 
riosità,  che  come  addebiti  alla  vivente  ma 
rinnovata  Accademia. 

Per  altro,  ove  si  passi  dalla  vecchia  alla 
nuova  edizione,  cominciata  nel  1866  e  tuttora 
in  corso  —  in  lento  corso  —  se  intorno  alle 
quattro  parole  testé  citate,  che  si  trovano  tutte 
a  cominciar  per  lettere  non  per  anco. raggiunte, 
si  può  esser  certi  che  un  giorno  o  1’  altro  ver7 
ranno  in  luce  ben  diversamente  abbigliate,  non 
si  può  dire  che  né  pur  qui  la  marineria  abbia 
a  trovarsi  compiutamente  soddisfatta. 

Invano  infatti  nei  volumi  fino  ad  ora  pub¬ 
blicati,  e  spesialmente  in  quelli  editi  prima 
del  vocabolario  del  Guglielmotti,  invano  tra 
la  lettera  A  e  la  M,  che  è  1’  ultima  di  mia 
conoscenza,  vi.  cercherebbe  la  deserta  mari¬ 
neria  molti  de’  vocaboli  che  ella  ha  più  in  uso 
e  senza  dei  quali  (ben  difficile  le  sarebbe  con¬ 
durre  in  porto  suoi  legni.  So  bene  che  taluni 
tra  essi  sentivan  forte  d’  oltr’  Alpe  o  meglio 
d’ oltre  mare,  e  bene  ha  fatto  la  Crusca  a  la¬ 
sciarli  nel  vaglio  ;  ma  non  di  tutti  era  cosi, 
perché  alleggio,  bigotta,  bitta,  bozzello,  bovo, 
bilancella,  chiglia,  fianco,  grattile,  imbando, 
drizza,  lapazza,  mura,  ecc.,  che  mancano  nella 
Crusca,  sono  ormai  consacrati  dall’  uso  e  ta¬ 
luno  fin  da’  buoni  scrittori  di  cose  marinare 
e  addirittura  da’  classici,  e  son  talvolta  (chi  lo 
crederebbe  ?)  adoperati  dalla  Crusca  stessa  e 
dal  fedel  Fanfani  a  spiegazione  e  a  definizione 
d’  altri  vocaboli.  D’ altronde  poi,  qualora  le 
provenienze  dubbie  di  tali  v$ci  non  ne  aves¬ 
sero  consentito  la  consacrazi one.j. bisognava  tro¬ 
var  loro  dei  ..fratelli  più  puri  ,  (è  stato  fatto, 
s’io  non  erro,  solo  -pei:  chiglia,  che  la  Crusca 
sostituisce  con  colomba,  voce  che  del  resto  ta¬ 
luno  teme  più  dialettale  dell’  altra)  i  quali  ne 
facesser  le  veci.  Che  direbbero  gli  accademici 
di  un  capitano,  che  trovando  1<J  sentinelle  dor- 
miechianti  o  infreddolite,  le  togliesse  dai  posti 
senza  mettercene  altre  ? 

Cosi  pure  invano  la  infelice  marineria  cer¬ 
cherebbe  nei  volumi  già  composti  il  significato 
«  marinaro  »  di  parole  che  ne  hanno  vari  altri, 
tutti  'diligentemente  raccolti  e  registrati,  fuor 
che  quello  che  ad  essa  conviene.  Braccio,  per 
esempio,  è  voce  che  dà  luogo  a  quarantotto 
paragrafi,  nei  quali  sono  degnamente  e  debi¬ 
tamente  presentati  tutti  i  bracci  e  tutte  le 
braccia  delle  cose  che  ne  hanno  o  che  sem¬ 
brano  averne  :  bracci  della  croce,  della  sta¬ 
dera,  dei  fiumi  ecc.  ecc.  tutti  fuorché  i  bracci 
dei  pennoni,  che  pur  sono,  poveretti,  si  bene 
in  vista  e  si  indispensabili  ;  la  medesima  sorte 
ha  mazza,  ed  anche  questo  vocabolo  è  ricco 
'  di  ben  trentatré  paragrafi,  nei  quali  han  luogo 
le  mazze  del  comando,  quelle  del  baldacchitìo, 
quelle  dei  donzelli  comunali,  quelle  dei  pit¬ 
tori,  quelle  dei  calzolai,  quelle  dei  tipografi, 
quelle  delle  seggiole,  quelle  di  San  Giusep¬ 
pe,  ecc.  ecc.  ecc.,  ma  manca,  inesorabilmente 
manca,  la  mazza  della  randa  :  e  siccome  alla 
lettera  B  la  Crusca  non  registra  boma  né 
bome  (1),  altro  nome'  d’ erigine  nordica,  ma 
molto  in  uso  a  significarla,  quella  grossa  verga, 
che  partendo  dall’  albero  di  meizana  si  stende 
verso  poppa  e  regge  la  linea  di  scotta  della 
più  gran  vela  aulica  poppiera,  per  la  Crusca 
non  esiste.  Nello  stesso  modo  è  trascurato  il 
significato  marinaro  delle  parole  fiocco,  freccia, 
manovra  (che  non  è  soltanto  «  l’operazione  ecc.  » 
registrata  dalla  Crusca,  ma  il  nome  dei  vari 
gruppi  di  cordame),  ecc.  ecc. 

Più  invano  ancora  la  sconsolata  marineria, 
se  pur  nei  volumi  della  recente  Crusca  trovi 
registrato  il  vocabolo  o  notato  l’uso  che  ha 
sul  mare  —  vi  cercherebbe  quasi  sempre  nella 
definizione  quella  precisione  e  quella  chiarezza 
che  sole  possono  dare  un’  idea  sicura  della  cosa 
significata,  e  definita.  Per  la  quale  ultima 
menda  mi  sia  lecito  addurre  alcuni  esempi  di¬ 
stesi,  che  scelgo  tra  parole  del  più  largo  uso  : 
(c  bordo  »,  «  brigantino  »,  «  goletta  ». 

«Bordo  —  definisce  la  Crusca  (voi.  II, 
anno  1866)  —  tutta  quella  parte  del  vascello 
che  dai  fianchi  sta  fuor  dell'  acqua  ».  Per  la 
quale  presentazione,  —  senza  contare  che  «  va¬ 
scello  »  è  una  parola  specifica  e  come  tale  da 
escludersi  nel  definire,  e  significante  cosa.... 
che  oggi  più  non  esiste,  e  passando  ancor  sopra 
a  quello  «star  dai  fianchi  fuor  dell’acqua» 
che  non  si  sa  qual  cosà  significhi,  perché  una 
parte  dei  fianchi  sta  anche  «  sotto  »  .1’  acqua, 
noi  non  abbiamo  più  il  diritto  di  ritenerci  a 
bordo  ogni  qual  volta,  scesi  sotto  coperta,  ci 
si  trovi  più  in  basso  della  linea  di  galleggia¬ 
mento.  Le  macchine  dei  piròscafi,  per  esempio, 
non  sono  più  a  bordo,  come  non  vi  scn  più  le 
merci  delle  stive,  né  le  dispense  medésime, 
còsi  che  sui  bastimenti  della  Crusca  non  si 
può  mangiar  altro  che  i  pesciolini  presi  con 
la  lenza. 

«  Brigantino  »  è  definito  s  piccolo  naviglio  di 
basso  dardo,  a  un  sol  ponte,  e  con  tre  alberi, 
uno  di  maestra,  uno  di  trinchetto  e  uno  di  bom¬ 
presso »,  e  non  c’  è  male.  Soltanto  sfido  chiun¬ 
que  ne  véda  uno  veleggiar  pel  mare  a  rico¬ 
noscerlo  da  questa  definizione,  perché  1  esten¬ 
sore  si  è  dimenticato  di  mettere  in  rilievo  il 
principal  carattere  del  brigantino,  quello  d’  es¬ 
sere  un  veliero)  e  per  di  più;  di  aver  le  vele 
quadre  ;  ché,  se  invece  di  averle  quadre  le 
avesse  auliche,  sempre  con  i  suoi  tre  alberi, 
maestro,  trinchetto  e.  bompresso,  sarebbe  -una 

(1)  Conviene  notare  che  «boma»  o  «  bome  »  appar  vera¬ 
mente  d’  origine' straniera  (inglese  boome),  ma  io  non  so  se 
ànch’  essa  sia  proprio  da  escludersi  dalla  nostra  lingua,  e 
ciò  per  tre  ragioni:  la  prima  che, essa  è  ormai  veramente 
dell’  uso  e  la  Crusca  ne  accetta  altre  che  non  hanno  meno 
sapore  foresto  ;  la  seconda  che  la  sua  barbaricità  si  potrebbe 
scusare  col  fatto  che  la  Cosa  la  quale  significa,  insieme  con 


«  goletta  ».  Ma  lo  sapete  voi  che  cosa  è  una 
goletta  per  il  navarca  della  Crusca  ?  (voi.  VII, 
anno  1893)  :  «  Goletta  è  un  piccolo  bastimento 
a  due  alberi  (a  tre  buon  navarca,  a  tre  ;  se 
come  del  brigantino  vuoi  contare  il  bompresso!) 
«  usato  cosi  nella  marina  mercantile  come  nella 
militare  ».  Superba  definizione  la  quale  non  può 
lasciare  ombra  di  dubbio.  Appena  alcuno  scorga 
sul  mare  una  imbarcazione  a  due  alberi,  non 
ha  che  da  farlesi  sotto  e  da  domandare  :  «  Ehi, 
di  bordo  !  siete  mercantili  o  militari  ?  »  e....  se 
sono  1’  un  de’  due,  non  c’  è  da"  sbagliarsi  :  è 
una  goletta. 

Tanto  valeva  cader  nei  solito  errore  e  dire 
addirittura  che  la  goletta  è  quel  che  non  è  :  un 
cootter  per  esempio,  ed  ospitare  anche  questa 
parolaccia  nelle  terse  colonne  del  vocabola¬ 
rio  :  non  vi  fa  forse  bella  mostra  di  sé,  in  quelle 
stesse  colonne,  lo  scricchiolante  chifel  ?  E  poi 
ci  si  lamenta  se  i  marinari  dicono  ormai  brich 
il  brigantino,  schipp  la  nave,  e  ragionan  di 
«  pailabot  »,  di  «  cargobot  »,  e  d’altri  simili  mo¬ 
stri  discesi  dalle  regioni  boreali.... 

★  ★★ 

«  Pigliate  una  mano  di  terzaroli  alle  gabbie  ! 
Molla  boline  !  Carica  sulle  bugne  I  A  riva  !...». 

Io  non  so  che  cosa  succederebbe  a  un  acca¬ 
demico  della  Crusca,  o  a  un  redivivo  Fanfani,  se 
la  sua  mala  fortuna  gli  dovesse  far  sentire  nelle 
orecchie  il  rombo  imperioso  di  questo  comando 
in  una  notte  di  tempesta.  Per  obbedire,  e 
andare  «  a  riva  »,  si  butterebbe  probabilmente 
a  nuoto,  fosse  anche  nel  cuor  dell’  Atlantico  ; 
ma  ben  so  che,  se  difficile  gli  sarebbe  li  per  li 
farsi  lume  fra  questi  termini,  che  apparten¬ 
gono  alla  vecchia  marineria  veliera,  antica 
quanto  Giasone  e  italiana  fino  al  midollo,  ancor 
più  difficile  gli  sarà,  e  gli  è,  trarsi  d’ impaccio 
se  da  quelli  si  passi  ai  vocaboli  necessari  alle 
nuove  e  recenti  forme  di  navigazione  a  va¬ 
pore,  a  combustione  interna,  a  energia  elet¬ 
trica.  Io,  pel  mio  grande  amore  per  la  vela  e 
per  la  mia  compiuta  ignoranza  della  mecca¬ 
nica  e  del  suo  vocabolario,  lascio  ad  altri  il 
compito  di  stabilire  il  grado  di  tal  difficoltà, 
ma  purtroppo  temo  che  dovremo  ancor  per 
molto  tempo  offrire,  vittime  inermi,  i  nostri 
orecchi  a  tutti  gli  chassis,  a  tutti  i  karter  a 
tutti  i  «radiatori»  di  questo  mondo,  é-ì con¬ 
tentarsi  se  la  generosità  degli  stranieri  ci  for¬ 
nisca  per  compassione  le  parole  necessarie  a 
intendersi  per.  le  vie  del  mare,  come  fino  a 
poco  fa  ci  forniva  i  due  soldi  necessari  a  sfa¬ 
marci  per  le  vie  della  "terra. 

Noi  italiani,  checché  dica  la  verbosa  re¬ 
torica  dei  vari  e  dei  raid  dei  Dardanelli,  il 
mare  non  lo  amiamo  e  non  lo  conosciamo 
ancora.  Aprite-  il  più  modesto  Dizionario 
francese,  vi  troverete  i  più  minuti  termini 
della  manovra  navale,  che  la  Crusca  non 
sogna  neppure  possano  esistere  ;  aprite  i  li¬ 


bri  di  lettura  delle  scuole  elementari  d’ In¬ 
ghilterra  e  di  Germania  e  non  vi  sentirete 
discorso  se  non  di  mare,  di  navi,  di  tonnel¬ 
laggi,  di  traversate,  di  porti.  Noi.  del  mare 
non  ci  occupiamo  :  ce  lo  rubano  e  non  ce  ne 
accorgiamo  ;  sopprimiamo  Enee  e  compagnie 
di  navigazione  e  nessuno  se  ne  avvede  :  siamo 
assenti  dal  mare,  completamente  assenti. 

Ed  è  naturale,  è  logico  che  il  nostro  poco 
amore  si  riveli  dappertutto,  nei  vocabolari  an¬ 
cor  che  siano  i  maggiori,  nella  letteratura  ancor 
che  sia  la  migliore.  Dopo  il  Pindemonte,  bi¬ 
sogna  arrivare  al  D’Annunzio  e  al  Pascoli  per 
trovare  nella  poesia  italiana  qualche  po’  di  odor 
salino,  e  ancor  qui,  specialmente  pel  D’An¬ 
nunzio,  è  odor  che  viene  non  dal  mare  aperto 
ma  da  poche  .fialette  ben  custodite  insieme  coi 
libri  nella  biblioteca.  Le  .solite  parole,  più  o 
meno  errate,  le  solite  immagini  più  o  meno 
leziose  e  manierate,  hanno  fatto  le  spese  dèlia 
letteratura  marinara  fino  ad  oggi  :  tolti  Jack 
la  Bolina  e  uno  o  due  scrittori  più  giovani 
.véramente  passionati,  nessuno  ha  più  parlato 
agli  italiani  decimare.  Ah,  si,  il  De  Àmicis.... 
ma  lui  davvero  .che  non  lo  conosceva  il  dizio¬ 
nario  del  Guglielmotti  !... 

Al  quale  torno!  e  tomo  per  augurarmi  due 
cose,:  la  prima  il  Vocabolario  marino  e  mi¬ 
litare  sia  al  più  presto  ristampato  sull’esemplare 
diligentemente  riveduto,  postillato,  ampliato  e 
corretto  dall’  autore,  che  si  trova  nell’  Archivio 
del  Collègio  Angelico  la  seconda  che,  essendo 
ormai  gli  òcchi  del  Guglielmotti  chiùsi  per 
sempre  ai  nuovi  continui  progrèssi  e  muta¬ 
menti  delle  arti  ^marinare,  il  nuovo  Ministro 
della  Marina,  che  il  mare  ha  dato  prova  di 
amarlo  sul  serio,  ritiri  giù  dà  un  altro  archi¬ 
viò  —  quel  del  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  —  il  decretp  con  cui  il  ministro  Boselli 
nel  1891  bandiva!  un  concorso  per,  un  Vocabo¬ 
làrio'  di  marina,  pél  quale  una  Commissione 
composta  dei  senatpri  Bòccardo,  Morandi,  Del 
Lungo,  dell’  ammiraglio  Bucchia  e  dei^ pro¬ 
fessor  Marconi  stese  già  le  norrde  ed  il  pro¬ 
gramma,  che  furorio  pubblicati  nel  Bollettino 
del  Ministero  dell’ istruzione  Pubblica,  il  .16 
aprile 'dello  stesso)  anno. 

«  La  lettura  di  qpelle  norme,  scriveva  recen¬ 
temente  il  Morandi,  persuade,  subito  che  man¬ 
chiamo  tuttora  di  un  simile  lavoro,  e  si  tro¬ 
verà  chi  lo  faccial  se  in  luogo  di  cinquemila 
lire  di  premio,  tròppo  esiguo  per  una  fatica 
cosi  grave,  se  ne] assegnino  venti  o  trentamila  ». 

E  siccome  in  cinque  o  sei  anni  tale  opera 
potrebbe  agevolmente  esser  compiuta,  il  Gu¬ 
glielmotti,  alla  memoria  del  quale  il  libro  po¬ 
trà  esser  dedicato;  avrà  un  bel  monumento 
di  più,  è  la  Crusca  potrà  forse  consultarlo  con 
profitto  quando  arrivi  a  ridiscutere  la  pa¬ 
rola....  «vela».  I 

F.  V.  Ratti. 


E.  J.  DENT  E  L’ITALIANITÀ  DI  W.  A.  MOZART 


Se  1’  Italia  noti  fosse  E  Italia,  per  quel  che 
riguarda  gli  studi  di  storia  e  di  estetica  mu¬ 
sicale,  Edward  James  Dent  sarebbe  fra  noi  un 
nome  e  forse  anche  una  figura  popolare,  al¬ 
meno  nel  mondo  dei  musicisti  e  degli  storici. 
Pensate  :  un  inglese,  poco  più  che  trentenne, 
che' .parla  e  scrive  l’italiano  come  un  italiano, 
che  conosce  a  fondo  la  nostra  letteratura  e 
maneggia,  con  disinvoltura,  ad  uso  dei  suoi 
studi,  persino  alcuni  dialetti,  quali  il  napo¬ 
letano  e  il  bolognese.  E  questo  giovane  stu¬ 
dioso,  che  è  senza  dubbio  il  più  geniale  mu¬ 
sicografo  del  suo  paese,  da  dieci  anni  a  questa 
parte  non  ha  mai  intermesso  di  frugare  e  ri-  ' 
frugare  la  storia  musicale  italiana  (e'  partico-  . 
larmente  quella  dell’affascinante  ma  ancora 
un  po’  sibillino  settecento)  con  1’  amore,  con 
la  comprensione  e  con  la  finezza  di  intuito  che 
è  degli  storici  di  razza;  è  con  una  ricchezza 
di  informazioni  quali  invano  possiamo  spe¬ 
rare  di  ritrovare  mai  in  uno  studioso  italiano 
del  presente  o  del  prossimo  avvenire. 

Vive  a  Cambridge,  quale  fettoni  del  Kings’ 
College  di  quella  celebre  Università,  ama  la 
solitudine,  è  infaticabile  al  lavoro  e,  quando 
non  gli  bastino  i  libri  e  le  musiche  della  bi¬ 
blioteca  Fitzwillian  ha,  per  Cosi  dire,  a  due 
passi,  quella  meravigliosa  miniera  di  carta 
stampata  e  manoscritta  che  è  il  British  Mu- 
seum;  Beato  lui  ! 

Ma  fortunati,  di  riflesso,  anche  noi  italiani 
che  cosi  possediamo,  per  merito  suo,  non.  solo 
la  biografia  critica  di  Alessandro  Scarlatti 
(1905)  ma  una  serie  ricchissima  di  monografie 
eleganti,  lucide,  essenziali  su  alcuni  dei  più 
importanti  periodi  e  degli  uomini  più  signifi¬ 
cativi  del  nostro  settecento  musicale. 

Mi  basti  citare,  per  quanto  riguarda  questi 
ultimi  anni,  tre  saggi  pubblicati  nei  Sammel- 
bànde  der  Internationalen  Musik-gesellschaft  :  il 
primo  su  i' pezzi  d’ insieme  e  i  finali  nell’  opera 
italiana  del  settecento,  il  secondo  su  1  ’Anfi- 
parnaso  di  Orazio  Vecchi  e  su  Giulio  Cesare 
Croce,  il  terzo  su  Giuseppe  Maria  Buini,  un 
librettista  e  compositore  bolognese,  abbastanza 
importante  nella  storia  dell’opera  buffa. 

E  nel  Musical  Antiquary  di  Oxford,  una 
splendida  rivista  erudita  che,  sorta  nel  1909 
per  merito  del  signor  G.  E.  P.  Arkwright, 
pare,  pur  troppo,  destinata  a  morire,  dobbiamo 
ammirare  una  suggestiva  monografia  sull'opera 
barocca  e  un  finissimo  studio  su  le  cantate 
da  camera  italiane. 

Ora,  è  naturale  che  al  Dent  mi  leghi  una  viva 
simpatia:  dovuta  all’affinità  ideale  delle  mie' 
ricerche  sul  settecento,  italiano  o  italianeg¬ 
gi  ante,  e  delle  sue.  Egli  ha  specialmente  stu¬ 
diato  la  produzione  vocale,  a  partire  dal  fon¬ 
datore  della  scuoia  napoletana,  il  siciliano  Ales¬ 
sandro  Scarlatti  e  ha  rivelato  che  questo  grande 
musicista,  rimasto,  nella  tradizione  romantica  e 
wagneriana  —  o  post -romantica  se  preferite  — 
come  un  operista  barocco  e  corruttore  del  gu¬ 
sto,  fu  invece,,  e  soprattutto,  un  grande  com¬ 
positore  di  cantate  e  un  austero  ed  elegante 
polifonista.  A  lui  G.  S.  Bach  e  F.  Hàndel  deb¬ 


bono1  speciaìme|u  te  ^quello  che  si  'è  sconvenuto 
di  chiamare  il  senso  della  forma  — cosa  sopra 
ogni  altra  italianissima,  —  mentre  poi  ne  adot¬ 
tarono  anche  gran  parte  dei  lineamenti  melo¬ 
dici  e  degli  atteggiamenti  contrappuntistici. 

Anzi  il  recitativo,  il  grande  recitativo  delle  j 
cantate  e  degli*  oratori,  sebbene  piegato  dal 
B  ich  alle  movenze  oratorie,  e  quasi  \corale- 
sche,  proprie  del  melos  -  verbale  della  ^lingua 
germanica  rivela,  più  ancóra  delle  arie  e  della 
polifonia,  il  lungo  .  studio  che  il  grande  di 
Eisenach  aveva  fatto  non  solo  dello  Scarlatti, . 
ma  di  tanti  altri  compositori  italiani. 

E,  a  dire  il  vero,  l’aria  e  il  recitativo  — 
queste  due  conquiste  puramente  italiane  — non 
hanno  mai  avuto  più  acuto  illustratore  e  più 
delicato  animatóre  del  Dent,  che  li,  ha  difesi, 
di  fronte  alle  declamazioni  dei  gravi  storici 
tedeschi  e  alle  ironie  dei  leggeri....  chroniqueurs 
francesi,  nel  modo  migliore  :  rivelandone  la 
simpatica  e  viva  umanità,  mettendone  in  va- 
•  lorè,  di  fronte  ai  caduchi  convenzionalismi 
che  pur  li  aduggiarono  di  quando  in  qufindo,  la 
vibrante  sincerità  di  passione,  la  fresca  vena 
lirica.  Si  deve  allo  squisito  Senso  dello  stile 
italiano  che  il  Dent  possiede,  se-egli  può  espri¬ 
mersi  a  questo  modo  :  «  È  un  errore  credere 
che  tutte 'le  òpere  italiane  dell’epoca  (1770) 
fossero  un  puro  sfoggio  di  virtuosità.  L’  “  uma¬ 
nità  ”  dell’  espressione  era  talora  sacrificata 
nell’  aria  non  al  virtuosismo,  ma  alla  “di¬ 
gnità  classica”».  •  ■  .  ■ 

Gli  operisti  insomma  classicheggiavano  :  vec¬ 
chio  difetto;'  della  nostra  razza  !  Ma  è  mera¬ 
viglioso  che  questa  verità,  còsi  semplice  e' 
pur  cosi  profonda,'  sia  stata  enunciata  da  uno 
straniero. 

E  di  questa  umanità  appassionata  e  di  que¬ 
sta  stessa  dignità 'clàssica  si  impregnarono  gli 
animi  dei  più  grandi  settecentisti  stranieri. 

L’italianità  del  settecento,  che  le  mie  for¬ 
tunate  scoperte  nel  .campo  della  musica  stru¬ 
mentale  mi  permisero  di  affermare  relativa¬ 
mente  alle  sonate  e;àlla  sinfonia,  è,  del  resto, 
riaffermata  infaticabilmente,  e  con  sempre 
nuove  prove,  per  quanto  riguarda  la  musica 
vocale,  dal  nostro  '  autore . 

È  tròppo  naturale,  dunque,  che  egli,  in  un 
suo  recente  libro  sii  le  òpere  di  W.  A.  Mo¬ 
zart  (1)  affermi  di  nuovo  —  dopo  i  signori 
T.  de  Wyzewa  e  G.  de  Saint -Foix,  ma  con  più 
intima  sensibilità  di  costoro  —  l’ italianità 
del  maestro  di  Salisburgo  ;  italianità  attenua¬ 
tasi  apparentemente  col  maturare  del  genio 
mozartiano,  ma  non  mai  consciamente  ripu¬ 
diata  e  anzi  amata  e  accarezzata  anche  in 
quèlle  produzioni  le  quali,  come  il  Flauto  ma¬ 
gico,  pur  cominciarono  ad  affermare  un  teatro 
musicale  di  tempra  tedesca.  Il  Flauto  magico 
da  un  lato  e  i  Singspiele,  specie  di  opere  co¬ 
miche,  dello  Hiller  dall’  altro  prepararono  l’av¬ 
vento  .  dell’  opera  fantastica  e  popolaresca  alla 

(1)  Edward  J.  Dent,  Mozart ’s  Operas.  A  criticai  study, 
with  illustrations  aad  nvunerous  musical  examples.  London, 
Chatto  e  Windus,  1913. 


Weber.  E  dal  Weber  al  primo  Wagner,  come 
è  noto,  ci  corre  assai  poco. 

Il  Dent  introduce  subito  il  lettore  nel  vivo 
delle  questioni  da  lui  trattate  dicendo  che 
egli  si  propone,  innanzi  tutto,  di  presentare 
al  pubblico  moderno  le  principali  opere  del 
Mozart  «  quali  lavori  ancora  viventi  e  vitali  » 
e,  in  secondo  luogo,  di  illustrare,  col  loro  vi¬ 
brante  esempio,  certi  punti  di  vista  dai  quali 
egli  intende  considerare  la  musica  in  generale 
e  l’opera  in  particolare. 

10  terrò  conto  qui  soltanto  del  primo  scopo, 
perché  il  secondo  mi  costringerebbe  a  pro¬ 
lungare  questa  recensione  oltre  i  limiti  con¬ 
sentiti  dalla  discrezione  ;  e  la  compliche¬ 
rebbe  inoltre  di  discussioni  che  sono  meglio 
adatte  ad  una  rivista  tecnica,  quale  la  Ri¬ 
vista  Musicale  Italiana.  Ma,  per  soddisfare 
alla  inevitabile  e  giusta  curiosità  del  lettore, 
dirò  che  il  punto  di  vista  estetico  del  Dent 
è  quello  stesso  che  fu  già  espresso,  non 
troppo  felicemente,  dal  Combarieu  con  1’  afo¬ 
risma  :  «La  musique  est  l’art  de  penser  avec  . 
les  sons  ».  Tuttavia,  attraverso  gli  agili  pe¬ 
riodi,  pieni  di  delicate  osservazioni  e  animati 
talora  da  incisivi  raccostamenti  tpa  la  parola 

e  la  musica,  1’  arte  di  pensare  coi  suoni  finisce 
per  diventare,  per  il  nostro  autore,  l’arte  di 
conversare  coi  suoni.  E. certo  non  si  potrebbe 
trovare  un  altro  detto  che  più  suggestiva¬ 
mente  di  questo  si  attagliasse  all’  arte  mo¬ 
zartiana.  Ma  ci  pare  che  una  semplice  sug¬ 
gestione  critica,  per  quanto  elegante  e  avvin¬ 
cente,  è  ancora  assai  lontana  dal  costituire  o 
dall’  iniziare  quel  rinnovamento  o  quella  si¬ 
stemazione  di  valori  estetici  che  dal  Dent 
si  vorrebbero  iniziare. 

Ma  nessuna  riserva  di  sorta  possiamo'  fare 
per  quanto  rigùarda  il  primo  scopo  del  libro, 
che  è  pienamente  raggiunto,  \ Con  l’analisi 
dell  ’  Idomeneo,  troppo  trascurato  sinora  dai 
critici  e  pure  tanto  significativo,  è  Chiarita, 
nei  modo  più  efficace,  la  formazione  del  Mo¬ 
zart  operista.  I  capitoli  dedicati  al  Ratto  del  > 
Serraglio  e  alle  Nozze  di  Figaro,  pieni  di  rife¬ 
rimenti  alla  musica  italiana  dell’  epoca  rap¬ 
presentata  dal  Salieri,  dal  Sarti  (con  I  due 
litiganti)  e  dal  Paisiello  (con  II  Barbiere  di  Si¬ 
viglia),  compiono  interamente  il  profilo  del 
Mozart  quale  profondo  sinfonista  dell’opera  e, 
soprattutto,  quale  pittore  di  individui  mu¬ 
sicali  e  descrittore  di  caratteri  indimenticabili  : 
la  Contessa,  Figaro,  Cherubino  ! 

11  capitolo  sul  Don  Giovanni  è  tutta  una  pa¬ 
ziente  ed  elegante  analisi,  intesa  a  dimostrare 
l’ importanza  del  libretto  del  Da  Ponte,  tanto, 
disprezzato  da  certi  critici  tedeschi,  e  ad  av¬ 
valorare  una  ipotesi  nuova  e,  in  verità,  con¬ 
vincente  :  che  l’azione  comprendesse,  origina¬ 
riamente,  tre  atti  e  che  il  Mozart  o  il  Da 
Ponte  o  ambedue  siano  stati  costretti  in  tutta 
fretta  (Da  Ponte  lavorava  in  quel  momento 
anche  ad  un  libretto  per  il  Salieri)  a  fondere 
i  due  ultimi  atti  in  uno  solo. 

La  critica  dell’opera  buffa  Copi- fan  tutte  è 
un  modello  di  critica  raccontata  :  ossia  tanto 
1’  azione  quanto  la  musica  che  la  commenta 
vengono  narrate  dal  critico,  il  quale  poi  le 
sottolinea  con  un  umorismo  veramente  deli¬ 
zioso,  nella  sua  contegnosa  malizia. 

I  capitoli  dedicati  alle  ultime  opere  del  Mo- 
*  zart  la  Clemenza  ài  Tito  e  Die  Zauberflóte  (il 

Flauto .  magico)  sono  poi  un  vero,  capolavoro 
di  critica  storica,  di  analisi  estetica  e  di. messa 
in  valore  stilistico. 

★  ★★ 

Ma,  detto  questo,  si  è  descritto  a  mala  pena 
il  contenuto  pili  grosso  del  volume.  Il  quale  è 
troppo  pieno  di  osservazioni  psicologiche,  di 
spunti  storici,  di  suggestioni  critiche  perché 
sia  possibile  sbrigarsene  tanto  presto. 

E,  per  cercare  di  toccare  più  da  vicino  le 
idee  centrali  dalle  quali  le  altre  minori  Scoc¬ 
cano  e  irraggiano,  come  faville  da  una  fiam¬ 
mata,  cercherò  di  ridurre  a  due  i  punti  di 
vista  assunti  dal  Dent. 

II  più  importante:  è  quello  storico-estetico, 
relativo  alla  fondamentale  italianità  dell’  arte 
mozartiana  ;  e  non  della  mozartiana  soltanto. 

Dice  infatti  il  Dent  —  e  pochi  hanno,  come 
egli  ha,  autorità  da  poter  formulare  e  soste¬ 
nere  un  canone  storico  cosi  pieno  di  pericoli.... 
intemazionali  —  che  «i  grandi  musicisti  te¬ 
deschi  si  esprimevano/  inconsapevolmente,  in 
■  un  linguaggio  musicale  che  era  essenzialmente 
italiano  »  (pag;  18).  Che  anzi  tutti  i  compositori 
d’  Europa  (pag.  19)  «tentavano  di  far  rivivere, 
in  forma  diversa  e  per  i  più  svariati  istrumenti, 
quello  che  essi  avevano  udito  cantare  nel  tea¬ 
tro  d’  opera  italiano  ». 

«  Ne  segue  che  soltanto  saturandoci  dello  spi¬ 
rito  dell’opera  italiana  (pag.  20)  noi  possiamo 
scorgere,  sotto  una*' Visuale  nuòva  e  veramente 
illuminante,  l’ essenziale  poesia  della  musica 
istrumentale  ».  Il  teatro  d’opera  di  allora  era, 
come  oggi  il  pianoforte,  il  volgarizzatore  del 
gusto  musicale.  Allora  si  andava  a  sentire  il 
cantante  come  oggi  il  pianista  (e  si  intende 
che  questo  è  assai  più  vero  per  l’ estero  che 
per  1’  Italia  perché  al  di  là  delle  Alpi  la  «  vita 
dei  concerti  »  è  infinitamente  più  intensa  che 
da  noi).  E  cqsi  il  Dent  avvalora,  con  la  sua 
grande  coltura  storica,  la ,  tesi  che  io  stesso 
ho  sostenuta:  che  la  storia  dell’opera,  spe¬ 
cialmente  negli  ultimi  due  secoli  • —  sette¬ 
cento  e  Ottocènto  - — ■  valga  non  tanto  per  sé 
stessa  quanto  perché  il  lirismo  frammentario 
o  impacciato  dell’  opera  in  musica  è  riassorbito 
dalla  musica  pura  e  vi-  si  amplia  di  respiro, 
liberandosi  da  ogni  costrizione  verbale  o  dram¬ 
matica. 

Non  sono  invece  d’ accordo  con  il  critico 
inglese  quando  egli  afferma  che,  se  1’  aria  do¬ 
mina  tutta  la  musica  di  quel  tempo,  la  do¬ 
mina  non  come  uno  schema  soffocante  ma 
cóme  uno  spirito  vivificatore  ;  e  questo  perché 
essa  rappresenta  «il  più  appassionato  linguaggio 
musicale  dell’  epoca  ».  Questa  opinione  è  giusta 
in  sé,  ina :  è  eccessiva  la  generalizzazione  che 
egli  ne  fà.  À  me  pare,  intanto,  che  si  do¬ 


vrebbe  dire  che  il  cantabile  (e  ni 
domini  la  musica  del  settecento, 
poi  una  gran  parte  della  produzione  di  qpjjj 
secolo  —  dall’  opera  buffa  alle  sonate,  alle  éj 
fòme  e  ai  concerti  di  un  Vivaldi  o  r 
tini,  di  un  Sanmartini  o  di  un  Piatti,  di  (a 
Galuppi  o  di  un  Boccherini  —  che  s 
assai  spesso  al  cantabile,  perché  dì  calura 
impressionistica  rispetto  al  contenuto  mu| 
cale,  e  umoristica  —  nel  senso  più  ampiofl 
per  quanto  può  rivelare  di  atteggiamene® 
anche  soltanto  di  riflessi,  letterari.  Verissimi 
ad  ogni  modo,  che  questo  linguaggio  3 
cale  del  settecento,  benché  italiano,  tendè|j 
al  cosmopolitismo  e  che  il  più  cosmopolita! 
settecentisti  sia  stato  il  Mozart.  E  ottin! 
praticamente,  la  formula  escogitata  Che!; 
Mozart  siano  da  studiare  tre  influenze  feij 
mentali  ;  dell’ opera  italiana,  della  polif| 
italiana,  e  della  sinfonia  italo-germamégfel 
che  il  Mozart  è  assolutamente  l’ opposi]® 
un  solitario  alla  Beethoven  e  però  s 
fortemente  —  almeno  inizialmente 
prepotenza  e  alla  mutevolezza  dell’  ambief® 
Dall’influènza  formatrice  del  nostra 
nista  e  teoretico,  il  famoso  padre  Martini® 
Bologna,  all’ «  ondata  di  romanticismo  tóT 
intorno  al  1772,  lo  trascinò  con  sé  lungi 
troppo  amene  rive  nell’  arte  italiana  1 
questa  specie  di  Sturm  und  Drang  all’a 
zione,  quasi  puramente  germanica,  del  Ft& 
magico,  i  trapassi  stilistici  dell’  arte  mozari|j 
sono  descritti  in  una  sintesi  rapida  ed|® 
gante.  Essa  abbraccia  e  le  ricerche  fatte  d 
stesso  Dent  e  le  altre  compiute  dai 
De  Wyzewa  e  De  Saint-Foix  e  presenti® 
un  lavorò  pazientissimo  e  minuziosissimoifl 
segue  la  vita  spirituale  del  Mozart  ] 
mese  e  quasi  giorno  per  giorno. 

Ma  quanto  più  vive  e  più  efficaci  le  | _ 

■  vazioni  del  critico  inglese:  come  questalB 
lati  va  al  maggior  ,  sinfonismo  dell’  opera* 
zartiana  rispetto  al  puro  melodismo  dellejl 
,  liana,  ad  esempio  dell’ Anfossi !  «Si  ha  qiM 
curioso  resultato,  —  egli  dice  —  che  mentrgj 
Mozart  le  parti  vocali,  prese  una  pe: 
in  un  certo  senso,  meno  vocali  di  queliti 
1’  Anfòssi  (si  tratta  di  due  opere  scritte  s 
stesso  libretto  :  La  finta  giardiniera)  l’J 
del  primo  dà  un’impressione  complessiva! 
maggiore  vocalità  perché  questa  maggior®» 
Calità  è,  in  fondo,  nuli’  altro  che  niaggìf 
.musicalità  !  ». 

E  qui  abbiamo  già  toccato  il  secondo  p 
di  vista  dal  (  quale  il  nostro  critico  consida 
la  produzione  teatrale  «  del  più  abile  dramM 
tico  e  del  più  delicato  psicologo  della  r 
(!’  opera  », 

E  questo  punto  di  vista  non-  è,  in.  sostanj 
.  diverso  da  quello  che  io  ebbi  8 
nella  breve  sintesi.storica  premessa  alla  c.hM 
della  produzione  puccini  ana  (nel  ir 
cini  e  l' opera  internazionale).  Anzi  il  ! 
mi  fa  1’  onore  di  far  suo  il  critèrio  fondapj 
tale  del  mio  saggio,  cosi  poco' capito  ii 
.dai  critici  che  non  vogliono  e  soprattutto 
quelli  che  non  sanno  leggere .  un  .libro.  <jgì 
esprime  con  la  maggiore  chiarezza  dicendo® 
«un  criticò  italiano  contemporaneo  (pagij^ 
ha  giustamente  messo  in  rilievo  che  u 
operista  è  essenzialmente  un  sinfonista!! 
le  quali  parole  questo,  scrittore  non  intql 
già  dire,  che  nessuno  possa  èssere  considèij 
grande  operista  se  non  abbia  scritto  s 
classiche  alla  Mozart  o  alla  Beethoven» 
che  ogni  musica  d’ opera  veramente  buonm 
chiedendo  dal  pubblico  ■ —  come  i 
detto  in  un  precedente  capitolo  —  la  pré] 
comprensione  della  musica  non  dramm 
esige  a  fortiorì  che  il  compositore  s 
di  produrre  anche  di  questa  musica». 

È  ima  cosa,-  egli  aveva;  già  detto  (pagi® 
che  spòrici  e  critici  hanno,  a  dire  il  v 
scurato  di  tener  ben  ferma  nella  mente® 

E  speriamo  che.,  d’ ora  innanzi,  storici  ji 
tici  se  lo  tengano  per  detto,  ;  soprattutto | 
Italia  e,  non  foss’  altro.,  perché  1’  ha  aiferr 
uno  straniero;  e  uno ,  straniero  .  cosi  ten'àc 
amoroso  difensore  .del  grande  passato  itali! 
quale  è  il  Dent. 

Questo  libro  interessante,  e  percorso  qui 
là  da  sprazzi  di  vera  genialità  critica,  f 
dunque  —  e  non  poteva  fame  a  meno  - 
che  dell’  ignoranza  e/  peggio,-  dell’  apatia» 
hnière  dei  critici  e  del  pubblico, 
un  inglese,  sia  pure  uno  studioso  schivi 
popolarità',  quale  è  il  nostro,  non  mai 
di  idee  pratiche,  tra  gli  scopi  del  libro 
quello  di  aprire  là  strada  a-  un  maggioffe 
prezzamento  delle  opere  mozartiane,  da  pài 
del  pubblico  inglese.  E  il  Dent,  che  g 
fatto  traduttore  dei  libretti  mozartiani'^ 
traduttore  squisito  a  giudicarne  dalla  ve 
del  Flauto  magico  pubblicata  1’  anno  I 
in  occasione,  di  una  rappresentazione  jì 
7  dinaria  organizzata  a  Cambridge  —  rischia' 
di  farsi, -se  non  direttore,  almeno  consulé| 
artistico  di  una  tournée  mozartiana  in 
inglese.  È  veramente  doveroso  augurargli® 
i  suoi  sforzi  riescano  a  inspirare  al  pub® 
inglese  il  gusto  dell’  opera  mozartiana.  £ 
all’Italia,  occorrerà  aspettare  almeno® 
anni  per  vedere  rappresentati  — 
a  dovere  —  il  Don  Giovanni  o  le  Nofiig^ 
Figaro  che;  se  non  sono  in  tutto  t 
italiani,  musicalmente, /sono  .  italiani  alai 
nel  libretto.  Se  1’  Italia  non  fosse  I’  Ita| 
Ma,  ditemi;,  a  che  servirebbero  delle  | 
variazioni  sul  téma  iniziale  di  questa;;!] 
lata  ?  Il  tema  con  variazioni....  non 
troppo  settecentesca  ?  E  quanti  sono,  i 
coloro  che  comprendono  e  amano  11 
settecento  musicale  ? 

Fausto  Torrefranca| 


Gli  abbonati  che  desiderano  J 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pii 
gati  di  accompagnare  la  domand 
con  la  relativa  fascetta  di  spel| 
zione. 
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PÀN ICO 

Ir  Daara  della  vita,  a  tradimento 
piombi,  talvolta,  e  zi  tao  nodo  scorsoio 
mi  getti  cCl  collo:  ed  ili,  Trze  stessa,  io  maoio 
senza,  morire,  diaccia  di  spavento. 

d£d  i  giorni  e  le  notti  cTze  verranno 
m’  appaion  come  maschere  impenetra¬ 
bili  ;  e  con  peso  di  massiccia  pietra 
l’ieri  e  l’oggi  sul,  caor  lividi  stanno. 

Da  coloro  che  an  di  chiamai  fratelli 
si  lontana  mi  sento,  che  a  soccorso 
non  grido:  non  ndrebbero :  ahimè!...  corso 
troppo  ho  dinanzi  a  lor,  con  piè  ribelli. 

Ciò  che  fa  norz  è  pia  —  ciò  eh’  è  presente 
non  vale  —  sai  fatar o  c’  è  ana  porta 
chiasa,  di  bronzo.  —  Io  son  fra  gaetla  porta 
e  il  mio  terrore.  Io  son  gpzasi  demente. 

Dare  conviene  attender  l’ alba,  attendere 
con  piè  fermo,  con  fisso  occhio,  il  ritorno 
del  sole.  D  il  sol  gaardare,  e  il  chiaro  giorno 
godere,  come  an  fior  —  senza  comprendere. 


COMPRENDERE 

No!...  Comprenderti  voglio,  o  vita,  o  vita 
f  che  mi  attanagli  con  si  dare  branche, 

^  e  a  prova  nelle  mie  viscere  stanche 
prima  scavi  e  poi  baci  la  ferita. 

Io  non  ho  membro  che  non  porti  il  segno 
della  taa  violenza  —  e  il  sangainante 
mio  cor  t  ha  in  sé  confitta,  ratilante 
scare  che  strappa  alla  radice  il  legno. 

Qaando  comprenderò,  forse  il  tao  gioco 
terribile  sarà,  per  la  mia  mente 
rum  nulla,  an  fior  che  sboccia,  ana  vanente 
nabe  vermiglia  del  tramonto  al  faoco. 


Qaando  comprenderò,  ti  sarò  grata 
forse  del  vario  strazio  che  mi  infliggi, 
tortnratrice,  che  anghia  e  dente  figgi 
ove  la  carne  pia  ti  par  malata. 

Dimmi  il  perché,  se  an  perché  esiste.  Io  voglio 
saperlo,  per  gioirne;  e  del  dolore 
far  delizia  pei  sensi,  arlo  d’amore 
per  11  anima,  ghirlanda  per  II  orgoglio. 


A  UN  SUICIDA 


Stolto!...  JUd  eccoti  li,  come  ano  straccio. 
Che  anima  di  crasca  avevi  ta 
mai,  che  al  primo  fendente,  a  macchio,  giu, 
t  è  s faggeta  ?...  —  Sei  vaoto,  ora.  Sei  diaccio. 

Sei  ana  cosa  inutile,  che  il  piede 
k getta  da  an  lato,  e  terra  copre,  e  croce 
|  non  vaole.  Non  pia  bocca  hai  per  la  voce, 
né  mano  per  carezza,  e  caor  per  fede. 

Uh,  Sol  per  gaesto  vivere  era  bello, 
sia  par  soffrendo.  —  Diangere  o  godere, 
abbrividir  di  strazio  o  di  piacere 
che  importa,  par  di  esistere,  o  fratello!... 


Io  non  voglio  il  tuo  sonno.  Io  di  ana  cosa 
Sola  ho  il  ribrezzo  :  della  morte.  —  Il  resto 
è  gioco,  anche  il  dolor  pia  orrendo,  gaesto 
dolor,  che  tutta  mi  ha  pesta  e  corrosa: 

e  pia  esso  mi  a  ffanna,  e  pia  vibranti 
fiamme  attizzo  al  mio  faoco  di  energia: 
lv  e  poi  che  andar  bisogna,  e  ta  la  via 

mi  sbarri,  ti  scavalco  —  e  passo  avanti. 


Ada  Negri. 


IL  CINQUANTENARIO  DI  HERMANN  BAHR 


He-mann  Bahr  ha  avu|o  cinquanta  anni 
l’altro  giorno.  Chi  lo  direbbe  vedendo  la  leg¬ 
gerezza  giovanile  dei  suoi  ultimi  scritti,  sem¬ 
pre  freschi,  sempre  ventilati;,  sempre  elastici, 
e  della  sua  andatura  su  e  .giti  per  le  colline 
che  cingono  Vienna  o  Bayreuth?  È  vero  che 
sta  nevicando  sul  tipico  barbone  solenne  e  su 
quella  ampia  chioma  da  professore  —  due  ca¬ 
ratteristiche  in  perfetta  contradizione  coll’  a- 
dolescenza  del  suo  sguardo  e  del  suo  spirito 
—  ma  perché  ricordarglielo?  In  verità  l’anni- 
versariomania  odierna,  questa  abitudine  di 
commemorare  anche  i  cinquantesimi  è  assurda 
e  odiosa.  Offre  però  alla  stampa  austriaca  e 
tedesca  il  pretesto  di  dire  da  un  mese  in  qua 
un  visibilio  di  cose  simpatiche,  cortesi  e  grate 
a  chi  ha  veramente  meritato  di  ricevere  fe¬ 
steggiamenti  ed  elogi,  non  Oggi  piti  di  venti¬ 
cinque  anni  fa,  o  tra  altri  Venticinque  da  ve¬ 
nire,  allorché  sono  sicurissimo  che  le  sue  cau¬ 
teri  es  verbali  o  scritte  su  «agni  specie  d’  ar¬ 
gomenti  ci  svagheranno  Rincora  altrettanto 
quanto  le  sue  produzioni  teatrali,  o  i  suoi 
romanzi,  o  qualsiasi  manifestazione  della  sua 
vivace  versatilità. 

Perché  Hermann  Bahr,  a  parte  il;  lato  suo 
creativo  di  commediografo  e  novelliese,  preso 
soltanto  come  essayista  e_  feuilletonìsta,  è  un 
vivente,  un  comunicativo,  un  intermediario 
animatore,  un  mirabile  dragomanno  popolare 
di  cose  nuove  esotiche  ovvero  vecchie  nostrali 
non  abbastanza  amate,  un  cosi  detto  giorna¬ 
lista  superiore  ma  in  realtà  molto  piti  di  quello, 
un  essere  prezioso,  utile,  caldojisvelto,  sveglio, 
di  una  cultura  divertente  e  contagiosa,  quale 
ogni  paese  moderno  dovrebbe  {possederne  uno 
per  la  maggiore  istruzione  e  5  distrazione  del 
prossimo....  Chi  sarebbe  il  Bahf.  italiano  ?  Non 
saprei  :  forse  in  parte  Ugo  Ojetti.  Per  esempio 
le  «  Conversazioni  del  Conte  lèttavi  o  »  hanno 
non  poche  analogie  col  T agetuch  dello  scrit¬ 
tore  viennese,  pubblicato  quattro  anni  or  sono. 
Basta  scorrere,  in  fondo  al  Tdgebuch,  l’indice 
dei  cognomi  rammentati  nel  testo  per  accor¬ 
gersi  subito  della  vastità,  del  sapore  attuale 
e  del  cosmopolitismo  delle  informazioni  e  cui 
riosità  sue.  Willi  Handl  nella  critica  riassun¬ 
tiva  fatta  apposta  per  questo  giubileo  (x)  mette 
in  rilievo  il  gusto  ed  il  fiuto  del  Bahr,  felice 
anticipatore,  il  quale  ha  scoperto  «  nomi,  ten¬ 
denze  e  scopi  che  oggi  contano  molto,  molto 
tempo  innanzi  che  venissero  iscritti  sulle  grandi 
tavole  della  cultura  generale  europea  »,  tanto 
è  vero  che  si  può  quasi  asserire  che  «  la  storia 
di  lui  è  quella  stessa  dell'anima  dell’  Europa 
occidentale  nel  suo  passaggio  dal  secolo  decti 
monono  al  secolo  ventesimo  ». 

Francesoide  di  stile  eppure  germanico  di 
fondo,  è  lui,  più  e  prima  di,  chiunque  altro, 
che,  «  introdotta  l’Europa  moderna  nel  mondo 
viennese  »  e  fortemente  sentito  l’elemento 
celto  latente  nel  sangue  austriaco,  ha  in  mas¬ 
sima  parte  formato  «  1’  attuale  lingua  lette¬ 
raria  parlata  nell’Austria,  estraendola  dal  clas¬ 
sicismo  germanico  e  dalla  Francia  contempo¬ 
ranea,  e  rifondendola  in  modo  novello  e  pro¬ 
prio  ».  Ora  questo  complimento  non  piccolo 
del  Handl,  condiviso  come»  è  da  molti  seri 
connazionali  suoi,  non  costituisce  digià  un 
titolo  di  gloria  ? 

Il  Handl  schiaccia  forse  sotto  troppi  paro¬ 
ioni  critici  e  generalità  pompose  l’opera  dram¬ 
matica,  elegante  e  fine,  di  Hermann  Bahr, 
giungendo  fino  a  discórrere  di  «  intonazione 
schilleriana  in  epoca  ibseniana  »  :  ma  ha  ra-j 
gione  da  vendere  quando  insiste  sul  lato  pre-fl 
cursore  di  questa  produzione  teatrale,  da  noi 
poco  nota,  salvo,  credo,  il  delizioso  Concerto. 
La  lode  d’antecessore  intellettuale  gli  va  pure 
estesa  come  romanziere,  .coll’  aggiunta  che  il 
battistrada  realmente  efficace  deve  fare  come 
lui,  cioè  precedere  le  correnti  o  le  mode  let¬ 
terarie  di  parecchi  metri  ma  non  già  di  pa¬ 
recchi  chilometri,  a  guisa  di  quei  predecessori 
troppo  innanzi  tempo,  i  quali  vengono  regi¬ 
strati  con  riverenza  dalla  storia  della  lettera¬ 
tura,  mentre  la  loro  azione  pratica  risulta 
quasi  indifferente.  Insomma  meglio  essere  della 
vigilia  che  della  anti-anti-vigilia.... 

Oggi  intanto  mi  piace^ fermarmi  su  un’ec¬ 
cellente  antologia  dell’  attività  critica  e  gior¬ 
nalistica  di  Bahr,  sul  modèllo  delle  comode 
ed  attraenti  raccolte  che  sogliono  pubblicarsi 
talvolta  in  Francia  o  in  Italia  pér  un  coetaneo 
illustre,  quale  Barrès  o  D’Annunzio.  Il  ben 
noto  editore  berlinese  Fischernon  poteva  dav¬ 
vero  trovar  modo  migliore  per  onorare  il  gio¬ 
vane  cinquantenne  (2),  né  noialtri  per  spigo¬ 
lare  agevolmente  e  piacevolmente  nella  svariata 
òpera  sua. 

Essendo  egli  stato  per  molti  anni  rinomato 
cronista  drammatico,  il  teatro  occupa  buona 
parte  del  volume  :  e  pare  di  udire  un  con¬ 
versatore  incantevole  che  vi  intrattiene  su 
lbsen  e  Holfmannsthal,  sull’  ingegnoso  modo 
di  dirigere  una  prova  di .  scena  che  aveva 
Brahm  e  che  ha  Max  Reinhardt,  sui  meriti 
acutamente  intuiti  d’una  Duse,  d’un  Girardi, 
del  povero  Kainz....  Chi  non  ricorda  d’  aver 
riso  e  pianto  a  Vienna,  ascoltando  questi  due 
ultimi  eminenti  attori  ?  11  Bahr  insiste  sul- 
1’  austriacismo  d’entrambi,  per  quanto  di  tem¬ 
peramento  e  di  genere  oppostissimi,  comico 
1’  uno  e  tragico  1’  altro,  più  soggettivo  nella 

(i)  Witti  Handl,  Hermann  Bahr ,  Berlin,  S.  Fischer, 
Verlag,  1913. 

(1)  Das  Hermann  Bahr  Buch.  Zum  ,9  juli  19,3  heraus- 
gegtten  ton  S.  Fischer,  Verlag%  Berlin. 


recitazione  il  primo,  e  più  obbiettivo  il  se¬ 
condo.  Il  Kainz  inoltre  usò  una  dizione  cosi 
nuova,  creò  tale  un  sistema  d’  oratoria  che 
sembra  che  il  parlamento,  il  foro  ed  i  saloni 
di  conferenze  di  Vienna  sieno  adèsso  pieni 
d’  indiretti  discepoli  suoi.  Svaganti  anche  le 
ironie  di  Bahr  contro  gli  attori  super-accen- 
tuanti,  vale  a  dire  contro  coloro  che  in  pari 
tempo  gestiscono  colle  mani  e  colla  fisonomia. 
«  Se  la  faccia  parla,  tacciano  le  membra,  e 
viceversa!  »  è  il  giusto  precetto  che  egli  dà. 

Oltre  alla  letteratura  (dove  di  preferenza  au¬ 
tori  austriaci  da  Grillparzer  e  Saar  a  Rosegger 
é  Hamerling  vengono  ricordati),  la  scienza 
rappresentata  sopratutto  dal  famoso  Mach, 
amico  di  Bahr,  e  l’arte  personificata  da  un 
altro  amico,  il  pittore  Klimt,  fanno  capolino 
in  questo  volume.  L’essere  subito  entrato  in 
campo  a  favore  della  Secessione  viennese  co¬ 
stituisce  un’altra  benemerenza  del  nostro  au¬ 
tore,  il  quale  in  un  modo  o  1’  altro,  magari 
esagerato,  mette  sempre  avanti  i  propri  com- 
patriotti,  tentando  di  scoprire  e  fissare  il  ca¬ 
rattere  loro  comune  d 'austriacismo,  si  tratti 
del  capellmeister  e  compositore  Mahler,  o  del 
commediografo  e  romanziere  Schnitzler,  op¬ 
pure  dell’architetto  Otto  Wagner,  che  vien 
paragonato  a  Semper  e  considerato  il  migliore 
dopo  il  grande  seicentista  viennese  Fischer 
von  Erlach. 

Non  solo  nel'  bene,  ma  anche  nel  male 
egli  vede  austriacismi  dovunque,  tuonando 
contro  le  imperfezioni  postali  e  ferroviarie, 
facendo  una  satira  violenta  di  quella  buro¬ 
crazia  austriaca,  per  lui  eccessiva  di  numero 
e  pessima  di  sostanza,  che  noi  forestieri  cre¬ 
devamo  un  modello  ed  invidiavamo,  lamen¬ 
tandosi  insomma,  in  tutti  gli  ingranaggi  am¬ 
ministrativi,  di  un  trasandamento  niente  prus¬ 
siano  e  quasi  meridionale,  che  in  fondo  con¬ 
sola  il  nostro  cuore  italiano  avvezzo  a  bron¬ 
tolare  di  simili  magagne  quasi  fossero  spe¬ 
cialità  nostra  esclusiva....  Il  lavoro  che  Bahr 
prepara  per  1’  autunno  intorno  al  suo  com¬ 
pianto  amico,  Max  Burckhard,  oltre  al  piacere 
di  presentarci  qualcuno  quasi  versatile  quanto 
lui  —  bravo  romanziere  e  drammaturgo,  ec¬ 
cellente  direttore  del  Burtheater,  tempera¬ 
mento  eminentemente  austriaco  in  tutto  — 
gli  porgerà  l’occasione  di  chissà  quanti  con¬ 
fronti  sarcastici  tra  l’impiegatume  solito  della 
propria  patria  ed  il  Burckhard,  che  fra  molte 
altre  qualità,  fu  in  una  grande  azienda  dello 
Stato  impiegato  superiore  di  rara  probità  ed 
intelligenza. 

Ma  è  poi  possibile,  sia  in  complimento,  sia 
in  biasimo,  cogliere  questo  carattere  comune 
in  un  paese  che  contiene  la  Getreidegàsse  di 
Salzburg  ed  il  Hràdschin  di  Praga,  ed  a 
Trento,  Botzen  e  Cracovia  pone  in  vista  le 
statue  di  poeti  altrettanto  diversi  quanto 
Dante,  Walther  von  der  Vogelweide  e  Mickie- 
vicz?  Questa  osservazione  fatta  da  lui  a  Ra¬ 
gusa  e  tolta  dal  suo  Viaggio  in  Dalmazia 
indica  che  egli  stesso  ha  dei  dubbi  in  pro¬ 
posito.  Dirò  di  piti  :  confessa-  per  lo  meno 
d’ essere  prematuro  nei  suoi  apprezzamenti 
generalizzanti,  visto  che  conclude  il  suo  li¬ 
brino  Vienna,  con  queste  parole  :  «  La- 

garde  ha  detto  quarant’anni  fa  che  l’Austria 
non  ha  un’anima  :  noi  vogliamo  dargliene  una  » . 
Però  un  finissimo  pensatore  austriaco,  ospite 
nel  medesimo  castello  boemo  dove  scrivo,  col 
quale  abbiamo  ragionato  di  tutto  questo,  cor- 
regge  cosi  il  concetto  di  Bahr  :  «  Esiste  di¬ 
serto  in  letteratura,  in  arte,  nei  difetti,  nelle 
qualità,  un  modo  d’ essere  viennese,  ma  non 
potrà  mai  esistere  un  carattere  austriaco.... 
Per  ottenerlo  bisogna  un  paese  omogeneo  e 
compatto.  In  Francia,  v’  ha  un  carattere  pa¬ 
rigino,  cioè  di  città,  ma  v’  ha  pure  un  ca¬ 
rattere  francese,  cioè  di  nazione  ». 

Ad  onta  della  preoccupazione  di  ricono¬ 
scere  qua  e  là  la  nota  patria,  Hermann  Bahr 
è  tutti  altro  che  chauvin,  come  ho  bell’  e  ac¬ 
cennato.  Di  tutti  i  transalpini,  non  è  forse 
l’austriaco  intelligente,  appunto  per  quel  co¬ 
smopolitismo  piccolo  in  mezzo  a  cui  deve 
vivere,  il  meglio  adatto  per  intendere  il  co¬ 
smopolitismo  grande  ?  Buongustaio  introduttore 
in  terra  germanica  di  Verlaine,  Barrès,  Mae- 
terlinck  ed  altri  ingegni  moderni,  egli  si  vanta  : 
«  Tra  il  Volga  e  la  Loira,  dal  Tamigi  al 
Guadalquivir,  nulla  è  in  oggi  sentito  che  io 
non  possa  capire,  condividere  ed  immedesi¬ 
mare.  L’  anima  europea  non  ha  invero  se¬ 
greti  per  me  » .  Buon  viaggiatore  èd  osserva¬ 
tore,  ha  felicissime  pagine  un  po’  paradossali 
intorno  agli  inglesi.  Il  suo  Viaggio  in  Russia 
è  preceduto  dalla  seguente  professione  di 
fede  ;  c  Debboj  viaggiare  per  aver  nuovo 
nutrimento  pei  miei  nervi.  La  provvista  gal¬ 
lica  ed  iberica  ed  affricana  è  esaurita.... 
Viaggiare,  viaggiare,  per  botanizzare  sensa¬ 
zioni  novelle  1  » 

Egli  ama  raccontare  ed  analizzare  sé  stesso; 
come  nacque  a  Linz;  come  a  Salisburgo, 
città  mezza  italiana  d’ aspetto,  imparò  sin  da 
ragazzo  a  latinizzarsi  la  vista,  il  gusto,  lo 
stile,  l’indole  ;  come,  niente  specialista,  egli 
sia  il  Don  Giovanni  di  tutte  le  forme  arti¬ 
stiche,  nella  stessa  guisa  che  il  Don  Giovanni 
vero,  multilaterale  negli  amori,  non  vibrò 
mica  per  una  donna  sola....  Avverso  dunque 
alla  rigidità  ed  alla  monotonia,  dopo  aver 
buttato  giù  esilaranti  paradossi  contro  i  ca¬ 
ratteri  interi  perché  troppo  angusti,  afferma 
logicamente  che  non  gli  è  simpatico  il  motto  : 


«  Sempre  il  medesimo  »,  bensì  1’  altro  Niemals 
Derselbe,  «  Mai  il  medesimo  !  » 

Infatti  il  consolante  e  nobile  brano  sulla 
morte,  tolto  al  volume  di  saggi,  Inventar, 
dell’anno  scorso,  mostra  nel  brillante  gau- 
dentone  intellettuale  che  è'  il  Bahr,  un  ulte¬ 
riore  orientamento  verso  una  maggiore  spiri¬ 
tualità.  È  l’i  effetto  d’una  recente  malattia  che 
lo  ha  messo  in  pericolo  di  vita,  o  è  l’effetto 
di  Parsifal,  che  egli  ha  cosi  profondamente 
sentito  da  scrivere  due  ottimi  opuscoli,  gli 
ultimi  nella  lunga  lista  delle  sue  pubblicazioni 
fornitaci  dal  Handl?  Forse  la  simultaneità 
delle  due  influenze  ha  determinata  questa  spe¬ 
cie  di  conversione.  Ad  ogni  modo  eglj  è 
stato  portato  a  vivere  la  vita  di  Bayreuth, 
a  penetrarla,  ad  amarla,  da  sua  moglie, 
Anna  von  Mildenburg,  la  grande  interprete 
di  Kundry  nel  Parsifal,  l’ indimenticabile 
prima  donna  dell’  Opera  di  Vienna  dalla  bella 
faccia  botticelliana,  dallo  splendido  timbro, 
dalla  grandiosità  plastica  delle  movenze.... 

È  a  Bayreuth  che  ho  avvicinato  l’interes¬ 
sante  coppia.  È  costi  che  ho  potuto  godere 
di  conversazioni  saporite  con  lui.  Divoratore 
di  libri  italiani,  abbonato  a  giornali  nostri, 
assiduo  visitatore  del  lido  a  primavera,  Her¬ 
mann  Bahr  è  un  italianofilo  ardente  e  non 
platonico.  Ci  ricorderemo  sempre  che  la  sua 
è  stata  una  delle  rare  voci  autorevoli  d’ol¬ 
tralpe,  la  quale  in  un  magnifico  articolo,  a 
tempo  della  guerra  libica,  si  sia  elevata  a 
favor  nostro.  Quindi  è  a  sommo  grado  giusto 
che  da  un  periodico  letterario  italiano  gli 
vadano,  insieme  alla  nostra  simpatia  e  alla 
nostra  riconoscenza,  gli  auguri  più  fervidi  pel 
suo  cinquantesimo. 

Carlo  Piacci. 


(EHM  i  FIGLIO 

EDITORI  =  FIRENZE 

MILANO  -  ROMA  -  PISA  -  NAPOLI 


Il  Decamerone 

di  Messer 

GIOVANNI  BOCCACCIO 

illustrato  da 

TITO  LESSI 


D  pubblicata  la 

Settima  Giornata 


=  Lire  Dodici  = 

L’opera  completa  si 
comporrà  di 

Dieci  volumi 

uno  per  ogni  giornata. 

Ogni  volume,  conte¬ 
nente  Dieci  Novelle,  illu¬ 
strato  da  Dieci  grandi 
tavole  artistiche,  con  co¬ 
pertina  in  pergame¬ 
na,  costa 

Lire  13. 

Sono  pabblicati  7  vo¬ 
lami 

=  Edizione  Alinari  = 


Rappyeséntama  per  la  vendita  presso 

R.  BEMPORAD  Ac  FIGLIO 
Editori  -  Firenze. 


flbl 
*  a 

!  Dal  1*  a 

ITI 

ESI 

frollamenti  * 

I  Marzocco 

tosto  a  tutto  il 

31  Dicembre  1913  ! 

\LIA  L.  2.75 
fERO  L.  5.50 

Vaglia  e  cari,  alt  Amministra 
zione  del  MARZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  i,  Firenze. 

4 

La  tragedia 

di  Carlotta  Bronte 

Nell’  approssimarsi  del  centenario  della  na¬ 
scila  di  Carlotta  Bronte,  il  dottor  Paolo  Hegèr 
di  Bruxelles  ha  fatto  dono  al  British  Mttsettm 
di  quattro  lettere  dell’  autrice  di  Jane  Eyre,  di 
Shirley  e  di  Villette,  ed  esse,  pubblicate  dal 
’  Times,  hanno  messo  a  rumore  il  mondo  della 
critica.  Veramente  il  loro  contenuto  dovette 
essere  già  noto  al  più  accurato  biografo  di 
Currer  Bell,  ad  Elisabetta  Cleghorn  Gaskell, 
poiché  alcuni  tratti  di  esse  furono  già  ripro¬ 
dotti.  Ma  la  pubblicazione  integrale  assume 
un’importanza  straordinaria,  poiché  ci  rivela 
un  lato  della  vita  interiore  della  Bronte,  quello: 
che  già  si  è  convenuto  di  chiamare  il  mistero 
della  sua  anima  o  la  sua  tragedia  interiore. 
Tutte  e  quattro  le  lettere  vanno  dal  24  luglio; 
del  1844  al  novembre  del  1845,  forse  (poiché 
in  una  di  esse  manca  la  designazione  dell’anno) 
e  tutte  sono  dirette  al  padre  dell’Heger  al  pro¬ 
fessor  Costantino,  nel  cui  pensionato,  o  meglio 
nel  pensionato  diretto  da  sua  moglie,  entra¬ 
rono  le  due  sorelle  Carlotta  e,d  Emilia  nel  feb¬ 
braio  del  1842. 

Si  sa  che  Carlotta,  dopo  essere  stata  gover¬ 
nante  in  alcune  case  di  famiglie  inglesi,  decise 
di  sottrarsi,  a  quel  suo  avvenire  tròppo  umi¬ 
liante  che  di  poco  la  sollevava  dalla  condi¬ 
zione  di  una  domestica  e  pensò  di  trovare 
nell’  insegnamento  una  via  più  onorevole  per 
assicurarsi  un  decoroso  modo  di  esistenza, 
visto  che  la  fortuna  patema  era  assai  scarsa. 
Con  questo  intendimento  si  recò  a  Bruxelles 
per  apprendervi  non  solo  il  modo  di  insegnare, 
ma  per  aumentare  le  sue  cognizioni,  impa¬ 
rando  il  francese  e  il  tedesco.  Perché  fosse  dalla 
famiglia  scelto  il  pensionato  della  signora  He- 
ger  è  tutto  da  vedere  nel  fatto  che"  già  una 
signora  inglese  vi'  aveva  avuto  in  educazione 
una  sua  nipote  ed  era  rimasta  assai  contenta 
deh  metodo  che  ivi  si  seguiva  :  e  queste  infor¬ 
mazioni  erano  giunte  -all'  orecchio  dei  Bronté. 

■  Éd  ecco  le  due  sorelle  istallate  nel  collegio  di¬ 
ventare  delle  perfette  alunne  :  e  Carlotta  aveva 
ventisei  anni.  «  Ho  trovato  molto  strano  sulle 
prime  —  scriveva  essa  in  una  sua  lettera  — 
di  essere  sottomessa  all’  autorità  invece  di  eser¬ 
citarla,  di  obbedire  ad  ordini  invece  di  darli  , 
ma  questa  condizione  di  cose  mi  piace  ».  , 

;  Era  convenuto  che  le  due  sorelle  sarebbero 
state  sei  mesi  nella  scuola,  fino  cioè  alle  gran- 
des  vacances  che  cominciavano  in  settembre  ; 
se  non  che  alla  fine  del  corso  la  signora,  Heger 
fece  una  proposta  per  ritenere  per  altri  sei 
mesi  le  due  allieve.  Pur  continuando  i  loro 
studi  esse  avrebbero  impiegato  ima  parte  della 
giornata,  T  una,  Carlotta,  ad  insegnare  l’ in¬ 
glese,  l'altra,  Emilia,  ad  insegnar  la  musica  ; 
e  per  questa  loro  opera  non  avrebbero  pagato 
più  nulla  di  pensione. 

Il  patto  fu  accettato  ;  e  da  poco  tempo  le 
sorelle  avevano  cominciata  la  loro  nuova  vita, 
quando  giunse  la  notizia  che  la  loro  zia  Miss 
Branwell  era  gravemente  ammalata.  Non  mi¬ 
sero  tempo  in  mezzo  per  partire,  e  benché 
ricevessero,  mentre  ancora  erano  nel  Belgio,  la 
nuova  della  morte  di  lei,  si  affrettarono  a  correre 
vicino  al  loro  padre,  per  consolarlo  della  per¬ 
dita  di  una  donna  che  aveva  nella  famiglia 
avuta  una  gran  parte,  poiché  per  esse  e  pei 
loro  fratelli  era  stata  una  vera  madre,  dopo 
che  ebbero  pèrduta  la  loro  in  ancora  fresca  età. 

Il  professor  Heger  colse  questa  occasione  per 
■scrivere  al  reverendo  Bronté  una  lettera  di 
calda  simpatia  che  la  Gaskell  ci  ha  conser¬ 
vato,  nella  quale  esprimeva  un  cosi  caldo  ap¬ 
prezzamento  sulle  qualità  delle  sue  allieve  che 
il  padre  ne  dovette  essere  consolato.  «  Vous  ap- 
prendrez  sans  doute  avec  plaisir  que  vos  en- 
fants  ont  fait  des  progrès  très  remarquables 
dans  toutes  les  branches  de  Tenseignement,  et 
què  ces  progrès  sont  entièrement  du  à  leur 
amour  pour  le  travail  et  à  leur  perséverance  ; 
nous  n’avons  eu  que  bien  peu  à  faire  avec  de 
pareilles  élèves...... 

Nello  stesso  tempo  però  mostrava  il  suo  di¬ 
spiacere  divederle  allontanare  dalla  sua  scuola,. 
Ancora  un  anno,  diceva  egli,  e  le  due  fanciulle 
■sarebbero  state  intieramente  premunite  contro 
le  eventualità  dell’  avvenire.  Perciò  non  per 
il  suo  interesse,  ma  «  per  affezione  »  egli  fa- 
fceva.una  proposta  :  offriva,  se  non  a  tutte  e 
due,  ad  una  di  esse  almeno  una  vera  posi¬ 
zione  nella  sua  scuola,  una  posizione  che  po¬ 
tesse  essere  di  loro  gusto  e  che  potesse  dar  loro 
quell’  indipendenza  cosi  difficile  a  trovarsi  da 
giovani  donne.  E  la  proposta  fu  accettata.  Ma 
fu  Carlotta  sola  che  tornò  a  Bruxelles  nel 
gennaio  del  1843. 

Qualcuno  malignò  su  questo  suo  ritorno.  Le 
avevano  offerto  in  Inghilterra  un  posto  di 
istitutrice  ricompensato  con  50  sterline  aU’anno, 
ed  essa  ritornava  nel  Belgio  per  prenderne  sol¬ 
tanto  16.  Ad  un’amica  che  gliene  scriveva,  essa 
mostra  tutto  lo  sdegno  che  simili  dicerie  pro¬ 
vocano  sul  suo  animo.  Nqn  vorrebbe  curar¬ 
sene  ;  ma  poi  pensa  di  rispondere  una  volta 
per  tutte.  «  Tre  o  quattro  persone,  sembra, 
hanno  l’idea  che  il  futuro  sposo  di  Mademoi- 
,'selle  Bronté -sia  sul  continente.  Esse  stentano 
a  credere  che  io  abbia  traversato  il  mare  sol¬ 
tanto  per  ritornare  come  maestra  presso  Ma¬ 
ndarne  Heger.  Ci  deve  essere  qualche  morivo 
;  più  forte  che  il  rispetto  per  il  mio  maestro  è 
/la  mia  maestrà,  che  la  gratitudine  per  la  loro 
‘gentilezza  ecc.  per' indurmi  a  rifiutare  un  sa¬ 
lario  di  50  sterline  in  Inghilterra  ed  accettarne 
uno  di  16  nel  Belgio.  Debbo  avere  lo  scopo 
di  acchiappare  un  marito  in  qualche  modo  o 
'in  qualche  luogo.  Ora  se  questa  caritatevole 
gente  avesse  un’idea  dell’isolamento  della  mia 
vita,  se  sapesse  che  io  non  scambio  nessuna 
parola  con  un  uomo  all’ infuori  del  signor 
;Heger,  essa  cesserebbe  dal  supporre  che  un 
>  chimerico  motivo  senza  alcuna  base  ha  influito 
sulla  mia  decisione....  Non  che  sia  un  delitto 
■  di  maritarsi  o  di  desiderare  di  maritarsi  ;  ma 
è  un’  imbecillità  che  io  per  parte  mia  rigetto 


con  disprezzo  ;  perché  delle  donne  che  non 
hanno  né  beni  di  fortuna  né  bellezza  per  fare 
del  matrimonio  il  principale  oggetto  dei  loro 
desideri  e  delle  loro  speranze  e  lo  scopo  delle 
loro  anioni,  devono  convincersi  che  esse  sono 
senza  attrattive  e  che  vai  per  loro  meglio 
starsene  quiete  e  pensare  a  tutt’  altro  che 
all’  imeneo  ». 

Questa  fiera  risposta  va  presa  alla  lettera  ? 
Chi  ha  letto  Jane  Eyre,  sa  qual  conto  fa  1’  au¬ 
trice  della  bruttezza  fisica  nelle  questioni  del 
cuore  ;  e  chi  legge  le  lettere  pubblicate  inte¬ 
gralmente  dal  Times,  è,  costretto  a  sospettare 
che  qualche  cosa  di  più  forte  che  la  genti¬ 
lezza  dei  suoi  ospiti  forse  attirava  la  Bronte 
nel  pensionato  di  Bruxelles. 

Nel  quale  la  sua  vita,  quando  èssa  vi  fu 
sola,  senza  la  sorella,  cioè,  non  fu  delle  più. 
seducenti.  Ogni  tanto  si  sente  un  grido  di 
tristezza  che  prorompe  dalla  sua  anima.  È 
straniera  in  mezzo  ad  una  gente  che  in  gene¬ 
rale  odia  gli  inglesi  (cosi  almeno  essa  credeva), 
è  protestante  in  mezzo  a  cattolici,  anzi  in 
mezzo  a  bigotti.  Nelle  solennità  della  Pasqua 
e  delle  relative  vacanze  essa  è  sola.  La  signora 
Heger  non  si  cura  di  esserle  mai  vicina  e  di., 
sollevare  il  suo  isolamento,  ed  essa  ha  come 
un’  ansia  nascosta  e  non  trova  mai  un  po’  di 
quiete  e  perfino  il  sonno  si  è  allontanato  dalle 
sue  pupille. 

Ed  ha  un  desiderio  infantile  di  rivedere 
delle  facce  amiche,  e  nonostante  resta  al  suo 
posto.  Finalmente,  come  facendo  uno  sforzo 
su  se  stéssa,  un  bel  giorno  di  ci  de  di  partire. 
La  sua  amicizia  pér  la  signora  Heger  si  era 
raffreddata  ;  ed  i  due  coniugi  questa  volta 
approvano  la  sua  risoluzione.  Il  pretesto  fu 
che  essa  doveva  curare  i  suoi  occhi  sui  quali 
già  incombeva  quella  malattia  che  la  minac¬ 
ciava  di  una  completa  cecità,  ma  che  fu  poi 
scongiurata  con  una  felice  operazione. 

Ed  eccola  di  nuovo  in  Inghilterra  sul  prin¬ 
cipio  del  1844.  È  di  là  che  essa  scrisse  al  suo 
maestro  le  lettere  che  ora  conosciamo. 

Sono  tutte  in  francese,  in  un  francese  ab¬ 
bastanza  corretto,  e  giustificano  quella  specie 
di  diploma  rilasciato  a.  Carlotta  dall’  Heger 
col  sigillo  dell’  Atenèo  Reale  di  Bruxelles,  nel 
quale  si  testificava  che  essa  era  capace  di  in¬ 
segnare  quella  lingua.  La  prima  porta  la  data 
del  24  luglio  del  1844  :  è  consegnata  ad  una 
persona  amica  che  si  reca  a  Bruxelles,  e  co¬ 
mincia  col  chieder  perdono  di  disturbare  il 
maestro  in  un  tempo  nel  quale  è  più  oppresso 
dalle  fatiche  scolastiche,  ma  soprattutto  di 
avergli  scritto  una  lettera  che  .era  poco  ragio¬ 
nevole  «  parce  que  le  chagrin  me  serrait  le 
coeur  »  ;  ma  non  lo  farà  più.  «  Je  tacherai  de 
ne  plus  ètre  egoiste,  et  tout  en  regardant  vos 
lettres  cornine  un  des  ,  plus  grands  bonheuts 
que  je  connaisse  j’attendrai  patiemment  pour 
en  recévoir  jusqu’à  ce  qu’il  voùs  plaira  et 
vous  conviendra  de  m’en  envoyer».  Ma  non- 
vuole  ch’egli  le  scriva  «  per  pietà  »,  perché  sco¬ 
prir  quésta  ragione  della  corrispondenza  le  fareb¬ 
be  troppo  male.  La  lettera  irragionevole  si  deve 
certamente  esser  perduta  ;  ma  non  ■  è  difficile 
indovinare  quale  ne  fosse  il  .  tenore,  dalle  al¬ 
tre  che'  oggi  conosciamo  :  dalla  terza  special- 
mente,  quella  in  data  dell’  8  gennaio  del  1845. 
Ritornano  alcuni  amici  da  Bruxelles  e  nessuno 
le  ha  portato,  contro  ogni  sua.  speranza,  una 
lettera  che  essa  attendeva  :  si  è  sforzata  di  non 
piangere* 1 II  e  di  non  lamentarsi....  «Mais  quand 
on  ne  se  plaint  plus  et  qu’on  veut  se  dominer 
en  tyran  —  les  facultés  se  revoltent  —  et 
on  pale  le  calme  exterieur  par  une  lutte  in- 
terieure  presque  insopportable  ». 

Ora  questa  lotta  interiore  non  era  forse  già 
incominciata  quando  essa  era  sola  a  Bruxel¬ 
les,  e  non  è  forse  comméssa  alla  freddezza  che 
la  signora  Heger  mostrava  per  lei  ? 

Mi  pare  che  non  ci  sia  più  dubbio  su  ciò.  Essa 
dichiara  di  fare  uno  sforzo ‘a  scrivere,  ma  le 
sembra  di  aver  diritto  di  alleviare  le  sue  sof¬ 
ferenze,  poiché  si  è  ridotta  a  tale  stato  di  non 
trovar  più  né  lipóso  né  pace  e  a  far  dei  sogni 
tormentosi  nei  quali  vede  il  suo  maestro  oscuro 
in  volto  e  irritato,  contro. di.  lei.  E  chiede  per¬ 
dono  della  sua  arditezza.  «  Si  mon  maitre  me 
retire  entièrement  son  anfitié  je  serai  tout  à 
fait  sans  espoir  —  s’il  en  donne  un  peu  ■ —  très 
peu  —  je  serai  contente,  heureuse  ;  j’aurai  un 
motif  pour  vivre,  pour  travailler  ». 

Bisogna  che’ il  professore  le  continui  a  scri¬ 
vere  o  le  dica  francamente  una  volta  per  tntte 
eh’  egli  T  ha  dimenticata  da  che  è  partita  da 
Bruxelles.  «  Ce  sera  pour  moi  un  choc  —  n’im- 
porte  —  ce  sera  toujours  moins  hideux  que 
T  incertitude  ». 

Non  è  difficile  arguire  di  che  tenore  dovet¬ 
tero  essere  le  prime  espressioni  che  ella  inviò 
appena  ebbe  messo  piede  in  Inghilterra,  o  ciò 
che  dovette  far  intendere  allorché  era  sempie 
nel  pensionato.  Essa  sa  che  ciò  che  dice  è  ar¬ 
dito  ed  è  perciò  che,  scritta  la  sua  lettera,  non  la 
rilegge.  Quando  il  cuore  compresso  tanto  tempo 
s’  apre  ad  uno  sfogo,  è  certo  che  esso  perde 
ogni  misura.  «  On  souffre  en  silence  tant  qu’c-n 
en  a  la  force  ;  et  quand  cette -force  man  que, 
on  parie  sans  mesurer  trop  ses  paroles....  ». 
La  situazione  è  chiara,  e  se  v’  è  oggi  chi  tenta 
di  attenuarne  il  significato  e  ridurre  tutta 
questa  violenta  espressione  alla  riconoscenza 
ed  all’  attaccamento  di  un’  alunna  al  suo  mae¬ 
stro,  costui  non  obbedisce  che  a  quella  pru¬ 
derie  che  vuol  tirare  ad  ogni  costo  un  velo 
sulla  realtà,  e  mostra  di' non  capile  quale  è 
là  portata  di  tutta  1’  opera  di  Currer  Bell,  una 
fiera  protesta  non  solo  contro  le  menzogne 
convenzionali,  ma  contro  le  istituzioni  sociali 
che  ragionevolmente  limitano'  i  liberi  movi¬ 
menti  individuali.  Jane  Eyre  e  Rochester  si 
sono  trovati  in  una  posizione  quasi  identica 
e  han  -finito  con  lo  sposarsi.  Ammettiamo  pure 
che  il  romanzo  non  sia  autobiografico,  è  certo 
che  in  esso  è  passata  molta  dell’  anima  della 
maestra  di  Bruxelles.  Jane  e  Rochester  e 
Saint-John  hanno  qualche  tratto  di  persone, 
che  noi  intravvediamo  in  queste  lettere,  e  forse 
vedremmo  meglio  se  ci  fossero  conservate  an¬ 
che  quelle  che  il  professore  dovette  scrivere 
in  risposta.  Soprattutto  noi  vedremmo  meglio 
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illuminarsi  la  figura  di  Saint-John,  1’  ardente 
é  mistico  missionario.. 

Poiché  il  professore  belga  che'  ha  suscitato 
tale  tempesta  nel  cuore  della  scrittrice  inglese 
è  troppo  nell’  ombra.  Quel  che  di  lui  sappiamo 
è  in  una  lettera  che  una  signora  francese  di¬ 
rigeva  alla  Gaskell  nella  quale;  le  dipingeva 
in  poche  parole  il  carattere  dell’  uomo.  Mem¬ 
bro  dei  più  zelanti  della  Società  di  San  Vin¬ 
cenzo  di  Paola,  aveva  abbandonato  l’ insegna¬ 
mento  dell’  Ateneo  belga  der  darsi  tutto  ad 
opere  di  misericordia  :  radunava  operai,  e  li 
istruiva  ;  visitava  i  malati  e  i  poveri  e  Ji  con¬ 
fortava  e  li  aiutava  e  nelle  ore  chele  sue  cure 
gli  davàno  un  po’  di  riposo  dedicava  la-  sua 
attività  anche- al  pensionato  di  sua  moglie  : 
una  specie  appunto  del  Saint-John  di -cui  ci 
è  fatta  una  ’  cosi  viva  pittura  nel  primo  'ro¬ 
manzo  che  Ctiìàer  Bell  pubblicò. 

È  verso  quest’  uomo  che  Carlotta  si  senti 
attratta  da  una  forza  che  essa  non  seppe-  do¬ 
minare  éche  rnamfestò  tutta.  Amicizia  ?  Quella 
che  il  professa»  poteva  sentire  per  la  suà  alun- 
na.-non  è  negala,  ma  non  è  ciò  che  basta  a 
quel  cuòre  àrdente.  «  Que  ne  puis-je  avori  pour 
-  '  vous  j.uste  autan4d’|.mitié  que  vous  avez  pour 
moi  —  rii  plus,  rii  moins  ?  Je  serais  alors'  si 
tranquille,  si  Ì,bro  —  je  pourrais  gardér  le 
silence  pendant  ,'^x  alti  sans'.,efforts  ».  Invgce 
è  un  miracelo  «è  \sssa1  può  conservarlo  per 
sei  mesi  —  fole  è  lì  intervallo  che  si  è  i  m¬ 
posto  ira  una  letterale  l’  altra.  «Votre  lettre 
m’a  servi' de.  SQÙtiens|.de'':nourriture  pendant 
six  mois  . —  à  preseni  il  m’en  faut  une  autre 
et  vous  me  la  donnerez  j —  pas  parce  que  vous 
avez  pour  moi  de  l’amitié  vous  ne  pouvez 
en  -avoir  beaueoup  —  mais  parce  qué  vous 
avez  l’àme  comgatissante  et  que  vous  ne 
eondamnerez  personne  à  de  longues  soufl’rances 
pour  vous  épargner  quelques  moment sd’ennui  ». 

■  Sàrebbe,  ripeto,  interessante  ritrovare  le  let¬ 
tere  dell’  Tlegéijii  a  (meno  che  esse' -  non  sieno 
state  distrutte  :  e  - (orse  lo  furono  per  volontà 
della  stessa  posseditri.ee  quando  nel  *854  essa 
Sposò  il  rev.  Nichqlls,  col  quale,  a  quel  che 
si  sa,  visse  febee;  e  . in  armonia  con  tutte  le 
leggi  sociah.  | 

Ma  T  impeto  della  sua  natura  ardente  che 
di  queste  ultime  non  volle  tenere,  per  un 
momento  della  sua)  vita,  e  in  tutto  T  àmbito, 
della  sua  arte,  iT debito  conto,  ha  un’ eco  ora¬ 
mai  vivo  nella  recènte  pubblicazione,  e  la  tra¬ 
gedia  che  incombette  sulla  sua  anima  è  delie 
più  dólorosameiìte  ,  angosciose 'fiia  anche  delle 
più  chiare. 

Cosi  un’ altra!;  volta  l’artista  si  spiega  con 
T  uomo,  e  il  caràttere  di  Jane  s’ illumina  della 
luce  che  emana  tutta  dalla  vita.  . 

G.  S.  Gargàno 

MARCIR  AMA. 

★  Le  antichità  rodiesi  e  le  malignità 
francesi.  —  In  questo  momento  di  esasperazione 
della  stampa  francese,  l'Excelsior  di  Parigi,  non  sa¬ 
pendo  che  altro  di  cortese  e  di’  cordiale  ripeterci,  si 
è  fatto  eco  di  una  protesta  che  s'  andrebbe  morendo 
in  Danimarca  contro  la  sparizione  di^migliaia -e  mi¬ 
gliaia  di  oggetti,-  di  scavo  e  tra  1’  altro  di  duemila 
statue,  raccolte  nel  Museo  di  Rodi  dalla  missione  da¬ 
nese,  e  trafugate  dal  governo  italiano  dopo  f  oc¬ 
cupazione  dell’  .sola.  La  «  Stefani  »  ha  già  smentito 
ufficialmente  la/ìnotizia  tendenziosa,  che  del  resto  si 
smentiva  da  sé  .  con  quelle  duemila  statue  scaturite 
non  dal  suolò  ;’#òdiese,  ma  dalla  fantasia  degli  scrit¬ 
tori  dell’  Excelsior.  Ma  poiché  della  missione  danese 
che  ebbe  a  compiere  il  suo  operato  or  sono  dieci 
anni,  e  delle  vicende  di  una  parte  degli  oggetti  da 
lei  ritrovati  si  .Jki'ssono  dare  piti  precise  notizie,  ri- 

■  corderemo  come  appunto  sotto  gli  auspici  della  So¬ 
cietà  deile 'Scienze  danese  e  coi  mezzi  del  fondu  Carls- 
berg  istituito  da  Carlo  Iacobstn,  i  professori  Cristiano 
Blinkenberg  e  K.  F.  Kinch,  negli  anni  1902  e  1904, 
eseguissero  importantissimi  scavi  nell’acropoli  di  Lin- 
dos,  ove  già  nel  1844  Lodovico  Ross  aveva  trovato 
una  gran  quantità  di  iscrizioni  d’artisti  greci  che 
servivano  a  farci  meglio  conoscere  la  celebre  scuola 
.  rodiese,  ed  ove  piti  tardi,  nel  1864  Paolo  Foucait 
ebbe  a  fare  simili  importanti  scoperte.  Cosi  pure,  la 
spedizione  danese,  dopo  aver  eseguito  il  rilievo  de  ì 
tempio  di  Atena*  ^accolse  specialmente  iscrizioni,  al¬ 
cune  delle  quali  hanno  reso  possibile  di  precisare 
1’  epoca  è  il  luogo,  di  nascita  di  Boetos,  1'  autore  del 
celebre  Fanciullo  con  l'  oca ,  e  di  attribuire  alla  metà 
del  primo  secolo  avanti  Cristo  1’  ancor  piti  celebre 
gruppo  del  Ldocoonte  pel  quale  si  discuteva,  oscil¬ 
lando  tra  il  terzo  secolo,  e  i  tempi  di  Tito.  Termi¬ 
minata  la  campagna  di  scavo,  la  missione,  lasciando 
a  Rodi  la  massima,  parte  delle  cose  trovate,  raccolse 
in  dieci  casse  specialmente  frammenti  ceramici  — 
sembra  anzi  che  lè  iscrizioni  fossero  mandate  a  Co¬ 
stantinopoli  —  e  si  apprestò  a  trasportarle  a.  Cope¬ 
naghen.  Ma  sorte  divergenze  col  governo  ottomano, 
le  dieci  casse  furono  lasciate  .nella  dogana  di  Lindos, 
ove  le  ritrovarono  gli  italiani,  mentre  —  come  appare 
dalla  nota  della  «  Stefani  »'  —  nel  deposito  di  Rodi 
àvevan  messo  le'  mani  le  soldatesche  turche  proprio 
alla  vigilia  della  nostra  occupazione.  A  proposito  poi 
delle  rammentate  casse  crediamo  di  sapere  che  il  go¬ 
verno  italiano  le  considero  non  come  di  proprietà  di 
quello  ottomano  —  a  malgrado  delle  sorte  divergenze 
—  ma  come  di  proprietà  privala  e  piti  specialmente 
della  missione  o  del  governo  danese.  Forse,  quando 
il  museo  di  Copenaghen  potrà  arricchirsi  del  mate¬ 
riale  contenuto  nelle  casse  famose,  mentre  i  nostri 
musei  dalla  occupazione  di -Rodi  non  avranno  tratto 
nessun  vantaggio,  potremo  pentirci  —  checché  ne  di¬ 
cano  i  fratelli  d'oltralpe  —  di  questo  eccesso  di  cor- 

★  In  memoria  di  Fedele  Romani.  —  La 

figura  indimenticabile  del  nostro  povero  Fedele  Ro¬ 
mani  rivive  ancora  uqà;.  volta  per  noi  nella  sua  com¬ 
plessità  e  nella  sua  originalità  nelle  pagine  critiche 
e  nei  discorsi  commemorativi  occasionati  tre  anni  or 
sono  dalla  sua  morte  è  che  oggi  la  pietà  dei  fami¬ 
gliati  raccoglie  in  un  àmpio  fascicolo.  Non  si  sfoglia 
senza  vivo  dolore  questo  fascicolo  In  memoria  di 
Fedele  Romani  dove  si  ritrovano  i  commossi  elogi 
che  di  lui  fecero  il  Parodi,  il  Vandelli,  il  Rajna  e 
.gli  articoli  che  gli  consacrammo  nel  Marzocco  e  le 
Rose  rugiadose  di  lacrime  che  Angiolo  Orvieto  gli 
mandò  in  funebre  omaggio  a  Collcdara  e  il  mani¬ 
polo  di  scritti  in  cui  1  giornali  dell’Abruzzo  comme¬ 
morarono  il  figlio  fedele  della  loro  terra  e  i  tele¬ 
grammi  e-i  verbali  delle  pubbliche  testimonianze  di 
lutto  per  la  morte  di  un  uomo  che  eb  e  tanti  am¬ 
miratori  quanti  amici  nella  provincia  sua  e  in  tutta 
la  penisola.  Fedele  Romani  ci  si  ripresenta  nella  pie¬ 
nezza  dei  ricordi  e  dei  rimpianti  e  quel  Che’  piti  duole 
nel  ricordarlo  è  il  pensare  che,  come  ben  dissero  il 
Parodi  e  qualche  suo  discepolo,  il  Romani  è  morto 
senza  aver  dato  interi  la  prova  e  il  frutto  di  quel 
che  valesse,  è  morto  tenendo  ancor  chiuso  nel  suo 


cuore  quel  che  era  di  migliore,  e  di  pili  profondo  in 
lui,  è  morto  nel  periodo  della .  sua  vita  in  cui  la  sua 
maturità  rassomigliava  ad  una  rinata  febbrile  e  feconda 
giovinezza,  piti  che  ad  una  trégua  riposante.  «  Egli 
era  di  quei  privilegiati  —  disse  il  Parodi  sul  feretro 
di  lui  —  che  al  mondo,  per  quanto  anche  si  sfor¬ 
zino  di  comunicargli  la  piti  gran  parte  di  sé  stessi,  non 
comunicano  mai  se  non  una  parte  assai  piccola,  e 
quando  uno  immagina  di  possedere  tutti  i  loro  segreti, 
s’avvede  subito,  alla  prima  occasione,  che  i  loro  se¬ 
greti  rimari)  intatti  sono  ancora  senza  paragone  più 
numerosi  e  più  personali  ».  Nel  fascicolo  è  rievocato 
anche  da  al. uni  suoi  discepoli  il  Romani  insegnante. 

A  questo  proposito  ci  sovviene  che  dopo  poco  la 
morte  di  questo  impareggiabile  maestro  alcuni  dei 
suoi  migliori  discepoli  ventilarono  l’idea  di  apporre 
alla  sua  memoria  una  lapide  nel  Liceo  «  Dante  » 
dove  egli  insegnò  a  Firenze  e  come  insegnante  lasciò 
più  grande  impronta  e  più  grande  rimpianto.  Non 
potrebbe  ora  l’idea  esser  ripresa  ed  attuata  ?  Sarebbe 
quella  al  Romani  una  delle  lapidi  apposte  con  più 
fervido  sentimento,  e  con  più  giusta  ragione  e  non 
sarebbe  forse  inutile  come  la  maggior  parte  delle 
lapidi. 

*  Lo  spopolamento  in  Germania.  — 

Henry  Albert  segnala  nel  Merctire  de  France  i  primi 
allarmi  sorti  anche  in  Germania  per  la  questione  dello 
spopolamento.  Questa  questione,  che  è  uno  dei  più 
angosciosi  problemi  della  politica  francese,  comincia 
a  preoccupare  egualmente  i  sociologi  tedeschi.  Per 
lo  sviluppo  della  cultura  generale  che  non  può  fai  è" 
a  meno  della  ricchézza,  la  diminuzióni;  della  natalità 
è  generalmente  considerata  come  un  beneficio  e  tutte 
le  sottigliezze  legislative  debbono  per  forza  riuscir 
vane  di  fronte  a  questa  regola  sociale  insegnala  dal-, 
l’istinto.  La  Germania,  la  cuirjcchezza  aumenta  ogni 
anno  di  due  miliardi,  duveva  fatalmente  giungere  ad 
utiq  situazione  che  si  teme  abbia  a  considerarsi  eguale 
un  giorno  a  quella  francese.  Senza  dubbio  il  male, 
se  v’  è  male,  è  ancora  di  data  recènte  ;. e  gli  effetti 
della  razionalizzazione  della  vita  -sessuale  non  si  fa¬ 
ranno  sentire  in  Germania  die  tra  una  ventina  d’anni.  • 
Non  è  men  vero  per  questo  che  il  tedesco  Comincia 
a  perdere  il  suo  antico  stato  d’animo  per  ciò  che 
riguarda  le  figliolanze  numerose.  Anch’egli  vuol  aver 
da  nutrire  meno  figli  che  sia  possibile  per  procurare 
a  sé  e  alla  sua  ristretta  famiglia  l' agiatezza  neces¬ 
saria  alla  borghesia.  Ad  una  recente  assemblea  delia 
Unione  per  la  protezione  delle  madri,  il  professore 
Gilbergleit,  direttore  dell'  Ufficio  di  Statistica  della 
città  di  Berlino,  ha  esposto  con  cifre  la  verità  che 
le  nascite  diminuiscono.  Si  è  constatato  ad  esemp  o 
che  a  Berlino  dal  1906  al  1.91:1  la  diminuzione  delle 
nascite  si  è  aggravata  etn  la  proporzione  del  17,1 
per  cento..  In  altre  città  la  diminuzione  e  stata  an¬ 
che  più  considerevole.  Una  signora  ha  rivelato  poi 
un  fatto  impressionante:  che  una  gran  quantità  di  ra¬ 
gazze  tedesche  vanno  a  partorire  a  Parigi  dove  affi¬ 
dano  i  loro  bambini  all’  Assistenza  Pubblica.  Un  so¬ 
ciologo,  il  Theilhaber,  ha  studiato  in  un  libro  ora 
apparso,  La  sterile  Berlino ,  la  diminuzione  della  na 
talità  tedesca  limitandosi  però  a  studiare  il  fenomeno 
nella  capitale  soltanto;  ma  riuscendo' lo  stesso  a  dar 
risultati  curiosi  conte  quello  della  maggior  natalità 
nelle  famigliò  cattoliche  rispetto  a  quella  delle  fa¬ 
miglie  protestanti  e  quello  'della  -quasi  completa  ste¬ 
rilità  dei  matrimoni  giudeo-cristiani.  Come  correre  al 
riparo?  Si  domandano  provvedimenti  economici  e  so¬ 
ciali  ;  ma  che  cosa  possono  ceni  provvedimenti  e 
•celti  argomenti  contro  una  situazione  che  è  senza  ri¬ 
medio  ?  Un  altro  scrittore,  uomo  di  religione,  il  cap¬ 
pellano  Knoch  pensa  che  debba  spettare  alla  reli¬ 
gione  la  battaglia  contro  la  diminuzione  delle  na¬ 
scite.  In  una  sua  opera  recente  egli  s’  affida  ai  con¬ 
fessori,  i  quali  dovrebbero,  com’egli  dice,  minacciare 
le  pene  eterne  a  quelli  che  fanno  propaganda  di  neo¬ 
maltusianismo  e  ne  'applicano  i  principi.  Solo  l’ in¬ 
ferno  può  opporsi  al  nuovo  male,  ma  ci  si  può  do¬ 
mandare  allora,  come  fa  T  Albert  :  «  Ci  sono  ancora 
in  Germania  molte  persone  -  che  credono  alle  pene 
infernali?  », 

■k  Gogol  ed  il  teatro.  —  Gogol  si  senti  molto 
attratto  verso  il  teatro.  Suo  padre,  che  inori  giovane, 
aveva  scritto  dei  vaudeville s  che  avevano  ottenuto  un 
certo  successo.  Egli  stesso  al  liceo  si  divertiva  a  re¬ 
citare  e  recitava  assai  bene.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
arrivo  a  Pietroburgo,  verso  i  vent’  anni,  ebbe  perfino 
1’  idea  di  farsi  attore  e  andò  a  trovare  il  direttore 
dei  teatri  imperiali  per  domandargli  un’audizione.  La 
prova  non  fu  favorevole  al  candidato.  Gli  si  disse 
che  egli  non  era  buono  che  a  rappresentar  le  parti 
secondarie.  Allora,  non  potendo  recitar  le  commedie 
degli  altri,  Gogol  decise  di  far  egli  stesso  il  comme¬ 
diografo.  Cominciò  —  ricorda  L.  Léger  nella  Biblio- 
theque  Universelle  —  nel  1832  con  una  commedia 
intitolata  :  Vladimiro  di  terzo  grado.  ,  Si  trattava  evi¬ 
dentemente  d’un  personaggio  che  aspirava  a  ricever 
l’ordine  di  San  Vladimiro.  Anche  in  Russia  si  dava 
allora,  còme  probabilmente  avviene  anche  oggi,  la 
caccia  alle  decorazioni,  ma  non  si  poteva,  come  in 
Francia,  porle  in  ridicolo.  Parlar  in  teatro  degli  or-  ; 
dini  cavallereschi  imperiali  equivaleva  5  prendersela 
con  l’imperatore  in  persona  e  la  censura  non  poteva 
tollerare  un’audacia  simile.  Lasciando  da  parte  l’im¬ 
peratore,  si  poteva  almeno  prendersela  con  i  suoi  fun¬ 
zionàri.  Uno  dei  mali  di  cui  la  Russia  soffriva  assai 
in  quel  tempo  era  la  venalità.  Già  il  -poeta  Kapnist, 
in  una  commedia  rappresentata  nel  1798,  aveva  posto 
in  scena  un  giudice  chiamato  Ivrivosudow  (cattivo 
giudice)  ed  un  procuratore  chiamato  Khavatailco  (il  ra¬ 
pace)  e  faceva  loro  cantare  una  canzone  il  cui  ritor¬ 
nello  era  :  «  Prendi,  prendi  quanto  puoi,  l’arte  è  facile 
a  imparare,  avremmo  braccia  e  mani  se  non  fosse 
per  poter  prendere  ?  ».  Anche  il  Revisore  0  Ispettore 
generale ,  un  capolavoro  di  Gogol,  è  una  satira  vio¬ 
lenta  contro  la  venalità  dei  funzionari.  Questa  com¬ 
media  sembra  sia  stata  ispirata  al  Gogol  da  un  aned¬ 
doto  raccontato  da  Puchkine,  d’uno  scroccone  che  in 
Bessarabia  s’era  fatto  passare  per  un  alto  funzionario 
ed  aveva  imbrogliato  una  quantità  di  gente  estorcendo 
danaro  a  tutti,  il  Revisóre  pone  in  scena  un  giova¬ 
notto  di  Pietroburgo  smarrito  in  provincia  che  si 
trova  a  far  la  parte  dello  scroccone  forse  suo  mal¬ 
grado.  Lo  czar  dette  1’  approvazióne  sua  alla  com¬ 
media  e  assisteva  alla  prima  rappresentazione.  Ma  gli 
attori  forzarono  le  parti  e  l'insuccesso  fu  generale. 
Tutti  gli  spettatori  fin  dalla  prime  battute  furono  stu¬ 
piti,  spaventati.  La  satira  contro  i  funzionari  era 
troppo  forte.  Gogol,  che  era  nervosissimo,  restò  offeso 
da  quel  fiasco.  Si  credè  assalito  dalle  ire  generali  e 
si  lamentò  di  veder  gli  uomini  levarglisi  contro  mentre 

*  Un  «  vaudeville  »  di  Riccardo  Wa¬ 
gner.  —  11  pubblico  ignora  —  scrive  il  Figaro 
Littéraire  —  che  Riccardo  Wagner  perpetrò  una  volta 
un  vaudeville  sul  genere  di  quelli  che  furono  di  moda 
trentanni  fa.  Questo  capriccio  non  fu  forse  altro  che 
un  divertimento  passeggero,  degno  d’un  autore  grave 
stanco  della  sua  gravità  ;  ma  fu  suggerito  a  Wagner 
dal  più  imprevis'o  degli  argomenti  e  merita  di  non 
andare  nell’oblio....  Nel  corso  della  sua  corrispon¬ 
denza  il  maestro  di  Bayreuth  aveva,  a  varie  riprese, 
espresso  il  voto  ardente  che  la  vittoriosa  campagna 
del  1870-71  ispirerebbe  in  un  prossimo  avvenire  un 
diammalurgo  tedesco  di  cui  egli  salutava  anticipata- 

'mente  la  gloria  nazionale.  Ma  poiché  Wagner  era 
impaziente  per  natura,  non  attese  che  il  futuro  autore 
si.'  rivelasse  :  volle  tentare  egli  stesso  quel  gloribso 
soggetto.  Quale  'strana  musa  traviò  quel  giorno  il 
poeta  di  Lohengr .  »  e  di  Farsifal  e  lo  mutò  nel  più 
pesante  degli  autori  comici?  Wagner  scrisse  una  specie 
di  commedia  burlesca  intitolata  :  La  Capitolazione. 
L’azione  era  più  burlesca  .ancora.  Victor  Hugo  pe¬ 
netra  dalle  fogne  nella  Parigi  assediata  e  assiste,  te- 
stimonio  impotente  e  disgustato,  ai 'tumulti  precursori 
della  Comune.  Wagner  opprime  il  poeta  con  la  sua 
più  acerba  ironia.  Egli,  poi,  si  diverte  pazzamente 
alle  spalle  dei  «  tre  Giulii  »  :  Jules  Grévy,  Jules 
Simon,  Jules  Favre  che  son  caricaturati  senza  pietà, 
mentre  Gambetta  non  è,  da  parte  sua,  trattato  meglio. 
Il  popolo  parigino  è  diviso  in  due  campi  che  si  com¬ 
battono  :  1’  uno  esige  la  proclamazione  ufficiale  di  1- 
l’ateismo,  l'altro  non  pensa  che  ad  assalire  il  nemico 
e  reclama  a  gran  voce  armi  e  munizioni.  Il  governo 


Opportune)  compito  ci  è  parso,  nel  presentii! 
rifiorimento  d’interesse  intorno  all’ opera  || 
di  Alfredo  Oriani,  opera  complessa  e 
sta  non  meno  d’  artista  oggetti  valore .  di  II 
drammi  d’ anime,  .che  di  pensatore  delle  II 
vicende  '  é  fortune  storiche  italiane,, 
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ranea. 

E  cominciamo'  con  una  scelta’ dei  suoi  || 
romanzi  più  completamente  organici  e 
glio  significativi  della  sua  produzione  'del-  Il 
l’ equilibrata  maturità,  ai  quali  farà  se- 1 
gùito  un  volume  (di  scritti  vari  ordinati  dal  | 
medesimo  anfore  .'.per  la  stampa.  Sòno  pub-  j 
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I.  LA  DISFATTA  ,  romanzo,  di  pp.  321 

II.  VORTICE,  romanzo,  di  pp.  202  »  2,50  II 

III.  GELOSIA,  romanzo,  di  pp.  216  »  2,50  I 
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ILO!  romanzo.  .  .  L.  3,50 

OLOCAUSTO,  romanzo  .  »  2,50 
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Il  prezzo  complessi  vo  di  questi  6  • 
lumi,  che  formeranno  una  prima  serie  delle’  || 
Opere  di  Alfredo'  Oriani,-  è  di  L.  18  ; 
apriamo  fin  da  ora  un  abbonamento  al  || 
prezzo  di  L.L12,  pagabile  al  momento  i; 
cui  si  ritirano  i  primi  tre  volumi. 

Le  schede  di  abbonamento  possono  et 
sere  richieste  alla  nostra  Casa  editrice,,;: 
ritirate  presso  le  principali  librerie. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editr. 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 


non  sa  qoal  partito  prendere,  la  confusione  è  ’fo 
vata  al  parossismo  quando  Jules  Simon  ha  improVvi 
samente  un’  idea  che  salva  la  situazione  :  fa  riaprire"! 
il  teatro  dell'  Opera.  L’atto  seguente  ha  luogo  nella! 
sala  dell’Accademia  Nazionale  di  musica.  Sta  per  1  " 
zarsi  il  sipario,  quand’ecco  un’invasione  di  topi.  Sono 
i  comunardi  che  vogliono  guastar  la  festa.  Il  pub¬ 
blico  cerca  di  fuggire  e  avvengòn  tumulti  e  disordini, 
le  persone  si  bastonano,  i  topi  si  mordono;  sarebbe* 
uno  sterminio  generale  se  non  sopravvenisse  un  sai- 
yatore  :  Offenbach,  una  delle  bestie  nere  di  Wagner. 
Venuto  Offenbach,  tutti  si  calmano  e 's’abbracciano  e' 
intonano  un  canto  generale....  Con  queste  ed  altre, 
rimili  sciocchezze  il  grande  Wagner  celebrava  il  grande  ’ 
dramma  del,  1870.  Al  maestro  bastava  aver  trattato) 
male  due  uomini  che  non  poteva  soffrire  :  Vici  orij 
Hugo  e  Offenbach  I  Wagner  fece  deporre  il  suo  mi 
noscritto  nei  gabinetti  direttoriali  di  molti  teatri,  m 
conservò  rivelo  dell’anonimo,  e  tutti  i  direttori  « 
fiutarono  rigorosamente  il  copione.  La  Germania  a 
tende  ancora  la  glorificazione  letteraria  del  1870.  $ 

•k  I  due  Garlyle.  —  Vi  furono  contempora-J 
neamente  due  Tommasi  Carlyle,  l’uno  storico,  l’alno  i 
avvocato.  I  qui  prò  quo  che  da  questo  fatto  non  1 
carono  di  prodursi  provocarono  nello  storico  si 
menti  di  viva  acrimonia  verso  il  suo  omonimo.  Egli 
li  manifesta  una  volta  almeno  nei  suoi  Ricordi  quando1: 
scrive  dopo  aver  visitato  Albury,  una  delle  cittadelle; 
della  setta  irvingita  :  «  Il  mio  omonimo  T.  parlyle; 
avvocato  che  da  anni  ed  anni  era  -stato  “angelo” 
qui,  è  morto  e  i  numerosi  errori  volontà]' 
cui  egli  fu  pretesto,  la  vendita  dei  suoi  opuscoli  che’ 
si  facevan  passar  per  miei,  il  ricever  lui  le  mie  let¬ 
tere  e  viceversa,  di  più  i  pranzi  aU’Ambasciata  di  Ber-i 
lino  in  vece  mia  di  questo  stupido  e  vanitoso  perse 
naggio  che,  oltre  tutto,  mi  chiamava  l’Anticristo,  tutt 
questo  è  finito'».  In  una  lettera  dove  appunto  il  ver 
Carlyle  racconta  l’eplisodio  di  Berlino,  egli  chiama  : 
suo  omonimo  un  «  entusiasta  dal  cervello  fesso'che'ì 
si  crede  un  uomo  di  genio  ».  Ghi  era  quest’altroj 
Carlyle,  dunque?  Egli  nacque  nel  1803  0 

dopo  lo  storico  e  mori  nel  1855  ventisei  am__  _ 

di  lui.  Tutti  e  due  scozzesi,  fecero  i  loro  primi  studi! 
ad  Arnam  dove  il  futuro  avvocato  conobbe  Edward 
Irving  che  doveva  fondare  la  setta  degli  Infingiti,! 
chiamata  «  la  Santa  Chiesa  Cattolica  Apostolica  * . 
Dopo  avere  intrapresa  la  sua  carriera  d’avvocato  <  * 
aver  difeso  un  accusato  d’eresia,  si  immerse  neglil 
studi  teologici  e  -si  affiliò  alla  setta  di  Irving,  1 
che  quando  i  capi  della  chiesa  nuova  decisero  di: 
evangelizzare  il  mondo,  questo'  TomniaSo  Carlyle  (M 
scelto  come'  missionario  nella  Russia  e  nella  Germani 
nia  del  Nord  ,  poiché  egli  conosceva  ptofondamenta 
la  lingua  e  la  letteratura  tedesca.  L’avvocato  apostoli» 
non  solo  ebbe  molti  amici  e  molte  accoglienze  di 
vunque  in  Germania,  ma  scrisse  anche  un  libro  t 
fenomeno  morate  della  Germania  che  fece  un  cer 

I  umore.  Non  si  deve  credere  che  egli  s'atteggiasse, 
proprio  in  modo  da  farsi  'passare  per  l’altro  Carlylt 
deliberatamente.  Uomo  di  mondo  pieno  di  seduzioni,] 
coltissimo,  buon  parlatore,  rèligiosissimo,  non  si  può' 
ritenerlo  colpevole  —  affermano  i  Déb  ts  —  d'una 
bassa  mistificazione  che  sarebbe  stata  subito  smasche¬ 
rata.  Molti  lo  prendevano  pel  vero  Carlyle  appunto 
per  le  sue  doti  morali  e  culturali....  I  due  Carlyle,  ; 
benché  entrambi  scozzesi,  non  erano  affatto  parenti) 

II  curioso  è  che  essi  avevano  una  firma  assolutamente  ; 
identica,  tanto  che  in  una  biografia  del  Reverendo! 
Henry  Duncan  scritta  dalla  signorina'  Hall,  questa 
inseri  una  lettera  dell’avvocato  credendola  si  ‘ 
mente  dello  storico.  Il  più  bello  è  che  entri 
due  Carlyle  avevano  avuto  relazioni  cordiali  co 
sto  Duncan  I  Si  capisce  benissimo  dunque  Tiri 
lità  di  Tommaso  Carlyle  contro  il  suo  omonimo,  date, 
le  confusioni  continue  che  nascevano  dalTomonimlà 
involontaria  ed  amenissima, 

+  Robespierre  avvocato.  —  L’ edizione 
critica  delle  Opere  complete  di  Robespierre  la  ' 
preparando,  sui  documenti  che  si  trovano  negli  archivi 
del  Passo  di  Calais,  un  erudito  coscienzioso  il  quale 
ha  già  dato  in  luce  il  primo  volume  che  comprend?! 
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|  le  Opere  giudiziarie.  Questo  volume  interessantissimo 
•  ci  rivela  il  grande  tribuno  come  avvocato  e  ci  pone 
^osi  à  faccia  a  faccia  con  un  Robespierre  pacifico 
tranquillo,  inoffensivo.  Il  giovane  Maria  Massimiliano 
Isidoro  di  Robespierre  è  ben  diverso  dal  Robespierre 
:  rivoluzionario  che  tutti  dovran  conoscere  dopo.  Ora 
è  un  licenziato  in  diritto  il  quale  comincia  appena 
la  sua  carriera  del  fòro  e  assume  le  prime  difese  in 
:  tribunale.  Ma  come  le  assume!  Con  quanta  cura  e  con 
quanta  eloquenza!  A  rileggere  certe  sue  arringhe  torna 
in  mente  V  esclamazione  di  Mirabeau  quando  senti 
per  la  prima  volta  parlare  il  Robespierre  agli  Stati 
Generali  :  «  Andrà  lontano,  crede  a  tutto  quello  che 
-  dice!  ».  Il  primo  processo  in  cui  il  futuro  tribuno 
jnostrò  tutta  la  versatilità  e  la  copia  della  sua  elo¬ 
quenza,  fu  quello  intentato  ad  un  altro  avvocato  posto 
sotto  l’accusa  di  uno  strano  misfatto.  Era  questi  un 
certo  Vissery  de  Bois-Valé  il  quale  aveva  osato  far 
porre,  nel  1780,  un  parafulmine  sul  tetto  della  sua 
casa.  I  vicini  si  videro  minacciati  da  un  grave  peri- 
K:  jòolo  e  denunziarono  il  Bois-Valé  agli  edili  che  ordi- 
p  piarono  la  rimozione  del  parafulmine  dentro  venti- 
quattr’ore.  Il  Bois-Valé  tenne  duro  e  per  far  rimuovere 
il  parafulmine  occorse  l’ intervento  della  giustizia 
l'^còrlata  da  una  compagnia  di  granatieri.  Il  processo 
K-fu  inevitabile  e  la  difesa  toccò  a  Robespierre.  Invece 
Tpi  limitarsi  a  dimostrare  che  il  parafulmine  non  aveva 
|;:aulla  di  pericoloso  per  i  vicini,  il  futuro  tribuno 
1'. pensò  bene  di  sturar  tutte  le  fonti  della  sua  retorica 
Kg  cominciò  con  un  interminabile  e  filosofico  elogio 
P  della  scienza  e  di  Franklin.  «  Un  uomo  è  apparso  ai 
B  ilustri  giorni  ed  ha  osato  concepire  il  progetto  di  ar- 
|  pare  gli  uomini  contro  il  fuoco  del  cielo.  Egli  ha 
1*. detto  al  fulmine  :  Tu  andrai  fin  là,  poi,  allontanandoti 
k  Balle  pacifiche  dimore  dei  cittadini  e  da  questi  prin- 
pbipali  edifizi  che  sembrano  essere  il  pili  importante 
Elbbietto  del  tuo  corruccio,  seguirai  questa  strada  e  in 
E,’ questo  sotterraneo,  scavato  per  riceverti,  andrai,  senza 
Ridanno  e  senza  rumore,  a  smaltire  la  tua  attività  fu- 
1....  ».  Perché  stupirsi  che  un  uomo  illuminato 
e  il  Bois-Valé,  ammiratore  di  Franklin  e  del  pa- 
H'rafulmine  «  abbia  voluto  armare  la  sua  casa  di  questo 
l 'preservativo?  ».  E  qui  Robespierre  cerca  tutti  i  pili 
I  eloquenti  argomenti  di  difesa  dell’illuminato  suo  col- 
Kega  :  argomenti  retorici,  letterari,  scientifici  ;  poi,  ad 
ig'iun  certo  punto,  venendo  a  parlare  dei  grandi  perso- 
■Bnaggi  che  non  hanno  avuto  paura  di  adottare  il  pa- 
Kj|  rafulmine,  eccolo  uscire  in  un  grande  elogio  di  Ca¬ 
li  (ferina  di  Russia  «  l’immortale  Semiramide  del  Nord  » 

.  fed  eccolo  rendere  omaggio  a  Maria  Teresa,  a  Giu- 
f|  seppe  II,  onore  del  trono.  Robespierre,  allora,  era 
'"  Monarchico....  Inutile  dire  che  la  causa  fu  vinta. 

★  La  giovinezza  di  Scanderbeg.  —  Scan- 
lerbeg,  l’eroe  albanese,  visse  sempre  a  cavallo  e  con 
a  spada  nel  pugno.  L’Albania  in  grazia  della  sua 

ìyirtii  bellica  potè  per  la  prima  volta  far  ■  la  figura 
d’un  popolo  unificabile.  Gli  «  skipetari  »  poterono 
Raccogliersi  intorno  a  lui  e  possono  oggi  raccogliersi 
intorno  alla  sua  ombra,  all’ombra  di  Giorgio  Castriota 
elle  si  chiamava  al  suo  tempo  Iskender-Beg,  il  prin¬ 
cipe  Alessandro,  come  il  figlio  di  Filippo  macedo¬ 
nico.  Giovanni  Castriota,  suo  padre  —  rammenta  la 
Revuc  H'ejidomadaire  ■ —  verso  l’epoca  in  cui  i  turchi 
prendevan  dimora  in  Macedonia  ed  in  Tracia,  posse¬ 
deva  per  dominio  feudale  una  cima  di  montagna  in 
cui  la  crocè  romana  rimaneva  aheora  issata.  Croia, 
capitale  di  questo  territorio,  era  una  fortezza,  a  dieci 
leghe  da  Durazzo;  una  fortezza  possente,  rocciosa,  con 
ai  piedi,  dopo  pericolosi  scoscendimenti,  un  torrente 
che  usciva  da  una  sorgiva  sempre  a  bollore.  Da 
Croia,  durante  venticinque  anni  di  seguito,  Scanderbeg 
si  lanciò  alla  battaglia,  egli  cavaliere  cristiano  capeg¬ 
giarne  la  lega  albanese.  La  sua  nascita  e  la  sua 
prima  giovinezza  furon  favoleggiate  con  abbellimenti 
?  leggendàri.  Si  dice  che  sua  madre,  pochi  giorni  prima 
della  nascita  di  lui,  ricevesse  nunzii  celesti  in  sogno. 
Ella  sognò  che  un  dragone  terribile,  con  i  piedi  un¬ 
ghiati  attaccati  alla  montagna  e  coperto  d’una  co¬ 
razza  di  scaglie,  aprisse  le  fauci  spaventose  in  dire¬ 
zione  dei  turchi  verso  l’Oriente  e  li  inghiottisse.  Il 
corpo  del  drago  si  snodava  e  si  spingeva  nel  golfo 
L  adrialicp  per  andar  incontro  ad  un  leone  che  sormon- 
I  fava  una  colonna  rossa  davanti  ad  una  basilica  den- 
|  tro  la  quale  risonavano  inni  a  San  Marco.  Il  fanciullo 
Hk  venuto  al  mondo,  si  disse  portasse  sul  braccio  un 
K  segno  prodotto  da  un  colpo  di  spada  e  la  prima 
■t  volta  che  camminò  da  sé  andò  deliberatamente  verso 
'Ile  armi  appese  alle  pareti  della  sala  e  posò  la  mano 
(grassoccia  sulla  scimitarra  del  padre.  Era  l’unico  rimasto 
‘di  quattro  fratelli  e  fu  educato  in  Turchia,  in  Adria- 
|8t)poli  ottomana.  Anche  Croia  era  stata  presa  dai 
jpirchi  e  Scanderbeg  attendeva  il  momento  di  ribel¬ 
larsi  e  di  liberarla.  Vien  l’anno  1443,  la  disfatta 
turca  rifluisce  verso  Sofia  portando  con  sé  funzionari 
-e  pascià.  Scanderbeg  ne  sorveglia  uno,  portatore  del 
sigillo  dell’  impero.  Gli  piomba  addosso,  lo  cattura, 
Ilo  costringe  col  pugnale  alla  gola  a  redigere  un*  de- 
icreto  che  ordini  di  consegnare  a  lui  Castriota  come 
.  nuovo  governatore  imperiale  la  città  di  Croia.  Otte¬ 
nuta  la  lettera  decretale  coi  sigilli,  Scanderbeg  e  i 
suoi  uomini  corrono  verso  la  frontiera  albanese,  verso 
Croia  dove  bisognava  giungere  prima  che  s’avesse 
•notizia  del  colpo  fatto.  Il  pascià,  senza  sfiducia,,  gli 
■apre  le  porte  della  città  e  glie  la  consegna.  Scander¬ 
beg  ha  compiuto  la  sua  prima  gesta  gloriosa  è  si 
schiude  con  gioia  violenta  nella  città  paterna  a  mas¬ 
mussulmani  e  a  sostenere  gli  assedii. 

*  L’  Accademia  veneziana  nel  sette- 
ìnto.  —  Di  questa  ha  cominciato  a  narrar  le  vi- 
nde,  nell1  Arte.  Gino  Fogolari,  rintracciando  e  pub- 
iGàndo  le  pitture  che  per  essa  furon  fatte  nella  se- 
[hda  metà  del  secolo  XVIII,  e  dando  notizia  degli 

tdemici  meno  noti.  Venezia  ebbe  un’  accademia 
_  propria  dopo  Roma,  dopo  Bologna,  dopo  Pa¬ 
rigi  :  ché  se  nel  1724  il  Senato  incaricò  i  Riforma¬ 
tori  dello  Stùdio  di  Padova  di  proporre  l’ordinamento 
di  ir  una  ben  ordinata  Accademia  »  ;  se  nel  1750  i  pittori 
del  collegio  ottennero  una  stanza  nel  Fondaco  della 
•Farina,  sul  bacino  di  San  Marco,  là  dove  è  oggi  la 
P Capitaneria  del  Porto,  solo  nel  1756  l’Accademia  di 
pittura,  scultura  e  architettura  fu  definitivamente  fon¬ 
data  sotto  la  protezione  dell’ Annunziata  e  di  San 
Marco,  con  lo  scopo  di  «  disegnare  un  uomo  ignudo 
,jin  quella  positura  che  verrà  collocato  dalli  maestri  » 
jjdal  giorno  di  San  Luca  al  mercoledì  santo.  Lo  sta¬ 
tuto  prescriveva  inoltre  che  l’Accademia  venisse  ador¬ 
ala  delle  immagini  dei  santi  protettori,  dei  ritratti 
dogi  e  dei  pittori  defunti,  e  delt’impresa  ;  e  che 
[ingesserò  un  presidente  e  due  consiglieri,  e  la 
onessero,  in  tutto,  trentasei  pittori  e  scultori, 
quali  ogni  due  anni  venivano  pure  eletti  quattro 
ri,  che  a  turno,  per  una  settimana  al  mese,  do¬ 
vevano  -mettere  a  posto  il  modello  e  assistere  alle 
lezioni.  Per  questo  riscuotevano,  in  quattro,  centoses¬ 
santa  lire  all’anno.  Da  prima  però  in  quella  stanzetta 
terrena  del  Fondaco,  v’era  da  fare  ben  poco.  Un  qua¬ 
dretto  di  Francesco  Basilio  Casa,  che  ora  si  trova  a 
Trieste,  rappresenta  forse  la  prima  sede  dell’  Acca¬ 
demia  veneziana.  Una  stanza  quasi  buia,  col  modello 
disteso  in  luce  su  di  una  specie  di  letto,  e  attorno 
una  folla  di  giovani  o  al  cavalletto  o  con  la  tavo¬ 
letta  sulle  ginocchia.  Sulle  mura  nude,  invece  dei 
santi,  dei  dogi  e  degli  artisti,  soltanto  un  bustino  di 
gesso,  appeso,  unico  ornamento.  La  scena  avviene  di 
giorno  ;  ma  1  ricordi  ci  dicono  che  le  lezioni  ave¬ 
vano  luogo  specialmente  di  sera  ;  e  clic  v’era  un  lume 
grande  per  illuminare  il  modello  e  tanti  lumi  piccoli 
per  il  comodo  dei  disegnatori.  Ma  quella  stanzetta 
angusta  e  buia,  tra  il  via  vai  del  Fondaco,  non  po¬ 
teva  bastare,  né  tanto  meno  essere  adatta  per  rispon¬ 
dere  ad  una  delle  disposizioni  statutarie,  con  la  quale 
si  prescriveva  *  agli  attuali  e  venturi  accademici  di 
procurare  ornamenti  di  pitture  e  sculture  e  bassirilievi 
per  le  camere  dell’  Istituto  ad  onore  e  monumento 
eterno  della  regale  munificenza  e  benemerita  memoria 
degli  artisti  ».  In  verità  doveva  sembrare  una  canzo¬ 
natura,  e  lo  era  ancora  quando  alla  prima  si  aggiunse 
ùna  seconda  stanzetta,  sempre  li  al  piano  terreno.  Ma 
finalmente  si  ottenne  di  occupare  tutto  il  primo  piano 
del  Fondaco  e  si  potè  quindi  avere  una  sala  d’ingresso, 
nna  Sala  d-,  Rid  zione  accademica  ed  una  Stanza  delle 
Riunioni. 

E  allora  veramente  si  potè  pensare  a  decorarle  sul 
serio,  per  quanto  nel  1762  molti  accademici  doves¬ 
sero  ancora  le  opere  loro,  e  nel  1778  Giandomenico 
Tiepolo,  che  pure  era  stato  nominato  nel  1756,  avesse 


ancora  da  dipingere  la  sua  Comunione  degli  apostoli. 
A  poco  a  poco  però  la  decorazione  si  compiva  : 
Francesco  Zanchi  raffigurava,  nel  soffitto  della  Sala 
di  Riduzione ,  L*  Arte  e  la  Gloria ,  ancora  a  posto  ;  e 
Francesco  Fontebasso,  in  quello  della  Sala  delle  Riu¬ 
nioni,  una  allegoria  oggi  perduta  ;  e  Alessandro  Longhi 
iniziava  la  serie  dei  ritratti  dei  grandi  pittori,  comin¬ 
ciando  da  quelli  di  Tiziano,  Paolo  Veronese,  Tinto- 
retto  e  Bassano,  dei  quali  non  uno  rimane.  Da  un 
inventario  redatto  nel  1807  sappiamo  finalmente  che 
nella  sala  d’ingresso  v’erano  le  incisioni  tratte  dàlie 
Loggie  Vaticane  dall’Ottaviani  e  dal  Volpato  :  sei  ri¬ 
tratti  di  dogi  eseguiti  dal  Nazari,  da  Alessandro  Lon¬ 
ghi,  dal  Pasquetti,  dal  Guarnieri;  i  quattro  rammen¬ 
tati  ritratti  di  pittori  veneziani  ;  sei  tele  di  Giacomo 
Maneschi,  di  Luigi  Crespi  e  d’altri  ;  gessi  d’ Apollo 
e  d’Antinoo,  bassorilievi,  puttini,  e  il  modello  del 
Teseo  e  il  Minotauro  d’Antonio  Canova.  Nella  Sala 
di  Riduzione  Accademica,  l’ Annunziata  di  G.  B.  Pit- 
toni,  una  Prospettiva  di  Antonio  Canaletto,  un  San 
Giovanni  Battista  nel  deserto  di  Francesco  Zucca- 
relli,  la  Comunione  degli  apostoli  di  Giandomenico 
Tiepolo,  il  Pitagora  di  Pietro  Longhi,  La  Pittura  e 
il  Merito  di  Alessandro  Longhi,  altre  diciotto  tele 
di  pittori  meno  noti,  e  sculture  e  modelli  del  Mor- 
laiter.  Infine  nella  Stanza  delle  Riunioni  qualche  altra 
tela  di  minor  conto  e  il  Pugilatore  canoviano.  Molte 
di  queste  opere  sono  state  perdute,  altre,  e  quasi 
tutte  le  più  pregevoli,  ha  rintracciato  il  Fogolari.  Pur¬ 
troppo  Giovanni  Battista  Tiepolo  che  fu  il  primo 
presidente  dell’Accademia  non  le  lasciò  alcuna  opera 
sua.  Gli  succedettero,  di  due  anni  in  due  anni,  G.  B, 
Pittoni,  Giuseppe  Nogari,  poi  di  nuovo  il  Pittoni,  ed 
altri  tra  i  quali  Iacopo  Maneschi  ed  Alessandro  Lon¬ 
ghi.  Tra  i  maestri,  i  più  famosi  furono  Pietro  Lon¬ 
ghi,  Giuseppe  Angeli,  Domenico  Maggiotto.  Tra  gli 
accademici,  tutti  i  più  noti  con  molti  altri  dei  quali  ci 
rimane  oggi  appena  il  nome.  Ma  Francesco  Guardi 
non-  vi  fu  accolto  che  quando  fu  vecchissimo  ;  mentre 
il  fratello  maggiore,  Antonio,  fu  della  prima  man¬ 
data  del  1756.  Le  accademie  sono  sempre  state  ac¬ 
cademie,  anche  se  presiedute  dal  Tiepolo. 

COMJWEriTI  E  FJ^qvqWEJiTI 

*  Geografia  impressionista  e  geo¬ 
grafia  scientifica. 

Signor  Direttore, 

Con  grande  ritardo  posso  leggere  una  nota  biblio¬ 
grafica  del  signor  F.  V.  R.  sul  mio  volumetto  La 
Libia  pubblicata  nel  Marzocco  del  20  luglio,  che 
senza  la  cortesia  d’  un  amico,  qui  in  campagna,  non 
avrei  avuto  modo  di  vedere.  Non  per  quello  che  la 
nota  dice  sullo  scritto  mio,  ma  per  una  pregiudiziale 
con  la  quale  1’  estensore  di  essa  attacca  i  metodi  dei 
geografi  di  professione,  vorrei  pregarla,  signor  Diret¬ 
tore,  di  concedermi  un  po’  di  spazio  per  una  risposta 
anche  se  tardiva.  Spero  che  non  vorrà  negarmelo,  ri¬ 
cordando  come  il  suo  periodico  abbia  mostrato  in 
ogni  occasione  di  saper  apprezzare  e  di  favorire  gli 
studi  geografici. 

Della  mia  operetta  il  signor  F.  V.  R.  in  fondo  in 
fondo  non  dice  male  ;  riconosce  tra  altro  la  mia  ob¬ 
biettività  e  nella  conclusione  —  per  quanto  a  denti 
stretti  —  arriva  a  lodare  il  mio  manualetto  come  uno 
dei  *  meglio  organati  e  più  completi  ».  Ma  qualche 
cosa  c’  è  che  gli  impedisce  di  esserne  soddisfatto  e 
gli  fa  moltiplicare  riserve  e  osservazioni,  delle  quali 
le  poche  non  generiche  e  vaghe,  ma  precisate  su  sin¬ 
goli  punti  io  potrei  facilmente  ribattere,  dimostran¬ 
dole  non  giuste  e  non  poggiate  sul' vero.  Qual  che 
sia  però  la  causa,  che  ha  determinato  Y  evidente  stato 
d’ animo  del  recensore  verso  l’ opera  mia,  non  mi 
sarei  indotto  a  dar  noia  a  Lei  ed  ai  lettori  del  Mar¬ 
zocco  —  specialmente  in  questo  momento,  in  cui 
anche  a  me  pesa  assai  prendere  la  penna  in  mano  — 
se  la  pregiudiziale,  che  serve  al  recensore  per  presen¬ 
tare  il  mio  scritto  nella  luce  men  favorevole  e  to¬ 
gliergli  valore,  non  fosse  d’  ordine  ben  più  generale 
e  importante,  tale  da  infirmare  quasi  la  ragion  d’  es¬ 
sere  della  geografia  come  scienza. 

Egli  accusa  i  geografi  di  descrivere  il  mondo  senza 
averlo  veduto,  e,  poiché  con  tutta  probabilità  sa  che 
in  Libia  non  sono  ancora  stato  (parmi  un  semplice 
artificio  polemico  il  suo  mostrar  di  dubitarne  sol¬ 
tanto)  egli  afferma  che  del  paese  da  me  descritto  non 
ho  la  visione  e  impressione  vera,  o  per  lo  meno 
quella  eh’  egli  •  e  molti  giornalisti  ne  hanno  avuto. 

Questa  pregiudiziale,  per  la  quale  varrebbe  assai 
più  la  descrizione  estetica  e  impressionista  di  un 
paese  fatta  da  qualunque  turista  e  giornalista,  che 
non  la  trattazione  scientifica  risultante  dall’esame  cri¬ 
tico  e  metodico  di  tutto  il  materiale  d’informazione 
che  intorno  alla  regione  descritta  si  possiede  ;  que¬ 
sta  pregiudiziale,  che  getta  a  fundamentis  il  discre¬ 
dito  sull’  elaborazione  dei  geografi,  non  è  propria  sol¬ 
tanto  del  signor  F.  V.  R.,  ma  è  pur  troppo  assai 
comunemente  diffusa.  In  Parlamento  una  volta,  prima 
della  guerra  libica,  avendo  voluto  un  deputato  corro¬ 
borare  le  sue  idee  con  la  citazione  di  una  mia  pub¬ 
blicazione  sulla  Tripolitania,  che  risale  al'  1902,  pro¬ 
vocò  questa  interruzione  da  parte  di  un  collega  :  Ma 
il  Ricchieri  in  Tripolitania  non  c'  è  mai  stato  !  E 
un  mormorio  di  consenso  gli  fece  eco.  Eppur  do- 
vrebb’ essere  cosi  ovvio  e  facile  comprendere  tutta  la 
falsità  di  un  simile  concetto  della  geografia  1 

Il  signor  F,  V.  R.  chiede  :  Il  Ricchieri  è  stato  in 
Libia,  prima  di  scrivere  il  suo  volumetto  ?  E  ri¬ 
sponde  :  Se  c’  è  stato,  mi  limito  a  notare  che  non 
ne  ha  avuto  la  stessa  impressione  che  ne  ho  avuto 
io  1  E  non  s’  accorge  il  mio  critico  che  cosi  egli  de¬ 
molisce  proprio  la  sua  tesi,  perché  ammette  la  pos¬ 
sibilità  che  visitatori  vari  possano  avere  impressioni 
diverse  di  un  medesimo  paese,  secondo  le  diversità 
di  condizioni  nelle  quali  compiono  la  visita,  secondo 
.  la  loro  preparazione  scientifica,  secondo  anche  l’umore 
e  i  preconcetti  da  cui  siano  animati.  Ogni  descrizione 
di  simili  viaggiatori  è  dunque  soggettiva.  E  chi  dun¬ 
que  può  fornire  una  trattazione  corografica  che  sia 
veramente  o  almeno  il  più  possibile  umanamente  ob¬ 
biettiva  ?  Non  è  appunto  il  preciso  compito  del  geo¬ 
grafo  quello  di  raccogliere  tutte  le  relazioni  e  gli 
studi,  anche  fino  ad  un  certo  punto  le  semplici  im¬ 
pressioni,  che  intorno  a  un  dato  paese  si  possiedano, 
ordinando,  confrontando,  classificando  le  notizie  in 
esse  contenute,  vagliandole  criticamente  per  stabilire 
T  importanza  e  1'  autorità  della  fonte,  allo  scopo  di 
trarne  come  succo  finale  scientifico  una  sintesi,  che 
rispecchi  lo  stato  delle  nostre  conoscenze  intorno  alla 
regione  considerata  e  darne  infine  una  descrizione  il 
più  possibile  conforme  alla  verità  obbiettiva  o  per 
lo  meno  a  quella  che  dagli  studi  attuali  appaia  la 
sua  condizione  reale  e  provata?  È  evidente  come  siano 
possibili  in  quest’  opera  non  facile  e  delicata  di  sin¬ 
tesi  errori  di  apprezzamento,  dimenticanze,  sviste,  ine¬ 
sattezze  di  espressione,  sproporzione  fra  le  parti.  Nel 
superare  tutte  queste  difficoltà,  come  pure  nel  presen¬ 
tare  la  materia  digesta  in  modo  digeribile  anche  per 
i  lettori,  cioè  in  forma  possibilmente  artistica  che 
nel  tempo  stesso  non  intacchi  1’  esattezza  della  so¬ 
stanza,  sta  appunto  la  diversa  abilità  e  il  valore  di¬ 
verso  dei  singoli  geògrafi  o  piuttosto  corografi.  Ma 
ciò  permette  e  giustifica  la  critica  sull’  opera  degli 
individui,  non  distrugge  la  ragion  d’ essere  dell’opera 
del  geografo  e  dei  suoi  metodi. 

Non  si  creda  però  ch’io  arrivi  con  ciò  all’  eccesso 
opposto,  a  giustificare  cioè  quei  geografi,  che  effetti¬ 
vamente  s’accontentano  di  girare  il  mondo  sul  loro 
tavolino  con  le  carte  e  coi  libri  ;  che  non  hanno 
mai  confrontato  sul  posto  il  valore  delle  descrizioni 
dei  viaggiatori  colla  realtà,  né  fatto  osservazioni  pro¬ 


prie,  in  cospetto  della  natura,  studiato  i  fenomeni 
direttamente.  Io  dico  invece  che  senza  una  buona  e 
larga  preparazione  di  studi  fatti  sul  terreno  o  co¬ 
munque  sui  luoghi  dove  si  svòlgono  i  fenomeni  in¬ 
numerevoli  e  svariatissimi,  fisici  |  e  umani,  che  inte¬ 
ressano  il  geografo,  non  è  possibile  che  questi  sap¬ 
pia  intendere  ed  apprezzare  al  -  suo  giusto  valore  lo 
stesso  linguaggio  dei  libri  e  il  valore  dei  dati,  delle 
notizie  che  ne  ricava.  In  questo  senso  ho  sempre  in¬ 
sistito  e  insisterò  perché  anche  in  Italia  sieno  fatte 
all’insegnamento  della  geografi#  le  condizioni  che 
all’  estero  sono  giudicate  indispensabili  per  fare  del 
geografo  un  vero  produttore  di  Scienza,  non  un  com¬ 
pilatore  di  materiale  enciclopedico  di  seconda  e  terza 
mano  ;  insisto  perché  il  geografo  non  sia  soltanto  un 
topo  di  biblioteca,  ma  veda  e  sia  in  grado  di  giudi¬ 
care  pur  cogli  occhi  propri.  V’insisto  perché  ritengo 
che,  una  volta  acquisita  la  .disposizione  e  prepara¬ 
zione  necessaria  a  ben  intendere»;  e  giudicare  i  fatti 
geografici  in  generale,  egli  si  trova  in  grado  di  espli- 
■  caria  anche  nello  studio  e  nell’apprezzamento  dei  fe¬ 
nomeni  e  delle  condizioni  geografiche  particolari  dei 
paesi  che  non  abbia  veduto  cogli|qcchi  propri.  Anche 
sott’altro  punto  di  vista  è  infatti  assurda  la  pregiu¬ 
diziale  del  signor  F.  V.  R.  e  di  chi  la  pensa  come  lui 
Il  signor  F.  V.  R.,  a  quanto  lascia  intendere,  in  Libia 
c’è  stato  :  dove  non  dice,  né  per  quanto  tempo,  né 
in  quali  condizioni  e  a  quali  scopi.  Ma  ciò  che, 
senza  tema  di  errare  e  di  offenderlo,  posso  affermare 
è  che  certamente  egli  non  l'ha  T  visitata  tutta.  Come 
dunque  potrebbe  egli  osar  di  pattare,  dopo  la  sua 
pregiudiziale,  delle  parti  che  non  ha  veduto  cogli 
bechi  suoi  ?  Se  ricorresse  per  ciò  alle  descrizioni  de¬ 
gli  altri,  non  farebbe  ■■  che;  quello  che  i  geografi  di 
professione  dichiarano  di  fare,  ma  con  quel  metodo 
e  scrupolo  Scientifico,  ch’egli,  vantandosi  dilf  non  es¬ 
sere  geografo,  non  dà  garanzie  di  possedere.  Del  resto 
chi  mai  ha  visitato  tutto  il  mondo  ed  a  chi  è  possi¬ 
bile  visitarlo  tutto  anche  ne’  tempi  nostri  dellé’iferro- 
vie,  delle  automobili  e  degli  areoplani  ?  E  che  valore 
ha  una  rapida  corsa  ?  Può  bastare  forse  all’esteta  per 
una  descrizione  più  o  meno  viva,  quando  non  è  fan¬ 
tastica  ;  può  bastare  a  colui  che  ha  già  fermi  in  animo 
i  giudizi  che  vuole  esprimere  intorno  ad  un  paese  e 
vuole,  col  farvi  una  giratina,  procurarsi  agli  occhi 
del  grosso  pubblico  l’autorità  di  dare  sfogo  ai  suoi 
preconcetti  ed  anche  spesso  alle  sue  invenzioni  :  non 
basta  allo  scienziato  serio  e  coscienzioso.  11  geografo, 
quando  non  fa  l’opera  di  sintesi  che  sopra  ho  deli¬ 
neato,  ma  opera  d’esploratore  non  s’ accontenta  di 
percorrere  un  paese  per  vederlo  cogli  occhi  propri  e 
descriverlo  a  base  semplicemente  d'impressioni  ;  ma, 
intendendo  la  necessità  sempre  maggiore  di  appro¬ 
fondire  le  indagini  da  ogni  punto  di  vista  e  per  ogni 
ordine  di  fatti  e  d’argomenti,  limita  sempre  più  la 
sua  attenzione  ad  un  particolare  gruppo  di  fenomeni 
per  i  quali  ha  competenza  speciale Jf  E  questa  la  ra¬ 
gione  per  la  quale  ai  giorni  nostri,  ben  diversamente 
dai  tempi  di  Marco  Polo,  di  Colombo,  di  Tristan  da 
Cunha,  che  il  signor  F.V.  R.  ricorda,  le  spedizioni  esplo¬ 
ratrici  non  sono  affidate  ad  una  sola  persona,  ma  ad  in¬ 
teri  gruppi  di  studiosi  specialisti,  aventi  ciascuno  un  in¬ 
carico  proprio.  Che  se  un  viaggiatole  non  sente  il  do¬ 
vere  di  tale  profondità  di  preparazione,  di  tale  rispetto 
scrupoloso  dei  metodi  scientifici,  è  da  attendersi  dall’o¬ 
pera  sua  ciò  che  pur  troppo  è  avvenuto  anche  riguardo 
alla  Libia  per  tante  informazioni  :  a  cominciare  da 
quelle  sullo  statò  d’animo  degli  abitanti  verso  di  noi, 
quali  preveduti  su  -cessori  del  turco  hel  dominio  della 
regione,  fino  alle  famose  millantate  miniere  di  zolfo,  la 
cui  esistenza,  affermata  sulla  fede  di  un  sedicente  esplo¬ 
ratore  e  ripetuta  da  tutti  coloro  che  non  si  curarono 
di  cercare  la  fonte,  priva  d’ògni  autorità,  della  noti¬ 
zia,  bastò  ad  esaltare  la  pubblica  opinione,  a  com¬ 
moverla  per  la  temuta  crisi  dellejtzolfaré  siciliane. 

Non  voglio  dilungarmi  di  più,  signor  Direttore  ;  non 
voglio  fermarmi  più  da  vicino  sugli  altri  rimproveri, 
che  il  mio  recensore  mi  move,  sulle  inesattezze  che 
crede  di  trovare  nel  mio  volumetto.  Mi  permetto  solo 
di  rilevare  che  sullo  spirito  di' Kbbiettività  scrupo¬ 
losa,  col  quale  T  ho  composto,  neppure  il  sig.  F.  V.  R. 
ha  voluto  esplicitamente  eccepirei;’  Fors’  è  per  questo, 
che  .  non  se  ne  possono  dichiarare  interamente  sod¬ 
disfatti  coloro,  che  nel  mio  libro  avrebbero  voluto 
veder  rispecchiato  il  loro  ottimismo  o  pessimismo  a 
oltranza  ;  cioè  da  un  lato  i  nazionalisti  accesi,  tra 
cui  mi  pare  di  dover  mettere  il  mio  recensore,  che 
mi  rimprovera  perfino  d’aver  chiamato  «  cosa  orribile 
la  guerra  »  anche  se  necessaria,  e  dall’altro  i  sopia- 
listi  cosi  detti  ufficiali,  che  non  mi  perdonano  di  non 
aver  sacrificato,  alle  idee .  del  parlilo  i  risultali,  dei 
miei  studi  e  la  visione  realistica;  delle  necessità  po¬ 
litiche  dell'Italia  di  fronte  al  mondo  attuale. 

Fellre,  agosto  1913. 

)•  ;  G.  Ricchieri. 

Ed  ecco  quanto  Osserva  in  proposito  il  no¬ 
stro  collaboratore  :  ■  : 

Poiché  il  professor  Ricchieri  è  '  d’  accordo  con 
me  sul  punto  principalèf.che  sarebbe  molto  bene 
\inon  fosse  il  geografo  sólamente  un  topo  di 
biblioteca  »  ma  vedesse  le  cose ‘con  gli  occhi  pro¬ 
pri  ,  alla  sua  lunga  replica  efedo  sufficiente  una 
controreplica  brevissima.  E  questa  non  per  ci¬ 
tare  'contro  i  suoi  asserti  le  parole  di  altri  autori, 
poiché  il  professor  Ricchieri  me  ne  farebbe  colpa, 
e  neppure  per  fargli  sapere,  come  e  quando  e  . 
quanto  io  abbia  viaggiato  la  Libia,  chè  la  mia 
esperienza  -<c  soggettiva  »  pnon  ^Jo  persùaderebbè,  ' 
ma  semplicemente  per  dirgli  ben  chiaro  e  ben 
netto,  poiché  par  non  V  abbici  ancor  capito,  che 
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la  colpa  sua  non  è  d’  aver  scritto  un  cattivo 
libro  di  geografia,  sibbene  di  aver  fatto  opera  non 
completamente  lodevole  perché  soffusa  di  scettici- 
.  smo,  che  è  ancor  esso  sentimento  soggettivo  e, 
quel  eh’  è:  peggio,  di  un  soggettivismo  non  per¬ 
sonale,  ma  di  partito,  o,  per  lo  meno,  di  con¬ 
venienza.  £ 

Da  questo  scetticismo  il  Ricchieri  si  doveva 
—  secondo  me  —  tenere  lontano,  tanto  piti  lon¬ 
tano  in  quanto  il- suo  Volume  è  dedicato  di  po-  ' 
,  ;  polo,  il  quale  è  sempre  più  inclinato  alla  critica, 
che  alla  esaltazione  di  ogni  impresa  nazionale 
e  pel  quale  il  leggere,  per  esempio,  nel  libro  del 
Ricchieri  che  h  nelle-  attuali  condizioni  sarebbe 
assai  pericolóso  e  imprudènte  incoraggiare  l'  in¬ 
flusso  dei  nostri  emigranti  nei  paesi  della  nuova 
conquista,  deviandoli  dalle  terre  americane,  dove 
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Lezioni  di  CARLO  ARNALDI 

Un  voi.  in-l6  di  circa  160  pp.  con  una  eliotipia  L.  2 

La  Monopatogenesi 

Dott.  Achille  Chiays  e  Federigo  Giolli. 

Un  voi.  in- 16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  vergata  L.  1 

Chiedere  numeri  di  saggio  gratuiti  della  Rivista  quin¬ 
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Abbonamento  annuo  :  Italia  L.  4  -  Estero  L.  6. 
Redazione  ed  Amministrazione  in  USCIO  (Genova). 
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Contiene  :  La-  valutazione  dell'  intelligenza  in 
psicologia  applicata  (S.  De  Sanctis).  -  Psico¬ 
logia  e  psicoterapia  (R,  Assagioli).  —  Psicoterapia 
e  rieducazione  (J.  E.  Donley).  —  Bibliografie  psi¬ 
cologiche  -.  Vili.  Psicoterapia  (R.  Assagioli).  — 
Il  movimento  psicologico -  -  ecc. 
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SPERLING  &  KUPFER 

Librai  dì  S.  M.  la  Regina  Madre 

cercano: 

GOLDONI,  Opere  (Edizione 
a  cura  del  Municipio  di  Ve¬ 
nezia). 

Indirizzare  offerte  al  nostro  domicilio  in: 

MILANO  -  Via  Morone,  1. 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 
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iWorifà  importatiti  t 


J.  H.  FABRK,  Les  Auxilìaires  . 

H.  CROLY,  Les  promesses  de  la 

amèricaine . 

M.  BARRÈS,  Huit  jours  chez 

Renan  . 

S.  BODÈVE,  Celles  qui  travaillent 
M.  MAETERLINCK,  Marie-Magde 

teìne . 

E.  SEILLIÈRE,  ■; Mysticisme  et  Do 
mination . .  . 

L.  MADELIN,  Franse  et  Rome 
The  Everyman  Eucyclopaedia  12  vo 

lumi  illustrati. . 

M.  G.  STEEGMÀNN,  Bianca  Cap 

pello  (in  inglese) . 

SCHOPENHAUER,  Il  Mondo,  com 
volontà  e  come  rappresentazione 

trad.  Palanga,  voi.  I . 

RIVALTA,  La  diversa  vita  .  .  . 
D’AMICO  ROSSO,  Savonarola  ,  . 

PALAZZI,  Sem  Benelli . 

MANTEGAZZA,  Rumenta  .... 
ZILIOTTO  BACCIO,  La  Cultura  le 
teraria  di  Trieste  e  dell’  Istria 
(TOZZI,  Antichi  scrittori  senesi 
NICOLAI,  Burocrazia  e  funziona 

rismo  . . . 

GIUSTI,  L’  addensamento  e  V  affolla 
mento  nèi  centri  urbani  italiani  . 
FERRERÒ,  La  Valle  d’Aosta  . 
GERONI,  Spigolature  Bengasine  . 
ROUCHÈS,  La  peinture  bolonaise 
M MASSON,  Chants  de  Carnava 
florentins  de  l’époque  de  Lau 
rent  le  Magnifique  (con  musica) 
HAUPTMANN,  Festspiel  1913  .  . 
FRANCE,  Le  gènie  latin  .... 
Figures  du  passé  :  «  Lauzun  »  .  . 
Supplementum  Euripideum  -  ed.  Ar 


Lateinische  altchristliche  Inschriften 

ed.  Diehl . 

Auswahl  aus  den  Jliasscholien  -  ec 

Deecke . 

FOUILLÈE,  Esquisse  d'une  interpré 
tation  du  monde  ...... 

BAYET,  La  Casuistique  chrétienn 
contemporaine . 


G.  BELTRAMUC. 
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VETRATE  ARTISTICHE 


Medaglia  d' Oro  -  Lodi  1901. 
Diploma  d’Onore  —  Torino  1902. 
Girando  Medaglia  d’  Oro  —  Ve¬ 
nezia  1903. 


Gran  Premio  -  Milano  1906. 
MedagUa  d’ Oro  del  Ministero  - 
Milano  1906. 

Fuori  Concorso  —  Esposizione 
Bruxelles  1910. 


MI 


Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembie  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  .  . 

Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 


giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacarne. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalie  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  ■ - 


TL  MARZOCCO 


la  popolazione  sovrabbondante  d’  Italia  trova  an¬ 
cora  cosi  facilmente  lavoro  fruttifero  »,  non  può 
a  meno  di  ingenerare  o  di  coltivare  una  corrente 
<i  spirito  contrario  all'  impresa  della  T ripoli  - 
tania,  e,  quel  che  più  importa,  all'  avvenire 
della  colonia. 

Abbiamo  già  commesso  la  suprema  imbecillità 
di  rendere  impopolare  la  Colonia  Eritrea,  non 
abbiamo  fatto  nulla  pel  Benadir,  e  se  anche 
per  la  Tripolitania  e  la  Cirenaica  facciamo  cosi, 
sebbene  —  oh,  in  questo  la  mia  poca  esperienza 
«  soggettiva  »  non  teme  smentita  !  —  abbiano  in 
'sé  enormi  tesori  che  attendono  soltanto  il  nostro 
lavoro  e  la  nostra  fede  per  venire  in  luce,  allora 
davvero  sarebbe  stata  la  nostra  conquista  asso¬ 
lutamente  inutile.... 

E  per  quanto  il  professor  Ricchieri  non  sia 
nazionalista!  credo  che  questo,  non  lo  desideri 

F.  V.  R. 

*  Il  cinematografo  e  1’  arte. 

Luciano  Ztfccoli  in  uno  degli  ultimi  numeri  del  Mar¬ 
zocco  si  preoccupa  della  concorrenza  sempre  crescente 
che  il  cinematografo  fa  al  teatro  di  prosa.  «  Se  per 
il  lato  economico  »  —  egli  scrive  —  non  abbiamo 
che  da  inchinarci,  perché  nel  mercato  vince  chi  piti 
può,  chi  pili  osa....  per  il  lato  artistico  c’è  molto  da 
dire  ».  E  ricordando  e  lamentando  giustamente  le  ri¬ 
duzioni  a  spettacoli  cinematografici  di  capolavori  del 
teatro  e  della  letteratura,  invoca  una  legge  che  li  tu¬ 
teli,  a  somiglianza  di  quella  che  è  in  vigore  per  i 
monumenti  di  grande  valore  storico  e  artistico. 

Questa  legge  purtroppo  nessuno  la  farà  mai.  E  a 
noi  non  resta  altra  speranza  che  un  affinamento  della 
tecnica  cinematografica  faccia  sparire  le  meschine  e 
grottesche  copie  delle  rappresentazioni  teatrali. 

Perché  il  cinematografo  può  benissimo  divenire  una 
forma  di  arte  originale. 

Luciano  Zticcoli  pensa  che  se  esso  diventerà  tale, 
sarà  sempre  «  un’arte  inferiore,  da  non  mettersi  a 
confronto  con  la  vera  e  propria  letteratura,  con  la 
vera  e  propria  drammatica...  ».  Io  mi  permetto  di 
mettere  in  dubbio  questa  affermazione.  Perché  il  ci¬ 
nematografo  dovrà  costituire  un’arte  inferiore,  e  non 
potrà  invece  prendere  posto  accanto  al  teatro  ? 

Ora  non  costituisce  certo  una  forma  di  arte.  È 
semplicemente  un  genere  di  spettacolo.  Ed  è  il  ge¬ 
nere  di  spettacolo  caratteristico  del  nostro  tempo. 

Il  pubblico  che  frequenta  le  sale  dei  cinematografi 
non  è  infatti  composto  soltanto  di  gente  che  non  può 
permettersi  il  lusso  di  andare  spesso  a  teatro  (il  fat¬ 
tore  economico  non  è  quindi  ciò  che  favorisce  lo  svi¬ 
luppo  ‘del  cinematografo),  né  solo  di  uomini  di  affari 


WISKEMANN 

Filiale  ili  Milano:  Via  raspinolo.  1? 


POSATERIE  E  VASELLAME  IN  ^ 

ogni  stile  —  Articoli  per 

REGALI  -  CASA  DI  FIDUCIA 

PER  FAMIGLIE  -  CATALOGHI 

GRATIS  A  RICHIESTA  ^  é£ 


Brodo  Maggi  •«  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 

Vendesi  a  dadi  sciòlfi  oppure  in 
scatole  di  latta  robuste  ed  impermeabili. 

Praticissima  per  famiglie  la 
scatola  da  50Dadi  a  L.2. 50 


o  di  professionisti,  i  quali,  occupati  intensamente 
tutto  il  giorno,  preferiscono  ad  una  rappresentazione 
drammatica  uno  spettacolo  leggero  per  cui  non  sia 
necessaria  una  eccessiva  attenzione  ;  ma  soprattutto 
di  gente  che  preferisce  semplicemente  il  cinematografo 
al  teatro,  e  trova  maggior  diletto  a  vedere  [una  film 
che  una  commedia  o  un  dramma. 

È  proprio  cosf.  E  questa  gente  se  non  è  la  pili 
raffinata  non  è  neppure  la  pili  grossolana.  Rappre¬ 
senta  la  media  intellettuale,  quella  che  costituisce  il 
pubblico,  il  gran  pubblico.  Bisogna  convenire  quindi 
che  il  cinematografo  ha  un  cosf  grande  e  crescente 
successo  perché  soddisfa  un  bisogno  dello  spirito  mo¬ 
derno  :  quello  della  rapidità.  Il  tipo  di  rivista  Jc  sais 
tout  non  deve  il  suo  successo  al  fatto  che  soddisfa 
nel  campo  della  cultura  questo  bisogno  dell’uomo 
moderno  ? 

Una  categoria  di  spettacoli  cinematografici  è  co¬ 
stituita  da  quelli  in  cui  vengono  —  per  dir  cosi  — 
condensati  i  capolavori  del  teatro.  Essi  hanno  una 
strana  somiglianza  con  le  pantomime  in  voga  presso 
i  romani  della  decadenza,  che  rappresentavano  an- 
ch’esse  intere  tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide,  e 
sono  in  fondo  un  mezzo  di  cultura  per  la  gente  che 
non  ha  tempo  o  modo  di  leggere  o  di  andare  a 

Ma  una  categoria  piti  importante  è  quella  delle 
azioni  composte  espressamente  per  il  cinematografo. 
In  queste  è  in  germe  la  nuova  arte. 

La  tecnica  è  ancora  rudimentale.  I  quadri  di  cui 
è  composta  1’  azione  sono  ancora  rilegati  da  cartel¬ 
lini,  i  quali  commentano  o  descrivono  le  scene  es¬ 
senziali,  e  hanno  cosf  la  stessa  funzione  che  ha  lo 
«  storico  »  nei  racconti  evangelici. 

Ma  non  è  detto  che  questa  tecnica  rudimentale 
non  si  possa  perfezionare,  come  si  è  perfezionata 
quella  del  teatro.  Si  aspetta  ancora  il  poeta. 

Perché  se  il  cinematografo  è  inferiore  al  teatro 
perché  privo  dell’  elemento  verbale,  è  superiore  d’  al¬ 
tra  parte,  non  tanto  perché  può  rappresentare  scene 
naturali,  quanto  per  la  sconfinata  libertà  di  tempo  e 
di  luogo  di  cui  gode.  Esso  può  rappresentare  agevol¬ 
mente  la  materia  del  pili  libero  e  ardito  poema  dram¬ 
matico.  E  la  facilità  con  cui  si  possono  ottenere  ef¬ 
fetti  di  luci  a  trasformazioni  prodigiose,  fa  sf  che 
esso  possa  rappresentare  in  ispecial  modo  argomenti 
fiabeschi  o.  fantastici,  irrealizzabili  su  qualsiasi  pal¬ 
coscenico  per  quanto  moderno.  Finalmente  la  succes¬ 
sione  rapida  di  quadri  differenti  fa  sf  che  esso  possa 
realizzare  una  sorta  di  impressionismo  scenico.  Ma, 
ripeto,  si  aspetta  ancora  il  poeta  che  consacri  questo 

Ho  ricordato  a  proposito  del  cinematografo  la  pan¬ 
tomima.  Vi  è  però  fra  le  due  forme  una  differenza 


sostanziale.  Nella  pantomima  1’  attore  cerca  di  sosti¬ 
tuire  la  parola  col  gesto  espressivo  ;  nel  cinemato¬ 
grafo  il  gesto  non  sostituisce,  ma  accompagna  natu¬ 
ralmente  la  parola.  Questa  però  non  si  sente;  e  que¬ 
sto  silenzio,  questo  vuoto  che  vuol  essere  imperiosa¬ 
mente  colmato,  'è  ciò  che  genera  negli  spettacoli  cine¬ 
matografici  assai  più  che  nelle  pantomime  la  necessita 
della  musica,  ef  che  fa  tollerare  in  essi  la  piti  dete 

La  musica  insomma  nel  cinematografo,  non  è  un 
elemento  aggiunto,  come  nel  dramma  parlato,  ma  un 
elemento  essenziale,  che  integra  la  visione.  E  questo 
accoppiamento  può  essere  fecondo  di  effetti  insospettati. 

Quando  il  musicista,  vincendo  il  pregiudizio  di  far 
cosa  indegna,  commenterà  un'azione  '  composta  da  un 
poeta  (si  è  fatto  una  volta  a  proposito  di  questo  il 
nome  di  U.  D’Annunzio)  ;  o  meglio,  quando  il  poeta 
interpreterà  e  darà  forma  visibile  ad  un  poema  sin¬ 
fonico,  a  un  seguito  di  pezzi,  noi  avremo  un  genere 
di  rappresentazione  affatto  moderno,  che  potrà  pren¬ 
dere  posto,  e  degnamente,  accanto  al  teatro. 

S.  A.  Luciani. 

*  Per  una  vendita  di  opere  del 
Segantini, 

Signor  Direttore , 

Verso  la  metà  di  questo  mese  si  effettuerà  a  Saint- 
Moritz  (Engadina)  la  vendita  di  un  gruppo  d’  opere 
di  Giovanni  Segantini,  certo  le  ultime  che  ancor  si 
offrino  ai  raccoglitori  di  opere  d’arte,  perché  tutta 
l’opera  segantiniana  si  trova  ormai  in  possesso  defi¬ 
nitivo  di  musei  e  di  gallerie  private. 

Ora  vorrebbe  Ella  per  mezzo  del  suo  autorevole 
giornale  che  con  tanto  fervore  si  occupa  del  patri¬ 
monio  artistico  del  nostro  paeséf  richiamar  l’ atten¬ 
zione  del  governo  d’Italia  su  questa  vendita  nella  quale 
fra  disegni  e  studi  e  opere  interessantissime  figurerà 
il  poderoso  capolavoro  Le  due  madri ,  che  è  forse 
l’opera  pili  completa  e  significativa  di  Segantini? 

Tutta  l’opera  di  lui  andò  venduta  all’estero,  e  soprat¬ 
tutto  in  Austria  dove  il  grande  pittore  italiano  ebbe 
in  vita  incoraggiamenti  ufficiali,  e  in  morte  postumi 
onori.  Quando  si  pensa  che  Segantini  è  nato  ad  Arco 
nel  Trentino,  appare  evidente  l’influenza  dello  spirito 
nazionalistico  nell'atteggiamento  dell’Austria,  la  quale 
ora  proclama  il  maestro  d’  Arco  gloria  nazionale. 
L’ Italia,  -soprattutto  l’ Italia  ufficiale,  è  colpevole  di 
nulla  aver  fatto  per  contendere  all’  Austria  il  nostro 
artista  glorioso.  Nei  musei  austriaci  soqo  raccolte  pa¬ 
recchie  opere  segantiniane  di  primo  ordine  ;  in  Italia 
solo  la  Galleria  d’Arte  Moderna  a  Roma,  e  la  Gal¬ 
leria  d’Arte  del  Castello  a  Milano  ne  possiedono  una 
ciascuna,  e  sono  della  prima  maniera  in  cui  nessuna 
traccia  ancora  appare  di  quel  «  divisionismo  »  che  do¬ 
veva  costituire  la  maggior  caratteristica  dell’artista.  Alla 
morte  del  Segantini  il  governo  austriaco  diede  fuori 
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ALMATEINA 
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----- .  MILAHIO  —  rupia  infantile  ».  Prof.  Guaita. 


una  magnifica  pubblicazione  illustrante  l’opera  dello 
scomparso  ;  il  governo  d' Italia  continuò  il  suo  sonno. 

Ora  ecco  un’occasione,  che  certo  non  si  presenterà 
mai  pili,  un’occasione  per  riparare  ali'  oblio  assicu¬ 
rando  finalmente  all’  Italia  un’  opera  del  sommo  Mae¬ 
stro,  un’opera  di  capitale  importanza  che  lo  rappre¬ 
senta  nella  pienezza  del  suo  genio. 

Il  momento,  se  non  per  quattrini  almeno  per  lo 
spirito  che  aleggia,  è  propizio.  Il  nazionalismo  che 
ferve  per  tutta  Italia  non  vorrà  considerare  solo  gloria 
e  potenza  della  nazione  l’acquisto  di  terre,  ma  altresi 
le  alte  manifestazioni  dell’intelletto  di  nostra  gente. 
In  Francia,  ove  questo  spirito  domina  da  un  pezzo, 
fu  tenacemente  conteso  aH’America  l 'Angelus  di  Millet; 
e  nessuno  pensava  a  mutare  la  nazionalità  dell’artista. 

Le  Due  madri  dovrebbero  rimanere  in  Italia  per 
tenerci  vicina  un’opera  di  tanta  bellezza,  e  anche  per 
dimostrare  che  la  risvegliata  coscienza  nazionale  non 
è  indifferente  a  ciò  che  costituisce  la  gloria  pili  ful¬ 
gida  e  più  pura  d’una  razza. 

Con  osservanza  mi  creda 

Prestinone ,  4  agosto  1913.  Vj  1 


É  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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via  Varese,  4.  Roma. 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  - —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanza 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  190Ò). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L'  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  di  Diritto  ) 

Penale,  Giovanni  Rosadi  —  Le  teorie  del  genio ,  Maffio  Maffii.  f  (24  ottobre  iqoq) 

ALFREDO  ORIANI  —  Adolfo  Albertazzi.  ; 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  )  , 

G.  ROVETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  (  (I5  maggio  1910). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  _  L 

maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
nolo,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  _ 

L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  _ ' 

Cavour  e  i  gesuiti,  ★ —  Cavour  e  il  « popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  _ _  I 

segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Pqnizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191'). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte)  Nello  Tar¬ 
chiati  (con  4  ili.)  (8  giugno  1013). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 9  numeri  L.  4,75, 

(F>er  1‘  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L'  importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all' Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Arthur  Schopenhauer  nell’ottobre  del  1859, 

.  discorrendo  con  R.  v.  Hornsteip  di  arte  e  di 
partisti,  ad  un  tratto  gli  disse  :  «  Sa  ella  pure, 
iche  in  un  solo  anno  (il  1 8 1 9)  erano  contempora- 
|néamente  in  Italia  i  tre  più  grandi  pessi- 
misti  ?  Doss  l’ha  calcolato  :  Byron,  Leopardi 
ed  io.  Però  nessuno  conobbe  l’altro  »,  Come 
|è  perché  egli  non  conobbe  Byron,  lo  raccontò 
t  allo  stesso  interlocutore  :  «  Io  avevo  una  let¬ 
tera  di  presentazione  di  Goethe  a  Byron.  In 
Venezia  fui  per  tre  mesi  durante  la  dimora 
di  Byron.  Sempre  volevo  andare  da  lui  con 
la  lettera  di  Goethe,  quando  un  giorno  vi  ri- 
riunziai  definitivamente.  Con  la  mia  amata  ero 
ai-  passeggio  sul  Lido,  quando  la  mia  Dulcinea 
con  la  più  grande  eccitazione  gridò  :  "  Ecco 
;il  poeta  inglese  ”  !  Byron  mi  passò  innanzi  a 
cavallo,  e  la  donna  per  tutto  il  giorno  non 
si  potè  liberare  di  questa  impressione.  Allora 

10  decisi,  di  non  consegnare  la  lettera  di 
Goethe.  Mi  spaventai  delle  corna.  Quanto  me 
ne  sono  poi  pentito]  ». 

Resta  dunque  dalla  bocca  stessa  di  uno 
.dei  tre  segnalato,  che  i  tre  sommi  pessimisti, 
nati  a  poca  distanza  di  tempo  l’uno  dall’altro  ■ 
(Schopenhauer  il  22  febbraio  1788,  Byron  il 
32  gennaio  1788, Leopardi  il  39  giugno  1798), 
morti  però  in  tempi  diversi  (Byron  il  19  aprile 
1824,  Leopardi  il  14  giugno  1837,  Schopen¬ 
hauer  il  21  settembre  1860),  derivati,  per 
lunghi  ordini  d’avi,  da  tre  rami  diversi  dello 
stesso  ceppo  indoeuropeo,  vissero  contempo¬ 
raneamente  per  un  certo  tempo  in  Italia, 
amando  tutt’  e  tre  infinitamente  il  nostro  paese, 
senza  conoscersi  personalmente  l’uno  con  l’al¬ 
tro.  L’unisono  di  quelle  tre  voci  possenti  del 
dolore  del  mondo  parrebbe  dar  ragione  a 
certi  filosofi  della  storia,  che  riallacciano  quel 
fiume  di  pessimismo  alla  vena  del  cosi  detto 
romanticismo,  fluente  tra  la  fine  del  secolo 
lecimottavo  ed  il  principio  del  decimonono. 
Ma  basta  considerare  che  quasi  contempo-- 
ir>.  raneo  di  Leopardi  era  altresi  Foscolo;  che 
accanto  a  Byron  v’era  Shelley;  che  contro  Scho- 
jGnenhaiier  esisteva  Hegel;  e  che  si  può  sta¬ 
bilire  una  triade  ottimista  Foscqlo-Shelley-liegel, 

H  simultanea  della  triade  pessimista  Leopardi- 
glByron-Schopenhauer," per  vedere  come  quell’ar- 
gftificiosa  interpretazione  critica  crolii.  Resta  solo 

11  fatto  che  in  uno  stesso  tempo  e  quasi  in 
uno  stesso  luogo- hanno  risuonato,  ignare  le 
utìe  delle  altre,  le  tre  più  grandi  voci,  *  che 

gabbiano  nel  mondo  moderno  espresso  col  pen¬ 
siero  e  col  canto  il  dolore  del  mondo. 
^_Ignare  del  tutto,  come  s’  è  visto,  furono 
■fersonal mente-  le  une  delle  altre:  ignare  in 
Riparte  anche  spiritualmente. 

MÉ|Byron  non  conobbe  mai  i  nomi  né  le  opere 
di  Schopenhauer  e  di  Leopardi.  Quel  tragico 
spirito  di  Diòniso,  chiuso  in  un  corpo  di  Apollo, 
gl'  quasi  sempre  fiso  al  suo  astro  é,  prima 
lanciarsi  a  volo  verso  il  sole  e  prpcombere 
ime  Icaro,  non  ebbe  tempo  né  modo  né 
Jgglja  di  guardarsi  intorno.  Egli,  che  nel  Child$ 
Sfar  old  aveva  dichiarato  di  essere  tra  gli  uo¬ 
mini,  ma  non  degli  uomini  (I  siood  Among 
fileni,  but  not  of  them),  e  che  nella  Profezia 
di  Dante  aveva  cantato  la  bellezza  di  sentirsi 
iella  solitudine  dei  re  (to  feel  me  in  thè  so- 
'itude  ofkings),  chiuso  com’era  nel  purissimo 
"sbergo  adamantino  del  suo  amore  e  del  suo 
iolorc,  non  si  sarebbe  accorto,  anche  forse 
la. gloriosa  giovanissima,  morte  gliene  avesse 
||  il  tempo,  del  nostro  divino  passero  soli¬ 
le  tanto  mòno,  egli  che  non  amava  filo- 
né  germanesimo,  del  sommo  filosofo.  te» 
_ li  Sulla  sua  pura  fronte  febèa  solo  giun¬ 
geva  l’ombra  del  volo  del  suo  grande  ri- 
Hp.  Shakespeare,  volante  su  lui  come  aquila, 

Ìli  egli  sempre  riguardava  come  al  peggiore 
dej  modelli  ma  al  più  straordinario  degli 
(g^ritfqri  '  ( I  look  upon  hitn  to  he  thè  wors't  of 
iffodels,  thoiigh  tfie  most  extraordinary  of  wri- 
tfrs).  Ciò  aveva  fc>en  cqmpreso  Goethe,  quando, ^ 
parlando  il  25  febbraio  1825  con  Eckermamg 
diceva  di  Byrqq  :  «  La  vera  forza  poetica  in 
nessuno  mi  è  apparsa  più  grande  che  in  lu|. 
?felj4  comprensione  dgll’esterjoye  p  n^lla  chiara 
visione  d;  stadii  trascorsi  egli  è  cosi  grande 
come  Shakespeare.  Ma  Shakespeare  come  puro 
■individuo,  è  superiore.  Ciò  sentiva  assai-bene 
Byron;  perciò  non  paria  molto  di  Shakespeare, 
sebbene  ne  sappia  a  memoria  interi  pezzi, 

Lo  avrebbe  volentieri  rinnegato,  perché  la  se- 
renità  di  Shakespeare  gli  ostacola  il  cammino, 
egli  sente  che  nulla  può  contro  di  essa...,  », 
Nessuna  maraviglia  quindi,  che  l’ aquilotto, 
volto  in  alto  a  mirar  l’aquila,  che  gli  sbar¬ 
rava  il  sole,  non  si  accorgesse  della  terra, 
rotante  sotto  di' sé. 

Leopardi  egualmente  non ,  conobbe  Scho¬ 
penhauer.  Dovevano  passare  ancora  ventuno 
anni  dalla  sua  morte,  prima  che  il  De  Sanctis 
rivelasse  agli  italiani  l’intima  parentela  spiri¬ 
tuale  tra  il  pensatore  di  Danzig  ed  il  grande 
poeta  d’Italia.  Conobbe  invece  Byron,  ma  in 
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poche  opere  giovanili,  Il  Corsaro,  Il  Giaurro, 

'  è  non  nel  testo,  ma  in  *  cattive  traduzioni, 
come  egli  stesso  ci  ha  lasciato  scritto  nei  suoi 
Pensieri  (I,  p.  325/25  agosto  1820)  :  «  Tutto 
il  Corsaro  di  lord  Byron  (parlo  della  tradu¬ 
zione,  non, so  del  testo  né  delle  altre  sue 
opere)....  ».  Con  tali  deboli  basi  di  conoscenza 
l'impressione  ed  il  giudizio  non  furono  lavo-, 
revoli,  u  tali  rimasero  anche  negli  anni  suc¬ 
cessivi.  Alla  natura  chiara,  limpida  é  profonda 
di  Leopardi,  simile  a  specchio  di  lago  alpino, 
ripugnava  quel  che  a  lui  poteva  sembrare 
rombo  distruttore  di  valanga,  pur  essa  alpina. 
Una  migliore  conoscenza  lo  avrebbe  forse 
condotto  ad  èsprimere  su  Byron  “giudizii  non 
dissimili  da  quelli  di  Goethe. 

Il  sommo  poeta  tedesco,  aveva,  come  si  sa, 
quasi  un'  idolatria  per  Byron,  a  cui  consacrò, 
nella  II  parte  del  Faust,  un  monumento  aere 
ferennius  con  la  simbolica  figura  di  Euforione, 
creato  dal  connubio  di  Faust  con  Elena, 
dello  spirito  moderno,  con  la  bellezza  antica. 
Nei  suoi  dialoghi  con  Eckermann  egli  non  si 
stanca  né  si  sazia  mai  di  parlare  del  suo 
poeta  favorito.  «  la  cui  ■  personalità  è  di  tale 
eminenza,  come  non  -è  mai  esistita  e  difficil¬ 
mente  dj  nuovo  esisterà  »  (19  ottobre  1823). 
—  «  Gli  Inglesi  possono  ritenere  di  Byron 
ciò  che  vogliono,  ma  questo  è  certo,  che  essi 
non  hanno  da  mostrare  alcun  poeta,  che  gli 
si  possa  paragonare.  Egli  è  diverso  da  tutti 
gli  altri  ed  è,  meno  Shakespeare,  il  più 
grande.»  (26  marzo  1826).  —  E  parlando 
del  Caino  :  «  È  di  cosi;  unica  bellezza,  che 
non  se  ne  trova  la  pari  al  mondo  »  (20  giu¬ 
gno  1827).  E  discorrendo-  della  figura  di  Eu- 
fprione  simboleggiante  Byron:  «  Io  non  po¬ 
tevo-  come  rappresentante  della  poesia  mo¬ 
derna  /adoperare  altro'  che  lui,  che  deve 
considerarsi  fuori  questione  come  il  più  grande 
talènto  del  secolo.  E  poi  Byron  non  è  an¬ 
tico  e  non  è  romantico,  ma  è  come  lo  stesso 
.  giqrnq  presente.  Tale  dovevo  io  averlo.  Del 
rqsto  egli  si  prestava  anche  pel  suo  naturale 
]n  soddisfatto  e  la  sua  tendenza  guerriera,  per 
cui  cadde  a  Missolungi.  Scrivere  un  trattato 
su  Byron  non  è  facile  né  consigliabile,  ma 
di  onorarlo  ed  additarlo  io  non  mi  stan¬ 
cherò  »  (5  luglio  1827).  Sentire  un  poeta 
come  Goethe  parlare  in  questo  modo  d’  un 
poeta  come  Byron  :  ecco  una  cosa,  in  ve¬ 
rità,  che  .  magnifica  1’  animo  e  nobilita  l’ in¬ 
telletto. 

Non  diversamente .  da  Goethe,  i  scrive  su 
Byron  Schopenhauer.  Questi,  come-  filosofo  e 
di  lunga  vita,  fu  1’  unico  della  triadq  pqssi- 
>  teista,  che  conobbe  completàmcpte,  :  dal  fato, 
spirituale,  gli"  altri  dite  e  fi  amò  cqme.  fra¬ 
telli  e  li  adoro  come  voci  iqusipali  p  cantori 
apollinei  di  qqel  dplorp  del  mondo,  che  égli  - 
4-éeya  fucinato  e  martellato  qon  forza  vulca- 
nian^  nel  bronzo  e  nel  ferro  della  sua  opera 
filosofica.  I  suoi  giudizi  su  Byron  sono  simili 
a  quelli  di  Goethe:  cosi  in  Die  Welt  als 
Wille  und  Vorstellung,  II,  40,  §  46  :  «  Come 
Voltaire  nel  Candide  muove  guerra  all’  ottimi¬ 
smo  nella  sua  maniera  scherzosa,  cosi  ha  fatto 
Byron  nella  sua  maniera  seria  e  tragica,  nel 
suo  immortale  capolavoro  Caino,  per.  cui  è 
stato  anche  magnificato  con  le  invettive  dei- 
fi  oscurantista  Friedrich  Schlegel....  »  ;  od  an¬ 
che  nei  Par  èrga  unì  Par alifiomena,  I:  «  L’in¬ 
fluenza  dei  preti  in  Inghilterra  è  cqsf  grande, 
che,  a  vergogna  dplla  nazione  inglese,  il  mo¬ 
numento  fatto  da  Thorwaklsen  a  Byron,  il 
Iota  più' grande  poeta  dppq  l’ irraggiungitólp 
Shakespeare,  non  s’ è  potuto  collocar^  npL 
l’abbazia  di  Westminster  appaino,  agli  altri 
grandi  uomini  cffl  Iftra  pantheon  nazionale.... 
Cpp  tple  bassezza  la  nazione  inglese  s’  è-  se¬ 
gnalata  da  sé  as  a  stultified  afidi  ptiiestrìjddetfi 
nation,  e  merita,  lo,  schprn,©  d’ Europa.  Ma, 
qon  sa,rà  qc$  Sierppre.  Una  futura  e  miglior© 
generazione  porterà  in  pompa  la  statua  df 
Byron  nella  chiesa  di,  Westminster  »„  Eguali 
a  qupsti  giudizi  sù  Byron  sona  quelli  di  Scho- 
ppiiheupr  su  Leopardi.  Npl  secondo  ..volume 
della  sua  grande  opera,  parlando  della  nul¬ 
lità  p  def  doforp  della  vita,  cosi  egli  si  esprime 
Spi  nostro  grande  poeta  :  «  Nessuno  però  ha 
trattato  questo  soggetto  cosi  profondamente 
pd  esaurientemente  come,  nei  nostri  giorni, 
Leopardi.  Egli  ne  è  tutto  pieno  e  compene¬ 
trato  :  da  per  tutto  il  suo  tema  è  lo  scherno 
e  lo  strazio  di  questa  esistenza,  egli  lo  espone 
in  ogni  pagina  delle  sue  opere,  ma  con  tale 
varietà  di  forme  e  di  sentimenti/  con  tale 
ricchezza  d’ immagini,  che  non  suscita  mai 
fastidio,  anzi  di  continuo  trattiene  e  solleva  ». 
Non  si  potrebbe  §u  Leopardi  dire  di  più  e 
efi  meglio  eon  minori  parole.  È  il  caso  di 
ripetere  la  massima  di  Helvetius,  cara  allo 
stesso  Schopenhauer  :  Il  n'y  a  que  I esprit  qui 
sente  I esprit:  c'est  une  corde  qui  ne  frémit 
qu’à  Funison. 

E  qual’  è  il  Leitmotif  di  queste  tre  grandi 


corde,  spiritali  vibranti  ih  '  1  .  cosi  potente 
unisono  :  Lq  si  sa,  questo»  sUfvo  fondamen¬ 
tale  del  pensiero  di  Schopenhàuer  e  del  canto 
di  Byron  e  di  Leopardi  :  è  il  dolore  del 
mondo,  la  vanità  della  vita'  lo  straziò  e  la 
miseria  dell’esistenza.  Note  ii  tale,  tema 
hanno  occasionalinenife  vibrati  nelle  espres¬ 
sioni  dei  grandi  spiriti  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi  :  perfino  nell’  1  ntico  Testa¬ 
mento,  cosi  ultraottimista  da  tr  ivare  che  nel 
mondo  tutto  è  fin  troppo  buono;  txv-x  xaìa 
si  sentono  le  disperate  voci  ;  pessimiste  di 
Giobbe  e  del  Koheleth.  Ma  questi,  che  sono 
accordi  occasionali  degli  altrtf  spiriti,  hanno 
invece  costituito  l’armonia  unica, •  fondamen¬ 
tale  dei  nostri  tre  grandi  pessimisti;  i  quali 
quindi  da  tale  lato  non  hanno 


‘i  nella  sto- 

t  dello  spirito  umano  :  tarilo  !più  che  essi 
imo  dalle  reli- 
fessi  nacquero, 
vita  e  del 
e  tre  ad  una 


non  derivano  il  loro  pessimi  ;i 
gioni,  ad  essi  -note  od  i 
ma  dalla  semplice  visione  della 
mondo,  e  riescono  quindi  tutt  e 
concezione  della  vita  e  del  rt  ondo-  perfetta¬ 
mente  ateista. 

Per  essi  quindi  non  si  può  trovare  altro 
grande  spirito  di  confronto  eie  quello  del 
sublime  savio  indiano,  l’ateista,  distruttore  di 
ogni  pregiudizio,  lo  scardina  toro:  li  ogni  ceppo, 
il  liberatore  di  ogni  vincolo,  ,:|  i  cui  la  dot¬ 
trina  del  dolore  e  del  superamento  del  dolore 
ha  costituito  per  due  millenni  e  mezzo  il 
faro  del '.porto  di  rifugio  spiriti  ale  di  mezzo 
voglio  dire, 
lui  impressa 


miliardo  di  uomini':  lo  spiritò! 
di  Gotamo  Buddho.  L’orma,  da 
sulla  terra,  è  cosi  vasta  e  profo:  ida,  che  com¬ 


prende  anche  le  tracce  spiritual 
nostro  pianeta  da  Schopenhauer, 


stampate  sul 
Byron  e  Leo¬ 


pardi;  e  la  sua  dottrina  è  cos  vasta,  cosi 
libera  di  ogni  contirigenza  di  luogo,  cosi 
senza  tempo,  che  ci  può  servire  anche  come 
misura  dei  tre  pessimisti  moderni. 

B^sta  infatti  conritierare'  'quale  ;  e'  quanta 
parte  essi,  cóme  puri  òcchi  Al|l  mainio,'  hanno 
visto  e  compreso  di  quelli  concezione  del- 
1’  esistenza  universale,  che  gotamo  ha  cosi 
impareggiahilmente  racchiusa  nelle  quattro 
sante  verità;  del  dolore,  dell’ origine  del  do¬ 
lore,  dell’  annientamento  del  dolore  e  della 
via  per  l'annientamento  del  dolore.-  E  si 
scorge  subito  che  Leopardi  e  Byron  sono 
rimasti  alla  visione  della  prima  verità,  con 
solo  un  barlume  della  seconda  ;  mentre  Scho¬ 
penhauer  le  ha  viste  tutt’ e  Quattro,  ma  con 
mezzi  diversi  e  senza  la  cristallina  chiarezza 
dello  sguardo  di  Gotamo. 

Leopardi  è  veramente  if  ppeta  perfetto  del 
dolorò.  Nessuno  ha,  espresso  al  pari  di  lui, 
pop  tanta  profondità,  con  tanta  bellezza, 
qqpsta  prima  verità  della  vita.  Ma  alla  se- 
cpnda  verità  égli  non  giunse.  La  causa  del 
dolore,  con  la  concezione  dualistica  che  ebbe 
del  mondo,  egli  la  cercò  fuori  dell’uomo, 
nella  natura,  dura  matrigna/  nel  brutto  poter 
che,  ascoso,  a  comun  danno  impera,  in  Ari¬ 
mane, 


lutti  li  ,en: 


A*1'  ‘noto. 


e  giunse  a  vaneggiare,  ,  tanto  nelle  prime 
espressioni  dell’  Inno  ai  patriarchi  quanto 
nelle  ultime  della  Ginestra,  /che  gli  uomini 
potrebbero  esser  più  felici,  Se  si  amassero  tra 
loro,  insieme  combattendo'  contro  la  natura  : 

.  •  •  fri  B'i  odii  e  '’rijjjjif 

D’ ogni  altfo  danno,  a<;cr$5«j 

Alle  miserie  sue,  l’  nci^ij  isfolpaj'dp 

o  dolor,  ir.u  dà.  la  colpa  a  quella. 


.Che  v, 


nadre  in  p; 


rr -.maVig 


Tali  ubbie  socialistiche  non"  maculano  il 
canto  di  Byron.  Questi-  era  già  in  parte  as¬ 
sorto  alia  visione  della  seconda  verità,  giacché 
aveva  compreso,  che  la  causa  principale  del 
dolore  è  in  noi  stessi,  nella  nostra  irrefrena¬ 
bile  brama,  inestinguibile  sete  di  vivere  : 
Shakespeare  gli  aveva  suggerito,  quale  trista 
sete  urge  le  nostre  nature  e  come  noi  be¬ 
vendo  moriamo  (Measure  for  Àfaasure,  I,  2): 

A  thìrsty^  eptf-  and  when  we  drink  ive  die . 

Perciò  Byron  non  impreca  contro  Ja  na- 
tura,  ma  si  rivolge  sempre  e  solo  all’  uomo;  sia, 
che  con  tragica  forza  nel  Caino  mostri  di 
che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue,  ó  che 
nel  Don  Juan,  getti  su  lui,  sui  suoi  pregiu¬ 
dizi!,  sui  ?ùoi  pretesi  ideali,  su  tutta  la  sua 
vita  quello  scherno  feroce,  di  cuN Goethe  con 
ragione  diceva  che  cori  un  sol  rigo  di  esso 
si  potrebbe  avvelenare  tutto  il  dolce  ottimi¬ 
smo  della  Gerusalemme  del  Tasso. 


Anche  Byròri  però  non  superò  il  limite 
della  seSondà  'verità  :  !  a  Taira  del  dolore.  T1 
riconoscere  ed  esporre  tutt’  e  quattro  le  sante 
verità  era  riserbato  a  Schopenhaùer.  .Questi: 
nel  mondo  moderno  e  da  filosofo  è  giunto 
là,  dove  nel  mondo  antico  era  pervenuto, 
come  pensatore  ed  asceta,  Gotamo  Buddho, 
Ma  la  dottrina  di-  Schopenhauer  è  .  appunto, 
perciò  troppo  inquinata  di  contingenze ,  di 
tempo  e  di  spazio,  e  non  raggiunge  la  vasta, 
serena  immobilità  della  dottrina  senza  tempo 
dello  Svegliato.  Il  paragone  tra  le  due  analo¬ 
ghe  concezioni  non  può  esser  meglio  dato 
che  dalla  stupenda  immagine  della  strofe  720 
del  Suttanipàto,  in  cui  è- messo  a  confronto, 
per  altro  scopo,  il  fragore  delle  fluenti  acque 
alpine  col  solenne,  silente  ondeggiamento  dei- 
fi  alto  mare:  Imparate  dai  flutti  dei  fiumi, 
dai  torrenti  dei  monti,  dalle  alpine  cascate  : 
fluiscono  loquaci  le  loro  correnti  —  tacito  e 
grande  ondeggia  F  oceano.  ' 

G.  De  Lorenzo. 


L’Aida  nell’Arena  di  Verona 


La  frènesia. commemorativa  e  il  gusto  rina- 
g  scente  per  il  teatro  all’  aperto  ci  hanno  dato 
in  quest’  agosto  alquanto  autunnale  uno  spet-’ 
tacolo,  per  la  s.ua  singolarità,  indimenticabile. 
Il  Aida  dell’ Arena  di  Verona,  si  può  affer¬ 
marlo  prima  che  finisca  1’  anno  .del  ceritenario,, 
sarà  stato  il  più  colossale  omaggio  tributato 
al.  Maestro  dagli  italiani  non'immemori.  U  epi-  ■ 
teto  non  parrà  strano  a  chi  abbia  qualche  no- 
..  tizia  eriche  vaga  del  monumento. , millenario 
piantato-  nel  bel  mézzo  della  città,  degli  Sca¬ 
ligeri,  diploma  e  sigillo  di  antichissima  nò- 
.  biltà.  Come  Piazza  delle  Elbe, a  uno  dei  capi 
di  via  Magzini,  la  festosa  insidiata;  e  .ancor/’ 
salva  Piazza  .delle  Erbe,  è  un.  incomparabile 
modello-  di  pittoresco,  schiettamente  ìtali  co, -  nel 
quale  le  fórme  e  i  segni  del  passato  si  com¬ 
pongono  armoniosamente,  con  la  vita,  d’  oggi  ; 
cosi  all’  altro  capo  della  stessa  via,  l’-Arena 
isolata,  gigantesca,  muta,  appare  lontanissima, 
per  ogni  verso,  dai.  nòstri  tempi.  Il  rudere 
enorme,  pur  nella  sua  mirabile  conservazione, 
oltre  che  ai  tempi  sembra  estraneo  ài  luoghi. 
Nulla  lo  riallaccia  o  lo  riavvicina  agli  edilìzi 
circostanti.  Attesta  di  ima  vita  e  di  una  civiltà 
.  definitivamente  scomparse  :  si  potrebbe  para¬ 
gonare  ad  uno  di  quegli  scheletri  preistorici 
che  ci  fanno  sognare  la  terra  già  popolata  di 
mostri,  quando  li  consideriamo  sgomenti  nelle 
vetrine  dei  musei.  Ma  l’Arena,  che  all’ osser¬ 
vatore  sentimentale  si  presenta  cosi,  conserva 
invece,  nella  sua  struttura  e  nelle  sue  di¬ 
mensioni  i  requisiti  di  un  anfiteatro  perfètto. 

Il  genio  eminentemente  pratico  del  popolo 
che  la  edificò,  le  conferì  queste  doti  realistiche 
che  si  perpetuano  nei  secoli.  È  giusto  quindi  ed 
è  naturale  che  una  tradizione  ininterrotta  ab¬ 
bia  portato  e  porti  tuttavia  i  veronesi  a  valersi 
di  questo  singolarissimo  edifizio.per  i  piu  di¬ 
versi  •  spettacoli .  Veramente  i  più  diversi,  se 
dai  «ludi  gladiatori»  e  dai  tornei  e  dalle  gio- 
■  stre  medievali  si  potè  arrivare  per  gli  anelli 
di  una  stessa  catena  alle  récite  di  Tommaso 
Salvini,  di  Ernesto  Rossi,  della  Ristori,  alle 
rappresentazioni  di  balli  moderni  e  perfino 
all’’ ultimo  invasore  petulante  e  muto  di  ogni 
recinto  teatrale,  al  cinematografo.  Talché,  con 
un  po’  di  fantasia,  si  può  immaginare  che  nelle 
stesso  ambiente  prima  sia  avvenuto  1’  effettivo 
martirio  dei  cristiani  dati  in  pasto  alte  belve, 
poi,  a  distanza  di  duemilà  anni  0  giu  di  li,  sia 
stata  rinnovata  la  visione  del  tiuce  spettacolo  /. 
mediante  un  qualunque.  Quo  vadis  ?  cinema¬ 
tografico.  Chi  trova  qualche  dissonanza  fra 
l’Arena  e  VAiida  converrà  che,  nonostante 
questi  riawiciuamenti ,  mostruosi'  di  un’  anti¬ 
chissima  realtà  storica  e  di  uno'  spettacolo 
modernissimo,  1’  abisso  fra  T  anfiteatro  romano 
e  il  cinematografo  permane  più  pauroso  e  ver¬ 
tiginoso  che  fra  1’  anfiteatio  romano  e  T  opera 
di  Giuseppe  Verdi.,... 

+  *  * 

Certo  il  Nilo  è  lontanissimo  dsil'Adige  e  gli 
Egizi  e  i  Faraoni  del  melodramma  verdiano 
non  sono  a  casa  loro  nella  platea  dell’Arena 
come  sarebbero  e  come  si  dice  che  fossero  nel 
1871  presso  le  Piramidi.  Certo,  qui,  lo  spet¬ 
tacolo  e  l’ ambiente  sono  accoppiati  da  un 
giogo  affatto  arbitrario.  A  Fiesole  riportammo 
nel  teatro  aperto  la  tragedia  greca  che  per 
la.  sua  stessa  natura  è  refrattaria  alle  -  costri¬ 
zioni,  all’  atmosfera,  alle  luci  della  sala  di 
spettacoli  moderna.  Ma  il  melodramma  ver¬ 
diano,  per  il  semplice  fatto  che  è  un  melo¬ 
dramma,  trova  il  suo  mezzo  naturale  proprio 
in  quel  teatro  moderno  che  è  la  galera  della 
tragedia  greca.  In  uno  spettacolo  musicale  gh 


effetti  acustici  non  sono  certamente  trascura^- 
:  /va,. nessuno  ignora  cp?m,~qa,esti  effetti 
siano  dall’  aria,  libera  fatti  Opachi  e  attutiti. 
I  cantanti  sono  obbligati  e  quasi  trascinati  a 
compiere  uno  sforzo  supremo  per  vincere  que¬ 
sta  inesorabile  sordina  che  1’  aria  libera  mette 
alle  loro  note  più  ppssenti.  Ai  cantanti  ed 
all’orchestra  manca  1’. appoggio  di  una  cassa 
armonica  che  procuri  la  risonanza  attesa.  E  nel 
canto  si  osserva  un  fenomeno  parallelo  a  quello 
già  rilevato  nella  recitazione  :  meglio  vince 
l’ostacolo  dell’aria  Ubera  chi  moduli  la  voce 
con  accento  spiccato  e  pacato  che  chi  prodighi 
generosamente  quanto  ha  di  fiato  —  anche  se 
abbia  lunghissimo  fiato  — .  Ciò  che  spiega  il 
trionfo  di  Ester  Mazzoleni..  Altra  obiezione.  La 
tragedia  nel  teatro  aperto,  come  a  Fiesole,  trova 
nei  prati,  nei  boschetti,  nelle  colline  che  si 
confondono  col  «  pulpito  »  la  sua  sede  ideale. 
La  vita  stessa  della  natura  si  mescola  alla 
finzione  scenica  quasi  ad  accrescerle  rilievo,  vi¬ 
gore,  spontaneità  di  atteggiamenti  e  di  ritmo. 
Ma  la  scena  dell’  anfiteatro  di  Verona,  pur 
vantando  come  divino  velario  il  cielo,  è  se¬ 
parata  dqlle  Ubere  forme  della  natura  ;  è  la 
stessa  platea  circoscritta  e  chiusa  dalle  gigan¬ 
tesche  gradinate.  Quindi  la  necessità  di  un 
palcoscenico  posticcio,  di  tipo  moderno.  Quello 
dell’  Arena  è  vastissimo  :  occupa  un  terzo  della 
platea  e  si  eleva  di  quasi  due  metri  sul  livello 
di  essa.  Ma  è,  .già  1’  ho  detto,  un  palcoscenico 
moderno,  cioè  di  legno,  sul  quale  gli  zoccoli  dei 
cavalli  risonano  pesantemente  e  nel  quale  — 
nonostante  le  sue  dimensioni  amplissime  — 
le  masse  sono  indotte  a  disporsi  ed  a  muo¬ 
versi  secondo  gli  atteggiamenti  e  i  gesti  con¬ 
sacrati  dalla  tradizione  dei  fondali,  delle  quinte, 
e  dei  praticabili. 

★  ★★ 

Eppure  la  conclusione  è  assai  diversa  da 
quella  che  le  premesse  potrebbero  far  sup¬ 
porre.  Lo  spettacolo  di  Verona,  cosi  com’  è, 
.va  annoverato  fra  i  piu  singolari  ed  interes¬ 
santi  che  ci  abbia  offertoli  teatro  negli  ultimi 
tèmpi.  A, dispetto  della  stessa  logica,  per  una 
certa  sua  misteriosa  virtù  che  T  assurdo  pos¬ 
siede  e  che  troppi  critici  tuttavia  ignorano, 

.,  quest’  Aida  rappresentata  sòttp  il  cielo  di  Ve¬ 
rona,  nell’edifizio,  romano,  esercita  un-  fascino 
di  cui  non,  è  facile  cogliere  e  precisare  i  sin¬ 
goli  elementi.  Uno  dei  piu  importanti  è  costi¬ 
tuito  forse  dalla  folla  degli  spettatori.  I  ri¬ 
tardatari  che  entrarono  domenica  séra  nella 
platea  dell’Arena,  pochi  minuti  prima  che 
s’iniziasse  lo  spettacolo,  yòlgehdó  lo  Sguardo 
intorno  alle  gradinate,  vére  montagne'  bruli¬ 
canti  di  un  pubblico  tempestoso  *e‘  vociante, 
ne.  rimasero  come  allibiti.  Una  pénomBra  fatta 
appena  crepuscolare  da  sei  lampade  ad  arco 
accresceva  tale  impressióne  di  grandiosità  che 
qui  par  lecito  di  chiarharé  dantesca.  Questo 
buio  o  semi  buio  sul  quale  '  sfolgorano  le  stelle 
del  cielo  e  dove  spicca,  nelle  consuete  lumino¬ 
sità  della  ribalta,  il  quadro  scenico  è' una  delle 
tante  trovate  geniali  degli  organizzatori  dello 
spettacolo.  I  quali,  piegando  alla  dura'neces- 
sità  del  palcoscenico  moderno,  hanno  pur  sa¬ 
puto  con  pochi  segni,  due  obelischi,  due  sfingi, 
otto  colonne  abbinate,  un  portale,  il  simula¬ 
cro  del'  sotterrarieo,  qualche  palmizio,  otte¬ 
nere  effetti  di  decorazione  scenica  assoluta- 
mente  straordinari. 

Nei  palcoscenici  dei  teatri  chiusi  più  am¬ 
mennicolati  e  più  realisticamente  compiuti, 
nelle  Aide  di  prim’  ordine  sulle  quali  incombe 
1’  azzurrino  purissimo  del.  cielo,  Jdi  carta,  senza 
macchia,  :  non  avevamo  mai  veduto  nulla  di 
simile.  Taluni  effetti  coreografici  e  luminosi 
.  parvero  cosa  affatto  nuova.  Ma  anche  più 
mirabile  mi  è  sembrata  l’ingegnosità  mediante 
là  quale  rapidamente,  negli  intermezzi  fre¬ 
quenti,  questi  vari  elementi  decorativi  veni¬ 
vano  diversamente  accozzati  a  simulare  la 
scena  diversa.  La  grande  penombra  consen¬ 
tiva  ai  macchinisti  di  compiere  sotto  gli  occhi 
del  pubblico  le  loro  operazioni  senza  che  ai- 
fi  accendersi  delle  luci  deila  ribalta  e  al  su¬ 
bitaneo  dardeggiare  dei  riflettori,  iniziandosi 
il  nuovo  atto,  riuscisse  per  nulla  diminuito  il 
piacere  della  sorpresa.  A  Verona,  nell’Arena, 
si  è  compiuto  il  doppio  miracolo  di  soppri¬ 
mere  il  sipario  e  le  quinte.  Anche  le  quinte. 
Le  masse  e  gli  individui  isolati  uscivano  dal- 
fi  ombra  alla  luce,  misteriosamente,  come  se 
prendessero  corpo  e  figura  al  primo  toccare 
del  piede  sul  palcoscenico.  Oltre  il  quale  ve¬ 
devamo  sparpagliato  sulle  enormi  gradinate 
un  altro  pubblico  special®  che  aveva,  per  dir 
così,  una  visione  retrospettiva  dello  spettacolo: 
un  pubblico  a  cui  le  prime  parti,  le  masse,  le 
b illerine  voltavano  le  spalle.  Ma  anche  questo 
pubblico,  senza  pretese  e'  immagino,  senza 
biglietto  d’ingresso,  ha  avuto  i  suoi  momenti 
buoni  :  e,  in  grazia  dell’  azione  stessa  dell’ Aida, 
non  troppo  rari.  Ogni  volta  che  sacerdoti  e 
ballerine  si  voltavano  a  riverire  fi  immenso 
Fta  il  pubblico  retrostante  vedeva  le  faccie.... 

Gaio. 


IL  MARZOCCO 


MOSTRE  ESTIVE  D’MITE 


P  I-  ***  intorni 

vomo,  Salsomaggiore.  Altre  ne  v 
;  :  seguito.  .,  .,,-to  alla  profanazione. 

Alcuno  h.a  già  g  modi  ed  i  mezzi 

f»WEn« 

1  «vxi . 

pubblico.  Che  i  6ale  e  da  un  gruppo  di 

mata  da  una  fila  eh  smarrisce,  oppure 

"-  padiglioni,  si  spaven  in-  dovere, 

-edè  ancor  peggio  -  31  “ lceinere  e  di 
.  tra  tutta  q^Ua  farragme,  *  questo 

.  giudicare,  a  propo  guo  -bagno  o 

pubblico,  quando  sq^fa-  ^  ^  Q 

LL  contento  della  sua  •  v  ta  nello  sta- 

I  •— f  non  si  T 

f;  t  *'“»->  »“  h*,t 

|n'  L«s.»,  ab»»» “ts?«  0‘““» 

| K  piccolo  numero  di  cose  e  .  men- 

|  ;  "cosi,  per  lui,  mette  magari 

f  tre  nelle  frequenti  calma  si  educa  a  poco  . 

,  1  quotidiane,  vede  ’  Questo,  riguardo 

a  poco,  comincia  P  ^  parte  indi!-  ,  : 
al  gran  pubblico  per  i  ,  {  coiiezio-  . 

ferente.  I»  «P«*>  agL‘“  Le»?e  qte«  Pi“ 
fc  nisti,  essi  vi  «ov»°  P»  ^  „ccoll«. 

I  cole  cose  che  meglio  1  P  ^  trcvano 

*«*  «""“fp— e  .tea  P>.- 
I  Latete Sifone  .«  «*  »“ 

W;  chiacchiera  e  1’  altra-  ,  innalzato,  tre 

I  M  Se®  Giusti  e  decorato 

Si!-,  anni  or  sono  daU  ar<L  Ue  Tamerici,  anche 
f  dal  Chini  nel  giardm  presentano, 

I  ,  i  più  noti  e  celebri  artisti  nostri  P 
’P  „  in  tono  minore. 

•  potremmo  dire,  n  eccezl0Iie  d>un  sugoso 

•  Cosl>  qUan  ?vn  ritratto  di  Antonio  Mancini, 

”*  1ZSSCS  Orlsndini,  eon- 

di  un  autoritrarro  ui  a-  ,1C  la  cupa 

f.’  *  dotto  con  maschi^' *jnvo  rilega  ^  roàsa 

gamma  degli  scuri  app  ^  aio  che  scherza 

É  n°ta  dÌ  rmbTnSn  -Dopo  il  lavoro  di  Umberto 
L  col  suo  bambino  i  P ,  ge  voghamP,  la 

Coromaldi  ;  <lUMld  |  jMf0  moltiplicato-ve- 
:  tela  dl  Giacomo  Ba ha  Au^  ^  fanno 

trina-luci,  perche,  ^  ’  tevou  ad  una  ad  una  , 

che  cose  grandissime  b  Ealia 

,  -SiSTSS--- 

fc 

‘TgS  SSttono  Ci  delitti  co»  due, 

pastelli  :  Le  vele  ^"Tarattere  deco- 
delV Adriatico,  di  forse'  sempF, 

:  - 

mare  tenui  e  ^fj  riani  :  Alceste  con 
E  vengon  po  tre^C  ^  P^  ^ 
due  tele  assolat  ,  resQ  sapientemente 

t  StSfL.  e 

1  S^rpSoSSctcatooperf..- 
Gioii  .  da  Alfonso 

una  gustosa  vedo  ina  ^  dl  vecchio  pc-  i 

questi  con  del  quale  dud 

sentore  —  a  L1  chc  espone  due  delle, 

più  oltre,  a, Man  -ammirammo  a 

L  ^ 

Lr“oL«»o  di  figuta,  A„,ccMuudo,  d.  pa- 

tisi  motivi  decorativi-  P..  .  due  del 

centamuso^  *  An»  ^^  8„g„  e  Tra- 
Pierretto  Bianco  ^  vemzian0  di  Bepi 

niW<  en  una^pecie  di  scherzo  gioioso  ed  allegro, 

'  STe Tà  Passeggiata,  Settecentesca  di  Giuseppe 

Rirttea  maggiore  dànno  due 

fonia  di  rosa ,  ^  e  .  .  mentre 

donna  fiorente  on- 

PB„o  Nomdto  con  q  di  Gio- 

gmah  per  i  ?oe  feliCemente  la  pittura 

■S  t  i  .  dml.  Pindetai»  «>-*  Sfc 

icLo,  per  qnimto 

esposizioni,  n  ^  due  del  Coromaldi  ; 

due  di  Vincenzo  G  magistrali  di  Pietro:; 

tra  le  acaueforti  alcune  magistrali 


Hbboitamenti* 

^  al  Marzocco 

M  P  apsto  a  tatto  il 

31  Dicembre  1913 


ITALIA  L. 
ESTERO  L. 


Vaglia  e  cart.  aU  Amministra 
zion'MViWZ OOCO,  Via  En¬ 
rica  Pagri,  >,  Firmze 


'.‘Si*";;  «>  '^“^LaktcLnrc 

picchetta ,  ma  d  e  ii  Ferdinando 

Cavallo  di  David  Calandra  ^ 

Martini  di  Raffae^  ^““moite  piccole  cose 
Nel  complesso  bei  nomi,  dcgh 

dehziose  e  buone ^  v  P^  .  ^  chie. 

rinrdSSte  Ua 

TLnZesS  ipoJsioncine,  ckiamate  »- 
P  tc  Lr  stomachi  deboli  »,  si  vende, 

guarnente  «per  s  potremmo 

in  proporzione,  P^  che 1  fortl  tasChe. 

dire  per  3"h^attr?  bozzetti  o  quattro 
E  che  male  ce  q  -  pel  quadro  che 

pastelh  fanno  oggi  P  „rande  esposi- 

Là  ^‘-L.^Ton^S^la-qu.- 

sione,  a  quella  (1  nte  su  cento,  ri- 

dro  che  poi,  novantanove  volte  su 

marra  nello  studio  ? 

★  ★★ 

Ue  tre  salette  dei  Bagni  di 

■  dite,  mancano  i  noPa  a“°  'mo  a.  Monteca- 
1- unità  che  invano  cerC^““  llvoinesi,  di- 
tini  :  ché  v’“p0I^^t0e  che,la  foro  scuola  non 

"LetLirpS^Lo,.pec.,ment«i 

6i  vTL^i  contìmmttnt  "diretti  della  «adig 

naie  pittura  toscana  di Xomg 
fosca  :  Adotto  An om  tutte  sole 
masi;  questi  con  alcune  m  p  •  Liegi,  al 

6  "tt^TeT-orunudo  e  quasi  direi 
saponoso  m 

più  franco,  piu  spedito,  nel  B 

esecuzione  sommaria  di  una  Fme  .. 

B°Z  -^eni^e  .pur  rimanendo  nehatear 

dizione,  - 

solido,  robusto,  squadrato  neUe  ti  ma 

ste,  sempre  schiett^  senza  mtogim  ^ 

anche  im!  L^veiyn  Lloya,  che 

armomosa  che  e  mo  espone  alcune 

rr:»: 

le  ultime  esegmte,  somuume,  > 
gh.  peoneliate  ^  “LSv^t.  P  om- 
Romiti  che  ora  rievoca  s  JJ  doloroso 

di  gridi  e  di  bianche  tenue  opp^  i^  ^ 

tele  con  giardm,  o  con  bos^x  «1 
luce  quieta,  raggiunge  una  simp  phjuo 

nese  agita  vivacemente  una  folla  vari  p 
e  Mudo  Cocchi  eh.,  *Pf““  «““tp^hm»,  t 
rifugi,  «il'  ombra  di  m>  «colo  «  le 

*  o  TS|» 

quiete  armonie  di  Volterra 
della  costa  labronica  saettata  d  ^ 

Sta  a  sé  Adriano  Baracchini  Caputi  ^ 

notturni  divisiomstici,  ai  _  ge  cosi 

ferisco  alcune  imPres3^nl  hi  piam,  ma  che 

posso  dire  -sommane,.aMrgtop^  ^  tra. 

dànno  il  senso  delle  cose  red  ^  b  tra 

sparenza  ed  una  “^nurah,^ 

P  altro,  Gozzi  a-terr  .  Sllggestivi 

E  tt«  *  “è  dut»  di  1»,»» 

notturmommuoiG»»»  &  me.  menu 

intimo  con  un  belli  BmoT,+P  dai  gas,  con 

»„,«  rischiarata  fauttótmanmhte^ 

nna  tela  un  po  sbngl  hUa  qpelle 

il  naso  alle  signore  m  inUtolato  Chiac- 

deh.  carni 

dei  personaggi  di  “»  -““f  „  deh. 

Fi.am.ut.  Beppmo  da 

pittura  di  eccezione  tanto  ui ■  ^  quattro 

zla  e  vivacità ,  ^  studì  di  umane 

“a  Clorata  -  ci  so«^ 
bella  fattura  sicura  e  nsolnta,  ove  pe  P 
...Hata  costale U.dieeguo 

“”rL:rSo 

w»sat.?^Sa“ 

~T  5T  LLuo  L“m?La.  Del  Domiti  . 

cantuccio  di  Livorno  v  Calza  altre 

due  acqueforti  delicate”.»,  1  L;,Vy 

5S?srtr-=." 

che  sembra  “a  movenza 

dietro  il  corpo  e  la  testa  in 

fc  iTte  ™mmo  questa  che  alce  Oda- 
meri  fome  .«a  illustrasi...  calalo^  ^ 
due  mostre.  M»  ls»c'”™  soie.neme.te 

spesso  d  avvenuto -  d,  «t.. 

O  d’  una  mostra  NéUo  Tar chiarii. 

Pancaldi. 


ILVERO  N10NTA16NE 

.  ,  1,..  .o.rontì  q,)ì  rituali  della  Fran-  . 


Gh  storici  dello  oorrteW.ntuahd^ 

bltno  e  hevito  d  -  ^  secolare  travaglio 

negh  animi  dall° JW  tra  cattolicesimo 

delle  dispute  ^[Errori- della  Ltgue 

e  protestantes!  ■  g  ^attagiiare  dei  teologi 

ed  il  fervente  e  nerazione-  nuova, 

polemisti,  venn  crederle 

Selto^imadmiajpac.^»» 

■  ‘“atri-rrs 

*  “‘teLeLpI"»  secolo,  per  tutto  il 
'  Bossnet,  si  stese  ’%  ...n(;ggiameino  pomposo 

acne 

B  padre  spirituale .  di  ™df  *  ^  e  Va._ 

si  -tri,  -certa,-  lappri^  qua. 

nini,  dei  catomln  c  gol  erché  inse¬ 
diato  stoicismo  di  «  far  compiutamente 

gnava  come  1  uo  P  ,  ^  se  stesso, 

V  uomo  ,,  senza  bisogno  fn  da  . 

il  padre  spirituale  e  probabilmente 

ultimo,  dlCO°°|Ja,erza  diffusissima  ristampa 
dal  1635.  aim  £  %  Michele  di  Montaigne. 
iZstsTs' 'Itor&gne,  avendo  a  centro, 

+  tràttato  della  radicale  impotenza 

questo  largo  tra£  è  ia  curiosa  Apologia 

di  bibbia,  di  polposo  codice,  o  d  P  ^  ^  . 

j  „11  >  pni cmcico -scetticismo.  Jr » 

eP°Pepr a  peraltro  un  hberùno,  m  quell'B^- 
Zn  avecSt-  de  Saa  che  è  una  specie  dx  carta 
U  ,r,  del  pensiero  hlosofico-morale  dei 

geografica  de  pen|^  ^  ^  altn 

aUcÌ  XPcui  giV-separati  fluiscono  come  tre 
'  fiumi  le  tre  anime  profonde  del  tra- 

ronS  pensiero 

•  petul^te  "E  Pt 

#  questo 

l”m  tetàb Lte lo...  te-  teoh»  «h. 
Essais  che  risponde:  «  son  S1CU1°  ^ “nu. 
avessi  a  lungo  Rito  Montaigne  non  Sarei 
serto  a  conosci  rio  coinè  ora  lo  conosco  dopo 
questo  Vostro  decorso  ».  Il  qualc  m  concte3;^  . 

aveva  contralto  oc®  in  - 


2.75 

5.50 


lo  stoicismo  tdi  hprtteto  an  « 

romsta  «' 

rùmmLaioue,  per  gi..gere  all*  V**  »“' 

elusiva  della";  grazia  salvatrice  dei  ^djÉ 
scioglie  e  misticamente  compone  la  stnden  e 

86  Epitteto1  cfle 'predica  dunque  il  duro  dovere 
ed  il  governo  dell’  intelletto  sulle  passioni,  la 
liberazione  i|  fine  dèli’  uomo  dal  d°1‘>r030^f 
groviglio  del  mondo,  non  per  bontà  degl,  de  , 

Z  ver  il" Udiente  sforzo  della  sua  propria 

chiarificanti  ragione,  Eprtteto  nel 
siero  di  Pascal  si  contrapponeva  a  Montaigne 
che  al  valore,  della  ragione  non  crede  e  s  ab 
1  bandona  orazianamente  alla,  dolce  «^tura. 

Ora  se  il  lavoro  critico  di  cmquant  <mn 
non  è  valso  a  mostrarci  che  in  essenza  o  Pa¬ 
scal  o  i  libertini,  nella  interpretazione  loro  ar  es- 
serò  torto,  'poiché  rimane  ben  fermo  che  il 
libertinismo  si  abbeverò  (si  raffino,  si  fece  sp.- 
ritoso  ed  legante)  nella  divagante  sveltezza 
r,  cefi  Fssais  e  che  l’avversario  di  Pascal  quando 
egl  poi  scriverà  1’  apologia  lehgiosavdelle  P«n- 
sées  1’  avirérsario  che  ha  innanzi,  e  da  un,  lato 
si  il  filosofismo  cartesiano,  ma  p,u  spesso 
fo’ndamentkmente  il  libertinismo  mon,aipu-  | 
•sta  siamo  peraltro  riusciti  a  scavar  sotto 

rial  pLrb,  «  que=*u  •»«»«•  ,*-*»  *  4* 

La  reoria,  a  decomporre  eeco.do  u.a  fi.se 
tee  Strowski,  quello  eh.  del 
era)  un  unico  libro  «in  almeno  tie  libri  me 
scolati  éd Imbrogliati  gh  uni  negh  altri  dov  eia 
■  note  Sor».  P«r  fte™  ■' evolurroue  d.  uno 

ìpkito  Insto  e  di  una  coscieur.  »>»““■'» 

rlrovar  cioè 1  sotto  la 

vive.te-fflo.tSShe:  1.  tote 

1’  uomo,  h^  vivificato  con  1  uomo  i 
'  ha  mostrato  come  1’  uomo  fosse  piu  ricco  della 
f  in  «uà  Ed  ha  ritrovato  persmo  m  Mon 
formula  sua.  Ed^ha^o,  ^  ^  Eprtteto 

laTortnnà  del  quale  Pascal  credeva  rt  con- 

trapposto  direrto  2as2ranef  S7feTo 

I  qua,  mori,  continuati, 

al  X"aen  cormt?  ti"  1  ’7,  ed  il  >  per  quat- 

libro  del  Ville y  (i)„  son  pregm  di  un  cosi  ri 

li 

scetticismo  flV  A pdo già,  ^ 

ai  contemporanei  e  va  lincio  il 

t  laude  di  Giusto  Ldps 

iloroto  restauratore 

to'11'  “tfl'LSo  L  'stereo  Montaigne 

Dmvetsrta  d.  Lov  g  #lotrfo  stoico  : 

^V^Ch^tìtetouente^ 
nuductio  dèi  Lipsie,  dlIlaosÌI° .  _ffloBO!re  sia 
primo.  j|ja  ecco  che  nel  saggio  XII 

dThto  t%zo  che  s’mtrtola 


[dley,  Montaigne.  I 


ma  «aura  .  C  ■«««"IL' 

“°Je2'Lte  della  natura  detoitt- 
”  teoL»  teLeràsurle  ohamp 

“SteLtl >  ;»”» 

liZ&Mi-ZB 

nino  s  Oicrtmo  nemmeno  un  grano 
non  vi  e  neuo  de  notre  jennesse 

-  f°nfrenar- 

TJ  les  voluptés-natnreUe^^g-- 

cent-ils  encor  a  respiri  ^  contenle. 

teuses  se  ^  J»  la  phantaisie  ? 

ment  car  que  ne  p  ,  tjennent  tache  » 

in  mente  il  dnboio  i  ciede  di  buona 

gir^t,iL 

fantasia  nata0n  u  del  suo  ca- 

Seneca  nella  pacifica  vi  a  con  Plutarco, 

stello  in  Guiega’  gzai0V1e  fon  la  vita,  anno- 

rabdarte.  della  ote,  £ 
dedueione  sillogistica,  _  fgoisj 

cete,  ed  esclusiva  a  negas.om  e( 

taSU-  v  teluse  infatti  dall’edizione 

Montaigne  non  esclu  stoid  ì 

dell’  88  (1’  ultima  che  curo  m  vita)  gfi 
sagm  di  quindici  anm  puma  ,  non  > 

escluse;  aggiunse  sàggi  vecchi, 

contenuto’ ed  introdusse  nel  estod 

qui  e  là,  uu  pensiero,  qui  e  la,  turo  ul 

{e  nel  libro  del  ^-^4 

ruooio  e  ...za  scrupoli,  .  >e;me.tslfflo  ». 

»„«)  Moitaigue  fu 

hS«  .  (Ptotel- 

'  ““Ed  SÓ  »hl  q«..to  intento  d, 
tuta,  questo  mette» 

logia  anche  se  ì  q  come  gli  fa 

abbia  trovato.  La  sua, 

abbandonare  una  dotta? ■  *  _  [livresque 

E  da  -riti 

e  un  agg^  cCOnfinar  la  stessa  oidmata 

tata,  cosi  gh  fa  sconnn  raccogheva 

magrezza ,  della  foimola  m  cui  lo /a 
Pascal  e  dà  all’incertezza  del  suo  ou 
come  «io  scopo  ré  uu»  »,  $  « 
modo  la  saldezza  d  vedessero»  - 

*««*•  C10  SLT ’  PT  to  o  Pasci  e  i  liber- 

Lxodo  e  Charron  da  un  lato,  o  Pascal 

te  te  ,1.»  ;  tt  »  ^ “o  : 

scetticismo  1  Pi®  ae‘  d»bl”0  -"LaiLo  e 

:s 

-  Concluda  il  Viiiey  u  ^  estetico- 

LSIL;  Lst»  polpo,»  *Ste- 

che  dispiegano  ed  ?  a«.tio 

chiamo  di  leggeri.,  »-«£&,.  »  «” 

qutoeos*  f»  .«*  Jtegliatn  vegeta- 

— rTr.te  «ftt  “«*»  - 

e  niediev.th  son  Mate^  ^  ^  ^  ^  ; 

vivo  ,  non  e  .  inato  è  il  Rinascimento. 

ÈllSinascilénto,  non  nostr°  .^“essal  di 

letteratura,  che  fu  per  bropp  p  è  el 

bembista,  od  elegante  an  Machiavelli 

accademie,  cne  rime  eh  uomini 

bizautiue.  che  .  jà». 

oaa=ft 

schemi,  i  disegni,  le _ imposte,  leggi, 


dice,  no.  e  S  ^  «g»  .«fra»» 

t"  S“|LpL  htehl  d«ll«  prostitute 
Lrrnffi^eslhi  litigi;  ^ 

.  boccante  Rabelais^r lgll0samente  di  _ 

cattoheo  né  e’  e  sicuro  ;  è  un  genti-  M 

se  medesimo  gauden^  ^  ^  dl  Bal-  -) 
luomo  compiu  cauolico  peiche 

gessar  iute  «»”«-  'd 

dalla  tradizione  e  ^  aUe  corti>  pa-  p 

umano,  agile  e  dU  ’  rte  llon.  tollera  la 

Cifico  e  colto.  Ma  dea  p  ulimento 

meccanicrtà  dei  cenm^cchia  innanzl  al 

falsificatole  .  p  e  ^ma  la  società 

re,  ma  11011  *a  rclè10Iie  8  realizzale  in  sé 

1’  aristocratico  mo  ^fotà  ed  una  con- 

foancese,  ètuttumauna^ieta^  e 

versazione  n^  ^elltl  e  di  vivi  che  vuole  : 
fonie,  Wam^c  come  v  amore 

za  e  vigoria  del  su  Montaigne 

“  'rtrsrzz-  >» 

della  sua  particolare  natura  "  “'“‘Lia'L 
que»»  uobrlt» ,  Otecrte  che 

-‘Sr^qua— -L 

faite. “  . .Toc, età,  la  conversazioue)  elle 

!  I 

traintcs ..  ,  iovani  sviluppandoli,!  I 

lortonfarcendoli  ;  leggere  ”°“h^D”Ì(Ìv’ms 

^“irdmpS&^teaFi 

"“te  1«  su.  letture  son  brevi  ed  dl'»».  ' 

J“r^r-.tebLrr2rrehe| 

'.‘nte  te»  chracch.e.e  m  «geme». o.  ArJ  ' 

"P  ni  ™  il  me  Plait,  car  elles  n’ ont  point-| 
.quitte  auties»;  ed  odia  Qi-J 

'de  -  «  om  STpréfaces,  définitions.  parti-| 

son  onvrage  ,  ce  quii  y  .  *  jm 

est  etouffé  par  ses  longueurs  d  appre.s  ».  E  la| 

.Sta...  r.L«  eh' egh  vuole  !  «gh  vu,l«  tei 
vemr  plus  sage,  non  plus  »  .  "  P 

Ed  ecco  qui  dunque  m.  Montagne  il 
ecotipo  dell’  uomo  colto  che  dà  cosi  sui  nervi| 
-sistematici  d’oggi  giorno  e  può  essqr?,^ 

-cosi  robustamente  vivo.  Concepiscono  1  J 
.colto  come  un  v.tso  recipiente  e  inattivo  u| 
specie  di  enciclopedia  erudita  senza  orgaf 
Ordinatore,  dicono  c^e  senza  sijema  cc| 
tu  ..le  non -vi  è  spontanei,  a  ne  c focace  a 
ma  ecco  qui  Montaigne  che  senza  ; 
attivo,  ecco  ,  qui  Montaigne  che  m.m&~ 
sistema  ed  è  malgrado  ciò  insoffertnte  d  M 
.sisteiu-,  °  .  A  .ffirpee  sosLnziosd 

^tln^mo^Mont'Mgne  ci  ^^fncJ 
•  ,cos’  è  la  coltura,  come  può  essem.yri Éfle  an chj 
•.senza  simmetrie  di  schemi  e  ’ 

ha  fuse  dinanzi  vita  e  coltura  q 
jEssais  che  vagabondano  per  lo  scibile 

mvnnt’à  lui  en  nul  lieu  qne  la  ou  rt  s  |  J 
'rt,...  n’ayant  nul  proget  que  de  se  protìj 

‘.T  des  heux  mconnUS:»')  ;  son  la  piu  tM 

fon  e  il  pù  ricco  sgorgo  di  efficace  pens^ 
-'Sù'. Francia  cinquecentesca.  Appunto  pel 

InvollesisicraieaoftilaCdpalJ 

rieità  dell’ um.no  sé  stesso,  furti  i  sistem| 
delle  p.ù  opposte  teorie  trovarono  sgì 
succo  I  lui  ;  e  quando,  tu  leggi  attente,  j 
Bascartes  che  instaura  su  basi  nuove  ljj 
SS!  dell!  umano  intelletto,  ecco  f  accor^ 
la  sua  stessa  posizione  dogmatica  pres^ 
lo  scetticismo  dell’  Apologia  e 
■  Rtà  di  definite  idee  e  talvolta  di  rtasi  son 
di  pianta  tolte  dagli  Essais  e  ficcate  ne 
»  |  sJso  del  Metodo  o  nelle  Meditazioni ;  L 

A  leggi'  Pascal  che  all’incontro  subissa 
sofia  e  ragione  in  onor,  della  Graziai 
nelle  Pensées,  Montaigne  dappertuttoj 
Ora  poiché  Pascal  e  Cartesio  han  da| 
alle  - due  più  caratteristiche  e  piu  f eco* 

reati  di  pensiero  del  XVII  secolo,, 
il  vero  Montaigne  finisce  per  appa|- 
unicam-ente  come  immediato  Daaes^°| 
del  libertinismo  irreligioso  e  g°|lia^°’Ì 
i!  sintetied  génera,toré  f :  -Còme  il  polPj 
ciò  di  cui  s’  è  nutrita  ogm  spirrtnfl^ 
zibne  posteriore  nella  Eie  rei?  -  m 

Giovanni 


AHonamenti  speciali  ] 


Gli  abbonamenti  a  numeri  1 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  *|S 
x„eeo  con  perfetta  regolarità 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  invtàM 
serie  di  indirizzi  successivi  a  tnodtf1 
corso  dell’  abbotti 
ogni  tiUPi 


l’ indirizzo  nel 
Basta  rimettere 
spedirsi  in  Italia  cent,  io, 
mero  da  spedirsi  all'  estero  cent,  l 

con  francobolli )• 


IL  MARZOCCO 


I  moribondi  del  Palazzo  Carenano 


■G  dire,  la  politica  militante  non  ha 
.  dato  gran  numero  di  libri:  degni  di  stampa  e 
di  ristampa;  politica  e  letteratura  non  vanno 
sempre  d’accordo,  per  la  fretta  che  sospinge 
l’una  e  la  ponderazione  che  accompagna,  o 
dovrebbe  accompagnare,  l’altra.  Una  eccezione 
ì'  onorevolissima  a  questa  legge  generale  è.stata 
e  rimane  la  serie  di  profili  politici  che  Fran¬ 
cesco  Petruccelli  della  Gattina  dettò*  in  fran- 
r  fin  giornale  *  francese,  La  Presse, 
nel  1 86 1  ;  ch’egli  rivide  e  ritoccò  poi  nel  1862; 
che  ora  son  rimessi  in  luce  col  loro  titolo  : 
pk moribondi  del  Palazzo  Carignano,  tradotti 
1  lingua  nostra  e  arricchiti  da  un  proemio 
dell’  onor.  Giustino  Fortunato  e  da  parecchie 
appendici,  oltre  la  commemorazione  del  Pe-  " 
«[uccèlli,  scritta  da  Giacomo  Racioppi  e  non 
i  pronunziata  mai  (1). 

Meritava  la  ristampa,  anzi  l’edizione  ne  va- 
I  rietur,  questa  raccolta  di  undici  lettere  poli- 
|  fiche,  l’ attualità  delle  quali  risale  a  cinquan- 
tadue  anni  or  sono  ?  Credo  che  sf.  E  per  due 
igioni.  Innanzi  tutto  perché  vi  si  parla  di 
uomini  che  si  chiamarono  Camillo  di  Cavour, 

|  Giuseppe  Garibaldi,  Marco  ■  Minghetti,  Fran- 
Icesco  Crispi,  Bettino  Ricasoli,  Francesco  De 
sanctis,  Ubaldino  Peruzzi,  Urbano  Rattazzi, 

|  Quintino  Sella..  ,  Agostino  Depretis...,  Carlo 
|;Pellion  di  Persano...  ;  che  tutti,  per  un  mo¬ 
li  tivo  o  per  l’altro,  perché,  —  adoperiamo  un 
altro  titolo  creato  per  altra  opera  dal  nostro 
EjPetruccelli,  -  perché  fattori  o  perché  malfat- 
•  tori  della  politica  europea,  scuotono  fortemente 
1®’  animo;  nostro.  Ma  all’ infuori  della  speciale 
gféionomia  di  quel  Parlamento  che  il  Petruc- 
;  celli  studia  nelle  sue  lettere,  v’è,  a  giustificar 
(là  ristampa  del  libro,  il  Petruccelli  medesimo  ; 
autore  troppo  obliato  oggi,  anzi  ignoto  ai 
giovani,  mentre  ebbe  e  animo  e  gusto  e  stile 
|é  personalità,  e  quanto  forma  uno  scrittore, 

■  se  non  da  annoverarsi  tra  i  massimi  nostri, 
‘certo  da  considerarsi  degno  di  studio  e  di 
rispetto  meglio  di  altri  che  hanno  oggi  mag¬ 
gior  fortuna  di  lui. 

à  Non  equo  né  sereno;  tutti  lo  dicono;  noi 
-  riconosciamo.  Se  non  che,  bisogn  i  ricono- 
scere  in  pari  tempo  che  il  periodo  in  cui 
i  visse  ed  operò  (1815-1890)  fu  tra  i  più  straor- 
dinarii  che  possano  occorrere  ad  uomo  il  quale 
faccia  vita  pubblicai  «  Una  età,  —  dice  giu¬ 
stamente  il  Racioppi  ,  che  ha  visto  mira¬ 
coli  non  nuovi  alla  storia,  ma1  sempre  mara- 
vigliosi,  di  troni  infranti,  di  popoli  redenti, 
di  nazioni  risorte,  e  un  avvampare’  d’  idee 
che  hanno  mutato  la  fàccia  del  mondo  ». 

Noi,  giunti  a  cose  finite,  trovato  un  bel 
Regno  d’Italia  con  un’eccellente  capitale,  che 
già  al  centurione  romano  aveva  fatto  escla¬ 
mare  :  Hic  manebimus  optime,  pretenderemmo 
|Ìpure  che  i  valentuomini  i  quali  si  dibatte- 
gjrono  nel  mezzo  del  turbine  e  videro  quelle 
^.meraviglie  di  giorno,  in  giorno,  e  vissero  l’an- 
sie,  i  dubbii,  le  .passioni  del  tempo,  e  dovet- 
V  tero  prendere  una  via  metà  illuminata  e  metà 
fra  le  tenebre,  e  giudicar  d’uomini  e  di  cose 
-f.'lòhe  si  affacciavan  nuovi  alla  storia  e  all’azione, 
«  pretenderemmo  pure  che  quei  valentuomini 
Étfàvessero  giudicato  coi  nostri  placidi  crterii 
indi  sopravvenuti  ?...  Vorremmo  far  colpa  a  chi 
!  stava  nella  lizza,  di  qualche  botta  soverchia 
I  o  di, qualche  attacco  intempestivo  e  violento?... 
•jj:  Sarebbe  troppo  facile  il  mestiere  degli  sto- 
Bpicip'e'  riirei  quasi  vergognoso,  perché  faremmo 
^Hpbmpa  d’una  esperienza  ria  tavolino,  che  nei 
Htnanuali-  di  scuola  si  trova  da  molti  anni  già 
.pronta  e  vagliata. 

3  Dunque  il  Petruccelli  fu  talora  non  equo, 
Bp  sereno  ;  e  ciò  non  toglie  nulla  al  suo  me- 
pto  di  scrittore  né  al  valore  del  suo  libro  ; 
perché  appunto  la  distanza  che  corre  tra  il 
c  e  il  tempo  presente  ci  dà  modo  di  ag- 
’^piungere  o  di  scemare  quanto  occorre  alle 
’^pentenze' dell’autore;  e  a  ciò  veramente  la 
SJnostra  facile  scienza  di  sopravvenuti  è  utile 
Ifisenza  disdoro. 

Hf&he  c’  importa  oggi  che  il  Petruccelli  fosse 
"(repubblicano?  un  repubblicano  il  quale  am- 
rimirava  profondamente  il  conte  di  C  vour,  e 
daig'banchi  dell’  Estrema  Sinistra,  «  per  onore 
^probità  di  pubblicista  e  di  storico  »  man- 
La  Presse  un  profilo  del  grande 
Usta  che  gli  valse  l’anatema  dei  suoi  cor- 
Ipliigionarii  politici  e  i  ringraziamenti  del  mi¬ 
nistro...  Il  Petruccelli  sapeva  vedere  e  vedeva 
lontano;  mentre  riconosceva  l’opera  di  Ca¬ 
millo  di  Cavour  (spentosi  due  mesi  dopo 
■quella  lettera  del  Petruccelli  a  La  Presse) 
fiutava  già  in  Agostino  Depretis  l’  odor  di. 
faina.  Ne  diffida  nel  1861  e  lo  coglie  con 
poche  parole  nell’  opera  successiva  ( Storia 
d' Italia  dal  186Ó  al  1880):  «  Ha  seguito 
una  via  ascendente,  ma  per  linee  curve,  sem¬ 
pre  barcamenandosi,  sempre  restando  equi¬ 
voco,  indeciso,  insincero,  ciò  che  chiama 
abilità  d’ uomo  di  Stato.  Non  dormirebbe  la 
1  notte  se  non  potesse  fregarsi  le  mani,  e  dire  : 

«  Sono  un  Talleyrand  ;  ho  minchionato  il  tale 
collega,  il  tale  senatore,  il  tale  deputato  » . 

C’è,  l’on.  Depretis,  monumento  e  via  di 
Roma  a  parte?....  A  me  pare  che  ci  sia.... 
Dirò  di  più,  dirò  una  cosa  malinconica.  A 
me  pare  che  somigli  anche  ad  altri,  come  se 
quella  famosa  «  abilità  d’uomo  di  Stato  » 
sopravvivesse  oggi  e  s’ incarnasse,  per  ragione 
di  miasmi  locali,  in  altri  uomini  politici. 

«  Tanta  disinvoltura,  —  dice  il  Petruc- 


tazzo  Carignan„ 


e  figli, 


celli  del  Depretis,  —  tanta  disinvoltura  ha 
ormai  col  Parlamento,  che  nelle  discussioni 
alla  Camera  non  polemizza  più:  scaraventa 
una  barzelletta  e  fa  ridere;  egli  è  un  Presi¬ 
dente  clown  » .  Ma  quando  il  Depretis  ha  po¬ 
teri  quasi  dittatoriali,  nel  1  882,  il  Petruccelli 
perde  le  staffe  ed  esce  in  una  apostrofe  esa¬ 
gerata:  «  Finché  il  Depretis  vivrà  e  sarà  a 
capo  deH'Amministrazione,  non  è  a  sperare 
governo  morale  in  Italia  ;  è  nato  malfattore 
politico  come  si  nasce  poeta  o  ladro.  L’in¬ 
ganno  è  il  suo  elemento  naturale  :  lo  ha  pra¬ 
ticato  per  tutta  la  vita,  ed  essendogli  riuscito, 
lo  ha  elevato  a  sistema.  Cosf  è  giunto  ad 
assoggettarsi  un  dopo  l’ altro  a  condizioni 
umilianti  tutti  i  colleghi  ». 

Non  sereno,  lo  abbiamo  detto,  il  Petruc¬ 
celli  della  Gattina;  ma  interessante  sempre, 
come  ehi  s’intende  di  uomini. 

Torniamo  al  1861.  S’imbàtte  nel  Crispi. 

«  Un  giorno  io  gli.  chiesi  :  —  Siete  voi  maz¬ 
ziniano?  — -  No  —  egli  mi  rispose.  — -  Siete 
garibaldino?  —  Neppure  —  egli  replicò.  —  £ 
chi  siete  voi  dunque?  —  Io  sono  Crispi  ». 

E  dopo  aver  detto  che  egli  conosceva  un 
Crispi  il  quale  per  dodici  anni  aveva  parte¬ 
cipato  all’opera  di  Giuseppe  Mazzini,  era 
andato  audacemente  in  Sicilia  a  preparare  la 
spedizione  di  Garibaldi,  era  stato  uno  dei 
primi  a  mettere  il  piede  sulla  spiaggia  di 
Marsala  ;  un  Crispi  ministro  di  Garibaldi, 
prima  a  Palermo,  indi  a  Napoli,  «  con  più 
energia  che  tatto;  con  più  volontà  che  idee, 
con  più  coràggio  che  capacità,  con  più  fer¬ 
mezza  che  autorità  morale  »,  - —  aggiunge  : 
«.Sf,  io  conosceva  quel  Crispi,  non  questo. 
Crispi  toul  court,  un  Crispi  inedito,  che 
brilla  di  per  sé,  senza  nulla  riflettere  né  del 
Mazzini  né  del  Garibaldi!...  Forse  ci  rivelerà 
e  presto  una  luce  tutta  propria  ». 

Vien  fatto  di  riflettere  a  questo  punto  che 
simile  profezia  era  scritta  dal  Petruccelli  nel 
1861  in  francese  per  un  giornale  francese; 
e  che  una  ventina  d’ anni  appresso,  gli  ita¬ 
liani  in  Francia,  specie  nel  mezzogiorno  della 
Francia,  eran  chiamati  con  ira  crispis.  Il 
Nostro  vedeva  bene,  vi  dico.  Oggi  si  chia¬ 
mano  ancora  macaronis. 

Ma  per  vedere  quanto  valga  il  Petruccelli 
non  soltanto  come  osservatore  e  giudice  degli 
uomini  che  gli  vivono  al  fianco,  ma  pure 
come  artista  e  scrittore,  bisogna  leggere  il 
profilo  che  nella  Lettera  Sesta  egli  detta  di 
Bettino  Ricasoli  :  un  medaglione  d’alto  stile, 
stringato,  reciso,  dal  segno  energico  e  sicuro, 
che  converrebbe  citare  ad  esempio,  se  f  quel  ri¬ 
tratto  non  tenesse  una  dozzina  di  pagine  nel 
volume.  «  Egli,  in  verità,  non  è  una  forza 
attiva,  perché  manca  d’ iniziativa  :  ha  la  forza 
del  bronzo  ossia  la  tenacità  e  la  resistenza.... 
Non  è  uomo  di  genio  ma  uomo  di  Stato;  è 
logico  come  un  colpo  di  spada,  e  taglia. 
Tutto  e  incondizionatamente,  ecco  la  sua  di¬ 
visa.  Non  egli  cederà  un  sol  pollice  di  ter¬ 
reno,  un  sol  diritto  acquisito.  O  rimanere  in 
piedi  senza  aver  ■  dato  un  passo  indietro,  o 
affrontare  gli  estremi  pericoli.  Non  mercan- 
teggerà  alcuna  alleanza,  e  afironterà  1’  arma¬ 
mento  nazionale  per  mettere  l’ Italia  in  grado 
di  essere  ascoltata  e  rispettata.  Non  è  un 
guanto  di, sfida  gettato  all’Europa,  bensì  una 
diga  contro  ogni  genere  di  pressione  estera, 
contro  ogni  specie  di  violenze  interne.  È  la 
più  splendida  attestazione  dell’unità  italiana  ». 

In  queste  aflermazioni  sintetiche,  — -  con¬ 
trapponete,  per  aver  gli  estremi,  il  profilo 
del  Ricasoli  al  profilo  del  Depretis,  —  si 
sente  bensì  P  uomo  di  passione,  ma  si  rileva 
in  pari  tempo  l’ uomo  onesto  ;  fatto  dalle 
sventure  forse  troppo  severo,  dàl  desiderio 
della  pérfezione  forse  troppo  esigente,  ma 
parato,  a  correggere  con  lealtà  ciò  che  via  via 
gli  sembra  essere  stato  suo  errore.  Fece  am¬ 
menda  del  giudizio  leggero  e  in  verità  troppo 
spiccio  da  lui  dato  intorno  al  De  Sanctis, 
che.  in  questo  volume  raffigura  come  un  pe¬ 
dagogo  o  un  grammatico  ;  riconobbe  i  suoi 
torti  di  apprezzamento  cosf  verso  lo  Spaventa 
come  verso  il  Menabrea  e  il  Lamarmora  ;  e 
insomma  se  parve  qualche  volta  scrittore 
d’ impeto,  se  ebbe  fama  di  appassionato  ed 
ingiurio,  non  si  tenne  conto  sufficiente  della 
forma  eh’  egli  doveva  dare  ai  suoi  profili, 
forma  svelta,  sintetica,  pronta,  come  quella 
che  conviene  a  lettere  politiche  da  pubblicare 
in  un  giornale.  Ma  dove  potè,  largheggiò  in 
giusti  elogi  e  non  tacque  1’  ammirazione  e 
non  fu  avaro  di  quella  attesa  che  racchiude 
la  speranza  ;  onde  la  sua  collaborazione  a  un 
giornale  estero,  ufficio  delicato  e  arduo,  non 
nocque  all’  Italia  ;  anzi  giovò  a  mettere  in 
luce  dinanzi  agli  occhi  d’  un  pubblico  sem¬ 
pre  malizioso  e  puerile,  sempre  esclusivista  e 
spregiatore,  i  nomi  e  l’ opera  d’  uomini  di 
grande  levatura,  che  qualunque  paese  poteva 
invidiarci,  dal  Minghetti  al  Ricasoli,  dal  Pe¬ 
ruzzi  al  Mamiani,  dal  De  Sanctis  al  Crispi, 
dal  Rattazzi  al  Sella,  dal  Mancini  al  Lamar¬ 
mora,  se  non  vogliamo  rammentare  innanzi 
tutti  il  massimo,  Camillo  Benso  di  Cavour. 
E,  come  scrittore,  in  materia  cosf  secca  e 
dura  quale  la  politica  del  giorno,  tenne  sem¬ 
pre  alto  l’ interesse,  diè  vita  a  figure  e  a 
idee,  fu  arguto,  piacevole,  elegante  ;  nel  suo 
genere,  un  Maestro.  Onde,  raccolte  poi  le 
lettere  in  volume,  c  un  editore  pirata,  —  son 
sue  parole,  —  gliene  rubò  il  frutto  di  dieci  . 
o  dodici  edizioni  »  e  ristampate  oggi,  sono 


ancor  vive  e  fresche.  L’  on.  Giustino  Fortu¬ 
nato  col  suo  proemio,  al  quale  ha  aggiunto 
in  appendice  la  commemorazione  scritta  dal 
Racioppi,  ci  dà  ampie  notizie  della  vita  eli- 
deli’  opera  dell’  autore,  singolarissime  1’  una 
e  1’  altra. 

È  da  augurarci  che  a  «juesto  volume,  al 
quale  dovrebbe  rispondere  il  favore  del  pub¬ 
blicò  e  specialmente  dei  gióvani,  abbia  a  te 
ner  dietro  la  ristampa  dell’  altro,  non  meno 
famoso,  I  fattori  e  i  malfattori  della  politica 
europea  contemporanea.  L’  uno  completa  1'  al¬ 
tro  e  ne  è  quasi  il  corollario  ;  che  se  in  que¬ 
sto  secondo  il  giudizio  del  Petruccelli  fu  qual¬ 
che  volta  più  acre,  l’ impeto  più  forte,  la 
passione  più  viva  e  agitata,  è  pur  da  ram¬ 
mentare  _che  il  tempo  non  ;è  scorso  per  nulla, 
che  il  pubblico  può  da  (solo  rimediare  a 
qualche  esagerazione,  e  che  le  belle  pagine 
hanno  valore  di  per  sé  e  si  possono  gustare 
oggi  senza  che  il  lago  del  cuore  venga  troppo 
turbato  dal  soffio  di  violenze  le  quali  sono 
ormai  lontane. 

Certo,  anche  qui,  ci  sarà  fL  imparare,  da 
ricordare,  da  riflettere  ;  e  credo  che  a  un  li¬ 
bro,  ■  specialmente  a  un  libro  i  dì?  politica,  non 
si  possa  e  non  si  debba  chiedere  di  più. 

Luciano  Zuccoli. 

Lia  Svizzeri 

e  la  scuola 

Noi  siamo  abituati  a  considerar^  la  Svizzera 
come  il  paese  classico’  degli  ai  bf rgatori  ;  ed 
abbiamo  certamente  mille  ragie  il  per  confer¬ 
marci  sempre  piu'  nella  nostra,  opinione  tra¬ 
dizionale.  Non  v’è  angolo,  infitti,  di  queste 
fortunate  regioni  che  non  abbica  dei  comodi  e, 
talvòlta,  splendidi  alberghi,  ini  quali  nulla 
manca  di  ciò  che  rende  dolce  e;’ lesiderabile  la 
casa  e  il  soggiorno,  e  nei  quali  par  che  tutto 
cospiri  .a  conquistare  il  nostro  ?s  pirito,  cioè  là 
nostra  simpatia  e  la  nòstra  ari;  rifrazione.  Lo 
svizzero  si  ©eclissa,  si  impicciolii  ce /'scompare  : 
noi  siamo  in  casa  nostra,  verarn  aite  e  intima¬ 
mente  nostra,  e  se  non  fosse  pé  ché  siamo  co¬ 
stretti  a  parlare  una  lingua  non  i  .ostra,  avrem¬ 
mo  l’ illusione  di  essere  stati  tras  sortati  quassù 
dalle  bassure  della  vita  cittadina  per  opera 
.  di  magia  toM’  incantamento,  con  tutte  le  cose 
nostre,  con  tutto  ciò  che  ci  è  p  ù  familiare  e  ’, 
più  carO.'I  quattro  milioni,  circi,  di  indigeni 
cèdono,  dunque,  il  posto  agli  os  siti,  e  .se  tal¬ 
volta  noi  ci  accorgiamo  della  1  >ro  presenza, 
ciò  avviene  sempre  in  modo  i  ale,  da  darci 
l’illusione  che  sian  proprio  essi  gli  ospiti,  i  . 
pellegrini,  i  viandanti  appassionati  dell’  alta 
montagna  :  essi  vi  incontrano,  infatti,  e  vi  sa¬ 
lutano  con  rispetto  e  cortesia?  infinita.  Ed  è 
saluto  spontaneo,  abituale,  tradizionale,  che 
non  mentisce  secondi  fini,  chu  itoli  .  sottintende 
alcuna  domanda  dì  più  o  menp  Repenti  elemo¬ 
sine.  Sono  un  po’ tutti  industriali  dell’ospita¬ 
lità,  e.  sanno  perfettament^Eiò  che  sanno  i 
grandi  industriali,  oseiada  in#n tentabili t.à  irri¬ 
tante  e  irritata,  la.  volubilità  pazzesca,  il  ner- ‘ 

,  vosismo  implacabile  di  quelBbestia  singolare 
che  si  chiama,  cliente.  Spianile,  .  quindi ,  i-  pen-  1 
|  sieri  e  i  desideri  più  ri pfost® trovar  la-,  inedia 
dei  gusti  e  delle  abitudini  umane,  comprendere 
i  vizi  della  gente»?  e;;  tollerarli  si  da  chiamarli 
virtù  o  espressioni  caratteristiche -  dei  singoli  ,, 
tutto  ha  la  sua  ragion  d’  essere,  tutto  è;  stu¬ 
diato,  valutato,  connesso  in  un  sistema  di  adat¬ 
tabilità  che  ha  del  prodigioso,  illuminato-  da.  ■ 
un  intimo  pensiero'  organi  zzàtore;:  tanto  più  ' 
mirabile  quanto  meno  visibilmente  operante. 

Ma  la  forza  morale  es.il  segreto  vitale,  della 
Svizzera  contemporanea,  a  cui  noi  pensiamo 
assai  di  rado,  è  la  diffusioni dellàìcultura,  la 
intensità  e  la  praticità  della,  pubblica  istru¬ 
zione.  >; Le  scuole.»; .  dice  un  proverbio  popo¬ 
lare,  «sono  i  palagi  della  democrazia  ».  I  co¬ 
siddetti  grandi  Stati,  modèrni,  contano,  templi 
a  centinaia  per  tutti  i  numi,  per  tutte  le  con¬ 
fessioni  religiose,  castelli  e  palazzi  storici  che 
albergarono  cento  generazioni  di  tiranni,  di 
violenti,  di  fortunati  ;  ogni  ijf'gol'o  d’  Italia  ne 
ha,  e  gelosamente  li  conservJfcome  reliquie  ve¬ 
nerate  dell’  arte  e  della  storia  dei  padri  ;  ma  ; 
la  Svizzera  che  non  ha  uri:’, aristocrazia,  che 
non  ha  avuto  il  trionfo  della  Rinascenza,  che 
,  ha  potuto  fissare  in  forme  •.moderne  1’-  anima 
del  Comune  médioevale,  ha  profuso  da  per 
tutto  le  sue  scuòle,  i  suoi  ';|i0llegi  di  educa¬ 
zione,  le  sue  officine  modello.  Qua  è  una  ca¬ 
setta  linda  e  modesta,  dalle  cui  ,  finestre  .  sor¬ 
ridono  i  geràni  di .  un  rosso  indefinibilmente 
magnifico;  là  è  un  edificio  granitico,  a  due 
e  a  tre  piani,  ampio,  luminose», 'Armonico  ;  qua 
è  la  scuola  del  villaggio;  all’  ombra  del  bosco 
annoso,  che  richiama  l’ attenzifene  del  vian¬ 
dante  con  la  sua.- sobria  e  quali  pudica  ele¬ 
ganza  ;  là  è  il  convitto  signorileln  mezzo  a  un 
parco  delizioso,  lontano  dal  frastuono  della 
città.  Serio;  dignitoso,  sano';  qua  è  la  piccola 
.  scuola  di  meccanica,  di  orologeria,  di  lavori  in 
metallo  ;  là  è  1’  Università  degli  studi  dallo 
stile  maestoso,  attenuato  dai  aiuole  fiorite,  dai 
cristalli  delle-  finestre  rilucente  .Come  specchi 
finissimi,  da- una  tal  quale  civetteria  d’insieme 
che  si  sente  ma  non  si  descrive:;  Non  si  agita, 
dunque,  nella  incomposta  energia  degli  anni 
verdi  la  gioventù  studiosa  ?  Dòv’  è  la  traccia 
di  una  scolaresca  numerosa  iiL  questi  edifici 
eternamente  nuovi,  sempre  lindi  e  candidi 
come  cappelle  signorili  e  deserte  ?  Non  so  :  è 
certo  che  la  scuola  è  un  tempio-in  cui  nessuna 
violenza  è  possibile  ;  è  certo  che  il  fanciullo 
di. pochi  anni,  come  lo  studente  universitario, 
ha  il  culto  della  scuola,  della  sua  scuola,  ed 
ama  vederla  bella  e  ridente,  degna  della  bel¬ 
lezza  ideale  dell’  anima  giovanile  e  della  so¬ 
lenne  maestà  della  scienza.  È  tradizione  di  ci¬ 
viltà,  di  bontà,  di  calma,  che  rifùlge  come  luce 
improvvisa  tra  le  tenebre  a  chi  viene,  per  esem¬ 
pio,  da  alcune  regioni  italiane,  dove  le  scuole  si 
rondano  nei  sottoscala  immondi  di  tutte  le 


lordure,  nei  cortili  dei  palazzi  più  sgangherati, 
nei  vicoli  più  orrendi,  dove  si  aggrovigliano  in 
.gomitoli  umani  centinaia  di  fanciulli  laceri,  con¬ 
tusi,  urlanti  —  dove  le  stesse  scuole  medie  sono 
installato,  come  case  di  tolleranza,  là  donde 
è  sloggiata  la  caserma  o  il  convento  o  la  fa¬ 
miglia  signorile  anelante  a  un  po’  di  spazio  e 
a  un  po’  di  luce  —  dove  gli  stessi  istituti  uni¬ 
versitari,  le  biblioteche,  gli  archivi  sonnec¬ 
chiano  sotto  il  polverio  umido  e  sudicio  dei 
vicoli  stretti  come  letti  di  rigagnoli.... 

Ma  quante  sono  le  scuole  nella  piccola  e 
libera  Elvezia  ?  Un  computo  esatto  è  quasi 
impossibile,  perché  è  quasi  impossibile  accer¬ 
tare'  il  numero  delle  scuole  private,  che  hanno 
nella  Svizzera  una  importanza  veramente  co¬ 
spicua.  Poche  cifre  basteranno  al  nostro  scopo. 
Ginevra,  che  ha  una  popolazione  di  123,153 
abitanti,  ha  220  maestre  di  asili  infantili,  518 
maestri  e  maestre  elementari,  67  professori  al 
«  Collège  de  Genève  »,  81  insegnanti  alla  «  École 
secondaire  et  supérieure  de  jeunes  filles  »,  22 
alla  «École  professionnelle  »  inferiore,  più  di 
altrettanti  alla  Scuola  di  Arti  e  Mestieri,  divisa 
in  cinque  sezioni,  20  alla  «  École  Cantonale 
d’horticulture"  »,  180  all’  Università  —  com¬ 
presi  i  non  molti  professóri ‘pareggiati  — 24  alla 
«  École  supérieure  de  commerce  »,  do  alla  Scuolà 
di  Belle .  Arti  ecc.,  senza  contare  i  numerosi 
istituti  di  «educazione  e  istruzione  professio¬ 
nale  »  di'  cui  è  orgogliosa  la  regina  del  Lemano, 
né  la  fiorente  «  École  d’horlogerie  »,  né  il  Con- 
sèrvatorio  di  Musica....  Il  Cantone  di  Vaud, 
compresa  la  capitale  Losanna,  novera,  in  questo 
anno  scolastico,  1560  classi  elementari  ;  17 
scuole  medie,  tra  classiche  e  professionali  ;  4 
istituti  superiori  (Scuola  degl’  ingegneri,  Scuola 
di  farmacia.  Scuola  degli  alti  studi  commer¬ 
ciali,  Scuola 'di  scienze,  sociali)  ;  1  Università 
con  5  Facoltà  —  e  tutto  questo  su  317,457 
abitanti,  dei  quali  circa  65  mila  appartengono 
a  Losanna!  Naturalmente,  non  teniamo  qui 
alcun  '  conto  dei  75  «  Pensionnats  de  demoi-' 
selles  »  e  dei  23  «  Pensionnats  de  jeunes  gens  » 
nèlla  sola  Losanna  !  Che  dire  di  Berna,  la  cui 
sola  Università  conta  2000  studenti  ?,  di  Neu- 
chatel,  la  cui  Scuola  Superiore  di  commercio  ha 
un  numero  di ‘  alunni  e  una  sede  che  moltis¬ 
sime  Università  italiane  non  hanno  e  forse  non 
avranno  mai  ?,  di  Zurigo,  il  cui  Pohtecnico  è 
una  delle  più  superbe  costruzioni  moderne  che 
io  conosca  ? 

Né,  per  fortuna,  si  tratta  soltanto  di  nu¬ 
mero  di  scuole  e  di  alunni  ;  ché,  anzi,  in  tutti 
i  Cantoni  è  assai  forte  la  tendènza  a  non  mol¬ 
tiplicare  le  scuole  per  quella  certa  lussuria  pe¬ 
dagogica  che  di  tratto  in  tratto  assale  noi  ita¬ 
liani  e  che,  per  esempio,  ci  ha  fatto  rei,  ancora 
impuniti,  della  creazione  di  un  numero  inve¬ 
rosimile  di  ginnasi  e  di  licei.  Nella  Svizzera 
la  scuola  nasce  e  prospera  se  •  la  società  ne 
sente  il  bisogno,  se  non  è  possibile  fame  a 
meno,  se  lo  sviluppo  industriale  e  commerciale 
del  paese  è  tale  o  accenna  a  divenir  tale  che 
Occorra  la  scuola  per  completare  e  integrare 
e  illuminare  l’  opera  oscura  e  profonda  :  del-  ... 
l’ istinto  umano  verso  la  Conquista  della  ric¬ 
chezza.  Ecco  perché  sono  veramente  innume¬ 
revoli  le  scuole  di  commercio,  pubbliche .  e 
private,  le -scuole  di  arti  e  mestieri,  le  Scuole 
pratiche  di  agricoltura,  le  scuole,  insomma,  che 
hanno  più  intimo  rapporto  con  le  esigenze  della 
vita  pratica.  La  loro.  Organizzazione  è  per¬ 
fetta  :  gl’  insegnamenti  si  integrano  a  vicènda 
e  non  si  inspirano  che  al  fine  supremo  di  creare 
ciò  di  cui  la  nazione  ha  bisogno  nella  fase 
attuale  della?  civiltà  :  commercianti  colti,  che 
considerino  il  commercio  moderno  «  come  una 
scienza  »  che  di  tutte  le  scienze  sperimentali 
e  sociali  si  giova  e  'si  fortifica  ;  industriali  atti 
a  creato  la  prosperità  delle  aziende  più  deli¬ 
cate  ;  operai  abilissimi  che,  accanto  alla  mac¬ 
china,  non  dimentichino  .la  propria  persona¬ 
lità  umana  e  il  proprio  genio,  che  sappiano 
conferire  al  prodotto  industriale  il  fascino  ar¬ 
cano  deil’  opera  d’ arte  ;  agricoltori  accorti  e 
-tenaci,  che  non  domandino  alla  terra  ciò  che 
la  terra  non  può  dare,  sorretta  dalle  sole  sue 
forze,  che  pur  sono  infinite,  ma  considerino  la 
terrà  con  quell’amore  georgico  che, animò  il 
canto' del  poeta  latino,  non  solo,  ma  con  quella 
cura  sapiente  che  il  misterioso  lavorio  della 
germinazione  esige,  e  pretende.  Nessuno  si  oc¬ 
cupa  e  si.  preoccupa  di  strappare  a -codeste 
scuòle  un  diploma  qualsiasi  che  serva  al  diplo¬ 
mato  per  muffire  in  qualche  ufficio  pubblico  : 
ai  giovani  basta  poterne  uscire,  commercianti, 
uomini  d’affari,  operai  tecnici/poiché  sanno 
che  il  mondo  ha  stima  delle  attività  umane  più 
che  delle  forme  pompose  onde  la  vanità  dei 
deboli  riveste  codeste  virtù  creatrici  !  Ma,  bi¬ 
sogna  subito  soggiungere -che  nessuna  via  è 
preclusa  a  chi  ha  seguito  un  corso  regolare  di 
studi  commerciali  :  si  accede  al  Pohtecnico 
’oome  agli  uffici  dello  Stato  e  dei  Cantoni. 
Poiché  a  nessuno  verrebbe  in  mente  T  assurdo 
mostruoso  che  soltanto  in  Italia,  è  possibile, 
ché  cioè  per  1’  ammissione  ai  pubblici  concorsi 
debba  richiedersi  soltanto  un  diploma  con  qui-  v 
stato  nelle  scuole  dipendenti  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  mentre  debbano  essere 
esclusi  i  titoli  rilasciati  dal  Ministero  d’  agri¬ 
coltura  e  commercio.  E  bisogna  altresi  avver¬ 
tire  che  ateanto  a  ciascuna  industria,  anche 
rudimentale,  esiste  e  prospera  la  scuola  rela¬ 
tiva.  Se,  per  esempio,  c’  è  una  fabbrica  di  oro¬ 
lògi,  si  può  esser  certi  che  vi  sarà  una  scuola 
di  orologeria  ;  se  c’  è  l’ industria  del  formag¬ 
gio,  c’  è  una  scuola  di  «  fromagerie  »  ;  sé  o’  è 
l’ industria  del  ferro,  ci  saranno  una  o  due 
scuole  che  ne  prepareranno  gli  operai  e  i  capi 
officina.  La  scuola  è  vita  e  se’rve  alla  vita  : 
l’anima  elvetica  odia  le  accademie  dei  perdi - 
giorni  e  non  saprebbe  concepire  che  un  citta¬ 
dino  fornito  di  licenza  liceale,  cioè  educato  alla 
scuola  classica,  possa  fare  il  bigliettaio  nelle 
stazioni  ferroviarie  o  possa  «stare  allo  spor¬ 
tello»  negli  uffici  bancari.  Son  contaminazioni, 
codeste.  Che  solo  lo  Stato  italiano  è  capace 
di  domandare,  e  solo  il  pubblico  italiano  è 
disposto  a  tollerare. 

Tutto  questo  ci  spiega  come  e  perché  l’anal¬ 
fabetismo  sia  quasi  completamente  scomparso 


nei  22  Cantoni  della  Confederazione,  e  ci  spiega 
anche  l’ immenso- valore  educativo  che  ha  la 
scuola  nella  nazione.  La  riforma  religiosa, 
come  si  sa,  ha  fatto  il  resto,  come  in  tutti  i 
paesi  che  ne  subirono  l’ influsso.  Ecco  perché 
nelle  semplici  funzioni  dei  riti  religiosi  non 
meno  che  nelle  solennità  della  vita  civile  si  ha 
la  impressione  precisa  che  la  scuola  sia  come 
lo  sfondo  del  quadro.  Ho  assistito  per  tre  anni 
consecutivi,  per  esempio,  alla  commemorazione 
della  «  Festa  della  Repubblica  »,  il  io  di  ago¬ 
sto,  in  tre  Cantoni  diversi,  e  ne  porterò  sem-  , 
pre  vivo  e  grato  il  dolce  ricordo.  Su  le  mon¬ 
tagne  imminenti,  là  dove  1’ audacia  e  1’ entu- ’ 
siasmo  del  montanaro  può  giungere,  ardono  i 
fuochi  mentre  scompaiono  gli  estremi  bagliori 
del  sole  morente  ;  i  casolari  alpestri,  lungi  dai 
centri  abitati,  s’ illuminano  fantàsticamente  ;  i 
villaggi  della  valle  risuonano  di  canti:  nazio¬ 
nali,  e  le  note  gravi  e  commosse  si  fondono 
con  i  fremiti  della  -foresta  e  il- mormorio  ritmico 
del  torrenti.  Sulla  piazza  ^'  intrecciarlo  danze* 
nei  tradizionali  costumi  del  Cantone,  s’incen¬ 
diano  i  fuochi  d’  artificio....  Ma,  a  un  tratto, 

{.  .ecco;- il  pastore  protestante  che  arringa  la  folla, 
e  saluta  la  patria  libera  e  forte,  e  scioglie  l’ inno 
,  nella  letizia  alla  Croce  Federale.  Egli  ha  ap¬ 
pena  finito  di  .parlare,  che  gli;  alunni  di  tutte 
le  scuole,  schierati  in  fieli’ ordine  e  fieri,  in- 
tuonano  l’inno  nazionale  tra  gli  applausi  della 
folla  commossa.  Sono  essi  la  speranza,  la  gioia, 

1’  avvenire  della  patria  ;  sono  essi  1’  orgoglio 
del  villaggio,  il  lievito  della  vita,  il  fiore  più 
puro  educato  alle  aure  alpestri.  E  spetta  ad 
essi,  giovinetti  e  fanciulle,  come  nella  vecchia 
Roma  di  Orazio,  salutare  col  canto  ispirato 
l’immagine  della  patria  su  cui  veglia  perenne-  ? 
mente,  simbolo  di  redenzione  e  di  sacrificio, 

1’  anima  di  Guglielmo  Teli.  Quanta  commozione 
nei  presenti,  quanto  occorrere  di  pensieri  alla 
mente  dell’ospite  !  S’intuisce,  si  sente,  si  vede 
che  la  scuola  educa,  fortifica,  svolge,  rischiara, 
idealizza  ;  si  sente  che  la  vita  nazionale  ha 
nella  scuola  i  suoi  fondamenti  ideali,  i  serbatoi 
della  sua -forza,  e  che  la  scuola  trova  nella  so¬ 
cietà  nella  quale  si  svolge  la, norma  infallibile, 

1’ ausilio ‘indispensabile,  il  conforto;  che  ogni 
opera  di,  educazione  domanda,  la  stima  pub¬ 
blica  che  fortifica  i  propositi,  accende  gli  entu» 
siasmi,  illumina  le  repiote  finalità  delle  istitu¬ 
zioni  scolastiche,  premia  le  fatiche  dei  Solléciti,  | 
sprona  la  pigrizia  dei  pochi.  E,  quel  che  più 
importa,  è1  evidente,  anche  agli'  occhi  del  cri¬ 
tico  meno  beievolo,  che  la  scuòla  è  il  prin¬ 
cipale.  fattore  del  carattere  civile  del  popolo  : 
buono  ed  energico,  semplice  e  schietto,  pa¬ 
triottico  fino  alla  religiosità,  fino  fino  alla 
ostentazione,  moralmente  sarto  fino  al.  purita- 
nismo,  tollerante  e  misurato» anche,  e  soprat¬ 
tutto,  nelle  manifestazioni  religiose. 

A  tutto  questo  pensando,  l’ospite  italiano' 
non  può  non  sentire  una  mano  di  ferro,  ge- 
lida,  stringergli  il  cuore.  La  mente  ritorna  alle 
beghe  ministeriali,  agli  attentati  sistematici 
che  lo  Stato  compie  contro  la  cultura  nazio¬ 
nale,  alle  sciocche  leggine' ...che1  grandinano, 
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IL  MARZOCCO 


sconquassatoci,  sul  gracile  organismo  della 
scuola,  allo  scempio  delle  scuole  professionali 
dovuto  alla  malafede  o  all’  ignoranza  più  col¬ 
pevole,  al  disordine  della  vita  universitaria 
provocato  e  alimentato  dai  regolamenti  bu¬ 
rocratici,  ai  risultati  tristissimi  che  dalla  scuola 
si  ottengono,  al  nessun  contributo  della  scuola 
alla  formazione  del  carattere  nazionale,  al  prov-  . 
visorio  al  farraginoso  al  caotico  che  son  come 
le  stigmate  dei  nostri  organismi  scolastici,  al¬ 
l’accademismo  che  tutto  ha  corrotto  e  cor¬ 
rompe.  Piu  forte,  però,  e  quasi  più  rabbioso 
sorge  nell’  animo  1’  amore  della  patria  lontana, 
e  più  disperatamente  si  afferra  a  tutto  1’  essere 
nostro  la  speranza  estrema  che  la  realtà  triste 
si  sforza  di  disperdere  nel  naufragio. 

S. te  Croi x  (  Vaud ). 

Romolo  Caggese. 

IL  SECOLO 

DI  ORAZIO 

Nella  prefazione  al  suo  bel  volume  Biblio- 
graphie  critique  de -Goethe  ,en  Prancc  Fc-tnand 
Baldenspérger  ricordava  molto  a  proposito  un  .- 
pensiero  di  Ernesto  Renan  sulla  vita  d’  oltre¬ 
tomba  degli  scrittori,  aggiunta  e  quasi  con¬ 
trapposta  alla  loro  vita  terrestre.  Dal  punto 
di  vista  dell’umanità  —  traduco  e  sviluppo 
le  parole  del  Renan  —  l’ influenza  di  uno  scrit¬ 
tore  sul  mondo,  la  sua  varia  fortuna,  l’into¬ 
nazione  spirituale  creata,  l’ impulso  che  nelle 
diverse  età  i  suoi  scritti  han  dato  al  pensiero, 
rappresentano  una  somma  d’  arte  di  cultura 
di  psicologia  dèi  più  grande  interesse.  Senza 
Aristotele  non  si  comprende  la  filosofia  del 
medio-evo,  senza  Platone  quella  del  Rinasci¬ 
mento  ;  Virgilio  raggia  in  un’epoca  credula 
e  religiosa  poesia  e  pietà  in  un  alone  di  magia  ; 
Plauto  e  Terenzio,  chè  alla  lor  volta  dovevano 
quasi  tutto  ai  comici  greci,  insegnano  a  far 
commedie  anche  a  Ludovico  Ariosto  ;  Dante 
e  il  Tasso,  Shakespeare  e  Goethe  vibuno  e 
creano  nell’  anima  del  popolo  e  nella  coscienza 
degli  artisti  con  la  fecondità  del  genio  che  si 
riproduce  e  non  si  spenge. 

Osservate  le  proporzioni,  10  stesso  accade 
ai  minori.  Non  occorre  fare  sfoggio  di  erudi¬ 
zione  perché  si  ricordi  quanta  importanza  eb¬ 
bero  nel  medioevo  i  libri  amatorii  e  mitologici 
di  Ovidio,  le  sàtire  di  Giovenale,  i  racconti- 
fantastici  di  Apulejo.e  pei  .tempi  successivi, 
Milton  e  Klopstock,  Byron  e  Chateaubriand, 
Gessner,  Uhland,  Stendhal.  Trionfatori  del¬ 
l’eternità  o  del  momento,  per  forza  d’inge-' 

■  gno  o  per  capriccio  di  moda,  tutti  quelli  che 
dissero  qualcosa  di  proprio  o  intuirono  un  bi¬ 
sogno  comune  a  molti  si  sono  imposti  ad  una 
clientela,  hanno  avuto  seguaci,  allontanando  da 
sé,  per  poco  ògper  sempre,  1’  ora  della  seconda 
morte.  Chi  '  raccoglierà  i  dat|  di  si  nule  fiori¬ 
tura  postuma,  potrà  comporre  ritratti  di  una 
storicità  certo  lata  ma  suggestiva. 

Senonché  è  legittimo  comporre  ritratti  per 
ogni  scrittore  ?  Non  ci  vorrà  uno  sfondo  adatto, 
dei  colèri  che  intonino  ?  Non  basta  che  un 
poeta  sia  stato  letto,  se  le  impressioni  da  lui 
suscitate  non  crearono  un  ambiente  che  dal 
suo  nome  si  riconoscesse  fra  gli  altri.  Anche 
per  T  oltretomba  occorre  una  vita  organica 
e  questa  non  s’improvvisa  con  notizie  racca¬ 
pezzate  qua  e  là,  poveri  detriti  incapaci  di 
coesione. 

Ber  meglio  spiegarmi,  porterò  un  esempio 
particolare  offerto  dal  recente  volume  del  pro¬ 
fessor  Gaetano  Curcio,  Q.  Orazio  Fiacco  stu¬ 
diato  in  Italia  dal  secolo  XIII  al  XVIII  (Ca¬ 
tania,  Battiato  ed.).  Le  critiche  ch’io  sto 
per  muovere  a  questo  libro,  del  resto,  per  quel 
che  se  ne  può  dedurre  da  un’  attenta  lettura, 
diligente  e  bene  informato,  si  riferiscono  an¬ 
che  ai  lavori  del  genere,  non  infrequenti  presso 
di  noi,  pregevoli  quasi  tutti’  per  varie  doti,., 
ma  bacati  da  un  vizio  fondaùaentale .  Mi  sem¬ 
bra  che  in  simili  studi  alla  pazienza  delle  ri¬ 
cerche  non  corrisponda,  una  sufficiente  analisi 
dei  limiti  e  dell’  entità  del  tema,  come  se  nella 
storia  accentuare  certi  rilievi  è  sorvolare  su 
certi  fatti  non  costituisse  l’acume  dello  sto¬ 
rico,  allorché  beninteso  quel  rilievo  e  quella 
trascuranza  siano  legittimi.  Insomma  un  tema 
non  è  res  nullius  ma  viene  creato  dallo  scrit¬ 
tore  e  giustificato  con  lo  svolgimento  in  modo 
che  appaia  necessario  alla  storia  della  cultura 
senza. superfluità  e  senza  deficienze. 

Virgilio  nel  medio  evo  è  una  celebre  opera 
del  Comparetti,  al  quale  non  sarebbe  mai  ve¬ 
nuto  in  mente  di  mandarle'  di  paro  un  Orazio 
nel  medio  evo  per....  insufficienza  di  prove.  Il 
Curcio  studia  utilmente  la  fortuna  di  Orazio 
dagli  albori  della  nostra  letteratura  ai  primi 
del  secolo  decimonono,  in  una  serie  di  capi¬ 
toli  relativi  alla  diffusione  della  suà  opera 
poetica  (lirica  e  satira)  ed  all’  influsso  che 
^••'possono  averne  subito  gli  .scrittori  italiani. 
Mi  sembra  che- il  -Curcio,  come  altri,  abbia 
contaminato  la  ricerca  bibliografica  e  stati¬ 
stica  con  riflessioni  critiche  di  una  natura'  del 
tutto  diversa  :  come  il  Petrarca  pòssa  aver 
~  comprèso '  Orazio^/ come  lo  abbia  compreso;  il 
Rinascimento,  il  settecento,  e  cosi  via,  oppure 
di  che  generi:  e  valore  sierio  le  traduzioni 
delle  Odi  delle  Satire  e  delle  Epistole  nei  varii 
tempi  in  cui  uscirono. 

.  Ora,  là  ricerca  è  una  cosa  e  la  critica,  auto¬ 
noma,  è  un’  altra.  Utile  1’  elenco  ragionato  dei 
codici,  delle  edizioni,  dei  commenti,  delle  cri¬ 
tiche,  delle  traduzioni  ;  ma  fermiamoti  .-al¬ 
l’elenco.  L’apparato  bibliografico  ha  una  sua 
forma  come  il  cerimoniale  di  corte  e,  a  quel 
modo  che  nelle  edizioni  critiche  le  note  ri¬ 
guardano  soltanto  la  varietà  delle  lezioni,  cosi 
le  bibliografie  ragionate  debbono  essere  con¬ 
tenute  in  confini....  ragionevoli.  Se  si  vuole 
discutere  in  merito  alle  traduzioni  ed  alle  cri¬ 
tiche  si  imposta  un  capitolo  di  storia  della 
•  cultura  e  questa  ha  le  sue  leggi  te  il  suo  svi¬ 
luppo  come  la  storia  dell’ arte. 

Alcuni  nutriti  capitoli  del  Curcio  riguardano 
il  modo  di  tradurre'  Orazio  e  di  giuditarló  nei 
secoli  XVI,  XVII  e  XVIII.  «Gli  umanisti 
del  '400  e  del  '500  assegnarono  il  primato  lirico 
ora  a  Catullo,  ora  a  Marziale,  e  come  satirico 
a  Giovenale.  Bisognò  giungere  fino  al  '700  per 
veder  rivendicato  da  dotti  e  da  artisti  ad 
Orazio  quel  primato  che  già  il  Petrarca  a 
mezzo  il  trecento  aveagli  sicuramente  attri¬ 
buito  ».  «  La  lirica  di  Orazio  nel  '500  dal  suo 
ceppo  antico  mandava  fuori  gettoni  autentici 
nella  lingua  latina  degli  umanisti  e  in  quella 
del  popolo  consacrata  già  da  due  secoli  a  vita 
letteraria.  Il  secolo  che  segue  segnerà  una 


stasi;  ma  prepàratrice  del  più  fiorente  risve¬ 
glio  che  mai  abbia  avuto  il  genio  di  Orazio, 
nel  rinnovamento  letteràrio  italico  del  se¬ 
colo  XVIII».  «I  secentisti  percorsero  tutta 
la  gamma  dell’ arte  di  tradurre,  dalla  lette¬ 
rale  con  1©  slesso  numero  di  sillabe,  alla  pa¬ 
rafrasi  libera  e  .al  moralizzamento  ;  i  letterati 
traduttori  del  secolo  XVIII  ragionano  intorno 
all’  arte  che  professano,  formulano  teorie  e  pre¬ 
cetti,  fanno  veri  progressi  verso  il  tipo  di  tra¬ 
duzione  in  cui  il  secolo -seguente  farà  conver¬ 
gere  il  comune  consenso  ». 

Codesti  giudizi,  cosi  sintetici,  non  potreb- 
bero  essere  né  più  precisi  né  più  assennati. 
Ma  io  li  ho  estratti  da  un  numero  ragguarde¬ 
vole  di  pagine  in  cui  trovano  la  loro  tomba, 
tra  una  serie  di  nomi  aridi  e  un  tentativo  di 
discussione  forse  più  arido  ancora.  Ed  appar¬ 
tengono  a  ricerche  mal  concepite  e  quindi  mal 
riuscite  che  li  offuscano  e  li  depauperano  :  ' 
tanto  può  dire  ogni  cosa  a  tempo  e  luogo  ! 
v  Le  traduzioni ,  di  Orazio  e  le  critiche  sullo 
stesso  uscite  in  un  dato  secolo  non  debbono 
èssere  poste  in  connessione  con  le  critiche  e 
le  traduzioni  del  secolo  precedente  o  del  suc¬ 
cessivo,  come  fa  il  Curcio  ;  perché  Orazio  non 
T costituisce  una  categoria  del  pensiero  rispetto 
1  alla  quale  esista  una  continuità  logica  negli 
uomini  e  possa, essere  perciò,  egli,  argomento 
di  storia.  Il  seicento  e  il  settecento  han  tra¬ 
dotto  e  giudicato  Orazio  con  la  stessa  arte  e 
gli  stessi  criteri  di  cui  si  servivano  per  tra¬ 
durre  e  giudicare,  Virgilio,  Ovidio,  Catullo, 
tutti  gli  altri  poeti.  L’importante  dunque  è 
di  vedere  non  come  il  seicento  traducesse 
Orazio,  ma  coine  traducesse  senz’  altro  e  T  ar¬ 
gomento  «  storificabile  »  saranno  le  traduzioni  - 
del  Seicento  non  le  traduzioni  del  poeta  di 
Venosa.  Un  fatto  di  cultura  va  sorpreso  nella 
sua:  genuina  forma  estensiva,  non  in  un’  arti¬ 
ficiosa  selezione  di  soggetti.  Mi  si  dirà  che  è 
lecito  limitarsi,  pur  compiendo  òpera  di  scienza. 
Ma  limitarsi  si  può  solò  secundum  naturam  :  e 
ad  accostare  due  fatti  indipendenti  fra  loro 
(come  la  fortuna  di  un  poeta  in  due  secoli) 
si  dà  loro,  per  T  accostamento,  un  significato, 
arbitrario  ;  mentre  estraehdoli,  quasi  '  astraen- 
1  doli  dalle  condizioni  di  vita  e  di  cultura  in 
cui  si  occasionarono,  si  toglie  ai  medesimi 
ogni  valore  e /giustifica. 


La  bibliografia  ragionata,  basandosi  su  una 
serie  di  fatti  e  di  documenti,  ha  un  valore  obiet¬ 
tivo  che  non  corre  T  alea,  di  diverse  e  contrarie 
opinioni.  Giunto  alla  fine-  della  ricerca,  il  cri¬ 
tico  potrà,  chiedersi  di  quale  vita  .postuma 
abbia  goduto  Orazio  e  se  è  possibile  determi-1 /) 
nare  le  linee  di  un  suo  ritratto  colli  manti  col  ; 
gusto  di  uri- età,  con  le  tendenze  di  una  lette¬ 
ratura.  Allora' si  sposta  il  centro  delle  ossei  va-, 
zioni  ;  la  materia  si  fa  meno  precisa,  meno, 
direi,  materiale,"  si  intuisce,  si  esplora,  ci  si. 
persuade  a  ritrovare  il  soffio  del  poeta  in  chi 
traduce,  transustanzia,  assimila,  soggiace.  È 
analisi  difficile  e  delicata  di  parentele  nascoste,  % 
di  simpatie,  pudibonde  chiuse  nel  segreto  di 
una  ispirazione,  dominatrici  nej,  sacrificio  di 
una  'rinuncia;  perché,  nella  famiglia  .poetica, 
i  grandi  distruggono  nella  creazione  propria 
il  segno  del  magistero,  altrui,  e  i  deboli  o  non 
si  esprimono  o  portano  sul  volto  la  traccia  della 
malattia,  il  marchio',  del  riconoscimento,  quasi 
della  riconoscenza.  / 

Sulla  imitazione  oraziana  dell’ Ariosto  e- del  1 
Pontano  c’era  da  dire  qualcosa  di  più  strin¬ 
gato  e  di  più  vero,  ohe  non  abbia  detto  il 
Curcio.  Per  l’Ariosto,  meglio,  che  il  Carducci, 
bisognava,  citare  il  De  Sancfis  :  non  poesia, 
non  vita  in  quelle  liriche,  latine  e  Italie, rie 
aventi  a  modelli  Orazio  e  il  Petrarca,  ma  im¬ 
maginazione  fittizia,  scolastica,  fraseologia,  che 
sarebbe  stata  di  tutt’  altro  tono  se  T  Ariosto, 
appreso  il  greco,  si  fòsse  letto  Anacreonte- O 
Teocrito.  Del  Pontano  il  Curcio  riporta  una 
saffica  Alla  Notte,  .osserva ndcjffche  in  essa  «  i 
contatti  con  Orazio  rimasero  meramente  spi¬ 
rituali  »,  ma  che  né  di  nessi  né  di  frasi  il  Pon¬ 
tano  volle  essere  debitore-  ad  Orazio.  Il  no-  ' 
stro  critico  è  troppo  propenso  '  a  credere  che 
i  veri  debiti  consistano  nelle  inserzioni  di  co-  " 
strutti  tolti  di  peso  dal  modello,  tanto  che, 
quando  vuol  dimostrare  T  orazianisrnd  auten¬ 
tico,  si  affretta  ad  istituire  raffronti  con  T  ode; 
tale  verso  tal  'altro,  e  ^menas-  buona  quindi 
T  ispirazione  orariana  che  circola  nell’  ode  pon-;  - 
taniana  e  che  la  rende  un  mero  esercizio  di  H 
ritmica  virtuosa;. 

In  mezzo  a  i.on  poche  incertezze  il  Curcio' 
ha  tuttavia  colto  nel  segno  concludendo  Che 
solo  nel  settecento  Orazio  ha  avuto  una  vasta 
-  fortuna  di  lettori  e  di  imitatori.  Il  suo  tempe¬ 
ramento  poètico  e  psicologico  bene  si  confa- 
ceva  ad  una  età -uscita  dal  torpóre,  non  ancor 
dalla  ignavia,  e  propensa  a  quella  'vita  media 
di  piaceri  e  d’arte  né  virtuosa  né  viziosa,  né 
alta  né  vile  che  corrisponde  al  triorife.l'dell’ Ar¬ 
cadia.  Privi  di  un-  contenuto  personale,  gli  ar¬ 
cadi  (non  tutti  iscritti  all’  Accademia,  ma  tutti 
accademici)  dovettero  amare  con  misura. e  pur 
con  sincerità  il  lirico  epicureo  e  il  filosofò  pa- 
‘  ci  fico  di  cui  si  allietò  Roma  e  il  buon  Augusto 
al  tempo  degli  dei  non  tanto,  falsi  te  non  tanto 
bugiardi.  Orazio,  era  ottimista  e  il  seeolo  de- 
■  cimottavo  leibniziano. 

In  simile  concordia  di  attitudini  sta  la  ra¬ 
gione  precipua  per  cui  il  settecento- può  dirsi 
veramente  il  secolo  d’  Orario.  Il  Carducci  ha 
già  disegnato  nella  famósa  «  geografia  poetica  » 
di  quel  tempo  i  fattori  e  fautori  della  lirica 
classicheggiante  e  il  Curcio  non  può  che  se- 
.  guirne  le  orme,  attaccandosi  soprattutto  a 
Labindo,  T  Orazio  toscano. 

È  un  fatto  cèrto  curioso  quello  che  accadde 
a  Labindo  di  non  potere,  a  malgrado  del  vivo 
ingegno,  esprimersi  se  non  nei  modi  di  un 
poeta  latino.  L’analisi  del  Curcio,  se  nell’ode 
Al  servo  il  Fantoni  sia  riuscito  a  conservare 
«  finezze  di  particolari  in  un  insieme  ben  fuso 
•r  e-  conveniente  al  soggetto  »  non  persuade  ap- 
punto  perché  c’  è  un  solo -difettò,  universale, 
assoluto  :  il  ricordo,  la  voce  dell’  altro,  la  sop- 
■  pressione  della  personalità  del  moderno,  onde 
l’ odierna  rimane  uno  scherzo,  un  capripcio, 
un’ombra  che  ha  perduto  il  suo  corpo.  Né  è 
vero  -che  «  1’  attrattiva  consiste  nella  sensa¬ 
zione  indeterminata  di  pensiero  e  costumanze 
latine  in  espressione  italica  »,  a  meno  che  non: 

-,  si  ’ntenda,  per  attrattiva,  una  curiosità,  un 
giuoco  di  pazienza,  'còme  accade  per  i  poeti 
di  anagrammi  e  di  versi  ropalici.  Tutta  la 
poesia  classicheggiante  si  basa  sull’equivoco' 
di  codesti-  travestimenti  : 


Del  Dio  di  Pindo  il  provocato  sdegno 
Tremate,  imbelli  :  chi  deride  è  degno. 

tì’ esser  deriso. 


Veggo  l' insidie  preparate;  sento 

Simile  al  flutto, 'che  nei  scogli  rotto 
^'/Dissipa  il  vento. 

Degni  non  siile  dèlia  mia  vendetta.... 

Ogni  volta  che  ho  letto  questo  iniziò  di 
saffica  del,  Fantoni  non  ho  trattenuto  un  istin-  . 
rivo  senso  di  religioso  stupore,  quasi  udissi  la 
voce  di  una  profetessa  o  di  Un  tiranno  di  tra¬ 
gedia.  Ma- la  tragedia  è  una  farsa  ;  tutte  le" 
terribili  parole  coffijesse  coni  tanto  vigore  nei 
modi  lirici,  il  provocato  sdegno  di  Apollo,  il 
velenoso,  fiotto  dei  detti  amati,  1’.  ultricè  li-  , 
cambéa  saetta,  séno  termini  convenuti,  per 
dire  con  molto  sciupio  di  pathos  le  seguenti 
parole  tanto  semplici  e  tanto  volgari  :  voi  cri¬ 
tici  ( Mevii )  astenetevi  dal  giudicare  le-  mie 
liriche  perché  Di©  ne  guardi  sfc  scrivo  contro 
di  voi  dei  giambiluso  Archiloco  :  siete  morti  ! 
Ma  io  vi  disprezzo  e  non  ne  faccio  più  nulla 
dei  miei  propositiBpndicativi .  —  Una  poesia 
umoristica  :  ai-.-SBipi  del.  Carducci  si  sarebbe 
preferito  scrivere^;  un  capitolo  di  Confessioni 
e  Battaglie. 

Ciò,  del  resto,  epa  inevitabile.  Quando  il  set¬ 
tecento  acquista  Giuseppe  Parini  coscienza 
di  sé,  lo*  studio  di'  Orazio  rimata;  sempre  in 
onore  ma  il  suo  dominio  &  scomparso.  Di  lui 
vigono  le  qualità  liriche  e  artistiche  positive, 
l’ispirazione  raccolta,  compressa,  serena  alla 
superficie,  calda  nell’  intimo,  ma  il  Parini  vede 
che  il  mondo  è  diverso  e  diverso  è  1’  animo 
col  quale  bisogna  rivolgersi  a  lui.  La  realtà, 
cioè  1’  adeguamento  alla  realtà,  sfugge  ai  pal¬ 
piti  oraziani  del  Fantoni  ma  imprime  di  sé, 
con  forme-  classiche,  i  palpiti  pariniani  del 
Parini.  Il  primo  dice,  rivolto  ai  Mevii  ; 

Vivo  néi  boschi /óve  abitar  son  use  '1 

D’  Ascraf  le|  fliv&j  voi  disseta  l’onda 

Putre  di  Marsina  ;  l’  aborrita  sponda 
Fliggon  le  Muse. 

Cangiato  in  ,cig^|  riderò  dei  stolti  .  ;  '  ; 

Figli  dei  fango  :  senza  nome  intorno 

Cprvi  insepolti...; 

T  altro  si  fa  offrire  dalla  Musa  i  carmi  di  Febo 
d’  Adda  : 


Nel  confronto  delle  strofi  è  molto  della  di¬ 
versità  dei  poeti  e  dell’  autenticità  della  loro  * 
ispirazione.  Senza  Orazio  non  si  comprende  la 
forma  delle  Odi,  allogslpsso -  modo  .che  la  tor¬ 
nitura  del  -Verso  sciolto  nel  Giorno  arieggia  la 
molle  eleganza  dell’  esametro  di  Virgilio.  Echi 
di  armonie  lontane1  per  ammorbidire  1’  efficace 
asprezza  delle  impfessioni'  àttuali  sinceramente 
tradotte. 

'  '  La  prima  metà  del  secolo  decimonono  con¬ 
siderò  Orazio  comp  un  poeta  solitario,  spre¬ 
giato  dal  Foscolo  e  dal  Byron,  e  posto  nel  di- 
menticatoiòf/salvò  alcune  parafrasi  umoristi¬ 
che.  che,  per.  citar  e'Ttìn  solo  esempio,  dell’Arte 
poetica  fecero;  il  Byron  suddetto  e  il  Rajberfi  ; 
la.  seconda,, metàGq1 riportò  in  .onore  nella  pa¬ 
rentesi  classicista  c$ii  ]3er  un  quarantennio  dette 
forza  ed  autorità  I  opera  di  Giosuè  Carducci. 
Oggi  la  moda  deRànti  protettori  sembra,  as-  ; 
solidamente  finita. 

Giovanni  Rabizzani. 


I  nuovi  poeti  serbi 

Dal  turbine  dell’attuale  crisi  balcanica  con 
un’  aureola  di  vitiprie  riappare  la  nuova  poesia; 
serba  ingenua  eJgentile,  come  bianca  chie¬ 
suola  votiva  irradiata  di  luce  sul  campo  di 
Kossovo  a  perpetuar  l’ estro  delle  gesta  pa¬ 
trie  e  a  rinsaldàfpla  fede  nell’ avvenire.  È  un 
dolce  .-stile  senza  /manierismi,  1’  espressióne  sin¬ 
cera  d’  un  ideale  -che  è  tutto  un  programma  di 
vita  civile  e  operosa,  affinatosi,  ritempratosi  tra 
prodromi- e  raffiche  di  guerra  qual  nel  trecento 
toscano  tra  fiere  llotte  di  parté  sorgeva  e  si 
.angelicava  .dopqlfMontaperti  la  poesia  della 
Vita  Nova.  E  tanfo  più  merita  di  esser  cono¬ 
sciuta  in  Italia  còtìesta  poesia  esotica  perché 
in  Italia,  a  dir  il -Vero,  sul  conto  dei  serbi  s’era 
mostrato  di  credere  un  po’  troppo  alle  notizie 
e  ai  giudizi  che  vemvano  da  Londra  e  da  Vienna, 
quasi  lassù  soltanto,  esistessero  le  fonti  non  so¬ 
spette  di  ogni  giudizio,  il  monopolio  sicuro  di 
ogni  presagio  su  avvenimenti  che  si  svolgevano 
in  terre  all’  Itahafben  vicine;  separate  solo  dal 
ben  nòto  braccio  dì  mare!  Intanto  dilagar  di  no-, 
tizie  più  o  meno  tendenziose  io  per  altro  un  mese 
fa  proprio  su  queste  Colonnette vverfivó  del  peri¬ 
colo  che  correvano  i  bulgari  e  dicevo  :  «  i  bul¬ 
gari  anche  pel  (bene  loro  non  abbandonino  il 
granitico,  massiccio  balcanico  costituito  dalla 
quadruplice  ».  $’ è  visto  ora  se  non  avevo 
ragione  di  dir  còsi  !  È  inutile,  ad  onta  dei  pii 
desideri  di  tutti  quelli  che  aizzano,  malgrado 
tutte  le  mqntatùré  e  le  u  Ubriacature,  fra  i  po¬ 
poli  più  ‘semplici  %  meno  evoluti  ancora  avrà 
più  probabilità'di  vittòria  quello  che  dalla  sua 
ha  una  causa  kantà  da  sostenére,  senza  cal¬ 
colare  che  la  psichq  degli  jugoslavi,  poi,  è  còsi- 
fatta  che  essi  sono  capaci  di  miracoli  quando: 
si  vedono  traditi,  offesi  nel  loro  diritto,  di 
cui,  come  ligi  ai  doveri,  sono  esemplarmente 
scrupolosi  sostenitori  :  una  psiche  che  dall’  en¬ 
tusiasmo  piùy^passionato  sa  passare  si  niki- 
lismo  più  stòico  e  piùrtredeo. 

All’  estro  e.’  ài  fervore  politico  della  scuola 
romantica-  rappresentata  da  Iovan  Iovanovic, 
di  cui  ho  già  qui  tradotto  i  canti  a  Mazzini 
e  a  Garibaldi,  da  Giura  Jaksic,  da  Ljubomir 
Nenadoyic,  da  T.azai  Kostic,  successe  con  un 
fare  più  pacato  e  accademico  la  scuola  dei 
pamassisti  alla  maniera  francese,  rappresen¬ 
tata  da  Vojslav  Ihc,  Dragutin  Ilic,  Milorad 
Metrovie,  Alexa  Sanjiic.  Fu  , una  scuola- di  tran¬ 
sizione  questa  che  preparò  nel  .  campo  dell’arte 
il  terreno  alla. nuova  scuola  degli  individualisti, 
che-  segna  il  ritorno  all’.ispira rione  e  al  colo¬ 
rito  indigeno  della  poesia  popolare  slava. 

Questa  scuola  può;  dirsi  rappresentata  dà  due 
promettenti  poeti,  da  Iovan  Ducic,  poeta  meta¬ 
fisico,  e  da  Milan  Rakic,  poeta  realista.  L’  uno 
e  l’ altro  giovani  ancora  non  quarantenni 
potranno  far  ascendere  la  poesia  serba  a  fina¬ 
lità  superiori .  Educati  entrambi  alla  scuola  di¬ 
plomatica  di  Parigi,  ivi  hanno  avuto  occa¬ 
sione  di  farsi  un  criterio  severo  delle  esigenze 


della  moderna  arte  poetica/  e  con  tal  criterio 
acquistato  nella  grande  metropoli  del  mo¬ 
dernismo,  si  sono  accinti  ad  affinar  ed  a 
sviluppar  la  poesia  patria  pur  mantenendole 
integro  il  carattere  originale  etnico. 

II  Ducic,  questo  serbo  innamoralo  delle  an¬ 
tichità  italiche,  anima  gentile  di  poet'ae  mente 
arguta  di  pensatore,  proprio  a  Roma  ijuesti  4/./ 
giorni,  mi  esponeva  il  Suo  (criterio  poetico.  I  - 
suoi  pensieri  pàrèVan  note  di  preludio  a  una 
idealità  nuova  che  d’a  verginali  cime,  tra  sof-'  - ■ 
fuso  color  d’  aurore  è  mormorar  d’  aure,  aspiri 
ai  cieli  nel  pathos  dell’estasi  a  svelar  il  mi¬ 
stero  dell’  essere,  a  raggiungere  i  limiti  tra  là 
natura  e  l’anima. 

«  Ujediniti  sree  i  mis  o,  unificare  il  cuore  è 
-la  mente,  egli  diceva,  questo  è  il  canone  fon¬ 
damentale  della  mia  poesia.  Tutti  i  fenomeni  \ 
del  cuore  assimilarli  ai  fenomeni  del  pensiero  ; 
far  questa  misteriosa  vita  dell’  anima  accetta-;'  ’v 
bile  e  chiara  anche  allo  spirito.  Non  v’  è  orni  1  ' 
bra  senza  una  luce  lontana  che  mostri  il  cam¬ 
mino,  e  cosi  non  c’è  nel  pensiero  tutta  la 
chiarezza  se  non  si  consulta  il  cuore.  La  più 
alta  tappa -del  fenomeno  del  cuore  è  i-I  suo  ar¬ 
rivo  alle  porte  del  pensiero.  D’  Annunzio,  per 
esempio,  resta  sensuale,  -potrà  dirsi  filosofico,  I  . 
ma  non  riesce  trasparente  ». 

Eravamo  cosi, in  pena  metafisica.  Gli  argo¬ 
menti  mi  convincevano,  ma  ip-, non  Sono  '.un 
metafisico  della  poesia,  e  fra  il  Cèllo  e  1’’  Aven¬ 
tino  spingevo  gli  ;  òcchi  lungo  la,  via  Appiè 
pensando  che  anche  Orazio  avrebbe  approvato 
purché  i  voli  -poetici  non.' andassero  a  parare 
nelle  incongruenze, 

....Pictoribus  atque  poetis 

Quidlibet  audendi  semper  fuit  aequa  potestas. 

E  difatti,  scendendo  subito  dalle  astrazioni 
alla  realtà,  devo  riconoscere  che  incongruenze 
nella  poesia  del  Ducic  non  ve  ne  seno  ;  e  la 
poesia  secondo  l’ordine  logico- delle  sue  teorie 
procede  piana  e  sicura  come  corso  d’-acqua 
rapida  per  ameni  campi. 

....properantis  aquae  pèr  amoenos'.ambitus  agros. 

Egli  aspira  a  un’eloquenza  poetica  ;  il  lin¬ 
guaggio  stesso  conforme  la  teoria  del'  poeta 
è  spiritualizzato  ;  ogni  parola  per  lui  è  un 
oggetto  d’  arte.  Ben  a  ragione  egli  affermava: 

«  un  artista  deve  essere  ornatore  anche  del  lin¬ 
guaggio,  e  ciò  avverrà  quando  egli  saprà  sce¬ 
gliere  fra  le  parole  quelle  che  sono  1’ espres- 
.  sionè  più  fedele,  più  limpida  del  pensiero  è 
non  offendono1  la  proprietà  della  lingua,  e 
saprà  evitare  la  seduzione  delle  parole  che  per 
la  grossierie  del  colore  sono  da  lasciarsi  alle 
ortiche».  È  in  fondo  d’accordo  col  pensiero 
del  Foscolo  : 

Odio  il  verso  che  suona  e  che  non  crea.  . 

Ma  per  dar  un’idea  della  poesia  del  Ducic 
scelgo  addirittura  fra  i  suoi  canti  e  ne-trndrtpp 
qui  due  caratteristici.  Il  primo  è  intitolato 
pesma,  il 'canto,  d’argomento  generico;  l’al¬ 
tro,  oci,  gli  occhi,  d’. argomento  amoroso. 

Il  canto. 

«  Non  so  in  vero  a  che  il  mio  canto  aspira, 

y  .ste  a  nuovo  bene  o  a  vecchio-  dolore  !  Se  come 
preghiera  salga  su  verso  il  cielo,  o  stilli  giù 
come  goccia  di  veleno. 

«  Solo  sento  il  grido  nel  fondo  del  mio,  spi¬ 
rito, -come  annunzio  profetico  attraverso  la 
notte  dal  deserto,  del  monte  ;  e  sento  le  pa¬ 
role  silenziose  dell’ eterno  come  passano  a  tra¬ 
verso  il  cuore  e  le  mie  labbra. 

«  Allora  come  se  io  potessi  concepire  tutto 
e  tutto  dire,  divengo  il  segreto  nascosto  di . 
tutti  per  trasformale  il  dolore  più  grande  di 
tutte  le  cose  in  un  verso,  e  la  tristezza  in  una 
•preghiera  e  in  un’  armonia. 

«  E  1’  amore  ^nostalgico,  e  la  collera  che  si 
indigna,  tutto  è  solo  canto;  mentre  in  fondo, 
tutta  circonfusa  da  una  strana  luce  l’  ànima 
muoie,  come  astro  che  si  disperde  nelle  tenebre. 

«  E  mentre  in  silenzio  tesse  T  eterna  tela  e 
mormora  la  vóce  della  creazione  e  il  ritmo 
della  morte,  appassionatamente  tutto  conce¬ 
piscono  i  miei  inebbriati  sensi. 

«  Io  so  di  scomparire  nel  mormorioche  ronza 
intorno,  a  ogni  prsso  che  il  piede  fa, ' sempre 
straniero  per  il  vero  bene  e  il  véro  dolore  degli 
altri  —  fissando  nel  cièlo,,  gli  .occhi  .sorpresi  ». 

Pensieri  alti  ma  un  po’  troppo  trascenden-  ' 
tali,  d’ un  trascendentalismo  fatalistico  orien-1 
tale.  Sentiamo  ora  1’ altro  canto  : 

«Le  vaghe  e  infinite  tue  pupille,  0  giovane, 
donna,  sono  due  lunghe  sere  nel  deserto  del 
mare  ;  due  tristi  leggende  che  con  angoscia 
hanno  la  voce  del  presentimento  nelle  cime, 
del  pino  ; 

«  due  tranquille  galere  con  bandiere  nere  ; 
Lfdue  donne  a  gramaglie  mùte  alla  preghiera  ; 
due  fiumi  della  mezzanotte  a  traverso  pae¬ 
saggio  di  pietre  ;  due  araldi  del  dOlofe  i  quali 
fuggano  a  traverso  la  notte. 

«  Gli  occhi  della  mia  donna  sono  fosco  trienfo 
della  carne.  Essi  inebbriati  dell’ eterna  no¬ 
stalgia  delle  còse  hanno  trovato  il  loro  posto’? 
nella  purezza  sua,  e  la  loro  grazia  celeste  hanno 
trovato  nel  suo  peccato. 

«  Per  le  lacrime  Versate  nelle  lunghe-  vigilie 
queste  pupille  vaghe  e  infinite  splendono  della 
lontana  e  strana  luce  dell’estasi,  come  gli 
occhi  che  hanno  veduto  Idffio. 

«  Conservano  sulle  loro  infinite  fila  tutte 
l'estasi  dei  sogni  da -lei  sognati,  occhi-che  non 
possono  abbracciare  tutto  collo  sguardo, ,  al 
fondo  dei  quali  posa  il  grande  e  oscuro  mo¬ 
stro  della  disperazione  ». 

Qui  ci  troviamo  un  po’  più  Vi  di  ni  alla  poesia 
dell’  occidente.  V’  è  qualche  còsa  -che  ricorda 
le  scuole  bolognese  é  toscana  del  trecento  e  i 
moderni  poeti  filosofi,  salvo  la  speciale  carat¬ 
teristica  d’ una  esuberante  fantasia  indomita, 
selvaggia. 

Tale  è  la  poesia  del  Ducic.  Il  colorito  suo 
si  può  definirlo  colle  parole  stesse  del  poeta  : 

«  Il . colorito  della  mia  poesia  è  quello  del  vec¬ 
chio  argento,  staro  srebro,  mentre  il  coloro  della 
poesia  del  D’  Annunzio,  è  sangue  e.  oroi;  Krv 

Passiamo  ora  dal  Ducic  al  Rakic.  Secondo 
i  serbi  anche  la  poesia  del  realista  '  Raki  c  ha 
il  colorito  del  vecchio  argento.  Il  Ducic  co¬ 
glie  i  fenomeni  del  dolore,  delle  antinomie  che 
.  s’ agitano  nell’  universo,  fra  la  natura  delle 
•  cose  ;  il  Rakic  i  fenomeni  delle  sofferenze  della 
vita  sociale.  Egli  -vede  la  natura  e  la  vita,  da 
naturalista  e  pur  mantenendo  il;  carattere  di 
razza  alla  sua  poesia  tiene  per  lo  spirito  ana¬ 
litico  dello  Zola,  eGper  certo  scetticismo  e 
morbidezza,  di  Baudelaire. 

Considerato  gli  ultimi  avvenimenti  balcanici, 
credo  opportuno  fra  i'  canti  del  Rakic  di  sce¬ 
gliere  è  tradurre  qui  quello.;, alla  chiesa  di  Gra- 
caniza,  sul  campo  di  Kossovo. 

È  questa  .chiesuòla  :un  monumento  d’  amore 
e  di  storia  insieme.  Costruita  fin  dal  XIII  se¬ 
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Sono  pubblicati  : 

I.  LA  DISFATTA,  romanzo,  di  pp.  320  L.  3,50 

II.  VORTICE,  romanzo,  di  pp.  204  »  2,50 
HI.  GELOSIA,  romanzo,  di  pp.  218  »  2,50 

Ne  La  Disfatta,  «il  romanzo  forse  più 
ricco  d’idee  che  abbia  la  contemporanea 
letteratura  italiana  »,  come  ebbe  a  giudi¬ 
carlo  il  Croce',  è  rappresentato  tutto  il  pro¬ 
gressivo  svolgimento  e  disfacimento  ane¬ 
micò  senile  di  due  vite  in  lenta  catastrofe. 
Ben  meritava  questo  libro,-  cosi  davvero 
rigurgitante  di  spiritualità  commossa  e  di 
pensoso  senso  umano,  nuova  attenzione  dal 
pubblico  dopo .  un'  quindicennio  di  quasi 
assopita  dimenticanza.  Fra  la  sempre  esu¬ 
berante  romanzeiia  novellistica  contempo¬ 
ranea,  che  solo  la  superficialità  d’.ogni  ap¬ 
parenza  sociale  e  appena  le  velleità  degli 
uomini  e  1’  esteriorità  delle  situazioni  s’  af¬ 
fanna  a  dipingere,  questo  risorge  come  un 
libro  d’ideale,  di  compenetrazione  e  di  ri¬ 
velazione,  compenetrazione  a  fondo  delle 
umane  necessità  e  rivelazione  dell’  onni¬ 
presente  spiritualità  del  reale,  e  tutto  il 
romanzo  pulsa  e  si  svòlge  secondo  una  dia¬ 
lettica  di  vita  eh’ è  dinamica,  perenne/ di 
trasformazione.  L’, oggettivazione  nettamen¬ 
te  perspicua  si  coinvolge  con  la  riflessiva 
visione  della  grande  storia  e  l’ idealismo 
hegeliano  v’infonde  il  sentimento  superiore 
dei  valori  spirituali  nel  vasto  dramma  della 
civiltà,  coll’ impressione  dell’ oggi  cóme  mo¬ 
mento  dell’  eterna  vicenda  del  divenire,  su', 
cui  campeggia  un  fato,  eh’  è  già  illuminata 
provvidenza,  ossia  necessità  d’ evoluzione 
creatrice  attravèrso  -tutto  ciò  che  muore, 
ogni  giorno  un  poco.  Così  la  filosofia  del- 
1’  Oriani  diviene  immediata  palpitazione 
nella  concrèta  reali  à,’.perché  nella  sua  mente 
le  idee  s’incorporano  negli  oggetti  come 
simboli,  e  meditando  egli  osserva,  insegne 
idee  notando  impressioni,  sognaideali  dram- 
m  -.rizzando  .caratteri,  -pensa  la  storia  guar¬ 
dandone  la  quotidianità.  E  fortemente  in¬ 
dividuate  sono  le  persone  e  le  anime,  spic¬ 
cate  balzano  le  figure.  Ecco  1’  anemica 
Maria  e  il  dottor  De  Nittis,  la  gracile  fan¬ 
ciulla  e  il  mite  autore  della  Storia  di  Dio, 
due  debolezze  di  sesso  e  di  senilità  con¬ 
giunte;  restare  entrambi  travolti  in  melan¬ 
conica  mina'  di  disfacimento  senza  spe-' 
ranza.  Sono  i  vanti  della  vita,  nella  vita 
eh’  è  rinnovejla mento  ognora  di  forze  e  fe¬ 
condità  di  contrasti.  Quindi  dietro  la  ca¬ 
tastrofe  lenta  e  passiva  dei  protagonisti  si 
scorge  te  sente  il  progresso  sempre  in  marcia 
dell’  umanità. 

Seguiranno  nel  pròssimo  novembre  : 

IV.  HO!  omanzo  .....  L.  3,50 

V.  OLOCAUSTO,  romanzo  ...»  2,50 

VI.  FUOCHI  DI  BIVACCO,  scritti  vari  »  3,50 

È  àpeito.  un  abboni  mento  ai  sei  voirvini 
del  complessivo  prezzo  di  L.  18  per  L.  t'2, 
pagabili  al  momento  in  cui  si  ritirano?’! 


colo,  ha  assistito  a- tutte  le  battaglie  per  1’  in|j| 
dipendenza  dei  serbi,  da  Kossovo  fino  a.  oggio® 
Fin  nel  giugno  del  1389,  il  giorno  Avanti  Kos-  ' 
sovo,  lo  zar  Lazzaro  con  tutto.il  suo; esercito  ri¬ 
cevette  ivi  i  sacramenti;  ivi  da  ultimo  rq- Pietro 
Karageórgevic,  liberata  la  Vecclya  Serbia,  pure 
ha  ricevuto  i  sacramenti  con  tutto  il  sùó  eser¬ 
cito.  Due  cerimonié  -che  fra  loro-  a,  distanza- 
di  oltre  cinque  secoli  attestano  l’ inizio  Ve  la 
fine  d’  un  periodò  storico,  quello  "della  servitù  ? 
serba.  gHgjg 

Non  basta.  Ma  in  codesto  mosaico  di  chie¬ 
suola  bizantina  sta  racchiusa  una  tenera  sto-'l 
ria  '"d’- amore  e  di  cavalleria  medipévale.  Ivi» 
lo  zar  Milutin  nel  1300  volle  che  sorgesse  "un ’l 
mausoleo  perpetuo  a  ricordo  della  sua  sposa/’? 
immaturamente  perduta,  della  .giovane  Simo-  ; 
nida,  della,  casa  dei  Paleoioghi,  che  egli  aveva  , 
impalmata  quand’  essa  era  appena  decenne. 

L’ imagi  ne  della  giovane  zarina  ancor  oggi  si 
ammira  inVaffresòo’in  quel  sacrario  delle  glorie 
serbe.  Ma  ahi,  durante  i  secoli  dell’  abban¬ 
dono,  durante  i  secoli  del  servaggio  l’ima- 
gìne  .cara  dai  barbari  è  stata  deturpata  ! 

E  tale  profanazione  appunto  ispira  al  Ra¬ 
kic’  il  canto  -che  'segue  : 

Simonida. 

«  Ti  hanno  levato  gli  occhi,  o  bella  imagine  : 
ima  sera,  sulla  paréte  di  pietra,  sapendo  che 
nessuno  lo  vedeva,  un  ,  albanese  ti  periora va? 
col  coltello  le  pupille  ! 

«  Ma  toccarti  colla  mano  non  osava  né  la 
tua  fàccia  disìinta,  né  la  bocca,  né  l’aurea 
corona,  né.  il  velo  regale  sotto  il  quale  sta  la 
chioma  tua  sparsa. 

«  E  ora  nella  chiesa,  sulle  colónne  di  pietra, 
nella  veste  faccettata  di  mosaico,  mentre  tran¬ 
quilla  sopporti  il  tuo  duro  destino,  io  ti  ri¬ 
guardo,  riguardo  te  cosi  triste,  solenne  e  pallida. 

«  E  come  le  stelle  spente,  che  all’  uomo  pur 
inviano  la  luce  loro,  e  l’uomo  vede  la  luce, 
la  forma  e  il  colore  delle  stelle  lontane  che 
n,on  esistono  più, 

«  cosi  su.  me  risplendono  ora  da  questo 
muro  oscuro,  dalla  tetra  e  vecchia  parete,  o 
triste  Simonida,  i  tuoi  già.  da  lungo  tempo 
-  occhi  morti  ». 

Per-  quanto,  m’  era  possibile  ho  mantenuto? 
la  traduzione1  fedélmente'  letterale  anche  per 
dar  idea  della  movenza' del  verso  e  della  strofe 
(  serba.  In- verità  si  sente  per  entro  la  soste¬ 
nutezza  d’un  fate  1  classico,  una  movenza  di 
pensiero  cardlrccir.no,  e.  in  fine  qui  uno  spunto 
d’idea  ci  fa  pensare -alla  Chiesa  da  Polenta. 

Il  verso  adottato  dal  Ducic  e  dal  Rakic  è 
1’  alessandrino  in  quartine  a  rima  alternata. 
Non  è  il  metro  vecchio  dei  serbi,  ma  è  ben 
scelto  e  introdotto  nella  nuova  poesia.; /fai 

★  ★★ 

Due  altri  poeti  serbi  sono  notevoli  oggi," 
Svetislav  Stefanovic,  e  Velko  Petrovic.  Il  primo 
.è  un  filosofo  naturalista,  cd  essendo  stato  edu¬ 
cato  in  Inghilterra,  nella  sua  poesia  risente 
di  influsso  straniero,  di  poeti  inglesi  special- 
mente.  I.’ altro  è  un  poeta  patriottico  e  si 
direbbe  continuatore  della  vecchia  scuola  ro¬ 
mantica  di  Iovan  Iovanovic.  Egli  tuttavia  è? 
più  conosciuto  e  popolare  dello  Stefanovic,  il 
quale  fa  scuola  a  sé.  " 

Tutte  queste  manifestazioni  poetiche  si  sono 
sviluppate  e  affermate  in  quest’  ultimo  decen¬ 
nio,  mentre  Ivan  Mestrovic  ha  raggiunto  il 
primato  nella  scultura  e  Mirko  Racki  nella  pit- 


ftnsiderando  codtesta  novella  arte  av- 
Knsarc  'che  i  serbi  non  vogliono  la 
Uri  guerra,  né  per  sogni  imperiali- ■ 
aspiro  a  una  pace  sicura  e  feconda, 
-••fc  lavoro  proficuo  possano  progredire 

^presentano  i  nuova  podi 
TaUp  e,U  o  pinti  e  Ih  i  Hi  « 
^./ricordar  tuttavia  le  loro  ultime  pro- 
1 -perché  da  esse- si  argomemr  meglio 
d» J01'  a?p  ambiente  e  al  caràttere  del  popolo 
/disgusto  suscitato  generalmente  calla 
5e'KSfera  fratricida  per  un  po  aveva 
cssrddetta.  g  .  e  coinvoUo  nelle  respon- 

Ora  sfsa^SS 

BììItìKV“e  '^i0  -n  Pusilli  luogo  al- 

mS i.  PeDrrl^Tc  ’sr  a  So  conosciuto 
fu  prima  «  cos  voita. 

Jomeppresso  i  serbi,  aia  u  V  _  ^  qualche  . 

■fstèss°  ?è  'TÒ  che  con  xeveienza  d1  alto 

fcgS1  DUC1rCnrèuaSre°dei  3^ 

■Venture.  Ma  si  auB  ,  .  TSj  più  stretti 

W.  Italia  e  1  serbi  Pos®AI\  g  certo  non  vogliono 

Bmcoli.  I  serbi  a  men  •  lei  bulgari,  di- 

■  vantaggiosa  an- 

lre°per  l’Sa,  massime  per  1’  avvenne..,. 

Bruno  Guyon. 


la  del  suo  cuore.  ^  ' 

Ovidio  con  la  sua  indulge»*  P«q«‘ ^Ugati  credet- 

atterri*0  | ,  capi  .le  e  gli  eventi,  spe- 

Ìnndo°non  si  sapesse  niente.  Senonché  sopraggiun- 
rsaero  lf  indiscrezioni,  lo  scandalo  e  1  esito  che 
ognuno 


JWARGIT'iftLilA 


|  B^era  degli 

Pifvoc'a  coB^ne^role  largura  d  ier. 

!  degli  esiliati  itali  ,  p^commun,  che  abitava 

H Quest’Anna  Couryoisier,  come  scrive  il  Mazzini 

l  a  Bienne,  sulle  rive  del  g  >  ^  moglie  di  Fede- 
r  [dandone  l’indirizzo  a  a  jco  degli  esiliati.  Ella 

1;  Meo  Courvoisier  anch  eg  ,836  gettando 

IL  morte  di  lei  non  p  lettera  —  occhi  az 

cosi  egli  la  descrive  111  •  T1  colorito  non  era 

I  zurri  bellissimi....  fronte  P  sparte  leggermente 
.  insalubre.  Bel  viso,  voce  u  P  castani,  grande 

-curve,  personale  no“  Z  Balbettava  specialmente  se 
intelligenza,  gran  ^hstarf*.  Anna  si  disperava 
.era  confusa.  Era  n"  .  al  Raffini  invece  che 

.del  suo  amore  che  1  .  ma  sempre  invano,  la 

,  al  marito,  e  cercava  sollanto  dalla  morte....  Col 

sua  passione  che  fu  vin  cugina,  Anna  fece 

Raffini,  coi  Mazzini  e  pisola  triste  e  sel¬ 
lili*  gita  all'isola  di  San  P. .  dl  loro  dimen- 

vaggia  dove  visse  E°“ssea"  ;na  Eugenia  Ducom- 

ticò  quella  -Visita.  Anna^J^  ^  avevan 

SS “«  KS  -f 

lui  ad  ogni  ^cfr’fiC,°ma”n  Un:ota  d’angoscia  quando 
vere  phi  al:  [l  ^ricolo  anche»  in  Svizzera,  ri- 

fi-  due  amici  sono  in  p  del  mattino,  tutto  e 

’ClVCUa^chUm  ™r:*::^eVon  , 

■  Se  la  sua  ta«.d’  idi  Dio!..  Gli  ho  £ 

:  ,  posso  dormire,  ho  per  dare  efficacia 

1  .  domandato  le  8Ue„  P  shato  lungamente,  ora  son  tran- 

1  -alle  mie  Pfole.  Ho  ^  ^ula  le  ahimè  non 

I  minila.  E#  mi  vede,  g  cammino  spinoso  che 

i  L  lascerà  fare  P«81  ^“e”  gU  esiliati  del  pencolo 

|  ho  -scelto..  •  •  &  Raccomanda  loro  di  fuggire,  e 
M  che  li  minaccia.  E  scongiara  a  cercare  un 1  asi  c ■  P> 
vogliono  fuggir  ,  ja  casa  sua.  Ella  si 

sicuro  della  lor^casa,  °  w  &d  al,ontanarii,  d. 
straziare  al  Pensl®.  mento  scrivendo,  ma  senv 
mancare  al  s.uo  cai  involge  Mazzini  c 

finisce  con  una  Pre^  Dio,  li  raccomando  alla  vo- 
\  Raffini  insieme:  «  Gma  ^  ^  scelgano  la  via 

.  tìra  protezione,  ispidi  ,  g  u  uccelletti  che 

X,  vi  è  pili  grata.  Voi  chu  h  ^  ]odit  non  ab- 

i  -»1,  “»  c 

£  .  sangue  deve  esser  ver.  P  accogliete  le  lor 

I'--  vos«a  parola  che  è  Ja  sola  jera,^  in  bat- 

1  .  anime  -c  fate  che  anch  >°  di  purificazione  in 

T  itagli  a,  di  sacrificio  in  sa  gÌ0rnO  esser  degna 

i  .purificazione,  J»a,  >ale  .cando^  qu^e 

I  ^ che  h° 

alla  madre  d<»»P.*  Jitrover6  angelo....  ». 

|  perduto  d«  _  di  0vidi0.  -  Perché 

*  La  «leg»|°n  ^o  ;  Quali  colpe  aveva 
I  Ovidio  fu  slegato  da  «  interessante  e  cu 

!  — he°  r^crS Votme  dì 

,,  ,  r,oso  cne  Btudio  pubblicalo  ,  q^to.  11 

tì^s  offerti  a  Emile  Cha^ain  ^  d 

- 

•»  formalmente  chele  can^  senonché  opra 

V  ben  conosciute  dal  puh  silenzio  ostinato  Tu  tav  , 

-  una.  di  -se  eegl‘  òsamente  il  segreto,  egli 
:  senza, rivelar  P  qua,cV)e  barlume :  di  re. 


*n  Petrarca  in  “i 

nascimento  ebbe  tutte  e  or  _ ^  scoprf  la  strada 

terrier  nel  Ftgaro  LMeratre  naturaiPSc0prf  l'Ame- 
marittima  delle  In  ie,  sc  P  j  villeggiatura.  La  gra- 

rica,  scopri  Vuonjoedanche  lajmgg^  ^ 
zia  dei  campi,  dell  gradevole  quanto  la 

pure  sembrò  agli  umanisti  cosi  gra  ^  ;rono 

bellezza  antica.  Intorno  $  g  lo  si  comprese 

le  ville  fiorite  e  sv  n  -  |odettero  nelle  loro  vii- 
appunto  p^rc1^  gl;a"  pestre  piena  di  bei  spettacoli  -, 
leggiadre  la  nta  C.aJ"P  ser0  per  loro  cicerone  Vir- 

intelligentemente  alle  s  ^  vollefp  diventare 

Ma  il  Petrarca,  da  parte  sua,  petrarca  amava  la 

soltanto  C°U'tÌ““aScheTterkriamente.  Egli  ci  passava 
campagna  altro  s>  acCorgeva  che  la  cam- 

buona  parte  del  suo  temp  in  mesi  diversi 

pagna  può  essere  ^ma  J  tQ  dl  poterci  re- 

dall’  aprile  e,  dal  magg  cantarla,  il  poeta  si 

stare,  non  aPPaSa“d°p  giardiniere  A  Padova  come  ad 

trasformava  in  attento  g  egU  ispezionava 

Arquà,  a  Parma  o°m  peschi  ed  i  suoi  peri, 

i  suoi  salici,  trapunta.- va  1  P  e  là  gli  arbusti 
seminava  il  ,  suo  grano,  1  P  per  vedere  sugli 

odorosi  del  rosmarino  ‘61  “"/rf  uno.  i  fiori 
Steli  dell'  isopo  schiudersi^  ad  uno  parma  si  com-  . 

bianchi  o  porpbnm,  azzurrili  ^  Tlti  assalire  . 

piaceva  di  vedere  1  p  g  g  nel  cuor  del- 

Ili  alberi  del  suo  giardino.  Nel  Ia4  ^  ^  paese  e 

l’autunno,  s’  al“ac^“™  Georgichl  Aveva  dei  rimorsi, 
persino  1  precetti  chiameremmo  il  me- 

ma  lo  tentava  f***™**,  esclamava  e  tagliava 
todo  sperimentale.  Pia  P  ripiantava  subito  una 
dunque  dei  “sP'  ^  Vlg  sottoterra.  Aveva  un  bel 
parte  nascondendo  r  agronomi  della  la- 

consultare  il  tempo  «  la  luna,  nQn  £ra 

tinità  e  1’  esperienza  tuI  irono  quei  due  grandi 
sempre  fortunato.  sradicati  da  un  gi¬ 
allori  che  egli  av  j  suo  Con  molta  terra 

dino  d’ Arquà  e  trapiantati  ^  ^  Non 

nelle  radici,  egh  non  io  n  Boccaccio, 

aveva  avuto  quel  gwrn°n  «ev»  trapiantato 

come  dieci  anm  pnma  qnsnd  ^  Boccaccio 

a  Milano  un  altro  alloro.  P  _  a  ei  piccoli 
doveva  portar  fortuna  l’alloro  fu  la  passione 

alberi  sacri.  E  -®"1  ”°  circondato  la  sua  fronte 

del  Petrarca  ?  L  alloro  a  orecchie  le  sillabe  del 

dÌ  p0C!,a' TgUurrSUìr  gmnd!  italiani  imitarono  spesso 
nome  di  Laura....  i  g  nard°,  Michelangelo,  il 

il  Petrarca  villeggmnte.  ...  ^  }cj  {arono  amanti 

dll/vita 'campestre" e  delle  belle  villeggiature. 


'  prodiga 

qìia^do  "saranno  aMtuarli^^otnp11®^6^ 

Classici  allo  sforzo  intelletl ^.re  tutto  ciò  che  può 
tutto  pili  tardi.  «  Bisogn  necessita 

renderti  capaci  d’  ^  loro  di  averne, 

di  maestro  quando  n  .  del  soccorso  dei  libri 

di  modo  che  possano  servirsi  massime  infallibili 
dove  si  trovano  le  regole  ,,,, abilità  ».  In  quanto 
della  saggezza,  della  P«d“Zda’c£  q  Montauzier  -  che 
ai  divertimenti,  bisogna  .  mod0  da  far 

essi  non  siano  esagerati  e  „„dntroeo  regale  pro¬ 

perdere  F  equilibrio.  Infine  il  P  d  g.^  le  conversa¬ 
rne  come  eccellente  metodo  educa^.^^^  _  ]& 

rioni  aerie.  e  ra°“ma“dri_di  famigli  all'opera  del 
collaborazione  dei  p  __  a  trovare  dei  cir- 

maestro.  Tutto  sta  egl^  az:0ne  eia  veramente 

coli,  degli  ambienti  la  cui  co  chg  fondassero  ai 
tX^el^rìèSi  XIV,  ed  oggi  abbondano 
meno  che  mai, 


*  com. 

_  Joseph  Bédier  1  ^pubblicato  il  quarto  volume, 

Gaston  Parls’ ha  °  tor?a  delle  Leggende  Epiche  e 

l’Ultimo,  della  sua  ^  intorQO  alle 

dopo  anni  ed  a  esclusioni  nuove  cne 

canzoni  di  gesta  ò  g  ne  nella  Revut  Hebdo- 

oggi  il  Eunck-Brentano  e  p  Ue  alla  scienza. 

madri ì  dichiarandol’ s  era  creduto  e  sostenuto 

Sino  a  Questi  ultimi  an  dalle  cantilene 

Che  le  canzoni  di  g'sta  fdel  nono  secolo.  H  B^ 

eroiche  di  forma  P°Polare  &  ecis0  che  le  più 
dier  ha  dimostrato  ^  “0gg;Pperdute  e  di  cui  non 
antiche  canzoni  di  gesta  “£ ggiamenti  non  hanno 
possediamo  altro  c  ^  del  principio  del  secolo 

potuto  rimontare  al  ^  l’espressione  di  idee, 

decimoprimo.  Esse  son  i  11f  ;joniP  «neiale  di  quel 


ì  senza,  ri  velare  P^Uusie  di  luce 

.  '.tanto: MtorI10  siccome  egli  d'ce  <dle  .  p  ira 
teVS»  perché  ne  aveva^t0,^e  y 
1  I  :  ertolo  nel  cuore,  t»s°gn  risentimento  persb- 

0^ed>;a  avuto  a  provare  ^uu  ma  sbg- 


offend:^— -  avuto  a  pW  un  ma  sbg- 

^rcom’eSDd^ 

: giunge  che  ^  Gli  si  un  «  error  ». 

'”P  •  earme  b!;  Jbeci  anni  dall’apparizione 

r«®ro  ben  di  repressione 

»•  HIWM4  sicchd  la  fatto  nuovo 

ioni  anche  da  m  rincipe.  E 

personalmente  il  Prl°L1P 

rìr^rsr^te 

YOi  *S  non  pensa  che  1  poeta 
-  •  l^yia^iàio  chiama  li 

.ao-2ÌungeBd.o  ebe  n 

““ -  f  tTnn*  »  Cosa  apcor 

•prrr..  wjsss 

„1„  otto  isolato,  ma  un  o  potuto  «ug^ 
rii  ha  non  saputo  -Jo,  ad  un  9T 

assistito,  senza  volei  dissolutezze 
— 10  siati  testimoni  di  \la  coi  su 

e  che  quelle  di  Giu  Reamente 


D’  altra  parte 
del  libro  alla 
ha  dovuto  ess 
■  che  deve  ave 

■opinione  corre.,.  • 
legazione  d’  Ovidio  e  gli 
dell’  imperatore.  Ma  il  Carta 
sia  stato  tra  gli  amanti  di 
suo  atto  «  culpa  »,  « 
si  tratta  di  «  scelus  » 
piti  significante  :  quel 


perduto  un  solo  atto  isola 
di  fatti  dal  quale  egli  ha 
gire.  Egli  deve  aver  assist 
già.  Gli  occhi  su 

che  non  possono  essere  che  quelle  di  Giu 
Silano.  Il  Cartault  cosi  ricostruisce  ipote. 

V  accaduto,  mettendo  insieme  parole  dette  q 
da  Ovidio.  Giulia,  benché  superiore  a  certe 
_  r,,, r  di  non  esporsi  pubi.  zou 


mente.  Silano,  dal  canto 
andava  incontro.  Forse  ; 
Ovidio  di  prestare  vmà  su 


sapeva  a  quali  peri, 
ei  comuni  chiesero 
luogo  Bei 


ilo  di  prestare  una  sua  casa,  un  ruoge  — - 
ad  un  giovane  galante  ove  costui  potesse  ri 


potuto  rimimele  —  £  p  espressione  <11  iw 

decimoprimo.  Esse  son  ,deal£  sóciale  di  quel 

di  sentimenti,  di  credz°  .  ’  Q  in  cdi  la  Francia  si  ò 
prodigioso  s“ol°ueU”dBuri0nl,  la  sua  nrchitettum  H 
formata  con  le  ,  ,  tnra  nazionale.  Il  secolo  un 
sua  lingua,  la  sua  letteratura  £drali  e  le  ero- 

pugnabilmente.  Non  ^1  tr  q  p£r  gll  st 

Stione  dl  data.  E  ““ Reamente  che  le  canzoni  di 
rici  il  constatare  scientihcam  .  so£Ìali  contem- 

g„u  “P™““  “f”È  »»*. 

«.  ss  - 

fj=Ki- *r-.?ss.  stón 

ssr?  -y-rt* 

Gli  eruditi  d  oltre  Ren  delle  origini  g«- 

nanzi  con  ingenua  buona  tede  l?a  .  sonQ 

maniche  dell'  epopea  fran“s< "  poi0  frivolo  e 

S  Imo  occhi,  Per.defi  =.a-  P^i  di  Bonn  e 
leggero,  sembrava  ‘“P°  pQluto  produrre  da  Imo 
di  Gottinga  che  ave  s  .  j  £anti  epici.  Sm 

-  opere  possenti  e  g  f  F  epopea  francese  era 

dal  1834  V  UhlaDd  d  n  forma  romana  e  nella  Stona 
lo  spirito  germanico  m  .,,e  trova  adottata 

lettlar.a  del  Petit  d^fdelV  epopea,  francese. 

1’  idea  della  jngme  ^  cre(Jo  ch£  t  nostri 

francesi"  sono  romanzi  ^““^’r^n  cui  °i  "francesi 
germanici  altro  che  ne  a  ;m  £ran0  germanici 

ilei  secolo  ,lod.ces,mo  0  und:ces  g.ccome  nel  s£Colo 
-  cioè  nemmeno  P“n  s^ancia  nuUa  di  germanico, 

rtss  ts-ss  iffliir. 

*  a-.a»ca*io»e  i 

-  —  Un  collaboratore  dei- D  Delfino  il  figlio 

bollettini  scolastici  e  p  ge  del  q  gi 

di  Luigi  XIV,  pagelle  reda  M  da^  doCum£ntl 

gnor  de  Montauzier.  La  leu  ^  dd  pedagogo 

è  attraentissima.  Cl  deUa  verità  col  rispetto 

per  cònciliare  la  Pas“l°°  ,  ma  U  pedagogo  ci  si 

Èunba°" 

malignità,  né  odio,  »«•{*"  e  di  collera,  questo  è 
qualche  P-ora  alcun  vizio 

senza  trascendere.  Non  g  v£ngano  mai  e  che 

e  Dio  voglia  che  non.  gh  ^segnino  ».  Finora  il 

cortigiani  corrotti  n°n  gl',£  0  defle  riserve  Quando 

bollettino  è  favorevole.  Ma  ritiene  facilmente 

vuole,  capisce,  comprendi?  &  f  sola>  ma  egli  non 
e  prontamente  tutto,  e  q  ln  stjle  moderno  : 

vuole  sempre  e  ^  ìar‘  mì2  '  »  Se  ai  applica,  non 

.  s^s9&xs-5.-‘-rs 

ascolta  nemffiefio  P^^  ^  faa  di  diverti^. 

altri,  per  la  voglia  yolontà  sono  1  due  nemici 

L*  inapplicazmne  e  la  P  „  _  Questa  volta  la  pagella, 

che  dobbiamo  comb  Montauzier  non  si  sgo- 

è  cariiva.  Ma  il  ^  pedagogico.  Egli  nega 

'  menta  :  sciorina  tutt  lfi  sia  impostato  male, 

che  insegnamelo  cortigiani.  EgU  biasima  quel- 

come  mormorali  troppo  presto,  dpi 

^educazione  che  vorrebbe  ^  »  £  mondani,  dei 
^azzi,  gentiluomini  rotti 


eno  che  mai. 

*  Un’amica  di  Enrico^ H^^d.^qco 

Taine.  —  Gli  «lumi  a  mist£riosa  e  graziosa 
Heine  furono  consoUn  da _  immortalata  sotto  il 

figura  di  fanc^a.^e,  Xa  Gràiià  Revue  rievoca 
nome  di  *  La  Mou  •  •  Prima  d’  esser  la 

oggi  questa  dolce  figura  fe^  a  stata  V  amica 
consolatrice  del  poeta  ““X^Vissner  e  fu  pili 
dello  scrittore  austr,,aC,°  ^ala  del  Taine.  Ella  stessa 
tardi  l’amica,  quasi  if  fidarci  ,  ^,Camilla  Selden 
.*  è  acquistata  sotto  lo  Pseudoal“e  ed  ha  scritto  e 
qualche  rinomanza  come.  £?£  sue  memorie.  Ma  ella 

pubblicato  in  ParteCTa“Coa  dove  veniva?  Era  d’ori- 

rrpr:  rril  né  u  ^  * 

gine  tedesca,  m  narrato  da  sé  le  re 

data  della  sua  nascita.  ™a  ha  n  Heine. 

lazioni  di  segreteria  e  1»^  lo  saranno 

Meno  noti  sono  ^{f^^àMivata,  il  Taine 
forse  mai....  G.e1?^  Smeuto  che  fosse  pubblicata 

niana  furono  cer  ■  .  memorie  —  condì 

dice  ella  in  un  luog  0  ;1  medlsimo  scopo, 

viso  le  stesse  idee,  concorso ,  vitaUtellettuale 

vìssuto  cosi  intimamente  legati  neUj ^  vita  f  dW, 

che  nessuna  poten- 'Umana  sembra  .8,^^ 
derci  ...  Si,  questo  Potrà Jar  f  de  e  per  molto  tempo 
amato-,  ho  cM  dimeTche  io  era 

eh’  egli  non  potesse  viver  £1  necessario 

necessaria  alla  SUa  j  1Cpronunziate  da  un  tal  uomo 
alla  mia,  che  le  pa  ole  prona  ^  £ss£r  ritirate, 

avessero  qualche  valore  Pingannata  ?  »  Ed  ella 

Quale  donna  non ^  deiv  abbandono  :  «  Ecco  p\ 

aggiungeva,  in  «oh  ci  sianio  visti,  che  le 

di  diciotto  anni  cne  Noi  siami  diventati  stra- 

assolutamente  mdiffer  fori  senza  ncono- 

Irarci  senza  stenderci  la  “aa0’  ‘  J  nel  l  8q6,  pr°- 
scerci».  Ella  mori  moglie  di  o  j  aver 

fessoressa  al  Liceo  femminile  CT 

Chiuso  da  m°Uo  .temp°  vis|a  durante  V  al¬ 
loro  che  sono  andati  .  hall  trovato  in  lei 

timo  periodo  della  .S  itate  esperieiize,  ma  assoluta¬ 
la  donna  piena  di  ag  avrlbbe  potuto  farsi 

mente  timorosa  del  lekmore  cta ^ 
intorno  alla  sua  persona.  « J^Pin|J  UQ  pittore  di 
un  fiore  di  passione  1  »  r  p  ’  1  a  fotografia  per 
Francoforte  che  le  aveql  „  donnrtdi  Heine  ».  Tut- 
porla  in  una  galleria  de“  fH  culto  fervente  di 

for'toA’ella  gli  ha  dato  'aHad|na  delle  SUnpat‘ 
degli  ammiratori  di  Enrico  Heine. 

povertà  intitolata  Les  Moranas  d|  ha  dei 

per  i  bologneSÌ,  “^“pp^oldrfobollgnese  che  fece  in 
granatieri  Bianchmi,  un  sold  |g  d.  Tarragona 
^itì  campi  e  ^^^"oo^batteldo.  Il  Balzac  deve 
Pr°dÌfntesoTn  qualche  modo  raccontare  le  gestajH 

battaglieri  ed  aud  ’n„lzac  nop  a 

tori.  Evidentemente  Balzac  nuJ ‘  . .  . 

nemmeno  ^t0«°  *  .p/Csattezze  furono  giu-- 
di  fanteria  italiano.  Le  sue  do  uscì  in  Mi- 

levate  e  combattute  sin  ^n?unio  Lissone  :  -Ol¬ 
iano  un  violento  opuscolo  Ji  Anton  ^ 

fesa  dell1  onore  delle  armg  CaHìn0  rieyoca 

signor  di  Balzac.  Ogg  del  sergente  Bianchini, 

nella  i«llà  d«  Un'Archivio  di  Stato 

La  matricola  md  ‘“  ’  Do^enico  Maria  Bianchini  di 
di  Milano,  1°  chiama.  Domen  .q  Bologna  il  4 

Gioacchino  e  d.  Fan“  j|J’fano,  casa  Caprara.  Com- 
agosto  U83  del"  1806,  egrt,  Sla 

preso  nella  coscr  sottrarsi,  ma  alla 

glie  e  figli,  per  P>d  jT  f  reso  ed  inviato  al¬ 
fine,  denunciato  da  una  spia,  P  .  jone  dalla  quale 
l'isola  d’  Elba  nella  LgWheM  p  fanleria  quando 
passò  al  battaglione  n  Bianchini,  che 

questo  parti  per  la  Spag  TÌ|rVsia  alla  vita  militare, 
dianzi  aveva  mostrato  tan^^  essa.  Infatti  fin 

fu  preso  da  una  vera  p  _£ltarsi  sul  nemico  con 
dai  primi  scontri  fu  visto  gettarsi  ^  ^  forile; 

impeto'furioso  incurante  del  era  acquistato 

pof  la  fama  del  valore  ^fda  considerare  unico 
sembra  lo  esaltasse  al  Pa^°  d-  odezza  sempre 
scopo  della  vita  C0“P;“  diventato  un  vanto  per  1 
maggiori.  H  Bia“hlal  dell’intero  esercito  italiano,  1 
soldati  e  gli  uffic‘ad  di  arme  si  informavano  con 
quali  dopo  ogni  fatto  di  ar  .  e  del  vaio¬ 
grande  interessamento  della  uesl/non  otteneva 

roso  compagno,  che  con  pporre  che  non  sa- 

alcuna  promozione,  il  che  PP  combattimento  di 

pesse  né  ^“^M&'nerte  mani  degl.  Spa- 
Pia,  ferito  sette  volte,  Tvìza,  una  delle  Ba 

gnu  oli  e  fu  relegato  ^  | .  igionieri  di  guerra 

Icari  tristemente  f^osa  perche^  p  ^  B  B  an- 

francesi  vi  morirono  perché  un  giorno, 

chini  seppe  sfoggi*?  in  una  barca  d, 

sorpresa  ed  ucciaa  je  minaccie  li  obbligò  a 

pescatori  del  paese  ,  dove,  dopo  altre  pe- 

sbarcarlo  sulla  c°^a  corpo  del  Maresciallo 

ripezie,  riuscì  a  raggiunger  :  ^  croc£  della  Co- 

Macdonald.  Questo  fatto  g  Ma  il  campo 

rona  Ferrea  e  il  grado  <*  *  J  di  Tarragona. 


gona,  ne  fa  menzione,  n  orni  francese.  Nei  Me- 

chini  fu  fatto  anche  passare  P  ,  francese. 

moire;  del  Biase  lo  troviamo  infatti 

*  Mirella  e  Gounod^ .  ~  ^Samt  Ed“|vizzera, 
dei  luoghi  pili  1Ddan.teV°  lon£P  Cinquant’  anni  or  sono 
vicino  ad  Arles  ti l  Av^gn  ^om£ntan£a  dimora,  men- 
Gounod  veniva  a  prender  ,i  le  „  lanciava  » 

tre  Lamartine  in  un  articolo  smaglmn  ^  ^ 
la  gloria  di  Federico  Mistral,  .  ^  Gounod  il 

Tutti  allora  leggevano  il  l^e“a  .  sica.  «  Son 

quale,  lettolo,  sognò  d*  “et*“°al  _  che  la  mia 
felicissimo  —  gli  ,scnvf  .  ,  n  l'abbiate  veduta 
Mirella  vi  sia  piaciuta  benché  venite  a  Saint 

ancora  altro  che  nei  “iel  _.  a  qUaI1do  esce  dai 
Rémy,  venite  a  vederla  d  a  questa  luce,  a 

Milioni  »  tWM  ” 

TTacio  (Genova)  -  Teierj- - _ 


ine  nuova  a  L— - 

llezioni  di  CARLO  ABWALDI 

Un  voi.  in-16  di  circa  1 60  pp.  con  una  e  mtipia  ^ 

La  Monopatogenesi 

Dottie  i^  e  Federigo  OiolU- 

voi.  in-16,  ediz.  elzeviriana  in  carta  verga  a - 

~~  - - - - della  Rivista  quin- 

Ghiedere  Saltate. .  -  Igiefnfdi 


provenzale,  am™ra“  risat£  e  fo  loro  canzoni, 

tando  e  notando  giornata,  egli  lasciava  l’al- 

Talvolta,  nel  mezzo  de  la  l giornata^  g  ^  #  £ 

Mistral..i,  A  proposito  di  queste  feste 

libreria  EDITRICE  milanese 


Nell’Olimpo  italico j 

con  istantanee  di  Ramo 

Lire  3. 


ALFREDO  ORIA^I 

La  lotta  politica  in  Iti 

I,e  volumi  di  complessive  pape  1200 

Terza  edizione  riveduta  nel  testo  e  cor¬ 
retta  nei  nomi  propri  di  luoghi  e  person  , 

Lire  DODICI 

Rivolgere  richieste  alla  LI^fERIf  DELLA 

VOCE ,  Via  Cavour,  48  -  TTrenz  . 
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con  artistica  copertina 

di  PAOLO  SALA 

Lire  2. 
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Voltarne  I 


CHARLES  DICKENS 


,  ■  ■  e'  Note  e  Vocabolario  di  11 

Con  Introduz’one,  Noie  j 

j  Teofllo  Petriella.  vm-132, 

I  Un  bel  volume  m-16,  di  pi 1)50_ 

con  elegante  copertm  ,  P 


filare  le  g::—  — 
J  pochissima  esat- 
J  fife  dei  marnati 

i  po’  compagnia  di 

ioti  per  esser,  sì, 
sriti  saccheggia- 
■a  esatte  notizie 
lo  che  era.  il  sesto 


Collezione  di  classici  tedeschi 

I  *  *.  ...  a.uB  Scuole  italiane  | 

annotati  aa  1 


60TTH0LD  EPHRAIM  LESSINO 

Minna  von  Barnhelm 

oder  Das  Soldatengluck 

C»  Int,oa,,:on.,NoieeVoc:-bonriod,| 

a  ZTlstituto  umico,  Ginnasio- Liceo  mo-  Il 

zzp:i  »^-i 

hlicano . _  - 

TEOFILO  PETRIELLA 


1  3. 

Un  bel  voi.  in-16.  di  prgg.  186,  P-ezzo  X». 
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soldati  nemici  e  1»-  r-  mQra  deUa  CJU9B  -- 
di  poter  scalare  per  P£  ;  ‘  dell’ass  rilo  generale, 

che  gli  fu  accordato.  La  matt  niforme  al  gene¬ 

ri  Bianchini  rt  P16^#1  gu  omessa,  gli  affidò 

* 

Snudi  ^ejl^ffuepp.  «* 

co1  «^ìt-5 datt° u  trt! 

iSS^ul:  »  Quello  che^avete  g.  & 

un  P-v--;’nP'epnrriadlcheeiodlpassòP  da  parte  a 
sul  nemico,  ma  no  p  e  a  terra.  Mori 

poììhi agiorm  dopo, 

di  quest,  fatu  da’  ,  della  duchessa  fAbruntès, 

frequentavano  il  saloa  raccotlti  popolari,  ipotes  tilt 

si^^S 

"xr, 

C^tnrra-optmefto  La  presa  di  Tarra- 


Opere  di  R0M0L0 QUA6LlN0 

I  LE  imdiscresioni  di  trilbv 

I  Romano  -  X».  3,50. 

precedentemente  pubblicate: 

%r  non  far  seffnre.  Romanzo.  2a  ed. 

G  Ofredì)  ••**,/* 

Studi  e  fenomeni  sociali  .  ■  ■ 

F«“ Variazioni  sul  tema  so¬ 
foclèo  -  ■  •  •  r  .  . 

Cibele  Maire 

S-“«;»x;Mche 

pZi  kW.  aneto 


h.  C. 

j  H  FABRE,  Lesi  Auxiliaires  ...  3,5« 

H.  GROLY,  Les  p\omelses  de  la  vie  ^ 

. . 

M  BARRÈS,  mit  jours  chez  M.  ^ 

Renan  . 

M.  MAETERLINCK,  Marie-Magde- 

lèine  . . 

E.  SEILLIÈRE,  Mysticisme  et  Do- 

. . 

L  MADELIN,  Franca  et  Rome  .  ■ 

The  Everyman  Eucyclopaedia 

lumi  illustrati . 

r.  G.  STEEGMANN,  Bianca  Gap- 

palio  (in  inglese) . 

□ZZI  F.,  Antichi  scrittori  senesi 

(Antologia) . . 

m  onore  di  Duccio  di  Buoninsegna  e 
della  sua  Scuola  (ili.)  •  •  ‘  ' 

PALAZZI  F.,  Sem  B anelli ■  Saggio  cn- 

"INZI  G.,  Lyra  nordica-  Capolavori 
della  moderna  poesia  «de»  e 
desca  nelle  migliori  trad.  rial.  .  • 
GUARDIONF.  F„  I  Mille  (Narra- 
1  zione  documentata) . '  * 

•,/r  \  xn-Trr  A7ZA  V.,  La  Rumema  du- 

,6  illustrazioni . 

O-AMICO  e 

Poema  tragico  m  un  Hro  b 

quattro  atti . 

WAGNER- R Beethoven  .■■■  ■  ’=> 

1  ORI  ANI  A.,  La  lotta  politica  in 

Italia.  3  volumi . ' 

T  IOTTO  B .,  La  cultura  letteraria 
Sieste  ^  dell’ Istria.  Parte  L 

!DIl’ antichità  all’umanesimo»  4.5 

piazza  G-,  Il  Benadir.'  Con  16 

SCHOPENHAUER,  U  Mondo,  come 

*> 

CERONI  p.  G.,  spigolature  benga- 


sine  <01. 1 

GIUSTI  U., 

jollamento 


L’  addensamento  e  V  af- 
ne„  centri  urbani  itaHani 
jQM.wnv* ,vv'' .  .  ' 

al  io  giugno  1911  •  •  ’  /  ;  ' 

PARAFAVA  F.  Dfci  «•  < “  ^ 

italiana  i899-T9°9-  Cronacnc  ^ 

lumi  .  , 
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IL  MARZOCCO 


il  Journal  de  Genève  —  chi  fu  Mirella  f  E  essa 
realtà  od  astrazione  ?  Mirella  è  esistita  veramente  ? 
Mislral  stesso  ha  risposto  a  queste  domande  :  «  Si 
crede  generalmente  —  egli  scrive  —  che  Mirella  sia 
in  qualche  modo  la  sorella  della  Beatrice  di  Dante 
o  della  Laura  del  Petrarca.  Ci  si  immagina  che  ella 
sia  vissuta  e  chei  io  non  abbia  fatto  altro  che  cele¬ 
brarla  in  versi.  È  un  errore;  Mirella  non  è  mai  esi¬ 
stita.  Ecco  come  io  sono  stato  portato  a  concepire 
questo  tipo  poetico  che  Gonnod  ha  immortalato: 
Sin  dalla  mia  pili  tenera  infanzia,  avevo  sempre  in¬ 
teso  mia  madre  esclamare,  quando  vedeva  passare 
qualche  bella  fanciulla  di  Maillane  o  di  Saint  Rémy  : 
“  O  Mirella,  ampr  mio  !  ”  All’  epoca  'di  cui  parlo  il 
nome  di  Mirella  non  esisteva,  almeno  i  miei  contem¬ 
poranei,  i  vecchi,  non  ne  avevano  ricordo  ed  io  mi  son 
chiesto  mille  volte  come  può  esser  nato  questo  nome 
ed  oggi  credo  di  esser  giunto  a  decifrare  l’enigma. 
Mirella  ha  dovuto  chiamarsi  Miriam  o  Meriam  ed  al 
nome  è  stato  dato  una  forma  provenzaleggiante.  Que¬ 
sta  Miriam  ha  certo  dovuto  esser  una  vera  bellezza 
poi,  perché  il  suo  ricordo  si  sia  potuto  tramandare 
sino  a  noi....  Ed  ecco  come  io  sono  stato  condotto  a 
cantar  Mirella».  Cosi  parlò  Federico -Mistral. 

★  Ancora  i  Tiepolo  di  Padova  —  Per 

quella  fortuna  che  da  un  pezzo  in  qua  sembra  cosi 
miracolosamente  assisterci,  anche  le  due  tele  di  San 
Massimo  sono  state  ritrovate  a  Pontevigodarzere  rin¬ 
voltate  in  una  coperta  e  cacciate  sotto  un  letto.  Pur¬ 
troppo  il  San  Giovanni  Battista  nel  deserto  sembra 
sia  in  condizioni  cosi  deplorevoli  da  non  riconoscersi 
pili,  mentre  il  Riposo  in  Egitto  pare  sia  in  migli® 
stato.  Comunque  sarà  possibile  risarcirle  e  restaurarle 
e  ricollocarle  quindi  nella  deliziosa  chiqseq*  di  San 
Massimo  che  aveva  d’un  tratto  perduto  .quasi  ogni 
suo  piò  bello  ornamento.  Poiché  confidiamo  che  il 
trasporto  della  pala  centràle  col  San  Maurano  — 
1’  unica  rimasta  in  chiesa  —  alla  Pinacoteca  di  Pa¬ 
dova,  sia  cosa  provvisoria  ;  e  che  a  questa  pala  non 
abbiano  ad  andare  a  far  compagnia  le  altre  due  re- 
CRperate.  Queste  tre  tele  tiepolesche,  i’una  di  minor 
pregio  e  forse  per  questo  lasciata  dai  trafugalori,  le 
altre  due  dolorosamente  gustale,  se  esposte  in  una 
sala  della  Pinacoteca  non  aggiungerebbero  né  valore 
a  questa,  che  già  possiede  la  magnifica  tela  di  San 
Patrizio ,  né  maggior  gloria  al  nome  del  Tiepolo  ; 
mentre  invece,  quando  saranno  tutte  e  tre  ricollocate 
sui  loro  altari,  ridaranno  alla  chiesetta  barocca  tutto 
il  suo  fascino.  Né  si  parli  di  pericola  futuro.  Non 
mancano  i  modi  di  evitarlo,  assicurando  seriamente 
porte  e  finestre  e  affidando  il  monumento  ad  un  cu¬ 
stode  responsabile.  Sarebbe  veramente  deplorevole  se' 
non  si  riuscisse  a  tutelare  gli  oggetti  d'arte  che  an¬ 
cora  rimangono  nelle  nostre  chiese,  se  non  traspor¬ 
tandoli  nelle  gallerie  e  nei  musei,  dai  quali  invece 
Con  grande  compiacimento  vediamo  uscire  ogni  tanto 
qualche  opera  che  torna  all’antico  suo  luogo.  Si  tratta, 
naturalmente,  di  cose  di  non  gran  pregio,  ma  che 
.appunto  maggior  ■  pregio  acquistano  dal  luogo  cui  fu¬ 
rono  destinate  da  chi  le  fece.  Cosi  le  tre  pale  tiepo¬ 
lesche  in  San  Massimo,  cui  le  destinò  1’  artista  mi¬ 
rabile,  riacquisteranno  quell’  importanza  che  non 
avrebbero  in  una  sala  della  Pinacoteca  padovana. 

★  Per  la  vendita  Segantini  che  avrà  luogo 
a  Saint-Moritz .  dal  18  al'23  di  agosto  è  stato  pub- 

.  blicato  un  catalogo  che  tutte  illustra  le  ventitré  opere 
che  saranno  messe  al  pubblico  incanto,  e  che  s’inizia 
ctn  alcuni  scritti  del  D’Annunzio,  del  Priviati,  del 
Fornara,  di  Robert  de  la  Sizeranne,  in  parte  inediti, 
e  con  una  lettera,  pure  inedita,  che  il  maestro  in¬ 
viava  il  15  di  gennaio  del  1898  ad  Alberto  Grubicy, 
per  ringraziarlo  di  un  telegramma  inviatogli  nel  suo 
quarantesimo  anniversario.  «Caro  Alberto,  egli  scrive, 
grazie  dei  telegrafatimi  augurii.  Pensai  molto  in  que¬ 
ste  ore  d’ingresso  al  mio  quarantesimo  anno  e  vidi 
che  ne  abbiamo  passate  di  burrasche,  e  quante  volte 
la  nostra  barca  si  riempi  d’  aqua,  quasi  d’  affondare, 
ma  subito  eh, e  si  vedemmo  fuori  di  pericolo  e  sofiasse 
un  po’  di  vento  favorevole  si  improvisava  velie  che  ri¬ 
tiravamo  tosto  che  il  vento  cambiava.  E  .  quanti  va- 
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scelli  pomposi  vedemo  calare  a  fondo  sia  in  finanza 
che  in  arte  e  noi  siamo  ancora  a  gala  malgrado  che 
la  nostra  barca  facia  finanziariamente  sempre  .aqua. 
Ma  che  importa  ?'  Si  siam  fatti  dei  muscoli  e  forti, 
e  lavorando  con  fede  e  colla  speranza,  come  abbiamo 
sempre  fatto,  giungeremo  sicuri  in  porto.  N’è  vero?...  » 

In  quanto  alla  importanza  delle  opere  che  saranno 
puste  in  vendita  già  ha  detto  su  questo  giornale 
Carlo  Fornara,  si  che  ci  limiteremo  a  darne  un  sem¬ 
plice  elenco.  Di  quadri  vi  sono  le  ornai  famosissime 
Due  Madri,  la  Dea  dell'  Amore  di  un  bel  carattere 
decorativo,  le  Ore  del  Mattino  un  semplice  abbozzo 
ma  che  prelude  al  capolavoro  non  mai  compiuto,  Il 
Cavallo  bianco  al  galoppo  nella  prateria.  Di  tele  piti 
piccole,  ove  è  segnata  un’  impressione  fugace  vi  sono 
poi,  Il  vecchio  al  focolare ,  La  tosatura  nell' Engadina, 
La  toeletta  domenicale  del  fanciullo ,  Un  paesaggio 
fiorito  della  sua  prima  maniera,  il  Ritratto  di  un 
morto.  Segue  poi  infine  una  dozzina  di  bozzetti  e  di 
disegni,  specialmente  pel  Trittico  della  vita,  '  insieme 
con  un  gran  disegno  a  colori' di  Saint-Moritz  di  notte, 
insieme  con  un  curioso  àcquereilo  dedicato  dal  Mae¬ 
stro  alla  signora  Cpnfalonieri,  e  con  quel  ventaglio 
destinato  allTsliiuto  dei  Fanciulli  del  Popolo  di  Na¬ 
poli,  e  nel  quale  il  Segantini  dipinse,  all’acquerello  sulla 
seta,  L‘ amore  alle  sorgenti  della  vita,  proprio  il  giorno 
innanzi  dell’  ascensione  dello  Schafberg  che  doveva 
costargli  la  vita.  Anche  senza  battere  la  grancassa, 
anche  senza  dare  l’ allarme,  non  possiamo  non  fare 
l’augurio  che  qualcòsa  almeno  ritorni  in  Italia,  ove 
ben  poco  rimane  e  meno  ancora  rimarrà  del  grande 

COMMENTI  E  FHftPJWEIlTI 
★  Sulla  pubblicazione  vinciana. 

li  lavoro  per  la  pubblicazione  nazionale 
vinciana,  della  quale  ho  trattenuto  altra  volta 
i  lettori  di  questo  periodico,  è  adesso  in  pe¬ 
riodo  fattivo  e  di  piena  attività.  Un  conve¬ 
niente  soggiorno  a  Windsor  mi  ha  posto  in 
grado  di  renderne  conto. 

Le  ditte  Danesi  di  Roma  e  Arti  Grafiche 
di  Bergamo  hanno  inviato  in  Inghilterra  due 
bravi  operatori  fotografi  :  Gherardelli  e  An- 
dreani,  fiorentino  il  primo;  romano-lombardo 
il  secondo,  come  appunto  rappresentanti  le 
regioni  che  più  videro  la  feconda  attività  del 
Vinci,  con  le  speciali  tendenze  loro.  Già  sono 
stati  riprodotti,  con  grande  perfezione  di 
tecnica,  circa  500  fogli  vinciani  del  South 
Kensington  Museum  o  di  Vittoria  e  Alberto, 
e  450  del  Britfsh  Museum  di  Londra.  Adesso 
il  lavoro  procede  velóce  qui  a  Windsor,  dove 
è  in  specie  il  tesoro  anatomico  di  Leonardo. 
Dei  900  fogli  che  qui  si  trovano,  un  terzo 
.  circa  è  già  riprodotto  :  questo  dà  ragione  di 
sperare  che  tra  non  molto  anche  questo  la¬ 
voro  sarà  alla  fine.  Altri  disegni  leonardeschi 
sono  in  altre  città  inglesi  :  due  disegni  a  Oxford 
saranno  riprodotti,  e  cosi  altri. 

Le  riprodu'zioni.'dellè.  figure  anatomiche  hanno 
naturalmente  attratta  di  più  la  mia  attenzione. 
Nulla  avranno  da  invidiare  le  nostre  a  quelle 
pubblicate  a  Cristiania  sotto  il  titóio  «  Qua¬ 
derni  di  anatomia  »  e  dei  quali  feci  cenno  altra 
volta.  Alcune  sono  nuove,  0  almeno  a  mia 
conoscenza  non  sono  ancora  pubblicate.  De¬ 
gna  di  speciale  interesse  è  una  tavola  con 
la  figura  di  una  testa  nella  quale  è  aperto  il 
cranio  in  modo  da  far  giustamente  indurre 
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un  tentativo  di  topografia  cerebrale  è  fina 
qualche  misura  craniologica.  In  quella  grande 
mente,  dove  tutto  lo  scibile  umano  passava, 
nulla  di  strano  che  balenassero  ancora  idee 
di  applicazioni  .  antropologiche  dell’  anatomia. 

Io  sono  ben  contento  di  vedere  qui  questo 
fortunato  lavoro  e  tengo  che  il  pubblico,  il 
quale  assai  si  interessa  della  pubblicazione 
vinciana,  lo-  sappia  e  l’apprezzi.  E  se  si  con¬ 
tinua  con  questa  rapidità,  tutto  il  materiale 
vinciano  sarà'presto  raccolto  e  potrà  essere 
dai  relativi  competenti  ordinato  e  fatto  pub- 

Come  i  lettori  sanno,  il  peso  finanziario 
della  impresa;- è  sostenuto  quasi  tutto  dal  mu¬ 
nifico  dono  dèlie  L.  100,000  fatto'  dal  Modi¬ 
gliani,  che  speriamo  sempre  trovi  lodevoli  imi¬ 
tatori.  GuidÒfe  -guida  il  lavoro  degli,  operatóri 
il  consiglio  dèlia  Reale  Commissione  Vinciana 
e  specialmente  la  nota  minuta  ,  di  tutti  i  di¬ 
segni  raccolta^'  dal  Venturi. 

Tutti 'qui  gareggiano  nel  dare  aiuto  e  con¬ 
siglio.  agli  operatori,  veramente  artisti  nel  ri¬ 
produrre  i  disegni  e  le  carte  con  ogni  esatta 
e  minuta  particolarità.  La  nostra.  Ambasciata, 
l’Hon.  F.  Fo^escue; bibliotecario  della  Biblio¬ 
teca  privata  Mei;  re  d’ Inghilterra,  possessore 
dei-  preziosi  irt§l);.  E  tfa  quell;  che  hanno'  effi- 
,-;cacemente-vaimt§io  il  TayorO*(dei  nostri  sento 
1’  obbligo  ricordare  il  cavalier  Sà-mbucietti  di 
Roma  che; -ha.  Assistito  ed  assiste  con  l’opera 
sua  utile  ygrajnente  in  specie  nei  primi  inizi 
dell’  impresa. 

Windsor;  d  agosto  1913. 

Guglielmo  Romiti. 

BIBMQGRfiFIB 

Ugo  Balzaci,  Sisto  Quinto.  Genova,  Formiggini,  1913. 

(N.  36  dei  V  Profili'  - 

La  biblioteca  vaticana  è  unica  al  inondo,  é  non 
somiglia  ad  altre, Jnon  solo  per  la  dovizia  dei  tesori 
raccolti  fin  dai  primordi  dell’umanesimo  e  massimo 
legame  fra  la  civiltà  antica  e  la  nostra,  ma  ben  anche 
per  l’aspetto  esterno.  Quelle  . ampie  sale  disegnate  da 
Domenico  Fontani,  quelle  Volte  rincorrenti*!  senza 
posa,  quelle  paioli.  affrescate  dislraggopo  la  mente  del 


Visitatore  dalla  lunga  teoria  degli  scaffali  chiusi  è  piò 
-che  ai  libri  ivi  cuslodili  pensiamo  alle  magnificenze 
architettoniche,  all’  apoteosi  di  Sisto  V  che  ideò  ed 
eresse  tutta  la  costruzione.  Esciti  all'aperto,  vedremo 
già  profilarsi  sui  giardini  vaticani  la  grande  ombra 
della  cupola  di  San  Pietro,  che  piò  non  ci  lascierà 
finché  staremo  in  Roma,  meritando  quasi  che  le  si 
applichino  i  versi  celebri  dedicati  da  Vittor  Hugo  al 
Vesuvio  : 


Oscuro  è  il  colosso  nell’ombra  della  notte,  ma  ha 
talora  mille  sfumature  delicate  nelle  ore  crepuscolari 
e  splende  come  un  globo  d'.  Oro  in  pieno  meriggio. 
Davanti  gli  si  erge  l’obelisco,  anch’esso  fatto  rizzare 
arditamente  dal  medesimo  pontefice.  Piò  su,  saliti  altri 
colli  oltre  il  Tevere,  i  palazzi  del  Quirinale  e  del 
Laterano,  le  fontane  gorgoglianti  dell’  acqua  Felice 
parlano  anche  al  piò  sbadato  ospite  dei  doni  di 
Sisto  V  alla  sua  Roma.  Si  direbbe/  che  questo  pon¬ 
tefice  della  restaurazione  cattolica  avesse  volalo  atte¬ 
stare  al  mondo  che  non  era  mestieri  d’ esser  Ales¬ 
sandro  VI  o  Leone  X  per  comprendere  il  valore  del¬ 
l’arte,  il  significato  di  quel  manto  di  marmi  e  di 
pitture  gettato  sulla  capitale  della  Cristianità  e  pro¬ 
clamasse  cosi  che  l’uomo  pio  e  puro  avrebbe  saputo 
compiere  miracoli  ignoti  al  prelato  mondano.  Se  tale 
fu  la  lezione  che  Sisto  V  disegnò  di  dare  alle  folle 
in  ogni  tempo  pellegrinanti  a  Roma,  ben  può  dirsi 
che  1’  opera  rispose  al  pensiero.  Ma  Ja  psicologia  di 
questo  papa,  consapevole  del  programma  del  R'ina- 
s'ci mento,  eppure  in  lotta  con  altri  ideali,  Don  è  age¬ 
vole  a  penetrarsi.  Ùn  ottimo  volume,  dell’aggraziata 
serie  che  il  Formiggini  vien  pubblicando  sotto  il  nome 
di  Profili ,  riesce  a  darci,  grazie  alla  vasta  coltura,  al 
raro  dono  di  sintesi  ed  alla  maestria  dell’esposizione 
che  son  retaggio  del  conte  Balzani,  un  quadro  com¬ 
piuto  dell'  operosità  del  pontefice.  Pur  molte  interro¬ 
gazioni  permangono  circa  gli  intenti  di  lui,  i  secreti 
delle  sue  ispirazióni  non  ci  son  disvelati.  Che  sussi¬ 
steva  dell’  ideale  francescano  nel  frate,  dimentico  è 
vero  degli  antichi  torti  degli  Orsini,  ma  perfetto  or- 
ganatore  di  un  sistema  di  repressione  poliziesca  e  giu¬ 
diziaria  che  purgò  dai  banditi  lo  stato  della  Chiesa, 
finanziere  di  meritato  grido  che  lasciò  ricolmi  i  for¬ 
zieri  pontifici  malgrado  tanto  splendore  di  mecena¬ 
tismo?  I  vasti  e  ben  coordinati  piani  di  politica  estera, 
di  equilibrio  fra  Francia  e  Spagna,  di  alleanza  coi 
Medici  e  colla  Serenissima  erano  soltanto  nell’intimo 
dell’animo  di  Sisto  V  uno  strumento  per  affermare  la 
potenza  della  Santa  Sede  o,  come  a  volte  lascia  tra¬ 
vedere  anche  il  Balzani,  non  doveva»*  ricevere  valore 


ai  suoi  occhi  che  in  quanto  costituissero  l’avv 
a  un  ritorno  di  tutti  i  popoli  all’  unum  ovile ?  Ancori 
qual'era  la  veste  filosofica  che  il  pensiero  d’un  intel¬ 
lettuale  come  il  Peretti  prediligeva  per  comporvi  ]|S 
formula  delle  sue  armonie  fra  scienza  e  fede,  Rifila 
scenzà  o  Contro-Riforma?  Invero  il  Balzani,  al  quitel 
l’ imparzialità  è  riescila  naturale  per  la  temperanza® 
del  tratto  signorile  nel  giudicare  uomini  e  teinpifl 
anche  se  a  lui  evidentemente  poco  simpatici,  non  ha 
voluto  addentrarsi  in  queste  indagini  che  gli  parvefqjyl 
forse  processi  indiziari,  malsicuri  alla  luce  delle  tè*  /P 
stimonianze  che  possediamo,  tali  da  porre  in  pericolo  i 
la  serena  obbiettività  del  suo  racconto.  Ma  quando : 
uno  storico  cosi  padrone  della  materia  già  ci  ha  datòl 
un  profilo  vivo  e  parlante  di  Sisto  V,  si  da  poterlo! 
riconoscere  quando  ci  abbattessimo  in  lui  lungo  la  i 
via  Giulia  o  sulla  piazza  di  Monte  Cavallo,  ci  fac-i 
riamo  piò  curiosi  ed  esigenti,  in  grazia  appunto  di; 
quello  che  abbiamo  ricevuto  e  vogliamo  trattarlo  come 
Marco  Agrate  il  San  Bartolomeo  del  Duomo  di  Mi-| 
lano,  spolpando  l’ uomo  vivo  per  veder  com’  è  fatto.  : 
Allora  alla  pacata  esposizione  dei  fatti  noti  e  certi 
succede  l’affannosa  soluzione  degli  enigmi  inquietanti 
«  Non  me  Praxiteles  sed  Marcus  finxit  Agrates  ».  I 
Giusepie  Gallavresi.  ■ 

É  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let- 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  LIVELLI 

Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 

IViimerì  unici 

del  MARZOCCO 

non  esauriti  ; 

|  Carlo  Goldoni  Cent.  50 

Giuseppe  Garibaldi  »  50 

Sicilia- Calabria  *  S5 

Giorgio  Vasari  »  SO 

Giovanni  Pascoli  .  »  50 


L’importo  può  esser  rimesso,  anche  con 
francobolli,  all’Amministrazione  del  Marzocco 
Via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 
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“IDEAL " 

della  Gasa  L.  J6J.  WATKBMANN  di  Naw-York 

funzionamenti  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
tutti  —  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  MASSDTKfaUTH  —  Fab¬ 
brica  di  lapis  specialità  Kak-J-Noor.  —  Via  Bossi,  A  -  MILANO. 
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Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  I  vostri  MAU> 
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Stali.  Farmaceutico  INSEMINI,  BESANA,  ROSA  &  C.  -  MILANO. 

Nominare  il  giornale. 
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GRAN  PREMIO 
Esposizione  di  Buenos-Ayres,  1910 
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(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


ALM  ATE!  N  A 

Astringente  e  disinfettante  intestinale 
ifidio  il  Hit  efficace  ielle  ENTERITI  acute  e  croniche  -  ENTERITI  specifiche  -  DIARREE  estive 

Per  bambini:  Sciroppo  di  Almateina  di  sapore  piacevole  -  di  facile  eomrainistrazion,e  -  inalterabile 
-  Sovrano  nelle  diarree  verdi. 

Per  adulti  :  Discoidi  in  tubetti  da  venti  discoidi  da  grammi  0,50  -  Comodi  e  pratici. 

Si  trova  in  ogni  buona  farmacia. 


LEPETIT  FARMACEUTICI 

—  MILANO 


•  Rimedio  preziosissimo  fra  i  preziosi  nella  te¬ 
rapia  infantile  ».  Prof.  Guaita. 


MASACCIO  —  Nella  Cappella  Rrancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  l  .  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  DieGo  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi  Cor 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanza 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell'  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  C'hopin,  Carlo  Cordara  ' 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Tfiaydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner'  (30  faàggio  i'90'p). 

CESARE  LOMBROSO  —  Scipio  Sighele  —  La  nuova  scuola  efi  Diritto  ) 

,  r  T7rjT»T^w^T<?I°yANNI.RosADI  —  Le  teorie  del  genio,  Maffio  Maffii.  [  (24  ottobfe  1909). 
ALFREDO  ORIANI  •—  Adolfo  Albertazzi.  ) 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  — ;  Mrs.  El.  )  . 

G.  RO VETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro ,  Maffio  Maffii.  \  (f5  maggio  191°)  • 

■  FEDELE  ROMANI  —  U  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista  Ad  O  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  inaggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicate,  Edgardo  Fiorali  —  Urto  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  - 
L  uomo  d  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 
LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  La  religione  di  Tolsioi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  _  I  di¬ 

segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PAN  [ZZI  —  L'  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra  Guido  Biagi  - 
Antonio  Panizzì  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  ’igi  >). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte)  Nello  Tar¬ 
chiato  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 9  numeri  L.  4,75. 

{Per  U  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L'importo  può  essere  rimesso  anche  cofi  francobolli  all'Amministrazione  del  MARZOCCO, 

vìa  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 
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Il  libro  comincia  cosi  :  «  C’  era  una  volta 
0  scrittore  che  viveva  felice  fra  sua  moglie 
i  suoi  tre  bambini.  La  sua  felicità  era  cosi 
grande  che  egli  medesimo  non  la  compren¬ 
deva...  ». 

È  dunque  un  libro  autobiografico?  Nessuno 
■.che  lo  legga  può  pensare  diversamente.  Dalia¬ 
prima-  all’  ultima  pagina  la  confessione  sgorga, 
irrefrenabile  e  nuda.  La  verità  non  ha  che 
un  accento.  Il  pathos  familiare,  pervade  l’  in¬ 
tero  volume,  che  ne  è  impregnato,  come  di 
quel  gentile  profumo  d’ireos  e  di  lavanda 
che  le  brave  massaie^  hanno  cura  di  mettere 
fra  la  biancheria  di  bilcato.  Non  però  il  senso 
della  famiglia  come  generalmente  lo  inten- 
,;diamo  noi  latini.  Vi  è  nel  temperamento  sve- 
•dese  Una  potenza  intima,  sempre  in  ansia  e 
direi  quasi  insonne,  di  ricerca  e  di  scrupolo 
spirituale,  che  talvolta,  e  in  ispecie  nei  più 
semplici,  si  polarizza  verso  1  misticismo. 
Tutta  la  letteratura  svedese  è  Segnata  da 
questa  impronta,  che  è  caratteristica  della 
razza:  dalle  maravigliose  Leggende  di  Selma 

■  Lagerlof,  il  vero  poeta  rappresentativo  dilla 
Svezia,  all’  opera  di  una  scrittrice  fra  le  gio¬ 
vanissime:  Ospiti  e  stranieri,  di  Anna  Lena 
Elgst:  òm, 

L’ uomo  che  si  confessa  nel  Libro  del  pic¬ 
colo  Sven  (1)  ama  profondamente  sua  mo¬ 
glie,  é  ne  è  riamato:  il  modo  con  cui  la  de¬ 
scrive,  tale  come  gli  apparve  la  prima  volta, 
dà  il  chiaro  senso  della  qualità  del  suo  amore  : 

«  Fu  nella  strada,  al  lume  d’  un  becco  di 
gas.  Un  amico  ci  presentò  l’uno  all’altra,  e 
fu  tutto.  Io  non  conservai  di  lei  che  il  ricordo 
di  due  occhi  d’ una  larghezza  e  d’  una  pro¬ 
fondità  straordinarie,  e  della  pressione  d’ una 
mano  che  dava  la  sensazione  di  qualcosa  di 
franco,  di  vivente  e  di  vero.  Se  mai  due 
occhi  hanno  riflesso  un’anima,  furono  i  suoi...  ». 

Un’anima.  È  quest’anima  che,  dentro  ed 
oltre  il  fragile  corpo,  egli  vuole  da  lei,  in 
sogni  piega  e  sfumatura  più  inafferrabile  : 

'  vuole  sentirla  vibrare  all’  unisono  colla  pro- 
pria,  e  che  nulla  di  essa  gli  rimanga  nasco¬ 
sto  o  straniero,  nemmeno  un  dubbio,  un’  esi¬ 
tazione,  un’  ombra,  un  tremito.  La  sua.  fama 
d’  artista,  la  sua  forza  d’ uomo,  la  sua  felicità 
di  padre  non  sarebbero  niente,  senza  la  ri- 

■  sponsione  assoluta  di  quell’anima  di  donna 
alla  sua,  senza  l’adesione  perfetta,  alle  sue, 
di  quelle  invisibili  molecole  pensanti. 

Ora,  una  simile  fusione  non  è  mai  possibile. 

:  Ogni  creatura  è  sola,  anche  nell’  amore.  Esi- 
.  ste  una  cerchia  magica  oltre  la  quale  nessuno 
spirito  ha  il  potere  di  penetrare  in  un  altro. 

L’ uomo,  dopò  alcuni  anni  di  felicità  senza 
nube,  s’ avvede  di  una  bizzarra  malinconia 
nella  quale,  a  poco  a  poco,  la  sua  Elsa  si 
scia  irretire.  Due  bei  ragazzi,  Olof  e  Svante, 
^rallegrano  la  casa  :  già  quasi  adolescenti  ;  ma, 
gìopo  la  nascita  del  secondo,  la  madre  ha 
Piovuto  subire  una  dolorosa  operazione  nelle 
delicate  sorgenti  della  femminilità.  Il  ma¬ 
rito  dovrebbe  pur  pensare  che  la  tristezza  di 
lèi  proviene  da  questa  intima  causa,  la  quale, 

H  quando  esiste,  purtroppo  àltera  le  migliori 
«anime  di  donna;  invece  sospetta  che  Elsa, 
f  in  ispirito,  s’ allontani  da  lui  ;  e  ne  riceve 
|  una  fortissima  angoscia,  un  senso  di  pena 
-  quasi  intollerabile.  Cosi  cominciano  a  deli¬ 
bi -nearsi,  fra  queste  due  creature  che  pur  non 
^(potrebbero  vivere  lontane  Luna  dall’altra,  i  . 
i  dissapori,  le  prime  dispute,  le  prime 
||olenze  morali. 

|  Ma  nei  ritorni  di  confidenza  e  d’affetto  che 
Énpre  seguono  gli  urti  e  le  battaglie,  la 
jfna  s’ abbandona  più  dolce,  e  dice  al  ma- 
:  Ah!,.,  io  da  te  non  ho  ricevuto  che  del 
..  come  potrei  respirare,  senza  di  te?...  — 
Vi  è  dunque  in  lei  un’  incoercibile  ragione 
di  squilìbrio,  che  a  poco  a  poco  la  sottrae, 
quasi  senza  che  essa  se  ne  avveda,  all’amore 
de’ suoi.  Dalla  guas'a  radice  della  sua  vita 
interiore  fisica  viene  a  lei  l’oscuro  presenti¬ 
mento  della  morte.  È  la  morte,  che  la  chiama 
al  di  là.  Ciò  che  i  suoi  occhi  contemplano, 
è  il  grande  mistero  verso  il  quale  ella  si  sente 
invincibilmente  attirata. 

1  figlioli  crescono  sani  e  liberi,  il  marito 
softre  e  non  comprende  :  poiché  «  vi  hanno 
motivi  di  tristézza  che  gli  uomini  non  possono 
esprimere  a  parole  ». 

Hi  —  Non  chiedermi  di  parlare  —  ella  gli 
singhiozza  un  giorno  sul  petto  —  amami 
cóme  io  ti  amo  !...  — 

B||q  Quand’ ecco  :  a  strapparla  a  tali  visioni,  a 
-.ricondurla  d’ un  balzo .  verso  la  vita,  s’annun¬ 
cia  in  lei  un’esistenza  novella;  ed  Elsa,  in 
uno  stato  di  letizia  quasi  religiosa,  diventa 
madre  d’un  altro  figlio,  del  .piccolo  Sven. 
Qui  si  annoda  il  nucleo  della  tragedia.  Sven 
(0 


non  è  un  bambino  come  gli  altri.  Dai  primi 
giorni  dèlia-  sua  comparsa  nel  mondo,  il  pa¬ 
dre  vede  e  comprende' che  la  vita  della  sua 
donna  è  fatalmente  legata  a  quella  della  crea¬ 
tura,  ultima,  nata  dalle  di  lei  viscere  :  ella 
esiste,  perché  questa  esiste:  ove  questa  man¬ 
casse,  la  madre  non  potrebbe  sopravvivere. 
Affinità  misteriose,  somiglianze  fisiche  e  mo¬ 
rali  perfette,  legami  e  telepatie  che  sembrano 
quasi  soprannaturali  si  manifestano,  col  tempo, 
fra  Elsa  e  Sven.  L’uno  s’integra  nell’altra. 
Né  il  padre,  né  i  due  ragazzi  maggiori,  ta¬ 
gliati  un  poco  fuor  della  cerchia,  pensano  ad 
offendersene,  a  patirne  come  di  un’ingiusti¬ 
zia;  tanto  li  penetra  e  li  commuove  la  no¬ 
vità,  l’intensità  del  fatto  psico-patologico. 

E  poi,  il  piccolo.  Sven  è  cosi  bello,  buono, 
carezzevole!...  Sa  cosi  bene  farsi  adorare!... 
Le  pagine  che  narrano  di  lui,  e  lo  descrivono 
nelle  sue  grazie  spontanee,  nelle  sue  candide 
monellerie,  nelle  sue  scappate  in  foresta  còl 
cane  Fox,  nel  suo  precoce  amore  per  l’ami¬ 
chetta  Marta,  in  tutti  i  grandi  e  piccoli  av¬ 
venimenti  della  sua  felice  infanzia,  sono  fra 
le  più  fresche  pitture  che  mi  sieno  mai  ca¬ 
dute  sotto  gli  occhi. 

L’ autore  possiede  -anche  uno  squisito  senso 
.del  paesaggio;  gli  avvenimenti  ch’egli  rac¬ 
conta, -cosi  quieti  in  apparenza,  cosi  tragici 
in  sostanza,  s’inquadrano  su  cornici  naturali 
di  singolare  bellezza:  le  foreste  di  pini  e  di 
betulle  a  specchio  dei  piccoli  laghi,  l’àrcipe- 
lago  delle  isole  Scharen  col  tormentato  pro¬ 
filo  dei  loro  f  iords  a  picco-  sul  mare,  sotto 
un  cielo  quasi  boreale  ;  e  notti  che  somigliano 
a  giorni  e  giorni  che  non  sono  se  non  uff 
infinito  tramonto:  e,  finalmente,  il  selvaggio 
giardino,  denso  di  incolta  disordinata  vege¬ 
tazione  al  pari  di  una  foresta  vergine,  della 
vecchia  casa  di  Lidigòn,  ove  il  piccolo  Sven 
riceve  il  primo  annuncio  della  malattia  che 
lo  ucciderà. 

In  piena  felicità  d’infanzia,  egli  s’ inferma, 
e  muore.  La  madre  non  può  sopravvivergli  ; 
;è;  come  se  la  morte  di  Sven  le  avesse  reciso 
nelle  viscere  il  legame  essenziale  che  la  teneva 
in  terra  ;  e  si  spegne  anch’essa,  del  medesimo 
male.  Nella  propria  cassa  prega  sieno  posti  i 
giocattoli  di  Sven,  un’antica  incisione  che  egli 
molto  amava  e  della  quale,  da  lei,  sempre 
voleva  udire  la  storia  ;  e  i  suoi  begli  abitini 
dei  giorni  di  festa. 

Il  povero  padre  e  i  figli  maggiori  non  si 
disperano  davanti  a  questa  morte.  L’atten¬ 
devano.  Sapevano  che  cosi  doveva  essere:  che 
la  luminosa  figura  d’angelo  del  piccolo  Sven 
non  era  apparsa  nella  loro  casa  che  per  trat¬ 
tenere  ancora  un  poco  la  mamma  fra  essi  ;  la 
mamma,  già  allora  in  procinto  d’  andarsene. 
Tale  certezza  rende  a  loro  meno  duro  l'ab¬ 
bandono  :  il  senso  del  soprannaturale,  du¬ 
rante  la  crisi,  li  possiede,  vivo  e  presente 
come  un  personaggio. 

Ecco.  È  tutto.  Si  può,  di  un  cosi  esiguo 
nodo  d’  elementi,  comporre  un  libro?...  Un 
libro  come  questo,  si.  Esso  è  1’  emanazione 
d’  un’  anima  ;  anzi,  di  un  gruppo  d’  anime. 
Malgrado  la  morte  vegliante  dietro  la  casa, 
invisibile  ma  sensibile  in  ognuna  di  quelle 
coscienze,  come  in  certi  drammi  di  Maeter- 
linck  (ricordate  l’ Intrusa,  l’ Interieur,  e  la 
Morte  di  Tintangiles  ?)  noi  riceviamo  dalla 
semplice  storia  del  piccolo  Sven  la  vera  im¬ 
pressione  di  quel  che  è  una  famiglia. 

Dirò  di  più  :  Elsa  e  suo  marito,  Olof, 
Svante  e  Sven,  nella  loro  stretta  unione  con¬ 
sanguinea,  nell’  unica  fiamma  d’  amore  alla 
quale  convergono  i  loro  spiriti,  costituiscono 
l’unico  tipo  di  famiglia  il  quale  sia  degno  di 
questo  nóme.  Nessuna  concessione  alle  leggi 
convenzionali,  nessuna  menzogna,  nessun  sa¬ 
crifizio.  L’uomo  e  la  donna  si  compenetrano 
l’una  nell’altro  perché  tale  è  T.  occulta  legge 
dei  loro  esseri  :  il  presentimento  di  morire 
(ragione  organica  del  libro),  che  pare  staccar 
Elsa  dal  marito,  non  apporta  in  realtà  un  ele¬ 
mento  dissolvente  ;  solo  pone  fra  i  due  cuori 
la  velata  presenza  del  superiore  destino  al 
quale  ogni  vita  umana  è  sottoposta,  malgrado 
la  sua  volontà.  Nulla  turba  o  avvilisce,  mai, 
la  santità  del  nodo  stretto  in  piena  libertà  di 
coscienza  :  nemmeno  la  morte,  che,  anzi,  mag¬ 
giormente  lo  purifica. 

Dal  lato  artistico,  come  se  ne  può  giudi¬ 
car  da  una  traduzione,  il  libro  ha  la  spon¬ 
taneità  ed  il  fascino  di  tutte  le  cose  sincere, 
Un  po’  monotono,  come  il  cielo  svedese,  un 
po’  nebuloso,  come  l’anima  svedese,  s’illumina 
a  tratti  in  pagine  di  verismo  che  si  sente 
vissuto:  gli  ultimi  giorni  del  piccolo  Sven,  la 
sua  agonia,  la  rosa  sul  guanciale,  il  lutto  dei 
fratelli  maggiori  sostenuto  con  qùella  ostenta¬ 
zione  di  virilità,  che  è  l’ orgoglio  di  molti 
adolescenti  ;  il  morso  che,  durante  una  crisi 


di  convulsioni,  il  moribondo  incide  nel  dito 
di  Svante,  e  la  figrezza  di  oastui  nel  mostrarlo, 
e  il  suo  dolore  quando  laccatrice  sparisce. 

Nel  romanzo  non  agiscalo  che  questi  cin¬ 
que  personaggi,  e  Iff  morté  h  vi  sono  scorci,, 
né  figure  di  sfondo.  Ma  il  respiro  morale  che 
vi  circola  è  cosi  pieno  e  possente,  che,  invece 
di  risultarne  scheletrica,  l’ oper^,  ne  esce  com¬ 
patta,  quasi  che  il  sangue  vivo,  ne  avesse  ce¬ 
mentato  il  materiale. 

Ed  è  opera  di  tristézza  ;  ma  anche  di  forza. 
L’uomo  che  ha  perduto  i  due'  suoi  più  cari 
esseri,  ha,  nella  propria  solitudine,  contem¬ 
plato  l’infinito  mare  insonne  come  la  vita 
umana.  Ha  visto  i  fari  accendersi  al  disopra 
dei  flutti  muggenti  :  e  sa  che,  se  i  fari  venis¬ 
sero  a  spegnersi,  le  stelle  non  cesserebbero 
di  splèndere,  immortali,  nel  cielo. 

A  volume  chiuso,  una  scena,  e  una  canzone 
ritornano  insistenti  alla  memoria:  sarebbe  forse 
intorno  a  quella  scena  e  a  quella  canzone  che 
l’opera  d’arte  si  è  venuta  formando?...  Il  babbo 
e  la  mamma  del  piccolo  Sven,  poco  lungi  da 
lui  che  gioca  sulla  spiaggia  del  mare,  parlano 
piano  fra,  loro,  turbati  dal  presentimento.  Il 
padre  dice  : 

«  Il  nostro  Sven  è  gaio  e  forte  :  perché 
dunque  parla  sempre  di  morirò?.,  ». 

.  La  madre  risponde  :  ■,?£  t, 

«  Non  sono  io  che  glielo  insegno.  Egli 
non  sa  quel  che  dica,  forse.  I  suoi  pensieri 
vanno  e  vengono  come  vogliono.  Guardai...  ». 

E  tutti  e  due  s’avvicinano  al  piccolo  Sven, 
che  appare  raggiante  di  gioia  con  una  cordi¬ 
cella  in  mano,  alla  quale  è  attaccato  un  pezzo 
di"  legno  galleggiante  in  acqua  a  guisa  di  bat¬ 
tello. 

«  Guarda  corri  è  felice  1...  »•  ' 

Si,  il  piccolo  Sven  è  felice.  E,  per  espri¬ 
mere  Ja  sua  felicità,  canta.  Canta,  giocando, 
un’aria  marinara  che  gli  fu  insegnata  dai  bat¬ 
tellieri  delle  Scharen  : 

Chante-fallerjlà,  ohaate-fallcraló. 

Et  la  mer  en«loutlt  le  pauvre  raatelot. , 


LA  MOSTRA 
DEL  TEATRO 

A  PARMA 

L’elogio  delle  «piccole  esposizioni»  è  ripe¬ 
tuto:  con  sincerità  e  con  caloria  specialmente  dai 
martiri  delle  grandi.  Una  mostra  «universale)) 
al  visitatore  cosciente  si  presenta,  quasi  sem¬ 
pre,  come  una  fatica  è 'beine  un  disagio  tanto 
più  duri  e  penosi  quanto  più  appaiono  e  sono 
—  di  fatto  —  facoltativi.  Pare,  in  certi  casi, 
effe  un  sordo  rancore  si  levi  ad  investire  gli 
organizzatori  di  questi  'sterminati,  .campi  di 
concentrazione  artistici! j^èd  j| industriale  dalle 
vittime  volontarie,  le  quali  non  possono  invo¬ 
care  la  sciisa  della  necessità  a  rendere  tolle¬ 
rabile  la  propria  pena:  E  cosi,  ancora  una 
volta,  i  campi  di  concentrazione  diventano 1 
campi  di  tortura.  Ma  lf esposizione  piccola  è 
un  conforto,  un  sollievo,  una  speranza  :  la 
speranza  di  veder  bene?  e  presto,  soprattutto 
presto  :  di  assolvere  l|obbIigo  ?  di  mettere 
la  coscienza  in  pace  :  di'  soffrire  poco,  magari 
di  non  soffrire.  Agli  organizzatori  di  piccole 
esposizióni  va  tutta  1^  .  simpatia,  la  ricono¬ 
scenza,  quasi  direi  la  tenerezza  del  visitatore 
evoluto  e  cosciente.  (Dei  greggi  umani,  va¬ 
ganti  per  le  mostre  grandi  e  piccole?  è  inutile 
occuparsi).  Nessuno  vorrà  dunque  lesinare  tale 
gratitudine  ai ;  parmigiani  intelbgenti  che  col 
concorso  di  intelligenti  emiliani  e  con  la  scusa 
del  centenario  verdiano  bannó'.in  augurato  poco 
dopo  il  ferragosto  Je  loro  ridenti,  facili  ed 
.  eclettiche  esposizioncinè.  La  soglia  del  parco, 
óltre  il  Parma,  può  esséj-è  varcata  senza  preoc¬ 
cupazioni.  Nonostante  l’eclèttismo,  l’ insieme  è 
riposante.  .Anzi  variata  placent.  Dalle  macchine 
agricole  e  dalla  motocoltura  alle  mostre  re¬ 
trospettive  e  individuati  di  pelle  arti,  all’espo¬ 
sizione  ffel  teatro  e  magari  al  padiglione  cinese 
il  passo  è  agevole  e  breve  :  soprattutto  breve. 
Ciò  che  dimostrò  di  ben  sapere  la  duttile  elo¬ 
quenza  del  Ministro  inaugurante,  quando  ri¬ 
cordò  che  «il  più  grande  musicista  dell’  Italia 
moderna  voleva  chiamarsi  agricoltore  ».  Il  ponte 
fra  il  «  teatro  »  e  le  macchine  agricole  era  cosi 
gettato  felicemente.  Resta  la  China,  il  cui  de¬ 
stino  dalla  muraglia  in  poi  fu  sempre  quello 
di  apparire  isolata  nel  mondo. 

Il  legame  che  avvince  'il  centenario  ver-  ' 
diano,  le  mostre  e  gli  spettacoli,  di  cui  a 
Parma  si  inizierà  fra  breve  il  memorabile 
corso  —  dall’  Oberto  di  San  Bonifacio  al  Rigo- 
letto  ed  al  Falstaff,  apparisce,  all’osservatore, 
sottile  e  tenace.  Il  complesso  delle  cerimonie 
sconfina  dai  modelli  consueti  dei  festeggia¬ 
menti  centenari  :  già  la  loro  preparazione  ha 


portato  frutti  preziosi  e  non  caduchi,  sebbene 
affatto  estrànei  alla  sezione  agricola.  I.a  rina¬ 
scita  del  teatro  Farnese,  segno  sicuro  di  rin¬ 
novata  passione  per  i  documenti  e  i  monu¬ 
menti  più  gloriosi  dell’  arte  e  della,  storia  re¬ 
gionale,  è  tale  avvenimento  che  basterò b.1  it  da 
solò  a  rendere  memorabile  la  data  e  beneme¬ 
rito  il  Comitato.  .Né ...era  possi tóle^samagmare.ff 
modo  più  degno  di- onorare  quel  grandissimo 
uomo  di  teatro  che  fu  Giuseppe  Verdi.  Alla 
cui  gloria  nulla  aggiunge,  né  poteva  aggiun-  . 
gere  la  mostra  verdiana  che  pur  si  è  voluta 
in  omaggio  alla  tradizione.  Del  resto  come 
avrebbe- potuto  mancare  una  mostra  verdiana 
nell’  anno  del  centenario,  a  Parma,  in  una 
esposizione  storica  del  teatro  italiano  ?  Questa 
mostra  che  in  Italia  rappresenta  una  novità 
quasi  assoluta  è  pur  segno  dei  tempi.  |I1  museo 
della  Scala  a  Milano  è  di  ieri,  la  casa  di  Gol- 
doni  a  Venezia  sarà  di  domani.  Esposizioni  e 
musei  appartengono,  'corri  è  noto,  alla  stessa 
famiglia . 

Lo  dico  subito  :  in  massima  ed  in  principio 

10  mi  permetto  di  non  essere  favorevole  ré  ai 
musei,  né  alle  esposizioni  teatrali.  L’epileto  leg¬ 
giadro  par  fatto  apposta  per  coltivare  la  mag¬ 
giore  imprecisione  e  per  lasciare  il  campo  aperto 
alle  intrusioni  più  impensate.  Chi  dice  teatro 
in  sostanza  dice  vita  o  almeno  specchio  e  ri¬ 
flesso  di  vita..-  Tutto  entra  o  può  entrare  nel 
teatro  per  rapporti  verbali,  per  lontana  pa- 

'  rentelà,  per  remote  affinità  :  tutti  gli  usi,  tutti 
i  costumi,  tutti  i  popoli  e  tutti  gli,  individui. 
Per  la  gran  porta  del  pubblico  o’  entra  1’  uma¬ 
nità  intera  :  per  la  porticina,  del  palcoscenico 
artisti  di  tutte  le.  arti,  virtuosi  di  tutte  le 
virtù,  storia  di  tutti  i,  tempi  e  di  tutto  il  mondo. 

11  museo  teatrale  rischia,  come  l’etnografico,  di 
finire  in  un  museo  cosmico.  Le.  mostre  tea¬ 
trali  che  ho  veduto  all’,  estero  hanno  piuttosto 
ribadito- che  scalzato  questa  prevenzioni  lò¬ 
gica.  Mi  parvero,  più  che  altro,  accozzaglie*  far¬ 
raginose  -e  composite  degli  oggetti  più  diversi, 
nelle  quali  il  moltiplicarsi  delle  classi  e  ideile 
sezioni  non  riusciva  certo  a  disciplinare  mi 
caos  non  sempre  pittoresco. 

E  l’ impressione  dominante  era  di  invincibile 
malinconia.  Poche  istituzioni  umane  sono  di¬ 
namiche  come  il  teatro,  preda  di  un  continuo 
divenire,  che  lascia  dietro  di  sé  pallide  me¬ 
mòrie,  tracce .  indistinte  e  sbiancate,  rottami 
confusi,  ombre  fugaci  di  ima  gloria  che  fu. 
Il  carattere  essenzialmente  effimero  della  fama 
e  dell’alloro  teatrale  si  afferma  sènza  pietà 
nelle  esposizioni  e  nelle  raccolte  di  questo 
genere.  Occorre  una  buona  dpse  di  fantasia 
per  dare,  anzi  ridare  corpo  alle  ombre,  rendere 
la  vita  ai  morti  e  luccichio  e  splendore  a  tante 
cose  opache.  Sono  il  rottemi  di  una  finzione 
e  di  un  sogno  :  ma  il  sogno  è  loritsno,  è  sva¬ 
nito  nel  nulla.  Le  vecchie  stampe  ingiallite 
non  ci  dicono  la  bellezza  e  la  grazia  famose 
di  interpreti  illustri,  proprio  come  le  decora¬ 
zioni,  le  medaglie,  i  nastri  e  le  corone,  i  di¬ 
plomi  e  gli  inni,  i  mille  attestati  ingenui,  sin¬ 
ceri  e  talvolta  gòffi  dell’  ammirazione  dei  con¬ 
temporanei  non  riescono  a  rievocare  efficace¬ 
mente  "una  popolarità  che  fu  pure,  talvolta, 
commovente  manifestazione  collettiva  di  un 
intero  popolo.  È  tutto  un  tritume  scialbo,  da 
cui  piuttosto  che- un’immagine  adeguata  e 
-  sintètica  del  teatro  risulta  convincente  ed  elo¬ 
quente  la  parola  inesorabile  dell’  Ecclesiaste. 
Chéper  la  sua  stessa  natura  composita,  il  tea¬ 
tro  sembra  rifuggire  da  ogni  divisione  e  sud- 
divisione  in  categorie  e  in  classi.  Gli  organiz¬ 
zatori  di  Parma,  che  pure  hanno  saputo  evi¬ 
tare  molti  inconvenienti,  non  potevano  com¬ 
piere  il  miracolo  di  mutare  la  stessa  sostanza 
della  cosa.  Nonostante  la  divisione  in  catego-  , 
rie  o  gruppi  (ne  trascrivo  i  titòli  perché  i 
lettori  si  rendano  conto  della  sterminata  va¬ 
stità  della  materia):  iconografia,  bibliografia, 
autografi,  storia  della  scenografia,  del  costume, 
degli  attrezzi  e  delle  macchine  teatrali,  stòria 
del  manifesto,  strumenti  musicali,  storia  del 
teatro  in  genere  ;  nonostante  il  rigoroso  é, 
perspicuo  ordinamento  per  vetrine  e  scansie, 
il  numero  limitato  delle  sale  e  l’intervento  di 
qualche  collezione  di  prim’  ordine  —  basii 
ricordare  per  tutte  il  museo  di  Luigi  Rasi  — 
non  si  può  certo,  affermare  che  sfolgori  qui 
quella  tale  imagine  adeguata  e  sintetica  di 
cui  abbiamo  discorso  piu  su.  La  mostra  è,  si, 

'  rigorósamente  storica  :  le  intromissioni  di  ca¬ 
rattere  commerciale  e  di  argomento  contem¬ 
poraneo  furono  studiosamente  scartate  :  ma 
ancora  una  volta  la  grande  storia  va  mescolata 
alla  piccola  :  anzi  alla  cronaca  nelle  sue  ma- 
nifesta,zioni  più  spi cciole,  più  effimere,  più  in¬ 
concludenti.  I  cimeli  sono  talvolta  creati  ol¬ 
treché  dalla  giusta  venerazione,  dall’  idolatria 
dei  posteri,  come  sanno  anche  i  musei  del 
Risorgimento.  I  cimeli  teatrali,  per  quanto  già 
fu  detto,  possono  essere  infiniti.  Una  buona 
ragióne  questa  per  mostrarsi  incontentabili  nella 
scelta.  Prendiamo  come  esempio  quello  di 
Verdi,  poiché  egli  fu  occasione  dell’esposi¬ 
zione  teatrale.  Nessuno  vorrà  negare  che  le 


sue  cravatte,  il  suo . cappello,  i  suoi  guanti, 
la  sua  veste  da  camera  rappresentino  ciò  che 
di  più  contingente  o  di  meno  concludente  po¬ 
teva;  cogliersi-  o  raccogliersi  nelle  tracce  su¬ 
perstiti  di  questa  sua  vita  mortale.... 

•t  ★ 

Quando  Vi  sarete  liberati  dalla -pregi  udì  zi  ale 
logica,  nulla  cèrto  vi  iihpedirà  di  osservare ‘con 
Curiosità  ed  interesse  molti  particolari  di  que¬ 
sta  mostra ,  anche  se  il  suo  carattere,  necessa¬ 
riamente  frammentario,  debba  stancarvi  al¬ 
quanto),  Essa  vi  costringerà,  se  non  altro,  ad 
una  piacevole  ginnastica  intellettuale.  Storia 
grande,  storia  piccola,  storia  minima.  L’auto¬ 
grafo  solènne  o,  ciò  che  più  importa,  significa¬ 
tivo,  la  partitura  famósa,  l’ edizione  rara  e 
magni  fica ,  lo  strumento  musicale  che  è  gi  à 
di  per  sé  un’ opèra  d’arte  conservano  rap¬ 
porti  di  buon  vicinato  con  la  letterina  insi¬ 
gnificante,  con  la  stampa  ingiallita,  con  la 
vecchia  fotografìa,  coi  gingilli  cavallereschi, 
con  le  medaglie  commemorative,  magari  coh 
quei  tali!  oggetti  d’ uso  personale  che  sapete. 
E  1’  ammirazione  ed  anche  la  curiosità  deve 
seguire  ber  fòrza  nelle  proporzioni,  le  vicende 
della  .  sipri a  :  grande,  piccola,  minima.  E  la 
Visita  a  faticosa.  Cóme  si  fa  ad  ammirare  un 
autografò,  se 'hon  si  decifra  ?  Spesso  la  let¬ 
tura  procura  la  più  squisita  delusione.  Ma  tal¬ 
volta  11)011  è  cosi.  Ecco  una  lettera  di  Goldoni 
a  Sua  jEccel lenza,  dove  l’immortale  comme¬ 
diografo  ammalato,;  come  forse  nessun  altro 
collegal  suo,  di  modestia,  parla  di  un  piccolo 
uomo  fa  vedere  a?  Parigi,  ih  antitesi  ad  . un 
«  grand,’  uomo  »  dà'  vedere  a  Ginevra.  Ma,  in 
generale,  gli  autografi  sono  come  le  stampe  : 
appai dno  alquanto  ingialliti,  finche  spiritual- 
mente.  ;  j  I  j 

Ma  dove  la  suggestione  si  affievolisce,  può 
vigoreggiare  la  propaganda,  la  diffusione  della 
coltura,  l’insegnamento  artistico.  La  parmi¬ 
giana  mostra  del  teatro  che  ben  si  è  valsa 
.  delle  serie  più  tipiche  della  raccolta  Rasi  —  fra 
le  quali  va  ricordata  la  collezione  di  statuette 
raffiguranti  i  tipi  e  le  maschere  del  teatro  ita¬ 
liano  —  si  adorna  di  una  raccolta  di  teatrini  o 
ricostruzioni  lillipuziane  di  allestimenti  scenici, 
che  sono  un  miracolo  di  buon  gusto,  di  fe¬ 
deltà  storica,  di  finezza  interpretativa.  Pro¬ 
prio  vero  che  il  teatro  è  —  per  i  musei  —  ma¬ 
teria  sui  generis.  La  rievocazione  artificiale  di 
un  suo  momento  storico  riesce  più  suggestiva  e 
più  eloquente  del  documento  autentico,  del 
rudere  glorioso,  del  cimelio  preziosissimo.  Il 
teatro  impagliato  non  va.  È  il  teatro  visto  di 
giorno,  lontano  e  staccato  dall’illusione.  Ma 
che  è  mai  il  teatro  senza  illusione  ? 

Nei  teatrini  di  Parma,  alla  luce  calda  della 
ribalta,  palpita  la  vita. 

Gaio. 


Per  il  centenario 
d’un  “eteroclito” 


Non  vedo  che  alcuno  abbia  rammentato  che 
quest’anno  1913  ricorda,  a  quattro  secoli  di 
distanza,  quello  in  cui  nacque  ,/ippo  degli  scrit¬ 
tori  più  singolari  che  abbia  avuto  1’  Italia  :  An¬ 
ton  Francesco  Doni,  T  autore  dei  Marmi.  Si 
eccettui  l’editore  Formiggini  che  nella  sua 
collezione  dei  «  Classici  del  ridere  »  ha  pubbli  - 
cato  un’  antologia,  nella  quale,  per  cura  di 
Fernando  Palazzi,  è  raccolto  molto  di  ciò  che 
di  piu  notevole  è  sparso  nella  copiosa  pro¬ 
duzione  doniana. 

Fu  ijn  eteroclito  come  si  diceva  nei  cinque¬ 
cento  :  appartenne  cioè  a  quella  schiera  di 
irregolari  della  letteratura  che  furono  un  pro¬ 
dotto  cosi  caratteristico  della  società  del  se¬ 
colo  XVI,  e  l'eco  della  cui  inquietudine  .ab¬ 
biamo  potuto  risentire  in  qualche  modo  in 
quella  che  nella  società  moderna  siamo  abi¬ 
tuati  a  chiamare  la  «  scapigliatura  romantica  ». 
Se  non  che  essi,  più  dei  moderni  sono  completa¬ 
mente  rappresentativi  della  società  in  mezzo 
a  cui  fiorirono.  Intolleranti  non  solo  di  ogni 
autorità  sotto  cui  si_  piegava  il  gusto  predo¬ 
minante  del  secolo,  ma  ribelli  anche  alla  mo¬ 
rale  che  il  secolo  imponeva,  o,  se  obbedienti 
ad  •  essa,  mostranti  coi  loro  eccessi  tutta  la 
falsità  sulla  quale  essa  era  fondata.  Uomini 
d’ ingegno  per  lo  più,  non  eccessi ypmente  dotti, 
spesso  autodidatti,  attrassero  sii  di  loro  l’at¬ 
tenzione  per  la  violenza  con  cui  si  aprivano  la 
strada  nel  mondo  non  solo  per  vivere,  ma  per 
godere  della  vita,  poiché  la  cortigianeria  la  fa¬ 
ceva  sovente  piana  e  ricca  di  soddisfazioni  ai 
letterati  e  agli  artisti.  Pochi  scrupoli  morali, 
una  adattabilità  sorprendente  ad  ogni  abito 
etico;  indici  questi,  più  che  di  vizi  individuali, 
di  una  più  grande  bassezza  sociale  ;  e  un  odio 
straordinario  per  ogni  rivale,  per  ogni  concor¬ 
rente  che  attraversasse  loro  la  via.  Spesso 
1’  odio  si  sfogava  in  parole,  e  a  proposito  di 
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parole;  ma  non  di  rado  trascinava  nella  con¬ 
dotta  individuale  a  veri  e  propri  reati.  È  per 
questo  che  gli  storici,  massime  quelli  che  fio¬ 
rirono  dopo  la  reazione  cattolica,  hanno  avuto 
sempre  un  severo  disdegno  per  tutta  quella 
letteratura  che  ammorbava  per  la  sua  immo¬ 
ralità.  E  non  ebbero  ragione.  La  vita  e  la 
letteratura  degli  eterocliti  è  tutt’  altro  che 
una  pagina  morta  :  e  lo  dimostrano  nell’  ul¬ 
timo  scorcio  del  secolo  passato  e  negli  albori  ' 
di  questo,  lo  studio  che  a  molte  di  quelle  ca¬ 
ratteristiche  figure  hanno  rivolto  i  nostri  stu¬ 
diosi;  a  Pietro  Aretino,  a  Ortensio  Laudi,  a  Teo¬ 
filo  Folengo.  Ed  anche  al  Doni,  quantunque 
non  quanto  forse  egli  meriterebbe.  Dopo  1’  ac¬ 
curata  vita  che  di  lui  scrisse  Salvatore  Bongi, 

10  non  so  se  non  di  parziali  e  interessanti  ri¬ 
cerche  che  han  fatto  su  alcune  sue  opinioni 
Emilio  Bertana  e  G.  Boffito,  1’  uno  su  una  sua 
concezione  comunistica  della  società,  l’ altro 
sulle  sue  convinzioni  copernicane,  precorritrici 
di  quelle  di  Galileo. 

Meriterebbe  il  conto  che  gli  evocatori  della 
vita  del  nostro  Rinascimento  volgessero  sul 
Doni  la  loro  attenzione,  su  lui  che  fu  tanto  - 
superiore  all’Aretino  e  per.  la*  coltura  e  per 

11  gusto  e  il  cui  fondo 'd’inquietudine  tanto 
più  lo  ravvicina  a  noi  moderni . 

Seguirlo  dal  convento  dei  Servi  di  Maria 
donde  egli  usci  per  andar  a  scuffiar  una  pa¬ 
gnotta  «  sudata  dal  suo  cervello  »  in  ùftrie 
parti  d’  Xfalia,  a  Genova  ad  Alessandria,  à 
Pavia  a  Milano  a  Como  a  Venezia,  fino  al  suo 
ritiro  a  Monselice,  dove  probab'lmente  mori, 
non  è  privo  d’ interesse,  ma  somiglia  sempre  a 
ciò  che  altri  letterati  facevano  come  lui.  Mag¬ 
giore  interesse  offre  la  sua  attività,  che  ya 
dalla  critica  letteraria  a  quella  d’arte,  dalle 
sue  elucubrazioni  sociali  ad  un  pessimismo 
psicologico  pieno  alle  volte  di  insospettata 
gravità,  dal  mettere  insieme-  i  suoi  libri  rim¬ 
pastando  con  nuova  disposizione  ciò  che  aveva 
già  pubblicato,  al  farsi  editore  di  opere  altrui. 
E  tutto  ciò  con  una  furia  diabolica  della  quale 
non  troviamo  esempi  se  non  nell’ansioso  bi¬ 
sogno  moderno  del  giornale  che  costringe  a 
scrivere  quasi  nello  stesso  momento  in  cui  una 
linotype  divora  le  cartelle  ancora  umide  d’ in¬ 
chiostro.  «  I  miei  libri  (fa  egli  dire  ad  un  inter¬ 
locutore  <h  uno  dei  suoi  dialoghi)  per  dirvi  il 
vero  sono  parenti  di  quegli  del  Doni /che  prima 
si  leggono  che.  sieno  scritti  et  si  stampano  in¬ 
nanzi  che  sieno.  composti  ».  O  meglio  —  come 
attesta  l’editore  Marcolini  - — le  sue  òpere  erano 
composte  mentre  si  stampavano,  «  e  bene  spesso 
gli  bisognava  scrivere  tra  i  rumori  delle  stam¬ 
pe  ».  Questo  dono  dell’  improvvisazione  ha  un 
riflesso  sul  suo  stile,  naturalmente.  Ogni  fan-, 
tasia  che  gli  passi  per  il  capo  ha  l’ impronta 
di  quella  immediatezza  che  cosi  invano  cer¬ 
chiamo  negli  autori  che  vanno  per  la  mag¬ 
giore,  e  si  vede  specialmente  nelle  novelle  di 
cui  sono  sparse  molte  sue  opere,  serrato,  cor¬ 
renti  difilate  al  loro  fine,  «senza  strascichi  o 
ammenicoli  ciceroniani  »;  moderne  insomma  per 
la  loro  franchezza,  quali  parvero  ad  Eugenio 

E  moderno'  è  pure  nei  suoi  titoli  strambi  : 
la  Zucca,  i  Marmi,  i  Mondi,  gli  Umori,  il 
Terremoto,  i  Pistolotti  amorosi ;  strambi,  perché 
egli  è  èonóscitpre"  dei  gusti?' dèi  pubblico.  Il  ’ 
titolo,  egli  pensa,  non  è  indifferente  alla  for¬ 
tuna  di  un  libro,  e  spesso  gli  uomini  si  Reci¬ 
dono  a  leggerò  attratti  specialmente  da  Una 
parola  che  solletica  la  loro  curiosità.  E  anti¬ 
cipava  cosi  un  costume  che  è  ai  nostri  giórni 
diventato  fina  scienza.  / 

«  Puzzo  piuttosto  di  pazzo»  diceva  egli  in 
una  sua  lettera  ;  ma  la  sua  pazzia  è  alle  volte 
la  più  savia  cosa  del  mondo.  Chi  legga  quella  - 
sua  «  Diceria  .  dell’ inquieto  »  in  cui  egli  tanto 
al  ;  vivo  ritrae  !se  stesso,  troverà  in  quel  suo 
strano  modo  di .  condursi  l’ansia  affannosa 
che  noi  bene  conosciamo  e  chiamiamo  un 
fatto  moderno.  Ecco  l’ inquieto,  legato  dalle 
clausole  di  un  testamento,  non  poter  dar  fondo 
al  suo,  mr  liberarsi  dalle  pastoie  e v spendere.  . 
allegramente  senza  ritrovare  alcun  piacere.  É 
ritirarsi  dalia  compagnia  dei  contemporanei  per 
ri  vere  soltanto  coi.  morti,  cioè  con.  gli  antichi 
scrittori,  nei  quali -soltanto  legge  qualche  cosà- 
nuova,  mentre  nei  vivi  ode  «replicar  mille 
volte  mille  cose  vecchie  »..  àia  gli  amici  lo/ 
ritraggono  da  quell’ isolamento,  convincendolo 
Che-  gli  ha  preso  1’  umor  malinconico  :  ed  ec-  | 
colo  novafnente  rientrare  in  ballo'  e  riderò 
con  chi  ride  e  dolersi  con  chi  si  duole  Si/ 
dire  e  fare  ciò  che  gli  altri  dicono  e  fanno, 
Ebbene  :  quel  fare  è  rifare,  quel  ritornare, 
stare,  venire,  quel  trovare  e  ritrovare  sempre 
le  medesime  cose  gli  fa  un  grande  stomaco, 
tanto  che  pensa  di  andar  a  veder  paesi  nuovi, 
per  veder  «se  1’  umor  gli  sballa  ».  Invano.  «Mi 
si  apersero  gli  occhi  e  vidi  espressamente  che 
tutta  la  terra  è  fatta  a  un  modo,  perchè  ven¬ 
dutone  due  miglia,  così,  è  fatto  tutto  il  re¬ 
stante  ;  e  tutti  gli  uomini  sonò  a  uri  péso; 
come  tu  li  pratichi  ;  e  quello  che  non  si  vede 
-in  una  città  grossa,  nobile  e,  potente,  non  si 
vede  in  tutto  il  restante  del  mondo,  chi  noq 
già  volesse  andare  ai  monocoli,  o  fra  gli  uomini 
salvatichi  ».  Volete  nulla  di  più  penetrante,  é 
di  mgno  letterario  ?  Questo  giornalista  a,  cui 
bisogna  per  «  scuffiar  la  pagnotta  »  'affannarsi 
tanto  per  comporre  un  libro,  che  ha  giudicata 
quasi  tutta  la  produzione  contemporanea,  ha 
acquistato  un  tale  scetticismo  in  materia  di 
libri  che  ci  sorprende  per  la  lucida  prontezza 
con  la  quale  coglie  la  verità.  Che  cosa  di¬ 
venta  tutto;-  quel  cumulo  di  carta  stampata 
sotto  t  occhio  suo  scrutatore  ?  Ciò  che  un 
lontano  consanguineo  del  nostro  cinquecentista, 
Paul  Verlaine,  chiamava  con  un  nome  Sprez¬ 
zante  :  «la  littérature  ».  Ma  udite  di  grazia 
Anton  Francesco  Doni  :  «  Quei  primi  che  scris¬ 
sero  presero  i  passi  et  in  poco  tempo  abbrac¬ 
ciarono  ogni  cosa.  Coloro  che  son  venuti'  di  ■ 
mano,  in  mano,  hanno  letto  quel  che  hanno 
armeggiato  gli  altri,  e  pigliando  un  bocc.on  di 
stracciafoglio  da  uno,  da  un  altro  un’  imbec¬ 
cata  di  carta,  ora  infilzando  sei  parole  et  ora 
rappezzandone  quatto’  altre  facevano  un  li¬ 
bretto,  per  non  dire  libro  o  libraccio.  Noi  altri 


ci  mettiamo  innanzi  una  soma  di  libri,  nei 
quali  ci  son  dentro  un  diluvio  di  parole,  e  di 
quelle  mescolanze  ne  facciamo  dell’ altre  :  cosi 
di  tanti  libri  ne  caviamo  urio.  Chi  vien  dietro 
piglia  ’ quelli  e  questi  fatti  di  nuovo  è  rime¬ 
scolando  parole  con  parole,  rie  forma  uri  altro 
anfanamerito  e  fa  tm’ opera.  Cosi  -  si-  volta 
questa  ruota  di  parole  sotto  e  sopra  mille  e 
mille  volte  per  ora  ;  pur  non  s’ esce  dell’  alfa¬ 
beto,  nè  del  dire  in  quel  modo  e  forma  che 
hanno  detto  tutti  gli  altri  passati  ;  e  di  qui 
a  parecchi  secoli  si  dirà  quel  che  diciamo  noi 
ancora  ». 

Non'  ritrovate  in  fondo  a  queste  parole 
1’  amarezza  dell’  Ecclesiaste  e  di  Amleto  ? 

So  bene  che  tutto  ciò.  è  un  lampo  e  che  è 
disseminato  qua  e  là,  in  mezzo  a  parole.  Ma 
spigolando  si  fa  una  raccolta  interessante. 

Dicono  che  questi  accenni  non  sono  molto 
importanti,  perché  sono  il  prodótto  piuttosto 
di  una  passeggera  fantasticheria  anziché  di 
,  una  profonda  meditazione.  Ma  non  si  vuol  già 
scoprire  nel  Doni  un  sistema  filosofico.  C’in¬ 
teressa  quest’  uomo  così  come  è,  con  quella 
semplice  filosofia  che  la  società  è  una  decre¬ 
pita  istituzione  e  anche  passabilmente  noiosa. 
Chi  volesse- rinnovarla  non  potrebbe  essere  che 
un  pazzo.  E  un  pazzo  è  l’ interlocutore  di  imo 
dei  dialoghi  dei  Mondi,  che  vagheggia  «  una 
maniera,  nuova  nell’. arte  ;  del  vivere  , e  del  ve¬ 
stire  »,  La  quaje  nuova  arte  del  vivere  è  de¬ 
scritta  in  una  città  ideale  dove  tutti  gli  uomini 
devono  egualmente  lavorare,  ciascuno  secondo 
le  proprie  attitudini;  dove  tutti  mangiano  al¬ 
cuni  cibi  semplici  e  non  numerosi  per  varietà, 
cucinati  allo  stesso. 'modo  in  tutte  le  osterie, 
in  modo  che  il  peccato  di  gola  è  impossibile  ; 
dove  la  moneta  non  ha  luogo  e.  sólo  vi  è  scam¬ 
bio  di  prodotti  del  lavoro  ;  doye  non  esistè 
un  governo  vero  e  proprio,  ma  aggruppamenti 
di  contrade  sotto  la  patema  sorveglianza  di 
un  sacerdote  ;  dove  sono  ospizi  pei  vècchi  ina¬ 
bili  al  lavorone  ospedali -per  tutti  i  malati  ; 
dove  non  esiste  la  famiglia,  ma  il  libero  amore, 
e  i  figli  sono  -educati  dalla  comunità,  quelli 
solo  che  sono  sani  e  robusti  ;  dove  .è  consentito 
il  . suicidio  agli  affetti  di  malattie  incurabili, 
e  il  Comune  stesso  s’ incarica  di  liberare  i 
cronici  dà  ogni  molestia  ;  dove  F  unico  pia¬ 
cere  consentito  è  quello  delle  arti  belle  ;  della 
musica  prima  di  tutte  ;  e  ad  esse  attendono 
alcuni  cittadini  dispensati  da  ogni  altro  la¬ 
voro.  Anche  ai  poeti  è  consentito  l’esercizio, 
della  loro  arte,  ma  non  col'  privilegio  di  non 
far  altro  che  versi,  come  agli  altri  artisti  ;  essi  " 
devono  occuparsi  di  qualche  altra  cosa  •  come 
uccellare,  pescare,  cacciare,  far  reti.... 


Può  darsi  che  tutta  questa  descrizione  sia 
fatta  per  «  dar  la  baia  al  mondo  »  ;  ma  si  sente 
alcuna  volta,  viva  -l’aspirazione  verso  una 
forma  più  perfetta  della  società,  quale  già 
.  era  stata  vagheggiata  dal  Campanella  e  dal 
Moro.  Utopia  ;  siamo'  d’  accordo,  ma  che  di¬ 
mostra  che  certi  problemi  non  erano  ad  ogni 
modo  estranei',  alla  mente  del  Doni.  Non  lo/ 
chiameremo  certamente  con  Benoit  Malon  un 
precursore  del  moderno  socialismo,  ma  nep¬ 
pure  diremo  che  il  suo  -riso  sfiori  soltanto  il 
suo  labbro. 

Può  darsi  che/  noti  tatto  sia  il  prodotto  di 
una  personale  riflessione  e  che  molto  di  ciò 
che  abbiamo  riferito  sia  da  trovarsi  nell’  Utopia 
del  Moro,  del  quale  il  Doni,  stampatore,  pub¬ 
blicò  la  traduzióne  fatta  da' Ortensio  Landi. 
Ma  la  forma  to  Originale  ;  e  nessuna  allusione 
•si  fa,  in  quanto/ alla  sostanza,  a  quel  libro  e 
a  quell’  autore. 

E  s’ intende/  Non  aveva  egli  già  detto  che 
tutto  ciò  che  gli  -uomini  scrivono  di  nuovo  è  già 
stato  detto  dagli  antichi  «  che  presero  i  passi  »  ? 

Il  plagio  è  dunque  una  condizione  inevitabile 
della  letteratura.’  Ed  egli  è  talmente  convinto 
di  questa  idea,  che  è  giusto  verso  gli  altri  che 
hanno  saccheggiato  lui  stesso.  Quando  Ludo¬ 
vico  Domenichi  scoi  quale  ebbe  una  terribile 
contesa,  e  che  gli  pdirizzò  contro  un  violento 
dialogo,  La-  stampò,,  pieno',  di  ogni  contume¬ 
lia  ;  le  contumelie/spleerano  originali  /e  il  resto 
era  tolto  di  sana  pianta  dai  Marmi.  Pensate 
che  il  Doni  seme  dolesse  ?  Neppur  per  sogno. 

E  il  caso  è  veramente  straordinario,  e  destava 
.  le  maravighe;4£|GitoIamo  Tiraboschi,  il, quale 
non  sapeva  darsi’  pskje  di  una,  cosa  più  straor¬ 
dinaria  ancora  ;  chelin  quel  dialogo  rubato  al 
suo  nemico  il  Domenichi  facesse  a  lui  carico 
di  un  grandissimo -numero  di  plagi  commessi. 
Gridava  al  ladro,  con  la  mano  nel  sacco. 
Orbene,  in  questa  Concordanza  della  teoria 
con- -la  pratica  è  la  dhperiorità  del; Doni.  È  un 
sincero.  E  noi  compendiamo  allora  come  tutte 
.le  contumelie  addensiate  nel  li  Infilo  contro  l’Are¬ 
tino  —  nel'  Terremoto  —  avessero  tanto  seguito . 
che,  dice  il  Symondl,  troviamo  l’ èco  di  esse  in 
tutti  gli  innumerevoli  libelli  che  furono  pub- 
.  blicati  in  Europi  cèntro  la  Riforma. 

L’  italianismo':. defilava  léggi  anche  nel'  gè-'" 


.nere  diffamatorio, 
riamo  il  fatto  è  pensi. 


sua  vitalità.  Per  tu 
sembrato  giusto 


teniamo; 

pur  do- 

questo  nostro-  eteroclito,  che  viveva 
che  ci  ballato  continui  segni  della 
:te  queste  ragióni  mi  -'è 
x  rdarlo  oggi . 

G,  S.  Gargàno. 


Il  parto  Congresso 


Nell’ultima  settimana  d’ agosto  si  terrà  a 
Buffalo  negli  Stati  Uniti  il  quarto  Congresso 
internazionale"  d’igiene  della  scuola,  sotto 
l’ alto  patronato  del  presidente  Wilson  e  la 
presidenza  onorària  d’ una  quindicina  di  in¬ 
signi  personaggi  scelti  con  aecprgiménto  tecnico 
e  anchè  politico-geogràfico/tra,  presidenti  e  in¬ 
segnanti  d’U  iiversità,  alti  ufficiali  dello  Stato  ' 
e  dignitari  della  religione; filantropi  ed  igienisti. 

S.  Ei  il  cardinale  Gibbons  vi  rappresenterà  la 
chiesa  cattolica,' in  omaggio  .evidente  ai  molti 
alunni  e  ,  maestri  irlandesi  che  popolano  la 
scuola  americana  ;  Sir.  James  .Granfa  c’  è  per  : 
il  Canadà,  e  per  il  Messico  11  dottor  Troncoso, 
con  atto  opportuno  di  cortesia  ai  vicini  di. 

; /Risa.  E  fra  le  lingue  ufficiali  del  Congresso, 
oltre  i  soliti  francese,  inglése  e  tedesco,  ci 
sono  lo  spàgnuolo  e  l’italiano:  America  colo¬ 
niale  e  America  immigrata. 

L’ avvenimento,  poco  noto  in  Italia.,  crédo, 
anche  nel  mondo  -dèi  competenti,  merita  di 
pssere  segnalato,  e  ‘non  solo  per  la  ovvia  im¬ 
portanza  generale  di  qualsiasi-  problema  sco¬ 
lastico,  ma  anche  perché,  intorno  a  vasti  e; 
salubri,  materialmente,,  edifici  di  |iCuole  pri¬ 
marie,  addita  vasti  e  salubri  orizzonti  di  edu- 
/toazione  fisica  e  -civile  che  noi',  malè,  non  ve- 
diamo  o,  peggio,  chiudiamo  gli  occhi  jpér  non 
voler  vedere.  Égo  malus  auctor  non  soffro  —  e  ■ 
ormai,,  fui  si  può  credere  sulla  paróla.  /-—  di  s 
piatte  e  inconcludenti  ammirazioni,  in  "genere  ‘ 
per  l’estero,  e  itì  ispecie  per  l’  America  ;  ma 
più  per  ciò  mi  rode  e  mi  addolora  l’inferiorità 
nostra,  do v’  è,  imperdonabile  ed  evidente.  Qui 
nella  vecchia  Europa,  qui  nell’  antica  madre 
Italia,  ci  fidiamo  troppo  dèlie  influenze  future 
ed  esterne,  della  famiglia,  dell’  ambiente,  della 
società,  sullo  scolaro.  Si  bada,  a  scuola,  di 
fame  uno  scolaro,  e  .si  lascia  al  mondo  il  grat¬ 
tacapo  di  fame  un  cittadino  e  un  uomo.  Là 
pare  che  siano  ben  convinti,  invece,  che  certe 
virtù  se  non  s’imparano  a  scuola,  pel  mondo 
•non  si  raccattano*  di  certo  ;  che  è  necessario 
tornar  l’animale  ragionévole,  onestò,  e  pulito/' 
nelle  aule  della  scuola,  e  sia  pure  perché  nelle 
vie  della  vita  la’ ragione  TOnestà  e  la  pulizia 
sono  lussi  acquisiti.  Là  il  maestro  &  nel  più  / 
esclusivo  senso  della  parola  pedagogo  ed  edu- 
“  catore,  ma  sopra /tutto,  nella  più  vasta  e  più- 
esagerata  se  volete  portata  del  termine,  pa- 
triótta  e  americanista:  per  colpire  le  im¬ 
maginazionigiovani  ci  vogliono  i  f  rtr  colori,  i 
colori  Accesi  delle'  bandiere.  Americanista  ex 
officio,  'e  maestro  d'  orgoglio  nazionale,  .prima 
che  di  qualunque  altra  cosa.  Quésta  almeno, 
rihanno  capita  gli 'americani,  .e  capita  bene, 
e  applicata  meglio.  E  non  si  troverebbe,  là, 
quella  Vergogna  della  patria  e  quella  '  pia'ga 
vergognosi  dello ‘Stato  Costituito,  che  è  l’in¬ 
segnante, , -non  dico’ elementare,  ma  di  .  qual¬ 
siasi  pubblica  o  privata  scuola  nazionale,  che 
si  permette  q  a  cui  si  permette  di  fare  il  de¬ 
molitore,  il  socialista  e  magari  l’anarchico, 
all’ombra  della  cattedra  che  lo  Stato  gli  affida, 
come  succede  purtroppo  qualche  volta  da  noi . 
La  scuola  primaria,  prima  che  d’  alfabeto,  è 
è' de  ve  eessre  scuola  di  nazionalismo  :  questo, 
è  il  suo  programma  unico  e  permanente,  gli 
altri  sono  contingenti  e  accidentali . 


d’igiene  della  Scuola 


I  giorni  del  Congrefeso  di  Buffalo  saranno 
sei  ;  e,  come  dice vp,  . cadranno  nell’ ultima  set¬ 
timana  -d’  agosto.  -Nofr  equivarranno  precisa-  - 
mente  a  u na ...vi  1 1  sigiai, ora ,  a'  mpno  che  per 
speci  àie  1  f eli  tifa  à  atmosferica  ogni  giornata  porti 
seco  uno  di  quei  /famosi  rovescioni  d’  acqua 
che  negli  Sta® ufiti  -fanno  improvvisamente 
abbassale  di  pareccffi  gradi  le  feroci  tempera¬ 
ture  estive.  Ma  Buifalo  . è  città  di  arborati» 
cerchi  e  di  b,ei'  parchi,  e  a  due  orto  di-  tram, 
su  percorso  assai  ombratile,  ci  sono  le  cascate 
del  Nìagara.  ridde  di  ,  fresco  e  di  verde  ;  e:  di 
là  dal  Ni  agata  c’  è  il  Canadà,  deliziosamente 
refrigerato  d-’«pre  di  clima  e  d’  acque.  E  poi, 
congressi,  e  c»gres»isti  in  America  sogliono 
essere-,  disciplinati,  calmi,  concisi,  alieni  dal 
riscaldarsi  nelf|ti.  discussione  accademica  e  "dal- 
1’ abbandonarsi  alle -  diversioni  degli,  incidenti 
personali,  o  dal  farsi  richiamare  all’  ordine  ed 
.  all’ orario"  per;  aver,  sconfinato  dalle  prefisse 
rotaie..  Sicché  è  lecito  prevedere  che  i  lavori 
delle  tre  sezioni  del  .Congresso  procederanno 
regolarmente  e  senza  eccessivi  squilibri  di  tem¬ 
peratura  secondo  il' programma;  che  per  la 
.prima  sezióne  riguarda  l'!«  igiene  dei  fabbricati 
scolastici,  giardini  è  parchi,  l’equipaggiamento 
e  la  manutenzione»  del  relativo  materiale  ; 
per  la  seconda,  i’  «  igiene  dell’  amministrazione 
scolastica,  i  programmi  di  studio  e  gli.  orari  »  ; 

per  la  terza*-  la  ^'sorveglianza  e  l’ispezione 
medica  igienica  e  sanitària  nella  scuola  »  con 
tutte  le  loro  suddivisioni , e  sottospecie,  e  cioè  -, 
(cito- 1’ italiano  del  programma,  non  sempre 
elegantissimo,  ma  sufficièntemente  intelligi¬ 
bile)  «locazione,  piano,  costruzione,  equipag- 
gi amento?  e  mantenimento’  di  locali  scolastici 
di  (città,,  di  villaggio  e  rurali,  scuole  all’ aria 
aperta,,  scuole  private,  convitti ,  campi  estivi 
e  scuole  speciali  per’ fanciulli  in  ritardo  ne¬ 
gli  studi,  infihgafdu  delinquenti,  deficienti, 
difettosi -e  defórmi,  'vale ,  a"  dire  :  situazione, 
architettura,  dècorà&one,  ventilazione,  diurni-  • 
nazione,  sistema  o  '^sterni  per  la  pulizia  dei. 
locali,  condutture,  ritirate,  fognatura,  mobilio 
scolastico,  libri  di  tosto,  acqua  potabile,  fon¬ 
tanelle  per  bere,  bagni.,  vasche  natatorie,  giar¬ 
dini,  prati  o  cortili  per  sport  o  giuochi,  refet¬ 
tori  o  sale  per  merenda;,  palestre  ginnàstiche, 
sale  di  riunione  e  di  riposo,  'biblioteche,  la¬ 
boratori,  sale  per  classi,  pér  studio  e  per  con¬ 
ferenze  ». 

Per  là.', .seconda  se|ióne  «  tutti  gli  argomenti 
relativi  ai  fattori  igienici' dell’  amministrazione 
scolastica,  programmi  di  studi  ed  orari,  appli¬ 
catesi  (sic)  a  scuolCTir  città,  di  villaggio  e  ru¬ 
rali,  e  relativi  inoltre  àlito .  modificazioni  neces¬ 
sarie'  per  i  migliori  interessi  delle  nostre  varie 
scuole  speciali  :  igiene  ‘dèli’  insegnante  ';  igiene 
del  fanciullo  ;  igiene  del  bidello  e  di  altri  im¬ 
piegati  scolastici  ;  igiene,  dell’  orario  a.  seconda 
dell’  età  e  del  periodò  $  crescenza  dell’  allievo  ; 
stanchezza  in  scuola  ;  necessità  di  efficace  di¬ 
rezione  di  refettori  e  bagni  nella. scuola  ;  influ¬ 
enza  delle  stagioni.  /  periodi  di  studi  ;  compiti 
da' eseguito  a  casa  ;  ricreazióne  ;  vacanze  ;  eser¬ 
cizi  atletici  e  sport,',  problèmi  dell’eredità 
in  relazione  dell’igiene  scolastica;  eccessivo 


numero  di . allievi  in  un  ambiente;  l’insegna¬ 
mento  dell’igiene  ;  preparazione  di  insegnanti 
di  igiene  ;  aspetti  speciali  di  igiene,  come  :  istru¬ 
zione  fisica  ;  igiene  della  persona  ;  igiene  orale  ; 
igiene  preventiva  ;  igiene  educazionale  ;  igiene 
della  comunità  ;  igiene  sessuale  ;  giuoco  ;  igiène 
domestica  ;  puericultura  ;  pronto  soccorso  in 
casi  d’  accidenti  ;  piani  speciali  per  l’  istru¬ 
zione  di  fanciulli  tardivi,  infingardi,  delinquerti 
e  fisicamente  difettosi  ;  scienza  economica  del- 
l’ igiene  scolastica  ;  relazione  alla  casa  e  alla 
famiglia  e  risultati  ottenuti  e  da  aspettarsi 
dai  piani  predetti  ».  ! 

Per  la  terza,  «  memorie  e  monografie  sulla 
direzione,  operazione  e  risultati  di  sorveglianza 
o  ispezione  mediche  é  sanitarie  in  scuòle  pub¬ 
bliche,  private,  rurali,  di  villaggio,  e  di  città, 
istituti  superiori,  università  e  scuole  profes¬ 
sionali;  Saranno  inclusi  in  questa  sezione  sog¬ 
getti  come  i  seguenti  :  direzione  di  ispezione 
igienica  ;  sorveglianza  sanitaria  ;  organizza¬ 
zione  di  dipartimenti  sanitari  nelle  scuole  :  re¬ 
lazioni  con  uffici  sanitari  municipali  e  gover¬ 
nativi  ;  equipaggiamento,  preparazione  e  com¬ 
penso  di  medici  scolastici  ;  infermiere' scolasti¬ 
che'-;  cliniche  scolastiche  ;  relazioni  tra  la  sor¬ 
veglianza  sanitaria  nelle  scuòle  e  l’esercizio 
della  professione  del  medico,  del  dentista,  ed 
il  funzionamento  degli  ospedali  ;  relazioni  tra  la 
sorveglianza  medica. e  igienica  .nellè.  scuole  .e  la 
sorveglianza  Sanitaria  nelle  famiglie  /tipo  unico  < 
di  esami  ;  sorveglianza .  sanitaria  delle  stanze 
ove  si  adunano  ie  classi,  dei  guardaroba,  delle 
vasche  natatorie;,  delle  ritirate  dei  libri  e  qua¬ 
derni  e  del  mobilio  scolastico  ;  sorveglianza  di 
infezioni  e  malattie  contagiose  ;  profilassi  di 
epidemie  ;  sistema  di  seguire  metodi  e  risultati; 
ispezioné  è  cura  mediche  ;  tipo  unico  .di  ar¬ 
chivi  ». 

«Il  Comitato  del  Programma  »  tiene  poi 
«  particolarmente  a  che  le  memorie  presentate 
al  Congresso  trattino  principalmente  di  risul- 
tati  ottenuti  mercé  l’applicazione  pratica  di¬ 
fetti  scientifici  e  procedura  di  igiene  scolar 
stica,  e  mercé  investigazioni  "scientifiche.  Inse¬ 
gnanti,  investigatori,  medici,  dentisti,  uffi¬ 
ciali  sanitari,  e  cittadini  amanti  del  pubblico/ 
bene!  quali  possono  avere  prove  che  l’igiene 
séolastica  posta  sotto  la  loro  osservazione  è 
stata  effettiva  ed  ha  concesso  reali  servizi  allo 
scopo  proposto,  o:  i  quali  possono 'presentare 
fatti  scientifici  provati  dalle  loro  ricerche  e 
dai  loro  lavori,  saranno  contributori  bene 
accetti  »; 

★  ★★ 

Capisco  benissimo  che  tutté  .le  questioni 
connesse  con  l’istruzione  primaria,  e  secon¬ 
daria  agli  Stati  Uniti.  —  e  specie  quelle  ri¬ 
guardanti  l’igiene  —  assùmono  ivi  una  qua¬ 
lità  e  una  complessità'  specialissima,  per  la 
qualità  e  là,  complessità,  delle  immigrazioni  in¬ 
colte  che  senza  questa  istruzione  resterebbero 
inassimilate  e  inassimilabili,  nonché  delle  folle 
•  di  ragazzi  viventi  in  condizioni  tali  che  senza 
una  rigorosissima  sorveglianza;  igienica  il  sém¬ 
plice  fatto' del  raccoglierli  insieme  nella  scuola 
sarebbe  una  minaccia  continua  alla  salute  ; 
pubblica.  Inoltre  l’ istruzione  primaria  a  basè 
patriottica,  ugualmente  largita  a’  tutti  i.  figli 
d’ immigrànti,  è  mezzo  e.  condizióne  Ksinè]  qua 
non  dell’esistenza  stessa  dello  Stato  che  non 
ha  altra  forza  coesiva  più.  potente  dell’  amerìea- 
nizzazione  dei  suoi  elementi,  principalmente., 
/conseguibile  :t  traversò  la.  scuola.  Quindi  si 
p;  capisce  che  questa  scuola  debba  protendersi' ed  . 

estendersi  dentro  là .  casa,  attraverso  la  co-  , 
g.  munità  ;  occuparsi  di  sorveglianza  sanitaria 
/  nella;  famiglia  e  nella  strada  ;  di  criteri  este¬ 
tici,- civili,.  educativi,  in  tutta  la  nazione.;  di 
profilassi  d’ epidemie  to  di  bagni  individuali  è// 
..collettivi  come  di  cose  indispensabili  e  di  veri 
■  capisaldi  di  programma.  Si  capisce  che  debba, 
per  poter  esistere,;  ingerirsi  di  una  serie  di 
argomenti  che  in  altri  paesi  parrebbero,  e  sa¬ 
rebbero,  fórse,;  allegati  di  lusso,  pii  desideri, 

/  aspirazioni  ideali  ;  poiché  -ri  la  forza  stessa 
fa  dèlie  cose,  le  imprescindibili  esigenze  della 
convivenza  civile  e  il: supremo  impero  della 
necessità  li  hanno  messi  all’  ordine  del  giorno 
/  non  dei  congressi  ma  della'  vita,  insieme  coi 
libri  di  testo  e  prima  dei  programmi  didattici 
del!  annata.'  ,  ' 

Ma,  anche  limitando  desideri  to'  osservazioni 
ed  astraendo  .dal  triste  fatto  che  d’  istruzione 
elementare  noi,  come,  nazione,  ci  occupiamo 
troppo  poco  ;  sorvolando  sulla  considerazione 
che  tale  istruzione  in  quanti/  è  istruzione  vale 
pochissimo,  e  in  quanto  può  èssere  educazione 
ha  una  forza  incalcolabile  e  un  valore  difficil¬ 
mente  so-w/pprezzabile  nei  destini'  della  na¬ 
zione  ;  resta  il  fatto  che  —  se  puro  della  .scuola 
americana  in  confronto  alla,;  nostra  sian  troppo 
diversi  e  più  vasti  mézzi  \e  problemi,  - —  dal 
.congresso  amicano,  noi  potremmo,  volendo, 
trar  materia  di  .constatazioni  tornare,  e  di  pro- 
'  positi  opportuni  al  poltro  ordinamento  scola¬ 
stico  interno. 

VolenRò,  invece-  fare''  alcune  considefazioni 
cri  ordine  «  italiano  all’  estero  »,  ricordiamo  su¬ 
bito  quanta  piccola  Italia  'emigrata1  frequenta 
e  frequenterà  la  seriola  americana  ;  osserviamo 
poi  che  agli  Stati  Uniti  i  congressi,  le  riunioni, 
le  conventions',  cèrne  dicono  .  là,  sono  impor¬ 
tantissimi  fattori  della  vita  civile.  Può  essere 
che,  nel  nostro  scetticq  mondò  jlatino,  lascino 
il  tempo  che  trovano.  Ma  nel  mondo  ameri¬ 
cano.  ci  sono  poche  indiscipline  individuali  di 
tal  genere  ;  e  infinite,  invece;  menti  gregarie 
e  schematiche  ;  fomite  - —  per  (còsi  dire  —  di 
casellario  pronto  ad  accògliere  le  opinioni  che 
vengano  loro'  autorevolmente  presentate  ;  a 
far  tesoro  delle  Osservazioni  che  siano  loro 
abilmente  esposte,  ad.  assorbire  le  idee  con¬ 
venientemente  dosate  per  il  fioro  uso  e  con¬ 
sumo.  E  per  ciò  fare  basta  che  osservazioni, 

-  idee  -ed  espressione  di  opinioni  si  rivolgano 
ostensibilmente  al  maggior  benessere  ed  alla 
maggiore  fortuna  dèi  mondo  americano.  Qual- 
; -siasi  questione  tocchi  da  vicino  • —  o  anche 
pur  da  lontano  rasenti,  — jl’ immigrazione,  ha 
con  ciò  solo  diritto  di  passo  nel  .mondo,  nella 


mentalità,  nella  pubblica  opinione  americana! 
Importantissimo  è  quindi  per  noi  essere  s 
pre  presenti  dove  di  tali  argomenti  si  discutei 
esserci  con  lo  spirito  alacre  e  con  la  p 
pronta  • —  in  buon  inglese  se  possibile  e  magari] 
in  arguto  gergo  americano,  se  necessario  - 
con  la  repartie  leggera  quanto  è  solida  la  corj 
|  gài  rione  dell’  argomento,  payant  de  mine  dovè  : 
occorre,  per  ribattere  l’accusa,  per  discutere  ' 
il  problema,  per  fornire  ri  per  ri  l’ informai 
zione  necessaria  ed  opportuna. 

A  Buffalo  ci  hanno  usato  la  cortesia  di  met-| 
tere  l’ italiano  fra  le  lingue  ufficiali  del  Con* ; 
gresso,  e  di  stampare  in  italiano  anche  : 
programma.  Ma  ci  avrà,,  oltre  il  nostro  i spetto 
.  torto  d’  emigrazione  chi  è  ri  à  tre  passi,  e  quindi/ 
.  '  ci  va  di  suo,  mandato  qualcuno  1’  Italia  ?  Nem-J 
meno  per.idea.... 

Amy  A.  Bernardy. 


Abbonamenti  speciali 

Gli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar¬ 
zocco  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  o  modificando 
V  indirizzo  nel  corso  dell’  abbonamento. 
Basta  rimettere  per  ogni  numero  da 
spedirsi  in  Italia  cent,  io,  e  per  ogni  i 
mero  da  spedirsi  all’estero  cent.  15  ( anche 
con  francobolli). 
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-  Martini  -  Cossa  -  Giacometti  -  Castelvec-:: 
chio  -  Murafori  -  Gherardi  del  Testa  -  Ber- 
sezi'o  -•  Gallina  ■■  Ferrari  -  Torelli  -  Verga  - 
Rovettd  -  Praga  -  Lopez  -  Giannino  A.  Tra-  , 
versi  -  Cammillo  A.  Traversi  -  Bertolazzi 

-  Testoni  -  Butti  -  D’Annunzio  -  B  accio:  J 

Un  voi.  in-16  di  pagg.  430  -  L  4. 

Vittore  Vittori 

SIMBOLI  WAGNERIANI 

(Wagner  e  l'opera: in,  musica.-  I  simboli 


E\  Cazzamini  Mussi 

ALMA  IRÒ  E  SIS 

(Nuovi  soliloqui  letterarii) 
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.  Urto  voi.  in-16,  di  pagg.  368  -  L.  3,50 

Dott.  Harelock  E. 

PSICOLOGIA  DEL  SESSO 

Voi.  I  :  L’ evoluzione  del  pudore  - 1  fenomeni  | 
■d.  Ila  periodicità  sessuale ;-  L' auto-erotismo.  J 
Un  volume  in-8,  di  pagg.  xx-360,  . — a 
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AUGUSTO  BEBEL 


La  Donna  e  il  Socialis 

Traduzione  autorizzata  dall’Autore 
sulla  30.a  edizione  tedesca  di  Feria»  Fedej 
Un  voi.  in-16,  di  pagy.  632  (della  «Biblio¬ 
teca  di  Scienze  Socikli  .  e  Politiche  », 
N.  54).  —  Prezzo  L.  4,—. 

Celebre  lavoro  dell’or  deceduto  leader 
del  ?  socialismo  tedesco  "al  Reichstag,  esso, 
divenne  d  Ila  sua  prima  pubblicazióne  unto( 
dei  testi  più  ortodossi  del  Socialismo  inteijj 
■.razionale,  e  —  quasi  vangelo  socialistico 
per  quanto  riguarda  le  attribuzioni  e  ,iE 
posto  della  donna  nella  società  moderna  — : 
rimane  òggi  sempre  fra  i  tosti  del  massimo- 
interesse  per  gli  studi  di  sociologia.' 


Altri  studi  sul  Socialismo: 

Ivanoe  Bonomi  :  Le  vie  nuove  de! 

socialismo . L.  3,50/ 

Giovanni  Jaurès  :  Studi  socialisti.  »  3,-—; 

Arturo  Labriola,  La  teoria  del  va¬ 
lore  di  Carlo  Marx . »  3, 

Enrico  Leone  :  Il .  sindacalismo.  - 

2»  edizionè  .  .  .  . »  2, 

Achille  Loria,  Marx  e  la  sua  dot- 

»  »  ■  Il  movimento,  o.pe- 

Giorgio  Sorbi.,  Saggi  di  critica  del 

marxismo  ...»  3.56J 
»  »  Insegnamenti  so¬ 

ciali  dell'  economia  contemporanea  »  3.50J 
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Voci  d’Oriente 

Volume  1°  : 

Primo  elaborazioni  dell’ idea  cristiana 
nel  mondo  ebreo. 

L.  3,50. 

Volume  2°  : 

Elaborazione  travagliata  del  dogma  cristiano. 

L.  3,50. 


L’Epoca  del  trionfo  cristiano 
Compromesso  coll’ellenismo  della  decadenza. 

L  3,50. 
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AUGUSTO  BEBEL 


■  l' .  IfJ  tutte  le  manifestazioni  umane,  nei  campi 
I  4l  pensiero  Colpe- in  quelli  della  vita,  la  ra- 
wk:  gi0«  pura  precede  la  ragion  pratica,  e  l’ap- 
hr  jplicarione  non  sorge  se  non  a  lungo  inter- 
I  vallo  dalle  elucubi'azioni  e  dai  vaneggiamenti 

,  ijstessi  della  teoria.  Sarebbe  agevole  dimostrare 
Rt  tale  principio  e  difenderlo  dalle  apparenti 
Bt.  'iviòlazioni  ed  eccezioni,  che  incontra  nei  do- 
I  'mìni  delle  scienze;  fisiche,  e  di  cui  la  più  no- 
■Bfevole  è  indubbiamente  affacciata  dalla  storia 
■Ifrécente  dell’aviazione  ;  ma  niuno,  che  abbia 
intuito  del  vero,  può  ignorare  le  applicazioni 
B||lùimn°se  di'  codeste  normalità  nel  campo  dei 
Bglfenomeni  sociali.  Son  le  elucubrazioni  di  Vol- 
■pi.  taire  e  di  Rousseau,  che  dànno  il  primo  im- 
Mppulso  al  fatale  lavoro  della  ghigliottina  ;  son 
IH  le  teorie  di  Dante  e  di  Machiavelli  che  ar- 
HÉ&ano  la  spedizione  dei  Mille  : 

E  Kant  agutsa  colla  sua  ragiona 
K:  »  fredd’ago  del  luci  prussiano.... 

P  ?  È  perciò  pienamente  conforme  all’ordine 
Hpiaturale  delle  cose,  che  anche  nel  campo 
Modella  più  interessante  ed  agitata  fra  le  mani- 
^Rfestazioni  sociali  contemporanee  una  regola- 
Hprità  identica  abbia  a  trovare  piena  attuazione 
Be  che  qui.  pure  le  esplicazioni  della  pratica 
;hon  debbano  àffàccia' si,  se  non  dopo  che  il 
^■pensiero  s’è  àmpiamente  sbizzarrito  nell’atmo- 
:|  sfera  siderea  delle  elucubrazioni  dottrinali.  I11- 
Hp’fatti,  nel  periodo  aureo  del  pensiero  socia¬ 
li  lista,  è  questo  essenzialmente  un  sistema  teo- 
^Bfiìico,  che  ha  i  suoi  dogmi,  le  sue  cattedre, 
K  i  suoi  maestri  e  perfino  i  suoi  esami.  Si, 
H  -  anche  i  suoi  esami  ;  perché  è  ben  noto  che 
y  Marx  non  ammette  i  neofiti  al  suo  sinedrio, 

■  se  non  dopo  averli  assoggettati  a  severissime 
|  prove  sui  principi  della  scienza  economica  ed 

aver  constatato,  mercé  un’  accurata  misura¬ 
li  zione  craniometrica,  lo  sviluppo  adeguato  delle 
lóro  capacità  cerebrali.  E  questi  teorici  del 
^Socialismo,  si  badi,  son  tutti  figli  del  ceto  ari- 
K'stocratico  e  borghese,  che  si  valgono  della 
cultura  scientifica  e  dei  mezzi  materiali  per 
erigere  faticosamente  a  pietra  a  pietra  il  mae- 
;  stoso  edificio  delle  filosofiche  demolizioni.  Ben 
più,  in  questo  cenacolo  rivoluzionario  impera 
la  gerarchia  più  inflessibile  e  la  casellazione 
,  più  rigida  ;  sopra  tutti  è  Marx,  poi  al  disotto 
v'hà  un  largo  spazio  vuoto,  poi  viene  Engels, 
poi  ancora  un  largo  spazio  vuoto,  e  viene 
r  Wolf,  e  poi  Liebknecht  e  gli  altri  minori  e 
Iv  i  discepoli. 

Ma  quando  questa  corrente  intellettuale 
del  socialismo  viene  à  maturanza  solenne  colle 
produzioni  classiche  dei  maestri,  quando  Marx 
ed  Engels  hanno  enunciato  e  Lassalle  divul- 
gato  ai  credenti  il  nuovo  parto  della  riven/ 
dicazione  proletaria,  ecco  allora  iniziarsi  un 
altro  e  ben  diverso  moto  sociale,  il  quale  non 
è  più  teorico,  ma  pratico,  non  pretende  più 
aggiungere  nuovi  dogmi,  od  insospettati  teo- 
,  remi  alla  costellazione  già  fulgida,  ma  bensì 
j.  farne  applicazione  recisa  alla  politica,  alla  so- 
*  cietà  ed  alla  vita.  Un  moto  questo,  che  pre¬ 
senta  caratteri  diametralmenti  opposti  al  pre¬ 
cedente,  cosi  per  lo  spirito  che  lo  informa, 
come  per  la  figura  e  l’origine  de’  suoi  capi. 

J’Se  infatti  i  corifei  del  socialismo  teorico  escon 
'  tutti  dalle  file  della  borghesia  e  della  ric- 
»  .  chezza,  gli  agitatori  della  pratica  sono  per  do 
più  dei  popolani,  i  quali  attingono  l’energia, 
anziché  alla  coltura  ed  ai  raffinamenti  del 
pensiero,  alla  coscienza  delle  angoscie  della 
BSÈplebe.  Il  loro  compito  non  è  di  elucubrare, 
reU'  ma  di  agire,  di  trarre  dalla  dottrina  dei  mae- 
ill  stri  le  applicazioni  pratiche,  di  valersene  come 
1  di  bandiera,  attorno  a  cui  adunare  le  file 
•$fiv  dell’armata  operaia,  per  incalzarla  alla  con- 
-|K  quista  del  Walhalla,  bandita  del  privilegio  e 
.  del  potere.  Non  si  tratta  più  di  batter  la  via 
|p  4  (Inetta  e  soleggiata  del  dogma,  ma  di  adat¬ 
tarlo  alla  vita,  di  piegarlo  ai  duttili  compro¬ 
messi  ed  alle  agili  contrattazioni,  di  salire 
"  imma  grado  grado  nel  mondo  dei  felici, 
per  piantarvi  nel  giorno  trionfale  la  vermiglia 
ifiamma  della  rivoluzione. 

Ora  di  quest’opera,  meno  luminosa  di  vita 
destinata  a  lasciare  meno  durevole  traccia 
nella  memoria  degli  uomini,  ma  di  tanto  più 
JT ‘efficace  e  fattiva  nel  campo  delle  ascensioni 
sociali,  l’operaio  più  simpatico,  più  capace, 
più  accorto  è  certamente  Augusto  Bebel.  Uscito 
■“■  dalle  file  del  popolo,  modesto  operaio  torni¬ 
tore  negli  anni  della  sua  giovinezza,  ei  non 
ha  certo  potuto  affinare  il  pensiero  nelle 
ricerche  difficili,  né  procurarsi  una  coltura 
|ùperiore  ;  égli  ignora  le  arguzie  della  dialet¬ 
tica  marxiana  e  sarebbe  impacciato  a  discu¬ 
te  sulle  teorie  dell’ equivalente  generale  e 
'  merce-feticcio  ;  ma  che  importa  ?  Sca¬ 
la  sua  attività  e  la  sua  forza,  anziché 
|  fonti  privilegiate  ed  artefatte  di  un  mi- 

_  sapere,  dal  fresco  e  zampillante  Ip- 

pocrenc  della  vita  ;  e  lo  spettacolo  assiduo 
della  miseria  de’  suoi  fratelli  di  infortunio  e 
ifi  lavoro,  è  implacabile  assillo  alla  sua  febbre 
d’azione  in  prò  del  bene  comune. 
•^Incomincia  —  lo  narra  egli  stesso  nelle 
sue  Memorie  —  in  guisa  né  brillante,  né 
dégna,  con  un  insuccesso  colossale.  Non  per 
anco  ascritto  alla  parte  socialista,  mentre  è 
nulla  più  che  un  fervido  fautore  del  pro¬ 
gresso  popolare,  ei  deve  pronunziare  un  di¬ 
scorso  in  un  comizio,  presente  Schulze-De- 
litzch  ;  ed  è  già  inteso  che,  in  seguito  alla 
sua  allocuzione,  ei  sarà  acclamato  presidente 
dell’  assemblea.  Io,  dice  Bebel,  avevo  diligen- 
tèmente  elaborato  il  mio  discorso  e  l’avevo 
appreso  tatto  a  memoria  ;  ma  ecco  che,  pro¬ 
nunciato  appena  l’ esordio,  smarrisco  il  filo 
del  ragionamento  e  non  so  più  proseguire. 
Avrei  voluto  essere  tre  metri  sotterra  !  Inu¬ 
tile  soggiungere  che,  dopo  tanto  naufragio, 
'a  mia  presidenza  in  pectore  andò  in  fumo 
«  che  mi  vidi  d’ un  tratto  posto  in  disparte. 

Ma  tale  disappunto,  che  schianterebbe  agli 
esordi  un  politico  vanaglorioso,  non  è  più 
che  scalfittura  effimera  pel  popolano  indoma¬ 
bile,  il  quale  non  interviene  già  nella  batta¬ 


glia  politica  per  cinger  la  fronte  d’  alloro, 
ma  per  adempiere  un  vasto  e  politico  pro¬ 
gramma  di  rinnovazione  sociale.  Ei  segue 
dunque  la  sua  via,  anzi  penetra  più  corag¬ 
giosamente  nel  calle,  che  l’ inclinazione  ed  il 
sentimento  gli  additano  :  si  fa  socialista,  ed 
i  compagni,  travolti  dalla  irruenza  della  sua 
parola,  lo  eleggono  ben  presto  a  loro  rap¬ 
presentante  alia  Dieta  dell’  Impero.  Tutto 
ciò  avviene  nei  giorni  tragici  del  socialismo 
germanico,  quando  questo  è  perseguito  come 
belva  immonda  dai  poteri  costituiti  e  dee 
combattere  una  lotta  a  coltello  col  governo 
e  coll’  opinione  pubblica  borghese.  Ed  il  tor¬ 
nitore  adusto,  scotendo  la  testa  leonina  dal  set¬ 
tore  estremo  del  Reichstag,  lancia  allora  esa¬ 
sperate  scomuniche  contro  il  Cancelliere  di 
ferro,  osa  proclamare  in  faccia  al  conquista¬ 
tore  dell’  Alsazia  la  fraternità  di  tutte  le  genti, 
ben  più  la  solidarietà  costituzionale  degli  ope¬ 
rai  di  tutta  la  terra  e  dissuade  i  suoi  se¬ 
guaci  dall’  imbrandire  1’  arma  fratricida  con¬ 
tro  i  compagni  d’oltre-Reno.  Condannato,  per 
questa  tesi  (eh1  egli  rinnegherà  più  tardi),  alla 
prigione,  siccome  colpevole  d’alto  tradimento, 
sa  trarre  dalla  disavventura  argomenti  di  sa¬ 
pienza  e  di  rinnovazione  mentale,  rompendo 
gli  ozi  silenziosi  del  carcere  colle  letture  e 
gli  studi.  Cosi  l'operaio  ignaro  diviene,  non 
di  certo  un  dotto,  ma  un  meditante  sulle  que¬ 
stioni  più  eccelse  del  suo  tempo  ;  ed  è  da 
quel  diuturno  confino  eh’  ei  trae  1’  armamen¬ 
tario  teorico  del  celebre  libro  su  La  donna 
ed  il  socialismo. 

Non  è  certamente  il  caso  di  esagerare  il 
valore  di  quest’  opera,  alla  quale  del  resto 
1’  autore  medesimo  non  annette  una  sover¬ 
chia  importanza.  Ed  invero,  assai  più  che 
una  indagine  originale  e  profonda  sul  pro¬ 
blema  femminista,  quel  libro  è  una  discus¬ 
sione  vivace  sui  vari  aspetti  sociali  della 
femminilità  ed  una  garbata  polemica  cogli 
espositori  socialisti  e  non  socialisti  dell’  ar¬ 
gomento.  Ma  ciò  che  soprattutto  è  notevole 
è  che,  pur  professando  la  teoria  del  libero 
amore,  Bebel  si  tiene  essenzialmente  lontano 
dalle  esorbitanze  degli  estremi,  che  esalta  pure 
il  matrimonio  monogamico  e  le  numerevoli 
figliuolanze,  combatte  le  depravazioni  neo- 
malthusiane  in  cui  ravvisa  il  principale  isti¬ 
gante  di  molti  omicidi  coniugali,  e  si  limita 
a  consigliare  ai  coniugi,  già  beatificati  da  nu¬ 
merosa  prole,  1’  uso  della  zuppa  di  strutto, 
la  quale  ha,  a  quanto  sembra,  una  influenza 
antigenerativa  sulla  popolazione  agricola  della 
Baviera  Superiore.  Il  pubblico,  che  non  guarda 
tanto  pel  sottile  e  premia,  più  che  le  elucu¬ 
brazioni  difficili,  le  brillanti  divulgazioni,  de¬ 
creta  al  suo  libro  la  .  palma  del  trionfo  e  lo 
onora  di  trenta  edizioni,  che  valgono  all’au¬ 
tore  una  discreta  agiatezza.  Ed  ei  se  ne  giovà 
per  acquistare  una  gradevole  villa  e  per  de¬ 
dicarsi  con  raddoppiato  fervore  alla  propa¬ 
ganda  politica,  che  diverrà  d’  ora  innanzi 
l’ obbiettivo  e  ló  scopo  supremo  della  sua  vita. 

Non  seguiremo  il  leader  socialista  negli  in¬ 
trichi  della  sua  carriera  parlamentare  nella 
quale  egli  ha  occasione  di  spiegare  tutte  le 
sue  attitudini  superiori  di  condottiero  e  di 
organizzatore.  Dispertissima  invero  e  quasi 
intrisa  di  contradizioni  fatali,  è  la  posizione 
di  questo  cavaliere  costretto  a  mutare  senza 
tregua  di  atteggiamento  e  di  posa  innanzi 
alle  fluttuazioni  incessanti  delle  mobili  sabbie 
su  cui  procede  la  sua  cavalcatura  selvatica 
ed  irrequieta.  Per  una  parte  infatti  gli  antichi 
irragionevoli  pregiudizi  della  Germania  ufficiale 
e  borghese  verso  il  socialismo  vengono  grado 
grado  attenuandosi,  quanto  più  P  esperienza  e 
la  ragione  rivelano  tutto  ciò  che  v’ha  di 
sano  e  di  vero  nella  propaganda  e  nella  vi¬ 
sione  socialista  ;  ed  il  governo  stesso  rende 
silenzioso,  un  esplicito  omaggio  alla  bontà 
delle  rivendicazioni  sociali,  facendosi  inizia¬ 
tore  e  patrono  di  una  serie  di  leggi  tutrici 
delle  classi  popolari.  Ora,  in  seguito  a  ciò, 
anche  i  sentimenti  dei  socialisti  tedeschi 
verso  il  potere  vengono  notevolmente  mutando 
e  l’esasperazione  furente  della  fiera  perseguita 
di  covo  in  covo  si  torce  grado  grado  nella 
civiltà  delle  più  ragionevoli  sopportazioni.  Di 
qui  pel  giovine  partito  una  duplice  minaccia, 
ed  un  duplice  compito  pe’  suoi  capì  :  da  un 
lato,  impedire  che  le  antiche  intransigenze 
settarie  ormai  intempestive  ripiglino  il  soprav¬ 
vento  ed  esplodano  in  barbariche  incande¬ 
scenze;  impedir  d’altro  lato  che  il  possibili¬ 
smo  dilagante  soffochi  l’ essenza  ribelle  del 
partito  e  lo  renda  incapace  alle  valide  ri¬ 
vendicazioni.  Di  più  :  l’espongono,  a  rendere 
sempre  piu  disagevole  il  compito  dei  duci, 
le  stesse  vittorie  strepitose  del  partito,  che 
accrescono  in  misura  strabocchevole  i  suoi 
adepti  e  i  suoi  rappresentanti  parlamentari  ; 
i  quali  dai  due  solitari  e  negletti  di  un 
tempo  salgono  alla  imponente  cifra  di  no. 
Trionfo  mirabile  al  certo,  ma  che,  aggregando 
al  partito  elementi  giovani  e  immemori  delle 
classiche  contese  d’altri  giorni,  tende  a  tra¬ 
sformare  sostanzialmente  il  carattere  del’ par¬ 
tito  stesso  e  a  deviarlo  dalla  purezza  delle 
sue  tradizioni.  Ora  è  qui  appunto  che  la  pe¬ 
rizia  del  Bebel  rifulge  di  più  nitida  luce; 
ché  egli  sa  volta  a  volta  esser  martinicca 
e  propulsore,  freno  ed  assillo  ;  ricondurre 
il  partito  alla  legalità  appena  minaccia  di 
uscirne,  e  d’altro  canto  richiamarlo  ai  doveri 
supremi  della  battaglia,  appena  inclini  a  di¬ 
stendersi  troppo  sui  soffici  guanciali  delle 
transazioni. 

Ed  è  soprattutto  merito  del  Bebel  se  il 
partito  socialista  tedesco  conserva  tuttora  una 
fisonomia  sua  propria  e  caratteristica,  che  lo 
distingue  da  quelli  d’.  altre  nazioni  ;  se  non  è 
un  convito  di  borghesi  rubizzi,  o  di  accade¬ 
mici  in  coda  di  rondine;  né  un  desco  di 
paffuti  operai  strepitanti  per  avere  il  plum 
pudding:  né  una  tavola  d’ òsteria,  ove  dei 
ragazzi  chiassosi  si  dicono  l’un  l’altro  dei  vi¬ 


tuperi  ;  ma  è  invece  e  sempre  una  accolta  di 
severi  ed  indefessi  lavoratori,  i  quali  senza 
frastuoni  od  inutili  offese,  seguono  la  loro  via 
disciplinati  ed  impavidi  e  giungono  a  strapr 
pare  al  potere  sempre  più  larghe  concessioni. 
E  già  parecchie  leggi  roitigatrici  dei  dazi  sui 
consumi  popolari,  o  rinnovatrici  di  più  atroci 
ingiustizie,  si  debbono  colà  all’azione  impla¬ 
cabile  del  socialismo  parlamentare.  Di  certo 
siamo  tuttora  ben  lungi  dalla  maestà  dei 
dogmi  marxiani;  di  certo  v’ha  ancora  un 
bel  tratto  a  percorrere  per  ascendere  da  que¬ 
sti  modesti  e  parziali  ritocchi  al  vangelo  della 
proprietà  collettiva  dei  mezzi  di  produzione. 
Ma  è  appunto  merito  del  Bebel,  ed  indice 
del  suo  intuito  superiore;;! 'aver  compreso  che 
1’  arancio  della  rinnovazione  sociale  non  può 
farsi  inghiottire  d’un  tratto  al  partito  della 
proprietà  e  eh’ è  forza  pel  momento  limitarsi 
a  strapparne  uno  spicchio  e  a  farlo  abboccar 
con  bel  garbo  ai  recalcitranti,  riserbando  a 
tempi  migliori  di  far  lorf  inghiottire  il  resto 
del  frutto.  È  vero,  ei  dice  al  Reichstag  nel 
1897,  noi,  al  pari  del  governo,  caldeggiamo 
le  riforme  sociali  ;  ma  là|  differenza  è  tutta 
qui  che  il  governo  consid|ra  quelle  riforme 
come  il  nec  plus  ultra  della  audacia  legisla¬ 
tiva,  laddove  noi  le  pigliamo  appena  come 
un  acconto  sopra  più  vaste  e  fondamentali 
innovazioni.  E  '  quando  si  pènsi  alla  storia 
successiva  della  legislazione  tedesca,  è  forza 
riconoscere  che  Bebel  vede  piujlunge  de’suoi 
avversari  e  che  il  check  riformista,  che  ei 
riceve  con  mal  garbo  e  quasi  borbottando,  è 
effettivamente  nulla  più  ché  un /acconto  sopra 
future  e  ben  più  ragguardevoli  elargizioni.  Né 
potrebb’ essere  altrimenti;  poiché  la  storia 
non  ammette  pagamenti  definitivi,  ma  solo 
acconti  ed  anticipi,  e  perché  niuno  ha  mai 
potuto,  né  potrà  mai  arbitrarsi  di  chiudere  il 
Gran  Libro  ove  è  scritto  il  Debito  dell’Uma¬ 
nità  privilegiata  verso  la  gente  che  fatica  e 
soffre. 

Achille  Loria. 

Letteratura 
di  montagna 

Contemplavo  ieri,  per  la  millesima  volta, 
nella  chiesetta  della  Misericordia  di  Cutigliano 
il  bellissimo  altare  robbiesco  .che  T  orgoglio 
paesano. attribuisce  erroneamente  a  Luca,  ma 
che  è  tuttavia  un'  opera  di  prim’  ordine  uscita 


dalla  bottega:  del  secondo  Della  Robbia  in  uno 
dei  suoi  periodi  più  felici.  È  un’opera  di  deli¬ 
catezza  squisita  che  pochi  conoscono  e  che 
non  è  ricordata  nei  libri  d’  arte  più  in  voga. 
Non  ha,,  còme  è  naturalè,  grandi  pregi  di  no¬ 
vità,  ma  una  singoiar  grazia-  e  una  partico¬ 
lare  armonia  della  composizione.  Lo  stile  è 
delicato:  e  perfetto.  L’  architettura  è  nitida  e 
minuta  ;  e  la  sua  leggiadria  tanto  meglio  ri¬ 
salta  nel  contorno  di  piètra  grossolana  lavo¬ 
rai  a  anticamente  da  un  ^semplice  artefice  del 
luogo.  Io  ho  piu  volte  pensato  come  e  quando 
questo  gioiello  fiorentino-dei  più  puro  Rinasci¬ 
mento  sia  capitato  quassù  fra  i  monti  allora 
ancor  più  lontani.  Le  antiche  carte  son  mute  ; 
ma  chi  abbia  anche  per  poco  vagate  queste 
contrade,  non  tarda  ad  accorgersi  che  1’  alta 
montagna  pistoiese  deve  pssere  stata,  anzi  fu, 
sede  di  cultura  artistica:  in  quei  tempi  in  cui 
le  maggiori  distanze  e  le  men  facili  comunica¬ 
zioni  invitavano  gli  uomini  ad  avere  vicina 
e  presente  qualche  opera  bella.  Oggi,  tre  ore 
di  automobile  e  di  trend  vi  portano  comoda¬ 
mente  ad  ammirare  migliaia  di  statue  e  di 
quadri  ;  allora,  là  bellezza  èra  lontana,  e  bi¬ 
sognava,  per  goderla,  averla  con  sé. 

.Altre  policromie,  robbiésche  sorridono,  qua 
e  là  infrante  dal  tempo  e  dalla  barbarie,  di 
sulla  facciata  del  palazzo  comunale  ché  forse 
un  accorto  restauro  potrebbe  ridare  all’  an¬ 
tica  leggiadria.  Sono,  in  terra  invetriata  o  in 
pietra  scolpita,  i  nomi  e  le  armi  dei  Capitani 
della  Montagna  che  da  Cutigliano  reggevano 
in  nome  della  Signoria'  fiorentina  le  terre  cir¬ 
costanti  fino  al  confine  delle  terre  settentrio¬ 
nali  che  anche  oggi  il  montanaro  toscano 
denomina  Lombardia.  La  facciata  ne  è  piena, 
con  ima  varietà  di  linee  e  di  colori  che  è  pura 
e  mirabile.  I  più  bei  nomi  ■  fiorentini  dei  due 
secoli  d’  oro  sono  incisi  nella  pietra  o  segnati 
nella  terrà  cotta,  insieme  con  1’  anno  che  li 
vide.  Dentro,  un  architrave  fastoso  che  ora 
sta  sopra  la  gabbia  del  telegrafo,  ricorda  la 
rivoluzione  del  1527  che  il  capitano  e  console 
democratico  volle  ricordate  in  eterno  :  Tempore 
resiamationis  pristina e  libertatis  reipublicae  fio¬ 
re  ntiriae....  Sembra  latino  e  stile  di  Roma 
antica.  Poco  lontano,  su  una  svelta  colonna, 
il  piccolo  Marzocco  di  pietra  regna. 


Ora  caricatevi  sulle  spalle  il  vostro  sacco 
di  tela  impermeabile  ed  essendovi  armati  di 
scarponi,  ferrati,  scendete  con  me  giù  nella 
Volata  che  viene  dalle  pendici  dello  Scaffaiolo, 
risalite  a  Lizzano,  entrate  nella  chiesetta 
all’  ombra  degli  abeti  secolari  ;  poi  traversate 
le  montagne  fino  a  Gavinana,  scendete  a  Po- 
piglio  ubertosa  dove  cresce  la  vite  e  dove  le 
monache  di  un  vecchio  convento  fabbricano 
i  più  celebri  biscotti  delia  montagna  ;  orbene, 
dalle  terre  cotte  di  Gavinana  che  un  furto 
quasi  recente  —  anche  i  ladri  hanno  le  loro 
benemerenze  —  ha  ridestate  dall’oblio,  fino 
all’  ambone  romanico  di  Popiglio  ove  San  Gior¬ 
gio  uccide  il  'drago  e  Gesù  celebra  l’ultima 
cena  attraverso  il  segno  non  rude  di  un  ar¬ 
tista  colto  salito  dal  piano,  voi  potrete  osser¬ 
vare  opere  notevoli  in  edifici  graziosi. 

E  non  parlo  delle  bellezze  naturali.  Tutta 
l’ Italia  che  cammina  ci  è  passata  e  le  cono¬ 
sce.  Poi,  ci  sono  anche  quelle  più  remote  a 
cui  arriva  solamente  chi  ha  gambe  solide  e 
cuore  robusto';  meno  agevoli,  ma  in  complesso 
più  varie  e  più  profonde.  C’  è  qui  una  ricchezza 
di  «  paesaggi  pittoreschi  »  che  neppure  1’  ap¬ 
posita  e  benemerita  Associazione  riuscirà  a 
far  conoscere  tutti  e  ad  elencare.  Quanto  a 
certi  costumi  antichi,  allo  splendore  della  fa¬ 
vella,  alla  purezza  prodigiosa  della  lingua,  e, 
soprattutto,  all’amore  popolare  del  canto,  io 
ve  ne  ho  parlato  assai  altre  volte  in  queste 
colonne.  D’  altra  parte,  dal  Tommaseo  all’abate 
Giuliani  e  più  giù  fino  a  noi,  il  campo  è  stato 
arato  e  sfruttato,  e  il  nome  di  Beatrice  di 
Pian  degli  Ontani  e  di  Francesco  Chierroni  son 
cari  a  tutti  gli  studiosi  della  poesia  nativa. 

Ma  le  bellezze  artistiche  e  naturali  della 
montagna  pistoiese  non  hanno  ancora  la  loro 
letteratura.  La  vecchia  guida  del  Tigri,  per 
quanto  rimessa  a  nuovo  da  E.  Farinati,  è 
poco  più  di  un  elenco  e  di  un  itinerario.  Molto 
migliore  l’ altra  più  recente  di  un  medico 
scienziato  che  ama  le  buone  lettere  ;  ma  an¬ 
che  la  guida  di  Lorenzo  Borri,  se  è  una  pia¬ 
cevolissima  compagnia  e  sicura,  tien  conto 
soprattutto  di  quello  che  oggi  si  potrebbe 
dire  il  lato  turistico,  e  manca  di  figure.  Due 
anni  or  sono,  qualche  volenteroso  si  mise 
all’opera  per  la  compilazione  di  una  guida 
illustrata,  qualche  associazione  fiorentina  se  ne 
occupò  ;  furono  raccolte  notizie  e  fotografie. 
Non  si  usciva  ancora  dalla  «guida»  e  non 
si  giungeva  ancora  all’  opera  di  larga  diffu¬ 
sione  destinata  ad  un  pubblico  vasto  ;  ma  era, 
comunque,  un  passo  avanti  ed  un  perfeziona¬ 
mento.  Senonché,  questa  guida  perfezionata  si 
è  fermata  a  metà  strada,  e  da  un  anno  nes¬ 
suno  ha  più  avuto  notizia  di  lei. 

Ora  io  credo  che  pochi  posti  siano  degni, 
come  questi,  di  avere  la  loro  letteratura.  La 
montagna  pistoiese,  divèrsamente  da  altre  re¬ 
gi  oni  forse  più  varie  e-  più  maestose,  ha  in 
sé  e  nella  sua  struttura  e  nei  suoi  aspetti  una 
unità  ch’io  quasi  direi  spirituale.  Mai  come 
qui  io  ho  sentito  la  fraternità  delle  cose  na¬ 
turali  cui  un  ritmo  simile  al  nostro  affatica. 
Queste  Enee  semplici  e  ben  definite,  recise 
senza  asprezza,  nitide  senza  durezza  :  questi 
orizzonti  non  vasti  e  pure  non  chiusi,  abba¬ 
stanza  ampi  per  dar  l'idea  dell’infinito  e 
abbastanza  costretti  per  non  svelarne  l’ in¬ 
canto  pauroso  :  queste  selve  un  po’  uniformi 
ma  di  colpo'  avvicinate  dalla  Enea  netta  del- 
1’  alpe  :  queste  vette  che  sono  tra  le  più  alte 
e  pure  sono  tra  le  più  agevoli  :  queste  acque 
che  cadono  ma  non  rovinano  :  questo  cielo  in 
cui  1’  azzurro  è  quasi  sempre  animato  da  una 
nuvola  vagante  :  tutto  ciò  hmalza  ma  non 
impaura,  dà  il  senso  e  l’idea  di  una.  armonia 
perspicua  e  chiara,  fatta  d’  equihbrio  e  di  so¬ 
brietà,  come  quella  che,  in  altro  gènere  e  in 
più  alto  grado,  il  T aine  vedeva  nei  paesi  del¬ 
l’antica  Grecia  e  nelle  colline  intorno  ad  Atene. 

E  veramente,  quelE  che  se  ne  curano  son 
troppo  pochi.  Venirci,  non  basta.  Bisogna  far 
conoscere  questi  luoghi  più  ampiamente,  per 
mezzo  del  giornale,  della  rivista,  del  volume  ; 
(e  perché  non  in  un  volume  dell’Italia  artistica?.) 
studiarne  le  leggiadre  opere  d’  arte  e  i  paesi 
graziosi.  In  questo,  gli  stranieri  ci  possono 
ancora  essere  maestri.  Essi  sanno  meglio  di 
noi  mettere  in  valore  le  poche  loro  bellezze 
naturaE.  È  vero  che  ciò  deve  andar  di  pari 
passo  con  cumunicazioni  più  sicure  e  più  co¬ 
mode,  e  con  alberghi  più  numerosi,  e  con  case 
megEo  abitabili.  Ma  il  tutto  sta  nel  comin¬ 
ciare.  Quando  la  letteratura  avrà  fatto  sapere 
a  molti  che  vi  sono  cose  belle  da  godere  e  da 
vedere  senza  andare  oltre  il  confine  o  senza 
saEre  le  Alpi,  gE  artisti  e  i  poeti  verranno 
più  numerosi  e  la  celebrazione  naturalmente 
crescerà  e  si  moltipEcherà.  Giacché  qualche 
volta  anche  la  letteratura  può  essere  utile  a 
qualche  cosa.... 

Giuseppe  Lipparini. 

UN  LOGICO 
DELLA  MORTE 

Carlo  Michelsteadter 

Il  pensiero  è  stato  più  o  meno  sempre  pes¬ 
simista.  Parlo  del  pensiero  sempEce  e  univer¬ 
sale  che  é  balenato  all’uomo  ogni  volta  che, 
levandosi  daUe  contingenze  particolari  e  com- 
pEcate  dei  suoi  interessi  momentanei  —  fos¬ 
sero  pure  interessi  scientifici  —  si  è  doman¬ 
dato  che  fosse  la  vita  e  perché  fosse.  Nello 
svalutarla  sono  concordi  i  poeti  greci  con 
Leopardi,  Budda  con  Schopenhauer:  le  pre¬ 
messe  che  si  risolvono  nelle  reEgioni  conso¬ 
lanti  non  differiscono  da  queUe  che  negano 
il  diritto  a  qualunque  consolazione.  Pensato 
neH’assoluto,  il  non  essere  appare  più  ragio¬ 
nevole,  più  buono  dell’  essere. 

Il  che  non  ha  impedito  per  nulla  alla  vita, 
anche  a  quella  degE  uomini  che  si  sono  più 
accaniti  a  negarla,  di  continuare  come  ha  po¬ 
tuto.  Se  qualche  setta  reEgiosa,  con  la  pro¬ 
messa  di  una  vita  migliore  —  ma  sempre  di 


una  vita  —  ha  cercato  di  attuarsi  nel  suicidio 
collettivo,  la  filosofia  più  pessimista  che  abbia 
dimostrata  la  identità  della  vita  e  del  dolore 
non  ha  persuaso  alla  doppia  eEminazione  chi 
non  vi  fosse  già  disposto  da  ragioni  perso- 
naEssime  e  spesso  antifilosofiche.  Riprova, 
se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  di  fatto  le  nostre 
vite  individuali  sono  regolate  da  istinti,  da 
sentimenti,  errati  quanto  si  vuole,  ma  indi- 
pendenti  daUe  convinzioni  del  pensiero  razio¬ 
cinante.  Forse  è  vero  quello  che  è  stato  detto  : 
che  non  si  uccidono  se  non  gli  ottimisti,  co¬ 
loro  i  quali,  ostinati  a  credere  bella  e  appe¬ 
tibile  la  vita  in  generale,  si  disperano  che  la 
loro  vita  particolare  manchi  di  quelle  sod¬ 
disfazioni  che  credono  riserbate  agh  altri, 
a  tutti  gE  altri.  Leopardi  giovane,  non  an¬ 
cora  convinto  che  il  dolore  sia  universale,  è 
dubbioso  di  cessare  nella  morte  volontaria  la 
sua  vita  e  il  suo  dolore  ;  arrivato  aUa  conce¬ 
zione  del  dolore  universale  e  irreparabile, 
aspetta  senza  impazienza  che  la  malattia  lo 
distrugga  a  poco  per  volta.  Schopenhauer, 
sano  di  corpo,  continua  ad  argomentare  sul 
Weltschmerz  e  muore  vecchio,  tranquillamente, 
più  di  molti  ottimisti.  Ingenuo  chi  si  sdegna 
della  apparente  contraddizione. 

Ma  Carlo  Michelstaedter,  poco  più  che  ven¬ 
tenne,  maturato  con  straordinaria  precocità 
il  suo  pensiero  pessimista,  persuaso  di  aver 
raggiunto  con  la  meditazione  l’ ultimo  ter¬ 
mine  della  vita,  la  «  consistenza  »  in  mezzo 
all’  eterno  fluire  delle  cose  labiE,  il  «  punto 
della  salute  »,  vi  aggiunge  il  corollario  mate¬ 
riale  del  suicidio.  E  noi  che,  anche  dandogli 
ragione,  continuiamo  a  vivere,  impariamo  a 
conoscerlo  da  due  esili  volumetti  di  scritti 
postumi  (1). 

★  ★  ★ 

Se  egli  non  .  avesse  esaurito  cosi  presto  la 
sua  volontà  di  vivere,  potremmo  ancora  ten¬ 
tare  di  ribattere  la  sua  logica  requisitoria 
contro  latita.  Dire  anche  a  lui  quello  che  la 
saggezza  [rassegnata  può  obiettare  a  tutte  le 
argomentjazioni  del  pessimismo  :  che,  essendo 
pure  la  jvita  queUa  misera  cosa  che  ad  essi 
appare  quando  il  velo  dell’illusione  si  strac¬ 
cia,  non;  è  meno  vero  che  1’  animo  umano  è 
naturalmente  portato  a  rammendare  ogni  volta 
il  velo  dell’  illnsione  vitale  ;  è  capace  di  amarlo 
con  il  cuore,  anche  quando  sa  esattamente  che 
esso  è  una  pura  iUusione.  Il  pensiero  ha  il  di¬ 
ritto  di  sdegnarsi  di  questo  giuoco,  per  cui 
l’uomo,  già  ammaestrato  delle  delusioni  che 
inevitabilmente  seguono  alle  sue  illusioni,  con¬ 
tinua  ad  essere  attratto  da  nuovi  inganni  : 
ha  il  diritto  di  rifiutarsi  di;  correre  nel  ciclo 
chiuso  delle  speranze  che  si  disfanno  sul  punto 
di  essere  raggiunte,  per  correre  ancora  dietro 
a  nuovi  miraggi  non  meno  illusori.  Ma  il  giuoco 
continua  ad  essere  attraente  sino  in  fondo,  e 
forse,  oltre  ad  ottenere  cosi  l’innegabile  ef¬ 
fetto  di  perpetuare  la  vita  magari  a  dispetto 

(1  )  Scrìtti  di  Carlo  Michelstaedthr.  Voi.  I.  Il  dialogo  della 
salute,  Poesie.  - Voi.  II.  La  persuasione  e  la  rettorica,  a  cura 
di  V.  Araugio  Rim.  Genova,  Formiggini,  1913. 
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IL  MARZOCCO 


rocura  ad  essi  anche  un  affina- 
B&Vj ,-. . ,  miale  nell’ esperienze  successive  che 
^  confermano  la  loro  relaiiva  vamtà.  Il  destino 
-  dell’uomo  è  sempre  il  destino  di  Faust,  che 
^consuma  ma  non  esaurisce  la  sua  sete  <ji  vi¬ 
vere,  e  non  sente  di  esser  vissuto  invano  anche 
se  in  punto  di  mòrte  una  voce  misteriosa  gli 
"  marmora  che  tutta  la  realtà  non  è  che  un  sim- 
^bolo  :  e  la  verità  che  si  nasconde  sótto  il  sim- 
|?  bolo  egli  non  1’  ha  conosciuta,  probabilmente 
;  non  la  conoscerà  mai. 

Ma  la  conclusióne  pratica  che  Carlo  Mi- 
^chelstaedter  ha  tratta  per  sé  dalla  sua  opera 
...  di  pensatore  .ribatte  in  antecedenza  le  obie- 
ió zioni  relativamente  consolatorie  a  cui  anche 
un  pessimista  può  porgere  1’  orecchio.  Se  egli 
si  è  ucciso,  vuol  dire  che  non  solo  tutte  le  pos¬ 
si  bili  finalità  che  l’uomo  si  propone  alla  vita 
apparivano  insufficienti  al  suo  pensiero  che  le 
misurava  nell’  assoluto,  ma  che  esse  non  erano 
più  capaci  di  esercitare  nessuna  attrazione 
sul  suo  sentimento  è  sulla  sua  curiosità.  Da 
che  parte  era  l’ insufficienza  :  nelle  cose  che 
non  attraevano  o  nell’animo  che  non  ne  era 
attratto  ? 

&  Nel  Dialogo  della  salute  in  cui  il  pessimismo 
'  del  Michelstaedter  è  meno  filosofico,  se  si  vuole, 
ma  più  aderente  alla  sua  persona  e  perciò  più 
^rivelatore,  egli  dice  che  il  piacére  — la  ipiAoi]/m’a, 
lo  stimolo  vitale  insomma  —  è  un  Dio  pudico , 
che  deve  venire  da  sé,  non  Cercato.  Si  ha  rel¬ 
igione  di  supporre  che  questo  giovane  avesse 
Pia  sventura  —  indipendente  dalle  sue  con  vin¬ 
ti  zioni  filosofiche  —  di  sentire  il  vuoto  dove 
f  gli  uomini  in  genere,  sentono  una  pienezza, 
anche  quando  hanno  saputo  che  è  una  pie- 
Unitezza  illusoria.  E  le  ragioni  psicologiche  della 
I  sua  fine  non  vanno  cercate  nel  suo  ragiona¬ 
li  .mento,  ma  i.u  quello  stato  d’  animo  desolato, 
l’  ignudo,  da  cui  nascevano  anche  i  suoi  ragio¬ 
namenti.  Poiché  è  sempre  vero  che  il  pessi¬ 
mismo  e  1’  ottimismo  acquistano  per  noi  'una 
’  forza  maggiore  0  minore  di  persuasione  a  se- 
■  conia  delle  disposizioni  momentanee  del.  no- 
;  stro  sentimento:  nuovo  argomento,  per  chi 
preferisce  il  pessiinismo,  della  indicibile  mi¬ 
seria  a  cui  soggiacciono,  anche  le  nòstre  fa¬ 
coltà  superiori. 

;  Ma  quello  che  ’ è  notevole  nel  pessimismo 
|  .compatto  e  coerente  del  Michelstaedter  è  la 
sua  espressione  fin  da  principio  generale  è 
impersonale.  È  un  pessimismo  subito  maturo, 

's  subito  filosofico,  quasi  punto  lirico.  Il  che  è 
>  straordinario  in  un  giovane.  Poiché  anche  chi' 
è  avviato  ai  pessimismo  vi  arriva  in  gioventù 
attraverso  una  crisi  in  cui  la  persuasione  che 
^  la,  vita  nón  sia  mai  amabile  è  ancora  combat - 
.  tuta  dall’  istinto  normale  che  chiede  alla  vita 
iti  suoi  doni:  è  questa  la.  crisi  drammatica 
che,  rimanendo  sempre  un  fatto  individuale, 
incorporata  per  così  dire  nell’  esperienza  par- 
jticolaTe  di  chi  la  soffre,;  può  essere  anche  una 
,  tonte  di  ispirazione  artistica.  Invece  nel  Mi-' 

:>  chelstaedter  questa  crisi  è  già  quasi  tutta 
superata  quando  egli  comincia  a  scrivere.. .Nel 
Hpuo  scritto  definitivo.  La  persuasione  e  la  ret- 
•  lorica  tutto  il  suo  dolore  individuale'  pudica¬ 
mente  si  cela  dietro  le  argomentazioni  filo- 
If  sófiche  e  astratte  ;  ma  anche  nel  Dialogo  della 
salute,  che  è  più  commosso,  raramente  la  voce 
della  disperazione  erompe  aperta.  Egli  con¬ 
templa  1’  oscurità  che  ha  trovata  sotto  la  luce 
|  dell’  illusione,  ma  non  impreca,  non  si  sdegna 
Incontro  la  natura  come  il  Leopardi.  Il  suo  sde¬ 
gno  —  ma  sempre  contenuto,  raziocinante  — 
è  piuttosto  contro  la  società.  La  società  è 
-  per  lui  la  grande  rettòrica,  cioè  la  sostituzione 
di  piccoli  non -valori  provvisori  ai  grandi  va- 
.  lori  —  o  non -valori  — »  assoluti.  «  La  vita  s’ in-, 
^Carica  di  stordirli.  L’  essere  vivi  si  fa  un’  abi¬ 
li,  ^udine.  Le  còse  .che  non  attraggono  non  si  ! 
??  ^guardano  più,  le  altre  sono  strettamente  con¬ 
catenate.  La  trama  si  fa  uguale  —  il  bam- 
R  bino  si  fa  uomo.  Le  orò  degli  spaventi  sono 
ridotte  al  sordo  continuo  misurato  dolore  che 
p  stilla  sotto  a  tutte  le  cose.  Ma  quando  per 
ragioni  che  non  stanno  in  loro,  il  lembo  della' 
i  ,  trama  si  solleva,  anche  gli  uomini  conoscono 
le  spaventevoli  soste.  Li  visitano  i  sogni  nel 
[M'isonno  —  quando  rilassato  l’ organismo  vive 
^ T oscuro  dolore  delle  singole  determinazioni 
!  impotenti,  ognuna  per  sé  di  fronte  a 'Ogni  con- 
pt-tingenza,  per  cui,  fatta  più  sottile  la  trama 
i  dell’illusione,  più  minacciósa  appare  l’oscu¬ 
rità  ». 

■‘f-.  Cito  questa  pagina  anche  per  mostrare  come 
‘  questo  giovanissimo  sapesse  scrivere  con  una 
i  maschia  fermezza  di  stile.  La  precocissima 
j.  maturità  del  suo  spirito  è  dovunque  evidente. 

Spirito  naturalmente  più  filosofico  che  arti- 
I  stico,  così  filosofico  da  non  poter  vivere  se 
non  nell’  assoluto. 

Il  dramma  che  si  svolge  nei  ragionamenti  di 
questi  due  volumetti  è,  in  sostanza,  un  altro 
k  .dramma  di  un- altro  ricercatore  dell’assoluto. 
$  Egli  si  sente  schiavo  riella  società  e  nella  storia , 
K  casuali,  contingenti,  mai  ferme  e  mai  compiute. 

...  il  suo  spirito  cerca  un  punto  in  cui  1’  essere 
non  sia  più,  come  è,  un  divenire,  qualche 
li  , 'cosa  che  vive  morendo  e  rinascendo  continui  - 
Semente,  ma  una  consistenza,  una  compiutezza. 
’V  Sente  che  il  tempo  gli  sfugge,  sfuggono  i  ter¬ 
mini  dei  singoli  appetiti  vitali  ;  si  sdegna  che 
;  gli  uomini  si  contentino  di  tutte  le  piccole 
I  finalità  provvisorie,  momenti  anch’ essi  del- 
A  1’  universo  indefinito  che  è  e  non  è.  Egli  aspira 
NÉ  ad  uscire  da  questa  «continua  deficienza». 
;T-  La  persuasione  che  egli  vuole  sostituire  alla 
Kcomune  rettòrica  è  la  via  per  impadronirsi  di 
jp  una  vita  che  stia  a  sé,  libera  dalle  infinite 
...  dipendenze  della  società,  delle  simpatie,  delle 
antipatie,  di  tutto  ciò  che  è  labile,  una  vita 
'  nell’assoluto  dunque. .  «Chi  .vuol’  avere  un 
Jv  attimo  solo  sua  la  sua  vita,  esser  un  attimo 
solo  persuaso  di  ciò  che  fa,  deve  impossessarsi 
dei  presente,  vedere  ogni  presente  come  V  ul- 
'■  timo,  come  se  fosse  certa  dopo  la  morte.  A  chi 
ha  la  sua  vita  nel  presente  la  rnorte  nulla  to- 
É'.glie,  poiché  niente  in  lui  chiede  più  di  conti¬ 
nuare  ;  niente  è  in  lui  per  la  paura  della  morte, 
niente  è  così  perché  così  è  dato  a  lui  dalla  na¬ 
si  scita  come  necessario  alla  vita.  E  la  morte 
non  toglie  che  ciò  che  è  nato  ». 


In  questo  assoluto  nichilista  convengono; 
e'  concludono  tutti  e  due  gli  scritti.  Qui  è  per 
il  Michelstaedter  la  salute,  «La  salute  è  di 
quello  che  consiste  ;  che  il  proprio  bisogno  la 
propria  faine  lascia  fluire  attraverso  a  sé  e 
consiste.  Non  ha  niente  da.  difendere  dagli  altri 
e  niente  da  chieder  loro,  poiché  per  lui  non 
c’  è  futuro,  ché  nulla  aspetta  ». 

Conclusione  impeccabilmente  logica  di  chi 
vuole  sottrarsi  al  comune  destino  per  cui  la  . 
vita  è  invece  uh  a- serie  di  aspettazioni,,  ed  ogni  . 
suo  momento  un  passaggio  tra  un  po’  di  pas¬ 
sato  morto  e  unjpo’  di  futuro  ancora  non  nato. 

Ma  è  una  conclusióne  che  non  aderisce  alla 
realtà  —  sia  pure  questa  realtà  la  più  vana 
illusione  —  deli’  esistére  come  uomini,  cioè 
come' corpi,  e  magari  anime,  organizzate.  Per 
sfuggire  agli  atti  che  gli  uomini  compiono 
per  timore  della'  morte,  si  cade  inesorabil¬ 
mente  nella  morte. 

Nelle  meditazioni  sempre  più  chiuse  per 
stringere  in  sé  l’infinito  assoluto,  Carlo  Mi¬ 
chelstaedter  è  arrivato  un  giorno,  assai  pre¬ 
sto,  alla  persuasione  di  essersi  liberato',  di 
;  aver  fatta  la  sua  vita,  «di  vedere  ogni  pre¬ 
sente  come  1’  ultimo  ».  Avrebbe  potuto  vivere 
ancora  ?  Certo  :  una  salvazione  avrebbe  po¬ 
tuto  venire  a  liii  da  ' qualunque  piccola  cosa 
che  lo|a vessò  distratto,  che  gli  si  fòsse  offerta 
come  desiderabile  in  un  futuro  :  il  suo  Cuore 
avrebbe  '  potuto  contraddire  al  suo  pensiero 
é  ricreargli  piati camente’ l’illusione:  vitale.  È 
un  segno  della  sua  giovinezza  ri  non  aver 
accettato  la  contraddizione  :  era  troppo  presto 
perché  egli  avesse  vinto  la  crisi  comune  per 
cui  ci.si  adatta  a  vivere  anche  quando  ci  siamo 
accorti  che  la  vita  non  è  quella  che  abbiamo 
sognata  nell’adolescenza  rivelatrice.  I  cerchi 
dell’ assoluto  ' si  stringevano  sempre  piu  in¬ 
torno  a  lui  come  quelli  di  un  gorgo  che  si  apre 
nel,  mare:  e'  colui  che  aveva  voluto  essere, 
come  l’oceano,  infinito  tra  le  còse  finite,  è 
stato  assorbito  dal  ' gorgo  della  morte. 

■  Così  egli  si  è  ucciso,  non  tanto  per  aver  ne¬ 
gato  la  vita,  quanto  per  aver  voluto  affer¬ 
mare  a  suo  mòdo  la  sua  vita.  La  volontà  di 
esistere,  di  affermare  la  propria  individualità, 
più  degli  altri,  in  modo  più  completo,'  culmina 
in  un  atto  di  distruzione.'  In  certo  senso  il 
pessimismo  non  è  colpevole  di  questo  suicidio 
■che  è  in  fin  dei  conti  un  suicidio  filosofica¬ 
mente  romantico.  Il  motore  primo  di  tutti  i 
.  ragionamenti  'di  Carlo  Michelstaedter  e  un’  esa¬ 
sperazione  dell’individuo,  uno  sfòrzo  disperate 
per  superare  i  limiti  angusti  a  cui  anche"  le 
individualità  più  possènti  sonò  costrette  dalla 
società,  dalla  tradizione,  dal  tempo,  dall’ in-' 
finito,.  Il  pessimismo  che  può  essere  fontè  ' di  . 
■rassegnazione  e  di  serenità'  è  qui,  non  ostante 
la  freddezza  idèi  suo  argomentare  filosofico,  un 
atto  di  ribellióne  disperata'.  La'  sua  estrèma' 
logicità  è  la  prova  della  sua  illogicità  ';  poiché 
la  vita  non  è  ‘logica;  e  non  è  questa  là  sua  peg¬ 
giore  deficienza.  Ma  coinè  il  suicidio  di  Carlo 
Michelstaédtér  dovrà' èssere’  tenuto  presente 'a 
•chi  studierà  le  Crisi,  qualche  volta  ■  mortali," 
della  giovinezza,  '  i  suoi  ’duè  '  scritti  filosòfici  • 
non  saranno  dimenticati  da  chi  farà  la  storia 
del  pensiero  pessimistico,  dunque  di  quasi  tutto 
il  pensiero  umano.,,' 

Giulio  Caprin. 

Le  cronache 
di  F.  Papafava 

Anche  a  non  conoscere  intimamente  il  conte 
'  Francesco '  Papafava  de’;  .Carraresi  di  Padova, 
bastava  aver  trascorso  con  lui  qualche  ora  di 
amichevole  con-versazionò,  'bastava  aver  avuto 
1’  occasione  di  fari  Cader:  Con  lui  il, discorso-  su. 
qualcuno  dei;  casi, deila.  vita. sociale  e  politica 
quotidiana  p :  su, -(qualcuna  . deile  sue.  letture, 
per  rimaner  sorpresi  deUa  curiosità  inesauri¬ 
bile  deb  slip  ingegno,  della  feconda' e  originale 
ricchezza  della  sua  intelligenza,  del  suo  umo- 
;  é  risme  bonàrio  ed  insieme  acutissimo  e  pecu- 
ìpliansàiriro  'che  giungeva  quasi  senza  addarsene 
al  fondo  talvolta  piuttosto  melanconico  tal¬ 
volta  decisamente  risibile  della' verità.  Se  poi 
vi  inoltravate  con.  lui  nella  discussione  delle 
sue  stesse  idee. e , vi  provavate  a  contrastarlo 
•  o  v’accendevate  con  lui  a  cercare  altri 
aspètti  ed  altri,  esempi  di  verità  oltre  a 
quelli  che  egli  vedeva  e  sentiva,  allóra  v’  av¬ 
veniva  di  trovarvi  d’ innanzi  ad  una  cosa  anche 
più  singolare  nel  nòstro  tempo,  d’ innanzi  ad 
una  coscienza  diritta  e  salda’,  d’ una  moralità 
'■  cosi  afisiosa  .e  così  fresca  e  impregnata  d’un  così 
pratico,  e  sano  idealismo  e  d’  una  così,  decisa, 
ed  assoluta  volontà  di  bene  che  il  suo  pensiero 
riusciva  ad  essere  in  voi  sprone  e  purificazione, 
libertà  e  vita. 

Francesco  Papafava  era  questo  soprattutto  : 
Un  uomo  libero  e  un  uomo  vivo. ,  Era  sceso, 
puro  élsemplice,  dalla  sua., tradizione  aristocra¬ 
tica  e- prendeva  dal  suo  cuore  più  che  dalla 
sua  tradizione  le  ragioni  del  suo  vivere  e  del 
suo  pensare.  Non  si  credeva  foggiato  dalla  sua 
casta  e  dalla  sua  ricchezza  materiale,  ma  am¬ 
biva  a  conoscersi  e  a  plasmarsi  nella  realtà 
vibrante  intorno  a  lui,  e  ad  uscire  dal  suo 
mondo  per  entrare  e  stare  nel  più  vasto  mondo 
ove  gii  eterni  antagonismi  delle  idee  e  delle 
fortune,  dèlie  classi  e  dei  programmi  compon¬ 
gono  sempre  rinnovati  atteggiamenti  sociali, 
sforzandosi  ad  un.  progresso  indefinito,  ma  in  - 
finito.  Libero  da  ogni  consorteria  e  da  ogni 
non  ragionevolmente  giustificato  dogmatismo, 
egli  al  progresso  credeva  con  amore  e  lo  accet¬ 
tava  senza  paure  poiché  s’  era  abituato  a  con¬ 
siderare  necessario,  non  già  il  trionfo  d’  una 
casta  e  d’  una  ricchezza  su  tutte  le  altre  caste 
e  le  altre  ricchezze,  ma  il  triónfo  di  tutte  le 
caste  e  di  tutte  le  ricchezze  su  dall’ opera  del' 
tumultuante  lavoro,  comune.  Era,  francamente, 
pel  popolo,  pel  popolo  inteso  nel  sènso  piu 
vasto  e  più  nobile  della  parola.  Anelava  per 
le  classi  medie  e  minori,  angosciate  da  una 
crisi  eh’  egli  sentiva  dolorosa,  ad  un  benessere 
raggiunto  contro  tutte  le  ingiuste  dominazioni, 
le  crudeli  sperequazioni.  Era  per  dar  fi  beri  gli 
sbocchi  a  tutte  le  correnti  dell’  attività  popo¬ 
lare  là  dove  queste  correnti  urgono  contro  gli 


ostacoli  dei  protezionismi..  di  consorterie  e  di 
clientele  per  irrompere  ‘vigorósamente  e  paci¬ 
ficamente  ad  un’esistènza  più  riposata,  più  com¬ 
pensata,  più  dignitósa  più  umana.  ‘Ed  egli 
stesso  studiava  e  pensava  senza  tregua  e  senza 
albagia  per  scendere  a  fondo. dei  movimenti 
sociali  che  vedeva  disegnarsi  intorno  a  lui  e 
risalire  con  piena  consapevolezza  queste  cor-  - 
renti  popolari  e  veder  chiaro  nei  gorghi  delle 
competizioni  delle  classi  e  dei  partiti .  Un 
frutto  delle  sue  meditazioni,  delle  sue  impres¬ 
sioni,  dei  suoi  studi  lo;£si. 'potè va  trovare  ed 
apprezzare  nelle  cronache,  politiche  che  egli  per  ; 
dieci  anni  andò’ scrivendo  per  il  Giornale  degli 
Economisti,  cronache  serbanti  la  bonarietà  e  ‘ 

1’  originalità,  1’  acume  e  1’  umorismo  della  sua 
parola  e  che  oggi  in  dtì'è  volumi'  della  casa 
Laterza  (i)  gli  amici  di  lui  han  raccolto  per 
mostrare  che.  Francesco  Papafava,  così  imma¬ 
turamente  strappato  al  nostro  amore,  fu  dav¬ 
vero  uno  dei  più  originali  "osservatori  ed  uno 
dei  più  puri  scrittori  di  spéiologia  e  di  politica 
che  abbiano  seguito  le  lotte  interne  della 
nuova  Italia. 

★  ★★ 

Gli  anni  della- vita  italiana  dal  1899  al  1909 
furono  ambigui  e  ’torbicflKconvOlti  da  ribel¬ 
lioni  popolari  e  da  tentativi  d’ottusa, rea¬ 
zione,  nati  anzi  dalla  rivolta  e  dalla  reazione  ; 
che  eran  parse  per  un  attimo  far  barcollare  le 
fondamenta  dello  Stalo  ;  aiyii  pieni  di  spe¬ 
ranze  e  di  sconforti,  di.  organizzazioni  popolari 
e  di  scompigli  conservato  ri ,  anni  di  buone 
seminagioni  idealistiche  e  di  putridi  scandali, 
troppo  vicini  a  noi  perché  sia  lecito  ricordare- 
le  crisi  che  li  tormentarono  e  che  ancora  in 
tanta  parte  ci  tormentano.  Il  Papafava  non 
fu  tra  gli  smarriti,  né  tràj.ì  retrivi.  Egli 'vide 
chiaro  per  quale  schiera  parteggiare  e  vi  si 
iscrisse  idealmente  e  praticamente  con  can¬ 
dida  lealtà  :  fu  radicale,  in  favore  d’ ogni  ten¬ 
tativo  per  curare  i  mali  sociali  nelle  loro  radici 
profonde,  fu  liberale  contro  pgni  tentativo 
reazionario  che  volesse  impórre  ciecamente  una 
tirannia  consortesca,  militare,  burocratica,  mo¬ 
nopolistica  alle  rigogliose  e  impazienti  e  dolenti  - 
energie  della  nazione. 

Uomo  di  studi  economici  e  sociologici,  non 
s’ appagò  di  vacue  logomaclfie  :  affrontò  e 
sfidò  liberalmente  non  le  parole  vaneggianti, 
ma  le  questioni  vive  :  la  questione  tributaria, 
la  questione  doganale,  la  questione  del  Mezzo¬ 
giorno.  Abbracciare  e  risolverò  nel  senso  de¬ 
mocratico  e  nel  senso  liberista  questi  yasti  pro¬ 
blemi  connessi  con  le  vere  fondamenta  della 
vita  del  paese  gli  parve  il  più  gitile  e  più  ben 
inteso  nazionalismo.  Contro  i  conservatori  che 
•non  sanno  altro  conservare  che  Ì’  immane  peso 
dei  balzelli  sulle  classi' lavoratrici,  che  l’im¬ 
mane  ostacolo  dei  dazi  sul  grano  e  sulle  der¬ 
rate  di  prima  necessità  alle  frontiere  piu  fre¬ 
quenti  della  vita  e  delle  industrie,  contro  questi 
conservatori  amanti  di ,  conservare  le  inquisì - 
zioni  e  gli  .stati  d’ assedio,  gli  affarismi  e  i 
compromessi,  egli  fu  con  i  partiti  popolari, 
anche  col  blòcco  dei  partiti  popolari,  cui  sperò 
-  affidata  una;  missione  sollevatrice  e  purifica¬ 
trice  delle  lèggi  e  dei  costumi  del  paese.  Fu 
■  per  una  Italia  prima  di  tutto  preparata  inter¬ 
namente,  così,  alle  sue  ascensioni  future,  pre¬ 
parata  aiutando  il  suo  popolo  ad  ascendere 
su  dagli  impacci  e  gli  imbrogli  dei  monopolii 
politici  ed  industriali,  per  un’  Italia  che  si 
raccogliesse  nel  suo  libero  lavoro  ad  accrescere 
le  sue  forze  vere  e  durevoli,  e  le  spese  militari 
gli  parvero  sulle  prime  su  larga  scala  economiz¬ 
zabili  e  le  imprese  espansionistiche  gli  parvero 
sulle  prime  solo  degne  di  folli  e  di  retori.  Si 
corresse  poi  e  più  volte  senza  ’abbandonar  mai. 
però,  i  cardini  essenziali  della  sua  fede  nel 
liberismo  e  nella  necessaria  salute  della  patria 
riposta  nelle  piu  pure  e  spontanee  forze' popo¬ 
lari.  Si  corresse  perché  da  un  lato  i  partiti 
del  popolo  gli  parvero  troppo  spesso  dimen¬ 
ticare  la  loro  finalità  e  la  loro  natura,  dall’  al¬ 
tra  perché  sentì  semprp  più  chiaro  nella  co¬ 
scienza  di  segnarglisi  il.  concetto  d’ una  libertà 
popolare  che  servisse  é;  salvasse  una  dignità 
non  boriosamente,  ma' seriamente  e  serena¬ 
mente  nazionale  ;  si  corresse  infine  pel  tempe¬ 
ramentostesso  del  suo  spirito  e  del  suo  animo, 
i  quali  impossibilitati,  a  irrigidirsi  in  un  par¬ 
tito  solo  e  tanto  meno  in  un  partito  preso,  lo 
costrinsero  sempre  a  cercare  il  comun  bene  dove 
e  come  era  possibile  trovarlo.  Egli  avrebbe 
preso  a  braccio  chiunque  avesse  voluto  accom¬ 
pagnarsi  a  lui  a  far  qualche  cosa  pel  progresso 
del  paese,  pel  risorgimento  economico,  sociale 
e  morale  del  paese,  a  qualunque  partito  ap¬ 
partenesse.  I  partiti  erano  pèr  lui  un  mezzo,  . 
non  un  fine.  Tutto  era  un  mezzo  e  doveva 
essere  un  mezzo  per  raggiungerò.,  il  fine  della 
libertà,  il  supremo  bene  della  patria,  tutto, 
come  la  monarchia  pel  suo  radicalismo.  Contro 
le  camorre  d’  ogni  genere  e  d’  ogni  luogo,  egli 
sarebbe  andato  oggi  a  braccio  col  re,  domani 
al  braccio  dei  repubblicani,  posdomani  a  quello 
•  dei  moderati  .  Dilettantismo  ?  Girellismo  ?  No, 
semplicemente  volontà  di  risolvere  i  problemi 
veri  e  di  risolverli  con  1.1’ unica  soluzione  che 
a  lui  pareva  possibile  :  quella  di  liberare  il 
popolo,  l’ Italia,  dalle  leggi  dannóse,  dalle  im¬ 
poste  affamatrici,  dalle  mafie  corroditrici  e 
avviarla  verso  una  vera  libertà  di  movimento 
e  di  pensiero.  Riforme,  voleva  anche  lui  ;  ma 
riforme  profonde  e  solidie,  radicali  nel  senso 
petto,  e  schietto  della  parola  e  a  queste  ri¬ 
forme  voleva  tutto  sottoposto,  anche  la  poli¬ 
tica  estera,  anche  le  alleanze,  anche  la  po¬ 
litica  coloniale,  anche  le  spese  militari. 

Nessun  bisogno  della  vita  ha zicnile  lo  la¬ 
sciava  indifferente  e  i  bisogni  Veri  sapeva  ve¬ 
derli  e  additarli  con  franchezza,  fossero. o  non 
fossero  mali  del  protezionismo^  ,fe  del  conser¬ 
vatorismo.  E  aveva  una  schiettezza  candida 
sino  alla. crudeltà,  un  modo  così  preciso  e  to¬ 
tale  di  dire  il  vero  ammantandosi  di  modestia 
Che  faceva  non  soltanto  sorridere,  ma  pensare. 
Rilucendo  d’  una  sola  fiamma  chiara  talvolta 
la  sua  parola  scottava  a  fondo.  Mi  ricordo 
tra  le  altre  una  sua  pagina  sulla  questione 
del  Nord  e  del  Sud,  su  settentrione  e  mezzo¬ 
giorno  e  relativa  camorra  del  Mezzogiorno  nel 
pensiero  del  settentrione.  Il  Papafava,  setter - 
trionale,  non  si  sgomentava-  a  parlar  di  ca¬ 
morre,  ma  conosceva  anche  le  settentrionali. 

«  Per  esempio  —  scriveva  —  la  mafia  aristo¬ 
cratica,  la  nobile  camorra  degli  agrari,  che 
ruba  sul  pane  del  popolo  piu  di  duecento  .  mi¬ 
lioni  all’anno,  è  essa  composta  esclusivamente 
di  latifondisti  meridionali  ?  Parecchio  granò 
protezionista  verdeggia  sotto  la  neve  anche 
in  queste  morali  lombardo-vepete  pianure. 
Quando  il  Nord  patriota,  progressista,  morale 
od  industriale  fece  rompere  nel  1887  il  trattato 

(1)  Dieci  anni  di  vita  italiana.  Cronache  di  Francesco  Pa¬ 
lpava  (1899-1909).  Bari,  Latersa,  1913. 


di  commercio  con  la  Francia,  rovinando  la  vi¬ 
ticultura  delle  Puglie  chi  ha  sopportato  il 
fardello  dell’unione  nazionale?  Son  tutti  me¬ 
ridionali  i  grossi  azionisti  protezionisti  di 
Temi  ?  E  Genova,  centro  dei  premi  alla  ma¬ 
rina  mercantile,  è  in  Sicilia  ?  E  tra  i  fabbrica¬ 
tori  di  zucchero....  non  c’  è  per  caso  qualcuno 
dell’  Italia  settentrionale  e  centrale  ?  Eh  !  certo 
le  mafie  nordiche  non  assassinano  .nessuno: 
non  siamo  mica  così  ingenui.  Ci  siamo. accon¬ 
tentati  di  mandare  in  gattabuia  un  certo  nu¬ 
mero  di  cittadini  che  ci  davano  noia,  ma  ciò 
abbiamo  fatto  sé  non  propriamente ‘in  via  le¬ 
gale;  sempre  però  per  mezzo  del  governo  e 
dell’esercito,  da  gentiluomini,  da  gente  educata,  .5 
da  gente  morale  come  siamo.  Impari  dunque  il  | 
Mezzogiorno  come  si  fa  ad  esser  civili  e  pro¬ 
gressisti  !  Laggiù,  siete  ancora  alla  scuola  eie-  .A 
mentare  della  mafia  e  della  camorra  ;  noi  siamo  ; 
da  un  pezzo  all’  Università  ». 

Chi  prima  d’ accingersi  a  scorrere  questi 
densi  volumi  composti  degli  articoli  del  Pa¬ 
pafava  pensasse  di  trovare  in  lui  un  sov¬ 
versivo  trafelato  e  scapigliato  pel  solo  fatto 
che  parla  anch’  egli  di  camorre  e  di  mafie  e 
che  vien  presentato  come  uh  popolare  anche 
bloccardo,  s’ingannerebbe  assai.  Le  pagine  di 
questi  volumi  sono  piene,  anche  più  di  quella 
che  ho  citata,  di  buon  gusto  e  di  buon  senso,  di 
finezza  aristocratica  e  di  artistico  garbo.  Vi 
scinpilla  1’  argento  .vivo  d’  un  pensiero  chi  è  i 
stato  battuto  ed  affinato  sulle  incudini  di  una 
cosciènza  nutrita  di  buòni,  studi.  Vi  gorgoglia  " 
un’  ironia  che  si  nascónde  sotto  i  lembi  delle 
frasi,  meglio  ancora  che  non  si  riveli  aperta 
nella  esplicita  affermazione,  un’ironia  che  non 
Corrode,  ma  corrobora,  che  non  distrugge  nello 
stesso  lettore  il  buon  proposito  e  non  scalza 
il  buon  senso',  ma  li  trattiene  e  li  vivifica. 
Trattando  gli  argomenti  più  disparati,  il  Pa¬ 
pafava  sa  inoltre  variare  in  tal  modo  la  sua 
stessa  versatilità,  che  -voi  lo  seguite  con  pia¬ 
cere  nelle  sue  cronache  anche  se  .non  andate 
in  cerca  di.  documenti  e  di  rievocazioni,  ma 
siete  intento  solo  a  scoprirò  accanto  agli  ideali 
del  sociologo  e  del  politico,  la  penetrante  forza 
'  d’acume  e  la  vivida  agilità  di  stile  dello  scrit¬ 
tore.  L’ingegno  del  Papafava  brilla  a  fronte 
e  a  fondo  d’ ogni  argomento  e  d’ogni  evento, 
anche  in  quelli  che  sembrerebbero  più  lontani 
dai  suoi  studi  specifici,  dai  suoi  programmi 
economici.  Prendete,  per  dime  una,  le  pagine 
in  cui  il  Papafava  s’ intrattiene  sul  movimento  . 
modernista  religioso,  sul  cattolicismo  liberale. 
Avrete  uno  dei  più  chiari  esempi  della  sua 
finezza  e  della  sua  penetrazione  anche  quando 
si  tratta  di  scrutar  la  portata  di  fenomeni  del 
mondo  morale  e  intellettuale.  Pochi  in  Italia 
hanno  fatto,- e  con  così  brevi  parole,  una  psi¬ 
cologia  della  mentalità  modernista  e  una  de¬ 
finizione  dell’ atmosfera  che  il  movimento  mo¬ 
dernista  ha.  creato  nella  chiesa  e  fuori,  tanto 
riuscite.  Potrete  non  esser  d’accordo  con  lui 
nel  rispetto  -ch’égli  si  sente  portato  ad  avere 
per  i  modernisti  e  negli  accenni  eh’  egli  fa 
alla  possi  bilità  di  un  cattolicismo  liberale  più 
duttile,  éd  'evoluzionista,  ma'  non  potrete  non 
apprezzare  la  giustezza  delle  sue  osservazioni, 
per  esempio,  sull’ azione  anche  lenta  ed  in¬ 
consapevole  onde  il  modernismo  varia  la 
mentalità  ortodossa,  .che  si  modernizza  senza 
accorgersene.... 

In  genere  potrete  anche  essere  in  disaccordo 
col  Papafava  ;  non  potrete  .sottrarvi  mai  al 
fascino  ch’emana  dalle  sue  pàgine.  Esse  si 
leggono  com  un  piacere  veramente  squisiti)  an- 
■  che  se  non  ci  si  interessa. di  grani  e  di  zuccheri, 
di  dazi  e  di  sgravi, 'di  scioperi  e  di  partiti.  Vi 
domina  una  .  così  profónda  simpatia  umana, 
una  così  verace  sincerità  e  originalità  intellet¬ 
tuale,  un  così  saldo  e  forte  amor  di  patria  che 
questi  libri,  impresi,  a  leggere,  n.on  s’àbbando- 
nano  e  persuadono  che  non  sia  vana  la  spe¬ 
ranza  che  il  Papafava  abbia-  a  rimanere,  non 
S0Ì9  nella  memoria  inconsolabile  degli  amici, 
ma  nelle  scarse  file  dei  nostri  scrittori- di  po¬ 
litica- più  suggestivi  e  più  audaci. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALA  I A 

★  Bianco  e  nero  a  Pistoia.  —  La  Famiglia 
-,  Artistica  di  Pistoia  ha  organizzato  una  prima  mostra 
di  incisioni  e  di  disegni  in  tre  modestissime  stan¬ 
zette  terrene,  assai  infelici  ;  ma  il  contenuto  ne  è  ot¬ 
timo,  perché  hanno  risposto  all’  appello  non  solo  i 
pili  noti  acquafortisti  di  Toscana  quali  Emilio  Maz- 
zoni-Larini  con  un  gustosissimo  Arno  a  San  Niccolò 
largo  di  visione  e  quasi  panoramico,  e  con  pn  Tra¬ 
ghetto  sul  Canal  Grande  simpatico  di  taglio  e  mira¬ 
bile  di  fattura  ;  ma  anche  artisti  che  si  erano  un 
po’  ritirati  in  disparte,  quali  Giovanni  Costetti  ed 
Adolfo  De  Karolis.  Questi  espone  dieci  delle  sue 
ormai  celebri  xilografie  di  bel  carattere  decorativo  e 
interessantissime  per  la  loro  tecnica  ;  una  special- 
mente,  intitolata  La  sera,  a  cinque  colori,  offre  una 
robusta  abruzzese  che  muove  ritmicamente  lungo  la 
spiaggia,  sullo  sfondo  di  una  gran  vela,  in  una  dolce 
e  delicata  armonia  di  grigi,  di  gialli  tenui  e  di  rossi 
sommessi.  Seguono  lui,  ma  originalmente,  Gino  Bar¬ 
bieri  con  alcune  di  quelle  sue  stampe  in  legno  già 
ammirate  quest’  anno  alla  Promotrice  e  nelle  quali, 
pur  ricollegandosi  alla  nostra  gloriosa  tradizione  cin¬ 
quecentesca,  sa  far  cosa  nuova  ;  e  Ferruccio  Pasqui, 
non  ancora  però  del  tutto  libero  dalla  imitazione. 

Giovanni  Costetti  espone  poi  alcuni  di  quei  ritratti 
disegnati  aristocràticamente  e  appena  coloriti,  e  al¬ 
cuni  di  quei  suggestivi  tocchi  in  penna  che  una  volta 
ispirarono  la  musa  di  Giuseppe  Antonio  Borgese  ;  ed 
espone  pure  delle  acqueforti,  ora  larghe  e  spedite  di 
segno  a  rappresentare  scene  tumultuose,  ora  invece 
tratteggiate  quasi  duramente,  rigidamente,  con  un  aspro 
contrasto  di  ombre  e  di  luci  che  fa  ricordare  alcuni 
dei  pezzi  piti  celebri  di  Rembrandt.  Mentre  Romeo 
Costetti,  con  alcune  di  quelle  sue  tumultuose  mono¬ 
tipie  colorate,  con  altre  che  in  una  sola  tinta  rievo¬ 
cano  felicemente  qualche  delizioso  cantuccio  delle  no¬ 
stra  campagna,  offre  alcune  acqueforti  tra  le  quali  ne 
ricordo  una  a  colori  con  una  stiratrice  vestita  di 
rosso  e  un  fazzoletto  azzurrognolo  ih  capo,  d’  un  pia¬ 
cevolissimo  effetto  cromatico,  ed  una  ad  una  sola 
tinta,  con  un  gruppo  di  battitori  solenni  e  grandiosi 
come  in  una  tela  del  Millet. 

La  scuola  fiorentina  dell’acquafòrte  è  al  completò, 
col  maestro  suo  Celestino  Celestini,  con  lo  Zuccoli, 
il  Chiappelli,  il  Rosai,  la  Morici,  il  Lotti  che  poco 
espongono  di  nuovo. 

Tra  i  disegni,  oltre  ad  uno  del  Chiappelli  eseguito 
per  1’  acquafòrte  della  Tartana ,  largo  di  taglio  e  di 
fattura,  ne  espone  dei  suoi  bellissimi  Emilio  Notte, 
che  in  due  sobriamente  coloriti,  la  Cieca  e  Civettina, 
accentua  una  certa  sua  tendenza  alla  satira  dolorosa, 
o  perversa,  al  ghigno  macabro  o  al  sorriso  maligno, 
mentre  un  suo  nudo  di  donna  dai  piani  squadrati  e 
decisi  sembra  una  saggia  ed  onesta  applicazione  di 
nuove  teorie.  N.  T. 
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I.  LA  DISfATIA,  romanzo,  di  pp.  320  L.  3,50 

II.  VORTICE,  romanzo,  di  pp.  204  »  2,50 
IH.  GELOSIA,  romanzo,  di  pp.  2 1  8  »  2,50 

Nel  Vortice  sono  le  impressioni  come  finali 
e  le'  sensazioni  eccezionali,  fra  le  piccolezze 
della  più  comune. vita  provinciale,  dell’ ul¬ 
ama  giornata  d’  un  ignobile  suicida..  Ma  po¬ 
lente  vi  è  la  percezione  come  stato  di  co¬ 
sciènza  del  leale  volgare,  e  la  situazione  Er¬ 
istica,  viva  nella  spicciola  concretezza  e 
precisione  particolareggiata  d’ uno  Squar¬ 
cio  di  mediocre  esistenza  borghese,  è  in¬ 
sieme  un  problema  spirituale  di  vigliaccheria 
tribolata  e  attonita  visione- del  mondo,  nelle 
sue  inezie,  che  empiono  1’  orizzonte  di  tanti 
uomini,  e  nelle  sue  forze  meravigliosamente 
trionfali.  Vi  sono  pagine  di  rara  .potenza 
suggestiva,  rapidi  tocchi  che  sono  folgo¬ 
razioni,  alcune  notazioni  che  sono  scandagli 
a-  fondo.  L’  arte  dell’  Ori  ani  passando  fra 
le- mediocrità  prosaiche  ne  redime  la  ve- 
ritàinteriore,  spavalda  si  muove  fra  la  vita 
oscura  con  una  sublimazione  d’ idealità  im¬ 
manenti.  Anche  in  un’  anima,  ottusa  e  po¬ 
vera  egli  trova  modo  d’impostare  una  tra¬ 
gicità  profonda,  poiché  è  nell’umile  realtà, 
anche  più  brutale  d’  apparenza,  che  per  lui 
si  concreta  quel  sentimento  dell’ essere  e 
quella  ragione  ideale  eh’  è  al  fulcro  della  sua 
attività  fantastica,  e  fin  nelle  più  ignobili 
condizioni  e  povere  persone  egli  sa  trovare 
1’  umanità. 

Alfredo  Oriani  non  è  un  aristocratico^  della 
frase  e  non  un  raffinato  cercatore  d’  emo¬ 
zioni,  ma  schietta  e  forte  possiede  l’ener¬ 
gia  spirituale  dello  stile,  che  suoni  davvero 
come  scoperta  e  rivelazione  nuova  d’  anime 
e  Cose.  Tuttavia  per  la  mancanza,  sprezzan¬ 
temente  voluta,  d’  un’  elaborata  correttezza 
minuta  verbale,  e  forse  per  questo  princi¬ 
palmente,  non  potè  ottenere^  quel  sùbito 
consentimento  dei  lettori,  che.  andavano 
m  quegli  anni  seducerdosi  nel  ricercato’ 
estetismo  dannunziano.  La  presente,  ri¬ 
stampa  anche  per  levigata  finitezza  di  mi¬ 
nuzie  ortografiche  è  stata  curata  con  più 
attiva  scrupolosità  che  non  la  sciatta  edi¬ 
zione  del  1899  ;  e  troverà  forse  oggi  sva¬ 
niti  molti  pregiudizi  ostili,  giovando  a  fare 
più  attenti  i  lettori  alT'intetìori+à  che  alle 
scorie. 

'  Seguiranno  nel  prossimo  novembre  : 

IV.  NO!  romanzo . L.  3,50 

V.  OLOCAUSTO,  romanzo  ...»  2,50 
ivi.  FUOCHI  DI  BIVACCO,  scritti  vari  »  3,50 

È  aperto,  un  abboni  mento  ai  sei  volumi 
del  complessivo  prezzo  di  L.  t8  per.  L.  12, 
pagabili  al  momento  in  cui  si  ritirano  :i 


Dirigere  commissioni  e  vagita  alla  Casa  Editr 
Gius.  Latersa  &  figli  -  Bari 


★  Un  dimenticato  santuario  spagnolo. 

—  È  il  santuario' di  Nostra  Signora  della  Guadalupa 
e  il  Times  lo  rievoca  in  un  interessante  articolo.  La 
leggenda  della  Guadalupa  data  dal  secolo  XIV  e  narra 
che  mentre  un  giovane  di  nome  Gii  faceva  pascolare 
sur  una  collina  il  suo  bestiame,  scoprì  sotto  terra  una 
statua  della  Vergine.  11  santuario  fu  Costruito  sul 
luogo  in  cui  la  statua,  che  fu  detta  poi  miracolosa, 
era  stata  dissepolta,  e  la  tradizione  riferisce  che  questa 
Vergine  era  stata  data  da  San  Gregorio  il  Grande  a 
San  Leandro  vescovo  di  Siviglia,  quando  questi  era  an¬ 
dato  a  visitare  Costantinopoli.  Venerata  per  anni  ed 
anni  in  Siviglia,  la  statua  sarebbe  stata  sotterrata  da 
pie  mani  al  tempo  dell’invasione  degli  arabi  in  An¬ 
dalusia  e  la  sua  ricomparsa  alla  vigilia  della  grande 
vittoria  di  Salado,  ottenuta  da  Don  Alfonso  XI  di  Ca- 
stiglia  sopra  i  Mori,  era  ritenuta  come  un  propizio 
segno  celeste.  Il  re  Alfonso  attribuì  la  sua  vittoria  a 
Nostra  Signora  della  Guadalupa  e  le  manifestazioni 
devote  che  ne  seguirono  fecero  sì  che  il  santuario 
fosse  affidato  alle  cure  dell’  Ordine  dei  Gerolamiti,  i 
quali  vi  costruirono  intorno  monastero  ed  edifìzi  vari. 
La  statua  della  Vergine  fu  posta  sull’  aitar  maggiore 
della  chiesa  gotica  dove  continuò  a  ricevere  1’  adora¬ 
zione  generale  non  solo  del  popolo,  ma  di  molti  ar¬ 
tisti  che  vennero  ad  istoriare  e  ad  ornare  il  santuario, 
artisti  come  il  Zurbaran  le  cui  pitture  sono  una  delle 
sue  principali  attrattive.  Tredici  monarchi  di  Casti- 
glia,  cinque  re  del  Portogallo,  e  quattro  imperatori 
di  Germania  si  contano  tra  i  visitatori  del  santuario 
che  si  gloria  di  molti  ricordi  e  di  molti  amuleti  sto¬ 
rici.  Filippo  li  e  Don  Sebastiano  del  Portogallo  pre¬ 
garono  qui  alla  vigilia  del  disastro  di  Alcasarquivir. 
Il  santuario  conserva  come  reliquia  di  Fernando  Cortes 
uno  scorpione  d’oro,  smalto  e  smeraldi  che  contiene  il 
rettile  che  con  un  suo  morso  condusse  quasi  a  morte 
il  grande  uomo  nel  Messico.  Tra  le  reliquie  sono 
anche  la  lanterna  che  Don  Giovanni  d’Austria  prese 
a  Lepanto  dalla  nave  ammiraglia  dei  turchi,  i  tre  ca¬ 
pelli  della  chioma  di  Gesti  offerti  alla  Madonna  della 
Guadalupa  da  Cesare  Borgia,  le  chiavi  di  Belgrado  e 
di  Temesvar  in  Ungheria  appese  dinanzi  all’altar  mag¬ 
giore  illuminato  giorno  e  notte  da  ottantacinque  lam¬ 
pade  d’argento.  Il  santuario  per  pili  di  due  secoli  non 
solo  attirò  pellegrinaggi  numerosissimi  come  Santiago 
di  Compostella,  ma  fu  un  centro  della  civiltà  spa¬ 
gnola  dove  trionfarono  anche  le  arti  e  la  cultura.  La 
biblioteca  e  la  scuola  di  medicina  del  monastero  fu¬ 
rono  famose.  Gli  artisti  e  gli  scienziati  che  vi  si  edu¬ 
carono  ne  sparsero  il  nome  in  tutta  la  Spagna.  Pur¬ 
troppo  delle  ricchezze  che  il  santuario  conservava 
resta  ben  misera  cosa  ;  ma  nel  tesoro  della  Vergine 
si  conserva  una  magnifica  collezione  di  vestiti  gotici 
e  del  Rinascimento  che  non  teme  rivali  nelle  colle¬ 
zioni  consimili  dell’Escurial  e  di  Toledo.  Inoltre,  piu 
di  trenta  corali  alluminati  vi  si  conservano  ancora  e  sono 
tra  i  più  belli  conosciuti.  Ma  tutti  gli  ornamenti  pre¬ 
ziosi  sono  stati  depredati  quando  gli  ordini  religiosi 
furono  cacciati  di  Spagna,  e  cosi  sono  interamente 
scomparsi  gli  archivi  e  la  biblioteca  del  monastero. 

★  Lamartine  parlamentare.  —  Gli  abi¬ 
tanti  del  comune  di  Bergues  inaugureranno  il  15  set¬ 
tembre  un  monumento  a  Lamartine,  e  poiché  furono 
proprio  gli  abitanti  di  Bergues  che  aprirono  per  la 
prima  volta  al  poeta  le  porte  del  Palazzo  Borbone, 
il  senatore  Louis  Martin  coglie  l’occasione  per  illu¬ 
strarne  nel  Journal  la  vita  parlamentare.  L* *  elezione 
di  Bergues  consolò  Lamartine  di  una  piccola  serie  di 
sconfitte  elettorali.  L’istinto  politico  s’ era  svegliato 
nel  poeta  durante  il  suo  viaggio  in  Oriente.  Nelle 
montagne  del  Libano  egli  incontrò  lady  Esther  Stan- 
hope,  la  nipote  di  Pitt,  che  senza  conoscerlo,  senza 
mai  aver  ascoltato  il  suo  nome,  lo  salutò  poeta  e  gli 
predisse  nello  stesso  tempo  un  grande  avvenire  nella 
politica  francese.  Eletto  deputato,  Lamartine  non  vide 
l’ora  di  salire  alla  tribuna.  Egli  credeva  di  riuscir 
subito  a  dominare  1’  assemblea,  come  si  credeva  un 
dominatore  di  folle.  Scriveva  infatti  ad  un  amico,  il 
De  Virieu  :  «  Ho  l’istinto  delle  masse  :  ecco  la  mia 
sola  virtù  politica.  Sento  ciò  che  esse  sentono  e  ciò 
eh’  esse  stan  per  fare  anche  quando  tacciono  ».  Il 
primo  discorso  che  egli  pronunciò  fu  un  discorso 


sulla  questione  d’Oriente  il  4  gennaio  1834.  Fu  un 
, discorso  retorico,  con  passi  smaglianti,  ma  sembrò 
troppo  freddo,  troppo  imparato  a  memoria.  Le  parole 
■«  dl  porpora  e  d’oro  »  gli  cadevano  lentamente  dalle 
labbra  e,  sedotto  dalle  idee  generali  piuttosto  cbe 
dalle  realtà  particolari,  egli  fu  superiore  all’assemblea 
!n  questo  senso  che  non  riuscì  a  farsi  comprendere 
lei  tutto  e  a  vincerla.  Ma  non  bisogna  credere  che 
il  poeta  alla  Camera  si  mostrasse  soltanto  un  idea¬ 
lista  ed  un  sognatore.  Vide  sicuro  e  lontano  anche 
1  fatto  di  problemi  pratici.  Tutti  sanno  che  Thiers, 
pi  rito  positivo,  non  credeva  all’avvenire  delle  fur¬ 
erie  ;  Lamartine,  il  sognatore,  seppe,  invece,  preve¬ 
derne  tutta  l’importanza.  Cosa  notevole  :  la  parola  del 
'Lamartine,  ampia,  sonora,  maestosa  in  tutti  i  grandi 
dibattiti,  diventa  sobria,  precisa  ogni  volta  che  si 
tratta  d,i  affari.  Nella’  questione  ferroviaria  ha  avver¬ 
sari  come  il  Thiers  e  l’Arago  e  non  resta  loro  infe¬ 
riore.  Sulla  conversione  della  rendita  parla  con  la 
chiarezza  d’un  espeito  finanziere.  Il  suo.  sguardo  d'a- 
'quila  penetra  lontano  nell'avvenire.  «  Un  giorno  può 
’  '  »  venire  —  dice  egli  ■-  in  cui  tra  la  Russia  e 
on  ci  sarà  pili,  alcuna’  separazione  e  in  cui  le 
nostre  flotte  si  uniranno  per  equilibrare  i  mari».  Un 
suo  discorso  profetico  fu  quello  sul  ritorno  delle  ce¬ 
neri  di  Napoleone  I,  discorso  in  cui  dinanzi  alla  mo¬ 
narchia  che  si  credeva  eterna,  egli  pronosticò  il  ri¬ 
torno  dell’  impèro,  ritorno  che  ebbe  luogo  dodici  anni 
«dopo.  Ancora  :  sono  importantissimi  i  suoi  discorsi 
'sulle  fortificazioni  di  Parigi.  Si  potrebbero  dir  scritti 
dopo  il  1871.  Né  è  da  dimenticare  che  Lamartine  fu 
’Tvorevole  al  suffragio  universale.  «  Le  leggi  elettorali 
p  egli  ebbe  a  dire  una  volta  —  sono  in  qualche 
‘.modo  le  dinastie  della  sovranità  nazionale  ». 

★  Il  fratello  di  Diderot.  —  Didier-Pierre 
fiderot,  grand’  arcidiacono  e  fondatore  delle  scuole 

cristiane  di  Langres,  era  un  gran  buon  '.uòmo,  un 
gran  brav’ uomo.  Fu  fratello  del  famoso  Diderot,,  ma 
non  dal  fratello  soltanto,  deve  ricevere  tutta  lai gloria. 
Settimo  figlio  di  un  coltellinaio  di  Langres,  aveva 
fatilo  buoni  studi,,  come  il  fratello,  a  scuola  dai  ge¬ 
suiti,  ed  anzi  aveva  consacrato  tre  anni  ad  un  corso 
«di '.studi  filosofici  e  scientifici  terminalo  brillantemente 
sostenendo-  dinanzi  al  fior  fiore  intellettuale  della  sua 
città  varie  tesi  di  logica,  di  morale,  di  metafisica  ed 
«anche  di  pneumatologia.  S'  indovina  che  il  giovane 
studioso  nella  sua  lesi  di  pneumatologia  affermò,  con¬ 
tro’  i  fisici  eredi  della  dottrina  di  Pascal,  che  il  moto 
'  n..n  esiste  e  che  la  «  materia  Sottile  »  di  Descartes 
basta  a  spiegare  certi  fenomeni.  Dopo  questi  studi 
:  Pierre-Didier  entrò  nel  seminario  di  Langres,  non 

)  hico  ed  ess.r  stato  ordinato  prète  a  Parigi.  Nella  sua 
città  natale  ricevette  successivamente  le  cariche  di 
segretario  vescovile  e  di  promotore  generale  dell’»  Uf¬ 
ficio  ecclesiastico  »,  di  canonico  e  poi  di  grande  ar¬ 
cidiacono,  dopo  di  che  mori  piamente  il  17  novem¬ 
bre  1787  all’età  di  sessanlacinque  anni  ed  otto  mesi. 
Ma  quali  furono  i  suoi  rapporti  col  grande  fratello  ? 
Anche  prima  che  fosse  ordinato  prete  —  risponde  lo 
Strowski  nei  Débats  —  il  Dideiot  gli  aveva  dedicato 
la  traduzione  del  Saggio  sul  merito  c  la  .  virili  del 
•  «  deista  »  Shafiesbury.  Diderot  voleva  dare  una  le¬ 
zione  di  tolleranza,  come  allora  si  diceva,  al  fratello 
minore  un  po’  troppo  ardente  ?  Il  fratello  non  si  adirò 
affatto  e  cominuò  a  dir  messa  e  ad  esser  pieno  di 
bnoni  spirili  fatemi.  In  questo  si  rivela  tutta  la  sua 
bontà.  Tuttavia  il  fratello  maggiore  s’ostinava  ad 
attaccare  con  una  passione"  che  cresceva  sempre  la 
religione  alla  quale  il  buon  abate  ’s’era  consacralo.  E 
chi  lo  crederebbe  ?  Poco  mancò  che  l’abate  trionfasse. 
È  piti  abile  ia  dolcezza  che  la  violenza.  Dopo,  la 
morte  del  coltellinaio  di  Langres  i  due  fratelli  si 
‘  divisero  V  eredità  e  invece  di  azzannarsi  l’un  l’altro 
sentirono  stringersi  i  loro  legami  di  fraternità  e  d'  a- 
micizìa  tanto  che  l’abate  riusci  un  giorno  a  strap¬ 
pare  al  fratello  la  promessa  eh’  egli  non  avrebbe  più 
scritto  niente  contro  ’  la  religione  Ma  il  prete  fu 
troppo  esigente,  Giunse  fino  a  chiedere,  incoraggiato 
Hai  primo  successo,  una  ritrattazione  completa  e  so¬ 
lenne.  Allora  il  bum  accordo  cess  ■.  Lo  si  vide  quando 
la  città  di  Langres  domandò  al  Diderot  il  suo  busto 
per  porlo  in  una  sala  municipale.  Ci.  fu  per  l’occa¬ 
sione  un  banchetto  luculliano;  nia  l’abate  Diderot  ri¬ 
fiutò  di  intervenirvi.  In  compenso,  andò  con  una 
scusa  in  municipio  per  poter  veder  il  busto"  fraterno 
É e  cominciò  a  piangere  e  a  pregare  per  la  salvezza 
f-  dell’anima  del  filosofo  e  forse  in  memoria  di  lui  fondò 
ì  le  sue  scuole  per  i  fanciulli  poveri. 

★  Le  malattie  del  Maupassant.  —  Mau- 
rv.passant  era  bello  e  forte,  ma  T apparenza  non  poteva 

ingannare.  Lo  scrittore  soffriva  ;  era  ammalato.  Una 
sua  ospite  ebbe  a  dire  un  giornu  :  «  in  casa  di  Mau 
passant  c’ è  sempre  odor  d’etere  ».  Egli  stesso  scrive: 
K*.  Ho  in  certi  momenti  delle  percezioni  cosi  nette 
dell’  inutilità  di  tutto,  della  cattiveria  incosciente  della 
creazione,  del  vuoto  dell’avvenire,  qualunque  abbia  ad 
■  essere,  che  mi  sento  venire  una  triste  indifferenza  per 
tutto,  e  vorrei  soltanto  restar  tranquillo,  tranquillo  in 
un  angolo,  senza  speranze  e  senza  arrabbiature ....  Mi 
dico  ogni  sera,  come  Sant’  Antonio,  “  ancora  un  giorno 
.trascorso  ”  e  i  giorni  mi  sembrano  lunghi,  lunghi  e 
tristi  ...  ».  La  causa  generale  delle  sofferenze  del  Mau 
passant  ò  nota,  il  grande  novellatore  deve  esser  posto 
nella  categoria  degli  «  epilettizzanti  »,  una  specie  di 
s -ammalati  nei  quali  l’auto  intossicazione  naturale  svi¬ 
luppa  fenomeni  psichici  e  sensoriali  epilettici.  ,Nel 
».• Maopassan  t  riscontriamo  infatti  —  scrive  il  dottore 
Piilet  nella  rivista  Aesculape  —  una  delle  manifesla- 
tteristiche  degli  «  epilettizzanti  »  :  1’  enti¬ 
tà.  I  suoi  famigliari,  i  suoi  domestici 
nstatano  la  frequenza  c  l’acutezza  delle  sue  crisi 
àhicraniche.  «  L’emicrania,  l’orribile  male  —  scrive 
RMaupassant  stesso  in  Sur  l'eaa  — ,  l’emicrania  che 
ton  può  farlo  alcun  altro  supplizio,  .che 
1,  rende  pazzo,  fa  smarrire  le  idee  ,e  di¬ 
noria  come  polvere  al  vento,  l’emicrania 
a  preso  e  dovetti  stendermi  nella  mia  cuc- 
n  "un  flacone  d’etere  alle,  narici.  Per  dieci  ore 
-9  dovetti- soffrire  .questo  .supplizio  contro  il  quale  non 
MS»’  è  rimedio...  ».  L’eredità  del  Maupassant  era  dolo- 
..  Suo  padre  aveva  condotto  un’esisteuza  dissoluta. 
|  Sua  madre,  intelligente  e  colta,  soffri  tutta  la  vitandi 
^disturbi  nervosi.  11  fratello,  a  trentaquatlro  anni, 
».  .come  Gelido,  mori  d’una  paralisi  generale..  .  Già  a 
quindici  anni  Maupassant  è  colpito  da  debolezza  ner- 
|;Vosa.  All’uscita  del  liceo,  s’arruola  nell’esercito  al 
tempo  della  guerra  franco-tedesca.  Viene  poi  a  Parigi 
è  nei  1871  impiegato  ai  ministero  della  marina.  Ecco 
insuccesso  di  Buulc-de- Sui/  egli  lascia  il  ministero  e 
capofitto  nel  lavoro  e  nei  violenti  piaceri, 
i  si  trova  affranto,  sfinito.  Scrive  alla  raa- 
lento  cosi  perduto,  cosi  isolalo,  cosi  de- 
ralizzato  erte  sono  obbligato  a  venirti  a  chiedere 
glebe  buona  lettera.  Corro  dei  momenti  di  »bbai- 
nto  cosi  completi  che- non  sci;  più  .dove  andarmi 
fi  gettare  ».  Beve  della  cocaina,  dell’  etere,  dell’  ha- 
'iich.  Aveva  un  aspetto  fisico  eccellente  che  nascon- 
e  violente,  disturbi  nervosi,  un  carattere 
allegro,  ma  a  scoppi,  su  uno  sfondo  dominante  di 
•malinconia  e  di  tare  psichiche.  Soffre  d’insonnia,  di 
dolori  di  testa,  di  male  agli  òcchi,  mentre  scrive  dal 
t88o  al  1890  le  sue  opere  migliori,  il  disturbo  oftal¬ 
mico  gli  impedisce  di  lavorare  la  sera  grange  sino 
alla  paralisi  dell'occhio.  Da  qui  gli  accessi  di  misan- 
-  tropia  e  le  sue  ciniche  stranezze.  Si  dice  che  u 


i  face: 


3  porta 


.  a  cadavere  che  aveva  subito  l’autopsia  e  16 

mangiasse.  Perciò  soleva  dire  cbe  la  carne  umana  è 
insipida.... 

*  Un  personaggio  di  Eugenio  Sue  — 

:  VSecondo  il  Gaulois  V  autore  dei  Misteri  di  Parigi 
•  avrebbe  ritratto  nel  personaggio  del  suo  famoso  ro¬ 
manzo  chiamato  il  conte  Rodolfo  semplicemente  il 
conte  Rodolfo  Apponyi,  cugino  dell’  ambasciatore 
d  Austria  a  Parigi,  notissimo  nella  metropoli  francese 
come  Uomo  di  rara  nobiltà  è  di  rara  eleganza.  Do¬ 
vunque  ricercato,  dovunque  bene  accolto,  indispensa¬ 
bile  in  ogni  festa,  in  ogni  ballo,  egli  divenne  presto  il 
dandy  .favorito,  colui  al  quale  anche  i  personaggi  im¬ 
parentati  colle  famiglie  regnanti  concedono  un’inti¬ 
mità  lusinghiera.  Avrebbe  egli  potuto  sfuggire  all’  os¬ 
servazione  d’un  romanziere,  d’uno  scrittore  come  il 
Sue,  desideroso  di  dipingere  i  costumi  del  suo  tempo  ? 
No  davvero.  Un  conte  Rodolfo  stava  bene  nei  Misteri 


di  Parigi  ed  Eugenio  Sue  non  mancò  di  mettercelo. 
Non  v’ha  dubbio  intanto  ch’egli  dovette  conoscere 
il  suo  modello.  Nel  secondo  volume  del  giornale  del 
conte  Rodolfo  Apponyi  il- nobile  signore  austriaco 
narra  d'una  serata  da  lui  trascorsa  in  casa  della  mar¬ 
chesa  della  Bòurdonnaye  e  tratteggia  alcuni  profili  di 
letterati  incontrativi  :  «  Quel  grosso  omaccio  dalla  fi¬ 
gura  volgare  è  Balzac  e  1’  altro  non  più  alto  di  lui, 
con  i  capelli  castani  e  un  viso  tondo  c  fresco,  è: 
Giulio  Janin.  Quello  che  parla  con  la  padrona  di 
casa,  di  statura  media,  dal  viso  ripieno  che  non  sa 
cosa  farsene  delle  braccia  e  delle  gambe  che  pare  gli 
sembrino  superflue,  è  Victor  Hugo.  Quell'  altro  dal 
viso  rosso  con  i  capelli  al  vento  che  sembra  un  ele¬ 
gante  mancato,  che  parla  a  voce  troppo  alta  e  ride 
molto  dei  suoi  molli,  è  il  signor  di  Salvandy  :  egli  è 
in  .conversazione  in  questo, momento  con  Eugenio  Sue 
che  non  fa  cattiva  figura  con  la  sua  barba  a  collana 

'■  é  i-’suoi  capelli  nerissimi...  ».  È  evidente  che  il  ro¬ 
manziere  non  è"  troppo  dispiaciuto  all’  elegantissimo 
dandy  e  il  dandy  da  parte  sua  dovette  piacere  al 
romanziere.  Una  diecina  d’anni  dopo  questo  primo 
ijcontro,  Eugenio  Sue  faceva  circolare  attraverso  il 
formidabile  intrigo  dei  Misteri  di  Parigi  il  seducente 
principe  Rodolfo  di  Geroislein  che,  come  il  conte 
Rodolfo,  giovane,  bello,  vigoroso,  capace  di  ballare 
tutta  una  notte,  di  cacciare  tutta  una  giornata,  trova 
in  tutte  le  società  ammiratori  ed  ammiratrici.  Senza 
dùbbio  la  copia  è  migliore  dell’originale  perché  l’o¬ 
riginale  doveva  essere  idealizzato  per  i  bisogni  del¬ 
l’appendice.  Ma  nell’eroe  si  ritrovano  i  lineamenti  fi¬ 
sici  e  morali  del  giovane- signore  austriaco  di  cui  i 
salotti  si  disputavano  la  simpatia.  Si  può  obiettare 
a  questa  identificazione  che  il  conte  Apponyi,  il  vero 
Rodolfo,  non  è  mai  sceso  in-  quei  bassifondi  e  in 
quelle  bettole  in  cui  scendeva  l’eroe  di  Eugenio  Sue. 
Ma,  chi  sa  ?  È  vero  che  il  conte  Apponyi  non  parla 
nel  suo.  giornale  d’aver  visitato  bassifondi  e  trivii, 
ma  non  dobbiamo  dimenticare  ehé*  il  suo  giornale 
non  è  una  concessione,  intera  e  completa  ’  della  sua 
vita  ed  è  stato  scritto  per  esser  letto  da  una  signora. 
Non  è  improbabile  che  il  conte  Apponyi,  amatore  di 
esperienze  sociali,  ricercatore  d’ avventure,  sia  sceso 
anche  in  luoghi  di  cui  non  fà  menzione  nelle  sue 
memorie  è  non  si  può  negare  che  egli  può  aver  co¬ 
nosciuto  da  parte  sua-,  molti  «misteri  di  Parigi».... 

★  Gli  scavi  di  Sardi.  —  Sardi,  Susa,  Babi¬ 
lonia,  nomi  splentiidi  e  misteriosi  che  non  svegliano 
in  hot  nessun’ idea1  precisa,  sólo  ricordi  leggendari  e 
che  tuttavia  ci  stupiscono  per  la  gloria  immortale  che 
irraggiano  !  Sardi  per  seculi  e  secoli  fu  uno  dei  più 
ardenti  focolari  di  civiltà  che  il  mondo  abbia  cono¬ 
sciuto.  Mentre  la  stessa  Eliade  era  ancora  alla  scuola 
della  Fenicia  e  dell’  Egitto,  Sardi  era  già  famosa  in 
tutta  l'Asia  per  le  sue  ricchezze  favolose,  la  sua  po¬ 
tenza,  il  suo  lusso.  Per  quanto  lontani  possiàm  spin¬ 
gere  r  ricordi  di  queste  magnificenze,  non  la  vediamo 
che  in  rovine.  L’impero  degli  Utili  era  nel  VII  secolo 
in  piena  decadenza  mentre  s’  era  esteso  dai  Confini 
dell’  Armenia  a  quelli  d'  Egitto.  La  caduta  della  di¬ 
nastia  dei  suoi  re  lascia  il  posto  ai  re  rivali,  i  Lidii, 

•  che  fanno  di  Sardi  l.i  loro  superba  capitale  e  sotto- 
.  pongono  a  poco  a  poco  tutta  1’ Asia  alla  loro  domi¬ 
nazione.  Sardi  era  situata  in  una  delle  più  fertili  valli 
dell’Asia  sulla  strada  maestra  delle  comunicazioni  tra 
la  Grecia  e  la  Persia  attraverso  l’Anatolia.  Perciò  di¬ 
ventò  presto  il  mercato  in  cui  si  incontravano  Europa 
ed  Asia,  Oriente  ed  Occidente.  Nemméno  la  conquista 
della  Lidia  da  parte  di  Ciro  segnò  la  scomparsa  di 
Sardi.  Essa  diventò  residenza  d’un  satrapo.  Alessandro 
ne  fece  poi  una  tappa  della  sua  marcia  vittoriosa 
verso,  l’Asia;  ma  con  la  caduta  di.  Creso,  alla  deca¬ 
denza  di  Sardi  non  fu  possibile  trovar  rimedio.  Altre 
città  la -sostituirono  in  potenza:  Susa,  Milcto,  Efeso, 
Atene.  Oggi  Sardi  sta  rivelandosi  ancora  una  volta. 
Uno  scenzialo  americano,  il  Bntler,  vi  ha  intrapreso 
scavi  importanti  che  pongono  in  luce  monumenti  e 
documenti  inestimabili.  Gli  scavi  —  ricorda  il  Tour 
de  Monde  —  sono  incominciati  nel  1 909  ed  han  messo 
in  luce  prima  di  tutto  un  santuario  lidio,  un  tempio 
consacrato  a  Diana.  Questo  edificio  è  in  marmo  e 
data  dal  IV  secolo  avanti  Cristo.  È  dunque  quasi 
contemporaneo  del  Partenone  e  1’  armoniosa  bellezza 
delle  sue  proporzioni  ce  lo  indiche] ebbe  da  sola  sé 
non  avessimo  altri  modi  di ,  stabilirne  la  data.  L’edi¬ 
ficio  non  è  completo.  Le.  colonne,  ad  esempio,  non 
son  condotte  a-  compimento....  Sqtto  il  pavimento.. della 
sala  del  tesoro,  1’  archeologo  americano  ha  esumato 
una  serie  completa  di  monete  d’oro  e.  d'argento -con 
le  effigi  dei  re  di  Macedonia,  specia'u.en!e  di  Ales¬ 
sandro  il  Grande.  Ma  il  Butler  ha  scoperto,  cosa  più 
importante,  una  numerosa  serie  di  iscrizioni  di  gran 
valore  scientìfico  per  la  conoscenza  della  vita  pub¬ 
blica  di  Sardi  e  dei  suoi  edifici.  Inoltre,  su  i  fianchi 
e  sulla  sommità  della  riva  sinistra  del  Pattolo,  il 
Butler  ha  trovato  una'  vasta  .  necropoli  :  centinaia  di 
tombe  di  cui  nessuno  aveva  supposta  l’esistenza  e  che 
rimontano  dal  VII  ai  X  secolo  primi  di  Cristo.  Il 
Bntler  spera  di  trovare  molti  altri  tesori  scientifici  ed 
artistici.  Quelli  già  trovati  fan  pensare  ai  consimili 
scavi  fortunati,  di  Micene. 

★  Su  Guido  Reni  a  Ravenna  raccoglie 
notizie  spàrse  e  sconosciute  in  un  articolo-  della.  Fe¬ 
lix  Ravenna  Corrado  Ricci,  offrendoci  da  un  lato  un 
gustosissimo  scorcio,  di  quella  vita  seicentesca  deila 
quale  il  Ricci  è  un  vivacissimo  rievocatore,  dall  altro 
stabilendo  con  sicurezza  quale  fosse  l'opera  di  Guido 

•  e  quale  quella  dei  suoi  scolari  nella  vetusta,  città  im¬ 
periale  e  reale,.  La ,  quale,  '  quando  i  pittori  bolognesi 
vi  capitarono»  àùche  se  non  era  quel,  deserto  che  non 
avrebbero  abitato  gli  zingari  —  quale  era  apparsa  al 
Marino  —  c.>n  aria  pestifera,  vini  pessimi  acque 
calde  e  infami,  gente  poca  e  selvatica,,  certo  doveva- 
offrire  un  aspetto  di  desolazione  e  di  abbandono;  si 
che  si  comprende  còme  Guido  cedesse  soltanto  alle 
ripetute  istanze  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandini,  ar¬ 
civescovo  di  Ravenna,  che  avendo  già  costruita,  nella 
Basilica  Ursiana  là  Cappella  del  Sacramenlo,  la  vo¬ 
leva  decorata  da  lui  ;  e  come  Guido  si  recasse  colà 
con  una  schiera  di  scolari,  per  sbrigarsi  più  presto. 
Furono  questi  Gian  Fiancesco  Gessi,  Giovanni  Gia- 
'  conio  Sementi'  e  Bartolommeo  Màrescotti,  il  quale 
ebbe  lo  speciale  incarico  di  tenere  allegra. la  brigata. 
Cosi  un  giorno,  secondo  racconta  il  Malvasia,  avendo 
Bartolommeo  domandato  se  quella  era  la  famosa  Ra¬ 
venna  dai  pinoli,  ché  ubo  nun  ne  aveva  ancor  veduto 
in  tavola,  Guido  fece  preparar.:  un  pasto  tutto  con¬ 
dito  di  questa  vivanda  :  «  giuncata  finta  di  pignòli  e 
zucchero;  la  minestra  con  latte  de’  stessi  ;  agliata  e 
saporetti  de'  medesimi  ;  crostate  e  offrile  de’  stessi  ri¬ 
piene  ;  e  in  ultimò  un  gran  bacino  di  confettati,  se¬ 
dendo  ciascuno  sopra  un  mezzo  sacco  de’  suddetti  ben 
cólmo,  con  risa  di  tutti,  e  contento  del  Màrescotti, 
che  facendone  ogni  volta- più  ie  meraviglie,  tenne  in 
continua  allegria  la  brigata  ».  Un  altro  giorno,  an¬ 
dando  poi  Guido  con  tutta  li  compagnia  a  visitarei 
monumenti  della  città,  capitò  nella  chiesa  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  ove  un  pittoruculo  paesano  presumeva  re¬ 
staurare  bestialmente  il  quadro  di  Livio -Agresti  rap¬ 
presentante  i  Vescovi  Colombini,  il  mae-tro  indignato 
entrò  in  discussione  coi  guastamestieri,  e  tanto'  si 
riscaldò  da  mettergli  le  mani  addosso,  obbligandolo 
con  la  Violenza  e  con  le  minacele  ad  abbandonare 
l'impresa.  Riguardo  all’opera  dei'  bolognesi  nella  Ba¬ 
silica  Ursiana,  come  è  noto,  essa  consistette  nella 
completaVecorazione  della  Cappella  del  Sacramento, 
con  la  tavola  d’altare  rappresentante  Mose  e  la  rac¬ 
colta  della  manna  e  assegnata  totalmente  al  maestro  ; 
con  la  cupola  offrente,  affrescati,  il  Redentore  é  gli 
arcangeli  in  .  gloria  e  creduta  dal  Ricci  eseguita  da 
lui,  con  l'aiu  o  del  Gessi,  come  la  lunetta  con  X Elia 
cui  l'angelo  porta  nel  deserto  pane  e  v,no.  e  l’altra 
col  Melchisedech  che  benedice  Abramo  e  le  sue  genti 
vittoriose.  Finalmente  da  una  lettera  del  Reni  sfug¬ 
gita  agli  studiosi  della  pittura  bolognese,  resulta  chia¬ 
ramente  che  le  quattro  figure  dei  profeti  nei  pennac¬ 
chi  della  cupola,  e  le  otto  di  santi  sulle  faccie  dei 
pilastri  furono  eseguite  dal  Sementi,  il  quale,  per 
ragioni  stilistiche  avrebbe  dipinto,  secondo  il  Ricci, 
anche  i  sedici  scomparti  dei  sottarchi  con  ie  Virtù  teo¬ 
logali  e  cardinali  e  con  alcuni  angioletti.  F,  ciò  fece 
dopo  il  1620,  data  della  letti  ra,  mentre  gli  storici 
lo  danno  già  morto  nel  1610.  Inquanto  al  Màrescotti, 
sembra  preparasse  gli  spolveri  e  le  mestiche,  e  tenesse 
tutti  allegri.  «  Ora  —  conclude  il  Ricci  —  le  pitture 
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della  Cappella  del  Sacramento  sono  lerce  di  fumo  e 
di  polvere  e  abbisognano  novellamente  dell’opera  di 
un  riparatore.  Speriamo  che  non  sarà  un  emulo  di 
colui  che  il  Reni  vide  restaurare  la  tela  dell’Agresti, 
e  che,  nel  caso  peggiore,  quando  tale  sia,  insorga 
qualcuno  e  lo  prenda  a  pugni  come  il  Reni  fece  ». 

*  Che  cosa  è  il  «  flirt  ».  —  Victor  du  Bled 
ha  raccolto  per  la  ■ Revue  e  le  rende  note  in  un  sup 
studio  alcune  definizioni  del  'flirt.  Che  cosa  è  dun¬ 
que  il  flirt  ?  Paul  Hervieu  risponde  :  «  È  tra  la  donna 
e  colui  che  le  fa  la  corte,  una  maniera  d’ essere, 
uno  stato  d’  animo  vagamenti  delizioso  e  pericolosa¬ 
mente  progressivo  dalla  virtù  alla  colpa,  con  fermata 
facoltativa  a  tutte  le  staziot/f  intermedie  ».  Più  gra¬ 
ziosa  questa,  della  definizione  Volgare  che  dava  il 
vecchio  Littré  :  «  Parola  inglese  che  significa  il  pic¬ 
colo  maneggio-  delle  fanciulli?  Cogli  uomini  e  degli 
uomini  con  le -fanciulle  ».  Apre  definizioni  graziose  : 
«  Una  trappola  da  nomini  po«a  a  vent’  anni,  ritirata 
a  quaranta  ».  «  Un  bicchiere  vuoto  offerto  ad  un  uomo 
assetalo  ».  «  Uno  scambio  -dtónrpuduri  »,  «  Una  fin¬ 
zione  di  sincerità  che  scherza  con  un’  ombra  di 
'  realtà  »>  «  Una  crudeltà  mascherata  dà  Amore  per 

rappresentare  il  dramma  della'  vita  » .  «  Il  flirt  non 
è  spesso  che  uno  stato  intermediario,  di  durata  va¬ 
riabilissima  e  che  giunge  ai  sentimenti  più  diversi 
dall’amore  e  l’amicizia,  all’odró.  fino  all’indifferenza, 
al  disgusto,  alla  dimenticanza  ».  «  Vi  flirt  —  dice 
Maurizio  Donnay  —  è  la  lezióne  di  scherma  che  una 
donna  prende  con  fioretti  coperti  prima  d’andar  sul 
terreno  con  delle  spade  vere  ».  Un’  altra  definizione 
graziosa  e  maliziosa  sulla  dono*  che  «  flirtra  »  :  «  È 
un  fiore  di  cui  ogni  passante  còglie  un  petalo  e  che 
non  lascia  al  marito  che  un  pistillo  nudo  » .  La  donna 
flirteuse  è  una  varietà  assai  intlfressante  di  donna.  La 
professionale  considera  còme  !  ijn  dogma  la  massima 
della!  Marchesa  rii  Coigriy'?  :<<■  'Nòfi,-'  prendere  amanti 
sarebbe  abdicare  ».  Un'altra  signora  affermava  che 
se  fosse  stata  uomo  si  sarebbe  fatta  la  corte  e  che 
considerava  tutte  le  attenzioni  .fatte  alle  altre  invece 
che  a  lei  come  un  furto.-  Si  racconta". che  un  vescovo 
inglese  proponesse  alla  .sua  «'congregazione  questo 
problema  :  Il  flirt ,  come  esìste  .  nella  società  britan¬ 
nica  e  nella  società  elegante  del  móndo  intero,  deve 
essere  riprovato  'o  tollerato  ?  $Cì*debJ5ono  accordare  o 
rifiutare  i  sacramenti  ai  fedeli  che  confessano  di  aver 
ftirtrato  e  dichiarano  di  aver  ri’  intenzione  di  per¬ 
severare  in  questo  eserciziótaffèrmandolo  innocente  ? 
Non  si  sa  come  il  problèma  sia  stato  risolto-dallo 
stesso  vescovo,  ma  uno  scrittore  inglese,  ;  indulgente, 

10  considera  oggi  cosj  indispensabile  come  il  golf  e- 

11  cricket.  Del  resto  —  avrebbe  detto  George  Sand  — 
bisogna  ben  «  lasciare  qualche  peccato  alle  donne 
oneste  »  e  il  flirt  è  il  peccato  delle  donne  oneste. 
11  Du  Bled  conclude  aneli’  egli  con  sorridente  in¬ 
dulgenza  la  sua  inchiesta-  sul  flirt-,  «  Ripetiamolo, 
lì.  flirt  -  è  ‘  forse  ciò  che  distingue  meglio  l’uomo 
incivilito  dal  bruto  elementare  la  donna  onesta, 
dalla....  dròlesse.  E  in  fonda,  molto  in  fondo,  è  mo¬ 
rale  poiché  ci  fa  dimenticare  un  pò!  la -nostra  triste 
spoglia  elevandoci,  al  disopra  di  noi  stessi  ».  Se  il 
flirt  morisse  verrebbe  a  perdersi  dunque  non  soltanto 
l’arte  dèlia  pili  sòttile  e  seducente  galanteria,  ma 
una  vittoria  della  moralità  ! 

COMJVIH^TI  E  F^RJVqWErlTI 

★  Sotto  le  sabbie,  oel  cuore  del- 
T  Asia. 


«  La  sable  a  recouvprt  d’un  lin.eul  les 
villes  jaiis  si  peuplés  et  le  voyageur  erre 


H  Cordier. 


Mentre  una  spedizione  italiana  —  condotta  da  un 
dotto  mecenate,  che  le  antiche  tradizioni  gloriose  della 
nostra  stirpe,  Un  di'  maestra  di’  viaggi  lontani,  rin¬ 
nova  in  .  una  refione  non  a  guari  sfiorata  dall' ardi¬ 
mentoso  volo  dell’Aquila  «Sabauda  Che,  vittoriosa  nel¬ 
l’attacco  d’inaccesse  vette  ’ijlel  gigante  delle  Alpi,  nella 
conquista  del  Sant’Elia  e  del  igruppo  del  Runssoro. 
infine  domati,  nel  mortale  amplèsso  'della  Fata  del 
Polo,  venne  a  tentare  ancora  gli  pyiolati  ghiacci  del 
Karakorùm —  è  già  salpata^  ricca  dì  giovanili  e  dotte 
energie  e  scélto:  materiale  scientifico,  per'  completare 
1’ esplorazione  d’ una  delle  plaghe  geograficamente  e 
geologicamente  più  interessanti  é  meno  note  della 
terra;  n  n  sarà  forse,  fuor  d’- opira  1' accennare  breve¬ 
mente  alla  grande  importanza  della  regione  centro- 
asiatica  nella  storia  della  civiltà  «F,  dril  arte.  Impor¬ 
tanza;  messa  in  luce,  in  quest'ultimo  campo,  da  appo¬ 
site  esplorazioni  recenti,  inviate  allo'. scopo  di  sottrarre 
all’ignoto  od  all’ oblio  il  ricòrdo  solenne  di  civiltà 
già  fiorenti  'ed  oggi  scomparse  per  vicende  di  popoli 
o  per  le  fatali,  invincibili  forze  Cieche  della  natura. 

La  regione,  che  1’  ardita -accolta  di  scienziati  ita¬ 
liani  attraverserà,  ritornando  dall’  esplorazione  .dei 
ghiacciai,  del  Baltoro,  è  conogciuta  sotto  il  nome  di 
Turkestan  cinese  e  fu  già  là,  grande  via  religiosa, 
politica,  commerciale  attraverso  là:  quale,  per  più  ser 
coli,  primi  i  missionari  cinesi,  sprecano  in  India;  le 
innumerevoli  orde,  poi,  di  barbari  si  riversano’, della 
Russia  e  nell’Europa  orientale.  Prima  gli  Unni,  resisi 
indipendenti  dagli  Yuesci,  ® Tatari  Fungasi,  i  Siao, 
fondatori  dell’  impero  di  Karà-Kitai,  i  Kin,  i  Mòngoli 
condotti  da  Gengiz-Khan,  ittì formidabile  conquista¬ 
tore  ;  precedettero  questi  le  «  viè  della  seta  »  che 
dal  1  sec.  a.  C.  continuaronòsisrao  al  li  sec.  d.  C.  a 
portare  il  loro  prezioso  prodotto,  attraverso  queste 
strade  che  univano  .1’  estremo:  Oriente  dell’  Asia  con 
l'Europa,  e  li  seguirono  i  viaggiatori  diplomatici,  Ruys- 
broech  e  Marco  Polo,  quando  questi  si  reca  a  Cam- 
balù,  e  si  presenta  al  famoso’  Kubilai-Khan.  Ma 
dopo  il  viaggiatore  veneziana,  nessun  europeo  sino  al 
sec.  XVII,  ardisce  attraversare  la  regione  che  due  se¬ 
coli  prima  Tamerlano  aveva  «devastato,  alla  testa  delle 
innumerevoli  orde  di  cavalieri  che  andavano,  simili 
ad  un’irresistibile  tempesta," «a:  vendicare  ad  Ancyra, 
sul  più  gran  campo  di  battàglia- del  mondo  antico  e 
moderno,  la  sconfitta,  di  Nièupóli,  ritardando  cosi 
d’un  mezzo  secolo  l’entrata  dei  turchi  a  Costantino¬ 
poli  e  salvando  l’  Europa  minacciata  di  un  flagello 
maggiore  ed  in  preda  alla  più  grande  desolazione. 

Ma  già  sin  dal  IV.sèc.  a..  C.,  la  religione  sublime 
di  Gothamo  Buddho  era ‘.entrata  «in  Cina,  éd  audaci 
missionari  cinési  vollero  Visitare.;' la  dulia  dónde  la 
«  Buona  legge  »  s’era  irradiata  sin  nelle  pii!  lontane 
ed  inospiti  contrade  dell’ Asia.  Fa-Hian,  Sung-Yung, 
I-tsing,  ed  il  più  celebre  d’  essi  Hiuen-Tsang,  sono 
gli  intrepidi  che,  spinti  da  zelo  religioso  e  da  amor  di 
scienza,  si  inoltrano,  a  prezzo  di  tante  fatiche,  e  d’i¬ 
nevitabili  pericoli,  dal  remoto  Catnyp,  nelle  regioni 
del  Baltistan,  dell’Hindu-Kush.  di  Kashgar,  di  Jarcind, 
di  Chotan  I 

Le  esplorazioni  cinesi  continuarono  non  più  reli¬ 
giose  ma  diplomatiche,  politiche  ,con  Sciang-Kien 
(I  sec.  a.  C.)  che  fece  conoscere  ai  suoi  l’ Asia  sino 
all’Oxus  ed  alla  Persia  e. con  ia  conquista  del  gene¬ 
rale  Pan-ciao  del  bacino  del  Tarpo  ;  epoca  questa  in 

macedone  Maes  Tiziano,  tramandatoci  da  Tolemeo, 
da  Hierapoli  sull’  Eufrate  per  Merv,  a  Baie  ed  a 
Kashgar. 

Quanta  luce  benefica  venne  ad  irraggiare  sulla  men¬ 
talità  impassibile,  sul  pensiero  immobilizzato  dei  ci¬ 
nesi,  da  queste  spedizioni  di  ‘pace  o  di  guerra  I  Essi 

verbo  del  Sakia-Muni,  ma  ancora  la  conoscenza  di 
un’arte  che  aveva  subito  la  felice  influenza  dell’ El¬ 
iade  !  Poiché  si  fu  nel  Gandhara  (Peshawar)  che  si 
formò  nel  1,  sec.  dell’ Era  volgare,  un’arte  magnifica 
detta  greco-buddhistica  che,  scegliendo  pur  soggetti 


indiani,  li  rivestiva  delle  forme  pure  e  smaglianti 
dell’arte  classica;  già  l’alfabeto  greco  era  entrato  nel 
Pengiab  e  segnava  più  che  un  semplice  contatto  tra 
il  mondo  classico  e  quello  dell’Asia,  compiendo  cosi, 
nel  campo  dell’arte,  ciò  che  quattro  secoli  prima  era 
stalo  il  grande  sogno  del  Macedone  nel  terréno  po¬ 
litico.  L’  arte  di  Gandhara  si  estese  sino  a  Niya,  a 
Rawak  e,  come  dice  il  Sénart,  ebbe  diritto  di  citta¬ 
dinanza  con  lo.  stesso  buddhismo 

Nel  Turkestàn  dominavano  allora  la  Cina  poli¬ 
ticante,  l’India  con  la  religione  del  Solitario,  1’ El¬ 
iade  con  gli  incanti  della  sua  arte  laminosa  ;  si  me¬ 
scolavano  in  esso  influenze  iraniche,'  thibetane  ;  ma 
la  lingua,  antico  ed  inviolabile  patrimonio  del  po¬ 
polo,  rimase  tenace  e  vittoriosa  d’esterne  influenze.... 
ma  passarono  i  secoli  e  con  la  razza  anco  l’idioma, 
che  sonava  sul  suo  labbro  disparve  ed  oggi  l’orien¬ 
talista  a  stento  ne  riceica,  trova  e  raccoglie  i  pochi 
resti  giunti  sino  a  noi,  tracciati  su  tavole,  su  foglie, 
su  stele  di  pietra  e  s’  affatica  a  decifrarli,  a  leggerli 
anche  invano,  ché  mantengono  essi  il  mistero  del¬ 
l’ignoto  sepolto  con  essi  ! 

Tale  zona,  attraverso  la  quale  si  fondevano  ele¬ 
menti  cinesi,  indiani  ed  ellènici,  rinserrava  tuttora 
tesori  inestimabili  per  l’archeologo,  lo  storico,  l’arti¬ 
sta,  l’etnologo  ;  e  sarebbe  stata  destinata  a  rimanere 
un  campo  chiùso  ad  ogni  investigazione  scientifica, 
se  nel  1877,  tra  i  primi,  Sir  Tomaso  Douglas  For- 
syth  non  avesse  richiamato  l’attenzione  dei  dotfi,  se¬ 
gnalando  l'esistenza  di  rovine  di  città  sepolte  presso 
Yarcaud,  e  dopo  pochi  anni  il  Bower,  il  Weber  a 
Leh,  il  Dutreuil  de  Rhins,  lo  Sven  Hedin  non  aves¬ 
sero  compiuto  scoperte  di  altre  rovine  di  città  e  do¬ 
cumenti  di  grandissimo  valore,  che  rendevano  neces¬ 
saria  un’esplorazione  metodica  e  paziente  della  re¬ 
gione,  che  gelosamente  conservava  nelle  sue  sabbie 


ed  obbligava  le  popolazioni  con  la  sete  e  con  la  fame 
a  trasmigrar  lontano  e  ad  abbandonare  quelle  oasi  di 
verzura,  divenute  inabitabili. 

Ed  oggi,  mentre  la  scienza  della  terra  esplora  la 
regione,  ne  fissa  sulle  carte  la  plastica  tormentata, 
ne  studia  i  ghiacciai  antichi  ed  attuali  ed  indaga  il 
grande  fenomeno  del  disseccamento,  oscura  minaccia 
in  un  lontano  avvenire,  per  qualche  scienziato  ;  effi¬ 
mero  e  di  poca  importanza  o  soltanto  apparente  per 
qualche  altro;  l’archeologo,  lo  storico,  l’etnologo,  il 
linguista  vanno  scoprendo  le  vestigia,  le  vicende,  L 
costumanze,  i  linguaggi  delle  tribù  che  v’abitarono 
un  giorno,  oggi  scomparse.  A  coordinare  ed  a  disci¬ 
plinare  le  ricerche  archeologiche  e  storiche  dell’Asia 
centrale,  il  Radlov  propose,  al  Congresso  Internazio¬ 
nale  degli  Orientalisti  a  Roma,  nel  1899,  con  il  Cor¬ 
dier,  di  fondare  un  Comitato,  incaricato  di  tali  studi, 
Comitato  che  fu  definitivamente  fondato  nella  tornata  ■ 
dello  stesso  congresso  ad  Amburgo  nel  1902,  fissan¬ 
done  la  sede  a  Pietroburgo  ;  ma  se,  come  vedem¬ 
mo,  i  Comitati  stranieri,  russi,  francesi,  tedeschi  e 
giapponesi,  vi  attesero  con  fervore,  ritenendone  frutti 
insperati  ;  quello  italiano,  causa  la  deficienza  di  mezzi, 
che  sf  spesso  paralizza,  nel  nostro  paese,  buone  in¬ 
tenzioni,  nòbili  iniziative,  superbe  energie,  nulla  fece 
e  rimase  come  un’ombra  ad  attestare  tristamente  la 
nostra  impotenza  I 

Giunge  cosi  a  proposito  e  bene  accolta- da  quanti 
hanno  vivo  amore  per  li  scienza  d’  Italia,  la  spedi¬ 
zione  del  De  Filippi,  dalla  quale,  per  la  dottrina  dei 
componenti,  per  la  larghezza  dei  mezzi,  e  per  l'espe¬ 
rienza  del  suo  capo,  si  ha  pieno  diritto  di  attendere 
un’  esplorazione  "oscienziosa  e  completa  della  regione  ; 
che  non  sia  seconda  ad  alcuna  delle  straniere  già 
tanto  numerose  e  feconde  di  grandi  resultati  anche 
nelle  zone  limitrofe. 


Prima  che  lo  Sven  Hedin,  nel  deserto  di  Takla- 
Makan,  avesse  scoperto  le  rovine  della  città  omonima, 
sepolte  tra  le  sabbie,  anteriore  di  dieci  secoli  almeno 
all’invasione  maomettana  del  sec.  Vili;  alcuni  scien¬ 
ziati  .  russi,  non.  lungi  da  Urumci,  avevano  tratto  in  j 
luce  veri  tesori  archeologici:  monete,  sigilli/figuline, 
manoscritti,  resti  di  templi,  benissimo  conservati  dal 
clima  secco  éd  arioso. 

L’esploratore  ungherese  Stein,  al  servizió  dp[\’ Edu¬ 
cational  Service ,  in  una  prima  esplorazione  nel  1900 
nel  Turkestàn,  scopriva  nelle  rovine  di  più  centri  già 
abitati  coperti  dalle  sabbie  dell’orribile  solitudine 
desertica  di  Takla-Makan,  una  .quantità  di  monete 
cinesi  e  sigilli  di  stile  greco;  ed  in  una  seconda  nel 
1906-07,  nel  deserto  posto  a  N.  E.  di  Chotan,  a 
Nyia,  una  «  modesta  Pompei  asiatica  »  abbandonata 
da  16  secoli,  in  cui,  oltre  ad  iscrizioni  su  tavolette 
in  idiomi  indiani  e  d’argomenti  amministrativo  ò' 
giudiziario,  si  trovarono  sigilli  con  1’  imagine  di 
Pslla-Athena,  d’Eros,  d’Heraklés  !  Lo  Stein  scopri 
ancora  documenti  storici  cinesi  del  III  e  dell’ Vili  sec. 
d.  C.  ed  uno  gindaico-persiano  pure  del  secolo  VII! 
ed  una  fabbrica  di  manoscritti  falsificati  di  un  certo 
Islam  Akhun,  acquistati  da  inesperti  viaggiatori  e 
dallo  stesso  governo  anglo-indiano. 

A  Sciarcaik,  a  nord  delle  famose  paludi  erranti 
del  Lob-nor,  a  Karasciar,  a  Ming-hoi,  lo  Stein  con¬ 
tinuò  le  sue  fortunate  scoperte,  al  forte  di  Mazar-tag, 
presso  Ak-su,  che  potè  constatare  essere  già  stato 
abitalo  sin  dal  sec.  IX.  Tali  ricerche  affidava  lo  Stein 
ad  una  classica  opera  Sand  burried  Ruins  of  Kkotan, 
Londra,  1903. 

La  Francia  spinta  da  nobile  spirito  ‘  d’emulazione, 
oltre  al  Tó  jssaint,  che.  nel  1 903  scopriva  presso  Cui- 
-  già  le  rovine  di-un’antica  città  abitata  già  da  Ne-( 
sloriani,  inviava  nel  1905  la  missione  Pelliot,  che 
seguiva  l’ itinerario  ICàshgar-Pechino  e  che  scopriva 
le  grotte  «  delle  tre  finestre  »  sulla  via  verso  il  Narra, 
le  rovine  di  Khan-ui,  ai  piedi  dei  Monti  .Celesti,  di 
Toqqanz  Hogirath,  del  tempio  buddhista  di  Tòqquz- 
.  Sera!  presso  Ak-su  e  che  nel  1908  visitava  a  Su-.ceu 
la  grotta  dei  «  diecimila  Buddha  »,  scoprendo  una 
-biblioteca  sanscrita,  thibetana,  uigura  ;  per  non  par¬ 
lare  delia  missione  Chàvannes  a  nord  dill’Yang-tse, 
che  fece  epoca  nella  storia  dell’esplorazione  archeo¬ 
logica  della  Ciùa 

Contemporanee  alle  missioni  francesi  o  posteriori 
a  queste,  furono  le  missioni  tedesche  del  Griinwedel, 
dell’  Huih,  del  Le  Coq,  che  scoprirono  monumenti  e 
manoscritti,  illustrami  la  {storia  dell’  oasi  di  Turfan 
e  studiarono  gli  Uiguri  turchi,  buddhisti,  stabiliti  sin 
dal  sec.  VI  d.  C.,  tra  Curia  e  Turfan  ;  e  quella  giap¬ 
ponese  di  Zuicho  Taschibana  (1908}  cbe,  nell’ itine¬ 
rario  Urga-Uliassùtai,  Cobdo,  Urumci,  Turfan,  Curia, 
-Lob-nur,  Lu-lau,  scopri  una.  grande  quantità  di  do¬ 
cumenti  ..  del  sec.  Il  d.  C.  L’anno  scorso,  questo 
stesso  esploratore,  òhe  aveva  seguilo  gli  antichi  iti¬ 
nerari  di  Fa-Ilian  ,e'  di  Hiuen-Tsang,  scopriva  una 
grande  quantità  di  scritture  buddistiche,  tracciate 
su  foglie,  su  carta  od  incise  su  pietre.  Gli  oggetti 
scoperti  negli  scavi:  delle  località  suddette  sono  in 
gran  parte  vasellami  delicatissimi  di.  terracotta  o  di 
gesso,  sigilli,  manoscritti  su’  tavolette  .di  legno,  sta¬ 
tuette,  monete  ed  altro;  essi  furono  trovati  per  lo 
più  nell'interno  di  Stupe  minate,  queste  caratteristi¬ 
che  costruzioni  cilindriche^  proprie  dell’  India,  vero 
tumulo  funerario  trasformato  in  camera-reiiquario.  Lo 
Stein  contò,  nei  suoi  scavi,  quasi  un  centinaio  di 
figure  statuarie  anche  colossali,  inoltre  casupole  in 
mattoni,  in  legno,  in  bambù,  in  argilla  ricoperte  di 
strati  di  gesso,  sotto  cui  giacevano  ossa  umane.  Tutto 
all’ intorno  di  queste  case-tombe,  il  suolo  era  co¬ 
di  monete  e  d’  altro  ;  il  tutto  giaceva  sotto  un  alto 
strato  di  sabbia.  Le  sabbie,  a  capriccio  dei  venti, 
erano  andate  per  secoli,  come  un  ardente  sudario,  or 
coprendo,  or  scoprendo  quelle  dimore  vuote  ed' ab¬ 
bandonate  dai  loro  abitatori,  fuggiti  all’ appressarsi 
lento  ma  fatale  di  un  flagello,  contro  il  quale  non 
valevano  le  forze  dell’  uomo,  Ove  un  giorno  si  agi¬ 
tava  intensa  la  vita  rigogliosa  e  fiorente,  ora  stendono 
le  groppe  giallastre  le  sterili  dune  di  sabbia  dall’am¬ 
plesso  omicida,  mobili  come  le  onde  del  mare,  ma 
.più  perfi  le  ed  inesorabili  di  queste,' e  simili  ad  un 
vasto  funebre  drappo  steso  pesantemente  su  tutte  le 
cose.  Un  nemico  più  grande, .  più/fiero,  più  inesora» 
bile  di  tutti  i  barbari  dell'  Oriente  e  del  Settentrione, 
minacciava  da  secolt  quella  regione  in  cui  fioriva  una 
vita'  rigogliosa,  in  cui  si  davano  convegno  tre  grandi 
civiltà  :  il  clima  che, ,  per  cause  non  ancora  ben  note 
per  quanto-  studiate  anche  oggidì,  andava  modifi¬ 
candosi  e,'  disseccando  1!  atmosfera,  prosciugando  le 
acque,  inaridiva  la  terra,  polverizzava  la  vegetazione 
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IL  MARZOCCO 


E  se,  per  vari  motivi,  mancano  ad  essa  il  modo 
e  T  opportunità  di  procedere  a  ricerche  archeologiche, 
compensino  tale  lacuna  le  osservazioni  di  pura  scienza 
e  ci  rendano  giustamente  orgogliosi  anche  in  questo 
campo,  che  sembra  essere  missione  esclusiva  di  po¬ 
poli,  che  ci  sopravanzano  in  mezzi  ed  in  tenacia, 
ma  non  in  energia  ed  in  dottrina  1 

G.  V.  Callegari. 
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Dir  la  verità  è  sempre  mai  lodevole  cosa  appunto 
perché  raramente  scevra  da  pericolo,  ma  quando  poi 
tal  verità  colpisce  in  pieno  il  dogma  democratico,  e 
sia  pronunziata  da  un  parlamentare  e  per  di  piti  alla 
vigilia  delle  elezioni  a  suffragio  universale,  il  coraggio 
rasenta  1’  eroismo  e  non  c’  è  parola  che  degnamente 
lo  compensi. 

È  questo  il  caso  del  piccolo  libro  in  cui  Antonio 
Fradeletto  ha  raccolto  la  sua  conferenza  su  Dogmi 
ed  ili  sioni  della  Democrazia,  tenuta  or  non  è  molto 
all’Associazione  della  Stampa  a  Roma,  conferenza  co¬ 
raggiosa  e  sincera,  alla  quale  molti  di  coloro  che  l’a¬ 
scoltarono  applaudirono  sol  per  convenienza.  Noi  che 
non  potemmo  ascoltarla,  la  lèggiamo  ora  e  vi  applau¬ 
diamo  invece  cordialmente,  assai  lieti  che  il  Treves, 
stampandola,  ne  abbia  diffusa  la  conoscenza  in  tutta  t 
l’Italia.  Studio  profondo  e  suggestivo  della  vita  e  delle  e: 
abitudini  politiche  dei  tempi  nostri,  esso  del  resto 
trascende,  se  ben  vi  si  basi,  i  fatti,  e  le  necessità  no¬ 
stre  nazionali  e  contempla  molto  piti  vasto  problema, 
quello  sempre  vivo  e  agitato  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
popolo  intorno  al  miglior  governo  della  cosa  pubblica, 
riconducendo  di  fronte  i  due  grandi  principi  che  da  I 
che  mondo  è  mondo  si  cozzan  tra  loro  :  l'egemonia 
dell’individuo  e  l’egemonia  delle  moltitudini. 

Tra  i  quali  due  principi  che  a  prima  vista  sem¬ 
brano  non  che  antagonistici,  addirittura  antitetici,  il 
Fradeletto  scuopre  ed  illumina  delle  analogie  e  delle 
somiglianze,  che  provano  una  volta  di  piti  come  un 
profondo  senso  di  ironia  aleggi  sempre  anche  sui  fatti 
di  maggior  peso  e  di  piti  seria  natura.  Un  giorno, 
nota  il  Fiadeletto,  la  classe  politica,  per  mantenersi, 
per  rafforzarsi,  *  per  evitare  impedimenti  ed  ostacoli 
sulle  vie  dtl  potere  e  della  fortuna,  si  plasmava  sulla 
mentalità  e  sulla  psicologia  del  Sovrano  ;  oggi,  per 
riuscire  nello  stesso  intento,  essa  procura  di  model¬ 
larsi  sulla  mentalità  e  sulla  psicologia  collettiva.  Al 
Sovrano  conveni-  a  parlare  a  bassa  voce  e  Con  gesto 
misurato  :  al  popolo  bisogna  parlare  alzando  la  voce 
e  forcando  il  gesto.  Al  Spvrano  piacevano  le  difetiq- 
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zioni  sottili,  le  reticenze  suggestive,  i  consigli  insi¬ 
nuanti  ;  alla  moltitudine  piacciono  le  affermazioni  pre¬ 
cise,  senz’ombra  di  sfumature  e  di  riserve.  11  Sovrano 
voleva  essere  assecondato  nelle  sue  passioni  indivi¬ 
duali,  la  folla  vuole  esserlo  nei  suoi  preconcetti  d’or¬ 
dine  generale.  E  questa  modellazione  dei  rappresen¬ 
tanti  sui  rappresentati  diviene  tanto  piti  istintiva 
quanto  piti  largo  è  il  suffragio,  quanto  pivi  estese  e 
varie  sono  le  funzioni  elettive.  Per  poter  comandare 
politicamente  bisogna  prima  di  tutto  sapere  obbedire, 
e  l’atto  obbligatorio  d’obbedienza  è  T  esaltazione  del 
dogma  fondamentale  :  la  sovranità  popolare.  Il  dogma 
è,  in  pratica,  continuamente  limitato  dall’azione  della 
classe  politica  ;  ma,  in  principio,  la  sovranità  popo¬ 
lare  viene  proclamata  addirittura  infallibile,  superiore 
ad  ogni  altra  considerazione.  Essa  non  ammette  con¬ 
fini,  e  cosi  quel  diritto  divino  che  abbiamo  strappato 
alle  vecchie  monarchie,  le  quali  incarnavano  bene  o 
male  una  tradizione  ed  una  responsabilità,  noi  lo  re¬ 
galiamo,  almeno  in  teoria,  alla  folla  irresponsabile. 
Può  uno  spirito  veramente  libero  ammettere  a  occhi 
chiusi  la  legittimità  di  questo  regalo  ?  Il  Fradeletto 
ne  dubita.  La  sovranità  popolare  si  estrinseca  a  tra¬ 
verso  ad  una  serie  di  atti  che  riguardano  il  momento 
attuale,  mentre  la  vita  della  nazione  e  dello  stato  si 
svolge  indefinitan-ente  nel  tempo  ;  e  al  disopra  del 
principio  della  sovranità  popolare,  sta  quello  piti  vasto 
ed  organico  della  «  solidarietà  »,  il  quale  stringe  in¬ 
sieme  le  generazioni  che  sono  alle  generazioni  che 
furono  e  che  saranno.  Per  questo  vincolo  infrangibile, 
anche  i  morti  che  collaborarono  ad  una  grande  opera 
hanno  diritto  morale  d’intervento  affinché  essa  venga 
proseguita,  svolta,  integrata  degnamente,  non  inter¬ 
rotta  da  bruschi  atti  impulsivi.  «  Se  rimproveriamo 
ancora  all’orgoglioso  monarca  di  avere  esclamato  :  Lo 
stato  seno  io ,  neppur  noi  possiamo  arrogarci  di  dire 


Giuseppe  Beltrami,  il  ben  noto  collezionista  mila¬ 
nese,  che  vanta  la  pili  bella  e  pili  numerosa  raccolta 
di  ritratti  di  fra’  Vittore  Ghislandi,  ha  ora  rivolto  le 
sue  cure  e  le  sue  ricerche  ad  un  pittore  da  poco  tor¬ 
nato,  e  giustamente,  in  onore  ;  ad  Alessandro  Ma- 
gnasco  detto  il  Lissandrino,  cui  dedica  un  elegantis¬ 
simo  opuscolo,  dandoci  notizie  della  vita  del  fantastico 
genovese  e  pubbl.cando  quattro  tele  che  di  lui  lo 
scrittore  collezionista  possiede.  E  sou  queste  un  im¬ 
petuoso  Baccanale  non  mancante  però  di  classica 
grazia  ;  una  drammaticissima  Guarigione  del  Parali¬ 
tico  ;  un  curioso  Gesù  assistito  dagli  angeli  nel  de¬ 
serto  ove  mentre  due  celesti  ministri'  s’appressano  con 
cibi  alla  tavola  imbandita,  un  terzo  mette  in  fuga, 
con  una  spada  in  pugno,  il  demonio-  terrorizzato  ;  e 
finalmente  una  Casa  in  costruzione  che  ci  presenta  il 
Magnasco  quale  un  acuto  e  geniale  narratore  della 
vita  contemporanea.  Parlando  di  opere  del  maestro 
che  egli  crede  perdute,  il  Beltrami  rammenta  1‘  In¬ 
terno  del  Duomo  di  Milano  e  la  Sinagoga  degli  ebrei. 
Ma  quest’ultima,  tale  quale  la  descrive  il  Baldinucci, 
si  conserva  nei  magazzini  degli  Uffizi  :  opera  bizzarra 
e  fantastica  che  sarà  prossimamente  tratta  fuori  da 
dove  sta  forse  da  un  secolo  insieme  con  altre  gusto¬ 
sissime  téle  del  genovese,  sul  quale,  come  il  Beltrami 
annunzia,  sta  preparando  un  volume,  copiosamente 
illustrato,  il  dottor  Benno  Geiger  di  Berlino 


Alla  Pieve  a  Sielina,  «  un  gioiello  campagnuolo 
nascosto  timidamente  iq  luogo  solitario  ed  appartato 
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oltre  le  balze  quasi  inaccessibili  dell’  Arno,  tra  il 
fiume,  che  in  quei  tratto  non  ha  ponte,  ed  una  col¬ 
lina  boscosa  e  disabitata  »,  dedica  un  breve  opuscolo 
l’ ing.  Umberto  Tavanti,  illustrandone  specialmente 
gli  affreschi  che  ne  decorano  l’interno;  affreschi  che 
da  un  lato  fanno  testimonianza  della  tarda  influenza 
giottesca,  come  La  Madonna  della  Tosse ,  una  Tri¬ 
nità,  una  Maddalena  penitente  che  riceve  un  pane 
da  un  angelo,  un  Martirio  di  Sant’  Agata,  e  le  figure 
dei  Santi  Agostino  e  Cristoforo  ieraticamente  so¬ 
lenni  ;  che  dall’  altro  lato  ci  offrono  forme  quattro¬ 
centesche,  ma  di  «  un  quattrocento  ingenuo  e  nello 
stesso  tempo  maturo,  un  quattrocento  villereccio, 
schietto,  sano,  di  un  carattere  tutto  locale  ed  al 
quale  si  perdonano  volentieri  i  difetti  e  le  deficienze 
per  apprezzarne  tutta  la  fresca  sincerità  ».  E  tali  sono  : 
un’Annunziazione,  del  1490,  che  ricorda,  almeno  nel- 
T  angiolo,  la  robustezza  severa  di  Piero  della  France¬ 
sca  ;  una  Madonna  in  trono,  ove  il  Tavanti  scorge  • 
T  influenza  franceschiana  nella  gamma  del  colore,  e 
del  PeCori  e  degli  altri  seguaci  di  Bartolommeo  della 
Gatta  nel  disegno  e  nella  angolosità  delle  pieghe  ; 
un  San  Bernardino  da  Siena,  dipinto,  curiosamente, 
all'  altezza  del  pavimento  ;  mentre  altri  numerosi  af¬ 
freschi  rimangono  ancora  sotto  lo  scialbo  o  fanno 
capolino  qua  e  là,  come  uno,  che  portava  in  basso 
un’  iscrizione  :  «  Questo  santo  amicho  fede  fare  Do¬ 
nato  di  Lodovico  del  Ciapica  -  1495  ».  Il  santo  amico 
doveva  essere  un  Sant’Antonio,  poiché  fuor  del  bianco 
appaiono  le  quattro  zampe  del  compagno  inseparabile. 
Ma  perché  non  si  continua  a  scoprire  questi  affreschi  f 
Gli  «  Amici  dei  monumenti  di  Arezzo  »  che  or  sono 
pochi  anni  rimisero  in  luce  1  '  Antiunziazione,  po¬ 
trebbero  seguitare;  e  potrebbero  curare,  anche  il  re-i  ì 
stauro  della  graziosa  vetratina  a  colori  con  Santa 
Maria  Maddalena  sorreggente  il  vaso  del  balsamo, 
vetratina  che  il  Tavanti  non  dubita  di  attribuire  al 
famosissimo  Guglielmo  da  Marcilla. 


■k  A  proposito  del  mari 
e  dì  Ippolito  Taine,  che  aerisi 
Camilla  Selden,  Ferdinando  M 
avrebbe  potuto  ricordare  della 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi- 

7ione. 


É  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  d  Riposo  z  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  —  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Danza 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tànzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cord  ara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  ' di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

VITTORIA  AGANOOR  —  Versi,  Angiolo  Orvieto  —  Mrs.  El.  )  ,  tqion 

G.  RO VETTA  —  Il  romanzo  e  il  teatro,  Maffio  Maffii.  (  v  y  h 

FEDELE,  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori; 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — ; 

L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCI O  --  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZ1  —  L’  ordinatóre  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 8  numeri  L.  4,50. 

(Por  1*  estero  aggiungere  le  spese  postali). 
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I  milanesi  a  un  milanese 


I  milanesi  a  un  milanese,  Luciano  Zuccoli  —  L’  Italia  alla  Mostra  di  Gand  e  1’  opinione  deglirorganizzatori, 
cidenze,  Giovanni  Rabizzani  L>  impressionismo  musicale.  (Il  sentimento  della  natura  nella  musica  moderna),  s 
La  battaglia  di  Talamone  del  225  a.  C.,  Edoardo  Galli  —  Una  voce  d’Armenia,  Aldo  Sorani  —  La  natura  e  la  s 


I’  opinione  deglirorganizzatori,  Gaio  -  Coin» 
. -  VS.  A-  Luciani  — 

__  _ -  .  -  »  società  in  un 

recente  libro  di  versi,  G.  S.  Gargàno  —  È  d’autore?,  Nello  Tarchiani  —  Marginalia:  Francesco  Merlo  -  Certildo  per  Giovanni 
Boccaccio  nel  VI  centenario  ' della  nascita  —  Le  origini  del  trattato  della  Santa  Alleanza  —  Il  .tempio  ilei  mondò  —  Gli  stavi  di  Deio  —  Filippo  IV 
di  Spagna  e  un  quadro  di  Raffaello  —  Di  una  gran  vendita  d’arte  al  Giapponi  —  Napoleone  e  1‘  arte  dei  tessuti  —  In  casa  di  Voltane  —  Stendhal 
d  o  ghiere  —  La  scuola  elementare  poliglotta  —  Commenti  e  frammenti:  A  propos  to  di  un  congresso  internazionale  d’ Igiene  scolastica,  M.  Ra¬ 
gazzi  —  Cronachetta  bibliografica. 


I  milanesi  intendono  dedicare  un  monu¬ 
mento  a  un  loro  conterraneo;  si  tratterà 
n’erma  o  d'un  busto  da  collocare  in  un 
viale  del  Parco,  ancor  privo  —  e  non  so  se 
male  — -  di  bianche  statue.  Dobbiamo  in¬ 
onderei  su  questo  conterraneo  di  Carlo  Porta  : 
tratta  d’  un  milanese  nato  a  Milano, 
bensì  d’un  francese  puro  sangue  :  Henri  Beyle, 
Sì  quale  con  lo  pseudonimo  di  Stendhal,  scrisse, 
à  non  dire  altro,  un  paio  di  capolavori  :  La 
Chartreuse  de  Parme  e  Rouge  et  Noir. 

Ma  lo:  Stendhal  viaggiò  molto;  conobbe 
molto  bene  l’Italia  dei  suoi  tempi,  la  prima 
metà  del  secolo  scorso  ;  e  l’amò  di  sincero, 
profondo  affetto.  Le  città  son  come  le  donne  : 
larecchie  ne  vediamo,  ne  ammiriamo,  ne  co- 
losciamo,  fin  che  la  buona  stella  non  ci  faccia 
trovar  la  città  o  la  donna  del  postro  cuore, 
quella  che  risponde  ai  nostri  gusti  intimi  e 
palesi,  quella  che  avremo  in  cima  della  mente 
per  la  vita  intera,  e  alla  quale  volgeremo  il 
pensiero  negli  ultimi  nostri  istanti.  Per  lo 
Stendhal  questa  città  fu  Milano;  èd  egli,  fran¬ 
cese  autentico,  buon  conoscitore  delle  città  di 
Francia  e  d’ Italia,  volle  che  sulla  sua  tomba 
si  scrivesse  :  Henri  Beyle,  milanais.  È  dunque 
Un  atto  di  riconoscimento  ufficiale  che  alcuni 
valentuomini  milanesi  vogliono  compiere  verso 
la  memoria  del  grande  scrittore.  Non  avvien 
tutti  i  giorni  che  un  uòmo  rinunzì  a  tutte  le 
sue  qualità  per  proclamarsi  •  semplicemente 
cittadino  d’  una  città  ch’egli  ama  sopra  ogni 
altra.  Anzi,  non  rammento  che  di  questi  casi 
ve;  ne  sian  due.  Lo  Stendhal  ha  dato  a  Milano 
una  prova  d’ attaccamento,  la  quale  rimane 
unica  nella  storia  della  letteratura. 

Se  si  fosse  trattato  d’  onorare  un  grande 
scrittore,  e  un  grande  scrittore  straniero,  certo 
l’iniziativa  di  quei  valentuomini  non  avrebbe 
;  trovato  molto  consenso.  In  casa  nostra  i 
grandi  scrittori  senza  erma,  senza  busto,  senza 
^  monumento,  sono  parecchi  :  a  me  par  fortuna 
per  loro  ;  ma  si  è  convenuto  che  fortuna  non 
sia,  parendo  quella  mancanza  un  oblio  in¬ 
giusto  dei  posteri....  E  allora,  posto  che,  si 
;  doveva  o  voleva  erigere .  un  monumento,  tutti 
lÉvrébbero  osservato  che  meglio  era  erigerlo 
[pfqualcuno  dei  nostri. 

la.  Ma,  ripeto,  non  si  tratta  qui  d’onorare  un 
grande  scrittore  ;  os-ia,  non  si  traita  soltanto 
'd’onorare  il  grande  scrittore;  bensì  di  com- 
ijrpiere  atto  di  buona  concittadinanza  verso  un 
pomo  il  quale  seppe  amarci  in  tempi  oscuri 
^■.preferirci  ai  suoi  stessi  connazionali.  Che 
lo  Stendhal  fosse  uno  spirito  singolare,  è  in- 
[iibitato.  La  moderna  indagine  psicologica 
mosce  in  lui  il  suo  primo  e  più  audace  e 
acuto  cultore.  Egli  giudicava  che  il  pae- 
;io  veramente  degno  di  ricerche  e  di  studi 
Ir  umanità,  con  la  groviglia  delle  sue  tenta- 
jiri  passioni  ;  e  che  nulla  è  più  meritorio 
pia  analisi  esatta  di  quelle  passioni,  le  quali 
f'pn  mutano  col  mutar  del  tempo  e  delle 
Condizioni  estrinseche,  ossia  col  progresso  ma¬ 
teriale, .che  ti  dà  la  luce  elettrica  invece  della 
candela  e  1’  automobile  invece  della  portan¬ 
tina. 

E  quietamente,  senza  sperare  che  il  pub- 
po tesse  .  in  quei  tempi  seguirlo  ed  ap¬ 
iario,  anzi  profetando  che  non  sarebbe 
compreso,  come  avvenne  infatti,  se  non 
il  1880,  lo  Stendhal  scrisse  due  capo- 
%  Rouge  et  Noir  e  La  Chartreuse  de 
libri  che  si  devono  leggere  cehtelli- 
g|pndone  le  pagine,  non  già,  come  usano  molte 
.  brave  persone,  cercandone  1’  intreccio  e  guar¬ 
dando  «  come  la  va  a  finire  »  ;  libri  d’  una 
-  Sitensità  d’  analisi  rara,  d’  una  rara  audacia, 
di  una  straordinaria  conoscenza  del  cuore 
umano. 

Bh|[.  Passarono  inosservati,  o  quasi  ;  poi,  a  qua- 
rant’  anni  di  distanza  dalla  loro  pubblicazione, 
I-  “  ./tennero  scoperti,  capiti,  sentiti,  studiati  e 
amati.  Lo  Stendhal  era  morto  nel  frattempo, 
JB^emplice  console  a  Civitavecchia.  Ma  certo 
égli  è  oggi,  tra  gli  autori  francesi,  uno  di 
fppuelli  dei  quali  maggiormente  si  è  occupata 
la  critica,  dei  quali  son  più  numerosi  e  ar¬ 
denti  gli  ammiratori  ;  e  intorno  all’  opera, 
'agli  intenti,  alla  vita  dello  Stendhal  si  è 
-  'scritta  ormai  una  biblioteca. 

'  Senonché,  di  autori  grandi  per  altre  virtù 
1  letterarie,  alti  nella  considerazione  universale, 
Uòn  compresi  dapprima  e  ammiratissimi  poi, 
non  manca  anche  l’ Italia  ;  e  il  Comitato 
formatosi  a  Milano  per  erigere  un  monu¬ 


mento  allo  Stendhal,  riconoscendo  pure  in  lui 
le  non  comuni  caratteristiche  dello  scrittore 
capo-scuola,  dello  psicologo  ardito  e  sicuro, 
non  si  sarebbe  potuto  fermare  a  questo  per 
immortalarne  le  sembianze  nel  bronzo  o  nel 
marmo.  Henri  Beyle  o  Stendhal  che  dir  si 
voglia,  fu  milanese  ;  il  suo  cuore  palpitava 
con  l’ Italia,  viveva  con  l’ Italia,  desiderava 
l’ Italia.  Noi  gli  sembravamo,  sopra  ogni  al¬ 
tro  popolo,  simpatici,  amabili,  degni  di  fidu¬ 
cia  e  d’ amicizia.  E  morendo,  osò  il  gesto 
definitivo,  che  farebbe  impallidire  oggi  un 
buon  parigino  di  Parigi,  e  volle  esser  chia¬ 
mato  milanese  :  non.  dubbio  attestato  di  af¬ 
fetto,  come  quello  che  non  poteva  essere  com¬ 
pensato,  che  a  nulla  mirava,  che  veniva  spon¬ 
taneo  daL  cuore. 

Intendiamoci  :  di  amici  d’ Italia  ce  n’è  a 
josa,  ce  ne  sono  stati  sempre,  e  specialmente 
in  Francia.  Perfino  il  signor  Poincaré,  presi¬ 
dente  della  Repubblica,  e  il  signor  Barthou, 
presidente  dèi  Consiglio  dei  Ministri,  si  di¬ 
chiarano  amici  dell’  Italia.  Ma  voi  sapete 
di  qual  razza  di  malanno  si  tratta.  È  un’ami¬ 
cizia  protettrice,  P  amicizia  dell’  adulto  per  il 
minorenne  o  dell’uomo  sano  per  l’ incosciente  ; 
la  quale  guarda  ces  droles  d Italiens  con  l’oc- 
.chio  vigile  e  sospettoso  di  chi  teme  che  da 
un  istante  all’  altro  compariamo  col  trombone 
e  il  cappello  alla  calabrese  ;  che  anzi  cosi  ci 
raffigura  nelle  sue  caricature  spiritose  ;  che  mi¬ 
naccia  di  sfoderare  la  spada  ( sabre  au  clair!) 
perché  sequestriamo  il  Manouba  e  il  Carthage 
forti  del  nostro  buon  diritto  ;  che  intorbida 
1  è  acque....  intorno'  alle-isole  del  Dodecanneso  - 
perché  le  restituiamo  alla  Grecia,  invece  che 
alla  Turchia,  alla  quale  le  abbiam  tolte  per 
garanzia  ;  che.  dichiara  lago  francese  il  Me¬ 
diterraneo  il  giorno  in  cui  noi  occupiamo 
duemila  chilometri  di  costa  libica  ;  che  ci 
suppone  sempre  intenti  a  macchiare  il  dra- 
ptau,  mentre,  sia  detto  parenteticamente,  del 
loro  drapeau  e  di  quello  pure  degli  altri  con¬ 
fischiamo  con  italiano  buon  gusto.... 

Irisomma,  siamo  intesi  :  di  simili  amici 
ne  abbiamo  a  josa;  e  non  so  perché,  ogni 
qual  volta  uno  straniero,  fosse  francese,  te¬ 
desco  od  ottentotto,  mi  si  dichiarava  amico 
dell’  Italia,  io  sempre  gli  voltavo  le  spalle. 
Pensavo  e  penso  che  dallo  stato  di  tutela 
siamo  usciti,  con  mirabile  sforzo,  con  esèm¬ 
pio  unico  al  mondo,  da  un  pezzo;  e  che 
chi  non  ci  vuol  essere  amico,  tanto  peggio 
per  luil...  Che  abbiam  bisogno  per  vivere  del 
sorrisetto  del  tedesco,  del  francese,  o  dell’ot¬ 
tentotto  ?  Che  dobbiamo  accattare  ancora  oggi 
l’ approvazione  dell’uno  o  dell’altro? 

Ma  lo  Stendhal  fu  altri  uomo  ed  altro 
amico.  Ci  volle  bene  da  pari  a  pari,  quando 
non  eravamo  ancora  un  popolo  e  non  pareva 
che  a  diventar  popolo  ci  avviassimo  rapida¬ 
mente.  Ci  conobbe  nelle  virtù  e  nei  difetti, 
e  questi  non  gli  serviron  mai  per  offuscare 
o  negar  quelli.  Visse  in  Italia  ad  occhi  aperti, 
senza  ridere  delle  nostre  debolezze,  le  quali, 
alla  fin  fine,  erano  e  sono  più  perdonabili 
che  quelle  di  altri  paesi  (vedi,  in  Francia, 
Boulanger  e  Dreyfus  e  rivolte  militari  e  ma¬ 
rina  con  polvere  B  ;  vedi,  in  America,  l’a¬ 
mabile  signor  Thaw,  la  Tammany  Hall  e  il 
governatore  Sulzer  ;  yedi,  in  Germania,  la  Ta¬ 
vola  Rotonda,  e  in  Austria  il  colonnello  di 
stato  maggiore  che  vende  i  piani  alla  Rus¬ 
sia  ;  tanto  per  citare  i  fatti  più  recenti). 

Lo  Stendhal  ci  fu  amico  di  cuore;  non 
visitò  l’Italia  cóme  quel  gruppo  di  touristes 
inevitabili,  ed  idioti,  che  passan  da  una  chiesa 
a  un  museo  e  non  vedono  altro,  e  si  stupi¬ 
scono  poi  che  l’Italia  possa  far  la  guerra, 
perché  ci  considerano  ancora  oggi  come 
strimpellatori  di  chitarra  o  guardiani  di  gal¬ 
lerie.  Egli  la  visse,  questa  nostra  vita  ;  ne 
seppe  le  bellezze  dell’  arte,  e  il  suo  diario  su 
Roma  lo  attesta  ;  ma  si  mescolò  con  la  folla, 
diede  di  gomito  al  popolo,  fu  per  le  strade 
e  nei  salotti;  e  quantunque  si  trattasse  del¬ 
l’Italia  povera  e  divisa  della  prima  metà  del 
secolo  scorso,  la  rispettò  e  le  volle  bene. 

\  Un  milanese  gli  disse  un  giorno  :  «  Perché 
non  venite  mai  in  casa  Tale?  Ci  si  busca 
qualche  volta  una  tazza  di  caffè  I  »  quel  «  ci 
si  busca  »  ch’egli  traduce  on  y  attrape,  lo 
fece  ridere  fino  alle  lagrime.  Un  signor  Poin¬ 
caré  vi  troverebbe  oggi  l’indice  di  non  so 
qual  miseria,  1’  emblema  d’ una  assoluta  man¬ 
canza  di  dignità.  Lo  Stendhal  lo  gustò  come 


un  ingenuo  invito  di  buontempone  :  e  andò 
egli  pure  a  buscarsi  la  sua  tazza  di  caffè. 

In  questo  piccolo  aneddoti  c’è  tutto  l’uomo  : 
semplice,  sincero,  non  inefine  a  malignità, 
avvezzo  a  veder  bene,  a  giàdicare  senza  pre¬ 
concetti. 

Roma  gli  parve  la  città!  cosmopolita  per 
eccellenza,  e  il  suo  più  .'noto  seguace,  il 
Bourget,  ne  scrisse  un  romanzo  appunto  col 
titolo  di  Cosmopolis.  Milano  gli  fu  cara  per 
l’ ospitalità  cordiale,  per  la  ■  bonomia  arguta, 
per  l’ operosità  accorta;  stava  meglio  a  Milano 
che  a  Parigi,  più  tranquillo,  più  fiducioso,  più 
libero.  Fu  italiano  con  l’anima,  pur  rima¬ 
nendo  nella  sua  opera  francese,  cioè  ardito  e 
chiaro. 

È  ben  naturale  che  oggi.)  milanesi  ram¬ 
mentino  questo  amico  della  prima  ora  e  vo¬ 
gliano  alla  sua  memoria  dedicare  un  segno 
tangibile  della  loro  gratitudine,  L’iniziativa  è 
simpatica  e  approderà  certamente  al  suo  scopo. 
I  milanesi  onorano  in  Henri  Beyle  detto 
Stendhal  un  milanese  ;  ma  .un  milanese  non 
nato  all’ombra  della  Madonnina  del  Duomo, 
bensì  un  milanese  d’ elezione,  :  che  si  onorò 
di  tale  cittadinanza  e  la  volle  scolpita  nel 
marmo  dèlia  sua  tomba,  a  perpetua  me¬ 
moria. 

Rara  avis.  Inchiniamoci,  innanzi  a  questo 
nostro-  fratèllo,  che  ci  volle  bene  nelle  ore 
.tristi,  è  nulla  ci  chiese.  > 

Luciano  Zuccoli 


Il  «Relatore  della  Partecipazione  Italiana 
all’  Es'posizi  one  di  Gan  d  »  autorizzato  dal  «  Com¬ 
missario  della- Sezione  italiana  »,  in  Un  foglio 
volante  a  stampa,  mi  indirizza  una  lunga  e  fio¬ 
rita.  «  Lettera  aperta  »  per  dimostrare  che  il  pa- 
.  digliene  italiano  di  Gand  invece  che  una  «  pic¬ 
cola'  b  ritaglia  perduta  »  come  io  jl’  avevo  detta, 
rappresenta  piuttosto  una  «piccola  vittoria 
guadagnata».  L’  arti  coletto  comparso  ai  primi 
del  passato  -giugno,  '  in  questé,*qplonne,  rispec¬ 
chiava  con  molta  fedeltà  le  impressioni  di  una  , 
visita  alla' nostra  esposizione,  non  ancora  com¬ 
piuta  in  ogni  suo  particolare,  ma  pur  troppo 
ben  definita'  nelle  sue  linee  generali  e  nel  su'o 
carattere  essenziale.  Né,  la  prudente  riserva 
di  un  «  almeno  per  ora -a  mancava,  nel  mio 
scritto,  ad  addolcire  l’amaro  di  constatazioni, 
che  mi  erano  sembrate  tanto’  piu  doverose  in 
quanto-  tre  anni  prima,,  nello  stesso  Belgio, 
mi  ero  imbattuto,  finalmente,  in  una  mostra 
italiana  davvero  notevole  cosi  per  la  varietà 
e  l’importanza  dei  prodotti  èsposti,  come  per 
i  ' modi  dell’esposizione.  Senza  dunque  preoc¬ 
cuparmi  dei  retroscena  possibili  e  soltanto  for¬ 
mulando  il  mio  giudizio  su  quanto  si  vedeva 
nel  padiglione  italiano,  io  espressi  1’  opinione 
che  molto  meglio  sarebbe  stato  non  farne  di 
nulla.  Ciò  che,  naturalmente,  non  poteva  pia¬ 
cere  agli  organizzatori,!  quali  avendo  pagato 
di  tasca  e  di  persona  —  il  padiglione  italiano, 
dice  una  nota  della  «  Lettera,  aperta»,  fu  fatto 
a’  cura  e  a  spese  del  còmm.  ing.  Todros 
commissario  della  Sezione  italiana,  ■ —  deb¬ 
bono  essere  per  forza  piu  benèvoli  estimatori 
dell’opera  propria.  Ma  il dibattito,  già  lo 
avvertiva  l’Angeli  in  un  sub:  recente  articolo 
-  del  Giornale  d’ Italia,  dóve  per  la  seconda 
volta  dimostrava  il  suo  'pieno  consenso "Col 
mio  scritto  e  col  mio'  giudizio,  in  questo  caso 
non  è  facile,  anzi  non'  è  possibile.  Il  «relatore 
della  Partecipazione  italiana  ^  «  Commissario 

della  Seziofie  italiana  »  .  sonar  -giudici  e  parte 
nella  causa  che  si  vorrebb|MiScuf  ere . 

.  Nessuno  pretende  o  può  pretendere  da  loro 
una  obiettività  piu  che  umana,  anzi  addirittura 
superumana.  Il  padiglione  italiano  di  Gand 
rappresenta  certo,  per  loro,  il  resultato  di  diu¬ 
turne  e  opprimenti  fatiche,  di  pratiche  noiose, 
magari  di  duri  e  ardui  contrasti  :  nacque  dal 
nobile  desiderio  di  far  cosa  economicamente 
utile  e  moralmente  profittevole  alla  patria 
lontana  :  da  tale  insomma  un  complesso  di 
buone  intenzioni  e  di  buone  volontà,  che  la 
laboriosa  preparazione  non  può  non  far  velo 
agli  occhi  patemi.  Ma  queste  speciali  ed.  ac¬ 
certate  condizioni'  del  dibattito  non  credo  mi 
autorizzino  a  lasciare  senza  risposta  talune 
delle  obiezioni  mosse  alla  mia  critica  nella 
«  Lettera  aperta  al  signor  Gaio  del  Marzocco  ». 
Mi  si  rimprovera  il  «troppo  esuberante  e  co¬ 
lorito  eloquio  »  che  mi  ha  indotto  a  ledere, 
poco  cavallerescamente,  la  dignità  di  serie  Case 
esportatrici.  E  che  dovrei  dir  io,  a  proposito 
di  eloquio  esuberante  e  colorito  ?  Eccomi  di¬ 
pinto  nella  Lettera  come  un  ghibellin  fuggiasco. 


trovatosi  «  in  -  conspettq  delle  •  domestiche  di¬ 
vinità  pagane  di  Fiorenza  »  e  indotto  a  fug¬ 
gire  «esterrefatto,  forse  per  paura  di  rimanere 
pietrificato.,  come  quella  nota  figura  della  bi¬ 
blica  leggenda  ».  Bibbia,  paganesimo,  medio¬ 
evo  in  due  periodi.  Ben  avrei  dovuto  io  sentire 
che,  «  un  silenzio  dignitoso  nella  parvenza  (sic) 
e  nell’ attesa  di  questa  nuova  primavera  ita¬ 
lica . sarebbe  stato  migliore  !  ».  (La  prima¬ 

vera  delie  buone  esposizioni  italiane  all’estero). 
Un  po’  più  su,  discorrendosi  della  Esposizione 
brussellese  del  1910,  nella  quale  si  ebbe  il  con¬ 
corso,  ufficiale  del  Governo,  si  dice  che  allora 
«sarebbe  stato  benedetto  il  nobile  gesto  dèi 
nume  tutelare,  ma  non  oggi  in  cui  non  è  in 
campo  il  nome  dell’  Italia  ufficiale  ».  Dove  mi 
rimane  il  dubbio  di,  essere,  niente- e  poi  di 
meno,  diventato  un  nume....  Proprio  da  questa 
frase  traluce  chiarissimo  1’  equivoco  nel  quale 
si  dibattono  gli  organizzatori  e  relatori,  ricchi 
di  buone  intenzioni  e' di  uno  stile  cosi  imma¬ 
ginoso.  Essi  ritengono  che  la  «  non>  ufficialità  » 
di  una  mostra  la  esoneri  dagli  obblighi  stret¬ 
tissimi  che  ogni  mostra  all’  estero  deve  pure 
avere  per  il  decoro,  per  la  reputazione ‘arti - 
stira  e  commerciale'  del  paese  che  rappresenta. 
Ecco  k>  sbaglio  o  l’abbaglio  fondamentale. 
Quando  il  buon  pubblico-  vallone  o  fiammingo, 
francese  o  tedesco,  russo  o  argentino  poco  im¬ 
porta,  vede  scritto  sopra  un ‘  palazzo  di  espo¬ 
sizione  la  .parola  «  Italia  »  è  indotto  ragione¬ 
volmente  a  pensare  che  ivi  siano  raccolti'  i 
prodotti  più  significativi  dell’arte,  dell’ in¬ 
dustria,  del  commercio  italiani .  Non  si-  do¬ 
manda  e  non  sa  se  il  Governo  abbia  o  non 
abbia  fatto  le  spese,  abbia  o  non  abbia 
partecipato  coi  suoi  organi  e  coi  suoi  fun¬ 
zionari  all’ esposizione,  abbia  ,o  non  abbia 
.conferito  il  famoso  sigillo  dell’  ufficialità  :  ma 
da  quello  che  vede  a  Gand,  o  in  qualunque 
altra  città  divenuta  sede  di  mostre  univer¬ 
sali,  giudica  di  quello  che  si  fa  in  Italia.  TTpà- 
'  "  digliohè  e  f  sfidi  'Organizzatori  assumono  'cosi, 

"'  senza  saperlo,  -  una  delicatissima  funzione  di¬ 
plomatica.  .Ora  io  voglio  ammetterò  che  dai 
primi  di  giugno  in  poi  con  quanto  fu  aggiunto 
in  materia  di  pubblici  trasporti,  di  alimenta¬ 
zione,  di  automobili  o  di  lavori  grafici  il  senso 
di  singolare  meschinità  che  emanava  dalla  mo¬ 
stra  italiana’  di  Gand  sia  stato  un  po’  attenuato: 
ma  non  per  questo  posso  consentire  che  la  mo¬ 
stra  stessa,,  dopo  quella  di  Bruxelles  del  1919, 
debba  giudicarsi  utile  o,  soltanto  opportuna. 
Ripeto  :  nel  1910,  nonostante  l’  invasione  dei 
marmi  bianchi  o  screziati,  invasione  deplo¬ 
rata  anche  dai  relatori  e  organizzatoli  dei  1913, 
tnolti  nobili  prodotti  artistici  italiani,  dalle 
trine  ai  ferri  battuti,  alle  ceramiche,  ai  lavori 
femminili,  molti  corctributi  eminenti  allo  studio’ 
dei  più  interessanti  problemi  sociali  conferivano 
alla  mostra  italiana  un’importanza  di  primo 
ordine  :  perché,  dopo  tre  anni,  si  doveva  of¬ 
frire  nello  stesso  Belgio  questo  bis  infelice  ; 
questa  seconda  edizione  in  s.essantaquattre- 
simo,  né  rivista,  né, corretta  e  neppure  richie¬ 
sta  ?  Qui  sta  il  nocciolo  della  questione.  Le 
alte  pròve  di  stima  e  di  simpatia  che  ebbe  dai 
governi  francese  e  belga  il  Commissario  ita¬ 
liano  non  ci  riguardano  e  non  ci  interessano. 
Che  il  Governo  non,  abbia  speso  un  soldo  per 
la  mostra  ci  potrà  far  piacere,  come  contri¬ 
buenti,  ma  come  critici  ci  lascia  indifferenti. 
Eppure  la  nota  non  si  perita  di  affermare  che 
è  proprio  questa  la  ragione  per  la.  quale  «  viene 
esercitato  su  vasta  scala. l’acrobatismo  critico, 
letterario  e....  patriottico  I».  Ma  anche  questa 
frase  di  colore  oscuro  va  messa  in  conto, 
probabilmente,  di  quello  stile  immaginóso  che 
fa  proclamare  al  relatore,  dopo  di  avermi 
—  bontà  sua  —  accordata  licenza  di  lavo¬ 
rare  «pel  decoro  *e  per  l’avvenire  della  co¬ 
scienza  nazionale  »  :  «  Il  giorno  /in  cui  saranno 
fatti  tutti  gli  italiani  sarà  giorno  di  gloria  e 
giorno  di  consacrazione  della  Patria  nostra. 
Dispersi  i  semi  e  sradicate  le  radici  della  po¬ 
litica  machiavellica  ecc.  ecc.,  1’  Italia  ritor¬ 
nerà  e.cc.  Grande  e  immortale  si  riaffermerà 
nel  mondo  l’imperatrice  volontà  latina».  Ahi¬ 
mè,  con  la  retorica  non  si  fanno  neppure  le 
buone  esposizioni  all’estero. 

|  Poiché  la  noia  della  lettera  si  augura  «di 
n<?n  dover  ricorrere  all’  ospitalità  dei  giornali 
esteri  »,  mi  è  parso  doveroso  di  rispondere  a 
questa  «  Lettera  »  aperta,  oltre  che  a  me,  anche 
a  frasi  non  garbatissime,  frutto,  ripeto,  dello 
stile  immaginoso.  Ma  poiché,  a  un  certo  punto 
io  divento  1’  «innominato  del  Marzocco  »  (forse 
i  relatori  e  commissari  ignorano  che  uno  pseu¬ 
donimo  è  un  nome)  ho  tenuto  a  spiegare  come 
e  perché,-  a  differenza  del  personaggio  manzo¬ 
niano,  ero  e  sono  lontanissimo  dalla  conver- 

Gaio. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


COINCIDENZE 


Nel  canto  trentesimo  dell’  Inferno,  Ira  i  fal¬ 
sificatori  di  persone  che  corrono  via  pér  la 
bolgia  rabbiosamente,  Dante  e  Virgilio,  ve¬ 
dono  in  compagnia  di  Mirra  scellerata  giunta 
al  suo  scopo  incestuoso  facendosi  credere  altra 
dònna,  un  fiorentino,  Gianni  Schicchi  o  Sticchi 
del ,  Cavalcanti  : 


Il  fatto,  cui  il  poèta  accenna  con  una  sola 
terzina  seria  e  concisa,  è  dei  più  umoristici  ’ 
che  la  stòria  ricordi.  L’Anonimo  fiorentino,  ci¬ 
tato  dal  Casini,  cosi  lo  riferisce  nella  sua  in¬ 
gènua  e  vivace  lingua  di  vecchio  cronista  : 

«  Essendo  messer  Buoso  Donati  aggravato 
d’una  infermità  mortale,  volea  fare  testamento, 
però  che  egli  parea  avere  a  rendere  assai 
dell’  altrui  :  Simone  sito  figliuolo  il  tenea  a 
parole,  per  ch’egli  noi  facesse;  e  tanto  il 
tenne  a  parole  eh’  eili  morì.  Morto  che  fu, 
Simone  il  tenea  celato  et  avea  paura  ch’elli 
non  avessi  fatto  testamento  mentre  eh’  egli 
era  sano  ;  et  ogni  vicino  dicea  eh’  egli  1’  avea 
fatto  :  Simone,  non  sappiendo  pigliare  consi¬ 
glio;  si  dolse  con  Gianni  Sticchi  et  chieségfi 
consiglio.  Sapea  Gianni  contraffare  ogni  uomo 
et  colla  voce  et  cogli  atti,  et  massimamente 
messer  Buoso  eh’  era  uso  con  lui  -;  disse  a 
Simone:  “  Fa  venire  uno  notaio  et  di’ che  mes¬ 
ser  Buoso  voglia  fare  testamento  :  io-  enterrò 
nel  letto  suo,  et  càcceremo  lui  dirietro,  et  io- 
mi  fascerò  bene,  et  metterommi  la  cappellina- 
sua  in  capo,  et  farò  il  testamento  come  tu 
vorrai  ;  è  vero  che  io  ne  voglio  guadagnare  ”. 
Simone  >ifu  in  concordia  con  lui  ;  Gianni  entra 
nel  letto  et  mostrasi  àppenato;  et  contraffa 
la:  -vocé-di  mesSer  Buoso  che  parea  tutto- lui, 
et  comincia  à  testare  et  dire  :  ‘‘  Io  lascio 
soldi  xx  all’  opera  di  Santa  Reparata  et  lire 
cinque  a’  Frati  minori,  et  cinque  a’  Predica¬ 
tóri  ”';'et  còsi  viene  distribuendo  per- Dio,  ma 
pochissimi  danari  :  a  Simcne  giovava  del  fatto. 

“  Et  lascio,  soggiunse,  cinquecento  fiorini  a 
Gianni  Sticchi  ”,  Dice  Simone  a  Messer  Buoso:. 
f‘  Questo  non  bisogna  mettere  in  testamento:  io- 
gliel  darò  come  voi  lascetete  “  Simone,  Ia- 
scerai  fare  del  mio  a  mio  senno  :  io  ti  lasciò 
si  bene  che  tu  dèi  essere  conlento  ”.  Simone 
per  paura  sj.  stava  cheto.  Questi  segue  :  "Et 
lascio  a  Gianni  Sticchi  la  mula  mia  ché  avea 
•messer  Buoso  la  migliore  mula  di  Toscana. 

“  Oh,  messer  Buoso,  dicea  Simone,  di  cotesta 
mula  si  cura  egli  poco  et  poco» Pavea  cara”-, 
‘‘Io  so  ciò  che  Gianni  Sticchi  vuole,  meglio- 
di  te”.  Simone  si  comincia- adirare  et  a  con¬ 
sumarsi  ;  ma  per  paura  si  stava.  Gianni  Stic¬ 
chi  segue  :  "  Et  lascio  a  Gianni  Sticchi  fiorini 
cento  che  io  debbo  avere  da  tale  mio  vicino  : 
et  nel  rimanente  lascio  Simone  mia  redà  uni¬ 
versale  ”,  con  questa  clausola  ch’egli  dovesse* 
mettere  ad  esecuzione  ogni  lascio  fra  quindici: 
di,  sé  non,  che  tutto  il  reditaggio  venisse- 
a’ frati  minori  del  convento  di  Santa  Croce; 
et  fatto  il  testamento  ogni  uomo  si  parti; 

•  Gianni  esce  del  ietto  et  rimettonvi  messer 
Buoso,  et  bevano  il  pianto  et  dicono  ch’egli 

Narrazione  esatta,  salvo  che  il  Del  Lungo- 
dì  mostrò  con  documenti  trattarsi  non  di  pa¬ 
dre  e  figlio,  ma  di  fratelli  Donati,  figli  di  Fo¬ 
rese  il  vecchio  ;  soprattutto  narrazione  stu¬ 
penda,  degna  di  un  Boccaccio  il  quale  si  sia 
liberato  dal  periodo  ciceroniano.  Ogni  motivo 
comico  vi  è  posto  in  rilievo  con  una  misura 
che  aggiunge  alla  trasparenza  ed  all’argu¬ 
zia  :  il  particolare  della  cappellina,  i  lasciti 
•avari,  insolentemente  avari,  agli  Istituti  reli¬ 
giosi,  onde  si  rallegra  il  cuor  dell’erede  com¬ 
plice  e  testimone  ;  subito  però,  ahimè,  la  doccia 
fredda  dei  cinquecento  fiorini  e  l’impulso  a 
reagire  nell’animo  del  povero  Simone  che  si 
vede  con  una  frase  defraudato  d’ una  forte 
sómma,  mai!  pseudo-moribondo  ha  buon  giuoco 
e  lo  accheta  ;  quindi  il  colpo  della  mula,  la 
donna,  cioè  la  regina,  di  tutte  le  mule,  e  Si- 
mone  di  nuovo  con  melata  e  compressa  indi¬ 
gnazione  a  contrastare  il  lascito,  cui,  di  ri¬ 
mando,  Gianni  Schicchi  beffardo  dichiara  di  * 
sapere  assai  bene  ciò  che  Gianni  Schicchi  ve¬ 
glia  ;  in  ultimo,  senza  riprender  fiato,  in  un 
col  lascito  grande  a  Simone,  un  contentino 
di  cento  fiorini  a  quella  cara  gioia  di  Gianni  e 
la  clausola,  pér  evitarsi  nòie  postumé  o  sot¬ 
terfugi  dilatori,  che  la  faccenda  si  sbrigasse 
in  quindici  di,  sotto  pena  di  un  totale  disere- 
damento.  Seicènto  fiorini  e  una  mula  :  patti, 
da  leone,  ma  l’erede  dovè  striderci.  I  testi¬ 
moni  se  ne  vanno  :  «  ogni  uomo  si  parti  »  ; 
avevano  fatto  i  pali  ;  eran  stati  gabbati,  non 
dicono  motto.  I  rimasti  mettono  il  vero  morto 
al  suo  posto  et  «bevano  il  pianto  »  per  conti¬ 
nuar  la  commedia  sino  al  febee  termine. 

Che  ne  è  rimasto  in  Dante  ?  Egli  non  ama 
commedie  troppo  leggere  ;  la  buffonata,  sia 


IL  MARZOCCO 


» 


pur  condotta  con  spirito,  non  trova  grazia 
presso  di  lui.  C’  è  del  «loico  »  anche  in  Gianni 
Schicchi,  perché  questi  sino  all’ estremo  e  senza 
complimenti,  anzi  possi?  m  dire  compiacendosi 
della  sua  trovata  come  un  autore  umorista,  si 
avvalse  della  propria  inviolabilità  di  testatore 
posticcio  accettato  per  autentico  dall’erede 
cui  poteva  imporre,  in  nome  della  complicità, 
ogni  sua  bizzarria,  togliere  ed  aggiungere  sul- 
l’ asse,  simile  alla  Fortuna  della  quale,  dice 

10  stesso  Dante,  le  permutazioni  non  hanno 
tregue.  Ma  si  tratta  di  un  «loico»  meno  serio 
che  non  fosse  il  diavolo  di  Buonconte  e  non  è 
qui  luogo  da  satireggiare  le  distinzioni  della 
scolastica.  Gianni  ha  commesso  una  grave 
colpa,  è  punito  ;  via  costà  con  gli  altri  cani. 
Folletto  falsificatore  addenti  Capocchio  al  nodo 
del  collo  e  lo  trascini  a  grattare  il  ventre  «  al 
fondo  sodo»  della  bolgia  ;  tanto  volle  la  pu¬ 
ra  trice  giustizia  divina.  L’  abilità  del  contraf¬ 
fare  la  voce- di  Buoso  e  la  perfezione  della  re¬ 
cita  lugubre  innanzi  ai  silenziosi  uomini  della 
legge  non  sono  meriti  presso  Dio.  È  proprio 

11  caso  di  dire  :  peccato  ! 

Dante  non  transige  coi  malnati,  non  è  so¬ 
vrano  cui  si  pieghi  l’ànimo  all’indulgenza 
per  qualche  lazzo  o  moina  o  parola  mordace 
del  Rigoletto  di  corte.  L’ arte  sua,  fatta  di 
moralità  umana  e  di  impassibile  vendetta  ce¬ 
leste,  è  illuminata  anche  negli  aspetti  negativi, 
cioè  là  dove  rinuncia  a  svilupparsi  nel  comico 
o  nel  patetico,  tutta  intesa  al  suo  finé  ed  al 
suo  mezzo,  fredda  alle  lusinghe  leggere  della 
gaiezza  moderna.  La  scena  esilarante  di'  Gianni 
Schicchi: assume  una  gravità  imprevista  e  so¬ 
lenne  nel  verso  :  «  Testando  e  dando  al  testa¬ 
mento  norma  ». 

Quella  medesima  scena  si  ritrova,  parecchi 
secoli  dopo,  nella  più  bella  commedia  del  Re- 
gnard.  Le  Léga-taire  U-mversel.  Io  non  sono  un 
«  passionista  »  delle  fonti  ;  eppure  avrei  tanto 
caro  di  sapere  in  qual  modo  il  fatto  cosi  serio 
in  Dante  è  arrivato  pian  piano  al  Regnard  tro¬ 
vando  in  lui  1’  uomo  geniale  che  lo  ha  tra¬ 
dotto  nella  piu  autentica  ed  opportuna  ,  forma 
comica.  È  un  motivo  «La  truffa  per  testa¬ 
mento  »  o  addirittura  «  Il  testamento  del 
morto  »  che  deve'  aver  avuto  fortuna  nella 
novella  e  nel  teatro  semiserio  per  cadere  in¬ 
fine  nella  farsa.  In  Regnard  la  farsa  si:  rasenta 
ma  non  vi  si  incappa,  perché  la  sua  fantasia 
«  a  leggera  dose  »,  come  scrisse  ,  il  Weiss  in  un 
.mirabile  studio,  sa  contenersi  in  delizioso  equi¬ 
librio  tra  il  pesante  e  il  fatuo  e  il  Légataire 
Ùniversel  «  è  il  vero  trionfo  di  una  immagina¬ 
zione,  rivolta  verso  i  lieti  capricci  e  lfpmatte 
imprese  ». . 

Figuratevi  che  l’avaro  Gerani  e,  zio  di  Era- 
sto,  non  ha  molto  tempo  da  vivere  e  ancor 
meno  voglia  di  spendere  ;  tutto  il  contrario 
di  quanto  accade  al  degno  nipote  e  legittimo 
erede  . .  Legittimo  ?  Si,  ma  purtroppo-' lo  zio 
può  prender  moglie  e  ci  sono  altri  due  nipoti 
in  lontano  paese,  tre  argomenti,  in  tutto,  di 
temibile  concorrenza;  e  le.  cose  .andrebbero 
male,  se  il  servo  Crispino  (cerne  nella  confitnedia 
classica  il  cervello  del  padrone  è  nella  testa 
dei  servi)  con  inesauribile  vena,  non  riuscisse 
ad  eliminare  il  triplice  pericolo  servendosi  del 
ben  nomato  Clistorel  farmacista  e  annessi-  afo¬ 
rismi  ippocratei  a  persuadere  il  vecchio  che 
Virgo  libidinosa  senem .  jugulat  ;  quindi  camuf¬ 
fando  se  stesso  or  da  nipote  maschio  e  prepo¬ 
tente  di  Normandia,  or  da  nipote  femmina  e 
litigiosa  del  Maine,  per  giungere  al  completo 
spoetizzamento  dello  zio  su  quelle  poco  desi¬ 
derabili  appendici  parassitiche  della  propria 
famiglia. 

Crispino  trionfa  ma  prima  che  Gerente  si 
sia  perfezionato  a  dovere,  una  letargia  lo  col¬ 
pisce,  pover  uomo,  intestato,  cioè  senza  che 
abbia  tempo  di  dettare  le  ultime  volontà 
secondo  la  volontà,  prima  ed  unica,  di  Cri¬ 
spino,  e  di  Era  sto. 

Qui  ha  luogo,  semplice  e  naturale,  il  trucco 
di  Gianni  Schicchi.  Crispino,  nella  provvisoria 
veste  di  moribondo,  è  pieno  di  còrtesie  verso 
i  due  notai  Scrupolo  e  Gaspare  e  ncn  manca 
ad  alcuna  delle  formalità  che  io  suppongo  non 
siano  indispensabili  nel  concetto  di  chi  si 
trova  agli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Ma 
Scrupolo  e  Gaspare  sono  due  notai,  non  due 
•psicologi.  Crispino  si  permette  la  satira,  me¬ 
glio,  la  parodia  dell’avarizia,  osservando  che  . 
«Il  fait  trop  cher  mourir  »  e  che  uno  scudo"- 
basterà  alle  spese  di  sepoltura.  Venendo  al 
sodo  del  suo  atto  estremo  nomina  Era  sto  erede 
universale,  ma  amareggia  la  gioia  compunta 
di  costui  con  una  serie  di  non  indifferenti  le¬ 
gati  a  se  stesso  ed  alla,  sua  promessa  Lisetta, 

L’  erede  scatta,  come  gi  à  Si  mone.  : 

Éraste. 


Vous  ne  connaissez  pas,  mon  oncle,  ce  Crispin  : 
Méritant  peu  le  bien  que  vous  voulez  lui  faine. 


Ma  la  creazione  del  Regnard  consiste,  piut¬ 
tosto  che  in  questa,  nelle  scene  f  successive, 

.  dopoché  (già  sparsasi  per  il  vicinato  la  no¬ 
tizia  della  morte  di  Geronte  e  méssosi  in  moto 
persino  l’ impresario  delle  pompe  funebri)  Li- 
setta  racconta  l’improvvisa  comparsa  del  pa- 
:  drone  defunto  : 

Et,,  montant  i’esoaÙer;  j'ai  tfouvé,  nez  ,poui|nez,  . . 

.Gerente  sta  discretamente  bene  e  vuol  far 
subito  testamento.  Appùnto  il  notaio  Scrupolo 
ritóma  per  consegnargli  in  site  mani  il  pre¬ 
zioso  atto  redatto,  senza  errori  od  omissioni, 
..a  prova,  di  legge  ;  e,  vedete  !,  mentre  Lisetta 
quasi  sviene  e  lo  stesso  Crispino  trema  di 
paura,  il  candido  uomo  dalla  veste  nera  salva 
la  situazione.  Il  signor  Scrupolo  è  più  che  certo 
di  avere  compilato  in  piena  regola  il  testa¬ 
mento  di  Geronte  e  questi,  che'  non  sa  ritor¬ 
nare  in  sé  dalla  meraviglia  come  è  ritornato' 
in  sé  dalla  letargia ,  chiama  a  testimoniare  sul  ’ 
come  le  cose  sono  andate  appunto  Erasto,  Li- 
setta  e  Crispino,  coloro  che  non  chiedevano 


di  meglio  se  non  diventare,  da  imputati  col¬ 
pevoli,  giudici  senza  appello. 

La  trovata  della  letargia  è  famosa  fra  le 
più  grandi  trovate  comiche.  Basta  che  Ge¬ 
ronte  abbia  detto,  a  scusa  di  un’  amnesia  cosi 
radicale  e  fulminea  :  «  H  faut  donc  que  mon 
mal  m’ait  Cté  la  mémoire  ;  —  Et  c’est  ma 
léthargie....  »  e  subito  i  tre  compagnoni  sa¬ 
pranno  come  levarsi  da  qualunque  impiccio. 
Egli  deve  ad  ogni  patto  accettare  per  assolute 
verità  tutte  le  furberie  e  gagliofferie  di  cui  è 
vittima,  perché  al  primo  «  non  può  essere  »,  ai- 
minimo  «non  ricordo  »,.  ad  un  qualunque 
«non  è  vero»,  ora  Lisetta  ora  Crispino,  ine¬ 
sorabili  e  trionfanti,  gli  chiudono  la  bocca 
con  le  parole,  che  riscuotono  la  fede  del  notaio 
migliore  che  quella  del  medico  :  C’est  votre 
léthargie  ! 

Amenità  comiche  che  scorrono  via  attra¬ 
verso  Dante  e  nutrono  1’  anima  del  Regnard. 
Il  fatto  storico  è  divenuto  favola  ;  che  diremo 
noi  se  ritorna  storico  un’  altra  volta  nei  Mè- 
moires  d’un  forniste  (éd.  Lévy,  I,  43-47)  di 
Stendhal  ?  Quest’  ultimo,  infaticabile  ricer¬ 
catore  di  aneddoti,  trovandosi  a  Nivem'ais 
nel  1837,  udì  il  racconto  di  un’  avventura  pa¬ 
tibolare  (cosi  egli  si  esprime),  in  cui  i  partico¬ 
lari  differiscono  e  manca  ogni  gaiezza,  ma  ri¬ 
torna  l’intreccio  di  Gianni  Schicchi  e  del  Lé¬ 
gataire.  Il  fatto  non  era  unico,  perché  il  me¬ 
desimo  Stendhal  postilla  :  «  J’ai  or.I  citer  dans 
mon  voyage  plusieurs  faits  semblables  ;  sou- 
vent,  dans  ;les  petites  villes,  il  y  a  dès  soup- 
fons,  mais,  au  bout  de  deux.ou  troìs  mois, 
on  parie  d’autres  choses  ». 

Egli  aveva  presente,  e  lo  annota,  la  scena 
del  Légataire.  Ammirava,  inoltre,  il  Regnard  5 
«  Quèlque  grand  que  soit  Molière,  Regnard  est 
plus  comique  ;  il  me  fait  rire  plus  .  souvént 
et  de  meilleur  coeur,  et  cela  malgré  l’extième 
infériorité  de  son  génie  ».  In  Racine  et  Shake¬ 
speare  il  Légataire  è  giudicato  la  perfezione, 

«  quanto  alla  maniera  di  dipingere  »,  dell’arte 
comica.  Nella  Correspondance  si  apriva  persico 
(ed  è  invero  un  colmo)  a  preferire  il  teatro  del 
Regnard  ri  Misantropo.  Stendhal  ebbe  in  sé 
una  miniera  di. comicità  eh’  egli  non  potè  sfrut¬ 
tare,  il  che  gli  dava  un  po’  di  agra  malinconia. 

Giovarmi  Rabizzani. 

L’impressionismo 

musicale 

(Il  sentimento  della  natura  nella  musica  moderna) 

La  parola  «impressionismo»  è  entrata  non 
è  molto  nel  linguaggio  della  musicu-'in  virtù 
di  alcune  analogie  fra  la  tecnica  dei  composi¬ 
tori  più  moderni  e  quella  dèi  pittori  impres¬ 
sionisti  . 

Come  infatti  nella  pittura  di  questi  la  linea 
è  Sacrificata  al  colore,  Cosi  nella  musica  detta  . 
impressionistica  le  successióni  di  TSccotdi,  di 
cui  ciascuna  parte  segue  un  diségno  melodico 
.  regolare,  sono  sostituite  da  accordi  indipen¬ 
denti  1  é'; vaporosi,  che  si  possono  dire  vere 
macchie  sonore,  e  che  nel  complesso  soltanto 
dànno  una  impressione  determinata .  E  come 
gli  impressionisti  della  pittura  non  dipingono 
per  impasti  di  colore  e  per  contrasti  di  grandi 
masse,  ma  con  colori  puri,  sovrapposti  o  al¬ 
ternati  in  piccola  quantità  e  in  vicinanza  im¬ 
mediata  (divisionismo)  ;  cosi  i  compositori  mo¬ 
dernissimi  non  strumentano  più  per  impasti 
di  timbri  e  per  contrasti  di  grandi  masse, 
realizzando  soprattutto  effetti  di  chiaroscuro  ; 
(si  noti  come  naturalmente  si  adoperi  lo 
Stesso  linguaggio- per  le  due  arti),  ma  adope¬ 
rano  invece  gli  strumenti  come  colori  puri 
(vale  a  dire  isolando  'e  mettendo  in  luce  il 
timbro  caratteristico  di  ciascuno  di  essi)  per 
ottenere  cosi  una  maggiore  luminosità  e  tra¬ 
sparenza  di  tinte. 

Queste  analogie  hanno  avuto  però  Rincori* 
veniente  di  confinare  quasi  ogni  questione  ri¬ 
guardante  le  tendenze  della  musica  moderna 
in  un  campo  puramente  tecnico. 

Si  è  discusso  soprattutto  dai  fautori  e  dagli 
avversari  della  nuova  musica  se  convenisse  o 
no  applicare  ad  un’  arte  la  tecnica  di  un’  altra. 

E  poiché  questa  nuova  tecnica,  se  non  eli¬ 
mina  l’ elemento  melodico;  certo  si  riduce  di 
molto,  si  è  gridato  -da  alcuni  che  essa  dissolve 
la  musica,’ che  è  un  fenomeno  di  decadenza, 

.  'che  non  è  generata  che  dalla  smania  del  nuovo. 
Cosi  si-  è  rimpicciolito  un  fenomeno  della  più  - 
grande  importanza.  F.  non  si  è  visto  invece 
che  questa  evoluzione  forme  le  era  l’indice  di 
un  movimento  ideale  profondo  :  che  essa  rap¬ 
presentava  cioè  1’  affermarsi  dell’  elemento  og¬ 
gettivo  nell’  arte  che  pareva  quella  soggettiva 
per  eccellenza  ;  in  termini  più  chiari,  che  essa 
non  era  in  fondo  che  una  conseguenza  del 
fiorire  e  del  diffondersi  del  sentimento  della 
natura  nella  musica  moderna. 

*  *  * 

Finora  —  sia  definendo  la  musica  come 
1’ «imitatrice  del  sentimento  »  sia  come  un 
«  arabesco  sonoro  »  (alludo  alle  due  teorie 
estreme  e  più  note)  —  non  si  è  fatto  che  met¬ 
tere  in  luce  il  carattere  soggettivo  (che  è  del 
resto  quello  fondamentale)  di  quest’  arte.  Dei 
tre  elementi  che  costituiscono  la  musica,  vale 
a  dire  il  ritmo,. la  melodia  e  l’armonia,  solo 
il  primo  —  si  è  detto  sempre  — esiste  in  na¬ 
tura.  Gli  altri  sono<  una  creazione  dell’  uomo. 
Ciò  ‘è  profondamente  errato. 

A  parte  il  ritmo  —  che  è  in  ogni  fenomeno 
naturale,  la  melodia  —  sebbene  si  trovi  già 
rudimentalmente  presso  alcuni  uccelli  (tanto 
•che. gli  antichi  han  visto  l’origine  dell’arte 
nell’imitazione  del  canto  di  questi)  —  è  in 
effetto  come  il  linguaggio  una  creazione  del- 
1’  uomo  • —  e  rappresenta'1’  elemento  umano  e 
individuale  della  musica.  Ma  1’  armonia  invece 
è  un  elemento  puramente  naturale,  'preesistènte 
quindi  alla  melodia. 

Come  ho  cercato  di  dimostrare  altrove,  tutta 
la  teoria  armònica  può  èssere  racchiusa  nella 


vibrazione  di  un  corpo  sonoro  qualsiasi.  Ma  a 
parte  questo,  tutta  la  natura  è  un’  armonia 
fatta  di  mille  voci,  che  si  fondono  nell’aria 
come  i  colori  nella  luce. 

E  come  in  un  (  orchestra  un  timbro  a  quando 
a  quando  domina  negli  altri  —  cosi  nel  coro 
delle  voci  della  natura  una  voce  domina  ta¬ 
lora  su  le  altre.  Nei  meriggi  incandescenti  di 
estate  è  la  nota  lunga  e  implacabile  delle  ci¬ 
cale,  che  verso|sera  sembra  dissolversi  negli 
accordi  delicati '  delle  locuste, 

Nelle  sere  umide,  piene  di  vapori  violetti, 
sono  i  flauti  lamentosi  dei  rospi  —  e  nelle 
notti  chiare  le  note  'sottili  come  armonici  di 
violini,  dei  grilli,  che  hanno  la  trasparenza 
cristallina  delle  stelle  lontane. 

E  come  in  una, foresta  un  profumo  diviene 
improvvisamentp  sensibile  a  un  .soffio  di  vento, 
cosi  nel  coro  delle  voci  una  emerge  ad  un  tratto, 

'  vibra  e  poi  s’ estingue.  Talora  è  un  sospiro 
•di  foghe.  Talora  un  fremere  improvviso  di  un 
cespuglio,  talora  il  grido  di  un  uccello.  Cia¬ 
scuna .  di  queste  voci  isolate  può  avere  una 
risonanza  indescrivibile,  e  un’  espressione  netta, 
lugubre  o  gaia,  ma  nessuna  ;  è-  mai  un  canto 
vero  e  proprio,!,-^-  neanche"  quella  dell’usi¬ 
gnuolo. 

Solo  all’ uoriip  v—?  a  questo  «microcosmo» 
come  si  direbbe- in  linguaggio  ermetico,  è  dato 
di  contrapporsLall.a  natura,  di  creare  una  cosa 
viva  e  meravigliosa?:  la  melodia.  E  le  armonie 
della  natura  avvòlgono  ed  i  mpregnano  del 
.  loro  profumo  il  canto  dell’  uomo.  : 

In  pianura  quéste  armonie  sono  ampie,  in 
montagna  come  rarefatte  ;  ma  dappertutto 
sono  rispondenti  alle  -melodie,  che-  si  svolgono 
in  esse.  Ecco  perché  (una  canzone  nata  sul 
mare  npp  può  vivere  sulla  montagna  —  o  nella 
foresta  ;  —  ed,')una  notturna  perde  ogni  fa¬ 
scino  ah’ alba  o;  al  meriggio.  Le  mancano  le 
armonie  e  le  risonanze  naturali  (varie  perfino 
a  seconda  dell’  ora)  che  1’  alimentano,  e  in  cui 
respira. 

Ècco  la  ragione  per  cui  il  canto  popolare 
rifiuta  ogni  armonia  chemon  sia  quella  dell’aria, 
delle  foglie  o  delle  acque,  e  per  cui  le  melodie 
delicate  o.  perverse  deh  compositori  moderni, 
come  fiori  di  serra, .  hanno  bisogno  invece,  di 
un’ atmosfera  artificiale  per  vivere,  ife 

★  ★★ 

In  natura  esigté  dunque,  fatta  di  voci' 'innu¬ 
merevoli,'  costifUèrtiLcome  un  pulviscolò  so¬ 
noro,  e  di  echi  e' di  risonanze,  un’  armonia  infi¬ 
nitamente  più  ricca,  ma  in  fondo  non  diversa 
da  quella  che  si  è  venuta  spontaneamente  a 
schematizzare  dal  complesso  delle  voci  della 
musica  polifonica. 

'  Nessun  musicista  ha  cercato  però  di  ascol¬ 
tare  l’ armonia/  più  libera  realizzata  dalla 
natura.  Degli  elementi  offerii  dalla  natura,  i 
musicisti  noti  hkfmo  utilizzato  che  il  ritmo, 
il  quale,  come  'dicevo,  è  dappèrf utto,  anche 
dentro  dell’ uòtSo.  Ócsi  il  ritmò  della  ninna¬ 
nanna  è  venuto  dal^mo  vi  mento  delle  braccia 
métterne'  che  Ceroàriò  di-  addormentare  il  fap- 
ciullo,’  &  quello  delle  sicihan’é 'e  delle  barcarole 
da  quello  delle  Onde  del  mare  che  lambiscono 
,  la  riva  placidàffiènte.  •  ' 

E  quando  haritìp  postò  attenzione /alle  voci 
della  natura), Ganrich^  cogliere  l’armonia  di' 
queste,  hanno  Cercato  invece  di  riprodurle 
singolarmente. 

■Cesi  la  musica^invece  di  essere  rappresen¬ 
tativa  è  divenuta  semplicemente  imitativa  —  o 
descrittiva  in  -altre  parole  onomatopeica. 
Si  sono  imitati  cosi  i  canti  degli  uccelli,  i 
rumori  delle  battaglie  (sono  anzi  celebri  due 
canzoni,  bellissime  del  resto  musicalmente,  di 
C.  Jannequin)  e  gli  uragani  e  le  tempeste  — 
queste  ultime  spécialmente  frequentissime  — 
e  un’ infinità; di  altre  cose. 

Ora  — tranne  Che  per  alcune  voci  —  Come 
per  esempio  Écafito  del  cùcùlo  (mirabilmente 
introdotto  da  Hurfperdink  in  una  pagina  del-  . 
1’  Hansel  e  Gràtel)  —  in  cui  prevale  un  ele¬ 
mento  ritmico  caratteristico  —  l’imitazione  è 
inoltre  facile  >.e  pérfettà),  la  musica  non  deve 
cercare  di  rigtodùtre  le  singole  voci  della  na¬ 
tura.  Un  grammofono  resterebbe  cosi  superiore 
alla  musica  più  realistica, 'come  la  fotografia 
resta  superiore  alla  pittura  più  meticolósa. 
Senza  dire  poi  che  questa  tendenza  se  fosse 
giusta  dovrebbe  condurrejogics mente  alla  mu¬ 
sica  dei  rumori,  proposta  or  non  è  molto  da 
un  pittore  futurista. 

L’arte  piùnoggèttiva  non  è  imitazione  ma 
rappresentazione  e  interpretazione. 

Malaugura'tàmefite  questo-  concetto  non  è 
divenuto  ancora  Canone  fondamentale  di  ogni 
arte.  E  quando  pareva  che  «le  impertinenze 
dei  contrappuntisti  »  fossero  ormai  cose  di 
altri  tempi,  noi  moderni  siamo  stati  costretti 
a  sentire  i  belati,  le  battaglie,  gli  strozzamenti 
e  le  altre  goffaggini  che  abbondano- nella  mu¬ 
sica  di  Riccardo  Strauss. 

Alcuni,  reagendo.:  a  questa  tendenza  ono¬ 
matopeica,  hanno  (  affermato  non  dovere  la 
musica  rendere  che  l’impressióne-  soggettiva 
che  può  dentare  un  fenomeno  naturale  qual¬ 
siasi,  e  che  quindi  Una  composizione  descrit¬ 
tiva  è  buona  o  cattiva  a  seconda  che  sia  buòna 
o  cattiva  come  pura  musica.  È  facile  vedere- 
però  come  cosi  si  nega  ogni  potere  rappresen¬ 
tativo  all’  arte  dei  suoni  e  si  disconosce  il  vero 
valore  di  alcune'pàgine  di  un  musicista  fuori 
discussióne:  di  Beethoven,  nelle  quali:  è  dif¬ 
fuso  rèalmente  un  -sentimento  pànico. 

La  questione  bisogna  porla  diversamente. 

La  musica  non  'può  e  non  deve  cercare  di 
riprodurre  le  voci-  Singole  della  natura,  ma 
può  benissimo  rendere  1’  armonia  totale,  1’  im¬ 
pressione  -di  queste "  voci.  In  altre  parole  : 
come  la  pittura  rende  l’ impressióne  visiva  del 
paesaggio,  la  musica  può  rendere  l’impres¬ 
sione  uditiva  del  paesaggio  stèsso. 

Vi  è  realmente  un’intima  e  profonda  rela¬ 
zione  fra  1’  aspetto  e  le  voci  del  paesàggio. 

Fausto  Torrefranca,  nella  Vita  musicale  dello 
spirito,  ha  definito  con  mirabile  chiarezza 
queste  relazioni. 


«Il  suono  e  l’eco  delle  voci  di  vita  in  un 
paesaggio  —  egli  scrive  —  è  la  rivelazione 
sintetica  di  quel  paesaggio  :  è  la  musica  pro¬ 
pria  di  esso.  L’ eco  ampia,  solenne  e  ottusà 
Che  i  suoni  hanno  quando  cade  la  neve,  1’  eco 
fresca  e  netta,  come  acuita  dalla  brezza  che 
è  fra  le  'colline  a  primavera,  il  tardo  vibrare 
del  campano  pastorale  nell’ umidore  della  sera- 
tra  i  monti,  la  chiarézza  luminosa  delle  voci 
che  cantano  nel  sole,  l’ improvviso  rompere 
dei  suoni  che  si  accostano  nella  nebbia,  il 
richiamo  stesso  dell’  uomo  —  più  alto  e  di 
.  maggior  intervallo  fra  i  monti  che  sul  piano  — 
e  mille  altre  infinite  modalità  di  risonanza  : 

.  ecco  ciò  che  riesce  più  sinteticamente  descrit¬ 
tivo,  più  capace  di  integrazione,  più  ricco  di 
consenso  spirituale  di  ogni  tentativo  descrit¬ 
tivo  :  esso  è  l’indizio  riassuntivo  che  vale  più 
di  ogni  faticoso  svolgimento». 

«  Risonanza  : —  egli  aggiunge  —  ecco  ciè¬ 
che  dà  alla  musica  un  orizzonte  sonoro,  e 
però  un’  ammirazione  pànica  ». 

I  musicisti  di  genio  hanno  sàputo  cogliere 
spesso  istintivamente  questa  atmosfera  sonora. 
Beethoven  specialmente.  Dal  quarto  tempo 
della  pastorale  si  può  dire,  che  si  sprigioni  la 
freschezza  delle  foglie  e  ideila  terra  bagnata. 
E  piena  di  paesaggi  musicali  è  la  musica  di 
Roberto  Schumann  e  quella  di  F.  Liszt.  Ma, 
più  che  ogni  altra,  quella  di  Riccardo  Wagner. 

A  parte  le  pagine  più  note,  in  cui  egli  ha 
trasformato  in  infinito  canto  «  le  essenze  del- 
l’ universo  »,  nella  sua  opèra  rivela  a  Ogni 
tratto  con  tocchi  magistrali  e  incantevoli, 
l’anima  del  paesaggio.  Nella  musica,  per  esem¬ 
pio,  che  accompagna  —  nel  primo  atto  del 
Parsifal  —  le  parole  sospirose  di  Arifortas  :  lo;, 
splendore  mattinale  delle  foreste  /  vi  è  real¬ 
mente  il  respiro  voluttuoso  delle  foreste.  E  in 
quella  che  sottolinea  nel  secondo  atto  dei 
Maestri  cantori  le  parole  di  Hans  Sachs  :  Come 
odora  il  biancospino  questa  sera  !..,  tutto  il 
languore  di  un  crepuscolo  di  estate. 

Se  non  che  questi  musicisti  che  hanno  avuto 
più  vivo  il  sentimento  della  natura  e  il  sènso 
del  paesaggio,  dopo  aver  avuto  un’impres¬ 
sione  felice,  1’  hanno  sfruttata,  o-meglio  l’  hanno- 
sciupata  svolgendola  come  un  tema  qualsiasi,: 
secondo  lè  leggi  esoteriche  dello  svolgimento 
musicale  o  meglio  della  retorica  musicale. 

Cosi  Schumann  —  tanto  per  citare  il  primo 
esempio  che  mi  viene' in  mente  —  nel  pezzo 
per  piano  In  der  A'seàf  sciupa,  con  un  lungo 
svolgimento  e  con  , una  seconda  idea,  lo  spunto  7 
freschissimo  in  cui  Un  canto  doloroso  sembra 
Sorgere  da  un  sommesso  fluttuare  di  foglie. 

Più  spesso  l’elemento  melodico,  che  come 
abbiamo  visto  .è  quello  soggettivo  della  mu¬ 
sica,  finisce  col  prevalere  su  quello  armonico, 
essenzialmente  oggettivo  e  impressionistico. 

Ora  la  musica  descrittiva  o  meglio  rappre¬ 
sentativa,  'deve'  essere  eminentemente  armo¬ 
nica,  ossia  fatta  di  armonie  vaghe  e  fluttuanti. 
Ciò  non  vuol-  dire  che  la  melodia  debba 
scomparire.  Come  nelle  nuvole  ò  nelle  mac¬ 
chie  dei  muri  1’  occhio  disceme  dei  lineamenti 
umani,  cosi  nei  caos  'dei:' suòni’ (Ièlla  natura)?' 
l’orecchio  coglie  istintivamente  qualche  dise- 
.  gno  melodico. 

Ma  il  sentimento  individuale  si  dissolve  nella 
contemplazione  della  natura.  In  altre  parole, 
la  melodia  si  riduce  naturalmente  alle  più 
.  semplici  forme;  E  sono  rari  i  casi  in  cui  uno 
svolginiento  puramente  musicale  e  melodico 
non  nuoce  al  quadro. 

Ricordo  a  questo  proposito  un  pezzo  di 
Grieg  :  «  Sera  in  alta  montagna  »  in  cui  un 
canto  melanconico)  prima  solo,  come  sperduto, 
e  poi  sostenuto  da  poche  armonie,  dà  real¬ 
mente  il  brivido  delle  alte  solitudini  alpine. 

E  ancora  :  «  Nella  stéppa  »,  il  notissimo  poema 
sinfonico  di  Borodine. 

Sotto  un  pedale  acuto  di  «armonici»  di 
violini  (nella  linea  monotona  vi  è  la  sconfi-  < 
nata  desolazione  della  steppa),  risuona  come  - 
da  lontano  il  motivo  di  una  canzone  russa;  La 
canzone  si  avvicina  a  poco  a- pòco,  alternandosi 
ad  un’  altra  che  ha  il  carattere  melanconico 
dei  canti  dell’Oriente.  Si  sentono  intanto,  nei 
pizzicati  sordi  dei  bassi  —  come  smorzate 
dalla  sabbia*  peste  di- cavalcature  che  si  avvi¬ 
cinano.  Una  carovana  - —  scortata -da  soldati 
russi  traversa  il  deserto  immenso  e  la  ca¬ 
rovana  avanza  sempre  più,  i  canti  echeggiano 
forte.  È  dinanzi  a  noi  una  torma  barbarica 
di  cavalli  irsuti  e  di  cammelli.  Poi  a  poco 
a  poco  i  canti  si  allontanano,  fondendosi  in 
un’armonia  vaporosa.  La  carovana  dilegua 
all’  orizzonte. 

L’  effetto  qui  è  raggiunto  con  una  sobrietà 
di  mezzi  ammirevole  e  senza  alterare  la  linea 
puramente  musicale.  Ma  questi  sono  esèmpi 
rari  e  isolati.  La  musica  descrittiva  deve  es- 
sére  eminentemente  armoniosa.  Questo  ha  in¬ 
tuito  Claudio  Debussy,  il  delicato  paesista  a 
musicale  che  continua  ed  avanza  Riccardo 
Wagner  E  1’  accusa  rivolta  alla  sua  ^musica  1 
,  di  non  essere  melodica,  è  infondata.  Essa  toma 
ad  essere  naturalmente  melodica,  tutte  le  volte 
che  diviene  lirica  e  soggettiva. 

Che  poi  la  musica  non  pòssa  dare  una  sen¬ 
sazione  -netta  e  precisa  e  che  abbia  bisogno  i 
sempre  di  un  titolo'  suggestivo,  non  è  esatto. 

Il  Baudelaire.,  ascoltando  il  preludio  del  Lo-  - 
hengrin,  in  cui  Wagner  dice  di  aver  voluto  - 
rappresentare  fra  1’  altro  «degli,  spàzi  infiniti  » 
e  «una  luminosa  apparizione  »,  attesta  di  aver 
provato  (e  senza  conoscere  il  programma  di  J 
Wagner)  la  sensazióne  di  «un  immense  he-  ' 
rizon  »  e  di  «  une  farge  lumière  diffuse  ».  Non 
posso  riportare  tutta  la  magnifica  pagina  dello 
scrittore  francese  —  e  il  programma  di' Wa¬ 
gner  —  ma  1’ accenno,. è  sufficiente.  Mi  per¬ 
metterò  inoltre  di  evocare  un  ricordo  personale. 
Una  sera  ' ascoltando,  .  ad  una  prova  gene¬ 
rale,  il  primo  tempo  della  Suite  del  De¬ 
bussy  Iberici  intitolato  «Dans  les  rues  et  par 
Ics  chemins  »,  ho  avuto  la  sensazione  netta  • 
e  precisa  di  trovarmi  in  una  sera  estiva  per 
le  .vie  di  un  sobborgo  di  una  città  meridionale. 

È  non 'conoscevo  affatto  il  titolò.  %> 

Raramente  in  verità  la  musica  raggiunge 
questa  vivezza' di' rappresentazione. 

'  Se  nella  rappresentazione  delle  cose  invisi¬ 


bili,  il  musico,  secondo  la  parola  di  Leonardo^ 
dovrebbe  restare  superiore  al  poeta,  in  realtà  f 
il  poeta  è  ancora  in  questo  superiore  al  mu-l 

«  Jardins  sous  la  pluie  »  del  Debussy;  r 
regge  al  paragone  nel  rendere  il  bruire  del)! 
l’ acqua  sulle  foglie,  con  quella  indi  mentii 
cabile  poesia  del  D’Annunzio  :  «  La  pioggia 
nel  pineto  ».  E  nessuno  dògli  innumerevoli 
pezzi  che  evocano  le  armonie  delle  campane)! 
se  non  forse  l’ultima  delle  Proses  lyriqut 
Debussy,  è  pari  ad  una  qualsiasi  delle  strof|l 
di  quella  meravigliosa  poesia  di  Edgardo  Pé41 
'che  è  intitolata  «  Campane  ». 

La  ragione  principale  è  che  i  musicisti  t 
scurarono  lo  studio  dal  vero.  Essi  compongono) 
i  loro  paesaggi  nelle  loro  stanze  e  di  maniera) 
come  i  pittori  di  paesaggio  di  una  volta.  Ltì.J 
stesso  Debussy  è  più  spesso  un  preraffaellita 
che  un  impressionista.-  La  nostra  orchestra  ; 
poi  è  ancora  troppo  rumorosa.  Ma  le  compo|| 
sizioni  dei  più  raffinati  musicisti  moderni  atte|| 
stano  la  tendenza  a  rendere  con  i  mezzi  più  ’ 
delicati  le  armonie  vaporose  della  natura. 

Questo  non  vuol  dire  che  tutta  la  musicai* 
dovrà  essere  rappresentativa.  Non  tutti  i  corrai 
posatori  -sono  oggettivi;  e  -ho  già  ..avvertiti» 
poi,  come  tutte  le  volte  che  la  musica  diviene  i 
passionale,  diventi  naturalmente  .  melodica'?! 
Quello  che  è  innegabile  è  che  quest’  arte,! 
dopo  aver  sviluppato  l’elemento  ritmico  el 
quello  melodico  (ed  entrambi  contemporanee- ; 
mente'  nella  polifonia  vocale  e)  Strumentale)  ' 
sviluppa  ora  per  la  prima  volta  quello  armo-.' 
nico  o  impressionistico:  Di  maniera  chè  tdopóÉ 
essere  stata  definita,  a-  seconda  dei  "* 
aspetti,  sorella  della  poesia  o  «  architettura  ! 

■  (li  suoni»,  ora  —  secondo  la  divinatrice  pa-J 
rola  di  Leonardo  —  «  non  ha  da  essere  chia-  * 
mata,  altro  ebe  sorella  della  pittura  ». 

S.  A.  Luciani. 
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d’Aurevilly . .  .  .  .  .  L  •»  — 

Il  Maggiorasco  di  Labraz,  di  Pio 

Baroja . .  ....  S 

Lettere  di  amore  di  tre  donne,  di  'Mrs 

W.  K.  Clifford . . 

Era  pazzo  ?,  di  Hnut  Hamsum  - 

2  volumi . » 

Flirt,  di  Paul  Hervieu . > 

In  via,  di  K.  Yoris  Huysmans  .  .  >: 

Ah,  il  pane!...,  di  Vicente  Blssco' 

Ibarez . » 

Un  maschio,  di  Camille  Lemonnier  » 
Fantasma  d’Oriente,  di  Pierre  Loti  » 

La  Vita  errante,  di  Guy  de  Mau- 

psssant . » 

Sebastiano  Rock,  di  Octave  Mirbeau  >: 
Argonauti  moderni,  di  Elisa  Or- 

zeszho . » 

Armonia  di  campane,  di  Georges 

Rodenbach  .  » 

La  Certosa  di  Parma,  di  Stendhal  - 

2  volumi . » 

Sèlvaggetta,  di  André  Theuriet  .  .  t 
Il  Ritratto  di  Doriano  Gray,  di  Oscar 
Wilde  . . » 
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IL  MARZOCCO 


La  “battaglia  di  Talamone  nel  225  a.  C. 


I ;;  Correva  la  primavera  dell’  anno  529  dalla 
fondazione  di  Roma,  e  una  grande  calamità 
|s|àvà  per  piombare  sopra  1’  Italia.  I  Galli  Ge¬ 
ssati  con  poderoso  esercito  varcate  le  Alpi 
erano  scesi  nella  pianura  padana,  dove  si  erano 
uniti  ad  altre  popolazioni  galliche  ivi  stan¬ 
ziate,  cioè  Insubri  e  Boi,  e  tutti  insieme  si 
gàccingevano  ad  invadere  la  nostra  penisola,  a 
spezzare  l’egemonia  romana  e  a  sostituirla. 
Tale  pericolo  fu  chiaramente  intuito  dal  Se¬ 
nato  Romano,  che  si  affrettò  a  prendere  le  sue 
t misure  per  arrestare  il  movimento  in  sul  na- 


Le  forze  riunite  dei  Latini,  Etruschi,  Sabini, 
Umbri,  Sarsinati,  Veneti,  Cenomani,  Sanniti, 
Apuli,  Messapi,  Lucani,  Marsi,  Marrucini,  Fren- 
tani,  Vestini  ascendevano  a  circa  700  mila  fanti 
e  70  mila  cavalieri,  e  vennero  lasciate  a  pre¬ 
sidio  di  ciascun  territorio,  tranne  30  mila  fanti 
e  2000  cavalli  che  furono  aggiunti  alle  quattro 
legioni  allestite  direttamente  da  Roma.  In¬ 
tanto  però  che  si  andava  determinando  questo 
vasto  e  non  mài  veduto  movimento  di  difesa 
nazionale,  1’  esercito  nemico  aveva  potuto  pro¬ 
seguire  senza  ostacoli  fino  a  Chiusi,  a  tre  sole 
giornate  da  Roma,  quando  si  accorse  che  il 


Osa  (Talamone). 


ì  I  Veneti  e  i  Cenomani  mantennero  fede 
all’  alleanza  già  stretta  con  Roma,  ma  non 
poterono  opporsi  validamente  '  all’  invasione 
che  si  avanzava  verso  T  Etruria  e  la  stessa 
Roma,  perché  dai  condottieri  galli  era  stata 
lasciata  una  parte  delle  loro  forze  nella  valle 
padana,  per  tenerli  in  freno  ed  evitare  cosi 
sorprese  alle  spalle.  Il  resto  dell’esercito  inva¬ 
sore,  calcolato  da  Polibio  complessivamente  a 
circa  .70  mila  uomini,  cioè.  50  mila  fanti  e 
20  mila  cavalli,  continuò  fiducioso  la  sua  màr¬ 
cia  e  jscese  in  JEtruria. 


presidio  romano  dell’  Etruria,  il  quale  eviden¬ 
temente  non  aveva  osato  contrastargli  la  mar¬ 
cia  in  campo  aperto,  T  inseguiva  a  tergo  e 
cercava  di  sorprenderlo  alla  sprovvista.  I  Galli 
dotati  di  grande  mobilità  e  disponendo  di  ce¬ 
lerissima  cavalleria,  invece  di  proseguire  il 
cammino,  deviarono  ad  occidente  e  tornarono 
indietro  per  spazzare,  come  oggi  si  direbbe, 
le  retrovie;  i  Romani  retrocedettero  anch’essi, 
màfbqn  si  avvidero  che  una  parte  dei  nemici 
era  riuscita,  non  vista,  a  guadagnare  le  colline 
a  nord  della  nostra  Firenze  e  a  fortificarvi  si . 


^Sepolcreto' 


H|'  Le  forze  |Con  cui  il  Governo  di  Roma  cre- 
|dette  di  poter  contrastare,  nella  prima  fase, 
jflnpl  movimento  nemico  verso  ii  sud  non  furono 
jMfr’certo  adeguate  alla  potenzialità  dell’esercito 
JMpnvasore,  né  vennero  dislocate  con  felice  intui- 
strategica  ;  ma  anche  le  circostanze  im- 
«K.pedirono  di  far  di  più  e  di  meglio  in  quei  primi 
^Smomenti  di  pànico  e  di  ansia. 

1  delle  due  armate  consolari  si  trovava 
IBSardegna  col  console  Caio  Attilio  Regolo  ; 
giltra  venne  in  fretta  e  furia  allestita,  e  al 
aando  del  secondo  console,  Lucio  Emilio 
fu  avviata  verso  Rimini,  ritenendosi 
Sasi  sicuro  che  i  Celti  seguissero  il  versante 
adriatico.  L’  Etruria  invece  venne  presidiata 
jffla  poca  truppa  al  comando  di  un  pretore. 

A  Roma  però  non  si  era  tranquilli  sull’ef¬ 
ficacia  di  tale  improvvisata  difesa,  e  poiché  si 
faceva  sempre  più  chiara  la  percezione  dell’im¬ 
minente  ed  enorme  pericolo,  fu  decretata  la 
mobilitazione  generale,  comprese  le  riserve,  di 
tutte  le  milizie  dei  popoli  federati  o  comunque 
dipendenti  da  Roma.  Furono  richiesti  intanto 
:  i  registri  di  tutti  i  militari  di  qualsiasi  età,  per 
potere  calcolare  le  forze  disponibili,  e  fu  con¬ 
centrata  cosi  grande  quantità  di  vettovaglie, 
di  armi  e  di  svariato  materiale  guerresco, 
quanto  nessuno  aveva  visto  mai  raccolto  in 
vita  sua. 

K;  Tutti  i  popoli  della,  penisola  minacciati  e 
'«•  àttérriti  dallo  stesso  pericolo  riposero  all’ ap¬ 
pello  di  Roma,  non  tanto  per  difendere  il  suo 
.■'imperio  e  la  sua  politica,  quanto  per  salvare 
sé  stessi,  le  loro  città,  i  loro  campi  dall’  ira 
selvaggia  dell’ invasore.  Germogliò  cosi  nelle 
loro  coscienze  un  sentimento  nuovo,  quello 
nazionale.  Ricordi  di  oppressioni  patite,  ire  di 
parte,  gelosie,  vendette  ebbero  tregua  di  fronte 
alla  calamità  che  stava  per  travolgere  la  pa¬ 
tria  comune  fin  breve  tempo  I’  Italia  fu  tutta 


Lo  scontro  avvenne  perciò  impari  e  tre¬ 
mendo  presso  Fiesole,  e  i  Romani  furono  messi 
in  fuga  dopo  aver  perduto  in  quella  giornata 
campale  seimila  uomini. 

I  Celti  vincitori,  che  forse  avevano  saputo 
degli  armamenti  delle  popolazioni  umbre  ed 
etrusche,  ripresero  il  cammino  verso  il  sud, 
ma  seguendo  un  itinerario  diverso  dal  primo, 
cioè  lasciarono  la  via  interna  della  Val  di 
Chiana  che  offriva  ormai  pericolose  incognite, 
e  si  avventurarono  giù  per  la  Maremma. 

A  questo  punto  le  cose  subirono  un  muta¬ 
mento  quasi  prodigióso  :  il  console  Caio  Atti¬ 
lio  Regolo,  richiamato  dalla  Sardegna,  era  in¬ 
tanto  sbarcato  col  suo  esercito  a  Pisa,  e  se¬ 
guiva  anch’  egli  la  via  littofanea  verso  Roma, 
avanti  alle  forze  celte  ;  mentre  l’ altro  con¬ 
sole,  Lucio  Emilio  Papo,  informato  della  scon¬ 
fitta  romana  presso  Fiesole,  era  corso  da  Ri- 
mini  in  aiuto  dei  superstiti  con  tutte  le  sue 
truppe,  e  marciava  a  tergo  dell’  esercito  ne¬ 
mico  sorvegliandolo  e  aspettando  1’  occasione 
e  il  terreno  propizio  per  dargli  battaglia,  senza 
conoscere  peraltro  il  ritorno  e  la  -  marcia  del 
suo  collega  Regolo. 

A  sud  dell’odierna  fortezza  di  Talamone, 
nella  pianura  sulle  due  rive  del  fiume  Osa, 
detta  da  un’  antica  tradizione  «  Campo  Regio  », 
i  due  eserciti  consolari  romani  prèsero  contatto 
ed  accerchiati  i  Galli,  quasi  li  distrussero. 

Sul  campo  di  battaglia  rimasero  40  mila  ne¬ 
mici  morti  e  io  mila  furono  fatti  prigionieri, 
compreso  uno  dei  due  condottieri,  Concolitano  ; 
l'altro,  Aneroeste,  si  uccise  poco  lontano  dal 
luogo  della  battaglia.  Le  perdite  romane  non 
si  conoscono,  ma  non  furono  certo  lievi  se  lo 
stesso  console  Attilio  cadde  in  uno  scontro  di 
cavalleria. 

Ricco  e  copiosissimo  fu  il  bottino  inviato  a 
Roma  dòpo  questa  strepitosa  vittoria,  che 
salvò  l’  Italia  dall’invasione  celta,  e  rese  pos¬ 


sibile  l’ulteriore  svolgiménto  della,  sua  alta 
missione  nel  mondo. 

Polibio  (1),  da  cui  ho  riassunto  queste  notizie, 
dà  informazioni  particolareggiate  intorno  alla 
disposizione  dei  due  eserciti  in  quella  batta¬ 
glia  e  sugli  episodi  del  combattimento,  che 
sarebbe  lungo  e  noioso  ripetere  qui. 

A  quella  memoranda  battaglia  partecipò, 
secóndo  Orosio,  anche  il  grande  storico  ro¬ 
mano  Fabio  Pittore,  che  fu  la  fonte  diretta 
della  ^narrazione  polibiana. 

★  ★  ★ 

Fino  a  questi  ultimi  mesi  non  si  conosceva 
con  esattezza  il  luogo  del  combattimento.  Senza 
contare  l’ errore  di  Orosio  che  localizzava  questa 
battaglia  presso  Arezzo  {Historiarum,  IV,  13), 
anche  la  più  autorevole'  critica  storica  del 
nostro  tempo  non  era  riuscita  finora  a  preci¬ 
sarlo  sufficientemente.  Tutti  ritenevano  che  lo. 
scontro  fosse  avvenuto  più  a  nord  del  paese  di 
Talamone,  nella  pianura  cioè  percorsa  dal  fiume 
Ombrone  ;  e  tale  opinione  accettata  anche  dal 
Mommsen  non  fu  scossa  neanche  dalle  ven- 
turate  scoperte  archeologiche  relative  alla  bat¬ 
taglia,  fatte  sul  poggio  di  Tqlamonaccio  a  varie 
riprese  tra  il  1877  e  il  1892. 

Ma  la  recentissima  scoperta  del  sepolcreto 
di  guerra  che  sto  per  annunziare,  ha  dimo¬ 
strato  una  volta  di  più  che  non  era  poi  da 
rifiutarsi  interamente  la  tradizione  popolare 
accennata  di  sopra  relativa  al  «  Campo  Re¬ 
gio  »,  e  che  le  indagini  e  le  ipotesi  fatte  al 
riguardo  nel  1824  da  uno  studioso  locale,  dal 
talamoniese  Ferdinando  Carchidio,'  corrispon¬ 
devano  al  vero. 

I  materiali  archeologici  in  relazione  con 
quella  battaglia  si  trovano,  come  è  noto,  rac¬ 
colti  e  ordinati  nel  nostro  Museo  Archeologico 
fiorentino,  in  un’  apposita  sala  della  Sezione 
Topografica  dedicata  a  Talamone.  Essi  ven¬ 
nero  studiati  ed  illustrati  compiutamente  dal 
Direttore  stesso  del  Museo,  professor  L.  A.  Mi¬ 
lani,  nel  primo  volume  dei  suoi  Studi  e  Mate¬ 
riali  di  Archeologia  e  Numismatica, •  1901,  pa¬ 
gine  125-43  (cfr.  anche  Museo  Topografico  del- 
V  Etruria ;  1898,  pag.  91-100  ;  Guida  del  R,  Mu¬ 
seo  Archeologico  di  Firenze,  1912,  I;  pag.  66-9 
e  257-61).  Tali  indagini  archeologiche  rivela¬ 
rono  che  sulla  vetta  del  poggio  di  Talamo - 
naccio,  dove  ora  sorge  una  fortezza,  era  stato 
costruito  un  tempio  espiatorio  dopo  la  bat¬ 
taglia,  forse  dedicato  a  Giove  Ottimo  Massimo 
Capitolino  che  aveva  decisa  la  disfatta  gal¬ 
lica.  Nel  tempio  e  in  una  vicina  edicola  furono 
inoltre  raccolte  copiose  armi  effettive  e  in 
miniatura,  consacrate  come  ex  voto  dopo  la 
vittòria  ;  ma  non  solo  le  armi  usuali  erano 
state  in  quella  occasione}  gli  istrumenti  della 
sconfitta  nemica,  poiché  furono  rinvenuti  in¬ 
sieme,  e  in  natura  e  simbolici,  attrezzi  agricoli 
d’ ogni  specie,  marre,  zappe,  falcetti,  scuri, 
perfino  T  aratro,  il  giogo  e  la  scarpa  del  carro, 
che  avevano  servito  come  armi  alle  improv¬ 
visate  mihjZie  di^contadipi.,  accorrenti  da, ogni 
dove  a  scacciare  l’invasore. 

Non  altrimenti  i  Greci  .avevano  combattuto 
a  Maratona  contro  i  Persiani. 

Da  queste  importantissime  scoperte  non  fu 
desunto  però  nessun  nuovo,  dato  di  carattere 
topografico  per  la  localizzazione  più  precisa  del 
fatto  d’arme,  e  anche  questa  volta  si  deve 
portar  gratitudine  al  caso  se  oggi  siamo  in 
grado  di  stabilire,  sulla  base  degli  elementi 
testé  tornati  in  luce,  un  rapporto  più  stretto 
e  diretto  tra  i  ricordi  della  battaglia  consa¬ 
crati  sul  poggio  di  Talamonaccio  e  la  sotto¬ 
stante  pianura  dove  essa ,-fu  combattuta. 

Da  alcuni  mesi  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  Osa,  a  pochi  passi  dal  mare,  ferve  il  la¬ 
voro  di  sterro  per  allargare  il  terrapieno  della 
ferrovia  che  dovrà  sostenere  il  secondo  binario, 
sul  tratto:  Orbetello-Grosseto. 

Il  terreno  che  si  va  scavando  non  è  comple¬ 
tamente  piano,  ma  presenta  delle  vallette  e 
dei  rialzi  di  dune,  parallele  alla  spiaggia  del 
mare.  È  formato  di  finissima  sabbia,  e  scarsa 
ed  arida  è  la  vegetazione  Ghe  trae  nutrimento 
dalla  sottile  corteccia,  di  humus  di  cui  è  rico¬ 
perto.  È  una  specie  di  landa  polverosa  e  riarsa 
dal  sole,  della  quale  la  fotografia  che  pubblico 
non  può  dare  un’immagine  esatta  :  gli  uomini 
vi  lavorano  seminudi  in  queste  afose  giornate 
estive,  ma  il  lavoro  procede  rapidamente  per 
la  grande  facilità  con  cui  si  può  scavare  e  ca¬ 
ricare  su  lunghi  treni  di  vagoncini  la  sabbia. 

Per  tutta  1’  estensione  dello  sterro,  che  qra 
ha  raggiunto  circa  4  mila  metri  quadrati,  sono 
comparsi  numerosissimi  seppellimenti  umani, 
sempre  alla  profondità  media  da  m.  1  a  1,50, 
praticati  nella  sabbia  è  con  larga  copia  di  cal  - 
cina  bianca  delle  vicinanze.  Si  tratta  di  sche¬ 
letri  ammucchiati  e  buttati  nelle  fosse  senza 
ordine  alcuno  insieme  con.  la  calce,  a  guisa  di 
carogne.  Non  segni  esterrii  delle  tombe,  non 
disposizione  regolare  e  orientamento  di  esse, 
non  suppellettili  funebri  depóste  coi  morti .  La 
calce  viva  li  ha  amalgamata  e  distrutti,  talché 
pochi  crani  e  pochissime  ossa  si  sono  potuti 
finora  ottenere  dalla  vasta  esplorazione  fatta. 
Sono  tutti  crani  virili  e  di  individui  giovani, 
qualcuno  ha  anche  traccia  di  ferita.  Con  gli 
scheletri  umani  furono  rinvenuti  anche  qualche 
carcame  di  cavallo  e  frantumi  di  stoviglie  ro¬ 
mane  e  campane,  che  possono  risalire  appunto 
alla  seconda  metà  del  sec.  Ili  a.  C.  In  questi 
giorni  inoltre  si  è  anche  trovata  una  impugna¬ 
tura  di  spada  in  ferro  e  una  picozza  pure  di 
ferro,  nonché  ima  quantità  di  chiodi  enei  a 
capocchia  discoide  schiacciata. 

Sono  pochi,  come  si  vede,  gli  elementi  ar¬ 
cheologici  raccolti  in  quel  vasto  campo  di  se¬ 
polture,  nonostante  l’ assidua  sorveglianza  di 
un  funzionario  della  Soprintendenza  degli  Scavi 
d’ Etruria,  distaccato  opportunamente  e  da 
qualche  mese  sul  posto  ;  ma  il  numero  stesso 
dei  morti,  che  gli  operai  addetti  agli  sterri 
calcolano  già  a  oltre  2000,  e  il  carattere  tu¬ 
multuario  dei  seppellimenti,  mi  sembrano  in¬ 
dizi  indiscutibili  che  si  tratti  di  un  sepolcreto 
guerresco,  e  quindi  in  relazione  con  la  famosa 
battaglia  del  225  a.  C.  (cfr.  piantina  topo¬ 
grafica).  . 

(1)  II,  25-31. 


Polibio  racconta  che  in  prima  fila  combat¬ 
tevano  presso  Talamone  i  Galli  Gesati,  nudi 
e  adorni  di  braccialetti  aurei  che  fecero  su¬ 
bito  gola  agli  avversari .  Erano  giovani  nel 
fiore  degli  anni,  aitanti  della  persona  e  con 
alti  clamori  cercavano  di  spaventare  e  tenere 
lontani  i  Romani.  Più  oltre  parla  del  grande 
bottino  raccolto  sul  campo  di  battaglia  e  in¬ 
viato  a  Roma  insieme  con  i  io  mila  prigio¬ 
nieri  celti.  Quindi  è  per  me  spiega bilissimo  il 
fenomeno  della  estrema  povertà  di  siffatti  sep¬ 
pellimenti,  praticati  solo  con  la  giusta  e  op¬ 
portuna  e  sorprendente  preoccupazione  igie¬ 
nica  di  evitare,  mediante  l’impiego  della  calce, 
che  i  nemici  uccisi  si  rendessero  dannosi  anche 
dopo  morti.  I  Romani  naturalmente  prima  di 
ammucchiarli  alla  rinfusa  nelle  fosse,  avevano 
avuto  cura  di  levar  loro  i  gioielli  e  le  armi 
per  formare  il  bottino  di  guerra;  e  penso 
che  anche  le  popolazioni  etrusche  delle  vici¬ 
nanze,  i  Vetuloniesi  segnatamente,  avranno 
gareggiato  con  i  Romani  a  spogliare  all’e¬ 
stremo  i  nemici  uccisi. 

Perciò,  fino  ad  un  nuovo  fatto  che  dia  una 
spiegazione  diversa  di  questo  sepolcreto,  che 
ho  visitato  e  studiato  in  due  gite  successive 
sul  posto,  io  ritengo  che  abbia  relazione  con 
.la  sconfitta  dei  Galli,  e  che  gli  individui  in 
esso  interrati  siano  appuntò  Celti. 

Gli  antropologo  i  quali  già  si  interessano  a 
questa  esplorazione  che  tuttora  continua  e 
continuerà  fino  al  prossimo  inverno,  e  primo 
fra  tutti  l’illustre  colonnello  medico  dottor 
Ridolfo  Livi,  potranno,  col  sussidio  della  loro 
scienza,  contribuire  ad  illuminarci  sulla  na¬ 
zionalità  dei  sepolti. 

fnjp  tempio  espiatorio  sul  poggio  di  Talamo¬ 
naccio  già  rivolto  verso  il  sepolcreto  ora  ve¬ 
nuto  in  luce,  e  la  sua  stessa  presumibile  vici¬ 
nanza  al  luogo  del  combattimento  sono,  io 
credo,  argomenti  a  favore  di  quanto  ho  esposto. 

Firenze,  25  agosto  1913. 

Edoardo  Galli. 


UNAVOCE  D’ARMENIA 

«  Una  donna  tutta  nuda,  abbattuta  ai  con¬ 
fini  incrociantisi  di  molte  strade,  calpestata  da 
tutte  le  nazioni,  bandita  dalla  sua  casa,  schiava 
e  prigioniera  di  tutti  i  popoli  »;  questa  era 
nella  mente  di  un  antico  cronista  armeno  la 
sola  immagine  che  si  potesse  avere  dell’  Ar¬ 
menia  sventurata,  questa  era  la  sintesi  della, 
storia  di  un  paese  che  Assiri  e  Medi  e  Persi 
e  Seleucidi  e  Parti  e  Sassanidi  e  Arabi  avevano 
sanguinosamente  soggiogato  e  dilaniato,  a 
volta,  a  volta,  in  ima  ininterrotta  vicenda 
d’  oppressioni  senza  scampo. 

E  quali  immagini  solleva  oggi  nella  nostra 
mente  l’ Armenia  se  non  immagini  simili  a 
questa,  tutte  rosse  del  sangue  dei  massacri 
curdi  e  turchi,  tutte  fiumi  di  lacrime  e  di  san¬ 
gue  su  cui  aleggiano  vani  fantasmi  di  spe¬ 
ranze  ? 

E  poi  :  elevazione  d’ un’ anima  cristiana 
all’  opulento  sole  asiatico,  con  inni  e  cantici 
salmodianti  al  Cristo  sul  crocevia  più  trava¬ 
gliato  fra  Oriente  ed  Occidente;  magnifici  santi, 
come  San.  Gregorio  l’ Illuminatore,  scagliati  ad 
abbattere,  a  troncare,  a  sradicare  per  entro 
le  aggrovigliate  foreste  dei  miti  e  dei  riti  pa¬ 
gani  ;  e  sopra  il  deserto  della  purificazione  al¬ 
zarsi  grandi  templi,  le,  colonne  dèi  quali  son 
fatte  d’ incenso  e  di  preghiera,  templi  mistici 
per  le  cui  profondità  di  tenebra  e  d’ amore 
s’ aggirano  anime  estasiate  cóme  quella  di 
Mosè  di  Khorene,  come  quella  di  Gregorio  di 
Naregh  piangenti  e  ululanti  di  passione  di¬ 
vina,  apostoli  e  poeti  della  fede,  fonti  di  pe- 
•  renni  e  solenni  melodie  religiose,  anime  cui 
la  preghiera  è  vestimento  e  nutrimento,  che 
s’illuminano  delle  loro  stesse  parole,  brucian¬ 
dosi  e  consumandosi  nel  fervore.  E  talvolta 
là  dove  si  spegne  l’ inno  al  divino,  appaiono 
guerrieri  sfolgoranti,  armati  di  spada  tem¬ 
pestata  di  gemme,  tunicati  d’oro  e  d’ar¬ 
gento,  coronata  la  fronte  d’ un  diadema 
tutto  luce,  lenti  e  gravi  e  pure  terribili, 
pronti  a  combattere  e  a  morire,  pronti  a  ma¬ 
gnificamente  servire,  con  regalità  orientale  ; 
fastigi  di  maestà  e  di  volontà  che  d’un  subito 
crollano  fulminati  dal  destino  e  li  sommer¬ 
gono  le.  alluvioni  degli  eserciti  invasori,  infiniti 
e  crudeli,  tremendi  quando  si  scatenano  alla 
strage  e  quando  s’accampano  sulla  strage. 
E  intorno  ai  santi,  ai  sacerdoti,  ai  poeti,  ai 
re  ondeggia  il  pianto  eterno  della  stirpe  cal¬ 
pestata  a  sangue,  singulta  il  continuato,  in¬ 
consolabile  lamento  di  tutto  un  popolo  che 
da  ogni  parte  dell’Asia  manda  gemiti  di  amore 
e  di  dolore  alla  patria  oppressa  e  derelitta, 
pianto  che  varca  i  secoli,  sfida  le  generazioni, 
intorbida  1’  avvenire.  Ecco  come  ci  è  dato  d’ im¬ 
maginare  T  Armenia. 


Perché  quest’  Armenia  è  ancora  viva  e  come 
mai  ha  ancora  tanta  volontà  d’  esser  libera,  di 
tornar  nazione  sollevandosi  dal  giogo  turco, 
rinascendo  ancora  una  volta  con  ostinata  vi¬ 
talità  su  dai  massacri  ?  Il  suo  fato  non  le  im¬ 
pone  di  continuamente  servire  e  di  continua- 
mente  morire  ?  Come  può  illudersi  di  riuscire 
un  giorno  a  conquistare  un  dominio,  sia  pure 
il  dominio  di  se  stessa  su  se  stessa  ?  Ecco  :  la 
forza  dell’Armenia  è  stata  la  sua  chiesa,  è 
stata  la  sua  lingua,  la  sua  poesia,  e  nel  più 
profondo  della  sua  storia  la  sua  chiesa  le  ha 
dato  oltre  che  la  fede,  un’  anima  appunto  di 
poesia  che  è  quella  che  le  ha  Conservato  ima 
realtà  e  una  volontà  di  nazione  anche  sotto  la 
schiavitù  straniera.  I  suoi  inni  mistici  e  le 
sue  cronache  storiche  1’  han  serbata  nazione 
e  tradizione  ed  essa  si  è  rinvigorita  servendo, 
e  cantando  per  consolarsi  della  schiavitù.  Ma 
meglio  1’  hanno  difesa  i  suoi  poeti  e  i  suoi  sa¬ 
cerdoti  che  i  suoi  guerrieri  ;  i  suoi"  poeti  sono 
venuti  anche  in  Occidente  a  dire  al  mondo 
che  gli  armèni  non  erano  e  non  sono  una 
torpida  razza  -di  asiatici  senza  sostanza  e  lie¬ 
vito  di  vita  propria,  ma  avevano  ed  hanno 


forza  e  ragione  di  vivere  individualmente  od 
era  giustizia  ed  era  diritto  e  dovere  lasciarli 
vivere  per  rispondere  al  loro  genio  non  ancor 
morto  in  loro.  Sono  stati  i  poeti  armeni  di 
Occidente  che  non  solo  ci  hanno  fatto  pian¬ 
gere  su  gli  orrori  delle  stragi  curdo-turche, 
ma  ci  hanno  dimostrato  che  l’Armenia  ha 
voce  per  cantare,  ha  la  sua  voce  per  cantare, 
oltre  che  per  lamentarsi,  e  ci  han  portato  le 
prove  della  vitalità  intima  della  loro  stirpe 
e  della  loro  nazionalità. 

Essi  anzi  ci  hanno  mostrato  ché  gli  armeni 
sonò  tra  le  popolazioni  asiatiche  quella  più  sin¬ 
golarmente  capace  di  assimilarsi  la  cultura 
d’Occidente  senza  rinnegare  la  propria  perché, 
vissuti  ai  crocevia  di  tutte  le  civiltà,  gli  ar¬ 
meni  si  son  foggiati  una  mente  e  un  cuoie 
aperti  a  tutte  le  correnti  della  vita  univeisa, 
anche  a  quelle  più  lontane,  dalla  loro  immu¬ 
tabile  essenza.  É  vero  che  essi,  gli  armeni, 
parvero  soffocati  sotto  le  strutture  straniere 
dei  governi  e  dei  popoli  loro  oppressori,  è 
vero  che  la  loro  anima  caratteristica  parve  tra¬ 
volta  nei  gorghi  delle  alluvioni  dei  barbari, 
è  véro  che  sembrò  non  potersi  mai  salvare  la 
loro  cristianità  singolare,  desolata  nel  deserto 
di  sempre  nuovi  paganesimi  dopo  quelli  estir¬ 
pati  da  Gregorio  T  Illuminatore  ;  ma  è  anche 
vero,  ci  han  detto  i  loro  poeti,  che  contro 
tutti  gli  impedimenti,  sotto  tutte  le  vesti  più 
trasfiguranti  e  più  opprimenti,  gli  armeni  sono 
rimasti'  gli  armeni  e  attendono  ancor  oggi  che 
la  loro  nazionalità  sia  riconosciuta,  sia  liberata, 
sia  considerata  in  quell’  impero  asiatico  della 
Turchia  sul  quale  ora  meditano  cautamente, 
d’ avventurarsi  le  cupidigie  dell’  Europa  co¬ 
loniale. 

Uno  di  questi  poeti  armeni  venuti  in  Occi¬ 
dente  a  rivelare  e  a  difendere  la  loro  stirpe, 
il  loro  popolo,  è  Archag  Tchobanian  il  quale 
da  aiini  s’  è  fatto  dell’  Armenia  un  vero  e 
proprio  apostolo  curando  soprattutto  di  mo¬ 
strarcela  viva  nella  sua  storia  letteraria.  Gli 
dobbiamo  infatti  non  solo  calorose  orazioni  di 
protesta  contro  gli  eccidi,  ma  traduzioni  di 
poeti  antichi  e  moderni,  di  trovatori  e  di  mi¬ 
stici  e  gli  dobbiamo  una  produzione  poetica 
personale  dove  un  poeta  come  Emile  Yerhae- 
ren,  che  accompagna  oggi  con  una  sua  prefa¬ 
zione  un  nuovo  volume  di  lui,  riconosce  agi¬ 
tarsi  ed  esprimersi  l’ anima  non  d’ un  solo 
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cantore,  ma  di  tutta  una  gente.  «Non  v’Lè 
nulla  della  vostra  razza  che  voi  non  abbiate 
fatto  vostro  —  dice  il  poeta  belga  al  poeta 
armeno  aprendo  questo  volume  :  La  vita  e  il 
sogno  —  cosicché  si  sente  un  popolo  intero 
parlare,  amare,  soffrire,  agonizzare,  ma  senza 
mai  morire,  nella  vostra  voce....  Checché  voi 
facciate,  tutti  i  vostri  poemi  sembran  lo  stesso 
uscire  non  da  voi,  ma  dalla  vostra  razza....  i 
vostri  canti  si  rannodano  alla  vostra  tradi¬ 
zione  e  potrebbero  essere  rimati  ed  immagi¬ 
nati  dal  vostro  popolo  »..  Trovo,  da  parte  mia, 
che  in  questo  nuovo  volume  di  poemi  in  prosa,  di 
racconti,  di  fantasie,  nòn  sia  sempre  facilmente 
distinguibile,  come  in  quello  di  sole  poesie  che 
lo  ha  preceduto,  quanto  in  verità  sia  originale 
del  poeta  da  quanto  sia  eco  di  canti,  e  di  im¬ 
maginazioni  della  sua  stirpe  ;  ma  son  certo 
che  nessun  elogio  può  far  contento  il  Tcho- 
banian  più  di  quello  d’  Emile  Verhaeren.  Ar- 
chag  Tchobanian  vuol  essere  una  voce  .d’Ar¬ 
menia  ed  una  voce  che  vuol  aver  soprattutto 
la  passione  e  F  angoscia  é  la  risonanza  piena 
di  meditazione  e  il  fasto  pieno  di  fantasia 
indici  dell’  anima  del  suo  paese. 

Intanto,  come  il  suo  popolo  è  ancor  vivo, 
egli  ama  e  vuole  la  vita.  Il  suo  nuovo  volume 
si  chiude  con  un  poema.  La  Festa  della  vita, 
in  cui  il  cantore  dichiara  che  la  fine  dell’  anno 
non  è  una  celebrazione  della  morte,  non  deve 
essere  una  solennità  funebre,  ma  invece  un’  af¬ 
fermazione  di  vita,  un  appello  alla  vita.  Il 
Tutto  è.  immortale,  la  vita  si  rinnova,' e  la, 
vita  è  nobile  e  la  vita  è  gioiosa  e  ia  vita  è 
senza  limiti  sebbene  i  giorni  sian  pieni: di  do¬ 
lore  e  la  mèta  cui  il  tempo  si  dirige  sia  piena 
di  mistero  e  confini  con  la  notte.  Se  1’  Armenia 
avesse  dei  poeti  senza  fede  nell’avvenire,  l’Ar¬ 
menia  sarebbe  morta  e  il  Tchobanian  vuol 
esser  un  poeta  pieno  di  fede.  La  sua  Ode  alla 
lingua  armena,  la  lingua  antichissima,  fiume 
che; giunge  da  sorgive  preistoriche  e  neF quale 
si  sono  rispecchiate  cento  razze  e  che  cento 
razze  hanno  intorbidato  e  "pur  si  è  sèmpre 
mantenuto  chiaro,  fresco  e  sonoro,  mostra 
quanta  gloria  e  quanta  speranza  il  poèta  ri¬ 
ponga  nello  strumento  medesimo  dei  suoi 
canti,  nel  metallo  stesso  in  cui  ancora  può 
•  incidere  e  cesellare  le  sue  parole.  La  lingua 
armena  vive  ancora  ed  è  bella  ancora.  «  Oggi 
—  canta  il  poeta  —  dopo  aver  traversato  tanti 
paesaggi,  tanti  secoli,  tanti  eventi,  dopo  aver 
conosciuto  le  glorie  più  pure  e  i  disastri  più 
formidabili,  tu  scorri  sempre,  o  lingua  armena, 

.  vivace  e  limpida.  La  tua  corsa  secolare  non 
ti  ha  stancata,  non  ti  ha  invecchiata.  Il  se¬ 
greto  dell’eterna  giovinezza  è  in  te.  Tu  unisci 
ora  la  sontuosità  della  tunica  d’  oro  dei  tuoi 
grandi  giorni  classici  alla  grazia  delicata  del 
perlaceo  periodo  dei  Trovatori  ;  ora  tu  hai 
l’ineffabile  dolcezza  dello  sguardo  grave  di 
tenerezza  delle  nostre  madri,  ora  il  vivo  splen¬ 
dore  dell’  anima  di  bronzo  dei  nostri  eroi  ; 
talvolta  tu  rispecchi  lo  spaventevole  bagliore 
della  geenna  dei  nostri  infortuni,  talvolta  lo 
splendor  solare  delle  nostre  nobili'  speranze. 
E  per  tutte  le  bocche  delle  tue  acque  tu  can¬ 
tasti  la  libertà  con  un  accento  cosi  profondo, 
cosi  intenso  e  cosi  dolce  che  F  Oriente  intero 
s’  è  commosso  e  attraverso  l’ombra  che  lo  in- 
sepolcra  noi  vediamo  già  risplendere  i  primi 
raggi  d’ una  grande  Aurora.  O  nostra'  lin¬ 
gua,  specchio  di  purità,  di  tenerezza,  di  va¬ 
lore,  tu  sei  la  nostra  anima,  il  nostro  sangue, 
il  nostro  onore,  la  nostra  gloria.  Tu  sei  una 
delle  più  alte  espressioni  della  forza  universale. 
Finché  la  vita  durerà  sulla  terra,  tu  proseguirai 
trionfalmente  la  chiara  e  generosa  corta  attra¬ 
verso  le  pianure  infinite  del  tempo...... 

Non  è  inutile  dire  che  questo  inno  alla 
lingua  armenica  fu  scritto  dal  Tchobanian  pro¬ 
prio  a  Costantinopoli,  all’  indomani  della  rivo¬ 
luzione  che  abbatté  il  regime  hamidiano,  quel 
regime  che  aveva  tutto  '  proibito  agli  àrmeni 
superstiti  dei  massacri,  tutto,  anche  di  scri¬ 
vere  poesie.... 

*  *  * 

Se  in  molti  dei  componimenti  raccolti  in 
questo  volume  parla  una  voce  di  speranza,  in 
altri  il  dolore  e  la  delusione  che  dànno  natu¬ 
ralmente,  con  F  amore,  tanti  atteggiamenti 
alla  poesia  popolare  anche  armena,  cantano 
con  accorata  soavità  e  con  precisa  e  definitiva 
delicatezza.  Nel  mondo  il  dolore  è  una  realtà 
innegabile  e  non  v’  è  speranza  se  non  di  uscire 
dal  dolore  e  non  v’  è  vita  se  non  nella'  fiducia 
di  poter  un  giorno  uscire  fuori  dal  nulla  e 
dalla  morte .  In  un  poemetto  a  forma  di  dia¬ 
logo,-  il  riso  e  il  pianto  si  disputano  il  primato 
su  gli  uomini  e  le  cose  degli  uomini,  ma  il 
pianto  resta  vincitore.  È  vero  :  «  Il  riso  è  la 
luce,  e  la  luce  è  la  prima  creatura  di  Dio  ; 
ma  la  notte  esisteva  prima  della  luce  ;  prima 
della  creazione  era  il  caos,  in  seno  al  quale 
navigava  solitario  F  eleménto  originale  ».  La 
lacrima  è  una  goccia  del  caos. 

Talvolta  qui  la  tristezza  è  semplicèmenf e 
tristezza  d’  amore  ;  saggezza  malinconica  as¬ 
sunta  da  esperienze  d’ amore.  Ecco  canzoni 
sentimentali,  ecco  «  notturni  »  e  brividi  e  «  ago¬ 
nie  delle  stagioni  »  e  tradimenti.  Qui  F  anima 
del  poeta  s’  è  forse  più  compenetrata  con 
F  anima  del  popolo,  con  quella  poesia  amorosa 
eh’  ogni  popolo  ha  fatta  di  squisita  dolcezza,  di 
passione  insieme  focosa  ed  ingenua,  purissima  e 
addolorata  quasi  inconsolabilmente.  In  certi 
brevi  componimenti  il  Tchobanian  appare 
davvero .  squisito,  ha  accenti  che  un  poeta 
occidentale  gli  invidiérebbe,  sebbene  un  tono 
occidentale  si  potrebbe  in  qualcuno  d’ essi 
rintracciare  talvolta  senza  difficoltà.  Ecco  un 
poemetto  che  può  far  intendere  le  virtù  poe¬ 
tiche  del  Tchobanian  :  Il  nero  sotto  l’  azzurro. 

«  Sin  dalla  mia  infanzia  ho  adorato  il  mare, 
la  cui  brezza  ci  calma  F  anima,  le  cui  onde 
cantano  '  inni  sublimi,  e  nel  seno  del  quale 
sbocciano,  come  gigli  splendenti  di  questo 
grande  giardino  d’  acque,  i  bianchi  gabbiani. 
Esso  è  F  occhio  della  terra,  pieno  d’  un’  im- 
meùsa  lacrima  azzurra  e  il  cui  sguardo  è.cter- 
n amente  fisso  al  cielo.  Azzurro  come  un  so¬ 
gno,  culla  dei  più  bei  sogni,  esso  stesso  è  un 
gigantesco  sogno  incarnato.  Ma  il  giorno  in 


cui  il  mio  spirito  contemplando  la  sua  super¬ 
ficie  ridente,  affondò  nelle  sue  profondità  e 
vide  le  piovre,  i  serpenti,  e  i  mille  mostri  che 
vi  s’ aggrovigliano  e  i  resti  delle  navi  nau¬ 
fragate,  degli  uomini  annegati,  e  tutti  gli  or¬ 
rori  che  si  tengono  nascosti  sotto  la  suà  su¬ 
perficie  radiosa,  quel  giorno  il  mio  culto  pel 
mare  s’  avvelenò  d’  un  doloroso  terrore  perchè 

10  compresi  che  il  suo  cuore  è  perfido  quanto 

11  vólto  è  affascinante.  —  L’  azzurro  dei  tuoi 
occhi,  ò  amata  mia,  è  un  mare  dove  bagna  il 
mio  sguardo,  dove  naviga  il  mio  cuore,  è  pic¬ 
colo  cóme  la  più  piccola  onda  d’  un  lago  tran¬ 
quillo,  ma  è  più  profondo  dell’Oceano  ;  non 
ha  né  brezze,  né  gabbiani,  né  canti  ;  vi  si 
vedon  soltanto  passare  in  silenzio  i  tuoi  pen¬ 
sieri  e  i  tuoi  sogni,  vaghi,  indecisi,  simili  ad 
ombre  fuggitive  e  senza  contorni  o  come  bian¬ 
che  vele  appena  percettibili  che  sfioran  via 
all’  orizzonte.  Ora,  io  penso  qualche  volta  con 
angoscia  che  se  mi  fosse  possibile  di  penetrare 
in  fondo,  proprio  in  fondo  all’  abisso  azzurro 
dei  tuoi  occhi,  vi  troverei  forse  piovre  e  ser¬ 
penti  e  i  resti  dei  cuori  naufragati  e  gli  scheletri 
degli  amori  trapassati....  ».  Vi  son  poemetti  di 
egual  finezza,  di  egual  malinconìa,  di  eguale 
immediatezza  d’ espressione  nelle  pagine  di 
questo  volume.  Non  bisogna-  cercarvi  grande 
originalità,  non  bisogna  pensare  che  poiché 
questo  poeta  vien  d’Armenia  la  sua  voce  possa 
rivelarci  misteri  profondi,  darci  meravigliose 
spiegazioni  della  vita  e  del  mondo  :  la  voce  si 
contenta  d’ esser  pura  e  fresca,  vuol  soltanto 
che  le  lacrime  non  la  intorbidino  e  vuol  can¬ 
tare,  ancóra  e  sempre  cantare,  oltre  l’eccidio, 
oltre  la  morte. 

Questo  stesso  poeta  che  oggi  parla  e  canta 
ancora,  diceva  anni  sono  a  Parigi  dinanzi  ad 
una  grande  accolta  di  pensatori,  di  poeti, 
d’ artisti  ai  quali  Anatole  France  lo  aveva 
presentato  con  affettuose  paróle,  che  l’Armenia 
non  può  dare  ancora  il  suo  capolavoro  perché 
l’Armenia  non  è  libera  ancora,  perché  attende 
di  poter  risorgere  dal  suo  sepolcro.... 

Aldo  Sorani. 

Archag  Tchobanian,  La  vie  et  le  rivi.  Paris,  .  Merco, e 


La  natura  e  la  società 
in  un  recente  libro  di  versi 


«  Avendo'  abb:,nc.cnato,  alle  soglie  della  gio¬ 
vinezza,  il  lavoro, dei  campi  —  a  cui  non  pa¬ 
reva  bastargli  la  salute  —  per  seguir  la  via 
dèlie  professioni  civili,  gli  è  poi  sempre  ri¬ 
masto  nell’  anima  il  ricordo  della  sua  pur  tra¬ 
vagliata  adolescenza.  E  ancora  tuttp  il  suo 
mondo  è  un  romito  angolo  di  terra  toscana, 
eh’  egli  bagnò  di  sudore  non  metaforico,  e  a 
cui  suo  padre,  sua  madre  e  i  suoi  fratelli  at¬ 
tendono  tuttavia  in  rassegnata  povertà.  Un 
casolare  —  piccolo  e  solò  come  una  capanna  — 
poche  zolle  in  giro  e  un  nome  infinitamente 
dolce  :  Trifoglieto  ». 

Queste  parole  semplici  e  Suggestive  prelu¬ 
dono  a  una  raccolta  di  canti.  Canti  di  Tfifov 
glieto,  che  Ettore  Fabietti  pubblica  pei  tipi 
dei  fratelli  TrevCs,  e  invogliano  a  sfogliare  il 
libro.  C’è  in  esse  una  promessa  di  una  sen¬ 
sazione  che  raramente  i  poeti  d’  Italia  hanno 
colta  in  una  maniera  originale,  quantunque 
ne  sieno  Continuamente  pieni  i  loro  libri  :  la 
sensazione  della  vita  della  natura.  I  lettori 
sanno  a  che  cosa  si  riducono  ordinariamente 
nella  poesia  italiana  le  impressioni  naturali  : 
servono  ordinariamente  di  sfóndo  ornamentale 
a  vari  sentimenti  dell'intima  vita  dello  spirito 
o'  incorniciano  qualche  avventura  esteriore. 
Doride  deriva  un’abitudine  di  cogliere  il  lato 
più- Appariscente  e  più  generale  delle  còse  ;  o 
quell’  altra^Ealsissima  di  sottométtere  alla  mo¬ 
bilità  delle  nostre  impressioni  individuali  la 
vita  delle  cose,  tanto  meno  nervosa  di  quella 
degli  uomini.  Quest’ ultima  maniera  che  il 
Ruskin  chiamava  cori  una  felicissima  frase  la 
«  pathetic  fallacy»,  inquina  qualche  volta  an¬ 
che  la  poesia  del  nostro  grande  Leopardi. 

Orbene,  a  leggere  le  parole  del  Fabietti  che 
ho  riportato  e‘  quelle  che  seguono,  è  indu¬ 
bitato  che  si  desta  nel  nostro  animo  un’  aspet¬ 
tazione  nuova.  Involontariamente  il  nostro 
pensiero  come  àd  un  poeta  che  si  trovò,  fuori 
d’  Italia,  nelle  medesime  sue  condizioni,  a  Ro¬ 
berto  Bums,  e  noi  pregustiamo  con  gioia  le 
parole  che  ci  dirà  F  uomo  che  ha  nel  sangue 
F  antica  familiarità  col  lavoro  campestre  e  il 
dono  recente  di  sentire  poeticamente  la  sua 
vita.  Quali  accenti  originali  gli  'deriveranno 
da  questa  sua  singolare  condizione  ?  ' 

Udiamo.  Ecco  una  fonte  che  mormora  ai 
piedi  di  Un  declivio  che  discendé  rapidamente  : 

Fra  musco  e  capelvenere 


E  presso  la  fonte  è  un  cerro  che  in  essa  si 
specchia  :  e  il  poeta  che  tante  volte  è  andato 
a  raccogliere  le  ghiande  ne  ha  anche  sentito 
qualcuna  cadere  con  un  tonfo  nell’  acqua  e 
ha  detto  fra  sé  : 


Ed  ecco  un  merlo  che-  vola  irrequieto  su  i 
flessibili  rami  di  un  salice  piangente  «  che  rat¬ 
trista  e  aduggia  la  fiorita  delle  prime  rose  ». 
Il  poeta  indovina  che  nel  suo  canto  c’  è  assai 


né,  con  -uà  grido,  prole  che  ti  nasca. 

Ma  lo  consola:  È  meglio  che  tu  sia  solo. 
Gli  altri  tuoi  fratelli  che  si  affannano  a  nu¬ 
trire  i  loro  piccoli,  un  giorno  o  F  altro  tro¬ 
veranno  vuoto  il  loro  nido.  Tu  almeno  non 
proverai  questo  dolore  essendo  Cosi  solo.  Non 
sai  come  è  triste  oggi  la  vita  degli  uomini 
che  vedono  languire  i  loro  figli  diletti,  che 
sudano  per  gli  altri  e  che  non  hanùo  per  sé 
la  loro  parte  di  bene,  quella  parte  di  bene  che 
in  un  tempo  lontano  più  felice,  quando  c’  erano 
meno  preoccupazioni  e  le  voglie  erano  meno 
sfrenate,  a  nessuno,  neppure  al  più  umile,  era 
negata  ? 


In  questi  due  esempi  sono  i  due  caratteri 
principali  del,  sentimento  della  natura  quale 
apparisce  in  tutta  F  opera  del  Fabietti  :  or¬ 
namentale  F  uno,  come  nella  Fonte  in  cui  il 
liquido  argenton  e  il  canto  e  il.  riso  e  lo  scin¬ 
tillare  risentono  di  una  fattura  letteraria,  e 
falsamente  patetico  F  altro  in  cui  il  fischiar 
del  merlo  ricevè  un’  interpretazione  comple¬ 
tamente  arbitraria. 

Mi  viene  in  mente  una  strofa  del  Coleridge 
della  sua  ode  al  Rosignuolo,  che  è  un’acuta 
condanna  di  questo  modo  di  'sentir  la  natura, 
e  la  riporto  perché  nessuna  parafrasi  potrebbe 
sostituire  la  sua  lucidezza  :  «  Ascoltate  !  L’  usi¬ 
gnuolo  comincia  la  sua  canzone  —  “  Uccello 
assai  musicale  e  assai  malincònico  !  ,,  —  Un 
uccello  malinconico  1  Oh  che  frivolo  pensiero  ! 
Nella  natura  non  c’  è  nulla  di  malinconico. 
Ma  una  notte  andava  errando  un  uomo,  il  cui 
Cuore  era  punto  dal  ricordo  di  qualche  dolo¬ 
rosa  ingiustizia,  o  da  una  lenta  malattia  di 
un  amore  disdegnato,  e  F  infelice  empi  tutte 
le  cose  di  se  stesso,  e  fece  dire  a  tutti  i  più 
leggeri  rumori  la  storia  della. sua  propria  pena. 
Fu  lui,  o  uno  simile  a  lui,  che  per  il  primo 
chiamò  quelle  note  un  canto  malinconico.  Poi 
più  di  un  poeta  ha  ripetuto  quell’  immagina¬ 
zione....  Ma  noi  abbiamo  appreso  una  scienza 
diversa  :  noi  non  abbiamo  il  diritto  di  profa¬ 
nare  cosi  le  dolci  voci  della  natura,  piene 
sempre  di  amore  e  di  gioia  ». 

Si  badi,  Io  non  credo  che  il  Coleridge  fosse 
nel  vero  nella  -sua  ultima  affermazione,  ma 
è  inconfutabile  quando  si  scaglia  contro  la 
sottonaissione  che  molti  poeti  han  fatto  della 
vita  delle  cose  e  quella  delle  singole  loro 
passioni.  La  verità  è  che  la  natura  ha  la  sua 
vita  morale,  quella  che  hanno  sentita  in  In¬ 
ghilterra  il  Wordswqrth  e  lo  Shelley,  e  presso 
di  noi  Giovanni  Pascoli, 

Certo;  v’  è  una  limitazione  alla  rappresenta¬ 
zione-  degli  esseri  vegetali  ed  animali  che  si 
comportano  in  una  maniera  dissimile  dà  noi  : 
e  noi  noti  possiamo  rivelare  la  loro  vita  morale 
se  non  coi  mezzi  che  soli  abbiamo  a  nostra 
disposizione,  col.  tradurle  cioè  in  impressioni 
umane  il  loro  rnodè  di  esistere.  È  anche  questa 
una  forma  di'  antropomorfismo,  ma  quanto 
meno,  distratta  dii. quella  di  cui  ci  dànno  esem¬ 
pio  i  Canti  di  Trifoglieto  e  altri  canti  del  me¬ 
desimo  genere  :  una  forma  che  rivela  tutta  la 
penetrazione  e  tutto  lo  sforzo  che  hanno  fatto 
coloro  che  sono  vissuti  in  mezzo  alla  natura, 
che  sono  stati  attenti  ad  ogni  più  leggera 
sfumatura  della  sùe  apparenze,  che  hanno  no¬ 
tato  i  costumi  di  ogni  individuo,  come  gli 
uomini  hanno  colto  le  sfumature  delle  fisia- 
nomie  dei  loro  simili,  e  le  diversità  della  loro 
condotta. 

È  F  esistenza  dì  un  mondo  che  vive  al  di 
fuori  di  noi  e  che  agisce  con  certi  suoi  caratteri 
immanenti  su  di  noi,  ciò  che  alcuni  poeti  pri¬ 
vilegiati  ci  hanno'  rivelato  :  e  se  i  mezzi  che 
essi  hanno  impiegato  sono  in  apparenza  simili 
a  quelli  di  coloro  che  hanno  contemplata  la 
natura  come  un  riflesso  dei  loro  sentimenti 
interiori,  il  fatto  dipende  soltanto  da  ciò  che 
necessariamente  essi  non  possono  vedere  le 
cose  se  non  nelle  relazioni  che  esse  hanno 
con  loro. 

Cosi  con  una  grande  delusione  io  ho  chiuso 
il  libro  del  Fabietti.  Se  c’  era  un  uomo  in  con¬ 
dizioni  felicissime  ;  per  poterci  dare1  una  serie 
dì  nuove  sensazioni  naturali  era  lui  ;  ma  egli 
non  ha  sentito  in  questo  nuovo  modo. 

Cpn  ciò  non  h’ò  voluto-  dir  male  del  suo 
libro.  C’  è  in  esso  qua  e  là  qualche  tratto  che 
rivela  colui  che  ha  vissuto  in  mezzo  ai  campi; 
e  quando  egli  presta  il  suo  sentimento  alle 
còse,  è,  pur  in  questo ,  mòdo  tradizionale, 
molte  volte  delicato  e  dolce  ;  ma  il  titolo  del 
libro  rivelava  ben  altra  ambizione. 

Il  peculiar  carattere  di  lui  èpiuttostonell’a- 
verci  reso  F  m quietudine  del  suo  spirito  per  ef¬ 
fetto  della  condizione  in  cui  è  venuto  a  trovarsi. 
Egli,  nato  da  agricoltori,  è  uscito  dalla  sua 
classe  per  battere  un  altro  sentiero  con  nel¬ 
l’animo  il  miraggio. di  un  avvenire  di  gloria 
luminosissimo.  Ma  ha  sentito  ad  un  certo 
punto  del  suo  cammino  che  quell’  oro  che 
brillava  ai  suoi  oeghi  non  era  che  orpello.  Si 
é  sentito  cosi  un  reietto  dei  campi,  e  -un  estraneo 
nella  nuova  società  in-  mezzo  a  cui  è  entrato  : 
e  F  amarezza  del  suo  animo  si  esala  in  una 
stèrile  nostalgia  della  natura,  e  in  un  orrore 
delle  ingiustizie  sociali  delle  quali  è  stato  di¬ 
rettamente  spettatore.  Ora  finché  questo  dram¬ 
ma  si  contiene  dentro  ài  limiti  di  un’  avven¬ 
tura  individuale  esso  è  pieno  d’ interesse  e 
trova  anche  un’espressione  artistica  adeguata 
e  piena.  Ma  allorché- il  poeta  generalizza  e  del 
suóipiccolo  episodio  fa  il  centro  di  una  filosofia 
pessimistica  del  mondo,,  allora  la  sproporzióne 
fra  la  causa  e  gli  effetti  si  manifestò  con  una 
disarmonia  anche  artistica.  Allora  voi  avete 
da  una  parte  la  natura  che  si  foggia  secondo 
F  umor  triste  del  poeta,  e  F  ingiustizia  Sociale 
vista  nelle  sue  grossolane  e  superficiali  mani¬ 
festazioni.  E  fa  capolino  nei  versi  la  maniera 
letteraria  :  Leopardi  da  una  parte,  e  Enrico 
Heine  dall’  altra,  F  Heine  delle  Zeìtgedichte. 
La  canzone  Per  nozze  di  giovinetta,  con  tutti 


i  consigli  che  dà  il  poeta  alla  futura  madre 
è  qualche  cosa,  che  ricorda  gli  ammonimenti 
che  sono  nella  canzone  a  Paolina.  Dirò  di  più  : 
sta  cosi  fitto  nell’  orecchio  del  poeta  il  suono 
del  verso  leopardiano  che  qualcuno  dei  suoi 
gli  esce  dalla  penna  con  le  medesime  movenze. 
Questo,  per  esempio,  di  Bisogno  e  amore. 

Oh,  travolto  nel  fango  unico  fiore  ! 

E  leggete  il  Canio  dei  mietitori,  vi  troverete 
lo  stesso  spirito  che  nei  Tessitori  dell’  Heine  : 


Queste  sono  variazioni  di  fino,  stato  d’  animo 
che  ha  trovato  nel  tempo  la  sua  espressione 
piu  alta  ;  e  il  rinnovarla  ora  è  soltanto  ozio 
intellettuale,  anche  se  può  rivelare,  come  nel 
caso  del  Fabietti,  grande  sensibilità  artistica, 
e  gusto  non  volgare. 

H  poeta  a  cui  si  possa  oggi  rivolgere  l’atten¬ 
zione  del  nostro  spirito  assetato  di  bellezza, 
n.on  può  esser  colui  che  ci  canta  vecchi  mo¬ 
tivi  :  ma  chi  sia  capace  di  darci  quelli  che  .Victor 
Hugo  chiamava  «  les  fremissements  nouveaux  ». 
Ebbene,  due  terzi  dei  Canti  di  Trifoglieto  sono 
vecchi  fremiti  derivati  all’  anima  del  poeta 
dalle  pagine  dei  libri.  Quello  che  c’  è  di  ori¬ 
ginale,  è  pieno  di  un  delicato  fascino  ;  ma  in¬ 
vano'  ha  cercato  la  via  di  diventare  universale 
ed  eterno. 

Ed  ecco  com’  è  mancato  all’  Italia  il  suo  • 
Bums. 

G.  S.  Gargàno. 

È  D’AUTORE? 

È  d’autore  ?  È  dell’epoca  ?  Ecco  le  eterne  domande 
di  chi,  togliendo  dalla  cassetta  che  lo.  custodisce  o 
dai  fogli  che  lo  ravvolgono,  un  dipinto,  un  avorio, 
un  oggetto  d'arte  qualsiasi,  lo  presenta,  come  se  pre¬ 
sentasse  una  reliquia,  a  questo  o  a  quel  funzionario 
delle  Antichità  e  Belle  Arti.  Verrebbe  spesso  la  voglia 
di  rispondere  come  rispondeva  un  vecchio  collega  : 

«  Caro  signore,  qualcheduno  1’  avrà  fatto  di  certo,  e 
di  sicuro  in  qualche  epoca  dell’èra  antica  o  moderna  ». 

Gli  è  che  spesso  in  chi  fa  la  domanda  vi  è  tale 
una  trepida  e  dolorosa  attesa,  che  la  risposta  adatta 
muore  sulle  labbra.  E  allora  si  cerca  un  ripiego,  un 
mezzuccio  qualunque  per  levarsi  di  impaccio,  una 
pietosa  bugia.  Ed  anche  dinanzi  a  dipinti  che  direi 

certe  croste  che  possono  essere  del  cinquecento  come 
del  settecento,  di  un  lombardo,  come  di  un  napole¬ 
tano,  bisogna  dir  pur  qualche  cosa. 

Si  ha  un  bell’osservare  che  l’oggetto  è  interessante, 
ma  che  non  fa  per  la  galleria  o  pel  museo,  cercando 
di  schivare  una  risposta  precisa;  non  fosse  altro  per 
onore  del  posto,  bisogna  in  ogni  modo  buttar  giti, 
spesso  a  caso,  mitigata  di  se  e  di  ma,  una  attribu- 

Poi,  ed  è  ancor  peggio,  si:  viene  alla  stima.  Ripe¬ 
tete  pure  quanto  volete,  all'offerente,  che  una  speciale 
circolare  del  Ministro  proibisce  rigorosamente  ai  fun¬ 
zionar!  di  stimare  gli  oggetti  dei  privati  ;  non  potrà, 
non  vorrà  persuadersene,  e  con  uno  sguardo  signifi¬ 
cativo  vi  dirà  :  «  O  allora  che  ci  sta  a  fare,  lei,  che 
non  sa  dirmi  di  chi  è  questo  quadro,  quando  è  stato 
dipinto,  quanto  costa  f  Eh,  li  spende  bene  i  suoi 
quattrini,  il  governo,  a  tenerla  costi  1  ». 

E  allora  la  stima  vien  giti,  dopo  l’ attribuzione, 
con  altri  se,  con  altri  ma,  con  la  moda,  col  gusto 
del  compratore,  anche  se  il  compratore  qualche  volta 
debba  avere  il  gusto  di  un  pellirossa  o  di  un  fue¬ 
gino.  E  la  stima,  badate,  fatta  alla  larga,  è  sempre 
molto  superiore  a  quella  che  la  sincerità  brutale  det¬ 
terebbe  e  consiglierebbe.  Spesso  si  dovrebbe  parlare 
di  tante  lire  da  bastare  i  diti  di  una  mano  a  con¬ 
tarle  ;  ma  le  unità  diventan  diecine,  sempre  per  quella 
attesa  trepida  e  dolorosa. 

Dopo  l’attribuzione  e  questa  specie  di  stima,  o  l’og¬ 
getto  rientra  tacitamente  nella  cassetta  o  tra  i  fogli, 
insitme  con  .rosee  speranze  e  sogni  dorati  —  ed  è  il 
meglio  che  possa  capitare  —  oppure  s’inizia  una  di¬ 
scussione  spesso  irritante.  «  Ma  come  ?  »  —  dice  l’of¬ 
ferente  — .  «  Ma  se  un  professore,  che  se  ne  intende, 
mi  ha  detto  che  era....  ».  E  giti  un  bel  nome  magari 
stroppiato.  «  Ma  se  un  antiquario  mi  dava....  ».  E 
giti  qualche  migliaio  di  lire  come  niente  fosse. 

E  allora,  credetelo,  non  rimane  che  mandar  l’offe¬ 
rente  dal  professore  che  se  ne  intende  e  dall’  anti¬ 
quario  munifico,  per  non  mandarlo  al  diavolo,  pur 
con  tutti  i  dovuti  riguardi.  Ma  allora  anche,  spe¬ 
cialmente  se  avete  la  disgrazia  di  dimostrare  cinque 
o  dieci  anni  di  meno  di  quelli  che  cominciano  a  pe¬ 
sarvi,  il  «  professore  che  se  ne  intende  »  diventa  un 
motivo  ripetuto  con  una  insistenza  molto  significante. 
E  questa  è  storia  di  tutti  i  giorni,  o  quasi.  Ma  vi 
sono  anche  i  casi  svariati. 

Tizio  vi  scrive  illustrandovi,  spesso  molto  fantasti¬ 
camente,  un  quadro,  come  quel  tale  che  affermava  di 
avere  una  tela  rappresentante  un  uomo  vestito  da 
Cerere1!...  E  pretende  che  dalla  descrizione  gli  rispon¬ 
diate  di  chi  è,  se  lo  volete  comprare,  per  quanto. 

Caio,  piti  pratico,  aggiunge  un  disegnino  fatto  da 
lui,  cosi,  alla  buona,  tanto  per  dare  un’  idea.  Che 
diamine  !  Ad  un  direttore  o  ad  ispettore  d’  una  gal¬ 
leria  o  d’un  museo  deve  bastare.  E  se  non  basta,  ehi 
sa  che  cosa  andrà  a  dire  Caio  di  voi  e  dei  vostri 
colleghi. 

Ma  Sempronio  ha  un  figliuolo, .  un  amico,  dilet¬ 
tante  fotografo,  e  vi  manda  un  ritratto  del  quadro 
—  è  un  espressione  comune,  in  materia  —  dal  quale 
potrete  farvene  un’  idea  presso  a  poco  quanto  dalla 
descrizione  di  Tizio  e  dal  disegnino  di  Caio. 

Finché  si  arriva  a  quello  che  è  ricorso  ad  un  vero 
e  proprio  fotografo,  e  non  vi  sono  piti  scuse  possi¬ 
bili.  Se  anche  è  una  crosta,  ci  vuole  almeno  una  at¬ 
tribuzione,  pur  vaga  che  sia. 

Spesso  però,  magari  senza  scrivere,  il  proprietario 
si  muove  chi  sa  di  dove  e  vi  piomba  in  ufficio  con 
una  magnifica  cassetta  tutta  lucida,  dai  fermagli  d’ot¬ 
tone,  foderata  di  velluto  rosso.  E  dentro  ì  Dentro  uno 
di  quei  dipinti  senza  sesso  e  senza  età.  «  Magnifica  1  » 
vi  vien  detto,  pensando  alla  cassetta,  che  vai  certo 
piti  dell’oggetto  racchiuso  !  Poi,  è  la  solita  storia  col 
solito  professore  che  se  ne  intende  e  il  solito  anti¬ 
quario  dagli  innumerevoli  biglietti  da  mille. 

Qualche  volta  però  l’episodio  ha  del  tragico.  Ri¬ 
cordo  che  un  giorno  vedemmo  arrivare,  dietro  ad  una 
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i.  LA  DISFATTA  ,  romanzo,  di  pp.  320  L.  3,50 

II.  VORTICE,  romanzo,  di  pp.  204  >  2,50 

III.  GELOSIA,  romanzo,  di  pp.  218  »  2,50 

Il  romanzo  Gelosia  è  del  1894.  Entro  vi 
brucia  una  passione,  che,  fra  l’egoismo  e' 
il  capriccio,  assorge  in  orgasmo  e  mesta¬ 
mente  trapassa,  con  successivi  rilassamenti' 
d’inerzia  e  frenetiche  riprese.  La  donna 
dell’  amóre  qui  non  è  che  una  volgaruccia 
signora  di  provincia,  F  amante  un  giovine 
d’ avvocato.  Ella  è  allettata  a  civettare 
con  lui  quasi  per  solletico  di  rappresaglia, 
egli  accetta  dapprima  il  torneo  per  friz-; 
zante  compiacenza  di  vanità,  e  da  un  voi-' 
gare  affetto  di  mera  sensualità,  deriva  una 
segreta  paternità  ottusa  e  tragica,  una  ge¬ 
losia  eh’  è  «  ebbrezza  di  tirannia  proprie¬ 
taria,  come  quella  che  prende  talora  i  vec¬ 
chi  rendendoli  gelosi  dei  figli».  Cosi  vis 
via,  fra  giorni  d’ indifferenza  e  rapidi  ritorni 
la  gelosia  dell’amante  pel  marito  arriva  a 
scoppi  di  terribilità  veramente  insurrezio-j 
naie,  raggiunge  un’esasperazione  folle,  puri 
sempre  intesa  nella  verità  d’ qn  carattere 
tirannico  ma  mediocre,  prepotente  e  vile 
fra  le  contingenze  del  sotterfugio  subdolo; 
e  della  naturale  stupidezza.  Soprattutto- 
F  autore  non  perde  il  senso  più  elevato  della 
grande  attività  umana  in  quella  concentra¬ 
zione  angusta  d’  avarizia  sensuale 


dei  tanti  impulsi  «nella  vita,  do-l 
minata  da  leggi  ben  più  profonde,  in  preda 
a  bisogni  ben  altrimenti  vasti  ».  E  la  cata-- 
strofe  si  coinvolge  e  dilegua  nel  fluire  in¬ 
conscio  e  terribile  dell’esistenza  noimale, 
con  profonda  comprensione  di  tutto  il  prò-, 
cessuale  svolgimento  d’  un  dramma  di  vita 
comunemente  banale,  fra  le  vicende  della 
perpetua  mutabilità  d’ogni  cosa.  Cosi  nel¬ 
l’intuizione  spirituale  mirabilmente  si  tra-i 
sfigura  ciò  che  in  ogni  altro  autore  sarebbe 
volgare,  e  sotto  la  vernice  delle  velleità  sonò 
intraviste  le  più  riposte  risonanze,  sotto  le 
viete  consuetudini  civili  e  le  finzioni  so¬ 
ciali  pulsa  e  batte  ciò  eh’ è  più  intima-’ 
mente  umano.  E  quanto  è  umanità  non  può 
.essere  estraneo  all’arte. 

Seguiranno  nel  prossimo  novembre  : 

IV.  NO  !  romanzo  .....  L.  3,50 
V.  OLOCAUSTO,  romanzo  ...»  2,50 
vi.  FUOCHI  DI  DIVACCO,  scritti  vari  »  3,50 

—  aperto  .un  abbonamento  ai  sei  volumi 
del  complessivo  prezzo  di  L.  t8  per  L.  ti, 
pagabili  al  momento  in  cui  si  ritirano  i 
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cassetta  di  tal  fatta,  una  intera  famiglia.  Veniva 
so  più  di  dove  ;  certo  dall’Alta  Italia.  Dentro  quella 
custodia  di  legno  non  v’  era  solo  un  quadro 
tutta  la  speranza,  tutto  l’ avvenire  di  quella  povera 
gente.  E  si  trattava  pur  troppo  di  una  mediocrissima 
tavola  che,  anche  venduta  ad  un  amatore  appassio¬ 
nato  fino  alla  follia,  non  avrebbe  potuto  servire  a  | 
far  le  -pese  di  viaggio  della  famiglinola. 

Qualche  altra  volta,  almeno,  si  ride. 

Un  giorno  al  direttore  di  un  grande  museo  fioren-3 
tino  —  cui  quasi  quotidianamente  è  offerto  almeno  J 
un  crocefisso,  o  di  bronzo,  o  di  legno,  o  d’avorio  — 
si  presentò  un  vecchietto  con  un  ombrello',  ornato-:» 
di  un  eburneo  pomo  di  nessun  valore  ;  e  ci  volle 
del  buono  e  del  bello  per  persuaderlo  che  il  cimelio  ’ 
non  era  adatto  a  quel  Museo  ;  un  altro,  si 
vece  di  un  fazzoletto  stampato  con  non  so  più  quale 
fantasia  patriottarda;  un  terzo  giorno  capitò  un  con¬ 
tadino.  Aveva  trovato  in  un  campo  un  semplice  aneli 
lino  di  ferro,  tutto  arrugginito.  Poteva  essere  del  cin¬ 
quecento,  e  valere  due  o  tre  lire.  «  Quanto  ne  vuole  ?  *1 
domandò  il  direttore.  E  l’  altro,  con'  una  serietà  che 
rivelava  una  convinzione  da  lungo  maturata  : 
ci  amo  quarantamila  lire  I  » . 

Ma  allo  stesso  direttore  capitò  qualcosa  anche  di.; 
più  sorprendente.  Un  bel  giorno  è  invitato  a  re 
da  una  signora  proprietaria  di  un  oggetto  d’  arte 
ella  intendeva  vendere  allo  Stato.  Quegli  va, 
vede  presentare  un  album  ove  il  marito  della  signora, 
buon’  anima,  aveva  incollato,  con  una  certa  fantasia 
e  con  molta  diligenza,  delle  figurine  di  scatole  da 
fiammiferi  1  E  la  signora  quasi  si  ebbe  per  male  che» 

1'  opera,  frutto  di  chi  sa  quante  veglie  del  caro 
parso,  non  entusiasmasse  l’ allibito  funzionar 
quale,  pel  momento,  non  seppe  che  suggerirle  di  ri¬ 
volgersi  all’ allora  vivente  re  del  Siam,  appassionato]: 
raccoglitore  di  scatole  di  fiammiferi  e  di  nudi  n 
liebri.  Né  si  creda  che  inventi.  Sono  fatti,  questi,  che  ì 
potrei  documentare. 

Del  resto,  quando  ero  ragazzo  mi  trovai  'in  un  ci 

Non  so  in  che  modo  ripescai  in  un  vecchio  c 
setto  una  monetina  di  rame  tutta  stiacciata  e  sfigu¬ 
rata.  Come  mi  immaginassi  che  si  trattava  nientemeno  : 
che  del  quattrino  di  Nerone  non  saprei  dirvi,  Per 
quanto  le  mie  cognizioni  numismatiche  siano  anche 
oggi  molto  limitate,  allora  erano  certamente  fantasti¬ 
che.  Ad  ogni  modo  gli  stragisti  perdonino  ad  un  ra¬ 
gazzo  di  sette  anni  il  quattrino  neroniano.  Stringendo 
il  quale  corsi  da  un  rivendugliolo  che  aveva  bottega 
vicino  a  casa  mia,  e  feci  tanti  castelli  in  aria  quanti 
mi  sembra  oggi  impossibile  ne  potessero  e 
quel  breve  tratto  di  via.  E  non  descriverò  la  delu- . 
sione  provata,  quando  il  rigattiere  mi  rivelò  che  s: 
trattava  di  una  miserissima  crazia  leopoldina.  Né,  per 
consolarmi,  avevo  in  riserva  un  professore  che  s 
intendeva,  o  un  antiquario  scialacquatore. 


Ma  non  tutti  voglion  metter  su  automobile  col 
quattrino  di  Nerone.  Molti  sono  degli  amatori  disin¬ 
teressati  che  chiedono  solo  un  giudizio. 

Ve  ne  sono  di  vari  generi  e  di  specie  diverse.  Al¬ 
cuni  vi  invitano  a  casa,  e  fortunatamente  non  vi  do¬ 
mandano  una  attribuzione  delle  opere  che  posseg¬ 
gono.  Hanno  la  loro,  venuta  su  dagli  antichi  ricordi 
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di  famiglia,  o  rampollata  dai  loro  studi.  E  pezzo  per 
pezzo,  vi  buttan  fuori'  un  gran  nome,  che  vi  piomba 
sulla  testa  come  una  mazzata.  Oh  che  bei  sorrisi  cre¬ 
tini,  allora  I  E  quali  grugniti,  che  possono  sembrar 
magari  di  ammirazione  !  Altri  invece  vi  invitano  a 
casa,  ma  v  interrogano,  non  tanto  per  sapere  il  vo¬ 
stro  parere,  quanto  per  farvi  una  specie  di  esame.  Le 
i  opere,  han  tutte  la  loro  paternità  —  anche  se  ci  manca 
il  cartellino  —  e  qualunque  cosa  diciate  sarà  per  il 
fortunato  collezionista  una  bestialità,  se  non  concor¬ 
derà  con  1’  attribuzione  di  cui  egli  è  convinto. 

E  allora  non  c’  è  che  una  via  di  salvezza.  Gene¬ 
rosamente  la  indico  ai  colleghi  :  prevenire  l'amatore 
'dicendo  :  *  A  lei  questo  ritratto  V  hanno  dato  per  un 
Tiziano,  per  un  Tintoretto,  per  un  Sustermans,  a  se- 
i  Conda  dei  casi  ;  questa  marina  per  un  Salvator  Rosa  ; 
'  questo  paesello  animato  di  figurine  vivaci  per  un 
:  Magnasco  ». 

H'ftCorf  si  contenta  T  ospite,  si  salva  la  reputazione  e 
si  sta  in  pace  con  la  propria  coscienza. 

|  Ma  c’  è  anche  1’  amatore  girovago,  che  per  lo  piti 
^  possiede  soltanto  uno  o  due  quadri.  Ne  ha  scritto  a 
mezzo  mondo,  all’  altro  mezzo  ha  mandato  le  foto- 
|  grafie,  ha  le  tasche  piene  di  risposte  del  mondo  in¬ 
tero.  Ha  girato  tutte  le  gallerie  d' Italia  e  dell’estero, 
ha  fatto  una  meravigliosa  raccolta  di  attribuzioni,  e 
ve  le  sciorina  giti,  una  dietro  l’ altra,  automatica- 
li  mente.  Non  vi  resta  che  dare  la  preferenza  a  quella 
5,'.',che  piti  vi  persuade,  per  farlo  beato.  Ci  sono  cosi 
i  degli  appassionati  possessori  che  sono  noti  a  tutti  i 
p direttori,  a  tutti  gli  ispettori,  a.  tutti  gli  studiosi  e 
gli  artisti  dell’ italo  regno. 

Chi  non  conosce,  per  esempio,  il  cav.  Tromboni  ? 
Lo  chiamerò  cosi",  per  quanto  non  sappia  se  è  cava- 
■:  liere.  Peccato!  Un  nastrino  qualsiasi  basterebbe  per 
à,  farne  un' tipo  perfetto. 

Ebbene,  il  cav.  Tromboni  possiede  un  quadro  la 
!  cui  fotografia,  bellissima  e  fedelissima,  è  nei  cassetti 
del  direttore  generale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti, 

■  e  di  tutti  i  suoi  dipendenti.  1  quali,  periodicamente, 
hanno  il  piacere  di  vedersi  capitare  dinanzi  il  cav.  Trom¬ 
boni,  con  l’ultima  attribuzione  data  al  suo  quadro  da 
questo  o  da  quello,  o  con  l’ultima  scoperta  che  egli 
ha  fatto  dopo  lunghissimi  studi  e  pazienti  ricerche 
personali.  1  quali  studi  e  le  quali  ricerche,  dopo  un 
!  tei  numero  di  anni,  si  vanno  a  poco  a  poco  mettendo 
per  una  via  abbastanza  ragionevole. 

Che  da  principio  il  cav.  Tromboni,  avendo  la  for¬ 
tuna  di  possedere  una  Sacra  famiglia  con  un  bel 
gatto,  raccolse  le  fotografie  di  tutte  le  Sacre  famiglie 
dove  ci  fosse  un  gatto,  per  veder  forse  se  almeno  i 
gatti  riuscivano  a  riconoscersi.  Poi,  progredendo  nel 
metodo,  mise  assieme  tante  altre  fotografie  di  opere 
:  ove  o  la  Madonna,  o  San  Giuseppe,  o  San  Giovan¬ 
ni'  nino,  o  il  Bambino  Gestì  avevano  quel  dato  atteggia¬ 
mento  che  egli  vedeva  o  intravedeva  nel  suo  quadro. 
Finché,  finalmente,  dopo  mille  pareri,  dopo  infiniti 
confronti,  sembra  che  si  sia  persuaso  che  il  suo 
quadro  può  esser  di  tutti  e  di  nessuno,  come  appunto 
accade  per  opere  d’arte  eseguite  in  un  momento  nel 
quale  varie  mode  e  diverse  tendenze  spingono  i  facili 
assimilatori  a  ricordar  tutti  e.  a  non  esser  nessuno. 

E  col  cav.  Tromboni  potrebbe  fare  una  bella  cop¬ 
pia  quel  forestiero  che  girava  1’  Europa  —  e  credo 
la  giri  ancora  —  con  una  tela  seicentesca  racchiusa 
in  una  magnifica  custodia,  e  assicurata  per  centomila 
lire;1  Crédo  òhe  se  anche  gliela  rubas-ero,  e  la  Com¬ 
pagnia  gli  pagasse  il  premio  vistoso,  non  riprende¬ 
rebbe  le  spese  fatte  in  viaggi  e  in  maneie  munifiche 
ai  portatori  del  prezioso  fardello. 

Ma  almeno  quel  brav’  uomo  non  ha  pretese.  Gli 
basta  di  sapere  chi  è  l’autore  di  quella  tela  che  tanto 
egli  ama  Gli  hanno  detto  che  è  di  scuola  fiamminga, 
napoletana,  romana,  bolognese,  tormentandolo  cruda¬ 
mente.  Uno  alla  fine  gli  ha  assicurato  che  è  un’opera 
;  di  Giovan  Giuseppe  del  Sole.  E  gli  è  bastato,  al¬ 
meno  per  il  momento. 

Non  sa  chi  sia  l’oscuro  pittor  bolognese,  né  si 
cura  di  saperlo.  Del  Del  Sole  o  di  un  altro,  per 
lui  quella  tela  vale  centomila  lire  ;  e  la  quota  d’as- 
Pjjsicurazione  che  la  Compagnia  gli  fa  pagare,  lo  per¬ 
ii  suade  di  possedere  un  tesoro. 

Eppure,  in  conclusione,  a  malgrado  di  qualche  fa- 

Hche  ricorrono  a  noi  ;  anche  se  tra  mille  casi  un  solo 
p  si  offre  per  un  buon  acquisto,  questo  ci  ripaga  abbon- 
SEdautemente  degli  altri. 

Se  ho  scherzato,  me  lo  perdonino  gli  infiniti  pos- 
ìt  sessori  del  quattrino  neroniano  :  e  sappiano  che  la 
E  Direzione  Generale  di  Antichità  e  Belle  Arti  insieme 
con  tutti  i  musei  e  tutte  le  gallerie  d'Italia 

[li;  O,  se  non  prende  tutto,  accetta,  almeno,  la  buona 
!  intenzione  dell’offerente  con  infinita  gratitudine. 

Nello  Tarchlani. 

MARGINALIA 

Francesco  Merlo 

HE:?  In  grave  età,  e  quando  ormai  gli  acciacchi  lo  fa¬ 
cevano  apparire  l’ombra  di  quello  che  fu,  si  è  spento 
nella  settimana  il  prof.  Francesco  Merlo,  noto  a  tre 
generazioni  di  studenti  delle  scuole  medie,  t 
nel  nostro  Liceo  Dante,  dove  insegnò  per  molti  a 
■i^Eatematiche.  11  prof  Merlo  che  anche  noi,  non 
pìttégiovanissimi,  abbiamo  sempre  conosciuto  coi  ca- 
i-iflHpianchi,  pur  quando  la  faccia  rubizza  e  gli  occhi 
scintili  anti  attestavano  della  giovanile  vivacità  di  uno 
spirito  pronto  ed  arguto,  fu  un  maestro  indimeniica- 
bfe.  Costretto  a  lottare  con  la  profonda  e  diffusa  ri¬ 
pugnanza  degli  studenti  classici  per  l’ algebra  e  per 
Ja  geometria,  egli  sapeva  portare  sul  campo  stretta¬ 
mente  scientifico  del  suo  magistero  un  contributo 
educativo  di  singolare  efficacia.  Egli  era  il  vero 
r^Tmitantium  excubitor.  Le  menti  piti  torpide,  le 
apatie  pitì  invincibili,  le  indolenze  piti  ostinate,  sotto 
l’assillo  pertinace  dell’ironia  e  della  canzonatura  del 
prof.  Merlo,  dovevano  pur  finire  per  scuotersi.  Cosi 
come  a  conquistare  la  sua  sobria  e  rarissima  lode  i 
migliori  erano  indotti  a  raddoppiare  di  attività  e  di 
zelo.  Pochi  nelle  aule  scolastiche  italiane  hanno  sa¬ 
puto  come  lui  applicare  l’oraziano  ridendo  casligat 

Una  sua  lezione  non  rappresentava  mai  —  come 
tante  rappresentavano  e  tuttavia  rappresentano  —  il 
ftnto  stillicidio  di  una  monotona  ora  scolastica.  La  sua 
sola  presenza  presso  la  lavagna  creava  nell’aula,  di 
solito  sonnolenta,  un’atmosfera  vibrrnte  di  attese  e 
di  sorprese.  La  sua  ingegnosità  nella  ricerca  di  mezzi 
sempre  nuovi  per  verificare  le  genuine  attitudini  e  il 
reale  profitto  dei  suoi  allievi  appariva  inesauribile. 
Nessuno  poteva  considerarsi  sicuro  da  sottili  agguati  : 
nessuno  poteva  adagiarsi  in  placide  assenze  mentali. 
Ma  quando  taluno  si  permetteva  di  farlo,  terribili  e 
fulminei  cadevano  su  di  lui  i  sarcasmi  del  Maestro. 


Alcune  sue  espressioni  erano  rimaste  proverbiali  : 
come  l’invito  a  qualche  allievo  recalcitrante  di  pren¬ 
dere  la  rincorsa  e  di  dar  del  capo  nella  lavagna,  ché 
certo  questa,  non  quello  si  sarebbe  spezzato  —  o  l’a¬ 
morevole  'esortazione  detta  con  accento  intraducibile  : 
—  Finga  di  capire  !... 

Scrittore  castigato  di  argomenti  scientifici,  il  Merlo 
fu  per  lunghi  anni  Accademico  residente  della  Crusca 
e  attese  con  zelo  ai  lavori  del  Vocabolario,  che  ar¬ 
ricchì  di  molte  e  felici  definizioni  pertinenti  alle  ma¬ 
tematiche  e  a  discipline  affini. 

Quanti  lo  conobbero  serberanno  un  ricordo  incan¬ 
cellabile  di  questo  arguto,  modesto  e  onesto  scienziato. 

Il  M. 

*  Certaldo  per  Giovanni  Boccaccio, 
nel  VI  centenario  della  nascita.  —  Nei 

giorni  6,  7,  8  del  prossimo  settembre  Certaldo  ce¬ 
lebrerà  solennemente  il  sesto  centenario  della  na¬ 
scita  di  Giovanni  Boccaccio,  come  già  celebrò  il 
quinto  centenario  della  morte.  Le  onoranze  promosse 
dal  Comune  certaldese  e  dalla  Società  Storica  della 
Valdelsa,  sotto  gli  auspici  del  Re  e  con  1’  adesione 
del  Ministro  della  pubblica  istruzione  comprenderanno, 
nelle  ore  antimeridiane  del  giorno  6,  un  ricevimento 
delle  autorità  e  rappresentanze  nel  Palazzo  Comunale, 
la  visita  alla  casa  e  alla  tomba  di  Giovanni  Boc¬ 
caccio,  il  discorso  commemorativo  pronunziato  da 
Vincenzo  Morello  ;  nelle  ore  pomeridiane,  la  seduta 
della  Società  dantesca  italiana,  per  la  quale  parlerà 
il  senatore  Del  Lungo,  un  trattenimento  musicale  con 
esecuzione  di  antiche  composizioni  su  versi  del  Boc¬ 
caccio.  Nella  mattina  del  7  avrà  luogo  il  Convegno 
della  Società  Storica  della  Valdelsa,  nel  qdale  con¬ 
vegno  il  prof.  Massèra,  bibliotecario  della  Gambalun- 
ghiana  di  Rimini  leggerà  sulle  Rime  del  Boccaccio, 
del  quale  egli  sta  per  pubblicare  1’  edizione  critica  : 
nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno  Giosuè  Borsi  farà 
pubblica  lettura  di  una  novella  del  «Decamerone  »  e 
sarà  tenuto  il  convegno  regionale  ginnastico,  11  giorno 
otto  settembre  sarà  dedicato  al  corteggio  storico.  In 
gloria  di  Giovanni  Boccaccio  saranno  pure  organiz¬ 
zati  in  questi  tre  giorni  di  feste  concerti  di  bande 
musicali,  spettacoli  pirotecnici,  luminare,  fiaccolate 
allegoriche,  ecc-,  ecc.  Si  annunzia  poi  che  a  ricordare 
durevolmente  queste  onoranze  al  Certaldese  la  Società 
Storica  della  Valdelsa  h’a  disposto  la  pubblicazione 
di  un  volume  di  scritti  sul  Boccaccio  :  una  vera  mi¬ 
scellanea  boccaccesca,  compilata  da  Orazio  Bacci,  che 
ha  pur  dettato  la  prefazione.  Al  volume  hanno  colla- 
borato,  fra  gli  svilii,  Arturo  Graf,  Pio  Rajna,  Isidoro 
Del  Lungo.  E.  G..Parodi,  G.  Rosadi,  C.  Ricci,  M.  Barbi, 
E.  Rqstagno,  G.  Manni,  R.  Fornaciaio,  V.  Crescini, 
P.  Toynbee,  H.  Ilauvette,  J.  Papp.  Sappiamo  che  per 
iniziativa  della  Federazione  delle  Brigate  toscane,  gli 
Amici  dei  monumenti  saranno  invitati  ad  intervenire 
alle  onoranze’,parentali  di  Giovanni  Boccaccio. 

*  Le  origini  dei  trattato  della  Santa 
Alleanza.  —  Molti  notevoli  lavori  sono  stati  pub¬ 
blicati  in  questi  ultimi  tempi  su  Alessandro  I  di 
Russia  celebre  per  il  suo  temperamento  miotico  e 
molte  cose  sono  venute  in  chiaro  su  i  suoi  programmi 
politici.  Da  chi  gli  fu  ispirata  l’idea  della  Santa  Al¬ 
leanza  ?  1  Débats  credono  che  non  si  debba  dimenti¬ 
care  una  curiosa  versione  delle  origini  del  famoso 
trattaió,  versione  trovata  nelle  carte  d’  un  teosofo,  il 
Coessin.  Il  Coèssin  affermava  che  gli  articoli  del 
trattato  non  erano  stati  dettati  all’  imperatore,  come 
correva  voce,  dalla  baronessa  di  Krudner,  ma  da 
un'altra  dama,  la  marchesa  d’Argense.  Ed  ecco  come: 
All'epoca  in  cui  l’ imperatore  di  Russia  e  il  re  di 
Prussia  si  trovavano  a  Parigi  per  la  loro  coalizione, 
la  baronessa  di  Krudner  abitava  nel  palazzo  Montchenu 
che  aveva  un  gran  giardino,  una  porticina  del  quale 
dava  sui  Campi  Elisi.  L’ imperarore  Alessandro  tutte 
le  sere,  passando  da  questa  porticina,  faceva  visita 
alla  baronessa  e  trovava  nei  suoi  salotti  altri  invitati 
coi  quali  si  intratteneva  in  conversazioni  mistiche  e 
teosofiche.  Verso  le  undici  e  mezza  tutti  gli  stranieri 
si  ritiravano  e  la  baronessa  faceva  portare  pane,  vino 
e  formaggio  per  una  mistica  «  agape  ».  L’imperatore 
partecipava  al  pasto  singolare.  La  marchesa  d’Argense 
aveva  avuto  rapporti  con  Mesmer  ed  era  figlia  d'  un 
marchese  di  Pons  che  ■  s’  era  reso  alquanto  celebre 
Come  visionario.  Ella  aveva  emigiato  col  marito  du¬ 
rante  la  rivoluzione  francese  ed  era  poi  rientratà  in 
Francia,  facendosi  amica  la  baronessa  di  Krudner. 
Una  sera  dunque  le  due  dame  e  l’ imperatore  da  soli 
si  abbandonarono  alle  loro  mistiche  pratiche  e  re¬ 
dassero  i  quattro  articoli  della  Santa  Alleanza.  La 
scena,  se  vera,  dovette  essere  ben  strana.  M.m°  d'Ar- 
gense,  che  aveva  sessant’anni  e  sembrava  averne  pitì 
di  settanta  a  causa  delle  sue  infermità  e  d’una  para¬ 
lisi  che  le  impediva  l’uso  delle  braccia,  si  pose  sul 
letto,  invocò  il  nome  di  Maria,  madre  di  Dio,  co¬ 
ni’  ella  chiamava  la  Vergine,  supplicò  l’ imperatore 
Alessandro  di  mettersi  in  ginocchio,  di  porre  la  mano 
sul  Vangelo  e  di  scrivere  i  quattro  articoli  del  trat¬ 
tato.  L’ imperatore  russo  dopo  averli  scritti  promise 
solennemente  di  farli  accettare  dall’  imperatore  d’Au¬ 
stria  e  dal  re  di  Prussia,  e  conformemente  alla  pro¬ 
messa  si  recò  il  giorno  dopo  da  questi  sovrani  <t  Si 

1  dice  che  la  redazione  —  scriveva  il  Coessin  — -  sia 
stata  affidata  al  Bergasse  che  faceva  parte  della  so¬ 
cietà  nostra  e  che  aveva  qualche  inclinazione  al  mi¬ 
sticismo.  Non  mi  maraviglierei  di  questo  incarico  a 
lui  affidato,  ma  non  sono  certo  di  quest'ultimo  fatto  ». 
La  socie.tà  cui  Coessin  allude  era  una  specie  d’ isti¬ 
tuto  mistico  conosciuto  col  nome  Maison  Grise. 
Coessin,  che  veniva  chiamato  «  il  prufeta  dell’  èra 
pontificale  »,  si  sforzò  per  tutta  la  vita  di  stabilire 
nuove  forme  sociali.  Si  sa  che  Alessandro  I  accordò 
a  M.m«  Argense  una  pensione  di  diecimila  franchi 
annui.  Vera  o  non  vera,  la  versione  data  dal  Coessin 
è  piena  di  interesse  e  non  va  dimenticata  da  quanti 
si  occupano  di  quel  periodo  storico. 

*  II  tempio  del  mondo.  —  Cosf  è  stato 
chiamato  il  grandioso  palazzo  della  Pace  all’  Aja, 
dono  del  miliardario  Carnegie.  Se  ne  occupa  lunga¬ 
mente  la  Revieto  of  Reviews  dicendo  tra  l’ altro  della 
sua  architettura.  Un  concorso  fu  aperto  per  la  co¬ 
struzione  del  palazzo  e  il  primo  premio  fu  assegnato 
all’architetto  Cordonnière  di  Bruxelles.  Ma  il  Cor- 
donnière  fu  soltanto  uno  digli  architetti  ;  il  Comi¬ 
tato  Carnegie  aveva  stipulato  le  norme  del  concorso 
riserbandosi  di  modificare  il  progetto  adottato  dove 
e  come  avesse  creduto  pitì  opportuno  per  rispondere 
a  necessità  pratiche.  Di  modificare  il  disegno  pre¬ 
scelto  fu  incaricato  1'  architetto  Van  de  Steur  e  si 
può  dire  infine  che  il  palazzo  della  Pace  è  opera 
sua.  Lo  stile  del  palazzo  è  indefinibile  con  termini 
precisi.  L’ arco  romano  vi  è  dovunque  preminente  ; 
nelle  finestre,  nei  corridoi,  nelle  colonnate,  nelle  torri, 
non  si  vede  traccia  d'archi  gotici.  Ma  l’edificio  ha 
uno  stile  sua  proprio  e  giustifica  anche  architetto¬ 
nicamente,  secondo  alcun1',  1’  iscrizione  posta  su  una 
delle  sue  finèstre  :  *  Novus  rerum  nascitur  ordo  ». 

I  lavori  di  costruzione  sono  durati  dieci  anni.  Note¬ 
voli  tra  le  ornamentazioni  sono  le  statue  che  rappre¬ 
sentano  la  Scienza,  1’  Arte,  l’Agricoltura,  la  Naviga¬ 
zione,  il  Commercio,  1’  Industria,  1’  Eloquenza,  la  Co¬ 
scienza,  la  Saggezza,  lo  Studio,  la  Giustizia,  la 
Legge,  ecc,  Ma  la  statuaria  del  tempio  del  mondo 
non  è  tutta  simbolica.  Vi  saran  posti  tra  gli  altri  i 
busti  di  quattro  uomini,  di  Ugo  Grozio  il  pioniere 
della  legge  internazionale  di  cui  1’  Olanda  è  gloriosa  ; 
uno  del  re  Edoardo  VII,  il  monarca  della  Pace  ;  uno 
di  Sir  Randall  Cremer  che  con  Marx  e  Mazzini  fondò 
la  una  volta  temuta  «  Internazionale  »,  ed  uno  di 
W.  Stead.  Tra  le  imponenti  sale  del  palazzo  ve  ne 
sarà  una  dedicata  alla  stampa.  È  posta  vicina  ai  ser¬ 
batoi  e  alle  caldaie  d’ acqua  bollente  che  debbono 
servire  ai  caloriferi  '  di  tutto  il  palazzo.  Mttter  la 
stampa  accanto  al*  fuoco  non  è  un  po’ imprudente  ? 
Ma  questo  è  forse  simbolico  dei  riscaldamenti  di  te¬ 
sta  di  cui  spesso  soffrono  e  fan  soffrire  i  giorna¬ 
listi.  Magnifici  locali  saranno  assegnati  alla  Biblio¬ 
teca,  Vi  saranno  la  Biblioteca  propriamente  detta,  poi 


stanze  di  lettura  e  di  studio.  Secondo  la  tradizione 
del  Carnegie  la  Biblioteca  sarà  pubblica,  e  libera.... 
E  anche  curioso  notare  quanto  internazionalismo  ab¬ 
bia  regnato  nella  offerta  e  nella  scelta  dei  materiali 
di  costruzione  del  palazzo.  I  mattoni  sono  olandesi, 
le  pietre  francesi,  il  legno  di  quercia  per  i  pavi¬ 
menti  e  le  pareti,  austriaco.  Il  granito  per  i  basa¬ 
menti  delle  mura  è  stato  offerto  dal  governo  norve¬ 
gese  e  svedese.  La  fontana  che  adorna  il  centro  del 
giardino  è  un  , dono  della  Danimarca.  11  marmo  usato 
a  profusione  nei  corridoi  è  stato  regalato  dal  governo 
italiano.  Lo  scalone  di  marmo!  è  un  dono  della  città 
dell’  Aja.  L’  Inghilterra  ha  mandato  vetri  e  specchi, 
la  Francia  ha  offerto  affreschi  e  Gobelins.  Lo  Czar 
un  magnifico  vaso  per  la  sala  d’ ingresso,  1’  Unghe¬ 
ria  sei  preziosi  altri  vasi,  l’Austria  sei  candelabri, 
gli  Stati  Uniti  un  grande  gruppo  statuario  per  ador¬ 
nare  la  scala.  Tutte  le  altre  nazioni,  piccole  e  grandi, 
hanno  fatto  doni  sempre  cospicui  e  diversi.  Il  tempio 
del  mondo  è  riuscito  e  resterà  almeno  un  grande  atto 
di  fede. 

★  Gli  scavi  di  Deio,  eseguili  dalla  missione 
francese  sotto  la  direzione  dell’  Holleaux  e  dell’  Ho- 
molle,  hanno  dato  in  quest’  ultimo  triennio  ottimi  re¬ 
sultati,  come  narra  Charles"  Avtzou  nell’  ultimo  fa¬ 
scicolo  della  Revue  de  V  art  inde  ri  et  moderne.  Le 
ricerche  si  son  fatte  in  tre  punti  differenti:  a  sud 
ed  a  nord-est  dell’  Hieròn  e  Attorno  al  teatro  e  al 
bacino  dell’  Inopo  ;  nella  regione  del  lago  ;  al  nord- 
est  dell’  isola,  ove  si  sapeva  sorgere  il  ginnasio.  Tra¬ 
lasciando  i  resultati  molteplici  ottenuti  dovunque,  di¬ 
remo  come  su  di  una  delle  sponde  dell’Inopo  è  stato 
messo  in  luce  tutto  l’assieme  del,  .santuari  dedicati  agli 
dei  orientali  :  siriaci  come  Atargatis  ;  egizi  come  Iside. 
Ma  pitì  importante  ancora  èlstala  la  scoperta  del 
temenos  ove  per  la  prima  vojta  si  stabili  la  nuova 
religione  egizia  nell’  isola  :  un  Se  rapeon  di  piccole 
dimensioni,  costituito  da  unii  cortiletto  in  mezzo  al 
quale  si  leva  una  cappella  ove  s'  aprono  una  camera 
con  varie  nicchie  nel  muro  .(Trina  sala  tutta  contor¬ 
nata  di  banchi  ;  in  basso  una.  cripta  comunica,  per 
mezzo  di  un  pozzo,  con  T  Inopo.  Ora  una  lunga  iscri¬ 
zione  incisa  su  di  una  colonna  ci  informa  —  per 
bocca  di  un  sacerdote  del  tempio  stesso  vissuto  at¬ 
torno  al  secolo  IH  —  come  l’avo  suo,  venuto  d’Egitto, 
avesse  ricevuto  in  sogno  dal  dio  l’ordine  di  consa¬ 
crale  al  suo  culto  uno  speciale  luogo  dell’isola,  che 
gli  indicava;  e  come  dopò  infinite  difficoltà  dovute 
a  gelosie  locali  ed  a  rivalità  di  sacerdoti,  1’  avo  riu¬ 
scisse  a  stabilire  in  Deio  il  culto  egiziano.  Nel  quar¬ 
tiere  dèlio  stadio,  poi,  è  stata  messa  in  luce  una  Si¬ 
nagoga  composta  di  due  vaste  sale  rettangolari,  at¬ 
torno  alle  quali  ricorrono  dei  banchi  ;  in  una  1’  or¬ 
dine  dei  banchi  è  rotto  al  centro  del  muro  di  fondo 
da  un  trono  di  marmo  ;  ad  un  angolo  dell'  edificio 
è  pure  stata  ritrovala  una  cisterna  scavata  nella  roc¬ 
cia,  molto  probabilmente  per  le  esigenze  del  culto. 
Questo  tempietto  risale  a  mezzo  secolo  innanzi  al- 

I  èra  volgare  ;  ma  fu  abbandonato  poco  dopo.  In  ogni 
modo  è  importantissimo  per  confermare  quei  due 
passi  di  Giuseppe  Flavio  nei  quali  è  detto  dell’  esi¬ 
stenza  di  una  colonia  giudaica  in  Deio  poco  avanti 
1’  èra  cristiana  ;  passi  ai  quali  finora  si  era  trovata 
una  specie  di  documentazione,  in  una  dedica  ad  Erode 
Antipa,  figlio  di  Erode  il  Grande,  venuta  fuori  dagli 
scavi  dell’  Hieròn  e  in  una  stele.  Ora  sappiamo  anche 
dove  la  colonia  si  riuniva  per  le  cerimonie  del  culto. 

★  Filippo  IV  di  Spagna  e  un  quadro 
di  Raffaello.  —  11  quadro  di  Raffaello  conosciuto 
sotto  la  denominazione  dello  e  Spasimo  di  Sicilia  » 
si  trova  dal  1661  fuori  d'Italia  e  questo  pel  fatto  che 
Filippo  IV  di  Spagna  lo  volle' per  sé  pur  concedendo 
un  compenso  ai  monaci  olivetani  che  lo  conservavano 
nella  loro  chiesa  palermitana.  In  una  rassegna  delle  , 
carte  e  documenti  riguardanti .  la  Congregazione  di 
Montoliveto  che  si  trovano  nell’Archivio  di  Stato  di 
Milano,  un  collaboratore  della  Rivista  Storica  Bene¬ 
dettina  ha  trovato  la  copia  dell’assegno  fatto  dal  re 
al  monastero  di  Palermo  in  perpetuo  donativo  del 
quadro.  Il  donativo  non  venne  certo  fatto  dai  monaci  . 
olivetani  spontaneamente.  I  monaci  dovettero  soltanto 
piegarsi  davanti  al  volere  di  Filippo  IV  il  quale  de¬ 
siderava  decorare  col  quadro  prezioso  la  sua  cappella. 

II  Vasari  cosi  descrive  1'  opera  'dèi  grande  pittore  : 

*  Fece  poi  Raffaello  per  il  Monasterio  di  Palermo, 
detto  Santa  Maria  delio  Spasimo,  de’  frati  di  Monte 
Oliveto,  una  tavola  d’  un  Cristo  'che  porta  la  croce, 
la  quale  è  tenuta  cosa  maravigliosa,  conoscendosi  in  , 
quella  l’empietà  dei -crocifissori  che  lo  conducono 
alla  morte  al  monte  Calvario  con  grandissima  rabbia, 
dove  il  Cristo  appassionatissimo  nel  tormento  dello 
avvicinarsi  alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peso 
del  legno  della  croce  e  bagnato  di  sudore  e  di  san¬ 
gue,  si  volta  verso  le  Marie  che  ^piangono  dirottissi¬ 
mamente.  Oltre  ciò  si  vede  tra  loro  Veronica  che 
stende  le  braccia  porgendogli  un  panno,  con  uno  af¬ 
fetto  di  carità  grandissima.  Senza  che  l’opera  è  piena 
di  armati  a  cavallo  e  a  piedi  i  quali  sboccano  fuori 
della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  stendardi  della 
giustizia  in  mano  in  attitudini  varie  e  bellissime  ». 
Questa  tavola  finita  del  tutto,  ma  non  condotta  an¬ 
cora  al  suo  luogo,  fu  vicinissima  a  capitar  male  — 
prosegue  il  Vasari  —  perché  una  tempesta  percosse 
ad  uno  scoglio  la  nave  che  la  portava  sicché  mentre 
tutto  andò  perduto,  solo  la  tela,  miracolosamente,  tutta 
incassata  fu  portata  dal  mare  presso  Genova  e  ripe¬ 
scata  fu  rivista  intatta  e  ritenuta*  cosa  divina.  «  Rim¬ 
barcatala  dunque  di  nuovo  e  condottala  pure  in  Si¬ 
cilia  la  posero  in  Palermo,  nel  qual  luogo  ha  più  fama 

e  riputazione  che  il  monte  Vulcano  ».  Filippo  IV, 
secondo  il  Passavano  dette  ai  mònaci,  per  avere  il 
quadro,  una  rendita  di  mille  scudi,  il  Naval  dice  in¬ 
vece  che  la  somma  era  di  quattrocenio  ducati,  oltre 
ad  una  pensione  di  c  nquecento  ducati  all’  abate  del 
monastero  vita  sua  naturai  durante.  Dal  documento 
ora  trovato  risulta  invece  che  1’  assegno  fatto  da  Fi¬ 
lippo  IV  fu  di  quattromila  scudi,  oltre  la  pensione  di 
cinquecento  scudi  al  prelato....  Dopo  aver  ornato  la 
cappella  reale  di  Madrid,  il  quadro  passò  nella  gal¬ 
leria,  del.  Palazzo.  Nel  1813  fu  trasportato  a  Parigi 
da  dove  ritornò  a  Madrid  sol  dopo  la  pace  del  1815. 
Nel  1822  il  quadro  dello  Spasimo  veniva  collocato 
nel  museo  del  Prado.  Gli  spagnoli-  chiamarono  invece 
il  prezioso  dipinto  La  Joya.  Nell'archivio  della  Pro¬ 
cura  olivetana.  in  Roma  non  esiste  alcuna  carta  ove 
si  parli  della  cessione,  il  che  persuade  anco*  meglio 
della  poca  spontaneità  con  cui  quei  religiosi  fecero 
il  dono  al  re  di  Spagna  al  cui  buon  gusto  artistico 
essi  dovettero  fare  altri  sacrifici,  loltre  questo. 

★  Di  una  gran  vendita  d'arte  al  Giap¬ 
pone  dà  notizia  La  Cronique  'des  arts  et  de  la  cu¬ 
riositi  togliendola  dall’  Osl-asiatisè/ie  Zeitschrift.  Si 
tratta,  nientemeno,  che  del  tesoro  del  famosissimo 
tempio  e  convento  buddista  di  Nishi-Hongwanji,  ap¬ 
partenente  alla  famiglia  mikadiale  degli  Otani,  la 
quale,  dicono  le  due  rammentate  riviste,  è  stata  co¬ 
stretta  a  tal  vendita  non  volendo,  rovinarsi  compieta- 
mente  -per  mantenere  il  convento  e  far  le  spese 
delle  cerimonie.  Sembra  però  che  al  Giappone  si  vada 
dicendo  esser  ben  diversa  la  causa  dei  dissesti  della 
imperiale  famiglia,  e  che  si  maligni  come  il  prin¬ 
cipe-abate  di  .Nishi-Hongwanji  —  lo  chiameremo 
cosi"  all’  europea  —  non  tanto  abbia  dilapidato  il 
patrimonio  avito  pel  clero  e  pel  tempio  di  Budda, 
quanto  per  qualche  famosissima  geisha  e  per  una  certa 
villa  in  stile  inglese  presso  a  Cube,  alta  su  di  un 
monte,  e  collegaia  al  piano  da  una  'funicolare  di  sua 
proprietà.  Sembra  anche  però  che  non  si  tratti  del 
tesoro  vero  e  proprio  di  questo  tempio,  che  è  il  pitì 
ricco  del  .  Giappone,  dopo  che  gli  altri  templi  buddi¬ 
stici  sono  stati  trasformati  in  templi  scintoistici,  per¬ 
dendo  cosf  quasi  ogni  loro  ornamento  e  tutta  la  loro 
suppellettile  :  ma  che  si  tratti  invece  della  collezione 
privata  del  principe-abate,  conservata  nel  tempio  e 
monastero  che  da  secoli  è  anche  l’abitazione  della  sua 
famiglia.  Comunque  sia,  nei  giorni  primo  e  venti 
d’apr  le  e  dieci  di  maggio  una  folla  numerosa  si  è 

di  porcellane,  di  bronzi,  di  lacche  magnifiche,  esposte 
nelle  sale  meravigliosamente  decorate  del  celebre  mo¬ 
nastero,  e  che  sono  state  messe  molto  Occidental-  • 
mente  all’incanto.  La  prima  vendita  ha  fruttato  qual¬ 
cosa  come  un  milione  e  duecentocinquantamila  lite; 


la  seconda  ne  ha  date  ottocentomila  ;  la  terza  poche 
di  meno.  I  prezzi  pitì  alti  sono  stati  raggiunti  da  due 
paraventi  di  Korin,  con  degli  iris  azzurri  su  fondo 
d’oro  e  pagati  duecentosettantacinquemila  lire  ;  e  da 
un  Suonatore  di  LCoto,  opera  squisita  di  Maruyama 
Okyò,  e  che  ha  raggiunto  le  trentaduemila  lire,  men¬ 
tre  una  Cascata  dello  stesso  ha  toccato  soltanto  le 
quindicimila  ;  poi  da  una  antichissima  teiera  di  grès, 
di  quelle  teiere  che  servono  per  la  caratteristica  ce¬ 
rimonia  del  tè,  che  in  dati  edifici  le  geishe  celebrano 
con  un  lunghissimo  e  minuziosissimo  rito.  Questa 
teiera  è  stata  pagata  la  bellezza  di  cinquantaseimila 
lire,  mentre  un’ altra  teiera,  certo  meno  antica,  è  ri¬ 
masta  a  cinquemila  soltanto.  Finalmente  si  sono  sbor¬ 
sate  ventimila  lire  per  un  servito  di  lacca  ;  dodici- 
milacinquecento  per  un  cofanetto,  settemilacinquecento 
per  un  vassoio  dì  lacca  rossa.  Nel  complesso  si  è 
dunque  tratto  tanto  da  garantire  la  pace  dei  sacerdoti 
di  Nishi-Hongwanji,  i  quali  potranno  tranquillamente 
guardarsi  l’ umbilico  senza  la  preoccupazione  che  il 
principe-abate  li  lasci  morire  di  fame  per  correr 
dietro  alle  terrene  uri  é  per  fabbricarsi  un  paradiso 
stile  inglese  sul  monte  di  Cobe.  In  conclusione,  come 
un  qualunque  principe  europeo,  anche  i  principi  giap¬ 
ponesi  mettono  all’asta  i  tesori  aviti,  quando  le  ren¬ 
dite  consuete  non  bastano.  Però,  purtroppo,  né  in 
Italia,  né  in  Francia,  né  in  Inghilterra  accade  quello 
che  è  accaduto  laggitì  ;  ove  tutte  queste  meraviglie 
sono  state  acquistate  da  giapponesi,  i  quali  sembra 
fosser  d’intesa  d’impedire  che  gli  stranieri  facessero 
il  minimo  acquisto.  Almeno  per  ora,  a  malgrado  di 
tali  principeschi  ripieghi,  il  Giappone  non  ha  bisogno 
di  una  legge  sulla  esportazione  degli  oggetti  d’arte. 

★  Napoleone  e  1’  arte  dei  tessuti.  —  Si 

aprirà  prossimamente  a  Lione  una  mostra  retrospet¬ 
tiva  dell’  arte  dei  tessuti.  Il  luogo  è  propizio  all’evo- 
cazioné  di  molte  maraviglie  ignote  di  questa  arte. 
Lione  dovette  la  miglior  parte  della  sua  prosperità 
ai  tessuti,  possiede  un  museo  dell’arte  tessile  unico 
al  mondo  e  moltissime  tappezzerie  oggi  ritrovate  dal 
Dumonthier,  amministratore  del  mobilio  nazionale 
francese,  sono  state  appunto  eseguite  in  questa  città. 
La  esposizione  non  potrà  non  onorare  la  memoria  di 
Napoleone.  Alla  sua  iniziativa,  alla  sua  inflessibile 
volontà  si  deve  se  l’ industria  antica  tessile  esiste  an¬ 
cora  a  Lione,  e  vi  si  è  anzi  rinnovata.  Sin  dalla  fine 
della  monarchia  Lione  pericolava.  Il  gusto  pubblico 
proclamava  la  necessità  di  pitture  e  di  decorazioni  in 
legno,  non  di  tappezzerie,  di  velluti,  di  seta.  Napo¬ 
leone  I,  in  favore  della  industria  lionese,  vinse  la 
moda.  Egli  decretò  che  i  velluti  e  le  sete  soltanto 
avrebbero  avuto  gli  onori  ufficiali.  Alla  corte  sareb¬ 
bero  state  ammesse  solo  le  divise  brillanti  degli  uffi¬ 
ciali.  e  gli  abiti  fastosi  delle  signore.  Ed  egli  fece 
abbigliare  a  Lione  i  suoi  dignitari  e  le  sue  dame, 
non  solo  ;  ma  fece  adornare  i  palazzi  imperiali,  il 
Louvre,  Le  Tuileries,  l’Eliseo,  Saint-Cloud,  Meudon, 
Saint-Germain,  Versailles,  Fontainebleu  dove  dal  1804 
al  1813  furono  spesi  sei  milioni,  poi  Roma,  Stra¬ 
sburgo  Amsterdam,  Anversa,  Magonza.  E  non  è  tutto. 
Dopo  i  grandi  lavori  del  1804,  l’imperatore  con  un 
ordine  datato  da  Finckenstein,  il  4  gennaio  1807, 
prescrive  al  Guarda  Mobili  di  spender  tre  milioni 
all’anno,  due  a  Lione,  uno  a  Rouen.  «  Alla  data  del 
31  dicembre  1812  —  scrive  Frédéric  Masson  — esi¬ 
stono  nei  diversi  castelli  del  dominio  della  corona 
mobili  e  tappezzerie  per  un  valore  di  venti  milioni 
settecento  novantaduemila  seicento  ventidue  franchi  e 
tutto  questo  comprato  con  i  fondi  della  lista  civile, 
tutto  questo  nuovo,  perché  nulla  sussiste  del  mobilio 
anteriore  alla  Rivoluzione,  tutto  è  stato  venduto,  ec¬ 
cetto  alcuni  mobili  e  oggetti  d’arte  riserbati  a  fatica 
dalla  commissione  delle  arti,  e  tutto, è  partito  per 
l’estero,  senza  nemmeno  imposte  doganali  per  ren¬ 
derne  pitì  facile  l’esportazione  ».  Contro  questa  ti¬ 
rannia  suntuaria  era  inutile  insorgere.  Marescialli  e 
funzionari  dovevano  obbedire  e  vestirsi  di  seta.  Fon- 
taine,  l’architetto  dell’Impero,  secondava  le  idee  del 
padrone,  aiutato  dai  lionesi,  da  Bony  il  disegna¬ 
tore  e  dal  tintore  Raymond.  Di  quest’ epoca  gloriosa 
poche  opere  si  son  potute  conservare.  È  stato  possi¬ 
bile,  tuttavia,  ricostituire  nel  Guarda  Mobili  la  ca¬ 
mera  dell’Imperatore,  il  salotto  di  Giuseppina  a  Saint- 
Cloud,  e  il  boudoir  di  Maria  Luisa.  I  Borboni  pur 
troppo  si  affrettarono  a  far  sparire  i  ricordi  dell’epoca 
aborrita.  Quadri,  sculture,  oggetti  d’arte  che  perpe¬ 
tuavano  il  ricordo  di  «r  quell’  individuo  »  furono  di¬ 
strutti  o  nascosti.  Le  aquile,  le  corone,  gli  emblemi, 
le  N  furono  grattate,  cancellate,  soppresse. 

*  In  casa  di  Voltaire.  —  Un  collaboratore 
del  Temps  è  andato  a  visitar  l'antica  dimora  di  Vol¬ 
taire  a  Ferney  distante  quattro  o  cinque  chilometri 
da  Ginevra.  Un  viale  conduce  al  castello,  un  piccolo 
e  modesto  castello  tutto  bianco,  ad  un  sol  piano  sor¬ 
montato  da  soffitte,  di  gusto  perfetto,  ma  senza  fasto, 
senza  apparato.  A  sinistra  del  cancello  d’ingresso,  di 
faccia  alla  portineria  si  intravede,  tra  le  foglie,  la 
graziosa  cappella  sul  cui  frontone  si  legge  ancora  la 
famosa  iscrizione  *  Deo  erexit  Voltaire  ».  Non  è  vi¬ 
sitata,  bisogna  contentarsi  di  vederla  da  lontano  ; 
una  corda  severamente  tesa  ne  interdice  l’ ingresso. 
Nel  castello  non  s’entra  dalla  facciata  principale,  ma 
da  una  laterale  cui  conduce  un  sentiero  che  dà  sul 
parco.  Due  stanze  soltanto,  a  pianterreno,  s’  aprono 
al  pubblico  :  un  salotto  e  il  gabinetto  da  lavoro  di 
Voltaire,  dove  è  stalo  trasportato  il  suo  letto  bassis¬ 
simo  e  strettissimo.  Il  salotto  è  decorato  di  legno 
verde  a  strisce  d’oro,  lo  studio  è  tappezzato  di  stoffa 
gialla.  11  domestico  che  guida  i  visitatori  afferma  che 
nulla  è  stato  mutato  alla  decorazione  da  quando  il 
patriarca  è  morto.  E  un  piccolo  museo  di  ricordi  : 
alcuni  quadri  del  tempo,  specialmente  l’ ammirevole 
ritratto  di  Voltaire  a  quarant’anni  dipinto  da  Latour, 
quello  di  Caterina  di  Russia  dono  dell’ imperatrice, 
quello  di  Federico  II,  poi  la  corona  di  alloro  decre¬ 
tata  a  Voltaire  ottuagenario  quando  si  rappresentò 
l’ Irene  alla  Comédie  Frangaise,  il  suo  abito  di  corte, 
il  piccolo  mausoleo  in  cui  fu  racchiuso  il  suo  cuore. 
Tutto  questo  non  è  senza  interesse,  ma  la  curiosità 
non  è  pienamente  soddisfatta.  Queste  due  stanze 
oscure  e  di  dimensioni  ristrette,  non  debbono  esser 
quelle  in  cui  piti  volentieri  Voltaire  si  tratteneva. 
V’è  un’ala  del  castello  che  domina  un  meraviglioso 
panorama  campestre  con  le  montagne  della  Savoia  al¬ 
l’orizzonte  :  l'altra  ala  guarda  anch’etsa  sul'a  campagna 
e  sul  Giura.  È  probabile  che  Voltaire  non  abbia 
affatto  sdegnato  questo  pittoresco.  Senza  dubbio,  s’egli 
scelse  Ferney  come  residenza  durante  gli  ultimi  venti 
anni  della  sua  vita,  fu  soprattutto  per  potersi  mettere 
pitì  facilmente  al  sicuro  nei  suoi  litigi  con  la  giu¬ 
stizia.  Non  bisogna  dimenticare  che  allora  la  libertà 
di  pensare  e  di  scrivere  non  era  troppo  accertata. 
Alcuni  stoici  lo  biasimavano  per  non  aver  confessato 
tutte  le  sue  opere.  Egli  aveva  per  ciò  le  sue  buone 
ragioni.  Tuttavia  se  la  vicinanza  di  Ferney  a  vari 
territori  stranieri  fa  comprendere  perché  Voltaire  vi 
eleggesse  la  sua  dimora,  il  luogo  del  castello  dimostra 
che  il  filosofo  non  era  nemico  della  bellezza  della 
natura....  Purtroppo  non  ci  si  può  affacciare  a  tutte 
le  finestre  del  castello.  11  proprietario  attuale  lascia 
solo  aperte  le  due  stanze  ai  visitatori  una  volta  per 
settimana  e  solo  per  tre  o  quattro  ore.  Meglio  questo 
che  nulla  e  non  è  male,  forse,  che  una  casa  storica 
come  quella  di  Volt'ire  sia  abitata.  Essa  serba  cosf 
un  aspetto  di  cosa  viva,  aspetto  che  perderebbe  se 
fosse  custodita  ufficialmente  dallo  Stato  e  si  cam- 

★  Stendhal  droghiere.  —  Nel  1804  Stendhal 
era  innamorato.  Era  una  cosa  che  gli  accadeva  spesso. 
Nell'articolo  cronologico  che  in  una  sera  di  malin¬ 
conia  egli  si  consacrò,  Beyle  scrive  :  «  Nel  1804  Beyle 
s’innamorò  della  signorina  Melania  Guilbert  e  ia  segui 
a  Marsiglia  dopo  aver  rotto  i  suoi  rapporti  con.  .. 
che  egli  amò  tanto  dipoi  Fu  una  vera  passione.  La 
signorina  M.  G.  avendo  lasciato  il  teatro  di  Marsi¬ 
glia,  Beyle  tornò  a  Parigi  ;  suo  padre  cominciava  a 
rovinarsi  e  gli  mandava  assai  poco  denaro  ».  Questa 
è  la  romantica  spiegazione  che  Stendhal,  poco  preoc¬ 
cupato  di  Tar  sapere  la  verità,  dette  della  sua  di¬ 
mora  a  Marsiglia.  La  verità  —  ricorda  il  Temps 
—  è  ben  diversa.  Stendhal  a  Marsiglia  fece  prosai¬ 
camente  lo  speziale,  anzi  il  garzone  di  speziale  !  Beyle 
andava  poco  d'accordo,  col  padre,  uomo  avaro  e  dif¬ 
fidente.  Egli  pensò  che  era  meglio  di  tutto  assicurarsi 
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droghière  Che*  ave  ,  ’  •  ““  ^‘lu  RcyDaua.  piccolo 
Da^ini  StehHh  1  re  aZ10ni  commerciali  a  Marsiglia. 
Da  lui  Stendhal  ottenne  per  raccomandazione  un  im¬ 
piego  nel  negozio  di  Carlo  Meunier  negoziante  in 

fitur; au,ore  di 
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S  ritdrovLSUMIfte  ara  GlJ,bert>  che  tuttavia  felice 
1  11  ,,  lettere  Stendhal  naturalmente  parla 

Tr  e  ri  n  6  6  p0<;?  di  dr°She-  Se  parla  delle  sue 
■corse  alla  Dogana  o  alla  Borsa  o  delle  sue  gite  per 

consumare  molto8  !  suoT^vestm1  eIa,"entarsi ,  di  ^ 

mandna  6  e^ravatte!' Do* 

manda  anche  del  denaro  che  suo  padre  gli  deve  e 
dei  libri,  perché  a  malgrado  dell’attrice,  egli  si  an¬ 
nota  molto  a  Marsiglia.  Marsiglia  non  la  poteva  sof¬ 
frire,  dopo  esser  stato  ad  abitare  a  Parigi.  Però  il 
garzone  speziale  non  appare  che  raramente,  quasi  mi¬ 
steriosamente.  Una  volta  accenna  a  Paolina  che  le 
melasse  costano  ventotto,  ventinove  e  trenta  franchi 

DuJèbèil  'n2116  SÌjT0n°  SpedÌre  a  barili'  Accenna 

pure  che  il  prezzo  dello  zucchero  sta  per  ribassare. 
Ma  quando  egli  parla  alla  sua  confidente  dei  suoi 
amori,  delle  sue  letture,  del  suo  cuore  già  sta  snnn- 
tando  Stendhal  di  sotto  alle  vesti  di  Enrico  Beyte  e 
si  capisce  bene  che  le  spezie  non  sono  il  forte  dello 
scrittore.  Del  resto  questo  droghiere  straordinario  non 
doveva  troppo  attardarsi  a  Marsiglia.  Nel  marzo  1806 

fonno16'1^10  k  CUtà  6  Bey'e  partU  SUa  volta‘  Suo 
*1  noJrn8  0CCUpat°  dl  lui’  lo  aveva  comandato 
al  possente  cugino  conte  Daru.  «  Non  ho  lasciato 

ledere*  cH  uri  SC‘1Ve  Standhal  ~  che  d°P°  terribili 
lettere  di  mio  nonno.  11  commercio  umilia  mio  na- 
'  dre  che  non  farà  nulla  per  un  figlio  che  rotola  ba¬ 
rili  d  acquavite,  ma  farebbe  tutto  per  un  figlio  di  cui 
vedesse  il  nome  stampato  nei  giornali  ».  Stendhal 
cessò  dunque  d  essere  speziale.  Oggi  si  è  però  ritro- 
vato  a  Marsiglia  la  casa  dove  egli  esercitò  questo 
mestiere.  Ci  apporranno  una  lapide  ? 

★  La  scuola  elementare  poliglotta.  — 

::  CaS,°  del  fanciullino  che  parla  anche  il  francese  o 
il  tedesco  o  l’inglese  è  da  noi  ancora  eccezionale. 
In  Oriente  il  caso  del  fanciullino  poliglotta  è  invece 
comunissimo,  è  anzi  la  regola  scolastica,  il  metodo,  - 
il  programma.  Né  ciò  accade  solo  per  e  coi  fanciulli 
indigeni,  ma  anche  per  e  coi  fanciulli  europei,  ita- 
1Jlani' nostre  scuole,  ad  esempio,  di  Alessan- 
dna  d  Egitto  e  del  Cairo  i  fanciulli  imparano  oltre 
quello  che  devono  sapere  anche  da  noi,  il  francese, 

1  inglese  ed  anche  un  po’  d’  arabo.  I  francescani  a 
Luqsor  insegnano,  ai  fanciulli,  oltre  l’ italiano,  anche 
1  inglese  e  il  francese.  Cosf  i  nostri  arabetti  a  Luqsor 
escono  dalle  classi  elementari  col  patrimonio  di  due 
o  tre  lingue  oltre  quella  materna,  certo  non  posse¬ 
dute  grammaticalmente  e  filologicamente  e  lettera¬ 
riamente,  ma  quanto  basta  per  esprimersi  in  modo 
corretto  nella  conversazione  comune.  Nessuno  dubita 
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che  1'  esperimento  poliglotta  laggiù  sia  riuscito,  anzi 
non  si  tratta  più  d'  un  esperimento,  ma  d’  un  metodo 
pacificamente  trionfante.  Questo  metodo  un  collabo¬ 
ratore  della  Rassegna  Nazionale  vorrebbe  trapiantarlo 
anche  in  Italia.  Egli  non  vorrebbe  già  sconvolgere, 
dice,  il  nostro  insegnamento  primario  per  introdurvi 
programmi  sullo  stampo  poliglotta  orientale.  Invoca 
un  modesto  e  limitato  esperimento  pedagogico.  Ab¬ 
biamo  avuto  troppe  commissioni  e  troppe  teorie  pe¬ 
dagogiche  sinora  e  pochi  esperimenti,  i  quali  sono 
invece  quelli  che  contano  e  da  cui  si  dovrebbe  co¬ 
minciare.  L’ esperimento  poliglotta  andrebbe  fatto, 
secondo  il  proponente,  in  una  scuola  elementare  di 
borghesi,  o  per  parlare  in  linguaggio  più  preciso  in 
una  scuola  elementare  a  pagamento  frequentata  da 
fanciulli  che  poi  continueranno.  L’ esperimentd  do¬ 
vrebbe  consistere  nello  studio  pratico  delle  lingue 
moderne  dai  sei  ai  dieci  anni  compiuti.  Pratico,  qui 
è  tutto  il  nodo  della  questione.  Niente  grammatica, 
niente  teoria.  Le  teorie  sono  buone  quando  si  sa  già 
una  lingua  per  capirla  e  possederla  meglio,  ma  le 
lingue  si  imparano  parlando,  come  a  camminare  si 
impara  camminando.  Maestre  dunque  o  maestri  che  o 
addirittura  siano  francesi,  inglesi  ecc.  ocerto  parlino 
correntemente,  correttamente  queste  lingue  coi  fan¬ 
ciulli.  Si  potrebbero  assegnare  a  queste  conversazioni 
le  ore  del  mattino  o  del  pomeriggio,  ma  parecchie 
ore  al  giorno.  Un  biennio  potrebbe  esser  consacrato 
al  francese  e  un  biennio  all’  inglese  e  siccome  anche 
parlando  francese  od  inglese  qualche  cosa  bisogna 
pur  dirla,  si  potrebbe  concertare  nell’ una  e  nell’al¬ 
tra  lingua  anche  qualcuna  delle  attuali  materie,  ad 
esempio  l’ insegnante  di  francese  potrebbe  raccon¬ 
tare  la  storia,  e  l' insegnante  di  inglese  trattenere 
gli  alunni  preferibilmente  su  nozioni  di  fisica  e  sto¬ 
ria  naturale.  L’  importanza  o  quasi  necessità  dell’espe  • 
rimento  non  dovrebbe,  dice  il  proponente,  sfuggire  a 
nessuno  e  risulta  da  questi  due  principi  assiomatici  : 
i°  l’uomo  moderno  deve  esserè  poliglotta;  2°  le 
lingue  si  imparano  bene  da  bambini.  D’  altra  parte 
il  momento  è  propizio,  ora  che  si  parla  tanto  d’ im¬ 
prese  coloniali  e  commerciali  I  nostri  bambini  non 
devono  esser  da  meno  degli  arabetti  di  Luqsor. 

COMJWErlTI  E  FHRMMEHTI 

*  A  proposito  di  un  Congresso 
internazionale  d’ Igiene  scolastica. 

Signor  Direttore , 

Leggo  nel  N.°  34  del  suo  pregiato  periodico  un 
articolo  che  molto  opportunamente  richiama  1’  atten¬ 
zione  sulla  importanza  del  IV  Congresso  internazio¬ 
nale  d’  igiene  scolastica  che  si  tiene  in  questi  giorni 
a  Buffalo  e  mi  permetto  di  prendere  la  penna  in  pro¬ 
pòsito  per  dissipare  anzitutto  i  dubbi  dell’  egregio 
Autore  dell’  articolo  sulla  conoscenza  che  si  ha  in 
Italia  di  tale  Congresso.  La  rivista  L'Igiene  della 
Scuola ,  che  io  dirigo,  ne  ha  già  ripetutamente  par¬ 
lato,  illustrando  il  programma  che  fu  poi  riportato 
•da  tutti  i  periodici  italiani  di  igiene  e  da  molti  gior¬ 
nali  medici  e  scolastici  ;  non  è  quindi  la  mancata 
notizia  del  Congresso  che  impedisce  agli  italiani  di 
intervenire,  ma  piuttosto  la  grande  distanza  e  la  con¬ 
seguente  necessità  di  tempo  e  di  denaro  disponibile. 

11  Governo,  per  quanto  ne  so  e  sebbene  l’on.  Cre- 
daro  sia  membro  del  Comitato  d’onore,  non  ha  inviato 
alcuno  e  altrettanto  hanno  fatto  i  Comuni  italiani, 
mentre  molte  e  buone  cose  avrebbero  potuto  far  il¬ 
lustrare  dai  loro  medici  scolastici  che  pur  trovando 
in  qu.l  Congresso  una  fonte  copiosa  di  ammaestra¬ 
menti  e  di  esempi  non  avrebbero  però,  come  crede  lo 
scrittore  dell’  articolo,  dovuto  trarre  materia  a  consta¬ 
tazioni  cosi  amare,  almeno  per  quanto  riguarda  l’igiene, 
clié  del  resto  dell’  ordinamento  scolastico  non  ho  la 
competenza  di  giudicare. 

Dall'  esame  continuo  che  per  ragioni  professionali 
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devo  fare  della  stampa  estera  specializzata  appare  che 
anche  in  America,  i  progressi  della  igiene  scolastica 
sono  limitati  alle  grandi  città,  precisamente  come  da 
noi,  "e  Milano,  Genova,  Padova,  Bologna,  Firenze  non 
sfigurerebbero  nel  confronto  con  le  città  americane  ; 
chi  sfigurerebbe  è  il  Governo  che  pur  avendo  suc¬ 
cessivamente  chiamato  presso  il  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione,  due  consulenti  igienisti  e  illustri  e 
competenti,  non  si  è  ancor  oggi  deciso  a  seguirne  i 
consigli  sicché  ancor  oggi  non  abbiamo  quell’  ufficio 
tecnico  centrale  d’ igiene  scolastica  .  che  pur  esiste 
persino  in  Spagna  e  in  Russia,  il  quale  si  occupi 
delle  molteplici  questioni  in  materia  e  dia  una  rela¬ 
tiva  uniformità  d’ indirizzo  alle  molte  e  moderne  e 
lodevolissime  iniziative  locali,  spesso  ignorate  non 
dico  dagli  stranieri,  ma  dagli  italiani  stessi. 

L’ igiene  della  scuola  ha  già  fatto  notevoli  passi 
anche  in  Italia  ed  ha  cominciato  anche  ad  uscire 
dall’  edificio  scolastico  per  rendere  fisicamente  mi¬ 
gliori  i  piccoli  frequentatori  ;  quello  che  manca  è  la 
coscienza  pubblica  dell'  importanza  di  questi  provve¬ 
dimenti  e  a  farla  contribuiranno  appunto  gli  ottimi 
articoli  come  quello  in  questione  e  la  loro  diffusione 
su  autorevoli  periodici  come  il  Marzocco.  Quando  vi 
sarà  un  po’  più  di  tale  coscienza,  anche  l’ Italia  man¬ 
derà  i  suoi  rappresentanti  a  quei  Congressi,  dove,  lo 
riconosciamo  anche  noi,  non  si  dovrebbe  mancare 
mai,  e  tanto  più  quanto  si  potrebbe  parteciparvi  non 
indecorosamente. 

Ringraziando  dell’  ospitalità 
Genova ,  23  agosto  1913. 

Dev.“° 

Dott.  Mario  Ragazzi. 
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SIBIaIOG^APICA 

Un  libro  «  definitivo  »,  questo  di  Felice  Ferrerò 
sulla  Val  d'Aosta  (Milano,  Treves),  e,  quel  che  vale 
ancor  meglio,  un  libro  profondamente  pensato,  artisti- 
'  camente  concepito  e  perfettamente  distribuito,  un  li¬ 
bro,  che,  specialmente  di  questa  stagione,  procura  un 
refrigerio  e  un  conforto  senza  pari.  Il  Perrero  ama 
e  conosce  a  fondo  la  montagna  :  ne  è  lo  storico,  il 
geografo,  il  filologo,  l’ artista  e  il  poeta,  il  poeta 
soprattutto,  e  i  pregi  di  questi  diversissimi  atteggia¬ 
menti  compone  in  un  unico  e  cosi  equilibrato  e  cosi 
piano  stile,  che  il  libro  sembra  a  un  tempo  dedi¬ 
cato  ai  giovinetti  e  ai  vecchi  sapienti. 

La  Val  d’Aosta  è  certo  tra  le  più  note  e  le  più 
studiate  delle  Alpi,  e  la  ricca  Bibliografia  che  il  Fer¬ 
rerò  ne  raccoglie  in  fondo  al  volume  ne  fa  fede  ;  ma 
nessuno  come  lui  1’  aveva  ancor  veduta  nel  suo  com¬ 
plesso  insieme  più  interamente.  I'in  dalle  prime  pa¬ 
gine,  sebbene  non  sembrino  promettervi  che  un  buon 
libro  di  geografia  alpina,  voi  vi  sentite  dentro  il  fre¬ 
sco  alito  della  montagna  superba:  nomi  familiari  e  nomi 
ignoti  si  alternano  e  questi  si  illuminan  della  luce  di 
quelli,  quelli  ac  juistan  dalla  compagnia  di  questi  mag¬ 
giore  interesse  ;  villaggi,  castelli  diruti,  chiese,  ospizi 
vi  sfilan  sotto  gli  occhi,  descritti  e  illustrati  dalla 
sapiente  guida  che  li  ha  visitati  a  piedi,  e  a  piedi  vi 
ci  conduce.  Dev’essere  un  vigoroso  camminatore  il 
Ferrerò,  e  «  del  modo  di  comunicazione  onorato  per 
secoli  »  ancora  in  questo  delle  ferrovie,  delle  auto- 
’  mobili  e  magari  degli  aereoplani  è  un  fervido  apo¬ 
stolo,  e  ben  predica,  secondo  me,  agli  uomini  impi¬ 
griti  dalle  macchine  di  «  andare  col  solo  modo  di 
comunicazione  che  è  libero,  sicuro,  senza  ceppi  di 
orari,  e  senza  impedimenti  di  accidenti  imprevedi¬ 
bili  ;  andare  col  solo  modo  di  comunicazione  che 
permette  di  seguire  i  dettati  della  propria  volontà, 
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di  obbedire  agl’  impulsi  del  proprio  spirito,  di  sod¬ 
disfare  i  bisogni  del  proprio  intelletto  e  di  godere 
come  si  deve  di  quello  che  è  bello  e  che  è  grande  ». 

E  deve  certamente  a  questa  sua  predilezione  il  Fer¬ 
rerò  di  aver  potuto  visitare  cosi  particolarmente  e 
cosi  profondamente  conoscere  la  Val  d’Aosta  :  nes¬ 
suna  ferrovia  e  nessuna  automobile  avrebbe  potuto 
portarlo  là  dove  la  montagna  canta  le  sue  canzoni 
più  misteriose  e  i  pastori  e  i  carbonai  si  raccontano 
al  fuoco  le  novelle-  delle  Alpi.  Delle  quali  novelle, 
leggende  e  tradizioni  il  Ferrerò  è  stato  un  diligente  e 
intelligente  raccoglitore,  e  il  capitolo  che  vi  dedica 
principalmente  è  un  bello  e  compiuto  studio  di  folk¬ 
lore  alpino  :  le  leggende  diaboliche,  le  magiche,  quelle 
dei  santi,  le  guerresche  e  le  storiche  sono,  special- 
mente  nella  valle  del  Lys,  cosi  cara  al  Carducci  e 
alla  Regina  Madre,  copiosissime  :  di  derivazione  stra¬ 
niera,  e  per  lo  più  nordica,  alcune  ;  ma  altre  di 
pretta  invenzione  e  di  spirito  valdostani.  Interessan¬ 
tissime  sono  le  notizie  che  il  Ferrerò  ci  dà  e  le  os¬ 
servazioni  che  fa  intorno  ai  dialetti  della  Val  d’Aosta  e 
alla  lenta  penetrazione  della  lingua  italiana  tra  i  mon¬ 
tanari,  contro  la  quale  cozzano  le  abitùdini  dei  secoli 
e  spesso  ancora  i  bisogni  giornalieri  che  stabilirono 
e  conservano  i’  uso  del  francese  o  meglio  del  patois, 
senza  che  per  altro  ciò  denoti  per  nulla  mancanza  di 
patriottismo  e  di  simpatia  alle  istituzioni  nazionali  ; 
come  di  vera  importanza  scientifica  sono  gli  studi 
storici  che  il  Ferrerò  ha  —  senza  gravarlo  affatto  — 
condotti  per  tutto  il  libro.  Del  quale  se  non  è  pos¬ 
sibile  fare  una  breve  recensione,  tanto  è  vasto,  com¬ 
plesso  e  ricco  in  ogni  sua  parte,  si  può  ben  dire 
che  è  libro  compiutamente  riuscito  da  ogni  punto 
di  vista,  e  rallegrarsi  che,:  scritto  e  pubblicato  prima 
in  inglese,  sia  stato  ora. edito  anche  in  italiano  con 
un  magnifico  corredo  di  fotografie  che  lo  illustrano 
e  lo  completano  ad  ogni  pagina. 

Non  tutte  le  regioni  d’ Italia  si  presterebbero  certo 
a  volumi  cosi  densi  e  cosi  suggestivi,  ma  se  -i  nostri 
scrittori  coltivassero  un  po’  più  questo  magnifico  ge¬ 
nere  letterario,  la  nostra  nazione  ne  acquisterebbe  di 
gloria,  e  gli  stranieri  avrebbero  di  noi  e  del  nostro 
paese  qualche  idea  meno  incerta. 


«...  Permettere  che  colui  il  quale  lavora  la  terra 
si  riduca  misero,  e  chi  non  la  coltiva  in  nessuna  ma¬ 
niera  campi  lautamente  oziando  è  procurare  in  modo 
illecito  il  vantaggio  dei  ricchi  e  de’ potenti  ». 

’8^  ?  Carlo  Marx?  Filippo  Turati  ?  No  :  Ma  Twan- 
lin,  invece  ;  Ma  Twaù-lin  del  secondo  secolo  prima 
di  Cristo.  Il  sole  dell’avvenire  è  stato  già  sospirato 
nel  passato  ;  e,  quel  eh’  è  peggio,  è  stalo  sospirato 
dopo  che  aveva  risplenduto  —  invano,  pare  —  di 


*  Da  prima  la  terra  coltivabile  della  Cina  —  dice 
Meng-tse  —  fu  tutta  pubblica,  né  mai  alcuno  ne 
ebbe  il  possesso.  Quand’  ecco  che  i  forti,  riuscendo 
ad  adunare  il  guadagno  di  molti  che  costringevano 
a  star  loro  soggetti,  s’  arricchirono  ;  e  i  deboli,  non 
avendo  più  neanche  da  coltivare  un  campicello,  di¬ 
ventarono  miserabili  vagabondi.  Allora  lo  Stato,  re¬ 
gnando  savissimi  re,  fece  sue  le  terre,  e  le  comparti 
equamente  ;  togliendo  cosi  ogni  occasione  al  potente 
di  soverchiare  il  debole.  Per  tal  modo  ciascuno  ebbe 
il  suo  campo,  che  ciascuno  doveva  da  sé  stesso  col¬ 
tivare  ;  e  i  troppo  ricchi  e  i  troppo  poveri  disparvero 
allora  nella  Cina.  Arrivati  alla  dinastia  dei  Cheu 
(1122  a.  C.)  l’assettamento  agricolo  del  suolo  cinese 
fu  compiuto  ;  né  mai  in  altro  tempo  se  n’  ebbe  il 
migliore  ».  Forse  per  ricondurre  sulla  lor  terra  il  re¬ 
gno  di  quei  re,  i  cinesi  hanno  proclamato  ora  la 
repubblica.  Probabilmente  non  vi  riusciranno,  ma 
è  certo  che  cosf  economicamente  come  socialmente  e 
politicamente,  la  Vecchia  Cina ,  come  ce  la  descrive, 
evocandola  dai  suoi  storici  e  dai  suoi  classici,  Carlo 
Pnini  (Firenze,  «  Self  »,  1913).  ci  offre,  almeno  in 
apparenza,  un  esempio  di  utopia,  di  città  del  sole  e 
fors’anche  di  Bengodi  compiuto  e  perfetto. 

Apparentemente,  dico.  Leggiamo  quel  che  ci  tra¬ 
manda  Li-Ri.  Egli  afferma,  per  esempio,  che  gli  uo¬ 
mini  sono  per  natura  originariamente  eguali,  e  tali 
si  serbano  e  vengono  considerati  durante  l'età  fan¬ 
ciullesca  ;  quando  cioè  l’ insegnamento  e  1’  educazione, 
svolgendo  in  vari  modi  le  loro  qualità  morali  e  le 
altitudini  individuali,  non  hanno  ancora  portato  come 
conseguenza  legittima,  alla  necessaria  eterogeneità 
dell’  organismo  sociale.  «  Quando  il  figliuolo  del  re 
entra  nella  scuola  —  queste  son  proprio  parole  del 
sofo  cinese  —  egli  è  eguale  a  rotti  gli  altri  suoi 
condiscepoli,  tra’quali  non  s’ha  riguardo  che  all’età  ». 
L’  eguaglianza  politica  comincia  dunque  nella  scuola  ; 
poiché,  eccettuata  la  sovranità  suprema,  la  quale, 
come  incarnazione  del  passato,  è  al  di  sopra  di  tutto, 
i  varii  gradi  della  potestà  civile  non  sono  inerenti 
alle  persone,  né  ad  una  classe  di  persone,  ma  libe¬ 
ramente  acquistati  con  l’ingegno  e  guadagnati  con 
gli  anni  da  chicchessia.  (Ahi,  ahi,  che  comincia 
a  delinearsi  la  concorrenza  e  ...  la  burocrazia  I)  Ed, 
appena  un  individuo  si  è  saputo  inalzare  ad  un 
grado  qualsiasi  della  gerarchia  ufficiale  (cavaliere, 
per  esempio),  o  a  una  qualunque  condizione  su¬ 
periore  alla  comune  (direttore  generale,  per  un  altro 
esempio),  la  distinzione  viene  tosto  a  stabilirsi 
tra  lui  e  «  coloro  che  l’incapacità  ha  lasciati  in¬ 
dietro  ».  L’ uguaglianza  sociale  allora  sparisce  del 
tutto  ;  \e  i  riti,  le  costumanze,  le  consuetudini,  stret¬ 
tamente  osservali,  mettono  in  piena  continua  evi¬ 
denza  le  varie  condizioni  di  ognuno,  e  il  vario  grado. 
Per  tal  modo,  nota  il  Puini,  la  dottrina  confuciana 
ha  creduto  metter  d’accordo  l’ùguaglianza  col  princi¬ 
pio  d’autorità  e  con  l’assoluta  necessità  di  riconoscere 
e  di  rispettare  le  distinzioni  «  stabilite  ed  acquistate 
con  l’ ingegno, .  1’  educazione  e  la  cultura  dello  spi. 


hanno  la  medesima  storia.  A  noi  che  non  vi  viv 
mo,  e  che  non  la  coni  sciamo,  la  vecchia  Cina,  la* 
Cina  di  due,  Ire,  quattro  secoli  prima  di  Cristo,  ci  ap¬ 
pare  nella  inimmaginabile  lontananza  un  paese  diverso 
da  quelli  che  la  storia  nostra  ci  ha  resi  più  vicini  e 
più  comprensibili  ;  ci  pare,  talvolta,  che  in  verità  lag¬ 
giù,  come  e  perché  anzi  tempo  si  è  scoperta  la  ca¬ 
lamita  e  si  è  fabbricata  la  carta,  debba  essersi  vis¬ 
suta  una  vita,  non  so  se  migliore,  ma  certo  dissimile 
dalla  nostra  ;  ma  appena  un  dotto,  con  mano  sì 
lega,  dirada  i  veli  che  ricuopron  la  lontana  mister 
età,  subito  noi  ne  riconosciamo  ad  uno  ad  uno  i  pregi 
e  i  difetti,  che  son  proprio  gli  stessi  pregi  e  gli 
stessi  difetti  di  che  ci  appare  ornata  e  contaminata 
1’  età  nostra. 

Si  è  detto  e  ripetuto,  ma  non  ci  si  crede  mai,  che 
«  sol  nel  passato  è  il  bello  »  perché  sul  passato  si' 
stende  rosea  la  nebbia  che  solamente  qualche  guizzo  ’ì 
di  luce  fende  qua  e  là,  e  noi  sol  quel  qualche  guizzo 
vediamo;  si  è  detto  e  ripetuto  che  se  ognun  di  noi 
potesse  rivivere  in  quella  terra  e  in  quella  età  che  I 
maggiormente  ama,  se  ne  troverebbe  scontento  come  f 
vi  si  trova  in  quella  terra  e  in  quella  vita  che  non 
ama  ;  si  è  detto  e  ripetuto  tutto  ciò  ma  in  fondo, Sj 
all’anima  nostra  perdura  il  dubbio  e  il  rammarico,  il 

Illuminar  dunque  le  antiche  civiltà  le  antiche  3 
umane  vite  —  e  tra  le  più  antiche  e  le  più  sugge-  9 
stive  è  certo  la  cinese  —  è  opera  che  bene  merita  S 
della  scienza  e  della  ragione,  se  non  della  poesia  e 
del  sentimenlo  umano;  e  poiché,  invece  di  incorag-  ’ 
giare,  si  può  anche  credere  sia  bene  tagliare  alle  ra-  j 
dici  le  illusioni  degli  uomini  ,i  libri  come  .quello  di  3 
Carlo  Puini  si  devon  leggere  e  meditare,  anche  dai 
non  sociologi. 

Tanto  più  che  in  fondo  all’amaro  calice  della  di¬ 
sillusione,  si  trovan  gemme  che  veramente  fan  pen¬ 
sare  che  il  popolo  cinese  sia  stato  e  sia  —  perché 
no  ?  —  tuttora  il  popolo  eletto  :  qual’  altra  schiatta 
ha  detto  difatti  prima  di  lei  che  il  cielo  la  terra 
e  l’uomo  sono  «  i  tre  fattori  dell’universo  »?  Ed 
è  perfettamente  nel  vero  il  Puini  quando  afferma  che 
questo  e  alto  concetto  che  la  Cina  antica  ebbe  della 
operosità  umana,  tanto  da  farne  quasi  una  potenza 
cosmica,  basta  a  giustificare  il  posto  assegnatole  tra 
le  nazioni  maggiormente  capaci  d’ incivilimento  ».  Po-  : 
sto  che.  secondo  il  Paini  stesso,  e  contrariamente  al 
Littré,  è,  nella  storia  degli  uomini,  il  secondo. 


In  v 


il  mondo  è  paese  e 


È  riservata  la  proprietà  artlstioa  e  let  - 
terarla  per  tutto  oio  ohe  si  pubblìoa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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GIOVANNI  BOCCACCIO 


I. 


|M.  il  sesto  centenarip  della  sua  nascita  pub 
esser  da  noi  celebrato  con  una  soddisfazione 
.  c|e  non  accompagna  tutti  i  centenaMi  :  il  Boc¬ 
caccio,  dopo  questo  secolo  di  insistenti  e  tal- 
svòlta  indiscrete  ricerche,  non  è  forse  diven¬ 
tato  più  grande  che  già  riòn  fosse  nei  centenarii 
■recedenti  (poiché  non  gli  si  è  scoperto  nessun 
|Ì|nèrito  maggiore  che  d' aver  scritto  il  Deca- 
^^^tpfine),  ma  ci  appare,  come  più  chiaro  e 
Empiuto,  cosi  più  simpatico  ancora  di  prima. 
et  sono  anime  che  quanto  più  si  scrutano 
%  nel  loro  fondo,  tanto  meno  vivono  in  inti¬ 
mità  con  noi  ;  ma  il  poeta  di  Certaldo  nella 
(  stia  semplice  e  ricca  umanità  fu  tale  che  non 
ha  nulla  da  perdere  ad  esser  meglio  cono- 
Ksciuto  come  uomo,,  e  sempre  più  lo  sentiamo 
(  ricino  a  noi  come  un  buono,  generoso  e  in¬ 
dùlgente  fratello  e  amico.  È  giusto,  è  bello, 

.  ed  è  forse  quasi  naturale  che  ciò  avvenga 
per  colui  che,  primo  nel  mondo  dopo  più  di 
Ipn  millennio,  ritrovò  una  lieta  e  imperitura 
■espressione  della  comicità  della  vita. 

■  Irrequieto  e  scapato,  un  poco  grossamente 
p(|ensuale,  un  poco  fanciullescamente  vendica¬ 
tivo,  egli  fu  nondimeno  un’  anima  nobile  e 
‘  semplice,  la  cui  fresca  e  solida  primitività  non 
fu  |  intaccata  né  dalla  elegante  corruzione  della 
.  corte  napoletana,  che  pure  è  rispecchiata  in 
^7  tanta  parte  delle  sue  opere,  né  dalla  grave 
||  erudizione.  Di  giorno  in  giorno  più  ammira- 
!’ì  bile  e  commovente  ci  appare  la  sua  venera- 
F  zione  per  un  grande  morto,  Dante  ;  ma  ben 
f  altrimenti  difficile  sarebbe  riuscita  ad  un’ani- 
l  ma  diversa  dàlia  sua  quella  schietta  e  , intiera 
p  dedizione  di  sé  ad  un  grande  vivo,  all’unico 
I  suo  possibile  emulo  nella  gloria  letteraria,  al 
Petrarca.  Coinè  un’altra  volta  ebbi  a  scrivere, 
il  Petrarca  è  .già  quasi  un  professionista  del- 
1’  arte  e  ,  della  dottrina,  e,  di  quésta  nuòra 
t  casta  che  comincia,  comincia  a  possedere  gli 
\  inevitabili  difetti  :  il  Boccaccio  invece  è  an- 
»  cora  l’uomo  della  vita  e  del  mondo,  senza  le 
•.invidie  o  le  superbie  del  professionismo,  che 
|*5  è  alieno  dall’anima  sua;  un  irregolare,  no- 
M  nostante  i  suoi  sforzi  coscienziosi,  e  un  dilet- 
«P tante:  caro,  ardente,  generoso ' dilettante,  che 
I;  ne’  suoi  confratelli  d’ arte  gode  di  ammirare, 
■-venerare  e  applaudire  l’incarnazione  stessa 
«■-dell’arte. 

L  E  nondimeno,  irregolare  e  dilettante  quanto 
si  vuole,  autodidatta  che  lamentava  di  aver 
.avuto,  per  colpa  del  padre,  da  fanciullo  solo 
llÉjm  inutile  insegnamento  di  aritmetica,  e  poco 
.Dilli  meglio'  da  adulto,  latinista  disuguale  e  non 
"*™empre  sicuro  neppure  nella  grammatica,  il 
occaccio  fu,  senza  dubbio,  appena  inferiore 
illa  dottrina  allo  stesso  Petrarca,  e  noi  oggi 
jtóao  in  grado  di  apprezzar  sempre  meglio 
suoi  meriti  di  precursore  o  annunciatore 
:  del  pimascimento.  Stupiscono  per  la  loro 
sione  le  sue  letture  di  autori  latini,  quali 
sono  attestate  soprattutto  dal  suo  celebre 
.affato,  quasi  un’enciclopedia  mitologica,  De 
'Balogia  (p,  com’  egli  medievalmente  scri- 
.và,  genologid)  deorum,  di  cui  anche  gli  uo¬ 
mini  del  Rinascimento  si  servirono  a  lungo  ; 
ffliauàndo  vi  leggiamo  che  egli  ha  voluto  rac¬ 
cogliere  in  un  solo  corpo  le  memorie  degli 
dei  pagani,  sparse  in  infiniti  volumi,  còme 
?«  cHi  raccoglie  per  il  vasto  lido  i  frammenti 
H>pravanzati  a  disastroso  naufragio  »,  ma  che 
j&eppur  una  parola  aveva  aggiunto  senza  l’au¬ 
torità  degli  antichi  testi,  sentiamo  che  i  tra¬ 
vestimenti  medievali  dell’antichità  sono  finiti 
è  che  un  nuovo  modo  comincia  di  studiarla 
£  d’ intenderla. 

più  di  ciò  eh’  egli  scrisse  come  eru- 
I  poi  importa  ciò  eh’  egli  trascrisse,  ciò 
Ji  ci  conservò.  È  noto  l’aneddoto,  nar- 
Benvenuto  da  Imola,  della  visita  fatta  ‘ 
caccio  alla  biblioteca  di  Montecassino, 
ovò  in  cima  di  una  lunga  scala,  senza 
^^^iné  porta,  invasa  dall’  erba  e  sepolta 
sotto  la  polvere,  e  T  esclamazione  di  sdegno, 
con  cui  Benvenuto  commenta  il  proprio  rac¬ 
conto  nel  suo  allegro  latino  :  Et  nunc,  vir 
studiose,  frange  tibi  caput  prò  /adendo  libros  ! 
Ma  il  Poeta,  spinto  a  formarsi  una  sua  bi¬ 
blioteca  dalla  sua  inestinguibile  brama  delle 
fónti  più  pure  e  più  .  nobili  del  sapere,  e  for¬ 
zatamente  avaro  di  una  ricchezza  che  non 
possedeva,  profondeva  quella  di  cui  gli  era 
Decito  un,  poco  più  largamente  disporre,  il 
suo;  tempo,  e  copiava  codici  su  codici.  Agli 
|àvanzi  di  questa  sua  biblioteca,  che  fu  ricca 
|e' preziosa,  ma  ebbe  a  soffrire  ogni  oltraggio 
dagli  uomini  e  dalla  fortuna,  oggi,  che  a  poco 
à  poco,  per  l’industre  e  paziente  opera  degli 
studiosi,  ci  ritornano  innanzi,  noi  ci  inchi¬ 
niamo  con  riverenza  e  con  commozione.  Spesso 
in  essi  riappare  la  ben  nota  scrittura,  da  ele¬ 
gante  calligrafo,  del  grande  e  povero  poeta, 
che,  in  oscuro  lavoro  di  amanuense,  ma  con 
inesauribile  amore,  vergava,'  invece  delle  pro¬ 


prie  pagine 'eterne,  quelle  de’ suoi  maestri 
latini. 

Tutto  era  da  fare  o  da  rifare,  al  tempo 
del  Boccaccio  e  del  Petrarca,  negli  studii  del- 
1’  antichità.  Il  sentimento  di  chi  aveva  la  for¬ 
tuna  di  posar  primo  il  piede  nei  nuovi  ine¬ 
splorati  domimi  doveva  essere  come  quello 
di  Dante  nella  divina  foresta  spessa  e  viva, 
vergine  ancora  di  orma  mortale?  e  tutta  fre¬ 
sca  e  odorosa  de’  suoi  innumerevoli  prima¬ 
verili  misteri  ;  ma  se  mai  fossero  costretti  a 
rimanere  sulla  soglia,  come  al  Boccaccio-  e 
più  ancora  al  Petrarca  accadde  nella  cono¬ 
scenza  del  greco,  il  desiderio  doveva  vam¬ 
peggiare  più  acuto  e  vibrante,  come  quello 
di  Dante  per  Matelda,  quando  tre  soli  passi 
il  ruscello  lo  teneva  lontano  da  lei.  Con  che 
misto  di  trepidazionè  e  di  orgoglio  il  Boc¬ 
caccio,  uomo  già  attempato,  ripete,  parlando 
di  Leonzio  Pilato,  c  il  mio  maestro  di  greco  !  » 
Si,  il  Boccaccio,  «  primo  fra  i  latini  »,  come 
disse  da  sé  medesimo,  aveva  udito  privata- 
mente  interpretare  X  Iliade  dL.  Omero,  da 
Leonzio  ;  e  sia  pure  che  questi  lo  mettesse 
appena  in  grado,  forse,  di  compitare  l’ ignoto 
alfabeto  e  di  raccapezzarsi  alla  meglio  nei 
versi  più  facili  «  dopo  reiterate  spiegazioni  », 
pure  1’  aveva  reso  1’  uomo  più  dotto  di  greco 
fra  i  suoi  compatriotti  e  coetanei,  e,  soprat¬ 
tutto,  a  lui,  per  la  prima  volta,  aveva  soc¬ 
chiuse  le  porte  del  vasto,  agognato,  fantasti¬ 
cato  tesoro  1 

Lasciamo  in  pace  i  mani  di  Leonzio  Pi¬ 
lato  I.  Sia  egli  stato  chi  si  voglia,  questo  ca¬ 
labrese  che  si  pretendeva  più  greco  che  non 
fosse,  sia  stata  misera  ed  elementare  ed  ar¬ 
ruffata' quanto  si  vuole  la  sua  dottrina,  e  più 
arruffata  ancora  la  sua  barba,  e  sia  egli  pur 
““Statò  muffe  "aucfi'ciof  'maleducato) " prépoféiite ’ 
e  noioso  quanto  Io  descrivono  il  Boccaccio  e 
il  Petrarca,  sembra  che  nel  nostro  spirito  a 
pronunziare  il  suo .  nóme  si  faccia  una  grande 
serenità,  fuggendo  via  d’  ogni  parte  le  nubi 
e  tra  la  diradata  foschia  piovendo  improv¬ 
viso  un  bel  raggio  di  sole,  poiché  per  il 
primo  egli  rivelò  agli  attoniti  occidentali  la 
diva  sembianza  di  Omero  1  E  l’Occidente  era 
tutto  rappresentato,  tutto  conchiuso  in  due 
italiani,  due  fiorentini,  due  poeti,  che,  curvi 
sul  gran  libro,  figgevano  con  inesausto  desi¬ 
derio  d’  amanti  1’  acume  delle  pupille  nei  ca¬ 
ratteri  ancora  misteriosi, ,  é  forse  in  tacita 
fervorosa  preghiera  chiedevano  alla  propria 
anima  di  artisti  lo  sforzo  supremo  che  non 
riusciva  a  compiere  la  loro  abnegazione  di 
dotti,  perché  il  mistero  si  rivelasse  per  l’am¬ 
maestramento  e  per  la  gioia  del  mondo  1  O 
'poeta,  perché  non  ti  riveli  ai  poeti? 

Cari  e  grandi  padri  nostri  !  Eppure,  no¬ 
nostante  il  suo  sfavillante  ardore  umanistico, 
il  Boccaccio  non  si  chiuse,  come  il  Petrarca, 
nella  venerazione  dell’  antichità  in  modo  da 
scemarne  il  suo  culto  per  le  glorie  moderne  ; 
e  se,  ammirando  e  amando,  come  fece,  con 
profonda  sincerità  il  Petrarca  medesimo,  lo 
ebbe  in  conto  propriamente  di  un  dotto  e 
poeta  latino,  Dante  fu  per  lui  il  poeta  mo¬ 
derno  e  volgare,  che  ai  tempi  moderni  aveva 
trasferito  capacità,  dignità  e  glorie  che  si 
credevano  riserbate  per  sempre  agli  antichi. 
Cosi  il  Boccaccio,  non  contribuendo  meno 
del  Petrarca,  in  quanto  entrambi  erano  arti¬ 
sti  e  poeti,  a  dare  ai  tempi  nuovi  l’ arie 
nuova  che  domandavano,  si  può  dire  che  nel 
campo  della  cultura  conservasse  istintivamente 
fra  1’  antico  e  il  moderno  più  stretti  contatti 
è  più  intime  scambievoli  relazioni  di  dare  e 
ricevere. 

Il  più  alto  e  illustre  rappresentante  della 
cultura  nuova  volgare  era  un  poeta,  era  un 
grandissimo  poeta,  era  Dante.  Perciò  alla  ce¬ 
lebrazione  e  divulgazione  di  questo  moderno, 
come  alla  celebrazione  e  divulgazione  degli 
antichi,  il  Boccaccio  dedica  tutto  il  fervore 
della  sua  anima  di  poeta  e  —  se  si  può  ado¬ 
perare  questo  vocabolo  —  tutta  la  sua  filo¬ 
logia.  Da  una  parte,  scrivendone  la  Vita,  o 
com’  egli  propriamente  volle  che  si  chiamasse, 
la  «  laude  »,  il  Trattatello  in  laude  di  Dante, 
innalzò  a  lui  un  inno,  del  quale  oggi,  pur 
avendone  rivendicato  il  valore  storico,  sap¬ 
piamo  anche  degnamente  apprezzare  l’ im¬ 
pulso  poetico,  che  fu  di  creare  quasi  il  mito 
di  Dante,  parallelo  a  quelli  degli  antichi  poeti  ; 
dall’  altra,  con  molteplice  e  stupenda  e  amo¬ 
rosa  infaticabilità,  si  fece  il  suo  raccoglitore, 
glossatore,  trascrittore,  correttore,  editore. 
Qualche  bel  codice,  che  possediamo,  dove  il 
Trattatello  boccaccesco  precede,  a  modo  di 
introduzione,  alla  Divina  Commedia,  alla  Vita 
Nuova  e  alle  Rime,  rappresenta  una  vera  edi¬ 
zione  delle  opere  di  Dante,  compiuta  quanto 
allora  si  poteva  desiderare  (un  primo  saggio 
del  Dante  di  Oxford,  come  dice  un  mio 


amico,  grande  dantista)  :  e,Jtion  meno  del¬ 
l’introduzione .  apologetica  e  Storica,  la  com¬ 
pilazione  e  la  trascrizione  sono  fatica  perso¬ 
nale  ed  esclusiva  di  Gio  v  anra  (Boccaccio . 

Ho  insistito  a  lungo  sulla  parte  che  spetta 
al  Boccaccio  nella  storia  della  cultura,  per¬ 
ché  sotto  questo  aspetto  egli  non  è  cosi  a 
tutti  e  cosi  interamente  notò  quanto  dovreb¬ 
be;  e  perché,  in  secondo  luogo,  nessuno  forse 
si  maraviglierebbe  se  io  dicessi  che  non  è 
meno  inutile  che  pericoloso  parlare  di  lui 
come  autore  del  Decamerone.  Ma  c’  è  pure 
un  terzo  motivo  più  importante  e  sostanziale, 
che  è  questo:  nel  Boccaccio r (per  quanto  sia 
facile  imaginare  il  contrario)  non  è  lecito  né 
possibile  separare  il  dotto  e  il  poeta.  La  sua 
dottrina  è  anche,  per  così  dire,  il  suo  stile. 
Nel  quale  c’è  senza  dubbio  buona  parte  di 
voluto  e  artefatto,  di  male  assimilato,  di  ri¬ 
cercatamente  ampolloso,  retorico,  congegnato 
(indizio  di  qualche  fiacchezza  non  meno  dèi 
giudizio  che  del  buon  gusto  e  del  sentimento)  ; 
ma  pure  molta  parte  di  ciò  che  si  crede  vo¬ 
luto  è  istintiva  e  necessaria,  poiché  lo  spi¬ 
rito  del  Boccaccio  fu  venato  di  alessandrini¬ 
smo  fin  dalla  nascita,  e  1’  amore  del  pere¬ 
grino,  del  lussuoso,  del  complicato,  del  so¬ 
vrabbondante  si  mescolava  in  lui  in  indisso¬ 
lubile  unione  .col  più  puro  e  schietto  realismo, 
minacciando  sempre  di  trionfarne.  Sulla  sua 
nuova  anima  borghese-mercantile  di  fiorentino 
un’  altra  misteriosamente  se  ne  s  xendeva,  di 
un  Ovidio-Apuleio. 

Era  il  soffio  di  tempi  nuovi.  La  cultura 
latina  che  era  stata  il  lievito  maraviglioso  e 
possente  dei  secoli  anteriori  e  specialmente 
della  grande  e  giovanile  Italia:  del  secolo  de- 
cimoterzo,  1’  Italia  di  Gioitele  di  Dante,  già 
si  'avviava  a  vivere  di  vita  propria  ;  già  si 
preannunziava  da  lontano  ché  la  letteratura, 
la  retorica,  T  estetismo,  sviluppandosi  con  ri¬ 
goglio  eccessivo  ed  innaturale,  avrebbero 
trionfato  della  vita,  distruggendone  l’ unità. 

,  Ora,  fin  dai  primi  saggi  del  Filocolo,  lo  stile 
del  Boccaccio,  benché  nelle  sue  tendenze  alla 
perifrasi  e  alla  frase-  solenne  'e,,  poetica,  possa 
parere  in  qualche  modo  ispirato  allo  stile 
della  Vita  Nuova,  è  da  quello  della  Vita 
Nuova  cosf  lontano  che  la  distanza  cronolo¬ 
gica  si  valuterebbe  a  ben  altro  che  mezzo 
secolo.  I  suoi  elementi  sono,  assai  più  che 
non  si  creda,  medievali  ;  eppure  sui  colori 
grossolani,  forniti  dalla  retorica  delle  medie¬ 
vali  Artes  dictandi,  o  su  quelli  stridenti  e 
forti  delle  traduzioni  volgari  di  poeti  latini, 
si  è  disteso  un  luccicore  di  metallo  brunito, 
con  riflessi  di  bronzo  antico  ;  in  quel  ritmo 
troppo  violento  e  monotono  è  penetrata  una 
mollezza  nuova,  elegante  e  sensuale,  che  sa 
piuttosto  di  età  decadenti  che  di  età  pri¬ 
mitive. 

Nel  complesso  medesimo  de’ suoi  caratteri 
fondamentali,  il  Filocolo  è  l'ingenua  novella 
medievale  che  aspira  a  gonfiarsi  in  poema 
classicheggiante  ;  e  la  Fiammetta,  poi,  che  si 
può  dire  stia  al  Decamerone  come  la  Vita 
Nuova  alla  Divina  Commedia ,  è  proprio  la 
Vita  Nuova,  capovolta  in  artificiosa  e  biz¬ 
zarra  maniera  e  fattasi  Eroide,  o  un  che  di 
mezzo  tra  le  Froidi  e  gli  Amori.  Al  super¬ 
umano  ma  sincero  e  sentito;'  idealismo  mi¬ 
stico  di  Dante,  che  apre  ovunque  spiragli  di 
profondi  cieli  azzurri,  coi},  al»  bianche  e  leg¬ 
giere  che  passano,  si  è  sostituito  quasi  un 
languido  e  musicale  vaneggiamento  erotico, 
che  si  compiace  e  si  nutre  idi  sé  mèdesimo, 
e  procura  di  sovreccitarsi  còn  la  carezza  e 
la  sovrabbondanza  stessa  delle  proprie  frasi. 
L’alessandrino  spirito  del  Boccaccio  strafà, 
un  poco  borghesemente,  pur  di  far  bello;  e 
a  far  bella  la  prosa,  si  crea  una  prosa  poe¬ 
tica,  che  avviluppa  e-,  ottunde,  di-  classica  o 
pagana  ovatta,  la  troppo  risentita  e  rozza 
modernità,  sia  delle  cose  sia  dei  sentimenti; 
come  la  prosa  poetica  dei  romantici  volle  poi 
avviluppare  e  ottundere  la  superstite  moder¬ 
nità,  ispida  e  rigida,  perché  non  ancora  do¬ 
mata  dall’  arte,  delle  credenze  e  figurazioni  re¬ 
ligiose  del  cattolicismo. 

Cosi  fu  del  Boccaccio  fino  al  giorno  del 
capolavoro,  del'  Decamerone.  Ma  questo  nacque 
con  cosi  profonde  e  innumerevoli  radici  nella 
vita  di  tutta  un’età,  di  tutto  un  mondo,  che 
il  suo  intimo  spirito  doveva  trionfare  su  ogni 
possibile  deviazione  dello  spirito  del  suo  au¬ 
tore.  La  grossa  e  grassa,  ma  schietta  e  serena 
risata,  che  aveva  dato  felici  istanti  di  equi¬ 
librio  alle  affaticate  anime  medievali,  aveva 
il  diritto  di  esser  fermata  una  volta  per  sem¬ 
pre  nella  poesia.  Accanto  al  dolore,  anche  il 
piacere  della  vita  doveva  viver  nell’arte. 

Ora,  nessuno  era  più  adatto  a  sentirlo  ed 
esprimerlo  ne’  suoi  molteplici  aspetti  del  no¬ 
stro  Boccaccio,  che  aveva  la  risata  larga  e 


spontanea,  e,  quanto  al  dolore,  lo  concepiva 
piuttosto  come  singolarità,  che  come  tragi¬ 
cità  della  vita.  11  primo  a  divertirsi  di  quel- 
l’ immenso  spettacolo  di  figure  e  di  casi, 
i  più  buffi,  più  strani,  più  diversi,  fu  lui,  che 
dimenticò  senza  avvedersene  ogni  idea  pre¬ 
concetta  e  lo  stesso  suo  innato  alessandrini¬ 
smo,  abbandonandosi  tutto  alla  sua  foga  in¬ 
diavolata  di  narratore  e  al  suo  acuto  e  ar¬ 
guto  istinto  della  realtà.  La  letteratura,  la 
prosa  poetica,  l’alessandrinismo  (pur  soprav¬ 
vivendo  in  inodo  che  seppero  poi  ben  sco¬ 
varli  i  letterati  imitatori),  parvero  ridursi  ai 
particolari  o  alla  cornice;  e  certo  le  piccole 
avventure  e  le  grandi  beffe  e  le  fiere  lotte 
amorose  e  i  crudi  detti  salaci  di  quei  gagliardi 
del  medio  evo  non  avrebbero  mai  potuto 
sperare  di  esser  circondati  da  un  tale  splen¬ 
dor  di  cornice  1  Ma,  in  verità,  quell’alessandri¬ 
nismo,  poiché  era  gran  parte  del  godimento 
estetico  dello  stesso  Boccaccio,  penetrò  più 
in  fondo,  diffondendosi  per  le  vene  dell’opera 
in  ritmo,  in  ricercata  eppur  amabile  compo¬ 
stezza,  in  una  artistica,  semiclassica  ma  stu¬ 
penda  serenità,  che  1’ avvicina  all’ Ariosto.  Più 
fortunato  _però  in  questo  il  nostro  Boccaccio, 
eh’  egli  ancora  può  conservarsi  serenò  dipin¬ 
gendo  il  vero  e  il  reale,  mentre  l’Ariosto  do¬ 
veva  ornai  rifugiarsi  nel  sogno. 

E.  G.  Parodi. 


di  San  Francesco  d’Assisi 

Sapevo  che  Luigi  Luzzatti,  il  quale  ha  una 
particolare  tendenza  per  assaporare  gli  scrit¬ 
tori  mistici,  che  16  compensano  degli  aridi 
studi  stilla  finanza  e  sulla  circolazióne  mone¬ 
taria,  si  era  posto  a  rileggere  i  Fioretti  di 
San  Francesco  e  tutti  i  libri  e  gli  studi,  che 
fiorirono,  specialmente  in  questi  ultimi  ses¬ 
santa  anni,  intorno  alla  benedetta  memoria 
del  Santo.  Recandomi  a  casa  sua,  come  è  mia 
antica  consuetudine,  lo  vedevo  fra  gli  elenchi 
dei  corsi  della  lira  italiana  in  carta  rispetto 
alla  moneta  d’oro  e  il  libro  recente  dèi  padre 
Cuthbert,  che  è  il  primo  scritto  originale  in¬ 
glese  intorno  a  San  Francesco  d’Assisi.  Quando 
vidi  sul  Giornale  d’ Itaiiaj  con  lodi  non  con¬ 
suete,  presentato  al  pubblico  italiano  il  nuovo 
studio  di  Luigi  Luzzatti  sull’  Assisiate,  chiesi 
all’uomo  illustre  la  anticipata  notizia  di  tutto 
il  lavoro,  del  quale  mi  è  caro  ragionare  sul 
Marzocco. 

Questo  lavoro  nella  sua  interpretazione  del 
Santo  oltrepassa  i  commenti  del  Sabatier  e 
dei  migliori,  perché  dà  la  ragione  intrinseca 
degli  adattamenti  dei  Fioretti  allo  spirito  dei 
tempi  nostri.  Vi  sono  dei  libri  le  cui  inter¬ 
pretazioni  migliorano  e  si  svolgono  coi  se¬ 
coli  :  e  il  Vangelo  è  uno  di  questi.  Ogni  sè¬ 
colo  ha  la  sua  interpretazione  specifica  del 
Vangelo:  non  è  mai  esaurita,  è  sempre  in 
continua  evoluzione.  Ora  il  Luzzatti  dimostra 
che  il  valore  dei  principi  morali,  contenuti 
nei  libri  di  questi  maestri  divini,  non  valgono 
tanto  per  la  loro  novità  quanto  per  il  modo 
nel  quale  quei  principi  sono  esplicati.  Gesù, 
San  Paolo,  San  Francesco  d’Assisi  sono  i  mas¬ 
simi  pittori  e  scultori  delle  idee  morali,  e  le 
espongono  e .  le  tratteggiano  in  modo  da  vin¬ 
cere  i  cuori  più  ribelli.  Ma  nelle  loro  sen¬ 
tenze  vi  sono  delle  applicazioni  originali  e 
che  paiono  incomprénsibili  in  sino  a  che  ma¬ 
turino  nell’umanità  alcune  forze  occulte  che 
le  rendono  chiare.  Queste  considerazioni  ap¬ 
plicate  agli  odierni  problemi  sociali,  al  rin¬ 
novarsi  della  cura  affannosa  pel  rispetto  di 
tutti  gli  esseri  creati,  dai  fiori  agli  uccelli 
vaganti  per  l’aria,  dànno  ai  Fioretti  di  San 
Francesco  ciò  che  non  si  attribuiva  loro  nel 
passato,  il  valore  cioè  di  intuizioni  filosofiche 
e  sociali,  capaci,  meglio  della  dottrina  dei 
più  illustri  scrittori,  di  avvicinarsi  alla  solu¬ 
zióne  di  quelle  formidabili  questioni,  che  sono 
la  gloria  e  il  tormento  dei  nostri  tempi.  La 
leggenda  del  Lebbroso,  bestemmiatore  della 
terra  e  del  cielo,  è,  considerata  sotto  questo 
aspetto,  veramente  tipica.  Invano  i  frati  si 
adoperano  con  gli  esorcismi  a  esiliare  da  quel¬ 
l'anima  e  da  quel  corpo  lo  spirito  maligno  ; 
San  Francesco  intende  che  la  bestemmia  si 
muterà  gradatamente  in  un  inno  di  penti¬ 
mento  e  di  gloria  al  Signore,  mano  mano  che 
con  efficacia  la  lebbra  scomparirà  da  quel 
corpo  tormentato.  «  Sicché,  come  dicono  i 
Fioretti,  mentre  ’l  corpo  si  mondava  di  fuori 


della  lebbra,  per  Io  lavamento  dell’  acqua, 
cosi  l’anima  si  mondava  dentro  del  peccato, 
per  la  correzione  e  pér  le  lagrime  ».  Ora, 
dice  il  Luzzatti,  bisogna  applicare  questo  re¬ 
gime  àgli  innumerevoli  lebbrosi  dell’ignoranza 
e  del  lavoro,  pullulanti  nelle  nostre  società  ; 
il  proletariato,  che  è  la  lebbra  dell’  indigenza 
nella  cultura,  nell’agiatezza,  e  nei  sentimenti 
morali,  bisogna  gradatamente  distruggerlo  con 
la  nostra  civiltà,  perché  altrimenti  sarà  il  di¬ 
struggitore  della  civiltà  stessa.  È  vano  parlare 
di  tutte  le  virtù  ai  lavoratori  in  balia  di  tutti 
i  bisogni  ;  e  mentre  i  socialisti  col  solo  fat¬ 
tore  economico  credono  di  riformare  l’uma¬ 
nità,  il  Luzzatti  dimostra  la  prevalenza  scien¬ 
tifica  del  metodo  francescano,  che  nello  stesso 
tempo  lava  il  corpo  dalla  lebbra  e  lava  l’a¬ 
nima  dalle  sue  colpe,  migliorando  1’  uno  ed 
elevando  l’altra.  Insomma  non  vi  è  possibilità 
di  redenzione  economica  senza  una  contem¬ 
poranea  e  concordante  elevazione  morale. 
Queste  nuove  considerazioni,  sfuggite  agli  altri 
scrittori  francescani,  dànno  una  freschezza  e 
una  bellezza  nuova  al  libro  antico,  dove  nulla 
è  piccolo,  appunto  perché  respira  una  fan¬ 
ciullesca  ingenuità. 

Cosi  tutti  ammettono  oggidì,  di  qualunque 
filosofia  siano  essi  seguaci,  la  solidarietà  nel 
bene  e  nel  male  degli  esseri  viventi  nel  mondo 
che  viviamo.  Si  parla  delle  anime  dei  fiori, 
delle  piante,  degli  animali  con  lo  stesso  ri¬ 
spetto  e  con  la  stessa  commozione,  con  cui 
si  ragiona  dell’anima  degli  uomini.  Per  un 
esempio,  in  questa  grande  restaurazione  fore¬ 
stale,  fatta  di  bontà  alleata  con  gli  interessi 
più  evidenti  d’  ordine  pubblico  e  privato,  si 
può  intendere  in  modo  nuovo  il  grido  dan¬ 
tesco  a  chi  sterpava  i  rami  nell’  inferno  : 


Forse  potrà  far  sorridere  gli  stolti  il  consi¬ 
glio  di  Luigi  Luzzatti  di  inscrivere  i  discorsi 
fatti  dal  Santo  alle  tortore  e  agli  uccelli  del- 
1’  aere  sulle  insegne  di  tutte  le  società  zoolo¬ 
giche.  Eppure  nulla  di  più  nobile  che  que¬ 
sta  evocazione  di  pietà  bramana  e  indiana,, 
idealizzata  dal  cristianesimo  di  San  France¬ 
sco  all’  indomani  della  pubblicazione  della 
prima  timida  legge  italiana  sul  rispetto  degli 
animali.  E,  per  questo  riguardo,  il  nuovo  stu¬ 
dio  del  Luzzatti  compie  e  perfeziona  i  com¬ 
menti  sulla  missione  francescana  conosciuti 
finora.  E  vi  è  una  letizia  spirituale,  a  cui 
il  misticismo  non  scema  la  virilità  dell’azione, 
nella  sua  invocazione  al  ritorno  fra  noi  di 
Sari  Francesco,  apportatore  di  quella  pace 
interiore  degli  animi,  che  sola  pyò  apparec¬ 
chiare  la  vera  pace  sociale.  La  chiusa  di 
questo  studio  non  è  soltanto  uno  splendore 
di  eloquenza  ma  anche  uno  splendore  di 
bontà  :  e,  se  non  mi  illude  l’ affetto  per 
1’  uomo  illustre,  queste  pagine  resteranno  nella 
nostra  letteratura. 

Oltre  all’  intento  morale  e  filosofico,  il  Luz¬ 
zatti  non  trascura-  lo  studio  sulla  ricerca  dei 
testi  e  sulla  origine  dei  Fioretti.  Anche  qui, 
quantunque  il  nostro  autore  dichiari  la  sua 
incompetenza,  1’;  epilogo  della  controversia  non 
potrebbe  essere  più  chiaro  e  più  sereno.  Nino 
Tamassia,  uno  dei  più  insigni  storici  del  di¬ 
ritto,  ha  confutato  fortemente  il  Sabatier.  Le 
fonti,  che  appaiono  primigenie  all’  illustre 
scrittore  francese,  sono  di  seconda  e  di  terza 
mano  per  il  Tamassia,  il  quale,  guidato  dà 
una  mirabile  erudizione,  finisce,  come  è  av¬ 
venuto  ad  altri  grandi  storici  delle  origini, 
di  annichilire  le  individualità;  sulle  quali  finora 
appoggiavano  le  tradizioni  più  certe.  Ma,  come 
il  Niebhur  aveva  distrutta  là  storia  delle  ori¬ 
gini  di  Roma,  che  le  scoperte  del  Boni  oggi 
ricostituiscono,  cosi  avviene  anche  per  la  leg¬ 
genda  francescana,  e  nel  lucido  riassunto  che 
il  Luzzatti  dà  della  controversia,  egli  dimo¬ 
stra  che  il  Sabatier,  raccogliendo,  rettificando, 
illustrando  la  storicità  della  tradizione,  è, 
nelle  condizioni  attuali  delle  ricerche,  il  più 
vicino  al  vero.  Fra  Leone,  destituito  dal  no¬ 
stro  Tamassia,  ripiglia  il  suo  imperio  nella 
ingenua  storia  francescana.  Tutto  questo  è 
singolare  ma  degno  di  nota,  perché,  dalle 
esplorazioni  e  dagli  scavi  di  Babilonia  e  di 
Gerusalemme  sino  alle  origini  della  storia 
greca  e  romana,  la  leggenda  religiosa  o  poli¬ 
tica,  distrutta  dal  razionalismo  storico,  torna 
a  rivivere,  esce,  rinvigorita  e  purificata  delle 
sue  inevitabili  stranezzè,  dagli  antichi  mo¬ 
numenti,  dalle  antiche  pietre,  dalle  antiche 
iscrizioni  ora  scoperte.  E  se  ne  trae  che 
con  le  sue  inevitabili  imperfezioni,  con  i 
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suoi  errori  necessari,  colle  fioriture  di  mira¬ 
coli  illusori,  1’  anima  popolare,  custode  della 
leggenda,  è  la  meno  lontana  dalla  verità  della 
storia.  Cosi  è  avvenuto  per  queste  ricerche 
piene  di  interesse,  nelle  quali,  insieme  con 
altri  minori  indagatori,  rifulgono  i  nomi  del 
Wadding,  del  Sabatier,  dello  Staderini,  del 
Garavani  da  una  parte,  del  Tamassia  dall’al¬ 
tra,  per  tacere  degli  studiosi  minori  o  di  mi- 
nor  fortuna.  Onde  il  Luzzatti  riassumendo 
queste  dispute  eminenti  esclama:  «  Che  im¬ 
porta  a  noi  se  le  leggende  intorno  al  Santo 
di  Assisi  trovino  le  loro  origini  in  antichi 
testi  d'  Italia,  di  Francia,  di  Germania?  Tutti 
quei  fiori  mandarono  per  un  istante  i  loro 
profumi  e  poi  si  avvizzirono  ;  soltanto  i  Fio¬ 
retti  ebbero  la  gloria  di  fragranze  immarce¬ 
scibili  ».  Naturalmente  non  mancheranno  le 
critiche  a  questo  nuovo  lavoro  del  Luzzatti,  nel 
quale  la  profondità  del  concetto  gareggia  con 
l’eloquenza.  Già  mi  par  di  sentire  le  accuse  di 


troppo  sdilinquimento  mistico  :  accuse  strane 
per  un  uomo  che  ha  fondate  le  banche  po¬ 
polari,  le  cooperative  e  che  ebbe  parte  prin¬ 
cipale  nei  negoziati  commerciali  e  nella  con¬ 
versione  della  nostra  rendita.  Gli  è  che  tutti 
.gli  uomini,  sanamente  operanti  e  che  riman¬ 
gono  benemeriti  per  i  loro  atti,  hanno  sem¬ 
pre  attinto  in  questi  focolari  mistici  dell’ideale, 
nascosti  nelle  anime  umane,  le  ragioni  deci¬ 
sive  delle  loro  idee  sostanziali  e  delle  loro 
opere  maggiori.  Ne  abbiamo  esempi  luminosi 
negli  italiani  .dell’età  di  mezzo  e  della  Rina¬ 
scita.  Uomini  veramente  poliedrici,  che  usci¬ 
vano  dai  loro  banchi  per  amministrare  lo  Stato 
o  per  recarsi  in  ambascerie,  e  portavano,  nei 
servizi  resi  alla  patria,  nel  loro  cuore  e  nelle 
loro  menti  le  immagini  più  pure  e  più  alte 
dell’arte.  Perché  i  nostri  uomini  maggiori,  a 
qualunque  esercizio  si  consacrassero,  vollero 
che  la  bellezza  adornasse  la  virtù. 

Pompeo  Molmenti. 


Come  la  democrazia 

spopoli  la  Francia 


Un  grande  scrittore  francese,  Leroy  Beau- 
lieu,  in  un  libro  or  ora  pubblicato,  La  ques- 
tion  de  la  population  (Alcah),  fa  in  gran  parte 
colpa  dello  spopolamento  della  Francia  alle 
idee  democratiche.  Egli  incomincia  con  questa 
dichiarazione  :  «  L’  esempio  di  quasi  tutte  le 
civiltà,  antiche  e  moderne,  porta,  come  più 
oltre  con  numerose  prove  sarà  dimostrato, 
alla  conclusione  che  la  civiltà,  soprattutto  la 
civiltà  democratica,  tende,  se  non  subito,  per 

10  meno  in  poche  generazioni,  a  deprimere 
la  natalità,  e  spesso  a  renderla  inferiore  alla 
mortalità,  qualunque  sia  la  diminuzione  che 
in  quest’ultima  si  possa  ottenere.  Per  civiltà 
noi  intendiamo,  oltre  lo  sviluppo  delle  città 
e  quello  della  classe  media,  la  propagazione 
quasi  universale  dell’agiatezza,  della  istruzione, 
de’  comodi,  delle  ambizioni  individuali  e  fa¬ 
miliari,  la  prospettiva  a  tutti  aperta  di  salire 
sulla  scala  sociale  ».  Più  di  venticinque  anni 
fa  lo  stesso  Leroy  Beaulieu  scriveva  :  «  L’ e- 
sempio  della  Francia  e  di  quella  parte  degli 
Stati  Uniti  che  si  chiama  Nuova  Inghilterra 
e  che  giace  sull’Atlantico,  sembra  provare  che 
a  un  certo  grado  di  benessere,  e  sotto  l’ispi¬ 
razione  de’  sentimenti  democratici,  la  tendenza 
all’accrescimento  della  popolazione  diventi  ec¬ 
cessivamente  debole  ». 

Per  democrazia  si  deve  intendere  qui  l’es¬ 
senza  della  democrazia  ;  bisogna  avere  il  senso 
de}  profondo  che  non  hanno  i  repor  ter  s  de’gior  J' 
nali  e  gli  uomini  parlamentari:  siamo  in  un 
punto  dove  le  leggi  mutevoli  della  società  e 
della  politica  s’intersecano  con  le  immutabili 
leggi  della  natura  e  si  offendono  le  une  con 
le  altre. 

Ecco  dunque  che  cosa  si  deve  intèndere 
per  democrazia.  Prima  di  tutto  ciò  che  il 
Leroy  Beaulieu  esprime  con  una  parola  che  • 
ricorre  spesso  nelle  sue  pagine:  arrivismo. 
L’  arrivismo  individuale  e  familiare.  Secolari 
indirizzi  politici  portarono  a  questo  estremo 
resultato  democratico,  di  estremamente  indi¬ 
vidualizzare  l’uomo  e  la  concezione  che  l’uomo 
ha  della  vita  e  del  mondo.  Non  si  tratta 
qui  del  sano  individualismo  che  tutti  capi¬ 
scono  che  cosa  sia  quando  si  parla  d’energia 
individuale,  di  spirito  d’  iniziativa  indivi¬ 
duale;  si  tratta  d’una  malsana  formazione 
d’individuo  che  è  pervenuto  a  sopprimere  in 
sé  le  ragioni  della  vita  collettiva.  La  storia 
tutta  è  fra  due  tendenze,  la  tendenza  a  subor¬ 
dinare  l'individuo  alla  società,  e  la  tendenza 
a  subordinare  la  società  all’  individuo,  e  per 
società  ne  intendiamo  qui  una  particolare, 
quella  nazionale.  Tutta  la  storia  degli  ultimi 
secoli  si  spiega  con  un  progressivo  prevalere 
dei  cosiddetti  diritti  dell’uomo  sul  diritto  della 
nazione  e  da  ultimo,  attraverso  il  liberalismo, 
e  non  ostante  l’eroico  patriottico  della  rivo¬ 
luzione  francese  e  la  reazione  collettiva  del 
socialismo,  si  è  giunti  a  questa  estrema  de¬ 
mocrazia  che  è  tanto  il  trionfo  dell’individuo 
che  ormai  là  reazione  le  sf  è  leva’ a  contro, 
e  prima  fu  la  reazione  della  classe  col  socia¬ 
lismo,  adesso  è  la  reazione  del  corpo  più 
vasto  che  aduna  tutte  le  classi,  la  nazione, 
col  nazionalismo. 

Individualizzato  l’uomo  nel  senso  che  ab¬ 
biamo  detto,  eccoci  a  quell’  arrivismo  indivi¬ 
duale  e  familiare  di  cui  parla  il  Leroy  Beau¬ 
lieu  :  l’uomo  insomma  non  pensa  più  se  non 
a  se  stesso  e  ai  suoi  congiunti  più  stretti,  i 
figli,  e  poi  muoia  il  mondo,  E  infatti  il  Leroy 
Beaulieu  mostra  come  deli’ arrivismo  de’  padri 
e  delle  madri  francesi  muoia  la  Francia. 

È  un  arrivismo  edonistico.  La  Francia  negli 
ultimi  cent’anni  ha  accumulato,  dicesi,  poco 
meno  di  250  miliardi,  e  chiuso  il  suo  pe¬ 
riodo  eroico  nel  70,  entrò  nel  suo  periodo 
borghese,  pacificista,  mercantile,  pentocratico 
e  burocratico.  L’  arrivismo  del  cittadino  fran¬ 
cese  è  come  il  periodo  storico  che  la  Fran- 
sia  attraversa  :  è  borghese,  pacificista,  mer¬ 
cantile,  plutocratico  e  burocratico.  Leggendo 

11  libro  del  Leroy  Beaulieu  si  vede  come  per 
ognuna  di  queste  parole  che  sembrano  cosi 
generali  e  esterne,  i  padri  e  le  madri  fran¬ 
cesi  nell’  intimità  notturna  delle  loro  alcove 
uccidano  la  Francia  per  lo  meno  d’ un  figlio, 
di  quel  famoso  terzo  figlio  che  è  necessario 
per  il  ripopolamento.  Ciò  fanno  insomma  per 


il  benessere  proprio  e  dell’  unica  loro  crea¬ 
tura,  due  al  massimo,  per  il  lusso  e  per  la 
voluttà.  L’ arrivismo  edonistico  francese  ha 
prodotto  il  suo  prototipo  femminile  :  la  donna 
che  per  fissare  la  sua  bellezza  sterilizza  in  sé 
la  madre.  In  ciò  la  letteratura  francese,  il 
romanzo  e  il  teatro,  sono  buoni  educatori. 

Il  libro  del  Leroy  Beaulieu  è  1’ ultimi  con¬ 
danna  della  civiltà  francese  contemporanea  di 
cui  noi  rozzi  provinciali  d’ Italia  siamo  disce¬ 
poli.  E  a  certuni  non  pare  abbastanza.  Pochi 
avvertono  il  pericolo  d’  un  maggior  contagio 
spirituale  per  l’ Italia  nella  più  stretta  amici¬ 
zia  con  la  sorella  latina  tanto  più  progre¬ 
dita.  Qualche  mese  fa,  a  Roma,  ad  un  lu¬ 
minare  del  parlamento  facevo  notare  che  noi 
siamo  anche  troppo  sotto  il  dominio  della  ci¬ 
viltà  francese.  Il  luminare  mi  rispose  :  —  E 
che  perciò  ?  C’ è  da  compiacercene!  —  .Le 
quali  parole  mi  richiamano  quelle  del  Leroy 
Beaulieu  a  piè  di  pagina  262  del  suo  libro  : 

«  I  politici  contemporanei  d’  ogni  grado,  dai 
consiglieri  comunali  delle  citta  ai  ministri, 
sono,  nella  ■  loro  generalità  e  fatta  qualche 
eccezione,  una  delle  classi  più  vili  e  più  an¬ 
guste  di  sicofanti  e  di  cortigiani  che  abbia  .. 
mai  conosciuto  1’  umanità.  .  Loro  .solo  scopo 
è  di  adulare  bassamente  e  di  promuovere 
tutti  i  pregiudizi  popolari  che  son  pure  i 
loro  in  modo  vago,  non  avendo  essi  dedi¬ 
cato  un  istante  della  loro  vita  alla  riflessione 
e  alla  osservazione  ». 

L’  uomo  individualizzato  è  un  uomo  sciolto 
dalle  ragioni  del  mistero.  Vi  sono  misteriose 
e  evidentissime  leggi  che  reggono  la  vita  uni¬ 
versa,  della  specie  e  del  cosmo.  Da  questo 
mare  in  cui  ogni  essere  è  come  una  goccia 
nel  mare,  l’ individuo  s’ è  tratto  fuori,  con 
tutta  la  sua  conoscenza  sopra  la  testa.  Come 
vedemmo  la  donna  sterilizzare  in  sé  la  ma¬ 
dre,  .  cosi  l’ uomo  ha  sterilizzato  in  sé  il  divino, 
ed  è  tutto  cervello.  L’ individualismo  demo¬ 
cratico  contemporaneo  '  è  anche  un’  estrema 
cerebralizzazione  dell’  uomo  il  quale  alla  sua 
volta  cerebralizza  tutte  le  cose.  Cerebralizza 
l’avvenire  dell’  umanità  nell’  umanitarismo, 
nel  pacificismo,  nell’ internazionalismo,  in  tutte 
le  consimili  sistemazioni  cerebrali  dell’  avve¬ 
nire  che  sono  sf  odiose  all'  uomo  collegato 
con  le  forze  istintive  che  sono  perpetuamente 
e  immutabilmente  in  atto.  In  Francia,  siamo 
giunti  alla,  generazione  cosciente ;  e  nel  libro 
del  Leroy  Beaulieu  si  vede.,  come  questo 
estremo  prodotto  del  cerebralismo  individuale 
uccida  di  quel  terzo  figlio  che  non  nasce,  la 
Francia.  Mentre  le  statistiche  dicono  che  una 
certa  discreta  natalità  si  mantiene  soltanto  in 
quelle  province  francesi  in  cui  sopravvivono 
ancora  «  i  costumi  antichi  e  le  idee  tradizio¬ 
nali  »  :  Bretagna,  Corsica,  Alpi,  la  Lozère  e 
poche  altre  province. 

Dopo  di  che,  che  altro  si  deve  intendere 
per  democrazia  contemporanea?  Si  deve  in¬ 
tendere  una  legislazione  e  un  costume,  E  nel 
libro  del  Leroy  Beaulieu  si  vede  come  l’ una 
e  l’altra,  per  troppo  indulgere  al  demos,  nel 
che  propriamente  consiste  la  democrazia  con¬ 
temporanea  di  tipo  francese,  finiscono  col  di¬ 
minuire  il  demos.  Le  cifre  fanno  spavento. 
Medici  francesi  affermano  che  il  35  e  anche 
il  40  per  100  delle  maternità  s’interrompono 
dal  quarto  al  settimo  mese.  Altri  affermano 
che  all’  ora  presente  vi  ha  più  di  ciò  che  di 
nascite.  A  Parigi  vi  sarebbero  70  mila  ma¬ 
ternità  interrotte  all’anno,  di  contro  a  63 
mila  nascite.  In  tutta  la  Francia  sarebbero 
mezzo  milione,  presso  a  poco  i  due  terzi 
delle  nascite.  Le  quali  cifre  allo  stesso  Leroy 
Beaulieu  sembrano  molto  eccessive,  specie  per 
le  campagne,  ma  egli  deve  riconoscere  coi 
medici  che  il  male  aumenta  sempre.  Secondo 
una  relazione  della  «  Società  ostetricia  di 
Francia  »  nelle  grandi  città  il  terzo  delle 
concezioni  viene  distrutto;  nelle  campagne 
molto  meno;  quindi  il  Leroy  Beaulieu  cal¬ 
cola  a  100  mila  il  nùmero  annuo  dei  figli 
uccisi  avanti  la  loro  nascita.  E  il  male  fa 
rapidi  progressi. 

Ebbene,  come  li  combatte  il  pubblico?  Non 
se  ne  occupa.  E  il  potere  giudiziario?  Assolve. 
La  democrazia  asserve  il  poterei  politico  agli 
elettori  e  ogni  altro  potere  è  asservito.  I  tri¬ 


bunali  servono  come  possono,  assolvendo,  e 
sale  in  onore  «  il  buon  giudice  »,  fior  della 
democrazia  giudiziaria.  Nella  generale  rilassa-1 
tezza  dei  poteri  e  del  pubblico  che  ne  nasce,  si 
giunge  a  codificare  il  supremo  pervertimento. 

Il  libro  infatti  del  Leroy  Beaulieu  termina 
con  una' sentenza  della  corte  di  cassazione 
francese  che  dichiara  non  punibile  la  propa¬ 
ganda  neomalthusiana.  E  in  Francia  fa  strage. 

Noi  italiani  bisogna  sapere  tutto  ciò  per 
guardarcene.  Ascendendo,  noi  dobbiamo  far 
di  tutto  perché  il  più  a  lungo  possibile  ci 
venga  conservata  la  nostra  sanità  morale. 
Perché  il  più  lungo  possibile,  sia  questo  pe¬ 
riodo  storicó|che  attraversiamo.  Nello  stesso 
periodò  furono  i  nostri  vicini  e  per  secoli  e 
secoli  dettero  di  se  medesimi  con  tanta  ge¬ 
nerosità  che'  maggiore  non  ne  ebbe  mai  nes¬ 
sun  popolo.  È  questa  la  grande -Francia  che 
dobbiamo  imitare  e  amare. 

Oggi  obbedisce  alle  sacre  leggi  della  vita 
il  popolo  italiano  prolificando,  varcando  il 
mare,  lavorando  sui  cinque  continenti. 

Soprattutto  agendo  per  conquistare  ciò  che 
deve.  La  lotta  fra  le  nazioni  si  può  tal¬ 
volta  illuminare  ravvicinandola  a  quella  fra 
le  classi.  Ma  se  parliamo  di  sola  lotta  econo¬ 
mica,  non  si  comprende.  Fra  pòpoli  che  oggi 
ci  superano,  noi  andiamo  alla  nastra  conqui¬ 
sta  con  tutti  i  nostri  valori  spirituali  e  per 
tutti  i  nostri  valori  spirituali  onde  produrre 
una  civiltà  nastra  che  trasformi  il  mondo. 

Andiamo  ih  questo  momento  con  i  cinque  ’ 
milioni  di  lavoratori  che  abbiamo  sparsi  per 
il  mondo,  e  còn  i  centomila  soldati  che  già 
tengono  l’Affrica.  Questa  è  la  nostra  età  sa¬ 
cra,  per  lo  sfòrzo  e  per  la  lotta,  nel  profondo 
della  storia  mondiale. 

Enrico  Corradini. 

PS.  —  Il  Corriere  della  Sera  pochi  giorni  fa 
pubblicava  un  articolo  di  Luigi  Einaudi  intito¬ 
lato  Il  mal  francese  dei  due  figli  attraverso  le 
Alpi.  Due  sole  regioni  italiane  hanno  una 
natalità  bassa  e  precisamente  son  quelle  che 
hanno  una  emigrazione  massima  per  la  Francia. 

*  Su  una  emigrazione  enorme  media  per  l’  Europa 
di  1030  persone  per  100,000  abitami  nel  1906-909 
in  Piemonte,  534  andavano  jn  Francia,  su  176  in 
Liguria  90  prendevano  la  stessa  via,  mentre  in  Lom¬ 
bardia  solo  122  su  928  si  recavano  nel  vicino  paese 
dei  due  figli.  Delle  due  provinCie  liguri,  il  ribasso 
della  natalità  fu  massimo  in  quella  di  Portomaurizio  : 
dal  31.8  per  mille  alla  proporzione,  che  si  direbbe 
francese,  del  21.6  per  mille  abitanti  ;  ed  in  questa 
provincia  sono  vivissimi  i  rapporti  con  la  Francia, 
con  una  emigrazione  per  il  vicino  paese  variabile  dai 
due  terzi  ai  nove  decimi  delia  totale  emigrazione  in 
Europa.  Nel  Piemonte  le  zone  a  natalità  pili  ristretta 
sono  la  provincia  di  Torino  (23.4  per  mille),  i  cir¬ 
condari  di  Biella  (21.78),  Varallo  (22.16)  e  Vercelli 
(23.64)  della  provincia  di  Novara  ed  i  due  circon¬ 
dari  di  Alessandria  (24.84)  e  Casale  (26.18)  della 
provincia  di  Alessandria.  Si  direbbe  che  1’  uso  di  li  • 
mitar  la  prole  invada,  come  un  contagio,  le  località 
contigue  alla  Francia  ;  diffondendosi  specialmente  a 
nord  ed  a  sul  deite  pfovinciè  idi  'tunèo.  Le’  nuove 
generazioni  di  emigranti  temporanei  in  Francia  sem¬ 
bra  vi  assorbano  le  abitudini,  cosf  largamente  prati¬ 
cate  anche  nelle  classi  popolari,  d.lla  limitazione  della 
prole.  “  Noi  abbiamo  „  —  scriveva  il  signor  M.  de  S. 
all’ Economisti  franfais  del  20  luglio  1912  —  “da 
60  ad  80  italiani  nel  nostro  villaggio.  Quella  gente 
arriva  con  prole  numerosa,  ma  la  generazione  che  si 
sposa  nel  nostro  paese,  prende  le  abitudini  locali,  ed 
i  figli  si  fanno  rari  in  mezzo  ad  esse.  Pare  che  l'am¬ 
biente  francese  renda  sterili  coloro  che  vi  si  stàbili; 
scono.  Sembra  anche  che,  per  contagio,  il  male  fran¬ 
cese,  recatovi  dagli  emigranti  temporanei,  si  diffonda 
via  via  dalla  Francia  nelle  province  italiane  piti  vi¬ 
cine  ;  e  qui  acquisti  una  virtù  propria,  la  quale  va 
col  tempo  crescendo  „ 

Ciò  non  pertanto  i  nostri  democratici  con¬ 
tinueranno  ancora  per  un  pezzo  la  coltura 
intensiva  dell’  amicizia  italo-francese,  arra  di 
civiltà,  di  progresso,  écc.  ecc.,  tanto  cara  ai 
loro  teneri  Cuori.  E.  C. 


Raspollatale 
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Questa  volta  comincio  con  1’  annunzio  puro 
e  semplice  di  due  opere  molto  note  gii  poco 
lette  :  Il  Mondpfcome  volontà  e  come  rappre¬ 
sentazione  di  Arturo  Schopenhauer  e  là  Peda¬ 
gogia  Generale  dell’  Herbart.  Della  prima  opera 
ci  dà  il  primo  vilume  nella  prima  traduzione 
italiana  il:  dottor  Nicola'  Palanga  (Perugia,- 
Bertelli  e  Verando  editori)  ;  vi  si  contengono 
i  quattro  libri  1  fondamentali  ;  1’ «  Appendice 
.  sulla  filosofia  kantiana;))  e  i  quattro  libri  dei 
«  Supplementi  »  serviranno  a  formare  i  volumi 
secondo  e  terzo  di.  prossima  pubblicazione. 
Bernardino  Varisfovvi  ha  premesso  un  lucido 
saggiò  sullo  Schopenhauer,  considerandolo  come 
irrompente  esploratore,  anziché  stabile  conqui¬ 
statore  e  additando  i  preziosi  elementi  di  ve¬ 
rità  in  esso  contenuti  .li  cui  importa  provocare 
lo  sviluppo.  Là! recente  traduzione,  che  il 
Varisco  afferma  '«  fedele  nella  sostanza  e  fe¬ 
lice  nella  forma?’»,  faciliterà  la  cofibscerìza  del 
capolavoro  tedesco.  Da  Pedagogia  dell’  Her¬ 
bart,  nella  traduzione  di  C.  Marpillero,  ap¬ 
partiene  ai  Pedagogisti  ed  ■ educatori  antichi  e 
moderni  editi,  sotto  la  guida  di  G.  Lombardo  - 
Radice,  da  Remo  Sandron  :  iniziativa  geniale 
'  alacremente  condotta. 

Los  tesso  Sandron,  in  altra  sua  collezione, 
pubblica  uno  studio  dell’ avvocato  Francesco 
Scaduto,  Cesare1.  Beccaria,  saggio  di  stòria  nel 
(sic)  diritto  penale.  Il  nonno  del-  Manzoni  è 
una  figura  interessante  sotto  tutti  gli  aspetti 
e  il  volume  dello  Scaduto,  scritto  un  po’  come- 
uri  arringa  né  troppo  ricco  di  originalità  stór. 
rica,  si  legge  tuttavia  con  piacere,  tanti  sono.jj 
i  motivi  di  curiosità  e  di  simpatia  che  1’  ar¬ 
gomento  offre  e  un  (qualsiasi  Compilatore  può 
soddisfare .  Avremmo  desiderato  maggior  finezza 
di  critica  nelle  brevi  pagine,  che  caratterizzano 
i  tempi  dei  Beccaria;  almeno  almeno  il  so-, 
spetto  che  le  cose  non  stiano  appunto  come 
lo  Sca  dutò’ :se  lè;  immagina.  Invece,  no;  beata 
sicurezza  di  tènere  nel  pugnò  1’ angusta  Ve¬ 
rità,  cui  il  Voltaire  invocava  scendesse  dal- 
r  alto  dei  cieli  !  La  filosofia  razionalista  del 
secolo  decimotta.vo  fece  passare  la  religione 
cristiana,  l’ esistenza  dell’  anima  e  quella  di 


Dio  «  attraverso  una  critica  rigorosamente 
scientifica  »  ;  il  qual  rigorismo  non  s’ incontra 
certo  nella  seguente  immaginosa  sintesi  del 
secolo  dei  lumi  (fuori  i  lumi  !)  :  «  L’  Europa 
fremeva  per  la  conquista  della  libertà  ;  P  uomo, 
come  un  palombaro  stanco  di  frugare  fra  gl’  im¬ 
mondi  avanzi  d’  un  oscuro  fondo  di  mare  omi¬ 
cida,  dava  un  balzo  vigoroso  per  aprire  i  pol¬ 
moni  al  refrigerio  di  un’  auretta  balsamica, 
per  guardale  in  faccia  tutta  la  luce  del  sole 
trion  fante  ».  Ecco  ima  rassegna  filosofica  di 
assai  dubbia  omogeneità  logica  :  «  Il  Locke  e 
1*  Hume,  il  Reid  e  lo  Shaftesburv  in  Inghilterra, 
il  Wolf  e  il  Lessing  nella  Germania,  il  Vico  in 
Italia,  il  Condillac,  il  Lamettrie  e  P  Helvetius 
in  Francia  squassarono  nel  buio  dei  secoli  pas¬ 
sati  le  fiaccole  di  queste  nuove  ardite  dot¬ 
trine  ».  Chi  rifletta  alla  passione  pei  nomi  e 
pei  le  immagini  (palombaro,  auretta  balsa¬ 
mica,  squassare  le  fiaccole  nel  buio  dei  secoli) 
comprenderà  subito  perché  P  Operetta  faccia 
oarte  'della  «  Biblioteca  Sandron  di  Scienze  e 
Lettere....  ». 

Tuttavia  si  legge  volentieri  in  ragione  in¬ 
versa  della  sua  scientificità  e  della  sua  lette¬ 
ratura.  Infine  si  parla  con  bastante  ampiezza 
delle  tre  grandi  riforme  giudiziarie,  cui  si  col-  > 
lega  il  nome-  del  Beccaria  :  P  abolizione  della 
tortura,  la  pubblicità  dei  giudizi,  1’  abolizione 
della  pena  di  morte  e  si  apprende,  per  esem¬ 
pio,  che  si  deve  al  Beccaria  se  P  adulterio  va 
ascritto  fra  i  delitti  criminali  e  non,  come 
prima,  fra  i  delitti.,.,  politici!;  si  apprende 
anche  la  curiosa  contraddizione  psicologica  per 
cui  il  filosofo  e  il  legislatore  della  pietà  era 
cc  draconiano  coi  servitori,  duro,  coi  deboli  », 
tanto  che,  quando  un  servitore  gli  rubò  un 
frivolo  oggetto,  si  recò  lui,  P  autore  Dei  De¬ 
litti  e  delle  pene,  presso  i  'magistrati  decidenti 
a  implorare*  da  essi  la  tortura  del  colpevole  ! 

Per  compiere  questa  breve  rassegna  rileverò 
.  che  lo  Scaduto,,  parendogli  forse  insufficienti  i 
mezzi  di  critica  più  usuali,  penetra  nel  campo 
delle  ipotesi,  dove  non  è  certo  dato  ad  alcuno 
né  di  raggiungerlo  né  di  contraddirlo:  «Se 
fosse  vissuto  in  altre  epoche  sarebbe  stato  più 
di  un  Cristo  o  di  un  Zaratustra.  Se  fosse  stato 
monarca  o  ministro  avrebbe  costituito  uno 
'stato  perfetto,  avrebbe  promulgato  le  leggi 
pili  umane  e  piu  eterne....  Se  fosse  stato  un  Dio 
avrebbe  creato  un  cielo  più  sorridente,  un  mare 
più  fulgido  e  più  sereno,  una  vita  più  lunga  e 
beata,  una  umanità  meno  volgare  ».  Invece 
non  è  stato  che  Cesare  Beccaria  é  forse  avrà 
detto,  rivolgendosi  con  fuciniana  bonomia 
all’  Eterno  :  Signore  mio,  si  fa  quel  che  si  pale.... 
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Un  nuovo  libro  di  saggi  dovuto  ad  Alessan¬ 
dro  Chiappelli  Idee  Moderne  (Ancona,  Puccini, 
1913)  ci  dà  modo  di  ricordare  quanto  feconda, 
varia  e  duttile  sia  la  sua  indole  di  letterato 
e  di  pensatore.  Fra  gli  odierni  «.saggisti»  egli 
ha  certo  un  posto  eminente  perché  in  lui  si 
uniscono  con  bella  armonia  P  uomo  di  stile 
amante  dei  bei  periodi  e  delle  poetiche  cita¬ 
zioni  ;  il  sociologo,  attento  ai  fatti  della  vita 
contemporanea  ;  il  filosofo  meditabondo  sui 
gravi  problemi  della  vita  della  morte  e  del- 
P  immortalità.  Le  questioni  piu  urgenti  e  piu 
moderne  che  si  propongono  all’ analisi  del  cri¬ 
tico  ricevono  dal  Chiappelli  una  larga  ed  in¬ 
cisiva  diagnosi  fatta  di  cultura’  Sciefitifieà  è  . 
di  esperienza  morale.  Nessun  campo  gli  è  pre¬ 
cluso  :  né  il  sociale  né  il  religioso'  né  il  filoso¬ 
fico  né  P  artistico  né  il  politico  ;  nessun  tema 
è  da  lui  negletto  che  si  ricolleghi  in  qualche 
modo  ai  bisogni  dello  spirito  ed  alle  .manife¬ 
stazioni  storiche  della  società  europea.  Pa¬ 
drone  di  tanta^materia-,  esperto  di  tanti  rilievi, 
ricco  di  intuizioni  molteplici,  egli  è  special  - 
mente  acuto  e  veggente  là  dove  può,  come  nel 
saggio  Per  la  diagnosi  morale  del  nostro  tempo, 
accostare  gli  svolgimenti 'pressoché  isocroni  di 
alcune  idee  nelle  vite,  apparentemente  distinte, 
dell’  arte,  del  pensiero,  della  politica  e  mo¬ 
strare  in’ azione.il  progresso  o  il  regresso  dei 
valori  morali  nell’età  nostra.  Par  quasi  che 
egli  se  ne  segreghi,  per  contemplarla  in  di¬ 
sparte,  dall’alto,  osservarne  la  forma,  misu¬ 
rarne  la  portata,  tradurla  da  cronaca  in  storia. 

In  tal  modo  egli  si  occupa  di  estetica,  dal 
punto  di  vista  sociologico  come  già  il  Guyau, 
'negli  scritti  Arte  e  lavoro,  L'  Arte  e  la  vita  ;  di 
teosofia,  in  quanto  ha  attinenze  con  la  filo¬ 
sofia  ;  di  religione  (in  una  serie  di  studi  no¬ 
tevoli  sul  modernismo  e  sullfi  scuola  laica)  ; 
di  politica,  cpme  nel  discorso  su  La  Società 
Dante  Alighieri  e  la  Patria  e  negli  articoli 
dettati  dagli  ultimi  avvenimenti  libici  e  bal¬ 
canici.  '  « 

È  un  filosofo  che  apprezza  i  vantaggi  del- 
P  oratoria,  di  cui  non  poche  sue  pàgine  con¬ 
servano  traccia  e  perciò  si  collegano  ad  altre 
non  meno  sostenute  del  Carducci  e  del  Del 
Lungo;  è,  in  fondo,  un  ottimista,  che  ama  le 
cose  delle  quali  discorre,  P  Arte,  il  Lavoro, 
la  Vita,  la  Patria,  la  Religione,  la  Laicità,  la 
Cultura,  il  Progresso.  La  lettura  dei  suoi  libri 
è  benefica  e  suggestiva,  se  anche  vi  àccada  di 
ritrovare  in  ogni  suo  nuovo  volume  (per  la  so¬ 
miglianza  o  identità  degli  argomenti  discussi) 
dimostrazioni,  citazioni,  motivi,  periodi  che  si 
trovano  in  taluno  dei  precedenti.  È  ancora  un 
geniale  maestro,  quantunque  sempre  giovane 
abbia  voluto  abbandonare  il  suo  insegnamento 
dell’  Università  di  Napoli  :  un  maestro  che  si 
ricorda  della  cattedra  e  da  essa  vi  parla,  fluido, 
caldo,  corretto,  signorile . 
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Non  è  frequente  il  caso  che  dei  libri  Scola¬ 
stici  abbiano  valore  anche  fuor  della;  scuola 
e  servano,  oltreché  agli  alunni,,  agli  insegnanti 
medesimi  e  in  genere  a  tutte  le  persone  colte. 
Uno  di  cosiffatti  libri  poteva  considerarsi  l’ec- 
.  celiente  antologia  La  prosa  di  Galileo  per  saggi 
criticamente  disposti  ad  uso  scolastico  e  di  cul¬ 
tura  da  I.  Del  Lungo  e  A.  Fa  varo  (Firenze, 
Sansoni,  1911),  i  due  insigni  editori  del  Ga¬ 
lileo  completo.  A  un  anno  di  distanza,  con 
audàcia  felicemente  riuscita,  il  dottor  Nun¬ 
zio  Vaccalluzzo,  che  già  aveva  studiato  Ga¬ 
lileo  nella  poesia  del  suo  secolo,  ne  ristampa, 
con  introduzione ’e  commento,  Vita  ed  opere 
per  saggi  criticamente  disposti  delle  sue  lettere 
e  delle  sue  prose  scientifiche  (Milano,  Casa  edi¬ 
trice  dottor  Fràncésco  Vallardi,  I912)- 

Audacia,  ho  detto,  perché  chi  vien  dopo  ha 
T  obbligo  di  far  piu  e  meglio.  Il  Vaccalluzzo 
ha  fatto  P  uno  e  P  altro  ;  nel  senso  che,  mentre 
le  note  dei  commentatori  precedenti  non  supe¬ 
rano  P  importanza  di  brevi  postille  o  deluci¬ 
dazioni  di  parole,  il  commentatore  ultimo  si 
è  reso  conto  delle  necessità  scolastiche,  non 
ha  lasciato  lacune  sensibili  ma  ha  voluto  ac¬ 


compagnarci  con  spiegazioni  letterarie,  bio<] 
grafiche,  storiche,  filosofiche  e  ha  messo  £§9 
evidenza  le  qualità  artistiche,  logiche,  scienjr 
tifiche  della  prosa  di  Galileo.  Le  difficoltà 
erano  gravi  :  a  me  paiono  assai  ben  vinte.  Ce:J| 
n’  era  una  di  cui  anche  nella  scuola  bisòjdB 
pur  tener  conto  :  il  confronto  tra  la  scienti 
galileiana  e  la  scienza  quale  è  oggi  dopo  troia 
secoli  di  nuovi  studi  e  di  nuove  scoperte. 
Vaccalluzzo  ha  avuto  la  savia  idea  di  sotra^B 
porre  la  parte  fisico-astronomica  alla  re  viJH 
sione  del  professor  Enrico  Boggio  Lera,  do™ 
cente  di  fisica  nella  Università  di  Catari ia^J 
dimodoché  abbiamo  il  piacere  di  sentirci  : 
sicuro  anche  rispètto  agli  errori  di  Galileo®® 
che  non  era  infallibile  come  prova  la  sua  erratij 
teorica  delle  maree. 

L’ introduzione  del  Vaccalluzzo  — 

120  fitte  pagine  —  pur  Senza  poterci  diri» 
qualcosa  di  veramente  nuovo,  ha  rari  pregia 
di  compiutezza  e  lucidità  espositiva.  Il  titolò* 
dell’antologia  è  leggermente  ambiguo:  di-J 
cendo  Vita  ed  Opere  si  voleva  forse  significare? 
che  nelle  opere  stesse  è  la  vita  del  grande® 
astronomo,  ma  in  realtà  la  vita  di  lui  è  trat-y 
tata  solo  nella  parte  introduttiva  e  n 
teva  essere  altrimenti. 

Un  libro  scolastico  di  cui  va  pur  fatta  men-B 
zione  appartiene  alla  «  Biblioteca  classica  Hoe* 
pliana»:  una  scelta  di  Prose  e  Poesie  del  Fdj® 
scolo  a  cura  di  Ernesto  Marinoni,  Nella  sceltàl 
assennata  si  comprendono  Te  Ultime  lettere  di  1 
Jacopo  Ortis,  le  Odi,  i  Sonetti,  i  Sepolcri,  lè  i 
Grazie,  alcuni  epigrammi,  alcune  poesie  gi&9 
vanili  e  una  quindicina  di  lettere  inedite  dii 
Matilde  Viscontini  Dembovvski  ad  Ugo  FoscoloìT 
Mancano  note  del  Marinoni,  che  invece  aa; 
riempito  il  volume  di  saggi  foscoliani  brevfl| 
lunghi,  sulla  vita,  sull’  Ortis,  sui  Sepolcri,  ecc,|| 
c’  è  persino  in  appendice  un  saggio  critico  né® 
quale  minutamente  si  confrontano  le  Ultrfi 
Lettere  con  la  A torneile  Heloìse,  Il  Marinoni® 
uscito  da  poco  dall’  Accademia  scientifico-lef® 
teraria  di  Milano  (vedasi  la  sua  lettera-drij 
dica  a  Michele  Scherillo),  conserva  un  po’  i 
impaccio  scolastico  e  preferisce  citare  gli  altra 
anziché  giudicare  egli  stesso.  I  suoi  saggi  soni® 
perciò  diligenti  mosaici  anziché  esperienze  cri-1 
tiche  personali.  Ma  si  libererà,  ne  son  certójl 
perché  con  la  diligenza  egli  dimostra  ancheì 
intelligenza,  e  la  timidezza  è  una  malattia] 
come  la  gioventù  :  chi  abbia  stoffa  di  critico 
ne  guarisce  tutti  i  giorni. 

G.  R. 
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IL  MARZOCCO 


LA  MUSICA  DELLE  API 


Abito,  in  questi  ultimi  giorni  dell’estate, 
una  piccola  casa  friggìi  olivi,  sopra  una  col¬ 


lina  che  domina  una  grande  valle.  Vivo  fra 
gli  alberi,  ascoltando  le  loro  parole  e  penso 
BjfeS^-tà  come  ad  un  cattivo  sogno,  del  quale 
papima  si  affatichi  a  cancellare  il  ricordo. 
fP ove  sono  le  automobili,  la  'folla  rumorosa, 
|i  teatri,  e  tutte  Ira  miserie  del  Vivere  civile  ? 
/Ritorno  ■  a  Èasa  la  sera,,  sótto  il  cielo  .  scintil¬ 
lante,  fra  gli  alberi  pieni  di  stelle,  percorrendo 
un  lungo  viale,  che  in  una  certa  ora  .segue  lo 
t stesso  cammino  della  via  lattea  ;  mentre  quel 
fiume  di  luce  dà  sui  colli  del  vicino  orizzonte 
l’ illusione^;  d’  un ’  imihin etite  alba  lunare .  In- 
iterfompoi.  a  tratti  il  cammino,  per  .ascoltare 
^iì  canto; -dei  grilli,  musica  vicina 'e  lontana 
della  notte  ma  più  a  lungo  mi  fermo  sotto 
.ima  Antichissima  quercia,  a  udire;  accanto  al 
[suo  tronco'  enorme,  il  suono  d’  un  alveare. 

Fra  ii  nodi  dell’albero  secolare,  entro  un 
largo,  foro  che  s’-.apre  nella'  cavità-;  del  tronco* 
i||a  molti  anni  vive,  è  si  moltiplica  un  popolo 
di  api,,  facile  bersaglio'  alla  crudeltà  dei  ra¬ 
gazzi,  che  pon  .  assidua  cura  tentano  distrug¬ 
ga,  gerle,  Ma,  dopo  ogni  assalto,  di  Cui  si  vedono 
le  tracce  nelle  molte  pietre  sèminate  a  piè  della 
quercia,  la  piccola  repubblica,  trasportati  i  suoi 
piorti,  si  ricompone,  e  fa  riudire  la  musicai 
idei  suo'  lavoro. 

IL;  L’  anno  scorsqfvncl  giùngere  una1  séra  sotto 
t’ ombra  dei  grandi' rami,  fui  maravigliato  dal 
pi  silenzio  insolito  del  luògo.  E  m’ accorsi  su¬ 
bito  che  il  foro  della  città  sonora  era  chiuso, 
don  mofta  calce,  e  che  non  più  un’,  ape  volava' 
intorno  a  quella  che!  era  una  porta  armoniosa. 
Quest’anno,  chi  sa  còri  quale  lungo  e  paziente 
'lavoro,  le  sepolte  vive,  le  alate  prigioniere, 
sono;;. ri  uscite  ad  aprirsi1  un  varco  traverso 
1’  ostàcolo,  e  l’antica  musica  s’  è  risvegliata, 
per /fondersi  di  nuovo  col  canto  degli  uccelli 
è  con  libi  scroscio  del  vicino  torrente.  E  cosi 
/ogni- notte  vado  come  allora  ad  ascoltare,  ciò 
che  dicòno  inusicalmèhhe  le  api  instancabili, 
?il  racconto  del  lóro  ,  qofitinuo  Viaggio  tra  i 
fiori  e  nel  sole,  il  loro  ininterrotto,  canto,  che 
sembra  la  voce  vicina- del  ventò  -  e.  quella  del 
mare ■  lontanalo,'  come  dice  Virgilio,  del  fuoco 
che  rugga.  ,  dentro  chiuse  fornaci  :  aestùat  ut 
clausis  mpidus  fornàctbus  ignis,  Dicono  adun¬ 
que  grandi  cose  le  piccolissime  api,,  se  possono 
ricordare  agli  uomini,  col  loro  suono,  le  grandi 
voci  del  fuoco,  del  ventò  e  del  mare,  serie- 
scotìo-  a  suscitare  in  noi,  la  visione  delle  tre 
maggiori  forze  della  natura,  se  hanno  la  po¬ 
tenza  d’;  evocare  lo  spettacolo  dèlie  selve  mòsse 
dall’  aquilone,  delle  onde  che  s’ inseguono  fra¬ 
gorose  e  delle  fiamme  ruggenti.  1 

Ma  gli  uomini  non  sono  forse  mai  stati  come 
oggi  sordi  e  ciechi  dinahzi  alla'  natura.  L  ra¬ 
gazzi  che  escono  dalle  scuole,  dove  si  dovrebbe 
msegnar  iorò’V. vedere,  a  comprendere;  e  ad 
.amare  la  vita  dei  campi,  finiscono  per ‘darsi 
Convegno  dinanzi  all’  alveare  solitario,  per 
esercitare  la  innata  ferocia  infantile  che  i 
maestri  dovrebbero  combattere,  e  che  si  ma¬ 
nifesta  col  distruggere  i  nidi  e  coi  mille  tor¬ 
menti  inflitti  agli  animali,  con  crudeltà  raf¬ 
finata.  Fatti  adulti,  diventeranno  gli  acceca¬ 
tori  degli  uccelli  e  i  bastonatori  dei  cavalli 
■sfiniti  dalla  fatica, 
ift  Che  cosa  potrò  fare  per  la  salvezza  degli 
H»  abitatori  della  quercia  antica,  che  da  .molte 
generazioni  depongono  il  loro  miele  nel  tronco 
feavdj  e  diffondono  intorno  la  loro  musica  ? 
Non*  riuscii  a  salvare  una  repubblica  d’api 
fissai  più  numerosa  e  d’ origine  certamente 
assai  remota,  e  d’  una  bellezza  indimenticabile. 
Sono  rimaste  ancora  e  rimarranno  le  tracce 
della  città  musicale. 

Ne  feci  la  scoperta  uflaS  mattina,  per  un 
sentiero  a  picco  fra  le  montagne,  lungo  il  tor¬ 
rente  che  da  Casalvieri  va  a  Ròccasecca.  Avevo 
camminato  tutto  il  giorno,  ‘è,  dopo  un  breve 
fjlposo,  avevo  ripreso  il  cammino  di  notte, 

»  senza  aver  dormito.  Un  poco  prima  dell’alba 
non  sentivo  quasi  piu  la  stanchezza,  preso 
com’  ero  dalla  febbrile  eccitazione  che  dà  la 
fatica  a  cui  non  si  vuol  cedere  e  il  sonno  per¬ 
duto.  E  mi  pareva  d’essere  il  re  di  quella 

f  solitudine,  e  di  potere,  con  un  mio  cenno,  fare 
|  Apparire  le  maraviglie  che  ancora  la  notte 
^ascondeva.  Albeggiava  ..appena,  e  travedevo 
le  forme  del  paesaggio  in  modo  che  tutto  mi 
ffi;  sembrasse  più  alto  più  vasto  e  più  profondo  : 
§■  Ógni-  scoscendimento  era  un  abisso  che  dava 
j|  vertigine,  le  rupi  s’  innalzavano  come  al- 

^Hftrettante  montagne,  i  crepacci  erano  aperture 
Senza  fondo  e  il  torrente  aveva  un  ritmo  ora 
i  ,-?J|:agoroso  ora  lontanissimo  che  io  potevo  mo- 
jiderare.  con  la  sola  mia  volontà.  E  mi  pareva 
Ite  ad  un  mio  cenno  le  apparizioni  si  succe- 
lissero,  accompagnate  da  un  suono  che  io 
potevo  rendere  più  debole  o  pivi  intenso,  più 
XPjitàpìdo  o  più  lento  ;  ed  ogni  aspetto  fosse  quasi 
|ipuna'mia  creazione,  che  io  potessi  arricchii  e  di 
!  Colon  e  di  forme  o  improvvisamente  disti  ug- 
ì|  gère.  Aumentava  intanto  la  luce  dell’  alba,  e 
I  ìà<  realtà  che  riappariva  aveva  già  quasi  mie¬ 
li  ■  '  rainente  dominata  la  mia  immaginazione,  quan- 
|  do,  da  un  punto  della  montagna  più  irto  eli 
fj'  rupi,  sentii  giungere  un  suono  che  mi  parve 
•M&  prima  del  vento,  e  poi  mi  sembrò  una  vera 
Bl|/.  musica,  che  l’ aria  del  mattino  mi  portasse 
5  Jp  .a  ondate,  e  che  div  e  niva,  col  mio  avvicinai  mi 
I  alla  sua  sorgente,  più  ampia  e  più  uistinta. 

ivi ,■  Noh  comprendevo  se  tosse  il  suono  d’  un  im- 
K<;  TOenso  organo  invisibile,  o  se  le  rupi  medesime 
HppteUa  montagna  fossero  d’ improvviso  divenute 
■jfejSonore,  comerper  celebrare,  in  quella  solitudine, 
K.con  un  rito  grandioso,,  l’ imminente  sorgete 
-,  del  sole. 

li 'f  Fatti  pochi  altri  passi  mi  parve  d’  entrare 
come  in  una  nube  armoniosa.  Mi  guardai  in  - 
/'  tomo  stupefatto,  per  comprendere  ciò  che  av- 
5*;'..'  venisse.  In  alio,  sul  mio  capo,  una  rupe  enei  me 
sporgeva  sul  precipizio,  in  fondo  al  quale 
L  scorre  il  torrente  ;  e  la  luce  del  giorno  oramai 
chiaro  mi  pei  mise  di  vedere  intorno  al  ma¬ 
cigno  una  vera  nube  di  api,  il  popolo  felice 


d’ .una  città  aerea  inaccessibile,  una  molti!  u- 
dine  volante  alimentata,  da.  tutti  L  fiorì  della 
montagna.  Entro  una  larga  e  profonda,  fen¬ 
ditura  del  masso  era  l’alveare,  dal  quale  co¬ 
lava  lungo  le  pa rei i  rocciose  la  cera  e  il  miele, 
di  cui,  per  .secoli  forse,  una  cosi  grande  quan¬ 
tità  era  sgorgata,  da  formare,  grandi  stallattiti 
che  pendevano  in  più  punti  dalla  rupe,  fatte 
oramai  qua  e.là  del  suo  stèsso  colore.  Era  una. 
scena  , di  vita  straordinaria, , in  una.  solitudine 
che  l’  uomo  •  fino  a  quel  momento  non  aveva 
turbata. 

v  Oggi  in  quel  luogo  passa  la  ferrovia,  le  api 
sono  state  distrutte,  la  cera,  delle  stallattiti  è 
stata  portata  viamed  è  rimasta  appena  la  sua 
traccia  sulla  pietra  annerita.  La  sola  rupe, 
fatta  muta,  domina  ancora  1’  abisso. 

Ricordo  un  altro  grande  alveare  oggi  di¬ 
strutto,  che.  era  annidato  .nel  tronco  d’ un 
pino,  in  un  prato  del  .regio  parco  napoletano 
di  Capodimonte.  Il  povero  albero  invaso  da 
molti  anni  dalle  edere  -era  stato  sopraffatto  : 
uni  piccola  parte  del-  tronco  e.  la  sola  cima 
dei  rami  più  alti  si  vedevano  ancora  ;  ed  era 
tragico  16  spettacolo  del  colosso  morituro,  an¬ 
sioso  di  conquistare  con  fin  supremo  sforzo 
un  po’  di  luce  nei  punti,  ove  1’  abbraccio  della 
pianta  vittoriosa  era  meno  tenace.  Come  per 
rendere  meno  dolorosa  la  sua  agonia,  una  ster-' 
minata  quantità  di  àpi  lo  circondavano  .col' 
loro  volo  armonioso,  ed  era  cosi  intenso  il  loro 
suono  e  cosi  modulato  dal  vento  che  ivi  spira 
senza  tregua,  che  appena  entrato  pella  breve 
prateria  fui  sùbito  attratto  dal  suonò  e  dallo", 
spettacolo,-  e  non  m’  accorsi  della  primavera 
che  già  era  venuta  .in  quel  luogo.  Còsi,,  la-' 
sciato  il  pino,  quando  m’  apparvero  alcuni  al¬ 
beri  fioriti,  ebbi  nel  primo  istante  la  illusione 
che  quei  fiori  fossero  pati  per  la  potenza  di 
quella  armonia. 

E  ricordo  anche  1’  alveare  che  Giovanni  Pa¬ 
scoli  amava,  custodito  nella  sua  casa,  del 
.quale  egli  ascoltava  la  mùsica  : 


Quante  volte  egli, dovè  ripensare  questi  versi 
di  Virgilio,  mentre  il  suono  giungeva  a  lui 
sòrrimesso  e  come  vèlato  dal  vetro  che  pio- 
teggeva  1’  alveare,  il  suo  tesoro  !  Fanno  parte, 
dome  a  tutti  è  noto,  del  IV  libro  delle  Geor¬ 
giche,  |H  più  ricco  di  ritmi  melodiosi,  il  più  vir¬ 
giliani  per  la. dolcezza. del  canto,  il  piu  musi¬ 
cale' della  poesia  latina.  È  uno  fra  i  libri  più 
conosciuti  di  Virgilio  ;  e  pure,  come  quanto 
di  ciò  che  è  in  esso  è  lontano  da  noi  !  Benché 
si  senta  oggi,  da  moltissimi,  pietà  per  gli  ani¬ 
mali,  l'episodio  del  pastore  Aristeo  figliò' 
d 'Apollo  e  di  Cirene,  protettore  delle  api,  non' 
isppeiébbc,éoggi  ad,  alcppì  il  pensiero  d’ in¬ 
naffiargli^ un' monumento .  La  leggenda  invece 
di  Orféo  congiunta  all’  episodio,  e  con  la  quale 
si  chiudono  le  Georgiche,  non  può  non  riem¬ 
pile  1’  anima  nostra  di  dolcezza.  Esprime  l’ in¬ 
canto  della  musica,  che  fa  dimenticare  tutto, 
che  trascina'  irresistibilmente  anche  le  anime 
■dèi  defunti,  èd  arresta  la  ruota  d’ Issione  ; 
esprime  le  stésse  cose  che  della  musica  dice 
:  Dante  nel  canto  di  Casella.  Il  cantore’  tracio 
esala  sulla  lira  il  suo  dolore  in  modo' sovru¬ 
mano.  E  tutti  comprendono,  perché  sono  assai 
rari  gli  uomini  che  non  hanno  sentito  gli  ef¬ 
fetti  dell’  incanto  musicale.  Sparisce  ogni  bar¬ 
riera  fra  noi  e  quelli  del  tempo  lontano,  nella 
fraternità  dèlia  mùsica,  nòli  ci  maraviglia  nep- 
pufe'  1’  immagme  Sella  ruota  d’ Issione  che' 
s’  arresta.  Ricordiamo  le  anime  che  dimenti¬ 
cano  «d’ire  a  farsi  belle»,  e  comprendiamo 
tutto,  anche  se  la  nostra  coltura  non  ci  per¬ 
metta  di  ricordare  la  leggenda  del  padre  di. 
Piritoo,  punito  da  Giove  perché  la  musica 
del  versò  ci  porta  via,  come  ogni  canto  che 
è  una  voce  del  mistero  del  mondo;  e  sparisce 
V  antichità  del  poema. 

Ma1  sparisce  anche  perché  in  esso  Virgilio 
celebra  le  api  e  la  loro  musica.  Ogni  volta 
che  un  poeta  parla  in  modo' limpido  e  imme¬ 
diato  di  ciò  che  nella  natura  ha  l’eternità 
.della  vita,  anche  le  sue  parole  vincono  la  morte, 
e-  suonano  come  voci  di  giovinezza  immuni  da 
ogni  offesa  del  tempo.  Péro  il  canto  che  chiama 
Euridice  immortale  come  l’ inno  dell’  usignuolo 
che  chiama  tutta  la  notte  la  sua  Compagna, 
appare  nel  poema  quale  svolgimento  del  ritmo 
incessante  delle  api,  che  è  il  tema  sinfonico 
di  questo  quarto  libro,  dove  la  musica,  che 
imita  prima  la  voce  delle  cose,  ascende  poi 
■all’  espressione  dei  sentimenti  umani. 

Mi  fermo  quasi  ogni  notte  sotto  la  quèrcia 
dove  è  annidato  l’ alveare,  in  questo  paese 
dei  Volsci,  dove  la  fresca  bellezza  della  na¬ 
tura  fa  sembrare  antichissimi  i  fatti  meno 
lontani  della  storia,  dóve  sembrano  anche  un 
lontano  passato  le  cose  della  civiltà,  e  le  città 
abbandonate  hanno  nel  ricordo  1’  aspetto  eli 
paurose-  visioni  dileguate  per  sempre.  Mi  fermo 
sotto  il  cielo  stellato  ad  ascoltare  la  voce  del 
tronco  sonoro.  Da  oltre  un  mese  non  cantano 
più  le  cicale,  e  da  piu  di  due  mesi  non  canta 
piu  1’  usignuòlo  ;  ma  da  vicino  e  da  lungi  ar¬ 
riva  il  suono  tremulo  dei  grilli,  dall’  alveare 
giungono  ad  intervalli  onde  ritmiche  imitanti 
le  voci  del  fuoco  del  vento  e  del  mare,  il  cielo 
pieno  di  stelle  -è' tutto  un’  infinita  armonia, 
e  dentro  il  mio  efiore  cantano  i  versi  delle 
Georgiche. 

Qualche,  lume  qua  e  là,  qualche  sommesso 
belato,  un  lontano  abbaiare  di  cani,  un  bam¬ 
bino  che  piange,  poche  case  fra  le  piante,  in 
fondo  la  linea  degli  Appennini  e  la  valle  che 
si  perde  in  una  nebbia  luminosa.  Io  mi  fermo 
a  guardare  tutte  queste  cose  sparse,  ad  ascol¬ 
tare  questi  rumori  diversi,  e  sento  e  vedo  a 
poco .  a  poco  tutto  coordinarsi  e  fondersi  in 
una  sola  apparizione  :  nella  luce  del  cielo  stel¬ 
lato  ;  e  in  una  sola  voce  :  nel  canto  senza  fine 
dei  grilli,  dai  quali  ogni  altro  suono  è  domi¬ 
nato.  È  un  ritmo  vittorioso,  che  riempie  lo 


spazio  sinoval  più  lontano  Orizzonte,  come 
quello -delle  cicale  nei  meriggi  ardenti  del  sol¬ 
leone.  E  mi  perdo  nell’,  infinita  musica  not- 

•  Mi  ritrovo  riascoltando  la  voce  dell’  alveare. 
Eccomi  dunque  nuovamente  dinanzi  a  una 
città,  che  ha  un  capo  e  fin  popolo  di  cittadini 
uguali  fra  loro,  tutti  latratori.  Virgilio  li  pa¬ 
ragona  ai  Ciclopi  della  «  fucina  negra  ».  È 
forse  l’ immagine  del  fuoco  che  ha  suggerito 
al  .poeta  la  'curiosa  similitudine  ?  Egli  le  pa¬ 
ragona  anche  ai  Troiai*  fondatori  di  Roma. 
Certo,  •  come  i  primi-  edificai  ori  della  città . 
eterna,  le  api,  «  si  parva,  licet  componere  ma- 
gnis  »,  sono  le  creatrici  Ijji  costruzioni  geome¬ 
tricamente  perfette  e  Obbediscono  a  leggi  di 
vita  maravigliose.  La  ragione  di  questa,  per¬ 
fezione  sta  nel  ritmo  che  accompagna  ogni 

loro  movimento,  ogni  lóro  atto;  dall’ora  del 

risveglio  all’ ora' del  riposo.  Firenze,  della  cer- . 
chia  antica  lavorando  cfiàitava,  e  l’armonioso, 
lavorò  aveva  creato  quel  riposato  e  bello  viver 
di  cittadini  e  quella  fida  c/igadinanza.  Sembrava, 
a  chi  la  visitasse,  un  alveare,  per  quel  suo  4 
rumore  di  telai  e  canto  dfetessitori.  Oggi  tutto 
è  finito.  Abbiamo,'  è  verone  aùtomobili  a. cento 
e  anche  più  chilometri  1’  óra,  i  motori  elettrici 
di  quindicimila  cavalli,  la  radiotelegrafia,  lo 
spettroscopio  coi  suoi  raggi  ultravioletti,  T  ul-  : 
tramicroscopio,  le  colossali  navi  da.  guerra  e 
tutte  le  macchine  volanti  ; -ma,  còl  divenite 
ogni  giorno  piu  complessa/ed  intensa  la ‘nostra . 
volontà  di  vita,  è  diminuita  1’  attività  del  pen¬ 
siero,  la  scienza  non  ha  piu  se  non  fini  pratici, 
■la  pittura  e  la  scultura  si  fanno  quasi  soltanto 
per  inviare1  opere  ai  merèati.  artistici  interna¬ 
zionali;  la  cultura  in  generale  diviene  ogni 
giorno  piu  monografica  e  frammentaria,  le 
scuole  sono  tutte  e  da  per  tutto  in  imo  stato 
di  decadenza,  constatata  oramai  univeisal- 
mente,  e  come  le  scuole  decadono  anche  le 
altre  istituzioni,  cominciando  dal  Parlamento. 
Fiorisce  invece  il  tiro. al  piccione.  Le  grandi 
città,  mi  fanno  dunque  ’i'  effetto  di  diventale 
sempre  piu  piccole  ;  e  quanto  più  si  dilatano 
e  s’ accrescono  e  si  popolano  di  cittadini  e 
d’  automobili,  d’aereoplafii  e  di  dirigibili,' tanto 
più  mi  sembrano,' vuote  d’  uomini,  e  lontane 
dàlia,  felicità, 

*:  Edcó  perché,.,  dopo  .esaeretMato  .trascinalo 
da  una  Piai  a  ottanta  chilometri  1’  ora,  sento 
un  rimpianto,  sincero  per  1’  antica  diligenza 
col  postiglione  ;  e,  lasciata  la  città,  dove  è 
oramai  divenuto  quasi  impossibile  l’uso  del 
pensiero,  ridivento  uomo  dinanzi  al  cielo,  stel¬ 
lato  e  all’  alveare  armonioso,,  e  contemplando, 
la  vita ,  delle  creature  piu,  umili,  riacquisto  il, 
sentimento  dell’  infinito.. 

Ogni  sera  ritorno  a  visitare  le  api  che  abi¬ 
tano  dentro  la  quercia®  della  via  campestie, 
e  trovo  quasi  sempre  qualche  .traccia  di  nuovi 
assalti  di  ragazzi  che  tornano,  dalla  scuola.  Mi 
fermo,  contemplo  il  movimento  incessante  alla 
porta  della  città,  e  ascolto  itjsuono.  Giunge 

■  ai-onde,  mentre  ie  -piccole  alate  lasciano  la 

■  moltitudine  delle  compagne  o  ritornano  cdf 
una  a  due  a  gruppi  ;  e  ‘per  T  arrivo  come  per¬ 
la  partenza  il  suòno  muta,  intensità,,  .diviene 
più  rapido.,  o  piu  lento.  Ei  muta  anche  con  le 
©re.  .Verso. la  sera,  per  esèmpio,  è  più  grave, 

10  1’  ascolto,  e  diventarlo  visibili  nella  mia 
immaginazione  le  cose  che  fa. ricordare.  E  vedo 
ad.  intervalli  il  rosso  .  colóre  delle  fiamme  e 
mi  pare  di  udire  la  musica /del  fuoco;  poi  la 
visione  s’ interrompe,  ed  ecco  una  gran  selva 
piena  di  neve  entro  cui  passa  l’urlo  del- 
1  aquilone;  poi-  muta  la-,  scena  ed  ecco  una 
distesa  piena  di  luce  ,  e  nella  luce  il  riso  del 
mare,  e  presso,  la  riva  ili/fragore  delle. onae. 
Un  mon,ao  può  apparire  in  un  alveare,  come 
in  ogni  cosà  umile  della,  natura,  se  .1’ uomo 
non  interrompa  ciò  che  congiunge  le  piccole 
vite  alla  vita  universale.  Ecco  perché  un  al¬ 
veare  cittadino  non  servej.'se  non  alla  produ¬ 
zione  del  miele,  e  la  sua  musica  diventa  un 
ronzìo  molesto  ;  ecco  perché  i  fiori  delle  aiuole 
ben  pettinate  e  delle  serre,  non  servono  se 
non  a  adomare  i  salotti  e  le  tavole  da  pranzo. 
Occorre  ristabilire  l’antica  unità  dell’uomo 
con  la  vita  della  natura,1  come  nel  Fedro  di 
Platone,  ove  lo  scorrere  del  fiume  aiuta  il 
fluire  dei  pensieri,  è  necessario  ritornare  verso 
.gli  alberi  e  verso  i  fiori  noq  per  coglierli  e  faine 
un  dono  alle  signore,  ma ‘per  sentire  il  bene¬ 
fizio  del  loro  colore,  e  della  loro  bellezza,  e 
mettersi  in  condizione  di  non  più  affermale 
che  il  coro  delle  cicale,  delle  rane  e  dei  grilli 
è  un  rumore  insopportabile. 

Ma  questa  opera  di  educazione  deve  essere 
cominciata  nelle  scuole -  da  uomini  di  chiara 
intelligenza,  di  misurato  ardore  e  di  fede  si¬ 
cura.  Per  gli  altri,  anché  se  giovani,  ogni  ten¬ 
tativo  per  ottenere  che.  .aprano  gli  occhi  è 
quasi  sempre  tempo  petduto. 

Angelo  Conti, 

IL  LICEO  HRi 
E I  SU  AMMIRATORI 

Raccontano  che  T  onorevole  Credalo  abbia  . 
recentemente  in  un  suo  discorso  assicurato  gli 
ascoltatori  del  favore  che  ha  incontrato  presso 

11  pubblico  l’ innovazione  del  Liceo  Moderno  e 
che  egli  si  sia  compiaciuto  tanto  di  questa  sua 
opera  che  si  propone  di  intensificarla.  Come 
si  sa,  le  città  che  sono  deliziate  dalle  nuove 
sezioni  dei  nostro  istituto  classico  non  sono 
molte  :  quelle  soltanto  in  cui  esiste  più  di.  un 
Liceo,  e  che  hanno  in  ciascuna  >  scuola  dei 
corsi  paralleli.  Bisogna  dunque  ammettere  al 
beneficio  anche  i  piccoli  centri  che  finora  sono 
stati  esclusi  dall’esperimento.  Non  è  giusto  in¬ 
fatti  che  in  Italia  ci  abbia  ad  essere  un  pub¬ 
blico  privilegiato.  Altrimenti  dove  andrebbe  a 
finire  quell’  impronta  di  colore  che  deve  rico¬ 
prire  della  sua  uniformità  tutte  le  manifesta¬ 
zioni  della  vita  italiana  secondo  le  idee  di  un 
potere  centrale  —  Roma  —  e  col  sussidio  di  un 


automatico  strumento  ••?--  la  burocrazia  ?-C’  èjjj 
ad  esempio,  un  pubblico  che  finora  non  ha# 
■  potuto  in  nessun  modo  chiamarsi  moderno  - — 
e  Dio  sa  se  ha  bisogno  di  esserlo  —  il.  pubblico 
dei  futuri  ufficiali.,  Ma  ecco  che  il  Ministro 
,  della  guerra  viene  in  aiuto  del  suo  collèga 
dell’ istruzione  e  annunzia  che  nei  Collegi  Mi¬ 
litari  sarà  presto  introdotta  la  felice  innova¬ 
zione.  E  sienò  rese  grazie  egli  Dei. 

Ognuno  capisce  quale,  senso;  di",  profonda; 

■  soddisfazione  deve  dipingersi  sul  viso  di  tutti 
i  padri  di  famiglia,  che  avendo  messo  al  mondo 
dei  figli,' perché  partecipino  .nafuralmcnf e 'alla’f 
vita  del  loro  tempo,  sono,  per  forza  dellè  còse, 
sfati  finora  costretti  a  vederseli  crescer  su'ccn 
un’ educazione  che  li  può  fare  soltanto  i  con¬ 
temporanei  delle  mummie  egiziane.  Almeno 
così  devono  pensare,  dal  momento  che  c’  è  un 
Liceo  Moderno  ;  quell’  altro  che  finora  è  staio 
frequentato  dai  giovani  vivi,  fieschi  e  sani  deve 
essere  evidentemente  una -sopravvivènza  del 
periodò  faraonico.  È  vero  che  esistono  ancora 

i  rappresentanti  di  quella  società;  ma  sono, 
come  ognun  sa,  fasciati  nelle  loro  bende  el 
muti  nella  loro  immobilità  e  confinati  nelle; 
sale  dei  Musei  ;  e  i  giovani  del  nostro  tempo 
hanno  bisogno  di  muoversi,  e  di  respirare 
l’aria  delle  vie.  Finalmente  c’  è  chi  ha  pensato 
ai  vivi!  E  dal  momento  che .  il  Ministro  ad¬ 
dita  una  scuola  fatta  per  loro'  —  la  scuola 
moderna  è  naturale  che  il  pubblico  si  fidi 
dell’  asserzione  'di  chi  è  il  piu  competente  in 
fatto  d’ istruzione  e  desideri  che  quella  sola 
finisca  per  èssere  il  luogo  in  cui  debba  adrie- 
‘  strarsi  alle  battaglie  della  sua  vita. 

Il  pùbblico,  ha  dunque  ragione.  '  , 

C’  è  invece'rìa  domandarsi  due  cose,  prima 
di  dividere  il  compiacimento  dell’,,  onorevole' 
Credaro.  La  prima  è  sé  è  giusto  gratificare  di 
un  appellativo  còsi  promettente  una  scuola 
•  che  non  differisce  finora  gran  che  da  quelle 
di  vecchio  ;  tipo,  e  se  è  ragionevole  tenere 
conto,  per  andare  innanzi  nell’  estensione  della 
riforma,  del  gusto  del  pubblico. 

Facciamo  intanto  ..un’  osservazione  fonda- 
mentale.  Le  sezioni  del  Liceo  Moderno  erano 
state  istituite  due  anni  or  sono  col  proposito 
di  fare  un  esperimento  un  po’  simile  a  quelli 
già  tentati  in  Francia  e  che  non  han  dato 
—  a  parere  dei  competenti  —  buoni  frutti. 
La  riforma  è  'cominciata  dalla  quarta  classe' 
del  ginnasio  e  deve  contifiuare  sino  alla  firSsk 
del' corso  liceale.' Per  parlare  di  buoni  risul¬ 
tati,  bisognava  dunque  —  secondo  la  logica 
più  comune  —  aspettare  sino  a' quel,  termine 
almeno.  Cosi  consiglia  il  metodo  sperimentale 
di  cui  crediamo  che  1’  onorevole -Credaro,  ucrho 
di  scienza,  debba  essere  un  grande  sostenitore . 
In  ve  ce,  non  siamo  neppure  a  metà  dell’espe¬ 
rimento,  e  già  con  una  precipitazione  che  ncn 
è  '  degna  della  scienza  si  raccolgono  le  con¬ 
clusioni. 

Ci  si  trincera,  è  vero,  dietro  il  favore  del 
pubblico.  E  poiché  il  pubblico  è  anonimo,  si 
ha  buon  giuoco  ad  aitribuirgli  tutte -  le  .  piu 
varie  ■  opinioni..  Chi  abbia  invéce  avuto  oc-  / 
casione  di  parlare  con  qualcuno  degli  individui 
che  formano.  1’  anonima,  collettività,  potrebbe 
giungere  a  conclusioni  diverse  da  quelle  del- 
1’ onorevole  Ministio.  Ci  sono,;  nel  pubblico,' 
padri  di  famiglia  che  seguono  *  la  via  degli  .1 
studi  su  cui  han  messo  i  loro  figliuoli,  e  giu¬ 
dicano  con  una  certa,  competenza  dei  progressi,' 
che  essi  compiono.  Ce  ne  sono  degli  altri  che 
non  hanno  quésta  competenza  e  sono  costretti 
a  rimettersi  alle  promesse  che  fanno  i  poteri 
direttivi,  e  a  credervi,  naturalmente.  Orbene, 
chi  si  trova  in  condizioni  di  sentire  le  impres¬ 
sioni  degli  uni  e  degli  altri  ha  trovato  fra  i 
secondi  .soltanto  i  fautori  del  Liceo  Moderno. 
Ha  trovato,  come  avyiene  a  Firenze,  che  è 
appuntò  una  delle  città  in  cui  l’ esperimento 
ha  avuto  luogo  su  vasta  scala  (sono  da  noi 
due  i  Licei  che  hanno  le  nuove  sezioni),  che 
la  scolaresca  delle  sezioni  classiche  si  man¬ 
tiene  di  gran  lunga  superiore  all’  altra  e  tende 
non  a  diminuire  ma  ad  aumentare. 

Tolti  alcuni  che  sono  convinti  della  moder- 

■  nità  dell’  innovazione,  gli  altri  '  prestano  fede 
soltanto  ad  una  vana  parola.  Tanto  è  vero 
ciò,  che  frequentano  il  nuovo  Liceo  una  quan¬ 
tità  di  giovani  che  non  sanno  dove  da  esso 
saranno  condotti.  Perché  (e  qui  sta  tutta  la 
stranezza  della  condizione  fatta  a  questi  stu¬ 
denti)  non  esiste  ancora  un  piano  di  studi 
dei  nuovi  corsi.  Anno  per  anno  viene  qualche 
istruzione  e  un  brandello  di  programma  che 
serva  a  tirar  avanti  provvisoriamente.  Al 
principio  di  quest’  anno  scolastico,  per  esem¬ 
pio,  si  erano  già  aperte  le  scuole  è  non  si  sa¬ 
peva  che  cosa  si  dovesse  insegnare  nella  quinta 
ginnasiale,  e  '  quest’  anno,  non  si  sa  ancora 
in  che  cosa  la  prima  classe  liceale,  di  tipo 
recente,  si  distinguerà  da  quella  di  tipo  antico. 

È  enorme,  ma  è  pur  troppo  cosi.  E  intanto 
la  fede  nella  modernità  spinge  pure  qualche 
teoretico  padre  di  famiglia  a  iscrivere  il  pro¬ 
prio  figliuolo  nel  nuovo  istituto. 

Il  quale  di  carattere  suo  proprio  ha  questo 
soltanto,  che  manca  dell’  insegnamento  del 
greco  ;  cd  offre,  per  compenso,  l’ apprendi¬ 
mento  di  una  lingua  moderna,  il  tedesco  o 
l’ inglese,  a  scelta. 

Per  il  resto  c’  è  un  pasticcio  enorme.  jJ in¬ 
segnamento  del  latino  è  intensificato  in  modo 
che  bisogna  leggere  moltissimo  valendosi  di 
ogni  mezzo  di  agevolazione,  comprese  le  tra¬ 
duzioni  italiane  degli  autori  :  e  per  l’ italiano 
è  lo  stesso  :  lèggere  incito  da  una  parte,  e 
spicciarsi  nel  mettere  sulla  carta  le  proprie 
idee  :  resoconti  in  iscuola  di  molti  libri  di 
amena  lettura,  e  componimenti  buttati  giù, 
nella  brutta4  copia  soltanto,  in  un  termine 
brevissimo  di  tempo.  E  si  aggiunga  a  ciò  qual¬ 
che  maggior  notizia  scientifica  e  idee  generali 
in  fatto  di  storia. 

Buone  intenzioni,  da  una  parte,  che  pote¬ 
vano  modificare  con  profitto  anche  i  vecchi 
programmi  classici,  tanto  mane  messi  da  un 
pezzo  in  qua,  e  molti  errori  dall’  altra.  So¬ 
prattutto  T  illusione  che  eòi  vecchi  sistemi 
che  sono. stati  in  uso  finora  si  possa  imparale 
davvero  una  lingua  straniera  è  pericolosa  ;  e 


.  ‘  uiaoguaiuciuo  ia  lettura 

di  alcuni  libri  moderni.  Gli  scolari  intelligenti 
han  trovato  sempre  il  modo  di  leggere  per 
conto  loro  una  quantità  di  libri  ed  hanno  I 
aumentata  quella  coltura  che  la  scuola  non 
può  e  non  deve  dare.  La  scùola  è  una  disci¬ 
plina  della  mente  e  non  ha  l’obbligo  di  for-l 
ture  bell’ e  fatte  tutte  le  cognizioni  di  cui  un 
uomo  può  aver  bisogno  nella  vita.  Questo  ' 
concetto,  che  è  veramente  sano,  è  disprezzato  -' 

.  oggi  come  manchevole)  e  si  crede  che  nulla 
debba  esser  lasciato  all’ iniziativa  individuale. 
Oggi  il  formarsi  una  coltura,  all’ infuori  della 
scuola  e  dopo  la  scuola,  pare  uno  dèi  piu  gravi 
errori  delle  vecchie  istituzioni  e  ci  par  prefe¬ 
ribile  un  cervello  rimpinzato  di  notizie  dispa-  ? 
rate  anziché  uno  educato  a  potersi  Assimilale 
in  ogni  occasione  fàcilmente  tutto  ciò  di  cui  ’ 
sente  via  via  il  bisogno  nella  vita.' 

Quel  che  si  guadagna  in  estensione,  si  perde 
naturalmente  in  intensità.  È  un  po’  il  carat¬ 
tere  della  vita  contemporanea  questo,  e  se 
il  Liceo  Moderno  tende  a  favorire  questa  in¬ 
clinazione,  il  suo  appellativo  risponde  alla 
realtà.  . 


Soltanto  dobbiamo  domandarci  se  gli  isti¬ 
tuti  di  coltura  debb.  no  proprio  assecondare  un 
andazzo  di  leggerezza,  o  non  piuttosto  cercale 
di  farvi  argine,  esercitando  nelle  giovani  forze 
la  virtù  della  riflessione  e  della  profondità 
dell’  investigazione. 

Secondo  l’ onorevole  Credaro  pare  che  sia 
somma  prudenza  uniformami  al  gusto  del  pub¬ 
blico.  E  francamente  noi  confessiamo  di  sen¬ 
tirci  pieni  di  diffidenza  dinanzi  a  questo  suo 
atteggiamento.  Egli  potrebbe  risponderci  che 
‘  gli  studenti  italiani  sono  liberi  di  disertare  i 
nuovi  corsi,  e  noi  potremmo  osservargli  che 
molti  non  sono  nella  condizioùe  di  poter  giu¬ 
dicare  di  ciò  che  è  il  loro  meglio.  Se  molti 
di  essi  si  sono  messi  per  la  nuova  via,  è  sol¬ 
tanto  perché  hanno  creduto  di  poter  ander 
avanti  negli  studi  con  minor  sforzo,  e  con 
maggiori  speranze  di  conseguire  facilmente 
una  licenza  qualsiasi. 

Se  invece  di  informarsi  del  pubblico  favore 
il  Ministro  si  fosse  fermato  a  cercare  quali 
degli  studenti  si  decidono  ad  abbandonare  il 
corso  classico  —  ordinariamente  sono  i  me¬ 
diocri  —  le  sue  dichiarazioni  sarebbero  state 
diverse. 

(  Ad  ogni  modo  non  era  ancora  giunto  il  mo¬ 


mento  di  trarre  delle  conclusioni.  Bisognava 
parlare  dopo  che  1’  esperimento  avesse  avutó 
il  suo  pieno  sviluppo,  e  specialmente  dopo 
di  aver  mostrato  nell’insieme  quali  linee  fon¬ 
damentali  reggano  il  Liceo  Moderno.  L’  una 
i  coedizione  e  ,  T  altra  non  c’è:  e  cosi  trionfa 
il  metodo  dell’  improvvisazione. 

E  poi  non  c’  è  di  mezzo  «  l’ ingegno  italiano  » 
quello  che  fa  sempre  miracoli  sia  o  no  disci-' 
plinato  ?  Il  Liceo  Moderno  è  proprio  il  trionfo 
del  nostro y  ingegnaccio,  quelle  celebrato  da 
■Cesate  Pascarella. 
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IL  MARZOCCO 


Il  rigermoglio  degli  studi 

di  storia  militare  in  Italia 


Ragione  della  presente  scrittura  che  da  lungo 
tempo  andavo  meditando  (anzi,  più  che  ra¬ 
gione,  pretesto)  è  un  libro  del  capitano  Emilio 
Salaris  intitolato  :  Una  famiglia  di  militari  ita¬ 
liani  dei  secoli  XVI  e  XVII  :  i  Savorgnano  ; 
libro  accuratamente  composto,  ricco  di  docu¬ 
menti  e  che  illustra  una  stirpe  di  quei  capi¬ 
tani  nostrali,  quali  ne  fiorirono  nel  500  e  nel  600 
e  che  decorarono  la  scienza  militare  col  culto 
delle  buone  lettere  :  libro  che  ho  letto  con  in¬ 
teresse,  reso  più  vivo  dalla  speranza  che  esso 
apra  la  strada  ad  altri  libri  di  storia  militare. 

È  davvero,  anziché  no,  strano  che  l’Italia, 
paese  guerriero  sino  dall’  antichità  più  remota, 
che  diè  i  natali  a  Giulio  Cesare  ed  a  Napo¬ 
leone,  figurazioni  sublimi  del  genio  nei  cam¬ 
peggiamenti,  abbia  trascurato  le  lettere  mili¬ 
tari  e  lasciato  assopire  sotto  accidioso  oblio 
il  ricordo  di  uno  tra  gli  elementi  del  primato 
della  nostra  stirpe.  Nelle  colonne  di  questo 
periodico  mi  si  offri  propizio  il  caso  di  trattare , 
quantunque  sommariamente,  delle  geste  di 
Pippo  Scolari,  altrimenti  detto  Pippo  Spano, 
capitano  fiorentino  di  cui  il  ricordo  tra  il  po¬ 
polo  ungherese  che  redense  dal  nemico  musul¬ 
mano  è  tuttora  vivace.  Ma  quanti  guerrieri 
celebri  ebbe  il  secolo  XV  i  quali  meriterebbero 
biografie  condotte  con  lo  spirito  d’ indagine 
che  le  rende  insieme  preziose  e  dilettevoli  1 
Sigismondo  Malatesta  sollecitò  per  un  istante 
la  mente  avida  di  curiosità  del  nostro  Gabriele 
d’  Annunzio  :  poi,  altri  pensieri  lo  distolsero 
dall'  analisi  di  uno  tra  i  più  vigorosi  maestri 
di  energia  che  1’  energico  400  produsse.  Fuori 
che  nelle  istorie  di  Paolo.  Giovio  è  difficile 
trovare  particolari'  saporiti  intorno  ai  maestri 
di  guerra  del  suo  tempo.  E  furono  cosi  nu¬ 
merosi  e  valenti  che  nulla  più.  Di  Prospero  e 
di  Fabrizio  Colonna,  del  D’Avalos  marchese 
di  Pescara  e  del  suo  consanguineo  marchese 
del  Vasto,  di  Cesare  Borgia,  di  Ferrante  Gon¬ 
zaga,  del  conte  Pier  Maria  Rossi  di  San  Se¬ 
condo,  di  Alessandro  Vitelli,  del  Medici  mar¬ 
chese  di  Marignano,  di  Cesare  Fieramosca,  di 
Andiea,  Giannettino,  Filippino,  Antonió  e 
Giannandrea,  tutti  di  cognome  Oria,  di  Fa¬ 
brizio  Maramaldo,  di  Piero,  Leone  e  Fi¬ 
lippo  Strozzi  ogni  qual  volta,  per  cagione  di 
srudi  di  storia  navale,  occorre  occuparmi, 
sono  costretto  a  ricercare  i  casi  nel  saporito 
libro  del  Brantóme,  soldato  valente  quanto 
scrittore  arguto  ed  esperto.  Di  alcuni,  come 
del  maresciallo  Piero  Strozzi,  il  Brantóme  era 
stato  commilitone  ed  amico  sviscerato  ;  degli 
altri  aveva  raccolto  sui  campi  di  guerra  par¬ 
ticolari  episodici  ;  di  tutti  giudicò  con  senno 
e  con  garbo.  Tal  altro  gran  capitano,  come 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  egli  conobbe 
ailà  corte  del  re  Enrico  II  di  Francia.  (Che 
il  barone  francesse  dipingesse  i  capitani 'no¬ 
stri  non  mi  stupisce,  poiché  le  milizie  che  in-  $ 
sanguinarono  1’  Europa  durante  il  primato  po¬ 
litico  spagnuolo,  cioè  regnanti  Feidinando  il 
Cattolico,  Filippo  I,  Carlo  V  e  Filippo  li,  ac-, ,, 
colsero  nel  proprio  grembo  numerosrssimi  as| 
soldati  italiani,  guidati  da  capitani  nostri  ; 
mentre  il  medesimo  caso  manifestavasl  nel 
campo  francese  avversario.  Renzo  da  Ceri,  che 
era  un  Orsini  ;  Giovanni  delle  Bande  Nere, 
che  èra  un  Medici  :  il  maresciallo  di  Retz,  che 
era  un  Gondi,  stanno  a  provare  che  la  scienza 
d.ei  campeggiamenti  rinnovata  da  Muzio  At- 
tendolo  Sforza  e  da  Braccio  da  Montone,  non 
ché  quella  della  fortificazione  riformata  da 
Sangallo,  da ,  Bramante,  da  Michelangiolo  e 
da  Giovanni  Camerini  ;  e  quella  dell  artiglieria 
da  campo  e  da  muro  cui  Obizzo  di  Este  ed 
Alfonso  duchi  di  Ferrara  avevano  prestato 
cure  sollecite,  ebbero  i  propri  capiscuola  in 
Italia.  Nel  500  il  trattatista  militare,  il  mae¬ 
stro  (come  oggi  il  Von  der  Goltz)  è  Francesco 
Maria  duca  3'  Urbino.  L’ alleanza  d’Alfonso 
d’  Este  è  ricercata  perché  egli  è  il  gran  mae¬ 
stro  di  artiglierie  del  proprio  tempo  ;  si  che  la 
Francia  non  solamente  ne  sollecita  F  alleanza, 
ma  eziandio  il  parentado  :  lo  dica  per  me 
Renata  di  Francia,  duchessa  e  protettrice  di 
Calvino  in  Ferrara.  Dovrò  aggiungere  che  lo 
studio  della-  traiettoria,  cioè  della  curva  che  il 
proiettile  percorre  nell’  aria  dopo  che  è  uscito 
dall’  anima  della  bocca  :  a  fuoco,  studio  fon¬ 
damentale  della  balistica  esterna,  è  prodotto 
dal  cervello  del  nòstro  Cardàno?  Credo  su¬ 
perfluo  rilevare  che  acutissimo  studioso  di 
faccende  militari  fosse  Niccolò  Machiavelli,  e’ 
che  primo  ad  assoldare  milizie  di  ordinanza 
da  raccogliere  -  in  tempo  di  guerra  sia  stato 
Cosimo  I  granduca  di  Firenze  e  di  Siena.  Si, 
le  Cerne  '  toscane  sono  anteriori  alle  milizie 
stabili  decretate  da  Emanuele  Filiberto  duca 
di  Savoia.  E  badiamo  che  non  ho  citato  i  pre- 
’  decessori  dei  capitani  testé  nominati  ;  né 
Erasmo  Da  Narni,  detto  il  Gattamelata,-  né 
Bartolomeo  Colleoni  il  cui  merito  è  attestato 
dalla  gratitudine  della  Serenissima  di  Venezia 
che  affidò  a  Donatello  ed  al  Verrocchio  l’ in¬ 
carico  di  modellare  le  stupende  statue  di  en¬ 
trambi;  né  di  Gian  Giacomo  Trivulzio,  ma¬ 
resciallo  in  Francia  e  colà  maestro  ad  una  in¬ 
tiera  generazione  di  eccelsi  capitani  ;  né  del 
marchese  di  SalUzzo,  né  di  Antonio  Giaco- 
mini  ;  né  di  Francesco  Ferruccio  ;  né  di  Ma- 
.  latesta  Baglioni,  assai  meno  colpevole  di  tra¬ 
dimento  di  quanto  la  leggenda  asserisca,  e  che 
sembrami  rassomigliare  molto  allo  sciagurato 
(e  pur  non  fedifrago)  Trochu  dell’  assedio  di 
Parigi.  Ma  ecco  i  tempi  incalzano;  e  le  Fiandre 
diventano  il  campo  ove  protestanti  e  cattolici 
■f  tenzonano  per  il  primato  politico  religioso. 
Alessandro  Farnese  vi  fa  miracoli  attorniato 
da  capitani  italiani.  Il  signor  Del  Monte  di' 
„  cui  gli  sforzi  all’  assedio  di  Anversa  sono  nar- 
rati  dal  cardinale  Bentivoglio  contemporaneo 
:  e  dal  ‘  commendator  Fea  nel  suo  magnifico 
studio  su  Alessandro  Farnese,  è  un, Bourbon 
del  Monte  Santa  Maria.  Chapin  Vitely  degli 
storici  francesi  è  Chiappino  Vitelli,  capitano 


di  Cosimo  I,  smisuratamente  obeso  e  ciò  non¬ 
dimeno  energico  campeggiatore.  E  tra  le 
schiere  avvèrse  al  Farnese  ed  obbedienti  ad 
Enrico  IV  ecco  altri  italiani.  Tale  è  il  famoso, 
Crillon,  le  brave  Crillon,  cui  le  Veri  Galant 
spedi  la  celebre  lettera  :  «  Pends-toi,  brave 
Crillon,  on  s’est  battu  à  Arques  et  tu  n’y  étais 
pas  ».  Il  colonnello  generale  degli  Svizzeri  e 
Grigioni  era  un  Bertone  Balbo,  della  casa 
cherasca  cui  appartengono  in  Francia  i  duchi 
di  Crillon  e  in  Italia  riconti  Balbo  ed  i  mar¬ 
chesi  di  Sambuy.’  E  i  soldati  italiani  conti¬ 
nuano  nella  storia  francese.  Giulio  Mazarino, 
prima  che  abate  e  cardmale,  fu  capitano  di 
fanti  nella  compagnia  del  marchese  di  Bagno 
all’  assedio  di  Casal  Monferrato  ;  e  per  T  im¬ 
presa  che  mirava  a  conquistare  Orbetello  egli 
prescelse  a  capitano  generale  Tomaso  di  Sa¬ 
voia,  primo  principe  di  Carignano  e  capo! 
stipite  della  dinastia  felicemente  regnante  in 
Italia.  Il  fiorentino  Concini  era  stato  mare¬ 
sciallo  di  Ancre  ;  e  quel  De  Luynes  di  lui  ne¬ 
mico  acerbo  e  che  conseguì  T  altissima  carica 
di  gran  connestabile  di  Francia,  era  figlio  di 
un  Alberti  oriundo  fiorentino.  Nella  Guerra 
dei  trent’  anni  figurano  nel  campo  di  Wallen- 
stein  tra  i  migliori  suoi  luogotenenti  Piccolo- 
mini  e  Torquato  Conti.  Vi  figura  eziandio 
Mattia  de’  Medici  insieme  al  fiore  della  signoria 
italiana,  quantunque  non  sia  italiano  «  Ga¬ 
lasso  che  fu  V  ultimo  del  Manzoni  nei  Promessi 
Sposi  che  è  invece  '  Clam  Gallas,  boemo  ». 
Dunque  i  Savorgnano  (meritevolissimi  tutti 
dello  studio  di  Emilio  Salaris)  sono  una  tra 
le.  grandi  famiglie  militari  di  nostra  gente . 
L’  esame  frettoloso  (o  piuttosto  1’  elenco)  dei 
principali  altrettanto  celebri  quanto  'dimen¬ 
ticati  campeggiatori  italiani,  prova  qual  vasto 
campo  inesplorato  si  offra  agli  studiosi  della 
nostra  storia  militare  nel  passato  relativa¬ 
mente  remòto.  Qui  aggiungo  che  inconcepibile 
è  il  numero  di  soldati  e  di  capitani  che  la 
Spagna  trasse  dal  gemino  ré  arne  delle  due  Si¬ 
cilie  e  dallo  Stato  maremmano  dei  Piesidi. 
Durante  le  guerre  di  Fiandra  e  d’  Olanda, 
il  duca  d’Alba,  Don  Giovanni  d’Austria,  il 
commendatóre  Requesens,  Alessandro  Far¬ 
nese,  Ambrogio  Spinola  e  il  Cardmale  In¬ 
fante',  ebbero  sotto  i  propri  ordini  il  fiore  della 
signoria  e  del  popolo  d’  Italia.  La  famosa  ca¬ 
valleria  albanése  capitanata  da  Federico  di 
Toledo,  figlio  primogenito  del  duca  d’ Alba, 
era  massimamente  composta  di  napoletani  ;  e 
tutto  di  il  primo  reggimento  di  fanti  dell’eser¬ 
cito  spagnuolo  porta  il  nome  di  Saboya.  Chiusa 
la  guerra  col  trattato  di  Vestfalia,  la  corrente 
militare  italiana  non  si  attenuò,  mutò  sem¬ 
plicemente  direzione.  Si  accalca  sulle  rive  del 
Danubio  e  della  Sava.  Raimondo  Montecuc- 
coli,  il  quale  sotto  gli  ordini  dello  zio  del  me¬ 
desimo  cognome,  ha  fatto  tirocinio-  di  soldato 
durante  la  Guerra  dei  trent’  anni,  vince  per 
primo  i  turchi  nella  giornata  di  San  Gottardo, 
aprendo  cosi  la  via  nei  fasti  imperiali  a  Giulio 
dii  Savoia  colonnello  dei  dragoni  omonimi  e 
poi  a  Eugenio  di  Sa voià-SoissonS  ;  e  poi  infine 
ai  marescialli  Carafa  e  Caprara,  un  rampollo 
del  quale,  il  conte  Caprara'  Capri  vi,  sarà  can¬ 
celliere  germanico  dopo  il  ritirò  di  Bismarck. 
-ìffNei  primi  anni  del  Sècolo  XIX  due  eserciti 
italiani  esistono  ;  uno  Settentrionale  e  vice- 
regale,  1’  altro  meridionale  e  regale  ;  intendo 
gli  eserciti  italo-napolèónici  tra  il  17986  il  1815. 
Tranne  il  librò  del  Vacarii  intorno  agli  ita¬ 
liani  nélle  campagne  di  Spagna  (1808-1814)  e 
certi  scritti  del  generale  Cesare  de  Latigier,  pub¬ 
blicati  prima  del  1848,  vi  è  bèn  poco  sull’opera 
marziale  della  nostra  gente  durante  1’  epopea 
napoleonica,  quantunque  l’ Insuperabile  Ca¬ 
pitano  confessasse  a  Sant’ Elena  che  gli  ita¬ 
liani  avessero  contribuito  per  un  terzo  alla 
compagine  dei  suoi  eserciti.  Ma  chi  ricorda  i 
Fontanelli,  i  Riva,  i  Lécchi,  i  Pino,  i  Teulié, 
i  Séveroli,  i  Làmarmóra,  i  Gifflengà,  i  Còlle- 
gno  ed  1  Saluzzo,  generali  o  colonnèlli  dell’eser¬ 
cito  viceregale  ?  E  chi  i  Carrascosa,  i  D’  Am¬ 
brosio,  i  Filangieri,  gli  Ischìtellà,  i  Di  Broc- 
chetti,  i  Tupputi,  i  Rocca  Romana  e  tanti 
altri  valenti  capitani  dell’  esèrcito  -  di  Gioac¬ 
chino  Murat  ?  Rimane  ricordo  studiato  del 
capitano  Ugo  Foscolo  del  primo  esercito  e  dei 
generali  Colletta  e  Guglielmo  Pepe  del  se¬ 
condo  ;  di  questi  per  cagione  di  geste  ulte¬ 
riori  ;  di  quello  per  cagione  della  storia  par- 
tigiàna  ed  ingiusta  che  scrisse.  Ma  sono  di¬ 
menticati  Gabriele  e  Florestano  Pépe,  fratelli 
di  ‘Guglielmo,  e  molto  degni  di  commemora¬ 
zione.  Ma  non  scrissero;  e  davvero  gli  scrittori 
sono  i  trombettieri  dell’  umanità. 

**★ 

A  quale  scopo  questa  scrittura  ?  Quale  mo¬ 
tivo  ispira  l’ invito  ai  confratelli  di  lettere 
perché  rinnovino  gli  studi  dei  fasti  militari 
italiani  ?  Vi  è  un  motivo  di  ordine  generale  : 
trarre  cioè  dall’  oblìo  una  specifica  manifesta¬ 
zione  dell’  ingegno,  della  vigoria  e  del  tempe¬ 
ramento  della  nostra  stirpe.  Ve  ne  è  uno  di 
ordine  particolare  e,  dirò  cosi,  di  opportunità. 

Numero  di  sciabole,  di  fucili,  di  cannoni,  di 
fortezze,  di  arsenali  pubblici  e  privati,  di  (pal¬ 
loni  dirigibili  e  di  aereoplani  ;  misure  pensate 
per  ridurre  celeri  la  radunata,  pronto  il  vetto¬ 
vagliamento,  sicuro  il  valico  delle  montagne, 
facile  il  passaggio  di  fiumi,  ben  situati  e  mu¬ 
niti  i  campi  trincerati,  precise,  ed  accertate 
le  informazioni,  ecco  tutte  faccende  cui  il  Mi¬ 
nistero  della  guerra  in  tempo  di  pace  accu¬ 
disce,  con  opera  continua  e  collegata.  Ma 
tutto  ciò  appartiene  alla  parte  materialistica 
della  preparazione,  contribuisce  al  consegui¬ 
mento  della  vittoria,  ma  non  la  incatena,  per¬ 
ché  non  ispira  quel  profondo  collettivo  desi¬ 
derio  di  vincere,  che  conduce  senza  fallo'  al 
trionfo  in  campo.  Questo  desiderio  di  vittoria 
animò  gli  uomini  dei  Mille  a  Calatafimi  e 
1’  esercito  dittatoriale  a  Paleimo,  a  Milazzo  ed 


a  Santa  Maria  di  Capua.  Ciò  non  mi  stupisce 
affatto  in  una  compagine  militare  in  cui  tutti 
conoscevano  le  geste  gloriose  del  loro  duce  in 
America  ed  in  Italia.  Si  discuta  pure  intorno 
alle  imperfette  cognizioni  tecniche  di  alcuni 
ufficiali  di  Garibaldi  ;  ma  è  fuori  di  discussione 
che  essi  in  maggioranza  erano  nutriti  di  let¬ 
tere  e,  per  essere  reduci  da  molti  campi  di 
battaglia,  rappresentavano  storia  vivente  e 
campeggiale.  Voglio  uscire  dall’  Italia  per  un 
istante .  La  lotta  dei  tre  giorni  d’  agosto  nel  r  870 
intorno  a  Metz  sarebbe  stata  così  titanica  se, 
in  ambedue  i  campi,  i  fasti  della  Guerra  dei 
sette  anni,  da  una  parte,  e  quelli  delle  cam¬ 
pagne  repubblicane,  consolari  e  imperiali  fran¬ 
cesi  dall’altra,  non  avessero  incuorato  soldati 
ed  ufficiali  ?  La  storia  è  la  giardiniera  attenta 
della  tradizione  eròica,  géneràtrice  dell’orgo¬ 
glio  militare.  Può;  accadere  talora  che  questo 
orgoglio  nutra  certezze  che,  poi,  all’  atto  pra¬ 
tico  si  dileguano.  Questo  fatto  si  è  verificato 
nell’ultima  campagna  dei  turchi  contro  al¬ 
leati  reputati  imbelli  e  ben  lungi  dall’  esserlo. 
Ma  l’ istesso  orgoglio  ha  indotto  1’  esercito  ot¬ 
tomano,  nonostante  ripetute  sconfitte,  a  di¬ 
fendere  ostinatamente  le  linee  di  Ciatalgia 
contro  le  quali  1’  àrdtore  bulgaro  si  è  infranto. 

È  dunque  spediente.  a  mio  credere,  che  tra  noi 
si  riprendano  gli  studi  di  storia  militare  con, 
lo  scopo  specifico  di  rinvigorire  la  nostra  mi¬ 
lizia  illuminandone  la  coscienza  professionale, 
fomentandone  l’orgoglio  temperato;  e  ride¬ 
stando,  nella  sua  mente  l’omaggio  alla  tra¬ 
dizione.  È  s.pediente  riallacciare  i  fili  della 
nostra  storia  marziale  risalendo  cogli  studi 
all’  epoca'  in  cui  fummo  maestri.  Vano  è  as¬ 
serire  che  per  il  mutamento  di  ordinamenti 
e  di'  armi  il  milite  odierno  non  ha  nulla  da 
apprendere  dagli  antenati.  Il  carattere  è  stato 
sempre  artefice  essenziale  e  vero  della  vitto¬ 
ria  ;  e  la  Storia  è  proprio  la  incudine  sopra 
cui  si  martella  T  uomo  per  temprarlo  ed  in¬ 
durirlo  ai  cimenti  di  campeggiamenti  che  il 
futuro  forse  ci  serba  e,  per  incontrare  i  quali, 
fa  d’  uopo  allenarci  corporalmente,  moralmente 
ed  intellettualmente.  Jaok  la  Bolina. 

VIRTÙ  TASCABILI 

Ho  conosciuto  un  tale  avversario  dell’ istru¬ 
zione  classica  per  una  ragione  assolutamente 
sproporzionata.  Costui  faceva  colpa  al  classi¬ 
cismo  perché  tutta .  la  fisica  appresa  al  liceo 
non  gli  bastava  ad  accomodare  da  sé  un  pic¬ 
colo  guasto  che  avvenisse  nel  suo  domestico 
impianto  di  luce  elettrica.  Cercai  di  consolarlo 
citandogli  il  caso  di  un  altro  mio  conoscente 
—  uscito  questo  ai  suoi  tempi  dall’  istituto 
tecnico  —  che,  anche  lui,  una  sera  di  riposo 
festivo,  era  rimasto  privo  di  qualunque  lume 
che  non  fosse  di  stearina.  Ma  il  mio  anticlassi¬ 
cista  non  si  disacerbava.  Proprio;  cosi  —  con1 
tinuavà  a  lamentarsi  —  c!iè  il  caso  da  un  mo¬ 
mento  all’  altro  di  esser  riportati  dall’  età  della 
luce  elettrica  a  quella  delle  candele  e  del  pe¬ 
trolio.  È  un’  umiliazione.  Non  sai  ebbe  stato 
meglio  se  al  liceo;  in  viete  che  la  metrica  latina, 
ci  avessero  insegnato  come  si  ripara  un  inter¬ 
ruttore?  .  .... 

Come  non  convenire  in  un’  argomentazione 
cosi  evidente  ?  Ma  quale  altro  mezzo  sugge¬ 
rire,  per  riparare  alla  nostra  ignoranza  in  fatto 
di  riparazioni,  se  non  l’acquisto  di  un  manuale 
del  perfetto  elettricista  ?  Infatti  glielo  sug¬ 
gerii,  ma  il  mio  conoscente  disgustato  col  clas¬ 
sicismo  obiettò  ancora  ; 

— 1  Sta  bene.  Ma,  chi  sa  se,  col  genere  di 
coltura  che  abbiamo  avuta  noi,  ce  ne  sapremmo 
servire  ? 

Lo  piantai  per  paura  di  diventare  an¬ 
ch’io  nemico  degli  studi  classici.  Perché, 
se  nel  .caso  particolàre  il  mio  insufficiente 
elettricista  aveva  torto  a.  incolpare  .Orazio  di 
qualche  scossa  subita  per  inesperienza,  è  pur 
vero  che  in  altri  casi  più  seri  la  vita  ha  ra¬ 
gione  di  accusare  la  scuola  per  ciò  che  non  le 
ha  insegnato  e  anche  più  per  ciò  che  le  ha 
insegnato.  La  maestra  che  poi  si  rivela  de¬ 
ficiente  non  è  nemmeno  la  scuola  classica  piut¬ 
tosto  che  quella  tecnica  ;  qùell  a  che  la  vita 
contemporanea  qualche  volta  ha  il  diritto  di 
chiamare  in  giudizio  è  in  genere  tutta  1’  edu¬ 
cazione  che  abbiamo  avuta  noi,  nati  qualche 
anno  prima  dell’ invenzione  del  cinematografo 
e  del  fonografo.  La  nostra  educazione  morale 
non  combina  facilmente  con  la  morale  pra¬ 
tica,  con  le  consuetudini  sociali  a  cui  oramai 
bisogna  far  la  mano  e  la  bocca,  se  non  si  vuole, 
invece  che  alla  coppa  della  fortuna,  bete  al 
fiasco  dell’  insuccesso.  La  morale  che  i  nostri 
educatori  di  venti  anni  fa  ci  hanno  messo  in 
testa  —  e  ai  più  ingenui  anche  in  cuore  —  era 
sempre  una  morale  classica,  anzi  tanto  più 
classica  quanto  più  .era  romantica  :  una  mo¬ 
rale  idealistica  che  proponeva  come  teimine 
di  confronto  alle  nostre  povere  azioni  relative 
un’  idea  di'  Virtù  assòluta  e  categorica.  Ci  av¬ 
vertivano,  sì,  gli  informatori  della  nostra  gio¬ 
vinezza,  che  la  vita  era  piena  di  fosse  da  lupi, 
ma  persuadendoci  ad  essere  piuttosto’  agnelli 
che  altra  bestia  forse  pensavano  di  averci 
premuniti  abbastanza,  O  forse  anche,  inna¬ 
morandoci  di  una  morale  puramente  teorica, 
speravano  di  far  di  n.oi  tante  aquile  che  shi 
piani  della  realtà  sociale  sarebbero  volate  molto 
alte,  sicure.  Ma  il  fatto  è  che  ì  pieno  adatti 
ai  gran  voli,  costretti- a  trotterellare  sniffi  p.o- 
muni  vie  degli  uomini.  si  son  trovati  uh  po’  spen¬ 
si.  E  qualcuno  che  non  per  questo  voleva  ri¬ 
nunciare  a  fare  la  sua  Strada,  privo  di  una 
morale  specifica  che  lo  consigliasse  utilmente, 
si  è  lasciato  condurre  dalla  guida  non  sempre 
onestissima  dell’  istinto.  E  allóra.... 

Ma  io  non  Scrivo  per  dolermi  che  la  più 
viva  vita  contemporanea  sia  una  smentita 
sistematica  a  qualunque  morale  assoluta,  vuoi 
classica,  vuoi  romantica.  E  nemmeno  per  ac¬ 
cusare  i  nostri  educatori  di  non  averci  fatto 
almeno  un  corso  di  pratica  dopo  tanta  teoria. 
Per  nostra  fortuna  la  nostra  educazione  non 
è  mai  compiuta  ;  la  possiamo  modificare  ogni 


giorno  come  le  nostre  idee  politiche.  Le  doti 
particolari,  le  virtù  specifiche  di  cui  la  nostra 
educazione  ha  avuto  il  torto  di  non- darci  no¬ 
tizia,  siamo  sempre  a  tempo  ad  apprenderle. 

E  non  soltanto  dalla  esperienza  fatta  a  spese 
della  nostra  inesperienza  ;  ma  dalla  pratica  al¬ 
trui  concretata  nelle  forme  definitive  e  tra¬ 
smissibili  del  manuale.  In  grazia  del  manuale 
—  di  questo  libro  perentòrio  e  infallibile  come 
il  catechismo  —  ciascuno  di  noi  può  impa¬ 
dronirsi  di  tutti  i  piu  vitali  istrumenti  della 
vita.  Può  diventar  fotografo  e  giuocatore  di 
bridge,  formarsi  in  pochi  giorni  un  gusto  este¬ 
tico  e  un’  opinione,  filosofica.  Ma  può  anche 
apprendere  qualcuna  di  quelle  virtù  sociali 
eminentemente  pratiche  che  riempiono  in  quat¬ 
tro  e  quattro  otto  le  deplorate  lacune -della 
nostra  educazione  sempre,  un  po’ generica  e 
anacronistica.  Accanto  al  manuale  del  per¬ 
fetto  elettricista,,  che  consigliavo  al  mio  cono¬ 
scente  disperato  di  non  saper  accomodare  un 
interruttore  guasto,  posso  oggi  indicare  tutta 
una  collezione  di  manuali  consigliabili  a  tutti 
coloro  che,  dovendo  vivere  uomini  tra  gli 
uomini,  vorrebbero  possedére  i  mezzi  per  non 
farsi  gabbare  dai  loro  contemporanei  ;  caso 
mai,  piuttosto,  tentare  il  contrario.... 

I  manuali  sono  lìmi  che  ispirano  sempre 
una  grande  fiducia,  se  non  altro  per  il  loro 
dogmatismo.  Le  loro  verità  e  i  loro  mètodi 
sono  universali  :  nessuno  di  essi  lascia  il  dub¬ 
bio  che  ih  suo  sistema  non  sia  applicabile  a 
qualsivoglia  dei  suoi  lettori.  Non  ho  bisogno 
di  ricordare  i  manuali  d’  igiene  che  assicurano 
a  chiunque  salute  e  longevità.  Se  poi,  assicu¬ 
ratavi  la  salute,  volete  frequentare  quelle  parti 
della  città  dove  potreste  fare  degli  incontri 
sgradevoli,  avete  a,  vostra  opposizione  un.  buon  , 
manuale  di  ju-jitsu,  per  cui  l’ uomo  meno 
pugnace  di  questo  mondo  diventa  capace  di 
affrontare  i  malandrini  peggio  intenzionati.  Un 
altro  manuale  invece  può  fare  di  voi  mi  boxeur 
di  prim’ ordine  come  Maeterlinck  o  il  negro 
Johnson.  Ma  i  più  preferiranno  il  manuale 
dell’  atleta  completo,  anche  se  più  difficile  ; 
perché,  come  è  notò,  1’  uomo  piu  rappresenta¬ 
tivo  della  più  raffinata  civiltà  contemporanea 
non  è  il  poeta  o  il  commesso  viaggiatore,  ma 
nemmeno  il  semplice  boxeur  ;  è  1’  mieta  coin.-  ' 
pleto,  un  sostituto  reale  di  quell’ inafferrabile 
uomo  completo  di  cui  favoleggiava  la  nostra 
vecchia  morale  classicù-arcadico-romantica,  È 
assai  difficile,  ma  seguendo  alla  lettera  le  pre¬ 
scrizioni  di  un  certo  manualetto  che  esiste, 
si  può  tentare. 

Tuttavia  con  quésti  libri,  per  quanto  preziosi, 
si  rimarrebbe  sempre  nell’  educazione  fisica.  Ma 
i  manuali  che  ho  ri  piacere  ai  segnalare  vanno 
di  colpo  a  quella  formazione,  o  riformazione, 
del  carattere  di  cui  sentono  bisogno  tutti  i 
nostri  conteniporafiei  sospettanti  di  essere  un 
po’  addietro  con  i  loro  tempi.  Ne  sono  autori 
dei  moralisti  e  degli  psicologi  dai  nomi  .al¬ 
trettanto  osc’uri  qùantò'  èe’  fossero  atfoniffii, 
ma  si  raccomandano,  anche  prima  tìf  esser 
letti,  per  il  loto  formato  tascabile  non  meno 
che  per'  1’  interesse  assolutamente  pratico  dei 
loro  argomenti.  A  colpo  d’  occhio  si  capisce 
che  sonò  tutti  intonati  a  quella  concezione 
della  morale  essenzialmente  pratica,  che  anche 
prima  di  diventare  del  pragmatismo  filosofico, 
era  la  più  diffusa  tra  i  più  civili  popoli  europei  ; 
tanto  è  vero  che  la  si  potrebbe  anche  chia¬ 
mare  americana. 

Basti  citare  alcuni  titoli,  Lasciamo  il  manuale 
della  Perseveranza  —  virtù  di  tipo  classico 
quanto  quella  del  manuale  gemello  :  La  forza 
ael  caràttere.  C’  è  di  meglio  :  un  aureo  libretto 
per  1’  acquisto  di  una  grande  virtù  anglosas¬ 
sone  in  cui  noi  latini  abbiamo  il  dovere  di 
b  esercitàrci  :  La  flemma.  Ma  un  altro  titolo  è 
anche  più  rivelatore  ;  La  timidezza  vinta.  Ab¬ 
basso  la  mammola  è  viva  il  girasole,  E  come 
la  yiucefemo  ?  Risponde  un  altro  manuale  ;  Il 
bluff,  yi  scandalizzate  ?  La  sua  definizione  è 
cosi  innocente  :  il  bluff  non  è  che  une  realisa- 
tion  escomptée  d’avance.  Pèggio  per  coloro  cjie 
la  scontano,  se  sospettano  che  fa  realtà  non 
esisterà  mai. 

Ma  fra  fé  tante  virtù  manuali  e  tascabili 
quelle  Òhe  mi  .sembrano  .degne  di  speciale 
riguardo  sono  due  a  cuj  pprrispo.ndpno  aftri 
due  manuali  :  L’ esprit  d’ à-propos  e  fjapfpfnp. 
Virtù  che  pur  troppo  devono  essere  rimaste 
rungo  tempo  Straniere  al  nostro  carattere  ita¬ 
liano  ;  tanto  è  vero  che  pop  sono  traducibili. 
Son  pàroie  francesi  per  cose  d’  origine  piuttosto 
angloamericana.  Ma  oramai  i  romanzi  po}fi- 
zieschi  hanno  importato  anche  fra  noi,  oltre 
che  le  parole,  1’  ammirazione  per  cjii  possieda 
due  virtù  di  un  cosi  insigne  yafore  sociale, 
Io  me  ne  son  convinto  il  giorno  in  piai,  per 
1’  appunto  in  un  romanzo  quasi  poliziesco,  ho 
Iettò  le  due  parole  accostate  in  una  funzione 
quanto  mai  dimostrativa. 

La  situazione  era  questa.  Un  mulatto  che 
ha  sulla  coscienza  dei  delitti  di  tutti  i  colori 
è  scopèrto  da  un  detective.  La  sua  prima  im¬ 
pressione  è  di  sgomento  :  essendo  mulatto, 
per  impallidire  diventa  verde.  Ma  subito  pensa 
che  il  detective  potrebbe  essere  corrorqpibile  : 
concepito  '  questo  pensiero,  dice  il  testo,  «  il 
mulatto  a  poco  a  poco  aveva  ripreso  il  suo 
aplomb.  Perciò  chiede  al  detective  quanto  in¬ 
tascherà  per  averlo  arrestato. 

—  Cinquecento  dollari  —  rispose  il  detective 
esagerando  del  doppio. 

—  Vous  me  flattez  —  reprit  le  mulàtre  avec 
uri  ifldeniable  à-propos.  ■ 

Mille  dolfapi  offerti  dall’ arrestando  al  de¬ 
tective  assicurano  al  pripip  la  libertà  di  fug¬ 
gire  in  Europa.  Ma  che  sarebbe  avvenuto  .se, 
oltre  alcune  migliaia  di  dollari,  il  mulatto', 
corto  d' ingegno  ma  pratico  della  vita  sociale, 
non  avesse  avuto  quell’  esprit  d’ à-propos  che 
non  ebbe  mai,  per ,  esempio,  Gian  Giacomo 
Rousseau,  e  quell’  aplomb  che  forse  mancò 
sempre  a  Giacomo  Leopardi  ? 

k  k  -k 

Pur  troppo  anche  di  questi  libri  il  conte¬ 
nuto  è  un  po’  minore  dell’  aspettativa.  Per 
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Sono  pubblicali  : 

I.  LA  DISfAIIA,  romanzo,  di  pp.  320  L.  3,50 
II.  VORTICE,  romanzo,  di  pp.  204  »  2,50 
ITI.  GELOSIA,  romanzo,  di  pp.  218  »  2,50 

Ne  La  Disfatta  è  rappresenitrio  furio  iì 
progressivo  svolgimento  e  disfacimento  ane¬ 
mico  senile  di  due  vite  in  lenta  catastrofe. 
Ben  meritava  questo  libro,  così  davvero 
iigurgitante  di  spiritualità  commossa  e  di 
pensoso  senso  umano,  nuova  attenzione  dal 
pubblico  dopo  un  quindicennio  di  quasi 
_.s sopita  dimenticanza.  RsSo  risorge  come 
un  libro  d’  ideale,  di  compenetrazione  e  di 
rivelazione,  compenetrazione  a  fondo  delle 
amane  ■  necessita  e  rivelazione  dell’  onni¬ 
presente  spiritualità  ael  reale. 

Nel  Vortice  poi  sono  le  impressioni  come 
finali  e  le  sensazioni  eccezionali,  ira  le  pic¬ 
colezze  della  più  comuue  vita  provinciale, 
deli’  ultima  giornata  a'  un  ignobile  suicida. 
Ala  potente  vi  é  la  percezione  cóme  stato 
di  coscienza  dei  reale  volgale  ;  vi  sono 
pagine  di  rara  potenza  suggestiva,  rapidi 
■.occhi  che  sono  folgorazioni,  alcune  no¬ 
vazioni  che  sono  scandagli  a  tondo.  L’  arte 
dell'  Oiiani,  che  passando  fra  le  mediocrità 
prosaiche  ne  redime  la  verità  interiore,  an¬ 
che  in  un’  anima  ottusa  e  povera  trova 
modo  d’impostare  una  tragicità  profonda. 

E  in  Gelosia  brucia  una  passione,  che, 
fra  1’  egoismo  e  ii  capriccio,  assorge  in  or¬ 
gasmo  e  mestamente  trapassa. 

La  donna  è  allettata  a  civettare  con 
1’  amante  quasi  per  solletico  di  rappresaglia, 
agli  accétta,  dapprima  il  '  torneo  per  Riz¬ 
zante  compiacenza  di  vanità,  finché  via 
via,  fra  giorni  d’ indifferenza  e  rapidi  ri¬ 
torni,  la  gelosia  di  lui  pel  marito  arriva  e 
scoppi  di  terribilità  veiamente  insurrezio¬ 
nale,  raggiunge  un’  esasperazione  lolle,  pui 
sempre  intesa  nella  ventà  d’  un  carattere  1 
tirannico  ma  mediocre,  prepotente  e  yik 
e  fra  le  contingenze  del  sotterfugio  subdolo. 

Alfredo  Oriani  non  è  un  aristocratico 
della  frase  e  non  un  raffinato  cercatole 
d’  emozioni,  ma  schiettja  e  maschia  pos¬ 
siede  1’ energia  spirituale 'delio  stile,  che 
•suoni  davvero  come  scoperta  e  rivelazione 
nuova  d’  anime  e  cose. 

La. presente  ristampa  anche  per  levigata 
finitezza  di  minuzie  ortografiche  è  Stata 
curata  con  attiva  'scrupolosità,  e  troverà 
forse  oggi  ,  svaniti  molti  pregiudizi,  gio¬ 
vando  a  fare  più  attenti  i  lettori  all’  inte¬ 
riorità  che  alle  scorie. 

Seguiranno  nel  prossimo  novembre  : 

IV.  PI  romanzo  .....  L.  3,50 

V.  OLOCAUSTO,  ròpiapzp  ...»  ?,5P 

VI.  FUOCHI  DI  BIVACCO,  scritti  vari  »  3,50 

È  aperto  un  abbonamento  ai  sei  volumi 
del  complessivo  prezzo  di  L.  18  per  L.  12, 
pagabili  al  momento  ,in  cui  si  ritirano  1 
primi  tre. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  fasa  Éaitr. 

Gius.  Laterza  &  figli  -  Lari 


esseie  ati  manuali  di  virtù  pratiche  rimcii||npij 
ancora  un  po’ teorici,  Contengono  definizioni, 
aforismi,  generalità.  Combattono  naturalmente 
il  vizio  che  è  piu  nemico  ai  loro  fini  virtuosi  ; 
la  timidezza  ;  dimostrano  largamente  e  facil¬ 
mente  che  la  timidezza  è  una  specie  di  avaria 
morale,  che  è  tempo  di  distruggere  il  pregiu¬ 
dizio  per  cui  la  si  riteneva  una  virtù,  che  tutte 
le  tendenze  alla  fantasia,  al  sogno,  all’  illusione 
sono  debolezze  e  inferiorità,  E  chi  ne  dubita  ? 
Tra  tutte  le  forme  di  illusione  di  cui  vivono  gli 
uomini  l’ illusione  della  realtà  è  la  più  comoda 
e  la  menò  intelligente  :  è  naturale  che  sia  la 
preferita  dai  manuali  per  tutti. 

Ai  quali  del  resto  non  si  può  negare  il  me¬ 
rito  di  qualche  consiglio,  veramente  pratico. 
Per  esempio,  quale  mezzo  migliore  per,  dimo¬ 
strare  il  proprio  esprit  al  à-propos  che  ricordarsi 
di  mandare  a  tempo  opportuno  e  a  tutti  le 
felicitazioni  o  le  condoglianze  a  cui  possono 
aver  diritto  ?  Ma  questo  è  ancora  uri  mezzo 
eie, mentore.  Il  manuale  consiglia  degli  “eser¬ 
cizi  ad  hpp  ffiojto  ingegnosi.  Per  esempio,  a 
proposito  dpi  casi  pubici  o  privati,  cjie  si 
svolgono  intorno  a'  noi,  ci  possiamo  sempre 
proporre  la  domanda  :  —  ppe ‘farei  |o  in  questa 
circostanza  ?  Poi  quando  1’  avvenimento.  sj  è 
compiuto,  si  controra  là  nostra  previsione  sugli 
eventi....  È  un  pjetojdp  pò)  qpaìp  sp  non  si  ar¬ 
riva-  di  colpo  a  V  esprit  d’d-firqpqs,  all  'esprit,  df 
l’escalier  ci  si  arriva  di  sfinirò. 

Più  difficile  sarà  la  conquista  dpll*  aphmfc. 
JJoj  cjfie  non  lp  aJ}|jiaji}o  stjpdjatp  scientifica: 
mente  pra  clfe  pur  1°  abbiajqo  aiuffiirato  fii  cp: 
loro  che  lo  possiedono,  e  tanto  più  jn.cpjprg 
epe,  possedendolo,  rimangono  degli  imbecilli, 
pensavamo  ofie  questa  preziosa  dote  fosse  con: 
nassa  cop  delle  qualità  fisiefie  :  una  beUa  sta: 
tqra,  uh a  faccia  magarì  pPPP  espressiva. pia  di 
quadratura  americana,  -piagar}  pp  principio  di 
gptta,  Il  mannaie  cj  rassicura.  All’  aplopib  pj 
si  arriva  'tutti,  bèlli  P  brutti,  scarsi  o  impo¬ 
nenti,  Dui  i  consigli 'SOh  molti  e  la. ginnastica 
è  varia.  Per  mantenere  la  calma  che  è  madre 
dell’  aplomb  più  maestoso,  al  momento  in  cui 
si  teme  di  perderla, -basta  ripetere  mentalmente 
«  io  son  calmo,  voglio  esser  calmo,  son  cala 


mo,...i  cosi' cento  o  duecento  volte.  Ma  se  si  j 
ha  da  fare  con  altra  persona  che  abbia  fatto 
come  noi  la  sua  ginnastica  d'aplomb  ?  È  facile. 
Basta  sfuggirlo,  cioè  sfuggire  la  parte  della  sua 
faccia  che  può- esercitare  su  noi  il  massimi  I 
dominio  :  lo  sguardo.  L’  autore  del  manuale  pi 
consiglia,  quando  parliamo  di  affari,  di  fissare  : 
gli  occhi  sulla  radice  del  naso  del  nostro  in¬ 
terlocutore  :  lo  si  neutralizza. 


Dopo  di  che  il  più  impacciato,  il  meno  flem-i 
matfeo  dj.  UP}  non  può  dubitare  di  nòn  poter 
in  pochi  mesi  far  tqttpri'  assortifiiento  dj 
-queste  -  solfile  e  preziose  virtù  p-fie  ,  per  tantp 
tempo  abbiamo  invano  inyidiato .  agl}  anglo: 
sassoni  e  ai  giapponesi!,..  A  proposito,  prpd®; 
di  aver  trovata  la  traduzione  miglioro  dei! 
1’  aplomb.  Se.  traducessimo  faccia  tosta  ì 


Giulio  Caprin. 


n.  MARZOCCO 


PRAEIWRRGIHflUIA 

f  Lettura  e  villeggiatura. 

Per  ingannare  gli  ozi  estivi  e  per  procurare 
un  diversivo  all’  alchimia  balcanica  il  Temps, 
come  oramai  molti  italiani  sanno,  ha  pro¬ 
mosso  un’inchiesta  fra  i  più  eminenti  uomini 
di  Francia  col  .fine  arguto  di  scoprire  quali 
siano  i  libri  di  cui  essi  sentano  più  vivo  il 
>  bisogno,  anche  nelle  vacanze,  anche  lontani 
dalle  ben  guarnite  biblioteche.  In  Italia  po- 
jtremmo  invece  essere  indotti  a  soddisfare 
•  un’  altra  non  meno  legittima  curiosità.  La¬ 
sciando  da  parte  gli|uomini  «eminenti»,  i 
quali  hanno  il  dovere,  se  non  altfó  a  parole, 
di  conservare  sempre  qualehe  commercio  coi 
libri,  specialmente  con  quelli  fondamentali 

—  Dante  e  la  Bibbia,  Omero  e  Shakespeare, 
ecc.  ecc.  —  potrebbe  pungerci  il  desiderio  di 

I  sapere  come  e  quanto  —  soprattutto  quanto 

—  sia  fornita  la  biblioteca  portatile  del  villeg- 
.  gianté  nostrano  medio  :  di  colui  o  di  colei  che 
:  sfugge  le  città  canicolari  per  ritemprarsi  alle 

aure  marine  o  montanine  :  di  chi  compie  il 
rito  delle  «vacanze»  con  effettivo  cambio  di 
;  residenza,  sebbene  il  tempo  delle  scuole  se- 
icondarie  e  anche  dei  corsi  universitari  sia  or¬ 
amai  remoto  negli  anni,  per  non  dire  nei  secoli. 

L’ inchiesta  nei  suoi  resultati  sarebbe  forse 
■  più  concludente  di  quella  del  Temps,  sebbene 
'  meno  proficua  di  questa  in  frizzi,  boutades  e 
[sorprese  letterarie.  Che  cosa  e  quanto  legge  il 
E  pubblico  italiane  che  si  cura,  che  sguazza 
nell’acqua  salata,  o  resta  appollaiato  in  mon- 
i'tagna  nei  mesi  dell’estate?  La  risposta  è 
)  presto  data.  Il  pubblico  italiano  non  legge. 
L’ indagine  sulla  qualità  riesce  affatto  super¬ 
flua....  Non  sarebbe  diffìcile  dimostrare  che 
per  molte  ottime  ragioni,  di  anno  in  anno,  nei 
luoghi  di  cura,  di  villeggiatura,  nelle  spiaggie 
e  negli  scogli  più  frequentati  il  libro  si  è  fatto 
sempre  più  raro  sino  a  scomparire  come  una 
«specie»  distrutta.  Una  volta,  su  cento  indi¬ 
vidui  si  trovava  il  tipo  originale  che  collocava 
nel  fondo  del  proprio .  baule,  come  preziosa 
zavorra,  le  diecine  di  volumi  destinati  a  for¬ 
nirgli  il  viatico  intellettuale  ed  estivo.  Questo 
tipo  singolare  arrivato  a  destinazione  diven¬ 
tava  il  gabinetto  di  lettura  dei  vicini  di  ta-, 
vola  e  di  camera.  Dame  più  o  meno  intellet¬ 
tuali,  damigelle  più  o  meno  sentimentali,  gio¬ 
vanotti  di  belle  speranze  avidi  di  vital  nutri¬ 
mento,  anziani  non  ancor  soddisfatti  del  pro¬ 
prio  sapere  ricorrevano  volentieri  alla  sorgente 
gratuita  e  perenne.  Ma  il  tipo  ormai  è  scom¬ 
parso.  Le  preoccupazioni  del  surménage  hanno 
vinto  gli  ultimi’  campioni  superstiti.  Caricare 
di  libri  il  fondo  del  proprio  baule  per  chi  vada 
al  mare  o  in  montagna,  verso  bibite  o  bagni 
salutari  deve  sembrare,  a  norma  dell’  igiene 
vigente,  un  atto  imprudente,  certo  inopportuno, 
quasi  illecito.  Tanto  varrebbe  mettersi  da  sé, 
volontariamente,  nelle  condizioni  meno  indi¬ 
cate  per  ottenere  dalle  cure  o  dal  semplice’ 
riposo  estivo  i  desiderati  e  aspettati  miracoli. 
Via  dunque  1’  insidia  del  libro  dai  propri  ba¬ 
gagli  1  Questa  è  la  regola  oramai  accolta  anche 
dai  tipi  che  furono  eccezionali  in  altri  tempi. 
Cosi  che  durante  le  vacanze,  il  pubblico  ita¬ 
liano  non  legge  anche  perché  dove  si  trova 
non  ci  sono  libri.  Ma  per  non  leggere  ha  pronte 
sempre  nuove  ed  ottime  ragioni  psico-fisiche  che 
Ji  intonano  cqn'  mirabile  duttilità  ad  ogni  pae¬ 
saggio.  Al  mitre  !  Ma  come  è  possibile  di  «  far 
qualcosa  »  al  mare  ?  II  mare  è  Un  compagno 
esigente  ed  esclusivo,  che  non  consente  diva¬ 
gazioni  di  ordine  cerebrale  :  notare  si,  ma 
non  in  margine  d’ un  libro.  La  montagna  ! 
Con  ia  montagna  ài  celebra  il  ritorno  alla  na¬ 
tura*  a  quello  stato  di  natura  a  cui  sono  estrae 
nei,  più  che  ogni  altra  cosa,  i  libri.  E  vi  ri¬ 
sparmio  i  discorsi-scusa  che  giustificano  1’  anal¬ 
fabetismo  dei  luoghi -di.  cura.  Qui  si  voleva 
soltanto  constatare  una  condizione  di  cose,  di 
cui  altri  darà  la  colpa,  non  a  torto,  oltre  che 
alle  preoccupazioni  del  surménage  e  cioè  ai 
precetti  dell’  igiene  vigente,  anche  al  tennis, 
all’  automobile  e  al  bridge.  Ma  il  fatto  è  inne¬ 
gabile.  Ancora  dieci  anni  fa  il  verde  cupo  delle 
abetine  e  l'azzurro  del  mare  eran  tagliati  vio¬ 
lentemente  a  tratti  dal  piccolo  rettangolo 
giallo  del  romanzo  francese.  Oramai  non  si 
vede  più  nemmeno  quello.  Poveri  editori  ! 

Gaio. 

JUARGIFiADIA 

*  Gli  esuli  meridionali  nel  giornalismo 
piemontese.  —  Vi  fu  in  Piemonte  nel  decennio 
che  precorse  la  definitiva  resurrezione  civile  della  pa- 
•  tria  dal  1850  al  1860  tutta  una  produzione  letteraria 
l'e  politica  creata  dagli  esuli  meridionali  che  è  asso- 
!  Imamente  anche  oggi  ignota  in  Italia.  La  cagione  di 
questa  ignoranza,  anche  da  parte  dei  migliori  studiosi, 
trova  fondamento  nella  scomparsa  quasi  completa  dal 
mondo  letteràrio  di  queste  pubblicazioni  che  non  si 
trovano  nemmeno  nelle  più  ricche  biblioteche  e  sono 
una  vera  rarità.  Naturalmente  i  frequenti  trambusti  po¬ 
litici,  le  cure  e  le  lotte  quotidiane,  i  continui  muta¬ 
menti  di  domicilio  degli  esuli  han  fatto  sf  che  queste 
,  ’collezioni  preziose  di  giornali  e  di  riviste  andassero 
perdute.  Una  parte  del  prezioso  materiale  appartenuta 
già  a  Luigi  Carlo  Farini  ed  a  Massimo  D’ Azeglio  è 
venuta  ora  nelle  mani  di  C.  O.  Mandatari  che  la 
passa  in  esame  nella  Rassegna  Contemporanea.  E  una 
pagina  di  storia  riguardante  la  parte  presa  nel  gior¬ 
nalismo  piemontese  dagli  esuli  meridionali.  Dopo  i 
moti  del  15  marzo  1 844 à  Cosenza,  del  settembre  1847 
à  Reggio  Calabria  e  la  sanguinosa  giornata  del  15 
I  maggio  1848  a  Napoli,  il  fior  fiore  dell’ingegno  e 
della  cultura  del  reame  di  Napoli  fu  costretto  in  fretta 
è  in  furia,  per  misura  di  precauzione  o  perché  coin- 

Abbonamenti  * 

*  al  Marzocco 

Dal  l' settembre  a  tetto  il 

31  Dicembre  1913 

ITALIA  L.  2.50 

ESTERO  L.  5.00 


Vaglia  e  cari.  alF  Amministra¬ 
zione  nel  Marzocco,  ViaEn- 


promessa,  ad  esulare  con  la  bieca  polizia  alle  cal¬ 
cagna  per  scampare  alla  galera  od  alla  forca  borbo¬ 
nica.  Cominciò  allora,  per  quegli  uomini  insigni,  una 
vita  di  lotte,  di  congiure,  di  stenti,  di  dolori.  Vi  fu 
chi  andò  direttamente  a  Torino,  ma  altri,  e  furono  i 
più,  si  recarono  a  .Marsiglia  e  poi  a  Parigi  dove  rima¬ 
sero  fino  a  quando  Napoleone  III,  dopo  il  colpo  di 
Stato  del  2  dicembre,  cacciò  dalla  capitale  gli  esuli 
napoletani  costringendo  la  maggioranza  d’essi  a  pren  - 
der  dimora  nell’ospitale  Torino.  Molti  meridionali  in¬ 
cominciarono  a  scrivere  nella  rivista  mensile  II  Ci¬ 
mento  fondata  dal  Farini  per  opporla  alla  Civiltà _ 
Cattolica  del  Gesuiti.  La  rivista  fu  fondata  nel  1852 
e  visse  fino  al  '56  per  fondersi  nel  febbraio  di  que¬ 
st’anno  con  la  Rivista  Contemporanea  di  Luigi  Chiala. 
Fin  dai  primi  fascicoli  il  Cimento  ha  scritti  dello 
Spaventa  contro  i  Gesuiti  e  pubblica  uno  studio  in¬ 
teressante  del  siciliano  Filippo  Cordova  su  i  sici¬ 
liani  in  Piemonte  nel  secolo  XVIII.  Fra  i  collabora¬ 
tori  primi  furono  anche  il  Mancini,  il  Pisanelli,  lo 
Scialoia,  il  Massari  cui  fu  affidata  una  rubrica  poli¬ 
tica  fissa.  Un  libro  di  Alessandro  D’ Ancona  su  le 
Opere  del  Campanella  dà  occasione  allo  Spaventa  di 
scrivere  un  forte  articolo  lodando  1’  «  opera  d’un  gio¬ 
vane  studiosissimo  e  di  belle  speranze  I  ».  Il  De  San- 
ctis,  il  Vera,  il  Ciccone,  deputato  al  parlamento  na¬ 
poletano,  scrissero  anch’essi  nella  Rivista  Contempo¬ 
ranea.  Altri  meridionali  collaborarono  pure  al  Piemonte 
fondato  dallo  stesso  Farini  nella  prima  metà  del  '56 
per  sostener  la  necessità  della  spedizione  piemontese 
in  Oriente  e  morto  nel  marzo  dello  stesso  anno  per 
lasciar  libero  il  posto  al  vecchio  Risor  ginunto  del 
Cavour  e  del  Balbo  che  il  i°  aprile  iniziava  il  suo 
sesto  anno  di  vita.  Anche  il  Massari  collaborò  al 
Piemonte  e  Vi  scrisse  tra  l’altro  una  commemorazione 
del  29  gennaio  1848  a  Napoli  che  finisce  con  queste 
parole  su  gli  esuli  napoletani  :  «  Vissero  vita  inconta¬ 
minata  ;  soffrirono  con  rassegnazione  virile  ;  non  dispe¬ 
rarono  mai.  Soffrire  e  credere  :  ecco  la  vita  dei  liberali 
napoletani  da  tanti  e  tanti  anni  E  cosi  sarà  di  noi, 
finché  piacerà  a  Dio.  I  nostri  carnefici  ne  possono 
star  certi  :  ascoltino  pure  con  selvaggio  tripudio  i 
nostri  accenti  di  dolore  ;  non  ci  rapiranno  mai  il 
conforto  della  fede  e  della  speranza....  ». 

★  La  realtà  dei  personaggi  d’ Ibsen.  — 

Giorgio  Brandès  scrive  nel  Merczire  de  France  un  arti¬ 
colo  dedicato  allo  studio  degli  elementi  reali  che  Ibsen 
fece  .entrare  nella  composizione  dei  suoi  personaggi. 
Ibsen  certo  ha  avuto  dei  modelli  per  tratteggiare  i 
lineamenti  ed  i  temperamenti  dei  suoi  eroi.  Kierke¬ 
gaard  ed  il  suo  discepolo  Lammers  han  posato  per 
Brand.  Entrambi  lasciarono  la  Chiesa  a  motivo  del 
loro  pio  ardore.  Tra  i  modelli  numerosi  di  Pur 
Gy.nt  si  trova  un  giovane  danese  che  Ibsen  aveva 
spesso  avuto  l’occasione  di  vedere  in  Italia,  giovin¬ 
cello  pieno  di  frasche  e  di  presunzione.  Alle  fan¬ 
ciulle  italiane  d’ Ischia  e  di  Capri  egli  raccontava 
che  suo  padre  (in  realtà  umile  direttore  di  scuola) 
era  intimo  amico  del  re  di  Danimarca.  Era  un  presun¬ 
tuoso  che  vestiva  sempre  di  seta  bianca  credendo  che 
questo  servisse  a  far  prova  della  sua  nobiltà.  Una 
volta  parti  per  l’ isola  di  Creta  dicendo  che  andava 
ad  ispirarsi  per  scrivere  una  tragedia  e  visse  in  co¬ 
stanti  illusioni  fino  al  giorno  in  cui  mori  a  Roma,.., 
La  Nora  della  Casa  di  bambola  fu  suggerita  a  Ibsen 
da  una  giovane  signora  con  la  quale  egli  era  in  cor¬ 
rispondenza.  Talvolta  essa  gli  parlava  nelle  sue  lettere 
delle  cure  che  la  tormentavano,  senza  tuttavia  pre¬ 
cisar  nulla.  Fedele  alla  sua  abitudine  di  analizzare  i  do¬ 
lori  delle  persone  in  cui  s’imbatteva,  Ibsen  aveva  finito 
col  trovare  una  spiegazione  alla  infelicità  della  sua 
corrispondente.  È  torturata  da  imbarazzi  di  danaro  ! 
si  disse  un  giorno  il  poeta  e  aveva  indovinato  giu¬ 
sto.  La  donna  aveva  come  Nora  commesso  un  falso.... 
La  figura  di  Erbert  Loevborg  fu  ispirata  ad  Ibsen 
dal  ricordo  d’un  incidente  occorsogli  realmente.  Ibsen 
era  ammirato  da  un  giovane  studioso  che  gti  scriveva 
spesso  ed  al  quale  egli  aveva  spesso  scritto.  Un  bel 
giorno  il  poeta  si  vide  recapitare  per  la  posta  un 
pacco  di  lettere  ed  una  fotografia.  Erano  le  lettere  e 
la  [fotografia  che  egli  aveva  mandato  al  suo  entusia- 
sta'lammiralore.  Perché  questa  restituzione  ?  Nessuna 
parqla  di  giustificazione  era  contenuta  nel  plico  ed 
Ibsen  cominciò  a  pensare  ed  a  ripensare  su  i  motivi 
dello  strano  invio.  Finalmente  si  ricordò  che  il  suo 
ammiratore  era  in  relazione  con  una  donna  e  gli 
venne  in  mente  che  forse  il  giovane  aveva  sbagliato 
di  pacco.  Invece  di  restituire  le  lettere  all’  innamo¬ 
rata  aveva  restituite  le  lettere  al  poeta.  Era  accaduto 
proprio  cosi  ed  Ibsen  si  spiegò  meglio  l’equivoco 
quando  venne  a  sapere  che  il  suo.  ammiratore  era 
un  accanito  bevitore.  Beveva  una  bottiglia  di  Porto 
la  mattina  appena  sveglio,  una  bottiglia  di  vino  del 
Reno  a  colazione,  una  bottiglia  di  vino  rosso  a  pranzo 
e  due  altre  bottìglie  di  Porto  a  cena....  Il  personag¬ 
gio  di  Rebecca  e  lo  scioglimento  di  Rosmersholm 
non  sono  che  la  trasposizione  d’un’ avventura  capita  a 
ad  un  nobile  scandinavo,  ammoglialo  male  e  che  si 
consola  con  una  parente  di  sua  moglie.  Anche  Sol- 
ness  non  sarebbe  che  una  confessione.  Evidente¬ 
mente  Ibsen  traeva  le  leggi  e  le  teorie  esposte  nei 
suoi  drammi  non  soltanto  dal  suo  pensiero;  ma  an¬ 
che  dalla  vita. 

★  Saint-Saéns  e  l’esposizione  di  Gand. 

—  Anche  il  maestro  Saint-Saéns  è  andato  a  visitare 
1’  esposizione  di  Gand  e  riferisce  le  impressioni  su¬ 
scitategli  dai  vari  padiglioni  in  un  articolo  dell 'Écho 
de  'Paris.  Tutto  è  piaciuto  all’  illustre  musicista,  a 
Gand,  meno  il  padiglione  tedesco  che  gli  è  sembrato, 
egli  lo  dice  senza  ambagi,  di  una  monotonia,  di  una 
malinconia,  di  una  tetraggine  insopportabili.  11  pa¬ 
diglione  tedesco  troppo  nudo,  troppo  disadorno,  è 
privo  di  qualsiasi  grazia  per  lui.  Anche  l’ ammobi- 
gliamento  dei  saloni  non  è  piaciuto  al  chiaro  gustò 
del  maestro.  Una  sala  color  sangue  è  ammobigliata 
di  divani  neri  tanto  che  sembra  preparata  per  un 
assassinio  od  un  suicidio.  I  tedeschi  sono  giunti  sino 
a  metter  della  sabbia  bianca  e  nera  nei  giardini 
come  se  i  giardini  fossero  dei  cimiteri.  «  Che  cosa 
fanno  dunque  i  tedeschi  —  esclama  il  maestro  fran¬ 
cese  —  della  gioia,  di  quella  bella  gioia  che  Schil¬ 
ler  e  Beethoven  hanno  cosi  liricamente  cantata,  che 
esplode  anche  nei  cori  del  mistico  Sebastiano  Bach, 
che  straripa  in  Mozart?  ».  Una  volta,  egli  soggiunge, 
nella  sua  scrittura,  nella  sua  architettura  la  Germa¬ 
nia  era  gotica  ;  si  sarebbe  detto  che  giunta  al  se- 
■  colo  XV  essa  avesse  posto  un  piede  nel  secolo  XVI 
e  non  avesse  più  osato  avventurarsi  oltre.  Amava  al¬ 
lora  le  truculenze,  e  il  genere  Luigi  XV,  nemico  della 
linea  diritta,  aveva  trovato  in  Germania  il  terreno  pre¬ 
parato  per  farvi  fiorire  i  suoi  difetti  :  perché  se  nella 
sua  purità  lo  stile  Lu’gi  XV  è  una  cosa  squisita,  le 
imitazioni  che  se  ne  sono  fatte'  altrove  sono,  secondo 
il  Saint-Saéns,  riprovevoli.  Venne  Goethe  che  s’ inna¬ 
morò  dell'  antico  e  la  Germania  volle  essere  greca 
ed  essa  lo  fu  e  violentemente,  sènza  riflettere  che  ciò 
che  conveniva  sulle  rive  dell’ Eurola  stonava  e  disdi¬ 
ceva  su  quelle  della  Sprea.  Per  fortuna  —  come  di¬ 
menticare  totalmente  il  passato  ?  —  1'  anima  gotica 
sopravviveva  sempre  e  Saint-Saéns  si  ricorda  del  pia¬ 
cere  che  provava  a  studiare  i  titoli  dei  pezzi  di  mu¬ 
sica  giunti  dalla  Germania,  con  quelle  belle  lettere 
ornate  che  sembravano  essere  d’  un  prezioso  messale. 
Gli  abbonati  all’  edizione  delle  opere  di  Sebastiano 
Bach  conobbero  quei  titoli,  un  capolavoro  in  cui  le 
lettere  gotiche  d’  una  sapiente  e  ricca  semplicità  si 
distaccavano  su  un  fondo  grigio  perla....  Nello  stesso 
tempo  la  stampa  della  musica  giungeva  ad  una  per¬ 
fezione  di  bellezza  ignota  sino  allora  e  che  doveva 
imporsi  dovunque.  Ora  non  più  ornati  ;  non  più  li¬ 
nee  curve,  non  più  colonne  e  capitelli.  Saint-Saéns 
è  stato  risvegliato  a  Gand  dalla  percezione  secondo 
lui  esatta  ed  ineccepibile  della  decadenza  della  Ger¬ 
mania.  Tuttavia  egli  ha  la  bontà  di  confessare  che 
non  tutto  gli  è  dispiaciuto  nel  padiglione  tedesco. 
Certe  statue  di  bronzo,  certe  graziose  porcellane,  certe 
cristallerie  gli  son  piaciute.  È  vero  che  le  porcellane 
erano  imitazioni  danesi  e  che  in  fatto  di  cristallerie 
«  chi  può  rivaleggiare  con  Venezia  ?  » 

★  La  casa  di  Newton.  —  La  casa  di  Sir 
Isaac  Newton  in  St.  Martin  Street,  a  Londra,  sta  per 
esser  sacrificata  a  certe  demolizioni.  E  un  peccato 
perché  vi  sono  connessi  molti  ricordi  dello  scienziato 
immortale.  Sembra  che  Newton  stesso  abbia  presie¬ 
duto  ai  lavori  di  costruzione,  ma  è  più  probabile 


che  egli  non  si  sia  occupato  sul  serio  altro  che  del- 
1’  osservatorio  da  lui  fatto  porre  sul  tetto,  osservatorio 
dove,  come  diceva  agli  amici,  egli  passava  i  più  felici 
momenti  della  sua  vita,  Circa  quarant’  anni  fa,  però, 
l’osservatorio  di  Newton  fu  comperato  da  un  ameri¬ 
cano,  il  quale  lo  fece  staccare  dal  resto  dell’edifizio, 

10  incassò  ben  bene,  e  lo  imbarcò  per  l’America  dove 
hanno  trovato  definitiva  dimora  molti  tesori  e  molte 
reliquie  britanniche.  Pochi  londinesi  —  commenta 
con  rammarico  il  Daily  Telegraph  —  sanno  dell’esi¬ 
stenza  della  casa  di  Newton  4/  nessuno  ha  cercato  di 
salvarla  dal  piccone  demolitore.  La  casa  non  era  vi¬ 
sitata  che  da  americani.  Newton  vi  venne  ad  abitare 
nell’ottobre  del  1710. 1  suoi  immortali  Principia  erano 
già  pubblicati.  11  sommo  filosofo  e  scienziato  era  già 
presidente  della  Società  Reale  e  il  primo  novembre 
egli  anzi  presiedette  all’  adunanza  della  celebre  acca¬ 
demia  nella  sua  nuova  sede  cp,  Crane-Coùrt  in  Fleet- 
Street.  Per  quindici  anni  Newton  occupò  la  casa  e 
quivi  preparò  la  seconda  e  là  terza  edizione  dei  suoi 
Principia.  Si  narra  che  si:[;àssorbisse  talmente  nei 
suoi  studi,  nel  suo  lavoro,  da  rimanere  ore  ed  ore 
indifferente  ad  ogni  cosa  che  gli  si  svolgesse  attorno. 
Una  volta  andò  a  trovarlo  un  suo  amico,  il  dottor 
Stuckely.  Là  servitù  lo  avverti  ohe  lo  scienziato  stava 
lavorando  e  che  non  voleva  essere  disturbato  fino  al¬ 
l’ora  del  pranzo.  Stuckely  aspettò  e  giunse  finalmente 
l’ora  del  pranzo.  Le  vivande  furono  portate  in  tavola, 
ma  Newton  non  compariva.  Il  dottore  che  aveva  fame 
si  mise  allora  a  tavola  lui  e  mangiò  il  piatto  princi- 
cipale,  un  pollo,,  ordinandone  jun  altro  per  lo  scien  • 
ziato.  Quando  finalmente  Newton  comparve,  si  scusò 
con  l’amico  di  averlo  fatto  appettare  tanto  e  lo  pregò 
di  permettergli  di  mangiare  ’tin  boccone.  Vedendo 
però  il  piatto  vuoto,  si  batté  àfna  mano  sulla  fronte 
esclamando  ;  «  Scusate  I  Come&iamo  distratti  noi  filo¬ 
sofi  !  Mi  ero  dimenticato  d’aver  già  mangiato  !  » .  Newton 
era  ricco  e  teneva  la  sua  casa  con  molto  splendore. 
Aveva  tre  uomini  e  tre  donne  di  servizio.  Dava  spesso 
ricevimenti.  Aveva  sempre  la  sua  carrozza  alla  porta. 
Con  poche  alterazioni  e  restituzioni  la  casa  dello 
scienziato  potrebbe  oggi;  essere  riattata  in  modo  da 
ridarle  l’apparenza  che  dovette  àvere  due  secoli  or 
sono.  La  casa  deve  essere  illustre  anche  per  altri  in¬ 
quilini  celebri;  per  esempio  Fanny  Burner,  la  scrit¬ 
trice,  vi  dimorò  a  lungo  e  vi.  fecero  frequenti  visite 
uomini  come  Joshua  Reynolds,.  Anche  un  cantante 
italiano,  un  tempo  famoso,  il  Pacchierotti,  vi  fu  ve¬ 
duto  più  volte. 

★  Il  tavolo  di  Voltaire.  —  È  stato  ritrovato 

11  tavolo  sul  quale  Voltaire  ha  scritto  lutti  i  suoi 
volumi,  da  Candide  a  Irene,  una  quarantina  d’  opere 
oltre  alle  innumerevoli  epistole  ed  agli  innumerevoli 
opuscoli.  11  tavolo  era  stato  posto  in  vendita  a  Gi¬ 
nevra  nel  1853  da  un  libraio  ginevrino,  il  Cherbu- 
liez,  il  quale  ne  aveva  documentato  l’autenticità;  ma  non 
si  sapeva  a  chi  fosse  stato  venduto.  Nel  castello  di 
Ferney,  del  quale  abbiamo  parlato  1’  altra  settimana, 
il  prezioso  mobile  non  esisteva;  ma  oggi  eccolo  rin¬ 
tracciato.  Esso  si  trova  —  annunzia  il  Temps  —  a 
Versoix  nel  Cantone  di  Ginevra,  in  possesso  d’  una 
famiglia  privata  e  contiene  in  un  cassetto  alcune  let¬ 
tere  dello  Stesso  Voltaire  ed  luna  veduta  di  Ferney 
disegnala  dall’autore  di  Candide ,  come  almeno  si  sup¬ 
pone.  Ecco  ormai  un  penoso  problema  risolto  ;  ma 
intanto  è  curioso  constatare  che  la  città  di  Gian  Gia¬ 
como  ama  Rousseau  e  non  ama  Voltaire,  perché  non 
si  è  mai  preoccupata  di  salvaguardare  e  di  conservare 
tutto  ciò  che  apparteneva  al  filosofo  suo  figlio  adot¬ 
tivo.  Voltaire  sembra  troppo  astuto,  sardonico,  irri¬ 
verente,  abominevole  agli  ammiratori  e  concittadini 
di  Rousseau....  Ma  se  il  problema  è  risolto,  non  è  ri¬ 
solto  del  tutto.  Nientemeno  che  dovrebbe  esistere  un 
altro  tavolo  di  Voltaire  1  Non  è  quello  di  Ferney, 
naturalmente,  ma  un  altro  che  deve  aver  viaggiato 
l’Europa  e  di  cui  parla  la  contessa  Potocka  nelle  sue 
Memorie  dicendo;  «  Un  tavolo  appartenuto  a  Voltaire 
e  la  cui  chiave  d'oro,  riccamente  cesellata,  apre  un 
cassetto  in  cui  si  trovano  accumulati  tesori  senza  nu¬ 
mero..,.  ».Era  un  mobile  Che  faceva  parte  della  ricca 
collezione  del  principe  Czartoryski  e  della  principessa 
Isabella  Czartoryska  figlia  del  conte;  Fleming,  a  Pu- 
lawy,  in  Polonia,  dove  si  potevan  vedere  altre  maravi¬ 
glie  :  una  poltrona  di  Shakespeare,  una  ciocca  di  ca¬ 
pelli  di  Agnès  Sorel,  un  autoritratto  di  Raffaello  ed 
altri  oggetti  storici  ed  artistici.  Durante  la  rivolu¬ 
zione  polacca  del  1830  Pulawy  fu  saccheggiata.  Le 
reliquie  conservate  dal  principe  Czartoryski  sfuggi¬ 
rono  per  miracolo  ai  saccheggiatori,  però,  e  furono 
trasportate  a  Parigi  da  dove,  poi,  più  tardi,  non  si 
sa  precisamente  in  quale  anno,  |=:  Cracovia  nel  museo 
dei  principi  Czartoryski.  Dove  (  si  trova  oggi  que¬ 
st’  altro  tavolo  di  Voltaire  ?.  A'  Parigi  ?  A  Cracovia  ? 
Chi  saprebbe  dirlo  ?  La  contessa  Potocka  raccontava 
che  la  collezione  Czartoryski  fui  ritrasportata  a  Parigi 
nel  palazzo  Lambert.  Questo  palazzo  era  occupato 
nel  1897  dalla  contessa  Dzialynska,  nata  principessa 
Czartoryska,  Se  la  tavola  non  vi  è  stata  trasferita,  essa 
si  trova  ora  probabilmente  sèmpre  a  Cracovia  nella 
casa  dei  principi.  I  volterriani  sono  pregati  vivamente 
di  mettersi  alla  ricerca  di  questo  secondo  tavolo  sto¬ 
rico  che  interesserà  i  curiosi  di, lutto  il  mondo.  Bi¬ 
sogna  sempre  che  ci  sia  un  tàvolo  di  Voltaire  da 
cercare.  Uno  se  n’è  trovato.  Ora,  all’altro  !.  . 

★  L’  arte  africana.  —  È  esistita  un’  arte 
africana  ?  Le  scoperte  recenti  dell’  esploratore  tede¬ 
sco  Léo  Frobenius  —  dice  la  Nature  —  han  dimo¬ 
strato  che  anche  il  continente  'africano  ha  prodotto 
un  tempo  ricchezze  artistiche -,  stimabili  sebbene  cu¬ 
riose.  Le  collezioni  raccolte  dalla  spedizione  Frobe¬ 
nius  e  che  sono  state  or  ora  esposte  a  Berlino,  sono 
cosi  doviziose  e  testimoniano  d’ una  cosi  grande  va¬ 
rietà  nell’  arte  pura  e  decorativa  che  1’  esistenza  an¬ 
tica  d’  un’  arte  africana  ci  appare  innegabile.  Certo, 
noi  dobbiamo  subito  rilevare  che  quest’  arte  è  molto 
fondamentalmente  diversa  dalla  nostra....  Prima  di 
tutto  v’  è  assenza  completa  del  senso  dell’  interiorità, 
dell’  intimità  nell’  arte  africana.  Gli  africani  non  co¬ 
noscono  la  casa  che  come  rifugio  e  ricovero  ;  vivono 
e  lavo;  ano  all’  aria  aperta  Ecco  quindi  che  le  ma¬ 
nifestazioni  dell’  arte  africana  han  sempre  qualche 
cosa  di  primitivo,  di  grossolano,  sempre  però  in  di¬ 
retta  armonia  con  la  materia  messa  in  opera.  Grazie 
al  contatto  continuo  con  la  natura  e  alla  primitività 
dei  suoi  utensili,  1’  africano'  è  al  riparo  dalle  com¬ 
plicazioni  dell’  arte  europea.  L’  arte  africana  è  sem¬ 
pre  rude,  bizzarra,  forte  ;  ma  difetta  assolutamente  di 
fantasia.  D’  altra  parte  il  Frobenius  crede  che  siano 
esistite  molte  relazioni  tra  il  centro  africano  e  i  po¬ 
poli  stranieri,  a  tal  segno  tche  nessun  altro  paese 
sembra  suscettibile  di  fornirci  documenti  suggestivi 
cóme  quelli  africani  su  i  rapporti  che  dovettero  unire 
le  civiltà  storiche  e  preisti  riche.  L’  Africa  un  tempo 
dovette  assimilare  le  civiltà  più  diverse  come  lo  di¬ 
mostrano  le  statuette  in  bronzo,  i  piombi  cesellati, 
gli  oggetti  di  quarzo  raccolti  dal  Frobenius.  Non  solo, 
ma  a  misura  che  si  risale  nella  genesi  e  nell’  evoluzione 
della  cultura  africana  i  risultati  dell’  assimilazione  si 
presentano  sempre  più  preziosi.  Le  influenze  visibili 
nella  cesellatura  del  bronzo  risalgono  evidentemente 
al  VII  secolo  dopo  Cristo.  Si  deve  supporre  che  in 
Africa  sia  esistita  una  vera  arte  nazionale  che  si  sia 
evoluta  appunto  combinandosi  con  influssi  stranieri. 
Per  esempio,  l’elemento  cristiano,  congiungendosi  con 
le  antiche  istituzioni  religiose  e  politiche,  ha  creato 
in  Africa  uno  stile  d’  ornamentazione  che  con  l’espan¬ 
sione  politica  penetrò  sino  alla  costa  occidentale  e 
di  là  si  stese  più  lontano  al  sud.  del  continente.  An¬ 
che  sulle  coste  dell’  Africa  occidentale  deve  aver  re¬ 
gnato  una  cultura  che  sorpassa  di  gran  lunga  ciò 
che  noi  incontriamo  attualmente  sul  suolo  africano. 
Oggi  non  troviamo  che  testimonianze  di  decadenza 
dello  splendore  antico  e  la  decadenza  sarebbe  dovuta 
da  una  parte  al  fatto  che  un  tempo  le  popolazioni 
africane  dovettero  essere  più  libere  e  vigorose,  meno 
servili  e  grossolane,  dall’  altra  al  fatto  che  la  pene- 
trazione  straniera  in  Africa  non  fu  cosi  precipitosa 
ed  irrispettosa  .come  la  nostra.  L’ assimilazione  an¬ 
tica  dovette  essere  hnta,  eseguita  con  metodi  calmi 
e  non  sommari  come  i  nostri:  L’ antico  genere  di 
penetrazione  fece  si  che  le  forze  indigene  e  quelle 
straniere  si  assimilassero,  mentre  oggi  si  elidono  ac¬ 
centuando  le  loro  differenziazioni. 

★  Hall  Caine  e  le  biblioteche  circo¬ 
lanti.  —  Una  grande  tempesta  letteraria  si  è  sca¬ 


tenata  sul  capo  del  romanziere  inglese  Hall  Caine, 
una  tempesta  che  interessa  non  soltanto  i  letterati, 
ma  anche  i  lettori.  Hall  Caine  ha  pubblicato  in  questi 
giorni  un  nuovo  romanzo  The  woman  thou  gavest 
me  del  quale,  come  egli  stesso  dice,  lo  scopo  è  di 
mostrare  «  la  crudele  e  biasimevole  ineguaglianza  in 
cui  si  trova  la  donna  di  fronte  all’uomo  ».  Quest’o¬ 
pera  per  il  suo  scopo  stesso  affronta  un  problema  fra 
i  più  difficili  e  i  più  delicati'  della  vita  sociale  ed 
Hall  Caine  ha  trattato  il  suo  soggetto  —  dice  la  Bi- 
bliothèque  Universelle  —  coraggiosamente,  arditamente, 
ma  con  tutta  la  leggerezza  di  tocco  e  tutto  il  ri¬ 
tegno  che  si  potevano  attendere  da  lui.  Nondimeno 
l’ Associazione  delle  librerie  circolanti  ha  creduto 
necessario  porre  l’opera  del  romanziere  tra  quelle  che 
non  è  lecito  mettere  alla  portata  di  tutti,  ma  che  si 
danno  soltanto  a  quei  lettori  che  ne  fanno  espressa 
domanda.  Da  ciò  le  ire  dello  scrittore  che  si  è  rite¬ 
nuto  leso  ed  offeso  nei  suoi  più  legittimi  interessi. 
Egli  ha  cominciato  a  scrivere  e  a  diffondere  proteste 
violentissime.  Per  comprendere  gli  sdegni  di  Hall 
Caine  bisogna  ricordarsi  che  gli  inglesi,  gran  lettori 
di  romanzi,  non  comprano  che  pochi  libri  e  s’abbo¬ 
nano,  invece,  alle  biblioteche  circolanti,  le  quali 
fanno,  si  può  dire,  incetta  di  libri.  È  chiaro  che 
un  volume  posto  all’  indice  nelle  biblioteche  circo¬ 
lanti  è  posto  in  condizioni  di  assoluta  inferiorità, 
qualche  volta  può  dirsi  magari  fuori  di  circolazione. 
La  cosa  può  anche  non  avere  importanza  assoluta 
per  uno  scrittore  molto  letto  come  Hall  Caine,  ma  può 
averne  una  grandissima  per  uno  scrittore  giovane  o 
poco  noto  e  allora  può  concernere  una  questione  di 
principio,  più  che  una  questione  d’interesse  materiale. 
Con  qual  diritto  dei  commercianti,  onorevoli  senza 
dubbio,  si  atteggiano  ad  inquisitori  mentre  forse 
manca  loro  ogni  competenza  in  fatto  di  letteratura  e 
di  morale  ?  '  Con  qual  diritto  questi  commercianti 
possono  permettersi  di  consigliare  il  pubblico  dei  let¬ 
tori  dicendo  loro  :  «  Questo  libro  non  fa  per  voi,  o 
voi  non  siete  ancora  maturo  per  la  lettura  di  que¬ 
st’  altro  »  ?  La  cura  che  i  direttori  delle  biblioteche 
circolanti  prendono  della  moralità  pubblica  è  frutto 
d’una  buona  intenzione,  ma  essi  si  arrogano  un  di¬ 
ritto  di  esame,  di  censura,  di  veto  che  nessuno  si  è 
mai  sognato  di  conferir  loro  e  che  nessuno  lóro  ri¬ 
conosce.  Sembrerebbe  anzi,  indipendentemente  da 
ogni  altra  considerazione,  che  dal  momento  che  essi 
sollecitano  gli  abbonati,  li  invitano  con  annunzi,  si 
obblighino  a  far  loro  conoscere  tutte  le  opere  uscite 
perché  essi  possano  fare  con  cognizione  di  causa  la 
loro  scelta.  In  Inghilterra,  invece,  gli  abbonati  alle 
biblioteche  circolanti  sono  considerali  come  scolaretti 
o  minorenni  di  cui  bisogna  rispettare  la  gioventù. 
Gli  scrittori  non  dovrebbero  scrivere  che  racconti  di 
fatei 

*  Il  quartiere  latino  di  Mosca.  —  Non 

solo  Parigi  ha  il  suo  quartiere  latino.  Ne  ha  uno 
anche  Mosca  :  il  quartiere  degli  artisti,  degli  intel¬ 
lettuali,  degli  studenti  più  miseri  che  forse  siano  al 
mondo.  Mosca  raccoglie  in  sé  un  ventimila  poveri 
diavoli  in  un  quartiere  che  ha  i  suoi  caffè  che  so¬ 
migliano  allo  Chat-Noir,  dove  si  beve  il  vodka  in¬ 
vece  che  1’  assenzio,  ma  dove  si  raccolgono  lo  stato 
maggiore  e  minore  dell’  intellettualità  russa.  In  Mo¬ 
sca  meno  comfort  che  a  Parigi,  le  strade  sono  strette 
e  le  belle  chiese  e  le  cupole  dorate  servono  soltanto 
a  far  scorgere  meglio  la  povertà  che  vegeta  intorno. 
Un  collaboratore  della  Morning  Post  dice  che  il 
quartiere  latino  di  Mosca  è  un  covo  di  miserabili 
che  sognan  d’  arte  soffrendo  la  fame  e  cercando  in 
qualche  modo  di  sfuggire  alle  orribili  restrizioni  della 
libertà  di  pensiero  cui  li  vuol  sottomettere  il  go¬ 
verno.  Poiché  ogni  intellettuale  russo  è  un  politico, 
esso  vive  intanto  con  la  continua  paura  della  poli¬ 
zia,  il  che  non  allieta  la  sua  miseria  quotidiana.  In 
media  i  bohèmìens  russi  non  posseggono  più  di  dieci 
rubli  al  mese,  il  che  li  costringe  a  condurre  una  vita 
impossibile.  Oltre  alla  povertà  bisogna  poi  pensare 
alle  intemperie  climatiche.  O  fa  troppo  caldo,  o  fa 
troppo  freddo.  Le  stanzette  occupate  dagli  artisti  e 
dagli  studenti  ospitano  quasi  sempre  due  persone, 
due  compagni  i  quali  fanno  nn  pasto  al  giorno  in 
qualche  meschina  trattoria,  bevono  molte  tazze  di 
cattivo  thè  e  s’ ingolfano  in  un  complicato  scambio 
di  vestiti  e  di  libri.  La  donna  è  miserabile  quanto 
1’  uomo  e  l’ ironia  di  tutto  questo  è  che  Mosca  è  la 
più  cara  città  che  vi  sia  in  Europa  I  Le  condizioni 
in  cui  vivono  a  Mosca  i  bohèmiens  russi  spiegano, 
in  parte  almeno,  la  decadenza  e  la  morbidità  della 
letteratura  russa.  E  naturale  che  da  questa  vita  si 
originino  scrittori  pieni  di  pessimismo,  portati  a  risol¬ 
vere  il  problema  dell’esistenza  col  suicidio  o  colla  rivo¬ 
luzione  generale.  Bisogna  pensare  che  tutti  i  più 
grandi  scrittori  russi  hanno  vissuto  o  vivono  ancora 
in  questo  ambiente  di  miseria.  Dostojewski  ha  sof¬ 
ferto  qui  la  fame.  Qui  Andreieff  ha  dormito  sempre 
per  terra  ;  qui  Herzen  ha  predicato  ai  suoi  affamati 
ascoltatori  il  suo  vangelo  socialista.  Se  si  esamina 
una  lista  di  scrittori  russi,  ci  si  accorge  subito  che 
son  ben  pochi  quelli  ohe  non  sono  venuti  in  fama 
dopo  aver  vissuto  nella  miseria.  L’  Andreieff  in  gio  - 
ventù  tentò  di  suicidarsi  ;  Cekow  dovette  combattere 
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contro  la  tisi  che  lo  minava.  Altri  scrittori  uscirono 
dal  quartiere  latino  soltanto  per  cambiar  carcere  e 
povertà  e  godersi  la  Siberia,  come  Korlenko  e  Cer- 
nikowky.  Certo  una  cosa  è  da  constatare  :  che  il  suc¬ 
cesso  di  questi  uomini  è  tanto  più  ammirevole  quanto 
più  conquistato  a  prezzo  di  inenarrabili  fatiche  e  do¬ 
lori  :  non  solo;  ma  il  successo  di  questi  scrittori 
nelle  avversità  dimostra  la  vitalità  vera  e  profonda 
insieme  del  loro  genio  e  della  razza  russa.  Per  quanti 
segni  di  decadenza  porti  in  luce  la  giovane  lettera¬ 
tura  russa,  non  è  men  vero  che  essa  dimostra  una 
forza  di  pensiero  e  di  spontaneità  ammirevoli,  indici 
d’una  potenza  che  le  avverse  circostanze  non  riescono 
ad  infiacchire. 
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*  La  «  Dante  Alighieri  »  per  uso 
interno. 


Enrico  Corradini  ha  fatto  una  escursione  fuori  pro¬ 
gramma,  al  congresso  verbanese  della  «  Dante  Ali¬ 
ghieri  »  e  ha  posto  alla  benemerita  associazione  un 
problema,  piuttosto  nazionale,  ormai,  che  nazionalista, 
e  che  nessuno,  credo,  giudicherà  cervellotico  ;  si  pro¬ 
pone  alla  «  Dante  »  di  rimpatriare ,  almeno  in  parte, 
e  di  cominciare  a  tener  d’  occhio,  almeno  con  uno, 
ciò  che  sta  accadendo,  proprio  in  casa  nostra,  della 
nostra  lingua,  a  cui  la  «  Dante  »  prodiga  tante  cure 
e  tanti  aiuti  oltre  frontiera. 

Il  congresso  ha  fatto  accoglienze  clamorose  di  con¬ 
senso,  alla  parola  del  Corradini,  e  s’ è  dimostrato 
senz’  altro  persuaso  che....  mentre  ci  si  fortifica  ; 
come  si  può,  a  Sagunto,  c’  è  il  pericolo  di  farsi  ac¬ 
cerchiare  a  Roma.  E  se  non  proprio  a  Roma,  a  Ve¬ 
nezia,  per  esempio,  e  a  quel  polmone  di  Venezia 
estiva,  che  è  la  spiaggia  del  Lido.  Purtroppo,  T  ispi- 
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razione  del  discorso  di  Corradini,  e  del  suo  vibrato 
ordine  del  giorno  è  prettamente  lagunare. 

E  nessun  veneziano,  il  quale  non  abbia  nel  tempo 
stesso  gerenza  di  alberghi,  vorrà  meravigliarsene.  Qui, 
come  forse  in  nessun’  altra  città  d’ Italia,  si  ravvisa 
urgente  il  bisogno  di  una  «  Dante  Alighieri  »  per  uso 
interno,  la  quale,  con  l’  aiuto  e  la  collaborazione  di 
quanti  credono  alla  bontà  dell’  impresa,  fronteggi  e 
vinca  quella  graduale  infezione  di  barbarie  straniera, 
per  cui  la  città,  specie  nei  mesi  di  bagni  e  dell’  e- 
sposizione,  sembra  trasformata  in  uno  di  quegli  ac¬ 
campamenti  senza  verità  e  continuità  di  vita  locale, 
che  gli  svizzeri  inventano  sulle  sponde  dei  loro  laghi 
e  sulle  estreme  acutezze  dei  loro  Kulm. 

L’  argomento  non  è  nuovo,  e  non  è  veneziano  sol¬ 
tanto.  Già  due  o  tre  anni  or  sono,  Giulio  de  Frenzi, 
navigando  le  trasparenti  acque  del  Benaco  si  accorse 
che,  dalla  piccola  insenatura  di  Riva  e  di  Torbole, 
il  Gardasee  sconfinava  fino  a  Gardone  e  a  Desen- 
zano,  e  scrisse  le  sue  lettere  serrate  e  documentate, 
di  cui  è  ancora  fresca  la  memoria.  Poche  settimane 
or  sono  Gino  Damerini,  nelìa  Gazzetta,  di  Venezia,  si 
domandava,  fin  dove  si  vuol  andare,  con  la  slavizza¬ 
zione  e  il  germanizzaménto  di  Lido  e  di  Venezia. 

Gli  esempi  di  questo  stato  di  cose  sono  a  portata 
di  mano  e  si  potrebbero  recare  a  dozzine. 

La  sede  specifica  della  infezione  è  naturalmente, 
negli  alberghi,  nelle  trattorie,  nei  caffè,  negli  stabi¬ 
limenti  di  bagni. 

In  questi  luoghi  di  uso  pubblico,  l' uso  pubblico 

la  frequentazione  pubblica,  si  presume  frequentazione 
straniera  ;  e,  naturalmente,  si  presume  che  nessun 
straniero  possa  o  voglia  capire  una  sola  parola  di 
questo  paese  straccione,  a  cui  lo  spingono  le  manie 
di  un  vagabondaggio  stravagante. 

Da  queste  premesse,  le  quali  sono  assolutamente 
generali,  si  arriva,  diritti  diritti,  all’  uso  pubblico, 
orale  e  scritto,  delle  tre  6  quattro  lingue  straniere  di 
maggior  consumo  (ungherese  compreso,  e  con  qualche 
affioramento  di  caratteri  russi)  e  all’ ostracismo  .della 
lingua  italiana,  la  quale  negli  alberghi  e  nei  simili 
luoghi,  è  considerata,  su  per  giti,  una  lingua  morta. 
Avvisi  volanti  e  liste  di  cibi,  insegne  di  nègozi  e 
nomi  di  alberghi,  persino  l’eloquio  dei  gondolieri  di 
traghetto  e  dei  bagnini  del  Lido  si  nutrono  di  suoni 
o  di  segni  barbarici,  mentre,  qualche  piti  suggestio¬ 
nabile  creatura  indigena  copia,  sull’  esempio  delle 
grosse  dame  magiare,  le  ultime  audacie  delle  mode 
terrestri,  e  quelle,  anche  pili  sommarie,  degli  abbi¬ 
gliamenti  marini. 

Ora  io  non  conosco,  su  queste  forme  degenerative 
dell’ industria  dei  forestieri  il  pensiero  dell’Associa¬ 
zione  per  il  movimento  dei  forestieri  ;  ma  credo  che, 
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anche  nel  rispetto  di  quella  industria,  questo  grotte¬ 
sco  travestimento,  della  vita  cittadina,  questa  abdica¬ 
zione  del  carattere  proprio  e  del  proprio  linguaggio, 
sostituito  con  una  smilza  fraseologia  forestiera  da 
portieri  e  da  rigattieri,  siano  destinati  a  togliere,  al¬ 
meno  presso  il  ceto  pili  colto  e  intelligente  dei  nostri 
ospiti  di  fuorivia,  uno  dei  piaceri  piti  genuini  che 
muove  la  gente  a  lasciar  casa  propria  per  vedere  un 
po’  il  mondo  ;  il  piacere  e  la  curiosità  di  vedere  un 
mondo  diverso,  di  conoscere  altri  atteggiamenti,  altri 
aspetti,  altri  caratteri  della  vita  e  della  civiltà  con¬ 
temporanea. 

Ma,  del  resto,  questa  è  una  partita  da  rivedere,  e, 
eventualmente,  da  rettificare,  nel  bilancio  interno  della 
industria  dei  forestieri.  Resta  il  bilancio  generale 
della  vita  cittadina  ;  resta  il  maggior  utile  e  il  mi¬ 
glior  decoro  di  Venezia,  la  quale,  anche  se  altri  non 
vuole,  non  può  e  non  deve  adattarsi  a  diventare  una 
cooperativa  di  ciceroni  e  un  sindacato  di  albergatori. 
Bisogna  che  costoro  si  rendano  conto  che,  a  lungo 
andare,  il  soverchio  rompe  il  coperchio  e  non  è  le¬ 
cito,  confondendo  l’ immediato  interesse  proprio  con 
un  problematico  interesse  generale  della  città,  con¬ 
durre  la  propria  industria  con  petulanza  assorbente 
di  manifestazioni,  contrarie  alle  ragioni  superiori  della 
vita  e  del  carattere  nazionale. 

I  municipi  non  ottennero  molto  su  questo  terreno 
e  l’ordine  del  giorno  proposto  da  Enrico  Corradini, 
e  acclamato  dal  Congresso,  si  affida  a  provvedimenti 
legislativi  di  ordine  e  di  vigore  generale. 

Non  so  se  questa  sia  la  via  pili  efficace,  e  non  so  se 
possiamo  aspettarci  che  si  faccia  una  buona  legge,  in 
una  materia  cosi  difficile  come  questa.  Io,  quasi  quasi, 
Crederei  piti  all’  azione  diretta,  al  sindacalismo  di 
un’  opinione  pubblica  veramente  generale,  la  quale  si 
maturasse  nelle  profonde  espressioni  di  un  vero  e 
proprio  sentimento  politico,  e  diventasse  un  organi¬ 
smo  potente  di  fierezza  e  di  difesa. 

Se  la  «  Dante  Alighieri  e  vorrà,  col  mezzo  dèi  suoi 
comitati,  dare  il  segnale  e  mettersi  all’  opera,  spe¬ 
cialmente  nei  luoghi  piti  minacciati,  essa  avrà  bene- 
meritato  della  causa  della  lingua  italiana,  della  quale, 
ahimè,  non  gioverebbe  coltivare  le  remote  fortune,  se 
non  le  è  prima  assicurata  pienezza  di  vita  e  d’ onore 
dentro  dalla  cerchia  antica  della  patria  italiana. 
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Gualtiero  Castellini,  I  popoli  balcanici  nell'anno 
della  guerra  osservati  da  un  italiano.  Milano, 
Treves,  1913. 

Questo  volume  entra  naturalmente  nella  categoria 
dei  lavori  che  stanno  fra  il  libro  e  il  giornale,  la¬ 
vori  di  informazione  e  di  impressioni  che  piacciono 


e  soddisfano  il  gran  pubblico  che  legge  e  non  stu¬ 
dia.  L’  autore  stesso  senza  pretese  1’  avverte  con  lode¬ 
vole  modestia  :  «  Nato  cosf,  il  libro  non  ha  pretese 
che  superino  quelle  di  un  semplice  diario,  e  trae  dai 
fatti  e  dall’  ora  della  visione  il  suo  significato  carat¬ 
teristico  ».  D’altra  parte  non  è  sprezzabile  cosi  a  priori 
il  sistema  di  tali  libri.  Tenuto  conto  di  ceri’  aura  di 
yankeric  che  spira  oggi  e  fa  perplessi  gli  editóri,  li¬ 
bri  simili  tornano  utili.  In  confronto  degli  articoli  di 
giornale  che  per  susseguirsi  da  un  giorno  all’  altro 
possono  passare  anche  inosservati,  lasciano  pili  trac¬ 
cia  di  sé  ed  esercitano  un  qualche  influsso  sulla  col¬ 
tura  generale. 

Ma  in  questo  libro  v’  ha  un  che  di  virtuoso.  E  la 
virtuosità  che  si  cattiva  le  simpatie  consiste  nella  sin¬ 
cerità  con  la  quale  appare  dettato.  L’ autore,  che  è 
un  italiano  e  uno  di  quelli  italiani  che  colla  fede 
nazionale'  vorrebbero  arrivare  anche  là  dove  il  go¬ 
verno  non  ha  voluto  o  potuto  arrivare,  ha  il  merito 
di  veder  le  cose  non  a  traverso  le  lenti  degli  altri 
ma  col  cuore  e  con  la  mente  propria.  Da  ciò  ne 
proviene  al  libro  una  dignità  di  carattere  e  una  in¬ 
dipendenza  di  vedute  interessante. 

S’  aggiunga  che  1’  argomento  stesso  è  di  una  indi¬ 
scutibile  importanza  perché  verte  sul  periodo  storico 
pili  simpatico  e  glorioso  che  è  il  riscatto  balcanico 
coi  suoi  prodromi  tumultuari  di  guerra,  coll’  afferma¬ 
zione  di  quattro  Stati  che  l’ Europa  teneva  nel  di¬ 
menticatoio,  colla  costituzione  della  quadruplice  e  la 
cacciata  del  tiranno  secolare.  Assistiamo  a  una  tona¬ 
lità  di  crescendi  meravigliosi  per  un’  opera  che  deve 
significar  la  redenzione.  Al  culmine  della  parabola 
sta  r  epilogo  con  la  disfatta  del  turco.  Quivi  si  sup¬ 
poneva  la  guerra  balcanica  dovesse  finire  e  qui  fini¬ 
sce  il  libro.  La  parte  discendente  della  parabola  che 
doveva  per  forza  d’ inerzia  portare  al  rafforzamento 
degli  Stati  vincitori,  e  che  per  un’  altra  forza  invece 
si  sa  quel  che  apportò,  potrà  essere  argomento  di 
altri  libri. 

Intanto  questo  lavoro  è  impostato  bene.  Con  la 
visione  di  chi  viene  dall’  Italia,  dinnanzi  ci  si  presen¬ 
tano  gli  Stati  slavi  della  quadruplice  slavo-ellenica, 
Montenegro,  Serbia,  Bulgaria,  e  da  ultimo  come  un 
fattore  negativo  il  nuovo  stato  d’Albania,  voluto  dai 
non  balcanici. 

Già  prima  della  guerra  i  paesi  balcanici  erano  ben 
poco  noti  alla  generalità  nell’  occidente.  La  guerra 
li  rivelò.  I  giornali  pòrtavano  le  note  degli  atteggia¬ 
menti  politici,  le  informazioni  sulle  fasi  di  guerra. 
Ma  occorreva  anche  conoscere  piti  da  vicino  1’  am¬ 
biente  delle  città  e  delle  case,  il  carattere  e  lo  spi¬ 
rito  delle  popolazioni  di  fronte  alla  grande  impresa. 
Ed  è  questo  appunto  che  il  libro  del  Castellini  illu¬ 
stra.  Ma  egli  poi  non  s’  accontenta  di  notizie  super¬ 
ficiali,  e  con  occhio  d’  indagatore  penetra  nell’  intimo 
pensiero  di  chiunque  senta  bisogno  di  avvicinare  e 
d’ intervistare. 

È  ben  messo  in  evidenza  il  contrasto  fra  i  due 
elementi,  quello  della  vecchia  diplomazia  dell’Europa 
che  vuole  lo  statu  quo ,  e  l’ anelito,  il  fremito  per  la 
guerra  d’  indipendenza  dei  giovani  popoli  jugoslavi. 
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FELICE  BISLERI  e  G.  -  Milano. 


ALMATEI  N  A 

Astringente  e  disinfettante  intestinale 

Rimedio  il  più  efficace  nelle  ENTERITI  acnie  e  croniclie  -  ENTERITI  specifiche  -  DIARREE  estive 

Per  bambini;  Sciroppo  di  Almateina  di  sapore  piacevole  -  di  facile  somministrazione  -  inalterabile 
-  Sovrano  nelle  diarree  verdi 

Per  adulti:  discoidi  in  tubetti  da  venti  discoidi  da  grammi  0,50  -  Comodi  e  pratici. 

Si  trova  in  ogni  buona  farmacia. 

LEPETIT  FARMACEUTICI 
■  -  MILANO - ^ 


Il  capitolo  intitolato:  «  La  commedia  della  diploma¬ 
zia  »  ben  si  spiega.  Ed  io  poi  per  parte  mia,  per 
averlo  tante  volle  espresso  qui  sul  Marzocco,  non 
posso  non  dargli  ragione  là  ove  lanienta  che  l’ Italia 
non  si  sia  curata  di  prepararsi  una  penetrazione  pa¬ 
cifica  oltre  Adriatico. 

*  Cosi  T  Italia,  dice  l’autore,  che  poteva  avere  in 
quest’  anno  una  posizione  di  prim’  ordine  nella  storia 
d’  Europa,  ha  giuocato  in  modo  meschino  la  sua  carta 
oltre  Adriatico,  perché  non  ha  avuto  il  coraggio  di 
manifestare  un  programma  che  non  sarebbe  stato  re¬ 
pugnante  né  alle  sue  tradizioni  né  ai  suoi  inte¬ 
ressi,  e  ha  ridotto  la  sua  guerra  d’Africa  a  un  nobi¬ 
lissimo  episodio  locale,  mentre  il  destino  le  additava 
ancor  una  volta  un  compito  grande  ». 

Sta  bene.  Ma  d'altra  parte  qui  bisogna  ammettere 
che  1’  Italia  con  quel  po’  po’  di  strascico  libico  e  ci¬ 
renaico  non  poteva  avere  l' ubiquità.  Piuttosto  ora 
l’ Italia  non  si  dimentichi  che  le  conviene  di  rendersi 
.  popolare  nei  Balcani  1 

E  pili  oltre  ben  dice  l’autore  ricordando  la  Serbia  : 
«  Anche  in  questa  occasione  l’ Italia  avrebbe  dovuto 
approfittare  del  tracollo  dell’  influenza  austriaca....  In 
odio  all’Austria  si  sono  cercate  altre  fonti  di  scambi  ; 
l’ Italia  avrebbe  potuto  inondare  i  mercati  della  Ser¬ 
bia.  L’  Italia  non  ha  mandato  che  pochi  commessi 
viaggiatori  ;  la  Germania  si  è  presentata  con  una 
legione  d’ invasori.  Cosf  si  fa  il  commercio  nei  Bal¬ 
cani  ;  cosf  noi  lo  perdiamo  ». 

E  non  meno  veritiere  ed  efficaci  sono  le  pagine 
a  proposito  dell’Albania  :  Come  nasce  un  nuovo  re¬ 
gno  e  L' eredita  della  guerra.  Ivi  l’autore  dimostra 
che  l’Albania  non  è  preparata  per  poter  costituire  un 
regno,  per  reggersi  a  sé.  Nella  Gegheria  o  Albania 
del  Nord  intorno  a  Scutari  la  coscienza  nazionale 
esiste,  ma  nella  Toscheria  o  Albania  del  Sud  codesta 
coscienza  non  esiste  quasi  nella  popolazione  ed  »  il 
diritto  di  vita  di  tutta  l’Albania,  la  Schipetaria,  è 
discutibile  ».  Ma  il  regno  d’Albania  fu  voluto  lo 
stesso.  E  stato  un  equivoco  politico  che  1’  ha  creato! 


Questo  «  è  il  regno  che  sorge  da  una  preda  tolta  a 
vincitori,  ed  è  naturale  che  le  conseguenze  di  tanta 
guerra  ammorbino  come  una  piaga  viva  la  nascente 
Albania  ».  E  ancora  :  «  Il  paese  che  si  è  agitato  meno 
durante  la  lotta  balcanica  è  quello  che  l’Europa  ha 
subito  tutelato  e  a  cui  aggiunge  territori  mentre  li 
toglie  agli  altri  ». 

Ma  meno  male  ancora  se  Domeneddio  vorrà  che 
codesto  nuovo  stato  d’Albania  non  finisca  per  essere 
un  giorno  il  pomo  della  discordia  fra  1’  Italia  è 
l’Austria  I  «  Fatalmente  Italia  ed  Austria  vi  si  divide¬ 
ranno  l'influenza  e  troveranno  qui,  fra  pochi  anni 
il  loro  Schleswig-Holsteip,  il  muro  contro  cui  da 
ranno  di  cozzo  ». 

Chi  vivrà  vedrà  1 

Bruno  Guyon. 


Gli  abbonati  ebe  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 


Rimedio  preziosissimo  fra  i  preziosi  nella  t< 
rapia  infantile  ».  Prof.  Guaita. 


SARDI  TROLLI  &  C.  | 

CONCESSIONARI 

CALZATURIFICIO 
DI  VARESE 

Calze  seta 
“Onyx ” 

Walk-Over 

Shoes 

È 
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GRAND  PRIX 

Esposizione  di  Torino  1912 

Grande  Marca 

Americana 

La  migliore 
Calzatura  americana 

GRANDIOSI  MAGAZZINI  a  Firenze 

V  in  Cerretani  -  Palazzo  Franchetti 
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SPECIALITÀ  ESLCUSIVA  DELLA 

5  ITT  A  d.ALBERTIBENEVENTO 

CARPARSI  DALLE  INNUMEREVOLI  FALSIFICAZIONI 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


MASACCIO  —  Nella  Cappella  Brancacci,.  Romualdo  Pàntini  —  Inno  a  Masaccio,  Angiolo 
Orvieto  (25  ottobre  1903). 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

ENRICO  PANZACCHI  —  Diego  Garoglio  —  La  benevolenza  critica  di  E.  Panzacchi,  Cor¬ 
rado  Ricci  (9  ottobre  1904). 

ENRICO  IBSEN  — '  I  drammi  nordici,  E.  P.  Pavolini  —  Ibsen  in  Italia,  Domenico  Lanza 
—  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  (3  giugno  1906). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  V  uomo  di  studio  t 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  daUa  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  ■ 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  - 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  RodolIco  - 
Cavour  e  »  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  '  " 

maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  - —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  dei  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S-  Gargàno  (12  marzo  19x1). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morie ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZ1  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  - 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191  a). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 7  numeri  L.  4,25. 

(Par  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  | 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Anno  Semestre  Trimestre 

Per  l’ Italia..  .  .  ,  L.  &aQQ  L.  3.00  2.00 

Per  V Estero.  ...»  10.00  »  6.00  »  4.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  ■  ADOLFO  ORVIETO 

Il  metto  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am 
tninistratione  del  Marzocco!  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firente. 


Anno  XVIII,  N.  37  |  14  Settembre  1913  Firenze 

SOlWtWHJRIO 

Giovanni  da  Verrazzano,  Attilio  Mori  —  li  Vivo.  1813-1839-1913...,  L’Italico  —  «  In  lumine  vitae  »,  Ada  Negri  —  Il  monu¬ 
mento  alla  Ristori,  Bruno  Guyon  —  Dopo  la  celebrazione  del  Boccaccio  a  Certaldo  s  Un  numero  delle  feste  e  un  soprannu¬ 
mero  Gaio  —  Il  discorso  di  Vincenzo  Morello,  Ign.  —  Il  volume  della  Società  Storica  della  Val  d’  Elsa  —  Il  discorso  d’ Isidoro 
Del  Lungo  —  Benozzo  Gozzoli.  e  Giusto  d’ Andrea  in  un’opera  quasi  ignota,  Luigi  Dami  —  La  riunione  degli  Amici  dei  Monu¬ 
menti  —  Il  XXIV  Congresso  Nazionale  della  «  Dante  Alighieri  »,  Piero  Barbèra  —  Il  fuoco  del  bivacco,  Fausto  Torrefranca  — 
Alla  ricerca  dell’anima  femminile,  Adolfo  Albertazzi  —  Marginalia:  R.ocardo  Wagne ■'  a  TnebsrUen  —  Emina  Òlhvier  e  V Accademia 

francese  _ BMac  e  l.i  Società  dei  Ietterai  —  I  tre  Victor  Hugo  —  G.  li.  Shaw  e  V  America  —  Commenti  e  frammenti:  A  proposito  di 

notìzie  erronee  di  un  giornale  inglese,  O.  Kobylanska  —  Alberghi,  forestieri  e  lingue  straniere. 


Giovanni 
da  Verrazzano 


RII  monumento  che  oggi  Grève  inalzerà  a 
Giovanni  da  Verrazzano  è  un  tardo  ma  ben 
i|èritato  omaggio  alla  memoria  del  grande 
Mgj/vigàtore  fiorentino  che  nella  storia  delle 
Rooperte  occupa  un  posto  tanto  onorevole  ac¬ 
canto  a  Colombo  e  al  Vespucci.  Né  il  ritardo 
ifcui  la  patria  ha  mostrato  di  ricordarsi  di 
fquest.o  suo  figlio  è  stato  inopportuno, .  giacché 
I  proprio  in  questi  ultimissimi  anni  la  sua  fama 
■p^rinscita  a  purgarsi  di  certe  macchie  che  mi- 
,  ngcciavano'  di  offuscarla  e  torna  a  risplendere 
i  g  nuova  e  fulgidissima  luce.  Giacché,  come 
il  ’  suo  concittadino  ed  emulo  Amerigo 
BwepucGi,.  la  critica  americana  non  ha  man¬ 
icato  di  acuire  contro  di  lui  i  suoi  strali,  ten- 
j  tando  di  fare  apparire  1’ audàcie  capitano  ed 
■  osservatore  diligentissimo  quale  un  volgare 
|  impostore  e,  pèggio,  quale  un  miserabile  pi- 
1  rata,  degno  in  tutto  della  forca  su  cui,  sempre 
i|  secondo  le  deduzioni  di  detta  critica,  egli 
;  ‘  avrebbe  ignominiosamente  lasciata  la  vita.  Si 
'  direbbe  che,  gelosa  della  gloria  pur  tanto 
1  grande  e -sicura  di  Colombo,  -  1’ America  tenti 
gl  con  ogni  mezzo' distruggere  la  fama  dei  con- 
■P|t  itili  ai  ori  dell’opera  sua,  quasi  èssa  potesse 
'--menomamente  diminuire,  quella  del  Genovese. 
Ma  cóme  pel  Vespucci  cosi  anche  pel  Ver- 
razzano  la  riabilitazione  è  venuta  tanto  piu 
alta  e  sicura,  quanto  più  gravi  erano  i  sospetti 
5  accusò  che  contro  di  lui  si  formulavano. 
Quali  fossero  veramente  i  meriti  suoi  come 
esploratóre  delle  coste  orientali  dell’America 
del  Nord  ben  mostrarono  di  riconoscerlo  i 
’  contemporanei,  ónde,  il  Ramusio  inseriva  nelle 
sue  Navigazioni  e  viaggi,  con  parole  di  rico¬ 
nosciuto  omaggio,  la  celebre  lettera  nella  quale 
il  capitano  fiorentino  riferiva’ al  ré"  Franco- 
sdò  T  sul  viaggio  da  lui  compiuto  lungo  le 
coste  di  quella  che  egli. aveva  battezzato  Terra 
i  Francesca  ,  e  che  doveva  costituire  più  tardi 
-  la  Nuova  Inghilterra.  Ma  quella  pubblicazione, 
che  non  appariva  fatta  su  di  un  testo  auto- 
|  grafo,  oltreché  alterata  nella  forma  é  talvolta 
|  anche  nella  sostanza,  risultava  mutilata  di  una 
.^.intiera  parte,  di  quella  appunto  in  cui  si  espo¬ 
nevano  gli  intenti  del  viaggio  :  la  ricerca  cioè 
di  quel  passaggio  del  Nord  Òvest,  che  per  se- 
A  Coli  ancora:  doveva  porre'  a  cimento  T  ardire 
di  tanti  .navigatori  e  i  concetti  geografici-  del 
B|vigàtpre  circa  all’  estensione  del  continente 
I  americano  ;  onde  se  essa  poteva  bastare  a  com¬ 
prendere  il  Verrazzano  fra  i  continuatori  piu' 
gloriosi  dell’  opera  di  Colombo,,  non  poteva 
|essere  sufficiente  a .  metterne  in  vera  luce  i 
eriti  peculiari.  Questo  intento  si  credette 
■seguire  nel  secolo  scorso  dando  alla  luce 
|  altro  testo  più  complèto  della  relazione  ' 
i  comprendeva  in  un  codice’  della  bi- 
blio|eca  Strozziana.  Non.  era  neppur  questo 
E  boffice  autografo,  anzi  loffi'  ritiene  una  tarda 
t  della  fine  del  secolo  XVI  trascritta  da 
a  persona  incolta  che  ricopiando,  senza  com- 
rendere  quello  che  scriveva,  altera  spesso  il 
Spore  delle  parole  e  delle  frasi  della  rela- 
i  la  infarcisce  di  grossolani  spropositi, 
americano  .  Green  pubblicandolo  nel  1841 
Àlègli  Atti  della  Società  Storica  di  New  York 
MjKìodici  anni  più  tardi  1’  Arcangeli  riprodu- 
H||kìo1o  nell’  Archivio  Storico  Italiane,  inte¬ 
sero  certamente  di  mettere  meglio  in  evi¬ 
denza  il  valore  dell’  opera  compiuta  dal  na- 
||tore  fiorentino  che  mostrava  nèlla  parte 
^tografica  della  sua  relazione,  soppressa  dal 
ma  citata  dal  Tiraboschi,  un  acume 
Bgrafico  superiore  a  quello  della  generalità 
vigatori  del  suo  tempo.  Ma  essi  contri- 
.0  anche  senza  volerlo  a  rivolgergli  con- 
I'  attacchi  di  una  critica  diffidente  e  so- 
Bjlpìfettosa.  che  negli  spropositi  c  nelle  altera¬ 
zioni  introdotte  dal  copista  infedele  trovavano 
miffiria  sufficiente  ad  avvalorare  i  suoi  dubbi 
.'risiili’  autenticità  della  relazione  medesima  ,  e 
Upgrsino  sul  viaggio  compiuto.  Fu  il  Buckin- 
gam  Smith  che  per  primo  accennò  nel  1864 
MSguesti  dubbi,  basandosi  sull’  esistenza  di  do- 
'  cumenti  da  lui  rintracciati.  Morto  lui,  l’argo- 
|  mento  fu  ripreso  dal  suo  concittadino  C.  Mur¬ 
phy  che  i  documenti  medesimi  pubblicò  nella 
lóro  integrità.  L’  opera  denigratoria  del  critico 
V  ^nericano  sarebbe  passata  a  molti  inosser¬ 
vata  se  THarrisse,  illustratore  c  ricercatore  co¬ 
scienziosissimo  della  storia  della  scoperta  del- 
.  F’Àmerica,  non  ne  avesse  riassunta  la  tgsi  pur 
confutandola,  almetìo  in  parte. 

|i  Per  l’Harrisse  V  autenticità  del  viaggio  e 
della  relazione  non  erano  da  contestarsi  ;  pro¬ 
vata  invece  a  lui  pareva  la  scoperta  che  il 
Murphy  credette  aver  fatto  stabilendo  T  iden¬ 
tità  del  Verrazzano  col  corsaro  francese  Juan 
Florin  (corruzione  certo  di  Giovanni  Fioren¬ 
tino)  catturato  dagli  .  spagnuoli  e  appiccato 
^  Mtpbre  I527  Per  ordine  di  Carlo  V  in 


persona.  Non  valse  che  altri  critici  reputati, 
il  De  Costa  è  il  Major  "in  America,  il  De  Si- 
moni,  fra  nói  , si  ergessero  a  difesa  del  Verraz¬ 
zano.  L’  autorità  goduta  dall’  Harrisse  era  , 1 
tale1,  che  i  giudizi  suoi'  informarono  ormai  la 
'maggioranza  degli  storiografi  della  Geografia, 
onde  quando  in  occasione  del  IV  Centenario 
della  scoperta  dell’  America  il  Governo  ita¬ 
liano  pubblicava  la  monumentale  Raccolta 
Colombiana,  il  compianto  Luigi  Hugues  trat¬ 
tando  in  essa  del  Verrazzano  non  esitava  ad 
affermare  che  «  se  T  identità  dei  due  perso¬ 
naggi  non  veniva  provata  rigorosamente,  essa 
presentava  pure  un  tal  grado  di  verità  da  ra¬ 
sentare  con  la  certezza  ».  D’  altronde,  pure  am¬ 
mettendo  che  il  capitano  fiorentino  fosse  la  me¬ 
desima  cosa  del  corsaro  Florin,  non  ne  veniva 
per  questo  denigrata  la  fama.  La  guerra  di 
corsa,  secondo  il  costume  del  tempo,  non  co¬ 
stituiva  atto  di  brigantaggio  e  il  capitano  fio¬ 
rentino  non  faceva,  del  resto,  che  obbedire 
agli  ordini  del  suo  sovrano. 

Ma  la  leggenda  dell’  identità  dei  due  perso¬ 
naggi  ormai  comunemente  ammessa  sulla  fede 
dei  documenti  pubblicati  dal  Murphy,  era  de¬ 
stinata  a  crollare  irremissibilmente  per  le  cure 
di  un  altro'  infaticabile  studioso  italiano  : 
Prospero  Peragailo.  Negli  archivi  portoghesi 
della  «  Torre  dò  Tombo  »  1’  erudito  ricercatore 
trovava  una  lettera  dell’  ambasciatore  del  Por¬ 
togallo  a  .'Parigi  nella  quale  questi  informava 
il  suo  sovrano  che  ai  27  dicembre  1527  il 
Verrazzano  preparava  una  nuova  spedizione 
Lai  Brasile. 

'  •"  La  data  di  questa  lettera  era  la  prova  ma¬ 
nifesta-;  che  l’ipotesi  dell’ identità  sua  con 
quella  dè*l  corsaro  Florin,  ipotesi  basata  sol¬ 
tanto  sulla  comunanza  del  nome  di  battesimo, 
era  dèi  tutto  infondata  giacché  il  vero  Florin 
da  oltre  un  mese  aveva  lasciato  la  sua  vita 
sulla  forca.  Invano  il  nostro  Hugues,  che  del- 
P  ipotesi  infamatoria  si  era  -fatto  paladino 
ardente,  pur  avendo  tanto  contribuito  a  met- 
,  lere.  fri  luce  le  benemerenze  scientifiche  bèl 
Verrazz'anp,  sollevò  ancora  dei  dubbi  sulle  - 
fondate  obiezioni  del  Peragailo;  che  questi 
ritornava  con  maggior  còpia  di  documenti  alla 
càrica,  mostrando  con  chiara  evidenza  che  il 
corsaro,  giustamente  punito  pei  suoi  misfatti, 
nulla  aveva  che  vedere  col  graffile  nostro  fi a- 
vigatore. 

La  fama  del  •  Verrazzano  Usciva,  da  questa 
polemica  purgata  da  un’ accusa'  infamante. 
Restavano  però  sempre  ad  avvalorare  i  dubbi 
’  dell’  aufenticità  ■  ;  del-  suo  raccontò,  o  per  lo 
meno  aMiminujxne  la  considerazione  di  serietà, 
gli  spropòsiti  e;  le  ^assurdità  inesplicabili  che 
si  leggevano. nel  ctpice  fiorentino  riproducente 
li  sua? lettera.  Mafecco  che  a  riabilitare, com¬ 
pletamente  la  suà  memoria  sopraggiunse  la 
scoperta  recentissima  di  un  altro  codice  che, 
in  forma  di  gran  lunga,  più  corretta,  ci  riporta 
■la  celebre  lettera  al  re  Francesco.  Il  codice  che 
pare  accertato  appartenesse  a  Paolo  Giovio, 
raccoglitore  dottissimo  ed  appassionato  di,  tutto 
quanto  al  suo  tempo  interessava  le  grandi  con¬ 
quiste  geografiche,  ,  dopo  esser  rimasto  per  se¬ 
coli  negletto  nella  inaccessibile  bibliotèca  Gio- 
'  viana  di  Como,  passò  recentemente,  per  ra¬ 
gioni  di  eredità,  nelle  mani  del  conte  Giubo 
Macchi  di  Cellere,  che  con  assai  lodevole  pre¬ 
mura  ne  'volle  curata  la  pubblicazione  affidan¬ 
dola  al  prof.  Alessandro  Bacchimi.  Il  chiaro 
pubblicista  ne  adempì  T  ufficio  con  rara  in¬ 
telligenza,  [e  dottrina  ;  cosi  mentre  la  colonia 
di  Nuova  York  faceva  erigere  nell’  autunno  del 
1909  sul  .  Battery  Park  la  statua  del  naviga¬ 
tore  fiorentino  che,  primo  europeo,  percorse  e 
descrisse  le  'coste  sulle  quali  doveva  poi  sor¬ 
gere  la  grande  -  metropoli  americana,  la  no¬ 
stra,  Società  Geografica  accoglieva  nei  suoi 
Atti  il  documento  importantissimo  e  la  illu¬ 
strazione  esauriente  che  ne  faceva  iÌ  Bacchiani, 
mostrando  come  veramente  e  soltanto  errori 
di  trascrizione  e  mutilazioni  arbitrarie  erano 
.  state  quelle  ohe,  introdotte  .  per 'colpa  di  un 
copista  ignorante  nel  codice  fiorentino,  ave¬ 
vano  contribuito  a  sollevare  dubbi  sulla  veri¬ 
dicità  del  racconto  memorabilissimo. 

Oggi,  a  quattro  anni  di  distanza  della  pub? 
blicazione  che  tanto  valse  a  riabilitare  in 
tutta  la  sua  grandezza  la  fama  del  fiorentino, 
toma  quindi  bene  acconcio  che  alla  sua  me¬ 
moria  si  tributino  in  patria  onori  a  chi  per  il 
primo,  ricercando  una  via  per  raggiungere  il 
Catai,  visitò  e  accuratamente  descrisse  le 
coste  del  continente  su  cui.  dove  va  sorgere  e 
svilupparsi  una  delle  più  grandi  civiltà  del 
mondo;  di  colui  che  insieme  al  Vespucci  e  al 
Caboto  rappresenta  la  triade  più  gloriosa  dei 
continuatori  dell’  opera  del  grandissimo  Ge¬ 
novese. 

Attilio  Mori. 


L’  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


IL  VIVO 

1813-1830-J913.... 

È  stato  il  primo,  nel  pubblico  un  successo 
di  convenzione,  nella  critica  quel  che  si  di¬ 
rebbe  oggi  per  un’  opera  nuovà  uii  successo 
di  stima;  il  secondo,  un  successo  di  convin¬ 
zione  e  di  calore.  E  si  comprende. 

Oberto  riappariva,  ignoto  a  tutti,  dopo  un 
lunghissimo  oblio,  che  pareva  giustificato  dal- 
l’ incuria  in  cui  1’  aveva  tenuto!  lo  stesso  suo 
padre,  che  pure  d’  altri  figli  non  felici  s’  era 
curato  tanto  da  fare  e  rifare  ber  essi  tenta¬ 
tivi  di  fortune  migliori;  saggio! riuscito  d’  un 
giovane  di  belle  speranze,  del  quale  soltanto 
per  curiosità  rispettosa  s’  andavi.  a  rievocare 
la  prima  prova  nel  giorno  ini  cui  la  gloria 
della  successiva,  lunga  e  lummosa  carriera 
riceveva  dall’  amore  di  tutto  un  popolo,  dalla 
venerazione  di  tutte  le  genti  civili,  nuova  con¬ 
sacrazione.  Nabucco,  non  mai  svanito  nel  ri¬ 
cordo,  non  mai  uscito  interamente  dall’  orec¬ 
chio  dei  vecchi, .che  l’avevano  àncor  spesso 
udito  in  teatro,  ed  anche  dei  gióvani,  che  ne 
conoscevano  qualche  lineamento  caratteristico, 
nella  cui  imagine  rifulgeva  la  luce  della  Pa¬ 
tria,  era  1’  eroe  vittorioso  per  sempre,  nella 
cui  gloria  avevano  incominciato  al  fondersi  ed 
a  confondersi  le  rinnovate  fortuna  dell’  Italia 
nuova.  Né  era  —  o  pareva  —  il  (caso  di  for¬ 
mulare  un  giudizio  inedito.  Eppure....  Ep¬ 
pure,  alle  molte  benemerenze  perj  cui  Parma 
gli  deve,  e  gli  tributa,  viva  riconoscenza,  il 
maestro  Campanini  ne  ha  unito  ora  altra, 
insigne,  verso  tutti  i  musicofili  c<?n  la  risur¬ 
rezione,  sia  pur  fuggevole,  di  quella  prima 
fra  le  opere  di  Verdi  che  dischiudeva  un 
nuovo  periodo  "nella  storia  del  melodramma 
italiano  (1).  Raro  è  che  il  vero  (genio  inco¬ 
minci  dall’  imitare  ;  egli  si  annuncia,  di  so¬ 
lito,  cosi  quale,  P  ha  creato  Natura,  e  se  il 
tempo,  lo  studio,  la  vita,  lo  còmplètano  è 
sinanco  lo  trasformano,  l’ indole  sua  si  rivela 
sin  dal  primo  accento.  E  quésto  era  avvenuto 
appunto  per  Verdi  in  Oberto,  opera  certa¬ 
mente  imperfetta,  incompleta,  opera  che  certo 
risente  ancora  il  tempo  e  P  ambiente,  ma  in 
cui  una  originalità  già  potente  e  prepotente 
si,  afferma,  d’ istinto  e  di  volontà. 

Si  sono  citati,  e  ho  letto,  in  questi  giorni,, 
a  proposito  del  carattere  di  quest’  opera,  i 
nomi  di  Rossini  e  di  Bellini  ;  non  ho  letto 
•  quello  di  Donizetti,  che  era  naturale  venisse 
loro  accompagnato:  ma  se-il  Bellini  dei  Ca¬ 
puteti  e  della  Norma  si  affaccia  in  alcuni  at¬ 
teggiamenti  orchestrali,  e  se’,’ oltre  .òhe  in  que¬ 
sti,  Donizetti  è  preso  a  micelio  nella  archi¬ 
tettura  del  grande  concertato,  si  sarebbe  do¬ 
vuto  ricordare  Rossini  soltanto  per  dire  che 
nel  magistero  delle  voci  ^gli  aveva  fatto 
punto  là  ove  Verdi  ricominciava  con-  un 
a  capo. 

Rossini  infatti  portò  sin  dal  principio  in 
teatro  la  concitazione;  sin  dall  'Oberto  Verdi 
vi  portò  la  violenza. 

Fu  un  bene  ?  fu  un  male  ?  Fu  un  fatto, 
di  cui  oggi  abbiamo  avuto  la  conferma  a 
settantaquattr.0  anni  di  distanza,  e  che  tutti 
gli  atteggiamenti  psicologici  e  sociali  di. que¬ 
sto  lungo  periodo  hanno  (Illustrato,  giustifi¬ 
candolo,  non  meno  degli  èventi  nazionali.  I 
vecchi,  che  non  erano  ancora  usciti  dalle 
mollezze  carezzevoli  del  Settecento,  lo  ave¬ 
vano  rimproverato  a  Rossini  ;  lo  rimprove¬ 
rarono  a  Verdi  i  vecchi  ùìfccessi  vi,  ai  quali 
pareva  d’  essere  giunti  coh  Rossini  al  mas¬ 
simo  di  quelle  vocali  sonorità  da  cui  mai  si 
scompagnava  la  grazia.  Avevano  avuto,  avevano 
torto  gli  uni  e  gli  altri,  comedi  tempo  s’incaricò 
di  dimostrare,  poiché  la  concitazione  rossi¬ 
niana,  la  verdiana  violenza  erano  1’  esponente 
di  un  momento  umano  di  .cui  furono  le  fi¬ 
gure  per  eccellenza  rappresentative,  derivati 
insieme  e  fattori.  A  questa  sola  condizione 
si  rimane,  nell’  arte,  immortali,  si  diventa 
universali;  e,  se  per  Rossini  non  occorrono 
più  prove,  malgrado  la  guerra  che  s’  è  fatta 
poi  e  si  fa  oggi  più  che  mai  —  a  parole  ed 
a  fatti  —  a  tutta  1-  arte  uscita  da  lui,  bene 
e  bello,  è,  che  queste  due  rappresentazioni 
d’  Oberto  sien  venute  a  dare  per  Verdi,  nel 
suo  centenario,  la  riprova  che  fra  gli  Eroi 
di  Carlyle  egli  ha  il  suo  posto  per  sempre. 

Il  finto  Stanislao,  la  seconda  opera,  la  s.  W  opera  buffa  di 
Verdi,  la  sola  che  ebbe  successo  completamente  negativo, 
scriva  dal  Maestro  con  l’obbligo  di  far  ridere,  mentre  il  suo 
cuore  piangeva  ;  opera  non  mai  piu  rappresentata,  m ,  pure 
non  rinnegata  da  Lui,  se  la  lasciò  comprendere  nell’ultima 


Il  libretto  che  gli  si  dava  a  musicare  era 
il  meno  adatto  alla  affermazione  di  una  per¬ 
sonalità  qual  si  fosse.  Nessun  ambiente;  e.  sin 
qui,  pazienza  :  il  melodramma  italiano,  tut¬ 
ti  intento  alla  illustrazione  delle  singoli  indi¬ 
viduali  passioni  umane,  ne  aveva  saputo  fare 
a  meno  il  più  Spesso;  ma — quel  che  era 
assai  peggio  —  nessun  carattere,  e  le  situa¬ 
zioni,  seppur  situazioni  v’  erano,  cosi  defor¬ 
mate  da  quell’assenza,  da  sembrare,  a  rileg¬ 
gere  oggi  quelle  pagine,  che  si  potessero 
prestare  soltanto  ad  una  delle  solite  esercita¬ 
zioni  accademicamente  mestieranti  degli  imi¬ 
tatori.  Quel  Temistocle  Solerà,  che  poco  dopo, 
pure  aggiustando  a  suo  modo  la  biblica  leg¬ 
genda,  sapeva  ofirire,  con  dignità  di  forma, 
allo  stesso  giovane  Maestro,  un  vero  argo¬ 
mento  musicabile  e  musicale,  e  una  figura 
femminile,  fra  l’altre  —  Abigaille  —  che  per 
Verdi  appunto  tanto  assurgeva  da  potere  ri¬ 
manere,  nella  storia  del  melodramma,  in  prima 
linea  dopo  quella  di  Norma,  era  tale  in  que¬ 
st’  Oberto,  che,  per  ’  quanto  strane,  si  sarebber 
potute  prevedere  di  lui,  piuttosto  che  un’opera 
di  non  disprezzabile  poesia  melodrammatica, 
come  doveva  riuscirgli  Nabucco,  le  avventure 
che  ne  facevano  poi  un  cospiratore,  un  po¬ 
liziotto,  e  —  bellissimo  e  attraentissimo  uomo 
qual’ era  —  un  favorito  di  qualche  regina  sen¬ 
suale.  Malgrado  ciò,  sin  dalla  prima  pietosa 
aria  di  c  Leonora  »,  Verdi  è,  in  quest’opera 
sua  prima,  nuovo,  forte,  essenzialmente  dram¬ 
matico  ;  e,  se  nell’  aria  di  «  Riccardo  »  tale 
rimane,  se  poi  sino  alla  fine  dimostra  quella 
padronanza  degli  effetti  d’insieme  per  cui  i 
suoi  cori  solleveranno  a  fremiti  le  moltitudini,- 
trova  nell’  ultimo  quartetto  coloriti,  accenti 
cosi  insueti,  che  oggi  ancora  suscitano  la  me- 
viglia  di  chi  ha  saputo  in  queste  due  rap¬ 
presentazioni  avvertirli,  perché  nuovi  ancora, 
e  inusati  poi  —  a  torto  —  anche  da  lui. 

.  Nell’insieme  poi,  una  franchezza,  una  ve¬ 
locità,  che  lo  dimost-ano  sin  d’allora  padrone 
di  sé.  Ciò  che  dice  sarà  piu  o  men  bello,, 
ma  è  suo,  è  spontaneo,  è  anzitutto  ciò  che 
ha  voluto  dire.  Quella  sicurezza  regale,  che 
subito  dopo  nel  Nabucco  farà  di  lui  un  so¬ 
vrano  che  non  discute  neppur  con  sé  stesso, 
traspira  già  qui  dalla  trama  della  composi¬ 
zione  ;  nessuna  indecisione,  una  risolutezza, 
una  baldanza,  una  vigoria,  che  sente,  se  vuoisi, 
la  terra,  da  cui  egli  usciva  appena,  a  cui  era 
ancor  tanto  vicino,  ma  viva  e  verde  ed  at¬ 
tiva.  Quella  voce,  che  in  breve,  nel  Nabucco 
,e  nei  Lombardi,  piangendo  la  Patria  perduta 
é  -lontana,  la  invocherà  risorta,  era  già  nel- 
1’  Oberto  la  voce  di  un  popolo  vivente,  che 
si  sveglia,  òhe  s’alza,  si  sente,  si  chiama, 
scuote  i  dormienti,  e  ridà  loro  una  visione 
e  una  realtà. 

Mancavano  ancora  nove  anni  al  '48  ;  ma« 
s’ usciva  già  dal  '21,  s’usciva,  dal  '31,  per 
avviarsi,  malgrado  il  '49,  al  '59  e  al  ’6o. 

Poiché  non  a  caso,  e-  non  per  sola  ragione 
di  tempo,  Verdi  è  stato  pel  popolo  italiano 
il  Maestro  del  riscatto,  e  non  per  un  semplice 
giòco  di  lettere,  scrivendo  V.  E.  R.  D.  I. 
unito  al  W,  intendeva  inneggiare  al  Re  Li¬ 
beratore.  Egli  è  che,  veramente,  egli  trovava 
in  lui  la  sua  voce  ;  e  se,  oggi  ancora,  tanto 
grido  s’alza  innamorato  verso  di  lui  da  tutti 


i  cuori  italiani,  e  a  lui  s’inchinano  quelli 
pure  tra  essi  che  si  volgono  ad  altri  leali 
estetici,  egli  è  appunto  per  ciò  :  che  egli  è 
stato  più  e  meglio  che  un  grande  musicista, 
è  stato  nell’opera  sua  uu  grande  fattore  della 
'rinnovata  italianità.  Questo  si  sapeva,’ è ' vero  ;  : 
ma  è  grato  per,  noi  sapere  oggi,  grazie  a  que¬ 
st’  Oberto  a  torto  abbandonato,  che  tale  era 
egli  stato  sin  dalla  sua  prima  parola. 

Dopo  ciò,  che  vale  il  fermarsi  a  rilevare 
che  P  opera  è  in  più  tratti  musicalmente  di 
non  grande  interesse  ?  che  le  formole  tradi¬ 
zionali  la  vincono,  nel  terzo  e  quarto  quadro, 
sulla  novità?  Vale  invece  la  pena  di  consta¬ 
tare  che,  come  non  vi’  ha  vera  morte  per 
queste  creazioni  predestinate,  cosi  non  è  vero 
che  per  esse  manchino  gl’  interpreti'  ormai  ; 
tanto  è  vero  che,  se  nei  giorni  scorsi  a  Roma, 
un  giovanetto  sconosciuto  faceva  rivivere,  nella 
più  fine  opera  di  Donizetti,  le  squisitezze  del 
bel  canto  italiano,  qui  il  tenore  Cristalli,  la 
cui  fortuna  sembrava,  come  la  voce,  da  tempo 
impallidita,  vede  rifiorire  il  più  meritato  fa¬ 
vore  di  un  pubblico  che  è,  più  che  mai  in 
quest’  occasione,  il  più  intelligente  d’ Italia, 
per  la  limpidezza  di  una  voce  estesa,  toc¬ 
cante,  ardita,  un  fraseggiare  espressivo,  un 
.accento  che  giunge  al  segno  ;  mentre  dalla 
lontana  Russia  veniva  a  noi,  nell’esile  figura 
di  una  giovane  esordiente,  la  signorina  Bur- 
•stein,  una  virtù  vocale  meravigliosa  per  esten¬ 
sione  e  potenza  e  drammaticità,  che,  se  oggi 
è  stata  educata  a  queste  verdiane  audacie  da 
una  sorvivente  interprete  delle  agilità  rossi¬ 
niane,  presto  ci  saprà  dare  della  massima 
tragedia  belliniana  una  superba  incarnazione. 

Cosi,  mentre  vi  ha  chi  si  dedica  ad  im¬ 
bastardire,  con  montature  d’ arte  straniera, 
oltre  al  gusto,  le  stesse  abitudini  teatrali  de¬ 
gli  italiani,  fortuna  s’ incarica  di  dimostrare 
che  la'  tradizione  nazionale  non  va  soggetta 
a  soluzioni  di  continuità,  espressione  perma¬ 
nente  dell’anima  nostra  e  della  sua  vitalità. 

Poiché  è  detto  che  arte  e  politica  debbano 
essere  e  rimaner  sempre  per  noi  una  sola 
cosa;  e  come,  da  Dante  a  Mazzini,  i  nostri 
grandi  fattori  vissero  dell’ una  e  dell'altra, 
facendole  insieme  cospirare  al  medesimo  fine, 
alla  conquista  libica,  preparata  nello  spirito 
del  popolo  italiano  dalla  celebrazione  del 
Giubileo  nazionale,  risponde  questa  glorifica¬ 
zione  del  cantore,  per  eccellenza  della  nostra 
risurrezione,  che  prepara  —  chissà  ?  —  1'  e- 
laborazione  di  spiriti  novelli  e  di  nuove 
venture. 

Poiché  a  Parma  —  ed  alla  rivale  Busseto 
— -  tutta  Italia  risponde  ;  e,  se  or  qui  al- 
1’  Oberto  è  succeduto  a  due  giorni  di  distanza 
Nabucco,  pure  con  una  interpretazione  ma 
gistrale,  con  voci  e-  con  arte  insigni,  come 
quelle  della  signora  Russ,  del  Bellantoni  (1), 
del  De  Angelis  —  uno  Zaccaria  in  cui  si 
può  intravvedere  un  michelangiolesco  Mose  — 
tutta  Italia,  come  ritornando  su  sé  stessa  e 
in  sé  stessa,  risuona  di  lui. 

Del  Vivo. 

Parma ,  n  settembre  igij. 

L’Italico. 


In  lumine  vitae 


Da  qualche  anno  sta,  confuso,  accatastato 
fra  gli  altri,  sul  mio  scrittoio,  un  libro.  Meno 
che  un  libro  :  un  opuscolo.  Cerca  di  farsi 
più  piccolo,  piu  umile  che  gli  è  possibile,  fra 
la  Divina  Commedia,  la  Bibbia,  la  Vita  del 
Celimi,  la  Corrispondenza  di  Gustavo  Flaubert, 
e  i  romanzi  del  Balzac,  che  lo  schiacciano 
colla  loro  potenza  di  colossi.  Ma  resta.  Credo 
che,  se  dovessi  partire  pel  giro  del  mondo, 
lo  porterei  con  me. 

Ha  il  titolo  d’un  capitolo  fogazzariano  :  — 
In  lumine  vitae  (1)  —  ;  ma  1’  autrice,  Irene 
Zocco,  non  appartenne  certo  alla  scuola  mi 
stico-idealista  del  Vicentino.  Parlo  in  'passato 
remoto,  poiché  ella  è  morta;  e  il  libriccino 
fu  raccolto  e  dato  alle  stampe,  con  devota 
cura,  dalla  sua  povera  mamma,  che  tentò 
cosi  di  farla  rivivere  pel  proprio  desolato 
amore,  e  per  l’amore  delle  fanciulle  alle  quali 
le  modeste  pagine  son  dedicate. 

Ed  è  una  specie  di  testamento  morale. 
Maestra  in  Sicilia,  lentamente  condotta  alla 
tomba  da  una  malattia  che  ella  medesima 
sapeva  inguaribile,  ingannò  gli  ultimi  mesi 
della  sua  vita  —  durante  i  quali  1’  infermità 
non  le  permetteva  ormai  più  .  di  trascinarsi 
alla  scuola  —  scrivendo  per  le  proprie  alunne 
ciò  che  forse  avrebbe  loro  detto  in  classe. 

(1)  I*EN*  Zocco,  In  lumia,  vita..  Palermo,  G.  Pedono 


La  morte  le  fece  cader  di  mano  la  penna. 
Per  tutti  —  fuor  che  per  la  madre  e  le  allieve 
—  è  una  dimenticata  ;  anzi  :  una  che  non  è 
mai  esistita.  Chi  parla  ora  di  Irene  Zocco?... 
Eppure,  nei  brevi  capitoli  del  libriccino,  che 
si  può  definire  un  saggio  etico  per  1’  adole¬ 
scenza,  si  compendia  l’espressione  d’un  forte 
carattere,  d’un’anima  intrepida,  d’uno  spirito 
nudrito  del  miglior  midollo  vitale.  Si  apre 
con  una  definizione  di  quel  che  può  essere, 
per  ciascuno,  la  «  vita  bella  »  cioè  vissuta  se¬ 
condo  un  costante  anelito  d’elevazione  ;  e  pro¬ 
segue  trattando  dell’  esercizio  e  dell’  applica¬ 
zione  di  varie  virtù  :  la  volontà,  la  vigilanza, 
il  coraggio,  l’ indipendenza,  T  obbedienza,  la 
fedeltà,  la  costanza,  la  giustizia.  Tocca,  —  con 
grande  semplicità  per  non  riuscire  oscuro  od 
astruso  alle  giovanissime  créature  a  cui  si  ri¬ 
volge,  —  i  punti  più  essenziali  della  psiche 
in  rapporto  a  se  stessa  e  ai  suoi  doveri  e  di¬ 
ritti  verso  la  società.  Non  posa  a  creare  no¬ 
velle  dottrine,  ma  nemmeno  rassomiglia  ai 
soliti  trattati  d’educazione  ad  usum  Delphini  : 
riassume,  insomma,  con  acutezza  e  libertà 
d’ interpretazione,  quanto  di  più  nobile  e  se¬ 
reno  il  pensiero  umano  abbia  pronunciato  per 
dar  forza  ai  giovani,  e  additar  loro  una  strada 
che  ugualmente  sia  sgombra,  ai  due  Iati,  di 
muraglie  asfissianti  e  di  precipizi  pericolosi. 

È  cosi  chiaro,  cosi  sobrio  il  suo  linguaggio. 


» 


che  a  volte  raggiunge  l’efficacia  biblica.  Per 
riuscir  più  convincente,  si  aiuta  col  mezzo  di 
parabole,  di  esempi,  di  citazioni  opportune 
sempre,  pesanti  mai.  Nel  capitolo  «  La  vita 
bella  »  giunge  ad  una  conclusione  perfetta¬ 
mente  individualista  :  «  Vivete  secondo  la  vo¬ 
stra  luce  ».  Può  dunque  ognuno,  se  vuole, 
trovare  una  luce  in  sé  ?...  Si  :  anche  i  più 
deboli,  anche  i  reietti  fisicamente,  anche  quelli 
che  Natura  parve  diseredar  dalla  nascita.  Le 
passano  in  punta  di  penna,  oltre  i  soliti  nomi 
d’  eroi  e  d’ eroine  dei  quali  son  pieni  i  libri 
scolastici,  figurine  di  romanzo,  cui  l’arte  im¬ 
peritura  diede  corpo  e  consistenza  di  vita: 
Evangelina  della  Capanna  dello  Zio  Tom,  la 
Piccola  Dorritt  del  Dickens,  ed  anche  un’altra 
creaturina  del  Dickens  (potremo  noi  misurare 
fino  a  qual  punto  il  grande  romanziere  in¬ 
glese  cooperi  al  lavoro  degli  educatori?),  una 
povera  storpia,  sartina  di  bambole,  che  lavora 
e  lavora  per  mantenere  il  padre  ubriacone,  e 
la  sera  si  prende  un’unica  ora  di  riposo,  sa¬ 
lendo  penosamente  sul  terrazzo  del  suo  casa¬ 
mento  a  veder  impallidire  il  cielo  e  svolar 
le  rondini,  e  morire,  come  dice  lei:  inten¬ 
dendo,  forse,  morire  a  tutte  le  dolorose  realtà 
della  vita. 

La  scrittrice  che  qui  ha  tutta  l’aria  di  la¬ 
sciarsi  un  pochino  sopraffare  dal  sentimento, 
dice  tuttavia,  nel  capitolo  seguente  sulla  vo¬ 
lontà  :  (e  badate  che  si  rivolge  a  giovinette 
dai.  dodici  ai  quindici  anni)  : 

«  Non  ascoltate  coloro  che  vi  dicono  che 
bisogna  sottomettersi,  abdicare  alla  propria 
volontà,  rinunciare  a  se  stessi.  »  Bisogna  — 
aggiunge  —  saper  essere  se  stessi  :  ora,  a  que¬ 
sto  non  si  giunge  senza  la  volontà. 

Volontà  significa  anche  fermezza,  costanza, 
esprit  de  suite,  come  dicono  i  francesi  con  una 
espressione  cosi  precisa,  cosi  ammirabile,  che 
mi  piange  1’  animo  essa  manchi  alla  lingua 
italiana.  «  Libero,  dritto  e  sano  è  il  tuo  ar¬ 
bitrio  »  diceva  Virgilio  a  Dante.  Volere,  dun¬ 
que,  è  necessario;  ma  che  cosa?...  e  secondo 
qual  legge  ?...  possiamo  noi  crearci  una  legge 
e  applicarle  a  sostegno  la  nostra  volontà?... 
Volere  il  bene,  l’autrice  conclude  ;  ma  la  con¬ 
clusione,  quantunque  adattatissima  per  una 
scolaresca,  è  un  po’-vaga. 

A  proposito  della  fede  —  non  propriamente 
la  fede  religiosa,  ma  la  fede  in  generale,  la 
facoltà  di  credere  —  l’autrice  è  molto  larga. 
A  lei  basta  che  in  una  creatura  esista  una 
fede  qualsiasi,  e  che  questa  le  illumini  la  co¬ 
scienza.  «  L’uomo  vivrà  per  fede  » .  disse  San 
Paolo.  Dunque,  deduce  lei,  «  abbiate  voi  pure, 
fanciulle,  la  vostra  fede  ». 

Non  si  può  —  conveniamone  —  essere 
più  tolleranti  di  cosi.  Né  più  idealisti,  nel 
senso  lato.  Qual’ era  la  fede  di  Irene  Zocco?... 
O,  meglio,  ove  la  riponeva  ?...  Nella  scuola, 
io  penso;  nella  possibilità  di  formar  l’animo 
delle  sue  fanciulle,  di  prepararle,  di  fortifi¬ 
carle  per  1’esistenza.  Ebbene,  ognuno  abbia 
una  fede,  che  gli  indichi  un  preciso  dovere, 
e  al  servizio  della  quale  egli  possa  mettere 
la  propria  volontà  !...  Ed  è  maravigliosa  que¬ 
sta  maestrina  di  scuola  che  ha  il  coraggio  di 
mettere  in  guardia  le  sue  allieve  contro  i 
dogmi  di  qualsiasi  specie  :  un  credo,  ella  dice, 
non  è  una  fede  :  accettarlo  com’  è,  senza  stu¬ 
diarlo,  senza  approfondirlo,  senza  assimilar¬ 
celo  come  se  scaturisse  dal  nostro  stesso  pen¬ 
siero,  non  è  fede,  è  paura. 

Al  bellissimo  capitolo  sul  coraggio  fa  ri¬ 
scontro  la  breve,  ma  significativa  pagina  sulla 
vigilanza:  alle  parole  sull’obbedienza,  una 
dissertazione  sull’indipendenza,  ove  è  com¬ 
mentata  con.  giustezza  e  con  acume  la  frase 
di  San  Paolo:  «  Non  siate  servi  degli  uo¬ 
mini  ».  Commentata  in  questo  senso:  «  Né 
insulti,  né  scherni,  né  calunnie  devono  rimuo¬ 
vervi  dal  seguire  la  verità.  Non  siate  neppur 
schiavi  delle  conseguenze.  Le  conseguenze 
non  sono  affar  vostro.  Dal  bene  generalmente 
scaturisce  il  bene,  per  legge  di  natura.  Ma, 
anche  se  dal  vostro  bene  dovesse  derivare 
un  male  apparente,  non  vi  pentite  del  bene....  ». 

A  pagina  29,  ragionando  sulla  fedeltà,  ha 
una  similitudine  come  questa: 

«  Lavorate  alla  vostra  vita  al  pari  di  que¬ 
gli  ignoti  scultori  che  lavorarono  nei  templi 
antichi,  curandone  ogni  particolare  anche  più 
minuto  e  meno  in  vista;  perché,  dicevano 
essi,  “gli  dèi  vedono  dappertutto....”». 

Con  ciò  vuol  dire,  naturalmente,  che,  dato 
un  principio,  la  fedeltà  ad  esso  deve  man¬ 
tenersi  tanto  nelle  piccole  come  nelle  grandi 
azioni  :  che  chi  crede  in  una  verità  deve  ce¬ 
lebrarla  in  ogni  atto,  sia  pur  minimo  e  non 
osservato  da  altri  che  da  lui  stesso. 

Non  ammette  il  sacrificio,  considerato  mor¬ 
bosamente  da  certuni  come  qualcosa  di  più 
del  dovere  per  la  ragione  sbagliata  che  il 
soffrire  è  meritorio  in  se  stesso.  Questa  gio¬ 
vine  donna  inferma  e  conscia  di  trovarsi  alla 
soglia  della  morte,  trova  che  il  dolore,  in 
sé,  non  è  bello  :  necessario,  si,  ma  non 
bello  :  trova  che,  quando  uno  soffre,  se¬ 
gno  è  che  in  lui  si  atrofizza,  si  uccide  una 
parte  della  sua  propria  natura.  Il  sacri¬ 
ficio  arido  ed  inutile,  essa  non  lo  riconosce, 
non  lo  vuole  :  trova  che  il  mondo  ha  bisogno 
di  gioia,  non  di  dolore.  V’è  tuttavia  il  sa¬ 
crificio  degno,  e  molte  volte  inevitabile:  ella 
lo  definisce  «  l’ offerta  giornaliera  di  noi  stessi 
all’ideale  »,  Non,  dunque,  atto  che  implichi 
diminuzione  o  rinuncia;  ma  radioso  e  fe¬ 
condo  dono  di  sé:  «  vivere  a  Dio  »,  secondo 
1’  espressione  luminosa  del  gran  Santo,  il  cui 
spirito  veramente  folgorato  dalla  divinità  ri¬ 
schiara  a  baleni  questo  libro. 


IL  MARZOCCO 


Ora  io  domando:  Perché  mai  un  simile 
libro,  scritto  da  un’insegnante,  non  è  letto 
nelle  scuole  secondarie  del  regno  d’Italia?... 
Libro  di  seria,  coraggiosa  preparazione  alla 
vita,  composto  da  una  moribonda,  che  al 
progressivo  sfasciarsi  del  corpo  oppone  una 
resistenza  d’anima  che  si  può  dire  stoica, 
—  è  lucido,  sobrio  di  stile,  immune  da  falsa 
retorica,  poggiato  su  solidi  principii,  caldo 
di  fluido  morale.  —  Io  non  conobbi  Irene 
Zocco.  Penso  che  mori  giovine/  perché  que¬ 
sto  libro  è  opera  di  uno  spirito  vigoroso  di 
gioventù.  Penso  che  ella  nacque  maestra,  de¬ 
stinata  dalla  natura  all’esercizio  pedagogico 
interpretato  nel  senso  più  eccelso’  e  più  umile 
nel  medesimo  tempo.  Appartenne,  certamente, 
al  numero  non  tanto  esiguo  come  si  crede, 
degli  insegnanti  creatori.  Due  classi  vi  sono, 
ben  distinte  fra  loro,  di  maestri  :  coloro  che 
fanno  il  mestiere  per  ricavarne  il  pane  quo¬ 
tidiano,  con  serietà,  forse  con  scrupolo,  se¬ 
guendo  alla  lettera  i  programmi  ed  i  metodi 
prescritti:  e  coloro  che  impastano  e  plasmano 
la  palpitante  materia  umana  delle  scolaresche, 
cosi  come  lo  scultore  plasma  la  creta,  tra¬ 
sfondendovi  la  propria  magnifica  passione. 
Tali  insegnanti  hanno  da  Dio  la  facoltà  di 
creare.  Anime  ed  anime,  che  senza  la  loro 
fiaccola  sarebbero  rimaste  cieche  per  sempre, 
sono,  in  virtù  d’ essi,  rivelate  a  se  medesime, 
e  scorgono  la  propria  luce  e  la  propria  strada. 
Inventario  essi  nuovi  metodi,  per  dire  e  far 
intendere  le  novità  del  loro  spirito.  Infinito, 
e  incalcolabile,  è  il  bene  che  compiono.  La 
storia  non  li  registra,  non  li  classifica  nei 
volumi  che  consacrano  le  glorie;  ma  di  ge¬ 
nerazione  ,  in  generazione  quel  bene  quasi 
anonimo  fruttifica  maravigliosamente.  A  con¬ 
tatto.  dei  discepoli,  ardono  —  e  dànno,  ar¬ 
dendo,  la  jmiglior  parte  di  sé.  Il  loro  igno¬ 
rato  passaggio  nella  scuola  si  può  paragonare 
al  passaggio  sfolgorante  degli  apostoli  attra¬ 
verso  le  raizze. 

Incomparabilmente  più  grande  fu  (se  mi¬ 
suriamo  l’ alnima  educativa  di  Irene  Zocco  dal 
volumetto  che  porta  il  suo  nome)  la  sua 
opera  morale  attiva  nello  spirito  delle  allieve, 
fra  i  muri;  della  scuola,  di  quella  che  in. 
brevi  pagine  stampate  essa  potè  compiere. 
Ebbene,  onoriamo  questa  umile  Maestra  morta. 
Scrivendo  il  suo  libriccino  di  consigli  con 
mano  forse,1  madida  di  febbre,  appoggiata, 
nel  letto,  ai  cuscini  che  l’affettuosa  solleci¬ 
tudine  materna  le  aveva  disposti  alle  spalle, 
(e  alle  sfalle  stava  pure  in  agguato,  e  lei 
la  sentiva,  la  Morte),  Irene  Zocco  non  fece 
che  continuare  il  proprio  ufficio  d’insegnante, 
liberamente  scelto  come  una  vocazione,  libe¬ 
ramente  esercitato  con  impeto  e  tenacia  d’a¬ 
more.  Fece  atto  di  fede  nella  propria  mis¬ 
sione,  e  in  quelle  rimpiante  pareti  scolastiche 
ove  il  suo  spirito  aveva  comunicato  in  gaudio 
con  tanti  giovani  spiriti  fraterni,  cercò  di 
prolungarla  oltre  la  terrena  vita. 

Ada  Negri. 

Il  monumento 

alla  Ristori 

Con  il  contributo  di  una  sottoscrizione  in¬ 
temazionale  che  ha  fruttato  circa  trentamila 
lire  sta  per  inaugurarsi  a  Cividale,  nel  luogo 
dove  ella  nacque,  un  monumento  ad  Adelaide 
Ristori.  Dapprima  veramente  i  promotori  di 
tali  onoranze  pare  fossero  incerti  se  il  monu¬ 
mento  dovesse  sorgere  in  Roma  o  a  Cividale, 
e  che  siano  venuti  ad  una  determinazione 
dopo  aver  pensato  che  Romandi  monumenti  ne 
aveva  tanti  e  Cividale  nessuno.... 

Comunque,  la  scelta  non  è  infelice  né  inop¬ 
portuna.  Certo  che  la  Ristori  essendo  nata  a 
Cividale  per  caso,  ■  Cosi  en  passant,  non  può  , 
dirsi  proprio  cividalesè  autentica  di  Cividale,  ' 
perché  allora  con  simile  criterio,  bisognerebbe 
dire  che  anche  messer  Giovanni  Boccaccio  è 
parigino  di  Parigi.  Ma  ai  confini  della  patria 
coglier  l’ occasione  di  rievocar  sia' pure  una 
data  di  nascita  per  un’affermazione  solenne 
d’ italianità  è  sempre  buona  ed  utile  cosa. 
L’ imagine  della  grande  attrice  alle  porte  orien¬ 
tali  d’  Italia,  massime  in  questi  tempi,  cosi  ’ 
pieni  di- sorprese,  non  può  non  assumere  una 
significazione  singolare,  còme  se  fosse  in  Roma, 
piu  che  se  fosse  fra  i  parente  li  suoi  ferraresi. 


Mi  trovo  qui  su  un  .contrafforte  a  cavaliere: 
tìfeil’  sita  valle  dell’ Isonzo  e  del  .  Natisone. 
L’  Alpe  Giulia  che  ultima  -viene  nella  gran 
corona  .che,  cinge  l’Italia,  la  piu  giovanetta 
musa  del  coro  e  insieme  la  più  esposta  alle 
vicende,  con  l’  estro  del  canto  e  della  storia 
impressavi  eterna  la  leggenda  dèi  secoli,  gra¬ 
ziosa  a  guisa  di  ventaglio  si  spiega  a  nord 
in  un  maestoso  antemurale  dal  Canin  al  Km 
con  picchi  iridescenti  che  paión  lame  e  poi 
quasi  cercasse  l’oblio  e  la  pace  in  una  pano-, 
ramica  fantasmagoria  di  volteggiamenti  e  si- 
"nuosità  s’ abbandona  giù  verso  il  Karso.  e  ai 
suoi  termini  verso  il  Quarnaro.  Sotto  1’  ampia 
pianura  friulana  e  all’  imbocco  dell’  Alpe  fosca, 
raccolta -sta  Porumjulii,  1’ antica  capitale  del 
Friuli  che  ha  dato  il  nome  a  tuttala  regione, 
e  a  sé  sèrbava  1’  appellativo  di  Dividale  da 
uh  medicò  vàie  civitalis,  praedium  civitale,  per 
il  concetto  di’ città  per  eccellènza,  a  Cui  era 
assurta  :  attraverso  le  tempeste  dell’  età  bar¬ 
bariche,  e  ché  nell’  omaggio  allo  spirito  latino 
non  mai  morto  le  tributavano  è  duchi,  longo¬ 
bardi  e  marchesi  franchi,  prima  che  col  risor¬ 
gere' del  principiò  "ecclesiastico  è  del  dominio 
c’ei  patriarchi  s’ instaurasse  ivi  un  dominio 


nazionale.  Sta  fosca  e  raccolta  l’ antica,  la 
patriarcale  città,  e  il  lento  suono  del  mattu¬ 
tino  che.  ritualmente  continua,  richiama  alla 
pace  e  ravviva .  la  poesia  d’  altri  tempi.  Dal 
mare  all’  Alpe  un  senso  di  quiete  solenne  come 
di  terre  che  vivan  solo  di  ricordi. 

Ma  pure  fra  questa  vita  che  pare  sogni 
sentimentalmente,  romanticamente  il  passato, 
s’  agitano  di  quando  in  quando  note  più  vive 
che  altrove,  come  i  lampi  e  i  tuoni  di  cui  spes¬ 
seggia  il  Friuli,  e  che  parlano  d’  una  crisi  del 
presente.  Pare  anzi  che  qui,  a  questo  fronte 
d’  Italia,  più  sensibile  si  noti  il  contrasto  tra 
passato  e  présente,  fra  colorito"  indìgeno  e 
colorito  straniero,  fra  ciò  che  fu  e  ciò  Che  è. 

Poco  prima  qui  sotto  due  compagnie  di  ' 
Jàger  sperano  appostate,  l’ una  di  fronte 
all’altra,  1’ una  nella  valle,  l’altra  a  ridosso 
del  monte;  avevano  messo  in  posizione lle- 
mitragliatrici  re  .per  un’ora  si  mitragliavano 
di  salita  ragióne.  Poi  riunitesi  tornavano  agli 
alloggiamenti  più  liete  di  prima'  cantando. 
Questa  volta  il  motivo  dominante  del  canto 
era  dato  -dalla  marcia  del  Lehar  quella  alle 
dame  della  .Luslige  Witwe.  Altra  volta  ebbi 
Occasione  di  sentir  un  canto  più  patetico, 
canto  che  parevami  invocazione  alla  libertà" 
e  si  sarebbe  détto  ridotto,  tratto  dal  sospiro 
alla  ■  natura  d ellu  MaHa  Stuarda  di  Schiller, 
quello  : 

Pass  mich  incollerì,  in  durstigen  ziigen 

Trinhen  die  freie,  die  himmlische  Luft. 

A'una  véntilìà  di  chilometri  intanto  giu  nel 
piano  si  svolgeva  un’  altra  manovra.  Era  la 
cavalleria  italiana,  che  a  brigate  contrapposte 
provava  quello  storico  terreno  :  quattro  reg¬ 
gimenti  gloriosi  nelle  guerre  dell’  indipendenza, 
Genova,  Novara',  Saluzzo,  Monferrato,  che  si 
raccoglievano  intorno  a  Campoformido  quasi 
per.  assicurare  che .  altri  trattati  da  li  non  do¬ 
vranno  più  uscire  a  danno  della  Venezia. 

Tale  Oggi  il  paèse  ove  il  caso  volle  che  na¬ 
scesse  Adelaide  Ristori. 


Ma  quando  la  Ristori  nacque,  politicamente 
e  .socialmente  differente  si  presentava  la  scena. 

Già  la  Venezia  'fin  da  Campoformido  era 
stata  sacrificata.,  all’  Austria.  Tramontata  ’  la 
stella -napoleonica,  si  sa  bene  che  aure  di -libertà 
spirarono  dopò  ih  1815.  Le  strade  napoleoniche 
che  avevano  visto  spassare  gli  eserciti  e  i  trionfi 
in  un’  aura  di  risveglio,  eràn  silenziose,  né 
ancora  era  spuntato  1’  altro  risveglio  delle  cause 
nazionali.  Era  un  periodo  di  apparènte  ina¬ 
zione  dopo  Ché  «  cosi  percossa  attonita  la  terra 
al  nunzio  »  stava.,  periodo  di  smarrimento,  di 
incertezza  fra  il  ricordo  di  glorie  e  sorprese 
reazionarie,  che  si  protrasse  nella  Venezia  e 
nel  Friuli  fin  dopo  il  30.  I  nostri  nonni,  i  sni¬ 
daci  napoleonici  non  tanto  di  gusto  si  accon¬ 
ciavano  al  regime  e  ai  nuovi  metodi  dell’Au¬ 
stria.  Ma  era  l’ inverno  codesto  a  cui  doveva 
succedere  la  primavera  italica  nello  splendore 
delle  sue  forze  col  '48. 

Due  elementi  pertanto  in  Friuli  mantene-, 
vano  sotto  il  non,  desiderato  giogo  dell’  Austria 
integra  la  coscienza  nazionale,  . lo  spìrito  della 
vecchia  autonomia  patriarcale  e  la  consuetu¬ 
dine  secolare  del  dominio  veneziano.  L’  uno 
portava  con  sé  la  bonomia,  1’  altro  la  signo¬ 
rilità.  E  cori  tale  bonomia  e  con  tale  signori¬ 
lità  mentre  Varicofa  gli  animi  non  .erano  pre-  > 
parati  alla  riscossa,  l’arte  fu  quella  che  in¬ 
tervenne  a  ricrear  gli  spiriti,  qual  che  essa  si 
fosse  allora,  ma  artg  italiana.  Quella  bonomia 
e  signorilità  jtehe  troviamo  già  nel  castello  di  t 
Fratta,  da  cui  sprintano  le  novelle  figure  della 
Pisanase  dei  piccoli  eroi  a  rilevar  la  moderna 
psicologia  dei  bambini  e  -dèlie  sorgenti  gene¬ 
razioni.  Ma.  nelle  'Memorie  •  d’  un  ottuagenario 
del  Nievo.  assistiamo  a.  una  società  vecchia, 
alla  società  veneziana  che  si  dissolve,  o  sì  jjg 
scuote  all’alba  di  un  inatteso  risveglio.  Men - 
tre  di  fatto  dopo  Napoleone  nel  Friuli  pur 
dopo  il  '30  assistiamo  a  una  reintegrazione  della 
tradizione  veneziana,  tradizione  piti  o  meno 
repubblicana,  ma  indigena,  italica  che  ali¬ 
mentava  lo  spirito  nazionale  sotto  il  giogo 
straniero.  Solitaria  e  nobiliare  nelle  campagne, 
coalizzata  nelle,;, citi  à  e  tanto  tenace  che  ap¬ 
pena  oggi  si  véde  sparire  a  brano  a  brano. 

A  detta  dei  vecchi,  soltanto  la  banda  dei 
Deutschmeister  quando  era  qui  di. sede  poteva 
farsi  ammirare  feer  l’ inappuntabile  esecuzione 
di  pezzi  di  Gluck.e  ,di  Mozart,  ma  ogni  altra 
manifestazione  d’  arte  veniva,  dall’ Italia.  E  ia 
più  popolare,  era  1’  arte  drammatica  che  ve¬ 
niva  con  :lg)  compagnie  comiche  -rinnovate, 
moltiplicate  dal , tempri  di  papà  Goldoni,  con¬ 
tando  ben  a  propòsito  sulla, tradizionale  signo¬ 
rilità  e  munificènza'  veneziana  sempre  viva. 
Tanto  era  1’  attaccamento  per  la  scena,  che 
si  davaji  rappresegli, azioni  anche  là  dove  ancora 
non  eran  sorti  teatri,  in.  sale  private,  in  pa¬ 
lazzi  "di  uffici.  DJsltfia  parte  gli  annali  di  quel 
secolo  metastasiano  thè  fu  il  decimottavo -an¬ 
che  qui  sono,  pieni  dÌTicordi  di  .accademie,  di 
recitazioni  che  facevano  sentire  il  bisogno  d’  un 

Cosi  in  Cividale,  dove  sotto  il  dominio  pa¬ 
triarca' le  fu  prodotta  una  delle  più  vecchie  , 
Rappresentazioni  sacre r  sotto  il  dominio  di  .Ve¬ 
nezia,  ancor-  prima  che  s'orgapse  il  teatro, 
nel  1793  fu  rappì, esentata  un’ opera  buffa, 

I  due  supposti  conti  del  Cimarosa. 

Il  teatro  fu  costruito  in  Cividale  proprio 
l’anno  che  segnò  T  inizio  della  reazione  po¬ 
litica,  nel  1815  da  un  nobil  uomo  Francesco 
Nussi.  Fu  inaugurato' nel  carnevale  del  1816 
con  un’opera  buffa,-  con  il  Turco  in  Italia 
del  .Rossini.  Scarsezza  di  documenti  non  ci 
fanno  assistere  alle  frsi  della  sua  storia  da 
allora  :finò  al  1838  in  cui  fu  detto  Teatro  di  ■ 
Società.  Ma  si  sa  bene  . —  e  questa  è  la  sua 
gloria  —  che  poco  ••dopo  la  sua  fondazione, 
passato  anche  il  terribile-  1817,  anno  della 
fame;  all’ ombra  suai  nasceva  addì  29  gennaio 
18:22  Adelaide  Ristori. 

*** 

I  suoi  genitori  Antonio  Ristori  »di  Ferrara 
e  Maddalena  Pomatelli  di  Capodistria  erano 


venuti  pochi  giorni  prima  a  Cividale  con  la 
compagnia  drammatica  Cavicchi,  una  compa¬ 
gnia  dì  quelle  non  di  prim’  ondine,  che  si  sof¬ 
fermava  di  preferenza  nelle  piccole  città  di 
provincia.  Pare  -  venissero  proprio  dai  Capo¬ 
distria.  Certo  furono  veduti  arrivare  dalla 
strada  di  Cormons  una  fredda  sera  d’ inverno, 
in  arnese  non  tanto  edificante  con  magri  ron¬ 
zini  a  trainare  il  povero  bagaglio.  Chi  avrebbe 
detto  allora  a  quelli  spettatori  che  per  quella 
strada  dei  trionfi  napoleonici  veniva  a  nascere 
nel  versante  italiano,  a  riparo  dell’  Alpe,  colei 
che  meglio  di  altri  avrebbe  saputo  interpre¬ 
tare  le  grandezze  e  le  miserie  umane  ? 

Fatto  sta  che  la  compagnia  era  da:  poco 
arrivata  che  Adelaide  nacque.  Con  munifi¬ 
cenza  da  mecenate  a  battesimo  le  fu  padrino 
il  presidente  del  teatro,  Agoslino  Nussi,  e 
madrina  una  signora  Teresa  Sdroechio-Duttig.  ) 
Fu  battezzata  nelle  chiesa  di  San  Silvestro 
addi  31  gennaio  dal.  reverendo  parroco.  Nic¬ 
colò  Tiossi. 

Finito  quel  carnevale,  anche  la  neonata  se 
ne  andò,  per  non  più  ritornare  a  Dividile 
nei  suoi  belli  anni.  Si  dice  che  la  compagnia 
Cavicchi  si  recasse  allora  a  Tolmino,  là  dove 
il  Mazzini  e  anche  Gustavo  Modena  sapevano 
che  i  montanari  additavano  qi  forestieri  la 
grotta  di  Dante.  Certo;  che  poi,  fin  perdjita 
di  vista,. e  il  destino  di  j)delaide ^ioy.eva. svol¬ 
gersi  lontano,  dalla  terra  dove  nacque. 

Venne  una  volta  a  Dividale  la  grande  artista, - 
ma  una  volta  sola  nel  1879,  e  anche  allora 
dalla  strada  di  Cormons,  e  vi  si  soffermò  ap¬ 
pena  mezza  giornata.  Visitò  il  teatro,  i  monu¬ 
menti,  il  museo  e  poi  parti.  Di  lei  si  ricorda 
che  quando  passò,  di  fronte  alla  casa  dovè 
nacque,  disse  al  figlio:  «Levali  il  cappello, 
qui  nacque  tua  madre  ». 

Non  che  prima  d’  allora  non  .fosse  stata  in 
Friuli.  Ci  fu  ancor  giovanetta,  a  Udine  con 
non  so  qual  compagnia  drammàtica  e  recitava 
nella  Figlia  del  Reggimento  e  aveva  destato 
grande  entusiasmo.  Il  padrino  suo  allora  in¬ 
sieme  con  il  nobil  uomo'  Contarmi  si  •  reca¬ 
rono  a  Udine  esprimendole  il  vivo  desiderio 
di  averla  per  una  recita  a  Cividale.  Ma  pare 
che  il  direttore  a  tale  invito  non  avesse  po¬ 
tuto  accondiscendere . 

Tuttavia  Cividale  non  la  dimenticò  mai. 
Ed  ella  fu  sempre  cortese  nel  rispondere  agli 
omaggi  e  agli  auguri.  V’  è  una  corrispondenza 
con  il  municipio  e  la  presidenza  del  teatro  della 
sua  città  natale  che  si  dovrà  pubblicare-  certo 
prima  o  poi.  Nel  1888,.  per  esempio,  quando  •’ 
pubblicò  il  volume  delle  sue  memorie  per  il 
Roux,  ne  mandò  una  copia  al  Municipio.di  Civi- 
dalè  con  questa  dedica  di  suo  pugno  :  .«  La  con-; 
cittadina  Adelaide  Ristori- Del  Grillo  offre  in 
segno  di  affettò  e  riconoscenza  questo  modesto 
suo  lavoro,  all’ Egregio  Municipio  di  Cividale 
perché  rimanga  nell’  archivio  della  sua  terra  : 
natale.  —  Vicenza,  r 4  settembre  1888  ».  Cosi, 
dopo  i  trionfi,  più  avanzava  negli  anni  e  più  il 
pensiero  la  riconduceva  al  luogo  di  nascita. 
Fatale  e  naturale  ritorno  si  negli  umili  si  nei 
grandi  per  il  quale  il  giro  della  vita  si  dimostra 
volto  sempre  .versoi  il  luogo -dove  prima  si 
vide  la  luce. 

La  sua  spoglia  non  è  a  Cividale,  no,  ma 
l’ effìgie  sua  ve  T  eternerà.  Quasi  un  tacito 
desiderio  di  ciò,  una  face  accesa  perché  ivi 
non  si  perda  la  memoria  appare  il  busto  .che 
essa  inviava  alla  presidenza  del  teatro,  e  1’  atto 
del  figlio  che  a  Cividale  mandava  la  targa  so¬ 
lenne  che  lq  società  di  previdenza  fra  gli  ar¬ 
tisti  drammatici  offriva  in  omaggio  alla  Ri¬ 
stori  nella  ricorrenza  del  suo  ottantesimo 
-compleanno. 

★  *  * 

Io  non  sono  un  cividalese  che  per  meschino 
spirito  di  campanilismo  si  rallegri  di  veder 
onorata  la  propria  città  di  tale  monumento. 
Non  sono  cividalese,  ma  pur  vorrei  che  Dividale 
si  ricordasse  anche  di  chi  più  genuinamente 
la  rappresenta  ed  ha  colto  il  senso  di  raccogli¬ 
mento  che  ispira  là  vetusta  patriarcale  città, 
di  monsignor  Jacopo  Tornatimi,  voglio  dire,  di 
quel  prosecutore  della  tradizione  di  Marcello  e 
di  Palestrina  e  della  sua  musica  sacra  che  il 
Liszt  in  sommo  grado  ammirava.  La  Ristori 
è  cividalese  appena  di  nascita.  Ma  pure  è  un 
bene  che  s’  eterni  qui  il’ suo  nome*  che  sorga 
qui  il  suo  .monumento.  Siffatti  monumenti 
sono  come  le  fortezze,  sono  i  baluardi  mo¬ 
rali  della  patria  ;  entrano  in  quell’  ordine  su¬ 
periore  di  energie  che  si  attribuisce  a  papa 
Leone,  il  quale  coll’ascendente  religioso  .ar¬ 
restava  al  Po  Attila,  il  flagello  di  Dio.  • 

Qui  alle  porte  orientali,  sempre  state  esposte 
ai  pericoli,  la  figura  della  Ristori  avrà  una 
grande  significazione.  Qui  essa  rapprèseriierà 
il  primato  dell’arte  italiana;  qui  essa,  sarà 
segnacolo  di  civiltà,’  ma  di  tutta  la)  civiltà 
antica  e  moderna;  qui  in  questo.» ltipianq. donde 
-Paolo  Diacono  scorgeva,  il  fluttuar’’  (delle  in¬ 
vasioni,  la  tumultuaria  ’  onda  dèi  popoli  è  le 
sóvraposizioni,  è  per  primo ,  coglieva  la  storia 
di  tutti  i  progenitori  della  moderna  Europa  ; 
qui  dove  1’  Ascoli  intravide  le  vestigia  di  tanta 
marea  etnica  ;  qui  dove  io,  ultimo  ed  umile, 
da  tempo  predico  che  Mal  governo  sia  dato 
modo  di  compiere  la  grande  impresa  a  chi 
per  invito  dell’ Ascoli  con  grandi  sacrifizi  s’ è 
dato  a  raccogliere  tante  vestigia. 

La  Ristori  è  doppiamente  grande  e  per  le 
sue  alte  doti  di  mente  e  di  cuore,  e  per  il 
dramma  al  quale- essa  s’era  educata;  dramma 
classico  per  eccellenza,  mentre  il  dramma  bor¬ 
ghése  appena  nasceva.  Perciò  nessuna  figura 
mèglio  della  sua  potrebbe  sintetizzare  l’ inter¬ 
pretazione  del  gran  dramma  che  fin  dal  primo 
medioevo  si  produceva  alle  porte  d’  Italia 
quando  cessava  l’  antico  impero  e  s’ iniziava 
dà  qui  con  la  distruzione  della  romana  Aqui- 
’leja  il  periodo  delle  dominazioni  barbariche, 
In  .  quìella  gran  crisi  qui  si.  scorgevano  gli  ele¬ 
menti  che  dovevano  poi  differenziare  il  té'atro 
classico  e  il  teatro  romantico.  -Ed  essa  che 
tutto  interpretò  qui  aleggerà  con  le  .altre  eroine  • 
con  Maria  Stuarda,  con  1’  Elisabetta,  con 
Lady  Macbeth,  con  Medea,  con  Mirra  a  signifi¬ 
care  tutto'  il  àiaipdson'idelle Spassioni  uftiané 


dall’innocenza,  alla  prepotenza,  alla  perfidia® 
alla  delinquenza. 

Ma  essa  tutto  interpretò  non  convenziona^ 
mente  ma  sinceramente,  profondamente  i 
stendasi  delle  parti  tanto  che  piangeva  c<§ 
Stuarda,  era  perplessa  non  sentendosi  sorretta® 
da  natura  a  rappresentar  Elisabetta,  ave  va® 
orrore  di  Medea  per  tanta  pietà  che.  le  ispi|J 
ravano  i  figli,  e  aveva  ripugnanza  per  Mirra® 
Ma  pure  a  tutto  sapeva  dar  spiegazione  i9 
compatimento  e  il  combattimento  umano  della® 
sua  grsndè  ànima. 

Santa  sincerità  !  E  fu  questa  che  la  fece® 
grande. 

Perciò  la  sua  figura  è  bene  che  sorga  in 
mezzo  ad  aure  pili  pure,  a  quelle  aure  che)! 
cercava  la  Stuarda.  Al  suo  mausoleo  di  storia 
e  di  civiltà  converranno  tuttavia  gli  nominai 
d’ animo  nòbile  e  di  mente  eletta. 

Bruno  Guyon. 
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Dopo  la  celebrazione  del  Boccaccio  a  Certaldo 


Un  numero  delle  feste 

e  un  soprannumero 

Le  feste  di  Certaldo  come  ogni  cosa  di  questa 
"  terra  e  tanto  piu  di  questa  nostra  terrà,  fio¬ 
rentina,  hanno  avuto  i  loro'  critici  e  i  loro 
/ipercritici.  Chi  ha  trovato  che  i  discorsi  sono 
stati  troppi  (il  primo  giorno  ne  furono  con¬ 
tati  ventidue)  e  .  chi  ha  lamentato  che  del 
Decameron  si  sia  parlato  troppo  poco  :  chi 
ha  voluto  gemere  sotto  la  sferza  del  sole  set- 
||embrino  e  chi  sotto  la  fatica  del  continuo 
isali-scendi  fra  il  Certaldo  scialbato  ferrovia¬ 
ri!  rosso  borgo  dominato  dal  Palazzo  del 
^icario.  Ma  in  verità  ai  tratta  di  incontenta- 
hbili.  Ché  il  benemerito  Comitato  può  dire*  di 
là  ver  pensato  a  tutti  i  gusti  ;  preparando  assai 
più  che  parole  per  la,  celebrazione  centenaria, 

|  facendo  si  che  di  essa  rimanga  qualche  trar- 
i  durevole  anche  a  feste  finite.  Basti  r-icor- 
|dare,  a  prova  che  non  si  ebbero  soltanto  pa¬ 
iole  parlate  o  stampate,  la  parte  musicale  cu¬ 
bata  da!  professor  Bonaventura  :  e  il  cortéggio 
Biotico,  atto  davvero  a  suscitare  il  consenso 
fcopòlare.  Ma  un  punto  singolare  della  c.elebra- 
:  Si  ricollega  con  una  questione  di 
■principio,  mi  par  degno  di  uno  speciale  rilievo, 
intendo  la  lettura  di  una  novella  del  Boccaccio 
sfatta  in  teatro  dal  Borei.  Ahimè,  i  più  grandi 
[uomini  del  passato  troppo  spesso  si  adeguano 
a  simboli  vuoti  di  significato  anche  per  coloro 
che  più  caloròsàinente  si  dispongono  a  cele- 
| brame  la  memoria.  La  conoscenza  dell’  opera 
è  tutt’  altra  faccenda.  L’  esempio  di  Certaldo 
hè  degno  di  essere  preso  a  modello.  ,E  quando 
bel  ’2i  si  celebrerà  il  sesto  centenario  della 
morte  di  Dante,  io- vorrei  che  fosse  ricordato. 

:  iPerché  non  si  coglierebbe  quell’  occasione  per 
g leggere  nelle  cento  '(città  d’  Italia  «  al  popolo  », 
badiamo  bene,  non  al  pubblico  scolastico  o  di 
■Sverniciatura  intellettuale  delle  varie  Lecturae 
\W)dntis,  taluno  fra  i  Canti  della  Commedia  che 
vsembri  più  adatto,  magari  vari  brani  di  vari 
ff canti  scelti  con  i  criteri  più  opportuni  ?  Gio¬ 
ii  vanni  Boccaccio,  nella  lettura  del  Borei, ,  ha 
«ottenuto  a  Certaldo,  diremo  secondo  la  for¬ 
mula  dei  cronisti  teatrali,  un  successo  caldis¬ 
simo  é  schietto.  La  «stima»  per  1’  autprenon 
rie’  entrava  per  nulla.  I  tardi  nipoti  sembra¬ 
vano  assaporare  come  cosa  nuova  e  delle  più 
.  gustose  le  favole  di  Fra  Cipolla  e  1’  alzata  d’  in¬ 
gegno  di  Chichibio  :  le  franche  risate  rumo- 
rose  di  carattere  prettamente  locale  soverchia- 
|  'vano,  com’  era  giusto/  la  sobria  ilarità  degli 
i  iniziati.  Certo  il  Borei  possiede  qualità  par¬ 
ticolari  che  lo  designano  per  1’  ufficio  delica¬ 
tissimo  ..ed  arduo  di  lettore-interprete.  La  sua 
dizione,  sempre  meditata,  parte  da  una  perfetta 
comprensione  del  testo  :  ottimo  fra  tutti  i  punti 
di  partenza.  Ma  insomma/ purché  si  vòglia, 
di  qui  al  ’2i,  qualche  altro  insigne  lettore  lo 
troveremo  e  la  «  celebrazione  »  di  Dante  a  fatti 
piuttosto  che  a  parole  potrà  essere,  se  cosi 
piaccia  àgli  uomini  dei  Gomitati,  tradotta  da 
vago  disegnò  in  solida  realtà.  Sarà  un’  altra 
benemerenza  del  Certaldese  verso  1’  Alighieri. 

★  ★★ 

Il  programma,  pùre  abbondantissimo,  dei  tre 
giorni  di  fèste'  é  di  celebrazione  ha  avuto  una 
1  ,  specie  di  aggiunta  impreveduta  di  cui  già 
la  stampa  quotidiana  ha  dato  larga  notizia. 
Anzi  per  la  fretta  di.  lettori  che  si  soffermano 
a 'piuttosto  sui  titoli  che  sul  contesto  degli  ar- 
•  ticoli  dei  giornali,  questo  numero  più  che  un 
;  soprannumero  è  diventato  addirittura  un  su- 
pe inumerò.  E  mentre  da  una  parte  si  Vocifera 
senz’altro  che  '  siano  state  ritrovate  le  ossa  di 
Giovanni  Boccaccio,  dall’  altra  si  osserva  che 
fri  ^volenterosi  i  quali  si  occuparono  della  fac- 
^  cénda  —  spuntata  fra  un’  adunanza  e  una 
lettura  —  abbiano  corso  un  po’ troppo  pre- 
ìr  tendendo  di  risolvere  —  fra  una  lettura  e  la 
i  celia  —  una  questione  delle  pili  diffìcili  e-  com¬ 
plicate  che  possano  presentarsi  in  'questa  ma¬ 
teria.  A  tagliar  corto  credo  che  meglio  di  ogni 
altro  argomento  possa  giovare  la  pubblica- 
fjbne  del  verbale,  che  lungi  dal  consacrare  la 
|.'|deùtificazione  delle  ossa  di  Giovanni  Boccac¬ 
cio,1  si  limita  a  registrare  il  racconto  e  le  argo- 
rotazioni  di  colui  che  trovò  gli  avanzi  ossei 
P  ferma  uno  stato  di  fatto,  sul  quale  potrà 
|  dovrà  esercitarsi  la  critica  storica  ed  antro¬ 
pologica. 

■ffifeccone  il  testo  preciso  : 

•L’anno  millenovecentotredici  addi  sette  del  mese 
dii  settembre  in  Certaldo.  In  occasione  della  celebra¬ 
zione  del  VI  centenario  della  nascita  di  Giovanni 
Ik  iimcaccio.  Essendo  presenti  nella  Chiesa  dei  Santi 
Michele  e  Jacopo  in  Certaldo  Alto  le  Autorità  del  Co¬ 
mune,  i  rappresentanti  della  Società  Storica  della 
Valdelsa,  della  Società  Dantesca,  e  gli  Amici  dei  Mo¬ 
numenti,  e  piti  specialmente  coloro  che  hanno  ap¬ 
posto  la  loro  firma  all’  atto  presente,  si  è  presentato 
;  iì  M.  Rev.  Can.  Don  Alessandro  del  fu  Antonio  Pie- 
ratti,  Proposto  prò  tempore  di  Certaldo,  il  quale  nel- 
:  l’ atto  di  sottoporre  alla  osservazione  dei  presenti 
ffijnm’  urna  di  cemento,  di  cui  sarà  data  piti  sotto  de¬ 
scrizione,  esponeva  quanto  appresso  : 
i|§  Nel  1900  procedendo  ai  restauri  della  Chiesa  per 
‘^ripristinarla,  feci  alcuni  assaggi  per  conoscere  l’antica 
disposizione  della  Chiesa  e  dei  suoi  Altari.  Dopo  aver 
•  ritrovato  nella  loro  originaria  costruzione  i  vecchi  fine- 
stroni,  volli  accertare  quanti  fossero  i  vani  affrescati  che 
attestavano  dell’esistenza  di  antichi  altari  e  fra  questi 
ne  trovai  uno  assai  alto  nel  luogo  ove  oggi  è  la  porta 
principale  della  Chiesa.  Scavai  al  disotto  nel  disfare 
l’impiantito  e  trovai  che  ivi  intorno  e  ai  lati  dell’Al¬ 
tare  erano  stati  sepolti  molti  cadaveri.  A  sinistra 
della  antica  porta  rinvenni  un  sepolcreto  a  volta,  mu¬ 
rato,  contenente  un  solo  scheletro  con  teschio  che 
levai  intatto.  Raccolsi  questi  avanzi  e  li  collocai  in 
una  cassetta  sostituita  oggi  dall’  urna  già  ricordata. 
Ritenni  che  queste  ossa  con  molta  probabilità  po¬ 
tessero  esser  quelle  di  Giovanni  Boccaccio  perché  : 

1°  mi  aveva  colpito  1’  attenzione  lo  stemma  del 
Boccaccio  esistente  allo  stesso  punto  del  muro  nella 

T  2J  alcuni  pezzi  di  marmo  rinvenuti  soito  1’  im¬ 
piantito  a  smalto  e  sopra  al  sepolcreto  mi  parvero  di 
materia  identica  a  quelli  che  si  conservano  nella  casa 
nel  Boccaccio  e  che  la  tradizione  consacra  come  ap¬ 
partenenti  alla  sua  tomba; 

IH  3°  trovai  tra  i  resti  una  piccola  medaglia  ossi¬ 
data,  oggi  disgraziatamente  perduta,  che  portava  l’ef¬ 
figie  di  San  Giovanni. 

Dopo  di  che  viene  sottoposto  all’  esame  dai  pre¬ 
senti  la  cassetta  che  ha  le  dimensioni  seguenti  :  lun¬ 
ghezza  cin.  45.6,  larghezza  cm,  34.9,  altezza  cm.  32, 
e  contiene  gli  avanzi  ossei  di  cui  ha  parlato  nel 
suesposto  il  Rev.  Pieratli.  Questi  però  non  può  esclu¬ 


dere  che  ai  detti  avanzi  ossei  non  ne  siano  stati  ag¬ 
giunti  pèr  disattenzione  altri  appartenenti  ai  cadaveri 
trovati  presso  la  porta  principale. 

Procedutosi  quindi  alla  chiusura  mediante  nastro, 
spago  e  sigilli  con  l’ impronta  dello  stemma  comu¬ 
nale,  dell’urna  ove  vengono  pure  deposti  altri  piccoli 
oggetti  rinvenuti  nel  sepolcreto,  si  è  proceduto  alla 
compilazione,  in  doppio  originale,  del  presente  verbale 
sottoscritto  dai  presenti. 

Dei  due  originali,  uno  viene  consegnato  al  M.  Rev. 
Can.  Don  Pieratti,  il  quale  espressamente  dichiara  di 
assumere  la  custodia  dell’urna,  l’altro  al  signor  mar¬ 
chese  Maurizio  Mannucci  Sindaco  di  Certaldo  per 
conservarlo  nell'Archivio  del  Comune. 

L’  opportunità  del,  provvedimento  preso  — 
che  Isidoro  Del  Lungo  autorevolmente  e  insi- 
stentemente.richiese  appoggiato  da  Pio  Raina — 
non  può  esser  messa  in  dubbio  da  alcuno.  Questi 
avanzi,  finalmente  messi  sotto  sigillo,  da  ben 
tredici  anni  aspettavano  una  custodia  legale, 
da  troppo  tempo  rimanevano  esposti  alla  indi¬ 
screta  curiosità  degli  ignari  e  alla  mania  col- 
lezionistica  degli  amatori  di  reliquie  anche  dub¬ 
bie.  Ma  la  questione  della  sepoltura*  del  Boc¬ 
caccio  ha  fatto  scorrere  nei  secoli  fiumi  d’in- 
chioStfro'è  iò  non'hd  l’  intenzione  di  aggiùngervi 
il  più  piccolo  rigagnolo.  Gioverà  soltanto  ricor¬ 
dare  che  1’  opinione  corrente,  quella  raccolta 
dalle  guide  col  Baedeker  alla  testa,  che  af¬ 
ferma  essere  stata  distrutta  la  tomba  del  Boc¬ 
caccio  è  i  suoi  avanzi  ossei  dispersi  dopo  il  1783, 
si  fonda  essenzialmente  sopra  un  atto  di  noto¬ 
rietà  rogato  a  Certaldo  il  31  ottobre  1825  per 
stabilire  che  certi  pezzi  di  marmo  poi  collocati 
nella  casa  del  Boccaccio  appartengono  alla 
«  Lapida  »  della  sua  sepoltura,  già  asportata 
in  erronea  applicazione  della  legge  19  marzo 
1783  che  vietava  l’ inumazione  nelle  chiese. 

I  sette  fide-facienti  dichiarano  pure  che  da 
tempo  immemorabile  si  riteneva  essere  stato  il 
Boccaccio  sepolto  sotto  quella  lapide  —  posta 
nel  mezzo  della  chiesa  dei  santi  Michele  e 
Jacopo  —  e  che  quando  fu  aperta  furono  ri¬ 
trovate  delle  ossa,  un  teschio  e  un  cannone.... 
nel  quale  si  contenevano  quindici  carte  di  carta¬ 
pecora,  che  nessuno  dei  presenti  potè  intendere. 
Dove  siano  finite  ossa  e  cartapecore  nessuno 
ha  mai, saputo.  Corsero  e  corrono  tuttora  in 
proposito  le  più  strane  leggende.  Senonché 
tale  atto  di  notorietà  che  a  conclusione  di 
oltre  cinquanta  pagine  della  sua  prosa  ab- 
bondevolissima  di  accademico  ottocentista 
stampa  il  De  Poveda  nel  suo  opuscolo  Del 
Sepolcro  di  M esser  Giovanili  Boccàccio  è  forte¬ 
mente  contrastato,  se  non  altro  per  ciò  che 
riguarda  la  tradizione  immemorabile  relativa 
alla  sepoltura  del  Boccaccio,'  da  un  passo  di 
certo  Zibaldone  anteriore  per  data,  nonché 
all’atto  di  notorietà,  anche  alla  legge  che 
avrebbe,  determinato  la  manomissione  della 
tomba  (1783).  È;  stato  pubblicato  or  ora  da 
Domenico  Tordi  .nella  prefazione  ad  un  opu¬ 
scolo  che  inette  in  luce  alcune'  notizie  dettate 
nei;  i 692  dal  P.  Andrea  Arrighi  detto  il  Ca- 
pjranica  sulla  chiesa  dei  santi  Michele  e  Jacopo. 
Dice  infatti  lo  Zibaldone  che  il  Boccaccio  fu 
sepolto....  nel  muro  di  dentro  della  facciata  della 
Chiesa  a-  mano  sinistra  e  soggiunge  che  gli  in¬ 
glesi  vanno  ad  abbracciare  il  busto  e  si  afferma 
ne  portino  via  le  ossa  quando  possono,  come 
se  fossero  reliquie  di  un  gran  santo.  Contro 
l’opinione  del  De  Poveda  e  come  già  aveva 
sostenuto  T  autore  delle  Osservazioni  sulla  tomba 
del  Boccaccio,  che  lo  stesso  De  Poveda  schiac¬ 
cia  sotto  il  peso  della  sua  prosa  plumbea,'  qui 
si  riavvicina  la  tomba  propriamente  detta  al 
cenotafio.  Vero  è  per  altro  che  le  «memorie  » 
dell’ Arrighi  parlano  della  «lapide  del  suo  se¬ 
polcro  di  marmo  bianco  »  che  «  fin  in  oggi  si 
vede  nel  pavimento  ».  Perché  giova  avvertire, 
per  accennare  soltanto  i  termini  più  impor¬ 
tanti  di  un  dibattito  non  risoluto  forse  de¬ 
finitivamente  neppure  dall’  atto  di  notorietà 
del  1825,  che  la  questione  è  resa  anche  più 
complicata  dal  monumento  che  la  pietà  di 
Lattanzio  Tedaldi  «  podestà  del  Comune  di 
Firenze  in  Certaldo  »  fece  innalzare  nella  stessa 
Chiesa  al  Certaldese  nell’  anno  1503  ;  cioè  cen- 
tosettantott’  anni  dopo  la  sepoltura  !  Anche 
questo  monumento  ebbe  le  sue  peripezie  e 
fino  al  1819  andò  passeggiando  per  le  pareti 
della  Chiesa....'  Ogni  volta  dunque  che  si  parla 
della  posizione  della  tomba  propriamente  detta 
rispetto  al  monumento  bisogna  chiarire  a  quale 
delle  successive  stazioni  del  cenotafio  pere¬ 
grino  ci  si  vuol  riferire  ! 

La  Società  Storica  della  Val  d’ Elsa,  che  di¬ 
mostra  di  esser  un  po’  la  Provvidenza  di  Cer¬ 
taldo,  accogliendo  quanto  si  rivolge  a  lei,  non 
disdegnerà  certo  di  raccogliere  anche  il  mo¬ 
desto  verbale  per  vedere  se  se  ne  possa  rica¬ 
vare  qualche  lume  ;  ora  che  gli  altri  lumi  sono 
spenti. 

Gaio. 

Il  discorso  di  Vincenzo  Morello 

Vincenzo  Morello  ha,  con  quel  senso  di  viva  pene- 
trazione  che  egli  porta  sempre  nell’esame  di  un’opera 
letteraria,  detto  da  par  suo  di  Giovanni  Boccaccio. 
Può  darsi  che  non  in  tutti  i  suoi  giudizi  sempre  sia 
possibile  convenire  ;  ma  è  certo  che  la  concezione 
della  personalità  del  nostro  grande  novelliere  e  della 
sua  arte  è  il  frutto  di  una  complessa  interpretazione 
dell’artista  come  rivelatore  di  uno  stato  di  coscienza 
della  quale  i  fattori  sono  ricercati  piti  addentro  che  nelle 
singolari  disposizioni  dello  spirito  di  lui.  Egli  pone  fine 
a  quella  tensione  dell’  animo  che  aveva,  fino  allora, 
per  lo  spirito  di  parte,  modificata  la  natura  umana 
«  fino  al  punto  di  sopprimere  tutti  i  sentimenti  che 
non  servono  alla  coltura  dell’idea  ».  L’  eliminazione 
del  fattore  politico  dalla  coscienza  estetica,  ecco  il 
fatto  importante  che  si  produce  nella  nuova  lettera¬ 
tura  del  trecento  ;  onde  una  serenità  di  spirito  che 
concilia  nel  Certaldese  termini  che  paiono  inconcilia¬ 
bili  ;  l'odio  per  tutto  ciò  che  Dante  ama,  l’amore  per 
tutto  ciò  che  Dante  odia,  e  nello  stesso  tempo  l'ado¬ 
razione  per  il  poeta  di  un  mondo  che  era  crollato. 
Magnificamente  osservato  ;  e  solo  avremmo  desiderato 
che  nell’accenno  «  alla  grande  rivendicazione  e  alla 
grande  risurrezione  »  della  fama  dell'Esule  fiorentino 
a  cui  il  Certaldese  si  consacrò  con  tutte  le  sue  ultime 
forze,  il  Morello  ci  avesse  meglio  fatto  intendere  in 
qual  modo  incompleto  l' autore  del  Decameron  potè 
essere  penetrato  dello  spirito  della  Commedia,  e  a 
quali  limitazioni  soggiacque  pure  quella  «  libertà  in-  ■ 
tellettuale,  tanto  poco  facile  a  riscontrare  anche  ai 
nostri  tempi,  che  pur  vantano  in  principio  l’assoluta 
discriminazione  dei  valori  estetici  dai  valori  morali  ». 

Una  simile  discriminazione  non  è  possibile  ad  am¬ 
mettersi  che  nella  pura  teoria.  Nel  fatto  —  e  negli 
interpreti  acuti  dei  valori  letterari  —  essa  appare  meno 
rigida  di  quel  che  non  possa  enunciarsi.  E  nel  Mo¬ 


rello  l’arte  del  Decameron  è  appunto  vista  sotto  l’in¬ 
flusso  dèlia  nuova  atmosfera  morale  che  si  è  venuta 
formando  nel  trecento.  La  pittura  eh’  egli  ci  fa  del 
borghese  pieno  di  gusto  e  di  Compostezza,  che  visse 
la  vita  delicata  della  società  mondana  e  ne  fu  mae¬ 
stro  —  e  quale  maestro  !  —  per  effetto  di  una  qualità 
sovrana,  ch’egli  ebbe,  «  la  disciplina  degli  intimi  sen¬ 
timenti  »  è  piena  di  vita  e  piena  di  verità  ;  ma  tale 
ha  potuto  riuscire  appunto  perché  i  valori-  morali 
sono  stati  tenuti  nel  debito  conto.  Onde  noi  com¬ 
prendiamo  come  il  Boccaccio  abbia  potuto  dal  suo 
recente  critico  essere  considerato  «  come  il  primo  e 
vero  e  sano  instauratore  del  sentimento  umano  », 
nella  letteratura  dell’amore. 

Non  libro  di  corruzione  è  dunque,  secondo  il  Mo¬ 
rello,  il  Decameron  come  dicono  gli  scrittori  della 
Chiesa  (e  come,  del  resto,  pensò,  sullo  stremo  della 
vita,  il  Boccaccio  stesso  nella  lettera  a  Mainardo  Ca¬ 
valcanti)  né  libro  di  ribellione,'  come  dicono  gli  scrit¬ 
tori  nemici  della  Chiesa  :  ma  piuttosto  *  se  di  una 
definizione  non  si  possa  fare  a  meno,  un  libro  di  ri¬ 
costruzione.  Ricostruzione  della  vita  sedale  con  tutti 
gli  elementi  essenziali,  necessari,  della  natura  umana 
che  il  medio  evo  aveva  mortificati  o  rinnegati  :  1’  a- 
more,  principio  ;  la  libertà,  fine  ;  la  gioia,  energia 
operante  ».  Questo  concetto  è  il  pivi  originale  di  tutto 
il  discorso.  Voi  interpretate  la  descrizione  della  peste, 
non  tanto  come  la  descrizione  di  un’epidemia,  quanto 
come  quella  di  un  organis  no  sociale  in  dissoluzione  : 
l’esilio  nella  villa  di  Poggio  Gherardo  delle  dieci 
persone  «  fra  le  pili  belle  e  giovani  e  forti  »,  perché 
esse  servono  alla  ricostruzione  del  ituovo  organismo 
sociale,  è  la  formula  della  lotta  per  1’  esistenza  anti¬ 
cipata  di  cinque  secoli  su  quella  di  Darwin.  Si  con¬ 
serva  e  si  difende  con  rimedi  che  i«  senza  oltrepas¬ 
sare  il  segno  della  ragione  producono  allegrezza  e 
piacere  »  (sono  parole  del  Boccaccio),  con  una  dot¬ 
trina,  cioè,  che  ci  richiama  al  sano  epicureismo  di 
Lucrezio. 

Data  questa  premessa  il  mondo  dii  Decameron  si 
allarga.  E  un  errore,  avverte  il  Morèllo,  considerarlo 
nei  limiti  ristretti  di  una  satira  del  inondo  ecclesia¬ 
stico  ;  bisogna  invece  tener  presenti  la  varietà  dei 
tipi  e  dei  casi  che  ivi  sono  raccolti  ;  kscire  dalla  cer¬ 
chia  di  Firenze,  per  arrivare  ai  piti;  lontani  luoghi 
della  terra.  E  ciò  che  avviene  per  V  estensione  av¬ 
viene  per  1’  altezza  e  per  la  profondità. 

11  Morello  è  lontano  dall’  immagini:  che  di  quello 
stesso  mondo  ci  aveva  dato  Francesco;  De  Sanctis,  in 
alcune  sue  memorabili  pagine,  che  non  si  rileggono 
senza  essere  costretti  a  riflettere  e  a  'consentire.  Ciò 
vale'  specialmente  per  1’  estensione  e  pel  la  profondità. 
L’  elemento  tragico  del  Decameron  nqn  produce,  se¬ 
condo  il  nostro  grande  critico,  che  un’  emozione  su¬ 
perficiale  ed  esterna  :  e  il  vero  regnoi  del  Boccaccio 
è  soprattutto  la  comicità,  un  caratteri  che  derivava 
dalla  condizione  di  quella  società  di  icui  il  Certal¬ 
dese  era  il  piti  puro  rappresentante.  Jn  questo  ri¬ 
stretto  terreno  il  Boccaccio  è  veramente  signore,  ve¬ 
ramente  un  uomo  rappresentativo.  Altróve  egli  è  pili 
che  un  artista,  un  virtuoso;  onde  anché  la  sua  prosa, 
della  quale  sono  dal  Morello  celebrate  senza  alcuna 
restrizione  le  movenze,  la  solida  costruzione  e  le  pili 
ricche  e  varie  tonalità,  non  ha  per  Francesco  Qe 
Sanctis  sempre  il  medesimo  valore  ;  e  tanto  pili  essa 
si  contorce  e  si  appesantisce  quanto  meno  è  profondo 
il  sentimento  che  la  ispira. 

Ma  è  certo  che  il  Morello  c I  impedisce,  per  l’in¬ 
teresse  con  cui  seguiamo  la  sua  parola,  di  fare  queste 
osservazioni  immediatamente.  Egli  ci  avvince  col  fa¬ 
scino  delle  sue  immagini,  con  la  vivezza  con  cui  la 
figura  del  Boccaccio  è  proiettata  dinanzi  ai  nostri 
occhi,  e  con  1’  acutezza  con  cui  ha  colto  gli  elementi 
vitali  del  Decameron  ;  del  quale  alla  fine  comprendiamo 
la  magnifica  forza  completamente  quando  vediamo  le 
grandi  forme  della  letteratura  europea  tutte  dentro 
il  raggio  della  sua  influenza.  Siamo  messi  Còsi  nelle 
condizioni  di  credere  veramente  ad  un  prodigio.  E 
se  qualche  limitazione  possiamo  fare,  comprendiamo 
che  essa  lascia  intatto  ciò  che  di  vivo  e  di  sano 
spira  dalle  immortali  pagine.  E /comprendiamo  àncora 
un’altra  cosa  ;  che  quantunque  il  mondo  dantesco  sia 
ancor  tanto  vicino  per  tempo  a  quello  del  Decameron , 
quantunque  quello  dello  Specchio  di  vera  penitenza 
gli  sia  contemporaneo,  tra  i  due  mondi  si  è  scavato 
veramente  1’  abisso. 

Il  volume  della  Società  Storica 

della  Val  d’ Elsa 

La  Miscellanea  Storica.-,  della  Valdelsa,  pe¬ 
riodico  della  Società  Storica  della  Valdelsa 
diretto  da  Orazio  Bacci,  si  è  pubblicata,  nell’oc¬ 
casione  delle  feste  secentenarie  del  Boccaccio, 
in  un  grosso  fascicolo  doppio  in  cui  per  le 
cure  di  Orazio  Bacci  stesso  un  forte  manipolo 
di  nuovi  studi  critici  intorno  al  grande  cer¬ 
taldese  è  stato  raccolto  con /vantaggio  che  re¬ 
sulterà  notevole  per  la  conoscenza  dell’  opera  e 
dell’  arte  di  lui.  Come  avverte  il  Bacci,  pre¬ 
sentandoli,  questi  studi  dovrebbero  in  ceito 
qual  modo  tenere  il  posto  di  quel  lavoro  sulle 
opere  e  la  vita  del  novellatore  del  Decameron 
che  la  Società  della  Valdelsa  aveva  posto 
a  concorso  ;  ma  non  le  riusci  di  provocare . 
Certo,  se  essi  non  formano  quel  libro  completo 
ed  organico  che  ancora  attendiamo  intorno  al 
Boccaccio,  essi  offrono  materiali  spesso  nuovi 
ed  importanti,  non  trascurabili  mai,  per  chi 
voglia  del  Boccaccio  occuparsi  con  serietà. 
Non  è  qui  il  caso  di  porre  'in  discussione,  uno 
per  uno,  questi  studi,  alcuni  dei  quali  son 
frutto  di  ricerche  filologiche  difficili  e  lunghe 
é  rievocano  o  concludono  discussioni  dottrinali 
e  letterarie  troppo'*  scientificamente  specializ¬ 
zate.  Limitiamoci  a  sfogliare  il  fascicolo.  Esso 
s’  apre  con  uno  studio  del  professore  E.  Ro- 
stagno  Per  la  storia  die  gli  studi  boccacceschi,  in 
cui  il  dottissimo  paleografo  studia  certi  mano¬ 
scritti  della  Laurenziana  contenenti  il  testo 
delle  lezioni  del  Bottari  su  alcune  novelle  del 
Boccaccio  e  certi  inserti  riferentisi  alla  Istoria 
del  Decamerone  di  D.  M.  Manni.  Corrado  Ricci 
consacra  un  articolo  ai  Boccacci  di  Romagna 
dimostrando  con  documenti  che  a  Ravenna,  a 
Forlimpopoli  e  in  altre  parti  di  Romagna  si 
trovavano  dei  Bpccacci,  cosi  che  si  può  pen¬ 
sare  che  le  frequenti  visite  del  Boccaccio  in 
Romagna  avesser  per  scopo,  il  più  delle  volte, 
di  visitare  i  suoi  parenti  che  là  si  trovavano. 
Di  un  parente  del  Boccaccio,  il  fratello  Jacopo, 
si  occupa,  subito  dopo,  Angiolo  Latini,  mentre 
Antonio  Zardo  rievoca  la  devota  amicizia  fra¬ 
terna  di  cui  furon  stretti  il  Boccaccio  ed  il 
Petrarca.  Vincenzo  Grescini  scrive  intorno  al 
titolo  del  primo  romanzo  boccaccesco,  cioè  del 
Filocolo,  tornando  sulla  vessata  questione  delle 
mutazioni  che  questo  nome  ha  subito: in  ma¬ 
noscritti  e  stampe  antiche,  ed  Aldo*  Francesco 
Massèra  si  occupa  di  accertare  l’ identità  delle 
dodici  donne  che  il  Boccaccio:  presenta  e  de¬ 
canta,  in  un  suo  sirventese,  come  insigni  bel¬ 
lezze.  Giuseppe  Gigli  scrive  intorno  all’inter¬ 
pretazione»  della  Fiammetta,  affermando  che 
questo  romanzo  non  è  che  una  vendetta  che  il 
Boccaccio  vuol  prendersi,  con  dileggi  e  irri¬ 
sioni,  della  donna  per  la  quale  egli  fu  pazzo 


d’  amore  e  che  lo  ha  tradito.  Secondo  lui,  il 
Boccaccio  fece  per  Maria  nella  Fiammetta  ciò 
che  nel  Corbaccio  aveva  fatto  per.  la.  vedova 
schernitrice,  sol  che  nella  Fiammetta  lo  scrit¬ 
tore,  giovane  ancóra,  tutto  pien  del  ricordo 
dell’  amata,  la  irride  contenendo  le  sue  ire 
dentro  il  bel  cerchio  d’ un  racconto  affasci¬ 
nante.  Intorno  al  Corbaccio  ridotto  in  ottava 
rima  da  Lodovico  Bartoli  parla  da  par  suo 
Pio  Rajna,  il  quale  ha  condotto  pazienti  ricer¬ 
che  intorno  a  questo  Lodovico  Bartoli  che  fu 
un  notaio  fiorentino  che  esercitò  le  sue  fun¬ 
zioni  di  pubblico  ufficiale  col  Podestà  in  Val 
Caprese  e  si  compiacque  di  atteggiare  in 
una  serie  di  duecentosettantaquattro  stanze 
tutta  la  materia  del  Corbaccio,  senza  elevarsi 
al  disopra  della  generalità  dei  cantastorie  e 
trasponendo  con  molta  libertà  la  prosa  ’  del 
novellatore.  La  versione  del  Corbaccio  in  «can¬ 
tare  »  non  dovè  molto  aggiungere  alla  diffu¬ 
sione  dell’  immorale  opera  antifemminina  del 
Certaldese,  opera  che  ebbe  di  per  sé  una  di¬ 
vulgazione  straordinaria  e  fu  esaltata  come 
gran  cosa  mentre  al  Boccaccio  stesso  non  riuscì 
a  parer  che  valesse  più  d’  un  fico. 

Dopo  lo  studio  del  Rajna  trova  posto  uno 
scritto  di  Maria  Perron-C.abus  sul  culto  del 
Boccaccio  per  Dante  e  poi  Michele  Barbi  pub¬ 
blica  un  suo  saggio  critico,  poderoso  e  insieme 
finissimo  d’analisi,  intorno  alla  seconda  re¬ 
dazione  del  Trattatello  in  Laude  di  Dante.  Ci 
sembra  che  il  Barbi  risolva  finalmente  la  que¬ 
stione  dei  due  testi  che  si  hanno  del  trattatello 
del  Boccaccio  in  lode  di  Dante,  l’ uno  più 
ampio  noto  come  la  Vita,  1’  altro,  più  breve, 
chiamato  comunemente  Compendio.  Ormai  s’  è 
fatto  1’  accordo  dei  critici  intorno  all’  auten¬ 
ticità,  prima  negata,  del  Compendio  ;  ma  il 
Barbi  oggi  con  serrata  e  penetrante  analisi 
paleografica,  filologica  e  psicologica  dimostra 
che  il  Compendio,  non  solo  è  autentico,  ma  è 
un  miglioramento,  un  perfezionamento  della 
Vita,  è  un’  opera  di  fronte  alla  Vita  «  di  mag¬ 
gior  riflessione  e  di  più  ordinata  stesura  ».  Nel 
Compendio  sono  fatte  aggiunte  opportune 
come  opportune  sfrondature,  la  materia  in  al¬ 
cuni  luoghi  è.  più  ordinata,  il  pensiero  è  più 
coerente  e  più  efficace,  il  periodo  più  concluso. 
Il  Compendio  deve  dunque  ritenersi  il  trattato 
definitivo  e  non  la  Vita  come  fin  qui  s’era 
creduto.  Ci  immaginiamo  che  le  ragioni  ad¬ 
dotte  dal  Barbi  abbiano  a  parer  luminose 
per  tutti.  Anche  qualche  stranièro,  ha  contri¬ 
buito  a  questo  fascicolo  boccaccesco  della  Mi¬ 
scellanea.  Ecco  il  valoroso  dantista  Paget  Toyn¬ 
bee  che  ci  offre,  in  inglese,  un  lungo,  denso 
e  paziente  indice  degli  autori  citati  dal  Boc- 
f  caccio  nel  suo  Comento  sopra  la  Commedia, 
contributo  allo  studio  delle  fonti  del  Comento, 
compilato  sullo  stesso  piano  dell’  altro  indice 
simile  fatto  del  Commento  di  Benvenuto  da 
Imola  dal  Toynbee  medesimo. 

Per  rimaner  tra  gli  stranieri,  citiamo  ancora 
Henry  Hauvette  che  rintraccia  reminiscenze 
boccaccesche  in  una  leggenda  celebre  tratteg¬ 
giata  da  Gentile  .Sennini  e  G.  C.  Papp  che 
c’  intrattiene  della  fortuna  del  Boccaccio  in 
Ungheria.  In  piena  latinità  ci  riportano  invece 
G.  Lidonnici  parlando  della  Lupa  e  di'  Polifemo 
nel  Bucolicon  Carmen  e  il  padre  Manni  che  tra¬ 
duce  con  cautela  e  classica  eleganza  un’  eclogà 
del  ' Boccaccio,  la  decimaquarta,  mentre  si  ri¬ 
torna  al  novellatore  con  Raffaello  Fomaciari  che 
ci'  dà  prova  dell’instancabile  volontà  di  per¬ 
fezione  che  il  Boccaccio  nutriva  mostrandoci 
come  due  sue  novelle  si  migliorino  passando 
dal  Filocolo  al  Decameron  e  con  Vittorio  Cian 
che  ci  fa  penetrare  ancora  una  volta  nell’  or¬ 
ganismo  del  Decameron  stesso. 

Pieno  di  vera  importanza  è  uno  scritto  del 
Parodi  sul  «cursus  »  nelle  opere  del  Boccaccio. 
Il  Parodi,  che  già  altrove  ha  combattuto  la 
leggenda  della  relativa  ignoranza  del  Boccac¬ 
cio  ed  ha  mostrato  in  lui,  invece,  un  mara- 
viglioso  padre  del  Rinascimento,  scopre,. lo  si 
può  ben  dire,  in  questo  studio  e  la  dimostra 
con  pazienti  e  sottili  esempi  tratti  dalle  epi¬ 
stole  latine,  la  fonte  dello  stile  boccaccesco 
nell’  osservanza  della  cura  del  ritmo  cui  in 
latino  e  in  volgare  il  Boccaccio  tenne  sempre 
fede.  Meno  filologico,  ma  non  meno  interes¬ 
sante  lp  scritto  postumo  di  Arturo  Graf  su  al- 
'  cuni  giudizi  intorno  al  Boccaccio  dati  da  Fran¬ 
cesco  de  Sanctis.  Il  Graf  dimostra  che  il 
De  Sanctis  non  aveva  una  diretta  e  suffi¬ 
ciente  conoscenza  degli  studi  già  venuti  iti  luce 
intorno  alla,  vita  e  alla  letteratura  medioevale 
per  apprezzare  il  valore  del  Boccaccio.  Pel  De 
Sanctis  il  Decameron  è,  ad  esempio,  una  vera 
e  propria  rivoluzione,  repentina,  impreparata, 
è  iuna.  negazione,  una  canzonatura  del  medio¬ 
evo.  Il  Graf  crede  invece,  e  con  buone  ragioni. 
Che  la  novità  del  Decameron  non  fosse  nella 
materia,  nella  sostanza  ;  ma  soltanto  nella 
forma  e  nell’  arte  e  questa  novità  non  fosse 
da  parte  sua  che  un  rinnovamento,  un  rifarsi 
dall’  arte  dei  latini  e  dei  provenzali.  Il  Boc¬ 
caccio,  almeno  in  quanto  autore  del  Deca¬ 
meron,  «  è  piuttosto  effetto  che  causa,  piut¬ 
tosto  conclusione  che  inizio  »  e  il  De  Sanctis  va 
corretto  in  questo  suo  giudizio,  come  in  altri 
molti,  che  tuttavia  non  diminuiscono  il  grande 
valóre  del  critico,  il  quale  guardava,  dice  il 
Graf,  sempre  dall’alto  se  non  sempre  da  vicino. 

Il  volume  della  Miscellanea  è  concluso  da 
altri  scritti  interessanti  ed  importanti  sui  quali 
non  abbiam  spazio  per  insistere.  Additiamo 
quello  di  Giuseppe  Lesca  su  il  Borghini  e  il 
Decameron,  quello  di  Vittorio  Fabiani  su  due 
luoghi  del  Boccaccio  ripresentati  da  un  secen¬ 
tista  :  Ippolito  Neri,  medico  empolese  ;  quello 
di  Eugenio  Lazzareschi  su  un’edizione  luc¬ 
chese  del  Decameron.  Giovanni  Rosadi  ha  con¬ 
cesso  anche  lui  alla  Miscellanea  un  gustoso 
studio  su  il  Boccaccio  e  la  Censura  e  Isidoro 
Del  Lungo,  col  cui  nome  ci  piace  chiudere 
questa  rapida  rassegna,  ci  parla  con  succosa 
brevità  della  novella  del  Re  di  Cipri  dal  1875 

Il  discorso  d’ Isidoro  Del  Lungo 

Non  fare  una  solenne  adunanza  della  Società  Dan¬ 
tesca  a  Certaldo  durante  la  celebrazione  centenaria 
del  Boccaccio  sarebbe  davvero  stata  un’irriverenza  pel 
primo  «  espositore  »  di  Dante  ed  iniziatore  del  culto 
della  Commedia ,  come  sarebbe  stata  una  mancanza 
d’  omaggio  pel  sommo  poeta  il  quale  va  riconosciuto 
e  festeggiato  non  solo  in  lui  medesimo;  ma  in 
quanti  gli  portarono  un  amore  degno  di  lui.  Per 
questo  la  Società  Dantesca  si  è  adunata  a  Certaldo 
e  nella  patria  del  poeta  del  Decameron  ha  fatto  par¬ 
lare  uno  dei  suoi  maggiori  padri,  Isidoro  Del  Lungo. 
Il  discorso  pronunziato  dal  Del  Lungo,  discorso  den¬ 
sissimo  e  nobilissimo  di  forme  e  di  spiriti,  è  già 
stato  per  intero  pubblicato  nei  giornali  quotidiani  ; 
ma  è  necessario  additarlo  a  chiunque,  prima  che  lo 
si  possa  rileggere  negli  Atti  della  Società,  voglia  fin 
da  ora  attingervi  le  notizie  pili  precise  ed  autorevoli 
intorno  ai  lavori  della  benemerita  associazione,  per  la 
quale  il  culto  di  Dante  deve  sostanziarsi  in  un  ac¬ 
certamento  e  in  una  esatta  ricostituzione  dei  testi 
danteschi.  Dei  venticinque  anni  di  lavoro  della  So¬ 
cietà,  Isidoro  Del  Lungo  ha  esposto  il  metodo  e  il 
frutto  dopo  aver  pronunziato  nel  suo  esordio  un  vivo 
ed  eloquente  elogio  del  Boccaccio  dantista.  Egli  ha 
parlato  del  Bullettino  Storico  della  Società  e  della 


Lectura  Dantis,  ma  specialmente  dell’  edizione  critica 
del  De  Vulgati  Eloquentia  curata  dal  Rajna  e  di  quella 
della  Vita  Nuova  curata  dal  Barbi.  Del  Barbi  ha 
detto  come  dalle  sue  fatiche  s’attenda  il  Canzoniere 
ed  è  poi  passato  a  parlare  del  testo  antico  della 
Commedia  e  deh’  opera  che  intorno  vi  va  assidua¬ 
mente  proseguendo  il  Vandelli.  I  nostri  lettori  sono 
al  giorno  del  metodo  con  cui  questi  lavori  d’  edi¬ 
zioni  critiche  si  siano  in  parte  compiuti,  e  in  parte 
si  proseguano  ;  ma  il  Del  Lungo  ha  voluto  a  Cer¬ 
taldo  mostrare  scientificamente,  diremmo  quasi  tecni¬ 
camente,  la  consistenza  e  le  difficoltà  dell' impresa  cui 
la  Società  Dantesca  si  è  posta  con  amore  pari  allo 
studio.  Il  Del  Lungo  ha  poi  promesso  che  la  Società 
procurerà  di  pubblicare  anche  una  Concordanza  Dan¬ 
tesca  da  servir  di  complemento  a  quella  del  Fay  e 
di  proseguire  studi  intorno  alle  fonti  del  sapere  di 
Dante,  alle  sue  teorie  letterarie,  religiose  e  retoriche, 
studi  che  dovranno  servire  ad  una  fondata  conoscenza 
dell’  anima  e  dell’  opera  del  poeta  in  modo  da  otte¬ 
nerla  quanto  pili  sia  possibile  completa.  Tutta  questa 
azione  della  Società  Dantesca,  ha  poi  concluso  il  Del 
Lungo,  se  deve  mirare  ad  una  finalità  lontana  non 
pur  letteraria,  ma  civile,  deve  però  convergere  ad  un 
fine  che  è  lontato  da  noi  solo  otto  anni,  la  celebra¬ 
zione  del  secentenario  dantesco  che  ricorrerà  nel  1921. 
La  Società  Dantesca  dovrà  aver  pronti  per  questo 
«  termine  sacro  »  i  volumi  che  sta  preparando,  mo¬ 
numento  duraturo  al  più  italiano  degli  italiani,  come 
Dante  è  stato  chiamato  da  Cesare  Balbo.  Isidoro  Del 
Lungo  se  lo  è  augurato  e  con  lui  se  lo  augurano 
quanti  pensano  necessario  che  il  culto  di  Dante  abbia 
una  base  positiva  e  che  Dante  abbia  finalmente  dei 
veri  editori  per  la  sua  opera  immortalmente  formatrice 
della  nazione.  Il  discorso  del  Del  Lungo  è  stato  e  deve 
essere  piti  che  un  augurio,  una  promessa  ;  una  pro¬ 
messa  fatta  davanti  a  Giovanni  Boccaccio. 

Benozzo  Gozzoli 

e  Giusto  d’ Andrea 

in  un’  opera  quasi  ignota 

Concediamo  una  volta  tanto  al  buon  Giusto 
d’Andrea  l’ onore  di  essere  ricordato  a  pari 
con  il  più  illustre  de’  maestri  per  i  quali  la¬ 
vorò  ;  ciò  è  lecito  a  proposito  di  una  delle 
scampagnate  artistiche  per  le  terre  di  Valdelsa, 
con  cui,  quasi  in  pause  di  svago  e  di  lavoro 
leggero,. Benozzo  variò  la  monotonia  dell’opera 
di  lunga  lena  che  egli  eseguiva  a  San  Gimi- 
gnano. 

Dipingevano  insieme  in  Sant’  Agostino  ;  Giu¬ 
sto  in  certi  suoi  Ricordi  ritrovati  dal.  Gaye 
(«Carteggio»  I,  212)  ci  dice  precisamente  che 
cosa  vi  fece,  e  poi  raccontai.» ....  e  più  anchora 
en  detto  tempo  lavorai  chollui  a  certaldo  al 
tabernacolo  di  Giustiziati  ;  dove  è  un  Cristo 
diposto  di  croce....  ».  Poco  avanti  aveva  an¬ 
notato  che  nel  1458  si  era  posto  per  tre 
anni  con  Neri  di  Bicci  :  poi  per  un  anno  mise 
su  bottega  da  solo,  è  siamo  per  conseguenza 
al  1462.  Come  le  cose  probabilmente,  non  gli 
andavano  troppo  bene,  si  rifece  garzone  con 
Benozzo  a  San  Gimignano  standovi  in  più 
volte  tre  anni.  Arriviamo  dunque  al  1465, 
data. che  concorda  con  quella  iscritta  da  Be¬ 
nozzo  nel  Coro  di  Sant’Agostino.  E  in  questi 
anni  dal  1462  al  1465  cade  T  esecuzione;  degli 
affreschi  di  Certaldo. 
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IL  MARZOCCO 


Il  tabernacolo  dovette  fare  prestissimo  for¬ 
tuna,  diventando  miracoloso.  Tanto  che  fu 
racchiuso,  li  a  piè  del  ponte  d’AgliCna,  in  una 
cappella  di  cui  occupa  il  centro,'  avendo  cosi 
una  sórte  non  dissimile,  fatte  le  debite  pro¬ 
porzioni,  dalla  Santa  Casa  di  Loreto  e  dalla 
Pòrziuncola  francescana.  La  cappella  fu  co¬ 
struita  al  massimo  nei  primi  anni  del  cinque¬ 
cento  :  due  affreschi  sopra  i  suoi  muri,  un 
San  Girolamo  ed  un  Angiolo  con  Tobiolo, 
anche  considerandoli,  a  causa  della  loro  gros¬ 
solanità,  opera  d’ un  pittore  lòcalte' e  ritarda¬ 
tario,  non  oltrepassano  certo  quel  limite.  Fino 
a  poco  tèmpo  fa  nella  cappella  vèniva  impar¬ 
tita  la  benedizione  ai  ragazzi  ammalati  di 
tosse  :  ora  è  chiusa  al  culto  e  sottratta  agli 
Sguardi  degli  studiosi,  ma  non  sufficientemente 
custodita,  dalla  ingiustificata  diffidenza  dei 
proprietari. 

Il  tabernacolo  apre  un  gran  nicchione  a 
semplice  arco  nella  "sua  Taccia  :  e  due  nicchie 
piu  piccole  laterali,  ove  sono  dipinti  un  Mar¬ 
tirio  di  San  Sebastiano  ed  una  Crocifissione. 
La  nicchia  centrate  ha  una  Deposizione  dalla 
Croce  a  piu  personaggi  nel  fondo,  i  quattro; 
evangelisti  nella  centina  dell’  arco  e  quattro 
santi  negli  sguanci.  Fuori,  nei  mezzi  pennac* 
chi,  l’Angiolo  annunziante  e  la  Vergine  aifc 
nunziata.  Nella  parte  postergale,  in  ufi  tondo, 
la  figura  del  Salvatore. 

Identificati  già  dal  Cavalcasene  gli  affreschi 
portano  traccia  nelle  graffiature  e  nelle  scorti¬ 
cature  della  imperizia  con  cui  fu  tolto  il  bianco 
di  che  eran  ricoperti.  Ma  pur  nello  stato  at¬ 
tuate  mostran  chiara  la’ diversità  delle  mani, 
e  sono  abbastanza  interessanti  da  un  primo 
punto  di  Vista ‘ critico,  perché,' data  la  precisa- 
testimonianza  di  Giusto,  possono,  con  te  altre 
opere 'sicure  di  lui  a:  San  Gìmigfiàno,  dare  una 
idea,  dei  suoi  modi,  e  aiutarci  a  rintracciarli 
in  altre  opere  eseguite  col  maestro,  come  in 
quelle  di  Santa  Chiara  a  Castelfiorentino  con¬ 
dótte  anch’  esse  negli  stessi  anni.  E-  a  grado 
a  grado  potremmo  con  simili  ricerche  spogliare 
le  opere  di  Benozzo  di  tutte  quelle  parti  sca-  ' 
denti  che  troppe  volte  .  vi  si  riscontrano,  é- 
troppe  volte  ne  aggravano  la  snodata  briosa 
linea  di  sviluppo. 

Del  tabernacolo  di  Certaldo  Benozzo  dette 
sicuramente  il  disegno.  Esegui  certo  il  Mar¬ 
tirio  di  San  Sebastiano,  tra’  tanti  suoi  un  de’mi- 
gliori.  Non  sicuro  di  costruzione  il  nudo  del  . 
Santo  :  ed  è  la  modellatura  de’ nudi  una  delle  ” 
costanti  debolezze  .del  Nostro.  Ma  di  lineatura!! 
snella  e  corriva  nella  felicità  lesta  del  concepì-* 
mento,  è  il  saettatore  di  destra,  non  imme¬ 
more  delle  cadenze  ghibertiane  tra  crii  Be¬ 
nozzo  aveva  compiuta  la  sua  .prima  educa-  S 
zxone,  o  delle  gentilezze  del  Pesellinó  al  quale 
egli  spesso  guardò.  Del  maestro  dovrebbe  es-  ... 
sere  anche  la  fattura  dell’ Annunciazione  al- 
1’  esterno  dell’  arco,  con  1’  Angelo  che  sembra 
avere  abbandonato  or  ora  la  congrega  ado¬ 
rante  di  Palazzo  Riccardi,  con  la  Vergine 
che  chinandosi  e  crociando  il  petto  delle  sue 
braccia,  accetta  con  tanta  commozione  e  vo¬ 
lontà  sottomessa  T  annunzio  ed  il  carico  divino. 

Nella  composizione  principale  appaiono  di 
Benozzo  gli  evangelisti  e  i  santi  degli  sguanci, 
per  la  quasi  totalità  :  il  Sant’Antonio  abate  in 
ispecie,  con  quella  curiosa  contradizione  che 
Benozzo  deriva  in  alcune  figure  dall’Angelico, 
tra  lo  spazio  relativamente  esteso  che  egli  fa 
loro  occupare  nella  superficie  del  dipinto,  e 
la  scarsa  costruzione  di  volumi  che,  pur  af¬ 
fannandosi,  sola  raggiunge.  La  deposizione  è 
architettata  ne’  modi  del  frate  :  limpida  nella 
distribuzione  dei  personaggi,  equivalente,  in  * 
ogni  sua  parte,  di  pieni  e  di  vuoti,  esattamente  '? 
equilibrata  di  masse  sull’  asse  centrate  se¬ 
gnato  dall*  asta  della  Croòe,  con  una  prepori- 
derante  gravitazione  di  pesi  verso  il  basso.  ,, 
Benché  te  virtù  prospettiche  fossero  da  fin 
pezzo  guadagnate  in  Toscana  alla  tecnica  della 
pittura,  Benozzo?  continua  a  comporre  in  sub- 
cessione  spaziate  semplice,  senza  sintesi  in 
profondità  di  piani.  Non  si  grava  di  inutili 
fatiche  di  ricerca.  Non  ne  vale  la  pena.  Il  la¬ 
voro  deve  esser  merce  campagnola,  misurata 
la  qualità  sul  prezzo,  I  disegni  di  preparazione 
portan  via  tempo  assai,  che  il  giorno  è  meglio 
impiegato  ad  una  fattura  sollecita,  e  la  sera, 
in  qualche  modo  più  allegro.  Conviene  più  fru¬ 
gare1  nella  memoria  0  sfogliare  un  libretto  di 
appunti,  disegnare  alla  brava  e  far  colorire 
dai  discepoli. 

Di  Giusto  infatti  è  in  gran  parte  1’  esecuzione 
di  questq  affresco,  sua  la  decorazione  a  teste 
chiuse  in  girari  come  quelle  che  dice  aver  fatte 
nei  bottacci  di  Sant’  Agostino,  suà  tutta  la 
parte  inferiore,  con  la  Madonna,  le  Marie, 
gli  accoliti  :  suoi  i  due  che  sulle  scale  calano 
il  Cristo  morto  :  riman  dubbio  per  gli  angeli 
che  si  approssimano  alla  razza  fine  solita  del 
maestro*,  e  per  il  Corpo  di  Gesù,  che  pur  gros¬ 
solano,  ha  qualità  di  modellatura  non  diver¬ 
sissime  da  quelle  di  Benozzo.  Questi  si  accon¬ 
tentò  di  alcune  figure  secondarie  :  il  San  Gio¬ 
vanni  che  è  certo  suo  nella  iattura  sottile  e 
nel  profilo,  sfuggente  verso  il  basso,  della  te¬ 
sta  inclinata,  cosi  vicino  a  tante  figure  dell’An¬ 
gelico  ;  i  due  assistenti-  che  reggon  le  tanaglie 
e  i  chiodi,  floridi  nella  colorazione  gaudiosa, 
e  d’ una  pura  sorgente  di  luce  negli  occhi. 

Questi  sovrattutto  egli  ha  accarezzato  di 
una  fattura  accùrata  :  li  ha  desunti  nella  prima 
ideazione  intima*  da  alcuni  delle  tavole  dell’An¬ 
gelico  alla  Galleria  delle  Belle  Arti,  quella  della 
Compagnia  del  Tempio  o  l’altra  di  Santa  Tri¬ 
nità.  Ma  non  ha  potuto  non  indulgere  a  quella 
vena  di  novellatore  episodico  che  egli  porta 
in  sé,  alimentata  da  un’  amorevolezza  sempre 
vigile  sulle  piccole  cose  meravigliose  che  ornano, 
segnano,  ombrano  la  faccia  :  della  terra  ;  per 
la  quale  sembra-  che  le  animale  dei  suoi  per¬ 
sonaggi  risalgano  e  si  affaccino  allo  spiràglio 
dei  loro  occhi  chiari  per  curiosare  sul  mondo  ; 
dimentico  che  il  Beato  quegli  occhi  chiari  li 
aveva  loro  donati,  perché  ne  facessero  spec¬ 
chio  del  cielo. 

E  i  dùe  accoliti  benozziani,  non  son  più 
occupati  da  quel  dolore  luminoso  che  il  Beato 
fa  loro  portare  splendente  sulla  fronte  come 


una  stella,  ma  sembrano  incuriositi  e  conquisi 
solo  dalla  piccola  vicenda  di  sorrèggere  e  mo¬ 
strarsi  l’un  l’altro  gli  strumenti  del  martirio. 
E  in  quel  ricettacolo  sperso  ci  vengono  incon¬ 
tro,  all’  improvviso,  insieme  con  il  saettatore 
e  1’  annunziante,  come  vecchie  amicizie. 

È  come  se  qualche  volta  in  un  luogó  ove 
meno  ci  si  aspettava,  in  un  paesetto  ove  an¬ 
dammo  per  affari,  in  una  campagna  ove  visi¬ 
tavamo  un  amico,  in  una  città-  lontana  ove 
eravamo  per  noia,  a  un  tratto  ci  scoppia  ac¬ 
canto  da  un’  orchestrina,  da  un  pianoforte, 
magari  da  un  fonografo,  una  canzonetta  di 
qualche’  anno  avanti,  un’  aria  risaputa  che 
avevamo  creduto,  senza  pericoli,  aver  lasciata 
dietro  di  noi.  Sorridiamo  per  quésta  assidua 
persecuzione.  Ma  la  melodia  in  fondo  si  in¬ 
volge  e  si  disvolge  per  te  sue  volute  con  gra¬ 
zia-  molta,  i  ricordi  che  risuscita  e  trascina 
nelle  sue  onde  ci  tornano  dolci,  il  contatto 
impensato  acquista  fresca  novità  nella  soli¬ 
tudine  ;  e  noi  finiamo  col  rigare  il  nostro  sor¬ 
riso  di  una  accorata  simpatia,  col  non  essere 
niente  affatto  dispiacenti  dell’  incontro  :  cól 
non  dimenticarcene  più. 

Luigi  Dami. 

La  riunione  degli  Amici 

dei  Monumenti 

Gli  Amici  dei  monumenti,  convenuti  a  Certaldo 
per  portare  anche  essi  il  loro  tributo  d’onoranza  a 
Giovanni  Boccaccio,  furono  ospitati  con  benigna  gen¬ 
tilezza  nel  Palazzo  del  Vicariato  dalla  Società  Storica 
Valdelsana.  La  quale  li  accolse  nella  sala  medesima 
ove  essa  teneva  seduta  ;  e  una  volta  terminati  i  prò- . 
pri  lavori,  riconoscendo  per  bocca  del  suo  presidente 
Orazio  Bacci  la  affinità  di  origine  e  la  colleganza  di 
opera  con  gli  «  Amici  ».  volle  confortarli  della  sua 
adesione  tangibile  assistendo  a  sua  volta  alla  loro 
riunione. 

11  nostro  direttore,  presiedendo  l’adunanza  nella  sua 
qualità  di  Rettore  della  Brigata  fiorentina,  parlò  per 
chiarire  gli  scopi  di  questo  convegno  amichevole,  al 
quale  erano  state  invitate  tutte  le  Brigate  toscane  e 
alcune  d’altre  regioni. 

Constatò,  non  troppo  allegramente,  come  negli  ul¬ 
timi  tempi  l’opera  delle  Brigate  si  fosse  allentata  di 
lena,  e  si  fosse  dissoluta  nel  nulla  quella  ombra  di 
federazione  toscana  che  era  sembrato  un  giorno  vo¬ 
lesse  coordinare  e  stringere  in  un  fascio  di  maggiore 
aderenza  direttiva  e  di  piti  grandi  possibilità  praii- 
che,  le  associazioni  d’Amici  che  vivevano  per  le  va¬ 
rie  città,  solitàrie  e  discoste. 

Affermata  la  necessità  di  ristabilire  questo  contatto 
proficuo  ;  esteso  anzi  il  disegno,  per  un  avvenire  non 
precisabile  ora,  ad  una  federazione  non  pili  toscana  ma 
nazionale  ;  il  presidente  disse  che  il  convegno  attuale 
doveva  sodisfare  al  un  primo  elementare  bisogno  : 
quello  di  operare  un  censimento  delle  Brigate  super¬ 
stiti,  di  saggiarne  la  vitalità  e  il  valore.  Richiamò 
l’esempio  di  gruppi  consimili  all’estero,  de’  quali,  se 
è  vano  invidiare  i  resultati,  troppo  pili  ricchi  di 
noi  come  sono,  occorre  emulare  e  superare  l’ardore. 
Accennò  ai  vari  modi  utili  per  rafforzare  le  nostre 
compagini  un  po’  rilasciate,  non  ultimo  quello  di  am¬ 
mettere  tra  gli  Amici  anche  le  Amiche. 

Giulio  Caprin,  caldo  d’amor  di  patria  e  d’amore 
per  la  terra  nativa,  che  per  lui  dolorosamente  son 
due  cose  diverse,  propose  acclamatissimo  di  favorire 
il  sorgere  di  Brigate  d’Amici  anche  nelle  regioni  di 
oltre  confine  ove  permangono  monumenti  insigni 
d’arte  italiana  ;  i  quali,  troppo  spesso,  divenendo 
simbolo  di  idealità  e  competizioni  politiche,  sono 
non  solo  trascurati  ma  offesi.  Coopereranno  queste 
Brigate,  egli  disse,  a  protrarre  pili  in  là  dei  confini 
politici  i  confini  spirituali  d’ Italia,  e  a  creare  nuclei 
d’ italianità  resistente  là  dove  si  cerca  con  ogni  mezzo 
di  sopraffarla.  La  proposta  fu  a  gran  cuore  accettata 
dal  presidente  che  s’impegnò  di  avviarne  l’ attua- 

Una  lettera  di  Angelo  Dall'Oca  Bianca  di  cui  fu 
data  comunicazione  offri  il  modo  agli  Amici  dei  mo¬ 
numenti  di'  palesare  il  loro  pensiero  sulla  questione 
di  Piazza  delle  Erbe  a  Verona,  espresso  in  questo 
ordine  del  giorno,  approvato  per  acclamazione  ; 

*  Gli  Amici  dei  monumenti  riuniti  a  Convegno  in 
Certaldo  nella  occasione  delle  feste  parentali  di  Gio¬ 
vanni  Boccaccio  ; 

«  persuasi  che  neppure  col  pretesto  di  inalzare  a 
maggior  glòria  delle  nostre  città  edifici  di  carattere 
artistico,  si  debbano  né  distruggere  né  menomar^  le 
antiche  bellezze  conchiuse  già  nel  ritmo  della  loro 
vita  secolare  ; 

«  fan  voti  che  le  autorità  tutorie  vogliano  e  sap¬ 
piano  impedire  il  danno  minacciato  alla  continuità 
espressiva  di  Piazza  delle  Erbe  di  Verona,  avendo 
esse  nel  caso  attuale  i  poteri  validi  ad  esercitare  il 
loro  ufficio  che  è  anche  il  loro  dovere  ». 

Orazio  Bacci  ed  il  proposto  don  Pieratti  ricorda¬ 
rono  agli  Amici  dei  monumenti  1’  esistenza  di  un’  o- 
pera  gozzoliana,  nota,  anche  agli  storici  dell’arte,  pili 
di  nome  che  di  fatto,  e  ne  proposero  la  visita  per  il 
pomeriggio.  La  proposta  accettata,  si  sciolse  la  riu- 

La  giornata  si  chiuse  dunque  con  la  gita,  e  non 
dei  soli  Amici  ma  di  quanti  pili  illustri  uomini  erano 
adunati  in  Certaldo,  al  Tabernacolo  de’  Giustiziati, 
di  cui  si  parla  diffusamente  pili  su.  Ma  visitando 
il  Palazzo  del  Vicariato,  rianimato  recentemente  da 
un  buon  restauro,  gli  Amici  ebbero  prima  comodità 
di  esaminare  i  tanti  affreschi  del  Palazzo  medesimo 
(in  specie  la  Madonna  di  Pier  Francesco  Fiorentino 
e  un  affresco  ghirlandaiesco  del  1490)  e  di  ammirare 
i  superbi  stemmi  vicariali  in  terra  cotta  robbiana 
che  numerosissimi  ornano  il  cortile  e  la  facciata. 
Sono  generalmente  vigorose  ghirlande  di  frutti  e  fiori 
che  secondo  il  modo  robbiano  chiudono  l’arme.  Tra 
molti  uno  solo  ricorderemo  :  quello  del  vicario  Gio- 
vachino  Guasconi  datato  1498-99.  Un  putto  che  regge 
contro  il  petto  la  cartella,  e  del  quale  è  visibile  solo 
la  testa,  ci  richiama  strettamente. all’opera  di  Andrea 

Dobbiamo  qui  rilevare  che  questi  stemmi  sono  il 
bersaglio  continuo  dei  ladri  :  non  meno  di  una  die¬ 
cina  sono  stati  rubati  negli  ultimi  anni.  Speriamo 
bene  per  gli  altri  !  Gli  Amici  richiamano  l’attenzione 
delle  autorità  su  questo  costante  pericolo. 

Un’altra  squisita  opera  robbiana  fu  ammirata  nella 
Chiesa  de’  Santi  Michele  e  Jacopo  :  un  tabernacoletto 
modellato  con  poche  varianti  su  quello  di  Desiderio  a 
San  Lorenzo  a  Firenze,  che  porta  il  nome  di  Lodovico 
Pucci  vicario,  e  la  data  1499-1.500.  E  anche  questo  è 
ben  vicino  alla  fattura  di  Andrea  della  Robbia. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


Il  XXIV  [onoresso  Nazionale 
della  “Dante  Alighieri” 


Mi  domanda  il  Marzocco  anche  quest’anno 
una  mia  impressione  sul  XXIV  Congresso 
della  «  Dante  Alighieri  »,  ed  io  mi  ingegnerò 
di  esprimerla  fin  d’  oggi,  appena  sciolto  il 
Congresso  ;  sicché  sarà  proprio  né  più  né 
meno  che  un’  impressione. 

Dico  subito  che  essa  è  assai  buona,  non 
solo  per  la  fraterna  ospitalità  con  cui  i  con¬ 
gressisti  furono  accolti  dall’operoso  Comitato 
di' Pallanza  e  per  la  simpatia  dimostrata  dalle 
gentili  popolazioni  verbanesi,  ma  ,  pel  numero 
considerevole  dei  delegati  e  soci  intervenuti, 
che  mi  si  dice  hanno  raggiunto  i  cinquecento, 
ma  soprattutto  per  la  concordia  che  ha  finito 
per  prevalere  sempre,  nonostante  la  vivacità  di 
alcune  discussioni,  e  pel  carattere  pratico,  che 
da  taluno  fu  detto  fin  troppo  burocratico,  di 
tutte  le  discussioni  ;  le  quali  non  si  sono 
svolte  su  soggètti  futili  o  troppo  logori,  se 
si  eccettui  l’ argomento  delle  pubblicazioni 
sociali,  che  non  è  certo  argomento  nuovo, 
ma  che  ha  ancora  la  virtù  di  suscitare  l’ in¬ 
teresse  dei  congressi  della  «  Dante  ».  A  Pal¬ 
lanza  è  stato  confermato  il  propòsito  che  la 
Società  non  s’ imbarchi  in  rischiose  imprese 
editoriali,  e  si  è  riconosciuto  che  l’ azione 
personale  dei  soci,’  più  che  la  diffusione  di 
pubblicazioni  costose  e  che  è  difficile  far  cir¬ 
colare  al  di  fuori  dell’  ambiente  sociale,  è 
la  più  valida  per  ingrossare*  le  file  di  quella 
milizia  nazionale  che  è  la'  Società  Dante  Ali¬ 
ghieri.  Fu,  a  questo  proposito,  osservato  che 
se  ognuno  dei  circa  60,000  soci  attuali  si  facesse 
un  obbligo  morale  di  procurare  entro  l’anno 
solo  un  nuovo  socio,  e  cosi  d’  anno  in  anno, 
in  men  di  un  lustro  i  militi  della  c  Dante  » 
sarebbero  circa  due  milioni  :  un  formidabile 
esercito  1  II  Congresso  votò  una  raccomanda¬ 
zione  al  Consigliq  Centrale  di  premiare,  nel 
modo  che  crederà  più  opportuno,  quei  soci 
che  ne  procureranno  almeno  25  o  50. 

Varie  questioni  importanti  furono  dibat¬ 
tute,  sia  che  fossero  all’  ordine  del  giorno, 
sia  che  scaturissero ,  dalla  discussione  della 
relazione  del  Consiglio  Centrale  :  ricorderò  la 
mozione  di  Enrico  Corradini  perché  il  Parla¬ 
mento  italiano  approvi  una  legge  intesa  a  disci¬ 
plinare  le  diciture  delle  insegne,  visto  che  a 
ciò  è  riuscita  inefficace  1’  azione  delle  auto¬ 
rità  municipali.  Il  Corradini,  con  parola  effi¬ 
cacissima,  dimostrò  la  gravità  della  questione 
e  la  necessità  dell’intervento  dello  Stato  per 
sanare  un  fenomeno  di  quella  debilitazione 
etnica,  la  quale  è  malattia  che  accenna  a  mi¬ 
gliorare,  ma  che  bisogna  combattere  in  tutte 
le  sue  manifestazioni. 

Una  dfelle  caratteristiche  più  salienti  del 
Congresso,  di  Pallanza  fu  l’ intervento  e  T  a- 
zione  del  rappresentante  dei  sottocomitati 
studenteschi.  Interessò  vivamente  la  relazione 
su  questi  sottocomitati,  che  vanno  moltipli¬ 
candosi  e  consolidandosi,  e  sui  mezzi  per  di¬ 
sciplinare  la  loro  azione,  la  quale  potrebbe 
trasmodare  o  deviare,  e  soprattutto  per  assi¬ 
curarne  la  proficua  continuità  ;  giacché  queste 
organizzazioni  studentesche,  nel  variare  an¬ 
nualmente  degli  elementi  che  le  compongono, 
perché  cessa  in  essi  la  qualità  di  studenti, 
corron  rischio  di  sciogliersi  o  addormentarsi. 
Il  Congresso  ha  raccomandato  al  Consiglio 
Centrale  di  creare  nel  suo  seno  un  organo 
permanente  a  cui  sia  affidata  la  cura  dello 
sviluppo  e  della  disciplina  dei  sottocomitati 
studenteschi. 

Lo  stato  delle  cose  a  Malta  nei  riguardi 
della  italianità  fu  oggetto  di  interessanti  re¬ 
lazioni  per  parte  dei  delegati  Siragusa  e  Co- 
locci,  e  sebbene  si  sia  constatato,  con  viva 
soddisfazione,  che  le  disposizioni  del  governo 
inglese  sembrano  essere  divenute  favorevoli 
all’  uso  dellk  lingua  italiana,  anzi,  traendo 
profitto  da  tali  disposizioni,  il  Congresso  ha 
raccomandato  al  Consiglio  Centrale  di  pro¬ 
muovere  l’istituzione  di  una  scuola  media 
italiana  nell’isola  tradizionalmente  italiana. 

Ma  il  Congresso  di  Pallanza  dette  prova 
di  molto  tatto  e  buon  senso  politico  di  fronte 
ai  recenti  fatti  'di  ■  Trieste,  i  quali  potevan 
dar  luogo  a  discussioni  burrascose  e  perico¬ 
lose,  nell’  attuale  momento  politico,  giacché, 
udita  dal  presidentè  del  Comitato  di  V arese  la 
lettura  e  un  sobrio  svolgimento  di  un  ordine 
del  giorno,  votava  con  plausi  fragorosi,  ma 
senza  nessuna  discussione,  la  mozione  con  cui 
si  è  affermato  «  che  il  rispetto  dovuto  al  citta¬ 
dino  italiano  e  l’equo  apprezzamento  del  buon 
diritto  dell’italianità,  debbon  prevalere  d’ora  in 
avanti  su  preconcetti  dannosi  a  coloro  stessi 
che- li  alimentano,  togliendo  che  possano  ri¬ 
petersi  fatti  come  quelli  che  hanno  di  recente 
commosso  la  pubblica  opinione  italiana  ». 

L’ultima  parte  del  Congresso  fu  destinata 
a  trattare  delle  scuole  italiane  all’estero  con 
una  certa  larghezza  consentita  dal  presidente 
per  la  importanza  dell’argomento  ;  tale  discus¬ 
sione  fu  in  qualche  momento  eccessivamente 
vivace,  per  esser  venute  a  contrasto,  forse 
oltre  le  intenzioni  4ei  contendenti,  le  diverse 
e  contrarie  tendenze  che  sussistono  in  seno 
alla  Società  ;  ma  i  propositi  di  concordia  da 
cui  vennero  animati  i  congressisti,  prevalsero 
a  segno  che  una  mozione  conciliativa,  accet¬ 
tata  dal  Consiglio  Centrale,  fu  approvata  alla 
unanimità. 


Sul  principio  i  congressisti  furono  impres¬ 
sionati  dalle  notizie  ricevute  sulle  condizioni 
finanziarie  della  Società,  avendo  udito  che  di 
fronte  a  urgenti  bisogni  il  Consiglio  Centrale 
aveva  dovuto  ricorrere  al  fondo  di  riserva,  non, 
com’era  stato  detto,  al  patrimonio  intangibile  ; 
ma  una  signora,  che  è  un’operosa  propagan¬ 
dista  della  *  Dante  »,  per  dissipare/disse,  la  pe¬ 
nosa  impressione,  si  alzò  ad  annunziare  che  una 
famiglia  amica  della  «.  Dante  »  offrirebbe  una  . 
cospicua  somma  «  sotto  certe  condizioni  »  che 
non  potevano  essere  rivelate  per  ora,  ma  lo 
sarebbero  prima  elei  venturo  aprile  :  pare  che 
si  tratti  di  tre  o  quattro  milioni,  i  quali  per 
ora  sarebbero  in  America.  La  forma  di  tale 
inaspettata  comunicazione  fece  si  che  dal  Con¬ 
gresso,  malgrado  l’alta  considerazione  in  cui 
è  tenuta  la  benemerita  socia,  fu  accolta  con 
benefizio  d’ inventario,  e  per  rinvigorire,  in 
questi  momenti  in  cui  più  ferve  la  battaglia 
su  tutta  la  linea,  l’erario  sociale,  fu  delibe¬ 
rata  una  sottoscrizione  straordinaria,  per  la 
quale  si  sono  già  raccolte  alcune  diecine  di 
mighaia  di  lire  ;  sicché  non  ci  sarà  bisogno, 
perché  la  sottoscrizione  .dia  cospicui  risultati, 
che  si  bastonino  oltre  confine  studenti  italiani, 
come  disse  il  venerando  Eccher,  memore  dei 
buoni  effetti  finanziari,  per  il  bilancio  sociale, 
delle  legnate  di  Innsbruck. 

Sebbene,  più  volte,  sia  stato  espresso  il 
desiderio  di  un  maggiore  rinnovamento  an¬ 
nuo  del  Consiglio  Centrale,  il  Congresso  rie-, 
lesse  tutti  i  consiglieri  uscenti,  tranne  uno 
che  aveva  dichiarato  di  non  voler  tornare 
nel  Consiglio;  sicché  devesi  supporre  che  la 
grande  maggioranza  dei  soci  sia  contenta  del 
governo  sociale. 

Insomma  il  Congresso  che  si  è  svolto  sulle 
ridenti  sponde  del  Yerbano,  è  stato  un  buon 
congresso,  malgrado  qualche  momentaneo  ad¬ 
densamento  di  nubi  e  qualche  scoppio  di  ful¬ 
mine,  o  scarica  di  grandine,  proprio  come  è 
accaduto  del  tempo,  che  in  qualche  momento 
ha  minacciato  di  compromettere  le  feste  e  le 
gite;  ma  finalmente  dentro  e  fuori  il  teatro 
sociale  il  sereno  ha  trionfato,  e  se  da  una 
parte  possono  rendersi  grazie  a  Giove  Pluvio, 
del  buon  successo  del  Congresso  devesi  at¬ 
tribuire  il  merito  principale  al-  Giove  della 
<  Dante  »,  il  presidente  Boselli,  che  a  Pallanza 
s’ è  dimostrato  più  che  mai  vigoroso,"  alacre, 
pronto,  animato  da  un  giovanile  entusiasmo 
nel  capitanare  e  condurre,  speriamo,  a  nuove 
vittorie,  con  i  milioni  americani  -  o  senza, 
quell’esercito  in  perenne  stato  di  guerra  che 
è  la  *  Dante  Alighieri  ». 

Pallanza ,  4  settèmbre, 

Piero  Barbèra. 

IL  FUOCO 

DEL  BIVACCO 

Il  bivacco,  il  véro  bivacco,  è  quello  di  mon¬ 
tagna.  Accovacciati  lassù,  a  mezz’  aria,  tra 
1’  abisso  e  la  vetta,  a  ridosso  di  una  rupe  o 
di  un  muretto  di  pietre  costruito  a  fatica  tra 
il  sordo  ansimare  della  stanchezza  e  il  pesante 
-torpore?  del  sonno  ;  e  il-  vento  e  la  tormenta 
vi  sferzano  il  viso'  e  le  membra  è  vi  strappano 
a  folate;  dalle  fibre  e  dai  nervi,  la  fatica  e  il 
malessere,  come  la  nebbia  fùmosa  dalle  cime. 

L’animo  è  sospeso  anch’ esso  tra  la  nostra 
volontà  e  una  volontà  nemica  che  non  si  sa 
definire  ma  che  si  indovina  tutto  intorno,  e 
ci  .  attira  verso  il  vuoto,  ma  verso  un  vuoto 
misterioso  del  pensiero  e  dei- sensi. 

E  non  si  hanno1  più  sguardi  per  la  fiamma, 
zampillata  di  scintille,  del  ’ focolare;  sferzato 
dai  risucchi  del  vento. 

I  nostri  sensi  sono  ora  dischiusi  e  pròtesi 
verso  ciò  che  è  lontano  e  vasto,  verso  la  valle 
che  sfugge  disotto  o  forse  verso  il  cielo,  di¬ 
venuto  ad  un  tratto  limpido  e  stellato,  p  verso 
le  vorticose  nuvole  fuggiasche  o  verso  il  pul¬ 
viscolo  diacciato  della  tormenta  che  fischia  e 
crivella  di  innumerevoli  aghi  candidissimi  il 
grigiore  dell’  aria,  balenato  tutto  intornio  d.al 
singhiozzare  della  fiamma. 

La  notte  alpina  allora  ci  dà  un  senso  nuovo 
della  vita  :  il  senso  della  sua  continua  discon¬ 
tinuità. 

La  nostra  vita  la  sentiamo  continuamente 
sospesa  all’  attimo  che  passa  e  sicuramente 1 
ripresa  al  volo  dell’  attimo  che'  seghe,  come 
in  un  pericoloso  giùpcp  di  acròbati  del  tra-. 

Ogni  palpito  del  nostro  cuore  ci  par  serrato 
e  dischiuso,  volta  per  volta,  dalla  morsa  di 
un  destino  implacabile  che  ci  uccida  e  ?  ci  fac¬ 
cia  rivivere,  attimo*  per  attimo. 

È  ci  sentiamo  veramente  vivere  non  solo 
perché  ci  sappiamo  immersi  nel  pericolo,  come 
in  un  ossigeno  vitalè,  ma  perché  ci  ritroviamo 
in  contatto  immediato 1  con  un  che  di  'diverso 
da  noi  —  e  tuttavia  di  identico  — -  che  non 
sappiamo  definire,  ma  volentieri  diciamo  na¬ 
tura;,  pur  sapendo  che  questo  nome  nulla 
.chiarisce  alla  nostra,  intuizione  ansiosa,  ma 
serve-  poco  più  che  ad  ormeggiare  il-  nostro 
smarrimento  al  provvido  anello  della  sapienza 
tradizionale. 

La  luce  del  giorno  e  la  gioia  dell’  àrduo  cam¬ 
mino,  méntre  i  nostri  piedi  scandivano  fati¬ 
cosamente  il  ritmo  dei  gradini  di  ghiaccio  o 
te  braccia  ci  issavano  sveltamente,  di  roccia 
in  roccia,  ci  avevano  quasi  chiuso  in  noi  stessi. 
Mentre  ora  l’ oscurità  notturna  e  1’  anelante 
riposo  del  bivacco  fanno  si  che  il  nostro  spi¬ 
rito  si  apra  e  palpiti  di  luce:  come  il  lumi¬ 
cino  che,  tremolante  e  sfiaccolato  di  giorno, 
si  fa  stellare  nell’  oscurità. 

Ci  sentiamo  effusi  tutt’  intorno;  e'  1’  effusione 
è  amore.  Il  nòstro  spirito  ama,  in  quell’ora, 
e  chiama,  ciò  che  ama,  natura.  È  un  semplice 
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Sono  pubblicati  : 

I.  LA  DISFATTA,  romanzo,  di  pp.  320  L.  3,50 

II.  VORTICE,  romanzo,  di  pp.  204  »  2,50 
HI.  GELOSIA,  romanzo,  di  pp.  218  »  2,50 

e  La  jaisfatta  è  rappresentato  tutto  il 
progressivo  svolgimento  e  disfacimento  anev 
mico  senile  ai  aue  vite  in  lenta  catastrofe,. 
Ben  meritava  questo  libro,  cosi  davvero 
rigurgitante  ai  spiritualità  commossa  e  di 
pensóso  senso  umano,  nuova  attenzione  dal 
pubblico  dopo  un  quindicennio  di  quasi 
assopita  dimenticanza.  Esso  risorge  come, 
un  libro  d’ideate,  di  compenetrazione  e- di 
rivelazione,  compenetrazione  a  fondo  delle 
umane  necessità  e  rivelazione  dell’ 
presente  spiritualità  del  reale. 

Nel  Vortice  poi  sono  le  impressioni  come 
finali  e  le  sensazioni  epcezionali,  fra  le  pie-* 
colezze  aeìla  più  comune  vita  provinciale,! 
dell’ ultima  giornata  d’ un  ignobile  suicida. 
Ma  potente  vi  è  la  percezione  come  statò’ 
di.  coscienza'  del  reale  volgare.  ;  vi-  sonò; 
pagine  ai  rara  potenza  suggestiva,  rapidi 
Locchi  che  sono  folgorazioni,  alcune  no¬ 
tazioni  che  sono  scandagli  a  fondo-  L’arte 
dell’  Chiarii,  che  passando  fra  le  mediocrità; 
^prosaiche;  ne  redime  la  verità  interiore,  an¬ 
che  in  un’  anima  ottusa  e  povera  trova 
modo  d’  impostare  una  tragicità  profonda. 

E  in  Gelosia  brucia  una  passione,  che, 
fra  T  egoismo  e  il  capriccio,  assorge  in  or¬ 
gasmo  e  mestamente  trapassa. 

La  donna  è  allettata  a  civettare  con 
T  amante,  quasi  -per  solletico  di  rappresaglia, 
egli  accetta  dapprima  il  torneo  per  friz¬ 
zante  compiacenza  di  vanità,  finché  via 
via,  fra  giorni  d’ indifferenza  e  rapidi  ri¬ 
torni,  la  gelosia  di  lui  pel  marito  arriva  a 
scoppi  di  terribilità  veramente  insuriezio- 
nàle,  raggiunge  un’esasperazione  folle,  pur 
sempre  intesa  nella’ verità  tì’ un  carattere 
tirannico  ma  mediocre,  prepotente  é  -  vile 
e  fra  le  contingenze  del  sotterfugio  subdolo.* 

Alfredo  Oriani  non  è  un  aristocratico; 
della  frase  e  non  un  raffinato  cercator 
cf’  emozioni,  ma  schietta  e  maschia  pos 
siede  1’  energia  spirituale  dello  stile,  che 
suoni  davvero  come  scoperta  e  rivelazione 
nuova  d’  anime  e  cose. 

La  presente  ristampa  anche  per  levigata 
finitezza  di  minuzie  ortografiche  è  stata 
curata  con  attiva  scrupolosità,  e  troverà 
forse  oggi  svaniti  mólti  pregiudizi,  gio¬ 
vando  a  fare  più  attenti  i  lettori  all’  inte¬ 
riorità  che  alte  scorie. 

Seguiranno  nel  prossimo  novembre  : 

IV.  HO  !  romanzo  .....  L.  3,50 

V.  OLOCAUSTO,  romanzo  ...»  2,50 

VI.  FUOCHI  DI  BIVACCO,  scritti  vari  »  3,50 

È  apeito  un  abbonamento  ai  •  sei  *  .volumi 
del  complessivo  prezzo  di  L.  t8  per  L.  t 
pagabili  al  momento  in  cui  si  ritirano 
primi,  tre. 


nome,  un  che  di  puramente  musicate, c|| 
il  nome  della  donna  amata,  un  diapasoriì  che 
accorda  i  nostri  sensi  e  nulla  più.  E  non  è  j 
questa  una  pura  e  banale  immaginò  letteraria^ 

Vi  hanno  armonie  elementari  dello  spiritò  | 
che  i  filosofi  hanno  trascurato  di  analizzare,  ÌL 
ma  che  i  poeti  hanno  saputo  cogliere  nel  loro  9 
insieme,  senza  tuttavia  scinderle  dal  tumulto,  ! 
apparentemente  inestricabile,  della  vita  dei!?| 
sentimenti  e  dei  pre -sentimenti. 

Cosi  il  poeta  ha  sempre  accomunato,  in  una 
sola  estasi  lirica,  la  donna  e  la  natura  ;  te 
ha  sempre  amate  di  un  amore  della  stessi  tj 
tempra.  Ed  è  uno  dei  cardini  dell’  animo  virilè-^j 
che  la  natura  sia  sentita  come  femminile  e  che  J 
la  donna  sia  intuita,  sostanzialmente,  còrne!  | 
natura. 

Lo  scolastico,  poeta,  a  suo  modo,  del  mondo, 
aveva  orrore  della  natura,  vuota  di  divinità  ;ìj 
ma  discuteva  anche  se  la  donna,  creatura  d 
diavolo,  potesse  veramente  avere  un’  anin 
incorruttibile  ed  immortale  come  l’ uomo, 
da  questo  dispregio  piuttosto  poetico  —  d’  ur 
poesia  barbaramente  mistica  —  che  religioso,? fl 
si  può  passare  al  corteggiamento  del  Petrarca 
e  dei  seguaci,  che  resero  tanto  sospirosamente» 
letterarie  e  la  natura  e  la  donna.  I  giuochi  dia 
parole  su  Laura,  sono  qualche  cosa  di  più  che  ! 
preziosità  e  curiosità  letterarie  :  sono  una 
lazione,  banalmente  inconsapevole,  di  ur 
rità  eterna.  Laura  e  V  aura  sono  tutt’  uno, § 
sono  1’ espressione  più  fastidiosa,  può  darsi, |M 
ma  non  per  questo  menò  •  importante,  di  f 
quel  simbolo  che1  non  ha  parola  nelle  nostre.ijj 
lingue  'occidentali  e  che  accomiata,  in  urie 
stesso  amore  estetico,  sensuale  e  agonistico,  h 
natura  e  la  donna.  Citeremo,  dopo,  ciò,  altri  ! 
poeti,  dal  Rousseau  al  D’Annunzio,  dal  Nò-a 
valis  allo  stesso  von  Kleist  ?,  Citeremo  ancora T 
l’ inimicizia  sensualmente  avida  che  senti  verso» 
la  natura  e  verso  la  donna  lo  -  Schopenhauer  * 
o  ricorderemo  il  disperato  amore  di  ■figliastro^ 
del  Leopardi  verso  la  donna  e  la!  natura,  ma-fl 
trigne  ambedue  ?  È  mutile  :  la  nalura-Penthe- 
silea  o  la  natura- Julie,  analizzate  sia  pure  in 
brevi  tratti,  non  ci  direbbero  nulla  di  più  | 
di  diverso  da  quello  che  abbiamo  potuto  os¬ 
servare  :  che  quel  duplice  simbolo  è  eterno,! 
che  è  un’ armonia  indistruttibile  nell’ aniroo  jg 
d’ ogni  poeta. 

E  1’  uomo  modèrno,  1’  uomo  d’  oggi,  prepara 
forse  un  nuovo  poeta  che  darà  un  giorno|| 
l’espressione  non  peritura  del  nuovo  amore:| 

Che  1’  eterno  duplice  simbolo  senza  parola,! 
si  debba*  incarnare,  di*  già  sotto  una 
forma  di  poesia,  non  credo  si  possa?  dubitate.! 

Pensate,  ad  esempio,  quanto  sia  lontano  da"' 

'  noi T  amore-rèverie.  La  nature^Julie  è  ia  Julie- m 
nature  le  comprendiamo  '  cosi  poco  comé  1 
natura-panorama,  a  base  di  effetti  di  luce  e 
di  armonie  di  linee  :  sono  una  oleografia  del 
sentimento  !...  Lo  stesso  amore  ferino  del  D’An-rj 
nunzio  non  ,è  più  l’amore  dei  giovani  nuovi 
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I-  e  la  frusta-  del  Nietzsche  comincia  rd.  essere 
■pOPPO  spesso  dimenticata  a  casa,  come”  un 
fijeggetto  fuori  di  moda.  In  qual  modo  noi  si  ' 
f  ami  la  donna  o  almeno  quel  tipo  di  donna  che 
||jinmaginiamo  come  più  moderno  e  che,  come 
gitale,  impronta  necessariamente  eli  sé  il  nostro 
£  ^spirito  c  i  nostri  sensi,  certo  non  -sappiamo 
«dire.  Lo  sentiamo  vagamente  e  non  abbiamo 
«ancora,  per  esprimerlo,  le  parole  della  poesia  : 

sole  capaci  di  fissare,  in  un  ritmo  durabile, 
Kle  vaghe  e  sparse  risonanze  del  nuovo  motivo 
^Kfche-  già  si’ agita  in  noi. 

«p  Ma  ci  può  illuminare,  su  questo,  l’amore 
|iiuovo  che  sentiamo  per  la  natura:  perché 
Kg  moie  della  natura  sta  più  nell  ’  azione  im¬ 
mediata  che  nel  sentimento  mediatore  e  però 
K  più  facile  valutarlo  con  lo  strumento  del 
Bpnsiero. 

K  Ora  1’  uomo,-risalendo  dalla  pianura,  amore 
del  settecento,  e  dai  monti  selvosi,  amore  dei 
"omantici,  verso  i  ghiacciai  e  verso  le  guglie 
|pine,  acconsentendo  a  lottare  con  la  natura 
^^on.  più  nemica,  né  compagna,  né  fata,  né  mi¬ 
stero,  ma  antagonista,  ha  riacceso  in  sé  stesso 
quel  senso  del  drama  dell’  universo  che  do- 
*  oscuramente,  l’animo  dell’ uomo  pri- 

|  La  marea  dell’  umanità  rimonta  lentamente 
so  le  cime  che  prime  il  mare  abbandonò, 
giorni  prenatali  della  terra;  risale  versò;, 

:  culla  delle  stirpi  umane,  verso  le  orme  delle 
vite,  delle  prime  potenze  umane,  dei 
fimi  drami,  forse  anche  dei  primi  miti. 

L’  uomo,  si  direbbe,  ha  voluto  restituire  alla 
fetura  quella  forza  di  dominio  che  la  diviltà 
Scientifica  le  aveva  a  pqco  a  poco  ritolta  do¬ 
pandola,  ammansandola,  blandendola  in  mille 
|ódi  :  con  gli  argini  e  coi  parafulmini,  con 
con  le  strade,  con  le  turbine  e  coi 

l'-motori. 

Ha  voluto  rifarsi,  per  altra  via,  alla  lotta 
rude,  elementare,  quotidiana  con»la  sua  oscura 
jptenza  ;  ed  è  andato  a  tentarla  dove  era  an-’ 

,  libera,  vergine  e  restia  a  servire.  Ne  ha 
!..  fitto  risorgere,  fuori  degli  esperimenti  e  delle 
E  formule,  tutta  l’aspra  femminilità,  dopo  averne 
|  tollerato  l’intrusione  nel  campo  più  aitò  ••'del - 
| P  intelligenza  :  quello  della  stessa  filosofia.  La 
j  natura-evoluzione  alla  Spencer  era  una  natura 
|)  femminista,  meglio  ancora,  una  natura  su  firn - 
I  getta  che  invadeva  il  campo  virile  della  ra- 
Egione.  Dunque  precorreva  an  eh’ essa,  per  l’e¬ 
tèrna  armonia  della  poesia  umana,  la  suffra¬ 
gi  getta'  moderna  e  proprio  nella  stessa  terra  del 
sùffragismo  femminile.  Ed  era  altrettanto 
naturale  che  l’ idealismo  nuovo,  prima  ancora 
tfehe  scacciare  la  natura  dal  regno  della  ra- 
Igione,  pensasse  a  farne,  per  altra  via,  una 
•vergine  nuova,  liberandola,  ricollocandola  nel 
f  suo  elemento  originario:,  l’azione  bruta,  la 
lotta,  1’  ardore  agonisticò. 

L’  alpinismo,  cosa  moderna,  chi  sappia  in- 
!  tènderlo  non  nei  suoi  aspetti  quotidiani  e 

transitori,  è  questo,  semplicemente;  enull’altro. 

E  non  vi  pare  che  noi  si  cerchi  anche  un 

tipo  nuovo  di  donna,  un  tipo  rupestre  _ mu- 

lier  rupestns  —  un  tipo  di  donna  d’azione 
ma  che  non  sai  A  piti,  mai  più,  quello  pensato  " 
dalla  poesia  e  dal  drama  nordico  del  secolo 
passato  ?  Noi  cerchiamo  la  natura,  la  vernine, 

|  la  intatta,  dove  più  si  agita,  si  svolge  e  si  scon- 
fc  Volge  :  nel  precipitar  dei  torrenti,  nel  crosciare 
ì  delle  valanghe,  nel  lento  avvallare  dei  ghiac- 
j  ciai’  nella  volubile  vicenda  delle  nebbie  e  delle 
nuvole. 

fL  Ma  anche  in  amore,  noi  che  non  sentiamo 
^  più  né  la  réverie  dell’  Ermitage  né  la  passione 
misteriosa  dei  romantici,  noi  andiamo  conti- 


l  Ultamente  incontro,  i 


inn  gioia  tormentosa, 


sènza  spavalderia  e  senza  timore,  al  drama  che 
^EÉprende  di  momento  in  momento  :  alla  pietra 
^Smossa  che  travolge,  alla  corda  lisa  che  ab- 
5i||P’nfiohP  nel  vuoto,  al  grumo  di  neve  che  si 
fe  valanga  e  sospinge  fatalmente  giù  per  la 
■'Jlhina.  Ma  vogliamo  anche  conquistare  una 
^B'-e  alle  ripulse  o  all’abbandono  rispon- 
con  un  atto  di  virilità  che  è  insieme 
|esto  di  devozione  :  accendendo  il  fuoco 
l-pivacco  che  vuol  dire  attesa  e  difesa  o 
ÉJ°ntà  di  riconquista,  e  appare  tuttavia  quasi 
’ierfa  votiva. 

i  sonò  uomini  —  chiunque  di  noi  ne  ha 
—  che  sanno  vivere  col  cuore  per¬ 
samente  serrato  nella  morsa  del  pericolo 
s  tuttavia  pulsa  ancora  eroicamente.  E  vi 
j^ipo  di  'donna  che  corrisponde  loro  e  che 
capace  di  intenderli  —  e  nell’  intendere 
IP  éhe  nell’  amare  starà  certo  il  nuovo  amore, 
Ijjjllgénturo.  È  il  tipo  della  donna  che  sta,  anche 
"  ,  perpetuamente  sospesa  tra  due  abissi: 
^|ò  della  cinica  dispersione  sensuale  di  sé: 

e  quello  dell’  acre  volontà  di  in- 
Pendenza  personale  rabbiosamente  aggrap- 
La  intelligenza  orgogliosa  ma  fatal- 
I  vuota  di  vera  creazione.  È  un  tipo  di 
j1  che  può  ancora  mentire  freddamente 
:  affascinarlo  e  togliergli  ogni  ener- 
pPello  stesso  modo  che  la  natura  insidia  e 
Jflìscc  l’audace  che  la  domina,  ma  che  non 
saprebbe  più  mentire  a  se  stessa,  fingendosi 
uàa  ifcchezza  di  sentimento  che  non  possiede 
c  mascherando  di  passione  la  sua  avidità  sen¬ 
suale  o  magari  ostendando  un  cinismo  di  ma- 
mera.  L’ amore  di  una  donna  siffatta  non  è 
davvero  l’amore  letificante  e  consolatore  de  i 
déboli  e  degli  uomini  nati  vecchi  ;  bensì  l’amóre 
fortificatole  dei  giovani  e  dei  forti.  E  l’uomo 
ìfiovo  lo  vuole  perché  ha  riconosciuto  final¬ 
mente  che  il  suo  fato  è  la  solitudine  spiri¬ 
tuale  :  poiché  si  vive  sempre  tutt’ al  più  ac- 
a11’  anima  altrui,  non  mai  nell’ anima 
altrui  ;  soprattutto  poi  nell’anima  della  donna. 

L  uomo  moderno,  l’uomo  che  non  teme 
gii  abissi,  non  si  aspetta  nulla  dalla,  donna, 
come  il  solitario  del  bivacco  alpino  non  conta 
affatto  sulla  clemenza  della  natura.  Egli  non 
chiuderebbe'  mai  il  suo  cuore  in  una  capanna 
Sfarvi  dà. focolare  e  da  lume,  mentre  lo  lascia 
volentieri  bruciare  sull’orlo  del  precipizio  :  dove 
la  inquietudine  della  donna  moderna  ne  tiene 
desta,  a' sferzate,  la  fiamma,  come  il  vento 
-  fuoco  del  bivacco. 

Nòn  affida  alla  donna  la  propria  felicità, 


ideale  banale  e  non  virile,  ma  le  off ì e  la  pro¬ 
pria  forza  da  tentare,  da  curvare,  da  torcere, 
come  una  lama  di  buono  acciaio.  Egli  vuol 
essere,  nella  donna  e  per  la  donna,  sicuro  di 
sé.  L’  uomo,  moderno  -  ha  finalmente  orróre 
della  donna  che  non  .gli.  pòssa  dage  ’àTtfp-  che 
gioie  e  dolori  mediocri.  Accetta,  comò  donata, 
la  gioia  .  medio, ere,  ma  la  sua'  vota  -strenua 
non  può  tollerare  un,  dolore,  comune  e  vol¬ 
gare.  Egli  ama  persapersi  forte,  non  per  sen¬ 
tirsi  felice.  Ama  .per  lottare,'  soprattutto  con 
se  stesso  ;  ama  perché  1’  e  more  lo  aiuti  a  ser¬ 
barsi  uòmo,  a  riconoscersi  sempre1  più  uomo. 


Questi  pensieri,  sparsi  e  vani,  come  un  lieve 
fumo  di  tormenta  sperduto  su  di  una  cresta 
in  una  giornata  di  sole,  avrebbero  un  pregio 
assai -meschinò;  e  troppo  personale  se  non  fos¬ 
sero  avvalorati  dall’esperienza,  se  non  fossero’ 
un  frammentò  di  vita  vissuta.  Sono  pensieri 
che  debbono  (necessariamente  venire  in  mente 
ad  un  solitario  che,  da  venti  giorni,  accampa  a 
Tendopoli,,  ai  piedi  del  Monte  Bianco,  tra  i 
giovani  sucaini  d’  Italia.  Vi  ha  di  essi  un 
nucleo  — ■  quq.Ho  dei  più  forti  e  dei  più  audaci  — 
che  li  intendWàiVÙn  nucleo  di-  pochi,  come  è 
sempre  di  tutte  le  aristocrazie,  i  quali  sanno 
che  la  vita  da  pionieri  che  si  conduce  al  campo, 
tra  una  jiseensìonee  l’  altra,  più  ancora  che 
l’ instauramento  di  un  nuovo  metodo  di  vita 
alpina  e  di  romitaggio  operoso  e  audace,  è  cer¬ 
tamente  l’ indizio  di  uno  stato  d’  animo  nuovo 
che  lentamente  si  va  formando  tra  i  veri  gio¬ 
vani,  tra  gli  uomini  veramente  nuovi  del 
mondo  Contemporaneo.  E  si  potrà  anche  sor¬ 
riderne,  ma  noi  continueremo  a  tenere  acceso 
il  fuoco  del  nostro  bivacco. 

Fausto  Torrefranca. 

Alla  pieepea 
dell’  anima 
femminile 

Tant’è:  le  «  intellettuali  »,  anche  quando 
non  del  tutto  femministe,  negano  ogni  diffe¬ 
renza  tra  T  anima  femminile  e  T  anima  ma¬ 
schile.  —  Confondete  -  essé  dicono  -  un  di¬ 
fetto,  che  fu  od  è  effetto  di  certe  condizioni 
di  vita,  con  una  particolarità  del  sentire  ; 
confondete  la  debolezza  quale  si  manifesta 
nella  passione  d’  amore  con  una  qualità  di 
natura  o  disposizione  d’indole.  Perché  nelle 
poetesse  piu  famose  scorgete  la,  donna?  Per 
quel  che  il  Carducci  scriveva  d’  una  di  esse, 
a  cui  la  nuova  storia  ha  testé  tolto  la  dignità 
di  gentildonna  e  riferita  È  indegnità  di  una 
Manon  Lescaut  ;  «  Sola  delle  poetesse  del 
cinquecento  die’  rime  confortevoli  Gaspara 
Stampa  perché  rimase  donna,  debole  donna, 
anche  in  poesia  ».  La  debolezza:  ecco  il  me¬ 
rito  per  voi;  ecco  il  carattere  1  Infatti  fu  de¬ 
bole  Saffo  come  Eloisa  ;  fu  debole  sin  Vittoria 
Colonna.  — 

Né  le  intellettuali  van  più  oltre;  non  giun¬ 
gono  a  considerare  se  corran  anche  differenze 
tra  la  debolezza  femminile  e  la  maschile.  E 
tirano  a  concludere  :  —  La  donna  non  è  e  non 
deve  essere  ritenuta  intellettualmente  inferiore 
all’uomo.  Or  se  nel  sentire  ella  dissomigliasse 
in  qualche  grado  o  modo  dall’uomo,  il  pen¬ 
siero  di  lei  resterebbe  segnato  di  quei  gradi 
o  contarùinato  di  quei  modi,  che  sarebbero 
presi  per  indizi  di  inferiorità  intellettuale.  — 

È  un  bel  ragionamento.  Al  quale,  per  com¬ 
piacimento  grazioso,  se  ne  potrebbe  accompa¬ 
gnare,  non  meno  bello,  un  altro  :  —  Normale, 
la  donna  è  non  debole  :  è  forte  ;  sf  che  do¬ 
mina  l’uomo  con  l’amore.  Ma  uno  degli  ele¬ 
menti  dell’amore  è  lo  spirito.  E  se  lo  spirito 
si  riflette  nel  pensiero  e  divien  pensiero,  pur 
nel  pensiero  la  donna  è  superiore  all’uomo.  — 

Ebbene,  no;  né  pur  questo  appagherebbe  : 
non  vogliono  la  superiorità  ;  vogliono  il  pa¬ 
reggiamento, 

*  *  * 

Edmondo  Thiaudière  è  un  vecchio  e  soli¬ 
tario  filosofo,  autore  di  libri  sconosciuti  in 
Italia  e  poco  letti,  credo,  in  Francia,  benché 
uno  glielo  premiasse  T  Académie  e  benché 
contengano  di  gran  verità.  Fra  le  riflessioni 
religiose  e  morali  che  egli  raccolse  col  nome 
di  Notes  d'vn  pessimisti  ricorrono  non  pochi 
pensieri  meritevoli  della  sua  stessa  designa¬ 
zione  ;  «  Une  pensée  juste,  lumineuse  et  .pro¬ 
fonde  n’est  qu’une  indication,  mais  définitive; 
quelque  chose  comme  un  éclair  cristallisé  ». 

E  una  riflessione  dal  vero  mi  par  questa  : 

«  Des 'pensées,  surtout  quand  ellès,  sont  im- 
prégnées  de  sentiment,  c’est  l'àme  mème  du 
penseur  avec  ses  fluctuations  ». 

L’anima-  del  pensatore  che  senta  si  può 
dunque  rintracciare  nelle  riflessioni  filosofiche 
e  religiose,  nelle  opinioni  letterarie,  artistiche, 
politiche,  morali  ?  Una  pensatrice  meglio  di 
qualsiasi  poetessa  o  romanziera  potrebbe  dun¬ 
que  rivelarci  l’anima  femminile? 


Èva  Papleux-Zanardelli  fu  belga,  discendente 
nobile  e  pura-  di  quella  razza  vallona  che  — 
come  dice  la  prefazione  a  Quelques  pensées 
philosophiques  et  litléraires,  opuscolo  postumo 
—  ha  per  prime  doti  la  fine  penetrazione,  la 
vivacità  dello  spirito  e  una  sincerità  quasi 
ingenua. 

Penetrazione.  Per  esempio  :  «  Si  muore 
tante  volte  quante  volte  si  perde  un  di  coloro 
che  si  amano  ».  —  «  Talora  mi  piacque  figu¬ 
rarmi  con  uno  sforzo  immaginativo  quale  sa 
rebbe  la  sorte  dell’  umanità  se  nel  suo  cam 
mino  non  avesse  incontrati  che  uomini  ambi 
ziosi  è  geni  malefici  intesi  alla  sua  rovina 
e  pensando  alle  traversie  e  alle  jatture  d 
lei,  arrivai  a  concludere  tristamente  che  l’u 
inanità,  nonostante  ogni  contrario  potere,  sa 
rebbe  divenuta  qual  è  ». 


E  spirito  :  «  Coloro  che  non  hanno  niènte 
da  fare,  han  sempre,  qualche  cosa  da  dire  ». 

«  Alla  poesia  è  concesso  elevarsi  fifto 
alle  nuvole  a  un  patto  ;  che  iion  divenga  nu¬ 
volosa  lei  pure  ». 

Ma  la  sensibilità  femminile,  ma  la  since¬ 
rità  femminile  imprime  forse  essa  il  maggior 
pregiò  nella  piccola  raccolta. 

«  Io  non  ammetto  altra  logica  che  quella 
del  cuore,  e  credo  che  la  logica  propriamente 
detta  sia  fatta  per  insterilire  insieme  il  cuore 
e  il  cervello  ». 

«  Non  c’  è  amore  o  affetto  senza  un  po’  di 
schiavitù,  giacché  si  dipende  sempre  moral¬ 
mente  e  materialmente  da  coloro  che  si 
amano;  ma  è  una  schiavitù  che  alla  fin  fine 
riesce  più  dolce  dèlia  libertà  ». 

*  Se  la  persona  diletta  cui  domandiamo 
affezione  eterna  ci  risponde:  —  Te  la  pro¬ 
metto  !  te  la  giuro  1  —  diffidiamo  non  tanto 
della  parola  di  lei  quanto  di  noi:  più  tardi 
potremmo  non  meritarla  piu,  quella  affe¬ 
zione  ». 

«  La  religione  del  mio  Cuore  non  ha  che 
un  dogma  :  farmi  amare,  dà  colui  che  è  de¬ 
gno  di  me,  finché  è  possibile,  amandolo  con 
tutta  la  mia  anima,  con  tutte  le  mie  forze  e 
rendendomi  ogni  giorno  più  degna  di  lui  ». 

«  V’ han  due  sorta  d’ amore  :  uno,  forte, 
pensoso,  riserbato,  raccolto  in  sé  e  in  un  elo¬ 
quente  silenzio:  l’altro,  carezzévole,  loquace, 
un  po’  mattacchione,  tutto  premure  e  motti 
gentili.  Questo  è  l’amore  bonario,  naturale, 
spontaneo  in  tenerezza  d’ abbandono  e  sem¬ 
plicità  di  espressione;  l’altro  è  l’atnore  eroico, 
dalle  risoluzioni  estreme.  Non  comprendendo 
amore  senza  carezze,  io  credo  che  una  donna 
debba  preferire  il  secondo,  senza  I che  ostenti 
disdegni  per  il  primo  ». 

€  Non  so  separare  l’amore  dalla  gelosia, 
per  quanto  riconosca  che  essa  ci  rende  infe¬ 
lici.  Non  del  tutto  però  né  sempre  ci  rende 
infelici:  è  fonte  di  una  pura  gioia  allorché 
ci  accorgiamo  che  i  nostri  sospetti  erano  in¬ 
fondati  ». 

Se  non  sbaglio,  questé  idee  non  potevano 
venir  in  mente  che  a  una  donna  'che  sentiva 
da  donna  :  qui  si  tratta  proprio  di  un’  anima 
femminile. 

★ 

Ma,  ahimè  1,  neppur  per  ciò  le  avversarie  del- 
l’ eterno  femminino  si  arrenderanno.!  Anzi  che 
l’anima,  crederan  sorprendere  la  femminile 
debolezza  pur  in  mad.  Papleux-Zanardelli. 
Ella  pensava: 

«  Nessun  maggior  torto  per  una  donna  che 
il  voler  mostrarsi  un  esprit  fort,  M  contrasto 
alla  natura,  che  la  volle  un  esprit  àoux  e  un 
esprit  bon  ». 

—  Quasi  l’uomo  non  fosse  nasalmente 
capace  di  dolcezza  e  bontà I  E  come  v’ha 
l’ uomo  dolce  e  buono,  può  esservi  la  donna 
forte  (ribatteranno  quelle)  e  non  in  eccezione, 
ma  in  tal  misura  da  pareggiar  la  partita.  — 

Se  non  che  (per  andar  a  finire  là  donde 
mossi)  mad.  Papleux-Zanardelli  attribuiva  alla 
donna  ben  maggior  possanza,  che  potestà  del- 
V  esprit  fort  ! 

«  L’ amore  è  il  più  potente  e  il  più  grande 
dei  despoti,  al  quale  ogni  altro  despotismo 
deve  cedere  ». 

E  poiché  in  amore  alla  donna  è  data  una 
superiorità  che  l’ impareggiabile  differenza  tra 
uomo  e  donna  rende  incontestabile  e  a  cui 
sarebbe  vano  rinunziare,  essendo  rinunzia  im¬ 
possibile  alla  maschile  debolezza,  io  ^chiedo 
quanto  tal  predominio  potrà  valere  nella  som¬ 
ma  della  vita?  Mettiamo  il  minimo,  mettiamo 
1/4  su  4/4. 

Ma  concedendo  alla  donna  1/4  per  diritto 
naturale  e  permanente  e  2/4;  per  diritto  di 
conquista  (vuole  uguagliarsi  all’ uomo  in  ogni 
campo,  al  di  là  e  al  di  qua  dell’  amore),  alla 
donna  spetterebbero  i  3/4  dei  poteri  della 
vita;  poco  mancherebbe  all’dntero. 

La  matematica  nel  nostro  caso  rappresenta» 
un’  opinione  che  ne  approssima  un’  altra  ap¬ 
punto  di  Edmondo  Thiaudière: 

«  La  femme,  qui,  depuis  la  créàtion  dite 
adamique,  avait  été  modestement  la  -seconde 
moitié  de  F  homme,  ne  s’ avise-t-elle  pas 
maintenant  de  vouloir  en  étre  le  tout?  C’est 
peut-étre  excessif  ». 

Adolfo  Albertazzi. 


*  Riccardo  Wagner  a  Triebschen.  — 

Riccardo  Wagner,  che  nel  1864  aveva  risposto  al- 
l’ appello  entusiastico  del  giovane  re  Luigi  di  Baviera 
e  si  era  recato  a  Monaco  convinto  di  poter  realizzare 
i  suoi  famosi  progetti  d’  arte,  aveva  dovuto  alla  fine 
del  1865  abbandonare  in  fretta  la  capitale  bavarese 
per  evitare  lo  scòppio  pauroso  di  una  rivoluzione 
che  gli  avversari  del  re  minacciavano  prendendo  a 
pretesto  le  stranezze  del  giovane'  Liligi  in  favore  del 
suo  musicista  favorito,  Riparò  allora  Wagner  in  Isviz- 
zera  e  andò  ad  abitare  una  casetta,  agli  Artichauts, 
località  di  campagna  tra  Ginevra  e  Petit-Saconnex. 
Convien  credere  però  —  dice  l’ Italia  —  che  egli 
non  fosse  troppo  soddisfatto  della  sua  dimora  perché 
vi  rimase  solo  sei  mesi  e  poi  andò  a  stabilirsi  nel 
villino  di  Triebschen  sul  Lago  dei  Quattro  Cantoni. 
Poco  lontana  da  Lucerna,  circondata  da  un  piccolo 
parco  ombroso,  la  casetta  era  promettitrice  di  quella 
pace,  di  quella  quiete  che  Wagner  cercava.  11  villino 
a  tre  piani,  con  un  balcone  al  secondo,  dal  quale 
si  gode  la  vista  del  lago,  è  in  una  posizione  vera¬ 
mente  incantevole.  Wagner  senti  cosi  profonda¬ 
mente  la  poesia  del  luogo  che  esclamò  istallando- 
visi  :  «  Nulla  ormai  potrà  pili  farmi  lasciare  questa 
abitazione  ».  La  gran  pace  del  luogo  influiva  beni¬ 
gnamente  su  lui,  ne  stimolava  l’ attività,  gli  dava 
impeti  di  creazione.  Cosi  i  Maestri  Cantori  poteron 
essere  febbrilmente  compiuti  ;  cosi  le  ultime  due  gior¬ 
nate  dell’  Anello  del  Nibelungo  poterono  esser  riprese 
e  l’ opera  monumentale  condotta  a  termine.  Ma  Wa¬ 
gner  a  Tiiebschen  non  condusse  vita  da  romito. 
Ebbe  molte  illustri  visite  a  partire  da  quella  che  il 
22  maggio  1866  gli  fece,  inaspettato,  il  re  di  Ba¬ 
viera  per  festeggiare  il  cinquantesimoterzo  anniversa¬ 
rio  della  nascita  del  maestro.  Il  re  aveva  voluto  sor¬ 
prender  1’  amico  senza  farsi  annunziare  e  senza  con- 
dur  seco  alcun  seguito  ;  e  tornò  a  Triebschen 
moke  altre  volte.  A  Triebschen  si  recarono  an¬ 
che  Billow,  Nietzsche  e  Liszt  che  compendiò  le 
sue  impressioni  dell’  aver  riveduto  Wagner  riferendone 
in  una  lettera  ad  un  suo  conoscente  cosi  :  «  Sono 
stato  in  questi  giorni  a  Triebschen  in  casa  di  Wa¬ 
gner  :  m’  è  parso  di  veder  Napoleone  a  Sant’Elenal  » 
Triebschen  fu  anche  teatro  di  squisite  feste  fami- 


Luigi  II  di  Baviera.  La  geniale  signora  ordì  ■ 
cola  congiura  d’accordo  col  maestro  Lampart,  diret¬ 
tore  della  banda  musicale  di  Lucerna.  Fece  ridurre 
per  banda  la  Marcia,  ne  curò  l’ interpretazione  e  le 
prove  e  il  22  maggio  1876,  giorno  del  compleanno 
del  maestro,  la  musica  di  Lucerna  si  recò  a  Triebschen 
e  si  presentò  sotto  il  villino  intonando  dinanzi  a  Wa¬ 
gner  che  s’ era  affacciato  al  balcone  la  Marcia.  11 
maestro  restò  commosso  fino  alle  lacrime  e  pensò  su¬ 
bito  a  contraccambiare  la  gentilezza  della  moglie.  In 
occasione  del  genetliaco  di  lei  scrisse  il  suo  Sicgfried- 
Idyll,  lo  fece  imparare  ad  esecutori  eccellenti,  fra  i 
quali  era  Hans  Richter,  e  l’orchestra  disposta  sulla 
scalinata  della  villa,  diretta  da  lui  stesso,  esegui  il 
pezzo  magnificamente  con  sorpresa  di  Cosima.  U Idil¬ 
lio  si  chiama  perciò  «  musica  della  scala  ». 

*  Emilio  Ollivier  e  l’Accademia  fran¬ 
cese.  —  Cult  ricordi  lasciati  dallo  stesso  Emilio  Ol¬ 
livier,  la  Quinzaine  si  documenta  per  narrare  come 
mai  lo  storico  dell’  impero  liberale  non  lesse  il  suo 
discorso  di  ricevimento  all’Accademia  francese.  L’Ol- 
livier  vi  'era  stato  nominato,  al  pósto  di  Lamartine, 
il  7  aprile  1870,  con  ventisei  voti  su  ventolto  vo¬ 
tanti  ed  egli  credette  conveniente  di  interdirsi  qual¬ 
siasi  atto  pubblico  mentre  il  nemico  era  ancora  ac¬ 
campato  in  territorio  francese.  Per  conseguenza,  subito 
dopo  la  disfatta  della  Comune,  egli  domandò  all'Ac¬ 
cademia  il  rinvio  del  suo  ricevimento,  che  s’  affrettò 
invece  a  richiedere  appena  i  tedeschi  lasciarono  il 
territorio  occupato.  Il  12  febbraio  l’Accademia  decise 
che  il  ricevimento  avrebbe  avuto  luogo  il  5  marzo  e 
che  il  giorno  26  febbraio  l’Olliyier  avrebbe  dato  let- 


o  alla 


solita 


cata  di  assicurarsi  che  j  discorsi  dei  neo-accademici 
non  si  discostino  dalle  regole  e  dalle  convenienze 
dell’Accademia.  11  Guizot-,  il  Remusai,  il  Noailles,  il 
Tallandier  furono  sorteggiati  ad  ascoltare  il  discorso 
ed  a  costoro  si  unirono  il  Patin  segretario  perpetuo, 
oltre  ad  Emilio  Augier  ed  a  Jules  Sandeau  ed  ai  p 
drini  del  neo  eletto  De  Sacy  e  Nisard.  Alla  lettu 
il  discorso  fu  ascoltato  con  silenzio  e  con  cairn 
Alla  fine  Sandeau  espresse  la  sua  soddisfazione.  1 
vece  il  Guizot  lamentò  che  1’  Ollivier  avesse 
lodato  Lamartine.  Secondo  lui  né  Lamartine  né  ài 
rabeau  meritavano  d’esser  chiamati  «  uomini  di  Stato 
Lamartine  aveva  avuto  piti  immaginazione  che  buo 
senso.  Ma  non  si  limitavano  a  questa  le  osservazii 
del  Guizot.  Egli,  dopo  un  poco,  non  esitò  a  dichiari 
che  l’elogio  che  l’Oilivier  aveva  fatto  dell’imperatc 
gli  sembrava  assai  fuor  di  posto.  «  Non  basta  ni 
un  cuor  leggero  I  »  esclamo  egli  con  vivacità  e  l’C 
livier  fu  costretto  a  rispondergli  con  altrettanta  vii 
cita  per  difendersi.  Ne  segui  una  discussione  sul  mod 
con  cui  la  guerra  era  stata  condotta.  Il  Guizot  il 
steva  su  gli  errori  che  si  erano  commessi.  L’OUi> 
dichiarava  che  essendo  stato  nominato  accaddi 
mentre  era  ancora  ministro  di  Napoleone  III  egli 
sentiva  in  obbligo  di  rivolgere  parole  di  reverenza 
allr  imperatore.  Non  avrebbe  mai  commesso  la  viltà 
di  non  menzionarlo.  Il  dibattito  continuò  ancora  vi¬ 
vacissimo,  però  non  insistendo  il  Guizot  a  far  pro¬ 
poste  nuove  il  discorso  fu  approvato,  o  almeno  s’in¬ 
tese  approvato.  L’  assemblea  generale  dell’  Accademia 
tenuta  poco  dopo  adottò  e  proclamò  la  formula  del- 
l’ ammissione.  Tutto  era  pronto  per  il  ricevimento. 
L’ Ollivier  aveva  usato  la  prudenza  di  modificare 
qualche  giro  di  frase,  qualche  parola  della  sua  con¬ 
clone,  aveva  dato  il  «  si  stampi  »  per  il  discorso, 
aveva  fatto  distribuire  i  biglietti  d’ invito,  quand’eccò 
un  articolo  della  Presse  volle  raccontare  al  pubblico 
gli  incidenti  della  discussione  col  Guizot  forzando  un 
po’  le  tinte.  Il  Patin,  segretario  dell’Accademia,  corse 
dall’  Ollivier  a  pregarlo  di  tornare  a  leggere  il  di¬ 
scorso  dinanzi  ai  giudici  accademici  L’  Ollivier  rifiutò 
assolutamente.  Cosi  egli  fu  eletto  e  non  fu  ricevuto. 

ir  Balzac  e  la  Società  dei  letterati.  — 

Come  è  noto,  Balzac  fu  anche  fondatore  d’ una  ri¬ 
vista  :  la  lievue  Parisienne.  Fra  le  ragioni  che  per- 


Luigi  Domenico  Batacchi 

(Padre  Atanasio  da  Verrocchio) 

uno  dei  più  fecondi,  gai  ed  eleganti  poeti 
del  XVIII  secolo,  sono  state  ristampate 
integralmente  in  bellissima  edizione  in-8 
granfie  a  due  colori  dallo  Stabilimento 
Tipografico  Aldino  di  Firenze  in  5 
splendidi  voi.  al  prezzo  di  L.  15  ciascuno. 

Voi.  I  e  II  Novelle  -  III  e  IV  La  rete 
di  Vulcano  -  V.  Zibaldone. 

—  EDIZIONE  DI  SOLI  200  ESEMPLARI  = 
in  vendita  presso  lo  Stabilimento  Tipo¬ 
grafico  Aldino,  Via  dei  Renai,  11,  Firenze. 
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suasero  il  grande  scrittore  a  questa  fondazione,  oltre 
x  sogni  di  gloria  e  di  fortuna,  non  dobbiamo  dimeni 
ticare  la  principale.  Balzac  prodùceva  molto  e  questa 

vokva  avere ‘una’ rivlst  'dSU0Ì  gel0SÌ’ Egli 

potersi  difendere  rispondendo  alk^crit’iche^makvòk 
Balzac,  però,  sentiva  molto  i  legami  della  buona  col- 
ieganza  e  il  Morsure  de  Franco  ricorda  che  fu  pro¬ 
prio  lui  il  fondatore  della  «  Société  des  Gens  de  Let- 
tres  ».  Constatando  che  gli  autori  erano  derubati  e 
saccheggiati  da  tutte  le  parli  in  forma  di  riprodu- 
zion1,  traduzioni,  contraffazioni,  riduzioni  dramma-, 
tiche,  Balzac  in  un  articolo  del  novembre  1824,  in¬ 
vita  1  colleglli  a  riunirsi  per  lo  sfruttamento"  delle 
loro  opere  e  la  difesa  dei  loro  diritti.  Nessuu  secolo 
egli  diceva  —  ha  avuti)  pubblici  più  intelligenti,  in 
nessun  tempo  il  pensiero  è  stato  cosi  potente  e  mai 
come  ora  1  artista  è  s*ato  individualmente  cosi  poca 
cosa.  La  rivoluzione  francese  che  si  levò  per  far  ri- 
conoscere  tutti  i  diritti  misconosciuti,  ci  sommerge 
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sotto  l’ impero  d’  una  legge  barbara.  Essa  ha  dichia¬ 
rato  le  nostre  opere  di  dominio  pubblico  quasi  per 
costringere  la  letteratura  e  le  arti  ad  emigrare.  Certo  . 
v’è  qualche  cosa  di  bello  in  questa  legge.  Certo  è 
bello  veder  la  società  dire  al  genio  :  «  Tu  ci  arric 
chirai  e  resterai  pòvero....  ».  Perciò  voi  poeti,  voi  mu¬ 
sicisti,  voi  prosatori,  voi  drammaturghi,  tutti  coloro 
che  vivon  di  pensiero,  che  lavorano  per  la  gloria  del 
paese,  che  improntano  il  secolo  e  si  slancian  dal  seno  = 
della  miseria  per  assurgere  al  sole  della  gloria  e  son 
pieni  di  volontà  per  trionfare,  son  tutti'  dichiarati 
inabili  a  succedere  a  sé  stessi.  La  legge  protegge  la 
terra,  il  lavoro  materiale,  ma  confisca  l’ opera  del 
poeta  che  ha  pensato.  *  Se  c’  è  al  mondo  invece  una 
proprietà  sacra  --esclamava  Balzac  —  se  c’è  qual¬ 
che  cosa  che  deve  appartenere  all’uòmo,  non  è  forse 
ciò  che  Tuomo  crea  tra  il  cielo  e  la  terra,  ciò  che 
non  ha  radici  che  nell’intelligenza  e  fiorisce  in  tutti 
i  cuori?  Le  leggi  divine  ed  umane,  le  umili  leggi 
del  buon  senso,  tutte  le  leggi  sono  per  noi  ;  s’è  do¬ 
vuto  sospenderle  tutte  per  spogliarci.  Noi  portiamo 
ad  un  paese  tesori  che  esso  non  avrebbe,  tesori  in¬ 
dipendenti  dal  suolo  e  dalle  transazioni  sociali  e  per 
premio  del  pili  esorbitante  di  tutti  i  lavori,  il  paese 
ne  confisca  i  prodotti....  ».  Quattro  anni  dopo  la  pubr 
blicazione  di  queste  veementi  parole  di  Bilzac  nasceva 
la  «  Société  des  Gens  de  Lettres  ».  Ma  è  curioso  notare 
che  Balzac  non  fu  tra  i  suoi  fondatori  ;  anzi,  quando 
fece  domanda  d'entrarvi,  egli  riscosse  appena  appena 
i  voti  necessari  per  l’ ammissione.  Eppure  Balzac 
avrebbe  meritato  molto  di  più  non  solo  per  il  suo 
genio,  ma  pel  suo  buon  cuore.  Egli  curava  gli  inte¬ 
ressi  perfino  dei  critici  e  chiedeva  pel  bene  della 
critica  stessa  che  i  critici  fossero  pagati  meglio,  fos¬ 
sero  almeno  pagati  tanto  «  da  poter  vivere  del  loro 
mestiere  ».  È  vero  che  Balzac  fu  feroce  contro  il 
maggiore  dei  critici  :  Sainte-Beuve. 

★  I  tre  Victor  Hugo.  —  Nel  dicembre  del 
1840  ebbe  luogo  dinanzi  al  giudice  di  pace  del  tri 
bunale  di  Parigi  un  processo  curiosissimo.  Tre  sfron¬ 
tati  avevano  u'urpato  il  nome  di  Victor  Hugo  e  si 
erano  fatti  passare  pel  poeta  dinanzi  agli  occhi  d'una 
poetessa  provinciale,  la  signora  Voisin,  la  quale 
aveva  fatto  loro  causa  per  rientrare  in  possesso  d’una 
poesia  scritta  da  lei  per  celebrare  il  ritorno  delle  ce¬ 
ceri  dell’  imperatore  Napoleone.  La  signora  Voisin, 
come  raccontò  ella  stessa  al  tribunale,  aveva  inteso 
parlar  molto  di  Victor  Hugo,  adorava  il  suo  genere 
di  versificazione  ed  un  giorno  decise  di  dedicargli  un 
parto  della  sua  musa  provinciale  :  Le  ceneri  di  Na¬ 
poleone.  Andò  una  sera  a  casa  del  poeta,  fu  intro¬ 
dotta  in  una  sala  in  cui  si  trovavano  molti  uomini  a 
tavola  e  lasciò  loro  il  suo  poema  poiché' ebbe  saputo 
che  il  poeta  era  assente.  All’  indomani  ecco  capitarle 
a  casa  un  tale,  il  quale  appena  giunto  in  sua  pre¬ 
senza,  le  dichiarò  che  a  confronto  di  lei  Boileau  e 
Beranger,  Racine  e  Rousseau  erano  uomini  da  nulla, 
gente  indegna  di  legarle  le  scarpe.  «  Come  vi  chia¬ 
mate,  o  signore  ?  »  —  chiese  la  poetessa  lusingata.  — 

*  Sono  Victor  Hugo,  signora,  e  ho  letto  le  vostre 
Ceneri  che  mi  hanno  fatto  piangere  come  un  vi¬ 
tello  !  ».  La  poetessa  si  confuse,  balbettò  parole  d’  o- 
ciaggio,  offri  al  gran  poeta  dei  dolci  e  l’ individuo 
se  ne  andò  promettendole  la  sua  protez  one.  All’  in¬ 
domani,  alla  stessa  ora,  ecco  un  altro  individuo  pre¬ 
sentarsi  a  lei.  Non  somigliava  affatto  all’  uomo  del 
giorno  precedente.  «  Chi  siete  ?  »  chiese  la  poetessa. 

*  Sono  Victor  Hugo,  signorai  »  «  Ma  Victor  Hugo 
è  stato  ieri  da  me,  ha  mangialo  dei  dolci  con  mel...  » 

*  Non  amo  la  pasticceria  —  interruppe  il  visitatore 
—  ma  amo  la  bellezza  e  voi  siete  bella  e  mi  piacete. 
Ho  letto  le  vostre  Ceneri.  I  vostri  versi  mi  piacciono 
moltissimo,  come  voi.  Peccato  che  non  si  possano 
cantare.  Ne  ho  provali  quarantacinque  inutilmente  ». 
.«  Comprendo  —  disse  la  poetessa  ancora  confusa  — 
voi  am  ite  1’  ode,  1’  ode  in  cui  eccellete  I  »  «  Sf  — 
disse  il  visitatore.  —  L’ode  è  il  mio  forte,  quando 
mi  ci  metto  non  la  finirei  più  T  ode  è  un  genere  di 
poesia  unico  per  me.  Ne  scriverei  per  celebrare 
perfino  un  guardia  campestre,  perfino  una  frittata  al 
lardo  I  »  e  qui  il  visitatore  cominciò  a  recitare  una 


specie  d’  ode  in  onore  della  poetessa.  Il  giorno  dopo 
ecco  un  altro  Victor  Hugo.  La  poetessa  non  ci  ca¬ 
piva  più  nulla.  Si  limitò  a  balbettare  :  «  Signore,  di 
Victor  Hugo  ne  ho  già  visti  altri  due  nei  giorni 
scorsi  ».  11  visitatore  rispose  senza  scomporsi  :  «  Si 
vede  che  avete  la  vista  buona  !  ».  Ne  segui  ud  dia¬ 
logo  comicissimo  che  lasciò  sempre  più  impappinata 
la  povera  poetessa  la  quale,  però,  ad  un  certo  mo¬ 
mento,  comprese  la  turlupinatura  e  mandò  a  chiamare 
nn  agente  di  polizia.  In  tribunale  la  cosa  —  ricorda 
Albert  Cim  nella  Revue  des  Francate  —  fu  presto 
spiegata.  I  tre  uomini  chiamati  dinanzi  al  giudice 
riconobbero  d’essere  tre  domèstici  i  quali  si  trovavano 
in  una  sala  accanto  alla  cucina  in  casa  di  Victor 
Hugo  quando  la  poetessa  provinciale  era  venuta  a 
porgere  al  poeta  il  suo  componimento  rimato.  Vi  era 
quella  sera  in  casa  di  Victor  Hugo  un  ballo  di  do¬ 
mestici  che  si  svolgeva  mentre  il  poeta  e  la  famiglia 
erano  fuori  a  cena  da  degli  amici.  Tutti  quei  dome¬ 
stici  che  avevano  notato  la  figura  comica  della  Musa 
provinciale  avevano  pensato  di  giocarle  un  tiro.  Uno 
di  loro  promise  di  riconsegnarle  il  manoscritto  e  cosi 
il  processo  non  ebbe  al'  ro  seguito. 

*  G.  B.  Shaw  e  l'America  —  G.  B.  Shaw, 
«  il  più  inaccessibile  uomo  di  Londra  »,  ha  concessa 
in  questi  giorni  un’  intervista  ad  una  scrittrice  ame¬ 
ricana  che  ne  parla  nel  New  York  Times.  Quando 
si  va  a  visitare  il  grande  scrittore  di  paradossi  la 
leggenda  della  sua  inaccessibilità  la  si  trova  confermata 
in  qualche  modo  dal  fatto  che  sull'  uscio  del  suo 
appartamento  non  si  legge  il  suo  nome,  ma  quello 
della  sua  signora.  Quando  si  entra,  ci  si  trova  in 
un  appartamento  che  rivela  il  buon  gusto  ed  un  senso 
squisito  dell’  arte.  Alcune  belle  stampe,  il  busto  che 
dello  scrittore  ha  scolpito  il  Rodin,  i  ritratti  del 
Nietzsche  e  dello  Schopenhauer  ornano  lo  studio  di 
G.  B.  Shaw.  Sul  caminetto  si  legge  un’  iscrizione  che 
può  considerarsi  il  motto  preferito  da  lui  :  «  Essi  di 
cono.  Che  cosa  dicono  ?  Lasciateli  dire  ».  Discor¬ 
rendo,  col  suo  solito  accento  un  po’  irlandese,  la  sua 
faccia  pallida,  le  sue  fini  mani  d’  artista  sempre  ge- 
.  sticolanti,  con  una  scrittrice  americana,  G.  B  S.  ha 
subito  naturalmente  cominciato  a  dir  male  dell’Ame¬ 
rica.  L'America  ■ —  egli  ha  detto  —  è  un  paese  di 
dannazione  dove  un  uomo  può  guadagnare  migliaia 
di  pounds  facendo  un  piccolo  lavoro  da  bambini  col 
solo  scopo  di  destinare  i  capilali  guadagnati  a  fon¬ 
dare  un  ospedale  per  bambini.  I  ricchi  oziosi  ameri¬ 
cani  non-  vengono  in  Europa  che  per  demoralizzarla 
ed  imporci  il  loro  giogo  monetario  ed  egoistico. 
L’ unica  cosa  buona  che  abbia  fatto  T  America  in 
questo  ultimo  tempo  è,  secondo  G.  B.  S.,  l’ avere 
eletto  alla  presidenza  degli  Stati  Uniti  un  uomo  puro 
e  veramente  democratico  come  Wilson,  il  quale  è  riu¬ 
scito  a  vincere  quel  potere  plutocratico  che  solo  tre 
o  quattro  anni  fa  lo  avrebbe  combattuto  e  battuto  a 
morte....  L’  America  ha  preso  una  cattiva  direzione. 
L’  America  va  però  lo  stesso  verso  il  disastro.  «  E  il 
nostro  più  grande  esempio  d’  errore  politico  e  so¬ 
ciale  » .  L’ America  non  sarà  mai  abbastanza  forte 
per  redimersi  e  salvarsi  completamente.  E  non  solo 
questo  per  ciò  che  riguarda  la  vita  sociale  e  politica  ; 
ma  anche  per  ciò  che  riguarda  la  vita  artistica. 
G.  B.  S.  è  un  feroce  pessimista  anche  in  questo. 
Alla  scrittrice  americana  egli  non  ha  fatto  che  ripe¬ 
tere  il  suo  parere  dato  qualche  tempo  fa  intorno 
all’  arte  ed  alla  letteratura  americana  quando  disse 


che  nel  giorno  del  Giudizio  Universale,  quando  starà 
per  eseguirsi  la  sentenza  di  morte  e  di  subissamento 
dell’  America,  due  soli  uomini  potranno  forse  otte¬ 
nere  la  salvezza  :  Edgar  Poe  e  Walt  Whitman  !  Ma 
c’  è,  però,  anche  in  America  qualche  cosa  che  può 
infondere  un  filo  di  speranza  sull’  avvenire  del  paese. 
Che  cosa?  La  rivolta  contro  i  dottori  e  la  medicina. 
La  Christian  Science  non  è  che  un  sintomo  di  que¬ 
sta  rivolta  che  G.  B.-  .3.  stima  necessaria,  e  magnifica, 
peiché  i  dottori  e  la  medicina  sono  per  lui  una  delle 
piaghe  più  grandi  che  affliggano  l’umanità!,.. 

COMMENTI  B  FRAMMENTI 

★  A  proposito  di  notizie  erronee 
di  un  giornale  inglese. 

■  Signor  Direttore , 

Leggo  nel  N.°  36  del  suo  pregiato  periodico  nella 
rubrica  «  Marginalia  »  ■  il  riassunto  di  un  articolo 
della  Morning  Post  trattante  del  quartiere  latino  di 
Mosca  pieno  di  errori  e  fantasticherie,  che  credo 
mio  dovere  di  segnalare  alla  Direzione  di  un  gior¬ 
nale  serio  e  bene  informato  come  è  il  Marzocco. 

Purtroppo  è  vero  che  la  maggioranza  dei  nostri 
studenti  e  letterati  non  appartiene  alla  classe  agiata 
come  in  Inghilterra,  bensf  deve  procurarsi  i  mezzi 
d’ esistenza  con  qualsiasi  lavoro  di  reportage  o  le¬ 
zioni  private,  guadagnando  in  media  da  80  sino  a 
120  lire  al  mese.  Ma  1’  estrema  miseria  e  degrada¬ 
zione  umana  descritta  dal  male  informato  giorna¬ 
lista  inglese  si  riferisce  piuttosto  al  triste  «  Mercato 
Chilroff  »,  -ritrovo  dei  disoccupati,  dove  migliaia  di 
affamati,  per  lo  più  operai  licenziati  e  contadini  delle 
provincie  centràli  spinti  dalla  fame  verso  la  metro¬ 
poli  in  cerca  di  lavoro,  vivono,  uomini  e  donne,  in 
condizioni  lamentevoli.  La  presenza  di  qualche  bohé¬ 
mien  e  letterato  decaduto  in  questo  covo  di  miseria 
per  nulla  cambia  il  suo  carattere  essenzialmente  operaio. 

È  assolutamente  falso  che  ivi  l’ Andreieff  abbia 
c  sempre  »  dormito  per  terra  (II).  Laureatosi  in  legge 
ed  iscritto  allo  studio  di  un  noto  avvocato,  Andreieff 
giovanissimo  dovette,  oltre  il  suo  lavoro  in  tribunale, 
occuparsi  di  reportage  dal  1898  per  sostenere  la  ma¬ 
dre  ed  i  fratelli  dei  quali  era  il  maggiore,  finché  nel 
settembre  1901  coll’apparizione  del  primo  volume 
delle  sue  novelle,  si  vide  ad  un  tratto  celebre  e  bene 
retribuito.  Anche  Antonio  Cecoff,  medico  di  profes¬ 
sione,  si  fece  presto  strada  coi  suoi  racconti  stampati 
in  vari  periodici.  Quanto  all’  affermazione  che  Herzen 
«  abbia  predicato  il  vangelo  socialista  ad  ascoltatori 
affamati  »  è  semplicemente  un  nonsenso  per  chiunque 
pensi  alle  condizioni  politiche  ed  economiche  della 
Russia  sotto  Nicola  I,  quando  il  popolo  era  ancora 
allo  stato  di  servaggio  e  le  idee  hegeliane  e  sansi- 
moniane  si  discutevano  con  precauzione  nei  pochi 
circoli  privati.  Del  resto  Herzen  non  ebbe  mai  con 
tatto  colle  masse  proletarie.  Figlio  naturale  di  un 
ir  ricchissimo  gentiluomo  »  moscovita,  certo  Jabow- 
leff,  egli  ricevette  1’  educazione  dei  ricchi  giovani  del 
suo  tempo.  AH’  età  di  22  anni  viene  arrestato  e  man- 
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dato  in  esilio  a  Wiatka  per  un  pamphlet  politico 
letto  in  una  gaia  riunione  di  amici  e  anche  in  esi¬ 
lio,  per  desiderio  di  suo  padre,  si  presenta 'con  ca¬ 
merieri,  carrozza,  cavalli,  e  viene  subito  ammesso  alla 
Cancelleria  del  Governatore  (prefetto)  di  Wiatka, 
dove,  come  scrive  egli  nelle  sue  celebri  Memorie, 
egli  stesso  dovette  scrivere  le  relazioni  periodiche 
sulla  condotta  ed  il  modo"  di  pensare  del  sorvegliato 
Herzen  al  Ministero  dell’  Interno.  Tornato  nel  1839 
a  Pietroburgo,  egli,  dopo  quattro  anni  di  vita  ritirata, 
si  decide  nel  1845  a  varcare  il  confine  ed  abbando¬ 
nando  per  sempre  la  patria,  lancia  da  Parigi  e  più 
tardi  da  Londra  le  sue  formidabili  accuse  contro  la' 
tirannide  del  regime  tzaresco. 

L’  unica  osservazione  giusta  del  poco  fortunato  ar¬ 
ticolo  della  Morning  Post  è  l’affermazione  che  molti 
scrittori  russi  hanno  patito  incarcerazioni  e  deporta¬ 
zioni  in  Siberia.  Anzi,  direi,  tutti  i  migliori  scrittori, 
cominciando  dal  padre  della  letteratura  russa,  il  ge¬ 
niale  Pusckin,  hanno  dovuto  scontare  almeno  qualche 
anno  di  domicilio  coatto.  Degli  scrittori  illustri  T  u- 
nico  risparmiato  è  stato  Leone  Tolstoi  che  mai  il 
governo  russo  osò  attaccare  personalmente,  rattri¬ 
stando  però  la  sua  vecchiaia  con  persecuzioni  dei 

Infine  sotto  il  nome  di  «  Cernikowski  »  bisogna 
probabilmente  intendere  il'  grande  '  scienziato  ’  russo 
Michele  Cerniscewski  di  cui  il  lungo  martirologio  è 
forse  il  più  grande  delitto  del  governo  russo  verso  la 
scienza  e  1’  umanità.  Più  noto  adesso  per  i  suoi  scritti 
economico-sociali  che  per  un  romanzo  di  propaganda, 
Che  fare ,  del  resto  scritto  già  sulle  mura  della  for¬ 
tezza,  il  Cerniscewski  non  fu  mai  agitatore  politico, 
bensf  uomo  di  studio,  ina  il  fascino  che  il  suo  pen¬ 
siero  ardito  ed  i  suoi  scritti  esercitavano  nelle  menti 
colte  dei  suoi  contemporanei,  destarono  ben  presto  il 
sospetto  del  governo  e  nel  1862  Cerniscewski  viene 
incarcerato  nella  oscura  fortezza  di  Pietropaolo  e 
dopo  due  anni,  su  false  testimonianze,  condannato  a 
14  anni  di  lavori  forzati  nelle  miniere  del  Trasbai- 
kal.  Dopo  sette  anni  la  pena  gli  viene  commutata  in 
esilio  indeterminato  a  Wiluisk,  uno  dei  più  remoti  e 
solitari  paesi  della-  freddissima  regione  di  Jakutsk. 
Solo  nel  1883  il  nuovo  sovrano  gli  concede  la  grazia 
di  ritornare,  ormai  vecchio  e  ammalato  di  scorbuto  e  di 
altre  malattie  ;  ma  purtroppo  gli  viene  assegnata  come 
luogo  di  domicilio  la  più  malsana  città  della  Russia 
Europea,  Astrakhan  in  mezzo  alle  sabbie  cocenti  del 
mare  Caspio  I  Tre  anni  di  costanti  suppliche  della 
famiglia  addolorata  e  le  proteste  ripetute  dei  medici 
giovano  finalmente  per  trasferirlo  a  Saratoff  dove  egli, 
«  ombra  di  sé  stesso  »,  come  scrisse  allora  il  Koro- 
lenko,  si  spense  nel  1889  all’età  di  69  anni. 

Se  queste  mie  noterelle,  riuscite  alquanto  più 
lunghe  di  quel  che  mi  ero  proposta,  potranno  at¬ 
trarre  l’attenzione  della  Direzione  del  Marzòcco  sugli 
imperdonabili  errori  che  si  permettono  spesso  di  dif¬ 
fondere  i  giornalisti  quando  si  tratta  di  paesi  scono¬ 
sciuti,  sarò  ben  lieta  di  avere  adempito  al  mio 
dovere. 

Cavi  di  Lavagna,  9  seti,  igrj . 


Con  n 


Olga  KobylansiiX. 


*  Alberghi,  forestieri  e  lingue 
straniere. 

Signor  Direttore , 

A  proposito  del  *  Commento  »  stampato  nel  1 
mero  ultimo  del  Marzocco  *  La  “  Dante  Aligheri  ”  per 
uso  interno»,  e  a  proposito  delle  coraggiose  (nu 
purtroppo,  inutili)  parole  di  Corradiai  al  Congresso.™ 
di  Pallanza,  qui  da  noi,  in  Sicilia,  c’  è  qualche  cosa T 
di  peggio  delle  «  liste  cibarie  »  stampate  in  lingua 
d’ oltremente.  A  Taormina,  per  esempio,  in  enorm 
belle  sulle  facciate  degli  alberghi  si  può  leggere  que-  T 
sto  grazioso  avviso  :  «  Giardino  dell1  albergo  X.  In¬ 
gresso  libero  agli  stranieri  »,  avviso  scritto,  natural¬ 
mente,  in  tutte  le  lingue  meno  che  in  quella  del  si.  3 


In  c 


altro  che  congressi  I 

bondio. 

Catania,  7  settembre  1913. 


-  direbbe  don  Ab-  1 


Natale  Scali'a. 


Abbonamenti  speciali 

Gli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar* 
socco  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  o  modificando 
l’ indirizzo  nel  corso  dell’  abbonamento. 
Basta  rimettere  Per  ogni  numero  da 
spedirsi  in  Italia  cent,  to,  e  per  ogni  nu¬ 
mero  da  spedirsi  all' estero  cent.  15  ( anche 
con  francobolli) 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  -oubhUon  *>=1 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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Panettone  da  Cg.  2  L.  8  50  da  Cg.  3  L.  12,50  -  Franco  ai  porto 


INDICATO  PER 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI, 
DISTURBI  DI  CUORE  recenti  o  cronici  ?  Il  COROICURA  vi  guarirà. 

Chiedete  I»  OPUSCOLO  GRATIS  allo 

Stai).  Farmaceutico  INSELVIM,  BESANA,  ROSA  &  0.  -  MILANO. 

Nominare  il  giornale. 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
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(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di- 
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FRANCESCO  DA  BARBERINO 


loia  i  tirali 


Non  sarà  molto  probabile  che  l’inaugurarsi 
Bche  si  fa  in  questi  giorni  di  una  statua  a 
Francesco  di  Neri  di  Ranuccio  nella  sua  pa¬ 
li:  tria,  Barberino  di  Valdelsa,  inciti  il  gran  pub- 
I  blico  a  leggere  le  sue  due  maggiori  opere,  i 
^Documenti  clamore  e  il  Reggimento  e  costumi 
m  di  donna,  per  le  quali  il  suo  nome  vinde  la 
I  dimenticanza  dei  secoli.  Non  è  facile,  prima 
|  d’ogni  altra  cosa,  trovare  edizioni  correnti  di 
I  esse,  e  se  esistessero,  dubito  che  alcuno  po- 
I  trebbe  avere  la  perseveranza  di  leggerle  per 
f  intero.  Francesco  si  riattacca  a  quella  scuola 
di  poeti  allegorico-morali,  che  fiorirono  spe¬ 
cialmente  in  Francia  e  il  cui  capolavoro  è  il 
Roman  de  la  Rose,  e  attese  alla  poesia  negli 
ozi  che  gli  concedevano  la  sua  professione  di 
r  notaio  e  la  sua  vita  non  sempre  tranquilla. 

J  Questo  contemporaneo  di  Dante  e  di  Guido 
.  Cavalcanti  che  si  era  condotto  dal  suo  con- 
r  tado  a  Firenze  ad  aumentare  quella  mistione 
f  di  cittadini,  che  Dante  lamenta,  e  clje  dopo 
aver  qui  iniziati  gli  studi  di  grammatica  e 
compiti  a  Bologna  quelli  di  legge,  aveva  ot¬ 
tenuto  un  ufficio  nella  nostra  cancelleria  ve¬ 
scovile,  soggiacque  come  molti  altri  alle  ire 
di  parte,  onde  si  condusse  ad  esulare  a  Ve¬ 
nezia  e  in  Francia.  Non  per  molto  tempo 
però,  poiché  verso  il  1315  potè  ottenere  di 
ritornare  iri  patria,  e  alieno  d’  allora  in  poi 
da  ogni  agitazione  politica,  godette  la  pace 
di  una  esistenza  divisa  tra  il  suo  lavoro  pro¬ 
fessionale  e  la  figjiuolanza  che  ebbe  numerosa 
j  da  due  mogli.  Fu  in  questo  secondo  periodo 
j?  che  diede  forma  definitiva  al  gran  materiale 
;  che  prima  aveva  raccolto  per  le  sue  opere, 
finché  la  peste,  del  1348  non. lo  colse  più  che 
ì  ottantenne. 

!  Non  fu  un.  misconosciuto.  Fu  sepolto  in 
Santa  Croce  insieme  col  figlio  Filippo  e  la  tra¬ 
dizione  ascrisse  al  Boccaccio  1’  epigrafe  pósta 
sulla  loro  tomba,  nella  quale  per  vero  non 
parla  che  dei  suoi  meriti  di  giureconsulto  : 


B|-:Ma  Filippo  Villani  in  ciucile  sue  notevoli 
Vite  di  uomini  illustri  dà  molte  lodi  allo  scrit¬ 
tore,;  se  non  propriamente  al  poeta,  per  il 
freompito  che  s’era  proposto  di  migliorare  e 
.«(•reggere  i  costumi  ai  suoi  tempi  assai  ri¬ 
essati.  c  Eximius  perscrutator  morum  »,  è 
Jf&fatti  la  lode  che  anch’oggi  più  giustamente 
par  meritata.  In  quanto  alla  forma  dei  suoi 
libri  sii  Villani  non  la  chiama  poesia.  Egli 
;  attese  si  (ci  fa  sapere  il  cronista)  alle  poetiche 
discipline,  ma  non  in  modo  da  comporre  versi 
ex  arte  ».  Dei  Documenti  d'amore  dice  che 
•ferano,  a  imitazione  del  libro  famoso  di  Boezio, 
Jljiomposti  «  dispari -metro  vulgari  prosaque  »  e 
JBrL  Reggimento ,  che  era  in  esso  descritto  tutto 
che  appartiene  alle  regole  di  una  costu¬ 
mata  vita  «  per  prosas  et  rythmos  persuaves  »  : 

Sforma  insomma  che  un  recente  studioso, 
Festa,  ha  avvicinata  a  quella  che  i 
djetatores  medievali  chiamarono  prosimetrum 
Éfi W^tòmetricon ,  ossia  un  miscuglio  di  prosa, 
di  metro  e  di  ritmo. 

d  -  Un  illustre  romanista,  A.  Thomas,  già  di¬ 
mostrò  in  un  suo  libro  fondamentale  per  lo 
studio  del  nostro  autore  e  per  le  relazioni  che 
'letteratura  italiana  annodò  con  quelle  di  ol- 
mm#  alpe,,  quanti  siano  i  debiti  che  il  da  Barbe¬ 
rino  ebbe  verso  la  poesia  provenzale,  e  spe- 
■ì-cialmente  verso  quei  poemi  che  hanno  uno 

) scopo  insegnativo  e  una  forma  allegorica  ;  ed 
jfggi  sarebbe  ozioso  per  gli  studiosi  ammonire 
di  non  considerare  F  Amore  con  un  criterio 
.-awftodemo  e  di  non  lasciarsi  per  nulla  adescare 
.  'dalle  promesse  di  un  titolo  troppo  suggestivo, 
a  ;  Arnore  è  nel  senso  provenzale  soltanto 
*;  fonte  di  virtù  e  dispensatore  d’ insegnamenti, 
ve  nella  sua  corte  si  adunano  i  servi  di  lui 
;.m  assemblea  per  udire  le  dottrine,  o  i  do- 
V' euménti  ch’egli  espone  all’Eloquenza,  che  a 
sua  volta  li  detta  ai  dódici  servi,  Docilità, 
'  Industria,  Costanza,  Discrezione,  Pazienza, 
Speranza,  Prudenza,  Gloria,  Giustizia,  Inno¬ 
cenza,  ^Gratitudine,  Eternità.  L’ autore  non 
la  che  trascriverli  e  inviarli  a  tutti  i  fedeli 
del  Signore.  Nella  corte  s’ insegna  un  po’  di 


tutto  :  ,il  modo  con  cui  ci  si  può  render 
grati  agli  altri  conversando,  quello  con  cui  i 
signori  han  da  comportarsi  coi  servi,  quali 
doti  sien  da  ricercarsi  nella  donna  che  si 
vuol  sposare,  come  si  debba  custodire  una 
città  in  pace  e  in  guerra,  quali  sieno  i  pe¬ 
ricoli  del  mare,  e  quale  sia  la.  condotta  che 
gli  uomini  debbono  tenere  nelle  loro  varie 
condizioni  sociali.  Un  galateo  maschile,  in 
cui  spesso  son  ripetute  norme  che  la  cor¬ 
tesia  medievale  aveva  già  divulgate,  ma  nelle 
quali  (e  questo  è  veramente  il  lato  più  im¬ 
portante)  non  mancano  i  suggerimenti  det¬ 
tati  più  che  da  una  pura  imitazione  lettera¬ 
ria,  da  una  personale  esperienza  e  tratti 
dall’  osservazione  diretta  della  vita  reale.  Cosi 
la  parte  marinara  del  poema,  della  quale  dirà 
un  competente  della  materia,  assume  una  vera 
e  propria  importanza. 

Ma  in  generale  i  Documenti  non  escono 
da  una  vecchia  tradizione  e  non  accennano 
gran  che  a  rientrare  in  quella  nuova  lettera¬ 
tura  italiana  che  nel  trecento  mostra  F  ori¬ 
ginalità  di  un  nostro  modo  che  s’ imporrà 
d’  ora  innanzi  all’  attenzione  altrui  e  deter¬ 
minerà  quel  periodo  di  riflusso,  per  cui  il 
nostro  paese  pagò  al  mondo  civile  i  debiti 
che  aveva  contratto  anteriormente  verso  gli 
stranieri. 

Di  ben  altra  importanza  è  il  Reggimento  e 
costumi  di  donna.  Non  manca  qui  la  solita 
allegoria  ;  e  Madonna  che  invita  il  poeta  a 
dettare  i  suoi  precetti  e  lo  conduce  perciò 
ad  .Onestà,  che  a  sua  volta  induce  Eloquenza 
ed  Industria  a  guidar  la  sua  penna,  non  è 
altro,  come  ebbe  già  a  dimostrare  Adolfo 
Borgognoni,  che  F  Intelligenza  universale  che, 
emanazione  immediata  di  Dio,  penetra  F  Uni¬ 
verso  con  la  sua  forza  e  rischiara  lo  spirito 
umano.  Ma  pur  aggirandosi  in  questo  mondo 
oramai  già  vecchio,  il  da  Barberino  sente  di 
far  qualche  cosa  di  nuovo.  Lo  fa  dire  egli 
stesso  a  Madonna  nell’  introduzione  del  suo 
libro  : 


L’  affermazione  non  è  forse  esattissima,  e 
già  Adolfo  Bartoli  aveva  notato  che  non  era 
inutile  paragonare  col  Reggimento  quel  Chas- 
tiement  des  Dames  in  cui  Robers  de  Blois 
si  proponeva  di 


Era  dunque  un  galateo  femminile  quello 
che  F  italiano  si  proponeva  di  offrire  all'at¬ 
tenzione  dei  suoi  contemporanei.  Se  non  che 
la  sua  superiorità  sui  suoi  probabili  modelli 
sta  in  questo  che  il  suo  trattato  è  veramente 
completo,  poiché  cominciando  a  discorrere 
dell’  educazione  e  dei  portamenti  di  una  fan¬ 
ciulla,  arriva  man  mano  a  parlar  della  don¬ 
zella  da  marito,  e  della  donna  maritata,  e 
poi  della  vedova,  e  poi  di  colei  che  passa 
a  seconde  nozze,  e  di  quella  che  prende  in 
casa  propria  F.  abito  religioso  e  di  quella  che 
si  chiude  in  un  monastero.  E  quel  che  è  più, 
tratta  non  solo  di  donne  di  alta  condizione, 
ma  di  quelle  che  appartengono  ad  ogni  ordine 
sociale:  cameriere,  serve,  balie,  schiave,  e  di 
quelle  che  esercitano  i  più  vari  mestieri  : 
barbiere,  fornaie,  treccole,  tessitrici,  molinaie, 
poliamole,  caciaiuole,  accattatrici,  merciven- 
dole,  converse  di  chiesa,  albergatrici,  ostesse. 

Qui  è  tutto  il  lato  originale  del  nostro  au¬ 
tore.  Egli  non  è  più  F  eco  delle  costumanze 
di  una  società  aristocratica  chiusa  nelle  con¬ 
venzionalità  delle  proprie  manifestazioni  ;  ma 
è  già  l’uomo  dei  tempi  nuovi  che  muove  gli 
occhi  intorno  a  sé,  che  si  aggira  in  mezzo  a 
quella  gente  dalla  quale  egli  è  uscito,  che 
farà  ben  presto  sentire  la  nuova  coscienza 
che  la  democrazia  ha  acquistato  di  sé,  e  che 
imporrà  presto  la  propria  forza  nel  nuovo 
svolgersi  della  vita.  È  questa  coscienza  de- 
mqcratica  quella  di  cui  il  da  Barberino  è 
un’  importante  testimonianza  ;  son  le  nuove 
costumanze  a  cui  egli  dette  la  massima  at¬ 
tenzione  quelle  che  impediscono  che  1’  opera 
di  lui  sia  completamente  dimenticata.  A  Adolfo 
Bartoli  sfuggi  questo  aspetto  dell’opera.  Egli 
•  non  guardò  che  al  valore  puramente  letterario 
di  essa.  «  1  due  libri  del  da  Barberino  (scrisse 


egli)  possono  avere  importanza  come  docu¬ 
menti  del  costume  del  tempo.  Nella  storia 
delle  nostre  lettere,  essi  non  segnano  davvero 
un  progresso,  anzi  ci  colpiscono  dolorosa¬ 
mente,  sia  per  l’impronta  che  portano  del- 
F  imitazione,  sia  ancora  per  il  falso  e  nega¬ 
tivo  concetto  dell’arte  che  gl’ informò  ». 

I  letterati  italiani  si  son  sempre  curati  poco 
della  storia  del  nostro  costume.  Eppure  non 
c’  è  argomento  che  più  avrebbe  dovuto  allet¬ 
tarli,  tanto  esso  ha  improntato  di  sé,  ad  un 
certo  tempo,  la  vita  europea.  Noi  potremmo 
con  le  testimonianze  dei  nostri  novellieri,  dei 
nostri  commediografi,  comporre  libri  di  un 
interesse  straordinario  e  di  una  utilità  im¬ 
mensa  a  penetrare  nella  storia  della  civiltà. 
Per  amore  della  bella  forma  gli  studiosi  han 
lasciato  per  molto  tempo  inesplorata  questa 
miniera  che  in  gran  parte  giace  sin  territori 
che  non  sono  più  propriamente  compresi  in 
quello  che  è  il  vero  dominio  della  letteratura. 
Ma  oggi  cominciano  a  ravvedersi.  I  libri  del 
da  Barberino,  F  ultimo  specialmente!  offrono 
una  raccolta  straordinaria  di  fatti  e  di  no¬ 
tizie  preziose,  che  già  in  parte  si  è  comin¬ 
ciato  a  mettere  in  valore,  e  più  speriamo  si 
metteranno  in  valore  in  seguito. 

Ci  è  facile  gettar  via  tutta  la  scoria  delle 
allegorie,  è  riviver  in  mezzo  alla  gente  nuova 
che  nel  secolo  XIV  preparava  quel  fiorire 
di  vita  italiana  cosi  meraviglioso.  Non  noi 
accuseremo  dunque  Ser  Francesco  del  suo 
«  basso  stilo  ». 


dice  egli  a  Madonna  alla  fine  della  sua  fa¬ 
tica  :  e  il  comandamento  era  che  il  suo  in¬ 
segnamento  servisse  al  più  largo  pubblico  di 
lettori.  Perciò  egli  si  scioglie  da  ogni  le¬ 
game  di  metro,  perciò  egli '  ricorre,  quando 
l’occasione  gli  si  presenti  opportuna,  anche 
alla  prosa.  È  anche  questo  un  andamento  de¬ 
mocratico  ;  e  del  resto  la  bella  franchezza  del 
descrivere  non  riceve  da  esso  che  maggiore 
evidenza. 

Per  queste  ragioni  F  inaugurazione  del  ri¬ 
cordo  marmoreo  oltrepassa  la  strettezza  della 
cerchia  della  borgata  valdelsana.  Essa  ha  un 
significato  italiano  :  è  l’omaggio  che  la  società 
democratica  di  oggi  rende  a  colui  che  sei  se¬ 
coli  fa  ne  ha  accennato  i  primi  movimenti  é  il , 
primo  imporsi  di  lei  nelle  usuali  costumanze 
della  nuova  vita. 

G.  S  Gargàno. 


Quando,  ornai  àòno  trascorsi  molti  anni,  mi 
accinsi  a  lavorare  il  campo  letterario,  m’ im¬ 
battei'  in  una  pianta  intristita  :  ha  nome  lettere 
navali.  Bramando,  per  amorq.  della  tradizione, 
innestarvi  F  opera  mia,  andai  a  ricercare  chi 
per  primo  coltivato  avesse  quella  pianta,  il 
quale  fu  messer  Francesco  dafBarberi.no,  ceppo 
dei  Barberini,  il  cui  più  fiorito  germoglio  si 
nominò  Urbano  Vili  pontefice  massimo.  È 
assai  singolare  che,  mentre  gli,  italiani  di  ogni 
tempo,  dai  più  antichi  giorni  sino  ai  presenti, 
hanno  frequentato  il  mare,  non  siavi  descri¬ 
zione  della  vita  di  bordo  dei  Romani  fuorché 
nel  Satyricon  di  Tito  Petronio  *  Arbitro,  degli 
italiani  dell’Evo  di  mezzo  fuorché  nei  Docu¬ 
menti  d’  amore  di  Francesco  da  Barberino  ;  e 
che  da  messer  Francesco  in  poi,  insino  al  1878] 
anno  in  cui  la  Gazzetta  d’  Italia  del  Pancrazi 
pubblicò  in  appendice  i  Bozzetti  di  mare,  non  vi 
sia  più  nulla.  Laonde  è  nella  sua  qualità  di 
figlio  spirituale  che  1’  autore  di-  essi  mette 
alla  luce  queste  righe,  oggi  ;  opportune  perché 
Barberino  onora  con  una  statua  in  piazza  il 
suo  messer  Francesco. 

Altri  parlerà  degli  episodi  della  sua  vita 
apertasi  nel  1264,  sviluppatasi  nelle  lettere  e 
nella  politica  fiorentina  tra  il  1296  è  il  1348 
e  chiusasi  col  seppellimento  del  suo.,  corpo 
in  Santa  Croce  onorato  da  un  epitaffio  che 
Giovanni  Boccaccio  compose.  Per-  la  illustra¬ 
zione  navale  del  suo  nome  contano  gli  anni 
tra  il  1309  e  il  1313  che  egli  spese  facendo 
la  spola  tra  la  sua  Firenze  e  Avignone,  ove 
sedeva  pontefice  Urbano  V.  A'  codesti  viaggi 
le  lettere  italiane  sono  debitrici  dell’  opera  inti¬ 
tolata  Documenti  di  amore  e  delle  chiose  la¬ 
tine  che,  l’accompagnano.  Rivolgo  specialmente 
la  mia  attenzione  sul  documento  chiamato 
Sotto  Prudenza,  perché  si  raccomanda  all’  esame 


critico  dei  marinari  o,  meglio,  degli  Studiosi 
della  lingua  marinaresca  dell’  Italia  del  me¬ 
dioevo,  fondamento  della  presente,  ed  allora 
—  salvo  le  naturali  differenze  nella  pronunzia 
e  nelle  desinenze  —  lingua  marinaresca  medi¬ 
terranea,  vale  a  dire  comune  a  noi  d’  Italia  ed 
agli  emuli  nostri,  cioè  i  Provenzali  ed  i  Ca¬ 
talani. 

Il  documento  Sotto  Prudenza  è  una  guida 
per  viaggiare  su  terra  e  'su  mare  nel  se¬ 
colo  .  XIV  !  Guida  ad  uh  cavaliere  che  debba 
accompagnare  la  donna  amata,  spianandole , la 
via  iij  quei  tempi  mólto  più  spinosa  che  oggi  ; 
ma  frequentata  assai  più  di  quanto  comune¬ 
mente  si  ci^da.  Regna  un  pregiudìzio  sulla 
vita  del  nostro  medioevo  ;  la  si  giudica  casa¬ 
linga  anziché  no.  Penso  noi  fosse,  almeno  per 
i  fiorentini,  allora  instancabili  procaccini  tra 
la  lóro  industre  città  e  i  paesi  d’  oltre  mare 
sino  su  su,  all’  Islanda,  ultima  Thule,  ove  i 
Gianfigliazzi  raccogliévano  per  conto  del  pon¬ 
tefice  le  decime  della  Chiesa,  loro  pagate  in 
pelle  di  foca  e  di  renna.  Ma  messer  Francesco, 
ghibellino  di  famiglia  che,  acconciatosi  in  ma¬ 
turità  al  dominio  di  parte  guelfa,  non  è  mer¬ 
cante,  né  tampòco  curasi  di  faccende  di  com¬ 
mercio,  rivolge  le  sue  istruzioni  a  chi  viaggia 
signorilmente.  Infatti,  sino  dai  primi  versi  del 
Documento  egli  pone  all’  innamorato  il  di-, 
lemma:  Vuoi  andar  comodo,  o  vuoi  andar 
celere  ?  E  la  situazione  è  dichiarata  in  ter¬ 
mini  che  non  lasciano  dribbio  alcuno  : 

Se  vuo’  più  ad  àsió  .stare  ‘  1  ' 

'  La  nave  dei-  pigliare  : 


La  nave  grossa,  tozza,  capace  e  mossa  dalle 
vele  promette  comodità,  la  galea  che  vola, 
colle'ali  dei  suoi  ventiquattro  remi  per  banda, 
assicura  brevità  di  viaggio  ed  anche  sicurezza  ; 
ma  sotto  la  condizione  di  equipaggiamento 
scelto. 

Per  cui  ecco,  opportuni  e  sagaci,  questi  po¬ 
chi  versi  seguire  i  precedenti. 


Padron  desto  e  non  bieco 
Che  Compri  e  satisfaccia 
Quanto  'bisognò*  fàccia, 


Sbrigatosi  del  capitano,  il  poeta  ci  ha  tra¬ 
mandato,  insieme  alla  denominazione  dei  com¬ 
ponenti  lo  Sfato  maggiore  e  lo  Stato  minore 
della  nave  trecentesca,  eziandio  le  funzioni  di 
ciascuno.  Desterà  stupore  vedere  distinti  F  uno 
dall’  altro  il  palombaro  e  il  marangone,  perché 
oggi  i  due  vocaboli  sono  ritenuti  sinonimi.  Ma 
le  chiose  dichiarano  la  diversa  significanza  ; 
perché  marangone  è  definito  opifex  legnami, 
mentre  palombarius  è  detto  «  qui  intrat  sub 
aquam  cum  expedit  ». 

Cosi  noi  sappiamo  del  pedotta  (che  è  il  pi¬ 
lota),  del  pennese,  deìl'orciero,  del  palombaro, 
del  sostato,  del  gabbiero,  del  prodiero,  del  timo¬ 
niero,  deh  calafato,  del  marangone  dei  dotti  al 
compasso  (che  è  la  bussola,  la  quale  tuttodì 
gli  inglesi  chiamano  compas's)  e  della  gente  da 
porre  in  vedetta. 

Che  al  vegghiar  sien  cotaU 


Né  meno  precisa  la  enumerazione  del  forni¬ 
mento  dj  canapi  e  di  cavi  di  manovra.  Eccola: 


Manti,  prodani  e  poggia, 
Poppieri  ed  orcipoggìa, 
Scandagli  et  orce  e  funi 


Gli-  Statuti  marinareschi  delle  varie  citta¬ 
dine  della  costa  (ed  anche  quelli  di  Firenze) 
enumerano  le  armi  di  cui  andavano  fomite  le 
navi  commerciali  del  tempo  andato,  comecché 
spesso  minacciate  dall’  avidità  di  corsari  e  di 
pirati.  Messer  Francesco  cosi  consiglia  il  viag¬ 
giatore  : 


Di  codesta  calcina  non  parlano  gli  Statuti  ; 
ma  Cristina  di  Pisan,  nel  suo  celebre  romanzo 
didattico,  ricorda  l’uso  che  se  ne.  faceva  nei 
combattimenti.  La  si  soffiava  polverizzata,  at¬ 
traverso  le  cerbottane,  in  volto  al  nemico  per 
accecarlo  ;  costumavasi  pure  insaponare  le 
rembate  ed  i  ponti  acciò  i  nemici  che  le  prime 


i  questi  ponevano  piede,  : 


invadevano  < 
volassero. 

Ma  ecco,  dopo  le  armi,  le  vettovaglie,  giu¬ 
stamente  scompartite  tra  quelle  - chìe  debbono 
distribuirsi  all’  equipaggio  e  le  altre  per  le 
mense  dei  passaggeri. 


appartengono  alla  dispensa  di  bordo,  laddove 
quella  pér  la  camera  contiene  : 


Come  tu  far  potrai. 

Nella  gastronomia  medioevale  codesti  '  sàlci  c 
erano  manicaretto  apprezzato  di  carne  tagliata 
a  pezzi  ed  immersa  in  uri :  guazzò  di  aceto  ; 

F  origine  erane  provenzale.  Mortia  significa 
uri  insaccato  da  crii  probabilmente'  deriva  la 
mortadella  bolognese. 

Tacciò  delle  vele  enumerate  dal  poeta,  pur 
non  dimenticando'  di  ricordare  che  égli  ne  cita 
una  tinta  di  color  bruno  da  esser  invergata 
quando  si  vuol  camminare  non  visti.  Cosi 
oggi  le  navi  da  guerra  sonò  pinte  di  grigio 
per  non  essere  scoperte  a  distanza.  Ma  non 
taccio; del  forno  per  cuocere  il  pane;  né  del 
prete,  né  del  barbiere,  né  del  medico,  i  quali 
accompagnano  i  passeggeri  e  fanno  parte  della 
loro  famiglia.  Ricordo  il  comito  e  lo  scrivano 
(questo  nome  è  rimasto  nella  marina  mercan¬ 
tile  veliera  moderna  per  indicare  il  secondo  di 
bordo),  obbligo  del  quale  era  rivestire  di  cuoi 
freschi  i  fianchi  della  nave  per  premunirli  con¬ 
tro  il  fuoco  greco,  temutissimo  a  quei  tempi. 
Sei  versi  determinano  la  stagione  opportuna 
al  viaggio;  ed  aggiungo  che,  durante  il  me¬ 
dioevo,  fu  rituale  1’  obbedire  alla  ingiunzione 
di  Messer  Francesco. 


i  navigare 


Il  poeta  tutto  descrive  minutamente,  le  pru¬ 
denze  nell’  uscir  dal  porto,  le  avvedutezze  per 
navigar  notturni  e  per  evitare  il  fortuito  in¬ 
contro  con  altre  navi,  per  1’  accostata  al  Udo 
e  per  isfuggire  alle  insidie  degU  elementi  sca¬ 
tenati  e  degli  uomini  facinorosi.  Tutto  è  con¬ 
templato,  non  esclusa  la  morte.  Il  funerale 
a  bordo  ha  sollecitato  le  più  illustri  penne. 
Non  vi  è  quasi  Antologia  che  non  contenga 
la  descrizione  degli  onori  estremi  tributati  a 
colui  che  muore  a  bordo.  Vi  è  tutta  una  lette¬ 
ratura  sentimentale  su  tale  argomento.  Non 
sarà  fuori  di  luogo  ricordare  che  il  primo  il 
quale  si  sia  dilungato  in  codesta  dipintura  è 
stato  Francesco  da  Barberino.  Chiedo  scusa 
al  lettore  se  qui  la  citazione  è  un  po’  lunghetta  ; 
ma  mi  è  d’  uopo  trascriverla  integralmente  : 


Ile  apparecchiare 
■i  dentro  acconciare 


Che  poi  la  troveranno 
Che  piangan  sì  gran  d 
E  facci dn  sepoltura 


Seppellita  e  locata 
È  che  preghin  per  ella 
E  di’  com’  era  bella 


Ben  diversi  gli  onori  da  tributare  a  persone 
di  bordo  di  rarigo  sociale  differente.  Il  poeta 
non  lo  dimentica.  Infatti  : 


Porta  la  scritta  al  cc 


» 


IL  MARZOCCO 


Altre  citazioni  non  trarrò  dal  poema  di 
Francesco  da  Barberino,  quantunque  molti 
altri  suoi  versi  si  riferiscano  alla  vita  di  bordo, 
quale  si  praticò  nel  secolo  XIV  e  le  cui  usanze 
sopravvissero'  quasi  invariate  sino  a  tempi 
relativamente  assai  prossimi  :  del  che  fanno 
fede  1’  Armata  Navale  di  Pantera  Pantera,  la 
Nautica  Mediterranea  di  Bartolommeo  Cre- 
scenzio  ed  infine  1’  Arcano  del  Mare  di  Roberto 
Dudleo  duca  di  Nortumbria,  le  opere  classiche 
di  scienza  marittima  del  '500  e  del  ’6oo.  Altri 
di  me  piu  degno  discuterà  il  merito  letterario 
del  poeta  che  fu  coetaneo  di  Dante  ed  amico 
di  Pétrarcà  e  di  Boccaccio. 

A  me  è  lecito  esclusivamente  rilevare  il 
valor  grande  di  testimonianza  che  ha  1’  opera 
di  messer  Francesco  da  Barberino  per  render 
note  le  cognizioni  marittime  trascurate  (e  per 
lungo  tempo)  anche  dai  nostri  massimi  scrittori. 
Aggiungerò  che  Auguste  Jal  nel  suo  Glossane 
Nauti  que,  fibra  prezioso  e  fondamentale  per 
chiunque  coltivi  la  molteplice  lingua  del  mare, 
studiò  amorosamente  i  Documenti  d’  amore  e 
li  illustrò  con  vero  fervore. 

Jaok  la  Bolina. 


Dell'amore  e  di  alcune 
sue  conseguenze 

Una  delle  conseguenze  è  anche  il  matrimonio. 
Si  —  dice  un  luogo  comune  dèlio  scetticismo  — 
come  la  morte  è  una  conseguenza  della  vita. 

Il  primo  a  pronunciare,  se  non  proprio  con 
queste  parole,  una  condanna  di  questo  genere 
fu  veramente  un  uomo  meno  scettico  che  ro¬ 
mantico  :  Lord  Byron.  L’  antitesi  fra  1’  amore 
e  le  legittime  nozze  non  poteva  essere  che 
un’  invenzione  romantica.  Prima  non  avrebbe 
avuto  senso.  Perché  1’  identità  del  matrimonio 
e  dell’  amore  era  indiscutibile  ?  Piuttosto  per 
la  ragione  contraria  •  che  nella  cosciènza  co¬ 
mune  tra  i  due  fatti  non  sembrava  necessario 
alcun  avvicinamento.  Quando  qualcuno  scri¬ 
verà  un  po’  della  storia  della  coscie  za  umana 
dovrà  forse  concludere  che  il  matrimonio  come 
istituzione  sociale  potè  avere  il  massimo  di 
forza  proprio  nei  secoli  in  cui  1’  amore  fu  sen¬ 
tito  soltanto  come  un  sentimento  preconiugale 
e  magari  extraconiugale.  Tenuti  separati  i 
due  fatti,  la  suddetta  coscienza  non  aveva 
ragione  di  dolersi  che  l’uno  fosse  la  distru¬ 
zione  dell’altro.  Il  romanticismo  che  primo 
se  ne  duole  è  in  fin  dei  conti  il  primo  che  fi 
riavvicina  :  perciò  nella  scandalosa  esclama¬ 
zione  byroniana  —  «  !’  amore  per  il  cielo,  il 
matrimonio  per  l’ inferno  »  —  si  può  ricono¬ 
scere  il  primo  accenno  ad  una  morale  supe¬ 
riore  :  la  morale  romantica  che  con  le  sue  se¬ 
ducenti  fantasie  sulle  affinità  elettive,  sulle 
anime  gemelle  ecc.  ha  cominciato  a  meditare 
se  veramente  non  fosse  possibile  mettere  d’  ac¬ 
cordo  la  natura  con  la  legge,  1’  impulso  indi¬ 
viduale  con  il  vantaggio  sociale,  1’  amore  con 
il  matrimonio. 

Bisogna  ritornare  a  questi  delicati  e  nobili 
sforzi  dell’  anima  romantica  per  capire,  per 
esempio,  quello  che  si  proponeva  Sòren  Kir- 
kegaard  scrivendo  il  suo  libro  sul  valore  este¬ 
tico  del  matrimonio. 

Kirkegaard  il  danese  non  ha  bisogno  di 
essere  presentato  :  il  suo  «  giorna  e  di  un  se¬ 
duttore  »  è  stato  T  anno  scorso  uno  dei  pochi 
libri  che  abbiano  incontrato  il  gusto  dell’  alta 
critica  italiana.  È  naturale  che  altri  abbia  pen¬ 
sato  a  tradurre  altra  còsa,  almeno  un’  altra 
parte  di  quell’  inesauribile  Enten-Eller  dove 
il  primo  traduttore  aveva  avuto  la  fortuna  di 
trovare  un  tipo  inedito  di  Don  Giovanni.  Pur 
troppo  nel  libro  sul  matrimonio  (1)  non  c’  è 
da  trovare  che  una  predica  molto  diffusa  che 
troppo  di  rado  si  concreta  in  qualche  osserva¬ 
zione  aderente,  in  qualche  pensiero  rivelatore, 
Ma  pare  che  in  Danimarca,  cinquant’  anni  fa, 
il  matrimonio  meritasse  una  difesa  del  genere 
di  questa. 

Difesa  di  un  romantico  religioso  e  sociale 
contro  dei  romantici  individualisti  è  irreligiosi 
per  eccesso  di  idealismo.  La  difesa  è  contro 
un  celibe  refrattario  alle  sante  nozze  per  delle 
ragioni  che  non  credo  oggi  comuni  tra  i  celib  i 
più  induriti  :  il  suo  libertinaggio  non  è  che  un 
libertinaggio  idealistico  ed  estetico  ;  è  la  bel¬ 
lezza  commossa  del  primo  amore  che  egli  teme 
di  veder  sciupata  nella  indifferenza  pacifica 
della  vita  coniugale.  Per  dargli  torto,  Sòren 
Kirkegaard  non  ha  che  da  sillogizzare  un  poco 
sulla  eternità  dell’  amore  fra  due  anime  con¬ 
degne,  sulla  perenne  capacità  di  rinnovazione 
di  un  sentimento  essenzialmente  religioso.  Poi¬ 
ché  il  matrimonio  nell’  idea  del  Kirkegaard 
non  si  riduce  al  fatto  sociale  che  organizza 
civilmente  la  continuità  della  specie,  ma  ha 
in  sé  —  all’  infuori  delle  sue  conseguenze  — 
un  valore  morale  e  religioso. 

!■  Egli  rammenta  che  nella  Scrittura  la  ragione 
delle  nozze  non  è  soltanto  il  «  moltiplicatevi  », 
ma  che  ad  Adamo  fu  aggiunta  Èva  «  perché  Dio 
non  ritenne  buono  che  1’  uomo  restasse  solq  ». 
La  maschilità  chiede  alla  femminilità  più  òhe 
il  complemento  fisiologico.  Cosi  dunque  il  ma¬ 
trimonio  —  la  monogamia  legale  —  deve 
parer  bello,  oltre  che  utile  anche  alla  più  squi¬ 
sita  sensibilità  romantica  perché  è  I’  attuazione 
più  completa  anche  dell’  amore  romantico. 
L’  amore  in  sé  non  è  che  conquista,  •  1’  amore 
nel  matrimonio  è  anche  possesso,  cioè  rinno¬ 
vamento  perpetuo  di  conquista  «  un’  appro- 
'  priazione  più  profonda  ». 

E  se,  a  corto  di  argomenti  religiosi  e  mo¬ 
rali,  il  celibe  pertinace  oppone  che  la  bel¬ 
lissima  istituzione  non  riesce  a  sottrarsi  al 
difetto  di  tutte  lé  più  belle  istituzioni,  la  mo¬ 
notonia,  Kirkegaard  risponde  trionfante  nella 
sua  splendida  ingenuità  :  «  Verissimo,  il  mo¬ 
li)  Severino  Kirkegaard,  Il  valore  estetico  del  matrimo- 


notono  può  precisamente  essere  1’  espressione 
di  qualche  cosa  bella.  Per  esempio  nella  mu¬ 
sica,  la  misura  uniforme  è  bellissima  e  ricca 
di  effetto  !  ». 

In  Danimarca,  versò  il  1865,  anche  questo 
poteva  essere  un  argomento. 


Eppure  si  avrebbe  torto  a  sorridere  di  qual¬ 
che  ingenuità  ,  e  di  molte  pedanterie  di  questo 
teologo  dell’  amore  coniugale,  a  cui  preferiamo 
sempre  il  suo  fisiologo  -  cioè  psicologo  -  Balzac. 
Non  si  può  negare  che,  la  sua  predica  abbia 
avuto  qualche  effetto,  se  non  altro  quello  di 
aver  anch’  essa  contribuito  ad  avvicinare  l’amo¬ 
re  al  matrimonio.  Non  ostante  la  varia  immo¬ 
ralità  di  cui  può  far  .pompa  la  nostra  coscienza 
d  1  seòolo  XX,  è  innegabilé  che  le  nostre  idee 
fondamentali  sull’  argomento  ci  portano  a  ve¬ 
dere  nella  convivenza  matrimoniale  qualche 
cosa  di  più.  che  una  vantaggiósa  abitudine  so¬ 
ciale  fondata  sopra  una  esigenza  fisiologica. 
Pur  avendo  rinunciato  a  immaginare  nelle 
coppie  umane  un  mistico  accordò  di  predesti¬ 
nazioni,  i  loro  incontri  pretendono  sempre  più 
ad  essere  di  più  e  di  meglio  che  dei  concordati 
di  interessi  e  di  abitudini  aggiunte  ad  una  co¬ 
munione  di  .corpi.  Per  forza  di  teorie  magari 
contradittorie  la  coscienza  contemporanea  vuol 
tendere  a  quella  forma  di  nuzialità  che  è  stato 
detto  il  matrimonio  di  coscienza. 

È  questa  un’impressione  che  non  può  sfuggire 
a  chi  legge  il  recente  libro  di  Scipio  Sighele 
La  donna  e  l'amóre  (1),  un  libro  che  ha  un  va¬ 
lore  documentario  non  comune  appunto  per¬ 
ché  non  è  un  libro  tutto  personale.  È. la  espo¬ 
sizione  e  la  discussione  delle  idee  di  una  die¬ 
cina  di  autori  contemporanei  che  hanno  da 
dire  qualche  cosa  su  quello  che  forse  è  fi  unico 
problema  umano  veramente  inesauribile,  il  più 
semplice  e  il  più  complesso.  Il  Sighele,  come 
tutti  sanno,  viene  dal  positivismo,  e  forse  per 
ciò  è  avversato,  da  colóro  che  fingono  di  ve¬ 
dere  in  esso  un  ostacolo  alle  più  nobili  ele¬ 
vazioni  dello  spirito  umano,  salvo  a  ricorrervi 
come,  a  documentazione  ineccepibile  nei  par¬ 
ticolari  in  cui  hanno'  interesse  a  non  alterare 
la  realtà  esistente.  Un  tale  commentatore  di 
filosofi  e  di  fisiologi  dilfi  amore  parrebbe  do¬ 
vesse,  per  ragione  sperimentale,  star  contento 
a  ciò  che  1’  amore  è  stato  rispetto  al  matri¬ 
monio  piuttosto  che  a  ciò  che  vuol  essere. 
Invece  —  ed  è  una  constatazione  degna  di 
esser  meditata  —  è  pròprio  in  questo  libro 
che  io  vedo  come  da  Sòren  Kirkegaard  in  pol¬ 
la  concezione  di  un  matrimonio  sempre  meno 
contradittorio  alle  ragioni  dell’  amore  abbia 
progredito  e  si  sia  diffusa. 

Come  ?  E  il  libero  amore  ?  Non  è  Ellen  Key 
—  di  cui  fi  Sighele  commenta  e  illumina  le  idee 
centràli  — -  una  pericolosa  propagandista  del 
libero  amore  ?  No  :  il  libero  amore  —  cioè 
1’  aberrazione  capricciosa,  il  giuoco  sensuale  e 
sentimentale,  ma  sempre  giuoco  —  ha  piuttosto 
trionfato  nei  secoli'  in  cui  la  rigidità  del  ma¬ 
trimonio  religiosamente  legale  tacitamente  gli 
permetteva  di  esistere  tollerato  in  silenzio  ac¬ 
canto  a  sé  stesso. 

Ciò  che  Èllen  Key  afferma  non  è  il  libero 
amore,  ma  la,  libertà  dell’  amore.  Perciò  l’av¬ 
vento  di  una  forma  matrimoniale  che  può  essere 
e  può  non  essere  -  a  vita,  ma  per  il  tempo  che 
dura  —  e  non  è  detto  che  non  debba  durare 
quanto  la  vita  —  è  più  completa  e  totale. 
È  1’  amore  romantico  che  cerca  di  attuarsi 
anche  in  un  matrimonio  sociale  nella  formula 
della  Key  :  «  Colorò  che  si  amano  sono  ma¬ 
rito  e  moglie  ». 

Troppo  comoda  ?  Tutte  le  formule  che  non 
sieno  delle  proibizioni  sono  troppo  comode 
per  i  mal  disposti.  Ma  non  si  può  non  rile¬ 
vare  che  il  pensiero  della  femminista  —  non 
del  femminismo  profèssionale  e  asessuale  for¬ 
tunatamente  —  combina  in  sostanza  con  quello 
di  uno  spirito  perfèttamente  '  religióso  come 
quello  di  Enrico  Lhotzky.  Tendono  entrambi - 
al  matrimonio  di  coscienza,  in  nome  della  sin¬ 
cerità  maschile  e  della  sincerità  femminile. 
Perché  è  indiscutibile  che  se  il  matrimonio 
sta  modificando  il  suo  carattere  per  far  posto 
anche  all’  amore,  la  trasformazione  avviene 
anche  sotto  fi  impulso  della  coscienza  femmi¬ 
nile  che  si  ridesta.  Lo  Stato  che  non  ricono 
sce  le  ragioni  di  questa  coscienza,  lo  Stato 
«  celibe  »,  come  lo  chiama  Ellen  Key,  può  im¬ 
porre  un  matrimonio  perpetuo  ;  ma  lo  Stato 
un  po’  per  volta  sembra  costretto  a  diven¬ 
tare  bisessuale. 

★  ★  ★ 

Scipio  Sighele  si  guarda  bene  dall’  arrivare 
alle  ultime  conseguenze  a  cui  può  condurre 
l’ ideologia  unilaterale  —  come  tutte  le  ideo¬ 
logie  —  della  scrittrice  svedese. .  E  il  lettore 
del  commento  può,  se  gli  fa  piacere,  'fermarsi 
anche  prima.  Può  pensare,  per  esempio,  che 
mentre  la  donna  nuova  chiede  forse  troppo 
al  matrimonio,  tutto  1’  amore,  1’  uomo  anche 
contemporaneo  non  ha  più  tanto  tempo  da 
consacrare  all’  amore  ;  e  perciò,  invece  di  affi¬ 
narlo,  è  indotto  a  riportarlo  al  suo  semplicismo 
brutale,  di  cui  la  donna  si  duole.  Per' la  donna, 
si  sa,  1’  amore  è  stato  sempre'  quasi  tutta  la 
vita,  per  1’  uomo  quasi  mai  :  indi  il  malinteso 
sentimentale  che  si  acuisce  oggi,  complicato 
da  un’  infinità  di  ragioni  sociali.  Ma  il  dissidio 
è  antico  e  connesso  alle  differenze  irriducibili 
•  dei  sessi.  Ellen  Key  lo  formula  cosi  :  «  L’amore 
il  più  delle  volte  nasce  nell’  ànima  d’  una 
donna  e  poi  passa  ai  sensi,  talvolta  non  vi 
giunge  nemmeno  ;  ned’  uomo  nasce  nei  sensi 
per  andare  all’  anima  e  non  sempre  vi  arriva  ». 
Ma  forse  meglio  lo  si  dovrebbe  formulare  in 
quest’  altro  modo  :  L’  uomo  talvolta  ama  an¬ 
che  con  1’  anima  prima  del  possesso,  dopo  può 
non  amar  più  o  amar  solo  con  i  sensi  :  la  donna 
non  ama,  veramente,  se  non  dopo  il  possesso, 
ma  dopo,  quasi  sempre,  ama  anche  con  fiamma. 

Questa  e  altre  obiezioni  fondamentali  pos¬ 
sono  trattenerci  anche  dallo  sperare  che  la 
fusione  delle  due  creature  umane  sia  molto 
’  più  perfetta  di  quanto  sia  stata  sempre.  Il 

(1)  Scino  Sighele,  La  donna. e  l’amore.  Milano,  Fr.-.ielli 


matrimonio  di  domani  —  indissolubile  o  no, 
poco  importa,  ma  matrimonio  completo  cioè 
con  i  figli  e  con  fi  amore  dei  figli  —  sarà  molto 
migliore  di  quello  di  ieri.  La  sincerità  sta  bene, 
grande  purificatrice.  Ma  fi  amore  è  di  natura 
tale  da  sopportarne  la  severità  ?  La  sua  dol¬ 
cezza  che,  quando  non  è  più  dolcezza,  rivela 
tutta  la  sua  essenza  illusoria,  non  ha  forse 
bisogno  di  un  po’  di  sapiente  illusione  per  noti 
svanir  troppo  presto  ?  La  Comunicabilità  delle 
creature  è  sempre  relativa.  Non  si  intendono 
‘  mai  perfettamente  gli  uomini  tra  loro  :  per¬ 
ché  dovrebbero  intendersi  meglio  uomini  e 
donne  ?  Il  mezzo  di  conoscimento  più  certo 
offertoci  dalla  natura  —  ha  detto  D’  Annun¬ 
zio  —  è  ancora  il  piacere.  I.’  amore  che  pre¬ 
tende  di  essere  più  del  piacere,  meglio  dell'abi¬ 
tudine,  potrà  compenetrar  meglio  i  due  amanti 
e  fame  i  due  spòsi  perfetti  per  la  loro  maggior 
gioia  e  per  il  maggior  bene  della  specie  ? 

Sta  però  il  fatto  che  da  tutte  queste  discus¬ 
sioni  di  amore  puro  e  ...  applicato  si  conferma 
un’  idea  dell’  amore  più  ricca  e  più  estesa 
dell’  accezione  comune;  Parola  equivoca  per 
troppa  comprensione  —  il  paradiso  e  fi  in¬ 
ferno  —  non  si  lascia  definire  che  di  scorcio. 
Ma  la  definizione  che  Scipio  Sighele  ha  tra¬ 
scritta  da  Sar  Pélàdan  soddisfa,  specialmente 
nella  sua esegesi .  Pprché  Péladan  ha  dettò 
che  «  l’amore  non  è  ch'^  la  forma  attraente  del 
dolore  »  e  più  felicemente  il  Sighele  fi  ha  com¬ 
mentata  :  «  questa!  sofferenza  nasce  dal  senti¬ 
mento  della  nostra  incompiutezza  individuale, 
dal  bisogno  !di  contemplarci  con  un  altro  in¬ 
dividuo  per  aff enfiare J  la  vita».  E  affermare 
la  vita  non  vuoi  lir  soltanto  continuarla  nei 
figli.  Anche  questo,  ma  anche  altro.  È  amore 
ogni  aspirazione  inche  confusa  che  cerca  il 
suo  fine  e  il  suo  lomplemento.  E  non  è  solo 
attrattiva  *fra  i  due  sessi.  Perché  la  maschi¬ 
lità  e  la  femminiltà  non  sono  elementi  divisi 
nettamente  fra  i  lue  sessi  :  in  quasi  tutti  gli 
uomini  c’  è  quale  ie  atomo  femminile  come  in 
quasi  tutte  le  dò  me  c’  è  qualche  atomo  ma¬ 
schile.  Non  si  sdegnino  i  maschi  e  non  si  inor- 
1  gogliscano  le  ferì  mine  :  maschilità  e  femmi¬ 
nilità  sono  termir  i  complementari  Si  vita,  non 
segni  di  superiori  :à  o  di  inferiorità,  se  non 
per  il’ pregiudizio  nonosessuàle  maschile,  gretto 
quanto  il  pregii  di  zio  monosessuale  femmi¬ 
nile  che  le  femnj  iniste  vorrebbero  sostituirvi. 
E  la  vita  che  nasce  dall’  amore  è  fi  eterno 
moto  di  questi  perdenti  che  si  cercano,  si  in¬ 
contrano,  si  urtano,  soffrono,  si  disperdono  ; 
la  grande  dolceia  che  li  muové  a  compene¬ 
trarsi,  la  grande  tristezza  del  non  potersi  C"™- 


penetrare 
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.  Perché,  anche  sistemato 


nel  miglior  mod®  possibile  l’amore, 
i  tonseguenze, 
ad  essere  dramrria. 


iàppiamo  che  esso  continuerà 

Giulio  Caprin. 


II  quarto  d’ora 
di  Gaspara  Stampa 

Chi  avrebbe^dettq,  venticinque  anni  or  sono, 
quando  Arturo  Gràf  pubblicava  il  suo  com¬ 
pleto  saggio  su  Veronica  Franco  intitolandolo 
Una  cortigiana  fra  mille,  .chi  avrebbe  mai 
detto  che  a  giudizio  di  Abdelkader  Salza, 
un  altro,  minore  njia  non  meno  diligente  sto¬ 
rico,  la  fanciulla  tradita  da  Collaltino  di  Col- 
lalto,  la  divina,  la  onesta,  fi  incomparabile 
Gasparina  Stampa)  doveva  essere  considerata 
tra  le  residue  novecentonovantanove  !  Il  fato 
di.  Saffo  si  rinnova.  La  critica  storica  procede 
nel  suo  cammino  con  una  impassibilità  che 
agghiaccia  :  non  come,  la  morte  ae,uo  pulsai  . 
pede  àlle  catapecchie  dei  poveri  ed  àlle  reggie 
dei  potenti,  ma  più  strana,  più  sovrana,  qua 
innalza,  là  abbassa,  e  scambia  in  un  fanta¬ 
stico  chassez-croisez .  le  matrone  con  "le  donne 
perdute,  si  che  il  riabilitatore  di  Frine  sarà 
certo  roso,  nelle  viscere  delle  sue  antitesi,  dal 
bisogno  d’ infamare  per  esempio  Cortìelia,  la 
madre  dei  Gràcchi. 

Del  resto  non  è  escluso  che  abbia  anche 
ragione.  Giù  i  .  sette  re  di  Roma,  giù  .  le  sette 
virtù  cardinali  e  teologali  !  Interrogate  .Locke, 
Bayle,  Melchiorre  Delfico,  Anatole  France  se 
in  coscienza  possiamo,  ad  occhi  chiusi,  cre¬ 
dere  che  fosse  più  onesta  Cornelia  con  gli  an¬ 
nessi  Gracchi.  ;che  non  una  qualsiasi  Glicera 
o  Licori  cantata  da  Catullo  e- da  Orazio.  La 
storia  dà,  è  vero,  i  suoi  certificati  di  buona 
condotta,  ma  appunto  la  storia  è  stata  defi¬ 
nita  dal  Fontenelle' una  favola  che  si  è  con¬ 
venuto  di  ritenere  per  verità. 

Lo  sforzo  del  professor  Abdelkader  Salza 
sarebbe  forse  di .  sostituire  una  nuova  favola 
all’  altra,  già  verità  convenuta  ed  ormai,  a 
Suo  giudizio,  non  più....  conveniente?  Non 
dico  proprio  casi  :  certo  fi  impressione  pro¬ 
dotta  dàlia  ietttra  del  suo  saggio  ( Madonna 
-  Gasparina  Stampa  secondo  nuove  indagini  in 
«Giorn.  Stor.  d.  lett.  it.  »,  voi.  t.xii,  fase.  1-2), 
è  -tutti  altro  che.  persuasiva.  Ho  piacere  che 
già  il  Borgese,  ixi  un  articolo  del  Corriere  della 
Sera,  abbia  messo  in  rilievo  la  fragile  base 
su  cui  il  Salza  erge  un  si  audace  edificio  ;  credo 
tuttavia  opportuno  ribattere  sull’  argomento 
perché  si  presta  a  lumeggiare,  prima  che  la 
psicologia  della  poetessa,  quélla  del  suo  ul¬ 
timo  interprete. 

*  *  * 

Il  quale  _  (chiedo  venia  se  mi  sbaglio)  ha 
nelle  sue  ampie  ricerche  intravista  una  ghiotta 
tesi  :  capovolgere  la  stima  pubblica  per  una 
illustre  donna  anzi  gentildonna,  di  cui  la  sorte 
pietosa  provocò  :  in  ogni  tempo,  e  più  nei  re¬ 
centi,  simpatie  e  compianti  ;  senonché  la  tesi 
ha  sedotto  il  ricercatore  che,  per  sorreggerla, 
si  è  spinto  a  valutare  con  un  certo  arbitrio 
i  documenti  trovati. 

Nel  1545  la  pia  suòra  Angelica  —  al  secolo 
Virginia  de’  Negri  - —  scrive  alla  ventiduenne  e 
bellissima  e  lodatissima  Gasparina  una  let¬ 
tera,  diremo,  di  propaganda  per  distoglierla 
dalle  tentazioni  del  mondò,  e,  indurla  a  riti¬ 
rarsi  in  un  convento,  seguendo  le  più  pure 


iaclinazioni  dell’  anima.  La  suora  esorta  la 
sperata  neofita,  con  le  frasi  edificanti  di  circo¬ 
stanza,  i  luoghi  comuni  dei  libri  devoti,  e  mette 
nelle  sue  parole  un  calore  tanto  -più  grande 
quanto  più  presumeva  che  la  destinataria  fosse 
propensa  ad  accoglierle.  Insiste,  come  è  ov¬ 
vio,  nell’  antitesi  tra  i  gaudi  celesti  e  le  follie 
della  terra  per  trarne  la  conclusione  inevita¬ 
bile  insita  nello  spirito  di  quell’antitesi.  Il 
Salza  sottolinea,  come  appresso,  alcune  espres¬ 
sioni  :  «  Or  che  male  non  sarebbe  se  con  tanti 
doni  e  grazie  vi  sottraeste  a  Dio,  che  vi  ha 
creata  e  ricreata  nel  sangue  preziosissimo  del 
figliuol  suo,  per  darvi  al  mondo,  a  i  fumetti, 
alle  ambizioni,  alle  vanità  e  piaceri  di  quello?.. jC  . 
....Deh,  anima  cara,  ponete  i  vostri  studii  in  es¬ 
sere  ben  casta,  ben  umile,  ben  paziente  e  piena 
dell’  altre  virtù  sante....  Aprite  gli  occhi  sopra 
di  voi,  e  non  credete  a  gli  adulatori,  a  quelli 
che  vi  amano  secondo  la  carne  ;  non  v‘  ingan¬ 
nate,  vi  , prego,  e  stroncate  da  voi  quelle  pratiche 
e  conversazioni  che  vi  alienano  da  Christo,  e 
mettonvi  in  pericolo,  o  possono  dare  nota  di 
suspicione  a  quella  bèlla  onestà,  che  in  voi  ri- 
luce,  oltre  le  altre  virtù  vostre....  ».  Ed  ecco 
il  commento  del  Salza  ci  meraviglia  per  fi  as¬ 
soluto  fraintendimento  del  testo  :  «  Dalla  let¬ 
tera  a  madonna  Gasparina  parecchie  deduzioni 
ci  è  lecito  fare  :  che  la  vita  che:  conduceva  là 
giovane  donna  non  era  punto  lodevole  è'  che 
qualche  suo  atto  aveva  lasciato  sperare  alla 
Negri  eh’  ella  avesse  fi  intenzione  di  mutar 
costume  e  darsi  ad  una  vita  di  penitenza  e 
di  preghiera  ». 

Giudichi,  da  quel  che  si  è  riferito,  il  lettore. 

A  thè  la  lettera  sembra,  senza  alcun  dubbio, 
intonata  al  consueto  proselitismo  monacale  : 
gli  accenni  ai  pericoli  di  perdizióne  han  valore 
generico  di  ipotesi,  di  timoroso  presagio.  Non 
la  sola  Gaspara  sarebbe  colta  al  balzello  dalla 
cupidigia  degli  uomini,  bensì  tutte  le  sue  pari 
giovani,  belle  ed  ingenue.  Il  Salza  non  ignora 
che  fi  accusarsi,  in  gènere,  dei  più  grandi  pec¬ 
cati  appartiene  alla  topica  di  tutte  le  pre¬ 
ghiere  e  di  tutti  gli  atti  di  fede.  La  verginetta, 
non  la  cortigiana,  deponendo  nel  seno  regale 
della  Madonna  la  sua  spregiata  lagrima,  le 
dirà,  persuasa  e  contrita,  ciò  che  è  scritto  nel 
suo  libro  delle  ore,  per  esempio  nei  Quindici 
Sabati  :  «  E  a  chi  altri  mai  ho  io  a  ricorrere 
se  non  a  te,  che  sei  il  sollievo  dei  miserabili, 
il  conforto  degli  abbandonati,  la  consolazione 
degli  afflitti  ?  Oh,  io  tei  confesso,  fi  anima 
mia  è  miserabile,  gravata  da  enormi  colpe, 
merita  di  ardere  nell’  inferno,  indegna  di  ri¬ 
cever  grazie  !  ». 

Prova  dunque,  quella  di  suor  Angelica,  del 
,  tutto  negativa.  Ma  un  contemporaneo,  certo 
Girolamo  Ferlito,  in  una  postilla  manoscritta, 
ha  chiamato  Gaspara  Stampa  col  termine  in¬ 
fame  ;  di  un  anonimo,  pure  contemporaneo,  il 
Salza  dà  alla  luce  un  osceno  e  virulentissimo 
epitaffio,  ultimo  di  ventuno  sopra  la  scrittrice 
defunta.  Questa  testimonianza,  per  la  stessa 
esagerazione  della  forma,  va  intesa  quale  in¬ 
sulto  non  quale  spassionato  giudizio  di  fatto  ; 
se  nell’  insulto'  Jc’  è  una  particella  di;  verità,  c| 
è  facile  pensare  che  un  laido  amatore  respinto 
trovasse  nella  notorietà  dei  due  amori  di  Ga¬ 
spara  (Collaltino  e,  fórse,  il. Viscardo)  materia 
sufficiente  a  ricoprirla  di  vituperio.  Resta  fi  epi¬ 
tetò  del  Ferlito  :  un  pasticcione  che  in  brevi 
postille  accumula  equivoci,  spropositi  e  ac¬ 
cenni  maligni.  Si  aggiunge  inoltre  quanto 
riferì  il  Brognoligo  sul  Fanfulla  della  Dome¬ 
nica  a  conferma  della  tesi  di  Abdelkader  Salza  : 

•  che  cioè  la  Stampa,  come  rilevasi  dall’atto 
di  morte  dell’  archivio  parrocchiale  de!  SS.  Ger- 
vasio  e  Protasio  in  Venezia,  morisse  nel  1554 
di  puerperio,  «  mal  de  mare  ».  Nemmeno  tale 
argomento  è  valido.  Anzitutto  il  puerperio  in 
una  ragazza  non  corìiprova  la  sua  professione 
di  cortigiana  ;  e  poi  il  mal  de  mare  non  si  spiega 
affatto  col  puerperio.  Il  dottor  Roberto  Cessi 
dell’  Archivio  di  Stato  di  Venezia  ci  comunica 
infatti  la  definizione  di  tale  malattia  secondo 
un  medico  bolognese  del  ’6oo,  Leonardo  Fio¬ 
ravanti,’  che  cosi  si  esprimeva  nel  Compendio 
de’  secreti  rationali,  pubblicàto  a  Venezia  nel 
1675  :  «  Il  mal  di  marie,  che  patiscono  le  donne 
è  una  alteratione  nella  matrice,  la  qual  si 
può  causare  da  varie  et  diverse  cose,  come 
per  frigidità,  humidità,  siccità,  humori  colerici , 
flemmatici,  melanconici  et  altre  diverse  cau¬ 
se....  ».  L’  atto  di  morte,  che  parlava  di  «  febre, 
et  mal  colico  et  mal  de  mare  »,  è  in  tal  modo 
illustrato  senza  errore. 

Togliete  di  mezzo  codesti  documenti  sfor¬ 
zati  o  fraintesi  e  Gaspara  Stampa  ritorna  quale 
era  prima  non  troppo  santa,  conveniamone, 
ma  niente  affatto  cortigiana.  Insolenze,  ne 
toccano  tutti  e  tutte.  Che  he  sarebbe  di  Dante, 
col  metodo  del  Salza  ?  Condanna  per  baratte¬ 
ria,  tenzone  con  Forese  Donati,  ingiurie  di 
Cecco  Angiolieri  :  «  Dante  Alighier,  s!  ìò  son 
buon  begolardo  —  tu  me  ne  tien  ben  la  lancia 
alle  reni......  La  critica  storica  —  un  tribu¬ 
nale  dei  poveri  che  ammette  i  personaggi  in¬ 
criminati  al  gratuito  patrocinio  e  li  riabilita 
cosi  volentieri  —  dopo  aver  assolto  o  scusato 
Andrea  del  Castagno  della  taccia  di  omicidio, 
il  Bazzi  della  taccia  di  sodomia,  Alessandro 
Borgia  delle  sue  vendette,  Lucrezia  dei  suoi 
veleni,  Maramaldo  della  sua  viltà,  dovrebbe 
per  Gaspara  tener  conto,  Oltreché  della  debo¬ 
lezza-di  testimonianze  contrarie  quali  abbiam 
riferito,  di  un  formidabile  motivo  a  favore  :  il 
silenzio  degli  innumerevoli  che,  se  Gaspara 
fosse  stata  una  cortigiana,  ce  lo  avrebbero 
detto.  Oh,  non  facevano  complimenti  !  A  Ve¬ 
nezia,  nella  laguna  e  fuor  della  laguna,  si  am¬ 
miravano  le  belle  donne  ma  si  sapeva  anche 
come  chiamarle  e  quanto  pagarle.  Sonetti  e 
scudi,  scudi  e  sonetti.  Imperia,  Tullia  d’  Ara¬ 
gona,  Veronica  Franco,  Camilla  Pisana,  An¬ 
gela  Zafietta,  la  Fiammetta,  la  Sgarrettona, 
Camilla  da  Fano....  Belle  donne,  ma  sulla  loro 
condizione  non  si  scambia.  Solo  di  Gaspara 
si  tace  :  ed  era  la  più  grande  e  ha  scritto  nel 
cinquecento  i  più  stupendi  sonetti  di  amore  1 
★  ★ 

Non  ho  certo  inteso  con  fugaci  osservazioni 
distruggere  il  bel  lavoro  del  Salza  che  rimane 


ad  ogni  modo  quadro  esauriente  di  ui 
vole  periodo  della  nostra  vita  letteraria.  Ma  J 
il  suo  punto  di  vista  non  era  proprio  sereno, T 
perché  la  gioia  della  scoperta  di  quell’  epi-|l 
taffio,  la  sensazione  di  poter  raschiare  colij 
proprio  temperino  un  mezzo  rigo  di  storia,  1q|1 
ha,  suo  malgrado,  costretto  a  vedere  le  c 
come  uno  qualsiasi  di  noi  lettori  non  le  avrebbe 
vedute.  Anche  sulle  amicizie  di  Gaspara,  i|H 
Salza  trova  a  ridire  ;  anche  su  quello  che  si 
vono  o  leggono,  o  anche  le  fan  leggere,  i  gio-|9 
yanotti  che  le  fanno  la  corte.  L-  errore  staTl 
nell’  antitesi  di  una  Gaspara  vergine  e  una  Ga-w 
spara  donna  perduta  ;  come  se  in  ogni  tempri» 
e  tanto  meglio  nel.  secolo  di  Leone  X, 
fosse  possibile,  fra  i  due  estremi,  una  condi- 
zione  intermedia. 

Leggete,  o  rileggete,  il  canzoniere  nella  edi-;J 
zione  degli  Scrittori  d’ Italia,  curata  dallo  stesso!* 
Salza.  L’  aria  è  bembo-petrarchesca,  m 
timento  della  poetessa  vi  circola  con  una  squidjj 
sita  agevolezza.  Ella  ama  Collaltino  secondo* 
la  carne,  per  ripetere  la  frase  biblica  della® 
buona  suor  Angelica  ;  ricorda  le  notti  colm 
di  gioia  e  il  suo  disfarsi  nei  lacci  d’  amore  fì 
ma  sopra  la  sua  sensualità  contenuta  si  dif- | 
fonde  il  rossore  di  una  donnesca  pudicizia! 
Un’  etèra  non  è  cosi  gelosa,  appassionata,  per-,  1 
1  sonale,  non  reagisce  con  impeto  ad  ingiusf' 
sospetti.  Come  !  Mai  una  confessione, 
timento,  un  accenno  alla  triste  vita  !  Una  j 
cortigiana  che  precorre  il  romanticismo, 
signora  delle  camelie  che  ha  trovato  nel  conte  1 
il  suo  Armando  !  Come  Marion  Delorme  do- j 
vrehbe  esclamare  : 


Invece  quale  sicurezza  della  propria  < 
dotta,  quale  immedesimazione  di  sé  •  nell’  1 
filante  ! 


Accenno  di  passione,  uno  fra  tanti,  ispirata 
p  freddi,  del  canzoniere.  E  ve  n’ha  di  movi-f 
mento  moderno  : 


due  versi  pieni  di  civetteria  ;  opptire,  due  ter-® 
zine  virili  e  femminee  ad  uri  tempo  : 

Se  svolete  eh’  io  mora,  un  cklpo  solo 


;e  1  alma,; -e  mai  non  prende  il  volo, 


Qui  mi  ferma  nelle  citazioni  il  logico  dubbiò  < 
che  la  freschezza  e  la  modernità  della  poèsù 
non  dimostrino  a  sufficienza  l’onorabilità  della:, 
donna  amante.  Le  prove  di  questa  specie  hanno  1 
sempre  un  valore  molto  v  relativo  ;  anche  il  1 
quinto  capitolo  del  Salza  Gli  amori  della  poe-M 
tessa  attraverso  il  suo  canzoniere  non  può  co: 
eludere,  in  verità,  secondo  là  tesi  da,  lui  a 
sunta.  Anzi,  in  ogni  caso,  i  sonetti  Mno  ur 
-  prova  in-  contrario  a  detta  te»,  ~com@-’  il  s 
guente  (CCXIII  della  raccolta),  nel  quale  c 
inarrivabile  precisione  psicologica  si  descriy| 
il  sorgere  del  nuovo  affetto,  dopo ‘quello  trieifj 
naie  e  già  tramontato  per  Collaltino  : 

Un  veder  tórsi  a  pòco  a  poeo'-il  -feore,, 
misera,  e  non  dolersi  de  1’  offesa  ; 

*  un  veder  chiaro  la  sua  fiamma  accesa 
negli  altrui  Tinnì  e  non  fuggir  l’  ardore; 


la  vita  mia  ;  e  prego  Dio  che  ’nvano. 

Nel  mar  del  pianto....  Per  la  gelosia  ?  Perl 
le  nozze  mancate  ?  Non  .saprei.  È  assurda  la) 
pretesa  di  verificare  coi  versi  certi  dati  se-J 
greti  dell’  anima  e  quindi  segnare  sulla  frontp 
di  una  donna  fi  onestà  della  vita  e  fi  amarezzf 
romantica  dell’  abbandono.  Ma  questa  cauteli 
nelle  interpretazioni  favorevoli,  mi  sembra  à 
che  più  equa  se  si  tratti  di  interpretazioni  co 
trarie  o  addirittura  infamanti. 

Giovanni  Rabizzani. 


Gli  abbonati  che  desiderano  ilj 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre-1 
gati  di  accompagnare  la  domandai 
con  ia  relativa  fascetta  di  spedi^ 
zione. 


Abbonamenti  * 
♦  al  Marzocco 

Bai  l' settemlre  a  tatto  il 

31  Dicembre  1913  ! 

ITALIA  L.  2.50 
ESTERO  L.  5.00 

CON  DIRITTO 

agli  arretrati  di  Settembre 

Vaglia  e  cari,  all  Amministra¬ 
zione  del  IWflt^ZOCCO,  Via  En¬ 
rico  Poggi ,  i,  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


dei  maestri  a  Firenze 


Nel  Congresso  dell'  Unione  Magistrale  c’  è 
Ktata  da  parte  di  qualche  congressista  una 
Igffistatazione  grave  :  che  i  maestri  sono  te¬ 
nuti  in  poco  conto,  ria  persone  che  sono  a  loro 
Rferiori  per  .coltura  e  specialmente  dalle,  fa¬ 
miglie  per  il  cui  elevamento  intellettuale  essi 


Iftanto  lavorano,  e 


i  grazia  di  quella  ( 


Penarla  leggenda  di  ignoranza  (riporto  presso 
~8|i>oco  le  parole  testuali  tolte  dai  resoconti 
A  fedeli)  che  .si  è  creata  intorno  a,  loro,  leg- 
F  genda  che  nessuno  sforzo  individuale  di  volontà 
fc  di  intelligenza  è  riuscito  a  vincere.  Se  l’af¬ 
fermazione  è  vera,  mi  pare  che  valesse  la  pena, 
Ri' occasione  di  un  congresso,  che  tutti  si-fos- 
fero  dati  l' intesa  di  mostrare  coi  fatti'  e  con  , 
feiparole  che  la  leggenda  deve  fare  necessa¬ 
riamente,  ;luogo  alla  verità,  che  è  d’altra  spen¬ 
se  non  completamente .  contraria  alla  co- 
i  credenza. 

iarebbo  valsa  .  la  pena.  Non  ,c’  è  cosa  più 
li  una  falsa  voce  che  si  tramandi  di 
i  bocca,  e<  alla  quale  dà  ;  parvenza  di 
rità  anche  la  Confessione  degli  interessati  ; 
ifeùali  infatti  per  bócca  dei  loro  piu  ascoltaci 
^srtavoce  hanno  dichiarato  che  la  prepara¬ 
tone  intellettuale  dei  maestri,  cosi.com’  è  stata  > 
noi,, è -insufficiente  e  che  peggiore  di- 
Ilsnterà  con  i  nuovi  provvedimenti  escogitati 
|  (fai  ministro  Credaro  con  quei  suoi  ginnasi 
^magistrali,  ibrido,  avviamento  a  conseguire  ili 
Patitolo  che  abiliti  all’  insegnamento". 

vero-  che  i  maestri  più  colti  si  son  . 

»  dovuti  far  per  conto  loro  e  dopo  la  scuola 
4uella  coltura  che  essi  dimostrano  in  varie 
Eìftcasioni,  e  se  è  anche  vero  che  il  riconoscere 
J  là  propria  insufficienza  è  indizio  di  per  sé  di 
I  qcuta.  penetrazione  e  di  desiderio  del) meglio) 
è  d’altra -parte  innegabile  che  il  pubblico  vede-  • 
(  pur  sempre  il  lato  peggiore  delle  questioni,  e 
crede  più  alle  constatazioni  del  male  che  non 
a- quelle  del  bene. 

E:  f}:  Sarebbe  stata  dunque  buona  occasionò  per  i 
£.  maestri  riuniti  a. congresso  provare  con  la  se.-. 
[Frena  e  acuta-  discussione  che  essi  sono  degni 
r  della  considerazione  universale.  Cosi  la  visione 
R-  che  essi  avessero  mostrato  di  aver  della  scuola 
.  ..  e  la.  lunga  meditazione  che  avessero  manifestato 
di  aver  fatto  sui  mezzi  più  atti,  a  conseguire  un 
\  -nobile  fine,  avrebbero  potuto  avere  una  portata 
r  incalcolabile.  Di  tutto  ciò  ben  pòco  è  apparso 
ì  nella  discussione  di  questi  giorni.  Una  relazione 
che  proponeva  un  nuovo  ordinamento  ideale 
del  cursus,  degli  studi  magistrali,  non  ha  avuto 
1’  onore  di  una  lunga  discussione.  L’  accetta¬ 
zione  del  suo  complesso  non  vale  a  dimostrare. 

1’  interessamento  dei  maestri  alla  scuola,  per- 
-  ché  assentire  cosi  senz’altro  ad  una  riforma 
radicalissima  come  quella  proposta,  quasi  fosse 
la  cosa  più  facile  e  più  piana  del  mondo,  senza 
rilevarne  il  valore  troppo  :  idealistico  e  dottri- 
,  nario,  significa  che  ben  pochi  erano  prepa- 
|  rati  a  un  esame  siffatto,  e  che  in  generale 
tutti  si  contentavano  di  dire  che  la  scuola 
I;  elementare  deve  avere  nella  vita  nazionale  il 
s  primo  posto  e  che  i  maestri  sono  i  principali 
B»  fattori  dell’  anima  nazionale.  Declamazioni  que¬ 
gl  ste  a  cui  il  pubblico  è  abituato  da  un  pezzo  ; 
ma  intanto  si  accorge  che  questo  fattore  non 
ha  1’  importanza  che  senza  dubbio  dovrebbe 
àvere,  poiché,  non  gli  offre  la  visione  esatta 
ì  di  ciò  che  la  scuola  elementare  dovrebbe  es¬ 
sere  .  e  non  è. 

jgEcco  una  questione  alla  quale  esso  si  appas¬ 
sionerebbe  quando  vedesse  che  i  maestri  vi 
Eapbassionassero . 

Invece  il  pubblico  ha  assistito  alla  discussione 
I  altre  questioni„che  hanno  la  loro,  importanza, 
on  lo  toccano  direttamente  :  ha  sen- 
fc  discutere  1’  opera  dèlia  ■  Commissione  ese- 
i  dell’  Unione  non  sollecita  degli  interessi 
lonali  dèi  singoli,  soci,  ha  sentito  parlare 
ì  Monte  Pensióni  ed  accalorarmi,'  e  bollar 
Kparole  ardenti  disposizioni  di  Cigolamenti 
i  riducono  l’ aspettativa  per  malattie,  e 
^'continuamente  che  gli  stipendi  sono 
BBficienti 1  è  avvisare  ai  migliori  mezzi  per 
j^RÉhifeattere. 

|V|.  parola  ha  echeggiato  spesso  nelle  molto 
Ugfèsnpestose  discussioni  :  la  classe. 

■u  Ed  era  naturale  che  venisse  fuori,  ma  col 
«Étgnifìcato'  di  quell’  aggruppamento  ili  giovani 
Uspffidati  alle  cure  di  ciascun  maestro.  E  invece 
^^■Knaccoppiata  a  quel  sostantivo  che  torna 
belle  adunanze  delle  maestranze  che 
D  da  rivendicare  solo  dei  benefici  econo- 
I  maestri  han  parlato  dunque  molto 
tta  di  classe,  e  molto  di  -metodi;  ma  di 
di  sempre  relativi  alla  lotta  di  classe. 

_ a:  ciò.  non  vogliano,  dire  che  gli  interessi 

HHptÓmici,  gli  interessi  professionali  non  ab¬ 
biano  la  loro  importanza.  Tutti  siamo  d’ ac- 
’  qófdo  che  lo  Stato  deve  provvedere  ai  maestri 
rp  lodo  più  decoroso  ;  e  poiché  esso  nicchia, 
l§|P|}mano  che  essi  si  aggrappino  a  quei  par¬ 
titi  rthe  promettono  di  portare  nella  nostra 
aulàe.iegislativa  1’  espressione  dei  loro  bisogni 
•  ty  dei  loro  desideri.  A  questo  pur  troppo  siamo 
;4pdotti  che  per  ottener  qualche  cosa  bisogna 
/Sgridare  e  minacciare.  Ma  non  è  uno  spettacolo 
|É|b'ello.  Che  si  tenda  a  colorire  delle  tinte  di  un 
«partito  -.politico  un1  associazione  professionale, 
«UPàtmente  per  ottenere  dei  vantaggi  economici, 
Ifon.  è  degno  di  un’ accolta  di  educatori.  Poi- 
b'|thó  a  nessuno  potrà  esser  tolto  dalla  mente  che 
BHÉ&aestri  italiani  sono,  per  esempio,  anticolo- 
;  miali,  non  per  una  convinzione  che  si  sicno 
H#tti,  indipendentemente  dalle  loro  anguste 
^JBmdizioni.  ma  soltanto  perché  essi  hanno  uno 
.  ‘Stipendio  meschino,  e  son  danneggiati  nelle 
Condizioni  loro  fatte  da  un  regolamento  che 
concerne  la  loro  aspettativa.  E  d’  altra  parte 
bisogna  che  sia  cosi.  I  partiti  estrenp  non  ac¬ 
cettano  il  patrocinio  della  causa  dei  maestri 
se  non  a  patto  che  essi  vadano  ad  ingrossar 
le  loro  file. 

Ma  il  pubblico,  sulla  cui  disistima  abbiamo 


udito  i  lamenti,  vede  e  nota  queste  reciproche 
e  implicite  obbligazioni  tra  un  ordine  di  pro¬ 
fessionisti  e  un  partito  politico  e  ' non  com¬ 
menta  favorevolmente. 

E  commenta  addirittura  Ostilmente  allorché 
le  dichiarazioni  di  qualche  rappresentante  del- 
1’ opinione  di  una  notevole  maggioranza  arri¬ 
vano  fino..,  all’incredibile. 

Non  .abbiamo  udito  proclamare  altamente 
questo  principio,  che  i  maestri  si  devono  sol¬ 
tanto  occupare  della  questione  economica  la¬ 
sciando  ai;  legislatori  il  compito  di  provvedere 
ai  problemi  urgenti  della  scuola  ? 

-J Il  che  se  non  isbaglio  equivàle  a  dire  che 
si  provveda  alla  scuola  come  si  voglia,  vi  sono 
uomini  pronti  a  spogliarsi  di  tutte  le  loro  con¬ 
vinzioni  pedagogiche,  di  tutti  i  loro  ideali  di 
cultura,  purché  siano  date  loro  alcune  centi¬ 
naia  di  lire  di  più  ogni  anno. 


Della  scuola  si  occupi  ililegislatore.  Come 
se  una  assemblea  legislativi,  abbia  1’  obbligo 
di  essere  versata  in  tutte  le  questioni  della 
vita  nazionale,  e  non  debba!  invece  essere  illu¬ 
minata  e  confortata  dagli  studi  e  dalle  con¬ 
vinzioni  dei  competenti. 

Quésti  competenti  dov$jjfebero  essere  special- 
mente  i  maestri.  Ora  è  naturale  che  dopo  quella 
inverosimile  dichiarazioni'  sorgano  spontanee 
queste  due  domande  :  Rinunziano  i  maestri  a 
mettere  in  servizio  della  nazione  la  loro  com¬ 
petenza,  oppure  dichiarano  di  non  averne 
alcuna  ? 

E  nell’  uno  e  nell’  altro  $  caso,  1’  opinione 
pubblica,  che  è  sèmpre  stata  la  molla  più  po¬ 
tente  a  ottener  delle  riforme,  nega  il  suo  con¬ 
corso.  E  non  le  si  potrebbe  dare  '  compieta- 
mente  torto. 

Ignotus 


ORIANI  ROMANZIERE 


« —  La.  gloria  è  difficile. 

—  Essa,  è  1’ ultimo  amore,;  ma,  forse  tra- 
.  discd  anche  più  crudelmente  degli  altri.  Perché 
la  tejllàj  ci  amerebbe  . -più  dij  Un  'individuo  ? 
Es|4,  non.  ci  indovina  che  al  terrore  o  al  pia¬ 
cérò  di  cui  la  facciamo  fremere,  màqion  ci  può 
comprèndere  che  morti  ». 

Queste  parole  risponde  'De  Nittis,'  il  pro¬ 
tagonista  della  Disfatta,  alla  desolata  ‘affer¬ 
mazione  di  un  vecchio  musicista  grande  e 
sconosciuto.  Ma  forse  -  Alfredo  Orfani,  scriven¬ 
dole,  pensava  a  se,  stesso  e  al  proprio  destino. 
Infatti,  egli  era  profeta. 

Accade  oggi  di  lui  il  contrario  di  quello 
che  Succede  alla  maggior  parte  degli  scrittori  ; 
i  quali  in  vita  hanno  Oro  e  alloro,  poi,  morti, 
sono  dimenticati.  Egli  mori  povero  essendo 
vissuto  povero  ed  avendo  avuto  il  consenso 
di  pochi.  Oggi,  qualche  anno  dopo  la  sua 
mortelle  opere  di  lui,  che  non  molti  avevano 
lette  .  e  che  parevano  obliate,  si  -  ricominciano 
a  stampare,  attraggono  1’  attenzione  dei  cri¬ 
tici,  si  diffondono  tra  la  folia,  sollevano  di¬ 
scussioni  e  stupori,  meraviglie  e  polemiche, 
omaggi  devoti  e  consepsi  entusiasti.  Chi  vo¬ 
lesse  indagare  i  motivi  per  i  quali  ì  opera 
dell’  Orfani  non  riusci  mai  a  vincere  la  diffi¬ 
denza  del  pubblico',  potrebbe  scrivere  un  pre¬ 
zioso  saggio  di  psicologia  letteraria.  Il  fatto 
appare,  tanto  più  strano,  in.  quanto  parecchi 
dei  suoi  romanzi  sono  ricchi  di  interesse  ,  nel 
senso  più  comune  delia  parola,  e  non  difet¬ 
tano  .  di  quelle  pagine  voluttuose  e  sensuali 
.  che.  per  il  pubblico  grosso  sono,  quello  che 
per- le .Ttìosche  è  il  miele.  Comunque,  fu  cosi; 
e  non  è  ora  il  caso  di  cominciar  qui  1’  indagine 
a  cui  accennavo. 

Sono  tornati  ora  alla  luce,  'per  cura  della 
benemerita,  casa-  editrice  Laterza,  tré  romanzi 
di  Alfredo  Orfani  :  Gelosia',  Vortice,.  La  Di¬ 
sfatta.  Quest’-. ultimo  è  il  suo  capolavoro  ;  anzi, 
è  un  .capolavoro  ;  uno  dei  più  bei  romanzi  ita¬ 
liani  del '  secolo  XIX,  smisuratamente  supe¬ 
riore  alla  folla  romantica  che  da  vent’ anni  io 
studiò'  e  vedo  passare.  Ma  prima  di  discor - 
reriie  più  a  lungo,  non  sarà  male  parlar  degli 
altri  due.  Cioè  di  due  opere  imperfètte  e  meno 
profondamente  pensate  .ma  nondimeno  po¬ 
tenti.  '  .  ' 

Vortice  svolge  un’  azione  che  direi  breve  e 
comprèssa.  Adolfo  Romani,  un  piccolo  possi¬ 
dente  di  provincia  con'  moglie  e  figli,  ha  speso 
molta  moneta  per  una  corista  di  operette  di 
cui  si  era  pazzamente  ‘invaghito,  e,  per  aver  • 
facilmente  danaro,  ha  falsificato  una  cambiale. 
Una  notte,  tornandola  casa  dopò  avere  inu¬ 
tilmente  cercato  una  somma  per  pagare,  trova 
una  lettera  di  un  amico  dalla  quale  egli  ap¬ 
prende  j  che  la  cambiale  è  stata  consegnata 
al  pretore.  Egli,  risolvè  di  morire  ;  ma  vuol 
concedere  a  se  stèsso  un  ultimo  giorno  di 
vita,  la  domenica,  fra  la  buona  moglie  e  i 
bambini  :  la  notte  dopo,  si  getta  sotto  il 
treno.  Queste  ultime  ventiquaUr’ ore  di  un 
condannato  a  morte,  attravèrso  la  pacifica 
bontà  della  festa  famigliare  ,e  i  mille  episqdi 
della’  vita  domenicale  di  provincia,  sono  nar¬ 
rate  dall’  Orfani  con  un  rapido  vigore  che  non 
viene  mai  meno  e  che  anzi  si  accresce  vie  più, 
di  mano  m  mano  Che  il  violento  dramma  in¬ 
teriore  di  Adolfo  Romani  si  avvia  verso  1’  esplo¬ 
sione  finale,  in  mezzo  a  ffina  folla  di  contrasti 
che  dànno  1’.  idea  di  certe  luci  vive  accanto 
alle  ombre  sanguigne  di  certi  terribili  pittori. 
Le  ultime  pagine,  quando  finalmente  la  notte' 
è  venuta,  e  il  morituro  è  solo  davanti  à  se 
stesèo,  e  i  treni  passano  ed  .egli  non  si  risolve 
e  indugia,  non  si  possono  leggere  senza  un 
brivido.  È  un’  arte  oggettiva  e  prepotente. 

Oggettivo  egli  appare  anche  in  Gelosia,  ben¬ 
ché  qui  il  racconto  sia  più  ampio  e  più  vario. 
II.  piccolo  ambizioso  avvocato  Mario  Zanetti 
riesce  si  con  la  sua  giovinezza  e-  i  suoi  capelli 
biondi  a  prendersi  la  bella  moglie  del  maturo 
.  e  celebre  avvocato  Buonconti  ;  riesce  anche 
a  renderla  madre  e  ad  avvincersela  cosi  più 
tenacemente  quando  temeva  di  perderla.  Ma 
un  giórno  la  bionda  Annetta  gli  sfuggirà,  ed 
egli  ne  sarà  stato  la  causa  prima  con  la  sua 
fiera  gelosia- del  marito  e  con  la  dimostrazione 
■  della  propria'  miseria  intellettuale.  Io  non  so 
se  qui  1’  Orfani  abbia  avuto  di  mira  un  fine 
morale,  perché,  se  Annetta  abbandona  Mario, 
noi  la  vediamo  pronta  ad  altri  amori  benché  il 
marito  sia  sempre  più  celebre  e- possa  vie  più 
contentarle  i  suoi  costosi  capricci.  Ma  quello 
Che  è  necessario  dire  si  è  che  Annetta  è  uno 
dei  più  stupendi  tipi  di  femmina  eh’  io  mi 
conosqa  nella  letteratura  contemporanea  franco¬ 
italiana  :  vera  donna  di  carne,  leggera  e  civetta 
ma  non  malvagia,  con  poco  cuore  e  con  punto 
cervello  i  un  bell’  animale  sorridente  e  talora 
crudele,  fatto  per  destare  gli  ardori  più  info¬ 
cati  e  le  - gelosie  più  folli.  Il  suo  amore  con 
Mario  -è  narrato  in  pagine  ricche  tanto  di 
lascivia  quanto  di  speculazione  psicologica 
profondissima.  Certe  scene  e  certi  particolari 
sono  cosi  arditi,  che  non  si  comprende  come 
allora,  trionfando  il  verismo,  non  abbiano  fatto 
furore.  E,  tutt’ insieme,  il  romanzo  è  saldo 
e  ben  costrutto,  ricco  di  persone  e  di  fatti,  con 
mille  particolari  vivi  ;  forse,  per  la  struttura, 
e  per  la  condotta  —  per  la  tecnica,  insomma  — , 
questo  é  il  migliore  dei  libri  dell’  Orfani.  Ma 
la  Disfatta  lo  supera  per  il  suo  straordinario 
valore  ideale. 

*  ■*  ★ 

Io  lessi  la  Disfatta  per  la  prima  volta  enea 
diciotto  anni  or  sono.  Quella  lettura  mi  diede 


una  delle  impressioni  più  profonde  della  mia 
adolescenza  pensosa  e  precjpce.  L’  ho  ritrovata 
tale  e-  ' quale  òggi,  attraverso  il,  grave  strato 
di  indifferenza  ché  centinàià/di  libri  médiocri 
mi  hanno  formato  intorno  all’  anima.  Che  cos’  è 
questo  libro?  Quali ' sono  i  hiotrvi  della  sua 
singolarità  e  della  sua  vita  ?  La  favola,  a 
prima  vista,  può  sembrare  comune  ;  a  suo 
tempo,  qualche  critico  che  credette  di  essere 
acuto  le»  trovò  un  modello  nel  Docteur  Pascal 
che  era  venuto  in  lucè  da,  pòco.  Una  fanciulla 
malaticcia  e.  un  grande  filosofo  di  sessant’  anni 
si  sposano  pèr  amore  ;  ma  il  figlio;  che  nasce 
è  anch’egli  malato  e  presto  muore:  eccola 
disfatta. 

\  Senonché,  in  questa  semplicità  della  favola 
è  la  sua  bellezza  :  cosi  che  l’azione  procede  di¬ 
ritta  e  serrata  secondo  una  logica  che,  in  com¬ 
penso,  .è  altrettanto  chiara  quanto  poco  co¬ 
mune.  D’  altra  parte,  se  il  fatto  è  comune,  le 
persone  sono,  come  si  suol  dire  oramai,  anime 
di  eccezione.  Dire  :  una  fanciulla  malaticcia 
sposa  un  filosofo:  vecchio,  è  riassumere  age¬ 
volmente,  salva  la  catastrofe /Tutto  il  romanzo. 
Ma  per  dimostrare  chiaramente  il  come  e  il 
perché,  occorrerebbe  riportarè  almeno  la  metà 
di  questo  libro  malmconicoEe  impetuoso  in 
cui  è  veramente  qualche  cotìà  •  dQprometèicó. 
Bice  è  nata  dall’  unione  di  due  creature  sin¬ 
golari  e  infelici  alle  quali  l’ amore  è  stufo 
beatitudine  e  morte.  È  cresciuta. debole'  e  in¬ 
fermicela,  in  casa  di  una  zia  che,  giovane,  fu 
una  delle  dame  più  intellettuali  di  Firenze  capi¬ 
tale  ed  ora  si  è  riurata  nella  sua  vecchia  Bo¬ 
logna.  Diciamo  subito  che  sólo  il  Panzacchi, 
in  certe  sue  prose,  ha  saputo  rendere  come 
1’  Orfani  lo  spirito  e  gli  sfondi  della  rossa  città 
porticata  che  potrebbe  ispirare  ai  romanzieri 
tante  divine  storie  di  amerete  di  morte.  Ma 
se  la  carne  di  Bice  è  inferma  e  il  suo  corpo 
ignora  la  vera  bellezza  contentandosi  di  una 
certa  signoril  grazia,  il  suo  spirito  si  è  andato 
foggiando  mirabilmente,,  grazie  alle  cure  e  alla 
conversazione  dei  pochi  e  fedeli  amici  di  casa 
che  1’  amano  teneramente.  Il  dottor  Ambrosi, 
un  celebre  med|.c,o„  npn.  sglp.^,  riuscito  a  strap¬ 
parla  alla  morte;  ma  le  cofimrfa'  lo'  spirito  con 
le  massime  della. sua  filosofili  insieme  irosa  é 
bonaria.  Giorgi,  un  grandejKmusicista  ignoto, 
vittima  della  moglie  volgete  e  infedele,  de¬ 
stinato  a  morir  di  miseria  e  (fi  dolore/le  schiude 
i  mondi  ignorati  della  musjca  ove  1’  anima  si 
congiunge  con  Dio.  Prinet-ffi  un  ardito  viag¬ 
giatore  che  non  ha  mai  scritto  la  storia  dei 
suoi  viaggi,  le  è  anch’egli  flaestro  di- scienza. 
La  vecchia  Rosa  e,  ia  pia  contessa  Maria  le 
conservano  il  bene  inestimabile  della  fede.  Ma 
il  .  suo  vero  maestro,  quello  jehc  le  ha  foggiato 
la  mente  e  ha  fatto  di  lei  una  creatura  supe¬ 
riore,  è  De  Nittis,  il  filosòfiche  ha  passato  la 
vita  solitario  meditando  ristudiando  ed  ora, 
a  sessant’  anni,  comincia  a.  scrivere  la  sua 
opera  definitiva,  la  Storia  Si  Dio. 

Ora,  tutti  questi  personaggi  ci  appaiono,  vivi 
e  veri,  se  pure  a  qualcuno  fossano  parer-  -leg¬ 
germente  convenzionali  nella  loro  uniforme  in¬ 
felicità  (anche  Prinetti  de#  mantenere  i  ni¬ 
poti  malvagi,  pur  sapendo  ®he  sono  figli  del- 
1’  adulterio,  e  Ambrosi  ha  ,un  solo  figlio  che 
è  dovuto  fuggire  in  America  per  atti  diso¬ 
nesti)  ;  ma.  in  realtà  —  ed  gè  qui  grande  po¬ 
tenza  d’arte  —  essi  non  sgno  altro  che  vàri 
aspetti  dell’  anima  impetuosa  e  logica  del  loro 
creatore.  In  modo  particolare,  in  Giorgi  e  in 
De  Nittis  egli  ha  rappreserffiato,  sdoppiandosi, 
se  stesso.  Giorgi  scrive  «  segreti  capolavori  con 
1’  inguaribile  tristezza  degli  artisti  non  visitati 
dalla  gloria  ».  De  Nittis  è  dfi  quelli  «  che  nella 
fiamma  del  parlare  improvvisano  i  propri  più 
squisiti  capolavori,  mentrel.nello  scrivere  il 
pensiero  sembra  perdere  in,  essi  della  prima 
luce,  cristallizzandosi  in  uno  stile  tutto  di  , 
studio  ».  Chi  ha  conosciuto?  di  persona  Oriani 
e  ha  letto  i  suoi  libri,  non!  potrebbe  dare  un 
diverso  giudizio  della  siia  conversazione  e  4el 
suo  stile.  «  Come  la  màggilr  parte  di  coloro, 
che  sognarono  la  conquista  del  móndo,  egli 
aveva  camminato  povero  e  isolo  ».  Le-  sue  idee 
sono  quelle  di  colui  che  lo  ha  éreato  ;  intorno 
all’idea  del  divino  e  intorbo  al  problema  della 
generazione,  1’  Oriani  ha  scritto  qui,  meglio 
che  in  un  trattato,  le  sue  idee  , definitive.  Ho 
detto  meglio  che  in  un  trai  iato  .;  giacché  tutto 
questo  libro  mi  dà  1’  idea  di  un  grande  dialogo 
platonico  dramatizzato  attraverso  ima .  cèrta 
varietà  di  tempi  e  di  mezzi. 

.  Bice  era  fidanzata  col  cugino  Lamberto, 
giovane  e  bello  ;  ma  alla  prirqa  occasione  lo 
abbandona.  In  verità,  essa  non  lo  amava  e  il 
dottore  Ambrosi  la  giustifica  con  una  delle  sue 
sentenze  terribili  :  «  Essa  è  troppo  anemica 
per  amare  davvero  un  giovane  cosi  bello  e 
robusto  ».  Non  è, dùnque  assurdo  eh’  ella  ami 
invece  un  uomo  che  è  bello  e  ancora  ro¬ 
busto,  ma  che  ha  ormai  sessant’  anni  e  i  ca¬ 
pelli  bianchi  e  T  attrattiva  di  un  ingegno  su¬ 
periore.  De  Nittis,  quando  Bice  gli  svela  ella 
stessa,  nella  penombra  di  San  Pietro  in  Roma, 
all’  ombra  di  una  colonna  enorme,  il  proprio 
amore,  ne  è  spaventato;  cede-  dapprima,  poi 
fugge,  tanto  la  cosa  gli  sembra  impossibile  e 
assurda  e  benché  anch’  egli  senta  di  amare 
appassionatamente  la  sua  piccola  amica.  Egli 
è  sempre  vissuto  puro,  giacché  qualche  am¬ 
plesso  pagato  non  rompe  la  purità  del  cuore  ; 
ha  amato  una  sola  volta,  segretamente,  una 
sola  dònna,  e  appunto  la  contessa  Ginevra, 
la  zia  di  Bice.  Ma  è  vissuto  solo  per  il  suo 
studio  e  per  la  sua  solitudine,  non  ha  avuto 


figli,  e  in  Bice,  negli  ultimi  dieci  anni,  egli 
ha  trovato  e  allevato  come  una  figlia  spirituale . 
Orbene,  proprio  questa  si  rivolge  ora  a  lui 
pèrche  egli  dia  con  lei  al  mondo  un  vero  figlio 
di  carne  e  di  ossa,  destinato  a  perpetuare  la 
specie  nel  tempo.  È  ima  situazione  stupenda, 
là  cui  tragicità  eroica  mi  appare  vie  più  pro¬ 
fónda  e  terribile  quanto  più  la  studio  è  la 
contemplo.  È,  ormai,  un  conflitto  di  forze  eie  - 
mentari  il-  cui  Urto  avviene  con  una  preci¬ 
sione  quasi  geometrica.  De  Nittis  ha  semp.e 
ammesso,  in  teoria,  la  necessità  del  matrimo¬ 
nio  e  della  propagazione  ;  ma  egli  per  sé  ha 
voluto  andare  contro  la  natura,  cosi  che  questa 
si  vendica  :  «  la  natura  si  vendicava  col  mu¬ 
tare  in  castigo  la  funzione  alla  quale  per  tanti 
anni  lo  aveva  invitato  con  ogni  sorta  di  ca¬ 
rezze  ».  Infatti,  voi  sapete  già  quali  saranno 
le  conseguenze  di  questo  matrimonio.  Anche 
1’  amore  finisce  con  la  morte.  «  Il  loro  amoie 
era  stato  come  una  rivincita  d’anime,  ebbie 
de'la  propria  immortalità,  contro  le  leggi  della 
natura,  la  quale  si  rinnova  nelle  stagioni  e 
perisce  quando  non  può  rinnovarsi  ».  L’agonia 
del  bambino  diventa  «  la  catastrofe  finale  nel 
suo  spirito  rigettato  per  sempre  dalle  correrti 
della  generazione  ».  Eppure,  la  sconfitta  ai 
De  Nittis  non  è  definitiva,  perché  egli  da  ul¬ 
timo  riesce  a  superate  il  proprio' destino.  Ogni 
speranza  di  perpetuarsi  in  un  figlio  è  per¬ 
duta  ;  ebbene,  non  resta  1’  opera  ?  Dopo  una 
notte  di  meditazione  «  i  suoi  occhi  si  fissarono 
attenti  su  quelle  pagine  fitte  e  minute,  nelle 
quali  la  posterità  avrebbe  letto  il  testamento 
;  del  suo  pensiero:  tutto  era  silenzio  intorno 
a  lui,  tutto  era  morto  dentro  di  lui.  E  allora, 
riprendendo  la  penna,  come  un  romeo  antico.  '« 
il  bordone  in  vista  del  Santo  Sepolcro,  si  rimise 
sulla  traccia  di  Dio  ». 

.  Sono  le  parole  finali  del  libro  ;  e  non  si  pos¬ 
sono  leggere  senza  un  tremito  di  pianto.  Cosi, 
nel  nome  del  più  grande  mistero,  ha  termine 
questo  libro  eroico  in  cui,  come  in  certe  com¬ 
posizioni  michelangiolesche,  di  sopra  alle  per- 
sbné'  caduche  di  misera  carne  noi  vediamo 
1’  urto  delle  forze  elementari. 

*** 

••và, -.Oriani  artista  è  singolare.  Ha  senza  dubbio 
uno  stile  suo,  energico  ma  grigio,  rotto  tut¬ 
tavia  qua  e  là  da  baleni  accecanti.  Ma  la  lin¬ 
gua  e  il  periodo  risentono  di  quell’  infelice 
tempo  della  nostra  letteratura  narrativa  in 
cui  la  nuova  prosa  italiana  non  si  era  ancora 
formata.  La  riforma  neoclassica  del  Carducci 
si  era  contentata  della  prosa  oratoria  e  acca¬ 
demica  ;  cominciava  si  a  salire  l’ astro  del 
D’Annunzio  :  ma  1’  Oriani,  già  maturo,  non 
era  tale  da  mettersi  sulle  tracce  di  un  giovane. 
Avendo  piuttosto  l’ occhio  ai  grandi  francesi 
dell’  ottocento,  egli  non  si  sa  "sottrarre  al  loro 
influsso,  e  dà  alla  frase  un  giro  più  francese 
che  italiano.  Nondimeno,  egli  è  uno  scrittore 
originale  ed  energico  anche  nell’  espressione 
formale . 

E  poi,  egli  ha  alle  volte  una  potenza  lirica 
che  trascina  il  lettore  ove  egli  vuole.  Legge! e, 
nella  Disfatta,  il  dialogo  d’ amore  fra  Bice  e 
De  Nittis,  nella  notte  nuziale,  quando. essi  son 
soli  nella  campagna  e  il  filosofo  enuncia  alla 
sua  donna  idee  solenni.  L’  ardimento  è  straor¬ 
dinario  ;  noi  sentiamo  che  la  cosa  è  .  troppo 
insolita,  ma  1’ arte  dello  scrittore  ci  affeira 
e  ci  persuade.  La  stessa  scena,  condotta  con 
minor  vigore,  ci  avrebbe  fatto  sorridere.  E  la 
morte  di  Giorgi  dà  occasione  al  nostro  scrit¬ 
tore  di  comporre  una  pagina  piena  di  delicata 
reverenza  e  di  accorata  tristezza.  Par  quasi 
che  egli  allora,  scrivendola,  presentisse  il  pio- 
.  prio  destino. 

Oggi  egli  rinasce .  Qual  che  si  sia  il  giudizio 
che  di-  lui  darà  la  posterità  (ma  i  primi  posteri 
siamo  noi),  è  certo  che  un  artista  come  questo 
doveva  essere  conosciuto  e  studiato.  L’ in¬ 
giustizia  non  poteva  durare  più  a  lungo.  Assai 
gli  nocque  in  vita  1’  oblio,  inacerbendogli  l’ in¬ 
dole  e  'vietandogli  di  darci  qualche  puro  ca¬ 
polavoro  .  eh’  egli  meditava.  Non  avendo  la 
virtù  del  suo  Giorgi,  che  seguitava  a  compor 
capolavori  per  la  propria  gioia  senza  curai  si 
dell’oscurità,  egli  non  seppe,  sempre  serbar 
1’  equilibrio  ;  anzi,  si  compiacque  spesso  à  get¬ 
tare  in  faccia  al  mondo  la  propria  irregolarità 
talora  esagerandola.  Ma  quando,  .come  nella 
Disfatta,  gli  riusci  di  costringere  il  suo  odio 
e  il  suo  amore  in  una  sola  materia  d’  arte, 
allora  egli  scrisse  il  proprio  capolavoro. 

Giuseppe  Lipparini. 


LETTERATURA  MUSICALE 


.  Scorrendo  le  recenti  pubblicazioni  di  due  bi¬ 
bliotecari  (il  professor  Arnaldo  Bonaventura 
dell’  Istituto  Musicale  di  Firenze  e  il  professor 
Francesco  Vatielli  del  Liceo  Musicale  di  Bo¬ 
logna)  si  ha  come  un  senso  di  sollievo.  In 
mezzo  alla  retorica  parolaia  che  invade  pur 
sempre  questo  genere  di  letteratura,  un  po’  di 
positivismo  storico  o  critico,  non  pedante,  tem¬ 
perato  anzi  da  una  forma  snella  e  attraente, 
non  può  dispiacere.  I  due  studiosi  in  questione 
mettono,  è  vero,  una  certa  civetteria  nel  di¬ 
mostrare  che  1’  assidua  consuetudine  con  gli 
antichi  e  polverosi  codici  no.n  ha  punto  dis¬ 
seccato  o  incartapecorito  1’  anima  loro,  vi¬ 
brante  sempre  ad  ogni  genuina  impressione 
d’  arte.  Ma  il  lettore  perdonerà  certo  questa 
civetteria  innocente  che  procura  loro  il  van¬ 
taggio,  non  troppo  frequente,  di  erudirsi  senza 
annoiarsi. 

Il  Saggio  storico  sul  teatro  musicale  italiano 
del  Bonaventura  non  è  né  vuol  essere  —  come 
invece  vuol  essere  ed  è  quello  del  Vatielli  —  un 
libro  di  amena  lettura.  È  un  libro  utile,  un 
libro  di  consultazione  che  giunge  molto  op¬ 
portuno  e  che  sarebbe  giunto  opportuno  anche 
molto  tempo  prima,  se  qualcuno  avesse  pen¬ 
sato  a  compilarlo.  Per  lo  studioso  di  musica 
poi  è  addirittura  un  ferro  del  mestiere  che, 
cosi  perfezionato,  non  s’  era  ancora  pensato 
di  fabbricare. 

Certo  anche  prima  non  era  impossibile  il 
ritrovare  un  nome  o  una  data  relativa  alla 
storia  del  nostro  teatro,  ma  il  materiale  di 
ricerca  era  quanto  mai  frazionato  e  sparso, 
e  un  tempo  prezioso  andava  perduto  in  tali 
ricerche.  Ed  è  senza  dubbio  molto  comodo 
avere  ora  riunita  tutta  questa  materia  almeno 
nelle  sue  linee  principali,  in  un  volume  solo 
di  comuni  dimensioni.  Non  si  tratta  di  una 
cronistoria  '  generale  dei  teatri  italiani  né  di 
una  storia  dell’  opera,  ma  un  po’  dell’  una  e 
un  pò’  dell’  altra  cosa  insieme.  Piuttosto  che 


una  lista  monotona  di  spettacoli  1’  autore  ha 
cercato  di  offrirci  una  successione  ,di  periodi 
teatrali  presentandoceli  con  semplicità  ed  evi¬ 
denza,  in  modo  da  far  rilevare  il  naturale  pro¬ 
cedere  di  quel  maestoso  fiume  che  fu  1’  opera 
italiana.  In  altri  termini  è  questa  una  storia 
dell’  opera  non  approfondita  tecnicamente  e 
artisticamente  che  quel  tantoché  basta  perché 
la  fisionomia  d’  ogni  periodo  abbia  contorni 
netti  e  decisi  :  una  storia  del  melodramma  vista 
attraverso  la  storia  del  teatro  e  dei  costumi 
teatrali. 

Partendo  da  dati  di  fatto  raccolti  con  lavorio 
lungo  e  penoso  e  controllati  con  molta  coscien¬ 
za,  pur  senza  scendere  a  minuzie,  il  Bonaven¬ 
tura  ci  ha  dato  il  profilo  del  nostro  teatro  d'o¬ 
pera  nazionale  nelle  sue  linee  più  caratteristiche 
non  mancando  di  animare  il  disegno  con  molte 
pennellate  che  opportunamente  dipingono  l’am¬ 
biente  e  le  epoche.  Dai  primordi  del  teatro 
italiano  noi  giungiamo  cosi  grado  a  grado  e 
logicamente  sino  all’  indirizzo  e  all’  atteggia¬ 
mento  attuale  attraverso’  ad  una  narrazione 
chiara,  agile,  perfettamente  obbiettiva.  Certo 
il  quadro  è  grandioso  è  non-  può  a  meno  che 
lusingare  1’  amor  proprio  di  un  italiano.  E  dalle 
pagine  del  Bonaventura  tale  soddisfazione  ap¬ 
pare  evidente.  Guastata  però  verso  la  fine 
dalla  constatazione  —  impossibile  ad  evi¬ 
tarsi  —  della  «  crisi  visibilissima  che  -  anche 
dal  lato  artistico  il  'teatro'  musicàle  traversa, 
ma  che  certamente  non  dovrà-  tardare  a  risol- 
.  versi  ».  Constatazione  malinconica  ma  che  pure 
non  nasconde  una  punta  di  quell’  ottimismo 
-  che  costituisce  il  fondo  di  tutto  il  volume  e 
.  che  gli  permette  di  concludere  coll’  augurio 
«  che  il  teatro  musicale  italiano  conservi  ancora 
e  sempre  quel  primato  che  fin  dalle  origini 
,  sue  seppe  conseguire  nel  mondo  ». 


Di  altrettanta  indulgenza  per  il  presente  e 
fiducia  nell’  avvenire  certo  non  pecca  il  Va¬ 
tielli  nel  suo  simpatico  volumetto  di  fantasie 
musicali  in  cui  ironia  e  umorismo  si  dànno 
la  mano  per  dissimulare  quella  dottrina  mu¬ 
sicale  ed  extramusicale  che  1’  autore  - —  per 
tema  di  apparir  pedante  o  fossilizzato  —  vuol 
nascondere  ad  ogni  costo.  Petronio  Isaurico 
—  pseudonimo  di  sapore  arcadico  sotto  .  il 
quale  il  Vatielli  ha  voluto  celarsi  per  !  occa¬ 
sione  •* —  è  dedito  alla  custodia  di  un  ragguar- 

•  devole  archivio  musicale,  ma  teme  troppo  di 
apparire  un  topo  di  biblioteca .  dallo  spirito 
gretto  e  retrogrado  e  «  allorché  sente  troppo 
odor  di  chiuso  pensa  bene  di  spalancar  le  fine¬ 
stre  per  osservare-  il  mondo  musicale  che  lo 
circonda  e  annotare  le  proprie  impressioni  in¬ 
torno  a  taluni  aspetti  apparsigli  —  talvolta  ri¬ 
sibili,  certo  caratteristici  —  che  codesto  mondo, 
musicale  oggi  presenta  ». 

•  E  siccome  le  debolezze  dei  musicisti  e  dei 

-  musicologi  sono  su  per  giù  le  stesse  in  ogni 
epoca,  il  Vatielli  ha  potuto  benissimo  presen¬ 
tarci  la  sua  gustosa  e  piacevole  «  presa  in 
giro  »  del  mondo  musicale  odierno  sotto  il 
titolo  La  civiltà  musicale  di  moda,  precisa- 
mente  come  Benedetto  Marcello  aveva  scritto 
Il  teatro  alla  moda  per  satireggiare  i  costumi 

-  musicali  dei  suoi  tempi. 

Varia  però  il  carattere  dell’ironia,  che  se 
nel  libretto  del  Marcello  quasi  fa  già  presen¬ 
tire  il  Parini,  nel  libro  del  Vatielli  è  manife- 
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stamente  impregnata  di  quell’  umorismo  pe¬ 
troniano  bonario  e  tutto  speciale  che  Olindo 
Guerrini  e  il  Testoni  hanno  messo,  con  for¬ 
tuna,  in  circolazione. 

L’  autore  avverte  nel  proemio  che  il  suo  non 
vuoi  essere  un  libro  amaro.  Avvertenza  affatto 
super  !ua  ;  poiché  lo  spirito  della  dotta  e  grassa 
Bologna  sorride  argutamente  e  discretamente 
da  tutte  le  pàgine  del  volume  quanto  mai  se¬ 
reno  e  impersonale.  Dai  bozzetti  di  carattere 
più  strettamente  musicale  come  «  Tri  intrusa  » 
(che  sarebbe  la  storia  musicale  bandita  dall’  in¬ 
segnamento  universitario),  «  Il  ragno,  il  tarlo 
e  il  clavicembalo  »,  «  Il  monologo  della  gran 
cassa  »,  «  A  lumi  spenti  »,  «  L’  usignuolo  »,  «  Il 
quadretto  simbolico  »,  — •  in  alcuni  dei  quali 
è  un  riflesso  della  causticità  dei  dialoghi  del 
Gozzi  —  si  passa  all’  umorismo  piu  vivo  e 
significativo  di  «  Quanto  vale  uri  musicista  ?  » 
e  dell’  indovinatissimo  «  Conversando  cogli  spi¬ 
riti  »  per  giungere  alla  comicità  aperta  e  gio¬ 
viale  di  «  Ad  un  congresso  musicale  »  e  di 
«  Ménage  oblige  ».  Il  professor  Partout  che  in 
tre  diverse  sezioni  del  congresso  infligge  il  suo 
discorso  •«  La  musique  au  point  de-  vue  de 
l’éducation  »,  e  la  bella  violinista  che  finisce 
virtuosa  di  camera  del  principe  ereditario  di 
Livonia  menti  e  il  marito  è  nominato  ciambel¬ 
lano  di  corte,  sono  macchiette  gustosissime. 
Non  è  più  umorismo  musicale'  codesto,  ma 
umorismo  Senza  aggettivi  che  è  .poi  il  migliore 
di  tutti.  Certo  non  si  può  negare  che'è  questo 
un  modo  un  po’  allegro  di  presentare  i  pro¬ 
blemi  musicali.  Ma  una  lunga  geremiade  sulle 
condizioni  dell’  arte  e  degli  artisti  odierni 
avrebbe  forse  giovato  a  qualche  cosa  ?  Io  non 
credo.  Soltanto *  1  si  sarebbe  scritto  un  librò 
noioso  di  piùi 


Nell'  anno  commemorativo  di  Verdi  e  di 
•Wagner  —  i  due  geni  che  il  destino  mise  di 
fronte  sin  dalla  nascita  quasi  a  tutelare  i  ca¬ 
ratteri  etnici  di  due  popoli  eminentemente 
musicali  in  un  periodo  di  radicale  trasforma¬ 
zione  del  gusto  artistico  —  non  potevano  man¬ 
care  pubblicazioni  di  circostanza  in  onore 
dell’  uno  e  dell’  altro. 

In  un  ascicolo  breve  di  mole  ma  non  scarso 
di  notizie.  Luigi  Neretti  ha  pensato  di  rac¬ 
contare  la  vita  del  maestro  di  Busseto  ai  gio¬ 
vinetti  italiani.  Nella  scelta  di  questo  pub¬ 
blico  speciale  a  cui  ha  voluto  indirizzarsi-  vi  è 
senza  dubbio  un  lodevole  senso  di  opportu¬ 
nità  unito  a  non  poca  accortezza.  .Giustamente 
il  Neretti  ha  pensato  che  sarebbe  perfetta¬ 
mente  inutile  narrare  la  vita  di  Verdi  agli 
adulti  e  eri  vecchi  che’  potrebbero  raccontar¬ 
cela  loro  coll’  autorità  della  iradizione,  ed  ha 
fatto  benissimo  a  scrivere -soltanto  .per  i  gio¬ 
vanetti  che  non  hanno  T  obb.igo  di  conoscere 
idi  rettamente  la  vita  e  le  opere  del  nostro 
;  grande  maestro.  Egli  ha  assolto  il  compito 
■  assuntosi  con  molta  sobrietà' e  chiarezza.  Nel 
Corso  di  poche  pagine  e  —  in  omaggio  alle; 
sane  norme  didattiche  —  in  uno  stile  piano 
e  famigliare,  egli  ha  saputo  dire,  e  dir  bene,, 
molte  cose  interessanti  sull’  artista,  seguendo 
fedelmente  T  evoluzione  del  genio  verdiano 
dall ’Oberto  al  Falstaff,  e  sull’  uomo,  ricordan¬ 
done  la  schietta  bontà  sotto  ruvida  scorza, 
le  virtù  famigliari  e  civili,  T  illuminata  filan¬ 
tropia,  esaltandone  come  si  doveva  il  patriot¬ 
tismo  rivelantesi  efficacemente  nelle  opere  sue 
del  primo  periodo,  e  mettendone  in  piena  luce 
la  volontà  indomita  che  unita  alle  straordi¬ 
narie  attitudini  doveva  coridurlo  a  conseguire 
«la  perfezione  artistica  e  morale».  I  giovani 
lettori  troveranno  dunque  nel  piacevole  vo¬ 
lumetto  un  Verdi  abilmente  condensato,  ma 
non  perciò  merlo  utile  esempio  di  energia 
umana  diretta  ad  un  fine  altissimo. 


■7  Un,  altro  é  importante  volume  su  Verdi  ha 
pubblicato  pure  in  questa  occasione,  Camillo 
Bellaigue,  j  T  illustre  critico,  francese  che  non 
ha  certo  bisogno  di  presentazione  fra  noi.  Senza 
costituire  ancora  lo  studio  ampio  e  fondamen¬ 
tale  sull’  opera,  di  Verdi  che  questi  si  merita 
e  che  ancora  attendiamo,  questa  «  biografia 
critica  »  potrà  certo  fornire  all’  opera  futura 
un  materiale  preziosissimo  :  specialmente  ana¬ 
litico.  Non  già  che  lo  scritto  del  Bellaigue 
difetti  di  sintesi  o  ohe  abbia  del  frammentario, 
Ma  certo  non  dà  l’  impressione  di  uno  studio 
concepito  in  blocco:  Si  direbbe  quasi  un  rias¬ 
sunto  di  brillantissimi  articoli  di  giornale  scritti 
in  epoche  diverse  e  poi  cementati  insieme  con 
innegabile  abilità.  Non  sarà  cosi,;  .ma  tale  è 
l’ impressione  che  se  ne  riceve.  A-  meglio  de¬ 
lineare  la  fisionomia  di  questo  studio  aggiun¬ 
gerò  che  questo  ritratto  critico  del  Verdi  manca, 
per  cosi  dire,  di  sfóndo.  L’ autore,  che  ha  il 
merito  di  stare  rigorosamente  all’  argomento, 
non  si  lascia  tentare  che  ben  di  rado  da  quelle 
descrizioni  d’. ambiente  e  da  quelle  digressioni 
di  critica  generale  a  cui  il  lettore  moderno 
è  abituato.  La  figura  di  Verdi  ci  appare  cosi 
quasi  solitaria  :  un  bel  ritratto  su  fondo  scuro. 
Più  che  di  giudicare  1’  opera  verdiana  il  Bel¬ 
laigue  si  propone  evidentemente  di  interpre¬ 
tarla  cercando  di  coglierne  lo-  spirito  anima¬ 
tore,  e  sa  far  ciò  con  un’  obiettività  cosi-  se¬ 
rena,  con  tanta  ricchezza,  di.  intuizioni  geniali 
e  di  eleganze  stilistiche  che  non  si  può  noia 
essergliene  grati. 

Si  potrà  forse  dissentire  da  lui  in  qualche 
particolare.  Ad  esempio,  dopo  aver  reso  omag 
gio  al  colore  locale  dell’  A  ida,  alla  sua  pu¬ 
rezza,  finezza  e  sobrietà,  il  Bellaigue  in  altro 
punto  dice  che  «la  musica  dell ’  Aida  come 
quella  del  Rigoletto  si  accorda  meglio,  con  certe 
visioni  d’  Italia,  sua  tnadte'  e  nutrice  ».  Non 
saprei  se  qui  il  Beillague  :ha- ragione-  Molti/iio 
credo  —  ai  quali  io  mi  associo  — ■  continueranno 
a  credere  che  nell’ -A  ida,  e  specialmente  in 
alcuni  punti,  la  divinazione  dell’-  antico;  folk 
lore  egiziano  sia  semplicemente  meravigliosa. 
E  nessun  critico,...  dell’epoca  dei  .Earaoni.  ri¬ 
sorgerà  certamente  a  darci  .  una 1  smentita! 
Detto  ciò  per  debito  di  sincerità,-  ndn  beccare 
ripetere  che  questo  libro  è  quello  di  un1  mae¬ 
stro,  di  uno  che  possiede -fina  rara  conoscenza 
dell’  opera  verdiana.  È  inoltre  un’  opera  let¬ 
teraria,  squisita  di'  per  sé  stessa,  questo  'Vmdi  '■ 
del  Bellaigue,  che  anche  se  non  le  derivasse 
luce  dall’  argomento  geniale,  brillerebbe1  ugual¬ 
mente  di  luce  propria.  E  nòn  e’  ò  da  meravi¬ 
gliarsene.  Poiché  il  Bellaigue,  che  fra  i  fran¬ 
cesi  scrittori  di  estetica  è  uno  fra  i  più  dotti 
e  i  più  geniali,  è  anche  —  e  dà  gran  tempo:  — 
uno  dei  più  equanimi  estimatori  dell’  , arte  no¬ 
stra  e  fu  intimo  di  Verdi  e  di  Boito  a  cui  il 
libro  è  dedicato.  Tutte  ragióni  per  cui  il  libro 
si  lègge  con  particolare  interesse  e  non  lascia 
certo  il  vuoto  dietro  di  sé, 


.  Passando  Ora  a  libri  di  argomento'  wagne¬ 
riano  e.  quindi  di  non  minóre  attualità,  non 
occorre  rilevare  che  a  render  più  chiara  l’opera 
di  Wagner,  rcosi  complessa  ed  intricata,  molti 
hanno  lavorato,  ma  molto  resta  ancora  da 
fare.  Enrico  Fondi  —  già  favorevolmente  noto 
per  una  esauriente  monografia  su  «La  vita  e 
i  opera  letteraria  di  Benedetto  Marcello»  — 
ha  quindi  saggiamente  avvisato  volgendo  in  ita¬ 
liano  e  rendendo  accessibile  al  nostro  pubblico 
uno .  degli  scritti  più  importanti  fra  i  moltis¬ 
simi  (oltre  un  centinaio),  di  cui  fu  fecondo  il 
maestro  di  Lipsia  :  voglio  dire  lo  studio  o  di¬ 
scorso  che.  sia  su  Beethoven .  che  porta  la 
data  di  Lucerna  1870.  Tanto, più  che  questo 
lavóro  —  concepito  nelle  annate  di  calma  as¬ 
soluta.  e  di  attività  creatrice  prodigiosa  tra¬ 
scorse  a  Triebschen  presso  Lucerna  (1866-72) 
mentre,  il  Wagner  ancora  attendeva  ai  Maestri 
Cantori  e  al  Sigfrido  e  componeva  quasi  in¬ 
tieramente  il  Crepuscolo  degli  Dei  —  è  senza 
dubbio  Uno  dei  più  profondi  per  indagine  este¬ 
tica  e  filosofica. 

Chi  ricordi  quel  che  di  Beethoven  scrisse 
il  Wagner  in  Opera  e  d/ramma,  ben  sa  la  parte 
decisiva  che  la  sinfonia  beethoveniana  rap¬ 
presentò  nell’ evoluzione  wagneriana.  Studiare 
Beethoven  attraverso  Wagner  equivale  quindi 
ad  addentrarsi  intimamente  nel  pensiero  di 
entrambi,  e  costituisce  una  .curiosità  artistica 
singolarmente  attraente.  Da  questa  fu  cer¬ 
tamente  sedotto  il  Fondi  nell’  intraprendere  e 
nel  condurre  a  termine  la  bella  traduzione' 
tdi  questo  Beethoven  che  gli  italiani  dovreb¬ 
bero  leggere  e  meditare,  soprattutto  per  quello 
spirito  di  ardente  nazionalismo  che  lif  pervade, 
traendone  le  debite  conseguenze,  s’  intende, 
in  senso  italiano. 

Troppo  abbiamo  imitato  gli  stranieri  senza 
veramente  conoscerli,-  perché  non  sì  debba 
ora  cercare  di  meglio  comprenderli  senza  più 
imitarli. 

Intanto  à  farci  meglio  penetrare  1’  essenza 
dèli’  arte  wagneriana  ha  pure  contribuito  molto 
efficacemente  Vittore  Vittori  con  un  suo  re¬ 
cente  e  originalissimo  lavóro  sulla  Tetralogia. 

Questo  -volume  dal  titolo  suggestivo  Sim¬ 
boli  wagneriani  è  dì  quelli  che,  per  •  là  dot¬ 
trina  filosofica  e  storica  unita  alla  perfetta 
pratica  musicale  del  vasto  tema  wagneriano, 
non  -possono,  passare  inosservati.  Libri  che, 
come  questo,  esauriscano  così  a  fondo  1’  ar¬ 
gomento  pur'  sempre  ostico  alla  gran  massa 
-dei  lettori,  unendo  un’ impeccabile  -  e  varia 
preparazione  alla  più  simpatica  libertà  di  spi¬ 
rito,  sono  piuttosto  rari  in  Italia,  è  merite¬ 
rebbero  fortuna.  ■ 

Alla  parte1  propriamente  esegetica  del  la¬ 
voro  T  autore  ha  fatto  precedere  un’  introdu-, 
zione  —  Wagner  e  1*  opera  in  musica  —  nella 
quale  riassumendo,  non  senza  vedute  proprie, 
la  storia  della  musica  nella,  storia  della  poesia 
sino  a  Wagner,  egli  espone  brillantemente  i 
propri  concètti  intorno  al  tentativo  ;Wagrié- 
riano.  Tali  concetti  vogliono  essere  e  talora 

■  riescono  ad  essere  arditi  e  originali.  Ma  a  noi 
poco  importa  phfe  il  Vittori  dubiti  che.  Wagner 
sia  un  •  genio  completo1  e  che  la  sua  missione 
educatrice  e  umanitaria  vaneggi  nei  precon- 

P'oco  importa  che  «  dopo  T  opera  di  Wagner, 
la  Germania  e  la  società  abbiano  migliorato 
ben  poco»  e  che  Wagner  «  musico  nato,  si 
atteggi'  spésso  ri;  filosofo  quando-  è  solo  arguto 
'  ragionatore  ». 

«  Il  popolo,  sia  purè  tedesco  —  dice  il  Vit¬ 
tori  —  in  primo  luogo  afferra  di  colpo  la  me¬ 
lodia:  l’armonia  è  penetrata,  e  non  tosto,' 
solo,  dagli  eletti....  Il  pubblico  dell’ età  nostra 
non  è  il  popolò  culto  e  cosciente  dell’  età  aurea 
'greca....  e  quanto  più  il  Wagner  s’avvicina 
nell’  arte  alla  natura,  tanto  meno  riesce  po¬ 
polare  ad  una  gente  che  dalla  natura  si  è  al¬ 
lontanata....  A  capire  Wagner  filosofo  e  mu¬ 
sico  occorre-  a  noi  una  fatica  improba  d’  ese¬ 
gesi  simbolica  in  cui  c’  è  da  perdere' la  linea 
e  là  testa....  ». 

Tutto  ciò  ha  del  vero  ed  ha  anche  la  sua 
importanza  nel  campo  astratto  e  speculativo. 
Ma,  in'  concreto,  a  noi  basta  che  T  arte  di 
Wagner  (qualunque  sia  la  misura  e  F-essenza 
vera  del  genio  che  la  ..informa),  cosi  com’essa 
è,  sappia  suscitare  tanta  ammirazione  viva  ed 
operante  da  far  germogliare  libri,  ché  come 
questo  del  Vettori,  aiutino  a  sempre  meglio 
comprenderlo  e  giudicarlo. 

In  che  consiste  questa  esegesi  simbolica  a 
cui  il  Vittori  perviene  logicamente  dopò  aver 
studiate  nella  storia  delle  religioni  le  origini 
dei  simboli  e  il  formarsi  dei  miti  e  dopo  aver 
rilevato  dalla  mitologia  tedésca  i  simboli  rozzi 
e  informi-  che  Wagner  trasforma  ed  ordina  a 
rappresentare  le  varié  forze  operanti  nella  so¬ 
cietà  umana  '?  j§  '  ri 

Il  lettore  non  ha  che  da  aprire  a  caso  una 

■  pagina  di  questi  Simboli  wagneriani  e  -il  me¬ 
todo  seguito  dal  Vittori  gli  apparirà  subito 
•  nella  sua  vivace -evidenza1,  nel  lavorio-  inge 

•  gnoso  e  assiduo  con  cui  al  dialogo  ed  all’azione 
drammatica  si  contrappone  passo  per  passo 
l’ indicazione  verbale  dei  vari  temi  musicali. 

-  In  tal  modo,  intramezzando  —  scena  -  per 
■scena  —  tali  brani  analitici  con  .  brani  espli¬ 
cativi  dell’  azione  drammatica  e  della  sua  in- 
"triCata  filosofia*  il  Vittori  commenta  V Anello 

-.  del  Nibelungo.  Commento  senza  dubbio  molto 
utile  ai  non  musici  e  ai  non  filosofi  ai  quali 
viene  cosi'  facilitata  la  lettura  del  dramma  e 
1-  intelligenza  della  musica,  per  .poco  che  essi 

-  sappiano  alle  singole  indicazioni  tematiche  as¬ 
sociare'  le  relative  figurazioni  musicali.  Com- 

1  mento  tematico-critico  di  un  genere  sinora 
non  ancora  tentato,  attraverso  al  quale  sarà 
facile  al  lettore  .  musicista  ,  di.  evocare,  con 
suggestiva  efficacia,  la  bellezza  austera  e  sel¬ 
vaggia  della  gigantesca  fra  le  concezioni  wa- 

-  gneriane. 

Carlo  Cordara. 

Sicilie  italiano.  Livorno,  R.  Giusti,  1913.  —  Francesco  Va- 
'  tielli.  La  civiltà  musicale  di  moia.  Torino,.  Fratelli  Bocca, 


Ù  giovir 


.  Firenzi 


loràd.  - 


)  Bell 


,  Verdi.  Milano,  Fratelli  Treyes.  —.Riccardo 

thoven.  Traduzione  di  Enrico  Fondi.  Roma,  ed.  Garzon 
1913.  —  Vittore  Vittori,  Simboli  wagneriani .  M  lane 
Palermo-N apoli,  Remo  ÌSandron,  editore. 


Bee- 


L’  importo  dell’  abbonamento  dere  seniore 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sicno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


GIAMBATTISTA  BODONI 


Giambattista  -ÌBodoni  non  è  gloria  soltanto 
dei'  tipografi,  ornai.  La  vicenda  della  sua  vita 
(oggi  cosi  nota  finaneo  nei  particolari  meno  es 
senziali)  ci  dimostra  fra  altro  che  T  arte  sua 
ebbe  pure  un  riflesso  nel  gusto 'letterario  dei 
suoi  tempi  ;  onde  già  nelle  opere  degli  stilisti 
contemporanei  si  rintraccia  fra  le  virtuosità 
dello  stampato  e  T  espressione  del  pensiero 
Una  certa  rispondenza  estetica.  A  distanza  d’  un 
secolo  vediamo  che  la  gara  nei  tipografi,  intel¬ 
lettuali  per  glbtìficare  viemmeglio  il  loro  grande 
antenato  si  ripercuote  —  sia  pure  per  qualche 
momento  solo  —  -nel  pulsare  della  #vita  lette- 

Quale  fascino  in  cosi  singoiar  figura  d’  uomo 
d’  azione  !  Si  direbbe  quasi  che  .  delle  tantè 
glorie  onde  va  altera  Jg  storia  tipografica  ita¬ 
liana,  il  Saluzzese  debba  da  solo  rappresentare 
tra  noi  il  più  vÌj$|do  rinascimento  nei  mezzi  di 
cultura  :  a  offuscare  la  fama  dei  fanti,  che  dalla - 
vai  padana  affé  estreme  terre  italiche,  avevan 
perseguita  e  per|lziona±a.  la  sublime  aste  del  . 
Gutenberg...  QuelRhe  più  ci  meraviglia  in:  tal 
uomo  è-  1’  intima  sicurezza  ,  assoluta  del  pro¬ 
prio  genio,  la  qftace/tqrt§  lucida  e  positiva  d’una’ 
avvenenza  grafica, .speciale,. nuova,  che  traesse 
vita,  così  dalla  foggia 1  dei  caratteri  come  dalla 
configurazione  'signorile  delle  pagine.  1 
E  1’  afte'  tipografica',  fu  veramente  pel  Bo- 
dorii  tifi’  arte  aristóìràtSjpa,  ri’  una  bellezza  com¬ 
plessa,  che  gli  occhi  dèi  più  non  potevari  per¬ 
cepire  se  noti  imperfettamente.  Questa  con- 
esaltita  per  un  bisogno  di 
aoicfjé  va  facendosi  strada 
n  essèr  più  sól- 

idòn  :  divìen  cosi  simbolo 
quella  che  mira  a  trasfor- 
mahifestazione'  decorativa 
severe  degli 


cezione  viene.:  oggi 
reazione  artistica, 

•il  principio  dover  là  stampa 
tanto  mezzo  'di  cij>ltur£ , 
mento  estetico, 
d’  una  tendenza 
mare  il  libro  in  i 
poggiata  sulle  linee  semplici 
aulici  modelli  di  lu 
Fu  -.fortunati 
dei  casi'  della 
romanzesco 


di  poi  conobbe 
:cheÉ  se  non'  fòsse  s  : 
tutto  l’ ingegnò  di  ’ 
anche  con  sorte  1  : 
secolo  in  cui  vissd 
siffatta  tempra  d*i 
tre  1’  accidia 


se  le  varie  coincidenze’  . 
vita  hanno  talvolta  sapore' 
nato  .  à  T  arte  -s 


plice  e  rude  d’  intd  jliatofe,  sulle  orme  paterne, 


ria  è  disifiganni,  gli  è  certo 
ato,  la  sua  parte,  animoso, 
lui,  poco  gli  sarebbe  valso,  ■ 
lenigna.  Riaffacciandoci  al 
sembra  persino  irreale  una- 
indefesso  lavoratore.;  fiièn- 
in.differenza,  anche  nel  ri¬ 


stretto  campq'/tijibgrafico,  sempre  più  lo'  c 
condavano. 

Non  è  questo  forse  il  momento,  né  qui  il 
luogo  per  tesseri  la  millesima  biografia  del 
Borioni.  I  fasti  della  sua  esistènza  per  una 
gran  parte  non  interessano  il  grosso  del  pub¬ 
blico.  Se  trovò  generosi  mecenati  nell’ aÓate 
Ruggeri,  nell’  altfp  abate  torinése  Paciandj, 
nel  Du  Tillot  spó|ialmente  (il  sagace’ e  pròv¬ 
vido  ministro  di  Ferdinando  di  Borbone  duca 
di  Parma),  è  indubbio  clieT’  appoggio  .di'  illu¬ 
stri'!  uomini  fu  ojgriora  un  semplice  stimolò 
esteriore,  perché  là  genialità  di  lui  mai  tanè 
s’  aderse  come  quando  potè  scapricciarsi  sulle 
sue  concezióni  a,rtis.tiche.  E  per  lui  la  stampa 
fU  véramente  e  per  la  prima  vòlta  un’arte. 

Di  pochi  si  può  dire  quanto  del  Bodoili  che 
furpn  signori  del  proprio  lavoro.  Architetto 
del  libro,  costruiva  que’  suoi  meravigliósi  in¬ 
quarto  con  ’  là  ''jdiligenza  stessa  d’  un  sagace 
edificatore.  :  Intagliava  e  fòndéva  da  sé  i  ca¬ 
ratteri,  componeva  c  ■  stampava,  procedendo 
con  criterio  afiriònióò.,  assoggettando  ogni  parte 
del  suo  lavoro  a  un  meticoloso  sistema  di  or¬ 
ganamento,  per  ottenere  che  T  insieme  rispon¬ 
desse  alle  diligenze  singole. 

Per  imprimersi  il  concetto  reale  dell’  arte 
bodoniana,  basta  il  raffronto  fra  le  opere  stam¬ 
pate  da  lui  con  quelle  degli  artefici  del  tempo 

■  fino  ai  primi  lustri  dell’  ottocento.  Già  nel 
Saggio  tipografico  dei  fregi  e  lettere  maiùscole h 
opera  tutta  sua  di  fusione,  di  compósi  ziorie,  di 
stampa,  vediamo  il  Bodoni  liberarsi  dai  . trat¬ 
tatisti  del  tempo,  dal  Fournier  su  tutti.  ' 

Poi  dà  mano  a  libri  in  lingue  esòtiche,  si 
sbizzarrisce  nei.  polilingui  Epitalami  di  allegra 
memoria,  dimostrandosi  noncurante  del  va¬ 
lore  intrinseco  de’  suoi  stampati  come  mani- 
festarioni  di-  pénsiero.  Concepisce  un  Manuale 
tipografico,  tratto  dal  sentimento  di  amor  pro¬ 
prio  cosi  vivo  in  lui;  profonde  tempo  e  de¬ 
nari  nella  stampa  di  classici,  in  cui  non  si  sa 
se  più  meraviglia  la  virtuosità  o  ia  munifi- 

■  cenza-  dell’  artista  ;  si  dedica  a-  tante  altre 
iniziative,  pur  attraverso  a  mille  peripezie .  eco¬ 
nomiche  ;  per.  giungere  all'  immortale  Opera 

.  sua:  a  quell’.  Orario  Dominìca  che  vuol  es¬ 
sere,  non  un  campionario  di  .155  caratteri  co- 

.  munì  ed  esotici,  ma  ì  imagine  realè  dì  tutta 
la,  concezioftqrbodoniana  e  cioè.  T  espressione 
più  pura  e  più  eletta  d’  un’  arte  allora  nuova  : 
T  arte  di  rivelare  il  modo  meccanico  .con  cui 
la  universale  cultura  poteva  espandersi  per 
virtù  dei  caratteri  mobili. 

Spoglia  di  apologetiche  superfetazioni  la  me¬ 
moria  di  colui  chè  a  Saluzzo  nel  1740  vide  i 
natali,  poi  v’  ebbe  eretto  il  monumento  ed 
oggi  vi  viene  celebrato  in  fastosa  cerimonia, 
è  lecito  affermare,  che' tutta  l’opera  di  Giam¬ 
battista  Bodoni  'Ara,, pure  nella  storia  dell’  evo¬ 
luzione  del  pensièro  moderno  una  parte  sin¬ 
golare  .  che  all’  osservatore  sereno  adesso  sol¬ 
tanto  si  rivela.  I; 


Quando  nel  r'872  si  commemorò  solenne- 
mèntè  la  prima  volta,  là  figura  del  Bodoni, 
fu  gloria  passeggierà.  Vero  è  che  la  sua  vita, 
la  sua  tecnica,  tutto  il  sorprendente  retaggio 
di  ammaestramenti  estetici  da  'lui  lasciato  ai 
discepoli  e  dipoi  raccolto  e  trasformato  da 
diversi  suoi  prosecutori ,  diedero'  alimento  a 
una  letteratura  tipografica,  cui  si  dedicàròtio 
ingegni  fervidi  e  robusti  di  stampatori  e  di 
biBliógfafi.  Ma  fu  -uri!  opera  di  sóla  indagine 
retrospettiva,  un  seguito  di  esercitazioni  gior¬ 
nalistiche  s.enz’  alcun  effetto  sullo  svolgersi 
dell’  arte  della  stampa,  Diffusasi  questa,  spa¬ 
riti  o  quasi  gli' astri,  gl’  idealizzatoti  del  bello 
semplice,  tradizionalmente  bodoniani,  furon 
detti  Utopisti  e  peggio.  Potè  per  assai  tempo 
Salvatore  Bandi  —  burbero  e  fiero  maestro 
d’  artè  —  nella  graziosa  rasségna  L’  : Arte  della 
Starrtpa  — 1  guidare  la  ristretta  schiera  dei  raf¬ 
finati  tipografi  italiani.  Il  diffondersi  della  ge¬ 
nerale  coltura  rese  ognor  più  facile  la  forma¬ 
zione  di  nuclei  di  tipografi  intellettuali  per¬ 
seguenti  ognora  nuove  creazioni  e  nuove  ap¬ 
plicazióni  nella  decorazione  del  libro. 

Ma  tutti  quegli  artìcoli  di  riviste  grafiche, 
e  le  conferenze  e  le  monografie  non  significa¬ 
vano  un  vero  è  proprio  progresso  e  meno  che 


mai  un  rinnovamento.  Ci'vpìeva  1’  Esposizione 
di  Torino  del  -xgter  con  la  curiosa  e  attraente 
officina  .  retrospettiva  dell’arte  della,  stampa 
per  richiamare,  sul  Bodoni  e  sui  meriti  della 
tipografia,  ì  attenzione  del  pubblico. 

Il  Palazzo  del  Giornale  e  1’  angusta  caratte¬ 
ristica  stamperia  del  secolo  XV  nel  Borgo 
Medievale  erano,  cosi,  un  primo  passo  sulla 
nuova  via  di  azione  che  i  maestri  tipografi 
italiani  s’  eran  tracciata. 

Non  più,  dunque,  disquisizioni  .storiche,  non 
più  rievocazioni  bodoniane  a  puro /  scopo -  di 
erudite  ricerche,  no. 

Vediamo -cosi  la 'Scuola  Tipografica  di  To¬ 
rino  porsi  a  capo  d’  un  moto  ascendente  tra’  so¬ 
stenitori  deh  rinnovamento  estetico  del  libro. 

Il  maggior  periodico  tecnico  dell’  arte  tipo¬ 
grafica  :  il  Risorgimento  Grafico  di  Milano  si 
pone  audacemente  sul  cammino  dei'  fatti,  pro¬ 
pugnando  un  ritorno  alle  forme  elette,  sem¬ 
plici  e  nobili  del-  Saluzzese. 

Sorge  T  idea  di  solennizzare  con  maggior 
pompa  il  centenario  del  cèlebre  restauratore 
italiano  della  tipografia. 

La  grande  commemorazione  non  resta  iso-1 
lata  :  vi  si  fanno  partecipare  gli  operai  con 
sàggi  "di  nuova  tecnica  grafica,  si  promuove 
la  partecipazione  italiana  alla  Mostra,  inter¬ 
nazionale  di  Lipsia.... 

Ed  ecco  le  scuole  tipografiche  moltiplfearsi  : 
ieri  Torino,  Milano  e  Firenze,  poi  Bologna, 
fra  poco  Roma. 

Ancora.  Nasce,  si  svolge/  si  rassoda  /lati  ge¬ 
niale  idea-  di  créare  un  Museo  del  (Libro,  si 
progetta  di  farne  un  centro,  di  cultura  biblio- 
tipografica.  V’  ha.  chi  esprime  1’  idea'  di  ag¬ 
gregarvi  una  Cattedra  del  Libro . 

E  non  'basta. 

Ché  proprio  ora,  a.  cent’anni,  d’. intervallo, 
sui  ruderi  di  tanti  Manuali  di  tipografia  — 

'  troppo  tecnici,  asciutti,  specializzati,  monchi 
la  più  parte  per  riuscir  utili  —  sorge  (con 
quasi  gì  istessi  intenti  dal  Bodoni  nudriti  nel 
compilare  e  condurre  a  termine  il  Manuale ~ 
tipografico^  lasciatoci  in  eredità)  un  altro  bel 
monumento  al  Saluzzese,  e  cioè  un  Dizionario 
Esegetico  delle  Arti  Grafiche  di.G.  I.  Arneudo. 
Se  no  .soli  pubblicate  spio,  poche  puntate  e 
nondimeno  quanta  dovizia -di  fatti,  di  preziosi 
ammaestramenti,  di  notizie  per  tutti  i  lavora¬ 
tori  dèi  libro  ! 

Qtiesfo  lavoro  ci  riconduce  ai  dettami  clas¬ 
sici  del  Bodoni  in  quanto  ingenera  ì  abito 
deli  ordine  e  della  conoscenza  -esatta  della 
propria,  arte. 

Adunque  ì  influenza  bodoniana  non  è  più 
limitata  alla  esteriorità  deli  arte  tipografica  ; 
non-  è  cioè  più  letteraria  soltanto  ;  ma,  vene¬ 
rando  la  memoria  del  Maestro  insigne,  si  cerca 
di  operare  efficacemente  a  perfezionar  sempre 
più  la  tecnica  .e  la  decorazione;  del  libro. 

Mi  è  parso- notevole  rilevare  questo,  fatto  che 
sfuggi  a  tutti  gli  apologisti,  odierni  del  iBo- 
doni  è  che  ha  senza  dubbio  un  grande  valore 
storico. 

,E  se,  per  analogia  di  effetti,  in  grazia  di 
tale  nuovo  orientamento  nell’  opera  dei  tecnici 
e  degli  artisti  della  stampa,  questa  rifulgerà 
di  nuova  luce  e  promuoverti  un  più  grande 
amore  al  libro,  benedetta  sia  la  memoria  di 
Giambattista  Bodoni. 

E  D.  Colonna. 
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★  I  restauri  di  San  Lorenzo  Maggiore 
in  Napoli  seno  lucidamente  illustrati  in  una  rela¬ 
zione  contenuta  nel  fascicolo  di  settembre  di  Nea- 
polis ,  la  nuova  rivista  di  .archeologia  epigrafia  e  nu¬ 
mismatica  che  con  questo  secondo  mantiene  magnifi¬ 
camente  le  buone  promesse  fatte  col  primo  fascicolo. 
In  questa  relazione  A  Filangieri  di  Candida,  dopo 
aver  fatto  la  storia  del  monumento  che  è  il  pili  bel- 
i  esempio  di  architettura  gotica  che  si  abbia  neil'Italia 
Meridionale,  assegnandone  la  fondazione  a  Carlo  i 
d’Angiò  e  congetturando  che  ne  potesse  essere  iar 
chitelto  Pierre  d’Angircourt  ; -dopo  averne  fatta  una 
.descrizione  minuta  intravedendo  quasi  attraverso  ai 
raffazzonamenti  barocchi  le  audaci  ed  eleganti  forme 
primitive,  fa  la  storia  dei  restauri  del  tempio,  del 
quale  si  sta  attualmente  ripristinando  il  magnifico, 
■coro,  coll’  ambulacro  che  lo  circonda  e  ie  cappelle 
che  s’aprono,  come  tanti  raggi,  sull’ambulacro.  Già 
dal  1882  la  Commissione  Municipale  per  la  conser¬ 
vazione  dei  Monumenti  aveva  proposto  il  restauro  di 
tutta  quanta  la  chiesa  ;  ma  le  difficoltà  sorte,  i  peri¬ 
coli  minacciami  concessero  soltanto  il  restauro  mo¬ 
dello  di  una  cappella  d.elìambulacro  e  un  saggio  di  ri¬ 
pristino  dell’intonaco  con  decorazione  policroma (188;); 

10  scoprimento  dei  dipinti  murali  superstiti  che  an¬ 
cora  conservavano  ì  intonaco  (1885)  ;  il  restauro  senza 

‘intonaco  e  Senza  pittura  di  altre  due  cappelle,  la  cui 
ossatura  antica  trovavasi  totalmente  celata  dalla  de¬ 
corazione  barocca.  Ma  la  Commissione,  dopo  qualche 
anno,  dette  incarico  all’architetto  Ludovico  Romano 
delì  Ufficio  Tecnico  Comunale  di  presentare  un  di¬ 
segno  di  restauro  di  tutto  quanto  il  coro,  disegno, 
che  approvato  nel  1907  dal  Ministero,  fu  posto  quasi 
subito  in  esecuzione,  si  che  ora  già  può  dirsi  con¬ 
dottò  a  buon  punto.  Di  fatto  si  sono  ripristinate  tutte 
le  cappelle  a  raggia  dei  coro,  riaprendovi  i  fin-estroni; 
-si  è  liberato  completamente  ì  ambulacro,  scopren- 
-  done  le  volte  a  crociera  ;  si  è  quasi  del  tutto  sgom¬ 
brato  il  coro,  rimettendo  alla  vista  le  volte  che  ad 
una  arditezza  sorprendente  uniscono  una  eleganza  mi¬ 
rabile,  facendolo  comunicar  tutto  attorno  coll’  ambu¬ 
lacro,  illuminandolo  novamente  coi  primitivi  tìne- 
stroni  trifori  e  hi  fori.  Anche  nel  transetto' si  è  atteso 
a  mettere  in  lubé  quanto  pili  era  possibile,  a  comin¬ 
ciare  dal  bellissimo  prospetto  in  cui  s’ aprono  ialtis- 
simo  arco  che  introduce  al  coro,  e  quelli  minori  che 
conducono  ali  ambulacro.  E  tutto  questo  si  è  fatto 
removendo  tutto  ciò  che  fosse  inutile  superfetazione, 
e  lasciando  invece  a  posto  i  monumenti  marmorei,  di 
qualunque  epoca  fossero  «  purché  completi  e  di  ri¬ 
conosciuta  importanza  »,  e  rafforzando  e  risarcendo  pi¬ 
lastri  ed  archi  caricati  soverchiamente  o  scarniti  bar¬ 
baramente  per  applicarvi  le  decorazioni  barocche. 
Anche  se  non  sarà  possibile  il  restauro  di  tutto 
quanto  il  tempio,  manomesso  in  special  mòdo  nel 
transetto  -e  nella  navata,  tra  non  molto  però  ci  sarà 
dato  rivedere  il  prospetto  del  transetto,  il  coro  e  tutta 
1’  abside  con  i  ambulacro  e  le  cappelle  a  raggio, 
quali  le  vide  Giovanni  Boccaccio  allorché'  v’ammirò 
Fiammetta  «  ed  ebbe  parole  d’ èlogio  per  quel  tem¬ 
pio,  che,  colle  sue  suggestive  architetture,  colle  pro¬ 
spettive  ingegn  se,  con- le  istorie  pie  cosi  vivacemente 
narrate  sulle  sue  mura  ria  artisti  soavissimi,  doveva 
formare  uno  sfondo  impareggiabile  alla  giovane  figura 
della  principessa  Maria,  le  cui  seduzioni  il  gentile 
■  poeta,  dovea  cosi  profondamente  risentire,  nel  fascino 
del  cielo  di  Napoli  ». 

*  La  morte  di  Francesco  I.  —  Gli  storici 
ed  i  memorialisti  del  secolo  XVI  hanno  tutti  riferito 
brevemente  le  circostanze  della  morte  di  Francesco  I, 

11  gran  re  avversario  di  Carlo  V.  Oggi  la  Revue-Histo- 
rique  illustra  una  relazione  della  morte  del  re  lasciata 
da  Pierre  du  Chastel,  vescovo  di  Macon  e  suo  let¬ 
tore  ordinario.  Ciò  che  costituisce  i  importanza  di 
questa  relazione  è  che  il  Du  Chastel,  per  la  sua  inti¬ 
mità  cpl  re  e  le  funzioni  stesse  che  dovette  eserci¬ 
tare  presso  di  lui,  assistè  ai  suoi  ultimi  momenti. 
Francesco  I  mentre  soggiornava  a  Rambouillet  vi  fu 
colpito  dalla  malattia  nel  mese  di  febbraio  1547  e 
da  questo  momento  il  suo  6tato  andò  sempre  peg- 
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PAPAFAVA  F.  -  Dieci  anni  di  Vita  ita¬ 
liana  (1899-1909)- Cronache —  Due  volumi1 
in-8  di  complessive  pp.  xvi-832.  L.  10.  I 
A  cura  degli  amici  di  Francesco  Papa-1' 
fava  esce  postuma,  in  due  volumi,  una  rac-  J 
colta  di  cronache  politiche  mensili,  da  lui 
scritte  per  il  Giornale  degli  Economisti  nel 
decennio  dal  1899  al  1909,  in  quel  periodo' 
cioè  avventuroso  di  trasformazioni  che  dalla 
penosa  crisi  economico-morale  deli  Italia, 
umiliata  dovea  man  mano  con  crescente  | 
sviluppo  d’  attività  portare  all’  allargamento  j 
di  speranze  deli  Italia  vincente,  da  una  ri¬ 
stretta  cautela  econòmica  e  massima  pru¬ 
denza  nei  mal  passi  ad  una  sicura  energica 
espansione  di  vita  nazionale  :  un  decennio. J 
dunque  di  trasformazione  progressiva  che 
si  riflette  nella  mente  deli  autore  come,  tra-  ; 
■passo  dalle  preoccupazioni  interne  a  più 
vaste  prospettive  d’  influenza  ali  estero, 
dalla  fede  nei  partiti  liberali  e  democratici 
alla  visione  della  patria  compatta  al  di 
sopra  del  falliipento  dei  partiti.  Quindi 
come  la  suà  probità  serena  e  sensibilità 
squisita  per  le  più  ardite  riforme  determinò 
lui  quell’  evoluzione  di  idee,  per  la  quale; 
—  «per  ron  darsi  troppe  volte  torto»  — j 
arrivò  a  decidersi  mai  negli  ultimi  arimi 
accogliere  in  volume  le  sue  cronache,! 
’d’  altra  .parte  la  sua  spiritualità  fu  .  sempre 
saldamente  incardinata  nell’  affetto  por-  la¬ 
llazione  '  e  nel  sentimento';,  della'  giustizia, 
lètìe  fece  di  lui,  grandé  proprietario  veneto,-' 
Wo  dei  più  fervidi  propugnatori  -  dèlia  nò¬ 
stra  questione  meridionale. 

Larga  simpatia  perciò  ci  auguriamo  che 
incontrerà  questo  amabile. vivacissimo  scrit¬ 
tóre,  pensàtore  politico  e  polemista,  che 
ebbe  pronta  disinvoltura  d’  umorista  senza 
esigere  letterato  e  sincera  modèstia  :nella  non 
p|ca  cultura.  Egli  ci  si  dimostra  in  questa 
raccolta  uno  dei  più  vigorosi  scrittori  di 
economiche  politiche  sociali  degli  ul¬ 
timi  tempi,,  onde1  la  sua  attività  merita  di 
sopravvivere  all’  effìmera  durata  d’  una  puh» 
bli fazione  periodica»  frammentaria. 

SA  SIISI  I.  -  Romolo,  leggenda-  drammatica 
ifi  cinque  s£ti„  —  Volume  in-8  di  pp.  124. 
L.  3,00. 

In  cinque  episodi  —  La  rivelazione,  il' 
Solco,,  l’Amore,  la  Battaglia,  la  Gloria  — 
Ireneo  Sanesi  ci  conduce  attraverso  tutta, 
la  leggenda  delle  origini  di  Roma  e  delle 
vicende  deli  eroe  Romolo,  il  fatale  bifòlcó; 
che  iotta  coi  lupi,  à  strangolarli  e '.eh’  è  in¬ 
fine  assunto,  nella  misteriósa  procella  che 
lo  rapisce  al  cielo, ,  nume  tutelare  della  città 
fondata.  Il  Sanesi,  eh’ è  quello  studioso  di 
fine  gustò  e  di '.ben  coordinata  cultura  che 
tutti  sanno,  ha  audacemente  tentato  cori- 
sobrietà  epica  di  far  rivivere idrammaticà- 
mente  il  primordiale -racconto  nel  silvestre 
paesaggio  del  Lazio  preistorico,  oyé  un  pò-' 
pòlo'  di  predoni  e  pastori  in  guerriglie,  asti': 
sorge  ali  eroismo  d’  una  fatale  missione) 
nella  storia.  Nella  semplicità  dell’  orditura 
è  tutta  la  voce  del  passato  nella  sua  nuda, 
schietta  e  ingenua  manifestazione,  quale 
vive/  potènte  nelle  pagine  solenni  di  Tito 
Livio,  mentre  néllo  sfondò' del  quadro  già 
lampeggia  la  gloria  futura  deli  Urbe. 
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giorando  sino  alla  domenica  20  marzo  in  cui  fu  giu¬ 
dicato  disperato.  Allora  il  re  cominciò  a  prepararsi- j 
alla  morte  e  dalla  relazione  del  Du.  Chastel  veniamo  ) 
a  -  sapere  che  le  sue  ultime  preoccupazioni  furono  èi 
nentementè  religiose.  Si  fece  dire,  innanzi  tutto,  1 
messa,  si  confessò  e  si  comunicò  con  sospiri  di  per?/ 
fetta  contrizione  ;  fece  una  professione  di  fede  pub? 
blica  completata  da  una  confessione  abbastanza  1  ungala 
delle  sue  colpe.  Poco  dopo  fece  chiamare  il  Delfine 
e  gli-  rivolse  un  lungo  discorso  religioso-politico,  G$l 
raccomandò  il  regno  *  di  cui  il  popolo  è  il  piti  oh?  : 
bediente  e  la  nobiltà  la  più  leale  e  devota  che  mai 
si  siano  vedute  in  alcun  luogo  »,  c  gli  affidò  iincàg| 
rico  di  conservarlo  e  di  ampliarlo  sapplicasflolb  "mi 
non  infranger  mai  le  leggi  della  giustizia  e  -di^àmar-a 

10  Stato  più  d’ogni  altra  cosa  al  mondo  dopo  DiòS  ( 
anche  più  di  se  stesso.  «  Noi  re,  eccettuata  la  ne¬ 
cessità  della  morte,  non  siamo  punto  in  questo  comeij 
gli  altri  uomini,  ma  siamo  più  tenuti  ed  obbligati 
degli  altri,  per  aver  ricevuto  tale  potenza  e  tale  in¬ 
carico,  di  comandare  e  di  governale  quelli  di  cui  Q!t|j 
creatore,  senza  sbagliar  neppur  d’uno,  ha  contati  tutti 

i  capelli  che  hanno  sulla  testa....  »,,Lo  stesso  giorno/ 

■  nei  pomeriggio,  il  re  fu  visitato  dalla  figlia  MarghéV 
rila  la  cui. presenza  gli  provocò  un  momento  d’émozione. 

11  re  le  tese  la  mano,  ma  era  troppo  commosso,  per 
rivolgerle  un  vero  e  proprio  discorso  come  aveva  fattoi 
col  Delfino.  Dovette  voltarsi  dall’altra  parte  del  lettq|| 
impossibilitato  a  parlare.  Lo  stato  di  Francesco  fi;'! 
andò  sempre  peggiorando.  11  29  marzo,  ai 
della  morte,  volle  ì  estrema,  unzione  per  mo: 
un  cristiano  militante;  verso  le  tre  ebbe  un  altro  Coi, 
loquio  col  figlio  cui  ricordò  che  gli  lasciava  t 
suoi  beni  mobili  ed  immobili  e  cui  raccomandò  Mar-  ■ 
gherita  alla  quale  il.  Delfino  doveva  servir  da  ;  adre.3 
Poco  dopo  egli  fu  preso  da  un  fortissimo  t 
volle  comunicarsi  un’  altra  volta,  e  cominciò  a  parlari 
di  cose  religiose  col  confessore..  Citava  versi  dai'  Pro-  , 
feti,  dai  Salmi,  dal  Vangelo.  Si  affidava  a  Dio  col» 
verso  famoso  :  «  Nelle  tue  mani  pongo,  lo  spirito,  m 
Mori  con  un  crocifisso  tra  le  mani  e  la  sua  ultima., 
parola  fu:  «  Gesù!  ».  Come  si.  vede,  da  queste  nce, 
tizie,  Francesco  1  era  rimasto  buon  cristiano.  Il  Ri-) 
nascimento  non  aveva  alterato  la  sua  fede.  Egli  di-; 
mostra  una  gran  fiducia  nella  bontà,  e  nel  perdono  dell 
Cielo  ;  ma  non  sembra  mai  ricordarsi  che  le  sue  colpéJ 
sono  state  abbastanza  numerose, e  che  la  sua  vita  : 
è  stata  mai  del  tutto  cristiana. 

*  I  fornitori  di  Napoleone.  —  Per  ì  i: 

ronazione  di  Napoleone  si  pubblicò  il  18  Brumaio! 
anno  XII  un  decreto  che  apriva  un  ereditò'  per  le 
spese  di' Un  milione  novecentomila  franchi,  •  di'  ct$| 
seicentomila  franchi!  dovevano  essere  spesi  per  i. 

«turni  delle  loro-  maestà  imperiali.  .Gli  Archivi  N®| 
zionali  francesi  custodiscono  tutti  i  conti  che  furo® 
pagati  dal  Governo  per  questa  solennità  grandiosa  al 
fornitori  della  casa  deli  imperatore  e  la  Revue  dee 
Études  Nafioléoniennes  in.  base  ad  essi  fornisce  c.tr^ 
riosi  dati  storici  intorno ,  alle  spese  per  la  corona,  ",i 
scettro,  gli  abiti,  le  pelliccie,  i  mantelli,  i  gioielS 
gli  orologi  deli  imperatore  ...é  dell’imperatrice.  E@3 
clamo  -  sole  che  il  cesi  urne  dell' imperatrice  costò  ■|[y 
tutto  settanlaquaUromila  e  trecentoquarantasei  franchi: 
e  settantacinque  centesimi  e  che  le  dodici  dame  defei 
'l’imperatrice  che  assistettero  ali  incoronazione  ] 
Tetterò  ciascuna  diecimila  franchi  d'  indennità,  si 
contare  che  alcune  di  queste  dame,  come  M.me 
La  Valette  e  M.me  De  La  Rochefoucauld,.  si  videro 
offrire  molte  migliaia  di  lire  di  gioielli.  Inutile  dire 
che  si  spese  non  solo  per  le  granrii  dame,  ma  anche; 
per  i-più  umili  domestici.  L’abito  di  Constant,  primo1 
cameriere,  costò  mille  e  seiteeentotrenta  franchi!...  ** 
questo  proposito  è  interessante  ricordare  chi  fossi 
i  fornitori  di  Napoleone.  L’ imperatore  aveva  d 
sarti:  Chevallier  e  Lejeune.  11  primo  era  quello  che 
faceva  ^  redingotes  grigie  che  Napoleone  ordinava, 
sempre  i fin-gran  quantità.  Chevallier  serve  ì  impera--) 
tore  non  soltanto  a  Parigi,,  ma  anche  quando  egli  è 
in  Italia  o  in  Prussia,  cosicché  è  curioso  notare  che 
si  potrebbero  tracciare  gli  itinerari  rii  Napoleone  s 
tanto  prendendo  per  base  le  date  dei  conti  che  i  si 
sarti  presentavano.  Bpupard  si  chiamò  ili  fortunato 


IL  MARZOCCO 


ft 


cappellaio  imperiale,  mentre  un  Maneglier  forniva  alla 
casa  dell'  imperatore  i  berretti  di  velluto,  e  mentre 
i  Paunier  forniva  le  calze  e  le  ghette.  Jacques  era  il 
Si»  calzolaio  di  Sua  Maestà  e  dei  suoi  equipaggi  »  e 
“■Napoleone  pagava  un  paio  di  stivali  alla  scudiera 
foderati  di  peluche  in  seta  ottanta  franchi.  La  bian¬ 
cheria  veniva  dalla  casa  delle  signore  Lolivé,  de  Beu- 
vry  e  C  ,  i  merletti  venivano  dalla  casa  Lesueur. 
ii  bigiottiere  Nitot  forniva  i  nécessaires  da  toeletta 
lèjtroviamo  ch'egli  vende  all’imperatore  gran  quantità 
di  spazzole,  di  pettini,  di  rasoi,  di  pennelli  per  la 
barba.  L’imperatore  compra  poi  dal  Gervais-Chardin, 
suo  gran  profumiere,  una  quantità  straordinaria  di 
profumeria  e  di  accessori  da  toeletta.  Considerevoli 
sono  le  quantità  d’ acqua  di  Colonia  che  l’ impera- 
.  tore  compra  da  un  altro  profumiere  che  n’  ha  un 
deposito  brevettato  dalla  stessa  Sua  Maestà.  Troviamo 
poi  fornitori  di  canocchiali,  di  mobili,  di  orologi  e 
lavandaie  e  stiratrici.  Nel  1810  la  biancheria  da  sti¬ 
rare  è  data  a  Barbier,  a  Neuilly.  In  tre  mesi  egli 
stira  duecento  camicie,  centotrentacinque  panciotti  di 
flanella,  mille  e  dùecentotrentanove  paia  di  mutande, 
quattrocentonovantacinque  fazzoletti,  e  cinquecento 
ottantacinque  asciugamani.  L’  imperatore  ha  anche 
una  fioraia  speciale,  la  signora  Bernard,  incaricata  di 
fornire  «  un  mazzo  ogni  giorno  al  gabinetto  segreto 
di  S.  M.  1’  imperatore,  col  compenso  di  seicento  fran¬ 
chi  1’  anno  ».  Non  è  mollo. 


★  La  Bibbia  al  teatro.  —  Un  avvenimento 
d’importanza  si  è  prodotto  in  questi  giorni  in  In¬ 
ghilterra.  La  censura  teatrale  ha  permesso  che  ve¬ 
nisse  rappresentato  con  grande  fasto  al  «  leatro  di 
Sua  Maestà  »  un  lavoro  di  Louis  Parker  tratto  dalla 
Bibbia  :  Giuseppe  ed  i  suoi  fratelli.  Questa  rappre¬ 
sentazione  segna  una  data  memorabile  perché  sino 
ad  ora  la  censura  teatrale  —  che  in  Inghilterra,  come 
sappiamo,  esiste  ancora  e  ha  dato  luogo  a  dibattiti 
infiniti  —  aveva  sempre  opposto  il  suo  veto  ad  ogni 
lavoro  drammatico  tratto  dal  Vecchio  o  dal  Nuovo 
Testamento,  considerando  come  una  profanazione  trarre 
dalla- Bibbia  e  portar  sulla  scena  personaggi  ed  epi¬ 
sodi  di  significato  religioso.  La  censura  non  si  è  mai 
domandata  se  ponendo  il  suo  veto  contro  gli  argo¬ 
menti  ed  i  personaggi  biblici  ella  ostacolava  in  serio 
modo  una  possibile  fioritura  del  dramma  religioso  in 
Inghilterra  ;  né  si  è  domandata  se  è  giusto  od  in¬ 
giusto  togliere  ai  poeti  un  campo  d’ ispirazioni  cosi 
vasto  e  portentoso  come  quello  biblico  e  sacro.  Né 
si  è  mai  chiesta  la  censura  con  quale  criterio  lo¬ 
gico,  mentre  ella  proibiva  certi  drammi,  contempo¬ 
raneamente  permetteva  certi  balli  di  soggetto  altret¬ 
tanto  religioso,  per  esempio  quello  innegabilmente 
evangelico  di  cui  è  protagonista  una  delle  solite  Sa- 
lomè  che  tagliano  la  testa  a  Giovanni  il  Battista.  I 
censori,  specialmente  quelli  governativi  ed  autorizzati, 
non  hanno  bisogno  di  essere  logici  e  conseguenti,  né 
di  scrutare  a  fondo  le  ragioni  dei  poeti  e  dei  dram¬ 
maturghi.  La  censura  inglese  si  è  spesso  difesa  —  ed 
in  questa  difesa  è  stata  molto  aiutata  dagli  ortodossi 
protestanti  —  dicendo  che  essa  non  può  permettere 
che  un  drammaturgo  od  un  poeta,  prendendo  per  base 
del  loro  lavoro  un  episodio  biblico  e  per  eroe  un  per¬ 
sonaggio  dell’uno  o  dell’altro  Testamento  indulga, 
come  molto  spesso  avviene,  ad  una  continua  velleità 
di  interpretare  con  originalità  i  caratteri,  di  compli¬ 
care  i  fatti,  di  svisare  in  qualche  modo  le  situazioni 

e  quindi  di  adoperare  la  materia  biblica  come  una 

qualsiasi  altra  materia  meno  divina.  ..  La  censura  di¬ 
fende  la  Bibbia,  cosi,  a  suo  dire,  contro  le  fantasie 

calde  e  contro  le  diminuzioni  di  valore  che  le  Sacre 
Scritture  sarebber  costrette  a  subire.  La  concessione 
liberale  fatta  a  favore  del  Parker  per,  il  suo  lavoro  : 
Giuseppe  ed  i  suoi  fratelli ,  aprirà  un’  èra  nuova  ?  È 
quello  che  si  domanda  una  collaboratrice  del  Daily 
Cironìcle.  Mrs.  Percy  Dearmer,  la  quale  ha  anch’essa 
qualche  dramma  religioso  sulla  coscienza  Le  sue  pre¬ 
visioni  non  sono  completamente  fiduciose.  Ella  pensa 
che  un  nuovo  dramma  pubblicato  in  questi  giorni 
Nazareth  di  H.  Housman  vedrà  difficilmente  la  luce 
sulla  scena  perché  esso  pone  dinanzi  al  pubblico  un 
Gesti  fanciullo  occupato  a  fare  il  falegname,  in  una 
povera  bottega.  Permetterà  la  censura  che  sia  presen¬ 
tato  al  pubblicò  un  Gestì  legnaiuolo  ?  C'è  da  dubi- 


*  Là  quintessenza  dell’ibsenismo.  —  A 

trentacinque  anni  di  età  G.  B.  Shaw  scrisse  una  vio¬ 
lenta  apologia  d’  Ibsen)  allora  misconosciuto  e  mal 
compreso.  Ora,  dopo  venti  anni,  egli  ripubblica  il 
volume  cui  ha  aggiunto  i  suoi  giudizi  su  gli  ultimi 
lavori  del  grande  drammaturgo  ed  un  saggio  sull’in¬ 
fluenza  che  Ibsen  ha  avuto  sull’  arte  e  sul  teatro 
contemporaneo.  11  volume  ha  mantenuto  il  titolo  an¬ 
tico  :  Quintessenza  dell"  ibsenismo  e  lo  Standard  oc¬ 
cupandosene  osserva  che  esso  si  legge  ancora  volen¬ 
tieri  sebbene  la  situazione  sia  cambiata,  Ibsen  ormai 
trionfi  e  troneggi  e  G.  B.  S  abbia  l’aria  di  sfondare 
delle  porte  quasi  completamente  spalancale.  Tuttavia 
anche  se  Bernard  Shaw  predica  ai  convertiti  chi  non 
leggerà  con  godimento  spirituale  questa  che  può  chia- 
ì;  marsi  una  cronaca  della  necessaria  battaglia  antica  ?... 
liShaw  continua  sempre  a  considerar  Ibsen  con  idee 
•sue  speciali.  Ad  esempio,  per  lui  Ibsen  ha  valore 
ffcome  il  supremo  nemico  degli  idealisti  ;  non  '  degli 
idealisti  nel  senso  convenzionale  della  parola,  ma  di 
coloro  che  si  ostinano  a  trovar  buono  : e  morale  il 
còrso  normale  della  vita  e  non  vogliono  scomodarsi 
a  correggerlo.  Prendete  il  caso  del  matrimonio.  Lo 
Shaw  immagina  una  comunità  di  mille  persone.  Di 
queste,  settecento  trovano  che  la  famiglia  va  benis¬ 
simo  per  loro.  Dugentonovantanove  trovano  invece 
che  l’ordinamento  famigliare  del'  loro  paese  è  un  fal¬ 
limento  completo,  ma  lo  accettano  perché  sono  in 
minoranza.  Essendo  idealisti  essi  cercano  di  persua¬ 
dersi  che  in  ogni  modo,  qualunque  cosa  accada,  la 
famiglia  è  la  piti  pura,  là  piti  corretta,  la  pili'  santa 
delle  istituzioni.  L’  uno  su  mille  di  queste  persone, 
però,  affronta  la  verità  e  propone  energici  provvedi¬ 
menti  e  mutamenti  allo  stato  di  cose  attuale.  Que¬ 
st’  uno  è  T  eroe  di  Ibsen.  Quest’  uno  protesta  con 
la  voce  d’  Ibsen.  Quest’  uno  è  pili  importante  per 
Ibsen  e  per  Shaw  di  tutti  gli  altri  novecento  no- 
vantanove  presi  insieme.  Si  dirà  che  questi  è  ap¬ 
punto  l’ immoralista  che  disturba  i  le  maggioranze 
e  le  conturba.  Ma  a  Shaw  piace  in  Ibsen  ap- 
|  punto  l’ immoralismo  che  egli  considera  uno  sti¬ 
molo  ad  abbattere  i  codici  e  gli  ideali,  che  non  cor¬ 
rispondono  ai  veri  ed  alti  bisogni  dell’uomo  e  della 
società....  Come  drammaturgo  poi,  Ibsen  vien  consi- 
derato  dallo  Shaw  un  innovatore  assoluto"  e  il  suo 
padre  diretto.  Ibsen  è  colui  che  ha  introdotto  nel 
teatro,  non  piti  fatti  ed  episodi,  ma  discussioni  e  di¬ 
scorsi,  e  per  Shaw  a  teatro  sono  importanti  solo  le- 
discussioni  e  i  discorsi.  Per  lui  l '  Otello  è  magnifico 
non  per  1’  avventura  tragica  che  svolge,  ma  per  i  pen¬ 
sieri  che  manifesta  intorno  al  matrimonio,  alla  gelosia, 
alla  natura  umana  in  genere.  L'elemento  drammatico 
o  tragico  dei  fatti  a  Shaw  non  importa  nulla  e  nem¬ 
meno,  egli  vuol  far  credere,  importava  ad  IbseD.  11  teatro 
deve  essere,  per  essere  ibsenista,  assolutamente  non 
drammatico,  antidrammatico.  La  perfetta  opera  d  arte 
teatrale  —  dice  Bernard  Shaw  —  deve  essere  un  saggio 
in  forma  di  discussione  tra  personaggi  che  si  infischiano 
perfettamente  della  vita  e  della  realtà  intorno  a  loro. 
Shaw  riconosce  nel  teatro  d’Ibsen  un  magnifico  prin¬ 
cipio  di  questo  teatro  che  egli  stesso  sogna  e  che 
egli  stesso  segue  con  sorridente  fortuna, 


★  De  Vigny  e  la  religione  dell’onore. 

—  Ricorre  in  questi  giorni  il  cinquantenario  della 
morte  di  Alfredo  De  Vigny  e  l'opera  sua  e  la  sua 
vita  riattirano  ancora  l'attenzione  dei  critici  e  degli 
ammiratori  tanto  pitì  che  oggi  tutti  i  suoi  volumi  di¬ 
ventano  di  dominio  pubblico  e  si  ricominciano  a 
pubblicare  in  nuove  edizioni.  Nella  Revue  Jules  Ber- 
taut  approfitta  dell'occasione  per  illustrare  il  senti¬ 
mento  dell’  onore  che  il  De  Vigny  aveva  acutissimo 
tanto  da  esser  per  lui  una  vera  e  propria  religione. 
L’onore  era  per  il  De  Vigny  «  la  poesia  del  dovere  ». 
Egli  diceva  che  anche  le  anime  meglio»  temprate 
hanno  bisogno  di  essere  incoraggiate,  e  rinvigorite  da 
un  sentimento  che  le  sollevi  sulle  attitudini  della 
vita,  e  dia  loro  la  forza  di  compiere  sino  alla  fine  il 
loro  destino.  Ora  nessun  sentimento  pitì  dell'  onore, 
secondo  il  De  Vigny,  poteva  e  può  condur  gli  uo¬ 
mini  cosi  in  alto.  *  Non  è  una  fede  nuova,  egli 


scriveva,  un  culto  di  nuova  invenzione,  un  pensiero 
confuso  :  è  un  sentimento  nato  con  noi,  indipendente 
dai  tempi,  dai  luoghi  ed  anche  dalle  religioni  ;  un 
sentimento  fiero,  inflessibile,  un  istinto  d’una  incom¬ 
parabile  bellezza  che  non  ha  trovato  che  nei  tempi 
moderni  un  nome  degno  di  lui....  Non  è  un  idolo,  è, 
per  la  maggior  parte  degli  uomini,  un  dio,  e  un  dio 
intorno  al  quale  molti  dei  superiori  sono  caduti.  La 
caduta  dei  loro  templi  non  ha  scosso  la  sua  statua.... 

È  una  religione  maschia,  senza  simboli  e  senza  im¬ 
magini,  senza  dogmi  e  senza  cerimonie  ».  Questo  sen¬ 
timento  purissimo  e  nobilissimo  che  trova  in  sé  la 
sua  ricompensa  come  la  sua  foiza,  questo  stoicismo 
oscuro  degli  umili  che  reclama  l’ onore  di  soffrire 
in  silenzio,  non  nell’  anima  dei  conquistatori,  dei 
«  ciarlatani  della  storia  »,  come  il  De  Vigny  li  chiama, 
il  De  Vigny  lo  cercherà  in  tutta  la  sua  bellezza.  Ma 
la  vita  gli  porge  1’  occasione  di  osservare  intorno  a 
lui  una  folla  di  esseri  rassegnali  che  hanno  compreso 
questa  poesia  dell’  esistenza,  questa  poesia  del  dovere 
cui  hanno  sacrificato  la  loro  esistenza,  «  puritani 
dell’onore».  Essi  sono  i  soldati,  non  i  capi  glo¬ 
riosi,  animati  dallo  spirito  di  conquista,  ma  1’  ammi 
revole  ed  umile  folla  di  coloro  che  li  servono  e  senza 
i  quali  essi  non  sarebbero  nulla.  Il  De  Vigny  ha  ce¬ 
lebrato  questi  militi  dell’  onore  nella  sua  Servitude  et 
grandeur  militaire....  Le  origini  di  questo  duro  e  ri¬ 
gido  stoicismo  del  De  Vigny  dove  dobbiamo  cercarle  ? 
Nelle  sventure,  nelle  amarezze  d’ogni  sorta  che  il 
poeta  dovè  sopportare.  Nessuna  esistenza  fu  pitì  la¬ 
mentevole  della  sua  e  pitì  «  mancata  »  se  pensiamo 
alla  vita  materiale.  La  ristrettezza  della  vita  dome¬ 
stica,  l’ ambiente  contrario  socialmente  e  politica- 
mente,  la  mancanza  d’una  compagna  veramente  affe¬ 
zionata  e  fedele  fecero  il  De  Vigny  inconsolabilmente 
infelice.  Non  restò  al  poeta  che  la  solitudine  e  1’  o- 
■nore  e  1’  onore  è  il  faro  supremo  ch’egli  sceglie  per 
rischiarare  la  sua  esistenza  :  l'onore  è  il  Dio  che  egli 
proporrà  ad  ogni  uomo  di  seguire,  mentre ,  alla  fred¬ 
dezza  ed  al  silenzio  del  Dio  celeste  non  si  dovrà 
dall’  uomo  giusto  rispondere  che  colla  freddezza  ed  il 
silenzio.... 

★  Il  corsaro  Jean  Bart.  —  La  Francia  ha 
dato  il  nome  di  Jean  Bart  ad  una  delle  sue  ultime  e 
pitì  potenti  corazzate.  Chi  era  Jean  Bart?  L’immagina¬ 
zione  popolare  traviata  da  romanzieri  del  genere  di  Euge¬ 
nio  Sue,  non  si  raffigura  Jean  Bart  che  nel  tipo  e  sotto 
le  vesti  d’un  corsaro  avventurosissimo.  Eugenio  Sue 
non  fece,  del  resto,  che  dare  una  forma  definitiva  e 
letteraria  a  tutte  le  leggende  che  intorno  a  Jean  Bart 
cominciarono  a  correre  subito  dopo  la  morte  dell’uomo 
straordinario.  I  Débats ,  con  un  articolo  di  Henri  Malo, 
in  cui  son  pubblicate  alcune  lettere  inedite  del  gran 
ministro  Vauban,  cerca  oggi  di  ristabilire  la  verità  dei 
fatti  concernenti  questo  personaggio,  che  se  fu  corsaro 
fu  anche  qualche  cosa  di  pitì.  Si  può  dire  che  sia  stalo 
proprio  il  ministro  Vauban  a  scoprire  Jean  Bart.  Mentre 
il  ministro  di  Luigi  XIV  faceva  eseguire  quei  gran¬ 
diosi  lavori  del  porto  di  Dunkerque  ai  quali  deve 
tanta  fama,  egli  conobbe  un  giovane  capitano  dei 
corsari  che  gli  fece  subito  grande  impressione.  Era 
un  uomo  della  statura  possente,  dal  viso  aperto  e 
franco,  dagli  occhi  azzurri.  Vauban  fu  preso  da  gran 
simpatia  per  lui  che  era  sobrio  ed  onesto,  qualità 
ben  rare  in  quel  mondo  cosmopolita  marinaro,  com¬ 
posto  per  lo  pitì  di  avventurieri  mossi  dalla  sola  avi¬ 
dità  del  guadagno.  Jean  Bart  era  soltanto  avido  di 
avventure  e  di  gloria,  ambizioso  ed  intrepido,  mara- 
viglioso  uomo  di  mare  tanto  che  tutti  gli  armatori 
se  lo  disputavano.  Da  poi  che  Dunkerque  era  stata 
restituita  alla  Francia,  Jean  Bart  era  il  primo  fra  i 
corsari  e  durante  la  guerra  d’  Olanda  aveva  ricevuto 
in  premio  dal  re  una  catena  d’  oro.  Dopo  la  pace, 
Lu'gi  XIV  lo  prese  al  suo  servizio  e  lo  nominò  su¬ 
bito  luogotenente  di  vascello  il  5  gennaio  1679.  Ma 
durante  la  pace  Jean  Bart  fu  costretto  a  compier  le 
sue  gesta  nella  marina  commerciale  e  ad  aspettar 
troppo  altre  promozioni.  Per  fortuna  Vauban  non  lo 
perdeva  di  vista  e,  quando  si  strinse  la  Lega  d’ Am¬ 
burgo,  Jean  Bart  ritornò  sulla  vera  sua  scena.  11  primo 
suo  atto  fu  la  cattura  d’  una  cannoniera  d'  Ostenda 
eh’  egli  prese  essendo  stato  messo  a  capo  d’  una  fre- 
,  gata  ;  ma  all’Havre  dopo  una  battaglia  disperata,  ri¬ 
dotto  agli  estremi,  Jean  Bart  deve  arrendersi  col  suo 
buon  amico  Forbin.  Sono  fatti  prigionieri.  Evadono 
con  una  fuga  celebre.  Jean  Bart  sbarca  di  nuovo  se¬ 
gretamente  a  Dunkerque  accolto  con  grandi  esplosioni 
di  gioia  dai  pirati  suoi  amici  tuttora.  Jean  Bart,  per 
intercessione  di  Vauban  stesso,  è  promosso  al  grado 
di  capitano  di  vascello.  Sette  anni  dopo  a  lui  è  af¬ 
fidato  il  comando  della  squadra  e  vien  fatto  cavaliere 
di  San  Luigi.  Il  re  lo  fa  nobile,  lo  colma  di  pen¬ 
sioni  ,e  di  gratificazioni,  Egli  si  batte  da  eroe.  Il 
mare  è  il  suo  campo  di  battaglia.  Il  suo  nome  suona 
terribile  ad  inglesi  ed  olandesi....  Jean  Bart  si  rivelò 
dunque  non  soltanto  un  corsaro,  ma  uno  stratega  di 
primo  ordine.  Le  idee  che  il  Vauban  aveva  sulla 
guerra  da  corsa  e  sulle  operazioni  navali  erano  le 
stesse  idee  di  Jean  Bart  ;  probabilmente  furono  ispi¬ 
rate  da  lui.  Per  disgrazia  Jean  Bart  mori  presto  a 
cinquantadue  anni,  proprio  nel  momento  in  cui  s’a¬ 
priva  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  e  la 
Francia  aveva  pitì  bisogno  di  lui. 

*  Un  processo  contro  le  donne.  —  Agli 

argomenti  portati  innanzi  dalle  suffragiste  in  difesa 
delle  loro  richieste  si  continuano  a  contrapporre  tutti 
quelli  che  si  possono  raccogliere  e  scagliare  contro 
le  velleità  femministe.  È  proprio  quello  che  fa  uno 
scrittore  del  Neale'  s  Monthly  affermando  innanzi 
tutto  che  alle  donne  manca  qualsiasi  •  facoltà  crea¬ 
trice.  Consideriamo  la  storia  della  filosofia,  della  poe¬ 
sia,  della  pittura.  Le  donne  sono  madri  di  creatori, 
ma  non  creano.  Non  vi  sono  Omeri,  Danti,  Shake¬ 
speare  tra  le  donne  ;  non  vi  sono  tra  di  loro  Fidia 
o  Michelangeli,  né  Beethoven,  né  Wagner,  né  Coper¬ 
nico,  né  Galileo,  né  Platone,  né  Kant.  Qualche  nome 
di  donna,  affiora,  è  vero,  sul  gran  fiume  del  pen¬ 
siero  e  dell’  arte  ;  ma  si  tratta  di  bolle  di  sapone. 
Nessuna  donna  ha  mai  mutato  la  faccia  del  mondo 
o  il  concetto  che  noi.  ci  facciamo  della  faccia  del 
mondo.  D’  altra  parte  è  1'  uomo,  non  la  donna,  che 
ha  creato  le  città,  sviluppate  le  industrie,  fondati  i 
governi,  formulate  le  filosofie,  combattute  le  guerre, 
inventate  le  macchine.  Anche  la  religione  è  pura¬ 
mente  d’ origine  maschile.  Si  dice  che,  se  anche  le 
donne  non  hapno  fatto  tutto,  hanno  tutto  ispirato. 
Non  si  può  dir  questo  delle  religioni  che  tengono  la 
donna  in  secondo  ordine,  né  di  molte  mitologie  che 
accusano  la  donna  d’  ogni  misfatto  e  d’  ogni  malefi- 
zio.  D’  altra  parte  l’ istinto  e  la  tradizione  popolare 
sono  contro  la  donna.  In  molti  paesi  la  nascita 
d’una  femmina  è  dichiarata  una  calamità  e  bisogna 
ricordare  che  non  v’  è  traccia  di  vera  ispirazione  fem¬ 
minile  prima  di  Dante.  La  grande  civiltà  dell’antica 
Grecia  era  ispirata  pitì  dall’  amicizia  che  dall’amore. 
Aristotele  reputava  inferiore  il  sesso  femminile  e  non 
era  il  solo  tra  i  Greci  a  pensarla  cosi.  Negli  scrit¬ 
tori  biblici  non  troviamo  traccia  di  ispirazione  fem¬ 
minile.  Scrittori  come  i  Profeti,  come  il  Salmista, 
come  1’  autore  del  libro  di  Giobbe,  non  furono  certo 
ispirati  dai  loro  amori  femminili,  se  ne  ebbero.  E 
gli  scrittori  romani  ?  Lucrezio,  Virgilio,  Orazio,  Ci¬ 
cerone,  Marco  Aurelio  s' interessano  pitì  dell’  uomo 
che  della  donna.  Si  è  potuto  affermare  che,  eccettuato 
1’  episodio  di  Didone  nell’ Eneide,  la  letteratura  latina 
non  ha  storie  d’amore  genuine,  e  Virgilio,  bisogna 
notarlo,  anche  per  narrare  o  cantare  l’ episodio  di 
Didone  non  consuma  molto  spazio,  lo  costringe  in 
pochissime  righe  ...  E  ancora  :  non  dimentichiamoci  di 
tutti  i  grandi  uomini  che  han  detto  male  delle  donne,, 
da  Teofrasto  in  poi  ;  ricordiamoci  che  i  pitì  grandi 
pensatori,  i  pitì  grandi  filosofi  non  vollero  mai  pren¬ 
der  moglie.  Descartes,  Hobbés,  Leibnitz,  Locke,  Hume, 
Smith,  Kant,  Shopenhauer  non  si  ammogliarono,  mai.... 
Questo  processo  contro  le  donne  finisce  col  pronun¬ 
ziare,  a  guisa  di  sentenza,  i  due  famosi  versi  del 
Tennyson  :  «  La  donna  è  inferiore  all’  uomo.  Tutte 
le  tue  passioni  confrontate  con  le  mie,  sono  come  la 
luce  lunare  di  fronte  a  quella  del  sole,  come  l’acqua 
paragonata  al  vino  ». 

★  La  contessa  di  Warwick  ed  il  cine¬ 
matografo.  —  Al  cinematografo  si  aprono  ogni 
giorno  nuovi  e  pitì  vasti  orizzonti.  11  Daily  News 
annunzia  che  una  grande  dama  dell’  aristocrazia  in¬ 


glese,  la  contessa  di  Warwick,  innamorata  del  cine¬ 
matografo,  dopo  aver  letto  alcune  pagine  di  G.  H. 
Wells  sull'avvenire  di  questa  nuova  forma  d’arte  e 
d’  industria,  si  è  decisa  a  scrivere  anch’  essa  opere 
cinematografiche.  La  schiera  degli  scrittori  che  hanno 
abbandonato  giornali  e  teatri  per  entrare  nel  nuovo 
mondo  assai  pitì  lucroso  della  cinematografia  si  ar¬ 
ricchisce  di  una  scrittrice  il  cui  esempio  sarà  certo 
imitato  da  un  considerevole  numero  di  consorelle 
forse  con  molta  gioia  dei  lettori  di  romanzi,  non 
sempre  entusiasticamente  pronti  ad  accogliere  i  parti 
sovrabbondanti  che  la  fantasia  femminile  produce  in 
romanzi  ed  in  novelle  sino  a  Soffocare  il  mercato  li¬ 
brario.  Però  la  contessa  di  Warwick  si  è  già  assicu¬ 
rata  la  collaborazione  materiale  di  due  ottimi  cono¬ 
scitori  della  tecnica  cinematografica  e  si  è  messa  ài 
suo  nuovo  lavoro  con  un  entusiamo  straordinario.  In¬ 
fatti  ella  ha  posto  a  disposizione  dei  suoi  collabora¬ 
tori  tutto  quanto  il  suo  castello  di  Warwick  con  le 
terre  che  lo  circondano,  cioè  molte  migliaia  d’  acri 
di  terreno  tutto  parchi,  foreste  e  giardini,  un  luogo 
veramente  unico  per  preparare  gli  spettacoli.  Il  primo 
lavoro  della  contessa  sarà  un  gran  dramma  intitolato  : 
L'affare  della  collana  di  perle,-  argomento  di  molta 
attualità  e  tale  da  risvegliare  e  da  sprqnare  in  modo 
eccezionale  davvero  la  fantasia  della  scrittrice  e  del 
pubblico.  L’ argomento  d’ attualità  storica  ha  poi 
suggerito  alla  contessa  di  Warwick  un’  idea  molto 
interessante  :  ella  ha  pensato  di  ricercare  materiale  e 
molivi  per  i  suoi  drammi  cinematografici  non  nell’  im¬ 
maginazione  pura  o  nei  romanzi  d'  appendice  o  nelle 
cronache  dei  giornali,  ma  pitì  \  vicino  a  lei  e  pitì 
vicino  alla  realtà  documentabile  :  negli  archivi  del 
suo  stesso  castello  di  Warwick.  i Questi  archivi  custo¬ 
discono  documenti  di  famiglia  che  si  riferiscono  a 
molti  drammi  che  la  contessa  potrà  rivelare  con  fe¬ 
deltà  ai  pubblici  frequentatori  di  cinematografi.  La 
contessa  di  Walwick  apre  cosi  orizzonti  nuovi  anche 
all’  aristocrazia,  la  quale  può  finalmente  uscire  dalla 
sua  neghittosità  e  dalla  sua  povertà  approfittando  dei 
documenti  storici  degli  archivi  di  famiglia  senza  ven¬ 
derli  o  senza  cederli  ;  ma  semplicemente  facendoli 
interpretare  e  drammatizzare  in  scene  cinematografi¬ 
che.  La  contessa  di  Warwick,  volendo  quanto  pitì  le 
sarà  possibile  seguire  un  concetto  storico  e  scienti¬ 
fico  nelle  sue  ricostruzioni  spettacolose,  ha  deciso  an¬ 
che  di  fare  appositi  studi  storici  per  ognuno  dei 
drammi  che  ha  in  mente  di  scrivere;  e  per  non 
commettere  anacronismi  e  non  errare  nel  rendere 
esattamente  il  colore  del  tempo,  ella  ha  chiesto  ed 
ottenuto  la  collaborazione  d’un  dòtto  membro  della 
Società  Archeologica.  Ella  spera  cosi  di  dare  almeno 
all’  industria  cinematografica  inglese  un  impulso  nuovo 
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★  A.  rettifica  di  un’  inesattezza 
storica. 

L’ articolo  di  Giovanni  Boine  :  «  Il  vero  Mon¬ 
taigne  »  pubblicato  dal  Marzocco ■  in  uno  degli  ul¬ 
timi  numeri  (17  agosto),  ricco  qual’  è  di  citazioni 
degli  «  Essais  »  e  di  erudizione  critica,  avrà  — 

speriamolo  —  suscitato  in  alcuni  almeno  dei  suoi 

lettori  il  desiderio  di  conoscere  da  vicino  1'  opera  del 
Montaigne,  che  in  Italia  poco  e  male  si  apprezza. 

Ed  è  questa  un’azione  meritoria,  perché  il  Mon¬ 
taigne  va  annoverato  fra  gli  scrittori  di  pensiero, 
non  di  vana  forma.  Le  sue  pagine,  oggi  arcaiche 
nell’  espressione,  conservano  ancora  nel  concetto  la 
freschezza  di  pagine  appena  vergate,  giacché  lo  stu¬ 
dio  ch’egli  intraprese  dell’ ànimi  umana  non  ha 
trovato  finora  il  genio  capace  di  scrivervi  l’ ultima 

parola,  quella  che  avrà  un  valore  definitivo.  Per  chi 

si  occupa  di  tale  studio,  il  libro  di  Montaigne  può 
quindi  essere  considerato,  a  pitì  di  tre  secoli  di  di¬ 
stanza,  come  una  fonte  viva  da  cui  scende  ancora  il 
filo  d’acqua  che  disseta. 

Molti,  dal  XVI  secolo  a  noi,  |  si  abbeverarono  a 
quella  sorgente  :  molti,  dopo  il'  Montaigne,  furono  o 
parvero  grandi  perché  presero  dà  lui  le  idee  dà  lan¬ 
ciarsi  nel  mondo,  Come  novatori.--  Né  attinsero  a  lui 
i  seguaci  soltanto,  ché  i  suoi  stessi  oppositori  si 
mostrano  pervasi  del  suo  modo  di  filosofare,  Pascal 
innanzi  tutti,  il  quale  si  è  tanto  deliziato  nella  let¬ 
tura  degli  «  Essais  »  da  poterli  citare  a  memoria  nella 
celebre  confutazione  di  Port-Royal  ;  Pascal,  del  quale 
si  può  dire  con  piena  coscienzafche  »  prima  di  com¬ 
battere  Montaigne  è  stato  formato  da  lui  ». 

■  Tralasciando  le  questioni  d’ indole  artistica  le  quali 
si  riferiscono  alla  bellezza  di  un’  opera  letteraria, 
qual’  è  il  pregio  che  rende  immortali  gli  «  Essais  ?  » 
È  il  pregio  pitì  raro  ad  incontrarsi  in  uno  studio 

Di  solito  l'autore,  affiliandosi  ad  una  scuola  o 
ad  un  sistema,  rinuncia  implicitamente  a  se  stesso 
per  seguire  la  via  tracciatagli  dàlia  scuola  o  dal  si¬ 
stema  ;  e  studiando  sovente  le  verità  che  esorbitano 
dal  suo  àmbito  è  incapace  di  /coglierle,  quindi  di 
presentarle.  Giò  non  può  accadere  al  Montaigne.  Egli 
non  appartiene  ad  alcuna  setta  ttìlosofica.  Libero  di 
sé  e  del  suo  pensiero  prende  quanto  gli  sembra  mi¬ 
gliore  dall’ una  e  dall’altra  parte,  rigetta  quanto  gli 
sembra  ingiusto,  o,  lo  trascura,  jb  se  ne  ride.  Propo¬ 
nendosi  inoltre  come  unico  e  stilo  soggetto  di  studio, 
Montaigne  sceglie  un  argomento  alla  sua  portata,  che 
può  sviscerare  a  suo  piacimenti,  senza  teina  di  errare 
o  di  intravedere,  purché  racconti  quello  che  sente  e 
quello  che  vede.  Ecco  un  libro, vissuto  »,  un  libro 
che  non  mente.  Chi,  fra  i  lettori,  si  trova  in  rapporti 
di  dimestichezza  coll’  opera  di  Montaigne,  sa  infatti 
che  nessun  libro  è  pitì  sincero  di  questo.  Parlandone, 
il  suo  autore  poteva  ben  dirne:  «  qu’il  soit  vray, 
voicy  de  quoy  ». 

E  come  è  raro,  purtroppo,  che  la  verità  ai  faccia 
strada  specialmente  parlando  difjsq,  è  giusto  incorag¬ 
giare  i  giovani  a  rileggere  o  a  leggere  l’ opera  di 
un  autore  che  ignora  la  menzogna.  Cosi  mi  permetto 
di  ripetere  una  parola  di  plauso  a  Giovanni  Boine, 
e  mi  permetto  nello  stesso  tempo  di  segnalargli  una 
lieve  inesattezza  storica  di  cui  pecca  il  suo  articolo 
e  che  toglie  qualche  cosa  alla  verità  del  suo  Mon¬ 
taigne. 

Anzitutto  è  bene  tener  conto,  citando  largamente 
i  critici  moderni,  della  nuova  corrente  che  tende  a 
rimettere  nella  sua  vera  luce  la  famosa  «  Apologie  de 
Raimond  Sebond  »  considerata  a  torto  fin  qui  come 
il  cuore  stesso  degli  *  Essais  ».  La  critica  pitì  re¬ 
cente  (e  si  può  col  solo  nome  di  Pierre  Villey  ed  il 
titolo  della  sua  opera  :  Les  sources.et  l’évolution  des 
Essais  de  Montaigne  sintetizzare  tutto  il  lavoro  d’  in¬ 
dagine  compiuto  in  questi  ultimi  anni  intorno  al 
Montaigne)  lumeggiando  in  modo  nuovo  l’evoluzione 
delle  idee  nel  nostro  pensatore  ci  apre  l’ adito  ad 
una  interpretazione  fin  qui  inusata  :  vale  a  dire  che 
la  citata  Apologia,  rimanendo  un  capitolo  importan¬ 
tissimo  nell’  opera  montaniana,  non  ne  è  il  «  centro  » 
come  il  Boine  tende  a  considerarla. 

Riguardo  poi  alla  verità  storica  e  non  interpreta¬ 
tiva,  ecco  l’ inesattezza  in  cui  incorre.  «  Montaigne 
—  egli  scrive  —  appartiene  per  razza,  sebbene  la  pa- 
cificità  della  sua  particolare  natura  vi  contrasti,  a 
quella  nobiltà  provinciale  che  conservò  la  corazza 
e  la  cotta  quando  già  i  cortigiani  della  corte  del 
re  portavano  spadini  e  parrucche  ». 

Montaigne  appartiene  invece  per  razza  ad  una  fa¬ 
miglia  di  mercanti  arricchitasi  onestamente  a  Bor¬ 
deaux  in  molti  generi  di  traffico,  e  piti  specialmente 
nel  commercio  delle  aringhe  salate,  coi  paesi  del 
Baltico.  Il  padre  del  filosofo,  Pierre  Eyquem,  alla  na¬ 
scita  del  suo  primogenito  che  fu  appunto  Michele 
(28  febbraio  1533)  aveva  comperato  da  pochi  anni 


soltanto  il  castello  di  Montaigne,  sito  ai  confini  del 
Bordolese  e  del  Périgord  ;  castello  in  cui  il  piccino 
visse  felice  i  suoi  primi  anni,  ricevendovi  quella 
forma  *  d'institution  exquise  »  continuata  poi  al  col¬ 
legio,  che  la  tenerezza  previdente  di  suo  padre  aveva 
sognato  per  lui.  La  madre  di  Michele  Montaigne  era 
invece  una  spagnuola  d’  origine  ebrea,  Antonietta  des 
Louppes  o  Lopez  ;  ed  è  forse  da  lei,  per  eredità  di 
stirpe,  che  il  figlio  derivò  in  parte  il  suo  spirito  va¬ 
gabondo  che  si  compiace  di  girovagare  in  ogni  do¬ 
minio  delle  conoscenze  umane,  a  l’aventure. 

Cito  a  questo  proposito,  come  autorità,  un  solo 
volume  che  raccoglie  le  indagini  pitì  minute  e  pitì 
intelligenti  e  ci  permette  di  conoscere  in  Montaigne 
1’  uomo  e  1’  ambiente  che  lo  formò.  Il  volume,  edito 
nel  1892  in  occasione  del  centenario  montaniano, 
s’  intitola  :  Montaigne ,  l'homme  et  l’auvre,  ed  appar¬ 
tiene  all’  insigne  studioso  francese,  professore  Paolo 
Bonnefon,  il  quale  attese  a  comporlo  con  vero  ed 
alto  «  intelletto  d’amore  ». 

Ricostruita  cosi  la  genealogia  del  filosofo,  la  deri¬ 
vazione  della  sua  personalità  intellettuale  e  morale 
ne  risulta  singolarmente  diversa  da  quella  che  il 
Boine  tratteggia.  Mi  par  qui  doveroso  il  segnalarlo, 
poiché  è  appunto  dalla  giusta  conoscenza  di  tutti 
gli  elementi  concorsi  a  formarla  che  il  pubblico  im¬ 
parerà  ad  apprezzare  quella  eccezionale  ma  umanis¬ 
sima  figura  di  pensatore  che  l’ articolista  definisce  ; 
«  il  vero  Montaigne  ». 

Voghera. 

M.  dell’  Isola. 


G.  C.  SANSONI  Editore.  Firenze 
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★  Ancora  per  1’  uso  dell’  italiano 
in  Italia. 

Signor  Direttore, 

Leggo  nell’  ultimo  numero  del  Marzocco  la  rela¬ 
zione  del  discorso  di  Enrico  Córradini  al  Congresso 
della- «  Dante  Alighieri  »  proponente  di  non  curare 
la  nostra  lingua  pitì  all’  estero  che  in  Italia,  idea 
piti  che  giusta  e  di  cui  avevo  in  animo  di  scrivere 
io  pure,  udendo  qui  all’  estero  le  osservazioni  di  una 
quantità  di  stranieri  in  «  vagabondaggio  »,  come  dice 
1’  egregio  Córradini,  per  il  nostro  bel  paese.  Di  que¬ 
sti  giorni  appunto  un  egregio  professore  polacco  del- 
)'  Università  di  Cracovia,  mi  diceva  che,  scorsa  ora 
1’  Italia  da  Venezia  a  Napoli,  ebbe  T  impressione  di 
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suo  storico.,  che  fino  a  ieri  non  aveva.  L.  To- 
nelli  in  un  poderoso  e  limpido  volume  ha 
compiuto  T  impresa  di  dare  al  teatro  no¬ 
stro  una  vera  e  propria  storia.  Con  una 
rara  e  ammirevole  facoltà  di  sintesi  è  riu¬ 
scito  a  esaminare  il  teatro  italiano  in  blocco, 
nella  sua  multiforme  integrità,  dal  prin¬ 
cipio  dell’  ottocento  ad  oggi,  e  a  dame 
un’  idea  complessiva  e  una  immagine  ge- 
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È  uscito  il  fascicolo  nono  dell’ ARTE  CRISTIANA,  organo  della 
Società  Amici  dell’ A  ri  e  cristiana  costituitasi  allo  scopo  «  di  for- 
«r  mare  un  centro  per  tutti  gli  artisti  e  gli  amici  dell’Arte  cristiana, 
«  di  favorire  l'amore,  la  coltura,  il  progresso  dell’  arte  sacra,  di 
»  contribuire  a  conservare  e  tutelare  il  patrimonio  diarte  sacra 
«  antica  e  di  adoperarsi  a  restituire  dignità,  di  forma  e  di  concetto 
«  all'arte  sacra  moderna ,  reagendo  contro  le  correnti  che  tendano  ad 
«  allontanarla  ». 

Per  chi  desiderasse  farsi  socio  della  Società  si  rivolga  alla  sede 
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trovarsi  sempre  in  mezzo  a  tedeschi.  A  Napoli  spe¬ 
cialmente  capitò  in  un  albergo  tedesco  ;  tutti  vi  par¬ 
lavano  tedesco  ed  egli  andatovi  per  avere  impressioni 
locali  e  goderne,  ne  fu  sommamente  contrariato  e 

Inoltre  la  maggior  parte  delle  mie  allieve,  appar¬ 
tenenti  alla  sfera  piti  ricca  ed  intelligente  di  Varsa¬ 
via,  ritornano  dal  mio  paese  dicendo  :  »  Cara  Signo¬ 
rina,  è  inutile  studiare  l’ italiano  per  andare  in  Italia, 
perché  non  lo  si  può  mai  parlare  ».  Quasi  tutti  gli 
alberghi  appartengono  agli  stranieri  e  l’ italiano  vi 
è  parola  morta.  Cosf  l’ Italia  va  perdendo  a  poco  a 
poco  quel  carattere  suo  speciale  che  la  fa  tanto  ri¬ 
cercata  non  solo  per  la  natura  e  per  1’  arte,  ma  an¬ 
che  per  l’ armonia,  la  vivacità  del  suo  *  idioma  gen¬ 
tile  ».  Già  vi  sono  i  tanti  dialetti  di  ogni  regione 
che  deturpano  il  puro  italiano  non  mai  abbastanza 
curato,  perciò  la  «  Dante  Alighieri  »  sarà  la  bene 
merita  se  vorrà  energicamente  porre  un  argine  all’in¬ 
vasione  barbarica,  diffondendo  in  pari  tempo  1'  uso 
della  corretta  lingua  italiana  a  preferenza  del  dialetto 
che  rappresenta  1’  amore  ristretto  alla  croce  del  pro¬ 
prio  campanile,  piuttosto  che  alla  grande  stella  d’ Ita¬ 
lia.  Non  siamo  ora  pili  che  mai  tutti  italiani  ?  Uno 
solo  dunque  ne  sia  il  linguaggio  che  ci  unirà  sem¬ 
pre  più  di  fraterno  amore.... 

Con  tutta  stima,  1’  assidua  lettrice  del  Marzocco 
Galizia-Krzeszowice ,  12  settembre  1913. 

Prof.  Gemma  Schiesari. 

★  Per  un  insuccesso  verdiano. 

Signor  Direttore, 

«  L’ Italico  »  nel  suo  geniale  scritto  sulle  rappre¬ 
sentazioni  verdiane  di  Parma  prende  abbaglio. 

Non  è  l’opera  II  finto  Stanislao  che  ebbe  successo 
totalmente  negativo  al  suo  tempo,  tutt’altro,  n 
l’opera  Un  giorno  di  regno  che  cadde  alla  Scala 
modo  catastrofico. 

Uno  che  ricorda  e  non  è  il  solo. 


Milano ,  14  settembre  1913. 


Dev  m 


Cesare  Romano. 

Abbiamo  pubblicato  questa  noterella  perché  altri 
non  pensasse  alla  possibilità  di  un  equivoco ,  ma  I  o- 
pera  portava  in  realtà  entrambi  i  titoli  come  usavasi 
allora  frequentemente.  (N.  d.  R.) 


G.  LIPPARINI,  Francesco  Francia.  Bergamo,  Istituto 
Italiano  d’Arti  Grafiche,  1913. 

Con  grande  ed  accurato  studio  con  vivissimo  amore 
dell’opera  del  maestro  bolognese  è  condotto  questo 
volume,  copiosamente  e  nitidamente  illustrato  ;  volume, 
che  pur  venendo  dopo  quello  assai  recente  del  Wil- 
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liamson,  giunge  opportuno  a  sfatare  ancora  leggende 
ed  a  correggere  errori  fioriti  attorno  alla  vita  del  no¬ 
stro  pittore.  À  cominciare  dal  nome  di  Francia,  il 
Lipparini  dimostra  chiaramente  che  esso  non  deriva, 
come  anche  il  Williamson  accetta  sull’autorità  di  An¬ 
tonio  Bolognini  Amorini,  dall’  esser  stato  maestro  di 
lui  «  meister  Due  detto  il  Francia  »  ;  ma  che  Francia 
non  è  altro  che  una  forma  dialettale  di  Francesco 
la  qual  forma  si  trova  assai  frequente  nei  documenti 
bolognesi,  come  in  quello  che  ricorda  un  certo  *  Fran¬ 
cesco  detto  Francia  appiccato  per  bigamia  e  furti  ». 
In  quanto  alle  date,  il  Lipparini  accetta  quella  vasa- 
riana  del  1450  per  la  nascita,  osservando  che  il  Raibo- 
lini  doveva  avere  almeno  trent’  anni  per  esser  matri¬ 
colato  all’arte  degli  orefici  nel  1482  ;  mentre  quella 
della  morte,  avvenuta  secondo  il  biografo  aretino  per 
lo  sbigottimento  datogli  dalla  Santa  Cecilia  di  Raf¬ 
faello  giunta  nel  1518  a  Bologna,  va  invece  riportala 
—  come  era  già  noto  —  al  5  gennaio  del  1517,  innanzi 
cioè  all’  arrivo  della  celebre  tavola  raffaellesca.  Ma 
anche  un’altra  data  vasariana,  quella  dell’  anno  1494, 
nel  quale  soltanto  il  Francia  avrebbe  eseguila  la  sua 
prima  pittura,  è  dal  Lipparini  acutamente  e  sottil¬ 
mente  corretta  ;  poiché  se  già  si  erano  riconosciute 
opere  sicure  del  Francia  anteriori,  per  stile  e  per 
fattura,  alla  Pala  Felicini  che  porta  appunto  la  data 
1494  non  si  era  però  finora  raccolta  cosf  larga  mèsse 
di  dati  e  di  osservazioni  quanto  il  Lipparini  ne  rac¬ 
coglie  e  ne  offre  nel  suo  volume. 

Tra  i  dati,  sono  della  maggiore  importanza  :  un' 
verso  di  un  epitaliamo  composto  nel  1487  da  An- 
giolmjchele  Salimbeni  per  le  nozze  di  Annibaie  Ben- 
tivoglio  con  Lucrezia  d’Este,  verso  nel  quale  è  detto 
del  Francia  :  «  Lui  Poiignoto  con  pennello  avanza  »  ; 
un  ricordo  del  i486  conservato  nei  libri  della  Zecca 
bolognese  e  nel  quale  egli  è  chiamato  e  il  Pittore 
Franza  »  ;  finalmente  quel  disegno  ohe  è  agli  Uffizi, 
per  un  ritratto  di  Alessandro  Achillini,  il  quale  es¬ 
sendo  morto  nel  1512  di  quarantanove  anni,  ed  avendo 
ventitré  anni  quando  fu  disegnato  dal  Francia  —  come 
dice  una  scritta — posò,  diremo  cosf,  nel  i486. 

Ma  con  osservazioni  sottili  e  accurati  confronti  il 
Lipparini  cerca  di  dimostrare  che  la  piti  antica  pit¬ 
tura  del  Francia  fu  composta  verso  il  1480,  e  di  ri¬ 
costruire  un  periodo  ferrarese  nell’  arte  del  Francia, 
periodo  che  andrebbe  da  tale  anno  1480  al  1494. 
Per  far  ciò  egli,  con  buoni  argomenti,  riporta  innanzi 
al  1480  la  pace  della  Crocifissione ,  ed  al  1481  la 
pace  della  Resurrezione  ;  poi  confronta  con  la  prima 
delle  due  paci,  tre  crocifissioni  dipinte  dal  maestro 
ed  esistenti  al  Museo  Civico,  alla  Pinacoteca  di  Bo¬ 
logna,  ed  al  Louvre  :  e  le  riavvicina  a  quella,  crono¬ 
logicamente,  assegnando  anzi  al  1480  il  quadretto  del 
Museo.  Finalmente  pone  fra  l'altro,  in  questo  primo 
periodo,  che  chiama  ferrarese  per  l’influsso  del  Cossa, 


il  Battesimo  di  Hampton  Court,  il  celebre  Santo  Ste¬ 
fano  della  Borghese,  il  San  Francesco  della  raccolta 
Frizzoni  e  pur  quel  San  Giorgio  della  Corsini  a  Roma, 
che  andava  un  tempo  col  nome  di  Giorgione,  e  che 
il  Lipparini  attribuisce  al  Francia  d’accordo  col  Mo¬ 
relli  e  col  Frizzoni.  In  questo  periodo  ferrarese  co¬ 
mincierebbe  inoltre  pili  che  l’influsso,  lo  scambio  con 
Lorenzo  Costa,  giunto  a  Bologna  soltanto  nel  1483, 
quando  cioè,  secondo  il  Lipparini,  Francesco  Francia 
aveva  già  uno  stile  e  una  maniera.  Anzi,  secondo  il 
Lipparini,  questo  scambio  non  si  avvertirebbe  prima 
del  1490  e  sarebbe  rivelato  specialmente  dalla  Pala 
fatta  per  Giovanni  Scappi  attorno  al  1492.  Segue  a 
questo  ferrarese  il  periodo  che  il  Lipparini  chiama 
bolognese  (1494-1500)  «  perché  è  fra  tutti  quello  che 
fu  meno  turbato  dall1  influsso  di  pittori  venuti  da 
fuori  »  ;  poi  al  bolognése,  un  periodo  peruginesco 
(1500- 1505)  e  infine  un  periodo  raffaellesco  (1506- 
1517)  separati  dall’ esecuzione  degli  affreschi  della 
chiesa  di  Santa  Cecilia  (1505-1507).  Ma  per  questi 
ultimi  due  periodi  il  Lipparini  avverte  che  non  bi¬ 
sogna  pensare  ad  una  derivazione  dal  Perugino  o  da 
Raffaello.  Dal  primo,  il  Francia,  tolse  specialmente 
la  disposizione  dei  personaggi  su  di  una  linea  ;  al 
secondo  si  avvicinò  quasi  inconsciamente  «  con  quel 
tipo  di  bellezza  piti  ricca  ed  energica  che  appunto 
si  suol  dir  raffaellesca  ».  Tutti  questi  periodi  .  studia 
accuratamente  il  Lipparini  inquadrandovi  le  opere 
del  maestro  e  cercando  di  stabilirne  la  cronologia  e 
la  successione:  con  osservazioni  e  confronti  che  alcuna 
volta  sembrano  fin  troppo  sottili.  Per  quanto  la  quieta 
e  fredda  fantasia  del  Francia  possa  permettere  di 
scorgere  un'  graduale,  e  misurato  svolgimento  dell’arte 
sua,  qualche  volti  esitiamo  a  seguire  il  Lipparini 
nella  precisa  datazioni  di  un'opera  rispetto  ad  un’altra 
sul  solo  confronto,  pqr  quanto  fatto  acutamente,  di 
un  atteggiamento,  di  una  movenza,  di  un  panneggio. 

Due  capitoli  a  parte  sonb  dedicati  ai  ritratti  e  alle 
Madonne  del  maestro,  di  cui  è  detto  giustamente 
nella  conclusione  :  «"  Tra  11  Perugino  e  il  Raffaello 


egli  occupa  un  posto 

lui  anche  j  ria 


a  per  : 


della  grazia  n 
il  Perugino  » 


rmedio  ;  non  per  grande; 
>sa  dell’  idealismo 
’di  Raffaello  ;  qualche 
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forman  colonie  e  aggruppamenti  umani  esemplari  per 
disciplina,  per  amor  del  lavoro  e  per  virtif  civiche  e 
familiari. 

A  una  di  queste  colonie,  quella  di  Piana  dei  Greci, 
appartiene  il  dottor  Gaetano  Petratta,  che  in  una  con¬ 
ferenza  pronunziata  a  Palermo  nel  febbraio  corrente 
ed  or  pubblicata  pure  a  Palermo,  ha  voluto  esami¬ 
nare  qual  veramente  sia  lo  stato  dell’Albania  e  degli 
albanesi,  enumerando  e  controbattendo  uno  per  uno 
i  rimproveri  mossi  alla  sua  patria  d’  origine  e  dimo¬ 
strando  come  e  quanto  sia  giusto  e  possibile  che  essa 
venga  a  godere  dei  benefici  della  indipendenza  e  della 

Interessante,  tra  l’altro,  è  quel  che  il  Petratta  af¬ 
ferma  intorno  alla  dibattuta  questione  della  lingua 
albanese,  e  ai  suoi  dialetti,  la  differenza  tra  i  quali, 
secondo  alcuni,  sarebbe  tale  da  impedir  di  ricono¬ 
scere  all’Albania  una  lingua  omogenea  e  nazionale, 
mentre,  secondo  il  Petratta,  si  ridurrebbe  presso  a 
poco  a  quella  che  esiste  tra  il  francese  del  setten¬ 
trione  e  quello  del  mezzogiorno,  tra  T  italiano  subal¬ 
pino  e  quello  del  Vesuvio  o  dell’  Etna. 

Anche  intorno  alla  letteratura  albanese  ci  dà  in 
questo  studio  il  Petrotta  interessanti  notizie,  ricor-  ' 
dando  come  il  paese  dello  Skanderberg  conti  opere 


stampate  dal  1555  senza  interruzione  fino  ai  nostri  ] 
giorni,  e  domandandosi,  per  legittimo  raffronto,  quali  ■ 
opere  abbiano  stampato  con  i  loro  torchi  i  mi 
negrini  e  i  serbi. 

Non  è  questo  del  Petrotta  uno  studio  politico  com-.  i? 
piuto  e  definitivo,  né  vuole  esserlo,  ma  sia  come 

scita  conferenza,  sia  ora  come  opuscolo,  ha  c _ 

mente  servito  e  serve  a  diffondere  intorno  all’Albania 
un  po’  di  quella  conoscenza  e  a  creare  molta  di  quella  \ 
simpatia  delle  quali  il  nascente  principato  ha  senza  ■ 
dubbio  bisogno.  Come  ad  esse  ha  per  parte  degl’iti 
liani  indubbiamente  diritto. 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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Molti  che  ragionarono  fin  qui  dell’ Albania  hanno 
dimenticato,  tra  1'  alt|o,  che  in  Italia  vivono  circa 
duecentomila  albanesi,  i  quali,  non  solamente  all’atmo¬ 
sfera  pili  civile  si  sono  adattati  e  accostumati,  ma 
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Il  mento  pili  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vagita  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze 


Maestri  e  maestre  in  Svizzera 


Centoventi  fra  maestri  e  maestre,  dell’U¬ 
nione  Magistrale  Italiana,  piombarono  allegra¬ 
mente  in  massa,  durante  la  prima  decade  di 
questo  mese,  in  Isvizzera.  ' 

L’intenzione  originaria,  a.  dir  vero,  era 
stata  dì  andare  in  Libia,  e  gli  aderenti  eran 
saliti  al  bel  numero  di  cinquecento  ;  ma  pare 
che  l’ incoraggiamento  del  governo  mancasse 
all’  ultima  ora  :  cosi  la  colonna  per  incanto  si 
assottigliò  —  e  fu  scelta  la  Svizzera. 

Io  non  saprei,  proprio,  che  cosa  abbiano 
potuto  essi  osservarè  e  studiare,  in  una  cosi  ra¬ 
pida  corsa  collettiva,  ficcati  a  rifascio  nei  treni, 
presi  alla  gola  dall’  orario  delle  partenze,  dalla 
necessaria  brevità  delle  fermate,  dalla  — 
posso  dirlo  ?...  — -  esiguità  della  somma  desti¬ 
nata  alle  spese  del  viaggio. 

Passarono  per  Lugano,  Bellinzona,  Lucerna, 
Zurigo,  Sciaffusa  sul  Reno,  Berna,  San  Gallo, 
Ginevra.  A  Zurigo  si  fermaron  due  giorni  :  il 
tempo  di  ammirarla  a  velo  d’ uccello,  non 
certo  di  penetrarla  nel  suo  possente  meccani¬ 
smo  scolastico.  Un’occhiata  alla  vecchia  scuola 
femminile  in  Kirchegraben  e  a  una  ma¬ 
schile  modello,  e  un'altra  alle  colossali  co¬ 
struzioni  nuove  della  nuova  Università,  —  nel 
quartiere  cosi  detto  «  degli  studenti  »,  che 
domina  dall’alto  l’intera  conca  di  Zurigo  in¬ 
gemmata  dal  lago,  corsa  da  due  fiumi,  chiusa 
dalle  cime  dell’  Huitliberg  e  del  Rigi,  — 
non  possono  certo  aver  lor  dato  che  un’idea 
ben  sommaria  della  ricchezza  dei  templi  de¬ 
dicati  alla  -pubblica  istruzione,  gioia  ed  orgo¬ 
glio  della  città. 

Zurigo  trabocca  di  scuole  classiche  e  tecni¬ 
che,  cantonali  e  private,  di  giardini  d’  in¬ 
fanzia,  di  palestre,  d’ istituti  d’ applicazione  : 
e  tutti  questi  palazzi,  bianchi  e  nitidi,  aperti 
al  sole  e  cinti  di  giardini,  son  pieni  di  acerbe 
adolescenze  ridenti,  solide,  sane,  felici.  Fra  la 
casa,  la- scuola  e  la  vita  pratica  esiste  qui 
uno  stretto ,  legame,  fche  direi  consangujneo. 
L’armonia  fra  l’indirizzo  pedagogico  e  l’in¬ 
dirizzo  familiare  è  perfetta.  Da  questo  io 
credo  derivi  (e  prima  e  meglio  di  me,  lo 
disse  in  queste  stesse  colonne  Romolo  Cag¬ 
gese)  la  forza  dell’  Elvezia,  la  sua  bellezza  un 
poco  massiccia  di  popolo  vittorioso. 

I  maestri  italiani  avrebbero  dovuto  rimaner 
•qui  almeno  un  mese,  per  veder  tutto,  stu¬ 
diare  ambienti,  programmi,  metodi,  prendere 
appunti,  partire  perfettamente  illuminati  sulla 
dinamica  scolastica  della  Svizzera.  Pazienza!... 
Per  compenso,  durante  due  giorni,  la  calma 
e  silenziosa  città  che  specchia  le  grigie  torri 
gemelle  della  sua  cattedrale  nelpiù  verde 
fiume  d’Europa,  sfavillò  della  loro  gaia,  spon¬ 
tanea,  chiassosa  cordialità,  della  loro  argu¬ 
zia,  della  loro  fresca  esuberanza  tutta  ita¬ 
liana. 

Io  li  vidi  una  sera,  raccolti  nella  grande 
sala  dell’albergo  San  Gottardo,  per  un  rice¬ 
vimento  offerto  loro  dall’Università  Popolare, 
italiana,  s’intende.  Ottanta  maestre,  quaranta 
maestri,  dei  piu  svariati  paesi  d’ Italia  :  il 
vice-console  cavaliere  Grò? sardi  :  i  pezzi  grossi 
della  «Dante  Alighieri»:  il  comitato  della 
Università  Popolar^  :  commozione,  fermento, 

■  discorsi,  paroioni  e  paroioni  dei  quali  gli 
animi  si  inebriavano,  come  di  sorsate  del  più 
spumante  Champagne  :  evviva,  applausi,  l’inno 
di  Savoia,  di  Garibaldi,  di  Tripoli.  Manca¬ 
vano,  alla  riunione  appassionatamente  italiana, 
coloro,  o  almeno  una  rappresentanza  di  co¬ 
loro  che  formano  il  vero  nucleo  della  nostra 
colonia  in  Zurigo  :  gli  operai.  Eppure,  attivi, 
sobrii,  collegati  in  salde  cooperative,  costitui¬ 
scono  una  potenza:  in  ispecie  i  muratori,  ai 
quali  sono  quasi  esclusivamente  affidate  le 
nuove  costruzioni  di  case. 

Quante  volte  udii,  nei  discorsi  di  quella 
serata,  pronunciate  con  tono  sinceramente 
fatidico,  le  parole  :  progresso  della  scuola,  di¬ 
struzione  dell’analfabetismo,  aumento  di  sti¬ 
pendi,  migliorie  di  programmi,  avvenire  dei 
maestri  1... 

Io  mi  guardavo  intorno,  mi  cacciavo  fra 
i  gruppi,  scrutando  le  fisonomie,  respirando 
il  fluido  e  l’ anelito  dell’  umanità  pedago¬ 
gica  che  mi  circondava.  Fra  gli  uomini  sta¬ 
vano  due  sacerdoti  :  uno  di  essi,  don  Ar¬ 
cangeli^  Rotunno,  ispettore  didattico,  veniva 
da  Salerno.  Annibale  Tona,  il  sagace  di¬ 
rettore  dei  Diritti  della  Scuola,  freddo  è 
corretto  in  apparenza,  vigile  éd  infaticabile 


in  sostanza,  dalla  tavola  centrale  ove  era  se¬ 
duto,  badava  a  tutto,  era  presente  a  tutto. 
Elsa  Nerina.  Baragiola,  insegnante  d’italiano 
in  questa  Scuola  Superiore  Femminile,  ado¬ 
rata  dalle  allieve  come  una  madonna,  e  po¬ 
polare  in  Zurigo,  sorrideva  agli  ignoti  col¬ 
leghi  della  lontana  patria,  con  un’espressione 
di  gioia  e  soavità  nuova  nel  bel  viso  latino, 
ove  gli  occhi  sono  come  due  nere  fiamme. 

Il  padovano  professor  Pizzo  del  Politecnico, 
che  occupa  qui  la  cattedra  donde  nel  secolo 
scorso  risuonò  la  voce  di  Francesco  De  San- 
ctis,  teneva  circolo  fra  i  maestri  italiani,  fian¬ 
cheggiato  da  figli  e  discepoli,  serenamente 
paterno  nella  florida  canizie. 

E  le  maestre!...  Venivano,  da  città  e  da 
villaggi,  giovani,  vecchie,  di  mezza  età,  belle, 
brutte:  una  fanciulla  in  mezzo  ad  esse,  forse 
nemmeno  diciottenne,  rosea,  bionda,  fresca 
come  un  boccinolo,  —  assistente,  io  credo,  in 
un  Asilo  Infantile  dell’Umbria,  —  pareva 
stesse  a  rappresentare,  fra  tanti  pedagoghi,  le 
scolaresche.  Venivano  da  Torino,  da  Firenze,  da 
Milano,  da  Biella,  da  Roma,  da  Bologna,  dalle 
Puglie,  dalla  Sicilia.  Le  cittadine  si  distin¬ 
guevano  dalle  altre  per  una  maggior  grazia 
e  nobiltà  di  linea  nel  vestire  :  quasi  tutte 
mostravano  il  viso  affaticato,  l'espressione  un 
pò’  inquieta,  ansiosa,  sopra  tono  di  chi  è  co¬ 
stretto  a  passare  cinque  o  sei  ore  della  gior¬ 
nata  frenando,  dirigendo,  dominando  un’  as¬ 
semblea  di  piccoli.  Negli  uòmini  lo  stesso 
stato  d’ animo  si  scolpiva  in  una  maschera 
d’autorità  professionale;  nelle  maestre  più  at¬ 
tempate;  in  una  tensione  dei  nervi  facciali  e 
visivi,  che  dava  a  tutto  il  volto  una  singo¬ 
lare  acutezza  di  penetrazione. 

Mi  attiravano,  in  ispecie,  le  facce  rugose 
e  stanche,  le  bocche  sciupate,  le  schiene  curve 
un  poco,  per  la  consuetudine  di  chinarsi  sui 
banchi  ;  le  creature,  insomma,  che  più  reca¬ 
vano  impresso  il  segno  esteriore  dell’enorme 
diuturna  fatica  sostenuta  durante  tant’  anni, 
in  paesetti  -  quasi  ignorati  dalla  carta  geo¬ 
grafica,  in  aule  non  troppo  ariose,  tra  la  dif¬ 
fidenza  dei  parenti,  l’  indisciplina  degli  sco¬ 
lari,  l’aridità  dei  programmi,  l’ incubo  del¬ 
l’ispettore  e  degli  esami,  la  massacrante  noia 
dei  compiti  da.  correggere.  Io,  che  fui  maestra, 
rivivevo  in  esse  il  supplizio  che  ben  pochi 
forse  suppongono  nella  vita  degli  istitutori  : 
deporre  ogni  mattina  alla  porta  della  propria 
classe  ogni  pensiero  anche  il  più  caro,  ogni 
preoccupazióne  anche  la  più  dispotica,  per 
non  appartenere  che  agli  allievi  ;  esercitando 
su  di  sé,  allò  scopo  di  dominare  altrui,  una 
pressione  che  assai  volte  fiacca  l’organismo  e 
lo  conduce  lentamente  alla  neurastenia. 

Varie  di  quelle  fragili  e  forti  donne  scen¬ 
devano  da  rozzi  villaggi  di  montagna,  ove  le 
uniche  persone  còlte  sono  il  medico  e  il  par¬ 
roco  :  altre  venivano  da  comuni  quasi  ano¬ 
nimi  dell’Italia  meridionale,  ove  la  lotta  dei 
maestri  contro  f  analfabetismo,  la  supersti¬ 
zione,  tutte  le  brutalità  dell’ignoranza  e  della 
miseria,  dura  tuttora,  insaziabile,  più  acerba 
che  mai,  corpo  a  corpo.  Una  di  esse,  nativa 
di  Cotrone,  insegnante  in  un  paesello  della 
provincia  di  Catanzaro,  mi  colpi  cosi  pro¬ 
fondamente  che  non  credo  la  potrò  dimenti¬ 
care  mai  più.  Vestita  di  nero,  piccola,  magra, 
ancor  giovane,  colla  pelle  cotta  dal  sole,  con 
prespi  capelli  fra  il  nero  e  l’argento,  con  un 
asciutto  viso  aquilino  illuminato  da  due  occhi 
pungenti  e  da  due  barbari  cerchi  d’  oro  ap¬ 
pesi  alle  orecchie,  mi  ricordava  in  singoiar 
modo  certe  teste  di  Francesco  Paolo  Mi- 
chetti. 

Per  venir  dal  suo  paese  in  Isvizzera  s’ era 
messa  una  rivoltella  carica  in  tasca.  Me  la 
mostrò,,  con  un  lampo  di  fierezza  nel  breve 
sorriso.  La  consuetudine  della  quotidiana  di¬ 
fesa  personale  si  leggeva  nel  suo  atteggia¬ 
mento,  fiero,  concentrato,  diffidente,  come  in 
vedetta. 

Nel  paesucolo  ove  era  stata  chiamata  a 
maestra,  ella  aveva  trovato  la  scuola  relegata- 
in  una  specie  di  capannone  sporco  ed  umido, 
che  non  possedeva  nemmeno  un  tetto  in  mu¬ 
ratura.  Per  ottenere  i  tegoli,  dovette,  per 
anni,  spendere  fiato,  tempo,  suppliche,  mi¬ 
nacce,  coraggio.  Ah,  non  fu  .certamente  il 
coraggio,  che  mancò  alla  piccola  donna  dai 
larghi  .cerchi  d’oro.  Ebbe  nemici,  ebbe  di¬ 
leggiatori  :  i  ragazzi  venivano,  non  venivano, 


senza  controllo  alcuno  da  parte  delle  fami¬ 
glie.  Ella  fu  sola,  di  fronte  a  tutti.  Com¬ 
prendo  bene  come  la  rivoltella  le  fosse  di¬ 
venuta  inseparabile  compagna.  Mia  ama,  tut¬ 
tavia,  il  villaggio  ove  è  confinata,  e  non  se 
ne  allontanerebbe  per  nulla  al  mondo,  legata 
com’  è  ad  esso  dalle  battàglie  sostenute  e  dai 
mille  vincoli  della  sua  missione. 

A  me  apparve  come  lai  più  caratteristica 
incarnazione  di  quella  classe  di  maestri  ele¬ 
mentari  della  bassa  Italia/  che,  mal  pagati, 
mal  compènsati  moralmente,  attendendo  qual¬ 
che  volta-  per  mesi  e  mesi  lo  scarso  sti¬ 
pendio,  affrontando  senza  tregua  1’  oscuro  pe¬ 
ricolo  che  sempre  esiste  ove  si  trovano  igno- 
rahza  e,  superstizione  da  vincere,  vanno  com¬ 
piendo,  di  pari  passo  coi  medici  condotti,  fra 
difficoltà  senza  nome,  un’  opera  che,- per  la 
sua  portata  morale  e  pei  trabocchetti  ai  quali 
va  esposta,  è  simile  a  quela  dei  missionarii. 

Mentre  1’  ascoltavo  partire,  a  bassa  voce, 
ma  sottolineando  ogni  frase  con  tratti  ideali 
di  penna,  ribadivo  nella  mia  testa  il  chiodo 
che  c’  è  sempre  stato  :  n  >n  vi  può  essere 
buona,  maestra  rurale  che  i  On  sia  una  specie 
di  monaca  laica,  capace,  \  er  sé,  di  tutte  le 
rinuncie  ;  per  gli  altri,  di  utte  le  dedizioni. 
Colei  'che;  non  sente  la  poesia  ella  forza 
senza  limiti  dell’  abbici  che  insegna,  non  è 
degna  deT  suo  mandato,  è  una  mestierantè, 
è  una  cieca. 

Gli  insegnanti  che  interno  a  me,  quella 
sera,  nella  gran  sala  del  «’  San’  Gottardo  », 
ciarlavano,  ridevano,  gettandosi  ]  alla  testa 
come  palle  di  tennis-  frasi  come  questa  :  «  Ev¬ 
viva  le  sorti  della  Scuola  italiana!...  »  erano, 
sono  ben .  consci  dell’  arma  terribile  che  sta 
nelle  loro  mani  ?...  Non  tengono  essi  forse 
nel  pugno  del  loro  pensiero,  sotto  )’  incanto 
della  loro  parola,  l’ infanzia,  l’ adolescenza 
della  nazione  ?...  Non  sonò- essi,  più  del  prete, 
e  meglio  del  medico,  a  vivo  contatto  colle 
piccole  anime  in  formazione?...  Quanta  parte 
della*  coscienza  e  del  caràttere  popolare  è  a 
loro  dovuta,  e  in  qual  misura  tale  pensiero 
li  consola  del  meschino  stipendio,  delle  oscure 
battaglie,  delle  lunghe  stanchezze:... 

Nell’  ora  del  saluto,  stringendo  fraterna¬ 
mente  tutte  quelle  mani  che  tante  lettere  e 
cifre  segnarono  e  segneranno  su  ardèsie  e 
quaderni,  che  tante  volte  accompagnarono 
e  accompagneranno  col  gesto  il  racconto,  o 
la  favola,  o  1’  evocazione /storica  destinata  a 
sommuovere  nell’  animo  dèi  fanciullo  energie 
che  forse  diverranno  creatrici,  —  io  pensai 
che  in  umiltà  e  povertà  di  vita  si  può  gioire 
con  grande  ricchezza  di  amore. 

E  certamente  anch’  essi- lo  pensano,  i  mae¬ 
stri  e  le  maestre  d’ Italia. 


Ada  Negri. 


VISITANDO 
GLI  ARCHIVI 
FRANCESI 

Poiché  lo  Stato  italiano,  in  cinquant’  anni 
di  vita  nazionale,  non  ha  sentita  la  necessità 
di  creare  Istituti  storici  all’  estero,  cosi  come 
ha  creato  le  Ambasciate,  è  necessario  che  gli 
studiosi  italiani  vadano  per^cqnto  proprio  pe¬ 
regrinando  di  qua  è  di  là  per  compiere,  il 
meno  imperfettamente  che;  sia  possibile,  il 
proprio  dovere.  È  una  semplice  verità,  questa, 
che  ogni  giorno  più  si  illumina  di  luce  nuova 
nel  nostro  spirito.  L’  esperienza  quotidiana  la 
conforta  e  la  presidia  magnificamente.  Che  se, 
poi,  la  fortuna  ci  consente  di  visitare  i  princi¬ 
pali  archivi  di  Francia  o  d’  Inghilterra,  noi 
ci  sentiamo  trasportati  in  uh  mondo  assoluta- 
mente  nuovo  e  siamo  costretti  a  domandarci 
per  quale  straordinaria  virtù  di  stirpe  la  grande 
maggioranza  degli  storici  italiani  abbia  potuto 
segnar  tràcce  cosi  luminose  nel  cammino  degli 
studi  ignorando  quasi  completamente  gl’  ine¬ 
stimabili  tesori  di  storia  italiana  custoditi  nei 
grandi  come  nei  piccoli  archivi  stranieri.  La¬ 
vorando,  anzi,  negli  archivi  francesi,  mi  si  è 
venuta  profondamente  radicando  la  convin¬ 
zione  che  un  nuovo  risveglio  degli  studi  sto¬ 
rici  italiani,  con  o  senza  1’  aiuto  dello  Stato, 
dovrà  essere  caratterizzato,  anzitutto,  da  una 
metodica  e  intensa  esplorazione  dei  ricchi  fondi 
archivistici  della  Francia.  Verrà  poi  la  vòlta 
dell  ’  Inghilterra,  dell’  Austria,  della  Germania, 
della  Spagna. 

Le  ragioni  della  storia  italo-francese  for¬ 
tificano  questa  convinzione.  Dalla  metà,  in¬ 


fatti,  dell’ottavo  secolo,  su  gli'  albori  dèlia 
costituzione  dello  Stato  Pontificio,  fino,,,  al 
fatale  187P,.  in  undici  secoli  ininterrqtf!k- 
menté,  i  rapporti  franco-italiani  sono  stati 
.tali  e  tanti  che  soltanto  per  forza  di  arbitrio  o 
per  necessità  di  lavoro  metodico  è  possibile 
.  trascurarli  più  o  meno  di  proposito  e  piu  o 
meno  completarrfente.  Talvolta  nessuna  tra¬ 
scuratezza  è  tollerabile,  nessun  oblio  sarebbe 
perdonabile.  Bisogna,  anzi,  riconoscere  subito 
che  il  trecento,  il  cinquecento, .  il  settecento 
e  1  ottocento, -per  non  dire  dei  due  secoli  che 
precedono  il  mille,  attendono  appunto  .  che  le 
ricerche  erudite  sian  dirette  verso  gli  archivi 
francesi  ;  attesa  che  comincia  ad  esser  lunga 
e  triste,  molto  lunga'  e  mólto  triste.  Ma  è  spe¬ 
rabile  che  non  diventi  disperata. 


Naturalmente,  solo  un  lungo,  paziente,  meto¬ 
dico  e  collettivo  lavoro  di  tutta  una  legione  di 
ricercatori  entusiasti  può  dirci  quanto  ci  sia 
che  ci  riguardi  direttamente  in  Provenza,  a 
Parigi,  a  Lione,  a  Pigione,  in  Turingia,  in 
Bretagna  :  e  solo  un  inventario  sistematico,  un 
accertamento  coscienzioso  e  particolareggiato 
del  contenuto  dei  fondi  archivistici  può  se¬ 
gnare  un  passo  decisivo  su  la  via  delle  cono¬ 
scènze  precise  utilizzabili  dallo  storico.  Io  non 
posso- qui  che  tracciare  qualche  fugace  impres¬ 
sione,  qualche  linea,  forse  fondamentale  forse 
secondaria,  del  grande  lavoro  che  si  attende, 
per  contribuire  comunque  alla  soluzione  di  un 
altissimo  problema  di 'cultura  o,  almeno,  per 
contribuire  alla  dimostrazione  della  gravità  e 
dell’  interesse  di  un  problema  si  fatto. 

Marsiglia  e  Parigi  debbono  costituire,  ne¬ 
cessariamente,  il  campo  sperimentale  per  una 
qualsiasi  dimostrazione  di  questo  genere  ;  non 
che  non  vi  siano  archivi  dipartimentali  più 
ricchi  di  quello  delle  Bocche  del  Rodano,  ma 
perché,  come  è  noto,  Marsiglia  raccòglie  oggi 
quanto  di  meglio  e,  di,  più  diretto  interesse  ita¬ 
liano  sia  stato  un  giorno  disperso  per  tutta  la 
Provenza,  anzi  per  quasi  tutta  la  Francia  me¬ 
ridionale.  Montpellier,  Aix,  Avignone,  Gre¬ 
noble,  che  pur  tanti  ricchi  ricordi  serbano  .con 
gelosa  cura,  non  possono  gareggiare  con  la 
grande  città  mediterranea,  ricca  di  storia  e  di 
opere.  Ebbene:  noi  italiani  abbiamo  dimen¬ 
ticato  a  lungo  1’  archivio  delle  Bocche  del  Ro¬ 
dano,  anche,  dopò  che  il  celebre  «  cartulario  »  di 
San  Vittore  e  gl’  inventari  e  le  ricerche  infi¬ 
nite  di  L.  Blancard  ne  fecero  conoscère  àgli 
studiosi  la  grandissima  importanza.  Esso,  or¬ 
mai,  sotto  la  vigile  cura  del  nuovo  direttore, 
M.  Raoul  Busquet,  non  può  non  richiamare 
1’  attenzione  e  i  cupidi  sguardi  dei  r.cercatori 
italiani,  sol  che  si  pensi  alla  intimità  di  rap¬ 
porti-  corsi  tra  la  Provenza  e  1’  Italia  meridio¬ 
nale  dall’  avvento  di  Carlo  I  d’  Angiò  al  trono 
di  Sicilia,  alla  caduta  della  dominazione  an¬ 
gioina,  a  rùezzo  il  quattrocento.  Sono  due  se¬ 
coli  di  vita  italiana  per  i  quali  1’  archivio  di 
Marsiglia  riserba  delle  mirabili  sorprese.  Let¬ 
tere  dei  re  di  Sicilia  ai  siniscalchi  di.  Provenza 
e.Forcalquier,  ordini  di  natura  militare  e  com¬ 
merciale,  imposizioni'  di  tributi,  leggi  eccezio¬ 
nali,  statuti  e  concessioni  a  città  e  borgate, 
delimitazioni  di  giurisdizioni  diverse,  defini¬ 
zioni  di  vertenze  svariatissime,  notizie  di  com¬ 
mercianti  toscani  e  lornbàrdi,  spagnuoli  e  na¬ 
poletani,  di  uomini  politici  e  d’  intriganti,  di 
fiere  e  di  convegni  in  tutta  la  bassa  valle  del 
Rodano  ai  quali  traevano  d’  ogni  parte  d’ Italia 
legioni  intere  di  speculatori  e  di  audaci  pio-  • 
nieri  ;  e,  poi,  formulari  e  zibaldoni  diversi  dj 
cospicuo  interesse,  anche  per  la  storia  sveva 
nell’  Italia  del  Sud,  come  il  famoso  Cartario 
Napoletano  .della  fine  del  dugeuto  o  dei  primi 
del  trecento,  a  cui  il  Winkelmann  prima  e  lo 
Stamer  poi  hanno  attinto  il  più  completo  elenco 
di  castelli  svevi  nel  Mezzogiorno  d’  Italia  :  è 
tutto  un  prezioso  cumulo  di  materiali  desti¬ 
nato  a  fornire  aiuti  impensati.  Che  dire  dei 
periodi  storici  a  noi  più  vicini  ?  Le  tracce  dei 
primi  ribelli  e  martiri  italiani,  primo  fra  tutti 
Mazzini,  sono  colà  numerosissime.  I  rapporti 
della  polizia  borbonica  e  orleanista  e  gli  or¬ 
dini  che  vi  piovevano  dal  governo  centrale 
costituiscono  una  serie  magnifica  che.  non  è 
più  lecito  ignorare  ;  come  non  possono  più 
essere  ignorate,  le  carte  di  Grenoble,  di  Montpel¬ 
lier,  di  Lione  se  vogliamo  avviarci  allo  studio 
scientifico  della  storia  del  nostro  Risorgimento.' 

E  lasciamo  da  parte  il  ricordo  della  bella 
collezione'  di  carte  provenienti  da  monasteri 
che,  se  pqò  rendere  preziosi  servigi  al  diplo¬ 
matista,  può  non  avere  immediato  rapporto 
con  le  vicende  della  storia  italiana.  E  lasciamo 
anche  da  parte  gli  atti  giudiziari  della  vicina 
Aix,  che  pur  sono,  per  tutta  1’  età  angioina  e 
per  i  secoli  seguenti,  ricchi  di  notizie  e  d’  in¬ 
segnamenti  per  il  giurista  e  per  lo  storico  ;  e 
gl’  infiniti  trattati  commerciali,  per  terra  e  per 
mare,  che  si  trovano  sparsi  qua  e  là  nell’  ar¬ 
chivio  marsigliese  e  che  già  alimentarono  no¬ 
bilmente  i  due  ben  noti  volumi  del  Blancard, 
Documents  sur  le  commerce  de  Marseille  (1885). 


fin,  com’  è  naturale,  gli  «  Archives  Nationar 
lesji  di  Parigi  debbono  conquistare  maggior¬ 
mente  i’  attenzione  dello  studioso.  Pur  troppo, 
bisogna  avvertire  subito  che  gii  inventari 
degli  «Archives»  parigini  non  sono  fatti  pro¬ 
prio  per  mettere  sotto  gli  occhi  del  ricercatore 
:  ciò  che  essi  posseggono.  Numerosi  e  volumi- 
.  nosi  regèsti  (e  l  asta  appena  ricordare  quelli 
,  del  Boutaric)  a  stampa,  e  numerosi  inventari 
manoscritti,  la  maggior  parte  recentissimi, 
hanno  la  lodevole  intenzione  di  supplire  ai% 
difetti,  veramente  gravi,  dell'  inventario  gene¬ 
rale  che  circola  per  le  mani  degli  studiosi  con 
la  stessa  assai  scarsa  utilità  con  la  quale  si 
consultano  a  Napoli  la  guida  del  Trincherà  e 
I  gli  spogli  angioini  del  Capasso  ;  ma  pratica- 
mente  è  ancora  desiderabile  che  la  Direzione. 
Generale,  a  cui  presiede  da  qualche  mese  ap-' 
pena  M.  Langlois,  faccia  per  gli  «  Archives  » 
ciò  che  è  stato  fatto  per  la  sezione  Manoscritti 
della  Biblioteca  Nazionale,  ciò  che  in  Italia 
han  saputo  fare  gli  archivi  di  Siena  e  di  Fi¬ 
renze  e  1’  archivio  del  Vaticano.  Ciò  non  ostante, 
e  non  ostante  il  criterio  alquanto  discutibile  che 
è  servito  di  base  ali  ordinamento,  gli  «  Ar¬ 
chives  »  di  Parigi  sono  per  noi  italiani  assolu¬ 
tamente  indispensabili.  Alcune  serie  sono  d’ im¬ 
portanza  capitale  ;  altre  promettono  meno  ; 
ma  si  può  dire  che  tutte  servono  a  qualcosa 
per  noi,  tutte  ci  prestano  servigi  ai  quali  non 
pensavamo  quando  ci  siamo  determinati  a  un 
esame  minuto  e  sistematico.  È  appena,  in¬ 
fatti,  il  caso  di  ricordare  ciò  che  in  una  bella 
relazione  fu  già  ricordato  all’  ultimo  Congresso 
della  Società  per  la  Storia  del  Risorgimento, 
a  Napoli,  che  per  gli  anni  1815-1860  Parigi - 
possiede  il  meglio  di  quanto  si  possa  deside¬ 
rare  da  chi  crede  sia  giunto  il  momento  di  pas¬ 
sare  dal  dilettantismo  al  lavoro  scientifico  nel 
campo  della  storia  del  Risorgimento.  Io'  ho 
dato  appéna  uno  sguardo,  ahimè  !,  a  quésto 
materiale  svariatissimo,  e  mi  son  domandato 
con  grande  tristezza  se  e  quando  1’  Italia  vo¬ 
glia  e  possa  cavarne  ciò  che  idealmente  le 
appartiene,  cioè  il  documento  vivo  delle  sue 
glorie  più  pure,  delle  macchinazioni  infernali 
degl’  intrighi,  dei  sospetti,  delle  persecuzioni, 
delle  resistenze  passive  attraverso  le  quali  e 
contro  le  quali  si  formò  lo  Stato  unitario.'  Non 
ripeteremo,  dunque,  ciò  che  gli  studiosi  già 
sanno  ;  e  aggiungeremo  soltanto  che  fortuna¬ 
tamente  la  sezione  moderna  degli  «  Archives. 
Nationales  »  è  particolarmente  curata  e  che 
funzionari  di  alto  valore,  come  il  Bourgin,  che 
ama  e  conosce  a  fondo  la  storia  del  nostro 
paese,  spendono  tempo  e  fatica  per  un  razio¬ 
nale  ordinamento. 

Non  meno  ricca  è,  per  noi,  la  infinita  serie 
di  atti  riguardanti  il  medioevo  e  l’.età  mo¬ 
derna  fino  a  Luigi  XIV,  specialmente  i  re¬ 
gistri  della  cancelleria  regia  dalla  metà  del  du- 
gento  a  tutto  il  secolo  seguente,  fonte  inesau¬ 
ribile  di  notizie,  di  accenni,  di  ricordi  di  storia 
italiana.  E  tutta  la  serie  A  è  la  serie  J  ?  Sono 
buste  e  «  cartoni  »  innumerevoli  nei  quali  si 
trova  un  po’  di  tutto  :  lettere  pontificie  su 
uomini  e  cose  italiane  e  francesi,  documenti 
veneti,  fiorentini,  lombardi,  napoletani,  sici¬ 
liani,  raccolti,  è  vero,  senza  alcun  criterio  di¬ 
rettivo,  talvolta  sènza  ordine  neppure  appa¬ 
rente,  ma  interessantissimi  tutti.  Per  esempio, 
si  potrebbe  ricostruire  la  storia  dei  nostri 
mercanti  e  dei  nostri  uomini  d’  affari  del  Ri- 
nascimento  senza  eccessiva  fatica,  sicuri-  di 
trovar  cose,  nuove  e  di  scrivere  un  capitolo 
brillante  di  quella  storia  degl’  italiani  all’  estero 
che  è  ancor  tutta  da  scrivere  e  che  ci  riserba, 
senza  dubbio,  sorprese  senza  fine  e  gustose. 

E  si  potrebbero  seguire, -per  i!  dedalo  degli  av¬ 
volgimenti  complicatissimi,  le  fila  della  poli¬ 
tica  estera  delle  corti  italiane  dal  quattrocento 
al  settecento  ;  e  sarebbero  chiariti  molti  atteg¬ 
giamenti  ora  inesplicabili.  Poiché  infatti,  in 
codeste  due  serie  preziose  e  nelle  altre  due  P 
e  //,  insieme  con  documenti  staccati,  si  tro¬ 
vano  non  infrequentemente  de’  lunghi  memor 
riali,  allegazioni  voluminose  e  compilazioni 
-ufficiali  o  ufficiose  a  proposito  delle  più  con¬ 
troverse'  questióni  della  politica  estera  dèi 
tempo.,  che  forniscono  subito,  anche  a  una 
lettura  frettolosa,  un  cumulo  di  informazioni 
tali  che  le  scene  più  buie:  si  illuminano  im¬ 
provvisamente  ai  nostri  occhi.  Cosi  in  qual-  ' 
che  altra  serie.  Per  esempio,  nella  serie  KK 
si  '  trova  un  innocentissimo  «  Cartulario  dei  - 
re  di  Maiorca»,  il  quale  non  è  affatto  un 
«cartulario»  nel  senso  scientifico  della  pa¬ 
rola,  ma  è  una  specie  di  memoria  legale,  con 
posizioni  di  fatto  e  allegazioni,  in  favore  di 
Ludovico  d’Angiò  e  dei  suoi  vantati  diritti 
sul  regno  di  Maiorca,  che  può  offrire  allo  sto-  • 
rico  un  materiale  tutt'  altro  che  trascurabile, 
poiché  fu  compilato  con  ogni  cura,  intorno  al 
1360,  da  uh  Raimondo  B.  Flamène,  dottore 
in  legge,  dimorante  in  Avignone,  informatis¬ 
simo  dei  documenti  e  dei  fatti  di  cui  si  occupa.  .. 

E  la  enumerazione  e  la  esemplificazione  po¬ 
trebbero  continuare.  Ma  non  è  necessario  per 
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gli  studiosi  e  non  sarebbe  utile  per  le  persone 
colte,  alle  quali  non  importa  affatto  sapere 
quali  argomenti  di  storia  italiana  potrebbero 
arricchirsi  di  dati  interessanti  da  uno  studio 
sistematico  degli  archivi  francesi.  Basterà  ri¬ 
cordare  soltanto  che  il  ricchissimo  archivio  del 
dipartimento  della  Costa  d'  Oro,  in  Digione, 
che  ha  indici  e  cataloghi  assai  ben  fatti  — -  su 

10  stampo  di  quelli  di  Marsiglia  —  possiede 
dei  veri  piccoli  tesori  che,  se  conosciuti  e  sfrut¬ 
tati,  ripagherebbero  lautamente  la  fatica  di 
un  qualsiasi  paziente  ricercatore.  E  basterà 
avvertire,  infine,  che  gli  archivi  francesi  sono 
fatti  per  gli  studiosi  e  non  per  gl'  impiegati  ; 
che  cioè  essi  sono  aperti  al  pubblico  dalle 
dieci  del  mattino  alle  cinque  del  pomeriggio, 
per  dar  modo  anche  a  quei  disgraziatissimi  in¬ 
tellettuali  che  sono  i  professori  di  scuole  me¬ 
die  di  frequentarne  la  sala  di  studio.  In  Italia, 
i  lettori  lo  sanno  bene,  gli  archivi  sono  uffici 
doganali  che  si  chiudono  alle  tre  pomeridiane, 
cioè  proprio  quando  studenti  universitari  e 
professori  medi  potrèbbero  essere  liberi  dalle 
non  piacevoli  cure  del  loro  mestiere  ;  ed  hanno, 
talvolta,  la  funzione  di  terrorizzare  gli  scarsi 
studiosi  che  vi  si  avventurino,  per  non  scuo¬ 
tere  la  polvere  dei  secoli  e  la  dolce  inerzia  di 
ehi  la  custodisce  ! 

Parigi,  settembre. 

Romolo  Caggese 

Un  eccitatore 

di  energie 

Il  marchese  Giacomo  D' Oria  di  Montaldeo 

Quando  si  scriverà  la  storia  del  Risorgimento, 
della  nostra  nazione  (il.  quale  ha  oltrepassato 
di  assai  il  limite  del  fatto  storico-politico)  e 
che  i  venturi  lo  studieranno  sotto  1’  aspetto 
di  rinnovamento  morale  ed  intellettuale  di  un 
popolo  le  cui  energie  erano  state  sopite,  ma 
non  mai  soffocate,  verranno  in  luce  alcuni  va¬ 
lori  sin  qui  trascurati  e  che  ne  sostituiranno 
altri  già  tenuti  in  altissimo  pregio,,  per  causa 
di  momentanea  e  talora  fuggevole  contingenza. 
.Cosi,  per  spiegarmi  meglio  mediante  un  esempio, 
rimarrà  fuor  di  discussione  che  alla  formazione 
di  una  maggiore  Italia  avrà  contribuito  mag¬ 
giormente  Pasquale  Villari  che  Giovanni  Nico- 
tera,  Giuseppe  Verdi  che  ■  Marco  Minghetti, 
Giosuè  Carducci  che  i  diversive  pur  degnissimi, 
ministri  della-  Pubblica  Istruzione.  Tra  gli 
?  uomini  che  hanno  giovato  alla  rinnovazione  del- 
1’  italiano  non  esito  a  situare  in  luogo  cospicuo 

11  marchese  Giacomo  D’  Oria,  nato  a  Genova  il 
i°  novembre  del  1840,  e  morto  il  19  settembre 
dell’  anno  corrente,,  nella  sua  villa  di  Bor'zoli 
pressò  Genova,  non  dirò  dimenticato,  né  tam¬ 
poco  trascurato  dai  suoi  concittadini,  ma  la¬ 
sciato  nell’  ombra  in  cui  da  qualche  anno  sem¬ 
brava  compiacersi. 

Per  la  maggioranza  ,  egli  era  il  maestro  in 
iscienze  naturali,  forse!  sorpassato  da  altri  di 
lui  più  giovani  :  una  minoranza,  alla  quale 
appartengo,  la  quale  si  compose  di  suoi  coetanei 
che  ebbero  seco  lunga  dimestichezza,  te  ritenne 
assai  più  che  uno  scienziato  munifico  nel  dotare 
la  sua  Genova  nativa  di  un  ricco  museo.  Di 
questa  minoranza  per  cui  egli  era  il  Rajah,  il 
dominatore,  talvolta  imperiosissimo,  mi  studio 
oggi  di  essere  1’  interprete. 

Dal  tempo  glorioso  del  Redi,  dello  Spallan¬ 
zani  e  del  Vallisnieri  a  quello  della  nostra  ri¬ 
voluzione  politica,  la  maestranza  della  Storia 
Naturale  ci  era  sfuggita,  non  già  perché  le 
mancassero  cultori  ingegnosi  e  talora  anche  glo¬ 
riosi  :  tutt’  altro.  I  componenti  la  dinastia  dei 
Targioni-Tozzetti,  Paolo  Savi  ed  Emanuele 
Repetti  basterebbero  ad  ònorare  qualsivoglia 
periodo  della  vita  italiana. 

L’  èra  della  incubazione  del  nostro  risorgi¬ 
mento  politico  era  stata  anche  segnata  da  una 
sòsta  nella  tendenza  della  stirpe  che  la  spinse  nel 
passato  a  viaggiare  in  contrade  lontane.  L’Italia, 
terra  di  celebri  viaggiatori  sino  dall’  antichità 
più  remota,  erasi  mutata  in  terra  di  sedentari. 
Viaggiavano  per  causa  forzata  di  proscrizioni 
è  di  esilio  i  cosi  detti  ribelli  ;  i  virtuosi  di  mu- 1 
sica  per  beare  gli  innamorati  del  bel  cantò 
italiano  ;  e  gli  artisti  per  trovar  lavoro  più 
apprezzato  ed  equamente  rimunerato  ;  ma, 
per  lo  scopo  diretto  di  acquistare  cognizioni 
scientifiche  e  indagare  il  vero  alla  sorgente , 
prima,  niuno,  pér  cosi  dire,  viaggiava.  L’  egit¬ 
tologo  Rosellini,  per  quei  tempi  è  una  eccezione, 
quantunque  egli  sia  contemporaneo  di  Lamar- 
tine,  di  Chateaubriand,  di  Victor  Hugo  e  di 
Alessandro  Dumas  che  viaggiano  per  assorbire 
impress'ioni  e  trasmetterle  a  numerosi  lettori  ; 
è.di  Alessandro  Humboldt,  viaggiatore  e  natu¬ 
ralista. 

Ignoro  quanto  alla  formazione  mentale  di 
Giàconìo  D’  Oria  fanciullo  e  giovinetto  abbiano 
'  contribuito  le  lezioni  e  .le  conversazioni  del 
suo  precettore  che  fu  Ferdinando  Rosellini  fra¬ 
tello  dell’  egittologo  famoso,  ma  nemmeno  ne 
escluderei!’  influenza.  E  nemmeno  voglio  tacere 
che,:  in  quei  primi  anni  di  tirocinio  scolàstico, 
il  D’  Oria  ebbe  a  compagno  un  coetaneo,  oggi 
senatore,  cioè  il  professor  Cappellini  di  Spezia, 
illustre  nelle  scienze  naturali. 

In  breve,  correndo  il  1861,  Giacomo  D’Orià, 
jtìpttore  di  scienze  naturali,  graduato  all’  Uni¬ 
versità  di  Genova,  è  partecipe  della  missione 
diplomatica  che)  sotto  là  guida  del  'Cerniti, 
si  reca  in  Persia  ad  annunciare  '  al  sovrano  di, 
••colà  1’  esistenza  di  un’Italia,  non  più  in  pillole, 
quantunque  tuttavia  non  integrata.  Gli  sono 
^ompagni  Michele  Lessona  e  il  senatore  Filippi 
che  mori  cinque  anni  dopò  in  Australia  sulla 
corvetta  Magenta,  capitanata  dall’ Arminj  on 
che  portava  per  la  prima  volta  intorno  al 
inondo  il  tricolore  italiano. 

Sulla  Magenta  il  Filippi  era  accompagnato 
dal  giovane  Enrico'  Giglioli  che  al  D’  Oria  fu 
uno  tra  gli  amici  più  fidi.  Tornata  la  missióne 
in  Italia,  Giacomo  D’  Oria  non  la  segui.  Ri¬ 
mase  in  Persia  e  vi  si  trattenne  due  anni,  rac¬ 


cogliendo  saggi  di  flora  e  di  fauna,  formando 
cosi  il  primo  nucleo  delle  collezioni  di  cui  è 
composto  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
in  Genova. 

La  Persia,  sezione  eterodossa  dell’  Islam  e 
sede  di  una  specie  di  protestantesimo  musul¬ 
mano,  interessò  vivamente  il-  D’Oria,  che  ne 
apprese  1’  idioma,  ne  sfiorò  la  ricchissima  lette¬ 
ratura  e  ne  studiò  il  popolo.  Ivi  gli  occorse 
apprezzare  uno  degli  uomini  maggiori  del  nostro 
tempo  e  che  lo  ha  preceduto  di  quattro  giorni 
nella  tomba  :  Arminius  Vambery,  che  egli  co¬ 
nobbe  in  circostanza  anormale  e  drammatica. 
Il  D’  Oria,  girovagando  nei  bazar s  di  Ispahan, 
si  era  spesso  imbattuto  in  un  uomo  robusto  e 
maturo,  sordidamente  vestito  alla  turca  come 
i  dervisci.  Gli  uomini  gli  sputavano  in  viso, 
i  monelli  gli  gettavano  manate  di  fango  sulla 
barba,  e  le  donne  lo  colmavano  di  vituperi. 
Informatosi,  il  D’  Oria  seppe  che  quel  meschino 
era  un  derviscio  uscito  da  un  medressé  (semi¬ 
nario)  di  Costantinopoli,  che  si  accingeva  per 
non  so  qual  pellegrinaggio  a  valicar  la  frontiera 
del  Turkestan.  Una  notte,  mentre  il  D’  Oria 
non  si  aspettava  alcuna  visita,  fu  bussato  al- 
T  uscio  di  casa  sua  e  Kherim,  fedele  servitore 
persiano  che  segui  il  padrone  in  Europa  e  vi 
divenne  tassidermista  notevole,  introdusse  il 
'derviscio.  Rimasti  soli,  questi  posò  sul  tavolo 
due  lettere  indirizzare  ad  amici  in  Europa  e 
pregò  in  francese  il  D’  Oria  di  farle  recapitare. 
Poi,  in  brevi  parole,  si  rivelò  per  ungherese, 
ebreo  di  origine,  Studioso  di  lingue  orientali 
(ne  sapeva  ventisei),  propostosi  di  penetrare 
nella  Boccaria  ermeticamente  chiusa  agli  euro¬ 
pei  ;  e  gli  disse  che,  per  meglio  studiare  il.  paese 
ortodosso,  si  tratteneva  nel  paese  eterodosso 
per  subirvi  umiliazioni  e  mah  trattamenti,  af¬ 
finché  questi  gli  servissero  di  passaporto. 
Vambery,  frequente  ospite  d’  imperatori  e  di 
re,  professore  in  Oxford,  già  consigliere  ascol¬ 
tato  di  Abdul  Hamid,  è  mòrto  ottantaduenne 
il  14  settembre  di  quest’  anno  a  Budapest. 

Il  soggiorno  in  Persia  maturò  nel  D’  Oria 
il  naturalista  e  il  viaggiatore.  Rimpatriato, 
compose  monografie  sugli-  an-oftalmi  e  sui  chi- 
rotteri  di  Liguria  che  lo  resero  noto  ai  natura-' 
I:  listi  esteri  coi  quali  si  pose  in  rapportò,  anche 
mediante  la  pubblicazione  di  un  Archivio  per 
la  zoologia,  l’  anatomia  e  la  fisiologia,  al  quale 
tenne  dietro  a  suo  tempo  la  raccolta  degli 
Annali  del  Museo  Civico  di, Genova.  Al  ritorno 
dpi  D’  Oria  dalla  sua  peregrinazione  persiana, 
le  liete  accoglienze  in  Genova,  gli  incoraggia¬ 
menti  di  sua  madre  Teresa,  una  tra  le  cospicue 
donne  del  nostro  Risorgimento,  e  il  naturai 
talento,  contribuirono  a  che  egli  intraprendesse 
un  viaggio  a  Borneo,  insieme  a  un  compagno 
che  gli  diventò  vero  fratello  di  elezione  :  ho. 
nominato  Odoardo  Beccar!  Verso  il  1864  le 
ipotesi  manifestate  da  Darwin’ circa  rie  origini 
delle  specie  rendevano  necessario  lò  studio  inte¬ 
grale  delle  scimmie  antropomorfe.  L'Insulindia, 
ma  Borneo  in  ispecial  'modo,  ècco  il  paese  ove 
meglio  poteva  condursi  a  termine  siffatto  studio, 
D’ Oria  e  Beccari  lo,  '  intrapresero,  cacciatori 
e  zoologi  entrambi.  Ma  il  primo  dovette  inter¬ 
romperlo  ;■  perché,  quantunque  robusto,  non 
era  temprato  al  clima  micidiale  anzichenò  delle 
forèste  di  laggiù.  Le  febbri  si  complicarono  dei- 
mal  della  pietra,  onde  fu  costretto  a  tornare 
in  Europa  e  andò  a  farsi  operare  a  Parigi. 
Nondimeno  il  raccolto  era  stato  bellissimo  e 
ricchissimo,  e  per  albergarlo  la  città  di  Genova 
concedette  1’  uso  della  Villetta  Di  Negro  sopra 
1’  Accfuasola,  la  quale  divenne  la  sede  del  Museo 
Cìvico  di  storia  naturale  di  cui  Giacomo  D’Oria 
fu  nominato  direttore  e.i  cui  Annali  divennero 
in  breve  libro  da  consultare  presso  tutti  i  natu¬ 
ralisti  contemporanei. 

-  Non  più  atto  a  esplorazioni  lontane,  ma 
negli  studi  sperimentali  maturatosi,  il  D’  Oria 
incominciò  un’  azione,  duplice,  internazionale 
e  nazionale.  La  prima  mirava  a  riporre  l’Italia 
al  suo  luògo  tra  le  nazioni  che  studiano  la 
■istoria  naturale  con  criteri  -moderni.  A  dò. giovò 
la  sua  sostanza,  non  smisurata,  ma  sufficiente 
per  esercitare  ospitalità  signorile,  nonché  la 
rinomanza  legata  al  suo  nome  ,ed  alla  sua  opera 
tra  gli  scienziati.  La  secónda  fu  assolutamente 
italiana  e  merita  uri  esame  particolareggiato. 

Il  viaggiare  costà.  Il  D’  Oria  lo  sapeva  per 
esperienza  propria.  Se  nel  Medio  Evo  gl’  ita¬ 
liani  furono  i  piu  stupendi  e,  sicuri  descrittori' 
di  paesi  lontani  lò  si  deve  attribuire  alla  loro 
condizione  economica.  O  furono  agenti  di  case 
bancarie  e  commerciali,  oppure  frati  sovvenuti 
clal  lóro  Ordine  per  portare  lontano  ria  parola 
evangelica  ;  oppure  esuli  rifugiati  al!  estero  ove 
seppero  persuadere  i  principi  a  far  loro  le 
spese.  I  Belzoni,  i  Réné  Caillè,  i  Carlo  Piaggia, 
viaggiatori  scarsi  di  pecunia,  sono  eccezioni 
gloriose,  non  sono  la  norma.  Il  D’  Oria  si  pro¬ 
pose  di  essere  un  suscitatore  di  energie  prive 
d’impiego  ria  gente  fornita  di  mezzi  econo¬ 
mici  bastevoli.  Il  sentimento  di  baldanzosa 
audacia  cui  si  può  dar  nome  di  garibaldismo, 
non  ebbe,  dopo  Mentana,  modo  di  manifestarsi, 
quantunque  esistesse.  Né  ancora  i  giovani  ita¬ 
liani  si  erano  volti  vefso  1’  industria  la  quale 
allora  non  esisteva.  Ad  alcuni  di  questi  il  D’Oria 
si  diresse.  Primo  ad  ascoltarlo  fu  Enrico  D’  Al-, 
bertis.  Già  ufficiale  di  marina,  partecipe  di  una 
ricca  casa  di  tessitori  di  Voltiti  che  trae  origine 
da! ceppò  fiorentino  degli  Alberti,  egli  erasi  fatto 
costruire  un  piccolo  yacht  a  vela,  il  Violante. 
Il  D’  Oria  si  può  dire  s’ impadronisse  di  questo 
giovane  è 'della  sua  'barda,  perché  Enrico  D’Al- 
bertis  si  diè  a  correre  il  Mediterraneo  per  'rac¬ 
cogliere  sàggi  di  fauna  per  conto  del  Mupeo 
Civico.  Per  quanto,  ristretta  la  barca,  ospitò. 
Arturo  Issel,  D’  Oriri  e  Raffaello'  Gestro  (oggi 
direttore  del  Museo  Civico)  in  un  viaggio  alla 
Galita  e  a  Tunisi.  Siccome  il  Violante  era 
troppo  piccolo,  Enrico  si  fece  costruire  il  Cor¬ 
saro  con  cui  a  suo  tempo  rifece  il  viaggio 
dalla.  Barra  di  Saltes  all’ isola-.  Watling  (la 
Guanahani  di  riColombo)  seguendo  precisa- 
mente  !  itinerario  '  del’  immortale  scopritore 
e  verificando  la  perfetta  esattezza  della  rela¬ 
zione  del  Primer  Viaje.  Per  quanto  le  crocière 
del  D’Albertis  e  del  suo  Corsaro  alle  Madere, 


alle  Canarie  ed  alle  Azzorre  non  siano  state 
dirette  dal  D’Oria  come  quelle  del  Violante, 
pur  nondimeno  il  D’Oria  suscitò  nel  suo  amico 
la  passione  per  i  viaggi  lontani,  in  uno  dei 
quali  accompagnò  Beccari  nell’  Insulindia. 

Era  allora  in  Genova  un  cugino  di  Enrico 
D’  Albertis,  per  nome  Luigi-Maria,  bellissimo 
e  fortissimo  giovane.  I  nostri  scrittori  classici 
lo  avrebbero  chiamato  feroce,  nel  significato  che, 
un  tempo  il  vocabolo  ebbe.  Oziava.  Il  D’Oria 

10  distinse,  lo  persuase  e  lo  convinse  di  an¬ 
dare  a  caccia  nella  Nuova  Guinea.  La  esplo¬ 
razione  nell’  interno  di  questa  grande  isola 
risalendo  il  fiume  Fly  su  di  una  barca  a  va¬ 
pore  fornita  dal  direttore  del  Museo  di  Sidney 
(il  famoso  von  Mueller)  è  degna  del  canto  di  un 
poeta. 

Trofeo  di  quella  campagna  che  ebbe  episodi 
tragici  è  una  testa  di  papuano  recisa  da  Luigi- 
Maria  e  custodita  dentro  1’  alcool  nel  Museo 
Civico  di  Genova.  Frutto  di  un  altro  soggiorno 
di  Luigi-Maria  nella  Nuova  Guinea  è  là  colle¬ 
zione  di  paradisee  e  di  colombi  dell’  isola  che 
vuoisi  la  più  completa  in  Europa. 

Lo  stuolo  si  accresce  :  ecco  Leonardo  Fea 
che  va  in  Birmania  e  vi  muore  :  Giacomo  Bove 
che,  raccomandàfo  dal  D’ Oria,  accoinpàgna 
Nordenskyold  sulla  Vega  attraversò  l’Oceano 
Glaciale  Artico  e  percorre  là  strada  indarno 
tentata  da  tanti  predecessori.  Ecco  Roncagli 
andare  alla  Terra  del  Fùoco  ;  e  Bove  contir 
nuare  la  sua  vita  di  esploratore  che  il  suicidio, 
tuttora  inesplicato,  troncò.  Ecco  lo  Stato  ita¬ 
liano  iniziare  la  politica  coloniale  ed,  essendo 
presidente  del  Consiglio  Cairoli,  D’  Oria  e  Bec¬ 
cati  andare  a  prendere  possesso  di  Assab,  ove 

11  padre  Sapeto  li  aveva  preceduti.  Ecco  Seba¬ 
stiano  Martini,  fiorentino,  già  audace  ufficiale 
di  ussari,  penetrare  dentro  il  cerchio  magico 
del  D’  Oria.  L’  ho  vigto  prepararsi  alla  pratica 
dell’  astronomia  all’  Ufficio  Idrografico'  della 
Marina  in  Genova  e  venire  al  villino  del  D’Oria 
e  della  marchesa  Laura  consorte  di  lui  a  riferire 
sui  progressi  fatti  nel!  uso  del  sestante  e  delle 
tavole  astronomiche)  Chi  gli  sfugge,  il  D’ Oria 
rimpiazza  :  Elio  Modigliani  e  Lamberto  Loria, 
quegli  colla  esplorazione  dell’isola  Nias  abitata 
dai  tagliatori  di  testé,  questi  col  soggiorno  nella 
Nuòva  Guinea;  sonò  docili  discepoli  del  susci¬ 
tatore  di  energie,  il  cui  museo  diventa  esiguo 
per  cagione  delle  ricchezze  che  vi  si  accumu¬ 
lano  e  che  Raffaello  Gestro  cataloga  ed  illustra. 

La  esaltazione  a  Cavaliere 'dell’Ordine  Civile 
di  Savoia,  la  Presidenza -della  Società  Geografi¬ 
ca,  il  laticlavio  e  la  carica  di  Sindaco  di  Genova 
che  diè  modo  al  D’Otia  di  accantonare  la  somma 
necessaria  a  coprire  te  spese  del  Centenario  Co¬ 
lombiano  nel  1892,  furono  le  ricompense  suc¬ 
cessive  del  lavorò  intellettuale  del  mio  -,  amico. 
La  edificazione!  riva  destra  del  Bisagno  del 
grandioso  Museo  che  ind 'innanzi  piglierà  nome 
da:  Giacomo  D’  Oria  per,  deliberazione  del  Co¬ 
mune  di  Genova  e-|àoV.e  Sonò  state  trasferite  le 
Collezioni  un  di  cfisf èdite  nella  Villetta  Di  Negro, . 
fu  la  prova  di  stinta' che  Genova  gli  ha  dato. 
Nella  direzione  del  làvpjro  scféiitifico,  dentro 
le  mura  del  JMuseo?  egli  ha  avuto  successore 
degnissimo  nella  persóna  del  mio  Raffaello 
Gestro.  Purtroppo  non  iscorgo  in  Italia  alcun 
successore  del  D’  Oria  nel!  ardua  e  delicata 
missione  di  eccitatore  di  giovani  ad  imprese 
in  cui  la  forza  mentale  ha  bisogno  di  essere 
accompagnata  dalla  forza  fisica.  Non,  vedo 
nemmeno  alcuno  che  con.  1’  alternazione  ge¬ 
niale  di  preghiere,  di  sarcasmi,  di  carezze  e  di 
ironia,  sappia  (indurre  (come  il  D’Oria  sapeva) 
i  miei  concittadini  di  oggi  a  muoversi-  ed  a 
correre  rischi  peri  lgf|  scienza. 

Jack  la  Bolina. 


Romanzi  e  Novelle 

Anthy  di  Guidò  Milanesi  —  L’amore  e  suo 
figlio,  di  Ugo  Ojetti  —  Cuore  in  gioco, 
di  Carola  Prosperi  —  Diversa  vita,  di  Er¬ 
cole  Rivalta  —  Il  picchio  batte  la  quer¬ 
cia  del  trivio,  di  Adelmo  Berozzi. 

Guido  Milanesi  è  stato  felicemente  ispirato 
quando,  anziché  donarci  la  solita  coppia  adul¬ 
tera  sulle  solite  colline  o  lufigo  il  solito  lido, 
ha  scelto  come- mezzo  l’ italo-grecà  Rodi  e  vi 
ha  inscenato- un  tragico  ,  idillio  fra  un  ufficiale 
italiano  e  una  fanciulla  rodiota  ,  in  cui  egli  ha 
impersonato  l’anima  della  città  nella  quale  sono 
cosi  frequenti  ri  Segni-  del  .  nostro  .  passato  più 
glorioso..  Anthy:,  cioè  Flora,  è  il  nome  della 
ragazza  ed  è  anche  il  titolò  del  libro  (Milano, 
Treves).  Ed  Ezio  Sangardi,  tenente  di  vascello 
.  sulla-  Olimene,  è  un  uomo,  ben  fortunato,  poi 
che  proprio  a  lui  tocca  l’onore  di  essere  amato 
da  una  cosi  deliziósa  creatura. 

..  Deliziosa  veramente.  Il  Milanesi,  guardando 
a  un  modello  ma  serbandosi  originale,  ci  ha 
dato  una  figure®  esotica  degna  di  stare  ac¬ 
canto  ad  Aziyadè  òyri  madama  Chrysanthème. 
i.C’.è  forse' in  lui  meno  arte,  ma  in  compensò 
una  maggióre  verità;  Se  le  trecentpcinquarita 
pagine  del  volume  fossero,  ridotte  alla  metà,  e 
1’  idillio  di:  Ezio  e  ,  di  Anthy.  fòsse*  liberato  da 
troppe  pagine  accessòrie,  noi  àvrémrnò  un 
romanzetto  brève  ma  nejigjrej  genere  quasi  per¬ 
fètto.-  Avvertite  che  qui  il  nòstro  autore  si  è 
in  parte  liberato  da  quella  diffusione  che  era, 
fra  pregi  notévoli  ' è  reali,  il  difettò  piu  evi¬ 
dente  dei  volumi  di 'novelle  pubblicati  finora. 
Ma  parlando  di  fatti  accaduti  in  Rodi  nel 
tempo  della  guerra  italo-turca,  egli  non  ha 
saputo  resistere  alla  tentazione  di  esserne  ' qua 
e  là  il  cronista.  Ora,  o  questo  sfondo -  storico 
doveva  eSsere  molto  più  àmpio,  oppure  voleva 
costretto  in  ciò  che  era  puramente  necessario'. 
La  via  di  mezzo,  nel  nostro  caso,  non  è  stata 
la  più  giusta.  Per  esempio,  la  descrizione  del 
raid  nei  Dardanelli,  a  cui  Ezio  partecipa,  è 
scritta  con1  bell’  impeto  e;  condotta  Cori  focoso 
ardore  ;  possiamo  volentièri  consentire  che  sia 
una  pagina  degna  di  antologia,  e  ognuno  di' 
noi  la  legge  con  piacere  è  con  orgoglio  :  ma 
nel  romanzo,  è  inopportuna.  Perché  1’  ufficiale 
turco  dai  Dardanelli  scrivesse  ad  '  Anthy  an¬ 


nunciandole  falsamente  la  morte  di  Ezio,  e 
perché  poi  Anthy  per  disperazione  si  gettasse 
da  una  rupe  nel  mare,  bastava  sapere  che  Ezio 
era  sulle  torpediniere  del  raid  ;  il  resto  potrà 
essere  anche  stupendo,  ma  è  inopportuno. 

Potrei  recare  altri  esempi.  Ma  dovrei,  co¬ 
munque,  conchiudere  che  il  romanzo  del  Mi¬ 
lanesi,  cosi'  com’  è,  è  notevolissimo  e  (legno  di 
lettura  e  di  lode.  Certi  sfondi  di  paese  rodiota 
sono  indimenticabili  ;  e  T  amore  di  Ezio  e  di 
Anthy  è  ricco  di  grazia  mesta  e  voluttuosa. 

E  certe  piccole  figure  accessorie,  come  quel 
ragazzo  turco  Sain  Cin  -  Ali  e  quel  gustosis¬ 
simo  Papà  Kiriasis,  sono  segnate  con  mano 
ferma  e  delicata  e  con  piacevole  ironia-  Bi¬ 
sogna  leggere  questa  storia  d’  amore  che,  pur 
nel  suo  leggero  artificio,  non  è  delle  solite  e 
in  cui  qualche  cosa  della  grazia  greca  vera¬ 
mente  sospira. 

Fra  i  molti  che  si  sono  dati  alla  breve  no¬ 
vella  per  i  quotidiani,  uno  dei  pochissimi  che 
pure  intendendo  lejiecessìtà  del  genere  sanno 
conservargli  dignità  d’  arte  e  piacevolezza;  di 
stile,  è  senza  dubbio  Ugo  Ojetti.  Se  mi  fòsse 
lecito  usare  un  termine  di  pittura,  direi  .-che 
egli  è  in  questo  genere  paragonabile  a  quei 
«  petits-maìtres  »  che.  alle  .volte  rii  attraggono , 
e  ci  interessano'  e  ci  divertono ‘piti  dèi  grandi', 

L’  ultimo  suo  volume  di  .novelle,  L’  amore 
e  suo  figlio  (Milano,  Treves),  né  è  la  prova  più 
chiara  e  più  recènte.  L’ Ojetti  ignoral  o  al¬ 
meno  finge  di  ignorare,  le  grandi  passioni  (e’  è 
una  donna  che  si  uccide  ;  ma  questo  serve  so-  [ 
lamente.  a  ironizzare  1’  egoismo,  di  una  ma¬ 
dre)  ;  la  violènza  dell’  amore  e  del  dolore  non 
lo  attrae.  Egli. è  un  cronista  ironico  e  beffardo, 
un  pittore  dal  segno  preciso  e  crudele;  ma  le 
sue  donne  son  femmine  e  i  suoi  uomini  sono, 
com’  egli  stesso  li  chiama  altrove,  veri  e  propri 
burattini.  Ora,  le  femmine  ci  sono  e  piacciono, 
e  noi  potremo  spesso  nella  vita  preferirle  alle 
donne;  ma  anche  queste  ci  sono,  cosi  come  , 
ci  sono  ancora  alcuni  uomini  accanto, a  mol¬ 
tissimi  burattini.  In  questo  volume  c’  è  una 
donna,  Teta  ;  ma  è  una  serva  :  e  anche  questa 
è;  una  terribile  ironia.  Di  uomini  ce  ne  sono 
due?  o. forse  tre  ;  e  non  si  può  dire  che  la  pro¬ 
porzione  non  sia  rispettata. 

Ma  non  tutti  gli  scrittori  son  tali  da  vedere 
tutta  la  vita  ;  ed  è  più  facile  essere  Franco 
Sacchetti  che  Giovanni  Boccaccio  :  il  che  non 
toglie  che  il  Sacchetti  non  sia  un  grande 
scrittore'. 

Questo  .volume  dell’  Ojetti  è  notevole  anche 
per  la  sua  varietà;  vi. -è. la  novella  mondana 
e  il  bozzetto  rustico,  il  racconto  da  grande 
ostello  e  la  novelletta  borghese.  Ho  tuttavia 
notato  che  1’  ironia  del  nostro  scrittore  si  è 
fatta  un  pòco  più  amara  ;  e  se  il  marchese 
Talleri  è  un .  magnifico  tipo  da  schiaffi  e  un 
idiota  blasonato  satireggiato  con  magnifica  ve¬ 
rità,  gli  altri  burattini  del  libro  ci  lasciano  un 
poco  amari,  e  le  femmine,  nella  Toro  perfidia, 
danno  aneli’  esse  qualche  amarezza  al  nostro  1 
sorriso.  C’  è,  in  ultimo,  nell’  ultima  novella, 
finalmente,  un  uomo;  e  la  storia  d’ amore  a 
cui  egli  è  mescolato  è  una  delle  pagine  piu1  leg¬ 
giadramente  sentimentali  ch’io  mi  conosca.,  . 

★  ★  ★ 

Ma  Carola  Prosperi  in  questo  Cuore  in  gioco 
(Milano,  Società  Editoriale  Italiana),  aneti  esso 
fatto  di  novelle  da  quotidiano,  non  riesce,  come,  k 
1’ Ojetti,  a  dominare  un  genere  che  di  per  sé 
è  inferiore  ;  ma  ne  è  più  spesso  dominata  e 
travolta.  Ben  raramente  io  riesco  a  ricono¬ 
scere  in  queste  pagine  frettolose  è  scialbe 
1’  autrice  di  uno  dei  più  bei  romanzi  femminili 
di  questi  ultimi  dieci  anni.  Talora,  si;  per 
esèmpio.  Benedetta,  Il  cuore  in  gioco  (T  ultima 
novella,  da  cui  è  intitolato  il  volume) ,  è,  so¬ 
prattutto,  Due  vagabondi,  sono  racconti  molto 
notevoli  e  che  dimostrano  nella  loro  autrice' 
una  scrittrice,  come  si  suol  dire,  di  razza. 
Bisogna  che  la  Prosperi  scriva  meno,  e  cerchi 
di  imprimere  sulle  sue  figure  il  segno  dello 
stile.  La  sua- lingua  è  cqsi  comune,  che  avvi¬ 
cina  troppo  la  novella  alla  cronaca;,  e  il -suo  . 
'.stile  segue,  si,  la  logica  ma  non  l’arte  del  rac¬ 
conto.  Ora,  questa  povertà  dello  stile  e  del 
vocabolario  è  tollerabile  in  Un  romanzo,  dovè 
nondimeno  può  essere  permessa  una-  analisi 
profonda  ;  ma  la  novella  nella  sua ,  brevità 
deve  essere  quasi  perfetta.  Certe  trascuranze 
che  non  si  avvertono  neppure  in  un  quadro, 
rovinano  una  miniatura. 


Ercole  Rivalta  è  il  rovescio  della  Prosperi. 
Quésta  Divèrsa  vita  (Roma,  Bontempelli  e 
Invernizzi),  porta  per  sottotitolo  «  Studi  e  no- 
ri  velie  ».  Infatti,  mólti  di  questi  brevi  scritti 
non  hanno  la  struttura  della  vera,  novella  ; 
ri  né,  in  generale,  il  Rivalta  cerca  quell’ -interesse 
immediato  che  viene  dalla  stessa  condotta  del 
racconto.  Direi  quasi  che  talvolta  egli  1  1  tra¬ 
scura,  a  bella  posta,  con  certe  sprezzature  che 
non  mi  piacciono  sempre.  Ma  gli  piacela  buòna  . 
prosa  e,  se  alle  vòlte  è.  quotidianamente  affret- 
-  tato,  piu  spesso  gli  piace  di  pesar  la  parola 
e  la  frase  e  di  cercare  uno  stile  che  non  può  • 
ancora  dirsi  incisivo  ma,  che  non  è  comune,. 
Cosi  le  sue  persone,  hanno  vita' e"  rilievo  e  certi 
caratteri  si  svolgono  compiuti,  anche  nel  breve 
giro  di  una  novella.  Cosi,  il  vecchio  prete  cac¬ 
ciatore  che  acceca  -con  gioia  feroce  i!  falchetta 
che-  gli  ha  disturbata  la  cacciar  6  poi,  con  ,le 
mani  ancor  lorde  di  sangue,  porge  la  candida 
ostia  alla  beghina  ;  cosi,  quel  vice-cancelliere 
di  una  piccola  città  meridionale  eh’ io  ho  ri¬ 
conósciuto  attraverso  le  pagine  del  Rivalta, 
gustosissimo  nella  suà  posa  di  scostumato  ; 
cosi,  ia  vecchia  moglie  del  poeta  inedito  e 
ignoto,  la  quàle  affronta  la  miseria  per  far 
pubblicare  le  operò  del  marito.  E  vi  sono  fatti 
pieni  di,  orrore,  còme  la  storia  di  un  ciabattino 
figlio  dell’  ultimo  boia,  o  di  amara  tristezza, 
come  il  racconto  della  cortigiana  e  del  figlio 
adottivo  ;  né  manca  la  snella  novelletta  mon¬ 
dana,  come  Musica  italiana,  in  cui  è  con  effi¬ 
cace  brevità  narrata  una  curiosa  storia  di  vo¬ 
luttà  sentimentale. 


★  *  ★ 

Parliamo'  un  poco,  dopo  questi  scrittori  già 
noti,  di  un  esordiente  ;  ma  di  u 
Che  ha  già  fatta  molta  strada,  e 
si  smarrisce,  moltissima  ne  farà.  Gli  esordienti, 
ahimè,  sono  molti  ;  né  passa  giorno  senza  che 
qualcuno  mi  si  faccia  vivo  con  un  sottile  o 
folto  volume.  Io  ho  la  malinconia  di  leggere.) 
questi  volumi,  con  la  segreta  speranza  di  tro¬ 
vare  qualcuno  al  quale  aprire  la  via  ;  ma  come» 
aprire  la  via  a  chi  non  ha  gambe  ?  Ma  1’  esor¬ 
diente  d’  oggi  le  ha  veloci  e  sane,  e  vince  già  ! 
alla  corsa  molti  che  non  sono  più  esordienti 
da  un  pezzo....  Il  picchio  batte  la  quercia  del 
trivio  di  Adelmo  Berozzi  (Bologna,  Beltrami- 
Cappelli),  è  un  libro  sincèro  e  impetuoso,  scritto 
ri,  con  solida  vigoria  da  un  giovane  che  sente  lo 
stile  e  che  ama  una  sua  rappresentazione,  tal¬ 
volta  artificiosa  ma  più  spesso  efficacissima, 
dei  paesi  e  delle  persone.  eroe  dèi  volume 
è  Fiordo,  ucciso  un  giorno  ai  piedi  di  una 
quercia  per  contese  d’  amore  nella  pingue  ( 
calda  terra  di  Samoggia  ove  l’  uva  e  il  sangue 
fermentano  al  sole.  «Non  era  né  un  Don  Chi¬ 
sciotte,  né  un  Don  Giovanni:  sarebbe  •  stato 
uno  splendido  avventuriero  nei  tempi  di  r 
zo...  ;  sbagliò  secolo  e  vagò  pel  mondo  :  som 
nambulò,  avvolto  di  romanticismè,  bizzarro  è 
Sforzato  dalla  bravura.  Fu  chierico,  fochista!® 
studente,’  soldato  ;  ma  non  trovò  r 
|  posto,  né  lo  poteva  trovare  ».  Nondimeno, 
l’autobiografia  di  questi  episodi  è  evidente,. 

Respiriamo,  almeno,  ampiamente,  in  questéf 
pagine  ove  non  si  cercano  passioni  mondane» 
o  complicate  psicologie,  dove  1’  amore  è  s 
plice,  sano  e  violentò  e  pure  capace  di- delicati; 
tezze  profonde.  I  primi  episodi  del  volume  c 
narrano  la  prima  avventura  amorósa  di  Fiordcsj 
con  una  bionda  e  procace  massaia,  stupenda^5 
femmina  contadina  che  si  è  innamorata  del 
cheriehetto  «  bianco  e.  rosso  m  ricciolino» 
quand’  egli  è  tornato  al  secolo,  tenta  di  averlo,' 
in  una  scena;  di  seduzione  osservata  ( 
con  magnifica  verità.  Ma  nello  studentello: 
innamorato  le  idee  morali  del  seminario  sono 
ancora  così  radicate,  che  egli  non  .  sa  risolversi 
al  peccato,  e  la  fugge.  Tre  anni  dòpo,  tornando', 
al  paese,  la  trova  àncora  desiderabile  e  bella  7 
e  gli  scrupoli  antichi  sono  passati  con  1’  uni¬ 
versità.  Ma  Annetta' non -vuole,  a  sua  volta,! 
perché  nel  frattempo  è  •  divenuta  madre 
nonché,  la  bimba  si  chiama  Riordina....  ri: 

Leggete  questo  libro  caldo  e  sano  ;  trovej-  T 
rete  dei  difetti  eh’  io  mi  risparmio  di  noffii^f 
e  che,  cpmunque,  sono,  leggeri  e  veniali  :  ma 
avrete  1’  impressione  di  qualche  cosa  di  nuovo® 
pssia  ’di  uno  scrittore  che  vede  con  i  propri!" 
òcchi  è  scrive  cori  la  propria  pènna  come» 
égli  vede.  A 

Giuseppe  Lipparini. 
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Un  teatro  nazionale  di  musica? 


Bli’  idea  di  fondare  un  teatro  stabile  di  musica, 
P'dà-'  tenere  in  adone  tutto  1’  anno,  sul  modello 
p  dei  teatri  di  Gorte  tedeschi  o  dell’  Opera  di 
p;  Parigi,  sembra  destinata  ad  essere  di  nuovo  - 
discussa  1  se  per  poco  tempo  o  per  molto  non 
sappiamo.  Ma  noi  -rediamo  —  e  lo  crediamo 
^'férmamente  —  che  1’  idea,  ydestata  per  1’  oc  - 
P'.casione,  si  risommergerà  certamente,  primati 
ili  poi,  nella  profonda  catalessi  nella  quale  ha 
^'  vegetato  in  questi  ultimi  anni.  Il  Comitato  ; 
t  ordinatore  del  prossimo  Congresso  musicare 
'V  didattico  di  Busseto,  fissato  per  il  quattro  ot- 
g  tobre,  ha  fatto  bene,  ad  ogni  modo,  ad  inscri¬ 
vere  la  questione  nel  suo  programma.  La  di- 
ìi Escussione  servirà  indubbiamente  a  far  conclu¬ 
di  dere  che  l’Italia  non  è  ancora  tiratura  né 
ti  finanziariamente,  né  socialmente,  né  artistica¬ 
mente  per  la  fondazione  di  un  simile  istituto 
di  cultura.  E,  a  meno  che  non  ci  si  mettano 
■j  di  mezzo  la  consueta  retorica  congressistica  e 
feda  non  meno  consueta  mania  italiana  di  tra- 
:  sformare  a  viva  forza  le  alte  questioni  di  cul¬ 
tura  in  questioni  politiche,  per  imporle  piu 
f  facilmente  alla  massa  dei  neutri  e  dej.  non- 
pensanti,  il  Congresso  si  limiterà  certamente 
ad  emanare  un  voto  molto  platonico  e  la  cosa 
finirà  li. 

Ma  c’  è  un  pericolo)  uno  solo,  sebbene  al¬ 
quanto  lontano.  E,  ad  evitare  in  tempo  questo 
pericolo,  iò  credo  opportuno  di  schizzare  al¬ 
cune  molto  umili  e  molto  pratiche  osservazioni, 
dettate  dall’  esperienza  che  ho  del  pubblico 
musicale  italiano  e  straniero  e  dalla  pratica 
fatta  frequentando  assiduamente  i  teatri  dell’e¬ 
stero  ;  e  intonate  al  programma  di  cultura  che 
io  credo  più  urgente  per  1’  Italia  musicale.  A 
quel  programma  al  quale  si  sono  inspirati, 
come  è  naturale,  tutti  i  miei  saggi  di  storia, 
di  estetica,  di  critica  e  di  questioni  pratiche 
riguardanti  1’  arte  dei  suoni. 

Il  pericolo  è  semplicissimo  :  che  in  un  giorno 
non  lontano  si  trovino  la  cassa  dello  Stati  cosi 
ben  ricolma  di  danaro  e  la  mente  di  un  Mini¬ 
stro  della  Pubblica  Istruzione  tanto  fremente 
di  amore  per  la  musica  (spettacolo  sinora  mai 
veduto  !)  che  basti  una  sapiente  agitazion- 
.  cella  giornalistica,  magari  nel  tempo  delle 
magre  estive,  perché  venga  finalmente  elar¬ 
gito  alla  sacra  fame  musicale  del  pubblico 
italiano  il  modesto  obolo  di  un  milioncino  o 
giu  di  li. 

**  ★ 

'  Perché,  ad  essere  modesti  nei  calcoli,  un 
mjlioncino  almeno  occorre  affinché  un  teatro 
stabile  di  musica  possa  funzionare  in  città 
come  le  nostre  che  non  superano,  o  superano 
di  poco,  il  mezzo  milióne  -  e  che  hanno  una 
Iti  insufficiente  organizzazione  di  servizi  tran- 
viari  e  ferroviari,  nemmeno  lontanamente  pa- 
!  ragonabile  alle  straniere. 

Il  raggio  di  azione  di  un  teatro  si  trova,  cosi 
fatalmente  limitato  dalle  difficoltà  delle  co  -, 
munìcazionì.^  soprattutto  per  quanto  riguarda 
quella  agiata  media  borghesia  che,  mentre 
predilige  sempre  piu  le  abitazioni  dei  quartieri 
eccentrici,  non  ha  poi  a  sua  disposizione  il 
mezzo  di  locomozione  più  comodo  e  più  ra¬ 
pido  :  1’  automobile.  Ora  proprio  questa  bor¬ 
ghesia  fornisce  i  clienti  più  convenienti  al 
teatro  d’  opera. 

Ma  vogliamo  abbondare.  E  ammetteremo 
l  senz’  altro  che  una  delle  nostre  città,  ad  esem¬ 
pio  Roma  o  Milano  —  le  sole,  del  resto,  at¬ 
tualmente  in  predicato  come  probabili  sedi 
del  teatro  o  dei  teatri  nazionali  di  musica  (si- 
<  curo,,  dei  teatri,  perché  si  spera  persino  di  po- 
fondare  due!...)  possa  rend  re  di  cas¬ 
setta  quanto,  poniamo,  la  capitale  della  Sas- 
,  Dresda. 

Dresda,  città  ancora  quasi  italiana  artistica- 
mente,  celebre  per  la  sua  galleria  di  quadri 
£  e  per  le  sue  architetture,  ricca  di  bei  dintorni, 
piena  sempre,  soprattutto  1’  inverno,  di  fore¬ 
stieri,  in  maggioranza  americani  e  inglesi,  e 
abitata  da  gente  per  tradizione  appassionata 
per  la  musica  e  per  il  teatro  ;  è  però  paragona¬ 
bile,  a  meno  di  infinitesimi  di  ordine  superiore, 

;  come  dicono  i  matematici,  ad  una  città  italiana. 

Appassionata  per  il  teatro  ho  detto  e  ag¬ 
li  giungo  :  ma  non  troppo  o  almeno  non  ugual¬ 
mente  in  tutte  le  classi  sociali  :  proprio  còme 
da  noi.  Con  la  differenza  che  da  noi  è  special- 
;  mente  1’  operaio  e  lo  studente  che  va  a  tea- 
s.  tro,  mentre  a  Dresda  i  frequentatori  dell’  Opera 
ti  sono  in  maggioranza  studenti  e  piccoli  bor¬ 
ir  ghesi,  oltre  al  solito  pubblico  elegante  e  be¬ 
nevolo,  ma  capriccioso  e  intellettualmente  pi¬ 
gro,  comune  a  tutti  i  teatri  di  questo  mondo. 

Orbene,  il  teatro  di  Dresda  ha  bisogno  annual- 
mente  di  un  milione  di  Zuschuss  —  di  buona 
jRgiunta  cj  dovrebbe  quasi  tradurre  —  che  la 
cassetta  privata  del  re  generosamente  gli  re¬ 
gala.  E  il  milione  basta  a  mille  stenti  ;  e  ve¬ 
dremo  quedo  che  si  è  costretti  a  fare  perché 
basti. 

Ora,  un  teatro  italiano  se  la  caverebbe  . 
meno  ?  No  di  certo  e  vediamone  rapidamente, 
e  anzi  telegraficamente,  le  ragioni. 

'  \  i.o  —  Un  teatro,  in  Italia,  non  può  restare 
aperto  né  dieci  né  undici  mesi  dell’anno,  come 
un  teatro  tedesco.  Il  caldo  estivo  riduce  1’  àt 
tività  utile  a  otto  o  nove  mesi,  al  più  ;  mentre 
1’  orchestra,  i  cori,  i  cantanti  (naturalmente 
tutti  stabili  in  pianta,  per  necessità  pratiche 
e  artistiche)  i  direttori  ecc.  vanno  pagati  per 
tutto  1’  i  ' 

jJ-  ,  2.°  —  I  tre  o  quattro  mesi  di  chiusura 

vanno  utilizzati,  almeno  in  parte,  per  lo  studio 
delle  opere  nuove  di  repertorio  :  quindi  è  im¬ 
possibile  ridurre  gli  stipendi  concedendo  al 
personale  di  allogarsi  altrove,  durante  questo 
periodo. 

3°  —  E  pubblico  italiano,  ancora  feticist 
della  bella  voce  fresca,  giovane  e  quotidiana¬ 
mente  sicura  di  sé,  non  tollererebbe  mai  quei 
cantanti  vecchi  o  mediocri  che  permettono  ai 
teatri  stranieri  di  scritturare,  a  caro  prezzo, 
qualche  divo  o  qualche  diva. 

In  Italia  un  ottimo  attore  fornito  di  voce 


anche  passabile  — Jossia  un  artista  Che  renda 
ancora,  molto  ma  costi  poco  —  è  necessaria¬ 
mente  destinato  ad  essere  fischiato  e  riman¬ 
dato  a  casa,  dopo  pochissimi  giorni  di  prova. 

4-°  —  L’  oculatezza  amministrativa,  la  si¬ 
curezza  di  organizzazione,  la  meticolosa  pre¬ 
parazione  propria  dei  tedeschi  sono  qualità 
pur  troppo  sporadiche  in  Italia.  E  le  qualità 
opposte  sono,  conte  è  chiaro  a  lume  di  naso, 
la  fonte  principale  degli  inevitabili  sperperi 
che  si  lamentano  continuamente  in  molte  am¬ 
ministrazioni,  soprattutto  artistiche  e,  se  è 
lecito  precisare,  anche  teatrali.  Come  è  evi¬ 
dente,  parlo  di  pure  qualità  economiche,  non 
faccio  questione  di  onestà. 

La  mirabile  organizzazione,  che  siamo  so¬ 
liti  citare  a  confusione  dei  brontoloni,  della 
guerra  libica  è  un  altro  paio  di  maniche.  (Che 
bella  cosa,  tra  parentesi,  se  si  potesse  diventar 
tutti  in  Italia  militari  o  militarizzati,  anche 
soltanto  per  vent’  anni  !). 

5  °  —  Da  noi  scarseggia  il  pubblico  che 
rende  di  più  :  Quello  delle  poltrone  e  delle  ul¬ 
time  file  di  palohi,  il  pubblico  della  media 
borghesia  agiata  e  avida  di  «  cultura  diver¬ 
tente  ».  In  Italia  né  r  industria  né  il  commercio 
sono  riusciti  sinora  a  creare  una  massa  im¬ 
ponente  di  questo  ceto  borghese;  proprio  si¬ 
nora  delle  grandi  città  straniere. 

Concludendo,  un  milione  di  dote  annua,  mi 
sembra,  ad  occhio  e  croce,  piuttosto  scarso 
che  abbondante.  E,  del  resto,  i  fautori  del  tea¬ 
tro  nazionale  non  hanno  che  a  presentare  un 
serio  bilancio  preventivo,  se  vogliono  che  la 
proposta  sia  discussa  più  minutamente  e  più 
tecnicamente. 

D’altra  parte,  <  1’  Italia  può  veramente  fare 
questo  enorme  sforzo  annuo  di  un  milione,  in 
prò  di  un'  istituzione  tanto  complessa  e  tanto 
grave  di  incognite  '  finanziarie  e  di  responsa¬ 
bilità  artistiche  ?  • 

Non  mi  pare,  visto  che  non  riesce  ancora  a 
trovare  cinquantamila  lire  per  sussidiare  un 
teatro  stabile  di  prosa. 

Ma  è  poi  il  pubblico  dì  una  grandi  città  ita¬ 
liana,  come  Roma  o  Milano,  artisticamente  pre¬ 
parato  a  frequentare  ogni  sera,  per  otto  o  nove 
mesi  dell’anno,  il  teatro  d’  opera  e  a  gustarne 
un  leper torio  che  dovrà  necessariamente  essere 
quanto  mai  eclettico  ? 

Se  volgiamo  uno  sguardo  alla  cronaca  tea¬ 
trale  più  recente,  ci  accorgeremo  del  contrario. 

E  innanzi  tutto,  diciamo  che  il  repertorio  di 
un  teatro  nazionale  consisterà,  per  necessità, 
di  tre  categorie  di  opere:  opere  antiche,  so¬ 
prattutto  italiane,  opere  dell’  ottocento  ita¬ 
liane  e  straniere,  opere  più  propriamente  mo¬ 
derne  dall’  ultimo  decennio  dell’  ottocento  sino 
ad  oggi  ;  le  quali  sono  in  maggioranza  stra¬ 
niere. 

Ebbene,  ricordiamo  alla  rinfusa  alcuni  stu¬ 
pefacenti  insuccessi  o  mezzi  successi  (il  che 
è  peggio  perché  dimostra  nel  pubblico  man¬ 
canza  di  passione  e  di  volontà)  degli  ultimi 
anni  :  Barbiere  di  Siviglia  del  Paisiello,  Medea 
del  Cherubini,  Freischùtz  e  Oberon  dei  Weber, 
Pelléas  et  Mélisande  del  Debussy,  fischiato  a 
Roma,  Crepuscolo  degli  Dei  sbadigliato  un 
po’  da  per  tutto.  E  passiamo  ad  altro  :  forse 
che  si  è  osato  di  offrire  agli  italiani  il  Fidejlio  j 
beethoveniano  ?  E  quale  impresario  vorrebbe 
mettere  in  iscena  1’  Orfeo  del  Gluck  o  il  Por¬ 
tatore  d’  acqua  del  Cherubini  o  il  Flauto  ma¬ 
gico  de  Mozart  ?  Mozart  :  ci  siamo  !  Provate 
a  dare  il  Don  Giovanni  o  le  Nozze  di  Figaro, 
musiche  italianissime  su  libretti  italiani,  e  ve¬ 
drete  che  avverrà  !  Teatro  mezzo  vuoto  pro¬ 
prio  come  accade  (diciamocelo  all’orecchio  per¬ 
ché  c’  è  il  cen  tenario  !)  quando  si  rappresenta, 
per  esempio,  il  Falstaff  !  Non  è  cosi  ?  E  allora, 
messo  in  azione  il  famoso  teatro  stabile,  che 
succederà  mai  ?  Succederà  che,  dato  e  non 
concesso  che  una  città  italiana  sia  capace  di 
fornire  ad  un  teatro  stabile  un  pubblicò  fa¬ 
cilmente  rinnovabile  e  tanto  animoso  e  cu¬ 
rioso  da  riempire  ogni  sera  almeno  la  metà 
dei  posti,  la  Direzione  sarà  costretta  ugual¬ 
mente  a  fare  quello  che  fanno  gli  stessi  teatri 
stranieri  di  Corte  o  altrimenti  sovvenzionati  : 
ricorrere  a  musiche  che  chiameremo  fuori  pro¬ 
gramma  e  ripeterle  quanto  più  spesso  è  pos¬ 
sibile  per  far  cassetta  e  compensare  cosi  gli 
insuccessi  finanziari  delle  altre  opere  e  degli 
stessi  cicli  wagneriani. 

E  allora  addio  tanto  magnificata  funzione 
di  cultura  del  teatro  stabile,  se  esso  dovrà 
dere  a  fare  la  concorrenza  al  teatro  d’  opera 
popolare  nel  quale  si  dànno  —  ed  è  bene  ed  è 

giusto  che  si  diano - precisamente  quelle 

musiche  già  ricordate:  perché  è  giusto  ed  è 
bene  che  ogni  mente  si  abbia  quel  tanto  di 
luce  che  può  sopportare  e  ogni  orecchio  quel 
tanto  di  energia  musicale  che  può  assimilare. 

Ma  supponiamo  (guardate  se  son  longanime  !) 
che  tutto  quanto  ho  obbiettato 
per  nulla,  che  le  critichè  degli  avversari  ab¬ 
biano  trionfato  di  ogni  mia  osservazione. 
Ebbene,  cedo  le  armi  perché  ho  buon  giuoco  e 
posso  riprenderne  subito  altre  in  mano  e  com- 
batterè  su  di  un  altro  campo.  Ammettiamo  che 
il  pubblico  abbia  danari  a  iosa  in  tasca,  cultura 
e  buon  gusto  a  bizzeffe  nel  cervello.  Ma,  di¬ 
temi  un  po’,  chi  vi  sceglierà  con  cognizione  di 
causa  il  repertorio  antico  ?  Credete  sul  serio 
che  noi  si  conosca  la  storia  dell’  opera  tanto 
da  poter  presentare  al  pubblico,  come  molti 
vorrebbero,  una  specie  di  svolgimento  storico 
a  tappe  serali  dell’  opera  italiana  ? 

Ma  né  in  Italia  né  all’  estero  è  possibile  far 
questo  !...  All’  estero  sono  scarsi  gli  uomini 
solleciti  dell’  italianità  musicale,  come  Edward 
Joseph  Dent,  e  in  Italia  manca  tutto  quello 
che  occorre  a  fare  degli  studi  seri  di  storia 
musicale.  Basta  leggere  i  più  recenti  lavori, 
che  pretendono  di  essere  di  stona,  per 
dersene . 

Dico  che  manca  tutto,  assolutamente  tutto 


mancano  libri  nelle  biblioteche  ;  mancano  col¬ 
lezioni  complete,  o  anche  solo  importanti,  di 
manoscritti  o  di  stampe  musicali  riguardanti 
le  epoche  meno  studiate  ;  mancano  uomini  che 
non  siano  aridi  e  meschini  specialisti,  ma  ca¬ 
paci  di  signoreggiare  dall’ alto  un  materiale 
artistico  imnenso  e  disperso  ai  quattro  venti 
per  tutto  il  globo  terrestre  ;  manca  il  mece¬ 
natismo  intelligente  dei  ricchi  privati  ;  man¬ 
cano  editori  solleciti  delle  nostre  antiche  mu¬ 
siche. 

Tutto  questo  che  io  dico  non  è  fola,  non  è 
vaniloquio  ;  è  parte  viva  della  mia  vita  di 
studioso,  è  dolorosa  esperienza  quotidiana, 
quotidianamente  patita  e  superata. 

Il  pubblico  colto  italiano  —  non  parlo  degli 
studiosi  che  in  Italia  contano  pochissimo  come 
forza  viva,  poi  che  né  il  governo  né  le  masse 
sono  usi  a  rispettarne  i  più  umili- e  urgenti 
desiderata  —  il  pubblico  italiano,  al  quale  vo¬ 
lete  offrire  un  corso  annuo  di  storia  dell’opera 
ih  azione,  non  può  leggersi,  ad  esempio,  né 
le  sei  opere  del  Gorelli,  né  le  sinfonie  dello 
Haydn  nella  biblioteca  governativa  romana 
di  Santa  Cecilia  perché  la  biblioteca  non  le 
possiede.  Né  potrebbe  studiarvi  Jommelli  o 
Scarlatti,  Traetta  o  Vinci.  Gli  stessi  studenti 
di  Conservatorio  non  hanno  ancora  un  solo 
manuale  completo  e  decente  sul  quale  poter 
leggere,  in  italiano,  la  storia  deljla  nostra  mu¬ 
sica  :  perché  nessuno  storico  italiano  potrà  mai 
scriverla  nelle  nostre  miserabili  biblioteche  e 
perché,  se  anche  potesse,  egli  non  vorrebbe 
acconsentire  a  morire  lentamente  di  fame  per 
parecchi  anni,  a  rischio  di  non  trovare  poi 
un  editore  per  il  suo  lavoro. 

L’ insegnamento  potrebbe  permettergli  di  vi¬ 
vacchiare  ?  Ma,  sino  a  qualche  ànno  fa,  i  pro¬ 
fessori  di  storia  della  musica  erano  pagati  a 
novanta  franchi  al  mese',  onde  è  troppo  na¬ 
turale  che  un  concorso  recentemente  bandito  a 


Napoli  con  duemilacinquecento  lire  annue,  e 
nessuna  prospettiva  di  carriera,  abbia  sortito 
■  esito  completamente  negativo.  Chi  volete  che 
si  dedichi  in  Italia  alla  storia  della  musica  ?  Un 
pazzo  o  un  idealista.  Ma  la  pazzia  non  crea  e 
1’  idealismo  finisce  per  cedere  dinanzi  alla  dura 
realtà. 

E  coni  la  storia  ce  la  scrivono  gli  stranieri  a 
modo  loro  ;  e  gli  stessi  libri  di  cultura  generale 
della  musica  o  non  sono  prodotti  in  Italia  o 
sono  poco  letti.  (E  qui  ci  sarebbe  un  monte 
di  cose  da  dire,  ma  la  nostra  chiacchierata  è 
di  già'  abbastanza  lunga  !).  E  ad  un  pubblico 
che  legge  poco,  che  non  sa  nulla,  che  è  og¬ 
gidì  il  più  misoneista  e  il  meno  musicale  del 
mondo  —  dove  sono  le  riunioni  di  dilettanti 
contadini  e  signori,  operai  e  professionisti 
della  Boemia  o  della  Germania  o  della  stessa 
Inghilterra  ?  —  ad  un  pubblico  che  non  ha 
quasi  società  corali  ed  orchestre  di  amatori,  che 
frequenta  raramente  i  concerti,  che  è  il  meno 
preparato  e  anche  il  meno  suscettivo  di  seria 
istruzione  - —  data  la  sua  indisciplina  e  il  suo 
amore  dell’  improvvisazione  negli  stessi  giu¬ 
dizi  artistici  — -  voi  volete  offrire  un  repertorio 
teatrale  che  vada  dal  Monteverdi  a  Riccardo 
Strauss  ? 

Mi  fate  pensare  non  ad  una  grande  nazione 
avida  di  una  maggiore  cultura,  ma  a  un  qual¬ 
che  povero  e  megalomane  comunello  del  mez¬ 
zogiorno,  pronto  a  votare  l’ impianto  di  un 
magnifico  giardino  pubblico  con  giuochi  di 
acqua  e  boschetti;  e  che  si  accorga,  a  cose 
fatte,  di  non  avere  ancora  né  l’ acqua  né 
T acquedotto  per  alimentare  le  fontane  e  le 
piante. 

Un  comunello  poi,  si  intende,  che,  come  tutti 
i  comunelli  che  si  rispettano,  sappia  fare  a 
meno,  con  spagnolesca  .fierezza,  di  scuole,  di 
ospedali  e  di-  fognature. 

Fausto  Torrefranca. 


I  CARPACCI  E  LA  LORO  ACCADEMIA 


Due  buoni  volumi  sono  venuti  in  luce  quasi 
contemporaneamente  sui  tre  cugini  e  sulla  loro 
scuola  :  uno  di  Gabriel  Rouchès  (ij,  chiaro,  or¬ 
dinato  si  légge  piacevolmente,  anche  se  non 
porta  gran  novità  di  contributo  all’  ardua  qui- 
stione  del  carraccismo  ;  1’  altro,  di  Aldo  Fo¬ 
ratiti  (2),  un  po’  disòrganizzato  «nella  partizione, 
un  po’  oscuro  e  contorto  nella  forma,  non  di 
rado,  qua  e  là,  quasi  incomprensibile,  si  legge 
con  qualche  fatica,  ma  lo  sforzo  è  compensato 
dalla  novità  di  vedute  del  giovine  autore  e 
dal  frutto  che  se  ne  trae. 

Ma  le  conclusioni  alle  quali,  giungono  i  due 
scrittori,  che  hanno  studiato  i  con  molta  cura 
1’  opera  dei  Carracci,  dei  loro  precursori  e  dei 
loro  continuatori,  sono  presso  a  poco  le  stesse. 
Conclusioni  negative  per  quanto  riguarda  i  pre¬ 
giudizi  fabbricati  —  diremo  cosi  —  artificio¬ 
samente  dal  Malvasia  ed  accettati  poi  .comu¬ 
nemente  per  quella  pigrizia  che  è  stata  una 
delle  caratteristiche  della  critica  dell’  arte  del 
sei  e  del  settecento,  accolti  anche,  in  parte,  da 
Marcel  Reymond  in  quel  suo  mirabile  quadro 
da  Michelangiolo  al  Tiepolo,®già  qui  nel  Mar¬ 
zocco  giustamente  esaltato,  pregiudizi  che  si 
possono  riassumere  nel  creduto  asservimento 
dei  Carracci  allo  spirito  del  Concilio  di  Trento 
e  della  Controriforma  ;  nell|  eclettismo  inteso 
come  una  ricetta  prestabilita  e  immutabile  ; 
nella  pretesa  reazione  ai  loro  predecessori  con 
la  fondazione  dell’ Accademia.  Conclusióni  po¬ 
sitive,  poi,  riguardo  ad  alcuni  atteggiamenti  rea¬ 
listici  che  i  Carracci  e  i  loro!  prendono  non  di 
ràdo,  e  riguardo  all’  innovazione  portata  dalla 
scuola  bolognese  nel  modo  fii  concepire  é  di 
trattare  il  paesaggio. 

Cominciamo  dalla  Controriforma. 

Già  due  anni  or  sono  Henry  Lemonnier  — 
discutendo  in  una  sua  comunicazione  alla  «  So- 
ciété  de  l’Histoire  de  l’art  frànijais  »,  l’opinione 
di  Marcel  Reymond  che  dà,  nel  rammentato 
volume,  ogni  ed  esclusivo  merito  ai  Carracci 
d’  aver  creato  quasi  una  nuova  arte  religiosa 
—  rivendicò  questo  merito  à  Federico  Baroc- 
cio,  chiamandolo  il  vero  rappresentante  della 
pittura  gesuitica  é  -  (mistica,  per  quanto  pur 
questa  affermazione  debba  essere  accettata  con 
qualche  riserva. 

Ora  il  Rouchès  dimostra  che  anche  Prospero 
Fontana  e  Pellegrino  Tibaldi.  avevano  indicato 
quale  dovesse  essere  la  pittùra  religiosa  in  cor¬ 
rispondenza  alle  prescrizioni ,  del  Concilio  Tri- 
dentino  :  pittura  contenuta,  fatta  di  pietà  de¬ 
vota,  senza  misticismo  e  senza  patetico.  E  i 
Carracci  saranno  pur  calmi,  discretamente  com¬ 
posti,  schietti,  senza  enfasi,  senza  eccessive  de¬ 
clamazioni  ;  rifuggiranno  anzi  di.  proposito  da 
tumultuose  e  disgustose  scénè  di  supplizi!  e  di 
martirii  cruenti,  o  almeno  "le  tratteranno  con 
misura  e  con  sobrietà.  Ma  non  si  porranno  ani¬ 
ma  e  corpo  a  servizio  dei  papi  riformisti.  Per 
persuadersene  basta  rammentare  del  resto  al¬ 
cuni  passi  di  un  Discorso  intorno  alle  imagini 
sacre  e  profane,  composto  dall’  arcivescovo  di 
Bologna,  Gabriele  Paleotti,  che  fu  uno  dei  quat¬ 
tro  esecutori  delle  riforme  tridentine,  discorso 
uscito  in  pochi  esemplari  nel  1582  e  più  tardi 
nel  1594,  e  opportunamente  riesumato  dal  Fo- 
ratti  nel  suo  volume  ;  basta  accennare  come 
per  l’ insigne  prelato  tutte  le  sacre  imagini, 
mediante  gli  atti  religiosi  che  rappresentano, 
non  abbiano  altra  mira  «  che  di  unire  gli  uo¬ 
mini  con  Dio,  che  è  il  fine  della  charità  »;  come 
certi  atti  come  quello  di  Gesù  bambino  che 
giuoca  con  San  Giovannino  o  si  trastulla  con 
una  rondine  causino  «  piuttosto  bassezza  che 
devozione  »  ;  come  infine  l’ideale  del  pittore  sia 
rappresentato  per  lui  da  quel  tal  bolognese  che 
a  giovani  chiedentigli  un  ritratto  dell’  amata 
dava  in  cambio  un  Cristo  flagellato  o  una  Ma¬ 
donna  restando  quelli  «  stupefatti  del  santo  in¬ 
ganno  e  soddisfattissimi  del  cambio  ». 

I  Carracci  dettero  altro  che  Crocifissi  e  Ma¬ 
li  )  Gabbisi.  Rouchès,  La  pelature  Polonaise  à  la  fin  du 
A  VI  elìcle.  Paris,  Alcan,  1913. 

(a)  Aldo  Fokatti,  I  Carracci  nella  teoria  e  ridia  Pratica 
Citii  di  Castello,  Lapi,  1913. 


donne  ai  committenti!  Ché  non  solo  Annibalej 
specialmente  nella  galleria  del  Cardinal  Far¬ 
nese,  celebrò  gli  amori  degli  Dei  ;  non  solo  Ago¬ 
stino,  in  una  certa  raccolta  di  stampe,  gareggiò 
in  lubricità  con  Giulio  Romano,  pur  non  avendo 
neppure  da  incolpare  dell’  ispirazione  Pietro 
Aretino  ;  ma  anche  il  buon  Lodovico,  si  com¬ 
piacque  forse  un  po’  troppo  nel  ritrarre  le  forme 
procaci  della  nutrice  nella  Nascita  del  Battista, 
che  è  nella  Pinacoteca  di  Bologna,  e  certo  si 
indugiò  eccessivamente  nel  pennelleggiare  le 
grazie  delle  male  femmine  che  nel  Chiostro  di-' 
San  Michele  in  Bosco  tentano  inutilmente  la 
salda  continenza  di  San  Benedetto  e  dei  due 
fraticelli  fuggenti  davanti  a  quella .  pericolosa 
esposizione  di  solide  e  fresche  nudità. 

Anche  a  Monsignor  Paleotti  doveva  sem¬ 
brare  un  peccato  veniale  quello  di  Annibaie, 
che  nella  Madonna  della  rondine,  ora  a  Dresda, 
aveva  dipinto  il  Bambino  nell’  atto  di  morsic¬ 
chiare  una  mela. 

Se  questo  accade  per  1’  arte  religiosa  dei  Car¬ 
racci  ,non  molto  di  diverso  avviene  pel  loro 
eclettismo.  Studiando  senza  preconcetti  le 
opere  della  scuola  bolognese  tra  la  metà  del 
secolo  XVI  e  i  primi  anni  del  XVII,  si  viene 
alla  conclusione  che  1’  eclettismo  non  fu  una 
novità  dei  tre  cugini,  e  che  il  loro  eclettismo 
fu  —  come  vedremo  —  un  eclettismo  sui  ge¬ 
neris. 

Che  non  fosse  una  novità,  aveva  già  accen¬ 
nato  il  Serra  parlando  del  Domenichino.  Anche 
Federico  Zuccari  del  resto  — -  uscendo  per  un 
momento’  dalla  schiera  bolognese  —  aveva  va¬ 
gheggiato  di  praticare  la  formula  assurda  :  di¬ 
segno  di  Michelangiolo  e  colorito  di  Tiziano. 
Ma  specialmente  Pròspero  Fontana,  Pellegrino 
Tibaldi,  Dionisio  Calvaert  furono  degli  eclettici. 
Possiamo  dire  anzi  che  tutta  la  scuola  è  eclet¬ 
tica  pure  innanzi  al  predominio  dei  Carracci, 
per  la  stessa  posizione  geografica  di  Bologna. 
Anche  ai  suoi  pittori  s’ imponevano  i  modelli 
michelangioleschi  e  raffaelleschi  ;  ma  il  Cor¬ 
reggio  e  il  Tiziano,  cosi  vicini,  non  potevano 
fare  a  meno  di  interessarli  e  di  modificarli. 
Inoltre,  da  che  il  manierismo  era  apparso  in 
tutta  la  sua  paurosa  e  pericolosa  vacuità,  si 
può  dire  che  1’  eclettismo  fosse  considerato 
quasi  generalmente  come  1’  unico  mezzo  di  sal¬ 
vezza.  Cosi  il  Lomazzo  vagheggiando  nella  sua 
Idea  del  tempio  della  pittura  edita  nel  1 590  una 
perfetta  rappresentazione  dei  progenitori  im¬ 
maginava  che  Adamo  fosse  disegnato  da  Mi¬ 
chelangiolo  e  colorito  da  TÓziano,  Èva  invéce, 
da  Raffaello  e  dal  Correggio. 

L’  eclettismo  era  quindi  nell’  aria,  e  non  fu 
una  trovata  dei  tre  cugini.  Per  di  più  —  come 
abbiamo  più  volte  accennàto  —  il  loro  eclet¬ 
tismo  va  inteso  in  un  modo  ben  diverso  da 
quello  che  si  è  fatto'finora,  seguendo  il  Malvasia 
e  prendendo  troppo  sul  serio  1’  ormai  famoso 
sonetto,  senza  guardare  direttamente  alle  opere 
dipinte  dai  tre. 

Specialmente  nella  Vergine  tra  i  santi  Gio¬ 
vanni  Evangelista  e  Caterina,  che  Annibaie 
dipinse  per  la  chiesa  di  San  Giorgio  e  che  ora 
si  trova  nella  Pinacoteca  bolognese,  l’autore 
della  Felsina  Pittrice  vide  messa  mirabilmente 
in  pratica  la  comoda  ricetta  composta  di  molto 
Tiziano  e  di  mólto  Correggio,  d’  un  po’  di  Ve¬ 
ronese  e  d’  un  po’  di  Parmigianino,  ricetta  che 
volle  autenticare  colla  firma  di  Lodovico,  fa¬ 
cendogli  dire  al  cugino  che  gli  mostrava  l’opera 
compiuta  :  «  Oh  questo  è  lo  stile,  Annibale  mio,' 
che  mi  piace  ;  questo  hai  da  tenere,  perchè  l’imi¬ 
tare  un  solo  è  un  farsi  di  lui  seguace,  e  il  secondo; 
ché  il  tor  da  tutti  e  sceglier  dagli  altri,  è  un 
farsi  di  essi  il  giudice  e  il  caporione». 

Ma  facilmente  di  questo  bel  giochetto  Lodo- 
vico  ha  la  minima  colpa  ;  e  il  sonetto  a  Niccolò 
dell’  Abate,  attribuito  ad  Agostino  e  spacciato 
per  il  credo  dei  Carracci  e  della  loro  accademia, 
appena  letto  spregiudicatamente  appare  quello 
che  il  Rouchès  lo  definisce  :  un  complimento  a 
Niccolino.  Complimento  un  po’  scherzoso  e 
burlesco  se  vogliamo,  non  «  satira  o  inganno 


teso  ai  contemporanei  ed  a’  posteri  »,  come  vor¬ 
rebbe  il  Foratti. 

Dato  il  dissidio  d’ opinioni,  è  meglio  rileg¬ 
gere  il  tanto  discusso  sonetto  : 


si  ponga  solo  l’opro  ad  imitare, 
che  qui  lasci oci  il  nostro  Nicolino. 

Basta  1’  ultima  terzina  per  scoprire  lo  scherzo; 
non  la  satira,  ripeto,  ché  a  Niccolò  dell’  Abate 
i  Carracci  dovevano  pur  qualche  cosa,  almeno 
per  le  decorazioni  dei  palazzi  bolognesi. 

L’  eclettismo  carraccesco  non  consistè  dun¬ 
que  in  una  formula  ;  consistè  piuttosto  nello 
studio  dei  loro  predecessori  quali  si  fossero, 
compresi  il  Fontana,  il  Tibaldi  e  Nicolino,'  non 
per  portarne  via  i  pezzi  migliori  per  poi  ricon¬ 
netterli  in  una  specie  di  musaico  appena  ugua¬ 
gliato  da  una  inverniciatura  personale  ;  ma  per 
impadronirsi,  attraverso  a  loro  e  per  mezzo  di 
loro,  di  quelle  che  potremmo  chiamare  la  gram¬ 
matica,  la  sintassi  ed  il  lessico  pittorico,  cosi 
come  un  prosatore  o  un  poeta  studia  i  prosa¬ 
tori  e  i  poeti  che  lo  han  preceduto.  In  Miche¬ 
langiolo  o  in  Raffaello,  nel  Correggio  o  nei  vene¬ 
ziani,  nei  bolognesi  stessi,  essi  cercarono  di  per¬ 
fezionare  i  loro  mezzi  tecnici,  pratici,  aiutandosi 
contemporaneamente  con  lo  studio  del  modello 
e  del  vero. 

Inoltre  lo  studio  dei  grandi  maestri  fu  diver¬ 
samente  condotto  dai  tre  cugini. 

Forse  Lodovico  solo,  per  quella  sua  ostina¬ 
tezza  famosa,  ricercò  con  metodo  le  forme 
feconde  nelle  tavole,  nei  disegni,  nelle  stampe 
che  gli  capitò  di  vedere  in  Bologna  e  nelle  sue 
peregrinazioni  a  Parma  e  a  Venezia.  Agostino, 
nell’  interpretare  col  bufino  i  capolavori  di  quei 
maestri,  a  poco  a  poco,  forse  senza  accorger¬ 
sene,  fi  assimilò.  Annibaie  si  lasciò  trascinare 
dall’  entusiasmo,  senza  quasi  vigilarsi  :  a  Parma 
si  esaltò  per  il  Correggio  e  scrisse  a  Lodovico 
che  non  avrebbe  barattato  una  delle  sue  opere 
con  la  Santa  Cecilia  di  Raffaello  ;  e  s’ inna¬ 
morò  di  Tiziano  fino  a  dire  di  non  poter  morir 
contento  se  non  ne  vedrà  le  opere  che  stanno 
a  Venezia.  Qui  —  se  si  ha  da  credere  ad  una  let¬ 
tera  di  Agostino  —  rimase  «  attonito  e  stor¬ 
dito  »  e  confessò  esser  Paolo  Veronese  il  primo  • 
uomo  del  mondo  e  superare  anche  il  Correggio 
«  perchè  più  animoso  e  più  inventore  »  di  lui. 

Ma  quando  si  esamina  1’  opera  dei  tre  cugini, 
se  all’  osservatore  che  mal  li  conosce  vengono 
alle  labbra  i  nomi  di  Michelangiolo,  del  Cor¬ 
reggio  e  di  Tiziano,  a  quello  invece  che  ne  sa 
la  maniera  e  .  lo  stile  appar  chiaramente  come 
essi 'volta  a  volta,  pur  anche  adoperando  ma¬ 
teriale  d’ imprestito,  abbiano  saputo  dargli  la 
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IL  MARZOCCO 


loro  impronta.  Accade  un  po’  come  per  i  cosi 
detti  plagi  dannunziani  :  questa  tale  immagine, 
questo  tale  scorcio  si  trovano  già  in  quel  tale 
prosatore  o  in  quel  tale  poeta  ;  ma  il  D’  An¬ 
nunzio,  appropriandosene,  ne  ha  fatta  cosa 
sua,  forse  per  una  sfumatura  impercettibile, 
per  un  non  so  che  quasi  inafferrabile. 

Se  i  Carracci  avessero  inventato  del  mu¬ 
saico  pittorico,  applicando  la  ricètta  malva- 
siana,  inutilmente  avrebbero  fondato  un’  Ac¬ 
cademia  ;  dall’  Accademia  non  sarebbe  uscita 
la  bellissima  schiera  dei  numerosi  discepoli. 

Poiché  neppur  l’ Accademia,  in  sé  stessa, 
era  una  novità.  A  Firenze  il  Passignano  aveva 
fatto  qualcosa  di  simile;  a  Bologna  anche  il 
Fontana  aveva  riunito  attomq  a  sé  una  folla 
di  discepoli,  di  letterati,  di  virtuosi,  e  il  Calvaert' 
avèva  istituito  una  scuola  ove  si  copiavano  gli 
antichi  e  si  studiavano  i  grandi  maestri. 

Chi  può*  dite,  anzi,  quale  sarebbe  stata  la 
fortuna  dell’  Accademia  carraccesca  degli  In¬ 
camminati  se  Diònisió  Calvaert  avesse  avuto 
metto  brutali  maniere,  e  non  avesse  fatto  scap¬ 
pare  dalla  sua  Scuola  piu  di  un  discepolo? 

Ad  ogni  modo  i  tre  cugini,  pei  primi,  seppero 
dare  al  lóro  insegnamento  una  organizzazione 
completa,  unendo  alla  pratica;  affidata  special- 
ménte  ad  Annibaie,  la  teorìa,  divulgata  dotta¬ 
mente  da  Agostino,  mentre  Lodovico  si  riser¬ 
bava  1'  alta  direzione  di  tutto. 

A  proposito  dell’ Accademia,  degli  Incam¬ 
minati  tanto  il  Rouchès  che  il  Foratti  —  questi 
anzi  più  specialmente  —  ricercano  quali  trat¬ 
tati  Vi  poterono  esser  commentati  e  letti’,  da 
quelli  del  Cehnini  e  dell’  Alberti  a  quelli  di 
Leonardo,  del  Lomazzo,  dell’Àrmenino.  Il  quale 
ultimo  in  un  passo  dei  suoi  Veri  precetti  della 
pittura  venuti  in  luce  a  Ravenna  nel  1586-87, 
consiglia  di  fare  proprio  quello  che’  in  quegli 
anni  avevano  fatto  i  Carracci  :  di  andar  cioè 
peregrinando  per  studiare  le  pitture  antiche  e 
«  a  minuto  considerarle,  e  se  egli  è  possibile 
provarsi  ad  imitarle  con  i  colorivo  in  tavolette, 
o  in  carte,  o  parte  le  cose  più  belle  e  con  i 
pastelli,  o  con  altra  materia  haveme  copie  per 
servirsene  poi  né  lor  bisogni  ».  . 

I  Carracci,  di  fatto,  non  insegnarono  ai  loro 
discepoli  un  nuovo  verbo  ;  insegnarono  a  stu¬ 
diare  pazientemente,  ad  educarsi  con  lunga 
e  rigorosa  disciplina  per  poter  poi,  padroni  dei 
proprii  mezzi,  sicuri  della  tecnica,  oprar  magari 
rapidamente,  ma  senza  ricadere  nel  manierismo. 

E  poiché  ai  loro  discepoli  potevano  offrire  il 
frutto  delle  proprie  faticose  ricerche  e  dei 
lunghi  pellegrinaggi,  quelli  poterono ,  approfit¬ 
tarne  con  non  poco  risparmio  di  tempo  e  di 
energia.  «  Il  frutto  della  triplice  opera  —  osserva 
giustamente  il  Foratti  —  fu  raccolto  e  studiato 
senza  sottostare  alla  sequela  di  copie  Che  lo 
avevano  reso  maturo  e  nutriente  ;  il  lavoro 
di  scelta  e  d’  assimilazione  era  ormai  compiuto 
quando  l’Emilia  educava,  ’ col  magistero  del 
suo  archiginnasio  artistico,  Guido  e  1’  Albani, 
il  Domenichino  e  il  Tiarini,  il  Cavedone  e  il 
Quercino  ». 

Dopo  quello  che  si  è  detto,  è  quasi  superfluo 
distruggere  il  terzo  pregiudizio  :  aver  cioè  i 
Carracci  fatto  opera  di  reazione  in  confronto 
dèi  loro  predecessori  immediati. 

Come  osserva  il  Foratti  «  lo  stile  degli  Incam¬ 
minati  si  riattacca,  a  quello  della  scuola'  di 
Fontainebleau  e  nel  Primaticcio  della  Galleria  ; 
d’  Ulisse....  riconosciamo  l’origine  del  gran  ri¬ 
sveglio  bolognese  ».  Lodovico  studia  del  Passe¬ 
rotti  i  sapienti  disegni  ;  Agostino  non  disdegna 
alcuna  volta  il  morbidi  cangianti’  del  Calvaert  ; 
Annibaie,  anche  quando  ha  visto  Michelan- 
giolo,  non  dimentica  del  tutto  quegli  che  èssi 
chiamarono  —  non  senza  una  punta  d’ ironia 
—  Mìchelangiolo  riformato  ;  non  dimentica  cioè 
Pellegrino  Tibaldi  che  la  terribilità  michelan¬ 
giolesca  aveva  maneggiato  con  audace  spaval¬ 
deria.  Tutti  e  tre  i  cugini,  poi,  ben  poco  si  ri, 
distaccarono  nelle  decorazioni  dei  palazzi  Fava,  * 
Magnani,  Marescalchi  e  Sampieri,  in  Bologna, 
dal  tipo  che  già  avevano  adottato  il  Tibaldi 
e  il  Dell’  Abate  nei  palazzi  Fava,  Poggi,  Fer¬ 
retti,  Marchesini,  e  nella  Loggia  dei  Mercanti. 
Annibaie  stesso,  nell’  immaginare  la  parti¬ 
zione  della  Galleria  Farnese,  fonderà  sapiente- 
mente  la  solidità  costruttiva  ’  della  Sistina  col  -V 
pittoresco  dei  suoi  predecessori  bolognesi. 


Rimane  ora  a  toccare  delle  conclusioni  già 
dette  positive  ;  del  realismo  carraccesCo,  cioè, 
e  dell’  impulso  dato  al  paesaggio  .dai  tre  cugini. 
Nota  giustamente,  a  proposito  di  realismo,  il 
Rouchès  che  forse  Annibaie,  pel  suo  carattere, 
pel  suo  temperamento  e  per  le  sue  abitudini, 
sì  sarebbe  accostato  al  Caravaggio,  se  non  avesse 
avuto  d’  appresso  Lodovico,  che  lo  tenne  a 
freno  almeno  per  qualche  tempo. 

Certo  si  è  che  le  accuse  che  si  fecero  alle 
sue  prime  opere,  furono  di  trivialità,  di  reali¬ 
smo.  Gli  si  rimproverò  specialmente  di  non  aver 
idealizzato,  trasformato  i  suoi  modelli. 

I  modelli  si  adoperavano  anche  nelle  scuole 
del  Passerotti  e  del  Calvaert  ;  ma  il  Carracci 
li  aveva  trasportati  in  chiesa,  offrendoli  alla 
venerazione  dei  fedeli  cosi  come  li  aveva  visti 
nella  sua  bottéga. 

Lo  scandalo  si  quietò  ;  e  i  Carracci  seguita¬ 
rono  con  gran  cura,  a  ritrarre  i  loro  modelli, 
non  però  prendendoli  a  caso,,  come  capitavano, 
né  compiacendosi  anzi  dei  piu  deformi  e  vol¬ 
gari,  come  amava  il  Caravaggio.  Lodovico  però 
pose  un  bambino  un  po’  malescio  nelle  braccia 
della  Vergine  degli  Scalzi;  Agostino  prese  a 
modello  uno .  schiavone  pel  ,-suo  San  Girolamo 
disfatto,  consunto  e  grinzoso  perché  il  santo 

•  era  nato  in  Dalmazia  ;  Annibale  infine  nel- 
*T  Elemosina  di  San  Rocco  si  indugiò  riòn  senza 
'Compiacenza  a  riprodurre  la  miseria  di  una 

•  folla  di  straccioni,  e  nel  Mangiatore  di  fave 
fdella  Galleria  Colonna  si  accostò  risolutamente 
al  Caravaggio,  almeno  per  il  motivo. 

Inoltre  Annibaie  stesso  nelle  Arti  di  Bologna 
intagliale  da  Simone  Gufimi  osservò  e  ripro¬ 
dusse  dal  vero  gli  atteggiamenti  degli  artigiani 
e  dei  rivenduglioli  non’  senza  un  po’  di  carica¬ 
tura  ;  e  del  vero  colse  le  particolarità  carat¬ 


teristiche  nelle  numerose  caricature,  nelle  quali 
non  risparmiò  neppure  il  fratello  e  il  cugino. 
Tutti  poi,  nel  ritratto,  cercarono  di  rendere 
oltre  che  fedelissimamente  le  forme  esteriori, 
anche,  acutamente,  l’intemo  atteggiamento 
dell’  anima.  Allo  studio  del  vero,  dice  il  Foratti, 
gli  invitò  anche  Leonardo.  Certo  con  lui,,  per 
quanto  sia  audace  il  confronto,  han  comune 
•  lo  spirito  di  osservazione.  Sappiamo  che  quando 
cercavano  un  po’  di  riposo  al  lungo,  lavoro, 
si  recavano  in  campagna,  di  quelle  passeggiate 
serbando  ricordo  nei  loro  quadri.  E  vediamo 
anche  come  essi,  dopo  i  veneziani,  intendano 
il  paesaggio  come  una  cosa  a  sé,  o  almeno 
come  T  elemento  principale,  preponderante 
dell’  opera  pittorica. 

Che  se  Niccolò  Dell’  Abate1  aveva  già  dipinto 
nel  palazzo  Poggi  dei  paesi  senza  figure,  se 
il  Cort  aveva  insegnato  ad  Agostino  in  qual 
modo  interpretassero  la  natura  gli  incisori 
olandesi,  ben  presto  i  tre  cugini  dettero  grande 
importanza  al  paesaggio  e  lo  trattarono  origi¬ 
nalmente  nelle  storie  di  Roma  affrescate  nel 
palazzo  Magnani  Guidotti. 

Ma  Annibaie  specialmente  doveva  in  Roma 
dare  il  tipo  del  paesàggio  come  lo  intése,  tra 
gli  altri,  il  Poussin.  Si  è  detto  che  ad  Annibale 
facesse  i  piu  -  bei  paesaggi  Paolo  Bnll,  ma  os¬ 
serva  il  Rouchès  che  il  bolognese  aveva  trat¬ 
tato  largamente  ed  originalmente  il  paesaggio 
anche  prima  di  giungere  a  Roma,  ,e  che  in  quelle 
opere  nelle  quali  si  è  creduto  ad  una  tale  col¬ 
laborazione  tutto  è  Cosi  unito'  e  fuso-  —  per¬ 
sonaggi  e  fondi  —  da  escluderla  assolutamente. 

Chi  ha  dipinto,  ad  èsempio,  la  Samaritana 
di  Vienna  non  aveva  bisogno,  del  paesista  che 

10  aiutasse.  Si  è  affermato  poi  dal  Desjardins 
che  la .  banalità  accademica  dei  Carracci  fu 
interrótta  dal  Poussin  e  ripresa  dopo  di  lui  ; 
ma  tanto  il  Rouchès  che-  il  Foratti  fanno  no¬ 
tare  giustamente  come  il  francese  molto  debba 
ad  Annibaie  pel  paesaggio.  Basta  guardare 
alla  meravigliosa  serie  di  lunette  coi  fatti  di 
Cristo  e  della  Vergine,  che  il  Carracci  dipinse 
aiutato  dai  migliori  allievi,  e  che  si  trovano  nella 
Galleria  Doria  Pamphilj,  per  persuadersene. 

Cosi,  anche  se  mutate  da  quello  che  erano 
nella  tradizione,  non  certo  diminuite  balzan 
su  da  questi  due  recenti  volumi,  le  figure  dei 
tre  Carracci,  e  -  d’  Annibaie  in  special  modo, 
d’Annibale  che  tra  il  manierismo  del  Cav.  d’Ar- 
pino  e  il  realismo  del  Caravaggio  trovò  sicu¬ 
ramente  la  sua  strada,  conducendosi  dietro 
Una  folla  di  discepoli  e  dominando  lungamente 
l’arte  italiana  del  secolo  decimosettimo  e  l’eu¬ 
ropea  del  decimottavo’. 

Nello  Tarchiani. 

11  Congresso 

delle  scienze 

Siena  ha  accolto  in  questi  giorni  i  soci  della  So¬ 
cietà  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze,  convo¬ 
cati  per  la  loro  VII  riunione  annuale.  Dopo  Parma 
e  Padova,  Firenze,  Napoli,  Roma  e  Genova  ben  spet¬ 
tava  alla  minore  e  gloriosa  città  universitaria,  il  .cui 
Studio  occupò  da  secoli  un  posto  tanto  onorevole  . 
nella  storia  del  pensiero  scientifico,  l’onore  di  ospi¬ 
tare  gli  studiosi  italiani  che  la  nuova  e  ormai  ga¬ 
gliarda  associazione  ha  avvicinato  e  contribuisce  sem¬ 
pre  piti  ad  avvicinare,  spezzando  le  barriere  artifi¬ 
cialmente  erette  fra  loro.  E  Siena  ha  da  pari  sua 
assolto  l’onorevole  ufficio  con  quella  dignità,  signo¬ 
rilità  e  gentilezza  innata  che  la  distinguono  fra  le 
consorelle  italiane.  Nessun  ambiente  meglio  di  questo 
può  convenire  infatti  ad  un  convegno  di  studiosi. 
Qui  dove  tutto  parla  allo  spirito,  in  mezzo  alle  ma¬ 
nifestazioni  pili  elette  di  un’  arte  purissima  che  dalle 
facoltà  dello  spirito  trasse  appunto  le  sue  inspira¬ 
zioni,  fra  i  ricordi  di  un  passato,  glorioso  sapiente- 
mente  mantenuti  intatti  senza  che  nessuna  profana¬ 
zione  bottegaia  sia  venuta  a  contaminarli;  qui  dove 
l’arte  e  la  natura  si  accoppiano  in  un  connubio  ar¬ 
monioso  che  la  purezza  del  linguaggio  e  la  incom¬ 
parabile  gentilezza  del  costume  rendono  ancora  pili 
compiuto,  in  questa  terra  sacrata  alla  libertà  del  pen¬ 
siero  e  dell’  attività  umana,  la  cui  storia  è  una  lotta 
continua  per  la  conquista  e  la  difesa  di  questa  li¬ 
bertà  :  qui,  dico,  meglio  che  altrove  i  cultori  delle 
scienze  di  osservazione  come  di  quelle  storiche  e  mo¬ 
rali  possono  a  buon  diritto  stimarsi  e  sentirsi  in  casa 
propria. 

Non  senza  ragione  quindi  Siena  fu  per  la  seconda 
volta  scelta  a  sede  di  un  congresso  di  dotti  ;  e  dico 
per  la  seconda  volta  poiché  gli  annuali  convegni  della 
Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze  siano 
per  comune  consenso  da  considerare  come  la  conti¬ 
nuazione  naturale  di  quei  congressi  scientifici  che  an¬ 
cora  in  tempo  di  servaggio  stabilendo  e  mantenendo 
rapporti  fra  gli  studiosi  di  ogni  regione  d’Italia,  tanta 
parte  ebbero  nel  promuoverne  l’unificazione  politica. 

A  Siena  toccò  l’ onore  ben  meritato  di  accogliere 
nel  1862  il  X  di  quei  congressi  che  fu  il  primo  adu¬ 
natosi  dopo  l’Italia  risorta.  Questo  singolare  onore 
le  perveniva  di  diritto  per  deliberazione  del  IX  con¬ 
gresso  tenuto  a  Venezia  nel  1847  ;  senonché  gli  av¬ 
venimenti  del  1848  e  la  lunga  parentesi  che  segui  a 
quell’  anno  glorioso  e  sfortunato  in  ogni  manifesta¬ 
zione  di  vita  nazionale,  doveva  portare  anche  nel¬ 
l’istituto  dei  congressi  scientifici  un  arresto  da  cui 
la  vita  nazionale  trarrà  poi  nuove  e  pili  valevoli  e 
fattive  energie. 

Il  Congresso  di  Siena  del  1862  cui  presiedette, 
con  l'alta  autorità  del  senno  e  della  dottrina  univer¬ 
salmente  riconosciutagli,  Francesco  Puccinotti,  procla¬ 
mava  unanime  il  principio  della  libertà  dell’insegna¬ 
mento  senza  la  quale  è  parola  vana  la  libertà  del 
pensiero  e  designava,  a  sede  del  futuro  congresso, 
Roma,  come  affermazione  solenne  di  un  voto  che  era 
allora  1’  aspirazione  pid  viva  dell’  Italia  risorta.  Col¬ 
l’evocazione  di  questo  ricordo  glorioso  il  prof.  Pietro 
Rossi,  rettore  dell’  Università,  la  mattina  del  22  set¬ 
tembre  apriva  la  cerimonia  inaugurale  in  quella  sto¬ 
rica  sala  del  Mappamondo  nel  Palazzo  Comunale  dove 
ere  ancor  vivo  il  ricordo  della  riunione  di  oltre  cin- 
quant’  anni  addietro. 

Oggi,  dopo  mezzo  secolo,  aggiungeva  il  prof.  Rossi, 
quel  voto  e  quelle  speranze  sono  divenute  realtà.  Né 
è  qui  il  caso  di  indugiarsi  a  rilevare  i  progrèssi  com¬ 


piuti  dall’Italia  sotto  il  regime  nuovo  di  libertà; 
progressi  che  per  universale  consenso  non  sono  mi¬ 
nori  nel  campo  scientifico  di  quello  che  lo  siano  stati 
nel  campo  sociale  ed  economico. 

Dai  convegni  di  una  società  che  si  intitola  per 
il  progresso  delle  scienze  si  potrebbe  fórse  credere 
che  la  generalità  del  pubblico  dovesse  attendersi  il. 
riconoscimento  formale  di  nuovi  veri  che  tale  pro¬ 
gresso  confermassero.  Chi  sotto  questo  aspetto  volesse 
considerare  l’ attuale  Congresso  di  Siena,  come  del 
resto  la  generalità  dei  passati  come  dei  futuri  con¬ 
gressi,  cadrebbe  in  un  sicuro  errore.  La  scienza  pro¬ 
gredisce  per  1‘  opera  assidua  che  si  compie  nel  si¬ 
lenzio  dèi  laboratori,  degli  osservatori  e  dei  gabinetti 
o  per  le  speculazioni  di  menti  privilegiate,  né  i  pro¬ 
gressi  compiuti  con  lena  assidua  e  continua  hanno 
bisogno  del  riconoscimento  di  convegni  troppo  ne¬ 
cessariamente  disordinati  e  affrettati.  Si  deve  forse 
per  questo  dichiarare  l’inutilità  di  siffatti  convegni 
che  ogni  df  pili  si  moltiplicano  ?  Np  certamente,  giac¬ 
ché  sarebbe  egualmente  ingiusto  negare  l’ efficace 
opera  indiretta  che  essi  pur  compiono  e  di  cui  tal¬ 
volta  può  sfuggirci  la  portata, 

Il  prof.  Garbasso,  che  della  Società  è  tanta  parte, 
riferendo  al  Congresso  di  Genova  sul  lavoro  com¬ 
piuto  dall’  Associazione,  definì  con  preciso  concetto 
quali  fossero  i  compiti  che  essa  si  propone.  «  Di  sta¬ 
bilire  intanto  delle  relazioni  pili  intime  e  pili  fre¬ 
quenti  fra  i  cultori  delle  varie  discipline  e  soprat¬ 
tutto  di  mettere  i  professionisti  in  contatto  con  l’ in¬ 
finito  numero  di  .quelli  che  sènza  fare  della  scienza 
T.  occupazione  esclusiva,  amano  seguirne  lo  sviluppo 
e  conoscerne  i  resultati.  Il  primo  scopo  —  aggiun¬ 
geva  —  era  quello  di  avvincere  la  scienza  alla  vita; 
ma  il  secondo  di  avvicinare  la  vita  alla  scienza.  Av¬ 
vicinare  la  vita  alla  scienza  vuol  dire  portare  nelle 
questioni  della  pratica  lo  spirito  sereno  e  obbiettivo 
della  ricerca  scientifica,  abbattere  i  sistemi  e  le  ideò-, 
logie  che  formano  la  ragione  di  essere  e  la  ragione 
di  nuocere  dei  partiti  politici,  eliminare,  non  il  sen¬ 
timento  che  è  una  forza,  reale,  ma  il  sentimentatismo 
che  è  un  artifizio  rettorico  ;  richiamare  gl’  italiani  a 
quella  visione  delle  cose  realistica  e  positiva  che 
fece  di  loro  nel  Rinascimento  il  primo  popolo  del 
mondo  ». 

La  Società  dunque  nel  concetto  di  chi  in  nome 
suo  cosi  parlava,  non  è  un’  accademia  né  un  con¬ 
sesso  di  uomini  che  amino  qualificarsi  cultori  della 
scienza  pura  e  stranièri  ed  ogni  manifestazione  che 
sfugga  alla  loro  obbiettiva  ricerca.  La  Società  è  un 
grande  istituto  nazionale  che  la  scienza  e  i  suoi  pro¬ 
gressi  cura  e  promuove  con  particolare  riferimento 
alla  grandezza  ed  alla  prosperità  della  nazione.  «  Chi 
affermasse  che  un  indirizzo  nazionalistico  di  quel  gè¬ 
nere  è  buono  —  sono  ancora  parole  del  prof.  Gar¬ 
basso  —  direbbe  troppo  poco  ;  in  realtà  è  il  solo 
buono  perché  è  il  solo  che  non  sia  contro  la  natura 
o  almeno  fuori  della  natura  ». 

Cosi  considerata  nei  suoi  veri  fini,  la  Società  adem¬ 
pie  efficacemente  coi  suoi  annuali  convegni  al  suo 
ufficio  di  avvicinare  gli  studiosi  nostri  dei  campi  piu 
diversi,  colla  grande  visione  della  patria  nel  cuore  e 
nella  mente. 

E  questo  di  Siena  non  meno  dei  congressi  prece¬ 
denti  ha,  sotto  questo  punto  di  vista,  ben  conseguito 
il  suo  scopo. 

Non  è  infatti  senza  grande  utilità  che  il  supremo 
moderatore  dell’  insegnamento  in  Italia  tragga  oppor¬ 
tunità  da  un  convegno  di  studiosi  per  esporre  e  chia¬ 
rire  i  suoi  concetti  sulle  piti  urgenti  e  opportune  ri¬ 
forme  nell’  insegnamento  secondario  e  magistrale  e 
in  quello  superiore.  Comunque  possano  essere  ac¬ 
colti  é  giudicati  i  propositi  del  ministro  Credaro  nelle 
riforme  da  lui  propugnate,  è  certo  che  nessun  am¬ 
biente  piti  adatto  poteva  a  lui  offrirsi  capace  di 
ascoltarlo  con  interessamento  e  competenza. 

E  quale  grande  èfficacia  in  quegli  elevati  discorsi 
che  su  soggetti  tanto  svariati,  ma  pur  sempre  di  al¬ 
tissimo  interesse,  hanno  pronunziato  nelle  riunioni 
comuni  personalità  che  si  impongono  per  la  loro 
dottrina,  la  loro  efficacia  oratoria,  la  loro  posizione 
ufficiale  I 

Il  pubblico,  composto  in  limitatissima  parte  di  spe¬ 
cialisti  capaci  di  seguirlo  in  certi  elevati  concetti, 
ascoltò  pure  con  interesse  vivissimo  la  parola  ornata, 
scorrevole  e  limpidissima  del  prof.  Garbasso,  che  nel 
suo  discorso  inaugurale  trattò  dei  principi  della  mec¬ 
canica,  o  quella  del  prof.  Millosevich  che  con  somma 
dottrina  trattò  dei  servigi  che  l’astronomia  rende  alla 
cronologia  ed  alla  storia  o  del  prof.  Pighini  che  ci 
parlò  dell’energia  nervosa  e  della  chimico-fisica  del 
protoplasma.  Ma  il  consenso  piti  largo,  l’attenzione 
piti  viva  e  una  vera  e  propria  commozione  animò 
tutti,  cultori  di  scienze  dall’indirizzo  e  dai  fini  piti 
diversi,  dinanzi  alla  parola  calda  ed  eloquente  di  un 
dotto  giurista,  il  prof.  Rossi,  che  discorse  dei  caratteri 
dell’arte  senese  dal  Medio  Evo  al  Rinascimento  mo¬ 
strando  in  quale  intimo  rapporto  siano  le  manifesta¬ 
zioni  mirabili  di  quest’arte  gloriosa  colla  storia  cit¬ 
tadina.  Cosi  tutti,  matematici  e  naturalisti,  economisti 
ed  eruditi,  seguirono  con  ben  legittimo  interesse  il 
prof.  Sciavo  che  con  la  sua  ben  nota  competenza  ci. 
parlò  dei  diritti  dell’igiene  o  il  colonnello  Caviglia  che, 
già  capo  di  stato  maggiore  del  comando  delle  truppe 
operanti  in  Tripolitania  nel  periodo  glorioso  dell’oc¬ 
cupazione  del  Gebel  da.  lui  con  tanta  avvedutezza  pre¬ 
disposto  nelle  pazienti  e  laboriose  trattative  coi  capi 
turchi  ed  arabi,  ed  ora  vice-direttore  dell’  Istituto 
Geografico  Militare,  ci  parlò  delle  nuove  opera¬ 
zioni  di  rilevamento  topografico  compiute  nella  re¬ 
gione  e  ce  ne  annunziò  prossima  la  riproduzione  pel 
pubblico  :  o  il  prof.  Valenti  che  ci  intrattenne  sulle 
condizioni  e  i  problemi  della  Colonia  Eritrea  da  lui 
con  altri  visitata  e  studiata  sotto  gli  auspici  della 
Società  ;  o  il  prof.  Manasse  sulle  risorse  minerarie 
del  territorio  senese  ;  e  cosi  di  altri. 

Taccio  del  lavoro  delle  classi  e  delle  singole  se¬ 
zioni  in  cui  il  Congresso  per  necessità  di  cose  dovè 
pur  suddividersi.  Classi  e  sezioni  che,  riuscendo  spesse 
volte  un  duplicato  di  altri  congressi  speciali  tenuti 
fra  i  cultori  di  particolari  studi,  men  rispondono 
forse  ai  fini  piti  generali  della  Società  e  dei  suoi 
convegni  ;  ma  che  pure  costituiscono  parte  tanto  no¬ 
tevole  dei  suoi  lavori. 

Ma  non  voglio  chiudere  questo  cenno  necessaria¬ 
mente  incompleto  sul  Congresso  di  Siena  senza  in¬ 
sistere  su  di  un  punto  che  a  molti  del  pubblico 
sfugge  intórno  all’opera  della  Società  Italiana  per  il 
progresso  delle  Scienze;  senza  dichiarare  cioè /che  la 
Società  non  limita  il  suo  compito  a  promuovere  an¬ 
nualmente  queste  utili  riunioni,  ma  le  alte  influenze 
e  i  mezzi  materiali  di  cui  può  disporre  impiega  nel 
conseguire  risultati  pili  diretti  e  immediati. 

Ho  accennato  alla  missione  economica  che  il 


proi.  Valenti  ed  altri  compirono  per  suo  mandato  in 
Eritrea.  Altra  missione  con  intenti  scientifici  ed  eco¬ 
nomici  insieme  da  essa  pure  promossa  attende  ora  ad 
un  utile  lavoro  di  ricerche  e  di  studi  in  Albania.  La 
grandiosa  spedizione  scientifica  che  il  De  Filippi 
conduce  nell’Asia  Centrale  e  della  quale  fan  ,  parte 
tanti  cultori  egregi  di  studi  diversi,  ebbe  nell'  Asso¬ 
ciazione  valido  appoggio  ;  là  pubblicazione  delle  opere 
di  Eulero  con  le  note  del  nostro  Mascheroni,  è  pur 

Tale  per  sommi  capi  il  lavoro  che  all’infuori  dei 
Congressi  la  Società  compie,  mirando  sempre  al  fine 
ultimo  suo  che  può  riassumersi  in  questo  concetto  : 
il  progresso  della  scienza  pél  maggiore  vantaggio  della 
nazione. 

Attilio  Mori. 

Civiltà  e  inciviltà 
di  una  linea  tranviaria 

A  Roma  si  riparla  di  via  Condotti.  Se  ne 
riparte  da  qualche  giorno,  dòpo,  l'ii|ltiip.a  e  de¬ 
finitiva  delibèrazione  della  Giunta'  Comunale' 
che  ha  deciso  le  sorti  della  storica  via  secondo 
quelle  buone  norme  moderne  di  rispetto  alte 
storia  e  all’  estetica  che,  ormai  le  danno  il 
diritto  al  primato  fra  le  emule  sorelle  delle 
altre  città  d’  Italia.  Voi  sapete  che  la  sorte 
di  via  Condotti  fu  sospesa  per  parecchio  tempo 
come  quella  di  un  condannato  a  morte  che  sa 
di  dover  morire  e, che,  tuttavia,  per  una  raf: 
finata  crudeltà  degli  aguzzini,  è  sottoposto  ab 
1’  attesa  della  grazia  che  non  verrà . Qual¬ 

che  anno  fa,  i  giornali  annunziarono  ai  citta¬ 
dini  romani  il  progetto '  cp  una  nuova  linea 
tranviaria  che,  per  congiungere  il  quartiere 
dei  Prati  , di  Castello  alla  Roma  alta,  avrebbe 
dovuto  tagliare  fi^Corso  all’  altezza  di  via  Con¬ 
dótti,  girare  a  Piazza  di  Spagna  e  proseguire- : 
fino  a  Piazza  dell’  Indipendenza.  Questo  an¬ 
nunzio  segnò  il  principio  di  una  serie  di  pole¬ 
miche,  combattute  da  pochi  in  nome  della  tra¬ 
dizione  di  Roma,  e  da  moltissimi  in  nome  .di 
tutte  quelle  altre  ragioni  strane  vaghe  indefi¬ 
nibili  che  sono  messe  in  circolazione  a  Roma 
come  a  Firenze,  a  Venezia  come  a  Napoli, 
ogni  volta  che  una  trasformazione  edilizia,  una 
rete  tranviaria  o,  magari,  un  chiosco  giappo¬ 
nese  per  la  vendita ‘delle  acque  minerali,  mi¬ 
naccino  di  violare  il  carattere  di  una  vecchia 
strada  o  di  distruggere  una  casa  che  abbia  il' 
torto  di  essere. né  moderna  né  brutta.  Queste 
ragioni,  sintetizzate  da  un’  unica  suprema  ra¬ 
gione,  —  «  i  bisogni  della  città,  moderna  »  — 
furono  tutte-  elencate  giorno,  pér  giorno  dai 
fedeli  giornali  della  maggioranza  capitolina,  i 
quali  fióri  mancarono,  come  è  loro  costume, 
di  schernire  i  poveri  difensori  di  via  Condotti 
coti’  una  parola  che  per  essi  comincia  ad  essere 
ingiuriosa  e  che  potrebbe  anche  —  secondo 
loro  —  rendere  necessaria  una,' sfida  :  li  chia¬ 
marono  esteri.  Poi,  '  forti  della  loro  maggio¬ 
ranza,  sicuri  dell’  indifferenza  del  pubblico, 
convintissimi  che  basta  votare  un  ordine  del 
giorno  per  risolvere  una  questione  d’  arte,  for¬ 
mularono  Con  commovente  concordia  il  desi¬ 
derio  che  si  passasse  dalle  parole  ai  fatti,  e 
che.«  i  bisogni  della  città  moderna- »  avessero 
finalmente  il  loro  Ubèro  sfógo.  Là  Giunta  Ca¬ 
pitolina  non.  si  fece  ripetere  1’  ammonimento  e 
indisse  un  referendum  che  naturalmente  le 
diede  ragione,  perché  ad  esso  parteciparono 
compatti  tutti  i  buoni  intenditori  d’  arte  Che 
vivono  a  Roma  e  che,  sebbene  figli  della  Cio¬ 
ciaria,  hanno  impresse  sul  berretto  le  quattro 
fatali  lettere  di  Roma  antica  ;  dal  pizzardone 
allo  spazzino  e  all’  accalappiacani.  Un  vero 
trionfo  per  1’  Amministrazione  Capitolina,  alte 
-  quale  —  intanto  —  cominciarono  a  giungere 
degli  altri  progetti  che  avevano  lo  scopo  di 
conciliare  le’  due  tèndenze  in  contrasto,  di  sal¬ 
vare  cioè  via  Condotti  senza  privare  la  citta¬ 
dinanza  della  linea  tranviaria.  In  uno  di  que¬ 
sti  si  proponeva  il  passaggio 'del  tram  per  via 
Frattura,  parallela  a  via  Condotti.  In  altri  tre,,, 
quello  Cintili,  quello  Beni  Stabili-Piacentini, 
quello  Bazzani,  si  proponeva  con  qualche  di¬ 
versità  di  particolari  il  percorso  sotterraneo 
che'  non.  solo  avrebbe  evitata  te  devastazione 
di  via .  Condotti,  ma  avrebbe  lasciato  intatto 
il  Corso,  dove  il  passaggio  del  tram  non  potrà 
che  aumentare  le  difficoltà  del  transito  alle 
vetture  e  ai  pedoni,  le  quali  già  sono  cresciute 
in  questi  ultimi  anni  si  da  renderlo  in  certe 
ore  addirittura  impraticabile.  La  Giunta  Capi¬ 
tolina,  dopo  essersi  molte  volte  riunita,  dopo 
avere  troppe  volte  discusso,  ha  concluso  una 
settimana  fa  il  suo  immane  lavorp  con  una 
'  deliberazione  che  autorizza  il  passaggio  del 
tram  da  via  Condotti  per  ora,  e  rinvia  ad  fina 
Commissione  lo  studio  degli  altri  progetti. 
Questa  deliberazione  non*  è  priva  di  garbata 
ironia.  C’ erano  a  Roma  due  partiti,  quello 
di  via  Condotti  col  tram  e  quello  di  via  Con¬ 
dotti  senza  il, tram,  effe  non  riuscivano  a  met¬ 
tersi  d’  accordo.  .La  .Giunta  era  iscritta  al  pri¬ 
mo  partito  e  ha  strenuamente  combattuto  con 
tutte  le  armi,  tecniche  e  giuridiche,  per  dargli 
te  vittoria,  ma  ha  pure  voluto  concedere  agli 
altri  una  speranza  per  l’ avvenire,  conside¬ 
rando  che  il  tempo  porta  consiglio,  e  che  se 
pure  la  Commissione  si  deciderà  un  giorno,  po¬ 
tranno  sorgere  nuove  difficoltà  d’ ordine  tec¬ 
nico  o  giuridico  per  consigliare  te  nomina  di 
un’  altra  Commissione.  La  Giunta  'è  stata  una¬ 
nime,  nel  prendere  questa  deliberazione,  fino 
a  un  certo  punto,  poiché  uria  voce  di  dissenso 
si  è  levata  in  difesa  di  via  Condotti  :  te  voce 
del  Sindaco.  Bisogna  credere,  qualche  volta, 
all’ inverosimile.  Ernesto  Nathan,  l’  uomo  del 
congiungimento  dei  Palazzi  Capitolirii,  si  è 
riconciliato  con  la  tradizione  èd  ha  spezzata 
una  lancia,  senza  viltà  e  senza  paura,  per  una 
causa  degna  soltanto  del  favore  dei  codini.  Che 
scherzate?  Via  Condotti  è  antica,  il  Blocco  è 
moderno,  come  il  tram  a  dieci  centesimi  e  la 
corsa  che  andrà  dai  Prati  di  Castello,  pósti  al- 
1’  ombra  del  Vaticano,  verso  la  stazione  in  cui 


si  riassumono  tutte  le  conquiste  della  civiltà. 
Ora- il  Sindaco,  a  rigor  di  logica,  avrebbe  do¬ 
vuto  Vedere  in  via  Condotti  né  più  riè  meno 
che  un  avanzo  di  barbarie  e  in  Piazza  di  Spagna 
fiorita  di  violette  il  centro  più  adatto  ad  una 
fragorosa  stazione  di  tram.  Invece....  Invece,, 
sfidando  il  suo  passato,  e  lo  spirito  dei  tempi*,  r 
egli  ha  giurato  di  credere  nell’assurdo,  senza  bat¬ 
tere  ciglio  e  senza  temere  di  essere  confuso  con 
i  soliti  esteti.  I  maligni  dicono  che  egli  —  se  è.  ! 
lecito  il  paragone  —  abbia  rappresentata  te  ' 
parte  dell’  avvocato  del  diavolo  :  quella  parte 
che  nei  processi  di  beatificazione  un  ecclesia¬ 
stico  assume  per  far  meglio  emergere  le  virtù 
di  un  sant’uomo,  condannandosi  spontanea- V 
mente  a  perdere  te  causa.  Senza  dar  ragioner¬ 
ai  maligni,  si  può  osservare  che  il  Sindaco  dr'J 
Roma,  quando  vuole  ottenere  qualche  cosa  dai  ri 
suoi  assessori,  dispone  di  un’  arma  formidabile 
te  sua  volontà,  con  cui  spezza  tutte  le  opposi-  • 
zioni  e  sùpera  tutti  gli  ostacoli.  Questa  volta  la  j 
volontà  di  vincere  gli  è  mancata  al  primo  urto  1 
con  i  suoi  devoti  avversarli  ed  ora  le  rotaie  .del .  ' 
tram  si  avanzano  trionfalmente  verso  via  Con-  I 
dotti.  Protestare  ancora?  È  inutile.  Roma  è 
fra  le  città  italiane  quella  che  pèrde  Ogni  giorno  | 
i  suoi  lineamenti  antichi,  più  che  per  le  neces-r 
ri?ità  del  suo  sviluppo,,  per  l’  avversione  inveii 
rosimile  che  tutto  ciò  che  è  antico  ispira  alla 
gente  nuova  che  vi  è  piovuta  da  ogni  parte. 

■  Roma  non  ha  più  una  sua  cittadinanza,  ma 
pna  moltitudine  mista,;  indifferente  alla  sua 
bellezza  e  alte  sua  storia,  che  se  ne  considera  : 
padrona  soltanto  perché  vi  resterà  dieci  o  venti 
anni  -come  in  un  campo  di  ventura.  Chi,  dun-  v 
que,  può  impedire  che  essa  si  muti  giorno  per ti 
giorno  sotto  i.  nostri  occhi  e  che  non  rassomigli  ri 
più  a  sé  stessa?- Oggi  abbiamo  il  tram  in 
Condotti,  1’impianto  di  un  garage  in  Piazza  : 
Barberini,  te  cintura  di  enormi  case  modemis-  $ 
sime  intorno;  a  Villa  Borghese.  Domani  — 1 
chi  sa<?  —  avremo  da  deplorare  una  nuova  de-J 
vastazione  o  una  nuova  deformazione.  C’  è  an-'-l 
cora  tanto  da  fare  per  sopperire  «  ai  bisognili 
della  città  moderna  »  vèrso  il  Palatino  e  verso  | 
•il  Campidoglio....  ri 

Luigi  Bottazzi. 
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PAPAFAFA  F.  -  Dieci  anni  di  Vita  ita¬ 
liana  (1899-1909)  Cronache  —  Due  volumi 

in-8  di  complessive  pp.  xvi-832.  L.  10. 

A  cura  degli  amici  di  Francesco  Papa- 
fava  esce  postuma,  in  due  volumi,  una  rac¬ 
colta  di  cronache  politiche  mensili,  da  lui 
scritte  per  il  Giornale  degli  Economisti  nel 
decennio  dal  -1899  al  1909,  in  quel  periodo 
cioè  avventuroso  di  trasformazioni  che  dalla 
penosa  crisi  económiCo-morale  dell’  Italia 
umiliata  dovea  man  mano  con  crescente 
sviluppò  d’  attività  portare  all’  allargamento 
di  speranze  dell’  Italia  vincente,  dà  una  ri-, 
stretta  cautela  economica  e  massima  pru¬ 
denza  nei  mal  passi  ad  una  sicura  energica 
espansione  di  vita  nazionale  ;  un  decemiio 
dunque  di  trasformazióne  progressiva!  «he 
si  riflette  nella  mente  dell’  autore  come|tra- 
passo  dalle  preoccupazioni  interne  a  più 
vaste  prospettive  d’  influenza .  all’  estero, 
dalla  fede  nei  partiti  liberali  e  democràtici 
alte  visione  della  patria  compatta  al  di 
sopra  del  fallimento  dei  partiti.  Quindi 
come  te  sua  probità  serena  e  sensibilità 
squisita  per  le  più  ardite  riforme  determinò 
in  lui  quell’  evoluzione  di  idee,  per  la  quale 
—  «  per  1  on  darsi  troppe  volte  torto  »  — 
non  arrivò  a  decidersi  mai  negli,  ultimi  anni 
a  raccogliere  in  volume ,- le  sue  cronache, 
d’  altra  parte  la  sua  spiritualità  fu  sempre, 
saldamente  incardinata  nell’  affetto  per  te 
nazione  e-  nel  sentimento  della  giustizia, 
che  fece  di  lui,  grande  proprietario  veneto, 
uno  dei  più  fervidi  propugnatori  della  no¬ 
stra  questione  meridionale. 

Larga  simpatia  perciò  ci  auguriamo  che 
incontrerà  questo  amabile  vivacissimo  scrit'| 
tore,  pensatore  politi00  e  polemista,  che' 
ebbe  pronta  disinvoltura  d’  umorista  senza 
èssere  letterato  e  sincera  modestia  nella  non 
poca  cultura.  Egli  ci  si  dimostra  in  questa 
raccolta  uno  dei  più  vigorosi  scrittori  di1 
cose  economiche  politiche  sociali  degli  ul¬ 
timi  tempi,  onde  te  sua  attività  merita  di: 
sopravvivere  all’  effìmera  durata  d’  una  pub¬ 
blicazione  periòdica  frammentaria.  1 

SAN  ESI  I.  -  Romolo,  leggenda  drammatica 

in  cinque  atti.  —  Volume  in-8  di  pp.  124. 

L.  8,00. 

In  cinque  episodi  —  La  rivelazione,  il 
Solco,  V Amore,  la  Battaglia,  la  Gloria  — 
Ireneo  Sanesi  ci  conduce  attraverso  tutta 
te  leggènda  delle  origini  di  Roma  e  delle 
vicende  dell’  eroe  Romolo,  il  fatale  bifolco 
che  lotta  coi  lupi  a  strangolarli  e  eh’  è  in¬ 
fine  assunto,  nella  misteriosa  procella  che 
lo  rapisce  al  cielo,  nume  tutelare  della  città" 
fondata.  Il  Sanesi,  eh’ è  quello  studioso  di¬ 
fine  gusto  e  di  ben  coordinata  cultura  che 
tutti  sanno,  ha  audacemente  tentato  con . 
sobrietà  epica  di  far  rivivere  drammatica- 
mente  il  primordiale  racconto  nel  silvèstre 
paesaggio  del  Lazio  preistorico,  ove  un  po-  : 
polo  di  predoni  e  pastori  in  guerriglie,  as¬ 
sorge  all’  eroismo  d’  una  fatale  missione., 
nella  storia.  Nella  semplicità  dell’  orditura  | 
è  tutta  la  vo gè  del  passato  nella  sua  nuda, 
schietta  e  ingenua  manifestazione,  quale 
vive  potente;  nelle  pagine  solenni  di  Tito  ; 
Livio,  mentre  nello  sfondo  del  quadro  già 
lampeggia  la  gloria  futura  dell’  Urbe. 
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MARGINALIA 

Da  Platone  all’on.  Credaro 

Socrate  ha  detto  :  «  Le  città  e  Fumali  genere 
non  avranno  posa  dai  mali  di  cui  soffrono  se 
non  il  giorno  in  cui  il  potere  politico  e  la  scienza 
s’ incontrino.  Allora  soltanto  lo  Stato  potrà 
svilupparsi  e  vedere  la  luce  del  giorno  ».  E  il 
ministro  italiano  della  Pubblica  Istruzione  in  un 
recente  discorso  tenuto  a  Siena,  dopo  questa 
citazione,  non  si  perita  di  proclamare,  facendo 
chiara  allusione  al  nostro  paese  :  «. . . .  È  uno 
scambio  contìnuo  di  aiuti  tra  chi  amministra  la 
cosa  pubblica  e  chi  con  quotidiano  sforzo  ri¬ 
cerca  il  vero  ;  è  una  solidarietà  sempre  più 
intima  che  ovunque  si  afferma  e  conferma  tra 
la  politica  e  la  scienza  ».  E  più  avanti  :  «...  Non 
è  lo  scienziato  che  va  incontro  all’  Uomo  di 
governo,  è  F  uomo  di  governo  che  va  allo  scien¬ 
ziato  per  attuare  quell’  armonia  tra  la  facoltà 
governativa  e  la  scientìfica  che  aveva  invocato 
il  grande  Platone  ».  Con  questo  po’  po’  d’  esor¬ 
dio  ?i  comincia  a  intravedere  quale  e  quanta 
sia  stata  la  fortuna  nostra  di  essere  contem¬ 
poranei  di  ministri  che  alle  lente  e  ottuse 
formule  della  burocrazia  hanno  saputo  sosti¬ 
tuire  la  disinvolta  sicurezza  del  procedimento 
scientìfico.  Ó  noi  beati  che  vediamo  come  «  tra 
la  attività  instancabile  degli  scienziati  e  la 
funzione  del  potére  legislativo  e  esecutivo  si  è 
venula,  stabilendo  fina  rete  di  scambi  intellet¬ 
tuali  onde  ogni  governo  può  trarre  forza  eco.-  »  ! 

Tali  gaudiose  constazionì  dell’  on.  Credaro 
rispondono  per  siffatto,  modo  al  convinci¬ 
mento  universale  che  in  verità  non  si  sentiva 
il  bisogno  di  una  successiva  dimostrazione,  coi 
fatti  alla  mano,  che  il  Ministro  ha  pur  ritenuto 
suo  obbligo  d:  fornire.  Che  la  Repubblica  di 
Platone  sia  ormai  instaurata  fra  noi  è  provato 
segnatamente  da  due  avvenimenti  :  dalia  ri¬ 
forma  della  scuola  media  per  la  quale  si  collocò 
«a  fianco  dell’  antico  istituto  classico  il  gin¬ 
nàsio-liceo  moderno  che  entra  pieno  di  spe¬ 
ranze  nel  suo  terzo  anno  di  vita  (cosi  dicevano  di 
sé  stessi  una  volta  i  giornali  giovani)  e  dal  nuovo 
istituto  magistrale  «  che  ripopola  i  silenziosi 
ginnasi  isolati  volgendoli  alla  soddisfazione  di 
un  grande  bisogno  de.  nostro  paese  »  e,  aggiun¬ 
giamo  noi,_  dando  loro  quella  rumorosità  che 
ormai  è  considerata  condizione  indispensabile 
per  F  efficacia  didattica  della  scuola.  Vi  par 
poco  ?  E  sia  pure.  Ma  se  si  mettano  a 
fronte  le  premesse  e  le  promesse  con  i  risultati 
accertati,  chi  nop  vede  la  sostanziale  affinità 
,che  corre  fra  i  dialoghi  del  divino  filosofo 
e  il  monologo  ministeriale  ?  Il  programma  del 
ministro  Credaro  è  stato  e  continua  ad  essere 
straordinariamente  platonico .  IJUjJ*  G.  *j 

*  Per  le  onoranze  a  Bodoni.  —  Oltre 
alle  cerimonie  e  ai  discorsi  di  Torino  e  di  Saluzzo, 
G.  B.  Bodoni  ha  avuto  nella  prima  celebrazione  del 
centenario  della  sua  morte  un  buon  omaggio  di  nuove 
biografie.  Il  Barbèra,  il  Benassi,  il  Fumagalli  hanno 
ritracciato  la  vita  del  grande  tipografo  e  F  han  fatto 
rivivere  dinanzi  agli  occhi  del  pubblico  in  un  modo 
assai  più  preciso  e  con  una  collocazione  nel  tempo 
e  nella  scala  dei  meriti  assai  più  giudiziosa  di  quel 
che  avessero  fatto  i  biografi  antichi  del  Saluzzese.  A 
queste  biografie  merita  di  essere  aggiunto  con  parole 
di  vivo  elogio  il  volume  che  ha  dedicato  all’opera  ed 
ali  arte  del  Bodoni  Raffaello  Berberi,  il  direttore  del 
Risorgimento  Grafico ,  che  ha  tanto  contribuito  col 
suo  spirito  d’iniziativa  ed  il  suo  apostolato  di  rina¬ 
scenza  tipografica,  al  buon  esito  di  queste  onoranze, 
li  Bertieri  ha  pubblicato  intorno  al  Bodoni  un  ma¬ 
gnifico  volume  composto  a  seconda  dei  migliori  esem¬ 
plari  bodoniani,  con  splendore  di  carta  e  con  bontà 
d’inchiostri,  adoperati  per  mettere  in  valore  caratteri 
tipografici  bodoniani,  disposti  nella  simmetria,  nella 
classica  ordinanza,  nella  ricca  marginatura  voluta  dalle 
norme  e  dagli  insegnamenti  del  maestro.  Il  volume 
consta  di  due  parti  distinte,  ma  entrambe  essenziali, 
perché  si  lumeggiano  a  vicenda.  In  una  il  professor 
G.  Fumagalli,  con  la  competenza  che  lo  distingue 
per  tutto  ciò  che  riguarda  gli  studi  bibliografici  e  la 
storia  dell’arte  della  stampa,  ha  tracciato  un  rapido 
e  vivace  profilo  critico  di  Giambattista  Bodoni,  con¬ 
siderandolo  nelle  vicende  sommarie  della  sua  vita, 
nella  sua  cultura,  nella  sua  indole,  nelle  sue  più 
belle  edizioni.  Il  Fumagalli  vi  conferma  il  suo  giu¬ 
dizio  intorno  al  tipografo  saluzzese,  al  quale  egli  an¬ 
nette  assai  più  valore  appunto  come  tipografo  che 
come  dotto  editore,  poiché  anzi  gli  nega  ogni  soda 
e  profonda  cultura.  La  secon  la  parte  è  tutta  dettata 
dal  Bertieri,  il  quale  vi  studia  il  Bodoni  nella  tecnica 
della  sua  arte  di  incisore,  di  fonditore,  di  impressore. 

Il  Bertieri  compie  finalmente  quello  studio  approfon¬ 
dito  dell’arte  bodoniana  che  attendevano  tu' ti  coloro 
i  quali  hanno  lette  le  antiche  biografie  del  Bodoni 
senza  trovarvi  colti,  tra  le  ampollosità  dei  panegirici, 
la  vera  essenza  del  suo  magistero  artistico  e  lé  vere 
finalità  del  suo  lavoro.  Il  Bertieri  mette  il  lettore  a 
contatto  col  vero  Bodoni,  l’operaio,  il  tipografo  e 
mostra  in  azione,  tra  i  torchi,  i  punzoni,  le  matrici, 
l’estetica  di  lui.  I  concetti  dell'arte  bodoniana  sono 
cosi  esplicati  e  tradotti  nella  presentazione  della  stessa 
pratica  bodoniana  e  vengono  opportunamente  lumeg¬ 
giati  da  molte  riuscitissime  riproduzioni  di  tipi  e  di 
frontespizi  tolti  dalle  più  celebrate  stampe  del  Saluz¬ 
zese.  Il  volume  del  Bertieri  resterà  come  il  più  gra¬ 
dito  e  probante  ricordo  di  queste  onoranze  e,  ce  lo 
auguriamo,  come  uno  stimolo  duraturo  a  perseguire 
ancora  nel  campo  della  tecnica  libraria  e  della  stampa 
in  genere  quell’austera  mèta  di  bellezza  che  il  Bo¬ 
doni  raggiunse. 

*  Le  donne  sole  possono  viaggiare  in 
Sicilia.  —  Nel  Giornale  di  Sicilia  si  va  sfatando 
opportunamente  la  leggenda  che  una  donna,  sola  la 
quale  viaggi  nell’isola  corra  speciali  pericoli,  a  cui 
non  sarebbe  esposta  altrove.  Scrive  un  collaboratore 
di  quel  giornale  : 

«  Se  pur  è  vero  che  una  donna  -  sola  —  bella  o 
brutta  che  sia  —  suscita  in  Sicilia  una  certa  impres¬ 
sione  —  tra  gli  uomini,  le  donne  od  i  fanciulli  — 
ciò  non  toglie  che  questa  impressione  non  si  tra¬ 
durrà  mai  in  atti  di  molestia  per  la  persona  che  la 
desta. 

*  Se  è  pur  vero  che  una  forestiera,  arrivando  sola 
in  un  nostro  paesello  di  montagna  susciterebbe  la 
meraviglia  degli  sfaccendati,  che  aspettano  la  corriera, 
é  delle  comari  in ‘vena  di  chiacchierare,  è  pur  vero, 
verissimo  che  questa  stessa  forestiera  potrebbe  girare 
dappertutto,  indisturbata  e  salva  da  ogni  pericolo  » . 

Ma  di  un  interesse  straordinario  sono  le  conside¬ 
razioni  in  proposito,  di  una  signorina  olandese  che 
poria  nel  dibattito  il  contributo  efficace  dell’  espe¬ 
rienza  personale.  La  lettera  è  erósi  calda  di  simpatia, 
cosi  vibrante  di  sincerità  che  ci  duole  di  non  poter 
riportarla  per  intero.  Eccone  ad  ogni  modo,  i  brani 
sostanziali.  Scrive  dunque  questa  signorina  che  la 
prima  volta  che  in  una  pensione  di  Roma  —  parecchi 
anni  fa  —  manifestò  l’intenzione  di  compiere  sola  un 
viaggio  in  Sicilia,  *  tutti  gli  stranieri  e  specialmente 
le  signore  anziane  se  ne  spaventarono  »  :  le  dissero 
che  si'  sarebbe  trovata  in  mezzo  ai  briganti  e  le  ri¬ 
cordarono  gravemente  i  suoi  doveri  verso  i  fratelli  e 
le  sorelle  d’  Olanda.  Ma  la  signorina  preferì  di  se¬ 
guire  il  consiglio  datole  da  un  eminente  siciliano 
che,  interrogato  su  tale  argomento,  rispose  : 

«  Lei,  signorina,  vada  tranquillamente  a  Palermo. 

Se  al  suo  arrivo  là  si  sentirà  poco  tranquilla,  allora 
ritorni  subito.  Ma  se  invece  quel  popolo  le  ispira 
fiducia,  allora  prosegua  il  suo  viaggio,  senza  badare 
a  quello  che  hanno  detto  qui  gli  altri  ». 

La  giovane  viaggiatrice  avendo  riportato  una  prima 
impressione  favorevolissima,  non  soltanto  girò  l'isola 
in  lungo  e  in  largo,  ma  vi  tornò  poi  ben  sei  volte  ; 


né  volle  fermarsi  alle  grandi  città,  ma  si  spinse  nei 
piccoli  e  trascurati  paesi  dove  il  forestiero  è  ignoto. 
Ed  ecco  la  conclusione  che  dopo  tante  peregrina¬ 
zioni  in  Sicilia  la  scrittrice,  che  pure  ha  c  girato 
mezzo  mondo  »,  non  si  perita  di  ricavare  dalla  pro¬ 
pria  illuminata  esperienza:  «  In  nessun  paese  del 
mondo  —  nemmeno  nel  mio  —  una  donna  che  viaggia 
sola  è  cosi  rispettata  da  tutti,  come  proprio  in  Sicilia, 
in  Calabria  e  nell’  Abruzzo,  do  'e  il  sentimento  del¬ 
l’ospitalità  è  stragrande  ».  Questa  donna  e  giornalista 
dichiara  di  portare  con  tanto  maggior  piacere  il  con¬ 
tributo  della  propria  testimonianza,  in  quanto  conosce 
«  tutte  le  calunnie  che  in  Italia  e  all’  estero  si  di¬ 
vulgano  intorno  alle  provincie  meridionali  e  special- 
mente  alla  Sicilia  e  alla  Calabria....  ». 

♦  Il  fonografo  nelle  Gallerie  e  nei  Musei. 
—  Sembra  che  le  autorità  francesi  preposte  alla  con¬ 
servazione  delle  Gallerie,  dei  Musei,  dei  monumenti 
storici,  abbiano  preso  la  determinazione  di  proibire  ai 
custodi  di  far  da  ciceroni  ai  visitatori.  Essi,  d’ ora 
innanzi,  non  potranno  più  «  fare  la  spiegazione  »  alle 
comitive  che  conducono  di  sala  in  sala  ed  alle  quali 
eran  soliti  d’aprir  gli  occhi  sulle  meraviglie  e  le  bel¬ 
lezze  che  formano  il  patrimonio  e  la  gloria  della 
patria.  Si  tratta  di  una  nuova  regola  vessatoria  esco¬ 
gitata  contro  i  poveri  custodi,  carcerieri  modesti  nelle 
prigioni  dell’  arte,  per  continuare  quel  regime  di  as¬ 
solutistici  rigori  inaugurato  dopo  la  scomparsa  della 
Gioconda  ?  Oppure  si  tratta  di  un  omaggio  reso  agli 
esteti  puri  i  quali  predicano  che  i  frequentatori  dei 
musei  debbono  esser  lasciati  alle  lóro  elevate  ed  esta¬ 
tiche  contemplazioni  e  non  venir  'costretti  ad  ascol¬ 
tare  le  filastrocche  che  i  guardiani  e  le  guide  hanno 
imparate  a  memoria  e  ripetono  Con  un  linguaggio 
stereotipato  da  dove  esula  qualsiasi  presentimento  e 
sentimento  della  bellezza  ?  Oppure  si  tratta  di  un 
omaggio  reso  agli  eruditi  puri  ed  ài  puri  archeologi 
dell’arte  i  quali  chiedono  che  nei  musei  e  nelle  gal¬ 
lerie  i  ciceroni  non  bestemmino  in  jpubblico  falsi 
giudizi  e  false  attribuzioni  e  non  diano  per  sicura 
una  dottrina  che  invece  tradisce,  aq  ogni  periodo 
pronunziato,  ad  ogni  data  rievocata,  la  buona  fede 
dei  visitatori  ?  Non  si  sa  giusto  quale  di  questi  mo¬ 
tivi  abbia  mosso  o  stia  per  muovere  il  provvedimento 
del  sottosegretariato  delle  Belle  Arti  in  Francia  ;  è 
probabile  che  si  voglia  solo  costringere  i  custodi  a 
custodire,  i  sorveglianti  a  sorvegliare,  impedendo  loro 
di  smarrire  in  concioni  storiche  quell’  attenzione  che  , 
debbono  portare  sui  ladri  che  sono  -  oggi  i  più  con¬ 
sueti  frequentatori  di  musei.  In  ogni  modo  il  Matin 
già  si  lagna  della  nuova  proibizione.  Il  novanta  per 
cento  di  coloro  che  si  recano  nei  musei  hanno,  se¬ 
condo  il  giornale,  bisogno  di  spiegazioni  perché  non 
sanno  assolutamente  nulla  di  storia  dell’  arte  o  di 
storia  semplicemente.  Le  guide  e  i  custodi  alzavano, 
almeno,  dinanzi  agli  occhi  della  maggioranza,  un 
lembo  del  velo.  Evidentemente  confondevano  un  po’  le 
date,  storpiavano  qualche  volta  i  nomi,  ma  infine, 
con  una  parola,  indicavano  ai  visitatori,  poco  desi¬ 
derosi  di  dissertazioni  dotte,  la  pietra  sulla  quale 
colò  il  sangue  del  Duca  di  Guisa,  F  incisione  fatta 
dal  temperino  di  Napoleone  sul  tavolo  ove  F  im¬ 
peratore  firmò  l'  abdicazione  del  1814,  la  pietra  su 
cui  s’inginocchiò  Giovanna  d’  Arco  la  porticina  per 
la. quale  fuggirono  a  Varennes  Luigi  XVI  e  Maria 
Antonietta,...  Il  Mat'.n  propone  che,  almeno,  si  so¬ 
stituisca  ai  custodi  un  buon  fonografo  che.  ripeta  al¬ 
cune  frasi  delucidative  di  qualche  storico  dell’arte  0 
di  qualche  esegeta  estetico,  riconosciuto,  apprezzato, 
addottrinato.  Il  fonografo  parlerebbe  durante  le  con¬ 
templazioni  dei  visitatori  È  una  proposta  tanto  ori¬ 
ginale  quanto  poco  estetica.  Se  invece  si  distribuis¬ 
sero  alla  porta  d’ogni  sala  delle  spiegazioni  stampate 
in  un  foglietto  a  mano  ?  Si  fa  cosi  nqF  cinematografi, 
Templi  dell’arte  moderna!... 

*  La  politica  del  Lamartine.  —  Più  volte 
abbiamo  avuto  occasione  di  parlare  delle  idee  politi¬ 
che  del  Lamartine.  Queste  idee  sono  state  eloquente¬ 
mente  rievocate  e  riassunte  nel  discorso  che  Paul 
Deschanel,  presidente  della  Camera  francese,  ha  pro¬ 
nunziato  a  Bergues,  collegio  elettore  di  Lamartine, 
nell’  occasione  dello  scoprimento  della  statua  eretta 
al  poeta.  Il  Deschanel,  tra  F  altro,  ha  ricordato  la 
difesa  che  il  Lamartine  fece  del  suffragio  universale. 
Egli  domandò  il  suffragio  universale/una  riforma  del- 
V  industria,  F  istruzione  gratuita,  la  Separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  F  abolizione  della  pena  di  morte. 
Alto,  grande,  con  la  sua  signorilità  imponente  égli 
sali  alla  tribuna  da  dove  i  suoi  periodi,  larghi,  abbon¬ 
danti,  si  spiegavano  come  onde  correnti  verso  terre 
ignote.  Resistere,  reprimere  —  egli  grida  —  non  è 
tutta  la  scienza  di  governo  !  E  pensando  a  sé  stesso  : 

*  Questi  uomini  impossìbili  saranno  un  giorno  neces¬ 
sari.  Essi  oseranno  fondare  il  governo,  non  più  su  la 
base  stretta  di  una  classe  ;  ma  sullà  base  d’  una  na¬ 
zione  intera  ».  Guizot,  suo  avversario,  gli  grida  che 

•  il  suffragio  universale  è  impossibile  e  Lamartine  ri¬ 
sponde  :  «  Una  oligarchia  di  trecentomila  elettori  non 
può  rappresentate  una  nazione  di  trentasei  milioni 
d’  anime.  Che  cosa  è  un  sistema  elettorale  in  cui  Mi- 
rabeau  e  Pitt  non  avrebbero  potuto  volare  ?  »  E  Guizot  : 

«  Tutte  le  grandi  conquiste  sono  fatte,  tutti  i  grandi 
interessi  sono  soddisfatti  I  ».  Ma  Lamartine  replica  : 

«  Organizzare  la  democrazia  in  governo,  ecco  F  opera 
d’  un  potere  che  avesse  compreso  la  sua  epoca,  ecco 
il  problema  che  perseguita  tutti  i  governi  e  che  ro- 
vescerà  tutti  quelli  che  si  rifiuteranno  di  risolverlo  ». 

«  La  questione  dei  proletari  —  egli  soggiunge  —  è 
quella  che  ci  stringe,  è  quella  che  farà  1’  esplosione 
più  terribile  se  i  governi  rifiuteranno  di  scandagliarla 
e  di  risolverla.  Bisogna  ai  governi  F  amore  del  po¬ 
polo,  lo  zelo  della  felicità  delle  masse....  ».  Quando 
la  monarchia  di  Luglio,  per  cercare  di  guadagnare 
il  favore  del  popolo,  fa  riportare  in  patria  le  ceneri 
di  Napoleone,  Lamartine,  che  quasi  solo  tra  i  poeti 
ed  i  .letterati  del  suo  tempo  ha  denunziata  la  strana 
-e  pericolosa  confusione  tra  il  culto  del  gran  capitano 
e  la  libertà,  pronunzia  uno  dei  suoi  più  bei  discorsi, 
anzi  uno  dei  discorsi  più  belli  —  dice  il  Deschanel 
—  che  siano  stati  pronunziati  in  ogni  lingua  :  «  Ri¬ 
cordatevi  —  egli  gridò  tra  F  altro  di  scrivere  sul 
suo  monumento  :  A  Napoleone  solo  /  Queste  tre  pa¬ 
role,  attestando  che  questo  genio  militare  non  ebbe 
eguali,  attesteranno  nello  stesso  tempo  alla  Francia, 
all’  Europa,  al  mondo  che,  se  questa  generosa  nazione 
sa  onorare  i  suoi,  grandi  uomini,  ella  sa  anche  giu¬ 
dicarli,  sa  separare  da  essi  le  colpe  dei  loro  servitori, 
sa  separarli  dalla  loro  razza  e  da  quelli  che  potreb 
bero  minacciare  la  libertà  in  loro  nome,  c  che  innal¬ 
zando  questo  monumento,  raccogliendovi  nazional¬ 
mente  questa  grande  memoria  essa  non  vuol  suscitare 
da  questa  cenere  né  la  guerra,  né  la  tirannia,  né  le¬ 
gittimità,  né  pretendenti,  né  imitatori  ».  ' 

★  La  maschera  di  Nietzs  jhe.  —  Gli  am¬ 
miratori  di  Nietzsche  —  scrivono  i  Débats  —  si  sono 
sempre  compiaciuti  di  attribuire  alla  fisionomia  del 
grande  pensatore  qualche  cosa  di  particolarmente  tor¬ 
mentato.  La  fronte  enorme  del  filosofo, rie  sue  scom¬ 
pigliate  sopracciglia  che  sormontavano  occhi  di  miope 
affondati  in  orbite  profonde,  i  suoi  terribili  mustac¬ 
chi  ricadenti  sulla  bocca, 'tutto  ciò  è  apparso  come 
1’  espressione  caratteristica  d’  una  energia  feroce,  sem¬ 
pre  in  lotta  con  la  disperazione.  Sotto  i  lineamenti 
del  viso  poi  tutti  naturalmente  si  sforzavano  di  rav¬ 
visare  il  creatore  di  Zarathoustra  e  la  maschera  del 
Nietzsche  immaginario  richiamava  altre  maschere  ce¬ 
lebri,  come  quelle  di  Napoleone  e  di  Beethoven.  Il 
dottor  Richard  Oehler  dì  Bonn  si  vuole  opporre  oggi 
a  questa  concezione  di  Nietzsche  in  una  lettera  in¬ 
viata  ad  un  giornale  tedesco.  L’ immagine  esteriore 
ed  interiore  di  Nietzsche  —  egli  scrive  —  quale  ella 
è  rimasta  dinanzi  agli  occhi  e  nello  spirito  dei  con¬ 
temporanei  conserva  singolarmente  poche  linee  che 
corrispondano  alla  verità.  Non  esiste  in  commercio  la 
vera  maschera  mortuaria  di  Nietzsche.  La  sola  vera 
che  si  possiede  si  trova  attualmente  nell’  Archivio 
Nietzsche  in  Weimar.  Il  dottor  Oehler  afferma  di 
averla  spesso  contemplata  in  quest’  ultimi  dieci  anni 
e  di  aver  trovato  gli  indizi  di  ciò  che  meglio  carat¬ 
terizzava  il  Nietzsche  vivente,  quelli  di  «  una  grazia 
piena  di  misura  ».  Il  filosofo  anche  durante  la  sua 
lunga  e  tormentosa  malattia  aveva  conservato  tutta  la 
nobiltà  del  suo  aspetto  e  del  suo  portamento.  *  Du¬ 
rante  sei  anni  —  scrive  il  dottor  Oehler  —  tra  il 
1891  e  il  1897  ho  veduto  Nietzsche  una  volta  ogni 


tre  settimane,  F  ho  inteso  parlare  e  gli  ho  rivolto  la 
parola  ed  ho  conservato  di  quelle  ore  F  impressione 
di  una  dignità  regale,  Chi  ha  potuto  veder  Nietzsche 
entrare  nella  camera,  alto  di  statura,  eretto  nel  por¬ 
tamento,  al  braccio  di  sua  madre  devota  e  rivol¬ 
gersi  alle  persone  presenti  con  una  espressione  di  no¬ 
bile  condiscendenza,  alzando  la  testa  sempre  e  rivol¬ 
gendo  i  suoi  occhi  come  alla  contemplazione  di  uno 
spettacolo  lontano  e  parlando  sempre  con  precisione 
d’  accento  e  con  voce  armoniosa,  costui  non  ha  po¬ 
tuto  nascondere  F  impressione  di  trovarsi  dinanzi  ad 
una  personalità  che  aveva  conservato  le  tracce  di  que¬ 
sta  abbondanza  di  spirito  e  di  cuore  di  cui  Nietzsche 
quando  era  nella  forza  prima  della  sua  salute  si  fa¬ 
ceva  generoso  dispensatore  ».  Ecco  dunque  che  non 
abbiamo  più  il  solito  ritratto  de]  Nietzsche  in  preda 
a  terribili  crisi  di  follia.  Ma  il  dottor  Oehler  con¬ 
cede  che  a  queste  ore  di  armoniosa  lucidità  succedes¬ 
sero  ore  di  crisi  e  di  esasperazione  nervosa.  Nessun 
ritratto,  tuttavia,  ha  saputo  rendere  F  espressione  vera 
di  Nietzsche.  In  ognuno  i  lineamenti  sono  ingrossati, 
esagerati.  Anche  il  Klinger  che  ha  scolpito  di  lui  un 
celebre  busto  non  ne  ha  dato  la  migliore  interpreta¬ 
zione  benché  facendo  del  filosofo  «  una  posa  spiri¬ 
tualizzata  »  affermasse  d’  aver  colto  da  vicino  la  verità. 

★  Gli  scrittori  inglesi  contro  la  cen¬ 
sura  libraria.  —  Tutti  gli  scrittori  inglesi  sono 
in  guerra  contro  la  censura  libraria  esercitata  dal  Co¬ 
mitato  dirigente  1’  Associazione  delle  Biblioteche  Cir¬ 
colanti.  Come  i  lettori  sanno  già,  la  pietra  dello 
scandalo  è  stato  il  nuovo  romanzo  di  Hall  Caine, 
La  donna  che  mi  desti.  L’Associazione  delle  Librerie 
circolanti  ha  posto  questo  romanzo  tra  quelli  che  non 
si  offrono  al  pubblico,  ma  si  concedono  dietro  ri¬ 
chiesta  speciale,  perché,  a  loro  dire,  esso  contiene 
pagine  un  po’  troppo  crude  intorno  ai  problema  delle 
condizioni  fatte  oggi  alla  donna  dal  matrimonio  e 
dalla  legislazione  civile.  Hall  Caine  ha  incominciato 
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da  sé  la  campagna  contro  la  censura  pubblicando  in 
giornali  e  in  riviste  lettere  lunghissime  di  protesta  e 
d’ accusa.  I  colleghi  lo  hanno  seguito  per  difender 
la  libertà  dell’arte  di  scrivere.  Il  T.  P’s  Weekly  ha 
aperto  tra  gli  scrittori  una  specie  d’ inchiesta  sull’ar¬ 
gomento  e  le  risposte  han  cominciato  a  piovere.  Il 
primo  a  rispondere  è  stato  naturalmente  G.  B.  Shaw 
pel  quale  la  censura  del  Comitato  librario  è  «  una 
corruzione  ed  una  impertinenza  ».  Una  libreria  pub¬ 
blica  —  egli  dice  —  non  deve  fornire  ai  lettori  ciò 
che  essa  crede  sia  adatto  ai  lettori,  ma  ciò  che  il 
pubblico  dei  lettori  domanda.  Se  fa  altrimenti,  essa 
vien  meno  alla  sua  propria  ragione  d’  essere.  Se  un 
lettore  chiede  l’ultimo  romanzo  d)  Hall  Caine,  il  li¬ 
braio  non  gli  deve  dire  :  «  Questo  libro  per  voi  è 
dannoso.  Vi  consiglio  di  leggere  Rabelais  o  Shake¬ 
speare  o  la  Bibbia  I  ».  Le  librerie  non  devono  più 
avere  un  assurdo  index  expurgatorius  come  la  Chiesa 
Romana.  «  La  sola  consolazione  che  abbiamo  in  tutta 
questa  faccenda  —  conclude  G.  B.  Shaw  —  è  che 
quando  il  Comitato  ignoto  assicura  al  mondo  che 
Hall  Caine  è  pericoloso,  il  mondo  si  mette  a  ridere 
alle  spalle  del  Comitato  ;  ma  quando  Hall  Caine  dice 
al  mondo  che  gli  uomini  dei  Comitato  sono  degli 
idioti,  il  mondo  crede  ad  Hall  Caine  I...  ».  Arnold 
Bennett  è  anehe  Ini  d’  accordo  nella  protesta  contro 
la  censura  sia  essa  letteraria,  sia  essa  drammatica.  Il 
Bennett  non  ammette,  se  mai.  altra  censura  che  quella 
della  polizia  e  della  questura,  esercitata  però  diretta- 
mente  con  mezzi  legali  e  solo  dopo  la  rappresenta¬ 
zione  o  la  pubblicazione....  Louis  Parker  vuole  sen- 
z’  altro  l’abolizione  di  tutte  le  censure  e  lo  stesso 
vuole  H.  G.  Wells  il  quale  però  pensa  con  sincerità 
che  l’ ultimo  a  protestare  questa  volta  dovrebbe  es¬ 
sere  proprio  Hall  Caine.  II  tentativo  fatto  contro 
F  opera  sua  gli  ha  offerto  V  opportunità  di  cui  egli 
ha  saputo  benissimo  approfittare,  di  strombazzarla  ai 
quattro  venti  e  migliaia  e  migliaia  di  lettori  si  son 


Presso  quanti  hanno  amore  per  le  migliori 
creazioni  del  nostro  Teatro  e  della  letteratura 
contemporanea,  non  dovrebbero  mancare  i  se- 
g  enti  volumi,  che  costituiscono  una  speciale 
Collezione  di  opere  attraentissime. 


Olire  di  ROBERTO  {BACCO 

TEATRO 


Voi.  I.  —  Non  fare  ad  altri....  —  Lui,  lei , 
lui  —  Uh  avventura  di  viaggio  —  Una  donna 
■ —  Le  disilluse  —  Dopo  il  veglione.  Un  bel  vo¬ 
lume  in- 16  di  pag.  372,  2*  ediz.  riveduta,  L,  4, 
Voi.  IL  —  Maschere  —  Infedele  —  Il  Trionfo. 
Un  bel  voi.  in-16  di  pag.  364,  2®  edizione  rive¬ 
duta,  L.  4. 

Voi.  III.  —  Don  Pietro  Caruso  —  La  fine 
•IT  amore  —  Fiori  d'  arancio  —  Tragedie  dei- 
anima.  Un  bel  voi.  in  16  di  pag.  382,  2®  edi- 
une  riveduta,  L.  4 

Voi.  IV.  —  Il  diritto  di  vivere  —  Uno  degli 
onesti  —  Sperduti  nel  buio.  Un  bel  voi.  in-16  di 
pag.  374,  3*  ediz.  riveduta,  L.  4. 

Voi.  V.  —  Maternità  —  Il  frutto  acerbo.  Un 
bel  voi.  in-16  di  pag.  388,  3®  ediz.  riveduta,  L.  4. 

Voi.  VI.  —  La  piccola  fonte  —  Fotografici 
senza....  —  Notte  di  neve  —  La  chiacchierina. 
Un  bel  voi.  in-16  di  pag.  282,  2®  ediz.  rive¬ 
duta,  L.  4. 

Voi.  VII.  —  I  fantasmi  --  Nellìna.  Un  bel 
voi.  in-16  di  pag.  308,  L.  4. 

Voi.  Vili.  —  IL  piccolo  Santo  —  Adarmi 
c  rte.  Un  bel  voi.  in-} 6  di  pag.  360,  L.  4. 

IL.  PERFETTO  AMORE 

Dialogo  in  j  atti  —  Novità.  —  Un  bel  vo¬ 
lume  in-16  di  pag.  160,  L.  3. 


NOVELLE: 

Smorfie  gaie.  Un  bel  voi.  in-16  di  pag.  308, 
2®  ediz.  riveduta,  L.  3.  50. 

Falsa  partenza  —  Sul  marciapiede  —  Un  colpo 
di  rivoltella  —  11  primo  convegno  —  Amore  ben¬ 
dato  —  Confessore  in  imbarazzo  —  Politica  in¬ 
terna  —  Un  modus  vivendi  —  Un  pessimo  af¬ 
fare  —  Telefono  Roma-Napqli  —  Intermezzo:  11 
gigante  —  Stasera  :  Ugonotti  —  Il  successore  — 
L’ ideale  delle  fanciulle  —  Una  tazza  di  thè  — 
Tutte  e  due  —  Cinque  minuti  di  fermata  — 
L’  orlo  del  bicchiere  —  la  fumo  —  Un  bacio  al 
buio  —  Una  mano  lava  l’altra  —  La  principessa 
Smorfie  tristi.  Un  bel  voi.  in-16  di  pag.  328, 
3®  ediz.  riveduta,  L.  3.  50. 

La  canzonetta  dell’  alba  —  Un  muro  —  La 
piccola  ladra  —  La  sarta  della  signora  *  Zulia.  » 

—  Il  sortilegio  —  11  neonato  —  Nella  nebbia 

—  La  rivale  —  Nell’ombra  —  La  prima  finzione 

—  Il  fidanzato  —  Pickmann  —  Il  nottambulo  — 
Leit-motiv  —  In  manus  tuas  —  11  testimone  • — 
Tramonto  —  L’  articolo  ottavo  —  Il  mostro  — 
L’  ultima  lezione  —  La  lotta. 


SCRITTI  VARZI.  Vpl.  I. 

I  Vecchi  versetti,  con  prefazione  dell’  Autore, 
note  dell’  editore  e  glossario. 

Un  bel  voi.  in-16  di  pag.  180,  L.  3. 

Inviare  all’  editore  Remo  Sandroil,  Palermo, 
via  Ucciardone,  5,  richiesta  per  vaglia  postale,  ag¬ 
giungendo  cent.  25  per  la  raccomandazione. 
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precipitati  sul  romanzo  con  una  curiosità  cosi  infiam¬ 
mata  quale  certo  prima  non  avrebbero  avuto.  La  cen¬ 
sura  può  dunque  talvolta  essere  utile,  se  gli  scrittori 
censurati  son  del  tipo  di  Hall  Caine....  Austin  Har- 
rison,  il  direttore  dell’  English  Review,  lascia  invece 
da  parte  Hall  Caine  e  dice  che  la  censura  su  i  libri 
è  un  assurdo  in  un  tempo  in  cui  si  lasciano  le  suf¬ 
fragette  parlare  in  piazza  sulla  questione  sessuale  !... 

*  Le  Università  americane.  —  Un  col¬ 
laboratore  della  Revue  Bleue,  Firmin  Roz,  che  ha 
visitato  le  Università  americane,  studiandole  a  fondo, 
le  descrive  assai  brillantemente  nella  sua  rivista.  In¬ 
nanzi  tutto  —  egli  dice  —  quel  che  colpisce  di  piti 
nelle  Università  dell’ America  è  che  tutte  hanno  una 
organizzazione  tecnica  impareggiabile,  un  numero 
enorme  di  strumenti  di  lavoro,  di  gabinetti  e  di  musei 
di  lavoro.  Mentre  in  Europa  spesso  avviene  che  il 
professore  dotto  sia  costretto  a  far  conto  soltanto 
sulla  sua  parola,  sulla  sua  influenza  personale,  in 
America  si  comincia  con  l’organizzazione  degli  stru¬ 
menti,  prima  che  con  la  presentazione  della  persona¬ 
lità.  Le  Università  sono  ricche,  talune  ricchissime,  e 
possono  facilmente  ottenere  questo  organamento  stru; 
mentale.  D’altra  parte  lo  spazio  di  cui  possono  di¬ 
sporre  è  sempre  immenso.  Esse  sono  situate  in  veri 
palazzi,  anzi  in  città  intere  composte  di  palazzi  e  di 
prati  e  di  campi,  di  cappelle  e  di  dormitori.  Qualche 
volta,  anzi,  un  parco  vastissimo,  un  lago,  forma  il 
completamento  quasi  necessario  dell’  Università.  E 
inutile  dire  che  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  parte 
larghissima  data  allo  sport  ed  ai  giuochi  come  il 
^football  che  son  diventati  giuochi  nazionali,  la  va¬ 
stità  dell’ambiente  è  indispensabile  e  provvidenziale. 
Ma  non  bisogna  /tener  contò  solo  dello  spazio  ;  anche 
in  questa  parte  ginnastica,  la  ricchezza  degli  stru¬ 
menti  di  cultura  fisica  è  senza  paragone  e  senza  ri¬ 
sparmio.  Talvolta  sembra  di  trovarsi  invece  che  in 
una  Università  in  uno  stabilimento  di  •  sport  e  Sidro-  ' 
terapia  scientifica.  Ma  le  Università  americane  sono 
perfezionate  in  tutto.  L’ordinamento  delle  biblioteche 
è  una  maraviglia.  Le  ricerche  vi  sono  facilitate  da 
’  repertori  bibliografici  d’ogni  sorta,  che  restano  in 
permanenza  a  disposizione  e  a  portata  dei  lettori. 
Ogni  professore  rimette  al  bibliotecario  la  lista  delle 
opere  riferentisi  alle  questioni  che  egli  tratta  e  que- 
•  ste  opere,  messe  a  parte  in  una  sala  di  lavoro,  for¬ 
mano  una  sezione  distinta,  facilmente  accessibile  e 
rinnovata  senza  tregua,  nella  quale  gli  studenti  pren¬ 
dono  da  loro  i  volumi  di  cui  hanno  bisogno.  Quanto 
alle  diverse  sezioni  esse  sono  disposte  su  immensi 
scaffali  metallici  che  occupano  tutta  l’altezza  dell’edi¬ 
ficio.  Una  sala  a  chiocciola  dà  accesso  alle  piattaforme 
successive.  Qui  delle  piccole  celle  permettono  allo 
studioso  di  isolarsi  con  le  opere  Che  consulta  e  di 
sfogliarle  comodamente.  Ognuna  di  queste  cellette  è 
munita  di  lampada  elettrica  e  di  apparecchio  telefo¬ 
nico,  per  comunicare  col  bibliotecario....  Ogni  Uni¬ 
versità,  ogni  collegio  ha  il  suo  giornale,  redatto  da 
studenti  e  spesso  anche  un  magazine  in  cui  gli  stu¬ 
denti  stessi  pubblicano  i  loro  articoli  e  le  loro  illu¬ 
strazioni.  I  redattori  sono  scelti  per  candidature,  sag¬ 
gi  e  selezioni.  Gli  studenti  americani  hanno  il  culto 
della  competenza.  Una  curiosità  delle  Università  ame¬ 
ricane  sono  poi  i  famosi  clubs  o  società  quasi  se¬ 
grete  che  vi  si  formano  tra  studenti  di  varie  famiglie 
o  caste.  Una  «  fraternità  »  possiede  o  prende  in  affitto 
una  casa  e  qui  i  suoi  membri  formano  un  circolo. 
Questa  organizzazione  è  considerata  come  antidemo¬ 
cratica  ed  in  certe  Università  dello  Stato  là  legge  le 
interdice  perché  appunto  tengon  vivi  i  pregiudizi  di 
casta. 

*-  L’ educazione  della  donna  giappo¬ 
nese.  —  Per  molti  secoli  l’educazione  della  donna 
giapponese  è  stata  basata  sulla  dottrina  delle  «  tre 
obbedienze  ».  Fanciulla,  essa  doveva  obbedire  ai  suoi 
genitori.  Maritata,  ai  marito.  Nonna,  al  maggiore  dei 
suoi  figli.  Questi  precetti  —  ricorda  l 'Orientai  Ro¬ 
vino  —  avevano  una  base  religiosa.  Il  buddismo, 
introdotto  nel  Giappone  mille  anni  or-  sono,  com¬ 
prendeva  tra  i  suoi  dogmi  un  precetto  oltraggioso  per 
la  donna  :  la  donna  è  una  creatura  «  piena  di  pec¬ 
cati  ».  Confucio  le  cui  dottrine,  negli  ultimi  secoli,  , 
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han  fatto  tanto  progresso  nel  Giappone,  non  aveva 
neppur  lui  un  buon  concetto  delle  donne  e  delle  at¬ 
titudini  femminili.  Egli  diceva  che  la  donna,  come 
tutti  gli  altri  esseri  di  poca  intelligenza,  è  difficile  a 
guidarsi  e  a  dirigere.  Il  risultato  logico  di  questo  in¬ 
segnamento  fa  che  la  donna  giapponese  non  poteva 
compiere  alcun  atto  capace  di  affermare  la  sua  re¬ 
sponsabilità  e  la  sua  personalità.  L’ istruzione  della 
fanciulla,  in  pratica,  si  riduceva  alla  ripetizione  con¬ 
tinua  di  questa  regola:  siate  buone,  dolci  e  sotto¬ 
messe.  Naturalmente  questo  sistema  d’educazione  svi¬ 
luppava  nelle  donne  qualità  straordinarie  di  riserbo, 
di  disciplina,  di  rispetto  verso  lo  sposo  e  cosi  la 
storia  nipponica  registra  numerosi  atti  d’abnegazione 
eroica  compiuti  dalle  donne.  Ma  con  l’introduzione 
della  cultura  occidentale,  idee  piti  avanzate  comincia¬ 
rono  a  penetrare  nel  Giappone.  Queste  idee  prima 
incontrarono  una  certa  resistenza  tra  le  persone  attac¬ 
cate  alle  tradizioni  nazionali  ;  col  tempo,  tuttavia,  fi¬ 
nirono  coll’imporsi.  Attualmente,  vi  sono  nell’Impero 
del  Sol  Levante  pili  di  duecento  scuole  femminili  su¬ 
periori  che,  in  media,  contano  ciascuna  cinquecento 
studentesse.  Molte  di  queste  scuole  cercano  di  prepa 
rare  le  fanciulle  a  guadagnarsi  la  vita  da  ,sé,  per 
esempio,  gli  istituti  dove  si  insegna  la  musica,  il  di¬ 
segno,  la  contabilità,  la  pedagogia,  la  farmacia  ed 
altre  discipline  e  professioni  simili.  Nel  1901,  con 
l’appoggio  dei  -più  illustri  rappresentanti  del  pensiero 
giapponese  fu  fondata  l’ Università  femminile  del 
Giappone  che  ora  h  diretta  dalla,  signora  Jisizio  Na- 
ruze,  l'autrice  dell’articolo  che  noi  ora  riassumiamo. 
L’istituzione  conta  oggi  mille  e  cento  studentesse  ed 
è  divisa  in  quattro  facoltà  :  pedagogia,  letteratura  na¬ 
zionale,  letteratura  inglese,  arti  domestiche.  Tra  breve 
saranno  aperte  altre  facoltà  per  la  medicina,  la  mu¬ 
sica  e  il  disegno.  Nell’insegnamento  si  cura  molto  la 
parte  morale.  Si  cerca  di  incoraggiare  le  fanciulle  a 
render  sempre  più  intensa  la  loro  vita  spirituale  ispi¬ 
randosi  alla  religione,  qualunque  sia  la  religione  a 
cui  l’ alunna  appartiene.  Tutto  questo  per  sottrarre  la 
fanciulla  all'influenza  perniciosa  delle  dottrine  matè¬ 
rialiste.  Tutto  il  sistema  è  fondato  sul  concetto  che 
le  varie  religioni,  benché  divergano  su  punti  secon¬ 
dari,  si  somigliano  tutte  nelle  questioni  essenziali  e 
nell’aspirazione  ad  una  vita  spirituale  più  elevata. 
Le  alunne,  poi,  irreligiose,  vivono  nell’Università,  in 
perfetta  armonia  con  le  altre.... 

★  Una  esposizione  negra.  —  11  Sun  di 
New  York  annunzia  che  il  22  ottobre  si  aprirà  una 
delle  più  curiose  ed  interessanti  esposizioni  che  mai 
si  siano  aperte,  una  esposizione  che  dovrà  dimostrare 
il  progresso  della  razza  negra  negli  Stati  Uniti,  dal 
giorno  in  cui  fu  pubblicato  il  decreto  d’Emancipa- 
zione  sino  ad  oggi.  Questa  esposizione  negra  dovrà 
anche  appunto  celebrare  il  cinquantesimo  anniversario 
dell’Emancipazione  dei  negri  e  si  calcola  che  in  essa 
saranno  rappresentati  più  di  dieci  milioni  di  negl 


degli  Stati  Uniti.  Della  commissione  ordinatrice  fanno 
parte  insieme  personaggi  insigni  di  razza  bianca  e 

personaggio  negro  di  importanza  in  ogni  parte  del 
mondo,  come  al  generale  Filippo  Augusto  presidente 
negro  di  Haiti  il  quale,  se  non  potrà  intervenire  di 
persona  alla  mostra,  manderà  una  delegazione  a  rap¬ 
presentare  la  sua  repubblica  della  quale  fu  primo 
presidente  uno  schiavo  negro  :  Touissant  l’Ouverture.... 
Durante  T  esposizione  saranno  tenuti  vari  congressi  : 
uno  s’occuperà  di  problemi  sociologici,  un  altro  di 
problemi  religiosi,  un  terzo  di  problemi  igienici,  tutti 
riferentisi  alla  razza  negra.  Il  progresso  compiuto 
dalla  razza,  dai  tempi  più  antichi,  sulle  vie  della  ci¬ 
viltà  verrà  mostrato  in  una  serie  di  rappresentazioni 
di  quadri  viventi.  Il  primo  mostrerà  i  primi  antichis¬ 
simi  albori  della  libertà,  ponendo  in  scena  gruppi  di 
indigeni  negri  dell’Africa  mentre  impartiscono  lezioni 
ad  altri  negri,  e  lo  spettacolo  sarà  accompagnato  da 
curiose  musiche  barbare.  Il  secondo  quadro  mostrerà 
i  negri  nella  loro  antica  vita  nella  valle  del  Nilo  e 
nei  loro  primi  contatti  con  gli  egiziani.  Il  terzo  qua¬ 
dro  vorrà  raffigurare  il  «  Sorgere  dell’Ambizione  »  e 
mostrerà  la  razza  negra  nel  Sudan  e  in  altre  parti 
dell’Affrica,  sotto  il  dominio  maomettano.  Il  quarto 
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illustrerà  il  commercio  degli  schiavi  neri  nell’Affrica 
e  l’approdo  di  questi  schiavi,  incatenati,  sulle  coste 
americane.  Il  quinto  quadro  porrà  dinanzi  agli  occhi 
degli  spettatori  un’  immagine  delle  lotte  che  i  primi 
negri  combatterono  in  quella  parte  dell’America  che 
oggi  si  chiama  gli  Stati  Uniti  e  la  scoperta  dei  negri 
americani  fatta  da  Stefano  Darantes,  che  venne  dalla 
Spagna  in  America  nel  1528.  Il  «  Dono  della  Li¬ 
bertà  »  formerà  poi  il  soggetto  del  quarto  quadro  e 
celebrerà  i  primi  moti  per  abolire  la  schiavitù  negra, 
mentre  un  finale  quadro  allegorico,  «  Speranza  e  in¬ 
coraggiamento  pel  futuro  »,  celebrerà  un  avvenire  in 
cui  i  negri  saranno  completamente  ed  assolutamente 
liberi,  anzi  una  delle  razze  predominanti....  Una  parte 
della  mostra  verrà  dedicata  ad  illustrare  le  arti,  i  me¬ 
stieri,  le  professioni  dei  negri  ;  nella  sezione  pedago¬ 
gica  verranno  riprodolte  le  più  importanti  scuole 
negre,  come  in  quella  religiosa  le  più  importanti 
chiese.  Un’  altra  sezione  mostrerà  i  piani  e  i  monu¬ 
menti  delle  città  negre  degli  Stati  Uniti,  costruite  e 
governate  dalla  razza  nera.  Vi  sarà  anche  una  sezione 
bibliografica  contenente  libri  e  opuscoli  scritti  da 
negri  e  una  sezione  artistica  contenente  sculture,  pit¬ 
ture,  opere  d’arte  industriale,  eseguite  unicamente  da 
negri.  Nel  cortile  dell’Esposizione  si  eleverà  un  fac-si- 
mile  d’un  antico  tempio  egiziano  costruito  da  un  ar¬ 
chitetto  anche  esso  negro. 

COMMENTI  E  FHHJVIIVLB^TI 

*  A  proposito  di  «  coincidenze  ». 

Leggendo  l'interessante  articolo  intitolato  Coinci¬ 
denze,  del  signor  Giovanni  Rabizzani  ( Marzocco ,  31 
agosto),  nel  quale  egli  mostra  la  completa  somiglianza 
tra  la  novella  di  Giakni  Schicchi  (Inf.  XXX,  42-45) 
come  viene  raccontata  dall’Anonimo  Fiorentino,  e  il 
noto  episodio-  del  testaménto  falsificato  nel  Légataire 
Universe l  del  Regnard  (Atto  IV,  scena  VI),  mi  ven¬ 
gono  in  mente  due  «  coincidenze  ».  La  prima  è  che 
sto  appunto  preparando  uno  s(udietto  su  questo  sog¬ 
getto  —  anzi  ho  trovato  qualche  altro  riscontro  di 
questa  comica  novella,  e  spero  pubblicare  i  miei  ap¬ 
punti  quanto  prima  nelle  Publications  of  thè  Modern 
Language  A ssociàtion  of  An. erica  — ;  la  seconda 
coincidenza  è  che  l’identico  parallelo  tra  Dante  e 
Regnard  venne  fatto  l’anno  passato  da  un  certo  Ro¬ 
ger  Peyre,  in  un  articolo  intitolato  precisamente  Dante 
et  Regnard,  che  apparve  nel  Supplément  del  Journal 
des  Débats  del  primo  dicembre  1912.  Evidentemente 
questo  articolo  è  sfuggito  al  Rabizzani,  il  quale 
avrebbe  pertanto  potuto  vederlo  menzionato  nella 
Revue  cPHistoire  Littéraire  de  la  France  (Janvier- 
mars,  1913,  p.  243). 

È  strano  inoltre  che  né  il  Peyre  né  il  Rabizzani, 
abbia  notato  le  congetture  che  vennero  fatte  sulle 
sorgenti  del  solito  .episodio  del  Légataire  Universel 
nelle  edizioni  di  questa  commedia,  per  esempio  in 
quella  di  Parigi  presso  Lequien,  1820,  pp.  15  e  seg., 
e  in  quella,  pure  di  Parigi,  presso  Garnier  Frères, 
1901  (f),  pp.  XII,  XIII.  In  queste  introduzioni  alla 
commedia  si  menzionano  come  sorgenti  :  i.°  un  fatto 
che  la  tradizione  diceva  essere  veramente  accaduto 
nella  Franca  Contea  ;  2.0  una  novella  di  Marco  Ca- 
damosto  da  Lodi.  Questo  ultimo  parallelo  fu  pure 
discusso  dal  prof.  Pierre  Toldo  in  un  suo  interessan¬ 
tissimo  studio  intitolato  :  La  nouvelle  dans  la  Comédie 
de  la  Renaissance  et  du  XVII  Siede ,  in  Studi  di 
Filologia  Romanza ,  pubblicati  da  E.  Monaci  e  C.  de 
Lollis,  Torino,  LoesCher,  1903  (voi.  IX,  pp.  356 
e  seg.).  . 

Spero  potere  presto  .aggiungere  due  o  tre  altri  ri¬ 
scontri,  uno  per  esempio  tolto  dalla  letteratura  in¬ 
glese  moderna,  ina  certo  me  ne  sfuggiranno  parecchi 
anche  a  me,  poiché  per  sfruttare  completamente,  sia 
pure  un  soggettino  come  questo,  ci  vorrebbero,  a  far 
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PENNA  A  SERBATOIO 

“IDEAL ” 

dalla  Casa  L.  K.  WATEBMANN  di  New-York 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  seDza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
’  i,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HARDTWIUTH  —  Fot- 
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—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis, 
brica  di  lapis  specialità  Kok-I-Noor. 


-  Yia  Bossi,  *  -  MILANO. 
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ALM  ATEI  N  A 

Astringente  e  disinfettante  intestinale 
Rimedio  il  più  efficace  nelle  ENTERITI  acnte  e  cronMe  -  ENTERITI  specificlie  -  DIARREE  estive 

Per  bambini  :  Sciroppo  di  Almateina  di  sapore  piacevole  -  di  facile  somministrazione  -  inalterabile 
-  Sovrano  nelle  diarree  verdi. 

Per  adulti:  Discoidi  in  tubetti  da  venti  discoidi  da  grammi  0,50  -  Comodi  e  pratici. 

Si  trova  in  ogni  buona  farmacia. 


LEPETIT  FARMACEUTICI 
MILANO  -■ 


:  Rimedio  preziosissimo  fra  i  preziosi  nella  te¬ 
rapia  infantile  ».  Prof.  Guaita. 


bene,  un’infinità  di  tempo,  e  l’erudizione  di.  Pio  Rajna 
due  elementi  che,  non  ho  bisogno  di  dirlo,  sono  rar 
come  le  mosche  '  bianche. 

Harvard  University, 

Cambridge,  Mass.  U.  S.  A,  14  settembre  1913. 

R.  Altrocchi. 


C  $  O  N  a  C  H  B  T  T  A 

SlfiltlOG^AFICA 

La  quistione  del  Mediterraneo  che  Alfredo  Pompilj 
affrontò  in  una  conferenza  tenuta  a  Roma,  ed  or  pub¬ 
blicata  in  opuscolo  dall’editore  G.  Romagna,  è  senza 
dubbio  alcuno  la  più  vasta,  la  più  complessa,  la  più 
ardua  e  la  più  dibattuta  di  quante  affaticano  da  anni 
ed  anni  la  diplomazia  europea  ;  ma,  cosa  che  preme 
ancor  più,  è  quella  dalla  soluzione  della  quale  di¬ 
pende  la  sorte  futura  della  nostra  patria,  e  se  sapere 
in  proposito  le  opinioni,  gli  studi  e  i  disegni  degli 
-  uomini  politici  passati  e  presenti  è  cosa  necessaria, 
non  è  davvero  privo  d’ interesse  conoscere  le  persua¬ 
sioni  e  le  tendenze  che  si  vanno  formando  nell’anima 
degli  studiosi  italiani  più  giovani,  che  saranno  gli 
uomini  politici  di  domani.  Tra  i  migliori  di  questi, 
per  preparazione,  per  cultura  e  per  fede  d’ italianità, 
si  pone  con  questo  suo  breve  stùdio  il  Pompilj,  il 
quale  oltre  a  darci  una  sintesi  chiara,  lucida  e  com¬ 
piuta  dei  vari  problemi  che  iq  quella  questione  si 
assommano  e  si  aggrovigliano  e  delle  varie  aspira¬ 
zioni  che,  come  flotte  nemiche,  j  cozzano  sul  più  bel 
mare  del  mondo,  si  mette,  per  usar  la  frase  cara  alla 
diplomazia,  «  da  un  punto  di  vista  »  abbastanza  nuovo, 
e  introduce  nel  grande  dibattito  elementi  che  forse 
fino  ad  ora  non  sono  stati  abbastanza  ponderati. 

Il  ragionamento  centrale  del  Pompilj  è  giù  per  su 
questo. 

Il  grande  obiettivo  di  conquista  e  il  grande  centro 
di  sfruttamento  delle  nazioni  europee  si  sono  spo¬ 
stati  dall’  America  all’  Africa  e  all’  Asia  Minore  :  il 
continente  nero  è  già  da  vari  anni  e  sarà  indubbia¬ 
mente  sempre'  più  per  molti  secoli  quello  che  attirerà 
l’operosità,  e  genererà  i  contrasti  delle  nazioni  europee. 
Ora,  verso  il  continente  africano  si  spingono  nel  mare 
Mediterraneo  tre  ponti,  tre  grandi  moli  veri  e  propri  : 
la  penisola  iberica,  la  penisola  italica,  la  penisola 
balcanica.  11  commercio,  la  ricchezza,  la  «  vita  » 
africana  per  salire  al  settentrione,  al  centr’  Europa 
dovrà  valersi  di  esse,  o  meglio  di  quella  di  esse  che 
offra  maggiori  benefici  di  sollecitudine  e  di  sicurezza, 
ricompensando  a  sua  volta  largamente  la  penisola- 
ponte  prescelta. 

Un  facile  ma  geniale  esame  delle  condizioni  geo¬ 
grafiche  e  civili  delle  tre  penisole  addita  al  Pompilj 
come  predestinata  al  gran  compito  T  italica.  Essa  non 
ha  come  la  Spagna  catene  di  monti  trasversali  che 
inceppino  le  comunicazioni  da  mezzodì  a  settentrione, 
è  differentemente  dalla  penisola  balcanica  già  in  con¬ 
dizioni  politiche,  economiche,  civili  di  prim’  ordine, 
e  il  flutto  del  commercio  cosf  da  e  per  l’Africa  come 
da  e  per  l’Asia  Minore,  può  ricevere  eff  .avviare  non 
per  un  sol  pòrto  —  come  accade  alla  balcanica  con 


Salonicco  —  ma  per  più  che  dieci,  tutti  in  posiziói 
favorevolissime  e  in  condizioni,  anche  oggi,  da  potei 
far  fronte  alla  più  grande  attività  ;  se  però  di  fronti 
a  questa  privilegiata  pondizione  del  nostro  paese  devi 
cadere  la  concorrenza  delle  altre  due  penisole,  si  erJ 
ben  più  temibile  quella  di  altre  potenze  mediterraÀg 
come  la  Francia  e  non  mediterranee,  ma  di  Medite 
raneo  assetate,  come  la  Germania,  l’Inghilterra  jal’Atf 
stria,  le  quali  da  gran  tempo  sembrano  volgere  :j 
migliori  energie  della  lor  politica  non  solo  alle  c< 
quiste  africane  ed  asiatiche  ma  al  predominio  j 
»  mare  nostrum  »  appunto  per  non  avere  un  giorrn 
a  cadere  nella  servitù,  diciam  cosi,  di  transito  di  uni 
.  delle  tre  penisole  e  segnatamente  della  nostra. 

Di  qui  logico  1’  esame  delle  competizioni  e  degjj 
espedienti  e  degli  sforzi  che  ogni  nazione  fa  j 
mantenere  in  quel  mare  la  massima  efficienza  navale] 
e  in  confronto  delle  politiche  e  dei  programmi  dell 
varie  nazioni,  l’esame  della  politica  e  del  program* 
nostri,  e,  una  volta  di  più,  il  ragionevole  e  caldo  aj 
pello  alla  nazione  italiana  a  raddoppiare  la  : 
lontà  e  la  sua  tenacia  per  contrapporre  alle  invaderti 
e  alle  ambizioni  altrui  la  valida  difesa  dei  suoi  ss 
santi  diritti,  appello  che  il  Pompilj  rinnova,  si 
punta  retorica,  ma  con  suasivo  calór  di  parola  e 
bella  chiarezza  di  concetti. 


L’  Importo  dell’  abbonamento  deve  sempr| 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Annulliti 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  ìj 
abbonamento  quando  non  aleno  accompagnati 
dall’  importo  relativo. 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let  1 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono,  j 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVEUI.I 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 


WISKEMANN 

Filiale  ili  Milano:  Via  Paspirolo.  17 

POSATERIE  E  VASELLAME  IN  ^ 

ogni  stile  —  Articoli  per 

fìf  t  EGALI  -  CASA  DI  FIDUCIA 

PER  FAMIGLIE  -  CATALOGHI 

jjf%  GRATIS  A  RICHIESTA  S  ì&  m 


COVA 


CAFFÈ 


*  *  *  *  1 


«  RISTORANTE 

CONFETTERIA* 

*  *  *  BUVETTE  j 


Giardino  d’ inverna  -  Concerti  serali  -  Rilievo  della  Milano  scolla  a  della  colonia  straniera  1 
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Piazza  della.  Scala 

Via  A.  Manzoni,  ì. 


MILANO 


SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  ESPORTAZIONE  MONDIALE  «*«  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  2  L.  8,50  da  Cg.  j  L.  12,50  -  Franco  ai  porto  net  Regno. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI,  ! 
DISTURBI  DI  CUORE  recenti  o  cronici?  Il  CO  R  0  1  C  U  R  A  vi  9uarirà-  ! 

Chiedete  I»  OPUSCOLO  GRATIS  allo 

Stab-  Farmaceutico  INSELVISI,  BESANi,  ROSA  &  C.  -  MILANO.  | 

Nominare  il  giornale. 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


l  tenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti  1 
Gargàno  (24  luglio  1904). 

pJOSTÀNTINP  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  t 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita,  || 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  UntersteinerJB 
La  vita  rivelata  nell'  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordai^ 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di  I 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  n 
Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPAREL-LI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori  | 
(10  luglio  1910).  .1  J-  '~ 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  - 
L’uomo  d'oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  - 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★ —  Cavour  e  il  e.  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910) 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Ai-; 

bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  ’T 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Eò-]J 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di- 1 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO.PANIZZl  —  L'  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  - 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (?o  ottobre  igiz). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello-- Tar- Il 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)- 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  hi 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  BOlìna  (21  settembre  1-913). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  Il  5  numeri  L.  3,75. 

(Par  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Per  V  Italia..  .  L.  B.OO  A.  3.00  2.00 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.'°  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mento  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco!  Via  Enrico  Poggi,  i.  Firenze 

Tesori  inediti  o  ignorati 

Il  Botticelli  di  Santa  laria  della  Scala 


Un  ben  ristretto  numero  di  studiosi  conosce  la 
bellissima  Annunziazione  che  Sandro  Botticelli 
dipinse,  forse  negli  ultimi  - anni  della  sua  vita, 
nell’  ospedale  di  Santa  Maria  della.  Scala,  di¬ 
venuto  più  tardi  Monastero  di  San  Martino, 
ed  oggi  trasformato  e  riadattato  per  accogliere 
la  Pia  Casa  di  Patronato  pei  Minorenni  ; 
Annunziazione  con  la  quale  si  inizia  nel  Mar¬ 


c/i  («so  da  una  bianca  lista,  un  tondo  porfireo, 
balza  con  impeto  mal  rattenuto  il  magnifico  An¬ 
gelo,  preceduto  dalla  colomba  a  volo  .spiegato. 

La,  riproduzione  dell'  insieme  e  del  particolare , 
che  qui  si  fa  per  la  prima  volta,  risparmiano 
una  minuta  descrizione  ;  si  che  basterà  aggiunger 
soltanto  quanto  mirabile  sia  il  giuoco  dei  colori 
della  candida  vette  appena  avvivata  da  una  go- 


zocco  la  pubblicazione  e  la  illustxa?tone .  di 
ignorati  od  inediti  tesori" ’-d’- arie,  che  special¬ 
mente  la  Toscana  gèlidamente  custodisce  e  quasi 
nasconde. 

Per  quanto  —  cornei  diremo  più  sotto  -^-l’af¬ 
fresco  .  sia-  stato  iti-: parte  manomesso,  possiamo 
ancora  immaginare  'in  qual  modo  ideò  il  maestro 
la  sacra  scena,  p gli  la  svolse  in  due  stanze  se- 


,  letti |  , azzurrognola ,  e  ti0à,  ravvòlta  tumultupsq- 
'  'niente  da  -un  manto' rosàio.  Nessun  documento, 
nessun  ricordo  di  questo  dipinto ;• se  non  un  ac- 
.  cenno  nella  Guida  del  Fantozzi  a  queste  «  due 
■  lunette  esprimenti  V Annunziazione  di' Maria-,). 
Ma  il  nome  di  Sandro  Botticelli  vien  subito 
quasi  direi  prima  alle- labbra  che  alla  mente,  a 
chPf conosca  la  maniera  e  lo  stile  del  mirabile 


K.  parate  nel  primo  piano  da  un  pilastrin 
Kii  classiche  grottesche,  raffigurando  a  destra  di 
PSjÉcAj  guarda  la  camera  della  Vergine,  a  sinistra 
.  '%ma  specie  di  vestibolo  che  V  Angelo  attraversa 
ytGdton  volo  raccolto.  La  camera  ha  un  pavimento 
■marmoreo  a  riquadri  rossicci  racchiusi  ;  entro 
bianche  liste  ;  e  nel  fondo  presenta  il  letto,  con 
V  alta,  predella  di  legno,  e  chiuso  da  cortinaggi. 

A’  destra,  dinanzi  ad  un  leggio  su  cui  sta  aperto 
un  volume,  inginocchiata  su  di  un  tappeto  orien¬ 
tale  di  bizzarro  disegno,  è  la  Vergine.  Tutta 
l  :  ravvolta  in  un  manto  azzurrognolo,  che  lascia  , 
scoperta  soltanto  la  manica  destra  della  veste  co¬ 
ir  lore  di  croco,  e  che  movendosi  in  larghe  pieghe 
scende  giù  fino  a  terra  e  vi  si  slarga  e  distende 
|  con  un  bellissimo  partito  di  panneggio  ;  coperta 
H  capo  e  le  spalle  di  un  candido  velo,  ella  si 
K  volge  dal  leggio,  verso  l’  annunciatore, '  piegando 
f  quasi  dolorosamente  la  persona,  e  inchinando  la 
!  &  testa  in  atto  di  umile  e  rassegnato  consentimento, 
atto  ancor  più  precisato  dalla  mano  destra,  quasi 
abbandonata  sul  petto,  mentre  la  sinistra  gli 
raML accosta  lievemente  e  sorregge  le  pieghe  del  manto. 
BB|  Per  quanto  specialmente  questa  parte  dell’af- 
Am  fresco  sia  guasta,  e  il  colore  vi  sia  o  alterato  o 
W"  caduto,  quasi  intatte  sono  le  bellissime  mani 
della  Vergine,  lunghe  e  affilate,  e  ancora  dolcis¬ 
simo  l’  ovale  del  volto  dai  grandi  occhi  appassio¬ 
nati  e  dalla  bocca  semiaperta  in  un  triste  sospiro. 

Nel  vestibolo,  ove  il  pavimento  marmoreo  è 
decorato  di  un  riquadro  verdastro  in  cui  è  iscritto, 


artefice.  Il  quale  dovette  condurre  questo  affresco 
forse  per  una  stanza  di  riunione,  forse  per  una 
corsia  dell’  ospedale  di  Santa  Maria  della  Scala, 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando,  com¬ 
mosso  dalle  parole  del  Savonarola,  abbandonò  i , 
l%eti'  sogni,  pagani  per  rievocare  soltanto  scene 
religiose  con  pietà  e  con  ardore  cristiano. 

Chi  infatti  ripensi  agli  atteggiamenti  agitati- 
delle  figure  nelle  storie  di  Virginia  e  di  Lucrezia 
dell’Accademia  di  Bergamo  e  della  Collezione 
Gardner  a  Boston  ;  all’  impetuoso  slanciarsi  d’al¬ 
tre  nelle  storie  di  San  Zanobi  della  raccolta 
Mond  ( ora  alla  Galleria  Nazionale  di  Londra) 
e  della  Pinacoteca  di  Dresda  ;  al  disperato  ab¬ 
braccio  che  la  Maddalena  dà  al  piede  della  croce 
nella  tavola  della  Collezióne  Aynard  a  Lione, 
si  convincerà  facilmente  che  quest’  Angelo,  bal¬ 
zante  improvvisò  e  silenzioso  nella  queta  di¬ 
mora,  fu  dipinto  dal  Botticelli  in  un  medesimo 
tempo,  attorno  cioè  al  1500.  Per  la  Vergine 
invece,  si  potrebbe  trovar  qualche  riscontro  con 
quelle  del  Tondo  dell' Ambrosiana  e  della  Nati¬ 
vità  di  Londra,  pur  tristemente  inclinate,  pur 
lasciami  slargare  a  terra,  in  una  ruota  di  pieghe, 
i  manti  fluenti.  Poco  serbò  però  V  òpera  la  sua 
integrità.  Poiché  quando,  nel  1.529,  pei  lavori 
di.  difesa  contro  le  armi  imperiali,  le  monache  ca- 
maldolensi  di  San  Martino  al  Mugnone  ebbero 
distrutto  il  loro  monastero  fuori  le  mura  della 
città,  furono  raccolte  nell’  ospedale  della  Scala, 
fino  allora  destinato  ai  pellegrini,  agli  infermi 
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ed  ai  trovatelli,  secònfoWja,  mente  di  Cione  di 
■Lapo  Pollini  che  lo  fondò  mi  I313  Q  in  quel 
torno,  e  dipendente  dall’  spedale  di  Siena  cui 
doveva  anzi  il  proprio  nò-:-,-;  e  quando  l’anno 
di  poi  V  ospedale  fu  riunito la  i quello  degli  Inno¬ 
cènti,  le  monache  poterono  disporre  liberamente 
dei  locali  e  adattarli' come  meglio  loro  convenne. 

Allora,  cioè  dopo  il  1535*’^  sórse  l’  attuale  chie¬ 
setta  decorata  dal  Portogalli  fion  buoni  stucchi, 
mentre  la  sala  ove  il  Botticelli  aveva  affrescato 
la  sua  Annunziazione  ndidiveniva  il  vestìbolo. 
E  poiché  su  questo  vestibolo  fu  collocato  il  coro 
delle  monache,  si  dovette  Abbassarlo,  disfacendo 
il,  soffitto,,  probabilmente  piano,  e  sostituendolo 
con  una  volta.  E  fu  veramente  un  miracolo 
che  in  tale  rifacimento  si  ^uscisse  a  salvare  il, 
mirabile  affresco,  rompendolo'!' soltanto  con  uno 


Si  vorrebbe  attenersi  seppre  alla  sapien¬ 
tissima.  norma  di  Renan  :  che  nella  discus¬ 
sione  bisogna  essere  sempre  un  po’  dell’  opi¬ 
nione  dell’  avversario.  È  Spiacevole  che  la 
norma  debba  riuscire  sentiinentalmente  troppo 
difficile  per  1’  appunto  nel  caso,  abbastanza 
raro,  in  cui  l’avversario  ideale  è  anche  il  più 
stretto  alleato  politico.  Ma  i  decreti  del- 
l’i.  r.  luogotenente  di  Trieste  —  con  ripetizione 
a  Trento  o  no?  si  sarebbé,  proprio  aperto  un 
periodo  sismico  ?  —  hanno»  evidentemente  un 
po’  guasta  la  buona  disposizione  dell’  anima 
italiana  a  spiegare,  e  obiettivamente  a  giu¬ 
stificare,  anche  certe  cattive  disposizioni  della 
politica  austriaca.  La  disposizione  —  è  inutile 
ripeterlo  —  c’  era.  Se  il  governo  austriaco 
avesse  tra  noi  dei....  relatori  capaci  di  scorgere 
il  fondo  della  nostra  opinioni:  pùbblica,  avrebbe 
più  di  una  volta  sorpreso  bella  sincerità  della 
discussione  privata  molti  ,  q/j^ìizi  negativi  di 
qualunque  specie  di  irredentismo.  Chi  di  noi 
non  ha  udito  qualche  volta  formulare  da  bocca 
italiana  gli  assiomi  che  escludono  in  qualun¬ 
que  caso  qualunque  alterazione  territoriale  sulle 
coste  orientali  dell’alto  Adriatico  ?  E  qualcuno 
può  aver  sentito  anche  in  Italia  spiegare  be¬ 
nissimo  il  punto  di  vista  austriaco  indispettito 
da  certe  inopportune  agitazioni  artificiose. 
L’ italiano,  che  in  fondo  ama  sempre  la  giu¬ 
stizia,  anche  quando  è  una  giustizia  che  gli 
dà  torto,  è  capace  di  queste  eroiche  rinunce. 

Ma  ora  i  decreti  luogotenenziali  hanno  por¬ 
tato  ad  una  conseguenza,  indifferente  forse 
per  chi  li  ha  fatti  emanare,  ma  decisiva  per 
la  nostra  opinione  :  hanno  finalmente  dato  oc¬ 
casione  nei  nostri  maggiori  giornali  ad  una 
serie  di  informazioni  rivelatrici  sopra  uno 
stato  di  cose  che  ai  più  non  era  noto  se  non 
confusamente.  Gli  italiani  hanno  imparato  una 
incredibile  pagina  di  storia:  la  storia  di  Trieste 
e  un  po’  di  tutti  gli  italiani  dell’Austria  du¬ 
rante  gli  ultimi  cinquant’  anni.  Non  se  la  im¬ 
maginavano  cosi  inverosimile.  Non  possono 
fare  a  meno  di  commentarla  :  è  la  rivelazione 
di  un  mondo  che  non  riescono  a  inquadrare 
nelle  idee  fondamentali  delle  loro  concezioni 
politiche  :  il  loro  stupore  è  forse  più  grande 
del  loro  sdegno.  Sentono  dire,  e  capiscono 
da  sé,  che  si  tratta  di  una  politica  poco  in¬ 
telligente,  ma  anche  la  politica  meno  intelli¬ 
gente  di  questo  mondo,  quando  è  la  politica 
di  una  grande  potenza,  si  impone  alla  intel¬ 
ligenza  degli  altri  con  un  grande  :  perché  ? 

Perciò  con  un  ultimo  sforzo,  vincendo  l’ir¬ 
ritazione  dell’  offesa  stolida  e  meschina  fatta 
alla  santità  dell’  anima  nazionale,  dopo  aver 
imparata  nei  suoi  particolari  dolorosi  e  in¬ 
gloriosi  la  inverosimile  pagina  di  storia  con¬ 
temporanea,  la  nostra  curiosità  logica  tenta 
ancora  di  riportarsi  alla  serenità  spirituale 
che  Renan  ci  consiglia,  per  capire  le  ragioni 
austriache  che  possono  spiegare  la  politica 
austriaca  contro  la  nazionalità  italiana.  Una 
ricerca  storica  su  cose  vive,  spassionata  come 
se  si  trattasse  di  cose  morte. 


Escludiamo  perciò  subito  la  ipotesi  nata 
nella  prima  reazione  all’oflesa  :  che  —  come 
hanno  pensato  anche  uomini  temperatissimi  — 
si  tratti  di  una  provocazione  meditata  di  un 
governo  ad  una  nazione  ;  che  un  governo  in 
crisi,  battuto  moralmente  ed  economicamente 
nel  conflitto  balcanico  in  cui  non  si  è  potuto 
battere,  cerchi  un  diversivo  disperato  per  ri¬ 
stabilire  il  suo  prestigio  decadente.  Se  anche 
questo  possa  essere  l’ intimo  e  inconfessato 
pensiero  di  qualche  elemento  dello  Stato,  noi 
sappiamo  che  l’anarchica  sovrapposizione  dei 
poteri,  caratteristica  dell’Austria-Ungheria,  non 
è  ancora  cosf  completa  da  rendere  possibile 
l’assurda  tragedia.  E  sappiamo  ancora  meglio 
che  l’ intenzione  provocatrice  è  esclusa  dal 
fatto  che  quelle  che  sono  offese  a  tutta  l’Italia, 
nella  mente  di  chi  le  ha  pensate  non  dovreb¬ 


be®  peducci  e  costringendone  le  due  parti,  ormai 
separate,  entro  archetti  di  differente  misura. 

Cosi  è  rimasta  per  secoli,  quasi  nascosta,  questa 
miràbile  opera,  della  quale  hanno  taciuto  con¬ 
cordemente  —  salvo  il  Fantozzi  —  tutti  gli  illu- 
stratori  della  nostra  città,  indugiandosi  invece, 
non  senza  compiacenza,  ad  illustrare  un  basso¬ 
rilievo  che  eTa  murato  proprio  sotto  l’  affresco, 
e  che  ora  si  trova  al  Bargello  ;  bassorilievo  che 
rappresentava  rozzamente  due  vetusti  fratelli  sia¬ 
mesi:  quel  Pietro  e  quel  Paolo  portati  nel  1316  di 
Valdarno  all’  ospedale  della  Scala,  e  qui  morti 
dopo  venti  giorni  dì  strana  esistenza.  Per  questo 
doppio  mostriciattolo  si  fecero  anche  dei  versi 
latini  ;  ma  nessuno  degnò  d’  una  parola  l' An¬ 
nunziazione  botticelliana. 

N.  T. 


bero  passare  il  confine.  C’è  una  indiscutibile 
sincerità  —  anche  se  dipende  da  ottusità  — 
nella  meraviglia  austriaca  che  queste  e  altre 
faccenduole  interne  interessino  veramente  i  let¬ 
tori  dei  giornali  del  regno  d’Italia  e  perfino 
il  contenzioso  diplomatico  dello  Stato  alleato. 
A  Vienna  non  se  ne  parla  più  :  i  giornali 
viennesi  che  raccoglievano  gli  echi  dell’angu- 
stiata  impressione  italiana  hanno  avuto  1’  or¬ 
dine  di  non  parlarne  :  per  loro  è  finita,  dun¬ 
que  non  ha  ragione  di  esistere  più  nemmeno 
in  Italia.  La  vecchia  mentalità  austriaca,  per 
cui  il  fatto  non  esiste  quando  si  è  ottenuto 
che  non  se  ne  parli  più,  è  persuasa  che  anche 
il  governo  italiano  potrebbe  ottenere  la  più 
bella  soddisfazione  invitando  l’Italia  a  ignorare 
ciò  che  può  aver  fatto  un  luogotenente  di 
.  Trieste,  ciò  che  potrà  fare  un  ispettore  di 
polizia  di  Rovereto  o  di  Gorizia.  Dunque 
intenzione  provocatrice  non  c’è. 

C’  è  soltanto  invece  1’  applicazione  di  una 
norma  politica  ritenuta  indiscutibilmente  ne¬ 
cessaria  alla  vita  presente  e  futura  della  mo¬ 
narchia  austro-ungarica.  Ha  o  non  ha  anche 
l’Austria-Ungheria  diritto  di  esistere  ?  Uno 
Stato  dogmatico  non  può  accettare  discussione 
sui  suoi  dogmi. 

Non  può  impedire  però  che  si  esamini 
questo  suo  dogma,  della  cui  esistenza  non  si 
può  più  dubitare,,  ma  che  rimane  ancora 
oscuro  nella  sua  formula  immutabile.  Si  do¬ 
manda  appunto  serenamente  se  l’Austria  vo¬ 
glia  la  distruzione  totale  della  italianità  che 
è  stata  nei  secoli  un  elemento  della  sua 
popolazione  e.  della  sua  coltura  e  che  conti¬ 
nua  ad  esserlo. ..  E  che  continuerebbe,  non 
ostante  la  pressione  naturale  degli  slavi  sul¬ 
l’Adriatico  e  dei  tedeschi  sul  Trentino,  se 
la  pressione  etnica  non  fosse  adoperata  arti¬ 
ficialmente  come  mezzo  di.  distruzione  statale 
contro  uno  dei  suoi  popoli.  Il  bando  siste¬ 
matico  agli  immigrati  italiani,  la  esclusione 
altrettanto  sistematica  degli  italiani  austriaci 
da  qualunque  partecipazione  agli  uffici  pub¬ 
blici,  l’ immigrazione  forzata  e  progressiva  di 
elementi  denaturanti  non  lasciano  dubbio  sul- 
l’ intenzione  distruttrice. 

Soltanto  qui  —  a  costo  di  aver  1’  aria  di 
capire  l’ Austria  meglio  che  l’ Austria  non 
capisca  sé  stessa  —  si  può  chiedere  se  ve¬ 
ramente  uno  Stato  moderno,  di  apparenze 
civili,  possa  mirare  ad  un  atto  che  deve  ri¬ 
pugnare  anche  a  quel  tanto  di  coscienza  eu¬ 
ropea  che  possono  avere  i  misteriosi  dirigenti 
della  politica  austro-ungarica. 

Pur  troppo  si  dovrebbe  ancora  rispondere 
di  si,  quando  si  ammetta  che  questi  dirigenti 
abbiano  accettata  la  concezione  trialistica.  C’  è 
qualche  solitario  che  spera  ancora  che,  nella 
sistemazione  interna  a  cui  dovrà  pur  arrivare 
la  monarchia  per  continuare  a  vivere,  si  ar¬ 
rivi  ad  una  specie  di  federazione.  Era  1’  il¬ 
lusione  dei  socialisti  italiani  quando  andavano 
a  propagare  del  socialismo  in  uno  Stato  che 
per  loro  aveva  1’  aria  di  essere  liberalmente 
ospitale.  Mi  dicono  che  anche  qualche  slavo 
liberale  condivida  la  pallida  illusione,  possi¬ 
bile  forse  cinquant’  anni  fa,  quando  i  terri¬ 
tori  etnici  della  monarchia  erano  puri,  non 
oggi  in  cui  quasi  tutti  sono  mescolati  e  con¬ 
fusi.  Il  trialismo,  che  offrendo  agli  slavi  del 
mezzogiorno  la  facoltà  di  annichilare  i  nuclei 
nazionali  minori  non  tiene  conto  di  purità 
etnica,  appare  dunque  come  una  concezione 
accettabile  anche  ai  supremi  conservatori  dello 
Stato. 

Che  lo  Stato  per  vivere  creda  oramai  in¬ 
dispensabile  lasciar  mano  libera  allo  slavi¬ 
Smo,  proteggerlo,  imporlo,  lo  sanno  anche  i 
^tedeschi.  Un  giornale  tedesco  di  Salisburgo 
scriveva  1’  altro  giorno  :  «  Noi  possiamo  ogni 
ora  vedere  come  certi  circoli  irresponsabili, 
e,  ciò  che  è  più  notevole,  anche  responsabili, 
sieno  all’  opera  per  fare  del  nostro  paese  uno 
Stato  slavo  con  la  grazia  del  Vaticano  ».  Que¬ 
sto  è  già  del  trialismo,  anche  se  non  si  sia 


ancora  ufficialmente  costituito  il  terzo  regno 
con  la  capitale  a  Zagabria  e  il  confine  orien¬ 
tale  dov’  è  il  confine,  non  dell’  italianità,  ma 
del  regno  d’  Italia. 

Ora  il  trialismo  ha  già  detto  quello  che 
farà  dei  paesi  italiani  dell’  Austria.  Li  farà 
slavi  :  imporrà  loro  scuole  slave,  amministra¬ 
zioni  slave,  anima  slava.  E  il  governo  cen¬ 
trale,  anche  se  non  sarà  tutto  slavo,  sarà 
abbastanza  austriaco  da  pensare  che  l’anima 
slava  è  una  eccellente  anima  austriaca.  In 
compenso  i  fautori  più  amabili  del  trialismo 
hanno  detto  :  che  in  un  tale  assetto,  quando 
sia  ben  assicurato  il  territorio  già  italiano  al 
possesso  nazionale  slavo,  gli  slavi  dominatori 
considereranno  con  benevolenza  la  coltura  ita¬ 
liana  per  la  quale  sentono  maggiori  simpatie 
che  per  la  coltura  tedesca. 

Vogliamo  contentarci?  O  soltanto  crederci? 
Il  che  può  essere  anche  difficile  a  chi  sappia 
come  P  attuale  coltura  slava  —  qualunque 
essa  sia  —  non  è  che  una  traduzione,  spesso 
scorretta  e  approssimativa,  della  coltura,  te¬ 
desca.  Ma  questa  intesa  futura  fra  i  rimasti» 
gli  di  una  italianità  dispersa  e  lo  slaviSmo 
governativo  è  quella  a  cui  devono .  alludere 
quei  rari  deputati  austriaci  che  di  quando  in 
quando  fanno  delle  platoniche  dichiarazioni, 
di  stima  alla  coltura  italiana. 

Noi  sappiamo  che  quel  giorno  la  coltura 
italiana  dell’Austria  sarà  una  buona  memo¬ 
ria  ;  perché  P  italianità  sarà  distrutta. 

★  ★★ 

Ma  si  può  ,  anche  far  P  ipotesi  che  i  rego¬ 
latori  dello  Stato  austriaco  non  sieno  poi  cosf 
innamorati  dei  loro  slavi  da  ceder,  loro  a 
occhi  chiusi  un  terzo  dello  Stato,  e  in  questo 
terzo  il  grande  emporio  marittimo  di  tutta  la 
monarchia.  Si  può  supporre  che,  dopo  essersi 
serviti  degli  slavi  contro  gli  italiani,  cessino, 
per  amor  degli  slavi,  di  mettere  in  pericolo 
l’alleanza  con  P Italia.  Non  è  inverosimile  che 
un  piccolo  numero  di  italiani  li  vogliano  con¬ 
servare  anche  in  seguito,  se  non  altro  come 
gli  americani  hanno  conservato  qualche  tribù 
indiana  nelle  reservations  delle  montagne 
rocciose. 

E  in  tal  caso  quale  sarà  il  limite  di  satu¬ 
razione  slava  a  cui  vorrà  arrivare  il  Governo 
ohe  domina  anche  tra  il  Judri  e  il  Quarnero  ? 
La  previsione  esatta  non  è  possibile.  Ma  quale 
debba  essere  P  italianità  nell’idea  dello  Stato 
austriaco  lo  ha  lasciato  indovinare,  proprio 
questo  luogotenente  Hohenlohe  dei  decreti 
dicendo  —  a  Vienna,  alla  esposizione  adria- 
tica  se  ben  ricordo  —  che  Trieste  è  una 
città  che  non  appartiene  a  nessuna  naziona¬ 
lità.  Ecco  il  punto  a  cui  si  vuol  arrivare,  e 
probabilmente  non  solo  a  Trieste;  a  fare  di 
quelle  città  tre  volte  italiane,  in  Roma,  in 
Venezia  e  nella  loro  volontà  italiana  —  delle 
città  e  dei  territori  di  nessuna  nazione. 

Delle  astrazioni  dunque,  perché  anche  ili 
Austria,  dove  la  realtà  si  adatta  continua- 
mente  all’  assurdo,  luoghi  senza  nazionalità 
non  ne  esistono.  Esistono  luoghi  di  naziona¬ 
lità  miste  dove  -i  contrari  elementi  si  combat- 
sono  per  il  predominio.  Ma  la  mens  austriaca 
è  ancora  una  specie  di  mente  mistica  :  sogna 
equilibri  teorici,  annullamenti  matematici  di 
forze  contrarie.  Tratta  i  pòpoli,  la  loro  lin¬ 
gua,  la  loro  coscienza,  la  loro  realtà  vivènte 
come  postulati  metafisici.  È  ancora  volta  alla 
creazione  alchimistica  di  quell’  animale  imma¬ 
ginario  che  sarebbe  P  austriaco  ideale  :  un 
essere  dalle  molte  lingue  che  però  non  ne 
adopera  nessuna  se  non  per  esprimere  ciò 
che  lo  Stato  gli  consente  di  pensare  e  di  sen¬ 
tire.  Pochissimo,  solamente  quanto  è  indispen¬ 
sabile  perché  quest’  essere  lavori,  paghi  le 
tasse,  ignori  la  politica  e  non  senta  la  sua 
nazionalità  se  non  entro  i  limiti  dello  Stato. 
Il  che  potrà  anche  essere  possibile  per  gli 
sloveni,  i  croati,  gli  slavoni.  Ma  vi  immagi¬ 
nate  una  italianità  di  Stato  austriaco,  ignara 
di  ciò  che  è  la  grande  italianità  vicina  e 
lontana,  di  quello  che  è  il  grande  patrimonio 
ideale  di  tutte  le  nazioni  latine  ?  Ridotta  di 
numero,  corrosa  dagli  alteranti  che  le  agi¬ 
scono  vicini,  atrofizzata  come  un  membro  a 
cui  sia  intercettato  il  sangue? 

Se  non  è  proprio  la  distruzione  fisica  di 
un  popolo  è  la  sua  distruzione  spirituale  :  la 
trasformazione  di  una  cosa  viva  in  Una  cosa 
semimorta  :  dimentichi  le  sue  memorie,  non 
capisca  più  il  pensiero  dei  suoi  fratelli,  e  le 
si  permetterà  forse  ancora  di  balbettare  di 
nascosto  una  lingua  approssimativamente  ita¬ 
liana  con  cui  non  abbia  più  nulla  da  diré. 
Ma  Trieste  potrà  finalmente  convenire  di  non 
appartenere  a  nessuna  nazionalità  e  il  suo 
luogotenente  non  avrà  più  occasione  di  of¬ 
fendere  —  senza  volerlo  —  lo  Stato  di  cui 
il  suo  governo  non  ha  nessun  interesse  a 
perdere  la  paziente  alleanza. 

Giulio  Caprin. 


“MENS  AUSTRIACA" 


V 


IL  MARZOCCO 


Il  papa  clip  1  pirata 

Giovanni  XXIII 

Le  coscienze  timoratè  cattoliche  non  tor¬ 
te .  cano  lo  sguardo  dal  titolo  di  questa  scrittura. 
Il  corpo  elettorale  che  nopaina  i  Sommi  Pon- 

•  tefici  si  fece  sempre  guidare  dal  criterio  del 
merito  presente  ed  attuale  ;  per  conseguenza 
fu  spesso  indulgente  ai  trascorsi  di  gioventù. 
Se  cosi  non  fosse,  il  Conclave  del  999  che 

'  consacrò  Gerberto,  papa  sotto  nome  di  Sil¬ 
vestro  II  (da  Gregorovius  giudicato  face  so¬ 
litaria  nell'  oscurità  della  notte)  si  sarebbe  ri¬ 
cordato  che,  durante  un  soggiorno  in  Ispagna, 

•  egli  aveva  frequentato  le  scuole  musulmane 
cosi  assiduamente  da  far  supporre  vi  si  ad¬ 
dottorasse  in  tutte  le  arti,  anche  in  quella 
della  magia.  Potrei  citare  altri  esempi  :  mi 
contento  di  uno  :  1’elezione  a  Pontefice  Mas¬ 
simo  di  Giulio  figliuolo  illegittimo  di  Giu¬ 
liano  Medici,  e  cavaliere  gioanita  durante  la 
gioventù  alquanto  dissoluta.  Fu  Clemente  VII. 
Per  altro  non  è  fuor  di  luogo  notare  che 
nella  chiesa  anteriore  al  Concilio  Tridentino, 
il  criterio  sull’austerità  era  diverso  da  quello 
oggi  dominante;  e  la  Chiesa  praticava  certi 
perdoni  che  oggi  stupiscono.  Chi,  per  esempio, 
ha  dimestichezza  con  la  stupenda  icono¬ 
grafia  del  secolo  XIII  contenuta  nel  Cappel¬ 
lone  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella, 
avrà  senza  dubbio  notato  il  dipinto  in  cui 
è  raffigurato  San  Pietro  da  Verona  detto  il 
Martire  atterrato  e  ferito  sul  capo  dal  pata- 
rino  Carino  di  Balsamo.  Vestito  di  lane  dome¬ 
nicane,  aureolato  egli,  sotto  nome  di  Sant’Ace- 
rino,  è  esposto  alla  venerazione  dei  fedeli. 

Ciò  detto,  non  desti  meraviglia  se,  cor¬ 
rendo  il  maggio  del  1410,  mentre  lo  Scisma 
d’Occidente  culminava,  il  Conclave  esaltò  alla 
suprema  magistratura  cristiana  Baldassarre 
Cossa,  cardinale  influentissimo  sotto  i  pon¬ 
tificati  successivi  di  Bonifazio  IX  e  di  Ales- 
sandro  V,  i  quali  gli  affidarono  delicatissimi 
incarichi,  veramente  più  da  cavaliero  che  da 
sacerdote.  Il  primo  infatti  gli  diè  in  governo 
Bologna,  il  secondo  lo  nominò  capitano  ge¬ 
nerale  dell’esercito  raccolto  per  sostenere  Luigi 
L  -d’Angiò  contro  Ladislao  d’Ungheria  suo  cu¬ 
gino.  Baldassarre  aveva  studiato  diritto  nella 
::  Università  di  Bologna  e  lasciatovi  rinomanza 
di  forsennato  amatore  di  femmine.  Teodoro 
di  Niem  che  gli  fu  segretario  prima  che  co- 
J  prisse  quel  posto  Leonardo  Aretino,  intes- 
sendo  la  vita  del  papa,  segnò:  «  Publice  di- 
cebatur  Bononiae  quod  ipse  ducentas  mari¬ 
ta  tas,  viduas  et  virgines,  ne  etiam  quam  plures 
moniales  illec.  corruptaret,  pjus  ibidem  domo 
perdurante  ».  Duecento  sono  molte  ;  e  Niem, 

,  sul  termine  della  vita  del  pontefice  gli  si' 
voltò  nemico  acerbo.  Ma  in  una  particolarità, 
tutti,  biografi  e  cronisti,  concordano  ;  Baldas- 

-  sarre  Cossa  fu  da  giovane  e  prima  di  chie- 

•  ricarsi,  pirata  insieme  ai  fratelli  Gaspare  q 
Michele;  Il  primo,  soprannominato  A  quihi 
Vera  e  marinaro  di  grido,  fu  da  Alessandro  V 
chiamato  a  Ostia  dall’  isola  d’ Ischia  ove  di¬ 
morava  perché  nel  1398  capitanasse  l’armata 
pontificia.  Nel  Breve  il  papa  chiama  suo  di¬ 
letto  figliuolo  il  pirata  illustre.  Quésti  Cossà 

;  (lascio  da  banda  i  sicofanti  del  pontefice  .è 
del  capitano  generale  che  li  vollero  discesi  da 
:  Cornelio  Cosso  console  romano  vittorioso  di 
Tolumnio  nell’anno  294  di  Roma)  erano  ba¬ 
roni  napoletani  nell’isola  -  d’Ischia.  Regnando 
Carlo  II  di  Angiò,  è  prefetto  dell’arsenale  di 
Napoli  Stefano  Cossa.  Roberto  Cossa  conte 
di  Bellante  è  giustizierò  di  Terra  di  Lavoro 
e  Molise,  regnante  Roberto.  Nel  1339  Marino 
Cossa  è  conte  di  Procida  e  ne  trasmette  la 
signoria  al  figlio  Giovanni,  il  cui  figliuolo- 
Pietro  conte  di  Bellante  è  ammiraglio  della 

-  regina  Giovanna.  Dunque  il  mare  è  il  me¬ 
stiere  prediletto  della  famiglia  e  vi  si  adde¬ 
strano  contemporaneamente  i  quattro  fratelli 
(Raspare,  Baldassarre,  Michele  e  Giovanni. 
Nelle  cronache  il  cognome  subisce  più  d’  una 
variante  :  Cossa,  Salvòcossa,  Coscia  e  De  Cosa. 
Nelle  due  ultime  fu  rappresentato  nella  no¬ 
stra  armata.  Giulio  e  Gaetano  Coscia  capitani 
di  fregata  mi  furono  commilitoni  ;  e  superiore 
Raffaele  de  Cosa,  figlio  dell’  ammiraglio  che 
nel  1848  aveva  capitanato  in  Adriatico  le 
forze  navali  napoletane. 

Il  Medio  Evo  non  distingueva  ultrasot- 
tilmente  tra  capitano  di  nave  comunale  o 
signorile,  capitano  venturiero  e  pirata.  In 
linea  di  confine  tra  codeste  manifestazioni 
cosi  diverse  della  professione  navale  non  fu 
mai  molto  chiara.  Nel  caso  più  comune  e  più 
frequente  l’istesso  sentimento  che  animava  il 
signore  del  monte  a  taglieggiare  i  mercanti 
che  .transitavano  a  valle  del  suo  nido  di  falco, 
sollecitava  ’il  padrone  di  una  galea  a  correre 
addosso  ai  pacifici  naviganti.  Vi  erano  bensì 
gli  ammiragli  (carica  amministrativa  e  giudi- 
:  ziaria  anziché  militare)  i  quali  emettevano 
sentenze  e  decretavano  bandi  contro  i  la¬ 
droni  ;  ma  non  disponevano  quasi  mai  di 
alcun  mezzo  coercitivo.  Di  tanto  in  tanto 
veramente  i  Comuni  marittimi  s’ impadroni¬ 
vano  —  spesso  usando  l’inganno  —  di  un  pa¬ 
trizio  ladrone  di  mare  e  lo  rinchiudevano 
dentro-  una  gabbia  di  ferro  per  servire  di 
esempio  agli  altri.  Ma  di  che  cosa  avrebbero 
campato  salvo  che  di  furto  armata  mano  in  , 
mare,  i  Grimaldi  signori  di  Monaco,  luogo  ' 
di  cui  tuttora  si  dice  in  memoria  del  passato  ; 

Son  Monaco  sullo  scoglio 

Non  semino  e  non  raccoglio 

Eppur  campar  io  voglio? 

^  E  poi  v’erano  le  guèrre  cìvih  frequenti,  le 
quali  offerivano  occasioni  propizie  e  scusanti 
alla  pirateria.  Cosi  i  Cossa  ufficiali  dello  Stato 
Angioino,  protontini  in  Ischia,’  cioè  capi  del 
contingente  di  navi  armate  in  guerra  che 
l’ isola  doveva  fornire  al  re,  allorquando  si 
apri  la  tenzone  tra  i  due  rami  della  Casa 
d’  Angiò,  rimasero  fedeli  a  Giovanna  e,  per 
conseguenza,  diedero  addosso  a  chi,  andando. 


per  mare,  parteggiava  per  Andrea  e  per  il 
costui  cugino  Ladislao.  Or  molti  essendo  i  ba¬ 
roni  e  i  Comuni  italiani  ed  anche  i  reami 
oltre  Adriatico  stretti  a  Ladislao,  i  Cossa  eb¬ 
bero  ampia  mèsse  da  raccogliere.  Dalla  giovi¬ 
nezza  spesa  sulle  navi  negli  agguati  notturni, 
Baldassarre  acquistò  un  abito  che  non  di¬ 
mise  più  mai,  cioè  vegliar  la  notte  e  dor¬ 
mire  di  giorno  :  e  acquistò  anche  il  talento 
per  il  comando  di  schiere  che  lò  fa  iscrivere 
nella  lista  dei  prelati  guerrieri  quattrocente¬ 
schi,  al  rango  medesimo  di  Beltrando  del  Pog- 
getto,  di  Roberto  di  Ginevra,  di  Egidio  Al- 
bomoz,  di  Giovanni  Vitelleschi  e  dello  Sca- 
rampo  :  tutti  cardinali.  Il  Guglielmotti,  pur 
tacendo  che  Baldassarre  Cossa  fu  pirata, 
tratta  severamente  Giovanni  XXIII,  scri¬ 
vendone  :  «  ebbe  vituperosa  fine  per  le  accuse 
e  per  la  sentenza  del  concilio  di  Costanza  ». 

Il  25  maggio  del  1410  quando,  reduce  dal- 
1’  aver  capitanato  1’  esercito  di  papa  Alessan¬ 
dro  V  contro  Ladislao,  il  Cardinal  Cossa  venne 
eletto  pontefice  e  consacrato  tale  nella  chiesa 
di  San  Petronio  in  Bologna,  1’  antico  pirata 
aveva  quarantatré  anni.  I  cronisti  lo  descri- 
'  vono  aitante  della  persona,  asciutto,  di  belle 
fattezze  non  deturpate  dal  naso  vigoroso,  né 
da  occhi  '  grigi  sormontati  da  folte  sopracci¬ 
glia  ;  il  tipo  insomma  che  incontrasi  frequente 
lungo  le  costiere  del  golfo  napoletano  e  delle 
'  sue  isole.  Concordano  nel  dipingerlo  più  atto 
a  cingere  spada  che  a  vestire  abito  ecclesia¬ 
stico.  Morto  inaspettatamente  Roberto  re  dei 
Romani,  Sigismondo  che  gli  succedette  rico¬ 
nobbe  il  nuovo  pontefice  il  quale,  seguendo  la 
politica  di  Alessandro  V  (che  era  pure  quella 
della  famiglia  Cossa)  sposò  la  causa  di  Luigi 
d’  Angiò  ;  e  nell’  aprile  del  1411  Roma  vide 
il  nuovo  pontefice  penetrare  in  città  alla  te¬ 
sta  di  un  doppio  esercito,  il  proprio  e  l’al¬ 
tro  di  Luigi  d’ Angiò.  Questi  prosegui  il  cam¬ 
mino  verso  il  confine  del  reame  napoletano 
che  oltrepassò  sperdendo  innanzi  a  sé  le 
schiere  di  Ladislao.  Contemporaneamente  Ga¬ 
spare  Cossa  assumeva  il  governo  della  marina 
del  fratello.  Paolo  Orsino,  Muzio  Attendolo 
detto  lo  Sforza,  Braccio  da  Montone,  Gentile 
da  Monterano  e  il  conte  di  Tagliacozzo,  gui¬ 
davano  1’  esercito  angioino-pontificio.  Nono¬ 
stante  la  maestria  di  condottieri  cotanto  ce¬ 
lebri  e  l’ agguerrimento  delle  loro  schiere,  la 
giornata  vittoriosa  del  19  maggio  1411  a  Roc¬ 
casecca  non  diè  i  resultati  che  Luigi  angioino 
sperava.  Ladislao,  eh’  era  stato  travolto  nella 
fuga  dei  subi,  ebbe  poi  a  dire  giustamente  : 

«  Nel  primo  giorno  dopo  la  sconfitta  che  toc¬ 
cai  i  nemici  avevano  in  mano  la  mia  per¬ 
sona;  nel  secondo,  il  mio  regno;  nel  terzo 
né  la  mia  persona  né  il  mio  regno  ».  In  ve¬ 
rità  1’  Ungaro  aveva  perduto  tesoro,  bagagli, 
bandiere  è  gente.  Ma  il  livore  di  Attendolo 
Sforza  contro  Paolo  Orsino  gli  giovò.  Luigi 
di  Angiò,  tornò  in  Roma  il  12  luglio  vitto-  , 
rioso  in  apparenza  ma  '  vinto  in  realtà.  Il 
terzo  giorno  di  agosto,  disgustato,  s’imbarcò 
a  Ripagrande  per  Provenza  ed  in  Italia  non  ' 
tornò  mai  più.  Giovanni  XXIII  si  trincerò 
nel  .Vaticano  che  congiùnse  a  Castel  Sant’An¬ 
gelo  mediante  una  cortina  di  muro  fortifi¬ 
cato,  mentre  Ladislao  con  destra  mossa  in¬ 
vestiva  Ostia  e  vi  pigliava  prigione  Gaspare 
e  Giovanni  Cossa  e  la  costoro  madre  che  in¬ 
carcerò  tutti  nel  Castello  dell’  Ovo.  L’A  quila 
Vera,  intendo  Gaspare,  era  reduce  allora  al¬ 
lora  da  una  corsa  lungo  le  marine  napoletane 
condotta  con  ventitré  galee  e  con  due  ga¬ 
leotte,  colle  quali  schieratosi  in  battaglia  di-' 
nanzi  alla  riviera  ‘Hi  Chiaia,  aveva  sbigottito 
la  ■  Corte,  la  città  e  i  dintorni  ;  erasi  poi  im¬ 
padronito  di  Ischia  e  di  Procida  e  aveva 
raso  al  suolo  il  Castello  di  Policastro.  Dei  fra¬ 
telli  pirati  il  solo  Michele  era  libero.  Il  pon¬ 
tefice  lo  chiamò  al  comando  dell’  armata.  Il 
Guglielmotti  riporta  testualmente  il  Breve  di 
pàpa  Giovanni.  Vi  è  manifesta  la  energia  degli 
uomini  di  quell’  età  ed  anche  quella  specifica 
dell’  antico  uomo  di  mare  il  quale  propone- 
vasi  di  catturare  i  due  antipapi  ;  l’uno,  Gre¬ 
gorio  XII,  rifugiato  dentro  Gaeta  ;  1’  altro. 
Clemente  VII  (Pietro  De  Luna),  chiuso  den¬ 
tro  Peniscola  in  Catalogna. 

Il  dramma  italiano  del  primo  quarto  del 
secolo  XV  ebbe  due  protagonisti  in  Italia  : 
Baldassarre  Cossa  e  Ladislao.  Il  dramma  eu¬ 
ropeo,  n’ebbe  anche  due,  cioè  Baldassarre 
Cèssa  e  Giovanni  Gerson,  cancelliere  del  re 
di  Francia.  Ladislao  che,  per  primo,  portò 
ricamata  sull’usbergo  là  fiera  divisa  Aut  Cae- 
sar,  aut  nihiì,  è  una  delle  configurazioni  del 
simbolico  veltro  dantesco.  Ebbe  energia,  forza, 
prodezza  di  capitano  agguerrito.  Baldassarre 
-Cossa,  con  astuzia  di  pirata,  si  schermi  ,da 
cosi  formidabile  nemico  e  riusci  |financo  a 
indurlo  ad  alleanza  temporanea  sino  che  un 
Concilio  decidesse  intorno  al  grave  stato  della 
Chiesa  :  ma  indarno  si  destreggiò  perché  una 
città  italiana  fosse  sede  del  Concilio.  S’incon¬ 
trò  a  Cremona  con  l’imperatore  Sigismondo, 
ospiti  entrambi  di  Cabrino  Fondulo  che  aveva 
sui  fratelli  Cavalcabò  usurpata  la  signoria 
della  florida  città.  Quando,  pochi  anni  dopo, 
dannato  a  morte  dal  Visconti  di  Milano,  Ga¬ 
ttino  fu  presso  ad  esalare  il  fiero  spirito, 
dichiarò  pentirsi  di  una  sol  cosa  :  «  Ho  avuto 
sul  Torrazzo  di  Cremona  il  papa  e  l’impera¬ 
tore- in  estasi  dinanzi  alla  pianura  lombarda 
e  non  li  ho  buttati  giù  a  frangersi  il  corpo 
sul  selciato  della  piazza  ».  Al  papa  a  contro- 
cùoré  fu  giocoforza  arrendersi  all’  Europa 
che-  esigeva  che  Costanza  fosse  sede  del  Con- 
cilio.  Valicando  indispettito  e  pieno  il  cuor 
di  sospetto  le  Alpi,  l’uomo  del  sole  e  del 
ridente  lido  napoletano  esclamò  :  Sic  capiuntur 
vulpes.  Invero  la  volpe  italiana  fu  presa  al¬ 
lora  nella  tagliuola  -germanica.  Ma  il  pirata 
manovrò  sottilmente.  Apri  solennemente  il 
Concilio  il  5  novembre  del  1414  accompagnato 
da  quindici  cardinali  fedéli,  da  due  patriar-  & 
chi,  da  ventitré  arcivéscovi  e  da  una  folla 
di  prelati  minori.  Allora  esaltò  all’Onore  de¬ 
gli  altari  Brigida,  giovane  scandinava.  Già 
•stimava  aver  partita  vinta,  quando  addi-  2 
marzo  1415  i  prelati  oltramontani  si  affolla¬ 


rono  a  Costanza  che  un  giorno  contò  più  di 
cento  mila  forestieri  nelle  sue  mura  ;  tra 
questi  1500  fra  giocolieri,  saltimbanchi  e  mu¬ 
sicisti,  nonché  altrettante  cortigiane.  Indarno 
il  pàpa  accordò  lai  Rosa  d’oro  a  Sigismondo 
per  amicarselo.  Questi,  erede  degli  Svevi  e 
dei  Lucemburgo,  non  aveva  dimenticato  gli 
oltraggi  patiti  dai  predecessori  per  opera  dei 
predecessori  di  Giovanni  XXIII.  Parteggiò 
apertamente  per  i  prelati  di  Francia,  d’  In¬ 
ghilterra  e  di  Germania.  Segretamente,  Gio¬ 
vanni  aveva  intanto  stretto  patti  con  Fede¬ 
rigo  d’Austria  nemico  dell’imperatore.  Cor¬ 
rendo  il  20  mar^o,  mentre  Federigo  aveva 
bandito  un  torneo  per  festeggiare  i  principi 
convenuti  in  Costanza,  un  uomo  avvolto  in 
mantello  grigio  e  -qhe  nascondeva  il  viso  sotto 
le  falde  del  cappellaccio,  inforcò  un  ronzino 
e  si  allontanò  dallo  steccato.  Era  Cantico  pi¬ 
rata  che  si  metteva  in  salvo  per  chiudersi 
dentro  Sciaf  fusa, -òspite  là  di  Federigo  d’onde 
protestare  contro  gli  atti  del  Concilio.  Ma  la 
manòvra  intesa  a  riconquistare  il  favóre 
pubblico  falli.  Ripreso  e  trattenuto  prigione 
da  Sigismondo,  fu  tratto  innanzi  al  Concilio. 

,  Gli  furono  letii  nientemeno  che  settanta  capi 
di  accusa,  tra  i  quali  figurarono  la  giova¬ 
nile  disobbedienza -)ai  genitori,  la  pirateria,  la 
simonia,  l’avarizia,)  il  malcostume  e  persino 
l’incesto.  La  seniori  za  non  tardò.  Spogliato 
del  suo  nome  di  pontefice,  le  porte  del  carcere 
Si  schiusero  a  chi  si  chiamava  ornai  appena 
Baldassarre  Cossà,  cui  amico  fedele  rimase 
Cosimo  Medici,  padre  della  Patria,  che  gli 
diede  asilo  in  Firenze.  L’antico  pirata  vi  mori 
e  Cosimo  commise  a  Donatello  il  monumento 
sepolcrale,  ove  nel  Battistero  di  San  Gio¬ 
vanni  dorme  l’eferno  sonno  il  marinaro  del 
nostro  Mezzogiorno  giudicato  dai  prelati  tran¬ 
salpini  càpro  emissario  di  tutti  i  peccati  della 
Chiesa  di  parecchi  dei  quali  era  innocente. 

Jack  la  Bolina. 

l’IITESA  INDIALE 
DEI  RAGAZZI 

Sir  Francis  Vane,  l’organizzatore  dei  «  Ra¬ 
gazzi  esploratori  »,  l’istituzione  che  dall’ In¬ 
ghilterra  ove  è  sorta  si  è  trapiantata  con 
grande  fortuna  in  Francia  e  con  qualche  suc¬ 
cesso  anche  in  Italia,  è  uno  dei  più  completi 
tipi  di  quell’  idealismo  anglo-sassone  che  spesso 
arriva  alla  concezione  di  una  perfetta  società 
umana,  partendosi  non  da  presupposti  meta¬ 
fisici,  ma  dalla  rude  conoscenza  della  realtà. 
Perciò  egli  non  è  soltanto  un  teorico,  ma  un 
uomo  d’  azione  ;  non  si  contenta  cioè  di  va¬ 
gheggiare  in  pojtenza  quella  qualsiasi  conclu¬ 
sione  a  cui  la  logicità .  del  suo  pensiero  lo 
conduce,  ina  ha  Lkogno  di  vederla,  trasfori- 
mata  in  atto,  anche  se  (come  naturalmente 
deve  accadere}; il  risultato  ultimo  non  sia  la 
piena  •  applicazióne  dei  postulati  da  cui  egli 
si  è  partito. 

Nessuno  può  negare  quanto  questo  metodo 
abbia  di  efficacia.  I  «  boyseouts  »  —  questa 
scuola  pratica  di  energia,  di  coraggio  e  di 
lealtà  —  sono  un’opera  che  vince  per  bellezza 
la  calda  eloquenza  che  irrompe  dalle  pagine 
di  qualsiasi  libro  di  educazione,  sieno  pur  esse 
quelle  dell  ’  Emi  le  ;  e  quantunque  il  loro  esten¬ 
dersi  non  segua  precisamente  lo  stesso  cam¬ 
mino  che  il  loro  reclutatore  può  essersi  trac¬ 
ciato  nella  mente,  stanno  a  dimostrare  che  il 
principio  animatore  a  cui  s’informa  l’associa¬ 
zione  è  seriamente  il  più  fecondo  di  risul¬ 
tati.  Non  v’  è  nulla  che  resti  più  impresso 
nella  mente  degli  uomini  che  le  consuetudini 
contratte  quando  essi  erano  ragazzi,  e  spesso 
soltanto  ai  pregiudizi  che  si  sono  Radicati  nel 
nostro  spirito  nella  tenera  età,  noi  dobbiamo 
alcuna  delle  gravi  perturbazioni  che  agitano 
la  società  umana  :  pregiudizi  di  razza  e  pre¬ 
giudizi  di  classe. 

A  questo  principio  è  dovuta  l’istituzione  dei 
«  boyseouts  »,  ed  esso  forma  ancora  l’argo¬ 
mento  di  alcune  considerazioni  che  Sir  Fran¬ 
cis  Vane  espone  in  un  recente  fascicolo  della 
Contemfiorary  Review.  È  forse  troppo  sem¬ 
plice,  ma  ha  un  gran  fondo  di  verità;  ed 
è  appunto  questa  che  il  Vane  mette  mag¬ 
giormente  in  evidenza  con  la  sua  argomen¬ 
tazione  e  tenderà  a  mettere  in  valore  in  pra¬ 
tica;  poiché  già  s’intravede  che  nella  sua 
mente  il  fine  a  cui  egli  tende  è  soprattutto 
l’azione.  Quale  ? 

Poiché  egli  ha  sperimentato  la  «  cattolicità  » 
dei  giovani  (egli  che,  nòbile,  ha  vissuto  in  mezzo 
al  popolo;  egli  che,  soldato  in  Africa,  ha  an¬ 
nodato  relazioni  di  amicizia  con  qualcuno  dei 
suoi  piccoli  nemici)  la  loro  attitudine,  cioè, 
ad  intendersi  fra  loro  a  qualunque  razza  o 
a  qualsiasi  classe  sociale  appartengano,  è  evi¬ 
dente  che  già  veda  che  affermare  con  una 
qualche  istituzione  sociale  questo  istinto  na¬ 
turale  —  prima  che  il  pregiudizio  l’abbia  di¬ 
strutto  —  non  potrà  condurre  che  a  risultati 
di  molto  valore  per  la  pace  del  mondo. 

È  possibile  non  convenire  in  tutto  nella 
conclusione  a  cui  egli  si  affretta  ;  di  vedere  un  , 
giorno  o  1’  altro,  e  col  mezzo  che  egli  va¬ 
gheggia,  sparire  la  guerra  fra  gli  uomini  ;  ma 
è  fuor  di  dubbio  che  promuovere  una  mi¬ 
gliore  intesa  fra  loro,  è  tale  opera  a  cui  è 
degno  che  gli  intelligenti  dedichino  tutte  le 
loro  forze  ;  poiché  nessuno  potrà  negare  che 
molti  sentimenti  di  inimicizia  che  fremono 
torbidi  e  fra  le  classi  di  una  medesima  so¬ 
cietà  e  fra  gli  uomini  di  nazioni  diverse, 


spesso  dipendonq  dalla  nessuna  conoscenza 
che  una  parte  ha  dell’  altra. 

Ora  promuovere  un’  intesa  fra  i  ragazzi 
d’  ogni  parte  del  mondo  non  sarà  opera  di 
lieve  momento,  né  tale  che  se  ne  possano 
facilmente  trovare  i  mezzi  di  attuazione,  ma 
è  certo  impossibile  finché  prima  non  si  sia 
stabilita  un’  intesa  maggiore  di  quella  che 
finora  non  vi  sia  stata  fra  uomini  e  ragazzi 
dello  stesso  paese. 

La  risoluzione'  di  questo  problema  è  fon¬ 
damentale,  e  la  scuola  non  basta  certamente 
a  presentarcene  una.  Le  relazioni  degli  scolari 
coi  maestri  sono  tenui  e  insufficienti,  poiché 
limitate  per  ogni  verso  ;  ed  è  un  pregiudizio 
che  contenta  facilmente  la  nostra  pigrizia  in-  • 
tellettuale  la  credenza  che  la  scuola  sia  un  fedele 
specchio  della  vita.  A  correggere  anche  questo 
errore  è  certamente  diretta  la  istituzione  dei 
«  ragazzi  esploratori  »  ;  e  al  bisogno  che  hanno 
gli  istinti  generosi  dei  ragazzi  di  esplicarsi 
più  ampiamente  è  dovuto  il  loro  rapido  incre¬ 
mento  in  Inghilterra  e  in  Francia.  Perché  in 
Italia  essi  non  abbian  dato  ancora  segno  di  una 
loro  crescente  fortuna  è  un’ altra  questione 
che  meriterebbe  un  più  attento  e^àme.  E  forse 
esso  ci  condurrebbe  ad  una  conclusione  che 
dipende  soltanto  da  una  condizione  alla  quale 
Sir  Francis  Vane  non  dà  che  un  valore  tran¬ 
sitorio,  alla  razza. 

Ci  sono  —  come  è  facile  provare  —  an¬ 
che  i  pregiudizi  degli  spregiudicati,  che  non 
sono  meno  gravi  di  quelli  che  la  tradizione 
ha  accumulati  irragionevolmente  nella  co¬ 
scienza  degli  uomini  ;  e  quello  della  artifi¬ 
ciosa  distinzione_  delle  razze  come  prodotto 
delle  istituzioni  umane  ne  è  uno.  Invece  la 
razza  ha  un  valore  immanente  che  modifica 
assai  spesso  il  modo  del  nostro  operare  ; 
onde  la  necessità  che  un  principio  vero  nella 
sua  essenza  deve  naturalmente  trovare  una 
manifestazione  diversa  in  individui  che  hanno 
distinti  caratteri.  È  qui  che  bisogna  trovare 
la  ragione  dello  scarso  successo  dei  nostri 
ragazzi  esploratori  ;  nell’aver,  cioè,  trasportato 
un  modo  inglese  di  intendere  l’ anima  del 
ragazzo,  senza  alcuna  modificazione  nella  gio¬ 
ventù  italiana.  In  Francia  questa  modificazione 
è  avvenuta,  e  gli  effetti  sono  subito  stati  vi¬ 
sibili. 

Ora  se  si  giungesse  a  fare  in  Italia  quello 
che  si  è  fatto  presso  i  nostri  vicini  d’ oltre 
alpe,  noi  potremmo  dire  di  aver  contribuito 
ad  un’  opera  del  più  alto  interesse  ;  ma  di¬ 
fende  soltanto  da  un’iniziativa  italiana  il 
merito  di  avvisare  ai  mezzi  migliori  ,per  ot¬ 
tenere  un  successo. 

E  se,  quando  queste  schiere  di  ragazzi 
esploratori  fossero  fortemente  costituite  anche 
da  noi,  si  potesse  in  seguito  far  .  diventare 
più  strette  le  relazioni  fra  tutti  gli  apparte¬ 
nenti  alle  varie  nazioni,  noi  non,  potremmo 
che  salutare  con  gioia  quel  giorno. 

Ma  non  crederemmo  perciò  di  vedere  al¬ 
lontanare  dai  nostri  occhi  la  visione  della 
guerra. 

Se  è  vero  che  l’intesa  fra  i  ragazzi  è  piana 
e  sicura,  se  è  vero  che  essi  trovano  fa¬ 
cilmente  il  modo  di  comunicare  fra  loro, 
anche  -  quando  l’ ostacolo  della  lingua  par¬ 
rebbe  opporvisi,  è  anche  vero  che  tutto  ciò 
che  essi  hanno  da  comunicarsi  è  ciò  che  di 
più  umano  vive  fondamentalmente  nell’anima 
di  tutti  gli  uomini.  Ma  credere  che  le  società 
degli  adulti  possano  svilupparsi  solo  sulla 
base  di  questi  sentimenti  generali  è  forse 
l’errore  più  grave  di  tutta  l'opera  di  Sir  Fran¬ 
cis  Vane.  Una  nazione  non  può  vivere  nel¬ 
l’àmbito  solo  di  ciò  che  è  comune  a  tutta  la  na¬ 
tura  umana.  Si  creano  con  lo  sviluppo  dell’età 
una  quantità  di  interessi  sociali,  che  alle 
volte  vengono  fatalmente  a  conflitto  con  quei 
sentimenti,  e  permarranno  nella  società  umana 
le  ragioni  di  gara  e  di  supremazia  che  la 
civiltà  si  trae  dietro.  E  succederà  allora 
quel  che  è  successo  a  Sir  Francis  Vane  nel¬ 
l’Africa.  meridionale,  dove  pur  essendo  amico 
dei  piccoli  nativi  della  regione,  egli  era  in 
fondo  l’uomo  che  li  conquistava  alla  potenza 
dell'  Inghilterra. 

Ma  non  importa.  Se  soltanto  si  rendessero 
meno  acute  le  discordie  fra  popoli,  meno 
aspra  la  lotta  fra  le  classi  sociali,  men  fre¬ 
quente  lo  scoppio,  alle  volte,  necessario  delle 
ostilità,  non  sarebbe  tanto  di  guadagnato  alla 
causa  dell’incivilimento  : 

È  perciò  che  noi  seguiamo  colla  più  viva 
simpatia  l’opera  che  il  baronetto  inglese  per¬ 
segue  con  tanta  perseveranza  e  con  tatìta 
fede.  Una  delle  più  pure  gioie  della  nostra 
vita  quando  siamo  diventati  uomini,  non  è 
alle  volte  di  trovare  un  accordo  tra  la  no¬ 
stra  anima  e  quella  dell’  infanzia,  trovare  cioè 
un  accordo  con  noi  stessi  ? 
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IL  MARZOCCO 


ALFONSO  RUBBIANI 

,Wnori  di  Bologna  la  notizia  della  sua  morte 
non  avrà  forse  destata  un’  eco  grande  ;  ma  a 
dy 'Bologna  r  impressione  è  stata  immensa  e  il 
compianto  profondissimo  in  tutti,  anche  in 
quelli  che  piu  o  meno  copertamente  l’avevano 
avversato  e  che  ora,  davanti  alla  tremenda 
verità  della  morte,  vedono  quale  spirito  pos- 
v,y  sente  animatore  egli  fosse  e  quale  irreparabile 
danno  per  Bologna  sia  la  sua  scomparsa.  Chi 
però,  non  bolognese,  passando  per  la  roggia 
città,  s’esalta  al  cospetto  del  poderoso  fianco  e  j 
della  luminosa  facciata  di  San  Francesco  e  si 
perde  sognando  a  contemplare  entro  il  tempio 
r  f  glorioso  il  candido  miracolo  della  pala  del^ Pa¬ 
radiso,  le  figurazioni  poetiche,  d  simboli  pro¬ 
fondi  delle  cappelle  absidali,  sappia  che  tutto 
quel  trionfo  di  pietre  é  di  colori,  ■  sorto  un 
tempo  per  il  pio  volere  dei  frati  di  San  Fran¬ 
cesco  e  del  Comune  di  Bologna  e  poi  rovinato 
dàl  tempo  e  dagli  uomini  e  in  parte  guasto  e  in 
parte  gàscosto  da  ì^olti  altri  edifici  addossativi 
lungo  i  secoli,  risorse  in  quest’ultimo  trentennio 
per  il  p|o  volere,  per  la  francescana  tenacia  di  Al¬ 
fonso  Rubbiani.  Tenàcia  veramente  francescana 
—  se  anche  tra  le  due  parole  sembri  essere  qual¬ 
che  contrasto  —  perché,  esposto  agli  scherni, 
alle  gelosie,  all’ indifferenza  dei  cittadini,  solo 
contro  tutti,  osò  levare  la  sua  dolcé  parola  in 
favore  del  tempio  rumato  e  perseverare  sereno 
in  mezzo  alla  tempesta,  finché  non  trovò 
un  primo  amico  del  suo  desiderio  e  della  sua 
fede,  e  poi  un  secondo,  un  terzo,  e  a  poco  a 
poco  1’  opera  grandiosa  s’ iniziò,  dall’  informe 
edificio  ridotto  a  magazzino  della  dogana  fio¬ 
rirono  di  nuovo  i  ricami  della  facciata,  uscirono 
svelte  e  robuste  le  arcate  rampanti  sull’  abside 
e  sul  fianco,  tornò  la  pala  dalle  ottantadue 
i  statue  di  Pier  Paolo  e  Iacobello  Dalle  Mase- 

i  gne  sotto  l’ arco'  trionfale  (al  principio  del 

*  .  passato  secolo  era  stata  tutta  in  frantumi  but¬ 
tata  in  un  sotterraneo) ,  le  tombe  dei  glossatori 
.  s’  allinearono  intorno  alla  basilica  con  le  nivee 
:■  colonnine  e  le  cuspidi  variopinte,  nuovamente 
libere  sul  verde  dell’  erba  rinascente. 

■y  II  Rubbiani  non  era  però  un  archeologo  puro, 

,  un  restauratore  nello  scrupoloso  senso  della 
parola,  come  tanti  ne  fiorirono  al  tempo  suo  in 
Italia  e  fuori  :  la  scrupolosa  rigidità  dello  scien¬ 
ziato  indagatore  di  documenti,  si  temperava 
con  la  intuizione  profonda  dell’  artista  che 
indovina  ove  i  documenti  tacciono  e  che  non 
porta  tuttavia  aggiunte  arbitrarie  ai  monu- 
menti  che  imprende  a  restaurare,  ma  integra 
le  linee  e  i  colori  mancanti  con  linee  e  colori 
r  suggeritigli  dallo  spirito  rivivente  in  lui  degli 
originali  costruttori,  o  pone  fra  le  vecchie  note 
la  nota  sua,  nuova,  moderna,  che  è  però  in 
perfetta  armonia  con  le  antiche.  Niente  di  anti¬ 
quato  è  possibile  trovare  nelle  più  belle  delle 
!•••  sette  cappelle  della  navata  absidale,  niente  di 
pedissequamente  inspirato  alle  forme  dominanti 
nel  duecento  e  nel  trecento,  quando  fu  costruita 
ed  adorna  la  basilica  francescana.  Eppure  che 
..  .  vineoh  intimi  indissolubili  . loganoi  tutto  l’edi¬ 
ficio  con  la  poesia  delle  storie,  delle  allegorie, 
dell©  leggende,  raccolte  sulle  brevi  pareti  e 
nelle  vetrate  !  Sono  tanti  piccoli  poemi,  pieni 
di  bellezza  e  di.  pensiero,  o,  meglio,  tanti  epi¬ 
sodi  di  quel  grande  poema  che  è  tutto  il  tempio. 
Nella  cappella  della  Madonna,  per  esempio  — 
riassumo  parole  dèlio  stesso  Rubbiani  —  la 
dipintura  a  fresco  simula  ì’  allestimento  di  una 
festa  notturna  alla  Vergine.  Una  pergola  di 
fronde  è  ornata  di  gigli;  lampaduccie  accese 
pendono  dalle  rame  ;  profumiere  qua  e  là  esa¬ 
lano  quieti  vortici  d’  incenso.  Nelle  volte  un 
velario  rosso  trapunto  di  fiori  d’  oro.  Dalla 
cornice  dello  zoccolo  pendono  festoni  di  frutta. 
H  Un’  aura  serena,  mistica,  spira  tutt’  intorno. 
jwBfiNella  cappella  Spada  è  ricordata  la  festa  fatta 
Bologna  a  fra’  Guido  Spada  reduce  da  Roma, 
llppdove  aveva  persuaso  Benedetto  XI  a  togliere 
^H-Pintenletto  lanciato  su  Bologna  e  a  permettere 
HÌil  ritorno  dell’Università  degli  studi.  Dalle  fosse 
■^'fiorite  di  ninfee,  dalle  mura  e  dalle  porte  della 
ale. 'Città  fiorite  di  garofani,  sale  come  un  arazzo 
|ÉÌ:  una  visione  poetica  dell’  antico  palazzo  del  Co- 
»  mane  ;  gli  stemmi  delle  Compagnie  popolari 
ISp  pendono  a  festa  dai  balconi,  le  campane  squil¬ 
lano  allegre.  E  1’  allegria  è  chiarita  dai  ver¬ 
setti  di  un  inno,  fatto  allora,  che  dice  le 
laudi  del  frate  pacificatore.  Nella  vicina  cap- 
•  pella  funebre  Boschi  — -  indugiamo  ancora  un 
poco  davanti  a  queste  mirabili  visioni  —  tutta 
decorazione  mitrale  raffigura  un  piccolo  cam- 
,  ;  posante,  recinto  di  mura  e  coronato  da  croci 
?  d’oro.  Di  là  dalle  mura  si  assiepano  cupi  cipressi 
.  ai  cui  tronchi  sono  appese  ghirlande  di  bianchi 
papaveri.  Il  fondo  delle  pareti  è  come  d’  alba 
pallida,  con  tenui  guizzi  d’  oro.  Nella  volta  s’in- 
c'ugìàl  àncora  1’  azzurro  stellato  della  notte. 
Nellà  mitrata  è  poetizzata  una  fredda  brezza 
tsib^i^fe.che  trae  seco  malinconici  fiori.  Una 
concezione  profonda,  un’  esecuzione  magnifica, 
che  rapiscono  irresistibilmente  e  fanno  di  questa 
-  cappella  la  piu  bella  forse  fra  tutte  e  la  più 
Suggestiva.  Ma  Alfonso  Rubbiani  che  questa 
e  le  altre  immaginò,  Achille  Casanova  che  le 
esegui,  espressero  quanto  sentivano  nella  loro 
anima,  }a  quale  era  immersa  nella  grande  anima 
di  tutto  il  tempio  ;  espressero  con  parole  mo- 
..  deme  lo  spirito  antico. 

Nulla,  infatti,  di  piu  erroneo  che  il  conside¬ 
rare  Alfonso  Rubbiani,  a  Bologna  e  altrove, 
come  un  semplice  restauratore  ;  nulla  anzi  di 
più  erroneo  che  il  considerarlo  come  un  ama- 
j  tore  delle  sole  forme  passate.  Della  lunga  opera 
sua,  del  suo  apostolato,  per  dir  meglio,  questo 
solo  per  i  più  era  rimasto,  perché  questo  solo 
era  riuscito  ad  imporre  ai  suoi  concittadini  ; 

*a  venerazione  per  gli  antichi  monumenti,  il 
dovere  di  liberarli  dalle  brutture  apportatevi 
dagli  uomini.  Si  dimenticò  1’  adesione  da  lui 
data,  fra  i  primi,  alla  cosiddetta  arte  floreale 
che  voleva  ricondurre  gli  artisti  al  primitivo 
contatto  con  le  forme  immediatamente  sugge¬ 
rite  dalla  natura  per  cominciare  un’  evoluzione 
artistica  nuova.  Restaurare  gli  antichi  monu¬ 
menti  e, ritornarli  alla  vita  ;  ma  fare  contem¬ 
poraneamente  del  nuovo;  ecco  l’ impresa  che 


gli  aveva  sorriso  e  per  la  quale  combattè,  e 
alla  quale  non'  rinunciò  in  cuor  suo  nemmeno 
quando  il  florealismo,  dopo  un  breve  promet¬ 
tente  splendore,  giacque  abbattuto,  vinto  non 
so  se  per  una  sua  infermità  congenita  o  se  per 
colpa  degli  imbianchini  da  bettola  o  dei  capi- 
mastri  di  case  economiche  nelle  cui  mani  era 
caduto.  E  poiché,  egli  era  teorizzatore  e  costrut¬ 
tore,  i  primi  frutti  di  questo  suo  duplice  aposto¬ 
lato  furono  da  una  parte  la  ricostruzione  ar¬ 
cheologica  e  artistica  del  tempio  di  San  Fran¬ 
cesco,  dall  altra  la  fondazione  d eli’ Aemilia  Ars, 
vasta  e  originale  istituzione  che  si  rivelò  e 
trionfò  per  la  prima  volta  all’  Esposizione  di 
Torino  del  igoz.con  ricami,  merletti,  mobili,  og¬ 
getti  decorativi,  inspirati  alla  nuova  arte.  Primo 
ed  ultimo  trionfo,  pèrché  col  cadere  del  florea¬ 
lismo  cadde  anch’essa  miseramente  ;  il  pubblico 
guardò  con  indifferènza  o  passò  senza  guardare, 
i  bei  mobili  furono  venduti  a  prezzi  irrisori 
e  fi  Aemilia  Ars  —  la  quale,  come  non  invano 
diceva  il  suo  nome,  aveva  data  alla  nuova  arte 
una  grazia  e  leggiadria  tutta  emiliana,  —  re¬ 
strinse  ai  soli  merletti  la  sua  attività,  oggi  però, 
in  questa  piccola  gentile  espressione  di  bel¬ 
lezza,  ancora  rigogliosa  e  fiorente  e  giustamente 
conosciuta  e  apprezzata  anche  fuori  d’  Italia. 

Del  suo  sogno  distrutto  il  Rubbiani  spesso 
si  rammaricava,  non  sempre  pago  delle  soddi¬ 
sfazioni  che  potè  col  tempo  ottenere  dal-  suo 
apostolato  in  favore  della  bellezza  antica.  Qui, 
come  ho  detto,  riuscì  ad  ottenere  vittoria,  pur 
-  dovendo  combattere  prima  con  la  noncuranza 
e  poscia  con  1’  ostilità  della  moltitudine  diplo¬ 
mata  e  analfabeta.  L’  opera  sua  paziente  di 
propaganda  e  di  persuasione  fu  quasi  miraco¬ 
losa.  Se  si  pensa  che  lo  stesso  Sindaco  sotto  la 
cui  amministrazione  si  era  distrutto,  entro 
il  Palazzo  Comunale,  il  bel  giardino  dei  sem¬ 
plici  ricco  di  piante  secolari,  di  belle  prospet¬ 
tive  sui  muri  e  nel  mezzo  della  monumentale 
fontana  che  è  ora  all'  Accademia  di  Belle  Arti, 
per-  erigervi  quel  brutto  baraccone  che  è  la 
Borsa  di  Commercio;  se. si  pensa  che  quel  Sin¬ 
daco  diventò  in  seguito  il  presidente  di  quel 
Comitato  per  Bologna  storico-artistica  che  do¬ 
veva,  sotto  la  direzione  del  Rubbiani,  appli¬ 
carne  i  propositi, ed  attuarne  i  progetti,  ci  si 
fa  subito  un’  idea  di  ciò  che  erano  i  cittadini 
di  Bologna  quando  il  Rubbiani  iniziò  fi  opera 
sua  e  di  ciò  che  divennero  dopo.  Il  Comitato 
per  Bologna  storico-artistica,  fondato  nel  1901, 
curò  a  sue  spese  fi  apposizione  di  memorie  nei. 
luoghi  storici  più  notevoli,  fece  studi  di  re¬ 
stauri  e  sollecitò  i  privati  ad  eseguirli,  fu  di 
efficace  sprone  agli  enti  pubblici  perché  an- 
ch’essi,  nelle  opere  di  maggior  mole,  ne  dessero 
1’  esempio;  diresse  i  lavori  che  privati  ed  enti 
pubblici  gli  affidarono.  Il  Rubbiani,  che  già, 
dopo,  il  San  Francesco,  aveva  curato  il  re¬ 
stauro  della  Loggia  dei  Mercanti,  della  facciata 
della  chiesa  dello  Spirito  Santo  e  del  castello* 
di  Bentìvógno,  sorto  il  comitato  potè  svolgere 
meglio  la  sua  attività.  Si  restaurarono  cosi  il 
Collegio  di  Spagna  (il  famoso  istituto  fondato 
dall’  Albomoz),  la  palazzina  bentivolesca  della 
Viola,  la  porta;  di 'Piazza- Maggiore,  il  palazzo 
dei  Notai,  per  non  ricordare  che  gli  edifici  più 
importanti.  E  nelle  maggiori  e  nuove  strade  di 
Bologna  si  accese  una  nobile  gara  fra  i  privati 
per  il  restauro  di  palazzi  e  di  case  che  ora,  per 
merito  del  Rubbiani,  hanno  a  più  punti  della 
città  ridata  la  caratteristica  fisionomia  di  un 
tempo. 

L’  ultimo  restauro  a  cui  egli  attendeva,  e  di 
cui  altre  volte  ho  parlato  sul  Marzocco,  era 
quello  del  palazzo  del  Podestà.  Oggi,  nella 
parte  occidentale  e  settentrionale  esso  è  quasi 
compiuto,  e  la  severa  mole,  che  nessuno  avrebbe 
supposto  dovesse,  isolata,  apparire  cosi  grande, 
giganteggia  sul  cielo  di  Bologna  come  una 
bella  ferrea  fortezza.  Il  povero  poeta  è  morto, 
che  la  volle  tornata  alla  vita,  mentre,  insod¬ 
disfatto,  volgeva  lo  sguardo  a  nuovi  lavori,  e 
altrove,  nelle  case  Tacconi,  nella  chiesa  di 
San  Giacomo,  nella  torre  del  Palazzo  Comunale', 
vedeva  altre  antiche  bellezze  da  scoprire  e  da 
rinnovellare. 

Egli  sarebbe  riuscito  certo  anche  in  queste 
opere  ;  perché,  oltre  la  costanza  e  la  pazienza, 
egli  aveva  un’  altra  dote  che  non  a  tutti  gli 
uomini  d’  ingegno  è  concessa  :  una  grande  virtù 
di  persuasione  e  di  attrazione,  per  la  quale  su¬ 
bito  si  faceva  amare  da  chi,  spoglio  di  presun¬ 
zione  e  amico  solo  del  bello  e  del  buono,  si  ac¬ 
costava  a  lui  e  gli  parlava.  I  suoi  amici  avevano 
per  lui  un  affetto  misto  di  riverenza  ;  senti¬ 
vano  una  specie  di  soggezione,  non  penosa  però, 
ma  lieta,  che  avvicinava  invece  di  allontanare. 
La  sua  conversazione  era  vivace,  fiorita  di 
aneddoti  ;  i  suoi  giudizi  sempre  limpidi  e  pre¬ 
cisi  ;  la  sua  parola,  non  mai  grave  e  magistrale, 
era  sempre  un  insegnamento.  E  un  vero  maestro 
egh  fu  infatti,  benché  non  avesse  studiato  mai 
nelle  scuole  d’arte  e  non  avesse  alcun  titolo 
professionale,  per  i  molti  artisti  bolognesi  che, 
specialmente  ai.  tempi  in  cui  più  fervevano  i 
lavori  intorno  a  San  Francesco  e  metteva  i 
primi  suoi  fiori  V Aemilia  Ars,  si  raccoglievano 
fidenti  intorno  a  lui,  da  lui  diretti  per  le  vie 
dell’  arte,  da  lui  rivolti  alla  natura  e  alla  tra¬ 
dizione  comér  alle  due  più  grandi  inspira¬ 
trici  di  bellezza  ;  Alfredo  Tartarini  anch’  egli 
morto,  Achille'  e  Giulio  Casanova,  Edoardo 
Collamarini,  Augusto  Sezanne,  Giacomo  Lolli, 
Alfredo  Baruffi,  Giuseppe  Romagnoli  e  molti 
altri.  Insieme  col  Collamarini  e  con  Achille 
Casanova  aveva  composto  una  importantis¬ 
sima  opera  ;  il  progetto  di  dipintura  mu¬ 
rale  della  Basilica  del  Santo  di  Padova,  che  - 
vinse  il  concorso  intemazionale  bandito  nel 
1898  e  che  il  Casanova  sta  ora  eseguendo.  Ijgli 
si  commoveva  e  s’esaltava  al  ricordo  di  quegli 
anni  d’  entusiasmo  e  di  lavoro.  Poi  quasi  tutti 
gli  amici  e  discepoli  suoi,  costretti  dalle  neces¬ 
sità  della  vita,  qua  e  là  si  dispersero,  a  Torino, 
a  Venezia,  a  Parma,  a  Modena,  a  Firenze,  a 
Roma  ;  ma  la  bella  scuola  che  il  Rubbiani 
aveva  saputo  creare,  continuò  idealmente  a 
raccogliersi  intorno  a  lui. 

Nato  poeta,  vesti  di  forma  eletta,  tersissima, 
le  ispirazioni  della  sua  anima,  nelle  relazioni 
dei  suoi  progetti  e  lavori,  negli  articoli  che 


andò  per  tanti  anni  spargendo  sui  giornali  bo¬ 
lognesi  e  che  il  Comitato  per  Bologna  storico¬ 
artistica  ha  deliberato  —  ad  onorare  la  [me¬ 
moria  di  lui  e  ad  appagare  un  desiderio  espresso 
già  da  Giovanni  Pascoli  —  di  raccogliere  tutti, 
insieme  con  gli  altri  maggiori  scritti  del  Rub¬ 
biani,  e  di  ristampare.  Ve  ne  sono  dei  magnifici, 
—  quadretti  storici,  bozzetti,  impressioni,  di¬ 
scussioni,  —  e  non  sarebbe  bene  che  restassero 
nell’  oblio. 

Gli  amici  suoi  non  pótranno  mai  dimenti¬ 
carlo.  E  io  vorrei  che  neanche  i  cittadini  di 
Bologna  per  lui  rinnovellata  é  riabbellita  giun¬ 
gessero  col  tempo,  nell’  ingratitudine  inconscia 
delle  moltitudini,  a  dimenticarlo.  Una  strada 
egli  propose  —  egh,  accusato  di  cieco  feticismo 
per  le  anticaglie  —  chef  abbattendo  vecchie 
case  e  attraversando  prati  ed  orti,  abbreviasse 
il  cammino  dal  centro  della  città  alla  strada  dei 
colli  e  al  giardino  pubblico';  per  indurre  i  cit¬ 
tadini  ad  un  più  frequente  ed  intimo  contatto 
con  l’aria  aperta  e  col  verde  ed  i  fiori.  Orali  Co¬ 
mune  ha  costruito  il  viale  prdjiosto  e  1’  ha  inti¬ 
tolato  al  12  giugno  1859  (  il;  {porno  in  cui  gli 
austriaci  spontaneamente  lasciarono  Bologna), 
una  data  che  non  dice  nulja  éi  cuore  dei  Bolo-- 
gnesi,  i  quali  meglio  ricordano  invece  quella  dei- 
fi  8  agosto  1848  (il  giorno  ari  cui  gli  austriaci 
furono  cacciati  dal  popolo),  é,  in  quanto  al 
nuovo  viale,  più  giustamente  — -  rinnovando  il 
costume  d’  un  tempo,  quando  era  il  popolo, 
per  una  specie  di  mutua  intèsa  o  per  motivi 
intimamente  legati  alla  storia  o  al  carattere 
della  strada,  che  dava  ad  essa  il  nome,  —  più 
giustamente  1’  hanno  chiamato  e  seguitano  a 
chiamarlo  Viale  Rubbiani."  I 

Io  vorrei,  a  perpetuare  il  ricordo  del  com¬ 
pianto  poeta,'  che  i  consiglieri  del  Comune  ac¬ 
cettassero  unanimi  la  decisione- del  popolo. 

Giovanni  Nascimbeni. 

Quest'  ultima  proposta  è  stata  fatta,  sul  Resto  del  Carlino, 
aache  da  Luigi  Federzoni  (Giulio  De  Frenzi). 


Nuove  coincidenze 

Dalla  lettera  del  signor  R.  Altrocchi,  com¬ 
parsa  nell’  ultimo  numero  di  questo  giornale, 
i  lettori  si  saran  persuasi  come  in  fatto  di  «  coin¬ 
cidenze  »  nessuno  può  pretendere  non  '  solo  di 
dir  fi  ultima  parola  ma  nemmeno  di  aver  detto 
la  prima.  Infatti  l’analogia,  anzi  fi  identità,  da 
me  additata  tra  1’  episodio  dantesco  di  Gianni 
Schicchi  e  la;  scena  del  Légataire  Universel 
aveva  fornito  occasione  di  un  articolo  nel  Sup- 
plément  del  Journal  des  Débats  del  1°  dicem¬ 
bre  1912,  eh’  io  cito  sulla  fede  del  signor  Al- 
trowhi  non  avendo  visto  (e  neppure  in  alcun 
modo  visto  ricordare  se  non  da  lui)  detto  Sup¬ 
plementi  né  prima  del  mio  scrifÉerello  né  dopo. 
Di  tale  incontro  non  mi  meraviglio  e,  in  fondo, 
non  mi  dolgo  sia  perché  il  Regnard  è  letto  quasi 
da  quanto  il  Molière  e  Dante  anche  un  po’  più 
dell’  uno  e  dell’  altro,  onde  il  raffronto  salta  su¬ 
bito  al  pensiero  di-- qualunque- 'lettore  ;  sia  per¬ 
ché  io  non  intendevo  studiare  Ila  storia  del 
motivo  comico  «  La  truffa  per  testamento  »,  o 
«  Il  testamento  del  morto  »,  il  che’  avrebbe 
richiesto  la  precisa  cognizione  di  tutta  la  let¬ 
teratura  concernente  tale  soggetto,  ma  solo 
mettere  in  rilievo  che  il  fatto  storico  in  Dante 
è  già  materia  evoluta  di  commedia  nel  Regnard 
e  ritorna  storico  nell’  aneddoto  riferito  dallo 
Stendhal.  La  coincidenza,  per  me,  è  triplice, 
mentre,  a  quanto  pare,  il  collaboratore  del  Sup- 
plément  non  ha  osservato  la  reincarnazione  sto¬ 
rica  del  motivo.  Meno  male  che  in  ciò,  per  óra, 
non  ho  precursori,  sebbene  non  siano  per  man¬ 
care  gli  epigoni  ! 

Più  mi  rincresce  che  siami  sfuggito  il  breve 
parallelo  Cadamosto-Regnard  del  prof.  Pierre 
Toldo  nel  suo  ricchissimo  studio  La  nouvelle 
dans  la  Comédie  de  la  Renaissance  et  du  XVII 
siècle  e  solo  mi  conforto  rilevando  che,  se  io 
mi  rimprovero  di  aver  dimenticato  il  Cadainosto 
del  Toldo,  questi  si  dovrebbe  rimproverare  di 
aver  dimenticato  il  Gianni  Schicchi  di  Dante.... 
Eccomi  pari  dunque,  e  in  buona  compagnia. 

Del  resto  le  fonti  italiane  del  Légataire  non 
si  limitano  alla  trovata  del  testamento.  Le 
due  scene  episodiche  nelle  quali  Cnspin  prende 
i  nomi  e  le  maniere  del  nipote  di  Normandia  e  . 
della  nipote  del  Maine  per  indisporre  il  vec-’ 
chio  contro  i  due  parenti  e  impedirgli  di  la¬ 
sciare  a  ciascuno  una  somma  di  ventimila  lire 
sono  imitate  dalle  antiche  scene  italiane.  Cosi 
aveva  osservato  un  anonimo  di  cui,  nell’edi¬ 
zione  regnardiana  Parisi  Haut-Coeur,  1820,  si 
riferivano  in  tali  termini  le  ricerche.  Ma  subito 
si  annullava  1’  effetto  della  scoperta  con.l’  elogio 
della  creazione  estetica  compiuta  dal  commedio¬ 
grafo  :  «  On  doit  convenir  avec  les  critiques, 
que  cette  ruse  est  d’  une  invention  ancienne, 
et  que  c’  est  un  $tratagème  usè  au  théàtre. 
Mais  si  Regnard  n’  a  pas  le  faible  mérite  d’a- 
voir  irtiaginé  ces  scènes,  il  a  cèlui  de  les  avoir 
supérieurement  traitées,  d’y  avoir  répandu  ce 
comique,  cette  gaìté  qui  lui  étaient  propres, 
et  qui  en  ont  fait  tout  le  succès  »  (Op.  cit., 
t.  IV,  p.  13). 

E  il  tema  delle  Folies  amoureuses,  altra  bella 
commedia  del  Regnard  col  tipo  del  tutore  ge¬ 
loso  solennemente  beffato,  quale  grande  diffu¬ 
sione  non  ha  avuto  nell’  antica  novella  italiana 
e  francese,  nel  Cervantes  ( El  celoso  extremeno), 
nel  Molière  (L'  école  des  femmes),  nel  Beaumar- 
chais  [Le  barbier  de  Séville),  ecc,';ecc.l 

Ma  questo  campo,  sia  pure  per  sua  natura 
indefinibile  ed  inesauribile,  si  presenta  con  ap¬ 
parenze  e  pretese  di  critica  e  è  devoluto  soprat¬ 
tutto  a  quegli  storici  eh’  io  chiamerei  rabdo¬ 
manti  o  scopritori  di  fonti.  Utile  ed  eccellente 
ricerca  se  concluda  con  quadri  delle  influenze 
storiche  e  letterarie  che  si  debbono  considerare 
nello  studio  degli  scrittori,  nella  formazione 
delle  loro  idee  e  della  loro  arte.  Non  è  raro  tut¬ 
tavia  il  pericolo  che  la  passione  di  scoprire  ana¬ 
logie  e  somiglianze  conduca  ad  affermazioni 
necessariamente  inesatte  ;  allora  tutte  le  opere 
sono  parenti  fra  di  loro  suppergiù  come  tutti 
gli  uomini,  dalla  parte  di  Adamo,  trovando 


esse  la  loro  origine  in  un  nucleo  di  condizioni 
storiche  e  psicologiche  da  cui  gli  artisti  trag¬ 
gono  la  propria  materia.  Aveva  ben  ragione 
il  De  Musset  : 


A  parte  ora  le  «  fonti  »  propriamente  dette, 
non  è  la  prima  volta  che  il  tema  delle  «  coin¬ 
cidenze  »  mi  lusinga  :  altrove  additai  analogie 
sorprendenti  tr  :  due  racconti  di  Mark  Twain 
Storiella  dissolvente,  Un  incontro  in  Svizzera  è 
Un  ladro  scoperto  di  Idelfonsó  Nieri  (nei  Cento 
racconti  popolari  lucchesi )  nonché  alcune  scène 
del  molieriano  Monsieùr  de  Pourceaugnac  (cfr. 
mie  Pag.  di  critica  letter.,  Pistoia,  Pagnini, 
1911,  pp.  153-159).  Anche  un  maestro  di  simili 
curiosità,  Americo  Scarlatti,  ne  ha  rilevate  pa¬ 
recchie  :  di  quei  due  nostri  romanzieri  (non  so 
quali  fossero)  che  ad  un  tempo  pubblicarono 
due  romanzi  di  uno  stesso  argomento  e  con  in¬ 
trecci  assolutamente  uguali;  il  che  non  è  tutto: 
infatti  si  trovò  che  pochi  anni  prima  era  uscito 
un  romanzo  tedesco  «  coincidente  »  con  gli  altri 
due  .come  più  non  si  poteva  desiderare  ma  non 
tradotto  in  alcuna  lingua  né  letto  nel  testo  dai 
due  nostri  autori  ignari  di  lingua  tedesca.  Lo 
Scarlatti  proponeva  poi  coincidenze  di  ca¬ 
rattere  storico,  quelle  che  il  Filopanti  chiamò 
Armonie  cronologiche  per  èsempio  Tommaso 
Moro  decapitato  il  giorno  di  San  Tommaso 
«  cosicché  a  suo  riguardo  è  proprio  il  caso  di 
dire  che  gli  fu  fatta  la  festa  »  {Et  ab  hic  et  ab 
hoc  ;  Roma,  Biblioteca  della  Minerva,  serie 
prima,  pp.  332-340). 

Le  cóieidenze  nelle  idee  e  negli  studi  critici 
sono  certo  frequenti.  Ne  ricordo  una  perché  si 
riferisce  al  Croce,  che  è  fra  gli  uomini  più  inso- 
spettabili  sia  per  lealtà  letteraria  sia  per  dili¬ 
genza  e  compiutezza  di  ricerche  interessanti 
qualche  argomento  da  lui  trattato.  Nella  Cri¬ 
tica  del  1908  usciva  un  suo  scritto  dal  titolo  Il¬ 
lustrazioni  -grafiche  di  opere  poetiche  (quindi  rie¬ 
dito  in  Problemi  di  estetica,  Bari,  Laterza,  1910, 
pp.  262-64)  nel  quale  l’ idea  fondamentale  e 
alcuni  schiarimenti  accessori  collimano  con  una 
pagina  di  X.  Doudan  {Pensées  et  Fragments, 
Paris,  Lévy,  1881,  pp.  7-8),  sfuggita  al  critico. 
Oggetto  della  discussione  ;  gli  illustratori  di 
libri.  Grande  antipatia  per  essi  da  parte  del 
Flaubert  e  di  Carlo  Dossi  ;  e  assai  giusta,  os¬ 
serva  il  Croce  nel  riferire  il  giudizio  dei  due 
autori,  ^  per  il  dualismo  «  tra  1’  opera  del 
poeta  e  quella  del  disegnatore,  ciascuna  delle 
quali  reca  ombra  e,  fastidio  all’  altra  ».  In¬ 
fatti  per  un  verso  il  poeta,  se  celebra  la 
bellezza  di  una  donna,  «  la  celebra  per  quei 
tratti  che  hanno  risonanza  nella  sua  anima  » 
e  eh’  egli  ha  liberato  dai  tanti  altri  offertigli 
dalla  realtà  ;  mentre,  sopraggiungendo  fi  illu¬ 
stratore,  per  la  logica  stessa  della  sua  arte,  chi 
legge,  cioè  chi  esamina,  si  trova  innanzi  i  tratti 
determinati  con  tutti  quelli  che  non  dovevano 
avere  determinazione  veruna;;  Orazio  canta  La- 
lage  dulce  ridentem,  dulce  loquèntem,  ma  l’illu¬ 
stratore  grafico  non  può' riprodurre  soltanto  il 
dolce  riso  e  la  dolce  parola,  se  anche  1*  espres¬ 
sione  pittorica  dia  un  complesso  di  sensazioni 
equivalenti,  in  definitiva,  a  quelle  due. 

Il  Doudan  ha  notato  il  vantaggio  dell’unità 
poetica  su  la  grafica  :  «  En  littérature,  on  peint 
par  un  petit  fiombre  de  signes  qui  rappellent 
à  fi  esprit  du  lecteur  tout  un  ensemble  »  é  se 
l’è  presa,  con  finezza,  con  il  genere  descrittivo 
«  qui  décrit  tout  »  perché  la  sovrabbondanza 
dei  particolari  «  rendra  impossiblé  cette  synthèse 
involontarie  que  fari  fi  intelligence  entre  plu- 
sieurs  choses,  pour  n’en  recevoir  qu’une  seule  ». 
Ma  a  noi  interessa  riferire  il  passo  relativo  alle 
incisioni  ■  «  Avez  vous  jamais  ouvert  un  roman 
gàté  par  des  gravures?  Il  est  impossiblé  que 
chacun  ne  sente  pas  que  cés  figures  si  déter- 
minées  1’  obligent  à  voir  les  personnages  et 
les  sites  autrement  qu’  il  ne  se  plairait  à  les 
voir,  et,  cependant,  ri  est-ce  pas  un  des  mer- 
veilleux  àrtifices  de  la  littérature,  très  supé- 
rieure  '  en  cela  aux  arts  du  dessin,  de  laisser 
1'  imagination  de  chacun  achever  à  sa  manière 
le  tableau  dont  fi  esquisse  est  sous  ses  yeux?  ». 

Altre  cóieidenze,  non  meno  curiose,  possono 
dirsi' psicologiche  piuttosto  che  letterarie,  quan¬ 
tunque  alla  letteratura  per  vari  modi  si  colle¬ 
ghino.  Valga  per  tutte  quella  che,  in  istile  acca¬ 
demico,  potremmo  intitolare  L' autore  in  inco¬ 
gnito  detrattor  di  se  stesso  :  un  motivo  ricorrente 
nella  biografia  di  tre^diversi  personaggi,  il  Pa¬ 
nanti,  il  Rossini,  lo  Haydn,  e  forse  la  lista  non 
è  completa.  Chi  ha  letto  i  Proverbi  toscani  del 
Giusti  ricorda  fi  episodio  panantiano  raccontato, 
nel  capitoletto  Una  rondine  non  fa  primavera  : 

«  Viaggiando  a  piedi  in  Sicilia,  sorpreso  un 
giorno  dalla  pioggia,  si  rifugiò  in  casa  d’  un 
benestante  di  campagna,  e  fra  gli  altri  libercoli 
d’  uno  scaffaietto,  vide  quello  suo  degli  Epi¬ 
grammi.  L’  apri,  e  per  prendersi  giuoco  disse 
al  suo  ospite  :  Come  mai  avete  qui  questo  li- 
-brucciaccio  ?  L’  ospite  che  non  lo  conosceva 
per  fi  autore,  rispose  subito  :  —  Come  libruc- 
ciaccio  ?  È  un  libro  pieno  di  spirito,  un  libro 
divertentissimo.  —  Eh  eh,  riprese  il  Pananti, 
leggetelo  meglio,  e  non  direte  cosi.  —  Leggetelo 
piuttosto  voi,  —  gli  disse  fi  altro  :  stettero  a 
tu  per  tu  tanto  che  questi  gli  ebbe  a  dire  che 
quasi  s’era  pentito  d’  avergli  dato  ricovero. 
Direte  che  tirò  in  lungo  la  burla  per  annusare 
la  lode  à  narici  più  libere,  ma  il  bello  è  che 
parti  senza  darsi  a  conoscere,  e  si  lasciò  te¬ 
nere  o  per  uno  stravagante  o  per  un  bue  ». 

La  stessa  mistificazione  piacque  al  Rossini, 
se  prestiam  fede  al  suo  biografo  Stendhal  ; 

«  Une  fois  comme  il  se  rendait  en  voiturin  d’An- 
cóne  à  Reggio,  il  se  donna  pour  un  maitre  de 
musique  ennemi  mortel  de  Rossini,  et  passa 
-  tout  le  temps  du  voyage  à  faire  chanter  de  la 
musique  exécrable,  qu’il  composait  à  l’instant, 
sur  les  paroles  cohnues  de  ses  airs  les  plus 
célèbres,  musique  qu’il  faisait  bafouer  comme 
étant  celle  des  prétendus  chefs-d’oeuvre  de  cet 
animai  nommé  Rossini,  que  les  gens  de  mauvais 
gout  avaient  la  sottise  de  porter  aux  nues  » 
(Stendhal,  Vie  de  Rossini,  Paris,  1824,  p.  148). 
Giuseppe  Carpari  racconta  il  diverbio  tra 


» 


lo  Haydn  e  un  mercante  di  musica  di  Londra 
a  proposito  di  musica  haydniana  che  quest’ul¬ 
timo  offriva  e  fi  autore  beninteso  respingeva  a 
tutti  i  costi,  mettendo  nel  rifiuto  lo  stesso  di¬ 
sprezzo  che,  altrove  nel  giudicar  di  sé,  il  Pa¬ 
nanti.  Però  lo  Haydn,  per  fi  intervento  di  un 
amico,  fu  riconosciuto  ;  «  Ognun  s’  immagini 
pome  restasse  il  negoziante,  e  quali  fossero  i 
complimenti  e  le  scuse  e  gli  elogi  che  fece  al 
suo  caro  maestro,  che  aveva  si  bene  accolto, 
accogliendolo  si  male  »  (G.  Carpani,  Le 

Haydine,  Padova,  1823,  p.  232  ;  cfr.  Stendhal, 
Vies  de  Haydn,  Mozart,  Métastase,  Paris,  1883, 
P-  125). 

Che  si  conclude  da  tutto  ciò?  Una  verità  di 
importanza  capitale  :  non  è  possibile  conclu¬ 
sione  alcuha.  Di  codesta  materia  non  si  fa 
scienza.  Ciò  che  appare  strano,  curioso,  eterò¬ 
clito,  trova  il  suo  casellario  nelle  vaste  óspè- 
rienze  della  natura  ove  'manca  e  il  terminus  a 
quo  e  il  terminus  ad  quem  giustamente  prediletti 
dalla  metodologia.  Notare  queste  coincidenze 
significa  invitare  il  pubblico  a  scorrerle  e  passar 
oltre;  avvertirlo,  ammonirlo  magari,  sulla  fal¬ 
lacia  di  molte  illusorie  ricerche.  Se  alcune  delle 
medesime  venissero  o  soppresse  o  limitate,  forse 
nessuno  affermerebbe  che  è  stato  fatto  un  gran 
vuoto  nella  storia. 

Giovanni  Rabizzani. 
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“  Poesie  varie  ”  di  G.  Pascoli 

nella  seconda  edizione 

La  nuova  edizione  che  delle  «  Poesie,  varie  » 
di  Giovanni  Pascoli  ha  pubblicato  da  pochi 
giorni  la  Casa  Zanichelli  è  non  solo  aumentata 
ma  anche  riordinata,  mercé  le  amorevoli  cure 
della  sorella  Maria. 

Il  volume  era  assai  ineguale,  composto  come  ', 
era  di  poesie  giovanili  e  d’  occasione  mesco¬ 
late  ad  altre  che  evidentemente  erano  desti¬ 
nate  ad  accrescere  qualcuna  delle  raccolte  che 
il  poeta,  vivente,  aveva  già  ordinate.  Dalla 
nuova  edizione  sono  scomparse  cosi  le  odi  A 
Gaspare  Finali,  A  riposo,  Alla  Cometa  di  Hal- 
ley,  Ad  una  rocca,  Chavez,  Abba,  e  1’  Inno  a 
Dante  che  han  trovato  il  loro  posto  nel  vo¬ 
lume  di, «Odi  e  Inni».  Forse  nella  sua  forma 
definitiva  spariranno  ancora  I  due  vicini  e  il  . 
Piccolo  Vangelo,  e  allora  queste  «  Poesie  varie  » 
renderanno  pienamente  testimonianza  dell’arte 
pascoliana  anteriore  alle  Myricae,  e, dei  senti¬ 
menti  familiari  del  poeta  rivelantisi  nella  im¬ 
mediata  forma  dell’  improvvisazione  ;  poesie 
giovanili,  dunque,  e  poesie  «  fuggitive  ». 

Riguardo  alle  prime  quel  che  c’è  di  nuovo  , 
non  vorrei  dire  che  non  aggiunga  nulla  al  no¬ 
stro  giudizio  che  del  Pascoli  giovane  e  già  ma¬ 
turo  all’  arte  ci  siamo  formati.  Abbiamo  sot- 
t’  occhio  finalmente  quelle  stròfe  perfette  he 
già  leggemmo  o  .udimmo  recitare  nella  nostra 
gioventù,  quando  la  fama  del  poeta  era  chiusa 
in  una  breve  cerchia  di  amici,  e  delle  quali  la 
memoria  aveva  conservato  soltanto  qualche  eco- 
tutto  ciò  insomma  che  ci  additava  fino  da  allora 
la  sua  futura  grandezza.  Ai  critici  contempo¬ 
ranei  gioverà  questa,  lettura  a-  rifare  il  nostro 
cammino  e  a  comprendere  quello  che  fu  la  evo¬ 
luzione  del  poeta.  Udirà  il  recente  lettore  le1  più 
ardenti  e  piu  ardite  affermazioni  di  lui,  espresse 
in  una  forma  definitiva,  quando  l’ impeto  della 
sua  giovinezza  non  era  stato  frenato  da  quel 
pensoso  e  profondo  dolore  che  tanto  ha  subli¬ 
mato  poi  la  sua  arte.  Vedrà  coinè  già  affati¬ 
casse  lo  spirito  del  poeta  il  pensiero  dell’oltre¬ 
tomba  e  quale  fosse  la  sua  inquieta  risposta 
[In  morte  di  Alessandro  Moni):' 

phi  sa  dov’or  si  trovi  il  pellegrino 


di  fitta  nebbia 


E  vedrà  1’  atteggiarsi  del  suo  spirito  ribelle 
dinanzi  alla  sopravvivenza  di  alcune  forme  so¬ 
ciali,  che  il  suo  pensiero  condanna,  ma  che 
rivivono  di  una  bellezza  magnifica  nella  sua 
fantasia.  E  la  ribellione  è  anche  delle  più  vive 
esteticamente,  lontana  da  quella  declamazione 
socialistica  che  non  ha  mai  trovato  il  modo 
di  diventar  arte.  Bisognerebbe  citar "tutto  il 
meraviglioso  ■  sonetto  II  Principino,  per  con¬ 
vincersi  di  quel  che  io  dico. 

Il  poeta  si  compiace  di  trasportare  il  nobilè 
giovinetto  in  mezzo  ad  un  corteo  di  lance  è  di 
stocchi  che  ¥  accompagnino  alla  caccia,  è  di 
immaginar  se  stesso  in  quell’  ambiente  non 
•come  1’  austero  pedagogo  che  su  lenta  mula  in 
lunga  imbelle  veste  segua  il  suo  signore  e  nòn 
barbuta,  o  aereo  torriero  di  lui  : 

SI,  tuo  ribello,  nelle  tue  foreste. 

E  ancora  scoprirà  nelle  voci  misteriose  che 
manda  la  natura  i  fremiti  che  assalgono  1’  animo 
del  giovane  poeta  (  Voci  misteriose,  I  sepolcri)  e 
che  egli  renderà  più  tardi  con  un  senso  nostal¬ 
gico  dell’  infinito-  cosi,  profondo,  e  cosi  umano. 
E  vedrà  come  sin  da  i  primi  suoi ,  anni  1’  occhio 
suo  fosse  già  avvezzo  a  cogliere  degli  spettacoli 
realistici  che  colpivano  i  suoi  occhi  ciò  che  è. 
in  essi  di  più  essenziale  e  di  più  peculiare,  come 
nella  Famiglia  del  Pescatore.  E  altre  cose-co- 
glierà;  ma  più  specialmente  quella  vaga  sehen- 
sucht  che  lo  trasportava  cosi  lievemente  in 
mezzo  a  terre  incantate,  o  gli  additava  già  ve¬ 
lata  dall’ombra  della  morte  un  mesto'fantasma 
d’amore.  A  ricostruir  tutta  1’  anima  del  poeta 
gioverà  dunque  questa  nuova  edizione  delle 
■  «  Poesie  Varie  »,  più  della  prima.  E  noi  ci  augu¬ 
riamo  che  altro  ancora  significativo  per  questa 
via  possano  dare  le  preziose  carte  del  poeta 
sempre  amato  e  sempre  rimpianto. 

g.  s.  g. 

★  A  proposito  di  una  esposizione  bo¬ 
doniana.  —  Abbiamo  accennato  pili  volte  in  queste 
colonne  ad  una  deplorevole  lacuna  nelle  celebrazioni 
centenarie  che  pure  hanno  preso  cosi  gran  parte  nel¬ 
l’attività  intellettuale  e  spirituale  del  paese.  Abbiamo 
cioè  deplorato  che  troppo  spesso  la  celebrazione  o 
i  celebratori  dimentichino  che  1’  opera  del  celebrato, 
famosa  per  consenso  o  per  tradizione  secolare,  rimane 
ignota  tuttavia  a  molta  parte  del  pubblico.  Il  quale, 
ignorando,  deve  per  forza  partecipare  con  misurato 
entusiasmo  alle  onoranze.  Ci  par  tempo  che  i  cen¬ 
tenari  e  in  genere  ogni  forma  di  esaltazione  po¬ 
stuma  debba  venire  accompagnata  dalla  diffusione 
della  conoscenza  dell’  opera,  proprio  come  si  fa  oggi 
soltanto  per  i  musicisti,  e  neppure  per  tutti  questi. 
Una  lettera  dell’avv.  Vittorio  Pugliese  e  del  dott.  Giu¬ 
seppe  Jona  pubblicata  dal  Corriere  della  Sera  accenna 
all’  opportunità  di  promuovere  a  Milano  una  esposi¬ 
zione  bodoniana.  Troppi  italiani  sentendo  parlare  del 
Bodoni  in  occasione  delle  feste  recenti  avranno  ri¬ 
volto  a  sé  stessi  la  classica  domanda  di  Don  Ab¬ 
bondio.  Se  l’esposizione  che  oggi  si  propone  a  Milano 
per  la  biblioteca  di  Brera,  e  in  verità  la  proposta  non 
ha  che  il  torto  di  arrivare  con  qualche  ritardo,  si 
fosse  procurata  in  altre  città,  oltre  che  a  Torino  sede 
ufficiale  delle  onoranze,  si  sarebbe  data  alla  fama  dei 
grande  tipografo  quella  più  solida  base  che  proviene 
dalla  conoscenza.  Si  ritorna  per  questa  via  alla  pra¬ 
tica  lodevolissima  e  non  abbastanza  coltivata  in  Italia 
delle  esposizioni  temporanee,  di  cui  pochi  istituti  no¬ 
stri  stanno  dando  un  esempio  che  aspetta  soltanto  gli 
imitatori.  Ricordiamo  per  Roma  il  Gabinetto  delle 
stampe,  per  Firenze  la  Galleria  degli  Uffizi. 

★  Còn  Alfred  East,  morto  a  Londra  l’ultimo 
di  settembre,  scompare  il  piti  noto  e  il  più  rinomato 
paesista  che  T  Inghilterra  contasse.  Egli  era  ben  co¬ 
nosciuto  in  Italia  perché  aveva  esposto  tele  ed  acque- 
forti  a  Venezia,  ogni  due  anni,  fino  dalla  prima  espo¬ 


sizione  del  1895,  e  a  Roma  nel  1911  ;  e  tutti  ricor¬ 
dano  quei  suoi  paesi  un  po’  malinconici,  dominali  da 
grandi  alberi,  tagliati  dallo  specchio  di  quieti  laghetti 
o  di  placidi  fiumi,  animati  da  una  o  due  figurette 
quasi  meditabonde,  da  schiere  di  cigni,  da  màndrie 
di  pecore  e  di  capre  pascolanti.  Se  anche  egli  viag¬ 
giò  molto  per  la  Francia,  per  la  Spagna  e  per 
l’ Italia,  nel  Marocco  e  nel  Giappone,  dovunque  di¬ 
segnando  e  dipingendo  alacremente  ;  se  pure  alcuna 
volta  l’ attrasse  il  turbinio  della  Londra  notturna, 
fantastica  nei  contrasti  d’  ombra  e  di  luce,  ripercuo- 
tentesi  dai  fanali  sulle  vie  allagate  o  sui  tetti  bian¬ 
chi  di  neve  ;  se  pure  altra  volta  gli  piacque  rendere 
le  incerte  forme  dei  boschi  nel  buio  della  notte  ; 
specialmente  egli  si  indugiò  nel  rievocare,  quasi  più 
che  ritrarre,  le  quiete  visioni  del  Midland  e  del  Cots- 
wolds,  o  della  valle  del  Nene,  ricercandovi  un  mo¬ 
tivo  decorativo.  In  questo  egli  rivelava  oltre  ad  una  non 
lontana  ispirazione  a  Ruysdae],  e  ad  una  più  vicina 
derivazione  dal  Constable,  un  lungo  studio  del  Corot 
e  di  tutti  i  pittori  del  '30.  In  Franoia  egli  si  recò 
infatti  non  ancora  venticinquenne  —  era  nato  a  Ket- 
tering  nel  1849  —  dopo  avere  abbandonato  il  com¬ 
mercio  e  fatto  i  primi  studi  a  Glascow  ;  e  vi  studiò 
col  Robert-Fleury  e  il  Bouguereau.  Tornò  poi,  ma 
per  poco,  a  Glascow  ;  e  finalmente  si  stabili  a  Lon¬ 
dra,  ove  nel  1899  fu  nominato  membro  aggregato 
della  Royal  Accademy,  ove  più  tardi  fu  eletto  presi¬ 
dente  della  Society  of  Britsh  Artists,  ed  ove  recen¬ 
temente  aveva  ricevuto  il  titolo  di  Sir.  Da  un  anno 
appena  il  nostro  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
aveva  chiesto  all’  East  l’ autoritratto  per  collocarlo 
nella  celebre  collezione  degli  Uffizi  ;  e  1’  East  si  era 
messo  con  grande  entusiasmo  al  lavoro,  che  purtroppo 
le  sue  condizioni  di  salute  gli  fecero  quasi  subito  in- 
terrompere,-E  di  ciò  si  doleva  amaramente,  pur  spe¬ 
rando  di  poter  compire  1’  opera  sua  dopo  la  prova 
di  una  difficile  operazione.  I  giornali  ne  hanno  in 
vece  annunziata  la  morte. 

★  Il  Guerrazzi  e  il  modo  di  scegliere 
i  deputati  —  Nel  1849  il  dittatore  Francesco 
Domenico  Guerrazzi,  avvenuta  la  restaurazione  del 
Granduca  di  Toscana,  fu  processato  e  condannato  a 
quindici  anni  di  ergastolo,  pena  che  il  Principe  gli 
commutò  in  esilio  perpetuo.  In  tal  modo  il  Guer¬ 
razzi,  dopo  quattro  anni  e  mezzo  di  carcere,  pa=sa'i 
al  penitenziario  delle  Murate,  nel  1854,  prendendo 
la  via  dell'  esilio,  si  recò  a  Bastia,  in  Corsica.  Ma, 
forse  per  ordini  venuti  da  Parigi,  egli,  invece  di  go¬ 
dere  la  sua  libertà,  fu  trattato  né  più  né  meno  che 
come  un  prigioniero,  per  cui,  intollerante  del  giogo, 
fuggi  e  raggiunse  Genova,  da  dove  si  trasféri  subito 
a  Córnegliano,  per  rimettersi  dai  malanni  contratti 
nella  sua  vita  travagliata  e  specialmente  in  carcere. 
Più  tardi,  tornò  a  Genova,  ed  abitò  nell’  amena  villa 
Giuseppina,  dove,  eccettuato  il'  tempo  che  pas;ò  a,/  1 
Torino  per  i  lavori  del  Parlamento,  visse  fino  al  1862, 
fin  quando  cioè  non  tornò  a  Livorno.  Fu  appunto 
dall’  esilio  di  Genova  che  egli  cercò  di  influire  sui 
suoi  concittadini  consigliandoli  ad  aggregarsi  subito 
al  Piemonte  approfittando  dei  comizi  a  suffragio  uni¬ 
versale  e  quando  il  Conte  di  Cavour  sul  principio 
del  1860  indisse  le  elezioni  generali  il  Guerrazzi 
lanciò  ai  suoi  concittadini  una  importantissima  lettera 
che  oggi  vieti  pubblicata  per  la  prima  volta  nel 
Bollettino  della  Società  Nazionale  per  la  Storia  del 
Risorgimento.  Il  Guerrazzi  consigliava  prima  di  tutto 

i  rappresentanti  toscani  a  votare  1’  unione  della  To¬ 
scana  al  Piemonte  e  non  già,  egli  diceva,  allo  scopo 
di  far  «  toscaneggiare  »  il  Piemonte  0  «  piemontiz- 
zare  »  la  Toscana,  ma  «  per  dipanare  sempre  sopra  un 
gomitolo  solo  il  filo  d’ Italia  ».  Secondo  lui  non  si 
doveva  mai  dare  pieni  poteri  a  nessun  deputato  per¬ 
ché  si  doveva  confidare  più  nelle  leggi  e  nelle  gua¬ 
rentigie  che  negli  uomini.  I  deputati  eletti  non  do¬ 
vranno  mai  consentire  a  far  licenziare  le  assemblee, 
ma,  al  contrar  o,  dovranno  far  di  tutto  perché  siano 
convocate  allorché  le  si  vogliano  sciogliere.  Essi  deb¬ 
bono  comporsi  in  commissioni,  lavorare,  mettere  ani¬ 
ma  e  corpo  perché  il  popolo  ferva.  Il  deputato  non 
deve  mai  dare  il  voto  alla  mutola,  ma  provocare  di¬ 
scussioni  perché  gli  Stati  liberi  non  debbono  stroz¬ 
zare  la  gente,  ma  servirsi  di  liberi  oratori  per  prov¬ 
vedere  ai  popoli  la  libertà.  Chiedeva  egli  a  questo 
scopo  uomini  animosi,  retti,  capaci,  di  vita  sicura, 

«  che  non  s’ incamminino  al  Parlamento  con  la  lenza 
in  tasca  per  pescarci  un  ritaglio  di  impiego,  0  per 
aprirci  bottega  e  trafficare  sull’  altalena  dei  pubblici 
imprestiti  ».  Se  non  v’  erano  uomini  vecchi  e  provati 
si  dovevano  scegliere  dei  giovani  perché  è  da  sup¬ 
porsi  che  i  giovani  non  abbiano  avuto  il  tempo  di 
corrompersi.  Ma  soprattutto  il  deputato  deve  essere 
popolo  e  deve  amare  il  popolo  ed  essere  tenero  de¬ 
gli  umili  e  voler  soccorrere  due  piaghe  da  cui  il  po¬ 
polo  viene  roso  :  ignoranza  e  miseria.  Il  deputato 
scelto  deve  minare  con  leggi  adatte  la  grossa  pro¬ 
prietà.  «  Il  molto  possesso  fa  nobiltà  e  con  esso  su¬ 
perbia  e  reo  costume  ».  Il  Guerrazzi  vede  tornar  vivi 
i  gesuiti  che  si  credevano  morti  e  gli  aristocratici 
ritirar  fuori  le  corna  come  le  lumache  dopo  la  piog¬ 
gia,  ed  egli  esclama:  * *  Noi  vogliamo  la  democrazia 
con  a  capo  il  re  ;  non  già  governo  esclusivo  ma  di 
tutti,  dove  nobiltà  e  ricchezze  non  diano  privilegio, 
bensì  dovere  di  bene  adoperare  le  une,  di  cres.ere 
l’altra  con  la  virtù  delle  opere  ».  Il  deputato  dovrà 
promuovere  le  riforme  politiche  le  quali  non  debbono 
mai  essere  altro  che  arnesi  per  operare  le  riforme  so¬ 
ciali.  ”  Le  prime  —  dice  il  Guerrazzi  —  cacciano  il 
ranno  fuori  della  città  ;  le  seconde  lo  cacciano  fuori 
di  noi  ;  ma  se  molto  temo  i  tiranni  esterni,  troppo 
più  mi  fanno  paura  quelli  che  ci  stanno  fitti  in 
cuore  ».  In  quanto  alle  faccende  di  religione,  il  de¬ 
putato  deve  avere  in  mente  che  la  dottrina  di  Cristo 
ha  si  grandi  braccia  da  accogliere  quanto  si  operi  in 
conferma  della  libertà  e  deve  rammentare  che  se 
l’Oriente  della  religione  è  in  Betlemme,  l’Occidente 
è  in  Vaticano.  Egli  deve  distinguere  il  Vangelo  dai 
cànoni,  il  dogma  dai  riti,  la  rete  ordita  per  pescare 
anime  di  Dio  dall’  altra  per  prendere  scudi  in  prò 
della  Dateria  romana....  Con  queste  ed  altre  racco¬ 
mandazioni  il  Guerrazzi  insegnava  come  si  debbono 
eleggere  i  deputati  al  Parlamento.  La  sua  candida¬ 
tura  in  quell'  anno  fu  molto  contrastata  ;  ma  egli  fini 
con  l’ essere  eletto  nel  Collegio  di  Rocca  San  Ca- 
sciano  vincendo  tutte  le  insidie  e  i  soprusi  del 
Governo. 

★  Il  militarismo  al  teatro.  —  È  interes¬ 
sante  rievocare  le  innumerevoli  commedie  che  da 
cent’  anni  a  questa  parte  hanno  esaltato  o  denigrato 
il  militarismo  sulla  scena  francese.  Ricostituendone 
la  lista,  come  fa  Adolfo  Brisson  negli  Annales,  si 
può  seguire  la  curva  dei  sentimenti  che  le  genera¬ 
zioni  successive  hanno  avuto  per  le  cose  dell’esercito. 
Questi  sentimenti  variano  secondo  la  moda  e  le  cir¬ 
costanze.  Fino  al  declinare  del  primo  impero,  il  sol¬ 
dato  non  è  portato  sulla  scena.  Egli  prende  parte  a 
delle  azioni  altrimenti  ragguardevoli  e  questo  eroe 
vero  sdegna  di  trasformarsi  in  eroe  da  tragedia.  Dopo 
il  1815  entra  nella  leggenda.  I  francesi,  impazienti 
di  riposo,  sentono  però  ben  presto  la  nostalgia  della 
gloria  e  in  questo  momento  Scribe,  che  era  molto 
opportunista  e  molto  intelligente,  si  disse  che  lo  spet¬ 
tatore  cerca  nella  finzione  più  T  illusione  di  quello 
che  rimpiange  che  l’immagine  di  quello  che  possiede 
e  che  il  miglior  mezzo  di  piacergli  è  di  lusingare  il 
suo  capriccio.  I  modelli  abbondavano  ed  .egli  li  copiò 
diminuendoli  alquanto  per  renderli  amabili,  ponendo 
in  scena  i  leoni  della  falange  napoleonica  votati  ad 
un  ritiro  prematuro,  rodenti  il  loro  freno,  sospetti  a 


dei  governi  pusillanimi,  accarezzati  dai  liberali  che 
vedevano  in  essi  un  ammirevole,  strumento  di  oppo¬ 
sizioni  e  dalle  donne  che  fremevano  ai  racconti  delle 
loro  antiche  avventure  e  si  intenerivano  sulle  loro  , 
disgrazie.  Scribe  introdusse  cosi  nel  teatro  i  soldati 
e  i  sergenti  napoleonici,  e  i  suoi  colonnelli,  ad  esem¬ 
pio,  sono  squisiti  perché  hanno,  innanzi  tutto,  il  pre¬ 
stigio  della  gioventù.  In  un  suo  lavoro  un  piccolo, 
sottotenente  interroga  uno  di  costoro':  «  Che  bisogna 
fare  per  diventare  rapidamente  colonnello  ?  ».  «Biso¬ 
gna  farsi  uccidere  parecchie  volte  e  continuare  a  vi¬ 
vere  !  ».  Galante  e  valoroso,  il  colonnello  di  Scribe 
è  tuttavia  delicato  e  animato  da  scrupoli  cavallereschi. 
Se  egli  rapisce  la  moglie  del  vicino,  lo  fa  con  infi¬ 
niti  riguardi,  quasi  scusandosi  ;  corteggia  di  prefe¬ 
renza  la  vedovella  o  la  fanciulla,  quella  che  si  può 
sposare,  e  spinge  l’avventura  sino  al  matrimonio  finale. 

E  canta.  Tutto  chiuso  nella  sua  tunica,  con  Tocchio 
imperioso  e  languido,  egli  unisce  nelle  sue  canzoni 
la  Francia  alla  speranza,  la  gloria  alla  vittoria,  gli 
allori  ai  guerrieri....  È  certo  che  questi  personaggi 
militari  ispiravano  molte  simpatie  ai  su  Iditi  di  Carlo  X; 
ma  questa  predilezione  si  accrebbe  sotto  il  regno  se¬ 
guente,  incoraggiata  da  Luigi  Filippo  che  soddisfece 
il  suo  rancore  contro  la  Restaurazione  popolarizzando 
la  leggenda  napoleonica.  Le  odi  di  Victor  Hugo,  le 
canzoni  di  Beranger,  le  litografie  di  Raffet  e  di  Charlet, 
la  solenne  manifestazione  del  ritorno  delle  ceneri  di 
Napoleone,  tutte  queste  «  attualità  »  si  ritrovano  al 
teatro.  La  folla  si  precipita  agli  spettacoli  del  Circo 
Olimpico  ;  e  le  commedie  che  si  pongono  in  scena 
mostrano  il  fantaccino  francese  in  lotta  contro  il  sas¬ 
sone  o  l'inglese.  I'  soldati  dell’  Imperatore,  sempre 
vittoriosi,  prendono  una  lira  per  sera,  mentre  le  com¬ 
parse  che  hanno  l'incarico  di  raffigurare  i  vinti  pren¬ 
dono  una  lira  e  venticinque  centesimi  ;  il  soprap¬ 
prezzo  di  cinque  soldi  deve  diminuir  loro  il  dolore 
della  disfatta....  Tuttavia  una  reazione  contro  questo 
entusiasmo  si  delinea  presto  e  si  prolunga  sino  alla 
vigilia  del  1870.  Il  soldato  scende  lentamente  dal¬ 
l’Olimpo  dove  l’avèva  posto  l'idolatria  popolare  e  la 
sua  aureola  a  poco  à  poco  svanisce.  Un  nuovo  ideale 
prende  il  posto  di  quello  militare  ;  l’innamorato  nelle 
opere  teatrali  non  porta  più  le  spalline  perché  si  dà 
alle  carriere  dette  liberali,  oppure  è  artista.  Scribe  è 
il  primo  a  fiutare  il  vento  contrario  e  i  volgere  le 
spalle  ai  suoi  giovani  colonnelli.  All’  avvento  del  se¬ 
condo  impero  il  movimento  d’  ostilità  antimilitarista 
si  accentua.  La  soldatesca  è  odiata  ;  la  pietà  prende 
il  posto  del  fragore  delle  armi.  Quando  si  rappresenta 
la  Granduchessa  di  Meilhac  e  Halévy  il  pubblico 
scoppia  a  ridere  alla  figura  del  generale  Boum  e 
poiché  ormai  regna  il  più  sentimentale  pacifismo  ogni 
figurazione  di  eserciti  in  arme  fa  scandato.  Sarcey 
racconta  che  una  volta  facendo  una  conferenza  su 
materie  di  teatro,  usci  a  dire  :  «  Immaginate  che  sorga 
una  lite  fra  la  Francia  e  la  Germania  e  che  questi 
paesi  siano  in  guerra....  ».  Un’  ónda  di  fischi  inter¬ 
ruppe  il  suo  discorso.  Uno  spettatore  si  alzò  mo¬ 
strandogli  i  pugni  e  gridandogli  di  ritirare  l’ empia 
frase.  Si  era  nel  1869,  un  anno  prima  del  dispaccio 
di  Ems  !... 

★  Gli  amici  di  Maria  Antonietta.  -—La 

corrispondenza  inedita  di  Maria  Antonietta  col  conte 
di  Fersen  e  con  Barnave  scoperta  nel  castello  di 
Loefstad  da  O.  G.  de  Heidenstam  ci  rivela  nuovi 
particolari  intorno  alla  regina  ed  a  questi  suoi  amici. 
La  storia  della  casta  passione,  dell’amore  cavalleresco 
votato  dal  bel  Axel  Fersen  colonnello  di  un  reggi» 
mento  svedese  alla  regina  è  nota.  Giammai  amicizia 
amorosa  non  fece  nascere  in  un  uomo  più  appassio¬ 
nata  devozionè.  /Si  possedevano  invece  finora  assai 
poche  notizie  sul  soggetto  della  corrispondenza  poli¬ 
tica  che  mise  Barnave  in  rapporto  con  la  regina. 
Questo  celebre  oratore  della  Costituente  e  della  Le¬ 
gislatura  era  stato  uno  dei  commissari  incaricato  di 
ricondurre  la  famiglia  reale  dopo  la  fuga  à  Varennes. 
Egli  non  aveva  potuto  nascondere  la  sua  simpatia  per 
Maria  Antonietta  ed  un’amicizia  singolare  era  nata 
tra  la  prigioniera  e  il  carceriere.  Né  l’uno,  né  l’altra 
abdicavano  la  loro  fede  politica,  ma  si  sentivano  uniti 
dai  legami  di  una  intimità  misteriosa.  Perciò  quando 
Fersen,  troppo  compromesso  dal  tentativo  '  d’evasione 
del  re,  dovette  allontanarsi  da  Parigi,  la  regina  pensò 
naturalmente  a  Barnave.  L’influenza  di  questo  depu¬ 
tato  era  grande,  si  poteva  sperar  tutto  da  lui  in  fa¬ 
vore  del  re  ;  le  sue  opinioni  costituzionali  erano  una 
garanzia  della  sua  condotta  futura.  Cosi  cominciò, 
per  mezzo  '  d’  un  intermediario,  la  corrispondenza  in 
cui  Barnave  ed  alcuni  amici  dell’Assemblea  che  sono 
al  corrente,  consigliano  l'atteggiamento  reale  e  in  cui . 
Maria  Antonietta  da  parte  sua  fa  sentire  alle  sue  guide 
politiche  l’importanza  della  tradizione.  Quale  saggezza 
troviamo  in  colei,  eh’  era  stata  la  folle  pastorella  del 
Trianon  !  «  Desidero  che  mi  si  dicano  i  punti  su  i 
quali  debbo  riflettere,  sia  per  ciò  che  riguarda  gli  av¬ 
venimenti  presenti,  sia  per  ciò  che  riguarda  quelli,  più 
importanti,  dell’  avvenire.  Io  li  mediterò  nel  mio  ri¬ 
fugio  e  risponderò  sempre  con  esattezza  e  precisione 
ciò  che  non  la  mia  conoscenza  degli  affari,  ma  il  mio 
gran  desiderio  del  bene  generale  potrà  dettarmi.  Io 
non  desidero  che  la  pace  e  i  mezzi  pel  re  di  poter 
governare,  di  rendere  il  suo  popolo  felice.  Questi 
mezzi  non  sono  unicamente  di  contentare  solo  le  classi 
privilegiate,  che  non  hanno  da  lamentarsi  di  nulla,  ma 
di  contentare  tutti  ».  Com’  è  cambiata  Maria  Anto¬ 
nietta  !  E  bisogna  anche  ammirare  —  dice  il  Te  nps 
—  la  giustezza  profetica  dei  consigli  svolti  da  Maria 
Antonietta  a  suo  fratello  l’imperatore  d’Austria  Giu¬ 
seppe  II  nel  luglio  del  1791.  «  Qui  si  è  determinati 
a  difendersi.  L’  esercito  è  in  cattivo  stato  per  man¬ 
canza  di  capi  e  di  subordinazione;  ma  il  regno  S  co¬ 
perto  d’uomini  armati  e  la  loro  immaginazione  è  tal¬ 
mente  esaltata  che  è  impossibile  di  prevedere  ciò  che 
potranno  fare  e  il  numero  delle  vittime  che  bisogne¬ 
rebbe  immolare  per  penetrare  nel  seno  della  Francia.... 
Io  non  vedo  negli  avvenimenti  che  presenterebbe  un 
simile  tentativo  che  successi  dubbiosi  e  la  certezza  di 
grandi  mali  per  tutti  ».  Ci  troviamo  qui  di  fronte  ad 
una  Maria  Antonietta  che,  svegliata  dall’  urto  degli 
eventi,  dimostra  una  grande  prudenza  politica..  . 

*  I  valdesi  del  Piemonte.  —  La  signora 
Luisa  Cruppi  ha  Visitato  le  valli  valdesi  del  Piemonte 
e  ne  parla  nella  Revuc ’  evocando  alcuni  dei  caratteri 
più  peculiari  e  più  sorprendenti  di  questo  valoroso 
piccolo  popolo  che  durante  tanti  secoli  ha  resistito 
alle  persecuzioni  dei  suoi  vicini  e  forma  oggi  una 
piccola  colonia  francese.  Protestanti  ?  I  valdesi  ricor  - 
dano  non  senza  ;  orgoglio  che  essi  erano  protestanti 
tre  secoli  prima  che  Lutero  e  Calvino  avessero  dif¬ 
fusa  la  loro  buona  novella.  Ma  è  vero  che  dal  tempo 
della  Riforma  essi  hanno  annodato  relazioni  nume¬ 
rose  con  i  protestanti  della  Svizzera,  dell’  Inghilterra, 
della  Germania  e  che  essi  oggi  si  riattaccano  alla 
Chiesa  riformata....  Figli  del  Dio  che  il  sangue  ver¬ 
sato  non  riesce  ad  arrestare,  i  valdesi  domandavano 
al  cielo  di  benedire  le  loro  armi  e  combattevano  vi¬ 
gorosamente  per  difendersi.  Il  fucile  di  Janavel  che 
riposa  nel  piccolo  museo  è  un’  arme  da  gigante,  che 
ha  dovuto  abbattere  legioni  di  nemici.  Perché  que¬ 
sto  stupefacente  capitano,  con  un  manipolo  di  dicias¬ 
sette  eroi  difese  per  molti  giorni  un  villaggio  di  ven¬ 
ticinque  case  contro  T  esercito  di  Pianezza  e  quest’ul¬ 
timo  dovette  mandare  un  esercito  di  diecimila  uomini 


per  vincere  questa  eroica  resistenza.  Tutti  questi  vai- 
desi  erano  d’  altra  parte  meravigliosi  soldati.  Induriti 
a  tutte  le  fatiche  ed  a  tutte  le  privazioni,  abituati  a 
mangiare  correndo  sulle  cime  delle  montagne  con 
T  arme  sotto  un  braccio  e  la  marmitta  sotto  un  altro 
e  a  dormir  sulla  neve  sdraiandosi  gli  uni  sugli  altri 
per  non  morire  di  freddo,  essi  erano  inoltre  tiratori 
d’  una  precisione  perfetta,  tattici  consumati  sulle  mon¬ 
tagne  di  cui  conoscevano  ogni  più  recondito  sentiero. 
Erano  d’  una  forza  fisica  che  permetteva  loro  di  sra¬ 
dicare  blocchi  di  roccia,  veri  quarti  di  montagna  con 
i  quali  schiacciavano  le  legioni  degli  assalitori  terri¬ 
ficando  i  superstiti.  La  rabbia  di  cui  questi  ultimi 
facevano  prova  quando  con  la  forza  del  numero  giun¬ 
gevano  a  catturare  questi  indomiti  montanari,  si  mi¬ 
surava  certo  alle  sofferenze  che  avevano  dovuto  sop-  ■ 
portare.  La  signora  Cruppi  rievoca  le  lotte  che  se¬ 
guirono  la  revoca  dell’  editto  di  Nantes,  in  cui  due¬ 
cento  «  invincibili  »  resistettero  valorosamente  alle 
truppe  di  Catinat,  dopo  il  massacro  di  più  di  no- 
vemila  valdesi.  Una  tregua  sopravvenne  e  gli  «  invin¬ 
cibili  »  si  rifugiarono  a  Ginevra  ;  ma  condotti  dal 
loro  capitano,  il  pastore  Arnauld,  lasciarono  bento¬ 
sto  la  nuova,  patria  per  ritornare  nelle  loro  montagne. 
Oggi  la  calma  regna  profonda  in  quelle  valli  che  fu¬ 
rono  un  tempo  cosi  tumultuose.  Ma  non  è  la  calma 
d’  un  paese  morto  che  vive  esclusivamente  dei  suoi 
ricordi.  À  Torre  Pelfice  si  lavora  e  ci  si  mescola  alla 
vita  generale  italiana  mentre  di  continuo  pastori  e 
missionari  partonp  per  andare  a  predicare  il  Vangelo 
fin  nell’Africa  lontana,  portati  da  un  senso  di  misti¬ 
cismo  vivo.  Nella  valle  non  si  sente  la  tristezza,  ma 
una  forza  tutta  umana  e  divina,  indomabile  come  gli 
eroi  antichi. 

*  Le  idee  della  gioventù  tedesca.  — 

I  giovani  francesi  cominciano  a  sentire  il  bisogno  di 
sapere  quello  che  fa  e  quello  che  pensa  la  gioventù 
tedesca  e  la  Renaissance  Contemporaine,  basandosi 
sopra  un  lavoro  di  Francesco  Poncet,  ricerca  oggi 
quali'  sono  le  idee  direttive  dei  giovani  prussiani.  La 
Germania  è  pur  sempre  una  vasta  macchina  da  guerra. 
Istruita  dagli  esempi  della  Prussia  che  fu  il  suo 
campo  di  esperienza,  essa  veglia  per  evitare  che  un 
fossato  non  separi  T  esercito  dalla  nazione  e  con¬ 
serva  o  modifica  le  sue  istituzioni  sociali  secondo  che 
esse  paiano  più  o  meno  adatte  a  sviluppare  ,lo  spi¬ 
rito  militare.  Non  vi  è  paese  oggi  i  cui  capi  com¬ 
prendano  chiaramente  quale  solidarietà  stretta  unisca 
l’esercito  e  la  nazione.  La  gioventù  tedesca  è -perciò 
naturalmente  militarista  e  nazionalista  educata  con 
una  coltura  intensiva  di  patriottismo  nella  scuola  in 
cui  la  storia  è  una  apologia  sfrenata  della  Germania 
e  con  una  disciplina  militare  estesa  nelle  officine, 
nelle  industrie,  nel  commercio.  Gli  studenti  universi¬ 
tari  sono  tutto  ciò  che  vi  possa  essere  di  più  con¬ 
servatore,  di  più  refrattario  al  dilettantismo,  allo 
scetticismo  e,  si  può  dire,  al  pacifismo  più  discreto. 

I  futuri  professori,  avvocati,  ingegneri,  impiegati,  con¬ 
siderano  il  governo  come  un  sole  a  cui  domandare 
luce  e  calore  e  si  rivolgono  interamente  a  lui.  Nel 
loro  insième  essi  non  sono  né  alacri,  né  vivaci,  né 
strettamente  desiderosi  di  agire.  Leggono  poco,  osser¬ 
vano  poco,  non  cercano,  non  prevedono  :  ignorano. 
Studiare  la  gioventù  prussiana  non  è  diagnosticare 
un  elemento  innovatore,  è  comprendere  una  delle  ra¬ 
gioni  profonde  che  fanno  sf  che  lo  stato  delle  cose 
attuali  possa  e  debba  durare  ;  è  mostrare  ai  francesi 
che  T  orizzonte  è  chiuso  e  che  essi  non  debbono 
contare,  almeno  in  un  avvenire  immediato,  sul  cam¬ 
mino  dei  tempi.  La  gioventù  universitaria  tedesca 
non  viene  sulle  soglie  per  offrire  il  volto  al  vento 
dell’  avvenire,  ma  volge  le  spalle  all’  esterno  per  cu¬ 
rarsi  soltanto  di  sostenere  le  forze  che  reggono  il 
paese,  cosf  che  lo  stato  militare  s’  appoggia  su  lei 
che  è  uno  dei  pilastri  su  cui  meglio  s’  adagia  T  edi¬ 
ficio  gerarchico.  Si  comprenderà  meglio  tutto  questo 
ricordando  che  gli  studenti  tedeschi  ed  anche  gli  an¬ 
tichi  studenti  formano  una  casta,  la  prima  dopo  quella 
degli  ufficiali  ed  anzi  modellata  su  quella  degli  uffi¬ 
ciali  ;  ricordando  che  il  gusto  dell’  obbedienza,  innato 
nel  tedesco,  gli  fa  ammirare  sempre  quel  governo  che 
ha  reso  la  Germania  prospera  e  grande,  quel  go¬ 
verno  da  cui  si  attendono  posti  ed  impieghi.  Lo  stu¬ 
dente  tedesco,  poi,  non  ha  diritto  di  voto  e  s’  inter¬ 
dice  ogni  propaganda  politica,  ogni  adesione  ad  un 
partito  qualunque.  La  gioventù  tedesca  non  ha  gio¬ 
ventù  politica.  .Tutto  le  vien  confiscato,  e,  uscendo 
dalla  tutela  universitaria,  passa  direttamente  nei  qua¬ 
dri  civili  e  militari  già  fatti,  adottando  le  opinioni 
imposte  dal  mestiere  patriottico  e  governativo.  Stu¬ 
diando  gli  studenti  tedeschi  nelle  loro  corporazioni 
aristocratiche  e  tradizionaliste  e  nelle  altre  società 
alle  quali  essi  sono  affigliati,  il  Poncet  ha  notato 
che  1’  influenza  degli  studenti  non  affigliati  è  pochis¬ 
sima.  anzi  non  esiste  affatto  e  che  il  novantanove 
per  cento  degli  studenti  ha  idee  totalmente  opposte 
alla  Francia.  Soltanto  i  rarissimi  intellettuali  liberi 
di  Monaco  e  di  Berlino  potrebbero  avere  ed  hanno 
simpatie  per  la  Francia,  ma  questi  intellettuali  con¬ 
fessano  da  loro  di  non  avere  nessuna  importanza  nella 
vita  politica  e  sociale  del  loro  paese.  Gli  intellettuali 
che  hanno  importanza  in  Germania  sono  i  professori  ; 
ma  essi  sono  sempre  completamente  devoti,  nella 
loro  maggioranza,  al  governo  e  contribuiscono  a  ge¬ 
nerare  quell’  imperialismo  diffuso  che  si  trova  in  tutta 
la  parte  della  Germania  che  governerà  domani  te¬ 
nendo  sempre  alto  il  rispetto  della  forza  e  della  tra¬ 
dizione. 

*  I  primi  animali  domestici.  —  L’atti¬ 
tudine  all’ addomesticazione  che  hanno  alcuni  ani¬ 
mali  è  stata  naturalmente  notata  dall'uomo  sin  dai 
tempi  più  antichi.  Ma  quali  sono  stati  i  primi  ani¬ 
mali  domestici  ?  È  possibile  . —  risponde  la  Revue 
Scientifique  —  che  la  renna,  la  quale  viveva  nel- 
1’  Europa  centrale  alla  fine  dell’epoca  della  pietra  ta¬ 
gliata,  sia  stata  più  o  meno  domestica.  Ma  è  del 
resto  un  animale  abbastanza  stupido  ed  i  lapponi 
d’oggi  non  possono  servirsene  che  grazie  al  concorso 
del  cane.  Il  primo  animale  sicuramente  addomesti¬ 
cato  è  stato  il  cane.  Si  sa  che  gli  accumulamenti 
preistorici  di  macerie  di  cucina,  specialmente  fre¬ 
quenti  nell’  Europa  del  nord,  son  considerati  come 
risalenti  al  principio  dell’èra  neolitica  o  della  pie-  \ 
tra  polita.  Ebbene,  da  molto  tempo  è  stato  notato  che 
tutti  gli  ossi  trovati  in  questi  cumuli  di  conchiglie 

e  di  detriti  diversi  sono  stati  più  o  meno  rosicati. 
Gli  ossi  di  cane  sono  numerosissimi  tra  gli  altri  e 
si  è  riconosciuto  sperimentalmente  che.  il  cane  deve 
essere  stato  il  solo  roditore....  Durante  tutto  il  pe¬ 
riodo  della  pietra  polita  s’incontrano  uniformemente 
ripartiti  in  tutte  le  stazioni  numerosissimi  cani,  ap¬ 
partenenti  ad  una  razza  di  taglia  mediocre  che  ricorda 
molto  i  nostri  cani  da  caccia  :  è  il  cane  delle  tor¬ 
biere.  Al  principio  dell’  età  del  bronzo  appaiono  in 
Italia  individui  più  grandi  che  sembrano  annunziare 
l'apparizione  d’una  nuova  razza.  Finalmente  al  ter¬ 
mine  dell’età  del  bronzo  appaiono  i  levrieri,  i.  bul- 
dòg  le  razze  più  fissate  e  notevoli....  Il  cavallo  è 
mal  rappresentato  nelle  palafitte.  Invece  è  abbondan¬ 
tissimo  nell’epoca  paleolitica  e  nell’età  del  bronzo. 
La  sua  addomesticazione  s’  è  dovuta  produr  tardi  nei 
nostri  paesi  perché  tutte  le  parole  impiegate  per  de¬ 
signarlo  dai  popoli  occidentali  derivano  dal  Sanscrito 
cioè  a  dire  da  una  lingua  dell’Asia  centrale,  regione 
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PAPAFAVA.  F.  -  Dieci  anni  (li  Vita  ita¬ 
liana  (1899-1909)  Cronache  —  Due  volumi 

in-8  di  complessive  pp.  xvi-832.  L.  10. 

A  cura  degli  amici  di  Francesco  Papa- 
fava  esce  postuma,  in  due  volumi,  una  rac¬ 
colta  di  cronache  politiche  mensili,  da  lui 
scritte  per  il  Giornale  degli  Economisti  nel 
decennio  dal  1899  al  1909,  in  quel  periodo 
cioè  avventuroso  di  trasformazioni  che  dalla 
penosa  crisi  economico-morale  dell’  Italia 
umiliata  dovea  man  mano  con  crescente 
sviluppo  d’  attività  portare  all’  allargamento 
di  speranze  dell’  Italia  vincente,  da  una  ri¬ 
stretta  cautela  economica  e  massima  pru¬ 
denza  nei  mal  passi  ad  una  sicura  energica 
espansione  di  vita  nazionale  :  un  decennio 
dunque  di  trasformazione  progressiva  che 
si  riflette  nella  mente  dell’  autore  come  tra¬ 
passo  dalle  preoccupazioni  interne  a  piu 
vaste  prospettive  d’  influenza  all’  estero, 
dalla  fede  nei  partiti  liberali -e  democratici 
alla  visione  della  patria  compatta  al  di 
sopra  del  fallimento  dei  partiti.  Quindi 
come  la  sua  probità  serena  e  sensibilità, 
squisita  per  le  più  ardite  riforme  determino, 
in  luì  quell’  evoluzione  dì  idee,  per  la  quale: 
—  «  per  r  on  darsi  troppe  volte  torto  »  -Ir 
non  arrivò  a  decidersi  mai  negli  ultimi  anni 
a  raccogliere  in  volume  le  sue  cronache, 
d’  altra  parte  la  sua  spiritualità  fu  sempre 
saldamente  incardinata  nell’  affetto  per  la 
nazione  e  nel  sentimento  della  giustizia, 
che  fece  di  lui,  grande  proprietario  veneto, 
uno  dei  più  fervidi  propugnatori  della  •  no¬ 
stra  questione  meridionale. 

Larga  simpatia  perciò  ci  auguriamo  che1 
incontrerà  questo  amabile  vivacissimo  scrit¬ 
tore,  pensatore  politico  e  polemista,  che 
ebbe  pronta  disinvoltura  d’  umorista  senza 
essere  letterato  e  sincera  modestia  nella  non 
poca  cultura.  Egli  ci  si  dimostra  in  questa 
raccolta  uno  dei  più  vigorosi  scrittori  di 
cose  economiche  politiche  sociali  degli  ul¬ 
timi  tempi,  onde  la  sua  attività  merita  di 
sopravvivere  all’  effimera  durata  d’  una  pub¬ 
blicazione  ;  periodica  frammentaria. 

SAN  ESI  I.  -  Romolo,  leggenda  drammatica: 

in  cinque  atti.  —  Volume  in-8  di  pp.  124. 

L.  3,00. 

In  cinque  episodi  —  La  rivelazione,  il 
Solco,  l’Amore,  la  Battaglia,  la  Gloria  — 
Ireneo  Sanesi  ci  conduce  attraverso  tutta 
la  leggenda  delle  origini  di  Roma  e  delle' 
vicende  dell’  eroe  Romolo,  il  fatale  bifolco 
che.  lotta  coi  lupi  a  strangolarli  e  eh’  è  in¬ 
fine  assunto,  nella  misteriosa  procella  che 
lo  rapisce  al  cielo,  nume  tutelare  della  città/ 
fondata.  Il  Sanesi,  eh'  è  quello  studioso  di; 
fine  gusto  e  di  ben  coordinata  cultura  che 
tutti  sanno,  ha  audacemente  tentato  con 
sobrietà  epica  di  far  rivivere  drammatica- 
mente  il  primordiale  racconto  nel  silvestre 
paesaggio  del  Lazio  preistorico,  ove  un 
polo  di  predoni  e  pastori  in  guerriglie, 
sorge-  all’  eroismo  d’una  fatale  missione 
nella  storia,  Nella  semplicità  dell’  orditura 
è  tutta  là  voce  del  passato  nella  sua  nuda, 
schietta  e  ingenua  manifestazione,  quale 
vive  potente  nelle  pagine  solenni  di  Tito 
Livio,  mentre  nello  sfondo  del  quadro  già 
lampeggia  la  gloria  futura  dell’  Urbe. 
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dove  esistono  anche  oggi  orde  innumeri  di  cavalli 
selvaggi.  L’addomesticazione  del  cavallo  ha  dovuto 
aver  luogo  nell* Asia  centrale  e  1*  animale  addomesti¬ 
cato  deve  essere  stato  portato  in  Europa  e  nell’Estre¬ 
mo  Oriente  precisamente  nell’età  del  bronzo.  Il  maiale 
sembra  sia  stato  addomesticato  al  tempo  della  pietra 
polita.  Il  muflone  delle  palafitte  discende  verosimil¬ 
mente  dal  muflone  che  non  esiste  oggi  pili  altro  che 
in  Corsica  ed  in  Sardegna,  ma  che  un  tempo  abitava 
in  molti  altri  luoghi.  La  sua  addomesticazione  è 
molto  meno  antica  di  quella  del  bue  o  del  cavallo  e 
le  antiche  pitture  murali  egiziane  non  lo  effigiano 
mentre  effigiano  queste  due  ultime  specie.  Il  montone 
delle  palafitte  ha  discendenti  appena  modificati  in 
certe  razze  svizzere  attuali.  Era  di  piccola  statura, 
dalle  gambe  fini,  dalle  corna  corte  che  ricordano 
quelle  della  capra.  All’età  del  bronzo  appare  poi  il 
bos  frontosus,  bue  dalla  testa  allungata,  dalla  fronte 
piatta,  dalle  lunghe  corna  che  sarebbe  l’origine  delle 
nostre  razze  bovine  pili  addomesticate  e  perfezionate. 
Per  sfortuna  non  si  conosce  il  rapporto  che  intercede 
tra  le  diverse  razze.  Sono  queste  interessanti  consta¬ 
tazioni  cui  è  giunta  la  scienza,  ma  è  da  credere  che 
le  »  ibridazioni  i  e  le  introduzioni  da  parte  dell’uomo 
di  elementi  estranei  abbiano  esse  complicato  le  ge¬ 
nealogie.... 

*  Una  nemica  dei  filosofi.  —  Tra  le  donne 
di  spirito  il  cui  nome  è  mescolato  agli  avvenimenti 
pubblici  del  regno  di  Luigi  XV,  la  principessa  di 
Robecq  ha  meritato  una  fama  particolare  a  causa 
della  campagna  eh’  ella  condusse  contro  i  filosofi. 
Anna  Maurizia  di;  Montmorency-Luxembourg  aveva 
sposato  a  sedici  anni  il  principe  Luigi  Alessandro 
di  Montmorency-Robecq.  Era  stata  una  fanciulla  se¬ 
ducente  e  corteggiata.  Egli  possedeva  al  pili  alto 
grado  quella  squisita  urbanità  e  quella  cortesia  per¬ 
fetta  che  furono  il  pili  bell'appannaggio  della  società 
nobile  del  secolo  decimottavo.  La  giovane  famiglia 
sembrava  chiamata  a  godere  ogni  felicità  ;  ma  fu  in¬ 
vece  assai  duramente  colpita  dalla  morte  di  due  fi¬ 
gliuoli.  Questa  fu  la  causa  d’un  continuo  e  profondo 
rammarico  e  la  principessa  andò  a  cercare  una  con¬ 
solazione  alle  sue  pene  domestiche  e  materne  nella 
letteratura.  Amava  la  letteratura  e  la  lettura  ;  aveva 
una  biblioteca  ben  provvista  ;  dopo  il  romanzo,  il 
teatro  la  conquideva.  Ma  ella  era  ancora  mondana, 
frequentava  tutti  i  salotti  e  si  divertiva  in  compagnia 
dei  letterati.  Fu  cosi  che  ella  si  trovò  a  prender  parte 
e  partito  nelle  loro  diatribe  e  a  schierarsi  contro  i 
filosofi,  come  racconta  C.  Losten  nel  Corrcspondant. 
Sulle  prime  la  principessa  di  Robecq  si  dichiarò 
contro  Crebillon  in  favore  di  Voltaire,  che  ebbe  per 
lei  una  viva  riconoscenza  ;  ma  mutò  bentosto  partito 
per  porsi  nelle  file  dei  devoti.  Ella  protesse  allora 
uno  scrittore  abbastanza  volgare  chiamato  Palissot, 
che  s’era  introdotto  nel  gran  mondo  e  aveva  abilmente 
combattuto  Gian  Giacomo  Rousseau  protestando  contro 
i  suoi  paradossi  e  prendendosela  anche  con  Diderot. 
Il  partito  dei  filosofi  si  turbò.  Circolarono  libelli  ano¬ 
nimi  in  cui  la  principessa  non  fu  risparmiata.  Ella 
pensò  di  vendicarsi  e  incaricò  della  vendetta  il  suo 
Palissot,  contentissimo  dell’occasione  offertagli  di  sfo¬ 
gare  i  suoi  rancori.  Avido  del  successo,  fosse  pur 
scandaloso,  egli  si  sbrigò  a  scrivere  un  lavoro  dram¬ 
matico  di  cui  la  setta  filosofica  faceva  le  spese. 
M.me  De  Robecq  lo  stimolava,  gli  suggeriva  dei  motti 

•  di  spirito,  gli  ricordava  il  motto  di  Voltaire  a  Rous¬ 
seau  dopo  la  sua  diatriba  contro  il  genere  umano  : 

*  Il  prend  envie  de  marcher  à  quatre  pattes  quand 
on  lit  votre  ouvrage  1  ».  Era  un  motto  da  utilizzare 
ed  ella  voleva  lanciarlo,  cóme  lanciava  l’ idea  d’  una 
scena  in  cui  un  filosofo  sarebbe  stato  sorpreso  a 
frugar  nelle  tasche  d’  un  suo  collega  nel  nome  della 
filosofia.  Il  7  maggio  1760  la  commedia/ filosofi  fu 
recitata  al  Teatro  francese  ed  ebbe  un  grande  suc¬ 
cesso-  perché  il  pubblico  mostrò  di  comprendere  tutti 
i  sottintesi  e  le  allusioni  della  satira.  La  trionfatrice 
fu  la  Robecq  che,  benché  indisposta,  s:era  fatta  por¬ 
tare  a  teatro.  L’ emozione  però  vinse  la  sua  buona 
volontà.  Dopo  il  primo  atto  dovettero  riaccompagnarla 
a  casa  e  porla  a  letto.  Forse  la  gioia  stava  ucciden¬ 
dola.  Il  fatto  sta  che  il  4  luglio  1760  ella  rese  1’  a- 
nima  a  Dio,  all’età  di  trentun  anno.  I  parenti  non  la 
rimpiansero  ;  ma  il  pubblico  continuò  a  circondarla 
d’  un’  aureola  gloriosa. 

★  Gli  amici  e  i  nemici  del  lusso.  —  Il 

lusso  —  afferma  la  Revuc  Hebdomadaire  in  un  silo 
articolo  sulle  metamorfosi  del  lusso  —  ha  avuto  sem¬ 
pre  amici  e  nemici.  Tra  i  nemici  troviamo  uomini 
diversissimi  come  Rousseau,  Molière,  Ruskin.  Per 
Rousseau  il  lusso  corrompe  egualmente  il  ricco  ed  il 
povero,  l’uno  col  possesso  delle  ricchezze,  l’altro  col¬ 
l’invidia.  Se  non  ci  fosse  tanto  lusso,  egli  dice,  non 
ci  sarebbero,  d’altra  parte,  tanti  poveri.  «  Ci  vogliono 
i  liquori  sulle  nostre  tavole  ed  ecco  perché  il  conta¬ 
dino  non  beve  che  acqua  !  Occorre  della  cipria  per 
le  nostre  parrucche  ed  ecco  perché  tante  persone  non 
hanno  pane  1  »  Per  altri,  invece,  se  non  ci  fosse 
lusso,  ci  sarebbero  molti  pili  poveri.  In  quanto  a 
Molière  egli  prende  in  giro  i  gentiluomini  che  la¬ 
sciano  che  le  loro  grandi  maniche  a  ricami  svolaz¬ 
zanti  sfiorino  e  tastino  le  salse  durante  i  conviti,  e 
le  scarpette  minuscole  e  i  nastri  e  tutte  le  altre  cian- 
ciafruscole  del  lusso  del  suo  tempo  che  rendeva  gli 
uomini  «  simili  a  piccioni  ».  Per  d’Agnessau  che  ap¬ 
prova  gli  editti  suntuari  di  Luigi  XIV  e  che  si  sca¬ 
glia  contro  il  lusso  nelle  sue  Mercuriali,  il  lusso 
non  è  altro  che  una  semplice  e  pericolosa  malattia. 
Ed  Emilio  de  Laveleye  afferma  che  il  lusso  sostiene, 
si,  gli  Stati  ;  ma  come  la  corda  sostiene  gl’impiccati.... 
Un  altro  avversario  del  lusso,  un  avversario  moderno, 
è  proprio  Ruskin,  il  quale  denunzia  <r  l’esecrabile 
fecondità  del  denaro  »,  la  ricchezza  troppo  grande  e 
fastosa.  «  Il  denaro  —  dice  Ruskin  —  è  esattamente 
-ciò  che  un  tempo  erano  i  promontori  rocciosi  delle 
montagne  sulle  strade  maestre  d’un  tempo.  I  baroni 
combattevano  per  conquistarli  e  i  pili  forti  e  i  piti 
abili  li  conquistavano  e  allora  dopo  averli  posti  in 
pieno  assetto  di  guerra  costringevano  i  passanti  a  pa 
gar  loro  una  taglia.  Il  capitale  oggi  è  quel  che  erano 
allora  queste  rocce....  Il  milionario  forza  il  passante 
povero  a  pagare  un  tributo  al  suo  milione  e  costruisce 
con  esso  un’altra  torre  del  suo  castello  d’argento....  ». 
Ruskin  non  ammette  che  un  lusso  solo,  quello  del¬ 
l'anima  e  del  pensiero....  Nel  secolo  decimottavo  Ga- 
liani,  Hume,  Filangieri,  i  fisiocfatici,  tengono  invece 
pel  lusso.  Pur  riprovando  il  lusso  eccessivo,  Hume 
stima  che  le  epoche  di  intensa  attività  economica 
hanno  favorito  la  virtit  e  la  felicità.  Anzi  egli  pre¬ 
tende  che  l’amor  del  guadagno  e  del  lusso  è  demo¬ 
ralizzante  e  che  «  bisogna  lasciare  al  sentimento  della 
virtif  e  dell’onore  il  compito  di  regolare  la  sete  del¬ 
l’opulenza....  ».  Tra  amici  ed  avversari,  è  però  certo 
che  il  lusso  ha  subito  trasformazioni  incredibili.  Un 
tempo,  presso  i  Romani,  fu  lusso  soverchio  e  com¬ 
battuto  dalla  legge  Oppia,  che  le  donne  possedessero 
pili  di  mezza  oncia  d’oro  e  portassero  abiti  di  pili 
d’un  colore.  Gli  economisti  citano  una  quantità  di 
cose  passate  dal  rango  d’articoli  di  gran  lusso  a 
quello  del  lusso  medio  e  poi  diventati  d’uso  comu¬ 
nissimo,  come  il  caffè,  il  vino,  lo  zucchero,  le  dro¬ 
ghe.  Ai  tempi  di  Carlomagno  tutta  la  biancheria  d’un 
castello  consisteva  in  due  lenzuola,  una  tovaglia  ed 
un  fazzoletto.  Nel  secolo  XV  la  .moglie  di  Carlo  VII 
era  considerata  assai  per  esser  la  sola  dama  di  Fran¬ 
cia  che  possedesse  pili  di  due  camicie  di  lino  !... 

COJWJWEflTI  E  F^flJVIJVIEMTI 

*  Ancora  «  coincidenze  ». 

Poiché  l’ articolo  del  Rabizzani  Coincidenze  (nel 
Marzocco  del  31  agosto),  col  suo  raffronto  tra  un 
aneddoto  dantesco  e  una  scena  del  Regnard,  è  en¬ 
trato  nel  dominio  della  bibliografia  critica  in  grazia 
alla  lettera  di  R.  Altrocchi  A  proposito  di  «  coinci¬ 
denze  »  (ultimo  numero  del  Marzocco ),  riferirò  alcune 
parole  che  si  leggono  nel  Ballettino  della  Società 
Dantesca ,  anno  Vili  (1900-1901),  a  piedi  della  pa¬ 
gina  284,  in  una  noticina  in  corpo  piccolo  che  ac¬ 
cenna  appunto  all’  aneddoto  di  Gianni  Schicchi  e  ai 
graziosi  particolari  che  di  esso  ci  ha  tramandato  il 
cosiddetto  Anonimo  fiorentino. 


«  ....  É  forse  superfluo  far  notare  che,  se  la  storia 
è  vera  nell’  insieme,  i  particolari  provengono  certo 
da  una  novelletta,  che  forni  elementi  anche  ad  opere 
letterarie,  come  il  Legatario  del  Regnard  ». 

Non  credo  impossibile  né  difficile  che  altri  avesse 
avvertito  il  riscontro  Dante-Regnard  anche  prima 
del  1900,  1901.  Nella  nota  del  Bullettino ,  però,  è 
detto  pure  come  probabilmente  sfieno  le  cose  :  la 
fonte  comune  dell’  Anonimo  fiorentino  è  del  Regnard 
è,  in  ultima  analisi,  una  novelletta  ;  ma  t'è  perfino 
luogo  a  sospettare  che  a  Gianni  Schicchi  i  suoi  con¬ 
temporanei  (certo  conoscendone  i  meriti)  attribuissero 
un'  impresa,  che  in  tutto  e  per  tutto  apparteneva  al- 
1’  eroe  della  novelletta. 

E.  G.  Parodi. 
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Angelo  Sichirollo,  Per  la  decorazione  della  Scuola, 

Milano,  Signorelli,  1913.  il 

E  un  prezioso  opuscolo  che  ha  avuto  1’  onore  della 
lode  e  della  pubblica  discussione  da  parte  di  uomini 
insigni,  come  Pasquale  Villari.  L’  autore,  che  è  uno 
dei  pili  valenti  direttori  didattici  di  Milano,  lo  chiama 
modestamente  *  contributo  alla  propaganda  del  gu¬ 
sto  »  ;  ma  è  qualche  cosa  di  meglio  e  di  pili.  Vi  è 
posto  e  in  parte  risolto  con  rara  competenza  il  pro¬ 
blema  della  diffusione  del  gusto  artistico  per  mezzo 
della  scuola  elementare.  Il  25  maggio. .1913  l’Asso¬ 
ciazione  per  la  cultura  artistica  nazionale  inaugu¬ 
rava  in  Roma  una  mostra-concorso  di  materiale  figu¬ 
rativo  per  la  scuola  :  tavole  murali,  quadri  scolastici, 
copertine  di  libri  e  di  quaderni.  E  facile  immaginare 
quale  potente  strumento  di  propaganda  possa  essere 
la  suppellettile  scolastica.  La  copertina  di  un  qua¬ 
derno  può  bastare  a  imprimere  nell’  occhio  del  fan- 
;  ciullo  una  immagine  di  beltà  e  nella  sua  mente  il 
nome  di  un  grande  artista.  AH'  incontro,  fino  ad  oggi 
«  le  tavole  murali,  e  specialmente  i  cosiddetti  cartel¬ 
loni  raffiguranti  scene  della  vita,  sono  quanto  di 
meno  artistico  si  possa  immaginare  »  ;  cosi  pure  *  è 
d’ uopo  tacere,  per  carità  di  patria,  delle  copertine 
dei  quaderni....  ».  La  cosa,  d’altra  parte,  non  è  fa¬ 
cile  ;  anche  il  tentativo  di  Antonio  Rubino  è,  secondo 
il  Sichirollo,  giustamente  fallito. 

La  mostra  romana  trascurava  poi  la  vera  e  pro¬ 
pria  «  decorazione  della  scuola  popolare  »,  da  cui  do¬ 
vrebbe  cominciare  1’  educazione  del  gusto.  Non  ba¬ 
stano  la  comodità  e  l’ igiene  ;  occorre  anche  la  sem¬ 
plice  bellezza.  La  scuola,  per  essere  educativa,  deve 
essere  anzitutto  bella,  E  una  sentenza  che  mi  piace, 
e  la  cui  attuazione  comincia  a  non  essere  pili  un 
sogno.  Infatti  il  Sichirollo,  dopo  avere  esposto  quanto 
di  meglio  in  materia  si  è  fatto  nelle  scuole  straniere, 
dopo  aver  notato  che  in  Italia  si  è  fatto  poco  o 
nulla,  dopo  avere  esaminato  il  poco  che  si  è  fatto  e 
in  particolare  le  tavole  a  colori  di  Edoardo  Gioia, 
ci  fa  conoscere  l’esito  di  un  tentativo  fatto  nella 
scuola  con  le  tavole  di  Carlo  Larsson.  Ora,  se  que¬ 
sto  tentativo  non  è  molto  bene  riuscito,  perché  i  no¬ 
stri  fanciulli  non  sono  i  fanciulli  scandinavi  del 
Larsson  :  meglio  riuscito  è  1’  esperimento  che  il  Si¬ 
chirollo  stesso  ha  fatto  per  due  anni  nella  sua  scuola 
di  via  Moscati  a  Milano.  Il  materiale  è  costituito  da 
circa  1500  fra  tricromie,  fotografie  e  fotoincisioni 
grandi  e  piccole,  raccolte  in  grandi  album,  varie  di 
soggetto  e  di  fattura,  divise  in  quattro  categorie  :  la 
natura,  i  paesi,  i  costumi  ;  il  Bel  Paese  ;  nella  Vita  ; 
arte  ed  artisti.  Il  nostro  Autore  pensa  che  1’  aula  sco¬ 
lastica  debba  essere  semplicissima,  e  che  il  materiale 
decorativo  debba  essere  riservato  ai  corridoi  e  agli 
atrii,  dove  i  ragazzi  si  raccolgono  nel  tempo  del  ri¬ 
poso  e,  d’ inverno,  della  ricreazione.  Questo  materiale 
viene  rinnovato  quattro  volte  1’  anno,  è  pili  spesso, 
se  occorre  ;  le  cornici  sono  duecento,  a  un  metro 
d  altezza,  e  sotto  vi  si  affollano  i  ragazzi.  «r  Bisogna 
vedere  con  quanta  gioia,  specialmente  nei  primi  giorni, 
essi  Corrono  di  qua  e  di  là  per  vedere,  per  tutto  ve¬ 
dere,  e  come  s’  affollano  e  discutono  dinanzi  ai  qua¬ 
dri  che  li  hanno  maggiormente  colpiti  !  ».  Gli  inse¬ 
gnanti  aiutano  i  commenti,  forniscono  spiegazioni  e 
schiarimenti.  Gli  alunni  stessi,  nei  loro  componimenti, 
sono  invitati  a  esprimere  le  loro  preferenze  e  le  loro 
opinioni.  I  saggi  che  il  Sichirollo  ne  riporta,  sono 
gustosissimi,  e  dimostrano  il  pieno  successo  dell’espe¬ 
rimento. 

L’  opuscolo  del  Sichirollo  è  adorno  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  incisioni  che  chiariscono  e  illustrano  il  testo. 
Credo  che  la  sua  lettura  sia  utilissima  e  necessaria 
a  tutti  coloro  che  amano  1’  arte. 

G.  L. 

.Giulio  Provenzal,  La , missione  politica  dell'  Italia 
nell'Africa  mediterranea,  Roma,  1913. 

Uno  dei  dubbi  che  sorsero  nella  mente  di  molti 
all'inizio  della  guerra  per  la  Libia,  e  forse  il  pili 
ragionevole  e  il  pili  temibile,  si  era  che  l’improvviso 
inopinato  entusiasmo  con  che  il  popolo  italiano  ac¬ 
clamò  alla  novella  impresa  della  rinnovata  Italia, 
dovesse  —  e  non  mancavan  pur  troppo  esempii  re¬ 
centi  e  lontani  di  casi  sìmili  —  ancor  pili  improv¬ 
visamente  decadere.  Fino  ad  ora  fortunatamente  i  fatti 
hanno  provato  il  contrario  ed  è  cagione  di  vero  or¬ 
goglio  accertare  che  non  solo  quel  primo  entusiasmo 
di  popolo  non  ha  subfto  di  poi  reazione  alcuna  di 
ostilità,  o  d’ indifferenza,  ma  che  a  lato  del  fervore 
delle  masse,  fatto  di  sentimento  e  di  fede,  fino  dal 
principio  sorse  e  andò  ogni  df  pili  affermandosi  e 
dando  frutti,  un  fervore  ancor  pili  utile  :  quello  delle 
classi  pili  colte  e  degli  individui  maggiormente 
esperti  di  cose  coloniali,  inteso  allo  studio  serio  e 
proficuo  dei  grandi  problemi  della  colonizzazione  e 
della  politica  che  la  conquista  della  Libia  recava 
con  sé. 

E  nota  a  tutti  l’opera  alacre  ed  intelligente  ini¬ 
ziata  e  condotta  già  bene  innanzi  dalla  Società  per 
lo  studio  della  Libia  con  pubblicazioni  e  spedizioni 
che  hanno  dato  i  migliori  frutti,  ma,  se  si  guardano 
i  Bollettini  bibliografici  italiani  di  questi' ultimi  mesi, 
bisogna  convenire  che  quasi  tutti  gl’  intellettuali  ita¬ 
liani  si  sono  riuniti  in  una  specie  di .  associazione 
spirituale  ancor  pili  vasta,  e  che  ognun  d’ essi  ha 
contribuito  e  continua  a  contribuire  portando  il  leg¬ 
gendario  granello  alla  grande  impresa. 

Un  di  questi  granelli  e  non  certo  trascurabile,  seb¬ 
bene  raccolto  nella  piccolissima  mole  di  tin  breve 
opuscolo,  reca  ora  Giulio  Provenzal  con  uno  studio 
intitolato  La  missione  politica  dell  Italia  nell'  Africa 
mediterranea,  stampato  nella  Tipografia  Editrice  Na¬ 
zionale  di  Roma,  studio  che  viene  a  completare 
quanto  già  il  Provenzal  pubblicò  or  sono  alcuni  mesi 
sulla  Nuova  Antologia,  e  che  si  distingue  a  prima 
vista  dai  molti  altri  del  genere  cosi  per  la  personale 
esperienza  che  viene  all’autore  dalla  sua  lunga  con¬ 
vivenza  con  gli  arabi,  come  da  un  atteggiamento  pro¬ 
prio  del  suo  spirito  a  ricerche  d’ indole  religiosa,  dalle 
quali  sa  trarre  conclusioni  pratiche  che  meritano  di 
esser  discusse. 

Chi  pili,  chi  meno,  tutti  coloro  che  si  Sono  occu¬ 
pati  della  nostra  conquista  hanno  messo  in  evidenza 
la  importanza  che  il  fattore  religioso  ebbe  nella  guerra 
e  quella  ancor  maggiore  che  avrà  nel  definitivo  as¬ 
sestamento  della  nostra  vita  coloniale  ;  ma  nessuno 
meglio  del  Provenzal  1’  ha  valutata  nelle  sue  cause  e 
nei  suoi  effetti. 

Secóndo  il  Provenzal  esiste  tra  la  civiltà  cristiana 


e  la  mussulmana  uno  insanabile  equivoco,  dato  dal 
fatto  che  le  due  religioni,  forti  rami  entrambe  del- 
1’  annoso  tronco  filosofico,  politico  e  morale  che  è  la 
religione  mosaica,  hanno  ognuna  sviluppato  di  questa 
quelle  speciali  energie  che  la  diversità  delle  regioni 
nelle  quali  si  sono  affermate  richiedeva.  Il  mondo 
greco-romano  prestava  al  cristianesimo  tutto  il  rituale 
pagano  pervaso  da  quello  spasmodico  senso  dell’  a- 
more  universale  che  nel  diritto  romano  e  nell’  arte 
greca  doveva  scovare  la  sostanza  per  la  quale  si  nutre 
e  giganteggia  l’ idea  nuova  della  libertà,  che  parve  a 
torto  ai  pili  un  sogno  nostalgico  dell’  antico  stato  di 
selvaggio  individualismo  ;  il  mondò  barbaro  dell’Asia 
e  dell’Africa,  con  la  sua  rude  struttura  venuta  dal 
contrasto  terribile  col  deserto  e  la  steppa  riceve  in¬ 
vece  con  la  filosofia  ebraica  dell’islamismo  la  spinta 
ad  una  nuova  civiltà  basata  sulla  fede  e  sulla  forza  -. 
la  forza  è  1’  espressione  della  volontà  di  Dio  che  si 
manifesta  nella  vittoria.  In  certo  qual  modo  l’ isla¬ 
mismo  è  il  sistema  mosaico  stesso  nel  quale,  alla 
manifestazione  della  volontà  divina  affermantesi  con 
la  sapienza  dei  sacerdoti  e  i  miracoli  dei  profeti, 
viene  sostituita  la  manifestazione  con  la  vittoria  delle 
armi  e  della  forza,  1’  unica  che  permetta  il  proseliti¬ 
smo  e  la  conquista  del  mondo  alla  fede.  Perciò  la 
religione  cristiana  doveva  tendere  ad  unificare  il  si¬ 
stema  morale  di  popoli  diversi  che  avevano  raggiunto 
i  fastigii  pili  alti  d’ una  raffinata  civiltà  e  si  adattò 
agli  usi  di  questi  popoli  ;  l’ islamismo  doveva  invece 
unificare  gli  usi  di  un  mondo  barbaro  e  portarlo  alla 
civiltà  ed  affidò  alla  spada  il  compito  d’ imporre  un 
nuovo  codice.  Di  qui  —  riassumendo,  o  meglio  spi¬ 
golando  qua  e  là  nello  scritto  del  Provenzal  —  di 
qui  1’  equivoco  insanabile  :  due  dottrine  egualmente 
rispettabili,  due  forze  equivalenti  ma  divergenti  esal¬ 
tate  soltanto  nella  visione  del  proprio  trionfo  sugli 
immediati  nemici,  «  si  sono  ignorate  »,  e  generaliz- 
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I  ramente  splendido,  biografie  e  ricordi  critici 
|  ed  anedottici  ranzóniani,  Giovanni  Borelli, 
.  Renzo  Boccardi,  Vittorio  Grubicy,  Luigi  Con- 
I  coni  e  Raffaello  Giolli.  Con  tavole  a  colori 
Prezzo  Lire  CINQUE 


i  Premi  Princ.pe  Umberto  j 

|  Note  storiche  e  critiche  del  prof.  Virgilio  Co-  | 
|  lombo  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Riprodu-  1 
.  zioni  in  nero  ed  a  colori,  in  riuscitissime  tri-  ! 
1  cromie,  di  tutte  le  Opere  che  ottennero  il  Pre-  ■ 
I  mio  Principe  Umberto,  dalla  sua  fondazione  I 
|  all’anno  1910.  E’  una  interessantissima  docu-  | 
I  mentazione  di  mezzo  secolo  di  vita  artistica  , 


1  itallai 


Prezzo  Lire  CINQUE 


CARLO  MANCINI; 


I  Geniale  e  còlto  interpretatore  del  vero,  Carlo  | 
|  Mancini  è  stato  uno  dei  più  spontanei  e  per-  ■ 
.  sonali  paesisti  italiani.  Le  sue  visioni  indiane,  1 
1  africane  e  di  Birmania,  frutto  di  un  lungo  é  I 
i  proficuo  viaggio  attraversò  quelle  regioni  ed  i  I 
|  suoi  magistrali  studi  della  campagna  lombarda,  | 
1  formano  una  raccolta  interessantissima  sin’ora 
apprezzata  da  pochi  intimi  e  che  noi  per  i  1 
1  primi  abbiamo  pubblicato  rin  occasione  dèlia  I 
I  piccola  mostra  che  si  tenne  a  Brera  nel  1911.  | 
Prezzo  Lire  CINQUE  i 


[  ALFIERI  &  LACR01X  -  Editori  -  MILANO 


SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  S.  M.  la  Regina  Madre 

Milano,  Via  Morone,  I 

Specialità  della  Casa:^r;aJ: 

anche  estera,  verso  pagamento  rateale. 

Comunicazioni  giornaliere 

con  tutti  i  principali  centri  librari. 

Deposito  assortito 

delle  più  note  Case  d’  Italia  e*dell’ Esteio 

Servizio  puntuale  e  rapido 

CataloiM  e  prospetti  a  ricUesta 

Un  cliente  ci  scrive  3 

. Contentissimo  per  il  comodo 

sistema  di  pagamento  che  Ella  accorda 
agli  acquirenti  della  Sua  merce  libraria,, 
e  spinto  dallo  stretto  favore  che  Ella 
accorda  nella  fornitura  di  pubblicazioni 
annunziate  da  altri  Editori,  mi  fo  ardito 

di  domandarle  i  seguenti  libri . 

F.  M.,  Bari 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

=  MILANO  - - : 


Biblioteca  di  Filosofia  contemporanea 

Scritti  inediti  0  rari  per  la  prima  volta 
tradotti  in  italiano. 

Volumi  pubblicati  : 

A.  SPIR 

Saggi  di  Filosofia  critica 

.PAUL  CLAUDEL 

Arte  poetica. 

GIOVANNI  PAPINI 

Sul  Pragmatismo 

.  GIUSEPPE  FERRARI 

La  mente  di  G.  D.  Romagnosi 

Prezzo  per  ogni  volume:  L.  S,SO 


CASA  EDITRICE  C.  TAMBURINI 

Piazza.  Mentana,  3  -  Milano 
Si  è  pubblicata  : 


G.  PETRAGLIONE  -  V.  TOCCI 


NUOVA  ANTOLOGIA  PER  LE  SCUOLE  MEDIE 

Sesta  edizione,  rifusa  ed  ampliata  =- 


Elegante  volume  di  oltre  900  pagine  in  8°  Lire  3 


I  signori  insegnanti  I  Italiano  che  ancora  non  conoscono  l'opera  e  desiderano  riceverne  in  dono 
un  esemplare,  possono  farne  richiesta  alla  Casa  editrice,  indicando  la  Scuola  alla  quale  appartengono. 


Hecentissima  pubblicazione: 

A.  JVL  TOPESCHI  NI 


L’  I  N  C  U  D  I  N  E 

Esempi  di  prosa,  italiana,  per  la  versione  in  lingua  francese 
Sesta  edizione  riveduta  e  aumentata 

_ Elegante  volumetto  in-16  legato  in  cartone  L.  1 


IL  MARZOCCO 


zando  per  presunzione,  si  sono  credute  reciprocamente 
superiori  una  all'  altra  senza  avere  i  mezzi  e  le  oc¬ 
casioni  di  valutarsi  e  di  misurarsi. 

Dall’analisi  teorica  di  questo  stato  mentale  delle 
due  civiltà,  il  Provenzal  passa  allo  studio  pratico  della 
nostra  condotta  politica  in  Libia,  e  non  dubita  di 
affermare  che,  lasciando  da  parte  ogni  desiderio  di 
trasformare  gli  arabi  in  europei,  e  togliendo  dalla 
loro  coscienza  ogni  pili  lontana  speranza  di  sopraf¬ 
farci  con  la  ribellione  e  col  tradimento,  noi  possiamo 
creare  nei  conquistati  e  nei  conquistatori  «  uno  stato 
d’animo  fatto  a  posta  perché  la  prosperità  e  la  pace 
regnino  in  quelle  regioni  ». 

Quel  che  promette  il  Provenzal  non.  è  poco,  e,  per 
quanto  egli  affermi  che  vi  si  può  arrivare  dimostrando 
«  quella  semplice  affabilità  che  è  tutta  particolare  del 
nostro  popolo,  senza  cadere  nelle  affettate  e  declama¬ 
torie  di  fratellanza  e  di  patema  protezione,  e  sapen¬ 
dosi  tenere  egualmente  lontani  dalla  rude  e  arrogante 
affermazione  della  nostra  padronanza  »,  non  ci  con¬ 
vince  perfettamente.  Secondo  noi  il  musulmano,  ap¬ 
punto  perché  la  sua  vita  intellettuale  e  morale  s’im¬ 
pernia  sopra  un  principio  unico,  e  assai  differente 
dal  nostro  —  la  forza  —  noi  non  potremo  essere  in 
Libia  sicuri,  finché  egli  i 
siamo  invincibili. 

Ottenuto  questo,  avrà  rs 
sigliarci  a  sviluppare  e  r 
adattare  i  porti  ad  un  migliore  commercio,  ; 
e  gli  averi  degli  abita 


t  comprenderà  che  i 


nifica  dei  terreni  e  digli  uomini,  a  sviluppare  e 
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solidare  la  pubblica  igiene,  le  scuole  e  la  giustizia  : 
fino  ad  allora  però,  il  problema  massimo  della  no¬ 
stra  colonia  rimarrà  ancora  il  militare. 

Il  Provenzal  auspica  «  la  svalutazione  politica  del 
Sultano  di  Costantinopoli  »,  del  Califfo;  ma,  mentre 
si  può  credere  che,  per  ragioni  di  politica  europea, 
possa  farci  ancor  più  comodo  una  Turchia  forte  che 
una  Turchia  distrutta,  quelli  che  dovremmo  esauto¬ 
rare  e  distruggere  davvero  senza  indugio  sono  i  califfi 
in  trentaduesimo,  il  Senusso,  per  esempio,  e  tutti  quei 
cari  piccoli  «  capi  arabi  »  che  ci  giurano  fede  oggi 
e  domani  ci  prendono  a  fucilate.... 

Altro  che  politica  benevola  ed  europea,  per  ora.... 


del  Serena,  cosicché  il  catalogo  di  essa,  col  quale 
1’  opuscolo  si  chiude,  è  suppergiù  il  catalogo  delle 
opere  dell’  artista.  In  conclusione,  un  bello  e  inte¬ 
ressante  opuscolo,  e  un  degno  omaggio  alla  memoria 
di  un  valent’  uomo  e  di  un  brav’  uomo. 

E.  G.  P. 
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Gilberto  Secrétant,  Luigi  Serena.  (Montebelluna 
1°  agosto  1855-Treviso  12  marzo  1911).  Milano, 
Alfieri  e  Lacroix,  MCMXIII,  8°,  pp.  35. 
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strnzione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


e  il  Provenzal  di  con- 
:  la  viabilità,  ad 


In  questo  splendido  opuscolo,  dove  nelle  numero¬ 
sissime  e  bellissime  illustrazioni  rivive,  quanto  è  pos¬ 
sibile,  1’  arte  del  pittore  di  Montebelluna,  il  Secré¬ 
tant,  che  gli  fu  amico,  traccia  con  garbo,  con  sicu¬ 
rezza  e  con  affettuoso,  fervore  il  suo  profilo  d’artista 
é  d’  uòmo,  dalle  prime  speranze  e  dai  primi  trionfi 
al  tramonto  un  poco  sconsolato  e  deluso.  Sulla  co¬ 
pertina  rivivono  anche  le  sue  sembianze,  in  un  ri¬ 
tratto  assai  ben  riuscito. 

Il  discorso  del  Secrétant  fu  pronunciato  inaugu¬ 
randosi  la  mostra  «  Luigi  Serena  »  a  Treviso,  il  4 
novembre  1911,  e  l’opuscolo  è  pubblicato  per  ini¬ 
ziativa  del  Comitato  per  le  Esposizioni  d’  arte  Trevi¬ 
giana,  col  concorso  dei  Comuni  di  Treviso  e  Monte¬ 
belluna,  di  altri  enti  e  di  molti  privati. 

Nella  Mostra  era  raccolta  quasi  tutta  la  produzione 
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cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


É  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  n 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono, 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  «VELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 
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GIUSEPPE  VERDI 


Fa,  ben  mi  ricordo,  in  uno  degli  ultimi 
giorni  di  ottobre  del  1900.  Il  direttore  del 
Conservatorio  di  musica  di  Parma,  che  era 
il  Tebaldini,  aveva  pensato,  d’accordo  col 
Sindaco  che  era  il  Mariotti,  di  condurre  a 
Busseto  l’orchestra  dell’  Istituto  a  dare  un  con¬ 
certo  di  musica  verdiana,  in  onore  del  Mae¬ 
stro  che  aveva  appena  compiuto  l’ottantasette- 
simo  anno. 

Arrivati  un  po’  prima  di  mezzogiorno  nella 
piccola  città  distesa  tra  lo  Stirone  e  l’Ongina, 
s’era  andati'  a  fare  una  breve  prova  nel  mi¬ 
nuscolo  teatro,  poi,  dopo  desinato,  ci  s’era 
gjj|  sbandati,  chi  per  andare  in  un  caffè  a  fare 
Hj,  una  partita  alle  carte,  chi  per  andare  a  gi- 
;!*'  rare  in  campagna.  11  Mariotti  e  il  Tebaldini 
avevan  preso,  in  carrozza,  la  via  di  Sant’Agata. 
Io  e  alcuni  miei  compagni  li  seguimmo,  a  piedi, 
con  la  speranza  di  poter  vedere  almeno  il 
giardino  della  villa  del  Verdi. 

La  giornata  era  bellissima  e  piena  di  dol- 
,  Gcezza  diffusa  nell’aria.  I  pioppi  allineati  lungo 
::  l’Ongina  eran  tutti  color  d’oro  e  di  rame 
rosso,  sotto  il  mite  tepido  sole  autunnale  : 
e  da  una  parte  della  strada,  di  là  dalla  siepe 
di  spino,  si  stendevano  quasi  a  perdita  d’oc¬ 
chio  i  campi  arati,  pronti  per  la  semina  o 
già  seminati,  con  gli  olmi  già  quasi  senza 
foglie  e  le  viti  slacciate  e  coricate  :  e  dal¬ 
l’altra  parte,  sotto  un  argine  basso,  un  rivolo 
d’acqua  limpida  si  colorava  d’argento,  nel 
'  suo  letto  di  ciottoli  bianchi  e  di  argilla. 

Il  cancello  della  villa,  oltre  il  ponte  di 
legno  sul  torrente,  (su  le  tavole  le  foglie  ca¬ 
dute  dai  pioppi  avevano  fatto  un  morbido 
tappeto  rosso  oro)  era  aperto:  entrammo, 
p  À  sinistra  del  breve  viale  che  noi  percor¬ 
revamo  stava  la  villa,  una  costruzione  non 
molto  grande,  bassa  e  di  linee  modestissime  ; 
a  destra  un  piccolo  parco  (rivedo  tanti  tanti 
pioppi  dorati,  e  tra  i  pioppi,  lontano,  un 
luccicare  d’acqua  sotto  il  sole;  forse  uno 
stagno).  Tra  la-  casa  e  la  prima  linea  degli 
alberi  del  parco  uno  spiazzo  coperto  di  ghiaia 
fine,  rotto  qua  e  là  da  aiuole  fiorite  di  salvia 
sanguigna.  Silenzio  dappertutto. 

Eravamo  entrati  in  quattro  o  cinque.  Gi¬ 
rammo  il  fianco  della  casa  e  ci  trovammo  di¬ 
nanzi  a  un  cancello  che  chiudeva  un  corti¬ 
letto,  a  destra  del  :  quale  alcuni  scalini  di 
pietra  mettevano  a  una  porta  vetrata  se¬ 
miaperta.  Dietro  le  sbarre  del  cancello  due 
grossi  cani  '  bianco-gialli  pareva  stessero  a 
osservare  ogni  nostro  movimento. 

Quando  la  porta  a  vetri  si  aperse  del 
tutto  e,  nel  vano,  alto  sulla  scalinata,  ap- 
;,  |  parve  il  Verdi,  vestito  di  un  lungo  soprabito 
'  nero,  io  ebbi  l’impressione  che  ogni  più  pic- 
jfeolo  rumore  tutt’  intorno  si  fosse  d’un  tratto 
spento  ;  ben  poché  volte  io  avevo  avuto  sino 
,  allora,  ben  poche  volte  ho  avuto  , dipoi,  una 
uguale  impressione  di  stupore  religioso  di  tutte 
le  cose. 

,  Son  sicuro,  e  potrei  giurarlo,  che  in  quel 
momento  non  pensai  menomamente  al  perché 
quell’  uomo  era  stato  ed  era,  nel  cuore  di 
tutto  un  popolo,  oggetto  di  venerazione,  di 
amore,  di  entusiasmo  e  di  orgoglio  ;  potrei 
giurare  che  in  quel  momento  non  pensai  né 
alle  opere  che  egli  aveva  creato,  né  alla 
grandezza  del  suo  genio  creatore.  E  se  ora 
ci  ripenso  .  rivedo,  come  allora,  un  bel  Vec¬ 
chio  con  una  maschia  testa  incorniciata  dalla 
barba  e  dai  capelli  bianchi,  un  vecchio  dalla 
persona  piena  di  maestà,  che  lentamente 
scende  da  una  scalinata,  guarda  un  momento 
verso  me  che  ho  gli  occhi  fissi  nei  suoi,  at¬ 
traversa  un  cortiletto  e  scompare:  e  mi  ri¬ 
vedo  col  cappello  in  mano,  immobile. 

Verdi  era  passato,  dinanzi  ai  miei  occhi 
attoniti,  in  silenzio  ;  si  che  nel  mio  animo 
rimane  oggi  il  ricordo  della  sua  figura,  non 
quello  della  sua.  voce.  Ma  in  quella  sera, 
mentre  da"  Sant’  Agata  ritornavo  verso  Bus¬ 
seto,  io  ebbi  della  voce  di  lui  la  divinazione. 
Doveva  esser,  -  certo,  grave  e  pur  dolce,  una 
voce  simile  a  quella  con  cui  la  grande  e  so¬ 
lenne  e  dolce  e  cara  pianura  della  mia  terra 
d  Emilia  già  tante  volte  mi  aveva  parlato,  e 
sempre  parlerà  a  chiunque  saprà  intenderla, 
B  dalla  vetta  dei  suoi  alberi  frementi  al  vento 
Be  dalla  distesa  dei  suoi  prati  fioriti  di  ra- 
nuncoli. 

Sf  Son  passati,  da^  quel  giorno,  tredici  anni 
v,  (tredici  lunghi  anni  di  travaglio  dello  spirito, 
del  cupre  e  della  mente).  Ma  oggi  ancora  ho 
r  presente  agli  occhi  la  figura  solenne  augusta 
v  del  vecchio  Maestro.  E  mi  accingo  a  discor¬ 
rere  della  sua  opera  non  solo  con  quel  pro¬ 
fondo  interesse  che  io  posso  sentire  per  un 
uomo  che  fu  un  grande  artista  e  un  grande 
artista  italiano,  ma  anche  con  quell’  amore 
che  posso  sentire  per  un  artista  nato  dove  io 
nacqui,  e  nutrito  spiritualmente  dalla  terra 
onde  il  mio  spirito  trasse  il  suo  primo  e  fon¬ 
damentale  nutrimento. 


Teatralità  e  libretti  d’opera. 

Il  Verdi  ebbe  già  mentre  era  in  vita,  ed 
ha  avuto  in  questi  ultimi  anni,  dopo  morto, 
moltissimi  biografi  diligenti,  coscienziosi,  amo¬ 
rosi  :  la  sua  opera  non  ha  ancora  avuto  un 
vero  critico.  So  bene  che  ormai  innumere¬ 
voli  son  coloro  che  di  codesta  opera  hanno 
trattato  e  sui  giornali  e  nei  libri:  ma  la  cri¬ 
tica  loto  è  stata  tutta  limitata  - —  per  quello 
almeno  che  ricordo  io  —  a  esaltare,  di  tutte 
l’opere  del  Verdi  —  poche  eccettuate  —  al¬ 
cuni  caratteri,  sulla  evidenza  ed  importanza 
dei  quali  parrebbe  ormai,  né  si-  saprebbe  dire 
perché,  non  esser  più  permessa  alcuna  di¬ 
scussione.  Per  verità,  neppure  io  penso  si 
potrebbe  tentare  di  negare  della  più  parte 
delle  opere  del  Verdi  la  teatralità,  la  melo¬ 
di  cita  efc  per  quel  che  riguarda  specialmente 
le  -opere  della  cosi  detta  prima  maniera  (dal 
Nabucco  al  Rigoletto ),  la  rispondenza  del  loro 
contenuto  alla  fremente  vitalità  nazionale  del 
periodo  storico  in  cui  esse  furono  concepite. 
Può  essere  tuttavia  utile  —  e  a  me  pare 
anche  doveroso  —  osservare  e  determinare 
in  che  precisamente  consista  codesta  teatralità 
e  qual  giudizio  si  possa  dare  del  suo  valore, 
e  quali  siano  le  caratteristiche  e  quale  la  bel¬ 
lezza  della  melodicità,  e  se  e  come  si  possa 
affermare  1’esistenza  di  un  contenuto,  per  cosi 
dire,  patriottico,  della  musica  verdiana.  Nel¬ 
l’opera  di.  un  grande  artista,  presa  in  blocco, 
v’  è  sempre  una  parte,  più  o  meno  grande, 
che  conviene  il  più  profondamente  possibile 
far'  penetrare  in  noi  (olio  per  la  nostra  lam¬ 
pada):  v’è  anche  un’altra  parte  della  quale, 
vista  e  stabilita  l’ inutilità  o  la  qualità  di  pura 
materia  ingombrante  o  dannosa,  conviene  il. 
più  possibile  liberarci.  Sta  bene  tenacemente 
amare  per  conseguire  il  primo  di  questi  due 
scopi:  , sta  anche  bene  francamente  osare  per 
conseguire  il  secondo. 

Che  le  opere  del  Verdi  sono  teatrali  lo 
dicon  tutti  :  tanto  è  vero,  dicono,  che  il  pub¬ 
blico  dei  teatri  ci  si  è  sempre  interessato  e 
ci  si  interessa  tuttavia,  e  che  anche  oggi  esse 
sanno  trarlo  ovunque  all’entusiasmo.  Un  giu¬ 
dizio  come  questo,  nel  suo  semplicismo,  nella, 
sua  ingenuità,  forse  risponde  bene  al  sempli¬ 
cismo,  all’ ingenuità  della  teatralità  verdiana. 
(Cosi,  con  questo  qui,  l’ effetto  è  conseguito  : 
dunque  va  bene).  Ma  non  è  un  giudizio,  è 
la  semplice  constatazione  di  un  fatto  il  quale, 
a  sua  volta,  ha  un  significato  degno  di  con¬ 
siderazione. 

Che  cosa  vuol  dire  teatralità  ?...  E  che 
cosa  si  vuol  dire,  quando  di  un’  opera  scritta 
per  il  teatro  si  dice  che  essa  è  o  non  è,  è 
più  o  meno,  teatrale  ?  E  quando  si  dice  che 
il  tale  autore  —  poeta  o  musicista  —  ha  o 
non  ha  il  senso  del  teatro ?... 

Se  si  pensa  che  la  maggiore  o  minore 
teatralità  di  un’opera  poetica  o  musicale  è 
sempre  stata  ed  è  tuttora  giudicata  in  rapporto 
al  maggiore  o  minore  favore  accordato  dal 
pubblico  dei  teatri  all’  opera  medesima,  (e 
veramente  noi  non  potremmo  giudicare  della 
teatralità  di  un’  opera  poetica  o  musicale  da 
un  punto  di  vista  soggettivo,  appunto  perché 
ognuno  di  noi  preso  a  sé  non  può  sostituire 
ed  equivalere,  praticamente,  una  collettività) 
e  se  si  pensa  .che  il  favore  del  pubblico  dei 
teatri  -  nel  quale  fayore  è,  dunque,  impli¬ 
cito  il  giudizio  di. teatralità  dell’opera  veduta 

ed  ascoltata - viene  ancora  accordato  tanto 

ad  una  tragedia  greca  come  l’ Edipo  Re  &  a. 
un  dramma  come  V Amleto  quanto,  per  esem¬ 
pio,  a  una  Morte  Civile  e  a  utìa  Raffica-, 
tanto  a  una  Norma  e  a  un  Barbiere  quanto 
a  una  Gioconda  o  a  una  Isabeau;  bisogna 
dunque  ammettere  che  la  teatralità  è  indipen¬ 
dente  dal  valore  estetico  dell'opera  mede¬ 
sima  :  che  l’ attributo  di  teatrale  non  implica, 
per  sé  stesso  solamente,  un  giudizio  di  va¬ 
lore  assoluto. 

La  teatralità  di  un’  opera  poetica  o  musi¬ 
cale  è  dunque  qualità,  per  cosi  dire,  estrinseca 
alla  sostanza  dell’ opera  medesima?...  Può  es¬ 
sere  (si  badi  che  la  forma  di  questa  risposta 
non  infirma  l’ affermazione  precedente).  In 
quanto  essa  esiste  come  pura  e  semplice  tea¬ 
tralità,  vale  a  dire  come  pura  e  semplice-  ri¬ 
spondenza  sufficiente  alle  esigenze  del  pubblico 
per  il  quale  l’ opera  è  stata  scritta,  è  qualità 
in  un  certo  senso  estrinseca,  non  del  tutto 
negativa  (anche  nelle  oleografie  che  stanno 
alle  pareti  di  certe  case  borghesi  c’  è  qual¬ 
cosa  di  vivo,  perché  rispondente  alla  menta¬ 
lità,  al  gusto  di  esseri  viventi),  non  priva  di 
significato,  ma  di  valore  estetico  passeggero, 
caduco,  quàsi  nullo.  In  quanto  invece  esiste 
non  per  sé  stessa,  ma  come  conseguenza  e 
risultato  sintetico  di  intuizioni  od  esperienze 
di  vita  vissuta,  sofferta,  è  qualità  intrinseca, 
sostanziale.  Ma  in  questo  caso,  ed  ecco  il 
punto  più  importante  della  questione,  essa 
non  risponde  a  nessuna'  esigenza-  di  nessun 


pubblico,  non  è,  dùnque,  teatralità  ;  è  sempli¬ 
cemente  arte,  cioè  vita. 

Ora,  potrebbe  parere  inconciliabile  1’  entu¬ 
siasmo  del  pubblico  contemporaneo  per  l’ Edipo 
e  1:>  Amleto  come,  per  esempio,  per  una 
Gioconda  o  per  una  Isabeàu,  ma  si  tratta 
di .  una  inconciliabilità  soltanto  apparente. 
Quella  sufficiente  rispondenza  alle  esigenze 
del  pubblico  dei  teatri  (il  quale  è,  come  ognun 
sa,  il  più  vario  che  si  possa  immaginare; 
ma  per  la  massima  parte  è  composto  — 
almeno  adesso  —  di  borgbesucci  che  hanno 
anche  meno  ingenuità  chiarp veggente  e  sensi¬ 
tiva  di  quanta  ne  abbia  il  popolo,  né  hanno 
poi  P  acuta  comprensiva  sensitività  degli  uo¬ 
mini  di  profonda  cui  tura)  quella  sufficiente 
rispondenza  alle  esigenze  del  pubblico  dei  teatri, 
dico,  che  fa  teatrali  certe  opere  del  nostro 
tempo,  di  poesia  e  di  musica,  del  genere  di 
quelle  che  ho  citato,  esiste. anche  nelle  grandi 
opere  d’arte.  La  differenza  è  soltanto  che 
mentre  da  una  .  parte  si  hanno  opere  che  vi¬ 
vono  —  temporaneamente. —  perché  sono  tea¬ 
trali,  dall’altra  parte  vi  hanno  opere  che  sono 
teatrali  perché  sono  —  eternamente  —  vive. 

Quando  ben  si  è  detto  chele  opere  di  Verdi 
son  teatrali  non  si  è  ancor  detto  nulla,  dun¬ 
que,  o  si  è  detto  troppo  poco,  riguardo  al 
loro  valore.  Per  scoprirne  e  determinarne  il 
valore,  l’averne  riconosciuta  la  teatralità  può 
essere  tutt’  al  più  un  indizio,  un  punto  di  par¬ 
tenza. 

I  libretti  musicati  del  Vérdi  sono,  per  la 
maggior  parte,  presenti  alla  memoria  di  noi 
tutti.  Orbene  :  se  noi  escludiamo  dalla  massa 
di  codesti  libretti  quello  del \.  Falstaff,  e,  pre¬ 
scindendo  dalla  forma  poetica  di  ognuno  dei 
rimanenti,  ci  limitiamo  a  tentar  di  coglierne  e 
rilevarne  i  caratteri  generali  piu  importanti, 
siamo  anzitutto  colpiti  dalla  violenza  con  la 
quale  gli  argomepti sono  .st^Jjl  trattati  e,  spesso, 
dalla  violènza  degli  argomenti  medesimi.  (Dico 
violenza  perché  tragicità  0  drammaticità  non 
esprimerebbero  bene,  secondo  ma  né  il  mio 
pensiero,  né  la  veja  essenza  della  cosa).  Non 
solo  si  tratta  quasi  sempre  di  istorie  fosche, 
sanguinose,  tremende,  che  hanno  per  teatro 
corti  piene  di  terrore  e  castelli  pieni  di  ag¬ 
guati  e  prigioni  e  campi  di  battaglia  e  mona¬ 
steri  ;  ma  anche  gli  eroi,  gli  attori  di  codeste 
istorie  sono,  o  meglio  appariscono,  itegli  im¬ 
pulsivi,  dei  passionali,  e,  insomma,  dei  j violenti, 
anche  nella  dolcezza. 

E  se  nei  libretti  verdiani  troviamo /qua  e  là 
delle  oasi  di  sentimentalità  contenuta,  sobria 
e  piana,  par  quasi  che  esse  esistano  in  omaggio 
a  quella  regola  del  contrasto  alla  quale,  sin  ‘ 
da  350  anni  a.  C.,  Aristotele  aveva  accennato, 
nel  V°  paragrafo  dei  suoi  Problemi  musicali, 
come  a  una  delle  più  importanti  da  rispettare,  , 
nella  composizione  di  un’  opera  scenica. 

Rossini  aveva  dato  al  libretto  una  impor¬ 
tanza  secondariissima,  tanto  che  aveva  potuto 
dichiarare  essergli  possibile  musicare  anche  la 
lista  di  una  lavandaia  :  Bellini,  profondissimo 
interprete  —  per  quanto  inconsapevole  —  della 
accorata  sentimentalità  ché  struggeva  i  cuori 
degli  italiani  suoi  contemporanei,  e  il  più  puro 
lirico  di  tutto  1’  800  italiano,  aveva  chiesto 
alia  poesia  la  dolcezza,  dolcezza  di  affetti  e 
di  parole  ;  o,  qualora  si  trattasse  di  passioni 
tragiche,  una  compostezza  per  cosi  dire  clas¬ 
sica  ;  e  se  talvolta  aveva  -chiesto  ai  suoi  poeti 
il  rifacimento  di  qualche  scena  di  libretto,  era 
sempre  stato  in  nome  della  sua  anima  canora 
alla  quale  bisognava  dar  modo  di  espàndersi 
liberamente. 

Donizetti,  con  quella  stéssa  mancanza  di 
discernimento,  per  la  quale  aveva  messo,  nelle 
sue  opere, 'pezzi  recanti  sprazzi  di  bellézza,  di 
genialità,  accanto  a  pezzi  totalmente  privi  di 
valore,  aveva  musicato  roba  di  tutti  i  generi. 

Verdi,  salvo  che  per  le  primissime  opere, 
volle  trovare  e  scegliere  da  sé  i  soggetti  dei 
libretti,  e  volle  che  i  libretti  fossero  fatti  a 
modo  suo  ;  e,  si  ponga  mentè  a  questa,  dato 
che  il  dramma  o  il  romanzo  dal  quale  il  li¬ 
bretto  doveva  essere  tratto,  non  offrisse  abba¬ 
stanza  di  situazioni  forti,  impressionanti  (tea¬ 
trali,  nel  senso,  ora  possiamo  dire,  anche  ver¬ 
diano)  si  modificasse,  si  alterasse  magari  lo 
svolgimento  dell’  opera  originale,;  ché  in  nome 
dell’  interesse  scenico  ciò  era  ben  fatto  :  e  si 
svolgesse  il  dramma  cosi  che  ogni  personaggio 
avesse  ad  apparire  tutto  d’ un  pezzo,  tutto 
d’  un  carattere  e,  'direi,  tutto  d’  un  colore.  Lo 
stile  letterario,  la  forma,  i  versi  ?...  Tutta  roba 
di  importanza  secondaria,  se  pure  del  tutto 
trascurabile.  - 

Situazioni  infallibilmente  impressionanti  (pa¬ 
tetiche,  terribili,  strazianti,  e  magari  di  quelle 
di  cui  si  dice  che  sembrano  impossibili  ;  e 
non  ne  cito  ad  esempio,  perché  voi  potete 
scegliere  a  piacer  vostro  in  qualsiasi  opera 
seria  verdiana)  ;  personaggi  tutti  d’  un  carat¬ 
tere,  d’  un  colore  (e  anche  qui,  prendete  Man- 
ricó  o  Azucena,  Don  Carlo,  di  Vargas  o  Leo¬ 


nora  di  Calatrava,  Emani  o  Rodolfo  o  Fi¬ 
lippo  II,  Odabella  o  Amelia  o  Amneris,  e 
perfino  personaggi'  come  lo  Sparafucile  del 
Rigoletto  è  il  Padre  guardiano  della  Forza  del 
Destino )  sono,  a  pensarci  bene,  gli  elementi 
caratteristici  del  romanzo  popolare,  del  dramma 
romantico  popolare. 

Il  popolo  (e  ieri  era  come  oggi,  e  sempre 
è  stato  come  oggi)  ama  e  desidera  nel-  ro¬ 
manzo  e  nell’  opera  di  teatro  gli  avvenimenti 
imprev|||uti,  meravigliosi,  fantastici,  romanze¬ 
schi  insonima  ;  ma  nelle  persone,  negli  attori, 
ama,  desidera,  vuole,  un  estremo  semplicismo. 
Che  il  romanzo  (o  l’opera  di  teatro)  descriva, 
rappresenti,  faccia  vedere  quanto  più  sia  pos¬ 
sibile- di  fatti  strani  è  non  mai  veduti,  e  mo¬ 
stri  forze  in  opposizione  e  in  conflitto,  e  sia 
pieno  di  casi  sorprendenti  e  impressionanti  : 
ma  che  1’  anima  dei  personaggi  non  solo  si 
possa  vedere  tutta  intera,  ma  che  sia  una, 
senza  complicazioni  è  senza  incertezze  ;  e  se 
un  personaggio  ha  da  commettere  delle  cattive 
azioni,  sia  e  apparisca  sempre  un  cattivo  :  e 
quello  che  è  innamorato  si  mostri  tale  in  ogni 
occasione  e  ad  ogni  momento,  e  via  dicendo. 
Il  popolo  desidera  e  vuole  che  i  personaggi 
del  romanzo  e  gli  attori  dell’opera  di  teatro 
siano,  insomma,  tipi,  stilizzazioni  (a  modo  suo, 
rispondenti,  si  capisce,  alla  sua  mentalità)  di 
sentimentali,  di  passionali  di  vario  genere,  E 
appunto  in  questo  concetto  semplicistico  del 
romanzo  e  del  dramma,  in  questo  amore  e 
bisogno  di  stilizzazione  sta  la  ragione  del- 
1’  enorme  favore  che  oggi  gode  il  cinemato¬ 
grafo  presso  il  popolo,  e  naturalmente  anche 
presso  la  borghesia  che  è  popolo  peggiorato. 

Orbene  :  se  noi  riflèttiamo  che  tutti  i  li¬ 
bretti  musicati  dal  Verdi  rispondono  ai  due 
requisiti,  dell’  intreccio  romanzesco  di  situa¬ 
zioni  impressionanti  e  della  stilizzazione  — 
per  cpsi  dire  psicologica  — -  dei  personaggi, 
e  se !pinia^^^é4<?i-'3?%,fdr'ttfc;vRlì|g'^ÈS^f  non 
già  per  semplice  ossequio  a  quella  antica 
massima  di  sapienza  teatrale  che  l’abate  D’Au- 
bignac  aveva  enunciato  nel  1657  con  le  pa¬ 
role  «  Ne  jamais  travailler  qu’en  vue  des 
spectateurs  »,  ma  perché  egli  stesso  non  po¬ 
teva  né  avrebbe  saputo  concepire  altrimenti 
l’opera  teatrale  (e  della  sua  rigida  onestà  ar¬ 
tistica  fanno  fede  tutte,  senza  eccezione,  le 
lettere  di  lui)  noi  possiamo 1  ben  dire  che  egli 
fu  uno  degli  artisti  più  veramente  popola¬ 
reschi  che  mai  siano  esistiti,  e  possiamo  ben 
comprendere  e  .giustificare  il  trionfo  che  tutte 
le  sue  opere  ottennero  un  tempo  e  i  trionfi 
che  molte  ancora  oggi  ottengono.  Verdi,  nato 
dal  popolo,  cresciuto  fra  il  popolo  sino  a 
tutta  la  adolescenza,  rimasto  sempre  profon¬ 
damente  attaccato  alla  sua  terra  da  un  amore 
quasi  filiale,  quasi  carnale,  serbò  sino  alla 
morte  un  cuore  ingenuo  e  nello  stesso  tempo 
generoso  di  popolano.  (Ancora  nel  1878,  dopo 
1’  Aida,  scriveva  :  c  Ma  io  non  sono  che  un 
contadino  tagliato  giù  alla  buona  »).  Avendo 
a  guida  cotesto  suo  cuore,  cotesta  sua  natura, 
cercò,,  volle,  nei  romanzi  e  nei  drammi  da 
musicare,  1’  azione  tutta  evidente,  esterna  (o 
per  lo  meno  ciò  che  a  lui  sembrava  azione 

—  e  sembra  al  popolo  —  ed  è  tale  in  un 
senso  speciale  o  sino  a  un  certo  punto),  l’ a- 
zione  agita  da  personaggi  tipici,  stilizzati  (per¬ 
fino  Macbeth  diventò  nel  libretto  scritto  per¬ 
ii  Verdi  dal  Piave  un  personaggio  tutto  d’un 
carattere  e  d’un  colore  1).  Il  dramma  per  mu¬ 
sica,  per  la  sua  musica,  egli  lo  vede  :  anche 
lo  sente,  si,  ma  attraverso  la  sua  visione  ;  e 
se  rileggete  le  sue  lettere,  almeno  quelle  sin 
qui  pubblicate  (T  Epistolario  completo  non  è 
ancora  uscito)  non  trovate  mai  ch’egli  discuta 
coi  suoi  librettisti  intorno  all’anima,  all’inti¬ 
mità  di  un  personaggio,  e  alle  misteriose 
profonde  ragioni,  della  sua  azione  ;  ma  trovate 
discussioni,  suggerimenti,  e  più  ancora  impo¬ 
sizioni  riguardanti  lezione  che  il  personaggio 
agirà  per  se  stessa,  ciò  che  dovrà  vedersi 
del  personaggio  e  della  sua  azione:  e  quando 
egli  si  lagna,  coi  sùoi  poeti,  di  non  trovare 
nella  espressione  poetica  di  una  certa  situa¬ 
zione  la  «•  parola  scenica  »  e  quando  egli  sug¬ 
gerisce  o  impone  alcune  di  codeste  «  parole 
sceniche  »  (p.  e.  nella  lettera  al  Ghislanzoni 
del  17  agosto  1870)  egli  chiede  e  suggerisce 
delle  espressioni  che  non  sono  profondamente 
drammatiche  nel  senso  di  apparire  necessarie 
e  rivelatrici,  ma  sono  soltanto  o  soprattutto 
verbalizzazioni  scèniche,  conseguenze  verbali 
di  una  stilizzazione  —  in  senso  popolaresco 

—  di  personaggi  e  di  situazioni  sceniche. 

Ora,  se  ciò  che  è  rappresentazione  di  av¬ 
venimenti,  romanzo  o  dramma  o  dramma  mu¬ 
sicale  (per  limitarci  a  discorrere  di  arte  poe¬ 
tica  e  di  arte  musicale)  dovesse  valere  soltanto 
in  quanto  rappresentazione,  e  in  ragione  della 
quantità  degli  avvenimenti  rappresentati,  noi 
dovremmo  porre  allo  stesso  livello,  nel  no¬ 
stro  giudizio  di  valore,  un  dramma  di  Shake- , 
speare  e  un  dramma,  per  esempio,  di  Sardou, 


un  romanzo  come  quello  del  Manzoni  o  come 
uno  di  quelli  del  Balzac  e  un  romanzo,  per 
esempio,  come  il  Guerino  detto  il  Meschino 
0  come  la  Storia  del  brigante  Stefano  Fel¬ 
loni.  (Il  popolo  che  in  apparenza  giudica  cosi, 
in  realtà  giudica  cosi  sino  a  un  certo  punto  : 
e  in  ogni  modo  anch’esso  dalle  vere  opere 
di  arte  ricche  cioè  di  umanità  profonda 
—  trae  per  la  sua  lampada  certo  olio  di  cui 
nella  letteratura  e  nel  romanzo  popolaresco 
non  v’  ha  quasi  tràccia.  Di  coteste  cose  il 
popolo  non  s’  accorge,  ma  non  importa). 

Se  noi  non  possiamo  giudicare  di  uguale 
valore  un  dramma  shakespeariano  e  un  dramma 
di  Sardou  è,  evidentemente,  perché  il  valore 
estetico^  di  un  dramma  è  oltre  la  cosa  rap¬ 
presentata  :  è  infatti  nella  umanità,  nella 
vita  interiore  di  cui  1’  azione  rappresentata, 
apparente,  non  può  essere  altro  che  .  la 
parte  esteriorizzabile.  È  in  quella  umanità 
che  non  permette  alcuna  stilizzazione  di  de¬ 
terminati  sentimenti  unici  e  distinti,  che  non 
può  obbedire  a  nessuna  legge  o  norma  di 
teatralità,  e  la  cui  espressione  è  al  disopra 
di  qualsiasi  parola  scenica  ;  in  quella  umanità 
che  non  è  né  popolaresca,  né  borghese,  né 
aristocratica  perché,  sebbene  diversa  e  mute¬ 
vole  da  uomo  a  uomo,  è,  nella  sua  essenza, 
universale,  ed  annulla  in  sé  ogni  distinzione 
o  classificazione. 

Ed  è  questa  umanità  profonda  che  spiega 
e  giustifica  l’ eternità  di  opere  quali  sono  certe 
tragedie  greche,  certi  drammi  di  Shakespeare, 
certi  grandi  poemi  e  romanzi  e  opere  musi¬ 
cali  ;  ed  è  il  difetto  di  una  tale  umanità  — 
di  assenza  non  si  può  parlare  —  che  spiega 
e  giustifica  la  caducità  dell’  arte  popolaresca, 
la  quale  —  come  appunto  una  parte  consi¬ 
derevole  dell’arte  di  Giuseppe  Verdi  —  è  uno 
specchio  che  il  popolo,  attraverso  il  genio  di 
un  artista  suo  contemporaneo  e  suo  simile, 
costruisce  -  per  vederci  riflesse  e  illuminate  e 
personificate  le  sue  nostalgie  di  eroismo,  di 
sentimentalità,  di  passionalità  :  ma  è  uno  spec¬ 
chio  che  il  più  delle  volte  s’. infrange  o  si 
spegne  con  la  vita  e  con  gli  occhi  di  chi  lo 
costrusse  per  mirarvisi  dentro. 

Spiriti  e  forma  della  melodia  ver¬ 
diana. 

Che  il  concetto  verdiano  del  melodramma, 
dell’opera  in  musica,  fosse  quale  ora  io  l’ho 
esposto,  risulta  dagli  argomenti  delle  opere 
verdiane  e  dal  loro  svolgimento,  e  poi  dalle 
dichiarazioni  sparse  qua  e  là  nelle  lettere  del 
Maestro.  Ma  più  ancora  potrà  risultare  dal¬ 
l’esame  della  espressione  musicale  dei  libretti, 
espressione  che,  d’altra  parte,  è  degna  eli  es¬ 
sere  studiata  e  analizzata  in  quanto  che  essa 
rivela  certi  lati  non  soltanto  teatrali  della  per¬ 
sonalità  artistica  del  Verdi  che  giova  cono¬ 
scere  e  considerare  per  la  valutazione  del¬ 
l’opera  in  generale. 

Anche  il  melodramma  verdiano,  come  quello 
antecedente  e  come,  in  fin  dei  conti  e  mal¬ 
grado  le  apparenze,  tutto  il  melodramma  ita¬ 
liano,  e  quasi  tutto  quello  straniero  postver¬ 
diano,  è  composto  nelle  due  forme  alternate 
del  recitativo  e  dell’  aria  (aria  —  cantabile, 
romanza,  cabaletta,  coro,  pezzo  concertato, 
e  simili). 

Anche  nel  melodramma  verdiano,  come  in 
quello  precedente  e  in  quello  successivo,  il 
recitativo  ha,  pur  nella  intenzione  del  musi¬ 
cista,  una  importanza,  non  trascurata  e  tra¬ 
scurabile,  ma  secondaria.  Esso,  che  accom¬ 
pagna  i  momenti  di  movimento  scenico  e  di 
spiegazione  delle  situazioni  drammatiche,  do¬ 
vrebbe  ragionevolmente  avere  una  importanza 
grandissima,  una  espressione  intensa  :  ma  data 
la  forma  dèi  melodramma,  che  è,  in  fondo, 
rappresentazione  di  moménti  lirici  conseguenti 
ma  nello  stesso  tempo  esistenti  per  sé  stessi, 
esso  non  serve  che  ad  isolare,  pur  college  n- 
doli,  tali  momenti  di  effusione  poetica  e  mu¬ 
sicale:  li  isola  in  quanto  che  la  materia  mu¬ 
sicale  ond’  esso  vien  formato  è  molto  meno 
importante  e  più  scarsa  di  quella  onde  vengon 
formate  le  arie  :  li  collega  in  quanto  che  non 
viene  soltanto  parlato,  ma  riceve  una  intona¬ 
zione  musicale  determinata.  ’ 

Ma  il  recitativo  verdiano  ha,  nondimeno, 
un  carattere  tutto  suo,  che  lo  rende  degno  di  - 
speciale  considerazione.  A  differenza  del  reci¬ 
tativo  spontiniano,  che  è  altrettanto  freddo, 
quasi  marmoreo,  quanto  è  solenne  e  magni¬ 
loquente,  e  di  quello  rossiniano,  che  è  agile, 
spigliato,  ma  spesso  del  tutto  insignificante, 
il  recitativo  verdiano  è  pieno  di  forza  rude, 
maschia,  e  volontaria,  di  una  forza  che  non 
si  trova  mai  neppure  nel  recitativo  belliniano, 
che  pure  è  quasi  sempre  più  bello  e  p  ù  pro¬ 
fondamente  toccante. 

Aprite  una  qualsiasi  delle  opere  del  Verdi, 
dal  Nabucco  all’  Aidaf  e  osservatene  i  recita¬ 
tivi  (nell'  Otello  e  nel  Falstaff  il  recitativo 


IL  MARZOCCO 


mostra  un  maggiore  studio  di  espressione  del¬ 
l’interiorità  dei  personaggi,  ma  non  ha  sem¬ 
pre  la  caratteristica  energia  che  aveva  nelle 
opere  precedenti).  Non  sono  mai  molto  ricchi 
di  disegno,  anzi  sono  spesso  poveri,  e  sono 
angolosi  e  talvolta  assolutamente  monolineari  : 
intere  frasi,  interi  periodi  verbali  martellati  sopra 
una  unica  nota  ribattuta  (nessuno  ve  n’è  da  po¬ 
tersi  paragonare,  per  ricchezza  di  snodature  me¬ 
lodiche,  a  certi  stupendi  recitativi  della  Norma 
e  della  Sonnambula  e  dei  Puritani)',  e  gli 
accordi  che  li  generarono  e  li  reggono  sono 
pochi  e  riducibili  a  poche  formule  di  cadenze 
perfette,  sospese,  rotte.  Ma  appunto  in  quella 
loro  durezza,  angolosità,  elementarità  lineare, 
in  quella  loro  insistenza  ossessionante  sopra 
una  sola  nota,  essi  esprimono  una  forza  vi¬ 
rile  e  rude  che  impone  l’ammirazione  o,  per 

10  meno,  l’attenzione.  È  la  forza  rude  di  chi 
parla  non  per  voler  dire  cose  profonde  (non 
perché  di  cose  profonde  non  ne  possa  pro¬ 
prio  dire,  ma  perché  non  sa  quali  potrebbero 
esser  tali  ;  e  se  ne  dice  non  se  ne  accorge)  ; 
è  la  forza  con  cui  si  esprimono,  come  essi 
dicono,  «  senza  far  complimenti  »,  gli  uomini 
rudi  e  semplici  del  popolo  ;  ed  è  una  forza 
cosi  diritta,  cosi  inflessibile,  cosi  cieca,  che 
non  sa  piegarsi  neppure  al  dubbio.  Molte 
volte  si  trovano,  infatti,  nel  recitativo  ver¬ 
diano,  frasi  interrogative  concluse  sopra  un 
accordo  perfetto  statico. 

Che  un  recitativo  cosi  fatto  indichi  un 
estremo  semplicismo  di  intuizione  musicale 
drammatica  parmi  indiscutibile  :  ma  una  ri 
prova  anche  più  convincente  di  cotesto  sem¬ 
plicismo  ci  viene  offerta  dalla  maggior  parte 
delle  melodie  verdiane,  e  anche  da  quei  brani 
puramente  orchestrali  che,  posti  sul  principio 
di  un’  aria,  o  intercalati  in  un’  aria  o  in  un 
recitativo  come  illustrazioni  della  situazione , 
non  possono  considerarsi  quali  puri  e  sem¬ 
plici  accompagnamenti  ritmici 

Che  il  Verdi  abbia  mai  considerato  le  si¬ 
tuazioni  di  un  dramma  soltanto  come  pretesti 
per  collocare  una  melodia,  un  cantabile,  non 
possiamo  dire  :  mentre  possiamo  dirlo  benis¬ 
simo  del  Rossini  (che  tante  e  tante  volte  potè 
trasportare  una  melodia  già  bell’  e  svolta  da 
un’opera  a  un’altra,  e  senza  inconvenienti)  e 
•potremmo  anche  dirlo,  in  un  certo  senso,  del 
Bellini;  questi  due  artisti  avendo  vissuto  in 
uno  stato  lirico  ugualmente  continuo  e  ugual¬ 
mente  radicato  in  un  senso  della  vita  perso¬ 
nale  e,  benché  divèrsissimo,  altrettanto  pro¬ 
fondo  e  per  sé  stesso  atto  alla  generazione 
di  espressioni  artistiche. 

Ma  se  la  melodia  verdiana  non  sgorga  mai 
dall’intimo  del  musicista  senza  lo  stimolo 
della  situazione  scenica,  neppure  essa  riesce 
a  trarre  dallo  svolgimento  della  situazione 
medesima  una  ricchezza,  varietà,  sinuosità  di 
figurazioni  che  la  facciano  apparire  veramente 
profonda,  densa  di  umanità,  e,  in  una  parola, 
vivente  (in  alcuni  casi,  riducibili  a  uno,  riesce 
a  tanto:  ne  discorreremo  poi).  Il  Verdi  ha 
dinanzi  agli  occhi  la  situazione  drammatica, 
la  vede  prima  ancora  che  il  poeta  l’abbia  ver¬ 
balizzata,  e  non  di  rado,  prima  ancora  che 

11  poeta  l’abbia  espressa  in  parole,  egli  sente 
cantare  in  sé  stesso  la  melodia  che  dovrà 
accompagnarla  (si  vedano  le  lettere  scritte  al 
Ghislànzoni)  Ma  come  egli  non  sa  concepite 
il  dramma  per  musica,  il  libretto,  che  come 
un  seguito  di  tanti  momenti  sentimentali,  pas¬ 
sionali,  e  via  dicendo,  scenicamente  stilizzati, 
e  i  personaggi  del  dramma  egli  li  concepisce 
e  li  vede  come  tipi  stilizzati  di  sentimentali  e 
di  passionali,  cosi  ogni  melodia  gli  si  pre¬ 
senta,  necessariamente,  come  fissazione  musi¬ 
cale  di  una  situazione,  di  un  sentimento:  e 
perché  ogni  stilizzazione,  se  non  esclude  l’idea 
del  moto,  ne  esclude  o  comprime  lo  svolgi¬ 
mento,  noi  troviamo  che  le  melodie  verdiane, 
in  generale,  non  sono  organismi  formati  dallo 
svolgimento  sempre  nuovo  e  impreveduto  di 
germi  di  vita  sentimentale,  ma  consistono, 
per  lo  più,  nella  ripetizione  di  uno  spunto 
nel  quale  fu  compressa  ed  esaurita  la  sostanza 
musicale  espressiva  del  momento  drammatico. 

Melodie  scultorie,  si  dice:  e  si  dice  be¬ 
nissimo.  Si  tratta,  appunto,  di  fissazioni  di 
situazioni  drammatiche  o  di  stati  sentimen¬ 
tali:  il  sentimento,  però,  è  qualcosa  di  con¬ 
tinuamente  fluttuante  e  mutevole. 

Gli  esempi  che  si  potrebbero  citare,  a  di¬ 
mostrare  questo  carattere  ch’io  dico  della 
melodia  verdiana,  sono  innumerevoli.  Si  veda, 
fra  l’ altre,  la  melodia,  conosciutissima,  sulle 
parole:  <  Tutte  le  feste  al  tempio  »,  nel  Ri¬ 
goletto  (anzi,  tutte  le  melodie  di  quel  duetto 
tra  Gilda  e  Rigoletto);  e  si  veda  il  rapconto 
di  Macbeth :  <r  Nel  sonno  udii  che  oravano  », 
racconto  ch’io  cito  perché  il  Verdi  lo  con¬ 
siderava  come  uno  dei  suoi  saggi  drammatici 
più  ragguardevoli,  insistendo  nel  suo  carattere 
di  libera  declamazione.  Il  semplicismo  della 
intuizione  musicale  drammatica  è  evidente 
nell’uno  e  nell’altro  caso,  ed  è  evidente  la 
conseguente  stilizzazione  della  melodia.  Nel 
primo  caso  si  ha  una  melodia  formata  con 
la  ripetizione  di  uno  spunto  che,  come  tutti 
gli  spunti  del  Verdi,  ha  un  carattere  ritmico 
mirabilmente  incisivo,  ma  che,  come  la  figura 
del  circolo,  è  già  chiuso  su  sé  stesso  e  non 
offre  possibilità  di  ramificazioni  (e  si  badi, 
c’era  da  esprimere,  in  quel  punto,  la  vita' di 
un  cuore  agitato  nel  medesimo  tempo  da  an¬ 
goscia,  da  timore,  da  amore)  ;  nell’  altro  caso 
si  ha  una  melodia  che  svolgendosi  secondo 
il  solito  procedimento  —  per  via  di  ripeti¬ 
zioni  di  uno  spunto  già  in  sé  compiuto  — 
si  dimostra  assolutamente  inadeguato  a  rive¬ 
lare  il  terribile  tumulto  di  sentimento  in  che 
l’assassinio  appena  consumato  deve  aver  po¬ 
sto  il  cuore  di  Macbeth. 

E  questi  sono  esempi  di  espressioni  musi¬ 
cali  riferibili  allo  stato  d’ animo  di  un  solo 
personaggio;  più  evidente  appare  la  stilizza- 
ziqne  semplicista  della  situazione  drammatica 
quando  una  sola  melodia  deve  essere  riferita 
ai  sentimenti,  magari  contrastanti,  di  duè 
personaggi.  E  si  veda,  per  esempio,  la  stretta 
del  duetto  già  citato,  dove  la  nota  melodia 
in  la  bemolle  (ritmo  invariabile:  una  minima 
puntata  e  una  terzina  di  crome)  dovrebbe 
esprimere  si  il  proposito  di  vendetta,  di  Ri¬ 
goletto,  come  l’esortazione  al  perdono,  di 


Gilda  :  e  si  veda,  esempio  analogo,  il  duetto 
tra  Radames  e  Amneris,  nell’ultimo  atto  del- 
1’  Aida. 

Accennai,  dianzi,  anche  a  episodi  orche¬ 
strali  generati  da  intuizioni  drammatiche  ana¬ 
loghe,  anzi  uguali,  a  quelle  onde  dovettero 
esser  generate  le  melodie  ora  citate.  Ce  ne 
sono,  di  siffatti  episodi,  che  si  potrebbero 
dire  vere  e  proprie  fissazioni  musicali  di  esa¬ 
sperazioni  del  movimento  :  e  sembrano  figu¬ 
razioni  pittoriche  di  atteggiamenti  estremi  e 
parossistici  del  sentimento,  della  passione.  E 
basti  citare  la  musica  che  accompagna  l’en¬ 
trata  di  Leonora,  nel  20  e  nel  40  atto  della 
Forza  del  Destino,  e,  fra  gli  accompagna¬ 
menti  delle  arie(o  di  quei  semi-declamati  che. 
nell’opere  verdiane,  stanno  spesso  in  luogo  di 
arie)  si  veda  quello  che  accompagna  la  co- 
,  siddetta  «  scena  del  sonnambulismo  »  di  Lady 
Macbeth:  e  si  confronti  cotesta  scena  con 
quella  analoga  della  Sonnambula  belliniana,  e 
si  osservi  come  nella  scena  verdiana  —  a 
parte  la  diversità  dei  sentimenti  generatori 
—  sia  incomparabilmente  maggiore  la  stiliz¬ 
zazione. 

I  canti  eterni. 

Ma  c’  è  una  parte  di  quasi  tutte  le  opere 
del  Verdi,  anche  di  quelle  ormai  del  tutto 
dimenticate,  in  cui  la  melodia  assune  una 
speciale  profonda  meravigliosa  potenza  espres¬ 
siva,  e  si  snoda  e  si  svolge  con  una  varietà 
di  inflessioni  e  di  figurazioni  che  le  toglie 
ogni  carattere  di  stilizzazione:  e  se,  talvolta, 
apparisce  tuttavia  di  un  semplicismo  elemen¬ 
tare  è  cosi  bella,  ha  un  accento  cosi  pene¬ 
trante,  che  una  volta  uditala  se  ne  serba  per 
sempre  nelltinimo  l’impressione. 

Pensate  alle  ultime  scene  del  Trovatore, 
della  Traviata,  del  Rigoletto,  dell’ Aida,  e  an¬ 
che  della  Forza  del  Destino  e  del  Ballo  in 
Maschera:  le  quali  ultime  sono,  tra  le  opere 
ancora  vive  del  Verdi,  delle  meno  belle. 
L’ultimo  atto  del  Trovatore  è  bellissimo,  e 
contiene  melodie  (come  quella  cantata  da 
Leonora  sulle  parole  «  Pria  che  per  altri  vi¬ 
vere  »,  e  come  quella  c  Ai  nostri  monti  », 
e  anche  come  quelle  del  Misererè)  che  io 
chiamerei  divine  se  il  dirle  semplicemente 
umane  non  mi  paresse  maggiore  e  miglior 
lode.  E  nell’ultimo  atto  della  Traviata  e  del 
Rigoletto  sono  accenti  di  una  profondità  e  in¬ 
tensità  sentimentale  da  far  veramente  pian¬ 
gere.  E  1’  c  addio  alla  vita  »  di  Aida  e  di 
Radames  è  intonato  sopra  un  tema  che  è  di 
una  bellezza  miracolosa.  E  perfino  nelle  ul¬ 
time  scene  del  Ballo  in  Maschera  e  della 
Forza  del  Destino  ci  sono  melodie  (come 
quella  sulle  parole  <  Non  imprecare,  umi¬ 
liati  »)  che  esprimono  mirabilmente  la  com¬ 
mozione  che  può  riempire  un  cuore  umano 
dinanzi  allo  spettacolo  solenne  e  tremendo 
della  morte. 

Quando  non  v’  è  più  azione,  non  v’  è  più 
conflitto  di  passioni,  quando  v’è  soltanto  un 
essere  umano  che  muore  (sta  per  entrare  nel 
mistero  che  è  eterno)  e,  intorno  a  lui,  non 
vi  sono  che  esseri  umani  che  il  dolore  curva 
e  fa  umili  e  più  buoni,  allora  noi  sentiamo 
che  il  nostro  musicista  non  più  soltanto,  o 
soprattutto,  vede  il  dramma,  ma  Io.  sente,  lo 
soffre,  lo  vive.  E  le  melodie  sorgono  da  ar¬ 
monie  insolitamente  ricche,  varie,  piene  di 
misteriose  rispondenze  sentimentali  :  e  le  mo¬ 
dulazioni,  attraverso  le  quali  le  melodie  si 
svolgono,  hanno  tale  carattere  di  necessità 
che  nessuno  potrebbe,  avvertendole,  giudicarle 
volontarie.  In  questi  casi,  dinanzi  alla  solen¬ 
nità  misteriosa  e  dolorosa  della  morte,  il  Verdi 
diventa  un  lirico  della  profondità  di  Bellini, 
perché  lirizza  non  già  le  apparenze  e  i  con¬ 
flitti  scenici  di.  una  realtà  popolarescamente 
romanzesca,  ma  un  sentimento  di  umanità 
universale.  Nelle  musiche  di  morte  che  stanno 
in  fine  di  tante  opere  verdiane,  è  l’ espressione, 
degna  di  immortalità,  di  quella  umiltà  e  di 
quella  bontà  vanamente  generosa,  e  di  quel 
terrore  solenne  ed  augusto  di  cui  si  senton 
pieni  gli  uomini  quando  si  trovan  dinanzi  a 
uno  che  sta  per  lasciare  la  vita,  e  non  si 
può  trattenerlo,  e  non  si  sa  dove  anderà,  ma 
si  sa  che  non  tornerà  mai  più. 

C’  è,  forse,  in  coteste  musiche,  qualche  eco 
della  voce  mortale  del  Maestro  ?...  Non  so  : 
per  me  c’  è,  lo  sento  bene,  il  suono  di  quella 
voce  che  io  gli  immaginai  in  quella  lontana 
sera  d’  ottobre,  a  Sant’  Agata  :  la  voce  che 
non  alle  labbra,  ma  al  cuore  della  semplice 
gente  onde  il  Verdi  nacque  mi  pare  debba 
sempre  aver  dato  la  vasta  pianura  feconda 
della  mia  terra  d’  Emilia. 

11  contenuto  patriottico  nelle  Opere 
di  Verdi. 

Del  contenuto,  come  dicono,  patriottico 
delle  prime  opere  verdiane  non  mette  conto, 
mi  pare,  di  discorrere  lungamente.  Ricordo 
di  aver  letto,  parecchie  volte,  che  il  Verdi 
volle  dare  canti  incitatori  all’  Italia  combat¬ 
tente  per  la  sua  indipendenza  nazionale,  e 
canti  di  gloria  all’  Italia  vittoriosa.  Afferma¬ 
zione  puramente  rettorica.  Ma  ricordo  di  aver 
anche  letto  più  d’ una  volta  (anche  pochi 
giorni  or  sono,  sopra  un  giornale  francese) 
che  il  Verdi  seppe  accortamente  trarre  par¬ 
tito,  da  uomo  d' affari,  della  situazione  po¬ 
litica  contemporanea,  in  quanto  scelse  argo- 
manti  drammatici  che,  contenendo  riferimenti 
a  quella  situazione  politica,  avessero  già  ga¬ 
rantito,  a  priori,  il  successo  teatrale.  Afferma- 
.zione  maligna  o  balorda.  E  per  quel  che  ri¬ 
guarda  ì  francesi,  basterebbe  essi  pensassero 
che  il  Verdi  non  temette  di  scrivere  proprio 
per  loro  i  Vespri  Siciliani 

Come  tutti  gli  artisti  romantici  italiani  fra 
il  1800  e  il  1830  (non  solo  i  musicisti,  ma 
i  poeti,  i  pittori,  gli  scultori)  avevan  sentito 
profondamente  la  tristezza  e  l’ avvilimento 
della  forzata  inazione  politica,  il  Verdi  (con 
gli  artisti  del  suo  tempo)  senti  certamente, 
dopo  quella  tristezza,  la  gioia  dell’  azione  li¬ 
bera.  E  come  i  primi  avevano  quasi  cercato 
di  esasperare  con  le  loro  fantasie  più  cupe  e 
più  patetiche  la  tristezza  di  uomini  che  non 
potendo  dare  sé  stessi  alla  realtà  dell’azione 
dovranno  accontentarsi  di  sognarla  e  di  in¬ 


vocarla  segretamente,  e  non  potendo  essere 
i  martiri  della  lotta  aperta  dovevano  rasse¬ 
gnarsi  a  essere  gli  eroi  del  loro  martirio 
chiuso  (onde  il  lirismo,  per  esempio,  del  Fo¬ 
scolo  e  del  Bellini)  ;  cosi  il  Verdi  (e  con  lui, 
per  esempio,  il  Berchet  e  l’ Aleardi)  dovette 
sentire  la  necessità  di  rispondere  alla  muta 
richiesta  di  uomini  che  finalmente  potevano 
agire,  che  potevano  offrire  in  sacrificio  la  loro 
vita  per  la  liberazione  della  patria,  con  un’arte 
ritmata  al  battito  violento  del  loro  sangue. 

Fare  di  Verdi  un  cosciente  e  volontario 
incitatore  all’  azione  politica  italiana,  un  fat¬ 
tore,  quasi,  dell’unità  italiana,  è  assurdo  :  con¬ 
siderarlo  come  un  cantore  del  Risorgimento, 
e  soprattutto  come  —  permettetemi  la  parola 
—  un  ritmografo  della  vita  italiana  del  Risor¬ 
gimento,  è  giustissimo.  E  forse  non  è  estranea, 
alla  grande  scarsezza  di  profondità  sentimen¬ 
tale,  all’  eccessivo  semplicismo  estetico  delle 
prime  opere  verdiane,  1’  influenza  della  vita 
italiana  nel  periodo  più  acuto  della  lotta  per 
l’indipendenza  nazionale.  La  vita  era,  insomma 
ben  più  esteriore  che  intima,  e  bisognava  fosse 
cosi,  ché  non  c’  era  tempo  di  analizzare  i 
moti  dell’  animo,  quando  ciò  che  importava 
era  proprio  il  moto  per  sé  stesso.  Cosi,  forse, 
non  è  estraneo  .alla  fiacchezza  delle  opere 
scritte  fra  il  ’óoie  il  '70  quel  senso  di  quie¬ 
tezza,  di  contentezza  quasi  senza  gioia  e  un 
po’  torpida,  da  cui  si  lasciarono  prendere  i 
più  degli  italiani  là  libertà  conquistata. 

Se  però  noi  osserviamo  l’ Aida  (che  è  del 
'71)  ci  troviamo  non  solo  segni  di  una  ma¬ 
turità  di  esperienza  che  non  apparivano  nelle 
opere  precedenti,  ma  una  nuova  e  insolita 
ricerca  di  profondità  dell’  espressione.  E  c’  è 
anche  espresso,  n ell’Aida,  un  senso  della  na¬ 
tura  che  nelle  opere  precedenti  mancava  quasi 
del  tutto,  e  a  proposito  del  quale  io  osserverei 
che,  salvo  in  qualche  punto  (dove  1’  uso  di 
sistemi  modali  orientali  manifesta  l’intenzione 
di  una  espressione  di  esotismo)  egli  è  tutto 
italiano.  Nell’  aria  di  Aida  «  O  patria  mia  » 
c’  è  la  vastità  e  il  respiro  delle  grandi  pra¬ 
terie  emiliane.  Dal  ’6o  al  '70  il  Verdi  aveva 
evidentemente  guardato  con  più  intenti  occhi 
'  intorno  a  sé,  e  aveva  scrutato  nel  suo  animo 
e  nell’  animo  degli  uomini  in  genere,  e  aveva 
scoperto  del  nuovo. 

E  quanto  poi  egli  siasi  studiato  di  sempre 
più  penetrare  nel  mistero  dell’  anima  umana 
sta  a  testimoniare  1’  Otello.  (Non  parlo  della 
Messa,  né  parlerò  :  dei  Pezzi  Sacri  ;  musica 
che,  fra  tutta  quella  scritta  dal  Verdi,  è  la 
meno  significati  va  è,  il  perché  risulta  da  tutto 
ciò  che  ho  già  detto)  ;  lì  Otello  che,  malgrado 
le  apparenze,  non  ha  1’  energia  di  un  Trovatore 
o  di  un  Rigoletto,  che  neppure  presenta  nuovi 
lati  e  nuove  conquiste  del  genio  verdiano,  ma 
che  appare  concepito  e  scritto  con  una  co¬ 
scienza  e  uno  studio  sempre  maggiori  e  più 
illuminati. 

E  infine,  quanti’  era  già  vecchio,  Verdi 
diede  il  Falstaff,  che  è  un  capolavoro  di  bo¬ 
naria  indulgente  arguzia,  e  un  capolavoro  di 
maestria  tecnica,  e  dovrebb’  essere,  special- 
mente  se  si  considera  che  chi  lo  scrisse  aveva 
già  passato  gli  ottanti  anni,  Un  ammonimento 
per  chi,  facendosi  forte  di  una  frase  infelice 
sfuggita  al  Verdi  in  un  momento  di  malumore, 
vorrebbe,  nell’  arte,  tornare  indietro  per  an¬ 
dare  avanti.  In  nessuna  opera  sua  il  Verdi 
volle  mai  essere  tanto  moderno  quanto  nel 
Falstaff,  e  riuscì  ad  esserlo  sino  al  suo  pos¬ 
sibile  :  e  se  oggi  egli  vivesse  tenterebbe,  in 
una  nuova  opera,  di  andare  oltre  ;  lo  credo 
fermamente.  Chi  è  giovane  e  forte  tanto  da 
potere  andare  oltre,  cammini,  Cammini,  c  Co¬ 
loro  che  hanno  buqni  polmoni  e  lungo  fiato  » 
scriveva  il  vecchio  Maestro  nell’  80  <:  arrive¬ 
ranno  malgrado  la  via  scabrosa  ».  Egli,  che 
aveva  camminato  tanto,  se  ne  intendeva. 

Ildebrando  Pizzetti. 

Fonti,  precedenti  e  fortuna 
dei  libretti  verdiani 

I  grandi  poeti  romantici  sono  stati  i  migliori 
ispiratori  di  Verdi  :  dopo  Shakespeare,  al  quale 
il  Maestro  di  Busseto  si  dissetava  come  a  fonte 
perenne  di  umanità,  come  a  inesauribile  te¬ 
soro  di  caratteri,  di  passioni  e  di  situazioni 
tragiche,  lo  Schiller  fu  quegli  che  il  giovane 
Verdi  studiò  con  maggior  passione,  e  che  gli 
forni  più  soggetti  musicabili. 

È  noto,  dal  carteggio  col  Somma  pubblicato 
dal  Pascolato,  còme  Verdi  avesse  intenzione 
di  musicare  il  Re  Lear,  e  non  ricorderò  qui  le 
cause  per  le  quali  ne  dimise  l’ idea. 

Aveva  già  rivestitoci  note  uno  dei  più  terri¬ 
bili  drammi  dello  Shakespeare  :  il  Macbeth  ;  la 
riduzione  fattane  Cai  Piave  fu  giudicata  infelieis- 
sima,  una  vera  parodia,  del  dramma  shakespea¬ 
riano  ;  e  cosi  mediocri  e  sciatti  i  versi,  che  Verdi 
dovette  pregar  Antiòpa  'Maffei  di  raccomodar¬ 
glieli  alla  meglio.  Ciòmon  ostante  1’  opera,  rap¬ 
presentata  nel  '47  alla  Pergola  di  Firenze, 
ebbe  esito  trionfale.  Chi  oserebbe  oggi  ri¬ 
prenderla  ?  Il  Macbeth  non  è  considerato 
come  uno  dei  capolavori  di  Verdi  :  la  tragi¬ 
cità  magnifica  del  dramma  si  sovrappone  alla 
musica  :  e  mai  del  resto  alcuno,  accostandosi 
afl  un’  opera  di  Shakespeare,  riesci  a  farla  di¬ 
menticare  :  né  1’  Otello  di  Rossini,  né  I  Capu¬ 
teti  e  i  Mo'niècchi  di  Bellini,  né  V  Amleto  di 
Thomas  possono  paragpnarsi  per  valore  arti¬ 
stico  alle  opere  dalle'  quali  trassero  1’  argo¬ 
mento  :  gli' è  che  quando  un’  opera  ,  d’  arte  ha 
raggiunto  la  sua  perfetta  definitiva -espressione 
in  una  data  forma,  ogni  rifacimento  sembra 
quasi  una  profanazióne. 

Più  fortunato  Verdi  con  Shakespeare  nel- 
1’  Otello  è.. nel  Falstaff,  anche  per  i  libretti,  ve-' 
•  ramènte  magnifici,  •  di  Arrigo  Botto.  Se  V Otello 
non  àveva  attratto,  oltre  che  il  Rossini,  altri  che 
un  solo  musicista  tedésco,  Ermanno  Hirs.ch- 
bach,  più  numerosi  sono'  i  libretti  che  hanno 
qualche  analogia  coni  la  commedia  musicale 
di  Arrigo  -  Botto,  «  contaminazione  »,  come  è 
ben  noto,  della  prima  e  della  seconda  parte 
dell ’  Enrico  ! V  e  delle  Allegre  Comari  di  Wind¬ 
sor.  Con  quest’  ultimo  titolo,  prima  già,  della 
ben  'nòta  opera. di  Ottone  Nicolai,  ce  n’  è  un’al¬ 
tra  di  Pietro  Rittèr,  rappresentata  a  Mann- 
heim,  nel  1794.  A  Falstaff  sono'  intitolate  le 
opere  di  Antonio  Salieri  (Vienna,:  1798),  di 


Guglielmo  Balfe  (Londra,  1838)  e  di  Adolfo 
Adam  (Londra,  1856). 


Delle  quattro  opere  ispirate  alle  tragedie 
di  Schiller  il  solò  Don  Carlo  ha  qualche  valore 
d’  arte. 

Per  la  Giovanna  di  Arco  non  giovò  certa¬ 
mente  il  libretto  del  Solerà,  addirittura  grot¬ 
tesco  :  della  Jungfrau  von  Orléans  sditile-  . 
riana  non  c’  era  la  più  lontana  traccia  :  nel- 
1’  opera  di  Verdi,  Carlo  VII,  re  di  Francia, 
s’  innamorava  di  Giovanna  d’Arco  :  il  padre 
di  lei,  Giacomo,  un  pastore  di  Dom-Remi, 

1’  accusa  di  avere  patteggiato  col  Diavolo 
e  con  le  streghe  :  e  .  Giovanna,  accusata, 
non  si  difende  ;  in  ultimo  essa  muore  in  bat¬ 
taglia-  (anziché  sul  rogo,  eretto  sulla  piazza 
di  Rouen),  e,  portata  nella  bara,  risuscita, 
per  morire  una  secónda  volta,  e  satire  al  cielo., 
Dopo  1- insuccesso  della  Giovanna  d’ Arco 
ci  fu  un  raffreddamento  tra  Verdi  e  Solerà 

—  ce  n’  era  di  che  v  infatti  !  —  e  quegli  che 
era  stato  il  librettista  dell’  Oberto,  del  'Nabucco,' 
dei  Lombardi,  d eli’ Attila,  «  uno  dei  più  strani 
uomini  comparsi  sulla  terra  »,  secondo  fu 
definito  da  un  suo  biografo,  non  forni  più 
i  suoi  parti  poetici  al  Maestro  di  Busseto. 

Nel  1819  era  venuta  alla  luce  la  prima  tra¬ 
duzione  italiana  delle  tragedie  di  Schiller, 
per  ope.ra  di  Pompeo  Ferrano,  traduzione 
che  comprendeva  cinque  tragedie  :  fra  queste 
però  non  c’  era  ti  dramma  I  Masnadieri  : 
ma  1’  annq  appresso  la  «  Biblioteca  italiana  » 
annuncia  la  «  plausibile  traduzione  »  del  teatro 
di  Schiller' ih  cmqUe  ‘volumi  :  incominciano  poi 
dal  ”27  le  prime  versioni  di  Andrea  Maffei.  Qué¬ 
sti  fu  il  librettista  di  Verdi  per  I  Masnadieri,' 
dramma  -violento  e  impetuoso  -  che  non  aveva 
però  incontrato  presso  i  romantici  italiani 
troppo  favore  :  Pellico  lo  disse  «  parto  di  una 
gigantesca  fantasia  tuttora  selvaggia  »;  Ermete 
Visconti  lo  giudicò  «  pericoloso  dal  punto  di 
vista  morale  ».  Verdi  però,  col  sicuro  fiutò'  del¬ 
ti  uomo  di  teatro,  intuì  subito  di  quanta  -  fre¬ 
mente  vita  il  dramm'a  fosse  avvivato. 

Più  che  l’  opera,  di  Verdi,  rappresentata 
per  la  prima  volta  a  Londra  nel  '47,  ebbe  suc¬ 
cesso  il  dramma  tedesco  nella  suà  forma  ori¬ 
ginale  :  prova  della  !  sua  fortuna  in  Italia  le 
numerosissime  traduzioni  •  che  ire  vennero 
fatte. 

Il  titolo  primitivo'-.  ?dèl  dramma  Amore  e 
raggiro,  era  quéllo.bhe  mantenne  il  librettisti 
di  Verdi  all’  opera,  che-  da  esso  derivava,  e 
cioè  Luisa  Miller.  Questo,  Che  il  Farinelli  de-  -, 
finisce  «  dramma  d’amore  e  morte»,  ha  in 
certo  qual  modo  uff  valore  autobiografico, 
giacché  gli  spasimi  di  Ferdinando  erano  gli 
stessi  che  ardevano  il  cuore  di  Schiller:  si 
ripete  qui,  in  più  bassa  sfera,  il  dramma  di 
Gutietta  e  Romeo.  Scritta  sùbito  dopo  i  Raiiber 
e  la  Verschivóritng  des  Riesco  zu  Genua,  e  cioè^ 
nel  1782,  la  Luisa  Millerin  fu  stampata  nel 
1787  col  titolo  di  Kob  ale  und  Liebe,  che  allo 
Schiller  diede  1’  Iffland.  L’  opera  di  Verdi,  su 
•  libretto  di  Salvatore  Cammarano,  fu  rappre¬ 
sentata  al  San  Carlo  di  Napoli  nel. '49  senza 
troppo- successo. 

Più  '  fortunato  il  Don  Carlo,  se  pure  anche 
qui  il  libretto  di  Méry  e  Du  Locle  (l’opera,-', 
come  è  notò,  fu  rappresentata  per  la  prima 

-  volta  a  Parigi)  appaia  cóme  una  vera  profa¬ 
nazione  della  magnifica  tragedia  schilleriana. 

Né  vorremo  qui  rammentar  le  troppo  nu¬ 
merose.  opere  ispirate  allo  stesso  argomento, 
e  che  portali  per  titolo  :  Filippo  o  Don  ■f  arlós, 
e  che  dal  17.35  van  giù  giù  sino  ai  giorni  nostri  :  , 

-  -più  interessante  foibe  il  rammentar  una  .  tra¬ 
gedia  lirica,  intitolata  a  Don  Carlos,  di  A.  Ca¬ 
stelfranco,  posteriore  di  due  anni  all’opera  di 
Verdi. 

La  sola  opera,  della  quale  1’ argomento  sia 
-'ispirato  al  teatro  tragico  francese,  l 'Alzira, 
rappresentata  al  San  Carlo  di  Napoli  nel' '45 
non  ebbe  fortuna.  Eppure  ti  argomento  si  sa¬ 
rebbe  prestato  a  un  contrasto  di  passioni 
e  di  caratteri,  che  rispondeva  al  tempera¬ 
mento  di  Verdi  :  infatti  Alzira  è  già  un 
dramma  Romantico  •  e  nell’epistola  dedicatoria 
a  M.me  Du.Chàtelet  lo. stesso  Voltaire  ricono-: 
sce  non;  esser  questa  sua  tragedia  «  che  un  ro¬ 
manzo  mésSo  in  azione  e  in  versi  ». 

Alzìre  où  Les  Amencains,  fra  le  opere  in¬ 
teramente  d’ invenzione,  è  una  delle  più  im¬ 
portanti  e  delle  più  commoventi  di  tutto  il 
teatro  di  Voltaire  :  è  tenuta,  con  la  Merope, 
la  Zaira  e  il  Maometto,  fra  i  suoi  capolavori  :  e 
in  Germania  fu  considerata;  come  la  sua  più';: 
completa.  In  essa  dominano  due  idee  :  politica 
e  religiosa:  oltre  ad  un  contrasto  di  naziona¬ 
lità,'  é  cioè  fra  la  civiltà  europea  e  la  barbarie 
americana,  v’è  un  conflitto  fra  Cristianesimo' 
e  Paganesimo.  Voltaire  ha  cercato  in  questa 
sua  tragedia,  «  tutta  d’ invenzione  e  d’  un  ge"- 
nere  affatto  nuovo  »  (secondo  le  sue  stesse  pa¬ 
role)  «  di  far  vedere  quanto  il  vero  spirito  di  re- 
.figione  la  vinca  sulle  virtù  pure  naturati  ». 

La  Harpe  non  lesinò  le  lodi  a  questa  tra¬ 
gedia,  che  ebbe  al  suo  tempo  il  più  grande 
successo,  tanto  da  esser  replicata  per  venti 
sere,  e  ripresa  poi  più  volte.  Lefranc  de  Pom- 
pignan,  mediocre  poeta  tragico,  autore  di  una 
infelice  Didone,  accusò  Voltaire  di  avergli  ru¬ 
bato  il  soggetto  :  altri,  senza  proprio  accu¬ 
sarlo  di  plagio,  volle  mettere  in  dubbio  che  • 
la  tragedia  fosse  sua,  e  Voltaire,  col  sòlito  spi¬ 
rito,  vuoisi,  abbia  detto  :  «  Me  lo  augurerei, 
cosi  avremmo  due  buoni  poeti  invece  di  uno  ». 

Molto  aspro,  secondò  il  suo  solito,  fu  il  critico 
Geoffrov,  il  quale  sostenne  che,  'spogliata  la 
tragedia  delle  sentenze,  delle  amplificazioni, 
delle  passioni  e  dèi  furori  stravaganti,  non 
vi  restava  nulla  ;  e  diede-  1’  argomento  del- 
V Alzira  in  questo  modo  :  «  Un  selvaggio  pe¬ 
ruviano  erra  nei  boschi,  viene  a  Cercar  la  sua 
amante  fra  gli  spagnuoli,  vi  trova  delle  catene, 
liberato  .per  grazia,  viene  a  sapere  che  la  sua 
innamorata  è  sposata  al  governatore,,  e  si  ab¬ 
bandona  a  tutti  i  trasporti  di  una  rabbia  bru¬ 
tale  ;  lo  si  rimette  in  prigione,  la  moglie  del 
...  governatore  procura  la  libertà  ,  al  prigioniero, 
suo  amante,  se  ne  serve  per  assassinare  il 
marito,  e,  ciò  che  è  il  colmo  del  meraviglioso, 
il  marito  assassinato  perdona  pietosamente  al¬ 
ti  assassino/  e,  sebbene  spagnuqló,  gli  cede  la 
moglie  ».  L ’Alzire,  rappresentata  a  Parigi  il.  27 
gennaio  1736,  ebbe  numerosissime  traduzioni 
italiane. .  «  Tragedia  impareggiabile  »  la  dice  il 
«  Teatro.  Moderno  Applaudito  »,  e  dal  1738  al 
1797  non  meno  di  dieci  sono  le  edizioni  ita¬ 
liane  delti/l  Izira. 

Non  e  a  stupirsi  'che  Verdi  pensasse  a  rive¬ 
stir  di  note  un  soggetto,  che,  per  le  numerose, 
rappresentazioni  della  tragedia,  doveva  esser 
tanto .  popolare  :  e  tanto  più  in  quanto  anche 
nel  Teatro  lirico  Alzira  aveva  già  espressa- la 
sua  passione  per  Zamoro  in  cabalette  e  ro¬ 
manze  :  ricorderemo,  precedenti  a  quella  di 
Verdi,  le  opere  dello  Zingarelfi  (rifatta  .  poi 
dal  Nasofini),  del  Nicotini,  del  Hoszisky,  del 
Bianchi,  del  Mahfroce. 


Il  libretto  del  Cammarano,  se  pur  non  troppo  ? 
ricco  di  bei  versi,  non  è  fatto  male  :  i  perso-  J 
naggi  della  tragedia  sono  quasi  tutti  conser-  | 
vati  :  soltanto  Montèze,  padre  di  Alzira,  di-  l 
venta  nell’  opera  di  Verdi  Atatiba. 


Ad  un  altro  grande  poeta  romantico,  oltreLa 
che  a  Victor  Hugo,  -  si  ispirò  Verdi  per  duey,| 
opere,  una  delle  quali  ebbe  ai  suoi  tempi  qual-  3 
che  fortuna  :  a  Giorgio  Byron.  Il  dramma  I  Jj 
due  Fpscàri  (che  il  poeta  inglese  aveva  quasi-» 
ripudiato,  per  la  troppa  semplicità  dell’azione),'  | 
nel  quale  è  ripresa  la  situazione  del  primo  ti 
Bruto,  forni  al  Piave  l’occasione  di  scrivere  un  ■( 
libretto  mediocre  per  versi,  ma  ricco  di  situa-  .1 
zioni  drammatiche,  di  impeto  e  di  calore;  la  'i 
Marina  del  drammaturgo  inglese  è  diventata  ■ 
nel  libretto  Lucrezia  Contarmi,  moglie  di  Jacopo-  i? 
Foscari  :  ma  gli  altri  personaggi  tutti  sond  | 
conservati. 

L’  altra  opera  tratta  da  Byron  è  II  Corsaro 
ma  questa  volta  il  successo  mancò  completa- M 
mente. 

Più  fortunato  Verdi  con  Victor  Hugo,  a|J 
proposito  del  quale  non  occorrerà  ricordar  i-  3 
drammi,  ai  quali  il  musicista  si -ispirò.  È  noto*  | 
che  ti  Ernani,  ridotto  da  Felice  Romani,  doveva;  T 
esser  musicato  da  Bellini,  per  la  stagione  di  J 
carnevale  1830-31  del  teatro  Carcano  di  Mi-  ) 
lano,  ma  poiché  Donizetti  vi  aveva  fatto  rap-  | 
presentare  l’Anna  Balena,  il  musicista  cata-,1 
nese  non  ne  volle  più  sapere;  e  fu  allora  che1?! 
compose  la  Sonnambula.  Già  dieci  anni  prima  I 
di  Verdi,  Vincenzo  Gàbussi  aveva  fatto  rappré-  1 
sentare  al, Teatro  Italiano,  di  Parigi. un  .Ernani  \ 
su  libretto  di  Ròspi  :  e  lo  stesso  anno  dell’opera 
di  Verdi  vien  rappresentato  a  Genova  un  altro 
Ernani  del  M.°  Alberto  Mazzuccato. 

Per  la  fortuna  delti  opera  verdiana,  si  po-  j 
tran  ricordare  un  Ernani  in  contumacia  del  -  S 
M.°  Antonio  Laudamo,  rappresentato  a  Ge-  | 
nova  nel  '44  — cioè  nello  stesso  anno- delti  opera  j 
di  Verdi  —  e  u il  Ernani  secondo,  farsa  anonima.  | 
E  per  la  fortuna  dèi  Rigoletto,  una  commedia  a 
dallo  stesso  titolo  di  P.  Altavilla  (4868). 

Il  libretto  della  Forza  del  Destino  è  uno  dei  J 
più  infelici  di  Francesco  Maria  Piave,  che  non  J 
he  scrisàe  del  resto,  mai  degli  .ottimi  :  ti  ar-  I 
gomehto  è  tratto  dati  dramma  di  Angelo,  Saa-  J 
vedrà,  intitolato  :  Don  ÀJvar  o  La  fuerza  del  3 
sino,  e,  nella  sua  traduzione  italiana,  pubbli-  » 
cata  nell'  «  Ebdomadaria  teatrale  »  del  Bar-  | 
bini  di  Milano,  La  fòrza  del  destino  ossia  Don  \ 
Alvaro  il  Genia  sterminatore  della  famiglia.  Ca-  i 
latrava : 

Angelo  di  Saavedra,  duca  di  Rivas,  nato. a 
a  Cordova  nel  1791,  scrisse,  fra  il  1814  e  . 
il  1820  alcune  tragedie  sul  gusto  del  teatro  ; 
classico  francese,  ma,  dopo  un  viaggio  in  In-  f 
ghitterra,  ove  ebbe  modo  di  conoscere  le  opere)  | 
di  Shakespeare,  di  Byron  e  di  Walter  Scott;  j 
senti  1’  influenza  del  teatro  romantico,  e  nel  | 
suo  Don  Alvar  cercò,  spastoiandosi  dalle  regole 
accademiche,  di  riannodarsi  al  teatro  classico  9 
spagnuolo,  sui  modelli  di  Lope  e  Calderon  :  '•a 
il  dramma,  rappresentato  nel  '35,  fece  epoca  ,1 
nel  teatro  spagnuolo  del  suo  tempo.  Anche'  M 
un’altra  sua  commedia,  Solazes  de  un  priso-  '  ( 
niero,  è  scritta  sul  gusto  delle  vecchie  com-  J 
medie  di  cappa  e  spada.  Rileggendo  oggi  La  1 
fuerza  del  sino  non  possiamo  a  meno  di  sor¬ 
ridere  dinanzi  alti  inverosimiglianza  delle  si¬ 
tuazioni  e  al  tono  enfaticq  e  gonfio  d’  imma¬ 
gini,  che  era  nel  gusto  dell’epoca  romantica,  , 
e  che  è  sempre  stata  del  resto  nel  carattere  del  -s 
teatro  spagnuolo. 

Piave  aveva  tratto  un  libretto  dalMniÀma, 
allóra  famoso,  mólti  anni  prima  che  Vercnttiòj^.  • 
musicasse  :  vuoisi  che  il  famoso  rataplan  del  '3® 
atto  -gli  fosse  ispirato  dai  tamburi  dei  soldati"^ 
austriaci,  che  colpirono  il  suo  orecchio^  mentre 
al  caffè  della  staziofle,  di  Piacenza  aspettava 
il  treno  (ti  aneddoto  mi  fu  raccontato  dal 
prof.  Gandolfi,  direttore  delti  Istituto  Musi¬ 
cale).  Rappresentata  nel  '62  al  Teatro  Im¬ 
peliate  di  Pietroburgo  1’  opera  di  Verdi  non  jj 
piacque  troppo  :  rifatto  il  libretto  da  .Arrigo  J 
Boito,  l’opera,  rappresentata  alla  Scala  nel  '69  j 
piacque,  e  da  allora  ottenne  sempre  il  più  vivo  -3 
successo. 

Ben  maggiore  però  fu  la  fortuna  di  un’  altra  J 
opera  tratta  da  un  dramma  spagnuolo  di  .Gar-  -m 
eia  Guttierez  :  non  occorrerà  eh’  io  dica  che)’! 
si  tratta  del  Trovatore. 

Garcia  Guttierez,  nato  a  Chiclana  nel  1813,  ti 
non  aveva  avuto  sino  a  questo  suo  dramma  || 
troppa  fortuna  ma  il  successo  enorme  de  iti 
Trovador  (rappresentato'  nel  '36)  lo  tolse  dal-  '3 
l’oscurità  :  scritto  nello  stile  cavalleresco  degli  | 
antichi  drammi  spagnuoli,  si  riannodava  alle  q 
opere  migliori  del  teatro  nazionale.  Di  tanta  J 
bellezza  1’  opera  di  Verdi  non  conserva  traccia,  J 
se  non  per  merito  della  musica,  tuttora  in  ,j 
qualche  parte  e  in  qualche  carattere  (quello  di 
Azucena,  ad  esempio)  avvincente  e  calda  di  | 
passione,  ché  il  libretto  del  Cammarano  è  uno  f 
dei  più  incomprensibiti  che  mai  sieno  stati  ; 
scritti. 

Le  altre  opere  del  Guttierez  non  ebbero  il  1 
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successo  del  Trovador;  né  il  Giovanni  Dandolo 
(in  collaborazione  col  Zorrilla)  né  il  Simon 
Boccanegra,  musicato  da  Verdi,  su  un  libretto 
del  Piave  che  fu  poi  rifatto  da  Arrigo  Boito. 
Alcuni  biografi  di  Verdi  asseriscono  aver  il 
Piave  rimpastato  il  libretto  del  Simon  Bocca- 
negra  su  La  Congiura  dei  Fieschi  di  Schiller  : 
ma  è  un  errore  :  1’  epoca  e  1’  argomentò  sono 
del  tutto  diversi  :  l’ azione  del  Simon  Boc¬ 
canegra  avviene  nella  prima  metà  del  XIV  se¬ 
colo,  La  Congiura  dei  Fieschi  nel  1 547.  Si  at¬ 
tribuì  l’ insuccesso  del  Simon  Boccanegra ,  al 
libretto  infelice:  è  si  disse  che  Verdi  ebbe  torto 
di  scegliere  un  argomento  cosi  fosco  e  truce. 

Il  Guttierez,  amareggiato  dagli  insuccessi, 
volse  le  spalle  alla  patria  ed  andò  nel  '43  in 
America;  nel  '72  fu  anche  console  di  Spagna 
a  Genova  ;  e  fini  poi  bibliotecario  fiche  de 
consólation  di  molti  autori  sfortunati  ;  e  mori 
in  patria  del  «  mal  della  pietra  ». 


v  Le  simpatie  di  Verdi  eran  dunque  sempre 
per  il  dramma  romantico  :  i  capolavori  di 
Corneille  e  di  Racine,  che  pur  erano  giunti  in 
Italia  attraverso  le  interpretazioni  dei  nostri  più 
grandi  attori  e  le  numerosissime  traduzioni, 
non  lo  tentarono  :  era  quello  il  periodo  del 
Romanticismo,  e  Verdi,  come  sempre,  concesse 
al  gusto:  del  tempo  ;  ma  anche  il  suo  tempera¬ 
mento  personale  lo  portava  piuttosto,  ai  chiaro¬ 
scuri  violenti,  alle  passioni  irruenti  del  dramma 
romantico  che  alla  rigidezza  e  alla  nobiltà  della 
passione,  caratteristiche  della  tragedia  clas¬ 
sica  :  nessuno  dei  grandi  caratteri  femminili 
di  Racine,  né  Fedra,  né  Andromaca,  né  Bere¬ 
nice,  né  Atalia,  lo  sedusse  :  ma  piuttosto  i 
grandiosi  caratteri  shakespeariani  ed  i  foschi 
contrasti  dei  drammi  schilleriani  :  per  trovar 
però  la  piena  sincerità  della  sua  passione,  per¬ 
ché  il  suo  canto  avesse  ■  fremiti  e  singulti,  ei 
doveva  accostarsi  al  dramma  dell’  Hugo  nel 
quale  Triboulet  piange  il  disonore  della  figlia, 
o  al  dramma  che  un  giovane  scrittore,  figlio 
di  un  romanziere  famóso,  aveva  ridotto  da  un 
suo  romanzo-  e  nel  quale  una  cortigiana  moriva 
^.purificata  dall’  amore. 

Il  soggetto  del  Ballo  in  maschera  fu  tolto 
dal  libretto  che  Scribe  scrisse  per  1’  Auber  ; 
1’  opera  Gustave  III  ou  Le  Bai  Masqué,  rap¬ 
presentata  nel  '33,  differisce  ben  poco  da  quella 
di  Verdi  :  Gustavo  III  diventa  Riccardo,  Conte 
di  Warwick,  governatore  di  Boston,  e  Anka- 
strom,  marito  di  Amelia,  diventa  il  creolo  Re¬ 
nato  :  invece  che  a  Stoccolma  alla  fine  del  '700, 
siamo  a  Boston  nel  secolo  XVII,  e,  quanto  al 
resto,  i  mutamenti  sono  pressoché  insignifi¬ 
canti  :  Gustavo  III  fu  cambiato  in  Conte  di 
Warwick,  perché  1’  opera  potesse  esser  rappre¬ 
sentata  a  Roma,  la  censura  di  allora  non  per¬ 
mettendo  che  fosse  ucciso  in  iscena  un  so¬ 
vrano  :  il  titolo  primitivo  scelto  dal  Somma  era 
Una  vendetta  in  domino  ;  e  la  polizia  napoletana 
voleva  ribattezzar  1’  opera  per  la  terza  volta 
in  Adelia  degli  Adimari. 

Già  quattro  anni  prima  che  venisse  rappre¬ 
sentato  il  Ballo  in  maschera,  Tommaso  Ghe-, 
rardi  Del  Testa  scriveva  il  suo  dramma  inti¬ 
tolato  Gustavo  III  Re  di  Svezia  ossia  Genio 
e  passioni,  che  dedicava  poi  nel  volume,  pub¬ 
blicato  nel  ’57,  a  Tommaso  Salvini.  Sebbene 
i  contemporanei  asserissero  che  il  Gherardi 
aveva  tolto  1’  argomento  al  dramma  Un  duel 
sous  le  Cardinal  de  Richelieu  dì  Lokroy  e  Badon, 
e  al  romanzo  Silvia  della  Sajani,  è  indiscutibile 
che  la  sola  fonte  del  dramma  del  Gherardi  è 
l’opera  dello  Scribe:  ed  un  recente  critico 
del  Gherardi,  il  Zendralli,  méttendo  a  con¬ 
fronto  le  due  opere,  ci  toglie  ogni  dubbio.  Non 
è  improbabile  che  Verdi  abbia  sentito  il  dramma 
del  Gherardi  —  tanto  più  se  interpretato  da 
Salvini  — -  e  si  sia  innamorato  dell’  argomento. 
Già  il  Mercadante  lo  aveva  preceduto,  musi¬ 
cando  il  libretto  dello  Scribe,  rimpasticciato 
dal  Cammarano,  e  col  titolo  :  Il  Reggente  ('43). 


A  che  ora  richiamar  1’  attenzione  sulle  fonti 
delle  altre  opere  di  Verdi,  oggi  dimenticate  ? 
Delle  più  famose  abbiamo  già  detto,  e  troppo 
nota  è  1’  origine  dell  'Aida,  perché  valga  la 
pena  di  spenderci  su  qualcosa  di  più  di  un 
rapidissimo  cenno  :  il  celebre  egittologo  Ma- 
v^t.-riette-bey,  scopritore  dei  monumenti  dell’  an- 
. .  tica  Menfi,  mandò  a  Verdi  l’abbozzo  del  melo- 
I^Vdramma,  tolto  da  particolari  storici  e  archeo- 
lÉL  "logici  e  da  una  favola  di  sua  invenzione  ;  Verdi 
Wm  :  fece. allora  venire  da  Parigi  a  Sant’Agata  uno 
MS  dei  suoi  librettisti  del  Don  Carlo,  il  Du  Lode, 
if,  e  questi  stese  1’  orditura  del  libretto,  sotto  la 
fflSji.guida  del  Maestro,  che  partecipò  al  lavoro, 
^■^aggiungendo  di  suo  il  celebre' finale  dell’  opera, 
con  le  due  scene  sovrapposte  :  il  Ghislanzoni 
s’ incaricò  poi  della  verseggiàtura. 

Men  noto  è  forse  che  Ulisse  Barbieri  scrisse 
»r  nello  stesso  anno  un  dramma  dal  titolo  Aida  o 
I  Faraoni  ;  ed  uno  in  quattro  atti,  intitolato 
Aida  o  Faraone  (pubblicato  nel  '74)  Valerio 
Busnelli,  e  un  dramma  storico-egiziano,  dai 
titolo:  Aida  la  schiava  (Firenze,  1883)  Leo- 
i  r  poldo  Mòri.  A  titolo  di  curiosità  si  può  ricor- 
dare  la  poesia,  pubblicata  nella  «  Gazzetta  Mu¬ 
sicale  di  Milano  »  del  '76  (Storia  di  un  pallone), 
contro  un  tale  Vincenzo  Sassaroli,  che  vo¬ 
leva  rifare  l 'Aida....  ' 


Quanto  agli  altri  libretti,  niuno  ignora  che 
il  Solerà  tolse  1’  ispirazione  dei  suoi  Lombardi 
al  poemetto  di  Tommaso  Grossi,  e  che  il  Piave 
tolse  il  Aggetto  del  suo  Stiffelio  da  un  dramma 
di  Souvestre  :  Stiffelius  o  Gli  Àssasveriani, 
giunto  à  noi  in  una  traduzione  del  Vestri. 

Un  giorno  di  regno,  che  porta  per  sottotitolo 
Il  fintò  ìptanislac  fu  tolto  dal  Romani  a  una 
,  commedia  di  Pineux  Duval,  commediografo 
oscuro  quanto  mediocre  ;  la  commedia  —  dice 
il  Fleres  nel  suo  articolo  su  i  libretti  di  Verdi 
arieggia  alla  lontana  il  celebre  dramma  di 
Calderon  :  La  vita  è  un  sogno. 

La  battaglia  di  Legnano  ricorda  nella  si- 
I  tuazione  il  dramma  del  Méry  :  La  bota  il  le  de 
jh.  Toulouse,  in  cui  un  marito  ingannato  disonora 
RÉ  l’amante  impedendogli  di  andar  .1  combattere 
j^Kpa  dove  il  dovere,  1’  amor  di  patria  e  il  giura- 
iSBmento  dato  lo  chiamavano  :  il  libretto  del- 
opera  di  Verdi,  del  Cammarano,  è  mediocre 
«!Tuasi  quanto  la  stessa  musica.... 

|||  L ’ Attila  del  Solerà  nulla  ha  a  che  vedere  colla 
Ijpgtragedia  dallo  stesso  titolo  di  Pietro  Corneille  : 

r-jtneiodramma  pieno  di  amor  patrio  e  di  brut- 
•  ;  .  rissimi  versi,  tratto  da  una  breve  e  dimenticata 
■novella  del  tempo.  E  nulla  ha  a  che  fare  col 
Nabucco  di  G.  B.  Niccolini  quello  di  Verdi,  su 
libretto  pure  del  Solerà. 

I  Vespri  Siciliani  (che  si  chiamò  anche,  per 
voler  della  censura,  Giovanna  De  Guzman )  ha 
un  precedente  nella  tragedia  di  Cicognani, 
intitolata  :  Il  Vespro  Siciliano ,  ma  il  libretto 
di  Scribe  e  Duveyrier —  è  tutto  di  in¬ 
venzione,  e  non  ha  nulla  di  comune  con  l’omo- 
mma  tragedia  di  Casimir  Delavigne. 

E  non  mi  fu  possibile  trovar  la  fonte  del 
pruno  libretto  musicato  da  Verdi,  dell ’Oberto 


di  San  Bonifacio,  libretto  di  Antonio  Piazza,  che 
fu  poi  ritoccato  dal  Solerà,  e  che  Verdi  aveva 
ricevuto  da  un  tal  Masini,  direttore  del  teatro 
dei  Filodrammatici. 

Ho  sotto  gli  occhi  il  libretto  della  prima  rap¬ 
presentazione  alla  Scala  nel  '39  :  e,  secondo  il 
costume  del  tempo,  vi  son  rammentati  i  nomi, 
non  soltanto  dei  cantanti  e  dei  professori  d  "or¬ 
chestra,  ma  pur  quelli  del  suggeritore,  del  par¬ 
rucchiere,  dei  capi-sarti  (da  uomo  e  da  donna), 
dell’  «  apparatore  dell’  illuminazione  »,  del  «  be- 
rettonaro  »,  del  «  fiorista  e  piumista  »:  soltanto 
il  nome  del  librettista  é  dimenticato  :  segnò  del 
conto  in  cui  era  tenuto  ;  misura  dell’  abiezione 
alla  quale  era  sceso....  Men  del  «  berettonaro  »i 

Ma  credo  ormai  non  inopportuno  chiuder 
questa  troppo  lunga  enumerazione,  tanto  più 
che  quasi  sempre  la  ricca  melodia  verdiana 
ha  fatto  dimenticare  la  mediocrità  dei  libretti 
non  solo,  ma  pur  anco  i  drammi,  dai  quali 
furon  tratti  :  soltanto  accostandosi  a  dei  veri 
grandi  poeti  drammatici  quali  Shakespeare  o 
Schiller,  il  genio  di  Verdi  non  riesci  ad  offuscar 

10  splendore  delle  opere  originali  :  ma  perché 

11  dolore  del  buffone  Triboulet  avesse  palpiti  e 
singhiozzi  sinceri,  occorreva  che  allo  splendore 
del  verso  di  Victor  Hugo  sovrapponesse  Verdi, 
le  note  immortali  del  dolore  di  Rigoletto.  . 

Cesare  Levi. 


Interpreti  di  opere  verdiane 

Giuseppe  Verdi  operò  una  rivoluzione  nel» 
1’  arte  del  canto. 

Al  principio  del  secolo  scorso  continuavano 
a  far  pompa  di  sé  ne’  maggiori  teatri  i  cosi 
detti  sopranisti.  Erano  uomini  che  cantavano 
con  voci  di  soprano  e  di  contralto  ;  ma  si  sen¬ 
tiva  che  mancava  loro  qualche  cosa.  Riusci¬ 
vano  perfetti  in  certi  ardui  esercizii,  nello 
sfoggio  di  abilità  tecniche  giunsero  ad  un 
grado  supremo.  Un  Baldassarre  Ferri  sapea, 
tutto  d’  un  fiato,  trillare  due  scale  semitonate, 
con  intonazione  impeccabile.  Si  affinavano  con 
studii  immani  :  il  Farinelli,  allievo  del  Por¬ 
pora,  ebbe  la  costanza  di  studiar  sei  anni  su 
una  pagina.  Avemmo  il  Senesino,  il  Manzoli  di 
Firenze,  il  Crescentini,  il  Marchesi,  il  Caffariello: 
ed  altri.  Ad  essi  seguirono  i  cantanti  rossiniani. 
Sapevano  mettere  la  passione,  il  sentimento 
nella  stessa  ardua  esecuzione  delle  fioriture, 
delle  agilità  :  si  sentiva  che  erano  strumenti 
perfetti,  i  quali  avevano  un’  anima.  Furon 
despoti.  Il  compositore  doveva  piegarsi  ad 
ogni  loro  capriccio  :  se  1’  opera  non  conte¬ 
neva  arie  che  desser  loro  modo  di  sbizzar¬ 
rirsi  a  sufficienza,  in  virtuosità,  le  prendevano 
da  altra  opera  :  si  cantava  in  un’  opera  mo¬ 
derna  un  pezzo  già  adattato  ad  un  personaggio 
del  Vecchio  Testamento.  ' 

Anche  il  Donizetti  e  il  Bellini  dovetter  su¬ 
bire  la  tirannia,  ma  più  limitata  :  il  Verdi  se 
ne  francò.  Egli  già  dette  al  canto,  a  questa  se¬ 
conda  voce  dell’uomo,  come  diceva  il  Rous¬ 
seau,  nuovi  atteggiamenti  :  ebbe  una  vivezza, 
diremmo  quasi  una  violenza,  alcuni  non  si  pe¬ 
ritarono  di  chiamarla  selvatichezza,  tutta  sua 
propria.  Egli  è  veemente,  energico,  di  un  vigor 
nuovo,  di  una  certa  bruschezza  di  ritmi:  la 
sua  frase  impetuosa  va  sovente  oltre  lè  di¬ 
ghe  delle  regole,  o  meglio  delle  convenzioni 
ribadite  :  lo  accusano  di  spinger  all’  estremo 
e  affaticare  le  voci,  di  soffocarle  nel  fragore 
dell’  orchestra  :  di  gridare,  non  di  esprimere. 

I  pedanti,  i  puristi,  che  non  vedevan  salute 
fuori  del  Mozart,  del  Cimarosa,  del  Rossini  :  e 
non  sapevano  e  non  volevan  andar  oltre  :  lo 
taccian  di  barbaro.  Questa  accusa  di  barbarie 
ferisce  tutti  i  genii  gagliardi.  È  l’ inno  di  lode 
con  cui  lo  accompagnano  dalla  prima  fin  quasi 
all’  ultima  sua  opera,  tutti  coloro  che  riman¬ 
gono  nelle  tenebre  e  insorgono  contro  chi  ri¬ 
veste,  secondo  l’antica  parola,  «  armi  di  luce  ». 

Un  testimone  candido,  non  sospetto,  e  però 
di  grande  autorità,  lo  scultore  Duprè,  mentre 
ricorda  nelle  sue  Memorie  il  Verdi  a  Firenze 
nel  1847,  anno  in  cui  fu  interpretato  alla  Per¬ 
gola  il  suo  Macbeth;  scrive  :  «  I  suoi  nemici-  e, 
com’  è  naturale,  ne  aveva  molti....  dicevano 
che  quale  artista  egli  era  assai  volgare  e  cor¬ 
ruttore  del  bel  canto  italiano  ». 

E  ciò  si  ripeteva  da  un  capo  all’altro  d’Italia  : 
lo  ripeteva,  a  sazietà,  Pietro  Scudo  nella  Revue 
des  Deux  Mondes,  e  i  minori  gli  tenevan  bor¬ 
done  :  lo  stesso  accadeva  a  Londra  nuli’ Athe- 
naeum,  nel  Times,  in  altre  grandi  effemeridi. 

Ma  il  «  corruttore  del  canto  »  attirò  prestò 
a  sé  i  più  eletti  cantori  italiani.  E  la  prima  glo¬ 
riosa  interprete  che  egli  incontrò  sulla  via, 
per  cui,  fra  dolori  ineffabili,  doveva  arrivare 
sul  culmine,  fu  quella  Giuseppina  Strepponi, 
alla  quale  si  doveva  poi  unire  con  nodo  in¬ 
dissolubile.  Da  essa  usci  la  prima  parola  di 
conforto,  di  eccitamento  eh’  egli  ebbe  per 
l’opera  Oberto  di  San  Bonifacio.  Era  figlia  di 
un  maestro  di  musica,  che  aveva  fatto  rappre¬ 
sentare  a  Vienna  un’  opera  :  Francesca  da  Ri¬ 
mini.  La  Strepponi  fu  la  prima  interprete  della 
parte  di  Abigaille  nel  Nabucco  :  opera,  con  la 
quale,  ha  scritto  il  Verdi,  cominciò  veramente 
la  sua  carriera  teatrale.  E  con  la  Strepponi  si 
consigliava  per  il- contratto  da  stipulare  fra  lui 
e  l’editore  Ricordi  per  i  Lombardi.  La  Strepponi 
gli  diceva  : 

—  Accontentatevi  di  quello  che  il  Bellini  ha 
preso  per  la  Norma  :  ottomila  lire  austriache  ! 

Tutti  conoscono  il  biglietto  del  Verdi  al 
Muzio,  dopo  la  prima  rappresentazione  della 
Traviata  alla  Fenice  di  Venezia  :  «  La  Traviata 
ieri  sera  fiasco.  La  colpa  è  mia,  o  dei  cantanti  ? 

II  tempo  deciderà  ». 

La  massima  causa  della  caduta  dell’  opera 
fu  la  protagonista.  Si  chiamava  Donatelli  ed 
era  (tutti  1’  hanno  ignorato  sino  a  che  io  lo 
rivelai  poco  fa  )  la  matrigna  di  Tommaso  Sal¬ 
vini.  La  madre  dell’  insigne  attore,  attrice  e 
cantante,  era  mòrta,  cadendo  in  un  trabocchetto 
su  un  palcoscenico  :  Giuseppe  Salvini  sposò, 
in  seconde  nozze,  questa  Donatelli  giovanis¬ 
sima.  Era  donna  di  piccolo  affare  :  egli  la  educò, 
le  procurò  un  insegnamento  musicale.  Ad  un 
tratto  essa  fuggi  dalla  casa  coniugale,  né  più 
dette  notizie  di  sé.  Cantò  in  vari  teatri,  acqui¬ 
stò  una  certa  nominanza  e  ciò  spiega  come 
fosse  scelta  a  protagonista  dell’  opera  verdiana. 
Era  allóra  di  corporatura  enorme  :  e  il  pub¬ 
blico  rise  sin  dalle  prime  scene  della  figura  cou 
cui  gli  appariva  la  eroina  sentimentale. 

Quando  udì  il  medico  dire  a  questa  prima 
donna-ippopotamo  che  la  tisi  le  accordava 
«  soltanto  poche  ore  »,  la  gente  si  dette  a  scar¬ 
rucolarsi  dalle  risa.  Fra  i  motivi  del  disastro 
ve  ne  fu  pure  uno,  che  oggi  si  è  ricercato  come 
elemento  di  successo  :  gli  artisti  eran  tutti 
vestiti  in  abiti  moderni,  da  società;  cosa  che 
allora  parve  stranissima,  tanto  è  vero  che, 
per  anni,  i  cantanti  si  vestirono,  per  render  un 
dramma  modernissimo,  francese,  in  costume 


secentesco  spagnuolo  e  ciò  è  durato  sino  ai 
nostri  giorni. 

E  il  Varesi  e  gli  altri  artisti  si  permisero 
esprimer  condoglianze  al  Verdi,  dopo  la  prima 
infausta  rappresentazione  della  Traviata  a  Ve¬ 
nezia.  Egli  rispondeva  loro  :  «  Fate  condoglianze 
a  voi- stèssi,  che  non  avete  capito  la  mia  mu- 

E,  se  continuiamo  a  trarre  saggio  dai  docu¬ 
menti  del  tempo,  scuopriamo  pure  che  la  Tra¬ 
viata  non  piacque  per  la  cattiva  voce  del  tenore  ; 
perché  al  baritono  Varesi  sapeva  aspra  la  parte 
del  «  padre  »,  gli  pareva  di  esservi  sacrificato 
mentre  un  artista,  tuttor  vivente,  il  Cotogni, 
fece  di  quel  nobilissimo  personaggio,  tanto 
spesso  bistrattato,  una  creazione  meravigliosa, 
che  nessun  altro  ha  poi  potuto  adeguare.  E 
si  noti  che  il  Varesi  fu  tra  i  cantanti  predi¬ 
letti  al  Verdi,  cantò  in  quasi  tutte  le  sue  opere 
e  per  lui  il  Coppola  scrisse  la  Giovanna. 

Ma  la  Traviata  a  veva,  pòco  dopo,  a  Londra, 
nel  marzo  1856,- il  più  splendido  trionfo  per 
virtù  di  una  artista  toscana  :  Marietta  Picco- 
lomini.  Nata  da  un  grande  lignaggio,  da  quella 
famiglia  de’  conti  Piccolomini  che  vanta  per 
secoli  nella  storia  pontefici,  cardinali,  letterati, 
filosofi,  fu  mossa  verso  1’  arte  da  irresistibile 
vocazione.  -Le  fu  maestra  la  bella  Rosa  Muz- 
zarelli,  tra  le  più  rinomate  cantanti'  del  suo 
tempo,  e  divenuta  poi  contessa  Tolomei. 

La  Piccolomini  esordi,  giovinetta,  alla  Per¬ 
gola  nella  Lucrezia  Borgia  e  il  pubblico  sor¬ 
rideva  a  udirla  dir  con  baldanza  :  «  Don  Al¬ 
fonso  mio  quarto  marito  ».  Cantò  a  Londra,  a 
Parigi,  quasi  in  ogni  parte  d’  Europa,  a  New 
York.  Il  Lumley  dice  di  lei  nel,  suo  libro  Remi- 
niscences  of  thè  Opera:  «  L’opera  La  Traviata  si 
esegui,  per  la  prima  volta,  in  Inghilterra.... 
L’entusiasmo  fu  immenso.  Si  propagò  come  un 
fuoco  indomabile....  Tornò  la  moltitudine  fa¬ 
nàtica  a  pigiarsi  nel  lubbione  del  teatro....  Si 
strappavano  i  vestiti,  si  schiacciavano  i  cap¬ 
pelli  nella  calca  :  il  pubblico  tornò  ad  essere 
invaso,  come  in  altri  tempi,  da  una  mania. 
Marietta  Piccolomini  fu  un  furore  ( became  thè 
rage)....  La  Traviata  ebbe  la  stessa  fortuna 
della  interprete  e  divenne  qui  una  delle  opere 
più  popolari  ».  Nel  1858  cantava  di  nuovo,  a 
Londra,  nella  Luisa  Miller  del  Verdi  insieme 
con  la  mirabile  Alboni.  Sposava  il  marchese 
Caetani  della  Fargna  e  visse  in  fina  villa,  al 
Poggio  Imperiale,  presso  Firenze,  gli  ultimi 
giorni  della  sua  vita. 

Anche  Marietta  Alboni,  divenuta  contessa 
Pepoli,  fu  tra  le  esimie  interpreti  di  varie  opere 
del  Verdi. 

Famosissime,  fra  tutte,  furono  Adelina  Patti 
e  Jenny  Lind.  Quest’  ultima  era  svedese  e  per 
lei  il  Verdi  scrisse  i  Masnadieri.  Era  svedese, 
cioè  di  quel  paese  che  dette  al  Verdi  due  inter¬ 
preti  molt  >  fini  :  la  Nilsson  e  la  Arnoldson. 
Jenny  Lind,  a  Londra,  nel  1849,  richiamò  tal¬ 
mente  il  pubblico,  durante  una  stagione  che, 
triplicati  i  prezzi,  si  arrivò  ad  una  media  di 
cinquantamila  franchi  per  sera.  Fu  scritturata 
dal  famoso  Barnum,  che  parla  tanto  di  lei  nelle 
sue  Memorie  :  la  presentò  come  un  fenomeno  : 
in  un  anno  guadagnò  negli  .Stati  uniti  tre 
milioni,  come  racconta  il  compositore  Benedict, 
che  la  accompagnava.  Vi  è  tutta  una  lettera¬ 
tura  su  di  lei.  Il  genio  di  divulgazione  che  aveva 
il  Barnum  scelse  1’  artista  svedese  come  oggetto 
prediletto  dei  suoi  clamorosi  espedienti  per 
aguzzar  la  curiosità.  L’  entusiasmo  per  Jenny 
Lind  divenne  un  parossismo.  Ed  essa  non  aveva 
neppur  voce  bellissima,  perfetta,  ma  era  piena 
d’  anima,  d’  intelligenza  :  attrice  sublime. 

Erminia  Frezzolini  è  una  tra  le  più  focose, 
più  seducenti  interpreti  del  repertorio  verdiano. 
Per  bellezza,  grazia,  maestria  di  capito  la  sua 
è  una  .Violetta  ideale.  Canta  nel  \Trovatore, 
che  ha  duecento  rappresentazioni  a  Parigi,  in¬ 
sieme  con  la  Borghi -Marno,  con  Mario,  col 
Graziani  :  e  bene  avventurati  coloro  che  assi¬ 
stettero  alle  rappresentazioni  del  Rigoletto 
(nel  1857  a  Parigi)  in  cui  cantarono  e  la  Frez¬ 
zolini  e  la  Alboni  e  Mario  e  quel  baritono  Corsi, 
per  cui  il  Verdi  scrisse  la  parte  del  protago¬ 
nista. 

La  Frezzolini  fu  la  interprete,  per  eccellenza, 
della  Giovanna  d’ Arco  del  Verdi  che  non  ebbe 
successo  se  non  nella  interpretazione  della 
cantante  romagnola,  quantunque  tentata  pur 
da  una  divina  artista,  la  Stolz. 

Altra  ’  interprete  verdiana;  che  ha  lasciato 
un  solco  di  .luce,  fu  Rosina  Penco,  nata  a  Na¬ 
poli,  meridionale  focosa  e,  per  spiccato  con¬ 
trasto,  esordi  in  Svezia  e  in-  Danimarca  :  poi 
a  Costantinopoli,  a  Berlino,  a  Madrid,  a  Lon¬ 
dra  :  di  irresistibile  avvenenza,  appassionata  e 
squisita  nella  comicità  :  andava  dalle  Nozze 
di  Figaro  al  Poliuto,  dal  Matrimonio  Segreto, 
dal  Don  Pasquale,  al  Ballo  in  Maschera  e  al 
:  Trovatore. 

E  ricordiamo  Adelaide  ^Cortesi,  figlia  del 
celebrato  coreografo  Antonio,  sorella  al  com¬ 
positore  Francesco,  che  sposò T  agente  teatrale, 
banchiere,  poi  deputato  al  Parlamento,  G.  Ser- 
vadio,  divenuto  milionario.  Comprarono  da 
Gipvacchino  Rossini  il  palazzo  eh’  egli  aveva 
abitato  a  Firenze,  in  via  Larga  (oggi  Cavour) 
e  vi  dettero  feste,  in  cui  ricevettero,  con  ospi¬ 
talità  regale,  centinaia  di  pèrsone  :  e  quel  pa¬ 
lazzo  non  vide  mai  più  liete  ragunate  di  gente 
composta  e  spensierata  :  più  propensa  a  di¬ 
menticare,  in  ore  di  gaudio,  le  amarezze  della 
vita.  Lo  stesso  Rossini  j  vi  aveva  dimorato 
in  un  periodo  di  facili  irritazioni,  di  cupezze 
che  lo  frastornavano.  Si;  alzava,  tutto  arro¬ 
vellato,  quando  passava  (sotto  le  sue  finestre 
a  banda  dei  Veliti,  che  suonava  pagine  ver¬ 
diane.  La  Cortesi  cantò  più  volte  la  Traviata 
col  tenore  Prudenza.  Ne. nacque,  per  motteggio, 
un  innocuo  giuoco  di  parole,  che  provocava 
il  sorriso  della  gentildonna,  si  diceva  :  la  Cor¬ 
tesi  fa  la  Traviata  con  Prudenza!  Lauro  Rossi 
aveva  scritto  per  lei  il  Domino  Nero. 

Sofia  Ciuvelli  ha  all’Opéra  di  Parigi  un  suc¬ 
cesso  indescrivibile  negli  Ugonotti:  agl’  Italiani 
aveva  deliziato  un  pubblico  difficile  nella 
Luisa  Miller  del  Verdi  e  nel V Emani.  In  una  sera 
dell’ottobre  1854  gran  folla  si  reca  all’Opéra 
per  assistere  agli  Ugonotti.  Ma  T  opera  non  si 
eseguisce  ;  la  bella,  affascinante  Valentina,  Sofia 
Cruvelli,  è  fuggita.  Di  lei  non  si  hanno  notizie. 
Nel  suo  appartamento  tutto  fu  lasciato  in  or¬ 
dine  :  nella  banca  Rothschild  la  fuggitiva  ha 
lasciato  una  somma  da  pagare  il  riscatto  di 
un  re.  Il  Direttore  dell’  Opéra  vi  porrà  un 
sequestro  ?  Giuseppe  Verdi  è  eccitatissimo.  Da 
sei  mesi  egli  si  trova  a  Parigi  a  metter  in 
scena  i  Vespri  Siciliani,  scritti  per  la  Cru¬ 
velli  e  la  prima  opera  da  lui  scritta  per  la 
Francia.  Dov’  è  andata  1’  artista,  idolo  di 
Parigi  ?  Non  si  parla  d’  altro  :  i  giornali  del 
tempo  recano  lunghi  articoli,  firmati  dagli 
scrittori  più  in  auge,  sull’  argomento.  L’  Opéra 
fa  parte  della  Lista  Civile  dell’  Imperatore  : 
la  Cruvelli  ha  mancato  di  rispetto  a  due  so¬ 
vrani,  all’  Imperatore,  al  Verdi.  Ma  la  bella 
fuggitiva  ritorna  :  si  trattava  di  una  fuga 
d’  amore,  di  un  improvviso  capriccio.  Essa 


era  andata  in  Prussia,  nel  suo  paese  nativo 
(il  vero  nome  di  lei  era  Crowell)  e  aveva  sposato 
il  barone  Vigier.  Il  successo  dei  Vespri  in  altis¬ 
simo  :  e  la  Teresa  Stolz,  la  Penco,  la  Frezzolini 
e  altre  artiste  il  mantennero  in  vari  teatri. 

Ho  già  accennato  alla  Patti,  quale  inter¬ 
prete  verdiana.  Le  sole  sue  interpretazioni  della 
Traviata  e  dell’  Aida  fruttaron  milioni  :  seb¬ 
bene  nella  Traviata,  salvo  i  punti  ove  sfog¬ 
giava  la  sua  voce  miracolosamente  agilissima, 
altre  la  superassero  per  espressione  appassio¬ 
nata  e  nuli’ Aida  fosse  inferiore  alla  Stolz,  ad 
altre  artiste,  poiché  la  sua  virtuosità  vi  so¬ 
perchiava.  Il  suo  vero  repertorio  era  altrove. 
E,  fra  le  interpreti  della  Traviata,  sarebbe 
ingiustizia  non  ricordare,  al  nostro  tempo,  oltre 
quelle  cui  abbiamo  sin  ora  accennato,  la  Gar¬ 
gano,  squisita,  la  Nevada,  anch’  essa  piena  di 
virtuosità,  Gemma  Bellincioni,  sopra  tutte 
perfetta  come  attrice  e  chiamata  «  la  Duse 
italiana  »,  di  una  suprema  intelligenza,  di 
una  passione  irresistibile  ;  Lina  Cavalieri,  che 
fu,  forse,  la  più  bella  fra  le  Violette  :  la  più 
atta  a  giustificare  le  seduzioni  del  suo  perso¬ 
naggio,  a  raffigurarne  la  ideale  eleganza  e  la 
prodiga  ricchezza. 

Il  Ballo  in  Maschera  fu  scritto  per  il  baritono 
Leone  Giraldoni,  nato  a  Parigi  nel  1826  e  per 
lui  scrisse  il  Verdi  anche  il  Simon  Boccanegra 
e  scrissero  l’Apolloni,  il  Secchi,  il  Mercadante. 
Il  Rigoletto  fu  dal  Verdi  scritto  per  il  baritono 
Giovanni  Corsi,  nato  a  Verona  nel  1822  ;  prima 
studioso  di  giurisprudenza  e,  sulla  fine  della  sua 
vita,  maestro  di  canto  nel  Conservatorio  di  Pie¬ 
troburgo.  Nella  Maria  di  Rohan  giunse  ad 
eccellenza  come  attore  insuperato,  stando  ai 
suoi  contemporanei.  Ma  a  noi  fu  dato  udire 
in  tale  opera  il  maestro  dei  maestri  :  Mattia 
Bàttistini. 

Dopo  il  Ballo  in  Maschera  il  Verdi  stette 
ventisei  anni  senza  scrivere  altro  che  tre  opere 
e  per  tèatri  stranieri. 

Dal  1842  al  1857,  ci°è  durante  la  prima 
parte  della  carriera  verdiana,  in  quindici  anni, 
si  scrivono  seicentoquarantuna  opere..  E  chi 
ne  rammemora  soltanto  i  titoli  ?  E  le  opere  del 
Verdi,  salvo  tre  o  quattro,  sono  nelle  menti 
di  tutti. 

Colui,  che  fu  chiamato  il  corruttore  del  canto, 
attrae,  ispira,  rivela  i  più  grandi  cantori  del 
suo  tempo  fino  alle  sue  ultime  opere.  Rammen¬ 
tiamo  i  primi  interpreti  dell  'Otello,  dell  ’Aida, 
del  Falstaff.  Che  nomi  fulgidi  nella  storia 
dell’  arte  !  Non  vi  sono  maggiori  splendori.  La 
Waldmann,  la  Stolz,  la  Pantaleoni,  Masini,  Ta¬ 
magno,  Fancelli,  Maurel,  Pandolfini. 

Col  tenore  fiorentino  Fancelli  ebbe  spesso  di¬ 
spute.  Costui  aveva  serbato  sempre  un  certo 
abuso  di  favella  fiorentinesca.  Una  sera,  alla 
Scala,  n eli’ Aida,  dopo  aver  terminato,  con  certa 
fatica,  la  romanza,  volgendosi  alla  moglie  che 
era  in  un  palchetto,  nell’  interno  del  proscenio, 
mentre  il  pubblico  lo  applaudiva,  esclamò  :  «  È 
difficile,  accidenti  a  chi  1’  ha  scritta  !  »  E  senti 
rispondersi  :  «  Grazie,  Fancelli  !  »  Era  il  Verdi, 
che  se  ne  stava  appoggiato  ad  una  quinta. 

Che  dire  di  Angelo  Masini  !  Egli  fu  davvero 
un  divino  cantore  :  e  nel  genere  rossiniano  e 
nel  genere  verdiano  e  nel  comico  e  nel  dram¬ 
matico  :  conobbe  tutti  i  segreti  dell’arte  :  im¬ 
paradisò  chi  lo  udì.  Non  può  esser  equiparato 
ad  alcuno.  Fu  unico. 

E  lo  stesso  è  da  affermarsi,  in  altro  rispetto, 
del  Tamagno,  che  ebbe  voce  potentissima  :  e 
seppe  a  poco  a  poco  affermarsi,  in  tutto,  sino  a 
darci  una  interpretazione  dell’  Otello  verdiano, 
che  fece  stupire.  Il  Masini  ed  il  Tamagno  ci 
han  dato  interpretazioni,  che  li  pongono  fra 
que’  rari  artisti,  i  cui  nomi  rimangono  degni  di 
sopravvivere  ai  secoli. 

E,  tornando  al  Rigoletto,  il  primo  tenore  che 
lo  interpretò  fu  il  Mirate.  Ed  è  nota  la  storia 
che  il  Verdi  non  volle  consegnargli  le  strofe  :  La 
donna  è  mobile  sino  alla  vigilia  della  rappresen¬ 
tazione.  Temeva  quello  che  accadde  :  che  il 
pezzo,  divenisse  subito  popolarissimo  :  si  can¬ 
tasse  per  le  strade  avanti  che  si  alzasse  il  si¬ 
pario.  Alla  prima  prova,  poco  innanzi  la  rap¬ 
presentazione,  i  professori  d’  orchestra  si  al¬ 
zarono,  alla  fine  del  ritornello,  entusiasmati 
e  si  dettero  a  batter  le  mani. 

Ricordiamo  la  Barbieri,  per  la  quale  il  Verdi 
scrisse  il  Macbeth  :  voce  d’oro,  ma  essa  era, 
come  donna,  disavvenente.  Sposò  il  conte  Nini 
e  la  Strepponi,  che  fu  sempre  arguta,  scriveva  : 
«  Ho  sentita  annunziata  la  Barbieri,  con  1’  ag¬ 
giunta  di  Nini.  S’  ella  ha  trovato  marito,  non 
può  più  disperar  nessuna  di  trovarlo  »  (4  gen¬ 
naio  1842).  E  trovò,  il  che  avrà  accresciuto 
le  meraviglie  della  Strepponi,  un  secondo  ma¬ 
rito  :  il  pianista  compositore  Hackenzollner. 

E  ricordiamo  pure  Gabriella  Krauss,  viennese, 
per  un  si  lungo  periodo  incantatrice  di  Parigi, 
eh’  ebbe  ogni  più  calda  ammirazione  tanto  nel 
Ballo  in  Maschera  che  nel  Rigoletto,  nell’  Er- 
nani,  nel  Trovatore  ;  fu  la  prima  a  cantare  in 
francese  1  ’Aida  a  Parigi  :  cantò  all’  Opera  di 
Vienna,  al  San  Carlo  di  Napoli  e  per  lei  il  Pe- 
trella  scrisse  il  Manfredo. 

Citiamo  di  volo  :  la  Singer,  viennese,  un’ Aida 
con  voce  pura,  squillante  e  grande  passione  :  la 
Brambilla  e  nel  Falstaff  la  Sthele,  la  Pasqua, 
Guerrina  Fabbri.  Citiamo  la  divina  Giulia  Orisi 
che,  alla  sua  aurora,  cominciò  a  cantare  nel  Na¬ 
bucco  con  Mario,  e  un  artista  fiorentino  inimita¬ 
bile,  il  basso  Susini,  a  cui  arrise  gloria  e  nell ’Er- 
nani  e  in  quell’Anna  Bolena  del  Donizetti  : 
opera  di  splendide  bellezze,  che  oggi  dovrebbe 
risorgere,  se  si  risollevasse  la  vera  arte  del 
canto. 

Un  grande  nome  ci  occorre  alla  mente  :  quello 
di  Mattia  Bàttistini.  Non  si  vide  mai  su  la  scena 
più  nobile  figura,  nell  'Emani,  nel  Ballo  in  Ma¬ 
schera,  a  non  citar  altri  esempi  :  rinnovatore  e 
accrescitore  dell’antica  gloria  italiana  nel  canto, 
egli  compose,  nelle  opere  verdiane  e  in  altre, 
personaggi  sublimi  :  chi  lo  ha  veduto  gran  si¬ 
gnore  nella  Maria  di  Rohan,  mendico  nella  Linda 
di  Chamounix,  sa  eh’  egli,  come  attore  e  can¬ 
tante,  varcò  gli  ultimi  limiti  dell’arte.  E  un  gio¬ 
vanissimo  artista  toscano,  Titta  Ruffo,  che  già 
ha  fama  mondiale,  seppe  mostrare  nel  Rt go¬ 
letto,  e  in  altre  opere,  che  il  supremo  genio  inter¬ 
pretativo  italiano  ha  tuttor  vita  rigogliosa,  né 
teme  confronti.  Giorgio  Ronconi,  che  parve  il 
baritono  ideale  nel  tempo  verdiano,  ha  trovato 
due  seguaci,  che  lo  pareggiano.  E  ricordiamo 
anche  il  baritono  Steller,  che  fu  un  gagliardo 
interprete  verdiano  e  il  più  magnifico  Don  Gio¬ 
vanni,  per  prestanza  di  persona  e  ricchezza  di 
voce,  nel  suo  tempo.  Noi  1’  abbiam  conosciuto 
e  cantante  e  maestro  di  canto. 

Fra  i  tenori  che  si  elevarono  ad  altissima  fama 
nel  repertorio  verdiano,  ci  sia  dato  scrivere  i 
nomi  di  Emilio  de  Marchi,  già  ufficiale,  come 
Mario  di  Candia,  di  Enrico  Caruso  (di  reputa¬ 
zione  mondiale),  di  Alessandro  Bonci,  che  co¬ 
minciò  con  tanta  grazia  e  purezza  di  metodo 
da  far  credere  in  lui  risorti  i  cantori  del  n.iglior 
tempo. 

Dobbiamo  rimanerci  dall’  andar  più  oltre  : 
l’argomento  ci  attira,  ci  alletta  :  nulla  dimenti- 
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chiamo:  ma  pur  ci  preme  l’ idea  che  lo  spazio 
a  noi  concesso  è  già  occupato  dalle  nostre  ricor- -. 
danze  e  ci  costringe,  nostro  malgrado,  a  tron- 

Forse  un  giorno  riprender em9  a  ravvivarle  ! 

Jarro. 

La  fortuna  di  Verdi 
e  della  sua  opera 
in  Germania 

Unii  wdlschen  Dunst  mit  wàlschem  Tana 

Sic  pflanzen  uns  ins  deutsche  Land. 

Io  non  so  a  chi  veramente  pensava  Wa¬ 
gner,  quando  fa  dire  queste  parole  ad  Hans 
Sachs,  il  maestro  cantore  ciabattino,  ma  non 
è  improbabile  che  fra  quelli  ai  quali  Wagner 
voleva  alludere  ci  sia  stato  anche  il  nostro 
Verdi.  E  se  cosi  fosse,  non  fu  certo  Wagner 
il  primo  ad  esprimersi'  con  termini  poco  lu¬ 
singhieri  sulle  sue  opere.  La  ridda  degli  im¬ 
properi  critici  cominciò  anzi  dopo  l'esecu¬ 
zione  del  Nabucco  &  Vienna  già  nel  1843. 
L’opera  era  stata  preceduta  dalla  fama  del 
gran  successo  di  Milano,  che  annunziava  l’ap¬ 
parire  di  un  nuovo  maestro,  la  cui  musica 
differiva  di  molto  da  quella  di  Donizetti  ed 
altri  musicisti  italiani  del  tempo.  La  critica 
tedesca  sempre  —  allora  ed  oggi  —  avversa 
all'arte  italiana  fece  strage  del  povero  Na¬ 
bucco,  lp  chiamò  un’opera  di  dozzina,  rozza 
e  triviale  ed  un  critico  si  fa  la  domanda 
shakespeariana:  Tn  che  cosa  è  esso  buono  se 
non  in  niente  ed  in  che  cosa  è  cattivo  se 
no:i  in  tutto?,  Nell'occasione  di  un’altra  opera 
di  Verdi  un  criticastro  fa  dei  motti  di  spirito 
e  dice  ,che  lo  stile  di  Verdi  si  è  soltanto  mi¬ 
gliorato  a  suo  Svantaggio. 

W.  Tappert  s’è  preso  molti  anni  fa  la 
briga  di  mettere  insieme  un  vocabolario  degli 
improperi  che  ebbero  a  subire  dai  critici 
Wagner  e  le  sue  opere.  Io  non  credo  che 
con  Verdi  si  arriverebbe  allo  stesso  numero 
di  pagine,  ma  un  bel  fascicolo  si  potrebbe 
pur  sempre  mettere  insieme.  Una  prova  di  data 
non  estremamente  vecchia  e  di  un  certo  in¬ 
teresse  perché  è  di  Hans  Biilow,  può  forse 
trovar  posto  qui. 

«  Il  secondo  avvenimento  sarà  domani  l'e¬ 
secuzione  monstre  del  Requiem  di  Verdi  nella 
chiesa  di  San  Marco,  adattata  teatralmente  e 
diretta  eccezionalmente  dall’  autore,  senatòr 
, Verdi,  colla  quale  l’onnipotente  corruttore  del 
gusto  artistico  italiano,  spera  di  spazzar  via 
gli  ubimi  resti  dell’immortalità  di  Rossini  a 
lui  malcomoda.  La  sua  ultima  opera  in  veste 
chiesastica  verrà  affidata  dopo  il  primo  fitti- 
zio  complimento  alla  memoria  del  poeta 
morto,  per  tre  sere  all’ammirazione  mondiale, 
'dopo  di  che  verrà  intrapreso  in  compagnia 
dei  solisti  ammaestrati  da  lui  (BUlow  adopera 
il  termine  dressirt,  che  si  usa  parlando  delle 
bestie  ammaestrate)  il  viaggio  a  Parigi,  la 
Roma  estetica  degli  italiani.  Un’  occhiata  di 
sfuggita  e  di  contrabbando  a  questa  nuova 
emanazione  dell’autore  del  Trovatore  e  della 
Traviata  ci  ha  tolto  ogni  voglia  di  assistere 
a  questo  Festival’». 

Manco  male  che  Brahms  letto  questo  spro¬ 
loquiò  di  Biilow  si  espresse  a  Zurigo  dopo 
aver  studiato  il  Requiem  con  queste  parole  : 
«  BiiloW  ha  preso  un’immensa  cantonata,  giac¬ 
ché  un’opera  simile  non  la  può  scrivere 
che  un  genio  ».  E  lo  stesso  Biilow,  come  si  sa, 
ha  fatto  poi  pubblica  ammenda  con  una  let¬ 
tera  indirizzata  al  maestro  stesso. 

Biilow  non  aveva  del  resto  pensato  sempre 
cosi.  Egli  aveva  composto  una  fantasia  sul 
Rigoletto,  ammirato  la  ricchezza  melodica  dei- 
fi’ AWwm/  e  scriveva  nell’ ottantatrè  in  una 
lettera  a  sua  madre:  «  Che  posso  farci  se 
Verdi  ora  mi  dà  più  piacere  ché  Mendelssohn 
che  conosco  tutto  a  mente  ». 

Un  florilegio  di  osservazioni  sarcastiche  si 
potrebbe  pure  fare  cercando  fra  gli  articoli 
del  nqto  critico  viennese  Hanslick,  special- 
mente  nei  più  vecchi.  Eccone  alcuni  esempi  : 

( Lombardi  alla  prima  Crociata).  Allegro  in 
fa  magg.  dopo  il  terzetto  :  «  Questo  allegro  fa 
lo  stesso  effetto,  che  se  uno  saltasse  improv¬ 
visamente  dalla  finestra  in  camera  e  ci  desse 
uno  schiaffo  ».  E  del  coro  maschile  notissimo  : 
Un  coro  di  una  trivialità  ricercata;  bella  la 
coltura,  che  portano  questi  Crociati  in 
Oriente  1  {Emani)  miscuglio  di  energia  e 
passione  colla  più  brutta  rozzezza  ;  {Macbeth) 
coro  dei  sicari  :  effetto  di  irresistibile  ilarità, 
{Stiffelio)  per  fortuna  non  è  uno  stivale  te¬ 
desco  (stiefel=stivalc,  ( Rigoletto )  di  solito  una 
delle  prerogative  di  Verdi  è  una  musica  da 
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ballo  miserabile;  con  lui  si  balla  sempre  su 
di  un  vulcano,  ecc.  ecc. 

Egli  conchiude:  «  Verdi  è  una  pillola 
amara  per  la  critica  musicale,  che  aggrava  il 
male  se  vuole  ignorare  un  musicista  che  ha 
tanto  successo  oppure  se  lo  dichiara  nullo  ed 
insignificante  ». 

Una  buona  critica,  ipome  si  suol  dire,  Verdi 
non  l’ ebbe  nei  paesi  teutonici  che  dopo 
l’ Otello  ed  anche  allora  sempre  con  molte 
restrizioni.  E  ciò  non  deve  meravigliarci  se 
si  pensa  che  i  critici  tedeschi  ben  di  rado, 
anzi  quasi  mai  si  decidono  a  lodare  un’opera 
d’arte  italiana  che  non  abbia  almeno  un  paio 
di  secoli  sulle  spalle  e  che  le  opere  di  Verdi 
erano  ben  diverse  da  quelle  che  un  critico 
che  si  rispetta  può  e  deve  lodare  sia  per  la 
tecnica  musicale,  sia  per  la  maniera  di  con¬ 
cepire  l’opera  in  generale,  ed  ancor  più  per 
i  libretti  scelti,  che  in  Germania  hanno  una 
importanza  affatto  predominante  e  decidono 
del  successo. 

Un'  unica  opera,  1’  ultima,  ha  saputo  final¬ 
mente  conquistare  anche  la  burbera  critica 
tedesca,  appunto  per  la  suprema  perfezione 
della  fattura  ed  anche  perché  un  po’  alla 
volta,  benché  tardi,  i  critici  avevano  dovuto 
rivedere  e  cambiare  ben  molti  dei  loro  giudizi 
anteriori  sulle  opere  di  Verdi. 

Il  quale  per  lo  smunto  repertorio  del  tea¬ 
tro  lirico  tedesco  dello  scorcio  del  secolo 
passato  fu  una  vera  fortuna.  Difatti-  prima 
della  Cavalleria ,  Pagliacci  e  delle  opere  di 
Puccini,  Verdi  era  in  Germania  senza  dubbio 
l’autore  più.  popolare  e  più  eseguito  di  opere 
liriche  straniere,  conprese  le  francési.  Anzi 
prima  che  le. opere  di  Wagner  dominassero 
il  repertorio  si  può  dire  che  Verdi  era  forse 
l’autore  più  eseguito  in  Germania.  Ed  egli 

10  rimase  per  molti  anni,  già- ché  le  opere  di 
altri  autori  italiani  del  secolo  scorso  compresi 
Bellini  e  Donizetti  sparirono  piuttosto  presto 
dal  repertorio  e  non  vimasero  che  la  Norma 
e  la  Lucia  ed  anche  queste  più  per  servire 
a  qualche  cantante  celebre  che  per -desiderio 
del  pubblico.  Fu  quella  l’epoca  più  povera 
della  musica  drammatica  tedesca,  non  potendo 
essa  sopperire  ai  bisogni  del  repertorio  dei 
teatri  tedeschi,  che  pretendono  almeno  quattro 
opere  rii  verse;,  in  una  settimana  per  mesi  e 
mesi  ed  ai  quali  non  bastavano  certo  il  Fi- 
delio,  il  Freischiitz,  le  opere  .mediocri  di 
Lortzing,  Flotow,  e  qualche  altra,  tanto  più 
se  si  pensa  che  Gluck  e  Mozart  erano  pres¬ 
soché  dimenticati  od  almeno  assai  trascurati. 
In  quell’epoca  le  opere  di  Verdi  furono  dun¬ 
que  ben  accette  e  conquistarono  ben  presto 
un  posto  cospicuo  non  solo  nei  teatri  mag¬ 
gióri,  ma  anche  in  quelli  delle  piccole  città. 

Il  pubblico  fece  loro  tosto  buon  viso  e  certe 
opere  vi  sono  .diventate  assolutamente  popo¬ 
lari  quanto  in  Italia.  La  critica  aveva  un  bel 
cantare  di  rozzezza,  trivialità,-  ed  altro  ;  il  pub¬ 
blico  la  lasciava  dire  ed  applaudiva,  mostrando 
miglior  istinto  di  lei. 

Ho  detto  che  le  opere  di  Verdi  furono  e 
sono  in  Germania  eseguite  assai  spesso  ma 
devo  aggiungere  che  nessun  autore  fu  in  realtà 
sf  male  eseguito  anche  in  teatri  abbastanza 
importanti.  Anzi  io  mi  azzardo  dire  che  ad 
eccezione  di  Schuch  a  Dresda  quasi  nessun  di¬ 
rettore  d’orchestra  tedesco  sa  eseguire  un'opera 
di  Verdi  come  Io  dovrebbe  essere  od  almeno 
come  l’ intendeva  l’ autore.  La  psiche  musi¬ 
cale  verdiana,  quel  miscuglio  d' irruenza  dram¬ 
matica,  di  passionalità  dei  suoi  canti,  di  ritmi 
marcatissimi  e  di  trapassi  repentini  sembra 
restare  ignota  ed  incomprensibile  ai  direttori 
tedeschi,  anche  a  molti  di  quelli  che  contano 
fra  i  migliori.  Io  parlo  dei  direttori  perché 
sono  questi  che  devono'  far  rinascere  dalle 
pagine  l’ opera  d’  arte  come  la  pensò  l’autore 
e  soltanto  in  seconda  linea  dei  cannanti,  ai 
quali  un  direttore  vero  artista  sa  e  deve  im¬ 
porre  la  sua  volontà.  Perciò  io  potei  vedere 
come  il  pubblico  tedesco  si  elettrizzasse  al 
sentire  il  Rigolctto  ed  altre  opere  dirette  da 
Vigna  ed  anche  la  critica  dovesse  dichiarare 
che  la  parte  dell’  orchestra,  della  quale  un 
solito  direttore  non  sa  far  niente,  diventasse 
tutt’  altra  cosa,  si  colorisse,  si  animasse,  in¬ 
somma  fosse  ben  lontana  dal  tanto  famige¬ 
rato  chitarrone. 

In  ordine  di  successo  va  messo  al  primo 
posto  il  Trovatore,  che  ancor  oggi  si  esegui¬ 
sce  in  Germania  più  spesso  che  in  Italia.  Il 
secondo  spetta  al  Ballo  in  maschera,  per  il 
quale  non  solo  la  critica  ma  anche  il  pub¬ 
blico  ha  sempre  avuta  una  speciale  predile¬ 
zione  ed  a  ragione,  perché  è  certo  una  delle 
opere  più  ispirate  e  ben  fatte  di  Verdi.  La 
Traviata  ed  il  Rigoletto  sono  pure  popola¬ 
nissime,  specialmente  la  prima. 

L’ Aida  é  pure  rimasta  nel  repertorio  di 
tutti  i  teatri  più  importanti,  dopo  vi  appaiono 
per  quanto  più  raramente,  anche  Y  Otello  ed 

11  Falstaff.  Qua  e  là,  anche  in  teatri  piccoli 
si  eseguisce  pure  qualche  volta  l’ Emani, 
mentre  le  altre  opere  sono  sconosciute.  La 
Forza  del  destino  non  fu  eseguita  che  a  Vienna 
e  senza  successo  duraturo,  specialmente  per 
l’ infelice  libretto.  Effimere  apparizioni  fecero 
a  Vienna,  quando  c’  era  la  stagione  d’  opera 
italiana,  anche  alcune  delle  prime  opere.  Due 
opere  di  Verdi  poi,  il  Requiem  ed  il  Quar¬ 
tetto,  furono  eseguite  ben  più  volte  in  Ger¬ 
mania  che  in  Italia,  anzi  io  credo  che  esse 
anche  ora  vengano  eseguite  in  un  anno  più 
volte  che  tutte  le  esecuzioni  italiane  sommate 
assieme.  Eppure  il  loro  successo  dovettero 
conquistarselo  palmo  a  palmo,  perché  i  bar¬ 
bassori  tedeschi  non  potevano  e  volevano 
ammettere  che  Verdi,  1’  autore  del  Trovatore, 
potesse  scrivere  un  quartetto  e  perché  vole¬ 
vano  ostinarsi  a  non  considerare  il  Requiem 
semplicemente  come  opera  d’ arte.  Quando 
poi  Verdi  mori,  allora  finalmente  anche  la 
critica  tedesca,  e  questa  volta  io  credo  sin¬ 
ceramente,  si  accorse  che  era  morto  uno  dei 
veri  geni  della  musica  e  fu  unanime  nel  ri¬ 
conoscerlo  e  deplorare  la  comune  perdita, 
tanto  più  sentita  in  quanto  in  lui  si  spegneva 
l’ ultimo  grande  rappresentante  del  teatro  li¬ 
rico  e  si  poteva  misurare  l’ immensa  distanza 
che  passa  fra  le  sue  opere  e  quelle  dei  suc¬ 
cessori. 

Alfredo  Un  tersteiner. 


È  opinione  comune  che  1’  opera  comica,  il 
bel  riso  gioviale  ed  ingenuo,  nel  nostra  teatro 
musicale,  siano  con  Rossini  morti  irreparabil¬ 
mente.  Chi  di  noi  non  ha  conosciuto  qualche 
vecchio  italiano  che  con  rimpianto  non  ci 
abbia  ripetuta  la  frase  di  Don  Bartolo  nel 
Barbiere  di  Siviglia  :  «  la  musica  ai  miei  tempi 
era  altra  còsa  »  ?  Chi  di  noi,  non  soltanto  da¬ 
vanti,  a  una]  delle  severe  e  misteriose  opere  di 
Wagner,  ma  anche  davanti’  a  una  delle  più 
calde  e  luminose  opere  verdiane,  non  si  udi 
ripetere  il  lamento  :  che  la  musica  moderna 
era  divenuta  una  fatica  e  non  un  riposo,  uno 
strazio  appassionato  dello  spirito  e  del  cuore 
e  non  un  refrigerio  ed  un  sollievo  ?  E  infatti 
per  gli  italiani  del  principio  dell  ’8òo,  avvezzi 
al  semplice  intreccio  scenico  di  quella  quasi 
«  commedia  d’  arte  »  che  era  1’  opéra  buffa  c 
alia  leggera  retè  di  melodie  or  giocose  ora 
sentimentali  che)  la  inviluppava,  -  difficilissimo 
dovette  essere  il  salto  dall  opera  buffa  al- 
1’  opera  romantica  ;  dall’  opera  buffa,  la .  cui 
musica  tutto  quefichc  poteva  fare  era  di  sfiorar 
lieve  e  beata  lófispirito  degli  ascoltatori  ;  ai¬ 
ri  opera  romantica  che  anche  nella  sua  forma 
più  ingenua  e  popolare  non  poteva  fare  a  meno  ' 
di  strappare  dall’  intimo  del  cuore  le  risonanze 
tragiche  delle  passioni  e  del  dolore. 

E  veramente, Vsé  cri  si  pensa  bene,  ri  audacia 
dei  compositori  ’- romantici  —  Donizetti,  Bel¬ 
lini  e  Verdi  e  la  loro  forza,  di  convinzione 
fu  straordinaria  se. riuscirono  a  far  dimenti¬ 
care  agli  italiani  il  fascino  giocondo  dell’opera 
buffa.  Rossini  aveva  immerso  le  folle  italiane 
in  un’  atmosfera  incantevole  di  melodia  tutta 
scintillante  e  leggera  come  ri  aria  d’  un’  allegra 
giornata  di  maggio.  Un  delizioso  abbandono 
alle- giòie  della  vita  tremava  in  quella  sua 
musica  òhe  col  Barbiere  aveva  dato,  accanto 
alle  Nozze  di  Fig'aro,  al  Flauto  Magico  di 
Mozart  e  agli  altri  modelli  di  Grétry  e  di 
Lortzing,  il  tipo  estremamente  perfetto  dei- 
ri  opera  buffa  euròpea.  Era  impossibile,  o  al¬ 
meno  pareva,  di  andare  più  Oltre.  Il  nostro 
teatro  musicale  era.  saturo  di  rise.  Non  restava 
che  di  rovesciare  la  medaglia  dalla  parte  del 
tragico. 

E.  cosi  fece  Verdi.  Tutti  sanno-  la  brutta 
accoglienza  .che-  ricevè  la  sua  prima  opera 
buffa.  Eppure  quest’  opera  nella  vita  artistica 
di  Verdi  rappresenta  uno  di  quei  tentativi  de¬ 
stinati,  sia  pure ,  a  non  esser  nulla  h  ben  poco 
come  valore  estetido  per  gli  altri,  ma  ad  esser 
móltissimo  come  insegnamento  estetico  per¬ 
sonale.  Verdi,  per  essa,  rifitìconoscèvà'  inetto 
al  genere  buffo  propriamente  detto.  Gli  man¬ 
cava  quel  sorriso  i  spensierato  per  il  quale 
Rossini  pareva  creato  apposta  ;  e  d’  altronde 
la  generazione  che  dette  un  Mazzini  e  un  Ga¬ 
ribaldi  aveva  ormài  poca  voglia  di  ridere. 
La  prima  risata  di  Verdi  fu  dunque  una  smorfia 
imitata  a  contxósfoMaco  dalle  meravigiose  ri¬ 
sate  di  Róssirii.  Ma  Verdi  dalla  sua  riluttanza 
al  riso  rossiniano  imparò  quali’  era  la  sua  vera 
via  :  il  grande  dramma  romantico.  Infatti 
poco  dopo .  nasceva  il  Nabucco,  dove,  fatto 
completamente  nuovo  nel  teatro  musicale  ita¬ 
liano,  sebben  preparato  da  alcune  opere  di  ‘ 
Donizetti,  la  psicologia  d’  un  re  e  d’  un  padre 
torturato  da  passioni  intime  e  civili,  veniva 
rappresentata  con  intuizione  diretta  della  na¬ 
tura  umana,  non  attraverso  il  gelido  classici¬ 
smo  del  teatro  umoristico.  Si  può  rinzi  dire 
che  col  Ndbuccq  la  nostra  opera  spostava  de- 
.  finiti vamente  il  suo  punto  d’  equilibrio  :  prima 
l’opera  seria  italiana  era  come  isterilita  da  una 
artificiosità  fredda  e  compassata  specialmente' 
nello  sviluppo  deliri  passioni,  mentre  ri  opera 
buffa  era  la  sola  che  rappresentava  con  na¬ 
turalezza  e  con  verità  drammatica  la  vita,  sia 
pure  la  vita  non  tragica,  la  vita  da  commedia 
insomma.  Dopo  il  Nabucco  (1842),  l’opera  buffa, 
che  continua  tisicamente  a  vegetare  accanto 
airi  opera  seria  romàntica  — -  alludo  per  esem¬ 
pio  alle  ultime  opere  buffe  di  Federigo  Ricci, 
scritte  tra  il  ’6o  e  ri  ’8o  — -,  è  'ormai  piena  di 
convenzionalità  ;  al  contrario  è  ri  opera  seria 
che  ora  s’incammina  verso  il  suo. pieno  svi¬ 
luppo  e  trionfo.  E  ho  detto  a  bella  posta  che 
questo  spostamento  d’ equilibrio  si  -  compiè 
soltanto  col  Nabucco.  Infatti,  che  ri  òpera  seria 
si  rinnovasse  e  divenisse  più  umana  si  poteva 
già  notare  con  Merendante,  Bellini  e  più  con 
Donizetti  —  si  pensi  a  quel  primo  capola¬ 
voro  romantico  -che  è  la  Lucrezia  Borgia  — -. 
Ma  accanto  alla  Lucrezia  fioriva  pur  sempre 

10  squisito  brio  idelY  Elisir  d‘  Amore:  il  campo 
dell’  opera  era.  dunque  tuttora  diviso  tra  il 
nuovo  drammatico' ‘  e  ri  antico  comico.  Col 
Nabucco  il  campo  rimane  tutto  ari  drammatico) 

Com’  è  dunque  póssibile  che  il  drammaturgo 
romantico  per  eccellenza,  Giuseppe  Verdi,  abbia 
poi  voluto  e  saputo  chiudere  la  sua  lunga  car¬ 
riera  di  cantore  d ’  utnane  tragedie  con  ri  in¬ 
finita  comicità  del  Falstaff  ?  Infatti,  a  prima 
vista  almeno,  il  Falstaff  sembra,  si,  un  ritorno 
all’  opera  buffa  intesa  in  modo  affatto  mo¬ 
derno  ;  ma  sembra  anche  un  ritorno  impre¬ 
visto,  uh  ritorno  senza’ preparazione  nella  pre¬ 
cedente  opera  di  Verdi.  Ora,  è  proprio  vero 
questo  ?  In  altre*  parole,  nell’  opera  di.  Verdi 
manca  assolutamente  ri  elemento  comico,  o 
non  piuttosto,  come  in  tutte  le  opere  dram¬ 
matiche  di  vita  intera,  questo  elemento  vi 
circola  sottinteso  o  confuso  con  gli  altri  ele¬ 
menti  e  qua  e  là  zampilla  addirittura  alla 
superficie  ? 

Certo,  se  noi  per  elemento  comico  non  in¬ 
tèndiamo  che  quello  il  quale  fu  la  quasi  unica 
corda  vibrante  nell’  opera  buffa  prerossiniana 
e  rossiniana,  Verdi  era  troppo  romantico  per 
possederlo.  Ma  questo  non  vuol  dire  ché,  quan¬ 
tunque  non  destinato  alla  commedia,,  Verdi 
non  possedesse :  affatto  la  nota  della  comicità. 

11  suo  riso  e  la  sua  comicità  erano  di  tutt’  altra 
specie  psicologica  che  il  riso'  e  la  comicità  di 
Mozart,  di  Lortzing  e  di  Rossini,  ecco  tutto. 
Onde,  misto  il  riso  di  Verdi  al  suo  senso  tra¬ 
gico  della  vita,  è  naturale  che  nelle  sue  opere 


prevalesse  e  apparisse  fina  comicità  tragica  af¬ 
fine  a  quella  di  Shakespeare,  per  esempio.  Ma 
in  realtà  1’  elemento  comico  musicale  abbonda 
ed  è  spesso  bellissimo  in  tutta  ri  opera  di  Verdi. 
Cosi  egli  per  il  Falstaff  non  aveva  che  da  rac¬ 
cogliere  una  mèsse  da  lungo  tempo  preparata. 
Tutta  la  prima  scena  (la  festa  da  ballo)  del 
Ri  goletto  ;  lo  stupendo  duetto  di  Sparafucile 
e  del  vecchio  buffone  ;  la  prima  scena  dei- 
ri  ultimo  atto  della  stessa  opera  con  la  canzone 
gaia  cantata  da  Duca,  son  tutti  brani  di  mu¬ 
sica  concepiti  più  nello  spirito  dell’  opera  buffa 
che  in  quello  dell’  opera  seria  classica.  Quale 
Giasone,  quale  Olimpiade,  quale  Medea  di  Ca¬ 
valli,  di  Pergolesi  è  di  Cherubini  avrebbero 
sopportata,  accanto  alla  severità  del  fato  tra¬ 
gico,  ri  ironia  irridente  della  commedia  ?  Com¬ 
presa  la  cosa  a  questo  modo,  gli  esempi  del 
comico  abbondano  in  tutto  Verdi.  Nel  Tro¬ 
vatore  la  scena  degli  zingari  getta  una  ventata 
di  carattere  un  po’  comico  nell’  atmosfera  cupa 
e  feroce  di  tutta  ri  opera.  Perfino  nella  Tra¬ 
viata,  opera  di  dolore  sentitissimo,  la  scena 
del  banchetto  col  famoso  brindisi  e  molta 
parte  della  gran  scena  del  ricevimento  (fi¬ 
nale  -3°),  risultano  dalla  fusione  dell’  òpera 
buffa  coll’  opera  seria,  fusione  che  si  può  citare 
come  una  delle  caratteristiche  fondamentali  del; 
teatro  romantico  musicale.  Ma  dovè  la  forma 
tipica  del  Falstaff  comincia  a  vedersi  tracciata, 
se  non  con  ia  finezza  di  disegnò  fiche  Verdi 
raggiunse  in  fondo  alla  vita,  almeno  nelle  linee 
generali,  è  soprattutto  nel  Ballo  in  maschera 
,(r859)  e  qua  e  là  nella  Forza  del  Destino  .(1862) 
—  per  non  citare  il  ben  notò  terzettino  del  / 
fazzoletto  nell’  Otello  — .  Infatti  nel  Ballo  in 
maschera  si  può  dire  che  sia  già  tutta  la 
stoffa  comica  che  dovrà  poi  servire  al  ricamo 
squisito  del  Falstaff.  Il  celebre  colpo  di  scena 
di  Amelia  scoperta  insieme  col  marito  da  i 
congiurati,  seguito  dal  concertato  comicis¬ 
simo  «  ve’  che  di  notte  qui  con .  la  Sposa  »  sol¬ 
cato  dal  canto  appassionato  di  Amelia,  non 
è  già  in  germe  la  divina  scena  della  cesta  -del 
Falstaff  ?  E  nella  Forza  del  Destino  il  perso¬ 
naggio  decisamente  buffo  di  Fra  Melitohe  non 
è  forse  un  primo  per  quanto  rudimentalissimo 
-  abbozzo  del  meraviglioso  personaggio  di  Fal¬ 
staff  di  poi  disegnato  e  svoltq..,eon  altra- sicu¬ 
rezza  psicologica  e  musicale  ? 

D’  altronde  giova  anche  notare  come  tutta 
ri  opera  italiana  moderna  preparata  dall’opera 
seria  e  buffa  settecentesca  e  da  tutta  la  mu¬ 
sica  strumentale  e  vocale  del  sèi  e  del  sette¬ 
cènto,  sia,  quasi  direi,  per  natura,  non  aliena 
dal  brio  e  dal  sorriso.  C’  è  qualcosa  nel  tem¬ 
peramento  musicale  italiano  di  luminoso,  eh 
plastico,  di  snello  che  si  presta  facilmente  a 
significare  il  comico  e  il  giocoso.  Quello  che 
talvolta  lo  spirito  italiano  può  sembrar  di  per¬ 
dere  in  profondità,  certo  lo  riguadagna  in 
agilità.  Non  sembri  dunque  strano  se  il  nostro 
per  ora  più  tragico  Compositori  d’  opere  potesse 
preparare  in  sé  il  formidabile  scoppio  di  gio¬ 
condità  del  Falstaff.  Si  vuole  un  esempio  sopra 
ogni  altro  convincènte  ?  Si  noti  come  ri  enfa¬ 
tica  frase  ultracomica  della  lettera  di  Falstaff 
a  Alice  e  a  Meg  sulle  parole  «  e  il  viso  tuo  su 
me  risplenderà,  come  una  stella  sull’  immen¬ 
sità  »  non  sia  musicalmente  che  quasi  la  stessa 
dolorosissima  frase  di  Violetta  nel  duo  tra 
questa  e  Germont  nella  Traviata  :  «  più  non 
esiste  [il  passato  colpevole  di  Violetta)....  e  Dio 
lo  cancellò  col  pentimento  mio  »  ;  dove  il  verso  : 

è  musicato  con  le  stesse  note  che  poi  serviranno 
a  musicare  il  verso  : 

Come  una  stella  sull’ immensità. 

H  Concludendo,  la  musa  verdiana,  chè  ebbe 
■  come  tutte  le  muse  di  piena  e  sincera  umanità, 
un  volto  doloroso  e  un  volto  ridente,  nasconde 
nel  Falstaff  il  suo  volto  dolente  per  farci  veder 
solo  il  volto  che  sa  sorridere.  Ma  non  per  que¬ 
sto,  se  ben  si  guarda,  il  Verdi  cambia  la  pro¬ 
pria  personalità,  né  per  velare  più  che  gli  è 
possibile  nel  Falstaff  il  volto  tragico  della  sua 
musa  bifrónte,  gli  accade  per  anco  di  non 
lasciarlo  almeno  un  istante  ribalenare  terri¬ 
bile  e  sussultare  ri  ultima  volta  nell’  espres¬ 
sione  severa  del  dolore.  Si  ricordi  1’  asolo  di 
Ford  (il  cosiddetto  «  monologo  delle  corna»), 
ove  il  ben  noto  tumultuoso  impeto  passio- 
.  naie  verdiano,  empie  all’  impróvviso.d’un  aspro 
sònito  di  disperazione  ri  orchestra,  che  fino 
allora  aveva  squisitamente  frusciato  con  una 
malizia  serena  degna  al  tempo  stesso  di  Gol- 
doni  e  di  Manzoni. 

Giannotto  Bastianelli. 


VERDI  UOMO 

Se  il  «  grandioso  »  e  «  ri  «  appassionato  »  ab¬ 
bondano  nella  musica  delle  opere  verdiane. 
Verdi  uomo  ci  appare,  quanto  più  lo  consi¬ 
deriamo  nella  sua  stessa  vita,  e  nella  stessa 
sua  partecipazione  alla  vita  degli  uomini  in¬ 
torno  a  lui,  privo  affatto  d’  enfasi  e  di  magni¬ 
loquenza,  cioè  di  quello  che  nelle  opere  sue 
si  chiama,  più  spesso  che  non  lo  meriti,  appunto 
grandiosità  e  passione.  Spogliamolo  dàlie  sue 
musiche,  togliamolo  fuori  dall’  onda  delle  sue 
melodie,  che,  d’  altra  parte,  possano  anch’  esse 
dar  prova  dell’  «  intonazione  »  morale  e  ideale 
della  sostanza  della  sua  vita  :  Verdi  consi¬ 
derato  per  sé  solo  e  per  sé  stante,  è  la  sem¬ 
plicità  fatta  genio.  Esiste  in  lui,  dal  primo  all’ul¬ 
timo  giorno  della .  sua  vita  pensante,  una  ri¬ 
spondenza  innegabile  e  incancellabile  alla  in¬ 
genuità  e  alla  verginità  veramente  elementari 
della  sua  origine  contadinesca.  Non  soprastrut¬ 
ture  ideologiche,  teoriche,  nella  sua  anima 
cri  uomo  ;  ma  sempre  la  materia  nuda,  aspra, 
solida  e  lucida  della  sua  umanità  popolare. 
L’  anima  sua  e  la  sua  coscienza  non  han  bi¬ 
sogno  mai,  per  apparire,  di  diàm  volgersi  da 
un  groviglio  di  convenienze  morali,  culturali 
e  sociali.  Esse  sono  sempre  rimaste  libere  e 
spontanee  e  sanno  sempre  ritrovarsi  e  corri¬ 
spondersi.  Non  dànno  ombra,  non  gettano 
fumo.  Restano  intatte  è  non  le  turbano  e  non 
le  commuovono  nemmeno  i  gorghi  impetuosi 
delle  passioni  melodiche  che  il  maestro  versa 
con  abbondanza  sul  mondo  dalle  latebre,  ardenti 
della  sua  fantasia.  Tra  la  fantasia  e  la  vita, 
ecco,  nessuna  confusione  in  Verdi.  Verdi  uomo 
rimane,  anche  all’  apogeo  della  sua  gloria,  la 
semplicità  e  la  tranquillità  in  persona  :  l’uomo 
di  valida  fibra  che  non  si  dimentica  di  esser 
venuto  su  da  una  famiglia  di  locandieri  e  di 
posseder  molti  palmi  di  terra  da  lavorare  e  da 
far  lavorare  per  conto  suo  e  die  sa  amministrare 
le  opere  del  suo  ingegno  come  gli  ettari  dei 

uoi  poderi  e  che  nella  vita  dell’  artista  vuol 


essere  padrone  di  sé,  ..come  nella  vita  dell’  agri¬ 
coltore. 

Ci  viene  oggi  tuttora  da  lui,  per  questa  sua 
semplicità  e  per  questa  sua  libertà  che  tal¬ 
volta  si  espressero  con, aspra  rudezza,  ; un  inse-  , 
gnamento  assai  peregrino  ai  nostri  giorni. 
Verdi  non  accettò  mai  gli  infingimenti,  i  man¬ 
camenti,  gli  indrappellamenti  che  il  mondo." 
impone  oggi  a  chi  vuol  riuscire  nel  mondai! 
Verdi  non  intrigò  mai,  non  prese  mai  per  suo  a 
rifugio  morale  una  restrizione  di  pensiero,  né  ’ 
per  suo  confessionale  un  cenacolo  di  consorti  ; 
non  porse  mai  orecchio  alle  lusinghe  dell’  una 
parte  che  avrebbe  voluto  accaparrarselo,  né  alle 
stolte  accuse  dell’  altra  che  avrebbe  voluto 
schiacciarlo,  non  curvò  mai  la  sua  schiena 
né  a  maggiori  né  a  minori  di  lui.  Talvolta  fu  , 
tanto  semplice  da  sembrar  semplicista,  tanto 
diritto  da  sembrate  indifferente.  Non  rispose 
mai  né  ad  accuse,  né  a  polemiche.  Talvolta 
parve  assolutamente  assente  dalle  più  furi¬ 
bonde  lotte  che  infierivano  intorno  al  suo 
nome.  Nella  mischia  che  avveniva  intorno  a  A 
lui  egli  stava  per  se  stesso  e  stava  cc!  pubblico  p 
col  pubblico  che  del  restò  parteggiava  sempre  fi 
per  lui  !  Credeva  di  far  cosi  il  suo  dovere,  e  JW 
lo  faceva  :  ma  esigeva' il  prezzo  dei  suoi  diritti. 
Nella  sua  modestia,-  non  transigeva  per  i.  , 
che  riguardava  un  diritto  che  credeva  gli  speri  4 
tasse,  anche  se  questo  diritto  era  prosaica-  fil" 
mente  un  credito.  Non  si  fece  mai  metter  il  fi 
gentil  piede  sul  collo  da  una  prima  donna,  :) 
né  metter  la  mano  sulla  spalla  da  un  primo 
uomo.  Fece-  precedere  la  volontà  della  sua  i 
òpera  alla  volontà  dei  cantanti.  Non  seppe  ; 
o  non  curò  mai  i  capricci  della  voce  pubblica  :I 
interpretati  dal  giornalismo  curioso,  indiscreto, 
interessata.  Resistè  con  tutta  la  sua  forza,  e 
talvolta  con  tutta  la  sua  caparbietà,  ag’i  im¬ 
presari  che  volevan  torcere  a  loro  guadagno 
soltanto  ri  opera .  sua,  comunque  imbanditali,..* 
alla  sete  e  alla  fame  del  pubblico. 

E  con  tutta  questa  fermezza,  e  con  tutti!» 
gli  osànna  del  mondo  intorno  al  suo  capo  j 
testàrdo  e  dolce,  fu  modesto  d’ una  modestia 
senza  pari,  fu  buono  d’  una  bontà  senza  limiti. 

La  sua  modestia  e  la  sua  bontà,  cóme  la  suai’l 
ritrosia  non  erano  una  posa,  non  erano  una  fi, 
convenzione  od  fina  abitudine.  Ricordiamolo! 
in  questi  giorni  in  cui  anche  gli  asceti  imbian- 
equo  di  cold  creata-  la  loro  pallidezza  :  Giufi  ! 
seppe  Verdi  non  •<  istrumentò  »  mai  la  suaSi 
modestia,  la  sua  ritrosia,  la  sua  bontà  !  Ri-  i 
cordiamolo  in  questi  giorni  in  cui  tutto  è  scam-,  j 
panio  richiamistico  ;  Giuseppe  Verdi  non  affissai 
mai  il  suo  cuore  agli  angoli  delle  strade,  non  j 
prodigò  mai  il  suo  obolo  e  la  suà  parola  di 
conforto  dalle  cornucopie  della  pubblicità  e| 
dalle  trombe  della  ciarlataneria.  Quanto  più  I 
fu  celebre,  quanto  più  fu  dovizioso,  tanto  più  | 
si  raccolse  in  se  stesso,  nella  sua  casa,  sulla  fi  f 
sua  terra  o  dentro  al  misurato  circolo  dei  si 
afnici,  e  tanto  più  beneficò  in  silenzio,  non  C 
cièca  liberalità,  ma  con  ponderata  e  sicura  cir-  | 

.  cospezione. 

Continuarono  per  ciò  sempre  a  chiamarlo,  - 
come  lo  avevano  chiamato  un  tempo,  lo  «  spi-  - 
,  no'so  illustre  »  ;  ma  egli  aveva  le  sue  spine, fiS 
come  ha  le  sué  spine  la  rosa  che  fiorirà  più 
aperta  e  più  avida  in  cima  quante  più  dure  !/ 
difese  avrà, posto  alla  sua  corolla  germogliante,'  fi 
Avrebbero ’ voluto  ch'egli  fosse  mondano,  che  fi 
la  sua  personalità  straripasse  per  tutte  le  j 
strade  del  mondo  come  la  sua  musica  ;  avrei»-  \ 
bero  voluto  ch’egli  fosse,  insomma,  teatrale,  fi 
Ora,  Giuseppe  Verdi,  il  musicista  d'  ogni  tea-  fi 
tralità,  non  voleva  essere  e  non  poteva  esserérii 
un  uom|5  teatrale.  Quest’uomo  che  scriveva,  fi 
musica  pel  teatro  e  che -diceva  di  voler  seri- ’  fi 
vere  non  musica  del  passato  o  dell’  avvedire, 
non  musica  realistica  o  idealistica,  ma  musica 
vera,  quest’  uomo  comprendeva  benissimo  che, 
in  quanto-  a  lui,  essere  teatrale  sarebbe  stato 
venir  meno  alla  sua  verità,  non  essere  vero.  ' 

Feoero  una  volta  un  tentativo  per  portarlo 
dalla  scena  del  teatro  , non,  .solo,  ma  gja  quella, 
della  pòsa,  ad  una  '  scena  anche  peggiore  e 
peggio  frequentata  :  quella  della  politica.  Del 
tentativo  tu  colpevole  nientemeno  che  il  conte  'fi 
di  Cavour.  Sappiamo  oggi  bene,  in  grazia  agli 
stessi  Copialettere  di  Verdi,  pubblicati  dal 
Cesari  e  dal  Luzio,  come  andarono  le  cose. 
Per  le  elezioni  al  Parlamento  italiano,  bandite 
da  Cavour  nel  1860,  a  Verdi  fu  offerta  la  depu-  fi 
fazione  di  Borgo  San  Donnino.  Egli  rifiutò  fi 
recisamente  ed  il  posto  di  candidato  fu  preso  la 
con  molto  piacere  da  un  amico  suo,  Giovanni  il 
Mingheili  Vaini  già  rappresentante  di  San 
Donnino  all’Assemblea  parmense  e  fiduciosi^ 
nell’ appoggio  dello  stesso  Verdi.  Il  grandejj 
compositore  era  fermamente  deciso  a  non .  ac- 
cettare  mai  di  fare  il  deputato  ;  ma  aveva  fatto  | 
i  conti  senza  Cavour  che,  conosciutolo  una  volta 
a  Leri  e  trattatolo  assai  affabilmente,  venuto  il  fi 
giorno  buono,  gli  - scrisse  di  suo  ,  pugno  una  . 
lettera  per  invitarlo  ad  accettare  la  canòri  1 
datura.  Gli  diceva  il  Cavour  che  il  momento  | 
era  grave,  che  i  più  buoni  italiani,  dovevano  | 
tare  ognuno  un  sacrifizio  per  la  salvezza  della 
patria  e  che  egli.  Verdi,  avrebbe  contribuito)  fi 
accettando,  «  al  decoro  del  Parlamento  dentro  : 
e  fuori  d’  Italia  e  dato  credito  al  gran  partito  fi 
nazionale  che  vuol  costituire  la  nazione  sulle /l 
solide  basi  della  libertà  e  dell’  ordine  ».  Non  fi 
solo:  la  presenza  del  Verdi  alla  Camera  — 
diceva  il  conte  di  Cavour  —  «  ne  imporrà  a 
nostri  immaginosi,  colleghi  della  'parte  meri¬ 
dionale  d’ Italia  suscettibili  di  subire  ri  in¬ 
fluenza  del  genio  artistico,  più  assai  di  noi  | 
abitatori  delia  fredda  valle  del  Po....  »  Verdl’jj 
appena  letta  questa  lettera  corse  a  Tori 
cercar  .  di  tener  lontana  la  disgrazia  e  scrisse  1 
ad  un  amico  torinese  :  «  Sai  perché  sono  qui  ?4 
Per  non  esser  deputato.  Altri  brigano  per  e 
serio,  io  faccio  tutto  il  possibile  per.  nen  .e. 
serio....  ».  Aveva  preparato  una  sene  di  buone  Jj 
ragioni  da  sciorinare  al  conte  di  Cavour,  ma  fi 
il  conte  glie  le  smontò  ad  una  ad  una  e  Verdi-la 
si  trovò  candidato,  e  deputato.  Ebbe  però  là  I 
virtù  di  dirsi  sempre  «  costretto  »  ad  accettai™ 
la  candidatura  e  la  deputazione,  ebbe  il  cc 
raggio  oi  minacciar  sèmpre  le  dimisssioni  al  j 
primo  ministro  ed  ai  primi  ed  agii  ultimi  tra  i  | 
suoi  elettori.  Ebbe  il  coraggio  di  non  fare  il  de-  y 
putato  sul  serio,  di'  resistere  alla  suprema  tenta-  J 
zione  borghese.  La  politica  non  lo  affascinò  è  i| 
tanto  meno  lo  vinse.  Diceva  :  <-  I  quattrocento  1 
cinquanta  deputati  non  sono  che  449  perché 
Verdi  come  deputato  non  esiste  ».  Non  tenne  3 
il  posto  che  per  far  piacere  a  Cavour,  e  quando, -f 
finita  la  legislatura  e  morto  Cavour,  gli  ripro-.J 
pósero  la  carica  la  respinse,  questa  volta  senza 
timore  di  doverla  riaccettare  per  .forza.  Diceva! 
allora  :  «  Io  di  politica  non  m’  intendo.  Finc^j 
era  vivo  Cavour,  io  guardavo  lui  alla  Camera 
e  mi  alzavo  ad  approvare  o  respingere  quando 
lui  si  alzava,  perche  facendo  come  lui  ero  sicuro! 
ai  non  sbagliare.  Oggi,  con  questi  altri  signori,!! 
chi  sa  quanti  spropositi  farei  !...  ». 

Né  di  questa,  né  d'  ogni  altra  politica  volle  5 
egli  intendersi  mai.  Fuori  dagli  intrighi,  fuori  | 
dalle  sette,  fuori  dalle  conventicole,  egli  volle  | 
e  riusci  a  serbare  il  suo  nome  illibato,  la  sua 
anima  candida  e  sana  ;  riuscì'  a  serbarsi  indi-  : 
pendente.  Gli  parve  che  fosse  una  buona  ri¬ 
sposta  alla  sua  grande  gloria  il  rimaner  fedele 
alla  sua  piccola  cerchia  di  i'amigliari  e  custode  | 
della  siepe  spinosa  che  proteggeva  la  sua  per-.J 
sonalità.  Perciò  in  tanta  gloria  egli  ,  i  sembra 
oggi,  come  uomo,  cosi  umile,  troppo  umile.  ( 
Perciò  oggi  lo  vediamo  con  qualche  stupore  | 
accompagnarsi  con  le  grandi  ombre  shake-  | 
speariane,  con  i  grandi  spìriti  delle  avventure  . 
e  delle  tragedie  romantiche,  egli  piccolo  con-  1 
tadino  di  Busseto,  egli  ri  uomo  dal!’  onesta  | 
contentezza  e  dalla  voce  popolare,  ri  uomo  | 
che  passa  tra  le  nuvole  d’  oro  della  gloria  e|:|g 
canti  squillanti  degli  eroi,  con  la  testa  china,  fi 
ia  cravatta  a  fiocco  e  le  mani  in  tasca. 

Aldo  Sorani, 


IL  MARZOCCO 


RICCARDO  WAGNER 

Impressionismo  magico 


^Spiegare  il  Wagner  musicista  col  Wagnet 
:•  esteta  è,  come  ebbi  a  notare  alcuni  anni  or 
sono  e  come  altri  ha  confermato,  assoluta- 
mente  impossibile. 

La  teoria  wagneriana,  la  teoria  del  mito  e 
del  leit-motiv,  del  fine  morale  implicito  nel- 
•  T  unione  di  tutte  le  arti-  e  della  melodia  in¬ 
definita,  può  servire  ad  illustrare  il  prospetto 
delle  architetture  musicali  del  grande  sassone, 
ma  non  può  guidarci  per  nulla  a  rintracciare, 
jjH1  sotto  alle  costruzioni  posticce,  quelle  sottili 
nervature  da  cattedrale  gotica,  che,  riunite 
a  fasci  nelle  colonne  o  aperte  a  ràggera  nelle 
volte,  sostengono  e  costringono  in  sesto  tutto 
'  1'  edificio  artistico. 

Bisognerà  risolversi,  prima  o  poi,  a*  studiare 
le  musiche  -wagneriane  dal-  di  dentro.  E  in 
questo  ci  potranno’,  soccorrere,  meglio  ancora . 
delle  dissertazioni  estetiche,  i  modesti  studi 
di  pura  ^tècnica  che  già  si  sono  ,  fatti,  e  tuttora 
contirtuàno  a  farsi,  su  l’ istruméntazione,:  1’  ar- 
'  morda,  la,  polifonia,  la  ritmica,  la  declama¬ 
zione  alla  Wagner. 

Vi  ha,  tuttavia,  un  luogo  delle  dissertazioni 
estetiche  del  maestro  di  Bayreuth  che  io 
Credo  capace  di  illuminare  addentro  tutta  la 
struttura  delle  sue  rnusiche  :  là, dove  egli  dice 
che  la  musica  dimostra,  bensì,'’ successioni  di 
stati  d’  animo  (perché  resta  sefnpre  sostanzial¬ 
mente  sentimento),  ma  è  incapace  di  mostrare 
il  nesso  di  questi  stati  d’  animo,  essendo  af¬ 
fatto  priva  di'-  volontà  morale. 

Vale  a  dire  che  secondo  il  Wagner,  la  mu- 
:  sica,  pur  essendo  espressione;  della  Volontà 
anima  del  mondo,  ossia  della  Volontà  in  sé, 
non  può  esprimere  la  Volontà  morale.  Ora  che 
.  ;  cosa  è  mai  questa  Volontà  morale  ? 

Secondo  le  idee  dèlio  Schopenhauer,  abbrac¬ 
ciate  dal  Wagfier,  il  Mondo  è  Volontà  e  Rap- 
presèntazione.  È  dunque  evidente  che,  nel 
linguaggio  estetico  del  riformatore  del  dramma 
musicale,  volontà  morale  e  nessi  morali  si¬ 
gnificano,  presso  a,  poco,  attività’di  rappresen- 
'■|tàzione  e  associazione. di  immagini. 

La  musica,  insomma,  mancherebbe,  secondo 
, ;il  Wagner,  di  quei  nessi  che  noi  diciamo  figu¬ 
rativi,  ossia  della  facoltà  di  associazione  delle 
immagini.  Ma  perché  mai  egli  non  osò  proce¬ 
dere  oltre  e  concludere  che  la  musica,  perché 
e  in  quanto  resta  sentimento,  non  è  capace  di 
esprimere  um  nesso  qualunque,  nemmeno  stret¬ 
tamente  musicale,  tra  uno  stato  d’  animo  e 
1’  altro  ?  Gli  è  che  il  Wagner  teorico  restò  sem¬ 
pre  al  di  qua  del  Wagner  musicista;  fu  quello 
che  può  essere,  in  politica,  un  radicale  rispettò 
.  aduni  rivoluzionario. 

Perché,  a  ben  considerare  la  cosa,  la  tro 
V;  vàta  e  l’  applicazione  del  mo,tivo  conduttore 
—  che  è  una  associazione  simbolica  di  un  tema- 
,  musicale,  con  una  immagine  o  un’  idèa  —  non 
può  aver  altra  origine  e  giustificazione  spiri¬ 
tuale  se  .  non  quella  di  una  supposta  inerzia 
della  materia  musicale  in  sé  e  per  sé. 

La  musica,  come  realmente  la  sente  il  Wa¬ 
gner  musicista  (non  quale  è  nell’  illusione  del 
Wagner  teorico.)  non  è  moviménto,  ma  piut¬ 
tosto  incantamento.  Essa,  piu  che  procedere  sem¬ 
pre  piu  oltre  verso  un  orizzonte  lontano,  ama 
chiudersi  entro  formule  magiche  che  quasi  la 
escludono  dal  contatto  col  resto  del  mondo. 

,  Cosi  le  trasparenti  campane  di  vetro  proteg- 
■  ,-gono  i  fiori  di  serra. 

E  la  sola  poesia  è  capace  di  riscuotere  la 
musica  da  questo  assorbimento  magico  in  se 
stessa.  Ma  il  movimento  che  ne  risulta  ha 
«^necessariamente  un  che  di  dispoticamente 
^Igreòrdinato,  di  meccanico,  '  perché  il  motore 
è  Interno  non  interno.  E  il  motivo  conduttore, 
se  si  osserva  bene,  non;  conduce  e  non  guida 
niente,  ma  è  realmente  un.  motivo  condotto, 
^.appunto  perché  -evocato  e  tiranneggiato  dalle 
immagini  o  dalle  idee  che  gli  vengono  incor¬ 
porate  e  delle  quali  esso  è  costretto  a  su¬ 
bire  la  sorte  poetica  e  scenica.  Della  sua  natura 
che  chiamammo  magica  una  sola  virtù  gli 
resta  ;  quella  dell’  ammonire,  del  presentire, 
del  prevedere  ciò  che  la  poesia  o  il  dramma 
sanno  di  dover  dire  ma  non  possono  dire  ancora. 

E,  dei  resto,  per  comprendere  bene  quale 
sia  la  natura  del  motivo  detto  conduttore, 
basta  pen  are  al  tema  sinfonico  alla  Beethoven. 
I.a  sinfonia. -.beethoveniana  non  può  dirsi  priva 
di  ciò  che  il  .Wagner  chiama  nesso  o  volontà 
morale  :  appunto  perché  i  temi  vi  creano  da  sé 
stessi  i  propri  nessi  trasformandosi,  compene¬ 
trandosi  insieme,  associandosi,  costituendo,  in¬ 
somma,  ciò  che  si  chiama  svolgimento  polifo¬ 
nico.  Ma  melle  musiche  wagneriane  il  tema 
(conduttoi|)  raramente  si  trasforma  ;  e  l’unione 
di  vari  temi  in  un  tessuto  polifonico  non  risulta 
mai  una  intima  associazione,  ma  una  pura 
sovrapposizione,  non  uria  trasfusione  sibbene 
una  semplice  reciproca  rievocazione  é  illu¬ 
minazione.  Perché  mai  ?  Perché  la  musica  del 
Wagner  è: sostanzialmente  frammentaria  ossia 
L-  in  germe,  impressionistica  ;  e  questo  pa- 
lecchi  anni  prima  che  l’ impressionismo  ve¬ 
nisse  chiaramente  affermato  come  tendenza 
y  Estetica.  È  un  paradosso  ?  Vedremo  che  non  è. 

Ma  intanto  non  concluderemo  che  il  Wagner 
Bfee  come  molti,  anzi  troppi,  critici  hanno  vo¬ 
lito  notare,  un  musicista  imperfetto;  e  che 
Pero  fatalmente  dovesse  diventare  un  dramma- 
lìrgo  musicale.  Al  contrario,  il  grande  rifor¬ 
matore  che,  da  giovane,  compose  molta  musica 
istrumentale  —  ciò  che  non  è  stato  ancora  ab¬ 
bastanza  valutato  dalla  critica  —  e  che,  scritto 
>1  Parsifal,  voleva  ritornare  alla  pura  sinfonia, 
diventò  drammaturgo  proprio  perché  era  troppo 
musicista.  Egli  si  sentiva  troppo  immerso,  mo¬ 
mento  per  momento,  nelle  pure  impressioni  mu¬ 
sicali  perché  gli  fosse  possibile  esprimersi  con  la 
Pura  .musica.  Ogni  motivo  diveniva  per  lui,  come 
icemuio,  una  formula  di  incantamento  magico  : 
appunto  perché  troppo  musicalmente  vissuta, 
senza  il-  sqècorso  del  dramma,  il  Wagner  si  sa- 
16  ,  6 .  ^dannato  musicalmente  ad  una  im- 
mo  ìhta  contemplativa,  ad.  un  vuoto  nirvana 
onoro,  ad  un  perpetuo  stupore  armonico.  Ma 


questo  è  assurdo  in  un  artista  perché  :  1’  arte 
è,  per  assioma,  mobilità  e  vita. 

Ora,  da  questo  punto  centrale,  noi  vediamo 
meglio,  mi  sembra,  molte  delle  caratteristiche 
wagneriane.  E  le  vediamo  concorrere  insieme, 
come  le  nervature  al-,  nodo  di  una  volta  gotica  ; 
dalla  sensualità  sonora,  effetto  di  questa  ec¬ 
cessiva  sensibilità  frammentaria  e  dissipata, 
all  amore  buddistico  della  rinunzia,  dalla  pri¬ 
mitività  barbarica  di  certi  ritmi  elementari, 
all  assorbimento  mistico  di  tanti  momenti 
poetici,  dalla  frantumazione  dei  drammi  in 
mille  particelle  poetico-musicali  {ì  leit-motiv  e) 
alla  predilezione  per  tutto  ciò  che  nelle  saghe 
rimaneva  di  prodigioso,  di,  fatale,  meglio  an¬ 
cora,  di  magico. 

Questi  che  abbiamo  indicato  sodo  infatti 
tutti  aspetti  estetici  o  conseguenze  morali  o 
corollari  logici  di  un  fatto,  centrale  elementare  : 
quello  della  natura  impressionistica  dello  spi¬ 
rito  wagneriano. 

Ma  è  un  impressionismo  di  un  tipo  parti¬ 
colare  che  io  crefiò  esatfo  chiamare  :  impres¬ 
sionismo  magico. 

*  *  ★ 

Storicamente  possiamo  darci  ragione  di  que¬ 
sto  fatto  in  un  modo  semplicissimo. 

Riccardo  Wagner  sta  tra  il  Beethoven,  del 
quale  egli  pensa  di  essere  il  continuatore,  e 
il  Bruckner  ;  il  quale,  per  quanto  accademico 
scolastico  e  mistico  a  un  tempo,  si  illuse  di 
essere- il  prosecutore  ideale  del  Wagner,  nel 
Campo  della  sinfonia.  E  il  Bruckner,  con  le 
sue  mastodontiche  concezioni  musicali,  ricchis¬ 
sime  di  sensibilità  lirica,  ma  riposanti  su  di 
una  organizzazione  contrappuntistica  assolu¬ 
tamente  formidabile,  passerà  alia  storia,  io 
penso,  come  colui  che  riusci  a  sintetizzare, 
con  uno  sforzo  supremo,  la  tendenza  concen¬ 
trica  del  sinfonismo  classico  con  là  tendenza 
dispersiva  dell’  impressionismo  nascente,  alla 
Wagner.  La  quinta,  la,  settima  e  la  nona  del- 
organista  di  San  Floriano  sono  i  monumenti, 
a  mio  credere  -imperituri,  di  questo  enorme 
sforzo  di  sintesi.  Stòricamente,  dunque,  Ric¬ 
cardo  Wagner-  è  compreso  tra  i  due  maggiori 
sinfonisti  di  razza  tedesca  dell’ .ottocento. 

Ma  egli  sta  anche,  idealmente,  nel  campo 
più  ristretto  dell’  opera,  tra  la  fresca  fantasia 
da  musicista  visivo  dell’autore  del  Freischiitz, 

.  dell’  Euryante  e  dell’  Oberon  e  la-  tendenza  pla¬ 
stica,  e  quasi  direi  tattile,  del  Rossini  e  del- 
1’  eclettico  Meyerbeer.  Impetuosità  e  descrit- 
tività  romantica  da'  un  lato,  passionalità  e 
costruzione  neo-classica'  dall’  altro  ;  e  questo 
sino  a  che  non  trova  la  sua  propria  strada 
con  la  Tetralogia. 

Weberiano,'a;meyerbeeriano  a  un  tempo 
nelle  sue  prime  opere,  dal  Rienzi  al  Tannhàuser, 
egli;  prende  delle  due  scuole  quél  tanto  che 
può  valere  a  destare  più  intimamente  la  sua 
sensibilità,  per  1’  appunto  plastica  e  visiva. 
Invece  l’assimilazione  delle  ultime  sinfonie 
beethoveniane  e  delle  trovate  da  adoratore 
(schwàrmer)<  della  natura  e  da  allucinato  della 
meditazione  interiore  dello  Schumann  gli  ri¬ 
vela  un  ,  mondo  nel  quale,  già  appare,  nei 
suoi  germi,  la  schietta  anima  musicale  germa¬ 
nica  ;  finalmente  uscita  dal  periodo  dell’italia¬ 
nismo  rappresentato  dallo  Haydn,  dal  Mozart 
e  dalle  due  prime  maniere  del  Beethoven. 
Cosi  io  vedo  Riccardo  Wagner  idealmente 
compreso  tra  il  Beethoven  e  lo  Schumann,  tra 
il  Meyerbeer  e  il  Bruckner,  tra  il  Weber  e  i 
moderni  impressionisti  ;  agguerrito  nella  psi¬ 
cologia  del  tema  e  della  istrumentazione  dal 
primo,  introdotto  nella.  Tràumerei  germanica 
dal  secondo,  esercitato  nella  plasticità  melo¬ 
dica  dal  Meyerbeer  e,  proseguito  sinfonicamente 
dal  Bruckner.  Ma  egli  rappresenta  soprat¬ 
tutto  la  sintesi  ideale,  anzi  la  linea  di  displu¬ 
vio,  lo  spartiacque  storico  della  elegante 
descrìttività  del  Weber  e  della  acuta  vibra- 
tilità  dei  moderni  armonisti  impressionistici. 
Le  altre  influenze  e  tendenze,  da  un  certo 
punto  in  poi,  restano  quasi  minutissime  scorie  ! 
disperse  in  una  lucida  massa  di  metallo  fuso. 

E  se  vogliamo  darci  ragione  del  perché  non 
sia  esistita  e  non  esista  una  scuola  wagne¬ 
riana,  mentre  quella  beethoveniana  si  perpetuò 
sino  al  Brahms  e  fu  ricca  di  nomi  e  di  opere, 
e  mentre  già  se  né  forma  una  debussystica, 
lo  scorcio  storico  Che  abbiamo  tracciato  ner¬ 
vosamente  ci  consente  di  farlo.  Gli  è  perché 
Riccardo  Wagner  non  è  tanto  un  innovatore 
e  un  creatore  di  una  nuova,  èra  musicale  quanto  • 
un  sovrano  artista  di  transizione  :  simile  in 
questo  al  Palestrina,  allo  Schutz,  al  Purcell, 
ad  Alessandro  Scarlatti,  al  Mozart,  al  Rossini. 


In  Riccardo  Wagner  dunque  si  produce  e 
si  risolve  quella  grande  crisi  ideale  per  la  quale 
il  sinfonismo  classico  —  nato  a  sua  volta,  se¬ 
condo  le  mie  vedute,  da  un  impressionismo  di 
tipo  ritmico,  proprio  del  settecento’italiano  — 
si  disgrega  lentamente  nel  nuovo  impressio¬ 
nismo  di  indole  armònica.  Verità  assai  sem¬ 
plice  che  può  anche  parere,  ad  alcuni,  sommaria 
e  cruda,  ma  nella  quale  io  vedo  il  segreto  della 
complessa  personalità  wagneriana.  E  cercherò 
di  lumeggiarla  da  più  di  un  punto  di  vista. 

Nella  musica  di  R.  Wagner,  soprattutto  in 
quella  della  Tetralogia,  si  nota  un  certo  amore 
barbarico  della  nota  isolata,  della  particella 
ritmica  ripetuta,  dell’  accordo  tenuto  lunga¬ 
mente.  Queste  predilezioni,  più  ancora  che 
barbariche,  possono  dirsi  primitive. 

E  ci.  par  di  ritornare,  con  lui,  alle  origini  della 
musica  quando,  nella  povertà  primitiva  dei 
suoni  e  dei  ritmi,  ogni  suono  e  ogni  particella 
ritmica  elementare  —  la  terzina  ad  esempio  — 
erano  ripetuti  continuamente  e  miravano  ad 
intensificare  quello  stesso  stato  sentimentale 
che  li  aveva  prodotti.  Anche  questo  della 
musica,  primitiva  è,  in  sostanza,  uno  stato  di 
pura  fascinazione  auditiva,  di  incantamento 
sonoro,  di  abbandono  armonico. 


Apriamo  la  partitura  dell’ Oro  del  Reno, 
certo  la  più  suggestiva  e  la  piu  significativa  : 
perché  contiene  i  temi  fondamentali  della  Te¬ 
tralogia. 

E  guardiamo  a  caso.  I  temi  o  ci  offrono 
la  frantumazione  di  un  accordo  rialzato  armo¬ 
nicamente  dal  contrasto  con  qualche  elemento 
di  passaggio  (Temi  dell’Elemento  primor¬ 
diale,  dell’ Anello,  dell’Arcobaleno,  della  Male¬ 
dizione,  del  Crepuscolo  degli  Dei,  di  Donner, 
delle  Nome,  dell’  Oro  del  Reno,  della  Spada) 
ovvéro  ripetono,  più  volte,,  una  o  due  note 
(armonizzate  o  no)  (Temi  della  Fucina,  dei  Ni¬ 
belunghi,  della  Cappa  Magica)  delle  Figlie  del 
Reno,  dei  Giganti  del  Lavoro  d’annientamento 
del  Nibelungo,  dell’Incantesimo  del  Fuoco)  o 
finalmente  sono  il  prodotto  di  una  scossa  rit¬ 
mica  elementare  che  si  ripete  ascendendo  o  di¬ 
scendendo  (Temi  della  Fuga,  della  Maledizione, 
della  Meditazione,  della  Spada,  del  Patto,  del- 
1’ Ondeggiamento,  dei  Runi).  fi  questa  scossa 
ritmica  è  quasi  sempre  data  dallo  slanciò  di 
una  nota  sull’  altra  ;  slancipf(paragonabile  allo 
schema  metrico  del  giambo  :  una  breve  che 
risolve  su  di  una  lunga  ;  lai*  breve  gnacrusica, 
la  lunga  tetica. 

Ora  riflettiamo  che  nel  ^eethoven  questi 
tre  tipi  di  tèmi  sono  relativamente  rari  mentre 
predominano  i  tipi  cantabili  di  poche  note  (oli- 
gocordici)  rinserrati  spesso  nell’àmbito  di  un  te¬ 
tracordo,  come  doveva  accadere  nella  musica 
ellenica  e  come  riscontriamo  àheora  nella  lirica 
musicale  popolare.  Dobbiamo  dunque  con¬ 
cludete  che  il  Beethoven  è  meno  primitivo, 
meno  rudimentale,  nella  scelta  degli  elementi 
fondamentali  delle  sue  musiche. 

Invece  il  Wagner  risale  intuitivamente  a 
quegli  elementi  ricchi  di  alli'terazioni  ritmiche 
e  melodiche-  che  io  chiamo  fossili  della  musica 
primitiva  (i)  e  dall’  altro  a  un  elemento  pri¬ 
mitivo  e  anch’  esso,  per  cosi  dire, '  fossile,  ma 
che  riguarda  una  nuova  —  o  piuttosto  appa¬ 
rentemente  nuova  —  genési  storica  della  mu¬ 
sica  :  la  genesi  armonica,  iniziatasi  circa  alla 
metà'  del  settecento.  Questo  elemento  è  1’  ac¬ 
cordo:  l’accordo  sia  preso  in  bloccò  '  vertical¬ 
mente  come  insième  di  note,  •  sia  disteso  oriz¬ 
zontalmente  e  articolato  in  un  disegnò; melodico  , 
formato  dai  vari  suoni  componenti. 

Inoltra  il  Wagner  non  ci  offre  mai,  o  quasi 
mai,  se  non  per  reazione  ineluttabile  di  altri 
spiriti  musicali  sul  suo,  dei  temi  o  dei  frammenti 
lirici  ricchi  di  sinuosità,  di  asperità  e  di  lucenti 
fratture  cromatiche  come'  quelli  di  uno  Chopin 
o  di  un  Bruckner,  di  uno  Schumann  o  di  un 
Franck.  I  suoi 'stessi  frammenti  lirici  e  larga¬ 
mente  cantabili  (quando  non  sono  formati  da 
fortunate  associazioni  di  leii-motive,  sono,  è  vero, 
originati  da  accordi  dissonanti,  ma  la  disposi¬ 
zione  melodica  che  ne  risulta  è  tale  che  la 
dissonanza  resta  piuttosto  attenuata  che  ina¬ 
cerbita.  L’  accordo,"  per  lui,  è  sempre  un  con¬ 
glomerato  di  suoni,  un  impastò  fisso  ;  è  sem¬ 
pre  una  cellula  elementare,  una  campana  di 
vetro  ;  instìmma,  “una  fornmk;  magica,  della 
musica.  E  ritorniamo  iiieluttabilmente  ad  una 
considerazione  ingenuamente  mugica;  della  mu¬ 
sica  !  Perché  nel  Wagner,  còme  in  tutti  coloro. 

,  che  istintivamente  risalgono  alle  fonti  prime, 
alla  selvatichezza  originaria  dell’  arte,\  è  istin¬ 
tiva  una  concezionè  magica  (Sella  mugica.  La 
musica,  come  la  sentono  questi  primitivi,  im¬ 
merge  lo  spirito  di  chi  la  ascolta  in  un  af¬ 
flato  elementare,  in  un’  anima  più  grande  e 
più  sottile,  in  una  Urseelè  ;  diciamolo  in  te¬ 
desco,  poiché  a  noi  manca  1’  espressione  ita¬ 
liana.  Che  poi  questa  Urseelè '•  sia  o  non  sia 
la  volontà  del  mondo  alla  Schopenhauer  poco 
importa  :  essa  è  sempre  1’  anima  del  mondo 
ò  Dio,  o  un  qualche  cosa  che  gli  assomigli. 

E,  sia  detto  di  volo,  secondo  noi  questa 
Urseele  è,  anzi,  tutt’  uno  con  Erda,  —  la  sa¬ 
pienza  primordiale  —  nel  grande  poema  ni¬ 
belungico;  Ma  non  spetta  a:  noi  parlare  del 
Wagner  poeta. 

Questa  concezione  magica  della  musica,  per 
quanto  il  Wagner  ne  fosse  presso  che  incon¬ 
sapevole,  spiega  l’ importanza  che  hanno  nei 
poèmi  wagneriani  le  tradizioni-magiche  :  i  filtri, 
là  cappa  magica,  l’anello  fatà,to,  la  lancia  coi  . 
runi,  1’  uccello  parlante,  il  cigno  del  Parsifal 
e  via  dicendo.  Né  si  tratta  di  artifici  scenici 
o  di  voluta  ingenuità,  comò  molti  critici  pen¬ 
sano  ed  io  stesso  credevo  sinora.  Non  a  caso, 
nello  stesso,  dramma  mistico  del  Parsifal,  Kling- 
sor,  1’  ultimo  personaggio  satànico,  è  non  solo 
un  mago,  ma  il  più  perfetto  e  compiuto  dei 
maghi  wagneriani  :  il  personàggio  ideale  e  de 
finitivo  nel  quale  si  riassumono  i  maghi  dei 
drammi  precedenti  :  da  Ortruda  a  Mime,  da 
Loge,  più  mago  che  dio,  a  Wieland  il  fabbro, 

T  eroe  del  primo  poema  di  sostanza  mitica 
scritto  dal  Wagner. 

Tutto  ciò  che  sa  di  magia,  tutto  ciò  che 
appare  come  trasfigurazione  improvvisa,  come 
imprevisto  fantàstico,  come  labilità  fenomenica, 
è  la  sostanza  stessa  della  fantasia  artistica  dèi 
Wagner.  Gli  aspetti  magici  del  mondo  pote¬ 
vano  lasciarlo  indifferente,  come  scienziato  e 
filosofo,  ma  erano  invece  tutt’  uno  con  la  sua 
intuizione  creatrice.  E  non  è  possibile' trascu¬ 
rare  il  fatto  che,  tra  i  temi  più  tipicamente 
wagneriani,  siano  proprio  quelli  dell’  anello  fa- 
tato  e  della  cappa  magica,  del  filtro  di  Bran- 
gania  e  dell’  ingiunzione  di  Lohengrin  ad  Elsa, 
del  sonno  magico  di  Brunhildè  e  del  fuoco 
nell’  incantesimo  di  Loge.  Né  dobbiamo  di¬ 
menticare  che  1’  episodio  dell’  uccello  fatato  è 
tra  i  più  deliziosi  della  Tetralogia.  Gli  è  che 
i  motivi  magici  degli  antichi  cicli  germanici  e 
delle  favole  (i  Màrchen)  sono  della  stessa  so¬ 
stanza  estetica  del  motivo  conduttore.  Il  quale 
è,  per  meglio  dire,  un  motivò  incantatore,  una 
formula  magica  che  dischiude  allo  spirito  .un 
piccolo  miracolo  quello  della  trasformazione 


estetica  della  musica  in  immagine  e  viceversa. 

Osservate  poi  che  il  motivo  conduttore  ha  in 
sé  alcunché  di  concluso,  di  circolare,  ossia  este¬ 
ticamente  (se  non  anche  tecnicamente)  è  della 
stessa  natura  dell’  accordo  ossia  tende  ad  espri- 
mere  quello  stesso  che  esprime  l’accordo,  se¬ 
condo  le  vedute  debussystiche  :  un’atmosfera 
armonica.  E  questa  è  un’altra  considerazione 
atta  a  ricollegare  intimamente  l’ impressioni¬ 
smo  magico  wagneriano  al  nuovo  impressioni¬ 
smo  francese. 

*  *  * 

Questa  è,  secondo  noi,  la  genesi  ideale  e 
storica  dell’arte  wagneriana. 

Primitività  barbarica,  impressionismo  di 
indole  -  poetica,  assorbimento  magico,  in  for¬ 
mule  musicali  :  ecco  tre  termini  equivalenti, 
ecco  tre  aspetti  di  uno  stesso  fatto  estetico  os¬ 
servato  da  tre  punti  differenti. 

Il  momento  estetico  che  domina  nella  fan¬ 
tasia  del  Wagner  .è  il  momento  della  trasfi¬ 
gurazione.  L’  artista  resta  affascinato,  incan¬ 
tato  dalla  sua  propria  espressione  immediata 
e  non  sa  procedere  oltre,  non  può'  liberarsi 
dall’  incanto,  se  non  risolvendo  quell’ espressione 
in  un'  altra  di  diversa  natura. 

Per  ciò,  la  sua  musica  è  troppo  poetica, 
la  sua  poesia  troppo  filosofica,  la  sua  filosofia 
troppo  drammatica,  il  suo  dramma  troppo 
epiCci,  la  sua  .epica  troppo  lirica,  la  sùa  lirica 
troppo,  musicale. 

Se  aggiungete,  quasi  come  corollario,  chela 
concezione  fondamentale  non  solo  dei  drammi 
wagneriani  ma  della  stessa  teoria  di  Opera  e 
Dramma  è  sostanzialmente  sessuale,  la  figura 
artistica  di  Riccàrdo  Wagner  si  compirà  ai 
vostri  occhi  in  modo  che,  oso  credere,  è  più 


Infatti,  per  un’  ultima  e  più  sorprendente 
trasfigurazione  estetica,  la  musica  è,  secondo 
il  Wagner  teorico,  un  organismo  riproduttore, 
vale  a  dire  femminile,  fecondato  dal  senso 
politico  mercé  della  semenza  poetica  che  è  ‘ 
Amore. 

E  per  il  Wagner  poeta)  come  per  il  Wa¬ 
gner  uomo,  l’Amore  ora  semplicemente...  tutto. 

Gli  è  che  l’Amore,  quale  è  da  lui  cantato  in 
ogni  opera,  persino  quello  apparentemente 
idillico  dei  Maestri  Cantori,  è  1’  amore  carnale, 
impetuoso  e  catastrofico  fino  all’  incesto. 

E  anch’  esso  primitività,  è  anch’  esso  il  più 
profondo  mezzo  di  fascinazione,  nel  campo  dei 
'  sensi  e  dei  sentimenti,  ma  è  soprattutto  c 
nel  significato  più  esteso,  impressionismo  af¬ 
fettivo  e  sensuale. 

È  veramente  1’  altro  aspetto,  1’  aspetto  fisico, 

1’  immagine  vivente  e  vissuta  della  musica. 

O,  almeno,  della  sua  musica.  Amore  e  Musica, 
nel  suo  spirito,  coincidono,  sono  tutt’  uno. 

Pensate  invece  che  L.  v.  Beethoven,  il  puro 
sinfonista,  volle  e  seppe  cantare  un  solo  amore  : 
quello  coniugale  di  Leonora. 

Gli  è  che  anche  nella  coscienza  serena¬ 
mente  architettonica  del  grande  di  Bonn, 
musica  e  amore  —  le  due  ali  dell’  anima  del 
poeta  romantico  —  coincidevano.  Ma  avevano' 

T  uno  e  1’  altra  un  nesso  morale  :  erano  con¬ 
nessione  e  non  dissipazione,  sentimento  non 
sensualità,  passione  e  non  incantamento. 

L’  arte,  nelle  grandi  coscienze,  è  tutta  ma¬ 
teriata  di  impulsi  morali,  come  la  moralità  è 
tutta  impregnata  di  passione  esteticà. 

Fausto  Torrefranca. 


La  poesia  di  Wagner 


>r  Roberto  Lach,  e 


Io  mi  sono  domandato  le  mille  volte  come 
sia  possibile  conciliare .  il  culto  che  1’  Italia 
ha  pure  consacrato  a  Riccardo  Wagner  sul  tea¬ 
tro  lirico,  e  l’ incuria  che  essa  dimostra  per 
quella  parte  dell’  opera  di  lui  che  è  tanto  più 
facilmente  accessibile  a  tutti,  in  quanto  non 
ha  bisogno  delle  costose  cure  che  richiede 
1’  allestimento  scenico  di  una  rappresentazione 
musicale.  Mi  sono  domandato,  insomma,  se 
noi  siamo  realmente  penetrati  nell’  essenza  di 
quell’  arte  meravigliosa  contentandoci,  come 
abbiam  fatto  finora,  di  accorrere  quando  ci 
è  stato  possibile  all’esecuzione  dell’opera,  senza 
aver  mai  assistito  prima  nella  solitudine  del 
nostro  studio,  alla  formàzione  di  quei  capo¬ 
lavori,  e  averne  gioito,  per  tutti  quegli  ele¬ 
menti  che  essi  offrono  già  pieni  alla  nostra  in¬ 
telligenza  e  al  nostro  sentimento. 

Ci  siamo  messi  di  fronte  a  Wagner  nelle 
stesse  condizioni  nelle  quali  ci  poniamo  di 
fronte  agli  altri  compositori  dei  quali  egli  è  la 
perfetta  antitesi,  e  che  considerano  la  musica 
drammatica  come  una  forma  completa  in  sé, 
a  cui  la  poesia  non  fornisca  che  l’ occasione 
di  cèrti  limiti  materiali  e  l’ opportunità  di 
variare  i  movimenti  d’ accordo  con  lo  svol¬ 
gersi  di  un’  azione  umana  nelle  sue  vicende 
esteriori.  Il  libretto  è  in  questi  casi  un  sussidio 
al  quale  basta  alle' volte  dare  semplicemente 
un’  occhiata  perché  non  ci  sfugga  quel  tanto 
che  è  necessario  a  intendere  il  fatto,  e  che  nel 
canto  degli  artisti  può  rimanere  offuscato .  o 
dalla  sonorità  dell’  orchestra  ’  o  dalla  poca 
chiarezza  della  loro  dizione. 

Con  la  stessa  incuria  abbiamo  trattato  i  li¬ 
bretti  di  Riccardo  Wagner, 1  attenti  soltanto  a 
ciò  che  è  la  sua  musica,  paghi  a  raccogliere 
nel  nostro,  animo  1’  eco  della  sua  melodia, 
anche  se  le  parole  sono  sfuggite  dalla  nostra 
memoria. 

Quello  che  è  successo  pér  il  Lohengrin  è 
assai  significativo.  È  1’  opera  wagneriana  più 
popolare  in  Italia,  e  che  nessun  pubblico  anche 
di  città  secondarie  oramai  non  ignora  più. 
Ebbene,  c’  è  mai  stato  chi  abbia  pensato  a 
considerarla  come  un’  opera  di  poesia  e  a 
darcene  una  traduzione  che  abbia  la  dignità 
d’  un’  opera  letteraria  ?  E  non  manca  oramai 
in  Italia  1’  operosità  che  si  volge  alacremente 
alla  divulgazione  dei  capolavori  stranieri,  sieno 
essi  in  prosa  o  in  versi.  Ma  pare  che  a  nessun 
italiano  sia  balenato  in  mente  che  Riccardo 
Wagner  è  soprattutto  un  grande  poeta,  e  che 
bisogna  conoscerlo  sotto  questo  aspetto  per 
apprezzare  degnamente  la  sua  musica,  il  com¬ 
plemento,  cioè,  della  sua  facoltà  principale. 

È  noto  un  suo  assioma  che  è  la  chiave  di  volta 
della  sua  arte  :  «  La  poesia  è  uomo,  la  musica 
è  donna  ».  È  da  questa  alleanza,  più  che.  da 
una  vera  e  propria  fusione  che  nasce  la  sua  ’ 
opera  artistica,  nella  quale  come  nel  matri¬ 
monio  l’ uomo  ha  una  preminenza  solenne, 
come  di  chi  fornisce  il  germe  che  è  dalla  com¬ 
pagna  maturato  e  condotto  alla  forma  defi¬ 
nitiva  sotto  cui  vede  la  luce. 

Orbene,  in  Italia,  noi  ignoriamo  si  può  dire 
completamente  questi  germi  dai  quali  si  svol¬ 
gerà  quella  nuova  individualità  che  si  chiama 
1’  opera  wagneriana  :  ignoriamo  completamente- 
quel  prodotto  anteriore  che  ci  fa  presentire 
quale  sarà  la  sua  necessaria  e  definitiva  evo¬ 
luzione  :  non  ci  siamo  mai  condotti,  con  la 
lettura  dell’opera  poetica,  fino  al  punto  in  cui 
essa  attinge  il  suo  ultimo  limite  per  divenire 
musica. 

Si  dirà  che  a  far  ciò  è  necessario  che  noi 
leggiamo  il  dramma  nell’  originale,  e  risorge¬ 
ranno  a  questo  proposito  le  eterne  questioni 
sulle  traduzioni  ;  ma  è  pure  evidente  che  è 
possibile  dare  in  un’  altra  lingua  un’  appros¬ 
simazione  di  valori  artistici  assoluti,  man¬ 
tenendo  nella  loro  trasposizione  le  relazioni 
dei  toni.  Questa  trasposizione  in  Italia  non 
è  mai  stata  tentata  ;  e  di  qui  nasce  il  mio 
dubbio  che  noi  siamo  ancora  lontani  —  quan¬ 
tunque  certe  apparenze  mostrino  di  essere  con¬ 
tro  di  me  —  dall’  apprezzare  abbastanza  giu¬ 
stamente  l’opera  di  colui  alla  cui  celebrazione 
non  partecipano  soltanto  ormai  pochi  e  nobili 
spiriti. 


Come  è  possibile  comprendere  un’  opera  di 
Wagner,  senza  rendersi  conto  di  ciò  che  è  la 
tendenza  del  poeta  drammatico  :  «  impiegare 

10  strumento  delle  idee  astratte,  la  lingua,  in 
tal  modo  ch’essa  agisca  sulla  sensibilità  stessa  »? 

11  pubblico  italiano  può  cogliere  forse  questo 
carattere  essenziale,  ignaro  ancora  com’  è  del- 
1’  opera  poetica  di  Wagner  ?  «  Tl  poeta  (dice 
egli  nella  sua  ormai  celebre  lettera  a  Frédéric 
Villot)  cerca  nel  suo  linguaggio  di  sostituire 
al  valore  astratto  e  convenzionale  delle  parole 
il  loro  significato  sensibile  e  originale  :  1’  or¬ 
dinamento  ritmico  e  1’  ornamento  (già  quasi 
musicale)  della  rima  sono  per  lui  mezzi  con 
cui  egli  assicura  al  verso,  alla  frase,  un  potere 
che  cattivi  deliziosamente  e  governi  a  suo 
piacere  il  sentimento.  Questa  tendenza  essen¬ 
ziale  al  poeta  lo  conduce  sino  al  limite  della 
sua  arte,  limite  che  è  toccato  immediatamente 
dalla  musica  ;  e  per  conseguenza  1’  opera  più 
completa  del  poeta  dovrebbe  essere  quella  che 
nella  sua  forma  finale  fosse  una  perfetta 
musica  ». 

Se  del  dramma  di  Riccardo  Wagnei  npi  non 
vediamo  che  1’  ultimo  stadio,  ignorando  tutto 
il  cammino  precedente,  come  lo  potremo  in¬ 
tendere  tutto  ? 

C’  è  dunque  da  augurarsi  che  la  traduzióne 
dei  drammi  di  Wagner  diventi  presto  un  fatto 
compiuto.  A  questa  condizione  soitan  tò,  a 
condizione  cioè  di  conoscere  il  poeta,  noi  pò-.  . 
tremo  metterci  in  grado  di'  conoscere  tutto 
1’  artista.  E  rifaremo  con  lui  tutto  il  cammino 
del  suo  spirito,  e  ci  involeremo  con  lui  dalla 
realtà  quotidiana,  per  rifugiarci  nella  bellezza  é 
nella  purità  dei  miti.  Poiché  è  là  che  risiede  la 
grande  verità  umana.  «  La  leggenda  a  qua¬ 
lunque  tempo  e  a  qualunque  nazione  appar¬ 
tenga  ha  il  vantaggio  di  comprendere  esclusi¬ 
vamente  ciò  che  quel  tempo  e  quella  nazione 
hanno  di  essenzialmente  umano  e  di  presen¬ 
tarlo  in  una  forma  orig’nale  assai  precisa  e 
perciò  intelligibile  al  primo  sguardo  ».  Queste 
parole  rivelano  il  fondamento  delia  grande  ; 
innovazione  che  Wagner  ha  portato  nel  teatro  : 
dare  agli  spettatori  quella  specie  di  chiaroveg¬ 
genza,  per  cui  lo  spirito  discopra  un  nuovo 
concatenamento;  dei  fenomeni  del  mondo,' che 
gli  occhi  non  potevano  vedere  nelle  ordinarie 
condizioni  dèlia  vita.  Di  qui  due  grandi  qua¬ 
lità  della  poesia  di  lui  :  una  tutta  interiore, 
la  sua  portata  morale,  1'  altra  formale,  la 
sua  grande  semplicità,  bandito  come  è  tutto 
ciò  che  è  episodico  e  che  formava  è  forma  an¬ 
cora  tutta  una  maniera  letteraria,  per  cui  il 
dramma  decadde  da  quell’  altezza  a  cui  1’  ave¬ 
vano  sollevato  i  Greci,  fino  al  mestiere,  a  cui 
l’ hanno  condotto  i  librettisti.  Perciò  ogni 
dramma  di  Riccardo  Wagner  si  riassume .  fa¬ 
cilmente  nella  semplicità  di  una  sola  idea  in¬ 
formatrice,  che  costituisce  la  nuova  unità  alla 
quale  obbediscono  tutti  i  suoi  drammi,  dai 
suoi  più  antichi,  da  Rienzi;  "  in Cui  è  adom¬ 
brata  la  lotta  per  la  libertà,  agli  ultimi,  al 
Parsifal,  più  sublime  adombramento  della 
rinunzia  cristiana. 

Nessun  poeta  ha  forse  insistito  con  tanta 
costanza  nel  darci  una  rappresentazione  arti¬ 
stica  di  una  concezione  filosofica  della  vita. 

È  sotto  questo  rispetto  che  egli  ci  apparisce 
nella  sua  più  grande  originalità.  Egli  è  1’  altro 
aspetto  dell’  attività  indagatrice  della  mente 
umana.  Da  una  parte  è  il  pensiero  di  Hegel 
e  di  Schopenhauer,  dall’  altra  è  lui,  Wagner, 
l’ astrazione  divenuta  sensibilità  e  passione. 
Morte  e  redenzione,  rinuncia  e  salvezza  :  ecco 
le  grandi  correnti  del  dramma  dell’  uomo  :  ed 
ecco  le  figure  mitiche  e  umane  dei  drammi,  a 
farci  sentire  la  lotta  che  si  combatte  eterna¬ 
mente  in  noi  e  le  più  alte  aspirazioni  che  esa¬ 
lano  dal  nostro  spirito.  In  ogni  personaggio 
wagneriano  noi  sentiamo  tremare  questo  tu¬ 
multo,  dopo  il  quale  brilla  ai  nostri  occhi  la 
speranza  di  una  pace  infinita. 

Cosi  le  vicende  dell’  Olandese  volante  sono 
le  nostre  stesse  vicende,  o  meglio  le  vicende 
del  nostro  stesso  spirito.  Non  abbiamo  noi  stessi 
desiderato  1’  annientamento  di  tutto  il  creato 
per  veder,  soltanto  cosi,  cessare  la  nostra 
infelicità  ?  «  Una  sola  speranza  mi  deve  restare. 
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uua  sola  rimanere  incrollabile  :  per  quanto  cre¬ 
scano  i  germi  della  terra,  bisogna  pure  che 
alla  fine  fessi  periscano.  Giorno  del  giudizio, 
giórno  supremo  !  Quando  splenderai  nella  mia 
notte  ?  quando  echeggerà  il  colpo  distruttore 
sotto  cui  il  mondo  s’ inabisserà  tumultuosa¬ 
mente  ?  quando  i  morti  risusciteranno  io  en¬ 
trerò  nel  nulla....  Compite  il  vostro  corso  ,o 
mondi.  Accoglimi  o  annientamento  !...  » 

E  siamo  noi  stessi  gli  eterni  inquieti,  come 
Tannhàuser,  col  fastidio  che  ci  ispira  l’ebbrezza 
dei  sensi  e  l’aspirazione  verso  qualche  cosa  di 
piu  puro.  «  Ma  bisogna  che  io  torni  nel  mondo 
terrestre;  presso  di  te  (Venere)  non  sono  che 
uno  schiavo  ;  ma  io  aspiro  alla  libertà.  Ho 
sete  di  libertà.  Voglio  affrontare  ogni  pugna, 
ogni  lotta,  mi  dovesse  attendere  la  sconfitta  ». 
E  siamo  noi  stessi  ancora,  eòi  nostri  ritorni 
peccaminosi  è  con  la  folle  aspirazione  di  con¬ 
ciliare  in  uno  solo  i  piu  contrari  movimenti 
del  nostro  animo. 

Non  abbiamo  noi  stessi  invocato .  1’  ideale 
nei  nostri  più  fervidi  e  alti  desideri  e  non  ne 
abbiamo  goduto  pieni  di  confidenza  finché  non 
ci  ha  assalito  il  dùbbio,  davanti  al  quale  esso 
si  è  allontanato,  come  dagli  occhi  di  Elsa;  si 
è  dileguato  il  cavaliere  del  Graal,  Lohengrin? 
E  qùali  promésse  di  felicità  ci  sarebbero  state 
mantenute  se  ci  fossimo  abbandonati  pieni,  di 
fiducia  a  quella  gioia  che  la  natura  ci  aveva 
largito  per  un  momento?  «  Non  respiri  tu  come 
me  questi  dolci  profumi?  Come  èssi  rapiscono 
ed  inebriano  i  sensi  !  Essi  sono  portati  miste¬ 
riósamente  dall’  aria,  ed  io  mi  abbandonò 
senza  interrogare  al  fascino  che  da  essi  emana. 
Tale  è  il  fascino  -'elle  mi  ha  incatenato,  a  te 
allorché  t’  ho  visto  per  la  prima  volta,  o  dolce 
amica.  Non  ho  avuto  bisogno  di  domandarti 
chi  tu  eri  ;  i  miei  occhi  ti  hanno  visto,  il  mio 
cuore  ti  ha  compreso.  Come  i  profumi  riempiono 
i  miei  sensi  di  una  dolce  vertigine,  quantunque 
essi  mi  giungano  dal  fondo  della  notte  misteriosa, 
cosi  la  tua  purezza  mi  ha  soggiogato,  rapito, 
malgrado  il  sospetto  terribile  sotto  il  quale  ti 
ho  trovata  oppressa  ».  Maravigliose  verità  del- 
1’  anima  espresse  in  versi  meravigliosi!  E  per. 
comprèndere  la  loro  bellezza  basterà  richia¬ 
marsi  in  mente  '  la  Donna  serpente  di  Carlo 
Gozzi  che  Wagner  conobbe  ed  ebbe  Sott’occhio 
e  che  ha  una  simile  situazione,  ma  spogliata 
di  Ogni  bellezza  e  di  ogni ,  profondità’.  Tutto 
ciò  che  Cherestàni  sa  dire  a  Farruscad  riélla 
fiaba  del  Veneziano  è  cosi  misero  che  resta 
limitato  nei  confini  di  una  volgare  curiosità: 


Piu  difficile  è  in  un  rapido  excursus  seguire 
’  1’  evoluzione  di  Wagner-  nella  sua  Tetralogia.  I 
poemi  hanno  una  portata  più'  complessa  e  più 
generale:  sono  la  tragedia  della  lotta ‘dei  due 
elementi  che  pugnano  costantemen: e  nell’anima 
dell’  uomo,  il  sensuale  e  l’ ideale,  e  la  visione 
dei  destini  dell’  umanità  e  .  della  forza  miste¬ 
riosa  eh’ è  nell’ Oscura  -  potenza  della  natura. 
Tutti  i  Nibelunghi  sono  una  interpretazione 
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personale  dell’  antica  mitologia,  che  ci  conduce 
via  via  a  traverso  i  grandi  periodi  della 'storia 
dalla  sua  fase  religiosa  a  quella  umana,  da 
Wotan  ,  a  Sigfrido  :  P  uno  la  forza  creatrice 
della  natura  sottomessa  alle  leggi  primordiali 
della  creazione,  e  perciò  privo  della  libertà,  1’  al¬ 
tro  1’  uòmo  conscio  della  propria  forza.  Ed  è 
Wotan  che  desidera  la  fine  degli  Dei  e  che  darà 
1’  eredità  del  mondo  al  ùbero  eroe  che  saprà 
amare  la  Walkiria.  Allora  il  Valhalla  crollerà 
e  il  mondo  sarà  redento  dalle  terribili  forze 
che  P  hanno  finora  dominato  :  «  La  fine  degli 
Dei  è  prossima  (dice  Wotan  a  Erda)  poiché 
cosi  io  desidero.  Io  votai  il  mondo  al  Nulla, 
ed  ora  ne  do  1’  eredità  al  giovane  trionfante. 
La  figlia  che  ho  avuto  da  te  si  sveglierà  sotto 
le  sue  labbra  amorose,  affinché  l’ amore  di 
questa  ingenua  coppia  riscatti  il  mondo  per¬ 
duto:  Indietro  o  madre  dell’  angoscia  eterna 
e  delle  crudeli  Cure  !  Dormi  nel  tuo  sonno 

Ma  le  bellezze  della  Tetralogia  sono  aspre 
a  Comprendersi,  e  richiederebbero  nei  lettori  ita¬ 
liani  un  lavorio  paziente  d’  indagini,  al  quale 
soltanto  pochi  si  sono  sottomessi  ;  e  non  è  che 
a  questa  condizione  che  P  opera  poetica  di 
Wagner  può  sfolgorare  di  tutta  la  sua  bel¬ 
lezza.  Cosi  solo'  arriveremo  a  comprendere 
tutta  la  mistica  bellezza  del  Parsifal,  il  dramma 
della  rinunzia  cristiana,  e  le -parole  che  il  Wa¬ 
gner  scriveva  a  proposito  della  rappresenta¬ 
zione  della  piu  pura  delle  sue  opere:  «Dimen¬ 
ticare  nella  contemplazione  dell’  opera  d’arte 
—  sognata,  ma  vera  —  il  mondo  reale  dèlia 
menzogna,  è  la  ricompensa,  delle  dolorosa 
necessità  che  ci  ha  forzato  a  riconoscete  che 
questo  mondo  non  è  che  miseria  ». 

Ma  se  il  Parsifal  è  il  più  puro -dei  drammi  di 
Wagner,  Tristano  e  Isotta  è  il  più  denso  di 
passione  e  di  poesia.  Non  so  di  altra  opera 
dove  T  amore  abbia  toccato,  come  in  questa, 
il  culmine  più  meraviglioso  dèli’ espressione  ; 
non  so  di  altro  dramma  più  semplice  nelle 
sue  linee  e  più  intenso  nel  suo  svolgimento. 

È  il  dramma  del  niivana  buddistico,  è  il 
dramma  della  notte  infinita  in  cui  sola  si 
ritrova  la  verità,  mentre  là  Ilice  non  illumina 
che  la  menzogna.  Dopo  che  i  due  amanti 
hanno  bevuto  il  filtro  della  morte,  essi  ri¬ 
conoscono  il  nulla  di  tutte  le  illusioni  di  cui 
sono  stati  finora  in  balia,  e  non  aspirano  ■ 
che  a  sciogliersi  dei  lacci  in  cui  li  tiene 
imprigionati  il  mondo.  .  « .  Lasciàmo  queste 
infami  menzogne  (esclama  ’  Tristano)  e  questa 
fallace'  legge  che  gli  uomini  han  voluto  ,  im¬ 
porci.  Nulla  può  ormai  più  disunirci.  Il  giorno 
non  accieca  più  i  nostri- Occhi  col  suo  vano  splen¬ 
dore  :  la.  sua  fiamma  orgogliosa,  il  suo  ingan¬ 
nevole  splendore  non  han  più  potere  su  noi. 
Io  ho  immerso  il  mio  sguardo  nella  notte  della  ‘ 
morte,  nemqJ  penetrato  il  mistero  ineffabile  ». 

È  verso  questa  notte  a  cui  tendono  con  tutte 
le  forze  del  loro  animo  Ormai  i  due  amanti  ;  e 
a  misura  che  1’  ardore  del  loro  desiderio  si  fa 
più  vivo,  la  poesia  raggiunge  altezze  vertigi¬ 
nose  davanti  alla  quale  noi  tremiamo  per  ogni 
nostra  intima  fibra.  «  Nòtte  serena  dell'  amore, 
dacci  l’oblio  dell’  esistenza  ;  strappaci  ài  mondo, 
raccoglici  entrambi  hét  tuo  seno.  Notte  augu¬ 
sta,  spegni  per  sempre"  1’ ultimo  bagliore  del 
inondo.  Confondi  i  nostri  cuori  i  nostri'  esseri 
.  nella  soave  profondità  dèli’  oscuro  gorgo  ». 

Parrebbe  che  non  fosse  possibile  salire  più 
in  alto  nella  scala  della  passione  ;  ma  c’  ingan¬ 
niamo.  L’  arte  di  Riccardo  Wagner  posa  an¬ 
cora  più  alto  su  una  cima  dove  non  postiamo 
volgere  lo  sguardò  senza  un  turbamente' stra¬ 
ordinario  : 

«  Moriamo  entrambi  per  essere  uniti  ’  nello 
spazio  senza’  limiti,  in  un  mondo  che  non  al¬ 
berga  né  cure  né  sofferenze.  O  nòtte  immensa, 
notte  dell’  amore,  abisso  eterno  dove  senza 
terrore  io  mi  immergo  e  mi  sprofondo,  discendi 
fra  noi/chiuditi  su  noi  e  spandi  intorno  l’oblio. 
Accoglici  nel.  tuo  seno,  liberaci  dall’  universo. 
Ultimo  bagliore,  tu  ti  sei  spento,  e  i  nostri  pen¬ 
sieri,  i  nostri  sogni,  le  nostre  speranze,  tutto  si 
compie  in  un  presentimento  della  notte  au¬ 
gusta  e  redentrice.  Vivere  insieme  senza  ango¬ 
scia  e  senza  paure  !  Nel  silenzio  del  sogno  che  il 
giorno  non  viene  a  turbare.  Casta  ebbrezza,  santa 
’  fiamma  !  Suprema  armonia  !  Un  sol  cuore,  una 
sola  anima,  un  solo  desiderio,  una  sola  essenza  ! 
Sempre  Tristano  essere  Isotta,  Isotta  essere 
Tristano  !...  Essere  Uniti  nell’  infinito  dello 
spazio,  nell’ infinito  del  tempo!...» 

(.'Ciò.  che  sarà,  la  musica  noi  presentiamo  già 
nell’ armonia  dei  versi  : 

O  siisse  Nacht 

Ew’ge  Nacht 

Hehr  erhab'ne 

Liebesnachu... 

Ma  come  .  potremo,  nói  italiani,  presentire 
la  necessità  della  musica,  quando  ancora  igno¬ 
riamo  il  poeta  straordinario  ? 

Che  ci  sia  chi  ce  lo  faccia  finalmente  cono¬ 
scere  :  ecco  il  vóto  che  possiàm  formulare  in  . 
questi  giorni  sacri  alla  sua  memoria* 

G.  S.  Gargàno. 

La  scenografia  nell’opera 
di  Riccardo  Wagner 

«  Wagner  come  musicista  deve  essere  messo 
fra  i  pittori,  come  poeta  fra  i  musicisti  ». 
Questa  sentenza  di  Federico  Nietzsche,  dal- 
1’  apparenza  cosi  paradossale,  è  forse  la  più 
acuta  definizione  che  sia  stata  data  di  tutta 
l’arte  wagneriana.  In  verità,  se  l’ opera  ita¬ 
liana,  come  è  stata  plasmata  da  Giuseppe 
Verdi,  si  può  dire  un  seguito  di  momenti 
lirici  abilmente  preparati  da  un’azione  inten¬ 
samente  drammatica,  il  dramma  wagneriano 
in  linea  generale  si  può  dire  invece  una  suc¬ 
cessione  di  brani  sinfonici  di  carattere  descrit¬ 
tivo  piuttosto  che  lirico  (se  si  eccettui  «  la 
morte  di  Isotta  »  quasi  tutti  i  pezzi  che 
si  eseguono  staccati  appartengono  a  questa 
categoria),  ai  quali  brani  corrispondono  dei 
quadri  scenici  di  una  bellezza  pari  a  quella 
della  musica.  Questa  sostanziale  differenza  tra 


le  due  forme  di  arte  apparentemente  affini 
determina  e  spiega  l’ importanza  relativa  data 
all’  elemento  scenografico  dal  maestro  italiano, 
che  pure  curava  tanto  l’aspetto  fisico  dei  suoi 
personaggi,  e  la  grandissima  data  invece  ad 
esso  da  Wagner,  che  come  è  noto,  dirigeva 
personalmente  l’esecuzione  degli  scenari.  Perché 
se  Wagner  non  conobbe  la  tecnica  della  pit¬ 
tura,  ebbe  vivo  come  pochi  il  senso  del  co¬ 
lore  e  della  composizione.  Bisogna  dire  anzi 
che  colui  che  ha  ideato  la  scena  dell'  «  incan¬ 
tesimo  del  fuòco  »,  e  quella  della  morte  di 
Siegfried,  in  cui  la  luna  proietta  l’ombra  del- 
1’  eroe  alzato  sul  suo  scudo,  sia  grande  pittore 
oltre  che  meraviglioso  musicista. 

«  Per'  mezzo  del  pittore  »  —  egli  scrive 
ne  L' Arte  dell  avvenire  —  «  il  teatro  deve  rag¬ 
giungere  la  sua  completa  unità  artistica  ». 

«  La  pittura  deve  rappresentare  il  paesaggio 
che  sarà  come  lo  sfondo  vivo  innanzi  al 
quale  si  manifesterà  1’  uomo  che  vive.  La 
scena  deve  poter  contenere  1’  imagine  della 
natura,  per  la  piena  comprensione  della  vita 
nella  quale  l'uomo  si  muove  ».  È  questa  una 
concezione  assolutamente  nuova  dell’.  «  am¬ 
biente  »  nell'opera  drammatica,  il  quale  am¬ 
biente  nel  dramma  greco  era  suggerito  più 
che  rappresentato,  e  in  quello  shakespeariano 
più  che  suggerito,  contenuto  nella  poesia  on¬ 
nipossente.  Né  i  prodigi  realizzati  dagli  ita¬ 
liani  nel  teatro  di  musica  del  seicento  hanno 
a  che  vedere  con  quelli  del  teatro  wagne¬ 
riano.  Essi  servivano  col  loro  meraviglioso  a 
colmare  i  vuoti  della  musica  e  dell’  azione 
drammatica.  In  Wagner  la  funzione  della  sce¬ 
nografia  è  ben  diversa  :  è  '  quella  di  «  inte¬ 
grare  »  il  dramma  stesso.  La  favola  del  Va¬ 
scello  fantasma  è  inconcepibile  senza  la 
visione  sulla  scena  dell’Oceano  in  tempesta, 
che  impregna  tutta  P  opera  di  un  colore 
cupo  e  sinistro.  E  la  trilogia  dell’  Anello  del 
Nibelungo.  1’  immenso  poema  cosmogonico 
cui  sembra  abbia  posto  mano  «  e  cielo  e 
terra  »,  è  inconcepibile  anch’  essa  senza  la 
visione  del  fiume,  della  foresta  e  della  mon-  - 
tagna.  Ogni  aspetto  della  natura  serve  anzi  a 
costituire  un’  atmosfera  particolare  all’  azione 
che  si  svolge  nella  scena.  Una  fresca  mattina 
di  primavera,  nella  verde  Turingia,  è  per  esem¬ 
pio  c  l’ambiente  »  in  cui  Tannhauser  pentito 
della  sua  vita  peccaminosa  si  ritrova  miraco¬ 
losamente.  Il  risveglio  della  terra  amplifica  e 
rende  più  augusto  quello  delTanima  del  pec¬ 
catore.  Cosi  nel 'Parsifal  —  si  noti  l’analogia 
della  situazione  m-  il  fascino  del  Venerdì  Santo 
e  di  tutta  la  natura  in  fiore,  opera  sull’anima 
di  Kundry,  la  peccatrice,  che  versa  lacrime 
di  pentimento  per  la  prima  volta.  E  1’  ora 
del  tramonto  e  l’orizzonte  sconfinato  del  mare, 
rendono  più  tragica  l’agonia  di  Tristano. 

Qualche  volta  un  semplice  movimento  di 
scena,  da  solo  basta  a  produrre  un  effetto 
poetico.  Nel  primo  atto  della  Walkiria  per 
esempio.  Il  temporale  con  cui  s’inizia  l’opera 
è  cessato,  e  nella  capanna  di  Hunding,  Sieg- 
mund  e  Sieglinde,  gli  occhi  negli  occhi, 
evocano  dolcemente  il  loro  triste  passato, 
quando  un  colpo  di  vento  spalanca  la  porta. 
Appare  nello  sfondo  la  foresta,  umida  ancora 
di  pioggia,  come  fosforescente  nella  luce  lu¬ 
nare.  c  Chi  è  entrato?  »  domanda  Sieglinde 
trasalendo.  —  «  Nessuno  »,  le  risponde 
Siegmund  rassicurandola.  —  «  Vedi  :  è  la 
primavera  che  sorride  ».  E  in  tutto  il  teatro  . 
sembra  che  entri  realmente  -il  soffio  inebriante 
della  primavera.  Nessun  poeta  drammatico  era 
riuscito  a  darci  con  un  artificio  scenico  cosi 
semplice  e  naturale  un  fremito  cosi  grande. 

Ma  la  vera  grandezza  di  Wagner  sceno¬ 
grafo  è  altrove,  nelle  scene  in  cui  la  musica 
più  che  la  parola  è  chiamata  ad  integrare  la 
visione.  Per  nominare  queste  scene  basta  ri¬ 
cordare  le  pagine  più  belle  e-  più  note  anche 
di  tutta  la  sua  opera  :  il  Baccanale  del  Tann¬ 
hauser,  il  passaggio  dei  pellegrini  nella  val¬ 
lata  del  castello  di  Wartburg,  il  primo  quadro 
dell’  Oro  del  Reno,  <  la  cavalcata  delle  Wal- 
kirie  »,  «  la  vita  della  foresta  »,  e,  sopra  tutto, 
c  la  morte  di  Siegfried  »,  in  cui  la  musica 
sola,  divinamente  epica,  dice  quello  che  nes¬ 
suna  parola  potrebbe.  Questi  brani  sinfonici 
corrispondono  — j  dicevo  —  ad  altrettanti  qua¬ 
dri,  in  cui  la  bellezza  dell’  invenzione  non  è 
inferiore  a  quella  della  musica. 

Nel  Parsifal  finalmente  un  nuovo  prodigio. 
Con  un  ardimento  straordinario  il  Maestro, 
quasi  divinando  un  mezzo  modernissimo  :  il 
cinematografo,  cerca  di  ottenere  il  movimento 
della  scena,  il  movimento  da  un’  arte  essen¬ 
zialmente  statica.  Alla  fine  del  primo  atto  lo 
scudiero  Gurnemanz  conduce  Parsifal  dalla 
foresta  al  tempio  del  Graal.  Mentre  i  due 
camminano  lentamente,  gli  alberi  si  muovono 
in  senso  contrario,  le  rocce  si  spostano  e  si 
ammassano.  Sfilano  degli  anditi  a  volta.  In¬ 
fine  le  roccie  si  squarciano,  e  appare  1’  in¬ 
terno  del  tempio  cristiano,  scuro  da  prima 
poi  progressivamente  illuminato.  La  musica 
intanto,  che  è  1’  arte  del  movimento  per  ec- 
•  cedenza,  con  un  ritmo  solenne,  scandito  da 
un  grave  rombare  di  campane  anima  la  pro¬ 
digiosa  trasformazione. 

Spesso  in  verità  Wagner  è  andato  troppo 
oltre,  ed  è  stato  troppo  minuzioso,  volendo 
seguire  il  suo  principio  di  c  rappresentare  tutto 
ciò  che  è  possibile  ».  Sulla  scena  bisogna 
suggerire  più  che  rappresentare.  E  l’episodio 
famoso  del  Maestro  che  pone  le  mani  sugli 
occhi  a  Malwida  Von  Meysenburg  perché  ascolti 
semplicemente  la  musica,  è  la  condanna 
implicita  del  principio  wagneriano.  Non  della 
scena  in  genere,  come  ha  detto  qualcuno. 
Ma  i'  difetti  sono  superficiali.  Se  gli  stenari 
wagneriani  si  semplificassero  —  e  non  sarebbe 
codesta  una  profanazione  —  ogni  inconve¬ 
niente  scomparirebbe.  Comunque,  è  innegabile 
che  nelle  pagine  cui  ho  accennato,  che, 
ripeto,  sono  le  più  belle  della  sua  opera, 
ed  hanno  quasi  una  vita  a  sé,  il  Maestro  ha 
realizzato  una  nuova  maniera  di  rappresenta¬ 
zióne  teatrale,  in  cui  il  quadro  scenico  è  chia¬ 
mato  «  da  solo  »  a  integrare  la  musica  sin¬ 
fonica;  una  nuova  forma  d’  arte  addirittura, 
quella  che  si  può  dire  ancora  «  dell’  avve¬ 
nire  ». 

S.  A.  Luciani. 


La  fortuna  di  Wagner  in  Italia 

Singolarmente  importante  il  1871  nella  storia 
della  musica  in  Italia.  È  del  gennaio  di  quel- 
1’  anno  la  famosa  lettera  di  Giuseppe  Verdi  a 
Francesco  Fiorimo,  nella  quale,  alludendo  al- 
1’  arte  wagneriana,  dichiarava  di  non  aver 
paura  della  «  musica  dell’ avvenire  »,  e  trac¬ 
ciando  un  rapido  programma  di  studio  per 
il  Conservatorio  di  San  Pietro  a  Maiella,  alla 
cui  direzione  allora  offertagli  aveva  rinunciato, 
affermava  '  «  tornate  all’  antico  e  sarà  un  pro¬ 
gresso  ».  Pochi  mesi  dopo,  nel  dicembre  cioè 
dello  stesso  anno,  egli  dava  al  teatro-  del  Cairo 
il  primo  esempio  di  un  suo  nuovo  orienta¬ 
mento  artistico  con  T  I  fi»,  seguito  più  tardi, 
e  con  più  superbo  volo,  dall’  Otello  e  dal  Fal¬ 
staff.  Ed  è  pure  di  quell’  anno,  del  primo  di 
novembre,  la  prima  rappresentazione  in  Italia 
del  Lohengrin,  trionfalmente  accolto  a  Bologna , 
e  la  lettera,  altrettanto  famosa,  di  Wagner 
ad  Arrigo  Boito  (da  questi  poi  tradotta  e 
pubblicata  sulla  Perseveranza),  nella  quale, 
compiacendosi  di  quel  successo,  si  augurava 
un-  connubio  del  genio  tedesco  con  1’  italiano 
per  dar  vita  all’ opera  d' arte  perfetta.  «  LTn 
anelito  segreto  —  diceva  il  maestro  — -  ci  av¬ 
verte  che  noi  non  possediamo  1’  intero  essere 
dell’  arte,  una  voce  intima  ci  dice  che  l’opera 
d’  arte  vuole  finalmente  diventare  un  fatto 
completo  :  che  appaghi  anche  il  senso,  che 
scuota  tutte  le  fibre  dell’. uomo,  che  lo  invada 
come  un  torrente  di  gioia  Forse  è  neces¬ 
sario;  un  nuovo  connubio  del,  genio  dei  popoli, 
e  in  tal  caso  a  noi  tedeschi  non  potrebbe  sor¬ 
ridere  una -.più  bella  scelta  d’  amore  di  quella’ 
che  accoppierebbe  il  genio  d’  Italia  col  genio 
di  Germania.  Se  il  mio  povero  Lohengrin  do¬ 
vesse  essere  1’  araldo  di  queste  nozze  ideali, 
gli  sarebbe  toccata  invero  una  mirabile'1  mis¬ 
sione  d’  amore.  Una  tale  speranza  potrebbe 
-risvegliarsi  in  me,  profondamente  grato,  da¬ 
vanti  al  grande  e  commovente  zelo  dimostrato 
dai  miei  colleghi  italiani  in  questa  bella  im¬ 
portazione  dell’  opera  mia,  zelo  che  so  apprez¬ 
zare  fin  nei  suoi  minimi  particolari,  ammae¬ 
strato  com’  io  sono  da  molte  esperienze  ». 

Il  maestro  alludeva  certo,  'con  quest’ultimo 
ricordo,  all’accanita  guerra •  mossagli  altrove: 
in  Francia  specialmente,  e  nella  stessa  patria 
sua.  A  Parigi,  dieci  anni  prima,  il  Tannhauser 
era  stato  sepolto  sotto  i  fischi  di  un  pubblico 
inviperito,  noncurante  della  presenza  in  teatro 
dell'  imperatore  e  dell’  imperatrice,  notoria- 
,  niente  fai  orevoli  a  Wagner,  e  questi  s’  era  poi 
poco  generosamente  vendicato  con,,  una  brutta 
farsa,  La  capitolazione,  composta  quando  la 
Francia  giaceva  umiliata  sotto  il  peso  delle 
vittorie  tedesche  ;  donde  ire  e  rancori  più  vivi 
e  più  profondi  nei  francesi  contro  lui  e  la  sua 
arte,  che  nòli'  cominciarono  a  dileguarsi  se  non 
.dopo  la  sua  morte.  Dalla  Germania  era  stalo 
bandito  lupghi  anni  per  cagioni  politiche,  e 
anche  la  sua  arte  era  stata  bandita  lunghi 
anni  e  dai  critici  e  dai  pubblici,  tanfo  che 
molto  facilmente,  se  1’  aiuto  improvviso  mi¬ 
racoloso  di  ré  Luigi  di  Baviera  non  fosse  venuto 
a  rialzarlo,  egli  sarebbe  caduto  vinto,  sfidu¬ 
ciato,  senza  forze  per  continuare  nella  lotta, 
sènza  speranza  di  raggiungere  il  trionfo.  Ma, 
soggiogata  la  Germania,  a  quale  nazioné 
avrebbe  egli  potuto  per  prima  volgere  lo  sguardo, 
desideroso  di  allargare  1’  orizzonte  della  sua 
conquista  ?  Non  certo  all’  Italia,  contro  la 
quale,  nel  suo  'animo  t  irascibile,  violento,  egli 
covava  un  acerbo  rancore.  Egli  ricordava  che 
un  gigantesco  capolavoro  musicale,  eseguito 
per  la  prima  volta  nel  1729  a  Lipsia,  sua  ): 
città  nativa,  la  Passione  secondo,  Matteo  di 
G.  S.  Bach,  creazione  sublime  a  cui  tanto  egli 
doveva,  era  rimasto  nell’  oblio  per  cent’  anni, 
soffocato  dal  predominio  per  tanto  tempo  avuto 
in  Germania  dall’  opera  e  dai  cantanti  italiani. 
Egli  sapeva  che,  appunto  per  tale  incontra¬ 
stato'  secolare  imperio  della  musica  italiana  in 
Germania,  anche  1’  arte  sua  era  stata  a  lungo 
minacciata  di  sconfitta  e  di  Oblio  ;  sapeva  che 
tutta  la  sua  vita,  —  da  quando,  staccatosi  dai 
primi  modelli,  aveva  concepita  la  visione  gran¬ 
diosa  del  suo  dramma  musicale,  —  era  stata 
dedicata  alla  vittoria  dello  spirito  tedesco  sullo 
spiritò  latino  ,e  specialmente  sull’  italiano  ;  sa¬ 
peva  inoltre  quanto  amore  avessero  gli  italiani 
per  un  loro  maestro,  gloriosamente  vivo  ed 
operante,  Giuseppe  Verdi,  e  non  poteva,  non 
doveva  quindi  sperare  nulla  dall’  Italia.  E  in- 
.vece  fu  proprio  1’  Italia  la.  prima  delle  nazioni 
straniere  ad  applaudirlo. 

Si  è  raccontato  spesse  volte,  ed  è  la  verità, 
che  si  dovette  principalmente  ad  Angelo  Ma¬ 
riani,  il  primo  dei  direttori  d’orchestra  di  quel 
tempo,  il  caloroso  successo  del  Lohengrin  a 
Bologna,  da  lui  interpretato  con  finezza  di  sen¬ 
timento  e  profondità  di  ispirazione,  che  ol¬ 
trepassarono  in  certi  punti,  e  in  meglio,  le 
stesse  intenzioni  di  Wagner.  E  si  è  raccontato, 
ed  è  pure  la  verità,  cho  si  dovette  aa  un  im¬ 
provviso  odio  del  Mariani  per  Verdi,  già  suo 
amico  intimissimo.  —  un  odio  derivato  da  ge¬ 
losia  per  la  Stolz  —  se  egli,  che  aveva  sempre 
disprezzata  la  musica  tedesca  tanto  da  non' 
voler  neanche  leggere  il  Lohengrin,  diventò  a 
un  tratto  1’  apostolo  della  musica  wagneriana 
in  Italia.  Certo,  anche  senza  la  gelosia  del 
Mariani,  Wagner,  sarebbe  presto  o  tardi  en¬ 
trato  fra  nói,  come  entrò,  trovandosi'  davanti 
difficoltà  assai  maggiori,  in  Francia  ;  ma  certo 
è  pure  che  la  gelosia  e  1’  odio  per  Verdi  del 
maestro  ravennate  gli  accelerarono  1’  ingresso 
e  il  trionfo. 

Disceso  in  Italia  /per  dispetto  "  a  Verdi,  il 
Lohengrin  seguitò  per  qmilche  tempo  ancora, 
come  per  dispetto  a  VeiMi,  il  suo  cammino. 
Si  temeva,  da  una  parte,  per  la  gloria  di  Verdi, 
per  la  gloria  d’  Italia,  perché  Verdi  era  il  solo 
italiano  che  portasse  allora  il  nome  nostro  e 
la  nostra  arte  per  il  mondo  ;  e  si  osteggiava 
quindi  con  ogni  forza  1’  opera  wagneriana  o 
la  si  accoglieva  freddamente.  Dall’  altra  parte 
pochi  spiriti  bramosi  del  nuovo  e  del  diverso 
si  levavano  in  favore’  di  Wagner  con  ardire  e 
con  entusiasmo,  disprezzando  gli  scherni  degli 
avversari  e  male  nascondendo,  talora  palesando 
senza  ritegno  il  loro  disprezzo  per  Verdi.  La 
guerra  era  incominciata  a  Milano,  dove  già 
da  qualche  tempo  il  più  stimato  critico  d’  al¬ 
lora,  Filippo  Filippi,  veniva  bandendo,  dalle 
appendici  della  Perseveranza,  il  verbo  wagne¬ 
riano.  Rispondevano  Giulio  Ricordi  e  Salva¬ 
tóre  Farina  sulla  Gazzetta  ■  musicale,  un  po’ 
olimpicamente,  perché  credevano  ancor  lon¬ 
tana  la  discesa  del  barbaro  in  Italia.  Il  Mefi- 
stofele  di  Boito,  non  wàgneriano,  ma  ribelle 
ai  vecchi  modi  e  ricco  di  un’  originalità  po¬ 
tente  e  strana,  era  caduto,  a  Milano  stessa, 
parecchi  anni  prima,  e  sembrava  caduto  per 
sempre.  La  vóce  del  Filippi,  sebbene  temuta, 
era  ancora  clamantis  in  deserto  ;  lo  stesso  Liszt, 
al  Filippi  che  gli  domandala  se  ritenesse  rap¬ 
presentabile  il  Lohengrin  in  Italia,  rispondeva 
cortesemente  :  «  Voi  italiani,  quando  volete, 
potete  tutto,  e  nulla  è  impossibile  alle"  vostre 
meravigliose  attitudini  musicali  :  ma  —  ag¬ 
giungeva  più  sinceramente  —  avrete  la  forza 
di  accettare  una  musica  cosi  opposta  ai  vostri 
gusti  »  ?.  La  risposta  di  Bologna  venne  pronta 
e  sicura  :  il  successo  del  Lohengrin  vi  fu  cosi 
grande  che  superò  l’aspettazione  di  tutti.  I  più 
eletti  ingegni  bolognesi,  da  Enrico  Pànzacchi 
ad  Alfonso  Rubbiani,  si  schierarono  tosto  dalla 
parte  di  Wagner,  —  il  Rubbiani  specialmente, 
che  ebbe  anzi  una  amichevole  polemica  .  cól 
Panzacchi  per  le  riserve  con  cui  questi  aveva 
temperato  il  suo  favore  per  1’operà  wagne¬ 
riana,  —  e  molto  ad  essi  si  dovette  se  nei  ce¬ 
nacoli  letterari  e  nei  salotti  aristocratici  si 
aderì  e  si  tenne  fede  alla  nuova  arte.  Si  formò 
cosi  in  Bologna  una  specie  di  partito,  di  chiesa, 
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Oggi  eh’  è  in  gran  parte  dileguata  la  leg¬ 
genda  di  vitupèro  .intorno  all’  eccentrica  fi¬ 
gura  del  gran  libertino  vanaglorioso  e  let¬ 
terato  giornalista  'Pietro  Aretino,  millanta-, 
tore  e  ambizioso  ma  non  tutto  posa  di 
bizzarria  nel  suo  gusto  d’originalità  éd  odio 
ai  pedanti,  sciamannato  e  artificioso  ma 
pur  a  tratti  grande  scrittore  con  vivacis¬ 
simo  brio,  oggi  alle  polemiche  dei  processi 
sulla  sua  personalità  morale,  non  può  di 
meglio  succedere  che  un’  edizione  completa; 
da  tanto  mancante  alla  comodità  degli 
studiosi,  del  Carteggio,  dove  tutta  la  sin¬ 
cerità  di  un  uomo,  la  spontaneità  d’  un  ar¬ 
tista,  la  rivelazione  d’  una  società  e  d’  una 
civiltà  vivete  palpita  nella-  sua  più  fresca 
immediatezza.  Il  delirio  e  la  frenesia  di) 
successo  con  cui  il  primo  libro  delle  lettere" 
fu  accolto  al  suo  apparire  ne  moltiplicò  le 
ristampe  fino  a  dieci  in  poco-  più  d’  un  anno. 
L’Aretino,  sórittore  di  foga,  era  giornalista 
nato,  in  un  secolo  òhe  pur  non  ebbe  giornali,' 
e  nelle  lettere,  sgorganti'  per  1’  entusiasmo  : 
d’ un  giorno  e  la  gloria  cl’un’  ora.  era  la 
sua  vera  forma  di  genialità.  Nulla  certo  di 
più  audacemente  brioso  nella  scapigliatura 
umoristica  può  offrirci  la  letteratura  del  500. 

Il  Nicolini  ha  dedicato  a  questa  edizione 
tutta  la  sua  passione  di  studioso,  la  sua 
illuminata  sagacia  di  bibliografo,  la  sua 
infaticabile  diligenza  di  collazionatorè  di 
testi.  E  di  lavoro  non  poco  aveva  infatti 
bisogno  1’  opera  che,  scritta  con.  precipitosa 
facilità,  fu  male  guastata  dal  Franco,  cor¬ 
rettore  di  bozze,  e  assassinata  dal  Marcolini 
stampatore,  in  una  scellerata  edizione  (1538) 
eh’  è  una  vera  ispida  selva  di  errori  d’  ogni 
genere,  e  che  fu  poi  in  nuova  forma  alterata  " 
dall’Aretino  per  pratiche  '  opportunità  e 
nuove  animosità  sorte  specie  contro  il 
Franco,  e  letterariamente  rivista  dal  Dolce' 
(1542).  Il  Nicolini  ha  ordinato  il  volume 
rispettando  anzitutto  la  cronologia  e  sta¬ 
bilendo  un  testo  che,  -pur  serbando  le  ultime  j 
intenzioni  letterarie  dell’  autore,  restituisce! 
alle  lettere  il  loro  carattere  originario  e? 
valore  documentario.  A  piò  di  pagina  son 
tptte  le  notevoli  varianti  a  utilità  degli 
studiosi.  Cosi  l’edizione  tanto  attesa  potrà! 
ottenere  la  generale  soddisfazione,  e  la  lunga  ’ 
nota  filiale  n’  è  il  miglior  coniplK.imonloI 
mirabile  monografia  ci  indagine  e  critica 
bibliografica,  quale  poteva  aspettarsi  dal 
vivace  ricercatóre .  della  bibliografia  gian- 
noniana  e  curatóre  della  maggior  opera 
del  Vico.  , 
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elle  dei  partiti  e  dèlie  chiese  ebbe  tutte  le 
buone  qualità  e  tutti  i  difetti.  Il  Consiglio  co¬ 
munale  nominò  subito  Wagner  cittadino  d’o- 
nore,  e  Wagner  —  già  altra  volta  ho  avuto 
occasione  di  dirlo  su  questo  giornale  —  ri- 

■  -  spose  cortesemente  per  il  Sindaco  che  gli  scri- 

vèva,  ma  poco  cortesemente  per  T  arte  ita¬ 
liana,  contro  cui  lanciò  alcune  sprezzanti  frec¬ 
ciate.  I  giornali  bolognesi,  che  le  riprodussero, 
non  erano  molto  diffusi  allora  fuori  di  Bo- 
'  lógna,  e  la  lettera  di  Wagner  non  capitò,  per 
fortuna,  sotto  gli  occhi  degli  antiwagneriani, 
già  indispettiti  e  intimoriti  dal  successo  "di 
Bologna,  intimoriti  poco  dopo  dal  successo, 
meno  caloroso  ma  sempre  buono,  di  Firenze. 
La  Gazzetta  Musicale  scese  piu  risoluta  in 
\  campo  e  non  risparmiò  nessuno  ;  ma  dall’  al- 
tra  parte  erano  aumentati  gli  amici  ed  est] 
jfe-ìmatori  di  Wagner,  duce  sempre  il  Filippi  che 
:  .  a  Milano,  la  rocca  forte  della  musica  verdiana, 
seguitava  a  battersi  con  giovane  ardire.  L’  ec- 
..  citazione  degli  animi  giunse  a  tal  punto  che 
§||Lquando,  il  19  marzo  1673,  si  volle  rappresen- 
'M|tare  Lohengrin  anche  a  Milano,  successe  alla 
■|BffiiScala  un  pandemonio  indescrivibile  e  1’  opera 
;|!§ cadde  sotto  i  fischi,  non  bastantemente  co- 
'  perti  dai  fervorosi  applausi  dei  pochi  wagne¬ 
riani  accorsi  a  difendere:  il  loro  maestro.  La 
battaglia  seguitò  nei  giornali,  e,  oltre  la  Per¬ 
severanza,  anche  il  Corriere  di  Milano ,  e  ,la 
Lombardia  si  misero  dalla  parte  di  Wagner. 
Troppi  però  erano  rimasti  nella  capitale  lom¬ 
barda  i  nemici  del  maestro  tedesco,  e  poco 
1  dopo  la  caduta  del  Lohengrin,  i  Promessi  Sposi 
di  Ponchiolli  vi  ebbero,  con  aperta  significa- 
zione  d’  omaggio  all  arte  italiana  e  di  esecra¬ 
zione  per  quélla  di  Wagner,  un  successo  gran- 
Idissimo,  superiore  di  gran  lunga  al  loro  merito 
,  reale.  Ma  intanto,  mentre  a  Bologna  nel  1872 
si  rappresentava  il  Tannhduser,  nel  '76  il  Rienzi 
e  nel  '77  ri  Vascello  fantasma,  il  Lohengrin 
seguitava  il  suo  giro  per  l' Italia,  con  varie 
accoglienze,  prevalentemente  però  oneste  e 
liete,  finché  la  memoranda  ..esecuzione  che  se 
ne  diede  nel  1880  a  Roma,  sotto  la  direzione 
del  Mancinelli,  non  venne  a  suggellare  la  sua 
ormai  sicura  incontrastata  vittoria  in  Italia. 

Giovarono  senza  dubbio  al  buon  successo 
di  Wagner  gli  ottimi  maestri  che  ne  diressero 
fra  noi  le  prime  e  piu  importanti,  esecuzioni  : 
il  Mariani,  il  Mancinelli,  il  Faccio,  ai  quali  si 
aggiunse  in  seguito  il  Martucci.  E  gli  giovò  il 
&  buon  senso  italico  che,  dopo  brevi  deviazioni, 
Hj  sa  sempre  indovinare  la  giusta  via.  Già  il  vero 
■|  Wagner,  quello  di  Tristano  e  Isolda,  dei  Mae- 
|Hj siri  Cantori  e  della  Tetralogia,  non  era  ancora 
y.ffp'  conosciuto  dai  nostri  pubblici,  e  il  Lohengrin, 
(V.  sebbene  i  più  ciechi  wagneriani,  per  trovarlo 
^•jnMerentissuno  da  ogni  opera  italiana,  si  osti- 
-Jfeassero  a  dire  che  era  senza  melodia,  aveva 
v^&invece  una  melodia  sua  propria,  nuova  è  vero 
;f|j»per  gli  italiani,  ma  non  contrastante  il  loro 
^spirito,  fatta  anzi  per  diventare  subito  ad  essi 
^.famigliare.  Questo  gli  antiwagneriani  a  poco 
"'V  a  poco  capirono  e,  appena  riuscirono  a  sgom- 
■  brare  la  mente  da  ogni  pregiudizio  artistico  ó 
patriottico,  compresero  e  dilessero  essi  pure 
1’  opera  di  Wagner  ;  mentre  anche  tra  i  wagne¬ 
riani,  —  molti  dei  quali,  quando  arrivarono  a 
d  conoscere  la  Tetralogia,  ne  rimasero  sgomenti, 

■  ■  gli  animi  si  fecero  piu  calmi,  tanto  che 

nel  1881,  dandosi  a  Napoli  per  la  prima  volta 
e  con  felicissimo  esito  il  Lohengrin,  l’orche¬ 
stra,  riunitasi  a  banchetto  per  festeggiare  il 
;  successo,  mandò,  insieme  con  alcuni  critici  e 
'  0  giornalisti  wagneriani  presenti,  un  telegramma 
di  plauso  a  Wagner  e,  subito  dopo,  un  altro  di 
plauso  a  Verdi  e  all’  arte  italiana.  E  cosi,  il 
13  febbraio  1883,  quando  il  grande  maestro, 
ospite  di  terra  italiana,  fu  colto  dalla  morte, 
1’  Italia  tutta  era  già  con  lui  'rappacificata. 
Risorsero  però,  poco  dopo,  anzi  nell’anno  stesso, 
nuovi  clamori  contro  lui.  La  Compagnia  di 
Angelo  Leumann,  direttore  del  teatro  di  Brema 
venne  in  Italia  per  rappresentarvi  nelle  prin- 
»  cipali  città  la  'Vetraio già.,,. ..Cominciò  a  Vene¬ 
zia,  —  dirigeva  1’  orchestra  Antonio  Seidl,  — 
e  poi  passò  a  Bologna,  a  Roma,  a  Torino, 
destando  ammirazione  dappertutto,  ma  non 
entusiasmo.  Veramente,  neanche  la  musica  della 
Tetralogia  avrebbe  dovuto  giungere  del  tutto 
nuova  ad  orecchi  italiani  colti  :  i  rapporti 
dell’  arte  wagneriana  con  que.le  che  la  pre¬ 
cedettero,  e  specialmente  con  l'italiana,  furono 
in  questi  ultimi  tempi  bastantemente  studiati 
e  illuminati,  e  sarebbe  fuor  di  luogo  ora  anche 
il  semplice  riassumerli.  Certo  riusci  a  tutti,  o 
a  quasi  tutti  non  solamente  nuova,  ma  pro- 
fondamente,  assolutamente  diversa.  E  mentre 
-  i  wagneriani  riaffermavano,  più  o  meno  fer¬ 
mamente,  il  loro  amore  per  il  Maestro,  i  sopiti 
.  timori  e  rancori  si  ridestarono,  e  1’  eco  ne  fu 
1  vivissima  perfino  nella  città  santa  del  wagne- 
B&rismo,  a  Bologna.  Qui,  del  resto,  fin  dal  1876/ 
IgL  Enrico  Pan  zac  chi  era  tornato  da  Bayreuth, 
ìp,  dichiarandosi  sempre  fedele  al  Wagner  della 
Kppfima  maniera  del  Lohengrin,  del  Tannhauser 
del  Vascello  fantasma,  cioè  del  Wagner  an- 
:  'bora  melodrammatico  ;  ma  confessando  di  non 
sentire  simpatia  aicuna  per  la  Tetralogia.  Si 
m-  aggiunsero  gli  articoli  di  Quirico  Filopanti, 
una  singolare  figura  di  patriota  (era  stato  se- 
Plgretario  della  Repubblica  -Romana),  di  filo- 
lusofo,  di  visionario,  che  godeva  di  una  popola¬ 
ci  rità  immensa  e  che  denunciò  1’  amore  per  la 
Mfcusica  di  Wagner  come  un’  offesa  alla  patria  ; 
jp-e  allora  l’ indignazione  di  molti  bolognesi,  in 
i specie  degli  studenti,  scoppiò  vivace  contro 
)■  Wagner.  Nel  1884,  dandosi  per  la  seconda 
T  volta  al  Comunale  il  Tannhauser,  si  cominciò 
a  gridare  :  «Abbasso  Wagner  !»  ;  e  quando  nel 
)  gennaio  successivo  un  giornalista,  T.  O.  Cesardi 
(Eugenio  Sacerdoti)  volle  cercare,  in  due  con¬ 
ferenze  su  Wagner  e  sulla  musica  italiana,  di 
mettere  le  cose  a  posto,  celebrando  Wagner 
ma  celebrando  anche  Verdi,  ed  esagerando  pure, 

;  a  fin  di  bene,  nella  celebrazione  dei  meriti 
|  -.  dei  giovanifìriusicisti  italiani,  una  grossa  folla 
lo  segui,  dopo  la  seconda  conferenza,  per  le 
vie  principali  della  città,  gridando  :  «  Viva  Verdi 
e  abbasso  Wagner  !  ».  Si  dovette  cosi  aspettare 
qualche  anno  prima  di  avere  a  .  Bologna  un’  al¬ 
tra  opera  wagneriana,  finché  nel  1888  si  diede 
Per  la  Stima  volta  la  più  wagneriana,  fu  giu¬ 
stamente  detto,  delle  opere  di  Wagner,  Tri¬ 
stano  e  Isolda,  e  nel  1897  si  risenti,  con  artisti 
italiani  e  con  un  successo  immenso,  la  Walkyria. 
Gli  animi  s’  eran  tornati  a  calmare,  e  nella 
stessa  filano,  —  dove,  qualche  anno  dopo  la 
sua  caduta,  il  Lohengrin  aveva  incontrata  una 
cortese  non  calda  accoglienza,. — :  d’ improvviso, 
saltando  tutte  le  altre  opere  più  accessibili  a 
un  pubblico  ancor  vergine,  s’  eran  dati  nel 
.:  1889,  con  ottima  fortuna,  i  Maestri  Cantori; 

nel  1890,  dopo  tante  polemiche,  dopo  tanti 
articoli  più  o  pieno  improvvisati  e  scritti  fram¬ 
mentari  di  giornali  e  riviste,  era  uscito  per 
,  opera  di  Luigi  Torchi  il  primo  studio  critico 
,|i  veramente  organico  e  completo  sulla  musica 
■Sjtagnerìana,  giovando  a  una  maggiore  e  miglior 
'«conoscenza,  fra  le  persone  colte,  del  maestro 
■tedesco  ;  nel  1894  un  nostro  poeta  grande 
\  Aveva  nel  Trionfo  della  morte  evocata  in  pagine 
insuperabili  la  rappresentazione  di  Tristano 
e  Ispida  al  teatro  di  Bayreuth,  acquistando 

■  a  Wagner,  specialmente  tra  i  giovani  letterati 
ed  artisti,  nuovi  ardenti  seguaci 

■  Ormai  la  lunga  battaglia  era  vinta.  Ma  se  i 
maggior1  teatri  italiani  cominciarono  ad  ospi¬ 
tare  Tristano  e  Ispida,  i  Maestri  Cantori  e  la 
Tetralogia,  per  le  piccole  e  medie  città  di  pro¬ 
vincia  continuò  a  girare  il  solo  Lohengrin,  se¬ 
guito  a  qualche  distanza  e  neppur  sempre  dal 
Tannhauser  ;  e  anche  nei  maggiori  téatri,  dove 
m  1  etralogia  e  le  altre  opere  del  vero  Wagner 
trionfarono,  il  trionfo  fu  decretato  dai  lette¬ 
rati,  dagli  artisti,  dall’  alta  società,  che  non 
reQ+A  °  fu  wagneriana  per  posa  ;  ma  il  popolo 

'i.ASSente-  11  P°Pol°  ignorante  ma  sincero, 
seguitò  ad  applaudire  il  Lohengrin  ;  ma  la 
concezione  gigantesca  della  Tetralogia  non 


potè  evidentemente  sentirla.  E  pazienza,  sé 
si  fosse  trattato  del  solo  popolo,  non  mai  primo 
buon  giudice  in  arte.  Ma  certo  non  la  senti¬ 
rono  neanche  molti  dei  più  accesi  wagneriani, 
ì  quali  riducevano  T  originalità  e  grandezza 
dell'  arte  di  Wagner  al  magistero  dell’  istru- 
mentazione,  ai  motivi  conduttori,  alla  melodia 
infinita,  a  cose  insomma  che  si  ebbero  anche 
prima  di  Wagner  e  .  anche  senza  Wagner,  che 
servirono  a  Wagner,  che  furono  elementi  del- 
1’  opera  sua,  ma  non  ne  costituirono  lo  spirito 
dominatore. 

Ci  fu  certamente  chi  comprese  tale  spirito  e 
ne  restò  profondamente  colpito.  Ma  parecchi, 
che  negli  anni  della  battaglia  erano  stati  presi 
da  sconfinato  entusiasmo  per  Wagner,  dopo 
pensarono  di  lui  quel  che  dice  di  lui  Stélio 
Èffrena  nel  Fuoco  dannunziano  :  «  Se  voi  ima- 
ginaste  la  sua  opera  su  le  rive  del  Mediterraneo, 
tra  i  nostri  chiari  olivi’,  tra  i  nostri  lauri  svelti, 
sotto  la  gloria  del  cielo  latino,  la  vedreste 
impallidire  e  dissolversi  ».  Scomparve  1’  en¬ 
tusiasmo,  e  restò  1’  ammirazione.  E  ora,  men¬ 
tre  molti  teatri  di  provincia  vanno  aprendosi 
alla  Tetralogia  e  a  Tristano  e  Isolda,  e  in  essi 
(giusta  e  lodevole  cosa,  del  resto)  il  grande 
maestro  andrà  raccogliendo  vergini  se  non 
più  freschi  allori,  nelle  città  dove  da  parecchio 
tempo  egli  è  conos'ciuto,  fuori  dalle  schiere 
dei  pochi  idolatri  e  dei  molti  indifferenti,  esce 
già  qualcuno-  che  si  volge  intorno,  ascoltando 
trepido  se  una  nuova  voce  venga  a  dire  alla 
stanca  anima  degli  uomini,  una  nuova  parola. 

Fatale  anno  il  1871  per  la  musica  in  Italia. 
Giuseppe  Verdi  —  riprendiamo  da  -principio 
—  dichiarò  in  quell’ anno  di  non  aver  paura 
della  mùsica  wagneriana  e  iniziò  quell’  anno 
1’evoluzione  del  suo  pensiero,  che  doveva 
condurlo'  ad  opere  magnifiche,  in  cui  nulla 
troviamo  di  wagneriano,  ma  in  cui  è  un  senso 
nuovo  di  potenza  è  di  elevatezza,  che  difficil¬ 
mente,  senza  Wagner,  -egli  si  sarebbe  indotto 
a  cercare.  Riccardo  Wagner,  vittorioso  in  Ita¬ 
lia,  si  augurò  quell’anno  il  connubio  dell’arte 
tedesca  con  l’ italiana  e  più  tardi  compose  il 
Parsifal,  dove  non  ingiustamente  si  è  veduto 
da  qualcuno  come  un  primo  sintomo,’  come  un 
desiderio  di  quel  connubio,  e  certo  vi  si  sente 
lo  spirare  di  un’  aura  meno  teutonica,  fatta 
più  tiepida  e  dolce  dal  sole  d’  Italia  sotto  il 
quale  1’  orgoglioso  barbaro,  riconciliato  con 
1  anima  latina,  compose  in  massima  parte  il 
suo  capolavoro.  Tra  i  due  gloriosi  maestri 
1’  Italia  vide,  o,  per  dir  meglio,  pose  essa  stessa 
un  lungó  dissidio,  che  c’  era  in  realtà,  da  prin- 
■  cipio;  nella  loro  arte.  Poi,  col  tempo,  nelle 
regioni  superiori  della  bellezza,  i  due  colossi 
nop  si  volsero  più  le  spalle  sdegnosi:  si  guar¬ 
darono  e  si  andarono  :  un  poco  avvicinando, 
è  fórse  si  sarebbero  ancor  più  avvicinati  se 
avessero  potuto  compiere  le  opere  a  cui,  prima 
di  morire,  erano  intenti  o  pensavano  :  Re  Lear 
Verdi  e  Buddha  Wagner.  Le  due  opere  non 
poterono  compiersi,  e  i  due  maestri  restarono, 
non  più  avversi,  ma  sempre  artisticamente 
italiano  1’  uno,  sempre  artisticamente  tedesco’ 
1’  altro,  amato  e  ammirato  1’  uno  da  noi,  am¬ 
mirato  1’  altro  sémplicemente.  La  fatalità  che 
ciò  ha  voluto,  sembra  che  abbia  anche  vo¬ 
luto  farli  nascere  nello  stesso  anno,  perché  a 
noi,  celebrando'  il  comune  centenario,  potesse 
questa  verità  apparire  più  luminosa. 

Giovanni  Nascimbeni. 


Riccardo  Wagner  a  Venezia 

Dite:  Wagner  a  Venezia  d’autunno,  oggi; 
e  avrete  l’ imagine  di  una  cosa  mostruosa  ;  la 
gloria  del  Maestro  annegata  nel  flusso  dello 
snobismo  cosmopolita  e  locale  ;  divenuta,  essa 
cosi  fulgida,  cosi  sostanziale,  un  nùmero  nel 
complesso  delle  attrattive  pseudo-intellettuali 
che  dànno  un  lustro  carnevalesco  alla  stagione 
lagunare  e  s’  avvantaggiano  di  un  po’  di  posa 
letteraria,  di  un  po’  di  quella  superficiale  cul¬ 
tura  settecentesca  che  può  esprimersi  ed  esau¬ 
rirsi,  senza  inquietare  lo  spirito  di  Verlaine, 
in  una  festa  notturna,  in  un  corteo  in  co¬ 
stume  frazionato  a  bordo  di  quattro  lance  a 
benzina  e  di  una  mezza-  dozzina  di.  gondole. 

Tentativi  di  travolgere  in  siffatte  piacevo¬ 
lezze  la  maestà  del  fenomeno  wagneriano  non 
sono  mancati  ;  due  anni  addietro,  a  Parigi, 

—  per  ricordarne  uno  —  un  comitato  di  ele¬ 
gantissime  signore,  certo  ignare  del  motto  in¬ 
ciso  sulle  bugne  di  palazzo  Vendramin  Calergi, 
pensava  ad  un  Festival  autunnale  veneziano 

—  1’  anima  di  Venezia  è,  da.  un  pezzo,  autun¬ 
nale  !  —  inteso,  probabilmente,  a  lanciare, 
au^ice  la  musica  della  Tetralogia,  jié  geniali 
dissonanze  cromatiche  dei  figurini  de!  Baskt  ! 
Con  ben  altro  sentimento,  nemmeno  due  mesi 
dopo  la;  morte  dell’  ospite.  1’  orchestra  tedesca 
calata  in  Italia  ad  eseguirvi  intero,  ;sotto  la 
direzione  del  Seidl,  il  ciclo  Nibelungiano,  aveva 
suonato,  in  mezzo  ad  una  folla  immensa  di 
ammiratori  commossi,  dinanzi  alle  finestre  della 
camera  donde  Riccardo  Wagner  era  partito 
verso  1’  eternità,  la  .  marcia  funebre  del  Cre¬ 
puscolo  degli  Dei.  Con  ben  altro  sentimento. 
Riccardo  Wagner  erà  stato  accolto,  salutato, 
a  Venezia  durante  i  suoi  soggiorni,  negli  anni 
purtroppo  lontani)  in  cui  anche  i  pellegrini 
più  .fatui  solevano  rivolgere  il  passo  a  San 
Marco,  non  per  offrire  un  pranzo  e  farne  stam¬ 
par  la  cronaca  nelle  edizioni  europee  dei  gior¬ 
nali  americani,  ma  per  godere;  di  San  Marco, 
secondo  l’ invenzione  ruskiniana,  il  riposo  dol¬ 
cissimo. 

La  prima  sosta  di  Wagner  a  Venezia  risale 
all’'  agosto  del  1858  ed  ha  una  importanza 
capitale  nella  vita  dell’artista,  poiché  è  legata, 
come  ognun  sa,  alla  creazione  del  Tristano  ed 
Isolda  ed  allà"passÌone  per  Matilde  Wesendònk. 
Ma  delle  abitudini  di  quei  giorni  e'  dei  giorni 
susseguenti  fino  al  marzo  del  '59,  vissuti  in 
una  esaltazione  romantica  che  straripava  nelle 
lettere  e  nei  diari  per  1’  amica,  nella  medita¬ 
zione  delle  dottrine  schopenhaneriane,  nella 
musica  del  suo  divino  poema  d’amore,  nulla, 
quasi,  si  conosce  ah’  infuori  di  ciò  eh’  egli 
scrisse  di  sé  ! 

Egli  era  ben  solo,  allora,  sperduto  nel  freddo 
e  vastissimo  appartamento  preso  in  affìtto  da 
un  austriaco  in  palazzo  Giustinian  ;  disperato, 
eppur  pieno  di  una  sconfinata  volontà,  tenuto 
d’  occhio  con  sorda  diffidenza  dalla  polizia 
che  gli  chiedeva  due  volte  il  passaporto;  co¬ 
nosciuto  di  fama,  da  pochi  ;  di  persona,  da 
pochissimi  ;  sostenuto  dalla  amicizia  di  Carlo 
Ritter  che.  nel  novembre,  però,  si  divideva  da 
lui  con  sincerissima  pena. 

L'  Epistolario  a  Matilde  è,  in  fondo,  uno 
•  sforzo  di  rivelazione  di  cotesta  solitudine  ve¬ 
neziana  sebbene  gli  accenni  all’  ambiente 
esterno  vi  ricoriano  scarsi  e  vaghi  e  le  impres¬ 
sioni  sulla  bellezza  della  città  abbiano  un  rilievo 
modesto  e  convenzionale.  Wagner  ha  recato 
dentro  di  sé  il  suo  mondo  e  si  ripiega  conti¬ 
nuamente  in  sé.  Cammina  poco,  si  fa  condurre 
in  gondola  pel  Canalazzo  ;  va  a  piedi  ai  Giar¬ 
dini  pubblici  passando  il  traghetto  dall’  al¬ 
berato  campiello  degli  Squellini  a  San  Samuele, 
avviandosi  da  qui  a  San  Marco.  Per  arrivare 
in  piazza  bisogna  voltare  per  le  strette  calli 


óra  a  destra,  ora  a  sinistra  ;  chiede1  indica¬ 
zioni,  gli  rispondono  mostrandogli  una  viuzza 
avvertendolo,  poi,-  di  proseguire  «sempre  di¬ 
ritto  »;  e  la  caratteristica  frase,  terrore  di 
quanti  a  Venezia  perdono  mille  volte  al  di 
1  orientamento,  gli  torna  in  mente,  con  una 
intonazione  scherzosa  scrivendone  ad  Elsa 
Wille,  alla  quale  narra'  che  San  Samuele  va 
a  San  Marco  «  per. le  strette  calli  a  destra  e  a 
sinistra  »  ma,  lo  sappia,  «  sempre  diritto  ».  In 
piazza  si  trattiene  per  ascoltare  i  concèrti  d’una 
banda  militare,  se  non  lo  indigni  il  modo  ond’  è 
straziata  la  musica  del  Lohengrin  e  del  Tann¬ 
hauser.  Infine  parte;  non  è  giunto  a  Milano 
e  già  gli  sembra  che  Venezia  appartenga  soave¬ 
mente,  al  Regno  delle  Chimere. 

Nel  regno  delle  chimere  non  tornerà  che 
molto  più  tardi  ;  nel  settembre  del  '76,  nel  '79 
appena  per  pochi  giorni  ;  poi  nuovamente 
nell’  81  di  primavera;  nell’  ‘82  di  primavera  e 
d’  autunno. 

Ma  che  differenza  dai  tristissimi  mesi  nei 
quali  la  tumultuosa  elaborazione  del  Tristano 
pareva  preludesse  alle  tempeste  di  Parigi.  Come 
il  sogno  di  Bayreuth  è  divenuto  realtà,  cosi 
nel  '76  dalle  antenne  di  piazza  pendono  i  tre 
.‘colori  e  la  musica  sua  conquista  una  dopo  1’  al¬ 
tra  le  principali  città  italiane,  vince  le  osti¬ 
lità  preconcette.  Il  suo  nome  è  oramai  popo¬ 
lare  al  pari  di  quello,  di  un  Nume. 

A  Venezia  Riccardo  Wagner  sente,  col  con- 
.  tatto  della  folla  per  le  vieJquesta  popolarità 
stringerglisi  addosso  piena  ;di  curiosità  pette¬ 
gola,  piena  di  una  strana  am'mirazione  inge¬ 
nuamente  timorosa.  Nel  '76  e  nell’  81  Wa¬ 
gner  era  sceso  all’  albergo  Europa  occupan¬ 
dovi,  per  una  singolare  coincidenza,  le  stanze 
già  occupate  da  Giuseppe  Verìii  ;  il  18  settem¬ 
bre  dell’  ottantadue  si  installa  nell’  ammez¬ 
zato  di  Cà  Vendramin  Co|a§a  famiglia  ;  con 
Donna  Cosima,  cioè,  con  le'  figlie  Isolda  ed 
Èva,  col  piccolo  Sigfried  ;  con  le  figliastre 
Daniela  e  Blandina  yon  Buìow.  Il  personale 
di  servizio  è  numeróso  ;  ad  esso  s’  aggiunge 
un  gondoliere,  Luigi  Trevisan,  detto  Ganas - 
seta:  Per  la  bocca  di  Ganasseta,  del  fedelissimo 
barcaiolo  vigoroso  che  doveva  accogliere  tra 
le  braccia  il  padrone  rantolante,  fiorisce  l’aned¬ 
doto  ;  la  figura  del  maestro  •  diviene  presente 
ad  ogni  traghetto  ;  passa  Wagner  in  gondola 
a  due  remi  pel  Canalazzo  e  le  donnette  del 
volgo  se  lo  mostrano  a  dito  dalle  fondamenta. 
Chi  voglia  sentirsi  raccontare  gli  estremi  istanti 
di  Wagner  con  voce  nella  quale  tremi  ancora 
1’  antica  commozione)  cerchi  Ganasseta,  oramai 
vecchio  ma  saldo  sempre  sulla  puppa  della 
sua  barca  nera,  al  traghetto  '  della  Salute. 

Mattiniero  non  ostante  la  tarda  età,  assiduo 
al  lavoro,  Wagner  s’alzava  alle  Sei  e  restava 
inchiodato  al  tavolo  dalle  nové  a  mezzogiorno 
ed  un  paio  d’  ore  nel  pomeriggio.  lisciva  in 
gondola  al  tocco,  con  Donna  Cosima  o  con 
una  delle  figlie  ;  alle  cinque  era,  generalmente, 
da  Lavena  —  il  Lavena  dell’  82  aveva  ben 
poco  di  comune  con  quello  d’  oggi  !  —  alle 
sette  rientrava:  in  palazzo  e  non  si  muoveva 
più.  Riceveva  pochissime  persone  ;  non  fre¬ 
quentava  salotto  alcuno.  Soffriva  di  violenti 
attacchi  cardiaci  ma  tosto  che  il  male  era  ces¬ 
sato  o  s’ attenuava,  tornava  gaio,  Sereno  ; 
scherzava  volentieri  con  ehi,  rièsciva  ad  avvi¬ 
cinarlo  ;  conversava^’ arte  con  gli  intimi  :  il 
conte  Jouckówsky,  il  pittore  Passini,  la  prin¬ 
cipessa  Haszfeldt  ;  era  sensibilissimo  all’omag¬ 
gio  degli  estranei  e  non  sdegnò  perciò  di  ac¬ 
cordare  la  sua  amicizia  a  musicisti  veneziani 
di  medioore  levatura.  ,  \ 

La  riservatezza  della  sua  vita),  tutta  fami¬ 
liare,  non1  impedi  che  qualche  tara  volta  egli 
entrasse  in  contatto  con  la  vita  cittadina.  Un 
giorno  di  novembre  il  direttore  della  banda 
comunale  fece  avvertire  il  Maestro  che  avrebbe 
diretto  in  suo  onore,  a  San, .Marco,  le  pagine 
più  belle  del  Lohengrin.  Wagner  rispose  che 
non  sarebbe  mancato  al  concerto.  E  non  mancò, 
ma  era  da  poco  giunto  in  piazza,  tra  due  fìtte 
ah  di  popolo  plaudente,  quando,  presd  da  un 
assalto,  fu  trasportato  svenuto  in  gondola. 
Tuttavia  il  di  appresso  ricevendo  il  direttore  ' 
della  banda  e  ringraziandolo  della  cortesia 
usatagli,  ebbe  modo  di  dolersi  che  i  tempi 
della  sua  mùsica  fossero  stati  tenuti  troppo 
stretti!  di' 

Nel  dicembre  scendeva,  a  palazzo  Vendramin, 
Francesco  Liszt,  La  sua  presenza  contrasse¬ 
gnò  un  periodo  di  animazione  intensa  per 
Wagner.  L’ abate  snocero£&ondanò  impeni¬ 
tente,  garrulo,  inquieto,  tirannico,  gli  con¬ 
dusse  molte  delle  proprie  conoscenze  e  tanto 
insistette  fin  che  riuscì  a  condurre  lui  stesso 
ad  una  festa  in  casa  della  principessa  Hatzfeld. 
Alla  prima  fu  recitato  un  atto  di  Goethe,  e  fu 
eseguita  una  scena  musica|À.  della  Santa  Eli¬ 
sabetta.  Alla  seconda  Liszt  :  diresse  personal¬ 
mente  un  concerto.  Liszt  Séra  piacevolmente 
pieno  di  risorse  eleganti  ed  esercitava  un  ascen¬ 
dente  visibile  sugli  invitati;,: che  si-  trascinava 
dietro  come  un  corteggia#  Wagner,  secondo 
quanto  narra  un  oscuro  cronista  di  quel  tempo, 
il  Norlenghi,  ne  fu,  cosa  non  insolita  in  lui, 
leggermente  geloso  e  non  lo.  nascose.  «  Tutti 
corrono  ,  dietro  a  mio  suocero,  esclamò,  e  quasi 
mi  abbandonano  !  » 

La  sera  stessa,  osservai!®  che  parecchi  di 
coloro  che  gli  erano  stati  presentati  s’  erano 
attribuita  la  qualità  di  pittori,  aveva  pure 
esclamato  con  un’  ombra  di  ironia  :  «  Tutti  pit¬ 
tori,  a  Venezia,  tutti  pittori  !...  » 

Dopo  le  feste  in  casa  d’  altri,  Wagner  volle 
solennizzare  straordinariamente,  in  onore  di 
Donna  Cosima,  il  Natale.  E  lo  solennizzò  in 
modo  tale  che  ne  dura  sempre  viva  la  memoria. 

Il  Liceo  musicale  Benedetto  Marcello  aveva  in 
quel  tempo  la  sua  sede  nelle  sale  del  Ridotto 
della  Fenice,  stupende  per  ricchezza  di  deco¬ 
razioni  e  per  eleganza  architettonica.  Wagner 
ne  conobbe  il  direttore,  conte  Còntin  di  Ca- 
stelseprio,  si  fece  accompagnare  da  lui  in  una 
visita  all’  istituto,  chiese  di  assistere  ad  una 
prova  dell’  orchestra  degli  allievi  ;  diresse  per¬ 
sonalmente  la  sinfonia  del  Flauto  magico  di 
Mozart,  infine  espose  un  suo  progetto.  E  il 
progetto  era  questo  :  eseguire  con  1’  orchestra 
degli  allievi  diretta  da  lui  la  sua  Sinfonia  gio¬ 
vanile  in  do  maggiore. 

L’ idea  fu  accolta,  è  facile  imaginarlo,  con 
entusiasmo  ;  dal  quindici  al  ventuno  di  di¬ 
cembre  Wagner  istruì  la  esigua  massa  orche¬ 
strale  a  sua  disposizione  ;  il  22  ebbe  luogo  alla 
presenza  di  rari  privilegiati  la  prova  generale. 
Non  mancano  i  ricordi  aneddotici  di  quelle 
giornate  di  fervida  preparazione  ;  il  Norlenghi 
sulla  fede  degli  scolari  del  Liceo  ci  sa  dire,  ad 
esempio,  che  per  ottenere  un  effetto  dolce 
Wagnèr  invocava  dall’  orchestra  un  effetto 
«  sospiroso  come  il  ponte  dei  Sospiri  »  ;  che 
chiamava  la  tromba  Cavazza  «  il  Garibaldi 
della  tromba  »,  che  soleva  dar  T  attacco  can¬ 
tando  le  prime  battute  sulle  parole  «  andiamo 
amici  »  ;  che  alla  prova  generale  venne  colto 
da  un  deliquio  brevissimo  tenuto  nascosto  a 
Donna  Cosima  presente  in  sala.  Il  male  s'  ag¬ 


gravava  di  giorno  in  giorno  inesorabilmente, 
irrimediabilmente. 

La  festa  si  effettuò  la  sera  di  Natale.  Wagner 
diresse  la  sinfonia,  riflesso  geniale  dei  suoi 
studi  béethoyeniani,  alla  presenza  dei  parenti 
e  di  una- dozzina  di  amici  ;  Liszt  suonò  al  piano¬ 
forte  ;  il  conte  Gontin  di  Castelseprio  pronun¬ 
ciò  un  breve  discorso  di  circostanza  e  Wagner 
rispose,  pure  brevemente,  in  francese.  Indi 
per  accomiatarsi  sedette  al  pianoforte  e  cantò 
scherzosamente  accompagnandosi,  il  famoso  : 
«  Buona  sera, .  miei  signori  »,  del  Barbiere  di 
Siviglia  !  Ma  avanti  di  lasciare  l’edificio  ideato 
dal  Selva  e  modificato  dai  fratelli  Meduna 
concesse  in  dono  al'  Liceo  la  sua  bacchetta 
ed  il  suo  leggio. 

Le  ore  di  Wagner  furono  dalla  sera  di  Na¬ 
tale  in  poi  piene  di  presentimenti  sinistri, 
scorati.  L’  anno  che  sorse  incominciò  con  una 
sequela  di  nebbie  folte,  di  giornate  piovóse, 
grigie,  sciroccali.  Il  Maestro  senti  profonda¬ 
mente  la  malinconia  invernale  di  Venezia  ;  la 
moglie  e  i  figli,  che  lo  scrutavano  con  infinita 
.  trepidazione  insistettero  spesso  perché  uscisse, 
con  loro  di  sera,  perché  si  distraesse'  ascol¬ 
tando  le  grida  del  carnevale  ;  assistendo  agli- 
spettacoli  carnevaleschi. 

Il  carnevale  veneziano  decadeva  rapida¬ 
mente  ;  ma  sopravvivevano  ancora  alcune  tra¬ 
dizioni  oggi  sepolte  :  le  baracche  dei  burattini 
sulla  Riva  degli  Schiàvoni  illustrate  dal  Lon- 
ghi  ;  i  corsi  mascherati',  la  trasformazione  del 
centro  della  piazza  in  una  piattaforma  per 
danze  pùbbliche.  Wagner  godette  i  tumulti 
della  sera  dal  carnevale  alla  quaresima  del  1883. 
da  un  appartamento  d’  albergo  che  apriva  le 
sue  finestre  sulla  piazza.  Le  danze  scomposte 
intrecciate  a  mezzanotte  per  le  vie  lo.  tennero 
allegrissimo  ;  fece  eco  ai  cori  che  seppehivano 
il  carnevale,  cantando  con  una  compagnia  di 
mascherotti  il  famoso  lamento  :  «  El  va,  el  va, 
el  va  ;  el  carnevai  xe  andà  ».  Rise,  rise  ancora  ; 
ma  il  di  delle  Ceneri,  disceso  in  gondola,  ordinò 
a  Ganasseta,  di  vogare  verso  San  .  Michele  in 
Isola,  verso  il  cimitero.  Donna  Cosima  era 
con  lui  e  sofferse  angoscia  inesprimibile  di  ve¬ 
derlo  svènire,  di  doverlo  trasportare  svenuto 
nella  chiesetta,  del  cimitero  per  prodigargli 
colà  le  sue  cute  affannose. 

Fu  il  preannunzio  della  fine.  Wagner  rientrò 
in  sensi  ;  ridiscese  in  gondola  ;  si  ritirò,  tardi, 
nella  sua  stanza  ;  rimase  qualche' giorno  tap¬ 
pato  in  casa  ;  usci  una,  due  volte  ancora.  Il 
13  di  febbraio  la  morte  lo  còglieva  mentre  dava 
a  Ganasseta  le  sue  disposizioni  per  una  gita 
in  barca  da  fare  dopo  il  pranzo  con-  Sigfried. 
Chiamò  raucamente  tre  volte  «  Frau  »  una  volta 
il  medico,  si  piegò  sopra  una  poltrona.  Donna 
Cosima  era  già  in  lacrime  ai  suoi  piedi. 

«Il  mondo  parve  diminuito  di  splendori». 
Si,  ma  pensate  una  morte  simile  oggi  ;  tutti  i 
giornali  listati  a  lutto,  pieni  di  ritratti  e  di 
biografie,  e  di  odi  e  di  esegesi;  le  ondate  te¬ 
legràfiche  e  telefoniche  verso  Venezia  e  da  Ve¬ 
nezia,  i  referendum  delle  più  cospicue  perso¬ 
nalità  dell'  arte  è  della  musica  ;  le  cronache 
rettoriche  e  pletoriche  degli  inviati  speciali, 
la  gara  delle  condoglianze,  gli  arrampicamenti 
dei  piccoli  sul  feretro  del  Gigante,  le  comme¬ 
morazioni  ;  pensate  tutto  ciò  per  una,  per  due 
settimane,  senza  tregua.... 

Il  giorno  della  catastrofe  la  Gazzetta  di  Ve¬ 
nezia  usciva  alla  solita  ora  con  sedici  righe 
di  annuncio.  Otto  erano  dedicate  al  palazzo 
Vendramin,  al  dolore  della  moglie,  all’  impres 
■  sione  in  città..  Le  ultime  tre  promettevano  un 
articolo  a  niente  riposata  «  sul  grande  astro 
tramontato  ».  Il  15  la  Gazzetta  spreca  una  co¬ 
lonna  per  la  necrologia  di  tre  illustri  scono¬ 
sciuti,  ma  non  ritorna  sulla  morte  del  Maestro; 
il  16  dà,  finalmente,  qualche  particolare,  mezza 
colonna- circa,  sugli  ultimi  istanti  di  lui.  Il  17 
segue  una  cronaca  degli  onori  funebri.  La  bio¬ 
grafia  invecé  sfuma.  «  Martedì  —  scrive  —  dice¬ 
vamo,  che  a  mente  più  riposata  avremmo  detto 
qualche  cosa  sul  grande  astro,  ecc.  ecc.;  ma 
a  giudizio  meglio ;  ponderato  ci  sembra  miglior 
partito  quello  di  condensare  in  -poche  for¬ 
mule  ecc.  ecc.  »  Olimpica  serenità  del  giorna¬ 
lismo  di  or  sono  appena  sei  lustri  dinanzi  al 
trapasso  di  un  genio;  come  dovresti  esserci 
presente  nella  quotidiana  fatica  d’  oggi,  men¬ 
tre  ad  ogni  mediocrità  che  sparisce  la  stampa 
traduce  in  colonne  plumbee  il  pianto  imagi- 
nario  della  nazione  !... 

La  salma  di  Riccardo  Wagner  abbandonava 
il  sedici  di  febbraio  Venezia.  Lo  spirito  del  Mae- 
,  stro  rinasceva,  resuscitava,  per  l' Italia,  a  Ve¬ 
nezia  nell’aprile  susseguente.  Al  teatro  la  Fe¬ 
nice  per  la  prima  volta  in  Italia  in  quattro 
sere  consecutive  .  veniva  eseguita,  da  artisti 
tedeschi,  con  orchestra  tedesca,  e  sotto  la 
direzione  d’  un  tedesco,  la  Tetralogia.  Dal- 
1’  Oro  del  Reno  al  Crepuscolo  degli  dei  il  ciclo 
dei.  Nibelungi  iniziava  cosi  il  suo  cammino 
glorioso  tra  noi. 

Gino  Damerini. 


Quando  si  rappresenterà 
il  ‘'Parsifal”  in  Italia.... 

Anche  il  teatro  alla  Scala  di  Milano  rappresenterà, 
il  io  gennaio,  Il  mistero  ai  Parsifal.  E  sarà  spetta¬ 
colo  certamente  degnissimo.  Per  le  scene  ho  sentito 
di  viaggi  speciali,  di  direttore  speciale,  di  lavori  in¬ 
tensi  a  cui  si  attende  da  più  mesi. 

Ora  questi  lunghi  mesi  di  lavoro  non  possono  ser¬ 
vire  che  a  ricoprire  molta  tela.  E  formulo  queste  note, 
unicamente  pel  timore  che  la  grandezza  delle  scene 

La  volontà  potente  e  illuminala  del  maestro  To- 
scanini  riuscì  a  imporre  al  massimo  teatro  l’orche¬ 
stra  nascosta,  non  a  mutare  certi  criterii  scenografici, 
lodevoli  per  sé  pel  passato,  per  l'abnegazione  degli 
esecutori,  ma  ormai  troppo  superati  e  condannati. 
Specialmente  in  rapporto  di  opere  di  alta  fantasia,  e 
di  quelle  di  Wagner  in  prima  linea. 

Putte  le  opere  di  Wagner  furono  sempre  eseguite 
a  Milano  con  scene  sfarzose,  ingombranti  e  desolanti, 
tristissime  nei  particolari.  Le  linee  generali  erano 
quelle  volute  dal  Maestro,  ma  nella  vastità,  nella  il¬ 
luminazione,  nello  «  sfogliuzzettamento  «  del  paesag¬ 
gio  apparivano  un’  altra  cosa  :  erano  deformale. 

L’apparizione,  circa  dieci  anni  fa,  delle  scene  di¬ 
segnate  da  Mariano  Fortuny  per  il  Tristano  sembrò 
preludere  a  un  rinnovamento.  Ma  l’avventura  fu  co¬ 
mica,  per  non  dir  tragica  :  fu  l'avventura  naturale 
degli  artisti  che  hanno  gli  occhi  aperti,  cioè  che  ve¬ 
dono  meglio  e  più  lontano.  Quelle  scene  sparirono 
nel  mistero. 

Ma  il  teatro  alla  Scala  ha  finalmente  da  un  anno 
un  più  ricco  apparato  di  luci  :  e  il  dovere  s’impone 
di  tener  conto  esatto  delle  più  giuste  necessità 
dell'arte,  specialmente  se  queste  sono  state  vedute 
e  applicate  da  un  maestro,  come  Wagner,  che  senti 
pittura,  poesia,  musica  intimamente  fuse  e  respiranti 

Diciamo  pure  che  la  colpa  non  è  tutta  dei  tradi¬ 
zionalisti  scenografi  nostiani  :  accusiamo  pure  la 
forma  dei  nostn  teatri,  troppo  aperti,  troppo  tatti  per 


opere  in  cui  la  coreografia  avesse  la  parte  più  im¬ 
mediata  per  l’effetto,  e  non  fosse,  come  deve  restare, 
alleata  amorosa  -e  disciplinata. 

Ma  tentare,  tentare  almeno  qualche  còsa,  in.qiiàìche 
misura,  è  doveroso.  Ne  va  di  mezzo  la  comprensione 
esatta  della  vera  opera  d’arte.  Ne  va  di  mezzo  l’inte¬ 
resse  materiale  dell'  impresa.  Perché  la  spesa  com¬ 
plessiva  non  può  mutare  ;  ma  può  mutare  il  favore 
del  pubblico.  Sarà  sufficiente- questa  corda,  a  muovere 
gli  animi  ?  E  la  corda  più  potente  ! 

Or  è  poco,  su  queste  colonne,  il  Torrefranca  rile- 
veva  lealmente  lo  scarso  favore  popolare  che  circonda 
.il  Falstaff  di  Verdi.  Certo,  a  Roma,  nel  1911  l’ese¬ 
cuzione  pel  valore  degli  artisti  e  del  grande  direttore 
non  poteva  essere  migliore.  Ma  vi  era  un  difetto, 
evidentissimo  ai  miei  occhi,  nella  solita  vastità  delle 
scene.  Specialmente  nel  bosco  del  terzo  atto;  il  so¬ 
lito  gran  bosco  realistico.  La  burla  non  dominava 
la  scena  :  ma  ne  era  sopraffatta.  Non  mi  si  accusi  di 
citare  un  contrapposto  troppo  facile  in  un  momento 
e  in  un  luogo  quanto  mai  propizi  a  risultati  di  gran 
lunga  superiori.  La  rappresentazione  del  Falstaff  data 
in  questi  giorni  a  Busseto  è  apparsa  una  cosa  nuova, 
giganteggiante,  epicamente  comica  come  è  nella  fan¬ 
tasia  di  Shakespeare  e  nella  vita  musicale  di  Verdi, 
La  descrizione  fattane  dal  Fraccaroli  illuminava  minu¬ 
tamente  questa  diversità  di  resultati  :  e  lo  scrittore, 
certo,  non  era  preoccupato  da  nessuna  delle  relazioni, 
che  io  sfioro  appena. 

Per  tornare  alla  prossima  edizione  del  Parsifal  : 
mi  si  può  obiettare  :  Dunque  non  vi  è  salvezza,  se 
non  si  copia  servilmente  linee  e  colori  dalla  sceno¬ 
grafia  tedesca  ?  Non  lo  penso  nemmeno.  Penso,  e  credo 
giustamente,  che  la  vera  audizione  del  Parsifal  re¬ 
sterà  quella  del  tempio  di  Bayreuth  :  ma  come  anche 
li  gradualmente  sono  state  apportate  modificazioni  e 
grandi  varianti,  cosi  a  maggior  ragione  io  sento  che 
il  contorno  dell’esecuzione  non  può  non  assumere  un 
carattere  diverso,  secondo  i  diversi  paesi. 

Nei  primi  giorni  di  settembre,  per  mero  caso,  ho 
potuto  assistere  a  due  rappresentazioni  religiosamente 
integre  del  Parsifal  a  Zurigo.  Zurigo  è  una  città  che 
si  modella  su  Monaco,  e  Monaco  per  le  opere  wa¬ 
gneriane  diffonde  le  leggi  di  Bayreuth,  L’ esecuzione, 
si  diceva,  era  improntata  a  quella  del  Tempio.  Ma 
anche,  senza  conoscere  questo,  mi  sembra  qualche 
cosa  di  diverso,  di  non  corrispondente,  di  non  reso 
con  1’  accordo  necessario. 

Quellò  che  era  giusto,  esatto,  suggestivo  era  il  sen¬ 
timento  della  proporzione  del  quadro,  al  cui  rilievo 
aggiungeva  il  naturale  risalto  la  soppressione  delle 
lampadine  destinate  alla  pubblicità  dei  calzolai.  Nel 
vedere  il  piccolo  Tempio  del  Graal,  per  quanto  as¬ 
solutamente  dissimile  dall’interno  di  Siena  che  sor¬ 
rise  per  la  prima  volta  a  Wagner,  io  non  potei  non 
pensare  a  quello  che  avrebbero  riprodotto  alla  Scala. 
Si  atterranno  alle  proporzioni  soltanto  del  Duomo  o 
di  San  Pietro  ?  Scherzi  a  parte,  si  può  correre  il  ri¬ 
schio  di  rendere  più  grotteschi  gli  arrivi  in  barella 
del  morente  Amfortas,  si  può  togliere  evidenza  al  do¬ 
lore  del  re,  che  scopre  alla  fine  ai  cavalieri  insof¬ 
ferenti  il  suo  petto  piagato.  Questa  scena  ha  un  ca¬ 
rattere  intimo  :  e  va  tutta  resa  con  misura  e  con 
chiarezza.  Senza  dubbio,  il  giardino  delle  seduzioni 
avrà  a  Milano  il  delirio  dello  sfoggiò.  Si  può  con¬ 
cedere.  Solo  bisognerà  essere  esigenti  nel  richiedere 
che  la  consacrazione  dell’  eroe,  nel  meriggio  del  Ve¬ 
nerdì  Santo,  di  contro  al  campo  dei  fiori,  ottenga 
per  le  luci  e  per  la  disposizione  dei  personaggi  il 
più  grandioso  rilievo.  A  Zurigo  il  gruppo  di  Gour- 
nemans,  Parsifal  e  Kundry  era  un  po’  troppo  nasco¬ 
sto  a  destra  presso  la  fontanella.  Per  l’effetto  solenne 
della  scena,  nella  solennità  della  natura,  potrebbe  — 
forse  —  giovare  di  non  seguire  pedissequamente ,  le 
stesse  didascalie  del  Maestro.  Sintesi,  proporzione  : 
le  norme  eterne  I 

Romualdo  Pàntini. 


L’  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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■  Testo  di  GINO  FOGOLARI. 

Cento  tavole  riproducenti  nel  colore  degli 
m  originali  i  più  notevoli  disegni  t  n 
B  della  importante  pin.  veneziana  I—  •  0«“ 

H  Nelle  cento  tavole  a  colori  che  illustrano  questo 
•  volumetto  della  nostra  ben  nota  collezione, 
_  il  dott,  Gino  Fogolari,  direttore  della  R.  Ac- 
eademia  di  B.  A.  di  Venezia,  riproduce 
®  quanto  di  più  notevole,  in  fatto  di  disegni, 

■  raccoglie  la  celebre  pinacoteca  veneziana. 
M  II  volume  ha  una  elegante  copertina  nel  tipo 

■  caratteristico  di  questa  nos  ra  collezione. 

MILANO 

Ir.  pinacoteca 

1  DI  BRERA 

■  Testo  di  F.  MALAGUZZI  VALERI. 

_  NoVantaquattro  tavole  riproducenti  a  colori 
_  i  più  notevoli  disegni  della  rac-  r  n 
™  colta  milanese  (3a  ediz).  .  .  .  L.  O.” 

GENOVA 


PALAZZO  BIANCO 

Testo  di  O.  GROSSO  e  A.  PET TORELLI. 

Cento  tavole  riproducenti  a  colori  i  più  no¬ 
tevoli  disegni  della  importantis-  w-  - 
sima  raccolta  genovese.  .  .  O.” 


PAVIA 


MUSEO  CIVICO 

COLLEZIONE  MALASPINA 

Testo  di  RENATO  SÒRIGA. 

Cento  tavole  riproducenti  a  colori  i  più 
notevoli  disegni  della  raccolta  pa-  r  n 


Altri  volumi  sono  in  preparazione. 
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H  pubblico  che  ama  semplicizzare  e  ridurre 
tutto  un  complesso  movimento  d’  arte  a  pochi 
nomi  ha  fatto,  specialmente  fra  noi,  di  Verdi 
e  di  Wagner  gli  esponenti  delle  tendenze  mu¬ 
sicali  più  spiccate  e  più  caratteristiche  del 
nostro  tempo.  Piuttosto  che  i  rappresentanti 
di  due  nazionalismi  musicali  «  1’  un  contro 
l’altro  armati  »,  Verdi  e  Wagner  apparvero  ai 
più  —  a  ragione  o  a  torto,  a  diritto  o  a  rovescio 
—  come  i  simboli  di  due  tendenze  puramente 
artistiche  e  scevre  di  ogni  spirito  nazionali¬ 
stico  :  la  progressiva  e  la  conservatrice. 

L’  uno  è  il  musicista  degli  spiriti  colti,  dei 
cercatori  di  sensazioni  squisite  e  raffinate,  dei 
sognatori,  dei  rivoluzionari,  dei  mistici,  degli 
amatori  del  nuovó  «  del  complicato  ;  l’  altro 
è  il  musicista  del  popolo,  delle  anime  schiette, 
dei  fautori  di  un  progresso  non  vertiginoso,  di 
un  bello  artistico  accessibile,  senza  soverchia 
fatica,  alla  comune  dei  mortali. 

Se  si  volesse,  immaginando  un  fantastico 
parlamento  musicale,  collocare  nei  diversi  settori 
i  rappresentanti  delle  varie  tendenze  artistiche, 
i  wagneriani  e  loro  affini  andrebbero  all'estrema 
sinistra,  mentre  i  verdiani  sederebbero  a  de- 
tra  :  a  quella  destra  liberale  cavouriana  alla 
quale  il  Verdi  appartenne  tanto  come  deputato 
che  come  musicista  per  il  carattere  dell’  arte 
sua,  schiettamente  progressista  pùr  senza  mai 
uscire  dall’orbita  delle  istituzioni....  operistiche. 

Questo  duplice  movimento  artistico  di  oltre 
mezzo  secolo  non  manca  d’ imponenza  e  certo 
può  riuscire  interessante  il  vedere  come,  in 
tutto  questo  tempo,  variamente  si  sia  espli¬ 
cata  l’ influenza  dei  due  grandi  modelli,  più 
specialmente  poi  sui  musicisti. 

Anche  qui  Wagner  ci  apparisce  come  un 
grande  conquistatore  e  rivoluzionatore  di  co- 

cienze,  mentre  non  si  può  negare  che  il 
Verdi  difenda  strenuamente  le  proprie  posi¬ 
zioni  artistiche.  Ma  quel  che  di  più  ampio  e  di 
più  sfolgorante  caratterizza  1’  arte  wagneriana 
non  poteva  non  attrarre  maggiormente  verso  di 
questa  l’ attenzione  degli  imitato  ri.  Tutti  co¬ 
loro  che  non  possono  essere  qualche  cosà  in 
arte  senza  essere  la  copia  di  qualcuno,  trova¬ 
rono  del  resto  più  facilmente  in  Wagner  che 
non  in  Verdi  il  fatto  loro. 

Sefnbrerà  forse  un  parados  o  :  ma  1’  arte 
wagneriana  non  presenta  eccessivi  ostacoli 
all’  imitazione  materiale.  L'  uso  della  leggenda, 
il  simbolismo  filosofico,  la  teoria  del  leit-motiv, 
1’  elaborazione  sinfonica,  etc.  erano  tutti  ele¬ 
menti  che,  di  per  sé  e  privi  dell’  afflato  su¬ 
periore  del  genio,  potevano  dire  ben  poco,  ma 
che  però  qualunque  talento  semplicemente 
assimilatore  poteva  material  ente  ricostruire. 
E  opere  sulla  falsariga  wagneriana  non  ne 
mancarono  davvero  in  Germania;  e  nemmeno 
in  Russia,  in  Francia  e  in  Italia.  La  ricetta 
era  quella,  ma  il  lettore  può  ben  immaginare 
cosa  potessero  essere  questi  lavori  di  poca  o 
punta  ispirazione,  applicazioni  faticose  e  pe¬ 
danti  di  un  sistema  complicatissimo  ad  azioni 
vuote  d’  interesse  e  ben  lontane  dall’  avere 
quel  contenuto  ideale  che  caratterizza  e  per¬ 
vade  tutta  V  opera  del  maestro  :  un  corpo 
senz’  anima  e  nulla  più.  Tali  contraffazioni 
sono  la  disgrazia  dei  capiscuola  che  ne  sono 
gratificati  ;  ma,  purtroppo,  il  male  è  difficil¬ 
mente  evitabile.  Molti  non  videro  nell’  arte 
di  Wagner  che  la  parte  per  essi  comprensibile  : 
il  formulario,  cioè,  del  perfetto  avvenirista. 
E  questo  formulario  era  là,  a  portata  di  mano 
di  chiunque  credesse  possedere  la  prepara¬ 
zione  tecnica  per  profittarne.  Come  resistere 
alla  tentazione,  quando  qualunque  sgobbone 
di  tecnica  musicale  e  di  studii  wagneriani  po¬ 
teva —  con  fatica  non  eccessiva  —  atteggiarsi 
anche  lui  a  riformatore  del  dramma  musicale, 
guardare  dall’alto  in  basso  i  fautori  dell’o¬ 
pera  italiana  e  darsi  tono  di  filosofo  e  di 
apostolo  di  una  nuova  religione  a  base  mu¬ 
sicale  ? 

r  Sotto  tale  aspetto  il  Verdi  fu  assai  più  for¬ 
tunato.  Il  suo  compito  più  semplice  e  circo- 
scritto  ma  più  preciso  e  controllabile,  sgo¬ 
mentò  gli  imitatori  temerari. 

L’  opera  sua  —  che  non  fu  opera  di  filosofo, 
di  riformatore  o  di  profeta  di  una  novella  re¬ 
ligione  artistica,  ma  opera  unicamente  di  mu¬ 
sicista  —  non  fu  di  quelle  che  offrono  il  destro 
agli  abili  ed  ai  procaccianti  di  ammantarsi 
delle  penne  del  pavone  :  là  genialità  non  si 
può .  contraffare.  Si  pòtevano  fórse  contraf¬ 
farne,  sino  a  un  certo  punto,  le  formule  arti¬ 
stiche  ;  ma  queste,  in  fondo,  non  appartene¬ 
vano  piuttosto  al  Verdi  che  agli  altri  operisti 
italiani  del  suo  tempo. 

Motivo  per  cui  imitatori  sistematici  egli  ve¬ 
ramente  non  ne  ebbe  ;  a  meno  che  si  voglia 
battezzare  per  tale  quell’ Apolloni  (autore  del- 
1’  Ebreo)  che  molti  citano  come  1’  unico  imi¬ 
tatore  di  Verdi  della  prima  maniera. 


Ma  accanto  alla  figura  dell’  imitatore  siste¬ 
matico  sorgono  fortunatamente  altre  figure  piu 
simpatiche.  Vi  ha  quella,  anzitutto,  dell’  imi¬ 
tatore  involontario.  Egli  aveva  in  realtà  qualche 
cosa  di  proprio  da  dire  non  privo  di  qualche 
modesto  profumo  personale  (qualche  cosa  di 
non  eccessivamente  importante  :  quanto  ba¬ 
stava  a  riempire  l’ involucro  modesto  di  una 
romanza  da  camera,  di  un’  elegia  borghese- 
mente  sentimentale)  ed  ha  voluto  cimentarsi 
sul  teatro.  Cosà  è  accaduto  ?  Senza  accorger¬ 
sene  egli  si  è  trovato  a  dover  adottare  il  sem¬ 
plice  e  chiaro  formulario  dell’  opera  italiana 
con  qualche  accentuazione  verdiana  come  il 
gusto  del  momento  suggeriva.  Egli  ha  fatto 
del  Verdi  senza  saperlo,  ma  un  Verdi  cosi  ane¬ 
mico  e  sbiadito  da  non  riconoscersi  più.  Cosi, 
in  buona  fede,  egli  ha  potuto  illudersi  d’  esser 
riuscito  quasi  originale  ! 

Quante  fame  di  operisti  secondarli,  quanti 
successi,  e  nemmeno  tutti  effimeri  ma  certa¬ 
mente  inesplicabili,  si  formarono  in  tal  modo  ? 

La  specialissima  configurazione  estetica  del- 
1’  arte  wagneriana  non  era  tale,  dal  canto  suo, 
da  permettere  un  simil  genere  d’imitazione.... 
preterintenzionale.  Non  si  può  far  del  Wagner 
senza  farlo  apposta  :  l’ applicazione  macchi¬ 
nale  involontaria  del  sistema  di  lui  presuppor¬ 
rebbe  infatti  una  specie  di  sonnambulismo 
estetico  che  è  assurdo  immaginare.  È  dove¬ 
roso,  piuttosto,  ricordare  che,  fra  il  gregge  dei 
pedissequi,  non  mancò  qualche  raro  imitatore 
di  buon  gusto  che,  memore  dell’  apologo  della 
rana  e  del  bove,  ha  saputo  abilmente  ridurre 
il  sistema  grandioso  del  maestro  alla  propria 
modesta  statura.  La  leggenda  si  è  cambiata 
cosi  in  fiaba  dal  significato  trasparente,  e  1’  ap¬ 
plicazione  del  sistema  ha  potuto  aver  luogo 
ugualmente  ma  senza  pretese,  con  una  discre¬ 
zione  non  priva  di  grazia  e  di  attrattiva. 

★  ★★ 

Ma  1’  influenza  di  Verdi  e  di  Wagner  non 
fu  sempre  tirannica  ed  esclusiva  e  quindi,  an¬ 
che  nella  migliore  ipotesi,  sempre  a  scapito 
dell’  indipendenza  dell’  artista.  In  molti  casi 
invece  —  sia  che  questi  possedesse  delle  idee 
proprie,  sia  che  egli  fosse  un  eclettico  di  buon 
gusto  o  un  assimilatore  geniale  del  sapere  mu¬ 
sicale  o  le  due  cose  insieme  —  il  connubio 
coll’  influenza  verdiana  o  wagneriana  produsse 
effetti  relativamente  benefici.  Si  ebbe  cosi,  se 
non  la  sostanza,  almeno  1’  apparenza  di  una 
nuova  rigogliosa  vita  artistica  :  e  ciò  non  è 
cosa  totalmente  da  disprezzarsi.  Ma,  giova  ri¬ 
petere,  non  siamo  più  nel  campo  della  gretta 
imitazione,  ma  in  quello  della  derivazione  che 
è  cosa  assai  più  libera  e  larga  e  che  non  implica 
già  1’  asservimento  completo  al  modello  ma  si 


accorda  con  un  ragionevole  ossequio.  E  qui  già 
ci  incontriamo  in  una  schiera  di  musicisti  di 
talento,  attivi  e  fattivi,  avidi  di  modernità  e 
di  novità  che  aderiscono  espressamente  o  ta¬ 
citamente,  ma  sempre  con  piena  libertà  di 
spirito,  al  movimento  verdiano  o  wagneriano, 
appropriandosene  qualche  cosa  ma  recandovi  a 
loro  volta  un  contributo  non  indifferente. 

In  Italia  abbiamo  avuto  rappresentanti  del- 
1’  uno  e  dell’  altro  atteggiamento.  Basta  pen¬ 
sare  (e  mi  sia  permessa  questa  breve  citazione 
di  nomi  in  un  articolo  che  vuol  essere  asso¬ 
lutamente  impersonale)  al  popolare  e  passio¬ 
nato  Ponchielli  in  contrapposto  all’  elegiaco  e 
aristocratico  Catalani.  Ma  questa  netta  di¬ 
stinzione  fra  le  due  derivazioni  è  in  pratica 
assai  difficile  a  conservarsi.  Già  nel  Franchetti, 
il  polifonico  per  eccellenza,  la  passione  umana 
suscita  qualche  scatto  verdiano.  Ben  presto  i 
nostri  musicisti  finiranno  col  fondere  insieme, 
a  modo  loro,  sinfonismo  wagneriano  e  mèlodi- 
smo  verdiano  o  italiano  che  dir  si  voglia,  e 
altro  ancora.  E.  di  fusione  in  fusione,  si  scivo¬ 
lerà  senza  accorgersene  nel  cosidetto  «  sano 
eclettismo  »  che  trae  origine  da  tutte  le  scuole 
e  da  tutti  i  generi  :  stile  composito  in  cui 
molti  stili  si  sovrappongono  senza  che  ne  ri¬ 
sulti  ricchezza  :  come  una  tavolozza  in  cui  dal- 
1’  impasto  dei  colori  più  vivi  vien  fuori  una 
tinta  fredda  e  neutra. 

Ma  prima  di  arrivare  a  questo  punto  la  mo¬ 
derna  scuola  italiana  ha  pur  dato  qualche  non 
trascurabile  segno  di  vita  col  melodramma  veri¬ 
sta  il  quale  (sia  esso  una  derivazione  oppure 
soltanto  una  degenerazione  dell’  arte  verdiana! 
diede  indubbiamente  occasione  a  luminosi 
ingegni  di  affermarsi.  Ad  esso  non  fu  però 
estranea,  oltre  all’  influenza  palese  della  scuola 
francese,  anche  quella,  per  quanto  meno  ap¬ 
pariscente,  dell’arte  wagneriana.  Non  è  certo 
da  noi,  però,  che  bisogna  seguire  la  vera  e  più 
cosciente  evoluzione  del  wagnerismo,  ma  in 
Germania  —  suo  paese  d’  origine  —  in  Russia 
ed  anchè  in  Francia.  In  Germania  lo  vediamo 
trasformarsi  nel  sinfonismo  dinamico  e  ultra¬ 
coloristico  di  Giovanni-  Strauss,  originale  ar¬ 
tista  pur  essendo  un  continuatore  di  Wagner 
di  cui  esagera  alcuni  tratti  caratteristici  sino 
a  conferire  all’  orchestra  quasi  da  sola  il  com¬ 
pito  di  interpretare  il  dramma. 

In  Russia  —  dove  la  prima  educazione  ope¬ 
ristica  fu  d’  importazione  prettamente  ita¬ 
liana  —  alla  scuola  russa  nazionale  vediamo 
succedere  una  scuola  francamente  wagneriana. 
Tale  atteggiamento  artistico  provoca,  è  vero, 
una  forte  reazione  da  cui  nasce  la  nuova  scuola 
nazionalista  ad  oltranza,  folb-loristica  e  im¬ 
pressionistica  le  cui  ripercussioni  vanno  ben 
oltre  i  confini  russi;  pur  serbando  del  ripudiato 
sistema  qualche  traccia  ancora  visibile.  In 
Francia,  dapprima  come  reazione  al  wagne¬ 
rismo  invadente  e  in  senso  nazionalista,  dipoi 
come  differenziazione  dall’  esasperazione  colo¬ 
ristica  dello  Strauss  sorge,  è  vero,  il  dramma 
a  base  d’ impressionismo  sonoro  del  Debussy, 
ma  pur  conservando  anch’  esso  col  sistema 
tanto  combattuto  qualche  rapporto  di  ana¬ 
logia. 

Checché  si  dica,  non  solo  il  sinfonismo  straus- 
siàno,  ma  anche,  sotto  qualche  aspetto,  l’ im¬ 
pressionismo  russo  e  quello  del  Debussy  sono  di 
provenienza  wagneriana,  poiché  anche  questi 
ultimi  non  si  sarebbero  potuti  concepire  senza 
la  preesistenza  di  alcuni  concetti  fondamentali 
posti  da  Wagner  :  importantissimo  fra  i  quali 
quello  di  un  ritorno  alla  naturalezza  dell’  an¬ 
tico  stile  recitativo.  Il  che  non  toglie  che  essi 
abbiano  una  loro  forte  ed  innegabile  originalità, 
e  che  tengano  ora  vittoriosamente  il  campo 
della  discussione  e  del  movimento  musicale.  Nè 
mancano  di  esercitare  anche  fra  noi  la  loro 
influenza,  scalzando  e  sconcertando  'sempre  più 
la  nostra  scuola  music  ile  che,  priva  della 
grande  sua  guida,  oscilla  presentemente  fra 
le  vestigia  di  un  verismo  ormai  oltrepassato  e 
le  lusinghe  di  un  neo-idealismo  di  maniera  e 
di  un  esotismo  poco  concludente. 

I  continuatori  di  Verdi  si  trovano  ancora  una 
volta  di  fronte  i  continuatori  di  Wagner,  ma 
la  lotta  non  desta  più  l’ombra  di  un  entusia¬ 
smo,  soffocati  come  siamo  fra  le  esagerazioni 
di  un  eclettismo  sempre  più  spregiudicato  in 
cui  il  carattere  prezioso  delle  nazionalità  mu¬ 
sicali  minaccia  di  smarrirsi  completamente. 


In  questo  naufragio  di  ogni  carattere  etnico- 
rr.usicale  è  un  miracolo  se  qualche  artista  rie¬ 
sce  ancora  ad  abbozzare  in  qualche  modo  una 
sua  qualche  personalità.  Ma  certo  dal  punto 
di  vista  della  morale  artistica  —  se  ve  n’  è 
una  — è  di  gran  lunga  preferibile  un  imitatore 
di  talento,-  un  verdiano,  un  wagneriano  e, 'se 
volete,  uno  straussiano  o  un  debussyano  con¬ 
vinto  a  questi  empirici  che  fondano  la  loro 
personalità  e  la  loro  fortuna  sulla  mescolanza 
più  repugnante  dei  varii  stili,  mettendo  in¬ 
sieme  in  ibrido  connubio  Verdi,  Wagner,  Bizet, 
Massenet,  Strauss,  Debussy  e  via  discorrendo. 

Un  po’  di  colpa,  per  quanto  indiretta,  risale 
a  Wagner  che  fondando  1’  arte  sua  nobilissima 
su  di  un  sistema  ragionato,  generò  1’ 'illusione 
che  con  la  ricerca  indefessa  e  col  ragiona¬ 
mento  fosse  possibile  a  tutti  fare  altrettanto. 
I  tentativi  vittoriosi  di  Strauss  e  di  Debussy 
concorsero  a  perpetùare  1’  equivoco.  Ed  oggi- 
giorno  tali  ricerche  e  i  cenacoli  relativi  si  mol¬ 
tiplicano  ovunque.  Non  si  pensa  che  i  cenacoli 
di  musicisti  hanno  prodotto  più  facilmente 
formule  che  opere  d’  arte.  Il  che  è  naturale  : 
dove  si  discute  si  dubita,  si  esita.  E  —  comé 
scrisse  Verdi  —  «  1’  artista  che  esita  non  cam¬ 
mina  ».  Né  una  raccolta  di  belle  formule  equi¬ 
vale  ad  un’  opera  d’  arte. 

Bensì,  di  questa  scuola  di  modernità  appro¬ 
fitterà  T  accòrto  commerciante  di  note  sempre 
all’  agguato  di  ogni  nuovo  atteggiamento,  ben 
lieto  di  sfruttare  1’  occasione  propizia  di  ringio¬ 
vanirsi  senza  fatica,  e  di  fare  a  buon  mercato 
la  figura  di  un  artista  di  avanguardia  !  Sic  vos, 
non  vobis....  sempre  cosi!  Ed  anche  questa  volta 
l’ ingenuo  e  ignoto  riformatore  avrà  lavorato 
per  gli  altri  ! 

Meglio  adunque  sarebbe  lavorare  da  soli  : 
i  lavoratori  più  fortunati  sono  in  definitiva  i 
solitarii  cioè  coloro  che  sanno  mantenersi  im¬ 
muni  da  influenze  pericolose  allo  svolgersi  della 
loro  individualità. 

La  stessa  troppa  erudizione,  specialmente  se 
non  strettamente  musicale,  può  nuocere.  Non 
cosi  la  conoscenza  dei  pochi  autori,  veramente 
grandi,  grazie  alla  quale  la  nostra  mente  si 
abitua  a  preoccuparsi  soltanto  dei  problemi  es¬ 
senziali  e  a  trascurare  quanto  vi  può  essere  di 
contingente,  di  volgarmente  pratico,  di  utili¬ 
tario.  A  tale  influenza  benefica  nessun  vero 
artista  ha  mai  potuto  sottrarsi  :  tutti,  dal  più 
noto  al  più  ignoto,  ne  provarono  in  ogni  tempo 
l’azione  altamente  educatrice,  compreso  Verdi 
di  fronte  al  Wagner,  e  compreso  lo  stesso 
1  Wagner  di  fronte  all’  arte  verdiana  o,  per  me¬ 
glio  dire,  all’  arte  italiana  pure  da  lui  cosi 
bistrattata. 

Ma  all’  infuori  e  al  disotto  di  tale  irradia¬ 
zione  benefica  è  anche  di  una  lecita  derivazione 
a  cui  nessuno  può  sfuggire  —  ché  nell’  arte  si 
è  tutti  figli  di  qualcuno  e  spesso  lo  si  è  di 
molti  padri  ad  un  tempo  !  —  sta  1’  imitazione 
più  o  meno  giudiziosa  o  più  o  meno  gretta  e 
meschina.  Ora,  l’ imitazione,  per  quanto  possa, 
anche  ottimisticamente  considerarsi  come  una 
qudsi-continuazione  della  personalità-tipo  me-, 
diante  1’  applicazione  (in  forma  facilitata,  ben 
s’  intende  !)  dei  suoi  procedimenti,  è  pur  sem¬ 
pre  opera  d’  arte  inferiore,  di  cui  nessun  musi¬ 
cista  dégno  di  questo  nome  potrebbe  mai  essere 
orgoglioso. 

Ma,  d’  altra  parte,  come  si  fa  ad  essere  per¬ 
sonali  ed  originali  in  mezzo  ad  una  rete  cosi 
fitta  di  modelli  che  si  presentano,  direi  quasi, 
proditoriamente  all’imitazione  dell’artista.? 


Certo  l’ impresa  è  difficile  anche  ai  più  valorosi. 
E  a  renderla  più  ardua  concorre  la  mania  dei 
compositori  attuali  di  produrre  troppo,  mi¬ 
nacciando  di  seppellire  ia  povera  umanità 
sotto  una  valanga  di  partiture,  che  non  pos¬ 
sono  essere  tutte  dei  capolavori  !  Una  concen¬ 
trazione  di  lavoro  sarebbe  adunque  da  augu¬ 
rarsi.  Un  minor  numero  di  musicisti  (ci  sono 
tante  altre  carriere  più  soddisfacenti  e  più 
retributive  !...)  che  scrivesse  meno  o  almeno 
pubblicasse  poco  e  soltanto  le  cose  migliori, 
avrebbe  certo  probabilità  assai  maggiori  di 
produrre  qualche  cosa  di  nuovo.  Senza  contare 
poi  che  le  falangi  dei  verdiani  e  dei  wagneriani 

n  hanno  davvero  bisogno  di  nuove  reclute. 

Carlo  Cordara. 

Reminiscenze  e  confessioni 

Sei  mesi  or  sono,  nella  Lettura,  parlando 
di  «  Riccardo  Wagner  in  Italia  »,  ho  già  nar¬ 
rato  come  più  di  trenta  anni  fa;  nel  mio 
giovane  fervore  wagneriano,  ebbi  la  gioia  e 
la  sorpresa,  un  giorno  d’  estate  a  San  Mar-, 
cello  Pistoiese,  d’  imparare  che  il  sommo 
compositore  si  trovava  lf  di  passaggio.  Persi 
una  giornata  e  mezzo,  il  tempo  cioè  che  egli 
si  trattenne  costi,  fermo  dinanzi  alla  locan- 
duccia  che  aveva  la  gloria  d’ospitarlo,  addo¬ 
lorato  di  non  poterlo  conoscere  di  persona, 
ma  felice  almeno  di  guardarlo  affacciarsi  alla 
finestra,  d’  udire  il  timbro  della  sua  voce,  e 
di  osservarlo  gestire  e  persino  arrabbiarsi  fino 
al  momento  che  una  pariglia  lo  trasportò  via 
verso  Firenze.  Sua  moglie  l’accompagnava  :  a 
.cassetta  c’era  un  servitore  in  livrea.  Mi  par 
di  vederlo  ancora:  oppure  la  memoria  in¬ 
ganna,  e  sto  confondendo  i  più  noti  ritratti 
suoi  colle  mie  rimembranze  oramai  remote  ? 
Nulladimeno  giurerei  che  gli  ho  visto  addosso 
la  celebre  veste  da  camera  di  raso  nero,  tra¬ 
puntato  nonché  il  tipico  berretto  nero  da 

Quel  che  però  non  ho  mai  prima  raccon¬ 
tato  è  che,  nell’  entusiasmo  davanti  ad  una 
cosi  poderosa  apparizione  contemporanea  quale 
fu  Wagner,  l’ingiustizia  esclusiva,  propria  al 
l'adolescenza,  quell’inettitudine  di  una  certa 
età  a  Saper  piazzare  i  diversi  grandi  ingegni 
nelle  loro  rispettive  categorie  a  seconda  del- 
P  indole  e  della  nazionalità,  delle  circostanze 
e  del  genere  d’  arte  che  trattano,  m’  aveva 
fatto  respingere  in  blocco  tutta  la  musica 
teatrale  italiana  in  voga  fino  allora.  Ero 
stato  colpevole  persino  d’un  pronunciamento 
contro  il  maestro  di  pianoforte  della  famiglia, 
perché  odiava  la  musica  tedesca  dell’avvenire, 
ed  avevo  voluto  in  vece  sua  Giuseppe  Buo- 
namici,  wagneriano  ardente,  allievo  di  Biilow, 
amico  di  Liszt,  in  ottime  relazioni  col  Wagner 
stesso. 

Ero  insopportabile.  Litigavo  con  tutti  co¬ 
loro  che  amavano  le  opere  di  Bellini  e  di 
Donizetti,  di  Rossini  e  del  primo  Verdi,  che 
mettevo  in  un  fascio  solo,  non  discernendo 
uno  dall'altro,  non  volendo  fare  neppure  di¬ 
stinzioni  tra  questa  e  quell’opera  d’un  mede¬ 
simo  compositore.  Per  me  avevano  il  torio 
comune  degli  accompagnamenti  da  chitarra  : 
la  loro  facilità  mi  sembrava  assenza  di  co¬ 
scienza  artistica,  la  loro  semplicità  miseria 
inventiva...  Inoltre  mescolavo  i  motivi  nobili 
e  scadenti  in  una  uguale  condanna  della  me¬ 
lodia  italiana.  Appetto  al  gigante  nordico, 
elevato,  complesso,  nuovo,  meditabondo,  se- 
riissimo,  gli  altri,  presi  in  gruppo,  parevano’ 
infantili,  spontanei  troppo,  stantii,  spensierati, 
quasi  triviali.  Né  ero  il  solo  del  mio  parere. 
Tutta  la  mia  generazione,  purché  avesse  un 
briciolo  di  vera  passione  musicale  e  di  cul¬ 
tura  transalpina,  sentiva  come  me  una  idola¬ 
tria  sfrenata  ed  assorbente  per  il  musicista 
forestiero  e  sentimenti  d’ intolleranza,  magari 
di  disp-ezzo  profondo,  per  i  musicisti  patrii. 

Debbo  avere  ancora  non  so  più  dove  una 
lettera  preziosa  di  Arrigo  Boito,  uno  dei  primi, 
in  anticipo  eli  noialtri  tutti,  a  tedescheggiare 
nelle  sue  simpatie.  È  una  specie  di  mea  culpa 
retrospettivo  che  riflette  tuttavia  una  minor 
violenza  di  sentire,  un  radicalismo  meno  ec¬ 
cessivo  di  quello  esposto  con  tutta  franchezza 
per  ciò  che  mi  riguarda.  Questa  semiconfcs- 
sto  ne  dèi  Boito  venne  provocata  da  un’altra 
confessione  assai  più  clamorosa  ed  importante, 
dettata  da  una  illustre  personalità  del  gran 
mondo  musicale  della  Germania,  da  Hans 
von  Biilow  Molti  probabilmente  avran  dimen¬ 
ticato  od  ignorato  la  cosa.  Io  no,  perché  non 
son  più  giovane  e  perché  ci  fui  in  Erettamente 
mescolato  un  tantino. 

Ecco.  Una  ventina  d’  anni  fa,  Biilow,  che 
è  inutile  ripeterlo,  era  chi  era,  lui,  il  wagne¬ 
riano  della  primissima  ora,  non  soltanto  pla¬ 
tonico,  visto  che  aveva  dirette  le  prime  ese 
cuzioni  di  Tristano  e  dei  Maestri  Cantori,  fu 
preso  da  un  pentimento  enorme  d’aver  spar¬ 
lato  e  scritto  contro  la  musica  di  Verdi  nel 
passato.  Egli  era  stato  portato  a  questo  de¬ 
siderio  di  riparare  il  male  fatto,  oltreché  da 
un  senso  maggiormente  equanime  ed  obbiet¬ 
tivo,  più  facile  a  possedersi  una  volta  supe¬ 
rato  il  grave  periodo  battagliero  tra  tedeschi 
ed  italiani,  tra  avveniristi  e  passatisti  d’allora, 
dall’  evoluzione  innegabile,  compiuta  dal  no¬ 
stro  grande  maestro,  verso  un  maggiore  idea¬ 
lismo  artistico,  -o  piuttosto  verso  una  più  co¬ 
scienziosa  concentrazione  in  un  lavoro  solo  di 
tutti  i  proprii  più  alti  momenti.  È  indubitato 
che  anche  noialtri  piccini,  semplici  uditori 
buongustai,  a  partire  dall’  Aida,  soprattutto 
dopo  la  Messa  di  Requiem ,  avevamo  inco¬ 
minciato  a  sentirci  scossi.  Ci  sembrava  che 
stesse  pian  piano  sorgendo  un  altro  Verdi, 
molto  più  moderno,  aristocratico  e  costante- 
mente  geniale.  Gli  alti  e  bassi  andavano  spa¬ 
rendo.  Regnava  un  concetto  di  bellezza  più 
omogeneo,  meno  a  sbalzi,  una  severità  di  gusto 
più  accentuata.  Otello  fu  una  rivelazione  an¬ 
che  superiore.  Mi  ricordo  la  curiosità  feb¬ 
brile  con  cui  Buonamici  ed  io  ci  gettammo, 
il  giorno  che  comparve,  sullo  spartito  per 
cembalo,  affin  di  decifrarlo  con  palpito,  e  via 
via  con  soddisfazione  crescente  fino  al  fana¬ 
tismo.  Chi  non  sarebbe  stato  oramai  verdiano 
sviscerato  ?  Non  rammento  bene,  se  quando 
Biilow  scrisse  la  famosa  lettera  pubblica  a 
Verdi,  coraggiosa  e  sincera,  generosissimo  atto 


di  contrizione,  Falstaff  già  esisteva  :  ad  ogni 
modo  Otello  si. 

Era  un  anno  circa  prima  che  morisse,  in¬ 
torno  al  1893,  quando  il  Biilow  tornò  a  Fi¬ 
renze  dopo  varii  anni  d’assenza.  Ebbi  in  co- 
testa  occasione  il  privilegio  d’ udirlo,  in  un 
piccolo  crocchio  d  amici,  eseguire  come  lui 
solo  sapeva  alcune  suonate  di  Beethoven,  di 
accompagnarlo  ai  nostri  teatri  di  prosa  che 
amava,  di  aver  lunghi  saporiti  dialoghi  in  cui, 
colto  come  pochi,  m’ indicava  letture  di  un 
valore  vasto  e  profetico.  Grazie  a  lui  ho  co¬ 
nosciuto  dieci  anni  prima  che  entrassero  nella 
circolazione  universale,  parecchi  lavori  ger¬ 
manici  di  primo  ordine  d’argomento  niente 
affitto  musicale....  Ebbene,,  durante  quel  sog¬ 
giorno,  egli  era  talmente  pieno  dell’ episodio 
recente  della  sua  lettera  a  Verdi  e  della  bella 
risposta  ricevuta  che  ne  parlava  ad  ogni 
istante,  alla  venerabile  signora  Hillebrand, 
alla  sua  antica  scolara  marchesa  Durazzo  Ma- 
setti,  all’-  eminente  critico  musicale  tedesco 
Paolo  Marsop,  di  passaggio  a  Firenze,  a  Buo  - 
namici,  a  me,  a  chiunque  1’  avvicinasse.  Mi 
sfugge  adèsso  la  precisa  cagione,  ma  so  che 
egli  mi  pregò  di  scrivere  a  nome  silo  al 
Boito,  sempre  a  proposito  della  famosa  epi¬ 
stola  di  pentimento,  e  che  appunto  nella  re¬ 
plica  di  Boito  occorrevano  quelle  frasi  sentite 
e  schiette  a  cui  ho  alluso.  Amico  intimo  ed 
orgoglioso  collaboratore  del  nuovo  Verdi,  an¬ 
che  lui  aveva  sulla  coscienza  musicale  qualche 
anti-italianismo  di  gioventù.... 

Era  in  questo  stato  d’animo  neppùr  più 
di  transizione,  ma  già  di  fermento  àpprez- 
zativo,  in  cui  lo  stesso  rimorso  per  le  pas¬ 
sate  esagerazioni  era  calmato  dall’  equilibrio 
nàscente  tra  le  nostre  ammirazioni  germa¬ 
niche  e  latine,  che  cadde  su  di  noi  come 
una  stella  dal  firmamento,  luminosa,  fresca, 
vitale,  modernissima  eppure  eterna,  la  parti¬ 
tura  di  Falstaff,  i  Maestri  Cantori  della  terza 
Italia.  Anche  allora  Buonamici  ed  io,  tutti  occhi 
e  dita,  a  decifrarla  subito  subito  con  una  fre¬ 
nesia  raggiante  che  superava  d’intensità  e  di 
gaudio  tutto  ciò  che  la  lettura  dell’  Otello 
aveva  bell’  e  suscitato'  in  noi.  Possedevamo 
noi  pure  il  capolavoro  sognato.,  la  più  eccelsa 
espressione  dèlia,  musicalità  italiana  contem¬ 
poranea,  l’opera  bella  e  forte  che  permetteva 
d’  unire  il  nostro  patriottismo  al  nostro  sen¬ 
timento  estetico,  odierno,  raffinato  ed  esi¬ 
gente. 

Suona  e  risuona,  il'  delirio  non  faceva  che 
aumentare.  Bisognava  che  udissi  le  voci  e 
l’istrumentazione  squisita,  bisognava  che  se- 1 
guissi  1’  azione  lieta  sul  palcoscenico.  Presi 
dunque  la  ferrovia,  e  siccome  c’era  un  buòn 
concerto  Martucci  di  musica  da  camera  pre¬ 
cisamente  alla  vigilia  della  quarta  o  quinta 
rappresentazione  di  Falstaff,  mi  fermai  una 
sera  a  Bologna.  L’ indomani  mattina  stavo 
scrivendo  a  Buonamici  le  mie  impressioni  sul' 
Martucci,  io  solo,  in  uno  scompartimento  di¬ 
retto  a  Milano,  quando  alla  stazione  di  Pia¬ 
cenza  qualcuno  fece  1’  atto  di  voler  entrare. 
Non  erano  ancora  i  tempi  dei  vagoni  inter¬ 
comunicanti,  e  quindi  non  si  potevano  aver 
sorprese  d’intrusi  dalla  parte  interna.il  pericolo 
era  soltanto  dal  lato  della  piattaforma.  Ebbene, 
con  quell’egoismo  caratteristico  dei  viaggiatori 
i  quali  finiscono  per  credere  che  lo  scompar¬ 
timento,  a  guisa  d’  un  salottino  particolare, 
debba  essere  proibito  agli  estranei,  tirai  a  me 
lo  sportello.  Ma  l’altro  che,  sebbene  vecchio, 
aveva  più  volontà  e  forza  di  me,  tirò  cosi 
bene  nel  senso  opposto,  che  apri  ed  entrò 
dentro  senza  tanti  complimenti. 

Annoiato,  non  alzai  neppur  bene  gli  occhi 


per  guardarlo  in  faccia,  intento  alla  mia  cri¬ 
tica  musicale  epistolare.  Ma  quando,  colla 
penna  non  ancora  '  stilografica  a  mezz’  aria, 
alla  ricerca  dell’  espressione  più  esatta,  alzai 
lo  sguardo,  vidi  davanti  a  me  Giuseppe  Verdi. 
Sentirmi  rosso  ed  imbarazzato,  chiudere  a  metà 
la  lettera  e  riporre  il  calamaio  fu  tutt’  uno.  ! 
E  ora?  Il  Verdi,  seduto  accanto  alla  finestra,*; 
leggeva  il  Corriere  della  Sera  :  io  dirimpetto.  - 
Aveva  il  cappellone  a  cencio  e  la  sua  cara 
faccia  bonaria.  Anche  adesso  sto  ricordando;;’ 
veramente  lui,  oppure  i  suoi  ritratti?  Quel 
che  so  è  che  andavo  ripetendo  a  me  stesso  :  ! 
«  E  ora?  E  ora?...  ».  Wagner  l’avevo  veduto, 
proprio  nell’apice  del  mio  fervore,  senza  avergli 
potuto  discorrere.  Già,  inabbordabile  còme 
era,  in  qual  modo  senza  una  presentazione, 
avrei  potuto  forzare  la  situazione  a  San  Mar¬ 
cello?  Addirittura  impossibile!...  Conoscevo  ' 
per  fama  anche  l’ inabbordabilità  di  Verdi. 
Sia  a  Busseto,  sia  all’Hòtel  Milano  riceveva 
pochi  intimi,  mai  un  novellino,  specialmente’!’, 
della  categoria  mia  incatalogabile,  quella  degli 
«  ammirativi  deferenti  e  caldi  »,  e  nulla  al¬ 
tro....  Eppure  l’occasione  era  ottima  ed  unica:  è 
oggi  o  giammai....  Noi  due,  ermeticamente, 
chiusi  in  una  vettura,  per  almeno  due  < 
Prima  lunga  meditazione  :  oserò  pariare  si  o 
no?  Deciso  per  il  si,  secondo  soliloquio  non* 
meno  prolungato  :  con  che  parole  rompere  il  ! 
silenzio?...  A  un  tratto  mi  vennero  insieme 
la  trovata  molto  semplice  e  diretta,  1’  auda¬ 
cia  e  la  favella  tremula. 

—  Maestro,  si  rappresenta  stasera  il  Fal¬ 
staff  ? 

—  Non  lo  so  :  guarderò  nel  giornale.  ..  Si, 
eccolo  :  si  rappresenta.. 

Ingagliardito,  andai  avanti  sfacciatamente, • 
e  di  li  a  poco  si  stabili  una  conversazione  cosi; 
animata,  varia,  cordiale  ed  interessante,  che 
venne  interrotta  solamente  alla  stazione  dii 
Milano.  Ho  dimenticato  una  quantità  di  par¬ 
ticolari  probabilmente  succosi,  ma  mi  son  ri-Jj 
masti  impressi  alcuni  tratti,  per  esempio); 
1’  umiltà  bella  con  cui  mi  fece  notare  diversi 
punti  del  testo  di  Boito  (di  cui  gli  dissi  che 
ero  amico)  e  risaltare  i  migliori  momenti  dei 
cantanti  che  avrei  uditi  quella  sera.  Della 
musica  non  una  sillaba.... 

—  Se  ho  fatto  altri  lavori  comici  ?  SI,  a  " 
principio  della  mia  carriera,  ma  fu  un  fiasco 
tale  che  d’allora  in  poi  ogni  volta  che  sug¬ 
gerivo  a  Ricordi  di  scrivere  un’  opera  buffa, 
rifiutava  energicamente....  Adesso  però  non  ha 
fatto  opposizione  alcuna  al  Falstaff  —  egli 
disse  con  leggero  umorismo. 

Parlò  pure  della  Traviata  e  d’altra  mu¬ 
sica  passata,  e  paragonandola  all’ odierna,  più 
evoluta,  certamente  diversa,  affermò  : 

—  Posso  lealmente  asserire  però  che  sono 
stato  sempre  sincero  nel  comporre.  Come  sen¬ 
tivo  nell’istante,  cosi  dettavo:  e  le  mie  vec¬ 
chie  opere  sono  altrettanto  oneste,  a  modo 
loro,  quanto  queste  ultime. 

Liszt,  Wagner,  Biilow,  Mackenzie,  Martucci, 
Buonamici,  parecchi  musicisti  maggiori  o  mi¬ 
nori,  vennero  da  lui  ricordati  con  benevo¬ 
lenza  durante  il  tragitto,  ma  sorvolando.  Non 
insistei,  dubbioso  fin  dove  azzardarmi  soprat¬ 
tutto  sul  capitolo  della  musica  avvenirista  te¬ 
desca.  Ignoravo  allora  l’ esistenza  del  prezioso 
spartito  annotato  del  Lohengrin,  che  adorna 
oggi  il  piccolp  museo  di  Busseto,  dove  ap¬ 
pariscono  in  pari  tempo  1’  ammirazione  grande 
per  Wagner  sinfonico  ed  il  proprio  concetto 
d’ operista  latino,  così  opposto  a  quello  del 
maestro  germanico. 

Mi  ricordo  infine  che,  guardando  i  campi, 
fertili  a  lato  del  binario,  fece  una  lunga  ti-  ' 
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8.  A.  R.  fece ,  come  è  noto ,  tre  lunghi  viaggi  mirabilmente  orga¬ 
nizzati,  durante  i  quali  ebbe  a  soffrire  la  sete,  affrontare  rischi  e  ■peri¬ 
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trade  dove  V  “  uomo  bianco  „  è  apparso  varamente  a  lunghi  intervalli  e 
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L’evidenza  di  questa  vita  d’ Africa  è  poi  animata  dal  corredo  di  circa 

cinquecento  illustrazioni, 

tutte  originali,  tutte  inedite,  tratte  da  foto gr afe  che  l’Angusta  Signora 
ha  eseguite  essa  stessa  nella  successiva  vicenda  dei  suoi  viaggi.  Queste 
interessantissime  fotografie,  nitidamente  riprodotte  in  tavole  fuori  testo 
stampate  in  carta  di  gran  lusso,  fanno  di  questo  volume  una  superba 
opera  d’arte,  veramente  principesca. 


È  un  sontuoso  volume  di 

380  pagine  iu-8  di  tosto 
.  e  253  pagine  di  incisioni  fuori  testo, 
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rata  in  lode  dell’  agricoltura  buona  e  del  com¬ 
pito  economico-patriottico  d’ ogni  possidente 
italiano  di  migliorare  la  terra  sua,  in  quanto 
sorgente  di  ricchezza  e  di  benessere  per  gli 
altri  pure. 

—  Spesso  mi  domando  —  concluse  —  se 
non  avrei  fatto  meglio  a  dedicare  la  mia  intera 
esistenza  all’  agricoltura  piuttosto  che  alla 
musica. 

Giunti  a  Milano,  ci  separammo  con  una 
stretta  di  mano  piena  d’  effusione.  Non  stetti 
a  dirgli  neanche  il  mio  nome,  che  non  avrebbe 
avuto  significato  od  interesse  alcuno  per  lui  : 
ed  aspettai  il  mio  bagaglio.  Arrivato  all’Hótel 
Milano,  dove  alloggiavo  sempre,  trovai  Arrigo 
Boito  che  scendeva  le  scale,  e  che,  senza  sor¬ 
presa  alcuna,  mi  accolse  dicendo  : 

—  Vi  sapevo  a  Milano. 

—  Ma  se  non  ho  scritto  a  nessuno  che 
venivo. 

—  Me  il’  ha  detto  Verdi.... 

—  ....  che  non  sa  neppure  come  mi  chiamo. 

—  Ma  ho  indovinato  subito  perché  m’ ha 
fatto  la  vostra  descrizione:  naso  cosi  e  cosi, 
conversazione  cosi  e  cosi,  eccetera.... 

Oggi  che  si  sta  commemorando  il  comune 
anno  di  nascita  dei  due  grandi  creduti  rivali, 
che  non  riuscivamo  in  principio  ad  ammirare 
simultaneamente,  mi  tornano  in  mente  quei 
,  miei  incontri,  fuggitivi  ed  anonimi,  con  am¬ 
bedue,  soprattutto  mi  torna  in  mente,  nelle 
sue  fasi  successive,  lo  stato  psicologico  anti¬ 
tetico,  poi  gradualmente  conciliante,  infine  ar¬ 
monioso,  ^he  caratterizzò  tanti  di  noi,  musi¬ 
cisti  e  musicoidi,  dinanzi  al  problema  delle 
due  scuole,  -tedesca  ed  italiana.  Evidentemente 
lo  spirito  d’  equità  non  è  dato  ai  contempo¬ 
ranei.  È  necessaria  la  lontananza  per  poter 
raccogliere  in  un  solo  colpo  ’d’  occhio  ciò  che 
da  vicino  pareva  discorde,  incompatibile,  o 
almeno  incapace  d’  entrare  nella  stessa  sfera 
visiva.... 

Ora  che,  passati  pur  troppo  vent’  anni,  pas¬ 
sati  trent’  anni,  la  visione  s’  è  fatta  storica, 
un  uguale  manto  classico  veste'  per  noi  le 
figure  di  Wagner  e  di  Verdi,  alte  sui  loro 
zoccoli  marmorei.  Difatti  da  dieci  mesi  le 
onoranze  al  maestro  di  Bayreuth  stan  riem¬ 
piendo  l’ Italia.  Dal  canto  suo  la  Germania 
onora  Verdi.  Anzi  il  critico  musicale  Paolo 
Marsop,  che  nei  gusti  e  nell’  azione  sua  rap¬ 
presenta  tutto  quel  che  v'  è  di  piu  tedesco, 
mi  manda  per  1’ appunto  adesso  un  articolo 
dove  egli,  trovando  che  la  Germania  non  fa 
abbastanza,  nobilmente  propone  ai  principali 
teatri  d’  opera  del  suo  paese  di  dare  speciali 
esecuzioni  verdiane,  altrettanto  perfette  quanto 
quelle  wagneriane  dirette  dal  Toscanini,  a  be¬ 
nefizio  della  casa  di  riposo  pei  poveri  mu¬ 
sicisti. 

Carlo  Piacci 


Spunti  iconografici 


Non  è  qui  il  caso  di  dar  neppure  un  saggio  di 
iconografia  verdiana  e  wagneriana  :  e  perché  ancora 
difficile  sarebbe  il  farlo,  specialmente  per  Verdi,  e 
perché  sarebbe  stadio  di  non  piccola  mole.  Ci  limi¬ 
teremo  perciò  ad  una  breve  e  rapida  rassegna  delle 
tele,  dei  marmi  e  dei  bronzi,  dei  disegni  e  delle 
stampe  pii!  famose  o  pili  caratteristiche,  che  raffigu¬ 
rano  i  due  maestri,  in  questo  anno  universalmente 
celebrati. 

Pochi  sono  i  ritratti  di  Verdi  che  abbiano  carat¬ 
tere  d’arte.  Tra  i  primi,  se  non  il  primo,  è  quello 
che  Domenico  Morelli  dipinse  a  Napoli  nel  1858, 
facendo  posare  il  Maestro  nel  suo  studio.  Il  Morelli 
aveva  fatto  per  sé  questo  ritratto,  concedendo  soltanto 
a  Filippo  Palizzi  di  tenerselo  a  casa  un  mese  si  e 
un  mese  no,  come  ricompensa  di  aver  circondato  il 
busto  del  Verdi  con  una  bella  e  fresca  corona  d’al¬ 
loro.  Ma  la  sorte  volle  privare  di  tal  godimento  i 
due  pittori  ;  ché  quasi  subito  Don  Vincenzo  Torelli 
si  fece  prestare  il  ritratto  nell’occasione  di  un  rice¬ 
vimento  dato  in  casa  sua,  e  per  svariate  circostanze 
non  lo  rese  più.  Morto  Don  Vincenzo,  Domenico  Mo¬ 
relli  non'  seppe  pili  niente  di  quella  sua  tela,  finché 
verso  il  1895  venne  a  sapere  che  era  capitata  nelle 
mani  del  conte  Girolamo  Giusso  ;  il  quale,  a  richie¬ 
sta  del  pittore,  accondiscese  a  privarsene  col  patto 
però  che  fosse  inviata  a  Sant’Agata.  Cosi,  dopo  una 
pulitura  e  un  restauro  compiuto  dal  Morelli  me¬ 
desimo,  il  ritratto  arrivò  alla  villa  nel  gennaio  del 
1896  con  gran  consolazione  e  contento  del  Maestro, 
che  scriveva  al  pittore  esaltandolo,  ed  entusiasmandosi 
per  «  quella  barba  nera,  quei  capelli  neri  e  quella 
figura  ancor  giovine  »  che  non  era  pili  quella  sua. 
.Come  è  noto  il  ritratto  passò  da  Sant’Agata  alla  Casa 
di  Riposo  pei  musicisti,  ove  è  pure  conservato  l’altro 
magnifico  che  Boldini  dipinse  a  Parigi,  nel  1886, 
raffigurando  il  Maestro,  già  vecchio,  in  pili  che  mezza 
figura,  sedato,  con  le  mani'  sulle  ginocchia,  con  la 
simpatica  faccia  animata  già  di  quel  suo  caratteri¬ 
stico  sorriso  sottile  e  bonario  ad  un  tempo.  Ma  ancor 
pili  interessante  di  questa  tela  è  il  pastello  eseguito 
nel  medesimo  tempo  (porta  infatti  la  data  del  9  di 
aprile  del  1886)  e  che  raopres-nta  il  busto  di  Verdi 
con  cilindro  in  capo,  cappotto  e  una  gran  sciarpa  bianca 
al  collo.  Per  quanto  vecchio,  il  Maestro  si  conserva  una 
robusta  e  quasi  rude  fierezza.  Questo  pastello,  esposto 
al  Salon  del  1890,  vi  riaffermò  la  fama  del  Boldini, 
e  fu  reso  popolare  dalla  bellissima  acquafòrte  di 
Paul  Lafond.  Finalmente  dell’anno  dipoi,  del  1887, 
è  il  ritratto  ad  olio,  in  mezza  figura,  eseguito  dal 
Barbaglia  sul  fare  di  Tranquillo  Cremona. 

Dei  monumenti  e  dei  busti,  pili  famosi  son  quelli 
del  Barzaghi  e  del  Gemito.  Questi  modellò  il  busto 
del  Maestro  a  Napoli,  in  una  quasi  miracolosa  im- . 
provvisazione  celebrata  da  Gabriele  d’ Annunzio  nella 
sua  Commemorazione  verdiana  ;  e  lo  ritrasse  pen¬ 
soso,  offrente  in  luce  la  grande  fronte  solcata  di  rughe, 
nascondente  nell’ombra  gli  occhi  profonli  e  la  bocca 
mossa  dal  vasto  respiro  ;  e  la  testa  cosi  atteggiata 
sorresse,  quasi  di  un  colpo  d  ala,  sul  mezzo  busto 
appena  accennato. 

Il  Barzaghi  esegui  pili  tardi  il  monumento  che  nel 
X887  fu  collocato  nell’atrio  della  Scala,  accanto  a 
quello  di  Vincenzo  Bellini,  raffigurando  il  Maestro  in 
marsina,  e  cercando,  non  senza  abilità,  di  modificare 
le  forme  antiestetiche  di  quell’abito  con  la  massa  del 
mantello  che  il  .Maestro  regge  sul  braccio  e  con  il 
fascio  di  musica  che  tiene  in  mano  • 

Ma  dopo  la  morte  i  monumenti  e  i  busti  si  mol¬ 
tiplicarono  :  dal  busto  classicheggiante  di  Giulio  Mon¬ 
teverde  eseguito  per  il  Senato,  a  quelli  del  Bortotti 
ai  Giardini  di  Venezia,  dell’  Alberti  nel  Conservatorio 
di  Milano,  del  Bigatti  a  Trento,  del  Bersa  a  Zara  ; 
dal  monumento  del  Civiletti  a  New  York  e  del  La- 
forèt  a  Trieste,  inaugurati  sette  anni  or  sono,  a  quelli 
del  Secchi  a  Busseto,  dello  Ximenes  a  Parma,  del 
Carminati  e  del  Butti  a  Milano,  inaugurati  o  da  inau¬ 
gurare  quest’  anno.  Basti  e  monumenti  ora  insignifi¬ 


canti,  ora  semplici  e  senza  pretese,  ora  invece  gonfi 
di  presunzione  e  di  significato.  È  chi  ricorda  il  con¬ 
corso  del  1905,  ripetuto  l’anno  dipoi,  sa  quali  fol¬ 
lie  ispirarono  agli  scultori  italiani  —  ignoti  la  mag¬ 
gior  parte,  però  —  le  chiare,  fresche  e  dolci  armonie 
del  Maestro  ;  e  pensa  con  raccapriccio  che  molti  di 
quei  saggi  saranno  a  poco  a  poco  eseguiti  qua  e  là, 
per  città  minori,  per  luoghi  minori,  per  quel  qualun¬ 
que  paesello  vorrà  dedicare,  a  pòco  prezzo,  un  ricordo 
di  bronzo  o  di  marmo  al  grandè  Maestro.  Intanto  a 
Milano,  come  se  non  fosse  bastato  quello  mediocris- 
simo  del  Carminati,  si  è  fatto  eseguire  anche  quello 
grottesco  del  Butti.  Lo  immaginate  1’  effetto  che  pro¬ 
veranno  di  qui  a  duecent’  anni  i  milanesi,  dinanzi  a 
quel  Verdi  che  se  ne  sta  li  guardando  furbescamente, 
con  le  mani  a  reggersi.  ..  la  giacchetta,  come  un  buon  | 
vignarolo  soddisfatto-  delle  sue  piantate  ?  Ma  lasciamo 
andare  ;  ché  quasi  preferiamo  questo  Verdi  presen¬ 
tato  in  libertà,  al  filosofo  greco  seminudo,  pensoso 
e  quasi  infastidito  da  quella  ridda  di  saltimbanchi 
che  lo  Ximenes  ha  immaginato  per  .la  città  di  Parma. 
Lasciamo,  e  passiamo  alle  medaglie,  che  hanno  avuto 
la  fortuna  dei'  busti  e  dei  monumenti  :  scarse  prima 
della  morte  del  Maestro  ;  troppe  di  poi.  Solone  Am- 
brosoli  ohe  ne  ha  iniziato  un  elenco  (in  Musica  e 
Musicisti ,  gennaio  I904),  registra  solo  nove  medàglie  " 
incise  tra  il  1850  e  il  1901,  da  quella  di  Giambat¬ 
tista  Frener  con  la  testa  di  Verdi  contrapposto  alla 
Musa  ;  a  quella  che  il  Municipio  di  Parma  fece  co¬ 
niare  nel  1872  al  Bentelli  per  ricordare  i  trionfi  del- 
VAida  ;  a  quella  che  Genova,  nel  '1889,  commise  allo 
Speranza  per  commemorare  il  cinquantesimo  anniver¬ 
sario  dell’  Oberto  conte  di  San  Bonifacio  ;  a  quella, 
infine,  del  Bravi,  eseguita  nel'  T900,  col  busto  del 
Maestro  circondato  d’ alloro  e  contrapposto  all’  ul¬ 
tima  scena  dell’  Otello;  medaglia  che  il  Bravi  pub¬ 
blicò  anche  con  Tanno  della  morté’cli  Verdi. 

Poi  è  una  valanga:  nel  1901  se  né  conia  una  an¬ 
che  a  Buenos  Aires  ;  nel  1902  unàj'anche  a  Vienna  ; 
nel  1908  T  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano  ban¬ 
disce  pure  un  concorso.  Di  tutte,  la  :  migliore  è  quella 
modellata  dal  Pogliaghi,  incisa  dal  Cappuccio  e  co¬ 
niata  dal  Johnson,  pel  primo  anniversario  della  morte, 
il  27  gennaio  del  1902. 

Meno  numerose  sono  le  stampe  -e  le  incisioni,  che 
pur  tanto  ci  interesserebbero  ;  ma  la  fotografia  le  ha 
presto  fatte  cadere  in  disuso. 

Tra  le  prime  è  certo  una  disegnata  da  G.  Turchi 
e  incisa  da  L.  De  Vegni,  che  rappresenta  il  Maestro 
giovanissimo,  con  un  aria  di  cospiratore  romantico, 
nell'atto  di  dirigere  una  invisibile  orchestra;  e  pur 
tra  le  prime  è  quella  litografia  .che  il  Focosi  esegui 
nel  1 845  e  che  il  Verdi  approvò  fosse  riprodotta. 

Poi,  mentre  la  fotografia  invadeva  il  campo  del¬ 
l’incisione  di  carattere  popolare  e  divulgativo,  tra  le 
poche  che  ci  rimangono  la  pili  celébre  e  diffusa  b 
quella  incisa  dal  Mancastroppa  su  di  un  acquerello 
dei  Cairoli  e  pubblicata  nel  numero  unico  Verdi  e 
V Otello,  nel  1887:  La  si  trova  quasi  in  ogni  buona 
casa  borghese. 

Ma  d’ incisioni  che  abbiano  carattere  d’arte  conosco 
soltanto  quella  citata  di  Paul  Lafond,  tratta  dal  pa¬ 
stello  del  Boldini,  e  alcune  che  stanno  in  qualche 
rivista  o  in  qualche  opera  speciale  :  quella,  ad  esem¬ 
pio,  che  L’Art  pubblicò  nel  1876  come  omaggio  al 
Maestro,  incisa  da  Abel  Lurat  su  disegno  di  Camille 
Gilbert'!  e  quelle  di  Ch.  Deblois  per  i  Musiciens  Ce¬ 
lebris,  ài.  Félix  Clément,  di  Albert  Rosenthal  per  la 
Cyclopedia  of  music  and  musicians  di  Champlin  e 
Apthorp,  di  S.  Hugard  per  i  Musiciens  d‘ ' aujourtV hui 
di  Adolphe  Jullien.  E  vi  sarebbe  ancora  da  rammen¬ 
tare  il  ritratto  eseguito  nel  1882  da  Rudolf  Lehmànn 
e  inciso  nei  Famous  Composer  dei  Paine  ;  e  quello 
disegnato  dal  Gribayédoff  per  il  Biographical  dictio- 
nary  of  musicians  del  Baker,  ed  altri  che  sonò  sfug¬ 
giti  ad  una  rapida  ricerca. 

Pii!  facile  è  spigolare  pel  campo  dell’iconografia 
wagneriana  anche  con  l’aiuto  parziale  dell’opera  di 
Adolphe  Jullien,  sulla  vita  del  musicista,  con  quello 
del  volume  di  John  GrandrCartefet  su  Wagner  en 
caricature;,  e  nel  catalogo  del  Museo  wagneriano  di 
Vienna,  compilato  dall’ Osterlein  ; .  e  spigolando  con 
discreto  frutto,  è  anche  possibile  seguire  tutta  l’evo¬ 
luzione  della  fisionomia” wagneriana,  che  quadri,  stam¬ 
pe,  fotografie  han  divulgato  cosi  copiosamente. 

Chi  guardi  al  modesto  ritrattino  che  Ernest  Be- 
nedict  Kietz  esegui  del  Maestro  attorno  al  1850  per 
M.me  Laussot,  una  appassionata  wagneriana  della 
prima  ora,  a  stento  potrà  riconoscere  il  dominatore 
di  Bayreuth  nel  giovane  imberbe,1  dal  volto' pienotto, 
dall’aria  tra  il  modesto  e  l’impacciato  ;  e  poco  dis¬ 
simile  lo  rappresenta  tre  anni  pili  tardi  —  nel  1853  — 
Clementina  Strocker  Escher  in  un  dipinto  litografato 
dall’Hanfstaengel.  Ancora  tondeggiante  è  l’ovale,  mo¬ 
desta  la  capigliatura,  tranquilla  e  serena  T  espres- 

Ma  ecco  una  piccola  incisione  in  legno  del  1855 
offrirci  un  Wagner  dalla  testa  pili  squadrata,  dallo 
sguardo  un  po’  duro,  dalla  bocca  piegata  amaramente  ; 
ma  ecco  la  litografia  che  il  Petit  eseguisce  nel  1857 
all’  incirca,  rivelarci  un  Wagner  imperioso,  quasi  in 
atto  di  sfida,  in  piedi,  in  un  salotto,  tra  i  suoi  vo¬ 
lumi  ed  un  busto  di  Gliick.  E  per  quanto  la  lito¬ 
grafia  del  Desmaison,  ancora  nel  ’6i,  ci  ricordi  il 
Maestro  della  prima  maniera,  tondeggiante,  non  ar¬ 
cigno,  senza  la  famosa  chioma,  la  fotografia  del  ’68 
presenta  il  tipo  compiuto,  ormai  immutabile,  col  non 
meno  immutabile  berrettone  alla  :  raffaella  ;  e  simile 
lo  presenta  quella  eseguita  da  Pierre  Petit  nel  ’6g, 
pili  .volte  riprodotta,  e  usata  anche  dal  Bracquemond 
per  la  sua  acquafòrte  in  testa  al  volume  del  Champ- 
fleury  sulle  Grandes  figures .  d‘ hisy-  et  d'aujourd’hui. 

Poi  è  un  succedersi  di  disegni,  di  pitture,  di 
stampe,  di  sculture  numerosissime^  Il  disegno  di  Er¬ 
nest  de  Liphart  —  litografato  poi  dal  Petit  —  che 
ci  offre  il  Maestro  quale  era  nel  1874  ;  un  bel  vec¬ 
chio  dalla  testa  leonina,  coperta^  dal  berrettone,  il 
corpo  robusto  isveltito  nella  lnnjra  veste  da  camera. 

La  tela  che  Hubert  von  Hercómer  eseguisce  nel 
!  878  —  riproducendola  egli  stesso  all’acquafòrte  e 
facendola  poi  incidere  dal  Colè'—  è  «che  ricorda  il 
Maestro  di  profilo,  solenne  e  severo  ;  tela  condotta 
con  mirabile  speditezza  di  modellatura.  I  disegni  e 
le  tele  di  Lenbach,  il  busto  dello  Zur  Strassen,  ese¬ 
guiti  tutti  in  quel  torno,  tra  il  '78  cioè,  e  1  ’8i. 

Di  Lenbach  conosco  due  disegni  e  tre  dipinti. 

Un  disegno  offre  il  Maestro  quasi"  di  .fronte  ;  forse 
servi  pel  ritratto  di  reminiscenza  rembrandtesca  che 
Lenbach  esegui  nel  1880  e  che  W.  Unger  riprodusse 
in  una  mirabile  acquafòrte.  Un  disegno  iscritto  entro 
un  cerchio,  pel  ritratto  tra  tutti  famoso  che  fu  espo¬ 
sto  a  Venezia  nel  1903  e  che  appartiene  alla  gal¬ 
leria  Knorr  di  Monaco.  Un  terzo  ritratto  a  olio,  che 
reca  il  Maestro  in  mezza  figura,  volto  di  due  terzi, 
con  la  faccia  pensosa  e  laminosa  nell’ombra. 

Il  busto  colossale  dello  Zar  Strassen,  collocato  nel 
teatro  di  Lipsia  il  17  d’aprile  del  1881  accenna  già 
all’apoteosi  La-  faccia  del  Maestro  v’ è  quasi  stiliz¬ 
zata  entro  una  linea  classicheggiante.  Ed  un’  apoteosi 
fa  del  Maestro  anche  Henry  de  Groux  nella  litogra¬ 
fia  del  1898.  Siamo  già  nel  mito. 

Ma  prima  di  rimanervi,  sarà  bene  ricordare  il  noto 
quadro  di  W.  Beckam  che  presenta  Riccardo  in  un 
salotto  tra  Cosima,  Liszt  ed  il  Biilow  :  un  quartetto 
che  dette  assai  da  fare  alle  male  lingue,  le  quali 
non  volevano  capacitarsi  che  agli  eroi  antichi  cosi 
come  ai  moderni  sono  permesse  certe  combinazioni 
che  ai  miseri  mortali  sono,  e  ragionevolmente,  negate. 

Combinazioni  che  ispirarono  anche  qualche  mal¬ 
vagia  caricatura,  tra  le  molte  caricature  con  le  quali 


si  accanirono  contro  il  Maestro  i  suoi  innumerevoli 
e  arrabbiati  avversari. 

A  scórrere  oggi  i  più  grandi  giornali  umoristici, 
tra  il  1860  e  il  1890  specialmente,  si  rimane  quasi 
istupiditi  dinanzi  alla  inesauribile  vena  dei  caricatu¬ 
risti  antiwagneriani,  vena  spesso  torbida  é  d’ acqua 
ben  poco  salata. 

Lo  Charivari  a  Parigi;  il  Punsch  a  Monaco; -la 
Bombe ,  il  'Fio eh;  il  Kikeriki  a  Vienna;  il  Punch  a 
Londra  ;  il  Cosmorana ,  il  Milan-Caprice  è  lo  Spirito 
Folletto'  a  Milano  —  a  citar  solo  i  più  fecondi  — 
sembrano  inesauribili. 

Ma  non  ce  ne  occuperemo,  anche  perché  lo  spi¬ 
rito  dei  nostri  antenati  europei  troppo  spessp  ci  ap¬ 
pare  oggi  uno  spirito  denaturato.  Né  ci  occuperemo 
delle  caricature  che  hanno  speciale  carattere  d’  arte, 
quali  quelle  che  disegnarono  il  Kaulbach,  il  Gaul, 
il  Blass,  T  Hoeclcer  ed  altri  numerosi. 

Rammenteremo  soltanto  una  curiosa  testa  eseguita 
da  Edmond  Renoir  a;  Napoli  nel  1882,  e  che  sa  un 
po’  di  caricatura  ;  un  ritratto  caricaturato  del  Gaul 
(1886)  col  Maestro  che  interrompe  la  direzione  del 
Tristano  per  prendere  una  presa  di  tabacco  ;  quel 
noto  e  magistrale  schizzo  di  Adolfo  Menzel,  rappre¬ 
sentante  comicamente  il  Maestro  mentre  dirige  una 
prova  nel  teatro  di  Bayreuth  il  7  d’ agosto  del  1875. 

E  rammenteremo  di  sfuggita  T  ombra  ottenuta  cu¬ 
riosamente  dal  Trewey  con  nn  abile  atteggiar  delle 
mani,  il  busticino  di  porcellana,  forse  cotto  a  Dresda  ; 
le  ■  salviette  col  ritratto  del  Maestro  adoperate  nel  caffè 
di  Bayreuth  ;  il  calamaio  e  le  pipe  col  coperchio  o 
'ormato  dalla  testa  di  lui;  le  rammenteremo 
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Mito  rappresentato  dai  numerosi  busti  :  da  quelli 
di  Raspar  Zumbusch  (1865)  e  di  Gustavo  Kietz  (1873), 
di  Ernest  Juch,  dello  Stoger  e  dello  Schwanthaler, 
eseguiti  vivente  il  Maestro,  a  quello  del  Blecker  inau¬ 
gurato  lo  scorso  maggio  al  Walhalla  ;  e  dalle  statue 
e  dai  monumenti  :  siano  quelle  modellate  dal  Pauli 
e  dal  Pilz  ;  sia  quello  dell’  Eberlein  innalzato  nel  1903 
nel  Thirgarten  di  Berlino  :  monumento-apoteosi  pél 
quale  si  vuole  che  lo  stesso  imperatore  Guglielmo 
abbia  schizzato  la  figura  di  Wolfram  von  Eschebach, 
uno  dei  maestri  cantori,  nelTattó  di  rendere  omaggio 
'  all’  eroe. 

Mito  rappresentato  pur  dalle  numerose  medaglie  : 
celebri  e  ottime  tra  tutte  quella  di  Charles  Wiener 
belga,  offrente  la  testa  di  profilo  del  Maestro  e  le 
creazioni  di  lui  ;  e  quella  di  Rudolf  Mayer  col  busto 
di  Wagner  da  un  lato  e  la  cavalcata  delle  Walkirie  ' 
dall’  altro.  Altre  ne  incisero  Hermann  Wittig  (x  88 1), 
il  Radnitzki,  lo  Scbarff. 

E  la  rassegna  potrebbe  anche  continuare,  volendo. 

Ma  per  un  rapido  excursus  nel  vasto  campo  della 
iconografia  verdiana  e  wagneriana  può  anche  bastare 
T  elenco  già  compilato. 

N.  T. 

MARGINAMI 

★  Il  Messia  musicale  mazziniano.  — 

Non  sarebbe  stato  possibile  venti  anni  sono  festeg¬ 
giare  Verdi  e  Wagner  insieme  come  noi  facciamo 
quando  la  trionfale  marcia  dell’  opera  verdiana  per 
T  Europa  urtava  —  scrive  la  Cronaca  Musicale  —  il 
bilioso  nervosismo  degli  editori  e  degli  autori  tede¬ 
schi,  quando,  dal  canto  silo’,'  il  pubblico  europeo,  at¬ 
territo  dalla  sola  idea  di  dovere  ascoltare  con  intel¬ 
ligente  attenzione  un’  opera  musicale,  si  tappava  le 
orecchie  e  malediceva  le  astruserie  wagneriane  ;  quando 
non  era  possibile  esaltare  Wagner  senza  dare  di  or- 
ganettaio  a  Verdi,  né  esaltare  Verdi  senza  dare  di 
matto  a  Wagner.  Oggi  le  minori  voci  di  Debussy  e 
di  Strauss  èccitano  le  necessarie  e  tumultuose  batta¬ 
glie  dei  cenacoli  musicali,  ed‘  è  bène.  Ma  lodiamo  il 
cielo,  però,  che  a  chi  ama  la  musica  sia  dato  oggi 
di  poter  spalancare  egualmente  le  porte  del  suo  cuore 
al  canto  di  due  giganti  nati  cento  anni  or  sono  per 
T  immortalità.  Un  pretto  genio  italico,  fin  da  quando 
T  antagonismo  tra  la  scuola  italiana  e  la  tedesca  non 
aveva  degenerato  in  sanguinosa  battaglia,  mentre  il 
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wagnerismò  ;era,  ancora  in  fascie  e  -Verdi  non  aveva 
ancora  trovato  nel  profondo  suo  cuore  la  travolgente 
onda  dèi  suoi,  cori  patriottici,,  aveva  fin  d’  allora  ve¬ 
duti  con  una  nettezza  e  una  penetrazione  sorpren¬ 
denti  i  caratteri  delle  due  musiche  italiana  e  tedesca  : 
una  troppo  umana,  troppo  materiale,  troppo  contin¬ 
gente,  soggetta  solo  al  soffio  della  passione,  priva  di 
una  idea  santificatrice,  sovranità  individuale  nella  sua 
struttura  melodica,  rappresentante  per  eccellenza  l’uomo 
senza  Dio;  1’ altra,  al  contrario,  tutta  Dio  senza  l’uomo, 
tempio  senza  adoratore,  rappresentante  con  la  sua 
struttura  armonica  il  pensiero  sociale,  l’idea,  ma  priva 
però  dell’  individualità  capace  di  tradurre  questo  pen¬ 
siero  in  azione,  di  svolgere  e  simboleggiare  l'idea,  mu¬ 
sica  profondamente  religiosa,  ma  d’  una  religione 
senza  simbolo,  la  cui  fede  non  si  traduce  in  atto  e 
non  conosce  né  un  martirio,  né  conquiste.  »  Manca 
alla  musica  italiana  —  scriveva  Giuseppe  Mazzini  in 
quel  suo  limpido  opuscolo  su  La  Filosofia  della  Mu¬ 
sica  —  il  concetto  santificatore  di  tutte  le  imprese, 
il  pensiero  morale  che  avviva  le  "forze  dell’ intelletto, 
il  battesimo  di  una  missione.  Manca  alla  musica  te¬ 
desca  l’energia  per  compirla,  istrumento  materiale 
della  conquista  ;  manca  non  il  sentimento,  ma  la 
forza  della  missione.  La  musica  italiana  isterilisce 
nel  materialismo,  la  musica  tedesca  si  consuma  inu¬ 
tilmente  nel  misticismo.  Cosi  procedono  le  due  scuole 
separate,  gelose,  rivali  e  si  rimangono  l’una,  scuola 
prediletta  del  Nord,  l’altra,  scuola  meridionale.  E  la 
musica  che  noi  presentiamo,  la  musica  europea,  non 
s’  avrà  Se  non  quando  le  due,  fuse  in  una,  si  dirige¬ 
ranno  a  un  intento  sociale  ;  se  non  quando,  affratel¬ 
lati  nella  coscienza  dell’  unità,  i  due  elementi  che 
formano  oggi  due  mondi  si  riuniranno  ad  animarne 
uno  solo  e  la  santità  della  fede  che  distingue  la 
scuola  germanica  benedirà  la  potenza  d’  azione  che 
freme  nella  scuola  italiana  e  T  espressione  musicale 
riassumerà  i  due  termini  fondamentali  ;  T  individua¬ 
lità  e  il  pensiero  dell’ universo,  Dio  e  T  uomo  ». 
Forse  il  Mazzini,  se  oggi  vivesse,  non  riconoscerebbe 
in  nessuno  dej  due  grandi  che  festeggiamo  il  Suo 
sperato  Messia  musicale;  ma  certo  la  ricchezza  ar¬ 
monica  delle  ultime  opere  verdiane  e  la  prodigalità 
melodica  di  '  Wagner,  gli  avrebbero  almeno  ribadito 
la  fede  nella  possibilità  pratica  del  suo  sogno  è  nel 
suo  prossimo  avveramento. 

★  Verdi  e  la  censura  pontifìcia.  —  Ognun 
sa  quanto  -Giuseppe  Verdi  dovétte  combattere  in  vita 
sua  contro  le  diverse  censure  che  si  accanivano  con¬ 
tro  i  libretti  preparatigli  dai  suoi  poeti  preferiti.  An¬ 
che  la  censura  pontificia  fu. tra  quelle  che. più  dettero 
da  fare  al  ' maestro  e  oggi  nel  Secolo  XX  I.  C.  Falbo 
illustra  appunto  le  peripezie  che  ai  libretti  verdiani 
fece  subire  la  censura  papale.  Le  strofe  che’  la  cen¬ 
sura  stroncava  e  malmenava  si  prestavano  però  sempre 
a  grandi  dimostrazioni  antipapaiine,  tanto  è  vero  che 
i  Foscari  tra  il  1850  e  il  1860  provocarono  tanti 
tumulti  da  consigliare  alla  censura  di  proibirne  del 
tutto  la  rappresentazione.  Al  terzo  atto,  infatti,,  quando 
il  coro  intima  al  vecchio  Foscari  :  «  Cedi,  cedi,  ri¬ 
nunzia  al  potere  !  »,  il  pubblico  ripeteva  fra'strepitosi 
applausi  le  parole,  e  V  invito  era  rivolto  a  Pio  IX. 
Del  resto  anche  nel  1847,  all’  invocazione  solenne 
del  coro  .nell 'Smani:  «  A  Cario  V  sia  gloria  e 
onor  »,  il  pubblico  si  era  ricordato  di  Pio  IX,  ma 
per  gridare  :  «  A  Pio  IX  sia  gloria  e  onor  I  ».  Papa 
Mastai  aveva  destato  la  più  liete  speranze,  allora,  nel 
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popolo  di  Roma  e  passava  di  dimostrazioni  in  dimo¬ 
strazioni  ;  ma  l’ illusione  fu  breve.  Verdi  intanto  aveva 
lasciato  l' Italia  e  i  successi  di  Londra  e  di  Parigi 
non  gli  avevano,  perù,  fatto  dimenticare  la  patria, 
come  sappiamo  dalle  sue  lettere.  Cosi  appena  la  no¬ 
tizia  del  trionfo  della  Repubblica  Romana  gli  giunse, 
eccolo  volare  a  Roma  e  mettersi  a  disposizione  del- 
1’  impresa  del  teatro  Argentina  per  scrivere  un’opera 
nuova  <;  a  contenuto  patriottico  ».  Cammarano  in  otto 
giorni  improvvisa  il  libretto,  La  Battaglia  di  Le¬ 
gnano  e  Verdi  in  tre  settimane  lo  musica.  Alla  fine 
del  gennaio  1849  l’opera  va  in  scena  e  Verdi  è  pro¬ 
clamato  «  Maestro  della  Repubblica  Romana  ».  Ma 
dopo  la  restaurazione  pontificia  la  censura  di  Pio  IX 
diventa  pili  che  mai  esosa  e  sarebbe  interessante  una 
statistica  di  lavori  proibiti  o  stupidamente  mutilati 
«  per  ragioni  di  pubblica  sicurezza  ».  Una  volta  si 
sospende  la  Tramata  perché  il  pubblico  fa  una  di¬ 
mostrazione  al  dottore  quando  dice  :  «  La  tisi  non 
le  accorda  che  poche  ore  ».  Si  tratta  naturalmente 
per  il  pubblico  di  tisi....  politica.  Un’  altra  volta  si 
proibisce  la  Norma  come  opera  rivoluzionaria,  perché 
al  terzo  atto  quando  il  coro  canta  :  «  Tronchi  i  rami 
e  recisi  gli  artigli,  abbattuta  ecco  l’aquila  al  suol  », 
il  pubblico  canta  ;  «  Son  del  Papa  le  schiere  cadute  ; 

,  abbattuta  la  tiara  ecco  al  suol  !  ».  Siccome  nella  Lu¬ 
crezia  Borgia  all’  aria  :  «  Non  sempre  chiusa  ai  po¬ 
poli,  fu  la  fatai  laguna  »,  il  pubblico  impiovvisò  una 
dimostrazione,  il  censore  impose  questo  mutamento 
geniale  :  «  Non  sempre  fra  le  nuvole  s’  asconderà  la 
luna!  ».  Quando  Verdi  dette  il  Trovatore  il  poeta 
Cammarano  era  già  morto  e  il  maestro  dovette  da  sé 
riaccomodare  tutte  le  strofe  tagliate  dalla  censura  e 
non  poca  fatica  dovette  sostenere  e  non  poche  nota¬ 
bilità  mettere  in  moto  per  salvare  il  famoso  miserere 
che  la  censura  voleva  togliere  perché  urtata  da  quel 
misto  di  sacro  e  di  profano.  Il  Ballo  in  Maschera 
era  stato  destinato  per  il  Sin  .Carlo  di  Napoli,  ma 
intervenne  la  censura  borbonica  che  pretendeva  mu¬ 
tamenti  tanto  grotteschi  che  il  Verdi  ritirò  il  copione. 
Si  sarebbe  forse  piegato  pili  tardi  se  una  lettera  del 
Tacovucci  non  gli  avesse  promesso  di  far  passare  al¬ 
l’appello  di  Roma  l’ opera  incriminata.  La  censura 
pontificia  permetteva  sostanzialmente  il  soggetto,  ma 
chiedeva  anch’essa  cose  importanti:  il  mutamento  del 
titolo,  il  mutamento  del  protagonista  da  Gustavo  III 
di  Svezia  in  un  governatore  di  uno  stato  americano, 
il  trasporto  della  scena  fuori  di  Europa,  l’ addolci¬ 
mento  di  qualche  *  scena  forte  »,  e  la  sostituzione  di 
molte  frasi  sospette  I  Malgrado  il  lavoro  di  epurazione, 
la  censura  ritoccò  parecchie  frasi.  La  censura  non 
volle  sentire  parlare  di  «  freni  immortali  »,  non  volle 
di  mezzo  il  Signore  Iddio,  non  volle  sentire  i  nomi 
di  «  patria  »,  di  «  Satana  »  ;  non  volle  vedere  né  pu¬ 
gnali,  né  congiurati.  E  Verdi,  che  forse  dopò  le  furie 
devastatrici  della  censura  borbonica,  diventa  piti  in¬ 
dulgente  con  quella  pontificia,  consiglia  la  prudenza 
,e  la  pazienza  al  suo  poeta  e  a  se  stesso . 

★  Verdi  in  tribunale.  —  Giuseppe  Verdi  si 
trovò  molto  spesso  costretto  a  portare  la  sua  persona 
e  l’opera  -uà  nelle  aule  giudiziarie,  per  farsi  rendere 
giust  zia  dai  Tribunali  contro  gli  impresari  trafuga¬ 
tori  o  raffazzonatori  delle  sue  musiche,  o  contro  gli 
impresari  piti  semplicemente  di  poca  parola.  Alcune 
delle  azioni  giudiziarie  del  Verdi  sono  rievocate  da 
Giorgio  Barini  nell’ultimo  fascicolo  della  Nuova  An¬ 
tologia ,  sulla  base  di  lettere  tolte  dai  già  famosi  co¬ 
pialettere  vfrdiani.  Una  azione  giudiziaria  interessante 
fu  quella,  ad  esempio,  che  Giuseppe  Verdi  intentò 
contro  il  Calzado  per  impedire  che  al  Teatro  Italiano 
di  Parigi  si  eseguisse  il  suo  Rigoletto.  Si  avvicinava 
la  fine  del  1856  e  l’impresa,  che  aveva  fatto  eccel¬ 
lenti  affari  con  altre  opere  del  maestro  italiano,  inten¬ 
deva  porre  in  iscena  anche  il  suo  Rigoletto  e  l’inter¬ 
vento  del  Verdi  aveva  un  doppio  scopo:  assiemare 
1’  esito  artistico  della  sua  musica  ed  evitare  uno  di 
quegli  atti  di  pirateria  che  all<  ra  erano  consueti 
ovunque  mancavano  apposite  disposizioni  intese  a 
salvaguardare  la  proprietà  artistica  e  letteraria.  Si  rap¬ 
presentavano  opere  musicali  e  drammatiche  rimesse 
su  senza  scrupoli,  in  barba  ad  autori  ed  editori,  mas¬ 
sacrando  con  esecuzioni  dozzinali  le  opere  d’arte  più 
degne  di  rispettosa  cura.  Quando  si  seppe  dei  dissensi 
fra  il  Verdi  e  il  Calzado  e  che  il  maestro  invocava 
l’intervento  dei  tribunal',  ne  nacque  un  putiferio.  Il 
Calzado  levava  alte  strida  affermando  che  il  Verdi 


voleva  la  sua  rovina  ;  faceva  o  lasciava  correr  la  voce 
che  il  maestro  l’aveva  obbligato  a  scritturare  cantanti 
che  gli  costavano  tesori,  quali  una  Piccolomini,  un 
Mario,  un  Corsi.  Dalla  Gazzetta  Musicale  di  Milano 
la  cosa  fu  però  subito  smentita  per  quanto  riguardava 
i  sacrifici  pecuniari  cui  il  Calzado  diceva  di  essersi 
imbarcato.  Lo  stesso  giornale  metteva  le  cose  a  posto 
per  ciò  che  riguardava  le  giuste  pretese  del  Verdi  ;  ma, 
per  quanto  la  ragione  fosse  dalla  parte  del  maestro, 
il  Calzado  preferì  non  pagar  niente  e  metter  su  il 
Rigoletto  nel  modo  che  parve  a  lui  e  il  Verdi  ebbe 
contraria  la  sentenza  del  tribunale.  Si  appellò  e  in 
pari  tempo  intervenne  altra  azione  intentata,  dal  suo 
esilio,  da  Victor  Hugo,  il  quale  voleva  vietare  al  Cal¬ 
zado  di  rappresentare  il  Rigoletto ,  perché  non  auto¬ 
rizzato  rifacimento  del  suo  dramma  Le  roi  s’amuse. 
Sosteneva  le  ragioni  di  Victor  Hugo  1’  illustre  avvo¬ 
cato  Crémieux  di  cui  è  nota  la  buona  amicizia  con 
i  più  eletti  artisti  del  periodo  romantico.  Egli  attac¬ 
cava  vivacemente  il  principio  della  reciprocanza  in 
fatto  di  pirateria  artistico  letteraria  assolutamente  in¬ 
degno  di  una  nazione  civile.  Giuseppe  Verdi  ci  rimise 
le  spese  e  Rigoletto  e  Traviata  furono  eseguiti  al 
Teatro  Italiano  quando  e  quanto  piacque  al  Calzado 
che  fece  affari  d’oro,  anche  perché  la  Piccolomini  fu 
una  5  Violetta  »  straordinaria.  A  Parigi  il  Verdi  ebbe 
anche  il  noto  e  aggrovigliato  processo  con  l’Escudier. 
Ma  se  in  quelle  occasioni  il  Verdi  si  era  messo  in 
una  condizione  difficile,  perché,  disgraziatamente  per 
lui  e  per  l’arte,  la  legge  non  era  dalla  sua  e  d’»ltra 
parte  sembra  che  egli  stesso  ■  avesse  qualche  concetto 
non  giusto  circa  il  diritto  che  p'  tesse  spettare  all’au¬ 
tore  nel  disporre  di  un  medesimo  spartito  se  col  li¬ 
bretto  in  una  o  in  altra  lingua  ;  in  altra  occasione 
la  ragione  e  la  legge  furono  in  suo  /avo-e  e  l’al’rui 
azione  giudiziaria  si  spuntò,  dissolvendosi,  di  fronte 
al  suo  buon  diritto.  Questo  avvenne  a  breve  distanza 
dai  processi  parigini,  allorché  si  trattò  di  porre  in 
scena  a  Napoli  un’opera  nuova  d*l  Verdi,  Una  ven¬ 
detta  in  domino,  che  doveva  poi  tramutarsi  in  Un 
ballo  in  maschera.  Le  noie  giudiziarie  e  non  giudi¬ 
ziarie  che  il  Verdi  dovè  subire  per  i  suoi  contratti 
con  Napoli  furono  tali  e  tante  da  fermare  un  intri¬ 
catissimo  capitolo  della  storia  delle  opere  verdiane. 
Qui  basti  dire  che  burocrazia  e  censura  si  unirono 
anch1  e- se  a  causare  al  Verdi  la  necessità  di  indulgere 
ad  una  infinita  serie  di  discussioni,  di  rescissioni,  di 
diatribe,  di  atti  giudiziari,  serie  ehe  fini",  per  fortuna, 
col  trionfo  del  buon  diritto  del  maestro. 

*  Giuseppe  Verdi  e  il  suo  fattore.  — 

Fedele  Romani  pubblicava  in  un  numero  del  Mar¬ 
zocco  del  1909  cinque  interessantissime  lettere  di  Verdi 
al  suo  fattore.  Da  queste  lettere  si  rileva,  come  di¬ 
ceva  il  Romani,  che  il  fattore  il  quale  pare  agisse 
un  po’  troppo  di  sua  testa,  spesso  faceva  perdere  la 
pazienza^  al  Verdi  pure  in  mezzo  alla  gloria  dei  suoi 
trionfi.  E  curioso  il  vedere  come  in  mezzo  agli  alti 
pensieri  dell’arte  sua  e  all’apoteosi  del  suo  genio,  Verdi 
riuscisse  a  volger  la  mente  alle  minuzie  delle  occu¬ 
pazioni  campestri.  Mentre  organizzava  e  dirigeva  il 
Don  Carlos  a  Parigi,  che  andò  in  scena  Ì’  n  marzo 
1867,  scriveva  al  suo  fattore  ed  entrava  con  lui  nei 
più  minuti  particolari  dei  suoi  affari.  Che  bella  e  santa 
arte  che  non  allontana  dalla  vita,  ma  insegna  in  tutto 
»  ad  andare  intesi  e  a  non  tirare  soltanto  la  propria 
corda!  ».  Oggi  —  commentava  il  Romani  —  non  ap¬ 
pena  un  misero  raccoglitore  di  note  è  arrivato  a  met¬ 
tere  insieme  una  tisica  mazurka  cambia  la  foggia  del 
vestire,  si  compone  un  viso  truculento,  si  fa  una  ma¬ 
schera  alla  Beethoven.  Chi  può  parlare  con  lui  delle 
misere  cose  della  vita  f  Egli  vive  in  un  mondo  che 
non  è  il  nostro  e  non  si  degna  di  abbassare  lo 
sguardo  su  questa  misera  aiuola.  Nelle  lettere  del 
Verdi,  invece,  non  appare  per  nulla  l’ artista.  Esse 
sono  scritte  dal  vigile  proprietario  tutto  assorbito  nel 
genere  dei  suoi  campi  e  delle  sue  rendite.  «  Voi  mi 
dite  —  rimprovera  al  fattore  —  che  le  spese  ammon¬ 
tano  a  lire  518.06,  le  esigenze  a  lire  276  ;  ma  per  Dio 
ditemi  in  che  cosa  e  come  avete  fatto  le  spese  e  come 
e  perché  avete  esatto  lire  276....  ».  Quando  dava  gli 
ordini  era  preciso.  Volendo  costruire  un  berceau  per 
coprire  il  giuoco  delle  boccie,  accompagna  le  tre  mi¬ 
nute  indicazioni  con  tre  disegni.  Per  far  ricostruire 
delle  »  canale  »,  dopo  aver  ben  bene  rimproverato  il  fat¬ 
tore  per  la  rottura  di  quelle  antecedenti  attribuendola 
*  ad  una  delle  tante  negligenze  di  chi  faceva  e  pre¬ 


siedeva  ai  lavori  »,  comanda  che  siano  fatte  in  latta 
e  non  in  lamiera.  «  Che  la  latta  sia  robusta.  Che  la 
sagoma  sia  eguale  a  quella  che  è  attualmente.  Che 
l’interno  sia  dipinto  a  due  mani  e  con  olio  cotto  o 
con  bitume  0  con  pece  navale.  Il  di  fuori  con  sem¬ 
plice  olio  con  sopra  la  sabbia  per  poter  dare  il  colore 
del  muro....  ».  Quanti  rimproveri  al  fattorei  «  Voi  non 
saprete  mai  dunque  né  comandare  né  ubbidire....  è 
tempo  che  finiscano  tutti- questi  disordini  e  voglio  as¬ 
solutamente  che  finiscano  1  ».  Pare  che  il  fattore 
avesse  fatto  agire  una  macchina  che  il  Verdi  aveva 
dato  ordine  di  non  toccare  fino  al  suo  ritorno.  *  L’am¬ 
ministrazione  va  male,  ognuno  tira  alla  sua  cordai  », 
.grida  il  maestro.  Ma  i  rimproveri  non  sono  solamente 
pel  fattore.  «  Ripeterete  al  giardiniere  quello  che  ho 
detto  a  lui.  11  giardino  chiuso  :  nessuno  deve  entrare 
né  quei  di  casa  dovranno  sortire  ad  eccezione  del 
cocchiere  pel  poco  tempo  onde  muovere  i  cavalli.  Se 
qualcuno  sortisse,  egli  deve  star  fuori  per  sempre  I  ». 
Come  si  vede,  il  padrone,  non  scherzava  e  portava 
nella  direzione  degli  affari  la  stessa  sicura  conoscenza, 
la  stessa  fermezza  di  volontà  che  nello  scrivere  un’o¬ 
pera  e  nel  dirigere  un’orchésira.  In  quanto  al  fattóre, 
egli. avrà  continuato....  a  fare  il  fattore. 

*  Wagner  e  la  *  Nona  Sinfonia  ».  — 

Nel  1846  a  Dresda  Riccardo  Wagner  dovette  prepa¬ 
rare  una  esecuzione  della  *  Nona  Sinfonia  »  di  Bee¬ 
thoven.  Ogni  anno  a  Dresda  nella  cappella  Reale  si 
doveva  compiere  una  grande  esecuzione  musicale  la 
domenica  delle  Palme  e  quell’  anno  la  direzione  era 
toccata  al  Wagner  invece  che  all’altro  capo  d’orche¬ 
stra  Reissiger.  La  «  Nona  Sinfonia  »  aveva  natural¬ 
mente  un  grande  fascino  per  il  Maestro,  tanto  più 
che  qtest’opera  era  quasi  totalmente  sconosciuta  a 
Dresda  ed  anzi  molti  anni  prima  non  aveva  ottenuto 
alcun  successo  quando  era  stata  eseguila  in  un  con¬ 
certo  di  carità  sotto  la  direz’one  del  Reissiger,  Ese¬ 
guir  bene  la  «  Nona  Sinfonia  »  diventava  adunque 
per  Wagner,  a  sua  stessa  confessione,  un  affare  d'onore 
alla  cui  riuscita  ipgli  impiegò  '  tutte  le  sue  forze.  In¬ 
nanzi  tutto  pensò  alle  spese  e  si  fece  dare  un  pre¬ 
stito  dalla  Società  di  Concerti  di  Lipsia.  «  Quale 
emozione  per  UlÀ —  egli  scrive  —  quando  per  la 
prima  volta  dopo  gli  anni  lontani  dèlia  mia  gioventù 
in  cui  io  passavo  le  mie  notti  a  ricopiare  questo 
spartito  queste  pagine  misteriose  che  mi  avevano 
un  tempo  immèrso  in  un’  estasi  cosi  mistica,  mi  cad¬ 
dero  di  nuovo  sotto  gli  occhi  ed  io  potei  studiarle 
fin  nel  più  minimo  dettaglio.  Come  nel  torbido  pe¬ 
riodo  di  Parigi  l’audizione  d’una  ripetizione  dei  tre 
primi  tempi  eseguiti  dall’  incomparabile  orchestra  del 
Conservatorio  mi  aveva  rimesso  per  miracolo,  dopo 
tanti  anni  di  vaneggiamenti  diversi,  a  contatto  diretto 
con  la  mia  prima  giovinezza  e  come  per  una  forza 
magica,  aveva  fatto  un’  impressione  feconda  Sull’orien¬ 
tazione  nuova  dei  miei  sforzi,  cosf  quegli  echi  lontani 
elevarono  di  nuovo  la  loro  voce  possente  nella  mia 
anima  quando  rividi  per  la  prima  volta  ciò  che  non 
era  restato  per  me  altro  che  una  visione  mistica  di 
quei  tempi  lontani.  Di  poi  ero  passato  per  molti 
avvenimenti  che  si  erano  risolti  nel  mio  cuore  in  un 
punto  interrogativo  disperato  al  mio  destino  e  al  mio 
avvenire.  Ciò  che  non  osavo  confessarmi,  era  la  mancanza 
assoluta  di  coesistenza  della  mia  vita  di  uomo  e  di 
artista,  in  una  carriera  in  cui  dovevo  riconoscermi 
ancora  straniero  e  senza  uscita.  In  presenza  di  questa 
sinfonia  quella  disperazione  che  cercavo  di  nascon¬ 
dere  ai  miei  amici  si  trasformò  in  entusiasmo.  È  im¬ 
possibile  che  mai  opera  d’  un  maestro  abbia  stretto 
l’anima  di  un  discepolo  con  una  potenza  più  porten¬ 
tosa  di  quella  che  strinse  l’anima  mia  al  primo  tempo 
di  questa  sinfonia,  Chiunque  mi  avesse  trovato  mentre 
percorrevo  lo  spartito  per  penetrarne  i  mezzi  di  ese¬ 
cuzione  e  avesse  sbrpreso  i  miei  singhiozzi  e  le  mie 
esclamazioni  si  sarebbe  domandato  se  erano  vera¬ 
mente  quelle  le  attitudini  degne  di  un  maestro  di 
cappella  della  Corte  Sassone.  Per  fortuna  in  quella 
occasione  i  delegati  dell’  orchestra  e  il  loro  degno 
primo  direttore  mi  risparmiarono  la  loro  visita...,  ». 
Wagner  stesso  racconta  come  fece  per  preparare  il 
pubblico  a  penetrar  meglio  lo  spirito  e  la  bellezza 
della  «  Nona  Sinfonia  ».  Schizzò  in  forma  di  pro¬ 
gramma  una  introduzione  capace  di  far  comprendere 
l’opera  e  di  influire  sulla  sensibilità  degli  ascoltatori 
come  sul  loro  giudizio  critico.  Per  questo  programma 
si  sèrvi  di  alcuni  passi  del  Faust  di  Goethe  e  il 


Brodo  Maggi  ■»  Dadi 

Il  vero  brodo  genuino  di  famiglia 

Vendesi  a  dadi  sciolti  oppure  In 
scatole  di  latta  robusle  ed  impermeabili. 

Praticissima  _per  famiglie  la 
scatola  da  50Dadi  a  L.2. 50 


COGNAC 

ITALIANO 


DISTILLATO 

ESCLUSIVAMENTE 

DAV1N1SANL 


GRAN  PREMIO 
Esposizione  di  Buenos-Ayres,  1910 


FKBMIA^A 


Sifla  CALOATERRA  LUIGI 

MILANO  -  Foste  Telerò,  28  -  MILANO 


«olorl  -  VePHloI  -  Pea- 
■eili  -  Articoli  I  teoaiol 
e  affini  per  Belilo  Arti 


Cataloghi  spostai  por 
MATTANTI  -  ASTISTI  -  INDUSTRIALI 


FMIP  PIERO  ra  /IEWU0  »,  BEKNDORf 

ILiHUE  DI  PllUìHO  *  PiauaStfens^ 

Rbsaferte  e  Servizi  datatola, 
•per  /Uberghi  e  Privati  di 

mmmmmtAmw 

^Utensili  da.  cucina.  mBlCKfiLWSA 

_ .fcecreelHPflRraOHl  E 

Cataloghi  &  nchi^ts. 


programma  fu  accolto  con  favore  non  soltanto  a  Dre¬ 
sda,  ma  dopo  in  altre  città.  Non  contento  di  questo, 
Wagner  sotto  il  velo  dell’  anonimo  si  servi  di  un 
giornale  di  Dresda  per  cercare  di  risollevare  le  fortune 
della  «  Sinfonia  »  che  era  stata  tanto  discreditata.  E 
inutile  dire  che  i  suoi  sforzi  riuscirono  non  soltanto 
da  questo  lato  esteriori,  ma  anche  nella  esecuzione 
artistica  piena  e  perfetta  del  capolavoro  di  Beethoven. 
All’  indomani  della  prima  audizione  1’  entusiasmo  fu 
tanto  che  anche  alcuni  nemici  ed  antagonisti  del 
maestro  accorsero  a  tributargli  gli  omaggi  del  loro 
entusiasmo  e  della  loro  più  aperta  amicizia.  Il  pub¬ 
blico  di  Dresda  riempi  la  Sala  come  non  aveva  mai 
fatto  prima  e  il  successo  superò  ogni  aspettativa  del 
maestro,  il  quale  confessava  che  in  quella  circostanza 
era  riuscito  a  comprendere  di  possedere  la  forza 
di  condurre  a  buon  porto  tutto  ciò  che  voleva  se- 

★  Wagner  rivoluzionario.  —  Negli  ultimi 

giorni  del  dicembre  1849  Wagner  si  preparava  a  re¬ 
carsi  a  Parigi,  ma  scriveva  a  Teodoro  Uhling  che  egli 
non  avrebbe  voluto  rinunziare  a  nessun  elemento  e  a 
nessun  atteggiamento  della  sua  personalità.  Voleva 
essere  sé  stesso,  non  pensala  affatto  a  diventare  un  al¬ 
tro,  a  prendere  la  pelle  di  un  parigino  per  conquistar 
Parigi,  come  egli  stesso  si  esprimeva.  Il  suo  programma 
ero  questo:  rimanere  quello  che  era,  mostrare  ai  pari¬ 
gini  quello  che  voleva  e  poteva  produrre,  farsi  com¬ 
prendere  ed  essere  compreso  nella  sua  libera  e  piena 
essenza.  «  Se  io  soccombo,  ebbene  la  disfatta  sarà  più 
onorevole  di  un  trionfo  nella  direzione  opposta;  anche 
con  una  vittoria  personale,  io  servo  in  tutti  i  casi,  la  ' 
cau=a  ».  In  quanto  ai  denari,  Wagner  supponeva  facil¬ 
mente  che  $i  sarebbe  trovato  presto  in  bisogno,  ma 
sperava  di  ricevere  aiuto  nientemeno  che  dalla  Re¬ 
pubblica  Sociale  che  secondo  lui  presto  o  tardi  doveva 
inevitabilmente  essere  stabilita  in  Francia.  Wagner 
aveva  visioni  rivoluzionarie  in  politica  come  in  arie, 
e  in  questo  tempo  la  rivoluzione  gli  sembrava  neces¬ 
saria  appunto  per  creare  la  vera  opera  d’arte  e  servire, 
come  diceva,  la  sua  causa.  «  La  vera  opera  d'arte  — 
egli  scriveva  —  non  può  essere  creata  adesso,  si  può 
preparare,  sf,  con  mezzi  rivoluzionari,  distruggendo, 
abbattendo  tutto  quanto  merita  di  essere  distrutto  e 
abbattuto.  E  la  nostra  missione  e  noi  non  saremo  i 
primi  artisti  veramente  creatori.  In  queste  uniche  di¬ 
rezioni  io  comprendo  la  mia  attività  imminente  a 
Parigi.  Se  anche  potrò  scrivere  e  far  rappresentare 
un’  opera  essa  sarà  un  segno  dèlia  rivoluzione,  un 
segno  affermativo  della  distruzione.  Solo  la  distruzione 
ò  necessaria  attualmente,  modificare  non  potrebbe  es¬ 
sere  che  un  capriccio  »,  Per  aiutare  la  sua  opera  rivo¬ 
luzionaria  ed  esporre  le  sue  idee  intorno  all’arte  del¬ 
l’avvenire,  Wagner  cercava  un  giornale  in  cui  poter 
scrivere  articoli  ed  aforismi.  »  Vorrei  che  si  pubbli¬ 
casse  un  giornale  —  diceva  —  una  volta  la  settimana 
o  due  o  tre  volte  ogni  quindicina.  Un  tale  periodico’ 
dovrebbe  contenere  in  ogni  numero  una  piena  scarica 
di  cannoni  da  mandare  contro  ogni  torre  cadente. 
Abbattuta  una  torre  se  ne  attaccherà  un’altra.  Sarebbe 
nobile  ed  utile  e  se.  mi  trovassi  in  Germania  potrei 
occuparmene  io,  còsa  che  potrei  fare  egualmente  an¬ 
che  stando  fuori.  Ma  se  si  vuol  lanciare  il  giornale,  .. 
mi  raccomando  che  non  somigli  alla  Gazzetta  Musi¬ 
cale,  bisogna  concepire  l’impresa  da  un  punto  di  vista 
più  generale  :  l'arte  e  la  vita  e  non  secondo  la  loro 
esteriorità,  ma  secondo  il  loro  fondo  intimo,  la  loro 
essenza ...  »  Alcuni  periodici  chiedevano  allora  la 
collaborazione  di  Wagnen,  per  esempio  nn  giornale  di 
Stuttgart.  A  quest’ultimo  Wagner  prometteva  di  man¬ 
dare  qualche  cosa,  ma  si  lamentava  che  anche  in  esso 
vi  fosse  troppa  politica,  troppe  cose  commerciali, 
troppo  patriottismo  tedesco  c  ed  altre  sciocchezze  che 
ci  sono  troppo  famigliari  »  ;  tuttavia  egli  prometteva 
fin  da  allora  un  articolo  sul  Genio.  Le  traversie  che 


Wagner  dovette  affrontare  e  sopportare  a  Parigi  se 
troppo  note  e  dalle  sue  memorie  e  dal  suo  epistolari 
perché  oggi  vi  sia  ancora  da  sapere  come  tramontasi 
sero  gli  ideali  rivoluzionari  del  grande  Maestro.  Ci  fu 
una  grande  rivoluzione  interno  a  lui.  La  si 
stessa  fu  assai  rivoluzionaria.  Ma  in  certi 
affamato  e  in  cerca  continuamente  di  danaro,  egli  do¬ 
vette  certo  pensare  che  la  rivoluzione  non  aveva  presj 
di  mira  altro  che  lui  e  non  si  attuava  altro  che  nel9 
sua  vita  economica. 

★  Riccardo  Wagner  a  Siena.  —  Nella 

Torre  Fiorentina,  la  villa  dei  baroni  Sergardi  Birin| 
gucci,  a  circa  tre  chilometri  da  Siena  e  precisamene 
sulla  via  che  da  Siena  conduce  a  Firenze,  dimora 
nel  1880  Riccardo  Wagner  accompagnato  da  Liszt  | 
dalla  sua  Cosima.  Il  soggiorno  di  Wagner  a  Siena 
fu  rievocato  or  è  qualche  anno  da  Musica  e  Musici, 
sii.  Nel  tempo  in  cui  fu  a  Siena,  Wagner  strumenlj 
tava  il  Parsifal,  anzi  nella  primavera  del  1880  a' 
strumentato  il  primo  atto  e  nell’  autunno  strumentò! 
il  secondo  tra  il  soggiorno  a  Torre  Fiorentina  e  a- 
Villa  d’  Angri.  A  Torre  Fiorentina  Riccardo  Wagner 
occupò  una  delle  camere  più  modeste.  Accanto  a  li 
la  figlia  Èva  vigilava  nel  dormiveglia  1’  ampia  c; 
mera  parata  di  damasco  rosso  il  cui  letto  accolse  i® 
venerando  pontefice  Pio  VII,  che  aveva  esulato  dal- 
1’  Urbe  assalita  dalle  furie  del  Direttorio.  La  vita  d" 
Wagner  nella  villa  dei  baroni  Sergardi  trascorse  tr 
quilla  tra  le  gite  quasi  quotidiane  in  città,  le  9 
nioni  alla  tavola  sontuosa,  dove  alla  birra  s' 

riva  il  vino  di  Chianti.  Cosi  fa  fede  un  _ 

cuoco,  Giovanni  Jacopi,  che  fu  al  servizio  della. fu 
miglia  Wagner  quando  questa  soggiornò  a  Siena.» 
buon  uomo,  che  non  ricorda  affatto  la  data  della  yj 
nuta  del  Maestro  in  Toscana,  ricorda  invece  p 
commozione  quando,  nel  cuor  della  notte,  Èva,  la  figli! 
dell’  uomo  illustre,  scendeva  leggera  e  rapida  a 
camera  sua  e  poi, ,  dopo  un  colpetto  discreto  a 
porta,  gli  gridava  :  «  Giovanni,  alzatevi,  prepari 
un  cordiale.  Papà  sta  male  1  Presto  U».  Riccardo 
gner  prediligeva  molto  il  giardino  della  villa  c 
occupava,  indugiando  molto  spesso  sotto  gli  oleandri 
in  piena  fioritura  sino  a  tarda  ora  e  pur  anco  1 
notti  insonni.  Nei  pomeriggi  lenti  e  gravi  egli  r 
sava  ore  intiere  sulla  terrazza  dal  lato  sinistro  del  pài 
lazzo  all’  ómbra  della  torre  e  dei  cipressi  che  la  eira 
condano.  Dal  colle  della  villa  patrizia,  egli  cosfi 
potè  vedere  sotto  di  sé  immobile  e  tranquilla,  Yurbs  : 
Infitta  e  i  suoi  occhi  cerulei,  puri  come  cristalli  di  ’ 
rócca  poterono  spaziare  irrequieti  per  le  campagne  • 
sino  ai  monti  e  il  suo  cuore  potè  imbeversi  di  t: 
la  poesia  senese.  Ma  ormai  il  suo  cuore  era  amma-.l 
lato  e  consunto.... 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Con; 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L‘  uomo  di  studio 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O. 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini 
L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  igroj. 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi.  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al-* 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolsioi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  dèi  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffìzi,  Nello.  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guidò,  jB.rA.Gi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1 91  >V. 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un -moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  baJoéify 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1,913). 
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Gli  intellettuali 
e  le  elezioni 

A  quegli  intellettuali  dei  quali  il  Marzocco 
parve  e  fu  l’esponente,  a  quegli  uomini  nuovi 
che,  passata  la  fase  epica,  diremo  cosi,  della 
nostra  prima  attività  parlamentare,  furono  per 
un  lungo  periodo  della  vita  italiana  fuori  di 
quelle  clientele  dalle  quali  unicamente  presero 
vita  i  nuovi  poteri  dello  Stato,  non  può  es¬ 
sere  indifferente  questo  momento  che  l’Italia 
attraversa. 

Si  è  già  tanto  parlato  di  una  «  nuova  co¬ 
scienza  italica  »  venutasi  maturando  tra  le 
operosità  civili  di  ogni  genere,  da  quelle  in¬ 
dustriali  a  quelle  puramente  disinteressate  della 
meditazione  intorno  ad  ogni  ordine  di  que¬ 
stioni  e  morali  e  scientifiche  e  artistiche,  che 
non  senza  trepidazione  era  atteso  da  tutti  il 
momento  in  cui  questa  Italia  rinnovata  atten¬ 
desse  a  riformare  la  sua  rappresentanza  uffi¬ 
ciale. 

Dalla  quale,  come  .  già  notava  in  queste 
colonne  nella  imminenza  delle  penultime  ele¬ 
zioni  politiche  del  1904  Giacomo  Barzellotti, 
pareva  che  fossero  state  escluse,  forse  perché 
ignorate,  tutte  quelle  forze  che  sole  pqtevano 
produrre  un  largo  moto  riparatore,  mate¬ 
riato  innanzi  tutto  «  di  verità,  di  schiettezza, 
di  sincerità  sociale  e  politica  »,  necessario  a 
ravvivare  le  idealità  per  le  quali  è  grande 
veramente  una  nazione. 

Che  cosa  fosse  infatti  «  l’intellettualità  » 
della  Camera  che  da  quelle  elezioni  nacque 
mostrò,  pur  su  queste  colonne,  Diego  Angeli, 
quando  essa  fu  disciolta .  nel  1909,  in  un  bi¬ 
lancio  in  cui  i  brevi  «  capitoli  »  restavano 
sempre  di  una  scarsezza  impressionante  anche 
tenendo  conto  dei  deputati  cosf  detti  poeti  e 
degli  onorevoli  romanzieri. 

È  possibile  sperare  oggi  die  la  rappresen¬ 
tanza  nazionale  cambierà  quella  sua  scialba 
fisonomia  dopo  che  da  non  dubbi  segni  è 
apparso  in  questi  due  ultimi  anni,  special- 
mente,  il  bisogno  che  ha  sentito  la  nazione 
di  sollevarsi  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  finora 
le  è  stato  sul  collo  come  un  incubo  «  il 
giuoctì  dèi  suo  meccanismo  politico  »  ?  Alla 
domanda  parrebbe  già  fin  d’ora  possibile  dare 
una  risposta  negativa  per  il  fatto  che  l’allar¬ 
gamento  del  suffragio,  esteso  anche  agli  anal¬ 
fabeti,  anzi  agli  analfabeti  tenaci,  è  già  di 
per  sé  un  impedimento  a  che  l’ intellettualità 
italiana  debba  partecipare  per  via  di  suffragi 
e  di  elezioni  alla  vita  parlamentare  del  paese. 
Ma  l’argomentazione  è  fallace.  Se  non  c’  è 
mezzo  d’intesa  tra  gli  analfabeti  e  quelfin- 
teliettualità  che  si  afferma  soltanto  nelle  sa¬ 
pienti  combinazioni  degli  artifici  letterari,  qua¬ 
lunque  sia  la  materia  che  èssa  elabori,  sia 
pure  la  celebrazione  a  freddo  di  un’impresa 
guerresca,  o  la  rinnovata  retorica  del  «  pri¬ 
mato  »  italiano,  può,  al  contrario,  avere, 
sulla  folla  anche  illetterata,  forza  ed  efficacia 
la  bellezza  di  un’idea  contemplata  nella  severa 
solitudine  della  meditazione,  e  avvivata  da 
una  indomabile  fede  nei  nuovi  destini  della 
patria. 

Son  questi  nuovi  intellettuali  che  noi  an¬ 
diamo  cercando  nelle  liste  dei  candidati  : 
quanti  vivono  dispersi  e  solitari  in  ogni  an¬ 
golo  d’Italia  e  pur  per  mille  indizi,  negli 
ultimi  anni,  manifestarono  la  volontà  e  la 
capacità  di  occuparsi  dei  più  alti  problemi 
della  vita  politica  del  paese.  Noi  ci  saremmo 
aspettati  di  vederli  uscire  in  folla  in  questa 
occasione  e  predicare  la  loro  nuova  parola. 

Il  fatto  non  si  è  avverato. 

Se  leggiamo  i  programmi  elettorali  di  colóro 
che  aspirano  a  rappresentare  il  nuovo  spirito 
italico,  siamo  presi  da  un  ansioso  timore  che 
nulla  o  quasi  nulla  sarà  mutato  nello  stile 
futuro  della  nostra  vita  politica. 

Vediamo  intanto  che  la  piattaforma  (come 
si  dice  nel  gergo)  della  presente  lotta  poli¬ 
tica  è  costituita  soprattutto  dall’assenso  dato 
o  negato  all’impresa  libica;  mentre  si  afferma 
strumento,  più  che  ogni  altro  efficace  nei 
prossimi  risultati  delle  elezioni  una  compro¬ 
missione,  fatta  segretamente  con  una  vasta 
associazione  confessionale.  Gl’intellettuali  che 
aspirano  alla  deputazione  politica  sono  in  gran 
parte  c  libici  »,  e  hanno  probabilmente  sot¬ 
toscritto  una  dichiarazione,  che  pure  in  ori¬ 
gine  segreta,  non  è  oramai  più  un  mistero 
per  alcuno. 

Questo  libicismo  postumo  quale  valore  mo¬ 
rale  può  avere,  oggi  che  l’impresa  è  stata 
militarmente  e  politicamente  felice?  Non  rap¬ 
presenta  essa  il  tributo  di  dedizione  che  tutte 
le  clientele,  nel  periodo  anteriore  che  pur 
cerchiamo  di  sorpassare,  hanno  sempre  pa¬ 
gato  al  governo,  che  le  sceglie  docili  ai  suoi 
voleri  e  le  protegge  nei  loro  interessi  eletto¬ 


rali  ?  Quanti  dei  nuovi  fautori  della  politica 
italiana  potrebbero  provare  non  di  essere  «  co¬ 
loniali  »  ora,  ma  di  essere  stati  c  coloniali  » 
prima,  di  avere  cioè,  con  l’opera  loro,  con  la 
"loro  parola  'Scinto  il  governo  a  mettersi  per 
quella  via?  Quanti  insomma  potrebbero  van¬ 
tare  questo  autentico  titolo  di  nobiltà,  che 
secondo  una  letteratura  di  pacifisti  all’esterno 
e  di  rivoluzionari  all’interno  —  ciò  che  è  lo 
stesso  —  e  di  predicatori  dell’  ideale  svizzero 
od  olandese  per  i  nuovi  destini  dell’  Italia, 
era  diventato,  se  non  è  tuttavia,  un  titolo  di  in¬ 
famia  dei  nazionalisti  e  di  quanti  fra  i  primi 
intesero  la  necessità  di  un  momento  storico 
della  vita  italiana  ? 

Se  il  libicismo  attuale  sta  a  dimostrare  un 
atteggiamento  dello  spirito,  attento  a  pro¬ 
fittare,  a  vantaggio  dell’  interesse  elettorale, 
della  opportunità  dell’ora^  piuttosto  che  a  far 
prova  di  una  nuova  idealità  maturata  nel 
proprio  spirito,  quale  altro  valore  hanno 
'  gli  accenni  che  nei  vari  programmi  elettorali 
si  fanno  alla  questione,  del  divorzio  e  all’  inse¬ 
gnamento  religioso  nelle  scuole  ? 

Parrebbe,  a  prima  vista,  che  il  problema 
religioso  dovesse  essere  una  delle  questioni  a 
cui  si  volesse  rivolgere  la  nuova  intellettua¬ 
lità  italiana  ;  ma  non  c’  è  da  ingannarsi. 
L’accenno  a  quelle  questioni  che  si  risolve 
poi  sempre  nella  ripetizione  della  frase  cavou- 
riana  o,  al  più,  nella  ripetizione  della  corre¬ 
zione  che  ne  ha  fatto  T  on.  Luzzatti,  non  sta 
a  indicare  altra  preoccupazione  morale  che 
quella  di  assicurarsi  i  voti  se  non  del  partito 
cattolico  almeno  degli  elettori  cattolici. 

E  lo  spettacolo  non  è  gran  che  confortante. 
Se  esso  sta  ad  indicare  la  povertà  del  conte¬ 
nuto  religioso  dei  cattolici  italiani,  sta  pari¬ 
mente  a  mostrare  la  pochezza  morale  di  non 
pochi  dei  candidati  alla  deputazione.  Poiché 
se  i  cattolici  si  contentano  nelle  loro  aspira¬ 
zioni  di  quelle  sole  garanzie,  ciò  riguarda  sòl- 
>  tanto  le  suddette  aspirazioni,  ma  coloro  che 
tali  garanzie  hanno  prestato  e  di  nascosto,  al¬ 
lorché  devono  dichiarare  pubblicamente  il  loro 
accordo,  tentano  invano  di  mostrare  che  esso 
è  frutto  di  una  loro  convinzione  lungamente 
meditata,  e  corrisponde  a  un  bisogno  del 
proprio  ideale. 

Togliete  questi  due  punti  principali  e  voi 
non  vedrete  altro  nei  programmi  degli  intel¬ 
lettuali  italiani,  se  non  vogliamo  indugiare 
nelle  dichiarazioni  tecniche  dei  pochi  uomini 
versati  nelle  questioni  economiche. 

Ma  non  è  nei  metodi  deH’amministrazione 
delle  finanze  dello  Stato  che  si  manifestano 
le. nuove  idealità  morali,  di  cui  si  dice,  ed  è 
pur  vero  in  gran  parte,  assetato  il  nostro 
paese.  È  lo  spirito  informato  ad  aspirazioni 
più  vaste  e  più  alte,  e  perciò  più  generali, 
quello  che  noi  richiediamo  dai  nuovi  rappre¬ 
sentanti  della  nazione,  e  che  non  vediamo 
aleggiare  in  nessun  programma  elettorale.  È 
il  bisogno  di  liberarci  da  ogni  specie  di  clien¬ 
tela  imperante  nella  nostra  vita  pubblica  ciò 
a  cui  anela  profondamente  il  nostro  senso  mo¬ 
rale  ;  il  bisogno  di  chiedere  ai  pubblici  poteri 
l’esempio  della  giustizia  e  del  disinteresse,  della 
purezza  e  di  una  rigida  disciplina,  della  com¬ 
petenza  e  delle  vaste  vedute,  che  sieno'  sacri¬ 
ficate  ad  ogni  facile  ed  apparente  successo. 

Tutto  ciò  avremmo  voluto  sentir  chiedere, 
non  come  programma  retorico  ma  come  pro¬ 
gramma  pratico,  nato  dall’esame  attento  ed 
acuto  dei  bisogni  nazionali  che  la  sola  intel¬ 
ligenza,  a  cui  appartiene  1’  intellettualità  de¬ 
gna  del  nome  e  non  caricatura  di  sé  stessa, 
avrebbe  potuto  condurre  sull’  esperienza  del 
passato  e  di  tanta  parte  del  presente. 

Gli  intellettuali  italiani  sono  ben  lungi  dal- 
l’averci  dato  questa  misura  delle  aspirazioni 
dell'anima  italiana. 

Cosf  molta  parte  della  lotta  elettorale  ci 
riconduce  a  vecchi  ed  oramai  frustrati  luoghi 
comuni,  pei  quali  il  pubblico  può  appassio¬ 
narsi,  soltanto  se  si  battagli  intorno  a  per¬ 
sone,  ma  nei  quali  in  fondo  non  ha  gran  fede. 
Fede  di  rinnovamento,  fede  che  la  nazione 
si  avvìi  verso  nuove  altezze  che  le  rivelino 
tutto  ciò  che  la  passata  vita  parlamentare  ita¬ 
liana  ha  ammassato  di  torbido,  di  scuro  e 
di  perturbatore  della  coscienza  nazionale. 

Che  se  poi  pensiamo  al  contributo  che  la 
stessa  intellettualità  continua  a  dare  agli  an¬ 
tagonisti,  siano  essi  antilibici  o  anticlericali 
del  vecchio  stile,  e  cioè  avversatori  di  ogni 
affermazione  italiana  oltre  i  confini  della  pa¬ 
tria  e  di  ogni  spirito  religioso  entro  i  confini 
di  questa,  le  ragioni  dell’  amarezza  crescono 
e  si  fanno  più  gravi. 

E  a  coloro  che  sul  serio  rimpiangono  in 
nome  delle  nostre  regioni  meno  progredite  i 
tesori  di  attività  e  i  sacrifizi  di  persone  e  di 
averi  che  ci  costa  la  Libia,  vien  voglia  di 
ripetere  quanto  già  fu  scritto  su  queste  co¬ 
lonne,  proprio  nei  giorni  della  dichiarazione 
di  guerra. 

Verbicaro,  sintesi  di  ogni  miseria  indigena, 
resta  come  conclusione  o  termine  di  un  lungo 
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gnazione  internazionale.  A 

Fino  ad  oggi  con  la  guójra  libica  non  si  è 
avuto  un  secondo  Verbicarò. 


Hieoppendo 
il  centenario 
di  Liipsia 


Sull’  Elba  s 
'  sulla  Senna  à 
'  soni. 

«  C’  était  fatai.  Nous  nfavons  célébré  ni 
léna,  ou  40,000  Frangais  (  écrasèrent  70,000 
Prussiens....  ni  Auerstaedti...  ni  Lutzen  et 
Bautzen....  ni  aucune  des  cent  dòuze  victoires 
remportées  il  y  a  cent  ais  en  .Allemagne  : 
alors  les  Allemanda  vont  célébrér  la  bataille 
de  Leipzig  ou  350,000  alliésì  finirent  par  avóir 
raison  de  157,000  Francais  li...  ». 

E  che  cosa  fu  la  vittoria  jdi  Lipsia,  la  cosid¬ 
detta  battaglia  delle  nazioni  ?  Alla  domanda 
risponde,  da  buon  francese)  Stefano  Lauzanne 
nel  Matin  in  un  articolo  dal  tìtolo  :  «■  Un  cen- 
tenaire  qu’  ils  vont  celebrar  ».  Fu,  egli  dice, 
un  errore  imperdonabile  dèi  maresciallo  Ber- 
thier,  dello  Stato  maggiora  di  Napoleone,  e 
fu  un  tradimento  dell’  esercito  sassone  du¬ 
rante  la  battaglia. 

Sì  festeggi  Lipsia  con  banchetti  e  con  di¬ 
scorsi,  conclude  il  Lauzanne,  «  nous  attendons 
et  nous  reclamons  tous  le  jdiscours  du  roi  de 

Che  Berthier  .senza  alcun  ordine  di  Napo¬ 
leone  lasciasse  saltare  inj  aria  il  ponte  di 
Lindenan  sull’  Elster  prima  ancora  deila  riti¬ 
rata  dell’esercito;  e  che)  i  sassoni  lanciati 
il  18  ottobre  all’assalto  dei  russi  corressero 
invece  ad  ingrossare  le  schiere  dei  russi: 
è  verissimo.  Quanto  al  discorso  del  re  di  Sas¬ 
sonia  pòco  importa  1’  attesa.  Il  suo  avo  non 
fu  un  traditore,  ma  fu  egli  .stesso  tradito,  dal 
suo  esercito.  Napoleone  la'  mattina  del  19 
ottobre,  entrando  a  Lipsia,  si  recava  alla  reggia. 
«Non  volevo  lasciarvi  -  eglfdiceva  al  re  -  che 
all’ultimo  momento  ».  Alle  preghiere  di  tutti 
perché  egli  si  ponesse  in  salvo  si  arrese  escla¬ 
mando  :  «  La  mia  presenza;  comprendo,  rad¬ 
doppia  la  Vostra  inquietudiìfé  e  non  insisto  ». 
E  quando  i  soldati  sassoni  per  le  vie  di  Lipsia 
inseguivano  i  francesi,  il  re  di  Sassonia  dispe¬ 
rato  gridava  dalla  finestra  :  «  Ammazzate  il 
vostro  re,  perché  non  siafesjimone  del  vostro 
disonore,!  » 

Tutto  questo  peraltro  é  un  episodio,  inte¬ 
ressa  la  figura  morale  di  quel' re,  e  può  inte¬ 
ressare  il  lontano  nipote.  L 

L’ importanza  della  battaglia  di  Lipsia  è 
ben  altra  cosa  ;  non  va  misurata  alla  stregua 
del  numero  dei  combattènti  dell’uno  è  del- 
l’ altro  campo,  ma  in  rapporto  alla  storia 
dei  popoli  dell’  Europa  e  ih  particolar  modo 
I  di  quelli  della  Germania.  { 

Lipsia  fu  la  prima  grand^vittoria  dei  popoli 
dell’Europa,  dai  Pirenei  agli  Urali  insorti  per 
l’ indipendenza  della  patria  ;  Lipsia  segnò  alla 
Germania  la  prima  tappai';  di  quéllà  via,  che 
.  condusse  all’  unificazione  |  dell’  impero. 

Battaglia  di  nazioni?  «  Eri  effet  on  entendait 
toutes  les  langues,  et  ou  on  rencontrait  toutes 
les  races,  jusqu’  aux  Baskifs  de  Siberie,  que 
nos  grenadiers  appellaient  «  amours  »  pars- 
que  ils  n’avaient  pour  arme  qu’un  carquois 
et  des  flèches  !...  ».  Si,  è  fero  ;  ma  in  quella 
varietà  di  lingue,  di  costumi  e  di  armi  lo 
studente  di  Berlino  e  il  Baschiro  di  Siberia 
erano  accomunati  da  uni-  sublime  pensiero 
che  armava  il  loro  braccio’}  fuori  lo  straniero! 

★  ★★ 


Era  guerra  voluta  da  popoli,  più  che  da 
sovrani:  tale  era  stata  in  Ispagna,  prima  che 
altrove  scoppiata  ;  e  tale  fu  in  Germania.  Lo 
stesso  Federico  Guglielmo  fu  trascinato  dal- 
1’  impeto  di  patriottismo  del  suo  popolo.  Egli 
era  stato  un  debole  e  un  timido,  mal  vedeva 
in  principio  lo  Stein,  il  grande  ministro  che 
preparò  la  riscossa,  e  mal  tollerava  lo  spirito 
d’ indipendenza  e  le  tendenze  liberali  dei  pa- 
triotti  tedeschi.  Quando  il  suo  generale  York 
di  Wartenburg  con  i  suoi?  reggimenti  della 
Prussia  orientale  iniziò  il  moto  insurrezionale 
contro  Napoleone,  Federico  Guglielmo  di¬ 
chiarò  ribelle  il  Wartenburg.  Fino  a  tutto 
gennaio  del  1813  il  re  era  indeciso,  se  non  con¬ 
trario  alla  guerra  :  «  Se  il  re  di  Prussia,  scri¬ 
veva  allora  l’ agente  inglese,  esita  ancora, 
io  credo  fermamente  che  scoppierà  una  rivo¬ 
luzione  ».  Oramai  non  i  soli  reggimenti  di 
York,  ma  tutto  i’  esercito  non  obbediva  il  re, 
ancora  alleato  di  Napoleone.  :  '  - 

I  popoli,  più  dei  principi,  in  Gèrmania  op¬ 
pressi  dalla  tirannide-  francese  %  anelavano  la 
riscossa.  Che  se  il  re  si  era  rassegnato  alla 
pace  di  Tilsitt,  nonostante  i  sentimenti  della 
generosa  regina,  che  se  proprio  allora  Schu- 
lenburg,  governatore  di  Berlino  nel  suo  pro¬ 
clama  dopo  quella  pace  umiliante  ricordava 
agli  abitanti  che  «  la  calma  è  il  primo  dovere 
civico  »  ;  il  popolo  fremeva  ;  le  angherie,  la 
miseria  per  il  blocco,  le  straordinarie  esazioni, 
i  passaggi  di  truppe  erano  stimoli  alla  rivo¬ 
luzione. 


Quel  popolo  rozzo,  forte,  devoto  alla  patria, 
era  educato  alla  scuola  delle  sciagure  ;  non  era 
quella  la  prima  volta  che  la  tempesta  della 
guerra  aveva  distrutto  tutto,  ma  che  aveva 
fortificato  gli  animi  per  là  riscossa. 

La  poesia  e  «a  dottrina  rayyivayàno  quel 
fuoco  sacro  :  Fichte  scriveva  allora  i  «  Di¬ 
scorsi  alla  nazione  tedésca  ».  Era  un  ammoni¬ 
ménto  al  popolo,  èd  era  un  conforto  per  la 
sua  sciagura.  Sono  quelli  gli  anni  in  cui  si 
inizia  il  febbrile  lavoro  per  la  ricerca  della 
storia  dell’  arte  e  della  letteratura  tedesca. 
Si  rievocano  i  ricordi  del  passato  per  trarne 
auspici  per  1’  avvenire. 

Tre  anni  prima  di  Lipsia  è  istituita  1’  Uni¬ 
versità  di  Berlino.  Fichte  ne  fu  il  primo  ret¬ 
tore.  E  quando  la  guerra  era  per  iscoppiare, 
egli  dalla  cattedra  cosi  si  volgeva  ai  suoi  stu¬ 
denti  :  «  Ricordatevi  che  una  sola  cosa  è 
sicura  :  la  vita  eterna  :  essa  si  ottiene  con  la 
morte  ;  essa  si  perde  con  una  vita  di  schiavi  ». 
Schleiermacher,  professore  di  teologia,  bene¬ 
dicendo  i  soldati  che  andavano  alla  guerra, 
soggiungeva  che  essi  combattevano  per  il 
regno  di  Dio,  affinché  da  tutti,  dagli  umili  e 
dai  potenti,  fossero  riconosciuti  i  diritti  eterni 
dell’  nomo. 

E  fioriva  la  poesia  :  dai  rozzi  canti  popolari 
a  quelli  di  squisita  fattura  dell’ incipiente 
poesia  romantica.  Arndt  dettava  1’  ode  ;  «  Dio 
che  ha  creato  il  ferro  non  ha  voluto  schiavi  » 
e  la  canzone  famosa  :  «  Dov’  è  la  patria  del 
tedesco  ?  ». 

E  al  di  sopra  di  tutti,  il  poeta  soldato  che 
muorè  combattendo,  Kòrner,  il  Tirteo  della 
Germania. 

Il  popolo  che  tra  gli  entusiasmi  della  poesia 
si  avviava  sui  campi  di  Lipsia,  liberando  la 
patria  dallo  straniero,  preparava  l’ avvenire 
della  Germania.  Era  naturale  che  un  tale  en¬ 
tusiasmo  infiammasse  altri  popoli,  tedeschi, 
vicini  :  i  sassoni. 


Il  vecchio  Bliicher  lanciava  ad  essi  .un  pro¬ 
clama  «  Valorosi  sassoni,  l’  ora  della  libera¬ 
zione  è  sonata  :  —  alle  armi  —  Alzate  lo 
stendardo  contro  i  vostri  oppressori  —  Siate 
liberi!  »  E  il  generale  Wittgenstein,  tedesco  , 
al  servizio  dei  russi  :  «  Ricordatevi  (egli  scrive 
nel  suS  proclama  ài  sàssoni)  '  tti'  fé"  Viti’chirìdtf1' 
che  resistette  tanti  anni  contro  tarlo  Magno, 
o  sassoni,  armatevi,  se  vi  mancano  i  fucili,  ! 
pigliate  le  falci  e  i  bastoni  !  ». 

L'  appello  fu  accòlto  ;  1’  esercito  sassone 
nel  ribellarsi  al  proprio  re  ed  a  Napoleone, 
considerò  sé  stesso  come  1’  esercito  della,  pro¬ 
pria  patria,  oltreché  del  suo  sovrano.  Erano 
del  resto  le  teoriche,  che  quegli  stessi  francesi 
di  venti  anni  prima  avevano  insegnato  .  ai 
popoli  dell’  Europa. 

Più  che  le  esortazioni  e  i  rimproveri  deh  re 
di  Sassonia  e  dei  generali  TU  Napoleone  vale¬ 
vano  sull’  esercito  e  sul  popolo  sassone  le 
parole  del  piu  nobile  figlio  della  Sassonia: 
Teodoro  Kòrner.  Egli  comprese  tutto  il  va¬ 
lore  della  guerra  che  si  combatteva  allora. 

Il  io  marzo  1813,  lasciando  Vienna  per  ar¬ 
ruolarsi  tra  i  volontari  prussiani,'  scriveva  al 
padre  ;  «  La  Germania  insorge  ;  1’  aquila  prus¬ 
siana  spiegando  arditamente  le  ali  al  volo 
desta  in  tutti  i  cuori  la  grande  speranza  di 
veder  sorgere  una  libertà  germanica,  o  per 
lo  meno  una  libertà  della  Germania  setten¬ 
trionale.  L’  arte  mia  anela  alla  sua  patria, 
lascia  che  io  ne  sia  un  degno  allievo.  Si,  padre 
amatissimo,  voglio  farmi  soldato....  Non  dire 
che  la  mia  è  baldanza  giovanile,  leggerezza, 
smania  selvaggia....  lo  giuro  in  nome  di  Dio,  \ 
è  un  sentimento  degno  che  mi  spinge,  è  la. 
salda  convinzione  che  nessun  sacrifizio  è  troppo  . 
grande  per  il  più  grande  dei  beni  umani  :  Ja 
libertà  del  proprio  popolo!  » 

Erano  questi  i  sentimenti  dei  popoli  che 
combatterono  e  vinsero  a  Lipsia. 

Niccolò  Rodolico 


Rileggendo  Gaspara  Stampa 


Tanto  si  è  discusso,  in  questi  giorni,  su 
per  le  gazzette,  di  Gaspara  Stampa,  che  m’è 
venuta  la  voglia  di  spolverare  un  pochino  il 
suo  Canzoniere. 

«  Volontaria  dell’amore  »  la  chiama  G.  A. 
Borgese,  in  un  articolo  compatto  come  una 
torre  mastia.  «  Gentildonna  »  1’  afferma,  con 
elegante  cavalleria  ottimamente  documentata, 
il  nostro  Rabizzani.  <  Cortigiana  »  la  crede, 
o  su  per  giù,  il  signor  Salza.  A  me  questo, 

10  confesso  in  buona  fede,  poco  importa.  Io 
mi  son  concessa,  lo  squisito  piacere  di  riassa¬ 
porarmi  il  romanzo  poetico-autobiografico  di 
Madonna  Gasparina,  verso  dopo  verso,  dal 
principio  alla  fine,  anche  nei  sonetti  più  lam¬ 
biccati  e  noiosi  (ve  ne  sono,  ve  ne  sono, 
non  dubitate)  :  la  tormentata  anima  della  poe¬ 
tessa  che  seppe  trovar  nell’  amore  gli  accenti 
della  più  incredibile  umiltà  potè  aderire  alla 
mia  con  ogni  sua  molecola  vibrante,  per  la 
più  raffinata  delle  voluttà  spirituali. 

Di  Gaspara  Stampa  ricordo  assai  vagamente 
d’aver  studiato  qualche  breve  cenno  e  qualche 
strofa  fra  le  meno  incendiarie,  sui  banchi  della 
scuola  normale.  Ora,  nelle  scuole  normali 
fémminili  del  regno  si  parla  assai  poco  della 
Saffo  cinquecentesca.  Son  preferite  Vittoria 
Colonna  e  Veronica  Gambara,  esempi  lumi¬ 
nosi  (prego,  la  frase  non  è  mia)  di  muliebri 
virtù.  Gaspara  Stampa,  si  sa,  è  nn  cattivo 
soggetto  della  poesia  italiana  di  genere  fem¬ 
minile.  Prima  di  tutto,  non  era  maritata.  E 
poi  :  «  Il  mio  conte,  il  mio  bel  conte,  il  mio 
,  caro  conte!...  i  dolci  occhi,  lo  specchiato  viso, 

11  foco  ardente!...  ».  I  signori  professori 
hanno  —  conveniamone  - —  perfettamente 
ragione  di  non  gettare  una  simile  esca  in¬ 
fiammata  nel  loro  infiammabilissimo  uditorio 
quindicenne.  Altro  che  «  esempio  di  bello 
scrivere  poetico  !...  ».  Qui  c’è  cuore  e  corpo 
in  rime,  senz’  altro.  La  donna  non  ha,  di  se 
stessa,  riserbo  alcuno.  È  tutta  intiera  nell'in¬ 
timità  della  propria  poesia,  calda  e  palpitante 
come  nel  stessuto  trasparente  d’una  camicia 
da  notte.' Non  esistono  al  mondo,  per  lei, 
che  lei  medesima  e  il  caro  conte.  Il  resto 
sparisce,  è  nebbia  che  sfuma,  è  nube  che  si 
dissolve.  Mai,  quando  la  poetessa  parla  del 
suo  signore,  poesia  antica  o  moderna  assunse 
il  tono  d’una  tale  prona  e  strisciante  adula¬ 
zione  cortigianesca;  lui  è  bello,  è  grande,  è 
nobile,  lui  possiede  l’ingegno,  il  coraggio,  la 
potenza,  la  saggezza,  la  grazia.  V’  è  da  dis¬ 
gustarne  il  Re  Sole,  che,  si,  di  adulazioni 
se  ne  intendeva.  Pare  che  Madonna  Gaspa¬ 
rina,  nella  febbre  della  propria  idolatria  ac¬ 
cresciuta  dalla  febbre  dell’arte,  abbia  com¬ 
piutamente  dimenticato  che  l’uomo  non  vuole 


essere  amato  cosi.  Collarino  di  Cobalto  (che 
bel  nome  per  un  cavaliere  da  romanzo  !) 
dovette  certo,  assai  volte,  alla  lettura  di  quei 
sonetti,  star  male  per  indigestione  di  se  me¬ 
desimo.  Vi  .  è  un  pudore  maschile,  come  vi 
è  un  pudore  femminile;  e  sono  ben  diversi 
fra  loro.  Sia  pur  gentiluomo  e  capitano  del 
secolo  XVI,  un  uomo  non  può  compiacersi 
d’essere,  col  suo  riverito  nome  e  cognome  e 
con  tutti  i  connotati  fisici1  e.  morali,  traman¬ 
dato  ai  posteri  in  salsa  lettefaria,  oggetto 
della  più  estatica  genuflessione  chè  mai  si  sia 
veduta  al  mondo. 

Nella  vita  e  nell’arte  -  e  .  vita  ed  arte  in 
Gaspara  son  cosf  strettamente  compenetrate 
l’una  nell’altra  da  non  formare  che  un  solo 
organismo  —  ella  sembra  ignorare  ogni 
arme  di  civetteria:  il  segreto,  noto  fin  dalla 
nascita  alle  più  oscure  donne,  di  saper  farsi 
desiderare,  di  saper  mettere  nella  sincerità 
del  proprio  sentimento  quella  discreta  puma 
d’orgoglio,  quel  lievito  di  capriccio,  quella 
mascheretta  di  finta  indifferenza,  che  ferisce, 
sprona,  esaspera  e  maUtien  vivo,  in  ogni 
modo,  il  desiderio  dell’uomo. 

Ma  che  1...  Ella  si  prostra.  Dice  lui.  bello 
come  un  Dio,  sé  «  brutta  e  vile  »  ;  e  am¬ 
mette  che  è  gran  mercé  se  il  suo  signore  si 
è  chinato  fino  a  lei,  «  potendo  in  luogo  più 
alto  annidarsi  ».  Parola  d’  onore,  vien  la  vo¬ 
glia  di  gridarle  :  Sciocca  1...  —  tanto  più  che 
i  ritratti  dell’  epoca  e  i  sonetti  laudatori 
degli  amici  la  mostrano  graziosa  e  di  nobili 
forme.  Dà  a  Collaltino  l’ intelletto  di  Sa¬ 
turno,  la  sapienza  di  Giove,  la  bellezza  di 
Apollo,  e  F  agghiacciata  impassibilità  di  Se¬ 
lene  solo  riguardo  al  suo  amore,  eh’  ella 
trova  freddo  e  forzato.  Sorvolo  sui  paragoni, 
dirò  cosf,  meteorici  :  il  sole,  il  cielo,  le  tem¬ 
peste,  e  primavera  e  estate  e  il  verno  crudo. 
Nel  settimo  sonetto  la  donna  si  sostituisce 
addirittura  all’  uomo  nella  descrizione  carnale 
dell’  oggetto  amato. 

Enumera  e  spiega  le  doti  del  suo  conte, 
con  tal  sottile  voluttà  nella  pittura  di  nes¬ 
sun  particolare  dimentica,  eh’  io  vedo  di  qui, 
alla  distanza  di  quattro  secoli,  il  Cobalto  ar¬ 
rossire  del  cupo  penoso  rossore  che  sale  al 
volto  degli  uomini,  quando  un  loro  intimo 
senso  di  dignità  è  ferito  nella  fibra  più  de¬ 
licata. 

Cosf,  naturalmente,  egli  diviene  aspro,  di¬ 
spotico,  mutevole,  infedele  ;  ed  ecco  la  stu¬ 
penda  quartina  : 

Ma,  perch’  io  son  di  foco  e  voi  di  ghiaccio, 
voi  siete  in  libertate  ed  io  in  catena, 
io  son  di  stanca  e  voi  di  franca  lena, 


IL  MARZOCCO 


ed  incominciano  le  geremiadi  della  gelosia, 
il  terrore  dell’  abbandono,  1'  aggrapparsi  della 
donna  al  tesoro  eh’  ella  sente  sfuggirle  dalle 
mani.  Il  capitano,  chi  sa  con  quale  ansia  di 
liberazione,  parte  per  la  Francia  ;  e  a  mara¬ 
viglia  di  chi  possegga  senso  d’  arte  si  apre 
nel  Canzoniere  quella  serie  di  sonetti,  i  quali, 
più  che  sonetti,  son  lettere,  vere  lettere  in 
rima,  vere  pagine  d’  epistolario  costruenti  un 
romanzo  psicologico  ove  ogni  minuto  del- 
1'  anima  è  segnato  con  anatomica  crudeltà  : 
e  siamo  nel  secolo  decimosesto. 

Talvolta  hanno  il  tono  dimesso,  prosastico, 
supplichevolmente  monotono  d’ una  sartina 
che  scriva  al  &  charo  am'ante  »  su  carta  or¬ 
nata  d’  un  rosso  cuore  trafitto  : 


questa  è  la  gioia  mia  da  voi  sperata  ? 

Talvolta,  invece,  l’ espressione  si  sublima 
nella  più  dolce  musica,  nella  più  pura  me¬ 
lodia  verbale  : 

Ah,  se  vi  fu  giammai  dolce  e  soave 

la  vostra  fedelissima  Anassilla.... 

e  nel  sonetto  LXXXIV,  squilla  uno  dei  più 
alti  gridi  d’ amore  che  attraverso  i  secoli 
possa  gettare  una  donna  :  una  donna  che, 
disperata,  vorrebbe  uccidersi  ma  non  può, 
perché  il  corpo  e  1’  anima  non  le  apparten¬ 
gono  più  : 

....  perchè  dal  di  che  a  lui  ti  diedi  in  preda, 

Può  questo  grido,  nel  suo  parossismo,  venir 
sorpassato?...  Si,  dalla  stessa  poetessa,  qualche 
pagina  più  avanti  :  nelle  strofe  ove  ella,  pa¬ 
ragonando  il  proprio  sciagurato  amore  ai 
pregi  dell’  uomo  adorato  e  ad  ogni  cosa  bella 
ed  eletta  che  al  mondo  sia,  prorompe  in 
questo  verso  immenso,  di  piena  orchestra  : 

Lassa,  eh’  io  sola  vinco  1’  infinito  !...  . 

★  ★★ 

A  questo  punto,  il  Canzoniere  di  Gaspara 
Stampa  tocca,  per  me,  il  suo  fastigio  più  su¬ 
blime.  Poi  la  parabola  psicologica  scende,  dal 
ritorno  dell’  amato  e  dalle  «  notti  colme  di 
gioia  »  a  nuovi  dubbi  e  tormenti  e  gelosie  e 
fugaci  disperazioni  seguite  da  fugaci  accalmie, 
fino  al  giorno  in  cui  Collaltino  di  Cobalto  ri¬ 
prende  infine,  stanco  morto,  la  via  della  fuga; 
e,  per  mettersi  bene  in  salvo,  non  trova  di 
meglio  che  ammogliarsi  con  una  piccola  crea¬ 
tura  la  quale,  grazie  a  Dio,  non  scriva  versi, 
e  rechi  in  sé  un  mistero  eh’  egli  possa  aver 
l’illusione  di  decifrare  lui  stesso.  Una  donna 
che  sappia  tacere,  e  sorridere  ;  che  ami,  ma 
abbia  la  pudicizia  del  proprio  sentimento; 
che,  in  luogo  di  sonetti  ove  ogni  maschia 
bellezza  del  marito  sia  esaltata  a  gran  voce  a 
beneficio  dei  posteri,  lo  incoroni  di  silenziose 
cure  e  di  figli  creati  a  sua  immagine  e  somi¬ 
glianza.... 

La  fine  è  prosaica  ma  logica,  brutale  ma 
fatale. 

Cosi,  e  non  altrimenti,  avviene  dell’amore 
di  Julie  de  Lespinasse  e  del  signor  di  Guibert: 

{  cosi,  e  non  altrimenti,  della  prima  folle  pas¬ 
sione  di  Marceline  Desbordes-Valmore.  L’uomo 
se  ne  va,  seccato  di  sostenere,  suo  mal¬ 
grado,  una  parte  quasi  passiva  ;  e  nella  sua 
stanchezza  vi  è  un  poco  della  nausea  che 
altera  lo  stomaco  e  il  palato  di  chi  abbia 
mangiato  troppi  dolciumi.  Dobbiamo  noi  dun¬ 
que  conveniré  che  esiste  una  profonda  ragione 
psichica,  per  cui  la  donna  di  genio  che  si  ostini 
a  dar  forma  d’arte  al  proprio  amore,  perde 
in  felicità  ciò  che  guadagna  in  fama?...  Laura, 
Beatrice,  Fiammetta,  si  :  Collaltino  di  Col¬ 
labo,  no?...  E  la  perfetta  gioia  coniugale  di 
Elisabetta  Barrett-Browning  dipende  forse  dal¬ 
l’avere  ella  limitato  a  pochi  delicatissimi  so¬ 
netti  l’ espressione  della  sua  tenerezza  pel 
marito-poeta  ?... 

Maravigliosa,  del  resto,  è  la  rassegnazione 
colla  quale  1’  abbandono  è  sopportato.  Non 
ingiurie,  non  minaccie,  non  tragedie.  Nel 
punto  in  cui  un’  analfabeta  brandirebbe  forse 
il  coltello,  la  donna  di  genio  impugna  la 
penna  ;  ma  non  per  maledire. 

Julie  de  Lespinasse  perdona,  continua  ad 
amare,  in  solitudine  e  senza  speranza,  il  suo 
Guibert  ;  e  in  una-  delle  ultime  lettere  del- 
l’ Epistolario  confessa  che,  se  le  fosse  dato, 
tornerebbe  a  rifare  lo  stesso  cammino,  sia 
pur  per  giungere  alla  stessa  morte  morale. 
Madonna  Gasparina  si  lamenta,  «  solinga  tor- 
t or  ella  in  secca  rama-»,  con  accenti  cosi  umili, 
che  fanno  male  al  cuore  per  troppa  dol¬ 
cezza  : 


Ma  non  ha  scoppi  di  ribellione,  accetta 
l’abbandono  come  un  fato,  si  piega  come  ha 
sempre  fatto;  e  resta  fedele  alla  memoria  del 
«  caro  conte  »  fino  a  quando,  dagli  ultimi 
sonetti,  comprendiamo  cfye  un  nuovo  senti¬ 
mento  si  sostituisce  al  primo,  nell’animo  della 
poetessa.  E  il  passaggio  è  notato  con  stupe¬ 
facente  esattezza  di  parola  e  precisione  di  co¬ 
lore,  tanto  da  stare  al  pari,  senza  cedere  al 
confronto,  delle  più  spietate  pagine  d’  analisi 
psicologica  contenute....  in  Madame  Bovary. 

Cortigiana?...  gentildonna?...  precorritrice 
del  libero  amore?...  A  che  serve  indagarlo  ?... 


Noi  abbiamo  l’opera  d’arte.  In  essa  l’uomo  e 
la  donna  scompaiono  per  fondersi,  elementi 
eterni,  nell’  eterna  poesia.  Non  è  più  Collal¬ 
tino,  non  è  più  il  secondo  amante,  non  è 
più  Madonna  Gasparina:  è  il  fiume  al  quale 
ognuno  che  abbia  sete  può  bere  a  grandi 
sorsi  pel  proprio  refrigerio,  è  il  cilicio  contro 
il  quale  ognuno  che  voglia  soffrire  può  pun¬ 
gersi  e  lacerarsi  pel  proprio  martirio. 

Fiume  d’amore,  veramente,  d’ un’ ampiezza 
e  d’un  impeto  irresistibili  :  ove  la  donna  che 
volontariamente  vi  si  lascia  travolgere  non 
cessa  mai  un  istante  di.  essere  femmina,  nella 
tragica  debolezza  de’  propri  sensi.  Ma  non  è 
mai  bassa,  nemmeno  quando  si  dichiara  c  ab¬ 
bietta  e  vile  »  ;  nemmeno  quando  si  giudica 
«  frale,  e  di  sì  foca  forzai...  ». 

Chi  solile  non  è  mai  basso. 

E  non  per  nulla  mi  è  sfuggito  dalla  penna 
il  verbo  travolgere;  poiché  Gaspara  Stampa 
mi  fa  continuamente  1!  effetto  di  esser  tra¬ 
volta  dalla  sua  poesia,  come  da  una  forza 
cieca  che  ella  non  possa  e  non  sappia  pa¬ 
droneggiare,  e  che  la  sbatta,  ravvoltoli,  l’am¬ 
macchi,  la  lasci  a  tratti  quasi  morta  sul  ter¬ 
reno,  per  poi  riafferrarla  in  più  vorticose  ra¬ 
pine.  Donna,  donna,  donna,  innamorata  e 
stupida,  genuflessa  e  soccombente  nell’impari 
lotta  dell’amore;  ma  riuscente  a  plasmar  viva 
la  propria  misera  umanità  nella  più  perfetta 
sincerità  d’arte  che  creatura  femminile  abbia 
al  mondo  saputa  raggiungere. 

La  propria  sintesi  ella  stessa  l’ha  raccolta, 
intiera,  in  un  verso  : 

Ma  che  poss’io,  se  m'è  l’arder  fatale?... 

al  quale  noi  rispondiamo  con  un  altro  suo 
verso  simile  a  lava  che  scorra,  e  che  do¬ 
vrebbe  esser  dato  a  studiare  alle  moderne 
giovani  donne  ragionatrici  e  speculative: 


Ada  Negri. 

!L  PROBLEMA  DELLA  SCUOLA 
NEL  R1SOEGI1ENTO 

Negli  anni  fortunosi  del  nostro  Risorgimento, 
a!  tempo  degli  entusiasmi  e  delle  epiche 
prove  per  la  libertà  e  per  l’indipendenza,  il 
problema  della  scuola  si  presentò,  in  tutta 
l’estensione  sua,  alle  menti  illuminate  dei  mi¬ 
gliori  ingegni  d’Italia,  cresciuti  nell’energico 
Piemonte  o  ivi  accorsi  a  respirarvi  le  prime 
aure  di  libertà.  Negli  anni  che  corsero  tra 
il  1848  e  il  1859,  si  ebbe  infatti  la  prima 
sistemazione  organica  del  problema  scolastico, 
nella  dottrina  e  nella  legislazione. 

Anzi  si  può  affermare  che  il  problema  non 
fu  piu  mai  sentito  con  altrettanta  intensità 
di  coscienza  e  agitato  con  altrettanta  al¬ 
tezza  di  intelletto.  Si  produsse  allora  il  feno¬ 
meno,  che  accompagna  nel  suo  nascere  ogni 
grande  sforzo  di  civiltà  :  nel  fremito  e  nella 
tensione  della  gigantesca  impresa,  le  menti 
si  acuiscono,  le  energie  lungamente  sopite  si 
rinfrancano,  la  produzione  intellettuale  si  in¬ 
tensifica  ;  e  nella  vigorosa  produzione,  che  an¬ 
nuncia  tutto  un  rinnovamento,  la  coscienza 
nazionale,  libera  da  ogni  pregiudizio,  forte  di 
questo  oscuro  fermento,  genera  e  detta,  nella 
dottrina  e  nelle  leggi,  le  regole  meditate  e 
sicure  del  nuovo  ordinamento  scolastico  ita¬ 
liano.  Non  mai  come  allora  fu  viva  la  co¬ 
scienza  che  la  fortuna  della  patria  dovesse 
legarsi  con  la  preparazione  delle  menti  e  degli 
animi  affidata  alla  scuola. 

Nel  1849  si  costituiva  in  Piemonte  la  «  So¬ 
cietà  d’istruzione  e  d’educazione  »,  che  ebbe 
a  capo  Vincenzo  Gioberti,  il  grande  agita¬ 
tore  di  tutti  i  problemi  nazionali,  e  che 
ebbe  l’opera  e  il  consiglio  di  D.  Berti,  di 
G.  A.  Rayneri,  di  G.  M.  Bertini,  di  D.  Capel¬ 
lina.  Questa  Società  aveva  i  propri  comitati  in 
parecchie  città  del  Piemonte,  teneva  ogni 
anno  un  congresso  generale,  aveva  un  pro¬ 
prio  Giornale,  a  cui  piu  tardi  successe  l’ Isti¬ 
tutore,  che  ebbe  la  collaborazione  attiva  di 
N.  Tommaseo.  Cosi  in  Lombardia,  nel  1850, 
Vincenzo  de  Castro  fondava  1’  Educatore,  e  a 
Venezia  Giovanni  Codemo  raccoglieva  in  una 
nuov  rivista,  1’  Istitutore,  altre  forze  rivolte 
allo  studio  della  questione  educativa  e  scola¬ 
stica.  L’apostolato  di  Giuseppe  Mazzini  era 
tutto  pervaso  dal  senso  della  necessità  di 
un’elevata  educazione,  per  il  fine  supremo  di 
formare  gli  spiriti  capaci  della  redenzione 

italiana. 

Vincenzo  Gioberti  principalmente  si  mo¬ 
strava  tenace  propugnatore  di  una  integrale 
riforma  della  scuola.  Al  Piemonte  indicava 
il  Gioberti  il  compito  di  una  azione  ener¬ 
gica  di  governo,  capace  di  provvedere  alla 
istruzione  elementare,  come  a  •  quella  media 
e  superiore,  legate  da  un  nesso  inscindibile 
e  fondate  insieme  sulla  tradizione  e  sulla 
scienza.  Egli  voleva  che  la  pratica  dell’istru¬ 
zione  si  accompagnasse  a  quella  dell’educa¬ 
zione,  di  cui  cercava  di  fissare  i  fondamenti  ; 
mentre.  Seguendo  l’esempio  ed  il  consiglio 
dell’Aporti,  del  Lambruschini  e  di  Roberto 
d’Azeglio,  consigliava  di  rinnovare  i  metodi 
deU’insegnamento  elementare. 

Cosi  avvenne  che  al  primo  destarsi  della 
Rivoluzione,  nacque  anche  il  bisogno  di  una 
legge  organica  dell'istruzione  pubblica,  tuttora 
mancante  al  Piemonte.  A  questo  bisógno 
volle  provvedere  il  ministro  Carlo  Boncom- 
pagni,  e  la  sua  legge,  sancita  da  Carlo  Al¬ 
berto  durante  i  disastri  della  prima  guerra 
dell’  indipendenza  italiana  e  rimasta  in  vigore 
in  Piemonte  per  un  decennio,  costituì  il  primo 
codice  dell’istruzione  pubblica  italiana,  degno 
di  essere  ricordato  per  il  suo  concetto  orga¬ 
nico  e  per  la  semplicità  e  la  perspicuità  del 
suo  disegno. 


Occorre  premettere  che  a  questa  legge 
cooperarono  i  più  illustri  ingegni  d’ Italia.  Essa 
non  nasceva  già,  come  oggi  avviene,  dalla 
proposta  di  un  legislatore,  preparata  da  pochi 
funzionari- tècnici,  e  dalla  discussione  affrettata 
e  disordinata  di  assemblee  numerose  e  incom¬ 
petenti  ;  ma  veniva,  come  il  risultato  di  una 
lunga  elaborazione,  compiuta  da  uomini  scelti 
tra  i  più  esperti,  e  formava  un  corpo  coor¬ 
dinato  ed  organico,  semplice  nella  struttura, 
stringato  nella  forma,  non  preoccupato  dai 
piccoli  particolari  tecnici  ;  un  corpo  a  cui  la 
discussione  delle  Camere  nulla  toglieva  dei  suoi 
pregi  singolari.  È  noto  che  a  questa  1  gge 
collaborarono  specialmente  il  Bertini,  il  Ray¬ 
neri,  il  Fava  ;  ma  è  noto  insieme  che  il  Bon- 
compagni  si  valse  del  consiglio  di  altri  il¬ 
lustri,  come  il  Gioberti  ed  il  Balbo,  sicché 
essa  riassume  il  prodotto  del  genio  e  dell’espe- 
rienza  di  menti  affinate  nella  diuturna  di¬ 
scussione  e  nell’attivo  scambio  delle  idee' e  dei 
propositi.  \ 

La  legge,  che  fu  il  primo  tentativo  di  una 
sistemazione^  generale  del  complesso  problema 
scolastico  ini  Italia,  non  è  certo  cosa  perfetta  ; 
ma  essa  supera  per  doti  di  organicità  e .  di 
semplicità  là  stessa  legge  Casati,  e  ha  il  grande 
merito  di  fissare  in  forma  concreta  i  carat¬ 
teri  peculiari -  della  tradizione  nazionale,  pur 
prestando  ascolto  alle  voci  nuove  dell’  indi¬ 
rizzo  ,  scientifico1! 

Ripartito  $  ordinamento  scolastico  nei  tre 
rami  dell’  istruzione  universitaria,  dell’  istru¬ 
zione  secondaria1  classica  e  tecnipa  di  grado 
inferiore  e  superiore,  dell’  istruzione  primaria 
e  popolare,  la  legge  del  1848  preordinava 
saggiamente  un  Consiglio  Superiore  per  cia¬ 
scuno  dei  tre  rami,  mentre  alle  singole  pro- 
vincie  assegnava  il  Consiglio  dei  collegi  na¬ 
zionali  e  un  Consiglio  scolastico  circondariale  ; 
e  a  tutti  questi  collegi  chiamava  i  rappresen¬ 
tanti  tecnici  non  soltanto  dell’insegnamento 
superiore,  ma  anche  di  quello  medio  e  pri¬ 
mario.  Si  istituiva  cosi  un  sistema  di  con¬ 
trollo  sul  funzionamento  scolastico,  affidato  ai 
competenti,  a  cui  la  -  legislazione  più  recente 
è  tornata  soltanto  Tn  questi  ultimi,  anni,  dopo 
lunga  e  non  felice|iriterruzione.  Nell’  insegna¬ 
mento  universitario,  le  singole  Facoltà,  com¬ 
presa  quella  di  teologia,  tendevano  già  ad  un 
elevamento,  che  1’  esatta  visione  dell’  impor¬ 
tanza  del  fine  scientifico  serviva  ad  affret¬ 
tare;  L’  istruzione  -secondaria  mostrava  ormai 
la  distinzione  fondamentale  tra  la  scuola  clas¬ 
sica  e  quella  tecnica  :  ma  per  tutte  cercava 
\  di  ricongiungere  il  fine  istruttivo  a  quello 
educativo,  adottando  il  sistema  dei  Convitti 
nazionali,  dove  la  pratica  della  vita  comune, 
sotto  il  vigile  oéchio  dei  precettori,  e  la  di¬ 
sciplina  militare  avvaloravano  la  formazione 
del  giovane.  La  cultura  veniva  impartita  con 
proposito  di  riuscir  completa,  senza  spezzare 
il  ginnasio  dal  liceo,  non  volendo  formare 
di  questo  un  istituto  quasi  universitario,  fal¬ 
sandone  il  fine.  Nell’  istruzione  primaria,  si 
distingueva  esattamente  tra  una  scuòla  pre¬ 
paratoria  agli  studi  medi,  ed,  una  scuola  po¬ 
polare,  eh’  è  fine  à  ;  sé  stessa. 

La  tradizione  nazionale  vi  è  compresa  e 
pressa  in  valore  per  due  note  peculiari.  Anzi¬ 
tutto,  la  scuola  classica,  come  quella  desti¬ 
nata  a  porgere  cognizione  completa  dell’  an¬ 
tichità  e  dei  nostri  insigni  scrittori,  vi  è  con¬ 
cepita  come  base  fondamentale  per  la  forma¬ 
zione  dell’  anima  italiana  ;  senza  per  questo 
trascurare  i  portati  delle  discipline  scientifiche 
moderne,  a  cui  per  altro  non  si  assegnava  un 
compito  enciclopedico.  Il  legislatore  pareva 
convinto  dell’  insegnamento  del  Leopardi,  per 
cui  il  ricorso  all’antichità  non  era  che  un  febee 
ricupero  di  cose  perdute  o  svanite,  che  erano 
invece  in  ogni  tempo  necessarie  alla  vita  so¬ 
ciale.  In  secondo  luogo,  gli  insegnamenti  non 
venivano  spezzati  tra  troppe  mani,  a  cui  il 
rapido  trapasso  da  una  scuola  all’  altra  im¬ 
pedisce  di  prendere  dimestichezza  o  di  per¬ 
dere  l’ innata  ruvidità  ;  ma  una  mano  stessa 
guidava  1’  alunno  nello  studio  delle  lingue  dal 
primo  inizio  fino  al  pieno  e  sicuro  possesso  ; 
come  una  voce  sola  porgeva  conoscenza  e  ri¬ 
lievo  ai  fatti  della  storia  dal  corso  di  reto¬ 
rica  a  quello '  di  filosofia. 

Il  sistema  non  era  tuttavia  esente  da  gravi 
difetti.  L’ordinamento  dei  convitti  impediva 
alla  scuola  media  quella  espansione,  che  era 
necessaria  alle  esigenze  della  società  nuova. 
La  scarsa  preparazione  degli  insegnanti,  as¬ 
solutamente  insufficiente,  riduceva  l’insegna¬ 
mento  a  cognizioni  troppo  elementari,  men¬ 
tre  ogni  studio  appena  elevato  si  riservava 
all’  Università,  dove  il  docente  doveva  rifarsi 
da  capo  per  ogni  materia.  Lo  spazio  dato 
agli  insegnamenti  moderni  era  troppo  ristretto, 
e  la  scuola  sentiva  il  disagio  di  una  prepa¬ 
razione  manchevole,  affidata  principalmente 
al.  latino,  di  cui  i  giovani  non  sapevano  poi 
validamente  servirsi. 

Si  intende  perciò  come  si  avvisasse  subito 
il  bisogno  di  una1  riforma.  La  legge  Boncom¬ 
pagni  non  potevà  essere  considerata  che  arine 
un  tentativo  d’ Ordinamento  razionale;  men¬ 
tre,  dopo  i  disastri  della  guerra  dell’  indipen¬ 
denza,  gli  animi  sentivano  sempre  più  acuto 
il  disagio  di  una  imperfetta,  preparazione  dei 
giovani,  quando  -urgeva  invece  il  problema 
della  redenzione  della  patria  ;  e  nel  Piemonte 
si  accoglievano  sempre  più  numerosi,  da  ogni 
parte  d-  Italia,  gli  spinti  magni,  capaci  di 
intendere  e  di  soddisfare  a  quelle  esigenze, 
anche  in  materia  d’ insegnamento. 

Perciò  si  posejmanò  subito  alla  riforma, 
che  condusse ,  all^ ;1  legge  Casati,  ed  anima  di 
questa  riforma  fu  Luigi  Cibrario,  l’ insigne 
storico  pieihontese,  ministro  della  pubblica 
istruzione,  il  quale  presentava,  il  6  marzo  1854, 
una  proposta  di  legge  «  per  il  riordinamento 
dell’  istruzione  superiore  »,  che  tutta  la  con¬ 
tiene.  Come  av  vèrri  già  il  professore  Luigi 
Franchi,  la  legge  Casati,  promulgata  il  13  di¬ 
cembre  1859,  e  tuttora,  in  parte  almeno,  vi¬ 
gente,  non  è  che  la  copia  quasi  in  tutto 
fedele  del  disegno  di  legge  del  ministro  Ci¬ 
brario,  pubblicato  negli  Atti  ufficiali  della 


Camera  dei  deputati  ( Gazzetta  Ufficiale,  1853-54, 
pag.  386  segg.,  e  nella  ristampa  degli  Atti 
parlamentari  1848-1865,  pag.  1132).  Anzi  un 
confronto  diligente  può  dimostrare  come  la 
legge  Casati,  salvo  qualche  lieve  divergenza 
nei  primi  sei  articoli  e  alcune  modificazioni 
di  pura  forma  nel  seguito,  non  è  che  una 
esatta  riproduzione  del  progetto  di  legge  Ci¬ 
brario,  a  cui  pertanto  deve  essere  in  sostanza 
indirizzato  il  giusto  elogio,  che  lo  dichiara 
il  monumento  più  bello  della  sapienza  ita¬ 
liana  negli  ordinamenti  scolastici. 

•  Noi  non  sappiamo  con  precisione  i  nomi 
delle  persone  che  ebbero  parte  nell’  elabora¬ 
zione  del  disegno  di  legge.  Certo  sappiamo 
che  il  Cibrario,  mente  versata  in  ogni  or¬ 
dine  di  studi,  sapiente  per  l’esperienza  fe¬ 
conda  di  una  lunga  convivenza  coi  problemi 
della  storia,  era  più  di  ogni  altro  capace  e 
degno  di  affrontare  e  di  risolvere  la  grave 
questione.  E  pare  ch’egli  abbia  avuto  a  coope¬ 
ratore  il  Fava,  siciliano,  versatissimo  in 
questa  materia,  che  abbiamo .  trovato  già  fra 
i  collaboratori  della  legge  Boncompagni. 

La  riforma  del  Cibrario  si  ispira  al  criterio 
di  promuovere  la  libertà  degli  stu  -1  i  e  di  ap¬ 
profondire  e  avvalorare  i  mezzi  e  i- risultati 
degli  ordinamenti  d’istruzione  e  d’educazione. 
L’Università,  come  nella  legge;  Casati,  è  chia¬ 
mata  al  fine  di  preparate  i  giovani  alle  car¬ 
riere  pubbliche  e  private,  e  insieme  di  man¬ 
tenere  ed  accrescere  la  coltura  scientifica  e 
letteraria  della  nazione,  e  perciò  vi  sono  in¬ 
trodotti  nuovi  insegnamenti,  per  seguire  lo 
sviluppo  della  scienza  moderna,  e  vi  è  affer¬ 
mato  il  principio  della  piena  libertà  dello 
studente  di  regolare  l’ordine  dei  propri  studi, 
in  vista  di  determinate  carriere.  Però  questa 
libertà  è  frenata  dall’obbligo  di  seguire  un 
ordinamento  razionale  di  corsi  ;  mentre  si  vuole 
che  gli  esami  vertano  su  tutta  la  materia 
di  un  corso,  non  già  sulle  sole  parti  svolte 
dal  docente,  e  vi  si  disciplina,  alla  fine  un 
esame  d’insieme,  destinato  a  riannodare  e  a 
riassumere  tutte  lè  materie  studiate. 

L’ insegnamento  secondario  si  svolge,  nei 
fondamenti;  sulla  traccia  delle  regole  adot¬ 
tate  dalla  legge  Boncompagni.  Alla  scuola 
classica,  indirizzata  soltanto  a  preparare  le 
meriti  agli  studi  superiori,  fa  riscontro  una 
scuola  tecnica,  concepita  come  mezzo  di  pre¬ 
parazione  reale  e  positiva  ad  una  cultura  mo¬ 
derna  d’ordine  medio  e  alle  varie  professioni 
meno  elevate.  Vi  è  rotta  la  stretta  cerchia 
dei  convitti,  a  cui  si  assegnano  soltanto  com¬ 
piti  educativi,  mentre  l’istruzione  letteraria  e 
tecnipa  è  affidata  ai  vari  istituti,  fra  cui 
si  distingue  nettamente  il  ginnasio  dal  liceo. 
L’esigenza  di  uno  studio  serio  e  approfondito, 
specialmente  nei  licei,  conduce  ad  abbando¬ 
nare  il  criterio  del  professore  unico,  favo¬ 
rendo  invece  la  creazione  di  insegnanti  spe¬ 
cializzati  per  ogni  disciplina  e  posti  in  grado 
di  adempiere  in  tutto  al  compito  d’istruzione 
ad  essi  affidato.  È  mantenuta,  entro  certi 
limiti,  la  libertà  d’insegnamento  per  le  scuole 
private,  ma  si  fissa  il  principio  dell’obbligò 
dell’  esame  di  licènza  soltanto  davanti  :  agli 
istituti  autorizzati. 

Nell’  istruzione  primaria,  si  mantiene  .  il 
criterio  distintivo  dei  due  gradi,  logicamente 
e  praticamente  separati. 

Non  è  il  caso  del  resto  di  dar  conto  di 
questo  progetto,  diventato  più  tardi  le  legge 
Gasati,  poiché  a  tutti  son  noti  i  pregi  e  i 
difetti  di  questo  famoso  ordinamento  legisla¬ 
tivo.  Esso  ebbe  l’altissimo  merito  di  elevare 
la  dignità  degli  studi,  e  di  consentire  in  breve 
all’  Italia  di  mettersi  in  pari  coi  tempi  e  di 
entrare  gloriosamente  nell’  arringo  dell’  inda¬ 
gine  scientifica.  A  questo  fine  cospirano  in¬ 
sieme  tutte  le  provvidenze  legislative  per  la 
scuola  superiore  e  media.  Poche  leggi  pos¬ 
sono  vantare  di  aver  raggiunto,  in  breve 
tempo,  cosi  elevato  segno. 

Ma  è  pur  noto  che  l’ordinamento  della  scuola 
media  vi  riusci,  in  parte  almeno,  difettoso,  e 
che  più  tardi  le  riforme  legislative  e  regola¬ 
mentari,  nelle  scuole  superiori  e  nelle  scuole 
secondarie,  parvero  rivolte  a  soffocare  i  buoni 
germi  di  quell’indirizzo  legislativo  o  ad  accre¬ 
scerne  i  difetti.  Mentre  la  vecchia  scuoia  clas¬ 
sica  sopravviveva  appena  nel  ginnasio,  il  liceo, 
destinato  a  raccogliere  insieme  gli  studi  filo¬ 
sofici  -e  classici  e  quelli  scientifici  richiesti 
dalla  vita  moderna,  divenne  invece,  coinè  lo 
definì  il  Kerbaker,  «  un  amalgama  ibrido  di  due 
istituzioni  differenti,  delle  quali,  l’ una  aveva 
per  fine  1’  enciclopedia,  1’  altra  una  specie  di 
propedeutica  scientifica  ».  I  programmi  estre¬ 
mamente  imbottiti  e  gravosi,  resi  più  compli¬ 
cati  e  diffìcili  da  insegnanti  specializzati,  te¬ 
nuti  in  isolamento  -  gli  uni  dagli  altri,  senza 
mòdo  di  proficuo  contatto,  produssero  una 
scuola  enciclopedica,  perduta  nelle  ambizioni 
teoriche  di  un  insegnamento  Universitario,  la 
quale  non  fu  in  grado  di  raggiungere  i  fini 
scientifici  per  cui  pareva  creata;  mentre  le 
virtù  sane  e  poderóse  dell’insegnaménto  delle 
lingue  e  delle  letterature  antiche  svanirono 
in  gran  parte,  volatilizzate  nello  sforzo  di  uno 
studio  di  filologia  e  di  erudizione,  a  metodo 
germanico,  privo  di  efficacia  educativa.  Mentre 
nelle  scuole  superiori  il  criterio  della  libertà 
di  studio  rendeva  possibile  lo  sviluppo  delle 
inclinazioni  e  l’approfondimento  specializzato 
della  scienza  ;  la  disciplina  rigorosa,  necessa¬ 
riamente  dominante  in  una  scuola  secondaria, 
obbligando  i  giovani  ad  un  soverchio  sforzo 
o  ad  uri’  abile  elusione  di  doveri,  condusse  al 
sovraccarico  intellettuale  o  ad  una  inerte  in¬ 
farinatura  enciclopedica,  senza  spirito  e  senza 
contenuto. 

Il  liceo  della  legge  Casati  scontentò  ugual¬ 
mente  i  seguaci  della  scuqla  classica  e  quelli 
della  scuola  moderna  ;  e  i  regolamenti  e  i 
programmi,  per  quarant’  anni,  non  fecero  Che:, 
aumentarne  il  sovraccarico  e  le  risultanze  dan¬ 
nose  ;  né  il  sorgere  della  sezione  fisico-mate¬ 
matica  degli  istituti  tecnici,  pur  rompendo 
il  monopolio  del  liceo  nel  terreno  della  prepa¬ 
razione  Universitaria,  riusci  veramente  ad  al¬ 
leviare  questi  difetti.  Il  proposito  del  progetto 


Cibrario  di  avvalorare  l’ insegnamento  scienti! 
fico  nella  scuola  secondaria,  aumentando  l|: 
materie  e  il  programma  delle  ultime  classi  | 
chiamando  all’  insegnamento  docenti  speda! 
lizzati  ;  proposito  che  doveva  essere  interpreti 
tato  come  un  mezzo  pratico  transitorio,  dire 
ad  elevare  il  livello  della  cultura  negli  i 
gnanti  e  negli  alunni  ;  divenne  nella  leg 
Casati  la  base  stessa  della  scuola  secondaria^ 
mentre  un  feticismo  esagerato  per  questa  leggìi 
sotto  molti  aspetti  commendevole,  impedì  chél 
in  seguito,  nel  lungo  spazio  di  cinquant’anni  J 
si  trovasse  chi  fosse  disposto  non  tanto  ; 
toglierne  i  difetti,  quanto  ad  alleviarli,  lad-J 
dove  in  realtà  furono  sempre  confermati  edj 
accresciuti.  Non  si  vide  Che  il  provvedimento^ 
consigliato  dal  Cibrario,  indispensabile  1 
momento  in  cui  veniva  proposto,  poteva  esserej 
modificato  o  sospeso,  non  appena  il  fine  dellj 
l’elevazione  della  cultura  fosse  staio,  almeno! 
in  parte,  raggiunto  ;  e  si  dimenticò  che  là  i 
legge  Boncompagni,  pur  essa  nata  nella  grand» 
età  della  rivoluzione,  poteva  sempre  servirai 
ad  indicare  la  luminosa  e  diritta  via  della  tra 
dizione  italiana.  Le  due  leggi,  sagj 
interpretate,  erano  in  grado  di  completarsi, a 
vicenda. 

L’errore  invece  fu  lungo  e  deplorevole,  1 
fu  piuttosto  degli  interpreti  è  degli  epigoni 
che  non  delle  menti  elette,  le  quali,  per  né-  j 
cessità  del  momento,  ne  avevano  pur  de  posto 
il  germe.  Gli  ordinamenti  scolastici  dell’  età 
del  Risorgimento  nazionale,  creati  nel  fermentili 
ideale  di  un  grave  momento  storico  da  intèl-| 
letti  di  grande  elevatezza  spirituale  e  di  im-i 
pareggiabile  senso  pratico,  ove  siano  intesil 
nel  loro  corretto  significato,  ove  siano  con 
scruti  e  accolti  nella  loro  integrità,  senza  i: 
giuste  omissioni,  ove  siano  applicati  con  lei 
necessarie  aggiunte  e  modificazioni, 
strano  anche  oggi  pronti  ed  atti  ad  affron-i 
tare  e  a  risolvere  il  complesso  problema  dellàl 
scuola. 

Arrigo  Solmì. 
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Dopo  il  terzo 


centenario 
di  MATTIA 


PRETI 


A  Catanzaro  (e  perché. non  a  Taverna,  dove 
è  nato  ?.)  ,  domenica  scorsa  fu  celebrato  il 
terzo  centenario  della  nascita  di  Mattia  Preti, 
detto  il  Calabrese. 

Il  Calabrese  è  il  più  grande  pittore  seicen¬ 
tesco  dell’  Italia  meridionale,  uno  dei  rari  che, 
nel  delirio  del  secolo,  si  ricongiungano,  con 
saldi  anelli,  alla  tradizione  pittorica  nazionale. 
Dopo  lo  sforzo  creativo  del  secolo  decimo- 
sesto,  la  generazione  successiva  era  nata  esau¬ 
rita.  Bisognava  trovare  il  nuovo,  senza  il 
quale  l’arte  non  ha  ragion  d’essere,  e  non  si 
riusciva  se  non  a  ripetere  le  cose  già  dette, 
facendone  spesso  la  caricatura.  Erano  nate  le 
Accademie,  e  si  voleva  far  l’arte  coi  precetti, 
con  le  regole;  si  imponevano  come  modelli 
album  autori,  dai  quali  non  era  'possibile  al¬ 
lontanarsi,  senza  incontrare  la  morte.  E  per 
rompete  queste  catene  gli  artisti  cercarono  il 
nuovo  nelle  contorsioni,  in  attitudini  spasmo¬ 
diche  e  frenetiche  ;  e  vennero  fuori  tutti  gli 
svolazzi  di  quella  scultura  e  pittura,  tutte 
le  stranezze  di  quella  architettura.  Ma  il  nuovo 
non  poteva  nascere  se  non  in  anime  giova¬ 
nili,  educate  dalla  tradizione  e  pronte  a  creare, 
come  fu  possibile  a  Roma,  al  grande  Ber- 

Tolti  invece  aleuni  rarissimi  spiriti,  quegli 
uomini  nacquero  vecchi,  e  tali  da  non  potere 
essere  ammirati  se  non  in  qualche  giorno  di 
gloria  effimera,  nel  secolo  ventesimo.  Ma  la 
moda  è  passata,  al  punto  che  nessuno  si 
volge  a  guardare  neanche  colui  che  nell’Italia 
meridionale  è  più  degno  della  nostra  atten¬ 
zione  :  Mattia  Preti. 

Io  non  conosco  le  sue  pitture  nel  piccolo 
paese  di  Calabria  dove  egli  è  nato,  né  quelle 
dell’isola  di  Malta,  entro  la  chiesa  di  San  Gio¬ 
vanni,  dove  è  sepolto  ;  ma  ho  veduto  quasi 
cento  quadri  dipinti  da  lui,  dai  brutti  affre- 
sc|n  dell’abside  di  Sant’Andrea  della  Valle  a 
Roma,  al  mirabile  soffitto  napoletano,  di 
San  Pietro  a  Maiella.  Qui  è  tutta  l’arte  del 
Calabrese,  tutta  la  sua  potenza  di  visione  ;  è 
il  suo  capolavoro.  Dopo  queste,  le  opere  sue 
principali  sono  i  due  quadri  che  feci  acqui¬ 
stare  dallo  Stato  per  la  Pinacoteca  di  Napoli, 
i  due  Conviti  provenienti  dallà  collezione 
della  principessa  di  Stigliano.  Quando  li  mo¬ 
strai  al  Direttore  generale  delle  Belle  Arti, 
per  proporgliene  l’acquisto,  gli  domandai  se 
a  lui  non  sembrassero  a  prima  giunta  due 
Tihtoretti  ;  ed  egli  :  «  Direi  piuttosto  due  Rem- 
brandt  ».  Ed  aveva  ragione.  Mai  infatti  il 
chiaroscuro  e  il  colore  erano  stati  adoperati, 
forse  in  tutto  il  seicento  italiano,  con  po¬ 
tenza  uguale  a  quella  che  appare  nel  ban¬ 
chetto  di  Baldassarre,  mai  una  scena  tragica 
era  stata  espressa  con  una  rapidità  fulminea, 
paragonabile  a  quella  dell’uccisione  del  fra¬ 
tello  incestuoso,  nel  convito  di  Assalonne.  C’è 
nei  due  quadri  noti  un  semplice  ricordo  di 
pitture  vedute,  ma  qualche  cosa  che  è  en¬ 
trata  nello  spirito  del  pittore,  e  in  esso  ha 
cambiato  natura  ;  qualche  parola  già  detta 
ancora  visibile  pur  nella  pagina,  dove  ogni 
elemento  d’ispirazione  si  è  trasformato  nel¬ 
l’opera  originale. 

Il  più  bello  dei  due  quadri  rappresenta  il 
momento  nel  quale  nel  convito  di  Baldassarre 
appaiono  sulla  parete  le  tre  parole  di  fuoco, 

La  loro  luce  illumina  dall’alto  i  convitati,  fra 
i  quali,  dai  più  vicini  sino  ai  più  lontani,  si 
diffonde  lo  spavento.  '  È  una  corrente  di  ter¬ 
rore  che  dai  primi,  che  hanno  già  veduto,  va 
verso  quelli  che  ancora  non  sanno,  è  un  suc¬ 
cedersi  di  movimenti,  di  gesti,  che  da  lungi 
non  esprimono  ancora  la  paura,  come  nel 
primo  piano,  dove  già  tutti  sono  come  in¬ 
chiodati  dallo  sbigottimento.  E  tutto  ciò 
espresso  con  riflessi,  con  guizzi  di  luce,  con 
subitanee  accensioni  di  toni  intensi,  con  im¬ 
provviso  impallidire  di  volti  in  una  cosi  salda 
<e  piena  unità  di  colore,  di  composizione  e  di 
chiaroscuro,  da  dare  sino  dal  primo  istante 
l’impressione  di  un’opera  magistrale. 

Ed  ora  i  due  dipinti  sono  esposti  nella 
grande  sala  della  scuola  napoletana  nella  Pi¬ 
nacoteca  del  Museo  di  Napoli,  e  la  loro  bel¬ 
lezza  fa  impallidire  tutti  gli  altri,  primi  fra 
tutti  quelli  di  Luca  Giordano,  il  pittore  che, 
come  molti  altri  e  forse  più  rii  tutti  gli  altri 
nel  seicento,  non  prese  sul  serio  la  pittura. 

Né  in  questa  sala  egli  era  esposto  al  para¬ 
gone  formidabile  che  lo  schiaccia  nel  Palazzo 
Riccardi,  dove  a  due  passi  dal  gran  salone  , 
°V’è  il  suo  soffitto  multicolore,  sta  la  mara- 
vigliosa  cappella  di  Benozzo  Gozzoli.  Qui  il 
confronto  è  con  un  artista  certamente  infe¬ 
riore  a  quelli  che  nel  '400  crearono  tante 
visioni  immortali  nei  palazzi  e  nelle  chiese 
d  Italia  ;  ,e  pure  Luca,  che  faceva  presto 
come  un  industriale,  non  può  essere  più  guar¬ 
dato,  dopo  chas’è  vista  la  bella  pittura  del 
Calabrese.  Da  quando  sono  entrati  qui  i  due 
Conviti,  è  cominciato  il -crepuscolo  della  sua 
stiperficiale  policromia. 

Prima  che  veniss%>  q^i  dipinti  di  cui 
parliamo,  Mattia  Pretqjkfiella  medesima  Pina¬ 
coteca  napoletana,  figurava  degnamente  per 
albe  opere,  fra  le  quali  la  più  notevole  per 
il  colore  e  la  composizione  è  il  bozzétto  d’uno 
degh  affreschi  che  il  pittore  dipinse  sulle 
porte  di  Napoli,  dopo  la  peste  del  ’6oo.  In 
esso  è  come  riassunta,  in  poche  note  essen¬ 
ziali,  la  sinfonia  de%uo  colore,  la  speciale 
atmosfera  entro  pia  quale  egli  fà  vivere  e  re- 
spirare  le  sue  figure.  È  qui  il  suo  tipo  di 
donna  pallida  olivastra,  che  rivediamo  un 
""  Ì  Per  tutto,  ed  anche  tnel  .soffitto  di 
a  Maielll  Il  <|uale  'soffitto  è,  come 
li  suo  capolavoro.  : 

1  qjelo  della  chiesa  trecentesca  edi- 
$P°li  in  °bore  dèi  papa  santificato, 
(Pietro  M(%rone„che  fu.  Celerino 

Le.  pitture,  entro  ri¬ 


quadri  tutti  d’oro,  dominate  dalla  luce  e  dalle 
forme  d  una  decorazione  pesante,  sono  tutte 
un  po’  annerite  ;  ed  è  quindi  quasi  scomparsa 
1  armonia  del  colore.  Ma  rimane  la  composi¬ 
zione,  che  in  alcune  scene  è  maravigliosa. 
Come  nella  tragedia  greca,  perduta  la  mu¬ 
sica,  è  rimasta  la  poesia  per  l’ immortalità, 
in  queste  pitture,  pur  senza  la  sinfonia  colo¬ 
ristica,  rimane  la  coriiposizione  per  riempirè- 

I  anima  nostra  d’ammirazione  e  di  maravi¬ 
glia.  Nella  scena  dell’eremo,  il  santo  è  disteso 
in  terra  sul  pendio  del  monte,  in  attitudine 
estatica,  con  gli  occhi  rivolti  alle  nevi  della 
Maielia,  come  dinanzi  ad  un  altare.  È  l’uomo 
semplice  che  vede  la  santità  della  natura,  e 
rapito  dal  candore  della  montagna,  si  perde 
in  quel  silenzio,  francescanamente. 

Più  oltre,  nella  nave  traversa,  tono  le  scene 
culminanti  della  vita  di  Santa  Caterina  d’ Ales¬ 
sandria.  A  déàtra  è  la  predicazione,  che  rap¬ 
presenta  una  giovinetta,  quasi  una  bambina, 
che  parla  sopra  un  palco,  ad  una  moltitu¬ 
dine.  Nel  primo  piano  del  dipinto  sono  le 
teste  e  le  spalle  degli  ascoltatori  opposti  a  chi 
guarda;  ai  lati  gli  altri  veduti  di  profilo  e  in. 
fondo  quelli  veduti  di  faccia  e  tutti  hanno 
il  capo  levato  per  vedere  e  udire.  Nella  in¬ 
tensa  attenzione,  emerge  intera,  fra  quei  volti 
immobili,  soltanto  la  piccola  figura  della  santa, 
di  cui  sembra  quasi  udire  la  voce  infantile 
che  accompagna  il  gesto  ispirato.  Poi  c’è  il 
suo  martirio,  in  cui  ella  cade  come  un  fiore 
reciso  ;  poi  i  suoi  funerali,  che  sono  una  tra 
le  più  belle  visioni  della  pittura. 

Tutti  ricordano  la  santa  del  Luini  a  Brera 
portata  a  volo  dagli  angeli.  Siamo  ivi  nel- 
l’ immateriale,  e  della  creatura  morta  non  ab¬ 
biamo  se  non  l’ immagine  che  sembra  d’una 
dormiente,  cosi  leggero  è  quel  volo,  cosi  lievi 
le  mani  che  toccano  'quella  forma  corporea 
di  fanciulla  addormentata.  Non  abbiamo  se 
non  un  suono  d’  ali  volanti  e  la  figura  d’  un 
feretro  portato  nell’  aria.  È  la  terra  che  va 
verso  il  cielo,  liberata  orma5  dal  peso,  per  vi¬ 
vere  in  una  nuova  atmosfera  di  musica  e  di 
luce.  Qui,  nel  quadro  del  Calabrese,  il  cielo 
viene  sulla  terra,  e  i  suoi  angeli  sono  conce¬ 
piti  come  gli  spiriti  primaverili  dell’  aria,  come 
gli  spiriti  animatori  del  mare.  Si  direbbe  che 
noi  siamo  in  pieno  paganesimo  ;  ma  la  rap¬ 
presentazione  è  rigidamente  cristiana.  Il  fere¬ 
tro  della  santa  è  portato  sulle  spalle  da  due 
file  di  vescovi  circondati  dai  loro  accoliti,  e 
la  morta  vi  è  distesa  nel  suo  sonno  che  non 
avrà  risveglio.  Ma,  mentre  il  corteo  funebre 
procede  sulla  terra,  lo  accompagna  nell’  aria 
un  volo  d’  angeli.  Il  passo  della  processione 
è  seguito  dal  remeggio  delle  ali  ;  e  menti  e 
dalla  terra  salgono  le  preghiere  e  le.  fiamme 
delle  candele  accese,  dal  cielo  discendono  fiori. 
Una  pioggia  di  rose  è  seminata  a  piene  mani 
dagli  angeli  sulla  martire  addormentata,  e  l’ac¬ 
compagna  nel  suo  cammino  e  la  coprirà  tutta 
quando  sarà  sepolta.  O  forse,  quando  sarà 
compiuto  il  rito  terreno,  ,  questi  angeli  come 
i  fratelli  dipinti  dal  Luini,  la  rapiranno  a 
volo,  per  farla  rivivere  fra  le  stelle,  fiori  eterni 
del  cielo. 

II  pittore  che  ebbe  queste  visioni  è  non 
poco  annerito  nella  maggior  parte  dei  suoi 
quadri,  come  quasi  tutti  i  bolognesi  del  suo 
secolo,  specialmente  il  Guercino,  dal  quale 
egli  si  ispira  in  alcuni  suoi  particolari  reali¬ 
stici,  che  non  sono  la  cosa  più  bella  della  sua 
pittura.  È  la  punizione  che  sembra  colpire 
il  seicento  pittorico  italiano,  che  nell’  insieme 
delle  sue  opere  è  tanto  inferiore  al  seicento 
olandese  e  fiammingo.  Per  quanto  infatti  oggi 

vogliano  esumare  pittori  seicenteschi,  noi 
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Come  colore  la  visione  dèi  Calabrese  è  spesso 
monotona.  Egli  dipinge  in  una  scala  di  grigi 
spesso  plumbei  e  lividi,  rompendoli  raramente 
con  qualche  rosso,  giallo  o  azzurro,  più  rara¬ 
mente  illuminandoli  con  un  tono  bianco.  Egli 
non  concepisce  la  sinfonia  dei  bianchi,  la  scala 
delle  note  chiare  nella  quale  è  cosi  abile  tutto1 
il  settecento  pittorico,  massime  il  nostro  Tie- 
polo.  Mattia  Preti  rimane  nell’ombra.  Pure 
spesso  egli  rompe  il  suo  crepuscolo  con  fol¬ 
gora  con  lampeggiamenti,  e  il  suo  silenzio,  con 
accordi  sonori  ;  ma  non  è  un  vero  musicista 
se  non  una  volta  sola:  nel  convito  di  Bal¬ 
dassarre  da  me  fatto  acquistare  per.  la  Pina¬ 
coteca  di  Napoli.  Qui  solamente  canta  il  co¬ 
lore  in  una  vera  unità,  varietà  e  ricchezza 
d’  accordi,  qui  appare  la  grande  pittura  che 
esprime  le  visioni  col  mistero  della  musica  e 
della  luce. 

Un’  anima  come  quella  del  Calabrese,  cosi 
piena  d’  ardore  e  di  curiosità,  cosi  avida  di 
insegnamenti,  un  lavoratore  còme  lui  instan¬ 
cabile  non  poteva  non  avere  una  grande  bontà 
d’animo.  Ed  infatti  si  ‘sa  da  documenti  inop¬ 
pugnabili,  che  la  maggior  parte  del  molto 
denaro  da  lui  guadagnato  egli  dette  ai  po¬ 
veri  .  E  si  racconta  anche  di  lui  la  sfida  a 
singoiar  tenzone  da  lui  fatta  a  un  maestro 
d’  arme  dell’  imperatore,  che  '  aveva  messo  in 
dubbio  il  coraggio  degli  italiani.  La  sfida  ebbe 
.luogo  nel  Colosseo,  in  mezzo  ia  una  grande 
moltitudine  di  spettatori,,  e  il  Calabrese  feri 
il  suo  avversario.  Mi  piace  assai  questa  tro¬ 
vata  d’  un  duello  per  vendicarè  un’  offesa  alla 
nazione,  nella  arena  degli  antichi  spettacoli. 

È  un  quadro  che  non  poteva ,  èssere  immagi¬ 
nato  in  quel  secolo  se  non  da  un  grande 
pittore.  Che  cosa  diventa,  come  pittore  e  come 
uomo,  accanto  a  questo  figlio  delle  Calabrie 
generoso  e  ardente,  quell’  altro  pittore  che 
aveva  una  vera  officina  di  dipinti  ai  quali 
spesso  egli  non  metteva  se  non  la  sola  firma, 

1’  ineffabile  Luca  fa  -presto  ? 

Angelo  Conti. 


libro  di  viaggi 
della  Duchessa  d’Aosta 


, Si  apre  il  magnifico  volume  dei  Viaggi 
d  Africa  d’  Elena  di  Francia,  duchessa  d’Aosta, 
con  una  pregiudiziale  di  compiacimento  e 
d  ammirazione.  Ecco  una  donna  augusta  che 
ha  deliberatamente  più  volte  abbandonato  la 
suà  terra,  la  sua  patria,  là  sua  famiglia,  e 
tutti  1  legami  materiali  o  immaginari  che  la 
legavano  alle  contingenze  della  sua  condizione 
e  alle  abitudini  della  sua  persona  per  forzare 
le  porte  dell’  ignoto,  ampliale  la  propria  vita, 
immergere  la  propria  anuria  in  altre  atmo¬ 
sfere,  soddisfare  la  propria  sete  di  conosci¬ 
mento.  Lontani  la  corte  ed  ‘i  cortigiani  ;  lon¬ 
tana  la  città  conclusa,  sempre  piccola  benché 
grande  ;  lontani  gli  agi,  le  mollezze,  i  fasti  ! 
Meglio  le  tende  mobili  e  insicure,  meglio  le 
soste  afose  e  tormentóse  a  mezzo  dei  deserti 
popolati  da  genti  strane  e  da  fiere  indomite, 
meglio  1  fuochi  dei  bivacchi  e  un  sole  nuovo 
dinanzi  affé  pupille  rovinate  dalle  luci  dei 
candelabri  e  dei  lampadari,  meglio  la  zolla 
arida  sotto  il  piede  abituato  ad  affondare  nel 
velluto  dei  tappeti.  Ci  hanno  detto  che  la 
Duchessa  d’  Aosta  ha  intrapreso  i  suoi  viaggi 
in  Africa  per  ristorare  la  propria  salute  in 
climi  più  caldi,  rinvigorire  in  ambienti  nuovi 
la  tempra  indebolita  ;  ma  noi  amiamo  di  cre¬ 
dere  che  non  si  trattasse  soltanto  della 
salute  fisica,  ma.  anche  della 


La  bellezza  di  queste  pagine  consiste  il  più 
delle  volte  nella  stesa  semplicità  e  nello  stesso 
nitore  della,  rappresentazione  e  consiste  na¬ 
turalmente  nella  novità  profonda  degh  spet¬ 
tacoli,  dei  personaggi,  dei  costumi,  degli  epi¬ 
sodi  raffigurati.  Certe  descrizioni  brevi  e  pre¬ 
cise  vi  rimangono  nella  rètina  con  insistenza 
tanto  vi  appaiono  evidenti.  Leggiamo,  ad 
esempio,  la  descrizione  dei  guerrieri  Shilluks: 

«  Sono  uomini  magnifici,  tutti  piti  grandi  di  noi, 
ben  piantati,  di  vita  snella,  bei  lineamenti.  L’abito  è 
leggero  ;  consiste  in  una  piccola  pelle  di  pantera  che 
copre  un  poco  le  parti  posteriori  del  corpo  ed  è  fer¬ 
mata  alla  vita  dalle  gambe  della  bestia,  o,  più  comu¬ 
nemente,  da  una  cintura  di  conchiglie.  Le  loro  armi 
costituiscono  tutta  la  loro  gloria....  La  loro  accon¬ 
ciatura  è  qualche,  cosa  di  sbalorditivo  e  di  un’arte 
molto  difficile.  I  più  eleganti,  i  giovani,  quando  pen¬ 
sano  a  maritarsi,  si  affidano  per  tre  giorni  alle  mani 
di  abili  professionisti.  Costoro  con  lunghe  spine  di 
acacia  tirano  su  i  capelli  ad  uno  ad  uno,  li  tessono 
e  formano  una  specie  di  stoffa  rassomigliante  al  feltro 
e  facente  ventaglio  intorno  alla  nuca.  Certuni  ag¬ 
giungono  a  questo  abbellimento  una  acconciatura  di 
piccole  pallottole  di  terra  cotta  rossa  pendenti  dai 
capelli  frontali.  Altri  ancora  non  hanno  che  una  sola 
ciocca  attorniata  da  paglia  o  da  corda,  piantata  dritta 
sulla,  sommità  del  cranio  ed  alta  almeno  un  venti 
centimetri....  ». 

Ecco  un  contadino  egiziano  al  suo  lavoro 
campestre  : 

*  Appena  l’acqua  del  Nilo  si  ritira,  i  paesani  met¬ 
tono  a  profitto  la  terra  fertilizzata,  senza  darle  altra 
preparazione.  Osserviamo  un  uomo  già  in  età  che  è 
al  lavoro.  Egli  semina.  Come  usano  qui  in  tutti  i  la¬ 
vori,  egli  si  serve  dei  piedi  come  delle  mani.  Nella 
terra  ancora  umida  egli  pianta  un  semplice  bastone 
munito  al  basso  da  una  maniglia  sulla  quale  ap¬ 
poggia  il  piede.  Poi  gira  questo  bastone  con  un  mo¬ 
vimento  secco,  facendo  cosi  dei  buchi  rotondi  in 
ciascuno  dei  quali  getta  due  semi.  Li  ricopre  imme¬ 
diatamente  con  la  terra  appena  smossa  che  poi  preme 
e  batte  col  piede  ». 

Son  quadretti  di  una  evidenza  scultoria  ot¬ 
tenuti  senza  sforzo,  coU’aiuto  della  sola  sin¬ 
cerità.  Ma  talvolta  la  descrizione  assurge,  anche 
senza  volerlo,  allo  splendore  e  alla  potenza, 
come  nella  descrizione  della  prateria  in  fiamme 
alla  frontiera  abissina  ; 

«  Lontano,  nella  notte,  un  incendio  tinge  di  co¬ 
lori  sanguigni  il  cielo.  La  prateria  è  in  fiamme.  Vedo 
avanzarsi  la  nuvola  che  precede  la  fiamma  come  un 
trasparente  gettato  su  i  bagliori  di  porpora.  Ben  presto 
il  fuoco  aumenta  ed  a  traverso  quel  velo  la  luna  ri¬ 
splende  come  dietro  ad  un  vetro  affumicato.  Il  ru¬ 
more  sordo  si  accentua,  rimbomba  di  detonazioni,  di 
cannonate  lontane,  del  crepitio  della  fucileria.  Per 
un  momento  il  vento  si  acquieta,  le  fiamme  si  innal¬ 
zano,  si  attorcigliano  agli  alberi,  ne  contorcono  i 
rami,  ne  scuotono  le  foglie  ;  dai  roghi  giganteschi  si 
sprigiona  una  pioggia  di  scintille  che  volano  e  si 
slanciano  come  farfalle  di  fuoco  pel  cielo  più  cupo. 
Poi,  .sotto  un  nuovo  soffio,  la  fiamma  si  piega,  ri¬ 
prende  la  sua  corsa,  la  sua  velocità  aumenta  di  mo¬ 
mento  in  momento.  Il  calore  si  accresce,  le  erbe  si 
infiammano  per  irradiazione  prima  di  esser  toccate 
dalla  striscia  di  fuoco,  turbini  nerastri  si  elevano  dal 
focolare,  salgono  sempre  più  densi,  ma  un  colpo  di 
vento  squarcia  le  nubi  :  in  alto  sta  l’incoerenza  splen¬ 
dida  d’un  cielo  tempestoso,  illuminato  dalla  luna,  in 
basso  una  fantasmagoria  dai  riflessi  d’oro  e  di  por¬ 
pora.  uno  svolazzamento  di  fiocchi  incandescenti.  La 
fiamma  si  estende  rapidamente  nella  direzione  del 
vento.  Un  incendio  acceso  in  senso  contrario  viene  a 
gettarsi  sul  primo.  Gli  alberi  sembrano  inondati  di 
sangue,  le  foglie  si  accartocciano  e  tremano.  Improv¬ 
visamente  le  due  ondate  di  fuoco  si:  gettano  1’  una 
sull  altra,,  si  slanciano  unite  verso  il  cielo,  si  contor¬ 
cono  in  uno  spasimo  e  ricadono  esauste.  Fiaccato, 
l’incendio  si  sparpaglia  sotto  il  vento.  Eccolo  già 
molto  lontano.  L’  orizzonte  è  ornato  di  porpora  pa- 
gliettata  d’oro....  ». 
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non  abbiamo  nulla  che.  possa  essere  parago¬ 
nato  alle  maravigliose  creazioni  di  Rubens  è 
di  Rembrandt,  nulla  che  canti  come  il  loro 
colore,  in  quelle  infinite  sinfonie  che  sempre, 
si  rinnovano  nella  nostra  emozione. 

Mattia  Preti,  come  pittore  propriamente 
detto,  cioè  com3  colorista,  appare  ad  inter¬ 
valli,  a  lampi,  e  spesso  deriva  da  altri,  spe¬ 
cialmente  dal  Tintoretto,  che,  considerato 
come  musicista  del  colore,  è  1’  ultimo  grande 
pittore  italiano.  Lo  stesso  Tiepolo  non  è  dopo 
lui  se  non  un  grande  decoratore.  Il  sette¬ 
cento  in  Italia  e  fuori  d’ Italia  è  il  secolo 
della  musica,  come  la  nostra  età  è  1’  età  della 
scienza  ;  e  nell’ una  e  nell’altra  età  l’arte 
passa  in  secondo  ordine,  benché  siano  tanti,, 
fra  noi  e  fuori,  i  poeti  della  pittura  e  i  pit¬ 
tori  della  poesia.  Contemplando  l’ insieme  del- 
1’  opera  del  Calabrese,  siamo  dunque  fermati 
dalla  novità  spesso  mirabile  della  composi¬ 
zione,  dalle  invenzioni  della  sua  fantasia.  Ci 
piace  anche  sapere  dai  suoi  quadri  che  egli 
ha  vissuto  a  lungo  dinanzi  ai  quadri  di  Paolo 
Veronese  e  del  Tintoretto  e  che  ne  ha  sen¬ 
tito  profondamente  l’ incanto.  Siamo  rapiti, 
e  più  di  frequente,  dalla  magia  del  suo  chia¬ 
roscuro  e  più  ancora  dalla  ricchezza  della, 
sua  composizione  che  supera  quella  di  tutti 
i  suoi  contemporanei,  specialmente  nello  stile. 
Qui  specialmente  egli  si  ricongiunge  ai  grandi 
del  cinquecento,  qui  egli  mostra  una  verità 
che  non  potrà  morire;  cioè  che  la  tradizione 
è  per  l’  arte  elemento  di  vita.  Non  è  possi¬ 
bile  non  seguire  l’insegnamento  dei  grandi 
maestri  :  la  visione  dell’  artista  deve  essere 
espressa  in  modo  che  nulla  le  si  possa  togliere 
e  nulla  aggiungere,  deve  essere  chiusa  in  un 
insieme  necessario,  in  una  indissolùbile  unità. 
Questa  educazione,  questa  disciplina  ed  an- 
L  che  questa  visione  dell’  espressione  artistica 
^compiuta,  non  si  può  acquistare  se  non  dallo 
studio  e  dalla  contemplazione  dei  grandi  mae¬ 
stri.  Ma  naturalmente  per  comprendere  il  va¬ 
lore  dello  stile,  è  necessario  avere  gli  occhi 
bene  aperti  e  una  facoltà  di  visione  che  nes¬ 
suno  studio  può  produrre  in  chi  non  è  nàto 
per  vedere  la  vita. 


—  salute  morale; 
trattasse  di  partire  per  rivivere  più  vigoro¬ 
samente  e  più  semplicemente  nella  vita  d’uno 
spirito  misurato  a  più  ampli  e  più  limpidi  oriz¬ 
zonti.  E  ci  incoraggiano,  appena  sollevata  la 
copertina  del  volume,  a  credere  questo,  le 
parole  che  la  Duchessa  medesima  rivolge  ai 
figli  nella  fine  della  sua  dedica  cosi  affettuosa  : 

«  Quando  l’ ora  di  partire  sarà  venuta  per 
voi,  non  esitate,  prendete  il  vostro  ■  fardello. . 
Scegliete  la  vostra  strada  e,  marciate  sempre 
diritto.  » 

Viaggiare  per  obbedire,  dunque,  ad  un  de¬ 
stino,  ad  una  missione.  Che  l’avventura  non 
sia  soltanto  1’  avventura  ma  il  compito  da 
compiere  audacemente,  decisamente,  forte¬ 
mente.  Chiederemmo  invano  al  volume  l’espo¬ 
sizione  retorica  o  almeno  letteraria  di  questo 
incitante  programma.  La  purificatrice  virtù 
morale  del  viaggio  ci  è  nascosta  compieta- 
mente  e  non  abbiamo,  deD  resto,  diritto  di 
conoscerla,  se  la  Duchessa;  ha  le  sue  ragioni 
per  chiuderci  tutte  le  profónde  porte  con  cui 
ella  custodisce  il  suo  giardino  segreto.  Amiamo 
più  questo  silenzio  che  le  lunghe  disquisizioni 
psicologiche  alle  quali  ci  hanno  abituati  molti 
viaggiatori  e  molte  viaggiatrici.  Lodiamo  che 
qui  non  ci  si  faccia  innanzi  lo  scrittore  deside¬ 
roso  di  condurci  ad  ogni  momento  a  scrutare 
dentro  le  -pieghe  della  sua  anima,  sibbene  Io 
scrittore  che  ci  additi  quello  che  ha  visto,  con 
un  occhio  fedele  e  sicuro  che  non  soffre  d’ingran¬ 
dimenti  e  d’allucinazioni.  La  Duchessa  ha  que¬ 
st’  occhio  fedele  e  sicuro  ed  ha  la  parola  netta, 
precisa,  sobria  per  riferire  quello  che  1’  occhio 
ha  veduto.  Non  atteggiamenti  di  maniera,  non 
lenocinii  d’  artificio,  non  prosa  opulenta  di 
ricami  e  di  frangie.  decadenti.  Queste  pagine 
hanno  la  migliore  delle  nobiltà:  la  monda 
schiettezza.  Il  discorso  non  s’ indugia  a  lusin¬ 
gare  la  fantasia,  a  suscitare  le  molli  spirali  del 
sogno  :  essot  contorna  la  verità  tanto  quanto 
gli  basti  per  intagliarla  e  rilevarla  nella  sua 
genuina  apparizione.  Intorno  alle  fotografie 
che  adornano  cosi  copiosamente  e  fastosamente 
il  volume,  anche  il  discorso  è  fotografia,  pronta, 
rapida,  evidente,  conclusa.  Nulla  vi  è  di  so¬ 
verchio,  nulla  vi  è  che  ingombri  la  memoria; 
il  diario  è  lindo,  e  talvolta  rude  di  brevità  e 
di  concisione.  Peccato  che  la  prosa  della  tra¬ 
duzione  sia  rimasta  troppo  francese  !  I  qua¬ 
dretti  si  succedono  ai  quadretti,  gli  episodi 
agli  episodi,  con  una  successione  che  segue  il 
corso  dei  giorni  e  degli  avvenimenti,  non  quello 
dell’immaginazione.  Si  vede  benissimo  che 
scrivendo  il  suo  diario  la  Duchessa  non  aveva 
pensato  a  darlo  in  luce,  si  sente  benissimo  che 
nell’opera  di  pubblicazione  essa  non  ha  avuto 
altro  aiuto  letterario  che  i  suoi  documenti  ed 
i  suoi  appunti  spontanei. 


Qualche  scrittore  di  professione  potrebbe 
invidiare  questa  pagina  alla  Duchessa  d’Aosta. 
Ma  molti  ricercatori  di  fatti,  di  '  dócumenti, 
di  notizie,  potrebbero  invidiare'  la  Duchessa 
d’Aosta.  Essa  è  una  magnifica'  esser vatrice. 
Non  la  seducono  soltanto-  gli  aspetti  della 
natura  strana  ed  impensata,  non  la  incuriosi¬ 
scono  soltanto  le  vicende  del  viaggio  carova¬ 
niero  nell’  una  o  nell’  altra  parte  del  continente 
tenebroso  che  si  schiara  a  poco  a  poco  alla  luce 
dell’  occidente  :  ella  è  sollecita  dei  costumi  dei 
pastori,  dei  guerrieri,  dei  nomadi,  s’occupa  delle 
loro  case,  dei  loro  campi,  delle  loro  cacce,  delle 
loro  preghiere,  dei  loro  canti.  Vi  descrive  una 
gru  crestata  con  lo  stesso  interessamento  con 
cui  vi  descrive  le  rovine  di  Philae  o  un  lago 
languente  sotto  la  luna,  una  bianca,  latteria 
ugandese  o  un  ospedale'  per  i  malati  della 
malattia  del  sonno.  L’  avvicinamento  tra  la 
sua  anima  e  l’anima  delle  cose' è  sempre  imme¬ 
diato  e  cordiale.  Talvolta  un  sentimento  di  no¬ 
stalgia  penetra  in  lei  come  quando  ascoltando  un  ; 
canto  somalo  si  sovviene  d’una  canzone  che  udi¬ 
va.  cantare  dal  sereno,  il  guardiano  notturno,  nel 
villaggio  d’ Andalusia  dove  ella  andava  a  passare 
qualche  stagione.  Talvolta  la  rincorrono  le  voci 
del  mondo  eh’  ella  ha  lasciato  e  che  tornano  a 
ferirla  in  pieno  viaggio  lontano  come  quando  il 
telegrafo  le  reca  la  notizia  dell’  assassinio  del 
ré  di  Portogallo.  Talvolta  l’accora  la  lontanan¬ 
za  dai  figli  prediletti.  Ma  subito  la  personalità- 
sentimentale  è  ricondotta  deliberatamente  nel- 
1  ómbra  é  nel  silenzio.  Qui  bisogna  soltanto 
aver  occhi  per  vedere  ed  orecchi  per  udire. 
Qui  bisogna  viaggiare.  Viaggiare  è  necessario. 
Tutti  ammireranno  l’ intrepidezza,  l’ instanca-  , 
bilità  con  cui  questa  donna  riesce  a  domare 
la  sua  fragilità  per  andare  e  conoscere  sempre 
più  oltre,  per  superare  le  tappe  più  difficili, 
per  dimenticare  i  pericoli  più  sovrastanti.  Ella 
è  sempre  calma,  pura,  indomita  nella  sua 
deliberata  femminilità  coffie  noi  non  crede¬ 
remmo.  È  vero  che  viaggia  in  piacevole  com¬ 
pagnia  d’amici,  sotto  buona  .scorta,  in  for¬ 
nita  carovana,  tra  ammirazioni  e  aspettazioni 
.  degli  indigeni,  capi  e  sudditi,  ma  noi  non  pos¬ 
siamo  dimenticare  eh’  essa  è  Elena  di  Francia 
e  potrebbe  starsene  comodamente  a  Napoli 
o  dovunque  nel  mondo  degli  uomini  civili 
e^  delle  sue  corti  senzà  affrontare  l’ aspetto 
d  un  orribile  re  Zulù  o  1’  occhio  terribilmente 
apèrto  dei  leoni  o  la  placida  bonarietà  por¬ 
tentosa  dei  rinoceronti.  Ma  il  viaggio  merita 
la  fatica.  La  madre  augusta  ha  ragione  di 
dire  ai  figli  ; 

«  M’auguro^che  il  mio  libro  possa  darvi  la  pas¬ 
sione  delle  grandi  foreste  in  cui  gli  alberi  più  forti 
e  più  diritti,  raggiungono  soli  la  luce  e  in  cui  i 
deboli  ,  periscono  ;  il  rispetto  delle  grandi  belve  an¬ 
cora  indomate  che  dettano  le  loro  leggi  ai  popoli 
della  foresta  ;  dell’aquila  che  aleggia  solitaria  sopra 
le  nuvole,  la  religione  della  bellezza,  del  coraggio, 
dalla  temerità,  il  culto,  infine,  della  natura  vergine 
che  eleva  l’anima,  la  purifica  e  la  trasporta,  liberata 


da  ogni  legame  volgare,  sulle  ali  della  libertà  verso 
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L’esperienza  qui  è  dunque  affinamento,  è  asce¬ 
si,  e  catarsi.  In  certi  paesaggi,  in  certi  spettacoli 
naturali  si  sente  che  il  mondo  si  trasmuta  e 
s’ innalza.  Chi  leggerà  questo  libro  ricorderà 
sempre,  ad  esempio,  Elena  di  Francia  a  Kali- 
svani,  a  duemilaquattrocento  metri  d’  altezza, 
m  mezzo  alla  foresta  vergine  che  le  strappa 
esclamazioni  di  religiosa  meraviglia  che  paiono 
gridi  di  gioia  per  una  redenzione  : 

«  O  foresta  vergine  1  Foresta  tropicale  i  Quanto  la 
natuia  ti  è  stata  generosa  !...  Oggi  siamo  penetrati 
in  una  foresta  rimasta  intatta  e  istintivamente  siamo 
stati  colti  da  raccoglimento.  Qui  il  Seminatore  eterno 
ha  dovuto  gettare  egli  stesso  la  sementa  su  una  terra 
benedetta....  Quanto  ci  si  sente  piccoli  ai  piedi  di 
questa  vegetazione  gigantesca  sotto  la  quale,  fuori  del 
sentiero  battuto,  nessun  essere  umano  h  penetrato. 
Alberi  secolari,  tronchi  che  difficilmente  quattro  uo¬ 
mini  abbraccerebbero,  cime  cosi  lontane  dalla  terra 
che  male  se  ne  calcola  l’altezza,  innumerevoli  specie 
di  orchidee,  di  felci,  di  muschi,  di  licheni  crescenti 
da  per  tutto,  su  i  tronchi,  correndo  da  un  ramo  al¬ 
l’altro,  e  sótto  arbusti  a  larghe  foglie  fitte,  piante- 
dogm  specie.  Tutto  qui  prende  proporzioni  gigante¬ 
sche.  L’allacciamento  immane  soffoca  la  vita  dei  mi¬ 
nimi.  Alla  grande  foresta  di  alberi  giganteschi  suc¬ 
cede  una  foresta  di  bambù  d’una  poesia  senza  pari. 

I  fusti  opachi,  le  foglie  leggere  ed  aguzze  tremano  e 
s’agitano  alla  minima  brezza,  i  tronchi  morti  riman¬ 
gono,  non  cadono,  tanto  essi  sono  serrati  dagli  altri. 

II  piede  può  marcire,  le  foglie  possono  disseccarsi, 
il  fusto  rimane  sorretto  da  quelli  nati  da  esso.  Un 
profondo  silenzio  regna  da  per  tutto,  l’acqua  che 
mormora  nelle  valli  oscure  aumenta  il  mistero.  D’im¬ 
provviso,  all’uscire  dalla  foresta,  come  se  si  aprisse 
d  un  tratto  la  porta  d’una  camera  oscura,  scorgiamo 
una  vasta  pianura  inondata  di  luce  ;  questa  gran  luce 
ci  percuote  in  faccia  e  ci  acceca....  ». 

Foresta  vergine  I  Luce  improvvisa  !  Vien 
voglia  di  dar  loro  un  significato  simbolico. 
Non-  si  viaggiava  soltanto  per  attraversare 
finalmente  quella  foresta,  per  scoprire  final¬ 
mente,  finalménte,  quella  sfolgorante  luce  im¬ 
provvisa  ? 

Aldo  Sorani. 

Elena  di  Francia,  Duchessa  d’Aosta,  Vtargi  in  Africa. 
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Durante  le  onoranze  a  Verdi  e  come  corollario  ad 
esse  ha  avuto  luogo  a  Milano  in  questi  giorni  un 
Congresso  musicale.  Un  gruppo  di  musicisti  egregi 
capitanati  da  illustri  personalità  ha  pensato  di  chia¬ 
mare  i  colleghi  italiani  a  discutere  intorno  all’educa¬ 
zione  musicale  del  popolo  ;  e  le  discussioni  hanno 
avuto  luogo  infatti  e  con  serietà  e  praticità  d’ indi¬ 
rizzo  degne  di  nota.  Ciò  non  ci  meraviglia,  perché  è 
nella  natura  del  musicista  questo  accendersi  di  entu¬ 
siasmo,  questo  perseguire  per  puro  impulso  generoso 
uno  scopo  idealistico,  cosi  altruisticamente  da  fare  a 
meno  talvolta  anche  del  rituale  banchetto  e  dei  fe¬ 
steggiamenti  che  di  solito  accompagnano  questi  con- 
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e  un  vademecum  d/t  tipo  essenzial¬ 
mente  pratico  contenente  notizie 
succinte ,  ma  complete  sulle  seguenti 

scienze,  arti,  discipline: 

*  Grammatica  Italiana  -  Piccolo  Dizionario  di 
voci  e  frasi  errate  -  Stilistica  e  metrica  italii 

-  Storia  della  letteratura  italiana  *  Storia  u 
versale  (tavole  cronologiche)  -  Storia  d’ Itala  - 
Storia  del  Risorgimento  Italiano  *  Cosmografia 

-  Geografia  fisica  e  politici  -  Statistica  e  demo¬ 
grafia  d’ Italia  -  Cartografia  e  lettura  delle  carte 

*  Geologia  -  Storia  naturale  -  Anatomia  e  fisio¬ 
logia  umana  -  Alcuni  dati  di  fisiologia  e  anatomia 

Igiene  domestica  -  Medicina  domestica  *  Arit¬ 
metica  -  Geometria  *  Fisica  -  Chimica  -  Foto- 
*  Per  chi  scrive  e  fa  stampare  -  Steno¬ 
grafia  sH  Lo  Statuto  del  Regno  -  I  plebisciti  - 
usuale  -  Vademecum  amministrativo  * 
Storia  dell’Arte  *  Musica  *  Agricoltura  -  orti¬ 
coltura  -  floricoltura  -  Allevamento  degli  animali 
domestici  *  Contabilità  *  Cucina  -  Lavori  fem¬ 
minili  *  Usi  della  buona  società  *  Sport 
Ricettario  domestico  *  Misure  -  Pesi  e  mon 
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vegni  di  studiosi.  Ricordo  a  questo  proposito,  a  titolo 
d’  onore,  un  non  remoto  congresso  di  musicologi  te¬ 
nutosi  in  Firenze  nel  quale  nessun  fraterno  simposio 
e  nessuno  svago  distrasse  gli  intervenuti  dalla  discus- 
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dine  dei  giorno.  Un  puro  banchetto  intellettuale  imban¬ 
dito  senza  risparmio,  ma  niente  di  più  :  cioè  quel 
che  bastava  a  troncare  sulle  labbra  dei  soliti  aristar¬ 
chi  le  non  meno  solite  freddure  con  cui  si  suole  per¬ 
seguitare  i  congressisti,  dacché  fervore  di  comuni 
idealità  combinato  con  opportuni  ribassi  ferroviari 
hanno  reso  possibile  alle  più  svariate  categorie  di 
persone  di  riunirsi  frequentemente  per  emettere  voti. 

L’ emissione  di  un  voto  è  un  risultato  che  un  con¬ 
gresso  che  si  rispetti  raggiunge  sempre. 

Non  sempre  però  il  voto  cosi  formulato  (con  poca 
fatica  secondo  i  maligni,  dopo  studi  indefessi  e  se¬ 
veri  secondo  i  benevoli  o  gli  imparziali)  raggiunge  il 
suo  scopo  ;  ma  la  colpa,  in  tal  caso,  è  sempre  del 
governo  al  quale  quasi  sempre  è  affidato  il  compito 
di  realizzarlo  e  che  non  sa  trovare  il  modo  o  i  de¬ 
nari  occorrenti  per  accontentare  tutte  le  richieste,  che 
sono  innumerevoli. 

Accadrà  lo  stesso  di  questo  congresso  milanese? 
Speriamo  di  no;  auguriamo  anzi  il  contrario,  pur 
restando  scettici  sino  a  risultati  ottenuti.  Certo,  se  un 
congresso  meriterebbe  di  avere  qualche  pratico  risul¬ 
tato  —  oltre  a  quello  di  riunire  e  di  affiatare  i  mu¬ 
sicisti  italiani,  il  che  è  già  qualche  cosa  —  tale  ci 
sembra  questo  di  Milano  per  la  giusta  impostazione 
dei  problemi  presi  a  trattare,  per  la  presenza  insolita  - 
di  autorità  e  di  illustrazioni  musicali  e  per  la  non 
meno  insolita  (trattandosi  di  musica)  presenza  del  mi¬ 
nistro  della  P.  I.,  on.  Credaro,  il  quale  ha  inaugu¬ 
rato  i  lavori  del  congresso  non  già  con  uno  dei  so¬ 
liti  discorsi  ampollosi,  frasaiuoli  e  punto  impegnativi 

—  che  si  sogliono  elargire  ai  musicisti  —  ma  con 
parole  concettose,  sensate  e  quasi  preludienti  a  sin¬ 
ceri  propositi  di  azione.  Prendiamone  atto,  augurando 
che  siano  rose  e  che  fioriscano  per  davvero  in  non 
lontane  primavere. 

Anche  nella  parte  trattenimenti  —  degna  della  si¬ 
gnorile  e  cordiale  ospitalità  milanese  —  il  programma 
del  congresso  fu  bene  ispirato.  Poiché  nella  gita  ,  ai 
laghi  Maggiore  e  di  Varese,  la  contemplazione  di 
quell’armonia  tutta  italiana  di  luci  e  di  colore  avrà 
6enza  dubbio  ammonito  i  congressisti  della  necessità 
che  un  uguale  alito  di  italianità  vivifichi  ed  animi 
la  loro  propaganda  musicale  fra  il  popolo. 

11  nostro  non  è  davvero  un  popolo  di  esclusivisti 
in  fatto  di  musica,  né  sarebbe  desiderabile  che  lo 
fosse.  Soltanto  vorremmo  che  pure  educandolo  a  co¬ 
noscere  tutte  le  espressioni  d’  arte,  anche  le  più  lon¬ 
tane  da  noi,  lo  si  educasse  soprattutto  a  sentire  più 
profondamente  quelle  che  hanno  radice  nel  suolo 
della  nostra  patria  e  ad  esserne  particolarmente  or¬ 
goglioso. 

Eclettismo  di  cultura,  italianità  di  sentimento  :  ecco 
quale  dovrebbe  essere  il  nostro  motto.  E  ciò  non 
tanto  per  atteggiamento  nazionalistico  quanto  per  do¬ 
veroso  riconoscimento  di  uno  stato  di  fatto  che  non 
si  può  contrastare  senza  danno.  La  mentalità  e  la 
sentimentalità"  del  nostro  popolo  nei  loro  elementi  es¬ 
senziali  sonò  quel  che  sono  e  un  indirizzo  di  educa¬ 
zione  artistica  che  non  ne  tenesse  conto^  fallirebbe 
certamente,  perché  privo  di  base  solida.  D'altra  parte 
bisogna  anche  convincersi  che  il  patrimonio  comune 
dell’arte  universale  o  —  se  preferite  —  internazio¬ 
nale  è  tanto  più  ricco  in  quanto  è  più  vario  e  in 
quànto  maggior  ricchezza  di  caratteri  individuali,  ge¬ 
losamente  conservati,  vi  conferiscano  le  varie  nazio¬ 
nalità.  Potrebbe  far  ciò  degnamente  1’  arte,  nostra  se 
continuasse  ad  essere  cosi  permeabile,  com  è  oggidì, 
a  tutte  le  influenze  straniere  ? 

Pur  senza  rinunziare  a  ciò  che  può  e  dev’  essere 
patrimonio  comune  di  tutti  i  popoli,  noi  vorremmo 
che  l’arte  musicale  nostra  ricuperasse  integralmente 
ciò  che  è  stato  e  che  ancora  può  essere  suo,  patri¬ 
monio  esclusivo.  Né  credo  che  si  possa  darci  torto. 

E  non  vi  sarebbe  nemmeno  bisogno  di  esprimere, 
come  a  noi  accade  di  tanto  in  tanto,  un  desiderio  di 
per  sé  cosi  ovvio  e  legittimo,  se  un  lavorio  continuo 

—  inconsapevole  forse,  deplorevole  sempre  —  di  di¬ 
sgregazione  non  minacciasse  la  nostra  arte.  Fortuna¬ 
tamente  a  tale  opera  di  corrosione  fa  riscontro  da 
qualche  tempo  —  forse  inavvertito  ai  più  ma  non 
perciò  meno  meritorio  —  un  lavoro  cosciente  e  te¬ 
nace  di  ricostruzione  ab  irnis  della  nostra  coscienza 
musicale.  Ed  io  non  dubito  menomamente  che  al 
congresso  di  Milano  questa  non  fosse  la  tendenza 
prevalente. 

Sarebbe  far  torto  a  tante  altre  egregie  persone  il 
supporre  il  contrario.  Tutti  intuiscono  ormai  che 
dalla  ricostituzione  dell’italianità  musicale  dipende 
l’avvenire  dell’arte  nostra.  In  questo  senso  va  certo 
interpretata  una  frase  assai  felice  dell  on.  Credaro  il 
quale  volle  opportunamente  ricordare,  coll  autorità  di 
G.  B.  Vico,  che  «  le  cose  fuori  del  loro  stato  natu¬ 
rale  né  vi  si  adagiano,  né  vi  durano  ».  E  non  sarebbe 
certo  naturale  che  si  volesse  imprimere  a  questa  sa¬ 
lutare  ripresa  di  attività  educatrice  un  indirizzo  lon¬ 
tano  o  indifferente  alle  attitudini  più  speciali  del 
nostro  popolo. 

* 

In  attesa  che  i  futuri  congressi  ci  confermino  nella 
nostra  opinione  —  essere  cioè  ogni  preoccupazione 
in  proposito  del  tutto  ingiustificata  —  vediamo  intanto 
come  a  Milano  si  sia  saputo  circoscrivere  il  problema 
vastissimo  entro  limiti  ragionevoli.  Più  che  di  edu¬ 
cazione  vera  e  propria  -  che  è  la  parte  più  astratta 
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e  più  scabrosa  a  formularsi  —  il  congresso  recente 
ha  voluto  occuparsi  di  istruzione  e  più  specialmente  : 
del  concorso  dei  Comuni  nella  diffusione  della  cul¬ 
tura  musicale  (bande  comunali),  di  insegnamento  del 
canto  corale  nelle  scuole  primarie  e  di  società  corali. 

Si  è  anche  occupato  di  teatri  del  popolo  —  istitu¬ 
zioni  strettamente  attinenti  alla  formazione  del  gusto 
artistico  —  ma  più  che  altro  per  dare  notizie  sui 
propositi  del  teatro  del  popolo  di  Milano  circa  la 
istituzione  di  scuole  serali  di  istruzione  musicale. 
Hanno  riferito  sulle  varie  materie  e  preso  parte  alle 
discussioni  delle  vere  competenze  quali  il  comm.  Gai- 
lotti  direttore  della  cappella  del  Duomo  e  presidente 
del  congresso,  i  maestri  Ferroni,  Marescotti,  Galli- 
gnani,  Seppilli,  Tarenghi,  Mapelli  ed  altri  molti. 

La  giusta  asserzione  del  ministro  Credaro  che 
«  malgrado  le  native  tendenze  e  le  gloriose  tradizioni 
del  popolo  nostro.,.,  nelle  nostre  scuole  popolari 
questo  strumento  possente  di  miglioramento  e  di  ele¬ 
vazione  delle  energie  spirituali  è  usato  assai  meno 
che  presso  altre  nazioni  più  progredite  nei  metodi 
educativi  »  è  stata  illustrata,  nel  corso  del  Congresso, 
dal  maestro  Balladori  che  di  mostrò  n  una  sua  rela¬ 
zione  essere  l’educazione  musicale  nelle  altre  nazioni 
europee  e  in  America  singolarmente  curata,  assai  più 
che  da  noi.  Del  che  non  avevamo  mai  dubitato. 

Onde  il  ministro  giustamente  aveva  potuto  dire 
che  «  se  V  Italia  non  trascurò  mai  l’istruzione  musi¬ 
cale  come  lo  prova  la  vita  fiorente  (più  o  meno  : 
aggiungiamo  noi)  delle  sue  scuole  musicali,  altri 
passi  occorre  fare  sul  cammino  del  progresso  della 
cultura  artistica  specialmente  nei  riguardi  del  po- 

Questi  passi  il  congresso  li  ha  indicati  assai  chia¬ 
ramente  colla  proposta  del  maestro  Nevi  (direttore 
della  Banda  Municipale  di  Milano)  propugnante  la 
istituzione  di  scuòle  serali  per  istrumenti  a  fiato  — 
allo  scopo  di  rifornire  di  buoni  elementi  le  bande 
che  oggi  ne  scarseggiano  —  ad  opera  dei  Comuni  e 
dei  Conservatorii  ;  con  proposte  del  maestro  Ponto- 
glio  miranti  a  ristabilire  nelle  scuole  primarie  l’inse¬ 
gnamento  del  canto  corale  abolito  nel  1890  e  a  pre¬ 
parare  dei  buoni  insegnanti  della  materia,  con  sug¬ 
gerimenti  del  prof.  Fabietti,  direttore  delle  biblioteche 
popolari  di  Milano,  il  quale  vorrebbe  istituire  bi¬ 
blioteche  popolari  di  musica  come  quelle  che  altrove, 
e  specialmente  in  Germania,  vanno  diffondendosi  ra¬ 
pidamente  e  di  cui  da  noi  si  lamenta  1’  assoluta 
mancanza. 

Tutte  proposte  le  quali,  se  attuate,  gioverebbero 
certamente  alla  cultura  musicale.  Ho  detto,  se  attuate, 
perché  le  difficoltà  —  non  poche  né  di  poco  mo¬ 
mento  —  che  ostacolarono  in  passato  tentativi  consi¬ 
mili  permangono  tuttora.  Chi  non  vorrebbe  una  mag¬ 
giore  diffusione  fra  noi  del  canto  corale  ?  Eppure  tutti 
dobbiamo  convenire  che  esso  è  ancora  ben  lontano 
dall’essere  entrato  nelle  nostre  abitudini.  Non  bisogna 
dimenticare  che  il  nostro  non  è  il  paese  della  ferrea 
disciplina  artistica  che  fa  di  una  massa  imponente  di 
uomini  un  corpo  solo,  un’  anima  sola.  Il  nostro  è  il 
paese  delle  belle  voci;  e  il  possessore  di  una  bella 
voce  o  che  creda  di  esser  tale  è  pure  scusabile  se 
sogna  il  teatro  dove  potrà  cambiare  le  sue  note  con 
le  banconote  inglesi  o  americane  a  preferenza  delia 
società  corale  dove  la  sua  individualità  —  avida  di 
emergere  —  si  confonderebbe  e  si  perderebbe. 

Colui  che  «  non  vuol  cantar  nei  cori  •  non  è  sol¬ 
tanto  una  gustosa  macchietta  ferravilliana  ma  è  anche, 
purtroppo,  una  realtà  dalla  quale  per  molto  tempo 
ancora  non  potranno  fare  astrazione  i  nostri  organiz¬ 
zatori  di  educazione  musicale.  Ond’  è  che  il  canto 
corale,  fonte  di  sensazioni  elettissime  nelle  sue  sva¬ 
riate  manifestazioni  (dalle  polifonie  palestriniane  alle 
fantasie  pittoresche  e  suggestive  dei  moderni  scrittori 
francesi),  strumento  preziosissimo  di  cultura  musicale, 
come  quello  che  potrebbe  rimettere  in  onore  tanta 
musica  polifonica  italiana  del  periodo  più  glorioso 
dell’arte  nostra,  il  canto  corale  che  è  certo  la  forma 
più  nobile  e  più  efficace  di  cultura  musicale  popolare 
è  invece  —  mi  si  perdoni  il  giuoco  di  parole  —  la 
meno  popolare  fra  noi,  almeno  per  ora.  Lo  diventerà 
forse  in  seguito  :  ma  a  ciò  occorrerà  fortemente  vo¬ 
lere,  poiché  si  tratta  di  trasformare  radicalmente  gusti 
e  tendenze  artistiche  ormai  inveterate.  Una  saggia  ed 
energica  riforma  dell’  insegnamento  del  canto  corale 
nelle  scuole  primarie  —  in  modo  che  sin  dai  loro 
primi  anni  gli  alunni  si  affezionino  a  questa  eletta 
espressione  d’ arte  —  gioverebbe  grandemente  allo 
scopo.  Ma  perché  ciò  avvenga  non  basta  che  il  maestro 
complementare  possegga  (come  fu  ideato  altra  volta) 
una  semplice  infarinatura  musicale  che  non  servirebbe 
a  nulla  ;  occorre  che  l’ insegnamento  del  canto  corale 
venga  dato  in  modo  veramente  adeguato  ed  efficace. 
Sarà  ciò  possibile  ?  Qui  sta  tutto  il  problema  :  e  l’av¬ 
venire  dirà  se  esso  potrà  o  non  potrà  avere  una  solu¬ 
zione  soddisfacente. 

★  ★★ 

Quanto  il  canto  corale  è  ancora  lontano  dalle  abi¬ 
tudini  del  nostro  popolo,  altrettanto  è  penetrato  in 
quelle  e  da  gran  tempo  il  culto  sempre  più  fervente 
per  la  musica  bandistica.. 

M’  immagino  qui  il  sorriso  compassionevole  dei  raf¬ 
finati  ai  quali  questo  genere  di  musica  sembrerà  forse 
popolare  nel  senso  meno  lusinghiero  della  parola.  Ma 
si  ha  torto  a  considerare  con  sussiego  1’  opera  delle 
bande  musicali.  A  raccomandarle  alla  nostra  stima  e 
simpatia  basterebbe  il  fatto  che  Giuseppe  Verdi,  Amil¬ 
care  Ponchielli  ed  altri  illustri  musicisti  fecero  le  loro 
prime  armi  in  una  banda  musicale  ;  il  Provesi,  che 
fu  il  primo  maestro  di  Verdi,  era  direttore  della  Filar¬ 
monica  di  Busseto. 

Inoltre  tutti  sappiamo  come  tali  organismi  musicali 
siano,  sotto  esperti  istruttori,  suscettibili  dei  più  squi¬ 
siti  e  dei  più  moderni  perfezionamenti. 

Non  ci  rendiamo  forse  ugualmente  conto  del  pre¬ 
zioso  sussidio  che  essi  possono  recare  alla  diffusione 
della  cultura  musicale,  specialmente  nei  centri  rurali 
dove  certamente  non  possono  giungere  le  manifesta¬ 
zioni  d’arte  più  raffinate  e  più  evolute.  Bisogna  aver 
visto  all’opera  qualcuno  dei  più  valorosi  direttori  di 
Bande  comunali  —  come  ebbi  occasione  io  di  vedere 
l’amico  mio  maestro  Mario  Ferradini  —  per  restare 
meravigliati  per  i  grandi  risultati  da  essi  conseguiti. 
Il  maestro  Ferradini,  che  mori  pochi  anni  sono,  la¬ 
sciando  molta  e  pregevole  musica  inedita  (un’  opera, 
una  sinfonia  e  numerosa  musica  da  camera)  e  del 
quale  alcuni  stornelli  —  freschi  e  popolari  non  meno 
di  quelli  del  Gordigiani  —  vivono  tuttora  sulle  labbra 
del  nostro  popolo,  fu  veramente  un  grande  educatore 
di  folle,  un  meraviglioso  diffonditore  di  cultura  mu¬ 
sicale.  Della  direzione  di  bande  musicali  (che  in  buon 
numero  egli  istruiva  tanto  presso  Firenze  che  nel 
pian  di  Pisa)  egli  aveva  fatto  un  vero  e  nobile  apo¬ 
stolato  di  elevazione  artistica.  E  quella  innegabile  ra¬ 
pida  evoluzione  del  gusto  musicale  (nel  senso  di  una 
maggiore  larghezza  e  modernità)  che  si  produsse  nelle 
campagne  fiorentine  in  quest’ultimo  ventennio,  si  deve 
senza  dubbio  all’  azione  diretta  o  indiretta  di  questo 
fèrvido  apostolato,  che  mi  è  parso  doveroso  ricordare. 

Tanto  più  che  il  ricordo  di  quel  modesto  e  nobile 
educatore  si  collega  strettamente  con  tentativi  odierni 
del  quale  egli  fu  uno  dei  più  convinti  precursori,  e 
illumina  mirabilmente  la  praticità  e  l’efficacia  somma 
di  quello  che  è  senza  dubbio,  per  ora  almeno,  il 
mezzo  educativo  popolare  per  eccellenza.  Ed  anche  il 
più  economico  ;  poiché  non  si  tratta  qui  di  creare 
dalle  fondamenta,  ma  piuttosto  di  migliorare,  di  cor¬ 


reggere,  di  .sviluppare  germi  già  copiosi  e  promet¬ 
tenti.  Se  al  mio  povero  amico  fu  possibile,  isolato  e 
colle  sole  sue  forze,  di  conseguire  risultati  cosi  con¬ 
fortanti,  è  lecito  supporre  che,  quando  le  nostre  bande 
musicali  saranno  cresciute  di  numero  e  di  valore  e 
formeranno  in  tutto  il  paese  un  organismo  solo  di¬ 
sciplinato  ad  alte  idealità,  i  risultati  saranno  addirit¬ 
tura  meravigliosi.  Quel  modesto  sussidio  che  lo  Stato 
e  i  Comuni  daranno  a  tale  scopo  non  sarà  dunque 
speso  invano.  Tanto  più  che  in  attesa  del  diffondersi 
dei  teatri  del  popolo  e  del  canto  corale  —  che  tutti 
vivamente  auguriamo  —  sarà  questa  ancora  per  molti 
anni  l’unica  scuola  a  cui  il  nostro  popolo  avrà  modo 
non  solo  di  apprendere  un  po’  di  musica  —  il  che 
può  esser  troppo  e  troppo  poco  ad  un  tempo  —  ma 
anche  di  formarsi  una  propria  coscienza  musicale,  ri¬ 
trovando  in  sé  stesso  quell’infallibile  istinto  che  lo 
ha  guidato  già  tante  volte  in  passato,  e  che  gli  ha 
suggerito  (anche  senza  il  sussidio  di  una  raffinata 
educazione  estetica)  giudizi  sereni  e  indipendenti. 

Carlo  Cordara. 


Tesori  sottratti 
e  ricuperati 


Pintoricchio  di 


m 


Pintoricchio,  La  Madonna  di  Spello.  (Fot.  Alban). 

Questa  deliziosa  tavola  del  Pintoricchio,  che 
gode  ora  del  suo  momento  di  celebrità,  ha  pure 
una  curiosa  storia,  anche  innanzi  al  trafuga¬ 
mento  e  al  quasi  miracoloso  recupero.  Poiché 
secondo  una  tradizione  raccolta  da  Luigi  Ca- 
rattoli  in  una  • sua  relazione  dell'  anno  1876,  la 
tavola  in  questione  non  sarebbe  altro  che  la  parte 
centrale  di  un  grande  polittico,  ora  smembrato 
e  quasi  disperso  tra  la  sagrestia  e  la  chiesa  ; 
polittico  che  il  Cavalcasene  e  il  Morelli  giudi- 
carono  opera  umbra  del  primo  ' quattrocento , 
mentre  Corrado  Ricci  vi  scorge  i  caratteri  delle 
cose  di  Jacopo  del  Casentino. 

Ora  dunque,  prima  del  1480,  prima  cioè  della 
sua  andata  a  Roma  pei  lavori  della  Sistina,  il 
Pintoricchio  ebbe  V  incarico  ■  di  ridipingere  lo 
scomparto  centrale  del  polittico,  con  la  Vergine 
in  trono  e  col  putto  ;  e  per  quanto  facesse  ciò 
liberamente,  forse,  dovette  conservare  non  so 
quale  rigidità  nelle  figure,  e  —  come  osserva 
il  Ricci  —  ripetere  «  il  trono  ad  ornamenti  di 
tarsia  cosmatesca  coi  fianchi  di  prospettiva  assai 
sforzata,  il  giro  superiore  ad  archetti  trilobati  nel 
fondò ■  d‘  oro,  la  forma  delle  lettere  incise  nel- 
V  aureola  »  ;  le  quali  cose,  insieme  con  la  qua¬ 
lità  del  legno,  confermano  la  tradizione  raccolta 
dal  Caratloli. 

Forse,  chi  sa,  quando  il  Pintoricchio  fu  inca¬ 
ricato  di  questo  lavoro,  lo  scomparto  centrale 
era  già  separato  dagli  altri  ;  certo,  questa  tavola 
fu  poi  segata  in  basso  —  scorciando  la  figura 
della  Madonna  —  e  adattata  entro  quella  ba¬ 
rocca  cornice  di  stucco,  che  era  sostenuta  a  sua 
volta,  diagonalmente,  da  due  angeli  pur  (  ba¬ 
rocchi  e  che  si  può  vedere  ancora  oggi  —  ma 
vuota  —  nella-  seconda  cappella  a  sinistra  di 
Santa  Maria  Maggiore  dì  Spello. 

Di  questa  tavola  dettero  forse  notizia  per  i 
primi  il  Cavalcasene  e  il  Morelli,  incaricati  dal 
governo  italiano  di  completare  ( tra  il  1861  e 
il  '62)  un  catalogo  delle  opere  d'  arte  delle  Marche 
e  dell’  Umbria  ;  e  la  giudicarono  opera  sicura 
del  Pintoricchio,  stimandola  seimila  lire:  una 
discreta  somma  se;  si  pensa  al  tempo  in  cui 
eravamo.  E  la  bollarono  anche  con  quel  bollo  che 
i  trafugatori  hanno  fatto  riprodurre  sulla  copia. 

Più  tardi  il  Morelli  (0  il  Frizzoni  che  annotò 
i  Kunstkritische  Studien  di  lui)  volle  dimostrare 
che  un  disegno  dell’  Istituto  Stàdel  di  Franco¬ 
forte  (; il  N.°  610)  fu  eseguito  proprio  per  questa 
Madonna  di  Spello,  e  negli  anni  1501-1502, 
quando  cioè  il  Pintoricchio  .lavorava  agli  affre¬ 
schi  famosi  della- Cappella  B agiioni,  pure  in 
Santa  Maria  Maggiore  ;  e  seguirono  il  Morelli 
quanti  pubblicarono  il  disegno,  un  tempo  attri¬ 
buito  a  Raffaello.  Ma  il  Ricci  ha  sottilmente 
dimostrato  nel  suo  volume  sul  Maestro  perugino 
come  la  tavola  sia  stata  eseguita  molti  anni  in¬ 
nanzi  e  anteriormente  all’  andata  a  Roma,  e 
come  il  disegno  di  Francòfone  non  possa  aver 
■  servito  a  questa  tavola,  per  varie  ragioni  di 
raffronto  e  specialmente  perché  nel  disegno  «  la 
figura  della  Madonna,  compresa  la  testa ,  è  assai 
reclfnata,  cosi  che  non  avrebbe  servito  al  tema 
obbligato  di  rimanere  inclusa  col  corpo  nel  vec¬ 
chio  trono,  e  con  la  testa  nella  vecchia  aureola 
ove  è  grafita  una  scritta  a  lettere  gotiche  ». 

Questa  la  storia  della  tavola  innanzi  alla  so¬ 
stituzione  con  una  copia,  scoperta  fortunata¬ 
mente  per  la  avvedutezza  del  sagrestano  ;  poi 
per  la  sollecitudine  della  Soprintendenza  dei 
monumenti  di  Perugia,,  e  delle  due  questure  di 


Perugia  e  di  Firenze,  non  solo  sono,  stati  messi 
al  sicuro  il  parroco  di  Santa  Maria,  Maggiore, 
di  Spello,  un  marchese  antiquario  e  uno  scultore 
intermediario  ;  ma  anche  è  stato  messo  in  sicuro 
il  dipinto :  Poiché  essendo  stato  ■  spedito-  come 
bagaglio  da  Firenze  a  Londra,  ed  essendo  stato 
sequestrato  allo  scultore  lo  scontrino  di  spedi¬ 
zione,  un  funzionario  italiano  ha  potuto  riti¬ 
rare  il  prezioso  fardello,  come  avrebbero 1  voluto 
fare  i  messeri  sopra  citati. 

Anche  questa  volta  è  andata  bene  ;  ma  spe¬ 
riamo  che  V  esempio  faccia  riflettere  gli  altri 
infiniti  e  spesso  introvabili  messeri. 

MARGINALIA 

*  Gli  «  Astri  *  al  Politeama  Nazionale.  — 

Il  dramma  di  Enrico  Bataille  rappresentato  al  Poli¬ 
teama  Nazionale  dalla  Compagnia  Ruggeri,  ha  avuto 
anche  fra  noi  la  sorte  che  si  meritava  ;  è  finito  male, 
anzi  è  finito  in  un  modo  malamente  insolito.  Il  pro¬ 
tagonista  capocomico,  senza  esservi  materialmente 
costretto  dal  fracasso  ostile  del  pubblico,  a  due  terzi 
dell’ultimo  atto  ha  interrotto  lo  spettacolo,  levandosi 
dalla  poltrona  dove  agonizzava  per  infilare  la  quinta 
a  passo  di  carica.  La  soluziofie  è  nuova  negli  annali 
del  teatro,  e,  se  può  essere  spiegata  dall’  atteggia¬ 
mento  ironico  e  avverso  degli  spettatori,  può  anche 
non  essere  piaciuta  a  chi  pensava  che  gli  Astri  ri¬ 
splendevano,  per  modo  di  dire,  dalla  ribalta  del  sud¬ 
detto  Politeama  proprio  per  volontà  e  libera  scelta 
dello  stesso  egregio  attore  e  capocomico.  Il  fatto  po¬ 
trebbe  dar  luogo  a  qualche  malinconica  considera¬ 
zione  relativa  al  deplorato  e  deplorevole  regime  del- 
l’ importazione  sistematica  che  vige  sulla  scena  italiana 
a  profitto  di  alcuni  produttori  stranieri.  Non  giova 
obiettare  che  il  Bataille  soltanto  per  avere  scritto 
alcuni  ottimi  drammi,  come  la  Marcia  Nuziale ,  la 
Donna  Nuda ,  Marnati  Colibrì,  ba  acquistato  il  di¬ 
ritto  di  essere  accettato  ad  occhi  chiusi.  Immaginate 
che  il  primo  dei  commediografi  italiani,  per  esempio 
Rol  erto  Bracco,  avesse  in  un’  ora  di  aberrazione 
messo  insieme  un  pasticcio  sul  tipo  degli  Astri  e 
poi  ditemi  se  i  migliori  capocomici  e  i  più  eminenti 
attori  si  sarebbero  peritati  di  declinare  l’onore  di 
portaglielo  sulla,  scena.  Ma  il  Bataille,  oltre  che  au¬ 
tore  di  qualche  bellissimo  dramma,  è  anche  autore 
francese....  Dopo  di  che  mi  sembra  perfettamente 
superfluo  cosi  di  riassumere  come  di  commentare 
questo  dramma  grottesco,  nel  quale  il  maggiore  con¬ 
tributo  di  comicità  involontaria  è  dato  dalla  mentalità 
degli  uomini  e  delle  doDne  di  scienza.  Una  mentalità, 
affrettiamoci  ad  avvertire,  che  sussiste  soltanto  nella 
fantasia  del  drammaturgo,  il  quale  probabilmente  ha 
qui  scontato  la  pena  di  aver  lavorato  di  maniera  in 
in  un  campo  che  ignorava,  tenendo  a  modello  esem¬ 
plari  nordici  e  famosi  di  cui  negli  Astri  si  vedono, 
si,  taluni  riflessi,  ma  soltanto  sotto  specie  di  carica¬ 
tura.  Dobbiamo  augurarci  che  il  forte  drammaturgo 
francese  torni  di  corsa  dai  laboratori  della  scienza  e 
dalle  vette  della  speculazione  filosofica  fra  i  suoi  ar¬ 
tisti  e  le  sue  modelle,  fra  gli  industriali  potenti  e  i 
miseri  impiegati,  fra  le  donnine  allegre  e  le  donnine 
meste  del  suo  antico  repertorio.  G. 

*  Tolstoi  e  sua  moglie.  —  Il  23  settembre 
1862  nella  chiesa  della  corte  del  Cremlino  il  conte 
Leone  Tolstoi,  all’età  di  trentaquattro  anni  celebrava 
il  suo  matrimonio  con  Sofia  Bebrs  che  ne  aveva  al¬ 
lora  diciotto.  Questa  unione  durò  quarantotto  anni  e 
gli  storiografi  semiufficiali  del  celebre  scrittore  russo 
s’accordavano  a  dire,  sino  al  momento  della  sua  morte, 
che  la  sua  ì£ita  coniugale  era  stata  felice.  Alcuni  face¬ 
vano,  è  vero,  qualche  riserva  :  cosi  1’  Aylmer  Maud 
nella  sua  Vita  di  Tolstoi ,  scriveva  :  «  Una  natura  cosi 
impulsiva  e  cosi  energica  come  quella  di  Tolstoi  era 
fatalmente  soggetta  a  fluttuazioni  di  sentimento  ;  ma, 
insomma,  i  legami  che  stringevano  questa  coppia 
divennero  sempre  più  solidi  con  l’andar  degli  anni  ». 
Secondo  questo  stesso  biografo  i  genitori  della  con¬ 
tessa  ripetevano  che  nei  loro  sogni  più  audaci  essi 
non  avevano  desiderato  per  la  figlia  una  felicità  mag¬ 
giore.  Non  solo  essa  amava  teneramente  Tolstoi  come 
marito,  ma  lo  ammirava  come  scrittore  ;  e  Tolstoi  da 
parte  sua  amava  dichiarare  che  la  vita  famigliare  gli 
dava  una  felicità  completa.  Le  affermazioni  di  questo 
genere  —  si  domanda  M.  Muret  nei  Débats  —  furono 
frequenti  ?  È  poco  probabile  ed  è  un  fatto  degno  di 
nota  che  Leone  Tolstoi  di  mano  in  mano  che  pro¬ 
cede  cogli  anni  si  esprime  sempre  con  meno  favore 
intorno  al  matrimonio.  La  fuga  di  Tolstoi  pochi 
giorni  innanzi  la  sua  morte  nou  lasciò  sussistere 
alcun  dubbio  intorno  alla  vera  natura  di  tutti  i  rap¬ 
porti  che  il  grande  uomo  intratteneva  con  i  suoi.  Noi 
abbiamo  finalmente  saputo  che  la  vita  coniugale  di 
Tolstoi  fu  mediocremente  felice.  La  moglie  si  stancò 
presto  di  seguire  il  marito  nelle  applicazioni  della 
sua  morale,  nella  realizzazione  del  suo  programma  ; 

;  non  solo,  ma'provò  un  vivo  dispiacere  a  veder  gli  sforzi 
del  marito  per  conformare  la  sua  vita  ai  suoi  prin¬ 
cipi.  Il  dissenso  tra  i  due  coniugi  divenne,  anzi,  cosi 
acuto  e  cosf  penoso  che  Tolstoi  pensò  di  abbandonare 
la  casa  e  la  famiglia.  E  perché  la  moglie  gli  impe¬ 
diva  di  agonizzare  e  di  morire  come  voleva  che  l’apo¬ 
stolo  abbandonò  Yasnaia  Poliana.  Non  è  più  possibile 
il  silenzio  su  quel  triste  episodio.  La  signora  Tolstoi 
stessa  provoca  i  commenti  pubblicando  seicento  lettere 
che  Tolstoi  le  scrisse  in  diversi  anni  della  vita  coniu¬ 
gale.  La  contessa  dice  di  pubblicar  queste  lettere  per 
impedir  che  dopo  la  sua  morte  si  dipingano  gli  av¬ 
venimenti  con  falsi  colori  e  perché  i  futuri  giudici 
abbiano  dei  riguardi  «  per  una  donna  che  non  ha 
saputo  dalla  sua  gioventù  in  poi  esser  la  moglie  di 
un  grand’  uomo  » .  E  una  confessione  ?  La  confes¬ 
sione  della  verità  del  disaccordo  la  si  trova  nelle 
stesse  lettere  dello  scrittore  che  alla  moglie  dice  sem¬ 
plicemente  cose  banali  e  inconcludenti,  dove  l'anima 
è  assente,  dove  i  grandi  problemi  che  appassionano 
Tolstoi  non  sono  nemmeno  sfiorati.  Tolstoi  credeva 
dunque  che  la  moglie  non  potesse  capire  quale  fosse 
la  sua  vera  passione  e  le  scrive  di  argomenti  inutili, 
quasi  con  indifferenza,  talvolta  con  timidezza,  come 
si  scrive  ad  una  persona  che  non  può  comprendere 
e  non  si  cura  di  comprendere  il  tumulto  d’  affetti  e 
di  pensieri  che  abbiamo  in  cuore. 

★  Un  amico  dei  poeti  vittoriani.  —  Un 

rappresentante  della  Morning  Post  è  andato  ad  inter¬ 
vistare  Teodoro  Watts-Dunton,  il  grande  amico  di 
Swinburne,  di  Rossetti  e  di  Meredilh  che  ha  com¬ 
piuto  l’altro  giorno  i  suoi  ottantun  anni.  Il  Watts- 
Dunton  si  è  lasciato  con  molta  difficoltà  persuadere 
a  parlare  dei  nobili  e  grandi  poeti  coi  quali  è  stato 
in  dimestichezza.  Il  suo  amico  più  stretto  fu  Swin¬ 
burne,  del  quale  egli  non  può  parlare  senza  commo¬ 
zione.  Swinburne  visse  per  trent’  anni  come  uno  che 
fosse  della  sua  stessa  famiglia  e  durante  tutto  il  tempo 
che  egli  fu  al  lavoro  gli  mostrò  tutti  i  giorni  quello 
che  aveva  scritto.  Il  suo  vigor  fisico  era  straordinario. 
Pochi  giorni  prima  di  morire  egli  fece  una  lunghis¬ 
sima  passeggiata  di  quattro  miglia  all’  ora  con  un 
amico  che  dimorava  vicino  a  lui  a  Putney.  Tutte  le 
estati  lo  Swinburne  ed  il  Watts-Dunton  andavano  a 
villeggiare  insieme  con  le  rispettive  famiglie  ed  è  noto 
che  tutte  le  ballate  dello  Swinburne  son  dedicate  ad 
un  *  amico  »  che  è  appunto  il  Watts-Dunton.  I  due 
amici  visitarono  insieme  nel  1882  Victor  Hugo  per 
soddisfare  un  desiderio  del  poeta  francese  che  aveva 
allora  rimesso  in  scena  il  suo  Poi  s’amuse.  Parlando 
del  carattere  dello  Swinburne,  il  Watts-Dunton  ha 
affermato  che,  a  malgrado  dei  suoi  sentimenti  repub¬ 
blicani,  egli  non  dimenticò  mai  la  sua  nascita  aristo- 
.  cratica,  la  sua  discendenza  da  due  grandi  famiglie 
inglesi  presso  le  quali  le  tradizioni  della  nobiltà  fu¬ 
rono  sempre  in  onore.  Aveva  tanta  generosità  di  cuore, 
d’altra  parte,  da  prestarsi  sempre  con  espansione  in  tutto 
ciò  che  poteva  esser  utile  ai  suoi  amici.  Una  volta  : 
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ARETINO  P.  -  Il  primo  libro  delle  lettere, 
a  cura  di  F.  Nicolini,  —  (N.  53)  di 
pagg.  430,  L.  5,50;  per  gli  abbonati 
alla  raccolta  L.  4,00. 

Oggi  eh’  è  in  gran  parte  dileguata  la  leg¬ 
genda.  di- vitupèro  intorno  all’  eccentrica  fi¬ 
gura  del  gran  libertino  vanaglorioso  e  let¬ 
terato  giornalista  Pietro  Aretino,  millanta¬ 
tore  e  ambizioso  ma  non  tutto  posa  di 
bizzarria  nel  suo  gusto  d’originalità  ed  odio 
ai  pedanti,  sciamannato  e  artificioso  ma 
pur  a  tratti  grande  scrittore  con  vivacis¬ 
simo  brio,  oggi  alle  polemiche  dei  processi 
sulla  sua  personalità  morale,  non  può  di 
meglio  succedere  che  un’  edizione  completa, 
da  tanto  mancante  alla  comodità  degli 
studiosi,  del  Carteggio,  dove  tutta  la 
cerità  di  un  uomo,  la  spontaneità  d’  ui 
tista,  la  rivelazione  d’ una  società  e  d’ 
civiltà  vive  e  palpita  nella  sua  più  fresca 
immediatezza.  Il  delirio  e  la  frenesia  di 
successo  con  cui  il  primo-  libro  delle  lettere 
fu  accolto  al  suo  apparire  ne  moltiplicò  le 
ristampe  fino  a  dieci  in  poco  più  d’  un  anno. 
L’Aretino,  scrittore  di  foga,  era  giornalista 
nato,  in  un  secolo  che  pur  non  ebbe  giornali, 

‘  nelle  lettere,  sgorganti  per  1’ entusiasmo 
l’  un  giorno  e  la  gloria  d’un’  ora.  era  la 
ua  vera  forma  di  genialità.  Nulla  certo  di 
più  audacemente  brioso  nella  scapigliatura 
umoristica  può  offrirci  la  letteratura  del  500.. 

Il  Nicolini  ha  dedicato  a  questa  edizione 
tutta  la  sua  passione  di  studioso,  la  — 

illuminata  sagacia  di  bibliografo,  la _ 

infaticabile  diligenza  di  collazionatore  di 
testi.  E  di-  lavoro  non  poco  aveva  infatti 
bisogno  T  opera  che,  scritta  con  precipitosa 
facibtà,  fu  male  guastata  dal  Franco,  cor¬ 
rettore  di  bozze,  e  assassinata  dal  Marcolini 
stampatore,  in  una  scellerata  edizione  (1538) 
eh’  è  una  vera  ispida  selva  di  errori  d’  ogni 
genere,  e  che  fu  poi  in  nuova  forma  alterata 
dall’Aretino  per  pratiche  opportunità  e 
nuove  animosità  sorte  specie  contro  il 
Franco,  e  letterariamente  rivista  dal  Dolce 
(1542)-  U  Nicolini  ha  ordinato  il  volume 
rispettando-  anzitutto  la  cronologia  e,  sta¬ 
bilendo  un  testo  che,  pur  serbando  le  ultime 
intenzioni  letterarie  dell’  autore,  restitùisce 
alle  lettere  il  loro  carattere  originario  e 
valore  documentario.  A  piè  di  pagina  son 
tutte  le  notevoli  varianti  a  utilità  degli 
studiosi.  Cosi  1’  edizione  tanto  attesa  potrà 
ottenere  la  generale  soddisfazione,  e  la  lunga 
nota  finale  n’  è  il  miglior  completamento, 
mirabile  monografia  d\ indagine  e  critica 
bibliografica,  quale  poteva  aspettarsi  dal 
vivace  ricercatore  della  bibliografia  gian- 
noniana  e  curatore  della  maggior  opera 
del  Vico.  - 
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Libro  di  regole  e  dì  esercizi  LATINI 

sulla  grammatica  e  sul  vocabolario 
Parte  I  per  la  I®  classe  del  Ginn,  infer.  L.  1.80 
»  n  »  a*  »'  *  »  *  3.  — 

»  III  »  3®  »  »  »  »  2.  - 

PRIMAVERA 

Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  per  uso  delle 
Scuole  secondarie  inferiori  -  Scuole  tecniche 

-  Scuole  complementari  -  Ginnasio  inferiore 

—  1150  pagine  -  32  illustrazioni  d’arie. 

Edizione  comune  completa  in  un  voi.  L.  3.— 
Edizione  di  lusso  in  tre  volumi  separati  : 
Voi.  I.  -  comprende  la  Parte  I  -  La  Via  Fiorita  - 
perla  Classe  1  delle  Scuole  medie  inferiori  L.  1.50 
Voi.  II.  -  comprende  la  Parte  II  -  Ai  Raggi  del  Sole  - 
per  la  Classe  II  delle  Scuole  medie  inferiori  L.  1 .50 
Voi.  III.  -  comprende  le  Parti  Ili  e  IV  -  Vita  Nostra 
e  La  Nuova  Italia  per  la  Classe  Ili  delle  Scuole 
medie  inferiori . .  .  .  L.  2.— 

PRIMAVERA 

POETICA 

Poesie  facili  per  esercizio  di  lettura  e  di  memoria 
scelte  ed  annotate  per  le  Scuole  medie  inferiori 

Elegante  volume  di  pag.  240  con  illustrazioni  d’arte 
Lire  l.SSO. 

Il  Libro  d’italiano 

per  le  Scuole  tecniche  e  complementari 

Volume  I  per  la  prima  classe  : 

Fonologia  -  Elementi  di  analisi  logica  -  Mor- 
t  fologia  -  Coniugazione  dei  verbi.  L.  1.60 

Volume  II  per  la  seconda  classe  : 

Sintassi  semplice  e  composta  -  Formazione  delle 
parole  -  Elementi  di  rettorica  -  Esercizi  ed 

Volume  III  per  la  terza  classe  : 

I generi  letterari  -  I  versi  e  le  strofe  -  I  grandi 
prosatori  italiani  -  Esercizi  ed  esempi  •  Passi 
scelti  di  grandi  prosatori  italiani  L.  2.20 

L’Analisi  Logica 

Nozioni  elementari  per  gli  alunni  delle  Scuole 
C  secondarie  inferiori  —  Lire  UNA. 

La  Nostra  Lingua 

Limo  li  regole  e  di  esercizi  sana  Grammatica  e  sai  vocabolario 

Parte  I.  -  Per  la  ia  classe  delle  Scuole’  secondarie 
inferiori  con  circa  300  esercizi  .  .  .  L.  1.50 
Parte  II.  -  Per  la  2a  e  3a  classe  dfclle  Scuole  secon¬ 
darie  inferiori  con  219  esercizi.  .  .  L.  1.60 

L’ARTE  DEL  DIRE 

Precetti,  Esercizi  ed  Esempi  per  gli  alunni  delle 
Scuole  secondarie  con  una  scelta  di  passi  di  pro¬ 
satori  italiani  e-  Lire  DUE. 

Brevi  Nozioni  di  Storia  Letteraria 

Per  gli  alunni  delle  Scuole  Medie 
Contesimi  60. 

PRIMAVERA 

Nuove  letture  raccolte  e  annotate  per  uso  delle 
Scuole  secondarie  superiori  -  Scuole  normali 
-  Ginnasio  superiore  -  Istitituti  tecnici  e 
Scuole  affini.  —  Un  volume  di  oltre  1100  pa- 
gine  con  32  illustrazonl  d’arte  .  L.  4 

Lo  Stile  Italiano 

Precetti  ed  esempi  di  rettorica  e  stilistica  con  brevi 
-  cenni  di  Storia  letteraria  per  gli  alunni  delle 
Scuole  medie  superiori . L.  2  50 

G.  B.  MARCHESI 

PENSARE  ISCRIVERE 

Notìzie,  consigli,  esercizi  ed  esempi 
per  uso  della  IV  classe  del  Ginnasi  e  della 
I  classe  degli  Istituti  tecnici.  —  2.®  edi¬ 
zione  completamente  rifatta  .  .  .  .  L.  4.25 

I  COMPONIMENTI  LETTERARI 

Notizie  iutorao  all’origine,  agli  spiriti  ed  alla  forma  loro, 

con  esempi 

[Avviamento  allo  studio  della  storia  letteraria ) 
ad  uso  della  V  classe  dei  Ginnasi  e  della 

II  classe  degli  Istituti  tecnici.  —  2»  edi¬ 
zione  migliorata . L.  4. 50 

Prof.  ENRICO  CARRARA 

STOMA  ed  ESEMPI  della  o 
0  LETTERATURA  ITALIANA 

ad  uso  degli  ISTITUTI  TECNICI 

Volume  H|  Secoli  XIII  a  XVI,  per  la  3®  classe. 
Nuova  edizione  completamente  rifatta  : 

I  -  Le  origini  e  il  Duecento.  -  Letteratura  medioevale  - 

Inizi  di  letteratura  volgare  -  L’età  di  Dante.  L.  1.50 

II  -  Il  Trecento- Dal  Medio-Evo  all’Età  Moderna.  L.  1.- 

III  -  Il  Quattrocento  -  Rinascita  della  tradizione 

classica . L.  h  — 

IV  -  Il  Cinquecento  -  La  oerfezione  del  Rinasci-  . 

mento  -  Dal  Classicismo  al  Cattolioismo  .  L  2.20 
Volume  II  -  Sec.  XVII  a  XX  per  la  4a  cl.  L.  4.- 
ad  uso  delle  SCUOLE  NORMALI 

Voi.  I  -  Sec.  XIII  e  XIV,  per  la  I®  cl.  L.  %- 
Voi.  Il  .  Sec.  XV  a  XVII.  per  la  2»  cl.  L.  3.— 
Voi.  IH  -  Sec.  XVIII  a  XX,  per  la  3»  cl.  L.  3.— 

Copie  di  saggio  a  richiesta. 

il  Watts-Dunton  si  ammalò  d’occhi  e  non  poteva  piti 
leggere.  Swinburne  gli  offerse  d’essere  il  suo  lettore 
e  per  giorni  e  giorni  andò  a  leggergli  ad  alta  voce 
qualche  scena  di  commedie  elisabettiane,  o  poesie  di 
altri  poeti  inglesi  o  francesi,  o  pagine  di  romanzi 
dello  Scott,  del  Dickens,  del  Tackeray.  Sempre  lette¬ 
ratura,  però,  perché  lo  Swinburne  non  poteva  soffrire 

.la  filosofia  e  la  scienza..,.  Il  Watts-Dunton  è  ancora 
molto  attivo  letterariamente,  malgrado  la  sua  età.  Egli 
sta  ora  raccogliendo  un  ■  volume  di  saggi  e  sta  col¬ 
lazionando  le  opere  del  Coleridge  per  una  pros¬ 
sima  edizione.  Egli  pensa  che  il  Coleridge  sia 
stato  il  piti  grande  poeta  del  secolo  decimonono  e 

10  ama  straordinariamente. .  Ha  accettato  perfino  di  cor¬ 
reggere  le  bozze  di  una  bibliografia  del  Coleridge  che 
un  altro  scrittore  sta  per  pubblicare.  Egli  fece  osser¬ 
vare  al  suo  visitatore  che  il  Coleridge  era  uno  di  quei 
poeti  che  non  facevano  correzioni  se  non  per  miglio¬ 
rare  assolutamente  i  loro  testi.  Cosi  faceva  il  Keats, 
cosi  faceva  Rossetti  il  quale,  per  esempio,  aggiunse 
soltanto  dopo  le  piti  belle  stanze  al  suo  poemetto 
Sister  Helen  e  le  aggiunse  un  giorno,  un  anno  o  due 
prima  di  morire,  proprio  in  presenza  del  Watts-Dunton. 

11  vegliardo  sta  oggi  preparando  anche  una  nuova  edi¬ 
zione  dei  suoi  stessi  volumi  di  poesie  Christmas  of  thè 
Mermaid  Tavern  e  The  Corning  of  Love.  Coti  questa 
nuova  edizione,  la  nona,  egli  intende  di  festeggiare 

!  il  suo  compleanno. 


*  I  debiti  del  poeta  Racan.  —  Racan  fu 
continuamente  tormentato,  come  tanti  altri  poeti,  da 
debiti  inguaribili,  cioè  non  pagabili.  Racan  si  trovò 
a  tanto  mal  partito  finanziario  per  quattro  cause.  La 
prima  fu  la  successione  dei  suoi  parenti.  Suo  padre, 
Louis  de  Bueil,  morf  all’assedio  di  Amiens  nel  1597 
alcuni  giorni  dopo  la  sua  nomina  a  Gran  Maestro 
dell’artiglieria.  La  madre  di  Racan  si  consumò  per 
cinque  anni  a  cercar  di  pagare  i  debiti  suoi  e  quelli 
del  marito  e  quando  ella  morf  nel  1602  l’orfano  si 
trovò  gravato  da  una  successione  pesantissima  che 
Enrico  IV  cercò  di  alleviare  nominando  Racan  pag¬ 
gio  della  camera  del  re  e  obbligando  i  creditori  a 
concedergli  una  tregua  di  due  anni.  In  secondo  luogo 
Racan.  quarantenne,  fece  un’eredità.  Molto  spesso  le 
eredità  sono  rovinosissime.  Egli  ereditò  da  sua  cu¬ 
gina,  la  duchessa  di  Bellegarde,  un  novantamila  fran¬ 
chi  che  erano  però  accompagnati  da  circa  quattro- 
centomila  franchi  di  debiti,  non  solo,  ma  da  una 
quantità  di  reclami,  di  proteste,  di  gelosie  da  parte 
di  altri  parenti  che  nulla  avevano  avuto.  Come  se 
questo  non  bastasse,  mentre  egli  si  trovava  impigliato 
nei  litigi  con  la  famiglia  dei  Bueil -Sancerre,  il  capo 
di  questa  famiglia  venne  a  morir  precocemente  e  il 
poeta,  su  istanza  della  vedova,  ebbe  la  generosa  de¬ 
bolezza  di  accettare  nel  1643  la  tutela  di  cinque  mi¬ 
norenni  che  dovevano  terribilmente  complicare  la  sua 
situazione.  Finalmente,  come  se  non  avesse  già  suffi¬ 
cienti  grattacapi,  ecco  che  Racan  si  mise  in  testa  di 
fare  il  costruttore,  o.  meglio,  il  ricostruttore.  Sempre 
di  cuore  dolcissimo,  egli  volle  riedificare  il  castello 
di  suo  padre,  il  castello  ci i^  Roche-Racan  dove  aveva 
trascorso  la  sua  infanzia.  E  inutile  dire  che  i  tor¬ 
menti  dei  creditori  crebbero  a  dismisura  e  lo  perse¬ 
guitarono  in  tutte  le  ore  ed  in  tutti  i  rifugi  della 
sua  vita.  Egli  fu  processato  da  creditori  piccoli  e 
grandi,  perfino  da  sua  figlia  e  da  suo  genero  che 
non  avevano  piti  avuto  la  dote  che  era  stata  loro  pro¬ 
messa.  Le  liti  in  tribunale  non  finivano  piti.  Racan, 
che  s’era  rifugiato  nel  suo  castello  sperando  di  re¬ 
starvi  in  pace,  dovette  decidersi  a  lasciarlo,  e  già 
vecchio  e  malato  fu  costretto  a  tornare  a  Parigi  con 
la  rinnovata  fiducia  che  la  sua  presenza  avrebbe  ac¬ 
comodato  un  po’  le  cose.  Ad  ottanta  anni  —  scrive 
il  Correspondant  —  Racan  riprese  dunque  la  strada 
della  capitale,  deciso,  com’  egli  diceva,  «  ad  impiegar 
tutte  le  sue  forze  per  la  salute  ed  il  riposo  dei  suoi  ». 
Cadde  lontano  dai  suoi  figli  lottando  per  essi  come 
un  buon  padre  di  famiglia  e  rese  l’anima  a  Dio  il 
21  gennaio  1670.  Da  documenti  inediti  che  ora  pub¬ 
blica  la  rivista  risulta  che  egli  tentò  tutti  i  mezzi 
per  riuscire  a  liberarsi  dai  debiti  e  contrasse  prestiti, 
da  per  tutto,  specialmente  a  Tours  presso  quella  pic¬ 
cola  borghesia.  Inutilmente  1  Nemmeno  il  figlio  che 
egli  lasciò,  Antonio,  potè  riuscire  a  soddisfare  tanti 
creditori  e  si  può  giurare  che  le  cambiali  di  Racan 
non  furono  mai  pagate. 

★  La  vita  di  Henry  Labouchere.  —  È 

uscita  in  questi  giorni  in  Inghilterra  la  Vita  di 
Henry  Labouchere  scritta  da  suo  nipote  Algar  Tho- 
rold  e  il  direttore  del  Truth ,  il  giornale  stesso  che 
fu  edito  e  diretto  dal  Labouchere,  parla  del  libro 
come  della  migliore  biografia  che  si  potesse  avere 
oggi.  11  Thorold,  egli  dice,  ha  fatto  la  sua  opera  as¬ 
solutamente  bene.  Ha  anch’  egli  lo  spirito  e  1’  umo¬ 
rismo  e  il  discernimento  critico  della  famiglia,  ha 
conosciuto  suo  zio  durante  gli  anni  piti  interessanti 
della  vita  e  fu  il  suo  costante  e  confidenziale  com¬ 
pagno  durante  gli  ultimi  anni  eh’  egli  trascorse  a 
Firenze.  Perciò  egli  ha  potuto  vedere  una  quantità 
di  lettere  private,  molte  di  valore  storico,  ed  è  stato 
assistito  da  alcuni  tra  i  migliori  conoscitori  della 
vita  e  del  carattere  del  Labouchere.  Il  compito  del 
Thorold  non  deve  essere  stato  facile.  Anche  coloro 
che  pivi  a  lungo  hanno  vissuto  con  lo  strano  uomo 
politico  e  giornalista  duravan  fatica  a  scendere  sino 
in  fondo  al  suo  cuore  e  a  giudicarne  con  esattezza 
il  temperamento  ed  il  pensiero.  Il  suo  cinismo,  la 
sua  gentilezza,  il  suo  odio  p eri  le  convenzionalità  e 
le  convenienze,  combinati  con  una  sorprendente  tol¬ 
leranza  delle  colpe  e  delle  debolezze  dell’  umanità,  lo 
rendevano  un  curioso  miscuglio  difficile  a  descrivere 
e  a  discriminare.  In  verità  egli  non  era  sempre  lo 
stesso.  La  sua  simpatia  di  frequente  degenerava  nel 
ridicolo,  il  suo  sarcasmo  era  talvolta  amaro,  ma  ogni 
risentimento  contro  il  suo  sarcasmo  era  sempre  rice¬ 
vuto  con  un  sincero  stupore  col  quale  egli  sembrava 
maravigliarsi  che  il  suo  sarcasmo  fosse  statò  preso 
sul  serio.  Molto  del  suo  carattere  ambiguo  era  do¬ 
vuto  forse  ai  vari  sangui  che  erano  mescolati  in 
lui.  Egli  non  era  né  francese,  né  inglese,  né  olan¬ 
dese,  ma  aveva  tutte  queste  nazionalità  insieme.  Il 
Thoroll,  nella  prefazione  in  cui  traccia  la  psicologia 
del  Labouchere,  pensa  che  egli  fosse  piti  francese 
che  altro.  Infatti  egli  aveva  quella  chiara  percezione 
del  reale  che  distingue  tutti  i  grandi  pensatori  fran¬ 
cesi  come  Voltaire  e  Diderot.  Ma,  a  malgrado  di  tutto 
questo,  Labouchere  era  un  nomo  con  forti  convin¬ 
zioni  ed  un  sincero  desiderio  del  bene  pubblico  ed 
una  incrollabile  ostilità  contro  le  vergogne,  le  false 
convenzioni,  le  tirannie.  Aveva  l’ imperturbabilità  e 
la  ostinazione  d’  un  olandese  e  il  sottile  senso  del 
ridicolo  che  distingueva  il  Dickens....  Il  libro  del 
Thorold  si  chiude  con  un  articolo  del  direttore  del 
Truth  sul  Labouchere  come  giornalista.  Non  è  er¬ 
rato  dire  che  forse  quel  che  egli  fece  di  meglio  nella 
sua  vita  fu  la  sua  opera  giornalistica.  Nel  giornali¬ 
smo  egli  potè  mostrare  e  svolgere  tutte  le  sue  atti¬ 
tudini,  rivelare  le  sue  qualità  caratteristiche.  Egli 
scrisse  pel  suo  giornale  anche  quando  fu  piti  assor¬ 
bito  dalle  sue  lotte  parlamentari,  anche  quando  l’om¬ 
bra  della  morte  cominciò  a  scender  su  lui  e  fu  ap¬ 
punto  come  giornalista  che  egli  rese  i  suoi  migliori 
servigi  al  suo  prossimo.  Né  la  sua  opera  giornali¬ 
stica  è  morta  con  lui.  Il  suo  giornale  rimane  con 
le  stesse  tradizioni  che  sopravvivono  alla  sua  attività. 


★  Le  interpreti  d’  «  Amleto  ».  —  Amleto , 
l’opera  commovente  e  gloriosa  di  Shakespeare,  ha 
avuto  un  nuovo  interprete  femminile  a  Parigi  nella 
persona  di  Suzanne  Despràs,  la  qtlale  Va  riportato 
un  vero  successo  in  questa  parte  illustre  che  ha  of¬ 
ferto  a  tutti  gli  artisti  che  l’ hanno  tentata  sempre 
nuovi  campi  d’  esplorazione  e  di  espressione.  E  cu¬ 
rioso  —  scrive  a  questo  proposito  la  Quinzaine  — 
notare  come  Amleto  tenti  nello  stesso  tempo  gli  uo¬ 
mini  e  le  donne.  Nel  breve  intervallo  di  cinquanta 
anni  Parigi  ha  avuto  tre  interpreti  d 'Amleto.  Fu 
prima,  nel  1861,  la  Judith  che  rappresentò  nel  teatro 
della  Galté  il  rifacimento  di  Alessandro  Dumas  e  di 
Paul  Meurice.  Poi  fu  Sarah  Bernhardt  che  lo  rap¬ 
presentò  non  soltanto  in  Francia,  ma  in  Inghilterra, 
suscitando  l'ammirazione  dell’opera  immortale  perfino 
tra  gli  abitanti  di  Stratford-on-Avon  patria  del  poeta. 
La  Bernhardt  s’era  servita  del  rifacimento  di  Marcel 
Schwoob  e  di  Eugene  Morand.  Queste  artiste,  ed 
anche  la  Desprès,  hanno  ognuna  messe  in  rilievo  doti 


particolari  del  grande  capolavoro  e  han  fatto  dimen¬ 
ticare  gli  interpreti  che  le  avevano  precedute,  inter¬ 
preti  come  Rouvière  che  fu  il  creatore  a  Parigi  del 
rifacimento  di  Dumas  e  di  Meurice  o  come  il  baritono 
J.  B.  Faure  che,  creando  sulla  scena  dell’Accademia 
Nazionale  di  Musica  l 'Amleto  di  Ambroise  Thomas 
mostrò,  tra  gli  applausi  di  un  pubblico  entusiasta,  che 
un  grande  cantante  può  essere  un  grande  attore,  o 
infine,  come  Mounet-Sully  che  riportò  alla  «  Comédie 
Frangaise  »  nell’  opera  di  Shakespeare  un  successo 
eguale  a  quello  riportato  nell’  Edipo  Re.  Amleto  che 
ha  trovato  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia  in¬ 
terpreti  incomparabili,  brilla  negli  annali  dei  teatri 
francesi  per  il  ricordo  di  rappresentazioni  che  han 
dunque  avuto  un  significato  particolare  ed  uomini  e 
donne  insieme  si  sono  illustrati  interpretando  questa 
parte.  Nessun  altro  capolavoro  di  Shakespeare,  né 
Romeo  e  Giulietta ,  né  il  Mercante  di  Venezia,  né  la 
Tempesta,  né  le  Allegre  spose  di  Windsor,  né  il  So¬ 
gno  d’una  notte  d’ estate  hanno  fatto  tanto  quanto 
Amleto  per  la  gloria  del  tragico  sovrano  in  Francia. 
La  parte  del  principe  di  Danimarca  è  stata  l’oggetto 
di  innumerevoli  commenti,  non  solo  perché  poteva 
essere  studiata  sotto  le  luci  e  gli  aspetti  piti  diffe¬ 
renti,  ma  perché,  in  Francia  specialmente,  vi  si  son 
trovati  lineamenti  singolari  della  personalità  di  Shake¬ 
speare.  Si  dice  che  essa  fosse  l’opera  prediletta  del 
poeta.  Nel  cielo  shakespeariano  certo  essa  rifulse  d’uno 
splendore  particolare  cui  sul  teatro  l’eterno  femminino 
piti  o  meno  regale  aggiunge  il  fascino  della  sua  am¬ 
biguità,  della  sua  sottigliezza,  della  sua  eleganza  per 
rivestirla  di  nuovo  mistero  e  di  sempre  rinnovabile 
passione. 

★  La  miseria  spagnuola.  —  Albert  Dauzat, 
che  va  studiando  accuratamente  la  Spagna,  come  negli 
anni  decorsi  studiò  l’Italia,  pubblica  nella  Revue  un 
articolo  in  cui  descrive  la  miseria  spagnuola  e  ne  se¬ 
gnala  le  cause.  Prima  e  dopo  l’epoca  latina  sino  alla 
fine  del  mediò  evo  —  egli  scrive  -4>  la  Spagna  era 
molto  meglio  coltivata  e  perciò  piti  ficca  di  oggi.-  A 
dispetto  delle  lunghe  guerre,  essa  fcostituf  sin  dal- 
l’ inizio  una  delle  piti  prospere  provincie  dell’  impero 
romano  e  fu  anche  una  di  quelle  che  ebbero  meno 
a  soffrire  dalle  grandi  invasioni.  Essa  non  dovè  sop¬ 
portare  che  i  visigoti,  presto  inciviliti,  e  gli  arabi, 
alcuni  secoli  pili  tardi,  furono  un  beneficio  pel  paese. 
La  dinastia  degli  Ommiadi  aveva  fatto  dell’antica  Be- 
tica  un  immenso  giardino  e  da  questa  epoca  data 
la  reputazione  incantatrice  dell’  Andalusia  che  oggi 
purtroppo  non  sembra  altro  che  leggenda.  Cordova, 
che  rivaleggiava  un  tempo  in  splendore  con  Costan¬ 
tinopoli,  contava  piti  d’un  milione  d’abitanti  con  ot¬ 
tanta  scuole  pubbliche;  Toledo  ne  aveva  almeno  due¬ 
centomila  e  Granata  il  doppio.  Tutto  il  paese,  dal 
punto  di  vista  agricolo!  era  messo  in  valore.  Con  la 
dominazione  castigliàna  tutto  cambiò.  'Per  realizzare 
l’unità  politica,  sociale  e  religiosa  dèlia  nazione  che 
senza  dubbio  era  da  desiderarsi,  ma  poteva  compiersi 
progressivamente,  la  dinastia  agl  con  una  rudezza  ed 
una  fretta  di  cui  il  paese  subisce  ancor  oggi  le  con¬ 
seguenze.  Non  solo  1’  Andalusia  era  stata  razziata  e 
devastata  dalle  truppe  castigliane,  ma,  a  malgrado 
della  capitolazione  di  Granata,  tutti  i  mussulmani  che 
non  si  convertirono  dovettero  andare  in  esilio.  Nel 
r492  gli  Ebrei,  dopo  che  tutti  i  loro  beni  furono 
confiscati,  vennero  espulsi  in  numero  di  ottocentomila. 
Nel  1609  tutti  i  Mori,  anche  cristiani,  un  milione 
circa,  vennero  cacciati  alla  lor  volta.  Nello  stesso 
tempo  le  guerre  di  Carlo  V  e  dei  suoi  successori  e 
la  conquista  del  Nuovo  -Mondo  provocarono  un  sa¬ 
lasso  spaventevole  che  tutto  il  vigore  della  razza  non 
può  riparare.  Lo  sfruttamento  intensivo  delle  miniere 
americane,  alle  quali  lo  Stato  e'd  i  privati  domanda¬ 
rono  sempre  piti  le  loro  risorse,  fece  alzare  in  Spagna 
in  modo  anormale  il  prezzo  della  vita,  il  costo  della 
mano  d’opera  e  quindi  tutte  le  industrie  e  tutti  i 
commerci  rovinarono.  Quando  le  miniere  americane 
furono  esaurite,  il  lavoro  e  l’ agricoltura  nazionale 
erano  da  un  pezzo  colpiti  a  morte.  Basta  consultar  le 
statistiche  per  vedere  a  che  cosa  era  ridotta  la  Spagna. 
Nel  1700  non  ha  piti  di  sette  milioni  d’abitanti.  La 
terra  ritorna  a  poco  a  poco  allo  stato  di  natura  ed 
oggi  ancora  piti  della  metà  del  suolo  spagnuolo  è  in¬ 
colto  e  il  pauperismo  regna  cpme  una  mala  piaga. 
Bisognerebbe,  per  sanar  tanto  male,  organizzare  il  la¬ 
voro,  riorganizzare  il  regime  della  proprietà,  colo¬ 
nizzar  di  nuovo  la  Spagna,  intraprender  lavori  me¬ 
todici  agricoli  e  irrigatorii.  Ma  i  grossi  proprietari,  e 
le  congregazioni,  si  oppongono  con  le  loro  cama¬ 
rille.  Oggi  governare  la  Spagna  è  difficile,  governare 
per  salvarla  è  difficilissimo. 

COMJVIBrm  E  F^AJVIJVIEJ'm 

*  L’avvenire  della  Società  ita¬ 
liana  per  i  papiri. 

Signor  Direttore,  y 

La  Società  Italiana  -per  ì  papiri  nacque  per 
iniziativa  del  suo  giornale.  È  dunque  giusto 
che,  oltre  i  soci,  t  tti  i  lettori  del  Marzocco- 
abbiano  notizia  di  quanto  ha  fatto  e  si  pro¬ 
pone  di  fare.  Il  secondo  volume  dei  papiri  è 
uscito  da  poco  in  luce  ;  il  terzo  è  già  sotto 
stampa.  Ma  col  terzo,  spirato  ormai  il  quin¬ 
quennio  sociale,  V òpera  nostra  avrebbe  termine , 
mentre  il  desiderio  nostro,  e  anche  degli  stu¬ 
diosi  italiani  e  stranieri,  è  che  possa  conti¬ 
nuare.  Tutto  questo  è  spiegato  nella  unita  cir¬ 
colare  —  scritta  dal  prof.  Pistelli  —  che  indi¬ 
rizziamo  ai  soci  e  intendiamo  diffondere  tra 
quanti  ci  auguriamo  diventino  soci.  Se  vorrà 
intanto  pubblicarla  il  Marzocco  (1 naturalmente 
senza  il  Bilancio,  che  non  importa  ai  suoi 
lettori i)  aggiungerà  un’  altra  •  .benemerenza  alle 
molte  che  ha  già  verso  la  nostra  Società  e  i 
nostri  studi. 

Mi  creda 

il  devotissimo  suo 

G.  Vitelli. 

Santa  Croce  del  Sannio,  15  ottobre 

Ed,  ecco  .la  circolare  : 

Compiuti  i  cinque  anni  .fissali  per  la  du¬ 
rata  della  nostra  Società,  <  crédiamo  nostro 
dovere  comunicare  il  bilancio  .sociale,  dar  ra¬ 
gione  brevemente  del  lavoro  cbmpiuto  e  do¬ 
mandare  ai  soci  consiglio  e  àbito  per  l’ av¬ 
venire. 

I  soci  non  ignorano  che,  al'  costituirsi  della 
Società,  le  nostre  più  modeste  speranze  erano 
d’arrivare  a  mettere  insieme  almeno  150  quote 
sociali,  e  aver  cosi  disponibile  per  gli  scavi 
e  gli  acquisti  in  Egitto  un  15,000  lire  all’anno 
per  cinque  anni.  Ma,  come  risulta  dal  qui 
unito  bilancio,  anche  tenuto  conto  della  gene¬ 
rosa  elargizione  pervenutaci '  quest’ anno  da 
S.  M.  la  Regina  Madre  e  di  altre  oblazioni, 
noi  abbiamo  di  poco  oltrepassato  i  due  terzi 
della  somma  prevista  come  un  minimum  ne¬ 
cessario  per  il  nostro  scopo.  Nonostante,  an¬ 
che  con  mezzi  cosi  modesti  noi  deliberammo 
di  metterci  subito  al  lavoro  ;  e  l’abbiamo  poi 
continuato  con  fede  e  costanza.  Né  oggi  ab¬ 
biamo  ragione  di  pentircene. 

Per  cinque  inverni  consecutivi  sono  stati 
compiuti  scavi  e  fatti  acquisti  di  papiri  in 
Egitto  sotto  gli  auspici  e  col  denaro  della  no¬ 
stra  Società  ;  alla  quale  sola  spetta  il  merito 
che  il  nostro  paese  non  sia  rimasto  del  tutto 
escluso  dalla  nobile  gara  di  tutte  le  nazioni 
civili  per  la  ricerca  e  lo  studio  dei  papiri. 
Scavammo  il  primo  anno  (inverno  1908-09) 
ad  Aschmunèn  sotto  l’alta  direzione  di  Er¬ 


nesto  Schiaparelli  ;  poi  sempre  a  Behnesa 
(Oxyrhynchos),  dove  affidammo  il  lavoro  nel¬ 
l’inverno  1909-10  al  prof.’  E.  Pistelli,  nel 
successivo  al  prof.  Farina  e  gli  ultimi  due 
anni  (1911-12  e  1912-T3)  di  nuovo  al  prof.  Pi¬ 
stelli.  Non  restava  a  noi  che  spigolare  a 
Behnesa  dove  avevano  gloriosamente  mietuto 
i  due  illustri  editori  inglesi  dei  papiri  di  Oxy¬ 
rhynchos,  poiché  ci  mancavano  i  mezzi  per 
più  ampi  scavi  e .  anche  per  acquisti  d’ im¬ 
portanza;  essendo  ormai  i  prezzi  dei  papiri 
greci  saliti  in  Egitto  a  tali  irragionevoli  ci¬ 
fre,  che  tutta  l’entrata  nostra  di  un  anno 
sarebbe  appena  bastata  ad  acquistarne  due 
o  tre,  e  non  di  eccezionale  importanza.  Perciò 
abbiamo  preferito  insistere  negli  scavi  a  Beh¬ 
nesa,  ottenendone  resultati  modesti  si,  ma  pur 
tali  che  sono  stati  apprezzati  e  lodati  dai 
più  dotti  papirologi  d’  Inghilterra  e  di  Ger 
mania;  sicché  i  due  volumi  da  noi  fin  qui 
pubblicati  hanno  già  il  loro  posto  onorato  tra 
le  pubblicazioni  consimili.  Non  si  dirà  che  ci 
facciamo  da  noi  una  vana  réclame  se,  per 
tacere  d’altri  lusinghieri  giudizi,  ricordiamo 
ai  soci  quello,  cosi  pieno  di  benevola  simpa¬ 
tia,  che  del  nostro  primo  volume  diede  il 
Kenyon.  nei  rapporti  annuali  della  Società 
inglese,  e  li  rimandiamo,  se  non  le  avessero 
lette,  alle  belle  parole  che  per  la  nostra  So¬ 
cietà  e  per  il  nostro  secondo  volume  ha  scritto 
il  Wilamowitz  (in  Deutsche  Literalurzeitung, 
n.°  30,  26  luglio  19x3),  concludendo:  «  Die 
italienische  Gelehrten  und  dié  Spender  der 
Mittel  fur  die  Ausgrabungen  haben  Anspruch 
auf  den  lebhaftesten  Dank  »,  dopo  aver  messo 
in  rilievo  la  singolare  importanza  d’ alcuni 
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Le  commedie,  di  soggetto  cosi  diverso, 
dei  fratelli  Antona-Traversi  offrono  un  vivo 
dilètto  intellettuale.  Di  Giannino,  il  salace 
commediografo  dell’aristocrazia,  e  di  Ca¬ 
millo,  il  forte  drammaturgo  verista,  abbia¬ 
mo  intrapreso  la  pubblicazione  in  raccolte 
distinte  dell’  intera  opera  teatrale,  e  già  ne 
sono  usciti  i  seguenti  attraentissimi  volumi  : 

TEATRO  COMPLETO 

di  GIANNINO  ANJONA-IRAVEHSI 

Voi.  I  -  I  martiri  del  lavoro,  commedia  in 
tre  atti.  Un  voi.  in-16  dì  pagg.  256,  L.  2,5 
Voi.  II  -  La  prima  volta,  commedia  in  un 
atto.  —  La  mattina  dopo,  commedia  in 
un  atto.  —  Il  braccialetto,  commedia  in 
un  atto.  Un  voi.  in-16  di  pagg.  250,  L.3,50 
Voi.  Ili  -  La  madre,  commedia  in  quattro 
atti.  Un  voi.  in-16  di  pagg.  256,  L.  3,00 
Voi.  IV  -  La  civetta,  commedia  in  tre  atti. 
—  Per  vanità!  scena  unica.  Un  voi.  in-16 
di  pagg.  230,  L.  3,50. 

Di  prossima  pubblicazione  : 

Voi.  V  -  Il  paravento,  commedia  in  tre  atti 
—  La  religione  delle  peccatrici,  scena  unica. 
Un  voi.  in-16  di  pagg.  224,  L.  3,50. 

In  lavoro  gli  altri  volumi. 


TEATRO  COMPLETO 

di  CAMillO  ANTONA-TRAVERSI 

Atti  unici:  L’assolto  -  In  bordata  -  Babbo 
Gournas  -  Calvario.  Un  voi.  in-16  di  pa¬ 
gine  452,  con  illustrazioni,  L.  4. 

Parassiti,  commedia  in  tre  atti.  Un  voi. 
in-16  di  pagg.  314,  L.  3,50. 

Di  prossima  pubblicazione: 

Le  Rozeno,  commedia  in  quattro  atti.  Un 
voi.  in-16  di  pagg.  310,  L.  4. 

In  lavoro  gli  altri  volumi. 


dei  nostri  papiri  e  aver  lodato  senza  restri¬ 
zioni  l’ottima  «  qualità  »  del  lavoro. 

Il  bilancio  dimostra  che  al  31  di  luglio 
erano  in  cassa  L.  4896.  Aggi  ngendovi  quello 
che  renderanno  le  nostre  pubblicazioni  nel  se¬ 
condo  bimestre  dell’  anno  corrente  potremmo 
contare  su  più  di  6000  lire  di  avanzo  ;  senon- 
ché,  converrà  tenerne  da  parte  circa  2000  per 
la  stampa,,  che  già  è  incominciata,  del  terzo 
volume.  Non  c’  è  .bisogno  di  dire  che  non  po¬ 
tremmo  con  sole  4000  lire  pensare  a  un’altra 
campagna  di  scavi.  Perché  queste  si  possano 
sperare  fruttuose,  perché  si  possa  lavorare  non 
più  a  Behnesa,  ma  in  luogo  meno  sfruttato 
che  già  abbiamo  chiesto  e  confidiamo  Ottenere 
dalla  costante  benevolenza  che  ci  ha  dimo¬ 
strato  1’  illustre  Direttore  del  Museo  del  Cairo, 
sarebbe  necessario  disporre  di  un  minimum 
di  12000  lire  annue. 


Z  MONOGRAFIE  D’ARTE  CONTEMPORANEA 
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ÌT.  CREMONA 

5  L’UOMO,  L’ARTISTA,  NEI  RICORDI  DI  LUIGI 

■  PERELLI  E  DI  PRIMO  LEVI  L’ITALICO. 

■ 

gl  La  pubblicazione  si  compone  di: 

B  UN  VOLUME  in  quarto  su  carta  di  gran  lusso, 
g|  copertina  di  cartone  colorato,  con  illustrazioni 
intercalate  a  colori  ed  in  nero  ed  otto  tavole 
“  fuori  testo  a  colori;  sedici  tavole  fuori  testo 
B  in  tipo-incisione;  e  di 

®  UNA.  CARTELLA  con  otto  grandi  tavole  a 
B  colori,  montate  su  cartone  di  gran  lusso  for¬ 
gi  mato  35X50  con  impressioni  a  secco,  riprodu-  ■> 
«a  cend  in  modo  perfetto  i  dipinti  più  celebri  di 
Tranquillo  .Cremona:  L'Edera,  Amor  maler- 
“  no’  Silenzio  amoroso,  L'attrazione,  Gli  amanti 
Si  alla  tomba  di  Giulietta  e  Romeo ,  Melodia,  In 
Ul  ascolto,  I  cugini. 

—  Prezzo 

dell’opera  completa,  la  cartella  ed  il  volume 

Lire  QUINDICI 

B  (Franco  di  porto  nel  Regno  L.  16). 


i  DANIELE  RANZONI 

a  OTTANTA  RIPRODUZIONI  DELLE  SUE 
m  MIGLIORI  OPERE. 

®  Hanno  scritto  per  questo  volume,  riuscito  ve- 
E3  ramente  splendido,  biografie  e  ricordi  critici 
9  ed  anedottici  ranzoniahi,  Giovanni  Borelli, 
™  Renzo  Boccardi,  Vittorio  Grubicy,  Luigi  Con- 
^  coni  e  Raffaello  Giolli.  Con  tavole  a  colori 
Prezzo  Lire  CINQUE 


®  LE  PIÙ  BELLE  OPERE  D’ARTE  ESPOSTE 
a  NELLE  MOSTRE  DI  BRERA  DAL  1869  AL  1910. 

s  Premi  Princ.pe  Umberto 

a  Note  storiche  e  critiche  del  prof.  Virgilio  Co- 
0  lombo  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Riprodu- 
_  zioni  -  in  nero  ed  a  colori,  in  riuscitissime  tri- 
™  cromie,  di  tutte  le  opere  che  ottennero  il  Pre- 
E3  mio  Principe  Umberto,  dalla  sua  fondazione 
a  all’anno  1910.  E’  una  interessantissima  docu- 
gH  mentazione  di  mezzo  secolo  di  vita  artistica 

8  Prezzo  Lire  CINQUE 


•  CARLO  MANCINI 

m  QUARANTA  RIPRODUZIONI  A  COLORI  ED 
B  IN  NERO  DELLE  SUE  MIGLIORI  OPERE. 

B  Geniale  e  colto  interpretatore  del  vero,  Carlo 
0  Mancini  è  stato  uno  dei  più  spontanei  e  per- 
_  sonali  paesisti  italiani.  Le  sue  visioni  indiane, 

■  africane  e  di  Birmania,  frutto  di  un  lungo  e 
a  proficuo  viaggio  attraverso  quelle  regioni  ed  i 
0  suoi  magistrali  studi  della  campagna  lombarda, 
0  formano  una  raccolta  interessantissima  sin’ora 

apprezzata  da  pochi  intimi  e  che  noi  per  i 

■  primi  abbiamo  pubblicato  in  occasione  della 

■  piccola  mostra  che  si  tenne  a  Brera  nel  1911. 
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NUOVA  ANTOLOGIA  PER  LE  SCUOLE  MEDIE 

-=  Sesta  edizione,  tufosa  ed  ampliata  =- 

Elegante  volume  di  oltre  900  pagine  in  8°  Lire  3 

medie  di  secondo  grado  ;  tale  edizione  legata  in  dermoide  è  posta  in  vendita  a  lire  4. 


I  signori  insegnanti  d' Italiano  che  ancora  non  conoscono  l'opera  e  desiderano  riceverne  in  dono 
un  esemplare,  possono  farne  richiesta  alla  Casa  editrice,  indicando  la  Scuola  alla  quale  appartengono. 

Recentissima  pubblicazione: 

A.  VI.  TOPESCHI  NI 

L.’  I  N  C  U  D  I  N  E 

Esempi  di  prosa  italiana  per  la  versione  in  lingua  francese 
Sesta  edizione  riveduta  e  aumentata 

Elegante  volumetto  in-16  legato  in  cartone  Tu.  1 


IL  MARZOCCO 


Or  dunque  noi  diciamo  e  domandiamo  ai. 
nostri  soci  :  —  I  cinque  anni  sono  compiuti  : 
la  Società  sarebbe  sciolta  e  Voi  liberi  da  ogni 
impegno.  Ma  non  vi  pare  che  sarebbe  utile 
per  i  nostri  studi  e  doveroso  per.  il  buon  nome 
del  nostro  paese  che  non  fossimo  i  primi  a 
ritirarci,  noi  che  siamo  stati,  pur  troppo,  gli 
ultimi  a  farci  avanti  ?  E  che  non  dobbiamo 
rimanere  insensibili  alle  parole  d’  incoraggia¬ 
mento  che  ci  vengono  anche  di  fuori  d’Italia  ? 
E  che  sarebbe  un  danno  si  chiudesse,  quasi 
appena  nata,  quella  Scuola  di  Papirologia  che 
da  Firenze  ha  cominciato  a  dare  non  solo  il 
buon  esempio,  ma  anche  buoni  frutti  ?  —  - 

Illustri  consoci,  da  Benedetto  Croce  ad  An¬ 
giolo ,  Orvieto  non  pochi  di  Voi  ci  hanno  in¬ 
coraggiato  a  rivolgere  a  tutti  questa  domanda 
e  si  sono  già  dichiarati  disposti  a  continuarci 
il  loro  contributo  e  il  loro  patrocinio.  Ma  è 
necessario  che  siamo  tutti  concordi  ;  anzi,  che 
ognuno,  oltre  sottoscrivere  ancora  la  sua  quota, 
altre  ce  ne  procuri  almeno  per  altri  tre  anni. 
Allora  soltanto  noi  potremmo  riprendere  il 
lavoro  con  la  fiducia  di  corrispondere  sempre 
meno  indegnamente  alla  Vostra  benevolenza 
e  ài  Vostro  aiuto. 

*  Ancora  a  proposito  di  coinci¬ 
denze. 

Signor  Direttore , 

Ma  guardi  un  poco  !  Nel  numero  5  ottobre  1913 
del  Suo  Marzocco ,  pag.  3,  col.  3,  si  fa  rimprovero  a 
Pietro  Toldo  d’aver  dimenticato  il  *  Gianni  Schicchi 
‘  di  Dante  ». 

E,  invece,  pròprio  su  quel  soggetto,  con  molti  raf¬ 
fronti  che  oggi  si  adducono  come  nuovi,  il  Toldo 
scrisse  un  articolo  speciale,  «  La  frode  di  Gianni 
Schicchi  »,  nel  Giornale  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana. ;  voi.  48  (1906),  pag.  113  seg. 

Con  ossequio  e  preghiera  d’  inserzione  per  la  ve¬ 
rità. 

Torino ,  8  ottobre  1913. 


Ed  ecco  quanto  osserva  in  proposito  il  nostro  col¬ 
laboratore: 

Nel  numero  5  ottobre  1913  del  Marzocco,  pag.  3, 
col,  3,  si  affermava  che  Pietro  Toldo  nel  saggio  La 
Nouvelle  dans  la  Comédie  de  la  Renaissance  et  du 
X  VII  Siede  [Studi  di  Filologia  Romanza ,  voi.  1  IX 
(l9°3)  pp.  356  sgg.]  aveva  dimenticato,  trattando  il 
parallelo  Cadamosto-Regnard,  di  far  menzione  del 
Gianni  Schicchi  di  Dante.  Il  senso  del  rilievo  era 
questo  :  che  dimenticanze  ne  commettono  non  sólo 
gli  articolisti  ma  persino  gli  eruditi.  Beninteso,  il  mio 
rimando  era  ed  è  esattissimo.  Ora,  grazie  all’articolo 
additato  dal  Renier  (sfuggito  a  me  e  a  coloro  che 
hanno  interloquito  nell’  argomento),  posso  aggiungere 
che  la  dimenticanza  si  ripetè  l’anno  successivo  ;  scrive 
infatti  il  Toldo  :  «  Di  questa  novella  del  Cadamosto 
tenni  parola,  studiando  le  fonti  italiane  del  Regnard 
(cfr.  Revae  d’ Hist.  littér.  de  la  France,  gennaio-marzo 
1904,  p.  72  sgg.)  senza  però  aver  presente  l’avventura 
di  Gianni  Schicchi  »  Giornale ,  vói.  48  (1906)  p.  117  n. 

Alle  due  omissioni,  e  son  lieto  che  il  Renier  me 
ne  faccia  prender  nota,  il  Toldo  riparò  in  seguito 
con  la  consueta  dottrina. 

Ciò  per  la  verità  e  la  sincerità.  Quanto  all’  «  ad¬ 
durre  »  come  nuove  cose  non  nuove,  tale  non  era  né 
la  pretesa  né  l’ intenzione  dell'  articolista  e  ad  ogni 
modo  credo  che  per  primo  il  Renier,  ove  rifletta,  non 
dovrebbe  farsene  alcuna  meraviglia.  G.  R. 
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★  Per  una  lettera  del  Guerrazzi 
creduta  inedita. 

Signor  Direttore, 

L’ importantissima  lettera  del  Guerrazzi  ai  suoi  con¬ 
cittadini,  in  data  Genova  15  febbraio  1860,  pubbli¬ 
cata  nel  Bollettino  della  Società  Nazionale  per  la 
Storia  del  Risorgimento,  riprodotta  per  intero  nel 
Nuovo  Giornale  del  3  corrente  e  della  quale  si  parla 
nei  «  Marginalia  »  del  Marzocco  del  5  corrente,  non 
è  affatto  inedita,  poiché  fu  pubblicata  nell’  epoca  in 
cui  fu  scritta,  in  un  foglio  volante,  oggi  rarissimo, 
ma  fu  riprodotta  a  pag.  609  e  segg.  del  noto  grosso 
volume  degli  Scritti  politici  di  F.  D.  Guerrazzi  edito 
nel  1862  dalla  Casa  editrice  M.  Guigoni. 

Con  distinto  ossequio 
Firenze,  8  ottobre  1913 
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GRAN  PREMIO 
Esposizione  di  Buenos-Ayres  1910 


Arturo  Fioravanti. 


Calabria  ! 


Quando,  un  articolo  reca  il  nome  di  Ada  Negri, 
noi  con  subitaneo  slancio  lo  leggiamo,  e  attenta¬ 
mente.  Non  è  forse  Ada  Negri  il  poeta  che  ha  fatto 
sussultare  il  nostro  cuore  ?  che  ha  plasmato  col  verso 
un’intera  anima  di  popolo  ed  ha  svegliato  i  sopiti  e 

Ed  ecco  perché  noi  tutti  oggi  valutiamo  ogni  altra 
parola  di  lei:  ed  ecco  perché  io  oso  comentare  una 
frase  del  suo  articolo  :  *  Maestri  e  maestre  in  Sviz- 

Nel  descrivere  la  piccola  maestra  calabrese  che  si 
mette  in  viaggio  con  una  rivoltella  in  tasca,  ella  ne 
attribuisce  V  atteggiamento  fiero,  concentrato,  diffi¬ 
dente  alla  consuetudine  della  difesa  personale,  neces¬ 
saria  in  Calabria. 

Venite,  Ada  Negri,  venite  in  Calabria  e  vedrete 
se  bisogna  stare  sempre  in  vedetta  e  portare  una  ri¬ 
voltella  ! 

Parlo  per  esperienza  lunga  di  anni.  Io  sono  salita 
sola  sola  a  Verbicaro,  il  Verbicaro  famigerato,  a 
Bova,  a  Savelli,  ad  Ardore  per  deserte  strade  mulat¬ 
tiere  ;  passai  molte  ore  notturne  in  stazioni  isolate 
aspettando  il  passaggio  del  treno  e  rimasi  sempre 
meravigliala,  quasi  commossa,  dalla  rusticana  cortesia 
dei  pochi  che  incontravo. 

Volete  di  pid  ?  Da  quattro  anni  esiste  a  1400  metri 
sul  mare  nella  Sila  Magna,  proprio  nella  Sila  dei 
briganti,  una  colonia  estiva  per  bambini  poveri,  a 
preferenza  malarici.  Sono  due  padiglioni  nascosti  in 
un  bosco  di  pini  con  finestre  alte  nn  metro  dal  suolo 
e,  durante  1’  esercizio,  sempre  aperte,  anche  quando 
maestre  e  bambini  si  assentano  per  vagare  nel  bosco. 


I  padiglioni  non  hanno  in  quattro  anni  sofferto  il 
minimo  attentato  a  sicurezza  di  cose  o  di  persone. 

I  padiglioni  dall’  ottobre  al  giugno  restano  chiusi 
con  sistemi  di  discutibile  efficacia,  custodendo  un 
ricco  corredo  di  biancheria  e  di  masserizie  :  la  neve 
blocca  per  mési  continuati  quelle  altitudini  e  impedisce 
ogni  vigilanza.  Eppure  al  dischiudersi  della  prima¬ 
vera,  le  due  casine  si  riaffacciano  quali  erano,  pronte 
a  riaprire  le  porte  per  la  continuata  loro  missione 
di  salvezza. 

Passano  durante  le  brume  invernali  gruppi  di  va¬ 
gabondi  zingareschi  ;  ma  i  nomadi  calabresi,  quasi 
sentissero  la  religione  di  queste  nuove  istituzioni 
d’amore,  passano  e  rispettano. 

Credetelo,  o  poeta.  Si  è  pili  sicuri  nella  proprietà 
e  nella  persona  nei  recessi  alpestri  della  Calabria  che 
non  nei  grandi  parchi  delle  capitali. 

Come  in  Sardegna,  come  in  Sicilia,  come  nelle 
macchie  laziali,  cosi  in  Calabria  avvengono  truci  atti 
di  astio  e  di  vendetta  ;  ma  essi  hanno  a  sustrato 
una  serie  di  misteri  della  vita,  nell’eredità,  negli  im¬ 
pulsi,  nei  temperamenti  ;  dipendono  da  ragioni  spe¬ 
ciali,  circoscritte  che  non  ci  autorizzano  a  generaliz¬ 
zare  un  giudizio  sopra  l’intera  popolazione. 

La  giovane  maestra  che  ama  tanto  il  suo  villaggio, 
da  cui  non  si  allontanerebbe  per  nulla  al  mondo, 
non  si  sarà  ella  invece  provveduta  dell’arma  di  difesa 
quando  lasciava  il  sub  romito  asilo  selvaggio  per  av¬ 
venturarsi  nel  grande  mondo  civile  ? 

★  ★  ★ 

Perdonate,  Ada  Negri,  se  oso  comentare  una  vo¬ 
stra  frase,  ma  lo  faccio  perché  la  frase  ribadisce  una 
leggenda  divenuta  nefasta  per  la  Calabria  e  che  è 
ormai  tempo  di  distruggere,  —  perché  è  riprodotta  nel 
Marzocco ,  giornale  diffuso  e  letto  in  Italia  e  all’estero, 
—  perché  è  detta  da  voi,  Ada  Negri  ! 

G.  Le  Maire. 
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Jack  la  Bolina,  il  sacerdote  del  mare,  1’  educatore 
fervido  di  pili  d’una  generazione  di  marinari  —  e  lo 
fosse  stato  e  lo  fosse  di  tutti  gl’  italiani,  perché  ciò 
vorrebbe  dire  che  il  mare  sarebbe  per  noi  ciò  che  do¬ 
vrebbe  essere,  e  non  è,  la  speranza  pili  viva  —  ri¬ 
stampa  per  la  terza  volta  un  de’  pili  fortunati  tra  i 
suoi  trenta  libri  :  I  giovani  croi  del  mare.  Lo  ri¬ 
stampa  in  un  volume,  edito  dal  Paravia,  ancora  adorno 
delle  pili  che  modeste  «  vignette  »  che  vi  si  videro 
nella  prima  e  nella  seconda  edizione,  ma  accresciuto 
di  due  capitoli  che  non  potevano  trovarvisi  né  nella 
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prima,  né  nella  seconda  :  La  morte  del  guardiama¬ 
rina  e  La  quintana  dei  Dardanelli. 

Ho  detto  capitoli,  ma  non  so  se  avrei  dovuto  dir 
racconti  oppure  novelle,  poiché  pochi  scrittori  come 
il  Vecchi  hanno  la  virili  di  fare  apparire  fantastiche 
le  cose  pili  vere,  e  vere  le  pili  fantastiche.  Di  questo 
il  libro  odierno  dà  la  miglior  prova,  e  bisogna  pro¬ 
prio  saper  di  certa  scienza  che  la  prima  novella  — 
I  giovani  eroi  del  mare  —  è  inventata  per  non  cre¬ 
derla  un  sincero  e  sereno  rendiconto  di  un  fatto  av¬ 
venuto,  e  bisogna  ben  ricordarsi  che  Enrico  Milio 
entrò  davvero  nei  Dardanelli  e  ne  usci  con  le  cinque 
torpediniere  gloriose  per  non  prendere  la  narrazione 
del  Vecchi  per  una  indovinata  opera  d’ invenzione. 

Nella  Morte  del  guardiamarina  racconta  il  Vecchi 

10  sbarco  delle  nostre  truppe  a  Bengasi  e  la  eroica 
fine  del  guardiamarina  Mario  Bianco.  Scritta  qualche 
tempo  dopo  la  gesta,  la  narrazione  di  Jack  la  Bolina 
la  prospetta  in  modo  pili  completo  e  pili  organico  di 
quello  che  poterono  fare  nella  fretta  tumultuosa  gl’in¬ 
viati  dei  giornali,  cosi  che  ne  vien  fuori  un  vero  ca¬ 
pitolo  di  storia  al  quale  dovrà  ricorrere  chiunque 
vorrà  in  seguito  occuparsi  della  impresa  di  Libia  ; 
ma  quel  che  pili  le  giova,  e  che  la  differenzia  da 
qualsiasi  altro  racconto  dello  stesso  episodio,  si  è  il 
ricordo  della  fine  gloriosa  di  altri  guardiamarina,  che 

11  Vecchi  molto  opportunamente  rievoca  e  riconduce 
a  fianco  di  Mario  Bianco  nella  sublime  fraternità  del 
sacrificio  e  della  gloria  :  Giovanni  Ivancich  e  Giu¬ 
seppe  Palmisàno.  L’uno,  nome  slavo  e  -cuore  italiano 
di  Lussin  Piccolo,  fu  il  primo  a  morir- sul  Re  d'Italia 
a  Lissa  ;  l’altro,  a  capo  di  un  manipolo  di  fucilieri 
sulla  stessa  nave,  quando  il-  Re  d’ Italia  percosso  a 
morte  dalla  prua  dell’  A  rciduca  Massimiliano  si  piegò 
per  affondare,  rimase  sulla  coffa  di  maestra  imponendo 
ai  suoi  uomini  di  salvarsi  a  nuoto.  «  E  lei,  signo¬ 
rino  ?  »  gli  domandò  un  marinaio.  «  Io  non  so  nuo¬ 
tare  »  rispose.  «  Scaricherò  i  vostri  facili  e  poi  andrò 
a  fondo  ».  E  scaricò  l’un  dopo  l’altro  tutti  i  fucili 
del  suo  manipolo  e,  quando  il  lembo  della  coffa  di 
maestra  toccò  l’acqua  gorgogliante,  sommerse  nell'A¬ 
driatico. 

Rievoca  ancora  il  Vecchi  altri  nomi  gloriosi  di 
guardiamarina  :  quelli  di  Torello  Orsini  e  di  Carlo 
Amei,  e  quasi  a  comune  onoranza  di  tutte  queste  e 
delle  altre  giovanissime  esistenze  italiane  che  la  guerra 
e  il  dovere  troncaron  sui  mari  e  sulle  terre  inospi¬ 
tali,  si  augura  che  il  nome  del  Bianco  venga  dato  al 
villaggio  di  pescatori  che  tra  cinquant’  anni  sorgerà 
fiorente  all’ombra  dei  palmizi  della  Punta  Giuliana. 
Affettuosa  e  pratica  proposta  che  si  dovrebbe  sperare 
non  venisse  dimenticata. 

Non  meno  completa,  chiara  e  suggestiva  è  la  nar¬ 
razione  della  Quintana  dei  Dardanelli  (il  Vecchi  ha 
trovato  ben  modo  di  fare  a  meno  del  solito  raid  !  ) 
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nella  quale  è  descritta  con  somma  cura  e  con  evi¬ 
dente  Terità,  non  solo  la  gesta,  che  è  nota,  ma  la 
preparazione  ardua  e  perfetta,  che  a  quella  precedé, 
degli  equipaggi  che  vi  dovevano  aver  parte. 

E  questa  una  delle  pagine  pid  interessanti  di  ti 
il  libro,  e  vi  sono  contenuti  particolari  assolutamente  ’M 
inediti  fino  ad  ora,  che  lumeggiano  stupendamente  | 
qual  fosse  lo  stato  d’animo  di  quei  manipoli  d’uomini  | 
che  andavano  verso  una  delle  imprese  pili  rischiose  é 
pili  inverosimili  che  mai  sieno  state  pensate.  Chi  sa¬ 
peva,  per  esempio,  che  la  compagine  umana  di  ogni 
unità  era  giunta  a  tal  punto  di  perfezione  da  con-  | 
sentire  che  ciascun  uomo,  dal  comandante  al  fuochista,  | 
fosse  depositario  di  una  parte  del  denaro  di  bordo  ?  s| 

E  chi  sapeva  che  quando  il  pennello  stese  su  ogni  fi 
torpediniera  «  la  uniforme  tinta  grigia  che  ogni  0 
nima  cosa  spalmò,  sino  i  vetri  dei  portellini  del  fianco  .a 
e  della  tolda  e  della  chiesuola, f  sino  la  inargentatura  9 
degli  orologi  e  la  bronzatura  dei  telegrafi  delle  mac-  M 
chine  »,  sopra  una  delle  cinque  sorelle  non  isfnggi  ai  a 
fato  comune  e  fu  allegramente  verniciato  di  grigio, 
tra  le  risate  comuni,  perfino  un  gallettto  nutrito  dal- 
l’equipaggio  ? 

Per  la  parte  primitiva  e  ristampata  del  libro,  \ 
ricordati,  oltre  la  prima  novella  Giovani  eroi  del  : 
che  narra  un  episodio  non  vero  ma  in  ogni  sua  parte 
verosimile  della  guerra  ispano-americana,  il  Duello'', 
tra  la  «  Minerva  »  di  Palermo  e  la  e  Cerere  » 
Sorrento,  racconto  dal  quale  balzan  vive  le  pili  caf  ìl 
ratteristiche  figure  della  vecchia  suggestiva  naviga-; ;J| 
zione  veliera,  e  sopra  tutti  il  capitolò  intitolato  :  A’a/kji 
faele  Settembrini,  ■  episodio  pietoso  e  glorioso  delf^ 
rivoluzione  italiana. 

Libro  spontaneo  ed  organico,  questo  del  Vecchi,  ? 
del  quale  ogni  narrazione  dovrebbe  esser  per  la  gio-  ■< 
ventii  italiana  una  bella  pagina  alla  quale  ispirarsi. 
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“Bucheramento” 

elettorale 


•  Strana  paiola  ;  noti 'è"  , véro  ?  Parola  fuori 
dell’  uso,  tua  accolta  dalla  Crusca  con  1’ au¬ 
torità  dei  cinquecentisti  migliori  ;  parola  che 
potrebbe  tornare  nell’  uso  con  T  autorità  dei 
nostri  cinquecènto  otto  deputati,  di  cui  non 
pochi  in  questi  giorni  avranno  bucherato. 

«  Bucherare  —  scrive  Benedetto  Varchi  — 
ancorché  significhi  far  buche  e  andar  sotterra, 
si  dice  in  Firenze  quello  che  i  latini  dicevano 
anticamente  dmbive,  e  oggi  a  Vinegia  ’si  dice 
far  brolo,  cioè  andare  a  trovare  questo  cit¬ 
tadino  e  quello,  e  pregarlo  con  ogni  maniera 
di  sommessione,  che  quando  tu  andrai  a  par¬ 
tito  ad  alcuno  magistrato,  o  ufizio,  ti  voglia 
favorire,  dandoti  la  fava  nera-,  e  perchè  gli 
uomini  troppo  desiderosi  degli  onori,  molte 
volte  per  ottenergli  davano,  o  promettevano 
danari  e  altre  cose  peggiori  si  fecero  più  leggi 
contro  questa  maledetta  ambizione  e  in  Roma 
.e  in  Firenze  e  in  Vinegia,  le  quali  sotto  gra¬ 
vissime  pene  proibivano  che  niuno  potesse  nè 
ambire  nè  bucherare,  nè  far  brolo,  e  tutte 

E  lo  stesso  Varchi  in  uri  passo  delle  sue 
Storie  cosi  melanconicamente  notava  : 

«  Nè  potrebbe  uomo  credere  quanto  fosse 
grande  il  bucheramento,  il  quale  facevano  i 
parenti  p  gli  amici  di  colóro,  i  quali  ad  essere 
creati  gonfalonieri  aspiravano  —  male  e  man¬ 
camento  da  tutte  le  repubbliche  proibito  sem¬ 
pre,  e  mai  da  nessuno  osservato»  (1,316; 
ediz.  1857). 

A  Firenze  peraltro,  dato  il  congegno  del 
sorteggio  di  quasi  tutti  gli  uffici,  il  broglio 
non  potè  svilupparsi  largamente,  o  per  lo 
meno  non  pervenne  a  quella  perfezione  e  va¬ 
rietà  di  forme  che  ebbe  altrove. 

La  parola  broglio  è  veneziana,  o,  per  meglio 
dire,  a  Venezia  prima  che  altrove  ebbe  quel 
significato  con  cui  og;gi  è  intesa. 

Brolo,  brolio,  brogio,  broletto  nell’  antico 
medioevo  significò  campo  alberato,  o  '  attor¬ 
niato  dà  alberi,  poi  indicò  quel  campo  che 
serviva  da  piazza  nelle  nascenti  cittadine  co-  ‘ 
munali  ;  e  broglio'  fu  anche  la  piazza  d’armi  : 

«  ubi  iuvenes  in  armis  et  pugnis  diversi  s  exer- 
citationis  causa  con veniebant».  Cosi  definisce 
un  brolio  il  vecchio  cronista  Galvano  Fiamma. 

Strana  fortuna  delle  parole  !  Il  brolio,  da 
piazza  d’  armi  si  trasformò  in  piazza  d’  armi 
elettorali. 

«  Broglio  —  è  la  Crusca  che  parla  —  è 
quella  pratica  ambiziosa....  dal  nome  di  una 
parte  della  piazza  di  Venezia,  detta  Brogio, 
dove  concorreva  la  nobiltà  per  brogliare  affine 
di  ottenere  i  pubblici  uffici  ». 

Quel  senso  traslato  è,  io  credo,  di  data  ab¬ 
bastanza  recente.  Come  a  Roma  fino"  alla 
terza  guerra  punica,  cosi  a  Venezia  fino  alla 
guèrra  di  Chioggia,  durante  la  giovinezza 
vigorosa  e  saria  delle  due  repubbliche,  la  mala 
pianta  non  era  allignata. 

Le  leggi  romane  de  ambita  e  quelle  vene¬ 
ziane  sul  broglio  sono  del  periodo  della  deca- 
.  denza  della  Repubblica.  Seguono  a  intervalli 
sèmpre  più  brevi,  1’  una  dall’  altra,  e  con  un 
^Crescendo  di  pene,  che  va  dalla  multa  alla  in¬ 
terdizione  temporanea,  alFesilip,  ed  a  Venezia 
sino  alla  condanna  di  morte. 

R  II  primo  cenno  a  Venezia  di  pene  per  irre¬ 
golarità  nelle  elezioni  è  dato  dalla  legge  del 
1303  contro  i  membri  del  Maggior  Consiglio 
che  non  stessero  al  loro  posto  ed  in  silenzio 
durante  le  elezioni.  Ancora  non  si  può  parlare 
di  vero  e  proprio  broglio;  di  esso  dà  notizia 
abbastanza  sicura  la  legge  del  1427,  finché  si 
arriva  a  quella  di  50  anni  dopo,  che  lamenta  il 
propagarsi  del  male  :  «  introducta  est  pessima 
et  dedecorosa  consuetudo  inter  multos  no- 
biles  cìves  rogantes  ut  èos  eligant  et  velint 
in  officiis  ». 

Dal  1477  si  va  al  1491,  al  1508,  al  1517, 

1 52 1  ■  I523,  e, via  di  questo  passo  fino  al  '700  : 

«  In  corruptissima  repubblica  plurimae  ìeges  ». 

1  monito  di  Tacito  è  beri  a  proposito. 

Che  se  fino  a  tutto  il  '400  si  era  trattato  sob 
tanto  di  discorsi,  di  raccomandazioni,  di  pre¬ 
ghiere,  di  acclamazioni  di  elettori,  nelle  leggi 
del  500  si  comincia  a  parlare  di  compra  di  voti. 

La  legge  del  1508  mffiaccia  la  relegazione  per¬ 
petua  al  corruttore,  come  la  legge  Calpurnia 
romana  de  ambitu. 

I  richiami  alla  storia  romana  tornano  in 
mente  anche  per  certe  sottigliezze  dei  candi¬ 
dati.  Nei  collegi  a  scrutinio  di  lista  non  man¬ 
cano  quei  patti  per  cui  un  candidato  aiuta  , 
wveat°  m  qUSlla  parte  deJ  collegio  in  cui 
abbia  maggiore  seguito  .dell’ altro.  In  Roma 
questo  accordo  si  chiamava  coitio  ;  a  Venezia 
si  chiamava  :  baratto  dei  voti.  Ecco  come  lo 
uefinisce  un  veneziano  del  tempo  :  «  Si  faceva 
quando  dovendosi  elligere  due  cariche  simili 
a  e  quali  vi  fosse  il  concorso  di  tre  o  più  per¬ 
sone,  due  uniti  in  fede  reciproca  concambia- 
vano  fra  loro  i  favori  ad  esclusione  del  terzo 
o  degli  altri». 

I  legislatori  credettero  di  trovare  un  freno 
L6  a  Religiosità  propria  dei  veneziani.  Ogni 
eiettore  pertanto  fu  obbligato  per  legge  «  di 
fi  “are  SOPra  V  imagine  di  Cristo  di  non  dare 
u  su°  voto  a  quem  che  v  avevanQ  to 

indicale'  ma  anco  0  con  cenni  a  con  saluti, 
menti  *  pr6C1,  per  avere  magistrati  o  reggi- 


I  legislatori  si  erano  illusi  ;  nonostante  «  i  ter¬ 
ribili  giuramenti  sugli  Evangeli  - —  notava  il 
Priulì  nel  1509  —  era  invalso  1’  uso  dei  brogli 
(/  •e  delle  conventicole  cosi  che,  postergati  i  ri- 
^  'guardi  del  giurainento  e  fattisi  sacrilegi,  non 
/.superavano  le  cariche  se  non  i  potenti  ». 

Poco  tèinpb  doppisi  pierisò  bene  di  togliere 
l’obbligo  del  giuramento  per  la  salute  delle 
anime  dei  patrizi;  restarono  le  sole  sanzioni 
penali. 

Un  altro  mezzo  fu  allora  escogitato  con  la 
istituzione  di  una  nuova  magistratura  :  la 
censura. 

I  censori  del  1517  si  misero  all’  opera  con 
tale  energia,  che  provocarono  nei  molti  col¬ 
piti  dalle  loro  pène  una  reazione,  che  fini  in 
un  vero  tumulto  nel  1521.  Due  anni  dopo  il 
Senato  (tra  i  tumultuanti  vi  erano  certo  mol¬ 
tissimi  senatori)  soppresse  il  magistrato  dei 
Censori,  dando  tuttavia  facoltà  di  aumentare 
le  pene  per  punire  il  broglio. 

Dal  1523  al  1623  le  leggi  seguono  con  sanzioni 
penali  sempre  più  gravi,  finché  si  arriva  a  quella 
del  1623,  la  quale  minaccia  addirittura  la 
pena  di  morte.  Le  cose  allora  volgevano  proprio 
male  :  non  si  trattava  di  semplice  broglio 
esercitato  nella  piazza  e  nelle  case,  ma  di 
numero  di  voti  superiore  a  quello  dei  vo¬ 
tanti,  di  falsificazione  npl  computo  dei  voti, 
di  tumulti  durante  lo  scrutinio  per  rompere 
le  urne....  e  via  di  seguito  ;  siamo  nel  1600  in 
piena  storia  moderna  ! 

«  Grandi  sono  gli  inconvenienti  et  disordini 
che  ben  spesso  seguono  nelle  ballottazioni  del 
mazor  Consiglio  per  gli  errori  che  di  quando 
in  quando  si  scoprono  con  diversità  et  augu- 
mento  considerabilissimo  di  balle  da  un  nome 
alTaltvo....  »  e  dopo  la  deplorazione  del  male 
la  legge  del  1623  stabilisce  che  «  chi  ha  bal¬ 
lottato,  o  ballottasse,  nell’  avvenire  con  più  di 
una  balla  over  più  di  una  volta  con  un  istesso 
nome,  ,0  chi  nel  luogo  stesso  del  mazor  Con¬ 
siglio,  overo  altrove,  andasse  seducerido,  mac¬ 
chinando'  con  promesse,  con  doni,  et  in  qual¬ 
sivoglia  maniera  concertando  di  far  seguire 
confusione  et  svario  di  ballotte,  gli  sia  tagliata 
per  il  ministro  di  giustizia  fra  le  due  colonne 
di  San  Marco  la  testa,  che  si  separi  dal  busto,, 
et  «inora  ». 

Non  ho  fatto  ricerche  al  proposito,  ma  sono 
sicuro  che  il  ministro  della  giustizia  non  ebbe 
mai  occasione  di  condurre  tra-  le  due  co¬ 
lonne  alcun  condannato  a  morte  per  broglio  ! 
La  frequenza,  la  gravità  delle  leggi  è  indizio 
della  loro  inefficacia....  «  gravissime  le  pene 

—  osservava  il  Varchi  — -  e  tutte  in  Vano  !  ». 
Oramai  il  patrizio  veneziano,  come  il  ro¬ 
mano  dell’  ultimo  secolo  della  Repubblica  non 
ha  più  scrupoli.  Catone  nell’  occasione  della 
lotta  elettorale  per  il  Consolato,  conteso  da 
Bibulo,  Cesare  e  Lucceio  concorse  con  denaro 
per  comprare  i  voti  delle  centurie  a  favore 
della  candidatura  Bibulo.  Quando  la  corru¬ 
zione  dilaga,  non  c,’  è  argine:  che  resista  :  anche 
un '  Catone  allora  ,  può  essere  travolto  dalla 
piena. 

A  Venezia  dunque  il  broglio  era  lairgamènte 
esercitato.  Giovanni  Parata  scrisse  di  suo 
padre  che  «  hebbe  a  provare  nelli  honori  la 
fortuna  molto  contraria,  perchè  attenendosi 
affi,  studi,  non  -  potèva  applicarsi  al  broglio 
et.  esercitarsi  nelle  piazze  ». 

I  candidati,  che  diversamente  dal  Parata, 
si  esercitavano  nelle  piazze  erano  oramai  edu¬ 
cati  agli  esercizi  da  esperti  maestri,  come  un 
tal  Colaruffi,  autore  del  libro  II  nobile  veneto, 
stampato  a  Venezia  nel  1620.  Prima  di  dare 
precetti  al  nobile  giovane,  frituro  candidato, 
scrive  : 

«Il  broglio  è  simile  all’arte  dell’uccellare, 
dove  mille  varietà  di  reti  e  di  panie  bisognano 

—  è  necessario  conoscere  di  che  uno  si  diletta 
per  prendere  e  cattivare  il  senso  e  gli  animi 
degli  uomini  ». 

Un  altro  maestro,  collega  del  Colaruffi,  rac¬ 
comanda  «  un  numeroso  accompagnamento  di 
parenti  e  di  congiunti  per  mettere  soggezione 
col  numero  »,  e  raccomanda  di  badare  ai  lavori 
dello  «  squittinio  o  scortinio,  cioè  le  radu¬ 
nanze  d'  amici  e  parenti  nei  quali  ad  uno  ad 
uno  si  esaminano  li  nomi  di  ciascun  votante  ». 

La  satira  s’ impadronisce  ben  presto  della 
figura  del  candidato,  e  trova  larga  materia 
di  caricatura.  Ecco  parte  di  un  «  Alfabeto  da 
esser  messo  in  esecuzion  da  un  zovene  che 
beva  la  vesta  per  andare  a  consegio»: 


E'fè  oficré 
Quando'  <* 


Quelle  poesie,  quei  trattati,  quelle  leggi  an¬ 
tiche,  medievali  e  moderne  sono  veri  docu¬ 
menti  di  vita,  che  attestano  come  1’  animo 
umano  sia  lo  stesso  e  in  Roma  antica,  e  in 
Venezia  o  in  Firenze  del*  .medioevo  :  e  forse 
anche  in  Italia  dell’  ottobre  iffil  .,1913. 

Nìooolò  Rodolioo. 

dal  PiLOT,  in  Aieneo  veneto  del  1903!'  Lo  stéssq.  .Pilot  diede 
notizia  del  capitolo  «L’alfabeto  ;  l’altra  satira,  che  ho. 
riferito,  fu  la  prima  volta  pubblicata  dal  Borghi  in  «  Nuove 
veglie  veneziane»  del  novembre  1885  e  in  seguito  anche  .dal 


Tesori  d’arte 
ignorati  o  inediti 

Una  tavola  di  Lorenzo  Monaco 


chi  sa  megio  fenzer  al  fradelo. 

Far  dei  sacranaenti  e  dei  sconzuri. 


Lorenzo  Monaco,  Vèrgine  col  figlio.  (Fot.  Perazzo). 

Pubblichiamo ,  per  cortese  "concessione  della 
R.  Soprintendenza  alle'  Gallerie,  la  fotografìa- 
di  una  delicata  opera  di  Loretizo  Monaco  ignota 
agli  studiosi  del  pittore.  Si  tratta  di  una  piccola 
tavola  cuspidata  (0.83x0.49)  con  Vergine  e  figliò, 
esistente  nella  Chiesa  di  San.  Romolo  a  Lastra 
a  Signa.  Il  sentimento  totale  : dì  decorazione,  il 
tipo  del  volto  della  Madonna,  il,  velo  che  le.  ricopre 
la  testa,  molti  altri  particolari  ci  mostrano  in 
questa- pittura  il  maggiore  affioramento  di  ele¬ 
menti  senesi  che  mai  appaia  in  mi’  opera  di 
Lorenzo.  Nello  svolgimento  della  sua  arte,  essa 
prende  posto  con  la  Vergine  gook  di  Richmond 
e  con  quella  Fischer  di  Washington,  ma  mi, poco 
anteriore  alle  due.  La  posizione  del  ' bambino  è 
quasi  identica  a  , quella  deUéf:  tavola  Fischer  ; 
uguale  V  andamento  generale  del  gruppo  e  il 
partito  dei  panneggi  colla  grande  rovescia  trian¬ 
golare  che  scopre  il  cuscino .  ■«: 

Che  questo  nucleo  di  pitture,  del.  quale  le  due- 
citate  e  la  nostra  son  gfi  esponenti  maggiori,  . 
sia  da  porre  in  un  periodo  relativamente  avan¬ 
zato  nella  attività  del  pittoref’come  vorrebbe  il 
Sirèn  è  cioè  verso  il  1400-405  .  dopo  quello  di 
Cui  esemplari  caratteristici  soi/io  la.  Madonna 
del  Fitzwilliam  Museum  e  l’  altra  del  Museo  di 
Berlino,  è.  forse  da  dubitare.  Il  Sirèn  crede  che 
il  primo  stadio  artistico  di  Lorenzo  sia  carat¬ 
terizzato  da  forti  influenze  fiorentine  della  ma¬ 
niera  di  Agnolo  Caddi,  e  che  solo  in  un  mo-  - 
mento  successivo  le  rimembranze  senesi  di  Bar¬ 
tolo  di  Fredi  sten  rifluite  al  pittore,  quasi 
sentimento  nostalgico  della  patria  lontana.  Ci 
sembrava  strano  finora  questo  modo  di  inten¬ 
dere  V  evoluzione  di  Lorenzo  Monaco,  e  piu  ci 
sembra  ora  dopo  che  la  Vergine  di  Signa  ci 
offre  attacchi  cosi  sentiti  e  stretti  con  V  arte 
senese.  Ci  sembra  strano  che  il  frate,  dopo  avere 
largamente  accettati  i  cànoni  fiorentini,  sia  po¬ 
tuto  ritornare  con  cosi  commosso  amore  ad 
un’  arte  che  a  tutti  in  Firenze  doveva,  sembrare 
arretrata  e  provinciale.  E  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  l’  arte  del  Monaco  ha  per  termine  di 
sviluppo  la  Cappella  Bartolini,  nella  quale 
lontano  da  raffinatezze  senesi  egli  sembra  indul¬ 
gere  a  qualche  più  rude  novità. 

Se  fosse  accettata  questa  idea  di  invertire 
l’  ordine  dei  due  gruppi  pittorici,  e  vedere  nello 
sviluppo  del  frate  un  primo  momento  con  pre¬ 
ponderanti  influssi  senesi,  un  secondo  momento 
fiorentine g giunte,  un  terzo  che  fonde  le  due  ten¬ 
denze  nella  definitiva  sintesi  originale,  la  nostra 


tavoletta  .verrebbe  ad  essere  la- prima  òpera  co-  ' 
nosciuta  di  Lorenzo,  e  la  .sua  importanza  storica 
s’accrescerebbe.  Non  certo  però  sarebbe  né  la  prima 
né  delle  primissime  eseguite:  ci  vieta  di  crederlo 
la  maestria  già  larga  posseduta, ,  che  prean¬ 
nunzia  la  squisitezza  immacolata. -dell?  pìccole 
madonne  adoranti  nelle  predelle  dell’Accademia, 
Bartolini  [Santa  Trinità),  e  Parry  ( Gloucester ) 
rimaste  esemplari  anche  al  Beato,  a  Fra  Filippo  • 
e  al.  Pesellino. 

Come  in  altre  opere  del  Monaco,  su  una  ro¬ 
busta  risonanza  di  .  sfondo  rosso  e  oro;  retti¬ 
linea  nella  iterata  cadenza  ascensionale  dei  gran 
fiori  stilizzati  che  si  incolonnano  immutabil¬ 
mente;  piatta  e  brulicante  per  la  fogli  atura 
espansiva,  come  un  motivo  mugolato  a  bocca 
chiusa;  svaria  à  gran  rilievo  cromatico  la  ricca 
coloritura  di  tenui .  tonalità:  il  manto  azzurro 
a  risvolti  gialli,  la  veste  vinata,  il  velo  grigio 
chiaro  della  Vergine,  la  Manichetta  rosa  pallida 
a  illuminazioni  schiarenti  del  bambino.  La  larga 
7  base  del  manto  sorregge  facilmente  nella  sua 
solidità  la  minore  massa  incombente  del  busto 
della  Madonna;  cosi  come  il  suo  Tono  uniforme, 

■  sgusciandosi,  libera  dal  proprio  seno  la  scre¬ 
ziatura  coloristica  superiore.  E  l’ampia  linea 
agitata  nel  basso,  a  gravi  ondulameli  prepa- 
iatorii  irregolari  ed  irrequieti,  che  raggiunta 
ondulando  la  massima  elasticità  di  slàncio 
Scoppiano  in  creste  spumeggianti  e  fiorite;  si 
pacifica  nell’  alto rin  alcune  curve  di  lene  svi- 
luppo,  si  esaurisce  in  alcune  rette  di  notevole 
prolungamento ,  determinando  ogni  contorno 
senza  più .  né  torsioni  né  ingorghi. 

•  Tali  le  virtù  decorative  con  le  quali  Lorenzo 
Monaco  tenta  comunicarci  la  sua  liricità  carmeli¬ 
tana  e  riesce,  se  anche jion  nel  senso  da  lui  voluto, 

■  a  sommuovere  la  nostra  sensibilità. 

L.  D. 

Un  musicista  italiano 
ai  “confrères l’oltralpe 

Alcuni  giorni;  or  sono  ' T  Homme  Libre,  il 
giornale  redatto,  come  tutti  sanno,  da  George 
Clemenceau,  pubblicava  in  testa  alla  rubrica 
musicale  un  articolo  di  Alfred  Casella  su  «  L’A- 
venir  musical  de  l’Italié  ». 

Il  Casella  incomincia  col  dire,  in  cotesto 
articolo,  che  «  certaines  indices  »  (non  dice 
quali)  permettono  di  sperare  che  la  patria  di 
Monteverdi  sia  per  uscire  ben  presto  da  quella 
decadenza  della  sua  produzione  musicale  se¬ 
colare  e  si  profonda  che.  la  storia.  «  n’en  offre 
peut-ètre  pas  d’equivalente  ».  Segue,  con  al¬ 
cune  considerazioni  sulla  grandézza  della  mu¬ 
sica  italiana  nei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII 
(grandezza  decrescente,  dice)  e,  come  viene  a 
trattare,  della  «  déplorable  »  decadenza  ini¬ 
ziatasi  sul  principio  del  secolo  scorso,  sostiene 
che  codesta  decadenza  avvenne  per  quel  de¬ 
stino  cieco  che  fece  nascere  uno  dopo  1’  altro 
Rossini,  Bellini,  Donizetti  e  Verdi,  tutt’  e  quat¬ 
tro  neri  di  orribili  colpe  artistiche,  ma  special- 
mente  i  due  ultimi,  che.  furono,  secondo  il 
Casella,  dei  pnri  e  semplici  affaristi.  Tant’è  vero, 
dice  il  nostro  articolista,  che  se  Verdi  seppe 
conquistare  alle  sue  opere  una  formidabile  po¬ 
polarità,  pervenne  a  tanto  solamente  perché 
si  studiò  sempre  di  lusingare  il  gusto  bor¬ 
ghese  più  basso  e  grossolano.  Grave  colpa,  della 
quale  egli  però  fu  punito  essendo  ancora  in 
vita,  quando  vide  a  poco  a  poco  morire  le  sue 
opere,  eccettuate  una  mezza  dozzina. 

Si  capisce  come,  avendo  la  musica  dei  nostri 
grandi  melodrammisti  fatto  scrivere  al  Casella 
queste  terribili  cose,  la  musica  dei  nostri  com¬ 
positori  più  recenti  lo  abbia  fatto  prorompere 
nel  grido  di  «  Pauvre  Italie!  ». 

Ma  (vi  prego  di  prestare  una  speciale  atten¬ 
zione  al  passo  che  sto  per  citare)  ma  «  voi  ci 
que  l’admirable  renouveau  franjais  cdmmence 
à  porter  ses  fruits  de  l’autre  còté  des  Alpes. 

Des  jeunes  musiciens  cherchent  et  travaillent 
en  silence,  encore  étouffés  sonS  la  prépondé- 
rance  insolente  et  brutale  des  véristes.  Des 
concerts  symphoniqués  surgissent  peu  à  peu. 

A  Rome-  ils  sont  mème  prospères  et  le  peuple 
s’y  intéresse.  »  ■ 

Ed  eccoci  alla  esortazione  finale  :  «  Que  les 
nouveaux  compositeurs  (itàliani)  méditent  le 
magnifique  exemple  que  leur  offre  la  France  ». 

E  siccome  essi  son  privj/  (dice)  di  canti  popo¬ 
lari:  «  qu’ils  déeouvrent  dans  les  arts  plas- 
tìques,  dans  la  littérature,  dans  le  passé  mu¬ 
sical,  les  caracteristiques  les  plus  intimes  du 
géme  de  la  race,  celui  par  lequel  furent  grands 
Dante,  Michel-Ange  et  Léonard  ».  E  allora 
«  l’.hiver  »  ecc.ecc.  «  cèderà  sa  place  à  un 
joyeux  .  printemps  ». 

Se  Alfred  Casella,  gióvane  compositore,  pia¬ 
nista,  direttore  di  concerti  sinfonici,  di  molto 
valore,  e  del  quale  io  ho  molta  stima  e  al  quale 


sono  anche  sinceramente  amico,  mi  avesse 
scritto,  in  una  Ietterà,  le  parole  che  sulla  mu¬ 
sica  italiana  passata  presente  e  avvenire  ha 
stampato,  io  ne  sarei  stato  ugualmente  addo¬ 
lorato  e  offeso,  ma  gli  avrei  risposto  —  per 
dirgli  le  cose  che  ora  dirò  in  privato  ;  una 
cosa  simile  m’  è  già  avvenuto  di  doverla  fare 
piu  d’  una  volta,  con  musicisti  o  critici  stra¬ 
nieri.  Ma  il  Casella,  che  a  Parigi  gode  _  e 

meritamente  —  di  ottima  riputazione,  ed 
è  uno  dei  giovani  musicisti  più  in  vista  tra  i 
componenti  la  Société  des  Indépendents ,  e  di¬ 
rige  concerti  sinfonici  classici  e  modernisti, 
e  collabora  à  riviste  come  la  S.  I.M.,  il  Casella 
ha  lanciato  le  sue  accuse  (non  dico  le  sue  in¬ 
giurie,  perché  so  bene  che  in  lui  non  ci  poteva 
essere  1’  animus  di  ingiuriare)  dalle  colonne  di 
un  giornale  che,  non  foss’  altro  che  per  essere 
diretto  da  un  uomo  come  il  Clemenceau,  deve 
essere  molto  letto  ed  ascoltato,  e  considerato 
serio  ed  autorevole.  Ad  accuse  lanciate  in 
pubblico  conviene  rispondere  in  pubblico.  Ma 
c’  è  di  più  :  c’  è  che  le  ^accuse,  i  giudizi,  gli 
apprezzamenti  del  Casella  sono  su  per  giu, 
accuse,  giudizi,  apprezzamenti,  cui  sottoscri- 
vérebbero  volentieri,  e  con  là  convinzione  di 
sottoscrivere  a  verità  ormai  provate/i  piu  dei 
musicisti  e  critici  musicali  della  Francia. 
Ragione  di  più,  dunque,  per  tentare  di  met¬ 
tere  le  cose  a  posto  :  da  buòni  amici,  còme, 
sì  sa,  tutti  ci  considerano  e  ci  vogliono  al  di 
là  delle  Alpi  occidentali. 

.Di  quel  cieco  infame  destino  che  fece  na¬ 
scere  «  coup  sur  coup  »  un  Rossini,  un  Bel¬ 
lini,  un  Donizetti,  un  Verdi,  noi,  qui  in  Italia, 
non  ci  lamentiamo  neanche  adesso  (se  ne 
lamenterebbero  proprio,  da  vero,  i  francesi, 
se  la  cosa  fosse  avvenuta  a  loro?).  Che  le  opere 
di  quei  quattro  abbian  dato  un  colpo  mortale 
al  gusto  musicalè  italiano  a  noi  non  pare, 
visto  e  considerato'  che  noi,  come  ammiriamo 
ed  amiamo  molta  parte  di  esse  opere  (anche 
noi  giovani,  anche  noi,  troviamo  che  certe 
pagine  non  solo  di  Rossini  e  di  Bellini,  ma 
anche  di  Verdi  e  anche  di  Donizetti,  sono 
bellissime)  possiamo  ammirare  ed  amare  — 
che  so  io?  —  le  musiche  vocali  e  strumen¬ 
tali  dei  primitivi  e  dei  cinque  e  secentisti,  le 
sinfonie  e  le  sonate  dei  settecentisti,  le  sin¬ 
fonie  di  Beethoven,  e  di  Brahms,  le  opere  di 
Wagner,  e  anche  le  opere  di  Strauss  e  di  De, 
bussy,  in  ciò  che  queste  hanno  di  ammirevole 
ed  amabile.  Per  della  gente  che  avesse  avuto 
il  gusto  musicale  colpito  a  morte,  tutto  questo 
sarebbe  —  peut-ètre  —  un  po’  troppo. 

Ed  è  appunto  in  nome  di  quel, certo  «  goùt 
musical  »  che,  malgrado  il  « .  coup  -  mortel  », 
crediamo  esserci  rimasto  (anche  in  nome  di 
qualcos’  altro  :  ma  non  diciamo  di  che,  per 
non  esser  tacciati  di  superbi)  noi  non  pos¬ 
siamo  lasciar  trattare  Verdi  e  Donizetti  da 
hommes  d’  affaires,  semplicemente.  Donizetti  fu 
un  artista  squilibrato,  a  volte  grande,  a  volte 
meno  che  mediocre  :  scrisse,  certo,  più  cose 
cattive  che  cose  buone,  ne  scrisse  anche  di 
pessime,  ma  in  ogni  caso  fu  un  artista  schietto, 
onesto  e  disinteressato.  Ed  altrettanto  schietto 
e  onesto  fu  Verdi,  il  quale,  se  seppe  conqui¬ 
stare  alle  sue  opere  una  popolarità  formi- 
dable,  non  fu  proprio  per  niente  affatto  per 
aver  lusingato  il  cattivo  gusto  borghese  più 
basso  e  più  grossolano.  La  musica  di  Verdi, 
musica  di  spiriti  e  di  forme  popolaresche,  fu, 
in  un  certo  periodo  della  vita  italiana,  la  mu¬ 
sica  in  cui  il  popolo  espresse  sé  stèsso  attra¬ 
vèrso  il  genio  inconsapevolmente  reéettivo  è 
sintetico  di  un  solo  artista.  In  quel  periodo 
di  tempo  il  popolo  contribuiva  a  fare  il  '48 
e  il  ’59  :  sentiva  e  amava  soprattutto  il  mo¬ 
vimento,  anche  sregolato  e  sfrenato,  e  1’  arte 
verdiana  fu  spesso,  appunto  per  ciò,  grosso¬ 
lana  e  sfrenata  :  tale  fu  per  influsso  della  vita 
contemporanea,  per  necessità  storica.  «  Il  parat 
affisi  un  héros  :  en  réalité,  il  fut  néfaste  », 
dice  il  Casella.  Parve  un  eroe  ?...  Lo  fu  :  non 
nel  senso  che  pretenderebbero  i  soliti  rètori 
chiacchieroni  (quanti  ne  abbiam  dovuti  sop¬ 
portare  in  questi  ultimi  mesi  dedicati  alla 
celebrazione  del  centenario  verdiano!)  ma  lo 
fu  per  la  sua  schiettezza,  dirittura  ed  energia 
di  carattere  e  di  attività  artistica/  E  dire  che 
fu  nefasto  è,  per  lo  menò,  parlare  senza  averci 
pensato  su,  inconsideratamente;  Nefasto,  per-'  ; 
ché?...  Perché  l’opera  teatrale  italiana  post¬ 
verdiana  è  stata,  in  generale,  di  valore  estetico 
sempre  minore?  (Le  .  opere  di  Ponchielh,  di 
Catalani,  e  quelle  dei  componènti'  la  Cosiddetta 
giovane  scuola  italiana  di  venti  anni  fa);  E 
:  Chi,  della  mediocrità  di' coteste  òpere  potrebbe 
fax  risalire  la  responsabilità  alla  musica  di 
Verdi?...  Sé  l’opera  di  un  artista  dovesse 
necessariamente'  influire  sulle  opere  degli  ar¬ 
tisti  successivi' noi,  in  verità/  non  sapremmo 
comprendere  come  la  Francia  abbia  avuto, , 
dòpo  Berlioz  e  Franck,  i  pasticci  zuccherosi 
e  ;le  piagnucolate  e,  le  cócoiièries  di  Massenet 
e  di  Délibes.  O  si  vorrebbe  dire  nefasto  il  Verdi 
al  gusto  musicale  degli  italiani  in  genere,  pre¬ 
scindendo  dai  compositori  di  musica?  E  allora 
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noi  potremmo  ricordare  che  1’  amore  e,  se 
si  vuole,  il  culto  dell’  opera  verdiana  non  im¬ 
pedirono  al  pubblico  italiano  di  accogliere 
col  dovuto  rispetto  prima,  e  con  sentito  entu¬ 
siasmo  poi,  le  opere  di  Wagner,  e  soprattutto 
quel  Lohengrin  e  quel  Tannhauser  che  altrove 
furono  fischiati  e  dileggiati  come  tutti  sap¬ 
piamo,  e  come  Wagner  stesso  scrisse  una 
volta,  con  parole  che  ora  vogliamo  avere  la 
cortesia  di  non  ripetere.  Quanto  poi  alla  pena 
alla  quale  il  Verdi  si  vide  condannato  essendo 
ancora  in  vita,  vale  a  dire  a  «  1’  efiondrement 
et  à  la  disparition  de  presque  toute  son  oeuvre  » 
tanto  che  «  une  demi-douzaine  d’ opéras  à 
peine,  lui  auront  survécu  de  peu  »,  si  può 
rispondere  :  i°  Che  per  delle  opere  che  furon 
scritte  sino  a  tre  in  un  anno  sarebbe  già  un 
bel  titolo  di  valore  aver  vissuto  gloriosamente 
per  oltre  cinquant’  anni  ;  2°  Che  la  vitalità 
di  certe  opere  verdiane  non  accenna  per  niente 
affatto  a  spegnersi  (e  Verdi  è  morto  già  da 
tredici  anni)  ;  30  Che  se  la  frequenza  e  la  con¬ 
tinuità  delle  rappresentazioni  di  un’  opera  mu¬ 
sicale  avessero  a  esser  prese  come  indice  di 
valore  dell’  opera  medesima,  noi  dovremmo 
dire  che  le  opere  di  Berlioz  valgono  tutte 
poco  o  nulla,  e  1’  Hulda  di  César  Franck,  per 
esempio,  vai  meno  di  nulla.  Nell’  opera  di 
Verdi,  come  in  tutte  le  opere  dei  melodram- 
misti  italiani  dell’  800  v'  è  molto  di  caduco, 
anzi  di  ormai  morto,  e  v’  è  molto  di  brutto, 
va  bene,  nessuno  lo  sa  e  lo  riconosce  più  e 
meglio  di  noi  italiani,  e  di  noi  musicisti  in 
ispecial  modo  :  ma  quelle  opere  non  son  prive 
di  valore,  ché  anzi  contengono  tante  e  tante 
pagine  eternamente  belle  ed  espressive,  e 
noi  non  possiamo,  dunque,  lasciar  dire  che  i 
loro  autori  furono  degli  hommes  A'  affair es  : 
furono  degli  artisti,  con  molti  difetti  ma  an¬ 
che  con  molte  qualità  eccellenti,  furono  artisti 
che  ci  sono  cari  e  ci  saranno  sempre  cari, 
anche  se  di  certe  loro  musiche  abbiam  detto 
’(lo  diremo  ancora,  all’ occorrenza)  tutto  il 
male  che  sejne  può  dire. 


«  Mais  voici  que  l’admirable  renouveau  fran- 
pais  commence  à  pdrter  ses  fruits  de  l’autre 
còté  des  Alpes  »,  dice  il  Casella,  a  un  certo 
punto  del  suo  articolo.  Vuol  dire,  evidente¬ 
mente,  che  il  gusto  di  noi  musicisti  italiani 
comincia,  malgrado  il  coup  mortel,  a  dar  nuovi 
seghi  di  vita  promettente,  e  grazie  tante  ;  ma 
vuol  anche  dire,  mi  pare,  qualcosa  d’altro, 
e _a  proposito  di  questo  qualcosa  d’  altro  non 
sarà  male  parlar  chiaro. 

Alcuni  mesi  or  sono,  a  Parigi,  io  mi  trovavo 
un  giorno  in  casa  di  un  coltissimo  e  cortesis¬ 
simo  musicologo,  dove  erano  anche  parecchi 
musicisti  e  critici  francesi  fra  i  più  rinomati, 
e  di  quelli  che.  si  dicon,  lassù,  d'avant-garde  : 
uomini  intelligenti,  pieni  di  fervore,  di  entu¬ 
siasmo  e,  non  foss’  altro  che  per  queste  cose, 
simpaticissimi.  .  Si  parlava  di  musica  e,  si 
capisce,  di  musica  moderna  soprattutto.  A  un 
certo  punto  uno  fiei  presenti,  un  giovane 
compositore  le  cui  opere  io  ammiro  moltissimo, 
mi  chiese  se  io  conoscessi  musica  di  un  certo 
compositore  ungherese  del  quale  più  non  ri¬ 
cordo  il  nome.  Risposi  che  no,  e  quegli  replicò 
che  quella  musica  meritava  di  essere  cono¬ 
sciuta,  e  cosi  altre  musiche  di  altri  giovani 
compositori  ungheresi  i  quali  sono  ormai  tutti 
«  dans  le  mouvement  franfais  ». 

Li  per  li  pensai  che  quelle  musiche  do- 
vevan  dunque  valere  ben  poco,  se  potevano 
venir  comprese  nel  mouvement  frangais,  invece 
che  costituire  la  prova  di  un  movimento  un¬ 
gherese,  senz’  altro.  Ora  penso  che  il  mio 
egregio  interlocutore  diceva  ciò  che  diceva 
forse  per  non  essersi  accorto  di  essere  preda, 
come  il  mio  amico  Casella,  di  quella  illusione 
presuntuosetta  alla  quale  amano  abbando¬ 
narsi,  fra  gli  uomini  di  tutto  il  mondo,  i  fran¬ 
cesi  soprattutto  :  1'  illusione  della  supremazia, 
della  dominazione,  in  ogni  campo  dell’  atti¬ 
vità  umana. 

Oggi  come  oggi  in  Francia  si  crede  di  essere 
alla  testa  del  movimento  musicale  mondiale  ; 
non  basta  :  si  crede  che  in  ogni  altro  paese  del 
mondo  non  si  possa  fare  qualcosa  di  buono  se 
non  a  patto  di  mettersi  al  seguito  dei  nuovi 
musicisti  francesi.  E,  se  badiamo  bene,  tutte 
le  opere  musicali  straniere  che  in  Francia,  o, 
per  meglio  dire,  a  Parigi,  vengono  onorate  di 
seria  considerazione  critica,  vengono  anche  de¬ 
finite  come  resultati  di  una  attività  fecondata 
dalla  nuova  musicalità  francese  :  esempio,  per 
citarne  uno  solo,  la  musica  di  Strawinsky. 
I  musicisti,  i  critici  musicali  francesi  che  rie¬ 
scono  a  mantenere  libera  la  loro  facoltà  critica 
da  cotesto  preconcetto  sono  pochissimi  :  citerò 
Romain  Rolland  e  Paul  Marie  Masson. 

Ora  :  noi  giovani  musicisti  italiani  (credo  po¬ 
ter  parlare  anche  a  nome  dei  miei  compagni) 
riconosciamo  il  grande  valore  di  novità  e  di 
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bellezza  di  molta  musica  francese  modernis¬ 
sima  (e  per  mio  conto  ho  dimostrato  già  più 
volte  quanto  essa  mi  sembri  degna  di  ammira¬ 
zione),  ma  ciò  che  abbiamo  fatto  e  facciamo  e 
vogliamo  fare,  lo  abbiam  fatto,  lo  facciamo,  lo 
faremo  del  tutto  indipendentemente  da  quella 
musica,  senza  voler'  trarre  nulla  da  essa.  Ci 
rinnoveremo  sempre  più  7 —  questo  è  nella 
nostra  volontà  —  soltanto  perché  guarderemo 
più  intentamente  e  più  profondamente  in  noi 
e  nella  vita  circostante  di  quanto  abbian  fatto 
i  nostri  predecessori,  perché  anderemo  sino  al 
fondo  della  nostra  anima  e  dell’  anima  di  questi 
uomini  qui  intorno,  che  son  uomini  della  no¬ 
stra  terra.  Che  il  nostro  rinnovamento  venga 
considerato  come  un  fatto  dell’  admirable  re¬ 
nouveau  francais  non  vogliamo  :  perché  non 
è,  perché  non  può  essere,  perché  ci  vergogne¬ 
remmo  di  non  saper  trarre  da  noi  stessi, 
dalla  vita  che  viviamo,  il  contenuto  della  no¬ 
stra  arte. 

Una  trentina  d’  anni  or  sono  e  più  fu  di 
moda  invocare  od  augurare  il  connubio  del 
genio  italiano  con  quello  tedesco,  o  della  spon¬ 
taneità  italiana  con  la  riflessività  tedesca  (tutti 
connubi  monosessuali  :  cose  da  degenerati)  e 
ci  si  persero,  a  discutere  sul  serio  della  fac¬ 
cenda,  critici  e  musicisti  e  letterati,  qui  e  in 
Germania,  e  perfino  ne  trattò  il  Wagner,  in 
quella  famosa  lettera  al  Boito  che  tutti  cóno- 
scònó,  Il  proposito  era  per  lo  meno  utopistico, 
ma  era  ancóra,  per  gli  italiani  che  lo  credevano 
attuabile,  non  del  tutto  indecoroso  :  in  fin 
dei  conti  veniva  riconosciuta  agli  italiani,  al¬ 
meno  in  qualche  parte  della  attività  musi¬ 
cale,  una  caratteristica  loro  propria  e  indi- 
pendente. 

Ora  ci  si  vorrebbe  considerare  come  gli  alunni 
e  i  seguaci  della  jeune  école  frangaise,  e  si  pre¬ 
tenderebbe  di  attribuire  il  merito  del  rinnova¬ 
mento  e  del  rinvigorimento  che  innegabilmente 
cominciano  a  manifestarsi  nei  più  recenti  saggi 
musicali  dei  giovani  italiani  ai  maestri  fran¬ 
cesi.  E  noi,  che  siamo  gli  interessati  e  che, 
pur  sapendo  di  aver  fatto  sinora  pochissimo, 
quasi  nulla,  rispettò  a  ciò  che  vogliamo  fare 
in  avvenire,  sappiamo  però  benissimo  che  quel 
pochissimo  lo  abbiamo  tratto  tutto  da  noi 
stessi,  noi  protestiamo,  in  nome  della  verità 
e  in  nome  di  quel  sentimento  di  dignità  e  di 
fierezza  nazionale  che  abbiamo  vivissimo. 

Di  molte  opere  nostre  del  passato  e  del 
presente  noi  giovani  abbiam  detto,  quando 
1’  abbiam  creduto  necessario  od  utile,  tutto  il 


male  che  si  poteva  dire,  ed  anche  più  di  quanto 
si  potesse  dime  :  nessuno  è  stato  più  severo  di 
noi.  Abbiam  fatto  —  e  faremo  ancora,  se  ce 
ne  sarà  bisogno  —  come  fa  un  padre  vera¬ 
mente  amante  dei  suoi  propri  figli,  che  questi 
rimprovera  ed  ammonisce  il  più  severamente 
possibile  e  ad  ógni  più  piccola  mancanza,  per¬ 
ché  vorrebbe  vederli  i  migliori,  i  più  ammire¬ 
voli  del  mondo  ;  ma  se  poi  qualcuno,  creden¬ 
dosi  a  ciò  incoraggiato  dall’  esempio  autore¬ 
vole,  sopraggiuùge  a  voler  rincarare  la  dose 
dei  rimproveri,  e  passa  il  segno,  allora  quello 
lo  invita  con  bei  modi  a  smettere,  e  ad  occu¬ 
parsi  delle  magagne  di  casa  sua. 

Il  mio  valente  e  caro  amico  Casella  desidera 
come  me,  come  tutti  i  giovani  musicisti  ita¬ 
liani,  ai  quali  egli  dovrebbe  sentire  di  appar¬ 
tenere,  almeno  per  la  nascita,  1’  avvento  di 
una  nuova  arte  musicale  italiana  originale, 
bella,  grande  :  lo  so  bene,  ne  son  sicuro.  Ma 
egli,  forse  senza  accorgersene,  subisce  l’ in¬ 
fluenza  dell’  ambiente  in  cui  vive,  e  ci  tratta 
un  po’  come  moltissimi  francesi,  pur  prote¬ 
standoci  la  loro  amicizia  e  la  loro  fraternità, 
ci  trattano  nón  solo  nel  campo  dell’  arte,  ma 
anche  nel  canapo  della  scienza,  e  più  ancora 
in  politica,  f 

Ma  come  il  Italia  politica  di  alcuni  anni  fa 
pareva  volesse  mostrarsi  docile  ad  ogni  stra¬ 
niero  ammonimento  e  piegbevole  ad  ogni  con¬ 
siglio  e  magari  a  qualche  imposizione,  perché 
non  voleva  distrarsi  da  quella  sua  attività  che 
doveva  preparare  il\  momento  attuale,  in  cui 
pare  finalmente  s’  inizi  un  periodo  di  indipen¬ 
denza  aperta  e  sempre  maggiore  ;  cosi  1’  Italia 
artistica.  In  questi  ultimi  dieci  o  vent’  anni 
gli  artisti  italiani  hanno  soprattutto  pensato 
a  prepararsi,  a  rinvigorirsi,  nella  osservazione 
di  sé  stessi  e  della  tvita  contemporanea  ;  ed 
ora  si  senton  pronti  |a  produrre,  è  si  sentono 
più  che  mai  italiani,  puramente  e  schietta¬ 
mente  italiani.  \ 

E  ai  confratelli  francesi,  che  essi  ammirano 
ed  anche  amano  sinceramente,  possono  dire  : 
Noi  vogliamo  essere  solamente  noi  stessi  :  e 
la  nostra  musica  vogliamo  sia  solamente  e  tutta 
musica  nostra.  Non  Vi  piacerà  ?  Pazienza. 
Vi  piacerà  ?  Ne  saremo  profondamente  lieti. 
E  tanto  più  ci  sentiremo  a  voi  fratelli  quanto 
più  voi  riconoscerete  la  nostra  indipendenza 
di  spirito  nazionale,  alla  quale  noi  teniamo 
non  meno  che  voi  alla  vostra. 

Ildebrando  Pizzetti. 


Donne  secondo  il  figurino 

del  Cinquecento 


Quattro  trattati  del  cinquecento.  Non  im¬ 
porta  essere  specialisti  in  letteratura  del  cin¬ 
quecento  per  indovinare  che  genere  di  noia 
promettono  all’  inquieto  lettore  del  novecento. 
Né  il  fatto  che  parlano  della  donna  può  bastare 
senz’altro  a  migliorar  la  promessa.  Si  sa  che  an¬ 
che  della  donna  il  cinquecento  ha'  parlato  mol¬ 
tissimo  senza  dir  molto.  I  trattati  sull’  argo¬ 
mento  sono  stati  numerosissimi,  ma  quel  che 
hanno  detto  è  stato  su  per  giù  sempre  lo  stesso. 
Tanto  è  vero  che  1’  editore  di  questi  quattro 
—  che  sono  entrati  a  far  parte  di  un  nuovo 
volume  della  collezione  laterziana  (1)  —  li  ha 
potuti  scegliere  nel  mazzo  come  i  rappresen¬ 
tanti  di  quattro  tipi  a  cui  pare  che  tutti 
quanti  si  possan  ridurre.  È  un  gran  comodo 
per  la  conoscenza  totale  di  una  letteratura 
poter  contare  sopra  delle  opere-campione. 

Campione  di  merce  molto  vecchia  e  molto 
scadente  il  trattato  di  Michelangiolo  Biondo 
intitolato  nientemeno  che  «  Angoscia,  doglia 
e  pena,  le  tre  furie  del  mondo  ».  È  una  di 
quelle  tante  invettive  misogine  che  furono 
scritte  nel  cinquecento,  e  prima,  ad  infamia 
della  donna  ma,  per  cosi  dire,  senza  cattiva 
intenzione.  Erano  puri  esercizi  di  prosa  in¬ 
famante,  antitesi  naturale  degli  altri  eser¬ 
cizi  di  versi  esaltatori,  che  sono  una  delle  glorie 
liriche  di  quel  secolo  :  1’  omaggio  lirico  bem- 
besco  e  l’ invettiva  misogina  si  equivalgono 
di  sincerità  ;  la  donna  non  c’  entra  o,  se  c’entra, 

10  scrittore  inetto  se  la  lascia  sfuggire. 

Ma  la  lunga  tirata  del  Biondo  può  chieder 
qualche  grazia  tra  le  sue  congeneri  perché,  caso 
strano,  non  è  tutta  una  esercitazione  a  freddo. 

11  che  non  vuol  dire  che  sia  un’  opera  d’arte. 
Il  Biondo  era,  dicono,  una  specie  di  scien¬ 
ziato  di  molte  scienze,  anche  magiche  :  anche 
scrivendo  dell’  iniquità  femminile,  voleva  mo¬ 
strar  la  sua  varia  dottrina,  procedendo  in 
forma  scolastica,  per  definizioni,  partizioni  e 
sottopartizioni,  citando  autori  classici  ed  elu¬ 
cubrazioni  di  filosofia  naturale.  Ne  viene  fuori 
una  strana  mescolanza  di  furore  retorico  e 
di  argomentazioni  sillogistiche  ;  qualche  cosa 
che  non  pare  nemmeno  del  suo  secolo,  ma 
il  frutto  tardivo  di  una  mentalità  medievale. 
Eppure  si  riesce  a  sentire  che  questo  infelice 
scrittore  è  a  modo  suo  ispirato. 

Pare  che  sia  stato  infelice  anche  come  uomo 
il  marito  di  Giulia  Maria  Napolitana  «  nobile 
di  sangue  ma  di  lingua  ingiuriosa  ».  A  sfogare 
contro  la  donna  in  genere  i  dispiaceri  procu¬ 
ratigli  dalla  sua  donna  in  ispecie,  attese  pru¬ 
dentemente  ad  esser  vedovo.  Il  che  gli  avvenne 
a  quarant’  anni  solamente,  ma  dopo  più  che 
venti  di  matrimonio.  «  Oh  !  che  guai,  che 
tormenti,  che  passione,  overo  quanta  è  la 
pena  del  marito  !  Perchè  conviene  eh’  el  pro¬ 
veda  per  sè,  per  sua  doglia  e  per  la  fameglia  ; 
e  se  per  caso  non  provede  come  bisogna,  con¬ 
viene  che  ’l  studia  a  qualche  bugia  per  mo¬ 
strare  di  satisfare  alla  sua  donna.  Di  sorte 
che  gli  è  costretto  di  sognarsi  la  notte  quel 
che  ha  di  bisogno  ella  la  mattina....  ».  Quando 
Michelangiolo  Biondo  ci  permette  di  entrare 
un  po’  nel  sacrario  della  sua  defunta  vita 
coniugale,  comincia  a  diventare  interessante. 
I  suoi  luoghi  comuni  prendono  un  atteggia¬ 
mento  drammatico.  Perché  il  pover  uomo 

(1)  Trattati  del  ’joo  sulla  donna,  a  cura  di  Gius.  Zonta, 
«  Scrittori  d’ Italia  •  num.  56.  Bari,  Laterza  e  f.,  1913. 


che  ha  tanti  postumi  rimproveri  da  fare  a 
sua  moglie  continùa  a  volerle  bene  :  egli  è 
dei  tanti  che  amano  il  proprio  tormento  pur 
sapendo  che  è  tormento  e,  quando  è  cessato, 
soffrono  di  non  poterne  soffrire  più.  Miche¬ 
langiolo  Biondo  è  il  tipo  dell’  uomo  tena¬ 
cemente  innamorato  della  moglie  :  il  ricordo 
delle  dolcezze  morte  lo  esalta  quanto  la  me¬ 
moria  delle  noie  patite:  «  Quando  carpiva, 
quando  spiccava  e  quando  rubbava  basi  dolci, 
basioci  amari,  basi  grati,  basioci  sdegnosi,  basi 
furiosi,  basioci  pieni  di  veneno,  basi  pieni  di 
licor  soave,  basioci  'Carchi  di  rabbia  occulta, 
basi  segno  di  amorfe,  basioci  segno  di  perdi- 
dizione,  basio  concofdia,  basioci  discordia  oc¬ 
culta....  ». 

E  questa  donna  rabbiosamente  amata  gli 
mori  all’  improvviso  —  ma  non  senza  che  la 
morte  fosse  preannunciata  da  un  sogno  pro¬ 
fetico  —  precipitando  «  da  un  par  di  gradi 
erti  forse  da  21  palmo  »  però  «  senza  colpa 
di  omo  vivente  ».  Spero  che  la  scusa  non 
chiesta  non  darà  ragione  ad  aprire  contro  di 
lui  nessun  postumo  processo  per  sospetto  di 
uxoricidio.  Ma  nemmeno  i  suoi  meriti  d’  ar¬ 
tista  gli  varranno  molti  nuovi  lettori  con  cui 
sfogare  il  suo  misoginismo  per  disperazione. 

★  ★  ★ 

Per  la  conoscenza  della  donna  del  cinque- 
\  cento,  o  piuttosto  del  modo  con  cui  il  cinque¬ 
cento  conosceva  la  donna,  valgono  meglio  jdi 
altri  tre  trattati,  scritti  con  animo  più  pacato 
e,  se  non  con  grande  arte,  per  lo  meno  con 
quell’  armonia  stilistica  che  abbiamo  diritto 
di  pretendere  da  qualunque  scrittore  del  cosi 
detto  secolo  d’  oro. 

Vicino  al  libro  del  Biondo  parrebbe  il  trat- 
tatello  a  dialogo  di  Giovanni  Battista  Modio 
per  il  titolo  :  «  Il  peso  della  moglie  ».  Ma 
effettivamente  non  è  che  una  discussione,  a 
suo  modo  elegante,  sopra  la  infedeltà  delle 
mogli,  e  più  precisamente  sulle  ragioni  per 
cui  la  infedeltà  '  della  moglie  sia  giudicata 
disonore  per  il  marito.  Discutono  a  cena,  dei 
gentiluomini  che  del  tema  più  che  altro  hanno 
voglia  di  mettere  in  luce  la  amenità  :  la  sot¬ 
tigliezza  sostituisce  la  novità  delle,  osserva¬ 
zioni  ;  nessuno  degli  interlocutori  è  un  mo¬ 
ralista  profondo  o  uno  psicologo  acuto  ;  an- 
ch’  essi  si  pascono  di  luoghi  comuni  e  di  cita¬ 
zioni  classiche. 

Piuttosto,  per  la  morale  del  tempo,  merita 
notare  come  la  infedeltà  della  donna  sia  con¬ 
siderata  con  una  certa  longanimità.  Sono 
apertamente  rimproverati  coloro  che  hanno 
ucciso  la  moglie  infedele.  Alessandro  Picco- 
lomini,  che  conclude  i  ragionamenti,  nega 
assolutamente  che  1’  onore  del  marito  sia  me¬ 
nomato  dalla  colpa  della  moglie.  E  finisce 
con  alcune  considerazioni  sul  matrimonio  da 
cui  resulta  che  l’idea  dell’  eguaglianza,  almeno 
morale,  tra  i  due  coniugi  non  è  una  conquista 
tutta  moderna.  «  Che  diremo  di  quel  vec¬ 
chio  »  che  troppo  tardi  sposa  una  giovane, 
«  quasi  che  il  matrimonio  non  fusse  stato  ad 
altro  fine  costituito  che  per  far  una  salsa,  lavar 
e  lavorar  una  camicia  e  simili  altre  femminili 
faccenducce  ?...  Avvenga  che  il  matrimonio 
sia  stato  da  Dio  istituito  perché  la  donna  non 
solo  sia  compagna  e  non  serva  dell’  uomo  ma 
una  cosa  istessa  con  lui,  deve  egli  altrettanto 


astenersi  dal  fare  ingiuria  a  quella  quanto 
s’ astiene  dall’  ingiuriar  se  medesimo.  E  si 
com’  egli  può .  disporre  a  suo  modo  de’  beni 
della  moglie,  cosi  anco  sopporti  che  possa 
ella  disporre  delle  cose  di  lui....  ». 

Sarebbe  un  errore  però  credere  che  il  cin¬ 
quecento,  pensando  alla  donna,  si  preoccu¬ 
passe  in  singoiar  modo  di  farle  un  posto  mi¬ 
gliore  nella  vita  coniugale  :  delle  moralità 
che  conchiudono  le  sue  discussioni  si  può 
anche  tener  conto  fino  a  un  certo  punto. 

La  ragione  per  cui  si  scriveva  e  si  parlava 
volentieri  della  donna  era  sempre  la  sua  bel¬ 
lezza  fisica.  Il  secolo  artista  amava  teoriz¬ 
zare  sul  modello  femminile  della  bellezza. 
Più  assoluti  di  noi,  che  in  ogni  bella  donna 
riconosciamo  volentieri  un  nuovo  modello  di 
bellezza,  essi  si  dilettavano  della  ricerca  del- 
1’  unica  bellezza  :  passatempo  estetico  che  dava 
occasione  a  spiegamento  di  bella  erudizione 
e  a  intelligenti  osservazioni  anatomiche.  Chi 
ha  letto  1’  Opera  quasi  celebre  di  Agnolo  Fi¬ 
renzuola  sulla  bellezza  della  donna  sa  di  che 
si  tratta,  e  può  dare  a  sé  stesso  per  letto  anche 
F  analogo  |  trattato  di  Federico  Luigini  da 
Udine  :  La  bella  donna. 

E  il  solito  procedimento  classico  di  Apelle  ; 
la  donna  bellissima  fatta  con  la  giustaposi- 
zione  dei  pezzi  delle  donne  belle.  Qualch|  volta 
gli  interlocutori  non  hanno  difficoltà  a  fare 
il  nome  e  il  cognome  delle  donne  di  cui  pren¬ 
dono  i  pezzi,  anche  i  meno  esposti  alla  pub¬ 
blica  ammirazione.  Ne  deve  venir  fuori  il 
tipo  ben  conosciuto  a  chiunque  abbia  qualche 
pratica  della  nostra  letteratura  classica  :  ca¬ 
pelli  biondi,  occhi  neri,  e  «  pietosi  »,  naso  pic¬ 
colo/e  perfetto,  gola  marmorea  ecc.  Il  com¬ 
mentario  ragionato  di  tutti  i  sonetti  in  cui  il 
poeta  fa  la  presentazione  della  sua  donna,  con 
la  sola  differenza  che  il  commentario  è  più 
scollato  del  testo. 

Fabbricata  la  ideal  bambola  di  carne,  può 
occorrere  un  altro  libro  per  discutere  se  alla 
sua  bellezza  convenga  o  no  1’  uso  dei  Esci  e 
dei  profumi.  Concessolo  o  negatolo  secondo 
i  casi,  si  ricordano  che  non  è  male  di  farla 
muovere  questa  bellezza  :  la  creazione  del- 
1’  anima  segue  a  quella  del  corpo.  «  Ditemi 

—  chiede  uno  degli  interlocutori  del  dialogo 
del  Luigini  —  non  volete  voi  che  alla  donna, 
già  perfetta  esteriormente,  concediamo  un 
animo,  una  volontà  pura  ed  una  creanza  di¬ 
vinissima  ?  ».  Perché  no  ?  Già  che  ci  siamo. 
E  cosi  1’  ultimo  libro  del  dialogo  mostra  che 
la  prima  virtù  della  donna  deve  essere  l’onestà, 
poi  la  modestia,  1’  amore  all’ago,  al  fuso,  e 
questo  non  solo  per  ,  «  le  minute,  vili,  mecca¬ 
niche  e  plebee  femminelle  »  ma  anche  per 
«  le  magnanime  e  gentili  »  ;  la  gentildonna 
deve  poi  saper  sonare  e  cantare  ;  «  non  sia  osti¬ 
nata  nè  superba  nè  maledica  nè  chiacche- 
riera  ».  E  qualche  altra  virtù  secondaria.  Ma 
tutto  generico,  impreciso,  astratto.  Se  la 
donna  del  cinquecento  non  la  conoscessimo 
che  da  questi  suoi  teorici,  potremmo  magari 
teoricamente  ammirarla,  difficilmente  la  tro¬ 
veremmo  interessante. 

Interessante  riesce  a  rendercela  Alessandro 
Piccolomini  che,  presa  una  donpa  giovane  e 
bella  ma  non  uniformata  a  quell’  unica 
bellezza,  le  insegna,  senza  preoccupazioni  di 
tròppe  virtù  assolute,  quale  debba  essere  la 
sua  «  bella  creanza  »,  come  debba  vestirsi, 
comportarsi,  destreggiarsi  per  far  bella  figura 
e  godersi  la  dolce  vita.  Come  nel  dialogo  di 
Bartolomeo  Gottifredi  di  cui  i  lettori  ricorde¬ 
ranno  gli  accorti  precetti,  già  illustrati  sul 
Marzocco,  il  monsignor  Della  Casa  per  signore 

—  del  cinquecento  — -  non  si  vergogna  di 
porre  i  suoi  precetti  in  bocca  ad  una  di  quelle 
intermediarie  d’ amore  che  le  scene,  "e  la  realtà 
del  secolo  ben  conoscono.  Anche  qui  è  una 
esperta  Raffaella  c)ie  illumina  una  giovane 
sposa,  ingenua  per  troppa  giovinezza,  ma 
ben  disposta  a  capire.  E  il  dialogo  non  è  meno 
divertente  per  l’ ingegnosità  con  cui  tutti  i 
precetti  di  eleganza  convergono  poi  alla  pre¬ 
sentazione  di  un  simpatico  signor  Aspasio 
invaghito  della  giovane  signora.  Una  lunga 
scena  di  tentazione  nascosta  in  un  trattato 
di  mondanità. 

Non  è  il  caso  di  riassumerlo,  ché  1’  interesse 
didascalico  è  tutto  nei  particolari  :  per  la 
storia  del  costume,  descrizione  di  foggie  nuove 
e  variate  che  la  gentildonna  deve  possedere. 
La  necessità  di  vestire  alla  moda  è  stata  evi¬ 
dente  in  tutti  i  secoli  ;  ma  nel  cinquecento  si 
permetteva  alla  signora  elegante  di  scegliere 
tra  le  fogge  quelle  che  corrispondevano  meglio 
al  suo  genere  di  bellezza.  Questo  era  «  il  garbo  » 
cioè  l’ accordo  tra  la  veste  e  la  persona.  Si  di¬ 
scute  poi  dei  profumi  e  se  ne  dànno  delle  ricette. 
Poi  del  modo  di  comportarsi  in  società  :  cor¬ 
tesia  con  tutti,  ma  guardarsi  bene  dal  mostrare 
le  possibili  preferenze.  Le  quali  però  non  pos¬ 
sono  non  nascere  in  un  cuore  di  donna  ma¬ 
ritata  si  ma  ardente.  Duole  constatarlo,  ma 
secondo  questa  «  bella  creanza  »  cinquecen¬ 
tesca  1’  amante  è  un  ornamento  indispen¬ 
sabile  alla  gentildonna.  La  esperta  Raffaella 
insegnerà  come  lo  si  abbia  a  scegliere,  di  che 
qualità,  come  giovane  e  come  s’  abbia  a  trat¬ 
tarlo.  La  gentildonna  ascolta,  si  ricorda  che 
c’  è  di  mezzo  un  marito,  ma  il  suo  cuore  è 
facilmente  messo  in  pace  quando  la  buona 
istruttrice  la  assicura  «  che  con  li  mariti  basta 
finger  d’  amarli  e  questo  gli  basta  loro....  ». 

Possibile  che  questa  norma  fosse  accettata 
da  tutte  le  gentildonne  del  cinquecento  che 
tenevano  ad  aver  bella  creanza  ?  Oibò.  Il  trat¬ 
tato  del  Piccolomini  non  può  pretendere  di 
diventare  classico  come  il  Galateo.  È  in  fin 
de’  conti  una  scena  di  commedia.  E  la  donna 
che  vi  ascolta  la  dottrina  tentatrice  della 
messaggera  d’  amore  non  è  la  donna  del  cin¬ 
quecento,  ma  una  donnina  qualunque,  debole 
di  cuore,  facile  alla  tentazione.  Ma  è  anche 
1’  unica  donna  di  questi  quattro  trattati  del 
cinquecento  sulla  donna  di  cui  si  riesca  a 
scorgere  la  fisonomia  sincera. 

* 


Pianoforti 
Bechstein 

I  sottoscritti  al  seguito  dell’auto¬ 
rizzazione  loro  rilasciata  dalla  Casa 
G.  Bechstein  di  Berlino,  stimano  op¬ 
portuno  ricordare  ai  Signori  Pro¬ 
fessionisti  ed  amatori  di  Musica  che 
la  Casa  stessa  non  spedisce  diretta- 
mente  i  suoi  Pianoforti  se  non  ai 
propri  Rappresentanti .  Perciò  i  Pia¬ 
noforti  di  quella  rinomata  marca, 
nuovi,  circondati  dalle  garanzie  che 
li  accompagnano  e  provenienti  di¬ 
rettamente  dalla  Fabbrica,  non  pos¬ 
sono  essere  acquistati  in  Firenze 
che  presso  i  sottoscritti  unici  e  le¬ 
gittimi  Rappresentanti  della  Casa 
C.  Bechstein  di  Berlino. 

Firenze,  22  ottobre  1913. 

Brizzi  e  bietolai 
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Novità.  L’Indagine  Moderna,  XXIII 

SIR  WILLIAM  RAMSAY 

CHIMICA  E  CHIMICI 

Saggi  storici  ©  critici 
Traduzione  autorizzata  sulla  II  edizione 
inglese  della  Dott.»  Clara  Giua  Lollini 
con  aggiunto  un  capitolo  originale  della 
traduttrice  su  «  Stanislao  Cannizzaro  ». 
Un  bel  voi.  in-8,  di  pagg.  294,  con  ritratto 

dell’  autore . L.  5. — - 

Opera  eminentemente  di  «  volgarizzazione  », 
questi  saggi  d’  indole  storico-biografica  o  d’or¬ 
dine  scientifico,  costituiscono  per  la  estrema 
loro  chiarezza  e  per  l’  alta  competenza  àel- 
l’  insigne  Autore,  quanto  di  meglio  si  possa 
oggi  desiderare  da  chiunque  voglia  cono¬ 
scere,  senza  disporre  di  una  speciale  istru¬ 
zione  scientifica,  le  importantissime  nuove 
conquiste  della  Fisico-Chimica  interessanti 
ormai  ogni  ramo  ‘del  sapere  ed  ogni  manife¬ 
stazione  del  progresso  moderno. 

ùografiche.  —  Parte 

_ albori  della  chimica 

i  chimici  londinesi,  Boyle  e 


unzioni  di  un’  Uoivers 


«  Biblioteca  “  Santon”  di  Scienze  e  Lettere,  N.  62  » 
aldo  oberdorfer 

Saggio  su  HICHELM&ELO 

Un  bel  voi.  in-16,  di  pp.  200,  L.  2,50 
Con  acuta  analisi  è  studiato  in  questo 
lavoro  il  travagliato  titanico  spirito  dell'Ar¬ 
tista  sovrano,  la  cui  creazione  d’  arte  è  inter¬ 
pretata  alla  stregua  delle  vicende  private  e 
del  temperamento  passionale  del  Buonarrotti, 
che  vi  appare  in  una  luce  suggestiva,  inte¬ 
ressantissima. 


GIUSEPPE  ROUMANILLE 

RACCONTI  PROVENZALI 

Prima  traduzione  Italiana  di  ALESSIO  DI  GIOVANNI 

Un  elegante  voi.  in-16,  di  pp.  326,  L.  3. — 

La  deliziosa  arte  narrativa  ,del  grande 
scrittore  provenzalesco,  chiamato  «  il  padre  del 
Felibrismo  »  vien  finalmente  fatta  conoscere 
in  Italia  -  dove  quasi  si  ignora  V  esistenza 
d’  una  nuova  letteratura  provenzale,  fini¬ 
tima  e  sorella  alla  nostra  -  mercè  la  pubbli¬ 
cazione  di  questi  gustosissimi  racconti  pae¬ 
sani  che  per  l’ umorismo  e  la  grazia  loro 
particolare,  per  la  propria  comicità  irresi¬ 
stibile,  nonché  per  uno  squisito  profumo 
agreste  che  incanta,  costituiscono  un  libro 
singolarmente  gaio  e  gentile. 

SOMMARIO  :  Roumanille,  studio  di  A.  Di  Alesi 
Racconti  provenzali:  La  mazza  -  Nell’altro  mondo 


a  capra  —  I  quattro  nasi  del  signor  Ugues  -  Le  l 
oa  —  I  venti  luigi  d’oro  —  La  caparra  —  L’abate  Tu- 
oletto  —  l  semplicioni  di  Cncugnan  —  Quando  Gf 

e  gioconde  beffe  —  Berretta  —  Qaand’  ero  bambino 
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ANTONIETTA  GIACOMELLI 

Pagine  sparse 

( Seconda  edizione  di  molto  ampliata)  L.  2,50 


M.  EMILIO  ORSI 

GALATEA 

Lire  4. 


\  ANGELO  PORTALl.i'Pl  • 

In  faccia  alla  rovina 

Lire  1,50. 


'  ÀLMERIGO  RI  BELA  g 

IL  FRATELLO 

Lire  2. 


SCIPIO  SIGHELE 

L’uomo  che  ieri  accompagnammo  verso  le 
case  dei  morti  lascia  tra  chi  lo  conobbe  il  rim¬ 
pianto  di  una  gentilezza  che  non  lasciano 
tutti  gli  uomini  del  suo  ingegno.  Era  dei  pochi 
che  naturalmente  chiedono  simpatia  con  la 
sola  presenza,  con  il  suono  della  voce,  con 
la  cortesia  di  ogni  gesto.  Era,  dove  il  senti¬ 
mento  del  bene  lo  chiamava,  un  combattente 
pronto  e  appassionato  ;  ma  la  sua  passione 
contenuta  da  un’alta  educazione  spirituale  ri¬ 
fiutava  qualunque  forma  di  violenza.  Lo  scrit¬ 
tore  che  scrisse  sempre  e  soltanto  per  la  vita, 
che  con  le  idee  entrò  più  di  una  volta  nei 
dibattiti  accesi  della  realtà,  non  ha  lasciato 
nei  suoi  molti  libri  una  pagina  di  polemica 
personale.  È  in  tutta  la  sua  opera  una  no¬ 
bile  serenità;  il  suo  stile  è  la  lucida  espres¬ 
sione  di  convinzioni  facili  e  ferme. 

Non  è  il  caso  di  giudicare  in  lui  il  valore 
intrinseco  delle  sue  convinzioni  scientifiche 
fondamentali  che  si  formarono  alla  scuola  del 
positivismo  lombrosiano.  Scipio  Sighele,  spa¬ 
rito  nella  pienezza  della  virilità,  già  da  venti 
anni  godeva  di  una  rinomanza  più  che  ita¬ 
liana  come  scrittore  di  cose  sociali  secondo 
i  principi  e  i  metodi  di  quella  scuola.  La 
quale,  se  come  tutte  le  scuole  nuove,  si  illuse 
di  riformare  da  sola  tutta  la  concezione  della 
vita,  ha  il  merito  oramai  storico  di  aver  spo¬ 
stati  alcuni  problemi  giuridici,  e  di  aver  dato 
nuovo  interesse  allo  stùdio  dell’  uomo  come 
essere  sociale..  Pareva  in  quel  momento  che 
questo  soltanto  importasse  :  il  problema  del 
pensiero  non  era  la  natura,  non  era  Dio  :  era 
l'umanità. 

||$E  Scipio  Sighele  si  pose  anche  lui  a  far 
la  storia  naturale  dell’aggregato  umano;  prima 
con  intento  strettamente  giuridico  cercò  il  va¬ 
lore  della  resposabilità  nei  delitti  compiuti  da 
più  persone,  poi  esaminò  la  figura  speciale 
della  colpa  nella  coppia  criminale.  Il  fatto 
indiscutibile  della  suggestione  reciproca  lo  in¬ 
teressò  sempre  più,  e  lo  fermò  in  quegli 
studi  sulla  psicologia  della  folla  che  non  pos¬ 
sono  essere  ignorati  anche  da  chi  nella  col¬ 
lettività  preferisce  ritrovare  gli  individui. 

Proprio  nel  giorno  della  sua  morte  riap¬ 
pare  sotto  il  nuovo  titolo  :  Morale  privato,  e  mo¬ 
rale  politica,  il  libro  che  assomma  le  idee  cen¬ 
trali  del  suo  pensiero.  L’uomo  esiste  ed-  agisce 
come  collettività  :  le  democrazie  che  ripon¬ 
gono  in  essa  la  sovranità  non  possono  igno¬ 
rare  come  nella  folla  si  formino  i  gruppi  so¬ 
ciali  più  o  meno  omogenei,  come  si  trasfor-  , 
mino  è'  come  operino  l’uno  sull’altro.  L’esame 
non  è  quello  di  un  adulatore.  Scipio  Sighele 
riprova  e  ridimostra,  se  ce  ne  fosse  bisogno, 
che  il  pensiero  e  p  azione  collettiva  è  infe¬ 
riore  alla  somma  dei  suoi  componenti.'  La 
morale  individuale  assoluta  si  altera  in  morali 
meno  pure  divenendo  la  morale  della  setta, 
della  classe,  dello  Stato,  della  nazione.  Idee 
non  nuove  ma  a  cui- «sarebbe  difficile  sosti¬ 
tuirne  delle  nuove.  Pessimistiche  se  si  vuole, 
ma  l’esame  positivo  dei  fenomeni  umani  non 
ci  ha  mai  dato  altro  risultato.  Meno  pessi¬ 
mistiche  forse  di  quanto  sembrino  a  noi  nel 
Sighele,  che,  credente  nell’evoluzione,  non  du¬ 
bita  che  anche  le  collettività  possano  purifi¬ 
care  sé  stesse  e  la  loro  morale  :  come  finalità 
estrema  egli  auspica  la  identificazione  della 
morale  collettiva  con  la  morale  individuale.  E 
non  rinnega  la  democrazia;  sapendo  che  nem¬ 
meno  un’altra  forma  di  governo,  se  pur  riesce 
a  nascondere  la  psicologia  irrazionale  delle 
folle,  è  capace  di  trasformarla.  Perciò  anche 
il  suo  antiparlamentarismo  è  blando  :  ricono¬ 
sciuta  la  impossibilità  che  una  rappresentanza 
politica  rappresenti  solo  la  parte  migliore  dei 
rappresentati,  si  limita  a  proporre  non  una 
riduzione  degli  elettori  ma  degli  eletti.  Un’as¬ 
semblea  di  cento  persone  varrà  meglio  che 
una  di  cinquecento. 

Del  resto  Scipio  Sighele  dai  suoi  studi  so¬ 
ciali  non  ha  mai  voluto  far  rampollare  una 
speciale  dottrina  politica.  Egli  ha  mostrato 
spirito  scientifico  puro  in  questo,  che,  fatta  la  . 
diagnosi  della  malattia  sociale,  non  ha  pre¬ 
teso  senz’  altro  di  indicare  il  rimedio  sicuro. 
Per  lo  meno  non  ha  proposto  la  panacea  per 
tutti  i  mali  dell’  umanità.  Quando  da  uomo 
di  studio  diventava  uomo  di  azione,  vedeva 
la  necessità  pratica  di  curare  soltanto  un  male 
determinato  ed  in  una  parte  dell’  umanità, 
quella  che  più  amava,  la  sua  patria. 

Studiando  la  collettività  nelle  sue  leggi 
universali  egli  non  perdette  la  coscienza  di 
appartenere  ad  un  nucleo  ben  definito,  alla 
Italia.  Chi  vive  sul  confine  di  due  nazioni 
sente,  oltre  tutte  le  ideologie,  la  impossibilità 
reale  di  esistere,  come  uomo,  fuori  di  una 
nazione.  Per  quanto  si  sia  convinti  che  nessun 
aggregato  sociale  sia  definito  in  eterno,  nel 
tempo  che  misura  la  vita  del  nostro  pensiero, 
ma  anche  del  nostro  sentimento,  noi  siamo 
le  cellule  di  un  organismo  e  non  di  un  altro. 

E  lo  si  ama  anche  sé  non  lo  troviamo  per¬ 
fetto  alla  stregua  dei  nostri  bisogni  ideali. 

Anche  Scipio  Sighele,  come  Guglielmo  Fer¬ 
rerò,  e  proprio  per  l’esame  della  psicologia 
i  collettiva  del  nostro  popolo,  un  momento 
vide  in  esso  una  inferiorità  sociale  in  con¬ 
fronto  dei  popoli  anglosassoni,  ma  non  di¬ 
sperò,  perché  intese  che  i  popoli  ,  non  sono 
solamente  quelli  che  appaiono  in  un  momento 
della  loro  vita,  ma  quello  che  vogliono  essere. 
Allóra  ,anch’  egli  si  pose  a  rinnovare  la  vo¬ 
lontà  del  suo  popolo.  Come  patologo  aveva 


dovuto  indicare  i  mali  specifici  di  questo 
corpo  sociale  ;  come  medico  pratico  intuì  che 
la  cura  più  efficace  consisteva  nel  far  rinascere 
la  volontà  di  guarire.  Delle  nazioni,  anche 
più  ché  degli  uomini,  si  può  dire  che  non 
muoiono  se  non  quando  è  morta  in  essi  la 
volontà  di  vivere. 

A  quest’  opera  si  dette  appena  che  il  suo 
pensiero  ebbe  superata  la  prima  fase  teorica. 
E,  mentre  come  sociologo  contribuiva  alle 
azioni  sociali  da  cui  poteva  sperare  un  qual¬ 
che  effetto  di  bene  —  per  esempio  1’  azione 
contro  la  delinquenza  dei  minorenni  —  come 
patriotta  metteva  tutta  l’autorità  del  suo  nome 
a  servigio  della  causa  nazionale  che  più  lo 
toccava  come  trentino.  La  sua  inchiesta,  del 
1904,  sulla  Università  italiana  a  Trieste  fu 
il  primo  documento  che  mostrò  la  importanza 
della  questione  a  tutta  la  nazione  italiana.  E 
per  aver  enunciato  i  termini  della  questione 
degli  italiani  soggetti  all’Austria  al  pubblico 
europeo  di  una  rivista  francese,  ebbe  dall’Au¬ 
stria 'il  dolore  e  l’onore  dell’esilio. 

Scipio  Sighele  era  diventato  nazionalista 
senza  dover  rinunciare  al  suo  pensiero  ante¬ 
riore  che,  per1  essere  internazionale,  non  era 
antinazionale.  Tutti  ricordano  la  sua  attività 
recente  nel  primo  nucleo  di  buone  volontà 
da  cui  è  sorto  poi  il  partito  nazionalista.  Egli 
se  ne  staccò  quando  vide  che,  per  continuare 
ad  esistere,  il  nazionalismo  assumeva  la  fiso- 
nomia  di  un  nuovo  partito  tra  i  partiti  ita¬ 
liani.  iSe  ne  staccò  con  la  formula  di  un  na¬ 
zionalismo  che  forse  ha  più  consenzienti  di 
quanti  ne  abbia  il  partito  :  «  Bisogna  volere 
1’  Italia  più  forte,  non  solo  per  egoismo  pa¬ 
triottico,  ma  anche  e  soprattutto  perché  se 
1’  Italia  fosse  più  forte  1’  ingiustizia  diminui¬ 
rebbe  nel  mondo  ». 

La  giustizia  universale?  Idealità  vaga  e 
impacciosa  al  conseguimento  di  fini  determi¬ 
nati  e  immediati  che  la  nazione,  consideran¬ 
doli  necessarissimi,  giudica  anche  giustissimi  ? 
Ma  sarebbe  stato  più  strano  che  un  intelletto, 
come  quello  di  Scipio  Sighele,  formatosi  sulla 
meditazione  di  problemi  universali,  còme 
quelli  del  diritto  e  della  sociologia,  avesse 
rinunciato  al  bisogno  ideale  che  muove  il 
pensiero  a  tentare  quei  problemi. 

I  quali  non  cessarono  di  interessarlo  anche 
dopo  che,  come  scrittore,  si  fu  allontanato 
alquanto  dall’  attività  strettamente  scientifica 
al  modo  lombrosiano.  Se  ne  allontanò  forse 
più  che  per  sfiducia  nel  metodo  per  una 
questione  di  temperamento  artistico.  C’  era  in 
lui  molto  dell’  artista  :  la  farraginosa  catalo¬ 
gazione  di  fatti,  caratteristica  del  Lombroso, 
doveva  mortificare  il  suo  sentimento  estetico  ; 
la  perpetua  contemplazione  delle  canagliate 
umane  affliggere  la  delicatezza  idealistica  del 
suo  spirito.  Forse  indovinò  che  altre  indagini 
poche  verità  nuove  avrebbero  potuto  indicar¬ 
gli  sul  meccanismo  dell’  uomo  sociale.  E  pre¬ 
ferì  avvicinarsi,  se  non  proprio  all’  arte,  agli 
artisti,  cercando  nuovi  docùmenti  dimostra¬ 
tivi  delle  sue  idee  nei  libri  dei  romanzieri  e 
dei  poeti,  che  per  un  positivista  di  buon 
gusto  sono  più  simpatici  degli  annali  giudi¬ 
ziari  e  delle  cronache  di  polizia. 

Erano  sempre  documenti  ;  il  positivista 
raccogliendoli  rimaneva  fedele  al  suo  metodo. 
Ma  lo  scrittore,  commentandoli,  dalla  crimi¬ 
nologia  inamena  passava  ad  una  elegante 
opera  di  critica  psicologica  e  sociologica  ché 
era  quasi  una  critica  letteraria.  Certo  gli  ultimi 
libri  del  Sighele  che  raccolgono  i  suoi  saggi  di 
scienza  applicata  all’arte  {^Letteratura  tràgica, 
Nelì arte  e  nella  scienza,  Èva  moderna)  sono 
quelli  in  cui  lo  scrittore  ci  raffigura  meglio 
1’  uomo  che  abbiamo  conosciuto  e  rimpian¬ 
giamo.  Una  intelligenza  che  simpatizza  con 
molte  idee  è  le  rende  simpatiche. 

La  scienza  pura  è  oramai  lontana  :  è  piut¬ 
tosto  una  ricca  coltura  scientifica  che  avvia 
in  un  certo  senso  il  commento  e  la  critica. 
Lo  scrittore  chiaro  ed  elegante  è  un  mora¬ 
lista  che  legge  bene  nel  libro  della  vita  é 
nella  vita  dei  libri  :  e  ci  invita  a  considerare 
con  lui  i  problemi  della  vita  contempora¬ 
nea,  senza  illusioni  ma  con  una  gran  fede 
nel  bene. 

Giulio  Caprin. 

Raspollature 

critiche 

•  Nel  1891  in  un  con  l’aristotelica  Costituzione 
Ateniese  vennero  alla  Mce,  scoperti  in  una  mi¬ 
steriosa  tomba  egiziana,  alcuni  bozzetti  poe¬ 
tici  di  vita  greca  del  terzo  secolo  av.  C.  dovuti 
alla  penna  di  un  contemporaneo  di  Teocrito  : 
Eroda.  Codesto  poeta-novelliere  non  era  del 
tutto  ignoto,  perché  alcuni  suoi  scarsi  fram¬ 
menti  si  leggevano  nel  Florilegio  di  Stobeo  ; 
ma,  come  si  capisce,  la  sua  notorietà  non  usciva 
dal  chiuso  circolo  dèi  grammatici  e  degli  eru¬ 
diti.  I  suoi  mimiambi  —  che  differiscono  dai 
mimi  dì  Teocrito  per  il  fatto  di  essere  compo¬ 
sti  in  metro  giambico  anziché  in  esametri  - — 
subito  furono  oggetto  :  di  commenti  e  di  tra¬ 
duzioni  da  parte  dei  più  esimi  ellenisti  di  Eu¬ 
ropa  :  presso  di  noi  si  assunse  il  diffìcile  incarico 
Giovanni  Setti  in  un  delizioso  volume,  edito  ‘ 
a  Modena  nel  1892  dal  Sarasino  e  compren¬ 
dente,  oltre  la  traduzione,  un  ricco  completo 
proemio  con  apparato  critiCo-bibliografico.  Il 
Formiggini  ha  avuto  la  buona  idea  di  ripro¬ 
durre  nei  suoi  Classici  del  ridere  quell’  ope¬ 
retta  ormai  introvabile,  alleggerita  del  bagaglio 
più  strettamente  dottrinale. 


IL  MARZOCCO 


Il  primo  dialogo  è  di  tono  galante  :  una 
donna,  abile  a  far-  le  parti  sostenute  in  prò 
di  un  giovinotto  suo  cliente,  vorrebbe  per¬ 
suadere  una  sposina  che  ha  il  marito  lontano, 
a  non  consumar  più  da  sola  le  lenzuola,  a  non 
scaldar  più  la  seggiola  né  a  lasciarsi  strug¬ 
gere  nell’  abbandono  :  «  Voltati,  da  un’  altra 
parte,  e  per  un  due  o  tre  giorni  almeno  cambia 
idea,  e  da  brava  mettiti: a  far  l’occhiolino  ad 
un  altro,  Neppure  una  nave  sta  ferma  e  sicura 
sopra  una  sola  àncora  ».  La,  diciamo  cosi,  ca- 
tecumena,  sta  però  ai  suo  posto  e  senza  reagire 
con  lo  sdegno  di  una  "matrona  romana  o  di 
una  eroina  dell’  Alfieri,  l-rintuzza  il  tentativo 
condotto  all’  estremo  dall’  altra  col  lenocinlo 
della  sua  arte  ossia'  con  T  arte  del  suo  leno¬ 
cinlo.... 

A- proposito  del  quale;  sopraggiunge  il  pro¬ 
tagonista -del  secondo. /Bozzetto,  Battaro,  che 
si  rivolge  ai  giudici  per  chiedere  1’  ausilio  della 
legge  contro  Talete;  reo  di  aver  tentato  di 
portargli  via  di  riffa  una  delle  sue  donne. 
Battaro  è  tollerante,  tutto  nella  sua  casa  sa- 
di  tolleranza,  ma  patire  i  soprusi  del  signor 
Talete,  questo  poi  no.  Sjs  vuol;  levarsi  un  ca¬ 
priccio,  non  manca  modd  di  intendersi,  e  sputi 
in  mano  a  Battaro  il  prezzo  :  altrimenti  non 
turbi  li  riposo  del  bravo  prosseneta  conosciuto 
■  da  tutti  i  forestieri;  che  dimoiano  nella .  città. 

E  subito  la  scena  cambia:  eccoci  nell’in¬ 
terno  d'  una  scuola,  dove  iiMetrotima  condisce 
il  figlio  Cottalo,  ed  esorta  il  maestro  a  pic¬ 
chiarlo  e  conciarlo  di  santa  ragione,  ciò  che 
il  maestro  non  si  fa:  ripetere  due  volte  ;  eccoci 
in  .un  tempio  famoso  di  Escùlapio  ad  ascol¬ 
tare  suppliche  e  a  veder  ..sacrifici  ;  quindi,  in 
altri  mimiambi,  assistiamo  a  una  scena  di 
gelosia,  a  una  conversazione...  scabrosa,  a  un 
'  acquisto  di  scarpe  nella  bottega  di  un  calzolaio. 

.  Quasi  sempre  ci  si  trova  in  un’  isola  dell’  Egeo 
e  se-  ne  vede  di  tutte  :  la  storia,  del  costume  ha 
nei  settecento  versi  di  Eroda  un  impareggia¬ 
bile  documento  di  vita  vissuta  e  descritta. 
Stupisce  la  sobrietà  elegante  e  sincera,  il  rea¬ 
lismo  con  cui  si  colgono  contrasti  di  uomini  e 
di  cose.  Non  sai  a  quali  racconti  somiglino 
questi  finissimi  frammenti  dell’ antico  se  non 
all’  unico  esempio  che  ti  si  presenti  subito 
innanzi  (e  il  Setti  analizza  .saviamente  il  pa¬ 
rallelo)  ,  Teocrito-  ;  e,  fra  i'  moderni,  ai  rac¬ 
conti  in  versi  del  poeta  provenzale  Joseph 
Roumanille,  scrittore  di  ben  altro-  sentimento, 
di  mirabile  candore,  di  trasparenza  cara  .come 
il*\m  chiaretto  da  lui  eantàto.  Gli  italiani-  io 
conosceranno  fra  non  molto  nella»  traduzione 
eccellente  di- Mario  Chini.  : 

Nella  stessa  collezione  del  Formiggini,  At¬ 
tilio  Momigliano,  autore,  fra  l’altro,  di  un 
■poto  studio  su  Carlo  Porta,  raccoglie  del 
grande  poeta  meneghino ...  le;  creazioni  più  si¬ 
gnificanti,  che  si  potrebbero  dire,  senza  tema 
di  cadere  nell’esagerato,  i  capolavori  della 
poesia  dialettale.  Ottima,  idea,  un’  antologia 
del  Porta,  per  il  più  dei,  lettori  ;  ma  il  più,  nel 
'nostro,  caso,  diventa  .'il  meno  per  la  difficoltà 
di  far  intendere  il  milanese,' a  chi  non  sia  nato 
all’,  ombra  dèi  Domm  o  non  consulti  il  dizio¬ 
nario  apposito  di  Clettqj|\irrighi.  Ricordo  con 
gratitudine  di  quanta  utilità  mi  fosse, -la  prima 
volta  che  -lessi  il  Porta,  riedizione  con  in  calce 
una  traduzione  letterali^:  di  Ferdinando  Fon¬ 
tana  ;  volume  alla  buona;  molto  -alla  buona, 
ma  1'  unico  che  raggiungesse  lo  scopo,  di- andare 
per  le  mani  di  molti.  Forse  1’  intera  traduzione 
è  superflua  o  sovrabbondante,  ma  lo  note  di¬ 
chiarative  non  debbono,  -come  qui  purtroppo, 
mancare.  Apro  a  caso  làgeaccolta  e  mi  càpita 
sotti  occhio  il  principio  della  Guerra  -di  Pr et. 
Chiunque  traduce.  sùbità|(^emr  di  Preti  e  sin 
qui  poca  fatica.  Ma  seguitiamo,  cioè  comin¬ 
ciamo  a  leggere  : 

I  piatt,  i  micch,  i  peccher,  i  peston, 

I  calott,  e  i  barett  eh*  è  sgoraa  in  ari 


Non  è- delle- strofe  linguis|j‘camente  più  difficili 
e  tuttavia  un  lettore  deilCmussa  (di  quelli  cui 
sì  rivolge  la  collezione)  non  ci  si  raccapezzerà 
a  tradurre  (sarò  poi  esatto,  anch’  io  ?)  :  «  Canto 
la  guerra  sàhta  e  i  breviari,  —  i  piatti,  le. 
-pagnotte,;  le  tazze,  le  bocci  e.  —  le  papaline, 
e  i  berretti  che  sono  volati  per  aria  —  ed 
hanno  ammaccato  la  chiérica  e  la'  pelata  —  a 
ventiquattro  preti  che  irjibàppa’  e  in  vesta  — 
celebravano  a  tavola-  unaifesta  ». 

Passando  alle  illustrazioni  dirò  che  le  sobrie 
xilografie  mi  sembrano  lissai  opportune  per 
i  Mimi  di  Eroda,  e  i  disegni  (quelle  di; Antonio 
Moroni  ;  questi  di  Ricctjfdo  Saìvadori)  per.  il 
Porta  ;  salvo  che  il  Saìvadori  ha  illustrato 
troppo  poco  il  suo  testile  di  notevole  non  pre¬ 
senta  che  due  pàgine  :  la  figura  del  Marchionn 
di  gamb  averi  e  1’  altra  di  Pfraa  Condutt.  Niente, 
invece,  per  Gióvannin  Bofigée  !  Tenuto  conto 
della  materia  che  predoimijà  nei  Classici  del 
ridere,  credo  buona  idea  siehjriserbate  le  xilo¬ 
grafie  alle  opere  classiche  e  disegno  all’  umo¬ 
rismo  moderno,  allo  scopo  fidi  assecondare  e 
fecondare  nella  maniera  più  coerente  le  due 
diverse  espressioni  e  suggestioni-  d’  arte. 


Molière  e  Goldoni....  ancora  qui,  tra  i  piedi, 
questo  ponte  dell’  asino  dei  critici  -  inconclu¬ 
denti  ?  Si,  ma  l’autore  nel  titolò  stesso  par¬ 
rebbe  dimostrare  di  averlo  capito  ;  infatti  il 
signor  Alberto  De  Vico  intitola  il  suo  libro 
cosi  :  Per  un  parallelo  letterario  mal  fatto  (Roma, 
Albrighi  e  Segati,  ed.). 

Senonohé  il  De  Vico  non  combatte  già  l’idea 
di  un  parallelo,  inutile  per  la  comprensione 
artistica  sia  del  Molière  sia  del  Goldoni,  anzi 
non  si  contenta  di  quelli  che  da  un  secolo  e  più 
sino  ad  oggi  son  venuti  alla  luce,  li  trova  scarsi, 
poco  elaborati,  di  un  modesto  numero  di  pa¬ 
gine  (importanza  nella  critica  dello  spago  e  del 
compasso)  ed  aggiunge  ai  precedenti  il  suo  che, 
come  numero  di  pagine  (sono  duecentotre- 
dici),  dà  persino  la  buona  misura.  Ghe  cosa 
intendeva  allora  di  dire  con  le  parole  Per  un 
parallelo  letterario  mal  fatto  ?  Ecco  in  sunto 


il  /che  cosa  :  sino  ad  oggi  i  critici,  mettendo  di 
fronte  i  due  commediografi,  si  son  fatti  un 
dovere  di  esaltare  il  francese  alle  spese  del- 
l’ italiano  e  biasimato  in  questo  «  assenza  di 
forti  affetti .  e  passioni,  poca  psicologia,  osser¬ 
vazione  superficiale,  studio  non  profondo  dei 
caratteri,  satira  debole  e  volta  più  ai  difetti 
che  alla  corruzione  ».  Invece  il  De  Vico  si 
propone  «  di  mostrare  che,  date  le  differenze 
dei  tempi,  il  Molière' e  il  Goldoni  sono  egual¬ 
mente  due  grandi  scrittori  ».  Dimostrazione 
inutile  perché-  se  gli  stessi  critici  più  arcigni 
vèrso  il  Goldoni  gli  riconoscono  «  la  vis  co¬ 
mica,  la  bellezza  del  dialogo,  la  prontezza 
nell’  impostare  i  caratteri,  1’  abilità  nel  porre 
in  ridicolo  gli  umani  difetti  »,  han  concesso 
abbastanza  mi  pare  e  il  De  Vico,  che  sembra 
più  generoso,  offre-  in  realtà  assai  meno,  so¬ 
stenendo  1’  equazione  Goldoni-Molière  con  quel 
traditore  puntello  «  date  le  differenze  dei 
tempi  »  una  frase  che  afferma  e  nega,  comun¬ 
que  si  prenda,  un  sofisma  buono  a  coprire 
tutte  le  falle  e  a  pareggiare  tutte  le  somme. 
Quali  siano  le  ragioni  per  cui  il  poeta  lirico 
■  Tizio  0  .  il  satirico  Caio,  pur  scrivendo  liriche  ' 
e  satire,  son  riusciti  mediocri,  a  noi  non  inte¬ 
ressa  di  sapere;  ci  basta  di  provare  codesta 
.  mediocrità.  «  I  tempi  non  si  prestavano  alla 
satira  »,  osserverà  il  difensore  di  bàio,  Sati¬ 
rico  mancato.  E  perché,  scusatemi,  gli  si  po¬ 
trebbe  obiettare,  Caio....  ci- si  è  prestato  , lui  ? 

Ma  il  De  Vico  ha  altre  frecce  al  suo  arco. 
Cioè,  con  una  minuta  sebbene  incerta  -analisi 
.fiel  teatro  goldoniano,  vuol  dimostrare  1’  esi¬ 
stenza  dei  pregi  dagli  altri  negati  :  la  -  bontà 
della  psicologia,  dell’  osservazione  dei  carat¬ 
teri,  della  satira  per  concludere  cfie  il  Goldoni 
ha  fatto,  riguardo  a  ciò,  tutto  il  possibile. 

Se  si  dice  «  tutto  il  -  possibile  »,  c’  era  qual¬ 
cosa  che  non  poteva  fare.  Per  esempio,  se¬ 
condo  1’  A.,  la  satira  del  popolo  :  «  Non  v'  è 
;  /dubbio  che  questa  satira  non  poteva  aver  luogo, 
se  consideriamo  le  condizioni  morali  e  civili 
di  quella  classe,  la  quale  viveva  ancora,  in 
^gran  parte,  nell’ignoranza  e  nell’  acquiescenza 
ai  vecchi  ordinamenti  sociali  ».  Tuttavia  il 
Goldoni  ha  proprio  fatto,  come  dicono  i  con¬ 
tadini,  1’  impossibile  ed  ha  espresso  nella  sua 
commedia  «  le  prave  tendenze  anche  del- 
1’ anima  popolare  ».  Seguono  le  citazioni  ed - 
i  rilievi,  che  omettiamo  perché  il  De  Vicò  si 
dibatte  in  un  grave  equivoco.  Infatti  bisogna 
intendersi  :  il  Goldoni  è,  senza  dubbio,  osser¬ 
vatore  finissimo  e  bonariamente  satirico  ma 
la  sua  indole  di  scrittore,  è  determinata  ;  ap¬ 
punto  da  una  sua  pacifica  concezione  del 
mondo  e  della  vita  che  permette  quella  osser¬ 
vazione  e  quella  bonaria  satira  e  rifugge  da 
un  interessamento  più  profondamente  etico, 
sociale,  nazionale.  Le  -sue  opere  belle  rispon- 
;  dono  al  suo  carattere  ;  quando  ha  voluto  stra¬ 
fare  è  accaduto  a  lui,  come  accadrebbe  à  chiun¬ 
que  altro,  di  smarrirsi  nel  manierato  o  nel 
falso.’ Le  testimonianze  del  «manierismo»  gol¬ 
doniano  non  possono  mai,  se  non  per  gli  in¬ 
genui,  servire  a.  indicare  una  maggiore  com¬ 
plessità  della  sua  mente  e  della  sua  anima, 
mostrandola  attenta  ad  .argoménti  e  problemi 
da  cui,  nella  sincerità,  :  inconscia  e  quindi 
nella  reale  autentica  creazione,  ripugnava.  E, 
del  resto,  nessun  obbligo  per  il  pittore  delle 
lagune,  di  filosofare  come  il  Molière.  Il  torto 
è,  prima,  dei  critici, 'che  pretendono  un  .Con¬ 
guaglio  di  attitudini  tra  due  artisti  diversissimi 
e,  perché  veri  artisti,  pOn  paragonabili  tra 
loro  ;  poi  del  De  Vico  che  ha  accettato  il  pa¬ 
rallelo  e  ha  messo  all’  attivo  del  Goldoni, 
insieme  con  quanto  nessuno  gli  contesta,'  an¬ 
che  tutto  ciò  che  forma  la  debolezza  delle  sue 
commedie,  giudicandole, ,  col  criterio  retorico 
della  «  materia  »,  degli  «  argomenti  »,  dei  «  bi¬ 
sogni  del  tempo  »,  eoe.  Né  mai  gli  è  passato 
attraverso  la  mente  il  dubbio  che  la  filosofia 
del  Molière  ha  èssa  pure  deficienze  e  sovrab¬ 
bondanze  :  veduta  meno  logora  dèli’  altra  che 
ne  fa  un  pozzo  di  speculazione  e  di  logica. 

Dal  Goldoni  al  Leopardi  è,  per  la  cronologia, 
breve  il  passo.  Né  io  voglio  finire  questa  rasse¬ 
gna  prima  di  aver  tenuto  parola,  rapida  parola, 
di  due  volumi  che  in  vario  modo  lumeggiano  ‘ 
la  vessata  questione  del  Leopardi  dinanzi  alla 
scienza  e,  ricollegandosi  al  famoso  libro  del 
Patrizi,  lo  correggono  e'  lo  completano.  Uno  •  ' 
si  deve  al  dottor  Balduino  Bocci,  ordinario  di  I 
fisiologia  nella  R.  Università  di  Siena  :  Già- 
corno  Leopardi  «  rivendicazione  »  (Ancona,  Puc¬ 
cini)  ;  l’altro  al  dottor  Giuseppe  Impallomeni 
di  Paterno,  provincia  di  Catania  :  La  psicosi- 
di  Giacomo  Leopardi  (Catania,  Giannotta  ed.) 
e  ambedue  interessano,  sebbene  scritti  da  me¬ 
dici,  le  nostre  lettere.  IL  Bocci,  entusiasta  del 
Leopardi,  offre  un’  indagine  minuta,  scientifica 
e  storica  della  malattia  di  lui  e  dellp  cagioni 
.  che  la  provocarono,  studiandone  l’emotività, 
i  disturbi  oculari,  digestivi  e  nervósi,  l’avviz- 
.  zimento  dei  tessuti,  la  vecchiaia  precoce,  e  il 
progressivo  deterioramento  del  sistema  ner- 
veo  spinale  di  contro. al  predominio;  assoluto 
del  sistema  nerveo  craniano  ;  1’  Impallomeni, 
con  un’  ammirevole  documentazione  desunta 
dalle  opere  e  dalla  bibliografia  leopardiana, 
ce  lo  descrive  nelle  tre  fasi  di  esaltamento  di 
depressione,  d’ indifferenza,  nel  giuoco  triste  e 
a  volte  tragico  delle  perpetue  contraddizioni 
in  cui  martirizzò  la  sua  vita.  Il  saggio  dell’  Im- 
pallomeni  ha  una  vera  importanza  pei  nostri 
studi;  e  per  esso  riesce  efficacemente  dimostrata 
la  conclusione  :  doversi  ricercare  le  metamor¬ 
fosi  dell’  affettività,  del  Leopardi  non  tanto 
nelle  vicende  della  vita  esteriore,  quanto  nella 
sua  costituzione  fisio-psichica.  Simili  contri¬ 
buti  scientifici  non  pretendono  sostituirsi  alla 
critica  storica  né  alla  estetica,  ma  spio  offrir 
documenti  alla  biografia  ed  alla  psicologia  del 
poeta.  I  nessi  tra  psicologia  e  creazione,  tra 
l’uomo  che  soffre  e  il  lirico  che  narra  la  sua 
sofferenza,  ricevono  lume  da  una  parte  e  dal- 
l’ altra,  dal  rilievo  del  medico  e  dal  rilievo 
del  critico,  pur  rimanendo  protetti  contro  ogni 
definitiva  ricerca  dal  segreto  pel  quale  la  na¬ 
tura  alleò  al  corpo  l’anima,  infuse  il  pensiero 
e  la  parola  nella  carne  e  nelle  ossa. 

G.  R. 
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Agli  abbonati  del  MARZOCCO 
si  darà  l’intera  opera  a  Lire  qua¬ 
rantacinque  pagabili  in  9  rate  men¬ 
sili  di  L.  5  col  premio  gratuito 
dello  splendido  Albo  Carduc¬ 
ciano  (in  commercio  L.  5). 

11  sottoscrittore  invierà  la  prima 
rata  di  L.  5  con  la  scheda  unita 
alla  Casa  Editrice  Zanichelti  in  Bo¬ 
logna  e  riceverà  i  due  primi  volumi; 
entro  il  giorno  15  di  ogni  mese 
successivo  alla  data  della  scheda  di 
sottoscrizione  egli  invierà  la  rata 
di  L.  5 .  La  Casa  Editrice  il  giorno 
20  del  mese  stesso  spedirà  i  due 
volumi  che  seguono  franchi  di  porto. 
Qualora  il  sottoscrittore  non  inviasse 
la  rata  mensile  entro  il  termine  Sud¬ 
detto,  la  Casa  Zanichelli  è  autoriz 
zata  ad  inviare  i  volumi  gravati  di 
assegno  dell’importo  della  rata  piu 
L.  0,50  per  le  maggiori  spèse 
postali 

Gli  ultimi  due  volumi  e  l’Albo 
Carducciano  saranno  inviati  gratis 
e  franco. 

La  Casa  Editrice  per  soddisfare 
alle  molte  richieste  offre  pure  la 
collezione  elegantemente  legata  in 
tela  e  oro. 

Il  prezzo  (li  vendita  dell’  intera  colle¬ 
zione  legata  sarà  di  lire  h0  ;  ma  sarà  ce¬ 
duta  agli  ali  lionati  del  MARZOCCO  a  soie  72 
lire  pagabili  in  9  rate  mensili  da  lire  8 
colle  modalità  di  cui  sopra. 

A  chi  invierà  in  una  sola  volta  L.  45  o 
L.  72  saranno  dati  franco  tutti  i  20  vo¬ 
lumi,  l’Albo  Carducciano  e,  come  premio 
eccezionale,  lo  spendido  ritratto  del  Poeta 
acquafòrte  di  L.  Bsmpard. 


IL  MARZOCCO 


Un  avventuriero  inglese 


R.  DUDLEY  DUCA  DI  NORTUMBRIA 

(  Nel  1614  Lodovico  e  Ferdinando  di  Orazio 
■' Rucellai  vendettero  certe  case  situate  nella 
parrocchia  di  San  Pancrazio  ad  un  nobil  uomo 
inglese  che  le  pagò  4000  scudi,  le  demoli  e 
sul  posto  fece  edificare  un  palazzo  che  ancora 
rimane  e  il  cui  disegno,  quantunque  senza 
prove,  fu  attribuito  all’Ammannato.  Sta  tra 
via  della  Vigna  Nuova  e  via  della  Spada  : 
recentemente  è  stato  rimodernato,  cosi  per¬ 
dendo  parte  del  suo  carattere,  specialmente 
in  ciò  che  riguarda  1’  angolo  smussato  volto 
verso  via  Tornabuoni  e  che  ricordava  la  prora 
di  una  nave.  Codesto  inglése  era  già  in  Italia 
sin  dallo  scorcio  del  1606.  Vi  giunse  dietro 
una  serie  di  avventure  drammatiche.  Nato 
nel  1573,  figlio  legittimo  del  conte  di  Leicester, 
ministro  e  favorito  di  Elisabetta  Tudor  e  di 
Douglassia  Howard  vedova  del  conte  di  Shef¬ 
field,  il  padre  (il  quale  bramava  tener  clan¬ 
destino  il  matrimonio  per  non  recare  dispia¬ 
cere  ad  Elisabetta  regina)  tolse  il  figliuolo 
Roberto  alla  Sheffield  e  lo  educò  come  conve¬ 
niva  ad  un  Dudley.  Alla  Università  di  Oxford 
’  sotto  la  data  del  7  maggio  1588  è  iscritto 
come  figlio' di  conte.  L’anno  istesso  '  (aveva 
15  anni)  figura  col  grado  di  colonnello  nello 
Stato  Maggiore  di  Leicester  generalissimo  delle 
forze  di  terra,  e  di  mare  inglesi.  Ma  ranno  an¬ 
tecedente,  al  campo  di  Middelburgo  in  Olanda 
il  generalissimo  aveva  vergato  un  testamento 
'  piuttosto  strano.  Qui  bisogna  notare  che  egli 
aveva  impalmato  poco  prima  una  terza  moglie 
(la  prima  fu  Amy  Robsart,  protagonista  del 
romanzo  di  Walter  Scott  intitolato  II  Castello 
di  Kenilworth) .  La  seconda  moglie  era  stata 
•  Douglassia  Howard,  e  la  terza  fu  Lettice  Knol- 
lys,  vedova  di  Walter  Devereux  conte  di 
Essex. 

Questa  esercitò  tale  influenza  sul  marito  da 
convincerlo  a  dichiarare  bastardo  (base' son)  ■ 
il  'figlio  della  Douglassia,  pur  lasciandolo  erede 
della  contea  di-  Warwick  e  della  signoria  di 
Kenilworth.  Fa'  d’  uopo  risalire  al  nostro  '400 
per  incontrare  energie  virili  paragonabili  a 
quelle  che  fiorirono  nell’  Inghilterra  di  Eli¬ 
sabetta.  A  17  anni  Roberto  Dudley  ha  già 
partecipato  alla  guerra  d’  indipendenza  dei 
Paesi  Bassi  ;  a  18  domanda  in  moglie  Fran¬ 
cesca  Vavasour,  ma  Elisabetta  vieta  quel  con¬ 
nubio;  ed  eccolo  mettersi  a  navigare.  Nipote 
di  tre  generalissimi  di  mare  vittoriosi  della 
Spagna;  ha  nelle  vene  la  doppia  passione  del 
mare  e  della  preda.  Infatti  fa  costruire  un’ar- 
matella  per  corseggiare.  Anche  a  ciò  Elisabetta 
f  appone  il  veto  ;  ed  egli,  crii  1’  andare  in  corsa 
è  tolto,  si  dà  a  ricercare  nuove  terre  e  rivela 
ai  suoi  concittadini  la  Guyana.  Ne  fu  ricom-  ■ 
pensato  col  ..comando,  dell’ avanguardia  .  bri¬ 
tannica  all’aggressione  di  -  Cadice  del  Ì597, 
aggressione  che  la  sovrana  affidò  all’ idoleg¬ 
giato  Roberto  Devereux.  L’  amicizia  tra  il 
jmandante  in  capo  'ed  il  comandante  del- 
Éyivanguardia  fu  messa  a  prova  nel  1601 
o,  Roberto  Devereux  ribellatosi,  Dudley 
jji  :  nell’  avanzata  su  Londra  con  noo 
"  armati.  Il  ricordo  del  vecchio  Leicester 
imo  di  Elisabetta  salvò  Roberto  Dudley 
ae  rilasciato,  poiché  il  carnefice  ebbe 
il  capo  all’ultimo  favorito  della  regina 
Il  matrimonio,  anzi  due  successivi . 
Ioni,  ed  una  campagna  marittima  tra 
■ciale  e  piratica  come  usavano  farne 
artigiani  di  Elisabetta,  '.distrassero  ’ 
*t0  Dudley  dal  suo  carezzato  proposito 
era  rivendicare  i  legittimi  natali.  Attese  che 
ìlisabetta  morisse  per  inoltrare  procedimento 
lg  indiziario.;  ma  ebbe  di  fronte  la  ostinazione 
(1:1  re  Giacomo  e,  forse,  quella  del  Parlamento. 
Frustrato  nelle  care  speranze,  Roberto  mosse 
!til  passo  decisivo  che  lo  condusse  in  Toscana. 
'Contemporaneamente  rigettò  ogni  sottomis- 
Isione  all’  Inghilterra  ed  alle  leggi  che  la  go¬ 
vernavano,  perché  abiurò  la  confessione  angli¬ 
cana,'- e  fingendo  trovare  adultera  la  moglie, 
ne  divorziò  c  fuggi  sul  continente  con  Elisa- 
bettà, Southwell,  sua  cugina,  che.  sposò  a  Itone 
prima  di  chiedere  a  Cosimo  II  granduca  di 
Toscana  licenza  di  soggiornar^  nei  costui  Stati. 
Era  all'ora  trentacinquenne,  aveva  figura,  nobile 
•  e  marziale  e  possedeva,  quarantamila  scudi  di' 
entrata. 

Perché  mai  Roberto  Dudley  si  diresse  in 
Toscana  anziché  altrove  ?  Perché  quivi,  nel 
primo  decennio  del  secolo  XVII,  sotto  la 
Signoria  medicea  (cosi  ingiustamente  deni¬ 
grata  dagli  epigoni  letterari  dei  Piagnoni) 
dominavano,  insieme'  al  benessere  materiale, 
tutte  le  condizioni  favorevoli  all’ incremento' 
della  pubblica  prosperità.  Nell’ Archivio  me¬ 
diceo  rimane. la  lettera  scritta  in  lingua  fran¬ 
cese  con  cui  Roberto  Dudley.  offre  alla  To¬ 
scana  i  propri  servigi.  Tralascio  il  brano  in 
cui  egli  narra  i  suoi  casi  giuridici,  ma  non  il 
brano  in  cui  alteramente  enumera  i  propri  me¬ 
riti  che  porrà  a  servigio  di  novello  signore: 

«  In  primo  luogo,  senza  contestare  il  .valore 
[Hi  alcuno,  egli  (s’ intende  il  Dudley)  non  i  se- 
;  condo  a  nessun  capitano  di  mare  oggi  vivente 
in  Inghilterra.  La  sua  ammirevole  esperienza 
dei  fatti  del  mare  non  trova  paragone.  In 
■  secondo  luogo  ha  studiato  particolarmente  le 
arti  del  mare'  sin  dall’  età  in  cui  potè  ap¬ 
plicatisi,  e  gli  stranienti,  in  maggior  parte 
da  lui  inventati  ed  all’ uopo  costruiti,  già 
gli  costano  7000  scudi.  In  terzo  luogo  ha  pratica 
ed  esperienza  delle  Indie  che  personalmente 
ha  visitato,  per  cui  conosce  segreti  e  partico¬ 
larità  dei  vari  luoghi  di  colà.  Inoltre  ha  co¬ 
municazione  di  avvisi  giornalieri  riguardanti 
quei  paesi  d’  oltremare  che  la  defunta  regina 
Elisabetta  e  il  proprio  zio  grande  ammiragliò 
usavano  partecipargli,  tenendolo  al  corrente 
di  ogni  loro  disegno  e  proposito.  In  quarto 
luogo  è  ammirevolmente  versato  nella  costru- 
,  ziohe  di  una  nave  di  guerra  il  cui  uso  non  è 


conosciuto  oggi  nella  perfezione  e  nel  segreto 
che  la  possono  rendere  invincibile.  In  quinto 
luogo  proverà  a  V.  Altezza  con  ragioni  peren¬ 
torie  e  sicure  con  quale  facilissimo  e  poco 
dispendioso  mezzo  Essa  potrà  dominare  ed 
in  breve  signoreggiare  il  mar  di  Levante, 
nonostante  tutte  le  galere  spagnuole,  infedeli 
ed  altre  che  volessero  opporsi  alle  forze  navali 
di  V.  Altezza  Serenissima.  Pretende  egli  stesso 
Dudley  avere  in  proprio  due  o  più  navi  per 
guerreggiare  gli  infedeli  e  trafficare  in  merci 
nelle  varie  regioni'  del  mondo  secondoché  i 
cg,si  suggeriranno.  La  reputazione  dunque  di 
questo  signore,  congiunta  al  suo  sapere  ed 
al' suo  merito,  insieme' alle  glorie  del  casato  '  , 
donde  proviene,  attrarrà  tutti  i  migliori  ma¬ 
rinari,  piloti,  cannonieri,  soldati,  e  maestri 
d’  ascia,  nonché  altri  galantuomini,  che  d’ogni 
parte  "accorreranno  per  trovare  impiego  sotto 
la  sua  guida.  Infine  sarà  un  grande  asilo  e 
conforto  a  tutti  i  suoi  connazionali  che  soffrono 
iniqua  persecuzione  per  la  loro  .fede  e  che  in 
Toscana  troveranno  luogo  di  consolare  e  rin¬ 
frescare  la  propria  miseria.  La  V.  Altezza  ob¬ 
bligherà  grandemente  tutta  questa  nazione 
inglese  la.  quale  andrà  tutti  i  giorni  esaltando 
il  Suo  nome  ed  impiegherà  tutte  le  proprie 
forze 'per  il  seryizio  di  Y.  Altezza  e,  farà  voti 
"a-ÌDib  ógni  giorno  per  la  salute  Sua  e  dèi  Suoi 
e  per  l’incremento  della  Sua  grandezza  ». 

I  Medici,  non  impunemente  seme  di  commer¬ 
cianti,  'e. .  di  capitani,  mirarono  a  ridurre  la 
propria  signoria  a  podere  modello.  Per  •  con¬ 
seguenza  T  offerta  di  Dudley-  fu  accolta  favo¬ 
revolmente  da  Ferdinando  e-  da  Cosimo  II. 

•  .  Ma  bisognava,  come  suoi  dirsi,  pararsi  le 
spalle  ed  ecco  il  17  marzo  del  1,607  il  Gran¬ 
duca  scrivere  al  conte  di  Northampton,  vin¬ 
citore  dell’Armada,  zio  di  Dudley  e  ammiraglio 
d’  Inghilterra,  nei  termini  seguenti  : 

«  Il  conte  di  Warwick,  come  V.  Signoria 
Illustrissima  sa,  è  venuto  a  ripararsi  in  questi 
miei  Stati 1  per  poter  quietamente  vivere  se¬ 
condo  la  religione  che  egli  fino  ad  hora  ha  os¬ 
servato  ;  et  io  oltre  alla  notizia  che  havévo  del 
merito  et  valor  suo  1’  ho  raccertato  anche  tanto 
più  volentieri  per  sapere  la  parentela  che  egli 
ha  con  V.  Signoria  Illustrissima,  et  avere  in¬ 
teso  da  lui  medesimo  1’  amore  che  Ella  gli 
porta.  Et  avendo  io  in  questo  poco  tempo 
veduto  ancora,  che  egli  mostra  una  devotis¬ 
sima  volontà,  verso  il  suo  Re,:  et  di  -conser¬ 
varsi  Suo  fedel  vassallo  et  servitore,  mi  è  parso 
di  doverne  far  fede  a  V.  Signoria  Illustrissima 
con  questa  mia  lettera,  et  pregarla,  che  si  come 
il  detto  Signore  Conte  tiene  Lei  in  luogo  di 
Padre,  cosi  Ella  lo,  favorisca  come  figliuolo, 
mantenendolo  nella  buona  grazia  di  S.  Maestà, 
et  ovviando  principalmente  che  la  Maestà  Sua 
non  porga  orecchio  alle  calunnie  •  che  le  po¬ 
tessero  sinistramente  essere  impresse  nell’animo 
dai  nemici  del  sopradetto  signore,  il  merito 
del  quale  sarà  cagione  che  aneli’  io  ne.  rimarrò 
molto  tenuto  a  V.  Signoria  Illustrissima,  et 
dal  Signore  Iddio  ne  desidero  ogni  prosperità o>. 

Gli  Archivi  non  contengono  risposta .  alla 
soprascritta  lettera  ;  ma  un  dispaccio  del  Lotti, 
Ministro  mediceo  a  Londra,  dichiara  che  il 
re  non  intendeva  perdonare  al  profugo  inglese, 
per  il  quale  già  nella  pubblica  opinione  britan¬ 
nica  si  era  coniato  li-celebre  detto  :  «  Un  inglese 
italianizzato  è  un  demonio  insatanassato  ».  Ma  • 
d;  altra  parte  dai  primi  anni  del, '500  in  su-  la 
decadenza  d’  Italia  nelle  faccende  di  mare  si 
era  manifestata  in  tal  modo,  che  Cosimo  II 
giudicò  conveniente  accettare  le  offerte,  di 
tale  che  lo  aiutasse  a  ringiovanire  in  Toscana 
le  industrie  che,  un  tempo,  avevano  resa  fio- 
rida  la  costiera  di  Liguria  e  i  lidi  del  Mezzo¬ 
giorno  d’  Italia. 

Si  può  asserire  in  realtà  che  Roberto  Dudley 
è  stato  il  continuatore  e  forse  il  riformatore 
della  costruzione  del  portò  di  Livorno  iniziata 
dal  Buontalenti.  Cosimo  II  affidò  infatti  al 
marinaro  inglése  la  direzione:  dei  lavori  por¬ 
tuari  insieme  alla  costruzione'  di  alcune  navi 
di  guerra.  Il  Mplo  Mediceo- è  Opera  di  Dudley. 
Il  celebre  galeone  San  Giovanni  Battista  va¬ 
rato  il  20  marzo  1 608,  •  che  portava  64  grossi 
cannoni  e  fu  il  terrore,  dei  turchi  ,neì  Tirreno, 
è  stato  disegnato  da  Roberto’  Dudley  che  iniziò 
con  esso  la  riforma  ,  del  naviglio  mediterraneo, 
introducendo  le  lineò  di  carena  già  praticate 
in  Inghilterra.  L’Arcano  -del  '■  mare,  ■  --opera  vo-  : 
luminosa  del  conte  di  Warwick,  è'  ancora 
tutt’  òggi  un  documento  senza  la,  conoscenza 
del  quale  non  si  può  scrivere  nulla  di  sensato 
in  fatto  di  marina  nel  secolo  XVII.  L'Arcano 
del  mare  ha  avuto  parecchie  edizioni  tutte 
illustrate  da  disegni  bellissimi.  Ma  oltre  al- 
X Arcano,  Dudley  ha  composto  il  Direttorio 
marittimo  rimasto  manoscritto,1  e  che  l’autore 
intese  per  libro  di  testo  ad  uso  degli  ufficiali 
della  marina  toscana.  . Nè  egli  fu  esclusiva- 
mente  un  benefattore  della  Toscana- in  quanto 
>  contribuì  a  dotarla  di  una  marina  militare. 
Egli  ridusse  Livorno  a  porto  di  commercio 
internazionale.  Il  suo .  carteggio  col  Granduca 
e  coi  suoi  Segretari  di  Stato  prova  che  tentò 
di  porre  il  principale  porto  toscano  in  rapporti 
diretti  con  l’America.  I  Medici,  è  bene  ricor¬ 
darselo,  possedettero  tre  marine  :  una  era  quella 
di  Stato,  un’altra  era  la  marma  dell’Ordine 
;  Stefanesco  la  quale  esercitava,  al  pari  di  quella 
Gioannita,  là  polizia  del  Mediterraneo  contro 
i  pirati  barbereschi.  Infine  vi  era  una  terza 
marina,  commerciale,  e:  di  cui  i  Granduchi 
erano  armatori.  Si  ha  ricordo  che  nel  settem¬ 
bre  del  1608  salpò  da  Livorno,  munita,  di  istru-' 
zioni  scritte  da  Roberto  Dudley,  ma  per  conto 
,  e  rischio  del  Granduca,  una  nave  capitanata 
dall’  inglese  Roberto  Thornton.  Veleggiò  alla 
costa  della  Guyana  e  tornò  nel  giugno  del  1609, 
recando  seco  di  colà  merci  ed  anche  taluni 
indigeni,  parecchi  dei  quali,  portati  in  Firenze) 
vi  morirono  di  vaiuolo.  Uno  solo  scampò  e 
visse  sino  a  tarda  vecchiaia  al  servìgio  parti¬ 
colare  del  cardinale  Gian  Carlo  De  Medici, 
principale  contributore  delle  ricchezze  conte¬ 
nute  nella  ■  Galleria  degli  Uffizi.  Ad  illustrare 
l’opera  di  Dudley  è  notevole  un  passo-  di 
una  sua  lettera  che  cito  integralmente  :«  Con 
mediocre  spesa,  Livorno  è  stato  ridotto,  non 


solo  a  chiave  commerciale  della  Toscana,  ma 
dell’Italia,  per  cagione  degli  otto  milioni  di 
scudi,  valore,  delle  mercanzie  che  annualmente 
vi  approdano  ». 

lAétV Arcano  del  mare  T  autore,  oltre  al  ti¬ 
tolo  di  conte  di  Warwick,  si-  dà  anche  quello 
di  duca  di  Nortumbria.  Ebbe  diritto  di  fre¬ 
giarsene  ?  Si,  perché  egli  lo  ottenne  dal  Sacro 
Romano  Impero  in  ricompensa  di  certi  ser¬ 
vigi  che  rese  alla  causa  cattolica  allora  in 
fiera  battaglia  contro  i  principi  protestanti 
di  Alemagna.  Durante  tutta  1’  assai  lunga  vita 
T  avventuriero  inglese  si  dolse  dell’  ingiusti¬ 
zia  dei  giurisperiti  del  suo  paese.  Attribuendo, 
non  so  con  quanta  ragione,  al  regime  parla¬ 
mentare  la  umiliazione  di  cui  era  stato  fatto 
segno,  fu  nemico  acerrimo  di  codesto  regime. 
Tra  le  sue  òpere  minori  vi  è  un  documento  in¬ 
teressantissimo..:  intitolato  «  How  to  bridle  thè 
exhorbitances  of  Parliament,  by  Robert  Dudley 
Earl  of  Warwick  ». 

",  È  un  invito 'Ragionato  al  re  d’Inghilterra 
di  assicurarsi  s&aggiore .  possanza  col  mettere 
da  parte  la  C aiterà  dei  Comuni'  e  col  fondare 
la  propria  autorità  sopra  numerose  ed  agguer¬ 
rite  milizie  stanziali  . 

I  discendenti-italiani  del  duca  di  Nortumbria 
non  fecero  m^ì  ritorno  nella  loro  patria  di 
origine,  le  figlie  accasandosi  tutte  in  nobili" 
famiglie  italiane.  .  La  discendenza  inglese,  cioè 
i  cinque  figliuoli  di  Dudley  avuti  da  lady  Alice 
Leigh  da  lui  abbandonata  per  la  Southwell,  ri¬ 
masero  sempre  in  Inghilterra  ove  ereditarono 
il  patrimonio  immobiliare  di  lui.  Quell’  ab¬ 
bandono  forse  non  fui)  estraneo  al  detto  più 
jt, addietro  citato  :  Un  inglese  italianizzato....  con 
quel  che  segue.  :. 

Jack  la  Bolina. 


DUE  FILOSOFI 
NEO-SENATORI 

Due  altri  filosofi  entrano  nel  Senato  ita¬ 
liano,  1’  uno  per  portarvi  ormai  soltanto  l’au¬ 
torità  del  nome -onde  s’  onora  e  s’illustrala 
sua  cadente  vecchiaia,  ì  T  altro,  nonostante 
T  età  avanzata,  ancor  vigoroso  abbastanza 
di  corpo  e  di  mente  per  dare,  come-  dev’essere 
augurio  di  tutti,  la  sua  personale  illuminata 
collaborazione  all’attività  legislativa  di  Pa¬ 
lazzo  'Madama.  E  bisogna  dire  che,  nell’  im¬ 
pressione  suscitata  in  noi  dalla  duplice  nomina, 
i  sessantanove  anni  di  Filippo  Masci  riscat¬ 
tano  gli  ottantasei  di  Roberto  Ardigò  ;  al¬ 
trimenti  il  laticlavio  concesso  còsi  tardiva¬ 
mente  a  quest’  ultimo  potrebbe  fare  ironica¬ 
mente  pensare  che,  se  altri  compianti  maestri 
del  pensiero  filosòfico  italiano  '  dogli  ultimi 
tempi  rimasero  senza  questa  suprema  consa¬ 
crazione  d’  onore  ;  (inutile  al  filosofo,  ma  non 
inutile  al  pubblico  prestigio  dei  valori  intel¬ 
lettuali  e  alla  vita  politica  dello  Stato),  ciò 
fu  perché  lessi  ebbero,  il  torto  di  morire  sènza 
.essersi  avvicinaci  abbastanza  alla  novantina. 

Per  quantqùjiguarda  ì’  Ardigò,  non  si  può 
veramente  vincere  l’ impressione  che  T  onore 
concesso  a  lui  sia  un  onore  postumo  concesso 
al  positivismo’ italiano:  II,  che  non  toglie  nulla 
al  merito  personale  dell’ uomo.  Il  positivismo - 
è  in  ribasso  fra  noi,  come  in  tutto  il  mondo, 
del  pensiero  contemporaneo,  né  del  resto  esso 
ha  mai  avuto,  un  vero  e  specifico  significato 
filosofico,  per  la  semplice  ragione  che  il  maggior 
numero  dei  problemi  filosofici  fondamentali 
perdevano  in  esso  e  con  esso  il  loro  vero  si¬ 
gnificato.  Ancora  una  volta  noi  vediamo  com¬ 
piersi  lo  stèsso  procèsso  ineluttabile,  cioè  l’ab- 
,  bandone  di  quelle  tendenze  di  pensiero  di 
cui  il  positivismo  vuol  essere  la  superiore 
espressione,  in  tutti  i  momenti  di  maggiore 
slancio,  e  di  maggiore  fecondità  e  vigore  di 
speculazione  filosofica:  Ché  la  filosofia  è,  in 
ultima  analisi,  metafisica  e  non  è  stata  né 
sarà  mai  puro  ficonoscimento  è  sistemazione, 
sìa  pure  critica;-  di  fatti. 

Di  ciò  non  v*  è  ormai  nessuno,  o  quasi,  che 
non  sia  convinto.  Ma  non  perciò  son  privi 
d’ importanza,  .  Soprattutto  :  storica,  il  positi¬ 
vismo  in  genere  e  T  opera  dell’ Ardigò  in  ispe- 
’cie.  Possiamo' dite  che  il  positivismo  ha  eser¬ 
citato,  sùl  pensiero  italiano,  un’  azione  analoga 
e  parallela  a  quella  esercitata  dal  cosiddetto 
indirizzo  storico  npl  campo  della  cultura  filo¬ 
logica,  letteraria,  artistica  (storicista,  a  modo 
suo,  è  stato  in  gran  parte  il  positivismo,  come 
positivistico  fu  in  .sostanza  .1’  ideale  di  cultura 
nei  rappresentanti;,  esclusivi  dèi  metodo  sto¬ 
rico).  E  come  quest’ ultimo  fu,  nonostante 
tutto,  in  un  periodo  di  non  piena  maturità 
spirituale,  una  sgTjqla  di  sincerità  e;  di,  serietà, 
un  bagno  salutare  d’  oggettività  e  di  disinte¬ 
resse,  un  esercizio  continuo  d’  amore  umile 
e  devoto  alla  verità  scientificamente  accerta¬ 
bile,  una  forza,  dunque,  disciplinatrice,  e  mor- 
tificatrice  del  facile  retoricume,  "della  boria 
sintetizzatrice  a  vuoto  e  dell’  arbitrio  estetico  ; 
cosi  il  positivismo 'fu,  nei  suoi  risultati,  fina 
non  inutile  reazione  alle  nebulose  astrattezze 
e  agli  apriorismi  formali  d' una  filosofia  ineb- 
briata  della  sua  purità  e  della  sua  indipendenza, 
che,  dopo  aver  tentato  invano  di  ricavare  e 
di  costruir  da  sé  -stessa  la  realtà  effettiva 
delle  Cose,  l’esperienza,  si  era  illusa  di  poterne 
fare  a  meno,  prescindendo  dal  sapere  scienti¬ 
fico  o  disprezzandolò  affatto.  In  tal  senso 
—  è  dovere  d’  imparzialità  il  riconoscerlo, 
anche  per  chi  è  ben  lungi  dalla  forma  mentis ’ 
positivistica  —  in  tal  senso  il  .  positivismo  ha 
avuto  il  merito  di  costringere  il  pensiero  filo¬ 
sofico  a  un  più  onesto  rispetto  dei  fatti  e  ad 
un  beninteso  e  fecondo  connubio  colla  scienza, 
temperandone  le  audacie  inconcludenti  e  ca¬ 
duche /-e  modificandone,  in  parte,  anche  i 
metodi. 

Se  questo  è  merito  del  positivismo,  questo 
è  merito,  soprattutto,  di  Roberto  Ardigò,  nèl 
quale  il  positivismo  italiano  ha  trovato  la 
sua  più  energica  e  più  organica  espressione, 
la  visione  chiara  di  sé  stesso  e  la  forma  più 
genuina  e  più  rispettabile,  ben  diversa  da 


quell’ altra,  rappresentata  dall’antropologismo 
e  dal  sociologismo  alla  Lombroso,  di  cui  si 
nutrì  in  Italia  tutta  una  generazione  di  medici 
e  d’avvocati.  S’  aggiunga  che  tutta  la  vasta 
produzione  dell’ Ardigò  è  frutto  d’  una  evolu¬ 
zione  spirit,uale,  perfettamente  sincera,  e  per 
sé  stessa  significativa  dei  tempi,  dall’  ortodos¬ 
sia  cattolica,  suggellata  dal  ministero  stesso 
del  sacerdozio,  verso  una  concezione  assoluta¬ 
mente  opposta  della  realtà;  che  essa  procede 
da  un  vero  bisogno  personale  e  da  un  personale 
sforzo  di  risolvere  a  sé  stesso  in  un  Certo  modo 
i  problemi  filosofici  e  che,  infine,  il  positivismo 
italiano,  se  pur  meno  notevole,  per  importanza 
intrinseca  e  per  rapporti  di  filiazione  e  per 
influssi  esercitati,  ha  però  assunto,  grazie  al- 
T  Ardigò,  una  sua  certa  fisonomia  originale 
e  indipendente  rispetto  a  quello  inglese.^  è  -, 
francese.  Ed  è  ^  certo  mirabile  T  attività  di 
questi  uolfio  che,  con  onesta  coerenza  e  con 
organica  continuità,  ha  potuto,  :  dagli  studi 
giovanili  sul  Pomponazzi  e  sul  rinascimento 
filosofico  agli .  articoli  pubblicati  fino  in  questi 
ultimi  tempi  nella  Rivista  di  filosofia  e  scienze 
affini  del  Marchesini  e  nella  Rivista  di  filosofia 
succeduta  a  quella  e  alla  Rivista  del  Cantóni, 
tracciarè  quasi  tutto  un  sistema  .di  filo*ìa, 
una  cosmologia,  mia  psicologia,  una  gqpséolègia, , 
una.  morale,  una  sociologia,  '  una;  pedagogia.  '' 
Certo,  la  sua  psicologia  è  infetta  di  tròppo  fisio- 
logismo  ;  la  suà  gnosèologia  tome  in  genere 
la  sua  filosofia,  non  riesce,  travèrso  la  nozione 
del  fatto,  a  celare  1’ ingenuo  realismo  mate¬ 
rialistico  che  il  positivismo  si  propone  -e  s’ il¬ 
lude  d|'  superare  ;  la  sua  morale,  collè  idealità 
sociale  sostituite  a  ogni  elemento  assoluto  e  * 
imperativo,  è  il  riconoscimento  d’un  fatto,  colto 
nel  momento  dinamico  della  sua  formazione,  non 
è  T  affermazione  d’  un’  attività  legislatrice  che 
giudica  dèi ,  fatti  è  delle  idealità  sociali  ;  la  sua 
dottrina  del  processo  delle  formazioni  naturali, 
nonostante  il  concetto  che  fa  consister,  queste 
ultime  in  tante  sfere  di  realtà  '  relativamente 
autonome  spvrapponentisi  e  irriducibili  quali¬ 
tativamente  1’ una  all'  altra — ..concetto  che 
richiama  quello  del  Com te  — -  non  cessa  perciò 
di  lasciare  senza  significato  tutto  quanto  il 
procèsso  evolutivo  .  escludendone  la- ^finalità, 
l’ intrinseca  unità  razionale,  cioè  lo  spirito,  e 
meccanicizzandòlo.  E  si  potrebbe  continuare, 
se  lo  consentisse  la  natura  occasionale  di  que¬ 
ste  note  affrettate.  Ma  non  perciò  si  potrà 
negare  che  il  positivismo  italiano  ha  dato  con 
Roberto  Ardigò  tutto  quello  che  poteva  dare 
(i  suoi  discepoli  o  l’hanno  ripetuto  o  illustrato, 
alcuni  con  ingegno  e  con  consapevolezza, 
altri  ne  hanno  tentato  la  contaminazione  con 
■  le  tendenze  idealistiche  -  della  nuova  genera¬ 
zione)  e  che  nelle  sue  pagine  senza  orpelli 
rispondènti  alla  probità  della  vita  e  alla  fer¬ 
mezza  e  alla  modestia  del  carattere  - —  le  , 
più  salienti  può  leggere  ora  ognuno  raccolte  in 
grosso  volùme  con  sapienza  grande  dal  Trailo  — 
si  riassume -un  aspetto,  della  vita  filosofica  : 
italiana  dell’ ultimo  cinquantennio. 

Tempra  diversa  >  èr  Filippo: r  Masi  1  Egli',  è; 
soprattutto  spirito  fornito  di  vasta  e. profondai., 
cultura  filosofica  (una  qualità,  tra  parentesi,?!';; 
che  ha  fatto  sempre  difetto  all’ Ardigò,  come 
del  resto  iacea  difetto  allo  Spencer)  e  d’acume 
critico  veramente  superiore.  Nessuno  forse,  più 
destro  e  sicuro  di  lui  nel  cogliere  i  punti  deboli 
d’  una  dottrina  e  hel  lanciarle  contro  con  so- 
brietà  incisiva/brevi,  aguzzi,  rapidi,  i  dardi 
della  sua  critica.  I  suoi  scritti  hanno,  sempre 
questo  gran  pregio  che,  non  divagando  mai, 
raccolgono,  nella  discussione  d’  ogni  dottrina, 
tutte  le  obiezioni,  tutte  le  difficoltà,  tutte,  le' 
lacune,  ,e  ciò  con  cosi  adamantina  chiarezza, 
con  cosi  .sicura  penetrazione,  con  (tanta  preci- 
:  sione,  con  cosi  abile  trapasso  dàll’  una  al- 
T  altra  faccia  del  problema,  talora'  anche 
con  fraseggiare'  cosi  colorito,  nonostante  la  , 
T scientifica  esattezza,  che:  ,si  ha  da  gradevole 
impressione  d’  aver  dinanzi,  in  poche .  pa¬ 
role  o  in  poche  pagine,  tutto  quello  che  è  stato 
■pensato  o  che  si  potrebbe  pensare  contro  una 
determinata,  dottrina.  Se  si  volesse  fare  una 
(  .-classificazione  d’ ingegni,  il  suo  andrebbe  pre- 
: '  valentemente  fra  quelli  che  si  possono  dire 
dei  condensatori.  Appunto  perciò  i  suoi  tre 
volumi  di  Psicologia,  di  Logica,  e  'd'  Etica  che. 
vorrebbero  essere  dei  manuali  scolastici,  ma 
sono  in  realtà  molto  di  più,  rappresentano  in 
complèsso  quanto  di  meglio  vi  sia  in  Italia 
nel  loro  genere,  perché  nulla  vi  manca  d’  es¬ 
senziale  e  vi  è  raggiunto  felicemente  Io  sforzo 
della  massima  densità:  di  contenuto  colla  mas¬ 
sima  .limpidità  d’esposizione  e  di  critica  e 
colla  massima  sobrietà  di  svolgimento. 

Ma  le  qualità  che  abbiam  dette1  sono  sor¬ 
rette,  nel  Masci,  da  uno  spirito  filosofico  vi¬ 
goroso.  Già,  non  si  riesce  manipolatoti  critici;, 
delle  dottrine  altrui  se  non,  si  hanno  delle  idee, 
insieme  colla  virtù  d’ elaborarle.  Il  Masci  non 
ha.  mai  scritto  un  Sistèma  di:  filosofia  e  nem¬ 
meno  un’opera  sisternatica.'  La  sua  opera 
unica  d’ insieme  è  forse  quella  intitolata  Cól 
scienza,  Volontà,  Libertà.  Egli  è  sempre  stato, 
del  resto,  un  critici  sta,  uno  dei  più  autorevoli, 
anzi,  e  dei  più  sagaci  rappresentanti, .  insieme 
col  Tocco  e  col  Cantoni,  del  kantismo  in 
Italia,  quando  il  kantismo  era  appunto  fra  noi»  ., 
■nel  campo  speculativo,  cioè,  a  un  piano  più 
su.  del  positivismo  materialeggiante,  ;  la  filo¬ 
sofia  prevalente.  E  alcuni  dei  sùoi  saggi  mi¬ 
gliori  —  come  quello  di  molti  anni  addietro 
sulle  -  categorie,  eh’  egli  sosteneva  doversi  in¬ 
terpretare  come  .funzioni  —  sono  infatti  dedi- 
.  cati  all’  interpretazione  e  all’  illustrazione  delle 
dottrine  kantiane.  Ma  del  kantismo  il  Masci 
non  si  è  limitato  ad  essere  V  espositore  o  Tese-’' 
gèta',  bensì  l’ha  fecondato  cogli  studi  più  re¬ 
centi  di  psicologia,  d’ etica,  di  sociologia,  di 
gnoseologia,  coi  risultati  della  scienza  contem¬ 
poranea  e  Con  le  più  recenti  manifestazioni 
del  pensiero  filosofico,  e  ne  ha  fatto  un  abito 
mentale  personale  e  indipendente  di  ricerca 
e  di  considerazione  dei  più  diversi  problemi. 
Che  tutte  le  difficoltà  intrinseche  del  kantismo 
egli  riesca  a  superare,  eh’  egli  anzi  riesca  a 
non  aggravarle  con  tentate  conciliazioni  o  in¬ 
terpretazioni,  non  si  potrebbe  dire  ;  e  non  è  il 
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DE  MEDICI  L.  IL  MAGNIFICO.  —  Opere, 

a  cura  di  Attilio  Simioni.  —  Voi.  I, 

(N.  54)  di  pagg.  324,  L.  5,50;  per  gli 

abbonati  alla  raccolta  L.  4,00. 

Dopo  i’  edizione  fiorentina  in  quattro  vo¬ 
lumi  delle  opere  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
procurata  da  Leopoldo  II  nel  1825,  una 
ristampa,  intégrale  e  accuratamente  critica 
di  esse  era  da  tempo  desiderata,  poiché 
anche  il  Carducci  preparandone  una  scelta 
nel  '59  sentiva  la  necessità  non  lontana  di 
«  un’  edizione  di  tutte  le  scritture  di  lui 
giudiziosamente  rifatta  sui  manoscritti 
con  miglioi  ordine.  Ora  a  offrire  agli  stu¬ 
diosi  una  tale  edizióne  il  piu  possibile  per¬ 
fetta,  'con  attenta  metodica  accuratezza, 
lavora  Attilio  -Simioni,  già  da  anni  studioso, 
dell’  opera  del,  poeta  e  della  gentil  figura, 
della  Simonetta,  che  morendo  mòsse  la 
lirica 

In  questo  primo  volùme  sono  raccolti  gli' 
scritti  dell'  età  giovanile,  della  prima  età': 
idillica  poetica  di  Lorenzo  non  ancora  fatto 
fosco  nelle  majcchinazioni  della  politica 
non  scettico  nello  sphsso  dei  carnevali  fra  il 
popolò.  Quel  grande  principe  di  borghesia, 
eh’  era  il  più  fiorentino  dei  fiorentini  del 
suo  tempo,  faceto  di  motti  ed  agile  d’  imma¬ 
ginazione,  naturalista  d’  analisi  e  tranquil¬ 
lamente  giocondo  nelle  consuetudini  della 
vita  cittadina  e  villereccia  che  sapea 
sieme  godere  e  metter  in  beffa,  qui  ci  appare 
nel  sereno  platonismo  dei  venti  anni  e  nelle 
voluttà  primaverili  d’  una  fresca  dolce  ispi¬ 
razione,  che  se  mostra  di  ricollegarsi  ai  miti 
trecentisti  e  al  Boccaccio  degli  idilli  mito¬ 
logici  e  agli  elegiaci  latini,  ha  pur  una  tale? 
vivacità  impressionistica  e  grazia  fantastica) 
da  affermare  una  sua  impronta  di  natura-' 
lismo  idillico  lenemente  fascinatore  anche: 
nel  petrarchismo  delle  Rime. 

Precede  T  epistola  dedicatoria  a  Federico' 
d’Aragona  d’  una  raccolta  d’antichi  ti 
tori  fatta  eseguire  in  amore  e  onore  del 
figliuolo  del.  re  Ferdinando  di  Napoli,  e  che 
ci  attesta  gli  studi  e  le  predilezioni  del  diciot¬ 
tenne  giovinetto  ;  quindi  empiono  gran  parte 
del  volume  il  Commento  di  Lorenzo,  sulle 
orme  di  Dante,  sopra  alcuni  suoi  sonetti, 
con  squisito  platonismo,  e  le  Rime, 
zoniere  gentilissimo  che  sa  d’  aria  monta¬ 
nina  e  di  primaverili  fragranze  e  amenità 
«  rinfrescate  »,  come  scrisse  il  Carducci, 
«  in  una  vena  corrente  d’  antica  ingenuità, 
rintegrate  nella  gentilezza  paesana  di  Dino 
Frescobaldi  e  Lapo  Gianni  ».  Seguono  le 
Selve  d’Amore  in  voluttuoso  abbandono  me¬ 
lodico  d’ ottave,  ricche  di'  bei  quadretti 
campestri  e  di  passionati  lamenti,  con  senti¬ 
mento  tra  elegiaco?  e  concitato  e  colorito 
«  tratta  scuola  yeneta  e  la  fiamminga  »,  e 
poi  l’Ambra,  poemetto  ovidiano  di  calda 
rappfeséntazione  graziosamente  evidente,  e 
le  egloghe,  Corinto  e  Apollo  e  Pan  :  con  le 
q ùali  si  viene,  possiam  dire,  a  conchiudere 
la  prima  maniera  lirica  più  propriamente 
idillica  di  Lorenzo  il  Magnifico. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Eitit 
Gius,  Laterza  &  figli  -  Bari 
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Libro  di  regole  e  di  esercizi  LATINI 
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,  II  »  2»  »  »  »  »  3.  — 
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Scuole  secondane  inferiori  -  Scuole  tecniche 

-  Scuole  complementari  -  Ginnasio  inferiore 

—  1150  pagine  -  32  illustrazioni  d’arte. 

Edizione  comune  completa  in  un  voi.  L.  3. — 
^Edizione  di  lusso  in  tre  volumi  separati 

Yol.  I.  -  comprende  la  Parte  I  -  La  Via  Fiorita  - 

perla  Classe  1  delle  Scuole  medie  inferiori  L.  1 .50 

Voi.  II.  -  comprende  la  Parte  II  -  Ài  Raggi  del  Sole  - 
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e  La  Nuova  Italia  per  la  Classe  111  delle  Scuole 
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prosatori  italiani  -  Esercizi  ed  esempi  -  Passi 
scelti  di  grandi  prosatori  italiani  L.  2.20 

L’Analisi  Logica 
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secondarie  inferiori  —  Lire  UNA. 

La  Nostra  Lingua 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  siila  Grammatica  e  sai  Vocabolario 
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inferiori  con  circa  300  eserciti  .  .  .  L.  1.50 
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G.  B.  MARCHESI 

PENSARE  IT SCRIVERE 

Notìzie,  consigli,  esercizi  ed  esempi 
per  uso  della  IY  classe  del  Ginnasi  e  della 

I  classe  degli  Istituti  tecnici.  —  2.®  edi¬ 
zione  completamente  rifatta  .  .  .  .  L.  4.25 

Il  (MINIENTI  LETTERARI 

notizie  intorno  aliorijine,  agli  spiriti  ed  alla  forma  loro, 

con  esempi 

( Avviamento  allo  studio  della  storia  letteraria) 
ad  uso  detta  V  classe  dei  Ginnasi  e  della 

II  classe  degli  Istituti  tecnici.  —  2a  edi¬ 
zione  migliorata . L.  4-50 

Prof.  ENRICO  CARRARA 

STORIA  ed  ESEMPI  della  o 
0  LETTERATURA  ITALIANA 

ad  uso  degli  ISTITUTI  TECNICI 

Volume  1.  -  Secoli  XIII  a  XVI,  per  la  3®  classe. 
Nuova  edizione  completamente  rifatta  : 

I  -  Le  origini  e  il  Duecento.-  Letteratura  medioevale  - 

Inizi  di  letteratura  volgare  -  L’età  di  Dante.  L.  1.50 

II  -  Il  Trecento- Dal  Medio-Evo  all’Età  Moderna.  L.  1.- 

III  -  Il  Quattrocento  -  Rinascita  della  tradizione 

classica  ...  .  .  1  — 

TV  -  Il  Cinquecento  -  La  perfezione  del  Rinasci¬ 
mento  -  Dal  Classicismo  al  Cattolicismo  .  L  2.20 
Volume  II  -  Sec.  XVII  a  XX  per  la  4*  cl.  L.  4.— 
ad  uso  delle  SCUOLE  NORMALI 

Voi.  I  -  Sec.  XIII  e  XIV,  per  la  x»  cl.  L.  2.- 

Vol.  Il  -  Sec.  XV  a  XVII,  per  la  2*  cl.  L.  3.— 

Voi.  Ili  -  Sec.  XVIII  a  XX,  per  la  3»  cl.  L.  3.— 

Copie  di  saggio  a  richiesta. 

caso  di  spiegar  qui.  Riman  sempre,  quella  del 
Masti,  una  delle  menti  piu  forti,  più  chiare, 
più  logiche,  più  veramente  filosofiche,  che  vanti 
il  pensiero  italiano  odierno.  Queste  qualità,  in¬ 
sieme  colla  vasta  conoscenza  eh’  egli  ha  dei 
vàri  indirizzi  filosofici,  gli  han  consentito  di 
dedicare,  nell’ Accademia  Reale  di  Scienze  mo¬ 
rali  e  politiche,  della  quale  è  attivissimo  segre¬ 
tario,  e  ora  in  quella  dei  Lincei,  innumerevoli 
memorie  ad  argomenti  diversissimi,  dal  con¬ 
cetto  di  spazio  e  di  tempo  al  pragmatismo,' 
dall’  indeterminismo  francese  alla  filosofia  della 
religione^  dal  pensiero  del  Teichmuller  alla 
•  filosofia  della  storia,  dal  problema  della  scuola 
media  al  pensiero  di  Giuseppe  Mazzini  ecc.  ecc. 
È  dunque  anche  lui,  oltre  a  tutto,  un’  energia 
di  lavoro  inesauribile  ;  al  che  si  aggiunge  che 
èjjuomo  dalla  coscienza  diritta  e  dalla  vita 
impeccabile. 

UÈ  fortuna  perula  patria  che  il  massimo  con¬ 
sesso  legislativo  accolga  esempi  di  puro  ca¬ 
rattere  e  di  virtù  operosa,  nella  scienza  e  nella 
vita,  come  Roberto  Ardigò  e  Filippi  Masci. 

Giovanni  Calò. 


NLRRGIJSlAIjtm 

*  Il  carattere  di  Diderot.  —  Camille  Flam- 
marion  schizza  nella  lieviie  un  rapido  e  viro  profilo 
di  Diderot,  del  quale  si  celebra  in  questi  giorni  il 
secondo  centenario.  Il  lavoro  intellettuale,  egli  dice, 
era  la  vita  e  la  felicità  del  filosofo.  Egli  lavorava 
dieci  ore  al  giorno,  molto  spesso  per  rendere  un  ser¬ 
vigio  a  scrittori  meno  dotati  e  pili  bisognosi  di  lui. 
Si  era  tanto  abituati  alla  sua  compiacenza  che  gli 
andavano  a  chiedere  aiuto  per  ogni  specie  di  soggetti. 
Diderot  scrisse  un  po’  di  tutto.  Scrisse  anche  dei  ser¬ 
moni.  Tradusse  un  dizionario  di  medicina  per  far 
piacere  a  due  poveri  diavoli,  dando  loro  due  terzi  del 
compenso  della  traduzione.  Faceva  piani  di  comme¬ 
die  a  coloro  che  glie  li  domandavano,  epistole  dedi¬ 
catorie  per  i  musicisti,  prefazioni,  discorsi.  Un  tale 
andò  un  giorno  a  pregarlo  di  redigere  un  avviso  al 
pubblico  per  una  pomata  che  faceva  crescere  i  ca¬ 
pelli.  Il  filosofo  scoppiò  a  ridere  ;  ma  scrisse  1’  av¬ 
viso.  «  I  tre  quarti  della  sua  vita  —  ha  lasciato  detto 
sua  figlia  —  sono  stati  impiegati  a  soccorrere  quelli 
che  avevano  bisogno  della  sua  borsa,  del  suo  inge¬ 
gno  o  delle  sue  raccomandazioni.  Tutti  i  suoi  gusti 
erano  semplici  ;  senza  lusso,  senza  debiti,  senza  intrighi, 
senza  ambizioni,  egli  era  persuaso  che  il  pili  gran 
bene  che  si  possa  fare  agli  uomini  è  di  estendere  le 
loro  conoscenze,  e  che  le  proprie  appartengono  a 
tutti  ».  Una  mattina  —  racconta  sempre  la  figlia  — 
giunge  un  giovanotto  con  un  manoscritto  e  prega  Di¬ 
derot  di  leggerlo  e  di  mettervi  le  sue  note  marginali. 
Era  semplicemente  una  satira  di  Diderot  stesso  e 
delle  opere  sue.  Quando  il  giovane  ritornò,  il  filosofo 
gli  disse  :  —  Signore,  non  vi  conosco,  non  vi  ho  mai 
potuto  fare  cosa  sgradita.  Potreste  dirmi  il  motivo  che 
vi  ha  determinato  a  farmi  leggere  una  satira  per  la 
prima  volta  in  vita  mia  ?  Io  getto  ordinariamente 
questo  genere  d'  opere  nel  cestino.  —  Non  ho  pane 
—  rispose  il  giovane.  —  Ho  sperato  che  voi  mi  de¬ 
ste  qualche  scudo  per  non  stamparla.  —  Voi  non  sa¬ 
reste  il  primo  scrittore  di  cui  si  paga  il  silenzio 
volentieri  —  replicò  Diderot  —  ma  potete  trarre  un 
miglior  frutto  dal  vostro  lavoro.  Il  fratello  del  duca 
d’  Orléans  è  ritirato  a  Sainte-Geneviève  ;  è  devoto  e 
mi  odia.  Dedicategli  la  vostra  satira,  fatela  rilegare 
con  la  sua  arma,  poi  portategli  quest’  opera  una  bella 
mattina  e  ve  ne  troverete  bene.  —  Ma  io  non  co¬ 
nosco  questo  principe  e  1’  epistola  dedicatoria  m’ im¬ 
barazza.  —  Sedetevi  ;  ve  la  farò  io  !...  —  E  Diderot 
scrisse  1’  epistola,  la  consegnò  al  giovane,  il  quale  la 
copiò,  la  portò  al  principe,  ne  ebbe  in  dono  venti¬ 
cinque  luigi  e  tornò  a  ringraziare  il  suo  benefattore. 
Diderot  gli  consigliò  con  dolcezza  di  scegliere  per 
1’  avvenire  un  genere  di  lavoro  meno  avvilente....  Di¬ 
derot  non  teneva  molto  al  danaro.  Ciò  che  riceveva 
come  compenso  delle  sue  opere  lo  regalava.  Mori 
povero  perché  i  suoi  librai  lo  sfruttarono  spesso  e  vo¬ 
lentieri.  L’  Enciclopedia  fece  fare  pili  di  due  milioni 
agli  editori,  ma  diede  a  Diderot  solo  mille  franchi 
di  rendita.... 

*  Le  edizioni  a  buon  mercato  e  la 
cultura.  —  Le  collezioni  di  libri  a  buon  mercato 
fioriscono  ormai  straordinariamente  in  tutti  i  paesi 
civili.  Ma  questo  grande  affluire  di  libri  a  prezzi  mi¬ 
nimi  costituisce  e  significa  un  progresso  della  cul¬ 
tura  ?  Non  bisogna  nutrir  molte  illusioni  —  risponde 
YAcademy.  —  L’  invasione  dei  libri  a  buon  mercato 
non  ha  prodotto  e  non  produce  effetti  sensibili  sulle 
classi  medie  alle  quali  specialmente  si  rivolgono  que¬ 
ste  edizioni.  Che  le  eccellenti  ristampe  cosf  poco  co¬ 
stose  e  dovunque  moltiplicate  trovino  degli  acqui¬ 
renti  questo  è  fuor  di  dubbio.  In  caso  contrario  il 
loro  numero  sarebbe  da  tempo  diminuito  e  sarebbe 
cessato  addirittura.  Il  problema  è  però  questo  :  sa¬ 
pere  se  i  buoni  autori  a  buon  mercato  sono  acqui¬ 
stati  per  essere  letti  o  soltanto  per  essere  collezionati 
e  costituire  gli  elementi  di  una  specie  di  biblioteca 
e  diffondere  quell’  apparenza,  quella  lustra  d’intellet¬ 
tualità  che  i  peggiori  filistei  vogliono  oggi  mo¬ 
strare  in  casa  loro.  Vi  è  certo  una  minoranza  che 
trae  un  gran  profitto  dalla  facilità  di  ottener  libri  e 
che  utilizza  veramente  i  grandi  scrittori  che  prima  le 
erano  inaccessibili.  Ma  questa  eccellente  minoranza  è 
tuttora  molto  piccola.  Pel  resto,  si  può  affermare  dopo 
molta  esperienza  che  la  gran  massa  popolare  non 
legge  quasi  altro  che  giornali  quotidiani  o  ebdoma¬ 
dari,  o  romanzucci  a  pochi  soldi,  o  le  piccole  riviste 
economiche.  La  qualità  delle  letture  non  la  troviamo 
migliorata  se  dalle  classi  veramente  popolari  passiamo 
a  quelle  un  po’  pili  elevate.  Il  romanzacelo  sarà  so¬ 
stituito  da  un  romanzo  un  po’meno  cattivo  :  ecco  tutto. 
Questo  è  perfettamente  evidente  :  il  popolo  legge  la 
grande  letteratura  nella  stessa  proporzione  del  tempo 
in  cui  una  buona  biblioteca  di  grandi  autori  era  un 
lusso  da  ricchi  e  in  cui  si  ignoravano  le  biblioteche 
pubbliche  e  le  ristampe  a  pochi  centesimi.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  edizioni  a  buon  mercato,  benché  d’una 
stampa  ammirevolmente  chiara  e  di  piccolo  formato 
tascabile,  non  si  vedon  nelle  mani  del  pubblico,  che, 
in  Inghilterra,  è  abituato  a  leggere  negli  omnibus, 
nei  trams,  in  ferrovia.  Questi  libri  non  sono  letti 
nemmeno  in  famiglia,  nella  quiete  domestica,  come 
potrebbe  supporsi.  Basta  fare  una  piccola  inchiesta 
per  convincersene.  D’  altra  parte  la  stessa  convinzione 
si  può  acquistare  osservando  quali  sono  i  giornali  ed 
i  libri  letti  di  pili  nei  gabinetti  di  lettura....  Il  di¬ 
luvio  delle  edizioni  a  buon  mercato  non  corrispon¬ 
derebbe  dunque  ad  alcun  aumento  di  cultura,  ma 
solo  alla  vanità  del  pubblico  e  allo  spirito  commer¬ 
ciale  degli  editori.  Questo  giudizio  ci  sembra  un 
po’  troppo  pessimista  ;  ma  ha  certo  il  suo  fondo  di 
verità. 

*  La  Francia  e  il  patrimonio  artistico 
di  Rodi.  —  Un  corrispondente  da  Rodi  informa  il 
Corriere  d' Italia  che  il  governo  francese  sta  per  ve¬ 
nire  in  possesso  deìV  Albergo  della  lingua  di  Francia 
a  Rodi,  cioè  della  casa  che  fu  dimora  dei  priori  di 
Francia  appartenenti  all’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge¬ 
rusalemme  e  gli  scudi  di  alcuni  dei  quali  si  vedono 
ancora  impressi  sulla  deliziosa  facciata.  L’ Albergo 
della  lingua  di  Francia  è  stato  detto  «  il  monumento 
pili  bello  e  pili  interessante  di  Rodi  »  e  nell’  elenco 
ufficiale  degli  edifici  monumentali  a  Rodi  compilato 
a  cura  del  nostro  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica 
subito  dopo  la  nostra  occupazione  da  una  missione 
composta  dal  Gerola,  dal  Porro,  dal  Biondi  esso  è  de¬ 
finito  «  ricca  costruzione  gotica  della  fine  del  se¬ 
colo  XV».  Ora  il  22  luglio  1912  un  certo  signor 
Siskamanos  d’origine  greca,  ma  di  nazionalità  fran¬ 
cese,  fece  riconoscere  dalle  nostre  autorità  la  compera 
che  egli  aveva  fatto  da  una  turca  per  undici  mila 
lire  di  una  casa,  descritta  come  una  catapecchia,  che 


era  precisamente  l’ Albergo  di  Francia.  Lo  stesso 
giorno,  lo  stesso  signore  comprò  un’  altra  casa  adia¬ 
cente  e  quattro  giorni  dopo,  sempre  per  somma  irri¬ 
soria,  ne  comprò  una  attigua.  Questo  avveniva  il 
25  luglio.  Il  30  luglio  il  governatore  di  Rodi  ema¬ 
nava  il  decreto  da  parecchi  giorni  in  elaborazione 
che  proibiva  la  vendita  o  1'  alterazione  di  cose  d’  arte 
senza  speciale  autorizzazione.  Qualche  tempo  dopo  il 
Siskamanos  si  presentò  alle  nostre  autorità  dichia¬ 
rando  che  gli  acquisti  da  lui  fatti  erano  stati  fatti 
in  nome  e  per  conto  dell’  Ambasciatore  di  Francia  a 
Costantinopoli  Bompard  e  gli  immobili  furono  voltu¬ 
rati  quel  giorno  stesso,  9  ottobre,  a  S.  E.  Bompard. 
Cosf  il  Bompard  figura  come  1’  assoluto  proprietario 
d’  uno  dei  più  bei  monumenti  di  Rodi-  Successiva¬ 
mente  furono  iniziati  a  cura  del  consolato  francese 
e  sotto  la  direzione  di  un  pittore  francese  dei  lavori 
di  restauro  sapienti  e  diligenti  che  hanno  restituito 
all’  importante  monumento  tutto  il  suo  pregio  arti¬ 
stico.  Ora  il  Bompard  sta  per  cedere  in  dono  alla 
Repubblica  francese  il  palazzo.  Manca  ancora  qualche 
formalità  alla  conclusione  dell'atto  non  sapendosi  se 
esso  deve  intestarsi  al  Poincaré,  al  Barthou,  o  ad 
altri.  Il  Corriere  d‘  Italia  trova  illegale  questa  com¬ 
pera  perché  in  contrasto  col  nostro  decreto  e  lamenta 
che  la  Francia  abbia  potuto  acquistare  un  monumento 
a  Rodi  quando  neppure  l’ Italia  ha  ancora  acquistato 
nulla,  né  la  bella  casa  dell'Antico  ammiragliato  ita¬ 
liano,  né  la  casa  dell’  Albergo  d' Italia  attiguo  a 
quello  di  Francia.  Il  giornale  vorrebbe  almeno  si  so¬ 
spendesse  la  cessione  della  casa  alla  Repubblica  fran¬ 
cese  per  Chiarir  meglio  la  cosa.  A  noi  la  cosa  pare 
abbastanza  chiara.  Si  può  dare  effetto  retroattivo  al 
nostro  decreto  ?  Evidentemente  no.  Ma  se  la  trasla¬ 
zione  al  nome  dell’ambasciatore  di  Francia  avvenuta 
nell’ottobre  potesse  considerarsi  colhe  uffa  vera  e  pro¬ 
pria  vendita,  questa  sf  dovrebbe  essere  ritenuta  illegale. 
Certo  non  si  può  parlare  —  come  fa  il  Corriere  d"  Ita¬ 
lia  —  di  attentato  francese  al  patrimonio  artistico  di 
Rodi.  Bensì  possiamo  deplorare  che  ancora  una  volta 
la  sveltezza  diplomatica  francese  si  sia  dimostrata  pili.... 
svelta  di  quella  italiana. 

*  L’assedio  di  Pamplona.  —  Pamplona,  la 
capitale  della  Navarra,  ha  sempre  vissuto  ore  guerre¬ 
sche  e  sostenuto  assedi  vigorosi.  L’ultimo  fu  quello 
del  18x3  quando  le  truppe  napoleoniche  vi  sostennero 
l’assalto  degli  alleati  inglesi,  portoghesi  e  spagnuoli 
con  un  eroismo  degno  pienamente  di  essere  oggi  ri¬ 
cordato.  Il  re  Giuseppe,  il  23  giugno,  avendo  tutto 
abbandonato  all’annunzio  d’una  sconfitta,  s’era  avviato 
lungi  dalla  città,  verso  Roncisvalle,  ciò  che  non  era 
di  buon  augurio  pel  fratello  di  Napoleone  che  forse 
in  quei  giorni  non  aveva  tempo  di  pensare  ad  Or¬ 
lando  nipote  di  Carlomagno.  Il  25  giugno  —  come 
ricorda  la  Revue  Hébdomadaire  —  il  generale  Cassan 
restò  solo,  senza  aiuti,  a  difendere  la  città  dagli  in¬ 
vestitori.  La  difesa  fu  memorabile  quanto  fu  lungo 
l'assedio.  A  poco  a  poco  Pamplona  si  riempi  di  morti 
e  di  feriti  e  si  vuotò  di  viveri.  Fu  la  fame.  Da 
lungi,  abilmente  diffuse,  giungevano  le  notizie  delle 
fatali  disfatte  napoleoniche.  L'Imperatore  era  vinto  ; 
ma  il  generale  Cassan  non  voleva  crederlo,  non  vo¬ 
leva  cedere.  Il  generale  aveva  troppo  amore  pel  suo 
sovrano.  Anche  durante  il  terror  dell’assedio  non 
mancò  di  festeggiarlo  nel  giorno  del  suo  onomastico. 
Il  15  agosto  fece  tirar  centocinquanta  colpi  sulle  bat¬ 
terie  del  nemico  per  dare  il  segno  della  festa.  Una 
messa  in  musica,  un  Te  Deum  sono  officiati  nella 
Cattedrale,  la  guarnigione  in  alta  tenuta  sfila  in  pa¬ 
rata  gridando  :  «  Viva  l’Imperatore  !  ».  La  sera  il 
generale  riunisce  anche  a  banchetto,  dopo  aver  fatto 
la  visita  agli  ospedali,  le  principali  autorità  militari 
e  cittadine  e  pronunzia  un  brindisi  in  onore  di 
Sua  Maestà  e  della  famiglia  imperiale.  Questo  brin¬ 
disi  è  annunziato  al  nemico  con  vari  altri  colpi  di 
cannone.  A  questo  banchetto  si  mangiò  per  l’ultima 
volta  carne  di  bue  ;  all'indomani  la  guarnigione  era  ri¬ 
dotta  alla  carne  di  cavallo  e  di  topo.  Non  sempre  le 
diversioni  quasi  allegre  dei  banchetti.  La  situazione  era 
disperata  e  le  giornate  passavano  monotone  e  tragi¬ 
che.  Il  generale  Cassan  pensa  all’ultimo  strattagem¬ 
ma.  Prepara  tutto  in  modo  da  far  credere  che  egli, 
lungi  dal  volersi  arrendere,  stia  per  far  saltare  in  aria 
la  città  con  tutti  gli  abitanti.  Il  nemico  informatis¬ 
simo,  lo  manda  a  supplicare  di  desistere  «  in  nome 
dell’umanità  »  da  un  tal  massacro.  Cassan  non  può 
porre  in  esecuzione  il  suo  pseudo  progetto  per  man¬ 
canza  di  munizioni.  Un  brutto  giorno  è  costretto  a 
cedere.  Il  1°  novembre  1813,  alle  ore  due,  la  guar¬ 
nigione  esce  da  Pamplona  con  gli  onori  della  guerra, 
depone  ai  piedi  dei  bastioni  le  armi  e  le  bandiere, 
mentre,  gli  ufficiali  conservano  la  spada.  Lividi,  la¬ 
ceri,  bruciati,  i  francesi  abbandonano  la  città  cosi  a 
lungo  difesa  II  generale  Cassan  aveva  trascorso  la 
notte  a  scrivere  il  suo  rapporto  con  meticolosa  fred¬ 
dezza,  con  netta  precisione,  ricordando  i  meriti  d’ogni 
soldato,  accludendo  documenti  e  piani.  Egli  non  ri¬ 
cevè  alcuna  ricompensa. 

*  L’eugenica  ed  il  genio.  —  Nella  Con- 
temporary  Review  Havelock  Ellis  racconta  che,  senza 
aver  alcuDa  conoscenza  delle  dottrine  eugeniche,  egli 
intraprese  alcuni  anni  or  sono  un'  inchiesta  sui  carat¬ 
teri  biologici  degli  inglesi  di  genio.  Egli  raccolse  un 
migliaio  d’uomini  e  di  donne  che  rappresentavano  la 
gloria  dell’  Inghilterra  e  cercò  fra  essi  qual’  era  la 
proporzione  di  coloro  che  discendevano  da  parenti 
insani  o  di  mentalità  inferiore.  Maudsley  afferma  che 
quasi  tutti  gli  uomini  grandi  hanno  avuto  genitori  e 
parenti  pazzi  o  nevropatici  e  che  si  può  giungere  ad 
una  cifra  del  venticinque  per  cento  di  dementi  tra  i  con¬ 
sanguinei  dei  personaggi  illustri  dell’  Inghilterra.  Ha¬ 
velock  Hellis  dice  che  è  difficile  definire  la  demenza 
e  scoprirla  nelle  biografie  perché  essa  può  anche  ap¬ 
parire  solo  in  un’  età  avanzata.  Questo  fu  il  caso  della 
madre  di  Bacone,  o  del  padre  di  Carlo  Lamb,  o  della 
madre  di  Turner.  Viceversa  in  alcuni  casi  la  condi¬ 
zione  mentale  era  cosi  precaria  che  confinava  colla 
follia.  Quasi  folli  furono  il  padre  di  Gray  e  le  madri 
di  Arturo  Young  e  di  Andrea  Bell.  Tuttavia  la  pro¬ 
porzione  dei  parenti  folli  può  stabilirsi  in  un  venti 
per  cento....  Alcuni  uomini  di  genio  furono  pazzi  ad¬ 
dirittura  come  Swift  e  l’arcivescovo  Marsh.  Esiste  una 
eredità  morbida  e  convergente.  Lamb,  figlio  di  geni¬ 
tori  di  deboli  facoltà  mentali,  aveva  una  sorella  sog¬ 
getta  a  crisi  di  delirio  ed  egli  stesso  in  gioventii  soffri 
di  disturbi  cerebrali.  Per  uscire  dagli  esempi  inglesi, 
è  da  ricordarsi  la  parentela  del  Tasso.  Egli  fu  pazzo 
e  suo  padre  Bernardo  ebbe  una  tendenza  al  mistici¬ 
smo  eccessivo,  mentre  sua  madre,  Porzia,  donna  vera¬ 
mente  superiore,  usciva  da  una  famiglia  di  persone 
viziose  e  crudeli.  Talvolta  anche  genitori  perfettamente 
sani  dànno  figli  di  mente  guasta.  Prendiamo  Gian 
Giacomo  Rousseau.  Aveva  ambo  i  genitori  sanissimi, 
eppure  egli  non  fu  certo  sano  di  mente  ;  tutt’  altro  : 
ebbe  accessi  di  delirio  fortissimi.  Ormai  gli  alienisti 
convengono  nel  formulare  lunghe  liste  di  grandi  uo¬ 
mini  che  furono  degli  epilettici,  dei  deliranti.  Mao¬ 
metto,  Napoleone,  Molière,  Haendel,  Paganini,  Mo¬ 
zart,  Schiller,  Richelieu,  Newton,  Flaubert,  ecco  la 
lista  formulata  da  un  neurologo  americano.  Uno  psi¬ 
chiatra  ha  affermato  recentemente  che  la  storia  del 
mondo  è  stata  fatta  e  diretta  da  uomini  anormali  ed 
ha  citato  a  caso  Alessandro,  Giulio  Cesare,  S.  Paolo, 
Lutero,  Federigo  il  Grande....  Ora  qual’  è,  secondo 
1’  Havelock  Ellis,  la  conclusione  di  tutto  questo  ?  Che 
gli  eugenisti,  volendo  ad  ogni  costo  togliere  dal  mondo 
e  guarire  gli  elementi  non  perfettamente  sani,  che 
essi  credono  nocivi,  tendono,  senza  saperlo  e  senza 
riflettervi,  a  diminuire  le  forti  e  straordinarie  indivi¬ 
dualità.  Bisognerebbe  quindi  combattere  1’  eugenica, 
per  favorire  il  genio..,. 

*  La  vita  e  gli  studi  di  Rudolf  Eucken. 

—  Uno  dei  filosofi  pili  interessanti  e  pili  influenti 
del  nostro  tempo  è  Rudolf  Eucken,  il  vecchio  filo¬ 
sofo  di  Jena.  Molte  notizie  sulla  sua  vita  ed  i  suoi 
studi  possono  trovarsi  in  un  profilo  biografico  che  di 
lui  ha  tracciato  il  dottor  Meyrick  Booth  per  servire 
d’ introduzione  popolare  alle  sue  opere.  L’ Eucken 
nacque  ad  Aurich,  una  piccola  cittadina  tedesca,  il 
S  gennaio  1846  e  suo  padre  mori  quand’  egli  era 
ancora  ragazzo.  La  madre,  una  donna  di  virtù  e  di 
doti  eccezionali,  prese  cura  di  lui  e  lo  mandò  in  una 
importante  scuola  della  sua  città  nativa  dove  egli  fu 
ben  presto  influenzato  da  Wilhelm  Reuter,  un  pensa¬ 


tore  religioso  che  era  stato  scolaro  del  filosofo  Krause. 
L’ Eucken  stesso  ha  detto  del  Reuter  che  egli  era 
«  un  uomo  di  tanta  forza  di  convinzioni  personali 
che  faceva  un’  impressione  incancellabile  su  ogni  spi¬ 
rito  che  venisse  a  contatto  col  suo  ».  Ancor  giovane, 
l’ Eucken  subì  l’ influenza  religiosa  e  filosofica  del 
Reuter  e  cominciò  ad  interessarsi  ai  pili  alti  pro¬ 
blemi  dello  spirito.  Partitosi  dalla  sua  città  natale, 
eccolo  intanto  studente  all’  Università  di  Gottinga 
dove  si  dedicò  specialmente  alla  filosofia  classica  ed 
alla  storia  antica,  non  trascurando  di  andare  ad  ascol¬ 
tare  le  letture  filosofiche  del  Lotze,  benché  sentisse  di 
non  essere  molto  d'  accordo  con  lui.  Prima  di  pren¬ 
der  la  sua  laurea  a  Gottinga,  si  recò  a  studiare  per 
un  certo  tempo  a  Berlino  e  qui  conobbe  il  Trende- 
lenburg,  allora  molto  in  voga  nel  mondo  filosofico. 
Al  famoso  aristotelico  1’  Eucken  deve  molto  del  suo 
interesse  pel  pensiero  greco  e  della  sua  spiccata  de¬ 
terminazione  di  conservare  ;la  filosofia  a  contatto  con 
la  storia  e  con  i  problemi  sociali  e  morali.  Dopo 
esser  stato  per  cinque  anni  insegnante  nella  Scuola 
Superiore,  1’  Eucken  fu  nominato  nel  1871  professore 
all’  Università  di  Basilea,  ma  tre  anni  più  tardi  egli 
ricevette  la  nomina  a  Jena  e  dal  1874  fino  ad  oggi 
egli  è  rimasto  nella  storica  cittadina  a  malgrado  delle 
molte  sollecitazioni  che  gli  sono  state  fatte  perché 
andasse  ad  occupare  cattedre  in  Università  più  impor¬ 
tanti.  Del  resto  si  sa  che  Jena  tiene  nella  storia  e  nel 
pensiero  della  Germania  un  posto  ben  cospicuo  ed 
è  connessa  con  i  nomi  di  Goethe,  Schiller,  Fichte, 
Hegel,  Schelling.  A  Jena  l’Eucken  ha  scritto  tutte  le 
sue  opere  più  importanti  ed  ha  sviluppato  la  sua 
personalità,  la  quale  è  notevole  anche  perché  egli  è 
uomo  non  solo  di  pensiero,  ma  anche  d’azione  e  sa 
unire  ad  una  grande  penetrazione  intellettuale  una 
grande  sensibilità.  L’  Eucken  non  è  un  pedante  come 
ci  immaginiamo  un  professore  tedesco  :  h  vivo  e  vi¬ 
vace.  Nonostante  i  molti  anni  di  studio,  nonostante 
la  nivea  bianchezza  dei  suoi  capelli,  il  filosofo  di  Jena  è 
ancora  giovane  di  spirito  £  la  sua  gioventù  si  mani¬ 
festa  in  due  sue  doti  essenziali  :  l’ entusiasmo  e 
1’  ottimismo. 

★  Il  processo  della  madre  di  Keplero. 

—  Negli  archivi  della  piccola  città  sveva  di  Guglingen 
è  stato  ritrovato  recentemente  —  narra  il  Temps  — 
un  documento  curiosissimo.  Si  tratta  dell'incartamento 
d’un  processo  intentato  a  Caterina  Keplero,  la  madre 
dell’  illustre  astronomo  che  pel  primo  diede  una  teoria 
del  pianeta  Marte  ed  enunciò  le  grandi  leggi  astro¬ 
nomiche  dalle  quali  Newton  seppe  trarre  il  famoso 
principio  dell’attrazione  universale.  Di  qual  delitto 
era  dunque  accusata  questa  madre  d’un  figlio  tanto 
scienziato  e  tanto  illustre  ?  Nientemeno  che  di  stre¬ 
goneria.  Caterina  Keplero  si  dedicava  alla  confezione 
e  alla  vendita  di  medicine  ;  ma  poiché  sembra  avesse 
la  lingua  lunga  ed  acerba  e  non  temesse  le  chiac¬ 
chiere  ed  i  pettegolezzi,  riuscì  a  farsi  una  quantità  di 
nemici.  Questi  aspettarono  la  buona  occasione  e  lan¬ 
ciarono  la  voce  che  ella  con  quelle  sue  medicine 
praticasse  la  stregoneria.  Caterina  passò  ben  presto 
per  una  fattucchiera  processabile  e  infatti  il  tribunale 
penale  di  Lemberg  nel  1620  la  fece  arrestare  ed 
istruì  senza  ritardo  un  processo  contro  di  lei.  I  giudici 
però  mostrarono  una  tale  parzialità  nell’affare  che  il 
processo  fu  tolto  loro  di  mano  e  portato  dinanzi  la 
municipalità  di  Guglingen.  La  nuova  istruttoria  durò 
parecchi  mesi  e  il  4  settembre  la  corte  dichiarò  che 
per  giungere  alla  manifestazione  della  verità  era  ne¬ 
cessario  ricorrere  agli  uffici  del  «  maestro  Jacobus  » 
il  torturatore.  In  questo  tempo  Keplero  viveva  a  Linz. 
Egli  ritornò  presso  la  madre  e  ottenne  non  solo  che 
la  tortura  fosse  sospesa,  ma  che  la  prigioniera  fosse 
tolta  dalla  sua  cella  e  trasportata  nell’  appartamento 
del  carceriere.  La  disgraziata  donna  infatti  non  avrebbe 
più  potuto  sopportare  quel  genere  di  prigionia.  Ayeva 
settantatre  anni  di  età.  Però  fu  costretta  a  sopportare 
ancora  le  catene  ed  a  rimanere  sotto  la  continua  ed 
implacabile  sorveglianza  di  due  uomini,  i  quali,  oltre 
tutto,  dovevano  esser  pagati  e  mantenuti  da  lei.  Frat¬ 


tanto  le  carte  del  processo  venivano  trasmesse  alla 
Facoltà  di  diritto  di  Tubinga  e  questa  con  una  sen¬ 
tenza  in  data  del  10  settembre  1621  giudicò  che,  a 
motivo  dell’età  avanzata  dell’accusata  e  per  l’ insuffi¬ 
cienza  delle  prove,  era  meglio  non  farle  soffrire  la 
tortura.  La  povera  Caterina  doveva  però  soffrire  la 
pena  della  «  spiegazione  ».  La  vecchia  fu  perciò  con¬ 
dotta  nella  camera  di  mastro  Jacobus,  dove  il  tortu¬ 
ratore  le  spiegò  l’uso  e  l’importanza  di  tutti  gli  stru¬ 
menti  di  tortura  e  le  descrisse  le  sofferenze  prodotte 
dai  vari  supplizi.  Invitata  a  fare  qualche  confessione, 
la  madre  di  Keplero  protestò  ancora  una  volta  la  sua 
innocenza.  L’ordine  di  liberazione  giunse  alcuni  giorni 
più  tardi,  ma  la  prigioniera  fu  ancora  trattenuta  sino 
al  4  novembre,  giorno  in  cui  suo  figlio  potè  pagare 
i  quattrocento  fiorini  richiesti  per  le  spese  del  pro¬ 
cesso.  Era  una  somma  enorme  per  1’  astronomo,  che 
soffri  quasi  la  miseria  per  tutta  la  vita. 
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Cento  tavole  riproducenti  nel  colore  degli 
originali  i  più  notevoli  disegni 
della  importante  pin.  ven 

Nelle  cento  tavole  a  colori  che  illustrano  questo  | 
volumetto  della  nostra  ben  nota  collezione,  , 
il  dott.  Gino  Fogolari,  direttore  della  R.  Ac¬ 
cademia  di  B.  A.  di  Venezia,  riproduce  * 
quanto  di  più  notevole,  in  fatto  di  disegni,  I 
raccoglie  la  celebre  pinacoteca  veneziana.  I 
11  volume  ha  una  elegante  copertina  nel  tipo  I 
caratteristico  di  questa  nostra  collezione.  | 
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È  uscito  il  fascicolo  decimo  dell’AKTE  CRISTIANA,  organo  deUa 
Società  Amici  dell’Arte  cristiana  costituitasi  allo  scopo  «  dì  for- 
z  mare  un  centro  per  tutti  gli  artisti  c  gli  amici  dell’Arte  cristiana, 
e  di  favorire  l’amore,  la  coltura,  il  progresso  dell'  arte  sacra,  di 
«  contribuire  a  conservare  e  tutelare  il  patrimonio  dt arte  sacra 
z  antica  e  di  adoperarsi  a  restituire  dignità  di  forma  e  di  concetto 
t  all'arte  sacra  moderna,  reagendo  contro  le  correnti  che  tendano  ad 
c  allontanarla  ». 

Per  chi  desiderasse  farsi  socio  della  Società  si  rivolga  alla  sede 
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Elegante  volume  di  oltre  900  pagine  in  8°  Pire  3 
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IL  MARZOCCO 


★  La  poesia  degli  armeni.  —  La  poesia 
armena  —  scrive  il  poeta  armeno  Archag  Tchobanian 
in  un  opuscolo  :  II  popolo  armeno,  il  suo  passato ,  la 
sita  cultura ,  il  suo  avvenire  —  offre  nell:*  sua  forma 

_ e  ce  ne  siamo  già  occupati  in  un  articolo  sul 

Tchobanian  stesso  —  alcune  delle  caratteristiche  pro¬ 
prie  a  tutto  l’Oriente.  Essa  è  nata  sotto  il  cielo  del¬ 
l'Asia  antica  ed  è  impregnata  di  voluttuose  fantasti¬ 
cherie,  di  lunghe  e  dolci  malinconie,  inspirate  dai 
maravigliosi  chiari  di  luna,  dalle  prodigiose  aurore, 
dai  grandiosi  tramonti,  dalle  notti  immense  brucianti 
di  stelle....  Ma,  a  traverso  questa  impronta  orientale 
—  eccesso  d’ immagini,  sovrabbondanza  verbale,  di¬ 
sordine,  spontaneità,  violenza  e  freschezza,  lunghezze 
eccessive  e  suprema  concisione  —  attraverso  questi  ca¬ 
ratteri  generali  dell’  estetica  d’Oriente,  si  sente  nella 


poesia  armena,  come  il 


a  l‘ai 


a  affi¬ 


nità  intima,  una  parentela  profonda  con  l’arte  d’Oc- 
cidente.  V’è  relativamente  più  sobrietà,  pili  chiarezza, 
pili  purità  nell’arte  armena  che  nell’arte  complessa  e 
sensuale  della  maggior  parte  dei  popoli,  specialmente 
mussulmani,  dell’  Oriente.  Gli  armeni  mancano  quasi 
intieramente  di  quelle  dottrine  fataliste  che  formano 
il  fondo  della  mentalità  mussulmana.  Essi  hanno  una 
fede  istintiva  nell'energia  individuale  dell’uomo  ed  in 
ciò  che  essa  può  per  lottare  contro  il  giogo  del  de¬ 
stino.  Benché  le  sventure  li  abbiano  spesso  e  dura¬ 
mente  colpiti,  essi  han  sempre  conservato  ciò  che  è 
l’essenza  della  vita  :  la  speranza,  la  speranza  in  un 
avvenire  migliore,  in  un  domani  di  giustizia.  «  Molto 
bene  e  molto  male  attraversano  l’esistenza  dell’uomo  » , 
dice  un  poeta  armeno.  Ed  un  altro  :  «  Bisogna  resi¬ 
stere  al  male  finché  arrivi  il  giorno  del  bene  ».  Ed 
un  altro  ancora  :  «  Colui  che  piega  sotto  il  dolore 
muore  prima  del- suo  giorno  ».  Questa  chiarità  di 
speranze,  questo  raggio  d’ ottimismo  e  di  fede  si 
trovan  sempre  nell’  arte,  nella  musica,  nella  poesia 
degli  armeni.  La  concezione  del  nirvana  non  avrebbe 
potuto  nascere  in  Armenia  perché  1’  armeno  ama  la 
vita  e  spera  nell’ avvenire....  Un  altro  carattere  della 
poesia  e  dell’  arte  armena  è  che  sono  arte  e  poesia 
d’un  popolo  di  montagna.  Sulle  rive  dei  laghi  che 
si  trovano  sulle  alte  colline,  u  sui  fianchi  delle  grandi 
montagne  si  sono  formali  gli  elementi  costitutivi  della 
mentalità  araba,  hanno  creato  e  cantato  i  pastori  e 
gli  agricoltori.  Perciò  la  poesia  si  presenta  fresca, 
semplice,  impregnata  di  profumi  e  d’ azzurro,  calda 
come  dell’  ardore  d’  un  sole  generoso  e  nella  musica 
si  sente  spesso  una  melopea  di  pastori  che  si  pro¬ 
lunga  attraverso  profonde  vallate  e  vien  ripetuta  dagli 
echi  molteplici,  melopea  pura  come  l’ aria  di  mon¬ 
tagna.  Vi  sono  in  Oriente  poesie  pili  grandiose  e  fa¬ 
stose  dell’armena  ;  ma  la  poesia  armena  può  vantarsi 
di  venire  dal  cuore. 

★  I  russi  e  le  spedizioni  polari.  —  Una 

nuova  terra  polare  nell’  Oceano  Glaciale  Artico  è  stata 
scoperta  in  questi  giorni  da  una  spedizione  russa.  Il 
nome  del  capo  della  spedizione  a  cui  si  deve  la  sco¬ 
perta  è  quello  del  capitano  Vilkitsky  il  quale  appar¬ 
teneva  ad  una  missione  incaricata  due  anni  or  sono 
dalla  direzione  d’ idrografia  al  ministero  russo  della 
marina  di  fare  il  rilievo  delle  coste  della  Siberia. 
L’anno  scorso  la  missione  compì  questo  compito  sino 
alla  foce  della  Neva  e  poiché  il  capo,  generale  Ser- 
gueieff,  era  caduto  ammalato,  il  capitano  Vilkitsky  n 
prese  il  comando.  La  spedizione  andava  a  svernare 
Vladivostock  e  durante  la  campagna  di  questa  estat 
l’ufficiale  russo  fece  la  sua  scoperta.  A  sessanta  verst 
al  nord  della  sua  strada,  il  tre  settembre,  egli  incon 
trò  una  terra  non  indicata  dalle  carte  e  che  egli  chia¬ 
mò  :  Terra  Nicola  II.  Le  notiz  e  da  lui  inviate  sinora 
sono  incerte,  non  si  sa  ancora  se  si  tratti  di  un  c< 
finente  o  di  un  gruppo  di  isole  ;  1*  esploratore  t 
suoi  telegrammi  non  parla  che  di  «  terre  »  e  queste 
terre  non  sarebbero  lontane  dalla  costa  della  Siberia 
che  quaranta  miglia.  A  Pietroburgo  si  dice  che  la 
direzione  delle  correnti  marine  in  questi  paraggi  fa¬ 
ceva  da  tempo  supporre  l’esistenza  d’un  arcipelago  o 
d’un  continente.  Fu  appunto  in  questi  paraggi  che  il 
Fram  di  Nansen  si  trovò  trascinato  verso  il  nord.  Il 


capitano  Vilkitsky  è  il  figlio  del  generale  di  questo 
nome,  conosciuto  nel  mondo  geografico  per  i  suoi 
lavori  e  le  sue  scoperte  nei  mari  artici.  Un’isola  nel 
mar  di  Rara  porta  il  suo  nome.  A  questo  proposito 
è  bene  ricordare  —  sulla  scorta  dell’  ultimo  supple¬ 
mento  russo  del  Times  —  che  i  russi  portano  un 
grande  amore  ai  viaggi  polari.  E  non  solo  da  oggi. 
Fin  dal  tempo  antico  i  Pomeri,  abitanti  le  coste  di 
Arcangel,  varcarono  il  mar  di  Rara  spingendosi  allo 
Spitzberg  in  battelli.  I  cosacchi  furono  sempre  in¬ 
namorati  dèi  viaggi  nordici  e  scoprirono  terre  ed  isole 
dopo  avventure  innumerevoli  che  per  sfortuna  non 
sono  narrate  in  alcun  libro.  Un  cosacco  chiamato  Si¬ 
meone  Dezhnev  solcò  i  mari  antartici  dal  1647  al 
1654  costeggiando  quel  che  poi  fu  chiamato  lo  stretto 
di  Behring  e  costruendo  un  forte  nella  baia  di  Anadyr. 
Alcuni  anni  più  tardi  un  contadino,  Vólomidir  Otla- 
sov,  emigrò  in  Siberia  e  dopo  avervi  raggiunto  i  co¬ 
sacchi  e  aver  preso  il  grado  di  comandante  di  squa¬ 
dra,  conquistò  il  Ramtchatka  nel  1696.  I  cosacchi 
Vagin  e  Bermiakov  scoprirono  nel  1710  le  Nuove  Isole 
siberiane.  Sotto  Pietro  il  Grande  il  governo  stesso  non 
prese  parte  attiva  a  queste  private  avventure,  ma  poco 
innanzi  la  morte  di  Pietro,  nel  1724,  il  governo  pub¬ 
blicò  decreti  coi  quali  ingiungeva  all’esploratore  Beh¬ 
ring,  un  danese  allora  al  servizio  dei  russi,  di  co- 
strirsi  battelli  e  con  questi  costeggiare  le  coste  nor¬ 
diche  per  trovare  le  congiunzioni  con  le  terre  ameri- 
ricane.  Con  Pietro  il  Grande  fu  inaugurata,  si  può 
dire,  una  vera  e  propria  politica  polare  che  fu  conti¬ 
nuata  dopo  di  lui.  Per  esempio,  la  imperatrice  Anna 
sussidiò  la  seconda  spedizione  Behring  nelle  acque 
dell’Alaska.  I  russi  non  hanno  mai  dimenticato  o 
perduto  il  loro  amore  per  le  avventure  polari  ed  oggi 
vi  si  procurano  nuovi  successi. 
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Il  Canale  di  Panama  ha  già  la  sua  letteratura  e  la 
sua  arte.  Questa  è  rappresentata,  come  ognun  sa,  dal¬ 
l’opera  di  Joseph  Pennell,  il  pittore  americano  che 
ha  fissato  con  l’acquafòrte  e  la  tempera  il  lavoro  di 
un  esercito  d’ uomini  e  i  luoghi  fantastici  di  quel 
lavoro,  i  quali,  ad  opera  compiuta,  saranno  per  sem¬ 
pre  sommersi  dalle  fiumane  cozzanti  dei  due  oceani  ; 
quella,  la  letteratura,  iniziata  da  Leonardo  da  Vinci 
—  il  primo,  che,  decretata  l’ acqua  «  il  vetturale 
della  natura  »,  pensò  ad  innalzar  per  mezzo  di  conche 
le  navi  sui  monti  —  è  ricca  già  di  più  che  trenta 
libri  e  di  molteplici  monografie  e  di  innumerevoli 
articoli  di  riviste  e  di  giornali.  Alla  letteratura  in¬ 
ternazionale  della  meravigliosa  opera  umana  si  viene 
ora  ad  aggiungere  un  libro  italiano,  pubblicato  in 
questi  giorni  dalla  Casa  Bocca,  quello  del  dott.  Edgardo 
Giaccone  intitolato  :  Il  Canale  di  Panama ,  e  dob¬ 
biamo  davvero  compiacerci  che  esso  sia  il  primo  libro 
sintetico  e  completo  scritto  fino  ad  oggi  in  proposito. 

Ben  vi  pone  l’autore  come  sottotitolo,  Dal  passato 
all' avvenire,  poiché  tutta  la  storia  della  grande  im¬ 
presa  —  da  quando  nel  1513  Cristoforo  Colombo  dal¬ 
l’alto  delle  montagne  di  Darien  Balboa  ammirò  la 
immensa  distesa  del  Pacifico  e  primo,  forse,  concepì 
1‘-  idea  del  taglio  dell’  istmo,  —  fino  ad  oggi,  vi  è  trat¬ 
teggiata  ;  e,  dalle  nuove  condizioni  di  vita  che  il  Ca¬ 
nale  apre  al  mondo,  vi  si  assurge  alle  considerazioni 
di  un  futuro  al  quale  la  vecchia  Europa  non  può 
non  guardare  con  un  interesse  non  scevro  di  qualche 
preoccupazione,  e  che  a  noi  poi  può  riservare  parti¬ 
colari  sorprese  per  quanto  concerne  la  nostra  emi¬ 
grazione  transoceanica  e  il  nostro  commercio. 

Una,  infatti,  delle  conseguenze  più  salienti  della 
nuova  via  aperta  alle  comunicazioni  mondiali  sarà 
l’ avvicinamento  della  California  e  degli  altri  Stati 
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del  Pacifico  non  solo  agli  Stati  orientali  dell’  unione 
nord-americana,  ma  anche  all’  Europa,  avvicinamento 
che  renderà  facile  l’ esportazione  verso  oriente  dei 
prodotti  di  quelle  regioni.  E  quali  sono  questi  pro¬ 
dotti  ?  È  noto  che  la  California  è  chiamata  comune¬ 
mente  l’ Italia  dell’  America,  con  paragone  veramente 
esatto.  La  sua  zona  settentrionale  gode  di  un  clima 
mite  con  abbondanti  precipitazioni  ;  segue  verso  sud 
un  clima  più  temperato,  propizio  alla  vite  e  agli  al¬ 
beri  fruttiferi  ;  poi  il  clima  subtropicale  simile  a  quello 
della  nostra  Sicilia,  con  gli  agrumi  e  1’  olivo  ;  poi  la 
regione  —  oggi  arida,  ma  domani  irrigata,  fertilis¬ 
sima  —  dell’  Arizona  e  della  California  peninsulare 
che  riproduce  le  condizioni  di  gran  parte  dell'Africa 
settentrionale.  Il  pericolo  è  dunque  tutto  per  i  pro¬ 
dotti  agricoli  che  noi  esportiamo  nelle  due  Americhe, 
vini,  olio  d' oliva,  agrumi,  frutta  fresche  e  secche, 
conserve  in  scatole  ecc.,  e  il  danno  maggiore  della 
concorrenza  californiana  si  ripercuoterebbe  soprattutto 
sul  nostro  mezzogiorno.  Di  più,  una  volta  aperto  il 
Canale,  la  California  potrà  divenire  un  forte  centro 
di  attrazione  per  le  nostre  correnti  migratorie,  e  molto 
giustamente  nota  il  Giaccone,  che  sarebbe  ben  dolo¬ 
roso  che  proprio  i  nostri  connazionali  dovessero  fare 
la  concorrenza  al  nostro  lavoro  e  ai  nostri  prodotti. 

A  queste  possibilità  non  liete  per  noi  il  nostro  Go¬ 
verno  ha  già  pensato,  e  vari  provvedimenti  sono  stati 
studiati  ;  ma  occorre  che  non  si  perda  di  vista  il  pe¬ 
ricolo  e  soprattutto  che  si  prenda  posto  sollecita¬ 
mente  nella  grande  lotta  commerciale  che  l’apertura 
del  Canale  inizierà,  con  nuove  linee  di  navigazione, 
per  le  quali  su  per  le  «  conche  »,  che  Leonardo  pel 
primo  ideò,  sventoli  con  l’ altre  anche  la  nostra 
bandiera. 

Il  libro  del  Giaccone  esamina  anche  minutamente 
i  nuovi  problemi  diplomatici  e  politici  che  l’ apertura 
dell’  istmo  porta  con  sé,  la  questione  della  neutraliz¬ 
zazione  del  Canale  e  delle  sue  fortificazioni,  problemi 
tutti  che  per  quanto  studiati  e  vigilati  dalle  varie 
diplomazie  europee,  non  avranno  fatalmente  altra  so¬ 
luzione  che  quella  di  raddoppiare  la  potenza  degli 
Stati  Uniti,  e  di  spostare  ancor  più  il  centro  della  vita 
attiva  del  mondo,  già  passato  dal  Mediterraneo  al¬ 
l’Atlantico,  ed  ora,  per  la  piccola  vena  scavata  tra  i 
monti  del  Panama,  in  rotta  verso  il  Pacifico.... 

★  ★  ★ 

Mentre  cinque  milioni  di  analfabeti  sprovvisti  fin 
della  più  elementare  cultura  entrano  nella  vita  poli¬ 
tica  del  nostro  paese  con  quella  fanfara  di  revolve¬ 
rate,  di  bastonate  e  di  pugni  della  quale  si  son  sentite 
in  più  luoghi  le  balde  note,  è  veramente  di  conforto 
vedere  come  il  nostro  popolo  e  la  borghesia  colta 
che  se  ne  interessa  trovino  in  sé  stessi  ogni  df  più 
la  volontà  e  la  possibilità  di  preparare  all’  Italia  dei 
cittadini  che  1  sieno  meritevoli  di  tal  nome.  Quanto 
profitto,  ancor  con  i  limitati  mezzi  de’  quali  dispon¬ 
gono,  abbiano  fino  ad  oggi  arrecato  alla  cultura  delle 
classi  operaie  le  Università  Popolari ,  fiorenti  ormai 
in  ogni  città  d’ Italia,  non  è  chi  non  sappia,  ma  non 
▼’  è  dubbio,  d’ altra  parte,  che  il  beneficio  sarebbe 
più  largo  e  più  durevole,  se  la  fugace  lezione  impar¬ 
tita  una  volta  tanto  e  a  un  limitato  numero  di  ascol¬ 
tatori,  potesse  diffondersi  largamente  nel  tempo  e  nello 
spazio  per  mezzo  del  libro. 

A  questo  hanno  pensato  1’  Università  Popolare  di 
Milano  e  la  Federazione  Italiana  delle  Biblioteche 
popolari,  provvedendo  alla  pubblicazione  di  una  Bi¬ 
blioteca  nella  quale  fossero  radunate  in  corsi  orga¬ 
nici  d’ insegnamento  le  migliori  lezioni  tenute  nella 
Università  Popolare  milanese,  e  ponendo  cosi  le  basi 
di  una  vera  e  propria  collezione  popolare  pratica 
nella  quale  trovano  posto  le  nozioni  che  più  diret¬ 
tamente  necessitano  agli  operai  e  ai  lavoratori.  Il 
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piano  della  collezione,  tutt’  altro  che  completo  e  de¬ 
finitivo,  consta  per  ora  di  tre  serie  :  Corsi  organici 
d"  insegnamento  ;  Questioni  sociali  d'  attualità  (perché 
non  fu  soppressa  la  brutta  parola  ?)  ;  Lettere  ed  arti. 
- 1  primi  comprendono  nozioni  di  astronomia  e  di  geo¬ 
grafia,  di  fisica,  d’  igiene,  di  scienze  economiche,  di 
diritto,  di  storia,  di  tecnologia,  di  storia  delle  grandi 
invenzioni  ;  le  seconde  trattano  del  caroviveri,  di 
previdenza  e  legislazione  sociale,  di  cooperazione  e 
mutualità  agraria,  delle  abitazioni  operaie,  della  di¬ 
soccupazione  ;  la  terza  serie  comprende  qualche  secolo 
di  storia  letteraria,  e  qualche  periodo  di  storia  del¬ 
l’arte.  Sui  diversi  manualetti  si  leggono  nomi  di 
chiari  studiosi,  da  Luigi  Luzzatti  ad  Achille  Loria, 
da  Giovanni  Celoria  a  Niccolò  Rodolico,  da  Pietro 
Bonfante  a  Francesco  Flamini,  e,  sieno  celebrità  o 
modesti  insegnanti,  tutti  gli  autori  hanno  assai  ben 
compreso  che  tipo  di  libro  si  dovesse  fare  perché 
fosse  veramente  giovevole  al  popolo.  Lodevolissimi, 
tra  gli  altri,  i  due  manualetti  di  geografia  del  pro¬ 
fessor  Augusto  Michieli  sull’  America  del  Nord  e 
T  America  del  Sud,  nei  quali  1’  autore  porge  a  chi  sa 
quanti  tuturi  emigranti  un  quadro  sincero  della  na¬ 
tura  e  della  vita  di  quei  paesi,  non  dimenticando  di 
ricordar  loro  i  doveri  e  i  legami  che,  ancor  varcato 
l’Oceano,  li  avvicineranno  alla  terra  nativa  ;  ottimo 
un  volumetto  di  Igiene  sociale  del  prof.  Bertarelli,  che 
vorremmo  diffuso  davvero  largamente  tra  le  classi 
incolte  e  ...  ancor  tra  quelle  più  colte;  chiaro,  piano  e 
assennato  quello  del  prof.  Francesco  Coletti  sul  Rin¬ 
caro  dei  viveri,  che  potrà  non  poco  contribuire  a  ri¬ 
schiarare  le  menti  affumicate,  specialmente  in  questi 
giorni,  dai  programmi  dei  candidati  politici,  che  il 
rincaro  dei  viveri  risolvono  in  quattro  e  quattri  otto 
e  lo  giurano  vinto  non  appena  gli  elettori  abbian 
dato  loro  il  suffragio.... 

E  questi  in  primissimo  luogo  sono  gli  argomenti 
che  vorremmo  veder  più  largamente  trattati  in  tutte 
le  Università  popolari,  questi  di  cultura  sociale  e  di 
vera  educazione  civile,  queste  le  lezioni  che,  per  mezzo 
dei  nuovi  manualetti,  vorremmo  diffuse  nei  centri 
operai  e  più  ancora  nelle  campagne  ove,  non  che  le 
Università  popolari,  non  esistono  ancora,  per  quei 
tali  cinque  milioni  di  cittadini  di  cui  facemmo  pa¬ 
rola  in  principio,  le  scuole  elementari.... 

Però  un  ammonimento  :  che  in  tali  volumetti,  qua¬ 
lunque  ne  sia  T  argomento  —  ancora,  ed  anzi  ancor 
più,  se  tecnico  —  venga  d’ora  in  poi  curata  più  per¬ 
fettamente  la  purità  della  lingua  nostra,  che  in  ta¬ 
luni  di  essi  lascia  non  poco  a  desiderare. 


★  ★  ★ 

Non  sono  tutte  caratteristico  ed  esclusivo  patrimo¬ 
nio  di  quella  bella  e  nobile  regione  le  Tradisioni 
dell  Alto  Polesine  che  Pio  Mazzucchi  raccoglie  in  un 
volumetto  (Badia  Polesine,  Tip.  Zuliani)  con  tale 
esplicito  titolo  :  ché  anzi  non  solamente  molte  di  esse 
si  narrano  a  veglia  ancora  in  Piemonte,  in  Lombar¬ 
dia  e  in  Toscana,  ma  ve  n’  è  taluna  che  senza  dubbio 
ha  origine  straniera  alla  regione  e  all’Italia  stessa. 
Ciò  non  toglie  per  altro  alcun  merito  alla  raccolta" 
né  alcun  interesse  alla  sua  lettura,  unto  più  che  tutti 
i  racconti  sono  scritti  in  forma  garbata  e  non  priva 
di  un  certo  fresco  e  semplice  humour. 

Piacevolmente,  per  esempio,  è  narrata  la  leggenda 
della  costruzione  dell’Arena  di  Verona,  dovuta,  se¬ 
condo  il  racconto,  ai  malfatti  di  un  gentiluomo  che, 
condannato  a  morte,  negoziò  la  vita  al  patto  di  in¬ 
nalzare  in  una  notte  il  meraviglioso  edificio.  Per  farlo 
ricorse  naturalmente  alle  potenze  occulte,  e  furono  i 
diavoli  dell’  inferno  coloro  che  levaron  sulla  terra 
di  Verona  il  bel  monumento.  Se  non  che  giunta 
l’ alba  dovettero  con  grande  ira  e  scorno  interrom¬ 
pere  il  lavoro  per  poco  non  terminato,  lasciando  un 
muro  fuor  di  piombo,  la  famosa  ala  che  ancor  si 
vede  nelle  condizioni  in  cui  1’  opera  fu  interrotta.  1 

Assai  interessanti  sono  le  tradizioni  riguardanti  le 
malattie  e  le  lòr  cure  :  per  mezzo  di  esse  la  ingenua 
medi  cina  del  Polesine  c’insegna  che  per  guarire  dal 
torcicollo  basta  girar  con  forza  la  testa  indietro  nel 
momento  in  cui  il  sacerdote,  dicendo  messa,  pronun¬ 
zia  il  sursum  corda  :  che  per  distruggere  la  lentig¬ 
gine  occorre  bagnarsi  il  viso  con  l’umor  che  colà 
dalle  viti  potate  in  primavera;  e  che  per  liberarsi 
dal  singhiozzo  non  v’  è  migliore  espediente  di  dire 
tre  volte,  in  una  sola  emissione  di  fiato  : 
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Il  grande  suffragio 

e  il  piccolo  programma 


Chi  volesse  dall’  avvenuto  primo  esperi¬ 
mento  di  suffragio  politico  allargato  trarre 
qualche  conclusione  generale  avrebbe,  cre¬ 
diamo,  materia  a  più  di  una  amara  riflessione. 
E  prima  d’  ogni  altra  cosa  potrebbe  notare  che 
mal  si  concilia  il  bisogno  che  hanno  sentito 
i  legislatori  di  far  partecipare  direttamente 
anche  gli  analfabeti  alla  vita  politica  col  fatto 
dello  scarso  accorrere  alle  urne  degli  elettori  ; 
poiché  non  altrimenti  si  potrebbe  giustificare 
1’  estensione  del  suffragio  se  non  con  l’esube¬ 
ranza  della  attività  politica  nazionale,  alla 
quale  tutti  agognino  e  col  fatto  dimostrino  di 
voler  partecipare.  È  invece  vecchia  constata¬ 
zione  che  F  astenersi  degli  italiani  dalla  prin¬ 
cipale  manifestazione  della  loro  vita  di  citta¬ 
dini  è  stata  sempre  una  loro  cattiva  abitudine, 
la  quale  ancora  una  volta  non  risulta  per 
nulla  mutata. 

Quando  sarà  possibile  fare  la  statistica  del 
numero  dei  vecchi  iscritti  nelle  liste  elettorali 
e  dei  nuovi  che  hanno  partecipato  alle  pre¬ 
senti  elezioni,  presumibilmente  noi  troveremo 
che  i  primi  si  sono  mantenuti  nelle  vecchie 
proporzioni  di  scarsa  percentualità,  e  che  solo 
i  secondi  hanno,  in  qualche  luogo  speci  al  - 
mente,  mostrato  un  più  vivo  interesse  di  af¬ 
fermarsi  politicamente. .  Effetto  immancabile 
della  novità  ?  Oppure,  come  molti  opinano,  di 
una  maggiore  disciplina  alla  quale  obbedi¬ 
scano  le  classi  proletarie,  guidate  alla  batta¬ 
glia  elettorale  o  dai  propugnatori  dell’  idea 
socialistica  o  dai  sostenitori  di  un  conservato¬ 
rismo  cattolico  ?  Forse  è  vera  la  seconda  ipo¬ 
tesi,  e  allora  vien  fatto  di  domandarsi  dove 
sono,  oltre  che  nella  tradizionale  indifferenza 
dell’  apolìticismo,  le  ragioni  dell’  indisciplina 
che  domina  nella  borghesia  italiana.  Una  è 
forse  da  ricercare  nel  discredito  in  cui  è  te¬ 
nuto  nelle  classi  medie  il  parlamentarismo 
che  rappresenta  per  tutti  coloro  (e  sono  i  più) 
che  non  hanno  affari  da  far  prosperare,  una 
forza  benefica  a  favore  di  particolari  aggrup¬ 
pamenti  di  persone  o  di  cricche,  come  si  so¬ 
gliono  chiamare  con  nome  dispregiativo,  che 
intendono  a  far  prevalere  i  loro  interessi  per¬ 
sonali  e  lasciano  sempre  in  seconda  linea  o 
trascurano  affatto  gli  interessi  generali. 

«  *  ♦ 

-,  Contro  questo  malanno  tuqna  più  forte  la 
voce  degli  osservatori  del  fenomeno.  «  Disci¬ 
plinarsi  »  è  la  parola  d’ordine  che  parte  dalla 
Ébocca  di  tutti  coloro  che  vedono  con*  una 
certa  apprensione  l’ avanzarsi  trionfante  del 
quarto  stato.  E  citano  ad  esempio  la  compat¬ 
tezza  con  cui  la  nuova  massa  guadagna  con- 
lltinuamente  terreno,  e  credono  sinceramente 
che  nel  seguir  quell’  esempio  sia  riposta  non 
solo  la  salute  della  borghesia,  ma  quella  di 
tutta  la  nazione.  E  1’  avvertimento  è  vano, 
perché  è  manchevole.  Disciplinarsi  intorno  a 
-che  cosa  ?  Innegabilmente  intorno  ad  una 
grande  idea  che  abbia  potere  di  risvegliare  le 
energie  più  alte  Che  dormono  in  fondo  al- 
l’ anima  di  ciascuno  di  noi  e  che  soltanto 
■  hanno  il  potere  di  scuoterci.  A  questa  con¬ 
duzione,  si,  è  possibile  trascinare  le  masse  ad 
una  lotta  feconda  di  resultati.  Ora  quando  il 
cosi  detto  partito  liberale  lamenta  la  rilassa¬ 
tezza  della  propria  compagine,  dimentica  il 
principale  e  il  più  fatale  dei  suoi  difetti  :  la 
manchevolezza  del  suo  contenuto  ideale. 

Non  sarà  possibile  mai  che  la  borghesia 
italiana,  quella  che  dovrebbe  costituire  la 
grande  massa  del  partito  liberale,  che  con  ogni 
mezzo  si  tenta  far  vivere  e  vincere  oggi,  si  ag¬ 
gruppi  intorno  ad  uomini  che  non  siano,  nel 
più  alto  senso  della  parola,  uomini  rappre¬ 
sentativi. 

Noi  già  dimostrammo  quanta  povertà  ideale 
'l^fosse  nel  programma  politico  dei  cosi  detti 
-  candidati  liberali.  Oggi  non  potremmo  che 
:  rendere  più  amaro  il  nostro  giudizio  su  questo 
esibizionismo  di  mediocrità  che  abbiamo  -visto 
fiorire  per  ogni  angolo  d’Italia.  Ebbene:  in- 
torno  alla  mediocrità  non  si  aduna  compatta 
,una  massa  di  cittadini  che  abbia  una  coltura 
Più  o  meno  alta  e  che  sia  abituata,  bene  o 
m:de,  a  proporre  a  se  stessa  i  più  importanti 
problemi  della  vita  moderna. 

Tutti  hanno  potuto  constatare  che  l’idea 
più  «  generale  »  che  abbia  dominato  nei  di¬ 
scorsi  dèi  candidati  alla  deputazione  è  stata 


l’impresa  della  Libia,  un  episodio,  cioè,  della  no¬ 
stra  vita  nazionale.  Fuori  di  quest’accenno,  ogni 
altra  dichiarazione  è  consistita  in  parole  va¬ 
ghe,  prive  cioè  di  un  preciso  contenuto.  Po¬ 
vertà  di  visione  della  vita  politica  di  un 
grande  Stato,  nessuna  cognizione  dei  maggiori 
problemi  che  urgono  la  vita  moderna.  Intorno 
a  questa  piccola  bandiera  come  è  possibile 
riunire  un  esercito  di  gente  che  pensi  e  che 
frema  ? 

-*  *  rr 

Chi  ricorda  gli  entusiasmi  popolari  per  la 
recente  guerra  libica  potrebbe  trarre  conclu¬ 
sioni  più  scettiche,  e  pensare  che  il  popolo 
italiano  non  è  un  popolo  politico,  e  che 
quindi  ogni  preoccupazione  è  inutile.  Pochi 
si  sarebbero  aspettati  di  vedere  quello  stesso 
popolo  che  ebbe  fremiti  di  entusiasmo  per 
il  nostro  esercito  che  partiva  per  la  guerra, 
oggi  aggrupparsi  intorno  a  coloro  che  di 
quella  guerra  si  dichiararono  avversari  convinti 
e  furono  i  più  implacabili  denigratori.  Leg¬ 
gerezza  della  folla  ?  Non  crediamo.  Egli  è 
che  oggi  quell’impresa  è  proiettata  come  il 
frutto  di  una  concezione  politica  che  con¬ 
trasta  con  un  ideale  assetto  della  moderna 
società.  Ebbene,  è  in  nome  di  questo  più  alto 
e  più  universale  ideale  che  qualcuno  forse  ha 
potuto  ritornare  più  freddamente  sul  suo 
spontaneo  entusiasmo  e  condannarlo.  E  il 
movimento  è  politico.  Soltanto  sarà  lecito  do¬ 
mandare  quanti  nel  campo  opposto,  antisocia¬ 
lista,  sono  stati  a  mostrare  la  guerra  libica  come 
un  frutto  di  una  diversa  concezione  della  vita 
nazionale.  Non  si  può  restringere  la  visione 
di  un’  Italia  più  grande,  unicamente  ad  un 
fatto  d’ arme  :  scambiare  un  effetto  con  un 
principio.  Non  è  che  sui  principi  che  si  po¬ 
larizzano  le  masse,  operaie  o  borghesi  che 
siano. 

Prendendo  un  esempio  che  abbiamo  avuto 
sotto  gli  occhi  in  Firenze  di  questi  giorni, 
noi  ci  spieghiamo  il  trionfo  di  qualche  can¬ 
didato  di  parte  socialista  sull’altro  di  parte 
liberale.  L’uno  ha  proiettato  dinanzi  agli 
occhi  di  creduli  cittadini  la  visione  di  una 
società  più  vasta  nel  suo  respiro,  più  libera 
nei  suoi  movimenti,  meno  oppressa  dal  peso 
della  miseria,  e  l’altro  ha  fatto  passare  di¬ 
nanzi  agli  occhi  dei  suoi  ascoltatori  la  visione 
di  qualche  linea  tranviaria  che  potrà  correre 
per  un  tratto  di  campagna  toscana.  E  la 
sconfitta  che  gli  è  toccata,  i  teorici  della  po¬ 
litica  l’attribuiscono  alla  mancanza  di  disci¬ 
plina  !  E  non  pensano  che  è  soltanto  la  me¬ 
diocrità  della  concezione'  della  vita  nazionale 
quella  che  mentre  allenta  inesorabilmente 
ogni  vincolo  di  solidarietà  tra  i  sostenitori 
di  interessi  particolari  e  i  vagheggiatori  di 
una  vita  nazionale  più  vasta,  più  nobile,  più 
degna,  rende  inefficaci  gli  effetti  della  pro¬ 
paganda. 

★  + 

Il  partito  liberale  italiano  (è  questa  la  più 
grave  constatazione  che  noi  dobbiamo  fare 
per  concludere)  manca  di  una  vera  e  propria 
educazione  politica,  come  ne  manca  il  partito 
cattolico  che  (confessato  o  no  dal  Vaticano) 
è  sceso  pure  in  campo  più  compatto  nelle  re¬ 
centi  elezioni.  I  successi  che  tuttavia  entrambi 
hanno  ottenuto  dipendono  da  cause  che  di¬ 
venteranno  sempre  più  deboli,  e  da  una  tat¬ 
tica  che  una  diritta  coscienza  politica  non 
può  certamente  approvare.  Le  cause  e  i  mezzi 
della  vittoria  stanno  quasi  sempre  nel  méttere 
innanzi  alle  masse  degli  elettori  gli  interessi 
particolari  di  una  data  regione,  anzi,  auspice 
il  collegio  uninominale,  quelli  particolarissimi 
di  un  piccolo  centro,  che  si  faranno  preva¬ 
lere  nel  Parlamento.  Il  che  fomenta  poi  la 
corruzione,  complice  il  governo  che  con  questi 
mezzi  si  acquista  sempre  nuovi  sostenitori. 

La  tattica  che  ha  spiegato  il  partito  cattolico 
è  egualmente  funesta  alla  nostra  vita  politica  ; 
poiché  anch’  essa  favorisce  quel  particolarismo 
che  si  sostituisce  letalmente  alle  grandi  con¬ 
cezioni  generali.  Quel  non  expedit  ora  tolto, 
ora  mantenuto,  nominalmente  almeno,  a  se¬ 
conda  dei  parziali  interessi  di  un  collegio, 
mentre  rappresenta  la  subordinazione  di  un 
dovere  nazionale  ad  un’  autorità  cui  si  nega 
competenza  politica,  contribuisce  enormemente 
a  confondere  anzi  a  cancellare  il  diritto  e 


sano  concetto  di  uno  Stato  indipendente  da 
ogni  confessione  religiosa..  Se  infatti  quello 
del  voto  è  un  dovere  nazionale,  come .  pos¬ 
sono  i  «  costituzionali  »  ammettere  questo 
*  permesso  »  o  questo  «  divieto  »  di  votare 
per  una  cospicua  categoria  di  elettori  ?  Peggio 
ancora  :  come  possòno  approfittarne  ? 

Né  a  rendere  più  sicuro  il  concetto  politico 
coopera  quell'  istrumento  che  troppo  abbiamo 
magnificato  come  potente  fattore  di  coscienze  : 
il  giornale.  Uno  dei  fatti  più  salienti  della 
recente  lotta  elettorale  è  il  fallimento  della 
nostra  stampa  politica.  È  inutile  far  citazioni  ; 
perché  è  presente  alla  memoria  di  tutti  il 
naufragio  che  hanno  fatto  candidature  liberali 
strenuamente  sostenute  da  taluni  dei  nostri 
più  autorevoli  periodici. 

Le  cause  ?  Forse  il  sospetto  in  cui  è  tenuta 


Ma  nessuno,  proprio  nessuno,  lettori  miei, 
per  quanto  è  possibile  prevedere.  Q,  tutt’  al 
più,  qualche  straniero,  di  quelli  che  amano 
l’Italia  per  il  suo  sole,  il  suo  mare  !e,  magari, 
le  sue  donne;  ma,  non  ostante  tutta  questa 
volontà  amatoria,  si  sforzano  invano  di  com¬ 
prendere,  dirò  meglio,  di  sentire  quello  che 
è  essenzialmente  italiano  nella  musica  :  la  sin¬ 
fonia  lineare  del  melos,  lo  svariare  modu¬ 
lante  del  ritmo,  la  trasparente  sobrietà  armo¬ 
nica,  la  profondità  agevole  profondità  — 
del  respiro  e,  soprattutto,  l’immediata  e  calda 
umanità. 

Gli  saremo  grati  dello  sforzo  compiuto, 
ma  ci  sentiremo  ancora  una  volta  incompresi, 
staccati  dal  nostro  passato,  sempre  più  lon¬ 
tani  da  quell’opera  di  assimilazione  dulia  no¬ 
stra  storia  che  sola  potrà  métterci  in  grado 
di  creare,  di  italianamente  creare,  le  nuove 
sensibilità  musicali  (  i  valori  generatori  del 
nostro  futuro  musicale. 

Infatti,  il  più  arrabbiato  prosatore  futuri¬ 
stico  non  può  sottrarsi  al  dovere  passatistico 
di  imparare  la  lingua  nella  quale  vuole  espri¬ 
mersi.  E,  nello  stesso  modo,  il  più  audace 
avvenirista  musicale  non  potrà  sottrarsi  al  do¬ 
vere  di  assimilare  il  passato  della  musica  ita¬ 
liana,  non  allo  scopo  di  imitarlo  o  di  ripe¬ 
terlo  con  la  paziente  devozione  dell’umanista 
—  come  fanno  troppi  moderni  che,  in  fondo, 
non  sono  veri  novatori  ma  piuttosto  umanisti, 
di  un  umanesimo  di  tempra  decadente  —  ma 
affinché  la  pura  sensibilità  della  stirpe,  po¬ 
tenzialmente  viva  nelle  grandi  opere  del  pas¬ 
sato,  1’  aiuti  a  liberarsi  di  tutti  i  falsi  valori 
artistici,  imposti  dalle  mode:  straniere. 

Ma  non  basta.  La  conosóenza  del  passato 
varrebbe,  a  liberarlo  da  questo  stesso  passato 
che  grava  ancora,  con.  la  sua  anonima  ma¬ 
gnificenza  e  con  la  sua  imprecisata  grandezza, 
sulla  coscienza  di  tutti  noi  ^musicisti  italiani. 
E  vi  ha  un  sol  modo  di  distruggere,  in  noi, 
un  qualsiasi  passato  per  creare  dei  nuovi  va¬ 
lori  di  cultura  :  conoscere  questo  passato.  Co¬ 
noscere  vuol  dire,  in  fondo,  sintetizzare.  E 
ogni  sintesi  è,  in  potenza,  una  distruzione, 
come  ogni  analisi  è,  in  atto,  una  creazione. 
Ma,  come  dicevo,  è  inutile  sperarlo  :  nessuno 
scriverà  né  oggi,  né  domani,  né  dopodomani 
la  storia  della  nostra  musica. 


Nqn  ci  credete  e  mi  chiedete,  con  un  sor- 
risetto  ironico:  Perché?  Ma  è  proprio  neces¬ 
sario  che  io  ripeta  ancora  quello  che  ho  detto 
e  ridetto  a  sazietà  da  parecchi  unni  e  che  ho 
sfiorato  anche  nell’  ultimo  mio  articolo  sul 
teatro  nazionale  di  musica  ? 

Non  che  io  pretenda  di  essere  ascoltato 
attentamente  e  ricordato  dai  lettori:  sarebbe 
infatuazione,  la  mia  !  Ma  ogni  parola  che  ri¬ 
veli  una  qualsiasi  piaga  della  cultura  na¬ 
zionale  dovrebbe  rimanere  indelebile  nella 
memoria  dei  lettori  studiosi,  fosse  pure,  chi 
la  dice,  un  qualunque  homo  novus  di  questa 
cultura  nazionale. 

Ma  non  importa,  ripeterò  volentieri  le  cose 
già  dette  e  ne  aggiungerò  delle  nuove,  per 
quanto  mi  sarà  possibile.  Ad  ogni  modo 
quanto  ho  premesso  mi  valga  di  scusa  presso 
quei  pochi  lettori  che,  per  avventura,  si  ricor¬ 
dino  di  altri  articoli  miei  sull’argomento. 

Per  scrivere  ima  storia  della  musica  ita¬ 
liana  occorre,  prima  di  tutto,  la  musica  ita¬ 
liana.  È  un  uso,  vorrei  dire  alla  Ferravilla, 


la  stampa  in  generale  accusata  com’  è,  sebbene 
non  sempre  a  ragione,  di  lasciarsi  asservire  a 
idee  non  sempre  disinteressate.  Forse  la  qua¬ 
lità  del  corpo  elettorale  non  sempre  in  grado 
di  far  prò  degli  insegnamenti  che  dal  gior¬ 
nale  si  possono  trarre,  per  deficienza  o  addi¬ 
rittura  per  mancanza  di  coltura. 

Per  tutte  queste  ragioni  la  fisonomia  della 
nuova  Camera  uscita  dal  suffragio  allargato 
non  sarà  molto  diversa  dalle  precedenti. 

E  lo  scetticismo  e  1’  indifferenza  della  bor¬ 
ghesia  non  avranno  che  un  nuovo  motivo,  se 
non  di  crescere,  perlomeno  di  mantenersi  al¬ 
l’antico  livello  ;  finché  una  grande  idea  non 
verrà  a  scuotere  i  dormienti  e  soprattutto  gli 
assenti.  La  disciplina  allora  s’imporrà  da  sé. 

* 


che  la  musica  rimanga  acquisita  alla  storia 
sotto  forma  di  manoscritto  o  di  stampa,  nel 
senso  più  generico  della  parola.  Ma  è  anche 
un  uso  che  la  musica  nostra,  da  un  secolo, 
non  faccia  che  emigrare  all’estero.  E  magari 
andasse  a  rifugiarsi  sempre  nelle  biblioteche 
pubbliche!  Ma,  la  maggior  parte  delle  volte, 
va  a  finire  negli  scaffali  di  qualche  ricco  in¬ 
glese  o  americano,  desideroso  di  possedere  un 
unicum  della  bibliografia  musicale.  E  allora 
addio  I  Quelle  musiche  non  vedranno  mai  più 
la  luce,  perché  non  abbia  a  scemare  di  valore 
il  pezzo  della  collezione.  Uno  o  due  mesi  fa, 
i  lettori  lo  ricorderanno,  si  riteneva  perduta 
la  partitura  originale  dell’  Arianna,  1’  unica 
opera  in  musica  scritta  da  Benedetto  Mar¬ 
cello.  Un  musicista  di  valore,  l’ Agostini,  se- 
non  erro,  si  sobbarcò  alla  fatica  di  rifare 
tutto  lo  strumentale,  1’  opera  fu  eseguita  a 
■Venezia,  in  questa  nuova  forma,  e  solo  a  cose 
fatte  si  venne  a  sapere  che  il  prezioso  ma¬ 
noscritto  era  andato  a'  finire  nelle  mani  di 
un  collezionista  tedesco,  nella  villa  Landau  di 
Firenze.  Meno  male  che  questo  unicum  bi¬ 
bliografico  è  ancora  in  Italia!  Ma,  per  uno 
che  resta,  centomila  emigrano  per  non  più 
ritornare. 

La  sezione  musicale  della  Library  of  Con- 
gress  di  Washington,  sorta  dal  nulla  —  ma 
dietro  il  nulla  c’erano  parecchi  milioni!  —  con¬ 
tava,  nel  1904,  non  meno  di  trecentonovan- 
tamila  volumi  e  pezzi  di  musica.  E  si  può 
calcolare,  ad  occhiò  e  croce,  che  i  due  quinti 
fossero  costituiti  da  musica  italiana,  soprat¬ 
tutto  antica.  E  non  è  un  mistero  che  la  stessa 
Library,  che  non  per  nulla  è  diretta .  da  un 
valentissimo  bibliografo,  il  Sonneck,  compra 
a  qualunque  prezzo  gli  antichi  libretti  d’opera, 
tanto  indispensabili  per  la  cronologia,  la  bio¬ 
grafia  e  la  bibliografia.  E  non  passerà  molto 
tempo  che  la  collezione  di  libretti  della  Library 
of  Congress  avrà  superato  ogni  altra  sinora  esi¬ 
stente;  compresa  quella,  assai  notevole  ma 
tutt’altro  che  vicina  ad  una  compiutezza,  sia 
pure  relativa,  del  Liceo  Musicale  di  Bologna. 

Fra  pochi  anni,  è  facile  prevederlo,  non 
resterà  più  in  Italia  né  un  manoscritto  raro 
né  una  stampa  antica.  Se  non  porremo  subito 
riparo  a  questo  malanno,  non  ci  resterà  altro 
mezzo,  per  completare  nei  limiti  dello  stret¬ 
tamente  necessario  le  nostre  collezioni,  che 
quello  di  ricorrere  al  costosissimo  espediente 
delle  copie  a  penna,  eseguite  da  copisti  dotati 
della  necessaria  cultura  tecnica  e,  un  poco, 
•anche  storica. 

Ma  è  un  espediente,  da  biblioteche  milio¬ 
narie  o  miliardarie  !  Ed'  io,  che  ho  visti  co¬ 
pisti,  al  servizio  della  Library  of  Congress, 
nei  locali  del  British  Museum  e  delle  Koni- 
gliche  Bibliotheken  di  Berlino  e  di  Dresda, 
non  vedrò  forse  mai,  fin  eh’  io  viva,  né  in , 
queste  né  in  altre  biblioteche,  copisti  agli  stifi 
pendi  del  governo  italiano  !  I  nostri  futuri¬ 
storici  —  se  ci  saranno  —  rischiano  dunque  di 
non  trovare  più,  in  Italia,  la  materia  prima 
necessària  ai  loro  studi. 

Ma  di  questa  jattura  nessuno  si  cura  nel 
nostro  bel  paese,  dove  pur  c’  è  tanta  gente 
sollecita  delle  antiche  pitture,  dei  monumenti 
architettonici,,  dei  paesaggi  storici  e  persino 
dei  pini  di  Villa  Borghese! 

Quattrocentomila  lire  per  un  Donatello  -si 
spendono  volentieri  è  nòn  ci  si  può  trovare 
nulla  a  ridire  !  Ma  perché  ci  si  ostina  a  non 
voler  far  nulla  per  i  monumenti  —  mi  par 


che  siano  anche  monumenti,  e  i  bravi  tedeschi, 
i  loro,  se  li  chiamano  appunto  Denkmàler  e  li 
ripubblicano  in  edizioni  moderne  —  dell’arte 
musicale  ? 

E  pensare  che  basterebbero  poche  diecine 
di  migliaia  di  lire  all’anno  per  arricchire  de- 
-  centemente,  di  musiche  e  di  libri,  le  nostre 
collezioni  principali  del  Liceo  di  Bologna'  di 
San  Pietro  a  Majella,  dell’Accademia  di  Santa 
Cecilia  ;  mentre,  per  quanto  riguarda  Venezia, 
si  dovrebbe  tentare  di  riunire  (a  Venezia 
stessa  o  magari  a  Padova)  le  sparse  raccolte 
della  Lombardia  e  del  Veneto. 

Ma  sono  parole  buttate  al  vento  ! 

E  intanto,  se  volete  studiare  le  monodie 
del  seicento,  soprattutto  quelle  da  camera, 
dovete  andare  a  Breslau  e  a  Berlino  e,  se  vi 
interessano  i  nostri  grandi  violinisti  del  sei-set¬ 
tecento,  dovete  peregrinare  da  Dresda  a  Lon¬ 
dra  e  da  Berlino  a  Parigi,  per  lo  meno!  E, 
per  esaminare  le  partiture  degli  operisti  ve¬ 
neziani,  vi  bisogna  chiedere  ospitalità  soprat¬ 
tutto  a  Vienna.  E  via  dicendo! 

La  guerra  e  la  prepotenza  hanno  arric¬ 
chito  le  biblioteche  di  Breslau,  di  Vienna  e 
la  stessa  lontana  biblioteca  di  Upsala,  è  vero  1 
Ma  è  anche  vero  che  soprattutto  l’ incuria 
nostra,  più  ancora  che  il  denaro  straniero, 
ha  fatto  sf  che  si  disperdessero  all’estero  col¬ 
lezioni  importantissime,  quali  quella  del  mila¬ 
nese  Reina  venduta  a  Parigi  nel  1834,  l’altra, 
celeberrima,  dell’  abate  Santini  emigrata  mi¬ 
steriosamente  prima  del  1870,  e  ritrovata  da 
poco  nel  duomo  di  M  un  ster,  e  la  preziosis¬ 
sima  raccolta  Borghese,  ricca  di  melodrammi 
rari  e  di  stampe  magnifiche,  venduta  all’  in¬ 
canto  quando  noi  eravamo  bambini!  Né  man¬ 
carono  i  collezionisti  costanti,  pazienti  che, 
stabilitisi  in  Italia  come  il  Polchau  e  un  certo 
Landsberg,  accumularono  con  pochissima  spesa 
libri  su  libri  e  partiture  su  partiture  per  do- 
.  narle  o  per  venderle  alla  biblioteca  di  Ber¬ 
lino.  La  quale,  due  anni  fa  all’  incirca,  non 
esitava  un  momento  a  pagare  ottantamila 
marchi  per  una  preziosa  collezione  di  stampe 
madrigalesche  italiane  ;  delle  quali  parecchie 
non  registrate  dal  celebre  catalogo  del  Vogel. 

Da  noi  invece,  se  mettessimo  insieme  le 
somme  devolute  annualmente  dal  municipio 
di  Bologna,  dal  ministero  e  dal  governatorato 
di  San  Pietro  a  Majella  per  l’acquisto  annuale 
di  musica,  non  solo  antica  ma  anche  mo¬ 
derna,  non  arriveremmo,  io  credo,  nemmeno 
alle  quattromila  lire. 

Che  ne  dicé  S.  E.  il  Ministro  ?  Che  cosa 
ne  pensano  gli  amici  della  Direzione  delle 
Belle  Arti?  Non  lo  so  davvero.- O  piuttosto 
lo.  so  :  penseranno  che  non  vi  hanno  pensato 
mai!  E  lo  stesso  stupore  potrebbe  impedire 
loro  di....  pensarci  più  oltre!  . 

E  concludo.  In  Italia,  le  bibliotèche  mu¬ 
sicali  non  solo  hanno  un  fondo  di  libri  in¬ 
sufficiente  persino  alle  più  modeste  ricerche 
bibliografiche  e  cronologiche,  ma  la  tanto  de¬ 
cantata  ricchezza  del  loro  materiale  è  sem¬ 
plicemente  apparente  e  riguarda,  tutt’  al  più, 
certi  particolari  periodi  della  storia  dell’  arte 
musica. 

La  biblioteca  del  Liceo  Musicale  di  Bo¬ 
logna  (che  il  municipio  di  Bologna  lascia 
quasi  in  abbandono,  espQsta  al  pericolo  degli 
incendi,  senza  casseforti  per  le  cose  più  rare 
e  praticamente  priva  di  mezzi  per  i  nuovi 
acquisti)  è  ricca  di  musiche  madrigalesche.  San 
Pietro  a  Majella  detiene  —  è  il  caso  di  dirlo 
perché  ancora  non  vi  si  può  studiare  libera¬ 
mente  —  specialmente  le  produzioni  della 
scuola  operistica  napoletana.  E  questo  è  tutto 
o,  presso  a  poco,  tutto  !  Ed  è  quasi  nulla,  ri¬ 
spetto  alla  compiutezza  delle  collezioni  di 
Berljno,  di  .Washington  e  di  Londra.  È  ur- 
gentetdunqùg  riformare  le  biblioteche  musi¬ 
cali,  avvisare  ar  mezzi  migliori  per  comple¬ 
tarle,  sussidiarle  largamente.  Ma  i  danari  non 
V1  bastano  !- 

Per  fare  tutte  queste  belle  cose  ci  vogliono 
bibliotecari  coltissimi  di  musica  e  di  lettera¬ 
tura,  padroni  delle  lingue  straniere  e  cono¬ 
scitori  intelligenti  dei  più  urgenti  problemi 
della  storia  della  musica. 

Ma  il  nostro  ineffabile  governo  non  sembra 
ritenga  necessaria  tanta  cultura  in  questi  im¬ 
piegati,  perché  li  stipendia  con  millecinque¬ 
cento  lire  annuali.  Ma  bisogna  anche  ricono¬ 
scere  che,  come  esempio  di  coerenza  ammi¬ 
nistrativa,  questo  fatto  è  semplicemente  for¬ 
midabile  ! 

Fausto  Torrefranca. 


Ciri  scriverà  la  storia 

della  nostra  musica? 


IL  MARZOCCO 


Nuove  Edizioni  Treves 


VIAGGI  IN  AFRICA 

S.  A.  R.  ELENA  DI  FRANCIA 
DUCHESSA  D’AOSTA. 

È  un  sontuoso  volume  111-4,  di  pagine  38o  di  testo 
e  253  pagine  di  incisioni  fuori  testo,  col  ritratto 
della  Duchessa  d  Aosta  in  eliotipia  colla  sua  firma 
autografa,  e  una  carta  a  colori. 

TRENTA  LIRE.  I.egato  in  tela  e  oro:  L.  35 


TANTE  TESTE 

TANTE  ITALIE 


Il  16  novembre  uscirà  /'edizione  francese  di  que¬ 
st’opera  ( Milano  Treves,  Paris  Nilsson)  allo  stesso 
prezzo,  più  /  fr.  di  spese  di  porto. 


LA  CONQUISTA  DEL  POLO  SUD 

narrata  e  illustr  dallo  stesso  Rcalfl  AMUNDSEN, 
che  compì  l’anno  scorso  il  celebre  suo  viaggio  col 
grande  successo  che  mancò  disgraziatamente  al 
cap.  Scott  Due  vo’luni  in-8,  illustrati  da  8  ta¬ 
vole  a  colori,  67  tavole  in  nero  fuori  testo,  il5 
incisioni  intercalate  nel  testo,  e  4  carte  geogra¬ 
fiche  a  colori . .  .  25  — 


ALBUM-PORTFOLIO 

.  della  GUERRA  ITALO-TURCA  mUW2 
per  la  CONQUISTA  DELLA  LIBIA. 

3oo  pagine  su  carta  di  lusso  in  elegante  for¬ 
mato  Portfolio  (cent.  35  X  28)  contenenti  oltre 
600  incisioni  da  fotografie  dirette  prese  in  Tri- 
politania,  in  Cirenaica,  nel  Mar  Rosso  e  nel¬ 
l’Egeo.  e  ovunque  si  svolsero  combattimenti  di 
ferra  o  di  mare,  ritratti,  vedute;  il  tutto  dispo¬ 
sto  in  ordine  cronologico  in  modo  da  presentare 
un  comp  eto  quadro  grafico  o  meglio  una  storia 
barrata  con  l’imngine  della  guerra  per  la  con¬ 
quista  della  Libia  -  Legato  alla  bodoniana.  7  5o 
Legato  in  tela,  a  colori . .  .  .  .  -9  — 


MORALE  PRIVATA  0  MORALE  POLITICA 


di  Sc'flio  SIGHELE.  Nuova  edizione  della  Delin¬ 
quenza  settaria,  con  una  appendice  Contro  il 
Parlamentarismo 


.....  35o 


ROMANZI  e  NOVELLE. 

LA  FREGG1A  NEL  FIANCO,  romanzo  di  LUCÌ<U10 

ZÙGG0L1.  •  . . 3  5o 

1  VEGGHI  E  1  GIOVANI,  romanzo  di  Luigi  PIRAN¬ 
DELLO.  Due  volumi . 5  — 

LA  VITTORIA  SENZ’ALI,  romanzo  di  Carlo  Emanuele 
BASILE .  •  3  5o 

I  VOLTI  DELL'AMORE,  novelle  di  Amalia  GUGLIEL- 

MINETTI.  Con  coperta  a  colori  di  Mario  Revi- 

glione  .  .  .  •  ■  4  — 

FA  OSTINA  BON,  romanzo  teatrale  fantastico  di 

HAYDÉE  (Ida  Finzi).  .  . . 3 5o 

SQL  F00G0  NON  SI  SGHERZA,  romanzo  di  Emilio 
DE  MARGHI.  Nuova  edizione  .  ,  .  .  2  — 

LA  NUOVA  ÈVA,  rom.  di  Flavia  STENO  ba.846|*i  — 
ANNA  VERONICA,  romanzo  di  H.  G.  WELLS  •  3  — 
DEUS  VIGIT,  romanzo  di  Paul  Maria  LAGROMA.  3  — 
IL  SALOTTO  VERDE,  novelle  di  TÉRÉSAH  .  3  5o 
SOTTO  I  LIGUSTRI,  di  A.  CAGCIANIGA  [ba.847|  i  — 
Dei  romanzi  per  le  famiglie  di  Enrico  GRÉVILLE, 
pubblichiamo  tre  nuovi  volumi  : 

IL  ROMANZO  DI  UN  PADRE  ba  si,]  .  .  .  .  ì  — 
LA  VIA  DOLOROSA  DI  RAISSA  ba.hsj  .  .  .  t  — 

D  0  S  I  A  [BA.849J . 1  — 

II  III  volume  delle 

OPERE  di  CARLO  DOSSI. 

Questo  terzo  volume  comprende  i  Ritratti 
umani  e  la  Desinenza  in  A . 4  — 

POESIA. 

SOLICGHIO,  canto  d’amore,  di  Antonio  BELTRA- 

MELLI.  Un  volume  in-8,  decorato  da  disegni  a 
colore  di  Francesco  Nonni . 4  — 

DRAMMI  SATIRESCHI,  di  Ettore  ROMAGNOLI.  Un 

volume  in  carta  a  mano  con  coperta  disegnata 
da  Ezio  Annichini . 4  — 

SHAKESPEARE. 

Nuova  traduzione  di  Diego  ANGELI. 

X.  LE  ALLEGRE  SPOSE  DI  WINDSOR  .  .  3  — 

XI.  SOGNO  DI  UNANOTTE  DI  MEZZA  ESTATE  3  — 


ANNALI  D’ ITALIA. 

È  uscito  il  VI  volume  degli  ULTIMI  TRENT’ANNI 
DEL  SEGOLO  XIX,  Storia  narrata  da  Pietro  VIGO. 
QuestoVI  vol.comprendegli  anni  1891  a  1894  5  — 


MAGNIFICA  STRENNA  PER  FANCIULLI. 

STORIELLE  DI  LUGSIOLE  E  DI  STELLE 


Edizione  cinematografica  del 

QUO  VADIS,  di  Enrico  SIENKIEWICZ. 

Questa  nuova  edizione  del  celebre  romanzo,  è 
illustrata  da  quelle  stesse  fotografie  che  servi¬ 
rono  a  popolarissimi  spettacoli  di  cinemato¬ 
grafia.  8  — 

Edizione  popolare  illustrata  del 

MAROCCO,  di  Edmondo  DE  AMICIS. 

Questa  nuova  edizione  in-8  di  uno  dei  capola¬ 
vori  del  più  popolare  fra  i  nostri  scrittori  com¬ 
prende  i  disegni  di  Ussi  e  Biseo  che  lo  accom¬ 
pagnarono  nel  suo  viaggio  ......  6  — 


La  Casa  Treves  ha  acquistato  il  diritto  di  tra¬ 
duzione  del  DIARIO  del  cap.  SCOTT,  lo  scopri¬ 
tore  del  Polo  Sud  che  perì  nel  viaggio  di  ritorno;  e 
di  tre  romanzi  recentissimi  :  GLI  ANGELI  CU¬ 
STODI,  di  Marcello  PREVOST  ;  GLI  AM  CI 
APPASSIONATI,  di  WELLS;  LA  DONNA 
CHE  .TU  MI  HAI  DATA,  di  HALL  CAINE. 


Mi  sembrar'  inutile  chiedervi,  caro  lettore,  se 
crediate  alla  possibilità  di  un  nuovo  «  stato  » 
dopo  il  terzo,  la  'borghesia  della  rivoluzione 
francese,  dopo  il  quarto,  il  proletariato  del 
suffragio  universale  ;  è,  allo  stesso  modo  se, 
dopo  la  terza  Roma,  quella  del  Monumento  a 
Vittorio  Emanfièle  e 'del  Ratizzo  di  Giustizia, 
sia  per  incombere  su  di  noi  una  successione 
di  altre  capitali  .elevate  alla  quarta,  quinta, 
•.sesta1  potenza.  Son  domande  a  cui  non  si  dà 
risposta,  per  escludere  temerarie  e  umilianti 
previsioni.  Ma  chi  ha  parlato  di  due  Italie  è 
caduto  nel  tranello  di  una  modèsta 'antitesi, 
e  ha  commesso,  con  una  frase  sola,  un  errore 
di  storia  e  uno  di  aritmetica.  Due  Italie  ;  e 
perché  appunto  due,  di  grazia  ?  Meno  male  se 
si  intendesse  quella  che  c'  è  e  quella  che  ci 
dovrebbe  essere,  la  reale  e  1’  ideale,  .la  pratica 
e  la  teorica  ;  senonché  in  tal  caso  ci  sarebbe 
lecito  dire  le .  due  Francie,  le  due  Germanie,  i 
due  portafogli,  le  due  mogli....  Se  si  scavalca 
1’  unità,  è  assurdo  fermarci  all’  unità  ■  succes¬ 
siva.  Si  è:  soliti  anche  dire,  sommariamente,  , 
delle  nostre  calzature  che  sono  scarpe  o  sti¬ 
vali,  eppure  già  tre  secoli  prima  di  Cristo,  un 
calzolaio  che  figura- nel  settimo  mimo  di  Eroda, 
aveva  il  buon  gustò  di  snocciolare  alla  sua 
cliente,  tutte  le  varietà  più  notevoli  della  bot¬ 
tega  :  scarpe  di  Sicione,  di  Ambracia,  polla- 
strine,  scarpe  lisce,  pappagalline,  canapine, 
babbucce,  pantofole,  stivaletti  ionici,  borzac¬ 
chini,  pipistrelline,  scarponcelli,  granchiqe,  tar- 
taglie,  sandali  argivi,  scarlattine,  efebi  e  final¬ 
mente  i  puri  e  semplici  stivali.  Noi  dunque, 
alla  nostra  volta,  non  mancheremo  di  esporre 
•il  campionario  di  fina  quantità  di  Italie,  alla 
moda,’  e  fuori  di  moda,  buone  per  tutti  i  gusti, 
nonché  in  ottimo  stato  di  conservazione. 

A  proposito  :  siete  conservatore  ?  In  tal  /caso 
non  potete  farci  torto.  In  Italia  ci  sono  musei, 
gallerie  d’  arte,  archivi,  accademie,  collegi 
di  educazione  antichissimi  e  collegi  elettorali 
di  nuovo  stampo,  riviste  letterarie  e  riviste  in 
Piazza  d’Armi  :  non  manca  che  la  Scelta.  Si 
ordinano  delle  biblioteche  e  si  conservano 
nelle  città,  si  stampano  dei  libri  e  si  conservano 
nelle  biblioteche,  si  Scrivono  degli  erróri  e  si 
conservano  nei  libri.  Tutto  si  crea,  nulla  si  di¬ 
strugge.  Come  reagente  è  nato  nel  nostro  paese 
il  futurismo  ;  ma,  per  vendetta,  si  conserva  an¬ 
che  quello.  —  Forse  mi  sbaglio  :  siete,  non  un 
conservatore,  sibbene  un  esteta.  E  allora,  scu¬ 
satemi,  o  venire  in  Italia  o  uccidersi  per  la 
vergogna.  Dove  si  trovano  le  pietre  di  Vene¬ 
zia,  The  stones  of  Venicé  ?  Alfred  De  Musset 
dove  cominciò  a  essere  tradito  da  Giorgio 
Sand  ?  Dove  vivono,  o  almeno  dove  muoiono, 
i  personaggi  dei  racconti  romantici  ?  Bisogna 
seguire  le  vestigia  del  Ruskin  e  del  Bourget.  — 
Se  poi  siete  un  sottile  libertino,  amante  della 
musica,  delle  belle  donne  e  del  risotto  alla 
milanese,  vi  avverto  che  Stendhal  è  divelluto 
celebre  in  gran  parte  per  codésto,  che  in  Italia 
ha  appunto  trovato  ógni  suo  conforto,  inteso 
anche  come  comfort.  E  lo  ha  riconosciuto  in: 
una  serie  di  mirabili  apologie. 

Potrei,  a  quanto  vedete,  andar  per  le  lun¬ 
ghe.  Ogni  religione,  ogni  mentalità,  ogni  gusto, 
ogni  idiosincrasia  ha  nel  bel  paese  eh’  Apennin 
parte  e ’l  mar  circonda  e  l’Alpe,  il  modo  di 
esprimersi  e  di  soddisfarsi.  Un  temperamento 
pagano,  si  porti  come  Bibbia  il  viaggio  del 
Goethe  ;  un  mistico  i  saggi  del  Gebhart,  del 
De  Vogtìé,  i  pellegrinaggi  del  Veuillot  e  del 
Joergensen  ;  un  democratico  le  magniloquenti 
pagine  del  Castelar  ;  un  protestante  Dickens 
e  Twain;  un  umorista  Gaudy  ,e  Seume.  Il  no¬ 
stro  repertorio  è  completo  :  c’  è  posto  per  il 
rigattiere  e  per  lo  splenetico,  per  lo  storico  e 
l’ immaginifico,  per  piangere  e  per  ridere  ;  sia 
che  percorriate,  come  André  Maurel,  le  pic¬ 
cole  città  d’ Italia,  spinti  da  un  simpatico 
«  dongiovannismo  municipale  »,  secondo  la  de¬ 
finizione  di  Pierre  de  Quirielle  ;  o  miriate  su 
Roma  rievocandone  i  riflessi  artistici  nei 
grandi  scrittori  e  nelle  varie  età,  come  fece 
un  giorno  Jean  Jacques  Ampère  e,  molto  più 
vicino  a  noi,  Gaspard  Vallette  ;  sia  che  sotto¬ 
poniate  alla  vostra  analisi  F  Italia  scomparsa 
o  la  presente,  la  monumentale  o  la  folklori- 
stica,  quella  che  pulsa  della  sua  vita  economica 
e  scientifica  o  l’  altra  che  aspetta, -nella  sua 
inerte  sensuale  bellezza,  un  elogio  equivoco  o 
un  motteggio  poco  intelligente.  Avanti,  dun¬ 
que,  conservatori,  esteti,  libertini,  democra¬ 
tici,  francescani,  protestanti,  umoristi. 

Ma  voi  apparireste  veramente  un  infelice,  < 
mio  caro  lettore,  se  foste  solamente  una  di 
queste  cose.  Il  mondo  vario,  e  voi  monotono  ; 
il  mondo  complesso  e  voi  semplice,  per  non 
(Jir  sempliciotto.  Il  signor  Christian  Beck, 
iniziando  il  suo  Trésor  du  Tourisme,  una  eolle- 
zioncina  edita  in  veste  elegante  dal  Mercure. 
de  Trance,  con  1’  Italie  Septentrionale  vue  par 
les  grands  écrivains  et  les  voyageurs  célebres 
(non  importa  che  1’  Umbria  e  Firenze,  com¬ 
prese  nel  volume,  sentano  per  tal  guisa  spo¬ 
stato  il  loro  centro  di  gravità)  il  signor  Cri¬ 
stiano  Beck  dicevo  (e  mi  duole  di  ricorrere  a 
una  figura  retorica  di  ripetizione,  ma  vi  sono 
stato  indotto  più  che  per  una  deplorevole 
consuetudine  per  il  fatto,  forse  chi  legge  se 
n’  è  accorto,  che  la  brevità  del  cognome  Beck 
si  sperde  nella  lunghezza  involontaria  delle 
mie  parentesi)  il  signor  Cristiano  Beck  infine 
ha  intuito  la  psicologia  del  turista  e,  in  obbe¬ 
dienza  alla  légge  fisiologica'  che  ad  ogni  bi- 
/  sogno  corrisponde  un  organo  atto  a  soddisfarlo, 
si  è  posto  alla  compilazione  di  antologie  sto¬ 
rico-descrittive,  una  «  geografia  estetica  »  (cosi 
la  vedo  chiamata  nelle  pagine  introduttive) 
utile  a  sbramare  la  perenne  sete  del  viaggia¬ 
tore  in  giro.  Il  qual  viaggiatore,  affacciandosi 
alle  Alpi,  non  potrà  rivolgere  all’  Italia  i  sor 
nauti  esametri  di  Francesco  Petrarca,  né  le 
parole  predaci  di  Napoleone  additante  agli  scalzi 


e  famelici  soldati  della  repubblica  le  pingui 
pianure  lombarde  ;  nemmeno,  oso  credere,  le 
strofette  di  Vincenzo  Monti  :  Bella  Italia, 
amate  sponde  -  pur  vi  torno  a  riveder....  Il  tu¬ 
rista  sarà  piu  modesto  &  tuttavia  pièno  unila¬ 
terale  :  infatti  non  accade  di  pensare  che  egli 
dica  :  io  amo  i  quadri  soltanto,  le  belle  donne 
soltanto,  il  rigotto  alla  milanese  soltanto  ;  savio  ' 
ed  eclettico,  egli  accomoda  volentieri  una  cosa 
con  1’  altra.  Unità  nella  varietà  :  attorno  .al 
termine  Italia  una  irradiazione  girandolesca 
di  fantasie  artistiche  è  di  riflessióni  morali, 
di  novità  antiquate  e  di  antichità  ultimo  mo¬ 
dello,  di  sentimentalismo  .e  di  cinismo,  di 
coltura  e  di  ignoranza,  il  salto  di  palo  in  frasca 
inteso  conie- :Snetodo,  ridotto  a  sistema. 

Il  qual  sistema  ha  certo  i  suoi  inconvenienti. 
Si  citano  geografi,  storici,  romanzieri,  viaggia¬ 
tori  sul  serio,  viaggiatori  per  burla,  poeti  in 
prosa,  prosatori  poètici,  italiani,  tedeschi,  in¬ 
glesi  oltre  m  francesi  che  predominano,  tutti 
i  secoli  dal  deelmoterzo  al  ventesimo....  E  su- 
:  bito  si  pensa  che  ii'turista  deve  avere  una  pro¬ 
digiosa  facoltà  di  adattaménto  storico  e  arti¬ 
stico,  deve  saper  regolare  il  canocchiale  della 
sua  ammirazione  con  la  vite  della  sua  erudita 
esperienza,  se  non  vòglia  confóndere  uomini  e 
cose.  Il  male  di  tu(ti  i  viaggi  e  di  tutte  le 
descrizioni,  di  tutte  |le  raccolte  e  di  tutte  le 
antologie;  è  uno  solo  Iche  la  vita  si  svolge  con 
flusso  perenne  rimescolando  Oggi  in  infinite 
guise  gli  elementi  di  |eri,  è,  in  fina  parola  di¬ 
namica,  mentre  la  pagina  che  la  descrive  si 
riferisce  solo  a  un  attimo  di  essa,  veduto  in  un 
dato  modo  da  una  particolare  persona,  è,  voglio 
dire,  statica,  fissa,  simile  a  una  zincotlpia. 

Buona  parte  del  |volume  T  Italia  setten¬ 
trionale  potrebbe  chiamarsi  1’  Italia  inesi¬ 
stente  perché  o  si  riferisce  a  momenti  storici 
di  cui  appena  si  conserva  il  ricordò  o  a  rap¬ 
presentazioni  sorte  un  minuto  nella  fantasia 
di  qualche  artista  e  iquindi  scomparse. 

Ho  scorso  con  soddisfatta  curiosità  le  pagine 
di  un  certo  Nicolas  Audeber,  morto  piu  di  tre 
secoli  or  sono,  consigliere  al  Parlamento  di  Bre¬ 
tagna,  poeta  latino,  e  viaggiatore  in  Italia  (se 
ho  ben  inteso  la  nota  non  perspicua  a  pag.  283) . 
Per  esempio  queste  righe,  cui  il  Beck  ha  dato 
il  titolo ‘  Te  vice  de  cette  nation  :  «  Entre  les 
vices  qui  sont  en  ceste  N àtion,  un  des  plus 
grands  que  l’on  remarque  luy  estre  naturel, 
c’est  qué  l’Italien  est  fort  vindicatif,  froid  en 
sa  colóre,  et  garde  longuement  l’oflense  sur 
son  coeur,  et  cependant  dissimule,  et  cache 
son  appétit  de  vengeance,  laquelle  ne  tend 
moins  qu’à  la  mort  de  celuy  à  qui  il  veut  du 
mal,  soit  par  empoisonnemens,  assassinats,  ou 
autrement  ;  car  il  n’y  a  rien  qu’il  ne  tente. 
Et  pour  parvenir  à  son  intention,  fait  quelque- 
fois  des  entreprises  hautes,  et  résolutions  estran- 
ges  et  recherchées  »,  Un  tale  sentimento 
della'  vendetta  «  una  minestra  che  conviene 
mangiar  fredda  »  si  è  infatti  avuto  nel  periodo 
del  Rinascimento,  sul  quale  soltanto  poteva 
basare  il  suo  discorso  il  consigliere  Nieolas 
Audeber,  morto  nel  1598.  Il  machiavellismo 
intende  quel  dato  genere  di  vendetta  e  lo 
giustifica  ;  le  cronache  italiane  ne  sono  infar¬ 
cite  ;  se  ne  hanno  sprazzi  sanguigni  nel  teatro 
elisabettiano  ;  gli  storici  se  ne  occupano  lar¬ 
gamente  sviscerando  le  caratteristiche  della 
psicologia  di  quel  tempo,  e  fra  gli  storici  mi 
limito  a  ricordare  il  Burckhardt,  La  Civiltà 
del  Rinascimento  in  Italia  e  .  il  Tamassia,  La 
famiglia  italiana  nei  secoli  XV  e  XVI.  Detto 
ciò,  il  passo  dell’ Audeber  ha  valore  pretta¬ 
mente  e  veridicamente  storico  purché  sia  inteso 
con  le  limitazioni  e  determinazioni  opportune. 
Ma  il  turista  avrà  ragione  di  chiedersi  se  per 
avventura  quel  passo  che  appartiene  alle  Ge¬ 
neralità  sull  Italia  non  intenda  nel  suo  assio- 
matismo  riferirsi  anche  ai  tempi  presenti  e 
allora  tocca  a  noi  di  dire  :  un  momento,  un 
momento  ;  doucement,  doucement.... 

Itàlia  inesistente,  perché  dovuta  a  fugge- 
voli  fantasie  di  artisti.  Leggendo,  .vi  càpita  di 
prestar  maggior  fede  a  un  modesto  viaggia¬ 
tore  come  Lullin  de  Chateauvieux,  che  si 
occupa  di  agricoltura,  e  perciò  vi  può  parlar 
dei  «  profumi  naturali  di  Lombardia  »  an¬ 
ziché  a  Henry  de  Régnier,  il  quale  jn  un  suo 
romanzo  La  Peur  de  V  amour  scopre  F  odore 
dì  Venezia.  Lullin  de  Chateauvieux  ricor¬ 
dava  e  nominava  quei  profumi  come  chi  rac¬ 
conta  le  cose  che  ha  visto  è  sentito,  ma  Henri 
de  Régnier,  dovendo  rappresentare  dei  per¬ 
sonaggi  fantastici,  ha  certo  preferito  adattare 
il  suo  naso  al  suo  romanzo  che  non-  il  suo  ro¬ 
manzo  al  suo  naso.  E  non  saprei  dargli  torto. 

Anche  a  volergli*  dar  torto  come  potremmo 
trovare,  vi  chièdo^  il  termine  corrispondente, 
valutare  la  bontà  del  rilievo  o  del  paragone 
sulla  entità  storica  della  cosa  rilevata  o  para¬ 
gonata!  Tutti  hanno  ragione,  quelli  che  dicono 
bianco  alla  pari  di  quelli  che  dicono  nero. 
Pani  Sabatier  ama  la  notte  d’  estate  in  Um¬ 
bria,  Alfred  de  Musset  F  aurora  a  Venezia  ; 
Anatole  Franee  cesella  la  bellezza  di  Firenze, 
proclamando  il  paesaggio  di  San  Miniato  si¬ 
mile  a  una  medaglia  antica  e  a  una  pittura 
preziosa  ;  «  Vous  découvrirez  la  mélancoliè 
de  ces  collines  qui  entourent  Florence  et  vous 
verrez  une  tristesse  délicieuse  monter  de  la 
terre  des  morts  »  ;  ma  qualche  secolo  prima 
Rabelais  deplorava  che,  cori  tanta  grazia  di 
Dio,  non  si  trovasse  una  sola  rosticceria,  men¬ 
tre  in  Àmiens  se  ne  potevano  contare  più  di 
quattordici,  antiche  e  piene  di  aromi  :  «  Je  ne 
Sfay  quél  plaisir  avez  prins  voyans  le  lyons 
et  africanes  (ainsi  nommiez  vous,  ce  me  sem¬ 
iale,  .ce  qu’  ilz  appellent  tigres)  près  le  beflroy  ; 
parefllement,  voyans  les  porcs  espicz  et  au- 
struches  au  palais  du  seigneur  Philippe  Strozzi. 
Par  ma  foy,  nos  fieulx,  j*  aymerois  mieulx 
voir  un  bon  et  gras  oizpn  en  broche.  ,Ces  por- 
phyres,  ces  marbres  sont  beaulx.  Je  n’  en  diz 


point  de  mal.  Mais  les  darioles  d’  Amiens  sont 
meilleures  à  mon  goust  ». 

L’  Italia  (e  .cosi  ogni  altro  paese)  non  è 
tale  che  converta  i  suoi  visitatori  e  unifichi 
i  loro  gusti.  Leggeteli  e  ritroverete  nelle  im¬ 
pressioni’  di,  essi,® meglio  che  il  dominio  di 
una  visione  superiore,  lo  stile  proprio  di.  cia¬ 
scuno  cui  quella  visione  è,  in  definitiva,  sog¬ 
getta.  Il  Dickens  si  occuperà  volentieri,  col 
suo  modo  un  poco  prolisso,  del  giuoco  della 
morra  ;  ma  il  Byron  nell’  invocazione  alFItalia, 
nelle  pagine  su  Venezia  tenterà  ti  scalata  del- 
F  Olimpo  con  immagini  vuote  e  grandiose  ; 
ma  la  Staél,  con  lo  stile  di  cui  lo  Stendhal  nella 
Correspondance  ci  ha  lasciato  una  stupenda 
critica,  vorrà  esasperare  a  freddo  ti  propria 
sensibilità  poetica.  In  ogni  scrittore  è  riecheg¬ 
giata  la  sua  anima  ;  quelle  che  egli  getta  al- 
F  aria  e  gli  ritornano  flosce  sono  le  sue  sole 
parole.  Ai  viaggiatori  si  può  diré  dell’  Italia 
come  ai  mistici  della  fede  :  tu  non  la  cerche¬ 
resti,  se  non  F  avessi  già  in  te  ! 

Alla  limitazione  interna  ’  corrisponde  la  limi¬ 
tazione  esterna:  non  si  comprende  -se  non 
ciò  che  si  sente  e  non  si  sente  se  non  ciò  che 
ha  il  suo.  posto  in  noi.  Goethe  aveva  in  sé  il 
paganesimo  delle  rovine  di  Roma,  Sj^hdhal 
la  vita  della  Scala,  F  energia  jji  Michefarigelo, 
la  gaia  musica  di  Rossini.  Negli  amori1  e  negli 
odi,  negli  entusiasmi  e  nelle  indifferènze,  nèjle.. 
comprensioni'  e  nei  misconoscimenti,  non  c’  è’ 
tanto  .la  volontà  degli  uomini  di  essere1  in  una 
maniera  anziché  in  un’  altra  quanto  la.  neces¬ 
sità  della  lóro  indole,  la  determinazione  delti 


loro  cultura.  O  si  è  storici  o  si  è  artisti.  I  viag4;|l 
giatori  storici  sian  giudicati  alla  stregua  della  ! 
f  storia  :  veridicità  di  fatti,  acutezza  di  rifies- 
;  stoni,  efficacia  espositiva.  I  viaggiatori  artistica 
alla  strefiua  dell’  arte.  Il  terzo  sesso  storto, óJB 
artistico,  potrà  essere  spaccato  in  due  j 
con  Un  nuovo  giudizio  di  Salomone. 

Quél  che  a  noi  italiani  conviene  lasciar  fi 
parte,  a  proposito  di  codeste  letture,  è  il  patrioti 
tismo  d'anticamera  (secondo  ti  stupenda  espres 
sione  del  Turgot)  per  crii,  ci  profondiamo  i: 

,  .sentiti  ringraziamenti  a  chi  ci  loda  e  facciami 
il  muso  a  chi  ci  tratta  con  minore  defer,enza| 

6  anche  con  punta  cortesia.  E  può  darsi  c 
■la  lode  sia  retorica  e  la  scortesia  salutare;.; 
Certo  il  merito  o  il  demerito  di  uno  scrittore 
non  dipende  dal  galateo  cui  si  appiglia,  ma  i 
dalle  qualità  d’ingegno  che  dimostra.  Se  \ 
Stendhal  ha  amato  F  Italia  non  lo  ha  fatti 
per  la  nostra  bella  faccia,  ma  perché  ciò  cor¬ 
rispondeva  alla-  sua  psicologia.  Il  Dickeriil 
invece  ha  trovato  F  Italia  assai  meno  simpjgH 
tica.  La  spiegazione  delle  duq  opposte  impreS 
sioni  si  riassume  in  due  frasi  allo  Stendi  ' 
libertino  piacevano  le  donne  di  Milano  ; 
Dickens  protestante  non  piaceva  il  papa, 
dunque  un  fuor  di  luogo  mostrare  della. 
titudine  o  del  corruccio.  L’ Italia  sentim 
tale  non  cesserà  se  non  cessi  il  mondo  ;  4 
bisogna  smettere  di  elargire  a^li  stranieri,  c 
sentimen talménte  sé  he'  Occupino,  certificati  d 
buona  o  di  cattiva  condotta.  ; 

Giovanni  Rabizzani. 
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Una .  statua  in  legno  del  ’400 


CM,  percorrendo  la  celebre  strada  che  lungo 
la  Lima  porta  da  San  Marcello  Pistoiese  ai 
Bagni  di  Lucca,  V  abbandoni  poco  dopo  Pal¬ 
leggio  e  s’.  inerpichi  su  pel  monte  seguendo  una 
assai  disagevole  mulattiera,  arriva,  dopo  men  di 
un’  ora  di  cammino,  alla  chiesa  di  San  Cassiano 
di  Controne  :  una  bella  e  vasta  chiesa  romanica, 
che  vanta,  con  tante  altre  della  Lucchesia  e  del 
Pisano,  a  sua  fondatrice  o  rinnovatrice  la  con¬ 
tessa  Matilde,  e  che  ancora  conserva  quasi  in¬ 
tatta  la  facciata  e  visibile  l’  ordinamento  in¬ 
terno.  Ma  oltre  ad  un  alto  interesse  architettonico 
la  chiesa  offre  un  bel  gruppo  di  statue  scolpite 
nel ..  legno  :  una  Annunziata  cui  /'Arcangelo 
dice  timidamente  il  suo  «  Ave  »,  opere  assai 
ragguardevoli  ffella  fine  del  secolo  XIV  ;  un 
Sant’Antonio  del  medesimo  tempo,  ma  di  più  tra¬ 
scurata  fattura  ;  e  il  Santo  Cavaliere  che  qui  per 
la  prima  volta  pubblichiamo. 

I  paesani  lo  hanno  battezzato,  naturalmente, 
per  un  San  Cassiano  ;  ma  tra  i  varii  santi  di 
questo  nome  che  vanta  il  Martirologio  non  uno 
potè  mai  essere  rappresentato  inforcante  sicu¬ 
ramente  un  poderoso  destriero  ;  tanto  meno  pòi 
quelli  che  furono  più  venerati  quali  San  Cas¬ 
siano  vescovo  di  Autun,  e  San  Cassiano  maestro 
di  lettere  in  Imola,  al  tempo,  sembra,  di  Dio¬ 
cleziano,  ed  al  quale  appunto  la  chiesa  di  Con¬ 
trone  è  dedicata.  Questi,  difatto,  è  rappresen¬ 
tato  generalmente  con  moto  stilo  in  mano,  o  con 
un  putto  ai  piedi,  a  rammentare  le  sue  funzioni 
di  pedagogo  0  il  suo  martirio.  Poiché,  come  è 
noto,  il  maestro  imolese,  convinto  di  cristiane¬ 
simo,  fu  dall’  imperatore  abbandonato  di  disce¬ 
poli,  i  quali  si  dettero  a  tracciare  i  loro  compiti 
cogli  aguzzi  stili,  non  più  sulle  tavolette  cerate, 
ma  sulla  pelle  del  vecchio  maestro,  e  con  incre¬ 
dibile  buon  volere'  continuarono  fino  alla  morte  - 
di  lui. 

Non  San  Cassiano  dunque  rappresenta  que¬ 
sta  statua  equestre,  ma  un  santo  guerriero  o 
cavaliere:  e  poiché  V  agiografia  molti  ne  conta, 
di  tali,  da  Ippolito,  Quirino  e  Procopio,  a 
"Vittore,  a  Maurizio,  a  Secondo  e  a  Galgano, 
fino  a  San  Giacomo  Maggiore,  che  gli  spagnuoli 
soli,  però,  rappresentarono'  a  cavallo,  per  ricordo 
dette  vittorie  di  Las  Navas  e  di  Clavifo  o  della 
presa  Ri  Coimbra  ottenute  col  favor  dell’  apo¬ 
stolo  — ■  difficile  sarebbe  V  identificazione,  se  quasi 
ovviamente  non  venisse  alla  mente  il  nome  di 
San  Martino,  santo  che  in  Lucca  e  netta  Luc¬ 
chesia  ebbe  larga  e  continua  venerazione. 

Si.  può  osservale  che  pure  a  malgrado  degli 
arti  mutilati,  sarebbe  difficile  ricompletare  la 
statua  nell’  atteggiamento  consueto  del  Santo  che 


dona,  al  povero  metà  del  mantello  ;  e  che  ad  ogni 
modo  il  mantello  è  ancor-a  tutto  intero  sulle  ] 
spalle  del  cavaliere.  Ma  ciò  non  toglie  che  l'ar-  ( 
tefice,  discostandosi  dalla  forma  iconografia 
più  in  uso,  si  sia  limitato  a  rappresentare  iM 
santo  a  cavallo  ',  in  un  momento  antecedente  :q 
quello  dell’  atto  pietoso.  Libertà  ed  Originalità 
che  ben  possiamo  concedere  all’  autore  detta  i 
mirabile  statua,  oprante  sullo  scorcio  del  secom 
decimoquinto,  ma  ancora  conservante  una  certa 
grandiosità  derivata  da  Jacopo  della.  Quercia 
nell’  intagliare  la  robusta  figura  del  Cavalieri 
e  nel  muovere  le  gravi  e  larghe  pieghe  del  n 
tetto  ;  mentre  pel  cavallo,  superbamente  trai 
tato,  sembra  essersi  ispirato  ’ a  qualche  modéWÌ 
classico,  come  avevano  fatto  Donatello  e  il .  VerjL 
rocchio. 

Chi  infatti  confronti  la  testa  del  cavallo  W 
San  Cassiano,  con  quella  classica,  in  bronS; 
che  nel  1495  era  ancora  nel  Palazzo ■  Mediceo  ^ 
via  Larga  e  che  ora  si  custodisce  nella  sala  del 3 
V  Molino  al' Museo  Archeologico,  .di  Firenze, fa 
con  l'  altra,  pur  bronzea,  ■  che  il  Magnifico  Lei 
renzo  de’  Medici  tolse  dalle  sue  collezioni  | 
regalò  nel  1471  a  Diomede  Carafa  di  Madd$k 
Ioni,  e  ‘si  conserva  óra.  netta  Pinacoteca  cw 
Museo  Nazionale  di  Napoli,  potrà  scorgere  !i 
quella  scolpita  nel  legnò  un  medesimo  impostali 
del  collo  —  per  quanto  più  sentitamente ) 
arcuato.  —  ed  un  ugual  modo  di  tagliar  Im 
criniera  corta  e  dritta,  mentre  invece  Donatella 
e  il  Verrocchio,  che  pure  si  ispirarono  alle  duéì 
teste  delle  collezioni  medicee  pei  foro  monumenm 
equestri,  trattarono  le  criniere  con  maggior 
naturalismo. 

Si  potrà  notare,  se  mai,  che  V  oscuro  ì 
giratore  non  seppe,  come  i-due  massimi  artefiM 
ripetere  dai  classici  modelli  il  giudeo  dei  1 
scoli,  il  palpitar  delle  froge,  V  irrequieto  muó$M 
della  bocca,  il  dilatarsi  degli  occhi.  Ma  poteóW 
il  legno  gareggiare  col  marmo  col  bronzo 

Per  quanto  mutilo,  per  quanto  in  gran  parti 
mancante  della  policromia  originale,  questa  statua 
che  è  circa  ,  la  metà  del  vero,  offre  quindi.  ,ì 
altissimo  interesse ,  agli  studiosi  poiché  è  l’unica \ 
statua  equestre  in  legno  —  eh’  io  mi  sappia  -Sa 
dovuta  ad  artefici  toscani.  Certo  non  una  : 
ne  trova  nel  lunghissimo  elenco .  che  di  pisane, 
fiorentine  e  senesi  eseguite,  tra  il  secolo  XIV  e 
il  XVI  ci  ha  lasciato  il  Fabriczy,  e  tra  le  altre 
molte,  che  a  quell’  elenco  di  più  che  qùattró-i 
cento  si  possono  aggiungere  dopo’ nuove  1 
che  e  nuove  indicazioni. 

Quando  anzi  Pèleo  Bucci,  or  sono  alcuni 
anni,  ne  rivelò  V  esistenza,  si  pensò  di  arric 
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chirrìe  la  raccolta  di  statue  in  legno  che  si  andava 
allora  formando  al  Bargello.  Ma  i  buoni  san- 
cassiapesi  Supposero,  minacdctndo  tuli' altro  che 
liete  accoglienze  ai  funzionarii  delle  belle  arti  che 
avessero  osato  avventurarsi  fino  alla  loro  chiesa; 
e  non  fi®  , calmarono  finché  non  furono  assicu¬ 
rati  che  il  baldo  cavaliere  mai  si  sarebbe  mosso 
da  quella -solitudine  ai  piedi  del  Prato  Fiorito, 
purché  però  avessero  sempre  avuta  quella  ge¬ 
losa  cura  che  cosi  'simpaticamente  dimostravano, 
e  magari  un  po’  piti,  di  rispetto  —  oltre  che 
amore  —  pel  toro  creduto  "santo  patrono. 

Perché  dimenticavo  di  dire  che  quando  i 
rammentati  funzionarii,  venuti-  ad  onorevoli 
patti,  poterono-  salire  fino  a  San .  Cassianb  per 


ammirare,  almeno,  la  :  tanto  difesa  -  statua, 
dovettero  meravigliarsi  non  poco :  di  trovare  '  il 
santo  cavaliere  Che  riposava  poco  comodamente 
a  capò  all’  ingiù  nel  ventre  del  suo  cavallo. 
Per  esigenze  di  statica,  essendo  la  mutila  statua 
malferma  e  traballante,  si  era  pensato  di  meglip 
.assicurarla  capovolgendo  la  parte  che  reca,  il 
busto  e  la  testa  del  santo,  entro  la  parte  che  offre 
il  corpo' del  cavallo  e  le' gambe  del  cavaliere  Che 
vi  aderiscono. 

Ma  anche  il  poco  riguardoso  rimedio,  era 
stato  dettato  da  quell'  amore  che.  proteggerà 
sempre,  lo  vogliamo  sperare,  questa  pregevole 
opera  dalla  avidità  dei  soliti  ignoti.  . 

N.  T. 


Gli  amori 

del  De  Vigny 

Alfred  De  Vigny  ritorna  di  moda.  Dopo 
cinquant’  anni  dalla  sua  morte  i  critici  ripub¬ 
blicano  i  loro  saggi  intorno  alla  sua  poesia, 
al  suo  teatro,  ai  suoi  romanzi,  alle  sue  ami¬ 
cizie,  alla  sua  vita  intima,  come  fa  oggi  il 
Séché  (i),  o,  meglio,  pubblicano  finalmente 
quella  sua  Daphné  misteriosa  che  tra  i  suoi 
scritti  postumi  è  importantissimo  per  la  co¬ 
noscenza  del  suo  pensiero  (2),  mentre  gli 
editori  lanciano  edizioni  economiche  delle  altre 
opere  di  lui  divenute  ormai  di  dominio  pub¬ 
blico.  La  folla  è  cosi  richiamata  intorno  e 
dentro  al  santuario  del  poeta,  santuario  an¬ 
cora  pieno  d’  ombra,  dove  un  silenzio  appas¬ 
sionato  e  fervente,  che  parve  frigido  e  duro, 
lascia  ancora  dominare  un  qualche  senso  di 
mistero.  Certo  l’ inappagàmento  spirituale  éd 
intellettuale  e  la  tristezza  e  l’ accoramento 
del  De  Vigny  offrono  materia  di  ricerca  e 
di  meditazione  ed  è  ancora  doveroso,  e  forse 
necessario,  rintracciare  tutte  le  fonti  e  tutti 

i  rivi  dello  sdegno  e  della  malinconia  che 
confluirono  a  formare  il  mar  morto  del  cuore 
del  poeta.  Alcuni  credono  che  il  De  Vigny 
sia  stato  tal  uomo  e  tale  artista  da  poterci 
ancora  procurare  delle  sorprese  e  vogliono 
scorgere  tra  la  penombra  nella  quale  egli  ha 
voluto  avvolgersi  per  tutta  l’ ultima  parte 
della  sua  vita  una  personalità  forse  alquanto 
diversa  da  quella,  che  noi  abbiamo  accettata 
per  definitiva  e  «  cristallizzata  »  dinanzi  agli 
occhi  della  nostra  fantasia  e  della  nostra  am¬ 
mirazione.  Una  lettera  del  De  Vigny,  di  cui 
si  è  molto  parlato  in  questi  ultimi  mesi  è 
che  Arturo  Meyer  direttore  del  Gaulois  ha 
acquistata  e  nascosta  per  impedire  uno  scan¬ 
dalo,  ha  costituito,  ad  esempio,  uno  degli  incen¬ 
tivi  a  pensare  che  il  poeta  altero  e  severo 
delle  Destinées  nascondesse  un’  anima  ben  di¬ 
versa  da  quella  sdegnosa  e  rigprosa  espressa 
nei  canti.  La  lettera  in  parola,  indirizzata 
all’  attrice  Maria  Dorval,  è  piena  di  parole  e 
di  propositi  cosi  francamente  jed  esplicita¬ 
mente  sensuali  che  si  è  temuto,  pubblican¬ 
dola,  di  offendere  e  di  deludere  gli  ammiratori 
e  i  fedeli  del  poeta  e  di  abbattere  d’un  colpo, 

ii  marmoreo  piedistallo  sul  quale  egli  è  riu¬ 
scito  ad  erigere  la  sua  figura  d’assoluta  pu¬ 
rità.  La  lettera  è  stata  posta  in  luogo  sicuro 
e  lontano  dalle  curiosità  invereconde  del  pub¬ 
blico  ed  anzi  si  dice  che  il  puritano  Arturo 
Meyer  abbia  spinto  le  sue  pudiche  cautele 
sino  a  distruggerla  ;  ma  la  curiosità  era  or¬ 
mai  risvegliata  per  tutta  la  vita  amorosa  del 
De  Vigny  ed  oggi  si  pensa  che  appunto  que¬ 
sta  vita  amorosa  possa  offrire  un  filone  con¬ 
duttore  per  giungere  alla  intimità  più  na¬ 
scosta  del  cuore  del  poeta. 


Io  credo  che  l’aver  intraveduto  un  De 
Vigny  appassionatamente  e  liberamente  sen¬ 
suale  non  richieda  affatto  una  negazione  -del 
De  Vigny  patetico  e  platonico  che  i  suoi 
ammiratori  hanno  avuto  familiare  e  credo 
che  sia  ingiusto,  pedantesco  ed  erroneo  il  pen¬ 
sare ‘che  la  lettera  alla  Dorval  potesse  costituire 
una  diminuzione  del  poeta  quale  tutti  lo 
abbiamo  avuto  e  lo  abbiamo  caro. 

L’esperienza  amorosa  del  De  Vigny  prima 
e  durante  la  sua  relazione  con  Maria  Dorval, 
dal  cui  tradimento  molti  fanno  derivare  al¬ 
meno  in  parte  il  suo  pessimismo,  non  ebbe 
per  frutti  che  il  rammarico,  il  malcontento  e 
la  pietà,  e  il  tradimento  della  Dorval  non  fu 
che  il  compimento  estremo  d’un  destino  che 
al  poeta  aveva  assegnato  una  completa  infe¬ 
licità  in  amore. 

Percorriamo  rapidamente  il  corso  della  vita 
amorosa  del  De  Vigny,  lasciando  da  parte  il 
suo  afletto  per  la  nobile,  cauta,  aristocratica, 
purissima  madre  sua.  Il  primo  amore  del  De 
Vigny  è  quello  timido  e  sentimentale  eh’  egli 
nutre  per  la  bella  Delfina  Gay  che  doveva 
poi  divenire  una  delle  muse  predilette  dei 
romantici,  prima  e  dopo  che  sposasse  il  si¬ 
gnor  De  Girardin.  Delfina  Gay  amò,  da  parte 
sua,  il  De  Vigny  e  sua  madre,  Sofia  Gay,  l’a¬ 
vrebbe  unita  assai  volentieri  al  poeta  caval¬ 
leresco  e  aristocratico  la  cui  corte  era  cosi 
composta  e  reverente,  e  d’un  cosi  casto  ar¬ 
dore.  Confidente  di  Sofia  Gay  nel  progetto 
di  matrimonio  fu  la  trepida  e  musicale  Mar- 
cellina  Desbordes-Valmore,  la  quale  vide  forse 
meglio  d’ogni  altro  la  convenienza  di  unire 
i  dùe  giovani  in  una  unione  che  sarebbe  stata 
cosi  vivamente  armoniosa.  Perché  il  De  Vigny 
non  sposò  Delfina  Gay,  la  donna  che  gli 
raffigurò  per  tanto  tempo  la  realizzazione  più 
dolce  e  più  profonda  dei  suoi  sogni  d'amore 
e  che  nella  statuaria  bellezza,  della  sua  per¬ 
sona  appagò  fin  da  principio  insieme  la  sua 
fantasia  sentimentale  e  la  sua  fantasia  este¬ 
tica  ?  Sposando  Delfina,  il  De  Vigny  avrebbe 
forse  calmato  fin  da  principio  il  tormento 
interiore  che  lo  angosciava  dinanzi  ai  pro¬ 
blemi  che  già  la  sua  intellettualità  e  la  sua 
società  gli  proponevano  con  irrompente  insi¬ 
stenza.  Almeno  egli  avrebbe  trovato  nella  pu¬ 
rità  del  suo  primo  amore  una  scusa  e  un  com¬ 
penso  all’impurità  dell’ universo  e  degli  uomini 
intorno  a  lui,  e  nella  solitudine  appagata 
della  sua  casa  avrebbe  trovato  riposo  dal- 
P  inquieta  situazione  in  cui  era  venuta  a  finire 
la  sua  aristocrazia  piena  d’onore,  ma  scarsa 
di  potenza  reale. 

Fu  la  signora  De  Vigny,  madre,  la  più 
forte  oppositrice  del  matrimonio.  Ella  voleva 
che  il  figlio  facesse,  si,  un  matrimonio  d’  a- 
more,  ma  voleva  anche  che  il  danaro  non 

(1)  Leon  Séché,  Alfred  De  Vigny.  I  «  La  vie  littéi  aire  ». 

care  de  Prence»  edit.,  1913).' 

(•)  Alfred  De  Vigny,  D,i/>hnK  (l’aris,  Delagrave  edi- 


fosse  disgiunto  dall’amore.  Il  De  Vigny  le  ob¬ 
bedì  perché  il  suo  amore  per  Delfina  non 
era  ancora  diventato  una  passione  domina¬ 
trice,  non  era  affatto  sostenuto  dal  desiderio 
sensuale  e  cosi  noi  siamo  costretti  a  consta¬ 
tare  che  proprio  la  donna  che  più  ebbe  a 
cuore  l’avvenire  del  poeta,  piu  contribui,  con¬ 
sapevolmente  o  inconsapevolmente,  a  intorbi¬ 
darglielo  e  a  renderglielo  schiavo. 

Il  desiderio  di  trovare  infine  un  porto  di 
rifugio  e  di  fare  il  necessario  matrimonio 
ricco,  spinse  il  De  Vigny  a  sposare  l’inglese 
Lydia  Bunbury.  Che  avvenne  allora  del  poeta  ? 
L’amore  entusiasta,  appassionato,  poetico  per 
la  compagna  della  sua  vita  gli  si  dovè  tra¬ 
mutare  a  poco  a  poco  nel  rammarico  della 
bellezza  svanita,  nella  pietà  per  un  male  che 
giaceva  stanco  e  flaccido  dinanzi  a  lui  asser¬ 
vendolo  al  suo  giogo,  nel  malcontento  pro¬ 
dottogli  dall’aver  inseguito  un’anima  incapace 
di  comprender  la  sua  e  una  ricchezza  che  di¬ 
leguava  in  un  incubo  di  diatribe  legali,  sotto 
un  nembo  di  carte  processuali.  Lydia  Bun¬ 
bury  era  una  povera  donna  fredda,  inconsa¬ 
pevole,  sempre  assente  dal  vero  e  proprio 
giardino  segreto  in  cui  il  poeta  andava  di 
necessità  sempre  più  rinchiudendosi,  negata 
alla  maternità  che  avrebbe  potuto  redimerla, 
resa  torpida  e  obesa  dal  morbo  che  la  pos¬ 
sedeva,  inabile  perfino  a  parlare  corrente- 
mente  la  stessa  lingua  di  lui.  Che  delusione 
fisica,  morale,  intellettuale!  E,  d’altra  parte, 
che  disastro  finanziario  I  Dov’era  la  dote?  La 
Bunbury  non  gli  aveva  portato  nulla  ;  era 
stata  diseredata  dal  padre  che,  come  tutti 
sanno,  aveva  preso  per  posa  d’ ignorar  perfino 
il  nome  del  poeta  suo.  genero.  Tra  i  beni 
dotali  avrebbe  dovuto  essere  perfino  un’isola 
della  Polinesia,  popolata  d’ antropofagi,  ed 
anche  quest’isola  era  scomparsa,  mentre  non 
erano  scomparsi  gli  uomini  bestiali  che  man¬ 
giavano  il  cuore  al  poeta. 

*** 

In  questa  disperata  situazione  matrimoniale 
il  De  Vigny  non  venne  mai  meno  alla  sua 
religione  dell’  onore,  all’  austera  bontà  del  suo 
animo.  Chiamato  al  sacrificio,  si  sacrificò. 
Accettò  la  sua  missione  di  infermiere,  sop¬ 
portò  col  sorriso  sulle  labbra  la  pesante  e 
avvilente  compagnia  della  donna  ammalata 
ed  inutile  alla  quale  aveva  dato  il  suo  nome. 
Durante  le  molte  veglie  al  capezzale  di  lei 
non  gli  sfuggi  una  parola  di  rimprovero,  un 
gesto  dì  scontento  o  di  stanchezza.  Fu  eroico. 
Quand’  eccolo  risorto  dinanzi  ad  una  perso¬ 
nificazione  del  suo  sogno  antico,  del  suo  amore 
appassionato,  dinanzi  ad  un’  eroina  che  sembra 
capace  di  accompagnarsi  alla  sua  tragica  ed 
eroica  vita  interiore.  Maria  Dorval  gli  è  apparsa. 
Il  cuore  gli  si  riapre  alla  speranza  e  all’  esalta¬ 
zione.  La  vita  gli  si  rinnova.  Non  lo  getta  allatto 
ai  piedi  della  Dorval  un  furor  sensuale  scop¬ 
piatogli  improvvisamente  nelle  vene,  ma  il  suo 
antico  impulso  verso  la  bellezza  sentimentale 
nutrita  di  spasimo  e  di  dolore,  sostanziata 
d’  una  poesia  che  insieme  drammatizza  e  su¬ 
blima  la  vita.  I  primi  suoi  rapporti  con  la 
Dorval  sono  fervidi  solo  d’ammirazione  e  tre¬ 
pidi  solo  d’  abbandono.  L’  arte  di  lei,  tutta 
fremente  e  dolorosa  lo  trasporta,  lo  trascina  ; 
1’  anima  di  lei  gli  appare  sotto  il  magistero 
di  quell’  arte,  una  di  quelle  anime  che  egli 
ha  sognato  come  interpreti  e  redentrici  del 
dolore  del  mondo  e  del  suo  dolore.  Egli  vive 
del  profumo  di  lei  e  della  malinconia  di  lei. 
Un  suo  riso  troppo  alto,  una  sua  collera  troppo 
forte,  lo  addolorano.  Egli  vuol  vederla  tutta 
gonfia  di  passione,  ma  tutta  trasparente  dei 
suoi  maravigliosi  tesori  segreti,  che  non  si 
mostrano  a  pieno,  ma  balenano  in  gravi  gesti 
d’  amore,  in  lente  parole  appassionate.  Si  getta 
al  lavoro  per  lei  ;  scrive  la  Marechale  cTAncre, 
scrive  Chatterton:  ha  trovato  la  sua  strada, 
come  la  sua  donna.  Maria  sarà  la  sua  eroina 
e  la  sua  musa  e  dirà  quello  che  da  tanto 
tempo  egli  sogna  di  far  dire  ad  una  bocca 
femminile.  Ma  la  frase  di  Maria,  la  frase  piena 
d’  ironica  seduzione  e  di  capriccio  erotico  : 
<  Quando  dunque  i  parenti  del  signor  conte 
verranno  a  chieder  la  mia  mano?  »  è  come 
un  fulmine  improvviso  nel  cielo  delle  adora¬ 
zioni  del  poeta.  Maria  Dorval  ha  bisogno 
non  solo  di  amor  platonico  e  patetico  ;  ha 
bisogno  d’  un  amor  sensuale,  attende  l’amore 
sensuale.  Le  sue  elevazioni,  ella  lo  dice,  non 
debbono  esser  soltanto  elevazioni  dello  spi¬ 
rito  !  D’  un  colpo  il  cuore  e  i  sensi  del  poeta 
son  pieni  di  voluttà  ;  egli  s’  abbandona  spirito 
e  corpo  ;  ma,  e  qui  è  la  bellezza  profonda  e 
il  significato  vero  di  questo  amore,  egli  non 
cede  lo  spirito  pel  corpo,  egli  unisce  ed  ar¬ 
monizza  1’  uno  e  I:  altro,  egli  completa  l’uno 
con  l’altro,  vive  completamente  per  la  prima 
volta  la  sua  vita  amorosa  fatta  di  sentimento 
e  d’  aspirazione,  come  di  senso  e  d’  appaga- 
zione.  Egli  è  felice.  Egli  crede  nella  vita.  Egli 
s’  è  ricongiunto  alla  essenza  nutriente  e  dis¬ 
setante  della  vita.  Che  ha  da  attender  altro 
dalla  vita  ?  La  vita  è  per  lui  Maria  Dorval. 
La  sua  intellettualità  in  grazia  di  lei  si  fa 
voluttuosa;  la  sua  voluttà  si  fa  intellettuale. 

★  ★  ★ 

Egli  non  ha  da  ottener  altro  dalla  vita  se 
non  una  nuova  e  più  aspra  e  più  totale  de¬ 
lusione.  Maria  Dorval  che  egli  crede  sua  non 
è  sua.  Lo  tradisce.  Maria  Dorval  lo  tradisce 
nel  momento  stesso  in  cui  sembra  più  abban¬ 
donarsi  corporalmente  e  spiritualmente  a  lui 
e  in  cui  sembra  meglio  immedesimarsi  con 
le  sue  creazioni  artistiche.  Amante  ed  inter¬ 
prete  infedele  I  Uno  spirito  non  può  colmarne 
un  altro,  se  non  .fino  ad  un  certo  limite.  Ma¬ 
ria  non  s’è  potuta  compenetrare  dello  spirito 
del  poeta,  .non  ha  saputo  comprenderlo  e  non 
ha  saputo  possederlo.  La  sua  passione  era 
finzione.  Alla  travolgente  e  vibrante  passione 
del  poeta  ella  non  aveva  contrapposto  che 
una  verità  passeggera  cui  aveva  subito  fatto 
succedere  una  finzione  degradante»  L’  uno  era 


stato  il  rogo  alto,  glorioso  e  lampeggiante  in 
cui  si  dissolvevano  tutte  le  illusioni  passate 
e  si  bruciavano  tutti  gli  incensi  dell’  adora¬ 
zione  ;  l’ altra  era  stata  il  fuoco  di  paglia, 
capriccioso  e  scoppiettante  che  subito  lascia 
fumo  e  ceneri  venefiche  là  dove  era  apparso 
portare  la  luce  e  il  calore. 

Il  poeta  che  aveva  bisogno  di  carezze, 
1’  assetato  d’amore,  deve  ormai  partirsene  pel 
suo  santuario  pieno  di  supplizi  e  rinchiuder- 
visi.  La  sua  ultima  esperienza  è  stata  il  tra¬ 
dimento,  l’ impurità,  la  finzione  della  donna, 
che  gli  ha  carpito  coi  baci  i  suoi  segreti  mi¬ 
gliori,  che  ha  spezzato  l’ ultimo  suo  idolo 
d’  oro,  che  ha  riempito  di  menzogna  perfino 
1’  anfora  marmorea  della  sua  poesia.  Egli  è 
stato  Sansone,  ella  è  stata  Dalila.  Il  suo  pes¬ 
simismo  ritornante  ora  pesa  di  tutta  la  ne¬ 
quizia  di  Dalila,  di  tutta  la  bellezza  menzo¬ 
gnera  della  donna  seminatrice  d’ inganni,  ar¬ 
tefice  d’  astuzie  e  d’ agguati  ;  e  insieme  rugge 
di  tutta  la  collera  di  Sansone.  La  donna  che 
per  un  momento  gli  ha,  schiuso  il  paradiso, 
ora  gli  richiude  le  porte  della  speranza  sul- 
T  inferno  del  suo  cuore  in  cui  egli  si  mar¬ 
torierà,  silenzioso  e  lontano,  sino  alla  morte. 
E  da  quell’  inferno  e  da  quel  silenzio  il  suo 
grido  voluttuoso  non  suona  ormai,  come  un 
richiamo  all’  oscenità,  ma  come  il  singulto 
d' una  passione  assassinata  tra  i  guanciali 
d’  un  talamo  che  somiglia  ad  una  tomba. 

Aldo  Sorani. 
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Ricettario  domestico  *  Misure  -  Pesi  e  monete. 

Aptpio  indice  sistematico-alfabetico. 


Condizioni  speciali  a  tutti  gli 
abbonati  del  «MARZOCCO» 
che  si  prenoteranno  avanti 
il  15  Novembre: 

PER  CONTANTI.  -  Tutti. gli  abbonati 
al  Marzocco  che  invieranno  alla  Ditta  Edi¬ 
trice  R.  Bemporad  e  figlio  di  Firenze,  car¬ 
tolina  vaglia  di  sole  L.  9. —  avanti  quella 
data,  riceveranno  franco  di  porto  a  domi¬ 
cilio  il  volume  appena  pubblicato. 

A  RATE.  -  Tutti  gli  abbonati  al  Mar¬ 
zocco  che  invieranno  cartolina  vaglia  di 
L.  3, —  in  conto  del  prezzo  del  volume, 

!  avanti  la  .data  suddetta,  riceveranno  subito 
franco  di  porto  il  volume  ;  resteranno  obbli¬ 
gati  a  pagare  L.  3,—  qon  cartolina  vaglia 
il  r5  Dicembre  e  L.  3, — -  a  saldo  nel  modo 
stesso  il  15  Gennaio. 

Incollare  sempre  la  fascetta  del  giornale 
sulla  cartolina-vaglia  contenente  l'ordina- 

Tutti  gli  abbonati  di  Firenze,  Milano, 
Bologna,  Roma,  Torino,  Pisa,  Napoli,  Pa¬ 
lermo  e  Genova  che  '  desiderassero  ricevere  in 
esam e.copia  del  volume  avanti  di  acquistarlo 
sono  pregati  di  darsi  in  nota  subito  scrivendo 
alla  Ditta  Bemporad  a  Firenze. 


R.  Bemporad  &  Figlio  -  Editori 

-  -  FIRENZE  - 


LIBERTÀ 

—  Il  tao  nome  ?...  —  mi  chiese  il  Vagai) ondo, 
camminando  con  me  fra  prato  e  prato. 

— -  Io  lasciai  sai  registri  detto  Stato 
Covile,  tri  ari  grigio  angolo  del  mondo. 

Faggo ....  Uro  stanca  di  cercar  gli  Eroi 
entro  i  piccoli  nomini  di  fango 
chiasi  fra  Borsa,  Parlamento,  tango, 
e  femminili  seriche  pastoie. 

Se  nomo  e  donna  tali  sono,  io  voglio 
esser  altro.  Esser  altro  !...  E  par  m’ è  tolto 
strapparmi  qnesto  corpo  e  qnesto  volto, 
arriani  a  strazio  del  mio  fosco  orgoglio. 

Baffa  e  tragica  cosa,,  essere  inscritto 
nello  Stato  Civile,  a  ehi  misara 
in  sé  V  eterno,  a  chi  con  la  saa  para 
anima  abbraccia  Iddio  nell  infinito  !... 

Baffa  e  tragica  cosa,  avere  an  nome 
che  ognan  dice,  bestemmia,  ama,  ricorda  !. . . 

È  il  doppio  nodo,  al  collo,  della  corda 
de  an  di  ti  strozzerà i,  né  saprai  come. 

Cosi  faggine,  è  pazzo  ed  è,  sinistro, 

10  so  —  soli  col  nostro  aspro  coraggio. 

Ci  arresteranno  per  vagabondaggio, 
fratello  !...  E  v’  è  anche  tri  carcere  an  registro. 

li  ben  dovranno  imprimere  le  scarne 
dita!  il  saggel  di  riconoscimento, 

11  nome  :  tataaggio  che  V  armento 
amano  porta  salla  viva  carne.... 

Ma  noi  —  tendi  l  orecchio,  a  bassa  voce 
parlo,  che  non  mi  ascoltino  i  poveti  — 
ma  noi  ci  fingeremo  analfabeti, 
fratello  !...  e  traccerem,  nada,  ana  croce. 

*  *  * 

Croce  di  Vita  !. . .  I’  ombra  delle  braccia 
nere,  tese  all  amplesso  senza  scampo, 
per  monte  e  valle,  per  foresta  e  campo 
ingigaatisce  salla  nostra  traccia. 

liberi  ?.. .  Hai  ta  la  tanica  del  vento, 
forse?...  Puoi  star  senz’  acqaa  e  senza  faoco  ?. . . 
Illndìmi,  se  paoi.  Sol  per  an  poco 
calmalo,  qnesto  mio  vano  tormento. 

Chiamami  Alba  qaando  l  alba  è  in  cielo, 
chiamami  Sera  qaando  il  del  s’  addorme. 

Non  separar  le  mie  terrene  forme 
dall  albero;  dal  masco,  dallo  stelo. 

Io  non  fai  d!  altri  e  non  sarò  mai  taa, 

'  io  son  di  me  :  par  m !  è  tremendo  il  giogo 
del  lento  corpo:  se  il  Sol  fosse  an.  rogo, 
dentro  m’  avventerei,  per  esser  saa. 

Era  gli  nomini  che  odio  e  il  Dio  che  agogno 
sta  la  Vita:  ed  aedderla  non  posso: 
ella,  élla  sola  è  il  tramite  de,  rosso 
di  sangae,  batta  mi  congiange  al  sogno. 

Ada  Negri. 
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*  «  Il  segreto  »  di  Bernstein  al  Poli¬ 
teama  Nazionale.  —  1/  ultima  commedia  di 
Enrico  Bernstein  ripresa  in  questi  giorni  a 
Parigi  dopo  la  sosta  estiva  al  teatro  dei  «  Bouf- 
fes-Parisiens  »,  è  arrivata  fra  noi  abbastanza 
presto.  Forse  potevamo  aspettarla  qualche 
altro  mese,  senza  soverchio  danno.  Le  carat¬ 
teristiche  del  drammaturgo  francese  sono  note 
anche  al  pubblico  italiano.  Si  sa  che  egli  è  un 
effettista  di  prim’  ordine,  un  vero  uomo  di  tea¬ 
tro,  che  non  è  trattenuto  da  scrupoli  di  verità 
intima  o  dalla  ricerca  di  verità  profonde  nella 
manipolazione  dei  suoi  drammi,  dove  piut¬ 
tosto  che  la  natura  e  la  sostanza  del  melo 
sono  rinnovati  i  modi  e  le  forme. 

Il  cozzo  furibondo  di  interessi  e  di  passioni 
contrastanti,  ecco  la  mèta  agognata  da  En¬ 
rico  Bernstein.  Occorre  che  queste  passioni 
o  questi  interessi  siano  portati  ad  un  grado 
di.  estrema  tensione  perché  ne  scaturisca  quella 
certa  situazione  su  cui  si  impernierà  la  scena 
che  è  la  ragione  stessa  del  lavoro.  Molto  meno 
importa  sapere  in  che  modo  si  arrivi  a  questa 
tensione  estrema,  purché  la  tensione'  ci  sia. 
Il  procedimento  infallibile  del  teatro  di  En¬ 
rico  Bernstein  si  ritrova  immutato  in  questo 
Segreto  che  a  taluno  parve  invece,  fino  dalla 
sua  prima  rappresentazione  a  Parigi,  sintomo 
o  indice  di  mutato  indirizzo.  Il  • segreto  non 
è  affatto,  come  taluno  ha  creduto  in  Francia 
e  fuori  di  Francia,  uno  studio  originale  e  sot¬ 
tile  fino  alle  piu  audaci  sottigliezze,  di  un'anima 
ambigua  femminile,  capace,  sotto  apparenze 
normali  e  con.  molti  aspetti  onesti  di  vita, 
delle  più  raffinate  e  mostruose  perfidie.  L’ana¬ 
lisi  psicologica,  di  una  psicologia  che  rasenta 
la  patologia,  qui  fa  parte  integrante  della 
ficelle:  è  una  condizione  essenziale  del  dramma, 
non  ne  costituisce  una  logica  interpretazione. 
Perché  siano  possibili,  non  diremo  accetta¬ 
bili,  i  casi  .di  una  Gabriella  Jannelot,  ottima 
spésa,'  damina  filantropica,  affettuòsa  amica 
effe  occupa  le  ore  libere  della  sua  vita  a  in¬ 
ventare  cabale  e  intrighi  col  sacrosanto  scopo 
di  rendere  infelici  le  persone  che  le  sono  più 
„.care,  la.  natura  avendola  fatta  tale  —  son  sue 
parole  —  che  ella  non  può  sopportare  le  gioie 
che  a  questi  suoi  cari  vengano  da  altri  fuor 
che  da  lei  ;  perché  insomma  si  possano  ammet¬ 
tere  le  conseguenze  criminali  di  una  simile 
gelosia,  bisogna  prima  che  esista  questo  tipo 
di  povera  demente  suscitatrice  di  tante  in-  ‘ 
nocue  catastrofi.  Innocue  perché,  secondo  il 
più  apprezzato  ritmo  del  teatro  contempo¬ 
raneo  francese,  anche  nel  Segreto  tutto  si 
accomoda  miracolosamente  alla  fine,  in  poche 
battute  sbrigative.  Proprio  cosi.  Nello  stesso 
terz’  atto  abbiamo  la  confessióne  della  moglie 
al  marito  :  sentiamo  dalla  sua  bocca  il  rac¬ 
conto  di  una  dozzina  d’  anni,  di  vita  intima 
macchiata  di  tanta  segreta  perfidia,  dei  suoi 
sforzi  tenaci  rivolti  sempre  allo  scopio  o  di 
impedire  la  felicità  dell’  amica  adorata,  o  di 
turbare  la  felicità  dell’  adorato  marito  e  poi, 
‘come  se  nulla  fosse,  abbiamo  una  serie  di  abr , 
bracci,  un  triplice  abbraccio  che  ci  precipita 
• —  è  la  parola  - —  nella  soluzione  ideale.  Là 
migliore  amica  cade  nelle  braccia  dèlio  sposo, 
si  abbracciano  o  quasi  le  due  amiche,  e  in  un 
terzo  abbraccio  la  protagonista  si  riconcilia 
col  marito,  Ma  non  'è  dettoi.se  costui,  come 
consiglierebbe  una  misura  elementare  di  pru¬ 
denza,  provveda  a  mettere  in  osservazione," 
in  una  casa  di  salute,  la  sua  diletta  metà.  La 
discussione  sulla  «  possibilità  »  del  tipo  fem¬ 
minile  rappresentato  dà  Gabriella  Jannelot  mi 
sembra  perfettamente  oziosa.  Nella  commedia 
'  esso  ha  il  torto  fondamentale  e  quasi  direi 
pregiudiziale  di  apparire  come  fabbricato 
apposta  per  giustificare  gli  eventi  drammatici 
del  secondo  atto,  dove  è  la  scena  alla  Bern¬ 
stein,  violenta  trascinante  vorticosa  che,  an¬ 
cora  una  volta,  è  la  ragione  stessa  del  dramma. 
Gli  ingenui  spettatori  che  hanno  assistito  per 
ben  due  atti  ai  procedimenti  viperini  della 
protagonista  che  è  pure  una-  cosi  brava  per¬ 
sona,  passata  !  emozione,  hanno  il  diritto  di 
sapere  quali  siano  i  motivi  che  la  spingono 
ad  agire  cosi.  Non  avéndo  saputo  trovarne 
dei  migliori,  il  commediografo  ammannisce  loro 
la  rivelazione  di  Gabriella.  '  È  una  psicologia 
postuma,  a  colpi  di  scena,  come  il  resto.  Nel 
Segreto,  già  l’abbiamo  osservato,  son  pure  tutte 
le  qualità  di  stringatezza,  di  forza,-  di  inge¬ 
gnosità  tecnica  che  rappresentano  il  meglio  | 
del  teatro  di  Enrico  Bernstéin  ed  insieme, 
anche  prima  di  arrivare  all’ineffabile  terz’atto, 
tutti  gli  artifizi,  talora  neppur  dissimulati,  che 
ne  costituiscono  il  peggio.  Troppe  '  volte  il 
dramma  potrebbe  essere  interrotto  da  qual¬ 
che  felice  iniziativa  dei  personaggi  :  ma  i  per¬ 
sonaggi  del  dramma,  salvq,  la  protagonista, 
mancano  di  ogni  iniziativa.  Si  prestano  tutti 
docilmente  al  piano  satanico  di  Gabriella  e 
ai  disegni  dell’  autore.  L’  interpretazione  della 
compagnia  Reiter  e  Carini  mi  è  parsa  eccel¬ 
lente  per  parte  della  Reiter  che  porta  nei 
momenti  drammatici  uria  nota  dolorosa  e 
calda  affatto  sconosciuta  all’interprete  fran¬ 
cese  che  era  ed  è  tuttavia  la  celebrata  Mad.  Si-  . 
mone.  Viceversa  il  Carini,  efficacissimo  nel 
secondo  atto,  sembra  dimenticare  dopo  le 
prime  scene  i  tratti  tipici  del  carattere  di 
Dionisio  Le  Guenn  che  son  quelli  del  timido 
ardente.  In  questa  parte  Victor  Boucher,  un 
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attore  singolare  della  scena  , parigina  che-  anche 
il  nostro  pubblico  ha  potuto  apprezzare  in 
una  tournée  .  di  Marthe  Regnier;  ha  creato  un 
tipo  indimenticabile.  G. 

*  La  successione  di  Giovanni  Pascoli. 

—  A  pili  di  un  anno  e  mezzo  dalla  morte  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli  si  sta  per  provvedere  alla  cattedra  di 
Bologna,  che  già  fece  tanto  discorrere  le  gazzette,  an¬ 
che  per  via  di  inchieste  e  di  referendtim.  Come  i 
lettori  certo  ricordano,  dopo  là  scomparsa  del  grande 
Poeta  tutti  coloro  che  non  si  ritenevano  possibili 
candidati  o  candidati  possibili  alla  cattedra  ormai 
illustre  vollero  perlomeno  dare  in  proposito  qualche 
suggerimento  di  massima  o  addirittura  di  persone.  La 
gazzarra  fu  quanto  mai  vivace.  Mentre  tuttavia  p*r- 
duravano  i  clamori,  la  Facoltà  di  Lettere  di  Bologna 
chiamò  Michele  Barbi  il  quale  declinò  l’onorifico  im 
vito  preferendo  invece  la  missione  dantesca  di  Fi¬ 
renze.  Intanto  l’ incarico  “  fu  affidato  al  prof.  G,  Ta¬ 
rozzi  della  stessa  Università  di  Bologna.  Da  qualche 
settimana  è  costituita  la  Commissione  che  dovrà  giu¬ 
dicare  del  concorso  indetto  per  la  successione  di  Giosuè 
Carducci  e  di  Giovanni  Pascoli.  La  compongono  Mi¬ 
chele  Barbi,  Vittorio  Cian,  Francesco  Flamini,  E.  G. 
Parodi,  Vittorio  Rossi  I  termini  del  concorso  sono 
ormai  scaduti  e  quindi  si  conosce,  la  nota  degli  aspi¬ 
ranti,  i  quali  toccano  la  ventina.  Eccoli  per  la  cro¬ 
naca,  in  ordine,  beninteso,  alfabetico  :  Giovanni  Ber- 
tadchi,  Bertoni,  Bulferetti,  Tommaso  Casini,  Cipollini, 
Cosmo,  Arnaldo  Della  Torre,  Donadoni,  Finzi,  Alfredo 
Gallétti,  C.  A  Levi,  Ezio  Levi,  Mascetta  Caracci, 
Melodia,  Percopo,  Porena,  Abd-el-Kader  Salza,  Ireneo 
Sanesi,  Vittori,  Albino  Zenatti.  La  Commissione  deve 
iniziare  i  suoi  lavori  dopo  la  metà  del  mese  corrente 
e  verso  la  fine  si  potrà  avere  il  suo  giudizio. 

★  Leonardo  e  il  castello  di  Chambord. 

—  Lo  storico  castello  di  Chambord,  detto  il  Ver¬ 
sailles  della  Turenna,  c  un  edifizio  che  è  passato  at¬ 
traverso  molte  peripezie  storiche  e  ha  suscitato  infi¬ 
nite  discussioni  artistiche.  Chi  ne  fu  il  vero  architetto  ? 
Esso  è  dovuto  alla  rinascenza  italiana  o  a  quella 
francese  ?  Molti  accettano  la  versione  italiana,  altret-  • 
tanti  quella  francese.  E  certo  che  a  Chambord  i  mae¬ 
stri  muratori  erano  francesi.  Vi  lavorarono  per  dieci 
anni  mille  e  ottocento  operai,  anche  al  momento 
della  prigionia  di  Madrid,  e  quando  il  re  Francesco  I 
dovè  chiedere  imprestiti  a  tutti  nel  regno.  Ma  sotto 
Enrico  II  i  lavori  non  erano  ancora  terminati  e  una 
delle  scale  che  si  stavano  costruendo  sulla  corte  d’o¬ 
nore  restò  incompiuta.  Venne  Luigi  XIV  e  il  castello 
fu  trasformato,  si  allargarono  ed  allungarono  le  fine¬ 
stre,  si  sconvolsero  gli  appartamenti  e  si  ricostruì 
l’ingresso  nel  gusto'  «  classico  ».  Il  castello  passò  più 
tardi  a  Stanislao  Leczinsky,  che  fece  riempire  i  fossati 

a  causa  delle  inondazioni,  e  poi  al  maresciallo  di  - 
Saxe.  La  Rivoluzione  lo  saccheggiò  come  tanti  altri, 
volle  demolirlo  e  parlò  anche  di  utilizzarne  la  pietra 
per  edificarne  un  edifizio  di  ricovero  per  i  «  padri 
di  famiglia  ».  Sotto  Napoleone  passò  al  maresciallo 
Berthier,  poi  da  Luigi  XVIII  fu  offerto  al  duca  di 
Bordeaux  che  prese  perciò  il-  titolo  di  conte  di  Cham¬ 
bord.  Ma  lasciamo  le  peripezie  storiche  e  ritorniamo 
alle  discussioni  artistiche.  Oggi  Marcello  e  Carlo 
Reymond  nella  Gaiette  des  Beaux  Arts  propongono 
una  soluzione  veramente  importantissima  dell’enigma 
della  costruzione  del  castello.  Secondo  loro  il  castello 
sarebbe  opera  nientemeno  che  di  Leonardo  da  Vinci. 
Non  si  è  abituati  a  porre  l’autore  della  Gioconda  tra 
gli  architetti,  ma  nei  suoi  manoscritti  le  costruzioni 
tengono  un  posto  importante  ;  una  getterà  del  1506  mo¬ 
stra  che,  da  Milano,  egli  aveva  indirizzato  a  Luigi  XII 
alcuni  progetti  d’ edifizi  e  non  si  comprenderebbe 
perché  Francesco  I  avrebbe  tenuto  tanto  a  far  venire 
in  Francia  l'artista,  già  vecchio,  se  avesse  dovuto 
solo  chiedergli  dei  quadri  Ciò  che  fa  la  stranezza 
del  castello  di  Chambord  è  la  sua  massa  quadrata, 
senza  corte  interna,  traversata  dà  quattro  gallerie  ta¬ 
gliate  da  una  scala  centrale.  Questa  scala,  la  mara¬ 
viglia  del  castello,  è  un’aggiunta  ulteriore.  La  sco¬ 
perta  di  tre  disegni  antichi  ha  permesso  di  stabilire 
che  le  gallerie  dovevano  un  tempo  comunicare  tra 
loro  per  formare  una  sala  ubica  a  forma  di  croce 
greca,  rischiarata  in  mezzo  da  una  cupola  o  lanterna. 
Ora  questo  piano  —  dicono  i  Reymond  —  era  allora 
una  novità  assoluta  ed  era  la  caratteristica  delle  ar¬ 
chitetture  di  Leonardo.  Prima  di  lui  non  la  si  trova 
e  se  Bramante  volle  adottarla  per  San  Pietro,  questo 
è  perché  Bramante  era  allievo  di  Leonardo.  Altre 
presunzioni  s’  aggiungono  a  questa  :  1’  impiego  degli 
ordini  classici  e  delle  finestre  ad  arcate,  le  incrosta¬ 
zioni  policrome  delle  facciate,  l’assenza  di  tetti  sulle 
gallerie,  coperte  da  terrazze.  Anche  l’idea  della  scala, 
messa  dopo,  può  essere  attribuita  a  Leonardo  poiché 
i  suoi  manoscritti  offrono  vari  esempi  di  spale  à 
chiocciola,  a  multiple  rivoluzioni  «  in  cui  le  persone 
non  possono  mescolarsi  ».  Senza  dubbio  Leonardo 
non  ha  potuto  dirigere  la  costruzione  cominciata  nel 
1519,  l’anno  stesso  della  sua  morte;  ma  nulla  vieta 

—  dicono  i  Reymond  —  che  dopo  aver  segufto  il 
suo  piano,  almeno  nelle  sue  grandi  linee,  lo  si  sia 
poi  modificato,  servendosi  delle  sue  stesse  idee. 

★  L’eloquenza  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

—  L’arte  oratoria  nel!  età  di  Lorenzo  il  Magnifico 
fiori  a  Firenze  maravigliosamente  tanto  in  latino, 
quanto  in  volgare  e  Lorenzo  stesso  —  scrive  E.  San¬ 
tini  nella  Rivista  d'Italia  —  fu  àbile -oratore' e  tenne 
in  onore  grandissimo  gli  oratori . e  la  retorica. .-.«  Nóp 
ci  fu  nessun  retore,  né  celebre  oratore  che  non  avesse 
trovato  un  protettore  in  Lorenzo  »  hà  scritto  il'  Fa- 
broni  nella  sua  Vita.  Di  lui'  sappiamo  '  che  inviato 
nel  '71  a  Roma  per  l’ incoronazione  di  Papa  Sisto 
fu  molto  onorato  per  la  sua  facondia.  Accusato  in 
pieno  Consiglio  di  istigare  continuamente  la  città  alle 
guerre,  si  discolpò  con  un’  orazione  della  quale  il  suo 
biografo  afferma  di  non  aver  letto  niente  di  più  grave, 
di  più  abbondante,  di  più  ornato.  Nell’  83  inviato 
ambasciatore  alla  Dieta  di  Cremona  rivelò  la  superio¬ 
rità  dell’  ingegno  e  della  sua  eloquenza  inducendo  i 
collegati  ad  aprire  il  Po  alle  armate  da  inviare  con¬ 
tro  Venezia.  Quelle  orazioni  non  sono  giunte  fino  a 
noi  e  forse  alcune  non  furono  neppure  scritte.  II  San¬ 
tini  ne  ha  potute  rintracciare  una  nei  registri  delle 
consulte  sebbene  non  sia  nella  forma  primitiva.  Era 
di  già  avvenuta  la  congiura  de’  Pazzi,  della  quale 
anche  egli  avrebbe  dovuto  esser  vittima.  Agli  amba¬ 
sciatori,  che  da  ogni  parte  d’  Europa  erano  inviati  a 
congratularsi  con  la  Signoria  dello  scampato  pericola 
non  si  mancava  di  riprodurre  a  vivi  colori  il  triste 
quadro  di  quel  giorno.  A  poco  più  d’un  mese  di  di¬ 
stanza,  Lorenzo  si  presen’ava  in  Consiglio.  Le  parole 
dimostrano  con  quanta  abilità  egli  sapesse  trarre  pro¬ 
fitto  dell’  eloquenza  per  consolidare  il  suo  potere. 
Nuovo  «Cicero  prò  domo  sua  »  si  scusa  di  essere 
venuto  a  parlare.  Con  colore  e  calore  mette  sótt’  oc¬ 
chio  agli  ascoltanti  la  scena  dell’  assassinio.  Dovrèbbe 
ringraziare  Dio  di  averlo  sottratto  alla  morte  ;  ma 
pensando  che1  è  rimasto  in  vita  per  nuocere  alla  sua 
patria,  quante  volte  invidia  il  suo  morto  fratello  !  «  Mi 
dolgo  d'esser  rimasto  in  vita  perché  la  vita  mia  nuo¬ 
cerà  a  voi  e  alla  patria.  Tutti  i  cittadini  debbono 
anteporre  alla  propria  salute  quella  della  repubblica  ; 

10  stesso  più  d’ ogni  altro,  perché  io  stesso,  mio 
padre,  i  miei  antenati  abbiamo  ricevuto  copiosi  . 
benefizi  ».  Doti  dell’orazione  abilissima  sono  la  sa¬ 
piente  prudenza,  1’  efficacia  dell’  argomentazione,  il 
senso  della  misura.  Tali  dovevano  essere,  oltre  i 
pregi  estrinseci  della  prosa,  le  qualità  della  sua  elo¬ 
quenza,  strumento  assai  valido  di  accorta  politica.  Tra 
gli  oratori  del  suo  tempo  Lorenzo  non  doveva  dunque 
apparire  infelice  nella  parola  che  doveva  servirgli 
come  mezzo  per  salire.  Anche  in  questo  campo  egli 
rappresentava  il  suo  tempo  e  la  sua  città  gareggiando 
col  Canigiani,  il  Pandolfini,  l’Acciaioli,  lo  Scala,  il  Po¬ 
liziano,  il  Becchi,.... 

★  Per  un  quadro  del  Morone.  —  Pom¬ 
peo  Molmenti  scrive  all 'Adriatico  una  lettera  per  pro¬ 
pugnare  l’acquisto  da  parte  dello  Stato  d’  un  quadro 
del  Morone,  La  cacciata  dei  Bonacolsi  da  Mantova , 

11  famoso  dipinto  della  Galleria  Crespi  di  Milano  che 


egli  a  ragione  vorrebbe  collocato  nel  Palazzo  Ducale 
dei  Gonzaga  di  Mantova.  L ’  acquisto  da  parte  dello 
Stato  sembra,  dice  il  Molmenti,  piu  che  probabile, 
ma  è  bene  che  il  Governo  vi  sia  incoraggiato  anche 
dalla  stampa.  Egli  scrive  che  avvenuta  la  disgregazione 
e  la  vendita  all’  estero  di  gran  parte  della  Galleria 
Crespi,  pur  essendosi  assicurata  alla  Brera  la  Natività 
del  Correggio,  si  senti  che  sarebbe  stato  doloroso  che 
opere  dell’  importanza  storica  del  dipinto  del  Morone 
e  dell’  altro  del  Granacci,  1’  Entrata  di  Carlo  Vili 
a  Firenze ,  andassero  ad  arricchire  i  musei  stranieri, 
quasi  spoglie  trionfali  di  una  nazione  che  non  si  cura 
del  suo  glorioso  passato.  Allora  il  Governo,  per  le 
insistenze  di  molti,  ottenne  che  di  quei  due  dipinti, 
prima  che  fossero  portati  fuori  d'  Italia  una  speciale 
Commissione  facesse  la  stima,  per  poter  cosf  eserci¬ 
tare  il  diritto  di  prelazione.  Ma  il  patto  non  era  senza 
pericoli;  poiché  i  Crespi  si  facevano  forti  delle  lau¬ 
tissime  offerte  che  per  il  dipinto  del  Morone  avevano 
avute  da  amatori  stranieri,  tanto  che,  come  appren¬ 
diamo  dai  giornali,  I.  P.  Richter,  un  inglese,  illustre 
storico  dell’arte,  autore  di  un’  opera  su  Leonardo  e 
studioso  accreditatissimo  in  modo  speciale  dell’arte 
veronese  del  primo  cinquecento,  incaricato  dai  Crespi 
insieme  coll’  Jesurum  di  Firenze  di  rappresentarli  nella 
commissione  peritale,  ebbe  senza  esitazione  -  a  soste¬ 
nere  che  la  preziosa  tela'  valeva  un  milione. 

Per  fortuna,  gli  autorevoli  rappresentanti  dello  Stato, 
dottor  Arduino  Colasanti  della  Direzione  di  Belle  Arti 
e  dottor  Gino  Fogolari,  direttore  delle  Gallerie  di 
Venezia,  reagendo  energicamente  contro  le  montature 
del  mercato  antiquario  straniero,  seppero  tener  testa 
ai  commissari  della  famiglia  Crespi  e,  quel  che  più 
giovò,  l’ intiera  Commissione  potè  mettersi  d|  accordo 
nello  scegliere  come  quinto  arbitro  il  conte  Carlo 
Gambi  di  Firenze,  conoscitore  d’arte  molto  apprez¬ 
zato  anche  fuori  d’ Italia,  che,  accostandosi  alle  ra¬ 
gioni  dei  commissari  governativi,  ne  fece  trionfare  il 
giudizio,  assai  ragionevole,  cioè  che  "il  dipinto  del 
Morone,  venduto  liberamente  sul  mercato  straniero, 
valeva  centocinquantamila  lire.  Se  si  consideri  che 
sul  prezzo  stabilito  lo  Stato  potrà  ancora  ottenere  un 
ribasso  del  venticinque  per  cento  equivalente  alla 
tassa  di  esportazione,  si  deve  giudicare  felice  1’  esito 
dell'  importante  affare,  condotto  con  molta  abilità  e 
combattività  dai  rappresentanti  della  Direzione  gene¬ 
rale  di  Belle  Arti.  Non  è  credibile  che  ora  lo  Stato 
lasci  passare  il  termine  dei  due  mesi  stabiliti  dalla 
convenzione  senza  concludere  il  prezioso  acquisto.  Il 
quadro  del  Morone  è  una  delle  poche  pitture  quat¬ 
trocentesche  rappresentanti  un  fatto  storico  senza  sim¬ 
boli  e  senza  allegorie,  nel  luogo  preciso  in  cui  av¬ 
venne.  Di  grandi  dimensioni,  ornava  in  antico  una 
sala  del  pa'azzo  di  Posteria.  Il  marchese  Francesco 
Gonzaga  lo  aveva  ordinato  al  pittore  che  vi  aveva 
posta  la  firma  «  Dominicus  Moronus  veronensis  pin- 
xit  1494  ».  Prima  che  si  scoprisse  quella  firma  pas- . 
sava  per  opera  del  Mantegna,  e,  per  quanto  di  altra 
scuola  e  di  un  artista  di  indole'  ben  diversa,  bisogna 
pur  convenire  che  un  riflesso  dèli’  arte  mantegnesca, 
tutta  nutrita  di  verità  e  di  forte  Carattere,  appare  an¬ 
che  in  cotesta  tela. 

★  La  medaglia  Villari  ed  Evaristo 
Breccia.  —  La  «  Dante  Alighieri  »  nel  recente 
Congresso  di  Pallanza  ha  assegnato  la  medaglia  Vii- 
lari,  istituita  per  premio  a  benemeriti  difensori  e  pro¬ 
pagatori  dell’  italianità  all’  estero,  ad  Evaristo  Breccia, 
Ben  pochi  debbono  conoscere  l’ esistenza  di  questo 
premio  e  ben  pochi  conoscono  Evaristo  Breccia,  il 
benemerito  al  quale  la  medaglia  è  stata  meritoria¬ 
mente  quest’  anno  assegnata.  Il  prof.  Pistelli  in  un 
articolo  che  leggiamo  nella  Gazzetta  di  Venezia  illu¬ 
stra  calorosamente  la  personalità  e  l’operosità  del 
Breccia.  «  Ad  Alessandria  d’  Egitto  —  egli  scrive  — 
c’  è  un  ricco  museo  di  antichità  greco-romana.  Chi 
lo  fondò  e  primo  lo  diresse  ì  Un  italiano  :  il  Botti. 
Chi,  dopo  il  Botti,  l’ ha  arricchito,  chi  dottamente 
oggi  lo  illustra  e  lo  dirige  ?  Un  altro  italiano  :  Evi- 
risto  Breccia.  Il  quale  è  un  romano  di  Roma,  che 
studiò  a  Roma,  appartenne  alla  nostra  «  Scuola  ar¬ 
cheologica  »,  partecip")  col  Paribeni  e  il  Pernier  ai 
gloriosi  scavi  italiani  di  Festos.  Di  là;  con  l’aiuto  del 
Comparetti  e  gli  auspici  dello  Schiaparelli,  andò  in 
Egitto  per  occuparsi  di  papiri  greci.  Quando  in  Egitto 
cominciava  ad  esserne  nota  1’  attività  e  la  dottrina, 

'  morì  il  Bòtti.  Presso  il  municipio  di  Alessandria  e  il 
governo  egiziano  non  mancarono  insistenze,  più  po¬ 
litiche  che  scientifiche,  per  ottenere  la  direzione  del 
museo  :  e  specialmente  per  impedire  che  al  primo 
direttore  italiano  succedesse  un  altro  italiano.  Per 
fortuna  (son  fortune  che  non  capitano  tutti  i  giorni  1) 
le  autorità  consolari  italiane  e  il  Ministero,  messi 
sull’  avviso  —  e  il  merito  fu,  come  sempre,  di  Er¬ 
nesto  Schiaparelli  —  non  considerarono,  come  sem¬ 
pre,  la  cosa  come  una  seccatura,  e  si  mossero.  Di 
più  il  Breccia  aveva  davvero,  come  nessun  altro  in 
quel  momento,  le  qualità  necessarie.  Doveva  vincere 
e  vinse.  Non  credè,  come  accade  qualche  volta,  che 
quello  fosse  un  riconoscimento  dei  suoi  meriti  e  una 
fortuna  per  riposarsi.  Capì  e  sentì  che  il  suo  dovere 
verso  la  scienza  e  verso  il  suo  paese,  cominciava 
allora.  A  chi  di  lui  avrebbe  fatto  -a  meno  volentieri, 
doveva  mostrare  d’esser  pari  al  suo  ufficio,  e  perciò, 
darsi  tutto  al  suo  museo.  Ma  nello  stesso  tempo  do¬ 
veva  mostrare,  in  ogni  suo  atto,  il  suo  profondo,  ar¬ 
dente  sentimento  patriottico,  doveva  fare  opera  di 
buon  italiano  in  faccia  ai  suoi  compatriotti  che  son 
là  cosf  numerosi,  e  in  faccia  agli  egiziani  e  agli 
stranièri,  che  cercano  Con  tanta  cura  i  motivi  o  i  8 
pretesti  per  dirne  male.  L’una  e  l’altra  missione  ha  , 
adempiuta  e  adempie  con  grande  onore  suo  e  del 
nostro  paese.  Ha  compiuto  e  continua  scavi  di  molta 
importanza.  Ha  fatto  scavi,  ha  illustrato  monumenti, 
ha  pubblicato  iscrizioni  e  papiri,  dirige  un  Bullettino 
dove  collaborano  dotti  insigni,  italiani  e  stranieri, 
dal  Lumbroso  al  Duchesne.  Se  n’  è  accorta  perfino  la 
Regia  Accademia  dei  Lincei  che  recentemente  l’ ha 
eletto  corrispondente.  Elezione  tanto  più  degna  di 
plauso  quando  si  sappia  che  il  Breccia  è  giovane, 
non  è  affatto  decorativo  e  non  s’  è  mai  dato  da 
fare  per  cominciare  a  procurarsi  il  «  titolo  sena- 

★  Napoleone  e  Tacito.  —  Alla  solenne  se¬ 
duta  pubblica  che  anche  quest’  anno  han  tenuto  le 
cinque  accademie  che  formano  1'  Institut  de  France, 
Henry  Welschinger  ha  letto,  una  interessante  comu¬ 
nicazione  su  Napoleone  e  Tacito.  Napoleone  —  egli 
ha  ricordato  —  non  amava  molto  Tacito  perché  ve¬ 
deva  in  lui  un  soverchio  odiatore  di  tiranni  e  giu¬ 
dice  di  imperatori.  Il  29  gennaio  1806 T  Institut  andò 
in  corpo  a  presentare  i.suoi  omaggi  al  vincitore  di 
Austerlitz  e  il  presidente  Arnault  tenne  all’  impera¬ 
tore  un  discorso  di  circostanza  al  quale  Napoleone 
rispose  parlando  di  storici  e  di  Tacito.  Ne  criticò 
gli  scritti  e  il  metodo  storico,  poi,  rivoltosi  all'acca¬ 
demico  Suard,  segretario  perpetuo,  lo  invitò  a  com¬ 
porre  un  commento  per  rettificare  i  falsi  giudizi  e  gli 
errori  di  Tacito.  Suard  era  un  ottuagenario,  debole 
e  malaticcio  ;  ma  appena  ebbe  udito  l’ invito  dell’  im¬ 
peratore  esclamò  con  vigore  :  «  Sire,  la  fama  di  Ta¬ 
cito  è  troppo  alta  perché  nessuno  scrittore  possa 
pensare  a  diminuirla  ».  Questa  risposta  gettò  una 
doccia  fredda  sull’  assemblea  e  l’ imperatore  congedò 
bruscamente  l’ Institut.  Nelle  Memorie  storiche  sulla 
vita  del  Suard  il  Garat  riferisce  più  a  lungo  1’  aned¬ 
doto  raccontando  le  domande  e  le  risposte  di  Napo¬ 
leone  e  del  Suard.  —  Non  è  vero  —  avrebbe  chiesto 
Napoleone  al  Suard  —  che  Tacito  non  è  un  mo¬ 
dello  di  storico  ?  Perché  egli  è  profondo,  presta  pro¬ 
getti  profondi  a  tutti.  Ma  non  vi  è  nulla  di  più 
raro  dei  progetti....  —  Sire,  nulla  di  più  comune  a 
Roma.  Durante  i  seicento  anni  della  repubblica  tutto 
fu  piano  o  progetto  è  sotto  T  impero  i  padroni  del 
mondo  s’  abbandonarono  alle  loro  passioni,  e  non  a 
caso  I  —  Tacito  doveva  cogliere  lo  spirito  dell’  Im¬ 
pero  di  cui  si  faceva  lo  storico  —  replicò  Napo¬ 
leone  —  e  invece  vi  porta  lo  '  spirito  della  Repub¬ 
blica.  Anch’  io  vorrei  la  Repubblica,  ma  è  impossi¬ 
bile....  —  Tacito,  Sire,  è  di  tutti  gli  scrittori  dell’an¬ 
tichità,  colui  che  ha  meglio  intravisto  1’  unione  della 
potenza  dei  principi  e  della  libertà  dei  popoli.  — 
Non  imporla,  egli  è  lo  storico  d’  un  partito  e  il  po¬ 
polo  romano  non  era  dello  stesso  partito  di  Tacito.' 
Egli  amava  gli  imperatori  che  Tacito  vuol  dipingere 
come  mostri  e  i  mostri  non  si- amano.  —  Non  v’era 


più  pòpolo  romano  in  Roma,  Sire.  "Era  una  popola¬ 
zióne  composta  di  gente  d’  ogni  parte  dell’  uuiverso 
che  voleva  solo  avere  pane  e  giuochi  nel  circo  1...  — 
Napoleone  non  si  lasciò  convincere  né  questa  volta, 
né  mai.  Di  Tacito  parlò  sempre  male  e  colse  tutte 
le  occasioni  per  parlarne  male,  per  definirlo  un  li¬ 
bellista  calunniatore  di  imperatori.  È  da  ricordarsi 
che  egli  parlò  di  Tacito  perfino  con  Goethe  e  con 
Wieland  a  Weimar.  A  Goethe  domandò  a  bruciapelo  : 
«  Voi  siete  di  quelli  che  amano  Tacilo?  »  «  Sì,  Sire, 
moltissimo  I  »  «  Ebbene,  io  punto  !  »  replicò  l' im¬ 
peratore,  è  volgendosi  al  Wieland  :  «  Conoscete  vpi 
un  più  grande  e  più  ingiusto  detrattore  dell’  uma¬ 
nità  ?  Alle  azioni  più  semplici  trova  motivi  criminali. 
Lui  che  parla  sempre  di  delazioni,  è  il  più  gran  de¬ 
latore  !  ». 

*  Come  mori  Diderot.  —  Diderot  Don  aveva 
mai  goduto  una  perfetta  salute.  Egli  soffriva  di  sto¬ 
maco  e  d’  intestini  e  diceva  di  aver  portato  dal  suo 
viaggio  in  Russia  «  un  terribile  mal  di  petto  ».  La 
vecchiaia  doveva  aggravare  tanti  acciacchi  e  renderli 
più  noiosi  al  filosofo,  il  quale  predisse  la  sua  morte 
dieci  anni  prima  di  morire.  Come  morì  Diderot  ?  Il 
19  febbraio  1784  egli  fu  preso  da  un  violento  sbocco 
di  sangue.  Lo  curarono  facendogli  un  salasso  ;  ma 
inutilmente.  Otto  giorni  dopo  era  colpito  da  apoples¬ 
sia.  Sentiva  venire  l'attacco,  ma  conservava  lo  spirito 
lucido.  Si  mise  a  letto  e  i  medici  gli  applicarono  dei 
vescicanti  sulla  schiena  e  sulle  gambe,  e  gli  fecero 
bere  un  emetico.  Stanco  di  tante  medicine,  il  filosofo 
d  ceva  con  dolcezza  :  «  Mi  fate  vivere  a  forza  di  cose 
parecchio  cattive  ».  Passò  così  tre  giorni  e  tre  notti 
delirando,  ma  con  freddezza  e  quasi  ragionando.  Dis¬ 
sertava  —  raccontò  sua  figlia  -  sugli  epitaffi,  greci, 
e  latini,  recitava  versi  di  Orazio  e  di  Virgilio,  par¬ 
lava  di  tragedie.  Ciarlava  tutta  la  notte,  domandava 
che  ore  fossero  e  rimaneva  disteso  sul  letto  tutto  ve¬ 
stito.  Il  quarto  giorno,  invece,  la  salute  parve  ritor¬ 
nata.  Chiacchierava  allegramente  cop  gli  amici,  man¬ 
giava  con  appetito.  Volle  perfino  uscire.  Ma  le  g.unbe 
gli  si  gonfiavano,  l’idropisia  lo  vinceva  a  poco  a  poco 
anch’  essa.  11  curato  di  San  Sulpizio,  conoscendo  il  suo 
stato  di  salute,  aveva  cominciato  a  fargli  visita  e 
passavai  molto  tempo  in  conversazione  con  .lui.  Un 
giorno  che  si  eran  trovati  d’accordo  su  vari  .punti  di 
morale  relativi  all'umanità,  il  curato  c.lse  la  palla  al 
balzo  e  s’arrischiò  a  fargli  capire  che,  se  avesse  fatto 
una  piccola  ritrattazione  delle  sue  opere,  la  cosa  avrebbe 
avuto  molto,  effetto  in  questo  mondo....  e  nell’  altro. 
«  Lo  credo,  signor  curato,  —  rispose  D  derot  —  ma 

•  convenite  che  io  direi  un’  impudente  menzogna  1  »  Ogni 
giorno  di  più,  intanto,  gli  si  indebolivano  le  forze, 
gli  si  alterava  la  mente.  Era  persuaso  della  sua  pros¬ 
sima  fine,  ma  non  ne  parlava  più.  Alla  vigilia  della 
morte  gli  portarono  un  letto  più  c  -modo.  Allora  egli 
ritrovò  il  suo  spirito  per  dire  agli  operai  :  «  Amici 
miei,  voi  faticate  molto  per  mettere  a  posto  un  mo¬ 
bile  che  non  servirà  che  tre  o  quattro  giorni  !  »  La 
sera  ricevette  gli  amici  e  la  conversazione  fu  filosofica. 

«  Il  primo  passo  verso  la  filosofia  —  diss’  egli  — -  è 
l’incredulità  ».  La  mattina  dopo,  30  luglio,  parlò  col 
genero,  la  figlia,  il  medico,  volle  sedere  a  tavola  con 
gli  altri,  mangiò  una  minestra,  del  vitello  bollito,  poi 
prese  un’  albicocca.  La  moglie  volle  impedirgli  di 
mangiarla.  Egli  la  mangiò  lo  stesso  dicendo  che  non 
avrebbe  potuto  fargli  male.  Aggiunse  all’albicocca  un 
po’ di  conserva  di  ciliegie,  tossì  alquanto,  poi  reclinò 
la  testa  sulla  tavola  e  non  parlò  più  Era  morto.  I 
congiunti  si  ricordarono  poi  che  egli  aveva  detto  un 
giorno  di  voler  morire  a  tavola. 

*  Tesori  d’arte  in  Russia.  —  La  maggior 
parte  degli  stranieri  ignora  il  progresso  delle  belle 
arti  in  Russia.  Tutto  quel  che  si  sa  dell’  intellettualità 
russa  si  riferisce  sèmpre  quasi  esclusivamente  alla  let¬ 
teratura  e  sono  ben  pochi  coloro  che  giungono  in 
Russia  per  scoprire  i  veri  tesori  d’arte  che  questa  na¬ 
zione  possiede.  Ad  esempio,  tutti  credono,  special- 
mente  per  averlo  sentito  dire,  che  l’ imperiale  museo 
dell’  Hermitage  non  contenga  che  quadri.  Invece 
1’  Hermitage  ha  collezioni  preziosissime  che  esulano 
dalla  pittura.  Esso  ha  una  raccolta  unica  di  antica 
arte  applicata,  specialmente  di  oggetti  d’  oro  trovati 
nei  sepolcreti  della  Russia  meridionale.  Esso  ha  una 
collezione  di  antiche  figure  di  terracotta  (Tanagra); 
e  una  collezione  altrettanto  enorme  e  preziosa  di  vasi 
antichi  interessanti  non  solo  dal  punto  di  vista'  ar¬ 
cheologico,  ma  anche  da  quello  pittorico  di  tutte  le 
età.  Ha  anche  una  collezione  di  vetri  antichi  e  di  statue 
la  cui  scoperta  ha  immensamente  giovato  ad  estendere 
le  conoscenze  che  avevamo  dell’  antica  statuaria.!  La 
raccolta  di  gioielli,  per  dare  un  altro  esempio,  è,  si 
può  dire,  pel  pubblico  anche  russo,  una  novità.  Sino 
al  1910  vi  era  soltanto  la  così  detta  Galleria  di  Pietro 
il  Grande  nella  quale  erano  esposti  una  quantità  di 
ricordi  appartenenti  al  gran  riformatore  e  ad  altri 
membri  della  famiglia  imperiale.  Era  estremamente 
difficile  penetrare  in  questa  galleria  ed  era  più  diffi¬ 
cile  studiarla  data  la  mancanza  della  luce  nei  locali 
che  la  raccoglievano.  Ora  tutti  i  gioielli  sono  stati 
portati  all’  Hermitage.  Le-  sale  dove  questi  preziosi 
articoli  erano  un  tempo  esposti,  ora  contengono  un’al¬ 
tra  collezione  che  si  può  dire  unica  al  mondo  :  quella 
delle  porcellane.  È  noto  che  la  imperatrice  Caterina  II 
era  una  grande  amatrice  anche  di  porcellane.  Le  corti 
straniere  che  conoscevano  le  idee  dell’  imperatrice  le 
mandavano  sovente  in  dono  magnifici  servizi  di  por¬ 
cellana.  E  così  opere  uscite  dalle  officine  vetrarie  di 
Sèvres,  di  Dresda,  di  Vienna,  di  Berlino,  vennero 
mandate  a  Pietroburgo.  Ecco  perché  la  sezione  delle 
porcellane  al  Museo  dell’  Hermitage  ora  contiene  la 
più  vasta  e  la  più  bella  collezione  di  porcellane  che 
un  museo  possa  vantare  e  non  solo  porcellane  stra¬ 
niere,  ma  anche  indigene  o  ordinate  dall’  imperatrice 
stessa,  come  il  magnifico  servizio  di  China.  Anche  la 
raccolta  delle  argenterie  antiche  merita  la  più  grande 
attenzione.  La  Rivoluzione  francese  e  le  guerre  napo¬ 
leoniche  sono  responsabili  per  la  sparizione  di  molte 
antichissime  e  preziosissime  argenterie  appartenenti 
alle  corti  europee  ;  ma  la  corte  russa  riuscì  a  salvare 
i  suoi  tesori.  Come  le  porcellane,  così  le  argenterie 
sino  al  1910  custodite  nel  Palazzo  d’ Inverno  non 
erano  visibili  al  pubblico....  La  galleria  dei  quadri,  a 
sua  volta,  è  stata  ora  disposta  meglio  e  più  logica¬ 
mente  classificata.  Prima  l'ordine  e  la  logica  non  vi 
regnavano  poiché  1’  edifizio  del  museo  non  era  stato 
certo  disegnato  per  servir  da  museo.  Il  riordinamento 
è  cominciato  nel  1912  e  procede  ancora,  con  molto 
successo,  raggiungendo  un  effetto  di  piena  armonia. 

*  Quadri  europei  nell’  India.  —  Un  espe¬ 
rimento  del  più  alto  interesse  è  quello  tentato  da  un 
potentissimo  indiano,  il  Maharaja  Gaekwar  di  Baroda, 
di  fondare  in  India  una  galleria  d’ arte  di  maestri 
europei.  Si  tratta  ormai  già  più  d’un  semplice  espe¬ 
rimento.  Gli  edifici  della  galleria  sono  già  quasi  del 
tutto  costruiti  e  si  spera  —  dice  il  Times  —  che  tra 
due  anni  essi  possano  essere  compiuti  ed  i  quadri 
già  messi  a  posto.  La  formazione  della  collezione  che 
deve  includere  anche  opere  di  scultura  è  stata  affi¬ 
data  ad  H.  Spielmann  che  ha  cercato  di  farla  più 
sintetica  e  più  rappresentativa  dei  vari  periodi  del¬ 
l’arte  europea  che  abbia  potuto.  Egli  ha  avuto  la 
fortuna  di  potersi  assicurare  un  numero  considerevo¬ 
lissimo  di  belle  e  interessanti  pitture,  relativamente 
a  prezzi  convenienti.  Non  potendo  procurarsi  quadri 
famosi  di  Raffaello,  di  Rembrandt  0  di  altri  eminen¬ 
tissimi  artisti,  se  non  a  patto  di  pagare  somme  enormi, 
egli  è  rimasto  pago  di  procurarsi  capilavori  di  autori 
di  secondo  ordine  e  le  opere  raccolte  assommano  già 
a  circa  duecento.  Poiché  si  tratta  della  prima  grande 
galleria  d’arte  occidentale  in  Oriente,  non  sarà  male 
passare  un  po’  in  rassegna  queste  opere.  La  scuola 
inglese  è  benìssimo  rappresentata.  Il  quadro  più  antico 
è  il  ritratto  di  Thomas  Simon  il  famoso  medaglista, 
di  William  Dobson  ;  vien  poi  il  ritratto  di  sir  Brian 
Broughton-Delves  del  Romney,  dipinto  subito  dopo 
la  prima  visita  dell’artista  a  Parigi  nel  1764,  al  quale 
si  aggiungono  molti  schizzi  e  disegni  del  Romney 
stesso.  Sir  Thomas  Lawrence  è  rappresentato  da  un 
ritratto  del  duca  di  Wellington.  Un  altro  ritratto  è. 
quello  di  Lady  Barbara  Astley  Cooper  dipinto  nel 
1797  da  Onias  Humphry,  un  artista  che  visse  e  di¬ 
pinse  molti  anni  nell’India;  e  tra  le  inglesi  debbono 
notarsi  opere  del  Callcott,  del  Linnell,  del  Millais, 
del  Leighton,  del  quale  la  galleria  possederà  il  «  Ci- 
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Oltremodo  loquace  e  abbondante  fiori  neP 
500  la  produzione  di  trattati  e  dialoghi  e: 
galatei,  che  si  affannano  e  sbizzarriscono 
intorno  ai  molteplici  problemi  piu  o.  meno: 
arguti  o  frivoli  sulla  naturà  femminile,  la  \ 
sua  dignità  spirituale  e  virtù  erotica,  la 
bellezza  e  i  costumi  nelle  varie  età  e  condii 
zioni  della  donna.  E  come  nella  conce¬ 
zione  dell’  amore  all’  idealità  neoplatonico-s 
ficiniana  si  contrappone  un  più  sensuale 
realismo,  cosi  dualistica  si  scinde  la  consi-i 
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edonismo,  come  madonna  e  come  cortigiana.' 
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dallo  Zonta,  curatore  del  volume,  quelle: 
opere  che  meglio  s’  affermano  originali  fra 
la  monotonia  prolissa  delle  molte  di  quel 
secolo,,  notevoli  non  solo  per  i  larghi  squarci 
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storia  del  costume,  ma  anche  per  intima 
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sentazione,  che  T  intento  didattico  coin-' 
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Cosi  per  interesse  vivo  di  curiose  infor¬ 
mazioni  e  di  sùbiti  bagliori  sulla  psicologia? 
di  tutto  un  secolo  il  presente  volume  viene 
ad  essere  opportuno  complemento  dell’altro'! 
sui  Trattati  d’amore  curato  dallo  stesso! 
Zonta.  11  quale  magnificamente  illustra  in! 
un  riassunto  critico  finale  non  solo  tutta. 
1’  evoluzione  dell’  ideale  femminile  nella  no¬ 
stra  letteratura  fino  al  500,  ma  tutta  vi 
considera  la  larga  produzione  cinquecen-  ! 
tesca  sulla  donna  nei' suoi  momenti  carat-l 
teristici  e  particolari  aspetti,  e  degli  scritti] 
raccolti  accenna  un  opportuno  giudizio  el 
dà  importanti  notizie  bibliografiche.  So¬ 
prattutto  pel  dialogo  del  Piccolomini  fa  uri 
lungo  esame  dei  due  principali  gruppi  delle 
edizioni  cinquecentesche  rapid  amente  mol¬ 
tiplicate  e  non  tutte  fedeli  al  testo,  aggiun¬ 
gendo  un  ‘copioso:  spoglio  di  varianti,  e  per  j 
tutte  le  altre  opericciuole  accuratamente 
rileva  le  particolarità- lessicali,  grammaticali 
e  di  stile. 
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mabue  che  incontra  Giotto  nella  campagna  presso  Fi¬ 
renze  ».  Tra  i  qnadri  francesi  lo  Spielmann  ha  potato 
procurarsi  una  «  Sacra  famiglia  »  del  Delaroche  ;  una 
«  Maria  Maddalena  che  unge  i  piedi  di  Cristo  »  del 
Poussin,  un  fi  Paesaggio  classico  »  del  Poussin,  un 
«  Ritratto  della  moglie  »  del  Millet,  ecc.  I  fiamminghi, 
gli  olandesi,  gli  italiani  sono  anche  ben  rappresen¬ 
tati.  Un  ritratto  di  Rubens,  un  ritratto  raffigurante 
Elisabetta  Stuart  regina  di  Boemia,  datato  del  1617  e 
dovuto  al  Van  Ravensteyn,  un  «  paesaggio  italiano  » 
del  Tan  Both,  una  *  Galleria  di  quadri  del  palazzo 
Doria  »  del  Franckens,  oltre  ad  opere  del  Teniers, 
del  Lathbréchts,  del  Segers,  del  Morcelse,  del'  Net- 
scher,  ecc.  I  quadri  italiani  comprendono  un  «  Sacri¬ 
fizio  d’Àbramo  »  di  Gioyanni  Battista  Piazzetta,  una 

*  Giuditta  e<i  ploferne  »  di  Luca  Giordano,  una 
piccola  «  Vergine  col  bambino  »  di  Bonifazio  Vero¬ 
nese  ;  mentre  la  Spagna  è  rappresentata  da  un  Ri- 
bera,  da  un  Coello  e  da  altri....  Come  si  vede,  la 
Galleria  di  Baroda  non  è  per  ora  mal  fornita. 

★  La  leggenda  di  Berlioz.  —  Che  Berlioz 
sia  stato  povero  e  perseguitato  —  scrive  la  Revue 
Hebdomadaire  prendendo  in  esame  alcuni  libri  re¬ 
centi  intorno  al  musico  illustre  —  è  una  vera  e  propria 
leggenda  che  è  necessario  sfatare.  La  carriera  di  Ber¬ 
lioz  fu,  tutto  sommato,  facile  e  brillante  e  se  mostra 
qualche  lentezza,  la  colpa  ne  va  attribuita  al  Berlioz 
stesso,  alla  sua  debole  fecondità  artistica,  alla  sua 
ostinazione  nel  voler  resuscitare  ad  ogni  còsto  opere 
ormai  defunte,  alle  irregolarità  della  sua  vita  privata. 
Sin  dal  28  dicembre  1824  all’  età  di  ventun  anno, 
mentre  è  ancora  alunno  del  Conservatorio,  Berlioz  ha 
una  messa  eseguita  nella  chiesa  di  Sant’  Eustachio. 
Questa' messa  è  ripresa  l'anno  dopo  a  San  Rocco  I 
Berlioz  ha  ventidue  anni.  Passano  solo  altri  due  anni 
e  Berlioz,  senza  esser  ancora  laureato  dal  Conserva- 
torio,  ottiene  dal  sottosegretario  di  Stato,  e  malgrado 
il  consiglio  del  direttore  Cherubini,  la  sala  del  sud¬ 
detto  Conservatorio  per  darvi  una  audizione  delle  sue 
opere.  Un  successo  di  curiosità,  ma  molto  vivo  ac¬ 
coglie  le  sue  produzioni  e  fin  da  allora  Berlioz,  per 
opere  che  noi  non  sapremmo  pili  ascoltare,  è  celebre 
nel  mondo  musicale  e  tra  il  tout-Parti.  Tre  scacchi 
al  concorso  di  Roma  controbilanciano  questi  successi 
ed  è  vero  che  i  vincitori  concorrenti  del  Berlioz.ave- 
vano  meno  ingegno  di  lui  ;  ma  una  volta  a  Roma, 
ecco  che  il  paterno  Orazio  Vernet,  direttore  della 
Scuola  francese,  moltiplica  a  riguardo  suo  le  facilita¬ 
zioni  e  le  compiacenze,  per  permettergli  di  lasciare 
la  Città  Eterna.  Di  ritorno  in  Francia  egli  dovrebbe 
impiegare  il  suo  ultimo  anno  di  pensionato  a  viag¬ 
giare  in  Germania  :  l’amministrazione  delle  Belle  Arti 

10  dispensa  per  permettergli  di  ammogliarsi  e  di  con¬ 
tinuare  i  suoi  concerti  a  Parigi..  Dove  sono  le  disgra¬ 
zie?  Dove  sono  gli  ostacoli  ?  E  la  fortuna  non  finisce 
qui.  A  trent’  anni  non  solo  Berlioz  è  noto  e  festeg¬ 
giato  ;  ma  è  Critico  influente  ai  Débats....  Cosi  senza 
ragione  si  sono  sparse  molte  lacrime  sulle  difficolta 
finanziarie  del  maestro.  I  soli  momenti  in  cui  Ber¬ 
lioz  si  sia  trovato  in  disagio  finanziariamente  vanno 
dal  dicembre  1826  all’agosto  1827  e  dal  luglio  al- 
1’  ottobre  del  1828.  Sono  i  mesi  in  cui  il  dottor  Luigi 
Berlioz  tagliò  i  viveri  al  figlio  e  questi  dovette  ac¬ 
cettare  un  impiego  di  corista  alle  «  Nouveautés  ». 
Non  bisogna  impietosirsi  troppo.  Il  giovane  Berlioz, 
lion  del  romanticismo,  circondato  da  amici  generosi 
e  compiacenti  non  mancò  mai  di  danaro.  Nel  1830 

11  «  Prix  de  Rome  »  gli  assicura  cinque  anni  di  buon 
stipendio.  Nel  1835  troviamo  che  ha  un  diecimila 
franchi  di  rendita.  In  due  anni  soli,  '39  e  '40,  spende 
trentacinquemila  franchi.  Dal  1842  al  1855  il  suo 
disagio  proviene  dal  fatto  che  deve  mantener  due 
famiglie,  la  sua  legittima  e  quella  illegittima  con  la 
quale  convive.  Ma  anche  in  questi  anni  fra  musica  e 
critica,  egli  fa  guadagni  considerevoli.... 

*  Il  «  tango  »  difeso  all’  Accademia.  — 

È  uscito  per  le  stampe  il  discofso  che  Jean  Riche- 
pin  ha  avuto  il  coraggio  di  fare  dinanzi  alle  severe 
assise  dell’  Accademia,  del  *  tango  »,  la  danza  venuta 
d’  America  e  accolta  con  tanto  entusiasmo  a  Parigi. 
Il  discorso  del  Richepin  si  legge  assai  volentieri,  non 
solo  per  i  ricordi  classici  con  cui  l’ accademico  è 
riuscito  a  circondare  la  danza  novissima,  ma  per  le 
franche  ragioni  con  cui  egli  si  è  opposto  serenamente 
ai  rimproveri  che  le  si  muovono.  I  tre  pili  grandi 
rimproveri,  egli  ha  detto,  hanno  per  causa  la  sua 
origine  straniera,  la  sua  origine  popolare  e  il  suo  ca¬ 
rattere  sconveniente.  È  inutile  rispondere  a  quest’  ul¬ 
timo  che  pel  Richepin  è  ingiustissimo,  il  carattere 
sconveniente  d' una  danza  non  essendo  imputabile, 
secondo  lui,  altro  che  ai  danzatori.  Richepin  dice  di 
aver  veduto  ballare  il  «  tango  »  da  principesse  che 
restavano  un  modello  di  distinzione  elegante  e  d’  al¬ 
tra  parte  di  aver  veduto  un  tempo  l’ insipida  «  polka  » 
e  1’  onesta  «  quadriglia  »  dei  lancieri  danzate  in  modo, 
per  usar  1’  espressione  di  Dumas  figlio,  da  fare  arros¬ 
sire  le  scimmie.  Quanto  all’  origine  straniera  del 

*  tango  »  non  è  bizzarro  che  venga  incriminata  a 
Parigi,  tanto  ospitale  da  aver  accolto  e  fatto  fiorire 
a  volta  a  volta  la  contraddanza  inglese,  il  »  valtzer  » 
tedesco,  la  »  mazurka  »  polacca,  la  «  polka  »  unghe¬ 
rese,  la  «  scottish  »  lituana,  la  «  redowa  »  tzeca,  il 
«  boston  »  americano  ?  Resta  1’  origine  popolare,  e 
qui,  esclama  il  Richepin,  i  detrattori  del  «  tango  » 
han  buon  giuoco,  sembra,  e  non  si  privano  di  abusarne. 
Figuratevi  !  una  danza  che  è  nata  nei  luoghi  pili  im¬ 
mondi  d’  America,  una  danza  da  bovari,  da  palafre¬ 
nieri,  da  gduchos ,  da  semi-selvaggi,  da  negri  !  Che 
orrore  !  Ah  !  —  sospirano  questi  feroci  moralisti  — 
rendeteci  le  graziose  e  fini  danze  dei  nostri  antenati, 
le  danze  in  cui  si  esprimono  squisitamente  la  deli¬ 
catezza  e  la  grazia  dell’  aristocrazia  francese  I  Certa 
gente  ignora  —  ribatte  maliziosamente  il  Richepin 
—  che  quelle  famose  danze  d’  una  volta,  quelle  danze 
aristocratiche  dei  nostri  antenati,  cosi  graziose,  cosi 
delicate,  han  tutte  cominciato  coll’  essere  danze  po¬ 
polari.  Tutte,  si,  tutte,  sono  di  origine  rustica  ;  tutte 
sono  danze  contadine,  inventate  da  villani,  tutte,  an¬ 
che  il  soave  minuetto,  ronda  campagnola,  sino  all’au¬ 
stera  gavotta  messa  alla  moda  dalla  regina  Maria  An¬ 
tonietta  e  le  cui  prime  cadenze  furono  ritmate  al 
ciabattio  degli  zoccoli  grossolani,  calzati  dai  contadini 
di  Bretagna  I  E  poi,  conclude  il  Richepin,  che  im¬ 
portano  in  fondo  le  origini  straniere  e  popolari  ?  Noi 
infrancesiamo  tutto  e  la  danza  che  ci  piace  danzare 
diventa  francese.  Non  bisogna  dunque  vedere  nri- 
l’ entusiasmo  pel  *  tango  »  che  una  rinascita  del- 
V  amor  della  danza  sempre  tenace  in  Francia,  nel 
paese  in  cui,  come  nella  Grecia  antica,  la  danza  è  ne- 


COJVUVIENTI  B  FRAMMENTI 

★  Come  Roberto  Dudley  scriveva 
in  italiano. 

All’  azióne  che  Roberto  Dudley  esercitò  alla 
corte  del  granduca  Cosimo  II  in  prò  della 
marina  toscana,  cosi  chiaramente  esposta  da 
Jack  la  Bolina,  mi  piace  di  aggiungere,  traendo 
le  notizie  dall’Archivio  mediceo,  quella  meno 
nota  che  egli  spiegò  nel’  prender  parte  alle 
trattative  per  il  matrimonio ,  della  sorella  del 
Granduca,  Caterina  de’  Medici,  col  figlio  di 
,  Giacomo  d’  Inghilterra,  Enrico,  Principe  di 
;  Galles.  Il  Galluzzi  che  parla  a  lungo  di  queste 
pratiche  ne  assegna  l’ idea  al  Conte  di  Sali- 
sbury  coadiuvato  dal  generale  Cecil  (nipote 
del  re)  e  dal  cavali  er  Chaloner  aio  del  prin¬ 
cipe,  da  parte  inglese,  e  da  parte'  di  Toscana 
dal  cavaliere  Ottaviano  Lotti  Residente  del 
^Granduca  a  Londra. 

.  È  risaputo  che  il  re  Giacomo  aveva  in  certo 
qual  modo  messo  all’  incanto  il  matrimonio 
del|suo  figliuolo,  e  come  egualmente  lo  am¬ 
bissero  per  le  loro  case  e  il  Re  di  Francia  e  il 
Duca  di  Savoia.  Si  trattava  di  .chi  offrisse 
Patti  più  vantaggiosi.  «  La  Francia  (dice  il 
Galluzzi)  si  lusingava  di  essere  preferita  per 
la  sua  grandezza  ed  autorità,  il  Duca  di  Sa¬ 
voia  per  la  bellezza  della  sua  figlia  e  il  G.  Duca 


per  i  suoi;  danari  ».  Aveva;  .Cosimo,  offerta  in 
principio  seicentomila.  ducati  di  dote,  -.e  in 
ultimo  ne  offri  in  aggiunta  altri  quattrocento- 
mila  come  donativo,  metà  al  re  e  metà  al 
principe.  «  Una  somma  cosi  rilevante  (con¬ 
tinua  lo  storico  del  Granducato)  e  :  che  si  pro¬ 
metteva  di  pagare  in  tre  anni  .lusingava  non 
poco  l’avidità  del  Re  .Jacopo  naturalmente 
prodigo  -  e  inclinato  alla  dissipazione,  .»,  Il 
matrimonio.,  .si,  sarebbe: -concluso,  quasi,  certa¬ 
mente,  se  .nonsfosser.o.  intervenute  da  prima 
delle  difficoltà:  religiose  e  da  ultimo  l’ improv¬ 
visa  morte  di  Enrico. 

La  condizione  posta  dal  Granduca  al  matri¬ 
monio  era  che  .si  accordasse  ai  .cattolici  d’In¬ 
ghilterra  I’  esercizio  libero  delle  loro  prati¬ 
che  religiose.  Essa  non  fu  accettata  che  in 
parte  ;  ma  fu  dato  un  grande  affidamento 
per  1’  avvenire.  Si  concedeva  alla  principessa 
e  a  quelli  della  sua-  Corte  la  libertà  del  loro 
culto,  e  si  sarebbe  in  seguito  tentato  di  otte¬ 
nere  dal  Parlamento  la  stessa  libertà  per  gli 
altri  cattolici.  Madama  madre,  la  grandu¬ 
chessa  Cristina,  si  adoperava  moltissimo  per 
il  parentado,  quando  a  Cosimo  venne  il  pen¬ 
siero  di  mandare  a  Roma  a  Paolo  V  il  confes¬ 
sore  della  mqdre  per  ottenere  la  sua  appro¬ 
vazione.  Il  vecchio  pontefice,  eccitato  dal  car¬ 
dinale  Bellarmino,  negò  recisamente  il  suo 
consenso,  e  il  Granduca  vedendosi  t  costretto 
a  non  tenere  la  sua  paròla,  stava  quasi  per 
rihellarsi  all’  autorità  pontificia,  quando  tutte 
le  ansie  furono  troncate  dall’  improvvisa  morte 
del  Principe  di  Galles.  Il  quale,  al  contrario 
di  quel  che  può  apparire  dai  motivi  di  inimi¬ 
cizia  che  il  Dudley  ebbe  col  re  Giacomo,  pare 
non  fosse  in  cattivi  rapporti  con  T  esule  suo 
suddito,  perché  questi  ebbe"  parte  anche  lui 
alle  trattative  matrimoniali. 

Ci  restano  di  questa  sua  opera  due  docu¬ 
menti  che  io  credo  sconosciuti,  e  che  hanno 
un  .  doppio  interesse  :  storico  1’  uno  e  1’  altro; 
letterario.  Una  lettera  del  Dudley  a  S.  A. 
Ser.ma  Madama  Madre,  la  Granduchessa  di 
Toscana  con  la  traduzione,  di  un’  altra  a  lui 
diretta  da  un  E-  Yates  per  conto  del  cav.  Cha¬ 
loner,  ci  indica  chiaramente  la  parte  che  egli 
ebbe  nelle  trattative.  Ma.  quel  che  è  più  inte¬ 
ressante  è  che  la  lettera  del  Dudley  anziché 
in  francese,  come  quella  citata  da  Jack  la 
Bolina,  con  cui  egli  offriva  al  Granduca  i  pro¬ 
pri  servigi,  è  scritta  in  italiano.  Naturalmente 
un  italiano  che  vuole  un  po’  di  pazienza  ad 
essere  inteso  completamente,  ma  che  fa  fede 
(come  fanno  fede  altri  documenti  del  tempo 
che  non  sarebbe  inutile  raccogliere)  della 
coltura  italiana  che  non  era  ancora  del  tutto 
tramontata  in  Inghilterra  e  ;  ci  spiega  per 
esempio  i  sonetti  italiani  di  Milton. 

Ecco  dunque  i  due  documenti,  riprodotti 
nella  loro  singolarissima  grafia  e  sintassi  : 

Serenissima  Madama  Mia  Signora 

Havendo  altri  volti  tractato  con .  il  Ser.mo 
Principe  di  Inghilterra  per  modo  del  Sig.re 
Cavalier  Challiner  Suo  governatore  et  confi- 
datis.mo  et  occasione  ancora  di  un  suo  servi¬ 
tore  fidato  mandato  a  me,  li  raggioni  mei  di 
gran  utile  al  Principe  di  parentarsi  con  S.  A.  S. 
che  V  offerto  poteva  venire  da  parte  del  Prin¬ 
cipe,  per  suo  bene  come  era  proposto,  et  per 
questo  et  altri  mei  negotie  col  Principe  aveva 
un  ciphera  (una  cifra)  con  il  detto  cavallero. 
Ora  fra  altri  rispósti  mi  à  scritto  una  lettera 
per  maria  di  quel  servitore  fidato  ( per  molti 
respecti)  il  quale  essendo  necessario  per  V.  A.  S. 
di  vedere,  essendo,  mi  pari,  scritto  per  ordine 
del  Ser.mo  Principe  et  suo  bene  particulare, 
in  quanto  posso  penetrare,  tengo  però  mio  obligo 
a  V.  A.  S.  come  servitore  di  mandarlo  la  let¬ 
tere  stesso,  con  il  ciphero  in  inglese  avendo 
ancora  redutto  la  parte  importante  nel  lingua 
volgare,  il  meglio  che  poteva.  Altramente  non 
caverebbe  fatto  tanto  presumptione  di  scrivere  a 
V.  A.  S.  in  un  negotio  di  tanta  conseguenlia 
senza  licentia  o  cominciamenti  Suoi,  ma  per 
la  lettera  credo  V.  A.  S.  sarà  satisfatto  di  esser 
mio.  debito  a  fare  per  suo  serv.  Et  cosi  faccio 
reverentia  bocciando  umilmente  la  veste  di 
V.  A.  S. 

Livorno  il  13  di  Maggio  1612. 

fidele  servitore 

Il  Conte  di  warwick  et  Leicester. 

Ed  ecco  la  traduzione  italiana  fatta  dal 
conte  di  una  parte  della  lettera  a  lui  diretta 
dal  segretario  del  cav.  Chaloner,  o,  forse  me¬ 
glio,  Challiner. 

Copia  della  lettera  in  Inglese  al  Sig.re 
Conte  di  Warwick. 

Ill.mo  Sig.re 

Quanto  al  negotio  tractato  da  V.  S.  con  il 
Ser.mo  Principe  di  parentarsi  con  la  sorella 
del  Ser.mo  Gran  Duca  à  stato  considerato  con 
gran  satisfactione,  del  quale  per  due  o  tre  let¬ 
tere  ò  informato  V.  S.  III. ma  desiderando  ri¬ 
sposto,  ma  ancora  non  ò  ricevuto.  Il  medesimo 
negotio  a  stato  mosso  da  V  agente  o  secretarlo 
di  S.  A.  S.  al  Cisilio  (si  tratta  evidentemente 
del  generale  Cecil)  gran  tresorero  et  a  passato 
con  buon  gusto  del  '  detto  secretano  et  però  a 
principiato  suo  viaggio  costi,  et  suo  ritorno 
spedato  con  expeditione  et  più  ampia  commis-  ' 
sione  di  tractare  il  detto  negotio.  Ora  resta  che 
V .  S.  TU  ma  trada  a  proposito  et  discretamente 
con  Ma.ma  Ser.ma  che  una  parte  della  dota 
Che  si  contenti,  dare  con  la  principessa  sia  reser¬ 
vata  dal  sapere  del  Re  per  il  privato  benefitio 
del  Ser.mo  Principe,  nel  quale  V.  S.  III. ma 
fard  un  servitio  graditiss.mo  al  Principe  suo 
patrono  et  suo  stato.  Tanto  o  trovato  bene  di 
fare  sapere  a  V.  S.  Ill.ma  etc,  et  tanto  io  scrivo 
per  ordine  del  S.re  Cavalliero  Challiner. 

Di  S.  V.  Ill.ma 

sempre  per  servirlo 
Ed.  Yates 

Westminster  270'  Marti]  1612 
secondo  il.  stilo  d’  Ingliterra. 

Non  sfuggirà  dunque  anche  1’  azione  di¬ 
plomatica  che  spiegò  Roberto  Dudley  in  un 
affare  delicatissimo  come  questo,  ed  essa  può 
essere  aggiùnta  alle  altre  sue  benemerenze 
che  egli  ebbe  verso  la  Corte  di  Toscana. 

G.  S.  Gargàno 

*  Ancora  la  Calabria. 

A  quanto  scrisse  nel  penultimo  numero  del  pe¬ 
riodico  G.  La  Maire  sulla  sicurezza  delle  persone  e 
degli  averi  in  Calabria  ci  sono  pervenute  fervorose  e 
diffuse  adesioni  dal  prof.  Francesco  Scerbo  del  nostro 
Istituto  di  Studi  e  da  S.  De  Chiara.  Ma  per  ragioni 
di  spazio  non  possiamo  dame  che  un  breve  cenno. 
Osserva  lo  Scerbo  che  il  mezzo  migliore  per  persua¬ 
dersi  della  mitezza  dei  costumi  della  Calabria  è  an¬ 
dare  sul  posto  e  vedere.  «  Al  turista  suggerisco  di 
abbordare  qualcheduna  delle  donne  —  le  cosi  dette  pac¬ 
chiane,  scalze  e  con  in  capo  un  cesto  o  altro  far¬ 


dello  —  ovvero  un  contadino  qualsiasi,  affinché  possa 
scrutare  l’anima  calabrese  ,:  dalle  risposte  che  OSTtO  ot¬ 
terrà  può  facilmente  còhvincersi  come  quella  gente 
nòh  sia  punto  pericolósa  ».  E  Continua  notando  come 
né  frutta,  né  béstie,  né  altre  cose,  sebbene  senza  sor¬ 
veglianza  né  di  giorno  né  di  notte,  non  Corrano  colà 
alcun  pericolo,,  mentre  è  giustamente  proverbiale  l’b- 
spitalità  cajabrese. 

Il  De  Chiara  trova  anche  negli  eventi  elettorali  di 
questi  giorni  una  eloquente  riprova  della  gentilezza 
dei  costumi  calabresi.  E  parlando  specialmente  dei 
collegi  della  Calabria :  cosentina,  afferma  che  «  i  ma¬ 
gistrati  venuti  non  senza  qualche  trepidazione  a  pre¬ 
siedere  i  varii  seggi  sodo  rimasti  ammirati  del  con¬ 
tegno,  di  tutti  gli'  elettori  ».  Éd  ecco,  per  fipire,  un 
piccolo  fatto  molto  significativo  : 

«  La  mattina  del  19  ottobre  era  stato  preparato  in 
quel  piccolo  paese  un  gran  ricevimento  per  il  candi-  . 
dato  del  blocco  popolare  che  dovea  svolgere  il  suo 
programma  agli  elettori;  e  alle  ore  io  infatti  arriva 
il  candidato  con  un  gran  seguito  di  gente,  e  nella 
piazza  principale  del  paese  è  accolto  da  una  enorme 
folla  con  bandiere,  bande  musicali,  discorsi,  applausi, 
ecc.  Egli  gira  il  paese,  stringe  la  mano  ai  suoi  amici, 
ritorna  in  piazza  e  apre  le  cateratte  ai  fiumi  della  sua 
eloquenza.  Vèrso  la  fine  del  suo  dire,  si  odono  altre 
grida,  altri  evviva,  altri  suoni  di  musiche.  Che  è  ? 
che  non  è?  È  il  candidato  avversario,  seguito  anche 
egli  da  un  numero  non  disprezzabile  di  elettori  amici 
che  si  avanza  a  fare  quello  che  1’  altro  aveva  fatto 
e  stava  facendo,  Pregato  dalléiPaUtOntà  di  attendere 
la  fine  del  discorso  dell’  avversario,  il  nuovo  arrivato 
sosta  con  la  folla  che  lo  segue,  e  aspetta  pacifica¬ 
mente  (verrebbe  la  voglia  di  ricordare  le  pecorelle 
semplici  e  quete  del  Purgatorio  dantesco). 

«  Quando  l’altro  ha  finito,  ecco,  il  nuovu  arrivato 
può  eseguire  il  suo  programma  :  fare  il  giro  del  paese 
a  suon  di  tamburi  e  di  evviva,  e  ritornare  su  quella 
medesima  piazza,  ancora  echeggiante  delle  grida  av¬ 
versarie,  a  predicare  il  suo  verbo.  Dite  un  po’  :  non 
vi  pare  che  vi  sia  pili  civiltà  in  quel  comunello  della 
mia  Calabria  cosentina  che  in  tanti  altri  grandi  cen¬ 
tri  del  bello  italo  regno  ?  ». 

*  Risposta  al  Maestro  Ildebrando 
Pizzetti. 

Riceviamo  e,  per  debito  d’imparzialità,  pubbli¬ 
chiamo  : 

Parigi, .  il  28  ottobre  1913. 

Caro  amico. 

Ricevo  in  questo  mentre  il  Marzocco  j  di  domenica 
col  Suo  studio  a  me  consacrato.  Mi  pare  che  questi 
m’ imponga  il  dovere  di  una  risposta  che  sarà  cor¬ 
tese  e  sincera,  date  le  nostre  relazioni  amichévoli. 

Anzitutto  mi  spiace  eh’  Ella  non  abbia  creduto  di 
dover  riprodurre  il  mio  articolo  in  extenso,  limitan¬ 
dosi  invece  a  citarne  alcuni  brani,  che,  separati  dal 
resto,  acquistano  tutt’ altra  fisionomia  di  quella  che 
volli  dar  loro.  Ella  mi  rimprovera  la  mia  eccessiva 
severità  per  Donizetti  è  Verdi.  Ma  queste  sono  idee 
mie  personali,  che  pubblicherei  in  qualsiasi  paese"  del 
mondo,  e  che,  se  non  rappresentano  1’  opinione  co¬ 
mune  italiana,  tanto  meno  riflettono  quella  francese. 
Verdi  conta  infatti  moltissimi  ammiratori  in  Francia, 
cominciando  da  maestri  come  Fauré,  Bruneau,  Dukas, 
ecc.,  ecc.  E  si  sa  che  le  sue  opere  fanno  tuttora 
parte  del  repertorio  corrente  dell’  Opera,,  dell’  Opéra- 
Comique  e  di  altri  teatri,  dove  godono  sempre  del 
medesimo  favore  pubblico.  Non  credo  dunque  che, 
su  questo  punto,  «  i  pili  dei  musicisti  e  critici  mu¬ 
sicali  francesi  »,  come  Lei  dice,  pensino  come  me. 
Credo  piuttosto  il  contrario.  D’altronde,  non  esito  mai 
a  dire  schiettamente  le  mie  idee,  anche  se  non  di 
rado  non  sono  quelle  della  maggior  parte  dei  musi¬ 
cisti  o  dilettanti.  Non  ebbi  forse  l’occasione  di  scri¬ 
vere  ultimamente  che  la  Messa  sfolenne  di  Beethoven 
mi  pareva  un  lavoro  povero  di  hiusica  e  fastidioso 
quanto  mai  ?  Dunque,  mettiamo  semplicemente  che  io 
sia  irriverente  verso  certi  genii,  é  parliamo  d’altro. 

Lei  dice  che  in  Francia  «  si  crede  di  essere  alla 
testa  del  movimento  musicale  mondiale  »,  soggiun¬ 
gendo  che  i  francesi  hanno  tendenza  all’  orgoglio 
esagerato  (difetto  non  a  loro  particolare,  ma  comune 
a  tutti  i  popoli  veramente  grandi,  e  che  mi  pare  co¬ 
minci  ad  invadere  discretamente  anche  la  nostra  pa¬ 
tria).  Ma,  di  grazia,  vorrebbe  Lei  indicarmi  un  paese 
che  possa  oggi  rivaleggiare  colla  Francia  per  quantità 
e  qualità  di  ingegni  musicali  ?  Per  conto  mio,  non 
ne  conosco.  Lei  dice  ancora  che  tutte  le  opere  mu¬ 
sicali  che  a  Parigi  vengono  onorate  di  seria  consi¬ 
derazione  critica,  sono  anche  definite  corno  risultati 
dell'influenza  francese.  Anche  questo  è  molto  discu¬ 
tibile  (vedi,  p.  e.,  gli  ultimi  lavori  di  Strauss  o  quelli 
di  Schonberg).  E  se  un  giovane  compositore  francese 
di  fama  le  disse  quest’inverno  che  le  composizioni 
degli  ungheresi  Baftòk  e  Kodaly  erano  dans  le  mou- 
vement  frangati  «  (?)  si  espresse  male,  o  forse  anche 
non  venne  bene  inteso  da  Lei,  caro  amico. 

Veniamo  dunque  al  passo  del  mio  articolo  che  su¬ 
scitò  il  Suo  scatto  nazionalistico.  Io  dissi  che  il  mo¬ 
vimento  musicale  francese,  dal  '70  in  poi,  poteva 
essere  stato  un  efficace  fautore  del  nostro  odierno 
risveglio  italiano.  Lei  asserisce  che  noi  non  dobbiamo 
nulla  ai  francesi,  e  ciò  sia.  Ma  io  volli  soprattutto 
indicare  ai  nostri  giovani  connazionali  l'esempio  ma¬ 
gnifico  della  Francia,  la  quale  giaceva,  40  anni  or 
sono,  in  una  miseria  musicale  anche  maggiore  della 
nostra,  e  che  seppe,  su  tanta  rovina,  edificare  una 
scuola  che,  come  italiano,  invidio  profondamente.  A 
questo  proposito,  disse  eloquentemente  il  nostro  amico 
Bastianelli  nel  suo  bel  libro  :  La  crisi  musicale  eu¬ 
ropea  trattarsi  di  prender  esempio  dall’  atto  eroico 
e  nazionale  della  Francia,  e  non:  di  sottoporsi  alla 
sua  dominazione.  Lei,  con  nobile  proposito,  vuole 
che  la  giovine  musica  italiana  non  debba  che  a  sé 
stessa.  Per  conto  mio  non  posso  certo  disapprovare 
la  Sua  fierezza,  ma  mi  permetta  di  ricordarle  che 
genii  sommi  come  Bach,  Haendel  o  Mozart  non  cre¬ 
devano  di  umiliarsi  copiando  o  studiando  le  compo¬ 
sizioni  dei  loro  contemporanei  italiani  francesi,  a  fine 
di  assimilarsi  quelle  qualità  che  sentivano  mancare 
alla  loro  arte.  E  pensa  Lei  forse  che  la  tirannica  in¬ 
fluenza  italiana  abbia  impedito  Chopin  di  essere 
slavo,  Liszt  magiaro  o  Wagner  tedesco  ? 

Potrei  citarle  ancora  Debussy,  il  quale  non  trovò  la 
propria  singolarissima  personalità  che  ritornando  da 
un  viaggio  di  studio  in  Russia,  tanto  che  si  può  so¬ 
stenere  che  il  dramma  latino  Pelléas  non  sarebbe  pro¬ 
babilmente  nato  senza  il  dramma  nazionale  slavo 
Boris.  E  mi  ricordo  di  averle  sentito  dire  quest'anno, 
a  casa  mia,  che  lo  Strawinski  era  «  fin  troppo  russo  ». 
Eppure,  Lei  non  può  non  aver  avvertito  la  profonda 
influenza  dei  procedimenti  armonici  francesi  e  di 
Schonberg  su  questo  creatore  tanto  audace  ed  immagi¬ 
noso.  Se  dunque  Lei  si  crederebbe  disonorato  di  do¬ 
vere  la  menoma  cosa  all’  influenza  straniera  (e  spe¬ 
cialmente  a  quella  francese),  io  non  divido  questo 
parere.  Non  credo,  come  italiano,  di  aver  meno  fierezza 
nazionale  di  Lei,  né  minor  dignità  di  scopi,  ma  con¬ 
fesso  senza  arrossire  di  aver  imparato  parecchio  dai 
tedeschi,  francesi  e  russi,  senza  perciò  cessare  di  essere 
italiano,  e  non  posso  credere  che  un’  arte  veramente 
ricca  ed  espressiva  si  formi  mai  con  elementi  dovuti 
ad  un  solo  paese.  Rilegga,  amico,  le  due  stupende 
pagine  che  un  Grande  nostro  scrisse  sull’  avvenire 
musicale  italiano  :  quelle  che  chiudono  la  «  Filosofia 
della  musica  »  di  Giuseppe  Mazzini,  le  quali  espon- 
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gono,  colla  magica  poesia  del  genio,  né  pili  né  meno 
che  le  idee  ed  i  consigli  della  fine  del  mio  modesto 
articolo  che  scatenarono  il  Suo  malumore. 

E  le  dirò,  terminando,  che  non  mi  par  bello  di 
veder  trattare  come  uno  straniero  un  artista  che,  ob¬ 
bligato  come  me  a  guadagnarsi  all’  estero  il  pane  suo 
e  della  famiglia,  è  limaste  però  irreducibilmente  ita¬ 
liano  di  cuore,  di  pensiero  e  d’azione,  anche  a  costo 
talora  di  gravi  sacrifizi  morali  e  materiali  che  Lei  non 
ignora.  Quel  che  piti  rimpiango,  è  che  sia  precisa- 
mente  il  nobile  ingegno  che  diede  alla  nostra  patria 
quella  Fedra ,  da  me  tanto  ammirata,  il  quale  mi 
rivolga  cotali  parole,  che  mi  giungono  dure  nel  mio 
studio  lontano  e  nostalgico.... 

Le  stringo  la  mano  con  amicizia. 

Alfredo  Casella. 


l’educazione  mu- 


★  Le  bande  < 
sicale. 

L’  articolo  sull’  educazione  musicale  popolare 
di  Carlo  Cordar  a  ha  procurato  al  nostro  colla¬ 
boratore  una  lettera  interessante,  di  cui  diamo 
qui  i  brani  sostanziali  : 


IUm 


Signore , 
le  bande  i 


Se  altrove  le  bande  sono  utili  e  concorrono  al- 
1’  educazione  musicale  del  pubblicò  (non  parlo  6olo 
del  popolo),  qui  a  Napoli  per  una  condizione  di  cose 
stranissime  esse  si  trovano  ad  essere  quasi  il  solo 
mezzo  di  educazione.  Lo  stato  musicale  di  Nàpoli  io 
credo  che  sia  noto  costi.  Nondimeno  è  meglio  ricor¬ 
darlo.  C’è  un  teatro  massimo,  il  e  San  Carlo  ».  In 
questo  teatro  si  dànno  le  opere  vecchissime,  c)te,  an¬ 
che  se  belle,  non  possono  più  educare  perché  hanno 
già  educato,  e  le  opere  modernissime  di  portata  eguale 
alle  vecchie  (per  due  anni  consecutivi  sempre  Isa- 
beau  e  Fanciulla).  Il  teatro  europeo  qui  è  rappresen¬ 
tato  dal  solo  Wagner,  come  se  né  Berlioz  né  i  russi 
esistessero.  Di  Wagner  si  dà  un  dramma  all’  anno. 
Inutile  dire  che  quelle  sere  il  teatro  è  deserto.  Il 
dramma  si  dà  per  otto  sere.  Ma  spesso,  come  l’anno 
scorso  pel  Tristano  (1),  le  proteste  degli  abbonati  che 
al  teatro  vogliono  divertirsi,  sono  tante  che  l' impre¬ 
sario  cede  e  si  riprende  da  capo.  Una  volta  si  portò 
la  Dannazione  di  Faust:  quattro  sere,  poi  bisognò 
ritirarla.  Un’  altra  si  parlò  di  dare  il  Boris  Godunof, 
ma  le  indignazioni  concordi  di  tutti  scongiurarono  il 
pericolo.  Ogni  tanto  arriva  qualche  novità  di  Strauss  : 
per  una  o  due  sere,  s’ intende. 

Ci  sono  poi  due  teairi  secondari  di  musica.  An- 
ch’  essi  naturalmente  per  far  quattrini  dànno  sempre 
Traviata  e  Boheme.  Spesso  annunziano  il  Lohengrin , 
che,  è  inutile  dirlo,  non  si  dà  mai.  Fatto  caratteri¬ 
stico  :  tutti  gli  anni  il  a  Mercadante  »  annunzia  il 
Matrimonio  segreto.  Non  lo  conosco  ancora. 

I  concerti  sinfonici  1’  anno  scorso  furono  otto  :  cioè 
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quattro,  perché  ciascuno  fu  dato  due  volte.  Quest’anno 
due  :  una  discutibilissima  commemorazione  wagneriana 
e  una  rifrittura  di  roba  vecchissima. 

Concerti  di  musica  da  camera,  quattro  ogni  anno, 
con  la  sala  che  non  si  riempie  nonostante  che  i  bi¬ 
glietti  donati  siano  più  degli  acquistati. 

Viene  Busoni,  ed  è  costretto  ad  aspettare  che  il 
pubblico  faccia  un  po’  di  silenzio  per  cominciare  a 
suonare.  Né  il  pubblico  se  ne  avvede. 

Restano....  le  bande.  Pare  assurdo.  A  Napoli  tutto 
il  nuovo  è  dato  alle  bande. 

Le  quali  son  cinque;  una  di  queste  la  comunale. 
Suona  tutto  1’  anno  :  ebbene  su  tutto  un  anno ,  sette 
volte  sole  il  direttore  s’  è  degnato  di  presentarsi  al 
pubblico  :  comprese  nelle  sette  volte  le  due  comme¬ 
morazioni  wagneriana  e  verdiana,  il  20  settembre  in 
cui  diresse  l’ inno  reale,  e  una  volta  in  cui  dire-se 
all’  ora  che  gli  piacque  all’  insaputa  del  pubblico. 

Quattro  bande  miliari.  Tre  si  equivalgono.  Rigo¬ 
letto ,  Tosca,  Andrea  Chcnier ,  sinfonia  della  Semira¬ 
mide  e  marcia  del  Tannhauser.  Una  volta  una  tentò 
il  preludio  del  Parsifal  e  un’  altra  il  preludio  dei 
Maestri.  Oh,  non  1’  avessero  mai  fatto  1 

Ne  resta  una  :  il  31.0  Per  le  condizioni  che  Le  ho 
esposte  —  verificabili  da  chiunque  voglia  —  noi 
(quei  poveri  diavoli  che  qui  non  si  rassegnano  a  non 
aver  musica)  avvicinammo  il  direttore  del  31.0  A  ve¬ 
derlo  dirigere  Mozart  e  Beethoven  come  gli  altri  le 
marce,  ci  dirigemmo  a  lui.  Egli  ci  accolse  con  la 
maggiore  cortesia.  Dovemmo  a  lui  un  tempo  della  41, 
uno  della  6a  di  Beethoven,  Les  Préludes  di  Liszt,  ecc. 
Venne  1’  estate  :  gli  proponemmo  di  dare  nei  quattro 
i  oncerti  serali  affidatigli  dalla  Divisione  militare,  quat¬ 
tro  concerti  sinfonici  all’  aperto.  Egli  accettò.  Si  sta¬ 
bilirono  i  programmi.  Si  annunziò  la  cosa  ai  gior¬ 
nali  e  al  pubblico.  Insomma  si  lanciò  la  nuova  isti¬ 
tuzione.  Si  dette  il  1°  concerto  (Preludio,  corale  e 
fuga  di  Bach  —  All.  e  min.  della  Vili  Sinf.  di  Beetho¬ 
ven  —  tutta  1’  incompleta  di  Schubert  —  Morte  di 
Sigfrido  —  Danze  ungheresi  di  Brahms).  Parecchia 
folla,  molti  applausi,  intervento  perfino  del  maestro 
Fano,  grande  soddisfaziooe,  ma  anche  grandi  ire  e 
grandi  invidie. 

Conseguenze  :  i  due  concerti  del  mese  di  agosto 
ridotti  ad  uno.  Fu  il  2°  concerto  sinfonico,  rimasto 
qui  indimenticabile  ( Les  Préludes  —  Notturno  in  do 
min.  di  Chopin  —  Brani  del  Boris  Godunof  —  And. 
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della  V.  —  Finale  della  VI  di  Beethoven  —  Danze 
norvegesi). 

Nonostante  le  difficoltà,  in  settembre  si  ebbe  l’agio 
di  conoscere  quasi  tutta  la  ia  sinf.  di  Beethoven,  e 
l’anno  venturo  si  spera  di  poter  conoscere  moltissimo. 
È  già  in  programma  pel  14  una  commemorazione  di 
Gluck,  il  tentativo  di  riesumare  almeno  qualcosa  di 
Spontini  e  di  Cherubini  (  Vestale  e  Medea,  almeno 
le  ouvertures),  il  tentativo  di  far  conoscere  qualcosa 
di  Débussy  e  qualche  cosa  di  Strauss,  oltre  moltis¬ 
simo  Beethoven,  molto  Mozart,  molto  Berlioz  e  molti 

Tutto  questo  si  fa  o  si  tenta  di  fare.  E  in  parte 
ci  si  riesce.  Tutto  con  una  banda  :  con  una  di  quelle 
tali  bande  che  gli  spiriti  cosi  detti  superiori  credono 
decoroso  disprezzare.  Nonostante  tutte  le  lotte  che 
Le  ho  dette.  Nonostante  l’ inimicizia  di  moltissimi. 
Ed  è  possibile  che  di  un’istituzione  che  può  dar 
tanto,  si  debba  dir  male  incondizionatamente  ? 

Certo  mollo  più  si  potrebbe  fare  se  1’  opinione 
pubblica  di  questi  provinciali  che  han  paura  di 
sembrar  provinciali,  non  fosse  cosi  disdegnosa  e  in¬ 
differente  come  affetta  di  essere  ;  e  se  il  popolo 
fosse  abituato  a  Chiedere  alle  bande  il  massimo  dei 
loro  sforzi,  e  non  le  solite  comode  marce.  Ma  già 
molto  si  ottiene.  Ond’  è  che  le  Sue  sincere  parole  su 
questa  istituzione  popolare  sf,  ma  utile,  che  talvolta, 
(come  qui  a  Napoli  ne’  due  concerti  che  Le  ho  detto 
e  nella  commemorazione  che  li  avrebbe  seguiti  se  non 
fosse  intervenuto  il  divieto)  supera  sé  stessa  e  si  pone 
alla  pari  dei  più  alti  mezzi  di  cultura  —  le  Sue  sin¬ 
cere  parole  dunque  hanno  mosso  me  e  quelli  che  con 
me  si  sono  tanto  adoperati,  a  esprimerle  il  nostro  più 
vivo  consentimento. 

cronachhtta 


Giovanni  Visconti- Venosta  ?  No:  un  plagio....  Lo 
confessa  egli  stesso  nelle  Memorie  di  gioventù,  pub¬ 
blicate  di  recente  dal  Cogliati  di  Milano  ;  racconta, 


A  F  FORM1GGIN1 


CLASSICI- DCL-RID€R€”E3; 

PROFILI . S-  ■  —BB 

PO€lì’lTAUflNI-DeLXX<'-5ECOie 

BIBUOT€CflDl-\MRWCOliRfRfl 

BiBiidìèCfq-Di  FiiPSOFw  e  di 

PCDélGOGl/T-S-  j  v: 


e:dìIòrE'1N'<j€novai 

RIVlSlflDl-FIIS’SOFlfliORGflNO 
DELLA-SOClÈlfl'- FILOSOFI  C/T- 
ITALIANA  - -  "~B3 

PVBBLICAZIONI -VARIE --  SB 


BOLLETTINO-A-RICHIE’STA 


PlEMlAfA 

Ditta  ULUTEMU  LOIGI 

MILANO  -  Foste  Vetero,  28  -  MILANO 


-  ««risici  -  1 

svili  -  Jlirtlo®ll  ««osici  | 

m  afflai  Beili»  Arti  § 


Cataloghi  spsalal  per 

TOL1BWAWTT  AWNTJOTT  —  mDTTSTTtlAt,! 


~  rfyurJ\riip 

ILÌVlLE 

frisatale  e  Servizi  da.  tavola 
>pcr  Alberghi  e  Privati  di 

ì  imm  MMUiwtAMm 

Cìltenùilida  cucina  mBlflKflLKìiiS 

afe- — £  Ei 
Cataloghi  »  richi^ta 


PENNA  A  SERBATOIO 


“IDEAL" 

della.  Casa  L-  E.  WATERMA-IVIV  di  New-York 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
tutti  —  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabrie  per  in  ^gio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HARDTMUTH  Fab- 
brica  di  lapis  specialità  Koh-I-Noor.  —  Via  Bossi,  4  -  MILANO. 


SPECIALITÀ  ESLC  USIVA  DELLA 

DITTA  G.ALBERTIBENEVENTO 

dUARPARSI  DALLC  INNUUEREVOLI  FALSIFICAZIONI 


GjlOOOMRA. 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 

- — — - «Sfr—v - - - — 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 

tuto ,  cito,  jucunde.... 

J  FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


ALMATEINA 

Astringente  e  disinfettante  intestinale 
Rimetti  il  pii  efficace  ielle  ENTERITI  arate  e  croi»!  -  ENTERHI  swfflclie  -  DIARREE  estive 

Per  bambini  ;  Sciroppo  di  Almateina  di  sapore  piacevole  -  di  facile  somministrazione  -  inalterabile 
-  Sovrano  nelle  diarree  verdi. 

Per  adulti:  Discoidi  in  tubetti  da  venti  discoidi  da  grammi  0,50  —  Comodi  e  pratici. 

Si  trova  in  ogni  buona  farmacia. 

LEPETIT  FARMACEUTICI 
-  — =  MILANO 


Rimedio  preziosissimo  fra  i  preziosi  nella  te¬ 
rapia  infantile  ».  Prof.  Guaita. 


cioè,  egli  stesso  come  sulla  fine  dell’autunno  del  1856, 
presso  al  riaprirsi  delle  scuole,  una  buona  donna  che 
abitava  vicino  alla  sua  casa  a  Tirano,  andasse  da  lui 
conducendo  seco  un  suo  figliuolo,  scolare  di  ginna¬ 
sio  a  Como.  La  madre  gli  disse  che  quel  ragazzo  era 
tutto  mortificato  perché  non  gli  era  riuscito  di  fare 
un  de’  compiti  autunnali  datigli  dal  professore  :  ve¬ 
ramente,  lo  aveva  principiato,  ma  non  aveva  saputo 
andare  innanzi.  Il  ragazzo  quasi  piangeva  e  il  Veno¬ 
sta,  lasciandosi  intenerire,  si  offri  di  finirgli  quel  di¬ 
sgraziato  compito.  «  Trattavasi  di  una  poesia  —  narra 
il  Venosta  —  il  cui  argomento  scelto  tra  i  molti  che 
correvano  per  le  scuole  a  quei  tempi,  era  :  La  par¬ 
tenza  del  Crociato  per  la  Palestina.  Lo  scolaretto 
aveva  cominciato  la  sua  poesia  cosf  : 


Andò  in  guerra  e  mise  l’ elmo... 

«  Qui  s’ era  fermato.  Nel  leggere  quei  versi  mi  ba 
lenò  una  tentazione  cattiva,  ma  irresistibile.  Dissi  all: 
madre  ed  al  figlio  che  ritornassero  il  giorno  dopo,  1 
che  la  poesia  1’  avrei  finita  io  ».  Il  resto  è  noto.  I 
povero  crociato 


Quel  che  non  è  noto  invece  è  la  fine  dello  stu¬ 
dente.  «  L'  anno  dopo  ebbe  un  posto  in  seminario, 
divenne  prete  e..„  “  passa  un  giorno  passa  1’  altro  ”, 
oggi  vive  ancora  ;  ma  nella  sua  carriera  non  andò  al 
di  là  della  prima  strofa,  come  gli  era  accaduto  nel 
suo  componimento  poetico  ». 

Della  Partenza  del  Crociato  seguita  dalla  nota  che 
la  illustra  la  Casa  Cogliati  ha  ora  fatto  una  edizion- 
cina  graziosissima,  in  cui  ogni  strofa  della  ballata  è 
accompagnata  da  un  delizioso  acquerello  di  Aldo 
Mazza,  intonato  perfettamente  allo  spirito  della  poesia. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let, 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubbUoa  nel 
MARZOCCO, 
l  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giusbppk  Ulivi,  gerente-responsabile 


Fecer  cosf  molto  cammino  c 
Anseimo,  giunto 


Sospettollo....  e  impe 


Passò  dunque  quel  «  lago  che  era  il  mar  »,  e  giunse 
in  Palestina,  dove,  preso  dalla  sete,  tuffò  anch’  egli 
1’  elmo  nella  fonte  e  lo  avvicinò  alla  bocca  : 
elmo,  il  a 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  --  Il  «  Riposo  »  'di  F.  Petrarca,  Angelo  Cont| 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  R'ajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  .  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 

La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi - Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 

(28  febbraio  1909).  1 

GIUSÈPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  — -  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  '  190.9). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  - 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  i —  Uno  Schumann  4 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARÈLLI  —  È.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini 

L’uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  .1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al-, 
berta  zzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorièi  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  ,|f 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191,4).  ^ 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)-  , 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  ‘G  S  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  ,(gf|  settembre  1913). 
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Dalla  poesia  del  Magnifico 

alia  pittura  del  Botticelli 

Un’  interpretazione  della  “  Primavera  ” 


Anno  XVIII,  N.  45 


9  Novembre  1913  Firenze 

SOWKA3IO 

Dalla  poesia  del  Magnifico  alla  pittura  del  Botticelli.  Un'interpretazione  della  «  Primavera  »,  G.  S.  Gargàno  —  Tesori 
d’arte  ignorati  o  inediti.  Uno  stucco  del  ’400  —  La  «  Cupola  »  e  il  Nazionalismo,  L'Italico  —  L’Aretino  in  iscorcio,  Gio¬ 
vanni  Rabizzani  —  Visti  dal  vero.  Impressioni  elettorali,  Luciano  Zòccoli  —  Le  biblioteche  postali,  F.  V.  Ratti  —  Ciò  che  hanno 
fatto  in  dieci  anni  gli  Amici  dei  monumenti  di  Viterbo,  Amy  a.  Bernardy  —  Un  re  in  esilio  a  Firenze.  Carlo  III  d’ Inghil¬ 
terra,  Jack  la  Bolina  —  Lilith,  Nello  Tarchiani  —  Marginalia  :  Il  Petrarca  e  la  lingua  francese  —  La  poesia  inglese  contemporanea  — 
L‘  «  utilità  »  del  ghigliottinamento  di  Andrea  Chenier  —  Mirabeau  prigioniero  —  Un’  amica  di  Chateaubriand  Il  salotto  del  barone  d'  Holbach 
—  I  fornèlli  della  marchesa  ài  Maintenon  — .  Le  opere  musicali  in  Germania  —  Paderewski  intimo  — -  Cronachetta  bibliografica. 


I  rinnovati  studi  sulla  storia  delle  nostre 
arti  plastiche,  e  il  favore  con  cui  dal  pub¬ 
blico  sono  accolti  i  libri  che  rimettono  sotto 
gli  occhi  delle  persone  colte,  più  che  dei 
puri  critici,  l’opera  letteraria  dei  nostri  antichi, 
varranno,  io  credo,  un  giorno,  massimamente 
per  ciò  che  riguarda  la  poesia,  a  render 
sempre  più  palesi  gli  stretti  vincoli  che  cor¬ 
rono  fra  queste  arti  sorelle.  Non  che  il  fatto 
non  sia  stato  già  notato,  massimamente  a  pro¬ 
posito  di  certi  artisti  :  di  Sandro  Botticelli, 
per  esempio,  sulla  ispirazione  letteraria  di  al¬ 
cune  delle  cui  pitture  molto  si  disputa  ;  ma  i 
ravvicinamenti  sono  fatti  un  po'  saltuariamente 
e  per  via  incidentale;  e  dovrebbero  invece, 
a  mio  avviso,  essere  più  generali  e  più- con¬ 
tinui,  tanto  da  mostrare  una  certa  identità  di 
atteggiamento  del  pensiero  italiano  dinanzi  a 
qualsivoglia  forma  d’ispirazione  artistica. 

Queste  idee  mi  si  agitavano  in  mente  ri¬ 
leggendo  alcune  delle  poesie  giovanili  di  Lo 
renzo  de’  Medici  racchiuse  nel  primo  volume 
che  della  raccolta  di  tutte  le  opere  del  Magnifico 
sta  preparando  il  Laterza  di  Bari,  per  le  cure 
di  Attilio  Simioni  :  e  pensavo  all’  utilità  che 
deriverebbe  alla  nostra  piena  conoscenza  della 
poesia,  specialmente  della  Rinascita  italiana, 
avere  dinanzi  agli  occhi  contemporaneamente 
e  alcune  espressioni  letterarie  e  alcune  mani¬ 
festazioni  pittoriche,  non  per  ricercare  le  mu¬ 
tue  c  fonti  »,  ma  per  determinare  il  loro  unico 
valore.  Non  altrimenti  che  con  questo  sistema 
noi  arriveremo  a  cogliere  tutto  il  significato 
della  nostra  drammatica  sacra,  forse. 

Poiché  non  bisogna  dimenticar  mai  che  a 
conti  fatti  la  storia  della  nostra  poesia  lirica, 
ammessa  qualche  grande  e  rara  eccezione,  si 
riduce  sempre  ad  unico  denominatore,  che  è 
la  plasticità  della  rappresentazione  dei  fan¬ 
tasmi,  poetici.  Ha  voglia  Lorenzo  dei  Medici 
di  essere  imbevuto  di  tutto  il  platonismo  della 
scuola  di  Marsilio  Ficino:  la  sua  astrazione 
non  regge  dinanzi  al  bisogno  della  sua  na¬ 
tura  di  concretare  in  immagini  pittoriche  i 
suoi  sentimenti  amorosi.  Ho  sotto  gli  occhi 
il  «  Commento  sopra  alcuni  dèi  suoi  sonetti  » 
col  quale  a  imitazione  della  prosa  della  Vita 
Nuova  egli  rende  ragione  del  suo  immaginare, 
ed  è  impossibile  che  non  risaltino  subito 
questi  due  fatti:  la  prontezza  con  cui  i  suoi 
occhi  sono  attratti  dagli  spettacoli  naturali, 
che  servono  quasi  sempre  di  sfondo  al  suo 
sentimento,  e  la  facilità  con  cui  un’  idea 
astratta  si  cambia  in  un  mito,  in  una  plastica 
■  visióne. 

II  ricordo  della  morte  della  bella  Simo¬ 
netta  ha  ispirato  alcuni  dei  suoi  primi  sonetti, 
dei  quali  ci  è  mostrato  nella  prosa  tutto  il 
meditato  meccanismo.  «  Era  notte,  ed  anda¬ 
vamo  insieme  parlando  (cosi  egli  commenta) 
di  questa  comune  iattura  un  carissimo  mio 
amico  ed  io  ;  e  cosi  parlando  ed  essendo  il 
tempo  molto  sereno,  voltando  gli  occhi  ad 
una  chiarissima  stella,  la  quale  verso  1’  occi¬ 
dente  si  vedea,  di  tanto  splendore  certamente 
che  non  solamente  di  gran  lunga  l’altre  stelle 
superava,  ma  era  tanto  lucida  che  faceva  fare 
qualche  ombra  a  quelli  corpi  che  a  tale  luce 
si  opponevano,  ed  avendone  da  principio  am¬ 
mirazione,  io,  volto  a  questo  mio  amico  dissi  : 
—  Non  ce  ne  maravigliamo,  perché  1’  anima 
di  quella  gentilissima  o  è  trasformata  in  que¬ 
sta  nuova  stella  o  si  è  congiunta  con  essa  ». 
È  il  pensiero  platonico  :  ma  non  se  ne  con¬ 
tenta  il  poeta;  e  lo  splendore  cosi  grande 
delle  stelle  gli  fa  pensare  ad  una  sua  non 
vana  presunzione  di  contendere  con  Febo  e 
e  di  domandargli  il  suo  carro  «  per  essere 
lei  autrice  del  giorno  ». 

Forse  i  begli  occhi,  quali  ha  tolti  a  noi 

Accolti  hai  in  te:  adorna  del  lor  lume 

C’  è  un  motivo  già  per  un  bel  quadro.  E 
Uggiamo  più  oltre  :  <  Mori  questa  eccellen¬ 
tissima  donna  del  mese  d’  aprile,  nel  qual 
tempo  la  terra  si  suole  vestire  di  diversi  fiori 
molto  vaghi  agli  occhi  e  di  grande  ricrea¬ 
zione  all'  animo.  Mosso  io  a  questo  piacere, 
per  certi  miei  amenissimi  prati  solo  e  pen¬ 
soso  passeggiavo,  e,  tutto  occupato  nel  pen¬ 
siero  e  memoria  di  colei,  pareva  che  tutte  le 
cose  reducessi  a  suo  proposito.  E  però  guar¬ 
dando  tra  fiore  e  fiore....  »  e  prima  che  il 
poeta  continui  a  dirci  che  si  commosse  alla 
sorte  del  tornalsole,  «  dai  latini  detto  clitia, 
nel  qual  fiore,  secondo  Ovidio,  si  trasformò 
una  ninfa  dai  latini  Clizia  chiamata  »,  e  pri¬ 
ma  che  egli  si  commuova  sul  dolore  di  esso 


nel  vedersi,  all’  occaso,  privato  dei  raggi  del 
suo  amatore,  noi  rivediamo  gli  amenissimi 
prati  quali  risplendono  nelle  tele  dei  pittori 
suoi  contemporanei.  Se  sugli  occhi  suoi  scende 
il  pianto,  crediamo  noi  che  egli  si  contenti 
di  farci  intendere  il  suo  dolore  interiore  ?  No  ; 
egli  ha  bisogno  che  questo  dolore  si  proietti 
fuori  di  lui  in  un  aggruppamento  di  persone 
che  coronino  quasi  con  una  scena  pietosa  la 
sua  emozione  che  non  ha  forza  di  vibrare 


E  se  rivolgiamo  l’attenzione  da  questi  pen¬ 
sieri  di  morte  a  quelli  più  lieti  che  l’amore, 
che  si  è  fatto  strada  nel  suo  animo,  gli  ap¬ 
porta  nuovamente,  ecco  che  non  possiamo 
astrarre  mai  dal  riflesso  che  tutta  la  natura 
irraggia  sulla  bellezza  dell’  amata  Lucrezia. 

Quando  tessuta  fu  questa  catena 


di  fronde  giovauette  e  di  fior  piena 
la  terra  lieta,  ove  un  chiar  rivo  corse: 

Ciprigna  in  grembo  al  padre  il  di  si  mise 
lieta  miri  dal  eie!  quel  loco  e  rise. 

E  non  solo  i  limpidi  cieli  delle  tavole  fioren¬ 
tine  risplendono  dinanzi  ai  nostri  occhi  della 
loro  meravigliosa  luce,  ma  lo  spettacolo  delle 
creature  umane  liete  della  freschezza  dell’aria 
si  svolge  sotto  i  nostri  occhi  nella  loro  festa 
di  colori,  come  in  un  dipinto  di  Beaozzo. 


Venere,  la  dea  dell’  amore,  viene  a  noi 
invocata  come  dalla  fantasia  di  Sandro  Bot¬ 
ticelli  : 

Lascia  l’ isola  tua  tanto  diletta 
lascia  il  tuo  regno  delicato  e  bello, 

Ciprigna  dea,  e  vien  sop>a  il  ruscello 
che  bagna  la  minuta  e  verde  erbetta  ; 

e  le  fronde  degli  alberi,  e  i  fiori  e  i  frutti  si 
armonizzano  in  una  gloria  di  colori,  che  pal¬ 
pitano  ad  un  panico  soffio  di  vita  di  tutta 
la  natura. 


La  meraviglia  del  poeta  è  che  nella  sta¬ 
gione  dei  frutti,  fioriscano  le  viole,  e  fiori¬ 
scano  per  virtù  d’amore,  per  le  mani  della 
sua  donna.  E  non  pare  in  questo  miracolo, 
più  che  altrove,  da  ricercare  tutto  il  significato 
della  Primavera  botticelliana  ?  vedere,  cioè, 
sotto  l’incedere  della  bella  donna  dal  cui  seno 
piovono  i  fiori  rivestirsi  1’  erbetta  del  prato 
come  «  al  tempo  nuovo  »  mentre  pendono 
dagli  alberi  i  bei  frutti  dorati  dell’  autunno 
che  coglie  una  mano  virile  ? 

Non  credo  che  tra  i  tanti  interpreti  del 
celebre  quadro,  alcuno  ne  abbia  colto  a 
questo  modo  il  significato  :  poiché  sempre  si 
è  tentato  di  ricercare  in  esso  la  esatta  tra¬ 
duzione  pittorica  di  immagini  poetiche.  Si 
tratta  invece  di  notare  soltanto  un’identità 
d’ispirazione.  E  questa  consiste  nel  miracolo 
che  avviene  di  vedere  nella  gravità  autunnale 
per  un  incanto  d’amore  rinnovarsi  l’incanto 
e  la  grazia  giovanile  della  primavera. 

Come  nel  sonetto  del  Magnifico,  anche  nel 
quadro  botticelliano  i  personaggi  sono  due, 
Madonna  e  l’Amatore:  l’una  (Lucrezia  Do¬ 
nati?)  attorniata  dal  fascino  che  la  sua  pre¬ 
senza  susciterà  inevitabilmente,  e  che  il  pittore 
ha  materiato  con  immagini  sensibili  dispo¬ 
nendole  simmetricamente  ai  lati  di  lei;  l'altro 
(Lorenzo?)  immerso  tutto  nella  ordinaria  realtà 
della  vita,  intento  a  cogliere  i  primi  frutti 
della  sua  attività  virile,  non  tocco  ancora  dal 
dardo  d’amore.  Soltanto  quando  la  freccia 
sarà  scoccata  ed  egli  si  volgerà,  vedrà  cam¬ 
biarsi  tutto  1’  aspetto  della  vita,  che  già  ma¬ 
tura  i  suoi  frutti  in  quello  più  dolce  del  suo 
sogno. 

Vedrà  «  que’  begli  occhi  leggiadri  che 
Amor  fanno  poter  e  non  poter,  come  a  lor 
piace  »,  e  vedrà  rinnovarsi  il  miracolo  della 
primavera. 

Certo  in  questa  specie  di  lirica  manca  una 
delle  qualità  più  intense  della  poesia,  l’emo¬ 
zione  :  il  poeta,  curioso  osservatore,  è  troppo 
attento  a  tutto  ciò  che  lo  circonda,  natura  ed 


umanità,  per  dimenticare  se  stesso  ed  effondere 
la  sua  gioia  o  il  suo  dolore  in  un  grido  che 
parta  dall’ anima.  Ha  bisogno  .di  inquadrare 
in  qualche  cosa  di  realistico  il  .Ao  sentimento, 
ha  bisogno  di  stare  attento  ad  una  quantità 
di  piccoli  particolari  che  prendono  per  lui  la 
stessa  importanza  che  ha  il  suo  sentimento. 
È  1’  altra  faccia  di  quel  naturalismo  che  si 
manifesta  con  le  linee  e  i  colori  nelle  pitture  del 
Ghirlandaio  :  onde  noi  vediamo  che  le  ciliege 
sparse  sulla  tavola,  dove  fu  )  fatta  l’ ultima 
cena  e  gli  alberi  che  stanno  come  sfondo  al 


Tesori  d’arte 
ignorati  o  inediti 

Uno  stacco  del’400 


(Fotografia  Perazio) 

Tra  non  molto  Pistoia,  radunando  parecchie 
di  quelle  òpere  d’arte  che:  elldfppssiede  disperse 
nelle  stanze  solitarie  ,  del  su ih  palazzo  e  nelle 
sue  chiese  abbandonate,  aprirà  nella  rinnovata 
sede  Comunale  una  raccolta  di'.pìtture  e  di  scul-  - 
ture,  dignitosa  testimonianza'; del  suo  passato. 

In  mezzo  ad  esse  non  ultima  di  bellezza  ap¬ 
parirà-  la  Madonna  che  oggifìfjsùbblichiamo,  uno 
stucco. :  fiorentino  della  seconda,  metà,  forse  del- 
l’ ultimo  quarto  del  quattrocènto.  La  composi¬ 
zione  e  l’  aspetto  totale  del 'gruppo,  è  tutto  nel 
sapore  d’  affettuosa  placida: f dolcezza,.  che  im¬ 
mutabilmente  amavano  gli  Scultori  toscani  ,  del 
tempo  :  la  postura  del  bambino  nudo,  se  non 
la  sua  modellatura,  la  cutéà  risentita  della 
sua  anca,  il  modo  di  cingere  iffopllo  alla  Vergine, 
ci  ricordano  alcune  espressioni  abituali  nella 
bottega  di  Andrea  della  Robbia  :  ma  il  mezzo 
busto  della  Vergine  e  V  aria  ideila  sua  testa 
richiamano- più  direttamente 'il  Àome  di  Antonio 
Ross  eliino. 

Infatti  netta  Galleria  Liechtefistein.  di  Vienna . 
esiste  una  Madonna  in  marifno,  che  il  Bode 
attribuisce  senza  esitazioni  ad  Antonio,  detta 
quale  il  nostro  stucco  è  una  riproduzione  fede¬ 
lissima:  sola  libertà  del  copiatore  è  la  testa 
di  cherubino  sotto  il  gomito  destro  della  Vergine, 
che  nell’  originale  non  esiste,  occupando  quello 
spazio  alcune  piegature  del  manto.  Il  marmo 
assai  più  detto  stucco  è  vicino  atta  maniera 
del  maestro;  e  certo,  tra  i  tanti  a  lui  attribuiti 
dal  Bode,  quatto  che  appare  portarne  con  mag¬ 
gior  diritto  'il  nome. 

La  discendenza  del  nostro  rilievo  è  dunque 
nobilissima  :  accresce  il  suo  pregio  la  fattura 
delicata  e  curata,  non  tanto  frequente  negli 
stucchi  che  molte  volte  sono  grossolani  e  abbor¬ 
racciati.  E  ciò  che  completa  il  bell’aspetto  to¬ 
tale  è  il  magnifico  tabernacoléttó  ligneo.  Esso 
,  è  dorato  nei  rilievi  su  fondo  azzurro;  ha  nella 
lunetta  una  pietà  dipinta  su  tavola,  con  carat¬ 
teri  dell’  arte  fiorentina  contemporanea  ;  in¬ 
quadra  con  i  suoi  pilastri,  corona  con  la  sua 
cèntina,  sorregge  con  il  suo  peduccio,  in  modo 
completamente  armonico  il  gruppo  virgineo  che 
deve  proteggere  e  far  valere.  E  la  ricca  colori¬ 
tura  che  variamente  pervade  il'  tutto,  intonata 
senza  discordanze,  fa .  più  serrata  e  compatta 
l’  unità  detta  piccola  opera  à’  arte.  L.  D. 


di  là  di  un  muro  e  gli  animali  che  fanno 
pompa  delle  loro  forme  hanno  attratta  1’  at¬ 
tenzione  del  pittore  non  in  un  grado  minore 
che  1’  espressione  e  gli  atteggiamenti  del  di¬ 
vino  Martire  e  dei  suoi  discepoli.'  Ma  sò- 
prattutto  il  poeta  ha  bisogno  di  mostrare 
come  questa  lingua  volgare  della  quale  gli 
umanisti  del  secolo  XV  facevano  cosi  poco 
conto  è  una  lingua  atta  ad  esprimere  tutto 
1’  esprimibile.  «  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boc¬ 
caccio,  nostri  poeti  fiorentini,  hanno  nelli  gravi 
e  dolcissimi  versi  ed  orazioni  loro  monstro 
assai  chiaramente  con  molta  facilità  potersi 
in  questa  lingua  esprimere  ogni  senso  »,  dice 
egli  nell’  introduzione  al  suo  c  Commento  » . 
E  nell’  <  Epistola  a  Federico  d’ Aragona  »  con 
cui  egli  accompagnava  all’  amico  una  scelta 
di  poesie  vulgari,  è  anche  più  ardentemente 
entusiasta  :  «  Nessuna  cosa  gentile,  florida, 
leggiadra  ornata  ;  nessuna  acuta,  distinta,  in¬ 
gegnosa,  sottile  ;  nessuna  alta,  magnifica,  so¬ 
nora;  nessuna  finalmente  ardente,  animosa, 
concitata  si  puote  immaginare,  della  quale 
non  pure  in  quelli  duo  primi,  Dante  e  Pe¬ 
trarca,  ma  in  questi  altri  ancora,  i  quali  tu, 
Signore,  hai  suscitati,  infiniti  e  chiarissimi 
esempli  non  risplendino  ». 

Virtuosità,  se  volete,  ma  al  pari  di  quella 
stessa  che  sfoggiava  il  Ghirlandaio.  E  non  è 
un  calcolo  politico.  Tra  i  sottili  accorgimenti 
della  politica  di  Lorenzo  il  Magnifico  qual¬ 
cuno  ha  messo  anche  questa  sua  predilezione 
per  il  volgare  ;  e  non  è.  Lorenzo  è  sincero 
in  questa  sua  manifestazione  letteraria  :  egli 
in  realtà  sente  di  essere  parte  di  quella  nuova 
vita  che  si  sollevava  dal  popolo,  di  tra  le 
agiatezze  che  portavano  a  Firenze  le  industrie 
é  i  commerci.  Egli,  l’amico  e  il  discepolo  dei 
più  forti  umanisti,  ha  saputo  in  un  grado  ec¬ 
cellente  essere  l’ anello  di  congiunzione  tra 
quell’  aristocrazia  intellettuale  che  teneva  ri¬ 
volti  agli  antichi  gli  occhi  come  a  fari  di 
luce  e  quella  democrazia  che  si  andava  raffi¬ 
nando  e  che  godeva  spensieratamente  la  vita 
nelle  sue  belle  pompe  e  nei  suoi  pittoreschi 
spettacoli.  C’  è  in  lui  tutto  ciò,  tranne  quella 
fiamma  interiore  che  alimentò  la  fede,  l’odio 
e  gli  ardori  degli  uomini  medioevali.  Giotto 
e  Dante  sono  uomini  che  splendono  isolati  e 
non  trovano  eco  nell’epoca  che  ha  nel  nipote 
di  Cosimo  il  Vecchio  il  suo  più  munifico 
protettore.  L’  arte  non  ha  più  una  grande 
missione  da  compiere,  ma  avidi  occhi  da  di¬ 
lettare  e  da  sedurre. 

Agnolo  Poliziano  allorché  volle  nell’amico 
celebrare  le  felici  disposizioni  dell’  ingegno, 
notava,  più  acutamente  di  quel  che  non 
volesse,  il  carattere  della  poesia  in  lui  : 


V’  era  del  duro  lavoro  nelle  ben  conge¬ 
gnate  strofe  di  Lorenzo,  ma  per  risolversi  poi 
tutto  in  un  giuoco  :  in  un  giuoco  della  intel¬ 
ligenza,  e  più  specialmente  dei  sensi.  Se  non 
che  quest’  ultimo  è  meraviglioso.  E  oggi  an¬ 
cora  quell’  arte  attira  la  nostra  attenzione, 
quando  specialmente  si  completi  con  la  co¬ 
gnizione  dell’arte  dei  pittori  contemporanei. 
Le  due  s’ illuminano  a  vicenda. 

Qualcuno  preferisce  i  primitivi,  e  li  prefe¬ 
risce  perché  sono  più  moderni.  Sono  anch’io 
del  numero.  Ma  la  via  che  a  quelli  ci  con¬ 
duce  è  sparsa  di  aspre  rocce  e  di  oscuri 
abissi  ;  mentre  noi  possiamo  rintracciare  per 
strade  amene  e  fiorite  i  progenitori  dei  nostri 
più  squisiti  decadenti. 

G.  S  Gargàuo 


La  Cupola 

e  il  Nazionalismo 


La  Cupola  del  Brunelleschi  va  dunque  ora 
trionfando  anche  presso  la  Cupola  di  San 
Pietro.  E  non  è  certamente  dir  poco.  Trionfa, 
non  solo  per  l’ingegnosità  tutta  nuova  d’ imper¬ 
niare  e  di  svolgere  tutta  una  non  breve  azione 
scenica,  senza  stancare,  suscitando  anzi  un 
interesse  vivo  e  costante,  attorno  ad  un  edi¬ 
ficio  architettonico  ancor  più  che  attorno  ad 
un  carattere  umano  ;  bensì,  per  lo  spirito  che 
l’informa,  a  cui  risponde  lo  spirito  ambiente. 

Si  può  trovare  esagerato  e  inesatto  ciò  che 
il  Vasari  disse  del  Brunelleschi  e  dell’età  sua: 
che,  cioè,  *  già  era  spenta  l’architettura,  che 
rozzissima  fosse  allora  l’architettura  toscana, 
e  che  essa  per  lui  solo  si  ridusse  a  quella 
perfezione  che  forse  ella  non  fu  mai  appresso 
i  toscani  ».  Non  solo,  infatti,  il  settentrione 
e  il  mezzogiorno  d’ Italia  si  erano  da  tre  se¬ 
coli  e  più  abbelliti  di  nuovi  mirabili  edifici, 
i  quali,  per  non  essere  inspirati  all’antico,  non 
rispondevano  meno  alla  loro  indole,  al  clima 


loro,  poiché  altri  stili,  altri  caratteri  erano 
surti  spontaneamente  dal  nostro  suolo,  oltre 
a  quello  che,  pure  essendo  detto  gotico,  non 
era  pff-ri'o  almeno  non  era  esclusivamente 
'germanici  bensì  tutta  Toscana,  anche  prima 
di  Brunellesco,  fioriva  di  leggiadrie  architet¬ 
toniche.  Ma  ciò  non  toglie  che  in  lui  e  nel¬ 
l’opera  sua  massima  non  debbasi,  oggi  an¬ 
cora  e  sempre,  riconoscere,  oltre  che  un 
creatore  ed  una  creazione  superna,  l’esponente 
della  città,  della  gente  e  del  momento. 

È  per  ciò  che  ben  difficilmente,  senza  fare 
opera  incompleta  e  meno  caratteristica,  avrebbe 
potuto  il  Novelli,  in  questi  quattro  atti  di 
storia  fiorentina,  astrarre  da  quell'  elemento 
politico,  che,  come  già  osservò  giustamente 
Gaio  a  suo  tempo,  non  aggiunge  gran  che 
al  rilievo  delle  persone  ed  alla  potenza  del 
dramma,  ma  non  poteva  mancare,  e  non  do¬ 
veva,  in  questa  storia  sceneggiata,  quando 
nella  storia  vissuta  tanto  si  fondevano  e  si 
confondevano  le  vicende  politiche  alle  fami- 
gliari  e  alle  artistiche.  Non  era  infatti,  ad 
esempio,  una  ragione  politica  che  aveva  in¬ 
dotto  Cosimo  de’  Medici,  più  per  fuggir  ’  l in¬ 
vidia  che  la  spesa,  a  lasciar  di  mettere  in 
opera  il  bellissimo  e  gran  modello  pel  suo  pa¬ 
lazzo  fattogli  da  Filippo,,  parendogli  troppo 
sontuosa  e  gran  fabbrica  ?  e,  da  Dante  in  poi, 
politica  ed  arte  e  tragedie  domestiche  non 
s’intrecciano  cosi,  nelle  lettere  e  nella  vita, 
che  nelle  une  si  trovan  sempre  le  cause  delle 
altre,  o  le  conseguenze  ? 

Opera  completa  può  dunque  dirsi  questa 
del  Novelli,  e  perfetta  quasi  come  il  soggetto 
che  canta:  canta  in  un  linguaggio  che  il  più 
semplice  e  sincero  non  si  potrebbe  imaginare  ; 
ma  cosi,  appunto  perché,  come  il  Brunelleschi 
voleva  che  tutta  Santa  Maria  del  Fiore  avesse 
ad  essere  opera  di  popolo,  opera  di  popolo 
è  come  inspirazione  anche  questa,  che,  ri¬ 
peto,  attinge  direttamente  allo  spirito  am¬ 
biente. 

Poiché  La  Cupola,  pensata  e  scritta  nel 
momento  in  cui  più  ferveva  il  risveglio  del- 
1’  anima  nazionale,  ha  voluto  essere  una  pro¬ 
duzione  nazionalista.  Ed  è  riuscita,  e  rimane, 
e  rimarrà  ;  poiché,  se  il  Brunelleschi  del  No¬ 
velli  calca  ancora  sul  Brunelleschi  del  Va¬ 
sari  nel  fare  dell’  architettura,  come  il  Bru¬ 
nelleschi  vivo  1'  intendeva  e  1’  espresse,  uno 
strumento  di  educazione  patria,  in  contrasto 
e  in  rivolta  cóntro  l’  importazione  straniera, 
e  sulla  essenza  artistica  di  quella  rivolta,  non 
per  ciò  questa  storia  rivissuta  e  sceneggiata 
è  riuscita  e  riescirà  meno  opportuna. 

Da  troppo  più  tempo  infatti  che  da  noi, 
da  tutti  non  si  osasse  sperare,  dura  questo 
eccitamento  dello  spirito  nazionale,  che,  se 
non  ha  spinto  il  potere  esecutivo  alla  guerra 
di  Libia,  ve  1’  ha  persuaso;  e  s’  è  tenuto  per 
due  anni  allo  stesso  calore  ;  ed  oggi  ancora, 
malgrado  perdite  si  dolorose  e  si  ingenti  sa¬ 
crifici,  non  s’  attenua  e  non  si  spegne  ;  ma 
quanto  durerà  esso  ancora  ?  Essere  diffidenti, 
col  popolo  italiano,  non  giova  quando  la  dif¬ 
fidenza  si  esprima  in  modo  da  togliergli  la 
fiducia  di  sé  stesso,  suadendolo  cosi  a  quella 
scettica  filosofica  inerzia  che  è  spesso  una 
cosa  sola,  con  la  sua  naturale  pigrizia  ;  ma 
essere  prudenti  conviene.  E  conviene  anche 
misurare  la  qualità  e  la  quantità  degli  ecci¬ 
tanti,  a  seconda  dei  momenti  e  dei  casi.  Ora, 
la  guerra  è  stata  un  rimedio  eroico,  quale 
occorreva  per  quella  specie  di  catalessi  spi¬ 
rituale  che,  dalla  politica  seguita  dopo  Adua, 
per  troppo  tempo  aveva  tenuto  la  nostra 
gente,  incurante,  e  inattiva,  delle  migliori  oc¬ 
casioni  che  le  si  presentavano  di  rifarsi  una 
fama,  una  gloria,  una  fortuna.  Ma  la  guerra 
non  è,  né  può  essere,  di  tutti  gli  anni,  come 
di  tutti  i  giorni  non  sono  i  grandi  sacrifici 
nella  vita  privata  e  nei  suoi  affetti  ;  e,  se  è 
vero  che  sono  i  piccoli  doni,  le  minuscole 
attenzioni  che  conservano  1’  amicizia,  è  una 
azione  quotidiana,  onniforme,  onnilatere,  quella 
che  può  tenere  accesa  nel  popolo  nostro  la 
bella  fiamma  d’ italianità  che  1’  ha  redento  in 
faccia  al  mondo  e  in  faccia  a  sé  stesso. 

Ora,  parte  attraente  e  persuasiva  di  una 
tale  azione  è  appunto  la  produzione  del  No¬ 
velli  :  la  quale,  se  esercita  ed  eserciterà  il 
suo  fascino  su  tutti  quanti  i  pubblici  d’Ita¬ 
lia  dinanzi  a  cui  è  stata  e  verrà  esposta,  è 
stato  e  sarà  appunto  perché  essa  è,  nel  suo 
nazionalismo ,  nazionale  e  non  partigiana, 
chiama,  e  può  chiamare,  tutti  attorno  a  sé, 
non  respinge  né  questi  né  quelli  per  amore 
o  per  odio  dell’  etichetta  politica,  o  per  cal- 


» 


colo  d’  opportunità  ;  ed  è  perciò  nazionalista 
nel  miglior  senso,  in  quel  solo  senso  anzi  in 
cui  il  nazionalismo  deve  pensare,  sentire  ed 
agire,  se  vuol  essere  fabbro  di  forza,  e  non 
argomento  di  debolezza,  anello  di  congiun¬ 
zione  di  tutte  le  vigorie  nazionali,  e  non  ele¬ 
mento  di  quella  discordia,  che  la  guerra  — 
veramente  santa  per  noi,  come  tutte  le  altre 
nostre,  del  resto  —  aveva  fugato. 

E  se  un  tale  nazionalismo  può  moltiplicarsi 
sulla  scena  con  efletto  teatrale  non  minore  di 
quello  raggiunto  dal  Novelli  nel  foggiare  una 
materia  che  tanto  difficile  doveva  sembrare 
a  prender  forma  scenicamente,  cosi  ricca  di 
saporita  e  gustosa  genialità  è  tutta  la  nostra 
storia,  mille  altri  modi  esso  potrebbe,  e  do¬ 
vrebbe,  assumere  in  tutte  le  espressioni  della 
vita  quotidiana:  ed  è  in  questa  propaganda 
che  il  nazionalismo  militante  dovrebbe  affati¬ 
carsi  senza  stancarsi,  volgendosi  a  tutti  i  par¬ 
titi,  a  tutte  le  classi,  a  tutte  le  età,  ai  due 
sessi,  a  incominciar  dalle  donne.  Le  quali,  se 
non  han  più  a  far  bende  e  filaccie  per  le 
guerre  nazionali,  dacché  la  scienza  le  ne  ha 
dispensate,  e  se  han  tenuto  —  a  incominciar 
dalle  dame  più  eccelse  —  a.  farsi  infermiere 
dei  nostri  soldati  nell’  ultima  guerra,  assai  più 
possono  per  tener  vibrante  lo  spirito  nazio¬ 
nale,  e  per  informarne  tutta  la  nostra  vita 
pubblica  e  privata,  col  quotidiano  esercizio 
delle  loro  virtù  ed  anzitutto  dei  loro  difetti, 
vólti,  non  più  a  danno,  ma  a  vantaggio  di 
quello  spirito,  col  vanto  per  esse  di  una  ori¬ 
ginalità  che  manca  alle  migliaia  di  scimiette 
internazionali,  di  mondiali  papagallesse,  sem¬ 
pre  attendenti  modello  e  verbo  da  chi  ha 
saputo,  grazie  alla  propria  abilità  certamente, 
ma  anche  alla  loro  stoltezza,  assicurarsene  sin 
qui  il  privilegio  della  privativa. 

Noi  che,  ad  esempio,  avevamo  creato  ed 
imposto,  insieme  ai  nostri  trovati  ed  ai  nostri 
prodotti,  la  lingua  nostra  a  tutta  Europa, 
non  nell’arte  soltanto,  ma  nei  commerci,  nella 
banca,  nelle  industrie,  nei  giochi  (i)  —  e 
ancor  se  ne  trova  traccia  per  tutto,  da  Lon¬ 
dra  a  Costantinopoli,  dal  Cairo  e  da  Salo¬ 
nicco  alla  stessa  Parigi  —  noi  ancora  ci  osti¬ 
niamo  a  dare  denominazioni  straniere  a  ciò 
che  gli  stranieri  han  copiato  da  noi  e  che 
oggi  noi  rifacciamo  ancor  meglio  di  loro  ; 
con  un  paese  che  è  la  sintesi  e  l’ analisi  in¬ 
sieme  di  tutti  i  climi,  di  tutte  le  altitudini, 
di  tutte  le  vegetazioni,  oltre  che  di  tutte  le 
bellezze  naturali,  artistiche,  storiche,  ancora 
andiamo  ricercando  altrove  quei  soggiorni 
estivi  ed  invernali  che,  fortunatamente  ed 
equamente,  molti  stranieri  più  avveduti  ven¬ 
gono  a  ricercare  fra  noi  ;  di  un  poeta  che 
è  fabbro  meraviglioso  di  verbo  italiano,  si 
sono  bensì  imitati  i  difetti,  divulgate  le  de¬ 
bolezze,  ma  dalla  fucina  sua,  d’onde  uscivano 
ed  escono  parole  rinnovate  e  nuove,  si  bene 
éd  italianamente  appropriate  alle  novità  della 
vita  anche  scientifica,  nessuno  s’è  valso  e  si 
vale. 

Se  il  menu  è  scomparso  dalle  mense  re¬ 
gali  e  vi  hanno  fatto  la  loro  comparsa  vini 
italiani,  in  compenso  i  nostri  teatri  corrono 
affannosamente  alla  ricerca  di  quante  farsacce 
fiascheggiano  sulle  scene  francesi,  e  traducono 
e  importano  fra  noi  quei  drammi  che  inci¬ 
tano  alla  rivincita,  come  scene  della  guerra 
franco-prussiana,  riprodotte  da  pellicole  fran¬ 
cesi  e  tedesche,  si  vanno  svolgendo  nei  no¬ 
stri  cinematografi,  che  pure,  durante  la  guerra 
libica,  hanno  fatto,  patriotticamente,  fior  di 
quattrini,  riproducendo  quelle  scene  del  no¬ 
stro  valore. 

Se  sappiamo  ormai,  quasi  sempre,  fabbri¬ 
car  bene  anche  ciò  che  ne  sembrava  vietato 
per  la  mancanza  della  materia  prima,  non  sap¬ 
piamo  troppo  spesso  vendere,  o  vendiamo 
con  marca  straniera. 

Se,  grazie  a  un  Console  nostro,  italiano 
d’ Italia,  in  quella  Salonicco  che  ancora  dalla 
sua  torre  di  vedetta  parla  di  Genova,  marinai 
della  Vittorio  Emanuele  hanno  potuto  rivedere 
riprodotta  in  un  cinematografo  d’un  italiano 
di  Levante  la  consegna  della  bandiera  alla 
Vittorio  Emanuele,  in  compenso  sono  ben  sorti 
teatri  italiani  nella  Libia  riconquistata,  ma 
per  rappresentarvi  l’ operetta  viennese  e  le 

(i)  Anni  fa  parecchi,  nel  Consiglio  Superiore  dell’Arte  In- 
dustriale,  proposi  si  facesse  studio  per  riformare  italianamente, 
e  praticamente  divulgare,  la  nomenclatura  industriale,  la  termi- 
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varietà  francesi,  elemento,  come  si  vede,  di 
educazione  raffinata  pei  nostri  soldatini,  e  per 
gli  indigeni,  che  famigliarizziamo  cosi  con  le 
più  elette  manifestazioni  della  nostra  civiltà. 
E  quando  ci  siamo  allarmati  per  la  progres¬ 
siva  germanizzazione  del  Garda,  l’abbiam  fatto 
in  modo  da  germanizzare  vieppiù  gli  alberga¬ 
tori,  invece  che  attirarvi  visitatori  italiani,  e 
da  conservare  al  paese  la  sua  italianità. 

Non  sanno  tuttociò  i  nazionalisti  militanti  ? 
non  sanno  il  resto  ?  non  sanno  che,  e  come, 
dovrebbe  venire  da  essi,  contro  tutto  questo 
e  il  resto,  la  vera,  efficace,  concorde  propa¬ 
ganda  d’  italianità?  Apprendano  da  Augusto 
Novelli  come  ei  faccia  la  sua. 

Né  s’ abbiano  a  male  di  quanto  ha  qui 
scritto,  pel  fine  a  tutti  comune,  un  uomo  che 
pensava  sentiva  operava  italianamente  assai 
prima  d’  incominciare  —  come  reazione  ad 
una  politica  antitaliana  —  a  dirsi  éd  a  firmarsi 
L’Italico. 

L'ARETINO 

IN  ISCORCIO 

I  re  virtuosi  occupano  nella  storia  assai  meno 
posto  che  i  re  tiranni  e  Pietro  Aretino  ha  dato 
origine  ad  una  letteratura  assai  più  copiosa 
che  non  molti  scrittori  del  cinquecento,  i  quali 
non  sentirono  sulle  loro  carni  il  bollo  dell’  igno¬ 
minia  e  attorno  alle  loro  opere  1’  aureola  dello 
scandalo.  La  leggenda  formatasi  su  di  lui  e 
sulla  sua  famiglia  è  purulenta  dei  grumi  di 
quante-  oscenità  può  figurarsi  fina  immagi¬ 
nazione  corrotta  e  di  quante  malvagità  può' 
inventare  l’odio,  la  bile,  il  tradimento,  la  ven¬ 
detta.  La  fertilità  dei  libellisti  nel  recere  insulti 
e  vituperi,  persino  nel  coniare  nuovi  vocaboli 
per  segno  di  nuove  nefandezze,  fu  portata  al 
massimo  dai  nemici  dell’Aretino,  per  esempio 
dal  Doni  nel  Terremoto  e  dal  Berni  nel  famoso 
sonetto.  Suo  padre  ?  Che  padre  !  Egli  è  nato 
bastardo.  La  madre  ?  Prostituta  e  mezzana. 
Le  sorelle  ?  Nel  bordello  d’Arezzo.  Gli  indirizzi 
di  alcune  delle  lettere  rivoltegli,  nell’  operetta 
citata,  dal  Doni  ?  Al  vituperoso,  scellerato,  e 
d’  ogni  tristizia  fonte  e  origine,  Pietro  Aretino, 
membro  .puzzolente  della  .diabolica  falsità,  e  vero 
anticristo  del  nostro  secolo;  Al  ragghiante  ele¬ 
fante,  vituperatore  de’ buoni  intelletti,  l’Aretin 
bestione;  Alla  carogna  del  morbo  universale, 
l’Aretin  forche  bene;  Al  sorbitore  a  giornata  di 
uova  marce,  il  disonesto  Aretino,  gallo  delle 
furfantale  di  Vinegia;  Alla  porcheria  del  verro 
Aretino,  diluviator  di  porchette  arrostite,  ecc.  ecc. 
(Cfr.  G.  Mari,  Storia  e  leggenda  di  P.  A.,  Roma, 
1903,  p.  25). 

Gli  storici  e  biografi  dell’Aretino,  il  Luzio, 
il  Graf,  il  Baschet,  il  Rossi,  il  Bertani,  il  Mari, 
hanno  a  lungo  discusso  sui  punti  più  contro¬ 
versi,  circa  la  nascita,  i  parenti,  la  morte, 
gli  ultimi  amori  di  lui,  con  il  proposito  per 

10  più  di  difenderlo  e  di  attenuarne  le  colpe 
oltreché  di  liberarlo  dalle  accuse  di  minore 
evidenza.  Da  un  primo  periodo  di  studi  in 
cui  si  innalzava  lo  scrittore  pur  di  abbassar 
1’  uomo  si  è  passati  ad  un  secondo  periodo  di 
valutazione  più  cauta  e  rigorosa  delle  prove 
avverse,  di  indulgente  ottimismo  per  il  molto 
brutto  che  risultava  di  innegabile  verità.  Si  è 
tentato  un  processo  di  riabilitazione  condotto 
se  non  all’  assolutoria  —  che  non  si  poteva 
affatto  — -  almeno  a  una  blanda  condanna  ■ 
ricca  di  attenuanti.  La  storia  letteraria  ha  di 
questi  dirizzoni  :  appassionarsi  intorno  alla 
onestà  e  disonestà  del  prossimo,  misurandone 
le  parole  e  gli  atti  secondo  la  portata  di  un 
qualche  imperativo  categorico,  anche  se  le  con¬ 
clusioni  moralistiche  vizino,  per  la  predispo¬ 
sizione  di  chi  le  vuol  prendere,  1’  imparzialità 
nel  raccogliere  e  nell’  interpretare  i  documenti  ; 
anche  se  —  e  ciò  è  certo  più  importante  — 
la  storia  debba  per  la  sua  indole  superare  il 
contrasto  di  simili  tesi  ed  assorbire  nel  suo 
racconto  a  rilievi  di  cause  ed  effetti,  la  santità 
di  Tizio  e  la  delinquenza  di  Caio,  con  1’  impas¬ 
sibilità  riflessa  dal  suo  essere  necessaria  ed 
eterna. 

Ormai  l’Aretino,  soprattutto  per  gli  ottimi 
saggi  del  Graf  e  del  Rossi,  per  la  ricca  dottis¬ 
sima  illustrazione  fattane  dal  Luzio,  si  sa  quel 
che  era.  Poco  avranno  da  svelarci  nuovi  con-, 
tributi  di  studiosi.  Ma  c’  è  sempre  maniera  di 
sorprenderlo  e  di  raffigurarcelo,  avvicinandoci 
alle  sue  opere,  e,  specialmente,  alle  sue  lettere, 
di  cui  il  primo  libro  rivede  la  luce  a  cura 
di  Fausto  Nicolini  nella  collezione  Scrittori 
d' Italia.  Salvo  poche,  han  la  data  di  Venezia, 
appartengono  al  prospero  decennio  1527-1537, 
la  virilità  dell’ Aretino,  e  costituiscono  della 
pletorica  corrispondenza  la  parte  meno  stu¬ 
diata,  perché  solo  nel  1537  fu  pensato  di  rac¬ 
coglierle  e  darle  alla  luce  in  un  solo  volume 
(primo  esempio  di  epistolarii  in  volgare). 

Documento,  tali  lettere,  non  tanto,  come 
alcuni  storici  han  voluto,  intorno  alla  verità 
dei  fatti  ivi  asseriti,  quanto  dei  sentimenti 
ivi  espressi,  della  psicologia  che  resulta- al 
lettore  dall’  insieme  delle  intenzioni,  dei  gesti 
e  delle  parole,  perché  ogni  lettera  è  vista  nelle 
ragioni  che  1’  han  prodotta,  negli  effetti  che 
ne  son  susseguiti  e  si  scorge  assai  bene  dove 
parla  T  interesse  e  dove  la  sincerità,  delinean¬ 
dosi  in  tal  guisa  un  profilo  dell’Aretino  avido 
e  astuto,  pitocco  e  buffone,  splendido  e  ghiotto, 
modesto  e  di  buon  senso,  indulgente  e  fami¬ 
gliare,  dalle  idee  quadre  sull’arte  e  ciniche  sulla 
morale,  secentista,  realista,  umorista.  Quel- 
1’  animo  c’  ispira  diffidenza,  ripulsione,  come 
un  certo  sgomento  per  la  sua  fissità  in  una 
vita  senza  turbamenti,  da  cui  par  soppresso 

11  rossore  e  il  rimorso  :  sangue  freddo,  coscienza 
sepolta,  faccia  di  bronzo,  sguardo  felino.  Non 
batte  palpebra  dinanzi  all’  insulto,  è  sereno 
e  maligno  allorché  stende  la  mano.  Ha  la  virtù 
della  seppia  :  coll’  inchiostro  che  secerne, 
offuscando  l’ ambiente,  insozza  altrui  e  na¬ 
sconde  sé.  A  volte  esprime  T  immagine  della 
frode  :  piacevol  viso,  abito  onesto,  un  umil 
volger  d’occhi,  un  andar  grave..,.  A  volte 
scompagina  il  nostro  ritegno  e  si  modifica  tutto  : 
la  piaggeria  è  confidenza,  il  riso  equivoco  si 
rinvergina  in  buonumore  soddisfatto,  il  cinico 
e  sconcio  novellatore  eccolo  divenuto  un  at¬ 
tento  e  premuroso  padre  di  famiglia.  Esce  in 
aforismi  e  in  critiche  d’  arte  stupende,  apre 
la  strada  ad  una  estetica  che  batte  in  breccia 
la  retorica  de)  tempo,  si  adegua  alla  realtà,  è 
forte  e  fattiva.  Arrivati  in  fondo,  non  lo  te¬ 
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miamo  più  come  prima,  perché  abbiamo  sco¬ 
perto  nella  vivacità  artistica,  nella  evidenza 
della  lingua  e  delle  (immagini,  nella  dirittura 
di  molte  idee,  la  forma  accessibile,  umana, 
storica,  della  sua  corruzione  di  cinico. 


Fu  il  gran  mendico  dei  potenti,  dei  car¬ 
dinali,  dei  principi,  dei  re  :  del  marchese  di 
Musso  e  dei  marchese  di  Mantova,  di  Boni¬ 
fazio  di  Monferrato  e  del  vescovo  di  Vasone, 
del  conte  Massimiano  Stampa  e  dei  conte  Man¬ 
fredo  di  Coiiaito,  di  Clemente  VII,  di  France¬ 
sco  I,  di  Carlo  V,  di  cento  altri.  Chiedeva  con 
adulazione,  supplicava  con  umiltà,  esigeva  con 
impudenza,  si  lamentava  con  indignazione. 
Cento  scudi  a  uno,  cinquanta  a  un  altro,  zec¬ 
chini  a  un  terzo  :  ogni  moneta  aveva  immediato 
sconto  nelle  sue  casse.  C'  erano  poi  1  doni  in 
natura  :  broccati,  rasi,  giubboni  d'  oro,  ber¬ 
rette,  puntali,  medaglie,  zimarre  di  velluto, 
vesti  di  seta,  veli  d'  oro,  fazzoletti  lavorati, 
anelli,  camicie*;]  letti.  Ed  apparivano  anche 
graditissimi  i  dóni  di  tavola,  cucina,  cantina: 
vini,  prosciutti,  ficceiii,  pesce,  vitelli,  formaggi 
e  altro  ben  di  Dio. 

L’ ingratitudine  non  allignava  nel  suo  animo 
per  i  doni  ricevati,  né  la  dimenticanza  per  i 
ritardati  e  gii  Smessi.  La  maggior  parte  di 
queste  lettere  so®  di  ringraziamento  ;  non  poche 
di  rimprOveisq.  t^ng^azia  con  la  promessa  che 
lavorerà  la  s  uà  penna  a  tesser  dodi,  e  coi  sottin¬ 
teso  che,  se  i  donativi  vengano  a  mancare,  là 
penna  lavorerà  io  stesso  in  senso  contrario. 
Inventa  un  nuovo  genere  di  adulazione  aff  er- 
mando  che  1'  esercizio  delia  liberalità  rendè, 
felice  ;  perciò  faón  deve  ringraziare  il  conte 
Guido  Rangonej  degli  scudi  e  dei  saio  di  raso 
bianco,  anzi  «  per  (avere  accettato  i  suoi  doni, 
merito  di  -  esser  ringraziato  io  ».  Non  esita  a 
commettere  delle  Puffonate,  come  nella  Iet¬ 
terà  in  cui  al  maròhese  Del  Vasto  dichiara  di 
aver  da  lui  ricevuto  per  mezzo  di  messer  Al¬ 
berto  Del  Saracino1  la  somma  di  cento  scudi 
e  tal  somma  divehta  una  soma  :  «  Onde  io,  1 
che  són  debile  af  sostenerla,  la  sopporto  in 
ginocchioni,  a  usanza  di  camello  ;  nè  mai. potrò 
sulle  vanni,  se  il  ^perdono,  che  le  chieggo  per 
ciò,  non  mi  dà  di  mano  :  ma,  così  come  mi 
ritrovo,  le  faccio  riverenza  ».  Si; osservi  il. così 
come  mi  ritrovo,. .  cioè  in  ginocchioni,  a  usanza 
di  cammello.  ; 

Quella  del  ricéver  doni  era  per  l’Aretino, 
più  che  una  cofisuetudine,  una  necessità  di 
vita,  si  che  ne  aveva  ricavato  addirittura  una 
teoria  della  generosità  e  delia  gratitudine, 
del  donar  presto  0  del  donar  tardi.  Avverte 
per  ciò  il  magno.  Antonio  De  Leva  esser  meglio, 
in  tema  di  mercédé,  una  negativa  .immediata, 
anziché  una  lunga  promessa  :  «  Il  no  presto.... 
amazza  in  un  tratto  e  non  in  mille,  come  el  sì 
che  move  in  sul  passo  del  concilio  ».  Al  Re 
di  Francia  dirà  :  «  La  cortesia  vera  trotta  con. 
i  suoi  piedi  e  la  finta  zoppica  con  quelli  de 
l’ ambizione  ».  Accomoderà  ai  suoi  bisogni 
personali-  una  sublime  massima  :  «  L’  uomo 
nasceYper  l'uomo,  e,  sovvenendo  chiunque  ha 
bisogno  d'  aiuto,  diventa  un  Dio  ». 

Fa  dei  doni  anche  lui,  non  si  dubiti.  Quelli 
che  riceve,  li  ridistribuisce  a  sua  volta,  alle  are¬ 
tine,  ai  «  creati  »,  agli  amici,  nelle  imbandigioni 
di  casa.  Se  fra  Gallino  diceva  dei  frati  :  «  Noi  , 
siamo  come  il  mare,  che  riceve  acqua  da  tutte 
le  parti,  e  la  tori|a  a  distribuire  a  tutti  i  fiumi  », 
si  potrebbe  ripètere  altrettanto,  senza  la  gran¬ 
dezza  del  paragone  e  con  tono  lievemente  umo¬ 
ristico,  del  nostro  epistolografo.  Leggete,  nella 
lettera  ,  a  messef 'Francesco  Alunno,  della  folla, 
d’  Ogni  nazione  e  d’  ogni  condizione,  che  gii 
sta  continuamente  in  casa:  «Le  mie  scale  son 
consumate  dal  frequentar  dei  lor  piedi,  come 
il  pavimento  del  Campidoglio  da  le  ruote  dèi 
carri  trionfali  ».  Che  cosa  vuol  tanta  gente 
«  turchi,  giudei,  'indiani,  franciósi,  tedeschi,  e 
spagnuoli  »  oltre  gli  italiani  ?  Vengono  a  rac¬ 
contargli  i  torti  i  ricevuti,  a  chiederne  ven- 
detta,  onde  gli  pare  «  esser  diventato  1’  oracolo 
de  la  verità  »  e  vien  detto  «  il  secretarlo  del 
mondo. ».  "  « 

Da  codesto  accesso  di  megalomania  gua¬ 
risce  presto  perché  egli  è  essenzialmente  un 
uomo  pratico.  Lei  sue'  lettere  più  gustose  non 
sono  né  le  dedicatorie  né  le  altre  di  ringrazia-  1 
mento,  ma  le  famigliati  e  umoristiche,  L’Are¬ 
tino  a  tavola  si  sente  meglio:  nei  suoi  -  panni  ; 
la  soddisfazione  dello  stomaco  eccita  per  sim¬ 
patia  la  soddisfazione  del  cervello.  I  tordi  do¬ 
nati  dal  conte  Manfredo  di  Collalto  piacquero 
immensamente  ai  .suoi,  commensali,  tra  i  quali 
Tiziano  :  «  E  tutti  insieme  demmo  gran  laude 
agli  uccelli  dal  becco  lungo,  che,  léssi  con  un 
poco  di  carne  secca,  due  foglie  di  lauro  e  al¬ 
quanto  di  pepe,  mangiammo  e  per  amor  vostro 
e  perché  ci  piacevano  ».  La  sua  competenza 
gastronomica  si  rii  ;va  anche  da  altri  passi  del- 
,  dove  ringraziando  Ma¬ 
li  !  Bartolina  del  dono  di  due 
a  modo  di  chiedergliene  |  altre,  ' 
lodandole  sopratutte  con  un  sommario  esame 
comparativo  :  «  In  Toscana,  maestra  de  le 
gentilezze,  si  conciono  a  la  foggia  che  son  conce 
le  vostre.  Quelle  di  Spagna  si  stanno  ne  la 
boria  de  la  grossézza  ;  le  bolognesi,  per  non 
essere  fesse,  come  j  anco  ndn  .sonò  fesse  le  spa- 
gnuole,  tengono  l’ amaro  che  si  recano  de 
1’  arbore  ;  le  pugliési  si  posson  chiamar  “  spu- 
tapane  ”,  per  esser  tanto  piccine.  Onde  il 
vanto  de  la  bontà  si  rimane  dal  vostro  lato  ». 

La  vita  famigliare  dell’ Aretino,  sfrondata 
da  molte  turpi  leggende,  è  quella  che  gli  dà 
un  certo  diritto  alla  nostra  attenzione  bene¬ 
vola.  Parla  di  amori  o  di  donne,  di  gelosie  e 
di  bizzarrie,  con  una  bonarietà  e  indulgenza 
e  affettuosità  che  non  presumiamo  potesse  ' 
troppo  accordarsi  con  altri  sentimenti  del 
fulminatore  dei  principi,  divino  Aretino.  Sen¬ 
titelo  lamentarsi  della  vecchiaia  e  della  gras¬ 
sezza,  far  gli  elogi  della  Pierina  Riccia,  degli 
amici,  della  vita  casalinga  !  «  Noi  siamo  i  buf¬ 
foni  dei  nostri  figliuoli  »,  frase  stupenda  che 
precorre  le  tenerezze  della  futura  Art  d’ètre 
grand-pére.  «  La  lor  semplicità  ci  calpesta,  tira 
la  barba,  ci  percuote  il  volto,  ci  sveglie  i  capegli; 
talché  ci  vendono  i  basici,,  con  cui  gli  suggiamo, 
e  gli  abbracciamenti,  con  che  gli  leghiamo,  per 
cotale  moneta  ».  A  compiere  il  quadro,  ecco 
le  sue  preferenze  per  1’  inverno  in  confronto  : 
dell’  estate  :  a  mangiar  tartufi,  olive,  cardi  che 
son  da  più  degli  «  scarcioffi  »,  ciriegie,  fichi, 
pèsche,  uva  ;  a  ciarlare  quattro  o  cinque  ore 
intorno  ad  un  buon  fuoco  «  con  le  castagne  . 
sul  tondo  e  il  vin  fra  le  gambe  ».  Sembra 
un’  oleografia  tedésca,  un  interno  olandese. 
Oppure  non  siam  più  sulla  laguna  nel  Rinasci¬ 
mento,  ma  al  tempo  del  buon  Augusto  a  Roma 
nella  villa  di  Orazio  e  Orazio  dice  al  servo 
Taliarco  :  Stura  dall’  anfora  sabina  vino  d 


1’  epistolario,  là,  p 
donna  Maddalena, 
vasi  di  olive  trova 


Con  quale  sogghigno  di  buon  senso,  gradisce 
un  dono,  ma  rifiuta  la  croce  di  cavaliere  ! 

«  Io  accetto  la  catena  (scrive  al  véscovo  di 
Vasone),  ma  non  il  vostro  farmi  cavaliero  per 
mezzo  del  prevìlegio  imperiale,  perchè  io  ho 
detto  ne  la  comedia  del  Marescalco  che  un 
cavaliero  senza  entrata  è  un  muro  senza  ;  croci, 
scompisciato  da  ognuno  ».  Cosi  fa  poco  conto 
delle  sue  lettere  e  alcuni  accenni  di  modestia 
non  contraddicono  affatto  ad  altri  di  solen¬ 
ne  vanteria,  questi  e  quelli  essendo  ugual¬ 
mente  sentiti  e  opportuni  secondo  le  diverse 
circostanze.  Propugna  1’,  anticultura  e  1’  antia- 
cademismo  (tale  del  resto  è  il  carattere  di¬ 
stintivo  di  tutte  le  sue  opere  letterarie),  ce 
1’  ha  con  «  le  diavolarie  di  Aristotele  »  e  com¬ 
piange  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  osservando 
che,  se  le  loro  anime  sono  tormentate  nell’  altro 
mondo  come  le  opere  nel  nostro  «  per  le  no- 
tomié  che  ogni  pedante  fa  su  la  favella  to¬ 
scana  »,  i  due  scrittori  «  debbono  rinnegare 
il  battesimo  *». 

Le  sue  idee  sull’  arte  sono  fra  le  più  assen¬ 
nate  di  quel  tempo  che  nel  diluvio  delle  poe¬ 
tiche  classiche  inaridiva  ogni  sentimento  di 
originalità  artistica.  «  O  turba  errante,  io  ti 
dicp^e  ridico  che  la  poesia  è  un  ghiribizzo  dé  •  J 
la  natura  ne  le  .sue  allegrezze,  il  qual  si  sta  , 
nel  furor  proprio,  e,  mancandone  il  cantar 
poetico,  diventa  un  cimbalo  senza  sonagli  é 
un  campani!  senza  campane  ».  Nella  stessa 
lettera  mirabile,  à  Messer  Nicolò  Franco .  (la 
CLVII  dell’attuale  raccolta),  è  un  tratto  mi¬ 
chelangiolesco  di  profonda  interiorità  poetica  : 

«  Attendete  a  esser  scultor  di  :"sensi  e  non  mi- 
niatpr  di  vocaboli  »,  tratto  ben  degno  di  chi 
si  vantava  «  io  porto  il  viso  de  l’ ingegno  sma- 
scarato  ». 

Ecco  perché  la  sua  arte  è  ancor  viva  e  fresca, 
perché  anche  i  secentismi  di  cui  abbonda  (e  non 
so  se  a  ragione  l’Aretino  sia  stato  considerato 
tra  i  precursori  di  codesto  fatto  letterario) 
penso  abbiano  un  certo  suono  burlesco  di 
parodia  che.  li  redime  dalla  goffaggine.  Quando 
afferma,  superbo,  che  non  è  dato  ad  alcuno,  di 
imitarlo  e  assicura  Luigi  Gonzaga  di  nulla 
avere  scritto  contro  Cesare  Fregoso,  ricorda 
che  «  anco  sotto  Milano  bisognò  che  Vostra 
•  Signoria  dicesse  al  duca  del  sonetto,  con  il 
quale  non  so  chi  tentò  mordere  il  diamante  del 
suo  onore  coi  miei  denti  contrafatti  ».  La  frase  è 
efficacemente  grottesca  e  in  perfetta  coerenza 
con  la  forza  del  suo  sdegno  manifestato  po¬ 
che  righe  prima  mediante  un  altero  paragone  : 

“  Motti  rodomonti  e  molti  gradassi  son  parsi 
Giovanni  dei  Medici  ;  ma  non  sono  stati.  E 
cosi  chi  si  sforza  di  doventar  me,  ne  la  fine  ;  ; 
non  è  pur  lui  ».  —  Bisogna  intèndere  i  §uoi 
secentismi  non  già  come  giuochi  oziosi  di 
parole  che  coprono  la  vuotezza  del  j  contenuto, 
ma  come  baldanza  stilistica  che  è  un  primo 
passo  alla  creazione  dell’  umorismo.  Leggete 
qua  e  là  nell’  epistolario  :  «  colorire  il  viso  de 
la  sua  bugia  con  il  pennello  dei  miei  veri  »  ; 

«  i  cimenti,  in  cui  bramo  d’  esser/  postò,  di¬ 
sgombrano  i  nuvoli  de  la  malvagità  dal  sòie 
de  la  mia  fede  »  ;  «  E,  quando  i  quattrocento 
scudi  1  anno  mi  si  consegnano  al  vivere,  con 
la  verità  mia- favellare  de  la  fama  del  re  vostro  : 
perchè  ancor  io  son  capitano,  e  la  milizia  -  mia 
non  ruba  le  paghe,  non  amuttina\le  genti,  nè 
dà  via  le  ròcche;  anzi  con.  le  sellare  dei  suoi 
■  inchiostri,  col  vero  dipinto  ne  le  sue  insegne, 
acquista  più  gloria  al  principe,  che  ella  serve, 
che  gli  uomini  armati  terre  »  ;  «  Entrate  con 
la  falce  del  nuovo  giudizio  nel  prato  del  vo¬ 
lume  ch’io  ho  visto,  e  segate  il  fieno  dé,  le 
digressioni  eh’  io  ci  ho  letto  ». 

Tutto  ci  prepara  all’ Aretino  cinico  ed  umo¬ 
rista  che  è  la  sua  vera  faccia  senza  maschera  ; 
tutto)  anche  il  molto  di  ;  famigliare .  e  il  mqn 
poco  di  sentimentale  sorpreso  melle  -.  sue  let¬ 
tere,  nei  suoi  libri,  nella  sua  vita.  ;C’  è  Jun'a 
ricchezza  stragrande  di  motivi  :  ora  la  (sua 
finta  intenzione  di  volérsi  recare  a  Costanti¬ 
nopoli.  perché  in  Italia  non  si  sente  sicuro,  un 
esilio  dalla  patria  minacciato,  altri  direbbe 
promesso,  allo  seppo  di  spillare  moneta  ;  ora 
la  lettera  hortatoria  a  messer  Ambrogio  Degli  ", 
Eusebi  perché  si  guardi  bene  dal  prender  mo¬ 
glie,  con  elencate  e  briosamente'  poste  in  ri¬ 
lievo  tutte  le  disgrazie  coniugali  ;  in  altro  luogo 
la  vituperazione  dell’  onore  e  1’  apologia  della 
vergogna  ;  in  altro  ancora  la  satira  del  giuoccti  ' 
del  lotto.  Ecco  appunto  una  rappresentazione 
del  lotto  vivacissima  :  «  Subito  chè  egli  com-  . 
parisce  in  piazza,  ecco  trottare  à  lui  i  dodici- 
millia  segnati,  la  cassa  del  Patto,  l’arca  di  Noè, 
il  tempio  di  Salomone,  le  sinagoghe,  le  moschee, 
le  coorti  dei  preti,  le  gerarchie  dei  frati,  co’  tutti 
i  falliti  e  coi  mezzi  disperati  ;  onde  il  volpone, 
standosi  là,  simiglia  uno  c’  ha  preso  una  cesta 
di  lumaconi  col  lume,  il  quale  si  perde  tutto 
in  veder  trargli  fuor  le  corna  ».  E  ha  proprio  un 
bel  modo  di  ritrar  Messer  Battista  Strozzi 
dall’andare  alla  guerra  !  «  Io  mi  trasecolo  come, 
nel  ritrovarvi  a  Prato  sepellito  in  quel  tino 
di  paglia  (onde  diceste  al  cavallaccio,  che,  non 
sapendo  che  voi  ci  foste,  volea  tór  due  bocèoni  : 

—  Io  mi  rendo  — •  ),non  faceste  boto  a  quante 
Nunziate  sono  al  mondo  di  non  ragionare' mai 
più  di  libertà  nè  di  soldo  ».;  .  \v 

Ricordo  che  i  Ragionamenti  hanno  una  me¬ 
ravigliosa  abbondanza  di  sinonimi  osceni  e  che 
il  desiderio  delle  scurrilità  è  ' sopravanzato 
dall’  altro,  assai  più  accessibile  a  un  lettóre 
onesto,  della  creazione  letteraria. 

In  una  parola,  l’Aretino  ha  cavato  dalle  sue 
disonestà  un  pregio  di  maggior  interesse  che 
non  gli  zecchini,  i  ducati,  gli  scudi,  lj  zimarre, 
le  tuniche,  le  camicie,  i  broccati,  le  sete,  i  vel¬ 
luti,  i  prosciutti,  i  formaggi,  i  vini  trebbiani  e' 
le  olive  :  il  senso  della  vita,  T  idea  fondamen¬ 
tale  dell’  arte,  1’  esempio  di  una  prosa|.sciolta 
e  vivace.  Gli  storici,  che  se  la  prendoiìo.  tanto 
calda  per  1  onestà  della  madre  e  delle  Sorelle 
di  lui,  non  riscattano  le  sue  colpe  .più  chè  abbia 
fatto. egli  stesso  con  un’ opera  in  culla  fretta 
vinceva  la  serietà  e  lo  scopo  e  i  mezzi  l’avvi¬ 
livano  ma  l’ intuito  geniale  soccorreva,  quel- 
l’ intuito  chè  i  picaros  dell’  arte  possiedono  in 
modo  eminente,  rimettendo  le.  cose  a  posto. 

Giovanni  Rabizzani. 
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CHELOHE 

Piccola  Enciclopedia 

Metodica  Italiana 

ossia  Raccolta  di  brevi  trattati 
sopra  le  principali  scienze  ed  arti, 
composti  da  molti  valentissimi 
scrittori  sotto  la  direzione  di 

GIUSEPPE  FUMAGALLI,  bibliotecario. 
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di  oltre  1000  pagine  , 
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MEMEHIO  DI  COLTURA  GENERALE 


è  un  vademecum  di  tipo  essenzial¬ 
mente  pratico  contenente  trattati 
succinti,  ma  completi,  sulle  seguenti 

scienze,  arti,  discipline  : 

*  Grammatica  Italiana  —  Piccolo  Dizionario  di 
voci  e  frasi  errate  -  Stilistica  e  metrica  italiana 

-  Storia  della  letteratura  italiana  *  Storia  uni¬ 
versale  (tavole  cronologiche)  -  Storia  d’  Italia  - 
Storia  del  Risorgimento  Italiano  *  Cosmografia 

-  Geografia  fisica  e  politica  -  Statistica  e  demo¬ 
grafia  d’Italia  -  Cartografia  e  lettura  delle  carte 

*  Geologia  -  Storia  naturale  -  Anatomia  e  fisio¬ 
logia  umana  -  Alcuni  dati  di  fisiologia  e  anatomia 

-  Igiene  domestica  -  Medicina  domestica  *  Arit¬ 
metica  -  Geometria  *  Fisica  -  Chimica  -  Foto¬ 
grafia  *  Per  chi  scrive  e  fa  stampare  -  Steno-  ; 
grafia  *  Lo  Statuto  del  Regno  -  I  plebisciti  - 
Diritto  usuale  -  Vademecum  amministrativo  * 
Storia  dell’Arte  ♦  Musica  $  Agricoltura  -  orti¬ 
coltura  -  floricoltura  —  Allevamento  degli  animali 
domestici  *  Contabilità  *  Cucina  -  Lavori  fem¬ 
minili  *  Usi  della  buona  società  *  Sport  * 
Ricettario  domestico  *  Misure  -  Pesi  e  monete. 

Ampio  indice  sistematico-alfabetico. 


Condizioni  speciali  a  tutti  gli 
abbonati  del  «MARZOCCO» 
che  si  prenoteranno  avanti 
il  15  Novembre: 

PER  CONTANTI.  -  Tutti  gli  abbonati 
al  Marzocco  che  invieranno  alla  Ditta  Edi¬ 
trice  R.  Bemporad  e  figlio  di  Firenze,  car¬ 
tolina  vaglia  di  sole  L.  9.—  avanti  quella 
data,  riceveranno  franco  di  porto  a  domi¬ 
cilio  il  volume  appéna  pubblicato. 

A  RATE.  -  Tutti  gli  abbonati  al  Mar¬ 
zocco  che  invieranno  cartolina  vaglia  di 
L.  4, —  in  conto  del  prezzo  del  voluméj 
avanti  la  data  suddetta,  riceveranno  subito, 
franco  di  porto  il  volume  ;  resteranno  obbli¬ 
gati  a  pagare  L.  3, — -  con  cartolina  vaglia, 
il  15  Dicembre  e  L.  3, —  a  saldo  nel  modo, 
stesso  il  15  Gennaio. 

Incollare  sempre  la  'fascetta  del  giornate 
sulla  cartolina-vaglia  contenente  1’ ordinar  - 
zione. 

Tutti  gli  abbonati  di  Firenze,  Milano, 
Bologna,  Roma,  Torino,  Pisa,  Napoli,  Pa¬ 
lermo  e  Genova  che  desiderassero  ricevere  in 
esame  copia  del  volume  avanti  di  acquistarlo < 
pregati  di  darsi  in  nota  subito  scrivendo  • 
alla  Ditta  Bemporad  a  Firenze,  jl.'- 


E.  Bemporad  &  Figlio  -  Editori 
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VISTI  DAL  VERO 

Impressioni  elettorali 

'  Niafulfimo  numero  del  Marzocco ,  un  arti¬ 
colo  die  studiava  le  nuove  condizioni  sociali  e 
politiche  scaturite  dal  grande  suffragio,  conclu¬ 
deva  con  l’osservare,  tra  altro,  che  dalle  recenti 
elezioni  la  nostra  stampa  quotidiana  e  in 
ispe  :ie’  taluni  dei  nostri  più  autorevoli  perio¬ 
dici  uscivano  in  istato  di  fallimento  politico. 

E  ciò,  o  per  il  sospetto  in  cui  è  tenuta  la 
stampa  ni  generale,  o  per  la  qualità  del  corpo 
elettorale  non  sempre  in  grado,  a  causa  di 
deficienza  o  addirittura  di  mancanza  di  coltura, 
di  far  prò  degli  insegnamenti  che  dal  gior¬ 
nale  si  possono  trarre.  Questa  affermazione 
mi  pare  esattissima;  soltanto,  la  modificherei 
in ‘quanto  riguarda  i  grandi  e  autorevoli  per 
riddici;  perché  la  dura  esperienza  che  io  feci 
durante  la  lotta  elettorale  e  di  cui  dirò  più 
avanti,  mi  ha  persuaso  che  non  i  soli  grandi 
è  autorevoli,  ma  pure  i  piccoli,  ma  tutti  i 
giornali,  hanno  perduto,  se  non  intera,  molta 
della  loro  efficacia. 

E,  fio  credo,  principalmente  non  già  per  il 
sospetto  in  cui  è  tenuta  la  stampa,  ma  per 
la  mancanza  di  coltura  che  è  ia  caratteristica 
del  corpo  elettorale  nuovo. 

Il  pubblico  che  di  giornali  s'interessa,  ne 
sa  ormai  abbastanza  per  distinguere  i  sospetti 
dagli  imospettabili  ;}  e  tuttavia  cosi'  gli  uni 
come  gli  altri  non  poterono  influire  sulle  vi¬ 
cende  delle  passate  elezioni. 

Non  si  scherza:  ci  si  trovava  innanzi  a  un 
nuovo’  mondò,  a  un  nupvo  pubblico,  del  quale 
tutti  i  partiti  diffidavano,  pur  ciascuno  spe¬ 
rando;  che  sarebbe  stato  a  volta  a  volta  rivo¬ 
luzionario  0  clericale,  radicale  o  liberale  ;  un 
nuovo  pubblico,  il  quale  notoriamente,  'per 
essere  analfabeta,  non  sapeva  scrivere,  ma, 
ciò  che  piu  impacciava  la  stampa,  neppure 
sapeva  leggere 

É;-  Nessuno  di  quelli  che.  hanno  imaginato  e, 
composto  la  farraginosa  macchina  della  nuova 
legge  elettorale,  tutta  irta  di  convenzioni  e  di 
formule  burocratiche,  deve  essersi  domandato 
che  còsa  sia  mài  il  cervello  d'un  analfabeta, 
fi  chef-cosa  potesse;  conseguire  al  fantastico 
esperimento  di  mettere  1’  analfabeta  innanzi 
alla  politica. 

11  problema  dòveva  pur  essere  interessante 
per  i  legislatori  che  portavan  di  colpo  l’a¬ 
nalfabeta  sullo  stesso  piano  dell’uomo  che  sa 
leggere  e  scrivere;  ma  non  se  lo  sono  pro¬ 
posto  ;  o  propostoselo,  devono  averlo  risolto 
con  un  ottimismo  stupefacente.  Sa  l’analfabeta, 
innanzi  tutto,  che  cosa  significa  votare?  Sa 
che  cosa  è  la  politica  ?  Sa  la  meccanica  del 
ragionamento?  Sa  l’arte  di  scegliere  tra  due, 
tre,  e  più  candidati  che  gli  vengono  offerti? 
È  molto  probabile  che  non  sappia  nulla  di 
tutto  questo.  Un  analfabèta  al  quale  fu  mo¬ 
strata  una  schèda  col  ritratto  del  candì  lato, 
credeva  si  trattasse  di  San  Marco.  Ma  è  an¬ 
dato  egli  pure  a  votare....  per  il  candidato 
che  non  aveva  ritratto  sulla  scheda.  È  stato 
prudente  ;  non  si  sa  mai  ;  nonostante  le  spie¬ 
gazioni  dategli,  egli  ìsi  ostinava  a  credere  che 
quel  signore  con  la  Sbarba  fosse  San  Marco, 
e  non  volendo  che  San  Marco  andasse  alla 
Camera  dei  deputati,  perché  ha  già  troppi 
sopraccapi,  T  analfabeta  ha  messo  nell'  urna 
la  scheda  di  quell’altro,  che  portava  sopra  al 
nome  una  stella. 

Quantunque  bizzarro,  anche  questo  è  un 
modo  di  ragionare.  Ma  io  credo  che  la  grande 
maggioranza  degli  analfabeti  non  ragioni  af¬ 
fatto. 

A  Roma  ,si  aveva  qualche  illusione  sulla 
psiche  e  sulla  mentalità  di  questa  selvatica 
massa  di  elettori  che  la  legge  scatenava  d’un 
tratto  sui  collegi  elettorali,  anzi,  peggio,  sui 
deputati  uscenti  e  sui  candidati  nuovi. 

?  Diciamo  pure  che  parecchi,  e  non  tra  gli 
ubimi,  legislatori  che  hanno  approvato  il  suf¬ 
fragio  allargatissimo,  han  dovuto  pagar  di 
persona  le  loro  illusioni,  rimanendo  a  terra. 
Di  iamo  altresì  che  la  soverchia  fede  nel  di- 
:  scern  imento  politico  degli  analfabeti  è  un 
Icontrosenso  coila  paterna  sollecitudine  per 
si’  istruzione  obbligatoria. 

É;0  sé  credete  che  il  non  saper  distinguere 
ira  un  a  e  un  o,  il  non  saper  fare  la  pro¬ 
pria  firma,  il  conservarsi  scrupolosamente  per 
trent’anni  in  tanta....  innocenza,  sian  ,  bazze¬ 
cole;  o  perché  ci  obbligate  a  andare  a  scuola  ? 
Che  può  dirci  di  più  e  di  meglio  l’alfabeto, 
quando  senza  alfabeto  possiamo  ascoltar  le 
concioni  elettorali,  decidere  chi  ha  ragione  e 
chi  torto,  valutar  la  significazione  della  spe¬ 
dizione  in  Libia,  giudicar  di  politica  estera 
con  la  qualé  è  strettamente  connessa  la  que¬ 
stione  degli  armamenti,  e  infine  pesare  sulla 
sorte  e  sull’  avvenire  del  paese?  Per  essere 
coerenti,  dovete  con  una  mano  allargare  il 
suffragio  e  con  l’altra  chiudere  le  scuole  pub¬ 
bliche,  lasciando  che  i  sardanapali  della  cul¬ 
tura  i  quali  vogliono  leggere  «  il  foglio  »  e 
scrivere  la  nota  della  lavandaia,  se  le  facciano 
e  se  le  paghin  loro,  le  scuole.  Cosi  i  no’n 
analfabeti  formeranno  in  Italia  una  oligarchia 
curiosa,  un  manipolo  di  raffinati,  un  avanzo 
di  tempi  che  furono,  una  tribù  di  pazzerel- 
loni. 

Non  hanno  pensato,  a  .Roma,  che  ciascuna 
regione  d’Italia  ha  un  suo  dialetto  :  che  l’a¬ 
nalfabeta  il  quale  per  non  essere  mai  stato 
a  scuola  non  ha  mai  o  ha  soltanto  di  rado 
udito  parlare  a  lungo  in  italiano,  difficilmente 
può  raccapezzarsi  in  un  discorso  elettorale 
che  non  sia  tenuto  pedestremente  nel  dia-, 
letto  della  regione  a  cui  l’ elettore  appartiene  ; 
non  hanno  pensato' che  cosi  le  candidature 
upn  locali  o  almeno  non  regionali  trovano 
una  difficoltà  nuova,  ingiusta  e  talora  insu¬ 
perbite  ad  essere  presentate  e  a  raccoman¬ 
darsi;  e  che  si  arriverà  ad  aver  bisogno  di 
interpreti  per  lanciare  una  candidatura  ge¬ 
novesi  in  un  collegio  di  Sicilia,  piemontese 
in  un  Collegio  della  Calabria. 

Non  Fanno  pensato  insomma,  che  la  man¬ 


canza  assòluta  e  piena  d’ogni  e  qualsiasi  col¬ 
tura,  cioè  l’analfabetismo,  è  una  barriera  alla 
comprensione  di  idee  e  di  cose  che  a  noi 
paiono  ovvie,  è  la  fonte  d’un  malinteso,  che 
direi  comico  se  non  fosse  triste,  fra  chi  paria 
e  chi  ascolta,  allorché  chi  parla  ha  una  col¬ 
tura  la  quale  non  può  nemmeno  sospettare 
gli  abissi  d’ignoranza  che  son  nel  cervello  di 
chi  ascolta. 

A  me  è  toccata  personalmente  la  fortuna 
di  prender  parte  all’  ultima  lotta  elettorale  ; 
non  dal  tavolino,  ma  nel  vivo„  dentro  la  mi 
schja,  in  mezzo  al  gregge.  Mi  fu  offerto,  verso 
la  metà  dello  scorso  ottobre,  di  recarmi  in 
un  collegio  del  modenese  a  fondare  e  a  com¬ 
pilare  un  giornaletto,  che  doveva  sostenere 
una  candidatura  liberale  contro  un  deputato 
uscente,  socialista  rivoluzionario. 

Accettai  :  il  collegio,  posto  in  quella  uber¬ 
tosissima  pianura  che  è  la  bassa  modenese, 
mi  dava,  meglio  d’una  ricca  città  industriale, 
la  maniera  di  veder  da  vicino  la  falange 
nuova,  analfabeti  e  semi- analfabeti,  che  la 
legge  allegra  chiamava  a  cimenti  non  mai 
sognati  dai  loro  poveri  cervelli. 

Cosi  ho  potuto  vivere  la  battaglia  per 
quindici  giorni  ;  ma  compilato  il  numero  del 
periodico,  salivo  in  automobile  col  mio  can¬ 
didato  e  partivo  con  lui  a  far  propag  nda. 

Diciamo  una  parola  del  candidato  :  uomo 
colto,  pratico,  dalla  parola  facile  e  comunica¬ 
tiva,  che  vibrava  di  sincera  fede  e  vi  faceva 
sentir  la  fiamma  del  suo  leale  entusiasmo, 
il  valore  del  suo  onesto  convincimento.  Era 
un  piacere  ascoltarlo;  era  un  piacere  battersi 
per  lui.  \ 

Noi  andavamo  pei  pae-si,  ed  egli  parlava 
ai  contadini  e  ai  braccianti,  con  forma  piana, 
con  grande  chiarezza,  mentre  io  stavo  tra 
quell’uditorio  a  udire  i  commenti  e  a  guar¬ 
dar  le  espressioni  di  quei  volti  rugosi  e  di 
quegli  occhi  atoni. 

Non  mi  fu  difficile  osservare  una  cosa,  la 
quale  per  noi  è  inusitata:  quando  l’ascoltatore 
non  aveva  capito  nulla,  ma  assolutamente 
nulla,  rideva  e  faceva  cenni  di  consenso; 
quando  riusciva  ad  afferrar  qualche  cosa,  si 
ribellava.  L’ incomprensibile  gli  piaceva,  quan¬ 
tunque  non  lo  persuadesse  :  il  facile  e  chiaro 
gli  dava  sui  nervi,  probabilmente  perché  abi¬ 
tuato  a.  cose  anche  più  facili  e  più  chiare. 

Le  quali  gli  erano  largamente  ammannite 
dagli  oratori  socialisti.  I  socialisti  dicevano 
parole  semplicissime:  «  Badate:  i  padroni 
hanno-  proposto  a  voi  un  candidato,  che  ve¬ 
dete  qui,  e  che  ha  parlato  or  ora.  È  inutile 
spiegarvi  che  dovete  votare  contro  questo 
candidato,  perché  fareste  il  giuoco  dei  pa¬ 
droni  ». 

Punto  e  basta.  Non  esempi,  non  ragioni, 
non  un  tentati  o  qualsiasi  di  logica  :  mi  pa¬ 
reva,  alla  fin  fine,  che  il  socialista  fosse  in¬ 
consapevolmente  e  involontariamente  aristo¬ 
cratico  ;  il  suo  disprezzo  per  quella  nostra 
umile  consuetudine  ,  di  spiegare  e  illustrare 
un  qualsiasi  pensiero  che  vogliamo  comuni¬ 
care  ad  altri,  era  in  lui  sovrano,  istintivo  ;  e 
a  ragion  veduta,  suonava  ingiuria  diretta  alla 
volontà  e  all’intelligenza  dei  suoi  proseliti. 

Ma  questo  era  perspicuo  a  noi;  noi  sen¬ 
tivamo  l’alterigia  insolente  di  quella  maniera 
di  discorrere;  l’analfabeta  la  gustava  come 
una  prova  di  fiducia  e. di  cameratismo. 

D’altra  parte,  i  socialisti  parlavano  solo 
quando  v’  eran  tirati  pei  capelli  dal  nostro 
candidato,  e  scrivevano  pochissimo  nel  loro 
giornaletto.  Evitavano  il  contradditorio  e  la 
polemica,  poiché  ambedue  spaziavano  in  campi 
intellettuali  a  cui  la  mente  dei  loro  seguaci 
non  arrivava,  o  era  pericoloso  arrivasse. 

Quando  l’ urto  era  voluto  da  noi,  e  l’ ora¬ 
tore  s’acconciava  a  un  contradditorio,  spriz- 
zavan  dalla  sua  facondia  inverosimili  e  spa¬ 
ventevoli  affermizioni. 

Ne  cito  alcune:  che  la  ferma  militare  do¬ 
veva  essere  portata  in  Italia  da  due  a  tre 
anni  ;  che  il  vaici  dei  Dardanelli  forse  non 
era  mai  avvenuto;  che,  abolito  l’esercito,  si 
poteva  provvedere  alla  difesa  con  la  nazione 
armata,  «  come  fece  nel  1871  la  Francia  ». 

Questa  erudizione  storica  e  questa  esattezza 
di  notizie  erano  apprezzatissime  dai  fedeli. 
Invano  il  mio  candidato  replicava,  e  invano 

10  nel  giornale,  con  facilità  e  senza  merito, 
correggevo  le  fantasiose  invenzioni.  Nel  con¬ 
tradditorio  successivo,  olimpicamente,  gli  ora¬ 
tori  socialisti  tornavan  da  capo  :  la  ferma  da 
due  a'  tre  anni,  il  raid  non  avvenuto,  la  na¬ 
zione  armata  del  1871. 

Se  le  elezioni  non  fossero  seguite  il  2  6  otto¬ 
bre,  noi  saremmo  ancora  al  medesimo  punto. 

Ma  come  accoglieva  la  folla  degli  elettori 

11  giornale  che.  voleva  dir  la  modesta  verità  ? 
Benissimo  :  lo  bruciava  senza  leggerlo.  Qual¬ 
che  volta  minacciava  di  guai  i  distributori, 
che  dovevan  raccomandarsi  alla  velocità  delle 
loro  gambe  o  alla  compagnia  dei  reali  ca¬ 
rabinieri. 

Cost  io  ho  avuto  la  sensazione,  affatto 
nuova  per  me,  che  quanto  più  il  mio  can¬ 
didato  era  piano,  chiaro,  persuasivo,  logico 
e  onesto  nei  suoi  discorsi,  e  quanto  più  io 
ero  semplice  e  suadente  nel  mio  giornale, 
tanto  piu  1’  animo  della  folla  ci  si  allontanava, 
ci  si  metteva  contro  ;  se  la  legava  al  dito, 
se  è  permesso  di  cosi  esprimermi. 

Ci  guardavano  in  cagnesco,  perché  eravamo 
prepotenti,  che  volevan  dire  una  verità  di¬ 
versa  da  quella  a  cui  la  folla  era  stata  per 
tanti  anni  abituata  dai  socialisti.  Eravamo, 
in  una  parola,  seccatori  di  nuovo  genere, 
che  pretendevano  discutere  e  ragionare. 

Dimostrate  vane  le  armi  di  cui  si  servono 
tutti  gli  uomini  civili,  la  parola  e  il  gior¬ 
nale,  per  farsi  intendere  e  per  chiarire  le 
idee,  ió  mi  domando  '  oggi  a  quali  altre  si 
possa  dar  di  piglio  in  una  battaglia  eletto¬ 
rale,  in  cui  la  massa  che  vota  ammonta  a 
diciottomila  individui,  dei  quali  diecimila  anal¬ 
fabeti  o  poco  meno, 

A  Roma  non  se  lo  sono  chiesto.  Di  certo, 
hanno  una  illimitata  fiducia  nella  immagina* 
zione  dei  propagandisti  e  dei  candidati. 


Per  conto  nostro,  noi  abbiam  veduto,  e 
altri  in  altri  collegi  han  veduto  lo  stesso  : 
che  la  sera  del  26,  chi  più  aveva  lavorato, 
ragionato,  commosso  e  persuaso,  otteneva,  in 
cifre  tonde,  tremilacinquecento  voti  :  e  il  ri¬ 
voluzionario  che  non  aveva  ragionato  affatto 
e  s’  era  studiato  di  evitar  la  discussione,  vin¬ 
ceva  con  ottomilaottocento  :  cinquemilatre- 
cento  voti  di  maggioranza. 

Egli  aveva  fatto  dire,  sull’  ultimo,  alla 
massa  :  «  Promettete  pure,  se  ve  lo  chiedono, 
il  voto  al  mio  avversario.  Ma  ricordatevi  che 
il  voto  è  segreto,  che  non  si  saprà  mai  chi 
e  come  s’  è  votato,  e  che  perciò  potete  vo¬ 
tare  per  me  ». 

Sembra  una  volgarità  :  è  un’  osservazione 
di  finissima  psicologia,  di  quella  psicologia 
che  conviene  al  bracciante  e  al  contadino  ;  è 
il  consiglio,  l’incitamento  a  una  specie  d’ im¬ 
moralità  pubblica  e  privata,  ìa  quale  consi¬ 
ste  nel  promettere  una  cosa  e  farne  un’  al¬ 
tra,  cioè  nel  giuntare,  nell’  uccellare,  nel 
menar  pel  naso,  colui  che  fida  nella  pro¬ 
messa.  In  certe  sezioni  si  contava  su  duecento 
voti  di  maggioranza  pel  candidato  nostro,  ed 
ebbe  duecento  voti  di  maggioranza  il  candi¬ 
dato  avversario  :  neppur  uno  mancò. 

La  propaganda  fatta  a  questa  maniera,  è, 
nelle  presenti  condizioni  (lei  suffragio,  la  più 
felice  :  ha  qualche  cosa"  di  lievemente  birbo¬ 
nesco,  di  graziosamente  beffardo,  qualche  cosa 
di  poco  pulito,  che  piace. 

Se  osservate  che  questo  non  ha  nulla  di 
comune  con  l’ istruzione  obbligatoria,  avete 
ragione:  ma  i  socialisti  diffondono....  le  istru¬ 
zioni  canzonatorie,  e  hanno  ragione  essi  pure. 

Essi  insegnano  :  «  Falla  al;  padrone  I  ».  E 
la  massa  la  fa. 

Che  il  raid  dei  Dardanelli  sia  o  non  sia 
avvenuto  ;  che  la  ferma  rimanga  biennale , 
che  la  nazione  armata  in  Francia  |iasi  ridotta 
ai  franchi-tiratori,  sistematicamente  fucilati 
come  irregolari  dai  prussiani  ;  tutto  ciò  non 
entra  nel  conto.  Il  bello  si  è  di  preparare 
una  sorpresa  a  chi  più  può  ;  una  sorpresa 
sgradita,  naturalmente.  Il  bello  si  è  di  pro¬ 
mettere  il  voto  all'  uno  e  darlo  all’  altro.  Il 
bello  si  è  di  fare  il  sordo  e  di  chiuder  gli 
occhi  quando  ve  li  vogliono  àprire. 


Per  adesso,  il  suffragio  allargatissimo  ha 
dato  questo  solo  prodotto  :  una  specie  di 
giuoco  naturalmente  puerile,  un  quid  simile 
ai  Saturnali.  Qua  e  là  per  l1  Italia  si  sono 
avute  affermazioni  lepidissime,  d’  un  lepore 
sinistro  come  qualche  volta  schizza  dall’animo 
della  plebe.  Nei  presenti  Saturnali,  gli  anal¬ 
fabeti  hanno  schiacciato  l’ alta  e  la  media 
coltura,  per  naturai  conseguenza  della  legge, 
la  quale  insegna  che  qn  uomo  colto  vale  dieci 
volte  meno  di  dieci  analfabeti. 

Io  avevo  avuto  la  fortuna  di  prender  parte 
a  una  lotta  in  cui  il  mio  partito  si  guardava 
dal  corrompere  e  dal  far  pressioni  sull’  elet¬ 
tore,  e  ricorreva,  con  ingenuità  antica,  alla 
propaganda  orale  e  scritta. 

Gli  avversari,  con  l’ insistere  sulla  verità 
semplice  che  il  voto  è  segreto  e  che  contro 
i  padroni,  anche  se  onesti  e  leali,  bisogna 
votare  sempre,  avevano  acceso  nella  folla 
analfabeta  l’ antico  spirito  che  animava  gli 
schiavi  nei  Saturnali  :  e  avevano  avuto  ragione 
di  noi  clamorosamente. 

Che  poteva  fare  un  giornale,  che  poteva 
fare  un  discorso,  in  tali  condizioni  di  cose  ? 
Chi  poteva  esporre  un  ragionamento,  fosse 
stato  pur  maravigl  oso  di  lucidità  e  di  per¬ 
suasione  ?  Noi  parlavamo  sapendo  di  non 
èssere  ascoltati  ;  noi  scrivevamo’'  sapendo  di 
non  essere  letti. 

E  ciò  che'  avveniva  a  noi,  deve  essere  se¬ 
guito  in  altri  collegi  numerosi,  di  città  e  di 
campagna;  cosicché  oggi  si  può  dire  che 
quella  massa  nuova  di  elettori  analfabeti,  di 
cui  tutti  i  partiti  diffidavano,  perché  non 
l’ avevan  mai  vista  da  vicino  e  non  sape¬ 
vano  quali  influenze  avesse  in  tanti  anni  di 
silenzio  subite,  —  si  può  dire  che  la  nuova 
massa  si  è  pronunziata.  Si  è  pronunziata  con 
una  sua  logica,  da  analfabeta  cosciente,  dando 
un  colpo  di  spalla  alle  consuetudini  dei  non 
analfabeti  ;  si  è  pronunziata  dimostrando  un 
certo  fastidio  per  tutto  ciò  che  vien  dalla  col¬ 
tura,  giornali  e  discorsi  in  lingua  italiana;  si 
è  pronunziata  come  doveva  pronunziarsi  :  per 
l’ istinto  contro  la  ragione.... 

Luciano  Zuccoli. 


Lie  biblioteche  postali 


Io  non  sono  di»quèlli  che  le  vittorie  ripor¬ 
tate  nelle  recenti  elezióni  dagli  elementi  più 
bassi  della  nazione  .attribuiscono  esclusiva- 
mente  ai  famosi  cinque  milioni  di  analfabeti 
gratificati  dàl  Governo  del  :  diritto  del  -  voto  : 
penso  anzi  che  questa,  tra  tutte  le’fcatige,  sia 
1’  ultima  e  che  là  prima  sia  la  compiuta  fase 
storica  del  partito  liberale,  il  quale  come 
giustamente  si  notava  nel  Marzocco  la  setti¬ 
mana  passata  —  si  ostina  ja  richiamar  le 
masse  intorno  a  programmi  senza  contenuto 
Ideale  e  ad  uomini  che,,  cpme  .  individui,  val¬ 
gono  talvolta  ancor  meno.,  .dèlie  'nullità  por-  • 
tate  in  trionfo  dai,  socialisti,-  e  che  bussano 
alle  porte  di  MontecrtorrdjEol  peri  andare  a 
costituire  maggioranza  al  Ministero  presente 
e  a  tutti  i  suoi'  successivi. 

Con  tutto  ciò  io  pensò  Che  l’ ignoranza  ’  sia 
sempre  stata  e  sia  tuttora  là  ;  più  terribile  ausi- 
liaria  della  incoscienza  collettiva,  e  mi  auguro 
che  la  disfatta  del  partito;  -liberale  e  del  Go¬ 
verno  abbia  a  persuadete^  finalmente  questo 
ad  un’  azione  veramente  energica  perché  1’  ob¬ 
bligo  dell’  istruzione  elementare  non  rimanga 
ancora  il  solito  nome  vano  èenza  soggetto. 

Ma  anche  quando  fosse  sparito  il  partito  libe¬ 
rale,  che,  faccia  il  progressista  o  il  moderato, 
ha  compiuto  la  sua  esistenza,  e  fosse  stato, 
sostituito  da  un  partito  conscio  delle  neces¬ 
sità  ideali  del  popolo  italiano,  e  quando  tutti 
i  cittadini  sapessero  leggerà -e  scrivere  i  nomi 
dei  candidati,  di  modo  che  questi  non  avessero 
più  a 'lambiccarsi  il  cervello  nella  ricérca  di  un 
simbolo  grafico,  e  policromo.- (belli  quelli  delle 
ultime  elezioni!)  che  faccia  le  veci  del  lor 
nome  è  del  lor  programmerai  fini  di  una  co¬ 
sciènza  politica  nazionale~:ffòsi  salda  è  sicura 
da  esser  per  se  stessa  garantita  dai  facili  inganni 
•del  sovversivismo  internazionale,  credo  ci  sa- 
-  rebbe  ancor  molto  da  fare.  ;  Ci  sarebbe  cioè 
da  trovare  il  modo  di  dare,  a  un  popolo  che 
sa  leggere,  quello  che  è  utile  leggere. 

Chiunque  ha  pratica  di  contadini  e  di  operai, 
specialmente  di  quelli  lontani  dai  grandi  cen¬ 
tri,  sa  come  la  esclusiva  lettura  di  Coloro  fra 
essi ,  che  sanno  leggere,  sia  (lata  da  qualche 
giornale  illustrato,  da  qualche  romanzacelo 
e  da  qualche  opuscolo  di  propaganda  socialista. 
Solamente  i  giornali  illustrati,  i  romanzarci  e 
gli  opuscoli  di  propaganda  àfitinazionale  sanno 
arrivare  da  per  tutto.  A  quesjto  patrimonio-  cul¬ 
turale  solo  talvolta  per  caso  Si  aggiunge  qualche 
altra  cosa.  Di  questi  casi  nej  Vidi  uno  assai  ca¬ 
ratteristico  questa  estate  in  un  paesetto  ben 
lontano  dal  solito  Verbicarq,  in  un  paesetto 
arrampicato  niente  meno  che  alle  pendici  del 
monte  «  per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non 
ponno  »,  regione  civilizzata  quanto  altra  mai, 
che  manda  alla  Camera  il  suo  bravo  deputato 
d’ estrema.  Nel  demolire  una  casuccia  altra 
volta  appartenente  a  un  medico  condotto,  i  mu¬ 
ratori  trovaron  nella  cantina  una  cesta  corrosa 
ed  ammuffita  con  dentro  alcuni  rifiuti  di  chi 
sa  mai  quali  passati  abitatori  della  casa,  del 
medico  condotto,  forse.  C’  era  un  paio  di  scar¬ 
poni  sdruciti,  una  lucerna  rotta,  dei  cenci,  del 
sudiciume,  e,  in  fondo,  due  volumetti  mezzo 
tarlati  e  infraciditi,  di  una  biblioteca....  di 
cultura,  d’  altri  tempi.  Uno  era  intitolato 
«  La  generazione  spontanea  »,  1’  altro  «  L’evo¬ 
luzione  del  genere  umano .».  La  domenica 
dopo  nel  caffè  principale  ed  unico  non  si  giuo- 
cava  a  briscola,  né  a  tresette:  si  discuteva. 
Il  paese  intero,  rappresentato  là  dentro  dai 
suoi  figli  più  eloquenti,  era  nettamente  diviso 
in  due  partiti.  E  dei  due  l’uno  sosteneva  a 
spada  tratta  che  «  si  nasceva  da  sé  »,  e  1’  altro 
che  «  si  nasceva  dalle  scimmie  »..., 


Ma  dar  da  leggere,  e  da  leggere  bene  ai  con¬ 
tadini  e  agli  operai,  e  in  genere  a  tutti  coloro 
che  non  possono  comprarsi  dei  libri,  è  un  pro¬ 
blema  complesso  e  diffìcile,  alla  soluzione  del- 
quale  anche  nei  grandi  centri  ed  anche  le 
meglio  organizzate  società  di'  Università  Po¬ 
polari,  di  Pro-cultura,  'di.  Biblioteche  per  il 
popolo  ecc.  non  contribuiscono,  per  quanto 
facciano,  che  ben  poco.  La  stessa  Federazione 
italiana,  delle  Biblioteche  popolari,  che  pure 
ha  cosi  progredito  da  pubblicare  una  sua  col¬ 
lezione,  non  riesce,  a  diffondere  i  suoi  libri 
oltre  qualche  Università  popolare  o  qualche 
altro  centro,  di  cultura  delle  grandi  città.  A 
dar  da  leggere  a  coloro  che.  hanno  imparato 
e  a  coloro  che  impareranno  nei  prossimi  anni, 
ci  vuol  altro  che  1’  opera  di  qualche  associa¬ 
zione  privata  :  ci  vuol  1’  opera,  o,  per  lo  meno, 

1’  aiuto  dello  Stato. 

E  il  fnodo  di  quest’  opera,  o  meglio  di  questo 
.  aiuto  è  già  stato,  pensato,  in  Italia  :  cosi  ben 
pensato  che  lo  si  è  attuato....  nel  Belgio.  Nel 
Belgio  infatti  si  sta  già  organizzando  .la  Biblio¬ 
teca  postale  intercomunale,  presso  a  -poco  còme 
1’  aveva  auspicata  all’  Italia  Piero  Barbèra  in 
una  conferenza  tenuta  nel  1907  a  Bruxelles, 
al  «  Musée  du  livre  ».  Parlando  del  Libro,  in 
Italia,  il  Barbèra  diceva  allora  come  le  biblio¬ 
teche  circolari,  i  gabinetti  di  lettura  ecc.  esi¬ 
stessero  tra  noi  da  molti  anni,  e  fossero  desti¬ 
nati  a  svilupparsi  assai  più  :  «  Si  vedranno 
presto  —  egli  affermava  —  sorgere  altri  orga¬ 
nismi  isolati  od  associati,  oppure  lo  Stato 
stèsso  penserà  ad  utilizzare  quello  dei  suoi  ser¬ 
vizi  che  è  il  più  esteso  e  il  più  popolare,  cioè 
la  Posta,  per  intensificare  e  facilitare  la  circo¬ 
lazione  del  libro  ».  E  soggiungeva  :  «  L’  idea 
di  metter  la  posta  al  servizio  di  una  colossale 
biblioteca  circolante  nazionale,  i  cui  volumi 
viaggerebbero  da  un’  estremità  all’  altra  del 
paese  per -raggiungere  fino  i  lettori  più  isolati 
e  nelle  località  dove  un  libraio  non  potrebbe 
mai  sostenersi,  non  è  l’ illusione .  di  qualche 
sognatore  solitario  :  io  so  che  questa  idea  è 
vagheggiata  in  Italia  da  uomini  pratici  (il 
Barbèra  alludeva  a  Maggiorino  Ferraris)  che 
conoscono  1’  amministrazione  postale  per  avervi 
sostenuto  le  più  alte  funzioni,  e  i  quali  forse 
non  aspettano  che  il  momento  favorevole, ecc.  ». 

Il  momento  favorevole  venne....  per  il  Belgio, 
come  abbiamo  vistò  :  venne  tanto  bene  che 
nel  maggio  del  1911  il  «  Musée  du  livre»,  asso¬ 
ciazione  posta  sotto  l’alto  patronato  di  S.  M.  il 
Re  dei  Belgi,  presentava,  per  l’istituzione  di 
una  Biblioteca  postale  intercomunale,  un  di¬ 
segnò  di  legge,  che  il  Governo  ha  fatto  suo 
è  che,  approvato  dal  Parlamento,  sarà  tra 
breve  effettuato. 

La  cosa  dunque  non  è  nuova,  né  come  idea, 
né  come  pratica  ;  pure  non  saranno  pochi  in 
Italia  coloro  che  se  ne  spaventeranno  come  di 
un  disegno  gigantesco,  e  perciò  diffìcile  e  di¬ 
spendioso,  e  non  crediamo  inutile  di  accennar 
brevemente  ai  concetti  che  hanno  presieduto 
all’  istituzióne  nel  Belgio  e  alle  forme  pratiche 
dell’  organizzazione.  Sarà  un  modo  anche  questo 
di  confortarsi  del  fatto  non  piacevole  che  un’  al¬ 
tra  bella  e  pratica  idea,  nata  in  Italia,  abbia 
trovato  piena  e  sollecita  attuazione  a  molti 
chilometri  dai  suoi  confini,  e  di  accertare  una 
volta  di  più  quanto  sia  facile,  quando  si  voglia, 
tradurre  in  atto  delle  idee.  - 

Nulla  di  iperbolico,  in  verità,  nulla  di  «  ame¬ 
ricano  »,  nulla  di  complicato,  né  di  dispen¬ 
dioso.  La  relazione  che  precede  il  disegno 
—  due  o  tre  lucide  paginette  di  prosa  —  dice 


anzi  come  nel  redigerlo  «  ci  si  sia  sforzati  di 
realizzare  una  organizzazione  della  lettura  ve¬ 
ramente  nazionale  e  suscettibile  di  ottenere 
un  rendimento  massimo  con  un  minimo  di 
sacrificio  da  parte  dello  Stato  ».  Osservato, 
infatti,  che  il  libro  «  è  un  capitale  »  e  che  «  con¬ 
vieni  di  farlo  circolare  quanto  più  è  possibile  », 
e  che  «  due  ammirevoli  organizzazioni  aventi 
i  più  sicuri  caratteri  di  imparzialità  politica 
e  filosofica  funzionano  nel  Belgio  (e  fortuna¬ 
tamente  vanno  benissimo  anche  in  Italia),  la 
Cassa  di  risparmio  e  la  Posta»,  il  disegno 
utilizza  la  prima  per  garantire  il  libro  dato  in 
prestito  e  la  seconda  per  trasportarlo  dal 
deposito  centrale  al  richiedente  e  viceversa, 

«  Il  libro  vien  posto  cosi  nelle  stesse  condi¬ 
zioni  del  giornale,  al  quale  leggi  successive 
hanno  accordalo-  un  regime  di  favore  e  che 
è  oggi  distribuito  a  domicilio  nelle  remote 
abitazioni  al  prezzo  à  forfait  di  meno  che  un 
centesimo  ».  Chiamare  le  Casse  di  risparmio 
e  gli  Uffici  postali  «  a  cooperare  all’  opera  di 
diffusione  della  lettura,  è  realizzare  dall’oggi 
al  domani  senza  spendere  un  centesimo,  una 
vasta  biblioteca  nazionale  centrale,  rayonnant 
dans  tous  les  pays  uvee  1485  “  branches”  ». 

In  Italia  sarebbero  circa  diecimila. 

Come  patrimonio'  iniziale  della  biblioteca, 
il  diségno,  di  legge  belga  stabilisce  un  mi¬ 
nimum  di  10.000  opere  differenti  concernenti 
tutti  i  rami  della  cultura  scientifica,  letteraria 
e  professionale  in  lingua  francese,  più  un 
certo  numero  di  libri  nelle  principali  lingue 
straniere.  . 

I  volumi,  dei  quali  quelli  di  maggior  let¬ 
tura  saranno  in  molteplici  esemplari,  debbono 
esser  rilegati,  catalogati,  contabilizzati,  man¬ 
tenuti  in  buono  stato  e  perfino  disinfettati  : 
chiunque  abbia  fatto  il  tenue  deposito  stabi¬ 
lito  dalla  legge  alla  Cassa  di  rispàrmio  potrà 
richiederli,  riceverli  e  rispedirli  con  1’  affran¬ 
cazione  unitaria  di  cinque  centesimi  il  volume. 

★  *  ★ 

Questa  nei  suoi  tratti  essenziali  la  fisonomia 
della  Biblioteca  postale  intercomunale  del  Belgio, 
ma  prescindendo  dai  particolari,  intorno  ai 
quali  cèrto,  molti  lettori  desidererebbero  aver 
maggiori  informazioni  (che  possono  trovare  nella 
Cultura  Popolare  di  Milano,  Anno  III,  n.°  7, 
dove  l’ intero  disegno  di  legge  è  pubblicato), 
tutti  domanderanno  quali  fondi  dien  vita  a 
una  simile  istituzione,  o,  in  paròle  volgari,  chi 
ne  faccia  le  spese  nel  Belgio  e  chi  le  dovrebbe 
fare  in  Italia. 

Nel  Belgio,  Jìl  capitale  della  Biblioteca  è 
composto  da  j  uno  stanziamento  iniziale  di 
25.000  lire  da  parte  dello  Stato,  da  uno  stan¬ 
ziamento  annuale  di  un  centesimo  per  abi¬ 
tante,  con  ùn  proporzionale  concorso  dei  co¬ 
muni,  e  ancor  da  parte  dello  Stato,  con  1’  uso 
gratuito  dei  locali  occórrenti  al  deposito  cen¬ 
tràle. 

Come  si  vede,  non  sono  gravami  grossi. 

Ma  in  Italia  potrebbero  essere  anche  più 
leg  geri.  Per  lo  Stato,  almen  per  i  libri  moderni, 
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poiché  sebbene  per  la  legge  7  luglio  1910, 
n.°  432  gli  editori  debbano,  già  dare  gratuita¬ 
mente  allo  Stato  tre  copie  di  ogni  opera,  una 
destinata  alla  Biblioteca  Nazionale  Centrale 
di  Firenze,  1’  altra  al  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  o  alla  Centrale  Nazionale  di  Roma, 
e  una  alla  Biblioteca  Universitaria  o  alla  Pub¬ 
blica  governativa  maggiore  della  Provincia, 
penso  che  nessun  editore  italiano  si  rifiuterebbe 
di  provvedere  gratuitamente  una  quarta  copia 
per  cosi  nobile  scopo.  Lo  penso  tanto  più  che 
non  tutti  i  libri  editi  sarebbero  adatti  alla 
biblioteca  postale,  ma  soltanto,  forse,  un  terzo  ; 
e  il  fatto  che  la  prima  proposta  di  simile  ser¬ 
vizio  pubblico  sia  venuta  da  un  editore  ita¬ 
liano  mi  conforta  ancor  più  nel  mio  ottimistico 
pensiero.  Del  resto,  una  leggina  si  fa  presto 

Con  tutto  Ciò  è  certo  che  ad  ogni  inizia¬ 
tiva,  anche  se  attuata  altrove,  si  trova  in  Italia 


una  resistenza  data  dall’  inerzia  nostra  pro¬ 
pria,  e  le  obiezioni  teoriche  e  gli  ostacoli  pra¬ 
tici  non  mancheranno  in  discreto  numero 
anche  contro  questa  pur  tanto  facile  e  piana..' 

Ma  se  si  consideri  1’  enorme  vantaggio  che 
alla  cultura  nazionale  darebbe  una  simile  isti¬ 
tuzione,  e  se  si  consideri  il  dovere  che,  oggi 
più  che  mai,  il  Governo  ha,  preciso  ed  assoluto, 
,di  illuminare  le  menti  del  popolo,  non  parrà 
che  lo  Stato  —  ove  la  riconosca  un  mezzo 
efficace  di  cultura  —  possa  trovar  sonni  e 
cavilli  per  rimandare  1’  attuazione  dell’  idea  di 
Maggiorino  Ferraris  e  di  Piero  Barbèra. 

A  menò  che  non  voglia  aspettare  che  la 
proposta  gli  venga  da  uno  dei  sessanta  nuovi 
deputati  socialisti,  bell’  e  accompagnata  dal 
relativo  catalogo  dei  libri  da  darsi  in  mano 
agli  elettori  delle  prossime  elezioni. 

F.  V.  Ratti. 


Ciò  che  hanno  fatto  in  dieci  anni 

gli  Amici  dei  monumenti  di  Viterbo 


Nel  fresco  mattino  radiosa  di  luce,  coronata 
di  verde,  la  vecchia  città  respira  la  vita  con 
gioia.  Dalla  congerie  dei  monumenti  tra  il 
gruppo  irto  delle  torri  stillan  di  gocciole  e  odo- 
ran  di  fresco  le  belle  fontane.  E  sul  damascato 
panorama  della  campagna, .  dovè  son  più  verdi 
le  querce  e  la  terra  è  più  bionda  é  paion  più 
azzurri  gli  ulivi  sotto  la  fascia  violacea  dei 
monti,  la  loggetta  papale  distende  il  suo  ve¬ 
lario  di  pietra  con  l’ infinita  leggerezza  di  una 

,  Qui  a  Viterbo  la  venerabile  antichità  dei  mo¬ 
numenti  ha,  per  la  freschezza  dell’  ambiente, 
per  la  vitalità  che  conservano,  nella  più  antica 
lor  forma,  le  case  e  le  strade  cittadine,  un  si¬ 
gnificato;  e  un  rilievo  tutto  pàrticolare.  Sì 
avverte  un  senso  di  custodimentp,  di  conser¬ 
vazione,  che  non  tutto  è  possibile  attribuire 
ai  relativi  ufficii  ministeriali  ;  e  1’  occhio  esperto 
a  riconoscere  il  restauro  opportuno,  la  ripri- 
stinazione  sapiente,  l’ intervento,  tempestivo 
di  un  geniale  spirito  di  vigilanza  e  di  reinte¬ 
grazione,  ne  segue  con  lieto  interesse  le  traccie 
attraverso  troppi  edifici  .pubblici  e  privati 
per  non  attribuirlo  ad .  una  sola  direttiva  lo¬ 
cale,  piuttosto  che  generale,  presente  e  benefica  , 
Cosi  è.  I  cittadini  più  savii  di  Viterbo  han  ca¬ 
pito  bene  che  dal  patrio  governo  non  tutto 
si  può  né  si  deve  aspettare  ;  che  quando  si 
abita  una  città  Come  la  loro,  se  anche  ogni 
casa  non  è  un  monumento,  ogni  casa  concorre 
però  più  o  meno  a  comporre  la  fisonomia  arti¬ 
stica  ed  estetica  più  completa  della  città  ; 
ógni  dettaglio  tecnico  e  murario  può  avere  in 
relazione  all’  ambiente  un  valore  relativo  dif--: 
fàcilmente  valutabile,  finché  putacaso,  per  la 
eventuale  trascuranza  di  esso  ci  sentiamo 
urtati  dalla  stonatura.  E  allora  probabilmente 
è  troppo  tardi. 

■kit* 

Compiono  ora  appunto  dieci  anni  dacché 
per  ovviare  ad  errori  irrimediabili -  e  preve¬ 
nire  quindi  inutili  recriminazioni  e  rimpianti, 
con  savio  consiglio’  quei  tali  più  illuminati  cit¬ 
tadini  di  Viterbo  si  strinsero  in  associazione 
«  con  lo  scopo  di  vegliare  alla  conservazióne 
dei  ■  monumenti  cittadini  specialmente  medio¬ 
evali,  e  di  promuovere  le  opere  necessarie 
all’  uopo,  «nonché  di  diffondere  il  sentimento 
e  la  coltura  artistica  in  ogni  classe  Aella 
popolazione  »,  invitando  la  cittadinanza  a 
dar  loro  un  largo  aiuto  morale  e  un  tenue 
contributo  annuo  in  forma  di  tassa  sociale. 
La  Società  si  '  propose  fin  da  principio  di  ri¬ 
chiamare  1’ attenzione  del  Comune  e  del  Go¬ 
verno  sui  pericoli  derivanti  ai  monumenti 
cittadini  sia  dalle  ingiurie  del  tempo  sia  dal 
fatto  deli  uomo  e  specialmente  da  un  malin¬ 
teso  spirito  di  rinnovazione  edilizia  ;  .  di  inco¬ 
raggiare  mediante  premi  e  sussidi  i  cittadini 
che  eseguirebbero  benintesi  restauri  negli  sta¬ 
bili  di  loro  proprietà,  aventi  carattere  ed  im¬ 
portanza  artistica  ;  di  far  compilare  progetti  ’ 
tecnici  pel  restauro  di  monumenti  o  di  parti 
di  edifici  storicamente  o  artisticamente  impor¬ 
tanti,  promovendone  l’esecuzione  da  parte  o  del 
Comune  o  del  Governo  o  dei  privati  o  dell’opera 
consociata  di  tutti,  curando  poi  che  nei  fab¬ 
bricati  prossimi  ai  monumenti  siano  per  quanto 
è  possibile  evitati  si  nelle  linee  architettoniche 
e:  si  nella  coloritura,  contrasti  troppo  stridènti1 
con  1’  antico  ;  il  che-  è  da  ottenersi  largamente 
con  la  diffusione  dell’  interesse  per  1’  arte  e 
dèi  rispetto  per  i  monumenti,  e  fra  le  classi 
più  colte  e  fra  il  popolo,  con  tutti  i  mezzi  che  ' 
j  sàrebbero  ritenuti  adatti. 

•Che  i  mezzi  ritenuti  adatti  dalla  Società 
siano  stati  efficaci  non  è  dubbiò  a  chi  con¬ 
sideri  il  lavoro  compiuto  in  dieci  anni  di  atti- . 
vita  sociale,  dal  restauro  del  balcone  esterno 
dei  Mazzatosta  in  via  dell’  Orologio  Vecchio, 
che  fu  delle  prime  cose  fatte,  alla  cura  con-  ! 
tihua  data,  al  riordinamento  del  Museo  Co¬ 
munale  che,  trasferito  oggi  a  Santa  Maria 
.della  Verità,  è  una  delle  cose  più  belle  e  più 
significative  di  Viterbo  ;  dalla  diramazione  della  ’ 
Società  che  si  è  costituita  in  «  prò  Perento  », 
all’  apertura  delle  finestre  nel  palazzo.  Ales¬ 
sandri  in  San  Pellegrino,  ai  molti  interventi 
diretti  a  rimettere  in  luce  ornamenti  archi¬ 
tettonici  della  città  ostruiti  o  deturpati  da 
sovrapposizioni  o  giustapposizioni  moderne,  è 
via  dicendo.  Ora  è  allo  studio  il  restauro  della 
tórre  di  San  Biele,  singolare  monumento  di 
afte  militare  medioevale,  che  il  Municipio  con 
sàvio 'consiglio  pensa  di  sottrarre  alle  ulteriori 
ingiurie  del  tempo. 


Ma  la  più  insigne  delle  opere  sociali  è  il  ri- 
pristinamento  1  della  chiesa  di  Santa  Maria 
Nuova,  della  quale  dice  un  documento  del  1080, 
conservato  ancora  nell’  archivio  comunale,  che 


Leone  e  Biterbo  prete/  fratelli,  donarono  una 
chiesetta  ad  una  congregazione  di  canònici, 
perché- ne  facessero  loro  sede,  e  vicino  vi  isti¬ 
tuissero  un  ospizio  pei  poveri  pellegrini.  Po¬ 
chi  lustri  più  tardi  una  iscrizione  constata 
ohe  Leone  e  Biterbo  «  incoaverunt  hoc  miri- 
ficum  opus  ».  La  struttura  di  essa,  similis¬ 
sima  a  quella  delle  altre  chiese  viterbesi  del 
secolo  XI,  San  Sisto  e  San  Giovanni,  ispirata  a 
quella  rustica  arte  lombardo-romanica  che 
fiori  per  tutta  l’ Italia  settentrionale  e  cen¬ 
trale,  -e  della  quale  queste  chiese  sono  gli 
esempii  più  meridionali,  .conferma  la  parola 
dei  documenti.  Per  la  storia  della  città,  Santa 
Maria  Nuova  ha  poi  una  speciale  importanza, 
perché  ricorda  l’  inurbamento  della  piccola 
nobiltà  campagnola  detta  dei  lombardi ,  che 
si  costruì  un  quartiere  intorno  alla;  chiesa 
appunto  sulla  fine  del  secolo  XI  ;  e  quindi 
segna  uno  dèi  primi  monumenti  dell’  assorgere 
di  Viterbo  da  castro  a  città.  Nella  chiesa 
primitiva  durante  gli  ultimi  anni  del  sec.  XIII 
e  il  corso  del  XIV  furono  aperte  e  dipinte  le 
cappelle  laterali  e  durante  il  XV  fu  dipinto 
il  tetto.  I  secoli  successivi  avevano  deformato 
completamente  la  chiesa.  La  facciata  era 
stata  squarciata  da  due  porte  laterali  e  da 
tre  finestroni  rotondi  ;  le  due  absidi  minori 
erano  state  sfondate  e  al  loro  posto  s’  eran 
costruite  due  cappelle  rettangolari  con  uno 
sviluppo  enorme  , di  fronte  all’abside  mag¬ 
giore  ;  e  in  esse  erano  stati  costruiti  due  altari 
secenteschi.  Sulle  navi  erano  state  girate  a 
mezz’  aria  le  volte  basse  e  disadorne  e  strin¬ 
gendo  la  bella  ampiezza*  della  chiesa  e  coprendo 
il  tetto  dipinto.  Poi,  naturalmente,  tutto  era 
stato  Scialbato,  ricoprendosi  con  la  calce  anche 
il  vivo  sasso  delle  colonne  e  dei"  mirabili  capi¬ 
telli.  La  cripta  era  stata  interrata  .e  chiusa  ; 
la  casa  parrocchiale  s’ era  arrampicata  sul 
fianco  della  chiesa;  e  case  private  sulle  absidi, 
impedendone  la  vista.  Cosi  rimase  fino  al  1906, 
quando  la  Società  cominciò  a  lavorarci  attorno. 

E.i  lavori  si  possono  riassumere  cosi:  i,°)  si¬ 
stemazione  della  facciata,  con  la  chiusura  degli 
occhi  rotondi  e  delle  porte  secentesche,  e  la 
riapertura  delle  finestrine  lombarde  oblunghe 
e  della  porta  duecentesca  del  fianco  ;  2°)  libe¬ 
razione  del  fianco  destro  della  chiesa  dalla 
sovrapposta  casa  parrocchiale;  3.°)  abbatti¬ 
mento  delle  volte  e  sistemazione  del  tetto 
dipinto  e  delle  finestre  oblunghe  dei  fianchi 
in  tutte  le  navate  ;  4.0)  rinvenimento,  riat¬ 
tamento  e  5.0)  ripulitura  delle  colonne,  capi¬ 
telli,  pareti  eoe.  ;  6.°)  demolizione  delle  cap¬ 
pelle  secentesche  e  ricostruzione  dèlie  absidi 
minori,  liberando  tutta  la  parte  posteriore 
della  chiesa  dalle  costruzioni  che  arbitraria¬ 
mente  vi  erano  state  appoggiate  ;  7.0)  si¬ 
stemazione  della  cripta,  dell’  aitar'  maggiore, 
del  pavimento. 

Ho  dato  questi  particolari  perché  si  veda 
chiaramente  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
che  hanno  suggerito  e  stanno  compiendo 
l’opera  veramente  benemerita  e  interessante. 
Delle  venticinquemila  lire  circa  di  spesa  che 
importerà,  solo  un  decimo  è  contributo  mini¬ 
steriale  :  il  resto  è  provento  di  tasse  sociali 
o  libera  offerta  di  cittadini  e  amici  dell’  opera. 

La  quale,  oltre  al  risultato  estetico  che  la 
coronerà  felicemente  presto,  oltre  al  vanto  di 
aver  reso  alla  città  uno  dei  suoi  più  mirabili 
monumenti,  rappresenta,  per  cosi  dire,  un 
centro  morale  d’ artistico  amore  alla  città, 
una  forza  d’ irradiazione  di  gentilezza  e  di 
rèverenza  per  le  antiche  mura  attraverso 
tutta  la  popolazione.  Da  due  o  tre  anni  a 
questa  parte,  specialmente,  non  solo  l’Am- 
ministràzione  Comunale  ogni  volta  che  debba 
far  eseguire  lavori  su  edifici  di  qualche  valore 
artistico  interroga  la  Società  sul  modo  con 
cui  intenderebbe  condurre  i  lavori  stessi  ;  ma 
i  privati  cittadini,  anche  i  popolani,  assai  di 
frequente  domandano  pareri  su  restauri,  tra¬ 
sformazioni,  modificazioni,  e  si  dà  il  caso  che 
taluno  talvolta  per  seguire  il  parere  dato,  si 
sottopone  a  spese  non  indifferenti,  che  avrebbe 
potuto  risparmiare  non  badando  alle  ragioni 
dell’arte  e  al  supremo  interesse  della  bel¬ 
lezza  cittadina.  E  mi  piace  notare,  come  dai 
maestri  delle  scuole  il  Comune  di  Viterbo 
faccia  raccomandare  ai  ragazzi  il  rispetto  delle, 
cose  belle  onde  la  loro  città  si  onora. 

Certo,  le  condizioni  generali,  direi  la  topo¬ 
grafia  stessa  della  città  dalle  belle  fontane, 
chiusa  e  raccolta  in  sé,  non  tanto  vasta  da, 
scoraggiare  a  priori  un  lavoro  collettivo  di 
questo  genere  ;  non  tanto  asservita  alle  esi¬ 
genze  di  una  modernissima  vita  commerciale, 
da  doverle  sacrificare  i  ricordi  della  bellezza 
antica  ;  il  felice  concorso  di  volontà  pubbliche 
e  private,  laiche  ed  ecclesiastiche  tutte  con¬ 
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cordi  nel  comune  ideale,  al  di  sopra  di  ogni 
partito  (e  il  caso  è  abbastanza  raro,  da  meri¬ 
tare  una  nota  speciale  di  soddisfazione)  ;  1’  in¬ 
teresse  del  popolo  alle  sue  glorie  e  alle  memorie 
avite,  che  gli  ha  fatto  intendere  istintiva¬ 
mente  la  bellezza  e  la  portata  dell’  opera  so¬ 
ciale  la  quale,  come  dicevo,  da  dieci  anni  ormai 
si  svolge  in  Viterbo,  ne  hanno  facilitato  e 
integrato  faustamente  gli  sforzi.  Tutto  questo 
è  vero  ed  è  evidente  ;  ma  non  è  men  vero  che 
senza  quell’attivo  e  illuminato  centro  d’  azione 
che  è  stata  la  Società  cittadina,  non  si  sareb¬ 
bero,  forse,  mosse  le  attività  consimili  né 
orientate  le  buone  disposizioni  affini  verso 
quella  intensificazione  •  sistematica  delle  raf¬ 
finate  armonie  dell’ ambiente,  che  ci  appare 
oggi  uno  dei  fascini  maggiori  della  ;  città  di 
travertino  e  di  sole. 

Giusta  lode  va  perciò  attribuita  all’  opera 
estetica  ;  ma  non  meno  giusto,  e  forse  maggior 
pregio  spetta  all’  opera  civile,  che  mira  a 
reintegrare  nello  spirito  cittadino  .insieme  con 
una  linea  di  bellezza,  un  sentimento  d’  orgoglio 
nel  suo  paese.  Ridestare  nel  popolo  d’ oggi, 
attraverso  la  bellezza,  il  senso  della  dignità 
della  sua  patria  ;  (educare  nel  popolo  di  domani 
il  rispetto  ai  venerabili  monumenti  della  stirpe  ; 
levare  intorno  allo  cose  belle  d’  Italia,  contro 
1’  andazzo  dèi  tèmpi,'  e  la  cupidigia  straniera, 
la  più  formidabile  difesa,  con  1’  amore  dei 
cittadini,  questa  è  tale  opera  d’  illuminato 
regionalismo  nella  più  alta  italianità,  che  può 
anche  superare  |in  significato  patriottico  e  in 
irradiazione  dii  (durevole  bellezza,  1’  opera 
estetica  pur  cosi  meritevole  e  cosi  sapiente, 
che  va  liberando  Santa  Maria  Nuova  in  tutta 
la  purezza  delle  sue  linee  al  nostro  ,  più  per¬ 
fetto  godimentò.  *  ; 

Amy  A  Bernardy. 

Un  re  in  esilio 
a  Firenze 

Carlo  III  d’ Inghilterra 

Sul  ballatoio  dominante  il  palazzo  che  fu 
dei  Guadagni  ed  oggi  è  dei  Velluti  Zati  pa¬ 
trizi  fiorentini  e*  duchi  di  San  Clemente  nel¬ 
l’antico  reame  delle  Due  Sicilie,  cigola  sulle 
sue  cerniere,  ogni  qual  volta  tira  vento,  una 
banderuola  su  cui  un  monogramma  ed  una 
data  sono  intagliati  :  C.  R,,  1777.  Le  due  lettere 
significano  CqroluS  Rex  e  i  quattro  numeri 
determinano  1’  anno  in  cui  S.  M.  Carlo  III,  re 
di  Gran  Brettagna, .  d’  Irlanda  e  di  Francia 
come  usavano  chiamarlo  i  suoi  partigiani, 
duca  d’Albania,  0  conte  di  Albania  come  le 
Cancellerie  dicevano,  il  Giovane  pretendente, 
come  lo  si  nominava  ili  Inghilterra,  il  Re  Legit¬ 
timo  alla  cui  salute  bevevano  i  fedeli  scozzesi, 
i  cattolici  e  molti  conservatori  in  Inghilterra, 
aveva  acquistato  il  palazzo,  eleggendovi'  domi-, 
cilio  insieme  alla  giovane  moglie  inanellata 
nel  1772.  Questa,  che  fu  Luisa  contessa  di 
Stolberg  (dal ,  leppo  dei  Colonna  di  Roma 
nel  XII  secolo  si  distaccò  un  ramo  stabili¬ 
tosi  in  Germania  ove  ebbe  la  contea  principe¬ 
sca  di  Stolberg),  altrettanto  nobile  quanto 
povera  giovinetta  sedicenne,  era  stata  indotta 
a  sposare  il  principe  Stuardo  ornai  maturo,  da 
parecchie  .  persuasioni  ;  non  ultima  quella  di 
una  pensione  annua  di  60  mila  lire  tornesi  che 
la  Francia  le  avrebbe  indinnanzi  pagato  e  che,  ' 
in  realtà,  pagò  .sino  all’  anno  1791. 

Il  capo  del  duca  di  Albania  era  ancora  illu¬ 
minato  dall’  aureola  di  eroismo  cavalleresco  e 
teatrale  che  aveva  reso  il  giovine  Pretendente 
l’ idolo  del  suo  secolo.  Trenti  anni  non  erano 
bastati  a  cancellare  il  ricordo  delle  geste  di 
lui.  Nipotino  di  un  re  deposto  dal  suo  popolo 
(re  il  cui  nonno  era  stato  decapitato)  e  che, 
alla  sua  volta,  era  nipotino  di  Maria  Stuarda 
decollata,-  Carlo  Edoardo,  appena  nel  1741 
scoppiò  guerra  tra  Francia  e  Inghilterra,  aveva 
proposto  al  ministero  francese  di  sbarcare 
nella  Scozia  per  farvi  insorgere  la  parte  gia- 
cobita  numerosa  e  possente.  Nel  1742  erasi  im¬ 
barcato  a  quell’  dopo  su  di  una  nave  francese 
di  guerra  :  ma  il  mare  ed  i  venti  —  come 
spesso  —  avevano  parteggiato  per  la  inco¬ 
lumità  della  terra  britannica.  Il  giovane,  poco . 
più  che  ventenne,  tornato  in  Francia  e  chiac¬ 
chierando  dei  casi  suoi  col  cardinale  De  Tencin, 
ne  bevve  avidamente  le  parole  seguenti  : 

«  Perché  non  tentereste  il  passaggio  oltremare 
e  lo  sbarco  nel  settentrione  della  Scozia  per 
formare  colà  un  partito  ed  arruolare  un  eser¬ 
cito  ?  Se  riusciste,  il  soccorso  della  Francia 
non  vi  mancherebbe  di  certo  ».  L’  audacia 
degli  Stuardi  non  ebbe  eguale  che  la  loro  leg¬ 
gerezza  :  questa  e  quella  sono  caratteri  co¬ 
muni  a  Maria,  a  Carlo  I,  a  Carlo  II,  a  Giaco¬ 
mo  II,  al  Cavalier  di  San  Giorgio  costui  figlio, 
ed  a  Carlo  Edoardo, 

■  Questi  confidò  a  sette  ufficiali  di  origine 
scozzese  ed  irlandese  il  suo  proposito.  Walsh, 
armatore  di  Nantes  oriundo  irlandese,  im¬ 
prestò  a  Carlo  Edoardo  una  fregata  da  18 
cannoni  su  cui  il  principe  imbarcò  1800  scia¬ 
bole,  1200  fucili  e  48  mila  lire.  Un  va¬ 
scello  della  regia  marina  francese  (1’  Elisabeth 
da  74  cannoni)  equipaggiato  da  armatori  cor¬ 
sari,  consentì  a  scortare  la  nave  che  con¬ 
teneva  le  speranze  degli  Stuardi.  La  par¬ 
tenza  ebbe  luogo  il  12  giugno  del  1745.  Il  20 
tre  vascelli  inglesi  apparirono  in  vista.  Sde¬ 
gnando  la  fregata,  aggredirono  V  Elisabeth. 

Tutto  andava  dunque  a  seconda.  Lo  sbarco 
in  Iscozia  ebbe  luogo-  in  un  piccolo  can¬ 
tone  dell’  estremo  settentrione.  Ivi  il  prin¬ 
cipe  venne  raggiunto  dai  clan  Macdonald, 
Fraser,  Cameron  e  Lokil.  Il  capitano,  i  suoi 
sette  ufficiali  e  i  primi  300  uomini  che  loro 
s’ inchinarono  e  promisero  seguirli,  mancavano 
di  un  vessillo.  Un  pezzo  di  taffetà  portato 
da  Sullivan,  un  dei  sette,  fu  trasformato  in 
bandiera;  e  l 'Elisabeth  rispedita  immediata¬ 
mente  in  Francia  ad  avvisare  i  re  di  Francia 


e  di  Spagna  che  la  Scozia  era  in  fiamme.  I  due 
cugini  re  (avevano  con  Carlo  Edoardo  En¬ 
rico  IV  e  Maria  de  Medici  per  antenati  comuni) 
•inviarono  qualche  soccorso.  Carlo  Edoardo,  a 
piedi  come  i  montanari  che  lo  seguivano, 
vestito  alla  loro  foggia  e  dividendo  sècoloro 
il  pane  di  avena,  ne  diventò  l’ idolo.  A  Perth, 
di  cui  s’ impadronì,  fu  proclamato  solenne¬ 
mente  reggente  d’  Inghilterra,  di  Scozia  e 
d’  Irlanda.  Che  fare  adesso  ?  I  pareri  erano 
diversi,  ma  prevalse  quello  del  giovane  prin¬ 
cipe,  cioè  «  avanzare  su  Edimburgo  ».  Ed 
Edimburgo  fu  tosto  ai  suoi  piedi,  mentre  Lon¬ 
dra  decretava  una  enorme  taglia  sul  suo  capo. 
Il  generale  Cope,  che  alla  testa  di  4000  rego¬ 
lari  marciava  contro  i  ribelli,  ne  incontrò  3000 
a  Preston  Pans  ove  erano  privi  di  artiglieria  e  di 
cavalleria.  Cionondimeno  i  regi  furono  scohfitti. 
Se  la  occupazione  di  Edimburgo  ricorda  la  gior¬ 
nata  garibaldina  di  Palermo,  Presti®  Pans  ha 
molta  analogia  con  Milazzó.  Dei  regi,  chi  non 
mori  cedette  le  armi.  Mai"  l’ Inghilterra  era  stata 
cosi  prossima  allo  sfacelo.  L’  esercito  campeg¬ 
giava  nelle  Fiandre  e  sul  Reno,  ma  avventu¬ 
ratamente  1’  armata  ne  rimpatriò  .  una  parte. 
Il  principe,  varcata  la  frontiera  .scozzese,  il 
6  di  novembre  fu  a  Dérby,  90  miglia  distante 
da  Londra. 

Tutta  la  storiai  scozzese  e f  contenuta nel 
nocciolo  della  rivalità  fra  i  clan  del  monti  e 
quelli  del  piano.  Mentre  i  primi  avevano  ac¬ 
colto  fervorosamente  Carlo  Edoardo,  i.  secondi 
gli  si  levarono  alle  spalle  mentre  egli, 'si  avan¬ 
zava  versò  Londra.  Carlo  Edoardo 'dovette 
retrocedere,  vincere  pianigiani  e  regi  a  Falkirk; 
ma  intanto  il  duca  di  Cumberiand  figli-polo  di 
re  Giorgio  II,  reduce  dalle  Fiandre  con  mili¬ 
zie  inglesi  ed  olandesi,  aveva  assunto  il  compito 
della  riconquista.  Il  io  febbraio  del  1746  pe¬ 
netrò  dentro  Edimburgo.  Cumberland  è  stato 
soprannominato  l’eroe  protestante,  ma  anche  il 
macellaio.  Energico,  incrudelì.  Trovò  appog¬ 
gio  nel  clero  anglicano,  nell’  episcopale,  nel 
presbiteriano  e  nelle  sette  dissidenti  puritane, 
nonché  nellà  parte  liberale,  gelosa  delle  fran¬ 
chigie  politiche  conquistate  nel  1688  mercé  là 
cacciata  degli  Stuardi.  Tutto  dunque' contribuì 
a  che  lo  scontro  del  27  aprile  1746  à  Cullo den 
segnasse  la  sconfitta  del  Pretendente  e  -  dei 
settemila  uomini  che  lo  accompagnavano.  Con 
pochi  seguaci,  tra  cui  lady  Seaforth  che  aveva 
capitanato  in  campo  gli  uomini  del  suo  clan, 
Carlo  Edoardo  errò  parecchie  settimane  di 
nascondiglio  in  forra  e  di  padule  ili  caverna, 
sino  a  che  affranto  ed  esausto,  insieme  a  qualche 
fedele  rimastogli,  incontrò  una  giovane  donna 
a  cavallo  seguita  da  una  cameriera.^  :Lè  rivelò 
1’ esser 'suo.  Flora  Macdonald,  il  cui  nome  è 
ricordato  tuttodì  con  onore  e  con  rispetto  nei 
monti  della  Scozia,  parteggiava  per  gli  Stuardi. 
Vesti  dei  panni  della  cameriera  il  Pretendente 
cui  procurò  un  asilo  momentaneo.  Là  égli  seppe 
1’  arresto  di  Flora  e  la  decapitazione ,.  degli  uf¬ 
ficiali  resisi  prigioni  e-  dei  lordi  Balmerino, 
Derventwater.,  Kilmarnock  e  Crontarty  suoi 
partigiani.  Alfipe  il  Pretendente,  rafcoltó  sulla 
spiaggia  di  Lockhaber  da  una-  nave  francese, 
il  29  settembre  attraversò  la  Crociera  britan¬ 
nica  e  approdò  il  io.  di  ottobre  a  Saint  Poi 
de  Léon  in  Bretagna. 

Eroismo  e  sventura,  se  accompagnate,  sulla 
bilancia  della  politica  contano  poco.  Questa 
esigeva  che  Francia  comperasse  la  pace  coll’esilio 
del  capitano  vintó.  E  siccome -protèsti,  fu 
carcerato,  e  poi  condotto  alla  frontiera.  Roma 
lo  accolse.  Ed  egli  vi  andò  a  vivere  cól  padre 
e  col  fratello  Enrico,  non  ancora  Cardinale  di 
York.  Il  palazzo  degli  Odescalchi  ai  Santi 
Apostoli  fu  la  reggia  degli  esuli  Stuardi. 

Quando  Luisa  di'  Stolberg,  prima  in  Roma, 
poi  a  Pisa,  poi  ai  Bagni  di  Lucca,  poi  nel  vil¬ 
lino  Corsini  a  Porta  al  Prato,  infine  nel  palazzo 
già  Guadagni  e  diventato  Stuardo,  fu  S.  M.  la 
Regina  d’ Inghilterra  e,.come  tale,  riverita  dai 
Giacobiti  esuli  sul  continente,  il  suo  Consorte 
e  Signore  non  aveva  più  nulla  dell’  eroe  ro¬ 
mantico  della  dura  campagna  scozzese.  Quan¬ 
tunque  tuttavia  apparentemente  vigoroso  e 
forte  —  era  nato  a  Roma  nel  Ì720  —  gli 
strapazzi,  gli  amori  passaggeri,  il  vino  e,  spe¬ 
cialmente,  l’acquavite  gli  avevano  scossa  la 
salute.  Si  era  piegato  al  matrimonio  più  per 
ragione  politica  che  per  naturai  talento.  Siccome 
fautore  degli  Stuardi,  il  partito  cattolico,  con¬ 
tinentale  ed  anche  il  britannico  avevano  1  bi¬ 
sogno  che  la  discendenza  dei  pretendenti  al 
trono  inglese  si  perpetuasse.  Per  questo  motivo 
e'  non  per  altro,  la  Francia  sussidiava  ’  Con 
60  mila  annuali  S.  M.  la  Regina  che  gli  intel¬ 
lettuali  romani -battezzarono  Regina  dei  Cuori 
e  Pasquino  chiamò  Regina  Apostolorum.  Ma 
per  uno  di  quei  disinganni  che  sono  punizione 
degli  intrighi  politici  ultrasottili,  né  a  Roma, 
né. a  Pisa,  né  ai  Bagni  di  Lucca,  né  tampoco’  a 
■  Firenze,  la  giovane  Regina  diede  al  marito  il 
conforto  di  un  erede,  con  gravissimo  dispetto 
di  lui  che  intuiva  come  la  sua  importanza 
nello  scacchiere  politico  scemasse  di  giorno  in 
giorno  per  causa  della  sterilità  della  moglie. 

Un  principe  bibace  non  scandalizza  mai 
sudditi  briaconi.  E  Carlo  Edoardo  non  sarebbe 
incorso  nei  rimproveri  del  pubblico  né  a  Pie¬ 
troburgo,  né  a  Dresda,  e  nemmanco  a  Londra. 
Non  cosi  in  Roma  ed  in  Firenze,  dove'  i  cava¬ 
lieri  galanti  ammiratori  della  Regina  deipCuori 
vedevano  nella  penombra  del  palchetto  al 
teatro  della  Pergola  il  tozzo  e  rubicondo  marito 
palesemente  in  quello  statò  che,  sebbene  non 
disdicevole  a  quei  tempi  in  Inghilterra,  era 
mal  sopportato  in  Italia.  Tra  quei  giovani 
cavalieri  facili  ad  impietosirsi  sulla  sórte  di 
Luisa  d’  Albania,  fu  Cospicuo  il  conte  '  Vittorio- 
Alfieri  di  Cortemiglia  poeta,  il  cui  romanzo  con  " 
la  Donna  Amata  (corri  egli  la  chiama  nella 
Vita)  ebbe  il  primo  capitolo  segnato  in  Firenze. 
Esso  è  troppo  noto  ai  lettori  del  Marzocco 
perché  io  lo  condensi  nelle  sue  pagine.  La 
frustrata  speranza  di  lasciare  legittimi  eredi' 
alle  proprie  rivendicazioni  politico-dinastiche, 
gli  acciacchi  dell’  età  e  la  usuale  intemperanza 
inasprirono  il  carattere,  violento  per  naturai 
tendenza,,  del  Pretendente.  La  notte  di  Sant’ An¬ 
drea,  30  novembre  del  1780,  questi,  più  del- 
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Parini  G.  —  Prose  —  a  cura  di  Egidio 
Bellorini.  —  Voi.  I.  (N.  55)  di  pa¬ 
gine  384,  L.  5,50;  per  gli  abbonati  alla 
raccolta  L.  4,00, 

Di  Giuseppe  Parini  assai  meno  note  sono 
le  prose  fra  la  universale  gloria  della  sua 
attività  poetica  rinnovatrice  della  spiri¬ 
tuale  civiltà  italiana  in  quello  che  fu  1’  ini¬ 
zio  della  grande  resurrezione  dell’  arte  e 
della  coscienza  nazionale  in  sulla  fine  del 
sec.  XVIII.  Perciò  più  opportuna  riuscirà' 
quest’  edizione,  che  per  esser  accurata  e 
completa,  non  solo  potrà  far  ammirare  la 
perspicua  virtù  di  tersa  organatura  della! 
sua  prosa  metodica  e  simmetrica,  ma  aiu¬ 
terà  a  meglio  intendere  1’  pomo  in  tutte 
gli  atteggiamenti  e  momenti  della  sua,  vita 
intellettuale  e  nelle  diverse  sue  manife¬ 
stazioni  letterarie  di  studioso. 

Il  Bellorini,  con  quella  -  sagacia  critica  ; 
precisione  d’  ordine  che’  gli  è  giustamente! 
riconosciuta,  ha  intrapresa  1’  opera 
facile,  riunendo  in  questo  primo  volumi 
gli  scritti  'polemici  ,  e  critici  del  grande 
autore  del  Giorno,  si  da  farne  emergere; 
nella,  sua  austera’  probità  la  figura  di  di¬ 
sputatore  letterario  e  professore  d'aioli 
quenza  e  accademico  dei  Trasformati,  tutti 
aspetti  della  sua  personalità  non  access<jia| 
rispetto  al  satirico  morale,  in  cui  si  às> 
somma  la  sua  umanità  lirica.  .  Dèlia  suà 
giovinezza  sono  le  polemiche  col  pedante;; 
padre  Bandiera  e  poi  .  col  gatfiglioso  padre; 
Branda,  in  difesa  di  questi  ultime  soprat- 
tutto  dell’idiòma  milanese  e  dei  suoi  cui-) 
tori.  Seguono  quindi  alcuni  elògi  Ve'  pareri  • 
letterari,  dei  quali  importanti  son  da  ri¬ 
levare  quelli  sulle  phésie  milanesi  del  Tanzii: 
e  il  giudizio  sulla  storia  del  Mehegan.  E; 
fra  le  polemiche  e  gli  elogi  due  scritturi 
non  autentiche  tenta  di  dimostrare  il  Beli 
lorini  che  erroneamente'  siansi  attribuiti! 
al  Parini,  onde  le  colloca,  riserbandosi  a- 
ragionarne  nella  nota  finale  dell’ultimo  vo¬ 
lume,  in  due  appendici.  Ma  della  sua  ma-, 
turità  intellettuale  e  dell’  insegnamenti^ 
alla  cattedra  di  Brera  son  -documenti  ej 
frutto  uri  «  Introduzione  al  córso»  còni 
programma,  e  prolusione,  e  quindi,  in  du« 
bene  sviluppate  parti,  i  «  Principii  dell  J 
belle  lettere»  ov'  è  non  solo,  organizzata 
un  vivo  acume,  di  buon,  senso,  tutto! 
il  pensiero  parinjano  sull’  arte,  ma  anche- 
■sintetica  storia  critica,  delle  lettere: 
italiane  ,  con  -notevoli  Originali  giudizi.  Sónf 
poi  raccolti  tre  discorsi  accademici’ e  non 
trascurabili,  infine  due  relazioni  ufficiali  e 
riflessioni  e  pensieri  spiccioli  sulle  ;  arti. 
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1*  usato  sottoposto  al  vino  ed  ai  liquori,  per¬ 
cosse  la  moglie,  dimenticando  Carlo  I  e  Carlo  II 
suoi  galanti  antenati.  Cosi  il  brutto  fatto  è 
commentato  da  sir  Horace  Mann,  ministro 
d’Inghilterra  presso  la  corte  toscana:  «  La 
salute  del  Pretendente  è  pessima.  È  malato 
di  fistola,  ha  le  gambe  gonfie.  È  insopporta¬ 
bile  per.  cagione  del  puzzo  che  emana  e  per 
il  suo  cattivo  carattere,  cose  che  non  studia 
;  nascondere  alla  moglie,  la  cui  beltà  deperisce  ». 
Un  anno  dopo  il  barone  di  Adlerberth,  ministro 
.  svedese,  cosi  dipingeva  alla  propria  Corte  colui 
che  la  Scozia  aveva  idolatrato  da  giovane  : 
«  Il  conte  di  Albany  è  decrepito  e  cadente. 
P  ?  Camminare  gli  riesce  penoso,  ha  la  memoria 
cosi  labile  che  si  ripete  ogni  quarto  d’  ora. 
?'  Sugli  abiti  di  colore  oscuro  onde  sj  veste  tutti 
Igpf  giorni  sovrappone  sempre  la  fascia  della 
|  Giarrettiera  ;  e  in  ogni  cerimonia  porta  il 
manto  dell’  Ordine  col  nastro  intorno  al  gi¬ 
nocchio.  Il  portone  del  suo  palazzo  è  decorato 
dalle  armi  d’ Inghilterra  dominate  dalla  corona 
regia.  Si  esprime  con  entusiasmo  quando  parla 
delle  suejgesta  giovanili  e  con  rassegnazione 
quando  allude  alle  sue  sventure  ».  Poco  dopo 
la  fuga  della  moglie  cui  il  convento  delle  Órso- 
line  di  via  del  Mandorlo  diede  asilo,  indispet- 
tifo  dal  contegno  a  lui  sfavorevole  della  Corte 
tpscana  e  dell’  arcivescovo  Martini  (il  celebre 
;  traduttore  della  Bibbia)  Carlo  Edoardo  lasciò 
il  palazzo  fiorentino  e  fé’  ritorno  all’  antica 
dimora  in  piazza  Santi  Apostoli  ove  era  nato 
e  donde,  giovinottd  avventuroso,  era  partito 
per  la  riconquista  di  un  trono.  Ciò  nondimeno 
1’  atto  di  separazione  legale  dalla  moglie,  di¬ 
steso  come  un  regio  decreto,  è  datato  dal  : 

«  Nostro' palazzo  di  Firenze  il  3  aprile  1784  », 
ed  è  decorato  del  sigillo  dell’Ordine  della  Giar- 
,  - ret fiera,  di  cui  egli  si  riteneva  Gran  Maestro. 
Le  amarezze  dèlia  grama  vecchiaia  gliele  alleviò 
Carlotta  Stuarda,  figlia  naturale  avuta  da 
jSirtólementma  ;Walkenshàw.  Prima  di  morire, 
"Carlo  Edoardo  la  dichiarò  erede,  conferendole 
intitolo  di  duchessa  di  Albany.  Per  conseguenza 
h  3°  gennaio  1788  essa  divenne  proprietaria 
del  palazzo  di  Firenze  che  vendè  1’  anno  dopo 
ai  San  Clemente. 

‘  ConCarlo  Edoardo  estinguesi  dunque  la  linea 
legittima  e  maschile  degli  Stuardi  la  cui  esi¬ 
stenza  :minacciava  la  unità  britannica.  La 
linea  spuria  e  collaterale  dei  Fitzjames,  discesa 
dal  figliuolo  di  Giacomo  II  e  di  Arabella  Chur¬ 
chill,  il  quale  si  distinse  nelle  armi  sotto  il 
nome  glorioso  di  Maresciallo  di  Berwick,  non 
importunava  piu  gli  Annover.  Né  i  Fitzjames 
duchi  in  Francia,  né  i  loro  congiunti  Fitzjames- 
duchi  in  Spagna  fecero  mai  atti  di  pretendenti  : 
nemmeno  Carlotta  di  Albany,  la  quale  soprav- 
/  visse  al  padre  pochi  anni.  Luisa  Stolberg,  impo¬ 
verita  -per  causa  dell’esilio  dèi  Borboni  francesi,  - 
si  diede  a  bussare  a  danari  presso  tutte  le  Can¬ 
cellerie.  Era  corsa  voce  che  nel  1774.  essa  avesse: 
partorito  ai  Bagni  di  Lucca  un  maschio,  por¬ 
tato  .segretamente  dall’  ammiraglio  giacobita 
Alien  in  Iscozia.  È  il  misterioso  personaggio 
chiamato  nella  leggenda  1’  Aquila  Rossa.  Anche 
gli  StuUrdi,  aLpàri’  del  loro-' consanguinei  "  Sòr- 
boni,  hanno  i  propri  Naundorf,  chiamati  cqt 
munemente  Stuart-Sobieski,  per  cagione  di 
Clementina  SobieskaJ;  madre  di  Carlo  Edoardo. 
La  diplomazia  clàssica  teneva  come  pedine 
sullàr''' scacchiera  q  discendenti  :  delle  famiglie 
spodestate.  Napoleone  I,  cui  era  stata  riferita 
la  voce  dell’  esistenza  di  un  figlio  di  Carlo 
Edoardo,  chiamò  presso  di  sé  alle  Tuileri.es 
nell’  anno  1809  la  contessa  di  Albany.  Dopo 
averle  fatto  fare  una  luiiga  anticamera  (che 
offese  profondam'ente  la  vedova  del  re  inglese) 
l'imperatore  le  chiese  bruscamente  se  avesse 
mai  avuto  prole.  «  Mais,  jamais.  Sire!  »  ri¬ 
spose  essa  enfaticamente.  «  C’est  dommage, 
Madame  ».  Questa  fu  la  replica  accompagnata 
da  una  non  cerimoniosa  voltata  di  spalle  :  e 
Luisa’  Stolberg  Stuarda  dovette  cercar  da  sé 
la  via  per  uscire  dai  palazzo  imperiale.  Ma 
-  quantunque  questo  episodio  provi  che  la  pe¬ 
dina  stuarda  non  aveva  più  valore  alcuno, 
i  purnondimeno  la  Corona  inglese  concesse  assai 
lauta  pensione  vitalizia  alla  contessa,  contro 
;  rinunzia  a  qualunque  diritto.  E  d’  allora  in 
poi  nessuno  in  Iscozia,  né  in  Irlanda  tra  i  figli 
$  delle  vittime  della  insurrezione  domata  nel 
(1746,  bevette  più  il  whisky  nazionale  alla  sa¬ 
lute  del  Re  Legittimo. 

Jaok  la  Bolina. 


LI  LITH 

Mi  sono  sempre  meravigliato,  leggendo  i 
fasti  di  quell’  ira  di  Dio  che  divengono  al 
giorno  d’  oggi  le  suffragiste  inglesi,  come,  tra 
le  tante  e  bizzarre  trovate,  non  abbiano  pen¬ 
sato  quelle  dolci  creature  a  rimettere  in  onore 
la  dimenticatissima,  e  se  vogliamo  anche 
un  po’  troppo  calunniata,  Lilith,  facendone 
la  loro  protettrice  o  almeno  la  loro  precor¬ 
ritrice. 

Eppure  la  prima  moglie  di  Adamo,  cosi 
come  ce  la  presenta  una  tradizione  apocrifa 
del  Vecchio  Testamento,  fu  tla  prima  e  più 
irriducibile  ribelle  al  predominio  dell’  uomo. 

Formata  da  un  medesimo  fango  —  neppur 
dall  avanzo  di  quello  d’Adamo,  come  si  af¬ 
fermò  da  una  setta  di  eretici  essere  avvenuto 
per  le  locuste  —  animata  da  un  ugual  soffio 
divino,  Lilith  non  volie  star  soggetta  al  ma¬ 
nto.  Niente  furono  per  lei  le  ‘delizie  del  Pa¬ 
radiso  Terrestre  in  confronto  alla  inferiorità 
di  fronte  ad  un  essere  creato  come  ella  era 
stata  creata.  Preferì  di  perderle  piuttosto 
che  piegare  la  testa,  che  cedere  anche  d'  un 
poco  della  sua  sconfinata  superbia. 
d  .Come  proprio  andassero  le  cose,  non  sap¬ 
piamo  bene,  perché  i  manipolatori’  della  leg¬ 
genda  non  si  sono  curati  di  dircelo.  Certo 
Adamo  dovette  sul  primo  dar  prova  di  molta 
Pazienza,  se  poi  sufi’ ultimo  potè  perderla 
a  quanta.  Forse  anche  intervenne  di  per¬ 
ii  il  Creatore,  minacciando  quello  che  do¬ 
vette  poj  :  mantenere. 


Fatto  sta  che  un  bel  giorno  l’ irriducibile 
Lilith,  proprio  come  una  suffragista  ribelle, 

-  fu  consegnata  a  tre  agenti  dell’  ordine,  i  tre 
angeli  Senoi,  Sansenoi  e  Sanmanglof,  i  quali 
ebbero  l’ incarico  ;  di  annegar  nel  Mar  Rosso 
la  superbissima  e  orgogliosissima  femmina. 
Il  rimedio,  come  si  vede,  era  spiccio  e  sicuro  ; 
più  sicuro  almeno  di  una  qualsiasi  prigione, 
le  cui  pofte  si  aprono  al  tèrzo  d  quarto  giorno 
di  sciopero  della  fame. 

Ma  i  tre  angeli,  pietosi  non  meno '  di  un 
carceriere  inglese,  non  ebbero  il  coraggio  di 
adempiere  al  loro  mandato  ;  e,  in  verità,  a 
pensarci  bene,  per  quanti  potessero  -  essere  i 
torti  dì;  Lilith,  la  pena  dovette  apparir  loro 
un  po’  eccessiya,  come  appare  anche  a  noi, 
lontani  figli  di  Èva,  E  cosi  lasciarono  andar 
pel  mondo  quella  indiavolata,  col  patto  che 
non  facesse  male  a  nessuno  :■  e  rispettasse  al¬ 
meno  quei  lpoghi  ove  trovasse  scritto  il  nome 
di  loro  tre  liberatori.  Il  patto,  naturalmente, 
sarebbe  entrato  in  vigore  in  avvenire  ;  dopo 
che,  cioè,  Adamo,  risvegliatosi  da  un  lungo 
sonno,  si  sarebbe  trovato  d’accanto  la  man¬ 
suetissima  Èva,  che  non  aveva  da  vantar  più 
uguaglianza  di  origine  come  la  superba  sban¬ 
dita  ;  e  dopo  che  Adamo  ed  Èva,  cacciati 
alla  lor  volta  .dal  Paradiso  Terrestre,  avreb¬ 
bero  l’avuto  innumerevole  discendenza  pel 
mondo.  Gli  angeli,  si  capisce  bene,  queste 
cose  le  conoscevano  appuntino  ;  ma  forse 
non  immaginavano  che  Lilith,  pur  tenendo 
fede  al  patto  per  punto  d’  impegno,  è  per  fare 
onore  al  suo  orgoglio,  sarebbe  divenuta  la 
prima  delle  quattro  mogli  del  diavolo,  è 
avrebbe  messa'  alla  luce  una  bella  schiera 
di  demoniaci  figliuoli.  In  ogni  modo,  a  mal¬ 
grado  dell’  odio  suo  verso  la  schiatta  di  Èva, 
rispettò  sempre  —  almeno  cosi  vuol  la  leg¬ 
genda  —  quelle  case,  ove  al  comparire  di 
di  un  nuovo  nato  si  poneva  un  cartello  coi 
nomi  di  Senoi,  Sansenoi  e  Sanmanglof,  e 
spesso  anche,  per  esser  più  chiari  ed  espliciti, 
un  altro  cartello  con  scritto  :  «  Adamo,  Èva, 
fuori  Lilith». 

Come  poi  la  primissima  donna  divenisse 
ufià  specie  di  :  spaventa-ragazzi,  una  specie 
di  uccello  di  malaugurio,  non  è.  cosa  che  qui 
ci  interessi  oltre  al  dubbio  che  anche  la  signora 
Panckurst  possa  entrare  nèl  mondo  della  leg¬ 
genda  con  tutti  i  requisiti  della  strega  di  stile, 
o  almeno  con  quelli  di  uno  spauracchio  andro¬ 
gino  o  di  un  bau-bau  in  gonnella.  Più  che 
Lilith,  ci  interessano  ormai  le  figlie  di  Lilith. 

Ricordate  la  fantastica  novella  di  Anatole 
France  ? • 

La  misteriosissima  Leila  vi  scatena  pas¬ 
sioni  -violente,  v’  incita  a  colpe,  sempre  se¬ 
rena,  imperturbabile  come  se  passione  e  colpa 
non  la  toccassero. 

E  non  la  toccano,  infatti.  Leila  è  una  delle 
tante  figlie  di  Lilith  che  in  ogni  tempo  si 
mescolano  agli  uomini,  non  sapremmo  dire 
se  per  '  vendicare  su  lóro  il  ripudio  sofferto 
dalla  madre,  o  per  interrompere  la  mono¬ 
tonia  della  loro  immoralità  e  della  loro  im¬ 
passibilità.  Leila,  è  come  la  madre,  è  come 
le  sorelle,  libera  dalla  colpa,  dal  doloré  '  e 
dalla  morte  ;  per  lei  non  esiste  né  il  bene, 
né  il  male,  perché  non  ha,  cóme  le  figlie  di 
Èva,  il  segnò  del  peccato  d’origine.  Eppure 
Leila,  che  a  ricordo  della  sua  gen balogia,  porta 
in  un  medaglione,  appeso  al  collo,  un  po’  della 
terra  rossa  di  cui  erano  stati  formati  da  Dio 
Adamo  e  Lilith,  rientrando  nel  mistero,  lascia 
nelle  mani  dell’  amante  —  1’  amante  di  un 
momento  rispetto  alla  sua  eternità  —  la 
preghiera  eh’  ella  e  le  sue  sorelle  innalzano 
ogni  giorno  al  Signore  :  «  Dio  mio,  concedimi 
la  morte,  perché  possa  gustare  la  vita.  Dio 
mio,  dammi  il  rimorso,  affinché  possa  provare 
il  piacere’.  Dio  mio,  fammi  uguale  alle  figlie 
di  Èva  !  ». 

Ebbene,  io  penso  che'  quando  le  suffragiste 
inglesi,  riusciranno  a  penetrare  nel  Pàradiso 
Terrestre  di  -‘Westminster,  più  fortunate  in 
questo  di  Lilith  che  dall’  antico  Paradiso 
Terrestre  fu  cacciata  per  seinpre  ;  quando 
otterranno  gli  stessi  diritti  di  Adamo  elet¬ 
tore  ed  eleggibile,  senza  neppure  il  rischio 
di  essere  affogate  nel  Tamigi,  o  divenir  le¬ 
gittime  consorti  di  qualche  Libicocco  o  Dra- 
ghignàzzo  ;  quando  al  collo  delle  loro  figlie, 

1  entro  un  medaglioncino,  potranno  appendere 
un  frammento  di  quel  certificato  elettorale 
che  segnò  l’ uguaglianza  agognata  ;  penso  che 
forse  le  loro  figlie,  o  le  figlie  delle  loro  figlie 

—  dato  è  concesso  che  le  figlie  delle  suffra¬ 
giste  non  possano  divenire  immortali  come  le 
figlie  di  Lilith,  e  non  possano  quindi  tanto 
presto  dimenticare  quanto  costasse  alle  madri 
la  reliquia  racchiusa  nel  medaglione  —  penso 
dunque  che  dovranno  forse  ogni  giorno  pre¬ 
gale,  se  non’  proprio  Iddio,  almeno  il  primo 
ministro  di  S.  M.  Britannica,  cosi:  «Vostra 
grazia  ci  tolga  il  voto,  perché  almeno  abbiamo 
il  desiderio  di  possederlo.  Vostra  grazia  ci 
faccia  tornar  quali  erano  le  nostre  bisnonne  ». 

Io  intanto  sull’  uscio  di  casa  mia  scriverò 
i  nomi  di  Senoi,  Sansenoi  e  Sanmanglof,  per¬ 
ché  mi  proteggano  non  tanto  da  Lilith  quanto 
dalle  sue  emule  londinesi.  Quasi  quasi  con¬ 
siglierei  di  far  lo  stesso  anche  a  lord  Asquith 
ed  ai  suoi  malsicuri  colleghi. 

Nello  Tarchiani. 


WARGINAMA 

*  Il  Petrarca  e  la  lingua  francese.  — 

Il  Petrarca  conosceva  il  francese  ?  Il  Rodocanachi 
parlando  in  occasione  del  centenario  del  Boccaccio 
ha  detto  che  il  poeta  fu  chiamato  Francesco  appunto 
per  la  facilità  che  egli  aveva  di  parlare  il  francese. 
Ma  l’asserzione  non  sembra  possa  farsi  tanto  franca¬ 
mente  ad  un  altro  studioso  che  oggi  riprende  ad 
esaminare  la  questione  nel  Journal  des  Débat's.  Noi 
sappiamo,  infatti,  proprio  per  la  testimonianza  del 
Petrarca  stesso,  che  non  solo  egli  ignorava  il  fran¬ 
cese,  ma  che  gli  era  difficile  di  poterlo  sapere.  c  Lin- 
guam  gallicana  nec  scio,  nec  facile  possum  scire  ». 
Il  Petrarca  fa  questa  confessione  nell’arringa  pronun¬ 
ziata  a  Parigi  nel  1361  .davanti  al  re  Giovanni  il 
Buono  come  inviato  dei  Visconti,  scusandosi  di  non 
potersi  servire  della  lingua  francese,  al  re  piti  nota 
del  latino.  Il  testo  è  citato  anche  dal  De  Nolhac  nel 
suo  libro  sul  Petrarca  e  l’  Umanesimo.  «  Io  so  — 


disse  il  Petrarca  —  che  dovendo  parlare  davanti  ad 
un  cosi  gran  re,  dovrei  servirmi,  se  fosse  possibile, 
della  lingua  che  vi  è  pili  gradevole  e  pili  familiare.... 
e  certo  lo  farei  molto  volentieri  se  potessi  ;  ma  ne 
sono  incapace  perché  ignoro  il  francese  e  mi  è  dif¬ 
ficile  di  saperlo  ».  Si  vede  che  la  confessione  è  for¬ 
male  e  che  il  testo  non  si  presta  ad  ambiguità.  Tut¬ 
tavia  è  possibile  formulare  qualche  riserva  e  non 
prender  del  tutto  alla  lettera  questa  ignoranza  del 
francese  di  cui  il  Petrarca  si  accusa  e  specialmente 
questa  pretesa  difficoltà  di  impararlo.  Bisogna  fare, 
prima  di  tutto,  una  distinzione  tra  il  francese  che  si 
parlava  allora  al  nord  della  Loira  e  la  lingua  usata 
in  Avignone  ed  a  Vaichiusa  dove  il  Petrarca  risie¬ 
deva.  Quest’ ultima  somigliava  molto  all’  italiano  ed 
è  difficile  ammettere  che  il  Petrarca  non  l’abbia  par¬ 
lata  correntemente.  Egli  era  stato  educato  in  Pro¬ 
venza  e  sembra  aver  conosciuto  le  opere  dei  pili  fa¬ 
mosi  trovatori  del  suo  tempo.  Ma  questo  non  era  il 
francese  vero,  quello  dell’ Ile-de  France,  la  lingua 
allora  m  uso  a  Parigi.  Non  c’  è  da  sorprendersi  che 
il  Petrarca  questo  francese  non  lo  sapesse,  quando  si 
pensa  ai  corti  e  rari  soggiorni  che  egli  fece  a  Pa¬ 
rigi  e  specialmente  all’  avversione  che  egli  sentiva 
per  la  Francia  e  i  francesi.  Anzi  è  probabile,  a  que¬ 
sto  proposito,  che  quando  egli  dice  di  non  poter 
imparare  il  francese,  voglia  dire  velatamente  che  era 
questione  per  lui  di  volontà:  egli,  non  voleva  impa¬ 
rarlo  La  vera  lingua  del  Petrarca  era  il  latino  ed 
egli  sarebbe  molto  sorpreso’  di  apprendere  oggi  di 
esser  diventato  famoso  per  le  sue  opere  in  volgare  e  non 
per  le  sue  opere  latine.  Da  altri  passi  del  discorso 
al  re  Giovanni  risulta  poi  che  anche  il  francese  del 
nord  il  Petrarca  doveva  capirlo  e  forse  r 
parlarlo.  «... 


confessa  che  la  1 


1  tecnica  poetica  è  arretrata  di 


quarant’anni,  ed  è  un  nobile  e  sincero  poeta  ; 
sente  in  lui  continuamente  l’influenza  degli  altri 
grandi  artisti  che  egli  ha  studiati  come  critico.  Ec¬ 
cellente  poeta  tragico  si  è  invece  rivelato  un  roman¬ 
ziere,  Maurizio  Hewlett.  Le  sue  tragedie  antiche  sono 
piene  di  semplice  nobiltà,  di  sobrietà,  di  serenità. 
Alcune  scene  della  sua  Morte  d’ Ippolito  han  vera¬ 
mente  1’  aria  d’  esser  tradotte,  in  bellissimi  versi,  da 
un  testo  inedito  d’ un  gran  tragico  greco.  Ed  egli  ha 
affrontato  argomenti  anche  pili  poderosi  della  Morte 
a  Ippolito  :  ha  scrìtto  anche  un  Minos  re  di  Creta. 
Altri  poeti  inglesi  degni  di  menzione  sono  oggi  il 
Doughty,^  il  Davies,  1’  Ezra  Ponnd,  il  Wilson  Gibson 

★  L’  «  utilità  »  del  ghigliottinamento  di 

Andrea  Chenier.  —  Letterariamente  parlando, 
dobbiamo  rallegrarci  o  no  dell'estremo  supplizio  a 
cui  la  Rivoluzione  condusse  Andrea  Chenier  ?  Pierre 
Leguay  nei  Marges  professa  apertamente  e  coraggio- 
samente  1'  opinione  che  il  ghigliottinamento  fu  il  pili 
gran  servigio  che  la  Convenzione  potesse  rendere  al 
poeta.  Il  supplizio  del  7  termidoro  ci  ha  risparmiato 
certamente  dei  poemi  mediocri  come  Hermes  e  quel- 
1  America  alla  quale  Andrea  Chenier  contava  di  con- 
sacrare  dodicimila  versi.  Ne  restano  circa  trecento- 
cinquanta  e  non  se  ne  desiderano  altri.  I  poemi  filo¬ 
sofici  riescono  male  in  Francia  e* gli  imitatori  di  Lu¬ 
crezio  vi  sono'  infelici.  Non  vi  sono  molte  opere  pili 
noiose  di  certi  poemi  di  Sull/ Prudhomme.  Si  può 
quindi  affermare  che  \ Hermes  e  1'  America  sarebbero 
stati  d  un  genere  opprimente,  qualche  cosa  di  mezzo, 
se  si  vuole,  tra  il  poema  dei  Giardini  e  quello  della 
Giustizia.  Anirea  Chenier  sognò  sempre  di  dedicarsi 
a  certe  grandi  «  macchine  »  poetiche.  Ora,  alcuni  dei 
pili  bei  versi  che  egli  abbia  fatti  si  trovano  nei  suoi 
frammenti  più  corti,  in  quei  passi  che  egli  traduceva 
o  imitava  dagli  antichi,  a  mo’ d'esercizio.  Certi  versi 
delle  Bucoliche ,  isolati  e  non  riferentisi  a  nulla, 
fanno  pensare  ai  frammenti  mutilati  di  qualche  bas¬ 
sorilievo  antico.  Forse  egli  li  avrebbe  guastati  se 
avesse  potuto  dare  da  sé  un’  edizione  delle  sue  opere. 
La  fortuna  più  felice  per  queste  opere  fu,  al  contra¬ 
rio,  di  comparir  soltanto  nel  1819.  I  romantici  assi¬ 
curarono  il  l'oro  successo.  Andrea  Chenier,  forse,  non 
avrebbe  gustato  molto  questi  discepoli  postumi.  Forse 
avrebbe  scherzato  come  qualunque  altro  su  quel  «  gran 
segreto  di  malinconia  »  che  la  luna  racconta  agli  al¬ 
beri  delle  foreste  di  Chateaubriand.  Immaginiamo  un 
momento,  dice  sempre  il  Leguay,  che  egli  fosse  so¬ 
pravvissuto  alla  Rivoluzione.  Ideologo  sotto  l’ Impero, 
egli  sarebbe  stato  sotto  la  Restaurazione  deputato  li¬ 
berale  ;  ma  più  «  parlamentare:»  che  carbonaro.  Egli 
si  era  rivelato  oratore  al  club  dei  «  Feullants  ».  Un 
successo  di  stima  avrebbe  accolti  i  suoi  libri  dei 
quali  oggi  non  si  parlerebbe,  più  dei  poemi  di  Ne- 
pomuceno  Lemercier.  Di  mediocre  salute,  il  suo  sto¬ 
maco  avrebbe  sofferto  assai  e  la  posterità  che  oggi 
lo  ammira  non  lo  avrebbe  distinto  di  tra  le  file  dei 
suoi  contemporanei.  La  Convenzione  gli  riservò  una 
apoteosi.  La  sua  morte  in  piena  giovinezza  è,  essa 
medesima,  un  poema  riuscitissimo  che  commoverà 
sempre  le  anime  semplici.  Sulla  sua  statua  bisogne¬ 
rebbe  scrivere  :  «  Alla  Convenzione  i  poeti  ricono¬ 
scenti  ».  Cosi,  ripetiamo,  i  Marges. 

*  Mirabeau  prigioniero.  —  Commentando 
nel  Mercure  de  France  alcune  lettere  inedite  di  Mi 
rabeau,  Mario  Schiff  ricorda  quale  fosse  il  genere  di 
vita  del  tribuno  quando  fu  rinchiuso  nella  fortezza  di 
Vincennes.  Il  conte  di  Mirabeau  eia  colpito  da  gra¬ 
fomania  acuta,  ma  quando  fu  recluso  a  Vincennes  il 
male  s’aggravò.  Egli  scriveva  giorno  e  notte  al  punto 
di  metter  la  vista  in  pericolo.  Protestava  contro  la 
moglie,  contro  i  parenti  della  sua  amante,  contro  il 
cognato,  contro  la  sorella.  Poi  nelle  ore  d’  ozio  lo  sol¬ 
lecitavano  la  tenerezza,  la  voluttà,  il  libertinaggio  ed 
allora  scriveva  a  Sofia  de  Monnier.  Per  lei  si  faceva 
traduttore,  novellatore,  compilatore.  Nelle  sue  lettere 
ufficiali  che  la  polizia  leggeva  come  nelle  sue  lettere 
segrete  prolungava  la  passione  che  lo  aveva  un  tempo 
infiammato  e  che  nutriva  per  bisogno  di  vizio,  per 
oziosità  fisica  e  specialmente  per  provarsi  che  restava 
«sensibile  ».  Quando  si  fermava  coll’improvvisazione, 
si  copiava.  Quando  la  vena  gli  si  inaridiva,  copiava 
gli  altri  e  quando  era  estenuato  dagli  eccessi  letterari, 
si  metteva  a  parlare  senza  tregua;  parlava  con  i  se¬ 
condini,  col  comandante  della  fortezza,  col  chirurgo 
che  lo  assisteva,  e  quando  era  solo,  la  notte,  lo  si 
sentiva  perorare  monologando  nell’  ombra.  Le  lettere 
e  le  memorie  scritte  da  Mirabeau  in  prigione  formano 
una  difesa  interminabile.  Egli  vi  fa  la  sua  apologia  • 
in  tutti  i  toni.  Si  può  dire  che,  per  molti  riguardi, 
questi  scritti  sono  una  imitazione  di  Jean  Jacques 
Rousseau,  l’eloquenza  del  quale  ha  certo  orientato 


1  po’  anche 


★  La  poesia  inglese  contemporanea.  — 

Sembra  che  in  Inghilterra  la  poesia  ed  i  poeti  va¬ 
dano  riacquistando  tutto  il  favore  e  tutta  l’ impor¬ 
tanza,  presso  il  pubblico,  che  avevano  quasi  comple¬ 
tamente  perduto  in  questi  ultimi  anni.  Si  fondano 
Società  poetiche  e  piccole  riviste  poetiche,  son  tor¬ 
nate  alla  moda  le  letture  di  versi,  gli  editori  si  son 
messi  a  scoprire  nuovi  geni  poetici  e  li  rivelano  al 
pubblico,  e  1  critici  son  tornati  finalmente  ad  accor¬ 
gersi  che  la  poesia  è  una  cosa  seria  e  che  vale  la 
pena  di  parlarne.  Questa  risurrezione  della  poesia 
non  è  certo  dovuta  a  Robert  Bridges,  il  poeta  lau¬ 
reato  che  continua  a  rimanere  una  specie  di  illustre 
sconosciuto;  ma  piuttosto  all’ iniziativa  di  certe  nuove 
e  grandi  riviste  letterarie  come  1’  English  Review  la 
quale  pubblica  sempre  al  posto  dell’articolo  di  fondo 
un  grosso  manipolo  di  poesie  inedite,  come  pure  è 
forse  dovuta  alla  rapidissima  gloria  raggiunta  da  poeti 
fino  a  ieri  ignoti  e  lontani  dal  mondo  letterario,  come 
John  Masefield.  La  Narth  American  Review  occupan- 
dosr  della  nuova  poesia  inglese  parla  del  Masefield 
come  di  una  vera  personalità  poetica,  lasciatosi  sulle 
prime  influenzare  dal  Kipling,  ma  poi  assurto  alla 
comprensione  di  sé  stesso,  d’ una  bellezza  lirica  e 
d  una  freschezza  di  contemplazione  anche  maggiori  : 
di  quelle  del  Kipling.  Un  altro  poeta  che  ha  risen¬ 
tito  molto  dell’  arte  del  Kipling  è  quello  che  molti 
non  pensano  davvero  possa  essere  un  poeta  oltre  che 
un  critico  e  un  romanziere  :  G.  K.  Chesterton,  il  pa¬ 
radossale  scrittore  la  cui  fama  sta  per  uguagliare 
quella  di  Bernard  Shaw.  Lo  Chesterton  ha  pubblicato 
di  recente  la  Ballata  del  re  Alfredo  che  ricorda 
molto  il  Kipling,  benché  il  suo  spirito  sia  assoluta- 
mente  lontano  da  quello  del  poeta  imperialista.  Un 
altro  critico  poeta  è  Edmund  Gdsse,  conosciuto  più 
”er  LSU°Ì_,fag?Ì  Che  per  ,le  sue  P°esie-  Egli  stesso 


Mirabeau.  Anzi  Mirabeau  cerca  di  imitare  Jean  Jacques 
senza  badare  alla  profondità  di  quello  che  scrive,  ap¬ 
pagandosi  delle  sue  gesticolazioni....  La  prigionia  di 
Vincennes  fece  anche  di  Mirabeau  un  infaticabile  let¬ 
tore.  Fu  in  prigione  che  Mirabeau  si  forni  della  sua 
tumultuaria  cultura  dalla  quale  la  sua  prodigiosa  me¬ 
moria  lo  aiutò  a  trarre  poi  un  partito  cosi  considere¬ 
vole.  L’amministrazione  della  prigione  era  addirittura 
oppressa  dalle  sue  domande  di  libri.  Le  liste  delle 
opere  che  desiderava  giungevano  appena  alla  polizia 
che  egli  già  ne  preparava  delle  altre.  La  sua  curio¬ 
sità  era  immensa.  Prendeva  appunti  ;  copiava  frasi. 
Ma  le  sue  citazioni  non  erano  mai  esatte  e  testuali. 
Personalissimo,  inesatto  e  verboso,  egli  sviluppava  le 
vedute  degli  altri,  le  adattava  a  sé  ed'  ai  suoi  casi,  le 
deformava  cosi  bene  che  sembravano  improvvisate  da 
lui....  Gli  autografi  di  Mirabeau  abbondano.  I  foglietti 
goperti  della  sua  scrittura  senza  quasi  cancellature, 
regolare,  posata,  cosciente,  sembrano  turbare  ancora 
oggi  la  calma  delle  biblioteche  in  cui  ingialliscono.  . 
Ci  trasmettono  ancora  il  lamento  di  questo  ingom¬ 
brante  personaggio. 

★  Un’  amica  di  Chateaubriand.  —  Si 

parla  molto  delle  amiche  di  Chateaubriand,  ma  non 
si  conoscono  ancor  tutte,  o  si  conoscono  male.  Una 
di  esse,  ad  esempio,  è  assai  mal  nota  :  quella  Natalia 
di  Noailles,  che  diventò  più  tardi  duchessa  di  Mouchy 
e  che  ebbe  qualche  bontà  pel  grande  scrittore  du¬ 
rante  alcuni  anni,  dal  1806  al  1813  circa.  Il  Mer¬ 
cure  a  proposito  di  lei  pubblica  alcune  note  estratte 
dalle  Memorie  di  Danloux  pubblicate  dal  barone  Ro¬ 
ger  Portalis.  Nel  1790  Natalia  di  Laborde,  figlia  del 
banchiere  della  corte,  aveva  sposato  Carlo  Noailles. 
Era  un  matrimonio  di  interesse  che  si  cercava  di 
nascondere  sotto  T  apparenza  d’un  matrimonio  d’  a- 
more.  Carlo  di  Noailles  «  era  bello  come,  il  giorno  »  ed 
aveva  una  mentalità  affatto  fanciullesca.  Nel  1792  si 
era  già  ai  casi  tragici....  Danloux  emigrato  a  Londra 
scrive  intorno  alla  giovane  signora  che  anch’  ella  ha 
lasciato  la  Francia  :  «  Ella  era  stata  trattenuta  al- 
1’  Havre  col  suo  bambino  di  dieci  mesi  come  ostag¬ 
gio  pel  marito,  allora  arruolato  nell’  esercito  dei  prin¬ 
cipi.  Volendo,  innanzi  tutto,  porre  al  sicuro  il  suo 
bambino  lo  affidò,  senza  conoscerla,  ad  una  inglese 
che  partiva  per  l’ Inghilterra  e  senza  dirle  chi  era  e 
senza  darle  le  istruzioni  necessarie.  Questa  donna 
sbarcò  a  Brighton  col  suo  prezioso  fardello.  Il  prin¬ 
cipe  di  Galles  e  il  duca  di  Yo  k  si  trovavano  sul  quai 
e  guardavano  lo  sbarco  degli  infelici  francesi.  Il  fan¬ 
ciullo  avendo  attirato  la  loro  attenzione,  i  principi 
s’accorsero  che  sopra  un  ciondolo  d’argento  egli  aveva 
incise  le  armi  dei  Noailles.  All’  indomani  la  signora 
di  Noailles  raggiunse  il  suo  bambino  :  essa  era  riu¬ 
scita,  travestita  da  marinaio,  a  salire  a  bordo  d’ una 
nave  inglese  in  partenza  e  poi  a  corrompere  il  capi¬ 
tano  che  1‘  aveva  nascosta  in  fondo  alla  stiva  e  venne 
a  liberarla  quando  la  nave  fu  al  largo.  La  signora 
era  mezza  morta  di  paura,  ma  potè  finalmente  sbar¬ 
care  a  Brighton  dove  fu  accolta  da  lady  Clermont 
che  la  rivesti  d’  indumenti  femminili.  All’  indomani 
ella  riceveva  la  visita  del  principe  di  Galles  e  degli 
altri  personaggi  della  corte  ...  Ecco  curiosi  elementi  ro¬ 
manzeschi  nella  vita  di  colei  di  cui  Chateaubriand 
doveva  fare  il  ritratto  nel  Dernier  des  Abencerages.... 

A  proposito  di  Chateaubriand,  la  stessa  rivista  pub¬ 
blica,  prendendo  occasione  dai  rapporti  ora  interce¬ 
denti  tra  la  Francia  e  la  Grecia,  un  documento  da 
cui  risulta  che  la  Grecia  deve  in  parte  ad  uu  mani¬ 
polo  d’ uomini  politici  e  di  scrittori  francesi  se  la 
sua  indipendenza  politica  fu  riconosciuta  e  procla¬ 
mata  dai  governi  europei.  Chateaubriand  prese  viva 
parte  al  movimento  filelleno  del  tempo  suo  special- 
mente  con  la  sua  Nota  sulla  Grecia  del  1825,  i  suoi 
articoli  nel  Journal  des  Débats  e  la  sua  partecipa¬ 
zione  ai  lavori  della  c  Società  filantropica  in  favore 
dei  Greci  ». 

★  Il  salotto  del  barone  d’  Holbach.  — 

Gli  «  Enciclopedisti  »  avevano  un  divertentissimo  ed 
ospitalissimo  luogo  di  ritrovo  :  il  salotto  del  barone 
d’  Holbach.  Vini  eccellenti,  eccellente  caffè,  molte 
dispute,  nessun  litigio,  la  semplicità  dei  modi  che  si 
conviene  ad  uomini  ragionevoli  ed  istruiti,  una  sem¬ 
plicità  che  non  degenera  in  volgarità,  una  gaiezza 
vera  senza  essere  folle,  infine  una  società  veramente 
affascinante,  cosa  che  si  poteva  riconoscere  dal  fatto 
che  gli  ospiti  giunti  alle  due  del  pomeriggio  vi  rima¬ 
nevano  sino  alle  sètte  o  alle  otto  della  sera.  Con 
queste  parole  un  «  enciclopedista  »,  il  Morellet,  testi¬ 
monia  delle  qualità  e  dei  benefici  del  salotto  del  ba¬ 
rone  d’  Holbach.  La  figura  del  barone  era  una  delle 
più  curiose  del  secolo  XVIII.  Questo  barone  tedesco, 
generoso  placido  ed  eccellente  anfitrione  era  soprat¬ 
tutto  un’  eco  ;  ma  un’  eco  ammirevolmente  fedele,  delle 
conversazioni  filosofiche  che  si  svolgevano  intorno  alla 
sua  tavola,  dei  sistemi  di  morale  e  di  politica  che  i 
suoi  convitati  costruivano  tra  la  frutta  ed  il  formaggio. 
Dotato  di  una  memoria  immensa  e  di  una  biblioteca 
ammirevole,  sembrava  aver  tutto  letto,  tutto  posseduto 
e  ritenuto.  Le  cattive  lingue  pretendevano  che  egli 
aveva  ritenuto  specialmente  quello  che  non  meritava 
d’esserlo  ;  ma  questo  appunto  era  il  tipo  dell’  «  enci¬ 
clopedista  »  puro.  Diderot  diceva  spesso  :  «  Qualsiasi 
sistema  fabbrichi  la  mia  immaginazione,  son  sicuro 
che  il  mio  amico  d’  Holbach  mi  trova  fatti  ed  auto¬ 
rità  per  giustificarlo  ».  Il  barone  d’  Holbach  aveva  due 
manie.  Odiava  Dio  d’un  odio  tutto  personale  e  cer¬ 
cava  di  giustificare  il  suo  odio,  ritrovando  i  mali  della 
storia  dei  popoli  ed  imputandoli  alla  provvidenza. 
Infine  egli  adorava  di  fare  il  bene,  specialmente  agli 
artisti,  ai  letterati,  ai  filosofi,  razza  spesso  a  corto  di 
.  quattrini  ed  alla  quale  il  generoso  barone  empiva  le 
tasche  tra  l’un  ricevimento  e  l’altro.  Sul  suo  ateismo 
il  barone  non  la  finiva  più.  La  questione  di  Dio  io 
preoccupava  giorno  e  notte.  Appena  alzato  si  preci¬ 
pitava  al  tavolino  e  scribacchiava  qualcuno  di  quei 
manualetti  d’una  aridità  cosi  rivoltante  che  Goethe 
disse  di  averne  sentito  esalare,  quando  li  apri  la  prima 
volta,  un  odor  di  cadavere.  Del  resto  questo  ateismo 
intransigente  era  accompagnato  da  un  esplicito  liber¬ 
tinaggio.  Nel  salotto  d’ Holbach  gli  scherzi  erano 
grassocci.  Sembrava  che  lo  spirito  di  quei  negatori 
di  Dio  fosse  assillato  dalla  necessità  di  trovare  a  Dio 


Anno  Scolastico  1913-1914 


L’  anno  scolastico  1913-1914  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto!  it, 
Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  1’  anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  Semiconvitto  —  Telefono  18-96. 

—  Progr  immi  gr:  ti-s  a  richiesto  — 
Direttore  :  Prof.  L-  CORRADINI. 
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Recentissime  pubblicazioni  ; 

D’ANC  INA  ALESSANDRO  —  Memorie 
e  documenti  di  Storia  italiana  dei 
secoli  XVIII  e  XIX.  Elegante  volume  di 
564  pagine,  con  copertina  in  carta  a  mano 

stampata  a  due  colori . L.  5,00 

D’ANCONA  ALESSANDRO  —  Ricordi 
storici  del  Risorgimento  italiano. 
Elegante  volume  di  560  pagine,  con  copertina 
in  carta  a  mano  stampata  a  due  colori,  L.  5,00 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa 
Editrice  G.  0.  SANSONI,  Firenze. 
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LTUDAGHSE  MODEEIA 

Sintesi  scientifica  generale  -  Scienze 
speciali  -  Filosofia. 

Programma  di  questa  raccolta  è  di  for¬ 
nire  agli  studiosi  éd  a  tutte  le  persone 
colte  delle  .ottime  opere  di  sintesi  scien¬ 
tifico-filosofica  del  tempq  nostro,  che  nel 
loro  insieme  do.vran  costituire  una  vasta 
enciclopedia  del  pensiero  moderno. 

Ultime  IVovità: 

Voi.  XXIII.  Sir  William  Ramsay  :  CHI¬ 
MICA  E  CHIMICI ,  Saggi  storici  e 

critici,  ili . l.  5, _ 

»  XXII.  Dott.  Havelock  Ellis.  PSICO¬ 
LOGIA  DEL  SESSO,  parte  I  :  L'evolu¬ 
zione  del  pudore  ;  I  fenomeni  della  perio¬ 
dicità  sessuale  ;  L’  auto-erotismo ,  ili.  L.  8 
»  XXI.  Albert  J.  Edmunds:  I  VANGELI 
DI  BUDDA  E  DI  CRISTO  per  la  pri¬ 
ma  volta  paragonati  negli  originali.  L.  7,50 
Precedenti  pubblicazioni: 

I.  Alfred  Russell  Wallace  :  Il  posto 
dell’  uomo  nell’  Universo,  ili.  .  .  .  L.  7,50 

II.  Jacques  Loeb  ;  Fisiologia  comparata  del 
cervello,  e  psicologia  comparata,  ìli.  L.  7,50 

III.  Ernesto  Lugaro  :  I  problemi  odierni 
della  Psichiatria,  ili.  ...  ,  R.  7,50 

IV.  William  C.  D.  Whetham  :  Lo  stato 

attuale  della  Fisica,  ili . L.  9, _ 

V.  Enrico  Ruta  :  La  psiche. sociale  L.  7,50 
VI- VII.  Hugo  de  Vries  :  Specie  e  varietà, 

e  loro  origine  per  imitazione,  2  voi.  L.  16,— 
MIII.  Felice  Tocco  :  Studi  Kantiani  7,50 

IX.  Félix  Le  Dantec  ;  Elementi  di  Filo- 

' -"sofia:  biologica . L.  6, 

X.  Alfred  H.  Addon  .Lo  studio  dell’Uòmo, 

iU-  •  . . L.  9  — 

XI-XII.  Wilhelm  Windelband  :  Storia 
della  Filosofia,  2  voi . L.  15, — 

XIII.  Théodule  Ribot  :  La  psicologia  dei 

sentimenti  . l.  7,50 

XIV.  Hans  Driesch  :  Il  Vitalismo  L,  9, — 

XV.  Nino  Tamassia  :  La  famiglia  italiana 
nei  sec.  XV  e  XVI  ......  L.  9  — 

XVI-XVII.  Salomon  Reinach  :  Orpheus, 
storia  generale' dellereligioni ,  2  voi.  L.  15,- — 
XVIII.  Stephan  Witasek  ;  Princìpii  di 
'  ,  Estètica  generale . L.  6, _ 
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g  La  pubblicazion 

51  UN  VOLUME  in  quarto  su  carta  di  gran  lusso,  ■ 
13  copertina  di  cartone  colorato,  con  illustrazioni  B 
intercalate  a  colori  ed  in  nero  ed  otto  tavole  ™ 
fuori  testo  a  colori;  sedici  tavole  fuori  testo  ■ 
B*  in.  tipo-incisione  ;  e  di  ■ 

®  UNA  CARTELLA  con  otto  grandi  tavole  a  ® 
B  colori,  montate  su  cartone  di  gran  lusso  for-  ■ 
Bl  mato  35X50  con  impressioni  a  secco,  riprodu-  B 
r-,  centi  in  modo  perfetto  i  dipinti  più  celebri  di  _ 
Tranquillo  Cremona:  V Edera,  Amor  water-  u 
w  no,  Silenzio  amoroso.  L’attrazione,  Gli  amanti  ■ 
H  alla  tomba  di  Giulietta  e  Romeo,  Melodia,  In  ■ 
g  ascollo,  I  cugini. 
a  Prezzo 

a  dell’opera  completa,  la  cartella  ed  il  volume  ■ 
a  Lire  QUINDICI 

S  (Franco  di  porto  nel  Regno  L.  16). 

[DANIELE  RANZONI I 


a  Hanno  scritto  per  questo  volume,  riuscito  ve-  I 
SI  ramente  splèndido,  biografie  e  ricordi  critici  1 
g  ed  anedottici  ranzoniani,  Giovanni  Borelli, 
m  Renzo  Boccardi,  Vittorio  Grubicy,  Luigi  Con-  ‘ 
^  iConi  e  Raffaello  Giolli.  Con  tavole  a  colori  I 

gl  Prezzo  Lire  CINQUE  1 


”  -  - -  — - - «  B 

s  Premi Princ.pe Umberto- 

sa  Note  storiche  e  critiche  del  prof.  Virgilio  Co-  ■ 
S  kunbo  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Riprodu-  B 
n  rioni  iu  nero  ed  a  colori,  in  riuscitissime  tri-  " 
“  cromie,  di  tutte  le  opere  che  ottennero  il  Pre-  B 
E  mio  Principe  . Umberto,  dalla  sua  fondazione  EU 
E3  all’anno  1910.  E’  una  interessantissima  docu-  B 
h*  mentazionè  di  mezzo  secolo  di  vita  artistica  Z 
italiana.  ■ 

Prezzo  Lire  CINQUE  ■ 

[CARLO  MANCINI! 

»  QUARANTA  Rippnniiviniui  »  rmnn,  ™  " 


§3  Geniale  e  colto  interpretatore  del  vero,  Carlo  ■ 
0  Mancini  è  stato  uno  dei  più  spontanei  e  per-  m 
sonali  paesisti  italiani.  Le  sue  visioni  indiane,  5 
™  africane  e  di  Birmania,  frutto  di  uh  lungo  e  ■ 
H  proficuo  viaggio  attraverso  quelle  regioni  ed  i  ■ 
E3  su01  magistrali  studi  della  campagna  lombarda,  B 
gg  formano  mia  raccolta  interessantissima  sin’ora  _ 
apprezzata  da  pochi  intimi  e  che  noi  per  i  B 
«  primi  ,  abbiamo  pubblicato  in  occasione  della  ■ 
E  piccola  mostra  che  si  tenne  a  Brera  nel  T911.  M 
Prezzo  Lire  CINQUE  ■ 
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IL  MARZOCCO 


un  qualche  diversivo  pili  divertente.  Si  rideva  molto 
della  religione  e  quando  la  parola  divinità  si  presen¬ 
tava  nella  conversazione,  era  accolta  da  una  tempesta 
di  imprecazioni  ;  ma  in  fondo  i  convitati  volevano 
divertirsi  con  qualche  cosa  più  boccaccesca. 

*  I  fornelli  della  marchesa  di  Main- 

tenon.  —  Negli  anni  ingrati  che  seguirono  la  morte 
del  poeta  Scarron,  suo  primo  marito,  Francesca  d’Au- 
bigné,  marchesa  di  Maintenon,  che  doveva  poi  giun¬ 
gere  a  tanta  fortuna,  fu  obbligata,  per  vivere,  a  ri- 
.  correre  a  tutte  le  imprese  ed  a  tutte  le  sollecitazioni. 
Ella  aveva  appena  venticinque  anni  e  si  trovava  ter¬ 
ribilmente  isolata,  esposta  a  tutti  i  pericoli  che  mi¬ 
nacciavano,  alla  corte  e  in  città,  una  donna  giovane, 
bella,  priva  di  risorse.  Si  mise  dunque  a  cercare  — 
scrive  il  Temps  sulla  scorta  di  documenti  nuovi  pub¬ 
blicati  dal  Maillard  —  un  qualche  modo  per  guada¬ 
gnarsi  il  pane.  Si  comprende  che  la  rude  esperienza 
della  miseria,  l’ amarezza  del  rifiuto  silenziosamente 
sopportato,  il  disagio  continuo,  quella  specie  di  umi¬ 
liazione  perpetua  che  è  costituita  dalla  mancanza  del 
denaro  e  l’avvilimento  di  trovarsi  in  una  condizione 
inferiore  al  proprio  merito  abbiano  ben  presto  inaridito 
un  cuore  che  non  aveva  mai  nutrito  soverchie  illu¬ 
sioni  sentimentali.  Francesca  d’Aubigné  sollecitò  in¬ 
vano  la  continuazione  della  pensione  alimentare  che 
la  liberalità  regale  aveva  concesso  all’  infelice  Scarron 
per  ricompensarlo  delle  sue  poesie  burlesche.  Si  pre¬ 
tende  che  il  re,  impazientito  dalla  frequenza  delle 
sue  suppliche,  gridasse  un  giorno  :  «  Ancora  la  vedova 
Scarron  I...  Nulla!  ».  Vera  o  non  vera  questa  dura 
ripulsa,  oggi  un  documento  ci  dice  che  «  volendo 
gratificare  e  trattare  favorevolmente  la  dama  Fran¬ 
cesca  d’Aubigné,  vedova  del  signor  Scarron,  Sua 
Maestà  le  ha  accordato  e  fatto  dono  del  privilegio  e 
della  facoltà  di  sfruttare  fornelli,  forni  e  camini  di 
una  nuova  invenzione  ».  Che  vuol  dir  ciò?  Bisogna 
sapere  che  allora  le  persone  della  più  alta  nobiltà  e 
della  miglior  compagnia  non  sdegnavano,  e  non  cre¬ 
devano  di  diminuirsi,  di  sollecitare  dal  re  il  permesso 
di  sfruttare  a  loro  profitto  qualche  brevetto  d’ inven¬ 
zione.  La  Compagnia  degli  Omnibus  ha  il  diritto  di 
contare  nel  numero  dei  suoi  precursori  il  duca  di 
Roannez  e  il  marchese  di  Sourches  che  nel  1662  fu¬ 
rono  autorizzati  da  lettere  patenti  a  «  stabilire  a  Pa¬ 
rigi  delle  carrozze  partenti  sd  ora  fissa  da  ogni  quar¬ 
tiere  ».  Si  sa  che  anche  Pascal  fece  parte  di  questa 
impresa  di  trasporti  che  era,  lo  si  è  visto,  un  buon 
affare  davvero.  E  dunque  naturale  che  M.tne  d’Aubigné, 
donna  pratica,  abbia  pensato  a  trarre  beneficio  da 
un’  invenzione  di  fornelli  economici.  La  nobile  si¬ 
gnora  diceva  allora  di  »  essere  diventata  la  più  inte¬ 
ressata  creatura  del  mondo  »  e  forse  quando  fu  di¬ 
ventata  M.me  de  Maintenon  e  insegnò  le  virtù  solide  ed 
attive  alle  signorine  di  Saint-Cyr  ella  dovette  spesso 
pensare  ai  suoi  antichi  fornelli. 

*  Le  opere  musicali  in  Germania.  — 

Da  una  statistica  delle  opere  musicali  rappresentate 
in  Germania  nel  decennio  1901-1910  il  Matin  de¬ 
duce  constatazioni  per  lui  consolanti.  L'  opera  che  è 
stata  eseguita  il  maggior  numero  di  volte  e  che  quindi 
è  piaciuta  e  piace  di  più  ai  tedeschi  non  è  1’  Oro 
del  Reno  o  i  Maestri  Cantori ,  ma  precisamente  la 
francese  Carmen  la  quale  è  stata  rappresentata  circa 
quattromila  volte  con  un  numero  di  esecuzioni  sem¬ 
pre  di  anno  in  anno  crescente.  Dopo  la  Carmen  le 
opere  più  spesso  ascoltate  sono  state  le  due  grandi 
opere  wagneriane  Lohengrin  e  Tannhduser,  Poi  ..Si 
ritrova  nella  statistica  un’  altra  musica  francese  :  la 
Mignon  e  dopo- la  Mignon  ritrionfa  là  musica  te¬ 
desca  col  Freischutz  di  Weber  e  i  Racconti  d’  Hoff- 
manji  di  Offenbach.  Vengono  dopo  nella  preferenza 
dei  tedeschi  gli  autori  italiani  :  la  scuola  antica  di 
Verdi  rappresentata  dal  Trovatore  (2486  rappresen¬ 
tazioni)  e  la  scuola  nuova  :  Cavalleria  rusticana  {2526 
rappresentazioni),  Bajazet  di  Leonca vallo  (2188  rap¬ 
presentazioni).  Puccini  è  riuscito  soltanto  terzo.  Dopo 
gli  italiani  vediamo  apparire  il  Vascello  Fantasma 
di  Wagner  (2167  rappresentazioni),  il  quale,  come  si 
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vede,  è  apprezzato  meno  del  Lohengrin  e  del  Tann- 
hiiuser  già  citati.  Poi  vengono,  sempre  in  ordine 
decrescente,  il  Faust  di  Gounod,  la  Martha  di  Flotow, 
l’ Ondina,  Lo  Czar  e  il  carpentiere  del  Lortzig.  I 
vecchi  maestri  classici  vengono  a  molta  lontananza  e 
son  rappresentati  dal  Fidelio  di  Beethoven  e  dal 
Flauto  magico  di  Mozart  che  hanno  avuto  un  nu¬ 
mero  di  esecuzioni  quasi  pari  a  quello  avuto  dai 
Maestri  Cantori  e  dalla  Walkyria.  Le  altre  opere  di 
Wagner  sono  rappresentate  meno  spesso  di  quelle 
citate,  ma  questo  maestro  è  tanto  amato  e  fu  talmente 
fecondo  che  il  totale  delle  rappresentazioni  a  lui  con¬ 
sacrate  si  eleva  alla  bella  cifra  di  diciassettemila  e 
quattrocento  circa.  Questo  compensa  un  po’  1’  entu¬ 
siasmo  per  la  musica  francese....  In  quanto  alle  opere 
che  uh  tempo  facevano  furore  e  che  o-a  son  cadute 
in  discredito  son  da  ricordare’  la  Favorita  che  ha 
avuto  solo  66  rappresentazioni,  la  Figlia  del  Reggi¬ 
mento.  che  ne  ha  avute  1035,  il  Fra  Diavolo  che  ne 
ha  avute  990  e  poi  1’  Orfeo  e  1’  Armida  di  Gluck, 
la  Dannazione  di  Faust  di  Berlioz,  Sansone  e  Dalila 
di  Saint-Saens.  Pelléas  et  Melisande  vien  per  ultima 
con  sole  66  rappresentazioni. 

★  Paderewski  intimo.  —  Paderewski,  il 
grande  musico,  ha  reso  celebre  la  sua  residenza  di 
-Riond-Bosson  a  Morges  sul  Lago  di  Ginevra.  L’ illu¬ 
stre  pianista,  sarebbe  inclinato  alla  possessione  di  un 
grande  castello  ;  ma  la  preferenza  ed  i  consigli  pra¬ 
tici  di  sua  moglie  fissarono  la  sua  scelta  sopra  uno 
chàlet  con  una  grande  terrazza  che  domina  sul  lago 
e  da  dove  si  vede  in  lontananza  il  Monte  Bianco. 
Fiori  e  frutti  abbondano  nei  suoi  giardini,  special- 
mente  ciliegi  dei  quali  il  pianista  ha  una  vera  colle- 
zione  perché  è  ghiotto  di  ciliegie.  Paderewski  —  scrive 
il  Century  Magazine  —  è,  oltre  che  musico,  anche 
gastronomo  e  la  sua  signora  divide  il  suo  tempo  tra 
le  faccende  del  giardino  e  del  cortile  e  1’  enorme  cor¬ 
rispondenza  artistica  del  marito,  non  dimenticando  di 
procurarsi  le  più  succolente  ricette  gastronomiche.  Pa¬ 
derewski  in  persona  discute  di  cucina  più  come  un 
cuoco  provetto  -  che  come  un  buongustaio.  Incolpa 
gli  americani  di  guastare  la  cucina  francese.  Rimpro¬ 
vera  alla  cucina  inglese  di  esser  troppo  grave  seb¬ 
bene  confessi  di  aver  mangiato  bene  in  alcuni  grandi 
restaurante  di  Londra....  In  musica  egli  ammira  Gou¬ 
nod,  Bizet  e  Saint-Saens.  In  casa  ha  sette  pianoforti 
e  lavora  sin  dal  mattino,  tutto  vestito  di  bi»nc  1  cdme 
Mark  Twain  ed  i  suoi  studi  d’  un  pezzo  sono  ripetuti 
ore  ed  ore  fino  a  che  abbia  trovato  la  cadenzi  ed  il 
tono  che  gli  piacciono.  La  musica  di  Debussy  lo 
soddisfa  ;  egli  ha  detto  di  quella  di  Pelléas  et  Melisande 
che  è  abbastanza  colorita,  ma  molto  monotona  e  mo¬ 
destamente  egli  confessa  di  essere  un  po’  in  ritardo 
sul  suo  tempo.  I  tedeschi,  malgrado  la  sua  fama  ed 
il  suo  talento,  non  gli  perdonano  il  suo  atteggiamento 
patriottico  e  1’  erezione  di  una  statua,  a  sue  spese,  a 
Cracovia  a  commemorazione  della  vittoria  dei  polac¬ 
chi  su  i  cavalieri  teutonici  nel  1410.  Berlino  ci  tiene 
al  valore  dell’  artista.  I  suoi  concerti  sono  trionfi, 
sempre,  ma  la  critica  ha  preso  per  suo  programma  di 
non  mancare  d’  esser  severa  ed  ingiusta....  I  fabbricanti 
di  fonografi  sono,  però,  i  peggiori  nemici  del  Pade¬ 
rewski.  Essi  non  gli  lasciano  un  momento  di  tregua. 
Paderewski  preferisce  dare  venti  concerti  piuttosto 
che  una  sola  audizione  per  fonografo.  Egli  deve  fa¬ 
ticar  molto  per  giungere  alla  sonorità,  alla  misura 
esatta  necessaria  all’  iscrizione  sul  disco,  tanto  che 
poi  non  vuol  più  sentire  nessuno  dei  suoi  propri  di¬ 
schi.  Ma  il  pianista  ha  un’  altra  occupazione  oltre  il 
giardinaggio  e  la  musica  :  egli  fa  raccolta  di  vecchie 
stampe  svizzere  e  di  disegni  e  di  caricature  dovute  ai 
migliori  artisti. 

L’  Importo  dell*  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


C  È*  O  JSt A  C  H  B  T  T  fi 

Anche  Benedetto  Croce,  il  quale  è  cosi  severo  col 
giornalismo,  che  ha  scritto  perfino  contro  di  esso  molti 
articoli  sui  giornali,  rende  omaggio  alla  consuetudine 
e  quegli  stessi  articoli,  insieme  con  altri,  riunisce  in 
un  volume,  Cultura  e  vita  morale,  che  pubblica  pei 
tipi  del  Laterza. 

Sono  noterelle  polemiche  —  egli  dice  —  che  «  rac¬ 
colte  potranno  forse  recare  ancora  qualche  giova¬ 
mento.  come  ne  recarono  via  via  che  furono  edite 
nella  Critica  ci  in  altri  periodici:  ma  bisognava  — 
soggiunge  —  che  io  non  ne  tardassi  più  oltre  la 
raccolta,  perché  sono  veri  e  propri  “  articoli  „  da 
giornale  o  da,  rivista,  proporzionati  alla  vita  quoti¬ 
diana  e  destinati  perciò  a  perdere  assai  presto  effi¬ 
cacia  e  significato.  Già,  nel  rivedere  le  bozze,  parec¬ 
chi  di  essi  mi  sono  parsi  quasi  estranei,  e  ho  dovuto 
durar  fatica  per  rappresentarmi  alla  mente  in  modo 
vivo  le  condizioni  di  animo  nelle  quali  li  concepii  ». 

V’  è  qualche  po’  di  contraddizione  ?  Forse.  Ma 
«  quale  miseria  critica  1’  andare  inseguendo  le  con¬ 
traddizioni  dei  grandi  e  perdere  di  vista  la  verità  da 
essi  conquistata  !  »  esclama  il  Croce  stesso  in  questo 
suo  libro  (Vili).  ?  La  contraddizione  è  l’ essenza 
stessa  dell’  errore,  è,  poiché  1’  errore  è  1’  ombra  che 
circonda  la  luce  della  verità,  un  trattato  della  con¬ 
traddizione  coincidalcon  un  trattato  della  verità....  ». 

Accettiamo  dunque  senza  insistere  la  contraddizione 
del  Croce  e  rallegriamoci  anzi  che  essa  gli  abbia 
permesso  di  pubblicare  il:  suo  nuovo  libro,  e  di  con¬ 
servar  più  lungamente,  che  non  la  rivista  e  il  gior¬ 
nale,  le  verità  ch|  egli  aveva  loro  affidato. 

1  varii  argomenti  trattati  dal  Croce  in  questo  libro 
sono  naturalmente'  tutti  di  natura  filosofica,  ma  si  pos¬ 
sono  distinguere  ih  tie  gruppi:  quelli  prevalentemente 
teoretici,  quelli  più  culturali  e  polemici,  quelli  di  po¬ 
litica  quasi  pratica  e  spicciola.  Tra  questi  ultimi  in¬ 
teressantissime  due  *  .conversazioni  »  intorno:  »  La 
mentalità  massonica»  e  «  La  morte  del  socialismo». 
Nella  prima  «  la  mentalità  massonica  »  è  presentata 
come  quella  che  «  semplifica  tutto  :  la  storia  che  è 
complicata,  li  filosofia  che  è  difficile,  la  scienza  che 
non  si  presta  a  conclusioni  recise,  la  morale  che  è 
ricca  di  ansie  e  .  di J  contrasti.  Essa  passa  su  tutte 
queste  cose  trionfalmente,  in  nome  della  ragione, 
della  libertà,  della  umanità,  della  tolleranza....  Cultura 
ottima  per  commercianti,  piccoli  professionisti, 
stri  elementari,  avvocati,  mediconzoli,  perché  cultura 
a  buon  mercato  ;  ma  per  ciò  stesso  pessima  per  chi 
deve  approfondire  i  problemi  dello  spirito,  della 
cietà,  dèlia  realtà  ».  Nella  seconda  conversazione, 
dopo  aver  dimostrata  la  sua  tesi  che  il  socialismo  è 
morto  e  sepolto, -e,  dopo  aver  narrato  in  modo  1 
suggestivo  come  egli  fosse  iniziato  al  socialismo, 
come,  non  «  pronunziasse  mai  i  voti,  il  che  fa  ora  < 
non  sia  un  prete  spretato  »,  enumera  i  resultati  che  la 
teoria  socialista  ha  raggiunto  :  «  1’  aiuto  che  ha  dato  e 
dà  contro  ogni  conato  di  reazione  ;  l’impedimento  che 
ha  contribuito  a  porre,  per  parecchi  decennii,  alle  guerre 
europee  ;  la  legislazióne  del  lavoro,  i  miglioramenti 
prodotti  nella  vita  della  classe  operaia  e  un  certo 
elevamento  intellettuale  di  questa:  un  senso  più  con¬ 
creto,,  che  si  è  diffuso  da  per  -tutto,  della  realtà  so¬ 
ciale  :  e,  nel  campo  della  intelligenza,  l’avere  contri¬ 
buito  al  risveglio  filosofico  è  alla  eliminazione  del 
goffo  positivismo,  l’avere  intensificato  gli  studii  e  la 
cultura  economica,  e  guardato"  in  mòdo  nuovo  alcune 
parti  della  storia....  ».  Funerale  di  prima  classe,  non 
è  vero  ?  Ma  forse  più  d’uno  dei  cinquanta  o  sessanta 
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Prof.  Guaita. 

nuovi  deputati  socialisti  che  il  suffragio  allargato  ha 
regalato  alla  Camera,  è  stato  ben  lieto  che  il  socia¬ 
lismo  fosse  già  morto  e  che  il  Croce  ne  avesse  già  po¬ 
tuto  tessere  l’elogio  funebre.... 


Dopo  il  famoso  «  cavallo  »  di  Leonardo,  il  monu¬ 
mento  più  disgraziato  d’  Italia  è  stato  forse  quello  di 
Leopoldo  II,  modellato  da  Emilio  Demi  e  scoperto 
T  8  settembre  del  1847  sulla  Piazza  del  Voltone,  ora 
Piazza  Carlo  Alberto,  a  Livorno. 

Ancora  oggi  una  statua  di  Leopoldo  II  s’innalza  in 
un  dei  »  fuochi  »  della  piazza  elissoidale  —  nell’altro 
è  quello  di  Ferdinando  III  scoperto  anch’  esso  1’  8 
settembre  del  '47  —  ma  la  effigie  del  bonario  gran¬ 
duca  che  oggi  si  vede  non  è  quella  scolpita  dal 
Demi  :  quella  del  Demi,  o  meglio  quel  che  avanza  di 
quella  del  Demi,  si  può  veder  relegata  e  dimenticata 
in  un  angolo  della  Darsena  vecchia.  Come  è  avve¬ 
nuto  ?  Le  disgraziate  vicende  del  monumento  sono 
legate  ad  una  pagina  di  storia  del  nostro  Risorgimento, 
e  cominciarono  un  anno  dopo  la  sua  inaugurazione, 
il  3  settembre  del  1848.  In  quel  giorno  una  turba  di 
livornesi,  francesi,  córsi  e  lombardi,  al  suono  del  tam¬ 
buro  e  sventolando  una  bandiera  tricolore,  sull’  asta 
della  quale  era  stato  infitto  un  berretto  frigio,  percorse 
le  vie  della  città  gridando  :  «  Morte  a  Leopoldo  II  !  » 
e  v  Viva  la  Repubblica  !  »  Es-i  avevan  già  atterrato 
a  fucilate  uno  stemma  lorenese  al  Teatro  Leopoldo, 
e  giunti  in  piazza,  un’  altra  palla  di  fucile  colpi  sotto 
il  mento  la  statua  del  Demi.  Tutto  però  fini  il  quella 
volta,  e  soltanto  nell’anno  seguente  il  7  febbraio  del 
1849,  giunto  a  Livorno  Mazzini,  un’altra  tumultuosa 
dim'  strazione  minacciò  la  statua.  <t  Si  voleva  spezzarla 
—  racconta  un  cronista  del  tempo,  —  ma  vi  è  corso 
Emilio  Demi,  livornese,  che  con  le  preghiere  e  con 
le  lacrime  è  pervenuto  a  risparmiare  questo  atto  di 
vandalismo.  Per  compenso  (la  statua)  è  stata  coperta 
con  una  tela,  ponendovi  un  cartello  su  cui  era  scritto  : 
«  Rispettate  1’  opera  dell’  artefice  ».  Anche  quel  giorno 
la  povera  statua  T  aveva  scampata,  ma  il  2  maggio 
dello  stesso  anno,  tra  l’ ira  e  il  terrore  deU’immmente 
invasione  straniera  «  circa  duecento  manigoldi  tra  livor¬ 
nesi  e  forestieri,  a  sera  inoltrata,  si  son  portati  quali 
feroci  belve  sulla  Piazza' del  Voltone,  e  dopo  mille 


imprecazioni  ed  improperi  hanno  mutilato  delle  mani, 
del  naso  e  del  serto  la  statua  del  granduca  Leopol¬ 
do  fi,  opera  insigne  dello  scultore  Demi,  che  per  il 
dolore  ha  attentato  alla  propria  vita.,..  ».  Questa  volta 
era  finita  davvero.  La  statua  del  Demi  fu  rimossa  e 
più  tardi  fu  surrogata  dall’attuale,  modellata  dal  San¬ 
tarelli. 

Ma  evidentemente  proprio  sopra  quel  «  fuoco  »  del- 
1’  ellissi  c’  era  una  cattiva  stella.  A  piè  della  statua 
primitiva  erano  state  poste,  e  c’erano  rimaste,  due  iscri¬ 
zioni  laudative  del  sovrano.  Una  diceva  : 

Leopoldo  II 

TUTELATO  IL  COMMERCIO 
NE  AMPLIÒ  ED  ABBELLÌ  QUESTO  EMPORIO 
CON  STUDIO  E  ZELO  INDEFESSO. 

é  1’  altra  : 

IjESE  FECONDE 
Palustri  terre 
Vivificò  popoli 
Agricoltura  industria. 

Dopo  là  rivoluzione  del  27  aprile  1859,  anche  le 
due  iscrizioni  furono  fatte  rimuovere  nottetempo,  e 
vennero  sostituite  con  il  resultato  del  Plebiscito,  e 
con  la  dichiarazione  dell' Assemblea  che  la  dinastia 
Austro-Lorenese  si  e  resa  incompatibile  con  l'ordine 
e  la  felicita  della  Toscana. 

Il  che  fècp  dire  molto  giustamente  a  Giovanni 
Targioni-Tozzetti  :  «  E  cosi  abbiamo  a  Livorno  — 
esempio  unico,  credo  1  —  un  monumento  laudatorio 
nei  bassorilievi,  ed  infamante  nelle  iscrizioni....  ». 

La  storia  del  monumento  livornese  si  legge  nel 
volume  Livorno,  testé  pubblicato  dall’editore  Fran¬ 
cesco  Lumachi  nella  sua  bella  collezione  «  La  To¬ 
scana  Illustrata  ».  Il  volume,  che  è  una  completa  e 
riuscita  monografia  di  Livorno,  della  quale  è  narrata 
la  passata  storia  e  propugna  il  superbo  avven  re,  è 
scritto  dall’infaticabile  A.  V.  Vecchi  {Jack,  la  Bolina.) 

fi  riservata  la  proprietà  artìstica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELL1 
Giuseppe  Ulivi,  gerente  responsabile 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

COSTANTINO'  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  V  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARÌDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHÒPIN  (nel  l  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  V  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZ1  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191  >). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21.  settembre  1913). 
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Dall’evoluzione 
alla  correzione 
dell’umanità 

Alfred  Russel  Wallace 

Alfred  Russel  Wallace,  l’ antropologo,  il 
naturalista,  il  sociologo  la  cui  perdita  addo¬ 
lora  in  questi  giorni  l’ Inghilterra  e  tutto  il 
mondo  scientifico,  era  uno  di  quegli  uomini 
che  paiono  nati  per  dimostrare  una  classica 
peculiarità  del  genio  britannico:  l’amalgama 
di  due  coscienze  e  di  due  indoli,  la  pratica, 
e  la  sentimentale,  la  realistica  e  la  mistica, 
la  realizzatrice  e  la  sognatrice.  Alfred  Russel 
Wallace  era  appunto  un  grande  realista  ed 
insieme  un  grande  idealista  e  in  lui  le  due 
coscienze  e  le  due  indoli  si  combinavano  cosi 
armonicamente  da  sembrare  inscindibili.  Sol¬ 
tanto  chi  non  aveva  penetrato  tutto  il  suo 
pensiero  e  specialmente  non  si  èra  dato  la 
pena  di  valutare  tutto  il  suo  carattere  poteva 
maravigliarsi  che  l’autore  della  Distribuzione 
geografica  degli  animali  o  della  Natura  tro¬ 
picale  o  dell'  Arcipelago  malese  fosse  anche 
1’  autore  della  Nazionalizzazione  della  terra  o 
dei  Miracoli  dello  spiritualismo  moderno  o 
dell’  Ambiente  sociale  e  progresso  morale.  Agli 
amici  pili  intimi  egli  sembrava  un  singolare 
e  superiore  tipo  d’ uomo  che  dall’  osservazione 
piu  minuziosa  e  formale  della  realtà  vivente 
saliva  per  gradi,  ma  per  necessità  intime,  alla 
contemplazione  spirituale  dei  valori  invisibili 
che  la  stessa  esperienza  della  materia  gli  vie¬ 
tava  di  postulare  inesistenti.  Coloro,  invece, 
che  lo  seguivano  più  da  lontano,  se  erano 
scienziati  puri  pensavano  che  egli,  diventando 
spiritualista  e  spiritista  e  riformatore  sociale, 
avesse  tradito  il  suo  passato  ;  se  erano  mi¬ 
stici  pensavano  che  égli  avesse  ancora  nella 
sua  mentalità  troppo  ingombro  di  materiali¬ 
smo  antico  e  di  preconcetti  sociologici  mo¬ 
derni. 

Egli,  contento  di  sé  medesimo,  essendosi 
scoperta  in  fondo  al  cuore  una  incrollabile 
volontà  d’apostolo,  essendosi  accorto  che  il 
mondo  non  va  nel  miglior  modo  possibile, 
sentendo  ormai  il  peso  della  vita  trasmutar- 
glisi  ogni  giorno  di  più,  nella  vicinanza  della 
morte,  in  impulso  ad  operare  e  a  porre  il 
mondo  in  guardia  contro  i  suoi  mali,  egli  ha 
proseguito  serenamente  fino  all’  ultimo  per  la 
sua  via,  lottando  con  gli  scritti  e  con  la  pa¬ 
rola  per  quello  che  gli  sembrava  il  suo  ideale 
e  l' ideale  dell’  umanità,  ed  è  morto,  si  può 
proprio  dire,  sul  campo  di  battaglia  perché 
gli  ultimi  suoi  libri  portano  la  data  del  1913, 
èd  è  morto  a  novantun  anni  consumato  dalla 
vecchiaia  e  dalla  fede. 


L’ episodio  che  ha  contribuito  a  rendere 
universalmente  celebre  Alfred  Russel  Wallace 
p  un  episodio  di  inarrivabile  generosità  : 
quello  delle  sue  relazioni  con  Carlo  Darwin. 
Si  sa  ch&  il  Wallace  concepì  indipendente¬ 
mente  da  Darwin,  mentre  si  trovava  in  una 
lontana  isola  dell’  arcipelago  delle  Celebi, 
Ì’  idea  della  «  selezione  naturale  ».  Darwin 
aveva  già  concepito  vari  anni  prima  la  stessa 
idea,  ma  non  1’  aveva  ancora  esposta  perché 
attendeva  à  raccogliere  un  enorme  materiale 
di  fatti  che  la  confortassero.  Quando  il  Wal¬ 
lace,  che  era  già  in  corrispondenza  con  lui 
a  proposito  di  un  suo  saggio  precedente,  gli 
mandò  lo  scritto  Sulla  tendenza  delle  varietà 
a  dipartirsi  indefinitamente  dal  tipo  originale, 
uno  scritto  gettato  giù  febbrilmente,  come  in 
un  accesso  di  febbre  era  stato  concepito, 
Darwin  rimase  strabiliato. 

Non  aveva  trovato  un  plagiario:  era  .di 
fronte  ad  uno  scienziato  in  cui  la  sua  stessa 
teoria  si  era  maturata  lontano  da  lui,  sotto 
un  altro  cielo,  in  un  altro  continente.  A  chi 
dei  due  sarebbe  rimasta  la  paternità  e  la 
gloria  della  scoperta,  di  fronte  al  mondo  ? 
Poteva  ingenerarsi  una  contesa  tanto  aspra, 
quanto  spregevole.  Ma  il  Russel  Wallace  fu 
grande  in  generosità.  Egli  si  disse  l’umile  stu¬ 
dioso  al  quale  1’  idea  era  venuta  per  mira¬ 
colo,  mentre  riconobbe  nel  Darwin  il  maestro 
che  per  anni  ed  anni  aveva  perseguito  a  forza 
di  fatiche  1’  idea.  I  due  grandi  uomini  si  di¬ 
visero  cosi  la  paternità  e  la  gloria  e  rimasero 
fedeli  amici,  intimamente  rispettosi  l’uno  del¬ 
l’altro,  anche  se  l’uno  dall’altro  in  qualche 
punto  discordi,  per  sempre. 

In  una  lettera  del  1870  Darwin  scriveva 
al  Wallace:  «  Io  spero  che  sia  di  soddisfa¬ 
zione  per  voi  il  pensare  —  e  poche  cose  nella 
mia  vita  sono  state  di  maggior  soddisfazione 
per  me  che  noi  non  abbiamo  mai  sentito 
alcuna  gelosia  l’uno  per  l’altro,  benché  fos¬ 
simo  11F  qualche  modo  rivali.  Io  credo  di  po¬ 


terlo  dire  per  conto  mio  con  tutta  verità  e 
sono  assolutamente  sicuro  che  voi  potete  dir 

10  stesso  di  voi  con  altrettanta  verità  ». 

Il  rispetto  e  l’amicizia  che  l’uno  per  l’altro 
nutrirono»  i  du.e... scienziati  non  furono  insin¬ 
cèri,  furono  una  vera  e  propria  gara  di  ge¬ 
nerosità,  1’  uno  attribuendo  all’  altro  tutti  i 
suoi  meriti,  una  gara  che  onora  veramente, 
come  è  stato  detto,  la  scienza  e  insieme  la 
umanità.... 

★  ★  * 

La  maggiore  delle  discrepanze  tra  il  pen¬ 
siero  del  Darwin  e  quello  del  Wallace  era 
questa  :  che  il  primo  credeva  di  poter  spie¬ 
gare  1’  evoluzione  dell’uomo,  fisica  e  psichica, 
tutta  da  forme  anteriori  ed  animali,  mentre 

11  secondo  non  ammetteva  questa  evoluzione 
«  umana  »  che  per  il  fisico,  mentre  -ammet¬ 
teva  che  forze-  extraumane  soltanto  potevano 
aver  fatto  evolvere  la  mentalità  dell’  uomo. 
Questo  suo  spiritualismo  il  Wallace  lo  accen¬ 
tuò  poi  giungendo  ad  affermare  che  le  «  leggi 
della  natura  »  non  sarebbero  che  vuote  favole 
senza  un  Essere  superiore  o  degli  Esseri  su¬ 
periori  che  dessero  loro  realtà  e  che  queste 
«  leggi  naturali  »  non  sono  pensabili  che  come 
una  manifestazione  d’  una  Mente  Universale. 
Egli  era  poi  convinto  che  la  terra  non  fosse 
un  mondo  sperduto  tra  altri  mondi  anch’  essi 
abitabili  ed  abitati,  ma  il  centro  vero  del- 
1’  universo,  la  sede  unica  dell’uomo  destinato 
da  un  Essere  supremo  ad  un  Fine  supremo 
che  per  lui  era  lo  sviluppo  indefinito  del- 
1’  uomo  stesso.  Nessuna  meraviglia  che  egli, 
al  pari  di  altri  scienziati  inglesi  come  il  Croo- 
kes,  il  Lindsay,  il  Lodge,  s’interessasse  perciò 
dei  fenomeni -spiritici  e  li  credesse  realtà  spe¬ 
rimentabile.  Davanti  all’  ignoto,  in  qualsiasi 
sua  forma,  egli  s’inchinava  rispettoso,  credendo  ; 
ma  non  rinunziando  a  giungere  alla  credenza 
attraverso  la  via  dell’esperienza,  ma  rifiutando 
di  definire  la  <  personalità  »  del  Dio  che 
sognava. 

Tuttavia  gli  sembrava  che  lo  sviluppo  men¬ 
tale  dell’uomò  non  avesse  seguito  le  stesse 
vie  e  compiute  le  stesse  tappe  dello  sviluppo 
fisico.  Trovava  in  ogni  tempo,  anche  nel 
tempo  più  antico,  magnifici  esempi  di  genia¬ 
lità  e  d’  aspirazione  metafisica,  il  che  gli  fa¬ 
ceva  supporre  che  anche  in  un’  antichità  im¬ 
memorabile  lo  spirito  umano  avesse  avuto  la 
sua  potenza  attuale,  avesse  raggiunto  il  su¬ 
blime  della  poesia,  della  filosofia,  della  reli¬ 
gione. 

D’altra  parte  non  gli  sembrava  che  al  pro¬ 
gresso  tecnico  e  meccanico  del  «  secolo  delle 
meraviglie  »  corrispondesse  un  progresso  so¬ 
ciale  e  morale.  Tutt’altro.  Per  lui  la  moralità 
era  rimasta  stazionaria  e  il  nostro  ambiente 
sociale,  almeno  dal  suo  punto  di  vista  in¬ 
glese,  gli  pareva  il  meno  adatto  a  contribuire 
a  quel  progresso  morale  che  era  nei  suoi  voti, 
anzi  gli  pareva  pieno  di  nuovi  mali,  di  nuove 
schiavitù,  di  nuove  ingiustizie.  Avendo  avuto 
contatto  fin  dalla  sua  giovinezza  con  le  po¬ 
polazioni  rurali  inglesi  perché  aveva  accom¬ 
pagnato  un  suo  fratello  surveyor  nelle  cam¬ 
pagne  di  alcune  tra  le  più  povere  contee, 
egli  aveva  conosciuto  tutte  le  miserie  dei 
contadini  e  quando  ne  1881  fu  fondata  la 
«  Società  per  la  nazionalizzazione  della  terra  » 
egli  ne  fu  il  presidente  e  illustrò  in  un  libro 
generoso  il  programma  dell’Associazione.  La 
lettura  del  romanzo  del  Bellamy,  Nell  anno 
2000,  lo  aveva  convertito  al  socialismo  ed 
egli  fu  per  tutta  la  vita  una  socialista  con¬ 
vinto  ,  ispirato ,  combattivo.  Il  suo  ultimo 
scritto,  La  Rivolta  della  Democrazia,  non 
è  che  una  specie  di  programma  del  Labour 
Party. 

★  ★★ 

Non  era  possibile,  e  non  sarà  possibile 
secondo  il  Wallace,  migliorare  moralmente 
l’uomo,  se  non  riorganizzando  la  società,  com¬ 
battendo  la  miseria,  la  disoccupazione,  la  fame, 
coordinando  il  lavoro  della  comunità  per 
l’egual  bene  di  tutti,  distribuendo  ai  lavora¬ 
tori  salari  capaci  di  permettere  una  sana 
vita  sociale  ed  intellettuale.  Il  suo  sogno  era 
uno  Stato  padrone  della  ricchezza  di  tutti  e 
distributore  a  tutti  della  ricchezza,  padrone 
della  terra  di  tutti  e  distributore  a  tutti  della 
terra.  Una  società  in  cui  non  regna  la  giu¬ 
stizia,  il  benessere,  il  lavoro  altruistico,  La¬ 
more  dell’umanità,  non  può  costituire  quella 
forza  selettiva  capace  di  eccitare  quella  evo¬ 
luzione  morale  che  non  è  inerente  alla  evo¬ 
luzione  fisica  e  che,  da  questa  evoluzione 
fisica,  non  dipende. 

Volgendosi  principalmente  e  naturalmente 
a  considerar  le  condizioni  del  suo  paese  egli 
voleva  combattere  la  disoccupazione,  una  delle 
più  atroci  piaghe  dell’  Inghilterra,  facendo 
rioccupare  la  terra.  La  disoccupazione  pro¬ 
veniva  unicamente  per  lui  dall’eccessivo  esodo 
rurale,  dall’  aver  lasciato  ancora  sussistere 
una  feudalità  terriera  che  inutilizza  la  terra 
e  ne  caccia  i  contadini  verso  le  metropoli.  Bi¬ 


sognava,  quindi,  salvare  la  terra  nazionaliz¬ 
zandola  e  ridandola  ai  contadini.  Lloyd  George 
non  aveva  un  maggior  sostenitore  di  Alfred 
Russel  Wallace. 

Anche  per  un  altro  grafi?  probleiiia  inglese, 
quello  del  suffragio  femminile,-  il  Russel  Wal¬ 
lace  era  progressista/  nel  modo  più  assoluto. 
Non  solo  era  favorevole  al  voto  femminile  e 
a  tutte  le  libertà  f  politiche  e  sociali  .  della 
donna  ;  ma  riconosceva  nella  donna  il  primo 
strumento  da  adoperarsi  per  quella  funzione 
selettiva  dell’  umanità  che  egli  pensava  affi¬ 
data  ad  un  ambiente  sociale  rinnovato  dalle 
fondamenta.  Egli  giungeva,  anzi,  a  preveder 
la  donna  dominatrice  della  Società  futura, 
conduttrice  dell’  umanità  rinnovellata.  Cosi 
Alfred  Russel  Wallace  aveva  contro  il  pre¬ 
sente  tutti  '  gli  sdegni,  aveva  in  favore  del 
presente  tutte  le  speranze.  Vivido,  gagliardo, 
entusiasta,  instancabile  anche  sulle  porte  dèlia 


Il  CHIMO  OEI 

Se  il  convegno  dei  padri  di  famiglia,  che 
si  è  tenuto  in  questi  giorni  la  Milano,  con 
larghissimo  consenso  di  aderenti  e  di  presenti, 
significa  la  volontà  deliberata  idi  costoro,  che 
|t  sono  tra  i  primi  interessati  nel  problema  sco¬ 
lastico,  a  cooperare  ■  con  gli  insegnanti,  me¬ 
diante  una  più  intima  solidarietà,  nel  lavoro 
complesso  e  delicato  dell/  educazione  giovanile, 
a  mettersi  insieme  col  pubblico  j  in  più  diretto 
rapporto  con  la  questione  deljla  scuola,  esso 
avrà  già  dato  cosi  sufficiente  soddisfazione  ad 
una  nobilissima  iniziativa.  Poiché  veramente, 
nell’  ultimo  ventennio,  in  corrispondenza  con 
L  enorme  sviluppo  della  scuola  pubblica,  si 
era  accentuata  una  netta  ,ed  innaturale  se¬ 
parazione  tra  la  famiglia .  e  la  scuola,  che 
volgeva-  tutta  a  danno  delia  «'funzione-  educa¬ 
tiva.  I  padri  di  famiglia,  in  grande  maggio¬ 
ranza,  ritenevano  di  avere  esaurito  il  loro  do¬ 
vere,  affidando  i  propri  figli  alla  scuola;  tenuta 
responsabile  per  tutta  la  preparazione  intel¬ 
lettuale  e  morale  necessaria  alla  vita;  o  tutt’al 
più  intervenivano  per  lagnarsi  irriflessivamente 
degli  insegnanti  e  della  scuola,  o  per  fornire 
al  ragazzo  le  ore  suppletive  ‘  di  ripetizione, 
come  atto  estremo  della  provvidenza  patema, 
allorché  qualche  sorpresa  negli  esami  ne  ri¬ 
svegliava  la  coscienza,  assorta  nel  febbrile 
movimento  della  vita  moderna  o  intorpidita 
nelle  incertezze  della  crisi  dimorale  dei  giorni 
nostri.  Fuori  della  scuola,  pareva  che  non  re¬ 
stasse  alla  famiglia  che  il  debito  della  sorve¬ 
glianza  generica  sui  figliuoli.  La  scuola  è  la 
famiglia  apparivano  come,  organismi  separati 
da  un  diverso  ordine  di  competenze. 

Fu  necessario  che  un  lungo  abbandono  della 
scuola  media,  dà  parte  del  Governo,  dell’opi¬ 
nione  pubblica,  dei'  genitori,  recasse  tutte  le 
sue  malefiche  conseguenzeBerché  risorgesse  il 
sentimento  del  valore  idea®  della  scuola,  tra¬ 
scendente  i  fini  di  una  trasmissione  meccanica 
di  cognizioni,  e  perché  si  /comprendesse  che 
la  famiglia  e  la  scuola  non  possono  restare 
mute  spettatrici  di  due  ordini  di  operazioni 
jj  nettamente  distinti,  ma  debbono  insieme  col¬ 
laborare,  con  mezzi  coordinati,  ad  un  fine 
unico.  L’  azione  della  scuola  non  può  essere 
durevole  é  feconda,  se  non  è  logicamente  e 
consapevolmente  integrata  e  armonizzata  con  1 
la  vita  circostante,  di  cui  quella  non  è  che 
la  sintesi  raccolta  e  pensata  dall’  intelletto 
umano. 

Oggi  la  pubblica  opinione,  risvegliata  per 
merito  —  è  giusto  il  ricordarlo  —  di  valorosi 
insegnanti,  ha  riguadagnato  coscienza  della  gra¬ 
vità  del  problema  scolastico  ;  e  i  genitoij  hanno 
ripreso  a  guardare  la  scuola  non  piu  soltanto 
come  la  facile  o  avara  dispensatrice  delle  li¬ 
cenze  o  dei  diplomi,  ma  come  !’  organismo 
destinato  a  preparare  le  menti  e  le  coscienze 
giovanili  alla  vita.  L'istituzione  del  «  Comi¬ 
tato  dei  padri  di  famiglia  »  presso  ogni  isti¬ 
tuto  scolastico,  proposta  tre  anni  or  sono  dal 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e  attuato 
lodevolmente  in  qualche  luogo,  era  un  segno 
di  questo  risveglio,  sollecitato  dagli  stessi  or¬ 
gani  pubblici  ;  come  un  segno  anche  più  spon¬ 
taneo  e  significativo  ne  furono,  a  Firenze  e  a 
Milano,  le  associazioni  private  tra  padri  di 
famiglia,  sorte  per  studiare  il  problema  sco¬ 
lastico,  per  riaccostare  le  famiglie  agli  inse¬ 
gnanti,  per  armonizzare  la  vita  della  scuola 
con  la  vita  che  si  svolge  fuori  di  essa. 

Alla  associazione  milanese  «Per  la  Scuola», 
costituita  da  un  anno  appena  a  tali  fini,  si  deve 
l’idea  di  questo  primo  convegno  dei  padri  di 
famiglia;  e  si  può  asserire  che  poche  volte  le 
questioni  scolastiche  sono  state  proposte  e  di-  ' 
scusse  con  altrettanta  elevatezza  di  intenti,  con 
altrettanta  spregiudicatezza  d’opinioni,  con  al¬ 
trettanta  misura  e  fondatezza  d’ idee.  La  que¬ 
stione  del  sovraccarico  del  lavoro  intellettuale 


morte,  egli  gettava  sul  mondo  l’anatema  e 
l’appello  alla  redenzione  con  lo  stesso  cuore 
e  la  stessa  voce.  Comunque  si  possano  giu¬ 
dicare  i  suoi  pensieri,  e  quelli  scientifici,  e 
quelli  sociali,  è  necessario  considerare  e  sa¬ 
lutare  con  reverenza  questa  tempra  d’animo 
fucinata  al  fuoco  inestinguibile  d’una  volontà 
di  bene  pura  e  sincera  come  poche  altre  ne 
apparvero  e  ne  appaiono  nel  mondo  mo¬ 
derno.  Con  Alfred  Russel  Wallace  non  è 
scomparso  soltanto  l’ultimo  scienziato  inglese 
del  secolo  decimonono,  l’ultimo  eroe  della 
dottrina  dell’evoluzione;  ma  un’ansiosa  ve¬ 
detta  protesa  verso  l’avvenire  del  secolo  ven¬ 
tesimo  e  verso  il  mistero  della  vita  universa  ; 
uno  di  quegli  apostoli  eh’  empiono  ed  illu¬ 
minano  il  mondo  avvenire  della  fiamma  che 
brilla  nei  loro  occhi  insonni  e  avvampa  nei 
loro  cuori  indomabili. 

* 


e  quella  degli  esami  ;  i  problemi  dell’  igiene 
.scolastica*  dell’  educazione  fisica  e  dell’  estetica 
nella  scuola  ;  il  dibattito  sul  problema  capitale 
della  scelta  e  della  condizione  degli  insegnanti, 
come  quello  sui  modi  opportuni  per  stringere 
.  sempre  più  ihtimi  i  rapporti  tra  la  famiglia  e 
la  scuola,  formarono  materia  ad  un  eletto 
.  scambio  d’ idee,  nel-  quale,  se  anche  le  rela¬ 
zioni  e  le  proposte  furono  in  grande  maggio¬ 
ranza  opera  di  insigni  e  valorosi  insegnanti, 
come  il  senatore  Foà,  il  Marchesini,  lo  Sciavo, 
il  Ricci,  il  Quintavalle,  il  Porro,  pur  venuti 
dal  più  vario  ordine  di  scuole  e  di  studii,  non 
mancò  L  intervento  di  idee  pratiche  e  illumi- 
nate  esposte  da  amatori  della  scuola  e  da  pa¬ 
dri  e  madri  di  famiglia. 

Mi  sia  lecito  aecònnàffe  dlìzitutta  ali’  hltiiho 
tema  trattato  nel  convegno;  poiché  si  lega  al 
motivo  iniziale  di  questo  rapido  commento. 
La  proposta  validamente  propugnata  dal  pro¬ 
fessor  E.  A.  Porro,  di  confederare  i  <  Comitati 
dei  padri  di  famiglia  »,  istituiti  recemente  plesso 
le  nostre  scuole  medie,  al  fine  di  promuovere 
un  vasto  movimento  di  simpatia,  di  collabo- 
razione  e  di  controllo  intorno  alla  scuola,  trovò 
accoglienza  unanimemente  favorevole  da  parte 
dell’  uditorio.  Ciò  dimostra  che  L  opinione  pub¬ 
blica  vuole  ormai,  servirsi  di  un  utile  organo 
ufficialmente  ’  riconosciuto,  per  collaborare  e 
per  sorvegliare  1’  opera  della  scuola. 

Resta  a  vedere  se  l’organo  è  bene  scelto  e 
se  è  adatto  alla  funzione.  L' idea  ispiratrice  è 
certo  ottima  :  la  designazione  di  una  rappre- 
.  sentanza  elettiva  dei  padri  di  famiglia,  scelta  da 
costoro  tra  i  più 'degni,  e  incaricata  di  tenersi 
a  contatto  col  direttore  dell’  istituto  scolastico 
per  i  bisogni  e  per  il  regolare  funzionamento 
di  questo,  risponde  ad  un  retto  criterio  diret¬ 
tivo  del  governo  della  scuola  e  può  garantire 
un  interessamento  competente ’e  durevole  di  un 
grande  numero  di  cittadini  al  problema  della 
scuola.  Recò  tuttavia  qualche  impressione  la 
notizia  data  dal  direttore  generale  dell’  istru¬ 
zione  media,  Vittorio  Fiorini,  delle  difficoltà 
-incontrate  nell’ istituzione  dei  «Comitati»  e 
dello  scarsissimo  numero  di  scuole  in  cui  ef¬ 
fettivamente  funziona,  mentre  in  moltissime 
non  è  riuscito  a  formarsi,  in  molte  è  venuto 
meno  dopo  debolissimi  segni  di  vita,  in  altre 
vivacchia  a  stento. 

In  realtà  un  organo  come  questo,  costretto 
a  muoversi  burocraticamente  sótto  la  direzione 
di  un  preside,  se  non  si  vuole  che  si  muti  in 
uno  strumento  soverchiamente  interessato  e 
arbitrario,  non  può  avere  che  un  movimento 
pesante  e'  difficile.  A  stringere  quella  utile  re¬ 
lazione  tra  la  famiglia  e  la  scuola,  di  cui  è 
ormai  viva  la  coscienza  e  sentito  il  bisogno, 
giovano  meglio,  a  mio  giudizio,  le  unioni  libe¬ 
ramente  formate  tra  i  padri  di  famiglia,  sul 
tipo  di  quella  sorta  a  Firenze,  di  cui  il  Calò 
ha  dato  notizia  nel  Marzocco  (15  giugno  1913), 
o  di  quella  formata  a  Milano.  Queste  unioni 
rendono  possibile  una  consuetudine  diretta  tra 
genitori  e  insegnanti  e  consentono  una  libera 
discussione  dei  problemi  scolastici.  Di  qui 
può  muovere  una  intima  e  meditata  coope¬ 
razione,  tenuta  viva  da  uno  spontaneo  moto 
di  interessi  e  di  spiriti,  senza  vincoli  di  gerar¬ 
chie.  Esse  non  escludono  però  l’ opera  dei 
«  Comitati  »  :  questi  potrebbero  farsi  gli  in¬ 
terpreti  autorizzati  presso  i  corpi  competenti 
delle  esigenze  scolastiche,  maturamente  rico¬ 
nosciute  in  queste  libere  associazioni  private. 

.  Si  accolga  intanto  con  animo,  lieto  il  primo 
contributo  del  convegno  di  Milano.  Esso  con¬ 
ferma  che  la  coscienza  pubblica  riconosce 
ormai  maturo  il  problema  della  riforma  della 
scuola.  A  parte  l’ unanime  consenso  nella  ri¬ 
chiesta  di  un  trattamento  degli  insegnanti 
meglio  conveniente  alla  delicata  funzione  a  cui 
servono,  non  senza  sacrificio  ;  richiesta  di  cui 


si  fece  interprete  autorevole  e  conclamato  il 
Foà;  vi  furono  altri  punti  in  cui  si  rivelò 
l’accordo  generale  sulle  linee  direttive  di  una. 

,  riforma^della  •  scuola, mèdia-:- 

Ciò  avvenne  principalmente  nel  giudizio  sul 
modo  di  evitare  il  sovraccarico  del  lavoro 
intellettuale  e  sul  mutamento  più  opportuno 
dei  metodi  d’ insegnamento.  L-’  aggravio  ecces¬ 
sivo  delle  materie  e  dei  programmi,  special- 
mente  nelle  scuole  tecniche  e  normali,  e  la 
necessità  di  ridurre  e  di  sfrondare,  almeno' 
per  i  fini  della  cultura,  alcune  di  queste  ma¬ 
terie  e  molto  di  questi  programmi,  furono 
unanimemente  riconosciuti;  mentre  si  affermò 
1  urgenza  di  togliere  all’  insegnamento  secon¬ 
dario  il  carattere  troppo  enciclopedico  e  mne¬ 
monico,  che  è  venuto  insensibilmente  guada¬ 
gnando  terreno,  per  ricondurlo ,  ad  un  compito 
fattivo,  che  si  proponga  il  fine,  più  che  di 
impartire  nozioni,  di  sollecitare  ne]  giovane  il 
.  gusto  e  L  attitudine  alla  ricerca  e  alla  com¬ 
prensione  dei  fatti  e  dei  pensieri  umani. 

Piu  discusso  ed  incerto  apparve  il  giudizio 
sull’ opportunità  e  sul  sistema  degli  esami.  Si 
,  trovavano  qui  naturalmente  a  fronte  due  cor¬ 
renti.  La  prima,  arditamente  riformatrice,  rap- 
.  presentata  dal  relatore  prof.  Quintavalle,  chiè¬ 
deva  la  sostanziale  abolizione  del  metodo 
attuale  degli  esami  e  dell’  esonero  e  la  sua 
sostituzione  con  un  esame  generale  di  Stato, 
alla  fine  degli  studii,  e  con  un  ordinato  si¬ 
stema  di  controllo  per  il  profitto  interno  delle 
scuole,  durante  tutti  gli  altri  anni  di  corso 
(esame  unico  d’italiano  e  prove  interne  a 
giugno,  preferibilmente  orali,  sulle  altre  ma¬ 
terie):  La  seconda,  di  cui  si  rese  interprete  il 
Ricchieri,  metteva  in  giusta  lucè  la  necessità 
del  sistema  tradizionale,  per  la  sintesi  ed  il 
coordinamento  delle  cognizioni  apprese  e  per 
la'  valutazione  del  profitto  comparativo  dei 
discenti.  La  discussione  si  chiuse  con  un  voto 
generico  di  riforma  dei  sistemi  attualmente 
vigenti,  senza  precisare  le  vie  da  seguirsi  nel 
mutàrìientd,  se  non  con  una  approvazione, 
come  si  dice,  di  massima,  dei  criteri  del  re¬ 
latore. 

Di  fatto  sono  questi  i  punti  della  riforma 
che  non  potranno  essere  risoluti  se  non  in 
precisa  coordinazione  con  le  risoluzioni  adot¬ 
tate  per  l’ integrale  riforma  della  scuola  media. 
Anche  se  si  riconosca  l’opportunità  di  alle¬ 
viare  il  peso  eccessivo  di  programmi  e  di 
materie  spesso  inutili,  anche  se  si  convenga 
nella  necessità  di  modificare  l’  attuale  sistema 
degli  esami,  bisogna  guardarsi  dal  correre  ad 
un  eccesso  opposto,  che  potrebbe  essere  sug- , 
gerito  dalla  ingannevole  visione  dei  danni  ogg 
deplorati  e  forse  non  irreparabili.  Sotto  il  pre¬ 
testo  di  evitare  il  sovraccarico  intellettuale, 
non  si  deve  consentire  che  la  scuola  si  raffi¬ 
guri  come  una  facile  dispensièra  di  utili  co¬ 
gnizioni  e  di  diplomi.  Per  la  volontà  di  evitare 
ai  giovani  Io  sforzo  spesso  faticoso  dell’esame, 
non  si  deve  togliere  valore  ad  un  utile  stru-, 
mento  di  revisione,  di  sintesi  e  di  controllo 
dell’ insegnamento.  La  scuola,  come  la  vita,  è 
fatta  di  libertà  e  di  ritegno,  di  sforzo  e  di 
riposo,  di  imitazione  e  di  spontaneità.  L’im¬ 
magine  idilliaca  di  una  scuola,  dove  tutto  sia 
esercizio  di  qualità  naturali,  senza  obbligo  di 
disciplina  e  senza  doverose  ritenzioni  ;  dove 
tutto  sia  tranquilla  e  semplice  conquista  di 
Cognizióni  e  di  attitudini,  senza  faticosa  atten¬ 
zione  ;  dove  tutto  sia  creazione  spontanea  del - 
1’  intelletto,  esonerato  da  ogni  obbligo  di 
apprendimenti  tradizionali  spesso  uggiosi,  è 
erronea  e  pericolosa  non  meno  dell’  altra,  che 
la  vuole  soverchiamente  costretta  nella  disci¬ 
plina  di  un  metodo  accattato,  esageratamente 
intesa  ad  uno  sforzo  intellettivo,  tenuta  al 
rispetto  eccessivo  di  fini  d’enciclopedismo  e 
d’ astrattismo,  idealmente  utili,  ma  pratica- 
mente,  data  la  limitazione  delle  energie  umane, 
inefficaci. 

Lo  sforzo  per  il  raggiungimento  delle  co¬ 
gnizioni  e  la  prova  degli  esami  sono  elementi 
indispensabili  al  funzionamento  della  scuola.  » 
Si  può  limitare  l’estensione  e  la  durata  di . 
quello  sforzo  ;  non  se  ne  potrebbe  senza  danno 
diminuire  i’  intensità  perché  la  scuola  non  da¬ 
rebbe  allora  effetti  utili.  È  possibile  migliorare 
il  metodo  degli  esami,  perché  non  risultino 
eccessivamente  faticosi  ;  ma  non  si  potrebbe 
sostituirne  in  altro  modo  la  funzione.  Questo 
in  sostanza  ha  detto  anche  il  convegno  di  Mi¬ 
lano,  dove  il  giudizio  degli  insegnanti  e  dei 
funzionari  scolastici  fu  suffragato  dalle  con¬ 
stazioni  dei  fisiologi  e  degli  igienisti. 

È  il  mètodo  dell’  insegnamento  che  deve  es¬ 
sere  mutato,  perché  sia  reso  veramente  for¬ 
mativo  di  una  coscienza,  perché  sià  dato  di¬ 
stinguere  la  scuola  di  cultura  da  quella 
strettamente  professionale.  Il  nuovo  metodo, 
sostanzialmente  più  fecondo  e  tradizional¬ 
mente  più  nostro,  deve  consistere  in  una  di¬ 
sciplina  più  elevata,  e  pérciò  più  sincera  e  piu 
comunicativa,  dove  1’  ufficio  -  dell’  insegnante, 
cresciuto  di  dignità,  sia  fatto  consistere 
non  già  nella  ripetizione  di  formule  o  di  prò- 


IL  MARZOCCO 


grammi,  ma  nel  libero  sviluppo  di  energie  per 
il  raggiungimento  di  un  fine  determinato  ; 
dove  lo  svolgimento  di  un  programma  sia  af¬ 
fidato  non  già  ad  un  numero  esorbitante  di 
insegnanti,  diversi  di  spirito  e  di  favella  e 
sconosciuti  1'  uno  all’altro,  ma  ad  un  solo  o  a 
pochi  docenti,  coordinati  l’uno  all’altro,  in  base 
all’  insegnamento  per  classe,  di  cui  anche  il 
convegno  milanese  ha  riconfermato  la  supe¬ 
riorità  ideale  e  pratica. 

Nel  nuovo  metodo,  che  è  il  metodo  tradi¬ 
zionale  della  scuola  italiana,  troppo  a  lungo 
deviata  dall’  imitazione  straniera,  si  risolve¬ 
ranno  le  difficoltà,  che  oggi  sembrano  irreso¬ 
lubili.  Una  maggiore  intensità  di  lavoro  sco-  . 
lastico  sarà  resa  possibile  senza  pericolo  di 
sovraccarico  intellettuale,  per  il  risparmio  di 
energie  oggi  sperperate  in  vani  conati  ;  una 
piu  forte  ed  eletta  schiera  d’insegnanti,  non  più 
costretta  all’  umiliante  lavoro  della  ripetizione 
e  della'  specializzazione,  sarà  tosto  creata,  mè- 
diante  il  fecondo  ravvivamento  del  senso 
della  responsabilità  ;  una  più  cosciente  e  più 
libera  scolaresca  sarà  il  prodotto  di  una  di¬ 
sciplina  divenuta  fattiva  e  vivace,  non  lasciata 
ad  un  grado  pedantesco  e  inerte.  La  varietà 
e  1’  abbondanza  degli  insegnamenti,  oggi  de-  , 
plorata,  si  risolveranno  nell’  unità  organica 
di  un  assetto  coordinato,  che  ha  perfetta  no¬ 
zione  del  fine  a  cui  vuol  giungete  e  dei  mezzi 
che  può  adottare.  Le  ore  dell’  insegnamento 
scolastico  o  della  meditazione  individuale  si 
congiungeranno  idealmente  e  praticamente 
con  le  ore  dedicate  all’educazione  fisica  o 
agli  esercizi  eportivi,  alle  passegiate  istruttive 
o  agli  utili  divertimenti,  senza  avulsione  dalla 
continuità  della  vita  familiare,  poiché  tutti 
.  questi  elementi,  resi  suscettibili  di  produrre 
e  di  impartire  cognizioni  utili,  tenderanno  al 
fine  educativo  e  si  raccoglieranno  sotto  le 
vaste  e  protettive  ali  della  scuola.  Insegnanti 
e  igienisti,  padri  di  famiglia  e  amatori  della 
scuola,  nel  raccoglimento  solenne  dell’  Uni¬ 
versità  popolare  milanese,  dove  si  svolse  il 
convegno,  pur  tra  incertezze  e  divergenze  di 
vedute  e  di  metodi,  hanno  sentito  intorno 
aleggiare  il  nuovo  spirito,  -  che  va  ogni  giorno 
più  penetrando  nella  coscienza  del  pubblico  e 
nelle  aule  scolastiche.  Spetta  ormai  al  legisla¬ 
tore  di  raccoglierlo  nei  pubblici  ordinamenti, 
e  di  fissarlo  stabilmente  come  la  disciplina 
severa  e  rispettata  della  nuova  scuola  italiana. 

Arrigo  Solmi. 


Pubblieazioni 

carducciane 

Ho  letto  in  questi  giorni,  in  un  libro  assai 
notevole  sul  Fogazzaro,  che  già  intorno  a  lui 
si  va -facendo  il  silenzio;  e  può  parere,  anzi 
forse  è  un’  esagerazione,  smentita  dal  fatto 
medesimo  del  libro  in  cui  è  espressa.  Ma  per 
il  Carducci  - noti  sarebbe  possibile  óhé  Venisse 
in  mente  a  nessuno  niente  di  simile.  Due  grandi 
poeti  gli  succedettero  nello  scettro  della  poesia 
italiana,  dei  quali,  ''■e  specialmente  di  queilo 
che  cosi  presto  ci  ha  lasciati,  alcuno  profetiz¬ 
zava  'che  lo  avrebbero  fatto  dimenticare,  e 
non  ne  fu  nulla.  Già,  perché  un  poeta  dovrebbe 
farne  dimenticare  un  altro,  se  il  nome  stesso 
che  hanno  in  comune  significa  che  non  hanno 
nuila  di  comune  ?  Gli  scritti,  dunque,  intorno 
al  Carducci,  spesseggiano,  e  non  solo  in  Italia  ; 
ma,  fenomeno  singolare,  gli  italiani,  che  di 
solito  si  credono  troppo  geniali  per  mettersi 
a  compilare  vocabolarii —  infatti  non  hanno 
ancora  un  solo  vocabolario  -  interamente  buono 
e  adeguato  della  loro  propria  lingua,  non  uno 
solo  di  nessuno  dei  loro  massimi  scrittori  — 
per  amore  del  Carducci  pare  che  si  rassegnino 
anche  a  quest’  umile  fatica  v(sl  deve  dire  cosi 
per  far  buona  figura)  e  già  parecchi  sono'  .fin 
d’ora  i  vocabolarii  carducciani  venuti  in  luce. 

Questi  saggi  lessicali  —  ad  uno  dei  quali, 

T  ultimo,  ritorneremo  fra  poco  —  sono  dunque 
una  delle  tante  prove,  una  delle  buone,  che 
la  gloria  del  Carducci  poeta  e  scrittore  è  tuttora 
nel  suo  periodo  d’  ascésa.  Altri  sono  e  saranno, 
meglio  di  lui,  i  poeti  di  sentimenti  o  anchè  solo 
di  sensi  dell’  anima  nostra  che  abbiamo  in 
comune  con  gli  altri  popoli  ;  egli  è  il  nostro 
poeta  in  quanto  siamo  italiani,  e  nessuno  in 
tutta  la  nostra  letteratura,  all’ infuori  di 
Dante  (toujours  lui  !  lui  parto-ai.!),  lo  è  quanto 
lui,  cori  tanta  continuità,  varietà  e  larghezza. 
Invece  il  Carducci  critico  non  suscita  più  entu¬ 
siasmi  cosi  accesi  e,  cosi  diffusi  come  una  volta. 
.Apparisce  sempre  meglio  (e  questo  giudizio 
contro  il  quale  alcuno  rilutta  è  da  noi  pronun¬ 
ciato  «  con  le  ginocchia  de  la  niente  inchine  ») 
che  egli  fu  sopratutto  un  erudito  genialissimo 
quanto  può  essere  un  grande  poeta  che.-  sia 
pure  un  grande  erudito  ;  ma  non  un  profondo 
intelletto  di  pensatore  originale,  come  sono  i 
•  grandi  critici. 

Qualche  prova  di  ciò  che  stiamo  affermando 
risulta  pure  da  uno  studio  che  l’ illustre  italia¬ 
nisant  francese  A.  Jeanroy  (al  quale  dob¬ 
biamo  già  il  bel  volume  complessivo  sul  nostro  5 
poeta)  ha  voluto  tentare  circa  le .  fonti  di  al¬ 
cune  importanti  idee  critiche  carducciane  (1). 
La-  ricerca,'  che  è  condotta  con  grandissima 
circospezione  e  moderazione  e  con  un  alto  senso 
di  rispetto  per  1’  opera  anchè  di  critico  del- 
nostro  poeta,  conclude  che  il  Carducci  è  nella 
più  stretta  dipendenza  da  critici  e  scrittori 
francesi.  Più  d’  uno.  di  noi  lo  Sentiva  e  anche 
lo  aveva  accennato  genericamente,  senza  aver 
fatto  speciali  e  minute  indagini,  I  tre  principii, 
romano  ,0  nazionale,  germanico  o  cavalleresco, 
ed  ecclesiàstico,  che  formano  l’ossatura  del 
sistema  storico-critico  del  Carducci  nei  tre 
primi  discorsi  Dello  svolgimento -e cc.,  proven¬ 
gono  dal  Guizot  (lasciamo  stare  le  ispirazioni 

:  'il)  Carducci  et  la  Renaissance  italienne.  Etudè  sur  les  sour- 
ces  du  quatrième  discours  «  Dello  svolgimento  della  letteratura 
.nazionale  .  Nel  Bulletin  italien,  XII,  n.  4  e  XIII,  ;n.  1. 
Estratto  di  pagg.  27.  —  11  Jeanroy  annunzia  come  pronta  una 
ricerca  affine  del  Maugain,  ma',  se  è  usdta,  io  non  1’  hò. ancora 


che  il  Guizot  ebbe  dal  romanticismo  germanico), 
e,  almeno  in  parte,  a  quanto  pare,  attraverso 
.  la  .  trafila  dell’  Emiliani-Giudici.  L’ indirizzo 
generale,  che  è  pur  quello  del  Giudici,  risale 
al  Villèmain  ;  ma  l’influenza  di  questo  si 
decuplicava  per  merito  dell’  Histoire  des  Ré- 
volutions  d' Italie  del  Quinet,  il  quale  fu  vera- 
‘mente  pel  Carducci,  anche  assai  più  che  non 
si  crederebbe,  e  apparirà  più  ancora  in  seguito 
(secondo  notizie  che  ho  di  altri  studii  in  corso) 
uno  dei  prediletti  e  più  fedelmente  seguiti 
maestri  spirituali. 

La  curiosissima  e  importante  analisi  che  il 
Jeanroy  fa  poi  del  quarto  Discorso  (il  quale  è, 
in  buona  ,  parte,  un  ceritene,  di  pezzi  della 
Prefazione  alle  poesie  di  Lorenzo  de’  Medici,  di 
pezzi  dell’Introduzione  al  Poliziano),  documenta 
inoltre  che  il  Carducci  si  tiene  al  Tiraboschi, 
benché  non  lo  rammenti,  con  inaspettata  do¬ 
cilità  •  se  non  in  quanto  lo  modifichi,  valen¬ 
dosi  delle  modificazioni  che  vi  aveva  già  intro¬ 
dotto  J.  P.  Charpentier,  nel  suo  libro,  bene 
studiato  ed  elegantemente  scritto,  Histoire  de 
la  Renaissance  des  Lettres  en  Europe  au  XVe 
siècle.  E  taccio  di  altro.  Certo  v’  è  motivo  a 
interessanti  meditazioni.  E  può  ben  essere 
che  il  Jeanroy  abbia  ragione  nell’ osservare 
che  -il  Carducci,  attingendo,  come  fece,  i  fatti 
ai  vecchi  critici  italiani  e  le  idee  agli  storici 
e  critici  francesi,  pencolò  come  sospeso  fra  due 
.  metodi,  e  che,  trascinato  dal  «  metodo  astratto 
e  filosofico  dei  Quinet  e  dei  Michelet...,  egli, 
1’  irreconciliabile  nemico  del  romanticismo  in 
arte  e  in  poesia,  rimase  nella  critica  (almeno 
nei  Discorsi)  un  romantico  incosciente»;  ma 
come  non  crediamo  che  quel  Cosiddetto  metodo 
astratto  e  filosofico  abbia  soltanto  colpe  e  punti 
meriti  (o  soltanto  meriti  1’  altro),  cosi  siamo 
persuasi  che  delle  incertezze  critiche  carduc¬ 
ciane  la  colpa  non  sia  soltanto  né  principal¬ 
mente  del  metodo.  Egli  aveva  voluto  mettersi 
indosso  un  vestito  che  non  era  stato  tagliato 
appositamente  per  lui. 

Passiamo  al  poeta,  che  è  sempre,  più  vivo 
e  passiamo  cioè,  benché  sembrino  cose  contra- 
dittorie,  ai  vocabolarii.  Introdotto  com’  è, 
nelle  scuole,  diffuso  anche  tra  persone  che 
non  hanno  una  coltura  di  pnm’  ordine,  il 
Carducci,  poeta  cosi  dotto  e  difficile,  ha  biso¬ 
gno  di  tali  sussidii  ;  che,  del  resto,  sono  sempre 
i  benvenuti  anche  per  chi  saprebbe  intendere  o 
cercar  la  via  di  intendere  con  le  proprie  forze. 
È  una  fortuna  che  di  nessuno  dei  vocabolarii 
o  vocabolarietti  carducciani  già  comparsi  si 
possa  dire,  come  di  opere  affini,  che  sono  sciatti 
abborracciamenti  industriali  di  letteratoidi. 
C’  è  della  cura,  c’  è  della  buona  volontà,  c’  è 
in  alcuno  larga  preparazione  e  sincera  dottrina. 
Pure  non  è  illecito  desiderare  e  aspettare  anche 
il  meglio.  Io  ho  da  parlare  solo  dell’  operetta 
dei  signori  Liguori  e  Pelli,  pubblicata  dalla 
beriemerita  casa  Barbèra  (1)  ;  ed  essa  ha,  come 
mostra  da  sé  il  titolo,  un  suo  speciale  carat¬ 
tere  e  confini  più  ampii  dei  lavori  consimili,  dei 
quali  diede  già  notizia  il  Marzocco  ;  ha,  cioè, 
uno  ^copo  e  un’  utilità  sua  propria  ;  ma,  rico¬ 
noscendogliela  e  tenendone  conto  a’  Suoi  au¬ 
tori,  e  raccomandando  per  ciò  questa  operetta, 

.  credo  che  sarà  facile  renderla  migliore  —  tem¬ 
pero  1’  osservazione  con  1’  augurio  —  in  una 
prossima  riuova  edizione. 

E  per  contribuirvi  almeno  un  poco,  dirò 
che  deve  diventare  più  precisa  sotto  varii 
rispetti.  Quelle  che  seguono,  sono  osserva¬ 
zioni  alquanto  pedantesche,  ma  non  riusciranno 
affatto  inutili.  In  lavori  come  questi  acquistano 
una  loro  importanza  anche  le  minuzie.  Vedo 
che  un  certo  numero  di  vocaboli  sdruccioli 
hanno  1’  accento  e  altri  no  :  saranno  sviste  o 
errori  tipografici,  ma  dispiace  che  sieno  tra 
le  sviste  dirute  e  peltasti.  Perché  alàuda  con 
1*  accento  sull’  a,  ma  invece  aulico  ?  Sta  bene 
Adriaco  («si  bella  a  specchio  dell’adriaco 
mare  »)  :  forse  domanderei  troppo  domandando 
che  qui  fosse  avvertita  esplicitamente  la  sin- 
■  golarità  di  un  vocabolo  di  quattro  sillabe 
che  conta  nel  verso  per  tre. 

Minuzie  d’  altro,  genere.  In  un  dizionario  di 
uno  scrittore  come  il  Carducci  danno  fastidio 
più  che  altrove  le  espressioni  fiacche,  impro¬ 
prie,  trascurate.  Per  esempio  si  legge  sotto 
bianca  ragazza  che  «  1’  eroica  damigella  di 
Sombreuil,  secondando  il  capriccio  degli  autori 
delle  stragi  del  '92,  bevve  una  tazza  di  sangue 
umano  »  ecc.  Secondando  !  capriccio  !  La  tra- 
’  gica  fanciulla  diventa  in  queste  parole  quasi 
comica. 

Paulo  malora  canamus.  Il  vocabolario  di  un 
particolare  autore  è  di  natura  sua  la  ricerca 
e  1’  elenco  delle  sfumature  di  significato,  che 
gli  sono  proprie  :  vi  si  richiede  dunque  molta 
precisione,  molta  determinatezza,  molta  finezza. 
Qui  non  di  rado  incontriamo  dichiarazioni  o 
non  abbastanza'  esatte  o  troppo  generiche 
anche. per  un  dizionario,  generale.  P§r  esempio  : 
adugge  «  dal  verbo  aduggiare,  che  vale  rat¬ 
tristare,  avvilire  »  (avverto  trà  parentesi  che 
adugge,  aduggia,  del  sonetto  A  F.  T.  degli 
Juvenilia,  sarà  poi'  non  da  aduggiare,  ma  da 
aduggire  ;  come  lo  strepiamo,  che  è  detto  al¬ 
trove  forma  di  strepere,  sarà  invéce  da  uno 
strepire).  Inoltre:  alfana  «cavalcatura»;  ali- 
guste  (che  per  molti  italiani  sarebbero  delle 
aragoste )  «  specie  di  gamberi  di  mare  »  ;  alivolo 
«  velocissimo»  (nelle  Giunte  e  correzioni)',  ambagi 
«  lungo,  giro  di  parole  »  (qui  manca  il  rimando, 
ma  credo  si  tratti  dell’  «  irto  spettr'al  vinattier 
di  Stradella  »  che  «  mesce  in  Montecitorio  celie 
allobroghe  e  ambagi  »)  ;  icore  «  sangue  »  ;  spazzo 
'  «  suolo  ».  Dunque  «  Qui  raduniam  consiglio, 
qui  ne  1’  orribile  spazzo  »  si  tradurrà  «  ne 
1’  orribile  suolo  »  ? 

Ed  è  vocabolo  dantesco,  anche.'  Ma  come 
dei  vocaboli  greci  e  latini  non  è  detto  che 
sieno  greci  ie  latini  ( ampelo  «è  anche  sinonimo 
di  vite  »  ;  cosi  si  legge  e  basta),  e  tanto  meno 
è  mai  riferita  la  forma  originaria,  in  ispecie 
greca,  che  spiegherebbe  certi  derivati  ;  cosi 
dei  vocaboli  danteschi  nulla  si  dice  di  quel 
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tanto  che  è  necessario  a  capirli  per  [il  loro 
verso,  a  gustarli  come  devono  esser  gustati. 
Per  esempio,  s’  abbica  (e  qui  c’  è  anche  una 
doppia  dichiarazione,  che  induce  a  consigliare 
ai  due  autori  di  decidersi)  ;  aduggiare  (che 
abbiamo  già  ricordato) ,  nella  Ninna  Nanna 
di  Carlo  V,  dove  tutta  intiera  è  dantesca  la 
frase.  In  questa  medesima  poesia  le  fate  salu¬ 
tano,  senza  molti  riguardi,  il  futuro  impera¬ 
tore  «  Salve,  ó  fanciul  da  la  faccia  cagnazza  ». 
Anche  cagnazzo  è  di  Dante,  e  i  commentatori 
non  sono  d’  accordo  sul  senso  da  dargli,  ma 
si  vede  che  il  Carducci  aveva  preso  la  sua 
brava  risoluzione.  Quale  ?  Dovrebbero  dircelo 
i  nostri  due  autori,  che  si  sono  dimenticato 
questo  vocabolo.  Ricordano  invece  turchi  e 
spiegano  «ghiotti  e  beoni»;  ma  neppur  qui 
lasciano  capire  che  il  vocabolo  è  di  Dante, 
Solo  di  Dante,-  che  il  suo  significato  non  è  inte¬ 
ramente  certo,  e  che,  in  fin  de’  conti,  non  si 
potrebbe  nemmeno  giurare  che  il  Carducci 
nella  Canzone  di  Legnano  lo  abbia  proprio 
inteso  in  quel  ,  modo,  benché  quella  sia,  per 
cosi  dire,  là  nostra  interpretazione  canonica, 
nazionale  e  antitedesca. 

Mi  accorgo  anch’  io  che  vado  per  le  lunghe, 
ma  come  si -fa  a  parlare  di  vocabolarii  senza 
parlare  di  vocàboli  ?  -  E  poi  confesso  (mi  stu¬ 
pisco  d’  avere  il  coraggio  di  confessarlo)  Che 
i  vocabolarii '  mi  divertono.  Ma  non  voglio! 
aver  1’  aria  di  canzonare  i  miei  lettori  e  smet¬ 
terò.  Nondimeno....  Andiamo,  ancora  due  pa¬ 
role  sole  sui  vocaboli  ;  storici,  ed  ho  finito. 
Anchè  questi  sono;» press’  a  poco  nelle  mede¬ 
sime  condizioni.  Di  certe  notizie  che  mi  danno 
i  signori  Liguori  e  Pelli]  sarei  loro  più  ricono¬ 
scente  se  potessi  ;  considerarle  come'  perfetta¬ 
mente  sicure,  ma  mi  tostano  dei  dubbii  ;  per 
esempio,  se  Valmìchi  Sia  «il  più  antico  fra 
i  poeti  epici  indiani  »  (per  lo  meno,  il  suo  poema 
non  è.  il  più  antico  fra  i  poemi  epici  indiani)  ; 
se  Aristotele,  senza  tèma  di  competitori,  sia 
«  il  più  grande  filosofo  dell’  antichità,  o  Guido 
Cavalcanti,  senza  possibilità  di  discussioni, 
sia  stato  «  filosofo  e  poeta  »  (oh  poeta,  si,  senza 
dubbio)  ;  oppure  vsalt andò  di  palo  in  frasca, 
se  veramente  il  corno;  di  Orlando  fosse  «ma¬ 
gico  »,  o  se  il  Romancéro  castellano  debba  com¬ 
prendere  «  le  romanze  portoghesi  ». 

Più  sicuro  sono  nella  mia  qualità  di  com,- 
patriota,  che  1’  articoletto  su  Balilla  non  è- 
felicissimo  :  ma  o  per  difetto  di  notizie  ne¬ 
cessarie  o  per  abbondanza  di....  non  neces¬ 
sarie,  non  felici  mi  sembrano  anche  altri,  come 
Iperborei,  Irnerio,\  Messia,  Parlaselo,  semitico 
nume,  etrusco  pontefice.  Che  «  i  sacerdoti  etru¬ 
schi  erano  reputati  sapientissimi  »  è  vero  :  ma 
allora  quella  misteriosa  «  biada  »  che,  produ¬ 
cendo  un  còsi  terribile  garbuglio  storico,  Dante 
sparge  «  nel  solco  dei  secoli,  aperti  con  la  spada  » 
ecc.  ecc.  quella  biadai  sarebbe  la  pazienza? 

,  Ora  si  che  non  si  Capisce  più  nulla  davvero. 
Ma  in  essa  noi  dobbiamo  riconoscere  invece 
quel  «  principio  nazionale,  italico-romano  »,  Che 
fu  caro  al  Carriucci  come  un  figliuolo,  benché 
(ne  abbiamo  parlato  sopra)  non  fosse  che  un 
figliuolo  adottivo. 

Tirerò  via  per  campiello,  «  nome  che  a  Ve¬ 
nezia  significa^  piazzetta  »  ;  benché,  fra  i  mille 
mirabili  e  indimenticabili  di  Venezia,  ve  ne  è 
forse  uno  piériearo,  più  fragrante  di  grazia,  di 
femminilità  e  di  vita  che  il  dimenticato  Cam¬ 
piello  del  Goldoni  ?  Ma  non  posso  tirar  via 
per  Messerino,  Sarebbe  «  nome  patrizio  e  con¬ 
venzionale  ».  Niente  di  più.  E  convenzionale 
Messerino  ? 

Quandi;. Dio  mésser  Messerin  fece, 

Combinò  in  lui  varie  nature,  d’  uccello,  di 
bestia  e  d’  uomo,  e  forse  per  questa  strana  me¬ 
scolanza,  e  perché  dell'  uno  e  dell’  ;altro  si 
poteva  dire  che  «  è  diritta  bestia  nel  savere  », 
parve  al  Carducci  che  il  suo  Messerino  equi¬ 
valesse  a  quello  originario  insuperabile  di 
Rustico  di  Filippo.  Ma  la  mescolanza  delle  na¬ 
ture  aveva  cèrto  anche  per  lui  il  disopra  : 

Quando  Dio  il  fece  poco  avea  che  fare,  . 

Si  strana  cosa  fare  ebbe  in  talento.  . 

Questi  versi  sono  il  necessario  commento 
a  quelli  del  Carducci  ;  ,  ma  d’altra  parte,,  poi, 
non  meritava  d’  essere  cosi  dimenticato  Ru¬ 
stico  di  Filippo  che,  se  tra  i  poeti  d’amore  prima 
di  Dante  non'  è  inferiore  a  molti,  non  è  forse 
inferiore  a  nessuno  dei  poeti  burleschi  di  prima 
o  di  dopo  ;  se  è  vero  che  nessuno  abbia  creato 
un  tipo  come  Messerino  9  come  (peccato  che 
non  sia  conosciuta  secondo  ,i  suoi  meriti)  la  mo¬ 
glie  di  quel  dolce,  molto  dolce  marito  che  si 
chiamò  Aldobrandino. 

E.  G.  Parodi. 


I  pistoiesi 

per  Cino  da  Pistoia 

L’amico  di  Dante  e  cantore  della  bella 
Selvaggia  gode  in  questi  tempi  in  Pistoia  di 
una  certa  fortuna  :  tantoché  si  parla  di  ono¬ 
ranze  di  vario  genere  da  tributisi  a  lui 
senza  nemmeno  attendere  ricorrenze  centena¬ 
rie,  troppo  lontane  se  riferite  alla  morte  (1337) 
e  più  che  mai  se  alla  nascita  (1270?).  Già  la 
Società  Pistoiese  di  Storia  Patria,  benemerita 
editrice  di  un  Bullettino  Storico  Pistoiese  assai 
utile  e  compilato  in  modo  eccellente,  aveva 
nel  1 9 1 1  bandito  un  concorso  per  l’edizione 
critica  delle  rime;  ora,  negli  ultimi  giorni,  è 
scoppiata  una  polemica  per  un  monumento 
vero  e  proprio,  di  marmo  o  di  bronzo,  che 
alcuni  vorrebbero  opera  di  un  determinato 
insigne  artista,  altri  a  gran  voce  esigono  sia 
affidato  alle  sorti  di  un  concorso  nazionale. 

Mi  permetto  di  illustrare  con  brevità  i 
termini  della  duplice  iniziativa,  perché  l'in¬ 
teresse  di  questa  supera  la  modesta  cerchia 
di  una  città  di  provincia  ed  ha  importanza 
italiana. 


Gli  studi  critico-storici  su  la  vita  e  le 
opere  di  Cino  non  sono  né  pochi  né  mediocri 
a  cominciare  dalle  fondamentali  ricerche  di 
Luigi  Chiappelli  edite  nel  1881,  venendo  alle 
Nuove  ricerche  dello  stesso  autore  edite 
nel  1 9 1 1 .  Ma  il  Chiappelli  si  è  limitato  alla 
biografia  ed  alle  opere  giuridiche,  mentre  le 
rime,  studiate  da  altri,  aspettano  pur  sem¬ 
pre  chi,  mediante  un  rigoroso  esame  dei  ma¬ 
noscritti  è  delle  antiche  stampe,  accerti  il 
loro  numero  e  ce  ne  dia  la  più  sicura  le¬ 
zione.  La  Società  di  Storia  Patria  col  bando 
suddetto  offerse  un  premio  di  2000  lire,  in¬ 
divisibile,  all’  autore  di  una  edizione  critica 
pregevole  in  modo  assoluto,  cioè  rispondente 
ai  bisogni  del  caso,  ai  criteri  cui  è  infor¬ 
mata  la  critica  storica  e  filologica  moderna. 
Scadenza:  31  dicembre  1 9 1 7  ;  esame  dei  ma¬ 
noscritti  (giudicati  da  una  Commissione  «  com¬ 
posta  di  tre  membri  scelti  fra  eminenti  cultori 
della  nostra  storia  letteraria  »),  1918;  pub¬ 

blicazione  del  lavoro  eventualmente  vinci¬ 
tore,  1919.  La  Società  non  aveva  fretta  e 
molto  assennatamente  perché  il  largo  spazio 
di  tempo  non  è  di  troppo  a  chi,  con  piena 
coscienza,  affronti  il  grave  tema.  Mi  consta  . 
che  quattro  o  cinque  studiosi  si  son  posti 
all’  opera  ;  ognuno,  io  credo,  con  abnegazione 
rassegnata  per  l’esito  finale.  Il  concorso  era 
necessario,  aveva  cioè  le  caratteristiche  di 
qualunque  altro  concorso?  Non  ne  son.  per¬ 
suaso.  L’edizione  critica  di  un  antico  poeta 
come  Cino  esige  fatiche  e  spese,  acume  e 
sacrificio.  Se  i  cinque  concorrenti  dovessero 
scrivere  un  saggio  di  letteratura,  un  libro  di 
storia,  un  romanzo,  poco  male  quando  a  imo 
solo  riuscirà  di  giungere  al  traguardo.  Gli 
altri  quattro  non  avranno  lavorato  invano  e 
il  saggio,  la  storia,  il  romanzo  loro  conser¬ 
verà  quel  tanto  di  arte  e  di  personalità  che 
essi  vi  avranno  posta.  Guardate  i  premi  delle 
Accademie:  anche  un  semplice,  onorario, 
gratuito  «  incoraggiamento  »  incoraggia  l’au¬ 
tore  a  far  gemere  i  torchi.  Ma  è  assurda  e 
comica  l’idea  di  cinque  contemporanee  edi¬ 
zioni  critiche  di  Cino  da  Pistoia.  La  prescelta 
annulla  automaticamente  le  altre.  Non  deve 
essere  gran  che  piacevole  lavorare  sei  anni 
con  tale  prospettiva  e  l’ incertezza  dell’  esito 
non  può  infondere  in  chi  lavora  l’energia  e 
la  tranquillità  cosi  necessarie.  Miglior  partito 
seguire  l’ esempio  della  Società  Dantesca  ; 
interpellare  qualche  studioso,  di  riconosciuta 
competenza,  e  affidar  tutto  a  lui:  ricerche, 
rischi,  danaro,  onore.  Ma  forse  mancava 
l’ uomo  che  sapesse  o  potesse  o  volesse  oc¬ 
cuparsene  :  e,  per  tale  motivo,  la  Società  ha 
dovuto  ricorrere  all’  espediente  del  concorso 
che  mi  auguro  sia  efficace  ;  tanto  efficace  al¬ 
meno  quanto,  contro  l’intenzione  dei  propo- 
;  nenti,  crudele. 

Tutto  il  contrario  accade  per  l’ideato  mo¬ 
numento  in  marmo  o  in  bronzo.  La  bellis¬ 
sima  opera  di  Cellin  di  Nese,  che  adorna  la 
chiesa  maggiore  della  città,  quel  sobrio  ed 
espressivo  monumento  sepolcrale,  non  basta 
a  quanto  pare.  Si  vuole  la  statua,  all’aperto 
e  allora  il  Consiglio  di  Amministrazione  della 
locale  Cassa  di  Risparmio  si  acconta  con  un 
artista  di  gran  fama  desideroso  di  sdebitarsi 
in  qualche  modo  dell’affetto  dimostratogli  da 
Pistoia,  anni  addietro,  'con  la  nomina  a  cit¬ 
tadino  onorario.  L’artista  offrirà  1’  opera  pro¬ 
pria;  la  Cassa  di  Risparmio  provvederà  alle 
ingenti  spese.  Ma  in  Pistoia  vivono  scultori, 
architetti,  pittori,  decoratori  ;  anzi  alcuni  non 
vi  abitano  più,  ma  pur  da  lontano  se  ne  ri¬ 
cordano  e  l’amano.  Questa  volta  si  sono  uniti 
(fatto  piuttosto  insolito)  lagnandosi,  in  una  vi¬ 
vace  protesta,  della  mala  abitudine  invalsa  negli 
enti  pubblici  della  città  di  servirsi  sempre  o 
quasi  sempre  di  artisti  non  pistoiesi  senza  la 
convalida  dei  concorsi  e  chiedendo  per  l’ideato 
monumento  a  Cino  il  concorso  nazionale. 

Lascio  da  parte  le  questioni  minori  di  inte¬ 
rèsse  municipale  e  gli  attacchi  alle  persone,  per 
aderire  assai  volentieri  all’idea  del  concorso. 
Le  egregie  persone  che  reggono  il  forte  isti¬ 
tuto  di  credito  dal  quale  soprattutto  Pistoia 
attende  i  maggiori  benefici  finanziari  hanno 
fatto  questo  ragionamento  :  Noi  dovremo  con¬ 
tribuire  con  mezzo  milione  e  più  al  nuovo 
Ospedale,  con  150  mila  lire  e  più  alla  linea 
tramviaria,  perciò  intendiamo  limitare  le  spese 
voluttuarie.  Un  monumento,  a  questi  lumi  di 
luna,  è  una  voluttà.  Si  offre  la  fortunata  cir¬ 
costanza  di  un  grande  artista  che  regala 
un’opera  indubbiamente  bella.  Saremmo  scioc¬ 
chi  e  ingrati  a  non  accettarla  senz’altro. 

Credo  lecito  contraddire.  Vi  è  una  delica¬ 
tezza  per  le  città  e  gli  enti  pubblici,  come 
per  i  privati,  e  per  parte  di  una  Cassa  di 
Risparmio  ricchissima  non  sarebbe  degno  spet¬ 
tacolo  farsi  battere  in  tema  di  generosità  da 
un  artista.  Una  grande  statua  non  si  dona 
come  un  servizio  di  porcellana  e,  ad  ogni 
modo,  non  si  accetta,  senza  adeguato  ricam¬ 
bio.  Dunque  il  compenso,  più  o  meno  larvato, 
non  mancherà,  cospicuo  al  pari  del  lavoro  di 
cui  è  premio  :  il  presupposto  della  necessaria 
economia  fallisce.  Ma  si  tratta  di  un  artista 
insigne  1  Tanto  meglio  se  si  tratta  proprio  di 
una  persona  cosf  alta  che  non  può  essere 
raggiunta  dalla  sfiducia  di  alcuno.  Non  discuto 
nemmeno  l’ipotesi,  abbastanza  logica  di  una 
eventuale  inferiorità  dell’  uomo  rispetto  alla 
sua  fama  :  il  pubblico  ha,  sf,  1’  abitudine 
di  richiedere  il  bis  dei  capolavori,  ma  la  storia 
ammonisce  che  il  secondo  capolavoro  è  ra¬ 
rissimo,  il  cantante  si  trova  subito  infreddato. 
Mi  pongo  invece  il  quesito  se  a  -una  città  di 
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CESARE  RANZOLI 

Il  caso  nel  pensiero 

e  nella  vita 


Anno  Scolastico  1913-1914 


L’  anno  scolastico  1913-1914  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto.  I 
Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fami 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  1'  anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  s' 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  u 
ottimo  Semiconvitto  —  Telefono  18-96. 

—  P  -ogr  immi  gratis  o  richiesta  — 
Direttore  ;  Prof.  L.  CORRAD9NI. 


La  nostra  prima  battaglia 

Supplemento  alla  Rivista  quindicinale  s 

“LA  COLONIA  BELLA  SALUTE” 

fascicolo  illnstr.  di  pp.  IOO.  -  Contiene  s 

i.°  -  Il  proletariato  della  salute. 

2.0  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  Arnaldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott.  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3.0  -  Ai  Gufi,  di  Brescia.  -  Monelleria  - 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4  °  -  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 

si  spedisce  GRATIS  a  chiunque  ne  faccia,  richiesta 
alla  Colonia  Arnaldi  in  Uscio  (Genova). 
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provincia  come  Pistoia,  piccola  eppur  fervida 
di  opere  e  di  intendimenti,  convenga  avere 
il  monumento  del  suo  poeta  brevi  marni,  in 
qualità  di  regalo  o  mezzo  regalo,  o  non  piut¬ 
tosto  in  virtù  di  un  concorso  di  gran  stile, 
come  se  ne  sono  avuti  di  recente  ad  Arezzo 
per  il  Petrarca,  a  Firenze  per  il  Foscolo,  ecc. 
La  soluzione  non  può  essere  dubbia.  Una 
volta  un  moralista  definì  in  che  consistesse  il 
buon  mercato  :  avere  a  poco  prezzo  una  cosa 
di  cui  non  si  ha  bisogno  anziché,  a  più  prèzzo, 
una  cosa  che  ci  è  necessaria.  Pistoia  conclu¬ 
derebbe  un  buon  mercato  :  con  una  statua 
che  l’artista  fa  per  debito  di  gratitudine  e  la 
città  accetta  per  debito  di  riconoscenza.  Ora, 
poiché  all’  infuori  del  monumento  a  Cino, 
non  se  ne  conoscono  altri  di  giustificata  uti¬ 
lità  cittadina  e  notorietà  italiana,  non  par 
conveniente  esaurire  un  argomento  di  cosi 
notevole  interesse  in  uno  scambio  di  cortesie, 
a  base  delle  quali  si  trova  la  cortesia-prin¬ 
cipe  :  non  permettersi  di  giudicare  il  valore 
del  monumento  medesimo. 

Nel  Consiglio  di  Amministrazione  della 
Cassa  di  Risparmio  si  trovano  parecchi  va¬ 
lentuomini  ai. quali  non  può  sfuggire  il  van-' 
taggio  che  verrebbe  alla  loro  città  da  un  con¬ 
corso  cui  si  rivolga  l’appassionato  fervore  di 
tutti  gli  artisti  della  nazione.  Non  ci  sono  i 
mezzi  che  per  opere  più  urgenti  come  il  nuovo 
Ospedale  e  la  linea  tramviaria  ?  Giusto  :  non 
nuocerà  l’attesa  di  qualche  anno.  Basta  che 
accettino  il  principio,  dimostrandosi  superiori 
a  qualunque  attacco,  attenti  solo  alla  tutela 
dell’arte  e  delle  savie  tradizioni  cittadine. 

Giovanni  Rabizzani. 

Il  Liceo  moderno 
scuola  di  sveltezza 

L’ inconveniente  che  avemmo-  già  occasione 
di  lamentare  su  queste  colonne,  parlando,  or 
non  è  molto,  del  Liceo  moderno,  è  tolto.  Dopo 
due  anni  da  che  è  cominciato  1’ esperimento, 
ecco  che  finalmente,  all’inizio  del  terzo,  sono 
apparsi  i  programmi  che  abbracciano  tutto  il 
corso,  e  coi  programmi  si  accompagnano  le 
-.relative  istruzioni.  Sicché'  soltanto  ora  siamo 
in  grado  di  vedere  una  cosa’  che  era  necessario, 
sapere  due  anni  fa  ;  -  dove  avrebbe  condotto 
il  nuovo  istituto.  Ora  vediamo  che  esso  con¬ 
duce  assai  lontano.  In  sostanza  «  non  ha  (di¬ 
cono  le  Istruzioni  generali)  fine  diverso  da 
quello  del  ginnasio-licèo  classico  :  formare 
l’ uomo  civile,  imprimergli  un  carattere  mo¬ 
rale,  fortificare  ed  affinare  la  sua  attività,  fisica 
e  spiritualè  per  i  grandi  interessi  nazionali  e 
umani  »  ;  p  come  scuola  informativa  ha,  in 
!  proprio  questo  ,  carattere  :  «  preparate  alla  vita 
odierna  col  fai;  conoscere  del  passato  ciò  che 
è  ancora  e  sarà  sempre,  vitale,  invece  - di  ciò 
che  è  semplicéScuriosità  storica  ;  e  dello  stésso 
presènte;  ciò  che  interessa  direttamente  o  in¬ 
direttamente  1’  Italia  nostra,  prima  di  ciò  che 
importa  quasi  solo  ad  altre  nazioni  ». 

Non  teniamo  conto  del  torto  che  si  fa  gra- 
;  ultamente  al  Licèo  classico  di  non  preparare 
alla  vita  odierna,  ma  di  essere  utile  soltanto 
a  quegli  spiriti-  della  piu  remota  antichità  che 
per  un  loro  jivatar  si  trovano  a  vivere  nella 
società  contemporanea,  e  riconosciamo  che 
nella  sua  ambizione  il  fine  è  ragionevole.  Osser¬ 
viamo  piuttosto  i  mezzi  scelti  per  ottenere  il 
buon  risultato.  Come  si  sa,  è  abolito  l’ inse¬ 
gnamento  del  greco  e  vi  è  sostituito  quello  di 
-Una  lingua  moderna  (tedesco,  o  inglese),  e  vi 
è  rafforzato  con  un  altro  anno  quello  del  fran¬ 
cese  che  già  esiste  per  due  anni  nel  vecchio 
(  istituto.  In  quanto  alle  scienze  l’ innovazione 
^consiste  specialmente  nel  carattere,  diciamo 
cosi,  più  sperimentale  che  esse  vengono  ad 
assumere,  poiché  è  fatto  1’  obbligo  agli  alunni 
di  esercitazioni  pratiche  tanto  di  fisica  e  di 
Éihimica  quanto  di  storia  naturale.  «  Lo  studio 
delle  scienze  (assicurano  le  Istruzioni)  inse¬ 
gnate  col  metodo  attivo  agevola  Io  sviluppo 
del:  giudizio  e  insieme  prepara  a  comprendere  , 
Bordine  civile  e  morale.  Il  giovane  che  osserva 
e  sperimenta  molto  da  sé,  impara  innanzi 
alt  esperimento  non  riuscito,  quanto  sia  dif¬ 
ficile  applicare  giustamente  e  felicemqnte  anche 
le  teorie  piu;,  vere:  innanzi  all' esperimento 
.  riuscito  solamente  dopo  lunghi  tentativi,  si 
persuade  che  una.  teoria  deve  essere  respinta 
quando  sia  stata  Trovata  falsa  dopo  prove  e 
riprove  ».  Tutto  ciò  pare  che  il  liceo  classico 
sensatamente  ifiòii  dimostri,  perché  là  tutti  gli 
esperimenti  si  dànno  «some  riusciti.  Ed  è  que¬ 
sta  la  ragione  per  cui  non  si  fa  parola  di  ciò 
che  col  metodo  attivo  s’  apprenda  dinanzi  ad  un 
esperimento  che  riesca  subito.  Evidentemente 
il  giovane  in  questo  caso  non  impara  nulla. 

Ma  non  è  nostro  intendimento  parlare  del- 
l’ insegnamento  scientifico,  che  potrebbe  ten¬ 
tare  la  critica  di  qualche  competente.  Noi 
.  non  possiamo  che  restringere  la  nostra  analisi 
nel  solo  campo  letterario,  che  offre  vasta  ma¬ 
teria  di  considerazioni. 

sci  Nói  abbiamo  lamentato  che  gli  alunni  delle 
nostre  scuole  leggano  poco,  e  abbiamo  fatto 
di  ciò  un  qualche  carico  ai  programmi  del 
vecchio  istituto,  classico,  che  si  perdono  troppo 
nell’  esposizione  .teorica  :  la  cosi  detta  reto¬ 
rica,  nel  ginnasio  superiore,  e  un’  arida  enume¬ 
razione  di  giudizi,  di  nomi  e  di  date,  nel  liceo, 

|  riferentesi  alla  storia  della  nostra  letteratura. 
^Questo  inconveniente  è  tolto  :  ma-  pur  troppo 
si  è  incorsi  nel  difetto  opposto.  Chiedevamo 
acqua,  ed  è  venuta  una  tempesta.  A  scorrere 
i  nuovi  programmi  si  ha  1'  idea  di  leggere  il 
catalogo  di  un  gabinetto  di  lettura.  E  in  un 
gabinetto  di  lettura  è  trasformata  tutta  la 
scuola.  Si  guardi  il  solo  programma  d’  ita¬ 
liano  della  quinta  classe  del  ginnasio  :  «  Let¬ 
tura  in-fecuola  di  Saggi  dei  vari  generi  letterari 


di  prosa  e  di  poesia,  sobriamente  accompagnata 
'dà  osservazioni  linguistiche,  stilistiche,  me¬ 
triche  e  da .  nozioni  estetiche  e  storiche  in¬ 
torno  alle  varie  forme  letterarie  ». 

È  una  disposizione  eccellente,  ma  che,  fatta 
come  si  deve,  prende  un  considerévole  tempo 
del  corso.  Ad  ogni  modo  è  possibile  accoppiare 
alla  lettura  di  questi  saggi  quella  di  qualche 
opera  intiera.  Con  essa  il  tempo  assegnato  al- 
l’ italiano  ci  parrebbe  completamente  esau¬ 
rito,  e  bene  impiegato.  Ed  ecco  che  i  programmi 
prescrivono  la  lettura  di  tre  opere  :  «  Lettura 
parte  in -classe,  parte  a  casa  della  Eneide  nella 
versione  del  Caro,  dell  'Orlando  furioso  e  dei 
Promessi  sposi  ».  E  bastasse  questo.  C’  è  del- 
1’  altro  :  «  Esposizione  di  libri  (si  dice  libri, 
non  di  un  libro)  letti  a  casa,  come  nel  primo 
corso  (si  preferiranno  la  Gerusalemme  liberata 
del  Tasso,  qualche  tragedia  greca  nella  ver¬ 
sione  del,  Bellotti,  buone  traduzioni  di  adatti 
”  capolavori  stranieri,  come  1’  Ermanno  e  Do-' 
rotea  del  Goethe,  i  drammi  dello  Schiller,  dello 
Shakespeare  ,ecc.,  nonché  memorie  autobio¬ 
grafiche,  vite  di  uomini  illustri,  libri  di  sto- 
-rie)  ».  E  chi  ne  ha  piu  ne  metta. 

Che  cosa  avverrà?  La  lettura  di  un  libro 
che.  si  adotti  come  testo  scolastico  deve  esser 
fatta  in  modo  che  lasci  un’impronta  defini¬ 
tiva  :  va  meditata  e  commentata  in  modo  che 
resti  nell’  animo  dello'  scolaro  un’  idea  non 
solo  della  forza  che  ha  in.  un  grande  scrittore 
la  concezione  di  un  disegno,  ma  la  sua  eccel¬ 
lenza  nei  mezzi  dell’  espressione.  Vi  sono  ad 
ogni  momento  frasi,  imrnagini'  che  rivelano 
tutto  un  lavorio  di  pensiero'  e  nascondono 
una’  profonda  originalità  di  osservazione.  Ed 
è  questo  procediménto'  che  bisogna  rivelare,  è 
su  di  esso  che  bisogna  insistere  finché  esso  si 
adegui  alla  mentalità  di  giovani  che  sono  per 
le  prime  volte  messi  a  contatto  con  le  grandi 
creazioni  del  genio.  Per  far  tutto  questo  la¬ 
voro  sono  assegnate  quattro  ore  di  insegna¬ 
mento  settimanale,  e  i  programmi  ci  dànno 
l’ illusione  che  i_  Promessi  sposi  o  V Amleto 
saranno  acquistati  alla  coltura  individuale. 
Vorremmo  essere  da  uno  spiraglio  dell’uscio 
di  una  quinta  ginnasiale  moderna,  -  per  udire 
1’  esposizione  dell’  Ermanno  e  Dórotea,  poiché 
ci  immaginiamo;  già  quello  che  sarà  1’  esposi¬ 
zione  del  romanzo  del  Manzoni  e  di  una.  tra¬ 
gedia  dello  Shakespeare:  il  racconto  di  un  fat¬ 
terello  di  cronaca,  'Cercato  probabilmente  in 
un  qualsiasi  riassunto  stampato. 

Ma  avessero  gli  alunni  da  leggere  soltanto 
libri  italiani  !  Prendiamo  uno  studente  della 
prima  classe  di  Liceo,  che  frequenti  il  corso 
di  tedesco.  Ecco  quello  che  questo  disgraziato 
deve  leggere  durante  l’ anno  scolastico  tra 
casa  e  scuola.  In  italiano  :  i  più  notevoli  canti 
dell’  Inferno  ;  rime  di  Dante  e  del  Petrarca, 
qualche  novella  del  Boccàccio,  saggi  del  Fu¬ 
rioso,  delle  Satire  dell’Ariosto  e  del  Machia¬ 
velli,  scelte  prose  e  poesie  di  altri-  autori  dalle 
origini  alla  metà  del  Cinquecento,  specialmente 
toscani  ;  qualche  libro  di  prosa  dei  secoli 
XIV  e  XVI,  di  òpere  italiane  moderne  di 
storia  politica,  letteraria,  artìstica,  di  opere 
clàssiche  greche  in  buone  traduzioni  (Erodoto, 
Senofonte,  i  lirici).  In  latino  :  interi  libri  delle 
Storie  di  Livio,  dell’  Eneide  di  Virgilio,  e  qual¬ 
che  orazione-  di  Cicerone  ;  saggi  delle  Georgiche, 
-della  Bibbia  Volgata  (libri  di  Ezechiel  e  di 
Geremia,  del  Vangelo'  di  Matteo  e  dell’Apo¬ 
calisse),  delle  epistole  di  Dante  ad  Arrigo  VII 
e  all’  amico  fiorentino,,  di  qualche  lettera  del 
Petrarca  ed  in  ispecie  di  quella  ad  posteros. 
In  francese  :  letture  scelte  e  graduate  di  poeti 
e  prosatori  (una  tragedia  del  Corneille  o  del 
Racine,  una  commedia  del  Molière,  saggi  dei 
Caractères,’  del  Labruyère,  saggi  di  prosa  del 
Voltaire  -e  del  Rousseau  :  sàggi  di  prose  e 
poesie  del  secolo  XIX).  -In  tedesco:  letture 
graduate  con  traduzione  di  pagine  scelte  dei 
migliori  autori  del  secolo  XVII'I  e  XIX  :  Les- 
sing,  Goethe,  (prose  e  poesie),  Schiller  (tragedie 
e  liriche),  Heine  e  altri  con  brevissime  nozioni 
degli  autori  stessi  e  delle  lóro  opere.  E  come 
se  ciò  non  bastasse,  anche  per  la  storia  è  ne¬ 
cessario  fare-  delle  letture  di  brani  storici  re¬ 
lativi  al  passo  studiato.  ’ 

Basta  enunciare  questo  programma  per 
capire  subito  che  uno  studente  che  durante 
l’anno  Scolastico  debba  oltre  alle  suddette  disci¬ 
pline  attendere  anche  allo  studio  delle  scienze 
-fisiche;  e  matematiche  leggerà  quello  che  potrà 
e  come  potrà,  e  che  alla  fine  dell'anno,  se 
vorrà  fare  un  .esame  di  coscienza,  troverà  che 
questa  sua  larga  .  coltura  sarà  soltanto  della 
polvere  che  egli  getterà  negli  occhi  di  quella 
società  moderna  a  cui  lo  prepara  teorica¬ 
mente  il  Liceo  àio derno.  Il  difetto  italiano  ci 
riprende  inevitabilmente  :  quello  di  astrarre 
dàlia  realtà  e  di  ;  essere  sempre  dei  dottrinari. 

Se  veramente  quel  metodo  attivo  che  sarà 
inaugurato  per  lo  studiò;  delle  scienze  -  do¬ 
vrà  portare  i  frutti  che  il  legislatore  si  ri¬ 
promette,  il  primo  dovrà  essere  sicuramente 
questo  :  mostrare  con  1’  esperienza  una  verità 
che  gli  studenti  trovano  espressa  già  nel  loro 
più  grande  poeta  :  che  non  apporta  vital 
nutrimento  se  non  il  cibo  che  è  ben  digesto. 

E  questa  digestione  non  si  fa  e  non  si  può  fare 
con  V  imporre  un  ingerimento  di  quella  sorta 
che  si  é  - visto  nel  non  capace' stomaco  di  un 
alunno. 

Se  non  che  evidentemente  il  legislatore  ha 
là  sua  giustificazione  nell’  aver  disegnato  come 
conseguibile  il  risultato  di  quelle  svariate  co¬ 
gnizioni  Ghe  egli  impone  coi  suoi  programmi. 
Egli  parte  da  una  concezione  perfettamente 
sua  dei  bisogni  dell’  età  moderna  che  è  ri¬ 
velata  chiaramente  da  ciò  che  egli  dice  a 
proposito  dell’  esercizio  dello  scrivere  in  ita¬ 
liano.  «In  iscuola  (dice  egli)  gli  esercizi  di 
composizione  devono  essere  rari  e  brevi,  avendo 
soltanto  il  doppio  scopo  di  abituare  gli  alunni 
a  esporre  anche  in  iscritto  "chiaramente,  ma 
pure  alla  svelta,  ciò  che  essi  hanno  da  dire  sugli 
argomenti  proposti,  come,  richiedono  i  biso¬ 
gni  dell’  età  moderna.  ». 

Or  tutto  ciò  non  è  vero.  Pur  troppo  la  de¬ 
viazione  del  carattere  dell’  età  moderna,  è 
quello  di  fare  tutto  alla  svelta,  a  scapito  della 


profondità,  che  richiede  invece  del  tempo.  E 
una  scuola  di  coltura  e  che  non  abbia  fini 
pratici  è  pessima  quando  incoraggia  questa 
deviazione  invece  che  opporlesi  con  tutte  le 
forze  che  consigliano  le  alte  finalità  del  pen¬ 
siero  e  una  profonda  visione  deU’  avvenire, 

I  popoli  che  si  sonò  affermati  nel  mondo'  non 
sono  quelli  che  han  sfiorato  ogni  problema,  ma 
quelli  che  li  hanno  a  lungo  meditati.  Il  luogo 
dove  è  offerta  la  pratica  della  meditazione 
che  i  futuri  cittadini  applicheranno  poi  ai 
vari  rami  in  cui  si  scinde  tutta  1’  attività  ci¬ 
vile,  che  forma  la  vita  di  quella  grande  comu¬ 
nità  di  cui  essi  sono  parte,,  la  nazione,  è  preci¬ 
samente  la  scuola.  Qui  essi,  invece,  da  giovani 
imparano  a  .  far  presto,  e  nella  vita  appliche¬ 
ranno  lo  stesso  metodo:  per  arrivar  più  presto 
ancora.  Dove  ?  Non  sappiamo  ;  ma  probabil¬ 
mente  verso  il  fallimento  di  tutte  le  loro  vaste 
ambizioni. 

Ma  non  vogliamo  sconfinare.  Contentiamoci  . 
di  notare  il  carattere  fondamentale  che  hanno 
i  recenti  programmi  :  quello  di  offrire  un  con- 

-  trasto  fra  la  realtà  e  la  teoria. 

Si  consideri  quel  che  avviene  a  proposito 
delle  lingue  moderne.  5 

Noi  sappiamo  che  i  jnpstri  insegnanti  di 
linguè  moderne  sono  degli'” italiani'  chè'  ordi¬ 
nariamente  non  si  sonò  mai  niossj  dalla  patria  : 
valenti  nel  conoscere  la  teoria  della  lingua, 
valenti  nell’  interpretare  esàttàmente  gli  scrit¬ 
tori  ;  ma  è  raro  il  /caso  che  essi  sappiano  cor- 
renteme’nte  parlaré,  adoperando  quella  giusta 
inflessione  che  non  si/acquista  se  non  vivendo 
in  mezzo  a  gente  che  una  _  particolar  lingua 
abbia  familiare,  f  paesi  più  civili,  la  Francia,  la 
Germania,  l’Austria,  hanno  nel  bilancio  della 
pubblica  istruzione  stanziate  delle  borse  di 
studio  da  assegnarsi  ai  loro  professori  di  lingue 
straniere,  perché  si  rechino  all’  estero,  a  farvi 
pratica  di  retta  pronunzia,  e  di  «  idiomati- 
smi  »  che  faccia  da  loro  sparire  l’abitudine  di 
vestire  1’  altrui  espressione  con  atteggiamenti 
del  proprio  idioma.  In  Italia  non  c’  è  nulla  di 
tutto  questo.  E  i  programmi  .si  propongono 

10  scopo  di  esercitare  i  gióvani  a  esprimersi 
in  iscuola  nella  lingua  nuova  che  cosi  imparano, 
e  impongono  al  professore  di  servirsi  di  essa 
nelle  sue  lezioni.  Come  riesciranno  a  parlare 
è  un  mistero  la  cui  rivelazione  è  balenata 
soltanto  agli  occhi  degli  ideatori  /dei  nuovi 
programmi,  ma  che  .è  certamente  oscura  alla 
logica  degli  uomini  che  sonò  un  po’  antiquati’ 
come  noi. 

Dobbiamo  dunque  stare  a  vedere  ciò  che 
avverrà  alla  fine  dell’  esperimento  ?  Certo  non 
c’  è  altro  da  fare.  Ma  in  nome  di  quella  me¬ 
ditazione  che  pure  ha  favorito  (e  non  quanto 
doveva)  la  più  ragionevole  lentezza  della  scuola 
classica,  noi  .vogliamo  protestare  cóntro  questa 
modernità,  se  essa  vuol  dire  soltanto  «fare  alla 
lesta  ».  Abbiamo  sotto  gli  occhi  i  programmi 
delle  scuole  francesi  di  cui  noi  abbiamo  imitato 
in  qualche  parte  1’  esempio,  abbiamo  sotto  gli 
occhi  i  programmi  delle  scuole  reali  di  tipo 
tedesco  e-  vediamo  come  làisi  vada  molto  più 
a  rilento  1  che  da  noi.  t 

Nella  sezione,  dei  ginnasi  francesi  «  Latin- 
langues  vivantes  »,  si  raccomanda,  è.  vero 
la  lettura  domestica,  ma  ciò  che  è  prescritto 
dai  programmi  per ,  lo  studio  normale  è,  con 
1’  apprendimento  della  grammatica,  la  lettura 
di  un’  Antologia  o  quella  d|  ima.  delle  opere 
di  cui  si  dà  un  modesto  elenco.  Cosi  per  l’ ita¬ 
liano,  nella  classe  di  «  seconda  »,  il  profes¬ 
sore  può  scegliere,  fra  qualche  dramma  del 
Metastasio,  l’ Osservatore  del  Gozzi,  qualche 
commedia  del  Goldoni,  la  Lite  dell’ Alfieri 
o  i  Promessi  sposi  del  Manzoni. 

In  Austria,  come  risulta  ’  da  un’  inchiesta 
che  vi  ha  fatto  il  prof.  Bèrnecque,  la  lettura 
è  parimente  assai  limitata.  Egli  che  si  occu¬ 
pava  specialmente  del  francese,  ha  trovato 
sempre  che  non  vi  si  legge  più  di  un’  opera 
sola  :  in  una  «  settima  »  classe  di  scuola  czeca, 
per  esempio,  in  tutto  1’  anno  scolastico  si  era 
soltanto  letto  Le  verre  d'eau  dello  Scribe  ; 
in  un’,  altra  «  settima  »  ..tedesca  era  bastato 
al  corso  il  Bourgeois  gentilhomme  del  Molière. 
Evidentemente,  coloro  che  :  si  sono  contenuti 
in  cosi  modesti  limiti  nonjhanno  voluto  per¬ 
dere  di  vista  la  realtà. 

/  .  .Coi  nostri  programmi  noi  battiamo  invece 

11  record  della  piacevole  lestezza  ;  ed  abbiamo 
cosi  scritto  una  bella  pagina  del  nostro  mo¬ 
derno  Primato. 

Ignotus. 

Propaganda 

elettorale 

femminile 

Per  la  prima  volta  in  Italia,  durante  il  pe¬ 
riodo  delle  elezioni  politiche,  le  donne  hanno 
preso  parte  attiva  alla  lotta.  Non  dappertutto, 
s’ intende,  né  tutte  :  la  grande  massa  vi  è  rimasta 
estranea  o  al  più  1’  ha  osservala  da  spettatrice 
disinteressata.  Ma  non  importa.  Per  quanto 
esiguo  (e  non  è)  il  numero  di  quelle  che  si  sono 
agitate  a  favore  di  questo  o  di  quel  candidato, 
il  fatto  è  abbastanza  notevole  e  segna  nella 
storia  del  femminismo  un  primo  passo  troppo 
importante  perché,  a  elezioni  finite  e  a  polemi¬ 
che  chiuse,  non  valga  la  pena  di  discorrerne 
ed  esaminare  il  novissimo  atteggiamento.  Dico 
novissimo  perché,  sebbene  non  sia  da  ora  che 
esiste  a  Roma  un  Comitato  per  il  suffragio  fem¬ 
minile,  nel  quale  si  discute  il  modo  migliore  di 
raggiungere  la  finalità  per  cui  è  stato  costituito, 
e  che,  se  non  erro,  conta  già  gruppi  aderenti  in 
varie  città,  è  da  ora,  anzi  dall’  ultima  ora  che 
le  donne  che  aspirano  al  suffragio,  tralasciando 
di  lavorare  teoricamente  per  l’ idea,  si  son  date 
a  lavorare  praticamente  pèr  la  riuscita  di  can¬ 
didati  che  quell’  idea  promettevano  di  soste¬ 
nere  e  di  appoggiare.  È  cronaca  di  oggi  quella 
che  registra,  a  Milano,  il  ripetuto  arresto  di  una 
signora  —  vogliamo  chiamarla  suffragetta  ?  —  rea 


di  aver  distribuito  in  pièna  Galleria  manifesti  ec¬ 
citanti  gli  elettori  a  votare  per  i  candidati  fa¬ 
vorévoli  al  suffragio  femminile.  La  causa,  come 
si  vede,  conta  già  i  suoi  martiri  :  entra  dunque 
di  diritto  nella  storia. 

Non  è  qui  il  caso  [di  riaprire  la  vecchia  di¬ 
scussione  che  divide  in  dùé  campi  ben  distinti 
le  donne  Che  prendono  parte  attiva  al  movi¬ 
mento  femminista,  e  cioè  sé  veramente  sia  ne¬ 
cessario  l’ esercizio  del  voto  perché  la  donna 
riesca  a  ottenere  quelle  riforme  che  invoca  da 
troppo  lungo  tempo  invano,  o  se  queste  riforme 
meglio  si  ottengano  interessando  a  occuparsene 
personalità  influenti  le  quali  possano  premere 
con  la  loro  autorità  sul  Parlamento.  Certo,  chi 
ha  visto  recentemente  anche  qui  nelle  campa¬ 
gne  della,  nostra  Toscana,  pure  cosi  evoluta  e 
Civile,  come  le  grandi  masse  si  lasciavano  tra¬ 
scinare  inconsciamente,  indifferentemente  al  voto 
dai  partiti  più  forti,  più  disciplinati  e  più.... 
ricchi,  non  ha  potuto  a  meno  di  rimanere  scosso 
e  turbato  nelle  sue  convinzioni  di  femminista 
e  magari  di  suffragista.  Perché,  non  ha  potuto  a 
meno  di  dirsi- che  se  tanta  poca  educazione  so¬ 
ciale  è  ancora  negli  uomini,  i  quali  pure  più  della 
donna  sono,  per  le  contingenze  della  vita  quo¬ 
tidiana,  a  contatto  con  le  grandi  correnti  della' 
vita  nazionale,  meno  ancora  ne  mostrerebbe  la 
donna,  fin  qui  imprigionata  nel  chiuso  cerchio 
della  vita  familiare.  E  si  è  domandato  se  forse 
non  sarebbe  più  opportuno,  prima  di  metterle 
in  mano  un’  arma  tanto  formidabile  di  cui  altri 
si.  servirebbero  per  i  propri  interessi,  di  èducarla 
alla  conoscenza  precisa  dei  suoi  diritti  e  dei  suoi 
doveri,  cercando  al  tempo  stesso  di  ottenere  le 
invocate  riforme  per  altra  via,  con  altri  mezzi 
che  non  direttamente  col  voto.  Ciò  che  del  resto 
già  si  sta  tentando.  A  Roma  infatti  si  è  costituita 
recentemente  una  Lega  per  i  diritti  della  donna, 
alla  quale  hanno  aderito  molte  personalità  del 
mondo  parlamentare  e  giuridico.  Basti  dire  che 
ne  è  presidente  onorario  l’ on.  Luigi  Luzzatti, 
effettivo  l’ on.  Ferdinando  Martini  ;  e  che  fra 
gli  aderenti  si  contano  i  nomi  del  prof.  Cesare 
Vivante,  dell’on.  Boselli,  ecc.  Ma  poi  che  esi¬ 
ste  anche  l’altro  partito,  quello  di  coloro  che 
sostengono  impossibile  sperare  nella  vittoria 
finché  non  avremo  in  mano  1’  arma  del  voto,  e 
che  questo  partito  si  fa  strada  e  ha  un  preciso 
programma,  vediamo  un  po’  in  qual  modo  e 
con  quali  intendimenti  esso  vada  svolgendolo. 

Ecco.  IT  Comitato  romano  prò  suffragio  fem¬ 
minile  si  dichiara  apolitico  ;  viceversa,  eccita  le 
proprie  socie  a  far  propaganda  per  i  candidati 
favorevoli  al  suffragio.  Viene  cioè  implicitamente 
a  mettersi  sotto  la  bandiera  di  quei  tali  candi¬ 
dati  :  bandiera  che  a  Roma  potrà  essere  rossa,  a 
Milano  nera,  a  Firenze  o  a  Napoli  di  altro  colore 
più  q  meno  incerto.  E  a  qualche  vivace  appunto 
rivolto  in  questi  giorni  al  Comitato  precisamente 
per  questa  sua  tattica,  esso,  per  bocca  di  una  delle 
socie  ha  risposto  che,  se  pure  momentaneamente 
le  donne  si  schierano  per  questo  o  per  quel  can¬ 
didato,  ciò  non  significa  che  ne  approvino  le 
idee  in  fatto  di  politica  ;  bastando  ad  esse,  per 
sostenerlo,  eh’  egli  sia  favorevole  al  suffragio. 

Secondo  dunque  il  Comitato  romano,  che  la¬ 
vora  attivamente  e  che  domani  potrebbe  tra¬ 
sformarsi  in  Comitato  nazionale,  la  donna  ita¬ 
liana  .dovrebbe  sottomettere  la  propria  fede 
politica,  religiosa  e  nazionale  al  servizio  della 
sua  fede  di  femminista.  Dovrebbe  cioè  essere 
a  volta  a  volta,  o  parere,  socialista,  clericale,, 
repubblicana,  nazionalista  a  seconda  del  caso. 

Ebbene,  io  non  nego  che  la  questione  della  con¬ 
quista  del  voto  non  sia  importante,  anzi  vitale  ; 
nego  però  eh’  èssa  sia  più  importante  di  qual¬ 
siasi  altra  questione  per  la  quale  siano  in  giuoco 
i  destini  della  nazione.  Nego  alla  donna  il  diritto 
d' isolarsi  e  di  disinteressarsi  della  vita  della  na¬ 
zione  per  occuparsi  unicamente  della  questione 
che  più  la  tocca  da  vicino,  senza  curare  di  chie¬ 
dersi  se  i  mezzi  con  i  quali  otterrebbe  la  vit¬ 
toria  sarebbero  o  no  in  contrasto  con  le  neces¬ 
sità  imprescindibili  di  quella  vita  ;  nego  chè  a 
un  momento  dato  essa  possa  indifferentemente 
abdicare  ogni  sua  fede  per  far  trionfare  un  can¬ 
didato  Che  alla  sua  fede  ripugna,  solo  perché 
le  fa  balenare  la  speranza  di  sostenére  alla  Ca¬ 
mera  i  suoi  diritti,  una  volta  eletto.  So-  bene  che 
in  politica  si  fa  questo  ed  altro  ;  e  che  mi  si 
potrebbe  rispondere  che  ai  diritti  e  ai  doveri 
della  coscienza  si  penserà  dopo,  una  volta  otte¬ 
nuto  lo  scopo  ;  ma  è  bello,  domando  io,  è  pru¬ 
dente,  è  educativo  per  la  grande  massa  femmi¬ 
nile  ancora  ignara  chiamarla  per  la  prima  volta 
a  raccolta  nel  nome  di  una  questione  che  pone 
in  non  cale  ogni  sentimento  di  italianità,  ogni 
dovere  di  patriottismo  ?  Ma  come  !  Quellè  me¬ 
desime  donne  che  ieri,  con  un  gesto  di  cosi  eroica 
semplicità  hanno  fatto  dono  alla  patria  dei  figli, 
dei  mariti,  dei  fratelli  e  hanno  poi  saputo  sop¬ 
portare  con  tanto  dignitoso  silenzio  il  loro  dolore  ; 
oggi,  perché  alla  Camera  si  levi  una  vóce  favo¬ 
revole  ai  l'oro  diritti,  sacrosanti  si,  ma  non  meno 
di  quelli  della  patria,  dovranno  dare  il  loro  ap¬ 
poggio  e  far  propaganda  per  chi  ha  bestemmiato 
e  bestemmia .  quel  gesto  e  quel  dono  ?  E  quelle 
altre,  che  pur  ieri  hanno  gridato  alta  la  neces¬ 
sità  di  togliere  dalla  scuola  T  insegnamento  re¬ 
ligioso  per  la  maggiore  dignità  e  libertà  di  co¬ 
scienza,  oggi  dovrebbero  fare  propaganda  per 
un  candidato  clericale,  supponiamo,  che  appog- 
gerà,  si,  la  questione  del  voto,  ma  cercherà  anche 
con  ogni  mezzo  di  rimettere  in  vigore  quella 
legge  contro  la  quale  esse  insorsero  con  tanto 
ardore?  È  quelle  altre  per  contro  di  profonda 
fede  religiosa  dovrebbero  far  propaganda  per 
chi.  è  nemico  della  religione  ?  Come  non  capire 
che  se  questo  atteggiamento  davvero  si  gene¬ 
ralizzasse  sarebbe  destinato  a  mettere  nelle  anime 
femminili  un  profondo  turbamento  ?  Momen¬ 
taneo,  mi  si  risponderà.  No  :  perché  certe  pre¬ 
giudiziali,  una  volta  ammesse,  specialmente  per 
la  massa  non  ancora  educata  (vogliamo  usare 
questa  parola  cosi  stridente  cori  quanto  sta  qui 
a  significare  ?)  alla  elasticità  della  vita  politica, 
cèrte  pregiudiziali  non  si  cancellano  facilmente. 

E  sono  tanto  più  pericolose  in  quanto  che  non 
si  .riferiscono  sempre  a  questioni  riguardanti 
soltanto  la  coscienza  individuale,  ma  la  vita 
stessa  della  nazione  la  quale,  a  seconda  che 
siano  risolte  '  in  un  senso  o  nell’/altro  può  es¬ 


serne  gravemente  danneggiata.  Perciò  la  donna 
italiana  —  non  parlo  di  quella  evoluta  che  sa 
ben  leggere  dentro  il  proprio  pensiero  —  se 
ha  da  essere  chiamata  per  la  prima  volta  a 
cooperare  al  trionfo  di  un  diritto,  ha  da- esserlo 
come  donna  italiana  anzitutto,  non  come  donna 
soltanto  ;  deve  cioè  imparare  che  a  ogni  suo 
più  geloso,  più  sacro  diritto  sovrasta  il  diritto 
della  nazione  cui  appartiene.  Dev.e  imparare 
-che  non  è  bello  servirsi  della  bandiera  di  un 
partito  qualsiasi  per  quel  tanto  che  riguarda 
i  suoi  particolari  interessi,  sconfessandolo  nel 
resto  ;  e  questo  anche  per  la  sua  educazione 
politica,  che  sarebbè  desiderabile  fosse  quanto 
più  elevata  possibile,  per  recare  nella  lotta 
T  elemento  nuovo  di  un  valore  morale  che  vi 
fa  troppo,  spesso  difetto.  Il  Comitato  romano, 
veramente,  afferma  che  per  non  mettere  le 
socie  in  contraddizione  con  sé  stesse  sceglie 
via  via  per  la  propaganda  quelle  la  cui  fede 
politica  s’accorda  con  la  fede  professata  dal 
candidato  in  questione  ;  nja  siamo  sempre  li  : 
questa  libera  elezione  può  andare  per  donne 
già  coscienti.  Ma  per  le  altre  ?  E  poi  che  non 
si  vorrà  certo  credere  né  far  credere  che  sarà 
soltanto  per  T  opera  di  propaganda  di  poche 
che  si  riuscirà  a  mandare  al  Parlamento  una 
maggioranza  di  deputati  favorevoli  al  suffragio, 
bensì  per  opera  della  grande  massa  che  da 
quelle  poche  dovrà  essere  organizzata,  si  do¬ 
vrà  dunque  organizzarla  in  nome  unicamente 
del  suffragio,  trasformandola  per  il  resto  in 
strumento  cieco  dei  vari  partiti  che  se  la  conten¬ 
deranno  per  i  loro  fini  ? 

Mi  pare  che  la  questione  meriti  di  essere  stu¬ 
diata  e  non  possa  non  preoccupare  chi  là  con¬ 
sideri  con  occhio  sereno. 

Amelia  Rosselli. 


IL  BILANCIO 
ARTISTICO 
DEL  BLOCCO 

Qualche  anno  fa,  quando  il  blocco  di  recente 
formazione  godeva  tranquillamente  le  prime 
gioie  della  vittoria,  mi  trovavo  a  Villa  Bor¬ 
ghese  con  Romeo  Gallenga.  Pròprio  in  quei 
giorni,  e  come  primo  atto  autoritario  della 
propria  amministrazione  il  sindaco  Nathan 
aveva  ordinato  il  taglio  di  alcuni  lecci  seco¬ 
lari  che  .  a  un  certo  punto  restringevano  /  la 
simmetria  del  viale  e  poiché  il  mio  amico  ed 
io  protestavamo  fra  di  noi  contro  la  inutile 
barbarie,  un  impiegatucolo  che  soprainten- 
deva  ai  lavori  interruppe  il  nostro  discorso 
e  con  la  petulanza  dei  trionfatari  ci  disse  : 

—  È  finita  oramai  per  i  signori  :  fra  qualche 
anno  butteremo  tutti  gli  alberi  a  terra  e  faremo 
sorgere  qui  un  quartiere  di  case  popolari  ! 

Noi  proseguimmo  il  nostro  cammino  senza 
rispondere,  sebbene  ci  fosse  stato  assai  facile 
dimostrare  a  quell’  ottimo  funzionario  capi¬ 
tolino  che,  in  sostanza,  la  scomparsa  della 
Villa  Borghese  sarebbe  riuscita  più  dannosa 
al  popolo  che  «  ai  signori  »  i  quali  dopo  tutto 
potevano  mandare  i  loro  figliuoli  e  andare 
loro  stessi  con  molta  facilità  a  respirare  un 
po’  d’  aria  libera  fuori  di  Roma.  Ma  la  frase 
era  caratteristica,  e  meritava  di  non  essere 
i  diménticata. 

Domenica  scorsa  poi,  mentre  più  ardente 
si  combatteva  T  ultima  battaglia  dei  ballot¬ 
taggi,  un  amico  mio,  convinto  astensionista 
da  ogni  votazione  politica  e  amministrativa, 
mi  fermò  in  mezzo  alla  strada  per  dirmi  : 

—  Sai?  Vado  a  votare  contro  Campanozzi. 
Oramai  àeVblocco  non  ne  possiamo  più!  E  quello 
che  mi  ha  deciso  è  stata  proprio  T  ostinazione 
di  voler  far  passare  il  tram  per  via  Condotti  ! 

E  in  questi  due  aneddoti,  che  segnano  il 
principio  e  la  fine  di  una  amministrazione 
comunale  ascesa  trionfalmente  in  Campido¬ 
glio  e  ignominiosamente  caduta,  è  tutta  la 
morale  della  favola.  Ma  intendiamoci.  Io  non 
credo  che  1’  avvento  al  potere  di  un  partito 
moderato  e  magari  clericale,  cambierà  di 
molto  le  cose.  Oramai  una  lunga  esperienza 
mi  ha  convinto  che  un  fato  comune  pesa  sulle 
varie  amministrazioni  capitoline  e  che  i  varii 
uomini  i  quali  si  susseguono  nell’  assessorato 
delle  Belle  Arti  sono  nella  impossibilità  di  far 
bene.  Quando  non  debbono  cozzare  contro 
1  ostinazione  anglosassone  del  sindaco.  Nathan, 
si  trovano  di  fronte  il  pregiudizio  democra¬ 
tico  :  tanto  che  se  i  popolani  commettono 
molte  sciocchezze  in  nome  dei  sacrosanti 
diritti  del  popolo,  i  moderati  ne  commettono 
altrettante  per  paura  di  essere  tacciati  da 
reazionari  e  da  nemici  della  modernità.  Se 
si  dovesse  rifare  la  storia  artistica  romana 
di  questi  ultimi  trenta  anni  si  vedrebbe  che 
dal  sindacato  del  principe  Ruspoli  a  quello 
di  don  Prospero  Colonna,  dal  regime  sonnac¬ 
chioso  dell’  on.  Cruciani  Alibrandi  alla  ditta¬ 
tura  personale  di  Ernesto  Nathan  si  son  sempre 
commessi  i  medesimi  errori.  Solamente,  men- 
tre  sotto  le  altre  amministrazioni  si  commet¬ 
tevano  a  poco  a  poco,  senza  darvi  troppo 
peso,  col  blocco  delle  forze  popolari  ogni  spro¬ 
posito  s’ innalzava  alla  dignità  di  principio, 
si  che  nel  compierlo  ci  si  metteva  una  certa 
spavalderia  che  doveva  sembrare  una  sfida 
a  chiunque  vi  si  opponesse. 

In  nome  poi  di  chi,  si  lanciassero  queste 
sfide,  io  non  so  bene  ;  ma  in  ogni  caso  rive¬ 
lavano  la  mentalità  di  chi  le  lanciava  e  tro¬ 
vavano  la  loro  significazione  materiale  nella 
risposta  del  tagliatore  d’  alberi  e  nella  ribel¬ 
lione  dell’  elettore  negligente.  Il  torto  prin¬ 
cipale  del  sindaco  Nathan  —  del  blocco  preso 
separatamente  è  inutile  parlare,  perché  i 
varii  assessori  non  erano  altro  che  strumenti 
nelle  sue  mani  —  sta  tutto  nella  sua  ostinata 
intransigenza.  Quando  egli  aveva  deciso  la 
rimozione  di  una  fontana  o  il  taglio  di  una  via, 

T  abbattimento  di  un  edificio  o  la  creazione 
di  una  linea  di  tram,  bastava  che  qualcuno 
manifestasse  un’  opinione  contraria  intorno 
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all’  opportunità  di  quei  lavori,  perché  egli 
subito  s’ irrigidisse  in  una  affermativa  te¬ 
starda,  contro  cui  nessuna  forza  poteva 
riuscire  vittoriosa.  Per  lui  era  una  questione 
di  principio  e  il  principio  degenerava  facil¬ 
mente  in  affronto  personale.  Sono  note  a  questo 
proposito  le  vicende  di  quella  infelice  unione 
dei  palazzi  capitolini,  che,  fatta  provvisoria¬ 
mente  durante  le  feste  dpi  cinquantenario, 
doveva,  nel  suo  pensiero,  rimanere  definitiva. 
Ci  volle  una  sentenza  del  Consiglio  di  Stato, 
ci  volle  un  parere  del  Consiglio  Superiore 
di  Belle  Arti,  ci  volle  la  minaccia  del  ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  per  decidere  il 
sindaco  Nathan  a  demolire  quelli  edifici  di 
cartapesta  i  quali  -  se  tradótti  in  travertino  - 
.  avrebbero  snaturato  intieramente  il  carattere 
-,  della  piazza  michelangiolesca.  E  con  tutto  ciò, 
non  si  arrese  ancora,  perché  quasi  a  sfidare 
e  artisti  e  storici  dell’  arte,  e  ministri,  egli 
bandi  un  concorso  di  diecimila  lire,  concorso 
per  un’  opera  la  quale  si  sa  bene  che  non  sarà 
.  mai  eseguita  !  E  questa  .  tendenza  era  oramai 
cosi  nota  a  tutti  noi,  che  quando  si  voleva 
salvare  qualcosa  si  cercava  sempre  di  girare 
la  posizione  e  di  non  prendere  mai  il  sindaco 
di  fronte,  sicuri  che  in  questo  modo  non  »si 
sarebbe  ottenuto  nulla. 

A  questo  fenomeno  di  ostinatezza  personale, 
bisogna  aggiungere  quello  speciale  setta¬ 
rismo  che  non  ha  mai  fatto  scomparire,  nel 
sindaco  di  Roma,  1’  antico  Gran  Maestro  della 
Massoneria,  settarismo  per  il  quale  ogni  chiesa 
abbattuta  rappresentava  un  trionfo  sul  Vati¬ 
cano.  E  questo  settarismo  era  cosi  radicato 
in  lui,  che  dovendo  un  giorno  o  l’  altro  il 
municipio  diven'r  proprietario  della  Chiesa 
di  San  Carlo  ai  Catinari  - —  mirabile  edificio 
a  cui  lavorarono  Gian  Battista  Soria  e  il  Ro¬ 
sati,  che  ebbe  la  cupola  affrescata  dal  Dome- 
nichino  e  che  contiene  quadri  di  Pietro  da 
Cortona  e  del  Lanfranco,  ordinò  all’  architetto 
del  Comune  di  preparargli  un  «  progetto  di 
trasformazione  »  per  poter  ridurre  la  chiesa 
in  edificio  civile  ! 

E  da  ultimo  bisogna  anche  registrare  la 
mentalità  degli  elementi  che  compongono  il 
«blocco».  Questi  elementi  non  sono,  come  si 
crede,  veramente  popolari,  ma  appartengono 
a  quella  classe  media  che  non  è  già  più  popolo 
ma  che  non  è  ancora  borghesia.  Classe  di 
piccoli  impiegati  subalterni,  di  ragionieri,  di 
ex  operai,  i  quali  nelle  lunghe  ore  di  attesa 
hanno  potuto  acuire  tutti  gli  odii  e  tutte  le 
gelosie  contro  i  cosi  detti  «signori».  Costoro, 
ignoranti  di  origine  e  di  educazione,  in  ogni 
forma  della  bellezza  passata  hanno  veduto 
l’  immagine  di  una  nobiltà  che  non  potevano 
capire,  e  con  quello  speciale  giacobinismo  delle 
classi  basse  che  raggiungono  il  potere,  hanno 
creduto  di  distruggere  la  storia  abbattendone 
i  monumenti.  Sono;  costoro  che  credendo  di 
essere  moderni  hanno  inventato  la  sciocchezza 
di  «  democratizzare  »  la  via  Condotti  e  la  piazza 
di  Spagna.  Sono  costoro  che  proposero  seria¬ 
mente  di  radere  al  su  pio  le  mura  di  Roma  per 
adoperarne  il  materiale  nella  costruzione  delie 
case  popolari.  Sono  costoro  che  deturparono 
la  bella  piazza  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme 
coll’  innalzarvi  il  goffo  baraccone  in  cemento 
armato  per  la  rimessa  dei  tram.  E  sono  final¬ 
mente  costoro  che  dovendo,  scegliere  una  lo¬ 
calità  vicino  alla  porta  San  Paolo  per  crearvi 
la  stazione  ferroviaria  Roma-Ostia,  avevano 
pensato  di  abbattere  il  vecchio  cimitero  in¬ 
glese,  dove  all’ombra  degli  olmi  e.  sotto  le 
memori  viole  dorme  nella  pace  eterna  colui 
che  aveva  proclamato  gioia  suprema  una  cosa 
di  bellezza. 

Tutti  questi  elementi  hanno  fatto  si  che 
1’  opera  del  blocco  riuscisse  artisticamente  più 
nefasta  di  quello  che  non  fosse  riuscita  l’opera 
delle  amministrazioni  passate.  Certo,  il  pro- 
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Segnaliamo  al  gran  pubblico  dei  lettori  la 
interessantissima  opera  di 

ALFRED  RUSSEI.  WALLACE 

IL  POSTO  DELL’UOMO  NELL' UNIVERSO 

Traduzione  dall’  inglese  riveduta  e 
preceduta  da  uno  studio  critico  di  ; 

Giacomo  Lo  I^orte 

Un  bel  voi.  in-8,  di  pagg.  XXXVI-346, 
con  illustrazioni,  una  carta  celeste  e 

ritratto  *  dell’  Autore . L.  7,50 

La  recente  fine  dell’  illustre  e  geniale 
scienziato  inglese  richiama  oggi  la  più  viva 
attenzione  su  questa  sua  importantissima 
opera,  con  la  traduzione  della  quale  la  no¬ 
stra  Casa  iniziava,  non  è  molto,  la  grande 
Biblioteca  de  V  Indagine  Moderna  attual¬ 
mente  composta  già  di  23  poderosi  volumi. 

Nella  vasta  e  molteplice  attività  lette-, 
raria  del  Wallace  T  opera  II  posto  dell'  Uomo 
nell’  Universo  segna  un  nuovo  orientamento 
di  capitale  importanza  operatosi  nel  Pen¬ 
satore  riguardo  alla  teoria  dell’  Evoluzione 
eh’  egli  avea  concepita  simultaneamente  a 
Darwin  :  orientamento  di  sommo  valore, 
verso  una  decisa  concezione  scientifica  di 
accentuato  spiritualismo . 

La  bella  opera  del  Wallace  riesce  di  at¬ 
traentissima  lettura  perché  tratta  anche  le 
più  ardue  questioni  in  guisa  facile  e  piana. 
Ne  diamo  infine  l’indice  dei  capitoli  ; 

Alfredo  Russel  Wallace  e  la  sua  ipotesi  —  Prefa¬ 
zione  dell’  Autore  —  LI  Uomo  e  1’  Universò  (Idee  an¬ 
tiche  -  Idee  moderne)  La  nuova  astronomia  Distri¬ 
buzione  delle  stelle  —  Moto  del  Sole  attraverso  lo  spazio 
—  Unità  ed  evoluzione  del  sistema  stellare  —,  Il  numero 
delle  stelle  è  infinito  ?  —  I  nostri  rapporti  con  la  Via 
Lattea  —  L’  uniformità  della  materia  e  delle  sue  leggi 
nell’  Universo  stellare  —  I  caratteri  essenziali  dell’  or¬ 
ganismo’  vivente  —  Le  condizioni  indispensabili  alla 
vita  organica  —  La  Terra  in  rapporto  con  lo  sviluppo  e 

con  la  vita  —  Condizioni  atmosferiche  —  La  Terra  è  il 
solo  pianeta  abitabile  del  sistema  solare  -  Le  stelle  pos¬ 
posizione  centrale. 

Altri  volumi  de  L’ Indagine  Moderna  d’ar¬ 
gomento  attinente,  raccomandati: 

Félix  Le  Dantec,  Filosofia  Biologica.  L.  6, — 
Alfred  H.  Haddon,  Lo  studio  dell ’  uomo  9, — 
Hans  Driesch,  Il  Vitalismo . 9, — 


fessor  Tonelli  —  rettore  dell’  Università  e  asses¬ 
sore  per  le  Belle  Arti  —  era  uomo  -di  stadio 
e  in  qualche  caso  anche  aveva  dimostrato  di 
voler  ascoltare  i  consigli  dei  competenti.  Ma 
che  poteva  far  mai  contro  i  Vercelloni,  contro 
i  Paglierini,  contro  i  Raimondi,  contro  i  varii 
colleghi  della  Giunta  che  credevano  di  essere 
democratici  disprezzando  1’  arte  e  s’  immagi¬ 
navano  di  essere  moderni,  allargando  le  strade 
e  abbattendo  gli  edifizii  senza  preoccuparsi 
—  e  forse  senza  sapere  —  quello  che  questi 
rappresentavano  nella  storia  e  nell’  arte  ?  Con 
tutto  ciò  io  non  ho  gran  fiducia  che  le  cose 
cambieranno  di  molto  con  T  avvento  di  un’al¬ 
tra  amministrazione.  Vedete  un  po’  :  a  Roma 
esistono  due  Commissioni  speciali,  una  per 
T  archeologia  e  una  per  la  storia  dell’  arte. 
Commissioni  di  cui  son  membri  persone  vera¬ 
mente  degne  dell’  ufficio  a  cui  sarebbero  pre¬ 
poste.  E  dico  sarebbero,  perché  nessuna  am¬ 
ministrazione  mai  si  è  incaricata  di  sentire  il 
loro  parere  sopra  i  varii  problemi  dell’  edilizia 
cittadina.  Qualche  volta,  è  vero,  quei  valentuo¬ 
mini  sono  stati  riuniti  solennemente  ma,  per 
una  bizzarra  fatalità,  questa  riunione  ha  avuto 
quasi  sempre  luogo  quando  il  fatto  compiuto 
la  rendeva  per  lo  meno  inutile  ! 

Diego  Angeli. 

MARGINALìIA 

★  Concerto  Visconti  di  Modrone  Cer- 
tani,  alla  Filarmonica.  —  Lunedf,  con  un  con¬ 
certo  di  musica  da  camera,  si  sono  riaperte  le  sale 
della  Filarmonica  di  via  Ghibellina.  Nella  scarsa  luce 
smorta  che  entrava,  declinando  il  giorno,,  dalle  lu¬ 
nette  vetrate,  i  fiorentini  amici  della  musica  si  sonò 
ritrovati  e  riveduti  e  riconosciuti.  Su  alcuni  visi  pa¬ 
reva  si  leggesse,  ancor  prima  che  incominciasse  il 
concerto,  la  gioia  serena  e  dolce  che  le  musiche  com¬ 
prese  nel  programma  avrebbero  poi  dato  alle  anime 
aspettanti,  la  gioia  preventiva  che  è  la  migliore  di 
tutte.  Su  alcuni  altri  visi  la  gioia  apparve  pili  tardi, 
dopo  la  esecuzione  della  Sonata  in  sol  minore  di 
Chopin  (che  il  Visconti  di  Modrone  e  il  Certani  ese¬ 
guirono  in  modo  mirabile)  :  c’erano  anzi,  tra  il  pub¬ 
blico,  alcuni  che  prima  del  concerto  avevano  il  viso 
imbronciato  e  pieno  di  amarezza  ;  forse  era  1’  effetto 
di  aver  assistito,  qualche  sera  avanti,  a  una  rappre¬ 
sentazione  degli  Zingari  e  della  Navarrese.  La  com¬ 
posizione  che  fu  maggiormente  gustata  ed  ebbe  mag¬ 
giori  applausi  fu  la  Sonata  in  la  del  Boccherini,  che 
è,  del  resto,  una  bella  sonata  piena  di  dolce  e  chiara 
melodia.  Le  composizioni  che  piacquero  meno  e  che, 
anzi,  dispiacquero  a  parecchi,  furono  i  tre  pezzi  del- 
l’ inglese  Cyril  Scott,  che  si  eseguivano  per  la  prima 
volta  in  Italia  e  che  il  Visconti  di  Modrone  esegui 
stupendamente.  Ci  fu,  dopo  1’  esecuzione  di  quei  tre 
pezzi,  chi  volle  concentrare  tutta  la  violenza  della 
sua  disapprovazione  in  queste  fiere  parole  :  Mi  piace 
di  pili  Boccherini  :  io  sono  per  Boccherini  :  evviva 
Boccherini  I  Se  lo  sarebbe  mai  immaginato,  Ciryl 
Scott,  che  un  qualche  giorno  sarebbe  stato  instituito 
un  confronto  tra  la  musica  sua  e  quella  del  grande 
strumentalista  lucchese  del  '700  ? 

Del  resto,  e  lasciatemelo  dire  a  scanso  di  malin¬ 
tesi,  quelle  musiche  dello  Scott  non  piacquero  nean¬ 
che  a  me.  Anche  senza  voler  contare  la  Handelian 
Rapsody ,  che  mi  parve  un  grosso  pezzo  di  pianismo 
un  poco  screanzato,  e  dove  si  trovano  svolgimenti, 
accademici  quanto  mai,  di  motivi- vecchi  e  usati  già 
cento  e  cento  volte  (v’  è,  per  esempio,  una  perora¬ 
zione  sopra  un  lunghissimo  pedale ,  che  ricorda  le 
peggiori  pagine  di  Liszt)  ;  senza  contare,  dico,  la 
Handelian  Rapsody,  gli  altri  due  pezzi  — ■  Sfinx  e 
Chimes  —  non  solo  non  rivelano  una  personalità 
considerevole,  ma  sono  freddi,  sono  scarsi  di  senti¬ 
mento,  scarsi  di  sostanza  ;  vi  sono,  è  vero,  combina¬ 
zioni  armoniche  e  ritmiche  e  strumentali  piacevoli, 
gustose,  interessanti  :  ma  siffatte  cose  non  bastano  a 
far  della  bella  musica,  e  per  fortuna  non  bastano, 
ché  se  avessero  a  bastare  sarebbe  troppo  facile  di¬ 
ventare  compositori,  giacché  si  tratterebbe  di  scrivere' 
secondo  una  ricetta  che  ormai  tutti  conoscono  o  pos¬ 
sono  facilmente  conoscere. 

Molti  di  coloro  che  avevan  fatto  le  boccaccie  nel- 
1’  ascoltare  le  musiche  di  Cyril  Scott  si  rasserenarono 
in  viso,  e  poi  sorrisero  soddisfatti,  e  poi  applaudi¬ 
rono  alle  Variazioni  sinfoniche  per  violoncello  e  pia¬ 
noforte  del  Boelmann.  Io  dirò  che  mi  piacevano  di 
pili,  molto  di  pili,  le  musiche  dello  Scott.  Come 
mai?...  Ma  perché  tra  due  compositori  che  hanno 
poco  da  dire  preferisco  colui  che  sa  dir  meglio,  co¬ 
lui  che,  almeno,  conosce  bene  la  lingua  in  cui  egli 
si  esprime.  E  lo  Scott,  per  verità,  se  ha  poco  da 
dire,  è  però  uno  che  sa  parlare.  Mentre  che  il  Boèl- 
mann....  Egli  parla,  nel  suo  linguaggio,  come  m’  im¬ 
magino  debban  parlare  nel  loro  certi  deputati  che  il 
suffragio  allargato  ha  mandato  di  questi  giorni  alla 
Camera  italiana  1 

Guido  Visconti  di  Modrone  ed  Antonio  Certani  si 
ebbero  dal  pubblico  della  Filarmonica  approvazioni 
ed  applausi  calorosissimi.  E  tanto  era  loro  dovuto, 
ché  essi  sono  veramente  due  nobili  e  valenti  artisti. 

★  ★  ★ 

La/  Direzione  della  Filarmonici  ha  già  stabilito  il 
programma  dei  concerti  che  essa  offrirà  ai  soci  du¬ 
rante  l’annata  I913-14,  sia  nella  sala  di  via  Ghibel¬ 
lina,  sia  nel  Saloncino  della  Pergola.  Programma 
veramente  ottimo,  se  si  pensa  che  esso  comprende, 
fra  l’altro,  un  concerto  del  Lamond,  uno  di  Busoni, 
uno  di  Marteau  e  della  Carreras,  uno  del  Quartetto 
Boemo,  e  due  della  Società  corale  triestina.  E  grazie 
a  Dio  non  sono  annunciati  concerti  di  fanciulli  pro¬ 
digio  !  I.  P. 

★  Piccolo  Guignol  giapponese.  —  Ci  sono 

degli  spettacoli  teatrali  a  cui  non  si  lesinano  gli  ap¬ 
plausi  per  là'  sola  ragione  che  si  è  sicuri  di  non  ri¬ 
vederli  mai  pili.  Ma  la  signora  Hanako,  del  Teatro 
imperiale  di  Tokio  —  la  Duse  giapponese  ?  Perché 
no  ?  anche  Sada  Yakko  lo  era  —  è  riuscita  a  farsi 
riapplaudire  alla  «  Pergola  »,  a  soli  tre  anni  di  di¬ 
stanza  dalla  sua  prima  apparizione  al  <  Niccolini  » 
che  molti  giudicarono  sufficiente  anche  se  unica.  Con¬ 
statati  i  nuovi  applausi,  non  è  però  il  caso  di  modi¬ 
ficare  sostanzialmente  il  giudizio  che  il  Marzocco  ne 
dette  allora.  E  nemmeno  se  n’esce  convinti  di  aver 
sorpreso  qualche  particella  di  piti  dell’  anima  —  sia 
pure  solamente  teatrale  —  del  Giappone.  Anche  senza 
avere  delle  conoscenze  profonde  sul  teatro  giappo¬ 
nese,  è  evidente  che  i  due  drammetti  offerti  al  nostro 
snobismo  sono  del  teatro  giapponese  per  esportazione. 
Cosi  i  piti  autentici  servizi  da  tè  che  ci  vengono  da 
Kobe  sono  di  un  tipo  di  cui  i  giapponesi  non  si 
servono  per  loro  uso  :  è  un’  abile  forma  di  naziona¬ 
lismo  questa  che  ha  l’aria  di  offrire  agli  stranieri  la 
propria  anima  segreta,  vendendone  un’  autentica  con¬ 
traffazione.  Ma  è  il  compratore  che  la  domanda  cosi  : 
quando  in  una  breve  serata  la  signora  Hanako  e  i 
suoi  pochi  compagni  ci  hanno  dato  una  casa  da  tè 
e  un  Karakiri,  sono  sicuri  di  aver  contentato  le  cu¬ 
riosità  fondamentali  della  media  giapponeseria  occi¬ 


dentale.  Il  fattaccio  della  casa  da  tè  sceneggiato  da 
Loi-fu  (pare  un  nome  cinese)  è  —  come  fu  detto  tre 
anni  fa  —  un  modesto  esemplare  di  Grand  Guignol 
dell'  estremo  oriente.  Il  che  non  toglie  che  artistica¬ 
mente  sia  anche  del  piccolo  Guignol,  cioè  del  sem¬ 
plice  teatro  di  burattini  :  non  si  può  immaginare  nulla 
di  piti  primitivo  di  questa  successione  di  scene  sche¬ 
matiche  e  frettolose,  che  depongono  molto  male  dei  è 
costumi  di  una  gheiscia.  Preferibile  il  Karakiri \  che 
il  dramma  di  una  servetta  derubata  di  un  piatto  d’oro 
la  quale,  per  giustificarsi  davanti  al  padrone  del  so¬ 
spetto  gravante  su  di  lei,  non  può  far  altro  che  uc¬ 
cidersi.  Interpretandone  le  intenzioni  sul  testo  del 
programma,  il  Karakiri  sarebbe  un  dramma  sociale  : 
il  destino  tragico  di  una  povera  serva  in  un  regime 
di  chiusa  tirannia.  La  signora  Hanako  riesce  a  dare 
un’idea  molta  lusinghiera  della  sensibilità  morale  delle 
domestiche  giapponesi  e  anche  della  loro  finezza  di 
modi.  Le  sue  mos mettine  sono  delicate  come  i  fiori 
piti  delicati  :  il  suo  pianto  infantile  ha  lo  strazio 
dell’innocenza  abbandonata  nel  piti  crudele  dei  mondi. 
E  grazia  e  pianto  rendono  commoventi  le  situazioni 
piti  elementari  :  forse  questo  è  un  po’  di  Giappone 
autentico.  Il  quale  essendo  elementare  non  può  es¬ 
sere  verista  ;  non  è  verista  la  scenetta  d’ amore  che 
distrae  la  servetta  dalla  vigilanza  ai  suoi  piatti,  meno 
che  verista  la  successione  dei  casi  e  dei  ^personaggi. 
Invece  alla  fine  di  tanto  primitivismo  ecco  il  Karakiri 
rappresentato  con  una  minuzia  di  particolari,  come 
un’esemplificazione  perfetta  del  piti  perfetto  rito  sui¬ 
cida  nipponico.  G’  'è  la  toilette  dell’occasione,  c’è  la 
preparazione  epistolare  su  carta  del  Giappone,  c’è  ia 
fasciatura  della  bocca  perché  non  erompa  T  urlo,  c’è 
l'anatomia  feroce  e  il  sangue  a  fiotti.  E  l’impressione 
che  sé  ne  riceve  non  è  piti  né  di  piccolo  né  di  Grand 
Guignol  ;  fa  ripensare  piuttosto  alle  cose  inutilmente 
abbominevoli  che  si  vedono  compiere  dalle  figure  mec¬ 
caniche  di  cera.  Che  peccato  non  sapere  il  giappo- 


★  Nuovi  omaggi  al  Bodoni  —  Il  diret¬ 
tore  dell’  Antica  Tipografia  Saluzzese  dei  fratelli  Lo- 
betti- Bodoni,  Giovanni  Lobetti-Bodoni,  ha  voluto  pub¬ 
blicare,  in  occasione  dei  parentali  di  G,  B.  Bodoni, 
un  volume  stampato  forbitamente  e  nitidamente  in 
caratteri  bodoniani,  in  cui  ha  raccolto  scritti  da  lui 
sollecitati  in  onore  del  suoi  famoso  antenato.  Hanno 
risposto  alla  sua  domanda  letterati  e  filosofi,  artisti  ed 
editori,  uomini  politici  ed  insegnanti,  critici  e  gior¬ 
nalisti,  sicché  il  volume  è  riuscito  una  magnifica  an¬ 
tologia  di  pensieri  e  di  giudizi  intorno  al  grande  ti¬ 
pografo  di  Saluzzo  e  all’arte  sua  che  quest’  anno  è 
stata  cosi  vivamente  e  diffusamente  celebrata.  Vale  la 
pena  di  citare  alcuni  di  questi  pensieri  e  di  questi 
giudizi.  «  Bodoni  —  scrive  Benedetto  Croce  —  non 
è  una  gloria  che  appartiene  al  passato  :  è  una  tradi¬ 
zione  italiana  che  bisogna  ripigliare  :  è  il  classico 
modello  nel  quale  dobbiamo  figgere  lo  sguardo  per 
liberare  la  forma  tipografica  del  libro  dalle  ampollo¬ 
sità,  dalle  bellurie,  dalle  civetterie,  che  ci  sono  venute 
dall’  estero.  E  chissà  ?  Quella  rinnovata  forma  tipo¬ 
grafica,  cosi  nobile  e  severa,  opererà  altresì  sug:; 
scrittori  ;  perché  le  pagine  del  Bodoni  sono  lapidarie, 
e,  quando  le  parole  si  debbono  scrivere  in  lapide, 
bisogna  ben  meditarle  e  avaramente  contarle  ».  Dai 
Croce  passiamo  a  Luigi  Luzzatti  che  ha  anche  lui 
vivissimo  r  amore  del  bel  libro.  Scrive  il  Luzzatti  ; 
«  Oggi  l’arte  dei  grandi  editori  conduce  spesso  alla 
ricchezza  piti  che  alla  gloria  ;  allora,  sotto  l’influenza 
perdurante  del  rinascimento,  l’editore  del  quale  è  fulgido 
esempio  il  Bodoni,  si  sentiva  inspirato  da  una  missione 
rinnovatrice  ed  educatrice.  In  lui  si  collegava  il  tipografo 
con  l’umanista  come  coll’  artiere  1’  artista.  Tempi  di 
feconda  preparazione  che  creavano  quell’  Italia  ideale, 
figlia  delle  arti,  delle  lettere  e  della  scienza,  da  cui 
è  uscita  la  forte  unità  della  Patria  ».  Dai  politici  agli 
artisti.  Scrive  David  Calandra  :  «Al  nome  di  colui 
che  la  bellézza  di  ìe’tfere  latine,  nordiche,  orientali, 
accarezzò  con  l’estetica  geniale  di  nuovi  tipi,  s 
rando  nell’arte  tipografica  le  nitide  finezze  del  , 
scimento,  è  giusto  tributo  l’ammirazione  di  ogni  ai  ri¬ 
sta  per  cui  la  forma  eletta  sia  mira  costante  di  studio, 
oggetto  di  culto  incessante,  manifestazione  di  alta 
idealità  ».  Leonardo  Bistolfi,  a  sua  volta,  descrive  la 
impressione  che  gli  fece  la  contemplazione  di  una 
biblioteca  di  libri  stampati  dal  Bodoni  :  «  Le  nostre 
mani  hanno  aperto  i  volumi  :  e  al  loro  apparire  le 
pagine  sembrano  d’ un  subito,  allargarsi,  sconfinare 
dai  margini  reali  mentre  ai  nostri  occhi  balzano  con 
un  lucido  vibrare  di  onde  nerissime  le  salde  teorie 
dei  caratteri  fra  cui  il  puro  bianco  degli  spazi  par 
quasi  minuscolo.  Semplici  pagine  di  libri  e  pur  ampie 
e  diffuse  come  lembi  di  strani  cieli  riflessi  in  uno 
specchio  e  dai  quali  lo  splendore  sembra  venire  dalla 
lucidità  fascinante  del  nero.  La  minuta  e  paziente  e 
squisita  arte  che  scavò  nell’acciaio  i  fermi  profili  delle 
nobili  forme  :  e  il  dolorante  e  pur  sereno  scrupolo 
con  cui  ogni  piccolezza  si  espresse  in  una  chiarezza 
assoluta  :  l’ inflessibile  legge  di  ordine»  che  governò  il 
disporsi  di  quelle  forme  nella  varia  vicenda  dei  ritmi, 
delle  linee  e  degli  intervalli  :  il  sapiente  rigido  amore 
con  cui  ogni  slancio  è  contenuto  nella  misura  impec¬ 
cabile,  hanno  composto  con  gli  elementi  grafici  piti 
umili  un’opera  di  classica  armonia  ideale....  ».  A  Gu- 
glie’mo  Ferrerò  la  contemplazione  di  qualche  libro 
bodoniano  incute  una  certa  tristezza.  «  Ogni  volta  — - 
egli  scrive  —  che  vedo  un’  edizione  del  Bodoni,  mi 
prende  la  malinconia.  Ecco  un’altra  arte  in  cui  fum¬ 
mo  grandi  per  l’eccellenza  e  che  il  turbinoso  secolo 
della  quantità  trionfante  ha  sradicalo  d  il  vecchio  suolo 
d’ Italia,  A  quante  altre  cose  toccò  la  stessa  sorte  1  II 
destino  volle  cosi,  lo  so:  ma  mostriamo  almeno  di 
intendere  la  patetica  grandezza  di  questa  catastrofe 
in  cui  tanta  parte  di  quell’  Italia  che  il  mondo  an¬ 
cora  ammira  è  perita  ».  Corralo  Ricci  si  sente  invece 
preso  soltanto  da  un’ammirazione  artistica  dinanzi  ad 
un  volume  bodoniano.  «  Quando  io  prendo  un  libro 
qualsiasi,  lo  prendo  col  solo  scopo  di  leggerlo  o  con¬ 
sultarlo.  Qusndo  invece  il  libri  è  stampato  da  G.  B. 
Bodoni.  il  primo  sentimento  che  provo  è  di  godermi 
la  sua  bellezza  esteriore,  la  nitidezza,  anzi  la  purezza 
dei  caratteri,  la  solidità  delle  carte,  il  mirabile  equi¬ 
librio,  su  tutto,  tra  le  parti  nere  e  bianche.  Ammiro 
tanto  l’opera  d’arte  che  io  considero  il  Bodoni,  piti 
che  un  grande  tipografo,  un  vero  e  proprio  artista, 
un  architetto  del  libro,  semplice  e  forte  come  il  Bra¬ 
mante  ».  Ma  troppo  ci  sarebbe  da  citare  dal  magnifico 
volume  di  onoranza  al  Bodon : ,  dalla  ballatela,  fresca 
degli  aromi  dell’ Appennino,  di  Angiolo  Orvieto  fino 
alla  severa  iscrizione  latina  dello  Stampini,  dalla  clas¬ 
sica  epigrafe  di  Isidoro  Del  Lungo  alla  lettera  inedita 
pubblicata  dal  Sorbelli,  dall’  epigramma  del  Sabbatini 
alle  iscrizioni  del  Ramorino,  dai  distici  del  Galante 
agli  epigrammi  del  Rambaldi.  Bisogna  possedere  il 
volume  come  un  prezioso  ricordo  delle  feste  or  ora 
celebrate. 

★  5Jna  nemica  di  Bismarck.  —  È  inte¬ 
ressante  ricordare,  specialmente  sulla  scorta  di  una 
recente  biografia  uscita  in  Inghilterra,  l’inimicizia 
viva  e  continua  che  si  ostinò  sempre  ad  esistere  tra 
Bismarck  e  la  Principessa  ereditaria  di  Prussia,  poi 
Imperatrice  Federico..  L’ Imperatrice  Federico  era  do¬ 
tata  di  molta  cultura  e  sapeva  comparire  magnifica¬ 
mente  in  società,  ma  aveva  agli  occhi  prussiani  un 
grande  difetto.  Nata  ed  educata  in  Inghilterra,  essa 
era  rimasta  troppo  inglese  anche  alla  Corte  di  Prus¬ 
sia.  La  Principessa  aveva  lasciata  la  sua  dimora  piena 
di  semplicità  e  perfettamente  tranquilla  e  cordiale  per 
venire  a  Berlino,  ma  non  aveva  potuto  dimenticare 
la  sua  patria,  la  sua  famiglia  e  le  sue  idee  a  motivo 
drl  matrimonio  che  aveva  fatto.  11  matrimonio  non 
fu  per  niente  felice.  Regnò  nell’  atmosfera  regale  sem¬ 
pre  una  soverchia  freddezza  e  la  Principessa  non  potè 
mai  adattarsi  a  quella  atmosfera  sociale  e  politica 
che  era  ben  diversa  da  quella  in  cui  era  stata  edu¬ 
cata  e  che  forse  aveva  lasciato  mal  volentièri.  In 
Inghilterra,  piti  larghezza  d’  idee,  piti  libertà,  piti  so¬ 
cievolezza.  In  Prussia  invece  una  grettezza  assoluta, 
un  attaccamento  continuo  e  rigoroso  ai  costumi  della 
monarchia  quasi .  assoluta,  una  volontà  indefessa  di 


mantenere  lo  spirito  di  casta  intatto  dalle  contami¬ 
nazioni  anche  pochissimo  liberali.  Era  naturale  che 
l’ Imperatrice  Federico  trovasse  in  Bismarck,  ansioso 
soltanto  di  una  cosa,  di  fondare  l’unità  e  la  gran¬ 
dezza  prussiana,  il  nemico  piti  noioso  e  piti  temibile. 
I  rapporti  tra  il  gran  Cancelliere  e  la  Principessa 
ereditaria  poi  Imperatrice  furono  perciò  sempre,  piti 
che  freddi,  astiosi  e  ribelli  da  una  parte  e  dall’altra. 
Erano  due  temperamenti  diversissimi  che  dovevano 
trovarsi  a  contrasto  in  ogni  piti  piccola  occasione. 
Bismarck  stesso  additò  molto  bene  il  puntò  di  par¬ 
tenza  di  tutta  la  controversia  il  giorno  in  cui  disse: 
«  Voi  mi  domandate  quello  che  io  penso  di  questo 
matrimonio  inglese.  Se  la  Principessa  cessa  di  essere 
inglese  tra  noi  e  diventa  una  prussiana,  sarà  una 
benedizione  per  il  paese.  Se  la  nostra  futura  regina 
dei  Prus='ant  rimane  solo  un  pochino  inglese,  allora 
la  nostra  Corte  sarà  oppressa  dall’ influenza  inglese  ». 
Ora  avvenne  che  agli  occhi  di  Bismarck  la  Princi¬ 
pessa  non  cessò  mai  di  essere  inglese.  Bismarck  che 
la  accusava  di  mantenere  soverchie  relazioni  col  pa¬ 
dre  a  danno  del  Governo  Prussiano  ;  Bismarck  che 
l’ accusava  di  favorire  piti  le  sorti  dell’  Inghilterra 
che  quelle  dell’  Impero  che  egli  stava  costruendo, 
giunse  fino  al  punto  di  farla  passare  nei  circoli  di 
Corte  come  una  traditrice  della  Prussia  quasi  accu¬ 
sandola  di  spionaggi  a  favore  dei  suoi  famigliati  in¬ 
glesi  e  a  danno  del  Principe  ereditario  e  della  fa¬ 
miglia  Imperiale  tedesca.  Naturalmente  Bismarck  si 
serviva  non  soltanto  della  sua  parola,  ma  anche 
della  stampa  che  era  ligia  ai  suoi  voleri  per  accusare 
in  un  modo  o  in  un  altro  la  Principessa  :  sicché  vi 
fu  una  serie  continua  di  dibattiti  e  di  contrasti  che 
amareggiarono  profondamente  l’animo  della  Princi¬ 
pessa.  Ella  aveva  ben  ragione  di  dire  quel  che  disse 
una  volta  :  che  Bismarck  le  aveva  fatto  versare  piti 
lacrime  di  quelle  che  potevano  essere  contenute  in 
un  bicchiere  in  cui  ella  una  volta  gli  aveva  dato  da 
bere.  Chi  aveva  ragione  fra  i  due  contendenti  ?  La 
Principessa  Federico  non  poteva  dimenticare  le  in¬ 
clinazioni  del  suo  carattere,  l'essenza  dell’  animo  suo  ; 
ma  Bismarck,  non  poteva  dimenticare  il  suo  compito 
quotidiano  che  era  quello  di  rinsaldare  ogni  giorno 
di  piti  la  compagine  dell’Impero.  Il  bello  si  è  che 
Bismarck,  il  quale  era  sempre  contro  tutto  e  contro 
tutti,  passò  in  un  certo  periodo  agli  occhi  della  Prin¬ 
cipessa  ereditaria  come  un  nemico  egli  stesso  del- 
l' Impero  e  della  Casa  Imperiale.  Egli  diceva  tal¬ 
volta  tanto  male  degli  uomini  alti  e  bassi  della  Corte 
che  la  Principessa  ebbe  occasione  di  ritenerlo  per 
uno  schietto  repubblicano  ! 

*  Un  confessore  di  Luigi  XVI.  —  L’ul¬ 
timo  confessore  di  Luigi  XVI  fu  l'abate  Edgeworth 
il  quale  è  restato  famoso  nella  storia  per  le  estreme 
parole  che  si  dice  egli  rivolgesse  al  re  sventurato 
mentre  questi  saliva  sul  patibolo  :  «  Figlio  di  San  Luigi, 
salite  al  cielo  !  »  Sembra  che  queste  parole  non  siano 
altro  che  una  pietosa  e  retorica  leggenda  ;  ma  in  ogni 
modo  la  figura  dell’  ultimo  confi  ssore  di  Luigi  XVI 
merita  lo  stesso  di  essere  ricordata,  come  fa  oggi  il 
Journal  des  Débats.  Questp  abate  era  direttore  spiri¬ 
tuale  specialmente  di  donne  e  fu  nominato  confessore 
di  due  principesse  reali,  Eli  abetta  sorella  di  Luigi  XVI 
e  la  duchessa  di  Angouleme  figlia  del  re  sfortunato. 
Non  ci  si  deve  immaginare  perciò  che  egli  fosse  un 
prete  aristocratico,  dalle  maniere  eleganti,  dal  sorriso 
indulgente,  che  prende  parte  ai  piaceri  delle  sue  illu¬ 
stri  penitenti  e  consiglia  loro  precisamente  tutto  gìò 
di  cui  esse  hanno  voglia.  L’ abate  Edgeworth  non 
era  un  uomo  mondano  e  se  non  fosse  stato  tale  non 
avrebbe  mai  meritata  la  fiducia,  il  rispetto  e  l’ami¬ 
cizia  di  una  srnta  donna  come  Elisabetta  di  Francia. 
Era  l’abate  la  semplicità  stessa  la  modestia  in  per¬ 
sona,  la  devozione  incarnata.  Proveniva  da  una  fami 
glia  inglese  stabilita  in  Irlanda  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  XVI  e  i  cui  membri  avevano  talvolta  occupato 
un  alto  posto  nella  gerarchia  protestante.  Una  parte 
della  sua  famiglia  era  rimasta  protestante,  un’  altra 
si  era  convertita  alla  religione  cattolica  romana,  e  le 
ostilità  scoppiate  appunto  per  questo  tra  i  suoi  pa¬ 
renti,  avevano  deciso  il  padre  dell’abate  a  venire  a 
rifugiarsi  in  Francia  e  specialmente  a  Tolosa.  In  que¬ 
sta  città  l’abate  ricevette  la  sua  prima  educazione  che 
poi  completò  a  Parigi.  Nel  1789  egli  aveva  43  anni 
e  apparteneva  da  una  quindicina  d’anni  alla  piccola 
comunità  delle  missioni  straniere  e  da  qui  esercitava 
il  suo  ministero,  sia  tra  i  poveri  del  suo  quartiere, 
sia  tra  la  colonia  irlandese  di  Parigi.  Quando  l’abate 
Madier,  confessore  della  principessa  Elisabetta  emigrò, 
ella  cercò  un  altro  confessore  e  le  indicarono  l’abate 
irlandese  che  ella  scelse  appunto  perché  non  appar¬ 
teneva  al  mondo  della  corte,  né  per  nascita  né  per 
relazioni  Si  narra  che  quando  s’incontrarono  la  prima 
volta  la  principessa  e  l’abate  furono  presi  da  una 
tale  emozione  che  per  alcuni  minuti  non  poterono 
parlarsi.  Ma  l’ imbarazzo  durò  poco  e  1’  abate  prese 
rapidamente  una  grande  influenza  sulla  sua  regale 
penitente.  Egli  diventò  il  depositario  di  tutti  i  suoi 
segreti  e  l’ intermediario  della  sua  corrispondenza  con 
i  suoi  fratelli  emigrati,  ufficio  pericoloso  e  che  lo  fu 
ancora  di  piti  quando  Elisabetta,  rinchiusa  in  prigione, 
riusef  a  rimanere  con  i  mezzi  piti  arrischiati  in  comu¬ 
nicazione  con  lui.  Quando  Luigi  XVI  fu  autorizzato 
a  ricevere  1’  assistenza  di  un  prete  ai  suoi  ultimi  mo¬ 
menti,  la  principessa  forni  al  fratello  il  nome  e  l’in¬ 
dirizzo  dell’  abate.  A  partire  dal  20  gennaio  1’  abate 
Edgeworth  non  lasciò  piti  il  re  ed  egli  stesso  ha  rac¬ 
contato  le  ultime  ore  di  lui  in  pagine  che  rivelano 
in  chi  le  ha  scritte  una  fermezza  unita  a  àioa  sincera 
sensibilità  e  ricchi  doni  d’osservazione.  Dopo  la  morte 
del  re,  l’abate  Edgeworth,  perseguitato,  dovette  con¬ 
sumare  il  resto  della  sua  vita  in  continue  e  pericolose 
peregrinazioni  di  nascondiglio  in  nascondiglio  finché 
nel  1796  riusef  ad  uscire  dal  territorio.  Nel  maggio 
1807  avendo  saputo  che  alcuni- prigionieri  francesi  si 
trovavano  ammalati  all’  ospedale  di  Mìttau,  dove  era 
scoppiata  una  violenta  epidemia,  egli  vi  si  recò  per 
consolarli  e  curarli,  ma  cadde  egli  stèsso  ammalato. 
Allora  la  coraggiosa  principessa  E'isàbetla  venne  ella 
stessa  al  suo  capezzale  e  vegliò  giorno  e  notte  il  suo 
confessore.  Non  potè  però  salvarlo  dalla  morte  e  cin¬ 
que  giorni  dopo  l’abate  Edgeworth  soccombeva  al 
servizio  di  Dio  e  della  Francia,  rara  ed  ammirevole 
fortuna  per  un  emigrato. 

★  Vauvenargues  sotto  le  armi.  —  Vau- 

venargues  fu  uno  fra  gli  scrittori  francesi  che  passa¬ 
rono  molto  tempo  della  lor  vita  sotto  le  armi.  Il  grande 
moralista  raggiunse  il  grado  di  capitano  e  conservò 
sempre  il  grande  amore  della  guerra,  della  gloria,  e 
dell'eroismo  che  gli  avevano  inspirato  le  sue  prime 
letture  dei  classici  greci  e  latini.  Le  Vite  di  Plutarco 

10  avevano  sempre  entusiasmato  tanto  che  egli  ha  la¬ 
sciato  scritto  che  non  poteva  trattenersi  dal  piangere 
quando  leggeva  qualcuna  di  quelle  pagine  e  non  pas¬ 
sava  notte  senza  pensare  ad  Alcibiade.  Sempre  pieno 
dei  suoi  ricordi  classici  egli  si  fece  arruolare  in  un 
esercito  del  Re  e  prese  parte  a  molti  fatti  d’  arme. 
Nell’anno  1733  si  trovò  a  combattere  contro  gli  im¬ 
periali  ed  ebbe  qualche  merito  nelle  vittorie  di  Parma 
e  di  Guastalla.  Nel  1741  e  1742  prese  parte  alla 
campagna  di  Boemia,  all'  assedio  di  Praga  e  alla  la¬ 
mentevole  ritirata  sul  Reno.  Nel  1743  assistette  alla 
disfatta  di  Dettingen.  A  malgrado  della  sua  salute 
alquanto  cagionevole  egli  restò  nell’esercito  in  modo 
da  potere  assistere  e  prender  parte  a  tutte  queste 
campagne  ;  poi  vinto  dalla  malattia  si  ritirò  e  si  dette 
alla  letteratura.  La  guerra,  almeno  astrattamente  par¬ 
lando,  restò  però  sempre  una  delle  sue  grandi  pas¬ 
sioni  e  la  guerra  gli  ha  inspirato  alcune  delle  sue 
massime  piti  belle.  «  La  guerra  —  egli  scriveva  — 
non  è  cosi  onerosa  quanto  la  schiavini  ».  Un1  altra 
volta  egli  condanna  la  pace  che  «  limita  i  talenti  e 
ammollisce  i  popoli  ».  Infine  considerando  nella  guerra 
l’ attività  principale  e  superiore  degli  uomini  egli 
esclama  :  «  Non  vi  è  gloria  completa  senza  quella 
delle  armi  !  »  Tuttavia,  se  Vauvenargues  diceva  di 
amare  in  tal  modo  la  guerra  e  sentiva  veramente  per 

11  mito  della  guerra  una  vera  e  forte  passione,  do¬ 
vette  purtroppo  constatare  - —  scrive  la  Revtic  Hebdo- 
madaire  —  che  una  spedizione  militare  si  compone 
di  piccole  cose  e  di  sforzi  oscuri  e  non  di  gesta  ra¬ 
diose  come  in  Plutarco.  Non  si  diventa  un  eroe  che 
occasionalmente  e  1’  occasione  non  è  sempre  favore¬ 
vole.  Ciò  che  egli  vide  di  piti  notevole  come  cam¬ 
pagna  militare,  fu  una  ritirata  piena  di  lutto  e  di 
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Croce  B.  —  Cultura  e  vita  morale ,  inter¬ 
mezzi  polemici  —  (N.  69)  di  pagg.  224, 
L.  3,00. 

Gli  scritti  che  il  Croce  raccoglie  in  que¬ 
sto  volume,  intermezzi  di  riflessioni  e  d’am¬ 
monimenti,  via  via  sbocciati  nel  corso  dei 
suoi  maggiori  lavori  sotto  lo  stimolo  di 
varie  occasioni,  non  si  può  dire  certo  che 
sian  per  perdere  con  le  occasioni  la  loro 
efficacia  polemica  educativa,  improntati 
■come  sono  del  forte  suggello  della  perso¬ 
nalità  e  del  pensiero  dell’  autore.  Tra  la 
.voga  e  T  abuso  oggi  di  volumi  formati  con 
ritagli  di  riviste  e  di  giornali,  questo  offre 
un’  unità  spirituale  e  una  organicità  d’  in¬ 
terèsse  dominante  che  può  farne  anche  di¬ 
menticare  1’  origine’  spicciola  d’  articoli  onde 
è '.composto.  Nei  vari  problemi  d’idee  ché 
a  volta  a  volta  attraggono  T  attenzione 
del  Croce,  ibstiQ.  spirito,  è  sovente  attratto 
dalle  cause  morali  che  sonò  !  ostacolo  al 
vero,  come  d’  altra  parte  nelle  dispute 
d’  indole  pratica  e  morale  egli  sa  scorgere 
acutamente  1’  errore  logico  che  le  ingenera, 
sicché  inverando  T  unità  dello  spirito  sorge 
la  sua  avvertenza  morale  spontaneamente 
nelle  questioni  speculative,  come  nelle  di¬ 
scussioni  politiche  e  sociali  dilucida  il  suo 
pensiero  i  pregiudizi  intellettuali  che  ne 
sono  al  fondo.  E  da  tutto  il  libro  spira  non 
la  vanità  moralistica,  ma  il  supremo  amore 
della  luce  spirituale  su  tutto,  della  chia¬ 
rezza  intellettiva  sempre  e  dovunque,  come 
necessità  suprema  d’  una  mente  perspi¬ 
cace  nello  spiegare  anche'. nel  minimo  fe¬ 
nomeno  le  grandi  leggi  dello  spirito,  e  che 
non  .soffre  velo  di  caligine  mai  nel  suo  lim¬ 
pido  cielo  filosofico.  «  Il  dovere  nostro*.  » 
scrive  «  è  la  lucè  ;  non  la  torbidezza,  ma 
la  chiarezza.  Che  T  oscurità  e  la  confusione 
persistano  di  fatto  nell’  opera  nostra  e 
che  debbano  esser  poi  più  o.  men'o  beni¬ 
gnamente  giudicate,  e:  che  sia  talvolta  da 
Hconosaere  in  esse  -vigorosi  germi  vitali  ; 
tutto  questo  va  benissimo,  ma  appartiene, 
a  un  altro,  conto.  Il  dovére  nostro  rimane 
sempre  quello  :  la  ricerca  della  chiarezza, 
la  fuga  dell’ oscurità.  Dante  è,  qua  e  là, 
oscuro  ?  -  Ma  voleva  esser  chiaro,  e  perciò 
fu  Dante.  Kant  è  spesso  avviluppato,  con¬ 
fuso  e  perplesso  ?  Ma  il  suo  sforzo  era  di 
spargere  luce  sulla  natura  e  i  limiti  del 
conoscere  umano  ;  e  perciò  fu  Kant  ». 
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IL  MARZOCCO 


-strage.  Poi  non .  conobbe  altro  che  la  vita  fastidiosa 
-delle  guarnigioni,  le  lunghe  giornate  al  campo  delle 
manovre,  l’ozio  e  il  «  mestiere  ».  Egli  confessa  di  non 
esser  di  coloro  «  che  si  compiacciono  a  far  distri¬ 
buire  della  paglia,  a  mettere  in  prigione  un  soldato 
che  non  si  è  messo  bene  la  cravatta  e  a  distribuire 
dei  colpi  di  frusta  all’  esercizio  ».  Varie  volte  egli 
constata  che  il  servizio  interno  del  reggimento  non 

10  interessa  affatto  e  mette  nella  bocca  di  un  giovane 
romano  che  si  rivolge  a  Bruto  queste  parole  :  «  lo 
mi  presentavo  freddamente  a  tutti  i  pericoli,  ma,  non 
provavo  nessun  gusto  per  le  minuzie  del  mio  me¬ 
stiere  ».  Nel  suo  Saggio  su  alcuni  caratteri ,  egli 
mette  in  scena  dei  militari  e  degli  ufficiali  su  cui 
porta  un  giudizio  veramente  severo  e  termina  col 
ripudiare  quel  servizio  militare  in  cui  prima  aveva 
riposto  tanto  amore  e  tanto  desiderio  di  ambizione. 
Tra  gli  ufficiali  egli  ebbe  però  un  intimissimo  amico, 

t;  Oliviero  de  Seytrès,  al  quale  dedicò  alcuni  dei  suoi 
scritti  e  pel  quale  professò  sempre  un  amore  illimi- 
|  tato,  tanto  da  piangerlo  morto  con  una  disperazione 
veramente  fraterna.  Fu  appunto  la  morte  di  questo 
amico  che  contribuì  a  disgustare  Vauvenargues  del 
suo  servizio,  militare.  Questa  morte  aumentò  la  sua 
ì  solitudine  tra  i  camerati  e  poiché  T  amicizia  per  il 
De  Seytrès  lo  aveva  stimolato  al  lavoro  letterario  egli 
abbracciò  infine  questo  lavoro  come  una  consolazione. 
Oggi  Vauvenargues  è  celebre  come  moralista  e  come 
scrittore  piti  che  come  capitano. 

★  Nuovi  documenti  intorno  a  Edoardo 
Bulwer  Lytton.  —  11  Times  a’munzia  la  pub¬ 
blicazione  d’ una  importante  opera  in  due  volumi 
dovuta  a  lord  Lytton,  il  quale  con  nuovi  documenti 
ha  voluto  scrivere  la  vita  del  suo  illustre  avo,  Edoardo 
i  Bulwer,  il  romanziere  e  diplomatico  inglese.  Quando 
i  Bulwer  Lytton  inori,  quarant’  anni  fa,  egli  lasciò  le 
sue  carte  al  figlio  con  la  raccomandazione  che  lui  e 
nessun  altro  dovesse  scriver  la  sua  vita,  ma  il  figlio 
non  riusci  a  pubblicare  che  due  volumi  della  biografia 
essendo  troppo  occupato  sia  come  viceré  delle  Indie 
dal  1873  al  1880,  sia  poi  come  ambasciatore  inglese 
a  Parigi.  La  morte  lo  colse  nel  1891  ed  egli  lasciò 
l’opera  sua  non  compiuta  perché  non  studiava  che  i 
primi  ventisei  anni  della  vita  del  padre.  Il  suo  com¬ 
pito  era  stato  reso  estremamente  difficile  dallo  scan¬ 
dalo  delle  relazioni  tra  il  padre  e  la  madre.  Oggi  il 
nipote  ha  avuto  mano  piti  libera  dopo  la  morte  dei 
primi  protagonisti  del  tragico  dissidio  e  i  primi  do¬ 
cumenti  eh’  egli  pubblica  si  riferiscono  appunto  alle 
contese  familiari  dello  scrittore.  Questi  aveva  sposato 
contro  la  volontà  dei  genitori  una  signorina  di  cui 
era  follemente  innamorato,  Rosina  Wheeler;  ma  il 
matrimonio  fu  infelice.  Avvenuto  nel  1826,  provocò 
nel  1827  la  rottura  tra  lo  scrittore  e  la  madre  e  con¬ 
dusse  ad  una  finale  separazione  tra  gli  sposi  nel  1836. 
Lady  Lytton  allora  cominciò  a  perseguitare  il  marito, 
e  questi,  dopo,  l’ intromissione  pubblica  della  donna 
nella  elezione  di  Hertford  nel  1858  dovette  farla  rin¬ 
chiudere  come  pazza,  e  non  si  indusse  mai,  per  quanto 

11  figlio  pregasse  e  supplicasse,  a  rifar  la  pace  con 
lei.  Il  pubblico  fu  enormemente  interessato  dallo  scan¬ 
dalo,  ma  la  corrispondenza,  ora  pubblicata,  tra  i  due 
sposi  durante  gli  anni  1833-36  non  ci  dà  ancora  le 
prove  sufficienti  per  giudicare  chi  dei  due  veramente 
abbia  avuto  il  primo  torto  o  la  prima  ragione.  In 
ogni  modo  questa  corrispondenza  offre  un  interesse 
intensamente  umano....  Altre  lettere  del  Bulwer  Lytton 
sono  pubblicate  nel  secondo  volume  dell’  opera  del 
nipote.  Esse  riguardano  specialmente  la  sua  carriera 
letteraria  e  pongono  in  scena  scrittori  come  Dickens, 
Carlyle,  Swinburne,  Coventry  Patmore.  Per  lo  Swin- 
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Studi  filosofici  diretti  da  GIOVANNI  GENTILE 

Sono  usciti  i  primi  due  volumi  : 

GIOVANNI  GENTILE.  —  I.  La  riforma 
della  dialettica  hegeliana.  Volume 
di  pagine  320,  L.  5. 

L'autore  vi  raccoglie  una  serie  di  studi  e  di 
saggi,  il  primo  dei  quali  è  specialmente  consa¬ 
crato  all’argomento,  da  cui  s’intitola  il  volume;  e 
tutti  gli  altri  mirano  a  chiarire  il  punto  di  vista 
al  quale,  secondo  il  Gentile,  bisogna  collocarsi  per 
iscorgere  il  nucleo  vivo  della  dialettica  hegeliana, 
non  riuscito  ben  chiaro  allo  stesso  Hegel.  Guar¬ 
dando  a  questo  nucleo  crede  il  Gentile  che  si 
possa  arrecare  una  profonda  riforma  a  questa  dia¬ 
lettica.  semplificandola  assai  e  ravvivandola,  facen¬ 
done  il  principio  e  l’organo  d’una  nuova  filosofia, 
che  l’autore  definisce  per  idealismo  attuale. 

Tra  questi  scritti  è  compresa  la  Prolusione  sul 
Concetto  della  storia  della  filosofia  e  gli  articoli 
in  cui  il  Gentile  ha  sostenuto  l’identità  di  storia 
e  filosofia.  Chiudono  la  serie  due  memorie  già  co¬ 
municate  alla  Biblioteca  Filosofica  di  Palermo  : 
una  delle  quali,  pubblicata  nel  primo  Annuario 
della  stessa  Biblioteca,  col  titolo  L’atto  del  pen¬ 
sare  come  atto  puro ,  ha  già  attirato  l’  attenzione 
degli  studiosi  come  prima  affermazione  d’una  filo¬ 
sofia  feconda  di  considerevoli  conseguenze  per 
tutte  le  questioni  piti  importanti  della  vita  e  della 
scienza  ;  e  l’altra,  inedita,  sul  Metodo  dell'  imma¬ 
nenza ,  illustra  colla  storia  del  problema  del  me- 
1  todo  filosofico,  il  carattere  più  profondo  dell’idea¬ 
lismo  attuale,  additando  il  vasto  programma  di 
lavoro  che  deriva  da  esso. 

ADOLFO  OMODEO.  —  II.  Gesù  e  le 
origini  del  cristianesimo.  -  Volume 
di  pagine  460,  L.  6. 

Iniziando  la  ricostruzione  storica  delle  origini 
cristiane,  l’Autore  in  questo  volume  si  è  proposto 
di  risolvere  il  complesso  problema  della  posizione 
di  Gesti  nella  storia  cristiana  e  di  raggiungere  un 
concetto  organico  del  Cristianesimo,  inteso  non 
come  sistema  di  dommi,  ma  come  attualità  vi¬ 
vente  di  fede  religiosa.  Gesti  rientra  nel  Cristia¬ 
nesimo  solo  come  oggetto  di  fede  in  modo  da 
poter  essere  considerato  magari  come  una  creazione 
fantastica  della  primitiva  fede  cristiana  ?  O,  e  fino 
a  qual  punto,  la  sua  personalità  condiziona  il  na¬ 
scere  del  Cristianesimo  ?  E  in  tal  caso,  come  ri- 
connettere  la  sua  figura  col  mondo  in  cui  sorse, 
e  come  precisarne  i  lineamenti  storici  ingranditi 
e  trasfigurati  dal  mito  e  dalla  leggenda  cristiana  ? 
Ecco  il  problema  centrale,  che  coordina  insieme 
le  varie  parti  di  questa  nuova  indagine  sulle  ori¬ 
gini  del  Cristianesimo,  a  cui  l’Omodeo  s’è  accinto 
con  larga  preparazione  filologica  e  filosofica,  sol¬ 
levando  questi  studi,  rimasti  per  solito  in  Italia 
materia  di  dilettanti,  al  grado  della  piti  rigorosa 
e  originale  ricerca  scientifica. 

Il  libro,  che  risponde  oggi  in  Italia  a  un  vivo 
bisogno  degli  spiriti,  sarà  per  la  pienezza  dell’in¬ 
formazione  nella  Vastissima  letteratura  dell’  argo 
mento  e  la  sicurezza  dei  criteri  con  cui  1’  autore 
domina  tutta  la  materia,  una  utilissima  introdu¬ 
zione  a  questo  genere  di  studi  ;  e  non  mancherà 
di  suscitare,  pel  suo  speciale  orientamento,  di¬ 
scussioni  di  grande  interesse  religioso  e  storico. 
Consta  di  tre  parti.  Nella  prima  e  studiato  il  pro¬ 
blema  religioso  del  giudaismo,  quale,  si  maturò 
dai  profeti  agli  apocalittici.  Nella  seconda  si  di¬ 
mostra  come  Gestì  si  riconnette  e  insieme  si  di¬ 
sviluppi  dal  mondo  giudaico  della  Palestina.  Nella 
terza,  mediante  una  diligente  analisi  degli  evan¬ 
geli  sinottici,  è  giustificata  la  ricostruzione  storica 
della  figura  di  Gestì  come  nucleo  e  radice  di  tutta 


burne  il  Bulwer  Lytton  ebbe  subito  una  vA  sim¬ 
patia,  sebbene  i  primi  poemi  del  giovane  scrittore  gli 
sembrassero  tali  da  urtare  la  pruderie  del  pubblico. 
Egli  descrive  il  poeta,  come  un  ragazzo  pallido,  che 
a  ventisei  anni  ne  dimostrava  sedici,  ed  era  tanto 
nervoso  da  parer  colpito  dal  ballo  di  San  Vito.... 
Non  eguale  simpatia  nutrf  il  Bulwer  Lytton  per  Ten- 
nyson  contro  il  quale  sembra  scagliasse  qualche  satira 
anonima,  alla  quale  il  poeta,  svelato  l’incognito,  ri¬ 
spose  nel  Punch  con  altri  sarcasmi. 

★  II  romanzo  in  Turchia.  —  La  lettera¬ 
tura  turca  non  è  cosi  povera  come  ci  si  immagina 
per  solito.  Se  essa  è  sprovvista  di  romanzi  e  di  no¬ 
velle  paragonabili  alle  opere  della  letteratura  mon¬ 
diale,  possiede  nondimeno  numerosi  romanzi  di  costumi, 
interessanti  pel  modo  con  cui  considerano  e  dipin¬ 
gono  la  vita  turca.  Presso  i  turchi,  come  presso  gli 
arabi,  la  novella  è  la  forma  preferita  della  letteratura 
popolare,  ma  l’argomento  la  maggior  parte  delle  volte 
è  di  provenienza  persiana  od  araba.  Cosi  esiste  una 
adattazione  turca  della  famosa  raccolta  persiana  co¬ 
nosciuta  sotto  il  titolo  di  Libro  del  pappagallo  e  della 
Storia  dei  quaranta  visiri,  dello  scrittore  arabo  Sade. 
Fra  le  opere  originali  piti  conosciute  sono  le  storielle 
allegre  e  spesso  oscene  di  Nasr-ed-din.  Similmente  il 
romanzo  di  cavalleria  intitolato  I  viaggi  di  Seid 
Battal  appartengono  alla  lettura  popolare  e  molto 
presto  furono  tradotti  in  turco  II  libro  delle  Mille  e 
una  Notte  e  i  Racconti  del  Bramino  di  Bidpai.  La 
nuova  letteratura  turca  fu  inaugurata  —  scrive  il 
Litterarisch.es  Echo  —  da  un  piccolo  volume  di  poe¬ 
sie  scelte  pubblicato  da  Ibrahim  Schinasy,  uno  dei 
precursori  del  movimento  giovane-turco.  È  una  rac¬ 
colta  di  traduzioni  d’opere  di  Racine,  di  Lamartine 
e  di  altri  poeti  francesi.  Attirando  l’attenzione  degli 
scrittori  turchi  sulla  letteratura  occidentale  questo  vo¬ 
lume  fece  si  che  il  romanzo  turco  si  inspirasse  subito 
dal  romanzo  francese.  Si  cominciò  dapprima  con  tra¬ 
duzioni  e  si  cominciarono  a  tradurre  non  solo  ro-  . 
manzi  didattici,  come  Telemaco ,  e  le  opere  di  Vol¬ 
taire,  ma  anche  le  principali  opere  di  Dumas  padre 

e  di  Hugo.  II  piti  grande  successo  attendeva  i  romanzi 
di  Paul  de  Rock,  di  Eugenio  Sue,  e  quelli  di  Zola 
e  di  Maupassant.  Ben  presto  a  lato  di  queste  tradu¬ 
zioni  e  sotto  la  loro  influenza  apparvero  i  romanzi 
turchi  originali.  Ingegnandosi  piti  o  meno  bene  di 
imitare  la  forma  dei  loro  modelli  francesi,  i  primi 
romanzieri  turchi  trattarono  spesso  argomenti  nazio¬ 
nali.  Tra  essi  possono  notarsi  Namyq  Kemal,  autore 
di  romanzi  storici  e  contemporanei  ;  Achmed  Midchat 
al  quale  si  debbono  numerose  novelle  e  alcuni  grandi 
romanzi  d’avventure  ;  Sezajy,  autore  di  molte  novelle 
moderne.  Questi  scrittori  formano  una  scuola  speciale 
al  cui  fianco  ne  è  fiorita  un’altra  chiamata  dei  rea¬ 
listi  alla  quale  appartengono  il  Rasmi,  il  Rechmi  ed 
altri.  I  romanzi  di  tutti  questi  autori  datano  dall’ul¬ 
tima  metà  del  secolo  XIX  ed  hanno  per  loro  teatro 
ambienti  mezzo  europei  e  qualche  volta  stranieri  ad¬ 
dirittura.  I  buoni  e  i  cattivi  costumi  della  civiltà 
europea  vi  sono  indicati  con  esempi  tipici.  Ma  lo 
scopo  di  questa  letteratura  non  è  di  fare  della  propa¬ 
ganda  cosmopolita  ;  al  contrario,  l’attaccamento  per 
tutto  ciò  che  è  carattere  nazionale  vi  è  fortemente 
sottolineato.  Fra  i  romanzieri  turchi  oggi  famosi 
si  notano  Fatma  Alié  Hanem,  autrice  di  un  romanzo 
intitolato  La  suonatrice  di  liuto  e  Ali  Kemal  Bey, 
autore  di  una  Storia  del  deserto.  Questi  due  romanzi 
hanno  avuto  molta  fortuna  e  contengono  numerosi 
dettagli  caratteristici  sulla  vita  turca  contemporanea. 

Si  tratta  di  due  opere  che  hanno  appena  le  dimen¬ 
sioni  di  una  novella  ;  ma  se  esse  non  posseggono  la 
vastità  abituale  dei  nostri  romanzi,  sono  scritte  in  uno 
stile  breve  con  una  semplicità  di  avvenimenti  e  di 
sentimenti  che  non  ricorre  mai  all’artificio.  Per  la 
loro  concisione  fanno  pensare  alle  novelle  francesi 
del  secolo  XVIII. 

★  Le  origini  del  nichilismo.  —  «  Un  ni¬ 
chilista  russo  ».  Chi  non  ha  ascoltato  queste  parole  ? 
Ma  a  malgrado  del  diffusissimo  uso  che  se  ne  fa,  esse 
non  evocano  una  vera  immagine  del  vero  nichilista. 
La  maggior  parte  del  pubblico  —  scrive  Gregorio 
Alexinsck-  in  un  libro  recentissimo  sulla  Russia  Mo¬ 
derna  —  si  forma  un’idea  dei  nichilisti  solo  leg¬ 
gendo  i  giornali  sensazionali,  o  i  romanzi  e  le  no¬ 
velle  scritte  da  persone  che  ignorano  perfettamente  la 
Russia  o  contemplando  le  romanzesche  filrns  cinema¬ 
tografiche.  Per  questo  pubblico  il  nichilista  è  un  gio¬ 
vane  in  blusa,  con  occhi  lampeggianti  e  una  bomba 
tra  le  mani  ;  mentre  la  nichilista  è  una  ragazza  dai 
capelli  corti  e  dalle  fredde  risoluzioni.  Gli  abitanti 
di  certi  quartieri  delle  metropoli  europee,  a  contatto 
con  gli  studenti  russi  non  comprendono  nemmeno 
essi  appieno  e  intimamente  che  cosa  significhi  «  ni¬ 
chilista  ».  L’origine  della  parola  intanto  non  è  mo¬ 
derna.  In  Europa  era  adoperata  per  indicare  la  dot¬ 
trina  eretica  di  Pietro  Lombardo.  Nella  prima  metà 
del  secolo  XIX  noi  troviamo  la  parola  usata  nelle 
opere  di  un  critico  letterario  russo  per  indicare,  però, 
un  senso  che  non  è  quello  assunto  nel  termine  del 
secolo  stesso.  Il  moderno  significato  di  nichilismo  fu 
foggiato  dai  nichilisti  medesimi,  ma  non  da  quelli 
reali,  sibbene  da  quelli  immaginati  dal  Turghenieff 
pel  suo  celebre  romanzo  Padri  e  Figli.  «  Il  nichi¬ 
lista  —  dicono  gli  eroici  del  Turghenieff  —  è  un  uomo 
che  non  si  piega  ad  alcuna  autorità,  che  non  accetta 
alcun  principio  prestabilito  per  quanta  diffusione  e 
stima  esso  goda  ».  »  Noi  agiamo  in  nome  di  quel 
che  crediamo  utile.  Che  cosa  è  pili  utile  ai  giorni 
nostri  ?  I  ,  negazione.  Noi  neghiamo!  ».  Ma  gli  eroi 
del  Turghenieff  non  negano  per  negare.  Secondo  loro 
la  negazione  è  indispensabile  per  schiarire  l’orizzonte, 
liberare  e  purificare  la  strada.  La  loro  negazione  è 
la  negazione  di  tutti  gli  antichi  feticci  e  di  tutti  i 
pregiudizi  che  fecéro  la  loro  fortuna  quando  la  schia- 
vittì  era  il  fondamento  della  società  e  della  mentalità 
russa.  «  Soltanto  le  scienze  matematiche  e  naturali 
han  diritto  d’esser  chiamate  scienze....  Solo  le  scienze 
naturali  possono  sviluppare  l’ intelletto.  Le  parole 
sono  illusioni,  i  fsfti  rimangono  ».  Cosi  dicono  gli 
eroi  del  Turghenieff  E  questi  furono  i  fondamenti 
del  nichilismo  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 
Non  v’  è  nessuna  negazione  assoluta,  nessuna  distru¬ 
zione  per  la  distruzione.  Il  punto  di  vista  del  nichi¬ 
lismo  fu  poi  quello  d’una  furiosa  battaglia  contro 
tutto  l’estetismo  inutile  ed  indolente  dei  nobili  ed 
un’affermazione  della  società  proletaria  laboriosa  fiorita 
dopo  la  guerra  di  Crimea. 

★  I  merletti  alla  Corte  di  Francia.  — 

I  merletti  furono  messi  straordinariamente  in  voga 
per  la  prima  volta  in  Francia  sotto  il  regno  di  En¬ 
rico  III.  In  questo  tempo  si  inaugurò  la  moda  dei 
grandi  baveri  ricamati  agli  orli  di  merletti  finissimi. 
Ne  facevano  uso  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne 
ed  Enrico  III  in  persona  era  tanto  preoccupato  e  ge¬ 
loso  dì  questi  suoi  baveri  di  ricamo  che  la  leggenda 
racconta  che  egli  non  sdegnava  di  stirarseli  da  sé 
quando  si  erano  sgualciti  per  un  uso  soverchio.  Verso 
1»  fine  del  regno  di  Enrico  IV  i  baveri  a  merletti 
scomparvero  e  vennero  di  moda  dei  grandi  colletti 
piatti  di  battista  o  di  lino,  però  sempre  orlati  di  mer¬ 
letti  che  arrivavano  talvolta  fino  alle  spalle  e  circon¬ 
davano  a  ventaglio  la  testa.  Ma  soltanto  dopo  il  regno 
di  Enrico  IV  la  moda  dei  merletti  prese  un'  esten¬ 
sione  veramente  considerevole  perché  essi  cominciar 
rono  ad  adornare  non  soltanto  tutte  le  parti  possibili 
dei  vestiti,  ma  anche  tutta  la  biancheria,  i  mobili,  i 
tappeti  da  tavola,  i  cuscini,  le  coperte  da  letto  e  an¬ 
che  la  stoffa  delle  scarpe.  Sotto  l’ influenza  protet¬ 
trice  di  Luigi  XIV  e  l’ intelligente  direzione  del 
grande  ministro  Colbert,  incoraggiati  e  secondati  da 
tutti  gli  artisti  e  da  tutti  i  gran  signori  dell’epoca,  i 
merletti  francesi  lottarono  con  successo  contro  i  mer¬ 
letti  stranieri.  Le  signore  si  mostravano  nella  loro 
intimità  con  toilettes  ed  accappatoi  della  pitì  gran¬ 
de  eleganza,  letteralmente  sepolte  nelle  spume  dei 
merletti  e  pitì  tardi  sotto  Luigi  XV  e  Luigi  XVI 
esse  misero  tutto  il  loro  orgoglio  nel  possedere  i 
merletti  pili  belli  pagandoli  il  pitì  caro  possibile.  An¬ 
che  i  camerieri  incipriati  portavano  merletti  e  il  loro 
prezzo,  data  la  voga  straordinaria,  divenne  veramente 
anch’  esso  straordinario.  Le  memorie  del  duca  di  Luy- 
nes  ci  informano  che  il  copripiedi  a  punto  d’Inghil¬ 
terra  della  duchessa  sua  sposa  costava  circa  trenta¬ 
mila  scudi.  Nel  1759  Madame,  figlia  maggiore  di 


Luigi  XV,  sposò  l’ Infante  di  Spagna  e  spese  sei- 
centoventicinque  mila  franchi  per  i  merletti  del  suo 
corredo.  In  quest’  epoca  ogni  merletto  aveva  una  sta¬ 
gione  determinata  :  i  punti  d’  Argentant  e  d’  Alengon 
erano  dichiarati  rti  moda  nell’  inverno  e  si  chiama¬ 
vano  *  merletti  d’  inverno  »  ;  i  punti  d’  Inghilterra 
si  chiamavano  invece  e  merletti  d’  estate  » .  Alcuni 
estratti  di  conti  della  Du  Barry  ci  dànno  un’  idea 
delle  spese  fatte  per  i  merletti  nel  secolo  XVIII.  I 
merletti  per  una  toilette  d’  Inghilterra  completa 
costarono  alla  Du  Barry  ottomilaottocentoventitré  e 
una  guarnizione  per  accappatoio  costò  duemilaquat- 
trocentotrentadue  franchi.  Durante  la  rivoluzione  per 
dodici  anni  le  manifatture  di  merletti  restarono  chiuse 
e  molti  centri  di  fabbricazione  non  si  rialzarono  pitì 
dal  disastro.  Sedan,  Charleville,  Mézières,  Dieppe  e 
Le  Havre  cessarono  dal  produrre.  Valenciennes  cercò 
di  lottare  ma  non  potè  riuscirvi  vinta  dalla  concor¬ 
renza  del  Belgio.  Tuttavia  col  Direttorio  la  moda  dei 
merletti  ricomparve  e  Napoleone,  Primo  Console  e 
poi  Imperatore,  fece  rifiorire  il  lusso  e  1’  eleganza  dei 
merletti  in  modo  che  le  fabbriche,  forti  della  sua 
protezione,  poterono  riprendere  il  loro  lavoro  e  la 
Francia  potè  in  qu-sto  campo  rimettersi  alla  testa  di 
tutte  le  nazioni. 


commenti  e  frammenti 

-te  Le  poesie  latine  di  Giovanni 
Pascoli. 

La  Casa  Editrice  Zanichelli  ha  in  corso  di 
stampa  la  raccolta  di  tutto,  le  poesie  latine  di 
Giovanni  Pascoli.  Sarà  up  piagnifico  volume, 
di  quasi  seicento  pagine,  in  gran  formato, 
riccamente  illustrato/  con  incisioni  in  legno 
di  A.  De  Carolis.  Gòme  è  noto,  anche  le  già 
edite  sono  conosciute  solo  da  quei  pochi  che 
le  avevano  in  dono  dal  poeta,  fatta  eccezione 
soltanto  di  due  Inni  a  Roma  e  a  Torino. 
Ma  il  volume  che  si  prepara  conterrà  "dieci 
poemetti  inediti,  tra  i  quali  il  Moretum  e  il 
Senex  Corycius  che  sono  due  capolavori.  Ai 
poemetti  seguiranno  nel  volume  le  liriche,  an¬ 
che  queste  per  gran  parte  inedite  è  raccolte 
dalla  sorella  Maria.  Ma  alcuna  delle  piu  brevi, 
e  specialmente  qualche  epigramma,  può  essere 
sfuggita- anche  all’  amorosa  diligenza  lei.  Perciò 
il  prof.  E.  Pistelli,  al  quale  è  affidata  la  cura 
dell’  edizione,  ci  scrive  e  noi.  :  volentieri  pub¬ 
blichiamo  : 

fi  .  Chiarissimo .  Direttore, 

Firenze  (2  Piazza  San  Marco)  14  nov. 

Le  sarò  grato  se  mi  permette,  per  mezzo  del 
Marzocco,  di  pregare  gli  amici  dì  Giovanni 
Pascoli  che  posseggano  versi  latini  inediti  di 
lui,  a  mandarli  a  me,  qualora  desiderino  che 
faccian  parte  del  volume  che  l’editore  Zanichelli 
pubblicherà  a  gennaio.  Debbo  però  avvertire 
che  non  terrei  conto  di  cofiie,  ma  .  soltanto  di 
autografi.  Ringraziamenti  e  ossequi 

dal  dev.  Suo 
Prof.  È,  Pi  stelli. 

*  Perché  sia  messa  in  atto  in 
Italia  un’idea  italiana. 

Milano,  8  novembre  191R. 

Signor  Direttore , 

Nell’  ultimo  numero  del  Marzocco  F.  V.  Ratti  in¬ 
cita  lo  Stato  italiano  a  seguire  prontamente  l’esempio 
del  Belgio  ed  attuare  un  servizio  di  libri  circolanti 
fra  il  popolo,  a  mezzo  delle  biblioteche  cosi  dette  po¬ 
stali,  uscite  prima  come  idea  dalla  mente  di  due  va¬ 
lentuomini  italiani,  Maggiorino  Ferraris  e  Piero  Bar¬ 
bèra,  ed  accolte  altrove,  prima  che  da  noi. 

Se  gli  italiani  dedicassero  un  po’  della  loro  atten¬ 
zione  ai  problemi  concreti  della  nostra  vita  nazionale, 
s'accorgerebbero  che  vi  sono  riforme,  in  apparenza  mo¬ 
deste,  da  propugnare,  le  quali  costerebbero  poco  o 
nulla  allo  Stato  ed  avrebbero  effetti  profondamente 
benefici  sulla  materia  greggia  ed  incolta  del  nostro 
popolo,  assunto  ormai  all’esercizio  della  sovranità  na- 

Una  di  queste  riforme  di  pòco  conto  e  di  molto 
rendimento  sarebbe  appunto  la  istituzione  di  una  o 
pitì  «  biblioteche  postali  »,  che  la  Federazione  Ita¬ 
liana  delle  Biblioteche  propugna  da  tempo.  Il  Ratti, 
che  rimanda  i  suoi  lettori  a  un  recente  numero  della 
nostra  Coltura  popolare  per  maggiori  ragguagli  in¬ 
torno  al  disegno  di  legge  belga  e  alle  «  biblioteche 
postali  »  in  genere,  poteva  citare  un  altro  scritto  pub¬ 
blicato  due  anni  e  mezzo  fa  sulla  stessa  rivista  (n.  8 
del  1911),  nel  quale  si  spiegavano  i  particolari  tecnici 
dell’  organizzazione  e  del  funzionamento  di  questo 
nuovo  tipo  di  biblioteca  e  si  riproduceva  persino  il 
facsimile  dei  moduli  necessari. 

Posso  aggiungere  che  questo  studio  fu  allora  se¬ 
gnalato  direttamente  al  ministro  Credaro,  il  quale  si 
contentò  di  lodarlo  molto,  per  non  farne  nulla. 

In  questo  inizio  di  legislatura  l’ idea  potrebbe  es¬ 
ser  ripresa  e  spinta  innanzi  con  minori  difficoltà.  Ma 
siccome  le  idee  camminano  sulle  gambe  degli  Uomini 
e  —  pur  troppo  1  —  non  basta  un  articolo  di  giornale 
a  fermar  l’attenzione  distratta  degli  italiani  sulle  cose 
che  non  fanno  rumore,  cosi  non  sarebbe  male  che  i 
fautori  della  buona  iniziativa  s'incontrassero,  per  con¬ 
cretarne  il  disegno  in  linee  precise  e  per  affidarlo  al 
patrocinio  di  uno  o  pitì  autorevoli  parlamentari,  de¬ 
cisi  e  capaci  di  portarlo  all'onore  della  discussione. 

La  Federazione  Italiana  delle  Biblioteche'  Popolari 
è  lieta  di  offrire,  a  questo  fine,  i  suoi  uffici  e  la  sua 
organizzazione  di  lavoro. 

Grazie  ed  ossequi. 

Dev.uo 

Ettore  Fabietti. 

*  Daccapo  e  per  finire  sulle 
«  coincidenze^». 

Signor  Direttore , 

Abbia  la  gentilezza  di  permettermi  ancora  una  pa¬ 
rola  in  questa  questione  dei  raffronti  Gianni  JSchicchi. 
Mi  preme  di  rispondere,  sebbene  col  ritardo  impo¬ 
stomi  dalla  distanza,  alle  comunicazioni  del  professor 
Parodi  e  del  signor  Rabizzani  ( Marzocco  5  ottobre)  . 

Anzitutto  voglio  ringraziare  l’amico  e  maestro  pro¬ 
fessore  Parodi  per  la  sua  nota  che  si  riferisce  al  Bul- 
lettino.  Naturalmente  quando  si  tratta  di  cose  dantesche 
il  giudizio  di  lui,  come  sappiamo  tutti,  è  d’ impor¬ 
tanza  capitale,  e  anche  in  questo  caso  .  per  esempio 
egli  ha  ragionissima  di  dire  :  «  non  credo  impossibile 
né  difficile  che  altri  avesse  avvertito  il  riscontro 
Dante-Regnard  anche  prima  del  1900-1901  ».  Infatti  il 
Farinelli  nel  suo  ampio  studio  su  Dante  e  la  Fran¬ 
cia  (Milano,  Hoepli,  1908),  a  pagina  302  del  II  voi., 
in  nota,  dice  :  *  A  Moutonnet  de  Clairfons  ( Enfer , 
p.  515)  e  al  Rivarol  ( Oeuvres ,  III,  253)  non  era  sfug¬ 
gita  la  somiglianza  fra  Gianni  Schicchi  (/«/.,  XXX) 
e  il  falsario  Crispino  del  Légataire  universel  del  Re- 
gnard.  Ignaro  pur  lui  della  fonte  vera  del  Regnard, 
che  toglie  il  racconto  della  frode  audace  ad  una  no¬ 
velletta  di  Cademosto  da  Lodi  (vedi  P.  Toldo,  nel 
Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XLVIII,  117  sgg.),  il  Le 
Prevost  assicura  dal  canto  suo  (p.  94)  “  Il  est  facile 


de  reconnoitre....  que  Regnard  a  tiré  de  la  Divine  Ed  ecco,  per  concludere ,  la  replica  del  nostro  col- 

Comedie  le  sujet  de  son  Légataire  universel  ”  »....  laboratore: 

Aggiungo  qui  che  il  Moutonnet  de  Clairfons  seri-  Ringrazio  l’egregio  signor  R.  Altrocchi  delle  cortesi 

veva,  se  non  erro,  ne  1 776,  il  Rivarol  nel  1785  e  parole  rivoltemi  e  aggiungo  al  ringraziamento  due 

il  Le  Prevost  d  Exmes  nel  1787.  Dunque  la  scoperta  parole  di  repUca  per  quel  plmt0  delk  sua  in 

e  signor  a  izzani  (e  del  signor  Peyre)  era  stata....  cui,  abbandonata  l’avventura  di  "Gianni  Schicchi  alla 

scoperta  soltanto  un  secolo  e  un  quarto  fa.  Picco¬ 
lezze  insomma.  Altro  che  <  epigoni  »,  ABBBBBBBBBBBBBBBBB 

Dice  poi  il  signor  Rabizzani  :«  Solo  mi  conforto  ri-  ^Al  !  C7ir>MC  rvi  mr r-r-  »  B 

levando  che,  se  io  mi  rimprovero  di  aver  dimenticato  '—(^ELEZIONE  DI  DISEGNI  g 

il  Cademosto  del  Toldo,  questi  si  dovrebbe  rimpro-  iBIIBIBSBBBBBIBIBBB 

verare  di  aver  dimenticato  il  Gianni  Schicchi  di  g 

Dante....  Eccomi  pari  dunque  ».  Ha  ragione  il  signor  \/C\TE7I  A  ■ 

Rabizzani  in  questo:  cioè  che  il  Toldo  aveva  trascu-  V  Ci  IN  CZIA 

rato  quel  riscontro  nel  suo  studio  sulla  novella  fran-  g 

cese,  del  1903.  Notiamo  però  che  lo  ha  trattato  con  IN  t  Z"'  ft  I\  C  l  f  I  U  I\Ifl 

cura  nell’articolo  citato  sopra  del  Giornale  Storico ,  \(  A  fi  I  H  I  I  F  H  i  !  lì  1  I  §  H 

intitolato  La  frode  di  Gianni  Schicchi  e  che  apparve  1  \  •  il  vi  Vi  fi  Li  I  I  li  il  1/  1  9 

ben  sette  anni  fa,  cioè  nel  1906.  E,  ripeto,  ci  sono  nn,  .  n  .  ■ 

professore ' Toldo.°  ^  ^  J  RF  F  fl  PT 

Pare  davvero  però  che  il  raffronto  collo  Stendhal  H  LMiULL  nlMI  g 

il  signor  Rabizzani  siastato  il  primo  a  farlo.  Lo  noto  fl  Testo  di  GINO  FOGOLARI.  g 

cosePoitìere’ne  T  ^  ^  ^  addÌtat°  “na  deUe  °  Cento  tavole  riproducesti  nel  colore  degli  B 

pitì  attraenti  in  questo  genere  di  studi,  cioè  U  originaH  più  notevoì,  disegni  £1 

come  1  elemento  storico  spesso  si  frammischi  al  fit-  U  della  importante  pin.  veneziana  L.  3.“  E3 

tizio.  L  questo  avviene  in  modo  caratteristico  nella  SI  @1 

novella  di  Gianni  Schicchi  attraverso  alle  letterature  13  Nelle  cento  tavole  a  colori  che  illustrano  questo  a 

Peccato  che  questo  raffronto,  come  gli  altri  ai  quali  ®  o  F  T  ""  ii‘d'7'  B 

accenna  U  signor  Rabizzani  non  li  abbia  sviluppati  «  ìt^Sdi  “ 

di  pitì.  E  qui  appunto  entra  in  campo  una  questione  ®  quanto  di  più  notevole,  in  fatto  di  diségni,  B 

di  principio.  Infatti  il  signor  Rabizzani  dice  :  «  No-  9  raccoglie  la  celebre  pinacoteca  veneziana.  B 

tare  queste  coincidenze  significa  invitare  il  pubblico  B  11  volume  ha  una  elegante  copertina  nel  tipo  Q 

a  scorrerle  e  passar  oltre  ».  Ecco  appunto  dove  non  53  caratteristico  di  questa  nos  ra  collezione.  gg 

si  va  d’accordo,  e  sarei  proprio  contento  di  avere  H  13 

il  parere  di  altri.  Secondo  la  mia  modesta  opinione  II  A  jv  T  /"v  B 

questi  raffronti  letterari,  se  vale  la  pena  di  farli,  3  iVlI  LA  IN  U  H 

vale  la  pena  di  farli  bene,  cioè  non  soltanto  con  quel  3  -  B 

criterio  critico  che  ne  rilevi  il  valore,  il  significato  M  IN  HIM  H  TATm 
umano,  ma  coll’esattezza  richiesta  dal  rigoroso  me-  E  §/  M|  W  A  I  |  I  S  T  |  A  ® 

todo  critico  moderno  che  presuppone  nell’autore  di  3  I\o  ft  IllitviV/IL^  Vi  lit  B 

un  articolo  piena  conoscenza,  entro  limili  ragionevoli,  88  S  Ft-  ET  !»  ® 

del  lavoro  dei  suoi  predecessori  in  quel  soggetto.  ®  E 

Questa  non  è  pedanteria  ma  esattezza,  quale  viene  sf  B  B 

bene  esemplificata  in  studi  come  quelli  del  Paris,  del  0  U1  à/IMZim  -  B 

D’Ancona,  ecc.  Soltanto  in  questa  maniera  lo  stadio  H  Testo  di  F’  MALAGUZZI  VALERI.  0 

diventa  progressivo.  Perché  bisogna  ricordarsi  che  ®  Novantaquattro  tavole  .  riproducesti  a  colori  ® 

«  scripta  manent  ».  Il  Marzocco  se  ne  va  per  il  mondo  ;  “  i  più  notevoli  disegni  della  rac  f  0  E 

arriva  in  biblioteche  lontane  piene  di  studiosi;  gli  _  colta  milanese  (3o  ediz).  .  .  .  L*  Oo"  ® 

articoli  vengono  a  far  parte  di  bibliografie,  ecc.,  por-  "  E 

r  ano  dunque  una  certa  responsabilità  di  serietà,  un’  im-  ®  ir^  ».  ▼  \  T  A  ® 

plicazione  di  valore  intrinseco  che  devono  avere  e  B  (jClNOVA  0 

generalmente  hanno.  E  — - g 

Lo  studio  critico  della- letteratura  comparata  è  stato  8  I  &  Hi  Hi  [\  H  I  S  &  I  P  A  0 

paragonato  alla  fabbrica  di  un  edificio  immenso  B  li  A  I  A  È  /Il  K  |  A  M  I  li  B 

(stavo  per  dire  infinito).  Ogni  studioso  vi  porta  una  ®  |  li  \ji\ÉjIj\)  S 

pietra  di  pitì  sulla  quale  altri  salirà  ner  nortare  an-  B  3 

cor  nitì  in  „]<■„  •  T  P  portare  an  Test(J  dj  Q  QROSSO  e  A,  PETTORELLI.  m 

cor  piu  in  alto  1  edificio.  In  questa  cooperazione  m  *3 

però  è  necessario,  perché  1’  edificio  sia  solido  e  bello,  ®  Cento  tavole  riproducenti  a  colori  i  più  no-  ® 

che  ognuno  segua  le  regole  dell’  arte,  e  che  principi  B  tavoli  disegni  della  importantis-  r  o  ® 

ad  aggiungere  dove  altri  ha  smesso,  se  no  si  resta  B  sima  traccolta  genovese.  .  .  .  L.  3.“  E3 

sempre  allo  stesso  punto.  E  quella  annacquata  curio-  23  68 

sità  popolare  che  si  contenta  del  fatterello  strano  ®  D  A  \/I  A 

appena  accennato,  non  dovrebbe,  secondo  me,  essere  0  rAV  IA  B 

incoraggiata,  ma  piuttosto  diretta  verso  gusti  pitì  seri.  B  ® 

Anche  in  questo  vorrei  sentire  pareri  di  altri.  0  iiAIIOCA  if'Il/lf'A  ^ 

E  la  conclusione  quale  è?  Che  desideriamo  (credo  23  /l/|  I  |  \  f  8  |j  I  11/  li  il53 

parlare  per  il  lettore  in  generale)  che  1’  egregio  Ra-  J  /  f  I  U  LJ  Lf  \J  1  »  I  Vi  V/  B 

bizzani  scriva,  ma  ci  dica  di  pitì,  e  che  non  sia  B  COLLEZIONE  MALASP1NA  ! 

troppo  pessimista  sali’ importanza  di  simili  studi  “  -  ■ 

Come  parti  colleganti  un  tutto  importante  hanno  ii  B  TeSt°  *  RENAT°  S°R,GA-  B 

loro  valore  ;  e  non  bastano  accenni  (che  in  inglese  ®  Cento  tavole  riproducenti  a  colori  i  più  B 

chiamerei  tantalizing),  vogliamo  veri  studi.  E  pare  B  notevoli  disegni  della  raccolta  pa-  |-  —  I 

che  egli  abbia  precisamente  il  gusto  e  le  attitudini  B  vese . L.O.“B 

letterarie  per  farli,  e  se  vuole,  per  farli  bene.  B 

Mille  ringraziamenti,  signor  Direttore,  e  mi  creda  B  Altri  Volutili  SOHO  Ìli  preparaZÌOne.  B 

suo  devotissimo 

R.  Altrocchi. 

Harvard  University ,  Cambridge,  Mass.,  U.  S.  A.  z  ALFIERI  &  LACROIX  ■  Editori  -  MILANO  Z 

2?  ottobre  iqij.  BBBBBBBBBBBBBBBBBBBB 


IL  MARZOCCO 


falange  dei  suoi  illustratori,  si  discute  sulla  quest'one 
di  principio  cioè  sulla  importanza  scientifica  delle 
«  coincidenze  ».  Il  mio  giudizio  è  ormai  dato  e,  per 
quanto  me  ne  dispiaccia,  non  collima  con  quello  del 
signor  R.  Altrocchi.  La  vera  ricerca  scientifica  deve 
avere  una  logica,  un  costrutto,  una  conclusione,  men¬ 
tre  la  ricerca  delle  «  coincidenze  »  che  si  basano  in 
gran  parte  sul  caso  e  su  inconsapevoli  affinità  psico¬ 
logiche  e  letterarie,  non  potrà  mai  condurre  ad  alcun 
concreto  risultato.  Il  concetto  di  letteratura  comparata 
non  resiste  alla  critica,  come  dimostrò  il  Croce  :  ma 
prego  rilevare  che  la  mia  condanna  si  manteneva  in 
limiti  assai  modesti,  quantunque  sia  possibile  e  lecito 
ampliarla  e  colpirne  molti  studi  di  pretesa  indole 
scientifica.  Credo  anzi  di  essere  stato  molto  cauto  e, 
se  non  è  vergogna  lodarmi,  altrettanto  esatto,  occu¬ 
pandomi  nello  stesso  articolo  del  5  ottobre  u.  s.  degli 
«  scopritori  di  fonti  »,  perché  ho  messo  in  guardia  i 
lettori  contro  molte  analogie  e  somiglianze,  ma  ho 
nello  stesso  tempo  riconosciuto  l'utilità  delle  fonti  se 
concludano  «  con  quadri  delle  influenze  storiche  e 
letterarie  che  si  debbono  considerare  nello  studio  de¬ 
gli  scrittori,  nella  formazione  delle  loro  idee  e  della 

Circa  il  valore  intrinseco  degli  articoli  di  un  gior¬ 
nale  come  il  Marzocco  (ben  distinto  dai  periodici 
schiettamente  eruditi  soprattutto  per  il  pili  vasto  e 
vario  pubblico  cui  si  rivolge)  avrei  pure  da  correg¬ 
gere  l’opinione  del  mio  egregio  contradittore.  Esat¬ 
tezza?  Ma  diamine,  chi  vuole  si  vanti  del  contrario? 
Se  si  cade  in  inesattezze,  non  mancherà  chi  rettifichi. 
Compattezza  ?  Anche,  relativa  all'  importanza  ed  alla 
natura  dell’  argomento.  Se  l’ argomento  è  di  per  sé 
inesausto  e  inesauribile,  ci  sarà  modo  di  esporre  le 
proprie  osservazioni  su  un  dato  punto  e  di  esplorarne 
i  dintorni.  Il  fatto  che  le  mie  «  coincidenze  »  fossero 
tre,  mentre  potevano  magari  esser  trenta,  non  mi  ha 
impedito  di  esporre  alcuni  rilievi  non  inutili  forse  e 
senza  dubbio  incolumi  dalla  eventualità  di  qualche 
rettifica.  La  serietà  di  un  articolo,  secondo  il  mio 
modesto  parere,  sta  appunto  in  quei  rilievi  che  om¬ 
breggiano  i  confini  del  tema  senza  la  pretesa  di  de¬ 
terminarli  in  grado  assoluto.  A  volte  un  articolo 
(parlo  in  tesi  generale)  scritto  in  poche  ore  e  privo 
di  «  apparato  scientifico  »  corregge  e  persino  distrugge 
la  costruzione  di  un’opera  eruditissima,  frutto  di  molti 
anni  di  studi.  L’articolista,  quale  piace  a  me,  sa  di¬ 
stinguere  lo  »  spirilo  scientifico  »  dallo  «  spirito  di 
curiosità  »  pure  apprezzando,  secondo  buon  senso, 
l’ uno  e  l’ altro.  Egli  ha  tale  rispetto  della  scienza 
che  non  ne  invoca  la  severa  immagine  per  tutti  i 
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ghiribizzi  e  le  fantasie  dell’uomo,  alla  stessa  guisa 
che  il  moralista  assennato  fa  parco  uso  dell’  impera¬ 
tivo  per  i  fatterelli  di  tutti  i  giorni. 

G.  R. 

G^OfìACHETTA 

BlBLsIOGf^ApICA 

Il  25  aprile  1813,  alle  dieci  del  mattino,  sotto  un 
padiglione  vago  di  fiori  e  di  drappi,  tra  gli  spari  di 
gioia,  gli  scampanìi  e  gli  applausi,  là  dove  da  due¬ 
llila  anni  si  confondevano  i  limiti  del  mare,  dell’a¬ 
bitato  e  delle  terre,  Gioacchino  Murat  vide  deporre 
la  prima  pietra  fondamentale  del  Borgo  da  lui  final¬ 
mente  concesso  alla  città  di  Bari,  vi  gettò  sopra,  con 
la  cazzuola  d’argento,  un  po’  di  calce,  e,  toltosi  di 
dito  un  anello  gemmato,  e  lasciatolo  cader  nella  buca, 
firmò  al  cospetto  di  tutto  il  popolo  barese  il  memo¬ 
rando  decreto.  Poi,  volgendosi  ai  vicini  e  mostrando 
le  acque  e  i  campi,  le.  vie  nuove  ed  antiche  della 
speranza  e  della  fortuna,  profferì  queste  parole  :  «  Ne 
faremo  una  grande  e  bella  città  ».  Cosi  fosse  stato— 
profeta,  il  beau  sabreur ,  in  ogni  altro  caso  di  sua  vita 
come  lo  fu  in  questo  :  ma  qui  le  orgogliose  parole 
erano  affidate  per  l’esecuzione  non  al  fallace  raggio  di 
una  stella,  si  bene  alla  volontà  tenace  di  un  popolo 
che  aveva  in  se  stesso  tutte  le  virttì  necessarie  a  far 

Quale  e  quanto  sollecita  sia  stata  la  fortuna  di 
Bari,  da  quando  essa,  sfuggita  alla  prigionia  delle  sue 
mura  speronate,  cominciò  ad  allargarsi  nel  Borgo  de¬ 
cretato  da  re  Giovacchino,  fino  ad  oggi  che  ha  il 
suo  centro  proprio  là  dove  fuor  di  quelle  mura  fu 
posata  la  prima  pietra,  ancor  se  null'altro  se  ne  sa¬ 
pesse,  ce  lo  direbbe,  solamente  a  guardarlo,  il  libro 
nel  quale  l’editore  Laterza  ha  consacrato  la  storia  di 
questo  ultimo  secolo,  primo  della  rinnovata  vita  ba¬ 
rese.  Una  città  nella  quale  l’arte  e  l’industria  tipogra¬ 
fiche  sono  giunte  al  segno  di  darci  una  pubblicazione 
cosi  accurata  e  cosi  ricca  —  anche  se  in  qualche  sua 
parte  possa  apparire  di  un  gusto  un  po’  troppo  fa¬ 
stoso  —  come  questa  Bari  MDCCCXIII-M CMXIII, 
non  può  non  essere  una  città  fiorente  oggi  di  studi, 
di  commerci,  di  lavoro,  e  sicura  del  suo  avvenire. 

Ma  che  cosà  sia  ormai  Bari  e  che  cosa  siano  e 
sieno  per  essere  le  Puglie,  1’  Italia  tutta  ben  sa  e 
ben  prevede,  ond’  è  che  il  libro  del  Laterza  non  ha 
valore  di  rivelazione  ma  di  doveroso  omaggio  alle 
generazioni  passate  e  alla  presente  stessa  che  quella 
città  e  quella  regione  col  lavoro,  con  la  fiducia  e  con 
la  tenacia,  hanno  sollevato  da  secolare  abbattimento. 
Ciò  non  ostante  il  bel  libro  commemorativo  ci  offre 


tanta  mèsse  di  sicure  ed  ordinate  notizie  che  la  co¬ 
mune  idea  generica  del  rifiorimento  e  dell’avvenire 
della  regione  pugliese  vien  per  esso  illuminata  fin 
ne’  suoi  minimi  particolari  :  i  signori  Armando  Pe¬ 
roni,  prof.  Saverio  La  Sorsa  e  prof.  Carlo  Maranelli, 
in  tre  monografie  riguardanti  l’una  gli  eventi  del  1813, 
l’ altra  la  vita  di  Bari  nel  secolo  XIX  e  I’  ultima 
gl’  inizi  di  questo  XX  secolo,  hanno  tracciato  la  sto¬ 
ria  politica,  amministrativa  e  industriale  della  bella 
città  meridionale,  esponendone,  specialmente  l’ultimo, 
assai  chiaramente,  i  bisogni  e  le  speranze  odierne. 

Interessante  soprattutto  è  quanto  la  monografia  del 
Maranelli  ci  rivela  in  fatto  di  istruzione  :  interes¬ 
sante,  ma  non  confortante.  Bari  ha  infatti  ancora 
circa  quattromilacinquecento  bimbi  che  non  assol¬ 
vono  1’  obbligo  della  istruzione  elementare  e  avrebbe 
bisogno  di  almeno  sei  nuovi  edifizl  scolastici,  In  mi¬ 
gliori  condizióni  si  trova  l’ istruzione  secondaria  della 
quale  profittarono  nel  1912  circa  tremilacinquecento 
giovani  :  l’ istruzione  superiore  conta  soltanto  per  ora 
una  Regia  scuola  di  commercio  che  ha  fatto  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  molto  progresso.  Ma  Bari  aspira, 
com’è  noto  e  giustamente,  ad  esser  sede  di  un’Università 
e  «  la  numerosa  popolazione  scolastica  delle  Puglie,  lo 
sviluppo  che  nella  lor  capitale  hanno  preso  l’ indu¬ 
stria  editoriale  e  il  commercio  librario,  le  numerose 
istituzioni  private  di  cultura,  sono  altrettanti  fatti  che 
autorizzano  a  sperare  essere  la  cittadinanza  matura 
per  comprendere  l’ importanza  che  per  lei  avrebbe  il 
divenire  il  centro  intellettuale  della  regione  meridio¬ 
nale  adriatica  e  per  sobbarcarsi  ai  sacrifici  che  il 
raggiungimento  di  tale  intento  le  impone  ». 

Come,  si  può  aggiungere,  deve  comprenderne  la 
opportunità  il  Governo,  se  veramente  l’ Italia  vuole 
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condurre  nei  riguardi  dell’Albania  una  politica  avve¬ 
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Il  volume  del  Laterza  è  ststo  stampato  su  Carta  a 
mano  in  trecento  copie  numerate  e  fuori  commercio, 
ed  è  accuratamente  illustrato  da  molteplici  fotografie 
eseguite  dall’avv.  Vito  Cariucci. 

£  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let  ■ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CI  VELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 


Numeri 

unici 

del  MARZOCCO  i 

non  esauriti  : 

ì  Carlo  Goldoni 

Lire  1. — 

;  Giuseppe  Garibaldi  Cent.  50 

Si  oilia-  Cala  bria 

»  35 

Giorgio  Vasari 

»  60 

Giovanni  Pascoli  . 

Lire  1. — 

MARZOCCO 

Abbonamenti  dal 
1°  Novembre  191 3  al 
31  Dicembre  1914  : 

ITALIA  L.  5.50 

ESTERO  L.  11.00 


Vagita  e  cari,  all  Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO,  Via  En 
rteo  Poggi .  /,  Firenze. 


COVA 


CAFFÈ  * 


*  RISTORANTE 

CONFETTERIA* 

*  *  *  BUVETTE 


Giardino  il’inverno  -  Concerti  serali  -  Ritrovo  della  Milano  scelta  e  della  colonia  straniera 


MILANO 


Piazza  della  Scala 

Via  A.  Manzoni,  1. 


MILANO 


SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  ESPORTAZIONE  MONDIALE  «S»  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  3  L.  8.50  da  Cg.  J  L.  12,50  •  franco  ai  porto  nei  Regno. 


SARDI  TROLLI  &  C. 

CONCESSIONARI 


CALZATURIFICIO 
1)1  VARESE 


GRAND  PR1X 

Esposizione  di  Torino  1912 


Calze  seta 

Walk-Ovet» 

“Onyx” 

Shoes 

M. 

fL 

w 

Grande  Marca 

La  migliore 

Americana 

Calzatura  americana! 

GRANDIOSI  MAGAZZINI  a  Firenze 

Via  Cerretani  -  Palazzo  Fr  anchetti 


CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI, 
DISTURBI  DI  CUORE  recenti  o  cronici  ?  Il  C  O  R  0  I  C  U  R  A  vi  guarirà. 


presso 


OPUSCOLO  GRATIS 

Via  S.  Barnaba,  12  -  MILANO. 


Nominare  il  giornale. 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 

FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L‘  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  daUa  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,★  —  Cavour  e  il  e.  popolo*,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Garòàno  (12  marzo  1911)- 

FEDERIGO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morie,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  115  numeri  L.  3,75. 

(Per  I’  estero  aggiungere  le  spese  posteli). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

ria  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Semestre 

L.  3.00 
»  6.00 


Per  V Italia.  .  .  .  L.  5.00 

Per  VP  stero.  .  .  »  10.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent  10.  -  Abb.t0  dal  1 

Oir.  i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  piu  semplice  per^ abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina  vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


Trimestre 

L.  2.00 

»  4.00 

0  di  ogni  mese 


Anno  XVIII,  N.  47  •  23  Novembre  1913  Firenze 

SOWUA3IO 

Il  premio  Nobel  a  un  poeta  indiano,  P.  E.  Pavolini  —  Il  reverendo  Lorenzo  Sterne.  Nel  bicentenario  della  nascita, 
Giovanni  Rabizzani  —  L’  Amfiparnaso,  Baccio  Ziliotto  —  L’  Italia  all’  Esposizione  di  Lipsia,  Aldo  Ravà  —  Ricordi  giornalistici  di 
un  compositore  apprendista,  Piero  Barbèra  —  I  libri  della  «  Giulio  Cesare  »,  F.  V.  Ratti  —  Il  Cenacolo  di  Foligno,  Giulio  Urbini 

—  Il  regesto  dell’alpinismo  italiano,  Giulio  Caprin  —  Marginalia  :  Madame  Robinne  a  Firenze,  G.  —  Pasteur  all’ Accademia  francese 

—  La  letteratura  svizzera  —,  t^uffragismo  e  letteratura  —  Le  scuole  agli  Stati  Uniti  —  I  gatti  sacri  dell’  Egitto  —  La  cugina  del  Gran  Condè _  I  re 

di  Francia  e  lo  spìrito  —  Fortune  e  sfortune  del  poeta  Desportes  —  Cronachetta  bibliografica. 


IL  PREMIO  NOBEL 

A  UN  POETA  INDIANO 

Molti  avranno  letto  con  una  certa  sorpresa 
la  notizia  che  il  premio  Nobel  di  quest’anno, 
per  la  letteratura,  è  stato  conferito  ad  un 
poeta  indiano,  autore  di  tre  o  quattro  volu¬ 
metti  di  versi  popolarissimi  in  India,  ma  ap¬ 
pena  noti  ai  lettori  inglesi,  o  di  inglese,  at¬ 
traverso  la  traduzione  di  un  centinaio  di 
strofe.  Pure,  credo  che  mai  i  giudici  di  Sto- 
colma  abbiano  cosi  rettamente  interpretato  la 
volontà  del  testatore,  di  premiare  la  migliore 
opera  di  poesia  «  in  senso  ideale  »,  come  oggi 
assegnando  la  cospicua  ricompensa  a  Rabin- 
dranath  Tagore.  Poiché  questo  bengalese,  ap¬ 
partenente  ad  antica  e  nobilissima  famiglia 
in  cui  è  tradizionale  il  culto  del  sapere  e 
dell’  arte  musicale  e  pittorica,  è  l’ interprete 
novissimo  della  nostalgia  dell’  anima  umana, 
anelante  a  ricongiungersi  all’  anima  divina, 
dell’  eterno  sospiro  dell’  uomo  verso  Dio.  No¬ 
vissimo  soprattutto  rispetto  al  carattere  perso¬ 
nale  dell’arte  sua,  all’espressione  cosi  limpida 
e  pura,  che  il  pensiero  piu  mistico  e  astratto 
ne  resta  meravigliosamente  illuminato  ,  e  quel 
che  era,  nei  secoli  delle  upanishad  e  del  vedanta, 
privilegio  di  scuole  filosofiche:  e  teologiche  e  di 
pochi  spiriti  colti,  diventa  il  prezioso  patrimonio 
spirituale  degli  ùmili  e  dei  miseri,  il  conforto 
di  chi  soffre  e  di  chi  spera.  Pochi,  pochissimi 
poeti,  e  dei  grandi,  hanno  trovato  nei  loro  versi 
più  ispirati  le  parole  luminose,  aeree,  imma¬ 
teriali,  le  immagini  di  divina  serenità  che. 
fluiscono  e  irradiano  quasi  ogni  strofa  di  que 
sto  genio  singolare.  Tanta  ne  è  la  bellezza, 
da  rimanerne  più  che  un  riflesso  anche  nella 
traduzione  inglese,  curata,  per  somma  nostra 
fortuna,  dall’autore  stesso.  Ma  il  lettore  europeo 
non  può  nemmeno  immaginar?  l’effetto,  oltre¬ 
ché  della  musica  di  cui  il  poeta  ha  rivestito 
i  suoi  versi,  della  musicalità  del  linguaggio 
in  cui  sonò  composti,  dell’intreccio  armonioso 
di  rime  e  controrime,  della  perfezione  ritmica 
che  fa  di  ciascuna  strofa,  anche  dal  lato  for¬ 
male,  una  vera  gemma.  La  lingua  bengalica 
tiene  fra  quelle  discese  dal  sanscrito  al- 
T incirca  il  posto  dell’italiano  rispetto  alle 
sorelle  neolatine  ;  ed  è  quella  che  ha  in  parte 
conservato  e  ih  parte,  per  tendenza  arcaiciz¬ 
zante,  ripreso  nel  suo  lessico  il  maggior  nu¬ 
mero  di  voci  sanscrite  ;  cosicché  le  mirabili 
fattezze  della  lingua  di  Valmiki  e  di  Kalidasa 
si  scorgono  anco 'a,  armoniose  e  gentili,  attra¬ 
verso  il  tenue  velo  di  poche  mutazioni  gram¬ 
maticali  ;  e  nella  mente  del  lettore  sanscritista 
di  un  testo  bengali  sono  rievocate  e  risusci¬ 
tate  immagini  e  pensieri  di  un  mondo  lon¬ 
tano  e  pur  legato  al  presente  da  fili  saldi  e 
tenaci  di  tradizioni  religiose,  morali,  poetiche. 

Perciò,  chi  avrà  familiare  la  letteratura  filo¬ 
sofica  e  religiosa  dell’  India  intenderà  e  am¬ 
mirerà  di  più  questo  poeta  in  cui,  come  del 
resto  in  tutti  i  grandi  spiriti  di  quella  terra, 
religione  e  filosofia  sono  una  cosa  sola;  ma 
il  suo  messaggio  potrà  suonare  dolce  e  com¬ 
movente  anche  ad  altre  orecchie,  oltre  quelle 
degli  indiani  e  degli  indianisti.  Nei  suoi  canti, 
infatti,  non  solo  sentiamo  il  continuatore  della 
riforma  del  bengalese  Caitanya,  che  ammise 
tutte  le  caste  al  culto  della  fede  e  della  de¬ 
vozione  a  Krsna  (cosi  il  suo  Dio  scende  a 
confortare  i  più  poveri,  i  più  umili,  i  più 
miseri):  ma  nella  regione  dove  la  potenza 
teocratica  si  è  affermata  con  secolare  tenacia, 
nell'  India  profondamente  brammanica,  egli 
parla  cosi  al  sacerdote  :  «  Lascia  questo  vo¬ 
ciare  e  cantare  e  biascicare  di  rosari  !  Chi 
adori  tu  in  questo  oscuro  e  solitario  angolo 
di  un  tempio  con  le  porte  tutte  chiuse?  Apri 
gli  occhi  e  guarda  che  il  tuo  Dio  non  è  di¬ 
nanzi  a  te  I  —  Egli  è  colà  dove  il  contadino 
lavora  la  dura  terra  e  dove  il  selciamolo 
spacca  le  pietre.  Egli  è  con  loro  nel  sole  e 
nella  pioggia,  e  la  sua  veste  è  coperta  di 
polvere.  Metti  giù  la  tua  santa  stola  e  come 
lui  discendi  sul  suolo  polveroso  I  —  Libera¬ 
zione?  dove  troveremo  questa  liberazione?  Lo 
stesso  nostro  Maestro  ha  preso  su  di  sé  con 
gioia  i  legami  della  creazione;  egli  è  legato 
a  noi  tutti  per  sempre.  —  Esci  dalle  tue  me¬ 
ditazioni  e  lascia  da  parte  i  fiori  e  l’-incenso! 
Che  male  c'  è  se  le  tue  vesti  si  stracceranno 
e  si  insudiceranno  ?  Vagli  incontro  e  stagli  ac¬ 
canto  nel  travaglio  e  nel  sudore  della  tua 
fronte  ».  E  come  avviene  che  talora,  più  che 
delle  upanishad,  crediamo  sentire  un’  eco  dei 
Salmi,  e  nel  frequente  parlare  per  parabole 
e  per  immagini  quasi  ripetersi  i  detti  di  Gesù? 
L’onda  purificatrice  e  consolatrice  del  cristia¬ 
nesimo  era  veramente  passata  sulle  anime 
elette  di  alcuni  indiani,  soprattutto  dei  com- 
patriotti  del  nostro  poeta,  i  fondatori  della 
Brahma-Samaj,  della  «  chiesa  dei  credenti  in 
°io  »,  le  cui  vicende  costituiscono  uno  dei 
Più  interessanti  capitoli  di  storia  religiosa. 
Elementi  che  avvicinano  questi  versi  al  pen¬ 


siero  europeo,  tocco  di  simpatia  anche  da 
un’altra  nota,  che  una  sola  volta  in  essi  vibra, 
ma  piena  e  solenne  e  suscitatrice  di  una  ra- 
’  diosa  visione  :  la  nota  patriottica.  «  Dove  la 
mente  è  senza  paura  e  si  tiene  la  testa  alta  ; 
dove  la  scienza  è  libera  ;  dove  il  mondo  non 
è  rotto  in  frammenti  da  anguste  mura  dome¬ 
stiche  ;  dove  le  parole  escono  dal  profondo 
della  verità;  dove  instancabile  zelo  tende  le 
braccia  verso  la  perfezione  ;  dove  la  limpida 
corrente  della  ragione  non  si  è  persa  fra  la 
lugubre  sabbia  di  morti  andazzi  ;  dove  la 
mente  è  guidata  da  Te  a  sempre  più  ampio 
pensiero  e  azione  —  in  questo  cielo  di  libertà, 
o  Padre  mio,  possa  il  mio  paese  svegliarsi  » . 


Per  quanto  pochi  e  semplici  sieno  i  mo¬ 
tivi  dominanti  di  quest’  inno  di  fede  ardente, 
di  amore  e  di  speranza,  non  è  facile  trascri¬ 
verli,  per  cosi  dire,  nel  linguaggio  arido  e 
impreciso,  perché  troppo  preciso,  della  prosa. 
Sull’ ali  del  canto  l’adorazione  del  poeta  trova 
la  via  del  cielo  :  e  coll’  orlo  di  quelle  ampie 
ali  egli  giunge  a  toccare  quei  piedi  divini, 
che  mai  altrimenti  potrebbe  sognare  di  rag¬ 
giungere.  E  il  canto  è  semplice  :  «  Gli  orna¬ 
menti  guasterebbero  la  nostra  unione  :  si 
metterebbero  fra  me  e  Te  :  il  loro  tintinnio 
soffocherebbe  le  parole  da  Te  sussurrate.  La 
mia  vanità  di  poeta  muore  vergognosa  di¬ 
nanzi  alla  tua  presenza.  O  Poeta  Maestro, 
ecco  mi  son  seduto  ai  tuoi  piedi.  Solo  ch’io 
faccia  la  mia  vita  semplice  e  diritta,  come 
canna  di  flauto  che  Tu  riempia  di  musica  ». 
Solo  col  canto  egli  ha  cercato  il  suo  Diletto, 
per  tutta  la  vita;  e  il  canto  è  stato  il  suo 
solo  maestro,  la  guida  a  sentieri  segreti, 
donde  vide  spuntare  nuove  stelle  sull’ oriz¬ 
zonte  del  suo  cuore,  finché  giunse,  a  sera, 
alla  soglia  divina,  alla  mèta  del  lungo  viaggio. 

Tutto  è  pieno  di  musica  —  e  tutto  è  pieno 
di  luce.  La  luce  è  messaggera  di  Dio,  è  l’a¬ 
more  stesso  divino  fatto  visibile  :  «  Sf,  lo  so, 
non  è  nuli’  altro  che  il  tuo  amore,  o  Diletto 
del  cuor  mio,  quest’ aurea  luce  che  danza 
sulle  foglie,  queste  nubi  che  lente  veleggiano 
attraverso  il  cielo,  questa  brezza  passeggera 
che  mi  rinfresca  la  fronte.  —  La  luce  del 
mattino  mi  ha  inondato  gli  occhi  :  ecco  il  tuo 
messaggio  al  mio  cuore.  Dall’  alto,  tu  pieghi 
il  volto,  i  tuoi  occhi  guardano  giù  sui  miei, 
e  il  mio  cuore  ha  toccato  i  tuoi  piedi  ».  E 
questa  luce  è  celebrata  in  un  canto  pieno  di 
tanta  esultanza,  di  tale  rapimento  di  gioia 
sovrumana,  che  non  posso  a  meno  di  ripor¬ 
tarlo  tutto: 

«  Luce,  luce  mia,  luce  che  riempi  il  mondo, 
luce  che  baci  gli  occhi,  luce  che  addolcisci 
il  cuore  1 

«  La  luce  danza,  o  mio  Diletto,  nel  centro 
della  mia  vita;  la  luce  tocca,  o  mio  Diletto, 
le  corde  del  mio  amore  ;  il  cielo  si  apre,  il 
vento  corre  impetuoso,  un  riso  passa  sopra 
la  terra. 

«  Le  farfalle  stendono  le  loro  vele  sul 
mare  di  luce.  Gigli  e  gelsomini  spuntano  sulla 
cresta  delle  onde  di  luce. 

«  La  luce  si  frange  in  oro  su  di  ogni  nube, 
o  mio  Diletto,  e  sparpaglia  gemme  a  pro¬ 
fusione. 

«  Letizia  si  diffonde  da  foglia  a  foglia,  o 
mio  Diletto,  ed  allegrezza  senza  misura.  La 
fiumana  del  cielo  ha  traboccato  sulle  rive,  e 
l’onda  di  gioia  va  lontano  ». 


L’ incessante  miracolo  della  creazione,  il 
fervido  lavorio  della  vita,  la  fatica  dei  secoli 
per  fare  più  perfetto  un  fiorellino  silvestre  o 
per  staccare  una  stella  da  un’  altra  ;  l’ aspi¬ 
razione  dell’  anima  alla  «  morte  immortale  » . 
al  ritorno  nella  reggia  «  ove  la  musica  è 
senza  suono  »  (non  avranno  i  giudici  sve¬ 
desi  ricordato  i  mistici  Gigli  di  Saron  del 
loro  Stagnelius  ?)  sono  cantate  in  istrofe  di 
mirabile  profondità,  ma  che  richiederebbero 
troppo  lungo  commento  per  essere  piena¬ 
mente  apprezzate.  Ma  perché  i  miei  let¬ 
tori  abbiano  anche  un’  idea  della  estrema 
delicatezza  di  pensiero  e  di  forma  cui  sa 
giungere  questo  alto  e  nobile  poeta,  vedano 
ancora  due  brevi  canti.  Nel  primo,  egli  si 
offre  a  Dio  con  immagini  di  soavissima 
umiltà  :  «  Cògli  questo  fiorellino,  e  pren¬ 
dilo  ;  non  indugiare,  ché  non  appassisca  e 
cada  nella  polvere.  —  Non  può  trovar  posto 
nella  tua  ghirlanda,  ma  sia  onorato  dal  tocco 
della  tua  mano,  e  colto.  Temo  che  il  giorno 
passi  prima  eh’  io  me  ne  accorga,  e  il  tempo 
dell’  offerta  trascorra.  —  Benché  il  suo  colore 
sia  pallido  e  sottile  il  profumo,  sèrviti  di 
questo  fiore  e  coglilo  finché  è  tempo  ».  Nel 
secondo....  ma  occorre  sciupare  con  inutili 
spiegazioni  una  delle  più  dolci  e  leggiadre  di 
queste  poesie  ? 

«  Il  sonno  che  vien  rapido  sugli  occhi  del 
bimbo,  sa  qualcuno  donde  venga  ?  SI,  vanno 
dicendo  che  sta  di  casa  là  dove,  nel  villag¬ 


gio  delle  fate,  tra  le  ombre  della  foresta,  al 
tenue  chiarore  delle  lucciole,  si  aprono  timi¬ 
damente  due  bocci  incantati.  Di  laggiù  viene 
a  baciare  gli  occhi  del  bimbo. 

«  Il  sorriso  che  aleggia  sulle  labbra  del 
bimbo  mentre  dorme,  sa  qualcuno  dove  è 
nato  ?  Sf,  vanno  dicendo  che  un  fresco,  pal¬ 
lido  raggio  di  falcata  luna  toccò  l’ orlo  di 
una  dileguante  nube  autunnale,  e  là  nacque 
il  sorriso,  nel  sogno-  di  un  mattino  bagnato 
di  rugiada  ;  il  sorriso  che  aleggia  sulle  lab¬ 
bra  del  bimbo  mentre  dorme. 


«  La  dolce,  tenera  freschezza  che  fiorisce 
sulle  membra  del  bimbo,  sa  qualcuno  dove 
è  stata  nascosta  tanto  tempo?  Sf,  quando  la 
mamma  era  una  ragazzina,  le  stava  nel  cuore 
e  lo  riempiva  col  soave  e  silenzioso  mistero 
di  amore,  quella  dolce  e  tenera  freschezza 
che  è  fiorita  sulle  membra  del  bimbo  ». 

P.  E.  Pavolini. 

Gitanjali  (Song  offerings)  by  Rabindranath  Tagore.  Lon- 
don,  The  India  Society,  191-^ . 

Del  testo  completo  bengalese  in  tre  volumi  ( Naivedya , 
Khtyà,  Gìtànjali)h  ~  ■-  TJ-  "  —  *  *  TT 
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IL  REVERENDO  LORENZO  STERNE 

Nel  bicentenario  della  nascita 


Il  24  novembre  17.3  nasceva  a  Clonmel, 
nell’  Irlanda,  Lorenzo/ Sterne,  che,  vissuto  sino 
al  1768,  si  rese  celeffl-J®^  aver  scritto,  negli 
ultimi  otto  anni  della  sua  esistenza,  due  opere 
tipiche  di  squisito-  -umorismo  :  Vita  e  opi¬ 
nioni  di  Tristano  Sbandy  gentiluomo;  Viag¬ 
gio  sentimentale,  lungo,  la  Francia  e  l’Italia. 
A.  F.  Formiggini  (tra  gli  editori  italiani  per¬ 
sonalissimo  nonché  geniale  ammiratore  del- 
T  umanità  sorridente.)  pubblicherà  1’  anno  ven¬ 
turo,  tra  i  Classici  'del  ridere,  la  prima  delle 
due  opere,  in  Italia  ingiustamente  ignota  .  o 
quasi  ;  e,  assai  presto,  come  preambolo  cri¬ 
tico,  un  saggio,  ampio  e  completo,  sullo  Sterne, 
in  Un  volumetto  dei  suoi  apprezzati  Profili. 
Spero  che  il  pubblico  italiano  farà  festa  alla 
duplice  iniziativa,  in  quanto  ripara  una  strana 
lacuna  dei  nostri  studi  letteràri,;  e  non  conta 
che  a  ripararla  abbia  prestato  man  forte  al 
Formiggini  semplicemente  un  autore  come  il 
sottoscritto,  il  quale  si  trova  oggi  nella  felice 
circostanza  di  fare  un  po’  di  recensione  pre¬ 
ventiva  a  se  medesimo. 

_  Non  è  lecito,  per  varie  ragioni,  riferire  qui 
se  non  in  piccola  parte/quello  ohe  si  dirà  nel 
-  profilo.  AI  quale-  rimando  Jchi  leggerle  voglia 
una  schematita  biografia*  dello .  Sterne,  una 
analisi  del  suo  amore  per  -Elisabetta  Draper, 
la  -storia  esterna  ed.  interna,'  delle  sue  opere, 
un.  cenno  sulla  loro  fortuna  neli’  arte  e  nella 
critica  europea.  Cercherò  invece  di  chiarire 
1’  indole  spirituale  di  lui  e, Riassumendo  per  - 
sommi  capi,  la  qualità  dei  suo  umorismo  che 
fu  paragonato  ai  sorriso  i^grimoso  di  Andro¬ 
maca  in  Omero  ed  è  ben  distinto,  come  vuole 
del  resto  1’  originalità  della  vera  arte,  da 
quanti  umorismi,  del  Rabelais,  del  Cervantes, 
del  Swift,  gli  si  Vogliano,  nei  soliti  certami,  pa- 
ralleliei,  mettere  a  confronto.  Cosi  lo  avremo, 
due  secoli  precisi  dopò  Ia£'|iascita,  ricordato 
con  simpatia, ‘da  buoni  parrocchiani  della  sua 
religione  che  non  discute  là  vita  dell’  al  di 
là  ma  tende  a  prolungare;  con  i  sorrisi  schio¬ 
datoli  di  bare,  quella  di  questo  mondo. 


L’  arte  delio  Sterne,  le  sottilissime  finzioni 
romanzesche  nelle  quali  si  (esprime,  i  perso¬ 
naggi  che  vi  primeggiano,  gli  episodi  che  ne 
costituiscono  i  punti  salienti,  infine  1’  umo¬ 
rismo-  di  ogni  trama,  tipo  impagina,  riflessione 
non.furpno  effetto  di  uno 'sforzo  della  fanta¬ 
sia,  il  prodotto  di  una  volontà  creatrice,  forte 
;  nell’  allargare  ogni  giorno  più  i  limiti  del  suo 
.dominio,  febbrilmente  attiva  nello  svelare  un 
mondo  ignoto.  Ogni  idèa  di, sforzo,  di  potenza, 
'di  vasta  creazione  va  esclusa.  Codesti  perso¬ 
naggi  non  hanno  echi  universali,  codeste 
riflessioni  non  determinano l:  moti  di  cultura 
perché  gli  uni,  e  le  altre  si  spiegano  con  il 
temperamento  stesso  dellp|scrittore,  formano 
la  sua  biografia  fantastica  ”  e  filosofica.  Sic¬ 
come  pertanto  lo  Sterne  -fu  uomo  di  mite 
carattere,  di  mente  arguta,  di  animo  filan¬ 
tropico,  e  pendeva,  secondò  la  frase  del  Fo¬ 
scolo,  all’  amore  ed  alla  voluttà,  :  tutti  ele¬ 
menti  propri  di  una  vita  media  di  sapore 
oraziano,  cosi  la  sua  arte,  si  colorò  con  le 
tinte  della  sua  -  vita,  tanto  da  divenirne  uno 
sdoppiamento,  o,  se  più  piaccia,  un  completa¬ 
mento  ideale. 

Perciò  Una  sua  biografia,  se  può  trascurare 
senza  danno  le  notiziole  spicciole  della  sua 
vita  di  prete,  delle  sue  avventure  di  lette¬ 
rato,  di  uomo  di.  famiglia  e  di  uomo  galante 
(poca  cosa,  dopo  tutto,  e  da  non  paragonarsi 
nemmeno  per  ombra  col  dongiovannismo  del 
Byron  e  del  Foscolo),  ha  il  preciso  obbligo 
di  tener  gran  conto  di  altri  dati,  su  quel  che 
sentisse  e  pensasse  della  religione,  dell’amore, 
dell’  arte  e  offrire  in  linee  schematiche  ma 
sicure  il  Crédo  di  umanità  e  di  indulgenza  che 
lo  Sterne  predicò  dal  pergamo  e,,  con  tono 
più  intimo  e  giocondo,  dalle  pagine  dei  suoi 
libri. 

Non  fu  certo  un  sacerdote  modello.  È  bensì 
vero  che  tra  ecclesiastici  protestanti  costuma 
prender  moglie,  amarla  e  fare  con  essa  un 
piccolo  numero  di  figliuoli  (anche  1'  invalido 
zio  Tobia  ci  pensava  «  and  get  a  few  chil- 
dren»),  ma  il  buon  Dio  prescrive  in  ogni 
modo  la  continenza  e  il  dispregio  dei  beni 
terreni.  Lorenzo  Sterne  invece,  nonché  pen¬ 
sarla  come  il  buon  Dio,  contrappose  all’ideale 
eremitico  del  sacrificio  una  placida  e  sentita 
obbedienza  ai  piaceri  del  senso.  La  sua  filo¬ 
sofia  aveva  alla  base  una  discreta  soddisfa¬ 
zione  fisiologica,  mancando  la  quale  non  era 
possibile  né  la  virtù  né  il  premio  di  essa,  il 


paradiso.  È  discutibile  s’ egli  fosse  un  vero 
credente.  Nella  sua  professione  fece  una  scarsa 
carriera  :  spesso  e  volentieri  accusato  di  non 
credere  buccicata  né  nell’  antico  né  nel  nuovo 
Testamento,  scrollava  le  spalle  dichiarando  di 
preferirsi  ai  suoi  accusatori.  E  diceva,  con 
una  delle  sue  mezze  malizie,  di  appartenere 
alla  stessa  categoria  di  Catone  il  Censore  : 

«  non  già  a  causa  dei  costumi,  confesso  —  in 
questo  alméno  eh’ egli  fu  accusato  ben  ottanta 
volte  e  in  tutte  —  con  maggior  fortuna  della 
mia  —  lealmente  giudicato  e  prosciolto  ». 

Il  suo  cristianesimo  si  riduceva  alla  morale 
e- la  morale  si  riduceva  a  quel' che  andava  a 
gènio  a  lui,  'Sterne.  In  certo  suo  frammento 
ricorda  di  aver •  ideato  un’operetta,  per  uso 
della  '  nobiltà,  della  borghesia  e  delle  altre 
classi,  ove  avrebbe  insegnato:  come  si  parla 
e  :  si  agisce  nelle  principali  circostanze  della 
vita  proponendosi  un  resultato  coerente  al 
suo  carattere  :  salvar  le  apparenze,  il  .decoro, 
la'  compostezza,  il  senso  morale  esterno.  Egli 
non  ha  intenzioni  di  moralista  se  non  in  quanto 
voglia  formare  una  società  che  faccia  il  suo 
copiodo  senza  sfrontatezza  e  comprenda  so¬ 
prattutto  la  necessità  di  non  mancare  alle 
conveniente-  di  una  vita  pacifica..  È  un  epi¬ 
cureo-sentimentale,  sebbene  i  due  termini  sian 
forse  contradittorii  per  la  inconciliabilità,  del- 
T  egoismo  —  base  del  primo  — -  e  - dell’ al¬ 
truismo  —  base  del  secondo  ;  —  ma  egli 
riesce  .alla  -conciliazione,  perché  è  altruista 
solo  in  questo  che  il  male  degli  altri  viola  la 
sua  tranquillità  di  spirito,  non  lo  fa  star  bene 
secondo  i  suoi  gusti. 

Il  bene  e  il  male  (il  vero  bene  e  il  vero 
male)  sono  ugualmente  alieni  dalla  sua  in¬ 
dole.  Della  sua-  stoffa  non  si  fabbricano  né 
i  santi  né  i  delinquenti.  La  virtù  di  gran  stile 
esige,  un’  ansia  continua  di  opere,  un  moto 
incessante  verso  ii  meglio,  un  trapasso  di 
purificazione  in  purificazione.  Vedete  il  Car¬ 
dinal  Borromeo  dei  Proméssi  Sposi.  Il  male, 
dal  verso  opposto,  è  anch’  esso  fattivo,  irre¬ 
quieto,  col  peso  di  se  stesso  che  lo  trae  al 
fondo.  Chi  si.  trova  tra  il  bene  e  il  male  e  non 
ha  forza  infima  per  scegliere  i’  uno  o  1’  altro 
.  o  è,  come  don  Abbondio,  un  pusillanime 
soggetto  al  predominio  di  quello  che  gli  sia 
più  vicino  e  che  abbia  in  sé  più  pericolo  ;  o  è 
un  edonista  come  Lorenzo  Sterne  è  trova 
nelle  due  contrarie  attrazioni  il  precipuo  mo¬ 
tivo:  di  una  immobilità  sentimentale.  ■ 

Egli  non  intende  andare  incontro  ai  mondo, 
dacché  :il  mondo,  con  vera  compiacenza,  rotea 
intorno  a  lui.  La  sua  immobilità  non  è  la 
stessa  del  negligente  e  torvo  Belacqua  :  è 
contemplativa.  Contempla,  ammira,  gode.  Gli 
spettacoli  umani  variano  dal  gaio  al  triste, 
attraverso  una  scala  di  sensazioni  in  tono 
minore  o  maggiore  che  provocano  il  riso,  il 
sorriso,  la  làgrima,  il  singhiozzo.  L’uomo  di¬ 
stratto  o  troppo  fortemente  occupato  nei  suoi 
interessi,  vi- dirà  che  oggi  è  una  giornata  di 
sole  o  di  pioggia,  d’  estate  o  d’inverno,  che  il 
tale  è  buono,  il  tal  altro  cattivo,  abbandonando 
al  vostro  giudizio  una  più  minuta  disamina, 
alla  vostra  sensibilità,  le  distinzioni  più  pre¬ 
cise.  Lo  Sterne,  no  :  nella  sua  posizione  oriz¬ 
zontale  egli  ha  ogni  agio  di  osservazione  e 
di  riflessione,  si  che  scorge,  con  un  primo 
processo,  nel  cielo  il  raggio  di  sole,  nel  raggio 
la  luce,  nella  luce  un  colore,  due  colori,  tutti 
i  colori,  poi,  con  un  secondo  processo,  ricom¬ 
pone  l’ iride  nel  raggio,  il  raggio  nel  cielo,  il 
cielo  nella  sua  pupilla.  E  se  una  nuvola  passa 
errabonda,  quel  raggio  la  trafigge  e  la  trafitta 
gronda. 

Bèninteso  codesta  tendenza  è  la  migliore 
incubatrice  dell’  amore  che  si  guarda  allo 
spècchio,  che  ama  se  stesso.  In  Tristano  Shdndy 
1’  amore  ha  importanza  umoristica  ;  più  anima 
e  più  vita  ha  nel  Viaggio  Sentimentale  defi¬ 
nito  dall’  autore  «  storia  delle  fralezze  del 
mio.  cuore  lungo  il  mio  viaggio  ».  Ivi  applicasi 
la  teoria  per  la  quale  1’  amore  non  è'  tanto  un 
sentimento  quanto  uno  stato  (cosi  in  Tri-  _ 
stano  Shandy  :  «  Love  is  not  much  a  sentiment, 

.  as  a  situation  »)  e  leggesi  una  Calda  apologia 
dell’  innamoramento  a-  fusione  continua.  Ma 
non  è  amore  carnale,  bensì  voluttà  dello 
spirito  ;  si  mira  al  cuore  più  che  al  corpo, 
pur  accettando  la  vicinanza  del  pericolo  e 
odorando  il  profumo  del  peccato.  I  baci  che 
Yorick  elargiva,  con  intima  soddisfazione,  il 
Foscolo  li  chiamava  «  baci  apostolici  ». 

I  termini  della  sua  filosofia  sono  cosi  fissati. 
Vera  felicità  non  esiste  sulla  terra,  la  migliore 
definizione  di  una  felicità  relativa  è  contenuta 


nella  massima  :  Un’  acquiescenza  tranquilla  ad 
una  piacevole  illusione.  La  gioia  è  necessario  nu¬ 
trimento  dell’  uomo,  ma  per  la  gioia  e  per  la 
tranquillità  ci  vuole  salute  e  amore  del  pros¬ 
simo,  benessere  fisico  e  sicurezza  morale.  Un 
sorriso  è  un  filo  aggiunto  alla  trama  della  vita. 
L’ amor  del  prossimo  non  consiste  solo  nel 
desiderargli  cose  buone,  ma  nel  perdonargli 
le  debolezze  e  gli  errori,  nello  stendere  ùn 
velo  pietoso  e  indulgente  sui  suoi  torti.  Siate 
caritatevoli!  Abbiate  il  senso  della  vostra 
relatività,  cioè  della  vostra  realtà.  Laroche- 
foucauld  ha  calunniato  col  suo  pessimismo  la 
natura  umana.  Perché  dare  la  scalata  al  cielo, 
perché  giungere  sino  al  centro  della  terra  ? 
Uomo,  tu  sei  uno  e  complesso,  la  verità .  è 
in  te,  innanzi  a  te,  sulla  strada  maestra  «  e  il 
contadino  la  calpesta  coi  suoi  zoccoli  ». 

La  gioia  è,  si,  il  primo  dei  possessi  umani, 
1’  aspirazione  più  urgente,  di  chi  vive  sulla 
terra,  ma.  occorre  non  essere  semplicisti  e 
non  credere  1’  universo  distinto  in  Paradiso 
e  Gehenna.  La  vita  è  un  tessuto  misto  mezzo 
lana  e  mezzo  cotone.  Dunque,  per  1’  acquie¬ 
scenza  alle  cose  stabilite  dalla  sorte,  per  la 
legge  della  varietà,  dei  trapassi,  dei  contrasti, 
la  gioia  alternandosi  e  confondendosi  con  la 
malinconia  riuscirà  più  sentita,  più  naturale. 
La  voluttà  delle  lagrime  è  tra  le  sensazioni 
delicate  e  profonde,  dell’  anima.  Lo  Sterne, 
dopo  gli  inni  alla  gaiezza  ed  alla  salute,  esalta, 
quasi  per  reazione  nervosa,  il  primum  mobile 
della  sua  filantropia  nella  simpatia  dolorosa 
versò  gli  infelici  prodotta  dalle  sue  tendenze 
e  riflessioni  malinconiche.  Egli  dà  le  sue  la- 
-  grime  non  controvoglia  ma,  felice,  come  le 
sue  elemosine  ;  se  dovesse  essere  dissecato  e 
ricomposto  di  nuovo,  preferirebbe  separarsi 
dai  muscoli  del  riso  anziché  dai  muscoli  del 
pianto. 

La  vita  dello  Sterne  consiste  nel  godere  la 
pienezza  di  tutte  quelle  piccole  sensazioni, 
1’  arte  nel  suscitarle  rappresentandole.  Im¬ 
presa  difficile  perché  non  è  dato  di  cogliere  il 
momento  giusto,  passato  il  quale  o  prima  del 
quale,  si  perde  ogni  efficacia  come  in  qua¬ 
lunque  atto  o  tardivo  o  prematuro. 


Figuratevi  lo  Sterne  un  curato  di  campagna, 
piccolo  e  grassoccio....  No  :  cosi  non  va;  egli 
in  realtà  era  alto  e  magro.  '  Figuratevelo,,  al¬ 
lora,  come  più  vi  piace,  non  dimenticando 
che  il  suo  vangelo,  in  cui  si  trovava  poco  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  in  cui  anzi 
l’ idea  stessa  di  testamento  che  richiama  1’  al¬ 
tra  di  morte  non  doveva  essere  troppo  gra-  ' 
dita,  il  suo  vangelo,  dico,  esalta  la  salute  e 
rallegria.  È,  puro  «  shandeismo  »  l’apologià  del 
vino  nella  bocca  (1’ apologia,  e  anche  il 'vino) 
d’  un  celebre  beone  :  il  buon  vino  fa  il  buon 
sangue,  il  buon  sangue  le  buone  opere,  le 
buone  òpere  ci  guadagnano  il  paradiso,  dun-’ 
que  il  buon  vino  conduce  in  paradiso.  Una 
allegria  non  smodata,  non  chiassosa,  non 
sconcia.  Chi  beve,  per  gustare  ciò  che.  è  con¬ 
tenuto  nel  bicchiere,  si  fermi  alla  prima  eb¬ 
brezza  in  cui  ha  sempre  il  dominio  di  se  stesso; 
chi  passeggia,  eserciti  i  muscoli,  non  li  stanchi  ; 
chi  ama,  rinunci  alle  fatiche  sfibranti  per  le 
voluttà  lievi.  Ugualmente,  l’uomo  allegro 
rida  con  quella  misura  che  insaporisce  il  suo 
ridere.  Lo  sghignazzo  è  proprio  delle  compa¬ 
gnie  da  trivio,  nelle  grida  è  offesa  la  compo¬ 
stezza  delle  Grazie  decenti.  L’  arte  dello  Sterne 
è  un-  continuo,  paziente  appello  alle  virtù 
medie  dello  spirito  e  del  corpo.  Questi  due 
termini  indivisibili  —  la  carne  è  sempre  sot¬ 
tintesa  e  non  si  scopre  mai  —  dànno  origine 
a  sentimenti  misti,  aromatici,  di  cui  il  mi¬ 
scuglio.  è  raro  e  interessante  :  la  voluttà  è 
l’ ingrediente  precipuo  che,  volta  per  volta,  si 
abbina,  anzi  si  combina  con  la  religione,  con 
la  pietà,  con  la  cultura,  e  si  esprime  per  mezzo 
di  uno  stile  a  punte,  rilievi,  insenature,  ca¬ 
pricci.  La  disposizione  psicologica  è  una  :  la 
malizia  del  senso. 

L’  equivoco,  che  indignò  tanto  il  purita- 
nismo  inglese,  s’ incontra  assai  di  frequente, 
impreziosito  da  una  urbana  delicatezza,  da 
un  ameno  riserbo.  Si  porta  il  lettore  sino  al 
momento  critico,  lasciandogli  pensare  chi  sa  . 
a  quali  cose,  e  poi  lo  si  pianta  in  asso,  correndo 
dietro  a  un'  altro  soggetto  o  allineandogli 
contro  varie  righe  di  punti  fermi  e  di  stellette 
di  sospensione.  Si  tirano  in  ballo  motivi  ar¬ 
diti,  soliti  alle  conversazioni  grassocce,  che 
ci  ricordano  le  novelle  e  facezie  italiane  di 
tradizione  boccaccesca  o  i  contes  drólatiques 
di  tradizione  rabelaisiana.  Ogni  tanto  il  nar¬ 
ratore  si  ferma,  guarda  attorno  nel  suo  udi¬ 
torio,  quasi  a  sorprendere  1’  effetto  allegro 
delle  sue  parole  ed  esclama  :  Che  c’  è  da  ridere  ? 
Non  sonò  forse  -  cose  serie  quelle  che  dico  ? 
Animo,  signorina,  un  po’  di  compostezza,  non 
divaghi  con  la  fantasia,  io  asserisco  una  cosa 
e  lei  ne  pensa  un’  altra  ;  non  si  faccia  ingan¬ 
nare  dalle  analogie,  dalla  presunzione  dei 
doppi  sensi,  perché  io  sono  un  pover  uomo 
incapace  di  ciò....  E  tutto  lieto  di  aver  por¬ 
tato  a  spasso  qualcuno,  ribadite  le  convinzioni 
eh’  egli  aveva  1’  apparenza  di  voler  distrug¬ 
gere,  riprende  il  discorso,  preludia  a  un  nuovo 
aneddoto,  si  prepara  a  suscitare  altri  sorrisi 
piccanti. 

★  *  * 

Non  bisogna  confondere  lo  Sterne  con  i 
novellieri  galanti.  Le  sue  pagine  sono  un  ma¬ 
nuale  della  tentazione,  non  della  sconcezza 
o  della  pornografia.  Egli  conosce  i  limiti  dello 


IL  MARZOCCO 


« 


scherzo  :  «  Mi  piacciono  le  facezie,  non  '  lo 
nego  e  confesso  che  non  sto  sempre  ad  esa¬ 
minare  se  sono  bianche  o  nere  :  ma  io  non  con¬ 
sidero  una  facezia  corrompere  lo  spirito  o  i 
principi  degli  altri  ».  E  cosi  ha'  definito  l’ideale 
cui  egli  mirava  :  «  Far  nascere  un  sorriso  senza 
rossore  e  provocare  un  desiderio  senza  offen¬ 
dere.  la  decenza,  ecco  un’  arte  capace  di  cac¬ 
ciare  un  santo  dal  calendario  ». 

.  Quell’  arte  egli  la  possedette,  ne  fu  signore' 
nei  suoi  libri.  Uomo  semplice,  parroco  di  cam¬ 
pagna  o  ricercato  conversatore  nei  salotti  .di 
Londra,  aveva  uno  spirito  di  cui  fu  dote  pre¬ 
cipua  la  misura,  contenuto  costante  la  poesia. 
La  sua  sensibilità  di  artista  collaborando  con 
la  sua  indulgenza  di  uomo  gli  ha  fatto  creare 
una  specie  di  epigramma  diverso  dall’  an¬ 
tico,  diversissimo  dal  moderno,  in  cui  la  punta 
finale  e  non  la  parola  pungente  ma  la  parola 
Umana  :  non  t’  aculeo  del  moralista  arcigno, 
ina  il  sorriso,  o  la  lagrima  o  meglio  il  sor¬ 
riso  lagrimoso  del  compagno  di  viaggio,  sog¬ 
getto  agli  stessi  pericoli  ed  agli .  stessi  pen¬ 
timenti.  La  sua  immagine  è  pròprio  quella 
del  viaggiatore  di  due  secoli  or  sono,  ora  su 
la  vettura,  ora  su  la  diligenza,  una  «  carrozza 
di  tutti  »  antiquata,  in  cammino  verso  qualche 
città  ;  a-lla  ricerca  di  luce,  di'  sòie,  di  uomini  e, 
più  volentieri  anche,  di  donne.  Ha  per  servo 
e  per  Compagno  La  Fleur,  suonatore  di  tam- 
.  buro  e  di  piffero,  che  partecipa  a  piu  <!’  una 
dèlie  tendenze  di  lui,  prima  fra  tutte-  la  de¬ 
bolezza  fortissima'  per  1’  altro  sesso.  Vivono 
alla  .giornata,  come  gli  uccelli  sulla  frasca, 
intrecciando  avventure  in  guisa  che  si  pos¬ 
sano  disciogliere,  osservando  le  cose  e  lejoer- 
sone  come  creature  ugualmente  vive  e  tre¬ 
manti  al  soffio  del  Caso,  supremo  reggitore 
.  dell’ universo. 

Il  Caso  e  fi’ Atomo  sono  le  divinità  che  il 
reverendo  Lorenzo  Sterne  più  venera.  L’Atomo 
o  1’  attimo,  il  minuto,  la  foglia,  il  raggio,  gli 
si  disegnano  alla  fantasia  e  al  cuore  nei  loro 
atteggiamenti,  definitivi  e  fugaci  :  definitivi, 
perché  egli  ne  còglie  i  limiti  e  ne  traduce 
l’ànima;  fugaci,  perché- dòpo  il  baleno  del- 
l’ impressione,  a  un  volger  del  capo,  egli  non 
li  ritrova  più,  ma  il  Caso,  intervenendo,  ignoto 
e  onnipotente,  li  ha  distolti  dal  suo  sguardo, 
deviati  dalla  suà  strada,  uccisi  alla  sua  vita, 
per  ricomporli  in 'nuòvi  atti'  e.  in  nuove  si¬ 
tuazioni  innanzi  ad  altri  viaggiatori  dagli 
occhi  curiosi  e  dal  cuore  un  tantino  molle  di 
pianto. 

Egli  dunque  ci  ha  insegnato  a  cercare  1’  uma¬ 
nità  dove,  per  essere  più  calpesta,  dà  maggiore 
olézzo,  nellé  còse  '  piccole  e  nei  fatti  oscuri.. 
E  ci  ha  insegnato  a  trovar  le  parole  che  sole 
corrispondono  a  quella  piccolezza  ed  a  quella 
oscurità,  a  comprendere  i  silenzi  ed  i  muti 
gesti  che  vincono  1’  eloquenza  di  ógni  discorso. 

La  sua  arte  ha  dato  un  cuore  alle  cose  e 
ha  letto  nel  cuore  degli  uomini  non  solo  in 
quanto  hanno'  :  dei  sentimenti  ina  in  quanto 
ogni  sentimento  varia  per  le  influenze  esterne  e 
non  è  mai  lo  stesso.  Egli  aveva  un  sesto  senso  : 
alcunché  di  mezzo,  scrisse  in  un  frammento, 
.tra.  il  tatto  e' là  titillazione  «  somigliante  alla 
sensazione  che  percorre  le  articolazioni  -del 
còrpo,  quando  si  stendono  le  membra  oppure 
si'  sbadiglia  ».  11  paragone  fisiologico  è  certo 
opportuno  e  conferma  la  stretta  parentela 
tra  1’  opera  dello  Sterne  e  la  filosofia  della 
salute,  mentre  convalida  i  termini  dell’ ispira¬ 
zione  poetica  nella  malizia  sensuale  che  pro¬ 
voca  il  sorriso  e  nella  comprensione  pietosa  del 
microcosmo  che  fa  spuntare  la*  lagrima.  - 
Giovanni  Rabizzani. 

L’  AMFIPARNASO 

In  questi  anni  di  commemorazioni  e  di 
bilancio  della  propria  cultura  1’  Italia  s’  è 
avveduta  ché  ha  un  grande  dovere  da  com¬ 
piere  ;  quello  di  mettere  in  corso  i  ricchi  tesori 
musicali,  sepolti  negli  archivi  di  tutta  la.  Pe-} 
.  nispla,  tesori  di  cui  molti  sospettano  o  sanno 
l’esistenza;  ma  dai  quali  si -sono  cavate  solo 

-  poche  gemine  :  un’  Erodano  della  musica  che 

-  forse  un  giorno  qualche  re  del  petrolio  o  qual- 
■  che  «  missione  »  germanica  proporrà  di  sco-' 

perchiare  a  sue  spese.  Ma  1’  Italia,  senza  me¬ 
nomare  .  sé  stessa,  potrà  opporre  un  rifiuto, 
poiché  1  energia  di  pochi  appassionati  ha 
promosso  oramai  una  grande  azione  collet¬ 
tiva  e  metodica  che  ha  in  sé  la  promessa 
d’  insperati  successi. 

Quale  importanza  abbia  avuto  1’  Italia  nella 
.  storia  musicale  dei  secoli  passati,  non.  è  un’ 
mistero  per  nessuno;  ma  i  più,  anche  i  piu 
colti,  di  tanta  luce  non  possono  vedere  che 
pallidi  riflessi,'  nelle  critiche  tradizionali,  o 
qualche  raggio,  le  poche  volte  eh’  esso  si 
diffonda  nelle  chiese  o  nelle  sale  da  concerti. 
Quando  al  colpevole  abbandono  succederà, 
come  s’ augura  ognuno,  un’  attività  intelli¬ 
gente  e  tenace  che  ci  dia  il  Corpus  dei  nostri 
capolavori  musicali,  l’Italia  avrà  innalzato 
a  sé  stessa  un  monumento  ben  più  grande  e 
'  solènne  e  imperituro  di  quanti  la  sterile  monu¬ 
mentomania  dei  nostri  giorni  vada  innal¬ 
zando  sulle  piazze  delle  cento  città.  La  pub¬ 
blicazione  vagheggiata  potrà  avere  due  grandi 
effetti  :  quello  d’  additare  ai  futuri  musicisti 
italiani  la  via  d’  un  rinnovamento  che  cer¬ 
cherebbero  invano  negli  esempi  d’  oltralpe, 
e  quello  di  una  completa  revisione  dei  valori 
nel  Campo  della  storia  musicale,  onde  risul¬ 
terà,  e  se  ne  convaliderà  la  coscienza  fra  noi, 
che  non  pure'  tutte  le  forme  musicali  ora  do¬ 
minanti  ripetono  le'  loro  origini  dall’  Italia, 
ma  anche  che  la  somma  totale  della  produ¬ 
zione  musicale  italiana  non  è  punto  inferiore 
a  quella  delle  altre  nazioni  ;  e  molti  antichi 
compositori  di  cui  ora  appena  si  pispiglia 
abbatteranno  trionfalmente  le  trincee  del- 

A  questo  pensavo  dopo  un'  audizione  del- 
1  ’Amfipamaso  di  Orazio  Vecchi  che  il  maestro 
triestino  Romeo  Battoli  ha  ridestato  dal  sonno 
.secolare.  E  come  s’ è  risvegliato  gaio  e  sor¬ 
ridente,  vivace  e  scherzoso  :  bimbo  che,  aperti 
gli  occhi,  .schizza  dal  letto  e  ripete  le  grazie 
.è  le  monellerie  d’  ogni-  giorno-  ed  esprime  con 
.immediata  sincerità  le  impressioni  della  sua 
anima  vergine  e  sensibile. 

Dopo  il  Prologo  in  cui  Orazio  Vecchi  pre¬ 
para  il, pubblico  alla  novità  dell’  opera  sua  che 

si  mira  con  la  niente 


egli  sprigiona  subito  1’  abbondante  vena  della 
sua  giovialità  in  una  scena  fra  Pantalone, 
il  servo  Pedrolino  e  la  cortigiana  Ortensia. 

O  Pierulin  <W  estu  ? 

Dov’  estu  Pierulin  ? 

domanda  il  vecchio  innamorato  con  una  frase 
musicale  eh’  è  veste  perfetta  alle  parole.  Ri¬ 
sponde  Pedrolino  : 

Messir,  no  poss  vegnì,  eh  a  sù  in  emina 
Pant.  -  A.h  laro,  ah  can,  che  fastu  là  in  cusina  ì 


E  1’  armonia  imitativa  accompagna  le  parole 
'con  un  crescendo  di  comicità.  Pantalone, 
incarica  Pedrolino  di  chiamargli  Ortensia, 
ma,  poco  soddisfatto  del  servo,  la  ;  chiama 
lui  stesso. 

Ortensia  però  Io  investe  del  suo  sdegno  : 


-Che  .doccia  fredda  al  fuoco  senile  di  Pan¬ 
talone,  il  quale,  uscito  appena  dallo  sbalordi - 
mento,  cerca  d’ insinuarsi  nel  cuore  della 
sdegnosa  con  umili  e  dolci  paroline  piene;  di 
sottintesi  ;  ma  ancora  respinto,  s’ accascia. 

La  scena,  brevissima,  basterebbe  da'  Sola 
a  documentare  la  genialità  del  musicista  mo¬ 
denese  ;  ché  il  ràpido  succedersi  degli  -affetti 
trova  nella  musica  un'  espressione  cosi  spon¬ 
tanea,  efficace,  incisiva,  che.'  i  personaggi 
balzano  vivi  dinanzi  benché  non  si  vedano 
e  la  loro  voce  sia  scompósta  nel  quintuplice 
andamento  delle  parti. 

Poiché  Orazio  Vecchi,  se- è  stato  il  primo 
ad  immaginare  e  a  tentare  1’  accoppiamento 
della  commedia  e .  della-  musica,  gettando  il 
seme  dell’  opera  buffa  avvenire,  non  ha  sa¬ 
puto  però  discostarsi  dallo  stilè  -  polifonica i 
del  madrigale  ed  esprimere  i  personaggi  mo- 
nodicamente,  con  che  li  avrebbe  'divincolati 
dai. ceppi  del  coro. e  fatti  muovere  in  libertà, 
sulla  scena;,  e  pure  l' idea'  dovè  -  urgere  alla 
sua  mente  ardita  e  per  poco  non  .  ne  pro¬ 
ruppe:  ci  sono  di' fatto,  nell 'Amfiparnaso  dei 
passi  dove  una  voce  domina  con-  insistenza 
sulle  altre  che  le  si  attenuano  intorno  :  e 
son  le  volte  Che  là  passione  più  veramente 
umana  si  effonde  con  accenti  commossi,  vi¬ 
bra  con  una  palpitazione  intensa  che  allarga 
i  suoi  giri  fino  alle  anime  nostre,  nelle  scene 
d’amore  onde  il  Vecchi  ha  interrotto  alter¬ 
namente  quelle  di  carattere  comico. 

Il  bizzarro  prete  modenese  non  si  preoc¬ 
cupa  se  questo  ondeggiamento  possa  nuo¬ 
cere  all’  unità  del  tutto.  Nemmeno  la  com¬ 
media  eh’  egli  ha  inventata  cerca  di  svol¬ 
gere  con  Un  filo  logico  e  continuato:  1’  ar-  . 
rista,  è  alla  finestra  di  '  casa  sua  e  narra, 
piacevolmente  quel  che  succede  sulla  pub-  * 
Mica  piazza  con  quell’  unità  che  vuole  il 
Caso.  Avviene  cosi  che  alcune,  scene  sono  , 
frammenti  di  azioni  appena  intravvedute  e 
tosto  abbandonate,  prospettiva  di  folla  in 
moto  :  «  Perciocché  —  dice  1’  autore  ai  lettori 
—  si  come  quel  Pittore,  che  dentro  a  picciola 
tavoletta  rinchiuder  vuole  un  gran  numero  di 
'  figure,  forma  le  principali,  come  più  riguar- 
devoli,  di  corpo  intiero,  e  altre  a  -  pena  com¬ 
prensibili  di  vista  per  la  sommità  de’  capelli, 
finalmente  il  rimanente  della  moltitudine 
quasi  dagl’  occhi  altrui  lontano  mischia  in¬ 
sieme  :  cosi  io  alcune  rparti  /li  questa-  mia 
Comedia  Harmonica,  che  necessariamente  so¬ 
no  richieste,  rappresentarò  pienamente,  altre 
tratterò  con  modo' più  ristretto,  e  altre  ac¬ 
cennerò  solo  ;  poscia  quelle,  che  rimangono, 
sì  come  non  passerò  con  silentio,  cosi  farò 
di  loro  un  miscuglio.  !  » 

Gli  è  che  la  sua  non  fu  sempre  fusione  delle 
due  arti,  ma  semplice  unione  :  il  principio 
delle  mutue  concessioni  che  guidò  la  riforma 
•wagneriana,  ondò  il  poeta  non  doveva  scri¬ 
vere  un  verso  che  non  fosse  nello  spirito  "  della 
musica,  né  il  musicista  comporre  una .  frase 
che  non  fosse  nello  spirito  della  poèsia,  vàie 
solo  in  parte  per  il  Vecchi;  poiché,  se  sacri¬ 
fizio  ha  da  essere,  egli  sottrae-  qualcosa  al¬ 
l’arte  che  meno  si  confà  al  suo  genio  e  la 
somtìiette  al  predominio  dell’  ispirazione  mu¬ 
sicale  ;  e  di  ciò  vuole  essere  scusato  :  «  Et  io 
in  tanto  devrò  esser,  se  non  lodato,  almeno  non 
biasimato  dell’ inventione,  non  parendomi  dar 
repulsa  a  quei  pensieri  musicali,  che  per  natu¬ 
rale  inclinatione  mi  si  offrono  all’  intelletto  ». 

Se  il  Vecchi  avesse  condótta  la  sua  inno¬ 
vazione  fino  alle  sue  ultime,  conseguenze  della 
monodia,  .-avrebbe  bensì  anticipato  la  nascita 
dell’  opera  buffa  e  risolto  il  nuovo  problema 
■con  maggiore  facilità,  ma  non  jierciò  sarebbe 
piu  -  degna  d’  ammirazione  1’  opera  sua  :  pe¬ 
rocché  1’  idea  di  dare  vivi  contorni  a  diecine 
di  personàggi  dalle  fisonomie  'individuali  più 
differenti  e  di  rappresentare  le  ,  situazioni 
drammatiche  più  varie  col  solò  sussidio  di 
un  còro  di  voci  scoperte  poteva  germogliare 
soltanto  da  un  cervello  d’  artista  formidabile. 
Ev'è  riuscito  appieno  con  una  spontaneità  che 
non  conosce  ostacoli,  con  un’  abbondanza  di 
atteggiamenti  musicali  che  non  si  esaurisce 
mai  :  il  gioco  del  sincopato  moltiplica  le  pos¬ 
sibilità  dei  ritmi  per  entro  all’  unità  della 
quadratura  regolare  ;  il  lavorio  contrappun-  ; 
tistico  anima  di  un  agitato  movimento  in¬ 
teriore  i  recitativi  ed  accresce  l’intensità 
espressiva  delle  frasi  melodiche;  i.  sottili 
accorgimenti  onde  sono  distribuite  le  voci 
maschili  e  femminili  concorrono  a  tenere 
distinti  ì  personaggi  senza  rompere  la  com¬ 
pagine  del  coro  :  le  voci  piano  mormoranti 
e  rincorrentisi  nell’  arguta  vicenda  delle  imi¬ 
tazioni  e  le  armonie  imitative  che  fanno 
sentire  il  chicchirichì  dei  galletti  e  il  verso 
del  pappagallo,  il  ritmo  metallico  delle  cam¬ 
pane  e  il  trencu  trencu  tren  dello  Zambaìù, 
i  colpi  «dati  alla  porta  della  Sinagoga  dove 
cantan  gli  ebrei  con  voci  nasali  e  il  suono 
degli  strumenti  che  assecondano  la  danza 
del  ridicolo  dottor  Graziano  sonò  come  un 
presentimento  dell’  orchestra  futura.  La  voce 
umana  esaurisce  ogni  compito,  rivela  una 


potenza  cosi  illimitata,  che  sforza  a  medi¬ 
tare  -se  P  averla  umiliata  ai  piedi  dell’  or¬ 
chestra,  non.  sia  stato  uno  dei  piu  deplore¬ 
voli  traviamenti  degli  operisti  tedeschi  e  fran¬ 
cesi  modernissimi. 

L’opera  del  Vecchi  è- 1’ espressione  di  uno 
spirito  liberale,  spontaneo,  comunicativo,  ma 
pur  disciplinato:  per  esso  la  commedia  del-* 
P  arte,  buffa  è  gioviale,  s’  acconcia  nobilitan¬ 
dosi,  alle  forme  musicali  più  puie,  senza  per¬ 
dere  nulla  della  sua  popolarità.  Non  per 
questo  P  Amfiparnaso  è  di  facile  esecuzione, 
anzi  esso  è  irto  di  tali  e  tante  difficoltà  e 
di  tecnica  è  ,d’ interpretazione,  efie  dai  più, 
a  Trieste,  si;  ùegava  che  lo  stesso  maestro 
Bartoli,  non  Ostante  la  sua  sapienza  e  il  suo 
entusiasmo,  potesse  vincere  la  prova.  Il  Bar¬ 
toli. -ha  vinto,  e  in  quale .  misura  si  potrà 
giudicare,  quand’ egli  da  Trieste  recherà  il 
messaggio  di  gloria  e  di  gioia  alle  sorelle 
d’ Italia.  ri 
Trieste.  -  I- 

Baccio  Ziliotto. 


I  lettori  del  Marzocco  certamente  ricorde¬ 
ranno  come  lo  scorso  luglio  in  queste  stésse 
colonne  F.  V.  Ratti  chiedesse  se  P  Italia  avrebbe 
partecipato  alla  Esposizione  del  Libro  indetta 
per  P  anno  venture*  a  Lipsia  e  lamentasse 
giustamente- che.  il  Ministro  degli  affari,  esteri 
avesse,  declinato  -----  sollevando  per  ciò  una 
fiera  .protesta  da  pai  te  della  Associazione  li¬ 
braria  italiana  P  nvito.  ufficiale;  rivoltogli 
dalla  Cancelleria  gerì  tanica. 

Da  allora  ad  òggi  nolto  si  è  lavorato  per 
riparare  a  quel  primo  imperdonabile  rifiuto,  e 
i  lettori  del  Marzòcco  saranno-  lieti  di  sapere 
come  anche  P  Italia  ;  i  prepari  cqn  serietà  di 
propositi  a  questo .  ir  iportantissimo  cimento. 

È  noto  intanto  che  il  Governo,  sollecitato 
’  con  opera,  indefessi  ed  |fficace'  dal  comm.  Piero 
Barbèra  e  da  alquni  (reputati  e  senatori,  de¬ 
liberò  un  concorsi)',  di  Jduecentomila  lire,  affi¬ 
dando  I  organizzàzion  i  della  partecipazione 
mitato  Nazionale  per 
già  benemèrito  per 


ufficiale  italiana};  al  Cc  i 
le  esposizioni  all’  .èster  -, 
avere  organizzato}  brillantemente  le  esposi- 


d  di  Buenos  Aires 
mila  lire 
tate  col  mezzo  milione 
francese  ;  ma  affidate 
potranno  essere  più  eh 
Fu  saggio  consiglio 
Centenario  bodoniano 


mondo  grafico  e  librarie 


’  li  Bruxelles  :  duecento- 
te,  specie  se  confron- 
iccordato  dal  Governo 
mani  cosi  esperte 
sufficienti.  ;;l.; 
q  oi  di  approfittare  del 
a  Torino  il 


scorso  le  .più  si  ideate  personalità  del 


per  invitare  il  dottor 


Volkmann}  presidente  generale  dell’Esposizione 
di  Lipsia,  :à  comunicate  loro  le  sue  idee  e  i 
■  suoi  progètti  ;  e  per'  nominare  un- Comitato 
promotóre  e  una  Giunta  esecutiva  onde  eser¬ 
citare  da  un  lato  un’  opera  di  propaganda  tra 
gli  industriali  italiani,  dall’  altro  una  specie 
'di  consulenz^ttecnioa  presso  il  Comitato  delle 
Esposizioni,  fi- 

Le  riunioni '.dell’  uno  e  dell’, altra  si  sono  già 
iniziate  e'  siccome  il  tempo  stringe,  si  è  cercato 
di  affrettarne  quanto.; più  possibile  i  lavori  ;  in¬ 
torno  ai  qualjfcsono  in  grado  di  dare  qualche 
notizia.  • 

Il  primo}  problema  sottoposto  ai  Commis-  _ 
sarii,  fu  naturalmente  la  scelta  di  una  sede 
per  la  sezionéqitaliana.  Perché  bisógna;  sapere 
che  la  Mostra  del  Libro ,  occuperà  una  vasta 
area  a  sud  dèlia  città,  presso  il  monumento 
commemorativo  della  battaglia  di  Lipsia,  area 
che  servi-  nei  }£nesi  scòrsi  àd  una  importante 
esposizione  dv  architettura  ;  e  che  all’  Italia 
si  era  offerta  .'ospitalità  nella  Galleria  centrale 
ove  figureranno  tutte  lé  sezioni  della  Mostra, 
intendendosi  'èfeUocaff  i  nostri  prodotti  accènto 
a  quelli  simili  Ubila  Germania  e  di  altre  nazioni. 
Ma  era  opportuno,  decoroso  questo  fraziona¬ 
mento,  questà  promiscuità,  quando  la  Francia, 

1‘  Inghilterra, }  l’ Austria,  e  persino  1’  Olanda 
avranno  Unòfeadiglióneà-speciale  ? 

Qui  ebberoqcampo  di  esplicarsi  la  intrapren¬ 
dente  genialità  del  comm.  Silvestri,  presidente 
dèi  Comitato  pelle  Esposizioni,  e  la  fulminea 
attività  del  direttore  generale  ingegnere  Gatti- 
Casazza  :  coadiuvati  da  colui  che  si  può  ve¬ 
ramente  chiamare  il  nostro  ambasciatore  arti¬ 
stico  all’ estero,  1’  architetto .  Moretti,  essi  scèl-  .. 
sero  ed  accaparrarono  in  men  che  non  si  dica, 
a  ottime  condizioni;  un  magnifico  Padiglione 
situato  in  posizione  felicissima,  dove  l’ Italia 
sarà  a  casa  sua  e  dove  i  suoi  prodotti  figure¬ 
ranno  gli  uni/accanto/agli  altri  in  .logica  ,-.ed  • 
armonica  progressione.  Per  completare  la  no¬ 
tizia-  soggiungerò  ché  sono  imminenti  alcuni 
lavori  di  adattamento  Sotto  la  direzione  del- 
1’  architetto  Boni  Onde  togliere,  sia  all’  esterno 
che  all’  interno  ogni  carattere  teutonico  al 
Padiglione  e  trasformarlo  in  un  palazzo  -pret¬ 
tamente  e  artisticamente  italiano. 

Chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell’  opra  :  ed 
ora,  artisti  e  industriali  italiani,  tocca  a  voi  ! 

Io  So  bene  quale  e  quanta  diffidenza  ispi¬ 
rino  in  genere  le  esposizioni,  quelle  interna¬ 
zionali  specialmèmfe,  per  le  quali  Occorre 
spesso  versare  somme  non  lievi  onde  mandare 
in  lontani  paesi  i  proprii  prodótti  che,  sparsi 
in  ambienti  sconfinati,  ben  difficilmente  atti¬ 
rano  P  attenzione}  dei  visitatori  stanchi  o 


svogliati,  occupati  piuttosto  ad  ammirare  le 
cosi  dette  attrazioni  ;  mentre  il  pubblico  serio 
degli  intelligenti,  dei  tecnici,  dei  consumatori 
si  tiene  lontano....  dopo  alcuni  mesi  la  merce 
torna  a  casa  in  condizioni  deplorevoli  e  una 
medaglia  o  un  diploma  non  compensano  me¬ 
nomamente  le  delusioni  e  le  perdite  sofferte-. 

Ma  questa  Esposizione  di  Lipsia  si  .presenta 
con  caratteristiche  affatto  speciali  e  assumerà; 
certamente  una  eccezionale  importanza. 

Mi  gioverò  largamente,  per  dimostrarlo,  del 
magnifico  discorso  pronunziato  a  Torino  dal 
dottor  Volkmann,  poiché  non  saprei  trovare 
né  migliori  argomenti,  né  più  efficaci  parole. 

Occorre  adunque  '  osservati-  innanzi  tutto 
che  l’Esposizione  di  Lipsia, •  lungi  dal  costi¬ 


tuire  il  solito  affollamento  disordinato  di  in¬ 
numerevoli  svariatissimi  prodotti  dell’  atti¬ 
vità  umana,  si  presenterà  come  un  organi¬ 
smo  perfettamente  omogeneo,  inspirato  a  cri- 
terii  assolutamente’  nuovi  e  originali,  direi 
quasi  idealistici,  nel  campo  delle  esposizioni  : 
essa  sarà  infatti  tutta;  dedicata  a  una  sola  .. 
industria  :  l’Arte  grafica.  Questa  cenerentola 
delle  solite  mostre  internazionali,  -confinata 
sempre  negli  angoli  più  remoti  e  più  oscuri, 
potrà  almeno  una  volta  regnare  sovrana  ;  e 
concorreranno  ad  esaltarla,  si  può  dire,  tutti 
i  rami  della  vita  intellettuale,  scientìfica, 
letteraria,  artistica  :  basterà,  per  convincersene, 
enumerare  i  gruppi  principali  in  cui  sarà  sud¬ 
divisa  1’  Esposizione  :  Arte  grafica  libera  — 
Arte  grafica  applicata  ed  arte  del  libro  — 
Istruzione  per  T  industria  del  libro  —  Fab¬ 
bricazione  della  carta  —  Cartolerie  -è  sistemi 
di  scritture  —  Fabbricazione  di  colori  —  Fo¬ 
tografia  —  Tecnica  riproduttiva  —  Fonderia 
di  caratteri  da  stampa,  stereotipia  e  galvano- 
plastica  —  Metodi  di  stampa  — •  Legatura  di 
libri  — ■  Commercio  del  libro,  cioè  edizione, 
assortimento  e  commissione  —  Giornalismo  e 
servizio  d’  informazione,  réclame  Scienza  bi- 
blioteearia.  Bibliografia,  Bibliofilia  ,p  Collezio¬ 
nismo  —  Macchine,-  apparecchi,  utensili  per 
1’ industria  della  stampa  —  Istituzioni  di  pro¬ 
tezione  e  per  la  salute  pubblica. 

Né  si-'  creda  che  l’ Esposizione  di  Lipsia 
abbia  ad  apparire  come  una  sequela  muta, 
noiosa  di  oggetti  allineati  in  vetrine,  di  quadri 
statistici  rinchiusi  in  cornici  ;  i  suoi  organizza¬ 
tori  intendono  che  tutti  i  rami-  dell’  industria 
grafica  siano  forniti  di  una  sezione  storica  e 
di  una  tecnica,  dotate  di  cimelii  preziosi  o 
di  esatte  riproduzioni,  di  macchine  o  di  modelli, 
che  verranno  illustrati  da  iscrizioni  o  da 
spiegazioni,  in  modo  da  riuscire  una  impareg¬ 
giabile  scuola  scientifica  e  pratica  non  meno 
per  il  pubblico  che  per  gli  stessi  espositori. 

E  si  stanno  organizzando  conferenze,  quadri 

-  plastici,  proiezioni  luminose,  cinematografie, 
e  anche  concerti  e  audizioni  fonografiche  per 
la  sézione  musicale,  di  modo  che  -anche  le 
inevitabili  attrazioni  rivestiranno  un  carattere 
speciale  intonato  all’  ambiente.  Si  bandiranno 
poi  gare  con  ricchi  premi  per  le  varie  sezioni 
e  concorsi  di' musica,  di  stenografia;  e  di  scrit¬ 
tura  a  macchina,  e  si  terranno  congressi  di 
industriali,  di  autori,  di  giornalisti,  di  biblio¬ 
tecari,  di  bibliofili,  di  fotografi. 

Non  sarà  poi  male  accennare  ai  singolari 
vantaggi  diretti  e  indiretti  certamente  riser¬ 
vati  agli  espositori  e  in  misura  assai  più  larga 
del  solito.  Già  la  vendita  diretta  di  prima  mano 
sarà  non  solo  ammessa,  ma  incoraggiata, 
perché  libri  e  prodotti  grafici  sono  per  la  na¬ 
tura  loro  sempre  pronti  in  grandi  quantità  e 
una  copia  venduta  potrà  subito  essere  rim¬ 
piazzata  con  facilità.  Ma  il  vantaggio  piu 
grande  deriverà  dalle  nuove  relazioni  che  si 
potranno  annodare  e  dai  nuovi  sbocchi  per  le 
merci  che  si  potranno  aprire  ;  perché  1'  Espo¬ 
sizióne  di  Lipsia  verrà  visitata  non  solo  dal 
solito'  pubblico  festaiòlo  attratto  dalle  faci¬ 
litazioni  ferroviarie,  ma  anche  da  uno  stuolo 
di  specialisti,  di  tècnici,  di  studiosi,  di  ama-, 
tori  che'  accorreranno  da  tutte  le  parti  del 
.mondo  ;.e  già  sono  preannunciate  dall’America 
gite  di ,  comitive  composte^  di  sóli  tecnici,  al- 
cùné  delle  quali  hanno  noleggiato  speciali 
vapori  ! 

Ma  all’  infuori,  al  di  sopra  .di  queste,  consi¬ 
derazioni,;  „d’  ordine  materiale,  ci  sono  delle 
ragioni  importantissime  per  le  quali  gli  espo¬ 
sitori  italiani  risponderanno  certamente  con 
entusiasmo  all’  invito  che  viene  loro  rivolto 
con  cosi  lusinghiera  insistenza  da  assumere  la 
gravità  di  una  sfida  cortese  :  a  Lipsia,  che  è  il 
j  mercato  più  importante  del  mondo  per  il  com- 
’-mercio  librario,  ef  che  ‘solénnizza  con  questa 
Esposizione  il  150°  anniversario  della  fonda¬ 
zione  della  R.  Accadèmia  per  le  arti  grafiche 
-.  e  per  l’ industria  del  libro,  tutte  le  nazioni 
'  del  mondo  si  apprestano  a  concottere  agguer¬ 
rite  formidàbilmente.  Orbene  :  1’  Italia,  patria 
invidiata  di  una  lunga  -gloriosissima  serie  di 
stampatori  e  di -editori,  1’ Italia,  che,  fu  mae¬ 
stra  all’  Europa  anche  in  altre  industrie  ed  arti 
sussidiarie,  come  sarebbero  la  fabbricazione . 
della  carta  e  la  legatura  dei  libri,  vanta  pur 
oggi  una  schiera  .di  valorosi  i  quali  possono 
rappresentarla  degnamente  e  vantaggiosamente  ; 
se  non  per  la  copia,  certo  per  la .  perfezione 
dei  loro  prodotti.  Questa  asserzione  — -  che 
è  del  resto  nella  coscienza  di  tutti  —  fu  còsi, 
esaurientemente  provata  da  F.  V.  Ratti  còl 
citato  articolò,  da  rendere  superflua  qualsiasi 
ulteriore  dimostrazione.  Ad  essi  non  manche¬ 
ranno  né  lo  slancio,  né  1  amore  di  patria  per 

-  cooperare  con  tutte  -  le  loro  forze  al  succèsso 
della  Sezione  italiana  a  maggior  gloria  del- 
1’  industria  e  della  cultura  nazionali. 

Aldo  Ravà. 


G  C.  SANSONI  Editore  -  Firenze 

Recentissime  pubblicazioni  : 

D’Ancona  Alessandro.  -  Memorie  e  dpeu- 
menti  di  Storia  Italiana  dei  secoli  XVIII 
e  XIX.  Elegante  volume  di  564  pagine, 
con  copertina  in  carta  a  mano -stampata 

a  due  colori . .  .  L.  .5, — =i 

D’Ancona  Alessandro,  -  Ricordi  storici  del 
Risorgimento  Italiano.  Elegante  -volume 
di  560  pagine,  con-  copertina  in  carta 
a  mano  stampata  a  due  colóri  ,  ;L:  5, — 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa 
Editrice  G.  C.  SANSONI,  Firenze'. 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 

non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  Lire  1.— 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  50 
Sicilia- Calabria  »  25 

Giorgio  Vasari  »  50 

Giovanni  Pascoli  .  Lire  1  — 


Pianoforti 

Bechstein 

Crediamo  opportuno  rammentare  a  chi 
può  avervi  interesse,  che  noi  spediamo 
direttamente  i  nostri  strumenti  soltanto  ai 
nostri  Rappresentanti  e  quindi  a  Firenze 
alla  Ditta  Drizzi  e  Àiecolai.  —  I 
Pianoforti  della  nostra  marca  che  potes¬ 
sero  trovarsi  presso  altri  negozianti  in  Fi¬ 
renze,  o  venire  da  essi  offerti,  non  pos¬ 
sono  essere  loro  pervenuti  direttamente  da 
noi,  ma  a  nostra  insaputa,  passando  da 
diverse  mani,  e  perciò  non  nuovi, 
non  potendosene  accertare  la  provenienza. 
Noi  prestiamo  la  nostra  garanzia  unica¬ 
mente  per  quelli  che  spediamo  ai  nostri 
Rappresentanti  in  Firenze,  Ditta  Rrizzi 
e  Niccolai  e  che  da  essi  vengono 
venduti. 

Berlino,  21  Novembre  1913. 

C.  Bechstein. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

--  MILANO  ------ 


Domenico  Bulferetti 


Io»  sarà  deputato 

ptoivffA-isrzo 


Lire  3,00. 


Gino  Clicchetti 


BUTTI 


fra  l’Arte  e  la  Vita 


Lire  2,00. 


REMG  SANDRQN,  Editore  Libraio  dalla  R.  Casa 

MILANO  -  PALERMO  -  NAPOLI 


«BIBLIOTECA  DEI  POPOLI» 

Grandi  opere  caratterizzanti  la  particolare 
.  genialità  di  una  nazione  vengono  accurata¬ 
mente  tradotte  e  spiegate  da  studiosi  di  spe¬ 
ciale  competenza  e  pubblicate  in  questa  ap¬ 
posita  biblioteca  ideata  dal  compianto  Pa¬ 
scoli  ed  ora  proseguita  sotto  la  direzione . 
di  Paolo  Emilio  Pàvòlini.  Di  cosiffatta 
raccolta  d’opere  rappresentative  dei  popoli 
dovrebbe  ogni  amante  del  bello/  ogni  persona 
cotta,  esser  provveduto. 

VOLUMI  PUBBLICATI  : 

I.  Il  «  Mahàbhàrata.  Trad.  di  P.  E.  Pa- 

volini,  ili . L.  3, — 

IL  Gli  Acarnesi,  di  Aristofane.  Trad.  di: 
E.  Romagnoli . L.  1,- — 

III.  Il  « Prometeo  incatenato  »,  di  Eschilo. 
Trad.  di  M.  Fuochi,  ili.  ....  L.  2,50 

IV.  Nagànànda  o  II  giubilo  dei  serpenti. 

Trad.  di  F.  Cimmino . L.  2, — 

V.  Canti  popolari  greci,  trad.  da  N.  Tom¬ 
maseo  . ; . L.  2,50 

VI.  Il  Canto  divino  ( Bhagavad-gità ),  trad. 

da  O.  Nazari . L.  1, — 

VII.  Foglie  d'erba,  di  Walt  Whitman. 

Trad.  di  L.  Gamberale . L.  5, — 

Vili.  Kalevala.  Poema  nazionale  finnico, 
trad.  da  P.  E.  Pavolini,  ili.  (sontuosa 
edizione)  ,  ...  .  .  .  .  .  .  L.  15, — 
IX.  Scene  e  frammenti  di  MenanDro..  Trad. 

di  C.  O.  Zuretti . L,l  4,50 

X-XL  Poesie  compieteci  Alessandro  Pe- 
tòfi.  Trad.  di  U.  Riàrsa.  2  voi.  .  L  io, — 
XII.  Canti  popolari  ungheresi,  trad.  da 
■  S.  Gigante  ..........  E.  2,50 


Anno  Scolastico  1913-1914 


L’  anno  scolastico  1913-1914  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto,  ri, 
Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  1’  anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  Semieonvitto  —  Telefono  18-96. 


—  P.  ogr  •  mmì  gratis  a  richiast  ■  — 

Direttore  ;  Prof.  L.  CORRADINI. 


È  uscito  : 


La  nostra  prima  battaglia 

Sappleincn'o  allo.  Rivista.  Quindicinale: 

“LA  COLONIA  DELLA  SALUTE  ” 

fascicolo  illustr.  di  pp.  IOO.  -  Contiene: 

i.°  -  Il  proletariato  della  salute. 

2.0  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  A,  naldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott. .  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3°  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4°  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazióne. 

Si  spedisce  OBATtS  a  chiunque  ne  faccia  richiesta 
alla  Colonia  Arnaldi  in  Uscio  /Genova). 
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Ricordi  giornalistici 

di  un  compositore  apprendista 


Domenica,  g  Novembre. 
Stamani  hò  assistito  alla  inaugurazione  dei 
Corsi  alla  Scuola  del  Libro  in  Piazza  S..  Croce. 
Le  scuole  professionali  sono  un  antico  mio 
fervido  pensiero,  perché  in  esse  ho  sempre  ve¬ 
duto  la  salute  delle  nuove  generazioni.  Tipo¬ 
grafo  fin  da’  miei  piu  giovani  anni,  ho  soprat¬ 
tutto  pensato  a  scuole  professionali  per  l’arte 
della  stampa,  e  quando  una  ne  sorse  a  Mi¬ 
lano,  un’altra  a  Torino,  esultò  il  mio  cuore  di 
tipografo  colla  speranza  che  migliori  tempi  si 
preparino  per  l’arte  a  cui  fui  ascritto;  fin  da 
fanciullo. 

Fin  da  fanciullo  !  perché  oggi  appunto  com¬ 
piono  cinquant’anni  da  quando  entrai  nella 
tipografia  paterna  come  apprendista  compo¬ 
sitore  ;  ed  ho  le  mie  carte  in  regola.'  Ecco 
qui  una  bozza  di  stampa,  una  colonna  di 
una  cinquantina  di  righe  di  composizione,  sulla 
quale  mio  padre  con  la  sua  nitida  scrittura 
piemontese  tracciò  queste  parole  :  «  Il  di  g  no¬ 
vembre  1863,  Pierino  Barbèra  entrò  nell'arte 
di  compositore,  e  dopo  4  giorni  già  compo¬ 
neva  senza  aiuto,  cioè  da  sé,  le  seguenti  due 
colonne  »  ecc.  eec. 

Per  fortuna  le  leggi  non  hanno'  effetto  re¬ 
troattivo,  altrimenti,  per  effetto  di  quella  ora 
vigente  sul  lavoro  dei  fanciulli,  mio  padre 
dovrebbe,  ossia  io  dovrei  come  suo  successore, 
pagare  una  multa  per  l’abusiva  ammissione 
in  tipografia  di  un  fanciullo  d’età  inferiore 
ai  12  anni  :  di  poco  inferiore,  ma  insomma 
cinquant’anni  fa,  pare  impossibile,  non  avevo 

Trovandomi  stamani  in  mezzo  a  que’  gio¬ 
vanotti,  tutti  regolarmente  ammessi  nell’  arte 
;  perché  piu  che  dodicenni,  non  ho  potuto  fare 
a  meno  di  dir  loro  quattro  parole  per  comu- 
Ymicare  ad  essi  i  ricordi  che  suscitava  nella 
mia  memòria  quella  non  so  se  festa  o  ceri¬ 
monia  scolastica,  in  un  giorno  che,  per  dirla 
1  con  una  frase  stereotipata  che  però  si  con¬ 
viene  perfettamente  al  caso  mio,  «  fece  epoca 
nella  mia  vita  ». 

.Io  mi  rivedo  ancora  a  poco  più  di  nove 
anni  con  la  biouse  da  compositore  nuova,  che 
mia  madre  aveva  cucita,  montare  sopra  una 
cassetta  da  marginatura  rovesciata  e  sopram¬ 
messa  ad  altra  cassetta  più  larga,  per  poter 
arrivare  all’altezza  della  cassa  dei  caratteri 
sulla  quale  dovevo  cominciare  il  mio  tirocinio. 
Accanto  a  me  uno  dei  vecchi  compositori  di 
tipografia,  passato  magazziniere  dei  caratteri, 
anch’egli  sopra  una  cassetta  arrovesciata  per¬ 
ché  di  statura  bassissima  :  era  uno  dei  due 
nani  del  laboratorio  di  composizione.  Questo 
era  in  via  Faenza,  al  terreno  d’uno  stabile 
ove  ora  è  l’educatorio  delle  Calasanziane  ;  la 
stanza  delle  macchine  era,  in  parte,  dove  ora. 
è  l’altar  maggiore  e  1’  abside  della  loro  chie¬ 
setta.  IT  laboratorio  di  composizione,  lungo  e 
stretto,  aveva  le  finestre  sopra  un  orto,  e  io, 
dalla  mia  cassa  accosto  a  una  delle  finestre, 
vedevo  l'ortolano  che  attendeva  alle  sue  fac¬ 
cende,  e  v’  era,  anche  un  asino  che  a  volte 
guardava  il, mio  lavoro  da  scimmia.  Nelle 
vecchie  tipografie  francesi  i  torcolieri  chia¬ 
mavano  scimmie  i  compositori,  e  questi  chia- 
..  mavan  quelli  orsi,  per  i  movimenti  che  gli 
uni  e  gli  altri  compievano  nel  loro  diverso 
lavoro  ;  gli  orsi  son  scomparsi  da  quando  scom¬ 
parvero  i  torchi,/  e  le  scimmie  vanno  scompa¬ 
rendo  per  il  .divulgarsi  delle  linotypes,  mono- 
types  e  altre  types  che  richiedono  dagli  opera¬ 
tori  movimenti  da  pianisti  anziché  da  scimmie. 

Nel  laboratorio  di  composizione  i  lavoranti 
addetti  alle  opere  erano  separati  da  quelli  addetti 
al  giornale  quotidiano.  Era  questo  la  Nazione, 
la  quale  aveva  fi  suoi  uffici  di  direzione,  am¬ 
ministrazione  e  compilazione  in  poche  stanze 
attigue  alla  tipografia  ;  sicché  io  potevo  vedere 
i  redattori  andare  e  venire  dalla  stanza 
di-  redazione  al  bancone  dell’  impaginatore,  e 
da  questo  alla  stanza  delle  macchine,  all’al¬ 
tra  Estremità  della  galleria  dei  compositori. 
Ricordo  benissimo  uno  di  loro,  piccoletto,  gras- 
sottello,  in  divisa  militare,  ma  con  gli  occhiali 
a  stanghette,  trottarellare  a  piccoli  pàssi  verso. 

■  la  stanza,  delle  macchine,  seguito  premurosa¬ 
mente  dall’  impaginatore  :  era  Alessandro 
©’  Ancona,  che  faceva  fermare  la  macchina 
par  correggere  qualche  notizia  sbagliata,  o 
jier  aggiungere  un’  ultima  notizia,  o  un  tele- 
rVgramma  dell’Agenzia  Stefani. 

Il  D’  Ancona  era  stato  direttore  del  giornale, 
tea  allora  il  direttore  era  l’avv.  Piero  Puccioni, 
che  vedevo  pure  passare  con  aspetto  e  an¬ 
datura  tutto  1’  opposto  del  D’Ancona.  Ri¬ 
còrdo  che  teneva  sempre  le  mani  in  tasca, 
e  co’- gomiti  urtava  i  castelli  allineati  lungo 
il  passaggio  stretto  e  sempre  ingombrato. 

Altri  collaboratori  erano  :•  Carlo ,  Levi,  alto, 
pallido,  riccioluto,  dinoccolato,  come  Pi  Giova¬ 
netto  del  Giusti  ;  Lorenzo  Piatti,  che  avendo 
sposato  una  inglese  portava  le  basette  alla 
Palmerston  e  la  caramella  all’  occhio  destro  : 
(nonostante  la  sua  truccatura  britannica  par¬ 
lava  con  accento  spicèatam  ente  fiorentino  :  era 
stato  cancelliere  di  Tribunale,  faceva  la  cro¬ 
naca  giudiziaria  eia  cittadina)  ;  Giacomo  Fo¬ 
ligno,  altrimenti  detto  «  il  Cireneo  della  Na¬ 
zione  »,  senza  del  quale  il  più  delle  volte  il 
giornale  non  sarebbe  uscito.  Egli  era  il  primo 
ad  arrivare  in  direzione,  1’  ultimo  ad  andar¬ 
sene,  e ‘spesso,  quando  finalmente  spengeva  il 
lume  sovrastante  al  tavolone  rotondo  ove  tutti 
scrivevano  tranne  il  direttore  che  aveva  uno 
stanzino  a  sé,  suonava  a  Palazzo  Vecchio  il 
tocco  o  le  due  dopo  mezzanotte.  Egli  era  il 
segretario  di  redazione  nato,  e  vedo  ancora  la 
sua  piccola  persona  chinata  sulla  pila  di  gi  or¬ 
li'..  ùali  appena  arrivati,  sforbiciando  a  man  salva 
I:  e  attaccando  con  grande  spreco  di  gomma  i 
H  ritagli  sopra  striscie  di  carta  cenerina.  Sotto 
J  ogni  ritaglio  onestamente  scriveva  il  titolo  del 
L-  giornale  da  cui  la  notizia  era  staccata. 

H  .  un  confronto  fra  un  giornale  di 

cinquant’anni  fa  e  uh  giornale  di  oggi,  si  vede 
■pi;  la  enorme  differenza  fra  questo  e  quello. 

H  Prendiamo  la  Nazione  del  1863,  l’anno  in 
cui  entrai  in  tipografia"  e  cominciai  a  bazzi¬ 
care  negli  uffici  del  giornale,  sgusciando  fra 
le  gambe  dei  redattori  come  -la  cagnetta  di 
un  frequentatore  veneto  degli  ufficii  di  reda¬ 
zione,  più  indiscreta  e  petulante  di  me,  che 
procuravo  di  non  esser  osservato  e  di  non  dar 
noia  a  nessuno,  scivolando  in  mezzo  a  tutte 
quelle  figure  di  omaccioni,  circonfusi  in  nu¬ 
vole  di  fumo,  per  far  capo  al  piccolo  Foligno 
che  non  fumava  e  che  mi  dava  retta  ;  sicché 


10  gli  volevo  bene  e  quando  mori  piansi  vere 
lagrime  ricordandomi  quegli  anni  della  mia 
fanciullezza  già  presa  dal  lavoro. 

Il  giornale  dunque  era  di  formato  non  in¬ 
feriore  a  quello  degli  attuali  grandi  quoti¬ 
diani,  ma  di  sole  4  pagine  divise  in  5  colonne. 
Nei  primi  numeri  del  1859  la  pubblicità  quasi 
non  esisteva  ;  presto  peraltro  cominciò  a-  oc¬ 
cupare  una  parte  della  quarta  pagina,  poi 
tutta. 

Gli  avvisi  in  quarta  pagina  erano  per  la 
maggior  parte  pubblicità  di  specifici’  farma¬ 
ceutici,  alcuni  scomparsi,  come  la  Reva- 
lenta  Arabica  ,  della  quale  si  vantavano 
55,000  guarigioni  perfette,  fra  le  quali  quel¬ 
la  N.  *  *  *  dèi  Santo  Padre  Pio  IX  ;  altri 
fioriscono  ancora,  come  le  Pillole  di  Cooper, 
che  arricchirono  il  farmacista  inglese  E.  Ro- 
berts,  e  lo  Sciroppo  Pagliano,  lo  specifico 
«  eròe  dei  due  mondi  ».  Ricordo  di  aver  com¬ 
posto  alcune  lettere  di  riconoscenti  risanati 
dal  miracoloso  sciroppo,  che  dovevano  esser  in¬ 
ferite  nella  quarta  pagina  della  Nazione,  e  posso 
testimoniare  della  loro  autenticità,  giacché  il 
Professore  per  non  perder  tèmpo  a  copiarle, 
"non  avendo  impiegati  ma  solo  facchini,  man¬ 
dava  gli  originali  ;  anzi  una  volta  si  trova¬ 
rono  dentro  una  lettera  alcuni  biglietti  di 
banca,  importo  .  della,  commissione. 

Nelle  altre  3  pagine  non.  era  ammessa  la 
pubblicità,  ma  qualche  comunicato  a  paga¬ 
mento,  e  qualche  necrologia.  Fra  i  comuni¬ 
cati  eccone  quello  di  un  medico  di  Rosi- 
gnano  che  si  difende  dalla  calunnia  ci  aver 
detto  male  dei  Rosignanesi  :  «  Male  a  propo¬ 
sito  i  63  protestanti  di  Rosignano  pretendono 
insinuare  che  tale  mio  opinativo  concetto 
stessè  ad  offendere  il  sentimento  morale  della 
intera  popolazione  e  i  principii  liberali  e  ci¬ 
vili  di  essa  che  io  mai  sempre  apprezzai, 
conforme  tuttavia  rendo  pubblica  onorevole 
testimonianza  ». 

La  materia  del  giornale  era  disposta  meto¬ 
dicamente,  e  non,  come  si  usa  adesso,  al¬ 
l’americana,  mescolando  fatti  diversi  a  notizie 
politiche’  ciò  che  dà  luògo  a  ravvicinamenti 
assai  buffi,  leggendosi  la  notizia  di  una  riu¬ 
nione  di  diplomatici  per  decidere  della  guerra 
0  della  pace,  accanto  a  uno  scandalo  di 
caffè-chantant.  In  prima  e  '  econda  colonna 
della  prima  pagina  il  Diario  politico,  poi  l’ar¬ 
tìcolo  di  fondo  senza  tìtolo,  poi  le  Notìzie 
italiane  ricavate  dai  ‘giornali  locali  con  indi¬ 
cazione  della  font.e,  fatiéa  speciale  del  segre¬ 
tario  Foligno  e  delle  sue  forbici,  poi  le  No¬ 
tìzie  estere,  e  finalmente  le  Ultime  notìzie 
e  i  Dispacci  elettrici  privati,  cioè  dell'Agen¬ 
zia  Stefani,  ché  dispacci  particolari  di  corri¬ 
spondenti  al  giornale  era  raro  che  ve  ne  fos¬ 
sero  ;  qualche  volta  se  ne  ricevevano  da  To¬ 
rino,  la  capitale,  ma  erano  di  poche  parole, 
mentre  oggi  i  giornali  politici  .ricévono  tele¬ 
grammi  o  telefonature  che  occupano  intere 
pagine  e  non  provengono  solo  dalla  capitale 
ma  da  ogni  parte  del  mondo. 

Questo  è'  1’  unico  '  dispaccio  particolare  (da 
Torino)  del  N.  11  marzo  1861  :  «  È  stato 
installato  il  seggio.  I.  discorsi  di  Zanolini  e 
di  Rattazzi  sono  stati  applauditi.  Applaudi- 
tìssimi  Ricasoli  e  Farmi,  giurando.  È  stata 
presentata  la  legge, sul  Regno  d’Italia.  (Niente 
di  meno  !)  La  discussione  è  fissata  a  mer¬ 
li  dispaccio  meritava  esser  firmato  Tacito. 
ù  E  la  cronaca  ?  Nei  primi  tempi  non  c’era 
cronaca  affatto,  come  se  a  Firenze  non  acca¬ 
desse  mai  nulla  che  potesse  importare  ai  let¬ 
tori  del  giornale. 

Più  tardi  Comparve'  la  rubrica  «  Fatti  di¬ 
versi  »,  ma  ..Occupava  da  principio,  e  occupò 
per  molto  tempo,  meno  di  mezza  colonna  : 
notizie  brevi,  ,;jsenza  frangia,  in.  istile  da  rap¬ 
porto  di  polizia,  o  p;  uttosto  di  Novellino,  -come 
questa  che  raccomando  agli  odierni  cronisti, 
che  leggono  di  quando  in  quando  pagine  di 
D’Annunzio  per  colorire  lo  descrizioni  d’  am¬ 
biente  in  cui  annegano  il  racconto  del  fat¬ 
taccio?©  dello  scandalo  :  «  Certo  cacciatore  uc¬ 
cide  giorni  sonò', .  in-  quello  di  Empoli,  un  gra¬ 
ziosissimo  pavoncello.  Mentre  stava  toglien¬ 
dogli-  le  penne  trovò  sotto  le  ali  un  biglietto 
legato.  Era  concepito  cosi  :  “  Prigioniero  qui 
in  Venezia,  potei  ottenere  dal  crudo  mio  car¬ 
ceriere  quest’uccello.  Ora  gli  do  la  libertà,  onde 
torni  alla  liberà  Italia,  alla  bella  Firenze  (per 
l’appunto!),  patria  pria-.-.  Deh!  potesse  egli 
portare  il  presente  biglietto  in  grembo  ai  miei 
genitori!  Augusto  ..00....  ”.  La  scrittura  però 
non  era  delle  piti  chiare;  il  perché  fu  impos¬ 
sibile  decifrar  nettamente  il  cognome;  e  dagli 
Spogli  dell’ultimo  censimento  non  fu  dato  agli 
ufficiali  del  nostro)  Municipio  .rinvenire  la  fa¬ 
miglia  cui  il  predetto  biglietto  s’indirizzava». 
E  questo  spunto  di  cronaca  avrebbe  potuto 
esser  firmato  Dino  Compagni. 

I  fatti  cittadini  •  più  importanti  erano  rife¬ 
riti  con  una  sobrietà  di  cui  non  si  ha  idea, 
ora-  che  jintiete  colonne  sono,  occupate  dal  sui¬ 
cidio  di  una  sartina,  o  da  una  rissa  di  tep¬ 
pisti.  Il  15  settembre  1861  s’  inaugurò  a  Fi¬ 
renze  la  prima  Esposizione  italiana.  Il  Re 
venne  apposta-  da  Torino  acèompagnato  dai 
ministri  e  dal  principe  Eugenio  ;  1’  avveni¬ 
mento  aveva  un’  importanza  non  solo  econo¬ 
mica  ma  politica  :  una  rassegna  ■  delle  forze 
industriali,  artistiche  e  tecniche  della  nazione 
nell’  anno  stesso  della  proclamazione  del  regno  ! 
I  giornali  odièrni  pubblicherebbero  edizioni 
speciali  di  12  pagine  :  la  Nazione  ne  usci  Con 
un  cappello  di  un  terzo  di  colonna,  ài  testo 
della  sobria  allocuzione  di  Cosimo  Ridolfi  al 
Re  e  della  risposta  di  Sua  Maestà  aT Ridolfi. 
Seguivano  sei  epigrafi  di  circostanza  del  pro¬ 
fessor  Zanobi  Bicchierai.  Né  si  creda  che  nel 
numero  seguente  si  supplisse  con  ulteriori 
ragguagli  alla  brevità  del  giorno  prima,  che 
poteva  attribuirsi  alla  ristrettezza  del  tempo 
o  ai  piedi  dólci  del  cronista.  Il  numero  de! 
giorno  dopo  non  dice  nulla  dell’  Esposizione, 
nemmeno  una  parola,  e  solo  nei  Fatti  diversi 
si  legge  :  «  Le  denunzie  dei  forestieri,  giunti 

11  14  e  15  a  Firenze  ascendono  a  circa  500  ». 
Segue  una  deplorazione  contro  l’ improntitu¬ 
dine  dei  conduttori  di  fi acres  che  si  app  ofit- 
tano  del  concorso  eccezionale  per  esigere  prezzi 
favolosi  dai  forestieri;  ma  non  si  preconizza 
il  tassametro. 

L’Appendice  prese  stanza  per  tempo  al  pian¬ 
terreno  ;  camminò  con  un  sol  piede,  ma  anche 
con  due  e  con  tre:  erano  rassegne  letterarie, 


che  un  tempo  furono  sottoscritte  con  le  iniziali 
G.  C.  poi  col  nome  intero,  allora  conosciuto  da 
pochi  :  Giosuè  (con  l’accento  sull’  e)  Carducci , 
Le  ho  rilette  quasi  tutte  con  infinito  piacere' 
e  ammirazione,  giacché  testimoniano  di  una  ma¬ 
turità  di  mente  e  di  una  .dottrina  rara  i  1  un 
giovane  di  25  anni.  Eran<§jpissegne  scientifi¬ 
che  di  C.  D’A.  (Cesare  D’Ancona  fratello  di 
Alessandro)  ;  rassegne  drammatiche  di  A.  F. 
(Augusto  Franchetti),  che  potrebbero  racco¬ 
gliersi  e  pubblicarsi  in  unv.yolume  tanto  con¬ 
servano.  di  sapore  critico  e  di  modernità. 
Poi  le  rassegne  drammatiche  hanno  la  firma 
di  Yorick,  e  son"  piacevolissime  dissertazioni, 
in  cui  si  mena  il  can  per  I  aia  con  tal  vivezza 
di  stile,  con  lingua  cosi  ricca,  schietta  ed 
espressiva,  da  desiderare  che  !  Appendice  sia 
non  di  due  ma  di  quattro  "  piedi,  sebbene  il 
suo  contenuto  fosse  tutt’ altro  che  sostanziale. 

Ma  un  giorno  in  appendice  fece  capolino 
il  romanzo,  e  dico  fece  capolino  perché  durò 
"molta  fatica  a  rendersi  padrone  del  campo. 
Dapprima,  dopo  due  o  tre  puntate  di  seguito, 
c’  erano  interruzioni  di  parecchi  giorni,  per 
lasciare  il  posto  alla  critica  e  alla  recensione, 
talvolta  anche  a  qualche  monografia,  che  al¬ 
lora  dovevano  aver  per  ramicilio  coatto  il, 
pianterreno,  mentre  ora  son  .salite  al  piano  no¬ 
bile  ed  abitano  sullo  stesso  (‘pianerottolo  della 
polemica  politica.  - 

Mi  son  provato  a  leggete  uh  romanzo  di 
quel  G.  Sabbatini  (con  due)  è)  che  fu  autore 
drammatico  disgraziatissime  è  censore  teatrale, 
bersaglio  dei  frizzi  dei  giornali  umoristici  e  delle 
collere  di  Cavour  ministro  ;  ma  non  son  potuto 
andar  molto  innanzi  con  quel  suo  romanzo  A 
venti  e  a  quarant’  anni.  Ho  invece  letto  con  cu¬ 
riosità  un  racconto  con  fondo  storico,  -  Scene 
della  vita  italiana  dòpo  il  31,  con  fatti  noti  e  con 
personaggi  in  cui  si  ravvisa  il  Duca  di  Mo¬ 
dena,  i  ministri  ei  cospiratori, del  tempo,  seb¬ 
bene  spesso  in  nota  si  dichiari  che  son  tutti 
fatti  e  personaggi  immaginari.  L’ autore  si 
scusa  da  principio  di  aver  lasciato  per  una 
volta  tanto  la  letteratura  drammatica  per 
scrivere  un. romanzo  d’appendice;  il  saggio  è 
curioso  per  la  materia  che  ne  forma  oggetto, 
e’  sebbene  il  racconto  sia  ingarbugliato  e  in¬ 
genuo,  si  capisce  che  1’  autore,  insistendovi, 
poteva  divenir  maestro  in  tal  genere  di  lette¬ 
ratura  ;  come  lo  era  nel  genere  drammatico, 
giacché  si  chiamava  Paolo  Ferrari  ed  aveva 
già  dato  alle  scene  Goldoni  e  ìe  sue  16  com¬ 
medie  (1851)  e  La  Satira  e  Parini  (1854-56). 

Non  mancavano  nella  Nazione,  di  quando 
in  quando,  le  Cronache  giudiziarie,  ma  non 
erano  relative  a  reati  comuni,  sebbene  si  sap¬ 
pia  che  anche  allora  non  facesse  difetto  la  ma¬ 
teria  per  le  Corti  di  Assise  ;  erano  sempre 
resoconti  di  processi  più  o  meno  politici,  che 
in  quegli  anni,  prossimi  ai  grandi  rivolgimenti, 
abbondavano  ;  come  quello  che  si  svolse  a 
Bologna  «  per  indebito  rifiuto  degli  uffici  di 
ministro  della  religione  cattolica  ed  abuso 
neU’eserciziò  delle  funzioni  di  ministro  del 
culto  cattolico  ».  Si  trattava  di  un  parroco 
che  aveva  rifiutato  i  sacramenti  a  un  mo¬ 
rente  perché  era  stato....  presidente  di  se¬ 
zione  dèlia  Corte  di  appello  ! 

Più  di_  quel  che  non  usi  adesso,  i  gior¬ 
nali,  e  segnatamente  la  IV azione,  riproducevano 
testualmente  documenti  ufficiali,  relazioni  par¬ 
lamentari,  note  diplomatiche  che  coprivano 
intere  pagine  del  giornale  ;  allora  non  dovevano 
divertir  molto  i  lettori,  sebbene  i  lettori  di  quei 
giornali  a  io  centesimi  fosser  d’  altra  qua¬ 
lità  di  quelli  degli  odierni  giornali  a  un  soldo  ; 
ma  quei  documenti,  difficili ,  a  rintracciare  al¬ 
trove,  fanno  si  che  le  collezioni  dei  giornali 
di  quei  tempi  sono  preziosissime  oggi  per  coVJ 
loro  che  vogliono  scriverne  la  storia. 

Né  solo  per  tali  documenti  sono  preziosi 
allo  storico  quei  giornali.  ,  Quante  notizie  e 
quanti  fatterelli  che  sembrano  insignificanti  han¬ 
no  invece  un  interesse  storico  particolare  e  ser¬ 
vono  a  dar  indizio  dello  stato  degli  animi,  delle 
tendenze  degli  spiriti,  delle!  condizioni  della 
vita  italiana. 


I  libri  della  “ 

La  prima  volta  che  Cesare  parla  di  navi 
mi  pare  sia  quel  passo  del  IX  cap.  del  III  li¬ 
bro  dei  Commentari,  in  cui  «  comanda  in¬ 
tanto  che  si  costruiscano  sulla  Loira  lunghe 
navi,  che  si  raccolgano  dalla  provincia  i 
rematori,  si  trovino  i  nocchieri  e  i  timo¬ 
nieri.  Le  quali  cose  celeriter  administratis, 
ecc.  ti  e,  più  degli  ufficiali  e  dei  marinai 
della  nostra  nuova  corazzata,  che  ha  ri¬ 
condotto  sul  mare  il  nome  del  più  grande 
genio  di  nostra  stirpe,  vorrei  che  di  quel 
passo  si  ricordassero  il  Governo  d’Italia  e 
il  Ministro  della  Marina  ;  celeriter  admini¬ 
stratis.,.. 

Intanto,  per  altro,  non  è  picciol  segno  dei 
tempi  1’  aver  battezzato  con  sf  grande  nome 
una  nave  nostra,  e  se,  negli  anni  che  ver¬ 
ranno,  essa  avrà  la  fortuna  di  non  funghire 
in  un  porto,  e  di  spiegare  al  vento  del  mare 
e  della  guerra  la  grande  bandiera  che  gli 
alunni  delle  scuole  medie  d’ Italia  le  hanno 
donato,  forse  per  riabilitarsi  degli  «  abbasso 
Senofonte  e  abbasso  Cesare  »  che,  senza  troppo 
rancore  del  Ministro  dell’istruzione  pubblica, 
di  tanto  in  tanto  escono  dalla  lor  bocca  mo¬ 
derna,  il  nume  del  gran  capitano  la  condurrà 
ancora  alla  vittoria. 

Ma  le  navi  da  guerra,  le  grandi  navi  mo: 
derne  che  ospitano  a  bordo  tra  ufficiali, 
sottufficiali  e  marinai,  equipaggi  di  ottocento, 
di  mille  e  di  millecinquecento  uomini,  non 
corron  sempre  —  per  fortuna,  o  per  disgra¬ 
zia,  secondo  i  gusti  —  in  caccia,  e  non  si 
scuotono  ad  ogni  istante  pel  fuoco  di  fian¬ 
cata  dei  lor  dodici  o  tredici  pezzi  da  305  : 
in  porto,  o  nei  brevi,  o  nei  lunghi  viaggi, 
passan  sulla  coperta  ed  entran  nelle  piccole 
cellé  d’  acciaio  ancor  le  ore  di  calma  e  di 
riposo,  e  soavissime  nostalgie  della  patria 
lontana,  e  pungenti  desideri  di  riavvicinarlesi 
con  lo  spirito,  prendono  e  tengono  i  cuori 
di  tutti,  da  quello  del  comandante  supremo 
a  quello  dell’  ultimo  fuochista.  Or  bene,  se 
alla  prima  necessità,  a  quella  cioè  di  issare 
al  vento  la  bandiera  grande  della  patria  nel 
momento  del  pericolo  e  della  gloria,  hanno 
pensato  i  ragazzi  d’Italia,  all’altra  necessità, 


Il  4  ottobre  1861  ci  son  le  elezioni  al|Con- 
siglio  Comunale  ;  fra  i  candidati  il  marchese 
Carlo  Torrigiani,  e  riusci  capolista  con  voti.... 
318;  Bettino  Ricasoli  non  ne  ebbe  che  69,  e 
l'ultimo  degli  eletti,  16.  E  dire  che  da  soli 
due  anni  la  Toscana  aveva  avuto  le  franchi¬ 
gie  costituzionali  ej  cittadini  avevano  otte¬ 
nuto  con  l’elettorato  una  funzione  di  sovra¬ 
nità  ! 

Mio  padre  era  stampatore  e  amministra¬ 
tore  della  Nazione,  ma.  egli  si  considerava 
uno  dei  fondatori  e  comproprietari.  Infatti, 
come  è  raccontato  nelle  Memorie  di  un  Edi¬ 
tore,  nessuno  di  coloro  che  la  sera  del  lunedi 
18  luglio  1859  cercavano  il  Barbèra  affinchè 
si  preparasse  a  stampare  il  giorno  dopo  il 
primo  numero  della  Nazione,  tirò  fuori  neppur 
un  centesimo  ;  sicché  il  tipografo  anticipò  le 
spese  della  composizione,  della  tiratura  e  della 
carta,  nonché  i  primi  onorari  al  direttore  e 
ai  collaboratori,  dimenticando  di  pagarsi  «il 
suo  come  amministratore,  e  di  partecipare  a 
fin  d’anno  alla  divisione  'degli  utili,  che  fu¬ 
rono,  per  quattro  o  cinque  anni,  dalle  400 
alle  5'oo  lire  a  testa  :  «  Oh  gran  bontà  degli 
amministratori  antichi  ».  Ma  mio  padre  era 
un  idealista,  e  gli  bastava  la  sodisfazione  di 
esser  l’anima  del  giornale,  interessandosi  a 
tutto:  a  trovar  corrispondenti  in  Italia  e  al¬ 
l’estero-,  inserzioni  a  pagamento  per  la  quarta 
pagina,  e  rivenditori  in  ogni  angolo  della  To¬ 
scana,  inquietandosi  con  i  collaboratori  indo¬ 
lenti  a  cui  mostrava  come  esempio  1’  in¬ 
faticabile  Folignetto,  con  i  correttori  quando 
lasciavano  sfuggire  qualche  papera  (e  le  an¬ 
nate  del-  giòrnàle  posson  testimoniare  del  buon 
effetto  del  suo  zelo  nel  sorvegliare  la  corre- 
.zione),  con  i  macchinisti  quando  non  riuscivano 
a  dominare  la  malvagia  macchina  francese, 
a  ritirazione,  che  stampava  il  giornale,  messa 
in  moto  da  due  robusti  facchini,  ma  che 
spesso  metteva  i  piedi  al  muro  a  metà  della 
tiratura,  e  non  c’era  verso  di  farla  andar  più 
avanti 

Io  vedevo  tutto  questo  affaccendarsi,  im¬ 
paravo  a  conoscere  i  frequentatori  della 
direzione  del  giornale  (ricordo  l’alta  figura 
signorile  di  M.  d’ Azeglio  nel  gabinetto  del 
direttore),  gli  amici  che  arrivavano  da  To¬ 
rino,  con  la  voce  di  Cavour  negli  orecchi  e 
nel  Cuore,  quelli  che  tornavano  da  viaggi  di 
istruzione,  e  di  esplorazione  all’estero,  come 
Ferdinando  Martini,  arrivato  fresco  fresco  dalla 
Germania  con  i  capelli  lunghi  e  un  pizzetto  alla 
Heine,  e  mi  affezionavo  sempre  più  al  pic¬ 
colo  Foligno,  che  non  partiva  mai,  che  era 
sempre  li  in  ufficio,  meno  le  sei  o  sette  ore  che 
passava  a  Casa  per  mangiare  un  boccone  e  per 
dormire,  che  ogni  tanto  mandava  le  forbici 
ad  arrotare  e  domandava  nuovi  lapis  rossi 
qir  amministràtor  e . 

Si  può  rivelare  la  tiratura,  di  un  giornale 
di  50  anni  fa  :  nel  1863  la  Nazione  ebbe  una 
tiratura  media  di  circa  3O0O  copie  al  giorno, 
ma  eran  quasi  tutte  per  abbonati,  1’  abbona¬ 
mento  costava  36  lire  1’  anno,  ogni  numero 
dieci  centesimi,  la  pubblicità  rendeva  dalle 
24,000  lire,  sicché  il  bilancio  si  chiudeva  (lo 
dico  perché  ormai  l’agente  delle  tasse  non  ci 
può  più  nulla)  con  un  utile  di  circa  lire  6000. 

A  chi  mi  domandasse  se  mi  piacevano  più 
i  giornali  di  50  anni  fa  o  quelli  d’ora,  rispon¬ 
derei  che  riconosco  ed  ammiro  i  progressi  fatti 
dal  giornalismo,  che  intendo  benissimo  come  al 
giorno  d’  oggi,  in  cui  non  solo  i  sarti  «  compi¬ 
tano  il  giornale  »,  come  cominciavano  a  fare 
a’  tempi  del  Giusti,  ma  anche  i  venditori 
•dei  .giornali  leggono  ciò  che  vendono  (ne  ar¬ 
rossiscano  i  librai),  non  basterebbero  più  le 
tre  pagine  della  Nazione,  piene  di  atti  ufficiali, 
di  relazioni  e  di  note  ;  ma  se  debbo  dir  la 
verità  (forse  la  sessantina  imminente  mi  rende 
già  laudator  temporis  acti),  penso  del  ..gior¬ 
nalismo  odierno,  come  dell’altare  di  Calcante, 
nella  Bella  Elena,  «  trop  de  fleurs,  trop  de 
fleurs,  trop  de  fleurs  !  »  —  per  un  soldo. 

Piero  Barbèra. 


Giulio  Cesare" 

mite,  dolce  e  un  po’  malinconica  necessità 
di  dare  a  chi  correrà  i  mari  sulla  Giulio 
Cesare  —  saran  tanti  insieme,  ma  ognun 
d’  essi  sarà  forse  solo  1  —  una  compagnia 
confortatri  ce,  la  più  confortatrice  delle  compa¬ 
gnie,  ha  pensato  la  Società  <  Atene  e  Roma  ». 

A  vedere,  bene  scelti,  bene  ordinati,  ben 
rilegati,  ben  disposti  i  circa  settecento  volumi, 
che  tra  pochi  giorni,  dagli  scaffali  di  legno 
della  Società,  passeranno  in  quelli  d’  acciaio 
della  nave,  ornamento  e  fortuna  dei  quadrati 
degli  ufficiali  e  delle  mense  dei  marinai,  vien 
fatto  di  salutarli  come  si  saluta  chi  parte  per 
lontane  fortune  :  amici  vecchi  e  nuovi,  mae* 
stri  venerati  di  sapienza  e  compagni  cari  di 
sogni,  di  sotto  la  uniforme,  seria  ed  elegante 
legatura,  dicono  quanto  conforto,  quanta  bontà, 
quanto  sapere  recheranno  agli  uomini  dei  can¬ 
noni,  dei  siluri,  dei  telemetri,  e  dicono  an¬ 
che  con  quanta  cura,  con  quanto  fervore,  con 
quanto  vivo  entusiasmo  li  abbiano  ricercati, 
prescélti  e  destinati  a  cosi  bel  destino  gli 
uomini  che  onorano  ancora  i  nomi  di  Roma 
e  di  Atene. 

Ma  quanto  bello,  altrettanto  era  l’ordinare 
una  biblioteca  per  la  nostra  nuova  grande 
nave,  un  difficile  compito.  Difficile  radunare 
il  capitale  occorrente,  difficile  impiegarlo  in 
modo  da  esser  sicuri  di  fornire  i  naviganti 
della  Giulio  Cesare  di  abbondanti,  varie,  utili 
ed  interessanti  letture.  Moltissimi  che  della 
Società  «  Atene  e  Roma  »  e  degli  uomini  che 
la  compongono,  per  saper  che  ella  nacque  e 
lavora  per  la  diffusione  e  1’  incoraggiamento 
degli  studi  classici,  pensano  sia  un  cenobio 
di  brave  .persone  che  si  adunano  di  tanto  in 
tanto  in  un  oscuro  stanzone  per  collazionare 
un  testo  e  decifrare  un  codice,  si  meraviglie- 
ranno  che  abbia  potuto,  prima,  fare  il  disegno  di 
donare  alla  nave  sacra  la  seta  dei  tre  colori,  e 
poi,  quando  la  bandiera  la  voller  dare  gli  alunni 
delle  scuole,  abbia  provveduto  a  collocare  sul¬ 
l’acciaio  della  dreadnought  dèi  libri,  perché 
si  aprano  anch’essi  e  si  sfoglino  ai  salsi  venti 
del  mare.  Eppure  tra  tutte  le  società  che 
cercano  di  recare  alla  vita  moderna  il  mag-_ 
gior  conforto,  1’  «  Atene  e  Roma  »  è  proprio 


quella  che  più  ama  le  idee  non  routinières  : 
n’  è  prova  l’iniziativa,  che  fu  sua  e  dei  suoi 
uomini  migliori,  di  ricondurre  i  fiorentini  ad 
ascoltar  versi  di  tragedie  nel  Teatro  Romano 
di  Fiesole;  e  ne  son  riprova  i  criteri  con  i 
quali  la  biblioteca  di  bordo  della  Giulio  Ce¬ 
sare  è  stata  formata.  La  biblioteca,  o,  meglio, 
le  biblioteche,  perché  son  due  :  una  per  gli 
ufficiali  ed  una  per  i  marinai.  E  due  diversi 
sono  stati,  naturalmente  i  criteri  informatori. 

La  biblioteca  dei  marinai  si  è  voluta  ricca, 
sopra  tutto,  di  opere  dilettevoli  :  romanzi  in¬ 
teressanti,  novelle,  racconti,  avventure  di  viag¬ 
gio  ;  fra  i  quattrocento  volumi,  circa,  che  la 
compongono,  più  che  la  metà  sono  di  amena 
lettura.  Dai  romanzi  del  Barrili,  del  Capuana, 
del  Conan  Doyle,  del  Dumas,  del  Fogazzaro, 
dell’  Hugo,  alle  novelle  di  Mark  Twain,  del 
Fucini,  del  Beltramelli,  di  jack  la  Bolina ,  del 
Kipling  ;  dai  racconti  d’avventure  del  Wells, 
del  Wallace,  del  Verne,  quasi  completi,  a 
quelli  del  Salgari  e  di  Yambo,  dai  monumenti 
della  letteratura  mondiale,  come  il  Decame- 
rone ,  il  Don  Chisciotte  e  i  Reali  di  Francia, 
alle  pagine  più  moderne  e  più  delicate  del 
Daudet,  della  Deledda,  della  Serao,  v’  è  rac¬ 
colto  quanto  può  fornire  ai  marinai  adattate 
e  piacevoli  letture.  Né  sono  stati  dimenticati 
libri  utili  ed  istruttivi  specialmente  di  storia' 
e  di  geografia,  né  mancano  gli  atlanti  e  i 
dizionari  delle  principali  lingue  moderne.  La 
non  lieve  e  riuscitissima  fatica  della  scelta  e 
della  raccolta  dei  libri  per  i  marinai  è  stata 
compiuta  dalla  Società  col  concorso  intelli¬ 
gente  e  fervoroso  di  signore  e  signorine  già 
benemerite  delle  «  Bibliotechine  per  le  scuole 
elementari  ». 

Altro  criterio  ha  naturalmente  presieduto 
alla  formazione  della  biblioteca  per  lo  stato 
maggiore,  che  si  è  voluta  pur  ricca,  varia  e 
dilettevole,  ma  corrispondente  ai  gusti  e  alle 
necessità  spirituali  dei  nostri  ufficiali  di  va¬ 
scello.  che  sono  universalmente  riconosciuti 
Ira  i  più  colti  d’  Europa  e  sono  perciò  tra 
i  più  appassionati  leggitori.  Chiunque  abbia 
visitato  una  qualunque  nave  da  guerra  avrà 
veduto  come  due  cose  non  mancano  mai  nella 
cabina  di  un  ufficiale  :  fiori  e  libri  ;  perfino 
a  bordo  delle  torpediniere,  piccoli  gusci  di 
acciaio  sempre  frementi  e  sempre  in  corsa,  è 
raro  che  gli  ufficiali  non  dedichino  ogni  giorno, 
qualcuna  delle  poche  ore  «  franche  »  alla 
raccolta  lettura  nella  piccola  cella  tutta  odo¬ 
rosa  dei  freschi  odori  del  mare  ;  1’  ultimo 
numero  della  rivista  preferita,  1’  ultimo  ro¬ 
manzo  dell’  autore  più  caro  e,  spesso,  qualche 
volume  di  storia,  di  critica,  di  alta  coltura 
provano  come  le  fatiche,  le  responsabilità,  i 
doveri  della  vita  di  bordo  non  impediscano 
ai  nostri  ufficiali  di  tenersi  al  corrente  con  la 
produzione  letteraria  e  scientifica  del  giorno. 
Ma  le  celle  son  piccole  anche  sulle  navi  smi¬ 
surate  :  tutto  lo  spazio  è  dato  allo  sviluppo 
massimo  é  alla  massima  potenzialità  delle  due 
terribili  forze  che  i  colossi  d’acciaio  recan  pei 
mari  — ■  il  fuoco  e  il  vapore  —  e  solamente 
l’abitudine  e  la  scienza,  tutta  marinara,  di 
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IL  MARZOCCO 


utilizzare  fino  i  più  piccoli  ritagli  di  spazio, 
permette  agli  ufficiali  di  adattare  al  disopra 
della  cuccetta  un  piccolo  scaffale  per  i  libri. 
Ed  era  questo  il  primo  ostacolo  e  il  primo 
problema  da  risolvere  anche  per  la  biblioteca 
comune  che  la  Società  <  Atene  e  Roma  »  ha 
voluto  donare  alla  Giulio  Cesare.  Occorreva 
cioè  seguire  il  precetto  mullum  in  parvo ,  e 
vigilar  severamente,  per  parte  di  chi  sceglieva 
i  libri,  sui  propri  gusti  e  sulle  proprie  prefe¬ 
renze  ;  bisognava  dimenticarsi  di  esser  dei 
professori  e  degli  umanisti  e  divenir  per  qual¬ 
che  tempo,  in  ispirito,  degli  ufficiali  di  ma¬ 
rina....  Non  facile  cosa:  eppure  vi  sono  riusciti 
mirabilmente  ;  e  il  catalogo  della  Biblioteca 
degli  ufficiali  è  documento  della  intelligenza, 
del  buon  senso,  del  gusto  e  dell’  equilibrio 
con  che  la  scelta  è  stata  fatta. 

Fin  dalla  circolare  con  la  quale  1’ *  *  Atene  e 
Roma  »  chiedeva  ai  suoi  soci  e  ai  suoi  amici 
il  contributo  finanziario  necessario  all’  acqui¬ 
sto  dei  libri,  si  avvertiva  esser  desiderio  della 
Società  di  fare  omaggio  alla  Giulio  Cesare 
di  una  serie  di  opere  pregiate  illustranti  la 
vita,  gli  scritti  e  i  tempi  del  grande  Capi¬ 
tano,  desiderio  opportuno  e  ragionevole  quan- 
t’  altri  mai,  che  ha  trovato  facilmente  la  sua 
realizzazione:  sono  infatti  più  di  venti  le 
opere  comprese  nella  biblioteca,  che  riguar¬ 
dano  Cesare,  i  suoi  scritti  e  i  suoi  tempi. 
Oltre  ai  due  volumi  dei  Commentari  illustrati 
dal  Ramorino,  e  alla  lor  traduzione  italiana 
del  Baldelli,  vi  hanno  posto  le  opere  capitali 
e  più  caratteristiche  intorno  alla  vita  e  alle 
imprese  di  lui  :  quella  dell’  Holmes,  Caesar’s 
Conquest  of  Gaul,  quella  del  Rovani,  La 
giovinezza  di  G.  C.,  la  Narrazione  delle 
guerre  di  C.  di  Napoleone,  l’ Histoire  de 
J.  C.  di  Napoleone  III,  e  le  opere  d’illustra¬ 
zione  dei  tempi  di  lui,  l' Histoire  de  la  Gaule 
meridionale  del  Fauriel,  L'armée  romaine  au 
temps  de  Cesar  del  Krance  ;  La  flotte  de 
Cesar  del  Jal;  diverse  opere  tra  le  più  im¬ 
portanti  del  Boissier  ;  la  Grandezza  e  deca¬ 
denza  di  Roma  del  Ferrerò  ;  La  civiltà  romana 
del  Birt  e,  naturalmente,  il  Giulio  Cesare 
dello  Shakespeare,  nella  traduzione  di  Diego 
Angeli,  ed  altri  volumi.  Una  vera  piccola 
biblioteca  Cesariana,  che  agli  ufficiali  della 
bella  nave  potrebbe  invidiare  qualunque  stu¬ 
dioso. 

Ma  anche  qui,  come  già  per  i  marinai, 
la  Società  ha  voluto  venire  incontro  agli 
ufficiali  nei  loro  desideri  di  cultura  generale, 
e  di  lettura  amena.  Per  la  prima  ha  raccolto 
opere  di  consultazione  e  di  divulgazione, 
dalle  enciclopedie  ai  lessici,  dai  capolavori 
dei  classici  italiani  e  stranieri  ai  profili  degli 
uomini  illustri;  dalle  opere  capitali  delle  di¬ 
scipline  storiche  e  geografiche,  agli  studi  cri¬ 
tici  più  pregiati  intorno  alle  belle  arti,  alla 
letteratura,  alle  scienze;  per  la  seconda,  per 
la  lettura  di  riposo  e  di  svago,  quanto  di 
meglio  offre  il  romanzo,  la  novella,  il  rac¬ 
conto  in  Italia  e  fuori.  Non  manca  Dante 
Alighieri,  ma  non  manca  neppure  Angelo 
Mosso,  v’è  Atto  Vannucci,  ma  v’è  anche  il 
Milanesi.  Machiavelli  non  esclude  il  Fucini, 
né  il  Montesquieu  il  Martini,  né  il  Sainte- 
Beuve  George  Sand.  Perfino  la  vita  delle 
«  piante  coltivate  e  degli  animali  domestici 
nelle  loro  emigrazioni  dall’Asia,  la  Grecia  e 
l’ Italia  »  v'  è  rappresentata  dalla  bella  opera 
del  Hehn. 

Per  i  mari  del  mondo  gli  ufficiali  della 
Giulio  Cesare  viaggeranno  in  compagnia  dei 
più  vari,  dei  più  profondi,  dei  più  geniali 
spiriti  delle  antiche  e  della  moderna  civiltà. 

Ma  se  sincera  lode  va  data  agli  organiz¬ 
zatori  della  Biblioteca  della  Giulio  Cesare  per 
i  criteri  e  pel  fervore  che  hanno  diretto  e  ri¬ 
scaldato  l'opera  loro,  non  meno  si  deve 
gratitudine  a  coloro  che  l’hanno  resa  possi¬ 
bile'  col  proprio  contributo  finanziario,  dalla 
Società  «  Atene  e  Roma  »  stessa,  che,  sia  come 
sodalizio,  sia  come  Consiglio,  ha  stanziato 
il  primo  fondo,  ai  professori  e  agli  scolari 
di  moltissime  scuole  medie  d’Italia  che  vi 
hanno  contribuito.  Tutti  sono  degni  di  lode 
e  di  gratitudine:  ma  nessuna  offerta  è  più 
simpatica  e  più  commovente  di  quella  che, 
raccolta  a  forza  di  soldi,  hanno  inviato  gli 
stessi  operai  del  cantiere  Ansaldo  Armstrong 
di  Genova  —  circa  millesettecento  —  che 
hanno  costruito  la  nave. 

Ora,  che  la  Società  Ansaldo  Armstrong  abbia 
dato  mille  lire,  che  la  famiglia  Terrone  abbia 
poi  a  parte  liberamente  concorso,  che,  ancora, 
abbia  faito  la  sua  offerta  il  direttore  della 
Società  stessa,  è  cosa  bella  e  simpatica,  ma 
che  gli  stessi  operai,  i  famosi  «  organizzati  e 
coscienti  »,  abbiano  assottigliato  il  lor  magro 
peculio  per  offrir  libri  e  conforto  a  chi  con 
durrà  pel  mare  la  bella  nave  guerriera  uscita 
dalle  loro  mani,  è  cosa  che  veramente  com¬ 
muove. 

Né  la  testimonianza  dell’  affetto,  con  che 
dotti,  scolari  e  artieri  d’ Italia  salutano  la 
nave  dal  nome  fatidico,  sarà  per  essere  fa¬ 
cilmente  distrutta  dal  tempo  :  la  «  biblio¬ 
teca  »  vivrà  quanto  la  nave,  poi  che  oltre 
ad  averla  donata,  la  Società  «  Atene  e  Roma  » 
ha  pensato  a  mantenerla  e  ad  accrescerla  in¬ 
definitamente.  Della  somma  raccolta  per  la 
compera  dei  libri,  dovendo  il  numero  di  que¬ 
sti  limitarsi  secondo  le  esigenze  di  spazio 
di  bordo,  era  avanzata  una  parte,  circa  un 
migliaio  di  lire  :  queste  sono  state  investite 
in  un  libretto  di  risparmio  intestato  al  co¬ 
mandante  della  nave>  e  formano  un  piccolo 
capitale  i  cui  frutti  permetteranno  la  manu¬ 
tenzione  e  I’  accrescimento  della  Biblioteca. 

E  possa  essa  mantenersi  ed  accrescersi  per 
anni  senza  fine  gloriosi. 

F.  V.  Ratti. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre 
gali  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione 


IL  CENACOLO 

DI  FOLIGNO 

Fra  gl’  innumerabili  esempi  delle  incertezze 
dei.  conoscitori  tanto  sulla  valutazione  este¬ 
tica  quanto  nel  giudizio  d’  attribuzione,  uno. 
dei  piu:  noti  ei  è  offerto  dal  Cenacolo  di  Fo¬ 
ligno,  ossia  dell’ex.  Monastero  di  Sant’ Onofrio 
delle  monache  francescane  détte  di  Foligno, 
ma  a  Firenze,  in  via  Faenza,  n,  36:  Fu  rimesso 
in  luce,  di -sotto  l’ intonaco,  nel  1845  dall’  eugu¬ 
bino  conte  Carlo  Della  Porta,  pittore  e  ricer¬ 
catore  di  cose  d’  arte,  e  da  Ignazio  Zotti, 
pittore  e  calcografo  fiorentino,  che  undici  anni 
dopo  ne  dette  anche  le  incisioni  all’  acquafòrte. 
La  scoperta  destò  grandissimo  interesse  ;  e 
1’  affresco,  acquistato;  dal  Governo  toscano 
per  70000  lire,  parve  meritarlo  in  grazia  so¬ 
prattutto  d’un  gran  nome  che,  secondo  1’  uso 
e  1’  abuso  d’  allora,  fu  subito  pronunziato 
(allora  gli  ignoti  si  battezzavano  in  genere  con 
grandi  nomi):  quello,  nientemeno,  di  Raffaello  : 
padrini,  per  1’  Italia  e  ,  per  1’  estero,  i  celebri 
pittori  Tommaso  Minardi  e  Peter .  Comelius, 
con  la  benedizione  di  Pietro  Selvatico,  il  pon¬ 
tefice  d’  allora  nella  eritrèa  d’  arte. 

L’affresco  è  noto  anche  per  molte  riprodu-  ■ 
zipni.  La  mensa  è  posta  dinanzi  a  un  grande 
loggiato  sul  fare  di  quelli  del  Perugino  nella  sala 
del  Cambio  a  Perugia  e  del  Pintoricchio  nella 
Cappella  Baglioni  a  Spello  e  nella  Libreria  del 
Duomo  di  Siena.  La  tavola  a  ferro  di  cavallo 
o,  più  esattamente,  ripiegata.,  nelle  estremità, 
ad  angoli; retti,  è  apparecchiata  di  tutto  puntò 
con  una  tovaglia  cosi  rigida  da  sembrare  di 
latta  o  di  cartone  imbiancato  e  orlato  d’un 
sottile  meandro  d’  oro.  Nel  centro  siede  Cristo 
che,  nel  viso  piuttosto  largo  (e  somigliante  ari. 
San  Giacomo  maggiore),  ricorda  quello  curvo 
sotto  la  croce  nella  tela  del  Monastero  delle 
Colombe  a  Perugia.  Esso  guarda  con  melan¬ 
conica  mansuetudine  Giuda  che  gli  è  quasi 
dinanzi,  solo,  dal  lato  opposto  della  mensa, 
secondo  la  vecchia  iconografia,  e  che,  voltandosi 
di  tre  quarti  a  sinistra  verso  lo  spettatore,  con 
la  testa  quasi  avvòlta  da  un’  ombra  sinistra, 
cerca  di  nascondere  la  borsa  dov’  è  il  prèzzo 
del  suo  tradimento.  Ai  lati,  in  linea  uguale, 
solo  leggermente  digradante  alle-  estremità, 
siedono  gli  apostoli  in  variati  ma  assai  com¬ 
posti  atteggiamenti.  È  un  momento  di  sospen¬ 
sione,  di  stupore.  Alla  destra  di  Gesù,  San  Pie¬ 
tro  (una  .figura  che  s’ incontra  piu  volte  nelle 
opere  dèi  Pintoricchio)  impugna  il  coltello 
e  fissa,  tra  il  fiero  e  l’inquieto,  il  tiaditore 
che  gli  sta  dinanzi  ;  Sant’  Andrea  si  volge  ai 
compagni  richiamando,  la  loro  attenzione  verso 
il  Maestro;  San  Giacomo  maggiore  lascia  di 
bere,  per  ascoltarlo  ;  San  Filippo  ascolta  an- 
ch’  esso  in  atto  pensoso  ;  San  Giacomo  mi¬ 
nore,  con  una  mano  sull’  altra,  si  volge,  invece, 
veiso  lo  spettatore.  Alla  sinistra.  San  Giovanni 
ha  abbandonato  al  solito  la  testa  sul  braccio 
presso  al  seno  di  Gesù  che  gli  pòsa  una  mano 
sulla  spalla  ;  Safi  Bartolomeo  lascia  di  tagliare 
la  vivanda  ;  San  Matteo,  pure  col  coltello  in 
mano,  guarda,  come  il  precedente,  verso  Giuda  ; 
San  Tommaso,  invece,  quasi  estraneo  alla 
scena,  si  versa,  da  bere  ;  San  Simone,  anch’esso 
con  una  mano  sull'  altra,  si  volge  con  aria  un 
po’  smarrita-  verso  San  Taddeo,  che  rimane  con 
la  forchetta  (in  forma  di  stilo)  a  mezz’  aria, 
in  atto .  d’  attenzione.  Nel  fondo,  in  lonta¬ 
nanza,  a  piccole  figure,  1’  Orazione  nell’  orto 
di  Getsemani.  La  scena  ricorda  quella;  del 
Perugino,  già  nel  convento  dei  Gesuati,  ora 
nella  Galleria  Antica  e  Moderna  di  Firenze;  e 
uno  dei  discepoli,  dormente,  fa  anche  pensare 
al  Sogno  del  Cavaliere,  di  Raffaello,  ora  nella 
Galleria  Nazionale  di  Londra. 

Fra  i  soliti  ghirigori  in  òro  sugli  orli,  pro¬ 
prio  sullo  scollo  della  tunica  di  San  Tommaso, 
si  pretese  di  leggere  una  data,  MD*V,  e  le 
ipotetiche  lettere  [r]apvr,  che  sembra  non 
esistessero  prima  del  restauro,  a  cui  per  manò 
dello  stesso  Zotti  tutto  il  dipinto  fu  sottoposto, 
e  che,  in  ogni  modo,  mancherebbero  d’  un’  H 
perché  vi  si  potessero  leggere  le  sigle  latine  , 
di  Raffaello  d’  Urbino.  Volendovi  proprio  veder 
delle  lettere,  molto  capricciosamente  intrec¬ 
ciate,  potrebbero  essere,  seppure,  aplvrs  ! 

non  basta:  anche  nel  manto  di  San  Pietro 
la  buona'  volontà  del  pittore  Zotti  seppe  leg¬ 
gere.  so  e  r,  che,  secondo  lui  e  anche,  ahimè, 
secondo  Pietro  Selvatico  Estense,  avrebbero 
dovuto  significare,  a  un  di  presso,  .  «  Sanzio 
Raffaello  »,  come  se  il  grande  pittore .  usasse 
di  firmarsi  a  rovescio,  con  la.  burocratica  ele¬ 
ganza  dei-  giorni  nostri.  Racconta  il  Vasari 
■che  quel  bizzarro  artista  di  Piero  di  Cosimo 
«  fermavasi  talora  a  considerare  un  muro  dóve: 
lungamente  fosse  -  stato  sputato  da-  persone 
malate,-  e  ne  cavava  le  battaglie  de’  cavalli 
e  le  più  fantastiche  città  ed  i  più  gran  paesi 
che  si.  Vedesse  mai  :  il  simile  faceva  de’ nu¬ 
voli  dell’  aria  »  ;  e  il  simile,  o  peggio,  fa  la 
paleografia  per-  ridere"  di  certi  vecchi  e  nuovi 
ricercatori  di  firme  d’  artisti.  L’opera,  dunque, 
doveva  essere  di  Raffaello,  come,  fra -gli  altri, 
affermava  il  Vitèt  nel  voi.  Ili  de’  suoi  Étu'des 
sur  V  Histoire  de  V Art,  vedendovi,  Con  troppo 
■  accesa  infatuazione,  »  1’  art  à-  son  apogée,  avec 
tqute  sa  magie,  tonte  sa  puissance  ».  E  tanto 
più  sicuramente  doveva  essere'  di  Raffaello," 
perché  nel  Monastero  di  Sant’ Onofrio  era. 
oblata  la  sorella  di  Taddeo  Taddei,  il  noto 
ospite  ■  fiorentino  del  giovane  Urbinate.  - 

Ma  in  un  Libro  di  Ricordanze  del  Munisterio 
di  Faenza,  fra  le  carte  di  Sant’ Ambrogio  n.  401, 
si 'trovò  poi. che  nel  1461  Neri’  di  -Bicci,  un 
trassinator  dì  pennelli,  vi  aveva  dipinto  un 
Cenacolo  che,  dalla  descrizione,  appariva  tale 
•  ei  quale.  «  Ohimè  tu  cali  »,  era  da  ripetere 
.  col  falconiere  di  Dante.  Ma  presto  si  potè  accer¬ 
tare  che  codesto  Cenacolo,  pèrduto,  era,  invece 
che  a  terreno,  al  piano  superiore.  Niente  più, 
dunque,  il  rampollo  di  Bicci.  E  allora  ?  Allora, 
per  rifarsi,  una  bella  e  varia  sfilata  di  grandi 
e  di  piccoli  nomi  :  Raffaello,  ancora,  e  quel 
pusillo  di  Gèrino  da  Pistoia,  allievo  esso  pure 
del  Perugino  ;  il  Perugino  stésso  o  il  Pintoric¬ 
chio  e  il  mediocrissimo  Raffaello  Carli,  fioren¬ 
tino,  che  pur  risenti  l’influenza  dei  perugini; 
il  Ghirlandaio  , e  l’accurato  ma  freddo  Giovanni 
Spagna,  altro  epigono  della  scuola  perugina, 
e  altri  e  altri  e  altri. ,  Solo,  una  cosa,  fra 
tanta  varietà,  permaneva  :  la  comune  impres¬ 
sione  che  si  trattasse  d’  un  dipinto  che,  pur 
avendo  qualcosa  di  fiorentino,  si  distingueva 
soprattutto  pei  caratteri  della  scuola  perugina. 
Tanto  il  Cavalcaselle  è  il  Crowe,  nella  nota 
Storia,  quanto  il  Burckhardt,  nelle  note  al 
Manuale  del  Kugler  (I,  567),  vedendovi  so¬ 
prattutto  la  mano  di  Geri.no  da  Pistoia,  am¬ 
mettevano  la  collaborazione  -di  -altri  allievi 


del  Perugino,  quali  Eusebio  di  San  Giorgio  e 
1’  affine  ma  non  sempre  simile  Giannicola  di 
Paolo  da  Città  della  Pieve. 

Altri,  più  di  recente,  sono  tornati  al  Pe¬ 
rugino,  ingannati  soprattutto  da  due  disegni 
della  Galleria  degli  Uffìzi  (Categoria  I,  nn.  1724  ■ 
e  1725),  che  sì.  sono  voluti  attribuire  a  lui. 
Figurano  gli  apòstoli  Andrea  e  Pietro  é  ancora 
Pietro  e  Giacomo  maggiore  :  non  copie,  come 
pur  taluno  ha  supposto,  di  quelli  del  Cenacolo 
di  Foligno,  ma -proprio  studi  per  esso,  come 
provano  le  patentissime  differenze  e  i  succes¬ 
sivi  cambiamenti  di  due  diverse  prove  e  alcune 
mani  disegnate  qua  e  là  negli  spazi  rimasti 
liberi  e  le  tre' figure  disegnate  nude  per  meglio" 
studiare  gli  atteggiamenti  e  il  rilievo  anato¬ 
mico  dei  corpi  sotto  i  panneggi  e  particolar¬ 
mente  la  figura  di  San  Pietro,  che  prima,  in¬ 
fatti,  è  diségfiata  nuda,  e  poi.  panneggiata. 
Poiché  — •  dicono  —  il  Perugino  aveva  lavo¬ 
rato  a  Firenze,  nel  1496,  per  le  monache  di 
Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  e  per  quelle 
di  Santa  Chiara,  poteva  ben  lavorare  anche 
per;  codéste  -di  Sant’  Onofrio.  Ma  è  tutt’  altro 
che  certo  che  i  due  disegni  siano  di  sua  mano 
anziché  d’  un  suo  valente  allievo,  come,  per 
esempio,  Eusebio  (al  Passavant,  infatti,  par¬ 
vero  dello  Spagna  ;  allo  Schmarsow,  di-  Gian¬ 
nicola),  e  nori|;costituirebbero,  in  ogni  modo, 
unq  prova  ch^i^dàj  esso  Perugino  1’  affresco 
per  il  quale  i  tre  apostoli  furono  disegnati  e 
utilizzati.  Per  quanto  sia  stato  vivo  1’  entu¬ 
siasmo  di  alcuni  dinanzi  a  quest’opera,  essa  è,  1 
per  concezione,  per  ^espressione,  per  colorito, 
inferiore  all’  arte  del  perugino,  quale  special-  ' 
mente  si  ammira  a  Firenze,  dove  1’  emula¬ 
zione  con  tanti  grandi  pare  che  raddoppiasse 
le  sue  forze  ;  tanto  pit|  se  si  rifletta  che  non 
si  tratterebbe  d’  un’  ope  ra  della  sua  decadenza  : 


poiché  i 


1  còpia .  che 


predella  del  Museo  di  I  eriino  ha  la  data  MD 


potendosi  a 
accuratissimo  affresco 
dalla  piccola  e  de- 
Gerino  da  Pistoia, 
attere. 

olutamente  pensare  a 


ì  dico  sicuramente  co]  La, 
metterò  che  il  grande  L 
possa  esser  derivato  e 
'  bole  tavola  attribuita  ; 
ma  priva  di .  speciale  c 
Bisogna  dunque  a: 
uno  de’ migliori  allievi]  di  esso  Perugino  . e,  , 
meglio,  come  osservava  il  Burckhardt,  a  un 
artista  che  abbia  sentito  r  soprattutto  1'  in¬ 
fluenza  del  Pintoricchio.  Lo  stesso  A.  Venturi 
(S.  d.  A.  :  voi.  VII,  p.  Il,  pp.  510-n),  ammet¬ 
tendo  una  collaborazione ,  fa  il  nome  dell’  In¬ 
gegno,  «  che  si  può  rico:  ìoscere  —  egli  scrive' 

—  specialmente  nella  fi  pira  ultima  d’  apo¬ 
stolo,  a  destra  ».  Ma  pe  -ché'  e  come  ricorrere 

proprio  al  problemàtico  littore  d’Assisi,  del 
quale  non  abbiamo,  pei  necessari  raffronti, 
neppure  un’  operas.eerta  ?  Di  Andrea  di  Luigi 
d’Apollonio,  sopf annomif  ato  l’-Ingegno,  sap-, 
piamo  dal  Vasari  (con  me  Ite  inesattezze,  però, 
e  ineòerenze)  che  fu  aiutò  del  Perugino  nella 
sala  del  Cambio  e  nella  Porzi uhcola  e  nella  • 
Cappella  Sistina  ;  ma  chè  parti  vi  dipìngesse, 
é  affatto  ignoto.  Dai  Libri  delle  Riformagioni 
d’Assisi  (1505  e  io)  e  da  fin  Rogito  di  ser  Giam¬ 
pietro  Benzi  (1507)  si  ricavano  notizie  della 
sua  attività  civile  come  procuratore,  arbitro, 
sindaco  del  podestà,  camarlingo  apostolico  ; 
ma  della  sua  operosità  artistica  non  restano 
che  notiziole  di  /poca  o  nessuna  entità,  quale, 
ad  esempio,  quella  che  lavorasse,  come  aiuto, 
anche  nel  Duomo  ,d’ Orvieto  ;  e  le  piccole- 
.  opere  -che  gli  si  attribuiscono,  come  la  tavo¬ 
letta  del  cont|fG-  B.'  Rossi  Scotti  e  quella  della 
contessa  T.  Bracceschi;  Meniconi  a  Perugia, 
hanno  -più  bisogno  di  ‘esser v  dimostrate  sue 
che  valore  per  servir  di  confronto  ad  attribuir¬ 
gliene  altre,  ppiché  voler  provare  l’incerto  con. 
l’incerto  non  è  metodo  da  raccomandarsi. 

I  caratteri,  invece,  del  Cenacolo  di  Foligno  ;  , 
sono  quelli,  cheliben  .  conosciamo,  di  Eusebio 
di  San  Giorgio,;  sul  quale  anni  fa  pubblicai 
una  speciale  monografia.  Che  egli  lavorasse  a 
Firenze,  veramente  non  c’  è  memoria  ;  ma 
troppo  poco  conosciamo  della  sua  vita,  e  niente 
di  più  naturale  che  fosse  proposto'  ?  consigliato 
alle  monache  dijFoligno  o  dal  Perugino,  a  cui 
'  sempre  sovrabbondava  il  lavoro,  o  da  Raf¬ 
faello,  col  quale  sembra  che  fosse  in  ami¬ 
chevoli  relazioni.  A  Firenze  Eusebio,  con  la 
sua  grande  facoltà  di  assimilazione  e  in  un 
soggetto;  non  dei  più  comuni  ai  suoi  umbri, 
si  giovò,  naturalmente,  dello  studio  del  ce¬ 
lebre  Cenàcolo  attribuito  ad  Andrea  del  Ca¬ 
stagno  nel-  convento  di  Sant’ Apollonia  e,  più, 
di  quelli,  pini-celebri,  del  Ghirlandaio  a  Ognis¬ 
santi  e  a  Sani  Marco  ;  come  è  certo  che  aveva 
veduto,  se  non  nell’  originale,  almeno  in  copie 
e  disegni,  quello,  celeberrimo,  di  Leonardo, 
poiché  il  momento  della  scena  è  lo  stesso  e, 
come  in  quello,  gli  effetti  delle  sconsolate 
parole  di  Gesù  vanno  digradando  dai  più  pròs¬ 
simi  ai  più  lontani.  Ricordiamoci  che-  anche 
nella  tavola  dei  francescani  di  Matetica  si 
scorge,  per  la  prima  volta  fra  i  perugini,  una 
certa  influenza;  vvinciana,  e  effe  il  Cenacolo  d,i 
Foligno  è,  specialmente  pel  colorito,  il  più 
Àcino  alla  pala  di  Matelica.  Tutto  di  Eusebio  .) 
il  paesaggio,  curato  nei  suoi  più  minuti  par¬ 
ticolari,  e,  più,  il  cielo  crepuscolare  e  il  colorito 
dell’  uno'  e  dei!'  altro  e  delle  carnagioni  e  anche, 
sebbené-  un  po’  meno,  ideile  vesti,  pesanti,  di 
pochS' pieghe  assai  naturali,  che  fanno  traspa¬ 
rire  lo  studio  àn.àtomico  del  nudo.  Vero  è 
che  se  quella  del  colore  è  una  nota  molto  per¬ 
sonale,,  bisogna  che.  .  anche  in  ciò  la  critica 
proceda  con  estrema  cautela  e'-oculatezza,  date,  ' 
certe  regole  che  erano  comuni,  piu ,  ancóra  che 
alla  scuola,  a  turi» l’arte  del  tempo.  Lasciamo, 
stare  che  la  scelta  dei  colori  poteva  esser  su¬ 
bordinata  a  speciàìi'  significazioni -allegoriche, 
che  è  facile  trovare  nei  trattatisti;  ma  anche 
certi :  stessi  accordici  colori  erano  passati  nella 
tradizione  e  nella  .consuetudine,  estetica.  Per 
ricordare  un  contemporaneo  del  pittore,  il 
Dolce,  ad  esempio,  insegnava,  che  si  deve  -, porre 
insieme  il  verde  giallo  con  l’ incarnato- ,e  col 
rosso  e  il  turchino,  con  1’ aranciato  e  cosi  di 
seguito.  E  m.  Antonio  da  Pisa  avvertiva,  più 
di  dùé  secoli  prirnà  :  «  Si  figure  d’  apostoli  o 
d’  altri  santi  voiiséf  fare,  e  non  avissi  .  bene 
in  memoria  (dei  che  deverli  vestire,  vattene 

-  alle  chiese:  e  guarda  a-  quelle  che  sono  di- 

■  pento  per  li  dipenturi  e  de  che  colori  hanno’ 
vestiti  le  sue  figure,  e  cusì  tu  fa’  simile- 
'  mente.  Nota  che  sempre  santo  Pietro  veste 
(li  mantello  zaffo,  e  la  gonella  volo  essere 
de  azurro....  »;  come,  infatti,  troviamo,  anv 
che  qui,  dove  gli'  accordi  cromatici  sono 
regolati  e  distribuiti  nel  modo  che  son  per 
dire.  Sul  fondo  del  seggio  parato:  di  damasco 
verdone,  in  cui  risaltano  i  nimbi  d’ oro  pieni 
(ma  Giuda  non  ha  sulla  testa  che  un  mezzo 
cerchio- nero),  Cristo  in  tunica- rossa  e  manto 
celeste  ha  dinanzi  il  traditore  in  tunica  verde 
stinto  e  manto  tra  viola  e  ròsa,  e  poi  le  figure 


a  sinistra  ancora  in  verde  e  rosa  violaceo, 
in  rosso  e  celeste,  in  verde  azzurro  e  flavo, 
in  rosa  pallido  e  rosa  con  ombre  verdi,  in 
celeste  chiaro  e  gridellino,  o  violetto,  in 
verde  e  giallo  chiaro,  e  le  figure  di  destra  in 
celeste  e  giallino,  in  rosso  pallido  e  verde, 
in  rosso  anche  più  pallido  e  grigiolino,  o,  come 
allora  si  diceva,  berrettino,  in  gialletto  e  celeste,  . 
in  verdino  e  rosa.  Quest’ultimo,  l’accordo 
più  ripetuto.  Ma  più  di  questo  bisogna  notare 
gl’  impasti  molto  sfumati,  per  quanto  se  ne 
può  giudicare  attraverso  i  restauri,  e-.--le  note, 
a  cosi  dire,  dei  colori  stessi.  È  in  tutte  un  tono 
sommesso,  con  poco  ricche  modulazioni.  Anche 
i  capelli  passano  per  una  gamma  quasi  sempre 
chiara:  nessuno  lì  ha  neri.  Ma  per  quanto 
scarseggi  qui  il  caratteristico  rosso  che  ca-  . 
ratterizza  i  quadri  più  noti,  e  più  sicuramente 
suoi,  bisogna  appunto  notare  che  quelli  sono 
di  cavalletto,  mentre 'qui  ci  troviamo  dinanzi 
a  un  affresco  ;  a  una  tecnica,  cioè,  nella  quale 
Eusebio  si  provò,  da  solo,  meno  che  nella  pit¬ 
tura  a  tempera  e  a  olio.  La  tecnica  di  questo 
Cenacolo,  in  ogni  modo,  non  differisce  essen¬ 
zialmente  i  da  quella  del  dipinto  murale  di 
San  Damiano  presso  Assisi  e  delle,  parti  che 
più  gli  si  potrebbero  attribuire,  come  collabo¬ 
ratore,  nella  Cappella  Baglioni  e  altrove. 

Se  le  figure  appaiono  meno  alte  del  solito, 
ciò  deriva  dall’  esser  tutte  sedute  e  dall’  esser 
1’  affresco,  per  la  conformazione  del,  refettorio, 
a  forma  di  lunetta  depressa  e  dal  correre  e 
quasi  pesare  sulla  linea  delle  teste  la  trabea-  - 
zioUe  del  seggio.  Proprie  di  Eusebio  -alcune 
reminiscenze  non  solo  del.  Perugino  ma  anche 
e  più  del  Pintoricchio  e  di  Raffaello,  poiché, 
come  l’Ingegno  fu,  dopo  il  Pintoricchio,  ràiuto 
principale  del  Perugino,  cosi  del  Pintoricchio 
il  «  suo  »  Eusebio.  Tutte  di  lui  lé  teste  grosse .  ; 
e  quadre,  dalle  larghe  fronti  pensose,  e  special- 
mente  la  cura  onde  sono  atteggiati  e  disegnati  ; 
i  piedi  e  la  finezza  aristocratica  delle  mani  e  . 
la  signorilità  dei  tipi  e  degli  atteggiamenti, 
tanto  che  perfino  -Giuda  si  volge  con  aria  e 
movenza  di  gentiluomo.  Di  Eusebio  soprat¬ 
tutto  quell’  aria  quasi  stanca,  un  po’  fredda  e 
triste  di  quel  pessimismo  che  gli  derivava,  si,  ' 
dalla  sua  gente,  ma  poteva  in  lui  essere  accre¬ 
sciuto  dai  casi  d’  una  vita  che,  per  quanto 
avvolta  nell’  ombra  e  quasi  nel  mistero,  par¬ 
rebbe,  a  più  indizi,  non  lieta;  di  quel’  pessi¬ 
mismo  da  lui  espresso  con  1’  accasciamento  del¬ 
l’animo  sotto  il  peso  d’ una  doglia  che  di¬ 
sabbellisce  la  vita  e  non  cerca  consolazione  nel 
cielo,  poiché  gli  occhi  delle  sue  figure,  in  ciò 
molto  differenti  da  quelle  del  suo  maestro  e 
della  sua  scuola,  -non  si  levano  quasi  mai  in 
alto,  ma  guardano  o  dinanzi  a  sé  il  misterioso 
,  travaglio  della  vita  o,  'in  basso,  le  miserie  e 
le  malvagità  e  le  volgarità  triste  della  terra, 
sempre  con  uno  sguardo  fisso  e  attonito  che 
par  si  smarrisca  nell’  «  infinita  vanità  del 
tutto  ». 

Giulio  Urbini. 


Il  regesto 
deiralpinismo 
italiano 

Ecco  il  regesip  dell’  alpinismo  italiano.  È  la 
pubblicazióne  che  il  Club  Alpino  italiano  stampa 
a  commemorare  i  suoi  primi  cinquant’  anni  di 
■  vita,  «he  sono  poi  quasi  tutta  la  vita  vissuta 
fino  ad  ora-  dalla  nostra,  anima  alpinìstica. 
Prima  della  storica  ascènsione  al  Monviso 
compiuta  da  Quintino  Sella,  dà  Paolo  e  Gia¬ 
como  di  Saint  Robert  e  da.  Giovanni  Baracco 
il  12.  agosto  1863  —  dalla  quale  .il  Club  ri¬ 
pete  la  sua  nascita  . —  è  1’  età  dei  precursori 
e  dèi  solitari.  Da  quel  giorno  e  da  (quelle  vo¬ 
lontà  quella  che  era  soltanto,  una  possibilità 
dell’  anima  italiana  diventa  azione,  propa¬ 
ganda,  organismo. 

Il  libro  che  commemora  (là  vita  di  /questo 
organismo  tienè  dell’  album  e  della  statistica- 
Nella  ,  ricca  serie  dei  nitidi  zinchi  riappaiono - 
le  immagini  delle  giogaie,  delle  vette,  dei 
ghiacciai  ormai  clàssici  tra  gli  alpinisti.  Ep¬ 
pure  mi  sembra  che  debbano  apparire  fami¬ 
gliali,  se  non  altro  nei-  profili,  anche  a  chi  li 
ha  contemplati  lontani,  e  da  vicino  li  ha  sola¬ 
mente:- sognati  :  il  terribile  dente  del  Cer¬ 
vino,  le  fantastiche  torri  delle  Dòlomiti  sono 
oramai  immagini  acquisite  alla  coscienza  degli 
italiani  del  piano  e  del  colle.  Questa  è  una  delle 
suggestioni  delle  Alpi  :  che,  mentre  rimangono 
misteriose  anche  a  chi  ne  ha  conquistati  i  re¬ 
cessi  più  segreti,  la  loro  .fisonomia  non  è. mai 
assolutamente  straniera.  Parlano  con-' gli;  echi, 
di  ,  Voci  forse  udite  in  una  vita  prenatale  : 
splendono  lontàiie  con  l’illusione  di  paradisi 
perduti,  che  (si  vorrebbero  riconquistare.  Fino 
i  loro  nomi  hknfi-o;;'  una  risonanza  che  rara¬ 
mente,  hanno  ì  nomi  delle  terre  bàsse  :  paiono 
nomi  di  poemi  che  si  ha  il  rimorso  di  non  aver 
letti,  titoli  chè  accendono  qualchè  lùce  anche 
nelle  immaginazioni  più  calme  :  il  Dente  del 
Gigante  e  le  Dame  Inglesi,  il  Pettine  del  Giglio 

—  il  Lyskamm —  e  Monte  Cristallo,  l’Aiguille 
noire,  il  -  ghiacciahridella  Tribolazione,  il  Mont 
Dolent,  il  F olletto .... 

Il  testo  dèlia  pubblicazione  —  ho  detto 

—  è  conciso  e  riassuntivo  come  una,  stati¬ 
stica.  Riassume  il  corpus  di  dottrina  e  di 
passione  alpina  che  si  esprime  nei'isettanta- 
cinque  grossi ,  volumi  del,.  Bollettino  del  Club. 
Ma  dice  s  molto  anche  a.  chi  non  ha  in  pratica 
la  magnifica:  enciclopedia.  Per  me  gli  indici, 
le  statistiche,  i  regesti  sonò  (letture  sempre 
gustose  :  mettono  in  moto  la  fantasia  che 
cerca  e  indovina  ;  apròno  campi  di  esplora¬ 
zione  e  di  meditazione  senza  costringere  ad 
esplorarli  dietro  (i  passi  degli  altri.  Cosi  ogni 
pagina,  quasi  ogni  periodo  di  quésto  libro 
offre  un  nuovo  tema,  un’. immagine  nuova 
da  elaborare:  un’ ascensione  particolarmente 
ardua,  un  paesaggio  singolarmente  fantastico; 
una  valle  più  romita,'  uh  ghiacciaio  più  soli¬ 
tario,  un  canalone  più  rovinoso,  una  nuova 
bellezza,  un  nuovo  *  ardimento'. 

'  Tutto  insieme  è  1’  opera  del  Club  Alpino 
d(  Italia  che.  ha  dovuto  far  tutto  :  propagare 
la  passione ,  e  avviare  lo  studio,  organizzare 
le  gjfidè.  e  costruire  i  rifugi,  segnare  sentièri. 
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Biblioteca  di  Cultura  Moderna 

Croce  B.  —  Cultura  e  vita  morale ,  inter¬ 
mezzi  p  limici  —  (N.  69)  di  pagg.  224, 
L.  3,00. 

Gli  scritti  che  il  Croce  raccoglie  in  que¬ 
sto  volume,  intermezzi  dì  riflessioni  e  d'am¬ 
monimenti,  via  via  sbocciati  net  corso  dèi 
.suoi  maggiori  lavori  sotto  lo  stimolo  di 
varie  occasioni,  non  si  può  dire  certo  che 
sian  per  perdere  con  le  occasioni  la  loro 
(efficacia  polemica  educativa,  improntati 
come  sono  del  forte  suggello  della  perso¬ 
nalità.  e  del  pensiero  dell’  autore.  Tra  la 
voga  e  1'  abuso  oggi  di  volumi  formati  con 
ritagli  di  riviste  e  di  giornali,  questo  offre 
un’  unità  spirituale  e  una  organicità  d’ in¬ 
teresse  dominante  che  può  farne  anche  di¬ 
menticare  1’  origine  spicciola  d’  articoli  onde 
.è  composto.  Nei.  vari  problemi  d’ idee  che 
a  volta  a  volta  attraggono  l’  attenzione 
-del  Croce,  il  suo  spirito  è  sovente  attratto 
dalle  cause  morali  chè  sono  ostacolo  al 
-vero,  come  -  -d’  altra  parte  nelle  dispute 
d’ indole’ pratica  e  morale  egli  sa  scorgere 
:  acutamente  1'  errore  logico  che  le  ingenera, 
sicché  inverando  1’  unità  dello  spirito  sorge 
la  sua  avvertenza  morale  spontaneamente 
nelle  questioni  speculative,  come  nelle  di¬ 
scussioni  politiche  e  sociali  dilucida  il  suo 
pensiero  i  pregiudizi  intellettuali  che  ne 
sono  al  fondo.  E  da  tutto  il  libro  spira  non 
la  vanità  moralistica,  ma  il  suprèmo  amore 
della  luce  spirituale  su  tutto,  della-  chia¬ 
rezza  intellettiva  sempre  e  dovunque,  come 
necessità  suprema  d’  Una  mente  .  perspi¬ 
cace  nello  spiegare  anche  nel  minimo  fe¬ 
nomeno  le  grandi  leggi,  dello  spirito  e  che 
non  soffre  velo  di-  caligine  mai  nel  suo- lim¬ 
pido  cielo  filosofico.-  «Il  dovere  nostro....» 
scrive  «è  la  luce;  non .  la  torbidezza,  ma 
la-  chiarezza.  Che  1’  oscurità  e  la  confusione 
persistano  di  fatto  .nell’ opera  nostra  e 
che  debbano  esser  poi  più  o  meno  beni¬ 
gnamente  giudicalo,  e  che  sià  talvolta  da 
riconoscere  in  esse  vigorosi  ,  germi  vitali  ; 
tutto  questo  va ,  benissimo,  ma ,  appartiene 
a  un  altro  conto.  Il  dovere  nostro  rimane 
sempre  quello  :  la  ricerca  .della,  chiarezza, 
la  fuga  dell’  oscurità.  Dante  è,  qua  e  là/. 
tosCurò  ?  Ma  voleva  esser  chiaro,  e  perciò  ■ 
fu  Dante.  Kant  è  spesso  avviluppato,  con¬ 
fuso  e  perplesso  ?  Ma  il  suà  sforzo  era  di 
spargere  luce'  sulla  natura  e  i  limiti  del 
conoscere  umano  ;  e  perciò  fu  Kant  ». 
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e  riconoscere  un.  mondo  semjignoto  per  lo  meno 
agli  italiani.  Ma  gli  alpinisti  italiani, .  che  nel 
1863  non-  erano  ancora  stati  dove  gli  stranieri 
.  venivano  Spesso,  in  poco  tempo  si  misero  in 
pari  :  le  vette  più  difficili  furono  in  breve 
superate,  furono  risuperate  per  vie  nuove,  e 
presto  anche  senza  :  guide  :  i  nostri  salirono 
primi  su  qualche  vertice  dichiarato  inacces¬ 
sibile  —  il  Dente  del  Gigante  - —  ;  fecero  pro¬ 
prio  il  motto  di  Kennedy  :  a  -Were  is  a  vaili, 
there  is  a  way  !  »  Ebbero  i  loro  uomini,  su¬ 
scitarono  poeti  e  scienziati, 
v  Cosi  1’  alpinismo  italiano  si  propagò.  Vide 
sorgere  le  schiere  degli  studenti  alpinisti, 
mise  in  uso  gli  accampamenti  estivi  e  le  prove 
invernali.  Dalle  Alpi  della  patria  mandò  i 
suoi  esploratori  in  tutte  le  montagne  d' Europa, 
con  Lerco  e  con  i  Sella  provò  i  ghiacci  del 
Caucaso,  con  il  Duca  degli  Abruzzi,  con  Vit¬ 
torio  Sella  e  le  guide  valdostane  compi  le 
superbe  prove  di  alpinismo  mondiale  che  si 
chiamano  il  Sant’Elia,  il  Ruwenzori,  il  Ka- 
rakoram. 

E  intanto  delle,  sue  audacie  faceva  anche 
scienza  :  i  bollettini  accoglievano  studi  di  . 
folk-lore  e  di  toponomastica,  ricerche .  geolo¬ 
giche  è  speleologiche,  il  Club  promuoveva, 
fin  dal  r88o,  una  società  di  silvicoltura,  rim¬ 
boscava,  creava  musei  e  giardini  alpini  :  tutta 
1’  azione  ^necessaria  perché  la  poesia  della 
montagna  non  si  impoverisse,  anzi  splendesse 
più  benefica  con  i  suoi  tesòri  di  acque:  e  di 
selve.  vi 

Sintesi  ultima  di  tutta  1’  opera  uno  spec¬ 
chietto  comparativo  :  i  soci  del  Club  Alpino 
italiano,  che  erano  duecento  nel  1863,  sono  òggi 
più  di  no  vernila. 

àr  ★  ★ 

Ora  questa  affermazione  trionfale  ha,  se- 
-  condo  me,  '  un’ importanza  anche  maggioreudi 
quella  che  possa  Vantare  un’  associazione  per 
quanto  benemerita.  Testimonia  Che  in  Italia 
si  è  formata  un’  anima  alpinistica  :  c  ioè  che 
]  \  anima  italiana  (si  è  arricchita  di  una  nota 
nuova  e  —  diciamolo  pure  —  non  conforme 
alla  sua  tradizione.  L’  alpinismo  —  che  è  uno 
sport,  una  scienza,  una  poesia,  ma  soprattutto 
uno  stato  d’  animo  —  non  ha  preparazioni 
evidenti  nelle  abitudini  e  nei ‘gusti,  del  nostro 
passato  di  gente  mediterranea. 

È  vero  che  1’  alpinismo  è  una  passione 
di  formazione  recente  in  tutto  lo  spirito  umano, 
a.  qualunque  gente  appartenga.  Si  può  dire 
clic  aneli  esso  è  figlio  della  grande  rinnovazione 
romantica  :  bisognava  che  il  sentimento  della 
natura  divenisse  una  religione  perché  lo  espri¬ 
messe  in  questo  rito  che  è  quasi  un  mistero. 
Ma  è  un  fatto  che  il  nòstro  paese  e  le  nostre 
genti  erano  delle  meno  preparate  a  sentirlo 
e  a  praticarlo.  Si  possono  citare  gli  antece¬ 
denti  del  Petrarca  sul  Gebenna  e  di  Leonardo 
su  Monte  Bo  :  ma  per  lunghi  secoli,  all’  anima 
italiana  —  presa  nella  sua  forma  totale  — 
la  montagna  rimase  estranea,  paurosa  e  forse 
odiosa.  Per  quello  che  in  essa  era  di  antico 
■  e  J|-  romano  le  Alpi  erano  sempre  infames 
ìsfo'igoyibus ,  il  muro  insuperabile  che  Vittorio 
ipàrélio  paventava  còme  un  inondo  di  .Titani 
■minacciosi.  L’  Italia  antica  -  si  ferma  alle  ra¬ 
dici  delle  Alpi,  1’’ Italia  medievale  è  postme- 
dievale  guarda  i  monti  con  1’  occhio  utilitaria 
'  degli  antichi  :  per  i  suoi  pascoli  e  per  il  suo 
legname. 

11  fascinò  della  montagna  per  ciò  che  essa 
ha  di  terribili;  e  di  puro,  di  misterioso,  e  di 
luminoso  nonija'g'isèè  Se  non  tra  coloro  che. 
sono  nati  pelle  sue  valli  ;  ma  è  da  dimostrarsi 
Che  gli  abitatori  delle  alte  valli  alpine  abbiano, 
avuto'  molto  da  vedere,  con  il  restante  delle 
stirpi  italiane.  Isolati  dai  monti  come  si  è' 
isolati  dai  mari,  hanno  i  propri  gusti  e  le 
proprie  abitudini  che  non  assomigliano  troppo 
Magasti  e  ài  pensieri  degli  italiani  del  piano  e 
della  penisola.  Il  primo  fatto  di  alpinismo 
/spontaneo  in  Italia  è  la .  spedizione  -dei  sei 
gressonesi  che,  nel  1777,  avendo  sentito  parlare 
da'  quelli  di  Alagna  di  una  misteriosa  valle 
perduta  al  di  là  della  parete  che  li  chiude_ 
yjinisteriosamente  si  avviano  a  cercarla  come 
^avrebbero  cercato  un  Eldorado  :  e  arrivano 
/.per  primi  alla  ghiaccia,  e  si  fermano,  stupiti 
kome  in  un  nuovo  pianeta,  sotto  i  vertici  del 
•Lyskamm.  La  loro  impresa  quasi  favolosa- 
prepara  le  prime  ascensioni  di  valdostani  e  di 
valsesiani  alla  montagna  madre  dell'  alpinismo 
«italiano,  al  Monte  Rosa.  Ma  questo  alpinismo 
spontaneo  è  ancora  soltanto  locale  :  non  inte¬ 
ressa  e  non  .attrae  1’  Italia  che  lo  ignora.  Per 
la  /coscienza  media,  dell’  Italia  sarebbe,  se  lo 
sapesse,  una.  temerità  inutile. 

Quando  il  eiub  Alpino  italiano,  si  forma, 
non  per,  i  valligiani,  non  per  i  prealpini,  ma 
per  tutti  gli  italiani,  1’  alpinismo  è  ancora  un 
;  fatto./'  straniero,  con  precedenti  stranieri 
—  inglesi  allora  più  che'  tedeschi  —  a  cui  i 
tradizionalisti  potrebbero  opporre  la  pregiu¬ 
diziale  di  /un  carattere  .etnico  disforme.  Ci 
sono  ancora  molti  che  la  oppongono  se  non 
apertamente,  nascostamente  con  l’opposi¬ 
zione  passiva  della  loro  poltroneria  davanti 
alla  più  modesta  salita.  L’ insieme  delle  at¬ 
titudini,  dei  compiacimenti,  delle  .  aspirazioni 
i/cire  l’alpinismo  presuppone,  è  stato  creato  nelle 
nuove  generazioni  italiane;  non  c'era. 

Ma  oggi  c’  è.  La  vittoria  del  Club  Alpino  non 
è  forse  tanto  nelle  imprese  più  belle  dei  suoi 
campioni,  quanto  nell’  aver  comunicato  la  sua 
passione  ai  lontani,  via  dalle  città  che  almeno 
conoscono  le  Alpi  p.et  vederne  splendere  le 
cortine  di  gelo  e  di  rosa  nelle  albe  serene,  qui, 
lungo  la  penisola  apenninica  dove  la  neve  è 
.  quasi  ignota,  :  dove  le  selve,  pur  troppo,  sono 
quasi  altrettanto’  ignote.  Espressivo  e  quasi 
commovente  è  notare  lapperà  delle  sezioni 
j^del  Club  più  discoste:  (bl  si  indovina  come 
.  un  desiderio  di  fingersi  le  Alpi  dove  non  sono, 
ajgtecando  nell’ Appennino  i  pùnti  dove  le  forme 
della  giovane  montagna  vulcanica  imitano  per 
caso  quelle  .dell’antica  montagna  granitica. 
La  continuità  geografica  dèi  due  sistemi  di¬ 
venta  j-un’  unità  spirituale  nell’  amore  di  co¬ 
loro  che  chiedono  ad  essi  le  gioie  semplici  e 
austere  dell’  alpinismo. 


Poco  importa  che'  questo  modo  di  "gioire 
non  sia  nato  in  Italia.  L’ importante  è  che 
anche  1’  Italia  lo  conosca,  lo  . abbia  fatto  suo 
in  poche  generazioni.  Vuol  dire  che  1’  anima 
dei  popoli  non  progredisce  solamente .  svilup¬ 
pando  i  germi  fondamentali  che  erano  in 
essi,  ma  acquistandone  dei  nuovi.  E  la  capacità 
di  acquistarne  dei  nuovi  è  forse  un  più  certo- 
segno  di' giovinezza.  •- 

Per  questo  —  mi  scusino  i  puristi  della  lin¬ 
gua  e  del  cuore  —  non  mi  dispiace  troppo 
che  il  nostro  alpinismo  conservi,  nella  sua  no¬ 
menclatura,  e  magari  nella  sua  topomomastica, 
i  segni  della  sua  origine  straniera  :  si  chiami 
pure  Club  invece  che  Società,  parli  pure  di 
Bergscfirunàen,  e  non  traduca  in  italiano  gli 
sfey.  Alle  volte  i  nomi  stranieri  indicano’  che 
una  lingua,  ne  è  stata  conquistata,  qualche 
volta  possono  indicare  che  essa  li  ha  conqui¬ 
stati.  Quel  tanto  che  c’  è  di  straniero  nel  no¬ 
stro  alpinismo  •  significa  soltanto  Che  1’  anima 
italiana  si  è  arricchita  di  una  nota  straniera  ; 
ma  che  1’  ha  voluta  far  sua  perché  in  questa 
nota  ha  sentito  una  forza  e  una  bellezza. 

Cosi  1’  anima  italiana  si  è  riconosciuta  nelle 
sue  montagne  :  quando  si  cercheranno  nella  no¬ 
stra  arte  dell’  ultimo  mezzo  secolo  gli  elementi 
nuovi  dell’  ispirazioni,  ci  si  accorgerà  quanta 
parte  vi  abbia  1’  ispirazione  alpina  ;  da  Car¬ 
ducci  a  -Segantini,  da  Fogazzaro  a  De  Amicis. 
È  una  serie  di  visioni,  di  sensazioni  e  di  aspi¬ 
razioni  che  prima  non  esistevano  :  sono  entrate 
nell’ Arte,  sono  divenute  patrimonio  di  tutta 
la  Coscienza  nazionale. 

Vecchie  leggende  raccontano  che  Un  tempo 
gli  Uomini  si  avventuravano  tra  i  monti  sola¬ 
mente  nella  speranza  di  scoprirvi  filoni  dei 
metalli  preziosi  e  tesori  nascosti.  Chi  vi  si 
avventura  oggi  non  vi  cerca  che  le  gemme  illu¬ 
sorie  del  sole  che  batte  sul  gelo.  L’  aver  acqui¬ 
stato  .1’  amore  di  'questa  illusione  fino  a  patir 
disagi,  fatiche,  pericoli  per  seguirla,  potrebbe 
esser  un  segnò  che  lo  spirito  umano  non  in 
tutto  si  corrompe.  E  l’Alpe  omicida  può,  fuor 
di  ogni  retorica,  esser  benedetta  purificatrice 
dei  cuori. 

..  Novemila  soci  ha  il  Club  Alpino  italiano  ; 
ma  la  misura -della  sua  opera  non  è  tutta  nei 
suoi  registri  e  nel  suo  regesto. 

Giulio  Caprin. 


WIRRGINALtlA 

★  Madame  Robinne  a  Firenze.  —  Il  fa- 

•  scino  che  nomi,  fatti  e  persóne  del  teatro  france-  . 
se  '  esercitano  sul  pubblico  italiano  è  sempre 
straordinario.  La  tradizione  di  un’ ammira¬ 
zione  fatta'  d’  ossequio  e  di  stupore  resiste 
ad  ogni  prova  :  perfino  alle  napoleoniche 
tournées  di  cui  prime,  secónde  e  magari  terze 
figure  della -scena  di  prosa  parigina  vogliono 

"tuttavia  gratificarci.  Eppure-  si  tratta  della 
prova  più  ardua  che  sia  dato  di  immaginare. 
Nella  tournée,  di  regola,  per  -ragióni  òvvie, 
manca  la  specialissima  attrattiva  del  teatro 

•  parigino,  di  ogni  teatro,  parigino  si.-pùò  dire, 
primario  o'  secondario  che  sia  :  voglio  dire  il 
valore  d’  insieme  dello  spettacolo.  Per  1’  au¬ 
tóre  francese  che  metta  ,  in  iscena  una ‘nuòva ' 
commedia,  ogni  parte  è,  importante,  nessuna 
può  essere:  affidata  ai  ripieghi  o  ai  mezzucci 
frettolosi.  La  stessa  regola  vige  per  l’allesti¬ 
mento  scenico.  Si  scelgono  gli  attori  e  le  at¬ 
trici,  come  si  scelgono  i  mobili.  Il  resultato 
è  spesso  di  un’  armonia  affatto  caratteristica. 

Il  procedimento  è  ottimo  anche  per  mante¬ 
nere  divi  e  dive  a  un  livello  umano.  Nella 
tournée,  anche  se,;  gli  attori'  vantino  origini 
teatrali  nobilissime,  come  certi  vini  famosi, 
tutti’ di  regola  sono  fuòri  di  posto.  Tutti  fanno 
un  po'  più  e  un  po’ .  peggio  di' ciò  che  sono 
sòliti  di  fare.  Allora  si  ha,  come  nel  caso  della 
tournée  ’  Robinne- Alexandre,  _  un’  attrice  Che 
oscilla  fra  l’ ingenua’  e  1’  attrice  giovane  pro¬ 
mossa  al  grado  di  prima  donna  e  un  attore 
che  ha  probabilmente  ottime  qualità  di  ge- 
.  Ulrico  che  fa,,  cóme  se  niente  fosse,  le  parti 
di  Guitry.  Ma,  lo  ripeto,  siamo  in  provincia, 
agli  effetti  del  teatro,  è  le  riserve  dell’ .ammi¬ 
razione  tradizionale  sono  inesauribili.  Il  pub¬ 
blico  fiorentino  che  affollava  giovedì  séra  la 
Pergola  ricordando  che  si  trovava  davanti  a 
due  attori  che  provenivano  dagli  illustri  vivai 
Ideila  casa  di  Molière  è  rimasto  commosso, 
come  se  per  virtù  d’incantamento,  la  squal¬ 
lida  via  della  Pergola  SÉ  fosse  tramutata  nel 
1’  accecante  e  rumoreggiante  «  avenue  de 
l’ Opéfa  ».  Commosso  e  ammirato.  Un  pre- 
giudizip,  diffuso  ha  contribuito,  col  resto,  al- 
1’ esitò  eccellente.  Si  credè:  dai  più,  cioè  da 
quanti  o  non  hanno  mai  messo  piede  o  non 
mettono  piede  da  lustri  nel  thè  atre  francais, 
che  su  quella-  insigne  scenà.  si  .coltivino  tut¬ 
tavia  e-  siano  in  grande  onore  le  peggiori  e 
più  insopportabili  caratteristiche  della  vec¬ 
chia  e  rancida  declamazione  francese.  Si  sup¬ 
pone  forse  che  Comeillé  e  Racine  e  gli  epi¬ 
goni  molto  minori  Continuino  ad  imperare 
colà:  con  imperiò  quasi  esclusivo'  e  assoluto.  , 
Si  dimentica  cioè  o  non  si  sa  che  il  meglio 
dèlia  produzione  drammatica  francese  finisce 
per  arrivare  alla  'Comédie  e  che  anche  là  è 
possibile  l’ interpretazione  più  graziosa,  leg¬ 
gera  e  garbata  della  commedia  o  la  piu  pos¬ 
sente  e  più  realistica  del  dramma.  Quando 
un  attore  ó.  un’  attrice  francese  viene  in  Italia 
e  non  declama  con.  1’  enfasi  di  cui  fra  noi  è 
sempre  vivo  il  terrore,  nonostante  1’  ossequio 
già  ricordato,  può  contare  sopra  un  Cordiale 
successo.  È,  ancora  una  volta,  il  caso- di  Ma¬ 
dame  Robinne  e  di  Monsieur  Alexandre. 
ff  E  con  questo  .è  detto  tutto.  Se  poi  trattan¬ 
dosi  di  un’  attrice’isi  aggiunga  la  fama  della 
bellezza,,  consacrata,  magari  da  una  frase 
storica  di  Catulle  Mendès,  il  successo  può 
diventare  delirio.  Ma  il: pubblico,  della  Per¬ 
gola  si  è  fermato  al  successo.  Madame  Ro¬ 
binne  non  ci  fece  dimenticare  Marthe  Regnier 
che  pure  calcò  le  stesse  scene,  e  per  la  bel¬ 
lezza  non  può  esser  certo  paragonata  alla 
compianta  Lanthelme.  Come  attrice  difetta  • 
di  espressione,  e  se  comò  bellezza  «  basta 
alla  gloria  della  Francia  »,  altre  regine  e  prin¬ 
cipesse  della  scena  francese  e  non  francese 
potrebbero  bastare  alla  gloria  di  un  conti¬ 
nente  e  magari  di  un  pianeta.  Della  com- 
media  rappresentata,  Le  voleur,  conosciutis¬ 
simo  fra  noi  in  edizioni  italiane  e  francesi,  è  inu¬ 
tile  discorrere.  Poche  volte  come  .  qui  Bern- 
stein  apparisce,  il  legittimo  erede  di  Sardou. 


E  neppure  è  necessario  parlare  dell’  allesti¬ 
mento  scenico,  che  quello,  ahimè,  non  prò- - 
veniva  dalla  Comédie,  e  neppure  dal  Vau¬ 
deville  o  -/dal  Gymnase. 

G. 

*  Pasteur  all’  Accademia  francese.  — 

Come  è  stato  rammentato  in  questi  giorni,  Pasteur  fece 
parte  dell’  Accademia  francese  e  a  tal  proposito  son 
da  ricordare  alcuni  aneddoti  i  quali  furono  narrati 
da  Un  altro  accademico,  il  Bertrand,  quando  dove  pro¬ 
nunciare  la  sua  risposta  al  discorso  di  Gaston  Paris 
succeduto  al  Pasteur.  Già  illustre  —  narrava  egli  ad 
esempio  —  ma  non  ancora;  celebre,  Pasteur  fu  inca¬ 
ricato  di  portare  alla  statua  di  Thénard  gli  omaggi 
della  Scuola  Normale.  Lo  iscrissero  all’  ultimo  posto 
tra  gli  oratori  e,  quando  egli  prese  la  parola,  la  folla, 
stanca  d’  eloquenza,  applaudiva  ancora,  ma  non  ascol¬ 
tava  pili.  Senza  coglier  l’  occasione  per  raccontare 
ancora  una  volta  aneddoti  insignificanti  e  dubbiose 
leggende,  Pasteur  non  volle  che  lodare  la  bontà  e  la 
giustizia  di  Thénard.  Fin  dalle  prime  parole,  il  suo 
discorso  vibrante  ed  efficace  penetrò  in  fondo  ai  cuori 
e  quando  egli  ebbe  finito  di  parlare  tutti  piange¬ 
vano....  Tali  occasioni  erano  rare  ;  per  mostrar  lo 
splendore  del  suo  carattere  è  del  suo  spirito,  Pasteur 
aspettava  che  lo  forzassero.  Un  giorno  all’  Accademia 
delie  Scienze  due  contradiltori  opponevano  a  scoperte 
certe,  obbiezioni  indegne  d’attenzione.  Dopo  una  ri¬ 
sposta  fulminante,  Pasteur  apostrofan  Ioli  entrambi, 
disse  all’  uno  :  «  Sapete,  che  cosà  vi  manca  ?  Voi 
ignorate  l’arte  di  osservare  I  »  e  all’  altro  :  «  Sapete 
che  cosa  vi  manca  ?  Quella  di  ragionare  I  ».  S’elevò  un 
gran  mormorio.  L’ A  cadeuiia  protestava  contro  quel- 
1’  asprezza  di  forma.  Pasteur  si  tacque  di  colpo.  Poi 
d’  un  subito  riprese  :  «  L’  ardore  della  discussione,  mi 
ha  trascinato  troppo  oltre.  Prego  i  colleghi  di  rice¬ 
ver  tutte  le  mie  scuse  ».  Tutti  ammiravano  tanta  sem¬ 
plicità  e  tanta  franchezza,  quando  egli  aggiunse  :  «  Ho 
riconosciuto  i  miei  tosti  ;  ho  chinato  il  capo  di  buona 
grazia,  Mi  sia  ora  permesso  d’ invocare  una  circostanza 
attenuante  :  tutto  quello  che  ho  detto  era  vero  I  »  e 
dopo  una  pausa  :  *  Assolutaménte  vero  I...  ».  Secondo 
il  desiderio  di  Renan,  Pasteur  assisteva  di  frequente 
alle  sedute  dell’  Accademia  francese  e  vi  andava  spesso 
in  compagnia  del  Ministro  della  pubblica  istruzione 
Duruy,  che  abitava  in  una  strada  vicinaalla  sua.  Un  gio¬ 
vedì  che  avevano  preso  una  modesta  carrozzella  per.  farsi 
condurre  all'Istituto,  Duruy,  giunti  a  dest  nazione,  porse 
cinque  lire  al  vetturino.  «  Non  ho  spiccioli  1  »  disse 
questi.  «  Allora  tenete  tutta  la  moneta  per  ricordo  di 
questa  corsa  :  voi  avete  condotto  il  primo  scienziato 
del  secolo  !  »  Ma  Pasteur,  mettendo  subito  la  mano 
nel  taschino  del  panciotto,  ne  trasse  un  altro  scudo 
novissimo  :  «  Tenete,  amico  mio,  prendete  anche  que¬ 
sto  e  ricordatevi  che  avete  condotto  il  piti  gran  mi¬ 
nistro  del  Secondo  Impero  I  » . 

*  La  letteratura  svizzera.  —  Due  ostacoli 
—  scrive  C.  De  Weck  nel  Mercure  di  France  — 
avevano  finora  impedito  alla  letteratura  svizzera,  o 
meglio  all’  «  arte  di  scrivere  »  in  Svizzera,  di  svilup¬ 
parsi.  E  poiché  gli  scrittori  rimanevano  impotenti  a 
rovesciare  le  barriere  di  questi  due  ostacoli,  essi 
erano  condannati,  coi  loro  libri,  a  restringersi,  senza 
speranza  di  uscirne,  nei  limiti  modesti  della  loro  pa¬ 
tria  piccina.  Quali  erano  questi  ostacoli  ?  Primo  quella 
goffaggine  d’espressione  che  si  osserva  presso  tutti  i 
popoli  dal  linguaggio  alterato,  dal  vocabolario  falsato, 
gonfio  di  locuzioni  viziose,  disarticolato  nella  sintassi 
dalla  vicinanza  e  dalla  penetrazione  di  un  altro  idioma. 
Erano  anche  quel  moralismo,  predicatorio  e  rugiadoso, 
quell’idealismo  sentimentale  e  lacrimoso  al  quale  .si 
riconosce  troppo  spesso  la  letteratura  d’ispirazione 
protestante....  Tutto  non  è  cambiato' da  un  giorno 
all’  altro  ;  ma  oggi  nella  letteratura  svizzera  si  nota 
un.  progresso  sensibile  :  nella  rie  rea  dei  creatori 
come  nei  giudizi  della  critica  la  nozione  d’arte  si  è 
a  poco  a  poco  sostituita  a  quella  di  morale.  Per  la  vi¬ 
talità  delle  lettere  svizzere  questa  era  una  condizione- 
necessari»,  ma  non  sufficiente.  Si  può  tener  conto  di 
una  buona  intenzione  se  non  si  rivela  in  opere  ? 
Delle  opere  oggi  gli  svizzeri  póssono  "mostrarne  al¬ 
cune  che  meritano  di  essere  considerate  ed  anche  se 
il  loro  numero  fosse  troppo . piccolo  od  esse  sembras¬ 
sero  da  qualche  lato  incomplete,  i  loro  autori  avreb¬ 
bero  sempre  qualche  merito  ad  averle  create.  Perché 
due  scogli  pericolosi  minacciano  gli  scrittori  svizzeri 
e  non  debbono  essere  senza  valore  coloro  che  sono 
riusciti  ad  evitarli  entrambi.  Il  primo  fa  •  oggi  meno 
vittime  d’una  volta  ;  ma  ne  fa  e  si  presenta  Cosi  : 
l’autore  intende  rimaner  svizzero  e  p-r  esser  compreso 
erede  di  dover  scrivere  in  dialetto.  Se  Ir-  va  lettori 
nel  suo  cantone,  tanto  meglio  per  lui,  tanto  peggiu 
per  loro  ;  ma  se  pensa  d’esser  letto  in  Francia,  gli  si 
dirà  di  tornare  a  scuola.  Vi  è  l’altro  pericolo  :  l’au¬ 
tore  ha  respirato  l’aria  del  boulevard,  si  crede  pari¬ 
gino  e  vuol  imitare  i  parigini.  A  casa  sua  n-  n  inte¬ 
resserà  alcuno,  a  Parigi  gli  faranno  veder  subito  che 
ci  son  molti  che  valgono  assai  pili  di  lu1  nella  stia 
«  speciali’à- ».  Se  è  abilissimo  conoscerà  fi  rse  il  suc¬ 
cesso  ;  ma  in  ogni  modo,  non  avrà  giovato  per 
niente  alla  Francia  e  meno  che  mai  al  suo  paese. 
Tra  i  due  scogli  il  canale  è  stretto.  Perché  i  buoni 
letterati  francesi  ricuserebbero  onestamente  di  salutar 
vincitori  quelli  che  lo  hanno  traversato  senza  toc¬ 
carli  ?  In  ogni  modo  è  un'  fatto  che  buona  palle 
della  letteratura  svizzera  romanza  del  secolo  XIX  è 
destinata  all’oblio  che  si  merita  perché  essa  non  ha 
fatto  quasi  altro  che  dimostrar  di  vivere  dell'influenza 
e  del  contraccolpo  delia  letteratura  francese,  anzi  di 
essere  molto  spesso  in  ritardo  sulla  vita  pubblica 
francese  e  sullo  spirito  che  anima  quella  lettera-torà. 

*  Suffragismo  e  letteratura.  —  Si  può 

pretendere  che  la  causa  delle  suffragette  sia  cattiva 
come  sono  cattivi  i  mezzi  della  loro  propaganda.  Ma  . 
alcuni  volumi  recentemente  pubblicati  con  la  firma 
di  alcune  «  militanti  »  meritano,  secondo  il  L  tera- 
rische  Echo,  di  fermar  l’attenzione.  Dorma  e- lavoro 
di  Olive  Schreiner, 5  II  matrimonio  come  un  com¬ 
mercio  di  Cecilia  Hamilton  e  Way  Stations  di  Eli¬ 
sabetta  Robins  non  sono  scrittacci  irritati,  diti  ambi 
scapigliati  in  favore  della  santa  causa:  sono  ottim  e 
bei  libri.  Olive  Schreiner  è  una  grande  scrittrice  dav¬ 
vero  e  lo  ha  dimostrato  con  altre  opere.  Peccato  che 
l’ultima  sur  sia  soltanto  un  frammento  poiché  qua  i 
tutto  il  manoscritto  restò  .bruciato  durante  la  guerra 
del  Transvvaal.  La  fede  nella  riabditazione  e  neil’ele- 
vazione  della  donna  che  la  Schreiner  nutre  le  ispira 
pagine  bellissime,  piene  d’un  ardore  che  fa  pensare 
talvolta  al  Ruskin  e  allo  stesso  Swinburné,  vivide  di 
una  fiamma  appassionata  che  ha  qualche  cosa  di  apo¬ 
stolico.  Il  sentimento  della  solidarietr  è  no  no  svilup¬ 
pato  nelle  opere  di  Elisabetta  Robins,  1'  interprete 
del  teatro  d’ Ibsen.  La  vi'a  de)  teatro  prepara  male 
alla  reazione  contro  l’ individuai. sino.  Nel  primo  ro¬ 
manzo  della  Robins,  1'  eroina  difende  il  suo  amore 
emiro  l’uomo,  contro  la  morale  accettala,  contro  la 
società,  contro  la  vita  stessa.  L’autric  -.  allora  era  lon- 

cietà,  a  tutto  un  sesso.  La  sua  conversione  è  recente. 

Il  suo  ultimo  libro  è  una  raccolta  quasi  completa 
delle  arringhe  e  dei  discorsi  pronunciati  da  lei  dal 
1906  in  poi.  Il  lirismo  qui  cede  alla  ragione,  ttmpe  ’ 
rata  da  una  punta  umoristica.  Alle  suscettibilità  unti 
femministe  di  oggi,  essa  paragona  i  timori  susci  ali 
un  tempo  dalla  fondazione  della  Banca  d'I'nghilteira 
e  l’ interdizione  di  cui  la  legge  inglese  colpiva  cento  ' 
anni  tifi  sono  le  biblioteche  circolanti.  La  sua  con¬ 
clusione  non  differisce  da  quella  della  Schreiner  :  am¬ 
bedue  vogliono  il  diritto  di  voto  per  la  donna  e  at¬ 
tendono  un  regime  che  non  faccia  distinzioni  Ira  i 
sessi.  Cecilia  Hamilton,  loro  sorella  minore,  manca 
di  patetico  e  di  passione.  Essa  non  ha  che  ragione, 
ironia,  misura.  Il  suo  primo  libro  Diana  of  Dobson 
avrebbe  fornito  ad  un  contemporaneo  delia  regina 
Vittoria  la  materia  di  due  grossi  volumi.  Essa  lo  ha 
ridotto  ad  un  opuscolo.  Gli  altri  suoi  libri  sono  an¬ 
cora  più  rudi  e  scheletrici.  Nessun  uomo  ha  scritto 
sull'amore  e  sul  matrimonio  una  satira  più  crudele 
con  la  precisione  d’  una  propos  z’one  matematica  ... 
Riassumendo,  tre  voci  differenti,  tre  temperamenti 
degni  di  stima  e  di  considerazione,  vogliono  condurci, 
per  cammini  diversi,  ad  una  conclusione  unica  :  «  Date 
ia  parte -di  lavorq  universale  che  è  loro  dovuta  alle 


donne  o  voi  dovrete  rassegnarvi  alla  degenerazione 
dell’umanità  intera  ».  Questa  è  la  parola  finale  chele 
tre  scrittrici  proclamano,  non  sulle  piazze  pubbliche 
tra  mille  escandescenze,  ma  in  libri  meditali  e  po- 

★  Le  scuole  agli  Stati  Uniti.  —  Perfino 
un  professore  austriaco,  il  professor  Leo  Burgestein 
dell’  Università  Règia  di  Vienna,  dopo  una  lunga  vi¬ 
sita  agli  Stati  Uniti,  ha  trovato  che  le  scuole  ame¬ 
ricane  hanno  superato  quelle  europee.  Al  Congresso 
il’  Igiene  scolastica  tenuto  in  quest’  anno  a  Buffalo  egli 
ha  fatto  notare,  tra  l’ altro,  1'  interesse  considerevole 
che  le  classi  ricche  prendono  alla  diffusione  del- 
l’ istruzione,  gli  enormi  doni  fatti  alle  Università,  la 
creazione  di  cattedre,  d' istituti  dovuti  all’  iniziativa 
privata,  il  modo  con  cui  le  scuole  sono  costruite, 
illuminate,  ventilate,  i  giardini  scolastici  su  i  tetti, 
1’  estremo  sviluppo  dei  corsi  serali  e  dell’  istruzione 
tecnica,  tutti  i  progressi,  insomma,  della  didattica 
americana:  Specialmente  in  quel  che  riguarda  l’igiene 
■ —  vetri  speciali  alle  finestre  che  dànno  quella  luce 
precisa  che  offende  meno  la  vista,  lavagne  bianche 
invece  che  nere,  sedili  individuali  per  gli  alunni  e 
non  più  lunghi  banchi  —  l’America  pel  professore 
tedesco  ha  raggiunto  il  massimo  grado  della  perfe¬ 
zione.  Ma  —  dice  la  Bibliotheque  Universelle  —  in 
un  certo  numero  di  casi  anche  in  America  si  notano, 
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g  La  pubblicazione  si  compone  di: 

0  UN  VOLUME  in  quarto  su  carta  di  gran  lusso,  | 
gj  copertina  di  cartone  colorato,  con  illustrazioni  0 
intercalate  a  colori  ed  in  nero.  ed  otto  tavole 
*“  fuòri  testo  a  colori;  sedici  tavole  fuòr  i  testo  ' 
a  in  tipo-incisione  :  e  di  I 

®  UNA  CARTELLA  con  otto  grandi  tavole  a  1 
0  colori,  montate  su  cartone  di  gran  lusso  for-  I 
gg  mato  35X50  coir  impressioni  a  secco,  riprodu-  | 
ra  centi  in  modo  perfetto  i  dipinti  più  celebri  di  , 
Tranquillo  Cremona:  L’Edera,  Amor  water-  | 
•  »  no.  Silenzio  amoroso,  L’attrazione,  Gli  amanti  i 
t-3  olla  tomba  di  Giulietta  e  Romeo,  Melodia,  In  \ 
gj  ascoltò,  I  cugini, 
m  Prezzo 

1  dell’opera  completa,  la  cartella  ed  il  volume  E 

a  Lire  QUINDICI 

a  (Franco  di  porto  nel  Regno  L.  16).  » 

I  DANIELE  RANZONI | 

3  OTTANTA  RIPRODUZIONI  DELLE  SUE  * 

j  MIGLIORI  OPERE. 

®  Hanno  scritto  per  questo  volume,  riuscito  ve-  I 
£9  ramentè  splendido,  biografie  e  ricordi  critici  g 
3  ed  anedottici  ranzoniani,  Giovanni  Borelli,  . 
—  Renzo  Bùccardi,  Vittorio  Grubicy,  Luigi  Con-  E 
“  coni  e  Raffaello  Giolli.  Con  tavole  a  colori  l 

Prezzo  Lire  CINQUE 


3  LE  PIÙ  BELLE  OPERE  D’ARTE  ESPOSTE  0 
3  NELLE  MOSTRE  DI  BRERA  DAL  1869  AL  1910.  g 

■  Premi  Prìnc.pc  Umberto  ! 

9  Note  storiche  e  critiche  del  prof.  Virgilio  Co-  S 
a  lombo  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Riprodu-  pà 
_  ziòni  in  riero  ed  à  colori,  in  riuscitissime  tri- 
”  cromie,  di  tutte  le  opere  che  ottennero  il  l’re-  ® 
8  mio  Principe  Umberto,  dalia  sua  fondazione  S 
g  all’anno  1910.  E’  una  interessantissima  docu-  gj 
gl  ^tentazione  di  mezzo  secolo  di  vita  artistica  g 

■  Prezzo  Lire  CINQUE  B 

ICARLO  MANCINI! 


I  Geniale  e  colto  interpretatore  del  vero,  Carlo  | 

|  Mancini  è  stato  uno  dei  più  spontanei  e  per-  1 

.  sonali  paesisti  italiani.  Le  sue  visioni  indiane, 

1  africane  e  di-  Birmania,  frutto  di  un  lungo  e  • 

I  proficuo  viaggio  attraverso  quelle  regioni  ed  i  I 

|  suoi  magistrali  studi  della  campagna  lombarda,  | 
>  formano  una  raccolta  interessantissima  sin’ora  , 
!  apprezzata  da  pochi  intimi  e  che  noi  per  i  1 
I  primi  abbiamo  pubblicato  in'- occasione  della  1 
|  piccola  mostra  che  si  tenne  a  Brera  nel  1911.  ! 
I  Prezzo  Lire  CINQUE  ' 
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specialmente  nell’istruzione  primaria,  difetti  abba¬ 
stanza  gravi.  Uno  di  questi  è  di  voler  abbracciare 
troppo.  Ora  chi  troppo  abbraccia,  al  solito,  nulla 
stringe.  Troppi  programmi  tendono  piuttosto  ad  in¬ 
culcare  nozioni  su  una  moltitudine  d’  argomenti  che 
una  conoscenza  sufficiente  de'le  materie  più  necessa¬ 
rie.  Poi  il  giorno,  la  settimana,  l’anno  scolastico  sono 
rispettivamente  più  corti  che  in  ogni  altro  paese.  Il 
numero  delie  feste  nazionali  o  locali,  la  liberalità 
con  cui  si  sopprime  il  giorno  di  scuola  che  si  trova 
tra  una  festa  e  la  fine  della  settimana,  1’  abitudine 
di  riportare  al  lunedi  la  festa  che  cade  la  domenica- 
tutti  questi  fatti  finiscono  per  ostacolare  l’ insegna, 
mento  e  complicare  il  compito  del  maestro....  Dal- 
1’  altra  parte,  certe  grandi  città  come  New  York  in 
cui  la  popolazione  cresce  rapidamente,  mancano  in 
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Studi  filosofici  diletti  di  GIOVANNI  GENTILE 

Sono  usciti  i  primi  due  volumi: 

GIOVANNI  GENTILE.  —  I.  La  riforma 
deSIa  dialettica  hegeliana.  -  Volume 
di  pagine  320,  L.  5. 

L’autore  vi  raccoglie  una  serie  di  studi  e  di 
saggi>  il  primo  dei  quali  è  specialmente  consa¬ 
cralo  all  argomento’,  da  cui  s’intitola  il  volume;  e 
tutti  gli  altri  mirano  a  chiarire  il  punto  di  vista 
al  quale,  secondo  il  Gentile,  bisogna  collocarsi  per 
{scorgere  il  nucleo  vivo  deila  dialettica  hegeliana, 
non  riuscito  ben  ebbro  allo  stesso  Hegel.  Guar¬ 
dando  a  questo  nucleo  crede  il  Gentile  che  si 
possa  arrecare  una  profonda  riforma  a  questa  dia¬ 
lettica.  semplificandola  assai  e  ravvivandola,  facen¬ 
done  U  principio  e  l’organo  duna  nuova  filosofia, 
che  l’autore  definisce  per  idealismo  attuale. 

Tra  questi  scritti  è  compresa  la  Prolusione  sul 
Concetto  della  storia  della  filosofia  e  gli  articoli 
in  cui  il  Gentile  ha  sostenuto  l’identità  di  storia 
e  filosofia.  Chiudono  la  sèrie  due  memorie  già  co¬ 
municate  alla  Biblioteca  Filosofica  di  Palermo  : 
una  delle  quali,  pubblicata  nel  primo  Annuario 
della  stessa  Biblioteca,  col  titolo  L'atto  del  pen¬ 
sare  ^  come  atto  puro ,  ha  già  attirato  1’  attenzione 
degli  studiosi  come  prima  affermazione  d’una  filo¬ 
sofia  feconda  di  considerevoli  conseguenze  per 
tutte  le  questioni  più  importanti  della  vita  e  della 
scienza;  e  l’altra,  inedita,  sul  Metodo  dell'imma¬ 
nenza,  il  ustra  colia  storia  del  problema  del  me¬ 
todo  filosofico,  il  carattere  più  profondo  dell’idea¬ 
lismo  attuale,  additando  il  tasto  programma  di 
lavoro  che  deriva  da  esso. 

ADOLFO^  OMODEO.  —  IL  Gesù  e  le 
origini  del  cristianesimo.  -  Volume 

di  pagine  460,  L  6. 

Iniziando  la  ricostruzione  storica  delle  origini 
cristiane,  l'Autore  in  questo  volume  si  è  proposto 
di  risolvere  il  complesso  problema  della  posizione 
di  Gesù  nella  storia  cristiana  e  di  raggiungere  un 
concetto  organico  del  Cristianesimo,  inteso  non 
Come  sistema  di  dommi,  ma  come  attualità  vi¬ 
vente  di  fede  religiosa.  Gesù  rientra  nel  Cristia¬ 
nesimo  solo  come  oggetto  di  fede  in  modo- da 
poter  essere  considerato  magati  come  una  creazione 
fantastica  della  primitiva  fede  cristiana  ?  O.  e  fino 
a  qual  punto,  la  sua  personalità  condiziona  il  na- 

connettere  ia  sua  figura  col  mondo  in  cui  sorse, 
e  come  precisarne  i  lineamenti  storici  ingranditi 
e  trasfigurati  dal  mito  e  dalia  leggenda  cristiana  ? 
Ecco  il  problema  centrale,  che  coordina  insieme 
le  varie  parti-di  questa  nuova  indagine  sulle  ori¬ 
gini  del  Cristianesimo,  a  cui  l’Omodeo  s’è  accinto 
con  larga  preparazione  filologica  e  filosofica,  sol¬ 
levando  questi  studi,  rimasti  per  solito  in  Italia 
materia  di  dilettanti,  al  grado  delia  più  rigorosa 
e  originale  ricerca  scientifica. 

11  libro,  che  rispónde  oggi  in  Italia  a  un  vivo 
bisogno  degli  spiriti,  sarà  per  la  pienezza  dell’in¬ 
formazione  nella  vastissima  letteratura  dell’argo¬ 
mento  e  la  sicurezza  dei  criteri  con  cui  1’  autore 
domina  tutta  la  materia,  una  utilissima  introdu¬ 
zione  a  questo  genere  di  studi  ;  e  non  mancherà 
di  suscitare,  pel  suo  speciale  orientamento,  di¬ 
scussioni  di  grande  inleicsse  religioso  e  storico.' 
Consta  di  tre  parti.  Nella  prima  e  studiato  il  pro¬ 
blema  religioso  del  giudaismo,  quale  si  maturò 
dai  profeti  agli  apocalttici.  Nella  seconda  si  di¬ 
mostra  come  Gesù  si  riconnctte  e  insieme  si  di¬ 
sviluppi  dal  mondo  giudaico  della  Palestina.  Nella 
terza,  mediante  una  diligente  analisi  degli  evan¬ 
geli  sinottici,  è  giustificata  la  ricostruzione  storica 
della  figura  di  Gesù  come  Ducleo  e  radice  di  tutta 
la  vita  cristiana. 
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La  Famiglia  Artistica 

nel  quarantennio  della  sua  fondazione 


Testo  di  Vespasiano  Bignami,  Renzo  Sacchetti, 
Raffaello  Giolli,  con 

Cento  illustrazioni  in  tipo  incisione 

Prezzo  Lire  3. 

Nella  stessa  collezione  abbiamo  pubblicato: 

.  Paolo  Troubetzskoy.  -  Testo  di  R.  Gialli; 

con  illustrazioni  e  tavole.  Prezzo  L»  2. 

.  Luigi  Serena.  -  Testo  di  G.  Secrètant, 
con  illustrazioni  e  tavole.  Prezzo  L.  2. 

Editori  ALFIERI  &c  LACROIX 

"Via  Mantegna,  6  -  JVEIL  A.KTO 


E  uscito  il  fascicolo  undecimo  dell’ARTE  CRISTIANA  organo  della 
« .cietà  Amici  dell’Arte  cristiana  costituitasi  alio  scopo  «  di  for- 
;  mare  un  centro  per  tutti  gli  artisti  e  gli  amici  dell'Arte  cristiana, 

;  di  favorire,  l'amore,  la  coltura,  il  progresso  dell'  arte  sacra,  di 
contribuire  a  conservare  e  'tutelare  il  patrimonio  d'arte  sacra 
antica  e  di  adoperarsi  a  restituire  dignità  di  forma  e  di  concetto 
i  moderna ,  reagendo  contro  le  correnti  che  tendano  ad 


«  alle, 


aria  » 


Per  chi  desiderasse  farsi  s 
Via  Mar 
■SOMMARIO  del  numero  li: 

i)  La  principessa  Clotilde  in  una  statua  (una  illustrazione),  Filippo 
Thispolti  —  2)  La  religione  e  l'arte  nel  cimitero  monumentale  di 
Milano  (15  illustrazioni),  Can.  Prof.  Okeste  I’antalini.  —  3)  Il  Mau¬ 
soleo  di  Galla  Placidia  in  Ravenna  (10  illustrazioni),  I).  C.  Resini.  - 
4)  La  sincerila  nell' Ar'e  sacra  e  le  opere  di  Domenico  Zampier:  ( 1 5  il¬ 
lustrazioni),  Cesare  Aureli.  —  Di  un  politico  del  ijjj  in  Pirano 
d Istria  (una  illustrazione),  Antonio  ì.eiss.  —  Cronaca.  —  Libri  e  ri- 
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IL  MARZOCCO 


tal  modo  di  spazio  per  le  scuole  primarie  che  si  deb¬ 
bono  rimandare  a  mezzogiorno  molti  scolari  per  fare 
due  sessioni.  Infine  gli  istitutori  e  le  istitutrici  sono 
insufflo  entemente  retribuiti.  In  California,  dove  gli 
stipendi  sono  pili  alti,  una  maestra  di  primo  grado 
giunge  ad  avere  quattromilacinquecento  franchi  ;  nella 
maggior  parte  degli  altri  Stati  non  guadagna  che  tre¬ 
mila  lire.  Questo,  tuttavia,  può  sembrar  abbastanza 
ad  un  europeo  ;  ma  bisogna  tener  conto  del  costo 
della  vita  in  America,  delle  abitudini  e  dei  salari 
ordinari  dei  lavoratori  del  paese.  L’istitutore  in  quat¬ 
tordici  Stati  dell’  Unione  non  è  pagato  pili  d’un  ope¬ 
raio  di  qualche  manifattura  ;  in  diciotto  Stati  è  pa¬ 
gato  quanto  un  muratore.  In  uno  stato  del  Sud  non 
prende  che  mille  e  cinquecento  franchi,  mentre  un 
forzato  al  quale  la  direzione  del  penitenziario  con¬ 
senta  di  far  qualche  lavoro  giunge  a  guadagnare  due¬ 
mila  lire.  Non  tutto  va  bene,  dunque,  neanche  Ame- 

★  I  gatti  sacri  dell’  Egitto.  —  Qualche 
tempo  fa  i  giornali  inglesi  annunciarono  —  scrive  il 
Maspèro  in  un  recente  saggio  pubblicato  in  Inghilterra 
—  che  un  bastimento  era  giunto  a  Londra  ed  aveva 
subito  sbarcato  nientemeno  che  cento  ottanta  mila 
mummie  di  gatti  egiziani.  Per  molto  tempo  vari  im¬ 
presari  furono  occupati  a  cercare  e  a  vuotare  cimiteri 
di  gatti  in  tutto  l’ Egitto  ;  di  gatti  ed  anche  di  altri 
animali.  Infatti  una  volta  fu  spedita  in  Germania 
tutta  una  necropoli  di  scimmie  che  fu  usata  come 
concime  ingrassante.  Sembra  che  i  gatti  fossero  sco¬ 
perti  presso  Beni-Hassan  -ed  essi  erano  ammucchiati 
in  una  specie  di  caverna  nella  quale  un  fellah  in 
cerca  di  antichità  era  riuscito  a  penetrare.  Infatti  a 
qualche  distanza  al  sud  di  Beni-Hassan,  nel  luogo 
chiamato  dai  geografi  Speos-Artemidos  si  trovò  una 
cappella  scavata  mila  rocc'a  e  consacrata  dai  re  della 
diciottesima  e  de'la  diciannove-ima  dinastia  ad  una 
dea  locale,  raffigurala  dal  corpo  d’una  donna  con  testa 
di  gatto  o  di  leone,  chiamala  Pakhit.  1  gatti  deb¬ 
bono  aver  vi-suto  nella  vicinanza,  sotto  la  protezione 
della  dea.  Cimiteri  dello  s'esso  genere  esistevano  do¬ 
vunque  una  divinità  felina  era  adorata  :  leone,  tigre 
o  gatto.  La  pili  celebrata  era  Bubasti,  nel  Delta,  dove 
i  cercatori  di  antichità  tentarono  ed  esplorarono  i 
cumuli  di  macerie  trentasette  anni  or  sono.  Le  mum- . 
mie  dei  gatti  erano  sepolte  in  «  favisse  »,  alcune  avvolte 
solo  nei  loro  cenci,  altre  rinchiuse  in  casse  raffigu¬ 
ranti  le  effigi  degli  animali.  Alcune  di  queste  casse 
erano  ornate  di  stucchi,  di  dorature,  di  fregi  bronzei 
ed  avevano  incrostazioni  anche  di  smalto.  Statuette 
di  gatti  di  varie  dimensioni,  ritratti  della  dea  Basttt 
Con  la  testa  di  gatto  o  del  dio  N-  rfitumu  erano  me¬ 
scolati  con  le  mummie.  Dal  1876  al  1888  tutti  gli 
antiquari  del  Cairo  e  dell’  Europa  ebbero  i  loro  de¬ 
positi  pieni  di  gatti  sacri  egiziani.  Il  gatto  che  vive, 
o  giace  ora  sotto  vetro  nella  «  Sala  divina  »  al  Louvre, 
è  un  tipo  perfetto  della  specie,  delicato,  ornatissimo, 
con  orecchini  alle  orecchie,  braccialetti  intorno  al 
collo,  un  grazioso  scarabeo  sulla  testa.  Ma  i  gatti 
rappresentati  su  i  monumenti  o  queste  mummie  non 
sono  della  stessa  razza  del  nostro  gatto  domestico. 
Gli  scienziati  hanno  trovato  che  essi  appartengono 
alle  famiglie  del  Felle  maculata  e  del  Fèlle  chatis. 
L’  Egitto  aveva  addomesticato  soltanto  queste  spec'e 
che  forse  servivano,  come  dimostrano  alcune  pitture 
murali,  ad  attirare  e  far  prendere  in  trappola  gli  uc¬ 
celli.  In  ogni  modo  gli  artisti  egiziani  ne  hanno  ri¬ 
prodotto  le  fattezze  maravigliosamente  anche  se  in¬ 
torno  a  loro  regna  un  mistero  che  ancora  oggi  chiede 
di  essere  spiegato. 

★  La  cugina  del  Gran  Condé.  —  Isabella 
di  Montmorency,  cugina  del  Gran  Condé,  fu  una 
delle  piti  belle  ed  avventurose  eroine-  della  storia  di 
Francia.  Joseph  Aynard  nei  Débats  ne  traccia  un  ra¬ 
pido  profilo  osservando  innanzi  tutto  che  sembra  ac¬ 
certato  un  amore  non  troppo  profondo,  ma  vero  e 
sincero,  tra  la  bella  dama  e  il  gran  capitano.  Isabella 
amò  dunque  suo  cugino,  il  che  non  le  impedì  di 
fare  un  matrimonio  romanzesco  proprio  con  uno  de¬ 
gli  amici  e  luogotenenti  di  lui  :  Gaspard  de  Coligny. 
Essa  si  fece  rapire  dal  Coligny  poiché  la  sua  famiglia 
non  avrebbe  consentito  al  matrimonio  suo  con  l'erede, 
sia  pur  convertito,  d’una  famiglia  protestante.  Fu  un 
rapimeno  in  piena  regola,  ma  nessuno  credette  alla 
violenza,  salvo  forse  il  povero  lacchè  o  portiere  che 
fu  ucciso,  per  la  forma.  D’altronde  il  matrimonio  fu 
celebrato  poco  dopo  a  Chàtillon-sur-Loing  e  fu  anzi 
benedetto  due  o  tre  volte  per  scrupolo  di  coscienza. 
Gaspard  de  Coligny  abbandonò,  del  resto,  sua  mo¬ 
glie  dopo  pochi  mesi  per  correre  a  nuove  avventure 
ed  a  nuovi  amori.  Egli  si  segnalò  alla  battaglia  di 
Lens  e  fu  ucciso  al  servizio  del  re  contro  la  Fronda 
a  Charenton.  La  vedova  lo  pianse,  ma  vide  bene  che 
egli  portava  al  braccio,  quando  le  ricondusseio  la 
salma  l’insegna  d’amore  datogli  da  un’altra  donna. 
Però  le  peripezie  del  suo  tempo  non  permisero  ad 
Isabella  di  pensar  troppo  alle  sue  disgrazie  coniugali. 
Il  Condé  e  Mazarino  si  combattevano,  là  contessa  fu 
presa  nel  groviglio  degli  intrighi  e  dovette  giocare 
d’estrema  abilità  per  salvare  il  favore  a  corte  e  la 
testa  sul  collo.  Ella  doveva  combattere  non  solo  con¬ 
tro  gli  uomini  politici,  ma  anche  contro  le  altre  belle 
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dame  che  la  odiavano  cordialmente  come  M.Ue  de  Mont 
pensier,  la  quale  tuttavia  confessava  di  trovarla  «  ag¬ 
giustata  a  tutto  punto  e  bella  come  un  angelo  ». 
Accasata  di  aver  congiurato  per  far  assassinare  Ma¬ 
zarino  fu  imprigionata,  ma  risultò  una  prigioniera 
ben  difficile  da  custodire.  I  carcerieri  si  innamoravano 
tutti  di  lei.  Però  ella  riuscì  a  fuggire  a  tutti  i  tranelli 
che  le  si  tendevano  e  rientrò  a  corte  trionfante  e  si 
preparò  ad  un  altro  matrimonio.  Il  nuovo  spi.  so  fu 
il  duca  di  MecklembUrg,  un  curioso  personaggio, 
spettatore  di  professione,  adoratore  del  re  e  della 
corte  di  Francia,  bell’uomo,  ma  abbastanza  stupido, 
e  che  poteva  in  ogni  modo  esser  utile  per  una  certa 
influenza  che  si  sperava  potesse  esercitare  sulle  corti 
protestanti  del  nord  della  Germania.  Il  matrimonio 
fu  celebrato  a  Parigi  e  gli  sposi  andarono  a  dimo¬ 
rare  a  Ratzeburg,  sul  lago  dello  stesso  nome.  Isa¬ 
bella  lamentava  che  lo  sposo  le  sciivesse  e  le  dicesse 
«  troppe  delicatezze  tedesche....  ». 

★  I  re  di  Francia  e  lo  spirito.  —  Alla 
corte  dei  re  di  Francia  lo  spirito  fu  sempre  in  odore, 
e  un  motto  di  spirito  salvò  spesso  presso  di  loro  una 
situazione  o  il  buon  nome  del  regno.  La  Revue  Hebdo- 
madaire  rievoca  contro  la  noia  alcuni  di  questi  motti. 
Luigi  XV  posava  per  un  ritratto  che  La-tour  gli  stava 
facendo  e  parlava  familiarmente  col  pittore.  Questi 
s’arrischiò  sino  a  parlargli  di  politica  :  «  Sire,  voi 
non  avete  marina  ».  Al  che  il  re  Luigi  XV,  fredda¬ 
mente  :  e  Come  dunque  1  E  Vernet  !...  ».  Un  abate  che 
voleva  far  secolarizzare  la  sua  abbazia  diceva  a  Luigi  XIV 
che  egli  aveva  i  piti  ma'vagi  monaci  del  mondo  e  . 
che  vi  era  anche  un  Exaudiat  fondato  presso  di  loro 
che  essi  non  recitavano  mai.  «  Ebbene  —  disse  il  re 
—  poiché  sono  cosi  cattivi  ed  io  non  posso  contare 
sul  loro  Exaudiat,  io  li  tengo  sciolti  dal  loro  Exaudiat  ». 
Ma  i  sudditi  avevan  talvolta  tanto  spirito  quanto  il 
re.  Dominique,  attore  al  Teatro  Italiano,  trovandosi 
una  sera  a  tavola  di  Luigi  XIV,  aveva  gli  occhi  fissi 
sopra  un  certo  piatto. di  pernici.  lire,  che  se  ne  ac¬ 
corse,  disse  all’ufficiale  che  serviva  :  «  Date  quel  piatto 

a  Dominique  !  »  Dominique  esclamò  subito  :  «  Che, 
Sire  !  Anche  le  pernici  ?»  E  il  re  che  entrò  subito 
nel  pensiero  di 'Dominique  rispose:  «  Anche  le  per¬ 
nici!  ».  Cosi  Dominique  con  la  sua  accorta  domanda 
ebbe,  con  le  pernici,  il  piatto  che  era  d’  oro....  Un 
presidente  normanno  faceva  un’  arringa  dinanzi  ad 
Enrico  IV,  ma  poiché  ad  un  certo  punto  s’imbrogliò 
e  non  seppe  pili  andare  avanti,  il  re,  volgendosi  ai 
cortigiani,  esclamò  :  «Non  bisogna  restarne  sorpresi  :  i 
normanni  mancano  spesso  di  parolai...  »  Un  certo 
guascone  durante  i  pili  rigidi  giórni  dell’  inverno  pas¬ 
seggiava  sul  Ponte  Nuovo,  a  Parigi,  con  un  mantello 
leggerissimo,  la  spada  al  fianco,  come  se  si  fosse  nei 
pili  caldi  giorni  d’agosto.  Il  re  Enrico  IV  passò  di 
là  in  carrozza  ed  era  tutto  imbacuccato  nel  suo  man¬ 
tello  di  pelliccia  in  cui  nascondeva  quasi  il  volto. 
Alzando  gli  occhi  vide  il  nostro  guascone  vestito  a 
quel  modo  e  ne  rimase  tanto  stupefatto  che  lo  fece 
chiamare  e  gli  domandò  se  non  aveva  freddo.  Egli 
rispose  al  re  di  no,  «  Come  fai,  amico  mio,  a  non 
aver  freddo,  vestito  come  sei,  mentre  io  sott  tutto  ge¬ 
lato  benché  sia  cosi  ben  coperto  ?»  «  Sire  —  rispose 
il  guascone  —  se  Vostra  Maestà  facesse  come  me  non 
avrebbe  freddo!  »  «  Come  ?  »,  disse  il  re.  «  Se  vostra 
Maestà  portasse  indosso,  come  faccio  io,  tutti  gli  abiti 
che  ha,  certamente  non  avrebbe  freddo  giammai  ».  Il 
re  trovò  questa  risposta  cosi  buona  che  gli  fece  dare 
un  abito  completo.,.,  adatto  per  la  stagione.  Come  si 
vede,  i  re  di  Francia,  se  avevano  dello  spirito,  sape¬ 
vano  anche  apprezzarlo  quando  lo  trovavano  negli 
altri. 

★  Fortune  e  sfortune  del  poeta  De- 
sportes.  —  Filippo  Desportes,  uno  dei  pili  curiosi 
e  perfetti  poeti  francesi,  nacque  a  Chartres  nel  1546. 
Giovanissimo,  egli  entrò  come  commesso  nello  studio 
di  un  procuratore  parigino  del  quale  cominciò  subito 
a  corteggiare  la  moglie.  Perciò  il  suo  padrone,  ap¬ 
profittando  di  una  assenza  di  lui,  si  affrettò  a  depo¬ 
sitare  sulla  soglia  della  porta  il  pacco  di  bagagli  che 
gli  appartenevano,  accompagnato  da  questo  avverti¬ 
mento  :  «  Quando  Desportes  ritornerà,  non  avrà  che 
a  prendere  le  sue  robe  e  ad  andarsene  ».  Col  suo 
fagotto  sulle  spalle  il  giovanotto  si  recò  tranquilla¬ 
mente  ad  Avignone,  dove  allora  gli  uomini  pari  suoi 
potevano  far  fortuna.  Infatti  appena  arrivato  —  rac¬ 
conta  la  Revue  Critique  —  seppe  per  caso  che  il  ve¬ 
scovo  di  Pùy  aveva  bisogno  di  un  segretario.  Si  pre¬ 
sentò  e  fu  subito  accettato  :  ma  il  vescovo  aveva  una 
nipote  e,  è  inutile  dirlo,  Desportes  si  innamorò  su¬ 
bito  di  questa  nipote.  Era  perdonabile  ;  aveva  diciotto 
anni  ed  è  probabile  che  facesse  per  questa.,  fanciulla 
alcuni  dei  suoi  versi  pili  belli.  Dopo  un  certo  tempo, 
in  compagnia  del  suo  padrone,  parti  per  l’Italia  e  vi 
dovette  fare  un  soggiorno  abbastanza  lungo  perché 
sembra  che  egli  conoscesse  perfettamente  la  lingua  e 
la  letteratura  italiana.  Al  suo  ritorno,  egli  fece  ami¬ 
cizia  con  un  altro  giovane,  Claudio  di  Laubespine, 
segretario  alla  corte  di  Carlo  IX,  e  in  grazia  di  lui 
fu  presentato  al  Re,  al  Duca  d’Angiò  e  al  Marchese 
di  Villeroy,  del  quale  fini  col  diventare  segretario. 
Quando  quest’  ultimi?  suo  protettore  ed  am:co  moif, 


nel  1570,  Desportes  si  mise  a  fare  il  poeta  religioso, 
il  che  non  gli  impedì  di  cantare  contemporaneamente 
alcune  sue  disgrazie  in  amore.  Avendogli  il  Duca 
d’Angiò  fatto  dono  di  mille  scudi  per  pubblicare  le  sue 
opere,  egli  ne  preparò  subito  l’edizione  che  comparve 
nel  1573.  Ma,  appena  uscito  il  libro,  dovette  seguire  lo 
stesso  Duca  D'Angiò  il  quale  era  stato  nominato  Re  di 
Polonia.  Non  sembra  che  in  Polonia  egli  si  trovasse 
troppo  bene  perché  dopo  breve  tempo  se  ne  tornò 
via  indirizzando  al  Principe  un  addio  rimato  in  cui 
gli  augurava  di  ottenere  qualche  altro  impero  e  au¬ 
gurava  a  sé  stesso  di  non  dover  pii!  tornare  in  quel 
paese.  Il  voto  del  poeta  fu  presto  esaudito  dalla  for¬ 
tuna.  Appena  Desportes  ritornò  a  Parigi  mori  Carlo  IX 
e  il  Re  di  Polonia  gli  succedette  sotto  il  nome  di 
Enrico  HI.  Naturalmente  il  poeta  fu  allora  colmato 
di  favori  e  di  prebende  ;  il  re  gli  dette  due  o  tre 
Abbazie  ed  oltre  al  titolo  di  abate  gli  dette  anche 
quello  di  canonico  della  Santa  Cappella.  Tuttavia  la 
fortuna  del  poeta  non  poteva  durare  tanto  luminosa. 
Dopo  la  morte  di  un  amico  egli  volle  ritirarsi  in  una 
sua  abbazia  normanna  a  Bonport.  Qui  non  volle  oc¬ 
cuparsi  d’  altro  che  di  tradurre  in  versi  i  Salmi,  ri¬ 
soluzione  che  fu  dovuta  interrompere  per  la  morte 
di  Enrico  III.  Ma,  calmate  le  lotte  che  seguirono  alla- 
morte  del  Re,  1’, abate  poeta  ritornò  alla  sua  solitu¬ 
dine  e  si  rimise  alla  sua  traduzione.  Questa  volta  però 
non  era  solo  del  tutto.  Lo  accompagnavano  due  gra¬ 
ziose  e  giovani  dame  le  quali  lo  aiutarono  nel  suo 
lavoro  tanto  che  1’  opera  doveva  poi  esser  definita  in 
questo  modo  :  «  Salmi  messi  in  rima  da  Filippo 
Desportes,  riveduti  e  corretti  da  Madame  Patu,  con 
le  note  e  i  sonetti  di  M.me  d’ Aigrontin  ».  Despor¬ 
tes  mori  il  5  ottobre  1606  all’età  di  70  anni  e 
5  mesi.  Mori  in  ■  un .  discreto  stato  di  fortuna  tanto¬ 
ché  si  dice  che  le-  sue  ultime  parole  fossero  queste  : 
«  Ho  trentamila  lire  di  rendita  e  mi  tocca,  a  mo- 


COMMBKTI  e  FRAMMENTI 
*  Postilla. 

Signor  Direttore, 

Non  per  muovere  appunti  all’  opportunissimo  arti¬ 
colo  del  Torrefranca  :  Chi,  scriverà  la  storia  della 
nostra  musicai1  apparso  nèl  N.  44  del  suo  pregiato 
giornale,  ma  solo  per  chiarire  una  incertezza,  mi 
permetto  di  farle  osservare  che  dell'Arianna  di  Be¬ 
nedetto  Marcello  non  l’AgÓstini  ma  i  maestri  Ber¬ 
nardi  e  Veneziani  curarono!  l’istrumentazione  e  prò- 
inossero  1’  esecuzione  nella  primavera  scorsa  in  Venezia. 

Mógliano  Veneto,  19  novembre  1913. 

M.  Gregorio. 

Cl^ONflCHETTfl 
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Non  sono  ancora  dieci  anni  che  è  scomparso  dal 
mondo  1’  ultimo  dei  grandi  viaggiatori  :  i  suoi  resti 
riposano  nel  cimitero  del  villaggio  di  Pirbright,  in 
Inghilterra,  sotto  un  monolite  di  granito  simile  a 
quei  menhìr  che  gli  antichi  celti  ponevano  sui  loro 
eroi.  Su  di  esso  non  venne  ,  scolpito  che  il  nome  : 
Henry  Morton  Stanley ,  e,  sotto,  quello  datogli  dagli 
indigeni  del  Congo  :  Buia  Maturi  «  Spezzatore  di 
roccie  ».  Per  epitaffio,  le  date  estreme:  1841-1904,6 
una  sola  parola  :  Africa;  date  e  parola  che  chiudono 
in  sé  una  delle  pili  nobili,  pili  avventurose,  pili  tra¬ 
vagliate  e  insieme  pili  fortunate  esistenze  che  sieno 
state  spese  a  beneficio  della  umanità  e  dell’incivili¬ 
mento  del  continente  nero. 

La  vita  dello  Stanley  era  nota  nei  suoi  particolari 


fin  da  quando  egli  pubblicò  la  sua  autobiografia,  che 
venne  tradotta  in  tutte  le  principali  lingue  europee  ; 
ma  il  sunto  che  ne  fa  ora  A.  A.  Michieli,  in  uno  di 
quei  simpatici  «  profili  »  che  l'editore  Formfggini 
pubblica  in  Genova  con  molta  cura  e  con  meritata 
fortuna,  la  rievoca  per  il  pubblico  italiano  in  modo 
piano  e  molto  opportuno,  dando  precise  ma  non  aride 
notizie  di  tutti  i  grandi  viaggi  compiuti  dall’esplora¬ 
tore  inglese,  e  mettendone  in  luce  il  carattere  sem¬ 
plice,  vigoroso  e  perseverante.  Pochi  episodi  credo 
possano  meglio  illuminare  la  vita  dello  Stanley  di 
quello  rievocato  dal  Michieli  intorno  alla  partenza 
del  grande,  viaggiatore  alla  ricerca  del  Livingstone. 

Il  1 5  novembre  del  1869,  mentre  lo  Stanley  era 
a  Madrid  —  inviato  speciale  dell’  Hérald  alla  guerra 
carlista  —  gli  giunse  da  Parigi  un  telegramma  di 
Gordon  Bennet,  cosi  concepito  :  «  Venite  subito.  Al- 
fare  importante  ».  Lo  Stanley  corse  a 'Parigi,  vi  giunse 
nello  prime  ore  della  notte  e  Gordon  Bennet  lo  ri¬ 
cevette  da  letto.  Il  dialogo  fu  breve  : 

—  Dove  pensate  che  sia  Livingstone?  —  chiese  il 
direttore  dell’  Herald. 

—  Non  lo  so  affatto,  signore. 

—  Credete  che  sia  morto  ? 

—  Può  essere,  ma  può  anche  non  essere. 

—  Bene.  Io  penso  che  sia  vivo.  E  vi  mando  alla 

—  Bisogna  andare  nel  centro  dell’Africa.  E  questo 
che  intendete  ? 

—  Intendo  che  voi  partiate  e  che  lo  ritroviate,  non 
imporla  dove,  che  riportiate  di  lui  tutte  le  notizie 
possibili  e....  chi  sa?  11  vecchio  viaggia'ore  è  fórse 
in  bisogno  :  prendete  con  voi  tutto  ciò  che  potrà  es¬ 
sergli  utile.  Naturalmente  voi  seguirete  le  vostre  proprie 
idee  :  fate  come  vi  sembrerà  meglio.  Ma  ritrovate 
Livingstone; 

How  /  found  Lìgingstone  è  il  titolo  del  libro 
col  quale  lo  Stanley  rese  poi  conto  al  Bennet  e  al 
mondo  della  sua  fortunata  impresa,  l’ultimo  capitolo 
del  quale,  cioè  la  separazione  dei  due  grandi  esplo¬ 
ratori  presso  Unyanyembe  è  rimasto  uno  dei  pili 
commoventi  documenti  della  storia  delle  conquiste 
affricane.  E  il  Michieli  ha  fatto  molto  bene  a  ripor¬ 
tarlo  in  parte  nel  silo  volume. 

*  *  ★ 

Da  Agaro  —  il  pili  alto  paesello  della  Valle  For- 
mazza,  dove  vecchissime  tradizioni  ed  usi  remotissimi 
si  .  conservano,  tanto  che  i  morti  sono  condotti  al  ci¬ 
mitero  scoperti  sopra  slitte  e  ai  funerali  fa  seguito 
un  festino  con  abbondantissime  libazioni  —  da  Agaro 
ogni  8  agosto,  df  della  Madonna,  parte  da  molti  se¬ 
coli  una  processione  di  uomini,  donne  e  fanciulle,  e 
compie  cantando  quattro  ore  di  cammino  per  recarsi 
alla  chiesa  di  Altillone,  dove  ha  luogo  una  solenne 
funzione  religiosa.  Compiuta  questa,  i  buoni  monta¬ 
nari  escono  e  rientrano  tre  volte  nella  chiesina  con 
varie  genuflessioni,  quindi  si  separano  :  gli  uomini  ri¬ 
mangono  nei  pressi  della  chiesa;  le  donne,  e  special- 
mente  le  fanciulle,  scendono  al  lago  di  Altillone  0 
Puneige,  a  cogliere  sulle  acque  azzurre  e  fresche  certi 
fiori  di  ninfea  crocesegnati,  nei  quali  leggono  i  pili 
secreti  presagi  d’  amore.  Leggono....  o  meglio  legge¬ 
vano.  Perché  da  qualche  tempo  il  livello  del  lago, 
derivazione  dei  sopiastanti  ghiacciai,  si  va  abbassando 
e  ristagna  ora  in  un  acquitrino  .basso  e  opaco  «  dove 
par  che  gli  steli  morenti  sien  fibre  lamentose  di  un 
occhio  violentemente  avulso  ».  E  lo  chiamavan  vera¬ 
mente  «  occhio  di  cielo  »  i  montanari,  prima  che  co¬ 
minciasse  a  sparire.  E  perché  sparisce  ?  «  Una-  deri¬ 
vazione  d’  acqua  d’  una  impresa  elettrica,  che  doveva 
passare  presso  il  lago,  trovò  sonni  e  cavilli  compia- 
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centi  per  passarvi  sotto  :  e  sia  una  fenditura,  o  sia 
altra  cagione,  l’acqua  del  lago  se  ne  va....  Diventa 
luce  :  diventa  energia  :  ma  quella  poca  dell’ Altillone 
era  proprio  necessaria  ?  »  Non  sembra,  e  non  a 
torto,  a  Renzo  Boccardi,  il  quale  in  Visioni  italiche 
—  una  breve,  elegante  pubblicazione,  piena  di 
entusiasmo  e  di  buona  poesia  —  combatte  una  sim¬ 
patica  battaglia  in  favore  della  Valle  Formazza,  della  . 
quale  descrive  le  inimmaginabili  bellezze  e  i  caratte¬ 
ristici  costumi. 

E  non  è  solo  il  Boccardi,  perché  con  lui  e  intorno 
a  lui  si  è  radunata  da  poco  una  Brigata  degli  Amici 
della  Valle  Formazza,  la  quale  si  adopra  alla  tutela 
di  quanto  v’  ha  di  bello  e  di  storico  nella  remota 
valle  alpina  ;  si  adopra  tanto  da  aver  compilato  un 
minuzioso  e  accorto  Schema  di  regolamento  per  le  co¬ 
struzioni  edilizie  nel  Comune ,  proibendo  tra  1’  altro 
severamente  1’  affissione  di  cartelli  di  pubblicità  sulle 
facciate  delle  case  e  nei  luoghi  fiancheggianti  le 
strade,  e  imponendo  che  le  insegne  degli  alberghi 
sieno  in  lingua  italiana.... 

Oh,  se  da  per  tutto  in  Italia,  e  specialmente  lasstl 
presso  l’Alpi,  nascesser  Brigate  di  tali  amici  !... 

Paolo  Savj-Lopez  pubblica  in  opuscolo  presso 
l’editore  Giannotta  la  conferenza  «  La  Sicilia  nell’Ita¬ 
lia  nuova  »,,  da  Ini  tenuta  per  invito  della  «  Dante 
Alighieri  »',  il  9  marzo  dèi  corrente  anno  nel  salone 
municipale  di  Catania. 

È  un  fervido  inno  alla  bellezza  e  alla  futura  gran¬ 
dezza  dell’isola,  alla  quale  la  conquista  della  Libia  e 
la  rinata  vitalità  nazionale  apriranno  i  destini  che  le 
spettano  per  la  sua  storia,  per  il  suo  patriottismo,  per 
la  viva  fiamma  di  energia  e  di'  intelligenza  che  T  a- 
nima.  Essa,  la  Sicilia,  è  divenuta  «  la  sentinella  avan¬ 
zata  della  patria  »  sul  conteso  campo  dei  Mediter¬ 
raneo,  e  sarà  pari  alla  sua  grande  funzione. 

Insieme  ad  una  bella  pagina  letteraria  Paolo  Savj- 
Lopez  ha  trovato  modo  di  comporre  una  forte  ar¬ 
ringa  nazionale,  nella  quale  la  figura  d’  Italia  cam¬ 
peggia  sicura  del  suo  futuro  ;  e  tanto  piti  è  confor¬ 
tante  che  egli  abbia  esaltato  la  bella  isola  del  sole 
in.  quanto  che  egli  è  un  settentrionale,  e  si  mosse  a 
ciò  fare  dalle  pendici  dell’Alpi,  contribuendo  cosi  a 
stringer  sempre  pili  i  legami  di  fraternità  che  deb¬ 
bono  unire  anche  le  terre  pili  lontane  della  nostra 

La  pubblicazione  è  dedicata  a  Giovanni  Verga. 
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GI0LITTI 

Per  giudicare  con  animo  spassionato  e  con 
calma  questo  libro  di  Tommaso  Palamenghi- 
Crispi,  un  grosso  volume  di  230  pagine,  che 
reca  per  titolo  il  nome  del  Presidente  del 
Consiglio,  dobbiamo  rammentare  che  il  Pa- 
lamenghi-Crispi  non  inventa  nulla. 

Questo  suo  Saggio  storico  biografico  con  do 
cumenti  dell  archivio  Crispi  (1)  è  veramente  e 
biografico  e  storico.  L’  Appendice  raccoglie 
la  sentenza  della  sezione  d’accusa  del  25  feb¬ 
braio  1895  e  le  Relazioni  del  senatore  Costa 
e  della  Commissione  parlamentare.  Documenti; 
se  non  sono  belli,  se  non  sono  lieti,  la  colpa 
non  è  del  Palamenghi-Crispi.  Egli  rifà  la  storia 
di  Giovanni  Giolitti,  dal  1882  fino  ai  giorni 
nostri;  storia  in  cui  pur  troppo  gli  scandali 
della  Banca  Romana  rappresentano  un  largo 
e  importante  capitolo. 

E  rievocando  nel  suo  volume  il  disastroso 
periodo  di  vita  pubblica  che  va  dal  1893 
al  1 895,  l’autore  dice  nella  Prefazione  che 
avrebbe  potuto  attendere  a  pubblicarlo.  «  Ma 
ho  pensato,  —  seguita  — ,  che  ora,  dalla  co¬ 
noscenza  piena  dei  modi  adoperati  dal  Gio¬ 
litti  per  acciuffare  il  potere,  per  mantenerlo 
ed  estenderlo,  possa  utilmente  sorgere  un  mo¬ 
nito  pel  paese,  poiché  indubitabilmente  quei 
modi  inquinano  il  potere  »  . 

Noi  faremo  al  Palamenghi-Crispi  l’osserva¬ 
zione  che  non  solo  non  avrebbe  potuto  at¬ 
tenderò  più  oltre  a  pubblicare  il  suo  libro, 
ma  che  ha  ormai  atteso  troppo.  Questa  è 
una  storia  la  quale  avrebbe  gettato  il  suo 
giusto  riflesso  su  gli  avvenimenti  di  tredici 
anni  or  sono,  allorché  il  Giolitti  riprendeva 
il  potere  e  dava  principio  a  quella  dittatura, 
che  dicono  sia  giùnta  in  questi  giorni  alla 
vigilia  della  fine. 

Il  Palamenghi  non  ha  pensato  che  dalle 
più  tristi  ore  della  nostra  vita  politica,  ven¬ 
tanni  sono  trascorsi,  e  la  prescrizione  morale 
è  stata  accordata  dal  gran  pubblico,  per 
molte  e  varie  ragioni  che,  non  è  qui  il  caso 
di  enumerare,  a  colui  che  ventanni  or  sono 
pareva  esser  definitivamente  caduto. 

Il  monito  al  paese  giunge  tardi  ;  se  il  Gio¬ 
litti  è  uscito  dalle  recenti  elezioni  politica- 
mente  più  debole  (ma  sempre  pronto  quando 
il  voglia  a  rafforzarsi  con  un  colpo  da  mae¬ 
stro),  ciò  si  deve  al  voluto  sproposito  del- 
l’àllargamento  del  suffragio,  e  non  alla  rinfre¬ 
scata  storia  del  suo  passato. 

E,  invero,  chi  ha  parlato  di  questo  Saggio- 
storico-biografico  ?  In  qual  giornale  ne  abbiam 
letto  o  un  cenno  o  una  recensione  o  una 
confutazione  ?  Quali  polemiche  ne  son  nate?... 

:  Il  più  cauto  silenzio  ha  accòlto  questa  no - 

te  voi  e  e  accurata  pubblicazione  ;  e  per  dirne 
-parola,  occorre  un  giornale  non  solo  indi- 
pendente,  poiché  in  Italia  non  ne  mancano, 
ma  lontano  dalla  politica;  nel  quale  se  ne 
tien  discorso  come  di  qualsiasi  altra  pubbli¬ 
cazione,  per  curiosità  intellettuale,  per  ri¬ 
spetto  dell’  opera,  senza  fini  politici  d’ alcun 
genere. 

E  non  è  a  credere  che  tanto  silenzio  venga 
solo  dalla  paura.  La  paura  di  dispiacere  al 
potentissimo  Presidente  ha  consigliato  certo 
a  taluni  la  prudenza  di  non  aprir  bocca.  Ma 
altri  avevano  altro  da  pensare  e  da  prepa¬ 
rare,  t>-a  le  elezioni  e  l'inizio  della  nuova 
Legislatura.  Ed  è  parso  a  molti,  ingenua- 
mente,  onestamente,  che  non  fosse  il  caso  di 
riprender  la  storia  della  Banca  Romana,  di 
rammentare  il  rapido  ascendere,  il  rapido 
decadere,  il  rapido  ritornare  di  Giovanni 
Giolitti. 

È  un  errore,  senza  dubbio.  La  storia  ri¬ 
mane  :  non  ci  sarà  biografo  dell’on.  Giolitti, 
che  non  dovrà  un  giorno  rileggere  le  pagine 
di  questo  volume,  sia  pure  per  dar  luce  alla 
figura  dell’  attuale  Presidente  del  Consiglio. 
Qui  son  disposti  in  ordine  i  documenti,  qui 
si  trovano  le  date  esatte,  qui  giudizi  ta¬ 
glienti  della  Commissione  dei  Nove,  qui  gli 
episodi  della  sottrazione  di  documenti  da  in¬ 
carti  già  sotto  sequestro,  qui  l’ora  pànica 
dell’on.  Giolitti,  che  oltrepassa  il  confine  e 
ripara  in  Germania,  temendo  che  un  man¬ 
dato  di  comparizione  possa  esser  tradotto  in 
mandato  di  cattura. 

Qui  c’è  tutto:  e  bisognerà  tornare  qui. 

Anche  per  lodare  il  Giolitti,  se  cosi  potrà 

(')  Tommaso  Palamenghi-Crispi,  Giolitti  (Saggio  storico- 
'ografico  eoa  documenti  dell’Archivio  Crispi). 


piacere  a  un  biografo  di  domani.  Perché 
quest’ uomo,  spazzato  via  a  cinquantatre  anni 
dalla  vita  politica  e  per  un  soffio  poderoso 
di  tenibile'  tempesta,  è  a  settantun  anno  il 
padrone  incontrastato  di  quella  vita  politica, 
e  col  suffragio  allargato  compie  senza  oppo¬ 
sizione  un  colpo  di  Stato,  o  una  rivoluzione, 
se  si  vuole,  più  che  una  riforma. 

Non  tocca  a  noi  spiegar  le  ragioni  di 
questa  portentosa  fortuna.  Ingiusta?  Immo¬ 
rale?  Inquinante  i  pubblici  poteri?  Corrut¬ 
trice  di  coscienze?  Venuta  da  abilità  piccola 
e  diuturna  più  che  da  vastità  di  concetti,  da 
abitudine  di  fiutare  il  vento  più  che  da  facoltà 
di  precorrere  i  tempi? 

È  anche  possibile.  Noi  non  facciamo  poli¬ 
tica:  noi  rileviamo  un  fatto  che  tutti  cono¬ 
scono.  Il  passato,  contrariamente  a  ciò  che 
pensava  Oscar  Wilde  il,  quale  scriveva  che 
il  passato,  e  nuli’ altro  che  il  passato,  è  l’uomo, 
tutto  l’uomo,  —  il  passato  non  pesa  nella  vita 
politica  dell’on.  Giolitti. 

Forse  in  Italia  si  hai  una  certa  indulgenza 
pel  modo  con  cui  si  acciuffa  il  potere,  e  per 
ciò  si  dimentica  :  non  si  dimentica  però  il 
modo  con  cui  il  potere  acciuffato  si  esercita  ; 
e  per  ciò  la  XXIV  Legislatura  può  essere 
feconda  di  dibattiti  e  di  sorprese. 

Il  libro  del  Palamenghi-Crispi  racconta  una 
delle  pagine  più  malinconiche,  più  umilianti, 
più  torbide  della  nostra  vita  pubblica.  A 
leggerlo  e  a  guardarci  intorno  non  si  può 
non  sentire  una  stretta  al  cuore,,  che  termina 
con  un  sospiro  di  sollievo.  Tutto  ciò  è  finito  : 
appartiene  alla  storia.  Ora  parliamo  della  im¬ 
presa  libica  e  del  suffragio  allargato:  par¬ 
liamo  di  grandi  cose,  anche  se,  come  il  suf¬ 
fragio,  pessime. 

Ma  è  tuttavia  sulla  scena  politica  la  figura 
di  Giovanni  Giolitti,  eli’  era  tanta  parte  di 
quei  tristi  giorni.  Ma  egli  amareggiò  la  vita 
d’ un  grande  uomo  di  Stato,  proprio  in  quei 
tristi  giorni,  la  vita  di  Francesco  Crispi. 

Nessuno  che  possa  negar  la  verità  di  que¬ 
ste  osservazioni.  Soltanto,  se  i  documenti 
riappaiono  dopo  tredici  anni  di  silenzio,  è 
ben  naturale  che  il  pubblico  traduca  il  si¬ 
lenzio  in  oblio,  e  che  i  giornali  non  traggan 
tutte  le  deduzioni  che  potevano  nél  1900, 
per  esempio,  allorché  Giovanni  Giolitti  si  ri¬ 
faceva  piuolo  per  piuolo,  ad  arrampicarsi 
sulla  scala. 

E  quanto  a  Francesco  Crispi,  ci  sarebbe 
piaciuto  meglio  che  il  Palamenghi,  il  quale 
ha  da  tempo  intrapreso  F  opera  feconda  e 
meritoria  di  lumeggiarne  il  pensiero  e  di 
narrarne  con  fedele  amore  la  vita  e  di  por¬ 
tare  in  luce  documenti  d’  alto  significato,  — 
ci  sarebbe  piaciuto  meglio  che  il  Palamenghi 
si  fosse  tenuto  alle  proporzioni  d’  un  episo¬ 
dio  ;  le  amarezze  procurate  all’  animo  di 
Francesco  Crispi  dalla  ingratitudine  di  Gio¬ 
vanni  Giolitti,  non  devono  essere  nell’opera, 
nel  pensiero,  nella  vita  del  grande  statista 
siciliano,  che  un  episodio. 

Invece  da  questo  libro  par  di  vedere,  non 
certo  per  intenzione  dell’  autore,  Giovanni 
Giolitti  e  Francesco  Crispi  sullo  stesso  piano, 
l’ uno  di  contro  all’  altro,  e,  quel  che  più 
importa,  1’  uno  vittorioso  dell’  altro.  Sempli¬ 
cemente  dal  lato  letterario  ed  estetico,  è  que¬ 
sto  un  involontario  errore  di  proporzioni,  o, 
se  si  vuole,  di  prospettiva. 

E  noi  che  tendiamo  ad  essere  ottimisti, 
vogliam  trovare  allo  strano  silenzio,  onde  la 
biografia  del  Giolitti  vista  attraverso  i  docu¬ 
menti  antichi,  fu  circondata,  un’  altra  atte¬ 
nuante. 

Vien  fuori  da  quelle  pagine  la  linea  d’una 
Italia  piccola,  misera,  pettegola,  vendicativa, 
bizzosa  ;  ci  son  dei  nomi  qua  e  là,  che  scom¬ 
parsi  ormai  per  sempre,  non  ci  significano 
più  se  non  quel  fosco  quarto  d’ora  d’intri¬ 
ghi  e  di  aberrazioni,  di,  compromessi  e  di 
complicità,  di  debolezze  e  di  abusi. 

Quel  fosco  quarto  d’ora  non  è  cosi  lontano 
che  molti  dei  giornalisti,  molti  degli  uomini 
politici  oggi  sulla  scena,  non  abbian  dovuto 
viverlo,  sentendone  tutta  l’amara  umiliazione. 

E  si  capisce  come  al  ricordo  storico  di  quei 
giorni  essi  non  sian  voluti  tornare  di  propo¬ 
sito,  parlando  o  facendo  parlare  del  libro  del 
Palamenghi.  I  vecchi  uomini  del  Parlamento 
e  del  giornalismo  non  sono  ancora  i  posteri  ; 
ed  è  questa  una  verità  che  qualche  volta  fa 
comodo  rammentare. 

D’altra  parte,  —  ci  sia  permessa  questa 
unica  nota  politica,  —  la  situazione  parla¬ 
mentare  oggi  è  tale,  per  opera  dello  stesso 


Giolitti,  che  parecchi  dei  suoi  avversari,  repu- 
tan  conveniente  di  non  attaccarlo  né  pel  pas¬ 
sato  remoto  né  pel  passato  r;'ce>,. .  Pare  a 
molti  che  valga  meglio  sostenérlo  nn"  che  è 
possibile,  affinché  egli  trovi  modo  di  sbrogliar 
la  matassa  che  ha  imbrogliato  con  1’  elargi¬ 
zione  di  quel  largo  suffragio,  il  quale  egli 
chiamava  pochi  anni  addietro  «  P  apoteosi 
della  ignoranza  ». 

Ed  ora  che  abbiamo  tentato  di  spiegare 
alla  meglio,  cioè  nel  senso  più  candidò,  la 
congiura  del  silenzio  fattasi  intorno  al  saggio 
storico-biografico  del  Palamenghi-Crispi,  dob¬ 
biamo  concludere  Ghe  l’opera  è  importante  e 
che  ad  essa  dovrà  attingere  chiunque  voglia 
un  giorno  scrivere  la  stòria  compiuta  del  no- 
tro  Parlamento  dal  1882  in  poi. 

Luciano  Zùcooli. 


UN  PALAZZO 

DISGRAZIATO 

Pei  il  Coitile  del  Pelano  ile  Peni 


Cortile  del  Palazzo  de'  Pazzi  (Fot.  Alinari). 


Di  tutti  i  palazzi  fiorentini  nessuno  forse 
ha  subito  più  tristi  e  dolórqs'è  vicende  di  quello 
che  si  leva  magnifico  nella  sua  misurata  ar¬ 
monia  tra  il  Borgo  degli  Àlbizi  e  la  Via  del 
Procònsolo.  Lo  ineomineip$Jt  costruire  attorno 
al  1430  Andrea  de’  Pazzi,  ricchissimo  mercante 
che  dava  non  poca  ombra  ,a  Gosimo  il  Vec¬ 
chio  de’  Mèdici,  e  che  trattava  quasi  da  pari 
a  pari  con  Renato  d’  Angiò  ;  Andrea  d'e’  Pazzi 
che  mentre  preparava  alla  famiglia  la  splen¬ 
dida  dimora  temporanea- ri attendeva  -  ad  in¬ 
nalzare  nel  chiostro  di  Santa  Croce  1’  altra 
dimora  per  1’  eternità,  non  meno,  anzi  più 
/  di  quella  splendida  e  grandiósa.  Della  Cappella 
dei  i  Razzi  dette- il  disegnò?^  cominciò  la  fab¬ 
brica  Filippo  Brunelleschi,  come anche  ri¬ 
cordi  del  tempo  ci  assidjpàno  ;  del  palazzo 
invece  .non  sappiamo  da  dbcumenti  chi  fosse- 
il  primo  >  architetto.  Ma  una  tradizione,  per 
quanto  assai  tarda,  e  la  bellezza .  'dell’  opera 
han  persuaso  alla  maggior,  parte;  degli  stu¬ 
diosi,  e  fra  questi  al  Burckhardt,  al  Geyinuller 
e  al-  Fabriczy,  che  del  palazzo  desse  almeno 
i  disegni  il  Brunelleschi  medesimo. 

La  morte  d’  Andrea,  avvenuta  nel  Ì445,  e 
quella  dell’  artefice  sommo,  che  segui  1’  anno 
di  poi  nel  sepolcro  il  ricco  e  patente  inerbante, 
non  dovettero  interrompere  o  almeno  ritar¬ 
dare  il  proseguimento  delle Fdue,  fabbriche  ; 
poiché  sappiamo  come  Jacopo  d’  Andrea  in¬ 
sieme  ai  fratelli  commettesse a  Giuliano  di 
Leonardo  da  Mai  ano  di  continuar  la  Cap¬ 
pella,  e  da;  solo'  gli’  facesse  tirare  innanzi  èd 
abbellire  il  palazzo. 

Veramente  Angelo  Poliziano  nel  latino  so-, 
lenne  e  paludato  del  suo  C.òhiurationìs  paCtia- 
nae  Commentarium,  compilato;  proprio  nel 
1478,  accusa  Jacopo,  in  tra  le  altre  scelle¬ 
ratézze,  di  aver  rumato  dai  fondamenti  la 
dimora  paterna  per  farsene  fare  una  nuova  ; 
ma  l’accusa  sembra  priva  di  fondamento,  e 
il  Del  Badia  ha  congetturato  acutamente 
che  la  rimproverata  distruzione  consistesse 
soltanto  nel  quàsi  completò  rifacimento  di 
una  casa  che  Jacopo  comprò,  ilei :  1462  e  nel 
1470  incorporò  al  palazzo  incominciato  dal 
padre,  racchiudendola  entro  le  medesime 
linee  architettoniche.  Forse  quell’ accostarsi 
e  ristringersi  delle  finestre  della  facciata  alla 
sinistra  della  porta  centrale,  dipende  da  questa 
aggiunta  di  Jacopo. 

Certo  egli  curò  1’  ornamentazióne  del  pa¬ 
lazzo.  Pèr  lui,  forse  sui  disegni  lasciati  dal 
Brunelleschi,  Giuliano  da  Maiàno  .  girò  at¬ 
torno  alle  bifore  elegantissime  —  che  si  ri¬ 
petono  anche  al  primo  piano  dei  tre  lati  del 
cortile  —  girò  a  tutto  sesto  un  sotti!  tronco 
d’  alloro  baccato  ;  e  nel  mezzo  degli  archi, 
attorno  ad  un  leggiadrissimo  rosone,  fece  scol¬ 
pire  tre  vele  gonfiate  dal  vento  a  ricordo  dei 
veloci  vascelli  che  avevano'  recato  dai  mari 


lontani,  ad  Andrea,  cosi  smisurate  ricchezze. 
Per  lui,  Giuliano  -  adornò  i  meravigliosi  ca¬ 
pitelli  del  cortile  coi  delfini  gentilizi  affron¬ 
tati  ad  un  vaso  da  cui' esce  una  fiatnma  ;  forse; 
in  memoria  delle  leggendarie  e  ben  note  gesta 
gerosolimitane  di  Pazzino. 

Per  lui  Luca  della  Robbia  trasse  dalle  sue 
fornati  affocate  gli  splendori  dèlie  armi  dei 
Pazzi,  dei  Serristori  e  di  Rehato  d’Angiò,  chiusa 
ciascuna  entro  una  fresca  e  pinguò  ghirlanda 
di  frutta. 

Jacopo  dunque  per  lunghi  anni  attese  ad 
abbellire  il  suo  palazzo,  poco  magnificamente 
e  generosamente-  però,  se  si  ha  da  credere 
ancóra  al  Poliziano,  che  nel  rammentato  ' 
commentario  accusa  il  Pazzi  di  àVer  defrau¬ 
dato  gli  operai  di  gran  parte  della  loro  mer¬ 
cede  di  essersi -approfittato  della  loro  miseria. 
Accusa  che  troverebbe  forse  fina  conferma 
dal  fatto  dèli’  essersi  Giuliano  da  Maiano  di¬ 
chiarato  creditore  di  lui  il  9  di  giugno  dèi  14718, 
un  mese,  cioè,  dopo  la  misera  e  sciagurata 
fine  di  Jacopo. 

Il  palazzo  non  era  dunque  compiuto  al¬ 
meno  nella  decorazione  del  cortile  che  apriva 
sui  tre  iati,  sopra  gli  elegantissimi  archi 
del  terreho,  solo  le  bifore  leggiadrissime  del 
primo  piano,  mentre  dal  quarto  lato  — »  chiuso' 
solo  da  basso  con  una  muraglia  ornata  di 
finti  pilastri  e  finti  archi  —  ent  ava  libera  la 
luce;  e  non  era  compiuta  forse  in  tutto  la 
decorazione  interna,  già  splendida,  del  resto, 
per  le  .magnifiche  armi  robbiane  murate  nelle 
volte  di  uno  dei  saloni  terreni,  quando  si 
svqlse  dinanzi,  alla  sua  chiusa  porta  una  scena 
.  selvaggia.  ... 

Credendosi .  che.  un  imperversare  di  danno- 
sissime  .  pioggie  .  fosse  causato  dall’  aver  ri¬ 
cevuto  sepoltura .  in  Santa  Croce  il  corpo  di 
Jaeopo,  eh’  era  morto  appiccato  alle  finestre 
fidi  Palazzo  .  Vecchie  invocando  il  demonio, 
segretamente  fu  quel  corpo:  sotterrato  lungo 
le  mura.  Ma  la  ragazzaglia,  pallesca  per  fan¬ 
tasia.  (R  disordini  e  .di  tumulti,  dissotterrò 
quel  Corpo -martoriato,  e  trascinandolo  pel  ca¬ 
pestro  .  che  ancora  gli  era  rimasto  avvolto 
a!  .cpllo,  lo  portò  fino  a  via  del  Proconsolo.  . 
E  qui,  battendo'  còl  capo  del  ‘  morto  sulle 
chiuse  imposte  ,  della-  pòrta,  si  dette  quella 
ciurmaglia  a  gridare  :  «  Aprite  ad  Jacopo 
de’  Pazzi  !  Apritemi  padrone  di-  casa  !  »  Forse 
da  una  stanza  remota  senti  quegli  urli  bestiali 
la  donna  di  lui,  Maddalena  d’  Antonio  di 
Silvestro  Serristori,  che  due  anni  più  tardi 
spirava  nella  cercata  pace  dì  Monticelli. 

Quel  cozzò  della  testa  dell’ appiccato  fu  pel 
palazzo  come  uria  maledizione.  Confiscato  con 
gli  altri  beni  de’  Pazzi,  non  tornò  più  alla 
famiglia  anche  quando  si  acquetarono  le  ire  ; 
e  fu  di  cento  padroni.  Più  lungamente  Ì’  eb¬ 
bero  i  Cybo,  e  poco  mancò  che  il  cardinale 
Giovambattista  non  vi  uccidesse  il  duca 
Alessandro  per  vendicare  1’  onore  del  fratello 
Francesco,  figlio  di  Innocenzo  Vili,  e  marito, 
Sembra,  troppo  compiacente  e  arrendevole  di 
Ricciarda  Malaspina.  Dal  1547  al  1549  fu 
preso  in'  affitto  dagli  ufficiali  del  Monte  di 
Pietà  per  usò  del  Presto.  Pòi,  dalla  fine  del 
cinquecento  ad  oltre  la  mètà  del  settecento 
1:  ebbe,  e  l’abitò' fin  ramo  degli  Strozzi,  dai 
quali  passò  per  méfiò  di  un  secolo  ài  Qùaratesi. 
Dal  1843  ad  oggi  ha  Cambiato  ben  spesso'  e 
di  padrone  e  di  destinazione.  Anche  prima 
d’  allora  ha  veduto  'trasformarsi  éd  'alterarsi 
le  vaste  sale,  chiudersi  per  gran  parte  gli  archi 
del  cortile,  acciecaf si'  le  bifore,  aprirsi  invece 
qua(e  là  nuove  finestre  a  romperne  la  bella 
armonia.  Pòi  si  è  veduto  strappare  anche  ógni 
ornamento  che  fosse,  possibile  divenire,  fino 
alle  tre  armi  robbiane,  delle  quali'  T  an-  . . 
gioina  è  ora  al  South  Kensiàgton  Museum  di 
Londra,  è  quelle;  dèi  Pazzi  e  dei :  Quaratési 
in  salvo,  fortunatamente,  nel  palazzo  S'erfi- 
:  stori  sui  Renai  ;  mentre  gli  intagli  delle  bifore 
andàvan  sfiorendo,  e  i  capitelli  leggiadri  eràn  . 
costretti  e  nascosti'  entro  il  mattone  e  il  ce- 

Tutti  ricordano  a  che  cosa  fosse  ridotta 
negli  ultimi  tempi  la  dimora  del  magnificò 
Andrea,  tra  un  cinematògrafo  che  non  tra¬ 
scurava  ogni  piu'  chiassóso  e  ingombrante 
mezzo  di  pubblicità  ed  una  accozzaglia  di 
ufifidi  e  di  fondachi  che  affollavano  di  car¬ 
telli  multiformi  la  facciata,  di  casse  e  d’  at¬ 
trezzi  1’  androne  e  il'  cortile. 

Ma  ecco,  ora  è  un  anno,  la  Banca  di  Fi¬ 
renze  proporre  il  ripristino  della  magnifica 
dimora  gentilizia,  al  patto  però  che  le  sia 
concesso  di  coprire  con  un  lucernario  il  cor¬ 
tile,  per  farne  la  sala  delle  operazioni  bancarie. 

L’offerta,  a  malgrado  del  patto  proposto, 
era' degna  di  discUssioné.  Si  sarebbe  destinato 
il  palazzo  ad  un  uso  migliore  di  quello  che 
allora  non  si  facesse  ;  si  sarebbe  ridonato  al 
piano  terreno  l’antico  aspetto  ;  si  sarebbero  ria¬ 
perti  gli  archi  del  cortile,  e  restituiti  alla  luce 
i  leggiadrissimi  capitelli  mezzo  murati  ;  si 
sarebbero  ripristinate  le  bifore  aòciecate,  e 
richiuse  le  finestre  praticate  arbitrariamente 
nella  muràglia. 

Dall’  altra  parte,  dopo  aver  restituito  il 
cortile'  al  suo  antico  aspetto,  gli  si  sarebbe 
tolto  il  giuoco  della 'lucè,  tanto  più  meravi¬ 
glioso  in  questo  cortile  quasi  tutto  aperto  su 
di  uno  dei  lati,  e  gli  si  sarebbe  tolta  la  sua 
ragion  d’  èssere  ;  poiché  un .  lucernario,  anche 
impostato  all’  altezza  del  tetto,  avrebbe  fatto 
di  un  cortile  una  sàia. 

Ma  tra  lasciare  il  palazzo  nell’  abbandono 
e  nel  disordine  in  cui  era,  e  coprirne  il"  cor¬ 
tile,  la  Commissione  provinciale  dèi  monu¬ 


menti  e  il  Consiglio  Superiore  per  le  Antichità 
e  Bellè  Arti  accettarono  la  propostà  della 
banca;  escludendo  però  un  disegno  di  lucer¬ 
nario  impostato  sotto  il  cornicione  del  primo 
piano,  ed  approvando  un  disegrio  di  lucer¬ 
nàrio  impostato  sotto  il  cornicione  del  secondo 
piano.  Tra  i  due  mali  fu  scelto  quello  che 
sembrò  il  minore. 

Sembrò  infatti  da  escludersi  il  lucernario 
che  quàsi  poggiando  sugli  archi,  avrebbe 
spezzato  quell’  assieme  architettonico  che  è 
costituito  dagli  archi  stessi  del  piano  terreno 
e  dalle  bifore  —  simili  a  quelle  esterne  — 
del  primo  piano  ;  assieme  architettonico'  ori¬ 
ginario,  sempre  apparente,  e  visibile  pur  tra 
le  manomissióni  secolari  subite  dal  cortile. 

E  appunto  per  conservare  questo  assieme 
sembrò  da  preferirsi  il  lucernario  impostato 
sotto  il  cornicione  del  secondo  piano,  per 
quanto  1’  impostarlo  in  tal  luogo  portasse  a 
rialzare  fino  a  quel  punto  la  parete  che  s’  offre 
di  contro  all’  entrata  del  cortile,  e  che  si  levà 
fino  al  primo  piano  soltanto. 

E  come  rialzarla  ?  Qui  sta  il  problema  che 
fa  anche  di  questa  seconda  copertura  un  male, 
sebbene  un  male  minore. 

.  Scartata  1’  idea  di  proseguire  la  parete  in 
muratura  aprendovi  delle  bifóre,  non  rimane 
che  di  proseguirla  con  una  grande  "  vetrata. 
È  1’  unica  soluzione  possibile,  forse  ;  e  tanto 
migliore  quanto  più  la  vetrata  sarà  semplice 
e  disadorna.  Da  quel  lato,  nel  pensiero  del- 
1' architétto  dèi  palazzo  non  doveva  esser  che 
lùce;  e’ una  vetrata  può  essere  luce  soltanto. 

Non  si  tratta,  del  resto,  di  un  intéro  làtó 
da  tutelare  cón  vetri  ;  il  piano  terreno  di 
quel  lato  esiste,  e  il  primo  piano  richiede  una 
vetrata  ampia  si  ma  non  tale  da  ridurlo  una 
specie  di  Palazzo  di  Cristallo. 

Ora  la  pòleniicà  s’ è  acquetata.  La  Banca; 
che  arbitrariamente  aveva  cojninciato  ad  im¬ 
postare  il  lucernario  là  dove  le  era-  stato  ne¬ 
gato,  sembra  disposta  ad  ottemperare  sol¬ 
lecitamente  al  voto  di  due  Commissioni  che 
han  dalla  loro  una  legge,  un  regolamento  e 
la  pubblica  opinione. 

E  speriamo  che  qui  abbiano  fine  una  buona 
volta  te-- peripezie  di  questo  disgraziato  palazzo. 

* 


LATICLAVI 

Quella  naturale  ignoranza  che  tutti  o  quasi 
tutti  gli  italiani  hanno  di  molte  delle  loro 
cose  e  di  molti  dei  loro  uomini  ci  ha  fatto 
scorrere  parecchi  giornali  delle  più  lontane 
regioni  per  erudirci  intorno  agli  eminenti  me¬ 
riti  dei  cittadini  che  la  volontà  sovrana  ha 
chiamato  recentemente  agli  onori  del  laticla¬ 
vio  ad  esercitarvi  quell’azione  moderatrice  che 
è  propria,  secondo  il  patto  fondamentale  del 
Regno,  della  nostra  Camera  vitalizia.  Vi  ab¬ 
biamo  imparato  varie  notizie  che  non  sape¬ 
vamo  ;  e  abbiamo  subito  ingoiata  una  domanda 
troppo  precipitosa  e  forse  troppo  imprudente 
che  già  si  stava  articolando  sulle  nostre  lab¬ 
bra  :  quella  che  Don  Abbondio  pose  già  a  se 
stesso  a  proposito  di  un  filosofo  greco.  Le 
notizie  biografiche  sono  cosi  concordi  nell’ad- 
ditare,  pur  nella  loro  forma  un  po’  troppo 
melanconica  di  epigrafe  funeraria,  le  qualità 
preminenti  dei  nuovi  eletti,  che,  non  potendo 
credere  al  fatto  di  una  loro  unica  derivazione 
autobiografica,  abbiam  dovuto  concludere  che 
quei  meriti  erano  universalmente  noti,  da  un 
pezzo,  da  un  capo  all’  altro  della  penisola  e 
che  avevano  diritto  ad  essere  ufficialmente 
riconosciuti.  Ora  noi,  poiché  l’ affermazione 
ci  viene  unanime  da  tante  parti,  sappiamo 
finalmente  il  valore  che  ha  in  uno  il  suo 
«  spirito  alacre  »,  la  sua  «  intelligenza  pron¬ 
ta  »  e  il  suo  «  animo  mite  »,  in  un  altro 
l’essere  <  cólto,  erudito,  amante  delle  cose 
belle,  assiduo  frequentatore  dei  teatri,  e  nei 
salotti  un  amabile  causeur  »,  in  un  terzo  la  qua¬ 
lità  di  «  grande  ufficiale  della  Corona  d’  Italia 
e  commendatore  mauriziano  »,  in  un  quarto, 

1’  essere  oltre  che  legato  da  vincoli  di  paren¬ 
tela  con  molte  delle  più  nobili  famiglie  sici¬ 
liane  «  anche  genero  dell’on.  di  San  Giuliano, 
ministro  degli  affari  esteri  »,  in  un  quinto 
l’essere  «  fratello  di  Carlo,  il  defunto  autore 
della  Storia  Civile  del  Risorgimento  che  finora, 
nonostante  le  sue  non  piccole  mende,  è  il 
primo  e  il  miglior  tentativo  ricostruttivo  di 
quel  periodo  »,  in  un  sesto  —  latinista  — 

1’  essere  autore  «  perfino  di  una  Storia  del 
Giappone  ». 

Se  ci  mostrassimo  scontenti  di  queste  no¬ 
mine  avremmo  probabilmente  contro  tutta  la 
pubblica  opinione  italiana,  vista  la  concordia 
degli  apprezzamenti  sul  valore  di  ognuno  dei 
nuovi  senatori;  e  non  vogliamo  essere  eterni 
brontoloni  lamentando  l’ esclusione  di  qualche 
nome  (e  a  Firenze  ne  potremmo  citare  più 
d’  uno)  che  nel  campo  dell’  attività  dello  spi¬ 
rito,  ha  una  risonanza  non  italiana,  ma  eu¬ 
ropea.  Sono  esclusioni  che  si  spiegano  con  ]a 
«  ragion  di  stato  »  alla  quale  noi  viviamo 
un  poco  estranei.  Ad  ogni  modo  non  pos¬ 
siamo  non  riconoscere  che  una  ragione  di 
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compiacimento  ci  viene  sinceramente  da  qual¬ 
che  nomina  :  da  quella  di  un  nostro  illustre 
collaboratore,  Giuseppe  De  Lorenzo,  da  quella 
dell’avv.  Alfredo  Frassati,  il  giornalista  insi¬ 
gne  che  è  esaltato  non  propriamente  dalla 
politica  militante,  ma  che  è  invece  il  genuino 
rappresentante  della  forza  morale  di  questi 
fuggevoli  fogli  di  carta  stampata,  che  sanno 
essere  suscitatori,  come  è  stata  appunto  La 
Stampa  nel  periodo  di  preparazione  della 
guerra  libica,  di  mirabili  energie  nazionali. 

Né  alcuna  discussione  faremo  sui  socialisti 
che  entrano  in  una  Camera,  che  non  è  come 
in  Francia,  elettiva.  Se  alcuno  pensasse  che 
si  tratta  di  continuare  una  certa  opera  che 
si  è  chiamata  di  addomesticamento,  costoro 
si  possono  ricredere.  Il  prof.  Francesco  Lo¬ 
renzo  Pullé  li  ha  già  disingannati  con  una 
sua  frase  che  è  diventata  oramai  piu  famosa 
di  alcune  sue  opere,  alle  quali,  del  resto,  si 
deve  credere  esser  dovuta  la  sua  nomina  : 
di  quel  suo  Atlante  linguistico  dell’  Italia,  per 
esempio,  affidatogli  dallo  Stato,  e  che  non 
raccolse,  nel  Congresso  delle  Scienze  tenutosi 
nella  nostra  città  cinque  anni  or  sono,  pre¬ 
cisamente  le  lodi  dei  più  illustri  glottologi 
qui  convenuti,  i  quali  votarono,  se  ben  ricor¬ 
diamo,  un  ordine  del  giorno,  monito  al  go¬ 
verno,  perché  affidi  le  grandi  imprese  scien¬ 
tifiche  solo  a  chi  dia  sicura  garanzia  di  sa¬ 
perle  condurre  a  buon  fine. 

Non  sappiamo  bene  che  cosa  il  prof.  Pullé 
farà  e  dirà  al  Senato.  Probabilmente  egli  si 
troverà  in  presenza  di  uomini  che  non  ca¬ 
dranno  dalle  nuvole  a  sentir  risuonare  di 
qualche  audacia  verbale  le  pareti  di  palazzo 
Madama,  e  s’ accorgerà  che  molti  di  quei 
vecchioni  che  hanno  consuetudine  di  studi  e 
di  pensiero  possono  essere  anche  più  avanti 
di  lui.... 

Ignotus 


I  nomi 

delle  strade 
di  Firenze 

Una  pubblicazione  ufficiale  d’  indole  am¬ 
ministrativa  che  s’ inspiri  a  criteri  storico-ar¬ 
tistici,  non  è  cosa  di  tutti  i  giorni.  Il  pubblico 
colto  dei  fiorentini  e  di  quanti  amano  questa 
nostra  città,  saluterà  pertanto  con  viva  com¬ 
piacenza  questo,  che  appare  ultimo  atto  dei- 
fi  amministrazione  comunale  testé  dàsciolta  : 
la  pubblicaziope ,  cioè  del  nuovo  Stradario 
storico  amministrativo  della  citta  e  comune  di 
Firenze,  distribuito  proprio  il  giorno  mede¬ 
simo  in  cui  il  Sindaco  dimissionario  rasse- 
guava  nelle  mani  del  rappresentante  dell’  Au¬ 
torità  tutoria  il  mandato  affidatogli.  Un  bello 
e  grosso  volume  .decorosamente  stampato  e 
opportunamente  arrichito  di  piante  e  carte 
topografiche  raccoglie  ordinatamente  esposte  e 
riassunte  le  notizie  di  ciascuna  delle  1032  vie, 
piazze  e  canti  cittadini,  offrendo  per  ciascuno 
a  fianco  del  nome  vigente,  ufi  sobrio  cenilo 
sulle  sue  origini,  le  denominazioni  preceden¬ 
temente  in  uso,  nonché  i  confini  stradali  e 
la  relativa  numerazione,  la  circoscrizione  man¬ 
damentale  ed  ecclesiastica  alla  quale  la  via' 
stessa  appartiene.  Prescindendo  da  queste  ul¬ 
time  indicazioni  che  hanno  un  carattere  pre¬ 
valentemente  amministrativo,  fi  opera  pre¬ 
senta  un  vero  interesse  storico,  in  quanto 
essa  vale  a  chiarire  le  origini  del  nome  at¬ 
tuale  e  a  conservarci  memoria  di  quelli  caduti 
in  disuso.  La  relazione  premessa  alle  tabelle,  — 
nella  quale  i  componenti  la  commissióne  che 
sotto  la  presidenza  dell'  assessore  prof.  Orazio 
Bacci  attese  alla  redazione  dell’  opera,  dà 
ragione  del  lavoro  compiuto,  —  vale  ad  atte¬ 
nuare  la  necessaria  aridità  dell’  elenco,  for¬ 
nendoci  utili  notizie  sugli  antichi  limiti  e  su  la 
graduale  estensione  della  città  ;  sul  come  sor¬ 
sero  ed  ebbero  poi  sanzione  ufficiale  gli  antichi 
nomi  delle  nostre  strade;  taluni  dei  quali  di 
origine  remotissima,  sui  criteri  che  guidarono 
fi  amministrazione  civica  nella  scelta  delle 
nuove  denominazioni,  rese  necessarie  dal- 
1’  apertura  di  nuove  vie.  Il  volume  si  scorre 
còsi  con  vero  interesse  e  diletto,  non  meno 
che  con  sicuro  profitto,  e  le  molte  notizie 
eh’  esso  racchiude  e  che  vogliono  avere  il 
pregio  dell’autenticità,  della  chiarezza  e  della 
precisione,  non  solo  rispondono  ai  bisogni 
del  lavoro  amministrativo,  ma  «  soddisfano  la 
curiosità  popolare  e  giovano  alle  ricerche  degli 
studiosi  illustrando  e  diffondendo  memorie 
d’  antiche  vicende  e  costumanze  e  principal¬ 
mente  delle  corporazioni  artigiane  che  fecero 
un  giorno  la  gloria  e  la  forza  della  nostra 
città  ». 

'  Un  tal  lavoro  non  era  invero  del  tutto 
nuovo  fra  noi.  Prescindendo  dalle  molte  no¬ 
tizie  sulle  nostre  antiche  vie  e  sui  loro  antichi 
nomi  che  si  trovano  sparse  in  molteplici  opere 
di  eruditi  nostrani,  o  da  quelle  che  l’Ademollo 
pose  insieme  a  tante  altre  di  ordine  storico, 
a  corredo  della  sua  Marietta  de'  Ricci  e  che 
più  tardi  il  Passerini,  con  la  sua  riconosciuta, 
competenza,  verificò  e  largamente  corresse,  0 
da-  quelle  diffuse  in  tante  altre  pubblicazioni 
speciali,  in  guide  e  in  effemeridi,  abbiamo  un 
vero  e  proprio  stradario,  che  potremmo  chia¬ 
mare  storico  etimologico  nel  volume  della 
sua  Firenze  illustrata  che  sino  dal  1886  un 
vecchio  ricercatore  di  antiche  memorie  fio¬ 
rentine,  Emilio  Bacciotti,  dedicava  alle  vie 
e  piazze  cittadine  e  nel  quale,  in  mezzo  ad 
un’  eccessiva  sovrabbondanza  di  notizie  inutili 
od  estranee  al  soggetto,  raccolse  e  ordinò, 
quanto  già  sull’  argomento  delle  denomina¬ 
zioni  stradali  era  andato  pubblicando  sin© 
dal  1844  nel  suo  Fiorentino  Istruito. 

Un  erudito  di  particolare  autorità  e  com¬ 
petenza,  il  compianto  archivista  Iodoco  Del 
Badia,  aveva,  sino  dal  1876,  in  unione  a  Cle¬ 
mente  Lupi,  offerto  un  saggio  di  quella  che 
avrebbe  dovuto  essere  una  compiuta  illustra¬ 
zione  storico-artistica  delle  vie  di  Firenze  ; 
ma  il  saggio  si  limitò  a  considerare  sei  sole 
strade,  né  so  quale  sorte  toccasse  mai  all’  in¬ 
gente  materiale  da  quell’  infaticabile  ricerca¬ 
tore  adunato  e  continuamente  arricchito,  fino, 
agli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Agli  studiosi 
delle  patrie  memorie  non  sono  poi  ignote  le 
due  opere  inedite  sulla  toponomastica  citta¬ 
dina,  l’una  conservata  nella  Riccardiana  e 


dovuta  ad  anonimo  autore  secentista,  l’altra 
altrimenti  pili  pregevole,  opera  dell’  erudito 
Fullini,  che  si  conserva  nella  Nazionale.  Queste 
due  fonti  che  non  appariscono  fra  quelle  con¬ 
sultate  dai  compilatori  del  nuovo  stradario, 
contengono  talvolta,  è  bensì  vero,  notizie  strane 
ed  inaccettabili  sulle  origini  dei  vecchi  nomi 
delle  vie  fiorentine,  ma  esse  valgono  tuttavia 
ad  attestarci  come  non  da  oggi  fi  argomento 
avesse  la  virtù  di  appassionare  gli  eruditi. 

Questo  interessamento  doveva  naturalmente 
accrescersi  negli  ultimi  tempi,  sia  pel  nuovo  im¬ 
pulso  che  ebbero  le  ricerche  storico-locali,  sia 
anche  pel  fatto  che  le  denominazioni  stradali, 
sottratte  all’  arbitrio  del  pubblico  che  le  al¬ 
terava  e  variava  a  suo  piacimento,  acquista¬ 
vano  oramai  valore  di  documentazione  uffi¬ 
ciale.  La  necessità  che,  nei  riordinamenti  im¬ 
posti  da  ragioni  di  ordifie  pratico  o  dalle  tra¬ 
sformazioni  edilizie  della  vecchia  città,  fosse 
rispettata  la  tradizione  stòrica,  o  che  nell’  ap¬ 
plicare  le  denominazioni  alle  nuove  vie  che 
continuamente  si  aprono,  si.  procedesse  con 
retto  criterio  di  scelta,  conferivano  ormai  a, 
problema  della  nomenclatura  stradale  un’  im¬ 
portanza  crescente.  Non  sempre,  purtroppo, 
i  diritti  della  storia  e  del  buon  senso  furono, 
in  questa,  come  in  altre  occasioni,  rispettati. 
La  tendenza,  manifestata  già  prima,  del  1859 
ma  che  dopo  il  27  aprile  di  quell’  anno  rice¬ 
vette  nuovo  e  più  vigoroso  impulso;  di  far 
servire,  cioè,  i  nomi  delie  vie  come  atto  d'osse¬ 
quio  a  sovrani  e  principi,  o  ad  onorare  per¬ 
sonaggi  ritenuti  meritevoli,  indusse  talvolta, 
con  poco  opportuno  consiglio,  a  cambiare  le 
vecchie  denominazióni.  A  porre  un  freno  alla 
troppa  facilità  con  cui  si  assegnavano  alle 
vie  cittadine  nomi  di  personaggi  più  o  meno 
illustri,  una  deliberazione  consiliare  del  21 
giugno  1887,  che  non  trovo  ricordata  nella 
prefazione  ai  nuovo  stradario,  prescriveva  ché 
non  prima  dei  20  anni  dalla  morte  il  nome 
di  un  personaggio  potesse  essere  scelto  a  bat¬ 
tezzare  una  strada.  Tale  provvida  limitazione, 
il  cui  rispetto  ci  avrebbe  salvato  da  certi  in¬ 
considerati  sfoghi-  di  entusiasmo  intempestivo 
(la  famosa  via  Ferrer  informi  !)  non  fu  osser¬ 
vata  che  per  brevissimo  tempo  e  cadde  presto 
nel  dimenticatoio  per  opera  di  quelli  stessi 
che  fi  avevano  approvata.  Ma  non  sarebbe 
stato  forse  del  tutto  inutile  e  inopportuno 
rievocarne  almeno  il  ricordo  in  questa  occa¬ 
sione. 

E  riferendomi  sempre  all'  introduzione,  do¬ 
ve  assai  a  lungo  si  paria  delle  Enee  peri¬ 
metrali  delle  vecchie  mura,  sarebbe  stato,  a 
mio  credere,  utile  cosa  fornire  qualche  cenno 
sui  riordinamento  edilizio  iniziato  nella  prima 
metà  del  secolo  XIX  nel  cuore  della  città, 
continuato  con  la  costruzione  di  nuovi  quar- 
'  tieri  entro  il  perimetro  delle  vecchie  mura  negli 
ultimi  anni  del  Granducato,  ripreso  su  più 
vasta  scala  da  Firenze  italiana,  prima,  du¬ 
rante  e  dopo  la  Capitale.  Avviene  di  questo 
come  di  tante  altre  cose  che  si  curano  più  gli 
avvenimenti  remoti  di  quelli  a  noi  più  vicini 
e  dei  quali  non  si  sa  spesso  dove  rintracciare 
con  facilità  notizie  sicure. 

Una,  forse,  eccessiva  preoccupazione  di  ri¬ 
cordare  nomi  più  antichi,  anche  se  di  dubbia 
importanza  storica,  a  preferenza  di  nomi  più 
largamente  usati  o  talvolta  anche  storica¬ 
mente  più  notevoli,-  appare,  .del  resto,  scor¬ 
rendo  le  colonne  ove  son  riferite  le  antiche 
denominazioni.  Si  direbbe  che  le  portate  dei- 
fi  antico  catasto  quattrocentesco  e  altri  do¬ 
cumenti  d’  archivio  fossero  state  le  fonti  spe: 
cialmente  prescelte  per  rintracciare  questi 
vecchi  nomi,  soggetti  allora  a  variazioni  con¬ 
tinue  e  che  in  troppo  minor  conto  fossero  te¬ 
nute  le  piante  cittadine  pubblicate  a  partire 
dallo  scorcio  del  secolo  XVI,  dove  ai  nomi 
delle  strade  è  data  una  consacrazione  più 
efficace  e  durevole.  Cosi  ad  esempio  per  la 
Via  degli  Arazzieri,  che  ebbe  questo  nome  sin 
dalla  metà  del  secolo  XVI,  da  quando  cioè 
Cosimo  I  allogò  nello  spedale  dei  Pretoni  ivi 
esistente  i  fabbricanti  di  arazzi  da  lui  chiamati 
a  Firenze,  si  ricorda  un  antico  nome  di  Via 
dèi  Caf aggio  di  San  Marco  che  ignoro  se  avesse 
mai  una  consacrazione  letteraria  (nome  re¬ 
centemente  raccomandato  anche,  non  so  Con 
quanta  storica  opportunità,  in  un  cartello  in¬ 
dicatore)  mentre  non  si  ricordafio  i  nomi  di 
Via  degli  Armatoli  che  essa  ebbe  dai  ripuli¬ 
tori  di  armi  che  vi  tenevano  le  loro  botteghe, 
né  quello  di  via  de’  Pretoni  indicato  ancora 
nella  bellissima  pianta  dello  Zocchi  del  1786 
pure  allegata  al  volume.  Similmente  della  Piazza 
della  SS.  Annunziata  troppo  nota  con  questo 
nome  da  secoli,  si  ricorda  un  antico  nome  di 
Piazza  De’  Servi  di  Maria  (anch’  esso  senza 
una  vera  ragione  recentemente  riportato  su 
di  un  cartello  quando  il  nome  de’  Servi  vive 
ancora  nella  prossima  via)  mentre  non  si  ri¬ 
corda  che  l’ attigua  Via  della  Sapienza  si 
chiamò  anche  Via  de’  Leoni  dopo  che  furono 
quivi  trasportati  per  volere  di  Cosimo  I  i 
leoni  della  Repubblica  che  già  erano  dietro 
il  Palazzo  della  Signoria  ;  nome  che  la  pianta 
dello  Zòcchi  e  varie  altre  pure  registrano. 

E  giacché  sono  a  parlare  delle  strade  di 
questi  paraggi  mi  permetto  rilevare  come  la 
Via  Sant’  Anna,  aperta  nel  1828,  non  avesse 
nome  da  una  principessa  lorenese  congiunta 
del  granduca  Leopoldo  Secondo  (cosi  è  detto 
nello  stradario)  ;  ma  come,  analogamente  al- 
1’  adiacente  via  San  Leopoldo  (fi  attuale  Via 
Cavoùr),  s’ intitolasse  dalla  Santa  Patrona  della 
granduchessa  Anna  Maria  Carolina  non  avendo 
voluto  il  Granduca  che  le  due  strade  allora 
aperte  s’ intitolassero  dal  nome  proprio  e  da 
quello  della  Granduchessa  come  la  comunità 
cittadina  aveva  proposto.  Me  lo  apprende 
Giuseppe  Conti  bibliotecario  del  comune,  nella 
sua  Firenze  Vecchia  dove  pur  si  trovano  rac¬ 
colte  tante  notizie  di  vita  cittadina  sugli  ul¬ 
timi  decenni  del  granducato  tratti  dagli  atti 
inediti  della  civica  amministrazione. 

Con  proposito  lodevolissimo  si  volle,  ogni 
volta  che  fu  possibile,  indicare  la  data  della 
deliberazione  o  del  provvedimento  che  impose 
il  nome  oggi  adottato.  Talvolta  però  quella 
utile  indicazione  fu  dimenticata.  Cosi,  per  la 
Via  Gino  Capponi  non  sarebbe  stato,  credo, 
inutile  ricordare  chp  la  deliberazione  consi¬ 
liare  che  impose  questo  nome  all’  antica*  Via 
San  Sebastiano  è  del  giorno  medesimo  (4  feb¬ 
braio  1876)  della  morte  del  grande  scrittore 
e  patriotta  o  che  fi  antica  Via  Lungo  il  fosso 
di  San  Gervasio  s’  intitolò  dal  nome  del  sommo 
inventore  della  pila  Viale  Alessandro  Volta 
quando  appunto  per  quella  strada  passò  la 
prima  ferrovia  elettrica  inaugurata  in  Italia 
(1890). 

Finàlmente  a  proposito  di  Via  Venezia  noto 
come  nello  stradi  ario  si  dica  che  la  strada  aperta 


al  tempo  della  pace  di  Villafranca  s’ intitolò 
come  segno  di  cordoglio  e  di  speranza  della 
città  che  rimaneva  ancora  sotto  il  dominio 
austriaco,  mentre  si  dice  che  la  deliberazione 
relativa  è  in  data  del  24  ottobre  1866  ! 

Ma  queste  ed  altre  piccole  inesattezze  od 
omissioni  che  ad  una  attenta  lettura  dello 
stradario  possono  resultare,  nulla  tolgono  al 
pregio  dell’  opera  come  quelle  che  sono  da 
ritenere  inevitabili  in  un  lavoro  si  denso  di 
fatti  e  di  notizie  e  che  ben  merita,  amo  ri¬ 
petere,  tutto  il  plauso  degli  studiosi  e  ,  degli 
amatori  della  nostra  città. 

Prima  però  di  chiudere  queste  mie  brevi 
note  su  di  un  argomento  Che  tanto  interessa  i 
fiorentini,  non  meno  ché  gli  abitatori  di  tutte 
le  nostre  antiche  città,  vorrei  richiamare  fi  at¬ 
tenzione  della  pubblica  opinione  sulla  conve¬ 
nienza  di  un,  provvedimento  inteso  a  limitare 
il  troppo  facile  arbitrio  con  cui  le  civiche 
aimninistràzipni  usano  variare  i  nomi  delle 
vie.  Contro  la  tendenza  a  queste  variazioni 
non  v’  è  chi  non  protesti,  per  rispetto  ,  alla 
storia,  non  meno  che  agli  interessi  dèi  citta¬ 
dini  ;  salvo  poi  a  ripetere  1’  errore  quando  l'op¬ 
portunità  si 'presenti  !  Non  sarebbe  forse  op¬ 
portuno*  che  1’  autorità  governativa  interve¬ 
nisse  per  limitare  e  porre  un  freno  a  questa 
mania  novatrice  che  lede  tanti  pubblici  e 
privati  interessi  ? 

Nè  qù£p>'j9  Sp  domando  è  da  considerare 
esagerata  pretesa1.  Nello  stesso  modo  che  sol¬ 
tanto  una  sanzione  legislativa  può  cambiare--' 
il  nome  di  un  villaggio  o  di  una  borgata  ;  nella 
maniera  stessa  èhe  non  è  lecito  a  nessun  cit¬ 
tadino',  alterare)  il  proprio  nome  e  si  richiede  il 
•  consenso  dell’  autorità  governativa  quando  ri¬ 
conosciute  necessità  lo  impongano,  altrettanto  | 
dovrebbe  farsi!  per  i  nomi  delle  strade,  i  quali, 
tomo  a  ripetere,  possono  molte  volte  avere 
anche  !  un  interesse  storico,  ma  presentano 
sempre  in  ogni  caso  un  interesse  legittimo  e  ' 
rispettabile  pér  gli  abitanti,  che  non  può  ve¬ 
nire  disconosciuto  o  manomesso.  Si  crede  fprse 
di  non  avere  apportato  nessuna  offesa  a  questi 
J  triplice  variazione  di  nomi 
’  li  ebbero  fra  noi  la  Via.  Roma 


interessi  colla 
ché  in  pochi  . 
o  la  Piazza  1 
Non.  discoli 
vedimèntó 


1  taluni  casi  il'  prov  • 

,  ma  la  richiesta  san¬ 
zione  governativa  dovrebbe  appunto  valere  a 
limitarne  il  numero,,  sottraendo  le  denomina¬ 
zioni  stradali  tal  troppo  facile  arbitrio  delle  am- 
ministrazioniiche  le  scelgono  spesso  ad  occasione 
di  dirriostraznmi  partigiane.  O  non  .sarebbero 
sufficienti  le  (strade  nuove  che  continuamente  - 
si  aprono  al  dare,  all’occorrenza,  libero  sfogo 
a  questi  sei  timentì  ?  Quello  che  interessa,  è  - 
che  un  nom  una  volta  imposto  venga  rispet¬ 
tato  come  è  necessario  il  rispetto  ad  una  qua¬ 
lunque  coni  enzione  stabilita  da  parte  di  una 
società  civl  e.  Lancio  per  quel  che  vale  la 
mia  propost  1  senza  troppa  speranza  di  vederla 
raccolta  1 

Attilio  Mori. 


FRANCESCO  ACRI 


f~:  Francesco  \  Acri  è  di  quegli  uomini  che  si 
commemorano  e  meritano  d’ essere  comme- 
moràtirion  tanto  per4quel  eh’  essi  fecero  quanto 
per  quel  eh’ essi  furono;  e  non  perché  quel 
eh'  egli  ha  lasciato  scritto  non  abbia,  se  pure 
scarso  di  volume,  un  grande  valóre,  ma  per¬ 
ché  le  qualità,  fi  orizzonte,  la  forma  infine 
•individuale  è!  originale,  del  suo  spirito  vale¬ 
vano  anche  più  dell.’  opera  sua.  Fu  in  lui  in¬ 
fatti  una  tal  qùale  lentezza  forse  di  concezione, 
certo  di  esecuzione,  accresciuta  da  una  Sua 
costante  preoccupazione  stilistica,  da  una  cura 
talvolta  anche  eccessiva  della  forma,  e  persino 
di  quanto  è  in  questa  di  più  estraneo  e  indif¬ 
ferente  al  pensiero,  e  da  quel  suo  tempera- 
mento  contemplativo,  piuttosto  di  appassio¬ 
nato  vagheggiatore  delle  grandi  idee,  piut¬ 
tosto  di  squisitamente  sensibile  e  consape¬ 
volmente,  umile  adoratore  dei  sublimi  mi¬ 
steri  adombrati  nei  libri  eterni  dell’  umanità 
e  nel  cuore  dell’  uomo,  che  non  d'  ardito  co¬ 
struttore  o  d’ -elaboratore  minuto  o  di  si  uten¬ 
ti  zzatore  assiduo  eri  efficace  di  verità  filoso¬ 
fiche.  Ciò  spiega  perché  gli  scritti  dell’Acri 
si  succedessero  tutti,  e  tutti  di  poca  lena,  a 
molta  distanza  fi  uno  dall’  altro,  contribuendo 
cosi  a  far  dimenticare,  quasi,  il  nome  di  lui, 
per  lungo  periodo  di  tempo,  oltre  la  cerchia 
dei  suoi  personali  conoscitori  éd  ammiratori  : 
ciò  spiega,  inoltre,  come  anche  1’  opera  sua 
più  estesa  e  comprensiva  e  di  più  larghe  linee, 
eh’  è  la  Teoria  delle  idee,  dallo  stesso  Acri 
intitolata  Abbozzo,  sia,  nonostante  il  filo  da 
cui  è  legato  il  tutto  e  fi  organicità  del  pensiero 
che  vi  si  manifesta,  non  già  un.  lavoro  organi¬ 
camente  pensato  e  connesso,  ma  un  insieme 
di  pensieri  via  via  svolgentisi  l'uno  dàfl’altro  o 
richiamantisi  a  vicenda  secondo  che  all’  uno 
o  all’  altro  si  rivolge  liberamente  la  medita¬ 
zione  e,  starei  per  dire,  l’ imaginazione  del 
filosofo. 

Ma  da  che  acquista  particolarmente  rilievo 
e  colore  d’  originalità  la  figura  dell’  Acri  ? 
Non  dal*  contenuto  del  suo  pensiero,  che  nulla 
di  sostanzialmente  nuovo  ha  aggiunto,  meno 
le  particolari  -  critiche  e  le  particolari  diver¬ 
genze,  alla  filosofia  italiana  del  Gioberti  e  del 
Rosmini  e  alla  tradizione  del  pensiero  cattolico  ; 
non  dalla  sua  posizione  di  combattimento,  logi¬ 
camente  necessaria,  e  che  fu  comune  a  tutti  gli 
spitìtuàWsti  ó  idealisti  cristiani  della  generazione 
sua  e  di '  quella  che  la  precedette,  contro  il 
materialismo  e  il  positivismo  - —  materialismo 
ancor  quésto,  secondo  l’ Acri,  ma  solo  «  scre¬ 
dito  in  certe  diplomatiche  frasi  »  • —  e  contro 
1’  hegelismo.  Sebbene,  peraltro,  appunto  in. 
codesta  battaglia  a  ferri  corti  contro  gli  hege¬ 
liani  .-di  Napoli  egli  abbia'  avuto  occasione 
d’  esercitare,  óltre  al  suo  vigoroso  acume  cri¬ 
tico,  un  altro  aspetto  caratteristico  e  simpa¬ 
tico  del  suo  spirito  :  un  humour  composto  e 
sottile  che  non  aveva  la  virulenza  e  la  cru¬ 
deltà  o  la  sfacciataggine  schernitrice  della 
polemica  e  dell’ironia  del  Fiorentino,  dello 
Spaventa,  dell’  Imbriani,  ma  che  era  artisti¬ 
camente  superiore  e  fa.cea  meno  sanguinose, 
ma  più  sensibili  ferite.  Basterebbe  citare  —  ed 
è  sempre  cosi  gustóso  a  rileggere  !  — -  quel  suo 
Sogno  di  Francesco/ A  cri  ;  nel  quale  egli  finge 
di  ritrovarsi  in  una  casetta  di  Napoli  ad  assi¬ 
stere,  non  veduto;:  a  una  conversazione,  di 
cui  lui  fa  le  spese,  tra  il  Fiorentino,  lo  Spa¬ 
venta  e  fi  Imbriani,  e  che  degenera  poi  in 
una  baruffa  in  famiglia,  finché  lo  Spaventa, 
rabboniti  gli  altri  e  invitatili  a  bere  alla  salute 
loro  e  dell’  Hegel,  aggiunge  :  «  Ragazzi,  è  vero 
che  noi  'siamo  i  rappresentanti  dell’lDEA,  io 
dell’  Idea  in  sé  ;  Imbriani  qua  dell’  Idea  fuor 
di  sé,  alienata  ;  e  tu.  Fiorentino,  dell’  Idea 
per  sé  ;  ma  corbellerie  se  riè. fatte,  e  non  istiamo 
ad  abbaruffarci  per  vedere  chi  le  ha  fatte  più 
grosse.  Uri  altra  volta  convien  pigliarsela  con 
quei  che  si  sa  che  non  rispondono,  come  il 
Fornari,  il  Conti,  il  Mamiani  ecc.  ». 


Ciò  che  costituiva  la  vera  superiorità,  la 
vera  originalità,  la  vera  attrattiva,  dello  spirito 
dell’ Acri  era  il  sentimento  vivo,  profondo,  vissu  - 
to  dei  problemi  filosofici  e  del  divino  mistero, 
nel  quale,  come  in  oceano  sconfinato,  essi  con¬ 
fluiscono  e  si  perdono,  e  insieme' la  compene¬ 
trazione  del  bisognò  speculativo  col  bisogno 
estetico,  il  facile  e  naturale  dirompersi  o  ri¬ 
frangersi,  in  lui.,  dei  concetti  in  imagini  vive 
e  concrete  e  in.  colori  di  poesia  —  egli  ha  fatto 
anche,  in  un  certo  punto,  una  riabilitazione 
del  linguaggio  imaginoso  coinè  necessaria 
espressione  del  pensiero  filosofico  —  sicché, 
insomma,  per  questa  sua  particolare  virtù 
di  godere  e  di  far  godere  la  filosofia  come  bel¬ 
lezza,  egli  è  non  soltanto  un  pensatore  pla- 
toneggiante,  ma  uno  spirito  platonico.  Certo, 
non  sempre  spontaneo  e  legittimo  è  in  lui  il 
connùbio  del  concetto  e  dell’  imagine  ;  questa 
è  talvolta  cercata  e  curata,  insieme  colla  pa¬ 
rola  e  col  ritmo,  per  desiderio  d’  effetto  sti¬ 
listico,  e  .alla  genuina  potenza  dell’  arte  sòt- 
terrtra  un  vero  virtuosismo  tecnico  che  stanca 
colla  pioggia  delle  parole  scelte  e  colorite  o 
collo  sfilare  abbondante  delle  imagini.  Ma, 
di  regola,  la  sua  prosa  è  un  esempio  interes¬ 
sante  di  prosa  filosofica  ed  artistica  insieme, 
d’  un  buon  sapore  arcaico  che  ben  risponde 
al  giro  generale  del  suo  pensièro.  E  basta  leg¬ 
gere,  a  convincersene,  il  suo,  lungi»  discórso 
Della  relazione  fra  la  coscienza  e  il,  corpo  se¬ 
condo  le  dottrine  chiamate  positive,  ofè  codesta 
mirabile  virtù  d’  espressione  imagifiosa,  con- 
crata,  stilisticamente  pura,  e  in  sostanza, 
scientificamente  •  esatta,  è  adoperata  f  a  de¬ 
scrivere  la  struttura  complicata  del' Sistema 
nervoso  e  le  a,zioni  reciproche  tra  l’anima,  e 
il  corpo. 

S’ intende  dunque  come  dell’  Acri  il  filosofo 
preferito  fosse  Piatone,  della  cui  mente  egli, 
cattolico,  ha  scritto  che  fu  «  quaggiù  men  le¬ 
gata  dalia  nube  del-  corpo  ».  E  s’  intende  anche 
corri  egli  potesse,  forse  solo,  darci  quella  tra¬ 
duzione  eh’  egli  ci  ha  data  —  purtroppo  per 
dodici  soli  fra  essi  —  dei  dialoghi  platonici, 
italiana,  chiara,  elegante,  viva,  e  sincera, 
perché  nata  da  congeniale  simpatia  e  da  in¬ 
timo  ripensamento,  quanto  quella  del  Bonghi 
è,  a  parte  lejnfecleltà  e  le  scorrettezze,  involuta, 
stentata  e  secca,'  .’  rivelante  la  trasposizione 
meccanica  dall’  una  all’  altra  lingua .  più  che 
la  trasfusione  dall’  una  nell’  altra  anima. 

Ma  sarebbe  ingiusto  il  sostenere,  -come  da 
taluno  si  tende  a  iaré,  che -sola  la  traduzione 
di  Platone  sia,  delle  scritture  dell' Acri,  de¬ 
stinata  a  sopravvivere  come  suo  titolo  d’onore. 
Poiché,  intanto,  ricostruttore  e  critico  pene¬ 
trante  egli  fu,  quando  volle,  di  sistemi  filo¬ 
sofici.  E  a  lui  dobbiamo  una  Nuova  interpre¬ 
tazione  dello  Spinoza  (pubbl.  in  Dialettica 
turbata,  Bologna,  19113  pp.  132-243),  destinata 
a  correggere  e  a  combattere,  spesso  vittorio¬ 
samente,  quella  del  Fischer  e  degli  hegeliani 
nostri  che  sostanzialmente  vi  si  attenevano, 

10  Spaventa  e  il  Fiorentino  ;  a  luì  ancora  la 
dimostrazione  forse  più  chiara,  più  efficace, 
più  incisiva  dell’  erroneità  e  dell'  arbitrarietà 
di  certe  interpretazioni  dèlio  Spaventa,  per 

11  quale  il  Galuppi  era  un  Kant  inteso  grossa¬ 
mente  e  il  Rosmini  un  Kant  intèso  finamente, 
allo  stesso  modo  che  la  prima  forma  del  Gio¬ 
berti  era  uno  Spinoza  inteso  grossamente  e 
la  seconda  uno  Spinoza  inteso  finamente.  : 

Di  simili  tentativi  d’intedescare  o,  in  ge¬ 
nere,  di  straniare  il  pensiero  filosofico  nostro 
l’Acri  non  voleva  sapere.  La  tradizione  Cat¬ 
tolica  era  per  lui,  come  per  il  Gioberti,  tradi¬ 
zione  italiana,  che  gli  consentiva  di  risalire 
a  Platone  non  solo  attravèrso  il  platonismo 
dei  Padri-  della  Chiesa,  ma,  soggettivamente, 
e  ìntimamente,  in  virtù  delle  qualità  e  delle 
attitudini  mentali  rifiorite,  dal  suòlo/  dell’  an¬ 
tica.  Magna  Grecia,  in  qu.es.to  figjio. /della,  Ca¬ 
labria  del  secolo  XIX.  Era  statò  a  perfezio¬ 
narsi  a  Berlino  alla  scuola  dell’  aristotelico 
Trendelenburg.  Ma  neppur  quest’insegna¬ 
mento  lo  persuase,  e  non  mancò  di  criticare 
e  di  respingere,  insieme  con  quelle  dell’  Her- 
bert  e  dell’  Hegel,  la  dottrina  del  Trendelen¬ 
burg,  ricercante  nel  moto  la  comune  essenza 
e  la  ragione  della  reciproca  rispondenza  e 
compenetrazione  tra  realtà  e  pensiero.  Te¬ 
nendosi  vicino  al  Rosmini  e  al  Gioberti,  l’Acri 
pone  T  intuizione  d’  un  Ente  assoluto  come 
lume  necessario  qnde  alla  mente  si  rischiara 
e  diventa  intelligibile  qualsiasi  oggetto.  Ma, 

.  a  differenza  del.  Gioberti,  egli  non  crede  che 
noi  quasi  vediamo  in  ógni  oggetto  particolare, 
in  quanto  è  da  noi  inteso,  lo  stesso  atto  crea¬ 
tivo  di  Dio  Che  la  propria  natura  universale 
e  infinita  determina  e  individualizza  nell’  es¬ 
sere  singolo  creato;  crede  invece  che.  1’ intui¬ 
zione  di  Dio  è  soltanto,  per  noi,  il  mezzo-  tra¬ 
verso  il  quale  l’intelligenza  trasforma  la’ per¬ 
cezione  in  idea.  E,  d’  altra  parte,  nega,  contro 
il  Rosmini,  che  dall’ idea  dell'essere  astratto 
la  mente  possa  giungere  a  quella  di  Dio,  Ente 
reale  e  assoluto.  Il  quale  è  dunque,  come  tale, 
presente  ab  origine  alla  mente  umana  e  la 
riempie  tutta  di  sé,  anche  quando  non  vogliamo 
riconoscerlo.  Una  posizione,  dunque,  inter¬ 
media  tra  i  due  grandi  filosofi  italiani.  Ma 
non  perciò  noi  vediamo  e  conosciamo  Dio  in 
sé  :  bensì  ne  intuiamo  o  intravediamo  1’  idea 
in  mezzo  ai  fantasmi  .delle  cose,  velata  da 
questi  :  «  v  demus  in  aenigmate  »  ;  che  son  le 
parole  poste  dall’ Acri  come  titolo  al  suo  più  ' 
importante  volume  (Bologna,  ,1907).  E  vice¬ 
versa  nessuna  idea,  di  nessun  genere,  intende 
e  possiede  veramente  l’ intelligenza  umana  ; 
poiché  ogni  idea  ha  infiniti  rapporti,  con  le 
altre  e  infinite  note  in  sé,  sicché  solo  nel  si¬ 
stema  assoluto  della  Mente  divina  pùò  tro¬ 
vare  il  suo  reale  significato,  mentre  per  cia¬ 
scuno  di  noi  ne  assume  uno  sempre  parziale 
e  sempre  diverso,  secondo  la  processione  d’  idee.' 
di  cui  entra  a  far  parte.  Gli  uomini,  dunque, 
s’ intendono  solo  apparentemente,  perché  il 
sapere  .loro  è  d’ombre  fuggenti.  E  le  conse¬ 
guenze  morali  sarebbero  gravissime  se  .  non 
intervenissero  la  rivelazione  e  la  -grazia  a 
fissare  per  .tùtti  il  valore  delle  idee  attinenti 
al  bene  e  a  dar  loro  un’  identica  ,  èfficàcià  sugli 
animi  umani. 

Un  vero  scetticismo,  come  si  vede,  si  svi¬ 
luppa  dal  misticismo  platoneggiante  dell’ Acri. 
«Ogni  scienza  è  cotesto  :  coscienza  d’infinita 
ignoranza  ».  Ma  è  scetticismo  pieno  di  go¬ 
dimento,  perché  è  sostanziato  di  fede  e  di 
speranza  che  vanno  oltre  l’ intelletto  e  si 
nutrono  d’  amore.  «  Il  tremore  viene  dal  du- 
bitoso  intellètto,  la  speranza  e  la  fede  dal 
cuore  musico  ed  umile».  È  il  misticismo,  scet¬ 
tico,  platonico  e  cristiano  insieme,  del  Petrarca 
delle  opere  filosofiche  ?  È  il  grido  di  Jacoponè 
da  Todi,  anelante  con  gaudio  a  Dio  nel  disprez¬ 
zo  d’  ogni  bene  e  d’  ogni  conoscenza  terrena  ? 
Forse.  Ma  qui  lo  scetticismo  ha^ben  altra 
.  consapevolezza  e  motivazione  filosofica  ed  è 
poi  mitigato  e  addolcito  ancora,  oltre  che  dalla 
certezza  di  Dio  e  d’  un  mondo  sovrannatu¬ 
rale,  da  quell’  abito  invincibile  di  dilettarsi 
nella  contemplazione  delle  idee  e  d’ ascol¬ 
tarne  entro  se  stesso  la  musica  e  di  cogliere 
per  il  mondò  i  riflessi,  sia  pure  enigmatici,  di 
Dio, 

Tale,  fu  Francesco  Acri.  Lo  dissero  retore, 
pèrché  studiò  con  un  discepolo  del  Puoti  e  fu 
poi  discépolo  in  filosofia  di  Vito  Fornari  ;  e 
fu  invece  spirito  amante  della  bellézza  e  ar¬ 
tista  della  parola.  Lo  dissero  frate  ;  e  nessuno 
ebbe  più  di  lui  vivo  ed  alto  il  sentimento  dei 
problemi  filosofici,  sebbene  ponesse;  la  ‘reli¬ 
gione  al  di  sopra  della  filosofia,  nessuno  ebbe 


più  augusto  concetto  della  dignità  del  filo¬ 
sofo.  Ché  filosofare  fu  per  lui,  come  per  Pla¬ 
tone,  uno  staccarsi  colla  mente  e  liberarsi 
dal  velo  tenebroso  del  corpo,  cioè  una  prepa¬ 
razione  alla  morte.  La  quale  —  egli  ha  scritto 
—  «  è  in  uno  spogliarsi  che  il  mondo  fa  delle 
parvenze  che  dà  lo  spirito  ;  è  nel.  disparire 
del  mondo,  nell’abbuiarsi,  nel  ritirarsi  nella 
sua  potenza.  Onde  non  lo  spirito  conviene 
dire  che  muoia  al  mondo  ;  ma  sibbène,  piu 
propriamente,  che  il  mondo  muoia  allo  spi¬ 
rito  ».  ; 

Con  questo  concetto  della  morte  e  con 
questa  aspettazionè  ha  compiuto  la  sua  gior¬ 
nata  terrena  Francesco  Acri,  sereno  tra  i 
suoi  fidi  come  Socrate  nel  suo  divirio  Fedone. 

Giovanni  Calò. 
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SANTA  FRANCESCA 


I  L.  it.  9 

|  invece  di  10 

\  (E=t  ro) 


Per  tutto 
il  mese  di 
dicembre 


Io  la  Ghiaino  cosi.  Il  suo  vero  nome  è  un 
comune  e  prosaico  nome  moderno  :  Anna' 
Eulca.  La  sua  casa  è  un.  comune  e  prosaico 
appartamentino  moderno,  al  terzo  piano  d  un 
casamento  di  grande  città.  È  regolarmente 
inscritta  nello  Stato  Civile  in  qualità  di  «  ma¬ 
ritata  »  ;  vive  in  ottima  armonia  con  suo  ma¬ 
rito,  ha  quattro  figli,  e  fa  la  sarta. 

Tutto  questo  non  toglie  che  la  sua  figura  . 
si  scolpisca  da  sé  in  linee  di  assoluto  ana¬ 
cronismo  sul  grigio  sfondo  senza  rilievi  della 
uniforme  vita  contemporanea.  Basta  vederla, 
per  comprendere  d’un  tratto  che  essa  appar¬ 
tiene  ad  un  altro  secolo  :  o  antichissimo,  e 
già  affondato  nel  gorgo  degli  evi  morti  :  o 
ancor  da  venire  :  poiché  ciò.  che  Tu,  sotto 
altra  veste  ritornerà. 

-  Per  questo  io  la  chiamo  «  Santa  Fran¬ 
cesca  »,  quantunque  ella  non  vada  in  chiesa 
pei  riti.  Nessuno  che  la  guardi  può,  del  resto, 
dissociare  la  sua  immagine  (à  parte,  si  com¬ 
prende,  i  caratteri  femminili)  da  quella  del- 
1’ ascetico  Frate  Minore.  Forse,  chi  sa?...  In 
virtù  della  misteriosa  legge  di  trasmigrazione, 
una  scintilla  dell’ anima  del  gran  Santo  è  pas¬ 
sata  in  codesta  donna  che  mal  vive  e  mal 
s’  adatta  nella  brutale  cornice  dell’  epoca 
nostra. 

Piccola  di  statura,  la  sua  eccessiva  magrezza, 
tutta  nervi,  la  fai  sembrare  più  alta.  Estate  e 
inverno,  il  suo  vestire,  nella  casa,  è  invaria¬ 
bilmente  composto  di  una  tunica  di  grossa 
tela  greggia,  annodata  alla  cintura  e  sulle  spalle 
da  lacci  di  cordone  nero.  Si  può  pensare  che 
sotto  quella  tonaca  ella  nasconda  il  cilicio  ; 
è  si,  serva  dei  duri  cordoni  pèndenti  lungo  il 
suo  fianco  per  infliggersi  la  disciplina,  a  guisa 
di  un’  antica  Flagellante. 

Bulina,  pallida,  di  lineamenti  minuti,  affi- 

-  nati  dalla  continua  inquietudine  del  pensiero, 
mobilissimi  ;  un  poco  emaciata  ;  con  neri  occhi, 
umidi  di  un»  fluido  perenne,  e  una  pesante 
treccia  nera  attortigliata  alla  diavola  sulla 
nuca,  può  aver  quaranti  anni  :  ma  è  senza 
età,  come  tutte  le  fisonomie  ove  la  psiche  ha 
il  sopravvento.  Per  la  via,  porta  sulla  tonaca 
greggia  un  mantello  nero  :  sulla  treccia  a 
rocchio  un  cappello  floscio,  un  feltro  senza 
forma,  che  si  adatta  a  cappuccio  intorno  al 
viso.  Ai-  suoi  piedi  s’intrecciano  le  cinghie  dei 
sandali  ella  non  si  è  mai  rassegnata  a  cal¬ 
zare  uh. paio  di  scarpe. 

11  suo  spirito  ha  la  tempra  adamantina  che 
nell’  èra  delle  catacombe  l’avrebbe  resa  mar¬ 
tire  accanto  a  Calisto  e  a  Cecilia  ;  nel  secolo 
di  Sau  Francesco,  l’avrebbe  fatta  Clarissa.  Cu¬ 
rar  malati,  assistere  invalidi,  aiutar  miserabili, 
convertir  delinquenti,  combattere  ingiustizie, 
vivere  di  azione  e  dì  meditazione  nel  mede¬ 
simo  tempo,  di  pane  e  d’acqua,  di  poco  sonno 
e  molta  estasi,  senza  casa  e  senza  terra  :  tale 
sarebbe  l’ideale  di  codesta  donna,  costretta 
dalla  necessità  del  ' suo  tempo  e  della  sua 
vita  ad  abitare  un  appartamentino  con  calo¬ 
riferi  e  bagno,  a  servirsi  della  luce  elettrica, 
a  studiar  figurini  di  mode,  per  rivestire  di 
costosi  ed  eleganti  cenci,  drappeggiati  secondo 
1’  ultima  foggia  venuta  da  Parigi,  le  cinguet¬ 
tanti  bambole  che  la  pagano. 

Ella  odia  la  moda  :  pure  è  questo  il  suo 
solo  mezzo  di  sostentamento  :  per  un  miracolo 
di  elasticità,  di  adattabilità,  ella  è  riuscita  ad 
essere  un’ottima  sarta  ;  ma  nessuno  la  vedrà 
mai  vestita  d’  altro  abito  Che  non  sia  la  sua 
tonaca  greggia  annodata  dal  nero  cordone. 
Le  sue  clienti  possono  ben  passare,  secondo 
i  capricci  dell’  instabile  Divinità  femminile, 
dalle  pastoie  alla  guaina,  dal  kimono  giappo¬ 
nese  alla  mezza  crinolina  di  velo  trasparente, 
dalla  gonna  spaccata  in  basso  alle  fasce 
«  baiadera  »  :  ella  resta,  per  conto  suo,  nella 
diritta  épovera  semplicità  del  saio  france¬ 
scano  ;  e  le  sue  giovani  figlie  e  il  suo  piccolo 
ultimogenito  splendono  di  sana  bellezza  in 
uguali  succinte  vesti  di  tela  azzurra,  fulva  o 
bianca,  .listate  alla  greca,  in  leggeri  sandali,  in 
larghe  cinture,  nudo  il  collo,  nudi  i  garretti 
■  e  le  braccia,  tagliati  alla  «  scozzese  »  i  folti 
^capelli. 

HL  Abolito  il  busto.  Abolito  tutto  ciò  che  lega 
il-  corpo,  impedisce  il  libero  movimento,  co¬ 
stringe  in  noi  qualcosa,  sia  carne,  sia  spirito. 
Nella  casa  di  Anna  Eulca  non  si  beve  che 
acqua,  non  si  mangiano  che  pane  e  legumi, 
non  vi  sono  Che  i  mobili  strettamente  neces¬ 
sari  :  aperte  le  finestre,  anche  di  notte,  a  ri¬ 
cevere  l’aria  :  aperti  i  cuori,  come  le  finestre. 


F  letti  ?...  Sémplici  brande.  II  bucato  ?...  Vien 
fatto  in  casa,  dalle  figliuole,  nella’  stanza  da 
bagno.  I  lavori  domestici  son  ripartiti  fra  loro, 
in  costante  letizia.  Esse  si  chiamano  con  nomi 
di  uguale' armoniosa  brevità:  Pia,  Lea,  Zoe. 
La  maggiore,  di  sédici  anni,  nel  suo  costume 
quasi  attico,  ha  1’  aria  d’una  statuetta  di  Ta- 
nagra,  incoronata  d’  una  gran  zazzera  bionda, 
che  arriva  solo  alla  nuca.  '  Respira,  parla,  si 
muove  con  la  sicura  franchezza  che  sola  può. 
avere  una  creatura  felice,  nella  quale  nulla  è’ 
compresso.  Lea  e  Zoe,  brune,,  sottili,  piu  so¬ 
miglianti  alla  madre,  hanno  pallidi  visetti  in¬ 
tensi,  di  future  lavoratrici  del  pensiero.  - 
Il  pensiero  semplicista,  nella  nuda-  e  infi¬ 
nita  bellezza  del  suo  ardore  di  fraternità  uma¬ 
na,  alimenta  codesta  c|sa,  codesta  famiglia, 
d’un  fuoco  inesauribile.  La  scintilla  parte  da 
lei,  da  Santa  Francesca.  Gli  altri  non  fanno 
che  mangiare  della  sua.  carne,  bere  del  suo 
sangue>  ardere  della  sua  fiamma:  amore* 
amore,  amore. 

-Sono  poveri  ;  ma  aiutano  altri  più  pòveri 
di  loro.  Non  lavorano  per  arricchire;  ma  sem¬ 
plicemente  perché  è  giusto  lavorare  per  vi¬ 
vere.  Alle  pareti  delle  poche  stanze  stanno, 
inchiodati  od  appesi,  in  stampe  senza  vetro 
.  e  in  confusione  caratteristica,  i  ritratti  di 
Leone  Tolstoi,  di  Augusto  Bebel,  di  Enrico 
Pestalozzi,  di  Massimo  Gorki,  di  Gesù  Cristo. 
Dell’  idea  socialista  Anna  Bulca  non  ha  saputo 
intuire  che  l’essenziale  purezza  del  sentimento 
di  solidarietà  fraterna,  uguagliante  in  doveri 
e  in  diritti  ogni  uomo  all  altro  uomo  :  le  sfugge 
completamente  il  significato  economico,  e  ha 
una  smorfia  di  sdegno  ogniqualvolta  le  si 
paria  di  capi  socialisti  che  abitano  in  palazzi 
lussuosi  e  vanno  a  spasso  ili  automobile.  In 
fondo,  è.  un’anarchica  platonica  ..Dice,  sempre: 
«Noi  siamo  nati  senza  vesti,  senza  casa,  senza 
denaro  ». 

Il  denaro,  per  lei,  è  una  cosa  mostruosa, 
che  non  dovrebbe  esistere,  che  è  il  punto  di 
partenza  o  il  punto  d’arrivo  d’ogni  più  bassa 
viltà.  Nel  proprio  spirito  incolto  ma  geniale, 
per  mezzo  d’  una  maravigliosa  parabola  che 
scavalca  i  secoli,  ella  ha  ravvicinato  Tolstoi 
a  Cristo,  Marx  a  San  Paolo,  i  profeti  con¬ 
temporanei,  tuonanti  nei  comizi  operai,  agli 
apostoli  di  Palestina  e  agli  anacoreti  della 
Tebaide. 

V’è,  innegabilmente,  un  poco  di  confusione 
in  tutto  questo;  ma  essa  non  se  ne  avvede, 
e  vive  quasi  sollevata  dalla  terra,  cinta  di 
un’  atmosfera  quasi  lirica. 

Adattando  una  gonna  di  velluto  a  foggia 
di  doppia  conchiglia,  o,  una  floscia  blusa  dalle 
enormi  maniche  sulla  personcina  di  qualche 
graziosissima  pupattola  a  molle,  che  non  ha 
inai  pensato  perché  Dio  le  abbia  concesso 
l’anima,  Anna  Eulca  vede  nel  .proprio  spirito 
l’umanità  che  gira  il  mondo  in  tunica  e  san¬ 
dali,  tanto  che  basti  per  coprire  il  pudore  è 
difendere  dal  freddo.  Vede  l’infanzia  e  la  gio¬ 
vinezza  crescer  libere  da  ogni  vincolo  fisico 
e  morale,  che  ne  imbavagli  la  gaudiosa  e  casta 
espansione.  Vede  una  società  senza  ambizioni 
e  senza  menzogna,  e  quasi  senza  bisogno  di 
leggi,  nella  semplicità  dei  più  puri  costumi. 
Vede  campi  e  campi  e  campi,  con  piccole  case 
uguali  a  capanne,  e  gente  contenta  che  lavora 
il  proprio  podere.  Ognuno  è  fratello;  l'artista 
crea  l' opera  pel  mondo  e  non  pel  danaro, 
per  la  bellezza  e  non  per  la  gloria.  Cosi  as¬ 
soluto  è  il  sentimento  della  fraternità,  che  le 
madri  confondono  i  propri  figli  coi  figli  altrui.... 

Elia  mi  dice,  qualchevolta,  fissandomi  con 
quegli  occhi  accesi  che  rendono  il  suo  volto 
simile  ad  una  torcia,  di  notte  : 

*  Io  ine  ne  andrò  bene,  un  giorno,  di  qui  ; 
quando  le  mie  figliuole  saranno  grandi,  e  non 
avranno  più  bisogno  di  me.  Me  ne  andrò, 
con  mio  manto,  al  mio  paese,  laggiù  iu  Italia. 
Abiteremo  una  casina  da  niente,  un  rifugio 
che  basti  per  posarvi  il  capo;  e  coltiveremo 
il  nostro  campo.  Io  camminerò  a  piedi  nudi 
nella  guazza  e  mi  nutrirò  di  radici  e  di  frutti. 
E  farò  la  sarta  pei  poveri,  vestendo  loro  e 
i  loro  bambini  a  mio  modo,  come  vado  ve¬ 
stita  io,  e  per  nulla.  Sarà  questo  il  mio  modo 
di  pregar  Dio,  di  fare  il  bene,  e  di  essere 
felice....  ». 

- —  E....  Ver?...  —  io  le  domando,  allora. 

—  Ah,  Veri...  Ma  Ver  starà  con  me,  se 
lo  vorrà.  È  mio,  Ver.  Diventerà  pittore  di 
terre  con  alberi,  di  cieli  con  nubi.  Non  è 
vero,  Ver,  che  tu  vuoi  diventar  pittore?...  — 


E  si  prende  fra  le  braccia  il  bambino,  il 
suo  ultimo  nato,  un  robusto  paggetto  biondo 
di  cinque 'anni,  bellissimo.  Ah,  che  'potente 
riproduttrice  della  razza, .  che  magnifica  fem¬ 
mina  da  figli  è  questa  Santa  Francesca  del . 
secolo  ventesimo  1... 

Il  piccolo  Vèr,  ridendo  con  tutti  i  candidi 
denti,  scuotendo  tutte  le  ciocche  dorate,  le 
si  attanaglia  alle  reni  colle  gambette  nervose. 
—  .Sf,  si,  sarò  pittore,  mamma!...  ma  sèm¬ 
pre  con  tei...  — 

Io  guardo  il  gruppo  in  silenzio.  La  donna 
abbrancata  coi  visibili  ed  invisibili  lacerti  del¬ 
l’essere  alla  creatura  più  bella  di  lei,  che  essa 
ha  portata  e  generata  in  una  specie  di  esal¬ 
tamento  religioso,  tendendo  .verso  una  forma 
di  perfezione  che  la  sua  breve  povera  vita 
non  potrebbe  da  sola  raggiungere,  mi  col¬ 
pisce  come  un  simbolo:  la  santità  non  è  nella 
rinuncia,  ma  nella  procreazione!  Penso  che-, 
tutte  le  madri  dovrebbero  assomigliare  a  co- 
desta  inconscia  portatrice  di  fiaccola;  e  che, 
se  cosi  fosse,  le:  generazioni  a  verire  sareb¬ 
bero,  a  grado,  a  grado,  purificate,  i  : 

Ma  non  lo  dico  ad  Anna  Bulca.  Dico,  dol¬ 
cemente  : 

—  Santa  Francesca,  io  pure  verrò  con  voi, 
fra  qualche  anno,  a  zappare  il  campo  e  1’  orto. 
Ma  c  è  tempo!....  Intanto  date’mi  qualcosa  da 
fare.  Sono  stanca  di  scribacchiar  versi  e  prose, 
curva  sullo  scrittoio  della  mia  .  camera  d’  .al¬ 
bergo.  Vorrei  cucire,  per  riposarmi.  — - 
E  Anna  Bulca,  tutta  commossa,  mi  mette 
fra  le  mani  una  gonna  già  imbastita.  I|s: cin¬ 
que  o  sei  operaie  del  laboratorio  agucchiano, 
tranquille,  con  noi,  felici  nel  cuore  di  questa 
uguaglianza,  che  fa  a  loro  sembrar  più  bella 
la  fatica.  Io,  mentre  le  dita  infilano  agilmente 
punti  su  punti,  recito  a  Ver,  per  la  cente¬ 
sima  volta  (ma  egli  non  ne  è  mai  stanco)  una 
mia  vecchia  poesia  ove  si  parla  d’un  bam¬ 
bino  povero  e  abbandonato,  che  diverrà  un 
uomo  grande  e  benefico,  perché  | possiede 
l’amore. 

Santa  Francesca  non  cuce f  piu.  Si  è  la¬ 
sciata  scivolare  in  terra,  e  se  ne  sta  ginoc¬ 
chioni,  simile  ad  una  antica  monaca  in  estasi, 
nella  sua  tunica  greggia,  nella  sua  magrezza 
palpitante,  nel  suo  viso  ascetico  ove  gli  occhi 
ardono  di  una  fiamma  fissa. 

Siamo  in  Zurigo,  anno  di  grazia  1913.  Si 
potrebbe  essere  a  San  Damiano  o  alla  Porziun- 
cola,  fra  le  rose  di  Santa  Chiara  elle  «  si- 
rocchie  rondini  »  del  Fraticello  d’ Assisi,  nel¬ 
l’anno  di  grazia  1224. 

Ada  Negri, 

Un  neo-senatore 

Giuseppe  De  Lorenzo 

Come  possiamo  chiamare  questo  nuovo  se. 
natore?  Un  solitario,  nella  scienza)  nell’ arte 
e  nella  vita,  uno  di  quelli  che  egli  rappre¬ 
senta  con  tanta  efficace  semplicità  in  un  ca¬ 
pitolo  del  suo  ultimo  libro,  soli  nella  molti¬ 
tudine,  desiderosi  della  folla  per  sentirsi  più 
soli,  e  che  raggiungono  la  pienezza  dell’esser 
loro  nei  supremi  ardimenti.  Anch’  egli  è  in 
tristitia  hilaris ,  et  iti  hilaritate  tristis.  Co¬ 
nosce  le  più  alte  cime  delle  Alpi,  e  ha  ripe¬ 
tutamente  visitato  e  studiato  i  nostri  vulcani 
(1  suoi  studi  più  accurati  sono  di  vulcano¬ 
logia),  e  conosce  anche  il  silenzio  degli  abissi 
del  mare.  Vestito  col  pesante  abito  del  pa¬ 
lombaro,  ha  due  volte  percorso  le  profonde 
valli  subacquee  del  golfo  di  Napoli,  tra  i  fiori 
che  vedono  la  luce  del  sole  come  un  lontano 
crepuscolo.  E  come  delle  montagne,  conosce 
le  più  alte  cime  dèlio  spirito  poetico  e  filo¬ 
sofico  ;  e  d’ogni  poema;:' come  d’ogni  sistema 
sa  scoprire  l’essenza,  e  in  ogni  pagina  vedere 
la  parola  eterna.  Né  solò  è  uno  degli  uomini 
piu  colti  che  io  abbia  Conosciuti  ;  ma,  oltre 
a  quella  parte  delle  sue  conoscenze  nelle  quali 
si  è  specializzato,  egli  è 'sicuro  . e‘ preciso  sem¬ 
pre,  e  non  ignora  quasi  alcuna  importante 
manifestazione  della  straordinaria  attività  della 
cultura  contemporanea,-  dalla  filosofia  alla  po¬ 
litica,  dalla  scienza  alla  poesia,  e  nessuna 
forma  della  attività  artistica  del  nostro  tempo, 
nei  romanzi,  nelle  liriche,  nelle  arti  plastiche, 
nella  musica.  È  un  taciturno  che  chiude  un 
mondo  nel  suo  silenzio. 

La  sua  conoscenza  della  terra  è;  lontana 
da  ogni  superbia;  è  un  ('atto  d’amore  e  di 
religione,  che  lo  spinge  in, ultimo  a  chinarsi 
reverente  dinanzi  al  regno  -inaccessibile  delle 
Madri,  e  a  ridere  di  chi  crede  di  esservi  pe¬ 
netrato.  E  come  egli  ha  1’  ardore,  inestingui¬ 
bile  della  ricerca,  ha  il  più  vivo  sentimento 
del  mistero.  Non  conosco’  chi  come  lui  sia 
stato  commosso  dalle  divinazioni  scientifiche 
il’  Emanuele  Kant,  specialmente  nella  cono¬ 
scenza  della  terra,  e  dalle  intuizioni  dello 
Schopenhauer,  relative  alla  essenza  arcana  del¬ 
l'universo.  E  conosco  assai  pochi  che  essendo 
giunti  ad  arricchire  il  loro  spirito  di  tante 
difficili  dottrine,  siano  rimasti,  cosi  semplici  e 
quasi  infantili  nella  vita.  Questo  .  scienziato, 
entrando  nella  grave  aula  di  palazzo  Ma¬ 
dama,  reca  adunque  fra  i  colleghi,  per  la 
maggior  parte  venerandi,  un’anima  fresca,  se 
rena  di  fanciullo,  una  curiosità  instancabile, 
e  un  ardore  che,  benché  celato  nell’ intimo 
spirito,  ivi  non  può  essere  a  tutti  comune. 
Egli,  che  conosce  e  ricorda  le  parole  eterne 
del  genio,  non  sa  infatti  dimenticare  la  vec¬ 
chia  nonna,  seduta  nell’  angolo  del  focolare, 
nella  casa  paterna,  e  nel  parlarne  ridiventa 
com’era  allora  e  si  commuove  e  fa  commuo¬ 
vere. 

Cpme  nel  rammentare  la  casa  e  il  paese 
nativo,  egli  è  quando  gli  appare  la  \  ita  della 
natura.  L' ho  veduto  in  riva  al  mare,  fra  gli 


alberi,  dinanzi  a  gruppi  di  rocce,  e  posso 
dire  che  prima  che,  parlasse  l’intelletto  sa¬ 
piènte  si  era  sempre  svegliata  e  manifestata 
l'anima  semplice.  Ciò  spiega  il  perché  della 
sua  vivissima  ammirazione  per  il  popolo 
giapponese,  il  piu  vicino  alla  fresca  e  serena 
giovinezza  delle  cose.  Il  Giappone  e  più  an¬ 
cora  l’  India,  i  luoghi  nei  quali  la  poesia  e 
la  filosofia  rivelano  la  divinità  presente  e  vi¬ 
vente  in  ogni  forma,  sarebbero  per  lui  una 
seconda  patria,  s’egli  non  fosse  riuscito  a  pla- 
,  care  il  suo  spirito  d’artista  nella  visione  dei 
luoghi  più  vicini  a  noi,  nei  quali  la  natura, 
prima  dominatrice  dell’uomo,  è  poi  trasfor¬ 
mata  nell’opera  del  genio  umano.  Egli  entra  in 
Senato  dopo  avere  avuto  la  visione  di  quel  mira¬ 
colo  che  è  lo  Stato  antico,  che  deve  apparire  più 
bello  a  chi  conosce  l’ordine  monumentale  della 
scienza,  ispiratrice  del  mondo  moderno.  La 
contemplazione  dello  Stato  ateniese  è  simile 
a  quella  d’un  tempio  di  cui  il  portico  mo- 
•  aumentale  eretto  nel  V  secolo  deve  condurci 
alla  visione  del  mondo.  Ivi  giunti,  ove  do¬ 
mina  Athena,  non  si  può  salire  più  oltre.  Mi 
piace  che  Giuseppe  De  Lorenzo  entrando  in 
Senato  porti  negli  occhi  e  nell'anima  questa 
perfetta  armonia.  Ma  riuscirà  egli  a  vincere 
la  sua  indole  taciturna  ?  e.j  che  cosa  diranno 
i  suoi  colleghi  nell’ascoltare  il  suo  primo  di¬ 
scorso  ?  e  di  che  cosa  parlerà? 

In  questi  giorni  nei  quali  le  famiglie  del 
Museo  e  della  Università  di  Napoli  e  dèi 
nostro  Marzocco  sorto  in  fèsta  per  la  sua  no¬ 
mina,  io  lo  immagino,  l’amico  nostro,  chiuso 
nel  silenzio  del  suo  studio  all’  ultimo  piano 
del  palazzo  universitario,  dove  giunge  lontano 
il  rumore  della  città,  lo  vedo  fra  i  suoi  libri, 
meditare  in  silenzio  le  opere  future.  E,  come 
se  il  laticlavio  non  lo  riguardasse,  lo  vedo 
pensare  al  suo  solo  mondo  spirituale,  nel- 
1’  oblio  di  tutto  ciò  che  può  anche  lontana¬ 
mente  sembrare  una  cosa  vana.  E  non  riesco 
ancora  a  concepire  la  sua  figura  fra  quelle 
dei  solenni  consessi.  Pure,  come  tutte  le  cose 
si  trasformano  e  si  rinnovano,  anch’  egli  sa¬ 
prà  prestissimo  diventare  un  altro  uomo.  Il 
quale,. del  resto,  se  sarà  nell’  aspetto  esteriore 
e  in  qualche  abitudine  un  po’  dissimile  da 
quello  di  prima,  sarà  in  fondo  il  medesimo 
filosofo  e  artista  dall’  anima  infantile.  Potrà 
egli  essere  utile  allo  Stato  per  questa  e  con 
questa  sua  qualità  fondamentale  ?  L’  ardóre 
della  sua  fede,  sino  ad  oggi  non  manifestata 
se  non  nelle  pagine  scritte  e  nei  colloqui  con 
gli  amici,  varrà  ad  ispirargli  la  parola  elo¬ 
quente  che  trascina  ?  Io  se  riesco,  finalmente 
a  figurarmi  Giuseppe  De  Lorenzo  fra  gli  altri 
senatori,  non  credo  possibile  la  sua  nuova 
vita,  se  non  a  patto  di  considerare  l’istituto 
senatoriale,  come  strumento  capace  di  con¬ 
correre  alla  trasformazione  dello  Stato  in  opera 
d’arte,  come  nell’  epoca  di  Pericle  e'  come 
nel  quattrocento  fiorentino.  E  mi  piacerebbe 
eh’  egli  avesse  questa  grande  fede,  come  l’ ha 
nella  scienza  e  nell’  arte,  e  non  si  stancasse, 
neppure  avendo  la  certezza  che  la  realtà  fosse 
lontana  come  un  sogno  quasi  irraggiungibile. 

Angelo  Conti 

Le  Memorie 
di  Lockroy 

La  schiera  dei  vècchi  giornalisti  avventu¬ 
rieri,  che  dal  giornalismo  fecero  le  loro  scor¬ 
ribande  nei  paesi  più  strani  e  lontani  e  negli 
avvenimenti  più  tumultuosi  deh  mondo,  bran¬ 
dendo  la  penna  come  una  spada  o  come  una 
.  frusta  o  come  un  duro  piccone  per  scavarsi 
la  loro  via  attraverso  la  massa  grigia  e  grezza 
degli  uomini  e  raggiungere,  dopo  combattimenti 
e  prove  d’  ogni  sorta,  il  culmine  ultimo  della 
loro  volontà  e  della  loro  fortuna,  va  diradan¬ 
dosi  fatalmente.  Anche  ieri  la  morte  ha  spento 
una  di  queste  fiamme  irrequiete  che  pur  nella 
memoria  serbata  del  bel  tempo  antico  arde¬ 
vano  d’un  entusiasmo  non  smorzato  dagli  anni, 
dai  dolori,  dalle  fatiche.  Edoardo  Lockroy, 
il  vecchio  giornalista  che  era  stato  soldato, 
storico,  uomo  politico,  ministro,  è  morto  a 
settantatré  anni,  dopo  un  lunghissimo  e  du¬ 
rissimo  periodo  .di  malattia  sopportato  con 
lucida  e  sempre  vibrante  rassegnazione.  Com¬ 
memorandolo,  Alfredo  Capus,  ha  detto  giu¬ 
stamente  che  il  Lockroy  ha  appartenuto  ad 
una  generazione  d’  uomini  i  quali  non  pre¬ 
paravano  piani  e  disegni  per  dar  battaglia 
al  mondo  circostante  ed  insinuarsi  con  me¬ 
ditata  abilità  fra  il  groviglio  delle  contingenze 
e  le  file  degli  utili  personàggi  per  cogliere,  poi, 
in  un  giorno  ben  stabilito,  quel  dato  frutto 
delle  loro  opere  e  della  loro  preparazione  che 
avevano  sempre,  fin  dal  primo  giorno,  preso 
di  mira.  Questi  son  gli  uomini  d'  oggi  :  quelli 
di  ieri,  -  come  il  Lockroy,  si  precipitavano  in¬ 
contro  all’  ignoto  non  obbedendo  che  all'  im¬ 
pulso  generoso  dell’animo,  o  allo  stimolo 
imperioso  della  necessità,  o  al  richiamo  av¬ 
venturoso  di  una  nobile  '  causa  da  difendere 
e  da  propugnare  contro  tutte  le  ingiustizie 
in  favore  di  tutte  le  libertà.  Nessuna  meditazio¬ 
ne,  nessuna  preparazione,  nessuna  abilità  diplo¬ 
matica.  La  loro  legge  non  era  che  la  parola 
del  loro  cuore  ;  la  loro  regola  non  era  che 
1’  avventura  più  somigliante  al  loro  sogno.  , 

Il  Lockroy  dette  un  esempio  eloquentis¬ 
simo  della'  sua  appartenenza  alla  schiera  di 
questi  uomini,  quando  nel  1860  volle  seguire 
con  Alessandro  Dumas  padre,  la  gesta  ga¬ 
ribaldina  in  Sicilia  e  non  solo  seguirla,  ma 
prendervi  parte  animosamente.  La  rossa  ge- 
s^a  che  oggi  par  leggendaria  egli  la  descrisse 
poi  in  un  libro  che  gli  italiani  dovrebbero 
leggere  e  rileggere  o  per  lo  meno  ricordare  : 
1:  i  le  revoltée.  É  un  libro  in  cui  la  testimo¬ 
nianza  personale  del  Lockroy  acquista  valore 
più  grande  appunto  dallo  stato  d'  animo  ar¬ 
dente  dello  scrittore.  Lo  stile  vi  è  tutto  sprazzo 
di  luce,  palpito  e  veemenza  ;  il  quadro  vi  è 
straordinariamente  commosso  ed  animato  ;  i 
personaggi  vi  sono  disegnati  con  la  mano 
maestra  d’ un  uomo  che  sapeva  di  pittura. 
Figlio  d’  un  artista  ed  autore  drammatico,  il 
Lockroy  poteva  vantarsi  d’  aver  assistito  in 
Sicilia  con  Garibaldi,  ad  uno  dei  piu  bei  drammi 
del  mondo  e  di  aver  soddisfatto  sin  da  giovane 
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di 
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a  condizioni  di  favore 
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L’intera  collezione  si  com¬ 
pone  di  dieci  volumi  in-8: 
ornati  da  disegni  e  coper¬ 
tine  di  R.  De  Carolis  e 
quattro  tricromie  di  Plinio 
fornellini. 


Prezzo  dell’intera  collezione 
Lire  48 

ai  lettori  del  MARZOCCO 
sole  Lire  40 
in  otto  rate  mensili  di  L.  5 


Si  darà  come  premio  il  ritratto  del  'Poeta  di¬ 
segnato  da  A.  MAI  ANI. 

I  volumi  saranno  spediti  franco  di  porto 
in  quattro  volte,  cosi: 

i.a  -  Canti  di  Castelveccliio  — 
Poesie  varie  —  Primi  poemetti. 

z.a  -  Odi  e  inni  —  Traduzioni 
e  riduzioni. 

3-a  -  Nuovi  poemetti  —  Poemi 
conviviali  —  Canzoni  di  Re  Enzo  e 
Poemi  Italici. 

4a  -  Myricse  (Giusti,  editore) 

Poemi  del  Risorgimento. 


Il  primo  invio  verrà  eseguito  a  ricevi¬ 
mento  della  ia  rata  e  della  scheda  firmata 
gli  altri,  alla  fine  dei  tre  mesi  successivi 
alla  data  della  sottoscrizione.  Il  premio 
sarà  spedito  a  pagamento  ultimato. 

il  sottoscrittore  s’impegna  d’ inviare  di¬ 
rettamente  a  N.  Zanichelli,  Bologna,  l’im¬ 
porto  delle  restanti  7  rate  entro  il  15  di 
ogni  mese  cominciando  da  quello  succes¬ 
sivo  alla  data  di  sottoscrizione. 

La  Casa  Zanichelli  in  mancanza  di  pa¬ 
gamento  della  rata  mensile  è  autorizzata, 
s:  nz  altro  avviso,  a  fare  tratta  postale  del- 
1’  importo  aggiungendo  L  0,60  per  spese 
d’ incasso.  Il  rifiuto  della  tratta  importerà 
la  decadenza  del-  contratto  e  la  Casa  Za¬ 
nichelli  potrà  senz’  altro  richiedere  il  pa¬ 
gamento  dell’  intera  somma  sottoscritta 
nei  modi  che  crederà  opportuni. 

I  sottoscrittori  in  età  minore  debbono 
far  aggiungere  la  firma  del  padre  o  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Non  si  rilasciano  ricevute  pei  paga¬ 
menti.  delle  rate  servendo  per  esse  il  -ta¬ 
gliando  delle  cartoline  vaglia. 


A  chi  pagherà  per  intero  il  prezzo 
della  collezione  in  L.  48  In  una  sol  volta 
si  spediranno  subito  franco  i  dieci  volumi 
e  come  premio  eccezionale  l’Albo  Pa¬ 
scoli  ano,  splendida  opera  d’arte  con  17 
acquafòrti  di  V.  Vigano,  (in  commercio  L.  26). 
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IL  MARZOCCO 


la  sua  sete  di  spettacoli.  La  spedizione  dei  Mille 
restò  uno  dei  suoi  più  vividi  e  sacri  ricordi 
fino  all’  ultimo  e  ne  fanno  fede  le  belle  pagine 
che  egli  ha  consacrato  a  Garibaldi  e  a  Palermo, 
riveduta  dopo  trent’  anni  dalla  conquista,  nel 
libro  di  memorie  Au  basarci  de  la  vie  che  egli 
dettò  poche  settimane  prima  di  'morire.  Il 
Lockroy  vide  Garibaldi  per  la  prima  volta  a 
Palermo,  dopo  la  presa  della  città,  quando 
tra  il  fumigare  delle  rovine  e  gli  entusiasmi  del 
popolo  liberato  1’  eroe  passava  come  un  an¬ 
gelo  e  un  taumaturgo,  assediato  a  sua  volta 
dall’  amore  della  folla.  Ancora  dopo  tanti  anni 
il  Lockroy  lo  vedeva  con  evidenza  con  gli 
occhi  della  memoria  :  «  In  mezzo  a  loro,  cam¬ 
minava,  la  sciabola  di  cavalleria  al  fianco, 
un  uomo  piccolo,  quadrato,  robusto  :  torso  di 
lottatore,  braccio  di  marinaio ,  che  s’ indo¬ 
vinava  tagliato  per  le  grandi  fatiche  della 
guerra.  Era  vestito-  come  i  soldati  e  co- 
m’  essi  portava  il  feltro  grigio  sul  capo 
,  e  intorno  al  corpo  un  foulard  color  vino 
ornato  di  disegni  bianchi  impressi.  Nessun  se¬ 
gno  distintivo ,  sulla  camicia  rossa,  né  galloni 
né  stelle  e  tuttavia,  solo  a  vederlo,  s’ indovi¬ 
nava  il  capo.  Meglio  che  da  una  manica,,  o  da 
un  colletto  ricamato  il  suo  grado  si  conosceva 
dall’  espressione  del  suo  volto.  La  vittoria  per 
i  soldati  è  come  il  martirio  per  i  settari  :  essa 
pone  una  luce  sulla  loro  fronte.  Quell'  uomo, 
in  quel  momento,  aveva  qualche  cosa  di  supe¬ 
riore  e  di  più  .che  umano.  Le  emozioni  strin¬ 
genti  della  battaglia,  le  gioie  dei  trionfo,  1’  at¬ 
tesa  delle  lotte  avvenire,  avevano  nobilitato 
i  suoi  lineamenti  e  impresso  a  tutta  la  sua 
persona  non  so  qual  carattere  augusto....  ». 
11  Lockroy  fu  famigliarissimo  col  generale  a 
Palermo.  Mangiò  tutti  i  giorni  alla  sua  tavola  ; 
ne  ebbe  le  confidenze.  Una  mattina,  parlavano, 
appoggiati  entrambi  al  davanzale  d'  una  fine¬ 
stra  del  Palazzo  Regio,  di  Napoleone  e  del- 
1’ atteggiamento  della  Francia.  «Je  guette  le 
Nqpoléon  comme  le  chat  guette  la  souris  !  » 
disse  Garibaldi.  Dopo  quarantasei  anni,  rivi¬ 
sitando  Palermo  e  il  Palazzo  Reale,  il  Lockroy 
si  è  ricordato  ancora  una  volta  quella  frase, 
e'  rivedendo,  quella  finestra  e  ripercorrendo 
quelle  sale  e  quelle  strade  e  comparando  la 
calma  sorridente  d’  oggi  con  la  strage,  1’  en¬ 
tusiasmo,  il  fumo,  le  rovine,  la  rivoluzione  di 
ieri  non  ha  potuto  fare  a  meno,  di  piangere  di 
consolazione.... 

★  ★  * 

L’  uomo  che  più  impressionò  Edoardo  L.o- 
cliroy  fu,  dopo  Garibaldi,  Ernesto  Renan.  II 
Lockroy  accompagnò  come  umile  disegnatore 
e  giornalista  il  Renan  nella  sua  spedizione 
scientifica  in  Siria  e  ha  vissuto  in  intimo  con¬ 
tatto  con  lo  scettico  dall’anima  di  sacerdote, 
con  lo  storico  dal  volto  prelatizio  e  dal  sor¬ 
riso  assolutore.  Si  cercano  con  avidità  nel  vo¬ 
lume  di  ricordi,  tra  le  folte  pagine  in  cui  si 
susseguono  gli  aneddoti,  gli  episodi,  le  im¬ 
pressioni  della  guerra  del  '70,  le  pagine  lucide 
dove  il  Lockroy  rievoca  l’autore  della  Vita 
di  Gesù.  Il  Renan  era  andato  in  Siria  accom¬ 
pagnato  dalla  sorella  Enrichetta,  la  donna  se¬ 
vera  e  dolce,  forte  e  tranquilla,  che  lo  trattava 
come  un  figlio  avrebbe  trattato  la  madre. 
«Egli  era  —  scrive  il  Lockroy  —  nelle  mani 
della  sorella,  quasi  come  un  bambino.  Era 
lei  che  lo  vestiva,  lo  spazzolava,  gli  annodava 
la  cravatta,  1’  aiutava  ad  alzarsi  e  lo  forzava, 
nelle  ore  dei  pasti,  a  mettersi  a  tavola.... 
Spesso  lo  rimproverava  è  lo  rimbrottava  vi¬ 
vamente.  Egli  si  scusava  e  domandava  per¬ 
dono,  umilissimamente  e  in  modo  toccantis¬ 
simo.  Ella  rivedeva  tutto,  ciò  eh’  egli  scri¬ 
veva  o  se  ne  faceva  dar  lettura....  Aveva  su 
tutte  le  cose  opinioni  fermissime  e  non  si 
lasciava  andare  agli  stessi  slanci  religiosi  del 
fratello....  Lo  ammirava  molto  e  aveva  con¬ 
centrato  in  lui  tutta  la  sua  tenerezza....  » 
Di  questa  tenerezza  il  Lockroy  dice  che  essa 
rendeva  la  sorella  un  po’  gelosa  della  moglie 
di  Renan.  Quando  la  signora  Renan  raggiunse 
il  marito  e  prese  lei  il  posto  di  Enrichetta  nelle 
attenzioni  d’ ogni  ora,  d’ogni  minuto,  Enri¬ 
chetta  ne  soffri  amaramente.  Era  cosi  legata 
al  fratello  che  quand'  egli  era  lontano,  agli 
scavi  o  in  escursione,  ella  si  poneva  a  tavolino 
a  scrivergli  lunghe  lettere  che  poi  strappava, 
quando  egli  ritornava,  senza  mostrargliele. 
Renan  non  si  accorgeva  forse  di  tante  tene¬ 
rezze  sororali  o  coniugali  intorno  a  lui.  Anche 
il  Lockroy  lo  vide  sempre  assorto,  medita¬ 
bondo,  o  immerso  in  un  pensiero  lontano  che 
inseguiva  con  un  sorriso  agli  angoli  della  bocca. 

«  Quando  gli  parlavano,  egli  incrociava  le 
mani  sul  ventre  e  faceva  ciondolare  il  capo, 
gli  occhi  al  soffitto,  e  pensando  a  tutt’  altro 
che  a  quello  che  gli  si  diceva.  Poi  quando  il 
suo  interlocutore  cessava  di  parlare  e  1’  as¬ 
senza  d’  ogni  rumore  lo  traeva  fuor  dal  suo 
sogno,  egli  si  scuoteva  come  uno  che  si  svegli 
ed  emettendo  un  .  grosso  sospiro  esclamava  in 
tono  convinto  :  —  Ah  !  come  avete  ragione  !  » 
La  cosa  più  curiosa  che  ci  racconta  però  il 
Lockroy  a  proposito  del  Renan  è  che  il  filo¬ 
sofo  che  aveva  già  abbandonato  la  fede,  si 
gettava  in  ginocchio  a  pregare  con  effusione 
davanti  agli  antichi  altari  degli  antichi  templi 
che  studiava.  Cosi  faceva  non  soltanto  di¬ 
nanzi  ai  Kuri  ed  ai  Maroniti  religiosi  per  farsi 
prendere  in  considerazione  da  loro,  ma  anche 
dinanzi  ài  Lockroy  solo.  Ritornava  davvero 
seminarista  o  adorava,  anche  a  quel  modo 
Dio  in  spirito  e  in  verità  ?  Il  Lockroy  risponde 
a  queste  sue  domande  dicendo  semplicemente 
che  Renan  era  un'  anima  molto  complessa  e 
che  somigliava  a  suoi  libri  «  dove  vi  è  sempre 
una  pagina  per  la  fede  a  fianco  d’  una  pagina 
per  il  dubbio  ». 

Molti  anni  dopo  il  viaggio  di  Siria,  l’umile 
disegnatore  diventato  ministro  della  Pubblica 
Istruzione  doveva  egli  dare  personalmente  a 
Renan  la  gran  Croce  d’  ufficiale  della  Legion 
d’  onore  !  Quale  mutamento  !  I  due  uomini 
si  strinsero  la  mano  e  si  guardarono  sorri¬ 
dendo  nel  punto  culminante  della  cerimonia. 

«  Ritornando  al  ministero  nella  mia  vettura  a 
coccarda  —  dice  il  Lockroy  —  io  pensavo  alla 
guerra,  alle  nostre  sconfitte,  ai  nostri  amici 
uccisi  sul  campo  di  battaglia,  alla  capitola¬ 
zione,  ai  morti  della  Comune,  agli  attentati 
del  16  maggio  e  del  24  maggio  e  mi  dicevo 
che  tutto  questo  era  stato  necessario  perché 
io  potessi  dare  la  croce  di  grand’  ufficiale  a 
Renan  ».  Invero,  non.  era  stato  un  semplice 
cambiamento  ;  non  era  stato  un  passaggio 
di  fortuna  che  aveva  portato  il  piccolo  gior¬ 
nalista  repubblicano  al  potere  :  erano  state 
una  grande  guerra  ed  una  grande  rivoluzione. 


Quando  si  parla  di  Edoardo  Lockroy  non 
si  può  dimenticare  che  tra  i  molti  uomini  illu¬ 
stri  che  egli  conobbe  prima  e  dopo  d’  essere 


al  potere,  in  mezzo  a  tutte  le  sue  lotte  poli¬ 
tiche  e  giornalistiche  che  lo  condussero  sino 
al  ministero  della  marina,  fu  Victor  Hugo. 
Il  Lockroy  aveva  sposato  la  vedova  di  Carlo 
Hugo,  il  figlio  del  poeta,  la  buona  signora  che 

10  ha  assistito  sino  all’ultimo  con  devozione 
affettuosissima.  Egli  entrò  cosi  a  far  parte  della 
famiglia  del  poeta  e  vi  fu  accolto  con  un  amore 
che  non  subi  mai  defezioni.  È  naturale  che 

11  Lockroy  conoscesse  particolari  interessanti 
della  vita  intima  di  Victor  Hugo,  da  lui  fre¬ 
quentato  quasi  ogni  giorno,  da  lui  assistito 
al  letto  di  morte.  Anche  il  volume  delle  sue 
memorie  ha  pagine  consacrate  al  grande  poeta 
ricche  di  aneddoti  e  di  particolari  riferentisi 
alla  vita  intima  di  lui,  aneddoti  e  particolari 
che  purtroppo  non  sostituiscono  quella  serie 
di  volumi  che  intorno  all’  Hugo  il  Lockroy 
diceva  che  avrebbe  potuto  e  voluto  scrivere 
e  ai  quali  egli  —  che  aveva  meditato  e  co¬ 
minciato  persino  .  un  Saggio  su  Tucidide  — 
non  si  decise  a  mettersi  mai.  Victor  Hugo 
—  narrava  il  Lockroy  —  era  stravagante  in 
tutto,  anche  nel  mangiare.  Proprio  alla  sua 
tavola  il  Lockroy  si  lamentava  di  aver  preso 
una  gastralgia  di  cui  aveva  sofferto  tutta  la 
vita.  Ma  il  poeta,  che  non  beveva  del  resto 
mai  liquori  e  non  fumava  mai  un  sigaro,  era 
regolatissimo  per  ciò  che  riguardava  il  suo  la¬ 
voro,  a  Guernesey  come  a  Parigi.  «  A  Guernesey 

.  si  levava  la  mattina  alle  sei,  trangugiava 
due  o  tre  uova  crude,  beveva  una  gran  tazza 
di  caffè  néro  e  si  versava  una  gran  catinella 
d’  acqua  fredda  sulla  schiena.  Saliva  poi  in 
cima  ad  Hauteville-House,  in  quello  che  chia¬ 
mava  il  suo  lock-out,  una  specie  di  piccola 
serra  in  cui,  abbigliato  di  rosso,-  il  capo  sco¬ 
perto,  in  piedi  davanti  ad  un’  asse,  in  mezzo 
a  quella  campana  di  vetro,  scriveva  sino  a 
mezzogiorno.  Faceva  colazione,  risaliva  a 
scrivere,  e  alle  tre  e  mezza  usciva  in  calesse 
con  M.me  Drouet  che  aveva  ricevuto  da  lui 
un  bigliettino  dolce,  la  mattina.  Mai,  sino  al 
giorno  della  morte,  questo  biglietto  è  mancato 
e  la  passeggiata  era  esattamente  la  stessa  e 
durava  sempre  lo  stesso  tempo:  due  ore.  ..  ». 

Una  volta  il  Lockroy  e  sua  moglie  riuscirono 
a  far  venire  da  loro  in  Svizzera,  il  poeta. 
Nell’  albergo  loro  era  disceso  anche  il  mare¬ 
sciallo  Moltke  che  aveva  un  estremo  desi¬ 
derio  di  conoscere  il  poeta  del  quale  aveva 
letto  tutte  le  opere  e  pel  quale  diceva  di  sen¬ 
tire  molta  ammirazione.  Moltke  mandò  il 
padrone  dell’  albergo  a  chiedere  pochi  minuti 
di  colloquio  al  poeta.  Victor  Hugo  —  racconta 
sempre  il  Lockroy  —  rifletté  un  istante,  poi, 
tranquillamente  e  dolcemente  rispose  al  di¬ 
rettore  dell’  albergo  :  «  No,  signore,  giammai  !  » 

Con  questo  aneddoto  patriottico  si  chiudono 
le  memorie  che  Edoardo  Lockroy  ha  lasciate 
e  si  chiudono  cosi  perché  la  patria  fu  con 
la  libertà  e  la  repubblica,  1’  amore  supremo 
di  quest’  uomo  di  cui  tutta  la  vita  non  è 
stata  che  un  combattimento  e  un’avventura, 
un  sacrificio  e  un  lavoro  tentati  e  sofferti  pel 
bene  del*  suo  paese  e  del  suo  partito.  Con  lui 
è  morto  un  letterato  difensore  strenuo  della 
repubblica,  un  repubblicano  amante  affet¬ 
tuoso  della  letteratura,  un  soldato  in  tutti  i 
campi  della  vita  e  della  lotta  :  un  uomo  che 
sarà  ricordato  in  Francia  come  un  figlio  ope¬ 
rosissimo  e  fedelissimo  ad  ogni  prova,  e  dovrà 
esser  ricordato  in  Italia  come  uno  degli  amici 
nostri  più  antichi  e  più  ardenti. 

Aldo  Sorani. 

Campoformido 
nella  filologia 
e  nella  storia 

Quando  nell’  estate  scorsa  i  congressisti  della 
«  Dante  »  cullandosi  nelle  placide  acque  del 
Verbano  bandivano  quella  specie  di  crociata 
contro  le  cosiddette  insegne  straniere,  che 
pompose  dalle  due  sponde  li  guardavano,  pas¬ 
sare,  a  Trieste....  succedeva  quel  che  succe¬ 
deva,  e  s’ iniziava  una  crociata  ben  più  seria 
in  senso  inverso.  Là,  verso  il  fronte  occiden¬ 
tale  d’ Italia  si  bandiva  una  caccia  a  fantasmi, 
perché  quelle  insegne  non  sono  voci  proprie 
di  nessuna  lingua,  ma  larve  di  sogni  e  di  pa¬ 
temi  psichici  di  quell’  alta  girovagante  società 
cosmopolita  che  cercando  l’ Eden  vorrebbe  il  ’ 
superumano  anche  nel  linguaggio,  mentre  non 
ha  neppur  il  buon  gusto  di  quelli  altri  nomadi, 
gli  zingari  veri,  che  osservano  meglio  l’uso  delle 
voci  adottive  e  sanno  i  canti  e  le  melodie 
della  pusta;  qua,  nelle  terre  orientali  giulie, 
col  furore  del  cavaliero  della  Wildejagd  era 
una  caccia  all’  anima  etnica  latina  e  un  atten¬ 
tato  contro  le  più  sicure  e  genuine  caratte¬ 
ristiche  di  essa  tradottesi  e  perpetuatesi  nel 
linguaggio  secolare  e  millenario  dei  nomi  di 
luogo.  Quanto  bene  avrebbe  fatto  la  «  Dante  » 
anche  per  la  coltura  nazionale  a  favorire 
piuttosto  gli  studi  ai  quali  l’Ascoli  ammoniva, 
prima  di  occuparsi  di  quelle  larve  e,  quel  che  * 
è  peggio,  contro  l’ indole  della  lingua  di  Dante, 
di  volerle  tradurre  ! 

Intanto  nella  smania  di  rivendicazioni  a 
ogni  costo  da  parte  dei  crociati  antilatini  il 
primo  a  portarne  le  spese  fu  quel  Campofor¬ 
mido  di  non  lieta  memoria  per  la  Venezia. 
Ci  fu  chi  vedeva  in  esso  un  che  di  warm,  che 
scaldava  le  teste  e  lo  trasformava  in  un  rap¬ 
presentante  teutonico  in  Italia,  in  un  vassallo 
del  Sacro  Romano  Impero. 

★  ★  * 

Volgendo  ora  la  nostra  attenzione  a  Campo¬ 
formido  dobbiamo  osservare  che  veramente 
ancora  non  si  è  fissata  neppur  la  retta,  ge¬ 
nuina  dizione. 

Da  quando  il  Foscolo  diresse  al  Bonaparte 
quello  scritto  nel  quale  lamentava  il  trattato 
di  «  Campoformio  »  si  venne  ad  arbitrio  espri¬ 
mendo  il  nome  ora  con  Campoformido  oi;a 
con  Campoformio,  e  più  in  questa  che  nel- 
1’  altra  forma.  Nell’  ultimo  dizionario  dei  co¬ 
muni  edito  dal  Vallardi  è  detto  questo  e  quello 
«  Campoformido  o  Campoformio  »  indifferen¬ 
temente  senza  accennare  alla  ragione  della 
variante. 

La  vera  dizione  del  nome  deve  essere  Cam¬ 
poformido  perché  il  ladino  friulano  ha  Ciamp- 


fuarmid  che  risale  a  un  Campus  formidus, 
campagna  calda,  del  quale  aggettivo  la  o 
tonica  s’  è  sdoppiata  come  dal  latino  «  porta  » 
si  è  avuto  puàrte,  dal  latino  «  fortis  »  s’  è  avuto 
fuàrt  nel  ladino  del  Friuli.  Il  Campoformio 
non  è  altro  che  dizione  veneta,  cosi  come  nel 
veneto  si  ha  pie,  piede,  e  nel  ladino  del  Friuli 
pid  con  la  dentale  intatta  del  pes  (ped )  latino  ; 
veneto,  dio,  dito,  e  ladino  del  Friuli,  dét  dal 
digitus  latino  ;  ecc. 

Quanto  al  significato  della  denominazione 
la  posizione  bassa  di  Campoformido  nella 
pianura  arsa  dal  sole,  e  qualche  nome  d’  ap¬ 
pezzamento  all’intorno  ne  dànno  perfetta¬ 
mente  la  ragione. 

Il  formidus  come  il  formius  latini  sono  de-, 
rivati  da  un  formus  che  corrisponde  al  greco 
thermos  è  significa  caldo,  e  riviene  a .  una 
base  ferv  di  fervo,  ferveo  à  .  cui  si  collega 
anche  un  forvus.  E  poiché  queste  forme  la¬ 
tine  sono  riflessi  d’  una  base  ariana,  cosi 
avviene  che  trovano  anche  nel  tedésco  un 
loro  corrispondente  in  warm,  caldo.  Ma  non 
si  potrà  mai  -ammettere  che  nel  formus,  for¬ 
midus  vi,  possa  lessere  la  presenza  del  warm 
tedesco,  e  ciò  si  per  ragioni  fonetiche  evidenti, 
si  per  la  legge  elle  regola  la  presenza  di  nomi 
tedeschi  al  dj.  qua  del  versante  giulio. 

Piuttosto,  si  potrebbe  rilevare  che  il  formus, 
formidus  nella  bassa  età  imperiale  e  nel  primo 
medioevo  sono  usati  frequente  nella  Gallia 
e  per  un  momento  si  potrebbe  pensare  alla 
combinazione,  cip  il  trattato  porti  la  data 
di  un  luogo,  ilicui  nome  in  sé  ha  elementi 
costitutivi  non  jestranei  alla  Francia  antica. 
Ma  d’ altra  patite  poi  il  formus,  l’aggettivo 
derivato  formiusi  e  il  formidus  sono  italicissimi 
tanto  che  abbiamo  Formia  presso  Gaeta  e 
Formiello,  Surgente  a  Furmiellu,  nel  cuore  di 
/  Napoli. 

E  in  fine  nel  caso  nostro  benché  formidus,  for¬ 
mius  derivati  da  formus,  si  possano  dire  forme 
parallele,  non  s|  può  ritenere  che  Campofor- 
.  mido  e  Campofèrmio  siano  doppioni  paralleli. 
È  vero  che*  nel  documenti  del  XII  e  XIII 
secolo  abbiamo  accanto  a  campus  formidus, 
campusformosus I  anche  campus  formius.  Ma  ciò 
attesterà  soltanto  la  presenza,  il  fenomeno 
d’un  venctismo':  precoce  spiegato  dal  fatto  che 
nella  trascrizione  di  documenti  in  Friuli 
erano  sovente;'  adibiti  notati  o  amanuensi 
veneti,  e  che  molti  atti  passavano  nelle  città 
venete  vicine.  {Resta  sempre  il  Ciampfuarmid 
del  ladino  friulano  ad. attestare  che  la  forma 
genuina  del  nome  è  Campusformidus  e  che 
quindi  è  venuto  all’  italiano  Campoformido, 
donde  la  posteriore  risoluzione  veneta  di 
Campoformio. 

★  ★  ★ 

-  Questo  per  Ila  retta  dizione  del  nome.  Ma 
ora  dal  punto!  di  vista  storico,  è  poi  vero  che 
il  trattato  sii  fece  proprio  a  Campoformido? 
Campoformidé  è  un  villaggio  abbastanza 
grosso,  ma  nojn  abbellito  da  ville,  senza  delizia 
di  soggiorni,  abitato  solo  da  coloni,  lavora¬ 
tori.  Un  senso  di  malinconica  monotonia 
d' intorno»  prelude  al  paesaggio  delle  bassure  : 
soltanto-dìstesto  di  piani  e  lungo  la  via  ampia  e 
diritta  stuoli  di  stuoli  d’  oche.  A  pochi  chilo¬ 
metri  piu  giù  invece  v' è  Passariano  che  "ha 
la  delizia  della  ‘villa  dell’  ultimo  doge,  della 
villa  Manin.  Qui  prese  residenza  il  Bonaparte 
e  qui  si  firmò  il  trattato. 

Ma  i  preliminari  d’  esso  si  fecero  un  po’  a 
Passariano,  un  po’  a  Udine,  -un  po’  lungo  la 
via  Udine,  Campoformido,  Passariano. 

È  interessante  apprendere  dalle  memorie 
locali  con  quanta  festività  seguivano  fra  le 
due  parti  le  conferenze,  gli  accordi  pel  trat¬ 
tato  che  doveva  dar  in  mano  allo  straniero 
la  gloriosa  Repubblica. 

Il  diario  del  conte  Caimo  che  si  conserva, 
manoscritto  in  parecchi  grossi  -  volumi  nella 
Comunale  di  Udine  nel.  illustra  specialmente 
quello  scorcio,  quell’  interregno  tra  un  antico 
dominio  nazionale  e  1’  avvento  d’  un  dominio 
straniero. 

Cominciamo  dalla  mattina  '  del.  31  agosto 
1797  a  vedere  le-  buone  disposizioni  del  Bo¬ 
naparte  verso  i  plenipotenziari  austriaci.  «  La 
mattina  to-  dice  il  diario  —  arrivò  in  Udine  da 
Passariano  il  generale  Bonaparte  in  carrozza 
a  sei  cavalli  con  il  generale  Bertiè,  il  generale 
Clarch  e  altra  carrozza  a  sei  cavalli  con  dei 
ufficiali,  due  corrieri  innanzi  a  cavallo  e  dieci 
soldati  a  cavallo  di  scorta.  Visitò  Deghelmann 
a  casa  Mantica,  in  casa  Trento  il  Maresciallo 
Merfeld  e  'in  casa  Antonini  il  marchese  Del 
Gallo  da  cui  ebbernn  lauto  e  magnifico  pranzo 

Omettendo  altre  gite  che  attestano  tut¬ 
tavia  un  andirivieni  continuo  fra  Passariano 
e  ,  Udine,  notiamo  le  più  salienti  e  saporose, 
quelle  seguite  dà  pranzi  e  da  festeggiamenti. 

Il  giorno  29  settembre  «  alle  ore  21  arrivò 
in  arcivescovado  il  generalissimo  Bonaparte 
da  Passafiafiò  con  alcuni  ufficiali.  Poco  dòpo 
passò  a  casa  AntoniiuìOve  unito  alli  ministri 
austriaci  tenne  lungo  •  congresso  sin  dopo  le 
ore  '24.  Poi  ebbe  lauto  pranzo  dal  march.  Del 
Gallo  di  25  coperti,  indi  ritornarono  in  con¬ 
gresso,  poi  parti  per  Passariano  ». 

Ci  avviciniamo  al  giorno  fatale  per  la  Ve¬ 
nezia  :  le  festività  fra  il  Bonaparte  ed  i  pleni¬ 
potenziari  austriaci  diventano  più  intime  e 
sulla  scena  fa  capolino  anche  la  Beauharnais.. 
Cosi  troviamo  che  il  giorno  8  ottobre  «  verso 
le  ore  24  di  sera  arrivò  dal  march.  Del  Gallo 
la  moglie  del  Gen.mo  Bonaparte  da  Passa¬ 
riano  colla  Bertiè  ed  altri.  Il  marchese  diede 
un  prelibato  pranzo,  a.1  quale  furono  gli  altri 
tre  ministri  austriaci,  tre  dame,  la  Trento, 
.la  Mattioli,  la  Pezzi,  con  della  ufficialità  fran¬ 
cese  e  la  sera' Dama  Bonaparte  parti  alle  ore 
7  dopo  aver  goduto  in  teatro  la  tragedia  in¬ 
titolata  La  morte  di  Cesare  rappresentata 
da  varii  ufficiali  francesi....  Poi  fu  dato  un 
ballo  dal  generale  Friand.  con  invito  a  tutte 
le  signore  e  signori  della  nobiltà  e  gente  pulita, 
al  quale  furono  venti  dame.  Dopo  un’  ora  di 
ballo  vi  fù  bel  supè  (sic)  colla  tavola  a  ferro  di 
cavallo  in  scene  di  squisite  vivande.  La  spesa 
fu  saldata  dal  governo  centrale  perché  -ad  esso 
il  generale  mandò  tutte  le  polizze  di  spesa». 


Il  giorno  9  ottobre  vediamo  invece  recarsi 
i  ministri  austriaci  a  Passariano.  Eravamo  al 
principio  della  fine:  fervet  opus  allora,  si  ca¬ 
pisce.  «  Alle  ore  20  partirono  da  Udine  per 
Passariano  li  quattro  ministri  austriaci  al 
congresso  col  generalissimo  Bonaparte  ove 
ebbero  un  lauto  pranzo  e  la  mattina  susse¬ 
guente  ritornarono  in  Udine  alle  ore  14  senza 
riposo,  avendo  travagliato ,  a  tavolino  tutta 
la  notte  ». 

E  alla  fine  purtroppo  arriviamo  al  giorno  17 
ottobre.  Ma  qual  fine,  quanto  strascico  di  do¬ 
lore  essa  portava  !  Da  allora  si  può  dire  si 
spargessero  da  quel  dolore  i  semi  per  la  riven¬ 
dicazione,  per  il  risorgimento  nazionale.  Se 
al  momento  poteva  ad  alcuni  parere  un  bene¬ 
ficio  la  cessazione  della  guerra,  non  portava 
certo  letizia  1’  idea  di  esser  asserviti  al  giogo 
straniero.  Pertanto  «alle  ore  22  e  mezza,  del 
17  ottobre,  dopo  il  pranzo  dal  conte  Cobentzel 
parti  egli  e  il  Deghelmann  per  Passariano  dal 
generalissimo  e  li  18  alla  mattina  alle  ore  19 
fecero  ritorno  tutti  li  quattro  ministri  austriaci 
in  Udine,  dopo  aver  essi  unitamente  al  Bona¬ 
parte,  sottoscritta  la  pace  alle  ore  io  di  Fran¬ 
cia,  sono  ore  4  del  dì  17  corr.  nel  palazzo  del- 
l’ ex  Dose  Lodovico  Manin  e  nipoti  ;  sulla 
carta  pubblica  fu  messo  averla  segnata,  non 
in  Passariano,  ma-  nella  villa  di  ‘Campofor¬ 
mido,  ove  era  anco  allestita  e  preparata  una 
camera  occorrendo,  ma  che  poi  come  si  disse! 
non  fece  di  bisogno.  Al  momento  del  ritorno 
in  Udine  -dei  ministri  austriaci,  si  divulgò 
subito  per  la  città  sì  bella  nuova  e  tosto  tutti 
esultarono,  non  per  àltrd  i  democratici  che 
restarono  malcontenti,  e!' cosi  il  governo' cen¬ 
trale  composto  di  tanti  giacobini  che  non 
vollero  sul  momento  prestarvi  fede  ». 

E  per  suggellare  T  opera  il  giorner  18  otto¬ 
bre  «  alle  ore  24  di  sera  arrivò  da  Passariano 
al  grandioso  pranzo  di  quaranta  coperti  del 
conte  di- Cobentzel  il  generalissimo  Bonaparte 
colla  moglie,  la  Bertiè  e  molta  ufficialità  di 
stato  maggiore  ». 

Cosi  inter  pocula  finiva  il  grande  atto  ! 

Naturalmente  si  pensò  tosto  ad  innalzare 
una  statua  alla  Pace.  Si  bandirono  concorsi 
per  epigrafi.  Ne  furono  presentate  nove,  ma 
nessuna  brilla  per  genialità.  Si  capisce,  era 
la  tenebra  della  schiavitù  che  cominciava  a 
scendere  e  a  gravare  sugli  spiriti.  Paiono  gli 
animi  all’  unisono  con  quella  disposizione  che 
sentiva  il  Manzoni  allorché  pe'r  l’Arco  della 
Pace  in  Milano  proponeva  :  «  I  negozianti 
milanesi  eressero  per  quanto  poca  volontà  ne 

Cònvien  rilevare  che  codesta  pace  apportò 
tutt’  altro  che  la  pace  agli  animi  nel  luogo 
dove  èssa  fu  stipulata. 

V’  è  bensì  qualche  panegirista,  ma  panegi¬ 
rista  a  freddo. 

Il  diarista  di  Sacile,  per  esempio,  si  compiace 
dello  spettacolo  delle  truppe  napoleoniche  che 
addi  15  marzo  1797  si  dirigono  verso  Udine  : 

«  Martedì  14  mattina  — -  egli  scrive  —  giunse 
il  celebre  Bonaparte  con  molta  truppa,  ed 
avanti  questi  giorni  i  francesi  spinsero  i  lori? 
posti  avanzati  fino  a  Pordenone.  lì  quartier 
generale  fu  stabilito  a  Sacile....  La  marcia  era 
aperta  dal  generale  Bonaparte  che  con  un 
superbo  drappello  di  ufficiali  precedeva  1’  eser¬ 
cito,  alla  testa  del  quale  compariva  poi  il 
Bernardotte  magnificamente  vestito  in  abito 
di  scarlatto  con  fascia  celeste.  Seguia  una 
bellissima  compagnia  di  granatieri,  poi  i  dra¬ 
goni  e  cacciatori  a  cavallo,  indi  tutte  le  altre 
brigate  in  vario  modo  disposte  con  le  loro 
bandiere  spiegate  e  bande  militari.  Lo  spetta¬ 
colo  fu  veramente  pomposo  e  tale  che  qui  più 
non  si  vide  il  simile  ». 

Ma  se  ne  accorse  presto  dei  danni  che  alla 
patria  apportava  quella  teatralità.  Oltre  che 
le  forniture  per  spese  di  guerra  dovette  il 
paese  pensare  al  mantenimento  anche  dei 
prigionieri,  austriaci. 

Erano  troppo  recenti  e  troppo  diffusi  i 
ricordi  del  terrore  provato  al  passaggio  del- 1 
l’  esercito  verso  Leoben  perché  cosi  presto  si 
potessero  dimenticare,  anche  a  prescindere  dal' 
significato  '  di  quella  pace. 

Dappertutto  la  gente  del  contado  cercava  di 
asserragliarsi  entro  la  città  al  passaggio  del- 
1’  esercito.  Donne  e  fanciulle  si  rinchiudevano 
entro  i  monasteri  o  fuggivano  sui  monti  a 
nascondersi  entro  i  boschi.  I  poveri  carradori 
che  erano  costretti  a  trascinar  le  vettovaglie 
fin  nella  Carinzia  perdevano  carri,  animali  e 
la  vita.  I  fornitori  perdevano  le  sostanze  loro 
poiché  i  francesi  si  accontentavano  di  dire  : 
je  payerai,  ovvero,  nous  payerdns  sur  les  pre- 
miers  fonds.  Con  rara  audacia  ih  qualche 
luogo  si  voile  mantenere  1’  antico  stemma  dei 
leoni  di  San  Marco.  A  settembre  in  nessun  luogo 
fungeva  da  stemma  più  il  leone,  ma  si  vedeva 
sostituito  il  vessillo  bianco,  verde,  rosso.  A 
tutto  ciò  si  univa  il  senso  di  raccapriccio  pro¬ 
dotto  dai  fatti  di  Verona,  dalle  Pasque  Ve¬ 
ronesi, 

A  tale  stato  di  eccitazione  non  fu  indiffe¬ 
rente  la  musa.  Subito  dopo  il  trattato  di  pace 
il  conte  Pietro  di  Maniago  interprete  dei  sen¬ 
timenti  delle  popolazioni  giulie,  prima  del 
Monti,  componeva  un  canto  che  è  tutto  un’ese¬ 
crazione  pel  Bonaparte'  e  un’ elegia  per  la 
gloriosa  Regina  dell’Adriatico. 

Cosi  incomincia  il  canto  : 


Il  canto  del  Monti,  sebbene  artisticamente 
superiore  a  quello  del  Maniago,  non  fu  dunque 
un  fenomeno  poetico,  una  manifestazione 
isolata,  ma,  come  si  vede,  preceduto  da  un 
concorde  senso  di  malumore  di  tutti  quelli  che 
più  vicini  stavano  a  Campoformido. 

Bruno  Guyon. 
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OLIVERO  F.  —  Saggi  di  letteratura 
inglese.  -  Volume  in  8  di  pa¬ 
gine  676.  L.  5. 

Lo  studto  in  Italia  della  letteratura  in¬ 
glese  pare  quasi  appena  limitato  come  soli¬ 
tario  elegante  esercizio  d’  aristocratici  ama¬ 
tori  per  dilettazione  vagabonda,  e  i  pochi 
suoi  cultori,  volgendosi  al  pubblico, 
per.  lo  più  impacciati  nella  necessità  di  farsi 
iniziatori  per  chi  voglia  più  passeggere 
velazioni  che  analisi  di  critica.  Ma  Federico 
Olivero  è  conoscitore  squisito  e  profondo, 
per  lungo  contatto  spirituale,  della  lirica 
inglese  dell’  età  romantica  e  del  più  pros¬ 
simo  periodo,  è  veramente  uno  studioso 
d’  intelligente  coIturai.,lq;vdi  raffinato,  gusto 
estetico  sensibilissimo,  del  quale  i  saggi, 
sia  che  egli  indaghi  le  relazioni  e  influenze 
della  letteratura  italiana  sull’  inglese,  il 
edificio  è  stato  detto  fondato  in  gran  parte 
su  materiali  italici,  o  l’ammirazione  dan¬ 
tesca  nel  Coleridge,  in  Leigh  Hunt,  nello 
Shelley,  o  il  fascino  del  nostro  paesàggio 
nel  Wordsworth,  nello  Shelley  e  nel  Keats, 
o  sia  Ghe  sottilmente  riallacci  :  spirituali 
correnti  e  vaghi  rapporti  lirici,  o  che  studi 
l’ arte  e  1’  anima  di  Roberto  Browning, 
del  Meredith,  dello  Swinburne,  di  Walter 
Pater  e  d’  altri  più  recenti  sono  pregevoli 
altamente  per  fine  'penetrazione  critica  e 
leggiadra  delicatezza  di  senso  artistico! 
L’  Olivero  sente  squisitamente  la  simpatia 
suggestiva  d’  una  poesia  eh’  è  non  meno  di 
passionalità  dilettosa  che  di  pensosa  spi¬ 
ritualità  ideale,  fatta  di  visioni  di  vita  in 
una  luminosità  di  sogno,  e  acutamente  sa 
cogliere  le  anche  minime  sfumature  iri¬ 
descenti  che  nella  parola  segnano  appena 
brivido  della  fantasia.  Perciò  la  sua 
critica  è  aristocraticamente  fine  e  spiri¬ 
tualmente  intensa,  ricca  di  cultura  e  vibra¬ 
tile  d’  emozioni  ;  e  si  respira  nel  volume  in 
un’  atmosfera  di  alta  idealità  lirica,  attra¬ 
verso  cui  in  vaporosità  diafana  sorgono  e 
risuonano  fantasmi  ed  echi  di  lontano  fa¬ 
scino  in  vari  squarci  acconciamente  tra¬ 
dotti  dai  poeti  che  1’  autore  ci  fa  conoscere, 
coi  quali  ci  fa  entrare  in  intima  co-1 
munione  d’ intelligenza  e  d’  amore. 


Dirigere  commistioni  e  vaglia  aita  Casa  Editr. 
Gius.  Latersa  &  figli  -  Bari 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 

Succ.  D.  5EE0ER 


-  FIRENZE: 


llovilet  ii»t / *«»*# nn  fi  t 


GSELL,  Hist.  ancienne  del’Afrique 
du  Nord,  I .  r 


BAVET,  Casuistique  chrétienne  con- 

temporaine  .  2  , 

DTJCRAY,  Henri  Rochefórt,  ili.  ...  3,- 

BELLET,  Le  canal  de  Panama,  ili.  .  5,3 

A  VENTINO,  Croquis  romains  ...  3,- 

DIMIER,  Histoire  de  Savoie,  ili.  .  .  5  = 

■[gag  "  RIBOT,  La  vie  inconsciente 

et  les  mouvements . 2,7 

CIRILLI,  Les  prètres  danseurs  à  Rome  8  - 
MARTHA,  La  ’langue  étrusque  .  .  21,- 
BLUMMER,  Carta  di  Grecia  all’  epoca  ■ 

di  Pausania .  24 

PALANTE,  Pessimisme  et  individua- 

lisme . .  ^ 

D’AVENEL,  Nivellement  des  jou-is- 
sances  .  ,  - 


li  prò-  ; 


GUTHLING,  Dizionario  di  % 

pri  greci  . 

MARTINON,  Comment  on  prononce  le 

tranqais  . 2 

BOCCACCIO,  Ninfale  fiesolano,  te¬ 
sto  critico . gg 

BURLUREAUX,  Taité  di  psycho- 

thérapie  .  . 5,5 

LAVIGNAC,  Hist.  de  la  musiqùe,  vol.I 
Antiquité  et  Moyen-Age  ....  18,- 
FARAL,  Sources  latines  des  contes 

courtois  du  moyen-àge . 11  - 

HUGO  DE  S.t  VIC  r OR,  Soliloquium 
de  arrha  aniynae  ........  1,3 

GUILBERT,  Illusions  du  merveilleux  3,7 

MAUREL,  Pysages  d’ Italie)  II:  Cré- 
mone,  Imola,  Faenza  ecc.  .  .  .  .  3,7 

Ultime  pubblicazioni  della 
Casa  TREVES: 

BF.LTRAMELLI,  Solicchio  ....  4  _ 

ROMAGNOLI,  Drammi  satireschi  .  4  — 

SHAKESPEARE, 0ogno  di  una  notte 
di  mezza  estate  (trad.  Angeli)  .  .  ..  3|_ 

AMUNDSEN.  .Conquista  del  Polo  Sud  25,- 
Imminente  pubblicazione  : 
GABRIELE  D’  ANNUNZIO,  «  Pia¬ 
nella  »  (trad.  Janni) . 4  _ 

(si  accettano  prenotazioni),  ì| 

2W  Stradario  Storico  e  Ammini- 
streitivo  della  città  e  del  Co¬ 
mune  di  Firenze . 6  — 


fL  MARZOCCO 


& 


jaARGIJMALtm 

*  Le  antologie  del  Pascoli  e  una  causa 
Civile.  —  La  causa  promossa  da  Maria  Pascoli  contro 
il  senatore  Luigi  Morandi  che  ha  accusato  il  poeta, 
pur  senza  indicarlo  esplicitamente,  di  plagio  e  di  con¬ 
traffazione  avrà  luogo  quanto  prima.  Qualche  giornale 
ha  già  accennato  all’argomento  e  alla  natura  del  pro¬ 
cesso  che  sta  per  svolgersi  ;  ma  noi,  avendo  esatta 
notizia  degli  argomenti  di  cui  si  varrà  la  sorella  del 
poeta  contro  il  Morandi,  possiamo  intrattenerci  sul- 
1‘  interessante  e  doloroso  argomento  con  maggior  pre¬ 
cisione. 

Ecco  qui  come  stanno  le  cose.  Il  professor  Morandi 
in  una  nota  apposta  ad  una  pagina  della  prefazione 
della  sua  antologia  intitolata  :  Letture  educative  facile 
e  piacevoli  proposte  alle  scuole ,  pubblicata  nel  1912, 
parlava  di  fin  altro  compilatore  di  antologiè  e  «  non 
era  un  ignoto  »  il  quale  si  era  permesso  appropriarsi 
»  più  di  trenta  passi  »  tolti  dall’antologia  sua;  «  spesso 
alterandone  e  guastandone  i  titoli  tanto  per  non  pa¬ 
rere  ».  Tra  questi  passi  portati  via  dalla  raccolta  del 
Morandi  v’ erano  alcune  ottave  d'  un  poemetto  scono¬ 
sciuto  del  Cocchi  che  da  lui  erano  state  scelte  con 
un  lavoro  di  pili  giorni  ;  non  solo,  ma  il  copiatore 
s’  era  «  appropriato  »  la  scoperta  d’ un  errore  di 
stampa  che  guasta  uno  dei  piti  bei  luoghi  dei  Se¬ 
polcri  del  Foscolo  ;  e  avvertiva  che  se  di  tutto,  questo 
non  si  fosse  accorto  troppo  tardi  avrebbe  «  tradotto 
davanti  ai  giudici  il  contraffattore  »  facendogli  pagare 
migliaia  di  lire  di  spese  e  danni.... 

Chi  avrebbe  inai  supposto  che  il  copiatore,  il  con¬ 
traffattore  fosse  Giovanni  Pascoli?  Chi  avrebbe  potuto 
sia  pur  lontanamente  concepire  che  il  senatore  e  pro¬ 
fessor  Morandi  volesse  alludere  ad  un  cosi  insospet¬ 
tabile  uomo  come  il  Pascoli  ?  G.  S,  Gargàno,  che  si 
occupò  dell’antologia  del  Morandi  nel  Marzocco  del 
6  ottobre  1912,  lesse  la  nota;  ma  non  la  intese  come 
un  assalto  al  poeta,  appunto  perché  non  gli  balenò 
neppur  per  la  mente  che  quelle  accuse  potessero  es¬ 
sere  rivolte  a  Giovanni  Pascoli.  Invece  il  Morandi 
non  si  contentava  di  far  quelle  accuse  nell’  edizione 
delle  prime  mille  copie  della  sua  raccolta  ;  ma  nel 
settimo  migliaio,  le  ribadiva  ampliando  e  rimaneg¬ 
giando  la  nota. 

Ora,  la  sorella  del  poeta  insorge  giustamente  con¬ 
tro  un  simile  assalto,  poiché  è  certo  che  le  accuse 
del  Morandi  si  possono  riferire  solo  alle  antologie 
pascoliane  Fior  da  Fiore  e  Sul  Limitare. 

Le  ragioni  che  ella  porta  a  discolpa  del  compianto 
poeta  potrebbero  sembrare  inutili  a  chi  sa  e  com¬ 
prende  quanta  genialità  ed  originalità  il  Pascoli  abbia 
mostrato  nelle  sue  antologie,  a  chi  ricorda  benissimo 
che  il  Pascoli  ha  dato  alle  sue  raccolte  di  letture 
fatine  ed  italiane  —  come  ha  chiaramente  ed  effica¬ 
cemente  dimostrato  il  Rabizzani  nel  numero  unico  del 
Marzocco  uscito  in  commemorazione  del  poeta  — 
un’  impronta  tutta  sua.  Ma  queste  ragioni  dovranno 
convincere  i  giudici  che  plagio  o  contraffazione  da 
parte  del  Pascoli  non  sono  neanche  per  ombra  esi- 

Innanzi  tutto  il  senatore  Morandi  rivendica  a  sé 
l’idea  di  dare  saggi  ni  giovinetti  dei  capolavori  delle 
letterature  straniere  e  di  qui  prende  le  mosse  per 
querelarsi  della  riproduzione,  dalla  sua,  nella  raccolta 
del  Pascoli  del  canto  popolare  boemo  tradotto  dal 
Teza,  mentre  questo  è  forse  il  solo  scrittore  straniero 
della  sua  raccolta,  ma  pubblicato1  già  in  un  volume 
di  traduzioni  del  Teza  a  Milano,  editore  Hoepli, 
nel  1888,  e  riprodotto  come  nell’antologia  del  Mo¬ 
randi,  in  quella  del  Federzoni  (Bologna,  1896);  men¬ 
tre  è  tutta  del  Pascoli  l’idea  di  non  limitare  la  scelta; 
alla  letteratura  italiana.  Ancora  :  il  Morandi  accusa 
,  il  Pascoli  di  aver  copiati  dalla  sua  antologia  alcuni 
pensieri  del  Gabelli,  mentre  questi  pensieri  sono  in 
1  un  libro  pubblicato  piti  anni  prima  e  il  Morandi 
ne  ha  trascritto  lunghe  e  variatissime  pagine,  mentre 
il  Pascoli  ne  ha  colto  pochi  pensieri  significativi, 
dichiarati  e  lumeggiati  efficacemente.  Ancora  :  Gio¬ 
vanni  Pascoli  ha  scrupolosamente  riprodotto  solo  ciò 
di  cui  aveva  ottenuto  il  permesso  dagli  aventi  diritto. 
Ma  non  poteva  il  poeta  vietarsi  di  riprodurre  cose 
venute  in  pubblico  dominio,  solo  perché  su  di  esse 
era  caduta  la  scelta  del  Morandi  ed  egli  non  ha  mai 
riprodotto,  ad  eccezione  dopoché  righe  del  Bonghi, 
se  non  cose  di  cui  era  venuto  a  conoscenza  per  tra¬ 
miti  diversi  da  quello  del  -Morandi.  Oltre  a  ciò  il 
poeta  seguiva  criteri  differenti  e  spesso  opposti  a 
quelli  del  Morandi  nel  suo  lavoro  di  scelta,  di  sfron¬ 
datura  e  di  coordinamento.  Se  il  Morandi  ha  sco¬ 
perto  che  in  un  verso  dei  Sepolcri  ci  dev’essere  un  c 
invece  d’  un  t  questo  non  significa  che  oggi  nou  si 
debba  riprodurre  quel  verso  cosi  corretto  e  questo 
non  implica  affatto  che  il  Pascoli  dovesse  a  tal  pro¬ 
posito  citare  il .  Morandi,  perché  il  Pascoli  non  faceva 
opera  di  filologo  o  di  critico  storico.  L’ appropria¬ 
zione  della  scoperta  si  sarebbe  avuta  solò  nel  caso  che 
il  Pascoli  avesse  attribuito  a  sé  la  scoperta. 

Che  il  piti  originale  degli  àntologisti  italiani  abbia 
da  passar  per  copiatore  e  contraffattore ,  in  applica¬ 
zione  di  un  copyright  che  in  materia  di  antologie 
dovrebbe  ad  ogni  modo  essere  invocato  con  qualche 
I!  discrezione,  è  quello  che  Maria  Pascoli  non  può  am¬ 
mettere  e  che  non  possono  ammettere  tutti  coloro 
che  sanno  quale  opera  di  poesia  il  Pascoli  abbia 
■  Compiuto  anche  compilando  le  sue  raccolte.  La  so¬ 
rella  del  poeta  chiede  che  il  tribunale  dia  un  giudizio 
solenne  che  affermi  questo  dovere  di  discrezione  e, 
a  tal  uopo,  obblighi  il  Morandi  a  togliere  la  nota 
accusatrice  dalle  nuove  edizioni  del  suo  libro  e  a 
tale  giudizio  dia  la  pili  ampia  pubblicità. 

Tutti  gli  spiriti  equi  e  quanti  sono  persuasi  della 
suprema  originalità  delle  raccolte  pascoliane  non  du¬ 
bitano  un  momento  ,  che  la -pietosa  sorella  del  poeta 
abbia  fatto  bene  ad  assumerne  questa  estrema  difesa 
e  che  essa  abbia  a  riuscir  pienamente  vittoriosa. 

■k  La  questione  del  Palazzo  de’ Pazzi 
e  gli  «  Amici  dei  Monumenti  ».  —  Sulla 
questione  del  Palazzo  dei  Pazzi,  di  cui  ci  occupiamo 
in  altra  parte  del  giornale,  gli  «  Amici  dei  Monu¬ 
menti  »  hanno  formulato  il  seguente  ordine  del  giorno 
che  fu  immediatamente  trasmesso  al  Ministro  Cre- 
daro  :  I 

«  La  Commissione  incaricata  dagli  Amici  dei  Mo¬ 
numenti  di  riferire  sulla  questione  artistica  sorta  a 
proposito  del  cortile  del  Palazzo  de’  Pazzi  ; 

Mentre  riprova  che  si  chiudano  con  lucernari  cor¬ 
tili  monumentali,  i  quali  solo  dall’  aria  libera  e  dalla 
piena  luce  derivano,  la  loro  bellezza,  anzi  la  stessa 
loro  ragione  d’  essere  ; 

Fa  voti  che,  ove,  allo  stato  degli  atti,  si  reputi 
oggi  inevitabile  la  copertura  del  cortile  con  un  lu¬ 
cernario,  1’  Autorità  competente  provveda  perché  que¬ 
sta  copertura  avvenga  con  la  minore  possibile  offesa 
alla  armonia  del  monumento,  escludendo  però  in  ogni 
caso  la  impostazione  del  lucernario  quale  è  stata  oggi 
^iniziata,  sia  pure  in  via  di  esperimento, 
h'i ,  L(i  augura  che  si  trovi  una  conveniente  soluzione 
per  superare  la  grave  difficoltà  creata  dalla  minore 
àltezza  della  parete  in  uno  dei  lati  del  cortile  ». 

A  questo  proposito  il  sigi  Michele  Campana  scrive 
nel  Nuovo  Giornale  di  giovedì  che  gli  1  Amici  dei 
Monumenti  »  «  mettono  troppo  spesso  il  naso  nelle 
questioni  che  non  li  riguardano  ».  Lo  stesso  artico¬ 
lista,  tre  o  quattro  mesi  or  sono,  in  occasione  di  un 
voto  per  l’ integrità  di  Piazza  delle  Erbe,  lo  aveva 


fieramente  avversato,  ricordando  una  sua  invocazione 
al  piccone  demolitore.  Come  si  vede  il  sig.  Campana, 
quando  c’  è  un  parere  degli  «  Amici  »,  è  sempre  di 
parer  contrario.  A  Verona  è  picconiere,  a  Firenze  è 
pili  realista  del  re,  perché  dimentica  che  proprio  ri 
geniale  architetto  a  cui  sono  affidati  i  restauri  del  Pa¬ 
lazzo  aveva  fatto  sua  1’  ultima  parte  dell’  ordine  del 
giorno  incriminato.  Ma  per  quanto  gronde  possa  essere 
il  rispetto  che  il  sig.  Campana  professa  <t  per  le  esi¬ 
genze  moderne  »  ecc.  ecc.,  ci  pare  che  almeno  questa 
volta  abbia  esagerato.  Se  gli  <t  Amici  dei  Monumenti  » 
non  debbono  «  mettere  il  naso  »  nella  questione  che, 
toccando  uno  dei  pili  bei  palazzi  fiorentini,  ha  richia¬ 
mato  e  fatto  discutere  l’applicazione  della  legge  per 
la  tutela  delle  antichità  e  belle  arti,  dopo  di  aver 
provocato  l’ intervento  di  due  consessi,  provinciale 
1’  uno,  governativo  1’  altro  e  fatto  versare  fiumi  d’ in¬ 
chiostro  nella  stampa  cittadina  e  non  cittadina,  par¬ 
rebbe  che  d’ora  in  avanti  dovessero  rinunziare  a  met¬ 
ter  naso  o  bocca  —  a  scelta  —  in  qualsiasi  contro¬ 
versia,  anzi  rinunziare  addirittura  alla  loro  amicizia. 
Forse  il  sig.  Campana  desidera  questo,  e  sui  desider  i 
’  come  sui  gusti  non  si  disputa.  Soltanto  qualche  incon¬ 
tentabile,  dopo  di  aver  ottenuto  il  silenzio  perpetuo  de¬ 
gli  *  Amici  »  potrebbe  domandarsi  come  e  perché  il 
sig.  Campana  debba,  non  diremo  mettere  il  naso,  ma 
interloquire  in  una  questione  che,  per  quanto  sappia¬ 
mo,  esula  dalla  sua  particolare  competenza.  Se  il  cor¬ 
tile  del  Palazzo-  de’  Pazzi  è  lontano  dai  monumenti  e 
dai  loro  «  Amici  »,  è  anche  piti  lontano  dalle  scienze 
agrarie,  commerciali  e  discipline  affini.  Ad.  O,  - 

★  Aneddoti  della  vita  di  Sterne.  —  Si 

narrano  molti  aneddoti  intorno  al  reverendo  Lorenzo 
Sterne,  di  cui  si  celebra  in  questi  giorni  il  centena¬ 
rio.  11  vicariato  di  Sterne  non  lo  teneva  occupato 
altro  che  la  domenica  mattina.  Egli  celebrava  l’ufficio 
divino  con  la  piti  grande  esattezza  e  la  sera  andava 
a  predicar  nella  parrocchia  di  Stillington.  Il  suo  ca¬ 
nonicato  gli  dava  però  altre  cure  che  egli  adempiva 
con  lo  scrupolo  piti  attento.  Egli  si  trovava  un  giorno 
in  un  caffè  di  York  con  altri  ecclesiastici.  Uno  stra¬ 
niero  abbastanza  anziano  vi  entrò  e  cominciò  a  de¬ 
clamare  vivamente  cóntro  la  religione  bestemmiando 
come  un  turco  contro  la  chiesa  e  il  clero  in  generale. 
«  Non  sono  che  ipocriti,  gridava,  che  cosa  ne  pensate 
voi,  signor  Sterne  ?  »  Questi  senza  far  mostra  di  rispon¬ 
dere  direttamente  prese  la  parola  e  disse  :  «  Ho  a  casa 
mia  un  cagnolino  spagnuolo  che  è  graziosissimo  ;  è  il 
miglior  cane  che  vi  sia  in  tutta  la  provincia  ;  ma  è 
d'  un  carattere  cosi  selvaggio,  cosi  feroce  e  si  slancia 
su  tutti  con  tanta  ferocia  che  io  ho  deciso  di  farlo 
annegare  ».  Lo  straniero  comprese  l’allegoria  e  si  ritirò 
senza  dir  nulla;  Quardo  Stèrne  seppe  che  era  stata 
pubblicata  una  superba  edizione  di  Rabelais  in-folio 
mori  dalla  voglia  di  possederne  una  copia  ;  se  la  pro¬ 
curò  e  da  quel  momento  abbandonò  tutte  le  cure  del 
suo  canonicato  e  non  si  curò  piti  altro  che  di  Rabe¬ 
lais  e  delle  opere  sue.  Quando  fu  diventato  celebre  e 
si  recò  a  visitare  Parigi,  ebbe  ricevimenti  trionfali  in 
Francia  e  condusse  una  vita  assai  mondana  ed  allegra. 
Una  sera  egli  si  trovava  presso  uno  dei  suoi  amici. 
Era  il  29  del  mese  e  questo  amico  non  si  sentiva 
cosi  gaio  come  al  solito.  Sterne  se  ne  accorse  e  gli 
disse  :  t  Non  bisogna,  caro  mio,  che  i  pensieri  della 
fine  del  mese  ci  impediscano  questa  sera  di  vuotare 
le  solite  bottiglie  di  champagne  I  »  e  gli  diede  subito 
la  sua  borsa.  La  sua  figura  era  cosi  originale  che  ec¬ 
citava  il  riso  a  guardarla.  Ei  vestiva  oltre  a  ciò  in 
una  maniera  speciale  che  lo  faceva  ancor  piti  notare 
per  la  strada.  Passando  un  giorno  sul  Ponte  Nuovo 
si  arrestò  ad  un  tratto  per  ammirare  la  statua  di  En¬ 
rico  IV  e  fu  subito  circondato  da  una  folla  di  per¬ 
sone  che  cominciavano  a  guardarlo  con  aria  di  curio¬ 
sità.  «  Ebbene,  sono  io  —  disse  egli — •  e  voi  non 
mi  conoscerete  di  pili  continuando  a  guardarmi.  Piut¬ 
tosto  imitatemi  I  »  e  si  mise  in  ginocchio  davanti  alla 
statua  del  re.  Egli  era  maritato,  ma  sua  moglie  era 
di  un  carattere  cosf  differente  dal  suo  che  dovettero 
separarsi  ed  ella  si  ritirò  in  Francia  in  un  convento. 
Avevano  una  figlia  che  ella  educò  e  che  aveva  sedici 
anni  e  m’ezzo  quando  egli  mori.  Questo  avvenimento 
le  fece  ritornare  in  Inghilterra.  Era  già  qualche  tempo 
che  le  loro  pensioni  non  èrano  pagate  esattamente  ed 
esse  accusavano  Sterne  di  avarizia.  Ma  quando  arriva¬ 
rono  s’accorséro  qual’era  la  causa  dei  1  mancati  paga¬ 
menti.  Non  trovarono  nulla  nella  sua  successione  e 
dovettero  contare  soltanto  sulla  stima  e  sull’  amicizia 
che  gli  ammiratori  avevano  avuto  per  lui.  Ricevettero 
da  molte  parti  dei  doni,  frutto  di  collette  d’amici  e 
ricavarono  qualche  soldo  da  un’edizione  speciale  delle 
opere  che  si  fece  dopo  la  morte  dello  scrittóre.  Si 
dice  che  il  cadavere  di  Sterne,  prima  sepolto  modesta¬ 
mente  in  un  cimitero,  sia  stato  poi  un  giorno  rapito 
e  venduto  al  gabinetto  anatomico  di  un  celebre  chi¬ 
rurgo  il  quale  avrebbe  tagliuzzato  il  corpo  dello  scrit¬ 
tore  e  avrebbe  tratto  fuori  il  suo  cervello  per  con¬ 
servarlo.  È  una  leggenda  che  corse  poco  tempo  dopo 
la  fine  di  Sterne,  ma  che  non  sembra  avvalorata  oggi 
da  molte  prove. 

*  Chesterton  e  le  donne  romanziere. 

—  Occupandosi  dell’ultimo  libro  di  Chesterton  sulla 
Letteratura  dell'età  vittoriana  la  Current  Opinion 
scopre  che  il  paradossale  scrittore  è  un  ardente  cam¬ 
pione  delle  donne  scrittrici  di  romanzi,  per  quanto 
egli  sia  tutt’altro  che  un  modernista  in  fatto  di  fem¬ 
minilità  e  di  diritti  femminili.  Una  delle  cose  piti 
importanti  nello  sviluppo  del  romanzo  moderno  è 
appunto,  secondo  il  Chesterton,  la  conquista  che  le 
donne  hanno  fatto  di  questo  campo.  Jane  Austen,  è 
assai  pii!  forte  di  Walter  Scott  e  non  ha  alcuna  delle 
debolezze  di  Scott.  Carlotta  Bronte  dedicò  il  suo  ro¬ 
manzo  Jane  Eyre  a  Thackeray  e  Chesterton  giunge 
a  sostenere  che  se  Jane  Eyre  non  è  forse  un  libro 
migliore  della  Fiera  delle  vanita  è  tuttavia  un  assai 
miglior  romanzo.  11  Chesterton  non  crede  affatto,  per 
dare  un  altro  esempio,  alle  voci  mormoranti  che  i 
romanzi  di  Giorgio  Eliot  siano  in  realtà  stati  scritti 
da  Giorgio  Lewes.  v  Io  non  idolatro  Giorgio  Eliot 

—  dice  il  Chesterton  —  ma  sono  sicuro  che  un 
uomo  come  il  Lewes,  il  quale  ha  scritto  libri  che 
fanno  dormire  come  l’oppio  pii!  forte,  non  avrebbe 
mai  potuto  scrivere  un  romanzo  cosf  divertente  come 
il  Mulino  sulla  Fiossi».  La  verità  è  —  soggiunge  il 
Chesterton  —  che  il  romanzo  moderno  è  una  cosa 
nuova  ;  non  nuova  nella  sua  essenza,  ma  nuova  nel 
senso  che  lascia  andare  nel  dimenticatoio  molte  delle 
cose  che  sono  vecchie.  Esso  si  Occupa  ora  special- 
mente  di  quel  régno  dell’  osservazione  e  della  finzione 
umana  che  è  quasi  del  tutto  femminile;  cioè  si  oc¬ 
cupa  delle  personalità,  degli  individui  e  della  loro 
vita  privata.  -Sono  ora  le  donne  appunto  quelle  che 
si  senton  1  piti  accese  di  curiosità  per  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  natura  umana,  ai  suoi  vizi,  ai  suoi 
difetti,  alle  sue  rivendicazioni  è  anche  alle  sue  virtd. 
Le  donne  sono  quelle  che  seguono  con  piti  curiosità 
le  curve  e  le  deviazioni  del  grande  fiume  della  vita 
e  poiché  questo  nuovo  romanzo,  questa  nuova  forma 
di  arte,  ha  bisogno  specialmente  di  simpatia,  sono 
ancora  le  donne  quelle  che  vi  riescono  di  pili  perché 
esse  soffrono  di  piti  con  coloro  che  soffrono,  gioiscono 
di  piti  con  coloro  che  godono,  sentono  insomma  tutto 
quello  che  vi  è  maggiormente  da  sentire  nella  vita. 
Tuttavia,  il  Chesterton  confessa  che  l’influenza  delle 
grandi  romanziere  dell’  età  vittoriana  non  è  stata 
sempre  buona,  Ma  questo  era  piti  una  colpa  del  ro¬ 
manzo  Che  delle  scrittrici.  Il  romanzo  dell’  età  vitto¬ 
riana  doveva  piacere  alla  ricca  borghesia  e  alla 
vecchia  aristocrazia  del  tempo  e  non  doveva  urtarne 
la  viziose  suscettibilità  e  non  doveva  abbandonare 
l’argomento  purificante  e  il  tono  morale,  per  quanto 
Dickens  e  Thackeray  descrivessero  passioni  vergo¬ 
gnose  e  add  tasserò  molti  vizi  e  molte  piaghe.  Il  do¬ 
versi  mantenere  in  questo  che  può  chiamarsi,  come 
lo  chiama  il  Chesterton,  »  compromesso  vittoriano  » 
costituisce  uno  dei  piti  grandi  difetti  del  romanzo 
femminile  del  tempo  della  regina  Vittoria.  -  Ma  una 
scrittrice  come  Jane  Austen  è  una  donna  che  bisogna 
ammirare  per  lo  meno  per  il  suo  completo  senso  co¬ 
mune.  Nessun’altra  scrittrice  dopo  di  lei  ha  avuto 
piti  senso  comune.  Dopo  di  lei  vengono  le  sorelle 
Bronte  le  quali  hanno  questo  merito  :  di  avere  dato 


ai  loro  personaggi  maschili  una  mascolinità  forse 
anche  soverchia,  proprio  come  Giorgio  Eliot,  secondo 
il  nostro  critico,  aveva  fatto  gli  uomini  un  po’  troppo 
femminili.  Tutte  queste  scrittrici,  poi,  sentirono  come 
poche  altre  donne  lo  spirito' d’  inquietudine  che  fu 
precipuo  dell’ irrequieta  età  acuì  appartennero,  e 
questa  inquietudine  contribuì  a  dare  al  romanzo  la 
sua  forma  attuale. 

*  La  famiglia  di  Lamennais.  —  Vi  è  un 

autore  in  Francia  —  leggiamo  nella  Rassegna  Na¬ 
zionale —  che  si  è  dedicato  si  può  dire  quasi  esclu¬ 
sivamente  allo  studio  di  Lamennais,  scrutando  ogni 
fibra  dello  scrittore,  del  filosofo,  del  novatore  che 
lasciò  cosf  profonda  impronta  di  sé.  Questo  autore 
è  Cristiano  Maréchal  che  ha,  ora  pubblicato  due 
grossi  volumi  su  Lamennais  e  la  sua  famiglia  ;  opera 
poderosa  che  denota  un  forte  ingegno  nell’  autore  e 
una  profonda  cognizione  del  suo  soggetto.  Per  bene 
comprendere  Lamennais  è  infatti  necessario  cono¬ 
scere  le  origini  della  sua  famiglia,  nonché  l’ambiente 
in  cui  vissero  gli  antenati  dell’  autore  delle  Parole 
di  un  credente.  Era  questa  una  famiglia  di  marinai 
e  di  commercianti  insieme,  stabilita  da  lunghi  anni 
a  San  Malo,  ove  aveva  saputo  prendere  una  posizione 
importante.  A  prova  di  tale  asserto  il  Maréchal  ri¬ 
porta  parecchie  lettere  del  nonno  materno  e  del  pa¬ 
dre  di  Lamennais  dalle  quali  si  vede  in  qual  conto 
fossero  tenuti  dal  governo  del  Re  di  Francia.  È  cu¬ 
rioso  constatare  come  persone  pie,  quali  gli  appar¬ 
tenenti  a  questa  famiglia,  avessero  cosf  poca  simpa¬ 
tia  per  gli  ordini  religiosi  da  dichiarare  «  non  con¬ 
venire  essi  piti  al  secolo  presente  ».  Entrambi  gli 
ascendenti  del  Lamennais  si  dimostrarono  invece  pieni 
di  carità  per  i  poveri.  Soprattutto  il  padre  di  Lamen¬ 
nais,,  che  rappresentava  a  San  MMo^ìf  governo  del  Re, 
si  occupava  con  grande  zelo  èds-aBnegàzio'ne  affinché 
tutti  i  disgraziati  della  sua  città  I  fosser®  soccorsi. 
Quanto  alla  madre  di  Lamennais,  i  Graziosa  Lorin,  essa 
era  donna  di  molto  ingegno  ;  quando  leggeva,  e  leg¬ 
geva  molto,  prendeva  nota  di  quanto  le  sembrava  po¬ 
tesse  tornar  utile  ai  suoi  figli.  Aveva  còsi  tracciato 
a  loro  riguardo  un  piano  di  educazióne  che  non  potè 
effettuare  che  in  parte,  essendo  morta  dopo  dodici 
anni  di  matrimonio.  Lamennais  aveva  allora  cinque 
anni,  sicché  della  madre  rammentava  solo  di  averla 
veduta  col  rosario  in  mano,  o  suonanlo  il  violino. 
Leggendo  il  commento  della  madre  di  Lamennais  sul 
De  Profundis  vi  6Ì  trova  quella  ricchezza,  di  espres¬ 
sioni,  quella  vivacità  e  forza  di  sentimento  che  do¬ 
vevano  essere  le  caratteristiche  del  figlio.  Orbato  cosf 
presto  della  madre,  Lamennais  restò  affidato  prima 
alle  cure  di  uno  zio,  e  poi  a  quelle  di  una  vecchia 
fantesca  che  a  stento  riuscì  a  insegnargli^  lèggere. 
11  ragazzo  era  irrequieto,  fantastico  e  malaticcio  ;  in¬ 
sofferente  di  ogni  freno  non  potè  adattarsi  a  frequen¬ 
tare  la  scuola.  Ebbe  per  precettore  un  abate,  ma  la 
Rivoluzione,  che  risparmiò  la  famiglia  Lamennais, 

10  mandò  in  esilio.  Suo  zio,  che  aveva  allora  assunto 
un  altro  nome,  si  occupò  di  lui  e  in  quai|modo  La¬ 
mennais  approfittasse  delle  lezioni ‘.dello  zio  è  quanto 

11  Maréchal  narra  nel  volume  La  giqvinégza  di  La-, 
mennais.  In  questo  volume  noi  vediamo  accuratamente 
analizzato  il  lavorio  interno  che.  condusse  il  Lamen¬ 
nais  a  farsi  sacerdote:  decisione  fulla  ■: quale  influì 
pure  il  fratello  suo  Giovanni  Maria.  11  Maréchal  con¬ 
clude  nei  suoi  studi  che  si  deve  alle  idee  ataviche  se 
1’  abate  Lamennais  fu  ricondotto  dòpo  un  lungo  giro 
agli  errori  filosofici  che  aveva  per  tempo  condannati, 

«  tanto  è  vero  che  la  nostra  formazione  primiera  la¬ 
scia  in  noi  impronte  spesso  incancellabili  e  che  in 
materia  religiósa  politica  o  sociale  la  libertà  non  può 
essere  considerata  che  come  strumento  dissolvente  e 


*  La  fede  di  Pierpont  Morgan.  —  In 

America  non  hanno  ancora  finito  di  parlare  di  Pier¬ 
pont  Morgan,  il  grande  miliardario,  ed  unò  degli  ar¬ 
gomenti  che  suscitano  ancora  infinite  discussioni  è 
il  suo  testamento  in  cui  egli  ha  fatto  unav  delle  più 
calorose  sue  professioni  di  fede.  Il  testamento  è  stato 
ripubblicato  in  questi  giorni  ed  eccita  soprattutto  molti 
dibattiti  il  periodo  che  si  riferisce  alla  virtù  che  il 
Morgan  credeva  insita  nel  sangue  sparsó  da  Cristo 
per  T  umanità,  Questo  periodo  :  suona .  .  precisamente*  - 
cosf  :  «  Io  affido  la  mia  anima  nelle  mani;  del  mio 
Salvatore,  nella  piena  fiducia  che  avendola  egli  redenta 
e  purificata  còl  suo  preziosissimo  sangue,  egli  la  vorrà 
presentare  senza  macchia  davanti  al  trono  del  mio  Padre 
celeste.  Ed  io  invito  i  miei  figli  a  mantenere  e  a  di¬ 
fendere,  in  ogni  caso  ed  anche  a  costo  di  sacrifizi 
personali,  la  benedetta  dottrina  della  completa  espia¬ 
zione  del  peccato  a  traverso  il  sangue  di  Gesù  Cristo, 
una  volta  e  per  sempre  offerto  per  l’umanità  ».  Coloro 
i  quali  non  avevano  mai  sentito  parlare  di  una  fede 
di  Morgan  e  che  anzi  avevano  sempre  sostenuto  e 
sostengono  ancora  che  non  vi  può  essere  alcuna  ri¬ 
conciliazione  tra  la  fede  cristiana  e  1’  alta  finanza, 
leggono  e  rileggono  stupiti  questo  periodo  del  testa¬ 
mento  del  grande  miliardario  ;  ma  alcuni  uomini  di 
religione  dichiarano,  e  si  può  dire  rivelano,  invece, 
che  Pierpont  Morgan  rimase  sempre  un  uomo  religio¬ 
sissimo  anche  tra  la  più  furiosa  battàglia  dei  suoi 
affari.  Morgan  infatti  era  uno' dei  membri  e  dei  mag¬ 
giori  sostenitori  della  chiesa  protestante  episcopale  di 
San  Giorgio  in  New  York  e  si  occupava  moltissimo 
della  chiesa.  La  sua  fede  —  dice  il  rettore  della 
chiesa  stessa  nell’  Outlook  — ;  era  sempre  viva  anche 
negli  ultimi  suoi  giorni  ed  egli  assisteva  a  tutti  i 
servizi  religiosi  della  domenica  ed  era  naturalmente 
quello  che  dava  il  buon  esempio  della  beneficenza 
quando  passava  il  collettore  di  danaro  per  le  solite 
collette  ecclesiastiche.  «  Nessuno  dimenticherà  —  dice 
il  rettore  —  che  il  Morgan  non  solo  interveniva  agli 
uffici  religiosi,  ma  cantava  ad  alta  voce,  e  in  modo 
che  la  sua  voce  si  distinguesse  perfettamente,  salmi 
ed  inni  religiosi,  con  accompagnamento  dell’  organo 
o  senza.  L’organo  però  gli  piaceva  assai  ed  egli  si 
divertiva  e  si  entusiasmava  come  un  fanciullo’,  quando 
poteva  sentire  suonare  l’organo  per  sé  solq.  Allora 
faceva  chiudere  le  porte  ed  io  restavo  con  lui,  in  una 
solitudine  che  rendeva  più  viva  la  nostra  fede  ».  Un 
altro  prelato,  il  vescovo  Greer,  assicura  che  il  testa¬ 
mento  di  Morgan,  con  quel  suo  religiosissimo  inciso, 
è  un  particolare  veritiero  della  sua  autobiografia.  Esso 
può  considerarsi  come  una  rivelazione  completa  del¬ 
l’uomo,  *  una  rivelazione  che  può  essere  più  utile  di 
molti  sermoni  ».  Anche  per  questo  altro’ prelato,  Mor¬ 
gan  era  soprattutto  profondamente,  e  sinceramente  reli¬ 
gioso.  La  sua  fede  in  Cristo  era  una  delle  .migliori 
ragioni  della  sua  vita  e  lo  aiutava  e  lo  confortava 
nei  moltissimi  e  svariatissimi  affari  che  egli  doveva 
accertare  éd  organizzare  senza  mài  prendere  un  mo¬ 
mento  di  riposo.  Ma  non  tutti  sono  qosf  ,  lieti  della 
religione  di  Morgan  ;  altri  uomini  autorevoli  ed  altri 
giornali  la  prendono  chiaramente  in  canzonatura  e 
affermano  sarcasticamente  che  Cristo  non  ‘vorrà  fare 
certamente  l’esecutore  testamentario  di  Pierpont  Mor¬ 
gan  per  quello  che  riguarda  la  sorte  futura  dell’  ani¬ 
ma  sua. 

★  Un  impostore  dell’  antioo  regime.  — 

Una  strana  figura  alla  Corte  francese  e  nella  migliore 
società  di  Francia  era  un  individuò  che  si  chiamava 
da  sé  il  conte  di  Saint  Germain  ma  intorno  alla  cui 
famiglia  e  alla  cui  origine  nessuno  sapeva  nulla.  Egli 
era  stato  condotto  in  Francia  e  presentato  a  Corte 
dal  Maresciallo  di  Belle  Isle  che  lo  aveva  conosciuto 
in  Germania  verso  il  1 740.  Era  immensamente  ricco, 
possedeva  gioielli  maravigliosi  e  proclamava  di  avere 
la  potenza  di  farseli  da  sé  accrescendone  il  loro  va¬ 
lore  e  il  loro  peso  e  togliendone  via  tutte  le  macchie. 
Ma  la  cosa  più  straordinaria  era  che  egli  pretendeva, 
se  non  di  essere  immortale  del  tutto,  di  poter  vivere 
molte  centinaia  di  anni.  È  una  delle  cose  più  stu¬ 
pefacenti  che  la  credulità  umana  anche  nella  mi¬ 
gliore  società  ed  anche  a  Corte  accettasse  per  buone 
tutte  le  frottole  di  questo  gentiluomo  il  quale  era 
riuscito  perfino  a  conquistarsi  la  fiducia  di  Madame 
de  Pompadour  e  del  re  stesso  che  lo  ospitavano 
spesso  a  Versailles.  Il  conte  era  d’  aspetto  intelligen¬ 
tissimo,  vestiva  semplicefnente  ma  con  estremo  buon 
gusto,  dimostrava  una  cinquantina  d’anni  e  la  sua 
sola  stravaganza  erano  gli  splendidi  diamanti  che 
portava  agli  anelli  e  di  cui  aveva  tempestato  il  suo 
orologio  e  la  sua  tabacchiera.  Egli  asseriva  con  la 
maggior  sicumera  del  mondo  che  aveva  vissuto  nei 


giorni  di  Cristo,  che  era  stato  mischiato  ai  più  importanti 
eventi  della  storia,  che  aveva  conosciuto  i  più  illustri 
personaggi  di  tutte  le  epoche  e  descriveva  sempre  ad 
una  attenta  e  credula  cerchia  di  amici  e  di  ammi¬ 
ratori  a  qualche  pranzo  o  a  qualche  riunione  mon¬ 
dana  i  dettagli  di  qualche  evento  storico  lontanis¬ 
simo.  Nei  ricordi  della  marchesa  di  Créquy  si  legge 
che  una  delle  amiche  del  conte  era  una  certa  Ma¬ 
dame  d’Urfé  la  quale  si  compiaceva  sempre  di  tro¬ 
varsi  in  relazioni  con  ciarlatani  e  negromanti  alla 
ricerca  della  famosa  pietra  filosofale.  «  Ella  aveva 
costanti  ed  intime  relazioni,  scrive  la  marchesa,  col 
conte  di  Saint  Germain  che  era  stato  contemporaneo 
di  Gesù  Cristo,  dell’imperatore  Tiberio,  di  Erode  te- 
trarca  di  Galilea,  del  quale,  diceva  di  possedere  una 
ciocca  di  capelli.  Egli  aveva  veduto  Ponzio  Pilato 
prima  a  Gerusalemme,  poi  a  Grenoble,  dove  era  stato 
ospite  e  da  dove  poi  era  stato  bandito  ;  ma  egli  era 
una  tale  insipida  e  insignificante  persona  prima  della 
pubblicazione  dei  quattro  evangeli  che  aveva  di  lui 
soltanto  un  ricordo  confuso  ».  La  marchesa  si  dif¬ 
fonde  a  raccontare  qualche  aneddoto  del  potere  che 
esercitava  il  conte  di  Saint  Germain  sulla  credulità 
universale.  Ma  ben  presto  il  conte  senti  che  questo 
suo  potere  andava  dileguando  o  diminuendo.  Dopo 
avere  stupefatta  per  qualche  tempo  la  Francia,  per 
paura  di  una  rovina  finale,  e  dopo  aver  tentato 
qualche  frode  abbandonò  la  Corte  francese  e  comin¬ 
ciò  a  viaggiare  in  Inghilterra,  in  Italia  e  finalmente 
in  Germania  dove  prese  dimora  sotto  la  protezione 
del  principe  di  Hesse  Cassel  e  dove  mori  nel  1784.  Si 
suppose  che  egli  fosse  una  spia  impiegata  da  vari 
governi  e  lo  si  suppose  per  spiegare  in  qualche 
modo  l’origine  delle  sue  grandi  ricchezze  e  soprattutto 
per  spiegare  con  ragioni  politiche  il  profondo  mi¬ 
stero  che  circondò  sempre  la  sua  vita  e  la  sua  per¬ 
sonalità.  Non  si  seppe  mai  infatti  nemmeno  quale 
fosse  la  sua  patria.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
fu  ritenuto  dì  origine  portoghese. 


★  Il  vetro  nell’  antichità.  —  Bisogna  sem¬ 
pre  risalire  alla  civiltà  egiziana  quando  si  vogliono 
ricercare  le  origini  di  una  industria.  Non  v’  è  dubbio, 
ad  esempio,  che  gli  egiziani  abbiano  conosciuto  il  modo 
di  fabbricare  il  vetro  soffiandolo,  poiché  certi  bassorilievi 
rappresentano  appunto  questo  processo  di  fabbrica¬ 
zione.  11  vetro  ha  ricevuto  fin  da  questa  antichità  ap¬ 
plicazioni  multiformi.  In  un’  epoca  in  cui  la  terra, 
cotta  a  bassa  temperatura,  era  porosa,  il  vetro  forniva 
vasi  impermeabili  per  la  conservazione  dei  liquidi, 
vasi  in  cui  il  solo  inconveniente  era  la  fragilità.  Le 
paste  vetrose  ricevettero  moltissime  applicazioni  in 
Egitto.  Se  ne  facevano  smalti  fusibili,  gli  occhi  delle 
statue,  gli  amuleti,  tutte  le  decorazioni  da  incrostarsi 
nella  pietra,  nel  legno  d  nel  metallo  e  le  paste  vetrose 
erano  tagliate  come  gemme  e  montate  nei  gioielli.  11 
museo  del  Louvre  conserva  due  braccialetti  d’oro  deco¬ 
rati  con  incrostazioni  di  paste  di  vetro  e  i  pettorali  d’oro 
scoperti  dal  Mariette  nelle  tombe  regali  sono  decorati 
allo  stesso  modo.  D’altronde  l'impiego  del  vetro  per  gli 
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occhi  delle  statue  di  pietra  e  di  bronzo  dava  loro  un 
carattere  di  vita  che  distingue  1’  antica  arte  egiziana. 
Lo  stesso  processo  è  stato  applicato  dai  greci,  dal 
VII  al  V  secolo,  alla  statuaria  cosf  pel  marmo  come 
pel  bronzo.  Il  museo  dell’Acropoli  conserva  statue  di 
marmo  di  cui  le  occhiaie  sono  vuote  appunto  per 
ricevere  la  capsula  di  bronzo  nella  quale  il  metallo  e 
lo  smalto  imitavano  la  costruzione  dell'occhio  umano. 
Le  energiche  teste  di  Grifone  scoperte  ad  Olimpia 
hanno  anch’  esse  occhi  di  smalto  giallo  che  contri¬ 
buiscono  a  dar  loro  una  espressione  singolare.  Una 
delle  qualità  essenziali  del  vetro  è  la  sua  plasticità 
ad  una  temperatura  prossima  alla  fusione  e  gli  egi¬ 
ziani  ne  hanno  approfittato  per  creare  una  quantità 
di  altri  oggetti  decorativi.  Essi  fecero  specialmente 
delle  fiale  di  forme  eleganti  e  variate,  di  una  colora¬ 
zione  veramente  seducentissima.  Una  delle  forme  più 
usate  era  quella  del  flacone  allungatissimo  arrotondato 
o  terminato  in  punta  alla  parte  inferiore  e  che  aveva 
bisogno  di  un  sostegno  ;  un’altra  forma  è  quella  del 
vaso  col  piedistallo  fornito  di  piccole  anse  ;  un’  altra 
ancora  è  quella  della  coppa  o  del  vaso  a  collo  rove¬ 
sciato.  Le  collezioni  del  Museo  del  Louvre  e  del  Museo 
Britannico  sono  ricche  di  oggetti  di  vetreria  che  te¬ 
stimoniano  di  una  abilità  poco  comune,  perché  la 
plasticità  del  vetro  non  esiste  che  durante  un  tempo 
brevissimo  ed  è  durante  questo  tempo  che  debbono 


Presso  tutti  i  librai  : 

Il  Mantello  di  Arlecchino 

di  GINO  GOBI 


Rassegna  <  lòtica  di  tutti  gli  autori  mag¬ 
giori  e  minori,  giovani  e  vecchi  della 
nostra  letteratura. 


GIUSEPPE  PRINCIPATO.  MtM  -  Messina 


Stilili  filosofici  diretti  da  GIOVANNI  GENTILE 

Sono  usciti  i  primi  due  volumi: 

GIOVANNI  GENTILE.  —  I.  La  riforma 

della  dialettica  hegeliana.  -  Volume 

di  pagine  320,  L.  5. 

L’autore  vi  raccoglie  una  serie  di  studi  e  di 
saggi,  il  primo  dei  quali  è  specialmente  consa¬ 
crato  all’argomento,  da  cui  s’intitola  il  volume;  e 
tutti  gli  altri  mirano  a  chiarire  il  punto  di  vista 
al  quale,  secondo  il  Gentile,  bisogna  collocarsi  per 
iscorgere  il  nucleo  vivo  della  dialettica  hegeliana, 
non  riuscito  ben  chiaro  allo  stesso  Hegel.  Guar¬ 
dando  a  questo  nucleo  crede  il  Gentile  che  si 
possa  arrecare  una  profonda  riforma  a  questa  dia¬ 
lettica.  semplificandola  assai  e  ravvivandola,  facen¬ 
done  il  principio  e  l’organo  d’una  nuova  filosofia, 
che  l’autore  definisce  per  idealismo  attuale. 

Tra  questi  scritti  è  compresa  la  Prolusione  sul 
Concetto  della  storia  della  filosofia  e  gli  articoli 
in  cui  il  Gentile  ha  sostenuto  l'identità  di  storia 
e  filosofia.  Chiudono  la  serie  due  memorie  già  co¬ 
municate  alla  Biblioteca  Filosofica  di  Palermo  : 
una  delle  quali,  pubblicata  nel  primo  Annuario 
della  stessa  Biblioteca,  col  titolo  L'atto  del  pen: 
sare  come  atto  puro ,  ha  già  attirato  !'  attenzione 
degli  studiosi  come  prima  affermazione  d’una  filo¬ 
sofia  feconda  di  considerevoli  conseguenze  per 
tutte  le  questioni  più  importanti  della  vita  e  della 
.scienza;  e -l’altra,  inedita,  sul  Metodo  dell'imma¬ 
nenza ,  illustra  colla  storia  dèi  problema  del  me¬ 
todo  filosofico,  il  carattere  più  profondo  dell'idea¬ 
lismo  attuale,  additando  il  vasto  programma  di 
lavoro  che  deriva  da  esso. 

ADOLFO^  OMODEO.  —  II.  Gesù  e  le 

orìgini  del  cristianesimo.  -  Volume 

di  pagine  460,  L.  6. 

Iniziando  la  ricostruzione  storica  delle  origini 
cristiane,  l’Autore -in  questo  volume  si  è  proposto 
di  risolvere  il  complesso  problema  della  posizione 
di  Gesù  nella  storia  cristiana  e  di  raggiungere  un 
concetto  organico  del  Cristianesimo,  inteso  non 
come  sistema  di  dommi,  ma  come  attualità  vi¬ 
vente  di  fede  religiosa.  Gesù  rientra  nel  Cristia¬ 
nesimo  solo  come  oggetto  di  fede  in  modo  da 
poter  essere  considerato  magari  come  una  creazione 
fantastica  della  primitiva  fede  cristiana  ?  O.  e  fino 
a  qual  punto,  la  sua  personalità  condiziona  il  na¬ 
scere  del  Cristianesimo?  E  in  tal  caso,  come  ri 
connettere  la  sua  figura  col  mondo  in  cui  sorse, 
e  come  precisarne  i  lineamenti  storici  ingranditi 
e  trasfigurati  dal  mito  e  dalla  leggenda  cristiana  ? 
Ecco  il  problema  centrale,  che  coordina  insieme 
le  varie  parti  di  questa  nuova  indagine  sulle  ori¬ 
gini  del  Cristianesimo,  a  cui  TOmodeo  s’è  accinto 
con  larga  preparazione  filologica  e  filosofica,  sol¬ 
levando  questi  studi,  rimasti  per  solito  in  Italia, 
materia  di  dilettanti,  al  grado  della  più  rigorosa 
e  originale  ricerca  scientifica. 

11  libro,  che  risponde  oggi  in  Italia  a  un  vivo 
bisogno  degli  spiriti,  sarà  per  la  pienezza  dell’in¬ 
formazione  nella  vastissima  letteratura  dell’  argo¬ 
mento  e  la  sicurezza  dei  criteri  con  cui  1’  autore 
domina  tutta  la  materia,  una  utilissima  introdu¬ 
zione  a  questo  genere  di  6tudi  ;  e  non  mancherà 
di  suscitare,  pel  suo  speciale  orientamento,  di¬ 
scussioni  di  grande  interesse  religioso  e  storico. 
Consta  di  tre  parti.  Nella  prima  e  studiato  il  pro¬ 
blema  religioso  del  giudaismo,  quale  si  maturò 
dai  profeti  agli  apocalittici.  Nella  seconda  si  di¬ 
mostra  come  Gesù  si  riconnette  e  insieme  si  di¬ 
sviluppi  dal  mondo  giudaico  della  Palestina.  Nella 
terza,  mediante  una  diligente  analisi  degli  evan¬ 
geli  sinottici,  è  giustificata  la  ricostruzione  storica 
della  figura  di  Gesù  come  nucleo  e  radice  di  tutta 
la  vita  cristiana. 


Sono  aperti  gli  abbonamenti  alla  Rivista 

ARTE  CRISTIANA 

per  il  1914 

AJfboruxm.ento  cltitudo  Lire,  IO 
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«  Raccogliere  tutte  le  forze  vive  per  un  movimento  di 
difesa  e  di  sviluppo  dell’Arte  cristiana  ».  Ecco  il  programma 
al  quale  si  è  inspirata  la  Rivista  ARTE  CRISTIANA  fino 
dal  suo  primo  numero!  A  questi  sublimi  ideali  terrà  fede 
anche  per  l’avvenire  continuando  con  rinnovata  lena  ad  ele¬ 
vare  il  livello  intellettuale  e  religioso  del  nostro  popolo,  re¬ 
spingere  le  continue  accuse  d’ incuria  artistica  che  si  muovono 
al  clero,  e  riprendere  il  nobile  mecenatismo  della  Chiesa. 


IL  MARZOCCO 


essere  eseguiti  gli  ornamenti  a  meandri  e  a  spirali.  Tutto 
questo  lavoro  suppone  una  grande  abilità  manuale  e 
nello  stesso  tempo  una  conoscenza  tecnica  assai  pro¬ 
fonda  della  colorazione  delle  paste  vetrose.  È  proba¬ 
bile  che  i  metodi  usati  in  Egitto  siano  stati  seguiti 
prima  dagli  assiri  e  fenici,  poi  dai  greci  e  forse  si 
deve  ai  vetrai  d’  Alessandria,  celebri  sotto  1’  Impero 
Romano,  l’invenzione  dei  vetri  doppi  o  placcati  che 
permettevano  di  ottenere  effetti  analoghi  a  quelli  degli 
intagli  delle  agate  e  delle  cornaline.  Nelle  isole  gre¬ 
che  vicino  alla  costa  asiatica  gli  scavi  di  cimiteri 
mettono  sempre  a  nudo  fiale  di  vetro  elegantissime  di 
forma  e  ricchissime  di  colore.  E  se  le  loro  variazioni 
di  colore  sono  qualche  volta  dovute  all’essere  rimaste 
molto  tempo  sotto  terra,  il  loro  merito  è  prima  di 
tutto  la  bellezza  della  loro  forma  che  denota  il  sen¬ 
timento  artistico  dell'operaio.  Alcune  di  queste  fiaLe 
sono  di  una  leggerezza  incredibile,  e  sono  anche  leg¬ 
gerissimi  i  vasi  greci  che  erano  adoperati  per  i  pro¬ 
fumi,  od  erano  destinati  a  contence  mazzi  di  fiori. 

COMMENTI  E  FHAMJV1HJMT1 

★  Propaganda  elettorale  femmi¬ 
nile. 

Signor  Direttore , 

Abbiamo  letto  nell’  ultimo  numero  del  Marzocco 
l’articolo  di  Amelia  Rosselli  su  «  La  propaganda  elet¬ 
torale  femminile  »  e  ci  permettiamo  di  rispondere  con 
poche  osservazioni  pratiche. 

Non  sta  a  noi  difendere  il  Comitato  Romano  prò 
suffragio  femminile,  che,  del  resto,  se  (come  afferma 
la  sig.a  Rosselli)  non  costrinse  nessuna  delle  sue  socie 
a  sostenere  un  candidato  piuttosto  che  l'altro,  si  è 
mantenuto  nella  piti  stretta  correttezza  politica  :  ma 
ci  pare  strano  che  la  sig.a  Rosselli,  la  quale  si  inte¬ 
ressa  al  nuovo  movimento ,  non  abbia  notizia  di  ciò 
che  fu  fatto  altrove,  p  es.  a  Milano  dovete  suffragiste 
hanno  seguita  la  fatica  approvata  nel  recente  con¬ 
gresso  mondiale  di  Budapest  :  cioè  ognuna  ha  potuto 
liberamente  lavorare  per  quel  candidato  che  corrispon¬ 
deva  alla  sua  coscienza  politica.  Sarebbe  ingenuo  pen¬ 
sare  che  qualcuna  aiutasse  quei  candidati,  che  pro¬ 
mettevano  bensì  grandi  cose  per  la  nazione,  ma  di¬ 
menticavano  solo  che  la  nazione  è  composta  di  uomini 
e  di  donne.  Non  è  da  meravigliarsi  se  maggiore  è 
stato  il  numero  delle  donne  che  hanno  lavorato  pei 
candidati  socialisti,  perché,  di  fatto,  il  solo  partito 
socialista  si  è  finora  curato  di  questa  massa  femminile 
da  educare  e  ha  cercato  di  educarla  nel  suo  interesse 

Invece  di  fare  la  morale  alle  suffragiste  (che  pel 
fatto  stesso  di  essere  tali  mostrano  di  avere  già  una 
individualità  politica)  dovrebbe,  farla  la  sig.»  Rosselli 
ai  partiti  dell’ordine  e  del  patriottismo.  Questi  non 
si  sono  ancora  accorti  che  la  donna  non  è  piti,  nep¬ 
pure  in  Italia,  chiusa  nel  cerchio  della  vita  famigliare 
(l’opificio  e  il  lavoro  dei  campi,  la  scuola  e  le  pro¬ 
fessioni  1’  hanno  da  un  pezzo  tolta  dal  sacrario  1)  :  e 
le  hanno  chiesti  solo  sacrifici,  ma  non  hanno  pensalo, 
per  compenso,  neppure  di  educarla  alla  conoscenza 
precisa  dei  Suoi  doveri  e  dei  suoi  diritti,  forse  pel 
timore  che  fra  i  diritti  trovasse  quello  di  voto. 

Sarebbe  lungo  discutere  partitamente  tutte  le  argo¬ 
mentazioni  della  sig.a  Rosselli  :  solo  vogliamo  farle 
osservare  che  quando  la  donna  italiana  sarà  chiamata 
a  partecipare  alla  vita  politica,  sarà  chiamata  come 
donna  E  come  italiana,  proprio  come  gli  uomini  ai 
quali  nessuno  chiede  di  essere  italiani  prima  di  esser 
uomini. 

Con  ossequio 

per  il  Comitato  Lombardo 
prò  suffragio  femminile 
T.  Pasini,  presidente  —  B.  Baer, 
vicepresidente  —  dott.  M.  ANCONA 
—  M.  Galli  —  dott.  P.  Tarugi, 
consiglieri., 

Milano,  Piazza  S,  Sepolcro  q. 
rq  novembre  iqij. 

Sempre  a  questo  proposito  dalla  signora  Anita 
Dobelli  Zampetti,  autrice  dell'ordine  del  giorno 
che  ha  regolato  la  condotta  del  Comitato  romano 
«  prò.  suffragio  femminile  »,■  riceviamo  e  pubbli¬ 
chiamo  : 

Comincio  dallo  sgombrare  il  terreno,  rilevando  al¬ 
cuni  errori  su  cui  non  voglio  tornare  in  seguito,  ma 
che  pure,  per  la  storia  e  il  significato  del  movimento 
attuale,  hanno  una  certa  importanza. 

Ne  rilevo  un  primo  :  di  fatto.  Noi  Consiglio  diret 
tivo  della  sezione  romana,  non  dichiarammo  di  aiu¬ 
tare  quei  candidati  o  quei  parliti  che  promettevano 
sostegno  e  appoggio  alla  «  prò  suffragio  femminile  », 
bensì  quelli  che  erano  già  venuti  a  noi  coi  fatti  :  i 
partiti,  coll’  includere  nel  loro  programma  il  voto  alla 
donna  :  i  candidati  coll’aver  dato  voto  favorevole  alla 
Camera  nella  discussione  del  progetto  di  legge  sul 
suffragio  cosi  detto  universale. 

Altro  errore  :  di  data.  Il  nostro  ingresso  nella 
storia  non  è  segnato  dall’arresto  di  qualcuna  fra  noi 
rea  di  distribuir  manifesti  per  la  strada;  data  da  un 
fatto  molto  piti  importante  :  dalla  seduta  del  giu¬ 
gno  1912,  in  cui  l’on.  Giolitti  pose  la  questione  di 
fiducia  sull'emendamento  a  noi  favorevole,  dichiarando 
financo  che  avrebbe  ritirato  il  disegno  di  legge  sul 
suffragio  universale  se  la  Camera  avesse  votato  in 
nòstro  favore  !  !  E  nessuno  meglio  di  noi  sa  quante  e 
quali  diserzioni  furono  provocate  alla  distanza  di  sole 
ventiquattr’  ore,  da  questa  dichiarazione  del  Presidente  1 
del  Consiglio. 

Terzo  e'rore:  di  interpretazione  :  e  questo  riguarda 
la  parola  apolitico  aggiunta  al  nostro  Comitato.  Essa 
ha  per  noi  il  solo  anzi  l’unico  significato  (ben  chia¬ 
rito  nei  nostri  congressi)  di  ripugnanza  a  lasciarci 
asservire,  o  assorbire,  o  anche  semplicemente  incor¬ 
porare  in  un,  qualsiasi,  partito  :  non  già  astensione 
né  tampoco  indifferenza  alla  vita  politica.  E  l’arti- 


GRAN PREMIO 


Esposizione  di  Boenos-Ayres,  1910 


colo  2°  del  nostro  statuto  chiarisce  ancor  meglio  il 
concetto  :  *  11  Comitato  P.  S.  F.  non  aderisce  a 
nessun  partito  politico  :  ma  le  socie  e  i  sòci  sono 
invitati  a  inscriversi  nei  partiti  Che  pili  rispecchiano 
le  loro  idee  (quindi,  nessuno  escluso)  e  a  farvi  at¬ 
tiva  propaganda  prò  suffragio  femminile  ». 

Dunque  f  Lo  sappiamo  che  molti  són  convinti  esser 
meglio  cercare  il  raggiungimento  di  uno  scopo  come 
il  nostro  coi  mezzi  di  persuasione  delle  masse  e  del 
Parlamento:  ma  in  pratica  questa  tattica  si  è  dimo¬ 
strata  non  solo  insufficiente,  ma  di  una  ingenuità 
fenomenale,  per  quanto  possa  esser  ritenuta  nobile  e 
elevata.  E  in  politica  ognun  sa  che  non  vi  sono  ro¬ 
vine  pili  irreparabili  di  quelle  prodotte  dalle  inge¬ 
nuità,  sia  pur  sublimi. 

E  quando  la  Rosselli  afferma  :  1°  che  la  donna  non 
ha  bisogno  dell’  esercizio  del  voto  per  ottener  riforme 
in  sua  difesa  (a  proposito,  la  Lega  per  i  diritti  della 
donna,  si  è  fermata,  per  ora,  alla  discussione  del  1°  ar¬ 
ticolo  del  suo  statuto)  ;  2°  che  se  anche  ottenesse  tale 
esercizio  sarebbe  incapace  di  ben  usarne,  perché  ha 
poca  educazione  sociale,  essendo  imprigionata  nel  chiuso 
cerchio  della  vita  famigliare,  e  quindi  non  in  contatto 
colle  grandi  correnti  della  vita  nazionale,  e  si  dovrebbe 
perciò  prima  educarla  teoricamente:  noi  obbiettiamo 
pel  primo  punto,  che  nei  paesi,  retti  a  regime  parla¬ 
mentare  con  suffragio  universale  (?)  chi  non  è  elettore 
non  conta  niente,  non  ottiene,  anzi  non  può  nep¬ 
pure  domandar  nulla,  o,  chiedendo,  riceve  incorag¬ 
giamenti,  promesse,  parole,  parole  e....  basta  ;  e  pel 
secondo  punto  rispondiamo  che  sarebbe  bene  metter 
una  buona  volta  la  donna  in  contatto  vivo  e  vero 
delle  grandi  correnti  della  vita,  perché  son  le  con¬ 
dizioni  sociali  che  formano  le  mentalità,  e  non  queste 
quelle.  Se  no  saremo  sempre  allo  stesso  punto. 

Per  i  risultati  pratici,  poi,  non  crede  la  Rosselli 
che  masse  femminili  già  educate  alla  vita  pubblica, 
dalle  operaie  alle  docenti  libere  e  ufficiali  di  Uni¬ 
versità,  avrebbero  dato  per  la  vita  del  paese  risultati 
infinitamente  migliori  di  quelli  che  ha  potuto  dare 
una  massa  di  cui  non  pochi  componenti,  pur  essendo 
uomini,  erano  tanto  a  contatto  colle  grandi  correnti 
della  vita  nazionale,  Com’ella  dice,  da  chiedere  a  noi 
se  dovevano  votare  per  il  papa-re  o  se  c’erano  ancora 
Garibaldi  e  Vittorio  Emanuele  ? 

Ma  questi  son  piccoli  rilievi:  per  noi  l’accusa  piti 
grave  è  quella,  per  quanto  fattaci  tanto  garbatamente, 
di  elasticità  di  coscienza  politica. 

Potrei  obbiettare  che  la  politica  non  è  logica  ma 
opportunità  :  che  non  è  soltanto  teoria  ma  pratica, 
e  che  pratica  in  politica  vuol  dire  tattica,  e  quindi, 
per  forza  di  cose,  al.  momento  dell’  azione,  orienta¬ 
mento.  Per  agire  basta  avere  uno  scopo  determinato, 
e  noi  l’abbiamo  :  la  conquista  del  voto  politico  e  am¬ 
ministrativo.  E  in  pili  abbiamo  tutto  un  determina¬ 
tissimo  programma  di  azione  :  correggere  la  falsa  va¬ 
lutazione  che  lo  Stato  fa  della  funzione  sociale  della 
donna  e,  dalle  riforme  economiche  a  quelle  dell’isti¬ 
tuto  della  famiglia,  attuare  tutto  un  rivolgimento  che 
porti  alla  redenzione  sociale  della  donna.  Aspirazione 
questa  tanto  nobile  e  alta  da  poter  essere,  mi  sembra, 
almeno  per  noi,  il  pernio  di  tutta  una  lunga  azione 
politica. 

Ora  se  dovessimo  aspettare  a  muoverci  che  il  pro¬ 
gramma  nostro  avesse  l’unanimità  dei  partiti,  do¬ 
vremmo  attendere  forse  qualche  secolo  ;  e  perché  poi  ? 
Quale  riforma  sociale  ha  mai  avuto  unanime  il  con¬ 
senso,  in  politica  ?  Neppure  la  piti  umana  —  e  che  pur 
consentiva  con  tutte  le  opinioni,  e  rispondeva  ai  pre¬ 
cetti  di  tutte  le  confessioni  —  :  1’  abolizione  della 
schiaviti!  ! 

Il  fatto  si  è,  invece,  che  noi  stiamo  facendo  tut- 
t’altro  che  dell’  opportunismo  ;  stiamo  lottando  tena¬ 
cemente,  fieramente  per  affermazione  di  esistenza  di 
un  nuovo  partito  :  quello  Pro-sufFragio -femminile. 

Noi  abbiamo  amici  e  nemici  in  quasi  tutti  i  par¬ 
titi  e,  senza  ombra  di  dubbio,  abbiamo  bisogno  del¬ 
l’appoggio  di  tutti  gli  amici  nostri  ;  inoltre  abbiamo 
della  libertà  un  concetto  tale  che  rispettiamo  tutte 
le  opinioni,  purché  sincere,  tutti  i  partiti,  purché 
onesti,  tutte  le  fedi  e  tutte  le  convinzioni  purché  tali 
veramente,  e  non  maschere  o  trappole.  Ma  per  noi, 
Consiglio  Direttivo,  sarebbe  errore  imperdonabile,  se 
non  colpa,  dimenticare  le  direttive  generati  di  un 
partito  e  le  sue  responsabilità  collettive,  per  riflesso 
dell’azione  meritoria  ma  singola  quindi  isolata,  di  uno 
o  di  pochi  fra  i  suoi  membri. 

Nei  momenti  in  cui  è  doverosa  un’azione  decisiva 
del  corpo  direttivo  —  come  per  esempio  fu  per  le  re¬ 
centi  elezioni  —  questo  deve  considerare  unicamente, 
—  nella  scelta  di  un  partito  o  di  un  candidato  da 
appoggiare  — ,  se  nel  loro  programma  politico  v' è  o 
no  la  capacità  organica  di  contenere  o  accettare  il 
nostro  ;  o,  tanto  meglio,  se  —  com’era  il  caso  —  lo 
contiene  già. 

Chi  sceglie  un  partito  o  un  candidato  non  ne  ac¬ 
cetta  mica  implicitamente  tutte  le  idee  ;  poco  importa 
se  in  alcuni  punti  dissente  :  l’essenziale  è  di  aver  co¬ 
mune  la  linea  direttiva  generale,  di  esser  Certi  che 
fra  l’una  e  l’altra  non  vi  sieno  repugnanze. 

Quanti  aggruppamenti  politici  diversi  non  vede 
formarsi  una  Legislatura  sotto  la  stretta  di  fini  co¬ 
muni,  e  la  necessità  di  un  lavoro  che  può  esser  pro¬ 


ficuo  solo'  se  fatto  in  comune  ?  Ora,  —  purché  questi 
gruppi  non  rappresentino  ibridi  connubi,  non  dimen¬ 
tichino  repugnanze  sostanziali  - — ,  nessuno  pensa  o 
crede,  per  quanto  lontani  dalle  determinazioni  speci¬ 
fiche  dei  loro  partiti,  che  i  singoli  membri,  o  spon¬ 
taneamente  o  richiesti,  abbian  fatto  rinuncie  di  ca¬ 
rattere  politico. 

Da  tutte  queste  considerazioni  risulta  evidente  che 
è  logico  se  fin  da  ora  la  genesi  del  movimento  suf¬ 
fragista  e  la  natura  delle  direttive  democratiche  ab¬ 
bian  suggerito  questo  piuttosto  che  altro  orientamento  : 
mentre  è  altresì  evidente  che  nei  programmi  dei  par¬ 
titi  conservatori  cosi  come  sono  oggi,  non  solo  non 
c’  è  posto  per  il  nostro  programma  d’  azione,  ma  v’è 
per  qualcuno  di  essi  —  il  nazionalista  per  esempio 

—  l’ assoluta  ripugnanza,  quindi  l’ incompatibilità. 
Noi  siamo  assetate  di  giustizia,  comprese  di  profonda 
reverenza  per  la  nostra  missione  sociale,  impazienti 
di  ogni  indugio  frapposto  all’  azione  nostra  diretta , 
sdegnose  di  quelli  ostacoli  che  ci  si  presentano  subdo¬ 
lamente,  o  ipocritamente  mascherati  di  preoccupa¬ 
zioni  per  la  nostra  dolce  e  debole  femminilità  :  tanto 
pili  che  tali  preoccupazioni  non  hanno  tolto  al  le¬ 
gislatore  di  acquetar  la  sua  timorosa  coscienza  cól 
dare  al  protettore  monopolio  maschile  il  diritto  di 
togliere  alla  donna  fin  l’ ultimo  centesimo  del  suo 
guadagno.  Noi  siamo  compagne  di  lavoro,  di  lotta, 
di  speranza,  ma  anche  di  fede.  Ora  la  nostra  fede 
nella  redenzione  sociale  della  donna  Ci  orienta  verso 
quelle  mentalità  superiori,  larghe,  verso  quei  cuori 
generosi,  quelle  coscienze  convinte  e  leali  che  tale 
problema  hanno  studiato  o  per  lo  meno  affrontato  con 
desiderio  di  bene.  Per  noi  è  dovere,  se  non  1’  unica 
via  da  seguire,  (stringere  alleanza  con  quelli  che  la¬ 
vorano  per  noi,  jfhe.  accettano  senza  sottintesi  né  re¬ 
strizioni  •  tutta;  il  nostro  programma  :  con  tutti  coloro 
che  mirano  al  miglioramento,  anzi  alla  purificazione 
della  vita  sociale. 

Cosi  se  qualcuno  dei  candidati  o  dei  partiti  da  noi 
appoggiati  è  anti-libico  (poiché  questa  è  1’  accusa  su 
cui  Amelia  Rosselli  insiste)  è  anche  innegabile  che 
questa  del)a  guerra  libica  è  una  sola  delle  tante  gravi 
qnistioni  politiche,  ed  è  transitoria ,  e  non  è  affatto 
pii!  importante  delle  questioni  sociali,  che  sono  im¬ 
manenti  e  permanenti  :  è  una  quistione  che  non  in¬ 
tacca  quel  nucleo  di  tendenze  e  di  aspirazioni  con¬ 
formi,  necessarie  al  lavoro  comune  di  cui  parlavo 
pili  sopra. 

Neghiamo  perciò  che  il  riconoscere  alle  minoranze 
il  diritto  di  esistere,  pur  dissentendo  da  loro,  sia  lo 
stesso  che  «  isolarsi  e  disinteressarsi  della  vita  della 
nazione  »  :  neghiamo  che  operare  con  e  per  chi  è 

—  per  prova  — j  disposto  a  difendere  tutto  il  nostro 
programma,  a  dire  ad  esso  1’  appoggio  suo  costante 
e  continuo  in  tutte  quelle  contingenze  in  cui  il  pro¬ 
blema  femminile  si  affacciasse  al  Parlamento,  in  uno 
dei  suoi  tanti  appetti,  sia  lo  stesso  che  «  abdicare  ad 
ogni  fede  propria  »  (cito  sempre  parole  di  Amelia 
Rosselli)  perché  l’individuo  o  il  partito  dissente  in 
un  solo  particolàre  di  vita  politica.  Neghiamo  infine 
che  chi  dissente  sull’  opportunità  o  meno  (e  io  che 
scrivo  non  sonò  mai  stata  anti-libica)  di  una  guerra 
coloniale,  diserti  la  causa  nazionale ,  e  che  quindi,  A 
QUESTO  proposito,  la  donna  italiana  «  debba  impa¬ 
rare  che  a  ogni  suo  pili  geloso,  pili  sacro  diritto,  sovra¬ 
sta  il  diritto  della  nazione  cui  appartiene  ».  E  lo  ne¬ 
ghiamo,  perché  —  secondo  la  nostra  convinzione  — 
la  donna,  1’  operaia  della  specie  non  solo,  ma  la  na¬ 
turai  protettrice  delle  nuove  generazioni,  deve  impa¬ 
rare  invece  che  se  1’  ideale  patriottico  nazionale  è 
puro  e  bello,  quello  umanitario  è  anche  pili  bello  e 
pili  puro  :  e  che  se  ella  può,  volta  per  volta,  o  su¬ 
bire  o  accettare  la  dolorosa  necessità  di  guerre  che 
la  vita  delle  nazioni  ancor  oggi  sembra  esigere,  deve 
cercare  con  tutte  le  sue  forze  che  la  civiltà  cammini 
davvero  sulla  via  della  redenzione  sociale,  si  che  i 
sanguinosi  conflitti  divengan  sempre  pili  radi  perché 
pili  evitabili  per  mezzo  di  provvedimenti  che  rispet¬ 
tino  tutte  le  dignità  e  anche  tutte  le  suscettibilità 
nazionali  ;  ma  che  sian  provvedimenti  di  giustizia, 


E  poiché  questi  sono  i  nostri  convincimenti,  ne 
risulta  che  non  sarà  mai  per  opera  della  Pro-suffra- 
gio-femminile  che  la  donna  diverrà  .- —  coine  si  mo¬ 
stra  di  temere  —  strumento  cieco  dii  vari  partiti. 

Anita  Dobelli  Zampetti. 

Roma,  novembre  iqtp. 

Ed  ecco  la  risposta  della  nostra  collaboratrice  : 

Replico  brevemente.  A  dire  il  vero  io,  nel  mio 
articolo,  mi  occupavo  del  solo  Comitato  .  romano,  a 
proposito  del  cui  atteggiamento  soh  sorte  appunto  in 
occasione  delle  recenti  elezioni  tante  polemiche  nei 
giornali  ;  ma  poiché  entra  nel  dibattito  anche  il 
Comitato  milanese,  risponderò  a  entrambi,  E  prima  di 
tutto  dirò  che,  evidentemente,  ho  avuto  il  torto  di 
considerare  il  lavoro  di  propaganda  delle  suffragiste 
da  un  punto  di  vista  pili  largò  di  quello  dal  quale 
lo  guardano  le  suffragiste  s'esse,  milane-i  e  romane, 
che  lo  limitano  al  lavoro  personale,  individuale  di 
donne  coscienti  quali  sono  —  e  chi  ne  dubitava?  — 
esse  e  le  loro  compagne  di.  fede.  Ma  io  ho  detto  e 
ripeto  che  perché  tale  lavoro  sia  davvero  proficuo  e 
porti  al  suo  fine)  bisognerà,  prima  o  poi,  che  vi 
partecipi  anche  la  grande  massa  femminile,  la  quale, 
non  essendo  tutta  ancora  negli  opifici  o  nelle  scuole 
o  nelle  professioni,  è  pur  sempre  incosciente  (se  pure 
vogliamo  ammettere  che  il  solo  fatto  di  essere  ope¬ 
raia  o  lavoratrice  dei  campi  significhi  aver  chiara 
coscienza  dei  complessi  diritti  e  doveri  sociali,  su¬ 
periori  a  quelli  di  classe).  Cosi  essendo,  data  cioè  la 
poca  o  punta  educazione  politica  della  massa,  è  chiaro 
che  sarà  difficile  .  farla  lavorane,,  per  quei,  candidati 
che  corrispondono  alla  sua  coscienza  politica,  se  que¬ 
sta  coscienza  essa  ancora  non  possiede. 

Ho  detto  e  ripeto  che  prima  d’iniziare  questo  pili 
largo  e  necessario  lavoro  di  propaganda  occorre  ap¬ 
punto  educarla,  la  coscienza  politica  femminile  :  e 
che  questa  educazione  s’  ha  da  fare  sopra  una  base 
pili  larga  e  complessa  che  non  sia  quella  del  solo 
suffragio  femminile,  che  rispetto  alla  vita  politica 
della  nazione,  volere  o  no, .  è  un  particolare  ;  come  lo 
è  ogni  altra  questione  che  pure,  per  coloro  che  la 
sostengono,  sembra  ed  è  vitale. 

Ed  era  precisamente  per  combattere  l'idea  di  una 
educazione  fatta  in  pratica  con  l’esercizio  del  voto, 
che  additavo  il  triste  spettacolo  offerto  recentemente 
dalla  massa  maschile,  la  quale,  sebbene  composta  di 
lavoratori,  e  quindi  secondo  qualcuno  evoluta;  seb¬ 
bene  a  contatto  cop  le  grandi  correnti  della  vita  na¬ 
zionale,  ha  mostrato  di  non  essere  davve.ro  preparata 
a  esercitare  con  dignità  il  nuovo  suo  diritto.  Lo  so 
che  sbagliando  s'impara  :  ma  in  politica  questa  teoria 
è  pericolosa. 

A  proposito  poi  di  quanto  scrive  la  signora  Do¬ 
belli  circa  l’ ingenuità  di  chi  spera  che  si  possano 
mai  ottenere  le  invocate  riforme  in  favore  della  donna 
senza  ricorrere  all’esercizio  del  voto,  sono  ben  lieta 
di  riportare  una  frase  assai  significante  del  discorso 
della  Corona  per  1’  apertura  dell’  odierna  legislatura, 
che  dice  testualmente  cosi  :  »  Nel  campo  della  legisla¬ 
zione  dovrà  iniziarsi  la  riforma  del  còdici  civile  per 
dare  alla  donna  il  posto  che  le  spetta  nella’ famiglia  ». 

In  quanto  finalmente  a  quelli  che-  la  signora  Dò- 
belli  chiama  i  miei  tre  errori  di  fatto ,  di  data  e  4’  in¬ 
terpretazione,  risponderò:  primo:  che  il  dire  (se  ho 
ben  capito  l’obiezione  della  signora  Dobelli)  che  il 
Comitato  romano  lavorava  per  quei  candidati  che  pro¬ 
mettevano  sostegno  e  appoggio  al  suffragio  femminile, 
non  mi  pare  costituisse  un  errore,  visto  che  il  Co¬ 
mitato  stesso  dichiara  che  il  suo  programma  era  di 
aiutare  la  riuscita  dei  candidati  che  GIÀ  erano  venuti 
ad  esso  coi  fatti,  e  che  per  conseguenza  suppongo 


dovevano  dargli  sicuro  affidamento  di  appoggio  ef- 

Secondo  :  che  la  mia  frase  riguardo  all’  ingresso 
delle  suffragiste  nells  storia,  non  credo  possa  essere 
stata  da  nessun  altro,  all’  infuori  della  signora  Dobelli, 
presa  in  senso  diverso  da  quello  che  precisamente 
aveva,  di  benevolo  scherzo  cioè  a  proposito  della  prima 
martire  del  loro  apostolato. 

Terzo  :  che  in  politica  non  si  possono  fare  cosi 
sottili  distinzioni  ;  appunto  perché  la  politica  non  è 
teorica  ma  pratica ,  e  che  pratica  vuol  dire  tattica,  e 
tattica  orientamento  (son  parole  della  signora  Do¬ 
belli)  ne  viene  di  conseguenza  Che  quando  si  sostiene 
un  candidato  o  un  partito  per  quella  data  idea  che 
c’  interessa,  in  pratica  ,vuol  dire  asservirsi  a  quel  par¬ 
tito,  far  nostra  la  bandiera  di  quel  candidato.  E  al¬ 
lora,  sempre  in  pratica,  può  anche  avvenire  di  essere 
accusate  di  elasticità  di  coscienza  politica  :  la  parola 
può  dispiacere,  lo  capisco,  e  non  rispondere  alle  in¬ 
tenzioni;  ma  il  fatto  rimane. 

Del  testo  mi  compiaccio  di  rilevare  che  tanto  il 
Comitato  romano  quanto  quello  milanese  sono  d’  ac¬ 
cordo  con  me  nel  dire  che  la  donna,  quando  sarà 
chiamata  alla  vita  politica,  lo  dovrà  essere  come  ita¬ 
liana  oltre  che  come  donna. 

Io,  per  me,  continuo  bensì  a  credere  che  la  loro 
tattica  presente  abbia  a  svegliare,  in  chi  dorme  an¬ 
cora;  piti  la  donna  che  l’italiana;  ma  se  avverranno 
le  due  cose  insieme,  come  mi  auguro,  non  mai  come 
in  questo  caso  sarà  giusto  dire  che  il  fine  giustifica 
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Tre  illustri  toscani,  i  quali  ebbero  non  piccola  parte 
negli  eventi  che  riunirono  il  granducato  alla  patria 
italiana,  nacquero  tutti  e  tre  nel  1813,  e,  /compien¬ 
dosi  perciò  il  lor  centenario  in  quest’  anno,  furono 
insieme  ricordati  in  Palazzo  Vecchio  il  29  maggio 
scorso,  data  della  gloria  toscana  di  Curtatone. 

Li  commemorò  allora  il  cav.  uff.  Agostino  Gori 
con  un  discorso,  che  ora  ci  viene  per  le  stampe  e 
che  di  Giuseppe  Montanelli,  di  Leopoldo  Galeotti  e 
di  Adriano  Mari,  descrive  ed  illumina  i  tempi  e  le 
figure  in  una  sintesi  compiuta  e  non  priva  di  in'e- 
resse  storico  anche  per  1  non  toscani. 

Ché  se  il  nome  del  Montanelli,  per  essere  egli  stato 
col  Guerrazzi  e  col  Mazzoni  a  capo  dèi  Governo  prov¬ 
visorio,  figura  già  da  tempo  nei  testi  di  storia  patria 
ancor  che  elementari,  il  buon  senso  del  Galeotti  e 
l’integro  carattere  del  Mari  non  sono  a  tutto  il  popolo 
italiano  abbastanza  noti,  né  abbastanza  ricordata  è 
l’opf-ra  loro  di  patrioti  ardenti  e  fattivi.  Molto  oppor¬ 
tunamente  e  molto  bene  lo  ha  fatto  ora  il  Gori,  cor¬ 
roborando  la  sua  parola  con  i  dati  e  i  documenti  pili 
importanti  di  quegli  anni  fortunosi,  ma  soprattutto 
studiando  le  tre  figure  negli  episodi  e  negli  aneddoti 
pii!  interessanti.  Chi  potrà  per  esempio  trattenere  il 
sorriso  nel  leggere  con  quanta  bonarietà  si  svolgevano, 
quasi  in  famiglia,  le  discussioni  del  Parlam  mo  to¬ 
scano,  bonarietà  che  al  presidente  della  Camera  per¬ 
metteva  di  rivolgersi  al  Mari,  per  rimproverarlo  delle 
continue  interruzioni,  cosi  :  a  Aspetta  Marino,  non  aver 
furia....  Lasciali  discorrere,  e  parlerai  d  po  »  ?  E  come 
non  commuoversi  alla  lettura  di  quanto  Giuseppe 
Verdi  scriveva  il  21  giugno  del  1859  da  Busseto  in¬ 
torno  al  Montanelli, -quando  seppe  esser  questi  a  Pia¬ 
cenza  soldato  semplice  tra  i  volontari  Cacciatori  delle 
Alpi  ? 

É  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  wer  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO 

?  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile . 
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SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  ESPORTAZIONE  MONDIALE  *3»  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  a  L.  8,50  da  Cg.  3  L.  12,50  -  franco  ai  porto  net  Regno. 
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PENNA  A  SERBATOIO 

“IDEAL" 

della  Casa  L.  JE.  W  AT KR MANN  di  New-York 

funzionamento  interamente  garantito. 

Scrive  20000  parole  senza  aver  bisogno  di  nuovo  inchiostro  —  Utile  a 
tutti  —  Tipi  speciali  per  regalo  —  Indispensabile  per  viaggio  e  campagna 
—  Cataloghi,  illustrazioni  gratis,  franco  —  L.  &  HARDTSVtUTH  —  Fab¬ 
brica  di  lapis  specialità  Koh-I-Noor.  —  Yia  Bossi,  4  -  MILANO. 


GIOCONDA 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 
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Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 
tuto,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C  -  Milano. 

NEVRALTEINA 

il  più  energico 

fìnti  nevralgico  ed  fìnti  reumatica 

ISTOJST  agisce  sxtl  cuore 

Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 

Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 

MILANO  —  Lepefit  Farmaceutici  —  MILANO 


(D  *  m  ■'  ®  srf 

OTBIP  KRCbi  JitMUOi»  BEKÌfflORr 

grfyur%u$i 

D!  /5ljlHH0*F'lai.za5.Swni 

Rosaterie  e  Servizi  da  tavola 

f  è  /Uberai;!  e  Privati  'di 

Il  P  ’  di  mm  ama»  «Awm 

Caialoj*hi  *  rwhi'v'ta 

u>Jml 

Inguardia  dalle 
imitazioni  ! 
il  nome 

Brodo  Maggi  -  Dadi 

Il  vero  bròdo  genuino  di  famiglia 

STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  17S0.  Il  più  vasto  ed  antico  d’Italia 

Vendesi  a  dadi  scioiri  oppure  in 
scatole  di  latta  robuste edimpermeabili. 

Praticissima  per  famiglie  la 
scatola  da  50Dadi  a  L.2. 50 

P.-f  allato  con  orando  Medaglia  d’Oro  dal  Minuterò  d’Agrlcoltura 

MILI1  -  3-!,  Via  KiMitrii  Gioia.  39  -  HIUHS 

m.  Colture  speciali  di  Piante  da 

.  -t  ■  •  frutta  e  per  rimboschimenti,  al- 

faeri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
Sr  Parchi,  Sempreverdi,  Conifere  e 

W.T  Reeinose  di  pronto  effetto  tinche 

.;Z_  in  cassa.  Gelsi  d’innesto  per  ba- 

t  chi  da  seta.  Azalee,  Camelie, 
gOW  yfrxdi Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap- 

Jr  partamento,  Crisantemi,  Radici 

pf  -I  d’asparagi,  Fragole,  Sementi  da 

M  prato,  ’a  orto  e  da  Bori.  Bulbi 

A  richiesta  catalogo  gratis 

CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido  e  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri  MALI, 
DISTURBI  Di  CUORE  recenti  o  cronici  ?  Il  COR  SICURA  vi  guarirà. 

OPUSCOLO 

GRATIS 

presso  INSELVAI  &  Via  S.  Baroaba,  12  -  MILANO. 

Nominare  il  giornale.  ; 

IL  MARZOCCO 


Semestre  Trimestre 


Per  V Italia.  .  .  .  L.  5.00 
Per  VP  stero.  .  .  .  »  10.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent. 


P.  3.00 

»  6.00 

10.-  Abb.t0  dal  1°  di 


Osivi  «S8OL.F0  ORVIETO 


P.  2.00 
»  4.00 

ogni  mese. 


Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


Anno  XVIII,  N.  49  7  Dicembre-,' 19x3  Firenze 

SOMMARIO 

Pangermanismo  accademico,  Giulio  Caprin  —  La  collezione  Aynard,  Nello  Tarchiani  —  «  Internazionalizzazione  »,  O.  R. 

—  L*  annessione  della  Savoia  alla  Francia,  Romolo  Caggese  —  Un  crocifisso  di  provenienza  ignota  —  Gaspare  Gozzi  e  il 
giornalismo.  Nel  II  centenario  dalla  nascita,  Gìovanni  Rabizzani  —  Frottole  e  filastrocche,  Fausto  Torrefranca  —  Marginalia  :  Teatro 
dialettale  ■ —  I  pittori  futuristi  a  Firenze  —  Per  il  centenario  di  Gaspare  Gozzi  —  Wilson  e  l’  impero  delle  lettere  —  Btilow  e  la  rivoluzione  francese 

—  I  progressi  scolastici  delìBelgio  —  Ingres  e  Liszt  —  Commenti  e  frammenti  :  Ancora  le  antologie  del  Pascoli  in  una  controversia 
giudiziaria,  Luigi  Morandi  -  N.  d.  D.  —  Intorno  al  volume  «  Giolitti  »,  T.  Palamenghi-Crispi  -  Luciano  Zoccoli  —  Intorno  allo  stradario  fioren¬ 
tino,  G.  Carocci  -  A.  Mori  —  Notizie. 


Pangermanismo 

accademico 

Dicono  che  i  fatti  umani  non  si  ripetano 
mai  identici.  Se  si  ripetessero,  troppo  facili 
diventerebbe  1’  arte  del  profeta  e  dell’  uomo 
politico.  Eppure  in  quel  paese  di  tutte  le  me¬ 
raviglie  che  è  l’Austria  si  danno  anchè  di 
queste  ripetizioni  senza  varianti,  di  queste  sim  - 
metrie  assolute  :  gli  ultimi  casi  di  Graz  ripe¬ 
tono  gli  altri  non  dimenticati  del  1907,  an¬ 
che  di  Graz,  e  quelli  del  1908  di  Vienna. 
Nella  questione  universitaria  italiana  dell’Au¬ 
stria  pare  che  la  incerta  vicenda  delle  con¬ 
tingenze  abbia  assunto  la  fissità  delle  leggi 
fisiche.  Il  fenomeno  può  essere  riprodotto 
ogni  volta  che  si  vuole,  come  una  dimostra¬ 
zione  sperimentale.  Se  non  si  riproducesse, 
vorrebbe  dire  che  le  circostanze  sono  cam¬ 
biate.  Ma  non  sono  cambiate  :  la  storia  au¬ 
striaca  gode  di  questo  miracolo  delle  ripeti¬ 
zioni  identiche  perché  non  è  storia,  cioè 
trasformazione,  ma  immobilità. 

Quindi  è  anche  prevedibile.  Ed  oggi,  dopo 
l’ inaugurazione  sanguinosa  dell’  anno  accade¬ 
mico  di  Graz,  possiamo  prevederne  un’  altra 
non  meno  sanguinosa  1’  anno  prossimo,  o  an¬ 
che  prima,  a  Graz  stessa  o  a  Vienna,  in 
qualunque  università  tedesca  dall’  Austria  dove 
gli  italiani  dichiarino  semplicemente  di  non 
trovarsi  in  perfetta-  delizia  scientifica  e  nazio¬ 
nale.  A  questa  dichiarazione  gli  studenti  te¬ 
deschi  non  possono  rispondere  che  a  randel¬ 
late.  E  cosi  gli  italiani  hanno  ottenuto,  con 
loro  danno,  ma  hanno  'ottenuto  la  dimostra¬ 
zione  del  loro  teorema  :  la  impossibilità  della 
loro  convivenza  con  gli  studenti  tedeschi  del 
medesimo  Stato  a  cui  essi  appartengono.  Ci 
dovrebbe  essere  anche  in  Austria  qualcuno 
capace  di  capire  una  dimostrazione  cosi  evi¬ 
dente. 

Ma  allora  — -  mi  è  stato  domandato  da 
qualcuno  meno  edotto  del  meccanismo  della 
vita  austriaca  —  com’ è  che  questi  giovani 
italiani  e  tedeschi  convivono  normalmente  vi¬ 
cini  di  banco  a  Graz  o  a  Vienna  ?  È  giusto. 
La  convivenza  è  materialmente  possibile  fin 
tanto  che  gli  italiani  Appaiono  in  silenzio 
nelle  aule  e,  ascoltando  le  comuni  lezioni  in 
tedesco,  possono  magari  sembrare  degli  stu¬ 
denti  tedeschi  di  più.  A  questo  grado  di  tol¬ 
leranza  : —  bisogna  riconoscerlo  —  gli  stu¬ 
denti  tedeschi  dell’  Austria  sono  sempre  arri¬ 
vati  verso  i  loro  ospiti  italiani.  Ma  appena  i 
loro  ospiti  hanno  declinato  la  loro  qualità  di 
italiani,  è  parso  che  tradissero  l’ ospitalità  e 
sono  stati  puniti  come  tutti  sanno. 

Il  furor  germanicus  di  Graz  e  di  Vienna 
appare  anche  meno  giustificabile  delle  più 
antiche  violenze  di  Innsbruck.  Quando,  nel 
1904,  il  Governo  austriaco  si  era  deciso  ad 
aprire  per  gli  italiani  in  lingua  italiana  una 
facoltà  giuridica  a  Wilten  —  il  sobborgo  di 
Innsbruck  —  gli  studenti  tedeschi  potevano 
avere  — -  salve  le  forme  —  qualche  pretesto 
a  inalberarsi  :  sorgeva  un  istituto  italiano  nel 
eapoluogo  tedesco  di  una  provincia  bilingue  : 
gli  italiani  abitavano  geograficamente  vicini  ; 
quella  loro  conquista  accademica  poteva  esser 
fatta  passare  come  il  primo  segno  di  un 
avanzamento  nazionale  italiano  fuori  dei  con¬ 
fini. 

Ma  per  Graz  e  per  Vienna  la  logica  co¬ 
mune  dei  sentimenti  umani  rimane  incerta 
davanti  alla  psicologia  tedesca.  Gli  studenti 
italiani  che  vogliono  o  debbono  rimanere  in 
Austria  si  sono  concentrati  a  Graz  e  a  Vienna 
non  per  altro  che  per  ragioni  di  minor  di¬ 
stanza  dai  loro  paesi  :  nessuno  potrebbe  con¬ 
sigliarli  ad  iscriversi  a  Praga  0  a  Cracovia 
per  non  turbare  con  la  loro  presenza  il  ca¬ 
rattere  puramente  tedesco  delle  università  di 
Graz,  e  di  Vienna.  A  Graz  poi  —  ultimo 
avanzo  di  una  serie  di  diritti  universitari  che 
sono  stati  loro  tolti  ad  uno  ad  uno  —  hanno 
la  possibilità  di  sostenere  in  lingua  italiana 
alcuni  esami  giuridici  —  il  professore  inter¬ 
roga  in  tedesco  e  lo  studente  può  rispondere, 
ma  non  è  sicurissimo  di  farsi  capire,  in  ita¬ 
liano. 

Eppure  tutte  le  violenze  tedesche  giuocano 
sulla  difesa  del  carattere  tedesco  minacciato 
nelle  loro  Università  dagli  italiani....  che  per 
l’appunto  non  domandano  che  di  andarsene. 

★  ★  ★ 

ri  I  fatti  si  svolgono  sempre  nello  stesso  or¬ 
dine.  Prima  che  si  apra  il  nuovo  anno  sco¬ 
làstico,  gli  italiani  dell’  Austria  -si  permettono 
di  ricordare  che  un  altro  anno  è  passato  senza 
che  la  questione  della  loro  università  sia  avan¬ 
zata  di  un  passo.  Lo  ricordano  legalmente  in  co¬ 
mizi,  nelle  loro  città,  a  Trieste,  nel  Trentino,  in 
Istria.  A  quest’agitazione  prendon  parte,  com’  è 
naturale,  coloro  per  i  quali  l’università  di  Trieste 


non  è  un  bisogno  ideale  ma  una  necessità 
pratica  e  immediata  :  gli  studenti.  L’ anno 
scolastico  incomincia  :  gli  studenti  riprendono 
la  via  di  Graz  e  di  Vienna  e  non  possono  ri¬ 
prenderla  se  non  con  l’animo  di  chi  ritorna  in 
esilio  :  andare  all’estero  può  essere  un  diver¬ 
timento,  ma  quando  si  è  sicuri  che,  seccati 
dell’estero,  si  ritorna  a  casa  propria. 

È  naturale  che  in .  questa  condizione  di 
spirito  gli  studenti  richiedano  l’adempimento 
del  loro  diritto  dove  di  questi  diritti  si  ha 
speciale  ragione  di  discutere.  In  Austria,  dove 
le  libertà  pubbliche  sono  considerate  sempre 
come  degli  abusi,  le  università  godono  di 
qualche  privilegio  che  le  immunizza.  All’Uni¬ 
versità  dunque  si-  dovrebbe  poter  dire,  con 
qualche  autorità  e  dignità,  ciò  che  altrove  o 
non  si  può  dire  o,  se  è  detto,  non  par  nem¬ 
meno  degno  di-  essere  ascoltato.  Cosi  l’agita¬ 
zione  per  P  università  italiana  lògicamente  si 
trasporta  dalle  città  italiane  dell’Austria  a  du& 
sue  università  tedesche.  Teoricamente-  par¬ 
rebbe  che  i  tedeschi  potessero  fare  soltanto 
una  cosa  :  unirsi  agli  italiani  per  chiedere 
con  essi  al  Governo  la  risoluzione  della  que¬ 
stione  italiana,  che  oltre  tutto  garantirebbe 
una  più  assolutamente  pura  germanicità  dei 
loro  atenei. 

Gli  italiani  non  hanno  mai  sognato  questa 
ideale  alleanza.  Cominciando  ad  agire,  da  soli 
e  per  conto  proprio,  hanno  invece  sempre  e 
prudentemente  dichiarato  che  essi  non  agi¬ 
vano  contro  i  compagni  tedeschi  né  in  di¬ 
sprezzo  della  nazione  tedesca,  ma  unicamente 
contro  il  governo.  Gli  studenti  tedeschi  hanno 
risposto  sempre  nella  maniera  meno  intelli¬ 
gente  :  A  Graz  e  a  Vienna  non  si  discutono 
questioni  italiane. 

Gli  italiani  non  potevano  obbedire.  Ri¬ 
spondevano  ai  tedeschi  con  logica  e  con  fie¬ 
rezza,  come  nella  dichiarazione  di  Graz  del 
1907,  che  è  mirabilmente  tipica  : 

«  Finché  vùnà’ nazione  non  tedesca  dell’Au¬ 
stria  non'  ha  una  propria  università,  gli  stu¬ 
denti  di  questa  nazione  hanno  nelle  università 
che  sono  costretti  a  frequentare  i  medesimi 
diritti  goduti  dagli  studenti  di  quella  nazione 
a  cui  appartengono  le  singole  Università. 
Quindi  hanno  anche  il  diritto  di  fare  dimo¬ 
strazione  su  suolo  accadèmico.  Gl’italiani  di¬ 
chiarano  che  la  loro  questione  non  è  di  ca¬ 
rattere  politico,  ma  una  questione  di  coltura. 
Le  dimostrazioni  non  sono  dirette  né  contro 
gli  studenti,  né  contro  i  professori,  ma  uni¬ 
camente  contro  il  governo.  Gli  studenti  ita¬ 
liani  non  si  curano  dei  propositi  degli  studenti 
tedeschi  :  nella  coscienza  dei  loro  diritti  essi 
non  li  temono.  I  popoli  del  mondo  civile 
giudicheranno  se  hanno  agito  correttamente 
gli  studenti  italiani  o  i  tedeschi:  gli  italiani 
che  combatterono  per  un  bisogno  imprescin¬ 
dibile  di  coltura  o  i  tedeschi  che  a  questa 
nobile  lotta  ostilmente  si  opposero  ». 

Dichiarazioni  analoghe  sono  state  fatte  an¬ 
che-questa  volta.  Anzi  gli  italiani  hanno  co¬ 
minciato  chiedendo  alla  loro  causa  la  illu¬ 
minata  simpatia  dei  tedeschi.  Il  Rettore  del¬ 
l’Università,  Seuffert,  ricevendo  una  deputazione 
di  studenti  italiani,  ha  dichiarato  volentieri 
che  per  lui  l’università  italiana  a  Trieste  è 
una  necessità  di  Stato.  Si  è  cominciato  dun¬ 
que  in  una  forma  calma  e  intelligente.  Anche 
qualche  altro  tedesco,  oltre  Sua  Magnificenza 
il  Rettore,  deve  aver  capito  la  logica,  più 
ancora  che  delle  argomentazioni,  della  posi¬ 
zione  italiana. 

La  calma  apparente  continua  ancora  un  poco 
fra  gli  studenti  delle  due  nazioni.  Si  parlamenta 
tra  delegati  con  quella  cerimoniosità  rituale  che 
è  nei  costumi  universitari  tedeschi.  Sberret¬ 
tate  ed  inchini.  Si  stipula  perfino  la  tregua 
di  un  giorno  per  lasciare  che  i  tedeschi 
«  dimostrino  »  qualche  cosa  che  interessa 
particolarmente  loro.  La  mattina  dopo  gli 
italiani,  incolonnati  per  entrare  nell’Univer¬ 
sità,  ne  trovano  impedito  l’accesso  dai  tede¬ 
schi.  Uno  studente  italiano  grida  :  «  Italiani, 
sebbene  sudditi  di  questo  Stato,  e  come  tali 
aventi  questo  diritto  si  vieta  a  noi  italiani 
d’entrare  all’  Università....  ». 

La  dichiarazione  non  lascia  a  desiderare 
dal  punto  di  vista  del  diritto  austriaco. 
Avrebbe  potuto  far  aprire  pacificamente  le 
file  degli  studenti  tedeschi,  ma  anche  au¬ 
striaci,  di  Graz.... 


Invece  quei  mille  giovanotti  non  si  sono 
sentiti  punto  austriaci  ma  tutti  e  soltanto  te¬ 
deschi.  Per  merito  loro,  la  questione  che  po¬ 
teva  parere  questione  interna  di  uno  Stato, 
forse  meno,  questione  interna  di  un’università, 
è  divenuta  d’un  colpo  —  anzi  di  molti  colpi 
ma  di  bastone  —  un  conflitto  assai  significa¬ 
tivo  di  due  nazioni,  quasi  di  due  razze.  L’Au¬ 
stria,  provvisoria  combinatrice  e  moderatrice 
dei  loro  bisogni  e  delle  loro  aspirazioni  av¬ 
versarie,  è  scomparsa.  Si  sono  battuti  per  an¬ 
tipatia  di  razza  germani  e  latini.  Il  ferito 


più  grave  per  l’appunto  è  stato  un  tedesco 
dell’  Impero,  un  certo  Nfopiiàn»  di  Hàr.nover  : 
se  è  stato  molto  battuto,  vuol  dire  che  molto 
si  è  battuto.  E  costui  ha  accusato  gli  italiani 
di  averlo  ferito  di  coltello.  Da  tutte  e  due 
le  parti  si  è  venuto  a  dare  alla  lotta  un  ca¬ 
rattere  simbolico.... 

E  quando  la  lotta  è  finita  e  accorrevano 
gli  improvvisati  portaferiti,  mentre  il  rettore 
appariva  in  alto  della  scalinata  a  vedere  che 
cos’era  successo,  i  tedeschi  gravemente  hanno 
intonato  non  il  Goti  erhalte  ma  1’  inno  di 
tutta  la  patria,  la  Wacht  am  Rhein  :  la  Murr 
è  stata  confusa  col  Reno.  Gli  italiani  hanno 
risposto  con  un  altro  inno  che  li  giornali  au¬ 
striaci  non  hanno  potuto  nominare  ;  ma  non 
è  improbabile  che  fosse  l’inno  di  Garibaldi. 
La  scena  ha  una  grandiosità  eie  non  hanno 
certo  le  solite  gazzarre  universitarie. 

Ma  la  scena  non  può  essere  piaciuta  in 
nessuna  delle  sue  parti  a  nessun  vero  austriaco, 
nemmeno  se  di  nazionalità  tedesca.  Troppo 
pangermanistica.  I  tedeschi  dell’Austria,  quan¬ 
do  sono  un  po’  seccati  degli  slavi,  dichiarano 
volentieri  che  essi  fanno  grande  stima  della 
grande  e  antica  coltura  italiana  E  la  dichia¬ 
razione  al  di  qua  del  confine  è  accettata  con 
credula  simpatia,  e  fa  sognare  li  -  fedeli  al¬ 
leanze  tra  italiani  e  tedeschi  coltro  lo  slavi¬ 
Smo  in  Austria  e  fuori  dell’ Aus  ria. 

.  La  realtà  dei  fatti  ci  mostra  'invece  che  il 
governo  austriaco  quando  vuol  negare  qualche 
cosa  ai  suoi  sudditi  italiani,  prijnf  può  trin¬ 
cerarsi  dietro  l’opposizione  degli  slavi,  e  dopo 
può  ricorrere  anche  a  quella  tedesca  :  oggi 
può  assumere  faccia  panslavista,  domani  fac¬ 
cia  pangermanica. 

Dunque  la  causa  è  perduta?  Dunque  gli 
italiani  debbono  rinunciare  alla  Speranza  se 
non  alla  lotta  ?  Non  potrebbero  nemmeno  se 
dovessero.  Ma  possono  anche  continuare,  per¬ 
ché  sanno  che  il  governo  V’&ji'M'O  panger¬ 
manista.  e  panslavista,  secondò  il  bisogno, 
quando  non  vuol  fare  una  cosa,  non  è  né 
l’uno  né  l’altro  quando  vuol,  farla.  Bisogna 
trovare  un  modo  per  cui  sia  costretto  a  farla. 
Bisogna  che  tutta  1’  Italia,  non  solo  quel  tanto 
d’ Italia  che  è  in  Austria,  trovi  il  modo  di 
costringere  chi  può  a  volere  che  l’università 
sia  data  a  Trieste.  E  allora  si  potrà  rinun¬ 
ciare  senza  troppo  rimpianto  all’illusione  che 
che  di  questo  diritto  riconosciuto  alla  nostra 
coltura  si  rallegri  la  coltura  germanica. 

Giulio  Caprin. 


Li  COLLEZIONE  AIIB1 

Mentre  i  giornali  annunziano  i  resultati 
delle  vendite,  io  sfoglio  malinconicamente  il 
magnificò  catalogo  della  .  collezione  Aynard, 
che  è  costata  cinquanta  anni  di  pazienti  ed 
amorose  ricerche  e  che  tra  il  primo  e  il  quattro 
dicembre  è  andata  dispersa. 

Pochi  mesi  or  sono  Édouard  Aynard  gioiva 
della  gioia  dèi  collezionista  'di’  gran  stile  per 
aver  ritrovato  una  superba  Vergine  ridente 
al  suo’  bambino,  e  che  il  Kleinelausz,  recente¬ 
mente,  nella  Revue  de  V Art  Ancien  et  Moderne 
attribuiva  almeno  alla  bottega  se  non  alla 
mano  di  Claus  Sluter,  il  poderoso  creatore  del 
Pozzo  dei  profeti  a  Digione.  Oggi,  dopo  che 
1’  Aynard  è  morto  tragicamente  ai  piedi  della 
tribuna  nella  Camera  dei .  deputati,  oggi  nep¬ 
pure  la  deliziosa  Madonnina  è  rimasta  nel 
sontuoso  palazzo  che  apre  la  ricca  facciata 
settecentesca  di  fronte  al  parco  della  Téte-d’Or 
a  Lione.  Questa  e  gli  altri  oggetti  —  precisa- 
mente  trecentosèssantasei  ,;  4pP°  un  breve 
soggiorno  nelle  sale  della.  Gàlerie  Georges 
Petit,  sono  andati  dispersi,  e,  i  più  sono  già 
per  varcare  l’ Oceano.  E  Lione,  dopo  aver  per¬ 
duto  la  collezione  del  pittore  Révoil,  ora  al 
Louvre  ;  quella  Carrand,  ora,  al  Bargello  ; 
quelle  Chalandon,  Chabrière-Arlès  e  Rougier, 
passate  a  Parigi,  è  stata  privata  ora  di  quella 
che  era  più  celebre  e  che  meglio  aveva  con¬ 
tribuito  al  successo  della  Esposizione  retro¬ 
spettiva  del  ’77  e  di  quella  del  1894  pure  a 
Lione,  e  della  più  famosa  «  Exposition  des 
Primitifs  frangais»  del  1904,  a  Parigi. 

La  collezione  Aynard  era  giustamente  ri¬ 
nomata  tra  gli  studiosi  e  gli  amatori,  perché 
messa  assieme  lentamente,  pazientemente  da 
un  fine  conoscitore,  il  quale' se  anche  si  era 
lasciato  sedurre  da  ogni  forma  d’  arte,  e  pura 
—  diremo  cosi  — -  ed  applicata,  -  aveva  sempre 
scelto  con  gusto  squisito,  ed  aveva  dato  la 
preferenza  ai  cosi  detti  primitivi,  cosi  intimi, 
cosi  adatti  a  dar  gioie  serene  ad  un  collezio¬ 
nista  appassionato-. 

Ne  aveva  d’  ogni  paese  e  d’ ogni  scuola,  ma 
specialmente  italiani.  Ricorderò,  tra  T  altro, 
una  deliziosa  Madonnina  nella  quale  il  bor¬ 
gognone  Jean  Malouel  sullo  scorcio  del  se¬ 
colo  XIV  aveva  ripetuto  le  malinconiche  grazie 
lorenzettiane  ;  una  Natività  della  Vergine  ove 


il  catalano  Louis  Borassa,  sui  primi  del  secolo 
seguente,  aveya  profuso  le  eleganze  mondane 
e  civettuole,  forse  d’  importazione  francese, 
che  in  quel  tempo  anche  i  fratelli  Sanseverino 
facevano,  con  altri,  conoscere  in  Italia  ;  un’altra 
delicatissima  Madonnina,  della  scuola  quat¬ 
trocentesca  di  Bruges,  una  bambinetta  dai 
capelli  sciolti  giù  per  le  spalle,  e  che  si  stringe 
al  petto  e  sogguarda  timidamente  il  suo  bam¬ 
bino  vivace  aprir  le  braccine  e  afferrarsi  con 
le  manuccie  ai  suoi  capelli. 

Poi,  tra  le  cose  italiane  —  anche  tralasciando 
quelle  soltanto  attribuite  ai  grandi  maestri  — 
una  Madonna  di  Lorenzo  Monaco  proveniente 
dalla  collezione  Toscanelli  e  molto  vicina  a 
quella  di  San  Romolo  a  Lastra  a  Signa  pubbli¬ 
cata  recentemente  dal  Marzocco  ;  una  tavolina 
ottagona  dell’  Angelico,  ove  San-  Pietro  e 
San  Paolo  presentano  un  donatore  al  putto 
divino  che  si  sporge  verso  di-  lui  dalle  ginocchia 
della  Madre  assisa  in  trono,  mentre  dall’altro 
lato  un  magnifico  San  Giorgio  tutto  chiuso 
nella  sua  armatura,  guarda  lontano,  mentre 
nel  fondo  verdeggia  un  fresco  boschetto,  dal 
quale  sembrano  sbucar  fuori  quattro  angeli 
a  fàre  omaggio  al  Figlio  e  alla  Madre;  una  ta¬ 
volina  rettangolare,  parte  certo  di  qualche 
predella,  sulla  quale  Fra’  Filippo  Lippi  ha 
narrato  candidamente  cosi  come  San  Benedetto 
consigliò  al  semplice  Mauro  di  salvare  1'  amico 
Placido  annegante  in  un  minuscolo  lago  ;  sei 
tavolette,  con  le  storie  del  Battista,  condotte 
da  Giovanni  di  Paolo  con  quella  grazia  un 
po’  asciutta  e  malescia,  che  è  la  sua  caratte¬ 
ristica.  Queste  già  hanno  raggiunto  la  màs¬ 
sima  cifra  della  prima  giornata  di  vendita  : 
centosessantamila  lire  su  di  un  totale  di  un 
milione  e  trecentomila. 

Veramente  avrei  creduto  che  la  somma  più 
cospicua  fosse  toccata  da  una  piccola  tela  di 
circa  settanta  centimetri  per  cinquanta,  e 
..  recante  una  di  quelle  strane  .e  misteriose  al¬ 
legorie  di  cui ‘  si  compiacque  Sandro  Botticelli 
dopo  che  1’  aspra  vóce  del  Savonarola  gli  ebbe 
fatto  abbandonare  i  sereni  e  lieti  sogni  pagani. 
V’  è  raffigurato  Cristo  sulla  Croce,  al  piede 
della  quale  si  stringe  disperatamente  la  Mad¬ 
dalena,  tutta  distesa  per  terra,  ravvolta  il 
corpo  convulso  in  un  ampio  manto  mosso  a 
grandi  pieghe.  .A  destra  un  angelo  tiene  per  una 
zampa  una  volpe  e  la  colpisce  violentemente 
con  una  bacchetta.  Nel  fondo  appare  Firenze 
con  le  sue  cupole  e  le  sue  torri.  Dal  cielo,  ove 
sta  l’ Eterno  col  libro  aperto,  cadono  scudi 
crociati,  e  dalla  paurosa  nuvolaglia,  che  si 
addensa  a  diritta,  dei  diavoli  lanciano  sulla 
terra  accese  torcie,  che  suscitano  incendii, 
mentre  da  lato  all’  angelo  alte  si  levano  dal 
suolo  le  fiamme.  L’  Horne,  che  ha  dedicato  a 
quest’  opera  una  bella  pagina  del  suo  classico 
libro  sul  Botticelli,  vi  scorge  come  un  commento 
pittorico  del  grido  savonaroliano  :  «  Oh  Fi¬ 
renze,  pei  tuoi  peccati,  ti  accadranno  terribili 
avversità  ». 

Purtroppo  questo  dipinto  che  tanto  inte¬ 
resse  avrebbe  per  la  nostra  città  dalla  quale 
certo  è  uscito,  e  forse  neppur  da  molto  tempo, 
non  vi  potrà  mai  tornare. 

Vicino  al  Botticelli  sta  Piero  di  Cosimo  con 
un  busto  di  un  San  Giovannino  che  si  potrebbe 
chiamare  il  fratello  della  Simonetta  di  Chan¬ 
tilly,  Piero  di  Cosimo  al  quale  dubiterei  di 
assegnare  un  tondo  con  la  Vergine  e  il  putto, 
come  ha  fatto  il  Berteaux  nel  catalogo  della 
vendita,  per  quanto  egli  sia  stato  onesta¬ 
mente  guardingo  e  ritenuto  nelle  attribuzioni. 

Poi,  dopo  questi  fiorentini  ed  altri  pochi 
italiani,  si  passa  a  scuole  le  più  varie  e  diverse, 
con  un  tenebroso  Cristo  alla  colonna  di  Rem- 
brandt,  un  luminoso  paese  del  Ruysdael,  una 
gustosa  Danza  rustica  del  Teniers  ;  con  spi¬ 
ritosi  ritratti  del  Coypel,  del  Nanteuil,  del 
Largillière,  del  Greuze,  del  Boucher  ;  i  quali 
tutti  insieme  con  Ingres  e  Delacroix,  con  Corot 
e  Rousseau,  fino  a  Puvis  de  Chavannes  e 
Carrière,  formano  un  bel  gruppo  di  pittura 
francese. 

Degli  altri,  numerosissimi  oggetti,  che  di¬ 
verranno  famosi  a  seconda  del  prezzo  rag- 
'  giunto,  ricorderò  tre  arazzi  della  Serie  di 
Alessandro,  intessuta  da  artefici  fiamminghi 
pei  re  di  Borgogna  ;  tra  le  sculture,  un  curioso 
bassorilievo  in  marmo  con  la  Vergine  e  Gesù 
adolescente,  attribuito  ad  Agostino  di  Duccio, 
un  tondo  del  Bambaia  facente  parte  del  mo¬ 
numento  a  Gastone  di  Foix,  una  placca  in 
bronzo  con  la  Madonna  allattante  il  bambino 
assegnata  a  Donatello,  Un’  altra  Madonna  col 
bambino,  in  terracotta,  che  ha  la  severa  gran¬ 
diosità  di  Jacopo  della  Quercia  cui  è  attri¬ 
buita  ;  infine  un  modellino,  pure  in  terracotta, 
della  statua  equestre  che  il  Bernini  esegui  per 
Luigi  XIV  e  che  fu  poi  trasformata  in  un 
Curzio  Rufo  e  collocata  nel  parco  di  Versailles, 
dove  anche  oggi  si  trova. 

E  poi  ancora,  per  continuare  T  arida  enu¬ 
merazione,  sculture  in  legno  italiane,  francesi, 
fiamminghe  e  tedesche  del  quattrocento  e 
del  cinquecento  ;  bronzi  antichi  e  del  rinasci¬ 


mento  ;  placchette  e  medaglie  del  PisaneHo, 
di  Matteo  de’  Pasti,  del  Riceiò "é  dèi  Modèrno  ; 
avorii  gotici  francesi  ;  smalti  e  miniature, 
quelli  limosini  —  uno  porta  il  nome  di  Nardon 
Pénicaud  — -  queste  fiamminghe  e  francesi  ;  ve¬ 
tri,  gioielli,  numerosissime  ceramiche  persiane, 
di  Damasco,  di  Rodi,  ispano-moresche,  italiane  ; 
e  mobili  cinquecenteschi  di  bellissime  forme. 

Forse  dopo  la  vendita  Kann  non  si  era 
avuta  a  Parigi  una  vendita  di  uguale  impor¬ 
tanza,  anche  perché  nella  collezione  Aynard 
avevano  trovato  un  rifugio  che  si  riteneva 
sicuro  molte  opere  già  appartenenti  a  fa¬ 
mose  raccolte,  da  quelle  Toscanelli,  Borghese 
e  Castellani,  a  quelle  Spitzer,  Cernuschi,  Cro- 
snier,  Didier  Petit. 

Della  cinquantenne  operosità  intelligente  e 
amorosa  di  questo  raccoglitore  non  rimarrebbe 
quindi  memoria  se  non  nel  catalogo  di  ven¬ 
dita,  se  Édojiard  Aynard  non  lasciasse  un  più 
sicuro  ricordo  di  sé  nei  restauri  dell’  abbazia 
di  Fontenay,  da  lui  posseduta,  nella  collezione . 
di  ceramiche  e  di  bronzi  orientali,  eh’  egli 
mise  assieme  pel  Museo  di  Lione,  e  per  1’  altro 
Museo,  pure  a  Lione,  da  lui  creato,  ed  ove  è 
conservata  la  più  completa  e  ricca  raccolta 
di  stoffe  orientali  che  forse  F;  Eùropa  possegga. 

Ma  intanto  vien  fatto  di  pensare  che  la 
nuova  legge  francese  sulle  Antichità  e  Belle 
Arti,  ispirata  a  quella  italiana,  non  poteva 
avere  un  inizio  più  malinconico. 

Nello  Tarchiani. 

“INTERNAZIONALIZZAZIONE” 

Quando  si  discute  delle  relazioni  tra  Chiesa 
e  Stato,  mi  torna  sempre  a  mente  un  gra¬ 
zioso  aneddoto.  Mio  nonno  era  un  uomo  di 
molta  dot  A  ina;  ma  per  lui  la  religione  cat¬ 
tolica  e  il  più  intransigente  legittimismo  po¬ 
litico  erano  legati  d’ un  nodo  indissolubile. 
Tutta  la  politica  italiana  dal  '48  all’invasione 
delle  Marche  e  dell’  Umbria  —  egli  mori  prima 
del  '70  —  per  lui  era  un  sacrilegio.  Nel  te¬ 
stamento  eh’  egli  fece  a  novant’  anni,  aveva 
scritto  fra  le  altre  questa  curiosa  testuale  di¬ 
sposizione  :  —  Lascio  cinquanta  scudi  indivisi, 
onde  i  miei  figliuoli,  il  giorno  del  trionfo 
della  Santa  Chiesa,  partecipino  alla  gran  festa. 

—  Ripensandoci,  gli  nacque  qualche  dubbio 
e  volle  il  parere  d’un  teologo  di  gran  fama, 
che  era  in  quel  tempo  al  mio  paese.  Il  teo¬ 
logo  era,  per  fortuna,  uomo  di  molto  inge¬ 
gno  e  di  molto  buon  senso  ;  tant’  è  vero  che 
pochi  anni  dopo,  come  segretario  d’  un  Car¬ 
dinale,  si  portò  in  modo,  durante  il  Concilio 
Vaticano,  che  non  ottenne  mai  la  porpora 
che  già  sarebbe  toccata  per  un  alto  ufficio 
che  aveva  esercitato.  Il  teologo  venne  e  il 
nonno  gli  diede  a  leggere  quel  paragrafo  del 
suo  testamento.  Egli  lesse,  sorrise,  ed  esclamò  : 

—  Ma,  caro  dottore,  come  ha  potuto  imma¬ 
ginare  che  la  Chiesa  trionfi  il  tal  giorno  d’un 
tale  anno  ?  Il  trionfo  della  Chiesa  c’è  sempre 
in  un  senso,  e  non  ci  sarà  mai  in  un  altro  — . 
E  continuò  dimostrandoglielo  col  Vangelo  e 
con  la  Storia  ;  e  con  parole  cosi  alte  che  mio 
padre,  che  era  presente,  non  poteva  ricor¬ 
darle  senza  commuoversi.  E  quel  buon  vec¬ 
chio  non  solo  si  persuase,  ma  disse  :  —  Ero 
arrivato  a  novant’anni  senza  capire  che  cosa 
è  la  Chiesa  — . 

M’era  sempre  parso  ingenuo  il  mio  nonno, 
tanto  più  perché  in  famiglia  quei  cinquanta 
scudi  diventarono  proverbiali.  Mio  padre  di¬ 
ceva  qualche  volta  :  Se  viene  il  giorno  del 
trionfo  della  Chiesa,  i  cinquanta  scudi  non 
li  avrò  disponibili....  Sf,  era  ingenuo  quel 
brav’  uomo.  Ma  ogni  volta  che  si  torna  a  di¬ 
scutere  della  Chiesa  e  dello  Stato,  mi  accorgo 
che  accade  qualcosa  di  simile,  benché  senza 
i  cinquanta  scudi. 

Un  brav’uomo  anche  quel  monsignore  Ana¬ 
stasio  Rossi,  arcivescovo  di  Udine,  ed  il  suo 
è  stato  un  discorso  onesto  e  sincero.  Da 
troppo  tempo  i  portavoce  della  Suprema  Au¬ 
torità  andavano  dicendo  che  le  condizioni  di 
libertà  e  di  indipendenza  della  Santa  Sede 
non  poteva  fissarle  che  il  Pontefice  in  per¬ 
sona  ;  ma  cosi  il  Pontefice  come  i  suoi  por¬ 
tavoce  non  sapevano  mai  risolversi  a  dir 
qualcosa  di  preciso  e  di  concreto.  Monsignore 
Rossi  ha  avuto  almeno  questa  buona  volontà, 
e  1’  ha  espressa  in  una  forma  elevata  e  se¬ 
rena,  senza  intemperanze,  mostrando  d’accor¬ 
gersi  che  siamo  nel  secolo  ventesimo,  che 
l’ Italia  è  una  gran  nazione  come  l’Austria  e 
la  Francia,  che  è  inutile  e  ridicolo  aspettare 
quel  che  non  può  tornare.  Monsignor  Rossi 
ha  studiato  la  realtà  a  occhi  aperti  ed  ha  im- 
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parato  la  lezione  che,  da  molti  secoli ,  1  '  espe¬ 
rienza  insegna  su  questo  vecchio  tema;  cioè  che 
il  potere  civile  dei  Pontefici  Romani  è  andato 
sempre  scadendo  via  via  che  il  potere  {spiri¬ 
tuale  veniva  a  farsi  più  rigido  e  autoritario 
e  a  impersonarsi  non  più  nella  Chiesa  o  nei 
f  .  Vescovi,  ma  in  loro.  E  quando  arrivammo 
al  momento  supremo  che  un  Papa  nel  1870 
si  proclamò  infallibile  e  «  Dio  in  terra  »  (la 
frase  è  autorizzata),  in  quello  stesso  anno 
allo  stesso  Papa  fu  tolta  1’  antica  corona  di 
Re  dal  nuovo  Re  di  una  nazione  appena 
nata,  ancora  debole  e  incerta  ;  e  nessuno  si 
mosse  in  aiuto,  nessuno  si  scosse  né  alle  fiere, 
proteste  né  alle  sacre  maledizioni.  Da  allora 
son  passati  più  di  quarant’  anni,  che  oggi 
valgono  per  un  secolo.  Che  i  papi  siano  stati 
anche  principi  civili,  e  abbiano  fatto  la  guerra, 
pare. un  fatto  non  di  quarant’. anni  fa,  ma  vec¬ 
chio  di  secoli,  direi  quasi  preistorico.  E  que¬ 
sto  intimo  sentimento  di  tutti  gli  spiriti  an¬ 
che  i  più  uniti  alla  Chiesa  è  tale,  che  perfino 
un  Vescovo  davanti  ad  altri  Vescovi  in  una 
solenne  asseinblea  se  n’ è  dimostrato,  con 
prudenza  e  discrezione,  compreso.  Ma  il  me¬ 
rito  è  specialmente  di  quel  gran  medico  che 
è  il  tempo. 

Anche  monsignore  Rossi  ha  un  merito, 
quello  di  non  chiudere  gli  occhi  per  non  ve¬ 
dere.  Ma  fuori  di  questo,  poiché  non  si  può 
dubitare  della  sua  buona  fede,  dobbiamo  dire 
che  è  ingenuo  quasi  quanto  il  mio  nonno. 
Egli  ha  guardato  alla  realtà  delle  cose  pre¬ 
senti,  ma  ha  del  tutto  dimenticato  le  passate. 
Egli  dice  in  sostanza  :  — -  Non  si  ha  libertà 
della  Chiesa,  senza  la  libertà  del  Pontefice. 
Questa  libertà,  perché  non  risulti  illusoria, 
deve  essere  reale  ed  effettiva,  manifesta  ed 
insospettabile,  piena  e  completa,  stabile  e  in¬ 
tangibile  e  perciò  «  suffragata  da  una  malie-:' 
veria  o  caparra  di  carattere  internazionale, 
interessando  questa  libertà  i  cattolici  di  tutte 
le  nazioni  ».  Questa  malleveria  o  caparra  sa¬ 
rebbe  il  succedaneo  del  potere  temporale, 
oggi  come  oggi  non  più  possibile,  ma  che  è 
s'ato  per  secoli  la  forma  storica  onde  s’ è 
attuata  la  libertà  e  l’indipendenza  del  Papa.  — 

In  verità  è  difficile  immaginare  un  caso 
più  tipico  di  ingenuità  o  di  distrazione.  Il 
ragionamento  del  prelato  non  fa  una  grinza 
cosf  astratto  com’  è  ;  ma  diventa  quasi  comico 
se  lo  paragoniamo  con  quello  che  ci  racconta 
la  storia  ;  e  sia  pure  la  Storia  del  Pastor, 
che  è  cattolico  e  gesuita  1  Se  il  ragionamento 
fosse  giusto,  dovrebbe  condurre  a  questa  con¬ 
clusione  ;  che  la  Chiesa  per  secoli  ha  goduto 
d’una  libertà  reale  effettiva  manifesta  inso¬ 
spettabile  piena  completa  stabile  e  intangibile, 
e  1’  ha  perduta  soltanto  dal  20  settembre  1870. 
Noi  vorremmo  domandare  all’  Arcivéscovo  di 
Udine  se  avrebbe  il  coraggio  di  esporre,  do¬ 
cumentare  e  sostenere  questa  tesi.  Non  dico 
che  ripensandoci  arriverebbe  fino  a  menar 
buona  al  principe  di  Bismarck  la  famosa 
frase  irriverente  ma  storicamente  precisa  :  — 

Il  potere  temporale  è  come  un  collare  per 
un  cane  cattivo:  se  glie  lo  leviamo,  dove  lo 
acciufferemo  per  tenerlo  fermo  ?  — -  Ma  arrive¬ 
rebbe  senza  dubbio  alla  conclusione  del  teo¬ 
logo  di  mio  nonno,  cioè  che  il  trionfo  della 
Chiesa,  nel  sènso  puramente  spirituale  e  cri¬ 
stiano  della  frase,  è  per  i  cattolici  stabile, 
continuo  ed  effettivo  :  nell’altro  senso,  che  lo 
farebbe  dipendere  da  accordi  di  natura  umana 
e  politica  coi  poteri  civili,  il  trionfo  della 
Chiesa  non  c’  è  stato  mai  e  non  ci  sarà  mai. 
Tutto  il  Medio  Evo  fino  a  Dante  ha  svisce¬ 
rato  in  ogni  senso  la  quistione,  senza  resul¬ 
tato.  Oggi,  non  dico  ógni  filosofo  della  storia,  , 
ma  ogni  uomo  di  buon  senso,  questa  qui¬ 
stione  l’ ha  appaiata  con  quella  del  moto 
perpetuo  o  della  quadratura  del  circolo. 


Internazionalizzazione  d’una  legge  delle  gua¬ 
rentigie?  È  una  parola  impronunziabile  per 
noi.  E  mons.  Rossi  è  ingenuo  anche  qui, 
anzi  qui  più  che  mai.  0  forse  no.  È  che  a 
una  conclusione  pratica  vuole  arrivare,  mentre 
il  problema  del  moto  perpetuo  non  ammette 
conclusioni  pratiche,  e  neppure  novità,  di  ar¬ 
zigogoli.  Anche  la  caparra  o  malleveria  in¬ 
ternazionale  è  una  proposta  vecchia;  ed  è 
di  tutte  la  più  inutile.  Mons.  Rossi  parla 
all’Italia  perché  il  Papa  è  in  Italia.  Ma  egli 
sa  «he  se  tutte  le  nazioni  ce  lo  invidiano  per 
l’onore,  nessuna  lo  vorrebbe  ospite  per  gli 
oneri  :  sa  come  cadde  subito,  e  perché,  dopo 
la  morte  di  Pio  IX,  la  proposta  di  tenere  il 
conclave  fuori  d’Europa;  sa  che  tutte  senza 
eccezione  le  nazioni  cattoliche,  e  prima  di 
tutte  la  sorella  che  ci  vuol  tanto  bene,  ac¬ 
cetterebbero  con  entusiasmo  di  farsi  malle- 
vadrici  della  libertà  del  Papa,  perché  questa 
«  malleveria  o  caparra  internazionale  »  sa¬ 
rebbe  per  l’ Italia  quel  tal  collare  che  ricor¬ 
davo.  Una  volta  si  parlava  d’una  striscia  di 
terra  fino  al  mare.  Non  era  neppur  quella 
un’idea  felice.  Ma  (mi  si  conceda  questa  mo¬ 
struosa  ipotesi  che  non  si  avvererà)  se  un 
giorno  l’Italia  da  qualche  forza  ineluttabile 
fosse  costretta  a  scegliere  tra  la  proposta  di 
cedere  al  Papa  qualche  chilometro  quadrato 
di  terra  e  l’altra  di  lasciarsi  legare  mani  e 
piedi  da  una  legge  di  caparra  internazionale, 
a  voti  unanimi  sceglierebbe  il  primo  male 
come  infinitamente  minore. 

Il  primo  marzo  del  1889  —  ventiquattro 
anni  fa  —  un  altro  Vescovo  italiano  pub¬ 
blicò  un  suo  scritto  col  titolo  Roma  e  l'Italia 
e  la  realtà  delle  cose.  Sarebbe  utile  un  con¬ 


fronto  tra  l'opuscolo  di  mons.  Bonomelli  e  il 
discorso  di  mons.  Rossi.  E  la.  conclusione 
sarebbe  cfte  non  siamo  andati  avanti  di  uh 
passo  in  ventiquattro  anni  ;  poiché  il  vene¬ 
rando  Vescovo  di  Cremona,  benché  dispósto 
ad  ammettere  tutte  lè  concessioni  compresa 
la  striscia  di  terreno,  non  disse  una  sola  parola 
della  «  internazionalizzazione  ».  Il  progresso 
se  mai  sta  in  questo,  che  a  monsignor  Bono¬ 
melli  toccarono  gli  scherni  dei  settari,  gli 
insulti  dei  clericali  e  la  condanna  della  Sacra 
Congregazione  dell’ Indice.- Òggi  invece  si  di¬ 
scute  più  pacatamente  e  più  serenamente.  Si 
discute  anche  di  ciò  che  non'  è  da  discutere, 
ma,  da  respingere  nettamente  e  risolutamente. 

O.  R. 


L’annessione 
deila  Savoia 
alla  Francia 

Un  mese  circa  .prima,  della  morte  del  Conte 
di  Cavour,  in  una  celebre  tempestosa,  seduta 
del  primo  .  Parlamento  Italiano,  Garibaldi  av¬ 
ventò  flpntro.  il.  primo  Ministro  una  valanga 
di  parole  roventi,  accusandolo  di  aver  tradito 
:  glj.  interessi  supremi  ;  ideila  ,  patria,  ,  accordando 
alla  Francia  ìa  cessione  della  Savoia  ,e  di 
Nizza.  E  la,  stessa  accusa,  poco,  meno  che  di 
tradimento,  lanciò  venti  anni  dopo  Giosuè, 
Carducci,  in  quel  .suo  discorso  per  la  morte 
di  Garibaldi,  che  vale  almeno  quanto  un  poema^’ 
altissimo.  Tutta  la  democrazia,,  anzi,  che  non 
ha  m,ai  avuto  molte  simpatie  per.  il  Cavour, 
ha  fatto  propria  T  accusa  garibaldina,:  anche 
perché,  effettivamente,  quando  si  discusse  al 
Parlamento  Subalpino  il., trattato  franco-pie¬ 
montese  del  24  marzo  jr&6o,  la  Sinistra  de¬ 
mocratica  cercò,  .  in  tutti  i  modi  di  far  naufra¬ 
gare  il,  già  concluso  trattato.,  rimproverando 
al  Ministro  eccessiva  precipitazione,  leggerezza 
colpevole  e,, supina  acquiescenza  ai  voleri  di¬ 
spotici  di  Napoleone. III.  Parve,  inoltre,  anche* 
fuori  del.  Parlamento,  che  il ,  Cavour  si  fosse- 
impegnato  troppo  e  tròppo  'leggermente,  .con 
l’imperiale  amico,  poiché  Napoleone  non 
aveva  affatto .  compiuto ;  • tutto  il  dovere  .vo¬ 
lontariamente  impóstosi  nel  colloquio  di  Plom-  '■• 
bières,  ma  aveva  ferito.,  si  crù^elmentè  le 
speranze  d’  Italia  è, .del  suo  grande  statista, 
con  1’  interruzione  brusca,  della,  campagna  vit¬ 
toriosa,  dopo  Solferino  e  San  Martino,  che  il 
Cavour,  fuori  di  sé  per  il  dolore  e  il  rancore, 
mancò  quasi  .di  rispetto  al  suo  re  e  presentò 
le  sue  dimissioni,  irrevocabifinente. 

Il  Conte  .  si  difese  com’  egli  solo  sapeva  e 
poteva,  e  nella  stessa  risposta  data  al  gene¬ 
rale  Garibaldi,  pur  nello  spasimo  atroce  di 
.tutto  il  suo  essere,  fu  cosi  sincero  ,  e  fiero  e 
rassegnato  insieme,  che,  veramente-  molti  pen¬ 
sarono  che  egli  non  ayessè  affatto  commesso 
alcun  atto  men  che  rispondènte  alle  supreme 
necessità  del  .paese.  Nino  Bixio  .senti  tutta 
la  nobiltà  magnanima  di  quel  dolore  che,  in¬ 
vano  le  parole  pacate  si  sforzavano  di  nascon¬ 
dere,  e  volle,  con  rude,  e;  commossa  ,e .  travol¬ 
gente  eloquenza,  cancellare  T  eco  della  ram¬ 
pogna  del  Generale.  E  gli  applausi  che  una¬ 
nimi  salutarono  il  discorso  di  Bixio  vollero, 
per  il  momento,  significare  che  l’assemblea 
non  aveva  la  forza  di  far  suo  T  afito  d’  accusa;  . 
.  rivolto,  al  Ministro.  Ma  le  cose  non  furono  mai, 
per  allora  e  per  alcun  tempo  dopo,  chiare  e 
illuminate,  un  po’ perché  il  Cavour  portò 
nella  •  tomba  quel  che,  avrebbe  certamente 
:  detto  .in  tempi  più  propizi,  un  po’  perché  gli 
avvenimenti  che  seguirono  furono  cosi  im¬ 
pensatamente  grandi  e,  fecondi  che  pessunò’ 
pensò  piu .  alla  cessione  di  Nizza  e  Savoia, 
i  Nfé  gli  storici  se  nc  occuparono  direttamente 
ed  esaurientemente,  perché,  com’  è  noto,  1’  Ita¬ 
lia  .è  il  paese  nel  quale  si  conosce  meno,  che 
altrove  la, storia  del  Risorgimento,  né  è  pos¬ 
sibile  conoscerla. 

In  questi  giorni,  però,  non  poteva  noxì  . de¬ 
stare  una  certa,  curiosità  ,  un  volume  di  Mr. 

J.  Trésal,  savoiardo  di  nascita,  di  educa¬ 
zione,  di  sentimenti,  su  L’Annexion  de  la  Sa¬ 
voie  à,  la.  France  (Paris,  PÌon-Nourrit,  (19-13). 
L’autore,  che  dev’essere  quasi  certamente, 
un  giovane  alle  sue  prime  prove,  ha  senza 
dubbio  fin  partito  preso  :  dimostrare  che  la,;; 
I.  Savoia  fu  sempre  ed  è  ■  profondamente  fran¬ 
cese,  e  che,  quindi,  1’  annessione  alla  Francia, 
nel  a  860,  deve  essere  considerata  come  il 
Compimento  di  antichi  e.  tenaci  desideri,  come 
la  logica  conseguenza  di  una  situazione  che 
né  il  Cavour  né  altri,  anche  volendo,  avrebbero 
potuto  in  alcun;n:ipdo  modificare.  Egli  è, (  inoltre, 
cattolico  e  clericale,  e  nel  Conte  di  Cavour  non 
vede  che  T  uomo  combattuto  dai  clericali  e  dai 
reazionari  savoiardi  e  piemontesi  prima  e 
dopo  il  ’6o.  Egli  è,  infine,  uno  dei  più  ferventi 
epigoni  del  vecchio  partito  separatista  sa- 
voiardo,  che  tante  noie  procurò  al  Regno  di 
Sardegna,'  e  tante  preoccupazioni  creò  ai 
vari  Ministeri  Cavour.  Qualità ,  tutte,  codeste, 
che  possono  trovare  il  loro  libero  campo 
d’azione  nella  vita  politica  quotidiana,  ma 
che  nob  sono  veramente  né  necessarie  né 
utili. a  uno  storico.  Sono,  anzi,  quasi  incom- 
-  patibili  con  la  serenità  indispensabile  a  chi 
crede  che  la  storia  non  debba  servire  che  a 
illuminare  uomini  e  còse  mortè  di  quella  stessa 
luce  onde,  rifulsero  «nella  vita  bella». 

Ma,  poiché  il  libro  (è  frutto  di  ricerche  di-’ 
.digenti  e.  fortunate  negli  archivi  di'  Parigi  e 
della  Savoia,  e  in  molti  ricchi  archivi  di  fa¬ 
miglie  patrizie  savoiarde,  Come  quelli  dei 
conti  Greyfié  de  Bellecombe,  dei  Costa  de 
Beauregard,  dei  Jacquier-Chatrier,  ha  un  valore 
intrinseco  che  lè  deficienze  di  metodo  e  gli 
errori  di  visuale  non  possono  in  alcun  modo 
attenuare,  anche,  se.  si  pensa  alla  conoscenza 
imprecisa  e  frammentaria  delle  fonti  .  italiane 
e....  alla  poca  simpatia,  dirò  cosi,  che  il  Trésal 
mostra  per  T  opera  grandiósa  del  tìostfo  Ri- 


Un  crocifìsso 
di  provenienza 
ignota 


(Fot.  I 


;zo) 


Diamo  qui  la  riproduzione  del  Crocifisso  '  in 
bronzo  ( alto  circa  un  mezzo  metro)  sequestrato 
pochi  giorni  òr  sono,  insieme  con  altri  oggetti 
sacri,  presso  i  due  arrestati  pel  furto  delle  sta¬ 
tuette  rubate  nel  giugno  scorso  nel  Duomo  di 
■  Pistoia  è  già  ;  recuperate . 

Questa  sm^ólàre  scultura,  per  la  finezza  del- 
•  v  ì’.  esecuzione  fu  giudicata  opera  fiorentina  dèlia 
fine  del  Cinquecento  e  da  attribuirsi  con  mólta 
v erosimi gtiànz'a  'al  'Pacca.  La  figura,  come  si 
vede  anchepdalla  nostra  riproduzione,  apparisce 
.  sidccdiafiidaUa  Croce ,  e  forse  ne  fu  violentemente 
,  '  strappala  in  ’  qualche'  chiesa  poco  conósciuta  se, 
come  par  probabile,  si  tratta  di  un  compendio  fi- 
furtivo.  E,  se  ce  rte  fos’éd  bisogno,  basterebbe  ' que¬ 
sto  misterióso  ricupero  per  attestare  la  ricchezza 
sterminata  '"del  patrimonio  artistico  italiano. 
Comunque,  cl\i  fòsse  in  grado  di  dare  qualche 
indicazioni  :■>  1  propòsito,  fornirebbe  un  dato 
prezioso  '  di  '  c  .1  potrebbero  valersi  le  Autorità 
competenti. 

sorgimento.  Due  fatti,  in  verità,  balzano 
netti  e  precisi  da  queste  ricerche'  :  il  primo, 

.  che  la  Francia  dai  secolo  VI  in  poi,  nelle  varie 
annessioni  e  idominazioni  della  Savoia,  piu 
o  meno  lunghe  ,'V  conirastate,  gettò  prpfpnde 
radici  nel  padse  e"  considerò  sempre  la  Savoia' 
cóme  una  provincia  francese  ;  il  secondo,  che 
dopo  la  caduta  di  Napoleone  si  formò,,  si-  or¬ 
ganizzò,  si  sviluppò  potentemente  in  tutta 
la  Savoia,  piu  specialmente  a  Chambéry  e. 
ad  Annecy,  un  partito  separatista  che  non 
faceva  -alcùnMmistero  dei  suoi  sentimenti 
francofili  e  antipiemontesi,  e  non  tralasciò  | 
mai  alcuna  óqcasione  per  dimostrare  che  la 
Savoia  non  aveva  alcun  interesse  a  seguire 
le  sorti  «  italiane  »  del  Piemonte. 

Fin  dal  1580,  un  ambasciatore  veneto, 
Francesco  Vendramin,  presso  la  Corte  di 
,  .  Torino  scriveva,  al  suo- governo  che  «le  aspi- 
.-..  razioni  della  -  Savoia,  i  costumi,  la  lingua  son 
|  perfettameiitS;fencesi  .  E  non  può  mettersi 
in  dubbio  cbfe/  Jjuella  '.qualsiasi  'cultura  savo  -  ' 
iarda  che  fiori  sui  primi  albori  del  secolo  di. 
Luigi  .XIV  smistata  (cultura  essenzialmente 
francese.  Basta  appena  ricordare  i  due  celebri 
libri  di  Francesco  di  Sàles,  la  Introdution  à 
la,  viefidévote  e  il  Traiti  de  V  amour  de  Dieu, 
Che conferirono-  ella  Savoia  il  diritto  di  citta¬ 
dinanza  nella  storia  della  letteratura  fran¬ 
cese.  E  basta  subito  soggiungere  che .  questo 
carattere  spiccatamente  francesè  della  cul¬ 
tura  savoiarda  fu  ricQùosciuto  ufficialmente 
da  Vittorio  Amedeo  II  quando,  nel  1.732,,  de¬ 
cretò  che  la  lingua  francese  dovessero  nside- 
rarsi  come  la  lingua  ufficiale  della  regione;  e 
diventò  assolutamente  prevalente  e  inconte¬ 
stabile  durantp  il  dominio  napoleonico.  Ciò 
è  tanto  verofBihe.  quando,  dopo  23  anni  di 
occupazione  francese,  la  Savoia  tutta  quanta 
ritornò,  (era  il  sesto  cambiamento  di  scena 
,  dal  medio  .evo  all’età  moderna!)  al  re  di 
Sardegna,  col-,  .  trattato  di  Parigi  del  20  no¬ 
vembre  1815,  parve,  anche  ai  migliori  amici 
di  Casa  Sayoià,,  che  là.  restaurazione  fosse,  a£--. 
solutamente-iffipoSsibiie,  non  perché  i  principii 
dell’  ”89  fossero  penetrati  troppo  a  fondo  nel- 
1’  anima  savoiarda,  ma  perché  un  trattato 
non  avrebbe  potuto  rifare  le  coscienze,  sta¬ 
bilire  affinità  di  sentimenti  e  d’  interessi  tra; 
regioni  che.  la  geografia  voleva  divise. 


In  realtà,  non  ostante  gli  sforzi  dèi  Piemonte 
per  conquistare  la  simpatia  del,  vècchio  Du¬ 
cato  Sabàudo,  parécchie  centinaia  di  savoiardi, 
tra  il  1815  e  il  1848,  rinùnziaròno'  alla  citta¬ 
dinanza,  facendosi,  francesi  ;  e  molti  di  quelli 
che  non  poterono  allontanarsi  dalla  patria, 
attesero  in  silenzio  1’  ora  delle  rivendicazioni. 
Quest’  ora  parve  giunta  nel  ”48,  quando  la 
rivoluzione  del  24  febbraio  distrusse,  la  mo¬ 
narchia  di  Luigi  Filippo  e  parve  annunziare 
un  nuovo  turbine  per  tutta  1’  Europa  civile. 
I  savoiardi,  è  vero,  avevano  gridato  :  «  Viva 
il  Re  e  lo  Statuto  !  »  appena,  nel  febbraio  '48, 
si  era  sparsa  la  lieta  novella  della  proméssa 
di  Carlo  Alberto  di  concedere  lo  Statuto  ; 
ma  pochi  giorni  dopo  un  audace  manipolo  di 
bperai  di  Chambéry  percorreva  le  vie  della 
città  al  grido  di  «  Morte  al  Re,  viva  la  Repub¬ 
blica  !  ».  Il  grido  non  ebbe  larga  eco  nel  paese, 
perché  la  parola  repubblica  era  per  i  savoiàrdi, 


tenacemente  conservatori,  sinonimo  di  rivo¬ 
luzione  e  di  anticlericalismo  ;  ma  bisogna 
ricordare  che ‘il  19  marzo  di  quell'  anno  cinque 
o  seimila  savoiàrdi  residenti  a  Parigi,  anda¬ 
rono  in  colonna  serrata  'a  presentare  i  loro 
omaggi  al  Governo  provvisorio....  E  ricordisi 
«anche  qhe,  alla  fine  ai  marzo,  diverse  migliaia 
di  operài,  tra  i  quali  molti  savoiardi,  cacciati 
da  Lione  'dà  quel  Commissàrio  generale  delia 
Repubblica,  Emanuele  Arago,  per  le  terribili 
necessità  della  vita  economica  che' affamava 
tutta  là  Francia,  si  sparsero  qua  e  là,  raggiun¬ 
gendo  ai.  primissimi  di  aprile  il(;  confine  della 
Savoia,,  decisi,  certo,  a  sollevare  , un  movi¬ 
mento  di' anriéssione  alla  Repubblica.  Si  chia¬ 
mavano,  .com’ e  noto,  Vor'àces  ;  e,  ,  giunti  a 
Pont-de-Beauvoisin,  quantunque  fossero  assai 
diminuiti  di  li  limerò  per  le  defezioni  e  gli' 
sbandamenti  inevitabili,  entrarono  in  rela¬ 
zione  con  Anseimo  Pététin,  commissario  dèi 
governò  di  Parigi  su  la  ffòntìera  sud-est,  fa¬ 
cendogli  sapere  che  la  Savoia  sarebbe,  diven¬ 
tata  una  provincia,  francese  ‘se  egli  avesse 
loro  dato  «quattro  pantaloni  rossi....'».  I  pan¬ 
taloni  rossi  '  non  furono  dati,  anche  Vperché 
il  Commissario  non  aveva  né  ordini  né  pan¬ 
taloni  militari  da  distribuire  ;  ma  pet,;  parécchi 
giórni  i  Voraces  tennero  in  ‘grandi  agitazioni 
il  ‘Dnóàto,  indifeso,-  Stranamente,  dalle  triippè 
regie  Assentì.  Fu  in  tutti  il  sospetto  che  il  . 
generale  Qlivieri,  governatore  della  Savoia, 
avesse  avuto  «ordini;  di .  lasciar  fàre  agli  operài 
insorti  tutto  .ciò  clic  avessero  voluto  nell '.in¬ 
teresse  della  Francia  ! 

Per  allóra,  i  , tórbidi '  finirono' cóh  una  insur- 

-  lezione  dèlie  forze  ./comsfervatrici  contro  le 
orde  sanculotte.  Ma,  -méntre  il  Cavour,  pre¬ 
parava,  nel  glorioso  decennio  di  raccogli¬ 
mento,  le  forze  indispensàbili  alla  lotta  gi¬ 
gantesca.  che  non  potevasi,  dopo  Novara, 
evitare  senza  disonore  etèrno/  in  ;  Savoia  .  il 
movimento' /.separatista  si  accentuava  rapi¬ 
damente.  Le  elezióni  del  27  aprile  4:848,  se-  . 
griarono  già.  un.  passo  .decisivo  sul  cammino', 
che  1  separatisti  si  apprestavano  a  percorrere. 
Le  elezioni  successive  confermarono  il  piano,  : 
più  o  meno  cosciente,  della  grande  maggioranza 

-  della  regione.  Lo  stesso  Costa  di  Beàurègafd, 
amico  ed  estimatore  sincero  del  Cavour,  grande 
scudiero  della  Corte  sabauda,  pur  non  potendo 

'  essére  ',  :  accusato;  di  '  slealtà  verso  1’  amicon  e 
vèrso  il  principe,  non  è  certo  tra  i  più  fervidi 
sostenitori-  della  «politica  piemontese  prima 
.  del  ’5'9'  In  sostanza,  dei  ventidue  deputati 
savoiardi  i  due-  terzi  sono Gcopservatori 

-  clericali  ;  credono  che  il  governo’  trascuri'-gl’  in¬ 
teressi,  regionali  per  gettarsi  [perdutamente 
nella  grande  impresa  -  «  italiana  »,  e  più  o  meno 
apertamente  dicono  e  lasciano  intendere  che 

.  essi  non  hanno  alcun  desiderio  di  appoggiare 
tentàtivi  nazionali  che,  senza  dubbio,  -avreb¬ 
bero  finito  con  T  indebolimento  della  Santa 
Sede.  Naturalmente,  essi  sono  sempre  all’  op¬ 
posizione  quando  Cavour:  propone  o  lascia, 
proporre  leggi  restrittive  della .  sconfinata  po- 
|  tenza  del  clero  ;  .vanno,  anzi,  in  collera  cieca 
*  dopo1';  le  celebri  elezioni  nel  ”57;  'quando  la 
Camera  vota  T  inchiesta  memoranda  su  le 
elezioni  contestabili  per  eccessive  pressioni 
esercitate  dal  clero  su, gli  elettori.  .Una  volta, 
il  generale  d’Avernioz  si  lasciò  andare  a  paròle 
.  di  questo,  genere:  «  Avec  T’ Italie  il  est  très 
difficile  dei  nous.  amàlgàmer.  Si  vous  ètes  Ita¬ 
ti  lietis,  les  Savoyards  -ne.  le  sont  pas,  je  crains 
1  bien  que  les  Alpesne  deviennent  la  séparation 
entre  la  France  et  T  Italie  »  ! 

•  Nessuna  meraviglia,  quindi,  che  la  notizia 
dell’ attentato, -di  .Felice;  Qrsihiveontro  Napo¬ 
leone  III  abbia'  fatto  sorgeteti  pei  savoiardi 
separatisti  la  speranza  di  un  distacco  defini- 
,  rivo  dell’  Impero  dal  Piemonte,  La  speranza 
fu  vana  :  Napoleone  e  Cavour  s’ intesero  per¬ 
fettamente  a  •  Plombières,  tanto  bene  che  il 
signor  Trésal  li  chiama  entrambi,  «  complici  », 
•'"con  parola  che  sa,,  -inopportunamente,  di  co- . 

.  dice  ppnale.  E  fu  un  gran  bene,  per  i  separatisti, 
r  ché  il  Cavour  non  ebbe  certo  a  lottare  assai  con, 
sé  stesso,  promettendo  e  facendo  promettere  dal 
Re.  la  cessione  di  Nizza  e  della  Savoia.  In  defi¬ 
nitiva  il  Cavour  pensò  subito  che,  dovendo 
cedere  qualche  còsa  a  Napoleone  III,  sarebbe 
stato-  utile  sbarazzarsi  di  una  regione  che  in 
mille  modi  e  in  mille  circostanze  aveva  attra- 
f  versato Edisegni  del  grande  Ministero.  Proprio 
allora,  anzi,  venne  una  riprova  inattesa.  Il 
28  -higliè&859,  quando  1’ improvviso  armi¬ 
stizio  di  Villafrancàyigetta  va  lo  sgomento  tipèi 
cuori  italiani,  e  il  Conte  di  Cavour  cadeva  in 
un  ,  tragico  abbattimento,  effigici,  -deputati  ,  sa¬ 
voiardi  riuniti  ad  ;  Annecy  (tra  i  quali  era  il 
Costa,  deputato  di  Chambéry)  votarono  un.’ - 
ordine  .del.  (giorno  col  .  quale,  in  sostanza,  si 
diceva  che  la  Savoia,  non  intendeva  affatto 
sottoporsi  alle;  spese  di  guerra,  in  grazia  n,  del 
sentimento  della  sua  autonomia»!... 

•  Ritornato  il  Cavotrr  .al  potere  e  iniziate  le 
trattative  diplomatiche  per  la  cessióne  di 
Nizza,  e  della  Savoia  alla  Francia  (cessione, 
motivata,  come  si  sa, .  per  gli  aoquisti  fatti  e  : 
in  via  di  farsi  dal ,  Piemonte  nell’  Italia  cen¬ 
trale  !),  si  vide  subito  un  fenomeno.;.  Singo¬ 
larmente  interessante  :  i  fautori  del  Piemonte 
in  Savoia  scomparvero  quasi  complètamente, 
e  i  fautori  dell’ annessione  alla  Francia  creb¬ 
bero  enormemente.  Alcuni  -  comuni  del  Fau- 
eigny  e  del  Chablais  ràccolsero  12534  firme  di 
adesione  a  un  indirizzo  per  un’  annèssione  di 
queste  due  provinole  alla  Svizzera  ;  T  Inghil¬ 
terra  ostacolò  fin  che  potè  il  compimento  del 
piano  di  Napoleone  ;  voci  di  protesta  sorsero, 
è  non  potevano  mancare,  nel  Parlamento  Su¬ 
balpino,,  ma  la  cessione  fu  fatta.  E  il  plebiscito, 
che  si  syqlsè,  in  Savoia  il  22  e  il  23'  aprile  1860, 
dimostrò  phè  il  paese  era  francése,  intìmapiénte, 
é  che  se  non  fosse  Stato  ceduto  in  forza  di  un 
trattato,  probabilmente  sarebbe  statò  per¬ 
duto  dal  Piemonte  in  modo  meno  decoroso. 
Su  135,449  inscritti,  votarono  130,839  ;  e  di 
questi  soli  235  si  pronunziarono  in  favóre  di 
Casa  Savoia  !  ■  Né  meno,  pieno  di  significato 
fu  il  yotp  del  Parlamento  Subalpino  :  229  de¬ 
putati  furono  favorevoli  al  trattato  di  cessione, 
e  33  soli  (.contrari!,  non  ostante  che  la  oppo¬ 
sizione dèlia  Sinistra  '"fosse  violenta,  piu  ve¬ 


ramente  contro  il  Cavour  che  contro  il  trat¬ 
tato. 

La  Storia,  dunquq,  rende  giustizia  al  Conte 
tìi  Céfyour.  Certo  le  condizioni  stabilite  à 
Plomblères  erano  ben  lungi,  nel  ’59  ;e  nel  ’6o,  . 
hall’  eilere  rispettate  da  Napoleone;  eerfo,  le 
pretese  dell’imperatore  a  proposito  di  un  ec¬ 
cessivo  ingrandimento  del  Piemonte  —  tanto 
eia  suscitare  timori  in  Francia!  —  erano  in--; 
fondate  e  ingiustificabili  ;  ma  è  vero  .altresì 
che  la  cessione  alla  Francia  di  una  città  più 
provenzale  che  italiana,  Nizza,  e  di  una  pro- 
vincia  quasi  perfettamente  francése,  e  in  cui 
si  forti  erano/  state .  sempre  le  opposizioni  ai 
sentimenti  italiani,  fu  il  prezzò  che  là  nazione 
risorgente  pagava  per  la  violazione  delle  Mar¬ 
che  e  dei  diritti  della  Chiesa.  E  forse  mai  come 
in  quella  circostanza  il  Cavour  fu  piu' freddo 
e  più  sapiente  calcolatore  della  realtà  quale 
era,  non  quale  sarebbe  stato  desiderabile  che 
fosse.’  'Per  questo,  le  parole  di  risposta  al  ge¬ 
nerale  Garibaldi  non;  costituiscono  una  difesa, 
ma  una  solenne  dichiarazione  di  verità.  Sa¬ 
rebbe  stato  possibile  italianizzare  da  Savoia 
proprio  quando  bisognava  «  rendere  •  1’ Italia 
agl’  italiani  »  ? 

Romolo  Caggese. 


G  C.  SANSONI  Editore  -  Firenze 


Recentissime  pubblicazioni  : 

T.  LUCREZIO  CARO  —  La  Natura  :  luo¬ 
ghi  scélti,  tradotti  e  annotati,  col  testo 
a  fronte,  da  Carlo  Landi  .  .  .  L.  1,50 
CHAUCER  GOFFREDO  —  I  racconti  di 
Canterbury,  tradotti  :  e ,  illustrati  da  Cino 
j  ;  Chiarini  . 

Volume  li  :  (Prologo  -,  Raccónto  del  Cavaliere  -  Rac- 


PAPA  PASQUALE  —  Il  Canto  XXXIV 

dell’  Inferno  .  .  ■  . . L.  1  — 

PIETROBONÓ  LUIGI,  Il  Canto  XXIX  'del 
Purgatorio:  CoÙèzÌ9^;«  Lcctur'a  Dàiitis'  .  L.  I, — . 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa 
Editrice  G.  C.  SANSONI, .  Firenze. 


E  uscito  : 

La  nostra  prima  battaglia 

Supplemento  alla  Rivista  quindicinale  : 

“LA  COLONIA  CELLA  SALUTE” 

fascicolo  illustr.  di  pp.  IOO.  -  Contiene: 

x.°  -  Il  proletariato  della  salute. 

2.0  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  Arnaldi,  conferenze  tenute 
dal; Dott.  E.  PICCOLI. nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3.0  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria  - 
risposta  generica  del  Dotti  E.  PICCOLI. 

4-°  -  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 


LIBRERIA  DELLA  VOCE 

Via  Cavour,  48  -  Firenze. 


"Sonò  escite  le  seguenti  edizioni: 

'GIOVANNI  LAPIN  1 

L’ uomo  finito 

Seconda  edizione 

Lire  S,SO 


ALBERTO  CALDER ARA 

La  fine  di  un  tormento 


Drive  1,00 


GINO  BORGATTA 


il  protezionismo  in  Italia 

(  Manualetto  antiprotezionista) 

Un  volumetto  di  pagg.  100 

Live  o,r;r; 


Mandare  vaglia  direttamente  alla  nostra 
Librerìa  Via  Cavour,  48  -  Firenze. 


SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  S.  M.  la  Regina  ladre 

Milano»  Via  IHorone,  I 


Specialità  della  Casa:' 


Fornitura  di 
qualsiasi  opera, 
anche  èstera,  verso  pagamento  rateale. 


Comunicazioni  giornaliere 

con  tutti  i  principali  centri  librari. 

Deposito  assortito 

delle  più  note  Case  d’ Italia  e  dell’  Estei  o 

Servizio  puntuale  e  rapido 

CatalojM  e  prospetti  a  richiesta 


Un  cliente  ci  scrive  s 

. Contentissimo  per  il  comodo- 

sistema  di  pagamento  che  Ella  accorda 
agli  acquirenti  della  Sua  merce  libraria, 
e  spinto  dallo  stretto  favore  che  Ella 
accorda  nella  fornitura  di  pubblicazioni 
annunziate  da  altri  Editori,  mi  fo  ardito 
di  domandarle  i  seguenti  libri  ...  .  . 

F.  M*  Bari 


L’importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delie  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


IL  MARZOCCO 


PER  TRE  SETTIMANE 


chi  prende  o  rinnova 

l’ Abbonamento  annuale  dal  1°  gennaio  1914 
rimettendoci  direttamente  V  importo 
pagherà  L.it.  4,^0  (Italia),  L.it.  9,00  (Estero) 

invece  di  5  invece  di  IO 

di  abbonati  nuovi,  trìdìchino  con  la  masstmachiarezza 
e  precisione,  nome,  cognome  e  indirizzo  e  aggiungano  tante 
volte  due  soldi  Costerò  :  tre  soldi)  guanti  sono  i  numeri  del 
dicembre  che  desiderano 

Vaglia  e  Cartoline  all’ 'Amministrai,  del  MARZOCCO,  'Via  %.  (E oggi,  i  -  Firenze 


GASPARE  GOZZI 

E  IL  GIORNALISMO 

Nel  secondo  centenario  dalla  nascita 


'"Il  quattro  -  dicembre  u  s  ricorreva  il  se¬ 
condo  centenario  della  ìÉàscita  .  di  Gaspare 
Gozzi  e  Venezia;  io  ha  solennizzato  con  affetto 
e  decoro,  come  risulta  anche  dalla  cronaca 
dell’  odierno  Marzocco.  Più  che  la  cerimonia 
ufficiale  mi  ha’  gradevolmente,  sorpreso  1’  en¬ 
tusiasmo  con; ,  cui  la  Gazzetta  di  Venezia  si  è' 
accinta,  mediante  un  numero  unico,  alla  rie¬ 
vocazione  di  urla  gloria  meglio  che  cittadina  : 
perché,  insomma,  il  primo  a  ideare  una  Gaz¬ 
zetta  Veneta  è  statò  lui.  Gozzi,  e  i  giornalisti 
d’  oggi,,  a  ninno  Secohdi .  nella  '  generosa  gra- 
y  titudine  specie  commemorativa,  compiono  un 
libello-'  e  intelligènte  gesto  nel  dimostrare  la 
fi  '  propria  simpatìa  verso  il  giornalista  di  ieri. 

-  Comprendo  1’.  obbiezione.  Era  un  ieri  un 
'  po’ lontano  quel  febbràio  1760  in  cui  la  Gaz- 
i  _  .zitta  cominciò  a  vedere  la  luce,  e  non  molto 
..  più  accosto  a  noi  quel  febbraio  17.61  in  cui 
‘US Wk  Osservatore  le  succedette. ,  É  poi  in.  cencin- 
.  qnant’  anni  se  n’  è  fatta  della  strada,  e  siamo 
•  i  progrediti  un  po’ tutti,  lettori  e  autóri,  tipo¬ 
grafie  e  pubblico,  giornali  e,  stavo  per  dire, 
notizie  del  giorno.'  Lo  spettacolo  si  è  messo  in 
tegola,  alla  pari,  col  cronista  che  lo  'descri¬ 
verà.  Ma  tuttavia  chi  ripensi  il  Gozzi  nella  vita 
e  negli  scritti,  nell’  animo  e  nelle  avventure, 
nell’  ambiente  e  nell’  efficacia,  chi  lo’’,  analizzi 
senza  preconcetti  cattedratici  ed-^ccademici 
dimenticando  che  il  brav’  uomo  è  stato  per 
parecchio  tempo  nume  indigete  della  lingua 
italiana  nella  prima  ginnasiale,  ecco  son  per¬ 
suaso  sarà  tratto  a  considerarlo  un  giornalista1 
autentico,  un  decano  deh’  Associazione  "della 
Stampa,  il  Nestore  dei  pubblicisti  nostrani. 
Tra  il  giornalismo  trattato  da  lui  e  ■  quello 
trattato  oggi,  tra  la  suà  figura  e  le  .  figure  di 
parecchi  di  cui  i  nomi  compaiono,  coinè  si 
conviene  in  buona  grammatica;-’ dòpo  1’  arti¬ 
colo,  corrono  rapporti  di  affinità  e  di  somi¬ 
glianze,  di  armonie  e  contrasti  che  giova  porre 
in  rilievo  collaborando  in  tal  modo  ad  acco¬ 
stare  la  letteratura  alla  vita,  la  poesia,  se  non 
al.  pane,  alla  fame,  pome  suona  il  detto  latino. 

La  prima  iniziativa  giornalisticà,  la  Gazzetta , 
Veneti  è  del  1760,  la  seconda,  l’  Osservatore, 
di  maggior  pregio  Sgrido,  dell’  armo  succes-  i 
sivo.  Poche  pngìùlH periodico  bisettimanale, 
uscita  mercoledì  e  sàbato,  cinque  soldi  i!  nu¬ 
mero.  Il  compilatore  Tonico  aveva  tra  i  qua- 
rantasette  e  i  quarantotto  anni.  Debbo  pre- 
sentarvelo,  perché  abbiate  un’  idea  del  fìsico  ? 
Ma  egli,  con  una  autointervista  larvata  nelle 
spoglie  di  una  confessione  biografica,  si  pte- 
V  senta  da  sé’  :  «  Statura  alta,  màgro,  faccia  in- 
tagliata,  malinconica,  grandi  òcchi  traenti  al , 
®:  ■  diestro,  a!  mòversi  t'ardi';  e  più  tardi  piedi.... 

'.  Capelli  avea  neri,  or  quasi  bigi  :  direbbe  al- 
ty  cuno  per  li  soverchi  pensieri,  egli  pegli  anni.... 
Per,  natura  volentieri  presta  altrui  gli  orecchi  ; 
pària  di  rado  ;  talora  'diresti'  eh’  è  mutolo,  sé 
non  ci  fossero  il  sì  e  il  no,  voci  a  lui  per  la 
•  brevità  carissime;  e  per  la  lord  diffinitiva  so¬ 
pì;.;*  '  stanza  da  lui  più  spesso  che  tutte  l’altre  prof- 
§£;■’  ferite  ».  • 

■  Dunque  giornalista  silenzioso,  flemmatico, 
Wig categorico,  all'inglese.'  Il  'chiàcchieri ccio  non* 
I1  .  -  è  opera  sua,  il  pettegolezzo  non  entra  nei  suoi 
3*1» ''  connotati'  morali.  Un  connotato  sintomatico 
1  è  la  persistenza  delle  cattive  condizioni  finan¬ 
ziarie,  per  tutta  una  Vita  còsi'  laboriosa.  La 
moglie  una  poetessa .  il  fratello  Carlo  poeta, 
egli  scrittore  di  versi,  sìa,  apologhi,  sia  capitoli, 
sonetti,  drammi;  e  l’  altra  mercanzia  di  Apòllo  ; 
m  casa  .un’  «  amministrazione  pindarica  »,  cioè 
tutto  sottosopra;  con'  là  necessità'  di,  un  con¬ 
tinuo  sgobbò  al;  tavolino  per  riparare  non  dicó/ 
ài  pane  dell’  indomaiii  ma  ai  debiti  del  gióVno  • 
prima.  Egli,  povero  -Gaspare,  ne  inventai :.  di 
.  tutte  per  raggiungere  1’ agognato  pareggiò  ,  tra 
1  entrata  e  l’uscita  e  chiudere  il  bilancio  do¬ 
mestico  .con  un  Spàpiro  diversò  dai  soliti  :  una 
prima  vòlta  (o  Corsi  e  ricorsi  vichiani  !)  sti¬ 
pendia  una  compagnia  di  comici,  che  poteva 
dirsi  la  Stabile  di  Venezia  e  assume  1’  impresa, 
nel  1758,  del  teatro  di  Sant’  Angelo,  ma  subito 
nel  1760’  lo  troviamo'  in  ùna  strada  affatto  di¬ 
versa  :  niente  comici,  niente  '  Stabile,  niènte 
Sant’Angelo,  bensì  qualche  cosa  di  più' se¬ 
dentario  e  pacifico,  tanto  sedentario  che  si 
trattava  ufi  una  cattedra  e  tanto  pacifico;  che 
;  si  trattava  di  lingue  morto.  Se  il  palcoscenico 
lo  respinge,  una  poltrona  gli  dovrebbe  aprire 
le  braccia,  anzi  i  bracciuoli,  nell’  Università 
I  di  Padova,  dove  egli;  aspira,  con  molta  fiducia 
L  ne^  aPP°ggi°  del  suo  protettore  Marco  Fosca- 
ad  insegnamento  dèi  greco  e  del  latino. 
■KJDue  letterature  rispettabili;  seuonché  egh 
^jg^^geva  il  greco  nelle  traduzioni  francesi  c  il 
5Pcarin‘  si  valse  di  tale  appiglio  per  negargli 
d  pane  franco-classico  e  favorire  un  tal  Sibi¬ 
liate  i«  ingegno  dappoco  e  animo  ancor  da 
meno,  chiosa  il  Tommaseo,  ma  sapeva  forse 
alquanto  di  greco  ».  Vedete  la  modernità  della 
scena  :  una  cattedra,  un  mecenate,  e  due  con¬ 
correnti  che  fanno  a  chi  meno  s’ intende  della 
materia  di  cui  vogliono  diventare  maestri. 


Per  compiere  il  quadretto,  si  aggiunga  il  gesto 
dell’ Algarotti  che  si  rallegra  col  Sibiliato  pei 
aver  lasciato  a,  terra  il  Gozzi,  uomo  mite  si, 
bonario  e  gentile,  ma  dopo  tutto  un  giorna¬ 
lista  che  può  nuocerti,  a  cui,  per  frenare  la 
penna,  è  utile  sia'h.  mozzate  le  penne. 

Che  cosa  farebbe  un  giornalista  oggi,  di 
quelli  sul  tipo  del  Gozzi  «  economicamente.  » 
mancati,  costretto,  secondo  che  di  sé  diceva  il 
Burchiello,  a  far  combattere  la  poesia  col 
rasoio,  che  cosa  farebbe,  andate  a  male  le 
due  risorse-principi  dirigere  una  compagnia 
comicÉ/q  diventare;  professore  d’ -Università  ì 
Credo  non  gli  rimarrebbe  molto  da  scegliere  : 
pertanto  lo  sconsiglierei  a  rivolgersi  ad  un 
libraio  («  libraio  pirata  »  diceva  il  Giusti  in  un 
quinario  con  bellissima  sinizesi)  e  proporgli  di 
lavorare"  per  T  incremento  della  cultura  ò  cit¬ 
tadina  o  regionale  o  nazionale  col  ristampare 
autori  vècchi,  tradurre  gli.  stranieri,  accor¬ 
ciare  le  opere  lunghe,  allungare,  le  opere  corte, 
yecc.'  Così  fece,  si.  capisce,  il  Gozzi.  Egli  come 
traduttore  risolse  il 'problema'  della  varietà 
nell’  unità,  del  complesso  nel  semplice  ;  détte 
versioni  innumerevoli;  da  ogni  lingua  antica  e  . 
moderna;  comprésa  la  greca,  la  tedescà,  per¬ 
sino  1’  araba,  salvo  che,  per'  uniformità  let¬ 
teraria,  si  valse  delle  versioni  francési,  èssendo 
il  francese  iì  suq,  volapiik,  il  suo  esperanto.  Ho 
Morie  ragioni  per  credere  ch’e  il  suo  esempio 
.  còme  era  rissai  comune  tra  i  contemporanei, 
non  doveva  riuscire  troppo  ostico  tra  i  posteri.  . 
Sono  raffazzonature,  sènza  dubbio,  eppure 
qualcosa  imbroccò;  anchè1  in  codeste  raffaz¬ 
zonature,  come  notava-.il  Tommaseo  :  «  Il  più 
singolare  è  che  una  tragedia  '  del  Klopstock, 
la  Morte  d’  Adamo,  ,  vista  attraverso  al  cri¬ 
stallo  appannato;  della  lingua  francese,  gli  ' 
lasciasse^  iudo-viiian,:  le  sue  native /feellezsg 
per  moop  da  innamoramelo,  e  da  ispirargli 
quella  traduzione  di'  è  una  delle  più  care  cose  •' 
che  il  Gozzi  abbia  scritto  ». 

Non  dico  che  il  giornalista  moderno  da  me 
scélto  a  compagno  ideale  del  Gozzi,  nominato 
•suo  corrispondente  in  un’  età-  tanto';  divèrsa, 
.debba  ripeterne  a  puntino  le  viceridé  e,  peri-  ’; 
amore  di  parallelismo,  ricorrere  a  uri  tentativo 
di  suicidio,  come  fece  ih  Gozzi,  nel.  17-77  Ò',‘  '- 
persino  prendere  una  seconda  moglie  dopo  la 
morte  della  prima,  come  nel.  1:779;  T  altro  non 
mancò  di  fare  con  buon  frutto  del  resto  .per  ' 
il  sollievo  dei  suoi  ultimi  anni. -Anche  le  difife-  ; 
;  rènze  rendono  interessante  il  duplice  ritratto, 
|,se  è  vero  il  detto  che  .noi  amiamo  negli  altri 
quello  che  non  si  trova  in  rio!  stessi. 

,(/  E' differenze  esistono,  non  bevi.  '.Leggiamo 
questo  sonetto- nel  quale  si  presenta  una  non 
'originale  ma  -bernescamenie  arguta  allegoria 
;  della  vita  : 


n  tallo  rigogliose  '  e-  bello,. 


Fitto/tìel  sécco  e  pien  di  vermicelli. 

Fatta  la  tara  alla  tradizione  bernesca,  che 
toglieva  importanza  alle  cose  più  serie,  e  a 
quel  tanto  -ti' Arcadia  :  che  si  annidò  pur  nel 
graneiìescp  petto  di  Gaspare,  ne  risulta  sem¬ 
pre  in  coerenza  al  suo  carattere,  un  senso  di 
meravigliosa  modestia!  Torna  a  proposito 
coiripletaré  Con  le  sue  stésse  parole  il  ritratto, 
di  cui  si  è  riferito  1’  abbozzo  quanto  al,  fisico, 
e  proseguiamo  ora  quanto  al  morale  :  «  Leg¬ 
gere,  meditare,  scrivere,  furono  le  sue  occu¬ 
pazioni  sgspjntiva  eh’  era  infingardaggine,  ve¬ 
niva  detto  amore  di  gloria,  se  /ne  innamorò 
tanto  più  sotto  a  cosi  onorata  maschera  .... 
Tutte  le  voglie  ebbe  in  suo  cuore  ;  le  vinse  ; 
si  lusingò  che  fosse  virtù;  ma  esaminandosi, 
trovò  che  gli  morirono  in  corpo  per  la  picciola 
fortuna  ». 

Tale  modestia  riesce  così  più  simpatica  per¬ 
ché,  sia  pure  con  una  certa  affèttazioncella 
stilistica,  corrisponde  a  quel  che  forma  la 
vera  gloria  e  il  vero  merito' del  Gozzi  :  il  sen¬ 
timento  morale  coltivato  e  onorato  in  un’  étà  ’ 
di  decadenza,  sia  nell’  animo  e  nel  costume 
dell’  autore,  sia  nel  bisogno  di  pungere  ed 
emendare  P  animo  e  il  costume  degli  altri.  Egli 
appartiene  alla  tradizione  dèi  moralisti,  i  più 
candidi  è  pertinaci  fautori  del  raddirizzameritó 
delle  gambe  ai  cani.  . 

Più  che  alla  decadenza  veneta  la  sua  satira 
bonaria  si  rivolge  alla  decadenza,  in  genere, 
dell’,  uomo  sorpreso  nei  suoi  difetti  divenuti 
abitudine  attraverso  i  secoli  da  quando  Lu¬ 


ciano  scrisse  r  suoi  dialoghi,  Aristofane  le  sue 
commedie  e  giù  giù  sino  ai  moralisti  platonici 
del  nostro'  cinquecento,  al  La  Bruyère,  al 
Molière,  all’  Addison.  Come  redattore  della' 
Gazzetta  Veneta  egli  aveva  avuto  l’ incarico 
di  mettere  in  iscr$§nra  le  notizie  della  vita 
quotidiana  di  Venezia,  di  esserne  il  cronista, 
lepido  e  mordace  per  quei  fatti  (furti  ingegnosi, 
gesta  d’  ubriachi,  baruffe  di  donniccinole)  che 
contenessero  elementi,  di  '  pittura  è  di  comicità  ; 
ma,  a  poco  per  voltai' égli  dalla  fotografia  della 
vita  di'  ogni  giorno,/  goldonianamente  pittd- 
•  fesca,  si  erri  innalzato  alla  regione  dei  simboli, 
delle  allegorie,  dei  sqgni,  dei  ritratti  ideali  e 
universali  perdendo  il  contatto  della  realtà 
che  sola  ha  forza  sui -pubblico,  lo  commuove, 
lo  converte.  In  ciò  "il  giornalismo  letterario 
d’ oggi  è  riuscitola,; qualcosa  di  meglio  ;  i 
moralisti  epigrammatici,  sebbene  giungano 
alle  conclusioni  di  uri|amaro  scetticismo,  rap-  • 
presentano  tipi  e  fatti,  d’  ogni  giorno  in  modo 
da  metterne  ni  rilievo  |e  debolezze,  la  vacuità, 
là  falsità,  senza  pretendere  un  congruo  miglio¬ 
ramento  dei  costumi!  Sanzi  con  l’ implicito 
.  .sottinteso  che  la  'satira  è  simile  ad  uno 
•'  specchio  ^spécSho  ,  non"” porta  alcun  ri-  ' 

medio  ai  connotati'  dell’  uoiiio.  Tra  il  Gozzi  e 
questi  suoi  dissimili  successori  c’  è  la  diffe¬ 
renza  sostanziale  del  punto  di  vista  ;  nel  primo 
l’ intento  ,  di  descrivere  e  di  correggere  gli 
smarrimenti  „  dèi  éu óre  ;e  dello  spirito,  di  con¬ 
durre  1’  uomo  sul  retto  binario  della  ragione’  s 
e  del  '  sentimento  ;  nei/seébndi  il  puro  e  sem-'  ' 
plice  bisogno,  di  fare  delle  anatomie  e .  delle 
psicologie,  oscurate  dalì’  acre  «persuasione  che 
1’  uomo  è  incorreggibile  e  pazzo  chi-  creda  il 
contrario.  È,  in  una  parola,  il  (dissidio  tra  la 
.  Bruyère  e  La  Rochefoucaìild. 


Per  meglio  intenderci 
trattino  del  burbero  ben.ef 
n’  idea  dello  stilè  gozzian- 1 


espressivi  di  efficàcia  e*di  :  ostenu'tezza  :  «  Cor¬ 


nelio  poco  saluta  :  salutato 
non  fa  interrogazioni  che 
mandato,  con  poche  sillabe 
cluni  è  sgarbato,  o  non 
per  ischerzo  mai  non  favel 
alle  cirimonie  '  'volge  cp: 

Udendo  parole  che  non 
menta,  o  sbadigliai.  Nell’ ud; 
antico,  s’attrista,  imbianca,  gli  escono  le 
grime.  Prestagli  •  al  bisogno  senza  altro  dire, 
opera  e  borsa.  Cornelio  è  j  indicato  dall’ 
versale  uomo  di  duro  :  cuoi  e.f  II  mondo  vuol 
maschere  ed  estrinseche. 'superstizioni  ».  Coloro 
che  hanno  criticato,  .lei  alllegorie  del  Mondo 
Morale,  riconosceranno!  nel  (ritratto  diriCor- 
nelio  -degli  èleinenti  reali  éonfiderati  in  astratto, 


ti^mo  que  sto  ri- 
-,  che  darà  anche 
momenti 


stento  risponde  ; 
n  importino  :  do- 
i  sbriga.  Negl’  in- 
niuno  abbraccia  ; 
;  burbero  parla  : 
rispetto  le  spalle. 
;nificànó,  s’  addor¬ 
mì’  angosce  d’  un 


un  quidsimile  di  allegoria  perché  se  si  pensa 
a  Cornelio  non  si  vede  la  sua  immagine  in 
azione  di  vita,  ma  la  suà  attitudine,  1’  abito 
del  suo' spirito.  Il  Goldoni  incarnerà  il  ritratto 
in  un  uomo  e  ci  darà  il  Bourru  Bienfaisant. 

Non  sempre,  si  capisce,  la  parte  moralista 
sopraffà  la  realistica  e.  son  parecchie  le  pagine/ 
dell  ‘Osservatore  in  cui' si  osserva,  si  dipinge, 
si  creano  rilievi  con  festività  veneziana  di 
scrittore  sano  di  fegato  e  abituato  alla  vita 
equilibratrice  della  campagna,  all’  umorismo 
ottimistico  che  sfiora  1’  epidermide  e  non  pe¬ 
netra  in  cavità,  all’  arguzia  attica  che  vi  giunge 
attesa  e  non  sgradevole  con  un  monito  pieno 
di  riserbo  e  di  circospezione.  Ma  fra  i  due  gior-. 
nalismi  di  oui  abbiamo  stabilito  il  confronto, 
c’  è  il  distacco  da  me  notato  e  quello,  per  ora,' 
va  in  prima  linea. 

Distacco  c’  è  anche  nello  stile.  Il  Gozzi  era 
uomo  di  molte  letture  .trecentistiche  e  cin¬ 
quecentistiche  è  non  dimenticava  la  sua  qua¬ 
lità  di  Granettesco,  cioè  difensore,  come  da 
altri  fu  detto,  «  di  quel  toscanesimo  cinque¬ 
centistico  èd  erudito,  che  nel  veneto  si  oppo¬ 
neva  .al  francesismo-  cattedratico'  di  Padova 
è'  sociale' .di  Venezia  »;  cosicché  nella  sua 
prosa  l' innata  vivacità  ha  il  freno,  non  di 
rado  molesto,  del  ricordo  letterario,  nella 
necessità  accademica  (fosse  pure  dei  maledici 
Granelleschì,  la  era  seriipre  un’  accademia),  e 
«  la  proprietà  rara  del  dire,  la  parsimonia, 

1’  armonia,  1’  evidenza  »  di  cui  ebbe’  lode  in 
tempi'  non  lontani  non  appaiono  oggi  esenti 
da  sforzo,  da  affettazione,  da  inamidatura. 
Pietro  Giordani  che  pure  ammirava  il  nostro 
autore,  si  trovò  a  decretargli  questo  equivoco 
elògio  :  «  Il  settecento  è  senza  colore  :  solo  un 
po’  di  biacca  ha  il  povero  Gozzi  ».  Alla  spon¬ 
taneità  dei  nostri  farebbe  certo  gran  bene  un 
po’  di  scuola,  di  pazienza  stilistica,  di  rispetto 
alla  teorica  manzoniana  (ammessa  come  teo¬ 
rica  da  tutti)  del  pensarci  su  ;  alle'  grazie  un 
po’  frigide  di  Gaspare  gioverebbe  una  libe¬ 
razione  dagli  addentellati  letterari  e  linguistici 
del  passato. 

.  Con  queste;  ammissioni  e  risèrve  celebriamo 
il  ricordo  di  chi  ci  fu  primo  maestro  nella 
nostra  primissimà  umanità,  quando  il  pre- 
fessore  di  belle  lettere  dettava  la  favoletta 
dell’  acqua,  del  fuoco  e  dell’  onore  o  le  avven¬ 
ture  di  Mercurio  è  di  Apollo  : 


Erano 


malinconico  fatto  che  provocava  e  provoca 
anche  oggi,  nonostante  1’  accenno  aùtobiogra- 
,  fico  del  poeta,  il  più  gaio  sorriso. 

Giovanni  Rabizzani. 


FROTTOLE  E  FILASTROCCHE 


Avrei  preferito  di  scrivere/ Frottole  e  Villa¬ 
nelle  :  due  nomi  svèlti  e  fugaci  come  le  mu¬ 
siche  che  essi  servono  ad  iitóicàre. 

Musiche  schiettamente  popolaresche  e  rima¬ 
ste  tali  anche  nelle  amorose  elaborazioni  dei 
contrappuntisti,  rtiusiché 'intonate  alla  danza  ; 
preludi  gioviali  e  un  po’  alla  buona  che  aprono 
rumorosamente  1’  età  aristocratica  del  ma¬ 
drigale. 

O,  per  meglio  dire,  sofo  le  Frottole,  sopra 
tutte,  quelle  che  risuonano  prima  della  ma¬ 
gnifica  sinfonia  vocale  rpadrigalesca,  mentre 
le  Villanelle  1’  accompagtiano  durante  tutto 
il  Cinquecento  e  più  in  là  ;  ad  un  dipresso 
come  1’  opera  buffa/,  l/acéompagnerà  1’  opera 
seria  nel  settecento,'  ossia  in  quanto  espres¬ 
sione  della  franca  sensualità,  della  ingenua 
■ctudezza,  della  grassoccia  comicità  popola¬ 
resca,  prónta  à  condensare  in  brevi  formule 
incisive  o  a  commentare  satiricamente  tutto 
quello/  che  1’  arte  aristocratica  dei  maggiori 
compositori  svolge,  compiacendosene,  in  Torme 
ornate  e  di  finissimo  cesello. 

Ma  certamente  non  ci  avanzerà  spazio  per 
parlare  delle  villanelle.  Accontentiamoci  per¬ 
ciò  delle  frottole  e  di.  qualche  filastrocca  po¬ 
polare,  ad  esse  relativa.  ,;  Ecco  qui  .una  frot¬ 
tola  musicata  da  Aléssandro  Demofonte  e 
pubblicata-  nel  secondo  volume  di  quell’  «  Arte 
musicale  in  Italia  »  che  è  1’  unica  fons  '  erudi- 
tionis  di  tanti,  di  troppi  storici  improvvisati, 
ma  che  è  ancora,  per  tutti  gli  storici,  una  delle 
più  importanti  antologie  di  musica  italiana 
antica. 


'  :  ,  .  Fammene  un  poco  mazacrocha  (bis) 

Sempre  cosi  questi  frottole  !  Un  breve  e 
nudo  racconto  di  come  fu  che  il  poeta  si  inna¬ 
morò  o  fini  di  amare;  e,  a  guisa  di  chiosa,  la 
,  canzone  popolare  che  in  tale decisivo  fran¬ 
gente  gli  occorse,  provvidenzialmente,  alla  me¬ 
moria.  Ma  che  sarà  ìriai  la  mazacrocha  ?  Un 
ribobolo  senza  senso  ?  O  una  accozzaglia  fan-  - 
tattica  di  sillabe  adombranti  vagamente  un 
,  significato  lascivo,  sebbene  chiamate,  più  che 
ad  altro,  a  far  da  clausola  musicale  ad  un 
ritornello  ? 

Forse  quest’  ultima  -ipotesi  si  àvviciria  al 
vero,  se  paragoniamo  quella  parola  ad  altre 
di  canzonette  poco  pulite,  ancor  oggi,  in  voga 
tra  gli  studenti  e  i' contadini  (la  cirimbombola 
oppure  :  col  ba  be  bi  bo  ferii,  col  ca  ce  ci  co  cu, 
ed  altri  ritornelli).' 

Ma  i  nomi  strani  esercitano  un  fascino  par¬ 
ticolare  sui  filologi  e  questà  misteriosa  maza¬ 
crocha  ha  avuto  1  onore  di  tentare  niente¬ 
meno  che  uno  dei  principi  della  filologia  ita¬ 
liana,  il  Renier,  e,  dopo  di  lui  il  Lovarini  e, 
recentemente,  il  Novati.  Al  quale  ultimo  dob¬ 
biamo  un  prezioso  «  Contributo  alla  storia  della 
lirica  musicale  italiana  popolare  e  popolareg¬ 
giante  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  »  pubblicato 
nella  Miscellanea  edita  dal  Bocca  -  per  festeg¬ 
giare  appunto  il  professóre  Renier  nel  suo 
giubileo.  E  di  questo  importantissimo  contri¬ 
buto  vogliamo  ora  occuparci  brevemente. 
Perché  esso  contiene,  soprattutto,  la  prima 
illustrazione,  sinora  tentata,  del  testo  delle 
Frottole  edite  dal  celebre  Petrucci  e  delle  quali 
esiste  una  sola  raccolta  completa,  a  Monaco 
di  Baviera. 

Tanto  per  finirla  con  la  mazacrocha,  diremo 
che  sembra  debba  essere  uria  vivanda,  se  dob¬ 
biamo  dar  retta  ai  primi  versi  della  poesiola  ; 
e  non  un  uccello  o  un  bastone,  come  altri 
crede.  I  primi  versi  della  canzone  della  ma¬ 
zacrocha  dicono  infatti  : 


Il  verbo  dare  è  qui  coniugato  (dico  cosi 
perché  la  grammatica  mi  vi  costringe,  ma  honny 
soit....)  con  àlquanta  larghezza  stilistica,  ma 
prendiamo  pure  la  mazacrocha  per  una  vi¬ 
vanda  e  passiamo  oltre. 

",  O  meglio,  ritorniamo  indiètro,  a  conside¬ 
rare  la  strofetta  della  frottola.  Ognun  vede 
come  essa  finisca  col  primo  verso  (e  però  an¬ 
che  con  lo  spunto  melodico)  di  una  canzo^ 
netta  popolare,  innestato  quasi  come  cadenza 
alla  strofe.  Tra  il  penultimo  verso  e  l’ ultimo 
abbiamo  dunque  uno  snodo  ritmico  o  una 
modulazione  di  ritmo,  se  meglio  vi  piace,  per¬ 
ché  si  passa  da  una  melodia  ad  un’  altra. 

Orbene,  unite  in  due  serie  di  tre  i  primi  sei 
versi.  Avrete  due  terzine  irregolari  che  sup¬ 
porremo  cantate  su  di  una  stessa  strofetta 
musicale  la  quale  poi  consta,  a  sua  volta,  di 
tre  frasi,  una  per  ogni  verso. 

Otterremo  cosi  che  «  d’ una  pastorella  al-' 
riera  »  sarà  cantata  con'  le  stesse  note  di  «  A  che 
son  hormai  conducto  »  e  cosi  via,  parallela- 
mente,  gli  altri  due  versi  della  seconda  ter¬ 
zina  saranno  cantati  come  il  secondo  e  il  terzo 
della  prima.  Ora,  gli  è  precisamente  questo  il 
modo  come  il  Demofonte  ha  musicato  questa 
frottola.  Ma  vi  hanno  delle  frottole  più  com¬ 
plicate  composte,  ad  esempio,  di  tre  o  quattro 
diverse  frasi  ;  delle  quali  1’  ultima  serve,  al 
solito,  di  chiusa  delle  strofe,  mentre  le  altre 
;  .vengono,  ripetute  più  volte.  Si  possono  avere 
cosi  questi  schemi  :  I  II,  I  II,  Il  III,  H  TTI, 

I  II  IV  ovvero,  per  tre  frasi  soltanto  :  I II II I  II  ’ 

I  II  II  III,  I  II  II  III  e  via  dicendo. 

L’ importante  si  è  che.  questo  modo  di  com¬ 
binare  delle  frasi  melodiche  lasciandone  una, 
diciamo  cosi,  in  riserva,  come  ritornello,  è 
eminentemente  popolaresco.  Questa  frase  finale 
che,  per  il  suo  carattere  cadenzale,  è  sempre 
assai  incisiva-  e  si  fìssa,  a  preferenza  delle  altre, 
nella  memoria,  viene  cosi  desiderata  e  pre¬ 
sentita  durante  tutta  la  strofetta  ;  e  1’  effetto 
ne  è-  veramente  irresistibile.  Anche  più  im-, 
portante,  è  il  fatto  che  queste  Frottole,  per 
quanto  scritte  a  più  voci,  venivano  eseguite 
cantando  la  sola  parte  superiore  e  lasciando 
le  altre  allo  strumento  àccompagnatore  che, 
data  la  voga  dei  tempi,  erà  per  lo  più  un  liuto 
o  forse  anche  più  tardi  una  teorba  o  un  chi¬ 
tarrone.  Immaginate  ora,  invece  del  liuto,  una 
chitarra,  invece'  di  un  accompagnamento  ar¬ 
monico  a  nota  contro  nota,;  dei  pizzicati  sem-  - 
plici  di  due  note,  intramezzati,  da  qualche 
strappata  di  accordi,  e  avrete  ancor  oggi  la 
frottola,  presso  che  immutata  stroficamente,  . 
nelle  canzonette  rortianesche  del  sor  Capanna. 
La  frottola  vive  dunque  ancora  presso  di  noi, 
almeno  in  ispirito,  né  si  sa  quando  veramente 
sia  sorta. 

Nessuno  può  dire  quanto  sia  antico  questo 
genere  di  composizione  che  fu  delizia,  non  del 
solo  popolo,  ma  degli  stessi  musicisti  dotti  e 
delle  corti  principesche,  nel  cinquecento. 

Il  Petrucci,  come  si  accennò,  ne  pubblicò 
molte  in  nove  libri  dal  1504  al  1508,  ma  non 
è  improbabile  che  il  tipo  della  composizione 
risalga  a  qualche  secolo  prima,  come  pensa 
qualche  storico.  È  troppo  italiano  .  il  senso 
del  brio  melodico  e  della  scioltezza,  ritmica,  che 
anima  questi  metri  di  lirica  integrale,  perché 
si  possa  seriamente  credere  di  incorrere  in  un 
anacronismo  citando  insieme  il  madrigale  fio¬ 
rito  di  Francesco  degii  organi,  la  canzone 
(ancora  misteriosa  musicalmente)  di  Casella 
e  la  frottola  popolaresca  o  un  suo  prossimo 
quidsimile. 

Certo  si  è  che  frottolisti  come  Francesco  Ana, 
il  Pesenti,  Ludovico  Foglialo.,  ma,  sopra  tutti, 
come  i  due  mantovani  Marco  Cara  e  Bartolomeo 
Tromboncino,  possono  dirsi  i  creatori  di  certi 
atteggiamenti  melodici  e  ritmici  che  il  nuovo 
madrigale  italiano  e  la  nuova  Chanson  fran¬ 
cese  del  XVI  secolo  sfruttarono  poi  largamente. 

È  sperabile  che  colui  che  per  primo  studiò 
le  frottole,  il  prof.  Rudolph  Schwartz  (1886) 
o  il  nostro  Gaetano  Cesari,  che  le  ricopiò  pa¬ 
zientemente  a  Monaco  di  sull’  edizione  pe- 


trucciana,  vogliano  darci,  al  più  presto,  una 
Antologia  di  queste  deliziose  composizioni 
perché  sinora  troppo  poche  sono  quelle  fa¬ 
cilmente  accessibili  agli  studiosi. 

E,  a  pubblicazione  avvenuta,  noi  vedremo  ‘ 
certamente  confermata  l’ importanza  stilistica 
e  storica  di  questi  componimenti  precorri¬ 
tori,  melodicamente,  della  monodia  operistica 
secentesca,  mentre  culturalmente  furono  depo¬ 
sitari  di  quello  spirito  satirico  beffardo  co-  0 
nnco  e  insieme  elegantemente  sentimentale 
che  bori  poi  più  tardi,  nell’  opera  buffa  napole-; 
tana  e  veneta. 

*  ★  * 

Intanto  un’  ottima  preparazione  allo  studio 
delle  musiche  pubblicate  nei  nove  libri  del 
Petrucci  e  delle  altre  poche  disperse  qua  e  là 
m  raccolte  varie  del  cinquecento,  ci  è  data 
dalla  puma  parte  del  Contributo  del  Novati. 

quale,  con  una  esauriente  ed  elegantissima 
analisi  del  testo  delle  frottole  e  del  loro  ca¬ 
rattere  popolaresco,  completa,  in  modo  feli¬ 
cissimo  gli  sfinii  del  D’Ancona,  del  Renier 
del  Lovarini,  dell’Ambros,  del  Casini,  del  Rossi’  •  f 

Ne  esce  fuori,  ad  esempio,  questa  ricostru¬ 
zione  di  cinque  staffette  di  una  filastrocca  i 
popolare  ;  nota  sinora,  agli  storici  della  musica, 
soltanto  per  il  suo  primo  verso  e  per  il  motivo 
relativo,  celeberrimo  perché  preso  a  soggetto  % 
di  molte  composizioni  dell’  epoca.  Una  di  ' 
Josquin  de  Près  e  un’altra  di  Aloys  Com- 
père,  furono  ristampate  rispettivamente  dal  •'! 
Rade  e  dal  Riemann. 


Deliziosa,  non  è  vero?  Ma  chi  era  Scara- 
mela  ?  (Scaramella  e  Mazacrocha  ;  non  sembra 
il  titolo  di  un’  opera  buffa  del  buon  tempo 
antico  ?  E  non  ci  sentiamo  forse  nella  stessa  ' 
atmosfera  del  teatro  delle  maschere?)  Sca- 
ramella  in  dialetto  cremonese  vuol  dire  «  per¬ 
sona  estremamente  magra  »  avverte  il  Novati 
e  conclude  :  «  Scaramella,  dunque,  magro  e 
allampanato,  era  dai  suoi  ammiratori  presen¬ 
tato  in  varie  eroi-comiche  pose  ;  Dori  Chisciotte  / 

anticipato,  dal  lato  fisico  per  lo  meno _ ». 

Facciamo  un  passo  più  oltre  e  accenniamo  : 
frottola,  commedia  dell’arte,  opera  buffa;  cin¬ 
quecento,  seicento,  settecento,  ecco  la  comi¬ 
cità  italiana  nel  suo  pieno  fiore.  Che  non  debba  j 
tentare  nessuno  dei  nostri  storici  ? 

Peccato,  poi,  che  in  Italia  ci  sia  oggi  troppo 
poco  spirito  nei  poeti  perché  si  possa  spe-  È 
rare,  da  qualcuno  di  loro,  non  dico  un  poe¬ 
metto  eroicomico  né  un  libretto  d’opera 
buffa,  ma  un  semplice  soggetto  da  pellicola  ; 
cinematogràfica  su  Scaramella,  ricostiruito  fan¬ 
tasiosamente  su  questi  pochi  dati,  ripescati  «i 
genialmente  dal  Novati. 

Ma  è,  pur  tròppo,  assai  naturale  ;  non  vi 
sembra,  infatti,  che  frottole  e  filastrocche 
siano  nomi  e,  soprattutto,  cose  passate,  defi-  / 
nitivamente  passate  ?  Anche  nel  loro  signi¬ 
ficato.  traslato  non  hanno  quasi  più  nulla 
della  vivezza  di  un  tempo.  Se  vogliamo  gu¬ 
starle  ancora,  dobbiamo  coglierle  tra  il  popolo  ' 
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ALMANACCO  ITALIANO  19U 
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Oltre  le  consuete  interessanti  rubriche  ed 
alla  cronaca  illustrata  dell’  anno  conterrà 
articoli  su  ;  La  guerra  balcanica  -  Il  Mondo 
elettorale  -  Il  nuovo  codice  di  procedura 
penale  -  Il  Canale  di  Panama  -  Corriere  fem¬ 
minile  -  Il  cannone  nellà  guerra  moderna  - 
Le  marine  militari  mediterranee  -  La  po¬ 
lizia  scientifica  -  li  paese  delle  antitesi 
(Sardegna)  -  Taormina  -  Piccola  guida  del- 
l’ impiegato  di  Stato  -  Annata  commerciale, 
industriale,  agricola,  ecc.  ecc.. 


Almanacco  dello  Sport  1914 

UNICO  DEL  GENERE 

400  pagine  -  500  figure 

Copertina  illustrata  a  colori 

di  A.  MAIANI 


Lire  1,  r»<> 

Aggiungere  15  cent,  per  la  spedizione  nel  Regno 

Conterrà  una  estesa  Cronaca  sportiva 
di  ogni  genere  ;  Aeronautica  e  Aviazione  - 
Alpinismo  -  Automobilismo  -  Caccia  - 
Cinofilia  -  Tiro  -  Pesca  -  Canottaggio  -  Ci¬ 
clismo  -  Ginnastica  -  Atletica  -  Podismo  - 
Giuochi  sportivi  -  Ippica  -  Lotta  e  pugilàto 
-  Nuoto  -  Scherma  -  Calendario  sportivo 
1914  con  sicure  notizie  attinte  agli  enti 
sportivi  riconosciuti  e  ufficiali.  Inoltre  con¬ 
terrà  interessanti  articoli  di  scrittori  eletti 
come  Mario  Morasso,  Ugo  Flères,  Nino 
Salvaneschi,  G:  Bertacchi,  L.  Stecchetti, 
F.  Cazzamini  Mussi,  G.  Fanciulli,  «  Dottor 
Parva  »,  generale  Volpini,  ecc.  ecc. 
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IL  MARZOCCO 


che,  tuttavia,  ignora  sempre  più  il  comico  e 
predilige  ormai  la  satira.  Andiamo  dunque  ad 
ascoltare,  in  qualche  chiassuolo  della  vecchia 
Roma,  le  filastrocche  satiriche  del  sor  Capanna! 

Fausto  Torrefranca 


MARGIftlUdA 

*  Teatro  dialettale.  —  Abbiamo  avuto 
Giovanni  Grasso  alla  Pergola,  abbiamo  tut¬ 
tavia  Gastone  Monaldi  al  Niccolini.  È  nota  la 
reazione  giustificatissima  che  si  è  andata  de¬ 
terminando  fra  il  pubblico  italiano  contro 
certo  teatro  dóve  il  protagonista  è  il  coltello, 
portato  in  giro  in  Italia  e,  ahimè,  fuori  d’  Italia 
daila  compagnia  siciliana  che  al  suo  primo  ap 
.patire  sembrò  a  molti  un  miracolo  nuovo.  Bi¬ 
sogna  credere  che  anche  il  capocomico  se  ne 
sia  preoccupato,  perché  nel  breve  corso  di 
recite  date  qui  a  Firenze  ci  ha  fatto  sentire 
il  dramma  di  un  giovane,  aggiungo  subito  di 
un  giovane  assai  promettente,  'che  si  è  tenuto 
.  studiosamente  lontano  dalla  violenza,  bruta, 
dalla  quale  sin  qui  i  comici  siciliani  parvero 
obbligati  a  trarre  i  loro  maggiori  e  più  irre¬ 
sistibili  effetti.  La  vela  grande,  di  .Amleto 
-,  Palermi,  è  un  drammetto  congegnato  con  garbo 
e  con  misura,  un  drammetto  essenzialmente 
•;  psicologico  di  una  psicologia,  finalmente,  non 
criminale.  È  tutto  latto  per  mettere  in  luce  lo 
stato  d’  animo  angoscioso  di  Mastri  Arcanciiu, 

’  padrone  di  barche  da  pesca  e  ormai  non  più 
giovane,  il  quale  si  sente  agitato  da  una  am¬ 
bigua  passione  per  la  figliastra.  La  condizione 
scabrosa  e  penosa  di  Arcanciiu  è  lumeggiata 
con  molta  delicatezza,  cosi  come  con  segni  di 
1  verità,  fuori  di  ogni  nota  di  basso  sentimen¬ 
talismo,  è  lumeggiata  la  lotta  che  .egli  sostiene 
contro  se  stesso,  contro  la  vecchia  amante  che 
1’  aizza,  contro  il  tenero  affetto  filiale^  della 
pura  Ciuridda.  La  soluzione  è  necessariamente 
tragica,  perché  Ancancilu  non  può  trovare  una 
!  liberazione  che  nel  suicidio.  Il  torto  dell’  au¬ 
tore  è  di  avere  accumulato  nel  terz’  atto  anche 
più  catastrofi  del  necessario.  Non  vi  manca 
infatti  il  mezzo  romantico  della  tempesta,  col 
relativo  naufragio  della  bella  barca  (la  «Vela 
grande  »)  che  è  proprietà  di  Ciuridda  e  in- 
|  sieme  una  delle  tante  prove  dell’  affetto  che 
Arcanciiu  nutre  per  la  figliastra  ;  e  vi  abbiamo 
una  morte  supplementare,  quella  del  vecchio 
saggio  che  già  tentò  di  guarire  con  nobili  e 
virili  consigli  la  passione  morbosa  dello  scia¬ 
le  gurato.  In  compenso,  negli  altri  atti  molta 
freschezza  di  osservazione  e  varietà  di  atteg- 
•  giamenti  tipici.  L’  esperimento  del  nuovo  ge¬ 
nere  mi  è  parso  riuscito  più  felicemente  per 
1’  autore  che  per  1’  interprete.  Anche  il  Grasso 
come  altri  valorosi  attori  dialettali  trascende 
f.  volentieri  all’  intonazione  patetica  che  ci  ri¬ 
porta,  pari  pari,  alla  vecchia  declamazione. 

Una  novità  1’  abbiamo  sentita  anche  al 
Niccolini  ed  è  opera  dello  stesso  .capocomico 
Gastone  Monaldi.  Nino  er  Boja  non  si  può  dire 
davvero  che  tenti  di  rinnovare  un  genere  e 
ci  trasporti  fuori  del  mezzo  teppistico  che 
pare  l’ambiente  obbligato  del  teatro  romane- 
■  sco.  Ma  la  scena  può  essere  trascinata  nei 
bassifondi  con  intendimenti  gorkiàni  per  ri¬ 
cavarne  magari  una  lezione  di  vita,  oppure 
più  semplicemente  per  riprodurne  con  fe¬ 
deltà  fotografica  gli  atteggiamenti  tipici.  Il 
Monaldi  è  ferocemente  fotografico,  meno  che 
quando  indulge  a  qualche  spunto  romantico 
di  gusto  discutibile.  Il  primo  atto  si  chiude 
con  uno  sfregio,  il  terzo  con  una  coltellata  mor¬ 
tale.  I  personaggi  rappresentano  il  fiore  della 
malavita  romana.  Nonostante  la  bravura  di 
parecchi  degli  attori,  ci  si  domanda  se  per  lo 
meno  la  loro  virtuosità  verbale  non  sia  get¬ 
tata  al  vento.  C’  è  proprio  bisogno  di  un  teatro 
'  apposta  per  questo  genere  di  spettacoli  ?  Non 
basterebbe  il  cinematografo?  .  G.  Bj| 

*  I  pittori  futuristi  a  Firenze.  —  Non 
pretendo  di  parlare  della  esposizione  di  pittura  futu¬ 
rista  che  da  una  settimana  attira  un  buon  pubblico 
nelle  quattro  stanzette  di  via  Cavour.  Prima  di  tutto 
io  sono  appena  un  iniziato  del  primo  grado,  e  per 
‘  ora  temo  di  non  avanzare  nella  iniziazione  ;  poi,  non 
è  ancora  uscito  il  libro  del  Boccioni  sulla  pittura 
futurista,  libro  che  farà  seguito  a  quello  nel  quale 
cosi  chiaramente  Ardengo  Soffici  ha  posto  i  problemi 
cubistici  e  ultra-cubistici  ;  infine  di  questa  pittura 
per  ora  è  preferibile  discutere  dinanzi  ad  ogni  tela 
con  l’ autore  stesso  o  con  un  collega  dell’  autore, 
come  ad  esempio  ho  potuto  fare  io,  per  la  grande 
cortesia  e  la  mirabile  pazienza  del  pittore  Carrà. 
Qualche  affermazione,  però,  è  lecito  fare.  Questa  pit¬ 
tura  non  è  un  trucco  come  troppo  comodamente,  per 
la  consueta  pigrizia,  si  sbrigano  a  dire  i  piti,  magari 
senza  aver  visto  niente,  poiché  per  un  trucco  non  è 
possibile  si  faccia  spreco  d’ ingegno  e  di  energia.  Il 
futurismo  pittorico  non  è  un’  accademia,  o  meglio 
una  specie  di  convenzionalismo  che  abbia  una  sua 
chiave  esplicativa  —  come  ho  creduto  finora  —  poi¬ 
ché  ciascuno  ha  un  suo  modo,  ciascuno  una  sua  ma¬ 
niera,  e  direi  quasi  un  suo  stile,  riconoscibili  a  chi 
L  osservi  attentamente.  Questa  pittura  infine  si  evolve, 
ed  è  possibile  —  sempre  all’osservatore  che  non 
sghignazza  e  ride  senza  guardare  —  riconoscere  un 
.  quadro  fatto  prima,  da  un  quadro  fatto  pili  tardi.  Al 
pittore  Carrà  ho  domandato  a  un  certo  momento  : 
«.Ma  di  che  cosa  vi  spoglierete  ?  Dove  mai  arriverete  ?  » 
Ed  egli  mi  ha  mostrato  il  farraginoso  trittico  del 
•  Boccioni  Quelli  che  vanno  -  Gli  addii  -  Quelli  che  re¬ 
stano  per  indicarmi  che  quella  forma  —  se  possiamo 
dire  cosi  —  è  già  superata.  Poi  si  è  stretto  nelle 
spalle,  per  rispondere  alla  seconda  domanda,  pur  sog- 
.  giungendo  :  «  Verso  una  pili  larga  sintesi,  una  com- 
i:  prensione  maggiore  ».  In  verità  la  seconda  domanda 

era  un  po’  oziosa.  In  arte,  sapere  dove  si  vuole  arri¬ 
vare,  vuol  dire  arrivarci. 

E  allora  aspettiamo.  E  aspettando,  mi  consentano 
gli  espositori  che  io  parli  di  alcune  loro  qualità  coi 
criteri  di  un  passatista,  anche  se  dovrò  rimanere  nel 
novero  dei  critici  inutili ,  dannosi....  e  peggio.  Debbo 
confessare  prima  di  tutto  che  nelle  ore  che  ho  pas¬ 
sato  in  quelle  salette,  non  mi  sono  annoiato,  come 
spesso  mi  accade  nelle  solite  esposizioni  annuali  ;  e 
che  ho  provato  delle  sensazioni  ottiche  piacevoli  di-, 
nanzi  ad  alcuni  tra  quegli  arabeschi  —  li  chiamano 
essi  stessi  cosi  —  anche  senza  sapere  che  cosa  signi¬ 
ficassero.  Due  studi  del  Soffici,  ad  esempio,  condotti 
su  toni  bassi,  come  in  sordina,  hanno  non  so  quale 
carattere  decorativo  di  linee,  di  masse  e  di  colore, 
'  che  riposa  l’occhio  e  dà  un  sensazione  gustosa.  Inol¬ 
tre,  nelle  cose  di  lui  specialmente,  quando  6Ì  viene  a 
raccapezzare  un  frammento  di  vero,  la  materia  appare 
ottima.  Certe  sugosità  —  dirò  cosi  della  porcel- 
'  lana,  certe  carnosità  delle  frutte,  sono  rese  sapiente- 
mente.  11  Carrà  invece  s’inebria  dei  suoi  colori  viva¬ 
li  cissimi,  urlanti  ;  e  in  alcune  gradazioni  delicatissime, 
dimostra  una  sensibilità  squisita.  In  certi  verdi,  rossi, 
arancione,  viola,  violeit-,  sfumanti  per  toni  precisi, 
egli  riesce  veramente  a  dare  una  sensazione  musicale, 
|  come  di  una  nota  un  po’  sostenuta  che  poi  sia  la¬ 
sciata  morire  ;  mentre  in  Forme  e  odori  in  una  donna 


si  ha  veramente  una  sensazione  di  qualcosa  che  sia 
già  fuori  dei  limiti  consueti  della  pittura.  Infine  • — 
passandomi  del  resto  —  nelle  danzatrici  del  Severini, 
v’  è  una  leggerezza,  uno  svolazzare,  un  fruscio  di  sete 
e  di  veli,  che  persuadono  anche  i  più  ostinati  avver¬ 
sari  dì  questi  pittura  Dunque  vogliamo  aspettare  ì 
Aspettiamo.  Io  almeno,  da  quando  ho  letto  le  stupide 
parole  di  Ruskin  sui  quadri  di  Whistler,  mi  sono 
deciso  per  una  benevola  aspettativa  verso  ogni  nuova 
forma  d'arte,  qualunque  essa  sia.  ,-N.  T. 

*  Per  il  centenario  di  Gaspare  Gozzi. 
—  Il  4  dicembre  u.  s.  ricorreva  il  secondò  centena¬ 
rio  dalla  nascita  di  Gaspare  Gozzi  e  Venezia  non 
trascurò  di  celebrarlo  convenientemente.  Al  suo  nome 
fu  intitolata  la  Calle  a  S.  Tomà  dove  abitò  fanciullo, 
non  sapendosi  ove  sia  nato,  e  la  Gazzetta  di  Venezia, 
discendente  in  linea  retta  da  quella  Gazzetta  Veneta 
che  dal  Gozzi  appunto  fu  creata  nel  1760,  pubblicò 
un  numero  speciale  illustrato,  contenente  scritti  oc¬ 
casionali  e  qualche  documento  inedito.  Una  comme¬ 
morazione  fu  poi  tenuta  la  sera  all’Ateneo  Veneto 
con  un  discorso  del  Co.  Pellegrini,  il  quale  molto 
efficacemente  sintetizzò  l’opera  del  Gozzi  come  lette¬ 
rato,  come  educatore  e  come  giornalista.  La  solen¬ 
nità  ebbe  doppia  importanza  perché  l’Ateneo  Veneto, 


0  decoro  la  sua  sede,  1'  aperse  al 


pubblico  per  la  prima  volta  in  questa  occasione.  I 
lavori  furono  così  importanti  e  felici  che  vale  la  pena 
di  accennarvi,  sia  pur  brevemente.  L’Ateneo  Veneto,, 
fondato  come  è  noto -nel  1812  da  Napoleone,  occupa 
1’  antica  scuola  dei  Confratelli  di  San  Girolamo  (quelli 
che  accompagnavano  i  condannati  al  patibolo).  Do¬ 
vuto  non  già  al  Vittoria,  come  per  lungo  tempo  si 
credette,  ma  a  Francesco  Contino,  questo  bell’edifi- 
cip,  che  si  risente  però  dello  stile  della  decadenza, 
era  ua  tempo  ornato  di  preziose  opere  d’arte.  Alcune, 
come  un  altare  in  paragone  e  una  statua  di  San  Gi¬ 
rolamo  del  Vittoria,  furono  portate  altrove,  all’epoca 
della  soppressione  ;  altre  scomparvero  ;  quelle  rimaste 
e  per'  l’ingiuria  del  tempo  e  per  1’  incuria  degli  uo¬ 
mini,  erano  ridótte  in  -condizioni  pietose.  Ora  invece 
è  possibile  di  ammirare  convenientemente  il  soffitto 
della  grande  sala  a  pianterreno,  ornato  da  tredici  bei 
quadri  di  Palma  Giovane,  e  nella  stessa  sala  tre  busti 
del  Vittoria,  tra  i  qnali  è  rimarchevole  quello  in 
bronzo  che  raffigura  Tommaso .  Filologo  da  Ravenna. 

Al  piano  superiore,  nella  saletta  della  Presidenza,  ove 
il  soffitto  è  un  luminoso  e  movimentato  Giudizio  fi¬ 
nale  dello  Zanchi,  furono  collocati  un  quadro  dello  . 
stesso  Zanchi  con  /V.  S.  che  scaccia  i  mercatanti  dal 
tempio  e  un  altro  di  Francesco  Fontebasso  La  Mad¬ 
dalena  ai  piedi  del  Redentore  alla  mensa  del  Fariseo , 
di  intonazione  piacevolmente  tièpolesca.  Fu  infine 
ottimo  consiglio  poiché  non  vi  era  possibilità  di  de¬ 
gnamente  collocarlo  (prova  ne  sia  che  per  lunghi 
anni  rimase  arrotolato  in  soffitta  !)  di  depositare  alle 
RR.  Gallerie  il  magnifico  quadro  del  Tintoretto  che  £ 
già  ornava  la  sala  delle-  adunanze  dei  Confratelli; 
Maria  sostenuta  da  vari  angeli  che  apparisce  a  San 
Girolamo.  Non  meno  importanti  furono  i  provvedi¬ 
menti  d’ordine  materiale,  importantissimo  tra  gli  altri 
quello  di  trasportare  la  sala  delle  conferenze  al  pian¬ 
terreno,  provvedimento  imposto,  piti  checonsìgliato,  da 
ragioni  di  sicurezza.  Il  merito  di  questi  restauri,  com¬ 
piuti  assai  sollecitamente,  è  tutto  déU’attualepresi- 
denza  dell’Ateneo,  ma  specialmente  dei  professori  ra¬ 
vanello  (il  .quale  sta  preparando  una  importantissima 
e  dettagliata  e  documentata  storia  della  Confrater¬ 
nita)  e  Vitelli,  nonché  dèi  sopraintendenti  per  i  mo¬ 
numenti  e  gli  oggetti  di  Antichità  e  Belle  Arti,  -pro¬ 
fessori  Ongaro  e  Fogolari. 

*  Wilson  e  1’  impero  delle  lettere.  — 

Il  nuovo  presidente  degli  Stati  Uniti  annette  una 
grande  importanza  alla  letteratura  anche  per  quello 
che  concerne  gli  affari  di  Stato  e  la  politica  in  ge¬ 
nerale.  In  un  discorso  sull’  «  impero  delle  lettere  » 

—  tradotto  '  dalla  Revue  Bleue  —  egli  .  ha  espresso 
molto  chiaramente  il  suo  parere  in  proposito.  Gover¬ 
nare  _  egli  ha  detto  —  è  dirigere  T  opinione  c  i 
disegni  di  una  nazione  sul  terreno  dell'azione  politica 
e  il  letterato  ha  anch’  egli  comunanze  colla  pubblica 
opinione  e  per  conseguenza  ha  dei  disegni  particolari. 
Noi  siamo  propensi  a  negargli  ogni  parentela  con 
1’  uomo  di  Stato  perché  egli  sembra  lontano  dal  campo 
dell’azione  concreta  e  concertata.  Noi  abbiamo  stabi¬ 
lito  nei  nostri  spiriti  una  specie  di  antitesi  fra  ciò 
che  è  letterario  e  ciò  che  è  pratico  e  siamo  giunti 
a  pensare  che  nella  letteratura  non  vi  sia  né  vi  possa 
essere  alcuna  direzione  per  l’uomo  d’affari.  Gli  uomini 
invece  sono  sempre  stati  segretamente  formati  e  do¬ 
minati  dalle  loro  letture  e  coloro  ai  quali  essi  deb- , 
bono  i  loro  libri  sono  pili  veramente  i  loro  padroni 
di  quel  che  lo  siano  i  loro  uomini  di  Stato.  Certo, 
il  Wilson  lo  ammette,  la  nostra  epoca  non  è  lette- 
taria  e  il  letterato  si  sente  costretto  dalle  provoca¬ 
zioni  del  mondo  moderno  a  giustificare  la  sua  ragione 
d’essere.  Sta  a  lui  il  provare  che;  ben  lungi  dalì’es- 
sere  un  ozioso  in  cerca  unicamente  di  esercitare  gra¬ 
devolmente  le  sue  facoltà,  egli  lavora  seriamente  e 
utilmente  a  far  progredire  gli  affari  di  questo  mondo. 
Noi  viviamo  in  un’atmosfera  di  attività  pratica  nella 
quale  gli  uomini  sono  portati  a  non  riconoscere  come 
ottenuti  altro  che  quei  risultati  che  hanno  avuto  un 
simile  atmosfera  le  lettere 
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sembrano  aver  poca  impoi 
passatempo  a  qualunque  genere  appartengano.  Ma 
1’  educatore  moderno  deve  ammettere  e  proclamare  che 
la  gioventù  deve  studiare  la  letteratura  appunto  per¬ 
ché  si  trova  nella  necessità  di  imparare  la  scienza 
degli  affari.  Non  è  solo  con  un  contatto  immediato 
che  gli  uomini  conquistano  questa  scienza  degli  affari. 

Ciò  che  essi  sanno  degli  affari  è  specialmente  quello 
che  ne  sentono  lire  ;  la  maggior  psrte  delle  loro 
conoscenze  provengono  dalle  conversazioni  del  mondo, 
dalla  tradizione  degli  antenati,  dall’esperienza  dei  com¬ 
pagni  e  da  ciò  che  leggono.  La  scienza  degli  affari  si 
impara  dalla  vita  e  la  letteratura  è  appunto  lo  spec¬ 
chio  della  vita.  L’oggetto  di  ogni  studio  è  di  colle¬ 
zionare,  di  astrarre,  di  trattare  in  modo  analitico  o 
sintetico  i  pensieri,  i  fatti,  e  gli  avvedimenti-.  Il  poe- 
ma  puramente  fantastico  non  si  fissa  hello  spiritò  e- 
non  lo  governa.  11  poema  invece  che  esprime  vera¬ 
mente  una  esperienza  umana  attuale  con  un  tono  di 
autenticità  è  per.  chi  lo  legge  come  un’  esperienza 
personale  e  fa  cosi  dello  spirito  del  lettore  uno  stru¬ 
mento  delicato  per  interpretare  la  sua  propria'  vita. 
Non  bisogna  opporre  assolutamente  la  scienza  alla 
letteratura.  Certo  la  letteratura  è  il  quadro  degli  af¬ 
fari  fuori  dello  stretto  sentiero  di  ciò  che  è  puramente 
tecnico  0  manuale,  e  questo  è  vero  della  letteratura 
scientifica  come  della  letteratura  d’immaginazione.  Dei 
maestri  di  scienza  come  Huxley  hanno  il  dono  di 
interpretazione  e  di  illuminazione  non  meno  dei  mae¬ 
stri  della  fantasia  come  i  Browning.  E  anche  la  fun¬ 
zione  delle  lettere  di  mostrare  le  relazioni  del  pen¬ 
siero  e  dèi  principi  scientifici,  col  pensiero  umano 
nel  suo  insieme  e  la  testimonianza  dell’esperienza  ha 
per  compito  di  insegnare  le  relazioni  dell’  uomo  con 
la  natura  e  quelle  degli  uomini  tra  loro.  Ecco  perché 
i  libri  sono  stati,  secondo  il  Wilson,  ih  ogni  tempo 
gli  strumenti  più  possenti  e  più  diretti  dell’  educa¬ 
zione,  ed  ecco  perché  l’impero  delle  lettere  può  sus¬ 
sidiare  l’impero  degli  affari  e  della  politica. 

★  Biilow  e  la  rivoluzione  francese.  — 

Il  recentissimo  volume  di  Ricordi  politici  del  prin¬ 
cipe  di  Bitlow,  del  quale  tanto  si  parla  in  questi 
giorni,  ci  -  fa  ricordare  alcuni  giudizi  sulla  Rivoluzione 
francese  e  sulla  Francia  che  1’  insigne  diplomatico 
esprimeva  in  un  colloquio  che  egli  ebbe  con  Edoardo 
Lockroy,  il  letterato  e  ministro  francese  testé  defunto. 
Venendo  a  parlare  del  Taine  e  delle  sue  Origini  della 
Francia  contemporanea  il  principe  di  Biilow  affermò  ' 
che,  secondo  lui,  il  Taine  non  aveva  compreso  la  Ri¬ 
voluzione  francese.  Egli  vi  vede  delle  cause  infami-— 
diceva  —  egli  sembra  crederla  provocata  da  un  pugno 


di  energumeni  e  di  delinquenti.  Questo  è  miscono¬ 
scere  gli  uomini,  è  travestire  la  storia.  Senza  dubbio 
non  si  può  approvare  tutto  ciò  che  è  acfcaduto  nel  1793, 
ma  bisogna  riconoscere  che  al  Comitato  di  salute  pub¬ 
blica,  alla  Convenzione,  vi  erano  degli  uomini  che  non 
soltanto  erano  di  una  probità  inattaccabile,  ma  che 
erano  anche  organizzatori  ed  uomini  di  Stato  di  pri¬ 
mo  ordine.  Il  Taine  questo  non  lo  vede  o  non  vuol 
vederlo  e  la  sua  opera  ne  risulta  considerevolmente 
indebolita.  Noi  non  possiamo  più  aver  fiducia  nel  suo 
giudizio  ed  io  gli  farò  ancora  un  rimprovero  ;  egli 
non  tiene  conto  della  situazione  economica  e  delle 
cause  economiche  ed  amministrative.  I  socialisti  vanno 
troppo  lontano  quando  dicono  che  le  rivoluzioni  non  han¬ 
no  che  cause  unicamente  economiche  :  perché  l’ideale  vi 
ha  sempre  una  parte.  Ma  trascurare  le  cause  economiche 
quando  si  tratta  di  una  crisi  che  solleverà  tutto  un 
popolo  è  misconoscere  la  parte  sempre  grande  che 
gli  interessi  materiali  hanno  negli  avvenimenti  ».  Con¬ 
tinuando  a  parlare  della;, -Rivoluzione  il  Biilow  disse 
ancora  ;  «  La  Rivoluzion^francese  non  è  un  fatto  lo¬ 
cale,  è,  o  piuttosto  fu  un  avvenimento  europeo.  Essa 
ha  trasformato  il  vecchiòi, Continente,  ha  rinnovato  la 
vècchia  società.  Noi  tutti  viviamo  di  lei,  tutte  le  na- 
zioni  civili  vivono  di  lei.  La  Francia  è  stata  la  vit¬ 
tima  dei  benefici  che  essa  ha  sparsi  sul  mondo  ».  Ve¬ 
nendo  a  parlare  dei  rapporti  tra  la  Francia  e  la  Ger¬ 
mania  il  Biilow  fece  altri  considerazioni  interessanti  .  ) 
poiché  venivano  dalle  sue  labbra.  «  La  Francia  e  la 
Germania,  egli  disse,  sodo  i  due  grandi  popoli  del 
continente.  La  Germanià’W  subito  l’influenza  inglese, 
l’influenza  italiana,  nella  sua  letteratura,  nelle  sue  arti, 
nel  suo  movimento  scientifico.' -  Ma  nessuna  nazione 
ha  avuto  più  influenza  su  essa  di  quanto  ne  abbia 
avuta  la  Francia.  Al  secolo  XVIII  la  Germania  è 
stata  conquistata  dal  Voltaire,  dal  Rousseau,  e  dagli 
Enciclopedisti^  poi  più  tardi  e  anche  nel  nostro  tempo 
sono  gli  autori  francesi,  sono  anzi  le  idee  francesi 
quelle  che  impressionano  di  più  il  genio  tedesco.  È 
una  gran  disgrazia  che  dei  malintesi  abbiano  separato 
i  due  popoli.  Essi  erano  fatti  per  intendersi  e  per 
marciare  alla  testa  della  civiltà.  Il  mondo  dovrebbe 
loro  oggi  la  pace,  il  progresso  ininterro'to,  e  infine 
la -quiete  ».  Al  pranzò  in  cui  .queste  parole  si  scam¬ 
biavano  tra  il  Biilow  e  il  Lockroy  assisteva  anche  un 
senatore  italiano  e  i  tre  uomini  politici  parlarono  molto 
in  italiano  tanto  più  che  era  con  loro  anche  la  moglie 
di  Biilow  che  è  una  Minghetti.  Anche  la  figlia  del  prin¬ 
cipe  parla  italiano  e  si  interessa  molto  di  arte.  Essa 
riferì  al  Lockroy  una  frase  dettale  un  giorno  da  Wa¬ 
gner  :  «  Vi  confesso  che  amo  le  opere  di  Rossini,  ma 
non  ditelo  ai  wagneriani  perché  essi,  non  me  lo  per¬ 
donerebbero  mai  ». 

I  progressi  scolastici  del  Belgio.  — 

È  stato  or  ora  appr.òvato  dalla  Camera  dei  deputati  \ 
belgi  un  nuovo  disegno  di  legge  che  riguarda  riforme 
importantissime  da  instaurarsi  nelle  scuole  elementari. 

Il  nuovo  disegno  di  legge  —  a  quanto  riferisce  la 
Rassegna  Nazionale  —  oltre  -ad  imporre  i  sussidi  per 
tutte  le  scuole  ha  per  iscopo  di  attuare  cinque 
grandi  riforme  ;  1’  obbligo  scolastico  ;  la  gratuità  del- 
l’ insegnamento  primario  ;  l’ introduzione  del  quarto 
grado  ;  T  aumento  dello  stipendio  al  personale  do¬ 
cente  ;  la  generale  ed  obbligatoria  ispezione  medica 
degli'  scolari.  Quanto  alla  sua  tendenza  fondamentale 
il  nuovo  progetto  è  dominato  dall’  idea  di  conciliare 
l’  obbligo  scolàstico  ;  con  la  libertà  effettiva  della 
scelta  della  scuola.  L’obbligo  di  frequentare  la  scuola 
esiste  di  fatto.  Sono  soltanto  poco  più  di  dieci¬ 
mila  scolari  che  non  frequentano  la  scuola  sopra  un 
'  totale  di  circa  800,000;  ragazzi  che  dovrebbero  fre¬ 
quentarla.  La  cifra  è  insignificante  se  vi  si  conside¬ 
rano  i  ragazzi  anormali,  quelli  istruiti  a  domicilio, 
quelli  che  vanno’a  scuole  private  ecc.  Nel  nuovo  pro¬ 
getto  1’  obbligo  di  frequentare  la  scuola .  diviene  le-  - 
gale  e  assicura  un  grado  di  regolarità  necessaria  che 
riuscirà  efficace  contro  i  ragazzi  che  si  assentano 
senza  motivi  plausibili.  L’  istruzione  obbligatoria, 
inoltre,  porta  con  sé  il  proluDgamento  della  *  sco¬ 
larità  »,  o  corso  di  studi  da  seguirsi  nelle  scuole  e 
da  contarsi  per  anni  in  ragione  dell’età  dei ^ ragazzi 
e  dei  programmi.  E’ obbligo  ■  dura  fino  all’età  di 
14  anni.  Ma  se  iflpko  ottiene  a  13  il. diploma 
dell’  insegnamento  primàrio  completo  sarà  dispensato 
dalla  «  scolarità  »  chtó  gli  resta  ancora  da  fare.  L’ob¬ 
bligo  porta  delle  sanzioni  penali  per  i  padri  di  fa¬ 
miglia  in  caso  di  infrazione.  La  gratuità  dell’  insegna¬ 
mento  primario  è  già  generale  nel  Belgio.  Adesso  è 
consacrata  legalmente.  Le  famiglie  non  hanno  nulla 
da  pagare,  e  libri,  abiti  e  merenda  sono  d’  ordinario 
dati  ai  ragazzi.  L’ introduzione  del  quarto  grado  nel- 
l’ insegnamento  primario  consiste  nella,  preparazione 
all’  infinita  varietà  e  molteplicità  di  professioni,  il 
cui  tirocinio  gli  uomini  scelgono  nelle  diverse  comu¬ 
nità  scolastiche.  Il  quarto  grado  pertanto  nel  mante¬ 
nere  il  suo  carattere  educativo,  generalizza  lo  studio 
delle  professioni,  delle  arti  e  dei  mestieri.  Per  le  ra¬ 
gazze  il  quarto  grado  è  essenzialmente  ménager  con 
adattamento  alla  futura  posizione  della  loro  vita,  sia 
di  famiglia,  ria  professionale  o  sociale.  Lo  stipendio 
dei  maestri  migliora  notabilmente  per  via  di  aumenti 
periodici.  Vi  sono  dieci  aumenti  per  le  istitutrici  e 
-  quindici  per  gli  istitutori  e  si  effettueranno  ogni  due 
anni.  Una  indennità  speciale  sarà  accordala  ai  mae¬ 
stri  ammogliati.  L’ ispezione  medica  consiste  nella 
sorveglianza  igienica  delle  scuole,  non  solo  circa  i 
locali,  ma  anche  circa  *le  precauzioni  ché  prevengano 
la  diffusione  di  malattie  contagiose  tra  gli  alunni. 
Tende  pertanto  a  scovare  ogni  infermità  latente  e  dà 
opportunamente  ai  ragazzi  ammalati  i  soccorsi  neces¬ 
sari.  Questo  progetto  di  legge  si  applica  ad  ogni 
sorta  di  scuole  sia  ufficiali,  sia  private.  I.e  scuole 
ufficiali  sono  quelle  mantenute  dai  municipi.  Le 
scuole  private,  poi,  sono  quelle  mantenute  dai  batto¬ 
lici  o  dai  liberali  èri  Sono  dette  «  adottabili  »  nel 
senso  che  possono  essere  eventualmente  adottate  come 
proprie  dai  municipi.  Col  nuovo  progetto  le  .scuole 
«  adottabili  »  sono  poste  sopra  egual  piede  di  lega¬ 
lità  delle  altre  e  i  sussidi  dìe  lo  Stato  loro  accorda 
funzioneranno  con  obbligo  ufficiale. 

*  Ingres  e  Liszt.  —  Da  molto  tempo  si  parla 
del  famoso  violino  del  pittore  Ingres  e  non  soltanto 
se  ne  parla,  ma  questo  violino  è  stato  anche  suonato. 
Infatti  alle  recenti  cerimonie  di  Montauban  uno  dei 
migliori  virtuosi  francesi  ha  eseguito  sul  celebre  stru¬ 
mento  una  suonata  di  Mozart.  Due  altre  città  aven  lo 
allora  -fatto  conoscete,  che  anche  esse  conservavano 
un  violino  che  aveva  appartenuto  all’autore  dell’  Oda¬ 
lisca  e  ciascuna  di  esse  avendo  reclamato  per  la 
propria  reliquia  il  privilegio,)  deH’autenticità,  ne  .è 
seguita  una  piccola  polemica  presto  calmata  da  ques*~ 
semplice  riflessione  che  T  Ingres  potei 
aver  posseduto  tre  violini.  Ma  fra  tanto 
si  è  pensato  a  riabilitare  la  reputazit 
grande  pittore.  '  Resta  uuiversalmt 


teso  allora  :  con  quale  religiosa  fedeltà  egli  rendeva 
la  musica  di  Beethoven  ;  con  quale  fermezza  piena 
di  calore  egli  maneggiava  l’archetto  1  Quale  purità  di 
stile,  quanta  verità  nel  sentimento  1  Malgrado  il  ri¬ 
spetto  che  m’ispira  io  non  potei  esimermi  dal  get¬ 
tarmi  al  suo  collo  e  fui  felice  sentendo  che  egli  mi 
stringeva  contro  il  petto  con  una  tenerezza  pa¬ 
terna....  ».  Questi  non  sono  certo  elogi  insignificanti 
specialmente  se  si  pensa  che  chi  li  fa  è  Liszt.  Elogi 
di  un  tal  uomo  distruggono  di  colpo  tutte  le  maldi¬ 
cenze  degli  altri  contemporanei  per  la  maggior  parte 
ignoranti  della  musica  ed  ai  quali  il  cattivo  gusto  del 
tempo  impediva  senza  dubbio  di  render  giustizia  a 
quella  fedeltà,  a  quella  verità,  a  quella  purità  di  stile 
che  Liszt  ammirava  tanto  nella  interpretazione  di 
Ingres. 

cojvuvrErm  e  frammenti 

*  Ancora  le  antologie  del  Pascoli 
in  una  controversia  giudiziaria. 

Roma,  1  dicembre  1913. 

Signor  Direttore , 

Dissi  già  nella  Tribuna  e  nel  Giornale  d' Italia 
che  trovandosi  la  causa  Pascoli  e  mia  davanti  al  ma¬ 
gistrato,  mi  pareva  doveroso  per  tutti  d'  aspettare  a 
parlarne  dopo  la  sentenza.  Questa  dichiarazione  mi 
costava  il  grave  sacrifizio  di  non  poter  subito  smen¬ 
tire,  con  prove  di  fatto  ineccepibili,  due  delle  molte 
cose  non  vere  divulgate  contro-di  me,  e  che  più  mi 
offendevano,  cioè  eh’  io  avessi  quasi  aspettato  che  il 
Pascoli  morisse  per  movergli  quell’accusa,  e  che  avessi 
messo  indebitamente  nelle  mie  Letture  venti  suoi 
versi.  Tuttavia  tacqui,  con  grave  sacrifizio,  ma  tacqui. 

Ora  però,  all’articolo  del  Marzocco ,  che  riproduce 
sommariamente  la  citazione  e  spesso  con  Te  mede¬ 
sime  parole,  risponderò  poche  cose,  il  meno  pos¬ 
sibile. 

All’affermazione  tante  volte  e  in  tanti  modi  ripe¬ 
tuta  nell’articolo,  circa  l'assoluta  impossibilità  che  il 
Pascoli  abbia  copiato  dalle  mie  Prose  e  Poesie ,  ri¬ 
spondo  che  egli  copiò  dal  mio  libro  tutti  i  passi 
accennati  nella  seconda  e  terza  edizione  della  mia 
nota,  vale  a  dire  più  di  quarantatré.  E  le  prove  di 
questo  doloroso  fatto  son  tante,  che  a  specificarle 
tutte  non  basterebbe  un  mezzo  Marzocco. 

La  mia  nota  non  fu  punto  rimaneggiata ,  ma  ac¬ 
cresciuta  due  volte  in  meno  d'un  anno,  dal  terzo  al 
sesto  migliaio  del  libro,  dal  settimo  ai  successivi,  via 
via  che  venivo  scoprendo  altri  fatti.  E  dovetti  scri¬ 
verla  anche  perché  que’  passi,  quasi  tutti  non  entrati 
mai  in  altre  antologie,  non  si  trovano  originariamente 
in  quella  forma  se  non  nel  mio  libro  ;  sicché  se  il 
copiatore  non  fosse  il  Pascoli,  dovrei  essere  necessa¬ 
riamente  io.  E  c’era  già  chi  credeva  che  cosi  fosse, 
tanto  più  che  il  Fior  da.  Fiore  non  porta  nessuna 
data  nella  prefazione,  e  ogni  sua  ristampa  ha  una 
data  diversa,  e  un’avverlenzr  poi  premessa  al  Sul  Li¬ 
mitare  porta  in  tutt’  e  quattro  le  edizioni  la  data  er¬ 
ronea  di  1889  in  luogo  di  1899,  che  può  farlo  ap¬ 
parir  pubblicato  tre  anni  prima  delle  mie  Prose  e 
Poesìe. 

La  prova  più  convincente '■  della  necessità  di  di¬ 
fendermi  da  questa  più  che  possibile  accusa,  è  lo 
stesso  articolo  del  Marzocco ,  che  mette  quasi  tra  gli 
assurdi  un  Pascoli  che  copi. 

Ma  l’articolo  ha  pure  il  grave  torto  di  paragonare 
le  due  intere  raccolte  del  Pascoli  alla  raccolta  mia, 
mentre  io  sarei  il  primo  a  protestare  che  il  mio  libro 
non  somiglia  a  quelli  del  Pascoli,  se  non  dove  sono 
anzi  identici.  E  qui  sta  la  contraffazione,  parziale , 
s’ intende  ;  e  per  una  contraffazione  simile  delle  stesse 

*  Prose  e  Poesie  ottenni  sentenza  di  condanna  dal 
Tribunale  e  dalla  Corte  d’Appello  di  Napoli,  contro 
il  prof.  Vago,  che  non  essendo  Giovanni  Pàscoli,  era 
anche  tanto  meno  responsabile.  Nulla  dunque  di  te¬ 
merario  in  quella  mia  affermazione  che  se  mi  fossi 
accorto  prima  della  cosa,  avrei  tradotto  davanti  ai 
giudici  il  contraffattore.  Questa  parola  di  contraffat¬ 
tore  dispiace.  Ma  è  la  parola  della  legge,  che  chiama 

•  persino  reato  .di  contraffazione  il  riprodurre  un  titolo 
specifico  (art.  40).  E  il  Pascoli  s’appropriò  di  mio 
non  solo  qualche  titolo  specifico,  ma  ne  alterò  e  guastò 
non  pochi  ;  di  maniera  che  se  anche  la  legge  stessa 
non  m’avesse  fornito  il  vocabolo  che  tanto  dispiace, 
me  lo  avrebbe  fornito  per  questo  solo  guasto  dei  ti¬ 
toli  il  vocabolario  italiano  di  tutti  i  tempi. 

L’articolo  ha  poi  l’ altro  torto  di  dare  un’  idea 
molto  inesatta,  di  circostanze  capitali.  Cito 
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e  del  Cocchi.  Io  le  scelsi  qua 


e  là  tra  novanta  ;  il  Pascoli  le  prese  tali  e  quali. 
Dell’esser  prese  qua  e  là,  l’articolo  non  fa  cenno.  La 
citazione,  almenò,  s’  arrischia  a  dire  che  è  stato  un 
caso  ;  ma  ohimè,  verrà  davanti  al  magistrato  il  testo 
del  Cocchi,  che  non  ha  nella  quinta  di  quelle  Ottave 
una  parentesi,  e  non  ha  altre  cosucce  ortografiche 
messe  da  me  nella  ristampa,  e  copiate  dal  Pascoli. 

II  dire,  come  fa  1’  articolo,  che  il  Pascoli  non  ha 
mai  riprodotto,  ad  eccezione  di  poche  righe  del  Bon¬ 
ghi,  se  non  cose  di  cui  era  venuto  a  conoscenza  per 
tramiti  diversi  da  quello  del  Morandi,  è  un’  afferma¬ 
zione  che  farebbe  ridere,  se  la  cosa  non  fosse  troppo 
seria.  Centinaia  di  correzioni  o  modificazioni  di  pen¬ 
siero,  di  lingua,  d’  ortografia  fatte  in  que’  passi  dagli 
autori  o  da  me,  e  persino  qualche  errore  di  stampa, 
provano  cljie  il  tramite  fu  proprio  il  mio  libro.  Le 
poche  righe  del  Bonghi,  poi,  sono  quattro  pensieri 
bellissimi,  che  nel  mio  libro  hanno  un  ianto  d’  ine¬ 
diti  a  piè  di  pagina,  ripetuto  nell’  Indice  degli  Au¬ 
tori,  la  qual  parola  ripetuta  sarebbe  di  certo  bastata 
ad  ammonire  il  Pascoli  dell'  obbligo  di  citarmi,  se 
la  logica  non  gli  avesse  detto  che  n 


ti  altri.  — *  Que’  peh- 


rurnore  non 
:  musicale  del 
ammesso  che 

Ingres  eia  un  pessimo  violinista  e  l’espressione  prò  • 
verbiale  del  «  violino  di.  Ingres  »  continua  a  designare 
la  stravaganza  di  persone  che  traggono  una  certa  va¬ 
nità  da  qualche  accessorio  è.  mediocre  talento  d'ama¬ 
tore  è  dànno  più  importanza  a  C'ò  che  essi  fanno 
male  che  a  ciò  che  essi  Unno  bene.  Bisogna  abban¬ 
donare  questa  opinione  sfavorevole  poiché  una  testi¬ 
monianza  decisiva,”  ricordita  da  Pierre  Lalo  nel  Temps , 
ne  mostra  la  falsità.  Questa  testimonianza  è  quel'a 
di  Liszt.  Trovandosi  a  Roma  nel  1839,  egli  fu  rice¬ 
vuto  familiarmente  alla  Villa  Medici  che  a  quell’epoca 
aveva  Ingres  per  direttore  e  passò  molte  serate  a 
interpretare  con  lui  la  opere  dei  maestri  classici.  In 
una  lettera  al  suo  amico  Berliuz  egli  racconta  cosi 
una  di  queste  serate  memorabili:  «  Questo  grande 
artista  è  musico  eccellente  come  è  pittore  incompa¬ 
rabile.  Mozart,  Ilaydn  e  Beethoven  gli  _  parlano  la 
stessa  lingua  di  Fidia  e  di  Raffaello.  Egli  s'impadro¬ 
nisce  del  bello  dovunque  lo  trova.  Un  giorno  che  non 
dimenticherò  mai  noi  visitammo  insieme  le  sale  del 
Vaticano.  Egli  parlava  camminando  e  la  sua  parola 
di  fiamma  dava  una  nuova  vita  a  tutti  quei  capola 
vòri.  La  sera  quando  rientrammo  dopo  esserci  seduti 
sotto  le  querci  verdi  della  Villa  Medici,  dopo  aver 
parlato  a  cuore  a  cuore  di  tutte  quelle  grandi  me- 
rav  glie,  io  lo  trascinai  a  mia  volta  verso  il  piano¬ 
forte  aperto  e  facendogli  una  dolce  violenza  gli  dissi: 
u  Andiamo,  maestro,  non  dimentichiamo  la  nostra  cara 
musica  :  il  violino  vi  aspetta;  la  suonata  in  la  minore 
s’annoia  sul  leggio  ;  cominciamo...  ”.  Se  tu  l’avessi  in¬ 


che  i  passi  brevi 
mo  spesso  più  im- 
1,  la  contraffazione 
i  passi  portati  via 


Opere  di  A.  ORIANI 
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Un  volume  di  pagg.  380,  L.  3,50 

Sconosciuto  ai  più  era  rimasto  1’  Oriani 
nella  sua  ultima  attività  dispiegata  nel 
giornalismo,  per  quanto  egli  dal  1900  al 
vi  abbia  militato  da  coraggioso  nella 
discussione  dei  più  vasti  e  importanti 
gomenti  della  politica  e  della  letteratura, 
seguendo  col  •  proprio  interesse  tutte  le 
cende  della  storia  di  quegli  anni,  dalia 
tragedia  .  del  re  Umberto  alla  guerra  boera 
d’  estremo  oriente,  .  da  osservazioni  sul- 
ultimo  papato  a  questioni  sòci  ali  e 
[inali,  -  à  giudizi  d’  arte  e  di  politica  estera 
nazionale.  Non  è  dell’  Oriani  minore  che 
1  questo  volume  si  raccolgono  scritti  di¬ 
spersi  eterogenei,  come  in  troppi  libri  fatti 
.oggi  di  ritagli  da  cqlóro  che  voglion  pom¬ 
peggiarsi  d’  un  volume  senza  la  fatica  di 
pensarle  ;  il  libro  è  organico,  adunato  e 
ordinato  dall’  autore  con  armonico  di¬ 
segno.  È  un  libro  di  vigilia  di  battaglia, 
alla  vigilia  della'  morte. 

Siamo  irì  cospetto  qui  del  grande  Oriani, 
pensatore,  artista,-  scrittore  d’  elevata  spi¬ 
ritualità  generosa.  Risorgono  con  palpita¬ 
zione  d’  interesse  presente  anche  questioni 
passate,  che  si  illuminano  di  nuovi  signi¬ 
ficati  sotto  la  penna  dell’  autore  e  s’  allar¬ 
gano  in  una  visione  di  giudizio  assai .  più- 
vasta  di  quel  che  si  sospetterebbe.  C’  è.: 
dovunque  1’  acume  del  critico  vivace,  che 
trascende  nel  sentimento  e  nell’  idea, 
Contingenze  quotidiane, .  c.’  è  1’  affiato  pe¬ 
renne  d’  una'.,  commozione  meditativa  pro¬ 
fonda  ;  sempre  sentiamo  che  la  più  eletta 
spiritualità  e  forte  uma*nità  pària  Co 

:  d’  un  grande  pensatore  poeta.  Pulsa 
vigoroso  in  tutto .  il  .volume  )  T  animo  del- 
1  Oriani,  che  mai  Conobbe  stanchezza  (fino 
agli  estremi -  mesi  della  vita,  e  la  parabola 
del  cui  ingegno  fu  un’  ascensione  conti¬ 
nuata.  Il  volume  c-  tra  i  suoi  migliori,  de¬ 
stinato  ad  una  suprema  rivelazione  agli 
italiani,  ad  un  Successo  immediato  come 
opera  d’oggi  e- non  _di  ieri. 
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i  citarmi  in  ti 

-  Marchi  non 
nelle  antologie  per  giovinetti  ri 
portanti  dei  lunghi  ?  E,  del  i 
consiste  nel  complesso  di  tu 
alla  mia  raccolta,  non  in  questo  o  quel  pass 
tanto.  E  se  ognuno  potesse  attingere  liberamente  da 
un’  antologia  per  un’  altra  antologia  passi,  che,  già 
s’ intende,  non  siano  tradizionali  come  il  Cinque 
Maggio  o  il  Conte  Ugolino,  il  diritto  di  proprietà 
sulle  antologie  sarebbe  distrutto. 

Restano  poi  tutte  le  novità  (mi  rincresce  di  do¬ 
verne  parlare  con  tanto  poca  modestia,  ma  la  colpa 
non  è  mia),  che  io  introdussi  nelle  scuole  con  quella 
mia  raccolta,  novità  d’  una  parte  delle  quali  ragiono 
nella  Prefazione ,  e  che  la  fecero  parere  a  critici 
competenti  e  non  anonimi  (per  esempio,  il  Bonghi 
e  il  Nencioni),  un  lavoro  come  non  se  n'  era  mai 
fatti.  Queste  novità  si  riferiscono  naturalmente  alla 
materia  stessa  e  anche  agli  autori,  o  ignoti  o  dimen¬ 
ticati  o  non  carati  (per  esempio,  Cocchi,  Rajberti, 
Gabelli),  e  son  esse  che  raccomandano  il  libro  alla 
maggior  tutela  della  legge,  come  dissero  i  periti  e  i 
magistrati  di  Napoli,  i  quali  trovarono  che  portando 
via  nn  certo  numero  di  passi,  s’ erano  portati  via 
anche  i  criteri  originali  della  scelta.  E  di  nove  au¬ 
tori  il  Pascoli  non  dà  altri  passi  che  quelli  dati 
da  me  1 

Rispetto  al  canto  popolare  boemo  tradotto  dal  Teza, 
il  Pascoli  lo  ripubblicò  non  già  come  si  trova  nel- 
1’  edizione  Hoepli  del  1888,  ma  con  tutte  le  -corre¬ 
zioni  di  pensiero,  di  lingua  e  d’ortografia  fatte  espres¬ 
samente  dal  Teza  per  le  mie  Prose  e  Poesie,  uscite 
nel  giugno  del  1892  ;  e  non  significa  nulla  che  il 
canto  venisse  riprodotto  senza  permesso  in  altre  an- 
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tològie  posteriori,  come  quella  messa  fuori  dallo  Za¬ 
nichelli  nel  1896  :  nelle  quali,  del  resto,  nessuno  ha 
mai  detto  che  si  trovino  più  di  quaranta  altri  passi, 
tolti  alla  mia. 

Per  cottcedermi  il  permésso  della  pubblicazione,  il 
Teza  mi  scriveva  quésti  letterina,  che  è  un  piccolo 
capolavoro.  : 

«  Caro  Professore; 

Ho  l’o-o  in  mano  e  mi  diventa  piombi, 

cóme  dicòìiò  sempre  o  sentono  i  traduttóri.  Codésta 
cósellina ,  già  vecchia  di  tfent’  anni,  fu  ritoccata  per 
il  signor  Hoepli,  e  la  ritocco  adesso  per  Lei.  Spe¬ 
riamo  che  non  si  guasti  anche  peggio  ». 

Policarpo  Petrocchi  voleva  nel  1895  riprodurla  in 
una  sua  antologia,  e  6Ì  rivolse  a  Pio  Rajna,  perché 
gliene  ottenesse  il  permesso  dal  Teza.  11  Teza  rispose 
che  il  permesso  poveva  richiedersi  a  me,  a  cui  l’aveva 
data.  Il  Rajna  dunque  me  ne  scrisse;  ma  io  fui  do¬ 
lente  di  dire  di  no  a  un  tanto  buono  e  insigne 
amico,  e  cosi  il  Petrocchi  rinunziò  al  suo  proposito. 
Il  fatto  del  Petrocchi,  già  s’  intende,  è  attestato  dal 
Rajna. 

Non  so  se  il  Teza  conoscesse  l’articolo  7  della  no¬ 
stra  legge  sai  diritti  d’autore,  che  fa  obbligo  a  chi 
abbia  dato  un  proprio  scritto  per  una  fàccolta,  di 
citare  la  fonte  se  vuole  ripubblicarlo.  Certo  è  però 
ch’egli  dovette  sentire  la  sconvenienza  di  dare  il  per¬ 
messo  d'inserire  lo  squisito  lavóro,  appunto  in  un'al¬ 
tra  antologia.  Il  Pascoli  passò  sópra,  senza  compli¬ 
menti,  al  mio  diritto  e  a  quello  del  Teza,  ancora 
vivente. 

A  me  premeva  quel  canto,  non  solo  per  la  potente 
sua  drammaticità,  ma  anche  perché  con  pochi  altri  versi 
d'Enrico  Heine,  mi  par  certo  che  fosse  il  primo  esempio 
di  poesia  straniera  data  in  mezzo  a  poesie  italiane, 
in  un’antologia  scolastica.  Come  si  faccia  dunque  a 
sostenere  che  sia  tutta  del  Pascoli  l'idea  di  non  li¬ 
mitare  la  scelta  Olla  letteratura  italiana ,  si  può  in¬ 
tendere  nella  citazione,  ma  s’intende  meno  nell’arti- 
'colo.  Qualora  poi  con  codeste  parole  si  volesse, 
com’  è  probabile,  alludere  anche  ai  passi  tradotti  di 
Omero  e  di  Virgilio  dati  dal  Pascoli,  io  sarei  co¬ 
stretto  a  rispondere  che  l’originalità  di  quest’  idea,  se 
originalità  c’è  non  può  essere  accampata  cóntro  di 
me,  perché  la  lettura  nella  scuola  di  detti  poeti  tra¬ 
dotti,  fu  prescritta  dal  Ministeri  dell’  Istruzione  fin 
dal  1885,  per  consiglio  di  Francesco  Torraca  e  mio, 
come  può  vedersi  a  pag.  17  delle  ultime  tre  edizioni 
del  mio  volumetto  sull’  educazione  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III. 

Nulla  del  pari  significa  per  i  Pensieri  del  Gabelli, 
che  fossero  stati  pubblicali  più  anni  prima,  giacché 
l’autore  dette  a  me  il  permesso  di  ripubblicarne 
quanti  volessi,  ritoccandoli  dove  fosse  stato  necessario. 
E  il  Pascoli  di  prese  da  me  coi  ritocchi  ch’io  vi 
avevo  fatti  e  che  son  pochi,  ma  bastano  e  avanzano 
a  rivelare  la  fonte. 

Per  la  correzione  al  verso  dei  Sepolcri,  basta  leg¬ 
gere  la  seconda  parte  del  mio  articolo  nel  Giornale 
d’ Italia  del  20  luglio  1909  o  nella  Biblioteca  degli 
studiosi  di  Napoli  del  successivo  1°  agosto,  per  con¬ 
vincersi  che  il  Pascoli,  accogliendola,  aveva  l’obbligo 
di  citarmi,  come  ha  fatto  recentemente  Raffaello  Bar- 
biera  nella  sua  eccellente  raccolta  di  Poeti  italiani 
del  secolo  XIX  (Treves,  1913). 

Tutto  questo  che  ho  detto  può  parer  molto,  ma  è 
un  picciol  cenno  rispetto  a  quello  che  potrei  dire. 

Più  d’uno  m’  ha  domandato  se  il  Pascoli  potesse 
aver  con  me  della  ruggine,  che  gli  facesse  velo  al- 
l’ intelletto.  L’ ho  negato  risolutamente,  non  tanto 
perché  ci  conoscevamo  appena,  quanto  perché  nel 
Fior  da  Fiore  stampò  un  brano  d’una  mia  prosa. 

Anche  questo  brano  però  è  una  conferma  elo¬ 
quente  di  quanto  son  venuto  fin  qui  dimostrando. 
Infatti,  senza  chiedermi  nessun  permesso,  il  Pascoli 
lo  tolse,  scorciandolo,  dall'  antologia  di  Ferdinando 
Martini  :  Prose  italiane  moderne  (Ed.  Sansoni,  1894, 
pag.  463-64),  sostituendoci  un  titolo  ambiguo,  abboc¬ 
candone  nella  prima  edizione  anche  un  errore  di 
stampa  ( causale  per  casuale'),  mettendone  parecchi 
altri  di  suo  in  tutte  e  sei  le  edizioni,  e  dimenticando 
la  prima  volta  di  cambiare  l’accento  acuto  in  grave 
sopra  un  attalché  e  un  perché'  dell’ortografia  dell'edi¬ 
tore  Sansoni  e  del  'Marzocco,  “mentre  lo  cambia  sopra 
due  altre  parole  simili. 

La  prego  di  pubblicar  subito  questa  lettera,  e  di 
gradire  i  miei  saluti. 

Luigi  Morandi. 


■numero  passato,  qui  -torniamo  a,  ripetere  che 
.  specialmente  in  materia  di  antologie,  anche  del 
copyright  bisogna  fare  uso  discreto.  Se,  per 
ragioni  di  analogia,  l’  opera  minore  dell'  anto- 
logista  fu  protetta  dalla  legge  tutelatrice,  non 
per  questo  vorrà  alcuno  sostenere  sul  serio  che 
per  la  qualità  e  per  V  importanza  i  suoi  di¬ 
ritti  equivalgano  a  quelli  dell'  autore  vero  e 
proprio.  È  una  differènza  intuitiva  sulla  quale 
sembra  inutile  insistere.  D'altra  parte,  è  pure 
ovvio  che  la  reazione  alla  violazione  di  diritti 
che  si  pretendono  turbati  sia,  proporzionata  alla 
qualitày  e  all’importanza  dei  diritti  stessi.  Il 
linguaggio  della  nota  sarebbe  stato  giustificato 
nell'  ipotesi  —  assurda  —  che  il  Pascoli  avesse  . 
contraffatto  un’  opera  originale  del  Morandi  o, 
anche,  se  avesse  raffazzonato  la  sua  antologia  in 
modo  da  far  nascere  confusione  fra  le  due  rac¬ 
colte.,  .  le  quali  invece,  non  soltanto,  come  il  Mo¬ 
randi  riconosce,  non  somigliano,  ma  sono  anzi 
profondamente  diverse.  In  verità  questo  affer¬ 
mare  che  fa  il  Morandi  :  —  io  avrei  potuto  otte¬ 
nere  una  sentenza  di  condanna,  per  contraffa¬ 
zione  e  mi  limito  alla  nota  depposta  al  libro  — 
è  fuori  non  soltanto  .dell’  equità  ma  anche  del 
diritto.  fPoiché  —  e  questa  è  una  osservazione 
strettamènte  giuridica —  è’  'cèrio,  più  grave  stani-  6 
pare,  sia  pure  in  'differenti  lezioni,  una  nota 
offensiva  cóme  quella  del  Morandi  a  carico  del 
Pàscoli,  e  divulgarla  in  migliaia  di  esemplari, 
che,  non  citare  dinanzi  ai  guidici  V  autore  di 
una  <  pretesa  -violazione  ■  dei  diritti  di  proprietà 
letteraria  per  ottenerne  una  sentenza  riparatrice. 

%’  esito  della  ò'ausa  che  il  Morandi  si  ramma¬ 
rica  di  non  aver  promosso  contro  Giovanni  Pa¬ 
scoli,  nonostante  il  precedente  giurispruden¬ 
ziale  del  caso  Vago,  1  dovrebbe  ad  ogni  modo 
essere  Considerato  còme  piu  che  dubbio.  Proba¬ 
bilmente  fra  le  antologie  originalissime  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli  e  quella  del  canonico  c'  è  tanta  ! 
differenza  che  non  minore  differenza 'ci  sarebbe 
stata  nel  responso  dei  Tribunali.  Eppure  la 
nafta  con  le  sue  espressioni  «  copiatore  »,  «  con- . 
tràffattore  »  e  con  tutto  il  contesto  del  discorso  che  ' 
addita  il  Pascoli  intento  a  rubacchiare  di  na¬ 
scósto  .  fra  i  tesori  del  Morandi,  proprio  per  le 
sue  espressioni,  e  in  virtù  di  leggi  di  altra  indole, 
'sarebbe  attaccabile  anche  se  una  condanna  ci 
fòsse ‘stata.  E  condanna,  anzi  processo  non  ci  fu! 
Ecco  perché  al  Morandi  che,  in  mancanza  del 
.■  processo,  si  attiene  al  rimedio  della  nota,  assai 
peggiore  del  male,  ci  sembra  legittimo,  che  chi. 
può  parlare  in  nome  del  Pascoli  dica  :  — -  Togliete 
dal  libro  la  nota  che  viola  non  soltanto  le  ragioni 
dell’  equità,  ma  anche  quelle  dello  stretto  diritto 
di  cui  vi  dimostrate  cosi  vivace  assertore.  —  Il 
provvedimento  invocato  è  modesto,  il  più  modesto 
possibile,  tanto  modesto  che  ci  sembra  lecito  au¬ 
gurare  che  il  senatore  Morandi  voglia,  senza 
aspettare  la  parola  dei  giudici,  acconsentire 
alla  domanda  che  gli  viene  mossa  dalla  sorella 
del  Poeta: 

■  {N.  d.  D.) 

*  Intorno  al  volume  «Giolitti». 

Riceviamo  ,e  imparzialmente  pubblichiamo  : 

Signor  Direttore , 

Luciano  Zùccoli,  scrivendo  l’ articolo  «  Giolitti  » 
pubblicato  dal  Marzocco  nel  suo  più  recente  numero, 
mi  ha  fatto  grande  Onore  e  piacere  ;  quando  si  è  tanto 
concordemente  boicottati  dai  giornali  come  lo  sono  io 
per  questa  pubblicazione,  l’attenzione  di  uno  scrittore 
pari  suo,  conforta  e  compensa. 

Ma  la  critica  dello  Zùccoli  mi  obbliga  a  qualche 
spiegazione,  ed  Ella,  signor  Direttore,  vorrà,  spero, 
permettermi  di  darla  se  non  altro  in  considerazione 
della  difficoltà  nella  quale  mi  trovo  di  spiegarmi  al¬ 
trove.  Perché  non  ignoro  che  talune  delle  osserva¬ 
zioni  del  suo  illustre  collaboratore  sono  fatte  anche 
da  molti  altri. 

Il  Cortnenin  :  insegnò  :  «  Se  hai  qualche  documento 
nuovo  e  decisivo  presentalo  soltanto  altera  che  le 
menti  sieno  preparate  a  riceverlo  ».  11  documento 
nuovo  e  decisivo  io  1’  ho  avuto  recentemente,  perciò 
non  è  mia  colpa  se  non  1’  ho  potuto  pubblicare  tre- 
'dici  anni  fa;  e  il  momento  attuale  mi  è  sembrato 
opportuno,  perché  ora  soltanto,  secondo  me,  accenna 
a  dare  i  suoi  catastrofici  risultati  il  sistema  di  aprire 
tutte  le  cateratte  per  sfuggire  alle  'difficoltà  del  Go¬ 
verno,  alle  responsabilità  della  lotta  e  della  disci¬ 
plina. 

II  monito  al  paese  giunge  tardi  ;  l’effetto  del  libro 
è  mancato,  perché  nessun  giornale  ha  voluto  occu¬ 
parsene  ;  cosi  scrive  lo  Zùccoli. 

Ebbene,  ognuno  fa  quello  che  può.  La  documen¬ 
tazione  rigorosa,  ineccepibile  dei  reati  commessi  dal 
Giolitti  non  conta  nulla  per  i  contemporanei?  Ma 
allora,  perché  conterà  la  condanna  inflitta  a  Nunzio 
Nasi  per  imputazioni  infinitamente  meno  gravi  ?  Sia¬ 
mo  di  fronte  a  una  divèrsa  valutazione  della  moralità 
nord  e  della  moralità  sud  ? 

E  come  si  può  parlare  di  prescrizione  morale  a 
favore  di  un  uomo  il  quale,  riafferrato  il  potere,  ha 
persistito  nei  sistemi  che  nel  1893  condussero  IJItalia 
a  quella  situazione  che  Pasquale  Villari  descrisse  con 
le  amare  parole  che  ognuno  può  leggere  nel  mio 
libro  ? 

Quanto  al  silenzio  dei  giornali  esso  è  spiegabilis¬ 
simo  :  i  ministeriali  tacciono  per  dovere  professionale, 
gl’  indipendenti  perché  non  osano.  Del  valore  intrin¬ 
seco  del  mio  Saggio  non  si  può  parlare  indifferente¬ 
mente.  Bisogna  o  dire  eh’  è  un  tessuto  di  falsità,  o 
constatare,  siccome  ha  fatto  lo  Zùccoli,  che  io  non 
invento  nulla.  E  questa  constatazione  non  si  ha  il 
coraggio  di  farla  ;  il  giornale  che  la  facesse  sarebbe 
costretto  a  prendere  un  contegno  deciso  contro  il 
Giolitti,  e  si  preferisce,  invece,  di  combattere  costui 
con  lunghi  ragionari  che  non  possono  rompere  una 
rete  oramai  fitta  d’interessi  personali,  una  oligarchia 
che  domina  lo  Stato  e  sfrutta  il  potere.  11  direttore 
di  un  grande  giornale  italiano  al  quale  domandai  per¬ 
ché  non  desse  notizia  del  mio  lavoro,  mi  rispose  can¬ 
didamente  che  non  si  sentiva  di  contribuire  ad  una 
c  demolizione  personale  ».  La  demolizione  è  nei  do¬ 
cumenti  ;  non  è  colpa,  né  merito  mio. 

Sono  abbastanza  avanti  negli  anni  per  ricordarmi 
le  lotte  politiche  degli  ultimi  superstiti  del  Risorgi¬ 
mento  ;  vi  era  magari  troppo  impeto  in  quelle  lotte, 
ma  la  passione  che  le  animava  era  bella  perché  era 
la  passione  della  patrio.  Oggi  si  combatte  come  si 
vive,  e  imo  scaltro  audace  e  tenace  che  ha  combat¬ 
tuto  la  sua  battaglia  senza  scrupoli  né  pietà,  trova 
tanti  riguardi  mentre  prepara  tin  oscuro  -domani  al- 
1’  Italia,  barcollando  tra  l’anarchia  rossa  e  l’autocrazia 
nera. 

La  ringrazio,  signor  direttore,  e  me  le  offro 

Roma ,  2  dicembre. 

Dev.mo  e  Obb.mo 

T.  Palamenghi-Crispi. 


Abbiamo  comunicato  al  nostro  collaboratore 
la  lettera  qui  pubblicata,  ed  ecco  ciò  eh’  egli 
osserva  in  proposito  : 


Non  mi  sarebbe  discaro  accogliere  l’ invito  d’  una 
discussione,  che  è  implicito  nella  risposta  dell’  ono¬ 
revole  Palamenghi-Crispi,  se  la  discussione  non  do¬ 
vesse  avere  un  carattere  intensamente  e  unicamente 
politico,  al  quale  l’ indole  del  nostro  Marzocco  non 
può  piegarsi. 

Mi  sia  lecito  rilevar  tuttavia  che  il  mio  illustre  e 
cortese  contradditore  parla  di  condanna  dell’onor.  Nasi 
per  contrapporla  alla  condanna  dell’  onor.  Giolitti  ; 
laddove  questi  riusci  a  sfuggire  a  sanzioni  penali,  e 
la  sua  fu  condanna  venuta  puramente  dalla  pubblica 
Opinione.  Se  il  procedimento  ordinario  consigliato 
contro  di  lui  dalla  Commissione  dei  Nove  avesse 
avuto  il  suo  corso,  e,  deferito  o.  all’  autorità  giudi¬ 
ziaria  o  all’  Alta  Corte  di  Giustizia,  il  Giolitti  fosse 
stato  colpito  a  termini  di  legge,  si  potrebbe  forse 
stabilire  un  parallelo  tra  la  sua  sorte  e  quella  del¬ 
l’onor.  Nasi.  Dico  forse ,  perché  una  sostanziale  dif¬ 
ferenza  sarebbe  sempre  da  notare  tra  la  posizione  del 
primo,  Presidente  del  Consiglio  -ilei  ministri,  e  la  pa- 
sizione  del  secondo,  ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione.  La  qualità  di  Presidente  ipiega,  —  e  non  giu¬ 
stifica,  intendiamoci!  —  perché, {dopo  la  clamorosa 
caduta  del  1895  1°  si  aspettasse  di  ritorno  o  con 
sorridente  scetticismo  o  con  nascoste  speranze.  Egli 
aveva  già  steso  le  fila,  egli  rappresentava  già  un  po¬ 
tere,  egli  aveva  già  dato  prova  di  qualità  d’uomo  di 
governo,  e  molti  interessi  erano  scossi  per  la  sua 
momentanea  scomparsa.  Non  credo,  se  anche,  isti¬ 
tuendo  un  paragone  tra  l’ohor.  Nasi  e  l’onor.  Giolitti, 
si  voglia  deplorare  un’  ingiustizia  a  danno  del  primo, 
che  a  spiegare  tale  ingiustizia,  sia  esatto  ed  oppor¬ 
tuno  adombrare  pur  fugacemente  un  diverso  criterio 
pubblico  nel  giudicare  gli  uomini  del  Nord  e  gli 
uomini  del  Sud. 

Eran  diverse,  a  mio  avviso,  le  vicende  dell’  uno  e 
dell’altro  ;  diversa  la  posizione  dall’  uno  e  dall'  altro 
Occupata  ;  epperò  diverse  scaturirono  le  conseguenze. 

Io  ho  detto  che  il  pubblico  ha  ormai  pronunziato 
Un  verdetto  di  prescrizione  morale,  per  molte  ragioni 
che  non  posso  qui  illustrare.  Ma  hoSdetto  pure  che 
la  storia  non  dimentica,  e  che  al  libro  dell’onor.  Pa 
lamenghi-Crispi  deve  tornare  lo  storico  quando  voglia 
scrivere  la  biografia  esatta  dell’ -attuale  Presidente  del 
Consiglio. 

Aspettiamo  dunque  la  storia,  onor.  Palamenghi- 
Crispi  !...  La  verità  non  va  inai  perduta.... 

Luciano  Zùccoli. 

★  Intorno  allo  stradario  fioren¬ 
tino. 


Firenze,  eq  Novembre. 

Signor  Direttore, 

Non  so  se  effettivamente  sia  stato  nell’  intendi¬ 
mento  dello  scrittore,  ma  leggendo  l’ interessante  e 
dotta  relazione  del  chiarissimo  prof.  Mori,  io  ho 
avuto  l’ impressione  che  egli  faccia  quasi  un  appunto 
alla  Commissione  incaricata  della  compilazione  dello 
stradario  storico  di  Firenze,  di  aver  prescelto  come 
fonti  delle  indicazioni  e  delle  notizie  di  carattere  più 
antico  le  portate  dei  Catasti  e  altri  documenti  d’ ar¬ 
chivio. 

Permetta  ora  a  me  che  ebbi  un  po’  di  parte  nella 
esumazione  di  quelle  notizie  di  domandare  all’egregio 
scrittore  se  egli  crede  effettivamente  chef  alle  notizie 
spillate  a  quelle  fonti  e  che  possono  esser  facilmente 
documentate  fossero  da  preferirsi  quelle  incerte,  dub¬ 
biose  e  approssimative  che  potevano,  esser  fornite  dà 
pubblicazioni  non  sempre  prive  di'  tpende,  da  tradi¬ 
zioni  che  nel  corso  di  secoli  erano  giunte  fino  a  noi 
alterate  o  da  vecchie,  ma  nun  vecchissime,  piante 
nelle  quali,  più-  che  di  ragioni  storiche  si  era  tenuto  , 
conto  di  ciò  che  risultava  da  quell#'  tradizioni  e  dal- 
1’  uso  de’  tempi  nei  quali  erano  state  tracciate. 

Se  si  tien  conto  che  una  nomenclatura  stradale, 
diremo  cosi,  ufficiale  data  solo  dagli  ultimi  anni  del 
XVIII  secolo,  nulla  più  logico  di  questa  preferenza 
data  ai  documenti  officiali  d’ archivio  nella  evoca¬ 
zione  di  vecchi  nomi  destinati  a  ricordare  e  si  po¬ 
trebbe  dire  anche  a  documentare  tante  memorie  re¬ 
lative  alla  nostra  storia  ed  all’  antica  topografia  della 

E  siccome  1’  egregio  prof.  Mori  addita  alcune  delle 
ricordate  denominazioni  quasi  per  far  nascere  il  dub¬ 
bio  che  esse  siano  state  create  cervelloticamente  e 
senza  appoggio  di  sicura  documentazione,  mi  permet¬ 
terò  di  rassicurarlo  intorno  alla  serietà  dei  metodi 
usati  dalla  Commissione  e  di  dissipare  quei  dubbi 
espressi  forse  con  soverchia  precipitazione. 

Cominciamo  dalla  via  degli  Arazzieri  la  quale, 
come  giustamente  osserva  il  prof.  Mori,  ebbe  nome 
da  quelle  officine  di  arazzi  costruite,  non  da  Cosimo  I 
ma  dal  granduca  Francesco  di  lui  figlio.  Il  nome  di 
via  de’  Pretoni  che  si  trova  indicato  nella  pianta  dello 
Zocchi  non  ha  mai  avuto  consacrazione  in  nessun 
documento  perché  quella  parola  Pretoni  data  all’  an¬ 
tica  chiesetta  di  S.  Iacopo  e  di  Gesù  Pellegrino  ed 
all'  annesso  spedale  per  i  preti  ebbe  un’  origine  po¬ 
poli  re  e,  aggiungiamo  pure,  volgare.  Tant’.è  vero  che 
il  canto  formato  dall’  imboc.  atura  della  via  poi  degli 
Arazzieri  nella  via  S,  Gallo  Vfu  denominato  sempre 
Canto  de’  Preti,  com’  è  ora  ricordato  da  un  apposito 
cartello. 

Che  poi  il  nome  di  Cafaggio  di  S.  Marco  che  il 
prof.  Mori  trova,  non  so  proprio  perché,  mancante 
di  storica  opportunità,  non  sia  una  fantastica  crea¬ 
zione  della  Commissione  è  mollo;  facile  dimostrare. 

In  un  atto  del  13  aprile  1311  col  quale  Teodora 
di  Forteguerra  Giandonati  vedova  di  Pazzo  di  Ca¬ 
valcante  vende  ad  Andrea  Guidi  un  parvum  palatium 
posto  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  sono  indicate  le  con- 
finazioni  di  questo  edifizio  :  «  1°  via  que  ducit  ad 
Sanctum  Gallum,  2°  heredem  Neri  tabolacciarii  et 
heredum  Ghini  Ugolini  39  via  Cafaggi  de  S.  Marco  ». 

A  questo  fa  seguito  un  altro  documento,  tratto,  al 
pari  del  primo,  dall’  archivio  della  Congreg  Maggiore 
dei  Preti,  col  quale  Lapo  d’  Andrea  Guidi  e  Mona 
Vaggia  d’ Andrea  donano  alla  predetta  Congrega  Mag¬ 
giore  quel  palazzetto  descritto  nei  suoi  confini  fra  i 
quali  figura  la  .via  Qdfagii  ad  S.  Mare-uni. 

Anche  il  ricordo  dell’antico  nome  alla  Piazza  della 
SS.  Annunziata  o  della  Nunziata,  come  più  comune¬ 
mente  si  usava,  non  è  affatto  vero  che  sia  stato  ri¬ 
cordato  «  senza  una  vera  ragione  ».  Cito  uno  dei  tanti 
casi  nei  quali  esso  è  indicato  nei  catasti:  Gonfalone 
vajo  del  quartiere  San  Giovanni,  anno  1427  —  Matteo 
di  Pello  di  Pello  dipintore  possiede  una  casa  nel  po¬ 
polo  di  San  Michele  Visdomini,  »  allato  alla  piazza 
de’ Servi  di  Maria  ». 

11  nome  di  Via  della  Sapienza  data  fin  dall'epoca 
nella  quale  vi  s’incominciò  a  edificare  col  lascito  di 
Niccolò  da  Uzzano  l’edifizio  destinato  all’Università  o 
Sapienza.  Più  tardi,  quando  neH’incompiuto  edifizio 
si  trasportarono  i  leoni  della  Repubblica  che  stavano 
già  dietro  al  Palazzo  della  Signoria,  è  possibile  che 
nell’uso  comune  la  località  si  additasse  come  da’Lioni, 
ma  che  quel  nome  abbia  avuto  una  consacrazione 
qualsiasi  nella  via  della  Sapienza  io  non  ho  mai 
trovato  ricordo. 

Quanto  alla  Via  degli  Armajuoli  che  il  prof.  Mori 
afferma  essere  stato  dimenticato,  la  colpa  dell’osser¬ 
vazione  è  proprio  dell'egregio  critico  al  quale  è  sfug¬ 
gito  che  a  pag.  93  dello  Stradario  sotto  il  nome  di 


via  del  Moro  è  rammentato  il  t  atto  di  strada  che 
s’intitolò  dagli  armajuoli  ed  il  relativo  richiamo  a 
pag.  150  (indice'. 

Per  via  Sant’  Anna  non  è  il  caso  di  trovar  giusti¬ 
ficazioni  dal  moménto  che  lo  stesso  critico  accenn  i 

In  sostanza  non  mi  pare  che  i  casi  citati  dal 
prof.  Mori  nella  sua  critica  cortese  valgano  ad  avva¬ 
lorare  il  dubbio  intorno  all’esattezza  ed  alla  oppor¬ 
tunità  di  certe  esumazioni  di  vecchi  nomi.  Data  l’in¬ 
dole  e  la  mole  del  lavoro  non  voglio  escludere  il 
caso  di  qualche  involontaria  inesattezza,  perché  nes¬ 
suna  opera  umana  può  riuscire  assolutamente  per¬ 
fetta. 

Prima  di  finire,  un’  ultima  osservazione  intorno  al 
valore  dato  ad  altre  fonti  citate  dall’autore  della  re¬ 
censione  fra  quelle  già  note —  quelle  trascurate  nelle 
citazioni. 

Vero  è  cha  fra  queste,  per  semplice  dimenticanza 
non  fu  citato  lo  stradario  manoscritto  del  Rollini  (e 
non  Fullini)  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Maglia- 
bechiana  ;  ma  esso  era  cosi  noto  che  io  stesso  avevo 
avuto  occasione,  molti  anni  addietro,  di  spogliarlo  in¬ 
teramente.  Ma  è  anche  vero  che  in  fatto  d’etimologie 
c’è  in  quello  ben  poco  di  nuovo  e  di  esatto  da  rile¬ 
vare,  anche  se  si  tien  conto  delle  moderne  aggiunte 


GIUSEPPE  PRINCIPATO.  Editore  -  Messina 


Sludi  filosofici  diretti  da  GIOVANNI  GENTILE 

Sono  asciti  i  primi  due  volumi  e 

GIOVANNI  GENTILE.  —  I.  La  riforma 

deila  dialettica  hegeliana.  -  Volume 

di  pagine  320,  L.  5. 

L’autore  vi  raccoglie  una  .  serie  di  studi  e  di 
saggi,  il  primo  dei  quali  è  specialmente  consa¬ 
crato  all’argomento,  da  cui  s’intitola,  il  volume  ;  e 
tutti  gli  altri  mirano  a  chiarire  il  punto  di  vista 
al  quale,  secondo  il  Gentile,  bisogna  collocarsi  per 
iscorgere  il  nucleo  vivo  della  dialettica  hegeliana, 
non  riuscito  ben  chiaro  allo  stesso  Hegel.  Guar¬ 
dando  a  questo  nucleo  crede  il  Gentile  che  si 
possa  arrecare  una  profonda  riforma  a  questa  dia¬ 
lettica.  semplificandola  assai  e  ravvivandola,  facen¬ 
done  il  principio  e  l’organo  d’una  nuova  filosofia, 
che  l’autore  definisce  per  idealismo  attuale. 

Tra  questi  scritti  è  compresa  la  Prolusione  sul 
Concetto'  della  storia  della  filosofia  e  gli  articoli 
in  cui  il  Gentile  ha  sostenuto  l’identità  di  storia 
e  filosofia.  Chiudono  la  serie  due  memorie  già  co¬ 
municate  alla  Biblioteca  Filosofica  di  Palermo  : 
una  delle  quali,  pubblicata  nel  primo  Annuario 
della  stessa  Biblioteca,  col  titolo  L'atto  del  pen¬ 
sare  come  atto  puro ,  ha  già  attirato  1’  attenzione 
degli  studiosi  come  prima  affermazione  d’una  filo- . 
sofia  feconda  di  considerevoli  conseguenze  per  ; 
tutte  le  questioni  più  importanti  della  vita  e  della  ; 
scienza  ;  e  l’altra,  inedita,  sul  Metodo  dell'  imma ■  \ 
nenza,  illustra  colla  storia  del  problema  del  me¬ 
todo  filosofico,  il  carattere  più  profondo  deU’idea- 
lismo  attuale,  additando  il  vasto  programma  di 
lavoro  che  deriva  da  esso. 

ADOLFO  OMODEO.  —  II.  Gesù  e  le 
origini  del  cristianesimo.  -  Volume 

di  pagine  460,  L.  6. 

Iniziando  la  ricostruzione  storica  delle  origini 
cristiane,  l’Autore  in  questo  volume  si  è- proposto 
di  risolvere  il  complesso  problema  della  posizione 
di  Gesù  nella  storia  cristiana  e  di  raggiungere  un 
concetto  organico  del  Cristianesimo,  inteso  non 
come  sistema  di  dommi,  ma  come  attualità  vi¬ 
vente  di  fede  religiosa.  Gesù  rientra  nel  Cristia¬ 
nesimo  solo  come  oggetto  di  fede  in  modo  da' 
poter  essere  considerato  magari  come  una  creazione 
fantastica  della  primitiva  fede  cristiana  ?  O,  e  fino 
a  qual  punto,  la  sua  personalità  condiziona  il  na¬ 
scere  del  Cristianesimo  ?  E  in  tal  caso,  come  ri- 
connettere  la  sua  figura  col  mondo  in  cui  sorse, 
e  come  precisarne  i  lineamenti  storici  ingranditi 
e  trasfigurati  dal  mito  e  dalla  leggenda  cristiana  ? 
Ecco  il  problema  centrale,  che  coordina  -insieme 
le  varie  parti  di  questa  nuova  indagine  sulle  .ori¬ 
gini  del  Cristianesimo,  a  cui  l’Omodeo  s’è  accinto 
con  larga  preparazione  filologica  e  filosofica,  sol¬ 
levando  questi  studi,  rimasti  per  solito  in  Italia 
materia  di  dilettanti,  al  grado  della  più  rigorosa 
e  originale  ricerca  scientifica. 

11  libro,  che  risponde  oggi  in  Italia  a  un  vivo 
bisogno  degli  spiriti,  sarà  per  la  pienezza  dell’in¬ 
formazione  nella  vastissima  letteratura  dell’  argo  - 
mento  e  la  sicurezza  dei  criteri  con  cui  1’  autore 
domina  tutta  la  materia,  una  utilissima  introdu¬ 
zione  a  questo  genere  di  studi  ;  e  non  manche  rà 
di  suscitare,  pel  suo  speciale  orientamento,  di¬ 
scussioni  di  grande  interesse  religioso  e  storico. 
Consta  di  tre  parti.  Nella  prima  e  studiato  il  pro¬ 
blema  religioso  del  giudaismo,  quale  si  maturò 
dai  profeti  agli  apocalittici.  Nella  seconda  si  di¬ 
mostra  come  Gesù  si  riconnette  e  insieme  si  di¬ 
sviluppi  dal  mondo  giudaico  della  Palestina.  Nella 
terza,  mediante  una  diligente  analisi  degli'  evan¬ 
geli  sinottici,  è  giustificata  la  ricostruzione  storica 
della  figura  di  Gesù  come  nucleo  e  radice  di  tutta 
la  vita  cristiana. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

-  MILANO  — - 


Autori  del  Rinnovamento  Italiano 

Yol.  I.  Niccolò  Tommaseo  ■  Canti  Popolari  Il¬ 
lirici  -  a  eira  ii  Domenico  Mferetti  L.  5.— 
»  li,  P laton e-D i a I o g  hi-volgarizzatl  da  F.  Acri 

Parte  prima  L.  5. — 
»  HI-  »  ■»  »  seconda  »  5.— 

»  IV.  »  »  »  terza  »  5.— 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia 
di  L.  18, —  verranno  spediti  im¬ 
mediatamente  i  primi  due  volumi 
e  non  appena  usciti  gli  altri  due, 
franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia 
di  L.  13,50  verrà  spedito  imme¬ 
diatamente  il  Volume  II.  Platone  - 
Dialoghi  parte  prima ,  e  non  ap¬ 
pena  usciti  gli  altri  due,  franco  di 
porto  raccomandati. 

Le  ordinazioni  e  vaglia  devono 
giungere  non  dopo  il  31  Dicem¬ 
bre  1913  alla  Libreria  Editrice  Mi¬ 
lanese  -  Via  S.  Vittore  al  Teatro  5 
I  -  Milano. 


MONOGRAFIE  D’ARTE  CONTEMPORANEA 


T.  CREMONA 

L’UOMO,  L’ARTISTA,  NEI  RICORDI  DI  LUIGI 
PERELLI  E  DI  PRIMO  LEVI  L’ITALICO. 

La.  pubblicazione  si  compone  dò: 

UN  VOLUME  in  quarto  su  carta  di  gran  lusso, 
copertina  di  cartone  colorato,  con  illustrazioni 
intercalate  a  colori  ed  in  nero  ed  otto  tavole 
fuori  testo  a  colori;  sedici  tavole  fuori  testo 
in  tipo-incisione  ;  e  di 

UNA  CARTELLA  con  otto  grandi  tavole  a 
colori,  montate  su  cartone  di  gran  lusso  for¬ 
mato  35X50  con  impressioni  a  secco,  riprodu- 
centi  in  modo  perfetto  i  dipinti  più  celebri  di 
'Tranquillo  Cremona:  L’Edera,  Amor  mater¬ 
no,  Silenzio  amoroso,  L'attrazione,  Gli  amanti 
alla  tomba  dì  Giulietta  e  Romeo,  Melodia,  In 
ascolto,  I  cugini. 

Prezzo 

dell’opera  completa,  la  cartella  ed  il  volume 
Lire  QUINDICI 
(Franco  di  porto  nel  Regno  L.  16). 


DANIELE  RANZ0N1 

OTTANTA  RIPRODUZIONI  DELLE  SUE 
MIGLIORI  OPERE. 

Hanno  scritto  per  questo  volume,  riuscito  ve¬ 
ramente  splendido,  biografie  e  ricordi  critici 
ed  .anedottici  ranzoniani,  Giovanni  Borefli, 
Renzo  Boccardi,  Vittorio  Grubicy,  Luigi  Con¬ 
coni  e  Raffaello  Giolli.  Con  tavole  a  colori 
Prezzo  Lire  CINQUE 


®  LE  PIÙ  BELLE  OPERE  D’ARTE  ESPOSTE 
9  NELLE  MOSTRE  DI  BRERA  DAL  1869  AL  1910. 

■  Premi  Princ.pe  Umberto 

■  Note  storiche  e  critiche  del  prof.  Virgilio  C°- 
m  lombo  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Riprodu- 
_  zioni  in  nero  ed  a  colori,  in  riuscitissime  tri- 
®  cromie,  di  tutte  le  opere  che  ottennero  il  Pre- 
E3  mio  Principe  Umberto,  dalla  sua  fondazione 
a  all’anno  1910.  E’  una  interessantissima  docu- 
_  mentazione  di  mezzo  secolo  di  vita  artistica 

■  Prezzo  Lire  CINQUE 


CARLO  MANCINI 

QUARANTA  RIPRODUZIONI  A  COLORI  ED 
IN  NERO  DELLE  SUE  MIGLIORI  OPERE. 

Geniale  e  colto  interpretatore  del  vero,  Carlo 
Mancini  è  stato  uno  dei  più  spontanei  e  per¬ 
sonali  paesisti  italiani.  Le  sue  visioni  indiane, 
africane  e  di  Birmania,  frutto  di  un  lungo  e 
proficuo  viaggio  attraverso  quelle  regioni  ed  i 
suoi  magistrali  studi  della  campagna  lombarda, 
formano  una  raccolta  interessantissima  sin’ora 
apprezzata  da  pochi  intimi  e  che  noi  per  i 
primi  abbiamo  pubblicato  in  occasione  della 
piccola  mostra  che  si  tenne  a  Brera  nel  1911. 
Prezzo  Lire  CINQUE 


ALFIERI  &  LACR01X  -  Editori  -  MILANO^ 


G,  BELTRAMUC. 

MILANO 

e.  Via  Cardano,  O 


VETRATE  ARTISTICHE 


Medaglia  d’ Oro  -  Lodi  1901. 
Diploma  d’Onore  -  Torino  1902. 
Grande  Medaglia  d’  Oro  -  Ve¬ 
nezia  1908. 


Gran  Premio  —  Milano  1906. 
Medaglia  d’ Oro  del  Ministero  - 
Milano  1906. 

Fuori  Concorso  —  Esposizione 
Bruxelles  1910. 


Sono  aperti  gli  abbonamenti  alla  Rivista 

ARTE  CRISTIANA 

per  il  1914: 
AibboTULmercto  annu.o  Lire 

Indirizzare  Cartolina  vaglia:  Via  Mantegna,  N.  6  -  MILANO 


«  Raccogliere  tutte  le  forze  vive  per  un  movimento  di 
difesa  e  di  sviluppo  dell’Arte  cristiana  ».  Ecco  il  programma 
al  quale  si  è  inspirata  la  Rivista  ARTE  CRISTIANA  fino 
dal  suo,  primo  numero  !  ,  A  questi  sublimi  ideali  terrà  fede 
anche  per  l’avvenire  continuando  con  rinnovata  lena  ad  ele¬ 
vare  il  livello  intellettuale  e  religioso  del  nostro  popolo,  re¬ 
spingere  le  continue  accuse  d' incuria  artistica  che  si  muovono 
al  clero,  e  riprendere  il  nobile  mecenatismo  della  Chiesa. 


IL  MARZOCCO 


e  annotazioni  che  contro  ogni  buona  regola  furono 
inserite  nel  manoscritto. 

Il  prof.  Mori  rammenta  poi  fra  quelle  fonti  che 
secondo  il  suo  modo  di  vedere  fanno  ritenere  il  la¬ 
voro  della  commissione  non  del  tutto  nuovo  fra  noi 
la  Manetta  de’  Ricci  dell’Ademollo  con  note  del  Pas¬ 
serini  e  la  Firenze  Illustrata  del  Bacciotti  ;  ma  fran¬ 
camente  si  tratta  d’opere  alle  quali  una  seria  critica 
storica  non  può  dare  che  un  valore  molto  secon- 

Luigi  Passerini  arricchì  di  molte  note  storiche  il 
romanzo  dell'Ademollo  :  ma  fu  opera  giovanile,  di¬ 
ciamo  cosi,  improvvisata  e  1’  egregio  erudito,  col 
quale  ebbi  per  ragioni  di  studio  amicizia  e  dimesti¬ 
chezza  usava  ripetermi  spesso  che  deplorava  la  man¬ 
canza  di  una  nuova  edizione  che  gli  avesse  consen¬ 
tito  di  correggere  molte  delle  cose  precedentemente 
stampate. 

Le  altre  opere  del  Bacciotti  rivelano  le  buone  in¬ 
tenzioni  del  loro  autore  ;  ma  sono  lavori  di  semplice 
compilazione  all’infuori  di  quelle  ricerche  d’archivio 
indispensabili  per  chi  voglia  presentare  al  pubblico 
degli  studi  seri  ed  accettabili. 

Ho  finito  e  sarò  grato,  signor  Direttore,  alla  sua 
cortesia  se  vorrà  compiacersi  di  pubblicare  questa  mia 
ispirata  dal  solo  scopo  d’eliminare  certi  dubbi  che, 
a  mio  modo  di  vedere,  non  sembrano  troppo  giu- 

Con  ossequio,  dev.mo  suo 

Guido  Carocci.  . 


Pubblicità  economica 
libraria 


SALDERÒ 


RETTÉ 


Editore  BUFFETTI 

P-A-IEtiM-A. 


nnnrr  FRANCESCO  dell’accademia  francese. 
Ul  ILL  Saper  soffrire!  versione  di  Leo¬ 
poldo  Cassis.  Quarta  edizione.  .  .  L.  i,— 


OPPEE 


FRANCESCO  dell’accademia  francese. 
Racconti  delle  feste  .  .  L.  i, — 


llirnail  ENRICO  dell’accademia  francese. 

.AVtuAli  II  mio  figlioccio,  versione  di  Leo¬ 
poldo  Cassis . L.  i,— 


IAZIN 


RENATO  dell’  accademia  francese,  la 
Barriera,  romanzo.  Versione  di  Leo- 


LEANDRO.  De  forti  dulcedo, 

romanzo.  Seconda  edizione  L.  2, — 


ADOLFO.  Sotto  la  stella  del  mat¬ 
tino  Versione  di  Leopoldo  Cassis. 


RETTÉ 


ADOLFO.  Nella  luce  d’Ars.  Ver¬ 
sione  di  P.  C.  Rinaudo.  .  .  L.  2,— 


EO  fi U  II  PIERRE-  Contro  la  cori-ente, 
Il  il  il  U  romanzo.  Versione  di  Leopoldo 
Cassis . L.  2)5° 


(EDOARDO.  Un  vincitore,  romanzo.  Ver¬ 
sione  di  Leopoldo  Cassis  .  .  .  L.  3,— 


j  |ì  fi  ni  ADOLFO.  Un  italiano  in  America. 

lUUul  Terza  edizione  con  studio  biografico  di 
Bernardo  Chiara.  Illustrato .  .  .  .  L.  2,50 


I  ADOLFO.  Da  Tiburzi  a  Musolino. 
Illustrato . L.  3,50 


MATTE!  GENTILI 


PAOLO.  I  cenci,  figure 
del  marciapiedi.  Seconda 
. L.  1.25 


SERENI 


AUGUSTO.  Casti  lari.  Versi.  In-8 
riccamente  illustrato  .  .  .  .  L.  1,50 


SILVI 


EDVIGE.  Maddalenina,  romanzo.  Se¬ 
conda  edizione . L.  1,25 


UADDMirU  BBATRICE-  Anime  elle  s’ in- 
uAIiIÌAUlIi  contrano,  romanzo.  Versio 
G.  Mellica . L.  1,50 


DIALI  PII  IMI  MARIETTA-  La  fl&lia  del  cac 

III AllUllllll  datore,  romanzo  .  .  .  L.  2,— 


SPIIIT1S 


ASPER.  Biscù,  racconto  comico 
dell’avvenire.  Illustrato.  .  L.  1,50 


BETTAZZI 


RODOLFO.  Moralità. 


GOYAII 


GIORGIO.  Ketteler.  Versione  di  Leo¬ 
poldo  Cassis . L. 


Pili  AD  A  BERNARDO-  Italiani  in  Spagna, 
Ulll  All  A  tipi,  scene,  avventure,  lllustr.  L.  3,— 


L’intera  collezione  per  sole  Lire  25. 

Catalogo  gratis  a  richiesta. 

Commissioni  e  taglia  all’  editore  LUIGI  BUFFETTI,  Paria. 
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Ed  ecco  la  replica  del  nostro  collaboratore  : 

Il  cav.  Carocci,  che  della  Commissione  per  lo  Stra¬ 
dario  Storico  della  città  fu  tanta  ed  autorevolissima 
parte,  ha  creduto  ribattere  alcune  delle  modeste  os¬ 
servazioni  che  mi  ero  permesso  di  fare  sul  lavoro 
compiuto  dalla  Commissione  medesima  e  del  quale 
mi  ero  indugiato  a  mettere  in  luce  il  valore  e  l’uti¬ 
lità.  E  poiché,  non  dirò  per  soverchia  sua  precipitazione, 
ma  forse  per  la  poca  chiarezza  con  cui  io  mi  espressi, 
egli  mostra  di  non  avere  sempre  bene  interpretato  il 
mio  pensiero ,  credo  opportuno  aggiungere  poche 
parole  di  chiarimento  e  di  rettifica. 

E  per  prima  cosa  dichiaro  che  io  non  ebbi  mai 
certamente  in  animo  di  supporre  che  la  Commis¬ 
sione,  della  quale  fanno  parte  uomini  rispettabilissimi, 
fosse  andata  a  creare  dei  nomi  fantastici  e  cervello- 
.  tici  e  non  avesse  proceduto  con  tutta  la  dovuta  se¬ 
rietà  di  metodi  nelle  sue  ricerche;  solo  mi  limitai  a 
mettere  in  dubbio  l’opportunità  di  certe  evocazioni  ; 
e  che,  se  credetti  ricordare  alcuni  lavori  precedenti, 
pure  non  tacendone  le  manchevolezze,  lo  feci  unica¬ 
mente,  non  già  per  diminuire  in  alcun  modo  il  me¬ 
rito  del  lavoro  attuale,  ma  per  mostrare  anzi  come 
l’argomento  avesse  in  diversi  tempi  interessato  gli  stu¬ 
diosi,  fossero  pare  dei  modesti  compilatori.  Passando 
quindi  ai  fatti  particolari  avverto  che  il  non  avere 
citato  il  nome  di  via  degli  Armaiuoli  si  riferiva  sem¬ 
pre  —  e  il  mio  scrinò  non  lascia  dubbi  in  proposito 
—  all’  attuale  via  degli  Arazzieri  che  pure  trovai  da 


Pubblicità  economica 
libraria 


DETTIMI  1 1  SAVERIO.  Le  lettere  «  Virgi- 
DLI  1  1IHLLI  liane  »  con  introduzione  e  a  cura 
di  P.  Tommasini  Mattiucci.  (Collezione  di 
Opuscoli  Danteschi,  N.  1 23-1 24)  .  .  L.  1,60 

MÈDI  FERDINANDO.  Scenari  delle  ma¬ 
le  bill  schere  in  Arcadia. '(Documenti  di  storia 
letteraria  italiana  pubblicati  con  la  direzione 
di  P.  Tommasini  Mattiucci,  N.  i),  L.  1,50 

f  ACINI  TOMMASO.  Scritti  danteschi,  con 
situili  1  due  facsimili  e  con  docunqienti  inediti. 
(Collezione  Dantesca  N.  1) . L.  4,50 

QAIVAIMR!  GIULIO.  Famiglia  ecittàse- 

UHLVHUdIS>  condo  la  mente  di  Dante. 

L’  esilio  (Saggi  -  Collez.  Dantesca  N.  2)  L.  2, — 

[tmmi  GIOVANNI.  Suovi  studi  e  di 

1  LULIIliUlU  porti  danteschi.  (Collez.  Dan¬ 
tesca  N.  3) . . L.  3,- 

PftPFTTI  VITT0RI°-  Illustrazioni  al  Poe- 

UnlU  II  ma  dantesco.  (Collezione  Dantesca 

N.  4) . L.  3,— 

uivimmi  giuli°  Le  iaee  s°ciaii  di 

UHLIHUUIII  Niccolò  Tommaseo  e  le  mo- 
derne.  -  Saggio . L.  3,50 

MI  NI  UNI  CARMINE  GIUSTINO.  Pietro  Sa¬ 
lii  1  11  1  11  11  1  poli  Signorelli.  Vita ,  opere,  amici. 

Con  lettere,  documenti,  illustrazioni  ed  auto- 
tografo . L.  5, — 

fìlli VATIIRH II LUIGI  di  storiae 

UHLYH  !  UIILLLI  Politica  Religiosa  L.  4,5° 

PATTA N  BASILI°-  Grammatica  teorico- 

UH  1  1  fili  pratica  della  Lingua  Araba,  con 

esercizi  e  vocabolario . L.  4,50 

Entro  dicembre  uscirà  : 

RlìPPAPPI  GIOVANNI.  La  Caccia  di  Diana 
UUUUHUUl  e  le  Liriche,  a  cura  di  A.  F.  Mas- 
sÈra.  (Collez.  di  Classici  Italiani,  N.  1). 

Presso  la  Gasa  Editrice  S.  LAPI, 
Città  di  Castello  e  presso  tutti  i  librai. 

taluno  con  quella  denominazione  ricordata  e  non  già 
all’altra  strada  del  nome  medesimo  che  lo  Stradario 
ed  il  Carocci  riportano  ;  che  il  nome  di  via  de’ Leoni 
col  quale  fu  designata  anche  l’antica  via  della  Sa¬ 
pienza  e  di.,  cui  il  Carocci  dice  di  non  aver  trovato 
notizia,  è  riportato,  oltre  che  nella  bellissima  pianta 
dello  Zocchi,  anche  in  altre  piante  cittadine  e  che 
l’averne  conservato  memoria  sarebbe  stato,  a  mio  cre¬ 
dere  cosa  forse  piti  opportuna  dell’evocazione  di  altre 
denominazioni  antiche  che  non  ci  ricordano  nulla  ; 
e  finalmente  a  proposito  della  via  Sant’  Anna  osser¬ 
verò  solo  che  se  veramente  la  Commissione  aveva 
voluto  alludere  alla  granduchessa  Anna  Maria  Caro¬ 
lina  prima  moglie  del  Granduca  non  1’  avrebbe  certo 
designata  (il  cav.  Carocci  me  lo  consentirà)  come  »  una 
Principessa  Lorenese  congiunta  al  Granduca  Leo¬ 
poldo  II  ».  I 

Quanto  poi  alla  citazione  degli  antichi  nomi  di 
via  del  Caf  aggio  dì  San  Marco  e  di  piazza  de’  Servi 
di  Maria  io  nonVmetto  in  dubbio  che  il  cav.  Carocci 
ne  abbia  trovato-ài  ricordo  nei  documenti  d’archivio 
dei  secoli  XIV  e  XV  ;  solo  mi  permetto  contestare 
l’utilità  storica  di  queste,  come  di  altre  simili  evo¬ 
cazioni,  che  sarebbero  giustificabili  solo  se  dei  con¬ 
venti  di  San  Marco  o  di  quello  dei  Servi  si  fosse 
perduta  la  traccia  e  se  ne  volesse  perciò  ricordare  la 
memoria.  $ 

Prendere  a  base  dell’  antica  nomenclatura  stradale 
unicamente  le  portate  del  Catasto  o  altri  documenti 
inediti,  trascurarli)0  invece  le  piante  stampate  e,  per¬ 
ciò  rese  di  pùbblica  ragione,  solo  perché  meno  anti¬ 
che  e  ritenute  meno  attendibili,  con  tutto  il  rispetto 
del  diverso  avviso  del  c»v.  Carocci  pare  a  me  poco  giu¬ 
stificabile.  Se,  come  bene  osserva  1’  egregio  mio  contra- 
dittore,  una  nomenclatura  ufficiale  non  si  ebbe  prima 
del  secolo  XVIII)  non -'è  per  questo  da  credersi  che 
tali  antichi  documenti,  sconosciuti  al  pubblico,  pos¬ 
sano  farne  le  veci.  Essi  valgono  soltanto  a  traman¬ 
darci  memoria  del  nome  in  uso  nel  popolo  al  tempo 
in  cui  i  detti  documenti  furono  redatti  ma  non  rive¬ 
stono  certo  nessun  carattere  ufficiale,  né  possono  pre¬ 
sumere  una  maggiore  fedeltà  storica,  giacché  l’ ori¬ 
gine  di  questi  nomi  è  sempre  puramente  tradizionale 
e  popolare.  Ben  altra  importanza  hanno  per  me  le 
piante  stampate,  le  quali,  in  mancanza  di  cartelli  in¬ 
dicatori,  dànno  alle  denominazioni  stradali  una  spe¬ 
cie  di  consacrazione  letteraria.  Né  di  diverso  avviso 
sembra,  del  resto,  si  mostrasse  la  Commissione  me¬ 
desima,  quando,  nell’  introduzione  allo  stradario,  cre¬ 
dette  far  suoi  i  giudizi  da  me  espressi  sull’  utilità 
delle  piante  come  base  della  toponomastica  cittadina, 
riportando  integralmente  —  e  dell’  onore  fattomi  ne 
sono  riconoscentissimo  —  alcuni  brani  di  un  mio 
scritto  sull’  argomento. 


L’  esumazione  di  nomi  antichi  generalmente  scono¬ 
sciuti  e  non  ricordati  dagli  scrittori,  rintracciati  nei 
documenti  d’  archivio  può  essere,  a  mio  credere,  giu¬ 
stificabile  soltanto  quando  si  tratti  di  denominazioni 
atte  ad  evocare  il  ricordo  di  fatti  notevoli  o  di  edi¬ 
fici  o  di  istituzioni  scomparse.  Altrimenti,  confesso 
che  non  so  vederne  1’  utilità.  Ora  tale  non  era  il  caso 
né  per  la  piazza  dei  Servi  né  per  la  via  del  Cafag- 
gio  di  S.  Marco  che  si  riferiscono  a  istituzioni  tut¬ 
tora  esistenti,  e  i  nomi  delle  quali  sono  raccoman¬ 
dati  ad  altre  vie  e  piazze,  mentre  quelle  da  secoli 
sono  note  con  altre  denominazioni  fortunatamente 
conservateci.  L’  averne  fatto  memoria  nello  Stradario 
può  essere  anche  una  cosa  utile  se  si  ammette  il 
principio,  che  ho  detto  invece  non  rispettato  in  troppi 
altri  casi,  di  menzionare  tutti  i  nomi  usati  nei  tempi 
andati  per  tutte  le  altre  strade.  Ma  diventa,  mi  si 
permetta  1’  espressione,  una  preziosità  erudita  quando 
si  vedono,  e  questo  specialmente  lamentavo,  tali  nomi 
raccomandati  a  marmorei  cartelli  mentre  non  si  credè 
opportuno  —  e  sarebbe  stato  ben  altrimenti  neces¬ 
sario  agli  effetti  pratici  1  —  ricordare,  ad  esempio, 
che  l’attuale  piazza  Torino  s’intitolò  sino  ad  ieri  e 
fino  dal  giorno  delia  sua  apertura  piazza  Goldoni, 
nome  col  quale  tutti  della  mia  generazione  V  hanno 
conosciuta.  Ed  in  questo  spero  che  anche  il  cav.  Ca¬ 
rocci  —  al  quale  non  so  se  e  quale  responsabilità 
spetti  nell’apposizione  dei  detti  cartelli  —  vorrà  tro¬ 
varsi  d’  accordo  con  me. 

Attilio  Mori. 

fiOTIZIB 

Al  Lyceum.  —  Anche  il  Lyceum  ha  inaugurato  la 
serie  delle  sue  riunioni  e  conversazioni  letterarie  e  le  ha  inau¬ 
gurate  chiamando  a  leggere  due  novelle  del  Boccaccio,  quella 
del  Falcone  e  quella  di  Fra  Cipolla,  un  lettore  già  singolar¬ 
mente  provato  ed  esperto  come  Giosuè  Borsi.  Il  Lyceum  ha 


•ntir  parlare  il  Boccaccio 
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Resinose  di  pronto  effetto  anche 
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Antinevralgico  ed  Antireumatioo 
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Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet-  , 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Eoliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 
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tanto  eh»  egli  ha  dovuto  aggiungere  alle  due  novelle  anche 
quella,  più  breve,  di  Chiohibio,  letta  con  eguale  bravura.  La 
sala,  enormemente  affollata,  ha  risonato  a  lungo  di  applausi. 

•R  La  commemorazione  di  Sclplo  Sigitele  aUa  Pro 
Cultura.  -  Tra  le  numerose  commemorazioni  di  Soipio  Si¬ 
gitele  che  si  vanno  tenendo  in  Italia,  merita  speciale  menzione 
quella  tenuta  alla  nostra  Pro  Cultura ,  mercoledì  scorso,  da 
Cipriano  Giachetti.  11  Giachetti  ha  inaugurato  col  suo  discorso 
il  nuovo  ciclo  annuale  delle  letture  scientifiche  e  letterarie  che 
baono  luogo  nella  sala  della  Società  ed  un  foltissimo  e  scel¬ 
tissimo  pubblico  è  accorso  ad  udirlo  parlare  del  compianto  Si¬ 
gitele  con  la  conoscenza  d’uno  studioso  appassionato  e  l'affetto 
profondo  d’un  amico.  Il  Giachetti  ha  saputo  tratteggiare  da 
ogni  lato  l’opera  ed  11  carattere  del  Sigitele,  non  limitandosi  ad 
una  semplice  apologia  d’occasione,  ma  spesso  discutendo  e  ri¬ 
vendicando  idee  ed  atteggiamenti  dello  scienziato,  dello  scrit¬ 
tore,  del  patriota.  Si  potrà  leggere  tra  breve  il  discorso  del 
Giachetti,  tanto  applaudito  mercoledì  scorso,  nella  collezione 
di  conferenze  della  Casa  Treves.  _ 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let  - 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Anno  XVIII,  N.  50 


14  Dicembre  1913 

SOjfflJVLRRIO 


Nel  quarto  centenario  del  «  Principe  »,  O.  R.  -  La  «  Gioconda  »  dopo  quindici  anni,  Gaio  —  Romanzi  e  novelle 
Giuseppe  Ltparint  —  Mote  di  un  critico  musicare  a  una  mostra  futurista,  Giannotto  Bastianelli  —  Sorella  Rosa,  sorella  Anna’ 
Ada  Neghi  —  Tesori  d*  arte  inediti  o  ignorati,  v.  Un’  opera  sconosciuta  di  Cosimo  Rosselli.  L.  D.  —  Le  letture  francesi  nel 

pensiero  del  Leopardi,  <;  S.  Gargàn.  —  Marginalia  s  «  La  capanna  e  il  tuo  cuore  »  —  Florence  Nightingale  e  gli  animali  —  Nuova  luce  su 
Joshua  Reynolds  —  Il  ccn'enc.no  di  Farmentier  —  La  nuova  Minerva  del  Louvre  —  Aneddoti  sul  Flaubert  —  La  reazione  religiosa  al  Rinascimento 
—  Gli ^anacoreti  inglesi  del  secolo  XIV  —  La  disgrazia  di  Manon  Lescaut  —  L'  architettura  sportiva  —  Gli  allegri  studenti  di  Losanna  _  Com¬ 

menti  e  frammenti:  A  proposito  della  controversia  sulle  Antologie  di  Giovanni  Pascoli,  Maria  Pascoli  —  Ancora  dello  «  Stradario  »  fiorentino 
G.|L.  Passerini  —  Dal  Bibbipne  a  Sant’ Andrea,  P.  G.  Colombi  —  Evoluzione  futurista,  N,  T.  —  Notizie. 


Nel  quarto  centenario  del  Principe 


1  ,r.o  o9oo 

invece  di  5  (Italia)  invece  di  10  (Estero) 

pagherà  per  l'abbonamento  annuale  dal  1°  Gennaio  1914 
chi  ancora  per  DUE  SETTIMANE  ci  rimetterà  diret¬ 
tamente  l’ importo. 

GLI  ABBONATI  NUOVI  aggiungano  tante  volte ■  due  soldi  ( estero  tre  soldi)  quanti 
sono  i  numeri  del  dicembre  che  desiderano. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  sono  aperti 
dalle  9  alle  18.  Nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12. 


Vaglia  e  Cartoline  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 


Quattrocento  anni  fa  —  il  io  dicembre 
del  1513  —  Niccolò  Machiavelli  scriveva 
all’ amico  Francesco  Vettori,  ambasciatore  dei 
Fiorentini  presso  papa  Leone  X,  la  più  bella 
lettera  della  letteratura  italiana,  e  gli  annun¬ 
ziava  d’aver  compiuto  il  Principe,  uno  dei 
piu  celebri  libri  di  tutte  le  letterature.  Glie 
la  scriveva  dalla  sua  villetta  «  l’ Albergaccio  » 
a  Sant’ Andrea  in  Percussina,  presso  San  Ca- 
sciano  di  Val  di  Pesa.  Viveva  lassù  non  si 
potrebbe  dire  se  come  esiliato  cruccioso  o 
come  allegro  buontempone  o  come  campa- 
gnuolo  semplice  e  bonario  o  come  uomo  di 
genio  che  conversando  con  gli  «  antiqui  uo¬ 
mini  »,  ed  essi  «  per  loro  umanità  »  rispon¬ 
dendogli,  prepara  e  scrive  opere  immortali. 
Egli  è  tutto  questo  in  una  stessa  giornata  ; 
anzi  è  tutto  questo  per  tutta  la  vita.... 

Per  i  sospetti  d’aver  partecipato  alla  con¬ 
giura  del  Boscoli  e  del  Capponi  contro  i  Me¬ 
dici,  aveva  patito  pochi  mesi  prima  la  car¬ 
cere  e  la  tortura  con  sei  tratti  di  corda.  Il 
Boscoli  e  il  Capponi  lasciarono  la  testa  sul 
ceppo,  con  eroica  serenità,  soltanto  turbata 
in  qualche  momento  —  come  diceva  il  Bo¬ 
scoli  al  frate  che  lo  confortava  —  dal  rimpirso 
d’avere  per  la  testa,  in  quel  momento  supre¬ 
mo,  piuttosto  Bruto  che  Cristo.  Che  sentiva 
davanti  a  quella  tragedia  il  Machiavelli  re- 
pubblicano,  anticlericale  e  avvezzo  ai  colloqui 
con  gli  antichi  uomini  ?  Il  Machiavelli,  udendo 
le  preghiere  che  accompagnavano  al  patibolo 
i  due  giovani  puri  martiri  dell’ ideale,  con¬ 
tento  di  averla  scampata  a  buon  mercato  * — 
soli  sei  tratti  di  corda  -7—'  scriveva  sonetti  bur¬ 
léschi  per  dire:  —  «  Or  vadano  in  ma¬ 
lora  »,  purché  papa  Leone  mi  prenda  al  suo 
servizio.  —  E  di  questa  lettera  al  Vettori  non 
è  da  ricordare  il  centenario  soltanto  per  la 
verità  e  la  dignità,  ma  anche  perché  porta 
scritta  —  da  quelle  mani  che  il  suo  storico 
dice  «  ancor  dolenti  per  la  fune  patita  »  — 
la  sua  paura  che  è'  una  sola,  di  diventare 
«  per  povertà  contennendo  »  ;  e  il  suo  ango¬ 
scioso  desiderio  che  è  uno  solo  :  «  che  questi 
signori  Medici  mi  cominciassino  adoperare, 
se  dovessino  cominciare  a  farmi  rotolare  un 
sasso  ».  Che  uomo  è  questo?  Ride  del  mar¬ 
tirio  di  giovani,  ai  quali  aveva  probabilmente 
detto,  col  sorriso  tagliente  :  Coraggio,  ra¬ 
gazzi  1  ;  si  eleva  ad  altezze  dantesche  quando 
rappresentandosi  in  <  panni  reali  e  curiali  », 
tra  cotanto  senno  di  immortali,  scrive  con 
indubitabile  sincerità:  — allora  io  «  sdimen¬ 
tico  ogni  affanno,  non  temo  la  povertà,  non 
mi  sbigottisce  la  morte,  tutto  mi  trasferisco 
in  loro  »  —  ;  pochi  periodi  più  là,  per  un 
molto  umano  sentimento  di  prudenza,  dichiara 
all’amico  che  non  verrà  a  Roma  «  dove  sono 
quelli  Soderini,  e’  quali  io  sarei  forzato,  ve¬ 
nendo,  visitarli  e  parlar  loro  »,  col  rischio 
che  questa  visita  all’  ultimo  Gonfaloniere  re- 
pubblicano  dispiaccia  a  papa  Leone  ;  e  con¬ 
clude  che  è  disposto  a  rotolare  sassi  purché 
papa  Leone  lo  prenda  al  suo  servizio. 

Che  uomo  è  questo  ?  Alla  domanda  nes¬ 
suno  fin  qui  ha  potuto  rispondere  né  con 
poche  parole  né  con  molti  volumi.  Potete  li¬ 
berare  Dante  dalle  particolari  contingenze  di 
tempo  e  di  partito,  e  scoprire  a  poco  per 
volta  un  blocco  di  granito  lucido  e  compatto, 
senza  una  incrinatura:  una  coscienza,  un  ca¬ 
rattere,  un  ideale.  Ma  se  studiate  per  tutta 
la  vita  il  Machiavelli,  non  arriverete  mai  al 
blocco  interno.  Leggete  il  Villari.  In  cento 
luoghi  della  sua  opera  monumentale  vi  parrà 
di  vedere  il  piccolo  grand’uomo,  piantato  lf 
davanti  al  suo  eroe,  a  tempestarlo  di  do¬ 
mande  e  di  dubbi;  vi  parrà  quasi  di  udirlo 
dargli  del  voi  con  quella  sua  caratteristica 
vivacità  napoletana:  —  Ma,  insomma,  cosa 
volete,  messer  Niccolò  ?  cosa  intendete  di 
dire?  dove  volete  arrivare?  —  Né  le  rispo¬ 
ste  sono  sempre  tali  da  non  richiedere  un 
nuovo  interrogatorio.  E  così  quando  il  Villari 
si  trova  costretto  a  confessare  a  sé  e  agli 
ajtri  che,  si,  jl  Machiavelli  era  uomo  capace 
di  ridere  mentre  cadeva  sotto  la  mannaia  la 
testa  bionda  di  Pier  Paolo  Boscoli,  voi  lo 
vedete  cosi  mortificato,  che  pare  voglia  chie¬ 
dervi  scusa  d’avere  scritto  tre  volumi  su  un 
furfante  di  quella  risma,  Poi  si  riprende  e 
cerca  delle  scuse  :  quei  versi  sciagurati  fu¬ 
rono  uno  scherzo,  «  cinico,  se  si  vuole  », 
(oh  se  si  vuole!);  e  certe  frasi  mostruose  gli 
furono  «  forse  imposte  più  che  altro  dalla 
rima_»....  Ma  né  il  Villari  né  noi  restiamo 
,.  soddisfatti  di  queste  pietose  attenuazioni.  Tor- 
viamo  allora  a  Francesco  De  Sanctis  e  al  suo 
tanto  magnificato  capitolo  sul  Machiavelli.  E 
leggiamo  nelle  prime  pagine  :  —  «  Il  suo 
ingegno  superiore  e  pratico  non  gli  consen¬ 
tiva  le  illusioni  e  lo  teneva  nei  limiti  del 
possibile  ».  —  Ecco  un  filo,  voi  pensate,  che 
potrà  servirmi  in  questo  labirinto  psicologico. 


Ma  avete  appena  cominciato  a  servirvene,  che 
poche  pagine  più  là  nello  stesso  capitolo  lo 
stesso  De  Sanctis  vi  dice  :  —  «  Non  è  mara¬ 
viglia  che  il  Machiavelli,  con  tanta  esperienza 
del  mondo,  con  tanta  sapienza  d’osservazione, 
abbia  avuto  illusioni,  perché  nella  sua  natura 
ci  entrava  molto  del  poetico  ».  — -Ed  eccoci 
di  nuovo  in  alto  mare,  senza  bussola  e  senza 
timoniere.... 

★  ★  ★ 

Il  magnifico  ambasciatore  fiorentino  presso 
papa  Leone  aveva  scritto  al  Machiavelli  il 
23  novembre,  dandogli  notizia  che  aveva 
cambiato  casa,  che  dalla  nuova  casa  s’entrava 
in  chiesa  («la  quale,  per  esser  io  religioso 
come  voi  sapete,  mi  viene  molto  a  propo¬ 
sito  »),  che  gli  faceva  frequenti  e  spontanee 
visite  «  una  cortigiana  assai  ragionevole  di 
bellezza  e  nel  parlare  piacevole  »,  che  una 
certa  sua  vicina  «  non  dispiacerebbe  »  al¬ 
l’amico  Niccolò,  che  aveva  poco  da  fare  e 
cose  da  poco.  E  concludeva  cosi  :  «  Messer  Nic¬ 
colò,  a  questa  vita  vi  invito  » .  È  una  lettera 
arguta,  d’un  fiorentino  intelligente  e  scettico, 
che  s’è  adattato  alla  sua  sorte  mediocre.  La 
risposta,  che  oggi  commemoriamo,  del  Ma¬ 
chiavelli,  è  d’un  uomo  che  ha  gli  stessi  vizi, 
ma  in  grado  eroico,  che  non  si  adatta  alla 
mediocrità  della  sorte,  ma  le  si  ribella  «  per 
vedere  se  la  se  ne  vergognassi  »,  che  sa  usare 
più  il  sarcasmo  che  l’arguzia,  e  che  aH’amico 
ozioso  e  fiacco  dà  con  tutta  semplicità  la 
notizia  d’  aver  «  composto  uno  opuscolo  », 
che  doveva  fare  scrivere  tanti  volumi  a  filo¬ 
sofi  storici  e  critici  d’ogni  nazione  in  ogni 
tempo  :  il  Principe.  Dico  con  semplicità,  per¬ 
ché  non  aveva  egli  stesso  chiara  coscienza 
del  valore  e  tanto  meno  dell'avvenire  di  quel¬ 
l’opuscolo,  che  all’amico  presenta  cosi:  «  Se 
vi  piacque  mai  alcun  mio  ghiribizzo,  questo 
non  vi  dovrebbe  dispiacere  ».  Era  indirizzato 
a  Giuliano,  nella  prima  stesura  ;  ma  Giuliano 
mori  tre  anni  dopo  senza  averlo  ancora  ri¬ 
cevuto.  Preparò  allora  un’  altra  dedica,  per 
Lorenzo;  quella  che  è  ancora  premessa  al 
libro.  Se  Lorenzo  l’ebbe  manoscritto  non  sap¬ 
piamo  ;  sappiamo  che  usci  per  le  stampe  sol¬ 
tanto  dopo  la  morte  del  Machiavelli,  nel  1531. 
Oggi,  quando  abbiamo  scritto  un  opuscolo, 
che  non  sempre  è  altrettanto  importante,  non 
sogliamo  lasciarne  la  cura  dell’  edizione  agli 
eredi. 

Fu  pubblicato  a  Roma  «  con  grazia  e  pri¬ 
vilegio  di  papa  Clemente  VII  ».  Ma  da  Leone 
a  Clemente,  da  Lorenzo  al  Duca  Cosimo  che 
rientrava  da  tiranno  in  Firenze  dopo  l’assedio 
glorioso,  i  tempi  erano  mutati  ;  e  in  questo 
mutamento  rapido  si  soglion  trovare  molte 
ragioni  a  spiegare  la  guerra  spietata  che  co¬ 
minciò  contro  il  Machiavelli  e  più  contro  il 
suo  Principe.  Buone  e  giuste  ragioni,  ma  non 
sufficienti.  Non  s’  è  mai  raggiunto  un  accordo 
sull’uomo;  tanto  meno  si  poteva  raggiungere 
sul  suo  libro  più  audace.  Ugo  Foscolo  rin¬ 
frescò  il  ricordo  di  cardinali  che  affermavano 
scritte  dal  dito  del  diavolo  le  opere  del  Ma¬ 
chiavelli,  dei  gesuiti  che  lo  fecero  bruciare 
in  effigie  ;  e  papa  Paolo  IV  le  proibì  e  il  Con¬ 
cilio  di  Trento  confermò  il  decreto....  Veris¬ 
simo.  Ma  nei  Sepolcri  egli  esaltò  quel  grande 

gli  alisene  sfronda,  ed  alle  genti  svela 

di  che  lacrime  grondi  e  di  che  sangue. 

Ossia,  il  Machiavelli  avrebbe  scritto  un  libro, 
per  dir  cosi,  a  doppio  fondo,  e  colla  scusa 
di  istruire  il  tiranno  avrebbe  voluto  far  sa¬ 
pere  ai  popoli  che  i  tiranni  sonò  dei  mostri 
sanguinari.  Bernardo  Giunta,  nella  sua  prima 
edizione  del  Principe,  dedicandolo  a  un  Mon¬ 
signore  lo  pregava  difenderlo  contro  quelli 
«  che  per  il  suo  soggetto  lo  vanno  ogni  giorno 
lacerando  sì  aspramente,  non  sapendo  che  co¬ 
loro  i  quali  insegnano  le  medicine,  insegnano 
del  pari  i  veleni,  acciò  possano  difendersene  » . 
La  critica  del  Foscolo  non  vide  in  questo  più 
addentro  del  buon  tipografo  fiorentino.  E 
questo  basti  a  mostrare  che  una  via  d’uscita 
non  c’  è.  Il  Machiavelli  ha  detto  nel  Principe 
quel  che  ha  voluto  dire,  lo  ha  detto  con  una 
chiarezza  mirabile,  in  una  forma  cristallina, 
con  ùna  perfetta  serenità.  Che  i  gesuiti  l’ab¬ 
biano  calunniato  può  darsi  ;  ma  il  Foscolo  lo 
fraintende  anche  pèggio,  perché  per  esaltarlo 
gli  presta  fini  ed  idee  che  sono  la  negazione 
del  Principe.  Il  Villari  ha  visto  da  par  suo 
il  lato  debole  di  tutte  le  critiche  tendenziose, 
italiane  e  stranière;  ma  ha  forse  avuto  anche 
egli,  per  troppo  amore,  il  torto  di  volere  at¬ 
tenuare  la  terribile  logica  del  Principe  ma¬ 
chiavellico.  Gli  ultimi  capitali  sul  principe 
«  redentore  »  sono  certo  mirabili  d’eloquenza 
e  di  affetto  ;  c'  è  del  profetico  e  del  poetico; 
c’  è,  specialmente,  della  commozione,  che  ci 
commuove  tanto  più  perché  dal  Machiavelli 


non  ce  l’aspettiamo,  quando, -dopo  che  il  Prin¬ 
cipe  per  tante  pagine  ci  è  stato  descritto  come 
separato  dal  popolo,  ecco  che  alla  fine  è  il 
popolo  che  lo  accoglie  redentore,  «  con  che 
sete  di  vendetta  »  per  quanto  ha  patito  dal 
barbaro  dominio,  <  con  che  •s.tinat'i  fede,  con 
che  pietà,  con  che  lacrime  »  1 

Se  ci  fermiamo  qui,  è  facile  trovarci  d’ac¬ 
cordo.  Ma  la  questione,  sempre  risorgente, 
non  è  qui.  È  invece  qui  :  —  «  È  cosa  ve¬ 
ramente  molto  naturale  ed  ordinaria  deside¬ 
rare  di  acquistare  ;  e  sempre  quando  gli  uo¬ 
mini  lo  fanno  che  possano,  saranno  laudati 
e  non  biasimati  ;  ma  quando  non  possono 
e  vogliono  farlo,  in  ogni  modo,  qui  è  l’errore 
e  il  biasimo  ».  —  Dunque  non  la  giustizia, 
ma  il  successo.  E  la  pietà?  —  «  Era  tenuto 
Cesare  Borgia  crudele  »  ;  era  invece  «  un 
prudente  e  virtuoso  uomo....  e  quella  sua 
crudeltà  aveva  racconcia-  la  Romagna,  uni¬ 
tala,  ridottala  in  pace  ed  in  fede....  più  pie¬ 
toso  che  il  popolo  fiorentinoj  il  quale,  per 
fuggire  il  nome  di  crudele,  lasciò  distruggere 
Pistoia  ».  —  Il  che  vuol  dire,  badate,  che  i 
fiorentini  dovevano  ammazzare  i  capi  delle 
fazioni  pistoiesi.  E  la  fede?  Non  c’è  bisogno 
di  parlarne  :  è  l’essenza  del  machiavellismo  : 
—  «  Non  può  uno  signore  prudente  nè  debbe 
osservare  la  fede,  quando  tale  osservanza  li 
torni  contro  »  ;  deve  però  parere,  «  a  vederlo 
ed  udirlo,  tutto  pietà,  tutto  fede,  tutto  inte¬ 
grità,  tutto  relligione  ».  — -  Tutto  riusciva 
bene  a  papa  Alessandro  VI;  eppure  «  non 
fu  mai  uomo  che  avessi  maggiore  efficacia  in 
asseverare,  e  con  maggiori  giuramenti  affer¬ 
massi  una  cosa,  che  l’osservassi  meno  ».... 

Tutto  questo  ci  oflende  profondamente,  ep¬ 
pure  non  riusciamo  a  ribellarci  tanto  risolu¬ 
tamente  quanto  se  altri  che  il  Machiavelli  ci 
dicesse  ad  altro  proposito  le  stesse  cose. 
Scrisse  il  Manzoni  :  —  «  Un  cosi  brutto  mi¬ 
scuglio  negli  scritti  d’un  cosi  grande  ingegno 
non  venne  da  altro  che  dall’ aver  lui  messo 
l’utilità  al  posto  supremo  che  appartiene  alla 
giustizia  ».  —  È  detto  tutto  e  bene  ;  eppure 
sentiamo  che  non  ci  basta  a  persuaderci  che 
il  Principe  è  una  cattiva  azione.  Non  ci  ba¬ 
sta,  credo,  per  due  ragioni.  La  prima  è  che 
quanto  jl  Machiavelli  insegna  j  con  sincerità, 
a  fronte  aperta,  senza  infingimenti  ipocriti, 
troppi  altri  1’  hanno  praticato  pur  predicando 
tutto  l’opposto.  Il  principe  di  Mettermeli  nelle 
sue  Memorie  non  fa  che  predicare  contro  il 
Machiavelli  la  lealtà,  l’onestà,  la  morale  nella 
politica  e  nella  diplomazia  :  in  pratica  fece 
precisamente  il  contrario  sempre.  Per  noi, 
davanti  a  tali  avversari  (e  da  storia  ne 
ricorda  molti),  la  figura  del  Machiavelli  gi¬ 
ganteggia  sempre  più.  E  più  che  mai  se  col 
§uo  nobile  machiavellismo  ispirato  dalle  tristi 
condizioni  d’un’ Italia  «  schiava  e  vituperata  », 
confrontiamo  il  piccolo  imbecille  machiavel¬ 
lismo  dei  governi  parlamentari,  che  patteg¬ 
giano  con  rossi  e  neri  in  segreto  e  subito 
spergiurano  in  pubblico,  e  colti  sul  fatto  gri¬ 
dano  come  la  meretrice  del  profeta,  forben¬ 
dosi  la  bocca,  —  non  ho  peccato  I  — -. 

L’  altra  ragione  è  che  la  questione  è  in  sé 
stessa,  praticamente,  molto  più  complessa  di 
quel  che  pare.  Tra  uomo  e  uomo  è  dove¬ 
rosa  sempre  la  lealtà,  anche  contro  il  pro¬ 
prio  interesse.  Si  deve  applicare  sempre,  in 
tutto,  questa  massima  semplice  alla  politica 
e  ai  governi  ?  Non  dico  che  non  si  debba  ; 
ma  so  anche  che  Camillo  di .  Cavour  e  Ot¬ 
tone  di  Bismarck  furono  machiavellici,  qual¬ 
che  volta,  fino  al  cinismo.  E  il  Manzoni,  che 
lo  sapeva,  applaudì  il  gran  Ministro.... 

Non  diciamo  dunque  troppo  male  del  Prin¬ 
cipe.  È  un  libro  onesto,  almeno  per  questo,  che 
è  chiaro.  E  poi,  non  è  tutto  quale  apparirebbe 
da  quelle  citazioni.  Ci  sono  tante  cose  più 
semplici  e  sempre  vere  :  —  «  Non  è  di  poca 
importanzia  a  uno  principe  la  elezione  de’mi- 
nistri  ;  li  quali  sono  buoni  o  no,  secondo  la 
prudenzia  del  principe  ;  e  la  prima  conget¬ 
tura  che  si  fa  del  cervello  d’uno  signore,- è 
vedere  li  uomini  che  lui  ha  d’ intorno  » .  — 

★  ★  ★ 

I  quali,  ai  nostri  giorni,  dovendo  parlare 
spesso,  è  tanto  più  necessario  che  siano  scelti 
bene.  Mentre  scrivevo,  stasera  io  dicembre, 
queste  chiacchiere  d’  occasione,  ho  interrotto 
per  scorrere  gli  ultimi  telegrammi  dei  gior¬ 
nali.  E  ho  letto  che  in  un  Parlamento  di 
questo  mondo  un  uomo  di  governo  ha  do¬ 
vuto  difendere  contro  i  partiti  estremi  il  suo 
Principe.  Lo  ha  difeso  per  le  sue  virtù  civili 
e  militari  e  «  specialmente  familiari  ». 
A  me  è  parso  che  Niccolò  Machiavelli  do¬ 
mandasse  la  parola  e  dicesse  :  —  Protesto, 
per  il  buon  nome  del  Principe  e  della  patria, 
contro  questa  parola  specialmente.  — 

Non  era  vero,  perché  n  in  quella  Camera 
non  siede  tra  i  deputati  Niccolò  Machiavelli. 
Ma,  riflettendo,  sono  arrivato  a  concludere 
che  il  Principe  potrebbe  ancora  esser  medi¬ 


tato  con  qualche  frutto,  se  è  vero,  come  è 
verissimo,  che  la  secolare  disputa  su  questo 
libretto  tende  appunto  a  determinare  se  e 
quante  valore  politico  e  civile  abbia  questo 
specialmente.... 

O.  R. 

LA  "GIOCONDA” 
DOPO  15  ANNI 

In  questa  settimana  che  si  annunzia  votata 
alle  «  prime  »  dannunziane,  Caprifoglio  a-  Pa¬ 
rigi,  Parisina  alla  Scala,  anche  Firenze  ha 
avuto  il  Suo  piccolo  grande  evento  con  la  ri¬ 
presa  della  Gioconda  nella  edizione  Talli.  La 
Gioconda  quando  apparve  in  volume  quindici 
anni  or  sono  era  la  quarta  opera  teatrale  di 
Gabriele  d’  Annunzio  e  procurò  subito,  ai  più 
autorevoli  esegeti  del  poeta  larga  materia 
di  discettazione.  Discettazione  amabile,  af¬ 
fettuosa,  propensa  all’  ammirazione,  come  usava 
allora.  Ché  i  crudelissimi  definitori  o  demolitori, 
i  giovani  dall’  acuminato  coltello  che  sa  le 
anatomie  critiche  —  gli  autori,  poveretti,  con¬ 
tinuano  a  chiamarle  coltellate  tout  court  — 
bamboleggiavano  tuttavia  nei  regi  licei  e  seb¬ 
bene  forse  la.  sapessero  lunga  di  già,  portavano 
ancora  i  pantaloni  corti.  E  parlò  Angelo  Conti, 
esegeta  autorizzatissimo  fra  gli  autorizzati, 
proprio  in  queste  colonne,  spiegando  come  la 
Gioconda  tendesse  <1  a  condurre  lo  spirito  degli 
spettatori  e  le  anime  dei  personaggi  verso 
qualcuna  delle  veritates  aeternae  ».  Tutto  »  è 
fatto-  per  portare  «  i  lettori  gli  „  spettatori  e 
i  personaggi  a  udire  e  sentire  la  sovrumana 
potenza  dèi  canto  ».  Nell’  opera  che  già  aveva 
i  suoi  moralissimi  denigratori  sol  perché  vi 
si  vedeva  sotto  un  certo  aspetto  sacrificata, 
mutilata,  stroncata  la  -  mite  virtù  della  sposa 
e  trionfante,  sebbene  di  un  triste  trionfo,  la 
Nemica,  la  femmina  lussuriosa,  l’ antagonista 
implacabile,  il  nostro  critico  scorgeva  invece 
un  ammonimento  profondo,  una  lezione  di, 
alta  saggezza.  Silvia  Settala,  all’  ultimo,  monca 
com’  è,  si'  trova  all’  alba  di  una  nuova  vita, 
in  uno  stato  di  grazia  e  di  purità  che  le  con¬ 
sente  di  accogliere  le  sublimi  consolazioni 
della  natura.  Anche  per  lei  la  rinunzia  è  la 
piu  grande,  anzi  là  sola  ricchezza.  Onde,  al 
giudizio  del  critico,  Gabriele  d’ Annunzio  si 
rivelava  in  quest’  Opera  «  ciò  che  egli  è  nel 
fondo  del  suo  ingegno  e  del  suo  cuore  :  un 
idealista  mistico,  e  quasi  francescano  ».  Poi, 
assai  più  tardi,  venne  lo  spettacolo  teatrale 
«  dopo  le  battaglie  di  Palermo,  la  mal  dissi¬ 
mulata  ostilità  di  Napoli,  il  successo  di  Roma  ». 
Venne  lo  spettacolo  e  sulla  scena  del  «  Sal¬ 
vini  »,  non  ancora  inalzato  alla  dignità  di 
ritrovo  di  folli  ed  esotiche  e  pastorali  eleganze, 
la  Gioconda  piacque  quanto  e  piu  che  a  Roma. 
Scriveva  un  altro  esegeta,  su  queste  stesse  co¬ 
lonne,  che  nonostante  le  «insulse  ed  eterne  po¬ 
lemiche  che  si  agitano  intorno  all’  opera  di 
Gabriele  d’ Annunzio  in  quest’  ora  di  follia 
letteraria  —  che  ora  lunga  !  aggiungeremo 
noi  a  mo’  di  commento  —  la  Gioconda  a  Fi¬ 
renze,  dinanzi  ad  un  pubblico  serio,  è  piaciu¬ 
ta  »,  E  parlando  della  teatralità  dell’opera,  cioè 
della  «  sua  attitudine  a  dominare  tenacemente 
l’ attenzione  degli  spettatori  e  a  suscitarne 
talvolta  la  commozione  e  i  fremiti  »  diceva 
non  esser  possibile  dubitarne,  dopo,  di  avere 
assistito  ad  una  rappresentazione  della  tra¬ 
gedia'.  La  scena  finale  del  primo  atto,  e  1’  in¬ 
tero  secondo  erano  additati'  come  le  parti 
«  più  intense,  più  efficaci,  più  vive  ».  E  mentre 
di  Silvia  Settala  si  diceva  che  1’  arte  meravi¬ 
gliosa  di  Eleonora  Duse  l’  aveva  incarnata 
dinanzi  agli  occhi  degli  spettatori  quale  già 
dovettero  averla  sognata  i  lettori,  di  Lucio  Set¬ 
tala  invece  si  constatava  :  «  alla  prova  della 
ribalta  si  trasfigura  e  s’  innalza  ».  I  suoi  tor¬ 
menti  lo  redimono  e  di  questa  lotta-  vana 
«  Gontro  i  richiami  di  una  coscienza  sempre 
più  offuscata  e  vacillante  l’ interprete  — 
che  era  Ermete  Zacconi  — ■  ci  dà  un’  immagine 
viva  e  palpitante  ».  Dopo  di  avere  ammesso 


che  il  terz’  atto  è  mancato  nei  suoi  effetti, 
anche  per  colpa  di  Gioconda  Dianti,  troppo 
lontana  dalla  promessa  perfezione  di  atteg¬ 
giamenti  e  di  ;forme,  il  critico  accenna  al- 
l’ intimo  artifizio  che  è  proprio  di  questa  pal¬ 
lida  figura  e  conclude  sciogliendo  un  inno  alla 
poesia  malinconica  dell’  ultimo  atto  che  san¬ 
tifica  il  dolore....  Ma,  l’omissione  è  grave, 
non  dice  una  parola  di  colei  che  incarnava 
allora  la  piccola  bizzarra  cantatrice  marina  : 
tace  cioè  di  Emma  Gramatica  che  fu  senza 
dubbio,  la  più  deliziosa  Sirenetta  che  mai  ci 
fosse  dato  di  vedere  sulla  scena. 

Nessuno  di  quei  primi  e  ormai  venerabili 
esegeti  accenna  alla  letteratura,  alla  troppa 
letteratura  che  appesantisce  la  tragedia  qua 
e  là  e  rende  il  primo  atto  quasi  insopportabile. 
A  proposito  di  letteratura  :  molti  di  coloro 
che  fino  dalle  prime  memorabili  serate  di 
Milano  hanno  lodato  Virgilio  Talli  per  l’au¬ 
dace  e  ben  riuscito  tentativo,  hanno  detto 
mirabilia  del  tono  svelto,  familiare,  dimesso 
adottato  per  la  tragedia  di  Gabriele,  d’  An¬ 
nunzio  da  questa  che  è  ormai  consideratala  mi¬ 
gliore  Compagnia  italiana.  Tale  semplicità  di 
dizione  e  di  rappresentazione  ha  dato  modo  anzi 
a  qualche  raro  incontentabile  di  gridare  alla 
parodia  e  alla  profanazione.  Quando  si  dice 
il  partito  preso  !  Se  raccolgo  i  miei  ricordi 
di  quattordici  anni  fa  e  rievoco  le  memorabili 
recite  .del  «  Salvini  »  non  trovo  che  l’ intona¬ 
zione  fosse  molto  diversa  da  quella  che  si 
vuole  inventata  oggi  da  Virgilio  Talli.  La  so¬ 
lennità,  la  preziosaggine  paludata,  «  l’ intel¬ 
lettualità  >;  grave  erano  allora,  come  sono  ri¬ 
maste  oggi,  nelle  parole  del  testo,  dove  questo 
non  si  avvivi  per  un  impeto  di  schietta  fòrza 
drammatica  o  per  un  soffio  di  alta  poesia. 
Le  parti  morte  dell’  opera  sono  morte  oggi, 
come  erano  morte  allora.  Del  resto  non  con¬ 
viene  insistere  nel  paragone.  Come  cronista 
posso  consentire  che  il  successo,  ottenuto 
dalla  Gioconda  martedì  sera  al  Politeama 
Nazionale  è  stato  molto  più  caldo  di  quello 
che  essa  ebbe  al  già-Salvini,  quattordici  anni 
or  sono.  Come  critico,  fuori  di  ogni  confrontò 
impossibile,  riconosco  volentieri  che  l’ inter¬ 
pretazione  dei  discepoli  di  Virgilio  Talli  è 
dignitosa,  equilibrata,  meritevole  in  complesso 
di  molta  lode.  Il  valentissimo  .direttore  fa 
capolino  soprattutto  nel  terz’  atto  dove  il 
dialogo  violento  fra  Silvia  Settala  e  Gio¬ 
conda  Dianti,  abbassato  di  tono,  improntato 
di  maggiore  umanità  per  parte  della  Gioconda, 
acquista  di  efficacia  e  perde  di  inverosimi¬ 
glianza.  La  signora  Frigerio  è  la  prima  Gio¬ 
conda  che  osi  di  mostrare  se  non  la  faccia 
almeno  il  profilo  al  pubblico,  che  sin  qui  fu 
solito  di  vedere  a  quel  posto  molti  e  spessi 
veli  provvidenziali.  Meno  mi  piace  invece  nel 
finale  del  terz’  atto  quella  nota  stridente  ed 
ultra-veristica  della  tela  inzuppata  di  sangue. 
Ma  se  qui' scivoliamo  -dalla  tragedia  nel  Gui- 
gnol  tragico  la  colpa  è  tutta  delle  didascalie. 

Maria  Melato  rende  con  nobiltà  la  dolce 
figura  di  Silvia  che  non  si  può  dire  davvero 
una  «  parte  »  indicata  per  i  suoj  mezzi  e  per 
il  suo  stile.  Costretta  com’  è  a  moderare  la 
foga  del  suo  temperamento  di  attrice  fatta 
per  le  burrasche  del  dramma  moderno  — 
peccato  che  a  chiamarlo  borghese,  come  si 
dovrebbe/  si  passi  per  esteti  o  per  socialisti 

—  ella  perde  di  varietà  nell’  espressióne  e 
nell’  intonazione.  La  sua  faccia  è  talvolta 
piu  trasognata  che  tragica  e ,  la  bella  voce 
flautata  suona  un  po’  lamentosa.  Accanto 
a  lei  il  Betrone  prodiga  le  sue  eccellenti  qua¬ 
lità  di  calore  e  di  passione,  ma  non  perviene 
a  illuminare  l’ intimo  strazio,  di  Lucio  col 
gioco  della  fisonomia  cosi  come  ci  perveniva 

—  eccoci,  ricascati  nei  paragoni  —  1’  attore 
grandissimo  che  al  criticò  antenato  dette 
l’ impressione  d’ innalzare  e  trasfigurare  il 
«  personaggio  »  rappresentato.  Gli  .  altri  bene 
affiatati  se  non  straordinari.  Ma  straordinaria 
là  piccola  Beata  —  la  bimba  Paoli , — -  che 

.  ha,  riempito  con  la  sua  squillante  vocetta  il 
finale  del  quart’  atto. 

Vorrei  sentire  Beata  fra  quindici  anni... 

Gaio 


IL  MARZOCCO 


A 


Romanzi  e  Novelle 

I  vecchi  e  i  giovani,  di  L.  Pirandello  — 

La  via  del  sogno,  di  M.  Simonatti  —  I 

volti  dell’  amore,  di  A.  Guglielmi  netti  — 

La  chimera,  di  F.  Sapori  —  L’adolescente, 

di  M.  Mastropaolo  —  Pampini  e  tralci,  di 

A.  Gustarelli. 

Luigi  Pirandello,  dopo  aver  dato  alla  lette¬ 
ratura  italiana  ormai  piu  che  un  decamerone, 
dopo  avere  in  due  romanzi  (lascio  alcune  opere 
giovanili)  trattato,  nell’  umoristico  e  nel  serio, 
il  genere  ch’io  direi  a  protagonista,  tenta. ora 
il  romanzo  di  grande  ordito,  senza  un  prota¬ 
gonista  oppure  con  molti  protagonisti,  sopra 
uno  sfondo  di  storia  e  di  paese  insième  lon¬ 
tano  e  vicino,  in  un  viluppo  di  casi  e  di  per¬ 
sone  la  cui  logica  è  poco  appariscente,  come 

Due  volumi  :  torniamo  al  romanzo  di  ampio 
respiro,  e  lasciamo  da  parte  la  novella  allun¬ 
gata  a  romanzo  con  la  complicità  del  cartaio, 
del  tipografo  e  del  fonditore.  I  libri  non  si 
misurano  a  metro  ;  ma  io  ho  sempre  pensato 
che  un  romanzo,  per  essere  tale,  debba  anche 
avere  uno  svolgimento  ampio.  Questo  del  Pi  - 
randello  non  pecca  certamente  per  poca  am¬ 
piezza  ;  anzi,  gli  nuoce  una  cura  troppo  minu¬ 
ziosa  dell’  episodio  e  del  particòlare,  e  1’  avere 
introdotto  persone  e  casi  poco  necessari.  Per 
esempio,  le  prime  quaranta  pagine  del  se¬ 
condo  volume,  mi  paiono  del  tutto  fuori  del- 
1  '  azione  ;  un  accenno  al  colloquio  fra  il  mini¬ 
stro  Atri  e  Giulio  Auriti  poteva  bastare.  Ma 
non  può  giudicarne  chi  non  ha  letto  il  libro. 

Il  quale  è  di  quelli  che  non'  si  riassumono. 
Vi  sono  molti  fili  nell’  azione  ;  ma  la  loro 
trama  è  cosi  ariostescamente  avviluppata,  che 
il  seguirli  vorrebbe  dire  tornare  a  scrivere  il 
romanzo.  Ci  sono,  le  nozze  del  vecchio  principe 
don  Ippolito  Lamentano  —  gran  signore  bor¬ 
bonico,  esiliatosi  volontariamente  nel  suo  feudo 
di  Colimbetra  sotto  Girgénti  —  con  la  .  non  più 
giovine  sorella  di  Flaminio  Salvo,  un  plebeo 
arricchitosi  straordinariamente  con  il  com¬ 
mercio  dello  zolfo  e  con  1’  usura.  C’  è  1  amore 
di  Dianella  Salvo,  figlia  di  Flaminio,  per 
l’ ingegnere  Aurelio  Costa,  un  povero  ragazzo 
che  aveva  salvato  la  vita  al  Salvo  ed  era 
stato  da  lui  mantenuto  agli  studi.  C’  è  1’  amore 
di  Aurelio  per  Nicoletta,  moglie  di  Ignazio 
Capolino  e  molto  cara  a  Flaminio  Salvo.  C’  è 
1’  amore  di  Nini  de  Vincentiis  per  Dianella, 
e  di  Antonio  del  Re  per  la  procace  Celsina, 
studentessa  e  agitatrice.  C’  è  una  lotta  elet¬ 
torale  agrigentina  in  cui  Ignazio  Capolino 
sconfigge  Roberto  Auriti,  un  eroe  della  gesta 
garibaldina,  il  cui  padre,  cognato  del  principe 
Ippolito,  mori  per  1’  Italia.  C’  è  1’  amore  di 
Corrado  Selmi,  deputato  celebre  e  pieno  di 
debiti,  per  donna  Giannetta  d’  Atri,  giovane 
moglie  del  vecchio  ministro.  Sullo  sfondo  la 
Sicilia  al  tempo  della  rivoluzione  dèi  fasci,  e 
Roma  nel  tempo  della  Banca  Romana.  Queste 
cose  ci  sono,  e  molte  altre  ancora. 

Noi  conosciamo  ormai  1’  arte  del  Pirandello  ; 
sappiamo  quale  narratore  sicuro  e  incisivo  egli 
sia.  Qui,  egli  si  corregge  dal  suo  difetto  di 
non  vedere  altro  che  cose  brutte  e  facce  di 
maschere  :  ci  sono,  se  Dio  vuole,  nelle  pagine 
di  questo  libro,  anche  dei  begli  uomini  e  delle 
belle  donne,  e  della  gente  che  opera  senza 
umore.  Talché  1’  arte  del  narratore  si  fa  più 
ricca  e  più  varia.  Il  primo  volume,  tutt’  in¬ 
sieme,  è  magnifico.  Chi  è  stato  a  Girgénti,  ed 
è  disceso  ai  templi  e  a  Porto  Empedocle  o  è 
salito  sù  alla  bella  cattedrale  e  al  sarcofago 
di  Fedra,  chi  ha  errato  la  bella  campagna  folta 
di  fichi  e  di  ulivi  attorno  alla  vecchia  chiesa 
ogivale  di  San  Nicola,  può  meglio  di  ogni 
altro  apprezzare  la  robusta  poesia  con  cui 
il  Pirandello  ha  lineato  il  suo  paese  ampio  e 
triste,  grave  di  ricordi  e  lieto  di  bellezza  an¬ 
tica.  Quel  don  Ippolito  che  vive  solitario  a 
Colimbetra  con  la  sua  guardia  di  servi  vestiti 
alla  borbonica  e  .capitanati  da  quel  comicis¬ 
simo  don  Sciamila,  è  il  vero  contrapposto  del 
nuovo  arrivato  Flaminio  Salvo,  mentre  fra 
loro  si  pone  1’  austera  e  melanconica  figura 
di  Roberto  che,  avendo  dato  il  sangue  per 
T  Italia,  non  vede  intorno  a  sé  altro  che  cor¬ 
ruzione  a  Roma,  e,  in  Sicilia,  rovine.  E  sua 
madre,  donna  Caterina,  chiusa  nella  povertà 
austera  e  nei  grandi  ricordi,  sdegnosa  di  ogni 
contatto  e  di  ogni  aiuto  fraterno,  è  davvero 
una  figura  stupenda,  degna  di  qualsiasi  ro¬ 
manziere  di  razza.  E,  tra  i  personaggi  secondari, 
ve  ne  sono  di  felicissimi  e  nuovi  ;  come  quello 
stravagante  don  Cosmo,  fratello  del  principe, 
sperduto  fra  i  libri  dei  filosofi  nella  vecchia 
villa  in  rovina  :  come  quello  zio  Salesco  che 
muore  sputando  la  dentiera,  talché  la  morte 
per  lui  vuol  dire  aver  finito  di  mangiare  : 
come  i  due  propagandisti  rivoluzionari  Nozio 
e  Vigna,  ed  altri  molti,  fin  troppi,  disegnati 
bravamente  ma  inutilmente,  figurette  che 
scompaiono  senza  neppure  aver  còruinciato 
a  vivere,  come  nello  sfondo  di  un  cinemato¬ 
grafo. 

Vi  sono  troppe  persone  ;  vi  è  troppa  ma¬ 
teria.  Quando  arriviamo  al  secondo  volume, 
il  narratore  ne  è  egli  stesso  quasi  confuso  ; 
introduce  episodi  inutili  e,  all’  incontro,  accu¬ 
mula  le  catastrofi.  In  un  numero,  di,  pagine* 
relativamente  breve  noi  assistiamo  all’  ar¬ 
resto  di  Roberto  Auriti,  al  suicidio  di  Corrado 
Selmi,  alla  strage  di  Aurelio  Costa  e  di  Nico¬ 
letta  Capolino,  alla  pazzia  di  Dianella,  e,  poco 
dopo,  alla  morte  di  donna  Caterina.  E  mi  pare 
che  basti.  Questo  disagio  passa  dai  personaggi 
e  dai  loro  casi  all’  ambiente.  Questa  lotta  dei 
fasci,  questo  scandalo  della  Banca  Romana  de¬ 
terminano,  si,  atti  e  soprattutto  catastrofi,  ma 
non  si  impastano,  non  si  fondono  bene  col 
tutto  ;  laddove  lo  sfondo  agrigentino  è  vivo, 
equilibrato,  ammirabile.  E  lo  stesso  disagio 
passa  nello  stile.  È  stile  di  novella,  vivo,  spez¬ 
zato,  ma,  a  lungo  andare,  monotono.  In  certe 
bellissime  scene,  come  nell’  incontro  fra  don 
Ippolito  e  donna  Caterina  o  nella  morte  di 
questa,  lo  stile  si  inalza  ;  ma  per  poco.  La 
sua  ala  non  è  di  gran  volo.  Ma  vi  è  un  perso¬ 
naggio  che,  senza  determinare  nessuna  azione 
particolare  nel  romanzo,  lo  riempie  tutto  di 
sé,  e  gli  dà  quasi  una  unità.  Ne  ho  taciuto 
prima  a  bella  posta,  perché  non  vi  restasse 
confuso  tra  gli  altri.  Mauro  Mortara,  il  cam¬ 
piere  di  don  Cosmo,  ha  combattuto  per  1’  Ita¬ 
lia,  ha  seguito  il  principe  padre  nell’  esilio,  ha 
combattuto  con  Garibaldi  ed  ha  raccolto  mo¬ 
rente  fra  le  sue  braccia,  al  Volturno,  il  padre 
di  Roberto  Auriti.  A  settantasette  anni,  il 
fiero  vecchio  è  sveglio  come  un  giovane  di 
venti  ;  dorme  a  cielo  scoperto  nella  vigna,  in 
compagnia  delle  sue  pistole  e  dei  suoi  mastini. 


Ha  un  grande  amore,  1’  Italia;  e  solo  per  quello 
vive.  Solo  per  quello  egli  odia  ferocemente  gli 
agitatori  delle  plebi,  eh’  egli  crede  venduti  allo 
-  straniero.  Ma  quando  finalmente  può  raggiun¬ 
gere  il  suo  sogno,  e  andare  a  Roma,  egli  pa¬ 
tisce  una  terribile  delusione.  Vede  la  corru¬ 
zione  intorno,  vede  arrestare  il  suo  Roberto 
Auriti,  vede  Dianella  impazzire  perché  le 
plebi  di  Sicilia  hanno  ucciso  il  Costa,  vede, 
più  tardi,  il  nipote  del  suo  principe  essere  a 
capo  dei  rivoluzionari  ;  e,  da  ultimo,  muore,  uc¬ 
ciso  per  erróre,  in  una  repressione.  Egli  è  il 
simbolo  rozzo  ed  eroico  della  Sicilia,  datasi 
all’  Italia  con  immenso  amore,  e  poi  avvilita 
e  tradita.  La  sua  figura,  che  è  spesso  ingenua 
ma  non  mai  umoristica,  è  la  più  bella  del  libro. 

Quanto  alla  ragione  del  titolo  ( I  vecchi  e  i 
■giovani  ;  Milano,  Treves)  eccola,  se  ho  f  bene 
inteso  :  il  momento  rappresentato  dal  Piran¬ 
dello,  è,  come  si  suol  dire,  critico  ;  gli  errori 
'  della  '  vecchia  generazione  premono  sulla  gio¬ 
ventù,  e  questa,  attraverso  la  rovina  dei  vecchi 
ideali,  si  prepara  alla  riscossa  e  alla  rigéhera-  ’ 
zione.  Ma  non  trovo,  ahimè,  fra  i  giovani;  nes-  j 
sun  personaggio  la  cui  altezza  morale  si  avvi¬ 
cini  a  quella  di  Mauro  Mortara,  vecchio,  feroce 
e  plebeo. 

■k  ★  * 

A  tutt’  altro  genere  di  romanzo  passiamo 
,  con  la  Via  del  sogno  di  Mario  Simonatti  (Roma, 
Albrighi,  Segati  e  C.)  ;  romanzo  a  protago¬ 
nista,  con  trama  semplice  e  tenue,  con.  grande 
studio  di  poesia  e  di  psicologia.  La  tesi  che 
V  autore  vuol  dimostrare,  è  chiaramente  ac¬ 
cennata  nella  prefazione  :  «  È  necessario  ope¬ 
rare  il  minor  male  possibile  intorno  a  sé,  e 
considerare  gli  altri  all’  infuori  del  proprio 
egoismo  ».  Ora,  il  conte  Vieri  de’  Bardi  dei 
Conti  di  Vernio,  l’ultimo  ricchissimo  discen¬ 
dente  della  grande  famiglia  patrizia  fioren¬ 
tina,  non  è  vissuto  per  altra  cosa  che  per  il 
proprio  egoismo,  quando  incontra  per  la  prima 
volta  donna  Violante  Santasila.  Nelle  sue  im¬ 
mense  terre  di  Maremma  ferve  la  ribellione, 
ed  egli  nulla  vuolè  concedere,  amante  solo  del 
proprio  epicureismo  e  dei  diletti  del  senso.  Ma 
1’  amore  di  Violante  lo  trasforma.  Ella  è  una 
creatura  esile  votata  alla  morte.  Per  compia¬ 
cerla,  Vieri  va  in  Maremma  ad  occuparsi  delle 
migliaia  di  infelici  a  cui  egli  solo  può  giovare  ; 
ma  ne  ha  in  cambio  una  fucilata.  Guarito, 
egli  riprende,  già  trasformato  da  lei,  il  nobile 
disegno  della  bonifica.  Cosi,  quand’  ella,  non 
molto  dopo,  gli  muore  tra  le  braccia  sul  «  colle 
armonioso  di  Capriglia  »,  la  grande  .opera  è 
incominciata  e  Vieri  si  è  rinnovellato  nella 
morte. 

È  un  libro  diseguale,  con  un  certo  eccesso 
di  sentimentalismo  e  di  estetismo  :  talora  tra¬ 
scurato,  tàlor  lambiccato  nello  stile  ;  ma,  co¬ 
munque,  notevole.  L’ autpre  non  ha  ancor 
scelta  la  sua  via;  egli  stesso  confessa  la  crisi. 

«  Non  so  come  sarà  fatto  l’.individuo  che  sta 
per  succedermi  ».  Auguriamogli  allora  eh’  egli 
si  liberi  dalle  scorie  e  ci  appaia  nella  sua  novità. 


Di  novelle  continua  a  non  esser  penuria. 
Amalia  Guglielminetti  ne  toglie  dal  giornale 
una  trentina,  e  ce  ne  offre  un  volume  eh’  ella 
intitola  I  volti  dell'  amore  (Milano,  Treves)  ; 
meglio,  forse,  era  dire  le  maschere,  anzi  che 

«  Io  adoro  queste  facce  maquìllées,  avvivate, 
sottolineate,  tormentate  dal  desiderio  di  pia¬ 
cere  ;  questi  occhi  troppo  grandi,  queste  bocche 
troppo  rosse,  questi  corpi  allungati  e  assotti¬ 
gliati  fino  all’  inverosimile,  questa  poca  carne 
raffinata  e  macerata  dall’  adorazione  di  se 
stessa  e  dalla  bramosia  dell’  adorazione  altrui  ». 

Cosi  Guiscardo  Andori,  in  una  di  queste 
novelle,  definisce,  nel  proprio  gusto,  quello  di 
Amalia  Guglielminetti.  L’  arte  di  questa  scrit¬ 
trice,  anche  nelle  novellette  per  i  quotidiani; 
ha  un  sapore  di  sensualità,  anzi  sessualità  mo¬ 
dernissima,  in  cui  è  un  fascino  singolare.  Ciò 
che  in  lei  appare  falso  e  artificioso,  è  all  incon¬ 
tro  sentito  e  reso  sinceramente,  perché  essa 
stessa  cade  per  la  prima  nel  proprio  inganno. 
L'  amore  per  lei  non  ha  facce,  bensì  maschere. 
Ma  queste  maschere  son  quelle  che  oggi  por¬ 
tano  quasi  tutti  gli  uomini  e,  più,  quasi  tutte 
le  donne.  Averne  resa  la  vita  artificiale  e  pas¬ 
seggera,  è  un  merito  non  iscarso,  anche  se 
appare  evidènte  che  T  intenzione  dell’  au¬ 
trice  non  va  oltre  il  fremito  del'  piacere. 
D’  altra  parte,  questo  modo  di  fare  e  d’  in¬ 
tendere  l’amore  è  caratteristico  del  nostro 
tempo  ed.  è  naturale  che-  lasci  nell’  arte  il,  suo 
segno  caduco. 

Caducità,  comunque,  graziosa  e  odorosa, 
come  quella  delle  rose.  Queste  novellette  sono 
'  una  piacévole  lettura.  La  Guglielminetti  rac¬ 
conta  con  garbo  ■  signorile,  foggia  abilmente  il 
racconto,  e,  pur  trattando  una  materia  essen¬ 
zialmente  sensuale,  non  si  dimentica  mai  di 
essere  una  donna/  cioè  una  signora. 


Fra  -i  giovani,  si  fa  avanti  arditamente,  e 
mostra  subito  di  avere  fiato  per  un  lungo  cam¬ 
mino,  Francesco  Sapori.  Veramente  quelle 
eh’  egli  raccoglie  ne  La  Chimera  (Ancona,  Puc¬ 
cini)  non  sono  tùtìe  novelle  ;  ma  piuttosto, 
in  gran  jiarte,  meditazioni  e  fantasie.  Non’  sono, 
ad  ogni  modo,  novelle  ad  uso  dei  quotidiani  ; 
il  che  dico  solamente  per  la  cronaca,  perché 
bisogna,  ormai,  distinguere.  Sulla  montagna 
di  Carpegna,  al  tramonto,  gli  appare  la  chi¬ 
mera  ;  non  il  mostro,  degli  antichi,  ma  la  na¬ 
tura  immensa,  misteriosa,  vària,  mutabile. 
Altrove,  il  protagonista,  un  giovane  timido  e 
brutto,  ama  una  giovanetta  poco  appariscente, 
ne  è  amato,  e  se  la  vede  morir  tra  le  braccia 
dopo  averla  «  creata  »  e  foggiata  a  suo  modo. 
Più  avanti,  le  lucciole  vanno  a  confondersi  cori 
gli  astri  per  seguire  una  loro  sorella  grande. 
Novella  vera,  e,  aggiungo,  vigorosa,  è  V  or- 
fanella  ;  meno  evidente,  ma  notevole,  La  ca¬ 
pra  ;  le  altre  sono,  come  dicevo,  meno  narra- 
razioni  che  liriche  in  prosa.  Giacché  questo 
giovane  scrittore  ha  il  merito  di,  sentire  1’  ar¬ 
monia  del  bel  periodo  e  di  cercare  la  sobrietà 
della  lingua  elegante  e  composta. 

Debbo  ancora  segnalarvi,  per  oggi,  un  vo¬ 
lume  di  Michele  Mastropaolo,  L’  adolescente 
(Firenze,  Bemporad),  e  I  Pampini  e  Tralci  di 
Andrea  Gustarelli  (Napoli,  Perrella).  Il  Ma¬ 
stropaolo  ci  era  già  noto  per  altri  volumi  ; 
questo  ha,  in  parecchie  delle  novelle  che  lo 
compongono,  un  sapore  un  po’  vecchio  che 
le  farebbero  creder  scritte  molti  anni  fa  e  solo 
ora  —  capita  spesso,  ahimè  !  agli  autori  — 
pubblicate.  Ma  per  esempio.  Il  vecchio  è  un 
racconto  vigoroso,  a  cui  non  saprei  troppo 
misurare  la  lòde.  Andrea  Gustarelli,  di  cui 


10  lodai  qui  un  tempo  un  bel  libro  di  ricordi 
messinesi,  tenta  ora  la  narrazione  con  questo 
volumetto  di  «  novelle  e  scene  »  a  cui  Gian¬ 
nino  Antona-Tra versi  ha  premesso  una  pre¬ 
fazióne  ricca  di  elogi.  Infatti,  la  Posta  della 
lontana  ha  una  trovata  originale  ed  è  condotta 
con  accurata  poesia  ;  e  se  T  umorismo  del  Voto 
non  finisce  di  piacermi.  Il  bamboccione  mi 
offre  in  compenso  pagine  degne  di  nota.  Anche 

11  trionfo  ha  del  vigore.  Un  pedante  potrebbe 
notare  che  «  han  tentato  di  rubarlo  »  per 
«  derubarlo  »  è  dialettale,  e  che  al  tempo 
dèlie  guerre  pùniche  il  Colosseo  non  c’  era 
ancora.  Ma  sono  distrazioni  scusabilissime 
ch’io  noto  solainefite  per  farvi  vedere  che, 
quando  parlo  di  un  libro,  ho  1’  infelice  idea 
di  leggerlo  tutto,  da  capo  a  fondo. 

Giuseppe  lapparmi. 


MHi  III  [tonili* 


Finora  non  m’  era  stato  possibile  vedere  una 
mostra  di  pittrici  futuriste.  Ed  ’ecco  chè  l’espo¬ 
sizione  che  i  pittori  Boccioni,  Carrà,  Soffici, 
Balla,  Russoio  mfeevfemii  hanno  aperta  qui  a 
Firenze  m’ ha  porto' fi'riàìmerite  il  -destro  di 
farmi  un’ idea  chiara  della  pittura  futùrista. 
Non  accennerò  nemmeno  minimamente  ad  una 
esegesi  critica  dei  quadri  che  ho  veduti.  'Ciò 
è  di  mansione  de»  critici  rdi  pittura  !e  sarebbe 
sfacciatàggine  dà  pàrte  mia- se  volessi  invadere 
il  loro  :  dominio  r  e  mbar  loro  il  mestiere.  Non 
discuterò'  quindi  ilei  valore  efièttivo  della 
•  pittura  futurista.  È  bella  ?  È  pittura  degene¬ 
rata  ?  Passerà  ?-  Resisterà  ?  Dev’  essere  intesa 
come  un  presente,  o  come  la  ricerca  d’ una 
possibilità  futura'?  Nòli  sta  a  me  rispondere  a. 
queste  domande;  Piuttosto  siccome  i  pittori 
futùristi  batto  rio  j-e  ribàttono  su  questo  punto  : 
che  là  loro  pittììfa  è  qualcosa  che  vuole  e  deve 
avvicinarsi  alla*  musica  ;  che  i  musicisti  la 
potrebbero  soprattutto  comprendere;  in  un 
certo  senso  mi  j sono  •  sentito  tirare  in  ballo 
anch’  io  e  cosi  mi  permetto  d’ interloquire  in 
quanto  musicista.  Forse  le  osservazioni  che 
farò  potranno  interessare  gli  stessi  critici  di 
pittura  e  mettete  in  rilievo  cose  non  del  tutto 
inutili  per  i  musicisti  e  per  i  pittori. 

Credo  che  tiltti  i  lettori  di  critica  musicale 
abbiano  sentitcf  spesso  parlare  di  musica  pura, 
di  una  musica  cioè  che  non  ha  bisogno,  per  esser 
compresa,  di!  'jriférirsi  alla  realtà  visibile  e 
tangibile,  al  miondo  dei  movimenti,  dei  gesti, 
dei  colori  e  delle  forme  plastiche  ;  di  una  mu¬ 
sica  insomma  tehe  ha  la  sua  ragion  d’  essere 
in'  sé  medesima  e  nel  suo  sviluppo  organico 
e  naturale.  Credo  anche  che  tutti  avranno 
sentito  parlare,  per  converso,  di  una  musica 
che  per  esser  compresa  ha  bisogno  d’ una 
traccia  esplicativa,  d’ un  programma,  come 
si  dice  :  la  musica  cioè  piena  di  elementi  pla¬ 
stici  e  pittorici,  quella  musica  [che  a  tempo 
di  Wagner  e.'di  Liszt  e*  di  Berlioz  si  chiamò  de¬ 
scrittiva  ed  |ggi  per  opera  di  Debussy  si  chiama 
impressionista. 

Ora  i  pittqri  futuristi  appunto  in  ciò  fanno 
appello  all’ esperienza  e  alla  comprensione 
dei  musicisti  :  ché  dicono  voler  fare,  come  que¬ 
sti  possono  |  fare  nel  loro  campo,  dell'  arte 
pura,  ossia  della  pittura  pura,  della  pittura 
che  non  abbia  a  che  vedere  con  la  realtà,  ma 
tutt’  al  più  (come  la  musica  pura)  vi  si  ricolle¬ 
ghi  astrattamente,  vi  si  ricolleghi  in  quella 
stessa  guisa  ohe  un  bello  squarcio  di  Beethoven 
raccoglie  in  sé,  completamente  trasformata 
in  musica,  la  materia  dinamica  delle  cose. 
Cosi,  se,  per  es.,  Beethoven  dell’  ansia  d’  un 
addio,  dei  moti  intimi  del  suo  animo  in  una 
separazione  angosciosa  non  raccoglie  altro 
che  i  ritmi,  le  linee  è  le  ondulazioni,  la  di¬ 
namica  e  la  tonalità  generale  di  quel  suo  tu¬ 
multo  interno  ;  il  pittore  futurista  in  una  scena 
d’  addio  cerca  cogliere  e  raccogliere,  soltanto 
per  mezzo  di  cupe  e  monotone  tonalità  di 
colore,  e  per  mezzo  di  linee  simboleggianti  i 
ritmi  e  gli  ondeggiamenti  dei  moti  interni  ed 
esterni  di  colóro  che  si  separano,  lo  svolgi¬ 
mento  della  Scena  d’ addio  che  un  pittore 
passatista  avrebbe  rappresentato  col  fissarne 
staticamente  la  visione  plastica  e  immobile. 
La  pittura  incesa  a  questo  modo  è,  come  la 
musica  pura  /(lei  resto,  una  rappresentazione 
-  o  più  precisamente  una  deformazione  lirica 
della  realtà  portata  quasi  al  suo  massimo  di 
essenzialità  astratta  :  diventa  insomma  (a  suo 
modo,  s’  intende)  musica.  E  la  musica, 
quando  è  lirica  (o'  pura,  cóme  si  dice)  vera¬ 
mente,  -  non  è  un  calembour  definirla  «  una 
dimenticanza;,  che  tutto,  ricorda  ».  Che  strani 
tumulti  di  ricordi,  di  impressioni,  persino 
di  'fusioni  acc'ómpàgnàfió,  quasi,  la  fràngia 
imprecisa  e  "mutevole  à’  un  alone  fanta¬ 
stico,  qualche  nostra  audizione  musicale  !  Pa¬ 
rimente  la  pittura  pura,  la  pittura  futurista 
del  movimento  e  dell’  astrazione  plastica  do¬ 
vrebbe  essere  una  sintesi  lirica  nél  cui  vortice 
d’ assorbimento  tutti  i  particolari  vengano 
inghiottiti  :per  ricomparire  sotto  la  specie 
d’  una  deformazione  rètta  da  leggi  essenzial¬ 
mente  dinamiche  e  fisiche,  al  modo  stesso 
che  la  deformazione  della  realtà  è  compiuta 
dalla  musica  secondo  leggi  di  dinamica  rit¬ 
mica  e  d’  attrazione  acustica,  dei  suoni  tra 
di  loro. 

A  parte  ché  io  forse  non  mi  esprimo  con 
la  dovuta  precisione,  mancandomi  affatto  il 
vocabolario  dèlia  tecnica  pittorica,  come  in¬ 
vece  non  mi  difetta,  in  tutte  le  sue  sfuma¬ 
ture,  il  vocabolario  della  tecnica  musicale, 
queste  sono  a  un  dipresso  le  idee  dèi  futu¬ 
risti  sulla  presunta  pittura  pura  e  sul  suo  rap¬ 
porto  con  la  musica  pura.  Non  voglio  però, 
ripeto,  anche  a  causa  della  mia  insufficienza  di 
educazione  pittorica,  discutere  se  la  pittura 
pura  esiste,  come  so  sicuramente  che  esiste 
ima  musica  pura,  né  voglio  discutere  se  i  saggi 
che  ne  dànno  i  pittori  futuristi  siano  o  no 
riusciti.  Certo,  m’immagino  che,  da  un  puntò 


di  vista  storico  ed  estetico  al  tempo  stesso 
(dato  che  T  estetica  s’ identifica  in  un  certo 
senso  con  la  storia  dell’  arte)  contro  questa 
un  po’  enigmatica  pittura  pura  i  pittori  pas¬ 
satisti  e  il  pubblico  tutto  sentiranno  insorgere 
spontaneamente  la  seguente  obbiezione  :  «  Ma 
come  va  che  per  omnia  scecula  sceculorum  i 
pittori  sono  stati  contenti  e  vorrebbero  star 
contenti  al  quia,  ossia  alla  somiglianza  con 
la  realtà,  a  quella  legge  plastica  che  il  buon 
Aristotele  chiamava  la  mimesi,  o  imitazione 
della  natura  ?  Come  va  che  soltanto  ora,  que¬ 
sto  piccolo  manipolo  d’ uomini,  dopo  secoli  e 
secoli  di' pittura,  di  punto  in  bianco,  ci  viene 
a  proclamare  1’  errore  di  tutto  un  passato  nel 
quale  fulgorèggianó  spiriti  luminosi  come  Giot¬ 
to,  Pier  della  Francesca,  i  Senesi,  i  veneziani, 
e  Michelangiolo.  e  il  l'iepolo,  è  poi  gli  impres¬ 
sionisti  e  poi  Segantini  ?  Questi  grandissimi 
non  sono  accusati  implicitamente  d’  ingenuità 
dai  futuristi,  se,  al  postutto,  hanno  visto,  come 
ogni  buon  mortale,  i  vólti  non  contemporanea¬ 
mente  da  due,  tre,  quattro  parti  ;  le  case  con 
una  o  al  massimo  coll’;  angolo  di  due  facciate, 
invece  che  squadernate  in  tutte,  le  loro  mura 
e  in  tutti  i  piani  dei  loro  tetti,  come  si  potrebbe 
fare  .con  delle  essine  di  cartone  smontabili 
a  volontà»  ? 

Ma,  ripeto  ancora,  io  non  so  né  voglio 
concludere  sulla  possibilità  di  questa  famosa 
pittura  pura,  '  né  sul  \*alqrè  di  arrivo  o  di  ri¬ 
cerca  raggiunto  dai  pittori  futuristi.  Ciò  che 
mi  propongo  invece  è  di  rilevare -  Un  fenomeno 
assai  significativo  per  illuminare  la  natura  e 
la  costituzióne  estetica  delle  arti  :  la  pittura 
e  la  musica. 

Ammettiamo  che  ci  sia  davvero,  riconosciuta 
da  tutti,  la  pittura  pura. 

Se  la;  pittura  pura  esiste  è  •  però  certo  che 
essa  sta  nascendo  ora  e  sta  nàscendo  per  opera 
della  riflessione  di  alcuni  pittori Raffinatissimi 
e  intellettualissimi  cerebrali,  come  si  dice. 
Ora  questo  fenomeno  ■  della  ;  trasformazione 
della  pittura^  in  qualcosa  che  almeno  apparen¬ 
temente  nomerà  mài  stata,  è  analogo  (per  quanto 
contrario  nel  sub  scopo)  al  fenomeno  che  ci 
presentò  la  musica  nel  secolo  scorso,  quando 
per  opera  di  Liszt  e  del  suo  cenacolo,  di  Wagner 
e  di  Berlioz,  di  pura  voleva  divenire  descrit¬ 
tiva.  Allora  i  famosi  scrittori  di  musica  a  pro¬ 
gramma  cercavano  fare  della  musica  proprio  il 
Contrario  di  quello  che  oggi  i  pittori  futuristi 
vogliono  fare,  della  pittura.  Infatti  se  questa, 
eom’  ho  già  dimostrato,  vuole  ora  avvicinarsi 
alla  musica  e  cerca,  di  imitarla  nella  sua  ge¬ 
nesi  più  essenziale,  quella  allora  cercò  inversa¬ 
mente  di  avvicinarsi  alla  pittura.  Anche  oggi 
del  resto  la  musica  si  trova  in  questa  tendenza  ; 

10  Strauss,  il  Debussy  e  molti  altri  dei  nostri 
migliori  compositori  moderni  non  sanno  con¬ 
cepire  che  musica  programmatica.  È  giusto 
dunque  concludere  che  musica  e  pittura  non 
soltanto  siano  due  .arti  inverse;  ma  che  quasi 
facciano  apposta  a  non  incontrarsi  quando  ma¬ 
gari  sarebbero  proprio  sul  punto  d’ incontrarsi. 
Allorché  la  musica  era  ancora  essenzialmente 
lirica,  si  da  considerare  come  suoi  corruttori 

11  Liszt,  il  Wagner  e  il  Berlioz  che  le  volevano 
dare  dei  nuovi  poteri  determinativi  e  concretiz¬ 
zatoti  della  realtà,  i  pittori  erano  ancora  fero¬ 
cemente  ligi  alla  concreta  somiglianza  della 
realtà.  E  ora  che  i  musicisti  sono  quasi  univer¬ 
salmente  divenuti  dei  veri  e  pròpri  pittori, 
ecco  che  i  pittori  vogliono  invece  liberarsi  da 
ogni  legame  col  soggetto  è  con  ciò  che  comune¬ 
mente  s’ intende  per  sua  concretezza,  e  diven¬ 
tare  dei  musicisti. 

Ma  c’  è  qualcosa  di  ancora  più  curioso  e 
interessante  da  osservare.  Ed  è  questo. 

Ammettiamo  per  un  momento  che  come  la 
musica  è  potuta  diventare  descrittiva  o  pit¬ 
torica,  la  pittura  a  sua  volta  pòssa  diventare 
musicale,  o  pura.  È  facile  accorgersi  che  quando 
la  musica  sia  pura,  la  ménte"  di  chi  ascolta 
non  deve  fare  altra  fatica  che  quella  di  ab¬ 
bandonarsi  alla  musica  pér  sé  stessa,  a  ciò 
ehe  questa  da  sola  le  fa  provare,  senza  il  biso¬ 
gno  di  concomitanze  riflesse  e  di  aiuti  etero¬ 
genei.  Similmente  quando  la  pittura  è.  de¬ 
scrittiva  la  mente  di  chi  la  contempla  non  ha 
da  far  altro  sforzo  che  quello  di  lasciare  il 
quadro  esplicarsi  e  chiarirsi  da  sé  stesso. 

Altrimenti  accade  quando  noi  ascoltiamo 
una  musica  cosi  detta  descrittiva.  Sembra  al¬ 
lora  che  la  suggestione  dei  titoli,  dei  ritmi  e 
delle  sonorità  simboliche,  costringano  l’ascol¬ 
tatore  a  creare  da  solo  una  specie  di  libretto 
ideale,  una  traccia  esplicativa  un  po’  fissa  e 
obbligatòria,  un  po’  fantastica  e  variata  perso¬ 
nalmente.  Alludo  insomma  al  famoso  pro¬ 
gramma  che  inviluppa  come  una  nuvola  di 
suggestioni  logiche  e  plastiche  il  pezzo  del 
compositorè-pittore.  Ora  è  curiosissimo  os¬ 
servare  come  anche  davanti  alla  cosi  detta 
pittura  pura  dei  futuristi  noi  ci  troviamo 
nello  stesso  caso  di  dover  creare  in  noi  una 
specie  di  programma  o  di  libretto  ideale  che 
inviluppi  della  sua  suggestione  le  forme,  le 
linee  e  le  tonalità  di  colore  simboliche  del  qua¬ 
dro.  Una  pittura  a  programma,  dunque  ?  In 
un  certo  senso  ,si.  Soltanto  che  T  esistenza  di 
questa  necessità  del  programma  nella  pit¬ 
tura  si  manifesta,  come  si  vede/ in  una  fase 
estetica  aflatto  inversa  alla  fase  in  cui  si  ma¬ 
nifesta  la  necessità  del  programma  nella  mu¬ 
sica.  Questa  infatti  naturalmente  è  pura  e  non  ha 
bisogno  di  programma  ;  il  programma  per  lei 
nasce  in  unà  sua  seconda  esistenza,  nell’  esi¬ 
stenza  descrittiva.  La  pittura  è  invece  natural¬ 
mente  descrittiva,  aneddotica  o  com’  altro  si 
voglia  definire  la  sua  concretezza  plastica,  e  " 
il  bisogno  del  programma  nasce  per  lei  quando 
vuol  diventar  pura.  Parrebbe  quasi  dovere 
stabilire  che  la  pittura  nella  sua  esistenza  più 
spontanea  è  inversa  alla  musica  e  che  inverse 
reciprocamente  sono  di  pari  passo  la  musica 
e  la  pittura  nella  loro  seconda  esistenza  arti¬ 
ficiale.... 

Artificiale  ?  Spontanea  ?  Ma  si  ha  forse  il 
diritto  di  àdoprare  questi  due  crudi  e  irre¬ 
vocabili  aggettivi?  Io  ho  detto  già  che  non 
volevo  e  non  voglio  concludere.... 

Giannotto  Bastianelli. 
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Le  Strane!!!  Novità  1914: 


Novelle  Shakespeariane 
ZAIRA  VITALE 

AMLETO 

Splendido  volume  in-16,  stampato  in  rosso 
nero,  con  illustrazioni  di  Aurelio  Craffo- 
nara.  —  L.  1,50. 

Il  teatro  di'  Shakespeare  alla  portata 
_  fila  gioventù  !  !  —  Ardua  impresa,  in¬ 
dubbiamente,  alla  quale  con  amore  e  com¬ 
petenza  s’ è  accinta  una  valorosa  e- colta 
studiosa,  svolgendo  'in  altrettante  facili 
novelle  gli .  immortali  drammi  .  del  sommo 
Trageda. 

L’  accogliènza  migliore,  da  parte  cosi 
della  gioventù  come  dei  grandi,  non  può 
quindi  mancare  alla  bella  iniziativa,  che 
s’ integrerà,  coi  prossimi  libri  di  (GIULIET¬ 
TA  E  ROMEO  è  di  RE  LEAR,  integran¬ 
dosi  successivamente  con  le  novelle  di 
tutte  le  altre  tragedie  shakespeariane. 

,  GIAMBATTISTA  PRUNAJ 

Visioni  del  passato 

Novelle  per  l'adolescenza 

Prometeo  —  La  bambola  di  Larthia  Pumpa 
—  Perché  Crispo  il  Sannita  sì  levò  in 
piedi  per  morire  .  —  Verso  Ebionim  — 
Vai  gas  —  Il  battesimo,  di  Minerva  —  Il 
Natale  de’  Paterini  —  La  vendetta  del 
Pecora  beccaio ■  —  Il  tradimento  di  Mastro 
Pagolo. 

Un  bel  volume  di  344  pagine,  con  16 
acquerelli  di  A.  Micheli. 

Edizione  in  8°,  di  lusso . L.  4, — 

Edizione  in-160,  economica  .  .  L.  3, — 
Visioni  stupende  di  tempi  remoti  ;  evo¬ 
cano  dalle  lontananze  del  passato,  non 
le  famose  imprese  eroiche,  ma  le  ignote 
gesta  degli  umili,  gli  eroismi  oscuri  ;  ri¬ 
fanno  con  maravigliosa  evidenza  la  storia 
della  vita  quotidiana  in  iscorci  di  straordi¬ 
nario  interesse. 

È  un  bel  libro,  di  cui  oggi  s’arricchisce  la 
troppo  scarsa  letteratura  nostrana  per 
1’  adolescenza. 

CARLO  D ADONE 

Il  Talismano  di  Fefè 

Racconti  per  ragazzi 

con  oltre  100  illustrazioni  di  Attilio  Mussino 
Elegante  volume  di  400  pagine. 

Edizione  in-8°,  di  lusso  .  .  .  .  L,  4, — 
Edizione  in-16,  econòmica  .  .  .  L.  3, — 
Un  nuovo  gioiello  d’ amena  lettura, 
questo  emozionante  romanzo  del  fantasioso 
scrittore  si  caro  alla  gioventù.  —  Fefè  è  ui 
piccolo  moderno  eroe,  e  la  storia  delle  sui 
peripezie  è  delle  più  commoventi  e  ad  ut 
tempo  più  edificanti  e....  benefiche. 

AUGUSTA  THORBURN 

L’ amico  mio  Papaverino 

Traduzione  di  Gina  Dogliotti  Frati 
con  illustrazioni  di  Alice  B.  Woodward. 
Elegantissimo  volume  in-16,  rilegato  L.  2. 


Chiudete  gli 


bambini!... 


Traduzione  di  Gina  Dogliotti  Frati 
con  illustrazioni  di  May  Faraday  e 
roty  Newell. 

Elegantissimo  voi.  in-8°,  rilegato  :  L.  2, — 
La  chiara  scrittrice  inglese  trasporta  le 
attonite  menti  de’  piccoli  lettori  in 
fantastico  mondo  ove  agiscono  gemetti 
bizzarri,  gattini  graziosi,  topolini  bianchi, 
cagnolini,  scarabei,  ragni  industriosi,  uc¬ 
celletti,  scimmie  !  Che  più  di  attraente  per 
1’  infinita  curiosità  infantile  ? 

Illustrazioni  belle  e  fini,  stampa  accura¬ 
tissima,  edizioni  veràmente  signorili. 

AUGUSTO  PICCIONI 

©  O  ©  ©  La-2  M  © 

Racconto  per  ragazzi  che....  hanno  volontà  di  leggere 

Un  bel.  volume  in-160,  con  100  pupa 
zetti  in  rosso  e  nero  e  copertina  po 

croma  .  .  .  . . L.  2, 

Graziosa  e  comicissima  narrazione,  rie 
.d’  arguzie  e  di  spirito  birichino . 

GISELLA  BORGHI  PAROLLO 

iiOKDIJfOTTI  SENZA  NIDO 

Racconto  per  la  gioventù^ 


ETTORE  GHISELLI 

Il  cacciatore  in  erba 

Libro  per  ragazzi  e  giovinet'i 

Un  bel  volume  in- 16°,'  con  .acquerelli 
di  F.  Moro  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  L.  2,50 

Son  due  veri  romanzi  d’  avventure  che 
rapiscono  T  animo  alla  lettura,  tanta  è  la 
loro  attrattiva. 

Tutti  questi  nuovi  volumi  fanno  parte  di 
«  GIOVINEZZA  !  »  Collezione  di  letture 
ricreative  ed.  istruttive,  ove  i  fanciulli  e 
giovanetti,  italiani  possono  trovare  tutta 
una  vaghissima  fioritura  di  libri  ameni  e 
geniali,  scritti  per  lóro  appositamente  da 
illustri  scrittori  nostri  e  stranieri.  Chiedere 
il  catalogo  speciale  di  «  Giovinezza!  » 
all’  Editore  Remo  Sandron,  Palermo,  via 
Ucciardóne,  5. 


Per  il  mondo  piccino 

è  una  collezioncina  ideale  di  volumetti  di 
vario  genere,  scritti  da  ottimi  Autori  ;  ogni 
voi.  costa  solo  io  cent.  Chiedere  all’  Editore 
Remo  Sandron,  Palermo,,  via.  Ucciardóne  5, 
il  catalogo  dei  216  volumetti  già  pubblicati. 

AD  HOC 

Nuovo  dizionario  pratico  di  motti  e  frasi 
d’ogni  giorno  compilato  da  Giacomo  Lo 
Forte.  Bel  volume  in-16  di  pp.  460  L.  3,50 


IL  MARZOCCO 


Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati 

Un’opera  sconosciuta  di  Cosimo  Rosselli 


Sorella  Rosa 
sorella  Anna 

■  Bisognerebbe,  anche,  aggiungere  :  Sorella 
Emilia.  —  Emilia  è  morta,  da  qualche  anno  ; 
ma  questo  non  significa  nulla.  Non  muore  ve¬ 
ramente  che  chi  ha  portato  in  giro  pel  mondo 
nuli’  altro  che  il  proprio  corpo,  opaco,  circo- 
scritto,  caduco.  Quando  ci  si  è  chiamata  Emi¬ 
lia  Errerà,  la  morte  non  può  far  altro  che 
togliere  allo  spirito  la  diafana  e  quasi  inconsi¬ 
stente  màschera  di  carne,  per  lasciarlo  iisplen- 
dere  più  libero  ed  intatto.  Ancora  adesso,  in 
molte  liste  di  sottoscrizioni  benefiche  si  tro¬ 
vano  offerte  con  questa  parentesi  '.  «  In  me¬ 
moria  di  Emilia  Errerà  »  :  e  sono  di  antiche 
allieve  sue,  che  non  la  dimenticano,  che  sem¬ 
pre  vigono  cùrt  lei  nel  piu  eletto  .dei  modi. 
Nella  casa  ove  le  Sorelle  superstiti  lavorano  in 
armonia  ed  in  pace,  Emilia  siede,  come  un 
giorno,  al  -focolare,  alla  mensa,  allo  scrittoio  ; 
e  lavora,  anche  lei.  L’autrice  di  tante  pagine 
educative  e  di  quei  finissimi  studi  sul  Dickens 
che  sono  una  maraviglia  di  freschezza  e  di 
penetrazione,  assiste  in  ispirito  alle  discussioni 
dèlie  Sue  care,  le  consiglia,  le  dirige,  le  aiuta. 

«  Emilià  avrebbe  fatto....  Emilia  avrebbe  det¬ 
to....  «.Cosi  è. 

Chi  non  conosce  nel  vasto  piccolo  mondo 
della  sórtola  italiana,  Rosa  ed  Anna  Errerà  ? 
Nate  per  insegnare  :  aventi  nel  sangue  la  più 
ricca  ed  aristocratica  tradizione  pedagògica  : 
maestre  per  diritto  divino,  e  non  soltanto  nei 
banchi  della  scuola,  ma  nel  libro  per  la  scuola. 

Tutt’  e  due.  L’  una  ha  il  suo  complemento 
naturale  nell’  altra.  La  loro  opera  è  1’  emana¬ 
zione  sincera  ed  organica  di  anime  vissute 
giorno  per  giorno  a  contatto  con  l’infanzia  e 
con  1’  adolescenza  del  popolo,  sulla  base  di  un 
sentimento  purissimo,  di  una  enorme  ma  ben 
vagliata  cultura,  di  un  gusto  raffinato  e  della 
più  sana  modernità  d’ idee. 

Popolari  ormai,  e  accettate  in  molti  isti¬ 
tuti  del  Regno,  le  Antologie  compilate  da 
Rosa  :  popolari,  tra  i  fanciulli  e  i  parenti  dei 
fanciulli,  i  suoi  libri  di  lettura  per  le  varie 
classi  elementari  e  secondarie.  Insegnante,  ora, 
della  Scuola  Normale  Maria  Gaetana  Agnesi,  — 
nella  quale  tenne  il  posto  per  molti  anni 
un’  altra  magnifica  figura  d’  avanguardia,  Ma¬ 
ria  Cleofe  Pellegrini, —  Rosa  è  giudicata,  senza 
contrasti,  fra  le  migliori  educatrici  italiane. 
Ma  è  dell’  opera  di  Anna  Errerà  che  io  vorrei, 
specialmente,  parlare  ;  quantunque  ella  s’  af¬ 
fanni  a  ripetere,  trepidante  come  una  bimba  : 
—  È  a  Rosa  che  io  devo  tutto  :  è  'Rosa  che 
ha  lavorato  con  me  !...  —  Ed  io  non  sarei 
affatto  stupita  eh’  ella  aggiungesse  :  —  Anche 
Emilia  ha  lavorato  con  me  !...  — 

L’  opera  di  Anna  Errerà  —  quella,  almeno, 
che  mi  è  nota  —  incomincia  con  un  libric- 
cino  intitolato  I  casi  miei  per  i  bambini  che 
hanno  imparato  a  legger  bene  il  sillabario  (è 
mutile  ridere,  il  libriocino  è  delizioso,  tutti  i 
bambini  e  tutte  lè  mamme  sono  del  mio  pa¬ 
rere)  ;  e  va,  da  Scolarette  di  Terza  ove  si  tro¬ 
vano  bene  a  proposito  riunite  molte  freschis¬ 
sime  liriche  di  Lina  Schwarz  la  inimitabile 
poetessa  dell’  infanzia,  a  Come  figliuole  e  a 
Belprato  (i).  Ed  io  non  esito  a  dire  che  questi 
due  ultimi  volumi  sono  piccoli  capolavori  del 
genere  ;  e  che  1’  attenzione  ‘  di  tutti  colóro  che 
si  preoccupano  delle  letture  per  giovinette  in 
classe,  e  dei  libri  scolastici  in  generale  deve 
fermarsi  sopra  di  loro. 

Raccontarne  la  tela  ?...  devo  proprio  ?... 
Forse  è  inutile  ;  ma  proviamo. 

In  Come  figliuole  si  narra  la  storia  di  due 
antiche  compagne  del  Corso  Elementare,  che 
per  capriccio  del  caso  si  ritrovano  e  per  vo¬ 
lontà  d’  amore  intrecciano  le  proprie  strade  : 
Sofia,  lavorante  sarta,  e  Maddalena,  studen¬ 
tessa  di  liceo,  aspirante  alla  laurea  di  medicina. 
Intorno  al  semplice  fatto  si  annodano  tutti  i 
tenui  fili  del  racconto  ;  e  1’  ambiente  popolano 
ove  vive  Sofia,  e  T  ambiente  borghese  ove 
vive  Maddalena,  presentati  con  bellissima  vi¬ 
vezza  di  luci  e  di  ombre,  si  incuneano  1’  uno 
nell’  altro,  dimostrano  che  1’  uno  vai  1’  altro. 

Non  una  sola  pagina  ha  l’aria  di  essere 
scritta  per  insegnare.  L’ insegnamento  scatu¬ 
risce  da  sé,  balza,  senza  parere)  dalla  sottile 
perizia  dell’arte.  Le  creature  del  libro,  nei  loro 
difetti  e  nelle  loro  qualità,  appaiono  vive  e 
vere  :  Luisina,  la  galoppina  della  sarta  Nalli, 
figuretta  che  pare  uscita  da  un  romanzo  di 
Simpna  Bodève  :  Sofia,  nella  sua  precoce  se¬ 
rietà  di  ragazza  intelligente,  troppo  presto  co¬ 
stretta  a  lavorare  per  vivere  :  Maddalena,  nel 
suo  bello  e  giovine  ardore  di  donna  dell'  av¬ 
venire,  e  le  due  mamme  e  la  direttrice  dell’  Or¬ 
fanotrofio  e  1’  allieva  Adelaide  Piobbi  comme- 
diografa  in  erba  ;  e  via,  e  via. 

E  vivissimo'  e  proprio  del  tempo  nostro  è 
Marco,  il  fratello  di  Sofia,  giovine  operaio  che 
frequenta  colla  sorella  le  lezioni  dell’  Univer¬ 
sità  Popolare  ;  e  al  primo  annuncio  del  colera 
si  arruola  nelle  schiere  della  Croce  Verde  la¬ 
sciando  alla  giovinetta  l’incarico  di  far  com¬ 
prendere  ai  genitori  eh’ egli  va  a  compiere  il 
proprio  dovere,  e  di  confortarne  il  vecchio 
cuore  trepidante.  Compito  dell’uomo  :  com¬ 
pito  della  donna  :  ben  distinti  fra  loro.  Tutto 
ciò  non  è  forse  dei  nostri  giorni  ?...  Ebbene,  il 
capitolo  che  lo  narra  è  espressivo  e  moderno 
come  un  articolo  di  giornale,  caldo  e  palpi¬ 
tante  come  1’  afflato  che  sommove  dalle  ra¬ 
dici  la  società  -  contemporanea.  E  tutto  il  li¬ 
bro  è  cosi.  A  pagina  171,  ecco  l’ orfanella 
Rosa  che,  studiandoti!  censimento  e  trovan¬ 
dovi  sei  milioni  e  mezzo  di  donne  italiane 
messe  nella  categoria  delle  persone  «  mante¬ 
nute  dalla  famigliai)  per  la  semplice  ragione 
%he  lavorano  in  casa  pel  marito  e  i  figliuoli, 
"feppia  a  dire  :  «  Non  è  giusto  !...  Le  donne 
cli|: compiono  il  loro  dovere  sul  serio,  tra  le 
faccende  domestiche  e  le  cure  fidila  famiglia, 
anchej.  se  non  mettono  del  danaro  in  casa, 

h)  A.  Errerà,  Come  figliuole  ;  Belfrato.  Letture  perla  IV 
'  'I  claue  elementare.  Firenze,  Bemporad  e  figl  o  ed. 


Quasi  non  è  credibile  che  si  possa  parlarejìi 
opera  sconosciuta  d’  un  pittore  cosi  noto,  quando 
la  tavola  che  noi  pubblichiamo  è  espósta  ad 
ógni  sguardo  in  una  delle  piu  visitate  chiese 
fiorentine,  Santo  Spirito  :  pure,  nessuno  degli 
studiosi  che  anche  recentemente  si  sono  occu¬ 
pati  di  Cosimo  e  della  sua  attività,  hanno  in¬ 
serita  questa  pittura  nel  novero  dei  suoi  lavori. 

L’  attribuzione  a  Cosimo  Rosselli,  che  non 
mi  sembra  rifiutabile  anche  ad  una  prima  osser¬ 
vazione,  può  essere  corroborata  da  alcuni  ri¬ 
scontri  con  altre  opere  sue  :  la  Vergine  ha  chia¬ 
rissimo  il  tipo  consueto  al  pittore,  e  la  parte 
■inferiore  del  suo  corpo  con  il  largo  movimento 
del  manto,  è  in  relazione  stretta  con  la  Vergine 
in  trono  San  Giacomo  e  San  Pietro,  degli  Uffizi  ; 
.la  modellatura  solida  e  risoluta  del  bambino  è 
d’  una  qualità  medesima  con  quella  del  bam¬ 
bino  nel  tabernacolo  di  via  Ricasoli  ;  l'  angiolo 
'di  sinistra  ha  suoi  compagni  numerosi  nelle 
opere  della  seconda  metà  della  vita  di  .  Cosimo, 
come,  per  dare  un  solo  esempio,  il  santo  mar¬ 
tire  che  nel  quadro  di  Santa  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  sta  immediatamente  sopra  il  San  Pie¬ 
tro  ;  l'  impostatura  dei  due  santi,  il  San  Pietro 
vólto  versa  la .  Vergine  e  arretrato , ,  un  poco  del 
torso,  il  San  Tommaso  vólto  più  verso  lo  spet¬ 
tatore  e  divergente  col  capo  dal  centro  della  ta¬ 
vola  verso  V  esterno,  in  modo  che  ambedue  si  al¬ 
lontanano,  per  movimenti  diversi,  ma  con  una 
curva  stessa  dal  trono  della  Vergine,  è  simile 
all'  impostatura  dei ,  due  santi  nel  quadro  ricor¬ 
dato  degli  Uffizi.  Questa  sola  però  :  giacché  le 
due  figure,  si  scostano  un  po’  dalla  pura  ma¬ 
niera  del  maestro,  e  farebbero  pensare  ad  una 
'  collaborazione  d’  un  discepolo  abituato  alle  pro- 
porzioni  ghirlandaiesche,  sebbene  il  San  Pietro 
abbia  nella  modellatura  del  volto  alcunché  del 
.  modo  rude  che  Cosimo  nei  primi  .  suoi  ..anni 
dveva  desunto  dai  Pollaiolo,  e  il  volto  del 
San  Giacomo  non  sia  lontano  da  quell'  ovale 
sdpitello  che  motte  volte  delineò  il  pittore  negli 
ultimi  suoi  quadri., 

La  predella  è  tutta  nel  modo  del  Rosselli  ; 
rappresenta  nel  centro  l’Annunciazione;  a  destra 
gli  apostoli  dopo  la  morte  di  Gesù,  che  ingi¬ 
nocchiati  in  piena  campagna,  sembrano  adorare 
una  qualche  visione  divina  da  cui  parte  ■  un 
raggi q  di  luce  che  illumina  i  primi  due  ; 
a  sinistra  la  conversione  di  Sant’  Agostino,  con 
due  gruppi  di  accoliti,  tre  donne  dietro  a  Santa 
Monica,  tre  uomini  dietro  a  Sant’  Ambrogio, 
di  quelle  proporzioni  allungate,  ma  non  gra¬ 
ziose,  solite  nelle  figure  in  piedi  del-  maestro. 


non  si  fanno  mantenere  ;  ma  si  guadagnano 
il  pane  anch’  esse  col  sudore  della  fronte  !...  » 

Conveniamo  che  qui,  con  magnifica  sem¬ 
plicità  di  mezzi,  ed  equità  di  giudizio,  è  im¬ 
postato  il  problema  femminile  — »  o  femminista 
se  più  vi  piace  — ■  che  affanna  menti  e  cuori, 
e  molti  ne  svia  dal  giusto  centro,  cioè  la  donna 
libera  e  rispettata;  nella  famiglia.-  E  in  tal 
guisa  la  sbuòla  viene  ad  essere  ciò  che  esser 
deve  in  verità  ;  nuli’  altro  che  una  porta  aperta 
sulla  vita  di  casa,  di  strada,  di  laboratorio 
—  vita  sociale,  insomma. 

La  stessa  anima  e  lo-  stesso  metodo  sono 
in  Belprato. 

Ultimo  uscito  dalla  penna  di  Anna  Errerà, 
questo  libro-,  che  vorrebbe  modestamente  chia¬ 
marsi  un  volumetto  di  lettura  per  le  allieve 
della  quarta  classe  elementare,  e -contiene  an¬ 
che  una  breve  antologia  in  relazione  agli  ar¬ 
gomenti  trattati  nel  testo,  è,  come  1’  altro, 
qualcosa  di  meglio  e  di  più. 

Il  fenomeno  caratteristico  del  «  Milanino  », 
cioè  della  nuova  verdeggiante  città  che  va 
sorgendo  alle  porte  di  Milano,  tutta  compo¬ 
sta  di  villette  basse  cinte  di  giardini,  vendute 
o  affittate,  a  prezzi  di  convenienzla  sbalordì  - 
tiva,  atti  alle  umili  borse  operaie,  impiegate 
e  professioniste,  dalla  Società  Cooperativa  Lom¬ 
barda  diretta  da  quel  nostro  grande  Buffoli 
al  quale  verrà  bene  innalzata,  un  giorno  o 


Le  storie  della  predella ]  non  corrispondonójai 
santi  che  sopra  si.  levano,  e  potrebbero  anche 
far  sorgere  per  un  momento  il  dubbio  che  si 
tratti  di  predella  di  altro  quadro  ;  se  l' unità 
ben  visibile  di  tutta  la  tavola  e  della  sua  esecu¬ 
zione,  non  ci  persuadesse  a  cercare  di  questo 
fatto  non  frequentissimo  qualche  altra  ragione  : 
una  predilezione  di  committenti,  0  la  dedica¬ 
zione  della  cappella  a  piu  santi. 

La  pittura,  che  porta  la  data  1482,  fu  eseguita 
immediatamente  dopo  il  ritorno  di  Cosimo  dai 
lavori  della  Sistina.  Il  miglior  periodo  del  pit¬ 
tore,  che  tratto  a  galla  dalla  fortuna, .  immerì- 
tamente  si  trovò  a  gareggiare  con  i  più  insigni 
del  tempo  ;  e  se  non  giunse  a  pareggiarli,  ebbe 
dal  loro  contatto  un  eccitamento  e  uno  stimolo  atte 
sue  tarde  e  'gravi  possibilità-,  fino'  a  poter  darci 
pochi  anni  dopo,  nel  i486,  il  fresco  di  Sant’  Am¬ 
brogio,  che  è  il  vertice -della  sua  arte.  Commit¬ 
tenti,  per  una  delle  loro  Cappelle  situate  in  questo 
braccio  della  chiesa  (Richa  IX.  1)  furono  i  Cor- 
binelli,  de’  quali  la  predella  porta  da  ambe  le 
parti  lo  stemma,  un  cervówampante. 

Per  la  sud  Vergine  C'osimo  Rosselli  costrusse 
accuratamente  un  trono  marmoreo,  di  quel 
tipo  che,  inventato  dai  pittori  di  verso  il  1440, 
il  Beato  e  Fra’ Filippo,  era  stato  a  poco  a  poco 
migliorato,  raffinato  e  ;  fissàtm  quasi  immutabile 
dai  fiorentini  :  un  dossale  q  ricchi  pilastretti 
e  a  riquadrature  sagomate,  Ohe  la  cèntina  del- 
l’  arco  coronante  il  seggio  èppravinc-e  di  tutto 
il  suo  sviluppo.  Di  là  dal  diaustro-,  -  la  -  visione 
del  cielo  luminoso,  é  lontano  si  libra  sopra 
ignote,  primavere  d’  acque  e  di  terre,  come  un 
sogno' e  come  uno  spasimo  •  di  desiderio. 

Indulse  a  questo  sogno  e  -a  questo  desiderio 
il  Verrocchio,  e  nella  sua  < bottega  si  maturò 
l’  ultima  trasformazione  del  sacro  recinto,  che 
con  l’  abolizione  della  cortina  ornatissima  tra 
il  basamento  e  la  trabeazione,  ebbe  dì  qua  e 
di  là  dal  trono  dite  occhi  spalancati  sulla  bel¬ 
lezza  della  natura,  e  due  vellichi  aperti  perché 
il  cantico  di  tutte  le  forme  nel  mondo  venisse 'a 
spirare  ai  piedi  della  Vergine  Regina.  Ma  Co¬ 
simo  Rosselli  non  ardi  mai  né  piccole  cose  né 
grandi.  Si  mantenne  sulla  via-,  battuta  :  e  si  con¬ 
tentò;  a  laude  della  Vergine,  di  gigli  nelle 
mani  degli  angeli  e.  di  piante  di  serra  in  oneste 
ceramiche.  Quattro  ne  posò  sul  ripiano  della  cor¬ 
nice  ;  e  innanzi  al  trono  ìcompose,  con  saggia 
arte  .conveniente,  un  ciuffo  di  fragranza,  che  è 
la  perfettissima  cosa  di  tutta  la  sua  immagina- 


1  altro,  una  statua,  —  viene  qui  rappresen¬ 
tato  piacevolissimamente  in,  un  suo  tipico 

Un  buono,  agiato  professore  deve  cambiar 
di  casa  :  ma,  dato  l’ enorme  rincaro  degli 
affitti,  non  gli  riesce  di  scovare  un  apparta¬ 
mento  che  abbia  aria  e  stanze  sufficienti  per 
la  sua  numerosa  famiglia.  Edfècco  l’ indispen¬ 
sabile  amico  ingegnere  che  gli  si  offre  per  la 
fabbricazione  d’ una  villetta  a  Belprato,  a 
pochi  chilometri  dalla  città  (si  capisce)  ec¬ 
cetera  eccetera. 

Gioia  scoppiettante  dei  quattro  ragazzi,  e 
calcoli  e  sogni  e  discussióni  ardentissime,  at¬ 
traverso  le  quali  si  delineano  agilmente  i  di¬ 
versi  caratteri  :  la  dolbe  e  ferma  serietà  di 
Evelina,  la  sventata  ma  generosa  vivacità  di 
Stefano,  la  delicata  e  trepida)  timidezza  del- 
T  Isa  :  ah,  quell’  Isa  !...  un  pastello. 

L’  argomento  apre  la  via  a  capitoli  d’ in¬ 
dole  tecnica,  nei  quali  il  problema  economico 
e  materiale  della  costruzione  '  d’  una  casa  è 
studiato  e  svolto  a  fondo.  E  la  casa  mette  le 
sue  brave  fondamenta,  e  si  alza  a  poco  a  poco 
di  statura,  si  può  dir  sotto  gli  occhi  dei  futuri 
abitatori;  i  quali  si  trovano  d’improvviso  di 
fronte  alla  vita  operaia  cosi  com’ è,  vista  sul 
lavoro  ;  e  si  legano  di  sincera  e  rispettosa 
amicizia  con  muratori,  imbiancatori,  sterra¬ 
tori,  verniciatori,  conosciuti  uno  per  uno  du¬ 


rante  la  sempre  uguale  e  sempre  rinnovata 
attività  dei,  giorni.  Intendiamoci  :  in  Bei- 
prato  non  vi  sono .  sentimentalismi  :  gli  operai 
vi  fanno  il  loro  dovere,  i  ragazzi  Roberti  il 
proprio  :  a  ciascuno,  nel  mondo,  il  suo  dolore, 
la  sua  speranza,  il  suo  male  il  suo  bene  ;  ma 
ad  occhi  aperti,  ben  misurando  ed  onorando 
il  male  ed  il  bene  altrui  ;  e  camminando  su  di 
una  via  d’eguaglianza  che .  ha  per  punto  di 
partenza  e  d’arrivo  qualcosa  di  assai  più  alto 
che  non  sia  il  guadagno  o  il  vestito. 

Si  può  essere  scolarette  un  poco  anziane 
(come  me,  per  esempio)  ;  ma  Belprato  si  legge 
con  gioia  ;  colla  stessa  gioia  cjie  può  dare  fin 
estate  un-tuffo  nelle  limpide  acque  d’un  fiume. 

-  Esso  raggiunge,  per  me,  il  limite  estremo 
ove  il  cosidetto  libro  di  lettura  ad  uso  .  delle 
-scuole  cessa  di  esserlo  per  non  divenire  al¬ 
tro  che  un  libro  d’  arte  e  di  vita.  Il  largo 
respiro  moderno  vi  circola  dentro,  nessuna  es-  ! 
senziale  questione  eccettuata,  il  tutto  fuso  in 
una  unità  che  non  oltrepassa  mai  la  giusta 
misura.  Per  merito  di  simili  testi,  le  pareti 
convenzionali  delle  scuole  crollano,  per  la¬ 
sciar  entrare  a  torrenti  l’atmosfera  ossigenata 
delle  larghe  strade  ove  l’ umanità  passa,  si 
affatica,  combatte. 


V’  è  un  altro  lavoro  quotidianamente  com¬ 
piuto  da  Rosa  e  da  Anna  Errerà,  e  da  infinite 
buone  creature  che  a  loro  rassomigliano  e  che 
le  seguono  nell’  esempio)  e  nella  fede.  Di  tal 
lavoro  non  è  possibile  fare. .. .  la  recensione; 

È  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore,  di  tutti 
i  minuti,  impalpabile  e  inesprimibile,  simile  al- 
1’  aria  che  la  bocca  respira,  agli  atomi  di  luce 
che  la  vista  assorbe  e  riflette.  Dal  continuo 
contatto  di  donne  simili  con  l’ infanzia  e  l’ado¬ 
lescenza.  che  popola  le  scuole,  possiamo  noi 
calcolare  il  bene  che  ne  deriva  ?...  Sorpassa 
la  portata  del  libro,  entra  nelle  anime,  puri¬ 
fica  gli  organismi,  raccoglie  e  fonde  tutti  i  visi¬ 
bili  ed  invisibili  elementi  del  passato  e  del  pre¬ 
sente,  per  costruirne,  nel  cervello  e  nella  vo¬ 
lontà  dei  giovani,  le  basi  salde  dell’  avvenire. 
Ciò  si  chiama  opera  educatrice,  e  non  aspira 
al  Premio  Nobel. 

Fra  i  molti  e  svariatissimi  atteggiamenti 
della  donna  contémporanea  che  non  sia  sem¬ 
plicemente  la  moglie  dèi  proprio  marito  e  la 
madre  dei  propri  figli,  questo  è  pure  il  più 
armonico  colle  qualità  femminili  ;  grave  ma 
dolce  ;  grigio  ma  rotto  da  freschissimi  sprazzi 
di  cielo  azzurro  ;  umile,  in  apparenza,  ma 
grande  e  necessario  al  pari  delle  funzioni  ma- 

La  figura  calma  e  serena  della  Dònna- 
Maestra,  figura  non  già  di  rinuncia  e  sacrifi¬ 
cio,  ma  di  bella  e  feconda  attività  proiettantesi 
nel  futuro  come  la  maternità  fisica,  mi  sem¬ 
bra  perfettamente  rappresentata  dalle  sorelle 

Il  non  posseder  una  famiglia  propria  ha 
contribuito  ad  accentrare  le  loro  energie, 
.  movendole  intatte  verso  il  fine  ideale  ;  una 
inalterabile  obiettività,  un  equilibrio  di  giu¬ 
dizio  e  di  gusto  che  nulla  tradisce  mai,  un 
amore  della  vita  e  dell’umanità  che  l’eserci¬ 
zio  dell’  insegnamento,  sia  colla  penna,  sia 
colla  .voce,  non  fa  che  coltivare  ed  accrescere 
giorno  per  giorno,  regola  ed  illumina  il  loro 
ritmo  esteriore,  che  col  ritmo  interno  è  con- 

E  1’  uno  spirito  sororale  è  cosi  singolarmente 
assomigliante  all’  altro,  che  non  si  sa,  nei  libri 
e  nelle,  lezioni  di  Rosa,  qual  parte  abbia  Anna  : 
nei  libri  e  nelle  lezioni  di  Anna  qual  parte 
abbia  Rosa.  Cosi  vivono  esse,  e  lavorano  e 
producono,  in  purità  e  serenità  di  giorni  :  d’  un 
cosi  chiaro  esempio  per  le  colleghe ,  per  le  ami¬ 
che,  per  le  discepole,  che  l’animo  si  commuove 
nel  pensarvi.  Fra  la  mondanità  ad  oltranza  e 
il  suffragettismo  ad  oltranza  camminano  esse  a 
mezza  via,  con  un  loro  passo  agile,  nobile  e 
composto.  Le  accompagna  e  le  segue  una  tran¬ 
quilla  moltitudine  che  non  ama  gli  eccessi,  ma 
giunge  diritta  ad  un  segnacolo  che  non  falla. 
"  Camminando  esse  si  sorridono,  e  l’ affetto 
rende  più  facile  e  più  chiara  la  strada  :  Sorella 
Rosa,  Sorella  Anna. 

Ada  Negri, 

Le  letture  francesi 
nel  pensiero  del  Leopardi 

In  un  denso  e  grosso  volume  di  più  che 
cinquecento  pagine  il  dottor  N.  Serban  ha 
intrapreso  uno  di  quelli  studi  di'  letteratura 
comparata  che  tanta  luce  gettano  (e  ancor 
più  ne  getteranno,  quando  saranno  più  col¬ 
tivati)  sugli  influssi  reciproci  delle  letterature 
europee  e  sullo  svolgimento  della  personalità 
di  alcuni  scrittori.  Lo  scrittore  italiano  che 
egli  imprende  a  studiare  è  uno  di  quelli  nella 
cui  arte  più  vale  la  pena  di  acuire  l’inda¬ 
gine,  poiché  appartiene  alla  stretta  schiera 
dei  poeti  universali,  di  quelli  la  cui  compren¬ 
sione  è  possibile  ad  ogni  latitudine,  e  la  cui 
luce  di  espressione  non  si  estingue  compieta- 
mente  quando  le  sia  tolto  il  mezzo  con  cui 
prima  si  è  manifestata:  la  sua  lingua  origi¬ 
naria. 

Giacomo  Leopardi  (1)  è  debitore  agli  scrit¬ 
tori  francesi  di  molti  atteggiamenti  del  suo 
pensiero,  come  in  generale  sono  debitori  alla 
nazione  vicina  di  più  e  di  meno  molti  altri 
artisti  del  suo  tempo.  E  non  vogliamo  notare 
ora  come  l’influsso  duri  ancora  ai  giorni  no¬ 
stri,  poiché  le  prove  appariscono  sotto  i  no¬ 
stri  occhi  continuamente.  È  un  tributo  del 
resto  che  noi  abbiamo  pagato  e  continuiamo 
a  pagare  a  quell’  unica  nazione  con  altri  paesi 
europei,  ed  è,  per  noi  specialmente,  il.  ri¬ 
prendere  ciò  che  abbiamo  dato  agli  altri 
nel  periodo  che  segna,  molto  più  tardi  che 

(x)  N.  Skrban,  Leopardi  et  la  France.  Paris,  Librairie  an¬ 
cienne  H.  Champion,  1913. 
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NICOLA  ZANICHELLI 

EDITORE  -  BOLOGNA 


Le  Poesie  complete 

di 

Giovanni  Pascoli 

a  condizioni  di  favore 
ai  lettori  del  MAlJRZOCCO 


L’intera  collezione  si  com¬ 
pone  di  dieci  volumi  in-8, 
ornati  da  disegni  e  coper¬ 
tine  di  fi.  De  Carolis  e 
quattro  tricromie  di  Plinio 
fornellini. 


di  A.  De  Carolis. 

Prezzo  dell’intera  collezione 
Lire  48 

ai  lettori  del  MAFIZOCCO 
sole  Lire  40 
iili  in  otto  rate  mensili  di  L.  5 


Si  darà  come  'premio  il  ritratto  del  Poeta  di¬ 
segnato  da  A.  MAI  ANI. 

I  volumi  saranno  spediti  franco  di  porto 
in  quattro  volte,  cosi  : 

x.a  -  Canti  di  Castelvecchio  — 
Poesie  varie  —  Primi  poemetti. 

2. a  -  Odi  e  inni  —  Traduzioni 
e  riduzioni. 

3. a  -  Nuovi  poemetti  —  Poemi 
conviviali  —  Canzoni  di  Re  Enzo  e 
Poemi  Italici 

4. a  Myricae  (Giusti,  editore)  — 

Poemi  del  Risorgimento. 


Il  I 


primo  invio  verrà  eseguito  a  ricevi¬ 
mento  della  ia  rata  e  della  scheda  firmata; 
gli  altri,  alla  fine  dei  tre  mesi  successivi 
alla  data  della  sottoscrizione.  Il  premio 
sarà  spedito  a  pagamento  ultimato. 

Il  sottoscrittore  s’impegna  d’ inviare  di¬ 
rettamente  a  N.  Zanichelli,  Bologna,  l’im¬ 
porto  delle  restanti  7  rate  entro  il  15  di 
ogni  mese  cominciando  da  quello  succes¬ 
sivo  alla  data  di  sottoscrizione. 

La  Casa  Zanichelli  in  mancanza  di  pa¬ 
gamento  della  rata  mensile  è  autorizzata, 
senz'altro  avviso,  a  fare  tratta  postale  del- 
1’  importo  aggiungendo  L  0,60  per  spese 
d’ incasso.  Il  rifiuto  della  tratta  importerà 
la  decadenza  del  contralto  e  la  Casa  Za¬ 
nichelli  potrà  senz’  altro  richiedere  il  pa¬ 
gamento  dell’  intera  somma  sottoscritta 
nei  modi  che  crederà  opportuni. 

I  sottoscrittori  in  età  minore  debbono 
far  aggiungere  la  firma  del  padre  0  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Non  si  rilasciano  ricevute  pei  paga¬ 
menti  delle  rate  servendo  per  esse  il  ta¬ 
gliando  delle  cartoline  vaglia 

A  chi  pagherà  per  intero  il  prezzo 
della  collezione  in  1.  48  in  una  sol  volta 
si  spediranno  subito  franco  i  dieci  volumi 
e  come  premio  eccezionale  l’ Albo  Pa- 
scoliano,  splendida  opera  d’arte  con  17 
acqueforti  di  V.  Vigano,  (in  commercio  L. 


u  ^  a. 
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IL  MARZOCCO 


da  noi,  il  loro  rinascimento.  Nella  sua  espo-  giorni  nel  borgo  natio.  E  qui  appariscono  nel 

f  azione  il  Serban  adopera,  da  quel  severo  stu-  libro  le  prime  manchevolezze,  d’altra  parte 

dioso  che  egli  è,  un  metodo , rigoroso,  che  può  inevitabili:  poiché  difettano  i  documenti  che 

avere  i  suoi  difetti  nel  suo  stesso  schemati-  stieno  ad  attestare  tutte  le  letture  che  il  poeta 

smo,  ma  che  non  manca  di  chiarezza,  e  può  potè  fare  di  libri  francesi  fuori  di  Recanati, 

•  quindi  facilmente  lasciarsi  arrestare  nei  punti  le  quali  se  noi  conoscessimo  potremmo  veder 

in  cui  le  conclusioni  diventano  troppo  as-  alterate  certe  conclusioni.  Pur  resta  il  fatto  che 

solute.  Giacomo  visse  la  sua  prima  gioventù  in  un 

Comincia  egli  intanto  dal' fissare  in  che  ambiente  gallofobo.  L’aver  Monaldo  raccolto 

modo  nella  piccola  Recanati  ha  potuto  farsi  una  numerosa  collezione  di  libri  sulla  rivo- 

strada  il  pensiero  francese,  e  per  ciò  fare  luzione,  e  italiani  e  francesi,  tutti  di  reazio 

,  evoca  gli  avvenimenti  che  condussero  nel  nari,  può  aver  favorito  certamente  quell’at 

piccolo  paese  dèlie  Marche  i  soldati;  di  Na-  teggiamento  ostile  contro  la  Francia  di  cui 

poleone,  che  non  si  distinsero  per  una  troppo  il  poeta  non  si  spogliò  del  tutto  neppure 

grande  moderazione  e  che  diedero  a  quelle  quando  era  già  maturo  di  anni;  ma  non 

popolazióni  una  idea  tu  tt’  altro  che  generosa  è  tutto;  altri  influssi  gli  son  venuti  d’altra 

della  grande  rivoluzione,  idea  che  i  preti  parte:  influssi  letterari  di  un  classicismo 

non  mancavano  di  -dipingere  con  tutti  i  più  diffusissimo  in  quella  regione  italiana,  dalla 

terribili  colori  dai  pulpiti  e  dai  confessionali.  quale  ci  venne  una  serie  di  scrittori  dei  piu 

Monaldo  Leopardi  non  ebbe  poco  a  soffrire  purgati  e  dei  più  fedeli  alla  grande  tradi  - 

di  quegli  eventi,  i  quali  non  fecero  che  riba-  zione  nazionale,  e  di  quest’  ambiente  lettera¬ 
dire  il  suo  attaccamento  all  'ancien  régime.  ri0  e  scolastico  era  dovere  tenere  il  debito 

Questo  l’ambiente  familiare  in  cui  crebbe  il  conto. 

Poeta>  Cosi  soltanto  noi  riusciamo  a  comprendere 

Un  altro  fattore  che  determinò  in  un  certo  perfettamente  quello  che  il  Serban  chiama 

senso  la  mente  di  quest’ultimo  nói  sappiamo  «  ie  zèle  patriotique  »  e  che  non  è  se  non  gai- 

che  è  da  ricercarsi  nelle  letture  eh’  egli  fece  lofobia  mascherata.  E  ciò  a  proposito  di  quella 

nella  vasta  biblioteca  paterna.  E  accurata-  giovanile  dissertazione  del  poeta  sugli  Epi- 

mente  il  Serban  ricorda  le  numerosissime  grammi,  nel  cui  genere  egli  riconosce  l’ ec- 

opere  francesi  ivi  raccolte,  e  che  il  gióvane  cellenza  dei  francesi  ;  ma  trova  che  la  man- 

poté  consultare.  Il  metodo  rigido  che  il  cri-  chevolezza  dell’  Italia,  non  è  da  attribuire 

tico  adopera  non  gli  permette  di  tener  conto  ad  una  minor  pieghevolezza  e  sveltezza  della 

degli  acquisti  che  furono  fatti  dopo  il  1827,  lingua,  sibbene  al  nessun  gusto  che  essa  ha 

anno  in  cui  Giacomo  parti  per  Firenze,  e  per  quell’ attitudine  leggera  dello  spirito  che  è 

dopo  il  quale  non  fece  che  rari  e  brevi  sog-  il  bon  mot.  Questo  nazionalismo  «  chatouilleux  » 

min  1  m—  iwmwBiwBM.  del  Leopardi,  nota  il  Serban,  non  si  manifesta 

NOX/ITÀ  I  FTTFR  A  P  IF  ^  a  proposito  della  lingua  latina  e  della 
EDIZIONI  TREVES  LU  Dicembre  iS.  ^  greca  :  «  Il  n’a  jamais  mis  l’italien  au-dessus  de 

- ces  deux  langues,  pas  plus  qu  il  n  a  pensé  à  le 

T  A  DTQ  A  1\T  ET  T  [  A  comParer  à  l’anglais,  ni  méme  à  l’espagnol  ». 

1  x  1  vO  il  IN  Ì—J  L-J  1 j  1\  È  vero  ;  ma  è  necessario  tener  conto  appunto 

commedia  m  tre  atti  e  un  prologo  del  classicismo  italiano  per  spiegare  il  fatto 

DI  e  riflettere  che  il  francese  è  la  sola  lingua 

GABRIELE  D  ANNUNZIO  europea  che  ha  una  reale  azione  sulla  coltura 

volta  in  verso  italiano  da  Ettore  Janni.  L.  4,-  italiana  del  tempo  :  eSSO  è  il  simbolò  tangi- 

O  A  r~*  X  C"'!  X?  X  HP  X  X  Mie  di  °sni  influsso  forestiero,  e  in  questo 

ì“>  J - - LQ-'J.  sens0  è  possibile  ammettere  che  gallofobia  e 

FRANCESCO  BE  SANCTIS  patriottismo  possano  essere,  secondo  1*  acuta 

Prima  edizione  milanese  a  cura  e  con  note  di  PAOLO  .ARCA'Rl  espressione  del  Critico  francese  «  i  termini  di 
I  Saggi  crìtici  di  Francesco  De  Sanctis  sono  la  necessn-  Una  equazione  sentimentale  ». 
ria  illustrazione  della  sua  Storia  della  letteratura  italiana.  Mentre  questa  gallofobia  fa  Capolino  ad 
Il  grande  successo  avuto  dalla  edizione  Treves- Arcari  di  .  1  ,  ,  .  ,  "j.  ,. 

questa  Storia  (è  giunta  ora  al  sesto  migliaio),  ci  ha  inco-  °gni  momento  nelle  teorie  leopardiane,  egli 
raggiato  a  intraprendere,  con  lo  stesso  si-tema,  la  pubbli-  attinge  largamente  i  SUOÌ  materiali  alla  col- 
ordinamento^cfeiia  w^MoSe' debito,  'e  deì^  note!  iìp°o-  tura  francese  :  ma  si  tratta  solamente,  per  ora, 
fessor  Paolo’ Arcari,  il  cui  lavoro  diligente  e  utilissimo  sulla  di  attingervi  notizie  di  fatti.  È  interessante 
S*?ria .f"  così .universalmente  apprezzato.  La  nostra  raccol.:,.  vedere  p  rapportO  che  ha  la  concezione  del 
altre  ai  Saggi  critici,  vecchi  e  nuovi,  comprende  altri  dodici  tS 

scritti  che,  dalla  mateiia  e  dall’occasione,  sono  ai  Sagg,  Pompeo  in  Egitto  dòn  la  stona  romana  del 
molto  strettamente  congiunti,  e  che  si  trovano  in  periodici  R0llin,  rapporto  che  nel  recente  libro  è  am- 
e  riviste  de!  tempo.  Nel  testo,  oltre  ad  essere  corretti  gli  .  '  ,  ,  ,  , 

errori  evidenti,  sono  aggiunte  tra  parentesi  date  di  fatti  e  piamente  documentato,  Come  Sono  per  la  pn- 
di  opere,  rinvìi  esatti  a  libri,  a  capitolila  canti  ed  a  versi.  ma  volta  documentate  le  derivazioni  dall’End- 
i|n  ampio  Tnd'i'cp^alfii'bet'ico3 geneTale^che'cb^ulde^il^erzo^vo-  clopediae  dal  Goguet,  della  Dissertazione 
lume,  dà  modo  di  ritrovare  ogni  autore,  libro,  personaggi)  sopra  ^Origine  t  i  primi  progressi  dell Astro- 

gfi^ccenn i "al 'lo  p|ra  j^l^ 'psicològ'ia'dqfie^figÙ rc!^eto ’  n0mia-  Si  tratta  di  °Pere  8iovanilh  Ma  arri- 

riche,  le  idee  estetiche  e  le  espressioni  peculiari  al  De  Sanctis.  viamO  al  Saggio  Sopra  gli  errori  popolari  de¬ 
ll’ opera  completa  in  tre  volumi  in-16:  Cinque  Lire.  gli  antichi,  e  se  non  potremo  convenire  del 
È  uscito  il  Primó  volume  ;  Due  Litui.  j  <-  tutto  che  l’idea  del  libro  sia  derivata  dal- 
~K/rxr~^X  ~cr»  Ti] "  l-i  ‘~N  /rf  r-t-f  f  du  1 ùl  dell’abate  Pluche,  è  indu- 

— L  '  X  JtLiJVJ — LL_y_L  bitabile  che  la  sorgente  d’ informazione  dei 

DORA  MELEGARI.  fatti  ivi  TaCColtÌ  è  °ltre  che  doVUta  alla  c0' 

Ai  tre  volumi  di  morale  e  di  filosofia  moderna  e  mon-  noscenza  diretta  che  il  Leopardi  aveva  dei 
dima  —  Il  sonno  delle  anime;  -  Artefici  dì  pene  e  artefici  poeti  antichi,  a  molti  autori  francesi,  che  il 
di  gioie  ;  ~  in  cerca  di  sorgenti  —  nei  quali  si  ammira  un  gerban  enumera  accuratamente,  con  una  di- 
cosi  sano  senso  della  vita,  tanta  originalità  di  pensiero  e  .  ' 

nobiltà  d’aspirazioni,  ora  si  aggiunge  questo  quarto  volume,  llgenza  veramente  benedettina. 

E  còme  1  precedenti,  è  un  libro  di  lettura  gradevolissima,  Ma  l’indagine  d’ora  innanzi  SÌ  fa  più  COm- 
per  la  vivezza  dello  stile  e  la  scioltezza  della  forma,  che  e  .  ...  r 

quella  di  un’amabile  e  intelligente  causerie.  plessa  e  piu  delicata.  Ciò  1’  erudito  francese 

Iti-i 6,  in  carta  di  lusso.  Tre  Lire.  non  si  dissimula.  È  il  momento  questo  in 

T-NT’^T  T  A  t.  T  r  x  a  r  t  cui  entra  come  elemento  determinante  delle 

IL  rUolU  IJLLrLl  ANIMALI  idee  del  poeta  il  suo  pensiero  stesso,  e  i  ri- 
]\[]h  PENSIERO  UMANO  sc0ntri  sono  pid  difficili.  Avviene  spesso  che 

della  contessa  l’alimento  è  bensì  francese,  ma  la  sua  elabo- 

E  VELINA  MABTINENGO,  razione  è  nettamente  personale.  E  in  questo 

In  questo  libro  attraentissimo  e  originale,  che  ricerca  at  campo  1’  influsso  ha  Un  Valore  affatto  relativo. 
hmmòS  occupato’ gli'^nhiìali'^icl1' 'pèL^ro^  umlum' —  si°SiV  Però  il  Serban  si  regola  d’ora  innanzi  con 
flettono  come  iu  un  prisma  quei  diversi  ordini  di  studi,  coor-  una  delicatezza  e  una  cautela  straordinaria, 
dicati  con  sapienza  e  con  genialità,  senza  pesantezza  de-  Prendendo  a  guida  lo  «  Zibaldone  !»  e  le  in- 
rudizione,  anzi  con  un  garbo  e  una  piacevolezza  d  esposi-  ° 

zio  nei  di  raffronti,  d’osservazioni,  che  ne  fanno  una  lettura  Clicazioni  che  VI  Sono  sparse,  egli  ha  potuto 
ad  un  tempo  divertente,  istruttiva  ed  educativa.  Luigi  Luz-  formare  Una  nota  copiosa  e  cronologicamente 
ztltti,  nella  relazione  del  suo  progetto  di  legge  per  la  pio-  ,  ,  ,,  .  ,,  -  .  ,,  ,  T 

tfj/.iònb  degli  animali,  ebbe  parole' d’ammirazione  per  questi  disposta  delle  letture  francesi  del  poeta.  In 
magnifico  libro,  pieno  di  yital  nutrimento,  che  insegna  i  questa  nota  non  tutti  i  libri  che  COmponèvanO 
rl  per  h‘!".  9 . lesseri  vtvenf  ,  0!  luah  siamo  solida.  ja  biblioteca  paterna  appariscono .  Certe  lacune 

t  In-$j  con  35  incision  finn  testo.  Otto  Lire.  .  r  „  ... 

i- - — — - - - - — —■■  ■  ' - —  paiono  e  sono  inammissibili.  Come  abbia  po- 

|  ,  jw:!.\ vzo  d’avvevutre  la  ciovENTÙ  tuto  il  giovane  straordinario,  col  suo  vivo  de¬ 
li  vascello  aereo,  di  LUIGI  MOTTA.  i„-8,  con  •  siderio  di  saPere>  vivere  indifferente  presso  le 

disegni  di  Gennaro  d’Amato . 4  -  opere  di  Corneille,  di  Descartes,  di  Beaumar- 

NUOVE  EDiziovr  illustrate  di  Rochefoucauld,  di  Pascal,  e  non 

,  ,  -  stendere  la  mano  per  sfogliarle  è  ipotetica- 

Raccontl  di  Maiale.  Libro  per  i  ragazzi,  di  coi;  mente  spiegato  dal  Serban  in  due  modi,  o 

PUA  In"8’  lll‘lstrato  da  Dalbon°.  Macchiati  e  C(  -  con  una  proibizione  del  padre,  o  col  non 

t  «  Lniin  .  aver  egli  presa  alcuna  nota  nello  Zibaldone 

L?  ^HaGrazmna,  «  a.  g.  barrili  delle  fatte. 

•  |  iìnhr  “s ’a  ?.  1 a  .  SVALDO _ OFAai  ’ ,  ’  ’  ’raj)  2  Fedele  al  suo  mètodo  il  Serban  avverte 

ricordiamo  le  magni  fiche  edizioni  approntate  come  che  fino  a  prova  in  contrario  egli  considera 
STRENNE  PER  IL  1914  que  le  opere  come  non  lette,  e  la  conclusione 

-  LA;™  ss 

pagine  38o  di  testo  e  253  pagine  di  incisioni  fuori  testi  des  idées  principales  de  Leopardi  et  en  les 
pfmà'aut^g^fA  e  unLrarta  a'coloiT  ell°t,p,a  COl^0S-  confrontant  avec  les  idées  des  auteurs  fran- 

i-egato  in  Tela  e  0:0 . .  ss  gais  qu’on  pourra  éclaircir  ce  doute  ».  È 

ELegTtTiP?”aCT 010  ;  ;  ;  ;  ;  ;  •  •  •  ^  “  precisamente  ciò  che  avrebbe  potuto  far  lui 

Edizione  cinematografica  del  Q  U  0  VatììS?  di  EnricI,  ChC  ^  aCtlUÌStat°  SraIlde  Col 

SlENlvlEWlCZ.  Questa  nuova  edizione  <iel  celebre  re  pensiero  leopardiano.  Ma  il  metodo  positivo 

^aoA’lAssimiasaett\Tòfi  ASc1nmuat°S'afiecIleserVÌr°ne  ^  tes0  uno  dei  suoi  agguati  :  ed  egli 
1*  “1,®™atAra1  ?  '  '  •  8  _  si  attiene  soltanto  alle  indicazioni  dello  Zibai- 

»«  indagini,  p„  cos< 

in  nero  e  da  16  tavole  a  colori  di  Bruno  Angqletta.  io  —  limitato,  è,  del  resto,  assai  interessante,  e  at- 
La  conquista  dol  Polo  Sud,  narrata  e  illustrata  fenua  la  nostra  delusa  aspettativa  di  un'inda- 
dallo  stesso  Roald  AMUNDSEN,  che  compì  fanno  scorsi  gine  più  completa  e  più  penetrante. 
!'sgr^'iatammiteV>al8ra^>.CScotLnDue>tra^nid  m^iuThal.  Seguiamo  dunque  nel  campo  limitato  la 
da  8  tavole,  67  tavole  in  nero  fuori  testo,  n5  incision.  nostra  sicura  guida.  Uno  degli  autori  che  eser- 

interi^late^  neit  testo^e^4 geografiche  a  colori;  25  — -  citò  prim0  influsào  sul  pensiero  del  reca- 

«Inlirnhln  „  .•  . . .  natese  fu  Madame  de  Stasi.  «  Io  non  mancavo 

óOilGClllO,  Canto  d’amore,  di  Antonio  BELTRAMELLI  ^  . 

ilri-S,  decorato  da  disegni  a  colori  di  F.  Nonni  4  —  della  capacità  di  riflettere,  di  attendere,  di 
Album -Portfollo  della  guerra  H-alO-TURCA  paragonare,  di  combinare...;  ma  non  credetti 
«1911-1912  per  la  CONQUISTA  DELLA  LIBIA.  3oo  pa-  di  essere  filosofo  se  non  dopo  lette  alcune 
feent  S35  x  28)  lonteLmi 'ol IncbìA'^da AtLU/ie  °Pere  d*  Madama  di  Staél  ».  Cosi  egli  stesso  si 
dirette  prese  in  Tripolitania,  in  Cirenaica,  nel  Alar  Rosso  confessa,  e  mostra  lo  Studio  eh’  egli  ha  fatto 
je  nellBgeo.J-egato^aUa^o^pniana . y  óo  della  sua  autrice  nelle  citazioni  e  nelle  osser- 

Marnrrn  X  du  i  u.nc'  «  ’  vazioni  che  sono  nello  Zibaldone  à  proposito 

iVldlOCGu,  di  Edmondo  DE  AMICIS.  Ouesta  nuova  ed-  j-  m  ■  j  n>  ,,,  T 

zione  in-8,  di  uno  dei  capolavori  del  più  popolare  fra  i  dl  Connne,  dell  Allemagne  e  di  i Delphtne.  In 
nostri  scrittori  comprende  i  disegni  di  Ussi  e  Biseo  che  quali  sue  opere  però  apparisca  direttamente 
!  lo  acc^Pa^a,°no  nel  suo  viaggio  ......  6  —  l’ influsso  l’a.utore  non  ci  dice  ;  e  quando  egli 

Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano,  discute  alcuni  ravvicinamenti  che  Una  studiosa 
italiana  fa  tra  alcuni  passi  del  Leopardi,  e  1 


libri  della  scrittrice  francese,  De  linfluence 
des  passions  e  De  la  lit tirature,  egli  non  s’ar¬ 
rende  ad  una  certa  evidenza,  per  il  fatto 
soltanto  che  queste  due  ultime  opere  man¬ 
cano  nella  biblioteca  famigliare  di  Recanati. 
Or  non  è  questo  spingere  il  metodo  storico 
a  quelle  conseguenze  contro  le  quali  è  pure 
avvenuta  fra  i  più  accurati  studiosi  una  sa¬ 
lutare  reazione? 

Dopo  la  Staél  ci  si  presentano  altri  scrit¬ 
tori  che  hanno  improntato  di  sé  il  pensiero 
leopardiano  :  il  Barthélemy,  il  Montesquieu,  e 
il  Rousseau. 

Di  quest’  ultimo  il  Serban  crede  che  ì’  in¬ 
flusso  non  sia  diretto,  ma  che  gli  sia  derivato 
a  traverso  un  qualche  discepolo  italiano  del 
ginevrino  o  per  la  lettura  di  qualche  articolo 
di  giornale.  Del  che  non  ci  dà  alcuna  prova  ; 
e  se  è  facile  riconóscere  che  le  seguenti  idée 
fondamentali,  essere  la  natura  la  sorgente  di 
ogni  bene,  la  ragione  sorgente  di  ogni  male, 
è  le  illusioni  il  movente  di  ogni  azione  umana, 
si  trovano  egualmente  e  in  Gian  Giacomo  e 
nel  Leopardi,  è  alquanto  arrischiato  parlare 
di  un  influsso  diretto,  anziché  di  un  influsso 
più  generale  quale!  è  quello  che  il  Rousseau 
esercitò  a  distanza!  su  molti  suoi  contempo¬ 
ranei.  Anche  il  Leopardi  -  non  fu  estraneo  ad 
idee  che  s’insinua  vano  nell’aria  del  tempo  e 
che  le  inclinazioni  e  la  speciale  natura  del 
temperamento  di  lui  portavano  naturalmente 
ad  inseguire,  poiché  in  esse  era  già  espresso 
ciò  che  egli  cominciava,  a  sentire. 

Cosi  gli  avviene  pèr  Montesquieu.  L’ Essai 
sur  le  goùt  ha  lunghi  festratti  nello  Zibaldone, 
prova  evidente  del  coinè  egli  si  era  dato  non 
solo  a  leggere  ma  a  /ruminare  e  a  discutere 
le  idee  dell’autore  dell’  Esprit  des  lois.  Lun¬ 
ghe  citazioni  mettono  a  nudo  questo  processo 
che  si  arresta  ad  un  primo  riconoscimento 
e  che  si  può  ridurre;  a  queste  direttive  gene¬ 
rali  :  che  il  desiderio  del  piacere,  innato  nel¬ 
l’uomo,  non  può  ma'i  essere  soddisfatto,  ed  è 
quindi  infinito.  Peti  questa  ragione  noi  ten¬ 
diamo  lontano  il  nòstro  sguardo,  ed  amiamo 
l’ indefinito,  l’ indeterminato  e  il  vago.  Ma 
nella  nostra  preoccupazione  di  soddisfare  più 
che  ci  è  possibile  jil  nostro  desiderio  è  ne-, 
cessaria  la  varietà)  per  evitare  la  noia,  la 
quale  finisce  sempre  per  impadronirsi  di  noi. 

E  allora,  poiché  i  piaceri  reali  non  bastano 
alla  nostra  felicità,!  grazie  all’  immaginazione, 
la  nostra  anima  ne  trova  degli  altri. 

È  la  pura  sostanza.  «  Leopardi  s’empare 
de  toutes  ces  idées....  Mais  il  élargit  leur  si- 
gnification  et,  paricela  méme,  augmente  lèur 
portée  ».  Questa  è;  certamente  l’originalità  del 
poeta.  E  se  è  fuori  di  dubbio,  come  nota  il 
critico  francese,  che  il  Montesquieu  non  avrebbe 
mai  sospettato  che  dalle  sue  opere  si  potesse 
trarre  la  conclusione  della  infelicità  univer¬ 
sale,  noi  ci  domai) diamo  allora  se  questo  in¬ 
flusso  ha  realmente  l’importanza  che  il  Serban 
sembra  attribuirgli.  In  altre  parole  se  non 
avessimo  nello  Zibaldone  le  tracce  delle  let¬ 
ture  fatte,  avremmo  potuto  parlare,  a  propo¬ 
sito  di  quella  .coltura  che  il  Leopardi  pur 
doveva  attingere  dai  libri,  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  azione  del  Montesquieu  su  di  lui  ? 

Ecco  il  dubbiò,  che  resta  nel  nostro  spirito  . 
pur  dopo  la  lettura  dell’accurato  libro  e  dei 
molti  e  rari  e  ignoti  ravvicinamenti  che  esso 
ci  fornisce. 

Noi  confessiamo  che  avremmo  preferito  non  ‘ 
dallo  Zibaldone  veder  tratti  i  termini  del  con-, 
fronto,  ma  dalle  operette  morali  e  dalle  poesie, 
da  quei  libri  cioè  nei  quali  il  pensiero  non 
è  come  una  informe  massa  metallica  in  ebul- 
lizione  e  piena  di  scorie,  ma  già  ha  .trovato 
nelle  forme  il  suo  aspetto  definitivo,  immu¬ 
tabile. 

.  Non  diciamo  che  non  sia  pieno  d’interesse 
sorprendere  il  pensiero  di  un  autore  in  quello 
stadio  di  formazione,  ma  l’esame  risulta  cosi 
alquanto  manchevole. 

La  riprova  di  ciò  eh’  io  dico  è  nella  se¬ 
conda  parte  dell’  opera  del  dotto  francese. 
Allorché  egli  parla  dell’  influsso  che  il  Leo¬ 
pardi  ha  esercitato  in  Francia,  e  mette  questa 
volta  a  confronto,  la  poesia  di  lui  con  quella 
di  Alfredo  de  Musset,  i  punti  di  contatto 
non  appariscono  che  rari,  quantunque  noi 
sappiamo  che  il  poeta  delle  Nuits  conoscesse 
assai  bene  quello  di  Nerina,  e  che  alcuni 
critici  hanno  visto  più  stretta  la  loro  rela¬ 
zione.  È  naturale  :  comunque  si  sia  potuta 
formare  la  coltura  di  un  artista  forte  e  ori¬ 
ginale,  il  prodotto  ultimo  della  sua  creazione 
resta  ben  suo.  Ed  è  questo  ciò  che  per  noi 
è  essenziale  ed  ha  valore. 

Per  Alfred  de  Vigny  il  Serban  è  più 
proclive  ad  ammettere  che  al  suo  pessimismo 
non  è  estranea  la  conoscenza  del  Leopardi, 
e  nota  che  la  Maison  du  berger,  il  primo 
poema  in  cui  apparisce  nel  francese  quella 
sconsolata  filosofia  della  vita,  è  del  1844,  due 
anni  dopo,  cioè,  che  il  Leopardi  si  fa  strada 
in  Francia  in  alcuni  versi  famosi  con  cui  il 
De  Musset  li  invocava,  e  lo  stesso  in  cui  il 
Sainte-Beuve  nella  Revue  des  Deux  Mondes 
parlava  ammiratamente  del  poeta  italiano. 
Po.trebbe  essere  :  ma  le  poesie  sono  là  e  par¬ 
lano  da  sé.  Che  bisogno  abbiamo  di  sapere 
da  qualche  documento  come,  quando  e  se  il 
poeta  francese  lesse  quello  italiano  ? 

Non  basta  per  Jules  Le  Fèvre-Deumier  la 
lettura  di  qualche  sua  poesia  ad  attestarci 
che  l’ imitazione  questa  volta  esiste  ed  inne¬ 
gabile?  Il  suo  Sonnet  à  la  mort,  gli  alessan¬ 
drini  intitolati  Contradiction  sono  veramente 
derivati  da  Amore  e  morte,  e  certe  pagine 
dei  Voeux  de  Ihomme  non  possono  nascon¬ 
dere  la  loro  derivazione  da  un  dialogo  leo¬ 
pardiano. 

Ma  siamo  in  presenza  di  un  poeta  di  se¬ 
condo  ordine.  Gli  influssi  appariscono  senza 
veli.  Non  si  può  dire  lo  stesso  quando  l’a¬ 
zione  si  esercita  da  pari  a  pari.  Allora  essa 
è  irriconoscibile  ;  ed  è  tale  perché  ci  è  di 
mezzo  un  potente  fattore  di  trasformazione  : 
una  mente  creatrice. 

Gli  studi  di  letteratura  comparata  diven¬ 
tano  in  questo  caso  di  una  delicatezza  estre¬ 


ma  :,  il  che  non  si  nasconde  il  Serban.  Ma  la 
sua  indagine  è  ad  ogni  modo  uno  spiraglio  che 
ci  s’apre  nell’anima  leopardiana.  Se  noi  non 
troviamo  nella  letteratura  francese  che  gli  fu 
familiare  le  origini  del  suo  pessimismo,  sap¬ 
piamo  di  che  egli  l’alimentò,  e  questo  c’  in¬ 
teressa  sempre,  allo  stesso  modo  che  0’  inte¬ 
ressa  di  conoscere  quali  sono  le  scaturigini 
italiane  da  cui  Guglielmo  Shakespeare  potè 
trarre  una  qualsiasi  ispirazione,  pur  non  avendo 
alcun  debito  fuori  che  con  sé  stesso. 

G.  S.  GargàDo. 


MARGINflliI-H 

★  «  La  capanna  e  il  tuo  cuore  »,  la  no¬ 
vità  italiana  data  dalla  compagnia  Talli  alla  fine 
della  passata  settimana,  è  una  di  quelle  esercitazioni 
teatrali  fra  il  comico  e  il  sentimentale,  con  preva¬ 
lenza  di  comico,  che  non  reggono  alla  critica  anche 
se  riescano  a  vincere  la  prova  ardua  della  scena.  La. 
capanna  e  il  tuo  cuore ,  di  Giulio  Adami,  che  ha 
conquistato  il  pubblico  milanese,  ha  avuto  al  terzo 
atto  qui  a  Firenze  le  accoglienze  ostili  che  determi¬ 
nano  l’insuccesso.  Mi  par  difficile  'di  dar  torto  al 
pubblico  fiorentino,  il  quale  ha  finito  col  perdere  la 
pazienza  quando  ha  veduto  nella  tenuità  alquanto 
puerile  della  trama  disegnarsi  quasi  la  pretesa  di 
una  tesi.  La  vedovella  circondata  dalla  guardia  del 
corpo  degli  ospiti'  che  la  proteggono  contro  i  peri¬ 
coli  dell’amore,  poi  la  bislacca  situazione  sùperata  da 
un  guardiano  che  si  fa  conquistatore,  magari  1’  alba 
di  un  matrimonio,  potevano  essere  accolti  con  sop¬ 
portazione  se  non  con  entusiasmo.  Ma  il  matrimonio 
che  spinge  gli  sposini,  ognuno  per  suo  conto  a  sen¬ 
tire  la  nostalgia  di  un  ritorno  di  quella  cara  guardia 
del  corpo  fattasi  di  quadruplice  triplice,  come  un’al¬ 
leanza  di  potenze  europèe,  ma  il  ritorno  degli  ospiti 
giudicati  indispensabili  per  la  felicità  degli  sposi, 
tutto  ciò  è  .parso  egualmente  inaccettabile  come  tesi 
e  come  boutade.  Commedie  come  queste  haùno  ne¬ 
cessità,  per  reggersi  in  piedi,  di  un’  inesauribile  ric- 

:  chezza  di  spirito  verbale  :  le  parole  debbono  nascon¬ 
dere  le  cose.  Dev’essere  un  fuoco  di  fila  di  arguzie 
e  di  motti  :  ogni  tregua  è  un  pa’sso  verso  la  sconfitta. 
In  questa  Capanna  anche  a  prescindere  dal  ter- 
z’atto,  le  tregue  sono  piti  che  frequenti.  Nello  stesso 
genere  mi  piace  di  ricordare  un  precedente  del  'nostro 
teatro  che  mostra  pure  qualche  affinità  con  la  Ca¬ 
panna ,  se  non  altro  per  la  stranezza  di  presentare 
sulla  scena  una  donna  circondata  da  parecchi  uomini 
che  sono  un  po’  i  suoi  ospiti,  un  po’  i  suoi  adora¬ 
tori.  La  fin :  dell’amore  di  Roberto  Bracco  che  pure 
nella  sua  voluta  tenuità  adombra  fra  i  paradossi  una 
tesi  amara  e  tutt’altro  che  fatua  —  gli  uomini  paiono 
fatti  apposta  per  non  capire  le  donne  — -  ha  proprio 
quel  brio  incalzante,  quella  serrala  schermaglia  ,  ver¬ 
bale,  quel  tanto  insomma  che  ci  vuole.  Caricatura  ? 
Chiamiamola  pure  cosi,  ma  ricordiamoci  che  si  può. 
essere  caricaturisti  con  la  signorilità  di  un  Capiello 
e  con  la  profonda  significazione  di  un  Forain.  E 
poiché  abbiamo  nominato  La  fine  dell’  amore  espri¬ 
miamo  la  nostra  profonda  meraviglia  vedendo  che  i 
nostri  comici  migliori  posseggono  il  divino  dono 
dell'oblio  per  medo  da  dimenticare,  in  tanta  penuria 
di  novità  estere  e  nazionali,  una  «  satira  »  che  dopo 
diciassette  anni  apparisce  molto!  più  giovane  delle 
neonate....  G. 

*•  Florence  Nightingale  e  gli  animali- 

—  Il  primo  vero  paziente  di  Florence  Nightingale, 
celebrata  in  questi  giorni  con  un  ricordo  marmoreo 
in  Santa  Croce-,  fu  il  cane  d’un  pastore  scozzese.  Un 
giorno  —  narra  la  sua  biografa  Sara  Tooley  —  Flo¬ 
rence  giovinetta  cavalcava  presso  Embley  col  vicario 
suo  amico,  quando  le  fu  raccontato  che  Cap,  il  cane 
d'un  pastore,  non  poteva  pili  sorvegliar  le  pecore 
perché  si  era  spezzata  Una  gamba  Sembrava  che  il 
cane  stesse  male- davvero  perché  si  parlava  già  di  li¬ 
berarlo  da  tutte  le  sue  sofferenze  legandogli  una  corda 
al  collo  per  mandarlo  all'altro  mondo.  Ma  Florence 
volle  di  galoppo  recarsi  alla  casupola  del  pastore  e 
quivi  giunta  s’ inginocchiò  al  suolo  presso  il  cane 
sofferente  dicendogli  dolci  parole,  poi,  fattasi  portare 
dell’acqua  calda  e  strappata  una  giacca  del  pastore, 
fece  al  povero  animale  delle  compresse  sulla  parte 
ammalata.  Il  cane  ritorn  i  in  vita  quasi  per  miracolo 
sotto  le  cure  pazienti  e  premurose  della  fanciulla  che 
restò  presso  di  lui,  che  la  guardava  con  occhi  dolci 
di  riconoscenza,  finché  non  lo  vide  quasi  perfetta¬ 
mente  ristabilito.  Essa  si  era  realmente  adoperata  per 
la  prima  volta  per  lenire  il  dolore  d’una  povera  crea¬ 
tura  e  gli  occhi  riconoscenti  del  cane  avevano  risve¬ 
gliato  un  nuovo  sentimento  nel  suo  cuore  largo  e 
generoso.  Da  quel  giorno  ella  desiderò  con  ardore  di 
poter  sempre  sollevare  i  sofferenti  e  ben  presto  i  po¬ 
veri  delle  tenute  del  padre  ebbero  un’  amici  gentile 
e  devota  in  Florence  Nightingale,  un’  assistente  pre¬ 
murosa  per  le  bestie  ammalate  o  ferite.  Una  caratte¬ 
rietica  di  Florence  era  la  preferenza  per  gli  animali 
pili  infelici,  per  quelli  trascurati  dai  domestici  e  dai 
fattori  a  causa  della  vecchiaia  ò  dell’  infermità.  Era 
specialmente  affezionata  a  Peggy,  un  poney  grigio  che 
non  poteva  pili  lavorare  e  trascorreva  1’  esistenza  nel 
parco  di  Lea  ITurst  :  ogni  mattina  ella  andava  a  par¬ 
largli  e  a  portargli  qualche  ghiottoneria.  «  Vuoi  una 
mela,  povero  Peggy  ?  —  diceva  accarezzandogli  il  collo 

—  via,  cercala  I...  »  E  Peggy  ficcava  il  naso  nella  tasca 
dell'amica  e  scopriva  la  delizia.  Gli  scoiattoli  dei  bo¬ 
schi  di  Lea  Hurst  le  erano  compagni  di  passeggiata 
e  le  venivano  dietro  a  raccogliere  le  noci  seminate 
misteriosamente.  E  come  si  divertiva  ad  osservare  i 
movimenti  grotteschi  di  questi  animali,  quando  ad  una 
brusca  svoltata  di  Florence  risalivano  lesti  sopra  un 
alto  faggio  per  discendere  tosto  a  sbirciare  le  noci 
■tentatrici!  L’amore  degli  animali,  già  intenso  nell’in¬ 
fanzia  accompagnò  Florence  per  tutta  la  vita  ed  ella  so¬ 
leva  dire,  in  opposizione  a  molte  infermiere  e  a  molti 
dottori,  che  un  animale  affezionato,  specialmente  un 
cane,  è  spesso  un  eccellente  compagno  per  i  malati, 
ed  ha  una  superiorità  sulle  assistenti....  perché  almeno 
non  parla.  Quante  volte  Florence  rivide  nei  paziènti 
lo  sguardo  visto  negli  occhi  del  povero  cane  del  pa- 

*  Nuova  luce  su  Joshua  Reynolds.  — 

La  Morning  Post  ha  potuto  spigolare  in  una  serie 
di  lettere  dirette  da  sir  Joshua  Reynolds  al  duca  di 
Rutland  particolari  interessanti  sulla  vita  del  grande 
pittore  inglese.  Queste  lettere  si  trovano  al  British 
Museum,  ma  erano  finora  sfuggite  all’  attenzione  di 
tutti  i  biografi  del  pittore.  La  cosa  pili  interessante 
che  vi  si  può  apprendere  è  che  il  Reynolds,  quando 
si  trovava  in  Italia,  non  aveva  alcuno  scrupolo  di 
aiutare  i  trafugatori  di  quadri  e  di  oggetti  d’ arte. 
Egli  adoperava  le  sue  astuzie  specialmente  a  cercar 
di  eludere  la  vigilanza  del  governo  pontificio,  a  Roma. 
Una  delle  imprese  in  cui  il  Reynolds,  fu  mescolato 
fu  il  trafugamento  dal  palazzo  Bonapaduli  di  una 
serie  di  pitture  del  Poussin  :  I  sette  sacramenti.  Questi 
quadri  formavano  una  delle  meraviglie  del  palazzo  e 
si  riuscì  un  bel  giorno  a  spedirli  in  Inghilterra  dopo 
averli  sostituiti  con  delle  semplici  copie.  Era  un  mezzo 
anche  allora  molto  in  uso.  Il  Reynolds  dopo  avere 
avuto  in  sua  mano  i  quadri  si  incaricò,  anche  per 
conto  del  duca  di  Rutland,  nuovo  possessore,  di  restau¬ 
rarli  a  dovere.  Egli  fece  venire  in  casa  sua  un  na¬ 
poletano  che  gli  era  stato  raccomandato  come  un 
restauratore  portentoso  e  possessore  all’uopo  di  un 
segreto  efficacissimo  e  lo  fece  lavorare  sotto  la  sua 
diretta  ed  accorta  vigilanza.  Il  napoletano  possedeva 
infatti  un  liquido  meraviglioso  —  dice  il  Reynolds 

—  che  egli  applicava  delicatamente  con  una  spugna 
sulle  tele,  portando  via  solo  la  polvere  e  le  macchie 
senza  intaccare  minimamente  i  colóri.  Il  Reynolds 
non  risparmia  parole  per  rassicurare  il  duca,  non  solo 
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L’  ammirazione  .di  chi  va,  ormai  impa¬ 
rando  a  conoscere  1’  Oriani,  nel  processo  del 
suo  svolgimento,  artista  energico  d’  epqo- 
zione  e  mirabile  d’  osservazione,  veramente 
creatore  d’  anime  e  grande  conqepitore  di 
situazioni,,  sentirà  la  sicura  ascesa  del,  suo 
spirito:  a  una  più  serena  visione  della  vita 
quotidiana  e  tragica  del  mondo,' e  quale, su¬ 
blime  affermazione  dell’  arte  sua,  nuda  e 
potente,  culmini  in  Olocausto.  Concepito 
•nella  schietta,  architettura  d’  umile  e  fosca 
tragedia  in  cinque  Giornate,  il  romanzo  si 
.dispiega  in  limpida  ’  semplicità  rappresen¬ 
tativa,  :con  •■  oggettivazione  nuda  e  imme¬ 
diata,  ed  ha  pagine  veramente  meravigliose 
eli  verità  viva,  abissali  d’  umanità.  Superate 
le  ,  effervescenze,  della  tumultuarite  fan¬ 
tasia,  1’  Oriani  ha  qui  finalmente  raggiunto 
con  sicurezza  supèrba  un  equilibrio  per¬ 
fètto  nella  maggiore  semplicità,  eh’  è  la 
forza  d’ ogni  conquista  matura. 

,  L’ oscuro  -  dramma  i^fla,  miseria,  ,  òhe  la 
necessità  di  vivere  tormenta,  è  fissato  nella 
terribilità  più.  melanconicamente  sciagurata 
dell’  inmialazioriei  .che,  fra  le  strette  delia 
fame,,  fa  una, madre  tiejja  propria  .figliuola, 
della  ,  carne  dell’  animi  .  sua,  al  commercio  ! 
brutale'  dell’ amore,  pér  procacciarle  quella 
fortuna  che  a  sè  ste$s£  è  mancata,  .e  sotto, 
i  suoi  occhi  la  vede,  .  dopo  l'inutile  prova, 
vittima  soave  d' innocenza,  morire  di  dolore' 
nella  stessa  miseria.  Tutto'  .vi  spira  pietà 
“Umana  e  casto  rispetto,  con  succosa  rapi¬ 
dità  di  impressioni,  in  forma  piana,  senza 
sforzo  né  enfasi.  Tutto,  è  vivente  in  una 
schiettezza  unica  rappresentativa,  tutto  è 
palpito  di  cose.  Il  pathos  è  negli,  oggetti:  e 
negli  eventi:  «  sunt  lacrimae'  rerum  ». 
Cosi  mentre  1’  arte  si  rasserena,  nella  sobria 
immediatezza  della  visione,  tutto  il  libro 
ribocca,  per  forza  rappresentativa  e  senza 
ostentazione  passionale,  deila  violenza  d’  un 
sentimento  che  subito  afferra,  trascina, . cui 
non  si  resiste.  Il  romanzo  é  di  quelli  che, 
lètti,  più  non  si  dimenticano  .e  apparter¬ 
ranno  per  sempre  al  nostro  mondo  inferiore 
di  fantasia  e  di  sogno. 
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della  buona  riuscita  del  restauro,  ma  anche  dell'au  • 
tenticità  e  della  bellezza  dei  quadri,  e  per  rallegrarsi 
con  lui  della  buona  fortuna  dell’acquisto.  In  quanto 
alle  copie  che  avevano  preso  il  posto  delle  opere 
autentiche  non  ci  si  doveva  dar  pensiero  di  nulla.  An¬ 
che  le  copie  sarebbero  state  vendute  un  giorno  o  l’altro 
come  originali  ed  altre  copie  avrebbero  preso  il  loro 
posto.  È  inutile  dire  che  il  duca  restò  soddisfattis¬ 
simo  di  tutto!  Un  altro  particolare  degno  di  nota  si 
ricava  da  queste  lettere.  Quando  il  Reynolds  fu  no¬ 
minato,  dopo  Allan  Ramsay  e  il  Cainsborough,  pit¬ 
tore  di  corte,  lo  stipendio  annesso  alla  carica  fu  ridotto 
a  cinquanta  sterline  all’anno  invece  che  duecento 
come  era  prima.  La  cosa  non  riuscì  naturalmente 
molto  gradita  al  Reynolds  il  quale  supplicò  l’amico 
duca  di  far  in  modo  che  lo  stipendio  fosse  accre¬ 
sciuto  o  che  gli  fosse  concesso  qualche  altro  benefi¬ 
zio.  Sappiamo  da  una  lettera  che  il  pittore  avrebbe 
ambito  il  posto  ,  di  segretario  dell’ordine  cavalleresco 
del  Bagno  che  stava  per  esser  vacante.  Egli  si  fece 
molto  raccomandare  al  Pitt  ;  ma  le  pratiche  del  po¬ 
tente  amico  non  riuscirono.  Del  resto  il  Reynolds 
non  aveva  poi  troppo  bisogno  di  danaro. 

*  Il  centenario  di  Parmentier.  —  11 

17  dicembre  1813  moriva  un  uomo  che  dovrebbe  oggi 
essere  meglio  conosciuto  ed  onorato  da  tutti  :  V  in¬ 
troduttore  in  Francia  della  coltivazione  delle  patate  : 
Parmentier.  Pochi  sanno  —  osserva  il  Matin  —  che 
Parmentier  fu  per  cinquantasette  anni  sotto  le  armi. 
Partito  diciottenne  da  Montdidier  per  recarsi  a  Pa¬ 
rigi  per  concorrere  ad  un  impiego  di  sotto-aiutante 
maggiore,  Parmentier  fu  ammesso  e  inviato  nel  1758 
nell’  esercito  dell’  Hannover  sotto  gli  ordini  di  Bayen, 
il  geniale  precursore  di  Lavoisier,  il  vero  creatore 
della  farmacia  militare.  Dopo  le  ostilità  e  la  firma 
della  pace  nel  1763  egli  fu  aggregato  alla  farmacia 
dell’  Hotel  des  Invalides  e  poi  lo  troviamo  in  Bre¬ 
tagna,  a  Ginevra,  a  Boulogne  sempre  esercitando  le 
piti  alte  funzioni  nel  servizio  di  sanità  militare.  Nel 
corso  della  guerra  dei  sette  anni-  Parmentier  fu  preso 
da  cavalieri  nemici  dei  quali  egli  disse  piti  tardi  con 
bonomia  che  erano  i  piti  grandi  camerieri  che  avesse 
conosciuto,  tanto  presto  lo  avevano  svestito  e  derubato 
dei  suoi  abiti  e  del  suo  denaro.  Fu  durante  la  sua 
prigionia  cbe  egli  potè  apprezzare  il  valore  alimen¬ 
tare  delle  patate  ;  il  piti  delle  volte  unico  cibo  dei 
suoi  compagni  di  sventura.  Questi  tubercoli,  portati 
dall’  America  in  Europa  dal  1580  al  1585  prima  dagli 
spagnoli,  poi  dagli  inglesi  erano  ancora  poco  cono¬ 
sciuti  in  Francia  e  generalmente  molto  spregiati.  Du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  agli  Invalides  il  Parmentier 
non  cessa  mai  dal  .proclamare  in  una  folla  di  pub¬ 
blicazioni  e  con  tanta  magg  or  foga  quanto  piti  son 
violenti  gli  attacchi  contro  di  lui,  1’  alto  valor  nutri¬ 
tivo  delle  patate  che  erano  allora  considerate  come 
dannose  invece  che  utili  all’alimentazione  ed  alla  salute. 
Oggi  la  coltivazione  della  patata,  grazie  alla  predica¬ 
zione  del  Parmentier  si  estende  in  Francia  sopra  una 
superficie  di  un  milione  e  seicentomila  ettari,  con  un 
beneficio  per  le  classi  meno  abbienti  su  cui  è  dav¬ 
vero  inutile  insistere.  Ma  1’  opera  del  Parmentier  non 
si  limitò  a  questo.  La  sua  azione  è  stata  considere¬ 
vole  nel  Consiglio  di  sanità  del  1792  che  prése  una 
parte  cosi  intensa  alla  riorganizzazione  degli  ospedali 
e  delle  ambulanze  e  attende  ancora  il  suo  storico. 
Essa  non  è  stata  minore  all’  antico  Collegio  di  Far¬ 
macia,  all’  Accademia  delle  Scienze,  alla  Società  di 
Agricoltura.  Parmentier  ha  anche  contribuito  alla  pro¬ 
pagazione  della  vaccinazione,  alla  riorganizzazione  dei 
forni  e  della  fabbricazione  del  pane,  alla  diffusione 
dell’  assistenza  pubblica.  «  Dovunque  —  ha  detto 
Cuvier  —  si  poteva  lavorar  molto,  render  grandi 
servigi  e  non  ricever  nessun  compenso,  dovunque  ci 
si  riuniva  per  far  del  bene,  si  trovava  Parmentier  ». 
Egli  lavorava  accanitamente,  sempre,  ed  aveva  l’abi¬ 
tudine  di  alzarsi  tutti  i  giorni  alle  tre  del  mattino. 

*  La  nuova  Minerva  del  Louvre.  —  Il 

Louvre  ha  la  fortuna  —  scrive  il  Mercuri  de  France 
—  di  possedere  da  qualche  settimana  una  nuova  opera 
greca  del  grande  periodo  dell’arte  e’ienica,  che  si  tro¬ 
vava  già  a  Parigi,  ma  che  pochissimi  conoscevano  :  la 
statua  colossale  di  Minerva  alta  due  metri  e  sessanta 
nel  suo  stato  attuale  (cioè  a  dire  senza  la  testa  spa¬ 
rita  da  antichissimo  tempo)  detta  il  «  torso  mediceo  »  e 
conservata  finora  alla  Scuola  delle  Belle  Arti.  Ingres, 
quando  era  direttore  dell’  Accademia  di  Francia  a 
Roma  1’  aveva  scoperta  nei  giardini  della  Villa  Me¬ 
dici  dove  ornava  una  nicchia  nella  quale  era  stata 
portata  non  si  sa  donde  ed  egli  1’  aveva  spedita  a 
Parigi  alla  Scuola  di  Belle  Arti  insieme  ad  altri  due 
torsi  antichi  di  valore  e  di  dimensioni  assai  minori  : 
un  Marte  e  una  Venere.  La  statua  fu  posta  al  primo 
piano  della  scuola  tra  la  finestra  centrale  della  gal¬ 
leria  che  domina  il  Museo  dei  calchi  e  sfuggi  per  molto 
tempo  all’  attenzione  e  all’  esame.  Soltanto  nel  1895 
fu  fatta  discendere  al  pian  terreno  all’  estremità  sini¬ 
stra  del  vestibolo  dove  sono  posti  i  calchi  dei  fron¬ 
toni  del  Partencne  con  lo  stile  dei  quali  essa  è  im¬ 
parentata.  Ma  anche  qui  essa  è  stata  ignorata  dal 
gran  pubblico.  Si  tratta  tuttavia  di  un’  opera  ammi¬ 
revole  che  appartiene  al  pili  bel  periodo  dell'  arte 
greca  e  forse  alla  scuola  di  Fidia.  Tagliata  in  un 
blocco  di  marmo  pentelico,  la  dea,  vestita  del  chi¬ 
tone,  del  peplo  e  del  mantello  che  copre  sul  petto 
una  stretta  egida  ornata  dalla  testa  di  Medusa  accom¬ 
pagnata  un  tempo  da  serpenti  di  cui  una  serie  di 
chiodi  di  bronzo  attesta  1’  antica  presenza,  si  presenta 
tutta  diritta  in  una  altitudine  di  calma  e  di  forza 
che  accentuava  senza  dubbio  l’espressione  della  testa 
oggi  sparita  come  le  braccia.  I  fini  drappeggiamenti 
che,  con  la  naturalezza  e  la  s-mplicità  caratteristica 
delle  grandi  epoche,  cadono  in  pieghe  dritte  e  ser¬ 
rate,  simili,  alle  scannellature  di  una  colonna,  lungo 
il  cupo,  aggiungono  a  questa  impressione  molta  gran¬ 
dezza  e  molta  potenza.  Si  tratta  veramente  d' una 
delle  piti  belle  Minerve  che  1’  antichità  ci  abbia  tra¬ 
mandato.  Il  Furtwaengler  pensò  un  momento  che  do¬ 
vesse  essere  la  figura  centrale  del  frontone  orientale 
del  Partenone  e  infatti  la  statua,  la  cui  parte  poste¬ 
riore  è  poco  lavorata,  sembra  essere  stata  destinata 
ad  esser  vista  soltanto  davanti  ;  ma  differenti  diffi¬ 
coltà  materiali  e  specialmente  l’ altezza  della  statua 
si  oppongono  a  questa  opinione,  del  resto  abbando¬ 
nata  dallo  stesso  suo  autore.  Amelung  a  sua  volta  vi 
volle -riconoscere  la  celebre  Atena  Lemma  di  Fidia  ; 
ma  anche  questa  ipotesi  è  caduta.  La  maggior  parte 
dei  dotti  autorevoli  si  accordano  piuttosto  a  vedervi 
una  copia  dell’arma  Promachos  di  Fidia,  il  colosso 
di  bronzo  che  si  inalzava  all’  ingresso  dell’  Acropoli 
e  della  quale  il  casco  e  la  punta  della  lancia  dorata 
splendènti  al  sole  si  scorgevano  in  mare,  come  dice 
Pausania,  fino  dal  Capo  Sunnio.  Checché  ne  sia,  lo 
stile  della  scultura  ‘  richiama  quello  delle  figure  del 
grande  artefice  greco.  Sicché  il  Museo  del  Louvre, 
che  possiede  pochi  originai'  greci,  deve  essere  lieto 
di  possedere  oggi  questo  torso  mediceo  che  è  stato 
esposto  nella  rotonda  di  Marte  e  collocato  in  piena 
luce.  Tuttavia  alcuni  si  augurano  che  si  possa  tro 
vargli  un  collocamento  anche  migliore. 

-A-  Aneddoti  sul  Flaubert  —  Alcuni  gra¬ 
ziosi  aneddoti  sul  Flaubert  sono  riferiti  dall’  Alma- 
nach  litteraìrc  Cr'es.  Flaubert  raccontava  ai  Goncourt, 
nel  1863,  che  il  suo  bisavolo  materno,  un  vecchio 
medico,  aveva  pianto  in  un  albergo  leggendo  un 
giornale  che  annunziava  l’esecuzione  di  Luigi  XVI. 
Al  momento  di  essere  inviato  al  tribunale  rivoluzio¬ 
nario  di  Parigi,  il  vegliardo  fu  salvato  dal  figlia  che 
aveva  allora  sette  anni....  Quand’era  bambino  Flau¬ 
bert  si  sprofondava  talmente  nelle  sue  letture, 'mor¬ 
dendosi  la  lingua  e  attorcigliandosi  tra  le  dita  una 
ciocca  di  capelli,  che  talvolta  cadeva  a  terra.  Un 
giorno  si  ferì  al  naso  uttando  contro  la  vetrina  d’  una 
biblioteca....  Si  provava  il  Candidato ,  la  commedia 
di  Flaubert,  al  Vaudeville.  Le  prove  erano  lamentevoli 
£  e  Flaubert  esclamava  uscendo  :  «  Si  dice  che  gli  attori 
Sppancino  d’intelligenza.  Che  errore  !  I  miei  fanno 
prove  da  due  mesi  e  sanno  già  fare  dei  gesti....  ». 
Flaubert  condusse  un  giornb  a  casa  di  Victor  Hugo 
un  giovane  amico  che  aveva  sollecitato  questo  enorme 
*«tago,  qui  Ila  sera,  non  fu  1’  Hugo  di  Ruth 
'di  Bóoz,  ma  piuttosto  dell'Asino  e  di  Torquemada. 
Flauheftj  che  gli  aveva  dedicato  un’ammirazione  pro¬ 
fonda,  se  ne  parti  nauseato,  conducendo  con  sé  il 
giovane  discepolo  stupefatto  e  confuso,  c  Non  fa 


nulla  —  disse  infine  Flaubert  dopo  un  silenzio  — 
Victor  Hugo  è  lo  stesso  un  grand’  uomo,  un  gran¬ 
dissimo  uomo.  Vi  spiegherò  :  qualche  volta  egli  è 
stanco  ed  allora  mettono  al  suo  posto  il  suo  portiere 
che  gli  somiglia  straordinariamente  !  ».  Flaubert  di¬ 
ceva  della  donna  :  «  Gli  uomini  che  amano  molto  la 
donna  non  possono  amare  la  giustizia  ».  E  ancora  : 

»  Colui  che  non  dice  male  delle  donne  non  le  ama, 
poiché  il  modo  pili  profondo  di  sentir  qualche  cosa 
è  di  soffrirne  ».  «  Non  sono  i  grandi  dolori  che  si 
debbono  temere  nella  vita  —  diceva  egli  a  Luisa 
Colet,  —  ma  i  piccoli.  Ho  pili  paura  delle  punture 
di  spillo  che  dei  colpi  di  sciabola.  Cosi  non  si  ha 
bisogno  ad  ogni  momento  di  devozione  e  di  sacrifizi, 
ma  abbiam  sempre  bisogno  di  ricever  dagli  altri  ap¬ 
parenze  d’amicizia  e  d’affetto,  e  attenzioni  e  bei  modi. 
Provo  crudelmente  la  verità  di  tutto  questo  nella  mia 
famiglia  dove  subisco  tutte  le  amarezze  possibili.  Oh  1 
il  deserto,  il  deserto  !  Una  sella  turca,  una  sfilata  tra 
le  montagne  e  l’aquila  che  grida  nelle  nuvole  !  »  Una 
sera,  a  cena  dalla  contessa  Matilde,  Paul  de  Saint- 
Victor  e  Flaubert  si  entusiasmarono  talmente  parlando 
dell’arte  antica  e  del  Partenone  che  fecero  gli  elogi 
pili  sperticati  di  quel  maraviglioso  color  bianco  del 
marmo,  il  quale  è  —  gridò  Flaubert  —  c  nero  come 
l’ebano  ».  Ad  un  altro  pranzo  Flaubert  disse  :  *  Sé 
avessi  inventato  le  ferrovie,  non  avrei  voluto  che 
alcuno  salisse  in  treno  senza  il  mio  permesso  ». 

*  La  reazione  religiosa  al  Rinasci¬ 
mento.  —  Anche  al  di  fuori  dell’influenza  savona- 
roliaua,  fra  gli  artisti  si  moltiplicano,  a  misura  che 
s’avanza  il  secolo  XVI,  gli  esempi  di  pietà  e  di  fer¬ 
vore  che  significano  una  reazione  religiosa  al  Ri- 
nascimento.  Alcuni  nomi  soltanto,  e  si  noti  che  non 
sono  tra  i  pili  illustri  :  il  pittore  Sogliani  compa- 
triotta  di  Michelangiolo ,  il  pittore  senese  Becca- 
fumi,  che,  al  dire  del  Vasari,  fuggiva  il  mondo  p’tì 
che  non  ne  convenisse  ;  il  Garofalo,  la  chi  pietà  si 
produce  in  innumerevoli  pratiche  e  che  durante  venti 
anni  consacrò  lutti  i  giorni  di  festa  a  decorare  gra¬ 
tuitamente  con  affreschi  e  quadri  il  monastero  dei 
Monaci  di  San  Bernardino  a  Ferrara  ;  Giovanni  da 
Udine,  che  nel  1550  in  occasione  del  Giubileo  fece_ 
il  pellegrinaggio  di  Roma,  a  piedi  dal  Friuli,  con¬ 
fuso  nella  massa  dei  pellegrini  ;  l’architetto  veronese 
Michele  Sanmicheli  che  ascoltava  la  messa  ogni  mat¬ 
tina  e  non  incominciava  mai  un’  opera  importante 
senza  comunicarsi  e  raccomandarsi  specialmente  allo 
Spirito  Santo.  L’Italia  ridiventa  religiosa.  Mentre 
certi  grandi  artisti  spingono  all’estremo  le  tendenze 
che  il  Savonarola  aveva  energicamente  cercato  di  av¬ 
viare,  la  reazione  si  accentua.  Adoratori  della  sola 
natura,  il  Correggio  e  Tiziano,  sia  che  dipingessero 
mitologie  o  quadri  di  chiesa,  ne  traducevano  il  fre¬ 
mito  e  l’opulenta  e  calda  sensualità.  Essi  svestivano 
impunemente  delle  madonne  e  dei  San  Giovanni  che 
non  erano  altro  che  Veneri  e  Apolli.  Michelangiolo 
diviene  allora  l’oggetto  di  attacchi  violenti.  Per  tra¬ 
durre  l’alta  idea  cristiana  del  suo  Giudizio  finale ,  il 
discepolo-  di  Dante  e  del  Savonarola  non  aveva  in¬ 
dietreggiato  davanti  ad  alcuna  realtà  del  nudo,  ed 
eccolo  accusato  di  scandalo  e  di  sacrilegio.  Unó  dei 
suoi  giudici  principali  è  quella  canaglia  dell’Aretino 
che  —  ricorda  la  Revue  Critique  —  si  mette  a  con¬ 
traffare  la  virth  offesa  soltanto  per  vendicarsi  dell’ar¬ 
tista  o  forse  per  sottrargli  alcuni  schizzi  e  disegni 
che  desiderava  per  la  sua  mania  di  collezionista. 
L’Aretino  scrive  a  Michelangiolo  maravigliandosi  che 
tanta  perfezione  pittorica  sia  accompagnata  in  lui  da 
tanta  empietà.  È  egli  possibile,  domanda,  che  un 
uomo  tanto  divino  abbia  potuto  dipingere  nella  pili 
grande  cappella  del  mondo,  al  di  sopra  del  primo 
altare  di  Gestì,  dove  i  grandi  cardinali  o  i  pontefici 
celebrano  le  loro  cerimonie  cattoliche,  tante  scon¬ 
cezze,  tante  nudità  voluttuose  ?  Secondo  1’  Aretino 
quelle  pitture  sarebbero  state  meglio  in  una  sala  da 
bagno  e  cosi  Michelangiolo  non  avrebbe  attentato  al 
pudore  dei  fedeli.  L’  Aretino,  insincero  e  interessato, 
prendeva  il  tono  del  giorno,  formulava  le  accuse  che 
egli  sapeva  potevano  essere  accolte.  Biagio  da  Cesena 
infatti,  maestro  di  cerimonie  di  Paolo  III,  trovava 
anch’egli  molto  sconveniente  l’ aver  dipinto  in  un 
luogo  tanto  solenne  come  la  Cappella  Sistina  tante 
nudità  che  egli  giudicava  indecenti.  Le  proteste  con¬ 
tro  le  empietà  di  irreligione  si  moltiplicavano.  Nel 
!  549  un  cattolico  zelante  di  Firenze  scrive  che  a  Santo 
Spirito  è  stata  scoperta  una  Pietà  che  si  diceva  «  avesse 
per  autore  l’ inventore  di  lordure  rimproverahili,  non 
per  l’arte  ma  per  la  devozione  :  Michelangelo  Buo¬ 
narroti  ».  Lo  stesso  zelante  fiorentino  si  lamentava 
che  a  Santa  Maria  del  Fiore  fossero  state  scoperte 
delle  indecenti  figure  di  marmo  di  Baccio  Bandinella 
Era  tutto  uno  spirito  nuovo  ;  sembrava  che  i  fioren¬ 
tini  fossero  tornati  al  loro  misticismo  fanatico  che 
aveva  proclamato  Gestì  re  della  città. 

*  Gli  anacoreti  inglesi  del  secolo  XIV. 

—  Seguendo  l’esempio  di  Riccardo  di  Hampole,  uno 
dei  padri  della  prosa  inglese  e  uno  dei  pitì  grandi 
mistici  che  l’Inghilterra  abbia  avuto,  la  vita  cenobitica 
inglese  nel  secolo  XIV  era  estremamente  rigorosa  e 
dolorosa,  separata  del  tutto  dal  resto  dell’  umanità.  I 
monaci  solitari  si  imponevano  mortificazioni  quasi 
superiori  alle  forze  umane,  perché  la  penitenza  aveva 
allora  metodi  che  oggi  nemmeno  le  nostre  prigioni 
conoscono  e  che  noi  —  dice  il  Filon  nei  Débats  — 
arrossiremmo  di  infliggere  agli  esseri  pitì  degradati. 
Fu  allora  che  intervenne  1’  autorità  dei  vescovi  con 
un  documento  che  imponeva  agli  anacoreti  una  re¬ 
gola  speciale  adatta  a  reprimere  certi  eccessi.  La  vita 
degli  anacoreti  fu  cosi  molto  alleviata.  Alcuni  risie- 
devàno  in  campagna  e  cominciarono  a  coltivare  da 
loro  il  loro  giardino.  La  maggior  parte  abitavano 
una  piccola  casa  costruita  al  fianco  di  una  cattedrale 
o  di  una  chiesa.  Questa  abitazione  si  componeva  dì 
due  stanze  e  la  camera  interna,  quella  in  cui  dimo¬ 
rava  l’eremita,  aveva  tre  finestre.  Per  mezzo  di  una 
di  queste  l’abitante  della  cella  comunicava  con  coloro 
che  vegliavano  ai  suoi  bisogni  materiali.  La  seconda 
finestra  che  si  apriva- sulla  chiesa  gli  permetteva  di 
seguire  tutti  gli  uffici  religiosi.  La  terza  che  guardava 
sulla  strada  faceva  si  che  egli  potesse  ascoltare  le 
domande  che  gli  si  rivolgevano  e  rispondere  loro, 
dando  una  soluzione  ai  casi  di  coscienza  che  gli  erano 
sottoposti  e  spiegando  cosi  una  psicologia  tutta  in¬ 
tuitiva  e  che  non  doveva  nulla  all’  esperienza  mon¬ 
dana.  Anche  le  donne  vivevano  cenobiticamente  in 
queste  condizioni  e  fra  di  esse  possiamo  citare  Giu¬ 
liana  di  . Norwich.  Secondo  il  regolamento,  questa  re¬ 
ligiosa  poteva  avere  anche  due  donne  di  servizio  di 
cui  l’una  restava  con  lei  e  1’  altra  poteva  andare  in 
città  a  fare  le  commissioni  necessarie.  Lo  stesso  re- 
golameuto  prescriveva  quattro  purghe  e  quattro  sa¬ 
lassi  ogni  anno,  lasciava  la  frequenza  dei  bagni  alla 
discrezione  della  reclusa,  interdiceva  le  macerazioni 
eccessive,  l’us  1  del  cilicio,  e  non  autorizzava  che  una 
flagellazione  moderata.  Non  si  permettevano  animali 
domestici  e  il  gatto  solo  era  eccettuato  da  questa  proi¬ 
bizione.  Una  tale  esistenza  non  aveva,  come;  si  vede, 
nulla  di  penoso,  anzi  non  era  sprovvista  di  interesse 
e  di  una  certa  varietà.  M  ntre  fuori  dominavano  la 
brutalità  e  la  violenza  e  nessum  vita  era  sicura,  l’a¬ 
nacoreta,  circondata  dal  rispetto  universale,  godeva 
per  mezzo  delle  due  sue  finestre  alternativamente 
aperte,  del  doppio  spettacolo  che  presentavano  la 
chiesa  e  la  strada,  soli  teatri  dell’  attività  sociale  in 
quel  tempo.  Cosi  la  sua  vita  mentale  non  era  turbata 
come  quella  delle  sue  consorelle  del  continente,  amanti 
appassionate  del  divino,  che  conobbero  le  emozioni, 
le  angoscie,  le  elevazioni  e  le  prostrazioni  del  loro 
amore  religioso.  Giuliana,  per  esempio,  si  sentiva 
amata  da  Dio  ed  ha  raccontato  la  sua  felicità  in  pa¬ 
gine  in  cui  si  respira  una  quiete  infinita.  Anche  la 
malattia  che  tormentò  Giuliana  fu  presa  da  lei  come 
un  favore  del  cielo  e  nel  delirio  della  febbre  ella 
non  vide  che  visioni  rivelatrici  e  consolanti.  Una  di 
queste  visioni  fu  la  stessa  crocifissione  di  Cristo;  ma 
lo  spettacolo  spaventoso  non  la  turbò  affatto  ;  anzi 
la  penetr  i  di  gioia  e  di  riconoscenza  perché  appunto 
pel  sacrifizio  di  Cristo  ella  si  era  data  alla  vita  con¬ 
ventuale. 

*  La  disgrazia  di  Manon  Lescaut.  — 

Fino  ad  ora  il  romanzo  dell’abate  Prévost  era  consi¬ 
derato  come  un  capolavoro,  commovente  quasi  per 
fatalità  generazioni  dopo  generazioni  :  oggi  esso  sem¬ 


bra  caduto  in  disgrazia  e  meritare  critiche  acerbissime 
le  quali  sono  state  provocate  specialmente  da  un  ro¬ 
manziere,  Abele  Hermant,  che  non  si  è  peritato  a 
definire  con  tono  dogmatico  Manon  come  un  romanzo 
mediocre.  Il  Gii  Blas  ha  provocato  un’inchiesta  sopra 
a  questo  giudizio  ed  è  interessante  conoscere  in  quale 
considerazione  il  romanzo  dell'abate  Prévost  sia  tenuto 
ai  giorni  nostri.  Tristan  Bernard  confessa  che  i  suoi 
ricordi  non  sono  molto  precisi  perché  è  un  gran  pezzo 
che  egli  non  ha  letto  il  romanzo.  Colette  Willy  an- 
ch’essa  non  ha  letto  il  romanzo  da  molti  anni,  ma 
confessa  di  non  avere  simpatia  per  l’ abate  Prévost 
pur  senza  rendersi  ben  conto  delle  ragioni  che  questa 
simpatia  hanno  diminuita.  È  forse,  essa  dice,  un  po’ 
la  colpa  di  Massenet  che  ha  preso  troppo  posto  in 
Manon.  Enrico  Bataille  scrive  :  «  Essendomi  interdetto 
per  misura  di  igiene  letteraria  ogni  lettura  di  critica 
non  ho  letto  l’articolo  di  cui  voi  mi  parlate.  Non 
potete  attendervi  da  me  altro  che  1’  espressione  della 
mia  ammirazione  per  il  capolavoro  di  Manon  Lescaut  » . 
Il  Bataille,  come  si  vede,  è  abbastanza  favorevole  al¬ 
l’antico  romanzo.  Remy  de  Gourmont  scrive  che  anche 
lui  non  ha  letto  Manon  da  circa  trent’  anni.  «Allora 
—  egli  dice  — -  io  consideravo  questo  libro  come  un 
capolavoro.  Ma  non  1’  ho  mai  riletto  ed  è  probabile 
che  morirò  in  questa  opinione  ».  Una  delle  accuse  che 
si  fanno  specialmente  all’  opera  dell’  abate  Prévost  è 
di  essere  scritta  malissimo.  11  De  Gourmont  confessa 
però  di  non  comprendere  bene  questa  distinzione  che 
si  fa  da  alcuni  tra  la  forma  e  il  contenuto.  Il  Fa- 
guet  scrive  da  parte  sua  :  «  È  già  un  terzo  di  secolo 
che  ho  detto  che  Manon  è  un  capolavoro  di  verità  e 
di  patetico;  scritto  però  in  uno  stile  da  cantiniere. 
Non  ho  cambiato  opinione».  Paul  Adam  osserva: 
*  Certo  non  si  può  paragonare  Manon  Lescaut  ai 
romanzi  di  Stendhal  né  a  quelli  di  Balzac,  e  ancor 
meno  all’immensa  Guerra  e  pace  di  Tols'oi,  né  alla 
Tentazione  di  S.  Antonio  del  Flaubert,  né  al  Germinai 
di  Zola.  Tuttavia  è  un  libro  di  vera  apparenza  !  Meno 
provveduto  di  psicologia  della  Pamela  dello  stesso 
abate  Prévost,  questo  racconto  è  sufficientemente  vivo 
per  completare  la  nostra  evocazione  del  secolo  XVIII, 
cosi  preziosamente  documentata  dal  Casanova,  dal 
Laclos  e  dal  Rétif  ».  Anche  Rachilde  si  occupa  della 
questione  del  contenuto  e  della  forma,  ma  esclama  : 
«  Io  credo  che  certe  opere  molto  lavorate,  molto  ap¬ 
profondite,  molto,  troppo,  nello  spirito  delle  belle 
lettere  saranno  cadute  nel  piti  profondo  oblio  quando 
Manon  Lescaut  farà  ancora  la  gioia  dei  lettori  sen¬ 
sibili  ai  gridi  umani  Non  vi  sono  buoni  romanzi 
senza  un  fondo  di  umanità  e  disgraziatamente  quelli 
che  sono  tormentati  dalla  forma  non  si  preoccupano 
molto  di  cercare  di  commuovere  coloro  che  li  stu¬ 
diano  ». 

★  L’  architettura  sportiva.  —  L’  architet¬ 
tura  ha  in  ogni  tempo  lavorato  per  Io  sport.  Perché 
essa  non  lavorerebbe  anche  oggi  per  gli  atleti  e  i 
ginnasti  moderni  ?  Nei  tempi  antichi  quando  la  civiltà 
greca  prendeva  coscienza  di  sé,  nei  grandi  giuochi 
nazionali,  l’ architetto  tagliava  a  larghi  gradini  di 
marmo  gli  stadi,  offriva  alla  folla  sotto  portici  popo¬ 
lati  di  statue  riposo  e  freschezza  ;  la  sua  arte  inter¬ 
veniva  in  tutti  i  momenti  delle  corse  e  dei  giuochi. 
A  Roma  scavava  montagne,  apriva  abissi  nel  tufo  : 
era  il  Circo  Massimo,  era  il  Colosseo.  Inoltre  condu¬ 
ceva  l'acqua  pura  alle  terme  dei  Cesari  e  questo  si¬ 
stema  d'  architettura  si  estendeva  a  tutto  1’  Impero 
tanto  che  tutte  le  provincie  avevano  bagni  e  arene. 
A  Bisanzio  l’architetto  costruiva  1’  Ippodromo  che  fu 
durante  sei  secoli  il  cuore  dell'  Impero,  poiché  quivi 
il  re  riceveva  l’investitura,  e  gli  ambasciatori  e  i  ge¬ 
nerali  vittoriosi  e  vinti  servivano  di  spettacolo  al  po¬ 
polo.  Anche  il  medio  evo  aveva  il  suo  sistema  di 
architettura  sportiva  per  dare  tutta  la  loro  sontuosità 
ai  tornei  e  alle  cacce  che  furono  per  lungo  tempo 
con  le  guerre  i  due  soli  sports  dell’  antica  società. 
Oggi,  in  questo  tempo  di  rinascenza  fisica,  la  parte 
dell’architetto  sportivo  sembra  minore  o  nulla  e  tut¬ 
tavia  in  tutti  gli  sports  e  in  occasione  delle  grandi 
manifestazioni  la  sua  parte  non  è  minima.  Egli  deve 
preparare  i  terreni  spaziosi  per  le  piste  degli  ippo¬ 
dromi,  per  le  strade  delle  corse  a  piedi,  per  il  tennis 
o  per  la  boxe.  Deve  studiare  i  viali  pieni  d’  ombra, 
le  gallerie,  le  tribune,  i  gradini  degli  anfiteatri  ed 
ecco  di  che  creare  forse  un’architettura  speciale,  l’ar¬ 
chitettura  sportiva.  Ciò  che  1’  architetto  sportivo  do¬ 
vrebbe  cercare  prima  di  tutto  nelle  sue  costruzioni  è 
un  aspetto  sano  e  gradevole  Non  si  dovrebbero  pitì 
copiare  le  architetture  rustiche  perché  i  nostr  bisogni 
sono  nuovi  e  nemmeno  si  dovrebbe  imitare  l’archi¬ 
tettura  inglese  o  ispirarsi  dalle  formule  antiche  come 
fanno  i  tedeschi.  L’architettura  sportiva  dovrebbe  ri¬ 
manere  al  li  fuori  di  ogni  archeologia  perché  ogni 
sport  ha  bisogno  di  un  quadro  che  gli  sia  proprio  e 
il  cui  carattere  sia  nettamente  definito.  Bisognano 
dunque  alle  sue  costruzioni  materiali  determinati,  uno 
stile  generale  che  è  dovere  del  tecnico  di  comporre 
e  di  mettere  in  opera.  Il  carattere  dell’  architettura 
sportiva  deve,  d’altra  parte,  risaltare  nel  piano  stesso 
delle  sue  costruzioni.  Nella  preparazione  dei  differenti 
servizi  ad  esempio  del  medico  idroterapico  si  trova 
innanzi  tutto  l’ufficio  dell’architetto  nella  utilizzazione 
continua  e  precisa  dell’aria  e  dell’  acqua.  Nel  quar¬ 
tiere  degli  atleti  dunque  aria  ed  acqua  a  profusione, 
vestiari  spaziosi,  sale  di  doccia,  di  massaggio,  infine 
un  bar  e  sale  di  riposo.  La  preparazione  dell’  acqua 
per  l’ igiene  e  per  lo  sport  costituisce  ancora  una 
grande  inferiorità  nostra.  L’idroterapia  è  straordina¬ 
riamente  moderna  e  la  società  infingarda  ha  stentato 
molto  a  convincersi  che  essa  è  una  pr  idigiosa  fonte 
di  salute.  La  moda  è  venuta  dall’  Inghilterra,  ma  è 
ormai  passata  dai  ricchi  anche  alla  folla  e  un  paese 
come  la  Francia  piena  di  rivi,  di  golfi,  di  acque  di 
ogni  sorta  si  presta  benissimo  non  solo  ad  attirare 
il  pubblico  sportivo,  ma  anche  a  possedere  magnifici 
stabilimenti  idroterapici  che  dovrebbero  imitare  i  grandi 
stabilimenti  romani  o  almeno  far  pensare  ad  essi.  Cosi 
dice  l’ Art  de  France ,  una  rivista  nuova  che  si  pro¬ 
pone  di  far  rifiorire  l’arte  in  tutti  i  campi  della  quo¬ 
tidiana  vita  pubblica. 

*  Gli  allegri  studenti  di  Losanna.  — 

L’  Accademia  di  Losanna  era  stata  fondata  dal  Go¬ 
verno  di  Berna  nel  1537,  airindòmani  della  conquista 
del  paese  di  Vaud,  con  lo  scopo  confessato  di  for¬ 
mare  buoni  pastori  per  dirigere  la  nuova  Chiesa  che  esso 
aveva  imposto  ai  suoi  -udditi.  Quattro  professori  in¬ 
segnavano  all’Accademia  :  un  professore  di  greco,  uno 
di  ebraici,  uno  di  filosofia  ed  uno  di  teologia;  ma 
le  cose  andavano  male  per  molte  ragioni  lumeggiate 
oggi  da  un  articolo  della  Biblìoteque  Universelle.  Fra 
queste  ragioni,  una  delle  piti  importanti  era  la  con¬ 
dotta  degli  studenti  stessi  che  coltravano  l’ignoranza, 
invece  che  la  cultura  della  loro  scuola.  Tutti,  infatti, 
si  lamentano  degli  alunni  che  sono  negligenti,  man¬ 
cano  di  disciplina,  evitano  di  andare  a  lezione  e  si 
abbandonano  ai  mali  costumi.  Gli  allegri  studenti  di 
Losanna  «  frequentano  le  taverne  e  le  osterie  »,  por¬ 
tano  «  abiti  sontuosi  »,  si  dedicano  a  giuochi  non 
solo  sportivi,  ma  d’azzardo  e  clandestini  studiano  la 
musica  per  poter  suonare  qualche  strumento  ed  ac¬ 
compagnare  danze  lubriche  e  secrete  in  cui  passano 
la  notte,  s’ innamorano  una  volta  al  giorno  e  si  am¬ 
mogliano  prematuramente  e  sempre  clandestinamente, 
sono  presuntuosi  e  con  tutto  questo  restano  ignoran¬ 
tissimi,  sono  incapaci  di  discutere,  non  sanno  nem¬ 
meno  formulare  un  sillogismo.  I  professori  confer¬ 
mano  assolutamente  questo  giudizio.  Essi  non  par¬ 
lano  del  tempo  considerevole  assorbito  dalle  società 
di  studenti  o  dalle  rappresentazioni  teatrali.  Ma  in¬ 
vero  furono  proprio  gli  studenti  di  Losanna  che  nel 
secolo  precedente,  nel  1550,  avevano  rappresentato 
la  prima  tragedia  francese,  LI  sacrifizio  d’Àbramo,  di 
Théodore  de  Beze,  Si  parla  ancora  nel  secolo  XVII 
di  drammi  rappresentati  dagli  studenti,  ma  non  sem¬ 
bra  che  essi  vi  si  interessassero  molto.  I  professori 
del  1615  insistono  essenzialmente  sulla  negligenza 
degli  studi,  sulla  mancanza  d’assiduita  ai  corsi,  sulla 
pigrizia  degli  alunni,  sulla  loro  insolenza  verso  i 
maestri  e  deplorano  le  loro  bevute,  la  loro  bibacitas 
notturna,  la  loro  passione  per  la  caccia.  Quanto  agli 
studenti  stessi,  essi  confessano  con  candore  veramente 
religioso  le  loro  colpe  e  non  cercano  di  nascondere 
la  loro  cattiva  condotta.  Uno  di  essi,  ad  un'inchiesta, 
risponde  che  la  causa  della  rovina  dell’  Accademia, 


è  l’empietà,  la  poca  frequenza  alle  prediche  e  alle 
lezioni,  come  la  grande  famigliarità  tra  compagni 
non  per  studiare,  ma  per  bere  e  giocare.  Un  altro 
studente  afferma  che  la  perdizione  della  studentesca 
proviene  dal  fatto  che  i  compagni  sono  continuà- 
mente  spergiuri  gli  uni  con  gli  altri  e  dànno  cosf 
un  pessimo  esempio  ai  volgari,  ai  laici,  e  si  privano 
della  benedizione  di  Dio.  Altri  confessano  che  molti 
dei  loro  colleghi  sono  oltre  che  dissoluti  e  spergiuri, 
bari  al  gioco  e  rubano  impunemente. 

COJSUWB^lTI  E  FHAJVI (VIENITI 

★  A  proposito  della  controversia 
sulle  antologie  di  Giovanni  Pascoli. 

Signor  Direttore , 

Non  creda  che  io  intenda  parlare  della  causa  contro 
il  senatore  Morandi.  Potrei,  è  vero,  dirne  tante  cose, 
ma  c’  è  chi  le  dirà  con  competenza  e  con  amore.  Ora 
voglio  soltanto,  se  ella  me  lo  permette,  rispondere  con 
alcune  osservazioni  alla  smentita  che  il  senatore  dà 
a  due  accuse  che  gli  sono  state  rivolte,  cioè  che  abbia 
quasi  aspettato  la  morte  del  Pascoli  per  tacciarlo  di 
contraffattore,  e  che  abbia  messo  indebitamente  nelle 
sue  «  Letture  »  venti  versi  di  lui. 

Quanto  alla  prima,  le  Antologie  di  Giovannino 
uscirono  in  luce  tra  il  1899  e  il  1901  :  la  nota  del 
senatore  Morandi  è  uscita  nel  1912.  Bisogna  dunque 
ammettere  che  il  senatore  Morandi,  cosf  diligente  re¬ 
visore  di  Antologie,  che  sono  la  sua  specialità,  per 
dodici  anni  non  abbia  preso  in  mano  quelle  di  mio 
fratello  (che  pur  «  non  era  un  ignoto  »  com’  egli  si 
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porto  raccomandati. 
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lanese  -  Via  S.  Vittore  al  Teatro  5 
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degna  di  dichiarare),  benché  molto  diffuse  nelle  scuole 
e  molto  lodate  dalla  stampa.  «  Se  me  ne  fossi  accorto 
prima  »  !...  esclama  dopo  dodici  anni....  Sarà  un  caso, 
ma  è  certo  un  bel  caso. 

Quanto  alla  seconda  accusa,  d’aver  messo  indebita^ 
mente  nelle  Letture  educative  (Città  di  Castello,  1912) 
una  ventina  di  versi  tolti  dalle  Myricae ,  dichiaro  coi 
documenti  in  mano  che  nessun  permesso  ebbe  mai 
il  senatore  Morandi  per  tale  riproduzione  né  dall’edi¬ 
tore  proprietario  R.  Giusti  di  Livorno  né  da  altri. 
Aggiungo  che  se  anche  lo  avesse  chiesto,  ma  non  lo 
chiese,  e  il  Giusti  fosse  stato  del  parere  di  accordarlo, 
noi,  Giovannino  ed  io,  non  avremmo  mai  consentito 
che  «  Mezzanotte  »  (ossia  i  primi  dieci  di  quei  venti 
versi)  fosse,  riportata  nella  misura  che  si  trova  nelle 
Letture  educative,  per  la  semplice  ragione  che  tron¬ 
cata  dove  la  tronca  il  senatore  riesce  monca  e  sciu¬ 
pata.  Per  farmi  intendere  subito,  la  riporto  : 

Mezzanotte. 

r  ora,  ed  un  altro....  un  altro.  Uggiola  un  cane. 


li  colpo.  Tutto  è  chiùsi 


Presso  tutti  i  librai  : 


Mantello  di  Arlecchino 


di  GINO  GORI 


nostra  letteratura. 
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Orbene,  il  senatore  (forse  intese  di  correggere  ?)  li¬ 
beralmente  regala  un  punto  dopo  la  parola  pupilla 
e  si  ferma  li.  Non  s’accorse  che  in  tal  modo  manca 
la  qualifica  a  finestra  e  a  pupilla  e  che  bisogna  con¬ 
tinuare  ancora  per  averla  e  avere  nel  tempo  stesso  il 
senso  e  il  compimento  del  periodo.  Non  s’accorse  che 
la  parola  aperta  con  cui  comincia  il  verso  seguente 
fermata  subito  dal  punto  è  voluta,  è  un  effetto  d  arte, 
è  preparata  da  Tutto  è  chiuso  di  più  su,  è  infine  lo 
spunto  di  tutto  il  poemetto  Finestra  illuminata ,  che 
comprende  nove  di  quei  pezzi,  i  cui  singoli  sottoti¬ 
toli  non  sono  che  la  ripetizione  di  qualche  parola 
piti  significativa  di  ognuno  di  loro.  Per  1  appunto 
quello  scelto  da  lui  è  forse  il  solo  che  assolutamente 
non  può  essere  riportato  staccato  dall’altro. 

Questo  dico  per  dimostrare  la  stranezza  dell  affer¬ 
mazione  di  non  aver  messo  indebitamente  quei  venti 
versi  nella  sua  raccolta  e  per  dare  un’idea  della  in¬ 
differenza  onde  il  senatore  tratta  la  faticosa  opera  e 
ideale  arte  di  un  poeta  che  non  ha  nei  suoi  versi 
una  parola  che  non  sia  meditata  e  che  si  possa  abo- 

Faccio  poi  osservare  con  quanta  convenienza  si 
siano  inseriti  quei  venti  versi  in  un  libro  dove  si 
legge  quella  nota  l 

Ancora  una  parola. 

Sono  stata  spinta  a  citare  il  senatore  Morandi  dal 
puro  dovere.  Prima  tentai  di  fargli  ritirare  quella 
nota  che  tende  a  macchiare  il  nome  purissimo  di 
Giovannino  :  non  riuscii.  Mi  sono  perciò  buttata  con¬ 
fidente  nelle  braccia  della  giustizia,  e  spero  bene. 
Ad  ogni  modo  sarò  paga  d’aver  fatto  dal  canto  mio 
quanto  Egli  può  aspettarsi  da  me,  e,  se  sara  il  caso, 
dirò  con  Odisseo 


Cuoi  e,  si 


Dev.i 


Maria  Pascoli. 

Bologna,  1  deceinbre  zgJ3 • 

*  Ancora  dello  «  Stradario  »  fio¬ 
rentino. 

Caro  Direttore, 

Leggo  nel  Marzocco  del  30  novembre  il  buon  ar¬ 
ticolo  di  Attilio  Mori  su  7  nomi  delle  strade  di  Fi¬ 
renze,  a  proposito  dello  Stradario  pubblicato  per  cura 
della  amministrazione  comunale  :  e  nel  Marzocco  del 
7  decembre  vedo  una  risposta  dell’  amico  Guido  Ca¬ 
rocci  ad  alcune  osservazioni  del  Mori  e  la  replica,  pur 
del  Mori,  alla  difesa  del  Carocci.  Non  sarà  dunque, 
credo,  inopportuna  questa  mia  breve  comunicazione. 

Io  sto  leggendo,  con  diletto,  con  profitto,  con  sin¬ 
cera  ammirazione  il  bel  libro,  tanto  piti  laudabile  in 
quanto,  come  appunto  osservava  il  Mori,  «  non  è  cosa 
di  tutti  i  giorni  una  pubblicazione  ufficiale  d’ indole 
amministrativa,  che  s’ inspiri  a  criteri  storico-arti¬ 
stici  »  :  ma  leggendo,  e  pur  ammirando,  non  mi  sfug¬ 
gono  le  ommissioni  e  le  più  o  men  gravi  inesattezze 
nelle  quali,  tutioché  diligenti  e  dottissimi,  i  bene¬ 
meriti  compilatori  sono  pur  troppo  incorsi. 

Di  queste  ommissioni  e  di  queste  inesattezze,  p?r  quel 
che  risguarda  specialmente  la  Firenze  antica,  e  i  tempi 
che  furono  di  Cacciaguida  e  di  Dante,  dirò  forse 
altrove  pili  largamente:  ma  poiché  né  il  Mori  né 
quanti  altri,  in  pili  o  men  laudatori!  o  affrettati  cenni 
di  questo  Stradario,  lo  hanno  avvertito,  fili  par  utile 
deplorar  sùbito  un  fatto  curioso,  una  cosfi  «  incredi¬ 
bile  e  vera  j»  :  l’aver  cioè  la  Commissione  trascurato, 
tra  le  «  fonti  »  del  suo  lavorò,  un’opera  la  qual  do¬ 
veva  essere  invece  tenuta  in  grandissimo  conto,  — 
pili  de’  vecchi  stradarii  dello  Zucchini  e  del  Cam- 
biagi,  più  della  Guida  del  buon  Bacciotti,  più  delle 
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giovenili  frettolose  note  del  Passerini  alla  Marietti 
dell’Ademollo  ricordate  dal  Mori  ;  —  voglio  dire  la 
Geschichte  voti  Florenz  di  Roberto  Davidsohn  con 
le  Forschungen  che  la  accompagnano.  E  tanto  più  la 
dimenticanza  doventa  «  incredibile  »,  in  quanto  una 
buona,  se  non  ancóra  completa,  traduzione  italiana  di 
quell’opeia  insigne,  e  oramai  fondamentale  per  gli 
studii  storici  e  topografici  della  città  nostra,  ne  va 
rendendo  a  tutti  facilmente  accessibile  e  la  conoscenza 

Se  la  benemerita  Commissione,  che  per  mandato 
del  Sindaco  di  Firenze  si  accinse  con  sf  lodevole  zelo 
all’  utile  lavoro,  non  avesse  —  non  so  io  perché  — 
trascurato,  o  —  non  intendo  come  —  dimenticato  le 
molte,  dotte,  diligenti,  preziose  ricerche  del  Davidsohn, 
di  quante  sicure  e  documentate  notizie  non  si  sa¬ 
rebbe  arricchito,  cod  decoro  e  vantaggio  di  tutti, 
questo  bel  libro  i  Nel  quale  poi  non  si  leggerebbe, 
per  esempio,  alla  parola  Careggi  (p.  25),  questa 
semplice  nota,  senza  alcun  accenno  all’  origine  e  al 
significato  del  vocabolo  sotto  i  Langobardi  :  «  corrur 
zione  di  Cai  regi,  nome  antico  della  contrada  e  della 
celebre  villa  che  fece  costruire....  Cosimo  il  vecchio  », 
né  si  asserirebbe,  sotto  la  voce  Calimala  (p.  21),  che 
tale  appellativo  deriva  *  dal  nome  che  popolarmente 
aveva  l’Arte  della  Lana  »,  come  se  tutti  non  sapessero 
o  non  dovesser  sapere  oramai  che  altro  era  l ‘Ars  mer- 
catorum  Kallismale ,  altro  l 'Ars  lane,  esercitata  questa 
in  grande  e  in  piccolo  da’  fabbricatori  di  pannilani, 
quella  da  coloro  che  a  Firenze  portavano  special- 
mente  panni  franceschi,  e  ne  esportavano  altri  qui 
tessuti  o  tinti.  E  questi  ultimi  denominarono  la  loro 
arte  dalla  strada  dove  avevan  lor  fondachi,  non  la 
strada  prese  nome  da  essi.  E  nemmeno  in  questo 
Stradario  sicurafnente  si  affermerebbe,  senz’  altro,  che 
«  il  secondo  cerchio  »  fu  «  edificato  circa  il  1078  » 
(p.  XVI),  laddove  il  Davidsohn  dimostra,  col  con¬ 
forto  di  ben  seltan’asette  documenti  ( Forschungen ,  I, 
113  sgg.  ;  e  Storia,  trad.  it.,  823),  che  quelle  mura 
furono  alzate  dal  1172  al  "74  o  ’73,  non,  dunque, 
come  afferma  il  Villani  a  tempo  del  IV  Enrico,  sib- 
bene  a  tempo  del  Barbarossa,  contro  le  cui  armi  la 
città  si  preparava  a  difendersi. 

Minutaglie,  si  dirà  :  ma  di  queste,  e  sian  pur  lievi, 
inesattezze  troppe  ne  sono  sfuggite  nello  Stradario  : 
ed  è  appuntò  di  molte  piccole  erudizioni  che  si  com¬ 
pongono  le  dotte  e  autorevoli  opere. 

Firenze,  io  decembre  igij. 

G.  L.  Passerini. 

*  Dal  Bibbione  a  Sant’  Andrea. 

Si  ricorderà  tuttora,  forse,  un  articolo  di  G.  O.  Pa¬ 
gani,  accolto  dal  Martini  nelle  colonne  del  Fanfulla 
della  Domenica  nel  novembre  del  1879,  intorno  alla 
villa  di  Niccolò  Machiavelli  ;  articolo  giornalistica¬ 
mente  brioso  che  si  trova  citato  con  merito  in  tutte 
le  principali  bibliografie  sul  Machiavelli,  tra  gli 
e  studi  speciali  »  che  sono  cosf  scarsi  appunto  in 
torno  a  quest’  argomento. 

Il  Pagani  narrava  piacevolmente  una  sua  gita  a 
Sant’  Angelo  in  Bibbione,  al  cartello  Machiavelli- 
Rangoni  ;  e  diceva  aver  trovato  lassù  vivente  la  tra¬ 
dizione  che  il  Machiavelli  avesse  scritto  il  Prin¬ 
cipe  e  perciò  avesse  abitato  proprio  a  Sant’  Angelo, 
una  volta  spogliato  della  sua  carica  di  segretario 
della  Repubblica  fiorentina. 

Tradizione  inutile  —  ché  sappiamo  bene  non  aver 
mai  abitato  il  Machiavelli  nel  castello  del  Bibbione 
—  ma  sempre  interessante;  tanto  più  in  questi  giorni 
in  cui  possiamo  considerare  cadere  il  quarto  centena¬ 
rio  del  Principe  che  il  quondam  segretario  meditò 
e  scrisse  tutto  d’ un  fiato,  sugli  ultimi  del  1513, 
dandone  notizia  all’amico  Vettori  die  io  decembris 
dello  stesso  anno,  per  lettera,  con  le  parole:  «  ....  et 
(ho)  composto  uno  opuscolo  De  principatibus  ;  dove 


io  nji  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogita  zioni  di 
questo  subjetto  »  ecc.... 


Ci  siamo  recati  in  Val  di  Pesa  a  Sant’  Angelo  in 
Bibbione,  alla  ricerca  della  tradizione  attestata  dal 
Pagani.  11  castello  di  Sant’  Angelo  è  uno  di  quei  va¬ 
sti  fabbricati  più  somiglianti  a  grandi  yille  che  a 
castelli,  quali  se  ne  trovano  assai  di  frequente  eretti 
sulle  colline  toscane,  tra  vaste  alberete,  dominanti 
vallate  e  pianure. 

Mostra  la  sua  decadente  antichità  sulla  squallida 
facciata  ove  il  tempo  ha  lasciato  larga  orma  di  sé, 
tra  crepe  profonde  e  sconnessure  di  pietre  :  un  cor¬ 
tile  interno,  una  scaletta  misteriosa,  l’architrave  di 
una  poita,  dànno  al  visitatore  delle  varie  stanze  di 
cui  il  castello  si  compone,  una  lontana  idea  di  quello 
che  il  fabbricato  doveva  essere  nel  tempo  in  cui  vi 
abitava  un  ramo  della  famiglia  Machiavelli. 

Le  ampie  stanze  luminose  attualmente  ridotte  tutte 
ad  uso  di  fattoria,  furon  trovate  adorne  di  quadri  e 
di  vecchi  mobili,  quando  —  per  disposizione  testa¬ 
mentaria  fatta  nel  febbraio  del  1726  da  Francesco 
Maria  Machiavelli  ultimo  discendente  di  un  trisavolo 
di  Niccolò  —  il  castello  ed  i  beni  di  Sant’  Angelo 
in  Bibbione  pervennero  alla  famiglia  Rangoni.  Tra 
i  mobili  v’  era  un  seggiolone  di  cuoio  che  veniva  ad¬ 
ditato  agli  scarsi  visitatori  come  il  seggiolone  su  cui 
il  quondam  segretario  aveva  composto  il  Principe. 
Nientemeno  !  Ed  un  tale  cimelio  si  lasciava  cosf.  espo¬ 
sto  alle  tarme  ed  ai  temperini  distruttori  degli  am¬ 
miratori  che  lo  .avevano  letteralmente  spellato  dal  vec¬ 
chio  cuoio  ?  Per  molto  tempo  il  seggiolone  restò  a 
far  mostra  della  sua  tarmata  ossatura  in  uno  stanzone 
del  castello  ;  poi  Venne  tolto  per  far  posto  alle  pa¬ 
tate  ed  al  granturco.  Ma  quando  veniva  mostrato  as¬ 
serendo  la  presenza  di  Niccolò  a  Sant’  Angelo,  mille 
altri  particolari  sulla  vita  dell’autore  del  Principe 
in  quel  castello  venivano  narrati  :  che  Niccolò  andava 
a  giocare  là,  in  quell’  osteria  a’  piè  della  collina  del 
Bibbione;  e  nell’albereta,  li  dietro,  a  sorvegliare  i 
taglialegna  ;  e  in  quel  boschetto  con  tanti  libracci 
sotto  il  braccio  a  leggere  per  ore  ed  ore.  .. 

Sembrava  che  la  lettera  famosa  al  Vettori,  di  villa, 
fosse  stata  imparata  a  meDte  nella  fattoria  Rangoni 
e  venisse  adattata  in  quell’ambiente.... 

Invece  ora,  con  il  passar  degli  anni,  la  tradizione 
popolare  è  d’accordo  — cosa  rara  —  fon  gli  eruditi. 
Tra  le  spoglie  stanze  del  castello  di  Sant’  Angelo  in 
Bibbione  non  si  afferma  più  che  vi  abbia  abitato  Nic¬ 
colò;  ma  si  sa  di  un  Machiavelli  che  «  regnava  »  ai 
suoi  tempi  sui  vasti  predi  in  Val  di  Pesa  abitando 
appunto  in  quel  castello.  Quel  «  regnare  »  per  signo¬ 
reggiare  si  adatta  bellissimo  ai  vari  discendenti  del¬ 
l’altro  ramo  de’  Machiavelli  che  ivi  ebbero  signoria. 
In  quanto  al  nostro)  storico  non  c’  è  dubbio  ;  anche 
sulle  rive  della  Pesa  si  sa  che  ha  abitato  proprio  a 
Sant’Andrea  in  Percussina  ;  e  l’argomento  il  più  inop¬ 
pugnabile  in  fede  di  questa  affermazione  :  «  Tanto 
vero  che  a  Sant’ And  rea  ci  son  due  lapidi....  ». 


Ma,  lapidi  a  parte,  che  la  modestissima  villa  del 
Machiavelli  sia  proprio  quella  di  Sant’  Andrea  in¬ 
vece  di  quella  vasta  e  bella  di  Ssnt’ADgelo  è  pro¬ 
vato  oltre  che  da  un’  affermazione  del  Machiavelli 
stesso,  dalla  nota  lista  dei  beni  spettanti  a  mes- 
ser  Niccolò,  nei  libri  delle  Decime  di  Firenze.  Ove 
troviamo  elencata  ,  una  casa  ad  uso  d’osteria  sita 
sulla  strada  maestra  a  Sant’Andrea  in  Percussina,  ac- 
costp  ad  un’altra  chiamata  1’  Albergaccio  ;  più  oltre 
due  casette  minori  e  quattro  poderi.  La  casa  chia¬ 
mata  1’  Albergaccio  è  proprio  quella  in  cui  Niccplò, 
spoglio  della  sua  carica,  si  ritirò,  esacerbato. 

E,  come  in  tutte  le  case  ove  un  grande  ha  abitato, 
grandi  opere  meditando  e  compiendo,  non  è  senza 
grande  interesse  ed  anche  viva  commozione,  che  noi 
entriamo  nelle  stanze  della  casetta  di  Sant’Andrea,  tra 
le  pareti  testimoni  e  memori  dello  sviluppo  preso 
nella  mente  di  .Niccolò  Machiavelli  da  quella  gran¬ 
diosa  figura  di  sanguinario  tiranno,  di  principe  de¬ 
spota  e  spregiudicato  che  pur  teneva  racchiuso  nella 
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parte  migliore  del  cuore  tanto  amore  per  la  patria  ; 
tanto  da  esser  preso  in  tempi  miglior}  come  simbolo 
italico  di  vaticinata  redenzione,  quando  il  popolo 
italiano  non  negò  obbedienza  al  suo  nuovo  Principe 
liberai  ore. 

Poche  stanze  quelle  riservate  ai  visitatori  :  soltanto 
il  pianterreno  ove  sembra  che  il  Machiavelli  tenesse 
il  suo  studio  per  pascersi  «  41  quel  cibo  che  solum 
è  mio,  e  che  io  nacqui  per  lui  ».  Appena  entrati  per 
la  porticina  stretta  e  bassa  —  sormontata  da  tre  stem¬ 
mi  e  fiancheggiata  da  due  sedili  in  pietra  ove  chissà 
quante  volte  sarà  stato  seduto  il  Nostro,  per  distrarsi 
col  movimento  della  strada  provinciale  —  e  traversata 
una  piccolissima  entratura  si  accede  ad  una  vasta 
stanza  della  lunghezza  della  casa,  che  prende  aria  oltre 
che  dalla  strada,  da  una  piccola  chiostra  sul  dietro, 
che  potrebbe  servir  malamente  da  aia  ;  una  donnetta 
ci  dice  che  in  questa  staDza  il  Machiavelli  giocava 
con  gli  amici....  ma  non  so  con  quale  autorità  lo  possa 
affermare,  ché  nelle  partite  a  cricca,  a  trich-trach,  egli 
usava  ingaglioffarvisi  all’  osteria,  con  1’  oste,  un  bec¬ 
caio,  un  mugnaio,  due  f.  maciai.... 

La  stanza  accanto,  più  piccola  ammobiliata  di  stile, 
era  forse  lo  studio.  Su  di  una  mensola  il  quondam 
segre'ario  sorride  tffigiato  in  un  busto  di  marmo  assai 
somigliante  con  le  altre  immagini  di  lui  tramandateci, 
negli  occhi  penetranti,  negli  zigomi  sporgenti  sul  volto 
magro,  nelle  labbra  fini  ed  ironiche,  ma  d’un’ ironia 
sdegnosa.  Un’altra  effigie  è  nella  terza  stanza  —  un 
profilo  ad  olio  inespressivo  ;  nessun  cimelio  è  rimasto 
però  ad  attestare  visibilmente  l’indubitabile  soggiorno 
di  Niccolò  in  questa  sua  villetta.  Vedremmo  volen¬ 
tieri  a  queste  pareti  lo  scaffale  con  quel  «  Dante  »  o 
quel  «  Petrarca  »  o  quel  «  Tibullo  »  o  quell’  «  Ovidio"» 
eh’  egli  si  leggeva  nel  suo  uccellare  —  e  in  un  can¬ 
tuccio  un  fascio  di  gabbie  denotanti  la  sua  mattiniera 
passione  della  caccia.... 

Ma  ci  è  sembrato  che  nelle  stanze  un  po’  ottuse 
della  meschinissima  villa  non  vi  sia  rimasto  altro  se 
non  quell’  «  angoscioso  pianto  »  che  egli  poteva  nobil¬ 
mente  asciugare  soltanto  con  la  lettura  de’  suoi  sto¬ 
rici  e  con  i  suoi  meditati  scritti.  Ma  non  gli  bastava  ; 
gli  era  impossibile  star  molto  cosi,  carico  com’era  di 
debiti  e  di  famiglia,  senza  guadagnare  —  lui  avvezzo 
ad  occuparsi  attivamente  delle  sue  dilette  missioni 
politiche  ed  a  spendere  molto  ;  è  in  queste  misere 
stanzette  ove  si  comprende  bene  com’  egli  abbia  por 
tuto  pensare  di  porsi  per  ripetitore  o  di  ficcarsi  «  in 
qualche  terra  deserta  a  insegnare  a  leggere  ai  fan¬ 
ciulli  »  lasciando  la  sua  brigata  come  se  morto. 

Ma  è  pur  da  queste  stanze  che  è  balzato  fuori  il 
Principe  per  gettarsi  a  spada  sguainata  per  il 
mondo,  attraverso  la  circostante  immensa  fertile  di¬ 
stesa  di  boschi  di  campi  di  valli  —  ove  la  luce,  ch’è 
scarsa  nella  povera  casa,  sembra  tutta  convergersi  ad 
illuminare  una  figura  pensosa  e  insieme  sarcastica  di 
uomo,  che  qui  nella  valle  è  da  per  tutto  presente, 
qui  ove  tra  dure  amarezze  s’è  inalzata  a  tanta  gran¬ 
dezza. 

Pietro  G.  Colombi. 

★  Evoluzione  futuristica. 

11  pittore  Carrà  mi  scriveva  il  6  corrente  :  «  Leggo 
questa  sera  la  nota  che  lei  ha  consacrato  all’  esposi¬ 
zione  futurista  di  Tacer ba.  Mi  dispiace  però  una 
sola  co«a  ;  che  lei  abbia  frainteso  le  mie  parole  circa 
l’evcluzione  pittorica  di  noi  tutti.  Con  quelle  mie 
parole  io  intendevo  dire  che  è  palese  nélle  opere  ul¬ 
time  dei  pittori  futuristi  una  maggiore  sintesi  pla¬ 
stica  e  una  più  libera  espressione  della  materia  pit¬ 
torica.  Per  conseguenza  la  mia  frase  a  proposito  de¬ 
gli  “  stati  d’animo  ”  del  mio  amicò  Boccioni  voleva 
significare  che  i  suoi  ultimi  quadri  sono,  dal  punto 
di  vista  dei  principi  del  dinamismo  futurista,  più 
avanzati,  ma  sulla  stessa  linea  delle  opere  prece¬ 
denti  ». 

Il  pittore  Carrà  mi  diceva  che  la  sua  lettera  è  per 
lui  doverosa,  e  mi  pregava  di  farla  pubblicare  qui 
nel  Marzocco.  Eccolo  accontentato.  Ad  ogni  modo, 
se  gli  ultimi  quadri  di  Boccioni  «  sono  più  avan¬ 


zati  »,  i  primi,  cui  accennavo,  rappresentano,  di  c 
seguenza,  uno  stadio  anteriore,  anche  se  tutti  rim 
gono  «  sulla  stessa  linea  ». 


NOTIZIE 


•  AL  KUNSTHISTORISCHES  INSTITUT.  —  In  una  bella 
ala  del  palazzo  Guadagni  a  Santo  Spirito,' il  dott.'ypn  Gabe- 
entz,  nuovo  direttore  dell’  Istituto  Germanico  di  storia  del- 
’  Arte,  ha  raccolto  sabato  scorso  un  bel  gruppo  di  studiosi 
cultori  di  discipline  storiche  e  artistiche,  per  la  consueta 


il  Cigoli,  da  lui  ri 
ìlsa.  Quest’opera,  c 


i-.tino  a  Cosimo  I  de’  Medici,  a  Tiziano  e  ad.  un  pittore 
Giampaolo,  dimostrò  che  quel  ritratto  non  fai  eseguito  da! 
grande  cadorino,  ma  da  quest’  ultimo,  nel  quale  erroneamente 

del  Vasari,  mentre  il  Battelli  suppone, che  si  tratti  invece  di 
un  Giampaolo  Olmo  o  Lolmo,  bergamasco,- ebe  lavorò  a  lunga 
in  Ausburgo  per  la  famiglia  dei  Fiigger,  e  del  quale  rimangono 
poche  òpere.  Per  quanto  1*  ipotesi  del  Battelli  sia  degna  di 
considerazione,  i  raffronti  stilistici  tra  il  ritratto  degli  Uffizi 

Dopo  questa”1  comunicazione,  ne  lesse  una  sua  accuratissima 
O.  H.  Giglioli  su  due  gruppi  in  avorio  esistenti  a'  Bargello  e 
che  égÙ,  sulla  fede  di  una  corrispondenza  tra  Agostino  Mo- 
nanni  e  il  Cardinale  Leopoldo  de’ Mèdici,  ha  potuto  attri¬ 
buire  sicuramente  al  norimberghese  Baldassarre  Stochhamer, 
Si  tratta  di  un  Eréole:  che  uccide  V  idra,  aiutato  dal  compa¬ 
gno  yolao,  e  'deìle  figure  della  Vergine;  di  Sàn  Giovanni  t 
della  Maddalena,  variamenti  Atteggiate  ai.  piedi-  dir  un  Cro¬ 
cifisso,  pure  ebùrneo,  ma  anteriore  di  fattura.  Questi  avorii 
furono  lavorati  dal  norimberghese,  su  disegni  di  Pietro  ds 
Cortona;  allo  stesso  artefice  il  Giglioli  attribuì  anche  usa 
statuetta  della  Carità  che  si '  trova' pure  al  Bargello. 

Per  terzo  prese  la  parola  il-do'tt.’  von  Sabelentz,  illustrami* 


abbia 


;e  italiana,  dopo  ai 


é  celeb 


i  Baccio"  Baldini  e  negli  affreschi  del- 
rgia  e  in  Quelli- del  Cambio,  che  né  deri¬ 
cezione  Classica  e  pagana,  il  ,dott.  voa  Ga¬ 
me  anchéil  disegno  di  Weimar  derivi,  seb- 
iménte,  dalla  composizione  dèlia  Luna, 


Finalmente  il  dott.  Piéhì  offri  alcune  int( 
tografie  di  sculture  romàniche  esistenti  in  1 
mente  nella'  Lucchesia,  illustrandole  brevem 
del  volume  ch’égli  sta  preparando  Sull’  arg 
forse  prossimamente  parlare,  rammenteremo 
con  1’  Apparizione  dell'  Angiolo  a  Zaccaria 
tq.  Altopascfo,  scultura  pisaneggiante  della  s 
sec.  XII;  un  tabernàcolo  per  -  gli  olii  sant 
stessa  ~chiekà''e  Composto  da  bellissimi  framn 


in  fon 


antissime 


itó  si  debba 
bassorilievo 
Sant’  Iacopo 


i  dèi  distrutto 
a  Maria  Mag- 


e  di  Buggiani 


2  da  altri  frammenti 
il "pulpito  che  nel  1162  Maestro  Fi¬ 
lippo  decorò  di- belle  tarsie  ed  un  gruppo  dei  simboli  evange¬ 
lici;  pulpito  recentemente  illustrato  da  Mario  Salmi  nel- 
V  Ilhistrztore  fiorentino  di  Gui'do  Carocci. 
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DOPO  IL  RITORNO  DI  MONNA  LISA 


La  fiorentina 

a  Firenze 

Rompendo  una  fitta  ed  ostinata  rete  di  vi- 
,  sitatoti  e  di  sollecitatori  che  si  affollavano  di¬ 
nanzi'  alla  porta  del  suo  studio  agli  Uffizi,  ho 
potuto  1’  altro  giorno  chiedere  a  Giovanni  Poggi 
un  racconto  preciso,  esatto,  tranquillo,  vorrei 
dire  piu  storico  che  giornalistico,  del  modo  in 
cui  la  Gioconda  ha  potuto  essere  ricuperata,  e 
Giovanni  Poggi,  ritornato  anche  con  gli  amici, 
alla  sua  consueta  cortese  impassibilità  o  im¬ 
passibilità  cortese,  ha  consentito  di  buon  grado 
a  soddisfare  il  desiderio  del  Marzocco  e  a  farmi 
.questo  racconto  al  cui  sussidio  egli  ha  voluto 
porre  le  lettere  testuali  scritte  dal  Peruggia  al- 
1’  antiquario  Gerì  e  pel  cui  coronamento  egli 
1  ha  voluto  comunicarmi  i  risultati  importantis- 
simi  di  alcune  sue  ricerche,  non  intorno  al  ri¬ 
ti-atto,  ma  alla  persona  stessa  di  Monna  Lisa. 

Incominciamo  —  egli  m’  ha  detto  —  con  la 
storia  delle  lettere  che,  a  firma  «  Leonardo  V.  », 
pervennero  al  Gerì.  La  prima  lettera  è  del 
24  novembre  1913  e  in  essa  l’ ignoto  scriveva 
airantiquariq;  fiorentino  di  posseder  la  Gioconda 
<e  di  volerla  vendere.  Ma  fin  da  questa  prima 
lettera  si  palesava  il  curioso  animo  del  tra¬ 
fugatore  invaso  da  sentimenti  patriottici.  «  Ne 
saremo  molto  grati  se  per  opera  vòstra  o  di 
qualche  vostro  collega  —  diceva  il  Leonardo  V . 
con  parole  che  riferisco  nella  loro  testuale  le¬ 
zione  —  questo  tesoro  d’  arte  ritornasse  in  pa¬ 
tria  e  specialmente  a  Firenze  dove  Monna  Lisa 
ebbe  i  suoi  natali  e  che  saressimo  in  special 
modo  lieti  se  un  giorno  futuro  e  forse  non  lon¬ 
tano  fosse  esposta  alla  Galleria  degli  Uffizi  al 
posto  d’  onore  e  per  sempre.  Sarebbe  una  bella 
rivincita  al  primo  impero  francese  che  sca¬ 
lando  in  Italia  fece  man  bassa*  su  una  grande 
quantità  d’  opere  d’  arte  per  Crearsi  al  Louvre 
un  grande  museo....  ». 

È  noto  che  il  Gerì  non  volle  credete  sulle 
prime  alla  serietà  della  lettera  ;  ma,  avendola 
egli  comunicata  al  Poggi,  questi  lo  indusse  a 
rispondere  e  insieme  il  Poggi  e  il  Gerì  combi¬ 
narono  uria  risposta  in  cui'  si  accettava  T  of¬ 
ferta  purché  «  l’oggettó  »  fosse  portato  a  Firenze. 
'Replicando  subito,  colui  che  si  firmava  sem¬ 
pre  <(  Leonardo  »,  ribattè  chiedendo  quale  fosse 
la  somma  che  si  era  disposti  a  pagargli.  Egli 
la  voleva  conoscere  per  far  Confronti  con  altre 
offerte,  e  chiedeva  :  «  Perché  non  venite  voi  a 
Parigi  ?’VÌ assicuro  vera  autenticità  oggetto.  In 
ógni  modo  è  un  capolavoro  unico  al  mondo  e 
per  quésto  desidero  venga  assegnato  all’  Italia  ». 
Il  Gerì,  sempre  d’  accordo  col  Poggi,  ribattè  a 
sua  vòlta  che  occórreva  assolutamente  che 
«T  oggetto  »  fosse  portato  a  Firenze,  o  almeno 
in  una  città  dell’  alta  Italia,  al  che  il  Leonardo 
immediatamente  rispose  :  «  Ho  deciso  a  favo¬ 
rirvi  agli  altri  e  senza  indugio  tronco  ogni  al¬ 
tra  relazione  ». 

Io  domando  al  Poggi  in  quale  stato  d’animo 
lo  trovavano  è  lo  lasciavano  di  volta  in  volta 
queste  lettere. 

—  Fin  dall’ epoca  del  furto  —  egli  mi  ri¬ 
sponde  —  io  pensai  che  la  Gioconda  non  fosse 
andata  distrutta  e  questa  mia  opinione  ebbi 
occasione'  di  Comunicarla  anche  àgli  Amici  del 
Louvre  che  preferivano  invece  credere  alla 
perdita  assòluta  del  quadro.  L’idea  che  il  Ca¬ 
polavoro  leonardianó  sarebbe  tornato  fuori  un 
bel  giorno,  cosi'  improvvisamente  come  improv 
■fisamente  era  sparito,  non  mi  abbandonò  mai 
e  fin  dalla  lettura  della  prima  •  lettera  del  Pe- 
ruggia,'  Chiamiamolo  ormai  cosi,  ebbi  un  pre¬ 
sentimento,  un  sentore  della  verità.  La  scrit¬ 
tura,  poi,  delle  lettere,  e  le  loro  affermazioni 
diciamo  pure  patriottiche,  e  quel  desiderio  vi- 
•  vamente  espresso  di  voler  vedere  posto  il  qua¬ 
dro  agli  Uffizi  mi  persuasero  a  seguir  la  traccia 
fino  in  fondo,  senza  titubanze.... 

Come  si  vede,  il  Poggi  ebbe  subito  l’impres- 
sibne  della  sincerità  del  Peruggia  e  della  pos¬ 
sibilità  del  ricupero.  Questa  impressione  non 
si  sménti  quando  egli  potè  vedere  il  Peruggia  in 
persona  e  soprattutto  il  quadro. 

—  L’  appuntamento  col  Peruggia  a  Firenze 
—  prosegue  a  raccontarmi  il  Poggi  —  fu  fis¬ 
sato  pel  giovedì  n  dicembre  per  le  ore  tre  al 
,  .  negozio  Gerì.  Recatomi  all’  appuntamento,  tro- 
fcvai  il  Gerii  ma  non  il  Peruggia,  il  quale  venne 
-  poco  dopo  a  prenderci.  Il  Peruggia  era  taci¬ 
turno  ;  non  ci  furono  presentazioni  di  sorta. 
Eglimrese  subito  la  via  diretto  all’  albergo  e 
noi  ^incamminammo  dietro  a  lui,  a  qualche 
passò-fii  distanza.  Anche  all’alberga  il  Peruggia 
continuò  a  mantenersi  riservatissimo.  .  Apri  la 
sua  famosa  cassa  e  ne  trasse  il  quadro. .  senza 
vantarlo  e  senza  vantarsene,  come  sicuro  del 
fatto  suo.  Le  mie  buone  impressioni  erano  ac¬ 


cresciute,  più  Che  confermate,  appunto  dalla 
riservatezza  del  Peruggia,  ma  quando  potei  aver 
in  mano  e  studiare  attentamente  il  quadro,  ca¬ 
pii  subito  che  si  trattava  proprio  della  Gio¬ 
cónda  e  che  èra  necessario  riuscire  a  portare 
Il  quadro  agli  Uffizi,  ad  ogni  costo.  Fu  quello 
Che  proposi  al  Peruggia  dicendogli  che  bisognava 
portassi  il  quadro  in  Galleria  dove  aveVo  tutti 
i  termini  pel  confronto  e  dove  —  lo  dissi,  ma 
non  era  vero  —  custodivo  notizie  speciali  sulla 
Gioconda,  mandatemi  di  Francia  al  tempo  del 
furto.  Il  Peruggia  non  si  scompose.  Restò  un 
po’ titubante  all’idea  di.  dover  portar  via  il 
quadro  dall’ albergo,’ ma  vi  si  acconciò.  Non- 
parlò  mai  nemmeno  in  questo  momento  del 


fatto  ricerche  a  Napoli  per  ’  rintracciare  no¬ 
tizie  di  Monna  Lisa,  ma  esse  riuscirono  in¬ 
fruttuose  .  E.  naturalmente.  Il  Poggi,  dopo 
assidue  ricerche  sue  a  Firenze  può  affer¬ 
marci  che  la  divina  Gioconda  era  fiorentina', 
nata  da  Anton  Maria  di  Noldo  Gfietrardini  abi¬ 
tante  nel  quartiere  di  Santo  Spirito,  popolo  di 
Santa  Felicita,  via  Maggio,  il  quale,  nella  por¬ 
tata  al  catasto  del  1480  (quartiere  di  Santa  Maria 
.  Novèlla,  gonfalone  unicorno),  dichiarava  tra  i 
componenti  la  sua  famiglia  questa  «  Lisa  mia 
figliola  d’  età  d’  anni  uno  senza  principio  di 
dota  igniuno  »  Monna  Lisa  nacque  dunque  in¬ 
dubbiamente  a  Firenze  e  nell’anno  1479,  cosi 
che  quando  Leonardo,  la  ritrasse  poteva  avere 


l'Iella  sala  di  Leonardo  agli  Uffizi 


(Fot.  Pers 


10). 


HI \  ' Siamo  lieti  di  poter  offrire  ai  lettori  questa  originate  illustrazióne  Che  dobbiamo  alla'valentia 
palla  cortesia  del  gabinetto  fotografico  degli  Uffizi.  Qui  veramente,  nella  sala  di  Leonardo,  con 
t  Adorazione  dei  Magi  a  sinistra  e  con  l’ Annunciazione  a  destra,  cioè  fra  due  opere  di  cui  una 
è  fra  le  piu  singolari  delV artista  sublime,  l’altra  fra  quelle  attribuite  a- lui  da  una  salda  tradizione, 
può  dirsi  che  la  Gioconda  sia  a  casa  ,  sua,  come  non  fu  mai  e  come  non  sarà  mai  piu  per  l’av¬ 
venire.  D'altra  parte  il  riavvicinamento  della  Gioconda  all'  Annunciazione  non  sarà  valso  soltanto 
come  un  godimento  estetico  per  pochi  privilegiati.  Per  quanto  ci  consta,  ha  anche  servito-,  con 
l’immediato  raffronto  reso  ■  finalmente  possibile,  a  far  scoprire  buone  e  nuove  ragioni  per  la  pater¬ 
nità  leonardiana  deli’ Annunci  azione. 


valore  del  tesoro  che  possedeva.  Non  parlò 
mai  di  prezzo.  Agri  Uffizi  feci  i  miei  più  minu- 
■  ziosi  confronti  dinanzi  a  lui  ed  al  Gerì.  Poi, 
sempre  più  persuaso  dèlia  necessità  di  tratte¬ 
nere  il  quadro,  dissi  al  Peruggia  Che.  occorreva 
che  egli  me  lo  lasciasse  perch’  io  potessi  scri¬ 
vere  al  Direttore  Generale  e  accordarmi  con 
lui  per  quella  che,  si,  mi  pareva  proprio  la  Gio¬ 
conda.  Anche  a  questo  con  mia  somma  gioia 
il  Peruggia  si  acconciò  e  fu  allora  che  domandai 
al  Peruggia  :  —  Ma  lei  come  1’  ha  avuto  que¬ 
sto  quadro  ?  E  il  Peruggia,  con  semplicità  :  — 
L’  ho  rubato  !  —  e  ricominciò  a  dire  la  storia 
ormai  nota  della  sua  volontà  di  restituire  al- 
1’  Italia  un  tesoro  portato  via  dall’  Italia.  — 
Ha  scelto  male  !  —  gli  dissi  -  Il  quadro  che 
lei  ha  rubato  è  proprio  uno  di  quelli  che  erano 
stati  pagati  ! 

Sono  questi  i  particolari  essenziali  ed  esatti 
del  ricupero  della  Giocónda,  particolari  che  me¬ 
ritano  di  essere  fissati  in  cronache  meno  fug- 
gevoli.  delle  quotidiane  come  quelli  che  nar¬ 
rano  uno  dei  più  festosi  miracoli  dei  nostri 
giorni.  Chi  avrebbe  mai  detto  che  Monna  Lisa 
sarebbe  tornata  a  Firenze  e  che  il  primo  a 
riconoscerla  sarebbe  stato  proprio  quel  diret¬ 
tore  degli  Uffizi  che  non  aveva  mai  creduto 
aria  morte  della  Gioconda  ?  Ma  egli  meritava  la 
gioia  che  gli  è  toccata.  La  Gioconda  non  gli  è 
mai  uscita  dal  pensiero  ed  alle  sue  tenaci  ricerche 
d’archivio  si  deve  se  oggi  possiamo  dire  con  as¬ 
soluta  certezza  che  Monna  Lisa  era  fiorentina. 
Sicuro  !  È  questa  la  più  importante  delle  no¬ 
tizie  che  il  Poggi  stesso  ha  voluto  darmi  a  co¬ 
ronamento  del  suo  racconto.  Fino  ad  ora  non 
si  sapeva  la  data  della  nascita  di  Monna  Lisa, 
né  se  essa  era  nata  davvero  a  Firenze.  La  si 
supponeva  di  famiglia  napoletana  e  si  credeva 
che  quando  Leonardo  la  ritrasse,  fra  il  1503 
e  il  1505,  avesse  trenta  anni.  Il  Muntz  aveva 


tra  i  ventiquattro  e  i  ventisette  anni.  Neh  qua¬ 
dro  dove  domina  il  suo  ambiguo  sorriso,  nel 
quadro  quale  lo  vediamo  ingiallito  dal  tempo, 
la  terza  moglie  di  Francesco'  di  Bartolomeo 
.di  Zanobi  del  Giocondo  appare  alquanto  più 
vecchia  ;  ma  quando  la  dipinse'  Leonardo  il 
fulgore  e  la  freschezza  della  gioventù  dovevano 
rifulgere  nel  suo  voltò  misterioso.  Ma  il  suo 
mistero  è  oggi  la  sua  eternità,  là  sua  stessa 
bellezza.  Potessimo  almeno  penetrare  più  a 
fondo  il  segreto  della  sua  famiglia  !  Il  Poggi 
può  aggiungere  alle  notizie  che  già  si  hanno 
,  sui  Del  Giocondo  ché  una  sorella  di  Monna 
Lisa,  Albiera,  era  monaca  nel  convento  di 
San  Domenico  del  Maglio.  Ma  il  tempo  crudèle 
richiude  sulla  figura  reale  della  Gioconda  le 
sue  porte  infinite  che  l’arte  sola  può  sforzare 
e  dischiudere  perché  ci  si  mostrino  i  baléni 
dell’  eternità.  A.  S. 

La  parte  del  furbo 

Tornavo  a  casa,  lungo  1’  Arno,  con  1’  anima 
inebbriata  dalla  recente  visione,  pensando  che 
soltanto,  un  grande  poeta  avrebbe  potuto  ce¬ 
lebrare  in  modo  degno  l’ ora  unica  che  pas¬ 
sava  sulla  nostra  Firenze.  L’  Amo  scintillava 
sotto  un  cielo  tenerissimo;  nel  pomeriggio  dia¬ 
fano  pareva  che  la  primavera  fosse  rinata 
d’ un  tratto  con  tutte  le  grazie  dell’  aprile 
per  accogliere  degnamente  Monna  Lisa  ri¬ 
comparsa  per  .  un  istante  nella  sua  città  :  o 
forse  Is  -Gioconda  stessa  col  suo  divino  sorriso 
aveva  serenato  il  cielo,  soffiandone  lontana  ogni 
nebbia.  Il  dicembre  era.  fuggito  davanti  a  lei. 
L’avevo  veduta  fuori  della  cornice,  ignuda. 
Sollevata  in  alto  da  un  custode,  mentre  i  cri¬ 
tici  discutevano  con  le  dita  protese  certi  par¬ 


ticolari  della  tecnica,  segni  non  dubbi  d’  au¬ 
tenticità  ;  e  non  mai  creatura  umana,  fatta 
eterna  dall’  arte,  m’  era  sembrata  più  vicina 
insieme  e  più  lontana  da  noi,  in  un’  atmosfera 
più  sottile  e  più  viva,  con  un  sorriso  più  libe¬ 
ratore.  Avevo  sentito  intorno  a  lei  una  tale 
ansia  repressa  d’  ammirazione,  un  tale  chiuso 
impeto  d’  entusiasmo,  negli  artisti,  nei  letterati, 
nel  popolo,  che  proprio  mi  facea  tornar  col 
pensiero  ai  tempi  gloriosi  di  Firenze,  quando 
1’  arte  che  noi  veneriamo  non  era  un  riflesso 
del  passato,  ma  un  presente  e  trionfale  splen¬ 
dore.  Rimasi  dunque  assai  male  quando  sentii 
dietro  a  me  una  vocetta  rauca,  ben  nota,  che 
chiamava  il  mio  nome. 

Vidi  d’  un  tratto  come  un  velo  cadere  fra 
me  e  Monna  Lisa,  fra  1’  aria  leggera,  viva,  ce¬ 
nila  e  1’  anima  mia  appesantita  di  repente.  Pen¬ 
sai  'per  un  moménto  di  far  finta  di  nulla  ;  ma 
la  voce  incalzava,  ripetendo  il  mio  nome,  e 
soggiungeva  :  —  L’  hai  vista  ?  )’  hai  vista  ?  — 
.''Doverti. -voltarmi  e  rispondere  ;  —  E  tu  no  ? 
—  Nòn  ancora.  —  E  chè  aspetti  ?  —  Il  per¬ 
mésso.  —  Ma  che  permesso  !  Lasciavano  .pas¬ 
sar  tutti,  fino  dà-,  stamattina.  Un'  pellegrinag¬ 
gio,  un  vero;  pellegrinaggio  :  di  fiorentini  e  di 
forestieri.  C’  era,  persino,  una  miss  americana 
tutta  contrariata  perché  la  Gioconda,  si,  era 
esposta,  ma  il  ladro  no.  —  E  il  ladro  ?  —  ri¬ 
peteva  delusa  —  where  is  thè  thief  ?  —  Aveva 
forse  già  <  pènsato,  di  sposarlo  per  diventare 
cèlebre  con  lui  :  Mrs.  Peruggia,  .la  moglie  del 
ladro  della  Giocónda....  È  invece  quel  buon 
ladro  è  alle  Murate,  accuratamente'  rinchiuso, 
con  una  lira  e  settanta  centesifni  in-  tasca, 
lontano  per  sempre  dalla  sua  Gioconda 
lui  che  sognava  oXiori  e  riconoscènza,  lui  il 
vendicatore  dei  furti  napoleonici,  1’ uòmo,  che 
aveva  tenuto  tutta  per  sé,  per  due  anni,  a 
Parigi,  la  Gioconda  di  Leonardo,  e  in  barba  alla 
polizia  francése,  le  aveva  poi  tranquillamente 
fatto  varcare  il  confine  per  ricondurla  a  Fi¬ 
renze  !  Capisci,  a  Firenze  !  Monna  Lisa  qui, 
dov’  è  nàta,  àccànto  a  Palazzo  Vecchio,  a  ri¬ 
sentir  le  campane  del  campanile  di  Giotto,’ 
a  rivedete  i  Cipressi  di  San  Miniato  da'  un  fi; 
-nestrone  su  1’  Arno.  Soltanto  un  poeta,  e  un 
grande  poeta,  poteva  sognare  un  tal  sógno  ! 

Speravo  di  travolgerlo  col.  mio  fervore,  di 
impedirgli  di  mettere  una  nota  scettica  e  fredda 
nella  calda  armonia  di  entusiasmo  che  mi  can¬ 
tava  dentro,  speravo  che  mi  rispondesse  :  Già, 
già,  cambiando  .discorso  o  lasciandomi  andare. 

Invece  là  vocetta  rauca  prese  al  balzo  l’ul¬ 
tima  mia  parola  per  rimandarmela  come  una 

—  Bravo,  dici  bene,  un  sogno,  un  sogno  da 
poeta.  È  bello,  bellissimo  :  ma  ho  una  gran 
paura  che  si  tratti  proprio  d’  un  sogno,  dal 
quale  prima  o  poi  ci  risveglieremo  parecchio  in¬ 
dolenziti.  Guardami  bene  in  faccia  —  continuò 
fermandosi  e  facendomi  fermare  — ■  chi  ti  asr 
sicura  chè  quella  sia  proprio  là  Gioconda  di 
Leonardo  ? 

—  Come  ?  Cosa  ?  Un  inganno  ?  Una  copia  ? 
Ma  sei  matto  !  Valla  a  vedere  !  Parla  cól  Poggi, 
col  Gamba,  col  Ricci.  L’ hanno  esaminata 
tutta,  pennellata  per  pennellata,  screpolatura 
per  screpolatura,  1’  hanno  confrontata  con  le 
fotografie,  attentamente,  minutamente.  Hanno 
perfino  chiamato  il  Cavenaghi,  a  vederla,  il 
salvatore  del  Cenacolo  di  Leonardo,  il  principe 
dei  restauratori,  e  il  Cavenaghi  ci  s’è  messo 
in  ginocchio  davanti.... 

—  Sarà.  Ma  il  trucco  del  RUysdael  é  di  ieri. 
Anche  li  critici  illustri,  grandi  conoscitori  e.... 
si  trattava  d’  un  falso. 

—  Ma  il  Cavenaghi  non  c’  era  cascato, 
l’aveva  detto....  E  qui  invece  il  Cavenaghi  è 
preciso  e  reciso  ;  dice  che  non  può  esservi  la 
menoma  esitazione.  Glie  l’ho  sentito  dir  io,  ed 
ho  anche  assistito  ad  un  vero  e  proprio  con- 
tradittorio  tecnico  con  un  insigne  pittore  che 
accampava  qualche  dubbio.... 

—  Vedi  ?! 

—  Non  rallegrarti.  Non  esprimeva  dubbi' 
sull'  autenticità  del  dipinto.  Il  pittore  diceva 
che  secondo  lui  la  tavola  è  proprio  quella  del 
Louvre,  autentica,  ma  ritoccata.  Per  spiegare  la 
stranezza  dei  fatti,  —  stranezza  della  spari¬ 
zione,  stranezza  della  riapparizione  —  egli  fa¬ 
ceva  questa  ipotesi  :  che  avendo  il  dipinto  bi¬ 
sogno  di  qualche  restauro  e  non  volendo  la 
direzione  del  Louvre  assumerne  direttamente 
la  responsabilità,  si  fosse  appunto  pensato  di 
far  sparire  la  tavola  per  farla  poi  riapparire 
dopo  eseguiti  i  necessari  ritocchi.  Se  non  che 
il  pittore  stesso  riduceva  tali  ritocchi  a  pochi 
e  a  poco  importanti  ;  onde  non  è  ammissibile 
che  per  siffatte  inezie  la  direzione  del  Louvre 
abbia  voluto  e  potuto  montare  una  tal  mac-  . 
china,  mettere  a  subbuglio  il  mondo,  intiero, 
esporre  il  capolavoro  a  chi  sa  quali  rischi  e  far 
anche  per  giunta  la  cattiva  figura  d’  esserselo 


lasciato  portar  via,  perché  poi  glielo  dovessimo 
restituir  proprio  noi,  les  italiens....  Bisogna  non 
conoscerli  i  nostri  eccellenti  cugini  ! 

—  Codesto  è  vero  ;  non  lo  nego.  Ma,  d’altra 
parte,  a  me  la  storiella  del  ladro  ingenuo  e 
nazionalista  non  mi  va  :  proprio  non  mi 
va.  .Ti  par  possibile  ?  Ruba  la  Gioconda, 
se  la  tiene  per  due  anni  in  casa  e  poi  la  riporta 
pari  pari  a  Firenze  con  la  convinzione  che  il 
governo  italiano  la  compri  facendogli  da  ma¬ 
nutengolo.  Via  !  Quando  l’ ingenuità  arriva  a 
questo  punto,  gatta  ci  cova. 

—  Ecco  !  La  solita  mania  di  non  voler  am¬ 
mettere  le  cose  lisce,  le  cose  semplici  !  Dicevano 
bene  oggi  alle  Gallerie,  il  Poggi  meriterebbe  un 
monumento  proprio  per  aver  saputo  resistere 
alla  tentazione  di  fare  il  furbo.  Fossi  stato  tu 
al  suo  posto,  a  furia  di  se  e  di  ma,  avresti  ro¬ 
vinato  .ogni  cosa, 

—  Può  darsi.  Certo  avrei  aspettato  un  poco 
prima  di  cantar  vittoria,  avrei  aspettato  al¬ 
meno  il  giudizio  dei  conservatori  del  Louvre. 
Avrei  aspettato  che  chi  davvero  la  conosce,  . 
1’  avesse  riconosciuta,  dissipando  ogni  dubbio.... 

— i  Ma  se  nessuno  dubita  !  Sei  tu  il  primo  ! 
Ma  tu  poi  di  che  cosa  dubiti  -?•  Òhe  cosa  pensi  ? 

—  Io  che  cosa  penso  ?  Penso  semplicemente 
questo  ;  che  il  ladro  —  sia  o  non  sia  il  Peruggia 
—  abbia  affidata  la  Gioconda,  quella  vera,  ad 
un  eccellente  copiatore  di  quadri,  ad  un  genio 
deUa  copia  ;  il  qiiale  studiandosela  amorosa¬ 
mente  e  comodamente  per  due  anni,  pennel¬ 
lata  per  pennellata,  screpolatura  per  screpola¬ 
tura,  come  tU  dici,  sia  riuscito  ad  imitarla  con 
siffatta  perfezione  da  ingannare  oggi  tutti  co¬ 
loro  che  la  vedono,  senza  poterla  direttamente 
confrontare  con  T  originale.  L’  originale  intanto 
sarà' già  in  America,  pagato ,  due,  tre,  dieci 
milioni  da  un  miliardario  senza  scrupoli  che 
per  ora  se  lo  tien  ben  nascosto  e  poi  fra  qual¬ 
che  anno  lo  esporrà  tranquillamente  nella  pro¬ 
pria  galleria.  E  allora  succederà  una  cosa  gra¬ 
ziosissima  :  che  delle  due  Gioconde,:  la  pari- 
e  1’ americana,  non  si  saprà  più  quale 

—  Tu  fantastichi.  Prima  di  tutto,  trovami 
il  pittore  capace  di  ricopiar  la  Gioconda  a  quel 
modo  li;  poi,  dato  anche  e  non  concesso  che 
si  possa  trovar  1’  uomo,  trova  la  tavola  di  tre 
secoli  fa  identica  in  tutto  a  quella  originale;  e 
finalménte,  se  le, Cose  stessero  come  tu  supponi, 

■  che  bisogno  ci  sarebbe  stato  di  portar  la  copia 
della  Gioconda  a  Firenze  ?  E  di  offrirla  al  go¬ 
verno  italiano  per  mezzo  d’  un  antiquario  ita¬ 
liano  ?  Bastava  rispedirla  al  Louvre,  semplice- 
mente. 

—  Niente  affatto.  Qui  sta  la  finezza’  del 
trucco.  Si  è  voluto  far  tornare  la  pretesa  Gio¬ 
conda  al  Louvre  attraverso  la  burocrazia  arti¬ 
stica  italiana  per  darle  un  maggiore  e  solenne 
suggello  d’  autenticità,  per  creare  subito  col  na¬ 
turale  e  irresistibile  entusiasmo  italiano,-  un’at¬ 
mosfera  ’  favorevole  alla  presa  in  considerazióne 
del  preteso  originale.  E  bisogna  convenire  che 
ci  son  riusciti  perfettamente. 

—  Ma  sei  meraviglioso,  tu  !  Parli  come  se  si 
trattasse  d’ una  copia,  come  se  tutta  Firenze, 
tutta  l’Italia,  tutto  il  mondo  ormai,  non  fossero 
persuasi  che  si  tratta  dell’  originale  !  Io  he  sono 
persuasissimo.  E  voglio  inebriarmi  di  questa 
dolcissima  persuasione  ;  e  voglio  anche  far  mia 
la  proposta  di  onorare  in  modo  speciale  Gio¬ 
vanni  Pòggi.  Giovanni  Poggi  è  stato  un  mira¬ 
colo  di  calma,  riuscendo  (come  sempre)  a  domi¬ 
nare  il  congenito  ardore  della  sua  anima.  A 
vederlo  pare  freddo  ;  ma  certi  improvvisi  ros¬ 
sori,  certi  piccoli  scatti  subito  repressi  rivelàno 
di  tratto  in  tratto  la  sua  anima  appassionata. 
Oggi  vibrava  tutto  in  preda  ad  una  commo¬ 
zione  profonda,  invincibile.  Bisogna  onorarlo  per 
la  sua  accortezza  e  sopra  tutto  per  aver  Ca¬ 
puto  cosi  bene  persuadere  il  Peruggia  ad  affi¬ 
dargli  il  dipinto,  a  portarlo  alle  Gallerie.... 

—  Ma  se  era  proprio  codesto  il  che  Peruggia 
voleva  ;.  portare  la  Gioconda  agli  Uffizi,  e  sca¬ 
tenar  subito  il  delirio  degli  esteti,,  la  frenesia 
della  folla  !  Ci  è  riuscito  benissimo  :  te  lo  ri¬ 
peto. 

—  È  inutile  che  tu  faccia  la  parte  di  Jago. 
Non  puoi  scalzar  la  mia  fede.  Proporrò  di  of¬ 
frire  al  Poggi  una  medaglia  d’  onore.  Tocca 
alla  «  Leonardo  »  di  muoversi  ;  deve  coniare  in 
oro  la  propria  medaglia  sociale  e  donarla  al  di¬ 
rettore  delle  Gallerie  con  una  speciale  epigrafe 
commemorativa. 

—  Coniate  pure  la  medaglia  —  concluse 
1’  amico  ironicamente.  Vedremo  poi,  quando 
sarà  coniata,  se  sarà  ancora  il  caso  di  conse- 

Detto  ciò,  mi  fece  il  piacere  d’ andarsene. 

E  la  Gioconda  ,  riapparendomi  all’  improvviso, 
m’ irradiò  novamente  di  tutta  la  sua  luce. 

La  Base  del  M. 
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L’ARTE 
LA  REALTÀ 
IL  SOGNO 

L’on.  Rosadi  ha  dovuto  rinunziare  a  svol¬ 
gere  la  sua  interpellanza  sulla  tutela  del  pa¬ 
trimonio  artistico  in  Italia  ;  argomento  al 
quale,  come  tutti  sanno,  fu  fatto  un  cenno 
in  quel  d  scorso  della  Corona  che  pur  taceva 
intorno  ad  altre  questioni  di  grande  impor¬ 
tanza. 

Sembra  che  Fon.  Rosadi  abbia  sentito  non 
esser  questo  il  momento  per  trattar  d’  arte, 
ossia  abbia  sentito  che  l’atmosfera  della  Ca¬ 
mera,  —  usiamo  il  linguaggio  tecnico  dei 
corrispondenti  parlamentari,  —  è  troppo  sa¬ 
tura  di  elettricità.  Vi  si  parla  di  contesta¬ 
zioni,  di  regolamento,  di  Giunta  del  Bilancio, 
vi  si  urla,  vi  si  canta,  vi  si  fischia.  Già  Fon.  So¬ 
glia  il  quale  parlava  della  scuola  e  pura¬ 
mente  della  scuola,  è  parso,  —  ai  sii  injurict 
verbo  —  un  animale  antidiluviano  sperduto 
nei  nostri  felici  tempi  di  bar  e  di  luce  elet¬ 
trica. 

L’on.  Rosadi  che  ha  il  fiuto  fino,  non  ha 
voluto  parere  a  sua  volta  un  megaterio  o  un 
ittiosauro  caduto  in  piena  Camera  dei  depu- 
-  tati  ;  e  del  patrimonio  artistico  e  della  sua 
tutela  non  ci  sarà  dunque  chi  faccia  motto. 

Perché  ?  Gli  eletti  del  popolo  non  possono 
prestare  orecchio  benevolo  ad  argomenti  se¬ 
reni,  lungi  dalle  competizioni  politiche  e  per¬ 
sonali  ?  Sembra  ;  sembra  che  solo  il  furore 
politico,  la  passione  di  parte,  accendano  quei 
petti  e  scaldino  quelle  menti,  e  che  se  non 
v’  è  modo  di  gridar  raca  o  al  Governo  o 
alla  maggioranza  o  a  un  qualsiasi  avversario, 
essi  non  prendano  amore  alla  cosa. 

È  strano  ;  e  tanto  più  strano  ci  sembra 
questo  nei  giorni  medesimi  in  cui  il  popolo 
di  Firenze  accorre  entusiasta  e  reverente  ad 
ammirare  il  capolavoro  ritrovato  ;  e  davanti 
a  quello  si  scopre  con  un  gesto  spontàneo, 
come  innanzi  a  cosa  sovrumana. 

C’  è  dunque,  almeno  sulla  questione  del 
patrimonio  artistico,  un  certo  dissenso  fra  il 
popolo  e  i  suoi  eletti,  fra  quelli  che  si  sco¬ 
prono  innanzi  alla  Gioconda  e  quelli  che  fi¬ 
schiano  alla  Camera. 

Ma  ciò  non  ci  riguarda  ;  se  la  vedran  tra 
loro. 

Ci  riguarda  di  più  una  notizia  che  ci  vien 
da  Londra  e  che  è  in  relazione,  almeno  in¬ 
tellettuale,  col  voluto  silenzio  dell’-on.  Rosadi 
sulla  questione  d’arte. 

La  notizia  è  questa:  Anatole  France,  in 
un  comizio  pubblico  di  socialisti  inglesi,  si  è 
dichiarato  socialista  in  politica  e  democratico 
nell’animo.  La  nostra  maraviglia  non  è  stata 
poca.  Noi  credevamo  che  Anatole  France 
fosse  anarchico  e  aristocratico.  Credeva  que¬ 
sto  anche  Bonnot,  il  capobanda  famoso,  il 
quale  sull’anarchia  la  sapeva  lunga  ed  era 
assiduo  lettore  delle  opere  di  Anatole  France. 
L’anarchico  e  F  aristocratico  possono  cammi¬ 
nar  di  pari  passo  con  l'artista  ;  ma  non  ve¬ 
diamo  camminare  il  democratico  per  la  con- 
tradizion  che  noi  consente. 

Nulla  di  più  aristocratico  dell’  arte.  L’ on, 
Rosadi  lo  ha  compreso  bene,  egli  che  rinunzia 
a  parlar  d’arte  in  un’  assemblea  la  quale,  fino 
ad  °ggi  ha  dato  prova  di  nòn  essere  calma. 
Anatole  France  suppone  invece  che  la  demo¬ 
crazia  possa  essere  tutrice  e  madre  amorosa 
del  capolavoro,  e  che  il  socialismo,  con  quella 
sua  tendenza  alla  perequazione  sociale,  possa 
degnamente  onorare  l’artista  e  fargli  il  posto 
che  gli  spetta. 

Non  discutiamo  ;  mettiamo  un’  opinione 
contro  F  altra,  come  abbiam  messo  di  fronte 
gli  eletti  del  popolo  che  non  presterebbero 
orecchio  a  discorsi  d’arte,  e  il  popolo  che  si 
scopre  il  capo  innanzi  all'opera  d’arte. 

Le  aflermazioni  di  Anatole  France  sono 
certamente  imprevedute  per  chi  conosca  l’o¬ 
pera  di  lui,  tutta  materiata  d’una  ironia  im¬ 
ponderabile,  d’  un  umorismo  eccezionalmente 
acuto,  di  osservazioni  generali  venute  non 
dall’  esperienza  ma  dalia  coltura  e  dall’  abi¬ 
tudine  a  cogliere  i  più  sottili  legami  tra  feno¬ 
meno  e  fenomeno.  Che  anzi,  quando  la  cri¬ 
tica  ha  voluto  alzar  la  voce  sull’  opera  di 
Anatole  France,  ha  dovuto  rilevare  eh’  essa 
è  troppo  letteraria,  o  per  dirla  alla  francese, 
troppo  livresque. 

Quest’  uomo,  che  ha  un  cervello  saturo  di 
aristocrazia  intellettuale  e  avido  di  ribellione, 
si  confessa  a  un  tratto  socialista  e  democra¬ 
tico  ;  anzi,  fa  suo  il  sogno  dei  pacifisti  e 
imagina  che  il.  socialismo  inglese,  dando  la- 
mano  al  francese  e  al  tedesco,  possa  imporre 
il  disarmo  generale.  È  stupefacente  :  Anatole 
France  viene  cosi  a  confondersi  spontànea¬ 
mente  con  la  folla,  e  rinunzia  a  quella  ori¬ 
ginalità,  che  è  stata  sempre  la  più  viva  ca¬ 
ratteristica  del  suo  ingegno. 

Si  può  opporre  che  trattando  di  guerra 
non  è  possibile  essere  originali  :  o  si  segue 
F  opinione  dei  pacifisti,  o  si  segue  F  opinione 
dei  conservatori  ;  ad  essere  originali  bisogne¬ 
rebbe  inventare  una  terza  opinione,  che  non 
fosse  né  per  la  guerra  né  contro.  Ed  è  vero. 
Ma  non  già  l’opinione  d’ Anatole  France  ri, 
stupisce,  bensì  il  suo  atteggiamento  tutto  in¬ 
tero,  pel  quale  passa  la  Manica,  prende  parte 
a  un  comizio,  parla  tra  altri  oratori,  caldeg¬ 
gia  quello  sciopero  generale  che  i  socialisti 


inglesi  non  intendono  esperimentare.  È,  in¬ 
somma,  il  democratico  in  azione  che  sbuca 
di  sotto  la  consueta  e  familiare  effigie  del- 
F  aristocratico  e  dà  di  gomito  agli  anonimi, 
agli  ignoti,  discendendo  dal  suo  piedistallo  e 
mettendosi  alla  pari  con  quelli  che  certo  non 
lo  conoscono  e  non  possono  comprendere  né 
la  forma  né  le  intenzioni  della  sua  arte. 

Siamo  dunque  innanzi  a  due  opinioni,  per 
quel  che  riguarda  F  arte  di  fronte  alla  poli¬ 
tica,  due  opinioni  che  non  potrebbero  essere 
più  contrastanti  ;  in  verità,  due  poli  opposti. 

L’  on.  Rosadi  che  pur  milita  fra  i  demo¬ 
cratici,  visto  che  F  aria  della  Camera  è  aria 
di  procella,  rinunzia  a  parlar  d’  arte,  perchè 
la  gragnuola  non  si  scateni  anche  sul  tema 
altissimo.  Anatole  France,  che  fu  sempre  con¬ 
siderato  un  aristocratico,  si  getta  improvvi¬ 
samente  tra  gli  scamiciati  e  sembra  che  aspetti 
dagli  scamiciati  ogni  bene,  anche  il  bene  del- 
F  arte. 

Se  è  lecito  esporre  sommessamente  una 
idea,  a  noi  pare  che  dei  due,  il  meglio  con¬ 
sigliato  sia  Fon.  Rosadi. 

,  Noi  teniamo,  nel  dovuto  onore  i  comizi, 
le  concioni  popolari,  i  contradditori  pubblici, 
la  democrazia  e  il  socialismo  ;  tuttavia  ogni 
cosa  deve  essere  al  suo  posto.  Sarà  che  un 
popolo  il  quale  pensa  al  disarmo  e  alla  pe¬ 
requazione  sociale  abbia  anche  il  tempo  per 
gustar  F  arte  e  onorare  F  artista.  Sarà.  Ma 
noi  troviamo  assai  più  logico  che  una  Ca¬ 
mera,  la  quale  pensa  a  contestar  le  elezioni 
e  a  criticare  il  regolamento,  non  abbia  tempo 
a  discutere  del  patrimonio  artistico.... 

La  logica  è  pur  nei  movimenti  delle  folle. 
Noi,  che  abbiamo  udito  parlare  i  socialisti 
nei  comizi  elettorali  e  nelle  sedute  della  Ca¬ 
mera,  e  che  leggiamo  con  attenzione  i  loro 
giornali,  non  siamo  stati  mai  cosi'  fortunati 
da  cogliere  in  quei  discorsi  e  in  quei  fogli 
una  sola  parola  che  si  riferisse  all’  arte  e  al 
patrimonio  artistico  d’  Italia.  Forse  —  non 
vogliamo  negare  una  possibilità  —  sarà  sfug¬ 
gita  ai  nostri  occhi,  tanto  quella  parola  era 
breve  e  piccina. 

Ora,  in  un’  assemblea  in  cui  la  minoranza 
socialista  ha  preso  il,  mestolo  in  mano  e  detta 
la  sua  volontà  anche  ai  Presidenti,  come  si 
può  &’  un  tratto  affacciare  un  problema  d’arte 
e  studiare  di  buon  animo  la  maniera  di  ri¬ 
solverlo  ?...  Se  F  arte  non  è  un  capitolo  del 
patto  Gentiioni,  non  c’  è  caso,  per  ora,  che 
F  assemblea  nazionale  le  conceda  quella  be¬ 
nevolenza  e  quel  valore  di  cui  F  argomento 
è  pur  meritevole.  Sbadiglierebbero  anche  gli 
spettatori  delle  tribune, ,  abituati  ormai  ad  an¬ 
dare  alla  Camera  come  si  va  a  una  corrida 
di  tori,  per  numerare  le  cornate  della  vittima 
e  i  colpi  'dello  esjpada. 

L’  on.  Rosadi  aspetta  che  i  toros  sian  tutti 
morti  o  tutti  ritornati  alle  amiche  stalle,  per¬ 
ché  1'  arte  non  è  un  drappo  .rosso  da  sven¬ 
tolare,  né  una  banderilla  da  piantar  nella  cer¬ 
vice  del  rispettabile  quadrupede. 

E  ci  sembra  che  F  on.  Rosadi  sia  nella 
realtà  delle  cose.  Anatole  France  è  un  poco 
fuori,  un  poco  nel  sogno  ;  sogna  in  un  co¬ 
mizio  ;  e  forse  nella  scelta  del  luogo  per  so¬ 
gnare  è  stato  originale  come  di  solito. 

Luciano  Zuccoli 

ORI  ANI 
ROMANTICO 

Alfredo  Oriani  non  fu  veramente  un  giornali¬ 
sta  perché  non  folle,  e  forse  non  avrebbe  pel 
suo  temperamentb  potuto,  obbedire  a  quel  che 
in  un  giornale  è  certo  il  carattere  più  espres¬ 
sivo  :  V  attualità. ^Scrittore  d’ idee,  agitatore  di 
sogni,  dal  fatto  quotidiano  traeva  il  motivo  di 
una  interpretazione  dell’  anima  o  della  natura  ; 
escluso  il  racconto,  assorgeva  a  discuterlo  con 
una  filosofia  dellajjpronaca  che  era  seria  quanto 
una  filosofia  delia  storia.  Pel  gran  pubblico 
‘quella  appariva  un’ atmosfera  troppo  rare 
fatta;  per  il  giornalista  filosofo  le  idee  im¬ 
portavano  più  degli  aneddoti 

Si  era  proposte!  con  Superbia  dì.  angelo  , de¬ 
caduto,  di  non  scrivere  mai  articoli  ;  eppure 
mancò,  nell’  ultimo  decennio  di  sua  vita,  al 
proposito,  onde  sùl  finire  del  1904,  nell’  idearne 
una  raccolta,  si  giustificava  con  F  analisi  della 
funzione  giornalistica  nei  tempi  moderni  e  riaf¬ 
fermava,  del  reato,]  fa  propria  indole,  incideva 
di  nuovo  la  propria  fisionomia,  con  le  ’ righe  : 
fc«  È  questo  un  libro  ?  Forse  :  se  i  suoi  articoli 
-non  sono  soltanto  articoli  ». 

Quella  raccolta,  completata  con  parecchi  ■ 
‘degli  scritti  successivi  sino  al  1909,  anno  della 
:morte  di  Alfredo  Oriani,  appare  oggi,  edita  dal 
Laterza,  sotto  il  titolo,  datole  dall’  autore,  di 
Fuochi  dì  Bivacco.  Oriani  aveva  ragione  ;  que¬ 
sti  non  sono  soltanto  articoli. 

CJ  è,  dell'  articolo,  il  taglio,  la  spontaneità, 
la  freschezza,  quello  scaturire  di  idea  da  idea, 
immagine  da  immagine;  l’assottigliamento  della 
discussione  verso  la  finé,  come  la  libera  en¬ 
trata  neh’ argomento  sul  principio.  C’è  la  va¬ 
rietà  di  motivi  offerti  dalla  vita  e  dalla  cultura 
•di  quegli  anni  :  la  guerra  anglo-boera  e  russo- 
igiapponese,  l’assassinio  di  Re  Umberto  e  la 
.morte  di  Leone  XIII,  il  delitto  di  Olivo  e  di 
‘Cifariello,  Balzac  e  Proudhon,  la  musica  di 
Wagner,  la  politica  di  Zanardelli  e  di  Giolitti. 
Ma  F  Oriani  aveva'  un  temperamento,  viveva 
lin  una  lede,  si  esprimeva  con  uno  stile,  e  le 
<cose  e  le  figure  vengono  plasmate  sotto  il  suo 
pollice  secondo  quell’ aspetto  eh’ egli  vede  in 
sé,  oon  gli  occhi  dell’  anima,  nella  realtà  del- 
F  idea.  Dunque  in  Fuochi  di  Bivacco  bisogna  . 
.ricercare  non  gli  articoli  ma  il  libro,  non  F  oc¬ 


casione  giornalistica,  labile  come  lo  scorrere  del 
tempo,  ma  la  persona  dello  scrittore  già  espressa 
in  romanzi  ed  opere  storiche,  ora  provata  nel- 
F  esperienza  di  ogni  momento  come  in  un’  as¬ 
sidua  battaglia. 

Questo  termine  di  «  battaglia  »  non  è  conces¬ 
sione  all’  abitudine  delle  metafore.  Lo  stesso 
Oriani  c’  invita,  con  i  suoi  titoli  e  sottotitoli,  a 
rilevare  che  il  suo  concetto  della  vita  e  dell’arte 
è  drammatico,  che  i  singoli  atti  e  pensieri  si  di¬ 
segnano  in  lui  con  veemenza  e  tensione,  musco¬ 
latura  e  rigidità,  passionalità  e  colorito,  intrec¬ 
cio  e  catastrofe  :  cosi  pel  titolo  complessivo  Fuo¬ 
chi  di  Bivacco  sorge  in  noi  F  immagine  del- 
F  accampamento,  della  notte,  della  solitudine, 
del  freddo,  del  soldato  che  combatterà  e  forse 
cadrà,  ed  altre  immagini  di  grandezza  e  di  scon¬ 
fitta,  di  guerra  e  di  mistero,  vi  si  accompagnano 
riassunte  nei  sottotitoli  :  Ombre  sacre,  Echi 
Ad  limina  mortis.  Tragedia  regale.  Idee  e  figure, 
Delitti  e  delinquenti,  Punte  secche.  Sotto,  il 
fuoco,  Ultima  carica.  Verità  nazionale. 

Si  ha,  per  la  lettura  di  codesti  scritti,  una 
sensazione  tra  F  epica  e  l'eroica,  come  se  ci  av¬ 
volgesse  una  ventata  di  vita  nòn  omerica,  troppo 
quadra,  tranquilla  e  trasparente  anche  nei  tu¬ 
multi  dell’  assedio  d’  Ilio  ;  ma  wagneriana,  nu¬ 
trita  di  simboli  e  anelante  alla  perfezione,  in 
cui  cioè  si  sente  più  che  non  si  veda,  per  sug¬ 
gestione  più  che  per  descrizione,  un  eroe  col 
sembiante  di  Lohengrin,  non  di  Achille. 

Tale  F  anima,  il  profondo  dell’  ispirazione 
che  però  nell’  esprimersi  ha  ‘  raggiunto  un 
grado  di.  mirabile  chiarezza  ed  elasticità  pur 
nell’  abbondanza  delle  immagini  e  nella  facon¬ 
dia  verbale.  L’  Oriani  è  anche  un  esteta,  che 
ricorda  un  po’  Angelo  Conti,  come  là  ove  di-; 
fende  le  mura  delle  città  dalla  demolizione 
della  civiltà  moderna  :  «  Quale  regina  depose 
mai  il  diadema  per  il  timore  di  comprimere 
la  capigliatura  ?  Sarà  più  bella  Bologna  senza 
le  mura,  anche  se  la  nuova  cinta  aumenti  il 
reddito  del  suo  dazio  ?  ».  Il  suo  estetismo  ha 
una  ragione  di  essere  nel  sentimento  realistico 
delle  bellezze'  naturali  e  d’  arte,  nel  suo  affiato 
di  poeta  senza  rime,  che  scoppia  '  in  fantasie 
ed  immagini,  ama  il  bel  periodo  dome  il  bel 
paesaggio,  carezza  una  frase  come  i  capelli  di 
un  bambino,  aspira  F  essenza  di  una  parola 
-come  il  profumo  di  una  rosa.  C’  è  in  lui  un 
estetismo  d’  altra  maniera  che  ama  i  bei  gesti,! 
soprattutto  se  espressi  nel  silenzio  o  col  sa¬ 
crificio,  se  si  risolvono  con  un’  afferma’zione  di 
audacia  o  i  di  coraggio  :  quindi  la  cupida  invi¬ 
dia  e  dolente  pel  Duca  degli  Abruzzi  che  af¬ 
fronta  il  polo,  ma  non  accetta  F  offerta  del 
vecchio  scrittore  di  accompagnarlo  in  qualità 
di  storiografo  e  di  aedo  ;  F  elogio  commosso 
ai  due  gentiluomini  milanesi  «  i  cavalieri  della 
morte  »,  postisi  in  cammino  verso  F  ignoto 
sulla  traccia  del  Duca  esploratore  per  annun¬ 
ciargli  F  assassinio  di  Re  Umberto  ;  la  difesa, 
cosi  sensata  in  fatto,  del  duello,  cosi  illo¬ 
gico  in  apparenza,  proclamato  necessario  di 
contro  alla  inutilità  delle  corti  di  onore  :  «A 
Che  dunque  le  corti  di  onore  ?  Per  i  piccoli 
diverbi  e  per  i  più  piccoli  duelli  spilo  troppo, 
per  i  duelli  tràgici  nei  quali  la  morte  è  F  estrema 
necessità  della  vita,  sono  troppo  poco  ». 

Oriani  esteta  aveva  però  in  sé  quello  che 
salva  dai  pericoli  dell’  estetismo  :  la  forza  di 
osservazione  diretta  sulle  cose  e  sugli  uomini, 
la  coscienza  della  sua  personalità  in  continuo 
divenire,  grandeggiante,  «  terribile,  ma  caro  — - 
dono  del  ciel  »  come  il  pensiero  d’  amore  nella 
lirica  accorata  di  Giacomo  Leopardi. 

★  *  * 

Il  lettore  ricordi  ne  La  nomina  del  cappellan 
di  Carlo  Porta,  F  affaccendamento  dei  preti  in¬ 
vitati  per  un  dato  giorno  nel  palazzo  della 
marchesa  Paola  Cangiasa,  che  doveva  tra  essi 
scegliere  il  prete  titolare  per  le  funzioni  religiose 
della  sua  casa  gentilizia.  .  «  E’  cors  da  jjfutt  i 
part  on  diavoleri  —  De  Reverendi  di  busecch 
schisciaa  »,  cioè  di  Reverendi  dalle  budella  striz¬ 
zate  per  la  scarsa  abitudine  del  cibo.  La  gran 
mattina  è  giunta  e  il  palazzo  è  tutto  in  moto  ; 
preti  in  cortile,  preti  sulle  scale,  preti  in  cucina, 
le  anticamere  ne  sono  gremite  :  «  Ghè  i  pret 
di  Feud,  el  gbé  i  Cors,  ghè  i  nost  —  Par  on  voi 
de  scorbàtt  che  vaga  a.  post»:  sembra  un 
volo  di  corvi  che  vada  a  posto. 

L’ impressione  di  miseria  e  di  avvilimento 
che  si  riceve  dalla  lettura  della  poesia  portiana 
(cosi-  penetrante  nell’antitesi  tra  l’ufficio  db 
vino  del  prete  e  la  sua  triste  condizione  in 
mezzo  alla  nobiltà),  si  ritrova  in  uno  scritto 
dell’  Oriani  a  proposito  della  minaccia  fatta 
da  Pio  X,  &  non  so  se  poi  mantenuta,  di  allon¬ 
tanare  da  Roma  i  preti  senza  chiesa,  -  che  vi¬ 
vono  cioè  solo  della  nt?§ga  e  sonp  dalla  spie¬ 
tata  satira  !  popolare  bollati  f£)l  nomignolo  di 
«  scagnozzi  ».  Lo  «  scagnozzo  »  jieJJe  pagine 
dell’  Oriani  è  ritratto  con  pochi  tocchi  11  un 
povero  che  fa  concorrenza  a  tutti  gli  altri,  in¬ 
guaribilmente  altero  del  proprio  grado,  che  lo 
isola  fra  gli  uomini,  disilluso  sulla  carità  del 
sacerdozio,  accattone  divenuto  incredulo  nella, 
disperazione. e  costretto  a  parlare  di  fede  .dalla 
speranza  di  una  -  impossibile  elemosina».  La 
sua  condizióne  dolorosa  è  illuminata,  60U  an¬ 
titesi  romantiche,  ed  ecco  ;una  similitudine, 
una  vera- .scenétta  di  amaro  umorismo,  quando 
V  Oriani  1  ci  mostra  all’  altare  lo  «  scagnozzo  » 
nei  suoi  paramenti  sacri  e  dietro  «■  gli  schemi 
d’ un  chierico,  il  quale  sotto  i  ricami  della 
pianeta  .vede  le  toppe  della  veste,  come  Ari¬ 
starco  .  vedeva  la  superbia  di  Antistene  attra¬ 
verso  i  buchi.  del  suo  mantello  da  cinico  ». 

Ho  parlato  di  antitesi  romantiche.-  Nel  suo 
stile  c’  è  .qualcosa  di  victor  hughiano,  ,e  torse 
con  ciò  si  spiega  lo  strano,  0  almeno  .  non 
bene  espresso,  rimprovero  rivolto  da  lui  allo 
Zola,  di  essere,  pur  con  -innegàbile  originalità, 
troppo  inferiore  al  Balzac  non  per  altra  fa» 
gione  che  per  .non  aver  saputo  «  comprendere 
le  antìtesi  della  vita,  il  sublime  e  F  ignobile, 
I*  ingenuità  primitiva  e  la  raffinatezza  deca¬ 
dente,  i  santi  e  la  canaglia,  le  idealità  dell  ’  ànima 
e  le  ferocie  della  carne,  gli  eroi  dello  spirito 
e  i  falsari  della  parola  o  dell’  azione  ». 

Il  senso  dell’antitesi  è  i»  lui  vivissimo  e  ba¬ 


sterebbero  a  dimostrarlo  quei  non  pochi  ri¬ 
tratti  e  définizioni  di  scrittori  è  di  politici,  ab¬ 
bozzati  con  brevi  frasi,  in  fondo  alle  quali, 
anche  se  non  sia  materialmente  espresso,  è  un 
contrasto  di  cose  o  d’ idee  ;  onde  F  efficacia  e 
la  scultorietà  di  esse  frasi,  perché  F  antitesi,; 
come  forma  logica  rudimentale  spesso' immagi¬ 
nosa  e  fantastica,  meglio  s’  imprime  in  chi 
legge  od  ascolta  e  suscita  un  più  immediato 
e  pieno  consenso.  Nell’  antitesi,  dardo  a  due 
punte,  v’  è  posto  per  l’epigramma  e  il  sarcasmo, 
e  i  giudizi  ■  dell’  Oriani  sono,  per  la  massima 
parte,  di  codesto  genere.  Chi  era  Zola  di  fronte 
a  Balzac  ?  «  Un  verro  davanti  ad  un  leone  ». 
A  proposito  di  Balzac,  ècco  distrutta  con  un 
.motto  F  opera  del  suo  statuario  :  «  Rodin,  per 
effigiarlo,  non  scolpi  già  un  maiale  dentro  una 
tonaca  da  frate  ?  ».  Cosi  di  seguito  :  Vir¬ 
gilio  «  il  più  ammirabile  poeta  di  gabinetto  » 
Spinoza  «  F  ultimo  genio  ebraico,  che  si  fece , 
un  deserto’  éntro  una  piccola-,  bottega  da  oc¬ 
chialaio  e  visse  e  mori  incognito  sulle  cime 
della  propria  metafisica,  arida  ed  irta  come  una 
ròccia  di  granito  »  ;  Chateaubriand  «  F  incan¬ 
tatore  cristiano,  preso  anch’egli  nella  forza  del 
proprio  incantesimo  »;  Rostand  «  non  vi,sse 
mai  in  nessuna  delle  proprie  figure  e  i  suoi 
versi  stanno  alla  poesia  come  il-  tamarindo  al 

Se  si  passa  ai  polìtici,  Cecil  Rhodes  «  fu  un 
eroe  di  romanzo  e  nòn  di- epopea,  l’estremo 
forse  fra  i  grandi  sognatori  del  secolo  decimo- 
nono,  e  sparve  dalla-  scena  come  un  perso¬ 
naggio  di  Victor.  Hugo,  sproporzionato  nella 
grandezza  è  assurdo  nell’  impotenza  »  ;  Za¬ 
nardelli  «  troppo  piccolo  sempre  nella  necessità 
delle  ore  grandi,  per  soffiare  loro  la  vita  o  mo¬ 
rire  della  loro  morte  ». 

Il  romanticismo  dell’  Oriani  non  è  perciò  solo 
verbale  ma  anche  di  pensiero,  perché  era  roman¬ 
ticismo  di  temperamento  e  di  animo.  Quindi 
il  dispregio  di  una  democrazia  livellatrice  e  la 
venerazione  >  per  il  tipo  dell’  eroe,  non  molto 
distinto  dall’  uomo  fatale  cui  il  Byron  e  i  suoi 
•  contemporanei  s’ inchinarono  ;  la  passione  delle 
solenni  avventure,  fossero  la  conquista  del- 
F  Africa  o  la  conquista  del  polo  ;  la-  delusione 
innanzi  a  un  brigante  come  Musolino,  misero 
e  vile,  ben  diverso  dal  brigante  1  di  gran  stile 
di  cui  il  ricordo  è  acquisito  alla  storia  e  alla 
leggenda  ;  il  bisogno  di  sentimenti  antitetici  e 
atteggiamenti  adeguati  di  plebeo  che  si'  scopre 
aristocratico,  d’ incredulo  che  ama  la  fede, 
d’ italiano  che  concilia  liberali  é  cattolici  ;  e 
infine,  soprattutto,  la  simpatia  dolorosa  e  fra¬ 
terna  per  i  deboli,  per  i  vinti,  per  i  miscono¬ 
sciuti,  in  quanto’  èssi  sono  un.  termine  del- 
F  antitesi  umana  posta  a  base  della  stòria  : 
la  grandezza  contro  la  sfortuna,  il  diritto 
contro  la  forza,  la  natura  contro  il  destino. 
In  ognuno  di  essi  Oriani  riconosceva  il  suo 
uguale. 

*  *  * 

Avete  visto  la  sua  pietà. per  gli  «  scagnozzi  », 
e  non  vi  dovrà  meravigliare  la  sua  pietà  per 
gli  omicidi.  Olivo  che  fa  a  pezzi  la  moglie,. 
Cifariello  che  la  uccide  a  colpi  di  rivoltella, 
non  hanno  obbedito  ad  un  istinto  di  pura  ’-ìé- 
rocia,  ma  si  sono  avviliti  nel  delitto  dopo  inef¬ 
fabili  torture  in  cui  essi  già  erano  morti  a! 
decoro  e  alla  pace,  solo  vivi  per  lo  spasimo  della 
gelosia  e  dell’  onta.  Nell’  arte  e  nella  storia,  si 
hanno  le  vittime  della  fatalità,  come  nel  campo, 
cosi  più  tristamente  basso,  della  delinquenza. 
Il  fato  passa  ed  abbassa.  Il  dramma  umano  è 
in  codesta  arsi  eltesi  del  genio  e  del  miscono¬ 
scimento.  Oriani  cerca  i  vincitori  per  addi¬ 
tarci  le  avversità  che  superarono  ;  i  vinti  per 
esaltarli  nello  sfondo  cupo,  eh’  egli  rende  gran¬ 
dioso,  della  loro  ómbra.  Sembra  quasi  che  la 
letteratura  e  la  politica  non  gli  presentino  che 
personaggi  in  cui  F  antitesi  suddetta  abbia  il 
rilievo  più  deciso.  La  psicologia  di  Wagner  vibra 
a  quel  ritmo  :  «  Sapeva  di  essere  un  grande,  e 
F  offésa  alla  propria  grandezza  lo  innalzava  sino 
all’  orgoglio  di  voler  essere  unico  :  sentiva,  quasi 
come  una  malattia,  la  propria  originalità,  e  sof¬ 
frendone  volle  farsene  un’  arma  contro  i  rivali 
e  il  pubblico  stesso,  imponendogli  di  tutto  ac¬ 
cettare  o  di  tutto  respingere  nel  dono  magnifico 
e  ancora  misterioso  di  un’  arte  nugva  ».  Balzac 
che  per  lui  forma  con  lo  Shakespeare  §  pgn 
Dante,  la  trilogia  del.  genio  traverso  le  età,  ng:i 
fu  capito  .per  là  gelosia. e  il  silenzio  di  Hugo,  la 
celebrità  e  lo  scandalo  della  Sand,  gl’  insulti 
del  Michelet,  le  negazioni  dei  critici,  l’ inintel- 
ligenza  del  popolo,  perché  infine,  «  la  grandezza 

10  condannava  all’  isolamento,  la  superiorità 
ad  uno  di  quegli  irnperi,  che  soltanto  i  secoli 

.  possono  costituire  ».  È  tale  la  sicurezza  del- 
F  Oriani  che  per  altri  personàggi  usa  lg  stesso, 
schema  stilistico,  lo  stesso  procedimento  di  pen¬ 
siero.  La  sorte  di  Balzac  è  la  sorte  di  Proudhon  ; 

«  Carlo  Marx,  minore  nell’  ingegno  e  più  forte 
nella  fibra,  lo  odiò  invidamente  ;  Mazzini  non 
h)  comprese,  Hugo  credè  di  poterlo  compatire, 

I  ouis  Bla.nc  ne  fu  geloso,  Béranger  non  lo  fiutò  ; 
Balzac  non  lo  vide;  i  preti  non  sentirofio  un’a¬ 
nima  religiosa  in  questg  ate.q,  i  padroni  non 
jndgvinarono  F  aristocratico  in  questq  ribelle, 

11  popgig,  al  sqlito,  non  s’  accorse  dell’  eroe  uej. 
ripopolano  ». 

Qlj  esempi  potrebbero  moltiplicarsi.  Anche 
Napoleone  III,  nonostante  i  mpìti  difetti,  gbbg 
la  sua  grandezza  cgme  fautore  e  coopera¬ 
tore  della .  indipendenza  italiana,  ma  i  dgr 
mocratiei  italiani,  non  volendo  amiripttorc  che 
Mentana  è  troppo  poco  per  cancellar  Spi  fer¬ 
rino,  con  la  codarda  complicità  dei  conserva. 

.  tori,  tengono;  prigioniero  in  un  cortile  il  monu¬ 
mento  dell’  Imperatore  che  ci  soccorse  e  vinse, 
poi  rimase  solo  e  fu  sconfitto  ;  anche  il  cardi¬ 
nale  Rampolla  «  entrato  quasi  papa  nel  con¬ 
clave  e  uscitone  -meno  che.  cardinale  »  ha  F  am¬ 
mirazione  di  Qrian:  ;  a  Fossi  pure  unico  in  Ita- 
io  ni’ inchinp  da  lungi,  in  una  solitudine 
(tome  pi»  «feenta,  davanti  alla  grandezza,  della 
sua  sconfitta,  alla  Ongerbia  del  sup  silenzio  ». 
In  altre  pagine  si  esalta  Luisa  Michel,  la  yerging 
rossa,  ribelle  e  vinta,  0  il  gruppo  titanico  cjej 
boari  nella  lotta  impari  ed  enorme  con  F  In* 
ghilterra. 

Ed  è  inutile  rovistare  ancora  la  storia.  Lo 
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stòrico  è  ixn  lirico  che  opera  una  selezione  di 
mótivi  e  sopra  vi  scandisce.il  suo  canto.  Wagner;  ' 
Balzac,  Proudhon,  Luisa  Michel,  Rampolla  coin¬ 
cidono  nei  momenti  di  grandezza  e  di  ' sconfitta' 
cori  da  suà'  anima  ;  egli  si  trasforma' via  via  in 
essi  come  Walt  Whitrnan  diceva  di  sé  che  non 
sólo  curava  le  persone  ferite,  ma  diventava  egli 
stéssi)  un  ferito;  non  solo  accompagnava,  al  pa¬ 
tibolo-  un  rivoltoso,  ma  sentiva  le  mariétté  é  si 
avviava  al  supplizio.  Le  sensazioni  autobiogra- 
fìche  sono  continue;  doloranti.  «  Per  appellarsi 
all’  immortalità  bisogna  essere  ben  forti,  poi  si. 
vive  una  volta  soltanto  e  si  muore  inconsolabili 
di  non  essere  stati  riconosciuti  ».  Se  vogliamo 
imitarlo  nell’ antitési  (le  pensava  tanto  che  le 
riproduceva  in' sé),  diriémo  che  nell’  accorato  so¬ 
gno  di  gloria  era  crédente  e 'pessimista,  avido 
e  restio,  con  1’  orgoglio  d’  uri  grande  e  la  timi¬ 
dezza  d’  un  fanciullo.  Quel  paragone  implicito 
tra  la  sUa  oscurità  ingiusta  e  1’  oscurità  ingiusta  | 
di  altri  uomini' allargava  il  sùà'egòismo  sino  1 
sai  cbnfim  di  una  religiosa  comprensione  del  de-  , 
stirio.'  L’  eroe  vive  nell’  ombra  e,  forse  solo  mercé 
quell’ ombra,  è  interamente  eròe;  «virtù  viva', 
iwsprezziam....  »  cantò  il  Leopardi.  E  soggiungeva  : 

,£«  lodiamo  estinta  cioè  la  gloria  sorge  dopo 
:.  il  lavoro  e  dopo  il  sacrificio;  la  gloria,  scrisse 
j&’  Oriani  (presagendone  quasi,  con  errabondo 
jporriso,  la  tiepidezza  sepolcrale) ,  che  è  il  sole 
dei’  morti. 

Giovanni  Rabizzani. 


D’ANNUNZIO 
MASCAGNI 
e  “PARISINA” 

Ho  sentito  da  qualche  mascagnano  ferven¬ 
tissimo  accusare  il  pubblico  milanese  in  genere 
e  quello  della  Scala  in  particolare  di  non  essere 
sufficientemente  preparato  ad  accogliere  il  pro¬ 
dotto  della  illustre  collaborazione,  che  gli  fu 
-messo  sotto ' gli  occhi  e- negli  orécchi  —  lunedi 
;  sera  fra  le  20,30;  precise- e  le-1,30  ben  sonate. 
.'.Uno' studente  del  Politècnico  giurava  che  i  suoi 
fconcittadini  non  avevano capito  nulla  {una 
gotta)  della  tragedia  anche  perché  erano  persuasi 
che  Parigina  volesse  dire  «  parigina  ».  Neanche  a 
farlo  apposta  Parisina  parlava  lo  stesso  meravi¬ 
glioso  italiano  degli  altri;...  Quel  bellissimo  ita¬ 
liano  di  sapóre  classico,  di  tinta  arcaica,  di 
stile  prettamente  dannunziano  che-  finora  aVe- 
vario  sentito  declamate, 'non'  sempre1  con  con¬ 
vinzione,  dagli  attori  e  che  per  le  fatiche  di  Pie¬ 
tro  Mascagni,  ha  fatto  il  subingresso  solenne, 
se  non  trionfale,  sulla  scena -litica,  anzi  sulla 
maggiore  scena  lirica- d-  Italia.  Con  un -po’  d’at¬ 
tenzione  e  di  buona  volontà  gli  uomini  po¬ 
trebbero,  esercitare  il  meraviglioso  mestiere-  di 
profeta  e  farsi  onore  col  sol  di  luglio.  Ci  voleva  ; 

’  tanto  à; indovinare -che  il  furto  della  Gioconda- 
poteva  esser  1’  opera  soltanto  di  persona  che; 
avesse- grande  familiarità  corife  cornici,  con 
gli  arpioni  e  coi  vetri  ?  Sarei, tentato  di  affermare 
che  gli  effetti  del  quadro  dartfiunziànò-in  cornice  :  • 
mascagnana  erano  egualmente -  prevedibili,  ;Si 
sono  svolti1  cosi  come  se  avessero  seguito  il 
ritmo  ferreo  di  urrà  legge  fisica.  La  condensa-' 
zioùe  del  vapore  di  Gabriele  d’ Annunzio  ci  ha  - 
dato  la  pioggia  di  Pietro  Mascagni  ;  e  poiché' 
molto  era  il  Vaporò  dell’  uno,  cosi'  strabocche¬ 
vole  è  stato  il  diluvio  dell’  altro',  I  due  artisti 
che  furono  e  parvero  cosi  lontani  quando  Tu- 
riddu  andava-  ancora  modestamente  per  il  vino 
a  Erancofonte  e  Aligi  si  aggirava  per  lef grotte  ■ 
della  Maiella  trasognato  come  può  essere  chi 
ha  dormito  settecento  anni,  si  sono  incontrati 
per  .il  reciproco  danno,  con  la  migliore  in¬ 
tenzione  di  prodigarsi .  scainbievolmente  i  piu 
alti  e  profittevoli  benefizi.  Il  poeta  d’  Abruzzo, 
che  pensava  all’eloquenza,  'alla  magniloquenza, 
all  impeto  passionale  del  maestro  livornese  che 
vuole  avventare  .sul  suo 'pubblico  coi  -chiari 
modi  latini,  direttamente,  acciuffandolo  per.  i 
capelli  .come  Parisina  Acciuffa  la  Merde  ;  che  è  -.- 
m  istato  di  perenne  perorazione,  come  se 
le  noie  dovessero  <j  difendere  «vie  mote.;  che  non  ■ 
può  mai  suggerire  nulla  perché  dice  sempre 
|  tutto,  e  pur  di  dire,  dir  sempre  non  bada  a  ri¬ 
petizioni,  ha  voluto  somministrare  al  collabora¬ 
tore,  traenddlo  dallo  sue  ampie  officine,  -il  ma 
feriale  .che  pareva-,  pub -adatto.  Molta  terribilità 
di  fatti  e  di  parole  era,  in  quelle  officine,  .donde  •  ; 
uscirono,  foggiate  la  Figlia  di  -Jorio  e  la  Nave, 
la  Fiaccola  &&Pràncesca  :  incesti  e  parricidi,  - 
fragore  di  battaglie  e  stragi,  riti  e  supplizi  cru-. 
deli,  ,  folle  in  delirio,  farneticar  cupo  di  anime - 
librate  fra  la  disperazione,  l’amore  e  la  morte  ; 
tanto  iffipeto  turbinoso^  passioni  e  tanti  «  modi  » 

;  violenti  per  improntamela  piu  violenta  delle 
■musiche,  che  ben  poteva  dire  il  poeta  al  maestro  :  . 
h°dl  fatto,  tuo  !  E  gli  dett è\Parisina  «  tragedia 
quaitro  atti  che  è.  poi  il  primo  libretto 
°^Btoiele  d’  Annunzio. 

terribilità  sia  talvolta  piu  verbale, 
esteriore,  voluta  che  infima  e  necessaria  indu¬ 
giando  sul  libretto  non  sarebbe  forse  difficile 
scoprire.  Le  maravìgliose  parole  con  le  quali 
ogo  d’  Este  illustra  a  Parisina  il  suo  sogno  di 
amore  e  dì  ..gloria  se  non-  sono  uri  eccezione 
non  sono  neppure  la  regola. 


Per  spiegarci-  con  un  solo  esempio,  i’  ag¬ 
gressione  —  come  chiamarla  altrimenti  ?  — 
perpetrata  da  Stella  dell’Assassino  aì  danni  di 
Parisina  alia  fine  del  primo  atto,  starebbe  a 
dimostrare  la  presenza  nella  tragedia,  o  per 
dir  muglio  nel  libretto,  di  questa  terribilità 
voluta.'  .Comunque  il  poeta,  fórse  inconsape¬ 
volmente,  apprestava  al  musico  .la  trama  che 
doveva  apparire  più  congeniale  al  gènio  del 
collaboratore .  Prendeva  con  bella  grazia  il  se¬ 
condò  posto,  pareva,  scrivendo,  dominato  dal 
pensièro  della  musica  che  doveva  venire.  Certo 
non  poteva  mutare  spiriti  e  forme  ‘da  un  gior¬ 
no  all’  altro  :  Gabriele  d’Annunzio  doveva-  pur 
rimanere  Gabriele  d’  Annunzio. 

Proprio  come  Mascagni  non  poteva  essere 
che  Mascagni.  Il  musicista  ha  avuto,  a  quanto 
risulta  dai  fatti  compiuti,  preoccupazioni  paral¬ 
lèle  a  quelle  del  poeta.  È  stato  altruista,  quanto 
lui  :  forse  anche  di  più.  Parisina  è  sotto  un 
certo  aspetto  la  tragedia  .dell’  altruismo..  Una 
magnifica  e  poco-  esercitata  -virtù  che  per 
l’ arte  disgraziatamente  non  conta  nulla. 
Gabriele  d’  Annunzio  aveva  in  buona  fede 
e  con  buona  grazia  compiuto  lo  sforzo  di  ade¬ 
guarsi  al  musico,  non  diciamo  di  discendere 
fino  a  iui.  Il  musico  ha  voluto  con  altrettanta 
.  buona  fede  e  -con  non  -  minore  buona'  grazia 
-muovere  incontro  al  poeta  per  risparmiargli  la 
strada  e'per  non  corrére  il  rischio  di  mancare 
all’  appuntamento.  Gabriele  d’ Annunzio,  po¬ 
niamo,  aveva  fatto  sacrifizio  di  molte  e  belle 
parole-  sull’  altare  della  collaborazione;  Se' 
fosse  -stata  tragedia  e  non  libretto,  si  può  giu¬ 
rare  che  Parisina  avrebbe  avuto  —  a  dir  poco 
-  il  doppiò  dei  versi  che  annovera  oggi  nel- 
1’  edizione  Sonzogno.  Mascagni,  ha  fatto  sagri- 
fizio  di'  altrettante  arie,  di  altrettanti  canta¬ 
bili,  che  so- 10,  di  altrettanti  mezzi  di  espres-L 
siòrie  musicale  che  per  la  loro  intima  struttura 
fossero'  suscettibili,  in  qualsiasi  modo,  di  intac¬ 
care  o  di  alterare  il  tesoro  verbale  che  gli  veniva 
affidato.  Si  è  costituito  geloso  custode  di  questo 
tesoro  :  ha  detto,  a  ‘  sé  stesso,  nei  momenti 
della  maggiore  tentazione.,  che  poteva  magari 
essere'  la  pili  sincera  ispirazione  :  di  qui  non  si- 
passa!  Ogni  sua  idea  musicale  —  dato,  corri  è 
supponibile/  che  né  avesse  —  era,  di  prima,  yin-'Z 
colata  all’obbligo,  di  non  sagrificàre  un  solo  so¬ 
stantivo,  di  non  pregiudicare  un  solo  aggetti-  • 
vo,  di  non  compromettere  un’  assonanza  o  una  . 

La  lingua  sempre  meravigliosa,, i  versi  spesso, 
bellissimi,  dovevano  uscire  immuni  da  una  in¬ 
terpretazione  musicale  proprio  come  se  si  fosse 
trattato  di  recitarli.  E  badate  che' qui  non  si 
trattava  di  recitativi.  Qui  si  canta  a  voce  spie¬ 
gata,  si  canta  a  pieni  polmoni,  si  canta  — 
lo  sanno  i  virtuosi  della  Scala  - —  da '  .disperati 
còme  sono  Ugo  e  Parisina. 

Ecco  dùnque  il  maestro  alle  prese  con  una 
specie  di  quadratura  del  circolo.  Perché  qui 
nqfÉgiova  incomodare  Riccardo  Wagner,  che/  : 
purè  parve  chiamato  in  causa  — ■  e  non  a  pror 
posito  —  l’altra  sera,  quando  a  un  certo  punto/, 
sentimmo  gorgheggiare  l’usignolo.  Riccardo  Wa¬ 
gner  era  rispettosissimo  dell’accento  tonico, 
nonffivrebbe  fatto  ripetere  una  parola  del  testo 
per  tutto  1’  oro  del  Reno,  ma  i  versi  aveva'  la 
precauzione  di  scriverseli  da  sé.  Li  musica  e 
poesia  erano  intimamente  e,  integralmente  in-  - 
scindibili  per  1’  ottima  ragione  che  ne  era  in¬ 
scindibile;  la  creazione.  Maturavano  insieme  ed  0 
insieme  toccavano  il  segno.  E  appunto  nell’ ela¬ 
borazione  creativa,  nello  stato  dinamico,  chi/.- 
può  dire  quali  fossero  i  loro  scambievoli  in-  ' 
flussi  profondi  ?  Ma  quello  che  è  già  teorica¬ 
mente  un  problema  da  mettere  in ‘compagnia  ^ 
della  quadratura  del’ circolo  o  del  moto  perpe¬ 
tuo,  dovrà  "apparire  un  supplizio  pieno  di  tor¬ 
ture  nuove  solo  che  si  pensi  all’  indole  del  mae¬ 
stro  che  si  apprestava  all’  immane  fatica.  Pietro 
Mascagni,  ’  discorsivo  e  passionale,  sempre  in 
margine  dell’  enfasi,  nelle  migliori  e  nelle  peg¬ 
giori  sue  ispirazioni  :  magniloquente  di  una  sua 
bizzarra  inaghiloquenza  —  come  già  abbiamo 
detto  —  fatto  per  inventare  la  parola  al  ritmo 
della  propria  musica  assai  più  che  per  com¬ 
muoversi  delle  altrui  parole,  era  da  un  giorno 
all’altro  costretto;  legato,  incatenato  a  lavorare 
su  versi  intangibili  -'quanto  é  piu  di  Roma.  Ma 
uri  ispirazione  d’  arto  non  è  come;  1’  acqua  di 
una  cascata  che  anche  incanalata  trasporta  a 
distanza  la  propria  forza.  O  se  lo  preferite:  è 
proprio -come  T  acqua  di  una  cascata  e  quando 
1’  avete  chiusq  in  una  conduttura-  di  piombo  ha 
già  perduto  fatalmente  ogni  sua  bellezza.  Non 
c’  è  alcun  bisogno  di  essere'  tecnici  scaltriti,  o 
critici  musicali  patentati  per  avvertire,  ascol¬ 
tando  l’ansimar  dell’  orchestra  -in  Parisina,  que¬ 
sto  profondo  dissidio  ,  fra  la  mèta  ideale  e  il  P? 
segno  raggiunto. "Ogni  cascatella  ha  il  suo  tubo  : 
ogni  disegno  di  frase,  appena  abbozzato  si  smar¬ 
risce  :  purché  il  verso  sia  integro,  si  polverizzi 
1’  orchestra.- Ma  è  1’  orchestra  di  Mascagni  :  e  - 
pur  nella  nuova  costrizione  non  poteva  diven¬ 
tare  diversa  da  quella  che  è  :  non  poteva  mutar 
la  propria  indole,  cosi  come  1’  acqua  rimane 
acqua  anche  nei  tubi.  E  giacché  si  è  paxlato 
di  perorazioni  mascagnan  e,  immaginate  —  è 
1’  ultima  immagine  —  un  fecondissimo  oratore 
che-;  debba  improvvisare  uri  arringa  col  conto 
delle  parole -fatto' di -prima...:’  Lo  so  :  i  tecnici 
vi  diranno -che  in  qualche  coro,  specialmente 
in  quelli  del  primo  atto,  il  maestro  è  riuscito  . 


nel  compito  ; che  teoricamente,,  dovrebbe  essere 
giudicato  impossibile.  ’ E  io,,  da  buon  profano, 
risponderò  .  che  proprio  allora  l’  orchestra  ta¬ 
ceva.  E  se  dovessi /additare  un  esempio  che 
facesse  il  paio  con' quello  portato  più  su,  per 
dimostrare  che  còme  Mascagni  non  ha  giovato 
a  D’  Annunzio,  cosi  D’  Annunzio,  '  per  altre 
ragioni  Oltre  quelle  già  dette,  non  ha  giovato  a 
Mascagni',  citerei  l’ indefinibile  finale  del  secondo 
atto,  dove  lo  sforzo  di  farsi  dannunziano  ha 
portatp  il  geniale  maestro  livornese  a, rasen¬ 
ta^,  il  grottesco,.- 

Quella  litania  musicale'  qhe  dura  una  buona 
diecina  di  minuti  e  finisce  per, ricominciare  e 
ricomincia  per  finire  una  buona  diecina  di  volte, 
fra  lo' stupore  del  pubblico  ed  anche,  forse, 
degli  amanti  di  Ferrara,  ai  quali,  congiunti 
come  sono  «  per  giacersi  e  morire  »  deve  'tar¬ 
dare.  che  il  velario  si  chiuda,  è,  nel  suo  gènere, 
vicinissima  'alle  preziosità  estetiche  e  sceme  di 
significato  di  cui  fu  infestata  la  patria  lettera-  - 
tura,  quando  Stello  E  Arena,  faceva  scuola  fra  gli 
adolescenti  dal  corto  cervello*  e  dalle  lunghe 
chiome. . 


L’  enfasi  mascagnana,  anche  disciplinata  da 
una  ferrea  disciplina,  1’  enumerazione  dannun¬ 
ziana.' pure  temperata  in  vista  dell’,  obietto,  non 
potevano,  finalmente, 'non  darci,  combinate' in¬ 
sieme,  la  .prolissità  estremà.  . 

Prolissità  .che'  va  messa  in  prima  linea  quando 
si  cercano  i  motivi  per  i  quali,  troppi  fra  gli 
spettatori  della  prima  alla,  Scala,  trovarono 
chiusa  la  via  al  godimento  atiéso./U  quart’atto, 
che  per  il  carattere  tutto  particolare  della  sua. 
linea  tragica  era  forse  il  più  fatto  per  suscitare 
una  impressione  profonda,  aveva  un  grave  pec¬ 
cato  d’  origine  :  era  il  quarto.  In  quel  punto 
tutti  erano.-  esausti  ;  tutti  erano  prossimi  alla 
morte  :  il  pubblico,  Ugo,  Parisina.  Solò  soprav¬ 
viveva,  vivacissimo,  il  direttore  autore. 

Dopodiché  mi  par  superfluo  accennare  che  lo 
stile  della  decorazione  scenica,  del  nostro  mas¬ 
simo  teatro  lirico  è-  ancora  nelle  note  realistiche  : 
un  ancien  régime  che  aspetta  tuttavia  la  ri¬ 
voluzione  russa..., 

Milano ,  16  Dicembre. 


LETTERE  DEL  CARDUCCI 


Questo  secondo  volume  dell’epistolario  car¬ 
ducciano  contiene  le  lettere  alla  famiglia,  cioè 
in  primo  luogo  alla  moglie,  la  signora  El¬ 
vira,  e  quelle  a  Severino  Ferrari,  che  fu  per 
il  poeta  uno  di  famiglia  (1).  Il  compilatore, 
Alberto  Dalloliò,  ha  raccolto  in  fine  del  vo¬ 
lume  le  postille  più  necessarie  ad  illustrare 
le  circostanze  o  le  allusioni  di  questa  o  di 
quella  lettera,  e  gli  ha  premesso,  alcune  pa¬ 
gine  introduttive.  Inoltre,  vi  ha  compreso  il 
Discorso  di  Celle  (pp.  299-311),  del  quale  si 
ha  notizia  nella  prima  delle  lettere,  scritta 
il  18  ottóbre  1853  dal  Carducci  diciottenne 
a  colei  ch’era  allora  la  sua  fidanzata  e  fu 
poi  sua  moglie.  Il  discorso  fu  pronunciato  dal 
giovanissimo  poeta  il  14  di  quel  medesimo 
ottobre  dal  pergamo  della  chiesa  parrocchiale 
di  Celle,  a  commemorazione  di  Ercole  Scara¬ 
mucci,  e  fu  stampato  pochi  giorni  dopo  a  Monte¬ 
pulciano  ;  ma  è  opuscolo  rarissimo,  ed  anche  una 
ristampa  che  ne  fu  fatta  a  Salerno,  nel  1910, 
dal  prof.  Camillo  Piermattei  (o,  a  voler  esser 
precisi,  dai  colleghi  di  lui,  per  compiere  pie¬ 
tosamente  il  lavoro  che  gli  aveva  interrotto 
la  morte),  si  può  dire  che  sia  rimasta  affatto 
ignota.  Questa  curiosità  bibliografica  ci  dà 
l’agio  di  contemplare  il  Carducci,  chi  se  lo 
imaginerebbe  ?  in  veste  di  oratore  sacro.  Con 
quel  curioso  eclettismo  estetico  o,  propria¬ 
mente,  formale  e  tecnico,  che  gli  suggerì  qual¬ 
che  inno  sacro  nella  sua  adolescenza,  il  Car¬ 
ducci,  spinto  dalla  singolare  circostanza  di 
dover  parlare  in  chiesa,  fa  un  panegirico  fu¬ 
nebre  con  grandi  citazioni  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento  e,  sto  per  dire,  bossue- 
teggia. 

Tornando  alle  lettere,  il  Dallolio,  nella  pre¬ 
fazione,  ha  voluto  anzitutto  (difendersi  dalla 
prevedibile  accusa  di  aver  pubblicato  anche 
ciò  che,  se  non  nuoce,  non  giova  alla  fama 
del  Carducci,  ed  esporre  i  dubbi  che  tormen¬ 
tarono  lui  pure,  e  dirci  come  abbia  proceduto 
nella  scelta.  Poiché  infine  è  una  scelta  ;  e 
forse  alcuno  brontolerà  malignamente  che  non 
si  crederebbe,  ma  nondimeno  il  Dallolio  ha 
scelto  con  cura  e  non  senza  pena,  e  se  è  lecito 
pensare  che  poteva  essere  anche  più  severo, 
specialmente  con  quei  bigliettini  spiccioli  alla 
moglie,  non  è  meno  certo  che  gli  si  deve  ri- 
conoscenza  del  non  essere  stato  più  corrivo. 
Ma  poi,  anche  questa  sua  temperanza  a  che 
ci  servirà?  Io  sono  sicurissimo  che,  se  non 
domani,  fra  dieci  anni  alcuno  trarrà  fuori, 
non  senza  pompa  e  vanti,  dall’ingiusto  oblio 
(press’ a  poco  dirà  cosi)  in  cui  le  aveva  la¬ 
sciate  il  primo  compilatore  anche  le  altre 
letterine  di  invio  di  danaro,  di  conti  ecc.  ecc., 
che  non  son  comprese  in  questa  scelta.  E 
allora  che  giustizia  c’  è-  ad  accogliere  con  se¬ 
vero  cipiglio  l’opera  coscienziosa  e,  in  so¬ 
stanza,  giudiziosa  del  primo  compilatore? 

Ma  la  critica  dirà  quello  che  le  piace  di 
questo  volume,  delle  lettere  che  contiene  e 
di  chi  le  ha  raccolte.  Almeno  dovrà  ricono¬ 
scere  che  sono  le  lettere  di  un  uomo  sem 
plice  a  persone  semplici,  e  che,  in  fin  dei 
conti,  la  Prefazione  stessa,  modesta  e  schietta, 
non  discorda  da  questo  loro  carattere.  Sono 
passati  pochi  anni,  eppure  chi  di  noi  non 
considera  con  stupore,  come  un  fenomeno  di 
tempi  lontani,  questo  poeta  uomo  semplice  ? 
Égli  va  in  terza  classe;  egli  domanda  la  re¬ 
trocessione  di  qualche  lira  alla  moglie  perché 
ha  i  vestiti  consunti  o  le  scarpe  rotte,  pro¬ 
mettendole  di  restituire  il  tutto  puntualmente 
alla  prossima  mesata;  egli  pària  come  un 
umile  padre  di  famiglia  (anche  se  come  un 
padre  di  famiglia  che  parli  molto  bene)  ;  egli 
scherza  coi  bambini,  si  adatta  a  loro,  ama 
ciò  che  i  suoi  cari  amano,  anche  il  gatto  di 
casa,  c  Salutami  il  tuo  gatto,  bianco  e  nero 
(bellino  !)  »,  scrive  alla  moglie,  quasi  intene¬ 
rendosi  di  quella  tenerezza  di  lei  ;  «  salutami 
anche  il  gatto  »,  scrive  alla  piccola  Bice,  e 
aggiunge  con  grazia,  da  buon  babbo  educa¬ 
tore,  tra  l’accigliato  e  il  sorridente  :  «  e  non 
gli  fare  tanti  dispetti,  perché  in  fin  fine  è 
una  bestia  cóme  te,  e  bisogna  rispettare  il 
suo  prossimi)  ».  E  probabilmente  egli  era  an¬ 
che  in  verità  pensieroso  della  povera  bestiola, 
soggetta  a  quell’amoroso  ma  tormentoso  di¬ 
spotismo  infantile. 

Il  Dallolio  scrive  nella  prefazione  che,  secondo 
egli  crede,  il  Carducci  in  questo  _  volume  c  ap¬ 
parirà  a  molti  in  un  aspetto  del  tutto  nuovo  » 

E  aggiunge  :  «  Aspro,  rude,  violento  egli  era 
veramente  ;  ma  chi  se  lo  figurasse  accigliato 
sempre  e  iracondo  commetterebbe  un  gravis¬ 
simo  errore:  chi  legga  le  lettere  sue  alla  fa¬ 
miglia  vedrà  quanto  egli  fosse  buono  e  pieno 
di  tenerezza  verso  i  suoi  cari;  e  vedrà  anche, 


non  senza  commozione,  il  Carducci  occuparsi 
e  interessarsi  di  piccoli  fatti,  di  piccola  gente, 
di  umili  cose,  egli  che.  col  pensiero  saliva 
tant’alto  ».  Giustissimo,  e  stavamo  dicendolo 
anche  noi  ;  ma  conviene  dire  più  energica¬ 
mente  che  il  Carducci  di  queste  lettere  è 
proprio  il  Carducci  vero,  in  tutta  la  schietta 
primitività  della  sua  indole,  e  che  da  ciò  de¬ 
riva,  come  quel  tanto  di  buono  e  di  bello 
ch’esse  hanno,  cosi  anche  l’ irrimediabile  de¬ 
ficienza  di  novità  e  d’interesse  della  quale  è 
facile  e,  se  si  vuole,  esatto,  ma  inutile  e  in¬ 
giusto  accusarle.  Forse  che  il  Carducci  dava 
le  sue  notizie  a  sua  moglie  per  far  piacere 
ai  posteri? 

Il  Manzoni  per  un  verso,  il  Carducci  per 
l’altro  non  eran  nati  per  far  la  fortuna  di 
chi  raccoglie  epistolarii  o  per  sodisfare  la 
curiosità  di  chi  li  legge.  Quegli  non  amava 
rivelar  nulla  di  sé  stesso  ;  questi,  uscito  dal 
suo  studio  —  spero  che  non  si  riuscirà  a  tro¬ 
var  nelle  mie  parole  un  significato  meno  che 
reverente  —  non  aveva  nulla  da  rivelare  di 
sé  stesso.  Lontano  dal  suo  scrittoio,  egli  ces¬ 
sava  di  essere  un  letterato,  uno  scrittore,  un 
poeta  ;  non  era  più  che  un  onest’  uomo  bra¬ 
moso  di  pace,  alquanto  pigro  di  spirito,  con¬ 
tento  di  sentir  lodare  i  suoi  versi  ma  alieno 
da  discussioni,  sodisfatto  di  vivere  fisicamente, 
proclive  alla  risata  grossa  ed  ingenua,  pieno 
di  fiducia  in  quasi  tutti,  un  poco  fanciulle¬ 
scamente  facile  ai  sentimenti  elementari,  del¬ 
l’affetto  e  della  gioia  come  dell’ira.  Queste 
lettere  sono  scritte  non  dallo  scrittore  ma 
dall’  uomo  ;  non  sono  un  prodotto  della  sua 
attività  letteraria  ma  della  sua  vita  pratica. 

Quindi  meglio  che  in  altro  modo  si  po¬ 
trebbero  illustrare  con  aneddoti  della  sua  vita 
di  tutti  i  giorni.  Raccontare  a  chi  lo  conobbe 
ch’egli  era  profondamente  buono,  talvolta  per¬ 
fino  troppo  buono,  ch’egli  era  di  un’inge 
nuità  inconscia  e  schietta  da  intenerire,  sa¬ 
rebbe  un  perdersi  in  vane  parole;  ma  com¬ 
prenderà  chi  non  lo  conobbe  come  questo 
suo  fondo  di  bontà  sto  per  dire  fanciullesca 
e  primigenia  lampeggi  anche,  se  non  meglio 
che  altrove,  in  que’  suoi  piccoli  sfoghi  di 
momentanea  e  leggera  vanità  per  gli  onori 
che  riceveva  ?  Riuscirà  a  vederlo  tutto  intero 
in  quella  bizzarra  e  puerile  e  commovente 
frase,  di  una  lettera  dove  racconta  alla  mo¬ 
glie  di  esser  stato  dalla  Regina  :  «  Io  le  par¬ 
lavo  con  franchezza  e  mi  son  fatto  un  grande 
onore  »  ecc.?  Riconoscerà  il  poeta  violento 
dei  Giambi  ed  Epodi,  il  poeta-vate,  il  poeta 
raffinato  e  pagano  delle  Primavere  elleniche 
o  di  Ruit  hora  nelle  deliziose  espressióni  di 
certe  sue  lettere  verso  i  bambini,  o  quando 
egli  si  lascia  vedere  quasi  in  atto  di  tener 
loro  il  luogo  di  mamma,  baloccandoli  e  spas¬ 
sandoli  ?  La  Titti,  egli  scriveva  scherzando 
alla  moglie  lontana,  «  è  allegrissima  e  non  le 
importa  nulla  di  te  ».  E  poi;  «  Non  ha  pianto 
che  una  volta  che  la  Cristina  la  portò  via  per 
forza  dal  mio  studio  ;  e  come  piangeva  di  cuore 
quando  io  ve  la  riportai!  ».  Ma  che  cosa 
avrebbe  detto  quel  supposto  lettore  incapace 
di  riconoscere  in  tale  atteggiamento  il  suo 
Carducci,  se  entrando  nel  salotto  di  una  si¬ 
gnora  forestiera,  dove  il  già  vecchio  e  stanco 
poeta  era  stato  lasciato  solo  per  qualche  mo¬ 
mento  con  una  bimba  di  due  o  tre  anni,  lo 
avesse  sorpreso  a  trascinarsi  carpone,  co’ suoi 
modi  un  poco  impacciati  e  goffi,  per  far  ri 
dere  la  bimba?  Lo  raccontano,  vero  o  non 
vero  che  sia,  di  un  re,  mi  pare  di  Enrico  IV  ; 
possiamo  raccontarlo,  poiché  è  verissimo,  del 
nostro  grande  poeta. 

Naturalmente  la  mia  affermazione  che  le 
lettere  del  Carducci  non  sono  scritte  da  lui 
letterato  e  scrittore,  nonostante  tutto  ciò  che 
son  venuto  dicendo  e  si  può  continuare  a 
dire,  dev’essere  intesa  con  disefezione.  Qua 
e  là  balenano  in  esse,  e  come  potrebb’essere 
diversamente  ?  non  solo  in  quelle  a  Severino, 
ma  pur  in  quelle  alla  moglie,  notizie  di  studi 
o  letture  che  il  poeta  intraprendeva  o  pro¬ 
seguiva,  di  poesie  che  stava  meditando  o  fi 
niva  :  leggo  Klopstock,  tedesco  difficilissimo 
leggo  Pindaro,  e  lo  intendo  benissimo  (in  que¬ 
sta  seconda  notizia  —  pp.  160  e  161;  dal 
Moncenisio,  ag.  93  —  si  sente  la  sodisfazione 
di  sé  medesimo).  Oppure  :  «  ho  risposto  (alla 
Regina)  che,  se  il  suo  Ministro  dell’istruzione 
mi  lasciava  un  po’  di  pace,  non  solo  avrei 
finito  Legnano,  ma  avrei  composto  L’ultimo 
giorno  dell’anno  mille  e  Canossa  »  (p.  in; 
da  Courmayeur,  ag.  87).  E  meglio  ancora  ; 

«  Non  ostante  la  pioggia,  quando  viene  un 
po’  di  sereno  e  le  nubi  si  aprono,  la  stagione 
e  il  paese  è  un  incanto.  A  me  s’è  riaperta  la 
vena  della  poesia  ;...  dalla  Vittoria  salgo  sur 
un  colle  ripido,  a  picco  della  Dora,  dov’  è  un 
bellissimo  bosco  d’abeti  e  pioppi  e  betulle  :  in 


un  piccolo  spazio,  come  piazza,  c’è  un  muc¬ 
chio.  di  tronchi  d’abete  tagliati:  io,  mi  siedo 
lUe  st0  leggendo  e  scrivendo  fino  alle  io. 
Cosi  ho  finito  un’ode,  Lo  /scoglio  di  Quarto 
(che  vidi  a  Genova,  la  sera  del  12  luglio). 
E  intendo  comporne  un’altra,  Il  liuto  e  la 
lira,  alla  Regina  »  (pp.  132  sg.  ;  da  Courma¬ 
yeur,  28  luglio  1889).  Il  poeta  è  lieto  di 
risentirsi  poeta,  e  la  nuova  freschezza  dell’  a- 
ffima  sua  si  trasfonde  nell’  immediata  fre¬ 
schezza  di  questa  pagina. 

Ma,  pur  dove  non  suona  l’eco  di  suoi  sen¬ 
timenti  personali,  dove  il  suo  cuore  non  pal¬ 
pita  d’amore  per  le  figlie,  spose  o  madri 
(lettere  o  brevi  tratti  di  lettere  che  quasi 
valgono  le  poesie  di  cui  anticipano  qualche 
spunto),  o  dove  non  piange  di  profondo  con¬ 
tenuto  dolore  (la  lettera  1 7  8,  alla  figlia  Bice, 
in  morte  di  suo  marito  Carlo,  è  stupenda, 
con  la  sua  semplice  austera  divina  bontà),  o 
pur  dove  infine  il  poeta  non  freme  d’ira  o 
non  lascia  all’improvviso  balenare  (avviene 
assai  di  rado,  ma  talvolta  avviene)  il  cupo 
fondo  d’ inquieta  malinconia  sulla  quale  1’  a- 
nima  sua  sembra  assisa,  pur  all’mfuori  di 
questi  casi,  non  mancano  le  belle  pagine,  in 
cui  il  poeta  tutto  ad  un  tratto  si  manifesta 
per  un  impulso  violento  che  lo  trascina,  senza 
eh! egli  se  n’avveda,  e  che  è  subito  da  lui 
frenato  e  domato,  quasi  di  colpo,  appena  ne 
acquista  coscienza.  Da  Piano  d’Arta  il  30 
luglio  dell’85,  egli,  narrando  alla  moglie  come 
lassù  fosse  festeggiato  il  suo  anniversario,  e 
come  gli  offrissero  bellissimi  fiori  delle  Alpi, 

«  rododendron,  edelweis,  e  certi  con  coccoline 
rosse  »,  quasi  inebbriato  dal  colore  e  dall’odore 
dei  soavissimi  fiori,  traccia  in  brevi  linee  un 
ammirabile  paesaggio  alpino,  fresco,  sma¬ 
gliante  e  fragrante.  Non  meno  belle  sono 
poche  linee  di  undici  anni' dopo,  del  20  lu¬ 
glio  1896,  scritte  ,  da  Madesimo:  il  paese 
«  m’accolse  con  un  vento  e  con  un  freddo 
tutto  suo,  tutto  splugale,  per  punirmi  o  gua¬ 
rirmi  d’ogni  velleità  di  Monterosa.  Stamane 
ha  fatto  pace,  e  sorride  serenamente  austero 
in  un  gran  turchino  di  luglio  navigato  da 
nuvolette  bianche  e  salutato  dall’aura  che 
move  le  cime  e  susurra.  Sento  anche  la  voce 
del  tristo  torrente  che  par  quasi  fatto  fiumi- 
cello  lucido  e  puro  ».  Chi  vorrà  penetrare  a 
fondo  nell’anima  poetica  del  Carducci  evoca¬ 
tore  de’  grandi  paesaggi  dell’alta  montagna 
dovrà  tener  conto  anche  di  queste  lettere. 

E  voglio  infine  rammentare,  perché,  nella 
sua  origine  almeno,  è  lo  scatto  più  di  ogni 
altro  interamente  poetico,  senza  legame  di 
sorta  con  le  circostanze  pratiche,  l’improvvisa 
visione,  nel  suo  nascosto  umorismo  superba 
e  sto  per  dire  titanica,  di  una  lettera  da  Ce- 
resole  reale,  del  28  luglio  1890;  «  Mi  man¬ 
cano  anche  lapis...,  e  non  posso  andare  at¬ 
torno,  notando  i  versi  che  mi  vengono  fatti 
in  riva  all’  Orco,...  questo  fiume  che  tra 
(?  1.  trae  ?)  qualche  renuzza  d’oro  (e  i  pae¬ 
sani  lo  chiamano  Or),  e  talvolta  va  tranquil¬ 
lamente  pieno  per  largo  e  piano  letto,  tal- 
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Facezie  e  storielle  culinarie 

Contiene.: 

Quattro  parole  di  prefazione  e  an¬ 
che  di  più  —  Calendario  per  l’anno  1914 

—  Aforismi,  Apotegmi  Jarritici  —  La  sto¬ 
ria  dei  «  Maccaroni  »  —  Le  agenzie  di 
collocamento  —  Minestre  -  Numerose 
cette  - — ■  Il  vino  di  cetriòli  —  Tre  pie¬ 
tanze  greche  antiche  —  Sanduicci  — 1  Bove, 
Vitello,  Montone  ecc.  -  Ricette  —  La  fame 

—  Cucina  alla  Casalinga,  (I)  —  La  fo 
caccia  del  Re  —  Il  capitolo  delle  salse 

—  La  furberia  d’un  rappresentante  di  der¬ 
rate  alimentari  —  Il  padrone  e  la  cuoca 

—  Cucina  alla  Casalinga,  (II)  —  Il  capi¬ 
tolo  delle  braciòle  —  Osservazioni  tecni¬ 
che  e  di  estetica  —  Nelle  scuole!  —  I 
Pesci  -  Ricette,  (I)  —  I  Pesci  -  Ricette,  (II) 

Nel  Regno  vegetale  -  Ricètte  — 
lame,  Cacciagione,  Uova  -  Ricette  (I)  ■ — 
Pollame,  Piccioni,  Cacciagione,  Uova,  ecc. 

Ricette  (II)  —  I  dolci  -  Ricette  (I)  — 
I  dolci  -  Ricette  (H)  —  La  lepre  «  alla 
Gabriele  d’Annunzio  »  —  Un  pranzo  in 
automobile. 

Prezzo  75  centesimi. 
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IL  MARZOCCO 


volta'  —  anzi  a  pochi  passi  dal  piano  lètto 

- precipita  f&cendo 'cascate  meravigliose  giu 

da  certe  Sòglie  per  antri' che  paiono  i  tèmpli 
de’  giganti.  Dio  !  Sé  ai  grandi  massi  che  da 
migliaia  di  secoli  se  ne  stanno  quieti  in  muta 
conversazione  tra  loro  dà  Locamo  sino  a  qui 
venisse'  finalmente  la  voglia  di  fare  un  po’  di 
ballo  I  -  Dio,  che  ridda.  Ne  udiresti  il  rim¬ 
bombo  altro  che  a  Bologna.  Io  salirei  fino 
al  campo  del  Re,  e  starei  a  vedere.  Addio....  ». 

Nelle  lettere  a  Severino  sembrerebbe  natu¬ 
rale,  inevitabilé  che  apparissero,  almeno  con 
qualche  frequenza,  giudizii  letterarii  (e  magari 
politici),  o,  se  non  giudizii,  meglio  ancora, 
invettive.  Qualche  cosa  si  trova,  e  ;ce  ne  eon- 
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Recentissime  pubblicazioni  : 

T.  LUCREZIO  CARO  —  La  Natura  :  luo¬ 
ghi,  scelti-,  tradotti  e  annotati,  col  testo 
a. fronte,  da  Carlo  Land»  .,  ....  L.>  1,50 
CHAÙCÈR  GOFFREDO  —  I  racconti  di 
Canterbury,  tradotti  ’e  illustrati  da  -Cino 
1  Chiarini.-  ■ 

Vplume^  .  II  : , ,  (  Prologo  -  Racconto  del  Cavaliere  -  Rac- 
,  conto  dell’Uomo,  di  Legge  -  Racconto  della  Madre 
'  Priora  -  Ser  Thopas  -  Racconto  del  ‘  Mercante  di  in¬ 
dulgenze)  . -L-  i>5° 

PAPA  PASQUALE  —  Il  Canto  XXXIV 
!  dell’ Inferno  .  .  .  .  .  .'  .  ■  •  L.  1, — 
PIETROBONO  LUIGI,  Il  Canto  XXIX  del 

Purgatorio.  Collezione  «  Lettura  Dantis  .  L.  I,— 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa 
Editrice  G.  C.  SANSONI,  Firenze. 
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Vói.  I.  -  Niccolò  Tommaseo  -  Canti 

popolari  Illirici,  a  cura  di 
:  Domenico  Bulferetti  .  .  .  .  .  L.  5 

Voi.  II.  -  Platone  -  Dialoghi,  vol- 
1  gàrizzati  da  Francesco  Acri.  Parte  ia  L.  5 
Voi.  Ili  -  Idem  .  .  .  .  »  2a  »  5 

Voi,  IV  -  Idem  .  .  .  .  »  3®  »  5 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18 
verranno  spediti  immediatamente  i  primi 
due  Volumi  e,  non  appena  usciti,  gli  altri 
due,  franco  di  porto’  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di 
L.  13,50  verrà'  spedito 'immediatamente  il 
volume  II,  Platone,  Dialoghi,  parte  prima, 
e,  non  appena  usciti,  gli  altri  due  franco 
:  di  ■  porto  raccomandati. 

Le  ordinazioni  e  vaglia  devono 

giungere  non  dopo  il  31  Dicem¬ 

bre  1913  alla  Libreria  Editrice  Mi¬ 
lanese’-  Via  S.  Vittore  al  Teatro  5 
-  Milano. 
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Libri  di  amena  ed  istrut¬ 
tiva  lettura  per  regali. 

—  novità  - 

BEECHER-STOWE  E.  La  Capanna  dello 
Zio  Tom.  —  8  tavole  a  colori  e  17  il¬ 


lustrazioni  .  . L  3, — 

legato  tela  e  oro  . .  .  .  .  »  4,80 

BURONZO  V.  La  principessa  vestita  di 

foglie . L.  2,— 

CALLE  RI  R.  Come  l’ uccello  canta.  Versi, 
monologhi  e  scene  .  .  .  L.  2, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  3, — 

CAVANNA  VIANI- VISCONTI  M.  Il  nuovo 
Buffon  con  186  incisioni  .  .  L  4, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  6  — 

CORRADO  AVETTA  T.  Le  birichinate 
di  Carletto.  .......  L  1,80 

legato  tela  e  oro  ....  »  3, — 

FRUSTINI  A.  Gii  Esploratori  con  5$  il¬ 
lustrazioni  .  L.  6, — 

legato  tela  e  oro  ...  »  8, — 

GIORD ANI-MUSSINO  E.  G  Regine  di 
sogno  con  disegni  di  Attilio  Mus¬ 
sino  .  .  .  .  .  .  .  .  L.  4, — 


YACK  LA  BOLINA.  I  giovani  eroi  del 
mare.  Nuova  edizióne  con  1’  aggiunta  di 
:  due*  racconti  storici  :  La  mòrte  del  guar¬ 
diamarina  (19  ottobre  1911  a  Bengasi) 
La  quintana  dei  Dardanelli  (notte  del 


19  luglio  1912) . L.  4, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  6, — 
TORRETTA  L  Verso  la  luce  .  L.  2,— 
legato  tela  e  oro  ...  »  3, — 

PICCIONI  A.  (Momus)  Ditta  Birichini 

e  C>  . .  L.  4,— 

BRYANT  E.  A.  Il  nuovo  «  Chi  s’aiuta  » 
tradotto  da  T.  Gironi  .  .  .  L  4, — 

legato  tela  e  oro  .,  .  .  .  »  6, — 

SAVI-LOPEZ  M.  Tra  la  neve  e  i  fiori. 
Passeggiate  sulle  Alpi  .  .  .  L  4,  — 

legato  tela  e  oro  .  .  .  .  »  6, — 

G1GLIOLI-CASELLA  C. Intorno  al  mondo. 
Viaggio  per  ragazzi  .  .  .  .  L.  4, — 

legato  tela  e  oro  .  .  .  .  »  6,— 


N  B.  —  Si  spedisce  gratis 
a  semplice  richiesta  Cil  recentis¬ 
simo  catalogo  «.  STRENNE  ». 


tenteremo,  ma  pure  è  assai  meno  che  non  si 
aspetterebbe.  Non  è  un  giudizio  letterario, 
ma,  per  fortuna,  bella  poesia  dalla  prima  al¬ 
l’ultima  parola,  la  letterina  scritta,  ispirandosi 
al  gentile  ricordo  di  Matteo  Maria  Boiardo, 
poeta  e  uomo  cavalleresco,  il  17  aprile  1887 
da  Scandiano,  anzi  «  dai  sotterranei  "  della 
rocca  di  Scandiano,  ove  sono  anche  .  grandi 
botti  di  vino  bianco  crosso  ».  Nella  lettera  61, 
un  raffronto  che  il  Carducci  fa  trà  sé  stesso 
e  il  Manzoni,  riguardo  al  diverso  modo  come 
rappresentarono  la  lotta  fra  il  medioevo  de’ ro¬ 
mani  decaduti  e  il  medioevo  germanico  e  cri¬ 
stianizzato,  è  soprattutto  un  raggio  di  luce  sulla 
relazione  che  il  poeta  scorgeva  tra  la  sua 
Chiesa  di  .Polenta  e  il  coro  manzoniano  Dagli 
atrii  muscosi. 

Come  non  si  avrebbe  a  trovare  in  queste 
lettere  qualche  nuova  frecciata  al  Giusti  ?  E 

10  strale  fischia  strisciando  sull’  orecchio  di  . 
Ferdinando  Martini.  Il  quale  —  scrive  il  Car¬ 
ducci  il  16  agosto  ’  94 — ■  «  nel  suo  discorso  » 
(appuntò  intorno  al  Giusti,  letto  nell’  Aula 
Magna  del  nostro  Istituto  di  Studi  Superiori) 

c  disse,  con  purità  francese,  parecchie  belle 
cose  ;  ma  egli  in  poesia  ha,  con  tutta  la  moda 
nuova,  di  gusti  vecchi  ;  e  non  già  di  quelli 
di  Dante  e  del  Petrarca  ,  (non.  nominare  Dio 
invano)  ma  degli  scolopi  e  dei  barnabiti.  E 
cosi  era  anche  il  Giusti  ».  E  continua  sul 
Giusti  con  un  giudizio  che,  secondo  almeno 

11  mio  gusto,  è  di  una  verità  inappellabile. 

Con  esso,  per  la  severità  e  la  rapidità  com¬ 
prensiva,  può  stare,  ma  per  il  feroce  umori¬ 
smo  è  molto .  superiore,  un  giudizio  politico, 
quello  sui  progressisti, ,  specie  di  radicali  di 
allora,  ma  del  tutto  «  arrivati  »  :  «  Co’  pro¬ 
gressisti  l’ alleonati  è  sciupato.  Essi  amman¬ 
tellano  sotto  la  tunica  di  fra  Benedetto  ver¬ 
gine  e  martire  le  voglie  di- tutti  sette  i  pec¬ 
cati  mortali  ridotti  alla  possibilità  di  un’anima 
o  di  più  anime  di  porci  e  di  asini  castrati  . 

E  si  legga  il  resto,  che  c’è  dell’  altro  e  non 
peggio,  o  voglio  dire,  sf,  peggio. 

Ma  neppure  con  Severino  il  poeta  amava 
discutere  per  lettera.  La  lettera  porti  le  no¬ 
tizie  minute  per  la  vita  di  ogni  giorno;  i 
cuori  che  si  sono  intesi  una  volta  s’intendono 
meglio,  vicini  o  lontani,  col  silenzio.  Almeno 
cuori  come  quelli,  eh’ erano  fatti  l’  uno  per 
l’altro,  ed  ebbero  la  somma  ventura  di  ritro¬ 
varsi  e  riconoscersi  presto  e  non  si  staccarono 
piu.  Anche  Severino,  buona  e  nobile  anima,  di 
letterato  e  poeta  del  Cinquecento,  un  poco 
nascosta  e  camuffata  sotto  una  giacchettuccia 
da  bohème,  era  un  semplice,  benché  un  sem¬ 
plice  bizzarro,  e  umoristico  ; .  ed  anch’  egli, 
fqori  del  suo  studio,  teneva  in  riposo  la  sua 
mente,  se  non  quando  discutesse  per  ca¬ 
priccio  e  amore  di  paradosso  ;  e  insieme  col 
Carducci  godeva,  una  volta  chiusi  i  libri,  di 
vivere  una  vita  piu  fisica  che  intellettuale,  la 
quale  pure  bastava  a  loro  a  comprendersi. 

Forse  se,  insieme  con  le  lettere  del  Car¬ 
ducci  a  Severino,  avessimo  qtti  le  risposte  e 
le  lettere  di  Severino  a  lui,  anche  quelle  si 
animerebbero  di  nuova  vita,  e  più  forte  vi 
sentiremmo  il  palpito  dei  due  grandi  cuori. 
Ma  quale  strazio  che  il  vecchio  abbia  dovuto 
sopravvivere  al  gióvane,  il  quasi  padre  al 
quasi  figlio,  e  col  presentimento  nell’anima  e 
la  minaccia  nel  corpo  infermo  di  una  fine 
altrettanto  miseranda  e  atroce  !  Nelle  ultime 
lettere  lo  .  strazio  balena,  più  che  non  appa-, 
risca.  Ahimè!  neppur  la  mano  si  prestava 
più  bene  al  poeta.  Egli  si  era  allevato  un 
figlio,  non  solo,  ma  un  erede  del  proprio 
spirito,  del  proprio  insegnamento,  e  tutto  ciò 
era  trascinato  via  da  una  tempesta  di  sven¬ 
tura.  Scrive  con  dolorosa  e  commovente  sem¬ 
plicità  il  Dallolio,  ed  io  non  oso  aggiunger 
parola  :  «  Qual  giorno  fu  quel  Natale  del  1905. 
nel  quale  bisognò  annunziargli,  la  morte  del 
suo  Severino  ?  Egli  non  fece  motto  '.  pianse,  e 
seguitò  a  piangere,  e  quel  pianto  silenzioso, 
che  diceva  tante,  cose,  stringeva.il  cuore  ». 

E.  G.  Parodi. 

Una  grande  lezione 
di  storia  coloniale 

Ho  avuto  Occasione  di  rileggere  di  questi 
giorni,  nella  novissima  ed  elegantissima  edi¬ 
zione  che  il  Gomito  France-Amérique  ne  ha 
procurato  per  la  sua  biblioteca,  la  vecchia 
opera  monumentale,  di  Francois  Xavier  Gar- 
neau  sulla  storia  del  Canadà,  che  è  e  resterà 
il  testo  definitivo  della  storia  canadese  ;  e  si 
presenta  oggi  arricchita,  oltre  che  di  una  bella 
prefazióne  di  Gabriele  Hanòtaux,  di  un  appa¬ 
rato.  assai  copioso  di  note  e  aggiornamenti  do,- 
vuti  al  nipote  dell’  autore  Hector.  Garneau. 

Dieci-  anni  .fa,  se  alcuno  dei  lettor-i  per  av¬ 
ventura  avesse  conosciuto  il  Canadà,  il  libro 
poteva  avere  un  interesse;  soggettivo  di  evo¬ 
cazione  e  di  ricordo' ;  se  alcuno,  si  dilettasse 
di  leggere  oltre,  nel  libro  della  storia,  il  dramma 
piu  vasto  delle  anime  nazionali  pel  combat¬ 
tuto  mondo,  un  interesse  umano  per  il. velo 
di  tristezza  .che  lo  pervade,.  .  per  il  senso 
dell’  irreparabile  che  là  vecchia  anima  fran¬ 
cese  dell’ autore  non  ha  potuto  fare  a  meno, 
di  trasfondervi  in  cospetto  all’  anglieizzazione 
evidente  :  poiché  1’  opera  insigne  dello,  storico 
canadese  è  il  monumento  della  Francia  alla 
colonia  perduta,  -  1’  elegia,,  della  tradizione  na¬ 
zionale  che  sul  punto  di  essere  sommersa  dal 
nuovo  Mestino  tende  tutta  la  sua  anima  sto¬ 
rica  ancora  una  volta,  verso  la  madrepatria, 
invano.  .. 

Per  noi  che  cerchiamo  oggi  la  nostra  anima 
coloniale  ,  e  la  parola  della’  nostra  vita  nuova, 
ha  un  significato  vivo  - e  presente  che  balza 
agli  Occhi  dalle  sue  pagine,  ci  interessa  e  ci 
afferra. 

Tutti  sanno  quello  che  è  òggi  il  Canadà, 
dopo  1’  immensa  povertà  di  ieri  :  una  ricchezza 
già-  immènsa  Ora,  una  speranza  '  incalcolabile 
per-  domani.  Un  continènte  .  vastissimo:  sul 
quale  una  civiltà  parte  alla  conquista  dell’av¬ 
venire,  con  ben  altre:  e:  più  robuste:  basi  civili. 


sociali,  econòmiche,  'che  non  quella  farragi¬ 
nosa  e  già  barcollante  degli  àttigui  Stati  Uniti  : 
tale  nel  suo  •insième,  che  se  non  si  lascerà 
impressionare .  e  corrompere  dai.  suoi  clamo¬ 
rosi  ed  invàdenti  vicini,  ha  in  sé  i  mezzi  piu 
eccezionali,  per  lo  'sviluppo  più  equilibrato  e 
piu  straordinario  che  ad  una  colonia  nelle 
sue  condizioni  si-  possa  desiderare.  Con  la 
difficoltà  sola  di  un  clima  invernale  rigidis¬ 
simo  :  la  quale  del  resto  è  cosa  che'  allo  stato 
presente  del  'progresso  meccanico  della  vita 
si  può  agevolmente  superare. 

Perché  il  Canada  «  trovasse  sé  stesso  »  ci 
son -voluti  due  secoli. 

Ora,  i  popoli  colonialmente  inevoluti  non 
sanno  attendere  :  le  democrazie  che  s’ impic¬ 
ciano  di  govèrno  non  hanno  mai  la  vista 
lunga.  Appena  la  colonia  fu  occupata  —  narra 
Lescarbot  — Jla  domanda  comune  era  que¬ 
sta  :  «  Y  a-t’-ìl  des  trésors  L  y  a-t’-il  des  mi- 
nes  d’or  et  M’argent  ?  »  E  Champlain  rispon¬ 
deva  invanòfc  «  Quant  aux  mines,  il  y  en  a 
vraiment,  mais  il  les  faut  fouiller  avec  industrie 
labeur  et  patience:  La  plus  belle  mine  que 
jè  sàche,  c’esw  dn  blé  et  du  vin,  avec  la  nour- 
riture  du  bétail.  Qui  a  de  ceri,  il  a  de  l’argent  ». 

K  lo  stessòWLescarbot  a  mo’  di  commento 
rievoca  1’ antica  .  offerta  di  Poutrincourt  a 
Enrico  IV  :  gra.no,  frumento,  ségale,  orzo  e 
avena  seminaci  e  raccolti  a  Port  Royal  «  cornine 
estant-  la  diose  la  plus  précieùse  que  l’on  puiSse 
récolter  en  cpielqué  pays  que  ,soit  ».  Ma  là 
pressione  'degli  incompetenti  fin  d’  allora  pre¬ 
parava  l’ irreparabile  rimpianto  alla  Francia. 
Richelieu  là  Voleva  a  tutti  i  costi  potenza 
coloniàle  e  padrona  del  mare  ;  e  tutta  la  sua 
politica,  specie  nqi  rapporti  'con  1’  Olanda  e 
con  1’  Inghilterra,  mirava  a  questo  :  anche 
nelle  più  severe  crisi  continentali  egli  non 
pensò  che  uffa  Francia  grande  per  mare,  più 
grande  di  là  pài  mare.  La  fedeltà,  indomabile 
da  .contrarii  .eventi,  la  rassegnazione  eroica 
della  coloni^,  ,  lo  giustificavano  nella  sua  in¬ 
sistenza  e  nella  sua  fede.  Salendo  al  governo, 
aveva  trovato'  al  Canadà  una  trentina  di  co¬ 
loni  ;  ve  ne  (lasciò,  lasciandolo,  tanti  da  assi¬ 
curarvi,  volendo,  quella  «  plus  grande  France  » 
che  era  nei  suoi  ideali.  E  nel  capitolo' del  suo 
testamento  politico  consacrato  al  commercio 
della  Francia  ,  e  nelle  sue  memorie  torna  sul- 
1’  argomento  con  insistenza,  con  disperata 
insistenza  talora.  Vana  purtroppo  contro  i 
tangibili  argomenti  olandesi  e  britannici  che, 
è  lecito  credfere,  intervenivano  a  far  com¬ 
battere,  ad  esempio  dal  Sully,  ogni  progetto 
di  lontane  colonie  :  «  Quant  à  la  ■  navigation 
du  sieur  de  Monts  pour  aller  taire  des  peu- 
plades  en  Canada,  du  tour  contrairè  est  nostre, 
adyis  ».  ,  ,  '  :  -  ,  / 

Vana,  purtròppo,  contro  1’  opinione,  assai 
diffusa,  di  quei  consiglieri  del' Re  che  nel  1629, 
quando  gli  inglesi  presero  la  prima  volta 
Quebec,  ritenevano  «  qu’ón  avait  perdu  peu 
de  .  chose  en  perdant  ce,  rocher....  ».  O  infrut¬ 
tifere  arene  di  Libia,  di  cui  anche  noi,  secondo 
taluni,  potremmo  .far  a  meno  cosi  bene.... 

E  invano  Talleyrand,  più  tardi,  ne  riprende 
e  ne  segue  Videa  ;  Talon  segna  addirittura  le 
linee  possibili  del  gran  dominio  coloniale  che 
Colbert  per  conto  di  Luigi  XIV  gli  sgretola 
fra  le  mani  ;  e  tutto,  che  poteva  esser  evidente 
ai  più  illurninati,.  consigliava  la  Francia  a 
.  tenersi  cara  ìf.  sua  colonia,  dove. gli  emigranti  , 
lavoravano,  ^offrivano,  morivano  .  animosa¬ 
mente  nel  nome  d^;  Dio  e  della  Francia,  senza 
un  lamento.fi 

L’  attesa, 1  ài  soliti  scontenti  che  non  lavo¬ 
ravano,  chel%on  soffrivano,  che  non  mori¬ 
vano,  loro  ;  lì. attésa,  agli  incompetenti  e  agli 
scontenti,  paìfeva  lunga;  quando  si  chiedeva 
per  la  coloni^  un  soccorso  finanziario  o  mili¬ 
tare,  anche  allora  gli  anticolonialisti  strepita¬ 
vano.  Allo  Stesso  Montcalm  la  Porri padou.r, 
alludendo  alla  guerra  dei  sette  anni,  rispon¬ 
deva  :  «  Quand  le  feu  est  à  la  maison,  òn  ne! 
s’  .occupe  pasE.es  écuries  ».  : 


I  piccoli  interessi  interni  gridarono  sempre 
più  forte  ;  i  fautori  della  «  politica  di  racco¬ 
glimento  »  rìuTscironio  'a  tirar  dalla  loro  il  Re, 
il  quale  obiettava  sempre  ai  suoi  agenti  mili¬ 
tari  e  civili,  clie  si  spendeva  troppo  al  Canadà  ; 
il  paese  imparò  e  ripete  a  sazietà  la  sciocòa 
formula  che  <|là  colonia  costa  più.  di  quel. che 
rende......  Epurante  più  d’ un,  sècolo  tutti  i 

non  valori,  della  Francia  fanno  una  coalizione 
di  nullità  per  decidere  e  chiedere  a  gran  voce 
che  si  rinuHzii  alla  .colonia.  Par  di  sentire 
cèrti' 'echi  eritrei.... 

Voltaire  vi':  aggiunge,  per  odio  alla  chiesa 
è,  ai  padri  gefuiti  che  soli  non  avevano  abban¬ 
donato.  nell’esilio  i  colonizzatori,  1’  autorità 
■  del  suo  -  nome  «  Nous  avons  eu.  F  esprit  de 
nous  établir  au  Canada  sur  ..des:  neiges  entre 
les  ours  et  les  castors  »  ;  e  scongiura  «  à  ge- 
noux  »  Chaulvelin  «de  nous  débarrasser  du 
Canada»;  (séno,  in  altri  tempi  e  con  altre 
paròle,  le. insinuazioni  rosse  sul  pericolo  cleri¬ 
cale  a  Tripoli®  siili’  «  ombra  nefasta  »  del  Banco 
di  Roma)  ;  finché  più  tardi  può  scrivere  :  «  On 
a  perdu  en  un  jour  quinzecents  lieues  de 
terrain.  Ces  >  quinzecents  lieues  étaient  des 
déserts  glacéfe  n’étaient-  peut-étre  pascne 
grande  perte!  Le  Canada  (al  solito  !)  coùtait 
beaucoup  ét  'rapportati:  peu».  Montesquieu 
dal  canto  suo  biasima  in  tesi  generale  la  co¬ 
lonizzazione  dei  paesi  lontani  che  égli  giudica 
«  une  des  càuses  du  dépeuplement  que  l'on 
constate  en  Europe  depuis  l’époque  romaine  ». 
Sono  i  soliti  i  savii  del  contratto  sociale  di 
Rousseau  che  .in  una  diatriba  d’  idee  intorno 
a  Un  tavolo  verde  vogliono  ordinare  il  mondo  ; 
e  il  mondo,  in  un  tumulto  di  battaglie  vere 
in  una  gara  di  energie  attive  sullo  sfondo 
.largo  degli  'ocèani  e  delle  terre,  riesce  altri¬ 
menti. 

★  *  * 

'  Nel  1781  la  Frància  ebbe  ancora  un’  occa¬ 
sione  che  avrebbe  potuto  fruttuosamente  cò¬ 
gliere,  di  riàvere  il  Canadà,  in  seguito  alle 
vittorie  francesi  nella  guerra  dell’  indipen¬ 
denza  americana.  E  ancora  una  volta  si  trova 
chi  scongiura  i  suoi  contemporanei  —  questa 
volta  è  Guglielmo  Raynal  —  di  ricordarsi  che 
una  colònia  lontana  è  precaria,  dispendiosa, 
necessariamente  mal  difesa  e  male  ammini¬ 
strata.  ;  che  rinunziare  à  una  colonia,  deside¬ 
rata  da  altre  potenze  significa  in  generale 
risparmiare  spese  superflue,  allarmi  e  guerre  ; 
cederla  a  uno  di  quelli  che  la  desiderano  equi¬ 
vale  a  regalargli  le  stesse  calamità. 

Manco  a  dirlo,  F  Inghilterra  che  guardava 
già  lontano  pel  suo  sogno  d’ impero,  fu  ben 
felice  di  prendersi  «  le  calamità  »  generosa¬ 
mente  regalatele...  dagli  anti-ìibici  dell’  epoca. 

Da  qualche  anno  noi  deploriamo  Tunisi  ; 


da  più  d’  un  secolo  la  Francia,  pel  Canadà, 
ormai  perduto  dalla  supina  acquiescenza  di 
popolo  e  di  governo  all’  opinione  degli  anti¬ 
colonialisti,  deplora  che  Mr,  Tout  le  Monde 
non  abbia  avuto,  anche  e  sopratutto  in  quella 
occasione,  plus  d'esprit  que  M.  de  Voltaire. 

V  E  proprio  per  le  stesse  ragióni,  la  grande 
«  lezione  coloniale  »  che  Hanòtaux  indica  alla 
Francia  nella  sua  amara  realtà  di  sulle  pa¬ 
gine  della  vecchia  storia  canadese  documento 
di  quell’  errore,  e  monuménto  di  questo  rim¬ 
pianto,  mi  sembra  non  inutile  a  riferire  e  ri-, 
cordare,  oggi,  anche  agli  italiani. 

Amy  A.  Bernardy. 

MfLRGIriMàm 

★  €  Il  viluppo  »  di  S.  Lopez.  — La  com¬ 
media  di  S.  Lopez  rappresentata  con  pieno 
successo  al  Manzoni  di  Milano,  è  quanto,  e 
più  forse  delle  altre  dello  stesso  autore,  lon¬ 
tana  dalla  letteratura.  Come  congegno  di  dia¬ 
logo,  come  atteggiamento  di  persone,  come  . 
meccanismo  teatrale  la  semplicità  è  spinta  ai 
limiti  estremi.  Nei  momenti  piani,  nelle  battute 
di  preparazione  è  tanto  semplice  che  può,  qua 
e  là,  apparire  pedestre.  Per  avviarsi  alla  sua 
mèta  drammatica  il  Lopez  non  bada  ai  mezzi: 
Tutto  gli-  serve  :  1’  educazione  sessuale  e.  le 
visite,  di  condoglianza  —  in  provincia — le 
chiacchiere  delle  ragazze  in  cerca  di  marito  e 
la  vecchia  balia  dialettale.  La  stessa  assenza 
di  preoccupazioni  per  quanto  riguarda  i  se¬ 
gni  più  intimi  e  profondi  di  qualche  sua:  figura 
della  scena.  Bisogna,  eoi  suo  sistema,  accet¬ 
tare  talvolta  le  conseguenze  dei  fatti  avvenuti 
senza  aver  il  tempo  o  il  modo  di  ottenere 
una  risposta  soddisfacente  ai  molti  «  perché  ?  » 
dell’  indàgine  psicologica,.  Ma  il  nucleo  di  que¬ 
sto  Viluppo  è  possente  :  ha  un  contenuto  di 
umanità  che  mi  sembra  superiore,  di  gran 
lunga  superiore,  a  quello  delle  più  lodate  e 
fortunate  commedie  di  Sabatino  Lopez. 

Il  tradimento  familiare  qui  è  qualche  cosa/' 
di  più  del  .  solito  adulterio  dei  cognati,  perché 
Paolo ,  che  nella  commedia  di  Lopez  si  chiama 
Leo,  ha  una  moglie  -  Maddalena  -  e  Gianciotto, 
chè  qui  si  chiama. Gianfranco,  è  anche  il  fratello  ; . 
della  moglie  tradita.  Ora  appunto  questo  fra¬ 
tello  e .  questa  sorella,  le  vittime  del  tragico 
Viluppo,  stupendamente  e  necessariamente  .'so¬ 
lidali  come  ,  ci  sqno'  rappresentati  nel  punto 
culminante  dell’  azione  drammatica,  sono  crea¬ 
ture  vive,,  fatte  per  commuoverci  di  una  com¬ 
mozione  profonda  :  tanto  più  profonda  quanto 
più  è  sobria  la'  parola. 

La  figura  di  Maddalena  —  di  questa  donna 
angelica  che  tutta  presa  com’  è  dalla  dispera-  ' 
zione  del  fratello  quasi  non  avverte  la  pro¬ 
pria'  pena,  ha  !  un’  impronta  personale  che  la 
stacca  nettamente  dai  tipi  statici  ed  estatici 
di  passività  rassegnata,  nei  quali  troppo,  spesso 
fu  calunniata  ~  sul  palcòscenico  quella  incom¬ 
parabile  forza  che  è  la  bontà  femminile. 

Maddalena  è  la  luce  eia  ragione  del  dramma. 

Il  quale,  dopo  la  scoperta  del  turpe  inganno, 
lentamente  è  quasi  insensibilmente  decade.  La 
sorte  della  moglie  infedele  che  muore  dando 
alla  luce  il  figlio,  se  anche  non  apparisca  come 
un  episodio  preordinato  ad  intricare  o  distri¬ 
care  il  Viluppo;  è  certo  una.  soluzione  più  sem¬ 
plificatrice  che  necessaria.  Per  questa  morteli 
dramma  di  Gianfranco  si  circoscrive  nel  dub¬ 
bio  atroce,  sulla  paternità  del  neonato  e  Mad¬ 
dalena  trova  una  occasione  per  un  bellissimo 
;•  (gèsto - «  il  bambino  sarà  mio  !  »  —  che  ap¬ 

punto  perché  è  un  gesto  ci  commuove  fórse  un 
po’  meno  di  quanto  dovrebbe,  venendo  da  lei. 

Ma  anche  in  (quest’ ultimo  .atto  i  rapporti' 
tra  fratello  e  sorella  —  dopo  la  catastrofe  - 
Sono  ^studiati -  e  riprodotti .  con  una  finezza 
estrema.  Basterebbe  quel  .vago  atteggiamento 
di  ostilità,  profondamente,  ingiusto,  e  pur  cosi 
profondamente  umano:  pel  quale  Gianfranco 
è  indotto,  a  un  certo  punto,  a  vedere  nella 
sorella, una  complice  per  quanto  involontaria 
è  una  cooperatrice  per  quanto  indiretta  dei 
suoi  guai. 

"  Ho  accennato  a  deficienze  di  indagine  psicolo¬ 
gica.  Esse  culminano  nella  figura  di  Sandra  — 
la  moglie  infedele  che  resta  sbiadita  e  con¬ 
fusa  anche  nell’  interpretazione  di  Tina  di 
Lorenzo.  Invece  il  Mari,  come  Gianfranco,  e 
Jole.  Piano,  incarnando  la  dolcéi  sorella,  danno 
un  rilievo  perfetto  a  queste  .due  creature  di 
amore  e  di  dolore. 

G. 

★  Dante  per  il  popolo  in  Or  San  Mi¬ 
chele.  —  La  settimana  che  s’aperse  col  glorioso  ri¬ 
torno  della  «  Gioconda  »  a  Firenze  si  chiude  non 
meno  nobilmente  con  un  altro  grande  ritorno  :  di 
Dante  fra  il  popolo  fiorentino.  Oggi  domenica  21  di¬ 
cembre  1913  Ermenegildo  Pistelli  inizia  in  Or  San 
Michele  le  letture  popolari  di  Dante.  Il  salone,  che 
sinora  era  riservato  si  pochi,  s’apre  a  tutti  ;  chiunque 
potrà  entrare  e  ascoltare  come  in  chiesa  :  soltanto  dal 
pulpito  non  parlerà  un  predicatore,  ma  un  lettore  e 
commentatore  di  Dante.  Lettura  efficace,  ,  commento 
semplice  e  chiaro,  come  si  conviene  per  il  popolo. 
Questa  è  per  il  Marzocco  una  piccola  vittoria  di  cui 
può  andar  lieto.  Fino  dal  1902,  infatti,  in  un  arti¬ 
colo  sul  convegno  della  Società  Dantesca  a  Ravenna, 
Angiolo  Orvieto  scriveva  queste  precise  parole:  «  In 
Or  San  Michele  si  parla  oggi  dai  dotti  alle  persone 
colte:  in  avvenire  si  dovrà  anche  parlare  dalle  per¬ 
sone  colte  al  popolo.  Ed  io  non  credo  di  proporre 
cosa  strana  né  inattuabile,  proponendo  chela  lectura 
Dantis  sia  duplice  per  ogni  canto,  che  si  abbiano, 
cioè,  due  serie  di  letture,  le  scientifiche  e  le  popo¬ 
lari  ».  Proprio  ciò  che  si  comincia  a  fare  quest’anno. 

*  «  Gli  emigrati  »  di  Mario  Maria  Mar¬ 
tini  al  Politeama  Nazionale,  —  La  comme¬ 
dia  del  Martini  non  ha  trovato  a  Firenze  la  conferma 
del  successo  che  altrove  le  si  diceva  assicurato.  E  non 
perché  il  suo  carattere  di  polemica  antisocialista  abbia 
provocato  alcuna  reazione  di  natura  politica  :  anzi  è 
stato  osservato  che  la  sua  parte  satirica  e  combattiva 
poteva  essere  pili  acuta  e  meno  fatta  di  luoghi  co¬ 
muni  ;  e  avrebbe  guadagnato  anche  come  forza  d’arte. 
Invece,  davanti  a  un  pubblico  tranquillo  ed  equanime; 
è  caduta  come,  qualche  anno  fa,  sono  giustamente 
cadute  altre  commedie  di  tesi  contraria  ma  di  fattura 
analoga  :  commedie  o  drammi  socialistoidi  con  l’agi¬ 
tatore  in  scena  e  F  agitazione  fuori  della  scena.  An¬ 
che  questa  ha  il  difetto  fondamentale  del  genere  :  il 
postulato  sociale  su  cui  si  vorrebbe  imperniare  non 
risulta  drammaticamente.  Il  dramma  di  una  delusione 
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Opere  di  A.  ORI  ANI 

O  ! 

Romanzo  di  pagg.  392,  L.  3,50 

Questo  romanzo  che  con  sogghigno  di  ri¬ 
bellione  scettica.  C  quasi  protesta  al  mondo 

intitola  No!  appartiene  ancora  alla  produ¬ 
zióne  giovanile  e  in  parte  risente  di  quella 
ponvulsionata  effervescenza  romantico-rivo¬ 
luzionaria,  che  fra  ventoso  corruscar  di 
faville  e  tempestosa  smania  agitava  1’  Oriani 
prima  dell’influenza  del  Balzac  e  della  se- 
duzione  dello  Hegel,  ed  in  cui  a  lungo  egli 
dòyé  dibattersi  prima  di ,  conquistare  se 
stesso  davvero  con  intima  purificazione-pro¬ 
cessuale.  Tuttavia  v’  è  in  ogni  pagina  rigur¬ 
gito  d’  idee  e  d’  impressioni,  un  grande  fer- 
:  e  fermento  spirituale,  un  continuo  ten¬ 
tare  e  abbozzare,  scoperte  nuove,  e  meravi¬ 
gliosamente  a  tratti  già  F  artista  lampeggia. 
Complessa  più  ohe  in  altro  romanzò  "  del- 
F  autore  vi  si  svolge  F  azione,  e  più  .che  ogni 
altro  suo  libro  il  ‘  No!  ebbe  fortuna  , di  ri¬ 
stampe,  né  per  solo  fascino  dell’elemento  ro¬ 
manzesco,  quanto  per  virtù  schietta  di  pa¬ 
gane  vigorose,  ove  si  muovono  scene  e  figure 
variamente  intuite,  ed  originali  caratteri.  Non 
senza  seduzione  s?  affacciala  il  fantastico 
allo  spirito  d§l  giovane ,  scrittore, ,  e  forti  le 
emozioni  fremono  nel  racconto,  d’ impres¬ 
sione  violenta  vi  -'-sono  pennellate  audaci. 

I)  romanzo  ^applaude  alla  vittoria  dell’  e- 
goismo  contro  l’ordine,  al  trionfo  dell’orgo¬ 
glio  e  della  rivolta-  contro  tutta,  la  società 
borghese  e  mondana  ;  e  protagonista  vi  è 
una  strana  bizzarra  fanciulla,  non  bella,  d’ec¬ 
centrica  .  cultura,  nata  fra  la  miseria  d’  un 
umile  villaggio,  ma  temprata,  nella  sua  fred¬ 
da  scettica  intellettualità,  per  le  grandi  se¬ 
duzioni  principesche.  Quasi  fuori  Mei  suo 
secolo,  novella  Aspasia  d’  erudizione  briósa 
ella  ha  un’  anima  malvagia  e  dolorosa  di 
eroina  fatale.  «  No  !»  è  la  sua  arma r  di  bat¬ 
taglia.  «Un  orgoglio  smisurato. le  gonfiò  il 
cuore....  mentre  il  pensiero  le  si  drizzava 
come  un  serpente  sulla  coda.  E  .quando  fu 
gigante,  col  fremito  dell’  onnipotenza  nei 
muscoli,  col  coràggio  dell’  infinito  nel  cuore, 
e  i  suoi'  ogcM  ebbero  sfondato  il  mist  er 
della  paura,  (  vinta  la  paura  del  mistero,  erse 
la  testa  e,  scrollandone  poderosamente 
ricci  più  neri  della  notte,  con  un  gesto- pazzo, 
titanico,  sublime,  scagliò  nell’  avvenire,  in¬ 
vano  minaccioso  di  oscurità,  il  guanto  del 
duello  :  —  No  !  ». 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editr 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Bari 
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sociale  —  quella  del  Principe  freschi,  che  ha  cre¬ 
duto  di  attuare  una  sua  ideologia  dividendo  le  terre 
tra  i  suoi  contadini  —  non  risulta  che  per  il  com¬ 
mento  che  ne  fanno  i  personaggi  moralizzanti  e  ver¬ 
bosi.  Vero  dramma  diviene  invece  la  particolare  de¬ 
lusione  di  carattere  sentimentale  che  tocca  al  mede¬ 
simo  principe  per  aver  fatto  sua  compagna  —  sempre 
per  quella  ideologia  —  una  maestra  elementare  di 
razza  contadina  e  di  avido  egoismo.  Come  simbolo 
concreto  dell’ altra  delusione  piu  generale,  il  contra¬ 
sto  fra  la  compagna  plebea  e  una  cugina  del  Prin¬ 
cipe  che  con  un  pili  nòbile’  amore  lo  richiama  a  sé 
e  alle  tradizioni  necessarie  della  sua  razza,  era  ben 
ideato.  Disgraziatamente  1’  autóre.,  non  ne  ha  saputo 
trarre  tutto  il  partito  che  poteva  :  ha  creduto  di 
acuirlo  accentuando  con  un  inutile  adulterio  la  igno¬ 
biltà  della  compagna  ignobile  ;  lo  ha  perduto  nella 
debolezza  espressiva  delle  scene  in  cui  il  contrasto 
avrebbe  potuto  rivelarsi.  Cosi  il  principe  illuso  e 
deluso  ritorna,  al  terzo  atto,  in  sé  stesso,  emigrante 

I  reduce  da  una  terra  promessa  che  si  è  rivelata  un 
esilio  ;  ma  la  sofferenza  della  sua  delusione  non  è 
stata  dimostrata.  La  espressione  del  dramma  è  troppo 
inferiore  alla  sua  concezione  :  i  personaggi  dimostra¬ 
tivi  non  sono  incarnati  a  sufficienza  ;  non  hanno  ca¬ 
ratteri  individuali,  non  trovano  parole  adeguate.  La 
struttura  scenica  del  dramma  non  riesce  a  nascondere 
la  propria  banalità  neppure  nel  dialogo,  troppo  in¬ 
cèrto,  qualche  volta  incerto  anche  d’ italianità.  Né  un 
dramma  di  anime,  né  una  satira  politica  ;  né  abilità 
scenica,  né  eleganza  letteraria  in  questa  commedia 
tutta  mediocre.  Nella  quale  tuttavia  la  Melato  nelle 
spoglie  di  Giovanna  —  la  compagna  infedele  del 
Principe  —  fa  valere  qualche  sua  nota  di  rude  ener¬ 
gia  passionale,  e  il  Giovànnini  rende  simpatico  un 
maestro  elementare  raisonneur  ingombrante.  G.  C. 

*  Mariano  Rampolla  del  Tindaro.  —  Il 

cardinale  Mariano  Rampolla  del  Tindaro,  segretario 
di  Stato  del  papa  Leone  XIII,  è  morto  improvvisa¬ 
mente  a  Roma,  nella  sua  palazzina  di  Santa  Marta  ; 
ma  egli  era  già  morto  alla  vita  della  chiesa  e  del 
mondo  il  giorno  in  cui  usci  eletto  dal  Conclave  il 
papa  che  doveva,  invece  di  lui,  succèdere  al  Pecci, 
Piò  X.  In  quel  tragico  giorno  del  Conclave,  allorché 
il  Cardinal  Puzyna,  in  nome  dell'Austria,  oppose  il 
veto  alla  sua  elezione,  Mariano  Rampolla  fece  la  sua 
maggiore  affermazione  di  forza  e  di  caràttere  quando, 
nascondendo  l’intimo  tumulto,  sorse  a  protestare  con¬ 
tro  il  veto  che  feriva  la  libertà  della  chiesa  ed  ag¬ 
giunse  alla  protesta  le  parole  che--  dovrebbero  oggi 
essere  inscritte  sulla  sua  tomba  :  «  In  quanto  a  me, 
nulla  mi  sarebbe  potuto  avvenire  di  pili  grato,  né  di 
pili  giocondo  ».  Non  aveva  egli  fino  ad  allora- con 
sapiente  dominio  della  sua  vita  e  di  quella  del  suo  pon¬ 
tefice  preparato  giorno  per  giorno  la  conquista  della 
tiara?  Tutto  lo  aveva  fatto  credere:  la  sua  abilità 
diplomatica,  il  suo  riserbo  regale,,  la  sua  conoscenza 
degli  uomini,  il  suo  fiuto  politico,  la  quadratura  e  la 
tempera  della  sua  intelligenza  e  la  sua  mano  saldis¬ 
sima  a  reggere  il  timone  della  chiesa  in  quel  mare 
in  cui  deliberatamente  egli  aveva  cooperato  a  diri¬ 
gerla.  Quel  giorno  egli  avrebbe  dovuto  apparire  uno 
sconfitto  accasciato  e  deluso.  Nella  sua  disfatta  ap¬ 
parve,  invece,  un  vittorioso.  Pili  che  sconfitto,  egli 
era  morto  per  sempre,  ma  si  erigeva  come  in  un 
trionfo  con  un  supremo  impeto  di  fierezza.  Senti  egli 
che  la  disfatta  indicava  la  sua  forza  e  la  debolezza 
intrinsèca  della  ch  esa'  che  in  quel  momento  si  ap¬ 
prestava  ad  abbandonarlo  per  rifugiarsi  nelle  braccia 
d’un  vegliardo  debole  e  piangente  ghe  chiedeva  un 
po’ di  pietà  invece  della  sedia  di  Pietro?  Comprese 
egli  che  la  chiesa  oggi  ha  bisogno  di  reggersi  e.  si 
regge  non  più  sopra  una  singola  forza  che  la  vio¬ 
lenterebbe,  ma  sopra  un  connubio  «  un  concordato 
di  forze  che  si  annodano  non  potendo  l’una  con  l’al¬ 
tra  sopraffarsi  ?  E  molto  probabile.  Ma  in  quel  suo 
atteggiamento  romano  di  protesta  e  di  superiortà  lo 
vedranno  sempre  (e  storie,  anche  quelle  che  vorrauno 
trascurare  i  suoi  meriti  prelatizi,  i  suoi  studi  scien¬ 
tifici,  le  sue  missioni  diplomatiche.  Quel  giorno  egli 
si  compose  in  un  monumento  perenne.  Mariano  Ram¬ 
polla  resterà  il  *  cardinale  »  per  eccellenza  che 
avrebbe  potuto  essere  il  Papa  per  eccellenza.  In 
quanto  alla  missione  politica  da  lui  per  la  chiesa 
compiuta,  essa  potrà  esser  studiata  a  pieno  solo  quando 
si  potrà  scrivere  pon  ainpià  documentazione  la  vita  di 
Leone  XIII.  Pontefice  e  segretario  di  Stato  furono  e 
sono  inseparabili  e  flou  è  angor  possibile  sceverare 
quanto  l'uno  dovette  all’altro  e  quanti  e  quali  ele¬ 
menti  di  forza  e  di  pensiero  rispettivamente  essi  por¬ 
tarono  all’edificio  politico  ed  ecclesiastico  che  essi 
mantennero  in  vita  tra  difficoltà  innumerevoli,  con  po¬ 
tente  indirizzo  e  tenace  sottigliezza.  Quel  che  oggi 
scorgiamo  è  che  Mariano  Rampolla  occupava  colia 
sua  imponente,  sebbene  da  tempo  velata  figura,  gran 
parte  dell’orizzonte  delia  chiesa,  e  che  oggi  senza!  fii 
lui  la  gerarchia  ecclesiàstica  cattolica  semfiru,  ?d  è  di 
fatto,  impoverita  d’uqa  forra  efie  pareva  pronta  a 
balzare  al  dominio,... 

★  L’ arte  degli  arazzi  a  Firenze  —  L’arte 
di  intesser  panni  a  figure  e  ornati  per  uso  di  fare 

'  addobbi  e  paramenti  è  antichissima.  In  Europa  la 
gentile  arte  si  fermò  specialmente  ad  Arras  in  Fran¬ 
cia  e  nelle  Fiandre  dove  si  tessevano  tele  sontuose 
sopra  cartoni  di  pittori  italiani.  Di  là  vennero  mae¬ 
stri  d’  arazzerla  alla  corte  di  Mantova,  quindi  a  Fer¬ 
rara  ed  a  Firenze  dove  ebbero  tutto  il  favore  e  gli 
aiuti  della  magnificenza  munifica  e  del  buon  gusto 
mediceo.  Nel  1545  Cosimo  I  fece  venir?  a  Eireqzp 
una  prima,  compagnia  di  fiamminghi  (e§sìtori  s°tU4 
1’  abile  guida  di  ifriovqnfli  Rosts,  Cecchino  Salviati, 

1’  4Uori,  lo.  Stradano,  |Ì  Pqntorm'o.  fornivano  per  or¬ 
dine  del  principe  a  quei  destri  artefici  le  loro  inven¬ 
zioni  ammirevoli  e  dei  bei  drappi  si  addobbavano  a 
gara  i  palazzi  patrizi  e  la  reggia,  si  paravano  1? 
piqrze,  le  finestre  delle  case,  1?  vie  ?  le  logge  nei 
giorni  di  pubbliche  allegrezze,  si  abbellivano  nelle 
ricorrenze  solenni  le  facciate,  i  vestiboli,  le  austere 
mura  dei  templi....  Un’  altra  compagnia  di  maestri 
nel  tessere  arazzi  veniva  a  Firenze  a  tempo  del  se¬ 
condo  Cosimo  condotta  da  Picaer  Fever;  ma  nel  1 737, 
sotto  la  signoria  dei  Lorenesi,  la  nobile  arte  fu  defi¬ 
nitivamente  sbandita  e  a  Firenze  degli  arazzieri  fii 
Francia  e  di  ^fiandra  noq  rimase  altpr  chf  il  pom? 
al  breve  tratto  di  slrafia  che  dalla  piazza  di  S.  Marco 
mette  nella  via  di  S.  Gallo,  la  quale  fu  detta  degli 
Arazzieri  dalle  operose  officine  che  vi  ebbero  quegli 
artefici,  insieme  coi  maestri  del  tarsio,  fin  dal  tempo 
di  Francesco  I....  Tuttavia  1’  arte  del  tessere  —  scrive 
G.  L.  Passerini  nell’  Emporium  —  sta  rinascendo  an¬ 
che  a  Firenze  dove  da  qualche  anno  un  nobile  e  so¬ 
litario  studioso,  il  conte  F.  Nicola  Marcelli  da  Iesi, 
vincendo  ogni  sorta  di  difficoltà  ha  fondato  una 
scuoia  d’  arazzerla,  la  «  Marc.elliana  »  come  essa  viep 
chiamata  da  luì.  Il  l^arcelli  ha  tentato  l’  impresa  non 
per  amor  del  lucro,  ma  <JeR’  arte,  dopo  aver  viaggiato 
a  lungo  T  Europa'  per  studiare  gli  arazzi  fiamminghi 
francesi  ed  italiani.  La  sua  scuola,  sebbene  piccola 
e  necessariamente  modesta  ed  ignorata  dai  più,1  è  ben 
avviata,  ordinata  e  condotta.  Sotto  la  direzione  di 
un’  abilissima  direttrice  e  di  buoni  m,aestr‘  “  ornato 
e  di  figura  vi  lavorano  giovinette  dai  quattordici  ài 
quindici  anni,  usci'e  dalle,  scuole  elementari,  adope¬ 
rando  sete  e  lane  appositamente  acconciate  e  tinte  di 
colori  vegetali  secondo  le  ricette  degli  antichi,  par¬ 
ticolare  questo  di  molto  importanza  perché  le  Unte 
moderne  a  base  di  anilina  sopportano  male  T  azione 
della  luce.  I  lavori  sodo  pochi  e  lenti  di  necessità. 

II  De  Fanaille,  fedele  e  minuzioso  illustratore  della 
manifattura  parigina  dei  Gobelins,  ha  dimostrato  già 
che  un  buon  arazziere  non  può  in  media  produrre 
più  di  un  metro  quadrato  di  tessuto  all'  anno,  dal 
qual  fatto  consegue  la  lentezza  del  lavoro  ed  il  suo 
altissimo  costo.  Tuttavia  la  scuola  di  Firenze  non  sta 
inoperosa  ed  opere  sue  hanno  potuto  essere  ammirate 
anche  alle  recènti  mo|tre  nazionali  di  Roffla  e  di 
iWibfi. 


★  Voltaire  inedito.  —  La  biblioteca 
taire  acquistata  nel  1778  dall’imperatrice  Caterina 
e  conservata  a  Pietroburgo  contiene  tra  gli  altri  m 
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noscrilti  un  gran  numero  di  appunti  pfesi  dal  filo¬ 
sofo  in  vista  delle  sue  opere  storiche.  Quelli  che 
concernono  II  secolo  di  Litìgi  XIV  formano  un  vo¬ 
lume  molto  impropriamente  intitolato  Sottisier  dal 
segretario  di  Voltaire  ed  essi  sono  stati  pubblicati 
nell’edizione  Garuier.  Al  contrario  gli  appunti  rela¬ 
tivi  al  Saggio  sui  costumi  non  sono  mai  stati  stam¬ 
pati.  Feruand  Caussy  ne  dà  un  florilegio  nella 
Grande  Revue.  Trascurando  ciò  che  altro  non  è  che 
riferimento  o  estratto  da  qualche  libro,  egli  ha  rac¬ 
colto  le  riflessioni  spontanee  dello  scrittore  e  le 
prime  formule  d’una  redazione  che  di  poi  non  fu 
usata.  Il  Saggio  sui  costumi  non  era  da  prima  la 
compilazione  storica  che  è  diventata  poi  a  poco  a 
poco.  Gli  appunti  scelti  dal  Caussy  fan  meglio  sen¬ 
tire  ciò  che  doveva  essere:  uno  sguardo  generale  sulle 
rivoluzioni  del  mondo.  Essi  mostrano  spesso,  riguardo 
alla  storia,  uno  scetticismo  curioso  in  uno  storico  : 
«  Se  sono  ingannato  nella  mia  città,  in  casa  mia, 
quanto  più  a  mille  anni  e  a  mille  leghe  !  »  Questo 
è  per  la  tradizione  orale,  ed  ecco- per  i  libri  :  c  Prime 
storie  :  romanzi  ;  poi  mescolanza  di  romanzo  e  di 
storia,  come  Erodoto  ;  infine  storia  pura,  come  Ta¬ 
cito.  Pochissimi  popoli  hanno  avuto  annali.  Gli  altri 
si  sono  perpetuati  senza  scritture.  Vi  sono  diecimila 
volte  più  ottentotti  che  ateniesi.  Sembra,  al  modo 
diffuso  in  cui  scrivono  la  storia,  che  un  lettore  abbia 
cento  anni  da  vivere  e  da  leggere  ».  La  cronologia 
ispirò  al  Voltaire  una  magnifica  diffidenza  :  «  Poiché 
il  Padre  Frigaut,  gesuita,  che  aveva  esaminato  più  di 
cento  libri  di  astronomia  cinese,  assicura  che  le  os¬ 
servazioni  furono  fatte  al  tempo  in  cui  noi  poniamo 
il  diluvio,  quale  antichità  i  Clodio  il  capelluto  aveva 
un  osservatorio  ?  O  tardi  studiorum  !  »  Il  filosofo 
aveva  anche  un’opinione  assai  curiósa  sulle  guerre 
economiche:  «  Tutte  le  nazioni  commercianti  sono 
state  guerriere.  Pisa,  Genova,  Venezia  hanno  a  lungo 
combattuto  sul  mare.  L’Inghilterra  è  entrata  in  tutte 
le  guerre  d’Europa.  La  repubblica  delle  Provincie 
Unite  ha  avuto  le  armi  in  pugno  fin  dalla  sua  fon¬ 
dazione  ».  Infine  ecco  un  aneddoto  :  «  Luigi  XIV  vo¬ 
leva  che  la  sua  statua  fosse  posta  dovunque.  Il  ma¬ 
resciallo  di  Saxe  credette  che  si  sarebbero  venduti  cin¬ 
quecento  dei  suoi  busti  di  gesso  a  Parigi  per  cinque 
luigi  l’uno  e  ne  dette  la  commissione  ad  un  certo  De- 
lorme.  Di  questi  busti  ne  vendette  solo  uno  I  » 

*  La  vita  a  Parigi  sotto  il  Terrore.  — 

Uno  storico  francese,  il  Mantouchet,  ha  voluto  in  un 
suo  studio  raffigurare  l’ aspetto  di  Parigi  durante  il 
Terrore.  Parigi  sembra  non  offrisse  in  quel  periodo 
spaventevole  quell’aspetto  cosi  sinistro  che  molti  ti 
hanno  dipinto.  Si  viveva  in  quell’  epoca  molto  fuori 
di  casa,  per  la  strada,  al  caffè,  nei  luoghi  pubblici  e 
si  parlava  liberissimamente  lagnandosi  ad  alta  voce, 
senza  alcun  timore,  di  ciò  che  non  si  approvava.  La 
politica  teneva  naturalmente  il  primo  posto  in  queste 
discussioni  spesso  focose.  Una  gran  quantità  di  gente 
seguiva  dalle  tribune  le  sedute  della  Convenzione,  ma 
non  si  contentava  di  ascoltare  :  approvavano  e  disap¬ 
provavano  con  grida  e  schiamazzi  gli  oratori.  Le  se¬ 
dute  dei  giacobini'  e  le  udienze  del  tribunale  rivolu¬ 
zionario  non  erano  meno  affollate,  anche  dalle  donne 
che  non  si  facevano  pregare  per  esprimere  la  loro 
opinione.  Le  donne  erano  tra  le  più  violente  rivolu¬ 
zionarie.  '  Commosse  specialmente  dal  rincaro  dei  vi¬ 
veri,  ne  rendevano  responsabile  il  governo  e  grida¬ 
vano  contro  di  lui  «  dicendo  mille  orrori  della  Con¬ 
venzione  ».  Nel  settembre  del  1793  si  volle  imporre 
alle  donne  di  portare  la  coccarda  nazionale.  Questo 
fu  causa  di  alterchi  e  di  risse  quotidiane  nelle  strade 
e,  secondo  i  quartieri,  si  frustavano  le  donne  che  la 
portavano  o  quelle  che  non  la  portavano.  Questo 
modesto  avvéniménto  solleva  una  enorme  emo¬ 
zione.  D’  ultra  parte,  il  popolo  si  lamenta  dei 
troppi  «  berretti  rossi  »,  dei  soverchi  arresti,  delle 
frequenti  pattuglie  che  sotto  pretesto  di  esaminare  le 
carte  dei  cittadini  si  permettevano  dqi  brutti  scherzi. 
Un  tal  cittadino  si  lagna,  ad  esempio,  di  aver  incon¬ 
trato  in  cinquanta  passi  parecchie  pattuglie  che  lo 
hanno  ferocemente  canzonato  farendogli  far  la  spola 
tra  una  lanterna  e  l’altra  sotto  pretesto  che  nessuna 
illuminava  bene.  Naturalmente  per  le.  Strade  erano 
numerosi  anche  i  ladri  e  i  mendicanti  poiché  la  mi¬ 
seria  era  grandissima.  Davanti  ai  forni  si  raccoglievano 
centinaia  e  centinaia  di  persone  fin  dalle  quattro  del 
mattino  per  aspettare  la  distribuzione  di  un  po’  di  pane. 
A  questo  proposito  il  Mantouchet  cita  i  «  pasti  civici  » 
che  si  facevano  nelle  strade.  Si  imbandivano  tavole 
davanti  alle  case  e  tutti,  senza  distinzione  sociale, 
dovevano  fraternizzare,  assidersi,  confondersi,  dividersi 
le  pietanze.  Questi  pranzi  alla,  fine  di  messidoro  su¬ 
scitarono  l'inquietudine  della  Comune  e  della  Con¬ 
venzione.  Essi  erano  tuttavia  una  dimostrazione  dello 
spirito  d’eguaglianza  come  la  foga  che  aveva  preso  il 
darsi  del  a  tu  »  generale.  Si  racconta  a  questo  pro¬ 
posito  un  gravissimo  alterco  avvenuto  al  Caffè  Procope 
per  questo  motivo  che  un  cameriere  non  aveva  vo¬ 
luto  accoqcia,rsi  a  dar  del  «  tu  »  agli  avventori.  Gli 
avventori  lo  assalirono  con  le  più  atroci  invettive 
chiamandolo  «  schiavo  »,  finché  il  cameriere  dopo 
Una  rissa  generale  si  decise  a....  fraternizzare. 

•A  Usi  e  tradizioni  dell’Accademia  Fran 

Cese.  — -  Non  avevamo  fino  ad  oggi  una  storia  com¬ 
pleta  e  diffusa  dell’  Accademia  Francese  come  quella 
che  ha  or  ora  pubblicata  Federico  Masson  narrando 
aneddoti  e  storie  veramente  curiose  della  celebre  Com¬ 
pagnia  fondata  sotto  la  protezione  del  Cardinale  Ri- 
chelieu.  Una  delle  clausole  primordiali  per  essere 
ammessi  all’onore  di  venire  eletti  tra  i  quaranta  im¬ 
mortali,  era  appunto  quella  di  essere  graditi  al  pro¬ 
tettore,  cioè  proprio  ql  Cardinale  Richelieu.  Questo 
forma  l'oggetto  del  primo  articolo  statutario.  Il  secondo 
liguqrd?  il  sigillo  e  il  contro-sigillo  dell’  Accademia. 
Sopra  Tuno  si  doveva  leggere  il  nome  del  Cardinale  : 
Armindo,  Cardinale  Duca  di  Richelieu,  protettore  del¬ 
l’Accademia  Francese,  fondata  nell’ anno,  léaj.  Sul- 
T  altro  la  divisa  della  Compagnia  -,  «  All’immortalità  » 
cinta,  da  una  corona  d’ alloro.  La  cera  che  doveva 
servire  per  questo  sigillo  doveva  essere  azzurra  e  il 
Masson  fa  notare  che  era  questo  il  solo  colore  dispo¬ 
nibile,  perché  la  cera  verde  era  riservata  al  Re,  la 
gialla  alle  spedizioni  ordinarie,  la  rossa  al  Detonato 
e  alla  Provenza,  la  bianca  all'  Ordine  dello  Spirita 
Santo.  L’articolo  terzo,  che  non  è  il  più  interessante 
dello  Statuto,  è  tuttavia  ancora  quello  che  regola  gli 
usi  dell’Accademia  :  e  Vi  saranno,  tre  ufficiali,  un  di¬ 
rettore,  un  cancelliere,  un  segretario,  dei  quali  i  due 
primi  saranno  eletti  ogni  due  mesi  e  l’altro  n  n  cam¬ 
bierà  mai  ».  La  regola  (he  doveva  presiedere  l’assem¬ 
blea,  era  una  perfetta  eguaglianza,  il  che  può  stupire 
dati  i  costumi  della  Corte  del  tempo,  ma  non  dob- 
b  amo  dimenticare  che  siamo  in  piena  repubblica  let¬ 
teraria.  Quanto  all’elezione  degli  Accademici  tre  ele¬ 
menti  erano  indispensabili  per  essere  eletti  e  bisognava 
che  questi  tre  elementi  lps$ero  civilmente  rispettati. 

Si  doveva  in  pjlaqu  luogo  essere  graditi  al  protettore  ; 
bisognava  poi  desiderar  T  onore  di  essere  uno  dei 
quaranta  e  si  .doveva  infine  subire  il  doppio  scrutinio, 
quello  che  si  chiamava  lo  scrutinio  di  proposizione 
e  quello  che  diventava  lo' scrutinio  di  eiezione.  Per 
mostrare  che  si  desiderava  dj  essere  aggregati  alla 
Compagnia  bisognava  f^re  delie  visite,  uso  che  durante 
alcuni  anqi  fu  soppresso  ma  che  non  tardò  ad  essere 
ristabilito  di  nuovo.  I  ricevimenti  dei  nuovi  eletti  at¬ 
tiravano  come  oggi  il  bel  mondo.  Ma  dal  17^3  al 
t793  gli  Accademici  si  riunivano  al  Louvre  in  una 
sala  che  oggi  raccoglie  le  sculture  antiche,  intorno 
ad  una  lunga  tavola,.  Il  Direttore  col  Cancelliere  ed 
il  Segretario  perpetuo  occupava  una  delle  estremità 
della  tavola  e  l’altra  era  riservata  al  nuovo  eletto.  Il 
Direttore  si  toglieva  il  cappello  per  mostrare  al  reci- 
piendario  che  egli  poteva  cominciare  il  suo  discorso; 
poi  se  Io  riponeva  sul  capo.  11  nuovo  eletto  faceva 
lo  stesso  e  si  scopriva  ogni  volta  che  parlava,  del  Re, 
del  Cardinale  o  del  Cancelliere.  Un  pubblico  ristretto, 
ma  scelto  assisteva  a  questo  ricevimento  disponendosi 
lungo  tutte  le  pareti  della  sala.  A  proposito  degli 
statuti  dell’Accademia  è  da  notare  una  cosa  assai  cu¬ 
riosa  :  cioè  che  nessun  statuto  fa  menzione  del  numero 
di  quaranta  Accademici  come  di  un  numero  inva 
Labile, 

★  Corneille  e  Richelieu.  —  A  proposito  della 
millesima  rappresentazione  del  Cid  di  Corneille,  gli 
j Annales  ricordano  con  le  parole  di  Fontenelle  le  liti 
(che  insorsero  tra  il  grande  tragico  e  U  cardinale  di  Ri- 


ehelieu.  Il  Cardinale  di  Richelieù  àVtVà  la  più  Vasta 
ambizione  che  fosse  mai  stata.  La  sua  gloria  di  go¬ 
vernare  la  Francia  quasi  assolutamente,  di  abbassare 
la  temibile  Casa  di  Austria,  di  sconvolgere  tutta 
1  Europa  non  gli  bastava  :  egli  voleva  aggiungervi 
que  la  di  far  delle  commedie  non  solo,  ma  di  scri¬ 
vere  libri  di  devozione.  1  libri  di  devozione  non  gli 
impedivano  di  pensare  a  piacere  alle  belle  dame  e, 
malgrado  la  sua  galanteria,  egli  pretendeva  di  passare 
per  dotto  in  ebraico,  in  siriaco  e  in  arabo.  Egli  vo¬ 
leva  avere  tutte  le  qualità  della  nobiltà  e  del  genio 
e  amava  credersi  poeta,  il  che  lo  rese  geloso  del  Cid. 
Aveva  un  po’  colJaboialo  a  qualche  commedia  che  era 
stata  rappresi  ntata  sotto  il  nome  di  un  suo  confidente 
ed  anche  a  qualche  tragedia.  Questo  gli  aveva  dato  le 
gelosie  solite  a  nascere  nell’animo  di  un  qualunque 
sutore  drammatico  e  quando  il  Cid  comparve,  il  car¬ 
dinale  ne  fu  così  allarmato  come  se  avesse  visti  gli 
spagnuoli  davanti  a  Parigi.  Egli'  sollevò  gli  autori 
contro  questa  opera  il  che  non  dovette  essere  molto 
difficile  e  si  mise  alla  loro  testa.  Lo  Scudery  pub¬ 
blicò  le  sue  Osservazioni  sul  Cid ,  indirizzate  all’Ac¬ 
cademia  francese  che  egli  ne  fa  giudice  e  che  il  car¬ 
dinale  sollecitava  potentemente  contro  il  lavoro  accu¬ 
sato  ;  ma,  affinché  l’Accademia  potesse  giudicare,  i 
suoi  statuti  volevano  che  l’altra  parte  cioè  Corneille, 
vi  consentisse.  Gli  si  strappò  una  specie  di  consenso 
che  egli  diede  soltanto  per  paura  di  dispiacere  al 
cardinale  e  ehe  fu  dettato  tuttavia  con  molta  fierezza. 
Non  v’era  mezzo  di  trascurare  un  simile  Ministro  che 
era  anche  il  suo  benefattore,  perché  egli  compensava 
come  Ministro  lo  stesso  merito  di  cui  era  geloso  come 
poeta.  L'Accademia  francese  diede  i  suoi  Pareri  sul 
Cid,  e  questa  opera  fu  degna  della  grande  reputazione 
della  Compagnia  nascente.  Ella  seppe  conservare  tutti 
i  riguardi  che  doveva  alla  passione  del  cardinale  e 
alla  stima  prodigiosa  che  il  pubblico  aveva  concepita 
per  questa  opera.  Ella  soddisfece  il  cardinale  rimprove¬ 
rando  esattamente  tutti  i  difetti  del  Cid  e  il  pubblico 
rimproverandolo  con  moderazione  ed  anche  spesso  con 
lodi.  Corneille  non  rispose  alla  critica.  «  La  stessa 
regione  —  diceva  —  che  si  è  avuta  per  farla,  mi 
impedisce  di  rispondervi  ».  Tuttavia  il  Cid  ha  so¬ 
pravvissuto  a  questa  critica,  come  lo  dimostra  il  suc¬ 
cesso  che  esso  ha  avuto  in  ogni  tempo  e  che  lo  ha 
condotto  alla  millesima  rappresentazione  oggi  festeg- 


COMMEflTI  E  FRAMMENTI 

★  Ancora  il  dibattito  sulle  Anto¬ 
logie. 

Dal  senatore  Luisi  Morandi  riceviamo  e 
imparzialmente  pubblichiamo  : 

Roma ,  ij  dicembre  19  >3. 

Signor  Direttore , 

Potei  risparmiarle,  e  lo  feci  assai  volentieri,  una 
risposta  alla  coda  che  il  Marzocco  appose  alla  mia 
lettera  pubblicata  nel  penultimo  numero  ;  ma  non 
posso  risparmiarle  queste  poche  righe,  per  la  lettera 
■  pubblicata  contro  di  me  nel  numero  scorso. 

Il  mio  amico  Giuseppe  Zaccagnini,  segrelario  ge¬ 
nerale  della  Dante  Alighieri ,  verrà  davanti  al  magi¬ 
strato  a  deporre  che  fino  all’agosto  del  1912,  cioè 
mentre  la  stampa  delle  mie  Letture  era  quasi  al  ter¬ 
mine,  io  sapevo  solamente  che  il  Pascoli,  morto  già 
da  quattro  mesi,  si  fosse  appropriato  un  otto  0  dieci 
passi  delle  mie  Prose  e  Poesie;  e  lo  Zaccagnini  ad¬ 
durrà  anche  la  testimonianza  di  persone  amiche  del 
Pascoli,  alle  quali  ebbe  allora  occasione  di  parlare 
di  questo  fatto,  provato  cosi  ih  modo  ineccepibile. 

L’  alterazione  che  il  Pascoli  fece  de’  titoli,  la  spezi 
zatura  di  certi  passi  e  la  singolare  anzi  strana  man- 
crnza  nell’ indice  de’ nomi  degli  autori  accanto  al 
titoli  stessi,  m’  avevano  impedito  di  vedere  tutta 
T  estensione  dell'  impresa  compiuta  a  mio  danno. 

Vivono  del  resto,  grazie  al  cielo,  almeno  una  doz¬ 
zina  tra  uomini  politici  e  letterali,  ai  quali  senza 
esitare  ho  detto  il  vero,-  anche  amaro,  ogni  volta  che 
1’  h  i  creduto  necessario.  Al  Pascoli  poi,  soao  con¬ 
vinto  che  T  avrebbero  detto  i  giudici,  quando  l’avessi 
chiamato  innanzi  a  loro. 

Le  due  poesiole  sue,  di  dieci  versi  ciascuna,  io  le 
misi  nelle  mie  Letture  e  troncai  la  prima  al  punto 
che  mi  parve  opportuno,  con  lo  stesso  diritto  con  cui 
egli  aveva  messo  troncato  nel  Fior  da'  Fiore  un 
brano  di  prosa  mia,  togliendolo  da  un  passo  più 
lungo,  dato  nella  prima  antologia  del  Martini.  Una 
differenza  c’  è,  ma  tutta  a  vantaggio  mio,  perché  egli 
per  prendere  e  per  troncare  quel  brano  non  mi 
chiese  nessun  permesso,  mentre  io  non  potevo  chie¬ 
derlo  a  lui,  che  era  già  morto.  D’ altra  parte,  tra 
i  più  che  quarantatré  passi  eh’  egli  tolse  alle  mie 
Prose  e  Poesie ,  ce  n’  è  alcuni  di  prosatori  e  di  poeti 
(per  esempio,  del  Guerrazzi  e  dell’Altardi),  troncati 
nel  luogo  che  mi  parve  più  opportuno,  e  che,  si 
vede,  parve  opportuno  anche  a  lui. 

Ma  s’  era  detto  e  si  è  ridétto  che  avrei  dovuto  per 
q  ie’  venti  versi  chiedere  il  permesso  all'  editore  pro¬ 
prietario.  Or  bene,  lasciando  stare,  su  questo  punto, 
una  grave  questione  giuridica,  rispondo  che  T  editore 
sa  benissimo  eh’  io  non  gli  dovevo  chiedere  nessun 
permesso,  perché  egli  in  più  edizioni  di  molto  dif¬ 
fuse  antologie  pubblicò  passi  copiosi  e  importanti  di 
lavori  m  ei  o  di  mia  proprietà,  senza  avvertirmene 
affatto,  anzi  per  parecchi  senza  neppu:  nominarmi. 

E  potrò  tutti  specificarli  nel  Marzocco,  se  sarà  neces¬ 
sario.  Ma  speriamo  che  non  mi  si  costringa  anche  a 

Con  osservanza, 

Luigi  Morandi. 

Abbiamo  comunicato  a  Maria  Pascoli  la 
lettera  del  senatore  Morandi  ed  ecco  quanto 
ella-  osserva  in  proposito.  Con  questa  pubbli¬ 
cazione  pensiamo  che  la  polemica,  svoltasi  con 
anta  ampiezza ,  possa  e  debba  ritenersi  chiusa. 

Resta  sempre  il  bel  caso  che  il  senatore  Morandi 
abbia  ignorato  per  dodici  anni  il  contenuto  di  Sul 
limitare  e  Fior  da  fiore.  E  s£  che  anche  senza  ricor¬ 
rere  all'indice,  sfogliando  oziosamente  i  due  libri,  ad 
ogni  singolo  passo,  nella  stessa  pagina  del  titolo,  si 

Per  le  due  poesiole  si  comincia  a  capire  che  il  se¬ 
natore  Morandi  ha  un  sistema  tutto  suo  per  credere 
di  avere  e  per  farsi  dare  ragione.  Egli  è  al  dii  sopra 
e  all’infuori  di  qualsiasi  legge.  La  giustificazione  che 
tenta  di  dare  per  aver  inserito  senza  permesso  nelle 
sue  Letture  quei  venti  versi  sa  di  una  specie  di  ven¬ 
detta  ch’egli  avrebbe  compiuta  e  di  una  specie  di  giu¬ 
stizia  ch’egli  si  sarebbe  resa.  Ma  ciò  pare  lecito  solo 
a  lui.  Guai  se  fosse  lecito  a  tutti  ! 

Né  certamente  può  soddisfare  il  suo  dire  -li  aver 
troncata  quella  poesia  al  punto  che  gli  parve  oppor¬ 
tuno  adduceDdo  le  ragioni  che  adduce.  Ognuno  sa 
che  nelle  antologie  il  più  delle  volte  si  danno  dei 
brani  di  scrittori  e  di  poeti,  che  spesso  si  saltano 
diei  periodi,  che  talvolta  anche  si  muta  alcunché,  che 
si  fa  insomma  un  lavoro  di  adattamento  per  il  fine 
a  cui  si  mira.  Ma  non  si  stronca  mai  un  periodo  al¬ 
terandone  il  senso,  guastandone  la  disposizione  arti¬ 
stica  (trattandosi  specialmente  di  poesia),  annullan¬ 
done  ogni  intento.  Si  deve  aver  enra  che  lo  scrittore 
che  si  sceglie  e  si  vuol  presentare  ai  giovani  faccia 
bella  e  buona  figura.  Altrimenti  a  che  ?  I  libri  per 
ragazzi  non  devono  mica  portar  le  traccie  di  rancori, 
di  vendette,  di  animosità  o  anche  semplicemente  di 
gare. 

Ma,  ahimè  I  mal  si  ragiona  con  ehi  crede  di  aver 
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IL  MARZOCCO 


tutti  i  diritti  e  che  da  quelle  alture  non  vede  negli 
altri  se  non  dei  doveri  I  II  senatore  Morandi  ignora 
persino  che  i  diritti  di  un  autore  restano  immutati 
per  quelli  che  legittimamente  gli  succedono  in  tutti 
i  diritti  e  in  tutti  i  doveri,  primo,  tra  questi  ultimi, 
quello  di  tutelarne  il  nome  intemerato  e  amato. 

Maria  Pàscoli. 

C  H  O  fi  A  C  H  E  T  T  R 

BlBliIOGf*MFlCA 

Le  vicende  del  Messico,  sulle  quali,  occhio  grifa¬ 
gno,  veglia  l’aquila  degli  Stati  Uniti,  desiderosa  e 
forse  già  deliberata  di  aggiungere  un’altra  stella  alla 
sua  bandiera,  hanno  ridestato  l’attenzione  e  l’inte¬ 
resse  dell’  Europa  verso  quel  fortunoso  lontano  paese, 
e  in  Inghilterra  e  in  Francia  l’impari  lotta  accesasi 
tra  il  generale  Huerta  e  il  presidente  Wilson  ha  dato 
luogo,  ad  una  vera  fioritura  di  «  messicologia  ». 

Come  però  questa  volta  una  nave  da  guerra,  la 
Francesco  Ferrucci ,  porta  il  nome  d’Italia  a  fare  al¬ 
meno  atto  di  presenza  nel  gran  Golfo  e  nella  gran 
contesa,  cosi  anche  tra  noi  un  grosso  libro  è  stato 
pubblicato,  col  quale  gl’  italiani  possono  farsi  un’idea 
della  lontana  repubblica,  senza  ricorrere  a  libri  stra- 

È  per  altro  un  libro  «  sui  generis  »  Il  Messico 
d'oggi  di  Adolfo  Dullero,  'pubblicato  dall’  Hoepli  : 
un  ponderoso  volume  di  pili  che  900  pagine,  con 
trecento  illustrazioni,  venti  tavole  e  una  carta  itine¬ 
raria,  che,  letti  i  primi  capitoli,  vi  pare  sia  stato 
coinpósto  più  a  postuma  personale  soddisfazione  di 
un  viaggiatore  che  ha  compiuto  il  suo  viaggio  e 
gode  di  ricordarne  i  particolari  per  sé  e  per  i  suoi 
compagni,  che  non  un  libro  di  interesse  generale  de¬ 
stinato  a  sintetizzare  e  a  concludere  e  a  guidare  con 
sicura  linea  il  pubblico  alla  perfetta  comprensione 
degli  avvenimenti  che  si  svolgono  laggiù.  Voi  vi  tro¬ 
vate,  difatti,  i  nomi  delle  famiglie  presso  le  quali  il 
Dollérò  alloggiò  e  quelli  delle  signorine  che  inter¬ 
vennero  a  una  festa  di  ballo  a  Messico,  ma,  passando 
peir  Queretaro,  quattro  parole  acquetano  ogni  vostra 
legittima  curiosità  intorno  alla  tragedia  di  Massimi¬ 
liano  d’Austria  ;  tre  pagine  sono  dedicate  ad  una 
minuziosa  descrizione  del  modernissimo  penitenziario 
della  capitale,  tre  righe  alle  catacombe  di  Guanajuto 
e  al  lór  popolo  di  cadaveri  misteriosamente  mummi¬ 
ficali  ;  un  collegio  militare  è  illustrato  fin  nelle  sale 
d|j  bagno,  e  qualche  fotografia  vi  mette  in  pari  con 
l’kntica  civiltà  aztheca. 

Se  non  che,  pur  con  qualche  piccolo  moto  di 
stizza  quando  fate  queste  osservazioni,  voi  continuate 
a''leggere  il  libro,  a  guardare  le  fotografie,  a  ricor¬ 
rere  alle  carte,  e  ogni  tanto,  impauriti  dal  cumulo  di 
pagine  che  rimangono  ancora  alla  vostra  destra, 
guardate  quelle  che  son  già  passate  a  sinistra,  e  vi 
meravigliate  che  sieno  anch’esse  già  tante.  Più  andate 
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avanti  e  più  il  libro  vi  si  fa  piacevole  :  di  tanto  in 
tanto  una  osservazione,  un  nome,  un  fatto  vi  fa  ri¬ 
cordare  di  averne  già  avuta  notizia  :  riandate  le  vo¬ 
stre  precedenti  letture  intorno  al  Messico,  e  vi  ac¬ 
corgete  che,  invece,  quella  notizia  l’avevate  già  trovata 
di  sfuggita  nello  stesso  libro  del  Dollero,  perduta 
nella  fabbrica  di  trine  di  Aguascalientes,  o  nei  bo¬ 
schi  dell’Aiusco,  dove  l’autore  vi  aveva  accompagnati 
a  caccia....  Continuate  a  leggere  e  sentite  una  certa 
stanchezza,  ma  non  del  libro,  non  intéllèttuale  :  sen¬ 
tite  una  specie  di  stanchezza  fisiologica  che  vi  ob¬ 
bliga  a  interrompere  la  lettura  e  a  rimandarla  a  do¬ 
mani  :  precisamente  come  rimanda  a  domani  il  viag¬ 
giatore  stanco  la  visita  di  una  nuova  città  o  il 
colloquio  con  una  persona  importante.  Finalmente, 
quando  lo  avete  finito,  vi  accorgete,  non  di  avere 
letto  un  libro,  ma  di  avere  compiuto  un  viaggio  e  vi 
trovate  la  mente  piena  di  una  infinità  di  sensazioni, 
di  ricordi,  di  nozioni,  fra  le  quali,  come  quando  si 
torna  a  casa  dopo  una  lunga  assenza,  v’è  bisogno  di 
molto  riposo  e  di  buon  metodo,  per  vagliare  le  im¬ 
pressioni  buone  e  le  cognizioni  utili  dalle  banali  e 
dalle  inutili,  e  dovete  rifare  il  viaggio  mentalmente 
a  grandi  tappe  per  trarne  fuori  una  conclusione  e 

Perché  questo  appunto,  che  fanno  quasi  tutti  co¬ 
loro  che  raccontano  un  viaggio  e  descrivono  il  paese, 
non  l’ha  fatto  il  Dollero  :  il  quale  si  h  accontentato  di 
farvi  da  guida,  lasciandovi  poi  liberi  di  costruire  il 
vostro  Messico  da  voi.  11  che  non  è  né  disutile,  né 
spiacevole.  Del  resto,  questo  libro  —  lo  dice'  l’au¬ 
tore  stesso  nella  prefazione  —  non  ha  intendimenti 
letterari,  né  politici,  né  scientifici.  Ma,  quando,  arri¬ 
vati  in  fondo,  se  ne  traggono  le  conclusioni,  sebbene 
il  volume  sia  stato  composto  alla  buona,  alla  car¬ 
lona,  anzi,  le  resultanze  politiche  e  le  scientifiche 
vengon  fuori  da  sé.  Le  prime  sono  che  il  Messico  è 
una  terra  ricchissima,  che  aspetta  ancora  d’esser 
messa  in  valore  per  la  sua  vegetazione,  per  le  sue 
miniere,  per  lo  spirito  intraprendente  e  tumultuoso 
dei  suoi  cittadini,  e  le  seconde,  corollario  diretto 
delle  prime,  che  lo  metteranno  presto  in  valore....  gli 
Stati  Uniti.  Letterariamente  non  manca  al  libro  qual¬ 
che  pregio  e  qualche  grazia  ;  certe  descrizioni  di  luo¬ 
ghi  e  di  costumi,  e  il  piccolo  romanzetto  d’amore  che 
vi  fiorisce,  con  l’evideDza  della  figura  del  suo  prota¬ 
gonista,  il  dott.  Vaucresson,  tolto  di  peso  dalla  verità 
e  posto  li,  persuadono  che  all’autore  non  mancano 
doti  di  buon  narratore. 

★  *  * 

Fra  le  altre  pubblicazioni  intese  a  commemorare, 
nel  primo  anniversario  della  sua  morte,  Enrico  An¬ 
nibaie  Butti,  un  volumetto  di  Gino  Cucchetti,  Butti 
tra  l'arte  e  la  vita ,  si  distingue  per  il  caldo  sincero 


affetto  che  lo  ha  ispirato.  La  figura  del  povero  scom¬ 
parso  vi  è  tratteggiata  con  cura  e  con  affetto  fraterno, 
l’opera  di  lui  vi  è  illustrata  e  difesa  con  profonda 
conoscenza  e  con  fede  sicura.  Il  Butti  appare  nello 
scritto  del  Cucchetti  quale  veramente  fu,  un  poeta  e 
un  grande  infelice.  Minato  da.  un  male  orrendo  egli 
sa,  fin  dai  suoi  giovani  anni,  che  la  morte  gli  sta 
dietro  le  spalle,  come  ombra  in  agguato  :  alla  notizia 
che  gli  dànno  i  medici  di  questo  suo  male,  sembra 
soccombere:  poi  l’abitudine  vince  sui  nervi  deboli, 
ed  egli  riprendendo  la  sua  via,  esclama  :  *  Siamo 
in  due  a  lavorare  :  a  chi  vincerà  prima  1  »  Vinse 
la  morte.  Ma  non  solamente,  ché  anche  tutta 
quanta  la  sua  vita  fu  addolorata,  oltre  che  dal  male, 
dalla  poca  fortuna  dei  suoi  lavori  e  dalla  poca  rico¬ 
noscenza  dei  comici  e  del  pubblico.  Anche  di  questo 
fatto  ricerca  il  Cucchetti  le,  cause  e  ne  trova  non  er¬ 
roneamente  la  principale  nel  mal  gusto  italiano,  di 
comici  e  di  pubblico,  che  porta  a  trionfare  sulle  no¬ 
stre  scene  i  più  mediocri  lavori  francesi  e  impedisce 
una  giusta  valutazione  e  un  giusto  riconoscimento 
della  produzione  italiana.  Interessanti  e  talvolta  com¬ 
moventi  le  pagine  nelle  quali  l’autore  ricorda  le  gior¬ 
nate  passate  in  compagnia  del  Butti  sul  lago  di  Garda, 
piene  di  aneddoti  personali  e  perfino  di  versi  inediti. 
Tra  i  quali  ve  ne  sono  di  un  sapore  un  po’  roman¬ 
tico,  ma  cosi  sinceramente  malinconico  che  valgono 
da  soli  a  darei  un’idea  della  tristezza  in  cui  il  Butti 
trascinava  ultiiqamente  la  vita. 


Il  tuo  . 


scriveva  il  Butti  sull'albo  di  una  signorina  a  Rivi 
-di  Trento,  nel  *9 tir,  e  il  presentimento  di 
conchiudeva  i  brevi  versi,  non  era  punto  letterari! 


NOTIZIE 


*  IN  ATTESA  DI  DANTE.  —  Gioacchino  Volpe,  l’ in' 
«ìigne  storico,  èy.yenutó  in  Orsanmichele  giovedì  scorso  ad 

st’  anno  oltre  ^|5^ere  e  propr ie  «■  lètture  »  ed  egli  ha  tenuto 
un  ampio  e  sintetico  discorso^  per  .rischiarare  con  vivaci  ac- 

medioevale  in  risoluzione  che  dovevano  preparare  1’  avvento 
di  Danté.  Il  Volpe  —  il  quale  parlava  purtroppo  a, -voce  ecces¬ 
sivamente  bassa,  é  non  ha  potuto  sempre  per  questo  esser 
seguito  da  tutto  il  pubblico  —  è  riuscito  a  disegnare  con  sapienti 
scorci,  tùito  il  quadro  di  quel  medioevo  liberan tesi  dalle  sue 
moltéplici  oppressioni,  di  quel  medioevo,  che  Dante  doveva 
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Colture  speciali  di  Piante  da 
frutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
Parchi,  Sempreverdi,  Conifere  e 
Resinose  di  pronto  effetto  anche 
in  cassa.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
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rappresentare  nei  suoi  più  alti  e  profondi  desideri,  nelle  sue 
piu  grandi'  potenzialità.  È  stato  quello  del  Volpe  un  discórso 
denso  di  dottrina  e  spigliato  di  forma,  impossibile  a  riassu¬ 
menti  sociali,  economici,  religiosi,  intellettuali  riassunti  : 
uno  dei  piu  bei  discorsi  proemiali  che  si  potessero  desiderare 
.  per  la  comprensione  dell’  anima  e  dell’ -arte  dantesca.  II.  pub¬ 
blico  lo  ha  assai  apprezzato  ed  applaudito.  ) 

★  PER  IL  QUARTO  CENTENARIO  DALLA  MORTE 
DEL  PINTORICCHIO.  —  .Ricorré  in  questo  mese  il  quarto 
centenario,  dalla  morte  di  Bernardino  di  Betto  detto  il  Pin- 
toricchio.  Il  grande  maestro,  uno  dei  maggiori  luminari  della 
pittura  umbra,  moriva  in  Siena  1’  ùndici  decembre  1513  dopo 
lunghe  infermità  e  rattristato  da  dolori  intimi.  È  imo  dei  più 
giusti  vanti  della  critica  moderna  (grande  merito  spetta  a  Còr- 
rado  Ricci  per  il  suo- geniale  volume  sul  PintoricchiÒl,  di  avere 
assegnato  al  gentile  pittóre  umbro,  che  il  Vasari  mise  tra  i 

T  alto  postò  che  gli  spetta  dopo  un  lungo  e  immeritato  oblio. 

.  Da  quando  le  Sale  Borgia  furono  restaurate  e  aperte  al  pub¬ 
blico,  cominciò”  la  parola  della  critica  italiana  e  straniera 
ad  esaltare  il  Pjjitoricchio  come  grande  interprete  del  gustò 

nell’  Appartamento  Borgia,  oltre  che  nella  mirabile  libreria 
del  Duomo  di  Siena,  e  nella  volta  della  Chiesa  di  Santa  Maria 


stituto  di  Studi  Superic 

AL  «  LICEUM 


=1  Palazzo  Priorato  la  solenne  cominc¬ 
ino  Pintoriccbio.  Giulio  Urbini,  del 
periori  di  Menze,  prò  1  ondo  e  geniale 
a  par  suo  del  grande 


Sezion 


ia  ripreso  la  si 


La  signora  Tosca  Ferroni  abilmente  accompagnata  dal 
prof.  Mino  Graziani:  Walter  ci  fece  gustare  alcune  pagine, 
molto  melodiche,  di  Carlo  Graziani- Walter,  1’  «  arietta  an¬ 
tica  del  Pergolesi  e  ci  piacque  soprattutto  nel V- Otello  di 
Verdi  (Aria  del  Salice)  in  cui  spiegò  oltre  alla  bella  voce,  . 
attitudini  interpretative  assai  rimarchevoli.  La  signorina  Ma- 
tilde  Lambiase,  giovanissima  pianista  di  Parma,  in  un  breve 
programma  scelto,  con  giusto  criterio  (Bach,  Concerto  ita- 
.  liano  ;  Scarlatti,  'Sonata  in  la.  Pastorale  in  mi  min.,  Capric- 
ticio  in  mi  ;  Ghopin,  Berceuse,  Studio  in  la  min.,  Polacca  in 
v  la  bem.)  ha  rivelato  uuo'  squisito  temperamento  pianistico, 
che  sorretto  da  un  sicuro  tecnicismo .  va  indirizzandosi  su  ’.d 


e.  rit- 


«  rifulge  la 

Spello v  li 


di  composite 
dia  magnifici 


grandioso  di 
Pinacoteca  c 
ir  Santa  Maria  d 
del  Maestro,  ne 


a  della  -  Pastorale  u 


ti  potè  suggerire  qualche 


ci  furono  applau, 


Cappella  Baglioni,  opera  fine. 
Maestro  del'  quale  si  ammira  : 
o  dal  .tempo  .  e  dall’  incuri 
aiziativa  degli  Amici  .dell’  Ai 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubbUoa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile . 
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-  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  ■  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo,  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze 

GARIBALDI  E  LE  DONNE 


a  città  iiv  silenzio,  palliò®  ,e  senza 


greti  di  due  anime,  affidati  ad  alcuni  fogli, 
che  la  giustizia  del  tempo  non  ha  ancora  di¬ 
strutto  ? 

E  se  di  quelle  due  anime  una  appartenne 
ad  un  grande  Uomo,  è  necessario  svelarne  le 
fragilità,  lé  piccinerie  umane,  o  non  è  piutto¬ 
sto  doveroso,  se  è  sincera  la  devozione  per  il 
grande  Uomo,  lasciare  segreti  quelli  che  fu¬ 
rono  segreti  dell’  anima  sua  ? 

Io  comprendo  1’  avversione  di  coloro  che, 

.  possessori  di  carteggi  privati  di  patriotti,  sono 
alieni  di  darli  al  pubblico. 

A  Se  il  libro  Garibaldi  e?Je  donne  depuratolo  (i) 
dovesse  servire  per  quei  lettori,  che  leggono 
le  lettere  amorose  di  un  uomo  illustre  con  lo 
f  stesso  interesse  con  cui  cercano  nella  cronaca 
del  giornale  la  notizia  di  un  qualche  scan¬ 
dalo;  il  libro  del  Curatolo  non  avrebbe  valore 
storico. 

Confesso  perciò  che  nonostante  la  stima  al- 
1’  autore,  il  titolo,  pur  cosi  suggestivo,  del  li¬ 
bro,  più  che  destarmi  vivo  interesse,  insinuò  il 
■Sospettò  che  ho  formulato  nella  domanda  sul 
gjjvalore  storico  del  libro. 

Senonché  più  che  narrare  gli  amori  di  Ga¬ 
li:  ribaldi  lo  scrittore  studia  la  donna  nel  Ri- 
K^orgimento  attraverso  il  fascino  esercitato  su 
di  essa  da  Garibaldi.  «  Io  mi  sono  proposto  di 
Ammettere  in  rilièvo,  egli  scrive,  la  parte  che  la 
donna  ebbe  nella  vita  di  Garibaldi,  come  si 
atteggiarono  gli  elementi  ideali  di  questa  gi¬ 
gantesca  figura  verso  1’ eterno  femminino,  il 
fascino  onde  le  dònne  di  ogni  nazionalità  fu¬ 
rono  irresistibilmente  attratte  all’  Eroe,  ciò  che 
.  la-  donna  senti  ed  oprò  per  lui,  1’ influenza 
che  egli  seppe  su  di  essa  esercitare,  gli  amori 
di  Garibaldi  ».  . 

Tutto  questo  costituisce  materia  di  origi¬ 
nale  ricerca  psicologica,  ed  ha  un  vero,  valore 
storico. 

Dirò  di  più  :  lo  studio  psicologico  ci  conduce 
...  iiì  un  campo  storico,  in  cui  le  ricerche  sono 
difficili,  e  di  cui  i  risultati  sono  stati  ritenuti 
negativi.  Alludo  allo  studio  della  coscienza  po¬ 
polare  nel  Risorgimento.  Non  manca  chi  nega 
alla  rivoluzione  italiana  il  carattere  popolare, 

|  '  .esagerando  magari  ciò  che  in  qualche  parte 
può  essere  vero  :  1’  indifferenza,  se  non  1’  av- 
U;  versione,  del  popolo  delle  campagne  e  del  po- 
’  polo  minuto  delle  città. 

Ijy'iOrbene  più  dei  cospiratori,  dei  martiri,  degli 
statisti  e  dello  stesso  Giuseppe  Mazzini,  Gari¬ 
baldi!  seppe  penetrare  nell’ anima  del  popolo 
italiano  dalle  campagne  di  Sicilia  ai  monti 
del  Trentino  :  la  guerra  contro  il  dispotismo, 
contro  lo  straniero,  non  fu  sentita  dal  popolo 
minuto  se  non  per  la  voce  di  Garibaldi,  di 
questo  figlio  del  popolo. 

Tln  quest’azione  la  donna  del  popolo  fu  la 
prima  ad  essere  commossa  per  quel  fascino, 
che  la  vita  avventurosa  dell’Eroe,  ed  il  suo 
■  aspetto  esercitavano  sulla  fantasia  vivace  e 
K.  sull’anima  sensibile  della  donna.  E  la  donna 
in  ogni  rivoluzione,  dal  Cristianesimo  ai  moti 
nazionali,  è  stata  sempre  efficacissima  per  con- 
j:  vertire,  diffondere,  svegliare  occulte  forze  ne¬ 
gli  affinai  degli  uomini. 

L’  azione  di  Garibaldi  sulle  donne  non  si. 
limita  su  quelle  per  cui  egli  senti  simpatie, 
affetti,  amore,  ma  su  molte  e  molte  della  no- 
•  biltà,  della  borghesia,  del  popolo,  che  videro 
appena  Garibaldi,  o  che  lo  conobbero  e  lo 
amarono  attraverso  le  notizie  che  venivano 
dai  campi  di  battaglia. 

Nella  formazione  della  coscienza  patriottica  ' 
del  popolo  quelle  donne  furono  elemento  ge¬ 
netico  importantissimo. 

È  una  forza  anònima,  di  cui  la  storia -  non 
può  determinare  la.  misura,  ma  di  cui  ìdeve 
affermare  il  valore.  Al  di  là  di  quelle  poche 
signore  che  il  Curatolo  additarle  quali  dalla 
|  devozione,  dall’  amore  ab  Generale  trassero  te- 
’sori  di  energia  per  la  patria,  io  veggo  quelle 
moltissime,  ignote, .  popolane,.,?...  nobili,  che  fi, , 
Garibaldi  affidavano  i  propri  figli  per  l’Italia. 
Narra  Alberto  Mario  : 

«  fihtrato  trionfalmente  in  Napoli,  il  Gene¬ 
rale  ?sf  preparava  ad  abbattere  1’  ultimo  ba¬ 
luardo  della  potenza  borbonica  :  Capua.  Ob¬ 
bligato  a  recarsi  a  Palermo,  prima  di  ripar¬ 
tile  per  Napoli  egli  si  .  rivolse  à  me,  che  fin 
dal  giugno  avevo,  per  ordine  suo,  istituito  , 
un  ‘collegio  militare.  —  Ordinatemi  •  due 
battaglioni  di  questi  giovanetti.  A  Milazzo 
fe,;  ho  veduto  che  essi  si  battono  come  diavoli. 

«  I  due  battaglioni  furono  ordinati.  Erano 
giovani  dai  16  ai  17  anni;  e  il  giorno  in  cui 
essi  partivano  Garibaldi  volle  assistere  all’im- 

jU'K  «  Le'Tnadri  e  le  sorelle  allungavano  il  passo 
|i,  per  andare  daccanto  ai  figli,  ai  fratelli.  Erano 
pallide  e  taciturne  ! 

K  «  Giunta  l’ora  d’ imbarcarsi,  nessuna  di  quelle 
p  donne,  che  erano  quasi  tutte  del  popolo,  diede 
Rfcèègno  di  debolezza.  Abbracciarono  i  cari  gio- 
’s  vani,  che  andavano  a.  combattere  e  forse  a 
!  morire  lontanò,  non  piu  per  la  Sicilia,  ma  per 
I  1;  Italia  ;  li  baciavano  a  lungo  intensamente. 
KT  Nessuna  pianse  !  Gli  addii  ebbero  tutto  lo 
fe  Strazio  della  separazione,  forse  senza  speranza  ; 

ma  gli  occhi,  le  bocche  non  ne:  diedero  segno, 
p  Cosi  immobili,  sulla  riva,  quelle  madri,  quelie 
i.  sorefle  eroiche  videro  dileguarsi  i  vapori  ;  poi 

S|  (iglSiACOMO  Emilio  Curatolo,  Garibaldi  €  le  donne.  Roma, 
Imprimerle  poliglotte,  1913. 
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ritornarono . 
lagrime  ». 

Ma  per  tutte  loro  un  uomo  piangeva.  Al¬ 
berto  Mario  lo  vide  ;  era  Garibaldi  ! 

Da  Palermo  a  Venezia. 

Narra  Luisa  Colet  : 

«  Avevo  appreso  viaggiando  da  Milano  a 
Venezia  lo  sbarco  di  Garibaldi  a  Reggio  dopo 
la  vittoria  di  Milazzo.  L’ indomani  mi  trovavo 
a  Venezia.  Un  vecchio  gondoliere,  che  l’ in¬ 
verno  avanti  soleva  condurmi  al  Lido,  mi  at¬ 
tendeva.  Egli  ha  due  figli  al  servizio  dell’Au¬ 
stria,  e  tutti  e  due  erano  fuggiti  da  Pola  per 
andare  con  Garibaldi.  Partecipo  al  gondoliere 
la  beta  novella  ;  ed  egli,  sottovoce,  la  trasmette 
di  gondola  in  gondola.  Le  parole  “  è  sbarcato 
Garibaldi  ”  ripetute  con  una  specie  di  ritmo 
musicale,  volano  di  laguna  in  laguna;  in 
mezz’  ora  tutta  Venezia  le  ripete.  L’ indomani, 
andata  all’  isola  di  Vignole,  m’ incontrai  con 
una  famiglia  di  contadini,  che  non.  dimenti¬ 
cherò  mai  più.  La  vecchia  madre  stava  seduta 
al  sole,  filando  ;  il  marito  raccoglieva  delle 
frutta  ;  tre  figlie  zappavano.  Quei  poveri  vec¬ 
chi  essi  pure  avevano  un  figlio,  che  era  andato 
a  combattere  con  Garibaldi  ;  e  allorché  par¬ 
tecipai  loro  la  notizia  della  vigilia  ebbero  la¬ 
grime  ed  esclamazioni  di  giubilo.  Dopo  iuna 
delle  ragazze  raccolse  per  me  dei  fiori  ;  il  vec¬ 
chio  mi  offri  la  più  bella  frutta  che  si  avesse. 
Tre  giorni  dopo  a  Milano  raccontavo  questa 
scena  ad  Alessandro  Manzoni,  f  Quale  idillio 
di  poeta,  esclamò,  potrebbe  uguagliare  que¬ 
sto  che  è  un  idillio  vivente!  ”  ». 

In  quello  s forzo  delle  madri  siciliane,  per 
trattenere  le  lagrime  salutando  i  figli  giova¬ 
netti  ;  in  quelle  parole,  che  i  gondolieri  ri¬ 
petono  con  ritmo  musicale,  in  quei  fiori,  che 
le  sorelle  del  garibaldino  offrono  alla  signora 
straniera  che  reca  la  notìzia  '  dello  sbarco  di 
Garibaldi,  è  la  poesia,  della  storia,  che  il  fa¬ 
scino  di  Garibaldi  ha  ispirato. 

Le  donne  italiane  non  soltanto  concorsero 
nell’  opor.\  politica,  e  militare,  ma  compresero 
lefldee  più  generose  di  Garibaldi.  Egli  non  ebbe 
ingegno  politico,' anzi  commise  molti  errori  po¬ 
litici  :  il  cuore  ardente  ed  aperto  mal  si  con¬ 
viene  all’  uomo  politico,  e  Garibaldi  era  troppo 
sincero  e  anche  impulsivo.  Egli  però  comprese 
ciò  che  gli  uomini  politici  dopo  il  ’6o  e  per  molti 
e  molti  anni  non  seppero  comprendere  :  l’ur¬ 
genza  di  provvedimenti  sociali  che  elevassero 
la  coscienza  del  popolo  per  renderlo  degno 
della  libertà. 

Una  donna  è  ispiratrice;  Julie  Salis  Schwabe, 

•  oriunda  tedesca,  sposata  ad  un  banchiere  di 
Manchester  ;  aveva  seguito  con  amore  le  lotte 
per  l’ unificazione  d’ Italia  e  proclamato  il 
Regno  si  rivolse  a  Garibaldi  perché  questi  in¬ 
vitasse  le  donne  d’  Italia  ad  una  nobile  im- 
fvpnresa  :  la  redenzione  del  popolo,  è' special- 
mente  di  quello  dell’  Italia  meridionale. 

Garibaldi  lancia  un  proclama,  conservatoci 
nel  prezioso  archivio  Curatolo  : 

«  Donne  italiane.  —  La  libertà  politica,  ac- 
.  quistata  dalla  maggior  parte  dei  popoli  della 
’  penisola,  non  basta  alle  moltitudini  :  esse  deb¬ 
bono  materialmente  assaporarne  i  benefici  e 
attìngere-  quel  grado  d’ istruzione,  che  solo  po¬ 
trà:  emanciparle.  —  Pane,  lavoro,  educazione  ; 
ecco  la  mèta  che  si  prefiggono  per  il  popolo 
alcune  benefattrici.  La  donna,  con  la  sua  ten¬ 
denza  a  educare  la  famiglia  è  più  idonea 
deU’5ùomo,  essa  è  più  sensibile,  è  più  gene¬ 
rosa,...  Si  formino  comitati  di  signore  per  sov¬ 
venire  i  bisognevoli,  e  si  istituiscano  scuole  di 
educazione. 

«Non,  otterremo  la  perfezionò,  cosa  impossi¬ 
bile  nell’  umanità,  ma  possiamo  ottenere,  mi¬ 
gliorando  la  condizione  del  povero  e  nobili¬ 
tandolo,  che  la  parola  di  popoli  liberi  e  ci¬ 
vili  non  sia  una  menzogna;  che  l’umana  fa¬ 
miglia,  secondo  la  legge  di  Cristo,  cónti  tra  i 
suoi  figli  non  altro  Che  fratelli  e  sorelle  ! 

«  G.  Garibaldi  ». 


Nessun  artista  seppe  ritrarre  la  figura  di 
Garibaldi  in  mòdo  migliore  di  due  donne,  la, 
George  Sand  e  la  Louise  Colet. 

«  É  una  di  quelle  nature  gentili  e  privile¬ 
giate  —  scriveva  la  Sand  —  nelle  quali  l’anima 
regna  sul:  corpo  è  gli  comunica  la  sua ,  pos- 
.  sanza  ».  ' 

E  come  la  Sand  era  colpita  dalla  voce  dolce 
di  Garibaldi,  la  Colet  nota  «  1’  estrema  dol¬ 
cezza  »  del  sorriso  e  la  potenza  dello  sguardo  ; 
«se  una  parola  lo  commuovò,  o  un  sentimento 
lo  domina,  se  1’  azione  lo  spinge,  una  strana 
luce  viene  a  illuminare  le  sue  pupille». 

Ma  sé  Garibaldi  affascinava  le  donne,  fu 
alla  sua  volta  dominato  dal  fascino  di  alcune 
di  esse. 

Dopo  T  Anita,  una  donna  egli  amò  forte¬ 
mente  :  Maria  Speranza  von  Schwartz,  comu¬ 
nemente  nota  con  lo  pseudonimo  letterario 
di  Elpis  Melena. 

Sulla  Schwartz  arse  una  polemica  vivace 
nel  1885  ;  i  figli  di  Garibaldi,  Menotti  e  Ric- 
ciottì  furono  tra  gli  accusatori  più  accaniti 
«  contro  quella  donna  isterica,  ambiziosa  fan¬ 
tastica  »  . 

Elpis  Melena  aveva  pubblicato  nel  1885  ud 
libro  su  Garibaldi.  Fu  messa  in  dubbio  l’au¬ 
tenticità  delle  lettere  riportate  nel  libro,  fu  ' 
accusata  1’  autrice  di  avere  lavorato  più  che 
sui  documenti,  sulla  sua  fantasia,  e  fu  indi¬ 


cata  la  ragione  delle  inve|zioni  nella  sua  ani¬ 
mosità  per  non  avere  potlto  appagare  le  mire 
ambiziose,  sposando  Garibaldi. 

Il  Curatolo  è  riuscitole | demolire  le  accuse, 
a  riabilitare  l’animo  Abilissimo  di  quella 
donna,  e  a  rendere,  io  aggiungo,  un  servizio 
alla  storia. 

La  Schwartz  infatti,  riabilitata,  riprende  un 
posto  importante  tra  i  biografi  di  Garibaldi. 

Il  Curatolo  è  riuscito  ài  ricuperare  una  parte 
del  carteggio  di  Garibaldi  con  la  Schwartz, 
ha  potuto  dimostrare  chó  le  lettere  pubblicate 
dalla  scrittrice  nel  1885  cbrrispondono  àgli  ori¬ 
ginali,  ed  ha  provato  infine  che  la  donna  amata 
fia  Garibaldi  non  aveva!  mire  ambiziose,  ma 
aveva  obbedito  a  generosi  sentimenti  nel  re- 
‘  spingere  la  domanda  di  matrimonio  fatta  dal 
Generale. 

innamorato 

donna  del  popolo.  Batti ^ ti na  Revello,  da  cui 
aveva  avuto  una  bambifia. 

:  Battistina,  quando  la  (Speranza  si  era  re¬ 
cate.  a  Caprera,  aveva  mostrato  tutta1  la  sua 
gelosia  per  la  straniera  funata  da  Garibaldi. 

Alla  signora  Deideri,  che  la  esortava  a  spo¬ 
sare.  Garibaldi,  la  Schwartz  rispose 
come,  non  sapete  che  B  ittistina  cinque  mesi 
fa  ha  avuto  una.  bambù 
zata  col  nome  di  Garibi  Idi  ?  (Non  sapete  che 
egli  ha  promesso  di  sposi  ria,  appena  sarà  pos¬ 
sibile  ?  E  conoscendo  qveste  cùcostanze, 
dete  che  io  sia  capace  di 

gna  di  Garibaldi  ?  Cred  jjfce'  voi  che  io  vorrei 
procurarmi  la  felicità,  li  celebrità  storica  al 
prezzo  di  un  tradimentp  verso 
donna  ?  ». 

La  riabilitazione  delibi  Schwartz 
un’  opera  buona,  ed 
Curatolo  dimostra  quale 


'delle  accuse  contro  la  Se 
riferito  che  nel  ,1863  Sar  i  Nathan  aveva  avuto 
i  missione  per  Gari- 
i  ;erasi  recata  a  .Capre¬ 


povera 

Contributo  storico.  Il 


L’  amico, 

Mazzini. 

Non  possiamo  afferms  R 
fosse  l’ ispirazione  che  la 
certo  la  testimonianza  c  fila  Schwartz  dopo  la 
riabilitazione,  che  della 
,  ratolo,  acquista  valore 

altra  riabilita;  ione  il  Curatolo 


animo-  cavalleresco  e  c 


nuovi  documenti  i'mpren  le  per  un’  altra  donna, 
1  grande  amore 
alludo  alla  Giusep- 


erano  celebrate  a  Fino  le  nozze.  Uscendo  dalla 
chiesa,  Garibaldi  ebbe  da  un  ignoto  una  let¬ 
tera  anonima,  che  accusava  la  sposa. 

Da  li  a  poco  un  drammatico  dialogò  si 
svolge  :  dopo  il  quale,  Garibaldi  furente  d’ ira 
e  di  dolore  abbandona  la  sposa. 

Il  Curatolo  credè,  e  mi  sembra  a  ragione, 
che  la  dignità  della  fanciulla  innocente,  of¬ 
fesa  a  sangue,  dalla  calunnia  infame,  si  ri¬ 
bellasse  e  sdegnasse  di  scendere  in  una  notte  che 
doveva  essere  sacra  alle  emozioni  più  delicate, 
alla  demoralizzante  bisogna  di  un’autodifesa! 

Ma  quale  potè  essere  la  ragione  che  mosse 
1’  anonimo  accusatore  ? 

Che  tutto  ciò  «siastato,  scrive  il  Curatolo, 
il  risultato  di  una  congiura  non  è  da  dubitare. 
Chi  non  sapeva  che  Garibaldi  doveva  sposare 
la  Giuseppina  ?  Se  un’  anima  onesta  avesse 
voluto  impedire  quel  matrimonio,  perché  in¬ 
degno  dell’  eroe,  non  ci  sarebbe  stato  tutto  il 
tempo  per  farlo  senza  aspettare  che  si  arri¬ 
vasse  al  passo  fatale  ?  ». 

L’  episodio  di  Fino  fu  un  dramma  politico, 
conclude  il  Curatolo.  «  Il  matrimonio  di  Gari¬ 
baldi  aveva  suscitato  in  molti  dei  suoi  amici 
un’  opposizione  violentissima.  Da  un  lato  erano 
coloro  i  quali  pensavano  a  realizzare  l’ impresa 
di  Sicilia,  e  temevano  che  le  dolcezze  della 
vita  coniugale  potessero  distrarre  1’  eroe  dalla  . 
sua  nobile  missione  ;  dall’  altro  vi  erano  co¬ 


loro,  e  non  erano  pochi,  che  sfruttavano  si¬ 
stematicamente  la  generosità  di  Garibaldi,  e 
che  dovevano  temere  che  coll’  avvento  di  una 
donna  come  la  Giuseppina,  1’  epoca  della  loro 
condotta  indiscreta  sarebbe  finita  ». 

Io  non  credo  che  alla  congiura  prendesse  parte 
chi  dubitava  che  il  matrimonio  allontanasse  il : 
Generale  dall’  impresa  della  Sicilia,  della  quale 
ancora  (gennaio  1860)  nessun  disegno  con¬ 
creto  era  stato  concepito  ;  credo  alla  perfidia 
umana  di  chi  allora  sfruttava  Garibaldi  o  di 
chi  voleva  che  la  disperazione  rovinasse  quel- 
1’  uomo  ! 

Tra  le  figure  di  donne  che  amarono  di  puro 
amore  Garibaldi  sono  due  nobili  creature  : 
Harriet  ed  Anna  Sutherland. 

Anna  ha  un  dubbio  :  che  Garibaldi  non 
creda  in  Dio,  essa  si  propone  di  convertire  il 
Generale,  gl’  invia  una  copia  del  Nuovo  Te¬ 
stamento,  gli  parla  con  accento  di  fede  della 
grandezza  della  Religione,  e  Garibaldi  risponde 
all  amica,  esponendo  i  suoi  principi  religiosi. 

Cosi  dalle  passioni  amorose,  in  cui  la  fragi¬ 
lità  umana  si  rivela  inevitabile  e  giustifica¬ 
bile,  si  passa  a  pure  elevazioni  dello  spirito  in 
una  comunione  intellettuale  e  mistica  attra- 


Niooolò  Rodolioo. 


principali  ragioni  delle  polemiche,  delle 

pwartz.  Costei .  aveva 
r 

da  parte  del  Mazzini  r 
baldi,  e  che  a  tal  uopo  e 
ra.  Si  trattava  di  avere  hi’  adesione  o  la  coo¬ 
perazione  di  Garibaldi  per  un  attentato  cofitro 
Napoleone  III. 

«  Io  n0nfiìinèn:tic"hèt‘ò''giai!,ii&ai  —  scrive  Elpis 
Melena  —  l’espressione  del  volto  di  Garibaldi, 
quando  acceso  dalla  Qolllra,  alzando  con  fie- 
rezza  lo  sguardo,  con  vjpce  tremante  tonò  : 
—  L’  Italia  si  farà,  ma  fiori  col  pugnale  del 
traditore  !  » 

I  dubbi  sollevati  sull’autenticità  dei  docu¬ 
menti  del  libro  e  i  giudici  sul  carattere  del- 
F  autrice  toglievano  credilo  al  fatto  narrato, 
tanto  più  che  si  trattavi  di  unica  teste. 

Che  la  cospirazione  fosse  avvenuta,  non  è 
dubbio  ;  il  processo  condannò  lo  stesso  Maz- 
.  ziffi  in  contumacia  ;  la  ^opinione  pubblica  in 
Inghilterra  ne  fu  indignata  ;  ed  un  ministro, 
amico  del  Mazzini,  dovente  dimettersi. 

Tutto,  ciò  peraltro  nofi  basta  ad  accusare 
di  complicità  il  Mazzini  né  a  provare  che  egli 
volesse  il  consenso  e  la  cooperazione  di  Gari¬ 
baldi.  Senonché  una  lettera  pubblicata  dal 
Curatolo  dà  la  prova  òhe  la  missione  della 
Nathan  a  Caprera  aveva,  avuto  luogo,  e  che 
la  Nathan,  partita  dall’  asola  si  era  affrettata 
a  scrivere  a  Garibaldi  :!  «  Se  amaste  inviare 
nuove  comunicazioni  alltamico,  se  qualche  fe¬ 
lice  ispirazione  .'vi  decidesse  a  dare  un  mo¬ 
mento  di  contento  a  qui  vero  fratello  vostro. 


Giuseppe 


ROMANZI  ITALIANI 

“La  Freccia  ne!  fianco” 
di  Luciano  Zòccoli 


a  buon  manipolo  di 


.  che  fu  causa  a  Garibald 
e  di  un  grande  dolore  : 
pina  Raimondi. 

La  Raimondi  era  infiamorata  di  Luigi  Ca¬ 
roli,  un  ufficiale  dell’  esercito.  E  il  dramma  in 
verità  non  avrebbe  avuto  luogo,  sé  il  terzo: 
personaggio,  forse  il  vero  colpevole,  del  cui 
affetto  la  giovane  sentitasi  sicura,  al  momento 
decisivo,  non  fòsse  venuto  meno  alla  promessa, 
e  non  l’avesse  abbandonata. 

«  L’  accusa  che  la  Giuseppina  si  fosse ,  valsa 
dell’  affetto  di  Garibaldi  per  tentare  il  nulla 
osta  per  il  passaggio  di  una  merce  di  contrab¬ 
bando,  naufragò  in  tribunale.  Cosi  pure  è  leg¬ 
genda  la  confessione  della  colpa,  che  essa 
avrebbe  fatta  ai  piedi  di  Garibaldi  ». 

Il  Curatolo  pubblica  alcuni,  passi  inediti  delle 
Memorie  di  Garibaldi,  relative  a  questo  amore. 

Non.  una  parola,  non  un  accenno  si  trova 
sull’  episodio  fatale  !  Che  cosa  significa  questo 
silenzio  di  Garibaldi,  che  :  s’ indugia  a  lungo 
sulle  prime  fasi  di  questo  amore  ?  Generosità, 
magnanima  cavalleria  per  la  donna,  che  poi 

10  avrebbe  umiliato,  o  non  piuttosto,  il  con¬ 
vincimento  che  la  giovinetta  non  era  colpe- 

«  Orbene,  la  verità  si  è  che  la  Raimondi  non 
amò  mai  Garibaldi,  perfino  lo  respinse  ;  essa 
fu  obbligata  al  matrimonio  dal  padre,  che 
sentiva  per  il  generale  una  vera  infatuazione  ». 

Il  dramma  è  noto  :  Garibaldi  nel  '59  dopo 

11  rifiuto  della  Schwartz  durante  la  campagna 
della  Lombardia  vide,  ,e  s’ innamorò  di  una 
giovanotta,  la  contessina  Giuseppina  Raimondi, 
che  sfidando'  gravi  pericoli  aveva  portato  a 
Garibaldi  notizie  sul  nemico.  Il  24  gennaio 


Di  un  romanzo  divulgato  dalla  più  diffusa 
delle  riviste  italiane  e  pubblicato  già  in  pa¬ 
recchie  migliaia  di  copie  dal  fortunato  edi¬ 
tore  si  può  parlare,  senza  rifarsi  dalla  trama. 
Ciò  che  è  un  vantaggio  inestimabile  per  il 
critico  e  per  il  lettore.  Direi  quasi  che  è 
bene  parlarne  con  qualche  ritardo,  come  cà- 
pita  a  noi  per  La  freccia  nel  fianco  (1),  perché 
sia  sempre  piu  improbabile  il  caso  di  trovare 
la  persona  che  nulla  sapendo  né  della  frec¬ 
cia,  né  del  fianco,  né  della  morte  che  logica¬ 
mente  succede  alla  immedicabile  ferita,  de¬ 
sideri  o  pretenda  qualche  spiegazione  preli¬ 
minare.  Non  avete  mai  pensato  che  un  sunto, 
un  sommario,  F  esposizione  di  una  tela,  si 
tratti  di  una  commedia  o  di  un  romanzo,  è 
già  di  per  se  stessa  un  giudizio  ?  Non  esiste 
la  storia  obiettiva  e  il  sunto  obiettivo  non 
c’  è.  Il  critico  lo  preordina  fatalmente,  ne¬ 
cessariamente  al  giudizio  che  verrà  un  po’  piu 
tardi.  Ma  di  Brunello  e  di  Nicla,  per  for¬ 
tuna,  si  può  parlare  come  di  vecchie  cono¬ 
scenze  e  quella  «  freccia  »  e  quel  «  fianco  », 
nonostante  la  tinta  romantica  di  un  titolo 
che  par  fatto  apposta  per  portare  il  lettore 
fuori  di  strada  avviandolo  per  i  sentieri  del- 
F  arcadia  sentimentale,  sappiamo  benissimo  di 
che  sangue  grondino,  senza  che  sentiamo  il 
bisogno  di  ricordare  come  andò  e  senza  inco¬ 
modare  Cupido  e  le  sue  metafore  incipriate. 

Questo  romanzo  di  Luciano  Zòccoli  è,  a 
dispetto  del  titolo  antiquato,  un  romanzo 
straordinariamente  moderno.  È  il  romanzo  di 
un  ragazzo  di  oggi  o  piuttosto  di  ieri  :  e  la 
sua  maggióre  originalità  consiste  nel  rilievo 
indimenticabile  che  1’  anima  infantile  del  pro¬ 
tagonista,  fermata  con  pochi  segni  sicuri  sin 
dalle  prime  pagine  del  libro,  conserva  poi 
a  traverso  i  casi  singolari  della  vita.  Per  in¬ 
dizi  non  dubbi,  Luciano  Zùccoli  si  era  già 
dimostrato  acuto  e  finissimo  osservatore  di 
questi  minorenni,  cosi  trascurati  dalla  patria 
letteratura.  Il  ragazzo  italiano  nella  lettera¬ 
tura  italiana  è  stato  èd  è  tuttavia  una  delle 
vittime  più  compassionevoli,  anche  perché 
più  innocenti,  della  retorica  che,  travestita 
sotto  i  più  vari  travestimenti,  ci  perseguita 
e  ci  affligge  per  molti  nobilissimi  fini  che 
non  riescono  a  renderci  meno  penosi  o  più 
sopportabili  i  mezzi.  Fini  didattici  o  educa¬ 
tivi  nella  letteratura  per  i  piccoli,  fini  uma¬ 
nitari  o  sentimentali  nella  letteratura  per  i 
grandi. 

I  ragazzi  italiani  nei  libri  italiani  mancano 
dei  segni  profondi  dell’individualità.  Si  divi¬ 
dono  per  categorie,  hanno  i  loro  tipi  rap¬ 
presentativi,  sono  specie  non  individui.  Il 
De  Amicis  nel  suo  capolavoro  si  è  occupato  di 
fornircene  un  campionario  :  il  più  completo 
e  il  più  diffuso.  Ma  i  campioni  vanno  benis¬ 
simo  per  le  stofie:  non  vanno  bene  per  gli 
uomini:  e  neppure  per  i  ragazzi  nei  quali  i 

(1)  Milano,  Treves,  1913. 


segni  della  personalità  fisica,  morale,  spiri¬ 
tuale  sono  come  le  famose  impronte  digitali, 
gloria  e  tormento  della  polizia  francese.  Al¬ 
l’osservatore  comune,  prima  della  scoperta 
del  signor  Bertillon,  potevano  parere  tutte 
eguali  :  ed  erano  invece  tutte  diverse.  Prova¬ 
tevi  a  scovare  Brunello  Traldi  nel  campionario 
di  Edmondo  De  Amicis.... 

Ciò  che  era  già  in  embrione  in  Farfui  e 
in  qualche  novella  dello  Zùccoli  qui  si  è  svolto 
e  ha  preso  forma  nuova  e  concreta.  Il  ra¬ 
gazzo  episodico”è  diventato  il  protagonista,  il 
centro,  la  ragione,  la  luce  del  romanzo.  La 
passione  infantile,  il  sentimento  ambiguo  e 
precoce  di  cui  le  buone  mamme  negano  la 
possibilità  sol  perché  turba  e  quasi  offende 
la  loro  coscienza,  la  passione  che  per  esser 
fatta  di  embrioni  fisici  e  sentimentali  ha  ima 
vita  tutta  propria,  che  il  microscopio  del  ro¬ 
manziere  può  scoprire  non  già  inventare,  qui 
è  resa  e  compresa  con  evidenza  stupenda. 
Resa  e  compresa  nei  suoi  tratti  comici  e  tra¬ 
gici,  nelle  sfumature  più  delicate,  nelle  zone 
grigie  e  profonde  dove  palpita  la  vita  non 
ancora  accomodata  alla  letteratura,  non  de¬ 
formata  da  pregiudizi  morali  e  non  sempli¬ 
ficata  per  il  gusto  o  il  bisogno  di  definizioni 
verbali. 

Questo  bambinetto  sbattuto  fra  le  tempeste 
della  vita  familiare  e  sociale,  questo  fanciullo 
tipico  ha  veramente  una  sua  anima  che  può 
riescire  anche  più  interessante  di  quella  degli 
adulti  che  gli  stanno  intorno  per  la  sua  gioia 
e  per  la  sua  pena.  Ma  non  forse  più  inte¬ 
ressante  di  quella  Nicla. 

La  femminilità  intima  e  complessa  di  Nicla 
è  come  lo  specchio  nel  quale  scorgiamo  ri¬ 
flessa  la  figuretta  di  Brunello.  Poiché  Bru¬ 
nello  è  cosi,  Nicla  non  può  essere  diversa. 
Lo  scambio  degli  influssi  è  costante  :  la  vi¬ 
cenda  psicologica  dei  due  ha  gli  attributi 
magnifici  della  necessità,  sempre.  Sono  nel- 
F  uno  e  nell’  altra  ambiguità  diverse  e  pure 
affini,  che  seguono  una  legge  ferrea.  Il  tempo 
costruisce  inesorabilmente  il  loro  romanzo. 
Quando  il  bambinetto  fatto  ormai  giovanotto 
ventenne  s’incontrerà  di  nuovo  con  la  fan¬ 
ciulla  che  è  fatta  donna  nella  pienezza  della 
propria  femminilità,  la  loro  vita  si  dibatterà 
in  uno  dei  contrasti  più  appassionanti  che  sia 
dato  di  immaginare.  Essi  vivranno  nel  passato 
e  nel  presente,  ad  un  tempo.  Tutto  il  tor¬ 
bido  d’oggi  con  l’ambiguità  e  con  la  purezza 
di  ieri;  un’aspirazione  vivissima  a  stabilire 
quei  rapporti  ideali  che  valgano  a  conciliare 
il  sogno  con  la  realtà,  ma  insieme  costante 
l’oscura  coscienza  che  la  conciliazione  è  im¬ 
possibile.  Se  nella  prima  parte  del  romanzo 
la  figuretta  di  Brunello  coi  suoi  tratti  singo¬ 
lari  di  bambino  precoce  soverchia  talvolta 
quella  di  Nicla,  nella  seconda  la  travolgente 
tenerezza  di  Nicla,  la  disperata  sua  tene¬ 
rezza  ansiosa,  che,  corre  consapevole  al  sa- 
grificio  e  alla  morte,  fa  quasi  impallidire  la 
figura  dell’ altro,  che  ci  appare,  per  un  mo¬ 
mento,  troppo  inconsapevole.  Romantica  la 
catastrofe?  Quanto  può  essere  romantico  il 
suicidio,  che  per  attestazioni  quotidiane  è  pure 
un  elemento  della  realtà  più  certa  e  positiva. 
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COLLEZIONE  MALASPINÀ 
Testo  di  RENATO  SÓRIGA. 


Nella  vita  e  nella  passione  di  Brunello  e 
di  Nicla  il  romanzo  di  Luciano  Zòccoli  sta 
a  sé,  non  ha,  si  può  dire,  rapporti  con  le 
variazioni  sentimentali  che  la  fertile  fantasia 
dei  nostri  scrittori  persegue  con  cura  affan¬ 
nosa.  Al  di  fuori,  e,  soprattutto,  al  di  là  dei 
limiti  di  questa  passione,  i  contorni  diven¬ 
tano  piu  comuni.  Bruno  Traldi  della  cui  esi¬ 
stenza,  oltre  la  catastrofe,  si  fa  cenno  nelle 
ultime  pagine  del  romanzo,  è  più  un  fantasma 
-  che  un  uomo  :  vive,  perché  deve  continuare  a 
vivere,  ma  nella  nostra  coscienza  è  già  morto. 
Cosi  le  conosciute  qualità  dello'  scrittore  nel- 
l’animare  le  macchiette,  la  sua  facoltà  di  co¬ 
gliere  i  piccoli  aspetti  ironici  della  vita,  la 
sua  grazia  amara  e  indulgente,  diventano  qui 
di  importanza  secondaria.  Qui  c’  è  di  più  e 
di  meglio. 

Gaio 
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Altri  volumi  sono  in  preparazione. 


ALFIERI  &  LACROIX  -  Editori  -  MILANO  ! 


di  Paola  Stafenda 

No  :  una  ragazza  israelita  —  e  israelita  ita¬ 
liana  per  giunta,  che  è  quanto  dire  il  massimo 
dell'  attaccamento  alla  famiglia,  della  devo¬ 
zione  ai  doveri  domestici  —  non  è  verosimile 
che  abbandoni  il  vecchio  padre,  sia  purè  egoi¬ 
sta  e  gretto,  per  andare  a  convivere  in  qualità 
di  sorèlla  con  un  cugino  giovanotto,  e  sot¬ 
trarsi  cosi  alla  minaccia  d’  un  matrimonio  non 
desiderato.  É  quand’  anche,  per  ipotesi,  la 
stranissima  fuga  fosse  veramente  avvenuta,  il 
padre  stesso,  gli  zii,  le  zie  e  tutti  gli  altri  cu¬ 
gini  sarebbero  corsi  subito  dietro  ai  fuggiaschi 
per  ricondurre  all’ovile  la  pecorella  smarrita, 
con  profonda  sodfis fazione  della  pecorella  stessa 
e  del  suo  rapitore.  Bisogna  proprio  non  aver 
un  ’  idea  chiara  di  quanto  ancora  sia  salda  — 
almeno  in  Italia  —  la  compagine  della  fa¬ 
miglia  ebraica  per  introdurre  in  un  romanzo 
¥  episodio  di  Marta  e  di  Luca  Levi.  Evidente¬ 
mente  Paola  Stafenda  —  la  gentildonna  fio¬ 
rentina  che  .in  questo  Calendimaggio  riafferma 
con  vigore  le"  sue  qualità  di  scrittrice  —  non 
conosce  abbastanza  gli  ebrei  nella  loro  vita 
di  famiglia  ;  li  conosce  soltanto  nelle  loro  rela¬ 
zioni  col  mondo  e  specialmente  col  gran  mondo. 

Calendimaggio  (i)  è  il  romanzo  d’ un  israelita 
’  idealista  e  arrivista  insieme,  che,  respinto 
dalla  società  elegante,  si  purifica  del  proprio 
arrivismo  e  si  abbandona  nella  vita  e  nell’  a- 
more  al. vortice  del  più  nobile  idealismo. 

Ma,  intendiamoci  bene,  fra  questo  è  i  ro¬ 
manzi  parigini  più  o  meno  antisemitici  nulla 
di  comune;  o  soltanto  qualche  particolare  di 
rappresentazione  clié, .  per  quanto  obiettivo,  è 
pur  suscettibile  —  perché  negarlo  ?  — •  di  in¬ 
terpretazioni  diverse  da  quelle  che  il  libro 
suggerisce  nel  suo  complesso.  Ma  chi  credesse 
di  trovare  nel  romanzo  di  Paola  Stafenda  i  so¬ 
liti  banchieri  con  le  pance  rotondètte  e  il  naso 
t  a  sèi,  i  soliti  battesimi  per  interesse  e  per 
opportunità  mondane,  i  cognomi  cautamente 
trasformati  per.  renderli  irriconoscibili  in  un 
paio  di  generazioni,  lé  giovanetto  che  entrano 
in  convento'  sotto  T  egida  d’  un  abatino  ga¬ 
lante  o  d’  una  matrona  piissima  —  s’ inganne¬ 
rebbe  del  tutto. 

Paola  Stafenda  non  ricalca  le  vie  degli  altri  ; 
batte'  con  piede  sicuro  una  propria  diritta 
via.  Il  suo'Tibro  non  è  antisemitico  e  non  è 
filosemitico  :  è  un  libro  di  profonda  verità  . 
umana,  di  peiletrahte  intuizione  psicologica, 
di  delicata  e  larga  poesia.  Il  suo  protagonista  . 
è,  si,-  un  ebreo  con  alcuni  precisi  e  forti  ca¬ 
ratteri  della  gente  a  cui  appartiene,  ma  è  ; 
soprattutto  un  uomo,,  colto"  e  rappresentato  in 
quel  momento  culminante  ed  unico  della  vita 
in  cui  la  giovinezza  sbattuta  da  mille  tempeste 
interiori  fiorisce  in  una  grande  passione  impe¬ 
tuosa'  ed -  animatrice. 

Calendimaggio  è  un  romanzo  d’  anima.  Non 
cercatevi  lunghe  e  minute  descrizioni  di  pae¬ 
saggi,  di  strade,  di  stanze,  di  quadri,  di  mobili, . 
di  stoffe,  di  botteghe  ;  né  intrecci  complicati 
con  affannosi  e  sottili  inseguimenti  di.  ladri  e 
d’  assassini  irraggiungibili,  e  nemmeno  quello 
:  smontamentò  meccanico  delle  anime  pezzo  per 
pezzo  come  si  usa  per  gli  orologi,  anche  quandp 
poi  non  si  riesca  a  farli  andare.  La  scrittrice 
fiorentina  non  smonta  le  anime,  non  insegue 
con  Sherlock  Holmes  malfattori  che  sfuggono, 
non  descrive,  grazie  a  Dio,  se  non  quanto  è 
strettamente  necessario  di  descrivere.  I  suoi 
tocchi  d’  ambiente  sono  quasi  sempre-  rapidis¬ 
simi  ;  e  se  qualche  volta  s’ indugia,  s’ indugia 
a  parlarci  del  cielo,  degli1  alberi,  del  mare  ;  per¬ 
ché  il  suo  sentimento  della  natura  è  troppo 
vivo  e  schietto  perché  ella  possa  non  comu- 
■  amarcelo.  Calendimaggio  —  lo  ripeto  -j=t  è  un 
libro  d’  anima.  L’ intensità  della  vita  interiore 
è  il  tratto  distintivo  del  suo  protagonista.  Luca 
Levi  è  un  uomo  che  vive  per  di  dentro,  che 
cerca  affannosamente  sé  stesso  e  là  propria 
armonia  traverso  ai  vigorosi  contrasti  intimi 
che  fanno  di  lui  un  tipo  simpàtico  e  caratte¬ 
ristico.  C’  è  nel  suo  spirito  lo  stesso  cozzo 
d’  elementi  disparati  che  si  nota  nella  faccia  ; 
nella  quale  sembra  quasi  che  la  parte  supe¬ 
riore  nobilissima  lotti  perpetuamente  con  la 
inferiore  comune  e  rude  ;  quasi  che  V  una  vo¬ 
glia  portare  in  su  e  1’  altra  trascinare  in  giù 
tutta  1’  anima.  Singolare  contrasto  che  si  ri¬ 
pete  anche  nella  voce  ;  nasale,  ingrata  e  di- 
scòrde  a  momenti  ;  e  ché  purè,  ascoltata  a 
lungo,  ha  un  simpatico  sottostrato  di  morbi¬ 
dezza,  di  ampiezza,  di  sonorità.  La  bocca1  sen¬ 
suale  può  stringefsi  a  significare  un  egoismo 
calcolatore  come  può  schiudersi  ad  Un  sor¬ 
riso  illuminato,  mentre  gli  occhi  cupi,  pro¬ 
fondi, quasi  velati  di  un  fiato  umido,  paiono 
non  limitare  lo  sguardo  al  tangibile,  ma  spin¬ 
gerlo  oltre.  La  spiritualità  fondamentale  della 
razza  pare  sposarsi  in  lui  ad  una  facoltà  cal¬ 
colatrice  duttile  e  avida,  ad  un  arrivismo 
tenace  che  igfiòrà  tutte  le  ripulse.  La  lotta 

(.)  Fiienze,  Bemporad  ed.,  1914. 


intima  e  continua  di  questi  elementi  in  con¬ 
trasto  fra  loro,  la  dinamica  spirituale  di  Luca 
Levi,  è  il  vero-  -  argomento  del  romanzo,  che 
appunto  per  questo  non  si  può  efficacemente 
riassumere.  È  (nelle  sue  parti  più  vitali)  una 
successióne  di  momenti  psicologici,  espressi 
con  una,  direi,  plastica  interiore  di  singolare 
evidenza  pur  nelle  sfumature  più  tenui.  Non 
v’  è  sottigliezza  di  movimento  intimo  che  sia 
trascurata  ;  non.  .ve  n’  è  alcuna  che  resti  non 
precisata  abbastanza  e  nebulosa;  tutto  è  pro¬ 
fondo,  ma  tutto  è  chiaro.  Arte,  che  non 
si  smentisce  nemmeno  nella  rappresentazione 
degli  altri  personaggi  e  delle  altre  vicende, 
quando  queste  riguardino  la  vita  interiore. 
Persino  la  strana  convivenza  di  Luca  con 
la  cugina  Marta  —  innegabilmente  invérosi- 
miie  —  acquista  nell’  arte  della  Stafenda 
una  consistenza  idi  verità  altrettanto  inne¬ 
gabile.  Il  sentiménto  di  Luca  per  la  cugina, 
misto  di  pietà  iridi  noia,  di  abnegazione  e 
di  egoismo,  è  studia,!©  -  con  grande  finezza, 

■  com'  è  finissima  in.  ogni  particolare  la  figurina 
di  Marta,  segretamente  innamorata  del  cugino, 
tormentata,  e  disMitta  dalla  inanità  dei  suoi 
slanci  repressi.  E  Lisa,  la  serva,  ugualmente 
devota  alla  chièsa  e  ai  padroni  ?  E  Giorgina 
Elti,  arida  insieme;  e  sentimentale,  frédda  e 
faeile  agli  esaltaMSrfti,  là  cui  vita  si  riduce 
tutta  ad  un  giuoco:  esperto  e  sottile  sulla  su¬ 
perficie  dell’  amore  ?  E  Anna  la  zitella,  brutta 
e  intelligente,  che  porta  agli  angoli  della  bocca 
i  i  solchi  segnati  dalle  parole  scontrose  ».'e  che 
Conosce  una  sola  ebrezza  di  trionfo  «  penetrare 
le  occulte  cose  altrui,  con  un  senso  quasi  di 
àcrè  superiorità,  di  Segreta  vendetta  sulle  crea¬ 
ture  piu  felicemente  dotate  di  lei  »?  E  la  con¬ 
téssa  Rodeànii  che  in  cima  al  suo  modernisrno 
di  modi  e  -di  mente  porta  il  «  pregiudizio  an¬ 
tisemita  come  un  monile  antico  su  un  ve¬ 
stito  extramodomo  »  | 

Questa  contèssa  -Rodeani  è  proprio  quella 
che,  in  grazia  appunto  della  sua  implacabile 
avversione,  rende  à  Luca  Levi  T  eccellènte 
servigio  di  guarirlo’ dalle  velleità  mondane,  in¬ 
fliggendogli  una  mortificazione  che  riesce'  a 
lui  tanto  più  penósa,  perché  subita  davanti 
a  Teodora  Arcieri.  Teodora  Arcieri  è  una 
deliziosa  creatura  :  bellissima,  giovanissima, 
freschissima  ;  tutta  gioia  di  vivere,  tutto  equi- 
librio  sano  e  ridente  ;  è  una  piccola  sovrana 
d’  Un  piccolo  regnò  :  dovunque  ella  vada  i 
Suoi  adoratori,  fedéli  e  devoti,  la  seguono  do- 
Cilménté  ;  là  sua  civetteria  ingenua  e  schietta 
è  qualche  cosa  dtimeglio  d’ una  semplice  co- 
quetterie  :  è  una  serena  e  perenne  aspirazione 
a  godere  d’  ogni  cosa  bella  —  profumo  d’anima  ■ 
come  profumo  di  fiore  —  e  a  far  beati  gli  al¬ 
tri  dei  meravigliosi  doni  che  la'  natura  béni- 
gna  le  ha  concessi. 

Teodora  è  la  bellezza  innamorata  della  bel¬ 
lezza  :  cade  in  estasi  davanti  ad  un  bocciò 
di  rosa  e  sente  con  delizia  1’ armonia  divina 
che  è  nella  propria  "anima  é  nella,  propria,  per¬ 
sona  :  è  buona,  ma  niente  la  turba;  è  pietosa 
ma  senza,  troppo  soffrire  dell’  altrui,  male  ;  e 
davanti  alla  passione  che  la  minaccia  ha  come 
il  terróre  e  il  brindò  ’d’  un  calice  davàntì  al- 
1’  uragano. 

Teòdora  è  rappresentativa  di  una  paganità 
serena  come  Luca  è  rappresentativo  dell’irre¬ 
quieta  anima  semitica.  L’ incontro  di  questi 
due  esseri,  tanto  divèrsi  e  tanto  degni  1’  uno 
deil’  altro,  di.  queste  ;  duè  fòrti  e  schiette  na¬ 
ture,  fatte  per  urtarsi  e1  per  amarsi,  scatena 
nell’  ambiente  un  po’  frivolo  nel  quale  appunto 
s’incontrano  un’  insolita  tempesta  di  contra¬ 
sti.  Contrasti  interni)  non  esterni.  Date  que¬ 
sto  soggètto  ad'  ami  romanziere  dei  soliti  : 
amore  tra  un  semilèttérato,  semìgiornalis'ta,  sè- 
mimondanò  e  semifilantropo  di  famiglia  israe¬ 
lita  non  ricco  e  non  arrivato  a  nulla  con  una 
ricca  bellissima  corteggiatissima  fanciulla  della 
piu  antica  aristoòrazia  fiorentina  ;  e  si  può 
esser  certi  che  svolgerà  con  abbondanza  di 
particolari  tutti  qtoefi  contrasti  esteriori  che 
la  situazione  contiene  :  le  antipatie  e  le  dif¬ 
fidenze  di  casta,  HtJmori  di  disaccordo  nella 
futura  famiglia,  lì|  preoccupazioni'  per  l’edu¬ 
cazione  dei  figli. 

Invece  in  lCaTen$jm§£gio,  nulla  di  tutto  que¬ 
sto  :  non  sappiamo  .  nemmeno  che  cosa  ne 
pensi  il  padre  di  «Tctidora  del  prossimo  ma¬ 
trimonio  di  lei,  non  si  discute  mai,  tra  gl’in¬ 
namorati,  di  religione  e  di  razza,  non  si  parla 
di  battezzare  o  di' non  battezzare  i  figliuoli  : 
siamo'  di  là  da  tali  pur  rispettabili  questioni. 

L’  ardore  purissimo,  di  alta  e  squisita  tem¬ 
pra  spirituale,  a  cùìf' giungono  Teodora  e  Luca 
è  di  quelli  che  consumano  ogni  scòria,  ogni 
preoccupazione,  ogni  umano  rispetto.  E  i  con¬ 
trasti  dai  quali  un  tale  ardore  finisce  còl 
divampare  irresistibilmente  sono  di  ben  altra 
natura  da  quelli  ehÈfikse  uccidono  ogni  giorno 
in  circostanze  analoghe  piccoli  amori  di  piccole 
anime.  Nulla  di  giocolo  né  in  Luca  né  in 
Teodora. 

Nel  primo  periodo  —  quando  T  arnore  è  ac-  ■ 
ceso  ma  ancora  non  rispiende  —  la  lóro  preoc¬ 
cupazione  è  una  sola  :  potranno  essi  amarsi  di 
quell’  altissimo  amore  che  esclude  per  sempre 
ogni  rimpianto,  ogni  incertezza,  ogni  intima 
lotta  ?  E  poiché,  in  principio,  ne  dubitano, 
Luca  e  Teòdora  si  lasciano,  o  piuttosto  ten¬ 
tano  di  lasciarsi  ;  é"<<  mài  come  al  momento 
in  cui  si  accordavano  per  separarsi  erano 
stati  all’  Unisono,  mài  Còirié  allóra  i  lóro  spì¬ 
riti  si  erano  incontrati  in  un  medesimo  ane¬ 
lare  verso  le  altezze  inaccesse  del  sentimento  ». 

Naturale  che  la  separazione  non  sia  eter¬ 
na,  che  la  gran  fiamma  non  tardi  troppo  a 
divampare.  Luca  sii) è  ormai  allontanato  dal 
mondo  ;  ha  lasciato  per  sempre  i  saloni  dove 
il  suo  Ir  ah  non  impeccabile  appariva  un 
pò’  estraneo  ;  Ea  lasciato  i  parchi  signorili 
dove  egli  provava  V  umiliazione  pungente  di 
non  saper  giocare  a  tennis  e  di  non  sapete, 
come  gli  altri  giovani,  scherzare  e  sorridere 
leggermente  di  mille  cosette  leggere.  Lo  snob, 

1’  arrivista  sono  morti  in  lui  ;  non  è  morto 
invece,  a  malgrado  d’un  solenne  fiasco  teatrale, 
il  giornalista  e  lo  scrittore.  Ma  sopra  tutto  è 
vivo  d’  una  vita  possente  il  fratèllo  dei  disere¬ 


dati,  l’amico,  il  benefattore  degli  umili.  La  sua 
anima  travagliata  da  continue  alternative,  da 
alti  e  bassi  continui,  hà  finalmente  trovato  una 
specie  di  equilibrio  superiore  nella  dedizione 
intiera  di  sé,  nel  sacrificio  d’  ogni  personale 
'  egoismo,  in  un’  opera  d’  elevazione,  é  di  ri¬ 
scatto  sociale.  É  allora  l’amore  trionfa  ;  quan¬ 
d’egli  ha  rinunziato  a  tutto.  Luca  ottiene 
tutto  :  Teodora. 

Le  pagine  che  celebrano  questo  trionfo  sono 
tra  le  più  belle  che  si  possano  leggere.  L’in¬ 
contro  dei  due  giovani  nella  mattina  di  pri¬ 
mavera,  dopo  la  lunga  separazione  e  il  lungo 
desio,  la  rivelazione  e  la  confessione  d’ amore, 
la  piena  e  febee  dedizione  di  Teodora,  la 
nobile  vittoria  di  Luca  sono  degni  d’  un  vero  { 
poeta  e  continuano  a  cantarci  dentro  anche 
dopò  che  il  libro  si  è  chiuso  sulla  morte  di 
Luca  e  sul  luminoso  dolore  di  Teodora  Ar- 

Luca  Levi,  ormai  fidanzato  con  Teodora, 
muore  di  tifo  :  egli  ha  contratto  la  malattia 
lavorando  in  mezzo  al  popolo  e  per  il  popolo 
in  un  quartiere  d’  Oltrarno.  È  una  fine  molto 
tolstoiana,  ma  non  forse  altrettanto  artistica-/ 
ménte  necessaria.  Ci  lascia,  più  eie  commossi, 
sorpresi  e  perplessi.  Ma  non  tanto  che  ne  ri¬ 
manga  offuscata  quella,  luce  di  poesia,  'che 
s’irradia  dall’ amore  dei' dùe.  Paola'  Stafefida 
è  ammirabile  nel  rendere  con  squisita  finezza 
quella  che  essa  chiama  «  T  essènza  gentilis¬ 
sima  e  purissima  della  sensazione  »,  la  Sen¬ 
sazione  che  si  fa  spirito,  lo  spirito  che  si 
fa  sensazione.  Ella  trova  allóra  parole  alate 
e  luéenti  ;  spariscono  le  disuguagliatìze,  lé  so¬ 
vrabbondanze,  massime  d’epiteti,  ché  si  notano 
altrove  ;  l’espressione  si  adegua  perfettamente 
all’imprèssione  ;  e  1’  .inno  d’  amore  si  leva,  li¬ 
bero  e  gioioso,  come  trillo  di  rondine  nel  cielo 
di  Calendimaggio. 

Angiolo  Orvieto. 


Fonti  italiane 
di  Shakespeare 

Quello  che  Guglielmo  Shakespeare  deve  al- 
1’  Italia- era  finora  ristrétto  alla  novellistica  no¬ 
stra,  ài  Bandello  specialmente,  a  Giraldi  Cinzio, 
a  Luigi  Da'  Porto.  Qualche  tentativo  fatto  da 
critici  tedeschi  di  trovare  anche  nei  nostri  dram¬ 
maturghi  del  cinquecento  affinità  palesi  non 
ha  avuto  grande  fortuna  (ricordo  le  pretese 
relazioni  tra  la.  Marianna  del  Dolci  e T  Otello), 
per  la  .ragione  che  certi  parallelismi,  per  il  loro 
carattere  troppo  generale  potevano  essere  ca¬ 
suali,  e  per  V  altra  che  bisognerebbe  dimostrare 
che  lo  Shakespeare  conoscesse  T  italiano  tanto 
da'  poter  leggère  un  libro  nella  nostra  lingua, 
é  che  avesse  potuto  in  qualche  modo  aver  no¬ 
tizia  di  drammi  italiani  che  non  pltrepaSsàvano 
mai  i  confini  nostri  :  che  egli  avesse  insomma 
delle  tendenze  erudite,  che  nessun  critico  finora 
gli  ha  riconosciuto: 

Non  so  se  questa  attitudine  muterà  col 
tempo,  con  le  indagini'  incessanti  e  minute 
che  si  fanno  sempre  sull’  opera  dèlio  straordi¬ 
nario  poeta;  ma  il  fatto  è  che  òggi  da  due 
parti,  dall’  America  e  dall’Italia,  due  libri  ten¬ 
dono  al  medesimo  scopo  :  a  dimostrare  che  un 
esame  attento  della  nostra  drammatica  può  es¬ 
sere  per  noi  fonte  di  qualche-  non  trascurabile 
{scoperta.  Tentativi  che  hanno  un  diverso  valóre, 
a  seconda  della  maggiore  o  minore  probabilità' 
che  hanno  i  presunti  incontri,  ma  che  meritano 
di  non  essere  trascurati.  Il  primo  è  quello  del 
'dottor  Alexander  Boecker  :  A  próbable  italiàn 
sóurce  of  Shakespeare’  s  «  Julius  Caesar  »  (New 
York,  1913);  il  secondo  è.  nella  prefazipnoiéhè 
jEerdinando  Neri  premette  ad  alcuni  Scenari 
faeile  Maschere  in  Arcadia  (Città  di  Castello, 

S.  Lapi  ed.,  1913). 
ftv  Cominciamo  dal  primo. 

Finora  era  opinione  quasi  certa' che- lo  Sha- 
“  fcespèàre  per  i  suoi  drammi  classici  si  fosse-  uni- 
riamente  servito  dèlia  versione  che  dal  fpanceseji 
idi  Jaques  Arnvot  fece  Sir  Thomas  Nortfi  delle  : 

>  Vite  di  Plutarco;  e  tutto  il  materiale  che  l’au- 
']  tore  del  Giulio  'Cjèare  può  -avere  adoperato  è 
.raccolto  in  quell’ antologia  che  il  prof.  Skeat 
ha  diligentemente  messa  insieme  e  che  è  coi  • 
.fiosriuta  dagli  studiosi;:  col  nome  di  Shake¬ 
speare’  s ■  Plutarch.  Se  icòn  che  receiitementè  il 
prof.  MacCsllum  in  iifitiuó  librò  importante: 
Shakespeare’  s  Romdp.  Plays.  and  their  Back¬ 
ground  e  il  prof.  Sykes  nelle  sue  note  ad  un’édì-  - 
zione  del  Julius  Caesar  hanno  mostrato  che 
alcuni  particolari  della  tragedia  inglese  che  man¬ 
cano  in  Plutarco  si  trovano  invece  in  un  altro 
storico  greco,  ;  in  Appiano.  Vi  sono  evidenti  ac¬ 
cenni  che  possono  dar  ragione  alla  nuova  ipo¬ 
tesi.  In  una,  parte  del  disborsò  di  Bruto  ai  cit¬ 
tadini,  nell’  otazione  di  Antonio,  nella  condotta 
dei  cospiratóri  appena  .compiuto  l’  assassinio, 
e  .in  un  particolare  concernènte.  Antofiio,  l’  in¬ 
flusso  del’ secondo  storico  sembra  predominante. 

E  può  essere,  visto  che  una  traduzione  inglese 
di  Appiano  di  un  W.  B.  fu  pubblicata  nel  1578', 
è  Shakespeare  potè  quindi  conoscerla  e  valer¬ 
sene. 

Se  non  che  ora  il  dòtt.  Boeokér  seguendo  Un 
accenno  clié  Harry  Morgan  Ayres  fece  ad  una 
tiagedià  italiana  in  uri  sub  articolo  iiis'èrito  nei 
Rendiconti  della,  «  American  ‘Modera  Language 
Association  »  e  intitolato  Shakespeare’ s  Julius 
Caesar  in  thè  Light  of  some  òther  Versions,  esa¬ 
mina  accuratamente  T  opera,  italiana  e  ne  trae 
conclusioni  più  decisive,  o  che  a  lui  sembrano 
tali. 

La-  tragedia  è  di  Orlando  Pesòetti,  un  uma¬ 
nista  veronese,  pubblicata  nel  1594  ;  e  in  essa  è 
palese  là  derivazione  da  Appianò  più  che  da 
Plutarco,  e  anche  la  imitazione  di  una  tragedia 
latina  del  Mureto,  scritta  nel  1544.  Più  che 
imitazione  anzi,  se  dobbiamo  credere  a  quel 
che  ne  scriveva  nel  1614  Michelangelo  Fonte 
nel  suo  dialogo  II  Cavalcanti,  che  accusava  il 
Pescetti  addirittura  di  furto.  Ma  1?  accusa  era 
esagerata,  come 'dichiarò  Apostolo- Zeno,  in  ùria 


sua  annotazione  al  Fontanini.  Certo  è  che  nel 
Pescetti  per  la  prima  volta  si  trovano  materiali 
che  non  sono  nei  tragici  precedenti  che  tratta¬ 
rono  quell’ argomento  è  che  lo  Shakespeare 
adoperò  largamente.  Nota  il  Boecker  che  per  la 
prima  volta  nella  tragedia  italiana,  c’  è  la  scena 
tra  Bruto  e  Porzia,  la  sospensione  nell’  animo 
dei  congiurati  per  il  sospetto  che  il  com¬ 
plotto  sia  stato  scoperto,,  il  pànico  che  si  sparge 
fra  i  cospiratoti  allorché  Popilio  Lena  si  rivolge 
a  Cesare,  e  ia  grande  importanza  che  si  dà  nel 
dramma  ai  portenti  naturali.  Tutte  cose  che, con 
.  un  po’  di  buona  volontà  si  possono  trovare  in 
Appiano  e  in  altri  poeti  latini,  conosciuti  in  In¬ 
ghilterra  ;  ma  che  non  Bastano  al  Boecker  per 
estendere  all’influsso  di  Appiano  certe  parti - 
|  colarità  della  tragedia  shakespeariana.  Tutto  il 
terzo  atto  del  Cesare  è  drammaticamente  pa¬ 
rallelo  (dice  egli)  al  quinto  del  Julius  Caesar 
ed  è  fondato  su  Appiano  ;  ma.  in  Shakespeare 
riappare  «  accompagnato  da  certi  tocchi  indi 
viduàli  che  sono  soltanto  peculiari  alla  maniera 
con  cui  li  ha  trattati  il  Pescetti  ». 

Bisognerebbe  seguire  il  critico  americano  nella 
minuzia  dèi  paralleli  ehè  hanno  per  lui  impor¬ 
tanza  capitale;  ma  la  cosa  non  è  possibile  in 
in  un  articolo.  Certo  alcune  rassomiglianze  ci 
colpiscono. 


esclama  Galpurnia,  e  Antonio  ,anch ’  egli  insiste 
sulle  brutalità  del  delitto  commesso  : 

Ancora  :  il  verso 

trova  il  suo  parallelo  in  .quésto  dei  Pescetti,  in 
cui  un  messaggero  si  rivolge  al  coro  delle  donne: 

Apparecchiate,  o  donne,  gii  occhi  al  pianto.  ‘ 

Il  grido  dei  soldati,  nella  tragedia  italiana, 
infiammati  dalla  esortazione  della  móglie  di  Ce¬ 
sare  e  dai  lamenti  del  Còro  : 

Su  dlam  diadi  di.  mano  all'  armi 
E  gridando  armi,  armi,  armi 


corrisponde  al  grido  della  folla  shakespeariana 
durante  il  discorso  di  Antonio  : 

Revenge  !  About  !  Seek  !  Burn  !  Fire  !  Kill  !  Slay 
Lei  not  a  traitor  live. 

I  portenti  enumerati  da  Casca  non  si  trovano 
tutti  in  Plutarco  ;  dice  il  Boecker  che  bisogna 
cercar  gli  altri  nèl  Pescetti.  Cosi  è  quest’  ul¬ 
timo,  per  èseiìipio,  espresso  nei  seguenti  versi  ; 


che  han  riscontro  in  questi  italiani  a 
simili  «  per  lo  stile  e  il  sentimento  » 


Quéste  somiglianze,  dico,  possono  un  poco  im¬ 
pressionarci  ;  ma  non  sono  decisive,  pur  tròppo. 
Né  è  decisivo,  a  mio  modo  di  vedere,  l’esame 
che  fa  il  Boecker  dei  caratteri  di  Cesare,  di 
Bruto  e'  di  Porzia. 

Dèi  primo,  quantunque  egli  pòssa  amméttere 
che  l’ inglese  Ha  derivato  la  concezione,  per 
quel  che  riguarda  il  suo  carattere,  dall’  idea 
che  del  fondatore  dell’  impero  si  fece  il  Rina¬ 
scimento,  nota  che  quella  sua  condotta  va¬ 
cillante,  ora  sinistramente  impressionata  dai  pre¬ 
sagi,  ora  piena  di  audacia  e  di  fermezza,  è  da 
ritrovarsi  in  un  sìmile  trattamento  che  ne 
ha  fatto  il, Pescetti.  In  quanto  a  Bruto,  egli  è 
per  1’  italiano  e  per  T  inglese  il  Bruto  della 
tradizione,  «  l’ultimo  dei'  Romani  »  ;  ma  il  Boe¬ 
cker  trova  un  parallelismo  fra  i  due  in  questo 
fatto  -che  l’eroe  è  ucciso  nelle  due  tragedie 
«non  per  quello  che  egli  è,  ma  per  quello  che 
può  divenire  ». 

E  tra  le  due  Porzie  le  relazioni  sono  tutt’al- 
tro  che  evidenti  ;  ma  per  il  critico  americano 
.  hà  importanza  un  fatto  che  avviene  nelle  iden¬ 
tiche  circostanze  nelle  due  azioni  :  1’ entrata, 
cioè,  in  iscena  di  Porzia  dopo  che  i  congiurati 
hanno  stabilito  tutti  i  particolari  dell’  assassi¬ 
nio.  —  «  Può  essere  una  coincidenza  casuale 
(dice .  il  critico  recente)  ma  è  degno  di  nota 
che  Porzia  si  leva  all’  alba  per  cercare  il  ma- 

E  noi  crediamo  che  la  coincidenza  sia  pro¬ 
prio  casuale,  e  tutto  il  minuto  esame  franca¬ 
mente  non  ci  persuade  tròppo,  poiché  abbiamo 
presente  T  istinto  teatrale  che  era  in  Sbàkè- 
sgeare  straordinario  e  che  gli  suggeriva  natu¬ 
ralmente  alcune  .  interessanti  situazioni. 

Ma  quel  che  Vorremmo  fosse  provato  è  que¬ 
sto,,  che  la  tragedia  italiana  potesse,  essere  c<5- 
nosciuta  in  Inghilterra.  E  di  ciò  il  Boecker  non' 
dà  che  Una  dimostrazione  puramente  ipotetica. 
Egli  suppone  ché  del  Cestire  si-  avesse  notizia 
in  Inghilterra,  poiché  nella  Tragedy  of  Julius 
;  ,  Caesar  dèi  conte  di  Sterling,  Sir  William  Ale- 
'-xand’er,  pubblicata  certamente  il  1604  e  il  1607  • 
si  notanò.-relazioni  evidenti  col  Cesare  del  Pe¬ 
scetti.  Si  è  creduto  '  finora  che  essa  non  fosse 
derivata;.,  che  dall’  omonima  tragedia  francese 
del  Grevin,  che  ha  relazióni  con  quelle  del  Mu- 
reto  :  ma  il  Boecker  móstra  alcuni  tratti  che 
fiòn  si  trovànò  nel  francese  e  si  ttovano.  Jibl- 
l’ italidìiò.  Troppo  poco,  mi  pare,  come  è 
'  groppo ,,  poco  il  notare  chè  nello  Shakespeare  e 
nel  Pescetti  il  personaggio  che  dà  itièòme  alla 
tragedia,  non  è  il  protagonista,  ne!  senso  tea¬ 
trale  della  parola,  delazione.  Un  tale  proce¬ 
dimento  è  dato  dalla  realtà  totessa.  Vivente  o 
morto,  Cesare  è  la  vera  figura  che  domina  nel 
dramma.  Ogni  artista  dóve  aver  sentita  que¬ 
sta  necessità  di  colorire  col  nome  di  lui  la  rap- 
presentazione  non  solo  del  suo»  assassinio,  ma 
dògli  effetti  che  dà  quello  derivarono. 

Ciò,  che  è  jdpsiderato  -  nella  trattazione,  ..del 
Boecker,  .e  che  costituisce  una  grave  lapuna 
del  suo  libro,  è  l’esame  delle  notizie  che  ci  re¬ 
stano  sulle  rappresentazioni  che  ebbero  luogo 
in  Inghilterra  di  tragèdie  intorno  a  Giulio  Ce¬ 
sare  anteriori  a  quelle  di  Shakespeare.  È  qui;che 
giace  tutto  il  nodo  della  questione..  Lo  straor- 
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pagherà  per  l’abbonamento  annuale  dal  V  Gennaio  1914 
chi  ci  rimetterà  direttamente  l’importo. 

AVVERTENZA  IMPORTANTE  primo  di  Gennaio  1914  il  prezzo  del-, 
l’abbonamento  annuale  ritorna  quello  normale:  5  lire  [per  l'Italia)  IO  lire  [per  l'estero). 
Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  - 

dalle  9  alle  18.  Nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12. 
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Vaglia  e  Cartoline  all7 Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 


dinario  poeta  e  il  meraviglioso  manipolatore 
Ifdf  drammi  altrui  non  avrebbe  potuto  trovare 
in  •  essé  qualcuno  degli  spunti  eh’  egfN  ha  poi' 

-  vivificato  cól  .Soffiò- ideila  suà  arte?  C’è  il  ri-;' 
cordo  di' un  «  •Épilbgùs  Caesaris  interfècti  qui 
epilogus  (aggiungono  le  memorie)  a  magistro 
Riardè/  Eectes  et  scriptus  et  in  Proscenio  .ibi- 
•d^'dictus  fuit  a.d.  1582  *.  E  FEedes  fu  uno  stu¬ 
dióso  di  Christ ,  Church  e  conosciuto"  come®  no 
PSCTÌttore  di  tragedie.  Si  dubita,  è  veto)  se,  «‘èpiìo- 
gus  »  sia  da  prendere  '  nel  senso  letterale,  ma 
ad  :  ogni  modo  una  1  tragedia)  su  Cesare  ci  do¬ 
vette  essere;  Stephen  Gosson  nelle  sue  «  Pla- 
yes  confuted  in  five  actions  »  fa  menzione,  non  . 
piu  tardi  del  1582,  di  un  dramma  intitolato  ; 

«  The  histo'ry  of  Caesar  and  Pompey  »,  e  nel 
ICDiario  »  dell’  Henslòwe,  nel  1594,  si  ricorda  una 
'tragedia  intitolata  «  Seser  and  Pompie  »  e  nel  1595 
un’  altra  sulla  caduta  di  Cesare,  entrambe  por¬ 
tanti- l’ indicazione  che  ;  si  tratta  ;  di  drammi 
:  nuovi.  E  c’ è  inóltre  1’ affermazione  del  Ma¬ 
gióne  che  una  tragedia  intitolata  «The  tragedy 
'Caesar  and  Pompey,  or  Càesar’s  Revenge  »,  4 
dit  cui  apparve  una  seconda  edizione  nel  1607,- 
fvr  rappresentata  privatamenté  a.  Oxford  dagli; 
studenti  del  «  Trinity ,  Collegè  ; 

BgTlm-iii/i  a  tutti  questi  precedenti  inglesi  di 
cui  purtroppo  non  conosciamo  '  che  i  titoli  è 
'  possibile  pensare  ad  un’  imitazione  diretta  di 
urta  tragedia  italiana  ? 

|h.;Ecco  il  dubbio  che  permane  nel  nostro  animo, 
mpnostante  le  minuziose  e  sottili  ricerche  del 
dott.  Boecker. 

Mppiverso  è  il  caso  che  ci  presenta  Ferdinando 

p’  Gh  scenari  che  egli  pubblica  :  Là  pazzia  di 
" Filandro ,  Il  gran  Mago,  La  nave  e  Li.  tre  sa- , 
tiri  appartengono  ad  un.  genere  fantastico  che 
è  frequente  nelle  nostre  Commedie  dell’  arte, 
H|  i  Cui  motivi  fondamentali,  il  naufragio  di 
una  nave  in  un  luogo  deserto  dove  domina  un 
mago,  ai,  cui  incanti  tutti  soggiacciono,  e  ri¬ 
sonante  dei  canti  di  esseri  misteriosi,  che  s’ag¬ 
girano  per  1’  aria,  è  evidentemente  il  motivo  di 
cui  si  è  servito  cosi  ampiamente  lo  Shakespeare 
nella  Tempesta. 

£  .-Noi  sappiamo  che  le  fonti  di  questo  dramma 
ì,t;ono  le  menò  note,  nonostante  le  numerosis¬ 
sime  ipotesi  che  si  sono  affacciate.  Forse  sarà 
impossibile  trovar,  mai  un’  unica  opera  da  cui 
l'Shakespeare  abbia  tratta  tutta  la  sua  ispirazione 
e  che  egli  abbia  poi  a  modo  suo  rielaborata.  Certo 
le  rassomiglianze  còri  Die  schóne  Sidea-,  un 
drammà  tedesco  composto  senza  dubbio  prima 


della  Tempesta,  ci  Colpiscono,  ma  non  ci  ser¬ 
vono  se  mài,  che  per  l’episodio  degli  amori  di  Fer¬ 
nando  o  di  Miranda.  Altre  fqhtì  di  particolari 
JSel  dramrna  sono  da  ricercarsi  sparsamente  in 
:poesie  popolari  che  il  Neri  ricorda  accurata¬ 
mente  ;  quantunque  egli  non  accenni  alla  DisT 
:  covery  of  thè  Bermudes  del  Jourdan,  di  quelle 
iisole-;'|he  ci  sono  presentate  còme  aventi  fama 
Jdi-  essere1  <i:an  inchànntfcl'Sfiile.  of  rocks  and  a 
I  desert  inhabitation  for  divels  »,  né.  ci  dica  dèlie  4 
relazioni  che  vide  già  F  Hunter  fin  dal  1839  ,. 
tra  alcune  parti  del  dramma  con  il  quarante¬ 
simo  primo,  canto  dell’  Orlando -furioso,  pubbli¬ 
cato  nel  1591  nella  traduzione  dell’  Harington  ; 
e  ometta  1’  opinione  dell’  Halliwell  che  trova 
il  tipo  di  Prospero  nella  «  Historye  of  Italye  » 
/'del  Thomas  pubblicata  nel  1561. 

Nonostante  ciò,  noi  siamo  facilmente  convinti 
che  la  Commedia  dell’  arte  possa  aver  fornito 
allo  Shakespeare  il  modèllo  eh’  egli  ha  adope¬ 
rato  largamente  trasformandolo  :  trasformando 
cioè  quella  sensualità  tutta  italiana  che  pre¬ 
doniina  in  quei  soggetti  in  tuo’  atmosfera  ideale, 
pur- mantenendo  in  alcuni  suoi  tipi  il'  carattere 
caricaturale  della  commedia  italiana. 

,  E  che  egli  avesse  conoscenza  di  quel  nostro 
genere  d’arte  «  risulta  (bene  osserva  il  Neri)  non 
foss’  altro  dai  Pàntalooriìl dagli  Zany  eh’  egli 
nòmina  piu  volte,  a  confronto  di  qualche  aspetto 
grottesco  o.  risibile  ».  Ora  còmici  dell’arte  furono 
in  Inghilterra,  come  quell’Alfonso  Ferrabolle  , 
che  recitò  davanti  ad  Elisabetta,  come  quel 
Drusiano  Martinelli  che  recitò  a  Londra  nel 
’577-78. 

È  impossibile  che  lo  Shakespeare  non  avesse 
cognizione 1 * * *  di  loro.  Basterebbe  che  nói  .aves¬ 
simo  il  loro  repertorio,  e  ci  fossero  .Conservati 
gli  scenari,  le  scoperte  sarebbero,  certamente 
notevoli. 

La  supposizionq  deh  Neri  è  dunque  tutt’al- 
tro  che  improbabile  ;  più  accettabile  certo  di 
quella  del  Warburton  che  pensava  a  due  dram¬ 
mi  italiani  inseriti  nel  Catalogo  del  Riccoboni, 
il  Negromante  dell’  Ariosto  e  il  Negromante 
'  Palliato  di  Gio.  Angelo  Pétrucd. 

Se-,  fosse  possibile  scoprir  più  sicure  e  più 
precise  notizie  sui  comici  italiani  che  furono 
.in'  Inghilterra,  molte  questioni  shakespeariane 
sarebbero  illuminate  di  più  viva  luce,  e  non  ci 
aggireremmo  sempre  nel  terreno  delle'  ipotesi, 
alle  quali  deh  resto  pone  le  sue  alte  barriere 
un  elemento  che  non  bisogna  mai  dimenti¬ 
care  :  il  genio. 

6.  S.  Gargàno. 


CLARA  WALSER 


Uscivo,  alcuni  giorni  or  sono,  con  Clara 
Walser,  dall’Esposizione  di  «  tavole  prepa¬ 
rate  »,  occupante  tutta  un’ala  terrena  del 
j  Landes  Museuin  di  Zurigo.  Originale  esposi¬ 
zione,  tipicamente  svizzera  :  e  gaia,  e  fem¬ 
minilissima:  sale  da  pranzo,  salottini  da  thè, 
chioschi  da  giardino,  verande  :  il  tutto  arre¬ 
dato  con  grazia  e  con  novità  da  donne  ben 
/■(conosciute  nell’arte  della  ceramica,  del  mer¬ 
letto,  della  decorazione,  del  disegno.  Ogni 
scompartimento  presentava,  alla  luce  di  grandi 
. dèampadarì  o  di  snelle  lorchlres  velate  da  pa¬ 
ralumi  gialli,  rosei,  violacei,  una  tavola  ap 
Sparecchiata:  per  nozze  d’argento,  con  cesti 
di  rose  rosso-cupo  fra  argenterie  e  maioliche 
vecchiotte:  per  convito  di  ventiquattro  per¬ 
sone,  a  strani  quadrati  di .  rami  di  mirto  at¬ 
traversati  da  nastri  turchini:  pel  punch  del¬ 
l’ultima  notte  dell’anno,  con  caldi  e  .  gioiosi 
effetti  di  giallo  su  giallo  :  per  thè  in  campa 
gna,  per  tète-à  tele:  deliziosa,  questa,  con  to- 
,  vaglia  annodata  da  fiocchi  rosei,  tazze  è 
coppe  civettuole,  orchidee  viola,  del  color 
delle  sedie  e  del  divano,  cuscini  rosa  e  viola 

dappertutto. 

Il  buon  gusto  e  il  capriccio  muliebre  si 
eran  prodigati  a  vestir  di  fragile  preziosità 
quegli  interni,  che  pareva  atten  lessero  cin¬ 
guettìi  di  bambini,  misteriosi  susurri  di  am  nti, 
armonie  di  voci  cordiali  e  care. 

Anche  Clara  Walser  aveva  esposto  un  suo 
lavoro.  Iti  una  stanza  rustica,  da  ricchi  cam- 
|  pagnoli,  ove  le  porcellane  della  tavola,  a 
Inondo  fulvo  con  bizzarri  e  violenti  disegni, 
sostentavano  un  carattere  selvaggio  di  bellis¬ 
simo  effetto,  c’eran,  di  lei,  una  tovaglia  e  dei 
Cortinaggi  da  finestra  di  grossa  tela,  a  lar¬ 
ghe  e  rettangolari  incrostazioni  di  punto- lacis, 
d’uno  stile  cosi  semplice,  cosi  puro,  cosi 
'  forte,  d’una  esecuzione  cosi  perfetta,  che  non 
se  ne  poteva  staccare  lo  sguardo. 

Mirando  bene  la  trina,  e  mirando  la  donna, 
si  aveva  più  che  mai  la  sensazione  che  il  la¬ 
vorò  rassomigliava  singolarmente  all’artefice,  e 
ri^he  lo  stesso  ritmo  governava  l'uno  e  l’altra. 
■Sensazione  oscura,  ma  potente:  come  ciò 
c%.  esce  dalla  banalità  delle  apparenze  co¬ 
lo  lo  dissi,  a  Clara  Walser,  uscendo  dalla 
Esposizione,  e  lasciando,  con  lei'  .dietro  di 
me  la  cupa  granitica  massa  del  Landes  Museum, 
£il  cui  grigio  profondo  s’intagliava  con  armo 
i.niosa  tristezza  sul  grigio  perlaceo  del  cielo. 
ÈAnche  Clara  Walser  era  a  posto  in  quella 
sinfonia  di  grigio,  alta,  vestita  nobilmente  di 


bruno,  colle  sue  bande  ondulate  di  capelli 
argentei  uscenti  dal  tòcco  di  velluto  nero, 
colla  sua  fiera  aria  di  testa,  o.e  i  chiari 
giovani  occhi  addolcivano  la  marmorea  beltà 
del  profilo. 

Ella  sorrise,  e  non  rispose  subito. 

Passammo  il  ponte  sulla  Limmat,  sostammo 
un  momento  sulla  furia  delle  acque,  formanti 
in  quel  punto  due  ■  o  tre  vertiginosi  gorghi 
intorno  a  ruote  di  macchine  enormi.  Quella 
tempèsta  d’ohde  è  di  spruzzi  era  grigia  come 
tutto  intorno,  come  i  capelli  di  Clara  Walser. 

Dopo  aver  ben  pensato,  la  donna  final¬ 
mente  mormorò,  mentre,  fra  due  file  di  sche¬ 
letriti  ippocastani,  ci  avviavamo  verso  il 
Florhof  : 

—  Le  donne  il  cui  destino  è  di  essere 
madri  (beilo,  gaudioso  destino)  hanno  figli 
che  loro  rassomigliano,  e  nei  quali  rivivono. 
Quelle  che  restano  sole  e  sterili,  debbono 
ben  trarre  da  se  stesse  un’opera  che  sia  la 
diretta  continuazione  della  loro  forza,  della 
loro  sensibilità.  Credete  che  l’anima  sia  solo 
dell’essere  umano?...  Credete  voi  che  qual¬ 
che  molecola  di  essa  non  possa  vivere  in 
una  trina,  in  una  maiolica,  in  un  dipinto?...  — 

La  rigidità  abituale  di  Clara  Walser,  che 
sempre  dava  qualcosa  di  solenne  alle  sue  più 
semplici  paròle,  parve  fondersi  mentre  ella 
ragionava  cosi.  Eravamo  intanto  giunte  al 
Florhof.  Entrammo,  salimmo  in  silenzio  le 
lucidissime  scale  del  vecchio  albergo  zuri¬ 
ghese,  rivestito  all'interno  di  legno  aromatico, 
come  una  casetta  d’alta  montagna,  e  ingom¬ 
bro  d’immense  stufe  panciute. 

Ma,  sull’  uscio  della  sua  camera,  la  donna 
mi  pregò,  come  non  aveva  mai  fatto  sino 
allora  : 

—  Entrate  :  vi  mostrerò  i  miei  disegni  - — 
.Nella  cenobitica  stanzetta  due  particolari 
mi  colpirono  :  larghi  fasci  di  cartoni  chiusi 
da  nastri  verdi,  e  folte  rame  di  lauro  e  di 
ginepro,  gettate  qua  e  là  in  rustici  vasi,  con 
un’  apparenza  dia  disordine,  che  invece  nom¬ 
erà'  se  non  una  nota  di  stile.  La  dònna  sciolse 
i  cartoni;  e  subito  mi  balzò  agli  occhi  la 
somiglianza  organica  del  viso,  dei  gest:,  del- 
l’espressione  di  lei,  con  quei  disegni;  come 
cqn  le  trine  uscite  dalle  sue  mani,  come  con 
la  camera  abitata  dalla  sua  persona.  Io  ero 
certamente  nel  cospetto  d’  una  creatura  che 
viveva  e  lavorava  in  assoluta  sincerità  con 
se  medesima. 

Sempre  con  lo  stesso  metodo,  sul  foglio 
giallastro  era,  prima,  tracciato  un  fiore,  0 


una  fronda,  o  la  gemma  d’  un  ramo  in  pri¬ 
mavera  ;  poi,  l’ artista  cercava  di  renderne, 
sola,  la.  linea  essenziale,  amplificandola  e  as¬ 
similandola  a  qualche  altro  motivo  originale; 
infine,  la  linea  si  moveva,  si  inquadrava,  si 
determinava  in  chiarissime  figurazioni  deco¬ 
rative,  per  stoffa,  per  tappezzeria,  per  mer¬ 
letto,  per  affresco  o  vetrata. 

Il  fiore,  la  fronda,  la  gemma,  l’ insetto 
eran  segnati  con  diligente  ingenuità  primi¬ 
tiva  ;  non  tanto  quali  si  vedono  a  occhio 
nudo,  ma  piuttosto  quali  sono  scòrti  attra¬ 
verso  il  microscopio.  Sempre  eran  scelti  i 
fiori  selvatici,  l’aconito,  la  '  genzianella,  la 
."violetta  di  bòsco,  la  rosa  di  macchia  ;  e  cento 
e  cento'  fiorellini  d’erbe  velenose,  che  sono 
piccole  maraviglie  di  colorile  di  forme.  Clara 
Walser  ha  un’ istintiva  di  fri  (lenza  delle  piante 
e  dei  fiori  coltivati  dal  giàfdiniere.  Dice: 
«  La  bellezza  pura  non  appartiene  che  al 
fiore  selvaggio  ;  dopo,  è  corrótta,  è  pari  ad 
un  viso  imporporato  dal  belletto,  ammorbi¬ 
dito  dalle  creme,  sottolineato)  agli  occhi  dal 
kol....  ». 

Mi  piacque  sugli  altri  un  primaverile  mo¬ 
tivo  di  decorazione,  in  verde  é  bianco-roseo  : 
un  prato  visto  dall’alto,  cosparso 'di  marghe¬ 
ritine  delle  quali  non  è  visibile  che- la  co¬ 
rolla,  aggroppate  come  le  f  costellazioni  nel 
cielo  ;  cosi  che  pare  che  il  tteielo  sia  disceso 
in  terra  o  vi  si  specchi  cangiando  colore. 
Vidi  colla  fantasia  una  camera  di  fanciulla 
tappezzata  cosi,  con  larghe  finestre  aperte  su 
campi  e  praterie,  che  continuino  al  di  fuori 
la  fresca  bellezza  del  nido  virginco. 

E  poi  certe  ramette  di'  citiso  (pioggia 
d’ oro),  e  certe  cor-  Ile  gentilmente  recline 
di  mirtillo  selvatico,  stranamente  rassomi¬ 
glianti  a  lampadine  elettriche  nuovo-stile,  e 
certi  fiori  di  male  erbe  boscherecce,  che, 
spogliati  d’una  metà  dei  petali  e  colle  in¬ 
terne  filamenta  allo  scoperto,  avevan  l’aria 
di  grossi  insetti.... 

In  tutti  quei  disegni  colorati,  un  poco  duri 
ma  intensi,  v’  era,  indubbiamente,  un  sottile 
spirito  di  ricerca  che  andava  oltre  la  natu¬ 
rai  forma  per  iscoprire  il  (misterioso  ritmo 
collegante  la  vita  vegetale!  con  quella  ani¬ 
male  ed  astrale. 

—  Avete  molta  gioia  dal  vostro  lavoro, 
fratikin  Clara?... 

—  Oh,  molta.  Dal  marzo  al  novembre 
vivo  qua'si  esclusivamente  nèh  e  foreste.  Là 
comunico  colle  piante  ;  in  ispecie  colle  pic¬ 
cole  piante,  colle  felci,  colle!  erbacce  ;  e  sco¬ 
pro  tesori.  Voi  non  potete  figurarvi  quale 
svariata  ed  infinita  grazia  dii  linee  e  dovizia 
di  colori  -possegga  la  flora  libera  del  bosco 
e  della  montagna.  Soltanto,  per  ben  capirla, 
per  èsser  degni  di  penetrarla,  è  .  necessario 
che  anche  l’anima  nostra  sia  libera.  — 

Segui  una  sosta  breve,  durànte  la  quale,  dal 
foglio  disteso  sulle  nostre  ginocchia,  una  viola 
del  pensiero,  stilizzata  a  medaglione  per  vetro 
colorato,  ci  scrutò  con  occhi  umani. 

-  Libera:  intendete?...  Voglio  dire,  da 
tutto.  A  venticinque,  a  trent’ anni,  io  non 
avrei  né  meritata  né  cercati  questa  rivela¬ 
zione,  che  è  un  assentimento  divino.  Conviene 
molto  amare,  molto  errare,  molto  piangere, 
renderci  a  poco  a  poco  superiori  al  proprio 
dolore  egoistico,  purificarci  da  ogni  scoria, 
uccidere  in  noi  il  tormento  del  desiderio  :  ri¬ 
nascere,  insomma.  Si  può.  Iò  ho  potuto.  Al¬ 
lora  soltanto  la  natura  e  la  bellezza  si  rive¬ 
lano  intere.  — 

Ancora  vi  fu  una  sosta  :  questa  volta  gli 
occhi  della  viola  del  pensiero  non  ci  scruta¬ 
vano  più:  la  pagina  s’era  voltata  su  un  vi¬ 
luppo  gaio  e  folle  di  rosette  di  siepe  con 
spine  e  fronde,  fresche  come  giovinette  di 
quindici  anni  allacciate  per  un  passo  di  danza. 

—  Sentite,  che  vento  !...  -I-  continuò  Clara 
Walser  — .  È  la  bise  del  Nòrd:  avremo  la 
neve,  a  Natale.  L’amate  voi);  la  festa  di  Na¬ 
tale?...  No?...  Vi  comprendo.  Voi  non  siete 
ancora  liberata.  Io  l’amo  orinai  non  più  per 
me  stessa,  ma  per  gli  altri.  La  passerò  que- 
st’’  anno  a  Eriswil,  un  piccilo  villaggio  del 
cantone  di  Berna,  che  ora  slè  già  tutto  in¬ 
cappucciato  nel  suo  mantel|D  di  neve.  Là, 
due  amiche  mie,  sole  an  ch’eàse  nella  vita  al 
pari  di.  me,  preparano  1’  Aligero  di  Natale  pei 
deficienti  e  scemi  che  nel  villaggio  dimorano, 
e  son  molti,  e  poverissimi,  |e  taluni  di  loro 
assai  vecchi.  Vedeste,  che  gioia  per  quella 
misera  gente!...  L’Albero  è] spruzzato  d’ar¬ 
gento,  illuminato  da  lampabine  multicolori, 
rallegrato  da  suoni  e  da  capti.  Ogni  «  povero 
di  spirito  »  riceve  un  clono  utile,  un  dono  di 
dolci,  e....  sf,  anche  qualche  balocco.  E  si 
vedono  tremuli  vecchi  dall’anima  ancor  rav¬ 
volta  nei  veli  della  prima  infanzia,  giocare, 
felici  come  bambini....  Anche  per  ben  com¬ 
piere  la  dolce  opera  di  pietà,  bisogna  avere 
l’anima  libera.  Le  mie  amiche  hanno  rinun¬ 
ciato  a  tutto,  esse  pure.  Soltanto,  alla  loro 
rinuncia  il  premio  della  rivelazione  è  stato 
dato  dall’  amore  delle  anime  più  umili  ;  alla 
min,  dalle  più  umili  maraviglie  della  natura. 
E  viviamo,  per  questo,  in  allegrezza....  — 

Clara  Walser  s’era  alzata,  e  appariva  snella 
e  maestosa  contro  il  quad-ato  luminoso  della 
finestra.  Sulla  bianca  cortina  il  p-ofilo  mar¬ 
moreo  si  scolpiva  colla  stessa  nettezza,  sin¬ 
cerità,  intensità  delle  trine  e  dei  fiori  usciti 
da  quelle  mani.  Non  sapevo  nulla  di  lei,  ep¬ 
pure  sapevo  tutto.  Per  un  attimo,  un’  anima 
mi  si  era  denudata  dinanzi,  lasciando  in  ombra 
i  suoi  dolori  per  non  mostrarmi  che  la  sua 
vittoria:  ora  il  mantello  si  rinchiudeva  sul 
cuore  intrepi  lo. 

La  guardai,  bene,  a  lungo,  per  raccoglierne 
nella  memoria  i  lineamenti  e  l’essenza;  poi¬ 
ché  ella  sarebbe  partita  l’ indomani,  ed  io  non 
l’avrei  riveduta  mai  più. 

Ada  Negri, 

Zurigo  Dicembre, 


l7  Importo  dell*  abbonamento  deve  sempre 

essere  p aerato  anti;  ipatamente.  L7  Ammini¬ 

strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 

abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 

dall*  importo  relativo. 


Pubblicazioni 

dantesche 

Il  bel  nume.o  di  volumi  danteschi  che  il 
Marzocco  ha' ricevuto  in  breve  tempo  è  prova 
sufficiente  da  sé  che  il  pubblico  italiano  non 
si  stanca  di  Dante,  il  che  in  fin  de’  conti  è 
naturale  ;  ma  neppiue  dei  dantisti  o  danto¬ 
fili,  che  non  è  la  medesima  cosa.  Non  credo 
che  nessuno  di  questi  volumi  penderà  dagli 
Alberi  di  Natale  a  far  maggiore  la  gioia  dei 
bambini  ò  degli  adolescenti  ;  ma  gli  editori 
che  ne  hanno  messo  fuori  1’  uno  .0,1’  altro  in 
questo  scorcio  dell’  annata,  intendono  certo  di 
fare  agli  italiàni,  se  non  ai  piccoli  ai  grandi,, 
quasi  un  dono  natalizio. 

Sono  quasi  tutti  volumi  eruditi,  ma  gli  eru¬ 
diti  italiani,  nonostante  che  spesso  la  critica 
non  erudita  tiri  contro  di  loro  a  palle  infó-4 
cate,  sopravvivono  ancora  in  tal  numero,  e 
d’  altra  parte  gli  editori  mostrano  di  solito  di 
conoscer  cosi  -bene  i  gusti  del  loro  pubblico, 
che  norj  si  può  dubitare  che  non  colgano  nel 
segno  anche  questa  volta.  Uno  di  essi  però'ha 
tenuto  altra  via,  e  piuttosto  che  rivolgersi  con 
1’  e. udizione  all'  intelletto-  dei  lettori,  hà  vo¬ 
luto  tentarne  la  fantasia -con  l’eloquenza,  con 
la  lirica.  Egli  ha  dato  loro  modo  di  rivivere 
e  di  rigodere  le  Ore  dantesche  di  Giovanni  Ber- 
tacchi(i),  che  a  molti  pubblici  italiani  parvero 
già  ore  di  squisito  godimento,  quando  l’ima- 
ginosa  parola  del  poeta  conferenziere  li  inca¬ 
tenava  a-  sé,  e  mi  sembra  non  solo  da  supporre 
ma  anche  da  augurare  che  in  molte  case  d’Ita¬ 
lia  questo  libro  caldo  e  luminoso  possa  essere 
accolto  come  un  bello  e  raro  dono. 

Se  oggi  il  Bertacchi  (lasciando  stare  il  D’An¬ 
nunzio,  unico,  e  quasi  al  disopra,  com’  egli 
vorrebbe,  del  bene  e  del  male)  tiene  un  posto 
cosi  cospicuo  tra  i  poeti  di  cui  ancora,  si  rallegra 
l’Italia,  chi  conosce  l’ammirabile  volume,  pubbli¬ 
cato  F  anno  passato,  de'  suoi  «  discorsi  »,  Marmi 
Vessilli  ed  Eroi,  sa  che  ricca  vena  di  fervida 
poesia  gonfi  e  trascini  la  sua  eloquenza,  e  come 
1’  oratore,  sulle  ali  della  poesia,  sembri  tal¬ 
volta  volare  oltre  il  cerchio  dei  soliti  chiusi 
orizzonti.  Pur  dopo  il  Carducci  egli,  forse  egli 
solo,  si  mostrò  degno  di  parlare  al  pubblico 
italiano  di  Garibaldi.  E  il  pubblico  italiano, 
che  pur  applaude  e  incorona  oratori  i  più  va¬ 
cui  e  tronfi!  retori  che  abbiano  fatto  torto  ad 
un  paese,  riconobbe,  a  dispetto  del  proprio 
gusto  sciupato  da  quella  sciatteria  muggente, 
che  aveva  dinanzi  F  uomo  capace  di  parlare 
dell'  Eroe,  del  Vessillo  della  patria,  portato  fra 
canti  di  vittoria  nelle  nuove  ■  terre  lontane, 
conquistate  alla  civiltà  e  al  nostro  lavoro,  dei 
Marmi,  vigilati  dalla  reverenza  amorosa  della 
nazione,  dove  giacciono  silenziosi  ma  non  inerti 
gli  eroi. 

Queste  Ore  dantesche  non  sono  un  volume 
di  dottrina  esegetica  dantesca,  e  neppure  un 
volume  di  critica  filosofica  o  artistica,  dove  il 
Bertacchi  ami  rintracciare  le  grandi  linee  del 
pensiero  del  Poeta,  o  penetrare  più  a  fondo 
nell’  anima  de’, suoi  personaggi.  Sono  soprat¬ 
tutto  effusioni  liriche,  e  se  talvolta  possa  pa¬ 
rere,  per  questo  volume  come  per  quello  dei 
«  discorsi  »,  che  l’eccessivo,  troppo  indisputato 
predominio  della  lirica  produca  stanchezza  e  le 
imagini  sieno  più  grandi  del  pensiero,  il  di¬ 
fetto  è  di  quelli  che  si  rimproverano  sentendo 
ammirazione  ed  invidia  per  chi  ha  la  fortuna 
di  poterne  essere  rimproverato.  Al  contatto  di 
Dante  lo  spirito  del  Bertacchi  si  riscaldale  si 
commuove,  e  il  suo  ardore  e  il  suo  sentimento, 
che  sono  fermati  in  queste  pagine,  non  solo 
trovano  un’  espressione  viva  ed  interessànte  di 
per  sé,  ma  possono  anche  aggiungere  a  noi  ar¬ 
dore  è  sentimento,  che  ci  sieno  guida  e  lume 
all’  intelligenza  di  Dante. 

Guide  e  lumi  d’  altro  genere  intende  for¬ 
nirci  la  nota  e  benemerita  casa  Lapi  di  Città 
di  Castello,  dalla  quale  provengono  quasi  tutti 
gli  altri  volumi  o  volumetti,  che  ho  da  ricor¬ 
dare.  Essa,  che  già  pubblica  altre  collezioni 
dantesche,  ne  ha  per  ora  cominciata  ima  nuova, 
mettendo  fuori,  con  breve  intervallo,  non  meno 
di  tre  volumi  :  del  Casini,  del  Salvadori,  del 
Federzoni  (2).  Mi  duole  assai  di  non  conoscere 
ancora  il  secondo,  quello  del  Salvadori,  e  di 
non  aver  in  questo  momento  il  tempo  o  il 
modo  di  procurarmelo  ;  poiché  il  suo  titolo  è 
pieno  di  promesse,  e  una  promessa  di  cose 
squisitamente  scritte,  nobilmente  e  delicata¬ 
mente  elevate  è  il  nome  stesso  del  Salvadori. 
Il  Casini  e  il  Federzoni  hanno  raccolto  studii 
in  generale  già  noti.  Più  importante  e,  si  può 
dire,  più  nuovo,  benché  composto  di  studii 
più  vecchi,  è  il  volume  del  Casini,  valorosis¬ 
simo  veterano  (ma  non  tanto  poi  veterano) 
dei  nostri  studii  danteschi,  che  qui  ha  radu¬ 
nato  articoli  dispersi  qua  e  là,  uno  aggiungen¬ 
done  e  aggiungendo  appendici  e  qualche  breve 
nota,  a  piè  di  pagina,  per  rinfrescarli,  quan¬ 
tunque,  chi  voglia  fa. e  il  giudice  inesorabile, 
giudichi  forse  che  potevano  esser  rinfrescati 
anche  un  tantino  di'  più.  Ma  il  Casini  avrà 
avuto  i  suoi  motivi  per  contentarsi  cosi. 

Oltre  a  due,  nitide  e  ben  disposte  confe¬ 
renze,  che  i  frequentatori  di  Orsanmichele  ri¬ 
cordano,  fanno  parte  del  volume  articoli  di 
storia,  còme  quello  dei  Ricordi  danteschi  in 
Sardegna,  che  quando  vennero  in  luce  la  prima 
volta  erano  ricerche  di  notevole  novità.  Pre¬ 
gevoli  e  curiose  sono  pure  le  notizie  che  ci 
dà  ora  il  Casini  su  Marcabò,  eh’  ebbe  1’  onore, 
se  ricordo  bene,  di  suggerire  una  citazione  , 
dantesca  anche  all’  on.  Giolitti.  Nei  documenti 
o  scritti  contemporanei  si  trova  chiamato  al¬ 
quanto  diversamente,  Marcami,  che,  secondo 
il  Casini,  sarebbe  la  forma  del  nome  meglio 
conservata  ed  autentica,  tanto  che  egli  osa 

(1)  Ore  dantesche.  Milano,  Baldini  e  Castoldi,  1914  ;  16°, 

(z)  Collezione  dantesca.  Num.  1.  Tomma.so  Casini,  Scrini 
danteschi,  con  due  facsimili  e  con  documenti  inedia.  Cittì  di  - 
Castello,  Casa  Editrice  S.  Lapi,  1913,;  8°  picc.,  pp.  ,344.  — 
Num.  2.  Giulio  Salvadori,  Famiglia  e  cititi:  secondo  la  mente 
di  Dante.  V  Esilio  (Saggi).  Ib.  —  N,  3.  (Jiovanni  Feder- 
zoni,  Nuovi  studi  e  diporti  danteschi,  Ib„,  1913  ;  1913,  pp.  240, 
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Indirizzare  le  ordinazioni  con  cartolina-vaglia 
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Copertina  a  colori 

pagine  -  vignette 

di  A.  MAJ  ANI 

Lli'e  ^1,50 

franco  di  porto  nel  Regno 
Dirette  da  E.  Bemporad  e  G.  Fumagalli 

Areonautica  e  Aviazione  —  Alpinismo  —  Au* 
omobilismo  e  Motonautica  —  Cascia,  Cinofilia, 
Ciro  a  volo,  Tiro  a  segno  —  Pesca  —  Canottag 
;io  a  remi  e  a  vela  —  Ciclismo  e  Motociclismo 
-  Ginnastica  —  Atletica  —  Podismo  —  Giuo  :hi 
portivi  —  Ippica  —  Lotta  —  Pugilato  —  tjchef- 
na  —  Nuoto. 

Cronaca  Sportiva  dell'anno  largamente  illustrata 


Calendario  Sportivo  per  il  1914 


Articoli  di  piacevole  letura,  riccamente  illu- 
•stra'i.  su  argomtnti  diversi  relativi  allo  Sport,  alle 
sue  speciali-à,  alle  Sue  estr  nsecaz'oni,  cioè:  Arte 
e  ‘Sport,  Lettere  e  Sport.  Igiene  dello  Sport,  Al-, 
lenamen'o  nei  vari  Sports,  ec 

La  Casa  Editrice  confida  chela  sua  nuova  ini¬ 
ziativa  incortrerà  mo  to  favore  non  soltanto  fra 
colóro,  dilettanti  o  profe-sion  sti,  che  si  occupano 
personalmente  di  Sport,  ma  anche  fra  tutti  coloro 
—  e  sono  la  grandissima  magg  oranza  nel  pub 
blico  italiano  —  che  siguono  ci  n  interesse  q,  sim¬ 
patia  il  movimento  sportivo:  periò  al  nuovo  vo¬ 
lerne  n  n  mancherà  qu  1  largo  su  ces  o  che  fin 
da  principio  ha  arriso  all’Almanacco  Italiano. 


Anno 

XIX 


Piccola  Enciclopedia  popolare 
delia  vita  pratica 

NUOVa  COpèrtìUa  a  Colori  li  Ezio  Anichini 

'lOOO  I  iOOO 
pagine  \  incisoni 

Ricchi  doni  semigratuiti  a  tutti 
gli  acquirenti  e  buoni  di  scon¬ 
to  sui  libri. 


Lire  2,  50 

franco  di  porlo  noi  Regno 

—  Estero  Lire  3,£iO  — 

Legato  solidamen’.e  in  tela  e  oro  lire  3, 59 

—  Estero  Lire  d=,EiO  — 


Contiene  una  novella  inedita 

di  PAOLA  ERIGO 

“  TANGO „ 

NuT.erosissi  i  articoli  di  varietà  e  di  attua¬ 
lità,  -  uali  :  Nei  Mondo  elettorale,  Le  elezioni  in 
Italia' nel  1913  e  la  r.uovakgge  elettorale  poli¬ 
tica,  la  trasformazione  di  Mcntecitcrio;  Nel  paese 
deli:  an  iteri  i Sardegna)  ;  Come  ri  organizza  un 
eseroito,  Le  marine  militari  mediterranee,  La 
guerra  balcanica  1912-1913,  Il  cannone  nella 
guerra  moderna  ;  Polizia  scientifica  ;  Corriere 
lemmi  ile,  Previsioni  umoristiche  pel  1914, 
L’anno  nella  caricatura,  La  cronaca  dell’anno, 
Vita  pratica  effemeridi,  eoo.  eco. 

L’A3manacco  Italiano  è  un  li¬ 
bro  indispensabile  a  tulti.  Offre  una 
lettura  interessante  ed  attraente;  e  poi¬ 
ché  contiene  infinite  notizie  utili  per 
ogni  ramo  dello  scibile,  è  il  libro  di 
consultazione  per  eccellenza. 


4 


IL  MARZOCCO 


spingersi  fino  a  tentarne  1’  etimologia,  fino  a 
supporre,  senza  dubbio  con  molta  titubanza, 
che  possa  nascondervisi  sotto  un  Marco  ha  mo, 
lo  possiede  ora  San  Marco  !  È  ètimologia  molto 
ardita,  non  c'  è  che  dire.  Ma  è  lecito  invece 
credere  che  autentica  ed  originaria  sia  la 
forma  tramandataci  da  Dante,  Marcabd  (o 
Marcaboi),  fatto  ài  modo  di  quei  Ligabò  (Lega- 
bove  o  Legabovi),  Cavalcabò,  Massabd  ecc., 
che  il  Casini  stesso  ricorda  ;  e  in  tal  caso  non 
sarebbe  difficile  riconoscere  in  Marcamo  una 
forma  volgare,  dove  la  prima  sillaba,  col  suo 
m,  avrebbe  assimilato  a  sé  1’  ultima. 

Un  articolo,  che  meriterebbe  di  esser  cono¬ 
sciuto  anche  fuori  del  ristretto  cerchio  degli 


jE7  uscito  : 

La  nostra  prima  battaglia 

Supplemento  alla.  JRi  vista.  Quindicinale  : 

“LA  COLONIA  DELLA  SALUTE» 

Fascicolo  illnstr.  di  pp.  ÌOO.  -  Contiene! 

1. °  -  Il  proletariato  della  salute. 

2. °  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  Arnaldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott.  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3-°  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria  - 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4“  -  La  polemica  Bresciana,  'docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

-  MILANO  = 


Autori  M  Rinnovamento  Italiano 

Voi.  I.  -  Niccolò  Tommaseo  -  Canti 
popolani  lllinici,  a  cura  di 

Domenico  Bulferetti . L.  5 

Voi.  II.  -  Platone  Dialoghi,  vol¬ 
garizzati  da  Francesco  Acri.  Parte  ia  L.  5 
Voi.  Ili  -  Idem  .  .  .  .  »  za  »  5 

Voi,  IY  -  Idem  .  ...»  3“  »  5 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18 
verranno  spediti  immediatamente  i  primi 
due  volumi  e,  non  appena  usciti,  gli  altri 
due,  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di 
L.  13,50  verrà  spedito  immediatamente  il 
volume  II,  Platone,  Dialoghi,  pa  té  prima, 
e,  non  appena  usciti,  gli  altri  due  franco 
di  porto  raccomandati. 

Le  ordinazioni  e  vaglia  devono 
giungere  non  dopo  il  31  Dicem¬ 
bre  1913  alla  Libreria  Editrice  Mi¬ 
lanese  -  Via  S.  Vittore  al  Teatro  5 
-  Milano. 


Ita  G.  G.  PARAVIA  e  C. 

-  LIBRAI  EDITORI  = 

FIRENZE  —  Via  Tornab  ioni,  9 


Libri  di  amena  ed  istrut¬ 
tiva  lettura  per  regali. 

... . . . ::z  novità  • 


BEECHER-STOWE  E.  La  Capanna  dello 
Zio  Tom.  —  8  tavole  a  colori  e  17  il¬ 
lustrazioni  . L.  3, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  4,80 

BURONZO  Y.  La  principessa  vestita  di 

foglie . L.  2,— 

CALLE  RI  R.  Come  l’uccello  canta.  Versi, 
monologhi  e  scene  .  .  .  L.  2, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  3, — 
C^VANNA  VIANI- VISCONTI  M.  Il  nuovo 
Buffon  con  186  incisioni  .  .  L  4, — 

legato  tela  e  oro  ...»  6, — 
CORRADO-AVETTA  T.  Le  birichinate 

di  Carletto . L  1,80 

legato  tela  e  oro  .  .  .  .  »  3, — 

FAUSTINI  A.  Gli  Esploratori  con  58  il¬ 
lustrazioni  .  L.  6, — 

legato  tela  e  oro  ...  »  8, — 

GIQRDANI-MUSSINO  E.  G  Regine  di 
sogno  con  disegni  di  Attilio  Mus¬ 
sino  . L.  4, — 

YACK  LA  BOLINA.  I  giovani  eroi  del 
mare.  Nuova  edizione  con  1*  aggiunta  di 
due  racconti  storici  :  La  morte  del  guar¬ 
diamarina  (19  ottobre  1911  a  Bengasi) 
La  quintana  dei  Dardanelli  (notte  del 

19  luglio  1912) . L.  4, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  6, — 
TORRETTA  L.  Verso  la  luce  .  L.  2,— 
legato  tela  e  oro  .  ..  »  3, — 

PICCIONI  A.  (IVIomus)  Ditta  Birichini 

e  C.ia . L.  4,— 

BRYANT  E.  A.  Il  nuovo  a  Chi  s’aiuta  » 
tradotto  da  T.  Gironi  .  .  .  L.  4, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  6, — 
SAVI-LOPEZ  M.  Tra  la  neve  e  i  tir  ri. 
Passeggiate  sulle  Alpi  .  L  4, — 

lègato  tela  e  oro  .  .  .  .  »  6, — 

GIGLIOLI-CASELLA  C.  Intorno  al  mondo. 
Viaggio  per  ragazzi  .  .  .  .  L.  4, — 

legato  tela  e  oro  ....  »  6, — 


N  B.  —  Si  spedisce  gratis 
a  semplice  richiesta  il  recentis 
simo  catalogo  *  STRENNE  -» 


eruditi,  è  quello  intitolato  Un  poeta  umorista 
del  secolo  decimolerzo  :  Rustico  di  Filippo.  Ru¬ 
stico  infatti  —  benché  anche  altri  piu  ta-rdi 
abbiano  rivolto  a  lui  la  loro  attenzione  — 
non  è  noto  per  quello  che  vale,  e  nello  studio 
del  Casini  il  suo  carattere  tanto  di  poeta  d’amore 
quanto  di  poeta,  se  non  proprio  umorista;  certo 
meglio  che  burlesco,  è  /  tratteggiato  con  linee 
abbastanza  nitide  e  ferme  ;  sia  pure  che  non 
persuada  P  interpretazione  di  alcuni  difficili  so¬ 
netti,  né  tutto  sia  messo  in  vista  quanto  di 
più  vivo  ed  originale  ha  trovato  quel  fioren¬ 
tino  spirito  bizzarro. 

Più  brevi  e  frammentarli  sono  gli  articoletti 
che  ha  raccolto  nel  suo  nuovo  volume  Giovanni 
Federzoni  ;  se  però  se  ne  eccettuano  uno  o 
due,  e  anzitutto  il  primo.  La  data  della  Vita 
Nuova,  nel  quale  il  pertinace  dantista  bolo¬ 
gnese  vuol  pe.suaderci  che  Dante  scrisse  il 
suo  giovanile  libretto  in  età  non  assai  giova¬ 
nile,  quando  cioè  si  avvicinava  T  anno  1300 
e  per  lui  si  avvicinava  il  t"entacinquesimo 
anno.  Piuttosto  esteso’,  e  ragionato  con  mol¬ 
ta  convinzione  è  anche  il  terzo,  secondo 
il  quale  la  canzone  Donna  pietosa  e  di  no¬ 
vella  diate  sarebbe  allegorica;  ma  io  non  mi 
pronuncio,  perché  in  questi  garbugli  dei  si¬ 
gnificati  allegorici  sono  un  pessimo  giudice,  e 
a  priori  ci  credo  il  meno  possibile.  Buone  os¬ 
servazioni  si  leggono  nelle  Figure  femminili 
dantesche,  tra  le  quali  Piccar  da  ha  pure  un  arti¬ 
colo  a  sé  ;  e  da  spigolare  ci  sarebbe  anche  ne¬ 
gli  articoletti  minori,  anche  nelle  noterelle 
grammaticali  (raccomando  almeno  la  seconda)’ 
se  ne  avessimo  il  tempo  e  fosse  questo  il  luogo 
opportuno, 

Fra  le  vecchie  raccolte  del  Lapi,  quella  de¬ 
gli  Opuscoli  danteschi  inediti  o  rari,  è  giunta 
ora  al  numero  127-128  con  le  Pagine  dante¬ 
sche  ài  Corrado  Ricci.  Non  so  se  importi  molto 
ai  miei  lettori  di  sapere  che  tra  i  volumetti 
precedenti  son  puie  le  Manifestazioni  spiriti- 
ste  intorno  al  cattolicismo  di  Dante  ecc.,  di 
Bernardino  Bellatreccia(i),  che  fu  canonico,  fu, 
come  dice  il  suo  nuovo  editore,  «  dotato  di 
molto  acume  e  di  non  comune  intelligenza», 
compose  questo  scritto  per  il  centenario  dan¬ 
tesca  del  1865,  e  mori  pochi-  mesi  prima  che 
Roma,  come  1’  altra  parte  dello  stato  pontifi¬ 
cia,  di  cui  era  nativo,  vedesse  giungere  le 
truppe  italiane.  L’  opuscolo  ha,  se  non  altro, 
il  merito  di  qualche  singolarità,  poiché  la  cor¬ 
nice  è  una  seduta  spiritistica,  in  cui  un  «ma¬ 
gnetizzatore  »  evoca  lo  spirito  di  Dante,  al 
firie  di  fargli  rispondere  liberalescamente  e 
massonicamente,  «  che  l’ indipendenza  del- 
1’  umana  ragione  in  materia  religiosa  e  poli¬ 
tica  fu  il  concetto  principale  della  Divina 
Commedia  »  ;  ma  si  trova  dinanzi,  figurarsi  ! 
nientemeno  che  lo  spirito  del  Bellarmino, .  e 
quello  dell’  Ozanam,  e  poi  quello  del  vero  Ali¬ 
ghieri,  che  gli  danno,  si  può  capire,  la  risposta 
che  merita.  E  il  contrasto  fra  il  Dante  anticle¬ 
ricale  (rappresentato  qui,  del  lesto,  di  ma¬ 
niera,  secondo  il  tipo  padre  Bresciani)  e  il 
Dante  clericale  :  fra  1'  uno  e  1’  altro  non  sap¬ 
piamo  quale  fosse  e  quale  sia  anche  oggi  il 
peggiore  e  più  falso. 

Un  altro  ignoto  ma  più  venerando  perché 
gli  toccò  la  fortuna  di  nascere  qualche  secolo 
fa,  venne  esumato  da  uno  studioso  giovane, 
il  prof.  Eugenio  Treves  :  un  certo  Nanni  Pego- 
lotti,  d’  origine  fiorentina  ma  nato  in  Verona 
verso  il  1345,  che  ebbe,  come  ebbero  tanti,  la 
cattiva  idea  di  voler  scrivere  un  poema  di 
imitazione  dantesca  e  di  questa  cattiva  idea 
è  ora  premiato  col  divenire  l’argomento  di 
un  bel  volumetto  e,  in  qualche  modo,  un  per¬ 
sonaggio  d' importanza.  Ma  ora  si  contenti 
cosi. 

Siamo  dunque  nel  campo  della  cosiddetta 
«  fortuna  »  dantesca,  e  più  che.  mai  sono  ri¬ 
volti  di  proposito  allo  studio  di  essa  altri  tre 
di  questi  volumetti  (2),  -che  riguardano  il  se¬ 
colo  XVIII  e  meritano  attenzione.  Un  Pego- 
lotti  del  secolo  XVIII  fu  il  1  ornano  Bernardo 
Bucci,  che  imaginò,  con  ardire  che  nessun  ai¬ 
ri  ò  ebbe  mai,  di  rifare  una  vera  e  propria  Di¬ 
vina  Commedia,  con  Inferno,  Purgatorio  e  Pa¬ 
radiso,  ma  con  qualche  canto  di  più  e  un  titolo 
un  poco  diverso,  La  Vita  umana.  Per  fortuna 
però,  non  meno  di  Dante  che  nostra,  non  se 
ne  trovano  più  che  soli  pochi  canti.  Movendo 
quasi  a  ritroso  dallo  studio  del  Varano,  del 
quale  aveva  scritto  già  prima,  e  probabilmente 
da  quello  del  Bucci,  che  pur  è  un  curioso  e 
interessante  fenomeno,  il  prof.  Leonardo  Cam- 
bini  rifà  la  storia  del  dantismo  degli  Arcadi, 
(essi  furono  a  rappresentare  Dante  arcadica¬ 
mente  come  il  Pastore  Aligerio),  e  mostra  che 
fu  più  intenso  di  quanto  già  si  credesse,  ma, 
se  è  possibile,  anche  più  vacuo.  Tanto  è  vero 
che  F  imitazione  dei  grandi  non  significa  gran¬ 
dezza. 

Il  Tommasini-Mattiucci  invece  ripubblica  gli 
scritti  del  Bettinelli,  che  furono,  e  sono  ancora 
per  molti,  segno  d’ inestinguibil  odio  ;  se  non 
le  Raccolte,  almeno  le  troppo  famose  Lettere 
virgiliane  ;  e  in  una  assennata  prefazione  a 
queste,  cerca  a  sua  volta  di  determinare  il 
loro  significato,  di  fare  ancora  una  volta  le 
parti  giuste  al  cattivo  gusto  e  all’  imperti¬ 
nenza  bettinelliana  da  una  parte,  ma  dall’al¬ 
tra  anche  allo  spirito  del  tempo,  e  alle  buone 
intenzioni  innovatrici  del  «  segretario  ed  emulo 
di  Virgilio  ». 

Chi  volesse  prendere  alla  lettera  la  prefa- 
.  zioncina  che  Còrrado  Ricci  premette  alle  sue 
Pagine  dantesche  —  alle  quali  giungo  ora, 
dopo  attraversati  gli  studii  sulle  sfortune  set¬ 
tecentesche  di  Dante  —  potrebbe  quasi  sup¬ 
porre  che  sia  ora  il  caso  di  scrivere  un  capi¬ 


(2.1  Collezione  cit. ,  Voli,  121-122  :  Leonardo  Cambini,  Il 
Pastore  Aligerio.  Appunti  per  la  storia  della  fortuna  di  Dante 
nel  secolo  XVIII;  x9I3  ;  pp.  142.  — Ib.,  voli.  116-117-118: 
Saverio  Bettinelli,  Le  •  Raccolte  »  con  il  «  Parere  »  dei  Gra- 
nelleschi  e  la  «  Risposta  .  di  C.  Gozzi  ;  a  cura  di  Pietro  Tom- 
masini-Mattiucci  ;  1-913  ;  pp.  XVIII-139  —  Ib.,voll.  I23-124  : 
Saverio  Bettinelli,  Le  «  Lettere  virgiliane  ,  con  introdu¬ 
zione  e  à  cura  di  Premo  Tommasini-Mattiucci  ;  1913,  ; 
pp.  LXIV-82. 


tolo  sulle  sfortune  novecentesche  dei  danti-  . 
sti.  Infatti  egli  si  lamenta  dell’  accanimento 
dei  critici,  rivolgendosi  a  loro  con  uno  sde¬ 
gnoso  atto  di  sfida,  ed  io  non  dubito  che  ne 
abbia  i  più  giusti  motivi  ;  ma  è  divenuto  oggi 
un  luogo  tanto  comune  e  tanto  comodo,  per 
i  dantisti  di  secondo  e  terz’  ordine,  lamentarsi 
dell’  ingiustizia  e  dell’acrimonia  della  critica, 
colpevole  di  tenerli  a  freno  e  di  mettere  in 
vista  le  loro  piccole  miserie,  che  mi  dispiace 
che  il  caso  abbia  condotto  ad  avvicinarsi  in 
qualche  modo  a  loro  un  uomo  come  Corrado 

Fra  i  suoi  studii  danteschi  —  che  sommano 
ad  un  bel  numero,  come  mostra  la  bibliogra¬ 
fia  in  fine  del  volumetto  —  egli  ha  qui  rac¬ 
colto  «  quei  minori  scritti  »  che  crede  «  abbiano 
ancora  buona  'resistenza  contro  gli  assalti  » 
della  c  itica,  di  quella  giusta,  s’ intende  :  lo 
studio  su  Dante  a  Bologna,  che  risale  al  1891, 
e  che  si  compiace  non  abbia  avuto  bisogno 
di  ritocchi  (ora  però  ci  sarebbe  da  riesaminar 
meglio,  dopo  le  nuove  e  notevoli  congetture 
messe  innanzi  nel  Bullettinó  dantesco,  se  Po- 
lifemo  possa  veramente  essere,  come  il  Ricci 
continua  a  credere,  uno  dei  Caccianemici)  ; 
poi  il  bel  discordo  Dante  e  Ravenna,  scritto 
per  le  feste  dantesche  ravennati  del  settem¬ 
bre  1908  ;  poi  Le  carte  di  Dante,  articolo  che 
tenta  di  rispondere  alla  domanda  come  andas¬ 
sero  dispersi  i  manoscritti  originali  del  poeta 
e  quasi  vorrebbe  anche  rispondere,  in  una  lon¬ 
tana,  audace,  involontaria  speranza,  all’  altra 
ben  più  difficile  e?  suggestiva,  se  in  alcun  luogo 
possano  ancora  celarsi  ;  poi  una  chiosa  sul  verbo 
adorezza  del  primo  del  Purgatorio,  che  in  ve¬ 
rità  risolve  molto  bene  la  difficoltà  e  propone 
'una  bella  e  chiara  emendazione  ;  poi  altro,  ed 
anche  I  cani  nella  «  Divina  Commedia  »  !  Anzi, 
i  cani  danteschi  avevano  già  fornito  al  Ricci, 
nella  Prefazione,  un’  acconcia  similitudine  per 
i  critici  suoi  avversarii  : 

Ch’  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

Non  è  maraviglia,  che  cosi  ben  preparato 
dalla  propria  esperienza,  il  Ricci  sia  riuscito  a 
dare  anche  di  questa  terzina  una  interpreta¬ 
zione  nuova  e  sodisfacente. 

Terminiamo  la  nostra  rapida  rassegna  di 
libri  danteschi  con  due  semplici  annunzii.  Il 
Laterza  ha  pubblicato  un  altro  volume  del- 
1’  opera  del  Vossler  sulla  Divina  Commedia, 
tradotta  in  italiano  (1).  Noi  già  più  volte,  o  a 
pioposito  dei  volumi  della  traduzione  o  a 
proposito  del  testo  tedesco,  abbiamo  avuto 
occasione  di  parlare  nel  Marzocco  di  questa 
importante  opera,  che  forse  fu  troppo  esal¬ 
tata  nei  primi  momenti,  ma  fa  senza  dubbio 
grande  onore  a  chi  1’  ha  scritta.  Peccato  che 
il  Vossler,  per  la  singolare  paura  di  parer 
ti  oppo  filologo,  e  di  fare  cioè  un  lavoro  «  da 
sarto  e  da  ciabattino  »,  più  di  una  volta  non 
lo  sia  abbastanza,  obbligandosi  ad  mio  strano 
agnosticismo,  che  poi  non  fa  onore  al  filosofo, 
s’  egli  vuol  esser  .chiamato  filosofo  !  Noi  vor¬ 
remmo  eh’  egli  fesse  più  decisamente  e  filo- 
,  logo  e  filosofo  e  critico  estetico  ;  ma  pur  ri¬ 
conosciamo  che  non  è  facile  né  comune  esser 
contemporaneamente  tutte  queste  cose  altret¬ 
tanto  quanto  è  il  Vossler. 

La  casa  Zanichelli,  poi,  ha  ristampato  La  mi¬ 
rabile  visione  di  Giovanni  Pascoli  (2).  L’interpre¬ 
tazione  dantesca  che  al  grande  poeta,  che  ab¬ 
biamo  perduto,  parve,  per  una  singolare  ma 
nobile  e  commovente  illusione  del  suo  giudi¬ 
zio,  la  parte  più  alta  e  meno  peritura  dell'opera 
propria,  se  non  ha  persuaso  gli  intelletti,  o 
almeno  molti  intelletti,  ha  avuto  quella  for¬ 
tuna,  che  forse  più  ardentemente  il  poeta  le 
augurava,  di  afferrare,  dominandoli,  'molte  fan¬ 
tasie  e  molti  cuori..  Cosi  essa  ha  avuto  la  for¬ 
tuna  che  meritava  1’  opera  di  un  poeta.  Ed 
oggi  e  d’  ora  innanzi  anche  quelli  che  non  ame¬ 
ranno  discuterla:*  come  interpretazione  dante¬ 
sca,  dovranno  considerarla  con  riverenza  come 
documento  della  vita  spirituale  di  un  poeta  e 
cercheranno  in  essa  o  T  origine  o  T  eco  di  al¬ 
cuna  delle  grandi  parole  da  lui  pronunciate. 

E.  G.  Parodi. 

(1)  Karl  Vossler,  La  »  Divina  Commedia  »  studiata  nella  sua 
genesi  e  interpretata.  Voi.  II,  Parte  I  :  La  genesi  temeraria. 
Trad.  di  Stefano  Jacini.  Bari,  Gius.  Laterza  e  fgli,  1913  ; 

8°  picc.,  pp.  324  (pp.  880  dell’  opera  intera).  Nella  Biblio- 
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«  Invitare  qualcuno  a  pranzo  vuol  dire  in¬ 
caricarsi  della  sua  felicità  per  tutto  il  tempo 
che  egli  resta  sotto  il  nostro  tetto  ».  Cosi 
scriveva  Anteimo  Brillai  Savarin  in  quella 
sua  Fisiologia  del  Gusto,  che,  tra  un  esilio  e 
un  segretariato  di  stato  maggiore,  tra  un  saggio 
di  economia  politica  e  uno-  di  archeologia, 
ebbe  nel  1825  la  sorte  di  preparare  per  i  so¬ 
cialisti  del  '48  la  formula  :  «  Dimmi  che  mangi 
e  ti  dirò  chi  sei  ».  La  Fisiologia  del  gusto  era 
dunque  già  nota  da  qualche  anno,  ed  eran 
noti  da  più  tempo  ancora  il  Viaggio  Senti¬ 
mentale  ed  il  Viaggio  intorno  alla  Camera, 
quando  Giovanni  Raj  berti,  posati  il  coltello 
e  la  forchetta,  istrumenti  della  sua  esperienza, 
prese  in  mano  la  penna,  istrumento  della  sua 
dottrina,  e  scrisse  1!  unico  libro  italiano  che 
aduni  in  sé  1’  eleganza'  dello  Sterne,  la  pro¬ 
fonda  osservazione  del  De  Maistre  e  lo  spirito 
del  Brillat  Savarin. 

Un  libro,  o  meglio  «  un  frammento  o  una 
fetta  di  galateo  »,  come  lo  chiama  lo  stesso  Raj- 
berti,  il  quale,  per  affettare  oltre  al  Galateo  i 
galateisti,  dà  subito  il  fatto  loro  ai  due  mag¬ 
giori,  al  Casa,  che  ha  scritto  «  un  abbecedario 
della  creanza  »  in  uno  stile  «  che  quantunque 
faccia  sdilinquere  gl’ intelligentissimi,  cpnt'iene 
il  segreto  di  addormentare  alla  prima  pagina  », 
è  al  Gioia,  del  quale  mette  in  ridicolo  le  divi¬ 
sioni  e  le  suddivisioni  in  libri,  in  articoli,  in 
capi,  in  paragrafi,  in  argomenti  che  si  divi¬ 
dono  ancor  essi  in  numeri  romani  ognun  dei 
quali  ha  la  sua  processione  subalterna  <di ,  nu¬ 
meri  arabici,  e  ognun  di  questi  si  sminuzza  in 


lettere  alfabetiche  tonde  è  maiuscolette  che 
si  tirano  appresso  lo  strascico  di  lettere  cor¬ 
sive  e  maiuscole. 

Il  galateo  della  tàvola  non  poteva  essere  un 
libro  noioso,  e  tale  non  lo  ha  fatto  davvero  il 
Raj  berti  :  lo  ha  fatto  anzi  un  libro,  come  di¬ 
remmo  oggi,  di  avanguardia,  e  pieno  di  guer¬ 
resche  fanfare.  La  prima  ribellione  e  il  primo 
assalto  son  contro  il  modo  vieto  e  volgare  d’in¬ 
vitare  qualcuno  a  pranzo  con  la  formula  :  «  Vole¬ 
te  venire  a  far  penitenza  con  me  ?  »  «  Penitenza  ? 
—  protesta  il  saggio  dottore  —  «  E  di  qual 
colpa,  io  domando?  E  perché  in  casa  vostra  ?  ». 
Egli  ricorda  bene  la  sentenza  del  Brillat  Sa¬ 
varin  che  ho  citato  più  indietro,  e.  non  vuole 
che  si  cominci  con  dei  sotterfugi,  o  meglio 
con  delle  ipocrisie.  Né,  secondo  lui,  perché  la 
frase  è  convenzionale,  merita  l’ indulgenza  :  «  sa¬ 
rebbe.  pure  una  bella  cosa  che  almeno  nella 
nostra  lingua  casalinga  e  sincera  ci  avvez¬ 
zassimo  a  sbandire  le  frasi  antilogiche  e  stolte 
che  dividono  con  le  stolte  opinioni  la  fortuna 
di  essere  perenni,  quasi  fossero  gemme  di  stile, 
o  sublimità  di  concetti.  Fate  conto  che  quel 
modo  di  dire  si  Usava  dai  nostri  bisnonni  e 
si  userà  dai  pronipoti  nostri,  se  non  gli  si 
grida  la  cróce  addosso....  » 

Dato  1’  ostracismo  alla  vecchia  frase  e  con¬ 
dotta  per  alcune  pagine  deliziose  la  disquisi¬ 
zione  intorno  all’ ora'  meglio,  indicata  per  i 
pranzi,  e  messe  in  evidenza  tutte  le  ragioni  per 
le  quali  l’anfitrione  deve  evitare  in  ogni  modo  il 
pericolo  che  i  convitati  resultino  tredici,  questi 
stessi  convitati  sottopone  al  più  rigoroso  in¬ 
dividuale  esame  perché  non  abbiano  a  darsi 
poi'  combinazioni  capaci  di  farvi  fare  indige¬ 
stione  an'che  se' non  mangiate  nulla,  come  sa¬ 
rebbe  quella  di’  trovare  alla  stessa  tavola  un 
creditore.  «  Ombre  sanguinose  e  incivili  di 
Banco  è  del  Commendatore,  che  osaste  turbar 
le  gioie  delle  mense  ;  le  apparizioni  vostre 
dovevano  essere  inezie  e  schérzi  puerili  in 
confronto  di  questa  :  perché,  almeno,  voi  sarete 
state  infelici,  scarne  e  non  avrete  dato  alle 
vittime  vostre  l’insultante  spettacolo  del 
mangiare  !  Ma  ih  creditore  è  florido,  impassi¬ 
bile,  non  ha 'mai  ciera  da  morir  presto.  Vede¬ 
telo  a  tavola,  che. per  quanto  vi  collochiate 
lontano  da  lui,  un’  attrazione  magnetica  vi 
spinge  a  sogguardarlo,  come  dicesi  avvenga 
all’  usignuolo  in  vista  del  serpe  :  eccolo  là 
che  ride  e  ciarlale  mangia,  anzi  divora  con 
un  abbandono  e  una  pienezza  di  sentimento, 
come  se  fosse  in  pace  con  tutti,  come  se  tutto 
il  mondo  fosse  suo  ...  Ché  se  lo  sguardo  di  lui 
s’ incontra  eoi  vostro,  egli  mette  fuori  per  voi, 
tutto  per  voi,  e  impercettibile  a  chiunque 
altro,  un  sogghignetto  infernale  che  sembra 
dire  ;  “  Amico,  non  ti  dimentico.  Ci  rivedremo  !„ 
Per  un  povero  diavolo  che  sia  esposto  a  questo 
aculeo,  il  pranzo  deve  pur  riuscire  indigesto, 
venefico  e  degno  di  essere  evitato  a  qualunque 
costo  ;  a  costo  per  esempio  di  affrontare  altri 
debiti  ». 

★  *  * 

Chi  mai  sopra  un  soggetto  cosi  logoro,  cosi 
vieto  ha  scritto  una  pagina  altrettanto  fre¬ 
sca,  altrettanto  agile,  altrettanto  umana  la 
quale  basterebbe  da  sé  a  dare  ad  un  libro  fa¬ 
cile  fortuna  ? 

E  come  mai  invece  un  libro  che  di  tali 
pagine  ne  ha  non  una,  ma  cento,  che  anzi 
è  tutta  una  pagina  di  geniale  umorismo,  uno 
scintillamento  di  spirito  e  un  sommesso  scop¬ 
piettare  di  riso,  può  essere  andato  ed  esser 
per  tanto  tempo  rimasto  nell’  oblio  ?  : 

Come  e  perché  L’arte  di  convitare,  questo 
volume  di  un  medico  poeta  ed  epicureo,  questo 
capolavoro  di  stile,  di  umorismo,  di  buon  senso, 
di  filosofia  pratica  e  di  squisita  morale,  che 
pubblicato  in  Milano  in  due  volte,  la  prima 
parte  un  anno  avanti  le  Cinque  Giornate,  e  la 
seconda  due  anni  dopo  di  esse,  suscitò  pur 
discussioni  e  battaglie  quasi  altrettanto  fiere, 
sia  andato  negli  anni  successivi  completamente 
dimenticato,  non  è  facile  comprendere.  Forse 
lo  si  spiega  col  fatto  che,;  se  la  dura  sentenza 
foscoliana  è  vera  per  tutti  i  grandi  ingegni, 
per  gli  umoristi  non  basta  ad  esser  ricono¬ 
sciuti,  la  morte;  bisogna  che  dopo  di  essa  passi 
ancora  mezzo  secolo  e  talvolta  uno  intero. 

E  ciò  è  logico,  perché  di  umoristi  ce  he  sono 
due  categorie  ;  quelli  che  della  vita  che  scorre 
intorno  a  loro  vedono  e  descrivono,  sia  pur 
scintillantemente,  la  parte  che  muore  con  essi  ; 
aspetti  proprii  di  un’epoca,  caratteri  transi¬ 
torii,  tipi  di  eccezione  che  raramente  si  rinno-  ■' 
vano,  come  hanno  fatto,  per  esempio,  Gan- 
dolin  e  Yorick  ;  e  quelli  che,  al;  contrario, 
nelle  contingenze  della  vita  collettiva  e  indi¬ 
viduale  degli  uomini,  nei  caratteri  e  nei 'tipi, 
vedono  principalmente  quel  che  è  più  umano 
e  più  durevole,  e  questo  con  la  maestria  dello 
stile,  sorridendo  melanconicamente,  fissano-  e 
mettono  in  rilievo,  come,  per  citare  il  più 
grande,,  lo  Sterne.  Ora  è  noto  che  una  certa 
rinomanza  arride  a  tutti  gli  umoristi  mentre 
che  ancor  sono  in  vita  :  non  c’  è  nulla  che 
piaccia  al  mondo  quanto  una  frustata  in¬ 
telligente  ;  ma  11  fatto  stesso  che  a  questa 
categoria  di  artisti  è  consentita  in  vita  una 
fama  che  qualche  volta  ha  le  sembianze 
della  gloria,  fa  si  che  la  gloria  vera,  quella 
di  dopo  morte,  spesso  li  fugga,  e  se  proprio 
non  può  farlo,  li  raggiunga  sol  dopo  molto 
tempo,  quando,  per  esser  passati  anche  tutti 
coloro  che  potevano  applaudire  o  fischiare 
come  parti  interessate,  1’  opera  dell’  artista  può 
esser  considerata  per  ciò  che  veramente  e  ob¬ 
biettivamente  vale. 

Cosi  è  toccato  al  Rajberti.  Poco  dopo  là 
metà  del  secolo  passato,  1’  epoca  nella  quale 
comparvero  i  suoi  opuscoli,  il  suo  nome  fu 
dimenticato,  fu  esiliato  da  qualunque  ma¬ 
nuale  di  letteratura,  da  qualunque  dizionario 
biogràfico,  e  solamente  in  questi  ultimi  anni, 
ignoto  e  vergine  Come  quel  di  un  giovine 
autore,  è  ricomparso  timidamente  in  una  an¬ 
tologia,'  sotto  un  capitolo  di  un  altro  suo  ge¬ 
nialissimo  libro,  Il  Gatto. 

Oggi  la  sua  opera  maggiore,  1’  Arie  di  con¬ 
vitare,  viene  ristampata  dall’ editore  Formig- 
gini  nella  Collezione  dei  «  Classici  del  ridere  » 
onde  si  prepara  a  muovere  per  entrare  in 
ogni. biblioteca  e  in  ogni  antologia. 

Ed  è  un  atto  di  pretta  giustizia,  perché  il 
Rajberti  è.  appunto  di  quegli  umoristi,  veri  e 
grandi,  che  possono  anche  aver  forse  diver¬ 
tito  i  contemporanei  con  qualche  brindisi  e 
qualche  barzelletta,  ma  che  soltanto  dai  po¬ 
steri  attendono  '  il  riconoscimento  delle  loro 
virtù  migliori  e  non  transitorie. 

★  *  * 

Nella  meravigliosa  costruzione  logica,  este¬ 
tica  e  morale  -del  dott.  Rajberti  posson  forse 
apparire  ancor  controversi  due  punti.  Pur  am* 
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mettendo  infatti  che  non  sia  decoroso  «  lasciar 
li  ària  rispettabile  coitìpagnia  a  tappezzarsi  le 
viscere  eli  fette  é  feiriiie  e  fèttàcciè  di  maiale 
freddo  »,  il  trasportare  i  salati  dall’  ufficio 
di  aprire  il  pranzo,  tanto  utile  a  far  venire 
appetito  a  chi  non  T  ha,  a  quello  «  di  arti¬ 
glieria  volante,  la  qual  corra  a  norma  del  bi¬ 
sogno'  nei  punti  piu  mal  difesi  »  e  si-  serva  il 
salame  e  il  prosciutto  «  per  fuggire  1’  ozio  de¬ 
testabile  »  quando  per  una  qualunque  causa 
si  resti  li  tra  un  piatto  Che  è  andato  via 
troppo  presto  e  un  altro  che  vuole  arrivar 
troppo  tardi,  può  esser  discusso.  Come  può 
esser  discusso  che  il  caffè  ,  si  debba  servire 
«  a  brente  »  dopo  il  pasto,  e  in  modo  «perpe¬ 
tuo  ».  La  similitudine-  che  «  come  in  un’  atti¬ 
vissima  stazione  ferroviaria  arde  sempre  uria 
macchina  per  i  bisogni  fortùiti’,  cosi  nella  sala 
debba  esser  sempre  in  effervescenza  la  mac¬ 
china  da  caffè,  ad  uso  di  chiunque  voglia  di 
quando  in  quando  andarne  a  spillare  una 
tazzetta  »  è  suggestiva,  ma  è  in  contrasto 
parziale  con  la  civiltà  mussulmana,  che  di 
caffè  se  ne  intende  meglio  di  ógni  altra,  e 
Che  aborre  la  macchiria. 

Tolti  questi  due  .punti;  che  forse  avevano 
bisogno  di  maggior....  concentrazione,  tutta  la 
dottrina  del  dottor  Raj  berti  è  serriphceirierite 
inconfutabile,  né  meraviglia  per  nulla  il  fatto 
qhe  egli  Labbia  distesa  in  un  intero  volume. 
Trattando  e  descrivendo  un;  pranzo  in  ogni 
sua  minuta  particolarità  ed!  in  ogni  suo  pre¬ 
visto,  prevedibile T.e,  irùprevedìbile  Uccìdente/ 
bisogna  anzi  anche  esser  parchi,  per  nori 
scriverne  una  dozzina.  E  il  Raj  berti,  che 
prende  il  convitato  sulla  soglia  della  chsa 
ospitale,  e  insegue  retrospettivamente  1’  anfi¬ 
trione  ancori  rièi  ‘giorni  antecedenti  al1  festino, 
per  non  lasciare  che  il:  primo  nóvamente  sulla 
soglia  e  1’  altro  in  cima  alle  scale'  à  salutarlo, 
ha  dovuto  costringer  non  di  rado  la  sua  .  fan¬ 
tasia  e  la  sua  analisi  al  minimum  possibile. 
Egli  non  dimentica  nulla  :  né  lo  spazio  ne¬ 
cessario  a  tavola  ai  cotìVitati,  perché  non.  deb¬ 
bano.  sedere  in  scahciò  e  «  attortigliare  le  brac¬ 
cia,  come  fanno  le  mosche  quando  si  fregano 
le  zampine  una  sull’  altra  »,  né  la  composi¬ 
zione  della  lista  delle  vivande  e  '  la  loro  se- 
guenza,  dalla  minestra,  anzi  dal  minestrone 
milanese,  al  pesce  «  che  per  noi  ìriediterranei 
è  un  oggetto  di  lusso  »  e  dall’ arrosto  al  for¬ 
maggio,  né  i  discorsi  che  si  debbono  fare  e  non 
fare  a  tavola,  né  il  tempo  che  un  pranzo  «  one¬ 
sto  »  deve  durare....  né  1’  apologia  del  manzo, 
sentenziando  anzi  che  dimenticarlo  gli  «rende¬ 
rebbe  simihfudirie'  di  chi,  scrivendo  la  storia 
della  letteratura  italiana,,  dimenticasse....  l’ Ali¬ 
ghieri  ».  Niente  di  irriverente  in  ciò,  ché  anzi  ; 
«in  forza:  di  quella  mirabile  armonia  che  lega  ■ 
tutte  le  opere  di  natura  nonché  tutti  i  lavori 
dell’  arte  per  rapporti  incomprensibili  aitò  menti 
volgari,  «  ogni  grande  scrittore  potrebbe  rag¬ 
guagliarsi  a  qualche  vivanda.  S’ intendereb¬ 
bero  allora,  dei-  dialoghi  come  questo:  «  S’ è 
pur  mangiato  da  cani,  veh  !  —  Si  capiva  fin 
da  principio  che  la  doveva  andar  male  :  che 
broda,  lunga  lunga  era  quel  Passerioni  !  —  E  il 
Dante  poteva  essere  più  duro  e  indigèsto  ? 
L' ho  ancor  sullo  stomaco  che  non  mi  yuol 
passare.  —  Sai  perché  ?  Ritengo  di  certo  che 
non  fosse  Dante,  ma  Beatrice.  —  Mi  sentii 
tutto  consolare  quando  capitò  in  tavola  il 
Metastàsio  :  ma'  anche  lui  e  riuscito  molle  e 
dolciastro,,.....»,..  ,  . 

Mi  pare  che,  non  dimenticando  nulla,  non 
abbia  dimenticato  neppur  la  satira  letteraria. 


No,  non  1’  ha  dimenticata.  Se  ri  è  ricordato, 
e  befae.  Ma  quello .  che  si  è  ricordato  sopra 
tutto,  sempre  e  dovunque  questo  medico  mi¬ 
lanese  che  mangiava  e  descriveva  pranzi  al 
tempo  delle  barricate,  è  d’  essere  italiano. 

Tutto  quello  che .  pare  un  portato  del  na¬ 
zionalismo  d’  oggi  e  che  per  molti  sa  d’  esa¬ 
gerazione,  dalla  imposizione,  della  «  lista  delle 
vivande  »  invece  del  menu,  «  scritto  per  due 
terzi  ,  in  francése  è  per  ufi.  ’  terzo  in  inglese 
(giacché .  in  lìngua  italiana  .  non  è  permesso 
nemnjèno  di  mangiare)  »,  alla  glorificazione 
delle  ^polpette  «  delle -quali  i  francesi  non  hanno 
nozione,  tanto  che  nella  loro  lingua  non  hanno 
neppure  la  parola  per  significarle  (gl’  infelici  i 
che  si  .credono  il  primo  popolo  del  moniio  !)  », 
e  alla  .  esaltaziOnè,  che  diventa  a  un  cèrto 
punto  un  vero  inno,  alla  superiorità  dei  vini 
italiani  e  della  terra  che  li  produce,  il  Raj  berti 
non  perde  occasione  per  ricordare  agli  italiani 
dei  suoi»  giorni  che,  anche  tra  i  piatti  fumanti 
elle  bottiglie  generose,  la  dea  suprema  è  la 
Patria.  È  il  suo  rammarico  peggiore  è  che  il 
suo  libro  difficilmente  possa  arrivare  a  Firenze, 
a  Roma,  a  Napoli.... 

Quanta  malinconia  in  queste  parole  di  un 
buongustaio,  della  Lombardia  !  E  come  in 
bocca  di  lui  suonano  profondi  e  sonori  i  versi 
del  suo  caro-*  Giusti  : 

Chi  del  natio,  terreno  i  doni  sprezza, 

la  cara  patria  pÉpii'  curar  per  moda 

talor  s’avvezza.  .  V. 

in  noi  di  voci;  pellegrina  lue  : 

Ma  a, .quei. tempi  si  cantava  l’inno  di  Ma- 
meli  anche  a  tavola.... 

F.  V.  Ratti. 


MARGINALIA 

*  Le  pubblicazioni  di  papiri  greci  della 

nostra  «  Società  italiana  »  continuano  ad  essere  giu¬ 
dicate  col  maggior  favore  dalle  riviste  scientifiche  eu¬ 
ropee.  Recentemenle  ha  parlato  del  primo  volume  un 
principe  della  papirologia,  il  Wilcken  (/ Irchìv ,  VI, 
p.  279),  con  parole  di  gran  lode  per  l’iniziativa  della 
Società  e  per  la  bontà  del  lavoro  :  concludendo  con 
un  augurio  di  sempre  miglior  fortuna  negli  acquisti 
e  negli  scavi  :  quanto  alla  bontà  dell’edizione,  egli 
•  scrive,  «  basta  il  nome  di  Girolamo  Vitelli  ».  Cosi 
il  Wicken  come  P.  M.  Meyer  (in  Berliner  Philol. 
Woch .,  12  luglio  1912)  me'tono  in  evidenza  e  pro¬ 
pongono  come  modelli  gli  indici  dei  volumi  italiani, 
notando  che  per  farli  quali  sono  non  basta  «  la  pre¬ 
cisione  meccanica  e  la  diligenza,  ma  ci  vuole  qual¬ 
che  cosa  di  più  I  ».  E  il  Meyer  si  compiace  che  negli 
studi  papirologici  prenda  un  posto  cosi  onorevole 
l’Italia,  «  dove  coi  papiri  torinesi  di. Amedeo  Peyron 
s’era  iniziata  la  serie  di  queste  grandi  pubblica¬ 
zioni  ».  —  Sul  secondo  volume  ricorderemo,  oltre 
un  cenno  di  O.  Crusius  molto  henevolo,  la  bellissima 
recensione  fattane  dal  Wilamowitz  ( Deutsche  Litera- 
turzeit ,  12  luglio  1913).  Anch’egli,  tutt’altro  che  fa¬ 
cile  lodatore,  ha  parole  di  caldo  elogio  per  la  Società 
italiana  e  per  chi  ne  è  l’anima  :  «  Poiché  la  mano 
del  Vitelli  ha  diretto  tutto,  sulla  qualità  del  lavoro 
è  detto  abbastanza  ».  Anche  queste  accoglienze  cosi 
cordiali  presso  giudici  cosi  difficili  impongono  alla  So¬ 


cietà  l’obbligo  di  continuare  nell’opera  sua  con  fede 
e  con  fervore.  E  di  continuare  fu  deciso  nell’adu¬ 
nanza  sociale  del  30  novembre.  Noi  le  auguriamo  che 
le  adesioni  siano  tante  da  permetterle  una  vita  anche 
più  rigogliosa.' 

★  La  «  Gioconda  »  in  Francia.  —  Tra  le  no¬ 
tizie  più  o  meno  storiche  che  i  giornali  francesi  hanno 
pubblicato  intorno  alla  Gioconda  ormai  restituita,  e 
con  tanta  solennità,  alla  Francia,  ci  sembra  meritino 
speciale  menzione,  perché  quasi  inedite,  quelle  rife¬ 
rite  dal  7'emps.  Francesco  1  —  dice  questo  giornale 
—  la  fece  porre  nel  Castello  di  Fontainebleau  ed 
e. sa.  vi  occupava  ancora  nel  1642  secondo  la  testi¬ 
monianza  di  un  contemporaneo,  il  padre  Dan,  la 
stanza  di  piccole  dimensioni,  chiamata  il  «  Gabinetto 
dorato  ».  Essa  passò  nel  1695  a  Versailles  da  dove 
fu  rinviata  alcuni  anni  più  tardi  a  Parigi  nel  Gabi¬ 
netto  dei  quadri,  al  palazzo  del  Louvre.  11  quadro  si 
trovava  qui,  quando  Niccola  Bailly,  pittore  e  custode 
dei  quadri  del  re,  redasse  nel  1706  L' inventario  ge¬ 
nerale  dei  quadri  originali  che  appartengono  al  re, 
tanto  antichi  che  moderni;  poi  nel  1710,  a  questo 
primo  inventario  confusissimo  e  ad  un  secondo  in¬ 
ventario  cominciato  nel  1706,  ma  anch’  esso  insuffi¬ 
ciente,  ne  sostituì  un  terzo,  questa  volta  definitivo  : 
L‘  inventario  dei  quadri  del  re,  fatto  con  cura  nel 
1709  e  1710  dal  signor  Bailly  loro  custode  secondo 
gli  ordini  che  gli  furono  dati.  Questo  inventariò  porta 
un  totale  di  1478  quadri,  e  di  898  schizzi,  comples- 
sivameme  dunque  2376  numeri.  La  Gioconda  vi  è 
ricordata  in  questi  termini  :  «  Un  quadro  rappresenta 
il  ritratto  della  Gioconda ;  figura  come  al  naturale; 
altezza  due  piedi  e  quattro  pollici  sà  diciannove  pol¬ 
lici  di  larghezza  ;  dipinta  su  legni  con  bordo  do¬ 
rato  ».  Il  quadro  fu  allora  riposto  a  Versailles  nella 
piccola  Galleria  del  Re  evi  figurava  ancora  nel  1737. 
Nel  1752  Lépicié,  altro  custode  dei  quadri  del  re, 
lo  descriveva  cosi  :  «  L’atteggiamento  di  questa  donna 
che  è  seduta  in  una  poltrona  è  semplicissimo  :  essa 
ha  la  mano  destra  appoggiata  sulla  mano  sinistra.  La 
sua  veste  è  a  pieghe  e  nel  giro  del  colletto  vi  è  un 
ricamo  ;  il  fondo  rappresenta  un  paesaggio  con  una 

Nel  1760  jeanrat,  che  era  succeduto  al  Lépicié 
nella  sua  carica,  segnalava  la  presenza  dell’opera  nel 
salotto  del  Direttore  generale  degli  edilìzi,  al  Palazzo 
della  Sovrintendenza  a  Versailles.  Alla  vigilia  della 
Rivoluzione  nel  1788  essa  era  sempre  a  Versailles  e 
nello  stesso  locale.  Il  25  messidoro  dell’anno  V  essa 
fu  trasportata  a  Parigi  per  esservi  -esposta  al  Museo 
centrale  dell’arte.  Napoleone  la  fece  porre  nella  sua 
camera  da  letto  alle  Tuileries  fino  al  1804.  A  par¬ 
tire  da  questo  momento  essa  entrò  al  Museo  Impe¬ 
riale,  dove  fu  catalogata  sotto  questo  titolo  :  «  Ri¬ 
tratto  di  Monna  Lisa,  conosciuta  sotto  il  nome  della 
Gioconda  ».  Essa  vi  oecupava  com4  è  noto,  fin  dal 
regno  di  Napoleone  III,  il  postò  d’onore  nel  Salon 
carré.  Sono  queste  le  notizie  che  dà  l’autorevole  gior¬ 
nale  e  che  ci  sembrano  più  imp  rtanti  di  quelle  dei 
suoi  confratelli  che  hanno  posto  .la  Galleria  degli 
Uffizi  dentro  il  Palazzo  Vecchio,  o  che  hanno  fatto 
arrestare  il  ladro  da  poliziotti  francesi  che  da  lungo 
tempo  lo  inseguivano  in  Italia  oj  che  pongono  in 
guardia  il  governo  e  il  pubblico  francese  contro  gli 
italiani  che  potrebbero  un  giorno  p  l'altro,  per  qual¬ 
che  vendetta  politica,  far  rubare  là  costa,  tunisina  o 
la  costa....  nizzarda  come  hanno  fatto  rubare  la  «  Gio¬ 
conda  »  di  Leonardo. 


♦  Il  teatro  shakespeariano  a  Londra. 

—  A  Londra  sarà  inalzato  e  inaugurato,  si  spera 
nel  1916,  anno  in  cui  ricorre  il  celo  tenario  del  poeta, 
un  monumento  commemorativo  di  un  genere  speciale 
a  Shakespeare.  Questo  monumento  consisterà  in  un 
grande  teatro  nazionale  di  cui  un  lomitafo  apposito 
ha  già  scelto  l’area  presso  il  Biìtish  Museum.  In 
questo  teatro,  pel  quale  occorrerà  uni  spesa  di  circa  150 
mila  sterline,  verranno  eseguite  le  opere  migliori 
dell’arte  drammatica  inglese  e  straniera,  ma,  una  volta 
alla  settimana,  dovrà  essere  rappresentata  una  tragedia 
o  una  commedia  di  Shakespeare.  Quésto  teatro  deve 
diventare  il  vero  tempio  del  culto!  shakespeariano  '  e 
.  molti  si  rallegrano  già  che  l’edifìcio. debba  sorgere  in 
una  località  londinese  lontana  dal  quartiere  deve  sor¬ 
gono  gli  altri  teatri,  perché  il  teatro  nuovo  deve  es¬ 
sere  una  cosa  veramente  nuova,  un  teatro  veramente 
nazionale  che  segni  una  separazione  quasi  assoluta 
con  la  mondanità  e  la  volgarità  delle  altre  platee.  La 
distanza  del  teatro  shakespeariano  dai  centri  più  mon¬ 
dani  ed  affollati  della  metropoli  che  spaventa  molta 
gente,  non  spaventa  invece  i  grandi  attori  e  i  grandi 
scrittori  interrogati  in  proposito  dal.  Daily  Chroniclc. 
Sir  Herbert  Tree  ha  detto  che  le  distanze  non  deb¬ 
bono  oggi  spavei)tare  nessuno  giacché  tutti  possono 
usare  dell’automobile  che  annulla  in  realtà  le  di¬ 
stanze.  Un  attore  e  riformatore  deÙteatro  inglese,  il 
Granville  Barker,  ha  detto  che  è  molto  bene  che  il 
teatro  sia  lontano  dal  centro  perché  vi  si  deve  an¬ 
dare  con  una  decisa  e  meditata  determinazione  e  non 
per  un  capriccio  occasionale  Come  si  entra  in  tutti 
gli  altri  teatri.  La  necessità  di  un '  nuovo  teatro  era 
vivamente  sentita  a  Londra  anche  •  da  un  punto  di 
vista  psicologico,  dal  qual  punto  dì  vista  si  comprende 
come  una  costruzione  affatto  nuova  àion  ostacolata  da 
antiche  tradizioni  o  da  spiriti  antiquati  possa  solle- 
:  citare’  la  mentalità  del  pubblico  é  aprire  quasi  un 
cammino  nuovo  all'arte  drammatica:  Finora  non  era 
stato  compreso,  nemmeno  da  alcuni  comitati  che 
erano  stati  formati  per  provvedere  a  degli  acconci  fe¬ 
steggiamenti  per  il  centenario  shakespeariano,  che 
le  feste  di  Shakespeare  dovevano  Collegarsi  con  la 
fondazione  di  un  .teatro  nazionale  ed  essere  quasi  il 
risultalo  dei  desideri  e  delle  aspirazioni  di  coluro  i 
quali  hanno  dato  tutto  il  loro  tempo  e  tutta  la  loro 
opera  per  far  fiorire,  o  meglio  rifiorire,  l’arte  dram¬ 
matica  inglese  È  vero  che  questi  primi  comitati  hanno 
:  dovuto  molto  combattere  contro  l’apatia  e  contro  le 
canzonature  del  pubblico  il  quale  n{ra  si  era  fino  ad 
ora  mai  lasciato  convincere  dagli  appelli  che  di  con¬ 
tinuo  si  facevano  alle  sue  premure!  e  al  suo  senti¬ 
mento  nazionale  per  addivenire  alla  fondazione  di 
questo  teatro  fin  dal  tempo  in  cui,  nell’anno  1879, 
un  violento  e  ardente  richiamo  fu  fatto  da  uno  scrit¬ 
tore  come  Matthew  Arnold.  Ma  oggi  l’idea  di  fare  del 
teatro  shakespeariano  il  teatro  nazionale  per  eccel¬ 
lenza  è  accolta  con  entusiasmo,  non  soltanto  dagli 
scrittori  drammatici  e  dagli  attori,  Jna  dalla  genera¬ 
lità  del  pubblico,  il  quale  spera  che(il  nuovo  edificio 
che  s’incomincerà  subito  a  costruire  possa  veramente 
essere  nel  1916  un  sogno  tangibile  della  gloria  eterna 
eli  universale  di  Guglielmo  Shakespeare  e  della  rinata 
arte  drammatica  inglese. 


*  Le  idee  artistiche  di  Oscar  Wilde. 

—  La  Revue  Bleue  traduce  dall’originale  una  confe¬ 
renza  che'  Oscar  Wilde  fece  intorno  all’arte  agli  stu¬ 
denti  di  belle  arti  dell'Accademia  Reale,  una  sera  del 
giugno  1883.  E  una  conferenza  interessantissima  per 
i  suoi  paraci  ssi  e  le  sue  colossali  irriverenze.  Non 
parlate  di  «  arte  inglese  »  I  —  diceva  innanzi  tutto 
Oscar  Wilde  ai  suoi  ascoltatori  — .  Non  vi  è  un’arte 
nazionale,  non  vi  è  una  scuola  d’  arte.  Non  vi  sono 
che  degli  artisti  e  nuli’  altro.  In  quanto  alle  storie 
dell'arte  esse  non  hanno  per  voi  alcun  valore,  a  meno 
che  voi  non  cerchiate  1’  oblio  di  una  cattedra.  Non 
vi  è  di  alcuna  utilità  conoscere  l’epoca  del  Perugino 
o  il  luogo  di  nascita  di  Salvator  Rosa;  tutto  ciò  che 
voi  dovreste  imparare  dall'  arte  è  di  riconoscere  un 
buon  quadro  da  un  cattivo  quadro.  Quanto  all’epoca 
di  un  artista,  ogni  opera  bella  sembra  perfettamente 
moderna  :  un  pezzo  di  scultura  greca,  un  ritratto  di 
Velasquez  sono  sempre  moderni,  sono  sempre  anzi 
contemporanei.  E  in  quanto  alla  nazionalità  dell’arte, 
l’arte  m  n  è  mài  nazionale  :  è  universale.  Quanto  al¬ 
l’archeologia,  evitatela  intieramente.  L’  archeologia  è 
semplicemente  la  scienza  di  trovare  una  scusa  per 
l’arte  cattiva  ed  è  lo  scoglio  contro  il  quale  numerosi 
artisti  giovani  vengono  a  cozzare  ed  a  far  naufragio. 
È  un  abisso  dal  quale  non  si  ritorna  mai  artisti,  che 
si  sia  vecchi  o  che  si  sia  giovani.  O  chi  ne  ritorna 
è  talmente  coperto  della  polvere  degli  anni,  da  essere 
totalmente  irriconoscibile  come  artista  e  da  doversi 
nascondere  per  tutto  il  resto  delia  sua  vita  sotto  la 
toga  del  professore.  Del  resto  una  prova  che  l' ar¬ 
cheologia  è  senza  alcun  valore  d’arte  la  si  può  tro¬ 
vare  nel  fatto  che  essa  è  popolare.  La  popolarità  è 


—  secondo  Oscar  Wilde  —  la  corona  d’alloro  che  il 
mondo  intreccia  aliarle  cattiva....  L’.-irtista  è  sempre 
un’eccezione.  Non  vi  è  un’età  d’orò  dell' arte,  àòn  vi 
è  mai  un  popolo  artista.  Il  Wilde  noti  crede  nem¬ 
meno  al  senso  estetico  del  pòpolo  greco.  1  greci 
stessi  fanno  ridere  il  Wilde.  Nel  più  alto  sviluppo 
della  loro  arte,  quando  possedevano  i  più  grandi 
poeti  e  i  più  grandi  artisti  del  móndo  Sùfico  e  il 
Partenone  si  innalzava  nella  sua  piena  bellezza  alia 
domanda  d’un  Fidia  e  la  filosofìa  parlava  della  sag¬ 
gezza  all’ombra  d’un  portico  dipinto  e  la  tragedia  si 
svolgeva  tra  i  marmi  dei  teatri  gli  ateniesi  erano  forse 
un  popolo  d’artisti  ?  Nemmeno  per  sógno.  Un  popolo 
artista  è  un  popolo  che  ama  gli  artisti  e  comprènde 
la  loro  arte  e  gli  ateniesi  non  facevano  né  l’una  cosa 
né  l’altra.  Tutti  sanno  còme  essi  trattarono  Fidià  e 
il  caso  di  Fidia  non  fu  eccezionale.  Gli  ateniesi  si 
sollevarono  lo  stesso  contro  Eschilo,  contro  Euripide, 
contro  Socrate  trattandoli  di  immorali.  La  stessa  cosa, 
sempre  secondo  il  Wilde,  avvenne  a  Firenze.  11  pò¬ 
polo  a  Firenze  non  fu  artista  per  niente.  Tutte  fu 
dovuto  alle  Arti,  alle  confederazioni  del  lavoro.  Un 

★  Le  origini  della  conservazione  dei 
monumenti.  —  In  un  ampio  articolo  la  Revue 
Critique  studia  le  origini  della  conservazione  dei  mo¬ 
numénti  in  Francia,  e  afferma  che  il  primo  docu¬ 
mento  ufficiale  in  cui  sia  questione  d’ùna  protezione 
organizzata  e  regolare  è  il  rapporto  presentato  dal 
Guizot  nel  1830  che  conclude  con  la  nomina  di  un 
ispettore  generale  dei  monumenti  storici.  Ma  l’ idea 
è  mollo  più  antica  e  si  può  far  risalire  al  regno  di 
Luigi  XIV  un  qualche  ci  sa  che  somigli  a  questa 
opera  ufficiale  di  protezione  dei  monumenti  e  delle 
belle  arti'  Anche  l’antico  regime  si  è  acquistato  in 
questo  campo  delle  benemerenze.  Tutte  le  preferenze 
del  secolo  XVII  andavano  ai  monumenti  dell’  anti¬ 
chità  classica  trascurando  purtròppo  le  opere  del 
medio  evo  le  quali  però  erano  ben  lungi  dall’  essere 
dispregiate  e  minacciate  come  è  stato  detto  Le  ac¬ 
cademie  di  iscrizioni  e  di  belle  lettere  si  occupavano 
anch’esse  della  protezione  degli  oggetti  di  antichità 
e  di  belle  arti,  anche  se  erano  accademie  di  pro¬ 
vincia  e  questa  protezione  fu  talvolta  istigata  anche 
da  mode  fugaci  come,  ad  esempio,  X  anglomania.  Si 
conoscono  le  relazioni  del  Walpole  con  tutti  i  lette¬ 
rati  di  Parigi.  Questo  originale  si  faceva  costruire  in 
pieno  trionfo  del  classicismo,  una  strana  abitazione 
in  cui  si  accompagnavano  autentici  rèsti  :  di  abbazie 
rovinate  e  delle  imitazioni  eseguite  con  materiale  più 
che  mediocre.  Dei  dotti  inglesi  venivano  poi  in  Nor¬ 
mandia  a  studiare  le  cattedrali  e  le  abbazie  francesi 
e  si  deve  notare  che  la  Normandia  doveva  dare  al¬ 
l'epoca  della  Restaurazione  il  segnale  del  risveglio 
della  scienza  archeològica.  La  Rivoluzione  non  fece 
che  proteggere  le  antichità  e  le  belle  arti  in  un  modo 
molto  confuso.  I  rivoluzionari  erano  degli  ideologi  i 
quali,  anche  quando  erano  bene  intenzionati,  non  po¬ 
tevano  mancare  di  cadere  in  errori.  Si  è  scritto  molto 
intorno  al  «  vandalismo  rivoluzionario  »  ;  ma  non  si 
deve  credere,  almeno  allo  stato  attuale  degli  studi, 


che  tutti  i  rivoluzionari  fossero  dei  vandali.  È  vero 
che  i  Costituenti,  i  quali  etano  bupqi.  discepoli  del 
Rousseau,  facevano  tavola  rasa  del  passato  e  ordina¬ 
vano  la  soppressione,  dei  segni  del:  fanatismo  e  della 
feudalità  anche  se  questi  segni.,  erano  delle  opere 
d’arte  ;  ma  non  bisogna  negare  che  pròprio  in  tempo 
rivoluzionario  fu  emessa  l’ idea  della  creazione  dei 
musei.  Fino  dal  1790  la  Commissione,  dei  monumenti 
pensava  a  costituire  questi  'depositi.  «  Ogni  diparti¬ 
mento  —  diceva  il  suo  presidente  —  formerà  i  suoi 
stabilimenti,  pubblici,  scegliendo  ciò  chà  potrà  ,  con¬ 
venirgli  tra  i  monumenti  sparsi  nel  .suo  .territorio;  il 
soprappiù  sarà  destinato  a  soddisfare  gli  altri  dipar¬ 
timenti  che  fossero  meno  ricchi  in  questo  genere  per 
poter  giungere,  per  quanto  sarà  possibile,  a  una  ri¬ 
partizione  eguale  delle  scienze  'e  dellè.'icollèzioni  che 
loro  appartengono  »;•  Il  lo  settembre, >J  793:,: si.  agitò 
la  questione  relativa  «  all’  organizzazione  dei  diversi 
musei  della  repubblica  per  fare  rifluire  nei  diparti. 
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Sorta  dalla  fusione  di  due  periodici  Vita  femminile  ita¬ 
liana  e  Ftivista  per  le  Signorine,  esce  in  fascicoli 
mensili  di  96  pagine  con  molte  illustrazioni.  È  tutta  dedicata  alla 
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meati  la  sovrabbondanza  delle  ricchezze  nazionali  con¬ 
cernenti  le  arti  che  si  trovavano  a  Parigi  ».  Tutto 
questo  mostra  chiaramente  che  la  preoccupazione  di 
conservare  gli  oggetti  d’  arte  e  i  monumenti  storici, 
quando  questa  preoccupazione  esisteva,  era  limitata  e 
rovinata  dalla  idea  di  uguaglianza  che  in  questo  caso 
riusciva  assolutamente  funesta.  "Anche  il  Direttorio 
perseverò  poi  nella  tradizione  della  Convenzione,  qual¬ 
che  volta  peggiorandola.  È  da  ricordare  che  i  suoi 
ministri  pensarono  con  molta  indifferenza  perfino  a 
dei  progetti  di  vendita  delle  piti  storiche  cattedrali 
francesi,  come  quella  di  Amiens,  di  Chartres,  di  Or¬ 
léans. 

★  L’ evoluzione  del  libro  per  ragazzi. 

—  Venti  o  trenta  anni  or  sono  —  osserva  uno  scrit¬ 
tore  inglese,  Giorgio  Edgar  —  il  libro  per  ragazzi 
era  molto  diverso  da  quello  d’  oggi  ;  e  a  proposito 
degli  innumerevoli  volumi  di  strenna  che  si  diffon¬ 
dono  in  questi  giorni  tra  il  pubblico  infantile  è  bene 
osservare  un  po’  da  vicino  questa  evoluzione  innega¬ 
bile.  Un  tempo  ai  ragazzi  non  si  davano  che  libri 
pieni  di  indiani,  di  pirati,  di  scorridori,  di  avventu¬ 
rieri  e  di  soldati  di  fortuna.  11  libro  era  essenzial¬ 
mente  un  libro  di  avventure  di  terra  e  di  mare  e  gli 
autori  preferiti  erano  il  Marryat,  il  Cooper,  il  Mayne 
Reid  sicché  i  ragazzi  credevano  che  non  si  potesse 
essere  eroi  da  romanzo  e  gentiluomini  valorosi  senza 
essere  vestiti  da  Buffalo  Bill  e  senza  passare  la  vita 
a  scoprire  le  traccie  di  ignobili  pellirosse.  Oggi  la 
cosa  è  diversa,  benché  qualche  caratteristica  dell’  an¬ 
tico  romanzo  per  fanciulli  sopravviva  ancora.  E  il 
mutamento  è  dovuto  principalmente  al  trionfo  di  Giu¬ 
lio  Verne.  Con  una  intuizione  che  parve  quasi  rag¬ 
giungere  il  grado  della  visione  profetica,  il  grande 
romanziere  francese  anticipò  molte  delle  nostre  ul¬ 
time  scoperte  scientifiche,  molti  dei  nostri  ultimi  ri¬ 
trovati  meccanici.  La  navigazione  aerea,  la  naviga¬ 
zione  sottomarina,  ad  esempio,  gli  fornirono  argo¬ 
menti  per  le  sue  avventure.  Egli  anticipò  agli  oc¬ 
chi  dei  fanciulli  lo  spettacolo  delle  nuove  forze  che 
il  mondo  degli  uomini  doveva  ancora  pensare  ad  ado¬ 
perare  e  a  soggiogare  e,  applicando  la  scienza  mo¬ 
derna  al  vecchio  romanzo,  egli  maravigliò  e  diverti 
il  fanciullo  in  un  modo  quasi  assolutamente  nuovo. 
L' importante  poi  da  osservare  è  che  cosi  le  avven¬ 
ture  di  Giulio  Verne  non  appaiono  oggi  pili  roman¬ 
zesche  come  possono  oggi  apparire  le  avventure  di 
un  Cooper.  La  fantasia  ha  ceduto  il  posto  alla  re¬ 
altà  :  esistono  veramente  dei  sottomarini  che  solcano 
le  profondità  del  mate,  esistono  veramente  degli  aereo- 
piani  che  sfidano  la  terribilità  dell’  aria,  esistono  vei¬ 
coli  che  divorano  le  strade  alla  velocità  di  60  mi¬ 
glia  all’  ora,  esistono  prodotti  distruttivi  che  una 
scintilla  elettrica  può  far  scoppiare  nella  profondità 
della  terra  o  nella  immensità  dello  spazio.  Quello 
che  ieri  era  fantasia  è  oggi  dunque  diventato  una 
schietta  realtà.  Cosf  oggi  il  romanzo  per  fanciulli 
tende  a  mutarsi  ed  anzi  si  è  già  mutato  in  un  libro 
in  cui  vi  è  meno  letteratura  e  piti  tecnicità,  meno 
sangue  sparso  e  piti  meccanica.  Gli  autori  tendono  a 
sostituire  un’  educazione  tecnica  al  vecchio  romanti¬ 
cume  e  gli  autori  non  obbediscono  piti  soltanto  al 
loro  capriccio  e  alla  moda  del  giorno,  ma  anche  al 
desiderio  e  alla  domanda  dei  fanciulli  stessi.  Si  è 
giunti  a  tanto  che  anche  Giulio  Verne  sembra  oggi 
invecchiato.  Il  ragazzo  si  avvicina  oggi  al  suo  ro¬ 
manzo  guardando  a  traverso  gli  occhi  di  un  profes¬ 
sore  di  scienza  ed  è  nel  suo  metodo  di  letture  inspi¬ 
rato  da  un  sentimento  critico  come  se  egli  già, fosse 
un  ingegnere.  Un  esame  dei  libri  che  sono  stati  pub¬ 
blicati  per  i  ragazzi  in  Inghilterra  durante  il  1913 
prova  assolutamente  che  questa  produzione  libraria, 
paragonata  a  quella  consimile  di  trenta  anni  fa,  se¬ 
gna  quasi  del  tutto  la  morte  del  romanzo  di  avven¬ 
tura,  romantico  e  fantastico,  e  la  nascita  di  un  ro- 
,  manzo  che  innova  anche  tra  i  piccoli  lettori  un  sano, 
concreto  e  scientifico  realismo,  un  realismo  però 
che  se  ancora  non  sa  fare  a  meno  del  sentimento, 
è  dallo  stesso  sentimento  corroborato. 
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★  Le  qualità 
degli  uomini.  — 

raire,  ha  condotto  in  questi  giorni  una  doppia  inchie¬ 
sta,  Essa  ha  domandato  a  delle  donne  eminenti  e  a 
degli  nomini  altrettanto  eminenti  che  cosa  le  une 
pensassero  degli  altri,  e  viceversa.  La  domanda  ri¬ 
volta  alle  donne  era  precisamente  questa  :  «  Qual’  è  il 
difettò  che  vi  colpisce  di  piti  nell’  uomo  d’oggi  ?  ». 
La  vecchia  scrittrice  Giulietta  Adam  ha  risposto  per 
la  prima  dicendo  che  essa  lamenta  negli  uomini 
d’oggi  un  orgoglio  senza  fierezza  e  un  eccessivo  bi¬ 
sogno  di  distrazioni  con  una  ambizione  smodata.  Il 
difetto  dell’ambizione  è  quello  più  notato  nell’  uomo 
dalle  donne  che  hanno  risposto  all’inchiesta.  Lo  nota 
anche  Jean  Bertheroy  dicendo  che  è  appunto  il  desi¬ 
derio  eccessivo  della  ricchezza  e  di  uscire  dalla  pro¬ 
pria  condizione  per  entrare  in  una  condizione  mi¬ 
gliore  il  difetto  più  notevole  degli  uomini  contempo¬ 
ranei.  La  stessa  cosa  viene  a  dire  anche  un’  altra 
scrittrice  e  giornalista,  la  signora  de  Broutelles,  quando 
dice  che  gli  uomini  d'oggi  «  hanno  troppo  stomaco 
e  pochissimo  cuore  ».  Per  una  scrittrice  diventata 
ormai  famosa,  Margherita  Audoux,  l’autrice  di  Maria 
Chiara ,  invece,  gli  uomini  d’oggi  non  sono  rimpro¬ 
verabili  di  nulla.  «  Vi  assicuro  —  essa  risponde  — 
che  l’uomo  d’oggi  non  ha  che  delle  qualità  ».  Alla 
solita  rampogna  ritorna  la  signora  Alfonso  Daudet. 

«  Ciò  che  mi  colpisce  di  più  nella  nuova  generazione 
—  essa  scrive  —  è  la  fretta  di  arrivare  subito  a  un 
risultato  positivo  :  danaro,  onori,  premi,  accademie. 
Alfonso  JDaudet  diceva  una  volta  ai  giovani  scrittori 
che  lo  circondavano  :  Lavoriamo  prima  di  tutto,  la¬ 
voriamo  sempre  ;  ogni  sforzo  ha  la  sua  ricompensa 
purché  si  sappia  aspettare  e  non  si  voglia  affrettare 
l’ora  stabilita.  Non  aveva  egli  ragione  ?  non  potrebbe 
egli  oggi  ripetere  queste  parole  cosf  savie  e  di  cui  egli 
stesso  aveva  potuto  misurare  la  giustezza  ?  ».  Un’at¬ 
trice,  Susanna  Deprès,  conferma  il  giudizio  della 
signora  Daudet  e  ripete  anche  essa  che  il  più  grave 
difetto  degli  uomini  d’oggi  è  la  venalità.  Ma  veniamo 
alla  seconda  domanda  rivolta  agli  uomini  :  «  Qual’  è 
la  qualità  che  voi  apprezzate  di  più  nella  donna 
d’oggi?  ».  Il  filosofo  Emilio  Boutroux  risponde  :  «  La 
naturalrzza  I  ».  Il  commediografo  Brieux  risponde  : 

«  La  salute,  perché  essa  è  la  madre  di  tutte  le  altre 
qualità  ».  Il  musicista  Claudio  Debussy  non  vuol  fare 
il  riformista  in  fatto  di  femminilità,  come  lo  fa  in 
musica,  e  risponde  :  v  Mi  sembra  che  la  migliore 
qualità  nella  donna,  sia  essa  d’oggi,  di  ieri,  o  magari  di 
domani,  è  di  saper  restare  una  donna  ».  Emilio  Fa- 
guet  scrive  da  parte  sua  :  «  La  domanda  è  molto  in¬ 
teressante  ;  ma  c’  è  una  difficoltà  ed  è  che  io  non 
conosco  affatto  le  donne  di  oggi.  Se  voi  m’interroga¬ 
ste  sulle  donne  del  1870,  vi  direi  che  ciò  che  ini 
sembra  la  loro  qualità  eminente  è  che  l’età  le  ha 
guarite  della  loro  civetteria  e  ha  dato  loro  della 
bontà,  donde  segue  che  io  trovo  adorabili  quelle 
stesse  che  nel  1870  trovavo  odiose  ».  Paul  Fort,  il 
principe  dei  poeti,  afferma  che  una  delle  qualità  che 
egli  più  pregia  nella  donna  d’oggi  è  quella  di  essere 
un  po’  la  camerata  dell’  uomo-  Invece  Andrea  Gide 
scrive  :  «  La  qualità  della  donna  che  io  preferisco  è 
il  silenzio.  Salute,  o  mio  grazioso  silenzio  I  grida  Co- 
riolano  rivedendo  la  sua  Virginia  ed  io  non  conosco 
un  saluto  più  beilo  ».  Paul  Margueritte  risponde  meno 
preziosamente  :  «  La  qualità  che  io  apprezzo  di  più 
nella  donna  d’oggi  è  quella  che  io  apprezzerei  nella 
donna  di  sempre  :  la  potenza  dell'amore  e  l’ istinto 
della  maternità  ».  E  Romain  Rolland  :  «  Nella  donna 
d’oggi  e  di  sempre  :  la  sua  eterna  giovinezza  di  cuore. 
Volti  freschi  o  invecchiati,  io  non  conosco  una  donna 
di  cui  l’anima  abbia  delle  rughe  ».  . 

★  La  rinascenza  artistica  nell’India.  — 

Si  assiste  in  India  ad  una  rinascenza  vera  e  propria, 
non  soltanto  letteraria,  ma  anche  artistica.  La  sesta 
esposizione  della  Società- Indiana  d’arte  orientale  che 
ha  avuto  luogo  quest’anno  a  Calcutta  ha  mostrato  che 
anche  in  questo  campo  dell’  arte  l’ India  vuole  risol¬ 
levarsi  dalla  sua  decadenza  e  affermare  una  propria 
distinta  personalità  di  fronte  a  quella  che  1’  Inghil- 
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terra  vorrebbe  imporle.  Gli  artisti  che  sono  alla  tesUi 

dell’arte  per  l’arte  e  coltivano  le  qualità  idealiste  che 
caratterizzano  lo  spirito  indiano.  Il  rinnovamento  arti¬ 
stico  è  dunque  intimamente  legato  alla  vita  intellet¬ 
tuale  del  paese  e  coincide  con  le  aspirazioni  attuali 
del  popolo  e  col  movimento  patriottico  e  nazionali¬ 
sta.  11  capo  di  questo  movimento,  il  maestro  venerato 
intorno  al  quale  si  raggruppano  i  discepoli,  è  Aba- 
nindhranat  Tagore,  il  nipote  dello  stesso  poeta  in¬ 
diano  che  ha  avuto  quest’anno  il  premio  Nobel.  Egli 
ha  esposto  quest’anno  delle  illustrazioni  di  certi  poemi 
popolari  e  una  serie  di  caricature  che  mostrano  il 
suo  talento  sotto  una  luce  inaspettata  e  oltre  a  ciò 
anche  un  quadro  raffigurante  una  tempesta.  In  questo 
ultimo  quadro  non  si  vede  che  una  linea  di  sabbia 
grigio-chiara  e  un  lontano  mare  minacciante  e  un 
cielo  oscurissimo.  Questo  basta  per  suggerirci  tutto 
ciò  che  gli  elementi  scatenati  possono  avere  di  tra¬ 
gico  e  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  jriù  triste  nel- 
r  India.  Bisogna  sapere  che  questi  pittori,  e  questi 
artisti  in  genere  non  vogliono  già  raffigurarci  l’India 
quale  la  rendono  i  pittori  venuti  dall’  Europa,  tutta 
rutilante  di  sole  e  di  sogno,  ma  un'  India  intima  e 
triste,  religiosa  e  ideale.  Un  altro  grande  artista  che 
si  va  sempre  più  rivelando  è  il  fratello  del  prece 
dente  il  quale  ha  subito  una  leggera  influenza  giap¬ 
ponese,  ma  conserva  sempre  una  personalità  sua  pro¬ 
pria  veramente  tragica.  Intorno  ai  rappresentanti  di 
questa  ormai  storica  famiglia  Tagore  vengono  gli 
alunni  che  lavorano  con  tutto  l’ardore  che  può  dare 
a  dei  giovani  l’idea  che  essi  lottano  per  l'emancipa¬ 
zione  della  loro  arte  nazionale.  La  loro  vita  è  simile 
a  quella  degli  si'plari  é  degli  apprendisti  del  Rinasci¬ 
mento  italiani  Essi  si  radunano  intorno  al  loro  mae¬ 
stro,  nella  sua  atmosfera  ispiratrice  e  ricevono  ad  ogni 
momento  i  suoi  consigli  e  si  nutrono  del  suo  stesso 
sogno.  Questa  vita  che  lega  cosf  intimamente  il  di¬ 
scepolo  al  maestro  ha  forse  il  torto  di  soffocare  certe 
individualità,  ma  essa  dà  allo  Bludente  una  base  so¬ 
lida,  delle  impressioni  indimenticabili.  Le  opere  di 
questi  giovani  artisti  saranno  molto  probabilmente 
esposte  anche  in  Europa  a  Pargi  nel  prossimo  anno. 
Essi  sono  stati  invitati  nella  metropoli  francese  dalla 
Società  dei  Pittori  orientalisti  di  Francia.  Cosi  an¬ 
nuncia  il  Mercure. 

■k  Monaci  e  scuole  in  Armenia.  —  Una 

delle  cose  più  piacevoli  per  chi  viaggia  in  Armenia 

—  scrive  un  collaboratore  della  Contemporary  Review 

—  è  l’ospitalità  che  offrono  i  conventi.  I  monasteri 
formano  ancora  una  delle  più  grandi  caratteristiche 
del  paese.  Nei  primi  secoli  essi  furono  centri  di  edu¬ 
cazione  e  di  cultura  ed  i  monaci  insegnavano  anche 
arti  manuali,  come  a  far  tappeti  e  tappezzerie.  Essi 
erano  allora  anche  i  principali  organizzatori  del  com¬ 
mercio,  dell’  industria,  dell’  agricoltura  e  i  pellegrini 
si  dirigevano  a  questi  conventi  ,  non  solamente  per 
compiere  le  loro  devozioni,  ma  per  imparare  la  me¬ 
dicina  o  per  apprendere  nuovi  melodi  di  coltivazione 
della  terra.  Dai  monaci  il  popolo  imparava  costumi 
ed  abitudini  e  prendeva  a  prestito  idee  e  programmi. 

I  monasteri  han  conservato  fino  ad  oggi  molta  rino¬ 
manza,  ma  oggi  hanno  soltanto  un  simulacro  della 
loro  antica  gloria.  Tuttavia  benché  il  numero  dei  pel¬ 
legrinaggi  e  dei  pellegrini  sia  diminuito,  benché  il 
numero  dei  cammelli  e  dei  buffali  di  loro  apparte¬ 
nenza  sia  ridotto  al  minimo,  i  monasteri  continuano 
a  rappresentare  una  gran  parte  nella  vita  nazionale 
e  continuano  ad  offrire  molti  caratteri  tra  i  più  pitto¬ 
reschi  di  questo  disgraziato  paese,  cosi  desolato  e 
selvaggio....  Annessa  ad  uno  degli  antichi  monasteri, 
quello  di  Varag,  si  trova  ancor  oggi  una  scuola  se¬ 
condaria.  La  scuola  ha  una  storia  romanzesca.  Essa 
è  stata  fondata  dal  vescovo  Mekertich,  il  pioniere 
dell’educazione  moderna  in  Armenia,  cinquant’anni  fa. 
Al  tempo  dei  massacri,  maestri  e  scolari  dovettero 
fuggire  sulle  montagne  e  mentre  essi  erano  lontani, 
l'edificio  fu  completamente  distrutto  dal  fnoqò.  Una 
completa  ricostruzione  fu  intrapresa  poco  dopo.  La 
chiesa  che,  per  fortuna,  non  era  stata  distrutta,  oc- 
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cupa  un’ala  del  cortile  e  la  scuola  occupa  gli  altri 
tre  lati.  Un  secondo  tentativo  di  abbattere  1’  edifizio 
fu  fatto  tre  anni  or  sono,  ma  gli  assalitori,  che  erano 
circa  un  centinaio,  furono  respinti  da  cinque  rivolu¬ 
zionari  armeni  aiutati  da  tutti  gli  alunni  della  scuola. 
Vi  sono  ora  nella  scuola  settanta  ragazzi  e  sette  mae¬ 
stri  tutti  laici.  11  metodo  d’ insegnamento  è  essen¬ 
zialmente  pratico.  Gii  alunni  soh  destinati  a  diventar 
maestri  alla  lor  volta  e  poiché  è  considerato  compito 
d’un  maestro  di  scuola,  in  Armenia,  l’assistere  i  con¬ 
tadini  nel  lavoro  dei  campi,  essi  vengono  istruiti  in 
tutto  ciò  che  riguarda  l’agricoltura  e  il  giardinaggio. 
Il  territorio  della  scuola  forma  una  deliziosa  oasi  ir¬ 
rigata  in  mezzo  al  deserto  circostante.  La  scuòla  pos¬ 
sedeva  una  macchina  da  stampare  e  una  volta  il 
Governo  la  fece  mettere'  sotto  sequestro  mentre  il 
compositore  veniva  arrestato.  Una  macchina  più  mo¬ 
derna  ha  preso  il  posto  dell'antica.  Gli  alunni  impa¬ 
rano  anche  a  tessere  tappeti,  a  fare  i  legnaiuoli  e 
s’addestrano  in  tutte  le  opere  manuali.... 

Cf*OJSlRCHHTTJl 
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La  Sten  ristampa  per  la  terza  volta  (5°-8°  mi¬ 
gliaio)  il  volume  di  Pietro  Orsi  Come  si  e  fatta  l’Ita¬ 
lia.  Date  le  condizioni  del  mercato  librario  italiano, 
lo  si  può  chiamare  un  libro  riuscito,  come  fin  dalla 
prima  edizione  apparve  ben  meritamente  premiato 
dall’  «  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  Lettere  ».  Con 
tutto  però  che  il  suo  valore  sia  stato  riconosciuto  dai 
dotti  e  dal  pubblico,  la  fortuna  di  questo  libro  è  an¬ 
cora  assai  lontana  da'  quella  che  dovrebbe  .avere,  poi 
che  è  senza  dubbio  il  più  bello,  il  più  organico,  il 
più  obbiettivo  e  il  più  educativo  racconto  che  delle 
vicende  del  nostro  risorgimento  sia  stato  fatto  al  po¬ 
polo  d’ Italia.  E  non  è  punto  esagerato  affermare  che, 
se  potesse  giungere  alle  mani,  alla  mente  e  all’anima 
di  tutto  il  popolo,  l’ educazione  civile  e  politica  d’Ita¬ 
lia  farebbe  d’ un  colpo  un  gran  passo  avanti.  Poi 
che,  data  la  ricchezza  di  sentimento,  il  buon  senso 
naturale  e  la  intelligenza  delle  nostre  classi  operaie, 
esso  varrebbe  a  far  loro  comprendere  perfettamente 
che  cosa  sia  quella  patria  che  qualche  volta  dimen¬ 
ticano  e  perfino  dileggiano,  e  qual  miracolo  sia  stato 
quello  pel  quale  essi  possono  vantarsi  di  averla.  La 
storia  degli  ultimi  cento  anni  d’ Italia  non  è  facile  : 
è  anzi  cosf  profondamente  connessa  con  quella  di 
tutta  }•’  Europa,  e  sempre  determinata  da  cosf  vari 
molteplici  e  spesso  inattesi  avvenimenti  che  il  popolo 
ci  si  smarrisce  e  se  ne  disinteressa  :  di  essa  soltanto 
qualche  data  e  qualche  nome  gli  giungono  nella 
scuola  e  fuori  della  scuola,  e  quasi  sempre  in  modo 
o  noioso  o  incomprensibile.  Gli  stessi  nomi  più  po¬ 
polari  del  risorgimento,  CavouT,  Mazzini,  Garibaldi, 
sono  spesso  dei  nomi  e  nuli’  altro,  quando  in  bocca 
di  uomini  di  parte  non  diventano  addirittura  nomi 
di  apostoli  e  di  fattori  di  qualche  cosa  che  non  hanno 
mai  predicato,  né  mai  fatto.  Tutte  le  altre  figure  dei 
grandi  uomini  del  risorgimento,  dal  Balbo  al  Gio¬ 
berti,  dal  Manin  al  Guerrazzi,  dal  Pepe  al  Manara 
non  son  conosciute  dal  popolo  se  non  perché  ne  vede 
incisi  i  nomi  sotto  qualche  brutto  monumento,  e  so¬ 
pra  qualche  temporanea  e  caduca  targa  di  marmo  o 
di  maiolica  ai  capi  delle  vie.  Ebbene,  1’  Orsi,  men¬ 
tre  non  toglie  certo  dai  primi  piani  le  figure  e  le 
azioni  degli  uomini  principali,  ma  anzi  le  ripone 
nella  lor  vera  luce,  anche  se  la  visuale  dei  nostri 
anni  sia  mutata,  compone  il  suo  volume  quanto  più 
può  intorno  alle  figure  secondarie,  che  dallo  stile 
facile  e  colorito  dell’  autore,  dalle  citazioni  di  docu¬ 
ménti  bene  scelti,  dalle  notizie  parche,  assennate  e 
pittoriche  dei  diversi  «  ambienti  »  acquistan  luce  è 
vigore.  E  il  popolo,  leggendo,  sente  forse  più  vicini 


a  sé  quelli  che  non  gli  altri,  i  grandissimi,  che  per 
esser  troppo  nominati,  hanno  perso  molto  dei  loro 
contorni  precisi.  - , 

Ma  il  merito  principalè  del  volume  dell’  Orsi  à 
quello  di  esser  concepito  e  dettato  dal  più  caldo  V 
più  santo  amor  di  patria,  senza  un  filo  di  retorica, 
e  il  suo  ufficio  più  facile  e  più  utile  dovrebbe  esser 
quello  di  raggiungere:  1’  anima  popolare. 

Per  questo,  mentre  bisogna  riconoscere  aglKeditori 
il  merito  di  avergli  dato  la  vita,  non  si  può  fare  a 
meno  di  dolersi  che  essi  non  1’  abbiano  reso  vera¬ 
mente  popolare  per  il  prezzo.  Come  tutti  i  libri  ve¬ 
ramente  buoni  e  veramente  utili  questo  dell’  Orsi  non 
dovrebbè  costare  tre  lire,  ma  pochi  soldi.  Anche 
quando  per  far  ciò  si  dovesse  rinunziare  ai  disegni  e 
alle  tricromie  già  assai  modesti,  per  non  dire  di  peg¬ 
gio.  Faccia  la  Sten  un’  edizione  veramente  popolare 
di  come  si  è  fatta  1‘  Italia  e  ne  stampi  centomila  co¬ 
pie.  E  cinquecento  otto  di  esse,  magari  in  carta  della 
Cina  e  numerate,  le  mandi  in  dono  ai  deputati  al 
Parlamento.... 

★  ★  ★ 

«  Robbe  :  Tempio  di  Baccho  che  si  apra,  fonte, 
grotta,  voragine  di  fuoco  che  Si  apra,  Robbe  da  man¬ 
giare  e  da  bere,  Maschere  da  Asino,  Ranocchione' et 
altre  per  trasformarsi,  albero  acconcio  per  Filippa, 
pelle  per  il  Cavallo  della  Vecchia,  Armatura,  Due 
ghirlande  di  fiori,  fuochi,  robbe  e  spade  per  la  mo- 

A  leggere  questo  inventario  si  vede  bene  che  Ga¬ 
briele  d’  Annunzio  non  è  stato  il  primo  a  mettere  in 
imbarazzo  il  trovarobe,  ma  allora,  al  tempo  della 
commedia  dell’arte,  il  trovarobe  aveva  delle  risorse 
che  ora  gli  mancano,  e  un  tempio  di  Bacco,  una 
grotta,  una  voragine  di  fuoco  e,  magari,  come  per 
un’altra  fiaba,  quattro  «  vestiti  da  spiriti  »,  si  trova¬ 
vano  facilmente.  Perfino  per  la  messa  in  scena  le  cose 
procedevano  sollecitamente,  e  mentre  le  più  minu¬ 
ziose  descrizioni  oggi  appaiono  necessarie  anche  per 
un  salotto,  allora  fosser  pur  le  scene  le  più  grandi  e 
più  complesse,  si  ritenevano  bastanti  poche  parole  : 
Mare  tempestoso  con  nave  naufragandosi.  Tempio. 
Selve.  Si  sa  però  che  il  mare  tempestoso,  la  «  nave 
naufragandosi  »,  il  tempio,  le  selve  non  esigevan 
troppa  fatica  di  pittori  e  di  meccanici  :  spesso  un 
buon  cartellone,  con  scritto:  Qui  c'è  il  mare ,  dava 
la  più  perfetta  illusione  della  più  formidabile  tem- 

Eppure,  a  scorrere  i  più  antichi  scenarii  delle  com¬ 
medie  dell’arte,  e  tra  gli  altri  i  cinque  inediti  ora 
adunati  da  Ferdinando  Neri  in  un  volumetto  intito¬ 
lato  :  Scenarii  delle  maschere  in  Arcadia,  si  sente 
quasi  la  nostalgia  di  quel  teatro  semplice  ma  non  di  rado 
immaginoso,  ingenuo  ma  non  sempre  banale,  che  ral¬ 
legrò  i  nostri  avi  e  che  anch’  oggi,  pur  degenerato 
nel  teatro  dei  burattini,  ci  invita  talvolta  con  voce 
piena  di  lusinghe.  I  nostri  tipi  caratteristici,  Panta¬ 
lone,  il  Tartaglia,  il  Capitano,  Pulcinella  vi  si  muo 
vono  agilmente  in  una  atmosfera  di  libertà  e  di  sogno, 
e  i  loro  lazzi  e  gl’  imbrogli  degl’  intrecci  e  le  im¬ 
provvise  soluzioni  e  i  deus  ex  machina  ci  prendono 
e  ci  interessano  talvolta  più  della  psicologia  com¬ 
plicata  di  certi  drammi  moderni. 

Piacevole  perciò  a  tutti,  oltre  che  utile  ai  dotti,  la 
lettura  di  questo  volumetto  del  Neri;  che  inizia  la 
serie  dei  Documenti  di  Storia  letteraria  diretta  da 
Pietro  Tommasini  Mattiucci  e  pubblicata  in  piccoli 
eleganti  volumi  dalla  Casa  editrice  Lapi  di  Città  di 
Castello. 
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Il  13  nella  storia,  nella  letteratura,  nella  superstizione  popolare 


GLI  ANNI  DEL  13 

1  T.ristia  !  era  il  titolo  che  Ovidio  dava  a’  versi 
scritti  nella  tristezza  dell’esilio  l’anno  13,  il 
primo  13  dell’  èra  volgare. 

Non  certo  Ovidio  aveva  osservato  la  curiosa 
corrispondenza  tra  i  Tristia  e  il  numero  del- 
1’ anno  ;  Ovidio  non  aveva  sòtt’  occhio  il  no¬ 
stro  calendario  ;  ed  i  romani  tra  le  tante  su¬ 
perstizioni  forse  ignoravano  quella  del  13.  Non 
per  questo  era  stata  fausta  per  essi  quella;  ' 
data  :  nel  1 13,  avanti  Cristo,  i  teutoni  e  i  cim¬ 
bri  avevano,  come  valanga  impetuosa,  rotto  i 
confini,  inva^B '111 ilici,  massacrate  le  legioni 
del  console  Papirio  Carbone,  e  vittoriosi  e 
minacciosi,  volgendo  ad  Occidente,  si  affac¬ 
ciavamo  dalle  Alpi  sulla  Gallia  cisalpina. 

Un  secolo  prima,  '  nel  213  a.  C„  «  Anni  bai 
diro»,  già  vincitore  a;i;Canne,  era. ancora  in 
Italia,  e  minacciava  ale  sciagure  ai  romani. 


Ma  ancor  più  che  ai  romani  fu  infausto  agli 
ateniesi.  Nél  413  una  flotta  di  264  navi  mo¬ 
veva  all’  assedio  di  Siracusa.  Non  mai  la  po¬ 
tenza,  navale  ateniese  si  era  affermata  con 
una  si  poderosa  flotta.  Alla  vigilia  della  par¬ 
tenza,  era  commessa  la  sacrilega  mutilazione 
delle  statue  di  Mercurio.  Fu  accusato  del  sa¬ 
crilegio  Alcibiade.  Questi,  indignato,  ripara  tra 
gli  spartani,  e  li  esorta  ad  occupare  Dece- 
lea  :  cosi  l’Attica  era  aperta -al  nemico;  i 
contadini  abbandonavano  i  campi,  accorre¬ 
vano  affamati  ad  Atene  ;  20,000  schiavi  fug- 
,  giyano  dai  loro  padroni,  e  poco  dopo  giungeva- 
dalla  Sicilia  notizia  del  disastro  :  la  flotta 
era  stata  tutta  distrutta  ;  1’  esercito  che  as¬ 
sediava  Siracusa  era  staio  alla  sua  volta  as¬ 
sediato  ;  il  generale,  impaurito  da  un’  ecclissi 
lunare;  aveva  indugiato  ad  ordinare  la  riti¬ 
rata  ;  l’esercito  era  sorpreso  dal  nemico;  solo 
‘7000  prigionieri  i  sopravvissuti,  che  finirono 
aneli’  essi  di  fame  e  di  sete  nelle  latomie  di 
Siracusa.  Era  il  413.  La  potenza  ateniese  ca¬ 
deva  per  sempre  !  . 


Curiosa  fatalità  del  13  !  Poveri  letterati  della 
Cina,  se  avessero  sàputo  che  un  tale  anno  cosi 
disgraziato  del  loto  calendario  corrispondeva 
al  213  a.  C.,  certo  avrebbero  assai  meglio 
spiegato  la  terribile  iattura  che  li  colpiva.  Ve 
l’ imaginate  quei  letterati  nella  loro  muta 
disperazione  e  nel  dondolare  del  lungo  co'-: 
dino,  per  il  tentennare  del  capo  alla  lettura 
del  terribile  decreto  di  Chi-Hoang-Ti  :  «  Che 
si  brucino  tutti  i  libri  di  letteratura,  di  poesia, 
di  scienza  e  specialmente  quelli  di  filosofìa  e 
di  storia  ».  Il  sovrano  illuminato  segnava  nei 
libri  le  cause  prima  delle  ribellioni  di  servi  a 
padroni,  della  non  perfetta  devozione  di  sud- 
diti  al  sovrano.  Alletterati  e  ai  librai,  con¬ 
travventori  dell’  ordine  era  minacciata  la  fine 
dei  libri  di  Storia  e  di  filosofia  ! 

★  ★  ★ 

Con  la  venuta  di  Cristo  e  con  la  cena  dei 
13  apostoli  il  disgraziato  numero  cominciò  ad 
.  essere  sospètto  ;  e  forse  molto  più  tardi,  come 
il  Male  eventum  fui  mutato  in  Bene  eventum, 
il  13  di  male  auguiio,  divenne,  quasi  un  amu- 
.  leto,  atto  a  scongiurare  disgrazie.  La  super¬ 
stizione  non  è  di  antica -'  data,  poiché  altri¬ 
menti  la  malata  fantasia  medievale  avrebbe 
fissata  la  fine  del  mondo  per  il  1013  e  non 
|  per  il  1000. 

Non:  mancarono  del  resto  prima  del  1000 
1‘  anni  di  sciagura,  i  quali  portavano  in  un  13 
finale  il  loro  peccato  d’  origine.  Proprio  in  Terra 
Santa  nella  terra  dei  13  apostoli  i  cristiani  fu¬ 
rono  tra  i  primi  a  provare  la  maligna  influenza 
di  un  13. 

«  Funestissimo  riuscì  quest’  anno  613,  alla 
^repubblica  Jistiaha  —  scrive  il  buon  Mu¬ 
ratori  negli  Annali  —  perciocché  per  at¬ 
testato  di  Teofane  e  della  Cronica  alessan¬ 
drina,  i  persiani  non  trovando  argine  alcuno 
C  alla’^lor  potenza,,  dopo,  aver  sottomesso  Da- 
m  noe  molte  altre  città  dell’  Oriente,  entrati 
nella  P'aléstina,  presero  in  pochi  giorni  •  la 
santa  citts|dL  Gerusalemme.  Non  lasciarono 
indietro  i  fùribòndi  barbari  crudeltà  veruna  in 
tal  congiuntura.  Uccisero  migliaia  di  chierici, 
di  monaci,  sacre  ^rgini  ed  altre  persone,  die¬ 
dero  alle  fiamme  il  Sepolcro  del  Signore  ed 
Rifinite  case.  smantellatolo  tutti  i  Più  nobili 


Nessuna  rievotazione  peraltro  c  più  oppor¬ 
tuna  di  quella  che  ci  offre  la  storia  della  pe¬ 
nisola  balcanica  in  vari  momenti  della  vita 
dei  suoi  popoli.  Poiché  come  in  questi  giorni 
nel  tramonto  sanguigno  del  1912,  gli  animi  di 
tutti  si  volgono  ansiosi  alla  Balcania,  e  il 
dubbio  di  nuove  guerre  per  il  19x3  ci  stringe 
il  cuore  ;  cosi  alla  fine  del  212  nell’  Impèro 
romano  molto  più  gravi  erano  le  ansie  per 
una  lotta  terribile,  che  avrebbe  avuto  presto 
il  suo  epilogo  ad  Adrianopoli. 

Dopo  l’abdicazione  di  Diocleziano,  la  tetrar¬ 
chia  aveva  dato  luogo  a  lotte  civili  ;  nel  306  i 
quattro,  tra  Cesari  ed'  Augusti,  erano  aumen¬ 
tati  a  sei,  finché  restarono  in  Oriente  Licinio- 
e  Massimino,  e  in  Occidente  Costantino  e  Mas¬ 
senzio.  Nell’  ottobre  del  312  alle  porte  di  Roma 
Massenzio  ' è  vinto,  e  muore  annegato  nelle 
acque  del  Tevere.  Costantino  muove  contro 
Massimino.  Là  grande  lotta  per  la  conquista, 
oltreché  dell’  Oriente  della  ‘suprema  autorità 
■imperiale,  ha  il  suo  teatro  sotto  le  mura  di 
Adrianopoli  nel  313  :  Massimino  è  vinto,  fugge, 
e  si  avvelena. 

Veramente  imitando  la  semplicità  di  ■  stile 
del  buon  Muratori  bisognerebbe  dire  :  «  Faustis¬ 
simo  riusci  quest’  anno  313  alla  repubblica 
cristiana  con  la  definitiva  vittoria  dell’  amico 
dei  cristiani  1’  angusto  imperatore  Costantino  ». 

+  ★  ★ 

La  storia  dèli’ Oriente  è, ricca  dì  sorprese 
anche  a  chi  cerchi  gli  anni  del  13.  Ricorre 
'  infatti  nél  1913  1’  undecimo  centenario  delle 
strepitose  vittorie  del  principe  dei  bulgari, 
Krum  (Crumus,  o,  Crumnus  nelle  cronache). 
Krum  fin  dall’  809  si  era  avanzato'  verso  la 
Tracia  ;  Niceforo  imperatore  nell’  81 1  raccolse 
un  forte  esercito;  e  raggiunse  il  nemico,  men-  f. 
tre  questo  si  trovava  in  condizioni  non  molto 
vantaggiose.  Krum  offre  la  pace,  che  l’ im¬ 
peratore  rifiuta.  Fu  data  battaglia  ;  l’esercito 
bizantino' fu  distrutto,  l’imperatore  ucciso,  e 
del  suo  teschio  Krum,  imitando  Alboino,  si 
servi  come  di  coppa.  Una  rivoluzione  avviene 
in  Costantinopoli  :  un  partito  di  giovani  bi¬ 
zantini  costringe  il  figlio  di  Niceforo  ad  abdi¬ 
care,  e  proclama  sovrano  Michele  I.  I  bulgari 
intanto  avevano  continuato  la  loro  marcia 
vittoriosa  nella  Tracia,  ed  avevano  assediato 
Adrianopoli  (812).  Dopo  poco  offrirono  con¬ 
dizioni  di  pace,  non  diverse  da  quelle  che 
i  plenipotenziari  degli  Stati  balcanici  hanno 
offerto  nell’anno  di  grazia  1912.  Non  furono 
accettate,  ■  poiché  anche  allora  i  bulgari  vole¬ 
vano  Adrianopoli.  La  guerra  fu  ripresa,  e  nel 
giugno  dell’ 813  nei  dintorni  di  quella ‘  città, 
a  Bersinicia,  i  bizantini  furono  pienamente 
,  sconfitti.  I  fuggitivi  furono  inseguiti  quasi  sótto 
le  mura  di  Costantinopoli,  dove  i  bulgari  si 
accamparono,  devastando  il  paese.  Levato  l’as¬ 
sedio  tornarono  per  la  via  di  Adrianopoli,  sac- 
chéggiàrono  la  città,  che  si  era  arresa,  e  ne 
portarono  ria  grandissima  preda.  Era  l’8i3  ! 

Che  questi  ricordi  portino  buoni  consigli 
ai  plenipotenziari  turchi  1 

Un  altro  imperatore,  non  d’  Oriente,  ma 
d’  Occidente,  Arrigo  VII,  ebbe  nel  1313  una 
vera  sequela  di  disgrazie,  ultima  delle  quali 
la  morte  a  Bonconvento. 

Poco  mancò  che  il  13  del  secolo  successivo 
non  riuscisse  fatale  nella  stessa  ora  e  nello 
stesso  modo  ad  un  imperatore  e  ad  un  papa  :  a 
Giovanni  XXIII  e  a  Sigismondo  di  Boemia. 
Era  il  gennaio  del  1413,  quando  a  Cremona 
convenivano  i  due  angusti  personaggi,  ospiti 
di  Cabrino  Fondolo,  signore  di  Cremona  e 
delle  terre  vicine.  E  Cabrino  volle  che  dall’  alto 
del  bel  Torrazzo  ammirassero  gli  ospiti  il  pa¬ 
norama  della  città  e  dei  «  grigi  lombardi  piani  ». 
Un  satanico  pensiero  balenò,  si  dice,  nella 
mente  di  Cabrino  Fondolo  :  far  precipitare 
dall’  alto  della  torre  papa  e  imperatore.  Non 
volle  ;  ma  al  letto  di  morte  narrano  cronisti 
cremonesi,  che  Cabrino  dicesse  di  una  sola 
cosa  essere  veramente  pentito,  e  cioè  di  non 
avere,  commesso  quel  delitto. 

11  poeta  cremonese,  un  poeta  di  Monteti- 
torio,  illustrato  dal  Rosadi,  rievocando  la  sto¬ 
ria  del  suo  Torrazzo,  chiede  al  vecchio  gi¬ 
gante  : 

«  ....  Quando  Pietro  e  Cesare  sentisti 


+ 


Q  lo  dopo  1 
0fi  lio  m  ehi 


a  dolersi  del  13:  quante  amarezze  in  quel 
1513  !  Tanti  crepacuori,  quanti  furono  baste- 
voli  perché  egli  morisse  1’  ri  marzo  del  1513. 

/  ;  ^Né.  al"  potente  nemico  di  Giulio  II,  il  re  di 
Francia  Luigi  XII,  quel  1513  fu  meno  scia¬ 
gurato.  Nel  giugno  la  sconfitta  di  Novàra  ha 
per  effetto  la  perdita  della  Lombardia,  del 
protettorato  di  Genova  .é|de||§egemonia  nella 
politica  italiana  ;  nel  settembre  la  Plccardia 
è  invasa  dagl’  inglesi  che,  vittoriosi  a  Guinegate, 
occupano  Tqurnai  ;  nello  stello  mese  gli  sviz¬ 
zeri  invadono  la  Franca  Contèa,  e  arrivano 
sotto  le  mura  di  Digione,  dónde  sono  allon¬ 
tanati,  dettando  gravi  condizioni  di  pace  :  il 
re  è  costretto  a  cedere  come;  agli  svizzeri  cosi 
agli  altri  suoi  nemici.  Cosi  finiva  il  1513  per 
Luigi  XII. 

Né  per  Luigi  XIV  finiva,;  meglio  il  1713 
dopo  la  lunga  guerra  di  successione  spagnuola 
e  le  condizioni  imposte!  daijtsuoi  nemici  alla  , 
Francia  esausta. 

★  ★  ★ 

A  nessuno  dei  sovrani  di  Francia  l’ anno 
del  13  fu  cosi  fatale  come  all’  uom  fatale  :  a 
Napoleone.  I.  La  grande  battaglia  di  Lipsia, 
quella  che  fu  detta  la  battaglia  delle  nazioni, 
si  svolse  dal  16  al  18  ottobre  18x3.  In  quei 
campi,  dove  Gustavo  Adolfo  aveva  trovato 
con  la  vittoria  la  morte.  Napoleone  trovò  la 
tomba  della  sua  potenza.  Mentri  egli,  vinto, 

'  passava  il  Reno,  la  Confederazione  renana  si 
scioglieva  ;  cadevano  il  regno  di  Westfalia  e  i 
granducati  di  Francoforte  e  di  Berg  ;  1’  Olanda, 
occupata  dal  Bulow,  proclamava  la  sua  indi 
pendenza  éd  a  sovrano  il  principe  d’  Orange  ; 
la  Spagna  era  perduta  cori  la  vittoria  del  Wel¬ 
lington  a  Vitòria  ;  1’  liluià*e  il"  Tiròlp  èrano 
riconquistate  dall’  Austria.  ®Té  basto  :  il  tra¬ 
dimento  di  generali  francesi,  da  Napoleone 
si  largamente  beneficati,  si  aggiunge  come 
,  nuovo  tormento  alRanimó'  dell' imperatore. 

,  In  quell’  anno,  come  prima  il  Bemadotte, 
Gioacchino  Murat  passava  a’ nemici  di  Na- 
ripoleone.  E  l’ anno;'  Si  chiude  con  la  notizia 
della  marcia  degli  eserciti  alleati  verso  Parigi. 

★  ★  ★ 

Anno  fatale,  è  vero,  ad  un  grande  ambi¬ 
zioso,  ma  anno  veramente  |  fausto  nella  storia 
delle  nazioni.  Nei  campi  di  Lipsia,  come  in 
quelli  di  Viteria  non  mai  dòsi  potente  era  so¬ 
nata'  la  squilla  del  sentimento  d’ indipendenza 
nazionale  dei  popoli.  Quelle  giovani  forze  che 
la  Rivoluzione  francese  aveva,  educato  alla 
libertà,  insorgono  contro  ^Napoleone,  per  la 
libertà  del  proprio  paese,  sotto  i  loro  principi 
nazionali.  Nella  Spagna  fin  dal  1809  il  grido 
«  fuori  lo  straniero  »  anima  la  guerriglia  for¬ 
tunata,  nel  1812  nella  Russia  la  guerra  è  guerra 
nazionale,  nel  1813  tale  essa  diventa  in  tutta 
la;  Germania.  Guglielmo  III  il  3  febbraio  1813 
pubblica  un  proclama  per  T  arruolamento  dei 
volontari  ;  e  dalle  scuole  e  dalle  òfficine,  dalle 
campagne  accorrono  numerosi  e  ardenti  i  vo¬ 
lontari;  il  17  marzo  il  re  di  Prussia  si  volge 
a  tutta  la  nazione/germanica,  e:  la  Landweher 
(la  milizia  nazionale)  «sostituita. 

Se  il  1813  fu  fausto  anno  in  un  secolo  che 
'  fu  detto  delle  nazionalità,  e  se  quell’  anno  è 
come  la  prima  pietra  miliare  di  quella  ria  che 
•la  Germania  percorse  Sino  al  1870.  ;  non  è  poi 
da  guardare  con  sospetti  T  anno  del  13. 

Ben  venga  il  191M,  4come  il  suo  predeces¬ 
sore  segnò  F  inizio  di  una,  nuova  èra  per  la 
nazionalità  germanica,  qosi  il  1913  sia  per  la 
storia  idi  altre  nazionali^--  dell’  Europa  : 

Et  quasi  cursóre»  vitaej  lampada  tradunt. 

Nicoolò  Rodolico. 


Superstizioni 

popolari 

Dai  seguaci  delle  supéJStizioni  popolari  il 
numero  130  tuttora  ritenuto  come  il  più  fu¬ 
nesto  fra  i  numeri.  Unaj riunione  di  tredici 
persone  in  un  banchetto,  in  un’  adunanza,  in 
una  scuola,  in  una  escursione,  in  una  gita 
sul  mare,  prelude  sicuramente  a  disgrazie  ,che 
non  possono  a  prima  giunta  determinarsi  nella 
loro  entità,  e  che  per  evitarle,  non  si  ha  altra 
salvezza  che  ridurre  il  nùmero  fatidico  a  12, 
o  elevarlo  a  14.  Si  ritiene  che  le  disgrazie  av¬ 
vengano  con  sicurezza  e  raggiungano  un’  en¬ 
tità  maggiore,  se  casualmente  non  si  è  avver¬ 
tito  subito  l’ esistenza  del  numero  fatidico, 
trascurando  cosi  di  provvedere  a  ripararne  gli 
effetti  funesti,  più  che  probabili,  sicuri. 


Sventure  senza  fine  incomberebbero  agli 
sposi,  che  si  unissero  in  matrimonio  il  giorno 
13  di  un  mese  ;  le  disgrazie  continuerebbero 
a  colpire  senza  tregua  perfino  i  figli/cosicché 
si  verificherebbero  famiglie  colpite  senza  posa 
dalla  sventura,  solo  per  il  fatto  di  una  circo¬ 
stanza  accidentale,  involontariamente  non  con¬ 
siderata. 

Guai  a  coloro  che  imprendessero  un  viag¬ 
gio  nel  giorno  13  di  un  mese  ;  che  iniziassero 
in  tal  giorno  un  lavoro  di  qualsiasi  natura  ; 
oltre  agl’  inconvenienti  che  durante  il  lavoro 
si  verificherebbero,  il  lavoro  stesso  si  rende¬ 
rebbe  eterno;  e  comunque  si  facesse,  non  si 
giungerebbe  mai  a  condurlo  a  compimento. 

Negli  alberghi  non  si  trova  un  viaggiatore 
che  accetti  la  camera  designata  dal  numero  13, 
per  quanto  ariosa,  ben  arredata,  conveniente 
sotto  tutti  i  riguardi.  Davanti  al -costante  ri¬ 
fiuto,  gli  albergatori  hanno  dovuto  provve¬ 
dere  ed  hanno  saltato  la  numerazione  dal  12 
al  14,  oppure  hanno  collocato  nel  posto  inter¬ 
medio  il  12  bis. 

Edotto  di  questo  stato  di  cose,  ed  allo  scopo 
di  sperimentare  l’animo,  .di  un  albergatore, 
mi  sono  presentato  un  giorno  in  un  albergo 
sécondario  di  Roma  ed  ho  chiesto,  senz’  al¬ 
tro,  la  cantera  numero  13.  L’  albergatore  mi 
guardò  con  aria  di .  meraviglia,  e.  veduto  che 

10  attendevo  la  risposta,  soggiunse  :  «  Ma  il  1 3 
non  esiste,  più  da  tempo  nel  mio  albergo; 
quando  esisteva,  nessuno  accettava  di  esservi 
collocato  ;  si  giunse  perfino  a  dirmi  che  io 
sarei  all’ occasione  tenute  responsabile  degl’  in¬ 
fortuni  che  si  sarebbero  verificati  nelle  per¬ 
sone,  a’  cui  questo  ambiente  sarebbe  stato 
destinato.  Se  vuole,  potrò  concederle  il  12  bis, 
che  è  una  bellissima  camera,  piena  di  aria  e 
di  luce  ».  Accettai  il  12  bis,  senza  fare  osser¬ 
vazioni  sul  momento  ;  ma  quando  lasciai  1’  al¬ 
bergo,  dissi  :  «  Sono  stato  benissimo  al  nu¬ 
mero  12  bis  ;  ciò  non  toglie  però,  che  a  me 
poteva  incogliere,  come  ad  altri  è  possibile  che 
incolga,  qualche  disgrazia  ;  e  guardate,  che 
all’  occasione,  voi  sareste  tenuto  sempre  re¬ 
sponsabile.  per  i  danni,  con  1’  aggravante  che 
ad  ingannare  gli  avventori  avete  mascherato 

11  13  col  12  bis,  mentre  la  camera  è  original¬ 
mente  quella  medesima  del  numero  13  ».  L’  al¬ 
bergatore  si  schermi  in  quel  giorno  con  al¬ 
cune  parole  ;  ma  qual  fu  la  mia  sorpresa, 
quando,  tornato  alcuni  mesi  dopo  al  mede¬ 
simo  albergo,  trovai  la  numerazione  comple¬ 
tamente  cambiata,  con  un  salto  diretto ,  dal 

12  al  14  I 

Ho  voluto  riferire  questi  diversi  partico¬ 
lari  per  dimostrare,  come  in  molte  contin¬ 
genze  della  vita,  il  timore  dèi  numero  13  eser¬ 
citi  sull’  uomo  un  vero  incubo,  contro  il  quale 
abbisogna  esser  sempre  preveggenti  e  in  di¬ 
fesa.  Si  crede  che  1’  origine  dell’  influenza  si¬ 
nistra  del  numero  13  derivi  dallo  aver  con¬ 
siderato  le  conseguenze  nefaste  che  succedet¬ 
tero  alla  classica  cena  dei  dodici  apostoli  alla 
presenza  del  Redentore.  Né  l’ alta  autorità 
delle  persone  riunite,  né  la  presenza  di  Chi 
poteva  prevedere  e  provvedere  alle  conse¬ 
guenze  derivate  da  tal  riunione  di.  13  persone, 
valsero  a  tener  lungi'  gli  effetti  della  potenza 
malefica  del  numero,  che  s’impose  sempre  a 
tutti  e  su  tutto. 

Da  allora  il  numero  nefasto  è  stato  sempre 
temuto,  ed  il  pensiero  del  male  che  può  de¬ 
rivarne,  ha  fatto  sempre  schivare  il  numero 
fatidico  nelle  possibili  evenienze,  in  cui  1’  uomo 
può  averlo  incontrato.  Se  qualche  audace  ha  , 
voluto  affrontarne  le  conseguenze,  calamità  e 
disgrazie,  a  quel  che  dicesi,  hanno  sempre  col¬ 
pito  il  trasgressore. 

Da  numerose  indagini  fatte  nelle  diverse 
classi  sociali,  ho  potuto  però  persuadermi  che 
il  timore  di  calamità  consociato  al  numero  13 
è  oggi  maggiormente  sentito  dalle  classi  più 
colte  ;  lo  è  meno  nella  classe  operaia  delle 
città  ;  e  meno  ancora  in  quella,  più  ignorante 
delle  altre,  rappresentata  dagli  abitanti  della 
campagna. 

Nessuno,  a  qualsiasi  classe  appartenga,  si 
sposerebbe  senza  gravi  necessità  nel  giorno  13 
di  un  mese  ;  ma  nelle  altre  possibili  evenienze 
relative  al  13,  si  trovano  meno  ossequenti  i 
contadini,  poi  gli  operai  delle  città,  da  ultimo 
si  schierano  le  persone  più  colte,  che  pur  po¬ 
trebbero  meglio  delle  altre  dominare  i  feno¬ 
meni  suggestivi  della  paura. 

In  questi  ultimi  anni  le  idee  relative  al  nu¬ 
mero  13,  hanno  poi  subito  e  proseguono  a 
subire  una  singolare  trasformazione.  Per  com¬ 
battere  i  sinistri  effetti  dell’  influenza  del  nu¬ 
mero  13,  si  sono  immaginati  gruppi  di  amu¬ 
leti,  formati  da  tredici  oggetti  diversi  per 
forma  e  per  significato  ;  1’  ultimo  di  essi  deve 


esser  proprio  la  rappresentazione  del  numero 
fatidico.  Questi  amuleti  sono  ricercati,  se¬ 
gnatamente  dalle  donne,  e  sono  di  preferenza 
in  uso  tra  le  classi  meno  colte,  che  senza  tante 
discussioni  hanno  seguito  e  seguono  il  nuovo 
principio. 

Nell’Abruzzo  teramano  si  è  poi  modificato 
un  amuleto  in  argento,  che  rappresenta  il  ve- 
scovo  San  Donato,  il  quale  sia  perché  gib¬ 
boso  per  natura,  sia  perché  benedice  con  le 
coma  lunari,  sia  perché  sovrasta  una  forma 
di  luna  falcata,  si  riteneva  e  si  ritiene  emi¬ 
nentemente  benefico  contro  il  malocchio  e  la 
iettatura.  Agli  al¬ 
tri  attributi  ma¬ 
gici  si  è  aggiunto 
oggi.il  numero  13, 
come  dall’  unita  fi¬ 
gura  può  vedersi  ; 
ed  il  vescovo  San 
Donato,  gobbo  per 
sua  sfortuna,  si  è 
reso  porta-fortuna 
per  altri,  aggiun¬ 
gendosi  alle  molte 
virtù  prima  segna¬ 
late,  '  anche  quella 
di  rendere  il  pe¬ 
ricoloso  numero  13  . 

favorevole  alla  sorte. 

Cosi  si  è  cambiato  e  prosegue  tuttora  a 
cambiarsi  il  concetto  psicologico  del  numero  13, 
trasformandosi  da  malefico,  come  generalmente 
si  riteneva,  in  un  numero  apportatore  di  be¬ 
nefìzi.  Ciò  peraltro  si  verifica  solo  per  coloro 
che  interpretanó  il  significato  del  numero  al 
rovescio  rii  quello  che  per  comune  credenza 
prima  s’ interpretava  ;  e  riponendo  cieca  fede 
nella  virtù  benefica  del  numero  13,  portano 
indosso  il  simbolo  della  nuova  credenza,  ri¬ 
tenendo  di  scongiurare  con  e.sso  i  pericoli  che 
potrebbero  minacciarli. 

Finora  si  era  generalmente  ritenuto,  e  da 
molti  tuttora  si  ritiene,  che  il  numero  13,  a 
cagione  della  sua  origine  nefasta,  arrecasse  - 
danno  e  nocumento  agli  altri,  seguendo  cosi 
il  principio  della  magia  per  simpatia  ;  le  nuove 
idee  sono  informate  al  concetto  contrario,  ri¬ 
tenendosi  che  1’  origine  del  danno  verificatosi 
in  una  determinata  circostanza,  riuscirà  in¬ 
vece  favorevole  in  un’  altra  ;  si  segue  cosi 
il  principio  della  magia  per  antipatia,  che  ha 
tanta  parte  nei  pensieri  e  nei  fenomeni  mol¬ 
teplici  della  superstizione  popolare.  È  la  stessa 
questione  dell’  uomo  gibboso,  che  ha  il  ma¬ 
lessere  per  sé,  ma  che  appunto  à  causa  del 
malessere  proprio  può  riuscire  di  salutare  ef¬ 
fetto  per  gli  altri. 

Nel  caso  disopra  descritto  e  figurato,  il 
concetto  di  porre  il  numero  13  sotto  la  pro¬ 
tezione  del  vescovo  San  Donato,  già'  accredi¬ 
tato  per  precedenti  favorevoli  applicazioni, 
riunisce  quindi  due  concetti  di  magia  per  an¬ 
tipatia,  efficacissimi  secondo  gli  adepti  a  scon¬ 
giurare  le  disgrazie  e  la  sorte  sinistra,  dipen¬ 
dano  dall’  occhio  maligno  dello  jettatore,  o  si 
facciano  risalire  alla  potenza  occulta  del  nu¬ 
mero. 

Strano  miscuglio  di  credenze  pagane  e  di 
credenze  cristiane,  di  misticismo  religioso  e 
di  magia,  che  addimostra  ancora  una  volta 
di  quali  armi  la  povera  umanità  si  provveda,' 
quando  è  dominata  dal  sentimento  della 
paura  ! 

Giuseppe  Beliucci. 


Il  numero  13 

nel  teatro 

Tutti  sanno  quanto  la  razza  dei  comici  sia 
superstiziosa  :  la  mollezza  del  carattere,  1’  ozio¬ 
sità,  la  poca  istruzione  contribuiscono  alla  cui-  . 
tura  intensiva  del  pregiudizio  :  radicatissimo 
quello  contro  i  jettatori,  per  cui  il  disgraziato, 
al  quale  viene  fatta  tale  poco  invidiabile  fama, 
si  vede  rifiutare  i  copioni  con  una  tenacia  de¬ 
gna  di  miglior  causa.  Nessun  attore  ardirebbe 
entrar  in  iscena  con  l’ ombrello  aperto  :  sa¬ 
rebbe  un  espor  la  commedia  a  un  insuccesso 
sicuro.  Ma,  ad  onor  del  vero,  il  pregiudizio 
del  numero  13  sul  palcoscenico  non  c’  è  :  anzi, 
fra  i  comici  italiani,  c’  è  l’ idea  eh’  esso,  an¬ 
ziché  esser  fonte  di  disgrazie,  porti  fortuna  : 
molte  attrici  usano  anzi  portar,  fra  i  loro 
molti  ciondoli,  un  «numero  13». 

Né  mi  risulta  che  gli  anni  col  13  sieno  stati 
nefasti  agli  autori  :  il  1613  non  impedi  alla 
Dorise  di  Alessandro  Hardy  di  aver  successo, 
né  il  1713  all’  Irrésolu  di  Destouches  o  all’  Ino 
et  Mélicerte  di  Chancel  de  la  Grange  di  tener 
per  molti  anni  il  cartellone,  né  il  1813  al  Ninus 
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PER  L’EDUCAZIONE 

ARTISTICA  NAZIONALE 

Ciò  che  ha  insegnato  la  “  Gioconda  ” 


Ho  potuto  studiare  la  folla  che  si  adden- 
,  sava  dinanzi  al  capolavoro,  a  stento  tratte¬ 
nuta  da  una  siepe  di  carabinieri,  ed  ho 
f  compreso  molte  cose  di  straordinaria  impor¬ 
tanza,  alcune  fra  le  quali  sono  state  già. 

1  espresse  rapidamente  in  qualche  giornale.  La 
•  prima  :  la  Gioconda  non  è  un  ritratto,  e  non 
è  del  passato.  È  d’oggi  e  sarà  di  domani. 

,  È  una  cosa  presente,  una  vera  apparizione  ; 
è  uno  specchio  in  cui  si  riflette  la  nostra 
vita.  Questa  figlia  della  musica,  dirà  il  suo 
cantò  senza  parole  all'  anima  delle  future  ge¬ 
nerazioni.  Non  è  un; -ritratto,  ripeto;  tanto  è 
vero  che  lo  sposo  della  fortunata  creatura 
che  ispirò  l’opera  divina,  non  lo  volle.  È 
fuori  del,  tempo  e  però  fuori  della  storia 
dell’arte.  Éd  è  anche  fuori  di  ciò  che  nella 
pittura  comune  si  chiama  colore,  perché  è 
impossibile  definire  questa  sinfonia  bruno¬ 
verdastra  tinta  di  sangue  e  illuminata  da  una 
.  luce  d’oro.  Il  suo  fondo  di  paese  è  nel  so¬ 
gno,  e  non  può:  essere  riveduto  se  non  nei 
nostri  sogni.  Ho  udito  una  giovinetta  che 
diceva  pacatamente  alla  madre  :  «  Questo  pae¬ 
saggio  è  marino,  è  il  fondo  del  mare.  Questi 
sono  i  monti,  quelle  sono  le  correnti  delle 
|  profondità.  Non  ricordi  i  fondi  dove  vivono 
le  Asterie?  Sono  rossi  come  questo,  nella 
parte  piu  profondale,  in  alto,  il  verde  del- 
:  l’ acqua  si  tinge  appena  del  colore  azzurro 
del  cielo  vicino.  —  E  quella  donna  è  una  sirena 
dei-ma^  ;  tanto  è  vero,  che  quella  .  parte  dei 
■'còrpo 'che  non  vediamo,  dalla  cintura  in  giù, 
non  potremmo  immaginarla  di  forma  umana, 
ma  la  sentiamo  fatta  di  scaglie,  come  nei 
pesci  e  nei  serpenti  » .  E  mentre  la  giovinetta 
cosi  commentava  l’insidia  della  creatura  ri¬ 
dente,  un  semplice  custode  della  Galleria 
diceva  a  un  carabiniere  romanescamente  : 
Guardatela  bene  ;  «  è  sostenuta,  ma  ha  l’oc¬ 
chio  affezionato  » .  Cioè  a  dire,  è  immobile  in 
un  riposo  pieno  di  dignità,  ma  i  suoi  occhi 
son  pieni  d’amore.  E  la  parola  semplice  ren¬ 
deva  più  eloquente  il  quadro  d’insidia  veduto 
dalla  fanciulla  che  prima  aveva  parlato.  Poi¬ 
ché  è 'proprio  l’amore  che  Leonardo  ha  di¬ 
pinto  in  questa  luce  di  sorriso  che  entra  e  si 
perde  in  noi  come-  una  musica,  in  questo 
languore  che  nasce  da  quegli  Occhi  e  si  con¬ 
tinua  in  noi.  Egli  ha  dipinta  la  sua  emozione 
dinanzi  al  fascino  femminile,  ha  fermato  l’in¬ 
canto,  per  1’  eternità.  Addio  discussioni  sulla 
tecnica,  aggruppamenti  di  scuole  pittoriche, 
influenze  di  maestri,  cataloghi  e  inventari, 
addio  storia  dell’arte  1  Qui  tutto  sparisce,  tutto 
crolla  come  un  castello  di  carte,  dinanzi  alla 
vita.  Quale  è  dunque  il  soggetto  del  quadro 
di  .Leonardo  ?  :  è  la  vita.  Ripeto  qui  la  stessa 
cosa  che  dissi  quando  mi  trovai  la  prima 
volta’  dinanzi  al  Cenacolo.  Quando  entrai, 
sentivo  ancora  il  rombo  della  città  rumorosa, 
e;  a  poco  .a  poco,  perdendomi  nel  capola¬ 
voro,  cessaci  intorno  ogni  suono.  Riudii  il 
rumore  delle  t^rrozze  e  dei  tram  quando  il 
custode,  avvicinah<k)a,  mi  disse  che  era  l'ora 
di  chiudere.  11  capoWoro  non  .  rende  possi¬ 
bile  pensare  a  procediWnti  tecnici,  a  scuole, 
come  -ci  divertiamo  a  farK  dinanzi  alle  opere 
innumerevoli  dell’arte  decorativa  e  sentimen¬ 
tale.  Pensate  alla  Cappella  Chitina  :  finché 
guardate  gli  affreschi  umbri  e  nqrentini  che 
sono  in  basso,  sulle  pareti,  sieté>  nel  tempo 
e  nella  storia,  e  potete  sbizzarrirvi  a  nominare 
fra  Diamante,  Luca  Signorelli,  Sandra  Botti- 
celli  e  gli  altri.  Quando  arrivate  alla  Tj|rajHK| 

siete  nell’eterno,  dinanzi  a  Michelangelo  shk>.’  : 

Cosi  guardando  la  Gioconda,  siete  soli  dfc 
nanzi  alla  vita  immortale.  Leonardo  vi  ha\ 
rapiti. 

E  tutta  quella  moltitudine  era  rapita.  I  più 
tacevano  con  gli  occhi  fissi  in  quelli  della 
creatura  affascinante,  e  non  si  allontanavano, 
se  non  costretti  dai  custodi  e  dai  carabinieri. 
-Molti  ritornavano,  comperando  un'altra  volta 
il  biglietto  d’ingresso,  quasi  tutti, ..veduta  la 
Gioconda,  sentivano  il  bisogno  di  Visitare  la 
Galleria,  e  di  rivedere  -  (o  di  vedere  la  prima 
volta)  1’  Amor  sacro  e  profano,  la  Danae,  la 
Deposizione.  La  contemplazione  del  capolavoro 
apriva  'gli  occhi  ad  una  intera  moltitudine  ; 
ed  io,  seguendo  la  folla,  ho  cercato  di  com¬ 
prendere  il  valore  del  nuovo  insegnamento. 


Certamente  la  suggestione  prodotta  dallo 
Straordinario  avvenimento  e  la  fama  mondiale 
del  dipinto,  hanno  preparato  la  folla,  l’hanno 
messa  in  uno  stato  quasi  di  febbre.  Ma  il 
quadro  è  quello  che  è,  e  se  non  fosse  tale, 
la  delusione  sarebbe  stata  inevitabile.  Invece 
tutti  quèlli  che  hanno  veduta  la  Gioconda, 
pur  essendo  già  disposti  a  vedere  una  mara¬ 
viglia,  si  sono  trovati  dinanzi  ad  un’  opera 
che  superava  ogni  loro  immaginazione.  E  la 
ragione  è  semplice.  Il  pubblico,  benché  le 
pubblicazioni  artistiche  crescano  ogni  giorno, 
non  si  interessava  d’  arte,  perché  nessuno  di 
quanti  scrivono  ha  saputo  sino  ad  oggi  dire 
la  parola  che  appassiona  e  trascina.  Questa 
volta  il  pubblico  s’ è  interessato,  ed  è  stato 
trascinato,  principalmente  dalla  stampa  di 
tutto  il  mondo.  È  stato  trascinato,  perché  non 
hanno  parlato  a  lui  i  critici,  i  dotti,  quelli 
dei  tarli  e  delle  screpolature,  ma  gli  ingenui, 
gli  scrittori  di  tutti  i  giorni,  gli  ignoranti  e 
le  anime  semplici.  E  la  parola  di  questi  uomini 
che  hanno  gli  occhi  limpidi  e  il  cuore  puro, 
ha  trascinato  la  folla.  E  il  capolavoro  1’  ha 
trasformata. 

È  questo  il  gran  fatto  nuovo  che  m’ ha 
indotto  a  scrivere.'  Dopo  1’  apparizione  della 
Gioconda,  la  folla  non  è  più  la  medesima. 
Spinta  ed  aiutata  dai  giornali  a  comprendere 
un’opera  del  genio,  essa  è  divenuta  capace 
di  comprendere  la  bellezza  delle  altre  opere 
geniali,  e  uopo  - aver  -  trovato  Leonardo,  s’è  '• 
preparata  a  cercare  Raffaello,  Michelangelo  e 
Tiziano.  La  parola  detta  da'  un  solo  quadro, 
e  il  breve  comenfo  di  pochi  uomini  di  fede 
sincera  e  ardente,  ha  avuto  un  valore  infini¬ 
tamente  più  grande  degli  innumerevoli  volumi 
di  tutti  i  dotti  che  scrivono  d’  arte,  i  quali 
scrivono  sempre  soltanto  per  l’ ammirazione 
dèi  loro  colleghi.  Adesso  la  Gioconda  ha  scon¬ 
volto  tutto. 

Che  farà  lo  Stato?  Il  Ministro  dell’Istru¬ 
zione  deve  essere  certamente  molto  contento 
dei  funzionari  che  hanno  saputo  ricuperare  il 
capolavoro,  e  che  durante  il  breve  soggiorno 
in  Italia  lo  seppero  circondare  di  tanti  cara¬ 
binieri.  La  conservazione  delle,  opere  d’arte  è 
certo  un  altissimo  còmpito;  e  le  nostre  Pina- 
cotechè,  dopo  1’ -abolizione  dei  restauri,  sono 
oggi  un  sicuro  asilo  dei  nostri  capolavori. 
Ma  non  basta  conservare.  È  necessario  che 
questa  immensa  ricchezza  accumulata  nei  no¬ 
stri  Musei,  nelle.  Pinacoteche,  nelle  Chiese,  nei 
Palazzi,  nei  Castelli,  cominci  veramente  a  ser¬ 
vire  a  qualche  cosa,  che  questo  strumento 
prodigióso  della  nostra  arte  sia  finalmente 
adoperato  per  la  educazione  nazionale.  Né  è 
possibile  che  lo  Stato  indugi  più  a  lungo  o 
si  rifiuti.  Non  solo  perché  il  benefizio  di  que¬ 
sta  elevazione  dell’  anima  popolare  è  stato 
promesso  nel  discorso  della  Corona  ;  ma  per¬ 
ché  adesso  è  il  popolo  intero  che  vuole;  che 
gli  istituti  artistici  siano  destinati  alla  sua 
educazione,  e  non  unicamente  alla  visita  quo¬ 
tidiana  di  pochi  forestieri  frettolosi  ed  an¬ 
noiati. 

Tutti  i  miei  amici  del  Senato,  della  Ca¬ 
mera  e  del  giornalismo  debbono  mettersi  non 
dico  d’accordo  con  me,  ma  con  sé  stessi  e 
con  la  loro  fede,  per  ottenere  dallo  Stato 
che  il  nostro  patrimonio  artistico  non  sia  so¬ 
lamente  conservato,  inventariato  e  ordinato, 
ma  serva  alla  cultura  e  alla  gioia  di  tutti. 
Può  lo  Stato,  dopo  aver  promesso  un  cosi 
gran -bene,  dire  no  alla  moltitudine  che  glielo 
•chiede  quasi  impetuosamente  ? 

E  allora  bisogna  trovare  il  modo  di  fare 
questo  gran  bene,  di  adoperare  questo  che  è 
forse  il  mezzo  più  efficace  e  sicuro  di  nobi¬ 
litazione  e  di  purificazione  dell’  anima  popo¬ 
lare.  Un  ministro,  quand’ è  anche  un  filosofo 
dell’  éducazione,  come  1’  onorevole  Credaro, 
non  può  non  sentire  il  valore  delle  cose  che 
sto  per  dire  :  si  debbono  dunque  subito  aprire 
al  pubblico  gratuitamente,  non  la  sola  dome¬ 
nica,  ma  anche  un  altro  giorno  della  setti¬ 
mana,  i  Musei,  le  Pinacoteche  e  i  Monumenti, 
dalle  otto  della  mattina,  sino  a  che  la  luce 
rende  possibile  veder  bene  le  pitture  e  le 
sculture.  In  questi  giorni  di  apertura  gratuita 
non  festiva,  i  direttori  o  gli  ispettori  dei 
Musei  e  delle  Pinacoteche  dovranno  fare,  due 
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volte  al  mese,  una  lezione  di  storia  artistica 
per  i  giovani  dei  licei  ai  quali  possa  assistere 
anche  il  pubblico,  in  una  sala-  adatta  a  con¬ 
tenere  una  adunanza  numerosa.  Due  volte 
all’anno  sarà  fatta  nelle  Pinacoteche  l’esposi¬ 
zione  d’un  capolavoro,  in  una  saletta  speciale 
destinata  a  questo  scopo.  Ivi  la  luce  dovrebbe 
essere  quella  sola  che  permette  di  vedere  tutta 
la  bellezza  dell’opera  geniale  ivi  esposta  ac¬ 
canto  alle  fotografie  delle  altre  opere  del 
medesimo  artista,  in  maniera  da  fare  assistere 
alle  fasi  del  suo  sviluppo,  dalla  giovinezza 
sino  all’opera  presente,  e  da  questa  alla  vec¬ 
chiaia  del  pittore.  L’esposizione  dovrebbe  es¬ 
sere  accompagnata  da  una  lezione,  fatta  dal 
direttore  dell’  istituto. 

Le  ragioni  di  questa  esposizione  sono  in¬ 
nanzi  tutto  il  bisogno  di  veder  sottratta,  al¬ 
meno  per  una  settimana,  P  opera  del  genio 
all’  ordinamento  delle  Pinacoteche,  che  non 
permette  di  vedere  la  pittura  se  non  a  gruppi 
di  quadri,  rendendo  impossibile  isolarsi  nella 
contemplazione  d’  un’  opera  sola.  Poi  c’  è  la 
ragione  della  luce.  Nelle  Pinacoteche  i  qua¬ 
dri  sono  quasi  tutti  esposti  male.  La  Gio¬ 
conda,  per  esempio,  al  Louvre  esposta  ma¬ 
lissimo,  sembrava  rivivere  d’  una  vita  straor¬ 
dinariamente  più  intensa  ed  affascinante,  ac¬ 
canto  a  quella  finestra  che  l’illuminava  da 
sinistra,  nella  sala  del  Fauno.  Cj’  è  in  ultimo 
il  nostro  desiderio  di  veder  cr|ncentrato  ad 
intervalli  l’ interesse  del  popolò  sopra  una 
grande  opera  d’  arte.  La  moltitudine,  che 
nelle  domeniche  va  nei  Musei  p  nelle  Pina¬ 
coteche,  vede  troppi  quadri  e  troppe  statue, 
e  in  cattive  condizioni,  e  nom-comprende  e 
finisce  per  annoiarsi.  Esposto  Sfece  un  qua¬ 
dro  nel  modo  da  me  indicato  i1  popolo  ne 
vedrebbe  subito  la  bellezza  e  non  lo  dimen¬ 
ticherebbe  più.  Come  oggi  vediamo  la  foto¬ 
grafia  della  Gioconda  in  infinite  case  di  bor¬ 
ghesi  e  anche  d’  operai,  vedremmo  in  poco 
tempo  le  immagini  dei  capolavori  penetrare 
da  per  tutto,  il  nome  dei  maggiori  artisti 
divenire  sempre  più  popolare  ed  amato,  pe¬ 
netrare  in  ogni  luogo  il  senso  dell’ armonia, 
affinarsi  il  gusto,  farsi  più  delicato  e  nobile 
il  sentire,  elevarsi  1’  anima  di  tutta  la  na¬ 
zione. 

E  poi,  per  l’ educazione  artistica  nazionale, 
bisognerebbe  fare  qualche  altra  cosa,  che 
avesse  il  valore  dell’  odierna  festa  di  due  na¬ 
zioni,  qualche  cosa  che  potesse  veramente  dif¬ 
fondere  un’  onda  di  gioia,  dalle  Alpi  al  mare 
di  Sicilia,  Per  esempio,  rimettere  sul  suo  trono 
di  gloria,  sull’ aitar  maggiore  dei  Frari,  V As¬ 
sunta  di  Tiziano.  Lo  Stato  non  ha  mai  Vo¬ 
luto  far  celebrare  questa  grande  festa  dell’arte, 
soltanto  perché  si  opponeva  qualche  direttore 
di  Pinacoteca.  Ma  i  direttori  delle  Pinacote¬ 
che  in  Italia  e  fuori  d’ Italia  rappresentano  la 
morte;  mentre  l'arte  è  l’espressione  deliavita. 
Corrado  Ricci  ha  sempre  desiderato  il  ritorno 
dell  'Assunta  nella  luce  dell’abside  della  mera¬ 
vigliosa  chiesa  veneziana  ;  e  un  Ministro  del- 
l’ istruzione  fece  la  formale  promessa  alla  città 
di  Venezia  di  rimettere  il  capolavoro  al  suo 
posto  originario.  La  burocrazia,  opponendosi 
a  scrittori,  a  Ministri  e  anche  al  Direttore 
generale  delle  Belle  Arti,  non  ha  voluto  che 
il  quadro  di  Tiziano  tornasse  sulla  parete  per 
la  quale  il  pittore  lo  dipinse.  E  non  permette 
che  la  Madonna  di  Giovanni  Bellini  ritorni, 
entro  la  sua  cornice  marmorea,  nel  primo  al¬ 
tare  a  destra  della  maravigliosa  chiesa  di 
San  Giobbe,  che  s’ innalza  presso  il  canale 
silenzioso  ;  e  non  permetterà  che  sia  ricom¬ 
posta  la  divina  sinfonia  pittorica  creata  dal 
Tintoretto  per  la  Scuola  di  San  Marco.  Tutti 
i  quadri  sono  là:  parte  all’Accademia  vene¬ 
ziana,  parte  al  Palazzo  Reale.  Uno  solo  è  a 
Milano.  Si  potrebbe  dunque  rimetterli  nell’or¬ 
dine  antico,  ricomporre  il  crescendo  pittorico, 
rivedere  il  centro  di  quell’insieme;  ma  non 
è  possibile.  Un  direttore  di  qua,  un  altro  di 
là  si  oppongono.  Due  soli  rappresentanti  della 
burocrazia  dicono  no  a  un’intera  città,  e  a 
tutti  gli  artisti  del  mondo. 

Queste  sarebbero  le  grandi  feste  da  cele¬ 
brare  per  T  educazione  del  popolo  ;  e  bee¬ 
rebbero  una  traccia  più  profonda  di  quella 
che  oggi  lascia  il  passaggio  della  figlia  di  Leo¬ 
nardo.  Immaginate  Y  Assunta,  che,  da  quel 
pozzo  dove  è  stata  messa,  torni  a  rivedere  la 
trionfale  luce  veneziana,  e,  dalla  prigione  bu¬ 
rocratica,  passando  scoperta  per  il  Canal 
Grande,  rientri  nella  atmosfera  d’oro  della 
bella  abside  gotica,  per  la  quale  la  dipinse  il 
divino  Tiziano  I  Immaginate  il  suono  delle 


campane,  il  volo  dei  colombi,  la  pioggia  dei 
fiori,  la  gioia  della  folla  sterminata,  lungo  la 
via  percorsa  dal  capolavoro.  Pensate  al  coro 
di  lode  di  tutta  la  stampa  italiana  e  del  mondo. 
Ma  la  burocrazia  non  vuole. 

Quante  cose  ha  dunque  insegnato  la  Gio¬ 
conda!  Principalmente  ha  insegnato  il  vero 
modo  d’interessare  il  popolo  per  l’arte.  Ora¬ 
mai  tutti  debbono  aver  capito  che  il  popolo 
non  si  sveglia  se  non  quando  c’è  un  fatto 
che  lo  muove,  e  tutti  sanno  che  nel  teatro 
la  platea  non  applaude  se  non  quando  l’azione 
la  trascina.  È  dunque  necessario  creare  qualche 
altra  cosa  che,  dopo  la  Gioconda,  costituisca 
il  fatto  che  attrae  e  rapisce  la  folla. 

Per  fortuna,  dopo  lo  sconvolgimento  pro¬ 
dotto  dal  passaggio  della  donna  ridente,  il 
còmpito  dello  Stato  educatore  è  molto  age¬ 
volato.  La  folla  è  ancora  vibrante,  ed  ho 
parlato  con  molti  che,  dopo  veduto  il  quadro 
nella  sala  del  Fauno,  avevano  sentito  il  bisogno 
non  solo  di  visitare  la  Galleria  Borghese,  ma  si 
proponevano  di  conoscere  successivamente  le 
opere  d’ arte  esistenti  a  Roma.  Un  senso  nuovo 
d'  armonia  li  rendeva  felici,  uno  sguardo  più 
limpido  ed  acuto  s’  era  acceso  nei  loro  occhi  ; 


Questo  Crocifisso  in  legno  intagliato  e  dipinto 
con  figure  al  naturale,  conservato  nella  sala  ca¬ 
pitolare  di  San  Gaetano,  e  che  qui  pubblichiamo, 
non  è  ricordato  nè  da  nessun  scrittore  di  cose . 
fiorentine  né  —  per  quanto  sappiamo  —  da 
nessun  scrittore  di  cose  d‘  arte.  Forse,  pel  primo 
lo  notò  Carlo  Pini  nel  settembre  del  1862,  com- 


(Fct.  Perazio) 

pilando  V  inventario  degli  oggetti  A’  arte  della 
Chiesa  di  San  Gaetano.  A  llora  quest’  o  -  era  si 
trovava  in  un  corridoio  a  tergo  della  Sagrestia 
di  San  Gaetano  ;  forse  proveniva  dall'  attigua 
Compagnia  del  Berteli »  :  ferie  dalla  antiehis- 


e  quando  uscivano  dalla  Pinacoteca,  si  fer¬ 
mavano  a  contemplare  gli  alberi,  le  statue  e 
le  nubi  specchiate  dalle  fontane  della  villa, 
e  lo  spettacolo  dei  pini  dinanzi  al  tramonto 
aveva  per  essi  un  significato  nuovo. 

In  queste  fortunate  condizioni,  il  disegno 
di  promuovere  la  educazione  artistica  della 
nazione  è,  per  il  Ministro  dell’  Istruzione,  age¬ 
volato  straordinariamente.  Il  mio  amico  ono¬ 
revole  Rosadi  può  dunque  svolgere  senza  esi¬ 
tare  alla  riapertura  della  Camera,  la  sua  in¬ 
terpellanza,  Corrado  Ricci  può  esser  certo  che, 
s’egli  vorrà,  l’ Assunta,  quando  giungerà  l’ago¬ 
sto,  nel  giorno  dedicato  all’ascensione  glo¬ 
riosa  della  Madonna,  sarà  rimessa  dove  la 
volle  il  suo  pittore.  Questi  sono  i  fatti  nuovi 
che  potranno  veramente  iniziare  la  educazione 
artistica  del  popolo  italiano;  e  il  non  esser¬ 
cene  giovati  sarebbe  un  segno  della  nostra 
inferiorità.  Ma  io  sono  certo  che,  oggi  come 
domani,  la  nostra  educazione  civile  non  potrà 
fondarsi  se  non  in  una  intuizione  artistica  del 
mondo,  e  non  potrà  seguire  se  non  la  via 
segnata  dalla  nostra  tradizione. 

Roma,  28  decembre  1913. 

Angelo  Conti. 


sima  chiesa  di  San  Michele  ;  forse  anche  da 
qualche  altra  chiesa  soppressa  e  riunita  poi  a 
San  Michele  e  Gaetano,  come  San  Leo  e  San 
Rufillo.  Poi  fu  spesso  cambiata  di  posto .  finché 
cinque  anni  or  sono  il  signor  Zanobi  Maranini 
ebbe  a  osservarla  e  notarla  in  un  locale  terreno 
della  parrocchia  destinato  ad  adunanze.  Datane 
notizia  al  Ministero,  Giovanni  Poggi  e  Carlo 
Gamba  ebbero  l'  incarico  di  esaminare  V  opera 
indicata  e  si  convinsero  trattarsi  di  un  dipinto 
attribuibile  con  sicurezza  a  Fra’  Filippo  Lippi, 
come  in  una  brevissima  notizia  annunziò  il 
Bollettino  d’  Arte  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

,  Chi  infatti  esamini  accuratamente  i  tipi  di 
Cristo,  della.  Maddalena  e  dei  due  santi  ;  os¬ 
servi  il  modo  di  fare  gli  orecchi  e  di  disporre  le 
mani  ;  guardi  ai  piedi  del  San  Girolamo  ;  e 
specialmente  faccia  attenzione  ai  panneggi  ed  a 
quello  bellissimo  della  rossa  veste  della  Madda¬ 
lena,  che  scende  giù  in  ampie  pieghe  e  si  al¬ 
larga  abbondante  sul  terreno,  non  potrà  non 
concordare  col  Poggi  e  col  Gamba. 

Un  certo  arcaicismo  nelle  figure  e  le  sentite 
reminiscenze  dall'  Angelico  fanno  pensare  che 
quest'  opera  po.psa  essere  attribuita  alla  gioventù 
del  Maestro,  e  più  specialmente  a  quel  momento 
dell'  arte  sua  che  sta  tra  le  Natività  dell'  Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  e  le  due  lunette  della  Gal¬ 
leria  Nazionale  di  Londra. 

E  le  reminiscenze  dall1  Angelico  sono  ancora 
più  evidenti  confrontando  questo  Crocifisso  con 
un  altro  Crocifisso  tra  i  santi  Niccolò  e  Fran¬ 
cesco,  conservato  nella  Compagnia  di  San  Nic¬ 
colò  di  Bari  o  del  Ceppo  in  Firenze.  Si  tratta 
di  un  gruppo  simile,  su  legno  intagliato  e  di¬ 
pinto,  con  figure  minori  del  vero. 

Da  poco  è  stato  pubblicato  dalla  Schottmùller 
nel  suo  Fra  Angelico  da  Fiesole,  ma  da  lei  po¬ 
sto,  arbitrariamente,  tra  le  opere  soltanto  attri¬ 
buite,  0  dubbie,  mentre  si  tratta  di  un’  opera 
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che  è  sicuramente  dell'  Angelico,  a  malgrado  dei 
danni  subiti. 

A  Firenze  esiste  infine  un  terzo  gruppo  in 
legno  intagliato  e  dipinto  con  figure  quasi  mag¬ 
giori  del  vero,  ed  anteriore  a  questi  dite.  È 
quello  eseguito  da  Lorenzo  Monaco  e  conservato 
nella  Chiesa  di  San  Giovannino  dei  Cavalieri. 

Purtroppo  V  opera  di  Fra'  Filippo  non  ci  è 
giunta  in  buone  condizioni.  Le  lavature,  le  ri- 
stuccature,  i  ridipinti,  le  macchie  di  sudicio,  i 
prosciughi  di  vernici,  la  porporina  malamente 
distesa  sulle  aureole  fino  ad  intaccare  i  profili 
dei  santi,  impediscono  oggi  a  noi  di  ammirarne 
ed  apprezzarne  la  bellezza. 

Ad  ogni  modo  la  passione  che  anima  i  tre 
inginocchiati,  il  robusto  modellato  delle  loro  fi¬ 
gure,  la  sapienza  dei  panneggi  risaltano  anche 
attraverso  ai  danni  del  tempo  e  degli  uomini. 

N.  T 


“  PARSIFAL  „ 

Dòpo  la  prima  rappresentazione  della  Te¬ 
tralogia  a  Bayreuth  nel  1876  Riccardo  Wa¬ 
gner  proclamava  che  non  ne  avrebbe  per¬ 
messa  la  riproduzione  su  altre  scene.  La  sua 
opera  doveva  rimanere  privilegio  del  suo 
teatro,  ideato  ad  accogliere  anche  ogni  specie 
di  lavori  drammatici,  che  potessero  elevare 
esigenze  di  rappresentazione  specialmente  cor¬ 
retta,  in  considerazione  del  loro  concetto  ori¬ 
ginale  e  del  loro  stile  veramente  germanico. 

Il  suo  progetto  non  ebbe  successo  Fran¬ 
camente  non  c'era  alcuna  necessità  di  recarsi 
nella  piccola  e  provinciale  Bayreuth  per  chi 
volesse  assistere  ad  una  buona  rappresenta¬ 
zione  del  Friischutz.  E  la  Tetralogia  in  cerca 
di  successo  preferì  emig  are.  Il  teatro  di  Bay¬ 
reuth  rimase  chiuso  e  riapri  le  sue  porte  so¬ 
lamente  dopo  sei  anni,  nel  1882,  per  la  prima 
rappresentazione  del  Parsifal.  Wagner  ripetè 
allora  per  questo  suo  lavoro  il  divieto,  già 
proclamato  per  la  Tetralogia.  È  noto  a  tutto 
il  mondo  musicale  e  teatrale  quante  e  quali 
siano  state  le  discussioni  sul  diritto  di  rap¬ 
presentazione  del  Parsifal.  A  nulla  valsero 
T  opposizione  della  famiglia,  1’  appoggio  di 
molti  artisti  e  la  richiesta,  fatta  al  Reichstag, 
di  concedere  una  legge  speciale.  Anche  Parsifal 
girerà  il  mondo  ;  non  sappiamo  con  quale 
esito.  Per  parte  nostra  pensiamo  che  fu  giu¬ 
stizia  moderna  e  utde  permetterne  ovunque 
la  rappresentazione,  tanto  più  che  la  nostra 
convinzione  ci  dice  che  Wagner  stesso  1’  a- 
vrebbe  permessa,  se  la  morte  non  1’  avesse 
rapito  a  cosi  breve  distanza  dopo  la  prima 
rappresentazione.  Pensiamo  che  si  sarebbe  ri¬ 
petuto  quanto  avvenne  per  la  Tetralogia 
nel  1876. 

La  scelta  del  soggetto  e  la  fattura  del  Par¬ 
sifal,  cosi  diversa  dall’  Anello,  significano  chia¬ 
ramente  un  ritorno  alla  semplicità,  ben  deter¬ 
minato  e  voluto.  L’aver  abbandonato  le  alli- 
terazioni  e  la  versificazione  puerile,  perdona¬ 
bile  e  spiegabile  nella  bocca  dei  barbari  Ni- 
belungi,  fu  certamente  cosa  ottima.  Le  tradu¬ 
zioni  anche  cattive  di  questi  poemi  hanno 
sempre  un  vantaggio  assai  pregevole  :  ci 
risparmiano  la  cacofonia  dell’alliterazione. 

L’aver  ripreso  la  leggenda  del  Gral,  benché 
in  forma  ascendente,  ossia  risalendo  dal  figlio 
Lohengrin  al  padre  Parsifal,  non  manca  di 
significato  psicologico. 

Per  approfondire  l’anima  di  Wagner  e  sve¬ 
larne  la  sincerità  religiosa,  non  bastano  cer¬ 
tamente  le  colonne  di  un  periodico  è  forse 
neppure  volumi,  tanto  più  che  le  contrarili 
zioni  non  mancano  quasi  mai  nella  vita  degli 
artisti  e  degli  spiriti  profondi  e  originali.  La 
sorella  di  Nietzsche  ci  ha  rivelato  recente 
mente  particolari  poco  edificanti  sulla  since¬ 
rità  di  Wagner. 

È  certo  che  la  contraddizione  risulta  evi 
dente  se  si  rilegge  il  suo  libro  Arte  e  Reli¬ 
gione  (1850)  dedicato  a  combattere  1  ’  in¬ 
fluenza  lamentevole  del  cristiane¬ 
simo. 

Nel  Parsifal  il  cristianesimo  tende  invece 
a  rappresentare  lo  scopo  e  la  ragione  della 
opera  d’arte. 

Informare,  come  nuova  via,  l’avvenire  del¬ 
l’arte  alia  tendenza  mistico-religiosa  non  cor¬ 
rispondeva  al  sentimento  ed  allo  spirito  spe¬ 
cialmente  nel  paese  di  Goethe  che  avversava 
ogni  forma  d’arte  religiosa  e  patriottica. 

Eppure,  in  una  commemorazione  wagne¬ 
riana  tenuta  ultimamente  da  Felix  Weingart- 
ner,  questi  dichiarava  che  i  giovani  potevano 
e  dovevano  riprendere  la  via  tracciata  dal 
Parsifal.  È  vero  che  altra  volta  Weingartner 
additava  il  Falstaff  del  nostro  Verdi. 

Separare,  specialmente  in  Wagner,  la  parola 
dalla  musica,  è  cosa  ardua  e  quasi  sempre 
dannosa.  D’altra  parte  l’ importanza,  il  carat¬ 
tere  letterario  e  religioso  del  Parsifal,  e  le. 
intenzioni  mistiche,  simboliche,  filosofiche,  cri¬ 
stiane,  ,  morali  che  formano,  0  meglio,  che 
vorrebbero  formare  la  rivelazione  deil’  o- 
pera  d’arte,  ci  obbligano  ad  addentrarci  più 
intimamente  nella  sua  essenza. 

Wagner  ché  amava,  da  buon  tedesco,  com¬ 
plicare,  o  per  lo  meno  colorire,  di  una  pre¬ 
tesa  maggiore  originalità  anche  le  cose  più 
semplici,  volle  affibbiare  al  nome  del  suo 
eroe  un'origine  araba. 

La  tentatrice  Kundry  gli  dice:  «  Te  chiamo, 
folle  Puro  —  Fai  parsi  —  te,  puro  Folle, 
—  Parsifal  ».  Un  jtu  de  mots  a  pretese  oscu¬ 
ramente  filosofiche.  Eppure,  non  v’era  alcun 
bisogno  di  tale  complicazione. 

Nel  tredicesimo  secolo  il  gran  poeta  te¬ 
desco,  bavarese  per  giunta,  Wolfram  von 
Eschenbach,  più  noto  fra  il  pubblico  come 
il  <  baritono  che  canta  là  bella  romanza  del 
terzo  atto  nel  Tann/iaiiser  »  aveva  riunito  in 
un  poema,  denso  di  pensiero  e  colorito,  la 
saga  del  San  Gral  al  poema  della  tavola  ro¬ 
tonda  di  Re  Artù,  basandosi  specialmente 
sui  contes  del  trovatore  Cnretien  de  Trojes 
(1150),  ispirati  a  racconti  che  aveva  udito 
da  menestrelli  brettoni.  La  tradizione  vuole 


che  si  scriva  Parcival.  Diciamo  tradizione 
perché  Wolfram  e  Chrétien  erano  quasi  cer¬ 
tamente  analfabeti.  La  spiegazione  del  nome 
è  semplicissima.  Parcival  proviene  dal  verbo 
francese  percer.  È  cosi  che  l’eroe  di  Chrétien 
si  chiama  Perceval  (Attraversavalle).  Wagner  ha 
preferito  colorirlo  di  orientale  e  ormai  il 
Parcival  di  Wagner  dovrà  scriversi  Parsifal. 


Non  mancano  coloro  che  ritengono  il  li¬ 
bretto  del  Parsifal  poco  teatrale  e  meno  fe¬ 
lice  degli  altri  libretti  wagneriani.  Non  siamo 
di  questo  avviso.  Anche  Parsifal  pecca  di 
poca  chiarezza  in  qualche  punto,  ma  tale  di¬ 
fettò  è  voluto.  In  cambio  Parsifal  ha  il  van¬ 
taggio  rarissimo  di  avere  un’azione  unica, 
priva  di  fronzoli  episodici.  Parsifal  è  teatrale 
nel  miglior  senso  della  parola.  S’intende  che 
parliamo  del  libretto. 

La  fantasia  scenica  di  Wagner  ha  saputo 
profittare,  con  quell 'abilità  che  lo  caratte¬ 
rizza,  dei  maggiori  effetti.  E  da  questo  lato 
il  Parsifal  è  la  véra  opera  magica.  Ogni 
atto,  anzi  ogni  quadro,  ha  una  sua  architet¬ 
tura,  abile,  efficace,  corredata  d’  un  quadro 
pittorico  con  movimento  scènico  suggestivo. 
Uno  spirito  raffinatamente  artistico  potrà  cri¬ 
ticare  la  puerilità  di  certi  effetti  scenici, 
ma  la  gran  massa  ne  subirà  sempre  l’effetto 
fantasmagorico. 

Il  vero  difetto  dei  personaggi,  che  si  muo¬ 
vono  sulla  scena,  è  quella  certa  mancanza  di 
vera  drammaticità. che  si  riscontra  sovente  nei 
personaggi  wagneriani.  Ess:,  specialmente  nel 
Parsifal,  sono  marionette  incoscienti  delle 
loro  azioni.  Le  marionette  del  Maéterlinck 
sono  dominate  dal  personaggio  principe  :  i  1 
destino.  Nel  Parsifal  il  personaggio  cen¬ 
trale  che  domina  ogni  cosa  è  il  Gral.  Da 
questo  centro  irradia  una  luce  che  santifica 
non  solamente  le  persone,  ma  anche  gli  og¬ 
getti  che  si  avvicinano  alla  coppa  miraco¬ 
losa  ;  questa  luce  annebbia  ogni  contorno  ai 
caratteri  dei  personaggi,  li  priva  della  loro 
coscienza  e  li  rende  degli  abulici  isterici,  ro¬ 
mantici  e  bigòtti. 

Pèr.  quanto  abbiano  fatto  i  profeti  wagne¬ 
riani  nessuno  di  Essi  ha  potuto  ancora  darci 
una  definizione'  un  pòco  approssimativa  del 
carattere  di  Simplicio  Parsifal;  Wagner,  vo  ¬ 
lendo  togliere  .al  personaggio  og-hi  lato  umano, 
lo  ha  privato  di  quegli  istinti  che  lo  rendono 
comprensibile  nei  racconti  medioevali. 

Non  v’  ha  dubbio  che  Wagner  intendesse 
avvicinare  il  Parsifal  alla  tragedia  più  bella 
e  più  grande  della  umanità  :  la  passione  di 
Gesù.  Nel  Parsifal  non  si  parla  che  di  re¬ 
dentore,  di  redentore  del  redentore  e  cosi 
via.  Perché  non  decidersi  subito  per  il  vero 
redentore,  lasciando  da  parte  i  camuffamenti 
alquanto  pa-odistici  ? 

E  gli  altri  personaggi  ?  Kundry,  la  tenta¬ 
trice,  una  specie  di  Maddalena  indecisa  se 
servire  il  Gral  oppure  il  mago  Klingsor.  Wa¬ 
gner  ha  riunito  le  due  dònne  della  leggenda 
(Kundry  e  Orgelusej  in  una  donna  sola,  con¬ 
nubio  di  esaltazione  mistica  ed  erotica.  Il  ca¬ 
rattere  di  Kundry  è  talmente  incomprensi¬ 
bile  che  è  apparso  interessante  1 

Klingsor  è  una  specie  di  Lucifero  ;  fu 
scacciato  dal  Gral  e  Ormai  si  accontenta  di 
fare  il  mago. 

L’  unico  personaggio  un  poco  più  umano 
è  Amfortas.  A  noi  succede  una  cosa  strana, 
che  non  riusciamo  a  spiegarci.  Amfortas, 
1’  uomo  dalle  ferite  sanguinolenti,  dalle  infi¬ 
nite  sofferenze  fisiche  e  morali  non  ci  muove 
a  pietà.  Perché  ? 

Rimane  Gurnemanz,  una  specie  di  burbero 
bonaccione  e  simpatico. 

Questa  àbulfa  dei  personaggi  .  che  toglie 
loro  ogni  drammaticità  non  impedisce  che 
anche  il  libretto  del  Parsifal  ottenga  il  suo 
effetto  teatrale.  Dobbiamo  pensare  che  1’  ot¬ 
tiene  per  merito  della  sua  azione  abilmente 
esposta  attraverso  quadri  scenici,  interessanti 
e  movimentati. 


Nella  sua  essenza  e  nella  forma  letteraria 
Parsifal  ricorda  l’antico  mistero  medioevale. 

D’altra  parte  la  sua  parentela  con  Lohen 
grin  e  Tannhailser,:  e  la  struttura  musicale, 
sovente  assai  più  vicina  alle  suddette  opere 
che  alla  Tetralogia,  ci  permettono  di  dare 
anche  all’ultimo  lavoro  di  Wagner,  la  quali¬ 
fica  usuale  e  semplice  di  opera.  £>i  potrà 
sottilizzare  sugli  aggettivi  ;  ma  P  essenza  è 
quella. 

Sono  oltre  cento  teatri  che  si  preparano  a 
rappresentare  Parsifal.  Sarà  la  grande  spe¬ 
culazione  teatrale  dell’annata.  Riuscirà?  Cre¬ 
diamo  di  si;  anzi,  lo  speriamo  e  auguriamo. 

Occorrerà  fare  dei  tagli  non  indifferenti 
nel  primo  atto,  e  specialmente  nel  duetto  del 
secondo.  Si  dovrà  badare  alla  scelta  degli  ar¬ 
tisti,  scartando  assolutamente  i  gigioni,  an¬ 
che  se  forniti  di  splendida  voce.  Misura  e 
buon  gusto  :  queste,  le  qualità  indispensabili. 
Cori  disciplinati,  orchestra  equilibrata,  messa 
in  scena  suggestiva. 

Ma  prima  di  tutto  :  evitare  uria  campagna 
giornalistica  esuberante  di  spiegazioni  e  di¬ 
squisizioni  sulla  profondità  filosofica,  estetica, 
etica  e  metafisica  del  pensiero  e  del  crèdo 
wagneriano  Accontentiamoci  di  udire  e  di 
vedere.  Wagner,  ormai,  non  abbisogna  di 
propagandisti.  Di  letteratura  wagneriana  ve 
n’  ha  anche  troppa.  I  tempi  sono  mutati.  Ri¬ 
cordiamo  gli  opuscoli  ben  ridicoli  :  Il  carat¬ 
tere  di  Èva  Pogner  ;  Lohengrin  -  instrumenta- 
tion  et  philosophie. 

Speriamo  che  in  Italia  non  si  segua  un 
tale  sistema.  Il  pubblico  italiano  più  indivi¬ 
duale  del  tedesco  non  si  lascia  influenzare  o 
impressionare.  Lo  si  lasci  completamente  li¬ 
bero  del  suo  giudizio. 

Questo  pubblico  si  convincerà  presto  che 
non  si  è  recato  in  chiesa,  che  anche  il  Par¬ 
sifal  è  un’opera  da  teatro.  E  presto  lo  ve¬ 
dremo  applaudire,  o  zittire,  come  ad  altra 
opera  wagneriana. 


Sappiamo,  che  dicendo  questo,  scandaliz¬ 
zeremo  i  wagneriani  puritani. 

Ma,  siccome  siamo  convinti  che  l’opera 
wagneriana  rappresenta  la  fine  e  non  il  prin¬ 
cipio  di  un’  èra,  1’  èra  classica-romantica, 
non  vorremmo  che  i  giovani  pensassero  alla 
possibilità  di  allacciare  il  loro  concetto  ar¬ 
tistico  a  Wagner,  sia  pure  quello  del  Parsifal. 

Riccardo  F.  Scbnabl. 


La  cartografìa 
della  Libia 


Quando  1’  Italia  si  accinse  all’  impresa  della 
Libia  fri  detto  da  più  parti  —  e  con  giusta 
ragione  — -  che  il  primo  nostro  dovere  per  ben 
condurre  a  fine  l’ impresa  non  facile,  sarebbe 
stato  quello  di  conoscere  il  paese  e  di  studiarlo 
nei  suoi  vari  aspetto  La  Tripdlitania  e  la  Ci¬ 
renaica  colle  Oasi  interne  che  ne  dipendono, 
sebbene  non  si  potessero  considerare,  nel  loro 
complesso,  delle  terre  incognite  giacché  un  gran 
numero  di  viaggiatori  le  avevano  in  vari  sensi 
attraversate,  rimanevano  tuttavia,  dal  punto 
di  vista  della  struttura  e  della  costituzione 
del  suolo,  del  regime  climatico  e  della  vegeta¬ 
zione,  pur  prescindendo  da  tutti  gli  altri  pro¬ 
blemi  che  hanno  rapporto  con  gli  abitanti, 
paesi  quasi  affatto  inesplorati. 

Vero  è  che  ad  esagerare  un  po’  il  concetto 
dèlia  nòstra  ignoranza  dèlia  regione,  contribuiva 
in  notevole  misura  il  fatto  che,  da  molti  anni, 
le  cure  sospettose  della  Turchia  ostacolavano 
e  rendevano  quasi  affatto  impossibile  agli  eu¬ 
ropei  il  penetrare  nell’interno  ;  e  se  anche  qual¬ 
che  rara  eccezione  potè  esser  fatta,  special- 
mente  a  favore,  di  viaggiatori  francesi  od  in¬ 
glesi,  a  scopo  fidi  studi  geologici  od  archeo¬ 
logici,  le  limitazioni  loro  imposte  erano  tali  e 
tante  ché  assai  scarso  era  il  frutto  che  pote¬ 
vano  ricavarnè.  Questo  spiega  perché  le  rela¬ 
zioni  di  viàggi)?  di  uno  di  questi  pòchi  favo¬ 
riti,  il  fraheesfe  Mathùisieulx,  che  pure  si  li¬ 
mitò  a  percorrere  itinerari  già  da  altri  viag¬ 
giatori  e  studiósi  seguiti  e  descritti  e  che  non 
escivano  del  resto  dal  campo  dèlia  zona  ma¬ 
rittima  o  del  Gebel  adiacente,  potessero  in¬ 
contrare  tanto,  favore  presso:  il  pubblico,  quasi 
che  egli  per  il’ primo  ci  avesse  svelato  1’  in¬ 
terno  della  Trpolitania. 

Le  cure  so?  pettose  del  governo  turco  se 
talvolta, ’  come  'ebbi  ad  osservare,  avevano  ,  po- . 
trito  attenuars  jnei  rappòrti  dell’  archeologìa  o  ; 
della  geologia,  si  erano  mostrate  invéce  addi¬ 
rittura  inftess  bili  per  tutto  quanto  ha  ri¬ 
guardo  alla  i  ippresentazione  geometrica:  del 
terreno.  EsegÀe  osservazioni  di  carattere  geo- 
detico  e  topogp.fi.co  o  comunque  l’ usò  di  istru- 
menti  atti  a  -  tali  determinazioni,  era  a  tutti 
e  iri  ógni  càs’o/.fialsòlùtamente  proibito;  anzi 
era  addirittulfà  \  proibita  T  introduzione  nel 
paese  degli  isttauhenti  medesimi.  Uno  studioso 
tedésco,  il  dott.  ©anse,  che  tre  anni  prima 
dèlia  nòstra  occupazione ,  passò  alcuni  mesi  a 
Tripoli  e  della*  sùa  òasi  compi  uno  studio  am¬ 
pio  e  diligentissimo’,  jier  poter’  corredare  la  sua 
memoria  di  fina  carlina  appena .  schematica 
dell’oasi  medesima,  dovette  basarsi  unicamente 
su  dati  di  distanza  raccolti  perlustrando  l’oasi 
senza  il  sussidio  di  qualsiasi  jstrumento'l 

Dal  suo  punto  di  vista  1’  ostilità  del  go¬ 
vernò  turco,  cóntro  le  operazioni  di  carattere 
cartografico  era  del  resto  perfettamente  giu¬ 
stificata.  Consapévole  della  precarietà  della 'sua 
permanenza  nella  regióne,  sicuro’  che,  o  prima 
o  pòi,  una  potenza  europea  ne  1’  avrebbe  scac¬ 
ciato,-  esso  non  risparmiava  mezzo  per  Osta¬ 
colare  l’impresa  a  coloro  che  avessero  voluto 
tentarla  :  e’  quale  ostacolo  maggiore  per  una 
impresa' militare  di  quello  prodotto  dalla  man¬ 
canza  di  carte  della  regione  dove  si  deve  ope¬ 
rare?,'  ■’ 

Dal  punto  di  vista  cartografico  la  povertà 
della  nostra  conoscenza  della  Libia  era  quindi 
e  si  mantiene’  veramente  considerevole. 

Se  per  quajnto  riguarda  la  linea  di  costa 
1’  opera  dell’  ammiragliato  inglese,  e  per  esso 
del  capitano  Smith,  il  grande  investigatore  del 
Mediterraneo  le  più  tardi  dell’  idrografo  fran¬ 
cese  Gauttier  :  avevano  valso'  a  fissarne,  al¬ 
meno  con  una  relativa  approssimazione,  la 
posizione  assoluta  dei  centri  principali  e  a 
darci,  della  linea  medesima  una  sufficiente  rap¬ 
presentazione  jsommaria,  per  l’ interno  si  con¬ 
tano  veramente  sulle:  dita  le  determinazioni 
astronomiche  !ed  altimetriche  atte  a  stabilire 
nella,  loro  posizione  e  nella  loro  altitudine  ta¬ 
lune  .località  ;piu  importanti.  Nei  primi  tre 
quarti  del  sèqòlo  scorso,  quando  ancora  l’ac¬ 
cèsso  alla  Lifiia  interna  non  era,  come  lo  fu 
•  poi,  tanto  gelósamente  vietato,  ‘viaggiatori  te¬ 
deschi  particolarmente,  forniti, della  necessaria 
preparazione  kcientifica,  ci  avevano:  dato  al¬ 
cune  determinazioni  astronomiche  e  barome¬ 
triche  rilevate  nel  Gebel  e  nelle  oasi  interne 
sino  al  Fezzan- e  a  Ghat,  in  grazia  delle  quali 
la  carta  dellfi  Libia  nelle  sue  linee  generali 
venne  fissata,! Ma  tali  determinazioni  che  for¬ 
mano  principàlmente  il  merito  del  Beurmann, 
del  Vogel,  del  Duveyrier  e  del  Rohlfs  si  ri¬ 
ducono  a  pocjhè  diecine  per  un  territorio  che 
abbraccia  una  superficie  come  quattro  volte 
1’  Italia. 

Come  potere  per  ciò ,  su  quelle  appoggiare 
una  rappresentazione  cartografica  ché  uscisse 
appena  dai  limiti  di  una  modesta  carta  di 
atlante  o  di  una  semplice  rappresentazione 
dimostrativa,  come  sono  appunto  le  carte  che 
della  Libia  oggi  si  posseggono  ? 

Né  1’  opera  negativa  dei  turchi  si  limitava 
del  resto  ad  impedire  eh’  altri  eseguissero  de¬ 
terminazioni  e  misure;  ma  essi  non  facevano 
nulla  neppure  per  loro’  conto,  come  nulla  fe¬ 
cero  mai  in  questo  campo  nei  loro  domini 
europei  ed  asiatici.  Lo  schizzo  topografico 
delle  oasi  di  Tripoli  che  fu  rinvenuto  casual¬ 
mente  nei  primi  tempi  dell’  occupazione  e  a 


cui  aveva  particolarmente  lavorato  un  colto 
ufficiale  indigeno,  Giamy  bey,  il  deputato  del 
Fezzan,  schizzo  riprodotto  poi  per  cura  del 
nostro  Governo,  è,  per  quanto  io  sappia,  l’unico 
lavoro  del  genere  eseguito  in  tutta  la  Libia. 

E  fu  gran  mercé  se  in  un  momento  forse  di 
eccessiva  liberalità,  venne  reso  possibile  ad  un 
astronomo  italiano  1’  eseguire  nei  locali  della 
R.  Scuola  Tecnica  Commerciale  Italiana  di 
Tripoli  le  osservazioni  necessarie  a  fissare  con 
rigore  scientifico  la  latitudine  e  la  longitu¬ 
dine  di  quella  città,  dopo  che  si  ebbe  ragione 
di  sollevare  qualche  dubbio  sulla  sicurezza  dei 
resultati  ottenuti  un  mezzo  secolo  prima  dal- 
l’ idrografo  francese  sopra  ricordato. 

In  tali  condizioni  è  facile  comprendere  quali 
difficoltà  dovesse  costituire  sino  dall’  inizio  della 
nostra  impresa  per  le  operazioni  di  guerra 
come  per  qualsiasi  studio  della  regione  di  ca¬ 
rattere  scientifico  od  economico,  questa1  defi 
cienza  quasi  assoluta  di  documenti  cartogra 
fici  e  quale  scarsa  attendibilità  potessero  pre 
sentare  gli  schizzi  e  i  rilievi  desunti  da 
plici  informazioni  o  da  parziali  ricognizion 
senza  istrumenti  dei  nostri  ufficiali  informa 
tori  che  furono  a  Tripoli  prima  della  guerra 
Né  è  da  meravigliarsi  che  l’ insuccesso  di  al¬ 
cuni  fatti  d’  arme  e  alcune  dolorose  sorprese 
fossero  da  attribuirsi  appunto,  come  in  gran 
parte  era  stato  per  la  triste  giornata  di  Adua, 
alla  quasi  assoluta  nòstra  ignoranza  del  ter¬ 
reno  su  cui  si  operava. 

Furono  queste  considerazioni  che  indussero 
l’Istituto  Geografico  Militare,  proprio  all’indo¬ 
mani  del  nostro  sbarco,  a  offrire  l’opera  pro¬ 
pria  perché  si  iniziassero  anche  nella  Libia  ita¬ 
liana  quelle  operazioni  che  sono  suo  compito 
e  che  con  tanta  generale  soddisfazione  eSso 
eseguisce  da  anni  in  Italia  al  pari  che  nelle  sue 
colonie  dell’  Eritrea  e  dell’  Oceano  Indiano. 

La.  proposta  venne  accolta  e  già  nell’  in¬ 
verno  e  nella  primavera  dell’  anno  decorso, 
mentre  ancora  perdurava  la  guerra  e  quando 
ogni  garanzia  di  sicurezza  veniva  a  mancare 
subito  fuori  dalla  cerchia  delle  trincee  tripo¬ 
line,  una  squadra  di  operatori  veniva  inviata 
per  eseguire  il  regolare  rilevamento  topogra¬ 
fico  dell’  intricatissima  oasi  di  Tripoli  e  di  Ta- 
giura  mentre  il  geodeta  capo  dell’  Istituto 
prof.  Loperfido,  personalmente  attendeva  a 
fissare  con  riferimenti  astronomici  la  posizione 
assoluta  di  Tripoli  come  di  Bengasi  di  Derna 
e  di  Homs  e  a  porvi  le  basi  sicure  dei  futuri 
lavori  topografici.  Furono  tali  lavori  celer¬ 
mente  condotti  con  alto  rigore  scientifico  e 
subito  resi  di  pubblica  ragione,  che  tanta  am¬ 
mirazione  suscitarono  presso  il  pubblico  dei 
geografi  d’  ogni  paese,  convenuti  al  Congresso 
Internazionale  della  scorsa  primavera  in  Roma  ; 
ammirazione  di  cui  si  faceva  interprete  auto¬ 
revolissimo  Ermanno  Wagner,  il  nestore  dei 
geografi  tedeschi,  indugiandosi  a  porre  in  evi¬ 
denza  1’  opera  di  vera  civiltà  che  1’  Italia 
aveva  intrapreso  nella  regione. 

Il  trattato  di  Losanna  e  la  pacificazione  ge- 
..  nerale.  della:  Tri politania  che  .ne. segui  rese  ne¬ 
cessàrio  che  si  stabilisse  un  piano  regolare  di 
operazioni,  che  in  un  periodo  più  ò  meno 
lungo  ma  comùnque  non  breve  certamente,  - 
servisse  a  darci  una  carta  topografica  della 
colonia,  necessaria  per  le  esigenze  militari  e 
ancor  più  per  quelle  della  colonizzazione,  non¬ 
ché  per  ogni  ulteriore  studiò  -del  paese.  Si 
riconobbe  allora  opportuno  di  estendere  a  tutta 
la  Libia,  o  per  lo  menò  alle  sue  regioni  abita¬ 
bili,  una  carta  regolare  ed  uniforme  alla  scala 
di  1 :  100,000  analogamente  a  quanto;  la  Fran¬ 
cia  aveva  compiuto  in  Algeria  e  in  Tunisia  e 
a  quanto  T  Italia  stessa  aveva  fatto  per  ur.  a  • 
gran  parte  della  sua  Colonia  Eritrea. 

In  conformità  di  questo  piano  prestabilito, 
lavori  sul  terreno  vennero  ripresi  nell’  inverno 
scorso  da  un  buon  numero  di  operatori  di¬ 
retti  dal  colonnello  Buglione  e  sotto  la  mede¬ 
sima  direzione  proseguiti  nell’  inverno  pre-' 
-sente  in  modo  che  già  fu  compiuto  il  rileva¬ 
mento  della  striscia  costiera  che  si  stende  ad 
ovest  di  Tripoli  sino  a  Zuara  e  di  una  limitata 
zona  interna  lungo  la  direttrice  Tripoli-Gha- 
rian .  Mentre  ora  scriviamo  i  lavori  proseguono 
attivamente  nel  Msellata  e  nel  territorio  *di 
Tarhuna  e  sul  GebeLdove  più  urgente  se  ne 
manifesta  il  bisogno,  tanto  per  rispondere  alle 
esigenze  militari,  quanto  per  Soddisfare  alle 
richieste  delle  missioni  di  studio  economico 
agrario  che  sanno  di  dover  fondare  le  loro 
conclusioni  principalmente  sulla  sicura  cono¬ 
scenza  del  terreno. 

Tale  è  lo  stato  presente  dell’ impresa  ini¬ 
ziata  ;  impresa  veramente  grandiosa  per  la  ec¬ 
cessiva  vastità  del  terreno  da  rappresentare, 
il  quale  considerando  tutta  la  Libia  di  di¬ 
ritto  italiana,  supera  notevolmente  il  milione 
di  chilometri  quadri  che  si  attribuiscono  di 
solito  alla  nuova  colonia. 

Per  rendersi  conto-  adeguato  dell’  entità  del 
lavoro  da  compiere,  basterà  riflettere  al  fatto 
che  alla  costruzione  della  carta  topografica 
dell’  Italia  occorse  mezzo  secolo  di  intenso  la¬ 
voro  durante  il  quale  vi  attesero  in  media 
annualmente  un  centinaio  di  operatori  e  che 
la  zona  rilevata  nell’  inverno  decorso  non  su¬ 
pera  T  estensione  di  2009'  km2.  A  questa  stre¬ 
gua  non  basterebbero  adunque  cinque  secoli 
per  mandarla  a  compimento.  Ciò  postò,  sarebbe 
possibile  supporre  che  si  dovesse  continuare  sul 
piano  medesimo  per  tutto  in  defin  .t  amen  te  il 
territorio-  della  Libia  ?  Nessuno  certo  può  se¬ 
riamente  pensare  a  tanto  ed  è  agevole  rito- 
nere  che  le  operazioni  di  regolare  rilevamento 
si  restringeranno  alla  pianura  marittima  cd  al 
Gebel  retrostante  per  quanto  riguarda  la  Tri- 
politania  propria,  nonché  all’altipiano  cire¬ 
naico,  a  quelle  regioni  cioè,  dove  le  condizioni 
fisiche  permettono  gli  insediamenti  umani,  la¬ 
sciando  da  parte  la  Sirtica  e  le  zone  jieser- 
tiche  più  interne  e  riserbandosi  di  estènderle 
a  quelle  delle  oasi  interne  dove  se  ne  mostrasse 
la  necessità. 

Anche  ristretta  a  questi  confali,  la  zona  di 
■cui  interesserà  avere  un  regolare  rilevamento  ~ 
è  assai  estesa  e  richiederà  molti  anni  di  as¬ 
siduo  lavoro.  Essa  non  è  tuttavia  che  una 


troppo  piccola  parte  dell’  intiero  territorio  su 
cui  di  diritto  e  presto  di  fatto,  sarà  esteso  iì 
dominio  dell’  Italia^ 

r  Una  ricognizion eLg^igrafica,  sia  pure  som-  1 
maria,  di  tutta  questàl|iegione  appoggiata  a 
sicuri  riferiménti  astronomici  ed  altimetrici 
capace  di  fornircene  un^feappresen fazione 
cartografica  attendibile,  si  imporrà  pertanto 
come  una  necessità  assoluta,  giacché  gli  scarsi 
elementi  raccolti  sono  oggi,  concludemmo , 
del  tutto  insufficienti. 

Non  dovrà  ripetersi  per  la  Libia  quello-,  che 
si  è  verificato  per  T  Eritrea,  .dove  all’ infuori 
della  zona  .regolarmente  rilevata,  che  ne  ab-  ® 
braccia  un  terzo  soltanto  dellà  totale  esten¬ 
sione,  non  si  esegui  nessuna  dkquelle  deter -Ji 
minazionì  fondamentali  che  servono  a  in  qua-  ,  f 
drare  i  rilevamenti  isolati,  le  parziali  ricogni-U 
zioni  e  i  semplici  itinerari  e  per  le  quali  soltanto 
è  possibile  trarre  da  quelli  un  sicuravprofitto  | 
a  scopo  cartografico.  Addestrare  un  certo  nu-  t 
mero  di  ufficiali  a  tali  determìnazion  i  'e  di¬ 
sciplinarne  le  osservazioni  sul  terreno  in  vi¬ 
sta  di  concorrere  ad  un  lavoro  omogeneo,  per'  .  7 
quanto  di  carattere  sommario;  e  preliminare, 
non  dovrebbe  essere  impresa  eccessivamente 
difficile.  Quello  che  possa  lo  zelo  individuale 
anche  in  questo  campo,  seppe  mostrarlo  in 
Eribea  1’ allora  capitano  Miani,  alla  cui  per¬ 
sonale  iniziativa  dobbiamo  se  la  parte  setten¬ 
trionale  della  colonia  ebbe  una  rappresetìtaF' 
zione  cartografica,  degna  di  una  qualche  fidu-  ’  ' 
eia.  L’ intelligente  e  colto  ufficiale  in  cui  con  .  ? 
esempio  non  molto  frequente  si  accoppiano  le  più  ; 
brillanti  doti-  militari  e  civili  con  un  vero  zelo 
scientifico  e  una  rara  attitudine,  frutto  di  in¬ 
telligente  autopreparazionè,  nell’appafecchiarsi 
a  condurre  quella  spedizione  versò  il  più 
remoto  Fezzan,  dove  con  tanta  sagacia  e  pre¬ 
videnza  va  affermando  il  dominio  italiano, 
volle  con  particolare  amore  provvedérsi  dei 
mezzi  istrumentali  necessari  a  che  la  conqui¬ 
sta  scientifica  procedesse  di  pari  passo  con  .1 
quella  militare  e  politica.  Il  suo  esempio  ha  1 
del  resto  riscontro  con  quello  fornitoci  da  una 
eletta  di  colti  ufficiali  francesi,  cui  tanto,  deve 
la  conoscenza  positiva  del  temuto  Sahara.  L’o¬ 
pera  assidua  ed  intensa  del  «  Service  Géogràf 
phique  de  l’Armée  »  che  ha  già  fornito  allascien-  1 
za  e  alla  pubblica  economia  rappresentazioni 
geometriche  eccellenti  di  gran  parte  dell’ Algeria  J 
e  della  Tunisia,  di  quei,  territori,  cioè,  effe  più  ; 
interessano  la  colonizzazione,  viene  integrata 
e  talvolta  predisposta  la  questi  pionieri  della 
civiltà  che  sanno  utilmente  associare  alle  ope- 
razioni  militari  le  osservazioni. scientifiche. .  La  ; 
Libia  interna  è.  ancora  per  ,  molti  rispetti,  p 
come  fu  detto,  jrn  paese  inesplorato  ;  la  sua  -* 
compiuta  conoscenza  dal  punto  di  vista  geo- 
.  grafico  è  il  nostro  primo  dovere.  Si  proséguan  ' 
quindi  con  tutto  il  vigore  consentito  dai  mezzi  ; 
e  dal  personale  disponibili  le  regolari  opera¬ 
zioni  di  rilevamento  geometrico  tarito  felice-  : 
mente- iniziate  ;  ma  tenendo  conto  che  que-  ' 
sto,  se  estese  a  tutta  la  Libia,  rappresentereb-  : 
bero  opera  di  secoli,  non  si  trascurino  s 
ora  quei  procedimenti  più  rapidi,  capaci*;' di  $ 
darci  in  breve  tempo  una  rappresentazione1’ 
geografica  della  regione  sufficiente  alle  neces¬ 
sità  più  urgenti. 

Attilio  Mori. 


È  uscito  ; 


La  nostra  prima 
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Ih  SOfJJMO  DI  KUNDRY 

V  ariazi  olii  sul  JPcursifcLl 


Kundry  ha  come  due  aeiwe,  due  esi¬ 
stenze  diverse  chp  si  alternano.  Nella  fase 
voluttuosa  niente  uguaglia  l’intensità  dei 
suoi  desideri;  nella  fase  di  pentjnapnto 
ella  prova  ii  bisogno  di  umiliarsi  e. di  ser¬ 
vire  i  buoni.... 

Viene  l’ora  nella  quale  un  sonno  grave 
e  letargico  s’ impadronisce  di  tutte  Je  sue 

vita  di  lussuria  e  di  perdizione. 

.  .(Edmund  Schucé,  Richard-  Wa.gn.er, 
Pag.  256-57). 

Kundry  è  stanca  ;  tutto  il  giorno 
ha  servitet  i  cavalieri; 
ha  nutrito  i  suoi  pensieri 
di  rimorsi  e  di  speranze ; 
obliando  l.e  distanze , 
su  e  giu  per  i  sentieri , 
ha  corcato  le  fragranze 
per  i  prodi  cavalieri. 

Tutto  il  bosco  eli’  ha  percorso 
che  circonda  Monsalvato , 
per  curare  il  svo  peccalo 
eoi  travaglio  e.  col  rimorso; 
ha  gridato  a  rovi  e  a  rocce 
il  suo  pianto  disperata 
pur  cercando  sempre  intorno 
erbe  e  fiori  tutto  il  giorno . 

Ben  conosce  t erbe  e  i  fiori 
quella  donna  senza  pace  ; 
trarre  sa  dai  lievi  odori 
ogni  essenza  piu  fugace , 
e  le  piace  di  comporre 
mescolanze  sorprendenti 
per  i  balsami  e  gli  unguenti 
piu  gentili  e  piu  possenti. 

Buoni  san  per  gli  altrui  mali 
f  erbe  e  i  fiori  chi  essa  coglie  ; 
ma  né  petali  né  foglie 
per  curar  se  stessa  trova: 
cpé  il  suo  male  si  rinnova 
entro  il  vortice  dei  sogni 
ogni  volta  eh’  ella  cada 
stanca  e  vinta  sulla  strada 

Quando  il  sonno  la  distende 
sulla  via  folta  di  boschi , 
il  Maligno  la  riprende 
di  soppiatto ,  le  s’insinua 
entro  il  sangue,  cauto  e  lento, 

Come  un  rivolo  di  fuoco 
che  proceda  a  poco  a  poco 
diffondendo  lo  sgomento: 

lo  sgomento  nelle  file 
dell’  esercito  gentile, 
negli  spiriti  del  bene 
che  la  luce  avea  nutriti , 
che  animavan  le  sue  vene 
coi  lor  soffi  miti  e  puri, 
con  speranze  con  augùri 
c.on  soavi  cantilene . 

Quanto  tempo  è  ormai  che •  durano 
queste  insidie  e  queste  lotte, 
quante  volte  ormai  la  notte 
f  ha  ridotta  in  sua  balia, 
uccidendone  il  volere 
cpl  poter  della  magia, 
e  spargendole  nel  sangue 
una  languida  lussuriai 

Lettere 

di  Francesco 

De  Sanctis 

Dopo  la  sua  lunga  prigionia  nel  Castel 
dell’  Uovo  ch’egli  impiego7\come  si  sa,  a  stu¬ 
diare  il  tedesco  e  a  tradarresja  .storia  della 
poesia  del  Rosenkranz,  Francesco  De  Sanctis 
potè  finalmente  rivedere  la  luce  della  libertà, 
lontano  però  da  quella  Napoli,  dove  egli  si 
era  già  conquistato  e  nel  Collegi»,  Militare 
della  Nunziatella  e  nella  sua  scuola  privata, 
che  fu  una  delle  pili  fiorenti  tra  quelle  che 
genpogliarQuo  dall’  insegnamento  di  Bàsjlfo 
Puoti,  una  fama  che  1’  opera  sua  posteriot^v 
di  professore  non  doveva  che  accrescere  sniffa 
surataraente.  S’era  nel  1853,  ed  egli  mercé 
1’  intervento  del  console  inglese  di  Maltn, 
potè  da  quell’  isola  invece  che  prendere  la 
via  dell’  America,  dove  era  stato  diretto  dal 
governo  borbonico,  quella  di  Torino,  la  città 
ospitale  di  tutte  le  pure  energie  che  freme 
vano  di  speranze  e  di  dolori  negli  altri  Stati, 
ricaduti,  dopo  gli  effimeri  moti  del  1 84,8, 
sotto  la  più  cieca  tirannide. 

Tutti  sanno  quale  fu  il  carattere  dell’uomo. 
Col  residuo  di  pochi  danari  che  gli  aveva 
fornito  un  suo  parente,  egli  giunse  nella  capi¬ 
tale  torinese  quasi  sconosciuto.  Ma  il  suo 
primo  atto  fu  quello  di  rifiutare  il  sussidio 
che  il  governo  piemontese  offriva  a.  tutti  gli 
-emigranti  poseri.  Sapeva  che  la  via  a  potersi 
decorosamente  guadagnar  la  vita  se  la  sarebbe 


Oh  quand’ella  si  risveglia 
non  le  par  già  di  star  male  ! 

Anzi  ai  piedi  sente  l’ale, 
sente  l’ale  in  ogni  fibra  : 
son  si  Ifivi  le  sue  membra 
che  le  sembra  di  volare ; 
tutto  ondeggia  tutto  vibra 
tutto  canta  come  il  mare. 

Che  dolcezza  allor  vagare 
per  il  bosco  che  si  desta; 
che  dolcezza  quando  appare 
bianca  piuma  argentea  vesta  ,- 
che  dolcezza  la  foresta 
quando  eckeggia  pur  di  baci, 
di  quei  baci  si  tenaci 
della  sua  bocca  funesta  ! 

Ma  il  silenzio  poi!  ma  il  ghigno 
del  Malfgnp  che  la  guata! 
ma  la  smorfia  disperata 
della  bocca.  che  ha  baciala; 
ma  il  suo  grido  di  dannata 
quando  fugge  via  pel  bosco 
con  il  tosco  del  disgusto , 
dal  rimorso  attanagliata  ! ... 

No  !  no  !  no  !  Troppo  è  il  tormento, 
troppo  è  fiera  la  tortura, 
troppo  atroce  il  pentimento 
e  da  troppo  tempo  dura  ! 

Kundry  più  non  vuol  dormire, 
si  morire  vuol  piuttosto  -, 
cerca,  il  balsamo  nascosto 
che  non  faccia  più  dormire. 

Cerca  invano,  indarno  prova 
ogni  essenza  d'ogni  fiore-, 
sempre  il  sonno  si  rinnova , 
si  rinnova  il  suo  dolore. 

Ma  stasera  essa  ha  nelt’ occhio 
tino  sguardo  ben  deciso  : 
sta  in  ginocchio  fra  i  cespugli , 
volge  intorno  l’occhio  fiso. 

Fra  i  ciclami  fra  le  mente 
fra  ■  le  felci  attenta  scruta, 
con  l’acuta  vista  ardente 
cerca  cerca  il  suo  repente. 

Si  dormire,  si  dormire, 
ma  per  sempre,  ma  per  sempre: 
vuole  il  balsamo  che  aiuta, 
foglie  e  fiori  di  cicuta. 

Lha  trovato....  Ma  chi  viene 
di  lontano  lento  e  grave , 
perché  a  M  tremati  le  vene 
d’una  musica  soave  ? 

Perché  più  non  le  sovviene 
di  quei  fior  di  quelle  foglie  ? 

Perché  il  sonno  che  lq  coglie 
è  più  dolce  della  veglia  l 
Perché  mai  quando  si  sveglia 
è  guarita  del  suo  mali 
chi  ripete  nell’aurora  : 

Parsifal  ? 

ANGIOLO  ORVIETO. 


aperta  da  sé  col  suo  ingegno  e  eon  la  sua 
fede. 

E  cosi  fu.  Cominciò  a  dare  delie  lezioni 
pubbliche,  e  la  novità  della  sua  parola  gli 
attrasse  ben  presto  l’attenzione  universale.  Fu 
qui  che  egli  cominciò  a  parlar  di  Dante,  e 
a  far  partecipare  le  menti  dei  suoi  ascolta¬ 
tori  all’ammirazione  per  un  grandissimo  poeta. 
Non  era  più  parola  di  bellezze  formali  e  di 
stile,  come  allora  si  diceva,  ma  di  tutta  l’arte, 
ossia  di  tutta  l’anima  di  un  poeta.  E  questo 
modo  di  considerare  l’autore  della  Commedia 
fu  una  rivelazione. 

È  un  peccato  che  quelle  Memorie  autobio¬ 
grafiche  che  Francesco  De  Sanctis  aveva  co¬ 
minciato  a  scrivere  e  che  furono  pubblicate 
da  Pasquale  Villari  s’interrompano  cosi  presto, 
al  1843.  Sarebbe  stato,  cosi  pieno  d’interesse, 
per  noi,  cogliere  dalla  bocca  stessa  dell’autore 
i  moti  più  piccoli  dell’evoluzione  che  ebbe  il 
suo  spirito  I 

Cosi  era  finora  una  lacuna  nella  storia  della 
sua  vita  la  conoscenza  dei  quattro  anni  che 
egli  occupò  nell’  insegnamento  della  lettera 
tura  italiana  nel  Politecnico  di  Zurigo,  anni 
cosi  fecondi  per  lui,  e  ai  quali  appartengono 
molte  di  quelle  sintesi  meravigliose  che  for¬ 
marono  la  trama  delle  sue  opere  più  signifi¬ 
cative.  Fortunatamente  uno  spiraglio  di  luce  ce 
lo  dà  un  suo  epistolario,  che  in  questi  giorni  ha 
pubblicato  la  signora  Elisabetta  Marvasi,  per 
le  stampe  dell  editore  Ricciardi  di  Napoli. 

Diomede  Marvasi.  il  marito  della  signora, 
e,  insieme  con  Cammillo  De  Meis,  uno  degli 
scolari  più  affezionati  al  grande  critico,  si 
trovava  in  compagnia  dell'amico  già  a  Torino, 


quando  egli  vi  si  recò.  Gli  anni  torinesi  vi¬ 
dero  quasi  sempre  uniti  1  tre  uomini,  legati 
da  un  tenero  vincolo  di  amicizia,  tanto  che 
la  loro  comunione  intellettuale  richiamava 
sulla  bocca  delle  loro  conoscenze  1’  allusione 
al  triumvirato. 

Separatosi  dagli  amici,  e  lasciato  quel 
«  medioevo  scientifico  »  cóme  Bertrando  Spa¬ 
venta,  esule  anche  lui,  chiamava  il  mondo 
intellettuale  torinese,  egli  scrisse  loro  continue 
lettere  ;  una  parte  delle  quali,  e  tra  le  più 
vive,  ha  raccolto  ora  tra  le  carte  del  marito 
la  signora  Marvasi.  Altre  ancora  promette  di 
raccògliere  l’attività  devota  di  Benedetto  Croce, 
che  pure  si  riferiscano  à  quegli  anni,  e  noi 
avremo  più  completamente  allora  illustrata  la 
figura  dell’uomo,  che  in  nessun  altro  come 
in  lui  forma  tutt’  una  cosa  col  critico. 

Per  ora  la  lettura  dell’  epistolario  che  ab¬ 
biamo  sott’  occhio  è  piena  d’ interesse.  Già 
ci  mostra  quale  era  la  stima  che  nell’opi¬ 
nione  corrente  avessero  di  noi  italiani  gli 
stranieri.  Non  mi  ricordo  dove,  ma  in  qual¬ 
che  luogo  ho  letto  che  una  signora  zurighése 
a  cui  il  De  Sanctis  fu  presentato  nei  primi 
tempi  qhe  era  in  quella  città,  gli  domandò 
di  botto  se  egli  era  un  cantante.  Non  si  cre¬ 
deva  ancora  che  l’ Italia  potesse  produrre 
altra  merce  intellettuale.  E  si  credeva  dai  più 
colti  che  gli  italiani  più  intellettuali  fossero 
non  altro  che  smerciatori  di  frasi.  Insegnava 
nel  Politecnico  anche  Teodoro  Vischer,  il 
noto  estetico,  ed  è  curioso  sentire  le  impres¬ 
sioni  del  De  Sanctis  sull’  insegnamento  di 
lui  :  freddo  e  scolorito.  «  Nous  ne  sommes 
pas  habitués  à  faire  des  phrases  comme  en 
Italie  »,  gli  diceva  il  filosofo  ;  e  il  critico 
italiano,  che  neppur  lui  amava  le  frasi,  nota 
però  la  differenza  che  c’  è  fra  una  lezione 
in  cui  il  maestro  mette  tutta  la  sua  anima 
e  quella  degli  aridi  espositori  di  concetti  lo¬ 
gici,  che  non  hanno  alcuna  azione  sull’animo 
degli  ascoltatori.  «  Non  amo  la  rettorica  (ag¬ 
giunge  egli);  ma,  in  verità,  ora  comprendo, 
perchè  lo  stile  di  Vischer  è  cosi  duro  e  sco¬ 
lorito.  È  un  altro  estremo  ;  è  il  pensiero  ri¬ 
dotto  a  forma  algebrica.  Parla  del  bello  senza 
che  ne  abbia  il  senso,  senza  alcuna  attitu¬ 
dine  a  produrlo.  Il  professore  sulla  cattedra 
non  si  anima  mai  ;  non  fa  vedere  le  mani  : 
è  una  macchina  che  parla  ». 

Ciò  j  eh’,  egli  mostrò  ad  un  uditorio  abi¬ 
tuato  a  sentir  parlare  a  quel  modo  i  mae¬ 
stri,  è  accennato  in  una  lettera  al  Marvasi 
nella  quale  egli  rende  conto  allo  scolaro  ed 
amico  dell’  esito  della  sua  prima  lezione,  che 
aveva  per  argomento  gli  antichi  rimatori  ita¬ 
liani  :  «  Ho  cominciato  lentamente  e  fredda¬ 
mente  :  poi  mi  sono  animato,  ho  dimenticato 
uditorio  e  Svizzera..  .  Gli  allievi  hanno  co¬ 
minciato  a  scrivere  sui  loro  quaderni  :  poi 
si  so.qo  obliati  anch’  essi,  e  sono  rimasti  11 
con  la  penna  tra  le  dita  e  il-.vo!to  attonito  : 
P  ora  è  sembrata  un  minuto  ». 

La  ragione  di  questa  meraviglia  è  da  ri¬ 
cercar  tutta  nel  sentimento  diverso  che  ani¬ 
mava  i  professori  tedeschi  e  l’ italiano  ;  pei 
primi  la  scuola  era  un  mestiere,  e  di  essa 
non  si  occupavano  affatto,  intenti  soltanto  a 
stampar  libri  ;  per  I’  altro  essa  èra  tutto  ;  il 
mezzo  più  immediato,  cioè,  di  comunicare  le 
proprie  impressioni,  e  i  libri  erano  soltanto 
il  riflesso  di  ciò  che  era  stata  la  commozione 
della  parola  viva. 

Con  tali  qualità  non  è  a  dire  come  egli  si 
guadagnasse,  al  solito,  la  stima  e  l’ affetto  dei 
suoi  scolari.  Egli  animava  quell’  operazione 
dello  spirito  che  è  la  critica,  mostrando  con 
1’  esempio,  come  le  opere  d’  arte  non  sono 
campo  di  esercitazioni  anatomiche,  ma  vi¬ 
sioni  di  organismi  moventisi  in  una  vivida 
atmosfera. 

Cosi  potè  Francesco  De  Sanctis  parlare  di 
Giacomo  Leopardi  e  farlo  comprendere,  come 
si  .dove va.  Il  poeta  recanatese  era  affatto  sco¬ 
nosciuto.  Jacopo  Burkhardt,  che  era  stato 
otto  anni  in  Italia,  ne  ignorava  perfino  resi¬ 
stenza,  Ma  a  far  comprendere  un  poeta  come 
quello  era  necessario  un’  anima  come  quella 
del  nostro  grande  critico  :  un’  anima  passio¬ 
nale,  e  non  un’  anima  di  pedante.  «  La  pas¬ 
sione,  egli  dice  in  un  luogo  (parlando  di  un 
discorso  di  Terenzio  Mamiani),  produce  la 
genesi  delle  idee  :  noi  ce  le  vediamo  uscire 
e  maritarsi  come  atomi,  già  caldi,  già  desi¬ 
derosi  di  vita  ». 

Tutto  il  segreto  della  critica  desanctisiana 
è  là  ;  donde  deriva  quella  vivezza  del  suo 
stile  che  i  pedanti  gli  hanno  rimproverato 
come  mancanza  di  arte. 

Quando  egli  mandò  al  Marvasi  il  mano¬ 
scritto  delle  sue  lezioni  sul  Petrarca  che  poi 
formarono  il  suo  <  Saggio  »  famoso,  si  senti 
appunto  ripetere  e  da  questi  e  dal  De  Meis 
che  bisognava  eh’  egli  correggesse  la  forma, 
che  qualche  volta  scendeva  fino  al  volgare  ;  e 
per  volgare  i  due  amici  intendevano  volga¬ 
rità.  Non  si  ribella  il  De  Sanctis  ai  consigli 
e  ai  suggerimenti.  Egli  riconosce  che  vi  sóno 
nel  manoscritto  e  ripetizioni  e  cose  mal  dette, 
e  che  non  sempre  la  forma  è  castigata,  che 
c’  è  bisogne?  di  un’  ultima  mano  :  ma  non 
può  pensare  che  il  suo  stile  possa  ridursi  a 
quel  decoro  tutto  esteriore  eh’  è  fatto  sol¬ 
tanto  di  frasi  ripescate  negli  approvati  au¬ 
tori,  e  che  la  scuola  di  Basilio  Puoti  metteva 
tanto  in  valore.  «  Le  forme  volgari  che  bai 
censurate  (soggiunge  all’  amico)  ci  stanno  con 
intenzione  :  bisogna  uscire  un  po’  da  questa 
maestà  e  dignità  convenzionale  della  nostra 
prosa,  variare  un  po’  i  toni,  scendere,  se  oc¬ 
corre,  anche  nel  trivio,  come  fa  Victor  Hugo, 
come  fanno  gli  inglesi.  Ma  bisogna  saperlo 
fare,  bisogna  che  il  volgare  ci  stia  a  vivezza, 
a  varietà,  a  facezia,  a  umore  ;  insomma  che 
non  resti  uno  stupido  ed  arido  volgare  ». 
Egli  confessa  candidamente  che  può  non  es¬ 
ser  riuscito  nel  suo  libro  a  ottenere  l’  intento, 
ma  stima  che  il  modo  da  seguire  sia  quello. 

Sarebbe  troppo,  a  proposito  di  queste  let¬ 
tere,  parlare  del  modo  e  della  qualità  della 
critica  del  De  Sanctis:  poiché  il  recente  li¬ 
bro  ha  altre  attrattive.  Esso  ci  illumina  la 


bontà  e  la  sincerità  di  una  grande  anima, 
per  la  quale  gli  avvenimenti  esteriori  non 
avevano  che  una  scarsa  importanza,  e  la  vita 
interiore  era  tutto.  Quale  freschezza  e  quale 
grazia  native  c’  è  nei  luoghi  in  cui  egli  parla 
dei  piccoli  avvenimenti  della  sua  vita  zuri¬ 
ghese,  e  quanta  grazia  anche  in  un  episodio 
amoroso  che  egli  candidamente  confessa  agli 
amici.  È  un  episodio  di  un  amore  nel  senso, 
come  egli  djce,  piemontese  della  parola;  ma 
velato  di  una  cosi  dolce  atmosfera  di  idealità 
che  ci  commuove  veramente. 

E  altro  ancora  queste  lettere  ci  rivelano  : 
soprattutto  le  sue  preoccupazioni  e  le  sue 
ansie  per  i  destini  d’Italia.  Alla  notizia  che 
si  era  diffusa  nel  ’  60  che  Garibaldi  preparava 
una  spedizione  pel  regno  di  Napoli,  e  che 
il  Marvasi  comunicò  all’esule  maestro,  aggiun¬ 
gendo  delle  parole  piene  di  ansia  e  di  timore 
che  la  cosa  dovesse  «  finir  male  »,  il  De 
Sanctis  risponde  con  parole  che  ci  rivelano 
tutta  la  sua  inquietudine  interiore.  Volontari 
napoletani  partivano  per  Genova.  L’impresa 
pareva  una  follia,  e  non  era  irragionevole  la 
paura.  Chi,  prima  dell’esito  che  ebbe  del 
miracoloso,  poteva  sul  serio  credere  che  un 
pugno  di  uomini,  guidati  pure  dal  più  straor¬ 
dinario  condottiero  che  vanti  la  storia,  avesse 
potuto  conquistare  un  regno  ?  «  La  fortuna  sia 
loro  propizia  (esclamava  il  Marvasi  alludendo 
ai  suoi  amici  che  s’imbarcavano  per  un  altro 
folle  volo).  Io  temo  che  la  cosa  finirà  male, 
e  voglia  Dio  che  alle  nostre  vergogne  non 
avessimo  da  aggiungere  quella  di  Garibaldi 
fucilato  dai  soldati  napoletani!  È  un  pen¬ 
siero  che  mi  fa  rizzare  i  capelli,  e  che  non 
è  inverosimile  ».  Che  cosa  s’agitava  nell’anima 
del  De  Sanctis  a  queste  notizie  ?  Non  è  im¬ 
probabile  ch’egli  dividesse  il  timore  dell’amico. 
Una  sua  breve  lettera  di  risposta  s’inter¬ 
rompe  bruscamente  mentre  sta  parlando  di 
interessi  personali  non  suoi.  «  Del  resto  gli 
avvenimenti  si  preparano  cosi  gravi  che  è 
proprio  una  miseria  occuparci  di  noi  ».  E  la 
sua  vivacità  ordinaria  si  oscura.  E  una  grave 
meditazione  non  ha  più  forza  di  manifestarsi 
in  parole  concrete. 

L’idealista  non  aveva  il  senso  di  ciò  che 
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Ecco  —  disse  l’ impiegato  dell’  agenzia  al¬ 
zando  il  capo  dal  suo  librone  e  puntando  il 
dito  sulla  pagina  per  non  perdere  il  segno  — 
questa  fa  proprio  per  lei.  Sei  stanze,  tre  giù  e 
tre  su,  fuori  di  porta. 

—  Lontano  quanto  ? 

—  Dieci  minuti  dalla  barriera,  forse. 

—  Dieci  minuti  di  che  ? 

—  A  piedi. 

—  Ah,  credevo  che  ci  fosse  il  tram. 

—  No  ;  il  tram  si  ferma  alla  barriera.  Lei 
deve  prendere  un  argine,  poi,  arrivato  a  un 
ponte,  volti  a.  destra  per  una  stradellina  che 
attraversa  i  campi....  Vedrà  che  bellezza  ! 
Tutto  verde,  tutto  verdeggiante  !  Aria  pura, 
purissima  !  Li  si  che  si  respira  !  Ah  !...  E  la 
veduta,  poi...!  Panorami  di  cma,  panorami  di 
là  !...  Splendido  1  Vedrà...! 

Dentro  il  suo  sgabuzzino  buio  e  polveroso, 
di  là  dal  banco-  aero  d’ inchiostro  e  d’  untume, 
1  impiegato,,  un  ometto  tutto  testa,  calvo,  co¬ 
lor  di  lardo  vieto,  si  ringalluzziva  tutto,  bal¬ 
zellava  sullo  sgabello,  e  gli  occhi  gli  brillavano 
dietro  le  lenti,  e-  dilatava  i  polmoni  per  farmi 
vedere  come  avrei  respirato  nei  campi  verdeg¬ 
gianti,  mentre  descriveva  larghi  semicerchi  con 
le  due  mani  invitandomi  ad  ammirare  gli  splen¬ 
didi  panorami. 

- —  Acqua  potabile  ? 

—  Ecco  :  veramente  ìb  casa  no,  ma  di  die¬ 
tro,,  nel  giardino,  vi  è  un  pozzo  coperto,  con 
la  pompa,  in  comune  coi  padrone  di  casa.  Me¬ 
glio,  meglio  assai  dell’  acqua  potabile.  Fre¬ 
schissima.  Spezza  il  bicchiere.  Sentirà. 

—  E  il  giardino  appartiene  alla  casa  ? 

—  Ecco  :  vi  è  un’  entrata  a  comune  da  un 
cancello  :  il  padrone  abita  una  palazzina  di 
fronte,  là,  cosi,  in  dentro,  con  un  bel  lastrico 
davanti,  e  di  fianco  c’  è  il  giardino  sul  quale 
risponde  il  didietro  della  casa  che  lei  andrà  a 
vedere.  Una  bellezza  !  C'è  uà  viale  fiancheg¬ 
giato  di  limoni,  poi  fiori  finché  ne  vuole,  piante 
alte  da  ombra....  La  mattina,  aprendo  le  fi¬ 
nestre,  lei  Sentirà  tutto  quel  profumo  venire 
in  camera  sua,  e  gli  uccelletti  cantare.... 

—  Ma  insomma,  si  può  andare,  noi,  in  giar¬ 
dino  ? 

—  Ma  sicuro,  altro  che  !  Il  padrone  va  la 
mattina  al  suo  impiego  in  città  e  torna  la  sera  ; 
la  padrona  non  esce  quasi  mai  di  casa.  Si 
può  dire  che  il  giardino  rimane  tutto  a  sua 
disposizione.  Lei  ci  potrà  scherzare  finché 
vuole  con  i  suoi  bimbi,  con  la  sua  signora.... 
Ah,  dimenticavo  di  dire  :  in  fondo  lei  vedrà 
un  bellissimo  cupolino  di  alloro,  con  una  bella 
tavola  di  pietra  nel  mezzo.  Sentirà  che  fod¬ 


erano  le  necessità  dell’azione.  Era  probabil¬ 
mente  diviso  tra  il  suo  desiderio  di-  vedere 
l’Italia  uscire  dal  suo  stato  di  oppressione,  e 
l’avversione  naturale  che  egli  sentiva  per  il 
solo  mezzo  che  era  atto  a  redimerla  :  la 
guerra.  Quando  si  trattò  di  conferirgli  la  cat¬ 
tedra  universitaria  a  Pisa,  egli  fa  dell’ annes¬ 
sione  la  condizione  essenziale  della  sua  accet¬ 
tazione  —  «  Libertà  o  no,  sotto  austriaci, 
lorenesi,  napoleoni  di  non  servo  io  ».  Ma  la 
guerra  lo  spaventava,  e  per  il  fatto  in  sé  e  per  le 
conseguenze  politiche  del  momento  che  gli  pare¬ 
vano  letali  agli  interessi  italiani.  Non  fu  politica- 
mente  un  buon  profeta,  poiché  ciò  che  egli  te¬ 
meva  non  era  precisamente  ciò  che  s’avverò  ;  e 
nemmeno  calcolava  bene  gli  effetti  che  là  vio¬ 
lenza  può  avere  qualche  volta  nel  destino  dei 
poppli.  «  La  guerra  è  per  me  il  regno  della 
sciabola  e  della  forza  brutale  e  la  morte  della 
libertà,  ed  un  gipco  in  cui  i  deboli  pagano 
sempre  le  spese  ;  accompagnati  dai  fischi, 
perché  sono  nel  gioco  i  dupes,  e  battono  le 
mani  ai  loro  carnefici,  come  che  si  chiamino  ». 

Queste  affermazioni  forse  sono  meno  strane 
di  quel  che  paiono  a  prìiria  vista.  Forse  sono 
anche  meno  idealistiche  di  quanto  in  appa¬ 
renza  si  potrebbe  sostenere.  Vogliono  anzi, 
0  io  m’ inganno,  essere  un  contrappeso  alla 
sacra  esaltazione  di  una  minoranza  che  pre¬ 
parava  in  Italia  quella  mirabile  azione  che 
nella  guerra  si  esplicò,  tra  l’ indifferenza  e 
l’incoscienza  di  gran  parte  delle  masse.  È, 
ricordiamolo  bene,  un  meridionale  che  parla, 
che  pure  doveva  avere  una  certa  esperienza 
politica,  poiché  fu  nel  1848  segretario  ge¬ 
nerale  del  governo  napoletano. 

Ma  le  lettere  zurighesi  non  servono  a  lu¬ 
meggiare  convinzioni  politiche  :  sono  più  che 
altro  una  testimonianza  dei  sentimenti  del- 
l’ uomo  privato  e  del  critico  :  modesto  T  uno 
quanto  l’altro  si  elevò  al  di  sopra  dei  suoi 
contemporanei,  e  perciò  si  leggono  con  un 
vivo  compiacimento.  Francesco  De  Sanctis 
fu  più  che  altro  <  il  professore  »,  l’ uomo 
che  colla  sua  parola  penetrava  nei  misteri 
della  creazione  artistica  e  apriva  all’ anima 
spiragli  interiori  di  vivida  luce. 

G.  S  Gargàno. 
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sco.  La  sua  signora  potrà  andarvi  a  ricamare, 
a  leggere....  È  una  casa,  quasi  direi,  roman¬ 
tica. 

—  E  quanto  costa  tutta  questa  grazia  di 
Dio,  all’  anno  ? 

—  Una  miseria  :  mi  vergogno  quasi  a  dirlo. 

—  Si  faccia  còraggio. 

—  Lei  non  ci  crederà  nemmeno...  Si  fi¬ 
guri....  Costa....  cinquecento  lire! 

Era,  su  per  giù,  quello  che  mi  ero  prepa¬ 
rato  a  spendere,  e  siccome  l’ ora  stringeva, 
avuto  l’ indirizzo  preciso  della  casa  e  salutato 
T  omino,  inforcai  la  mia  bicicletta  che  avevo 
lasciata  fuori  e  che  per  un  puro  caso  nessuno 
mi  aveva  rubata,  e  un  quarto  d’  ora  dopo  mi 
trovavo  sul  posto. 

Avevo  girato  tutta  la  mattina  e  parte  del 
pomeriggio,  letto  non  so  più  quanti  «  Affiti 
tasi  »,  salite  mille  scale  in  compagnia  di  mez¬ 
zane  loquaci  e  di  facchini  barcollanti,  doman¬ 
dato,  inteso,  senza  potermi  contentare,  e  do¬ 
vendo  far  ritorno  affa  casa  patema,  lontana 
dalla  città  una  diecina  di  chilometri,  dove  mia 
moglie  ini  attendeva  con  ansia  (le  avevo  detto 
la  mattina  partendo:  stai  sicura  che  troverò 
qualcosa),  cosi  menti  e  suonavo  al  villino  sen¬ 
tii  che  ero  fermamente  deciso  a  decidermi. 
Anzi,  mi  ricordo  che  mentre  aspettavo  òhe 
qualcuno  mi  aprisse  il  cancello,  guardando  una 
piccola  chiesa  di  campagna  molto  pittoresca 
che  era  dall’  altra  parte  della  strada,  un  poco 
più  in  là,  e  guardando  tre  o  quattro  gruppi 
di  casette  che  formavano  intorno  un  grazioso 
casolare,  andavo  ripetendo  fra  me  e  me  :  «  Hie 
manebimus  optime  ». 

Venne  ad  aprirmi  un  vecchietto  in  grem¬ 
biule,  curvo,  cieco  da  un  occhio,  il  quale  mi 
prese  per  un  ’  altra  persona  e  mi  chiamò  «  si¬ 
gnor  professore  »,  titolo  che  io  nòn  ho  mai 
avuto,  poi,  chiarito  1‘  equivoco,  mi  aecompa- 
gnò  alla  casa  che  io  volevo  vedere  e  che  aveva 
l’ ingresso  di  dietro,  sul  cortile.  Vi  era,  pro¬ 
prio  sulla  porta,  una  simpatica  signora  bruna 
con  un  bambino  al  petto  che  teneva  coperto 
con  un  fazzoletto,,  la  quale,  scusandosi  dei  suo 
disordine,  mi  fece  passare  mettendosi  gentil¬ 
mente  a  mia  disposizione  per  ogni  ragguaglio. 

Mentre,  dietro  la  sua  guida  e  seguito  dal 
vecchio  monocolo  io  visitavo  la  casa,  —  un 
andito  con  una  cucina  in  fondo  e  due  stanze 
a  destra,  una  scaia  piuttosto  ripida  chiusa  fra 
due  muri,  tre  camere  al  primo  piano,  e  una 
terrazza  sul  tetto  — ,.  essa  me  ne  faceva  le 
lodi,  dicendomi  che  ci  aveva  passato  un  anno 
felicissimo,  il  suo  primo  anno  di  matrimonio, 
senza  freddo  nell’ inverno  (sfido  io  !),  e  fce- 
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schi  nell’  estate,  e  che  erano  molto  dispiacenti, 
tanto  lei  che  suo  marito,  di  doverla  lasciare 
per  trasferirsi  altrove.  Mi  disse  pure  che  suo 
marito  era  viaggiatore  in  profumi  ed  affini,  e 
m’ invitò  a  provare  qualche  articolo  della 
Ditta,  assicurandomi  ,che  erano  tutti  di  pri¬ 
missima  qualità.  Questo  essa  mi  diceva  men¬ 
tre  eravamo  nella  camera  da  letto,  ed  io  avevo 
la  conferma  che  le  sue  parole  erano  veritiere  : 
ondeggiava  infatti  nell’  aria  un  profumo  di  una 
soavità  indicibile  ;  e  il  letto,  formato  di  due 
gemelli  accoppiati,  era  disfatto.  E  un  bel  sole 
d’  agosto,  vicino  al  .tramonto,  indorava  la  ca¬ 
mera  che  aveva  le  pareti  coperte  di  una  Carta 
dorata.  Io  mi  sentivo  nelle  vene  un  languore 
dolcissimo.  La  signora  aveva  due  bellissimi  oc¬ 
chi  ed  un  viso  dolce  ed  onesto.  Ci  eravamo  av¬ 
vicinati  alla  finestra.  Vi  era  nell’  aria  uno  splen¬ 
dore  verde  aureo  diffuso. 

—  Guardi  che  bel  giardino,  —  mi  disse. 

—  Davvero,  molto  bello,  —  risposi. 

Ella  sorrise  ;  il  suo  bambino,  che  si  era  sve¬ 
gliato  in  quel  momento  e  che  essa-  scopri,  mi 
sorrise  anche  lui  ;  anche  il  vecchio  giardiniere  - 
mi  sorrise  dal  suo  unico  occhio.  Tutto,  tutti 
mi  sorridevano.  E  sorridevo  anch’  io,  ,  ammol¬ 
lito,  sorridevo  a  tutti,  a  me  stesso,  alla  mia 
prossima  libertà. 

Il  viale  dei  limoni  si  allungava  giù  nel  giar¬ 
dino  fra  belle  aiuole  di  fiori,  e  in  fondo  il 
cupolino  di  alloro  prometteva  grate  ombre 
e  freschi  riposi  ai  miei  pomeriggi,  alle  mie 
sieste.... 

Vi  sono  momenti  nei  quali  le  cose  hanno 
voci  di  persuasione  cosi  lusinghevoli  che  è  im¬ 
possibile  resister  loro.  Io  mi  trovavo  in  uno 
di  tali  momenti,  e  la  certezza  era  penetrata 
in  me,  e  ormai  non  avevo  più  alcun  dubbio, 
che  in  quella  casa  sarei  stato  benissimo  con 
mia  moglie  e  col  mio  bambino. 

Ho  già  detto  che  la  signora  aveva  bellis¬ 
simi  occhi  ;  aveva  anche  dei  denti  magnifici, 
e  me  li  mostrò  tutti  in  un  bel  sorriso  cordiale 
quando  io,  con  molti  ringraziamenti,  presi  com¬ 
miato  da  lei. 

Il  vecchio  servitore  mi  accompagnò  al  can¬ 
cello,.  ed  ebbi  da  lui  l’ indirizzo  dell’  ufficio 
dove  il  suo  padrone  era  impiegato  e  dove 
forse  a  quell’  ora  1’  avrei  potuto  trovare. 

Ebbi  la  fortuna,  infatti, ?d’  incontrarlo  men¬ 
tre  usciva.  Era  un  vecchietto  lindo  ed  ar-  ' 
zillo,  fornito  di.  un  pizzetto  bianco  e  di  belle, 
maniere,  e  si  dichiarò  felicissimo  di  fare  la 
mia  conoscenza  e  di  avermi  per  suo  inquilino, 
Naturalmente  io  approfittai  di  quelle  sue  ot-' 
rime  idisposizipni  a  mio  ^riguardo,  e,  senza, 
troppa  fatica,  mi  riusci  di  farmi  abbassare 
qualcosa  sul  prezzo  della  locazione. 

Dopodiché,  pagata  per  garanzia  una  piccola 
caparra,  salutatici  con  molta  effusione  come 
due  amici  di  vecchia  data,  io  cavalcai  di  nuovo 
la  mia  bicicletta  e  presi  la  via  del  ritorno. 


Mia  moglie,  quando  la  sera  io  le  ebbi  de¬ 
scritto  la  casa  e  detto  il  prezzo,  durò  fatica 
a  credere  alle  mie  parole. 

—  No,  non  è  possibile,  via....  Sei  stanze.... 
Cosi  poco  !  Tu  scherzi.... 

• —  Ma  ti  dico  che  è  la  "verità,  proprio  cosi  ! 
Vedrai  ! 

Essa  fini  per  gettarmi  le  braccia  al  collo  e 
mi  dichiarò  con  grande  entusiasmo  che  aveva 
scoperto  in  me  un  nuovo  bernoccolo  insospet¬ 
tato  :  il  bernoccolo  degli  affari. 

Molti  giorni  furono  spesi  nei  preparativi 
della  partenza. 

Ero  contento,  ma  nella  mia  contentezza  sen¬ 
tivo  una  punta  d’  amaro.  Era  la  prima  volta 
che  io  lasciavo  la  mia  casa  per  andare  ad.abi-: 
tare  in  un’  altra  casa  con  la  mia  nuova  fa¬ 
miglia.  Èra  la  nuova  cellula  che  si  staccava 
dalla  vecchia,  senza  strappi  violenti,  è  vero, 
senza  lacerazioni,  ma  non  senza  pena. 

La  felicità  di  mia  moglie  era  invece  senza 
mistura,  ed  essa  durava  non  poca  ;  fatica  a 
velare  ed  attenuare  le  naturali  manifestazioni 
della  sua  gioia. 

Vero  è  che  al  momento  della  partenza,  sa¬ 
lutando  mio  padre  e  baciando  mia  madre  e 
le  mie  sorelle  nonché  la  mia  buona  zia,  ella 
pianse  lacrime  di  sincera  commozione.  Fu,  al¬ 
lora/un  intenerimento  generale  :  mio  padre  Co¬ 
minciò  a  tossire,  mia  zia’ cadde  spossata  sulla 
sua- poltrona,  mia  madre  lacrimò  silenziosa,  e 
le  mie  sorelle  singhiozzarono  forte.  Anche 
Difidi,  il  mio  primo  ed  unico  rampollo  di  due 
anni,  vedendo  e  udendo  tutto  ciò,  si  mise  a 
strillare  disperatamente.  Non  fu  potuto  rab¬ 
bonire  che  con  dei  provvidenziali  cioccolatini, 
dei  quali  egli  fece  poi  un  uso  smoderato  lungo  • 
tutto  il  viaggiò. 


•  Arrivammo  alla  nostra  nuova  dimora  verso 
le  cinque  del  pomeriggio. - 

Fu  a  riceverci  al  cancello  la  padrona  di 
càaa,  una  vecchia  signóra  con  dei  capelli  bian¬ 
chissimi,  il  volto"  fine  e  sofferente,  e,  :  consegna¬ 
teci' le  chiavi 'e  ■  dettoci  che  tutto  era  in  or¬ 
dine,  si  ritirò  distretamente  lasciandoci  in  li¬ 
bertà. 

■  Avevo  preso  la  basa  ammobiliata)  col  patto 
però'  di  sostituirvi  dei;  mobili  nostri ,  mano  ‘  a 
mano  che  gli  avrei  acquistati,  sicché  non  man¬ 
cava  altro  che-  di  rifare  i  letti  efi  accendere 
il  fuoco  perché  il  nido  incominciasse ,  a  vivere. 

-Mia -'moglie,  tutta  rosea  -  di .  emozione  felice,. 
■  guardava  qua  e  là  esplorando,  e  i  suoi  occhi 
mi  sorridevano,  di  gratitudine.  Vedevo  che  era 
piacevolmente  impressionata  da  quella  prima 
ispezione.  Le  piacque  1’  aspetto  esteriore  della 
casa,  fu  ben  disposta  dalla  pulizia  della  corte 
e  mandò  un  piccolo  gridò  giulivo  alla  vista 
del  giardino.  Ma  la  sua  gioia  raggiunse  il  grado 
supremo  quando  io  le  porsi  la  chiave  di  casa, 
una  gioia  profonda  e  contenuta  che  la  fece 
trascolorire  un  pocq  mentre  la  mano  le  tre¬ 
mava  neU’  aprire  la  porta.  Essa  riceveva,  fi¬ 
nalmente,  la  sua  investitura, ^entrava  cosi  nel 
suo  dominio  assoluto. 

Da  buona  madre  di'  famiglia  ella  si  diresse 
subito  alla  cucina  seguita  dalla  servetta,  e 
siccome  là  déntro  vi  era  un  gran  buio,  or¬ 
dinò  alla  ragazza  di  ,  aprire  la  finestra.  Questa 
non  fu  potuta  aprire  per  la  semplice  ragione 
che  non  esisteva.  Ero  rimasto  indietro,  col 
bambino,  in  un’  altra  stanza,  e  fui  chiamato 
in  aiuto.  Rimasi  anch’  io  molto’  meravigliato' 
della  mancanza  assoluta  di  finestre.  Il  foco¬ 
lare,  !  1’  acquaio,  la  ^piattaia,  un  tavolino, 
travedevano  appena  in  una  vaga  penombra. 
Solo  da  una  rosta  vetrata  che  era  sopra  una 
porta  e  dalla  quale  si  vedevano  due  alti 
formanti  uno  stretto  cortile,  filtrava  um 
bole  luce  che  appena  ci  permetteva  di 
noscere  i  nostri  visi. 


—  E  ora  come  faremo  ?  —  gemeva  mia 
moglie. 

—  Dipenderà  che  siamo  venuti  di  fuori  — 
azzardai.  —  Abbiamo  ancora  il  sole  negli 

—  Ma  scusa  —  osservò  essa  ridendo  per 
non  mortificarmi  troppo  —  quand.0  venisti  a 
fissare  la  casa  non  vedesti  chè  qui  non  c’  erano 
finestre  ? 

La  servetta,  che  era  di  naturale  allegro,  scop-  ■ 
piò  in  una  risata  fragorosa.  Anche  il  mio  bam¬ 
bino  si  credè  in  obbligo  di  ridere  e  strillò  gioio¬ 
samente.  Rìse  anche  mia  moglie,  risi  anch’  io, 
e  ciò  mi  aiutò  a  ricordarmi  perché  non  avevo 
notato  la  mancanza  di  finestre. 

—  Ah,  ora  mi  ricordo  :  c’  era  il  gas  acceso. 
—  Scusa  —  mi  domandò  a  un  tratto  mia 
moglie  —  di  che  colore  erano  gli  occhi  della 
signora  che  stava  qui  ?  J  ,  ;  L 
—  Perché  ? 

—  Di  che  colore  erano  ■? 

—  Neri,  mi  pare...: 

—  Ah,  ho  capito,  —  disse  lei  ironicamente 
—  si  vede  che  facevano  tanta  luce  che  ti  sa¬ 
ranno  sembrati  due  finestre. 

Questa  volta  la  servetta  rise  cosi  sguaiata¬ 
mente  che  io  (dovetti  minacciarla  di  un.  gran 
ceffone. 

In  fondo  la  mia  coscienza  era  tranquilla, 
ma  non  potei  fare  a  meno  di  rimanere  sba¬ 
lordito  della  intuizione  di  mia  moglie  e  del  suo 
fiuto  straordinario.  Trattandola  di  pazzerella 
la  invitai  a  salire  al  piano  di  sopra.  Ero:  certo 
che  essa,  vedendo  le  camere,  mi  avrebbe  riac¬ 
cordata  la  sua  stima  vacillante. 

Ma,  in  cima  alla  scala,  anche  quésta  oscura, 
essa  si  fermò  a  un  tratto  sul  pianerottolo  e 
si  mise  in  ascolto. 

—  Senti,  —  mi  disse. 

Si  udivano  delle  voci  :  una  cantilena  come 
di  ninnananna,  e  un  'uomo  che  parlava,  rodo. 

'Ci  guardammo  in  faccia,  sorpresi,  interrogan¬ 
doci  a  vicenda. 

—  Che  diavolo  è  questo  ?  —  disse  lei. 

Vi  era  di  fianco  a  noi  nel  muro,'  all’  altezza 
di  quasi  due  metri,  una  lunetta  inferriata, 
senza  vetri.  Quelle  voci  parevano  uscire  di  là. 

Andai  a  prendere  una  seggiola  in  una  ca¬ 
mera,  e,  montati  tutti  e  due  sopra,  guardammo 
càutamente.' 

Giù,  in  basso,  ci  apparve  una  stanza  ter¬ 
rena  piuttosto  buia,  una  di  quelle  abitazioni 
operaie  che  servono  da  cucina  e  da  camera 
da  letto  a  tutta  una  famiglia.  Una  giovane 
donna  faceva  dondolare  còl  piede  una  culla  e 
cantava  cucendo  qualcosa  ;  un  nonio,  ritto  in 
un  angolo,  stava  parlando  con  Uria  vecchia 
seduta.  Vi  erano  due  piccoli  lètti  da  una  partev 
una  madia,  una  vecchia  tavola  nera  ;  dalla 
parte  opposta  1’ acquaio  e  il  focolare  presso 
cui  una  conca  di  bucato,  piena,  fumava.  Una 
pozza  d’  acqua  si  allargava  in  terra  fino  ai. 
piedi  della  vecchia  seduta. 

A  un  tratto  questa,  forse  sentendo  i  nostri 
sguardi,  si  volse  in  .su  per  guardare  ;  ma.  noi, 
più  rapidi,  fummo  in  tempo  a.ritrarci  e  scen¬ 
demmo  silenziosamente  dalla  sedia. 

Mia  moglie  si  passò  una  mano  sulla  fronte- 
e  accennandomi  la  lunetta  mi  bisbigliò  : 

—  Ma  scusa,  non  avevi  veduto  nemmeno 
questa  ? 

-—  Si  -  — -  risposi- —  ma  credevo  che  rispon¬ 
desse  nella  nostra  cucina. 

Ella  sospirò  : . 

—  Ma  mi  dici  dunque  dove  avevi  la  testa 
in  quel  momento,?  • 

Cércai  di  calmarla  dicendo  che  avrei  pen¬ 
sato  à  rimediare  al  più  presto. 

Ella  si  racconsolò  alquanto  come  vide  la  ca¬ 
mera,  la  nostra  Della  camera  luminosa  e  do¬ 
rata,  con  i  suoi  lettini  accostati,  lindi,  di  ferro 
smaltato  colore  azzurro  di  Capri.  Errava  an¬ 
cora  nell’  aria  il  soave  profumo  indefinibile  del- 
F  altra  volta,  e  dovette  sussurrarle  nel  suo 
linguaggio  misterioso  qualche  indiscreta  parola 
perché,  aspirandolo,  essa  mi  guardò  negli  oc¬ 
chi  e  sorrise  maliziosamente. 

Anche  le  altre  due  camere  non  le  dispiac¬ 
quero,  sebbene  quella  della  serva  fosse  buia 
quasi  quanto  la  cucina  prendendo  luce  sol¬ 
tanto  da  una  lunetta  che  si  apriva  in  alto 
presso  il  soffitto.  Ormai  era  la  casa  'delle  lu¬ 
nette. 

A  terreno,  i  due  salotti  Che  erano  a  destra 
dell’  andito,  prospicienti  il  giardino,  non  le  fe¬ 
cero  cattiva  impressione.  Soltanto,  in  quello  di 
fondo,  essa  mi  fece  osservare  una  macchia  di 
umidità  che  saliva  dall’  impiantito  facendo  come 
una  balza  per  tutta  la  lunghezza  di  una  pa¬ 
rete.  Non  avevo  notato  nemmeno  quella,  e  lo 
confessai  sinceramente.  Forse  la  poca  luce,  o 
un  mobile  posto  diversamente  mi  avevano  im¬ 
pedito  di  vederla.  Un  po’  stizzita,  con  una 
mossa  abituale  essa  batté-  il  piede.  Un  rim¬ 
bombo  cupo  rispose  a  quel  colpo.  Essa  m’ in¬ 
terrogò  con  gli.  occhi  dilatati  dallo  stupore. 

—  Sarà  il  tesoro  —  dissi,  per,  farla  riderò  e 
battendo,  anch’ io-  col  piede. 

Ma  lei  non  rise, 

•  Si  vedeva  appunto  ■  dai  vetri  della  porta- 
finestra  il  -vecchio'  giardiniere  venire  verso  di 
noi  con  un  mazzo  di  fiori,  ed  io  lo  chiamai  per  . 
avere  la  spiegazione  di  quel  fenomeno.  Egli 
da  prima  finse  di  non  capire,  poi,  dopo  avere 
gentilmente  presentato  il ,  mazzo  a  mia  mo¬ 
glie,  ci  disse  che.  là:  sotto  vi  era  un  piccolo 
deposito  per  i  bisogni  del  giardino.  In  quanto 
alla  macchia  di ,  umidità  ci  assicurò  che  era 
cosa  da  nulla  e  che.  con  una  semplice  incal¬ 
cinatura  sarebbe  sparita,  e  che  non  avessimo 
timore  di  nulla,  chè  anzi  quella  era  la'  stanza 
migliore  della  casa,  fresca  nell’  estate  e  calda 
nell’  inverno  come  una  stufa.  Gli  domandammo 
andie.  come  mai  vi  fosse  sulle  scale  quella 
lunetta  che  rispondeva  in  un’  altra  casa.  Egli 
ci  rispose  che  a  memoria  sua  vi  era  sempre 
stata,  e  che  la  famiglia  che  abitava  in  quella 
stanza  erano  degli  operai,  gente  a  modo/ 
buona  come  il  pane.  Avendo  noi  una  neces¬ 
sità,  non  si  sa  mai,  per  esempio  di  notte,  si 
potevano  chiamare,  disporre  di'- loro.  Insomma 
un  bel  comodo.  Poi  serviva  anche  a  dare  un 
po’  di  luce  alle  scale,  e  d’ estate  produceva 
una  corrente  d’ aria  ché  era  un  piacere.  A 
sentir  lui  offriva  dei  vantaggi  punto  trascu- 

Di  questo  parete  non  eia  precisamente  mia 
moglie,  e,  quando  il  vecchio  se  ne  fu  andato, 
essa  gettò  il  mazzo  da  una  parte  e  cadde  so¬ 
pra  uria  sedia,  abbattuta. 

Per  distrarla  uri  poco  dai  suoi  bigi  pensieri 
ed  allontanarla  dalla  loro  origine,  le  proposi 
di  andare  a  celiare  quella  sera  in  città. 

Essa  accettò,  apparentemente  con  indiffe¬ 
renza,  ma  in  fondo,  si  vedeva  bene,  con  pia¬ 
cere.  Conoscevo  il  suo  debole. 

E  infatti,  ritornando  verso  casa  a  ora  tarda 


—  una  bella  luna  in  colmo  illuminava  i  campi 
verdeggianti  —  ella  mi  sorrideva  strifagendosi 
teneramente  al  mio  braccio  e  misurando  il  suo 
passo  sul  mio  con  languido  ritmo. 


Il  giorno  dopo,  dovendo  andare  in  città  per 
un.  mio  lavoro,  partii  la  mattina  molto  pre¬ 
sto  da  casa  e  non  feci  ritorno  che  all’  ora 
di  desinare. 

Trovai  che  tutto  era  disposto  ed  apparec¬ 
chiato  molto  bene  nel  salotto  di  fondo,  quello 
della  macchia  al  muro.  Questa  era  sparita 
dietro  un  canapè  e  delle  poltroncine  ;  alle  pa¬ 
reti  ridevano  dei  quadretti  luminosi  che  io 
amavo,  e,  negli  angoli,  delle  mensoline  erano 
state  drappeggiate  di  stoffe  dai  colori  deli¬ 
cati  e  sopportavano  svelti  vasi  con  fiori.  An¬ 
che  sulla  tavola,  sulla  piccola  tavola  ovale  che  ' 
era  una  gioia  tutta  candida  e  lucente,  —  per 
noi  tre  —  rideva  alto  nel  mezzo  un  bel  vaso 
di  fiori. 

Ringraziai  mia  moglie  per  la  grata  sorpresa, 

■  e  cominciammo  lieti  quel  primo  pasto  in  co¬ 
mune  che  aveva  il  sapore  di' non  so  che  rito 
giocondo.  Anche  Diddi,  il  nostro  bambino, 
forse  per  la  novità,  stava  abbastanza  compo¬ 
sto,  e,  senza  oltrepassare .  i  limiti  di  una  mi¬ 
surata  gaiezza,  ci  rallegrava  con  le  sue  amene 
ciancioline. 

Mia  moglie  .aveva  voluto  preparare  da  sé 
una  specie  di  ,  pranzetto  inaugurale,  e  le  vi¬ 
vande,  tutte  di  mio  gusto,  e  còtte  perfetta¬ 
mente,  erano  disposte  e  presentate  con  ele¬ 
gante  civetteria  di  contorni. 

Ma  è  destinò  che  ogni  piacere  debba  essere, 
poco  o  molto,  inamarito.  Sul  finire,  in  una 
crema  deliziosa  che  era  una  sua  specialità,  io 
trovai  due  formiche.  Non  fui  a  tempo  a  farle 
sparire  :  essa  le  vide.  Erano  due  formiche  apT 
pinzaiole,  di  quelle  col  capo  rossp,  e  le  avrei 
anche  ingoiate  senza  nessuna  difficoltà  per 
evitare  dei  guai,  ma  essa  non  me  lo  permise 
e  volle  cambiarmi  la  porzione.  Il  suo  '  volto 
intanto  si  era  turbato,  la  sua  gioia  era  caduta. 
Invano  cercai  di  rallegrarla  scherzando  e  met¬ 
tendo  in  burla  la  cosa.  Le  vedevo  negli  oc¬ 
chi  una  voglia  rattenuta  di  pianto  ;  e  a  un 
certo  punto,  battendo  il  piede  col  suo  moto 
infantile  di  stizza,  ella  gemè  : 

*• —  Nulla,  nulla  mi  va  per  il  verso  ! 

Il  rimbombo,  del  pavimento  mpltiplicò  il  suo 
dolore  dandogli  una  risonanza  enorme,  ed  essa 
ruppe  in  lacrime.  E  piangendo  mi  disse  del 
buio  della  cucina,  della  necessità  di  tenere  il 
gas  acCeso  tutto  il  giorno,  delle  formiche  che 
la  infestavano! 

Volle  che  andassi  a  vedere. 

Vi  era  infatti  una  lunga  carovana  di  quelle 
esemplari  e  nevose  bestiole.  Uscivano  da  una 
fessura  presso  4a  buca  del  carbone,  risalivano 
sul  piano  del  ^focolare,  e,  dopo  averlo  attra¬ 
versato  in  tutta  la  sua  lunghezza  nell’  angolo 
della  parete,  discendevano  sotto  1’  acquaio  e 
andavano  a  sparire  un  poco  più  in  là  in  un 
altro  foro  misterioso  presso  la  porta  del  pic¬ 
colo  cortile.  f  . 

—  Anche  le,-1  formiche  !  —  gemeva  mia  mo¬ 
glie  col  fazzolétto  sugli  occhi  —  anche  le  for¬ 
miche  !....  $ 

Messo  in  curiosità  volli  aprire  quella  porta. 
Vi  era  una  chiave,  una  grossa  chiave,  ruggi¬ 
nosa  appesa  in  un  canto,  e  con  quella  mi  ar¬ 
rabattai  a  lungo  e  in  utilmente  intorbo  alla 
serratura  che '  non  funzionava.  Il  sudore  mi 
colava  dalla  fronte,  e  cominciavo  a  perdere  la 
pazienza.  In  una  sosta  della  mia  ‘  fatica,  la 
servetta,  che  mi  guardava  da  un  pezzo  con 
1’  aria  di  chi  .vuol  dire  qualche  cosa,  parve 
decidersi  ed  esclamò  : 

—  Se  sapesse  che  cosa  mi  hanno, detto  sta- 

—  Ghe  cosa  ?  —  domandammo  nello  stesso 
tempo  io  e  mia  moglie. 

—  Me  1’  ha  detto  una  ragazza  che  sta  qui 
accanto  che  si  chiama  Rosa,  ma  mi  ha  fatto 
prométtere  di  non  dir  nulla  a  nessuno. 

—  Questo  si  capisce  !  Sentiamo. 

—  No,  è  meglio  che  non  lo  dica. 

—  No,  ora  che  hai  cominciato  sarà  molto 
meglio  invece  .che  tu  finisca,  te  1’  assicuro  io. 
Sentiamo. 

Ci  doveva  essere  qualche  còsa  di  molto  per¬ 
suasivo  nei  miei  occhi  e  nel  tono  della  mia 
voce,  perché  èssa,  non  se  lo  fece  ripetere  due 

—  Lo  vedofip  quel  muro  là  ?  —  disse  essa  . 
accennando  ai  -muro  di  sinistra  del  cortile  che 
si  vedeva  attraverso  la  rosta  della  porta  — 
—  quello  è  il  muro  di  una  cappella  dove  prima 
ci  tenevano.... 

—  Che  cosa,.?  - 

—  Ci  tenevano....  i  morti. 

A  questa  parola  mia  moglie  cominciò  a  pian¬ 
gere  più  forte. |Essa  singhiozzava  : 

—  Anche  i  morti!  anche  i  morti!.'..  E' 
quelle  formici#  che  vengono  di  là....  Forse  ci 
sotterravano,  anche.!... 

—  Sissignora  —  confermò  la  servetta.  —  Ce 
li  sotterravano;-,  anche. 

La  cosa  era  verosimile.  Avevo  notato  in¬ 
fatti  quella;  mattina  mentre  tornavo  a  casa, 
in  fondo  ad  pn-  cortiletto  che  dava  sulla  strada 
e  mezza  nascosta  da  una  grande  acacia,  una 
costruzione  che  somigliava  ad  una  vecchia  cap¬ 
pella.  La  vicinanza  della  chiesa  che  era  dal- 
1’  altra  parte  della  strada  a  pochi  passi  di  di¬ 
stanza,  spiegava  il  resto, 

—  Ma  no,  ma  no  !  sono  sciocchezze  !...  — 
dicevo  intanto  per  dissipare;,  per  distruggere 
l’effetto  di  quella  tetra  rivelazione.  In  fondo 
però  mi  andavo  ripetendo  che  quella  doveva 
essere  la  verif^i, 

E  improvvisamente  una  rabbia  mi  prese, 
contro  tutto  e  contro  tutti,  cóntro  me  stesso 
e  la  mia  ingenuità  e  la  mia  stupida  fretta  :  e 
feci  leva,  con  forza  triplicata,  sulla  chiave  rug¬ 
ginosa  della  vecchia  porta.  Volevo  vedere  su¬ 
bito,  andare  fino  in  fondo,  sincerarmi.  Dopo 
due  o  tre  tentativi  disperati  la  stanghetta  ce¬ 
dette  con  uno  schianto  e  la  chiave  girò. 

Allora  accadde  una,  di  quelle  cose  che  quando 
si  raccontano  fanno  sorridere  d’ incredulità. 
Mentre  tiravo  a  me  la  porta,  che  si  apriva 
verso  1’  interno/  qualcosa  cadde  ai  nostri  piedi, 
qualcosa  che  a  me  parve  sulle  prime  un  pezzo 
di  fune  Scura  o  un  vecchio  nastro  attorto  della 
lunghezza  di  un  braccio  o  poco  più.  Ma  mia 
moglie  aveva  subito  capito  di  che  si  trattava. 
Prima  che  io  avessi  potuto  raccapezzarmi,  essa, 
tutta  sbiancata  e  con  gli  occhi  dilatati  dallo 
spavento,  si  gettò-  fra  le  mie  braccia  con ,  un 
grido  acuto  mentre  il  bambino  si  stringeva  a 
lei  urlando.  Nello  stesso  tempo  la  servetta,, 
facendosi  il  segno  della  croce,  gridava  : 

—  Gesummaria  !  un’  anima  dannata  ! 

Intanto,  quella  che  io  avevo  creduto  una 


corda  e  che  in  realtà  era  una  serpe,  si  |  mosse, 
da  prima  lenta,  poi,  come  fu  nel  cortile,  stri¬ 
sciò  via  rapida  e  silenziosa  e  spari  in  un  cre¬ 
paccio  sotto  la  cappella. 

Un’  aura  di  mistero  si  formò  allora  per  me 
intorno  sfigurando  i  volti,  i  muri,  alterando  i 
rapporti  delle  cose  reali,  il  colore  dell’  aria, 
fondendo  tutto  in  un  grigiore  di  vertigine,  e 
1’  «  altra  »  spiegazione,  dopo  quella  naturale  del 
fatto,  la  significazione  oscura  ed  occulta,  fece 
per  un  momento  turbinare  il  mio  pensiero 
mentre  un  brivido  di  ribrezzo  mi  scendeva 
giù  per  la  schiena. 

Mia  moglie  fu  malata  molti  giorni  a  causa 
dello  spavento  avuto. 

Dopo  non  poca  fatica,  avendo  messo  di 
mezzo  un  amico  avvocato,  e  con  sacrificio  non 
lieve,  riuscii  ad  ottenere  la  rescissione  del  con¬ 
tratto  di  affitto. 

Il  giorno  che  noi  lasciammo  quella  casa  io 
mi  accorsi,  guardandomi  nello  specchio,  di 
avere  un  capello  bianco,  il  primo. 

Ma  1’  esperienza,  come  ognuno  sa,  non  è  mai 
pagata  troppo  cara,  qualunque  sia  il  suo 
prezzo. 

Moisè  Cecconi. 


Il  matrimonio 
di  Paolina 
Borghese 


Fra  la  stazione  di  Pietrasanta  e  quella  di 
Seravezza,  nel  tratto  dell’  amena  Versilia,  che 
digradando  dalle  Alpi  Apuane  si  distende  verso 
il  mare,  occhieggia  in  mezzo  ai  boschi  d’  olivi 
la  villa  del  Buonriposo. 

Questa  storica  villa  appartenne  al  cav.  Luigi 
Angiolini,  che. nacque  a  Seravezza  nel  1750  e 
fu  ministro  plenipotenziario  a  Parigi,  per  la 
Toscana,  sotto  il  Direttorio  e  sotto  1’  Impero. 

■  Grande  ammiratore  del  genio  di  Napoleone, 
caldo  partitante  dell’  alleanza  franco-italiana, 
mente  mediocre,  anima  cortigiana,  buon  to¬ 
scano  in  fondo  e  buon  patriota,  1’  Angiolini  si 
trovò  mescolato  .alle  vicende  fortunose  dei  suoi 
tempi  e  visse  in  contatto  continuo  coi  perso¬ 
naggi  che  attorniarono  Bonaparte. 

Fallita  al  diplomatico  toscano  la  speranza 
di  essere  nominato,  a  Parigi,  senatore  del¬ 
l’Impero,  egli  si  ritirò  nella  natia  Versilia,  alla 
sua  villa  di  San  Cristofano,  cui  pose  il  nome 
di  Buonriposo,  e  là  fini  i  suoi  giorni,  nel  1821, 
tra  le  occupazioni  campestri  «  facendo  il  con¬ 
tadino  ed  il  fattore»,  com’ebbe  egli  stesso  a 
scrivere  ad  un  amico,  Jma  visitato  spesso  dai 
personaggi  illustri  eh’  egli  aveva  avvicinato  un 
tempo. 

Molti  membri  della  famiglia  Bonaparte  fu¬ 
rono  al  Buonriposo,  e  anche  dopo  la  morte 
dell’  Angiolini  la  figlia  sua,  Louisette,  vi  ospitò 
la  regina  Ortensia  ed  ,.i  principi  Napoleone 
.Luigi  e  Luigi  Napoleone,  i)  futuro  imperatore 
de’  francesi. 

Seminascosta  dagli  alberi, .  recinta  di  muri, 
di  difficile  accesso  per  chi  non  conosca  le  mille 
viuzze  ché  si  sperdono'tra  il  verde  dei  prati 
circostanti,  questa  modesta  casetta,  non  'lungi 
dall’  antico  confine  estense,  fu  anche  asilo  si¬ 
curo  ai  primi  cospiratori  per  l’ indipendenza 
d’  Italia.  Ivi  si  rifugiò  più  volte  Michele  Car¬ 
ducci,  padre  di  Giosuè,  ricercato  dalla  poli¬ 
zia  ;  ivi  convennero  Carlo  Poerio,  Alberto  Ma¬ 
rio,  il  Giorgini  ed  altri,  ospiti  di  Edmondo  Ghe- 
rardi,  ex-ufficiale  toscano,  che  aveva  sposato 
la  figlia  dell’  Angiolini. 

È  rovistando  minutamente  e  pazientemente 
nelle  soffitte  del  Buonriposo,  che  B.  Sancholle 
Henraux  ha  potuto  rinvenire  adess.o  molte 
carte  importanti  dell’  epoca  napoleonica  e  del 
periodo  che  precedette,  e  in  qualche  modo  pre¬ 
parò,  la  grande  rivoluzione  italiana. 

In  un  libro  di.  lusso,  edito  a  Parigi  con  belle 
illustrazioni,  e  tirato  a  trecento  esemplari 
(Prieur  et  Dubois  et  C.ie),  l’Henraux,  che  oltre 
ad  èssere  un  attivo  industriale  è  uno  studioso 
di  ricerche  storiche,  ci  offre  quest’  anno,  tra¬ 
dotta  in  francese  e  corredata  di  molte  note, 
la  corrispondenza  del  cav.  Angiolini  col  prin¬ 
cipe  Camillo  Borghese,  insieme  con  alcune  let¬ 
tere  di  Giuseppe  e  di  Luciano  Bonaparte,  della 
stessa  Paolina  e  di  altri  personaggi. 

L’  Angiolini  fu  il  principale  fautore  del  ma¬ 
trimonio  della  vedova  Ledere  col  Borghese,  e 
■  se  queste  lettere  non  c’insegnano  niente  di 
nuovo  sui  rapporti  tra  il  patrizio  romano  e 
.  la  bella  sorella  di  Napoleone,  esse  tratteggiano, 
però  argutamente  persone  ed  ^avvenimenti,  e  / 
si  leggono  con  diletto,  non  senza  talvolta  un 
comento  d’  ironia. 

Cosi  noi  vediamo  sfilare  davanti  ai  nostri 
.occhi  una  società,  la  quale  visse  di  quella 
luce  .riflessa,  che  rischiarò  tutto  quanto  si  rac¬ 
colse,  intorno  alla  persona  del  tc  pallido  GÒrso  ». 

L’  Angiolini  sta  trattando  il  matrimonio  di 
Don  Camillo  con  la  vedova.  Ledere  e  scrive 
il  30  giugno  1803,  in  gran  segretezza  al  fprin- 
cipe  Vincenzo"  Giustiniani,  a  Genova  :  «  Bor¬ 
ghese  sposerà  Paulette  ;  essa  è  a  parer  mio 
la  più  bella  donna  di  Parigi.  Ho  combinato 
ogni  còsa  ,  con  Giuseppe  e  spero  soddisfacente¬ 
mente  per  tutti.  I  fidanzati  sono  innamora¬ 
tissimi,  e  per  Dio  hanno  ben  ragione  di’  es¬ 
serlo  !  Son  convinto  che  saranno  febei.  Misi  ; 
'darà  lode  ?  mi  si  darà  biasimo  ?...  ». 

Ben  presto  doveva  questo-  biasimo  venirgli 
dal.  marito  stesse. 

Paolina  aveva  conosciuto  il  Borghese  come 
amante  e  poco  .  le  importava  di  sposarlo'.,  Ub¬ 
bidiva  ufficialmente  ad  un  volere  di  Napoleone 
e  niente  più.  D’  altronde,  se  fisicamente  il  bel- 
F  italiano  le  era  piaciuto,  la  deficiente  istru¬ 
zione  di  lui  —  il  principe  Marcantonio  soleva 
ripetere  ai  suoi  figliuòli  :  «  per  sudditi  del  Papa 
ne  sapete  anche  troppo  !»  —  e  la  sua  manche¬ 
vole  intelhgenza  dovevano  presto  allontanarla 
dal  marito  :  «  Une  lune  de  miei  uvee  cet  im- 


bécile-là  ?  »  diceva  essa  infatti  alla  duchessa  f 
d’  Abrantès.  i 

Ed  il  marito  infelice  riversava  nel  seno  deh  ì 
F  Angiolini  le  sue  disgrazie  :  «  Sonò  stato  con¬ 
tinuamente  scontento  di  Paulette....  essa  si  è 
fatta  perfino  sorprendere,  ria  le  mani  una  let¬ 
tera,  che  avrei  dato  la  vita  per  non  trovare  »)|| 
scrive  egli  da  Roma  nel  marzo  del  1804,  e/l 
soggiunge  :  «  Esigo  che  tutti  quelb  che  ab¬ 
biamo  condotto 'con  noi  da  Parigi  se  ne  va-  .. 
dano....  »  al  che  il  prudente  diplomàtico  ri¬ 
sponde,  da  buon  filosofo  :  «  Le  donne.  Amico,  J 
specialmente  prima  di  aver  raggiunto  una  certa  / 
età,  vogbono  quello  che  vogliono,  e  non  è  né 
colla  forza  né  coll’ autorità  che  si  possono  | 
trattenere  ;  impiegando  tali  mezzi  si  corre  gran 
rischio  d’  ottenere  F  effetto  contrario.  È  una  | 
vera  fortuna  quando  esse  si  limitano  a  usare  ì 
degli  artifizi  e  a  fare  in  modo  che  noi  ignoriamo  i 
quello  che  fanno  ».  E  conclude  : 

«Fate  fare  a  Paulette  un  figlio  e*  avrete  ■ 
fatto  già  molto  per  esser  febee  con  lei  ». 

Attraverso  a  queste  lettere  seguiamo  la 
bella  Paobna  nella  sua  vita  frivola  e  dissi- 
pata  ai  Bagni  di  Lucca,  ritrovo  allora  elegan¬ 
tissimo,  ov’ essa  ballava  in  mezzo  ai  conta¬ 
dini,  nei  baffi  pubblici,  e  apriva  i  suoi  salotti 
a  tutti,  destando  grande  scandalò  nell’  antica 
nobiltà  lucchese. 

La  vediamo  accolta  trionfalmente  a  Fi¬ 
renze,  dalla  Regina  d’  Etruria,  la  graziosa  e 
vivace  Maria  Luigia  Giuseppina  di  Borbone, 
figha  di  Carlo  IV  di  Spagna,  che  fu  poi  du¬ 
chessa.  di  Lucca.  Alla  brillante  corte  fiorentina  ; 
il  lusso,  F  eleganza  e  la  bellezza  di  Paolina 
destano  furori.  Un  velo  di  tristezza  sembra 
passare  su  tanto  splendore  con  la  morte  del 
piccolo  Luigi  Napoleone  Ledere,  detto  Der- 
mide,  figlio  del  generale  Ledere  e  di  Paolina, 
che  nato  a  Parigi  nel  1798  soccombette  a 
Frascati,  il  14  agosto  1804,  a  febbre  mabgna, 
mentre  la  madre  era  ai  Bagni  di  Lucca. 

Ma  la  vita  offre  troppe  attrattive  allq  se¬ 
ducente  sorella  di  Napoleone  perché  essa  s’in¬ 
dugi  molto  nel  dolore. 

Nell’  aprile  dell’  anno  seguente  torna  a  Pa¬ 
rigi  e  scrive  subito  al  cav.  Angiolini,  che  «  le 
mandi  il  gioielliere  di  cui  le  ha  parlato  ». 

Cosi  il  diplomatico  toscano,  man  mano  che  : 
F  abisso  si  scava  tra  i  due  coniugi,  diventa  il 
confidente  dell’  uno  e  dell’  altra.  Consigliere,  ; 
ad  un  tempo,  e  cortigiano  eseguisce  le  loro  pie- 
cole  commissioni,  sa  rendersi  utile,  acquista 
sempre  più  la  fidùcia  di  entrambi. 

E  molti  e  svariati  incarichi  affida  Don  Ca¬ 
millo  all’  Angiohni.  a  Parigi  ;  perfino  gl’invia  ; 
«  un  biglietto -da  mille  che  servirà  per  .due  mesi 
alla  ragazza  ». 

Che  ragazza  ?...  forse  un’  amante  del  Bor-  1 
ghese  ? 

In  tutte  queste  lettere,  sopra  alle  mesebine  Ì 
gelosie,  sopra  alle  frivolezze  comuni  ed  ai  mi-  / 
seri  inganni,  alta,  solenne,  circonfusa  di  glo- 
ria,  sembra  aleggiare  la  figura  di  Napoleone.  : 

.  Un  accenno  al  suo  passaggio,  e  tutto  s’ illu¬ 
mina  dell’  astrò  fulgente. 

«  Cosi  agiscono  gli  uomini  che  sanno  esser 
uomini  »,  scrive  F  Angiolini  al  Borghese,  allu¬ 
dendo  affa  rivista  passata  da  Napoleone  sul 
campo  di  Boulogne  il  16  termidoro  (5  agosto 
1805)  ;  e  ancora,  nel  novembre  del  medesimo  | 
anno  :  «  L’  Imperatore  sorpassa  in  attività  e 
in  genio  tutto  ciò  che  si  possa  immaginare  ». 

Dell’ammirazione  che  F  Angiolini  aveva  al¬ 
lora  per  Napoleone  si  trova  riscontro  anche  i 
nelle  lettere  a  Paolina.  Infatti  egli  le  scrive  J 
da  Seravezza  il  31  ottobre  1806  : 

.  «  Che  tempi,  amabile  Principessa,  Fin  dove  :| 

s’ innalzerà  la  gloria  di  Napoleone,  lo  splen¬ 
dore  della  sua  famiglia,  e  voi  stessa  a  quale  1 
altezza  avrete  il  piacere  di  contemplarvi  ?  ».  M 

Ma  se  «  Lui  sfolgorante  in  s olio  »  vide  F  An- 


REMO  SANDRON  -  Editore 

MILANO  -  PALERMO  -  NAPOLI 


GIACOMO  LO  FORTE 

AD  HOC 

Motti  e  frasi  d’ogni  giorno 

2a  edizione  riveduta  èd  ampliata 
contenente  1775  locuzioni  nostrane  e  stra¬ 
niere,  antiche  e  moderne,  di  speciale  signi¬ 
ficato,  in  uso  nella  lingua  corrente.  Elegante 
volume  in- 16  piccolo,  di  pagg,  470  stampato 
in  carta  simili-indiana,  rilegato  in  tutta  tela 
con  diciture  in  orò  e  fregi  moderni,  L.  3,50.-. 
SI.R  WILLIAM  RAMSAY 

CHIMICA  E  CHIMICI 

Saggi  starici  e  critici 

Traduzione  autorizzata  sulla  IIa  ediz, 
inglese  della  Dotti?  Clara  Giua  Lollini. 
con  aggiunto  un  capitolo  originale  della 
traduttrice  Su  «  Stanislao  Cannizzaro  ». 

.  Un  bel  voi.  in-8  (XXIII  della  "Biblioteca: 
«  L’  Indagine  Moderna»,  di  pagg.  294,  con 
ritratto  dell’  Autore,  -L.  g, — . 

ALDO  OBERDQRFER 

Saggio  su  MICHELANGELO 

Un  bel.  vol.iin-16  (62°  della  «Biblioteca. 
“  Sandron  ”  di  Scienze  e  Lettere  »,  di 
pagg.  20o„  L.  2,50. 

GIUSEPPE  ROUMANILLE 

RACCONTI  PROVENZALI 


Recentissima  pubblicazione  : 

INTIMITÀ 

Versi  di 

GAETANO  IMBERT 


Prezzo:  Lire  DUE 

Presso  G,  C.  SANSONI,  Editore  •  Firenze 


4;  ;  oTy  r -—m - - - 

ammmm 


IL  MARZOCCO 


6 


giolini,  non  lo  segui  nella  caduta.  Poche  let¬ 
tere  del  diplomatico,  ormai  ritirato  a  vita  pri¬ 
vata,  vi  fanno  allusione,  e  con  le  paròle  «  la 
povera  giustizia  riprende  finalmente  il  suo  po¬ 
sto»,  egli  accoglie  il  ritorno  dell’ antico  re¬ 
gime,  scrivendo  al  principe  Rospigliosi,  com¬ 
missario  generale' di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
Ferdinando  a  Firenze. 

■  L’  Henraux  fa  precederò  il  suo  libro  da  un 
breve,  esattissimo'  cenno  storico  e  topografico 
Sella  A/érsilia  donde’ trasse  i  documenti,  ed 
è  bene  che  quésti /luoghi  «  bianchi  di  mai  mi 
e  bruni  d’  oli  veti  »  siano  presentati  fina  buona 
volta  ài  nostri  amici  di  oltr’  Alpe,  affinché  non 
avvenga  piu,  come  1’  anno,  scorso,  che  un  cri¬ 
tico  francese,  nel  parlare  di  due  quadri  di 
Plinio'  Nomellini  esposti  a  Venezia  :  Meriggio 
in  Versilia  e  Autunno  in  Versilia,  decanti 
«  les  reéherches  d’atmosphère  ensoleillée  ou 
les  figures  baignènt  et  s’ animent  d e  Midi  et 
de  1’  Automne  à  Versailles  »,  facendo,  a  quanto 
pape,  ùria  confusione  incredibile  tra  il  «  Parco 
dèi  Cervi»  e 

Che  li  su  1’  apuane  alpi  tenzona 

Co’  venti  de  l’aprile. 

Lode-dunque  va  data  all’  Henraux  per  que¬ 
sta  sua  pubblicazione  e  per  aver  portato  a 
‘conoscenza  de!  suoi  connazionali  il  «ligure  lido 
di  longobardi  conti  »  ove  ebbe  i  natali  il  più 
grande  poeta  della  terza  Italia  :  attendiamo 
allesso  con  interesse  la  pubblicazione  degli  al¬ 
tri  carteggi;  che  le  sue  amorevoli  ricerche  hanno 
Salvato  dai  topi  del  Buonriposo. 

Augusto  Dalgas. 

U  SINGOLARE  MTUM 

Al  Magnifico  Rettore 

delli  Amici  dei  monumenti 
in  Firenze. 

Honorando  .Messere, 

E'  m  hanno  fradicia  con  tutto  questo  farmi 
peregrinare  da  una  città  ad  un’  altra,  mandan¬ 
domi  a  mostra  com’  io  fussi  la  tavola  dell’  Im- 
pruneta.  Non  dico  eh’  io  non  ero,  a’  mia  tempi, 
vegnientoccìa  e  aitante  della  persóna  e  che .  non 
avessi  di  molti  vagheggini  in  un  tratto  e  di  molti 
.  mariti  per  le  mani.  Ma  non  arei  mai  creso  che 
e’  si  trovassero  in  Firenze  e  in  tutte  le  città  dove 
la  mia  immagine  è  stata  impesa  nelle  sale  con 
tanto  magnifico  e  regio  apparato,  tanti  bada¬ 
loni  che,  in  fede  di  Dio,  fussero  contenti  di  far 

■  ressa  alle  porte  e  di  pigiarsi  con  le  gomita  per 
,  vedere  una  tavola,  dov'  una  donna  li  guarda 
Sì  con  un  certo  ghignuzzo  .come.se  ridesse,  di  ve- 
.  derli  uccellati. 

Buon  prò’  lor  faccia  e  altresì  a  quegli  innu¬ 
merabili  discendenti  .  dell’  illustre  famiglia  di 
mercanti,  la  quale  avea  sue  case  là  dietro  a 
Santa  Maria  del  Fiore,  in  sul  canto  di  via 
de’ Bettinelli  e  dette  il  proprio  nome  a  tutti  i 
membri  di  questa  orrevole  cittadinanza.  — Elle 
paion  fanfaluche  da  contarsi  a  veglia  tutte 
,  queste  cirimonie  e  genuflessioni  che  volsero  fare, 
da  quando  ,  venni  alle  mani  di  un  valoroso  gio¬ 
vine,  esperto  e  oculato,  che  mi  tolse  a  quelle  d'un 
ladro  di  buona  pasta,  infino  a  oggi  che  m’hanno 
resa  a  que’  messèri  dì  Francia,  miei  signori  e 
padroni,  dappoiché  ■  fui  venduta  come  stiava  al  ■ 
re  Francesco,  per  quattromila  fiorini. 

La  gente  grossa  e  .meccanica  penserà  eh’  io 
mi  sia  fatta  portar  via  dall’ ostello  regale  di 
Parigi  per  maninconia  che  avessi  di  rivedere 
la  terra  dov’  io  nacqui  ;  o  per  vaghezza  di  ve¬ 
dere  qual  prègio •  avrebbero  oggi  attribuito  al 
mio  ridente  aspetto.  Ma  non  per  questa  pensata 
lasciai,  che  m’  inbolassero,  e  ,  tanto  meno  per  de¬ 
siderio  avessi  di  veder  questi  nuovi  ordegni  e 
macchine,  di  che  voialtri  andate  orgogliosi,  le 
quali  e  i  quali  m’  aveva  già  descritto  Messer  Leo¬ 
nardo  quando,  per  tenermi  allegra  et  vispa,  m'an- 
' .dava  ragionando  di  altrettali  mirabili  ritrova¬ 
menti,  et  di.  sue  fantasie  ingegnose.  Or  pensate 
se  tutte  queste  vostre  odierne  inventioni,  non 
abbiado,  a  parere  quasi  trastulli,  di  contro  a 
quelle  che  col  suo .  divino  ingegno  andava  il 
Maestro  fantasticando.  Ond’  è  eh’  io,  non  pur 
meravigliarmene,  ':  debbo  anzi  rammaricarmi  e  . 
compatirvi,  perché  non  avete  saputo  neanche  una 
'  mìnima  parte  effettuare  di  ciò  eh'  egli  avrebbe, 
se  fosse  potuto  uzWe  qualche  altro  secolo  an- 

|fev  Lasciate  piuttosto che*'d‘  un',  altra  cosa  io  con 
voi  mi  rallegri,  cioè  della  mutata  natura  et  in¬ 
dole  degli .  uomini,  e  dell’  ingentilimento  degli 
abiti  loro  proccurato  dall’  amore  , del  bello.  A’ 
tempi  mìei,  i.  rigattieri  che  conducepanó  in  Fran¬ 
cia  gli  ornamenti  delle  camere  déìh  famiglie  di 
Firenze,  trovavan  favore  e  consensi  dei  Gonfa¬ 
lonieri  e  Signori  del  Comune,  i  quali  commette¬ 
vano  a  Giovambattista  della  Palla  di  toglier  gli 
arredi  di  casa  e’  Borgherini  per  presentarli  p 
Re  Francesco.  Ed  è  di  memoria  degna  la  ri¬ 
pulsa  di  Madonna  Margherita  moglie  dì  Pier 
Francesco  Borgherini,  che  chiamò  cotesto  Gio-  ì 
vambattista,  vilissimo  rigattiere,  mercantuzzo  dì 
quattro  denari,  e  gli  proibì  dì  sconficcare  gli 
ornamenti  della  sua  camera  e  del  letto  delle  sue 
nozze,  vituperandolo,  e  tacciando  di  nemici  della 
patria  i  magistrati  che  comportavano  quelle  sce- 
lerità  abominevoli.  —  Ora  con  mia  grande  le¬ 
tizia  veggo  che  gli  stessi  furatorì  e  ladroni  delle 

■  cose  che  han  pregio  d’  arte,  tanto  ne  restano  am¬ 
mirati  da  desiderare  piuttosto  gli  ozi  del  car¬ 


cere  che  qualunque  vii  moneta,  in  guiderdone 
della  loro  mirabile  astuzia.  Altresì  veggio  i  ri¬ 
gattieri,  forse  fatti  esperti  dall’  esecranda  fine 
che  toccò  a  Gian  Battista  della  Palla,  morto  pri¬ 
gione  nella  fortezza  nuova  —  aver  mutato  af¬ 
fatto  animo  e.  costume  e  al  bagliore  fallace  deh 
l'oro  e  dei  fiorini  preferire  il  plàuso  de’  magi¬ 
strati  ;  anzi  divenir  con  esso  loro  tanto  dome¬ 
stichi  da  tener  segretamente  strettissime  prati¬ 
che  per  condurre  i  ladroni  nelle  mani  dei  fami¬ 
gli  del  Bargello. 

Ormai,  della  mia  molto  singolare  avventura, 
e  di  ciò  che  intervenne  da  quando  lasciai  Pa- 
rigi  ad  oggi  che  vi  ritorno  con  tacita  pub¬ 
blica  esultanza  e  giolito,  non  dirò  motto.  Troppo. 


La  mostra  di  stampe  e  disegnifdi  Giulio  e 
di  Alfonso  Parigi,  di  Remigio  Cantàgallina,  di 
Ercole  Bazzicaluve,  di  Stefanino  della  Bella, 
tutti  fiorentini,  e  d’  Jacopo  Callot  fiorentino 
di  formazione,  e  sempre  un  po’  fiorentino  an¬ 
che  quando  fu  tornato  nella  nativa  Nancy, 
mostra  ordinata  e  disposta'  con  molta  perizia 
e  col  noto  buon  gusto  da  Pasquale  Nerino 
Ferri  e  da  Filippo  di  Pietro  nella  sala  d’  espo¬ 
sizione  del  gabinetto  delle  stampe  e  dei  di¬ 
segni  agli  Uffizi,  ci  fa  rivivere  un  po’  di  quella 
spensierata  vita  fiorentina  del  seicento,  tra 
trionfi  e  mascherate,  tra  balletti,  e  intermezzi, 
tra  fiere  e  scenette  rusticane,  tra  i  quali  e 
tra  le  quali  la  corte  e  i  cortigiani,  insieme  col  ’ 
popolo,  finivano  col  dimenticare  molti  dolori 
e  molte  sventure. 

Su  tutti  domina  Giulio  Parigi,  il  direttore 
d’ una  scuola  fiorente  dalla  quale  uscivano 
scienziati  e  diplomatici,  ingegneri  militari  e 
strateghi,  topografi  ed  acquafortisti  ;  il  suc¬ 
cessore  di  Giorgio^  Vasari  nella  direzione  di 
tutto  ciò  che  d’  artistico  si  facesse  in  Firenze, 
auspici  o  committenti  i  granduchi,  da  una 
fortezza  e  da  un  palazzo  ad  un  apparato  per 
nozze  od  a  un  funerale.  Poiché  se  pure  i  suoi 
larghi  e  tranquilli  paesi,  messi  giù  qùetamente 
a  sicuri  tratti  di  penna,  tra  carracceschi  e 
poccetteschi,  non  fanno  testimonianza  della 
vivacità  del  suo  ingegno,  ecco  li  accanto  le 
stampe  di  Remigio  Cantagallina  —  che  pur 
v’ha  qualche  paese  sul  gusto  del  Parigi  — 
conservare  un  ricordo  delle  bizzarre  invenzioni 
di  lui  per  le  nozze  di  Cosimo  II  con  Maddalena 
d’ Austria  :  1’  Intermezzo  col  Palazzo  della 
Fama,  e  la  Battaglia  Navale  combattutasi  in 
Arno  tra  fantastiche  navi,  sulle  quali  troneg¬ 
giano*  Glauco  e  Giasone,  Ercole  e  Diana,  Cu¬ 
pido  coi  loro  stravaganti  corteggi. 

Ma  ben  altro  interprete  delle  sue  macchi¬ 
nose  invenzioni  trovò  il  Parigi  in  Jacopo  Callot, 
il  giovine  lorenese  che,  abbandonata  la  patria 
ed  educato  in  Roma  nella  bottega  dell’inta¬ 
gliatore  Thomassin,  appena  ventenne  era  ca¬ 
pitato  sulle  rive  dell’  Arno  nei  primi  mesi 
del  1612.  Fino  allora  aveva  quasi  esclusiva- 
mente  ricopiato,  per  non  dir  contraffatto,  le 
stampe  più  in  voga,  maneggiando  il  bulino 
con  molta  perizia,  ma  non  senza  compassata 
e  misurata  freddezza.  Sotto  la  guida  del  Pa¬ 
rigi,  a  contatto  degli  uomini,  che  frequentavano 
la  sua  accademia  nella  bella  casa  presso  Santo 
Spirito,  tra  il  tumultuare  della  vita  fiorentina, 
specialmente  al  tempo  di  feste  e  di  svaghi,  il 
lorenese  ben  presto  si  trasformò,  o  meglio, 
forse,  ritrovò  sé  stesso.  E  prima,  abbandonato 
ih  bulino  per  l’acquafòrte  e  la  punta  secca, 
briosamente  interpretò  i  disegni  dej  maestro, 
animandoli  cosi  come  non  aveva  saputo  fare 
il  Cantagallina  ;  poi  originalmente  ritrasse  spet- 
cacoli  e  giuochi,' scenette  ed  episodi!,  tipi  è 
figure,  in  rapidissimi  e  sicurissimi  appunti  e 
schizzi  che  riprodotti  dall’  acquafòrte  e  dalla  . 
punta  lo  resero  ben  presto  famoso. 

Nelle  quattro  stampe  della  Guerra  d’  Amore 
rappresentatasi  nel  carnevale  del  1616  in 
piazza  di  Santa  Croce,  in  quelle  della  Guerra 
della  Bellezza  sceneggiata  nella  medesima 
piazza  nell’  ottobre  di  quell’  anno  in  onore  di 
Federico  d’ Urbino,  nella  serie  degli  Inter¬ 
mezzi  composti  nel  carnevale  del  1617  a  ce- 
lebrare  recenti  vittorie  navali  sui  turchi  e  a 
festeggiare  le  nozze  imminenti  di  Ferdinando 
rGonzaga  con  Caterina  dei  Medici,  l’idea,  la 
composizione  generale  sono  di  Giulio- Pr.rigi  ; 
il  Cà'llót  non  è  che  un1  esecutore  !  Ma -egli  non 
'  solo'  tratteggia  gustosamente,  su  rapidi  e  som¬ 
marli  schizzi  del  maestro,  carri  giganteschi  e 
macchine  fantastiche,  non  solo1 —  meglio  del 
Cantagallina  —  agita  e  muove'  falangi  di  fanti 
e  schiere  di  cavalli,  e  atteggia  e  mette  in  azione 
capitani,  alfieri,  araldi  e  paggi  nervosamente  ; 
eleganti  ;  ma  sul  dinanzi  affolla  i  tipi  e  le  fi¬ 
gure  curiose,  grottesche,  moltiplica  gli  epi- 
sodii  vivaci  e  gli  aneddoti  sollazzevoli,  pian¬ 
tando  sicuramente  sul  primo  piano,  spesso 
veduti  di  schiena,  giganteschi,  al  -  confronto 
delle  figure  dei  piani  successivi,  bravacci,  ma¬ 
schere  e  pezzenti,  con  una  trovata  eh’  egli, 
riprendendola  dai  Mesi  di  Josse  Monper,  fece 
sua  e  che  spesso  gli  servi  da  un  lato  ad  acco- 

-  stare  all’  osservatore  la  scena,  dall’altro  ad  al¬ 
lontanarla  nello  spazio. 

E  quanto  più  lo  interessassero  questi  spet- 

-  tatori,  che  magari  ci  voltan  le  spalle,  dello 
spettacolo  stesso  eh’  egli  doveva  ricordare  e 
tramandare,  lo  provano  i  disegni  per  il  fa¬ 
moso  ventaglio  con  la  battaglia  combattuta 
nelle  acque  dell’  Arno  da  re  Tessa  (il  re  dei 
Tessitori)  contro  re  Tinta  (il  re  dei  Tintori). 

Da,  prima,  in  alcune  sanguigne,  la  comica 
zuffa  è  veduta  da  presso  e  sembra  debba  oc¬ 
cupale  tutto  lo  spazio  del  fantastico  ventaglio  ; 
ma  poi,  nel  disegno  definitivo,  gli  spettatori 
occupano  il  -primo  piano,  mentre  appena  ac¬ 
cennata,  come  perduta  nella  lontananza, s’agita 
fc  e  svolge!  la  mischia  burlesca. 

Ormai  è  la  folla  svariata,  multiforme,  ad 
attrarre  :  tutta,  o  quasi,  la  sua  attenzione.  Egli 
la  osserva  non  senza  maliziosa  acutezza  e  la 


ahimè  se  ne  è  discorso  e  scritto,  oltre  a  ciò  che  la 
prudenza  consigliava.  À  me  piace  lasciarvi  nelle 
dubitose  incertezze  e  ricoprire  quasi  con  un  velo 
misterioso  il  segreto  della  mia  scomparsa  e 
quello  del  mio  ritrovamento. 

D’  una  cosa  grandemente  mi  compiaccio,  ed  è 
che  non  mi  tocchi  il  titolo  di  «  donna  perduta  », 
che  a  me,  domestica  con  certi  infrancìosamenti 
dì  linguaggio,  pareva  un’  offesa  e  un  vitupero. 

Non  altro.  A  voi  mi  raccomando.  Cristo .  vi 
guardi,  coi  monumenti  che  avete  in  cura,  etian- 
dio  dai  ladri  di  buon  cuore  che  si  profferiscono 
amici  della  patria. 

Addi  31  Dicembre  1913. 

Mona  Lisa  in  Parigi.  . 


rende  con  un  leggero  spunto  di  caricatura  in 
una  moltitudine  di  pagine  di  '  taccuino,  che 
spesso  contengono  pochi  tratti  di  lapis  o  di 
sanguigna  a  improntare  un  atteggiamento,  a 
fermare  istantaneamente  una  movenza  ;  che 
qualche  volta  recano  figurette  umane,  animali, 
strumenti,  utensili,  segnati  con  la  sicura  pre- 
cisioùe  di  una  mano  abituata  alla  punta  ;  che 
tal’altra  offrono  invece  qualche  macchietta  ove 
la  matita  è  rialzata  con  la  sanguigna,  quasi  a 
dare  un  ricordo  di  colore  ;  mentre  in  altri  fo¬ 
gli  e  in  altre  carte  ora  appare  un’  accademia 
accuratissima,  ora,  al  contrario,  un  cavaliere  o 
una  dama  rapidamente  contornati  e  delineati 
colla  punta  di  un  pennello,  in  violetto  ;  men¬ 
tre  infine  qualche  chiaroscuro  ombrato  di  bi¬ 
stro  e  lumeggiato  di  biacca,  dà  già  un  accenno 
del  contrasto  che  l’ acquafòrte  renderà  più 
evidente. 

Centinaia  sono  ri  disegni  che  del  Callot  ci 
rimangono.  Il  gabinetto  degli  Uffizi  ne  pos¬ 
siede  trecentocinquanta,  e  di  questi,  almeno 
duecento  ne  lasciò  trascuratamente  il  lorenese, 
abbandonando  Firenze. 

Gli  è  che  la  maggior  parte  di  questi  disegni 
già  gli  era  servitalo  peti Capricci  o  per  la  Fiera 
dell’  Impruneta,  quelli  pretesto  a  sbizzarrirsi 
nel  riprodurre  d’  ogni  sorta  cose,  questa,  mi¬ 
rabile  accolta  di  una  folla  d.’  uomini  e  d'  ani¬ 
mali,  studiati  quasi  tutti  ad  uno  ad  uno,  an¬ 
che  quelli  dei  secondi  e  terzi  piani,  e-fermati 
negli  atteggiamenti  definitivi  in  innumerevoli 
pagine  di  taccuino.  Poi  tutti  riportati  e  rag- 
giuppati  e  mossi  nel  disegno  d’ insieme,  ove 
però  1’  affollamento  è  minore  che  nella  stampa 
eseguitane;  si  che  v' è  da  credere  a  quanto 
Luigi  Incontri  e  .Giacinto  Andrea  Cicognini 
raccontarono  al  Baldinucci  :  aver  cioè,  il  Callot 
aggiunto  direttamente  sul  rame,  maneggiando 
sicuramente  e  rapidamente  la  punta, .  micro¬ 
scopici  gruppi  là  dove  gli  sembrava  che  troppo 
spazio  vuoto  vi  fosse.  E  cosi  quando  Teniers 
il  gióvane  ebbe  a  ricopisi  e  la  stampa  della 
fiera  imprunetina  per  eseguirne  il  quadro  che 
è  nella,  galleria  di  Monacò,  potè  contarvi  mil- 
lecentotrentotto.  tra  uomini,  donne  e  ragazzi, 
quarantacinque  cavalli,  sessantas ette  asini,  cen- 
totrentasette  cani  ;  e  in  uno  spazio  di  poco 
più  che  un  centimetro  quadro  notare  fino  a 
cinquantaquattro  persone  ! 

Ma  più  di  brio,  di  spigliatezza,  di^diavoleria 
pose  il  Callot  nelle  Tentazioni  di  Sant’  Anto¬ 
nio,  nella  redazione  fiorentina.  È  un  peccato 
che  gli  Uffizi  non  posseggano  questa  rarissima 
scampa  ove  il  lorenese  dà  prova  di  una  fan¬ 
tasia  inesauribile  nell’  immaginare  una  folla, 
innumerevole,  direi  quasi .  incalcolabile,  di  dia¬ 
voli  e  di  folletti  che  sbucano  d’  ogni  parte, 
che  balzano  dal  suolo,  scendono  dal  cielo,  e  in 
atteggiamenti  burleschi  si  avviano  alla  grotta 
ove  un  minuscolo  eremita  è  tormentato  dai 
primi  airivati.  V'~è  nella  comicità  di  questo 
inferno  grottesco  scatenato  contro  un  solo 
uomo  alcun  che  di  fantasticamente  grandioso. 

,  Tornato  a  Nancy  il  Callot  dovette  serbare 
un  nostalgico  ricordo  della  vita  fiorentina  si 
che  tra  i  tentativi  di  render  con  l’acquafòrte  i 
notturni  dell’  Honthorst  come  nel  Benedicite  e 
nel  Brelan,  che  attrassero  l’ attenzione  di 
Rembrandt  ;  tra  le  commissioni  delle  smisu¬ 
rate  stampe  degli  assedii  di  Breda,  della  Roc- 
cella  e  di  Rè',  animate  e  brulicanti  di  una  mol¬ 
titudine  microscopica  ;  tra  la  narrazióne  dei 
balletti  di  corte,  e  delle  miserie  della  guerra  — 
nelle  due.  serie  famose  —  egli  spesso  tornò  a 
la  vorare  attorno  alle  stampe  incise  in  riva  al- 
l’Arno,  tornò  a  sbizzarrirsi  sbrigliatamente 
cóme  qui  aveva  fatto. 

"  Cori  ristampò  i  Capricci  e^  quasi  li  continuò 
'  coi  Bufóni,  Coi  Gobbi,  còifBalli  di  Sfessania  ; 
incise  di  nuovo,  ma  con  minor  brio,  la  Fiera 
dell’  Impruneta'  e  compi  una  nuova  edizióne 
delle  Tentazioni  di  Sant’  Antonio.  Agli  Uffizi 
se  ne  conserva  solò  il  disegno  a  chiaroscuro  ; 
ma  se  v’è  più  abilità  e  più  sapienza  che  nella 
edizione  fiorentina,  quel  tanto  che  v’  è  ag¬ 
giunto  di  più  complicato,  di  più  ricercato,  di 
più  lambiccato,  toghe  un  po’  alla  spontànea 
freschezza  della  creazione  primitiva.  E  un  ri¬ 
torno  ad  una  serena  e  gioiosa  scenetta  cam- 
pagnuola  —  di  campagna  toscana — s’ha  pur 
quasi  nell’ultima  stampa  del  maestro,  in 
quella  Petite  Treille  che  fu  morsa  dall’  acido, 
quando  egli  era  già  morto. 

.  Ma  non  è  questa  la  sola  opera  postuma. 
Editori  poco  scrupolosi  ristamparono  spesso 
arbitrariamente  e  modificandoli  i  suoi  rami, 
o  il  suo  nome  segnarono  su  rami  di.  imitatori 
e  seguaci,  il  migliore  dei  quali,  il  solo  degno 
del  maestro  è  senza  dubbio  Stefanino  della 
Bella. 

Almeno  nella  mostra  degli  Uffizi  Ercole  Baz¬ 
zicaluve  è  ben  mediocre  nelle  sue  stentate  e 
scorrette  stampe  di  schietta  derivazione  cal- 
lòttiana.  Per  Stefanino  della  Bella  invece  sono 
quasi  del  parere  di  Pierre-Jean  Mariette,  grande 
raccoglitore  del  lorenese  e  del  fiorentino  :  lo 
preferisco  al  Callot. 

È  meno  indiavolato,  ma  è  più  fine,  e  nel- 
1’  acquafòrte  ricerca  effetti  che  1’  altro  ha  tra- 
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IL  MARZOCCO 


scurato.  Basta  guardare  i  disegni  preparatori! 
dei  due  per  persuadersene. 

Il  Callot  generalmente  tratteggia  con  la 
penna  ó  coni  la  matita  quanto  poi  tradurrà 
con  la  punta  sul  rame  ;  Stefanino  disegna  li¬ 
beramente,  macchiando  a  guazza,  lumeggiando 
à  biacca,  mettendo  anche  qualche  nota  di  co¬ 
lore,  e  poi  con  la  punta  traduce  liberamente 
il  disegno,  conservandone  la  fluida  e  vaporosa 
morbidezza,  conservandone  i  contrasti  d’om¬ 
bra  e  di  luce  e  direi  quasi  il  colore. 

Diana,  una  delle  Cinque  Morti,  le  due  Fu¬ 
ghe  in  Egitto,  le  caccie,  e  la  superba  serie  dei- 
cavalieri  ungheresi,  polacchi,  turchi  e  more¬ 
schi,  documentate  con  numerosi  disegni,  ba 
stano  a  porre  Stefanino  accanto  al  Callot,  cud 
invece  è  inferiore  quando  cerca  di  imitarlo  o 
di  contraffarlo. 

Ma  il  fiorentino  vince  senza  dubbio  il  lo- 
renese  nello  squisito  disegno  e  nella  finissima 
acquafòrte  dei  Due  marinai.  Qui  egli  si  accosta 
veramente  a  Rembrandt,  mentre  al  tempo 
stesso  è  d’  una  modernità  cosi  sorprendente, 
che  quella  stampa  e  quel  disegno  potrebbero 
recare  il  nome  di  qualche  abilissimo  incisore 
moderno  o  belga  o  Olandese, 

Purtroppo,  specialmente  in  Confronto  al  Cal¬ 
lot,  è  ben  poco  quello  che  di  Stefanino  posseg- 
gon  gli  Uffizi  ;  forse  appena  un  ventesimo 
della  sua  produzione  ;  ma  basta  anche  quel 
poco  per  capire  cóme  Pierre- Jean  Mariette 
potesse  scrivere  un  giorfio  all’  amico  Gaburri  : 

«  Si  je  me  trouvais  obligé  à  me  defaire  de  beau- 
coup  de  curiosités,  celle-la  (la  raccolta  delle 
stampe  di  Stefanino)  serait  la  dernière  dont 
je  consentirais  à  me  separer  ».  E  tra  le  curio¬ 
sités  di  Mariette  v’  eran  tesori. 

Nello  Tarchiani. 
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MONOGRAFIE  D’ARTE  CONTEMPORANEA 


IT.  CREMONA 

®  L’UO.'t'O,  L’ARTISTA,  NEI  RICORDI  DI  LUIGI 
B  PERElU  E  DI  PRIMO  LEVI  L’ITALICO. 

•a  La  pubblicazione  si  compone  di: 

SS  UN  VOLUME  ili  quarto  su  carta  di  gran  lusso, 
copertina  di  cartone  colorato,  con  illustrazioni 
•  intercalate  a  colóri  'ed  in  nero  ed  otto  tavole 
“  fuori  testo  a  colorì;  sedici  tavole  fuori  lesto 
HI  in  tipo-incisione  ;  e  di 

®  UNA  CARTELLA  con  otto  grandi  tavole  a 
9  colori,  montate  su  cartone  di  gran  lusso  for¬ 
gi  mato  35X50  con  impressioni  a  secco,  riprodu- 
„  centi  in  modo  perfetto  i  dipinti  più  celebri  di 
Jj*  Tranquillo  Cremona:  L’Edera,  Amor  mater- 
H  no,  Silenzio  amoroso.  L'attrazione,  Gli  amanti 
U3  alla  tomba  di  Giulietta  e  Romeo,  Melodia,  In 
gg  ascolto,  /  cugini. 

Prezzo 

”  dell’opera  completa,  la  cartella  ed  il  volume 

Lire  QUINDICI 

9  (Franco  di  porto  nel  Regno  L.  16). 


■  DANIELE  RANZONI I 

m  OTTANTA  RIPRODUZIONI  DELLE  SUE  ra 
gg  MIGLIORI  OPERE. 

^  Hanno  scritto  per  questo  volume,  riuscito  ve-  ■ 
H  ramente  -splendido,  biografie  e  ricordi  critici  gj 
ed  anedottici  ranzoniani ,  Giovanni  Borelli ,  ^ 
™  Renzo  Boccardi,  Vittorio  Grublcy,  Luigi  Con-  'u 
“  coni  e  Raffaello  Giolli.  Con  tavole  a  colori  H 
Prezzo  Lire  CINQUE 


LE  PIÙ  BELLE  OPERE  D'ARTE  ESPOSTE  H 
NELLE  MOSTRE  DI  BRERA  DAL  I8fi9  AL  1910.  Q 

Premi  Princ.pe  Umberto  | 

Note  storielle  e  critiche  del  prof.  Virgilio  Co-  !& 
.  lombo  dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Riprodu-  « 
zioni  in  nero  ed  a  colori,  in  riuscitissime  tri- 
cromie,  di  tutte  le  opere  elle  ottennero  il  Pre-  “ 
mio  Principe  Umberto,  dalla  sua  fondazione  ■ 
all’anno  1910.  E’  una  interessantissima  docu-  9 
mentazione  di  mezzo  secolo  di  vita  artistica  m 

Prezzo  Lire  CINQUE  E 


■  CARLO  MANCINI  : 

m  QUARANTA  RIPRODUZIONI  A  COLORI  ED 
“  IN  NERO  DELLE  SUE  MIGLIORI  OPERE.  ® 

■  Geniale  e  colto  interpretatore  del  vero,  Carlo  ■ 
£  Mancini  è  stato  uno  dei  più  spontanei  e  per-  ■■ 
_  sonali  paesisti  italiani.  Le  sue  visioni  indiane,  ™ 
®  africane  e  di  Birmania,  frutto  di  un  lungo  é  ® 

■  proficuo  viaggio  attraverso  quelle  regioni  ed  i  ■ 

■  suoi  magistrali  studi  della  campagna  lombarda,  g| 
_  formano  una  raccolta  interessantissima  sin’ora 

™  apprezzata  da  pochi  intimi  e  che  noi  per  i  “ 

■  primi  abbiamo  pubblicato  in  occasione  della  ® 

■  piccola  mostra  che  si  tenne  a  Brera  nel  1911.  B 

■  Prezzo  Lire  CINQUE  ® 


ALFIERI  S  LACROIX  -  Editori  -  MILANO, 


Jules  Claretie 

nei  ricordi 

d’ Italia 

Dicono  che  sere  or  sono,  quando  appresero 
che  T  articolo  ebdomadario  di  Jules  Claretie 
sulla  «  Vita  a  Parigi  »  non  sarebbe  uscito,  i 
redattori  del  Temps  furono  presi  da  un  vero  e 
proprio  sgomento  e  si  sentirono  stringere  il 
cuore.  La  chronique  di  Jules  Claretie  era 
una  cosa  cosi  consueta  e'  cosi  infallibilmente 
puntuale  che  vederla  mancante  per  la  prima 
volta  dopo  diecine  e  diecine  d’  anni  doveva 
significare  per  forza  il  più  straordinario  e  do¬ 
loroso  degli  avvenimenti  :  la  gravissima  ma¬ 
lattia,  la  prossima  morte  dello  scrittore. 

Jules  Claretie  stava  infatti  morendo.  Era 
terminata  per  lui  1’  opera  d’  ogni  ora,  l’opera 
indefessa  e  febbrile,  quella  a  lui  più  cara  e  più 
indispensabile  :  1’  opera  giornalistica.  Il  vec¬ 
chio  scrittore  posava  la  penna  per  contar  gli 
ultimi  battiti  del  suo  cuore,  consumato  a  mi¬ 
surare  tutti  i  corsi  e  tutti  i  ricorsi  della  vita, 
con  una  implacabilità  imposta,  senza  remore 
e  senza  pentimenti,  al  proprio  metodo  di  la¬ 
voro,  alla  propria  costanza,  alla  propria  resi¬ 
stenza.  La  sua  vita  si  concludeva  dopo  aver 
descritto; un  coerente  cerchio  di  laboriosità: 
cominciata  col  giornalismo,  dopo  esser  passata 
attraverso  le  armi,  il  romanzo,  la  politica,  il 
teatro,  era  ritornata  e  si  appagava  nel  guo 
principio,  nel  primo  e  nell’  ultimo  amore,  quello 
del  giornale. 

Fanno  bene,  in  Francia,  a  piang.re  oggi  in 
Jules  Claretie  più  il  giornalista  che  il  direttore 
della  Comédie  Franose .  o  il  romanziere.  Il 
Claretie  era  più  che  ogni  altra  co.,a  e  meglio 
d’'ogni  altra  còsa  un  giornalista.  Aveva  ten¬ 
tato  storia,  romanzo,  teatro,  ma  era  rimasto 
fondamentalmente  uno  scrittore  di  giornali,  un 
grande  scrittore  di  giornali,  dall’  esperienza 
ricca  e  feconda,  dalla  percezione  nitida  e  pre¬ 
cisa,  dallo  stile  vivace  e  coulant,  Quando  non 
si  leggeranno  più  i  saggi  storici  della  sua  gio¬ 
vinezza,  quando  non  si  leggeranno  più  i  suoi 
romanzi,  si  ricercheranno  sempre  con  interesse 
e  si  sfoglieranno  sempre  con  piacere  i  volumi 
della  sua  Vie  à  Paris  e  gli  altri  consimili  in¬ 
numerevoli  che  precedettero  queste  «  crona¬ 
che  »  dove  egli  raccoglieva  i  suoi  artieoli,  mi¬ 
niere  di  fatti  e  di  ricordi,  gallerie  coloritissime 
di  profili  e  di  quadri  letterari,  fuochi  di  fila 
d’  aneddoti  e  di  storie  tra  i  più  sfavillanti  e 
luminosi. 

Nulla  era  nella  sua  prosa  giornalistica  della 
incompostezza  dell'  improvvisazione  ;  nulla,  è 
vero,  neanche  dei  bagliori  fulminei  d’  una  ge¬ 
nialità  stilistica  inventrice  di  sempre  nuovi 
prodigi.  La  sua  prosa  era  semplice,  sana,  so¬ 
bria,  sicura  di  sé,  materiata  d'  una  bontà  sem¬ 
pre  vigile  e  ridondante  :  era  ciò  che  voleva 
essere  ;  nuli’  altro  ;  opera'  <T  un  buono  e  pa¬ 
cato  artefice  che  non  sogna  un  fastigio  più 
lusinghiero  di  quello  del  suo  dovere  compiuto 
e  un  più  alto  cielo  di  quello  della  raggiunta 
armonia  interiore. 

Jules  Claretie  sentiva  pertanto  tutte  le  feb¬ 
bri  del  lavoro  giornalistico.  Gli  piacevano  e  lo 
spronavano  la  stessa  versatilità  e  fugacità  dél- 
1’  opera  che  par  debba  aver  soltanto  la  vita 
d’  un  giorno,  essere  anzi  il  prodotto  dell’attimo 
singolo  e  del  singolo  evento.  Sapeva  e  confes¬ 
sava  che  talvolta  si  getta  via  in  un  articolo 
tanta  emozione  e  tanta  tristezza  o  gaiezza 
quante  ne  basterebbero  a  fare  il  successo 
cT  un  dramma  o  d’  un  romanzo.  Conosceva 
che  il  giornalismo  è  vorace  e  «  come  Sa¬ 
turno  divora  i  suoi  figliuoli  ».  «  Ma  —  diceva 
nella  prefazione  d’  uno  dei  suoi  più  antichi 
volumi  di  articoli  —  si  ama  tutto  in  lui, 
fino  all’odore  dell’inchiostro  da  stampa,  fino 
alle  bozze  macchiate,  fino .  alla  febbrile  im¬ 
provvisazione  che  vi  seduce  e  vi  tenta.,..  ». 
Oltre  a  ciò  egli  vedeva  nel  giornale  quel  che 
più  piaceva. alla  sua  incorrotta  onestà  e  alla 
sua  incoercibile  dirittura  :  una  tribuna  libera 
d’  onde  proclamare  quelle  virtù  civili  e  poli¬ 
tiche,  sociali  e  famigbari  che  oggi  fanno  tanto 
sorridere,  quando  non  fanno  ridere  del  tutto  • 
la  giustizia,  la  verità,  la  bontà,  la  bellezza, 
cose  a  cui  non  crede  ormai  più  nessuno,  nem¬ 
meno  il  più  miserabile  giornalista  di  villaggio. 
Jules  Claretie  ci  credeva,  invece,  sempre,  an¬ 
che  1’  altro  giorno  prima  di  morire,  e  si  lusin¬ 
gava  con  sé  stesso  e  con  gli  amici  di  non  aver 
avuto  mai,  nella  sua  attività  di  scrittore,  da 
rimproverarsi  una  pagina  sola  contro  quelle 
virtù  dissuete  ed  oltraggiate. 

Il  giornalista  era  e  rimase  sempre  pei  lui 
«  polvere  al  vento  »,  per  usare  appunto  le  pa¬ 
role  che  egli  pose  per  titolo  ad  uno  dei  suoi 
primi  volumi  giornalistici,  ma  polvere  che  il 
vento  può  portare  a  raggiungere  anche  le  cime 
più  alte,  polvere  che  può  essere  carica  di  pol¬ 
lini  odorosi  e  di  germi  fruttiferi,  polvere,  in¬ 
somma,  non  fatta  soltanto  per  esser  gettata 
negli  occhi  alla  gente.  Jules  Claretie  non  volle 
mai  ingannare,  né  illudere  nessuno.  Giò  è  stato 
proclamato  giustamente  anche  sulla  sua  fossa 
ed  hanno  riconosciuto  dinanzi  al  suo  feretro 
la  sua  bontà  e  la  sua  sincerità  gli  attori  stessi 
di  quella  Comédie  Frangaise  che  per  anni  ed 
anni  fu  non  soltanto  il  suo  teatro,  ma  il  suo 
-supplizio,  lamia  prigione,  il  suo  luogo  di  igno¬ 
minia  e  di  vergogna,  dove  dovè  sopportare  tutti 
gli  odii  e  le  invidie,  e  le  insinuazioni  e  le  ven¬ 
dette  e  le  calunnie  della  pili  tempestosa  e  della 
più  permalosa  delle  genie  umane. 

★  *  ★ 

Anch’  io,  piuttosto  che  le  pagine  dei  suol 
romanzi,  sono  andato  a  cercar  ieri  le  pagine 
dei  suoi  articoli  e  mi  sono  soffermato  più  vo¬ 
lentieri,  per  ovvie  ragioni,  su  quelle  lettere 
ormai  a  tutti  ignote  che  egli  scrisse  dall’  Italia 
nell’  anno  1866  alla  vigilia  della  guerra  contro 
1’  Austria.  A  questo  proposito  debbo  innanzi 
tutto  fare  una  specie  di  rivelazione.  Jules  Gla- 
retie  era  un  francese,  un  buon  francese,  e  lo¬ 


lla  dimostrata  nel  1870  »  rimanendo  un  fedele 
della  Repubblica  sino  al  sacrifizio  e  alla  morte. 
Ma  Jules  Claretie  —  come  mi  afferma  Jack 
La  Bolina  —  eia  d’ origine  italica.  I  suoi 
venivano  da  Ventimiglia,  si  chiamavano  Cla¬ 
retti  o  Chiaretti  e  solo  molto  tardi  credettero 
opportuno  di  infranciosare  il  loca  nome.  In 
ogni  modo  quel  che  chiamò  il  Claretie  in  Ra¬ 
fia,  nel  1866,  fu  naturalmente  1’  eterno  fascino 
del  nostro  paese  e  gli  spettacoli  sociali  che 
esso  prometteva  in  quell’  epoca  di  intensi 
commovimenti  e  <M  attese  ansiosissime.  Il  Cla¬ 
retie.,.  venuto  por  assistere  ai  preparativi  della 
guerra,,  e  possibilmente  alla  guerra,,  fu  a  To¬ 
rino,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Bologna, 
a  Ferrara  e.  da  tutte  queste  città  mandò  let« 
tere  vivaci,  briose,  talvolta  argute,  aggiun- 
g-en  do -d’orse  molto  colore  fantastico  al  color 
locale  e  politico  che  egli  trovava,  ma  indu¬ 
striandosi  di  cogliere  quanto  di  più  caratteri¬ 
stico  poteva  offrirgli  l’ aspetto  delle  città  e 
delle  società  italiane  di  quel  tempo.  Essendo 
artista  e  cronista,  egli  doveva  render  paga 
1’  una  e  1’  altra  sua.  sete  di  conoscenze.,  ma  sia 
che  visitasse  le  gallerie  ed  i  musei,  sia  che  si 
fermasse  sulle  piazze  ad  osservare  gli  uomini 
vivi  e  ad  ascoltare  le  voci  vere,  cercò  sempre 
di  far  sua  sinceramente  T  essenza,  dell’  italia¬ 
nità  e  di  scender  per  quanto  gli  fosse  consen¬ 
tito  dagh  eventi  e  dalie  occasioni  nel  fondo 
dell’  anima  popolare-  Non  era  venuto  per  far 
F  esteta  ;  si  limitava  a  leggere  e  ad  ammirare 

il  Faine  su  i  luoghi.  Non  eri  venuto  per  far 

10  storico  o  p  archeologo  delle  età  morte  e  dei 
monumenti  superstiti;  era  più  interessante  la 
storia  che  si  veniva  facendo  giorno  per  giorno 
ed  erano  più  curiose  ed  affascinanti  le  leggende 
che  correvano  sulla  bocca  del  popolo  ansioso, 
come  quelle  di  Garibaldi. 

In  quanto  ail’ar-te  ed  agli  aspetti  naturali, 
ciò  che  conquise  ed  entusiasmò.  Jules  Claretie 
fu  la  nostra  «  armonia  ».  Il  suo  animo  pieno 
di  bontà  ed  anelante  ad  una  pacata  e.  serena 
bellezza  s’  adagiò-  compiutamente  nella  con¬ 
templazione  dell’  arte  e  dei  paese  italiano  che 
sollecitavano  la  sua  fantasia  senza  stancarla, 

11  suo  cuore  senza  opprimerlo.  Ma  F  arte  ed  il 
paesaggio  han  saio  relativamente  brevi  riferi¬ 
menti  nelle  sue  pagine  di  quell’  anno.  Nei  due 
mesi  eh’  egli  restò,  allora  in  Italia  lo  interessò 
più  vivamente  il  costume  e  il  grado  di  fervore 
del  popolo.  La  gesta  garibaldina  che  infiamma 
■di  sé  tutti  gli  spiriti  infiamma  anche  lo  spi¬ 
rito  suo  e  gli  parta  per  mille  aneddoti  ed  epi¬ 
sodi  eh’  egli  racconta  estesamente  con  vi¬ 
brante  compiacenza.  Tutto  ciò  che  riguarda  i 
casi  politici  del  giorno,  voci  di  piazza  od  echi 
di  corridoio,  inni  di  poeti  e  concioni  di  platea, 
brindisi  ed  arringhe,  proclami  e  minacele,  en¬ 
tusiasmi  e  dimostrazioni,  lo  seducono  e  lo  inci¬ 
tano  a  raccontare.  Le  sue  pagine  son  piene 
di  quella  vita  eh’  egli  vedeva  svolgersi  intorno 
a  lui,  eh’  egli  udiva  venire  a  lui  per  mille  con¬ 
versari  e  mille  sussurri,  e  noi  ammiriamo  di 
continuo  quella  sfià  prontezza  nello  scendere 
tra  la  folla,  quel  suo  sagace  e  spedito  impa¬ 
dronirsi  del  colore  del  luogo  e  del  tempo,  che 
furono  sempre  tra  le  migliori  sue  virtù  gior¬ 
nalistiche  anche  se  talvolta  tradirono  qualche 
eccessiva  esteriorità  del  suo  sentimento,  qual¬ 
che  -soverchia  frettolosità  delia  sua  prepara¬ 
zione. 

A  Firenze  il  Claretie  s’  attenta  a  proporre 
sintesi  estetiche  e  storiche  ;  ma  non  vi  riesce. 
Il  mondo  della  osservazione  gli  conviene  più  del 
mondo  del  pensiero,  ed  egli  ei  appaga  meglio 
quando  ci  inquadra  i  poveri  volontari  fioren¬ 
tini,  col  loro  pane  sotto  il  braccio,  con  una 
piuma  rossa  ai  cappello  o  il  nome  di  Garibaldi 
al  berretto  prima  d’ indossar  T  uniforme  e  im¬ 
bracciar  le  armi,  nell’  orizzonte  della  città  an¬ 
tica  dove  tutto  richiama  al  passato,  in  fluel- 
1’  orizzonte  che  è,  esso  stesso,  un  capolavoro 
d’  arte.  Cosi  meglio  ci  appaga  quando  ci  de¬ 
scrive  il  popolo  fiorentino  per  la  strada,  a 
teatro,  nella  sua  gaiezza  e  nei  suoi  orgogli, 
nelle  sue  matte  ed  esatte  risposte  e  nel  suo 
entusiasmo  patriottico  e  ce  lo  descrive  con 
esemplari  tipici.  Come  i  fiorentini  amano  l’arte 
e  l’ integrità  della  loro  città  !  «  Il  Consiglio 
Municipale  rispondeva  1’  anno  passato  ad  una 
compagnia  industriale  francese  che  gli  propo¬ 
neva  di  gettare  un  ponte  di  ferro  sull’  Arno  ; 
—  Mai  i  fiorentini,  .avranno  dei  ponti  che  non 
siano  di  pietra!».  A  teatro  il  popolo  urla 
e  minaccia  i  tiranni  che  vengono  sulla  scena 
dell’  Arena  Goldoni  ed  applaude  alle  eroine 
che  .sanno  tra  il  loro  amore  o  il  convento  sce¬ 
gliere  il  loro  amore....  Per  la  strada  le  fioraie 
vi  empiono  di  margherite,  di  garofani,  di  rose. 
A  tavola  regna  lo  spirito.  «  Ad  un  pranzo  uno 
dei  miei  vicini  fa  un  brindisi  agli  Italiani.  Ci 
leviamo  ed  applaudiamo-  —  Alla  salute  degli 
Italiani,  sia,  ma  anche  a  quella  degli  Austriaci  ! 
dice  un  giornalista  del  partito  della  pace-  A 
.queste  parole  un  ufficiale  italiano  si  alza  e  aor¬ 
ride  ;  —  Alla  salute  degli  Austriaci  !  noi  de¬ 
sideriamo  soprattutto  di  trovare  dei  nemici  in 
buona  salute  !  ».  Per  .  la  straba  di  nuovo  :  «  Or 
ora  -è  passato  un  gavmche  toscano  vendendo 
dei  grilli  canterini  ©  sapete  ohe  cosa  gridava  ? 
t-  Comprate  1  Comprate  il  grillo  canterino  ! 
Ecco  il  poeta  !  Io  vendo  il  grillo  che  canta 
come  Dante  !  ». 

Fin  da  questo  tempo  lontano  Claretie  è  il 
giornalista  che  fa  attenzione  a  tutto,  anche -alle 
minime  cose,  e  rivela  la  sua  mentalità  abile 
ed  agile  che  sa  sorprendere  un’espressione  pit¬ 
toresca  come  un  profumo,  Un  -motto  di  spirito 
come  un’  allusione,  mentre  sa  scorgere  nella 
loro  intensa  pienezza  i  grandi  avvenimenti  che 
apparterranno  domani  alla  storia,  anohes©  oggi 
il  giornalista  se  ne  impossessa- per  consegnarli 
semplicemente  alla  sua  cronaca.... 

E  quale  tra  le  due,  la  cronaca  0  Ja  storia, 
si  occuperanno  domani  di  Jules  Claretie  ?  Si 
spegnerà  la  sua  memoria  come  s’  è  spenta  la 
sua  ferrea  fibra, afienata,al. più  duro  e  implaca¬ 
bile  lavoro?  Vi  sarà  qualche  critico  che  in  un 
.giorno  lontano  scevererà  dall’  enorme  e  vario 
edificio  librario  eh’, egli  ha  innalzato  una  qual¬ 
che  pietra  angolare  degna  d’  esser  mostrata 


all’  avvenire  ;  0  ai  farà  il  silenzio  completo  sulla 
tomba  di  quest’  altro  artefice  della  parola  e 
della  penna  che  ebbe  a,.ncfi’egli  il  torto  d’af¬ 
fidare  quel  che  era  di  migliore  in  lui  alle  sue 
scritture  quotidiane  come  se  fosse  possibile 
d’  erigere  mausolei  e  templi  duraturi  con  le 
colonne  d’  un  giornale  ?  Quanta  tristezza  la 
morte  d’  un  giornalista,  e  più  egli  ha  lavorato 
©  più  egli  è  stato,  celebrato,,  piu  grande  è  que¬ 
sta,  tristezza-.  'Il  giornalista  non  è  1’  uomo  che 
lavora  Per  il  presente  ?  Non  è  un  accenditore 
di  faville  senza  neppur  la  speranza  che  una 
di  queste  faville  gli  valga  per  la.  sua  lampada 
funeraria  PDieeva,  proprio,  a.  proposito,  del  Cla¬ 
retie,  Adori*?-  Brissou,  un  altro  giornalista  ;  «  11 
clgroniqueur  è  un  uomo  che  si  vota  all’  oblio 
per  impedire  ai  suoi  contemporanei  d’  esser 
obliati  ».  Speriamo  che  di  Jules  Claretie  resti 
qualche  cosa  di  più  della  dimenticanza. 

Aldo  Soraai. 


I  “  Conte  ProurenQM  ” 

Danfe  dice  che  il  primo  uomo  il  quale  si 
mosse  a  poetare  in  volgare,  ciò  fece  per  essere 
inteso  dalla  dolina  amata.  Qualche  cosa  di  si¬ 
mile  accadde  a  Giuseppe  Roumanille  ;  il  quale 
fu  uno  dei  sette  apostoli  del  fèlibrige,  e,  in 
certo  senso,  il  maestro  di  Francesco  Mistral. 

Giuseppe  Roumanille  non  era  di  grandi  na¬ 
tali  .  «  In  una  masseria  che  si  nasconde  in  mezzo 
ai  meli,  —  canta  egli  in  un  delizioso  sonetto, 
—  un  bel  mattino,  al  tempo  in  cui  si  batte  il 
frumento,  io  son  nato  da  un  ortolano  é  da 
un’  ortolana,  nei  giardini  di  San  Remigio  ». 
Un  giorno  il  giovanetto,  che  amava  la  madre 
tenerissimamente,  le  lesse  una  sua  poesia  fran¬ 
cese  ;  mq  la  povera  donna,  che  capiva  solo  il 
suo.  provenzale,  noq  ne  capi  nulla  e  pianse.  Da 
allora,  il  Roumanille  non  volle  più  scrivere  un 
verso  francese,  e  si  diede  tutto  al  provenzale. 
C’  è  forse  più  gentilezza, 

Più  tardi,  il  Roumanille  andò  insegnante  in 
un  collegio  di  Avignone.  Fra  i  suoi  discepoli 
era  .un  ragazzo  di  quattordici  anni  che  si  di¬ 
lettava  a  comporre  versi  provenzali.  Benché 
1’  uno  potesse  esser  figlio  dell’  altro,  i  due  di¬ 
vennero  amici.  Cosi  il  fanciullo  quattordicenne, 
Che  si  chiamava  Francesco  Mistral,  trovava  il 
suo  primo,  e  vero  maestro  ;  e  qualche  anno 
dopo,  con  lui  e  con  altri  cinque  poeti,  il  21  mag¬ 
gio  1854,  consacrava  la  rinascita  del  proven¬ 
zale  e  la  fondazione  del  fèlibrige. 

Ma  il  Roumanille  non  fu  solamente  poeta. 
Per  quanto  da  Li  Margarideto  alla  Nouvè  e  a 
Li  Patricoularellò  si  sfenda  una  squisita  onda  di 
poesia  sentimentale  ed  umoristica,  tuttavia  egli 
è  anche  più  notevole  come  prosatore.  Il  poeta 
ha  chi  lo  supera  ;  il  prosatore  non  ha  nessuno 
che  contenda  con  lui  in  lingua  provenzale. 
Anzi,  lo  - stesso  Daudet,  nei  suoi  principi,  do¬ 
vette  moltissimo  a  lui.  Per  esempio,  Le  curi 
de  Cncugnan  (nelle  Lettres  tic  mon  moUlin)  è  la 
traduzione  di  un  racconto  del  Roumanille.  E 
tutta  l’ arte  del  Daiidet  attinse  quella  sua 
gaia  freschezza  e  quella  sua' tenera  malinconia 
dalle  pagine  dei  fratelli  felibri.  L  immortale 
Tartarin  ha-  qualche  lontano  bisavolo  nei  per¬ 
sonaggi  che  il  Roumanille  raccolse  a  mazzetti 
attorno  alle  burlesche  vicende  dei  Conte  Prou- 
vengau. 

Dei  quali  esce  ora  una  eccellente  traduzione 
italiana  per  opera  di  Alessio  Di  Giovanni, 
sòqì  dòu  .fèlibrige  (Palermo,  Sandron).  Il  Di 
Giovanni,  eh’  io  conoscevo  già  per  la  magnifica 
e  tragica  robustezza  delle  sue  poesie  siciliane, 
è  anch’  egli,  nella  sua  isola,  un  vero  e  proprio 
fèlibre.  Egli  ha  voluto  sollevare  il  suo  dialetto 
a  dignità  di  lingua  ;  ha  voluto  dare  alla  Sici¬ 
lia,  come  il  Mistral  alla  Provenza,  un  nuovo 
strumento  più  agevole  e  più  ricco  per  espri¬ 
mersi  e  per  rivelare  a  sé  e  alle  altre  terre  so¬ 
relle  la  sua  anima  profonda.  Il  fèlibrige  sici¬ 
liano  non  è  nato  dietro  di  lui,  com'  egli  sognava, 
perché  la  Stupenda  ricchezza  della  lingua  ita¬ 
liana  può  bastare  a  tutto  e,  per  esempio.  Ma¬ 
stro  Don  Ge.sy.al.do  è  sicilianissimo  pure  es¬ 
sendo  foggiato  in  materia  di  parole  italiane. 
Mondweno  egli  è  riuscito  —  e  questo  è  il  più 
importante,  oramai  —  ad  essere  un  poeta  pro¬ 
fondo,  vigoroso,  originale  :  di  quelli  in  cui  il 
.dialetto  supera  spesso  di  varietà  e  di  vigore  la 
lingua  letteraria  e.  diviene  esso  stesso  lingua  : 
più  intimamente  siciliano  del  Meli  e  dei  se¬ 
guaci,  i  quali  avevano  creato  una  specie  di  si¬ 
ciliano  letterario  che,  per  lo  più,  era  italiano 
con  desinenze  isolane.  All’  incontro,  il  .suo  dia¬ 
letto  agrigentino  è  tolto  di  su  la  bocca  dei 
zolfatai  e  .dei  villani,  studiato  nel  canto  delle 
villanelle  e  dei  carrettieri,  solo  per  eccezione 
rinforzato  «on  parole  di  lingua.  Nel  Maju  si¬ 
ciliana,  ne  Lu  fattu  p li  Bbispam,  nel  A  lu  passu 
di  Gmr  genti,  nel  poema  francescano  Lu  pu,vi- 
reddu  apnurusu  egli  ha  dato  alla  letteratura  si¬ 
ciliana  veri  capolavori.  Celebre  nella  sua  .isola, 
dove  tutti  .conoscono  almeno  dai  ritratti  fa  sua 
faccia  magra  ed  arsa  ove  .gli  occhi  profondi 
brillano  come  carbonchi  e  donde  ..una.  barbetta 
riccia  si  parte,  egli  meriterebbe  anche  nel  Con¬ 
ti  neote  una  più  larga  rinomali  za.  U  suo .  spirito 
ardente  e  innamorato  merita  rii  essere,  conosciuto 
anche  da  coloro  ohe*  non  son  letterati  di  pro¬ 
fessione.  C'  è  in  lui  una  tale  ricchezza  e  fre¬ 
schezza  di  -vera -poesia,  che  incanta. 

Ma  lasciamo  -stare  il  traduttore  e  torniamo 
al  tradotto.  Veramente,  io  avrei  più  volentieri 
veduto  di  "Di  Giovanni  tradurre  il  suo  fratello 
fèlibre  in  una  presa  siciliana  calda  e  ricca  .co¬ 
rri  egli  solo  di  avrebbe  potuto  donale.  Ma  d'al¬ 
tra  parte  la  versione  italiana  può  dare  il  vo¬ 
lume  in  mano  a  molti  che  altrimenti  -non  lo 
leggerebbero  mai. 

Il  volume  del  Roumanille  assomiglia  a  quellq, 
lodatissimo  e  toscanamente  arguto,  dei  Rac¬ 
conti  lucchesi  di  Idelfonso  Nieri.  Sono  racconti 
popolari  :  veritelle,  facezie,  motti,  burle,  satire, 
giochi  di  parole,  leggende,  raccolte  di  sulla 
bocca  del  popolo,  nelle  veglie  invernali  o  in 
fin  di  mensa.  La  storia  del  porco  rapito,  per 
esempio,  è  anche  nel  Nieri;  ossia,  è  nei  racconti 
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diretta  da  B.  CROCE 


La  Critica  pra  entrando  nel  sfio  4whce~ 
simo  anno  di  vitq  .può,  mostrare»,  nella -se-  j 
rie  dei  suoi  volumi,  quasi  completamente 
attuato  il  suo  programma,  che  annunziava  I 
.nel  novembre  1902.  Doppio  era.  lo'^copo 
della  rivista,  la  quale  per  una  parte  si 
preponeva,  reagendo  contro  -la, .grossézza 
del  precedente  periodo  positivistico,  un  fe¬ 
condo  risveglio  dello  spirito  filosofico  ita¬ 
liano,  e  prometteva  insieme  di  dare  un 
vasto  quadro,  c.on  severa  indagine  critica, 
di  tutta  la  produzione  .  artistica  e  '.scien¬ 
tifica  in  Italia  nell’  ultimo  mezzo  secolo. 

Ora  1’  efficacia  spiegata  da  questa  rivi¬ 
sta  nel  campo  degli  studi  è  universalmente 
nota,  qé  meno  ingente  è.  il  lavoro  che  èssa 
ha  eseguita  e  continua  ad  eseguire  per  pre¬ 
parare  una  storia  letteraria  e  filosofica  del  , 
più  recente  periodo,  avendovi  già  il  Croce 
tratteggiato  le  più  eminenti  e  varie  figure 
e  i  caratteristici  momenti  della  letteratura 
italiana  contemporanea,  trattando  di  ben 
ottanta  scrittori  artriti  e  letterati,  e  d'al- 
tr-a  parte  essendo'  pressq  il  Gentile  a  com¬ 
piere  il  disegno,  con  Patente  visione  -d’’  in¬ 
sieme  e  profondo  acume  critito;  di  tutto 
lo  svolgimento  progressivo,  attraverso  le 
varie  scuole,  della  cultura  filosofica  ita¬ 
liana. 

Con'  compatto  disegno  e  costante  unità 
di  svolgimento  concepita  e  scritta  La  Cri¬ 
tica  vuol  essere,  ed,  è,  qualcosa  di  mezzo 
tra  la  rivista  e  il  lihro  :  agile  e  opportuna 
come,  una  rivista,  ma  duratura  come  un 
libro. 

Si  pubblica  il  20  di  tutti  i  mesi  dispari 
in  fascicoli  di  almeno  80  pagine. 

Abbonamento  annuo  ;  per  l’Italia  L.  8  ; 
per  1’  estero  L.  9. 

Chi  voglia  farsi  un’  idea  del  ricco  conte¬ 
nuto.  della  rivista,  potrà  domandare,  e  rice¬ 
verà  gratuitapnente,  i INDICE  'SISTEMA¬ 
TICO  DEI  PRIMI  DIECI  VOLUMI- 

Sono  disponibili  le  annate  1909,  1910,  1911, 
1912  e  1913,  fri  prezzo  di  L.  8  ciascuna,  e 
le  annate  1904  e  1905,  seconda  edizione  in  vo¬ 
lume,  L.  io  ciascuna. 
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IL  MARZOCCO 


popolari  di  molti  paesi,  e  se-  ne  giovò  anche, 
come  sapete,  Giovanni  Boccaccio-. .  I  personaggi 
sono  -press’ a  poco  gli  stessi  :  contadini,  orto¬ 
lani,  curati  di- campagna,  sagrestani,  e,  con  più 
frequenza  nel  provenzale  che  nel  toscano,  bor¬ 
ghesi  agiati  e  buontemponi.  Anche  nel  Rouma- 
.  ni  Ile  avverto  quello  che  altra  volta  notai  nel 

-  Nieri  :  cioè  la  mancanza  dell’  amore  e  di  quella 
'  droga  cosi  comune  nei  racconti  popolari,  l'osce¬ 
nità  ingenua  e  grassoccia.  Ma,  in  fondo,  lo  spi¬ 
rito  delle  due  raccolte  è  diverso,  anche  se  per 
tanti  lati  si  assomigliano.  Il  provenzale  è  più, 
direi,  pingue  ;  la  sua  risata  è  più  larga  e  spen¬ 
sierata  ;  i  beni  materiali  della  vita  gli  sono  più 
cari  e  i  piaceri  della  mensa  vi  occupano  una 
parte  preponftfetante.  Se  qualcuna  scrivesse  una 

-raccolta  di  'racconti  popolari  bolognesi  o  emi¬ 
liani,  potrebbe  introdurvi  molti  personaggi  la 
.'■Cui  somiglianza  con  quelli  del  Roumanille  di¬ 
verrebbe  quasi  identità,  e  ai  quali  sarebbe 
egualmente  dolce  e  superiore  ad  ogni  altra,  cosa 
il  pensiero  di  una  spiedata  di  pernici  o  di  bec¬ 
caccini  e  di  un  fiasco  di  Albana,  se  non  del  , 
buon  vino  della  Crau.  Fra  molte  altre  ecco  una 
prova....  gastronomica.  Quella  mostarda  di  mas¬ 
seria  quasi  cantata  dal  Roumanille,  «  cosi  scura 
e  cosi  dolce,  che  suol  farsi  nella  vendemmia, 
con  spicchi  di  melocotogno,  con  pomi  e  pere  e 
'fette  di  poponi  bolliti  in  una  grande  caldaia 
piena  di  mosto  »,  non  è  altro  che  il  «  sapore  » 
romagnolo  che  diede  alle  nostre  labbra  infan¬ 
tili  tanta  dolcezza  e  che  anche  oggi  le  massaie, 
preparano  e  serbano  per  i  dolci  del  grasso  Na¬ 
tale  ! 

E  poi,  il.  Nieri  è  piu  fedele  e  sobrio  racco¬ 
glitore  ;  il  Roumanille  spesso  è  più  artista.  Si 
vede  che  il  racconto  popolare  si  foggia  attra¬ 
verso  la  sua  mente  e  il  suo  stile,  in  modo  da 
diventare  un’  opera  d’  arte.  I  personaggi  inde¬ 
terminati  o  grotteschi  della  letteratura  popolare 
restano  talora,  anche  in  lui,  maschere  più  che 
persone  ;  ma  bene  spesso  danno  luogo  a  ca¬ 
ratteri  la  cui  comicità  e  la  cui  evidenza  sono 
'singolari  pur  nella  caricatura.  Cosi  tutta  que¬ 
sta  piccola  gente  di  Avignone,  di  Tarascóna, 
di  Coucuroun,  di  Courtesoun,  di  Pamparigusto, 

,  di  Cucugnan,  ci  passa  davanti,  talora  con  un 
-semplice  sberleffo,  talora  con  una  mossa  che  nè 
rivela  lo  spirito.  Vedete  la  storia  dell'  abate  Tu- 
raccioletto,  curato  di  Coucuroun,  «  un  grazioso 
villaggetto  provenzale,  appollaiato  su  un’altura 
del  Lubéron,  come  un  passero  su  una  zucca  » 
(notate  il  paragone  da  grande  artista).  L’abatf-.; 
è  piccolo,  grassoccio,  rotondo,  tutta  ciccia  ;  ma 
la  sua  lingua  è  cosi  spesso  arida,  che  inumi¬ 
dirla  è,  ahimè,  necessario.  Il  che  lo  disturba 
soprattutto  quando  deve  predicare  da  quel  pul¬ 
pito  di  cui  egli,  se  non  fossero  vari  sgabelli, 
toccherebbe  la  sponda  con  le  sue  due  gorge. 

\  riCosi,  un  capace  fiasco  resta  celato  ai  piedi 
dell’abate;  il  quale,  a  tratti,  si  ■  lascia  (rica¬ 
dere  lo  zucchetto  o  la  pezzuola  e,  facendo 
le  finte,  di  curvarsi  a  raccattarli,  si  china,  pie- .  - 
coletto  com’  è,  a  bere  dal  fiasco,  e  poi  ricomin- 
cia  a  predicare.  Ma  una  volta  il  caso  gli  gioca 
un  tiro  birbone.  Mentre  i  CocoUronesi  pendono 
dal  suo  làbbro  e  attendono  eh’ egli,  nel  bèl 
-  cdimo’d'unà  predica  commovente,  brandisca  so¬ 
pra  di  loro  il  divin  Crocefisso,  ècco  eh’  essi  ve- 
”,  Idono  agitata  sulle  loro  teste  un  bel  fiasco  pan¬ 
ciuto.  L’ infelice,  per  là  vergpgE®|  sviene,  cade  ' 
nel  pulpito,  e  nessuno  lo  vede  più.  Ma  quando 
il  sagrestano  lo  ha  fatto  rinvenire,  la  gola 
dell’abate  è  piu’ stecca  che  mai.  «  E  bisognò 
ribeverci  »,  mi  pare  di  sentir  chiosare  da  qual- 
'  .  che. lettor  .tosco. 

Di  preti,  di  frati,  di  sagrestani  è,  d'  altra 
parte,  ricco  quésto-  volume.  Talvolta  essi  si  bur¬ 
lano  fra  loro  ;  come,  quando  un  romito  riesce 
astutamente  ad  avere  un  tacchino  di  Natale 
dal  curato  che  lo  aveva  messo,  alla  porta  :  o 
;  ,  .  come  quando  un  sagrestano  travestito  da  San- 
t’  Antonia  si  fa  invitare  à  cena  da  una  vecchia 
zitella  maniaca,  e,  in  fin  di  tavola,  arriva  il 
|  curato,  travestito  da  San  Pietro,  a  rimprove¬ 
rarlo  di  essere  uscito  dal  Paradiso  senza  per- 
.  messo  e  a  prendere  il  posto  di  lui  davanti  ai 
vini  saporosi.  Cosi  pure,'  poiché  siamo  fra  i  re¬ 
ligiosi,  non  mancano  i  racconti  ispirati  da 
quella  che  io'Chiamerei  mitologia  cristiana.  Non 
.  sono  i  più  belli,  perché  1’  artista  poco  può 
aggiunger  di  suo,  e  perché  1’  umorismo  a  base 
di  San  Pietro  custode  del  Paradiso  è,  ormai, 
troppo  comune.  Tuttavia,  la  burla  che  Nostro 
Signore,  viaggiando  con  San  Pietro  e  con  Sant’E- 
:’%ligio,  fa  a  un  insolente  e  presuntuoso  mani¬ 
scalco-di  Arles,  è  nuova  e  graziosa  ;  e  la  storia 
del  falegname  che  ha  avuto  per  grazia  da 
Gesù  di  vincer  sempre  alle  carte,  e  che  cosi 
riscatta  più,  volte  1’  anima  sua  dalla  morte  e, 
•infine/sla  vince  giocandola  con  Lucifero  e  se 
ne  va  in  Paradiso,  è  anch’  essa  condotta  con 
arte  finissimi”:  e,  -  da  Ultimo,  la  leggenda  di 
Colombetta  è  cosi  bella,  e  cosi  ricca  di  poesia, 

.  che  il  Roumanil»  deve  averla  egli  pensata 
da  delicato  poeta,  non  raccolta  semplicemente 
-dai  raccontali  del  volgo 

Vi  sono,  poi,  molte  bdÉ[e  meravigliose,  come 
^quella  .di  mastro  Alain,  il  quale  riuscì  a  far 
scredere  a  un  contadino  elicili  scarpe,  che  que- 
.  sti  portava  in  mano,  erano.  '^pe  pernici  :  0 
|,come  quella  che  l’abate  Toùraatòri  giocò' alla 
|  signora  di  .Vaichiusa  ;  o  come  quella  che  gli 
allegri  buontemponi  di  San  Remigio  fecero  al 
ghiotto  barbiere  UgueS.e  ai  .suoi  beceaccìni  ;  ,o 
come  quella,  condita ,  con  qualche  onèsta  su¬ 
diceria,  per  mezzo  della  quale  lo  speziale  In¬ 
truglione  si  liberò  del  suo  giovane  e  sciòcco 
commésso.  Né  mancano  gli  scemi  e  i  furbi,.,  ir 
semplicioni  e  gli  astuti  di  ogni  risma,  le  fi- 
gurette  graziose  o  grottesche,  che  passano  con 
un  motto  o  un  riso.  Ma  leggete  il  libro,  se  volete 
.  -  saperne  di  più.  Cosi  vedrete,  con  vostro  sol¬ 
lazzo,  come  Giacomo  Pantàlin  seppe  dire  al 
giudice  i  suoi  anni,  e  quale  fu  la  sorte  della 
capra  dell’ orologiaio  Bernadou. 

La  traduzione  di  Giovanni  D’  Alessio  è,  come 

-  |  dicevo,  eccellente.  Il  traduttore,  a  cui  è  ap¬ 

parsa  chiara  la  somiglianza,  almeno  esteriore, 
f  di  questi  racconti  con  quelli  del  Nieri,  ha 
cercato  di  dar  loro  un  certo  sapore  toscano 
,  che  non  mi  dispiace.  Dobbiamo  poi  esser  grati 
-  a  questo  febbre  siciliano  che,  guidandoci  nella 


masseria  del  suo  antico  fratello,  ci  ha  fatto 
vivere  un’  ora  gioconda  nei  vigneti  e  nei  po¬ 
mari  della  dolce  Provenza. 

Giuseppe  Lipparini. 

MARGINALIA 

★  «  La  porta  chiusa  »  di  Marco  Praga. 

—  La  commedia  ci  è  giunta  con  qualche 
ritardo;  ma  questa,  volta  non  preceduta  dalla 
pubblicazione  in  volume.  Quando  il  volume 
uscirà,  sarà  letto  Col  piacere  che  sempre  pro¬ 
cura  lo'  stringato  e  sostanzioso  dialogo  di 
Marco  Praga,  il  quale  è  si  alieno  quanto  altri 
mai  dalle  preziosità  letterarie,  ma  è  pure  lon¬ 
tanissimo  dai  luoghi  comuni,  dalle,  .zeppe  ge¬ 
neriche,  dai  discorsi  fatti  per  ’  fare,  di  cui  si 
nutrono  molte  commedie  italiane  pèr  avviare  fa¬ 
ticosamente  un’azione  o  per  commentarla  ozio¬ 
samente  più  tardi.  Eppure  La  porta  chiusa  è 
piuttosto  una  commedia  di  parole  Che  di  fatti  : 
sta  tutta  nel  dramma  del  giovane  ventenne 
'consapevole  della  triste  singolarità  della  pro¬ 
pria  origine  :  nella  disperazione  che  égli  prava 
avvertendo  di  trovarsi  ih  una  via  senza  uscita 
o,  se  più  vi  piace,  dinanzi  ad  una  porta  chiusa, 
angosciato  com’  è  dalle  piccole  malignità  del 
mondo,  che  ha  scoperto  il  suo  facile  segreto, 

•  te  oppresso  e  quasi  soffocato  dalla  cieca  tene¬ 
rezza  della  madre  che  non  può  consentire  un 
'  distacco  da  cui  soltanto  può  venire  la  salute. 

.  Giulio  Querceta,  che- non  è  figho  del  signor  Ip¬ 
polito  Querceta,  ma  di  Decio  Piccardi,  del 
vecchio  e  buon  amico  di  casa  ;  obbhgato  a  vi¬ 
vere  fra  la  madre,  il  padre  legale  e  il  padre 
naturale,  è  veramente  in  una  situazione  tra¬ 
gica,  anzi  insopportabile  per  una  creatura  sen¬ 
sibile  e  fine  come  egli  è.  La  sua  reazione  ci 
■  apparisce  come  il  moto  dell’  animo  piu  spon¬ 
taneo  e  giusto.  Tanto  più  giusto,  perché  Giu¬ 
lio  non  accusa  e  non  condanna  nessuno  :  con¬ 
serva,  per  dir  còsi,  uno  stato  di  purezza  asso¬ 
luta  anche  in  confronto  della  madre,  la  cui  fi¬ 
gura  potrebbe  essdre  offuscata  da  una  paròla. 
Questa  parola  Giulio  non  la  dice.  Ma  la  stessa 
chiaroveggente  sua  dolcezza  finisce  col  trion¬ 
fare.  Egli  se  ne  andrà  lontano  col  padre  na¬ 
turale,  spezzerà  la  catena  invisibile,  dischiu¬ 
derà  la  porta  che  pareva  irreparabilmente 
chiusa  sul  suo  avvenire  :  egli  farà  valére. cioè 
il  più  sacrosanto  -dei  diritti,  quello  di  Vivere. 
Giulio  è  sempre  nella  verità  dalle  prime  alle 
ultime  battute  della  commedia.’  Nella  scena 
magistrale  che  chiude  il  primo  atto  e  in  tutto 
il  secondo  egli  è  perfettamente  logico,  di  una 
logica  superiore,  che  ignora  le  crudeltà  verbali 
è  le  retoriche  durezze  da  palcoscenico.  Ma  la 
situazione,  al  second’  atto,  è  anche  fra  le  piri  ci 
angosciose  e  ingrate  che  sia  dato  di  immaginare. 

Il  colloquio  notturno  fra  il  giovanotto,  la 
mamma  e  colui  che  fu  di  questa  1’  amante,  il 
colloquio  che  non  può  non  aggirarsi  sopra  ar¬ 
gomenti  scabrosi  e  penosi  per  1’  onore  e  il  pu¬ 
dore  della  donna  riesce  a  vincere  certe  rivolte 
istintive'  del.  pubblico  soltanto  per  la  delica¬ 
tezza  estrema  e  quasi  direi  per  l’ intima  pro¬ 
bità  di  cui  è  materiato.  Ma  per  ottenere  que¬ 
st’  effetto,  che  un’ arte  meno  squisita  avrebbe 
.ricercato  invàno,  mi  pare  che  qualche 'con¬ 
torno  riesca  forzato.  E  mentre  la  donna  *  è 
forse  santificata  oltre  misura,  Decio  Riccardi 
smarrisce  alquanto  i  segni  tipici  della  propria 
personalità  .  fino  a  diventare  una  specie  di 
comparsa  incomoda.  Giulio  invece  è  perfetto 
qui  come  sempre.  Cosi;  Come  con  pochi  tratti 
è  ,  scolpito  in  forma  indimenticabile  quel  caro 
signor  Ippolito  Querceta.  La  commedia,  che 
nel  terzo  atto  non  progredisce  nemmeno  psi- 
cologicamenté,  pure  anche  in  questo,  oltre  che 
'  nei  dhé  primi,  manifesta  le  belle  virtù  dèi  forte 
autore,  realistica  com’  è  del  più  sobrio  e  per¬ 
spicuo  realismo. 

L’ esecuzione  dèlia  compagnia  De  Sanctis  è 
.lodevole  forse  più  per  le  intenzioni  che-  per  i 
resultati  ottenuti.  C’  è  in  tutti  qualche  ten- 
.  denza  a  caricare  le  tinte,  anche  nel,  capoco-  - 
mico  che  è' pure  quasi  .sempre  un  modello  di 
misura  sulla  scena.  Questo  soverchio  di  calore 
,  '  e  di  colore  è  soprattutto  avvertibile  nel  Pet- 
tinelli,  giovane  attore  promettente  ma  non 
ancora  padróne  dei  suoi  mezzi. 

Gaio. 

*  I  bozzetti  alla  Società  di  Belle  Arti. 

—  Mille  cento  e  trentadue  sono  i  bozzetti  esposti  nei 
locali  dell'antica  Promotrice  in  via  della  Colonna  ; 
v’è  di  che  condurre  alla  rovina  una  folla  di  amatori 
e  di  collezionisti.  Veramente  non  tutti  sono  bozzetti 
nello  stretto  senso  della  parola  :  alcuni  sono  quadri 
veri  e  propri;  piccoli,  se  vogliamo,  ma  quadri;  e 
prendono  delle  arie  modeste  ;  e  sembrano  quasi  scu¬ 
sarsi  d’esser  condotti  un  po’  troppo  innanzi,  cercando 
di  dissimulare  con  disinvoltura  la  loro  compiutezza. 
Altri  invece  fanno  un  po’  l’ impressione  di  esser  nati 
bozzetti  per  cultura  forzata,  cosi,  per  l’occasione  ;  ed 
ostentano  spavaldamente  una  trascuratezza,  che  do¬ 
vrebbe  sembrar  non  voluta.  Ma  centinaia  e  centinaia 
sono  i  bozzetti  veri  e  proprii,  freschissimi  e  gusto¬ 
sissimi  :  rapidi  appunti  di  colore,  impressioni  fugaci, 
motivi  appena  accennati  ;  ma  nei  quali  —  diremo  cosi 
—  potete  legger  dentro  più  che  non  sembrino  dire. 
Perciò  questa  mostra  farà  passare  qualche  ora  piace¬ 
volissima  anche  a  chi  non  sia  un  collezionista,  ma 
del  collezionista  abbia  il  gusto  e  l’ amore.  Far  dei 
nomi  sarebbe  difficile.  I  toscani  sono  quasi  al  com¬ 
pleto  da  Francesco  e  Luigi  Gioii  ad  Angelo  Torchi, 
da  Angiolo  e  Lodovico  Tommasi  a  Vittorio  Meoni, 
a  Emilio  Mazzoni  Zarini,  a  Mario  Cini,  a  Massimi¬ 
liano  Corcos,  a  Piero  d’ Achiardi  ;  dall’  Hollaender, 
allo  Zardo,  al  Cambogi,  al  Passigli,  al  Bastianini. 
Poi,  fuor  di  Toscana,  i  tre  Ciardi  con  un  ghiotto  in¬ 
sieme  di  tavolette  gustosissime,  il  Miti-Zanetti,  lo 
Scattala,  il  Coromaldi,  il  Reycend  éd  altri  infiniti. 
La  mostra  dunque  ha  già  avuto  un  successo  tra  gli 
artisti  italiani  che  hanno  inviato  cose  loro  con  vivo 
entusiasmo,  e  con  non  meno  vive  speranze.  Auguro 
quindi  che  queste  fioriscano  e  facciano  frutto. 

N.  T. 

★  Un  figlio  di  Niccolò  Machiavelli.  — 

Tra  i  vari  figli  di  Niccolò  Machiavelli,  uno  special- 
mente  è  degno  di  storia:  Pietro,  che  nacque  nel  1514 
e.  che  partecipò  nel  1555  alla  guerra  diSiena  in  fa¬ 
vore  dei  Medici  e  combattè  in  altre  guerre  in  Italia 
e  all’estero.  Dopo  aver  tenuto  per  molto  tempo  le 
armi.  Pietro  Machiavelli  lasciò  l’esercito  di  terra  e 
andò  a  prestare  servizio  sopra  le  galee  medicee.  L’Or¬ 
dine  di  Santo  Stefano  non  era  ancora  stato  istituito 
e  la  marina  toscana  era  rappresentata  da  un  numero 
limitato  di  navi  di  proprietà  della  Casa  regnante.  Il 
Machiavelli,  soldato  di  merito,  ebbe  subito  il  comando 
di  una  galea  e  precisamente  della  Lupa.  Nel  mag¬ 
gio  1 5  59  parli  da  Livorno  e  toccata  Messina  si  inol¬ 
trò  nell’Arcipelago  greco.  Scoperta  il  io  luglio  una 
nave  turca,  «  la  salutò  con  buona  artiglieria  »,  ma  so¬ 
praggiunta  la  notte  la  Lupa  fu  costretta  ad  inter¬ 
rompere  la  caccia.  Proseguendo,  il  viàggio,  il  21  lu¬ 
glio,  il  Machiavelli  potè  presso  Tunisi  di  Soria  cattu¬ 
rare  un  vascello  turco  carico  di  riso.  Il  giorno  di  poi 


un  altro  vascello  carico  di  sale  e  di  riso  veniva  preso, 
e  pochi  giorni  dopo  un  bastimento  carico  di  cotone. 
Onusto  di  prede,  il  Machiavelli  approdò  a  Cipro 
dove  le .  guardie  dei  veneziani,  non  sappiamo  —  scrive 
il  Bollettino  Araldico  —  per  quale  motivo  seque¬ 
strano  la  sua  galea.  Lunghe  furono  le  pratiche  per  la 
restituzione  della  Lupa  che  Cosimo  aveva  subito  re¬ 
clamato  dal  Doge  della  Serenissima,  ed  essa  fu  solo 
riconsegnata  il  25  ottobre  1560.  Questo  incidente 
però  non  impedi  al  Machiavelli  di  proseguire  le  im¬ 
prese,  perché,  dopo  il  sequestro  della  sua  galea,  rim¬ 
patriato,  riprese  il  servizio  sul  mare.  Nel  1560  il 
Granduca  lo  inviò  con  tre  galee  a  rinforzare  l’armata 
spagnuola  che  operava  contro  il  turco  e  il  Machia¬ 
velli  che,  col  grado  di  commissario  generale,  le  con¬ 
duceva  si  trovò  alla  disastrosa  giornata  delle  Gerbe, 
dove  la  maggior  parte  delle  navi  cristiane  furono 
prese  e  incendiate  dai  turchi  sopraggiunti  in  numero 
soverchiante.  Si  dice  che  diciotto  galee  cristiane  delle 
più  piccole  andassero  perdute  e  che  il  numero  dei 
morti  fosse  grandissimo.  Il  Machiavelli  medesimo  nelle 
sue  lettere  scritte  da  Messina,  nel  giugno  susseguente, 
riferisce  i  nomi  di  considerevoli  personaggi  morti. 
Istituito  da  Cosimo  I  l’Ordine  militare  di  Santo  Ste¬ 
fano,  per  costituire  sopra  solide  basi  una  vera  è  pro¬ 
pria  forza  navale  da  opporre  alla  violenza  dei  turchi, 
anche  il  Machiavelli  vesti  l’abito  di  cavaliere  il  1 7  mag¬ 
gio  1562.  Quattro  giorni  dòpo  egli  ebbe  il  comando 
di  altre  galee  per  accompagnare  in  Spagna  il  prin¬ 
cipe  di  Toscana  e  compiuta  questa  missione  iniziò 
una  nuova  serie  di  inseguimenti  e  di  catture  delle 
navi  turche,  compiendo  viaggi  ed  azioni  navali  con 
bella  energia  e  con  molto  valore.  L’ ultima  azione 
alla  quale  il  Machiavelli  prese  parte  fu  quella  che 
egli  compi  sotto  il  comando  di  Jacopo'  Appiani,  si¬ 
gnore  di  Piombino  e  generale  di  mare  di  Cosimo 
con  dieci  galee,  in  aiuto  dell’armata  spagnuola,  per 
compiere  l’impresa  di  Pignone,  rócca  posta  sopra 
altissimi  scogli  del  mare  di  Spagua,  nido  fortissimo 
di  turchi.  In  questa  impresa  il  Machiavelli  chiuse  la 
lunga  carriera  trovandovi  la  morte  a  soli  cinquanta 

*  Gli  ultimi  cardinali  della  Roma  pa¬ 
pale.  —  A  proposito  della  morte  del  cardinale 
Rampolla,  è  interessante  ricordare  —  come  fa  oggi 
in  un  suo  articolo  la  Rassegna  Contemporanea  —  gli 
ultimi  cardinali  della  Roma  pontificia.  Tra  essi  spic¬ 
cava  primo  il  cardinale  Antonelli  che  rivelava  par¬ 
lando  la  sua  origine  ciociara,  ma  che,  abituato  a  fre¬ 
quentare  l'alta  società,  aveva  finito. per  acquistarne 
la  distinzione  e  la  disinvoltura  dei  m.  di.  Il  suo  ga¬ 
binetto,  in  Segreteria  di  Stato,  dove  si  recavano  a 
visitarlo  ambasciatori  e  dame,  era  tutto  tappezzato  in 
azzurro  ed  elegantemente  ammobiliato.  Invitava  a  vi¬ 
sitare  il  suo  giardino  presso  il  Quirinale  e  faceva 
elegantemente  gli  onori  di  casa  con  le  signore,  of¬ 
frendo  loro  grandi  mazzi  di  rose  e  conducendole  ad 
esaminare  le  sue  collezioni  di  pietre  rare  e  di  anelli 
preziosi,  spesso  fornendo  cosi  il  pretesto  alle  più  in¬ 
discrete  congetture.  I  cardinali,  come  del  resto  in  ge¬ 
nere  tutta  la  buona  società,  non  brillavano  per  la 
loro  coltura.  Muti  e  Barberini  passavano  le  serate  a 
giuocare  a  carte  coi  propri  servitori  ;  il  Gaude  an¬ 
dava  spesso  in  casa  di  una  signora  inglese  che  aveva 
due  figlie  leggiadrissime  e  si  divertiva  a  passare  il 
tempo  giocando  con  loro  a  mosca  cieca  ;  1’  Ugolini 
di  Macerata  frequentava  molto  la  società  ed  ogni 
giorno  faceva  visita-  alla  bella  contessa  Natalina 
de’  Medici,  moglie  del  conte  Lavinio  Spada,  che  per 
sposarla  aveva  gettata  la  ntuntelletta  da  monsignore. 

L’  Ugolini  era  di  una  curiosità  incorreggibile.  Quando 
furono  messi  i  portavoce  nei  palazzi  principeschi  per 
far  comunicare  il  portiere  con  1’  anticamera,  egli  volle 
vedere  come  era  fatto  il  congegno.  Scese  al  palazzo 
del  duca  di  Poli  e  fischiò  al  portavoce  chiedendo 
se  la  duchessa  riceveva.  11  domestico,  credendo  di  co¬ 
municare  col  portiere  gli  rispose  sguaiatamente  :  «  Di  • 
rai  a  quel  rompiscatole  che  la  duchessa  riceve  I  ».  Si 
dice  che  il  cardinale  non  se  ne  adontasse  e  che  anzi 
esclamasse:  «  Come  parla  chiaro  !  ».  E  salito  dalla  du¬ 
chessa  narrò  l’ incidente  che  per  un  pezzo  formò  ma¬ 
teria  di  riso  nei  salotti.  Uno  òri  porporati  più  sin¬ 
golari  era  il  famoso  poliglotta;  Mezzofanti.  11  Deiatre 
narra  che  la  mattina  seguente  ài  giorno  in  cui  aveva 
visitato  il  cardinale  Mezzofanti,  mentre  era  ancora  in 
letto,  gli  fu  annunziato  dal  domestico  :  «  La  famiglia 
del  cardinale  Mezzofanti  !  ».  Sorpreso  dal  curioso  an¬ 
nunzio,  domandò  più  chiare  spiegazioni  e  seppe  che 
era  ad  attenderlo....  la  famiglia  dei  servitori  del  car¬ 
dinale  venuti  per  chiedergli  la  mancia,  come  era  con¬ 
suetudine  dopo  che  un  cardinale  aveva  ricevuto  la 
visita  di  qualcuno.  Un  porporato  mondano  era  il 
Grassellini  che  frequentava  saloni  e  balli,  benché,  di 
carattere  riservatissimo,  si  tenesse  quasi  sempre  mu¬ 
tolo.  Anche  il  Silvestri  frequentava  1’  alta  società  e 
faceva  spesso  ridere  per  il  suo  intercalare  :  *  Bene 
bene  I  »  che  applicava  indifferentemente  alle  cose  più 
opposte.  I  cardinali  davano  essi  stessi  dei  sontuosi  " 
ricevimenti  che  erano  di  solito  rallegrati  da  due  or¬ 
chestre  che  suonavano  a  vicenda  sotto  . le  finestre  del 
palazzo  illuminato  a  giorno. 

*  La  produzione  artistica  e  il  caso.  — 

Tra  i  fenomeni  che  presenta  la  genesi  dell’  opera 
d’arte,  quello  che  maggiormente  colpisce  è  il  con¬ 
trasto  tra  l’esecuzione  dell’opera  e  l’ispirazione  prima 
che  ne  ebbe  l’autore.  Mentre  quella  è  generalmente 
frutto  di  assiduo  lavoro,  di  lenta  e  faticosa  elabora¬ 
zione,  questa  è  spesso  suscitata  da  un’  impressione 
fuggevole,  da  una  circostanza  fortuita  e  per  sé  insi¬ 
gnificante.  Paolo  Bellezza  nella  Rassegna  Nazionale 
studia,  confortandosi  di  molti  aneddoti,  la  parte  che 
il  caso  ha  avuto  e  può  avere  nella  produzione  arti¬ 
stica.  È  famoso  —  egli  racconta  —  1’  aneddoto  del 
gatto  dello  Scarlatti.  Il  maestro  aveva  lasciato  aperto 
il  suo  pianoforte  e  il  gatto  si  divertiva  a  passeggiarvi 
sopra  cavandone  cosi  un  rumore  indiavolato.  Questo 
suggerì  allo  Scarlatti  lo  spunto  di  quella  composi¬ 
zione  che  chiaipò  poi  la  Fuga  del  gatto.  La  storia 
della  musica  offre  una  quantità  di  questi  aneddoti. 

Il  Mussorgski  co  si  narra  l’origine  del  celebre  Inter¬ 
mezzo  che  egli  dedicò  al  Borodine.  »  Una  bella  gior¬ 
nata  di  neve  mi  trovavo  in  campagna,  quando  vidi  , 
passare  sdrucciolando  e  di  tratto  in  tratto  incespi¬ 
cando  un  gruppo  di  contadini.  Poco  dopo  ecco  appa¬ 
rire  una  compagnia  di  giovimi  donne  che  cantavano 
e  ridevano  allegramente.  Questo , quadro  si  scolpi  nella 
mia  mente  sotto  forma  musicale  e  affatto  incoscia- 
raente  ebbi  l’idea  della  prima  melodia  alla  Bach  ». 

È  famosa  la  sentenza  di  Rbssini  :  *  Datemi  una  bat¬ 
tuta  e  vi  faccio  una  sinfonia  »-.  Ma  talvolta  gli  bastò 
anche  meno  di  una  battuta.  A  proposito  della  Pre¬ 
ghiera  di  Mose  e  del  Coro  susseguente  egli  rac¬ 
conta  :  «  Mentre  stàvo  scrivendolo,  mi  avvenne  di 
intingere  la  penna  in  una  bottiglia  fi  medicina  in¬ 
vece  che  nel  calamaio  :  feci  un  pasticcio  che  asciugai 
con  la  sabbia  ed  esso  prese  la  forma  d’  un  bel  qua¬ 
dro,  ciò  che  mi  suggerì  di  cambiare  il  si  minore  in 
ti  maggiore  È  a  quel  pasticcio  che  si  deve  1’  effetto 
di  questo  pezzo  ».  Il  Rousseau  narra  nelle  sue  Con¬ 
fessioni  come  fu  indotto  a  scrivere  la  sua  opera  for¬ 
tunatissima.  Fu  proprio  per  caso,  trovando  sul  tavolo 
dell’amico  Diderot  una  rivista  in  cui  vi  era  il  tema 
posto  a  concorso  dall’  Accademia  di  Digione  :  *  Il 
progresso  delle  scienze  e  delle  arti  ha  contribuito  a 
corrompere  o  a  depurare  i  costami?  »  Ad  un  tratto 
egli  si  decide  a  trattare  l’argomento  e  la  sua  disser¬ 
tazione  riportò  il  premio.  Giorgio  Eliot  derivò  l’idea 
del  suo  romanzo  Adam  Fede  da  una  storiella  raccon¬ 
tatagli  da  una  sua  zia,  la  quale  in  gioventù  s’  era 
trovata  in  prigione  con  una  povera  fanciulla  che  il 
giorno  dopo  fa  tra'ta  al  patibolo  dóve  ella  stessa 
T  accompagnò.  Un  capolavoro  della  poesia  anglosas¬ 
sone  deve  là  sua  origine  ad  un  atto  di  compiacente 
galanteria  La  signora  Shew  amica  di  Edgardo  Poe 
narra  che  un  giorno  questi  entrò  da  lei  e  le  disse  : 
—  Maria  Luisa,  devo  comporre  una  poesia  ;  ma  non 
so  che  cosa  trattare,  non  mi  sento  ispirato.  —  Intanto 
eccovi  la  carta  !  —  Vi  dico  che  non  mi  sento,  e  poi 
oggi  mi  dànno  noia  anche  le  campane  I...  —  Si  udiva 
infatti  lo  scampanio  delle  chiese  vicine.  —  Ebbene 
scrivete  Le  campane ,  versi  di  Edgardo  Poe  !  e  l’amica, 
quasi  scherzando,  mise  in  carta  il  primo  verso  e  il 
poeta  dopo  essersi  fatto  un  po’  pregare  completò  la 
strofe.  Questa  poesia  che  costituisce  un  vero  capola¬ 
voro  poetico  fu  scritta  proprio  in  tal  modo. 


*  Come  componeva  Stendhal.  —  Sten¬ 
dhal  non  si  senti  romanziere  che  molto  tardi.  Dap¬ 
prima  si  credette  poeta,  ma  si  limitò  per  fortuna  al- 
l’ illusione  ;  fu  poi  autore  drammatico  e  se  la  disci¬ 
plina  che  egli  si  era  imposta  per  cercare  di  eguagliare 
Molière  non  potè  nemmeno  ispirargli  una  commedia  in 
un  atto,  essa  gli  procurò  almeno  quella  abitudine  alla 
osservazione  psicologica  e  a  quella  scienza  del  cuore 
umano  che  fanno  i  suoi  romanzi  cosi  possenti  e  cosi 
originali.  Fu  nel  1827,  a  quarantaquattro  anni,  che 
Stendhal  pubblicò  il  suo  primo  romanzo,  Armante. 
Egli  ha  trovato  la  sua  strada  e  replica  ;  è  il  Rosso  e 
Nero  comparso  nel  1830.  Dopo  questo  capolavoro, 
più  nulla  fino  al  1839,  anno  in  cui  si  pubblica  la 
Certosa  di.  Parma.  Nod  che  egli  sia  rimasto  inattivo 
durante  questi  nove  anni  :  egli  sta  imparando  il  suo 
mestiere  di  console,  viaggia,  e  finalmente  lavora  a 
dei  romanzi  che  non  termina  mai.  Il  più  celebre  è 
Luciano  Leuwen  di  cui  abbiamo  una  edizione  ine¬ 
satta  o  meglio  una  adattaz  one.  Ma  due  anni  prima 
di  cominciare  Luciano  Leuwen,  nel  1832,  Stendhal 
pensava  ad  un  altro  romanzo  che  egli  ha  per  sfor¬ 
tuna  lasciato  allo  stato  di  abbozzo.  Lo  Stryenski,  che 
sfiorò  molti  manoscritti  stendhaliani,  pubblicò  dei 
frammenti  del  piano  e  alcune  linee  del  principio  e 
poi  si  fermò  qu;,  credendo  forse  che  tutto  fosse  della 

vedere  la  luce.  Oggi  un  collaboratore  del  Mercure 
de  France,  il  Debraye,  studia  invece  questo  romanzo 
per  riuscire  un  po’  a  comprendere  il  metodo  di  com¬ 
posizione  di  Stendhal,  e  i  resultati  a  cui  giunge  sono 
questi  :  Stendhal  non  disdegnava  l’effetto.  Il  suo  stile 
che  era  assai  trascurato  ne  è  tuttavia  un  curioso 
esempio.  Ma  in  lui  si  vede  nettamente  la  lotta  di  un 
cuore  e  di  un  cervello.  La  sua  viva  sensibilità,  il  suo 
temperamento  appassionato  lo  spingevano  per  natura 
all’eloquenza  ;  egli  si  sarebbe  volentieri  diffuso  in 
lunghi  discorsi  e  in  belle  frasi.  Ma  la  sua  intelli¬ 
genza  vegliava  e  giudicava  e  respingeva  i  torrenti 


dell’eloquenza  magniloquente  e  si  costringeva  a  mo¬ 
strare  una  freddezza  che  egli  non  aveva.  Ma  il  di¬ 
fetto  del  metodo  di  composizione  di  Stendhal  è  più 
profondo  e  più  nascosto,  per  quanto  risieda  sempre 
nel  suo  stesso  temperamento.  Stendhal  è  originale, 
potente  e  singolarmente  energico;  ma  manca  di  im¬ 
maginazione.  I  personaggi  che  egli  anima  sono  nel 
suo  cervello,  non  sono  nel  suo  cuore  e  manca  loro 
sempre  qualche  cosa  :  il  soffio  creatore  d’  un  poeta. 
Cosicché  in  tutti  i  suoi  romanzi  il  principale  perso¬ 
naggio  è  Fautore  stesso.  Stendhal  in  questo  ultimo 
romanzo  lo  dice  espressamente.  Il  processo’  sarebbe 
buono,  anzi  eccellente,  se  si  volesse  guardare  soltanto 
alla  verità.  Ma  lo  è,  invece,  molto  meno  conside¬ 
rando  l’interesse  che  il  romanzo  deve  produrre.  Sten¬ 
dhal  se  ne  accorge  benissimo  da  sé,  ed  è  perciò  che 
egli  abbandona  il  suo  lavoro  per  mancanza  d’entu¬ 
siasmo.  Il  suo  procedimento  è  questo  :  egli  decide  di 
scrivere  un  lavoro,  abbozza  a  poco  a  poco  il  romanzo 
nel  suo  spirito  e  si  mette  all’  opera.  Dopo  qualche 
giorno  si  pone  in  viaggio,  porta  con  sé  il  mano¬ 
scritto,  ma  si  guarda  bene  dall’  aprirlo.  Al  ritorno, 
ogni  fascino  è  rotto,  Stendhal  fa  qualche  nota  o 
qualche  correzione  ;  poi,  per  mancanza  sempre  di  en¬ 
tusiasmo  e  di  memoria,  abbandona  al  suo  destino 
l’opera  iniziata.  Questo  è  il  segreto  di  molte  opere 
che  Stendhal  ha  incominciate  e  di  cui  non  possiamo 
pubblicare  che  dei  frammenti. 

*  La  vita  privata  di  Bernardin  de 
Saint-Pierre.  —  Bernardin  de  Saint-Pierre  aveva 
scritto  i  suoi  Studi  e  Paolo  e  Virginia  in  una  tri¬ 
stezza  morale  e  fisica  e  in  un  accesso  di  misantropia 
complicato  da  disturbi  nervosi.  Quando  la  gloria  e 
F  agiatezza  gli  furono  venute  egli  si  applicò  special- 
mente  a  consolidare  la  sua  fortuna.  Continuò  a  scri¬ 
vere,  ma  pubblicò  pochissimo.  Fece  anche  delle  com¬ 
medie,  e  poiché  non  era  autore  drammatico  e  le  esi¬ 
genze  della  scena  non  lo  disturbavano  ed  aveva  qual- 
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IL  MARZOCCO 


che  amore  per  le  novità  ed  aveva  imparato  ad  amare 
Shakespeare,  si  può  cogliere  nei  suoi  tentativi  dei  pre¬ 
sentimenti  di  romanticismo.  Tuttavia  la  sua  attività 
si  spiegò  fuori  del  campo  letterario  e  il  suo  carat¬ 
tere  non  cambiò  punto  :  egli  restò  ombroso,  testardo, 
avaro,  affamato  di  prebende.  Questo  nomade  era  di¬ 
ventato  sedentario  ;  questo  legislatore  che  aveva  per¬ 
corso  il  globo  con  progetti  di  repubblica  appena  la 
Rivoluzione  ebbe  dato  a  tutti  i  sogni  di  riforme  so¬ 
ciali  1’  occasione  di  prodursi,  divenne  il  piti  prudente 
degli  uomini  e  si  affondò  negli  onori  e  nelle  sine¬ 
cure.  Nominato  successivamente  intendente  del  Giar¬ 
dino  reale  delle  Piante,  poi  membro  dell’  Istituto,  poi 
professore  di  morale  repubblicana  alla  Scuola  Nor¬ 
male,  visse  pacificamente,  assentandosi  quando  si  av¬ 
vicinava  qualche  grande  crisi.  Egli  aveva  rifiutato 
tutte  le  funzioni  elettive  ;  ma  sollecitava  con  accani¬ 
mento  indennità  e  pensioni  e  spendeva  in  suppliche 
un  tesoro  di  sensibilità.  Si  rivolgeva  con  le  lacrime 
nella  voce  e  la  mano  sul  cuore  ai  ministri  del  po¬ 
tere  esecutivo,  agli  esecutori  della  munificenza  na¬ 
zionale.  I  soldati  francesi  marciavano  scalzi,  ma  im¬ 
portava  alla  gloria  della  Francia  che  il  rappresen¬ 
tante  della  natura  fosse  alloggiato  bene,  nutrito  me¬ 
glio,  e  potesse  continuare  ad  assaporare  in  un  bic¬ 
chiere  pieno  di  buon  vino  le  intenzioni  generose 
della  provvidenza  che  aveva  fatto  crescer  le  viti.  «  Le 
spese  della  guerra  —  scriveva  egli  —  si  oppongono 
senza  dubbio  a  quelle  della  pace.  Ma  conviene  alla 
grandezza  della  Convenzione  nazionale  di  occuparsi 
delle  arti  benefiche  della  pace  in  mezzo  alle  arti  di¬ 
struttive  della  guerra.  La  nazione  considererà  i  suoi 
rappresentanti  come  divinità  che  Con  una  mano  lan¬ 
ciano  il  fulmine  e  con  l’altra  le  fertili  rugiade  ». 
Per  conto  suo,  egli  cercò,  sèmpre  di  porsi  sotto  que¬ 
ste  fertili  rugiade.  Intanto  attese  di  avere  oltrepas¬ 
sato  i  cinquantasei  anni  per  ammogliarsi,  mentre 
aveva  ricevuto  durante  tutta  la  sua  vita  pili  domande 
di  matrimonio  che  un  reggimento  di  ufficiali  di  dra¬ 
goni.  Fu  nel  1793,  sotto  il  Terroie,  che  egli  amo¬ 
reggiò  con  una  fanciulla  di  ventun  anno,  la  figlia  del 
suo  editore  Di  dot.  Le  lettere  che  le  scrisse  prima 
del  matrimonio  contengono  appena  due  o  tre  varie 
allusioni  agli  spaventi  di  cui  la  Francia  era  piena,  ma 
molte  allusioni  al  possessore  di  rendita  che  vede  di¬ 
minuire' i -suoi  proventi.  La  fanciulla,  graziosa  ra¬ 
gazza  dalla  tinta  rosea,  e  delicata  e  dagli  occhi  az¬ 
zurri,  aveva  creduto  di  sposare  la  poesia  in  persona; 
invece  aveva  sposato  la  prosa  e  anzi  una  prosa  da 
cancelliere  perché  alla  morte  del  "suo  suocero  Ber¬ 
nardin  intentò  un  processo  contro  i  cognati,  un  pro¬ 
cesso  in  cui  la  sua  avarizia  ebbe  modo  di  campeg¬ 
giare  apertamente.  La  moglie  mori  lasciandogli  un 
figlio  che  si  chiamò,  bene  inteso,  Paolo  e  una  figlia 
che  si  chiamò  naturalmente  Virginia.  L'  anno  dopo, 
a  sessantatré  anni,  egli  si  riammogliò  con  una  fan¬ 


ciulla  che  ne  aveva  diciotto  che  addolci  il  suo  umore 
selvaggio  Cosi  la  Revue  Hebdomadaire. 

CROjMACHBTTfl 

eiBUIQGRAFIC  A 

Giuseppe  Mazzini,  di  cui  tutta  la  dottrina,  come 
quella  dell’  Alighieri,  s' incardina  sull’  amore,  e  che 
dell’amor  patrio  e  dell’universale  fu  apostolo  con  gli 
scritti  e  con  le  opere,  non  ebbe  come  molti  altri 
poeti  e  pensatori  a  nodo  centrale  della  sua  vita  un 
amor  di  donna.  Avvolto  n  1  turbine  della  politica  e 
delle  cospirazioni,  errante  per  paesi  stranieri,  col 
pensiero  sempre  fisso  alla  resurrezione  della  patria, 
fu  «  il  fuoruscito  senza  Beatrice  »,  e  sebbene  molte 
donne  abbian  subito  il  fascino  spirituale  di  lui,  da 
Jane  Carlyle  a  Satina  Nathan,  ed  una  abbia  egli 
amato  di  amor  vero  e  profondo,  Giuditta  Sidoli,  non 
potè  all’amor  femminile  consacrare  neppur  quel  tanto 
che  consacra  ogni  uomo  per  mezzo  del  matrimonio  e 
della  famiglia.  Però,  se  egli  non  ebbe  in  cima  ai 
suoi  pensieri  —  ché  altri  e  pili  severi  e  pili  nobili 
lo  tennero  fin  che  visse  —  l’amóre  della  donna,  pure 
idealista  e  «  geni  il  core  »  tra  quanti  abbia  avuto 
l’Italia  sacerdoti  dello  spirito,  non  obliò  la  donna 
nei  suoi  scritti:  e  qua  e  là,  or  tra  le  ferree  argo¬ 
mentazioni  politiche,  or  tra  i  profondi  studii  lette¬ 
rarii,  or  tra  le  severe  pagine  della  morale,  toccò  della 
donna  e  della  sua  missione  nel  mondo,  per  modo 
che,  riaccostando  tutti  i  passi  che  ad  essa  si  riferi 
scono,  ne  risulta  una  breve,  ma  chiara  e  compiuta 
dottrina. 
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I  numeri  illustrati  dei  MARZOCCO 
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chio  e  un’  “Adorazione,,  di  Andrea 
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Ognuno  <H  questi  numeri  illustrali  costa  centesimi  SS,  (per  V  Estero  aggiungere  le 
spese  postali).  —  L’  importa  può  anche  essere,  rimesso  in  francobolli  all' Ammini¬ 
strazione  del  «  Marzocco  »  via  Enrico  Figgi  i,  Firenze 
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Questo  ha  fatto  la  Libreria  Editrice  Moderna  di 
Genova  in  un  volumetto  della  collezioncina  «  I  libri 
dell’amore  »,  diretta  da  Alessandro  Varaldo,  e  n’è  uscito 
un  opuscolo  interessantissimo  e  organico.  La  figura 
mazziniana  della  donna  è  naturalmente  del  tutto  idea¬ 
listica  e  spirituale,  e  p:d  che  in  sé,  è  illuminata  nei 
suoi  rapporti  con  l'umanità  e  con  la  patria  e  nella 
sua  sublime  missione  di  angelo  confortatore  ed  inci¬ 
tatore  del  bene. 

Come  è  noto  Giuseppe  Mazzini  fu  uno  dei  primi 
a  predicare  la  eguaglianza  di  diritti  della  donna  e 
deli’  uomo  :  secondo  lui  1'  emancipazione  della  donna 
»  sancirebbe  una  grande  verità  religiosa,  base  a  tutte 
le  altre  del  genere  umano  ;  e  associerebbe  nella  ri¬ 
cerca  del  vero  e  del  progresso  umano  comune,  una 
somma  di  facoltà  e  di  forze,  isterilite  da  quella  in¬ 
feriorità  che  dimezza  l’anima  ».  Egli  fu  naturalmente 


un  sostenitore  anche  del  diritto  della  donna  al -voto  ; 
ma  se  oggi  le  suffragiste,  anzi  che  incendiar  ville  e 
deturpare  se  stesse  con  spasmodiche  eccentricità,  par¬ 
lassero  le  parole  di  lui,  potrebbero  forse  sperare  pili 
facile  l’appagamento  dei  lor  desiderii. 

Invece  par  proprio  che,  almeno  fuori  d’ Italia, 
s’ impanchino  a  voler  dimostrare  che  il  generoso  sogno 
di  Giuseppe  Mazzini  non  era  altro  che  un  sogno.... 


É  riservata  la  proprietà  artistica  e  let 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  »  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti 
—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  lùglio  1904). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  V  uomo  di  studio  t 
scienza.  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  — .Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I, centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  L’nthkstei'ner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909).  • 

GIUSEPPE  HA YDN  —  Il  destino  di  Ha.ydn,  Silvio  Tanzi —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909)-  , 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  loro). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edoardo  Fiorilli  —  Uno  Schiimann  n. 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L‘  open:  dello  scienziato,  Attilio  Mor 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricnsoli.  C.  N  ardiri  _ 

L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodoltco _ 

Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cortola  (7  agosto  igto}. 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  A  lì 
bf.rtazzi  —  La  religione  di  Tot  stot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  -S.  -Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola-,  Ign.  (27  novembre  igio).  : 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Alberta  zzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BÀROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morie ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  i  il  agi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191 1). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenanb  <Mta  morte)  Nello  Tar 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  balbi 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (2-1  settèmbre  ict  :) . 
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il  Cardinale  Forteguerri  nelìa  Cattedrale  di  Fisti 


(fot.  Minar!) 


Dai  documenti  che  qui  sotto  si  riferiscono, 
tratti,  per  graziosa  ed  /amichevole'  concessione, 
dall’  Archivio  privato,  della  mobile  famiglia 
Forteguerri  di  Pistoia  (1),  si  raccoglie  qual¬ 
che  nuova  e  preziosa  notizia  intorno  alla  sto- 
'  ria,  assai  complicata  d’ altronde,  del  monu¬ 
mento  onorario  eretto  al  cardinale  Forte¬ 
guerri  dagli  Operai  di  Sant’  Jacopo  nella  catte¬ 
drale  pistoiese  dopo  il  1473,  anno,  della  morte 
del  porporato,  in  Roma,  che  ivi  ebbe  onorata 
'  sepoltura,  degnamente  adorna  dalla  mano  di 
•Mino  da  Fiesole,  in  Santa  Cecilia.  Le  vicende 
del  cenotafio  pistoiese,  dall’  allegagione  fattane 
dapprima  ad  Andrea  del  Verrocchio  e  dalla 
’  commissione  del  modello  poi  data,  dagli  Operai 
a  Piero  del  Poliamolo  fino  agli  ultimi  malaugu¬ 
rati  trasferimenti  e  rimaneggiamenti  del  1753, 
furon  più  volte  narrate  dagli  storici  dell’  arte 
(dal.  Gay  e  e  dal  Milanesi  fino  al  Cavalcasene 
ed  al  Venturi)  ,  ,  dai  monografi  recenti  del  Ver¬ 
rocchio  (Maekowsky,  Cruttwell,  Reymond)  e 
dagli, 'illustratori  locali  (Chiti,  Giglioli,  Beato.) 
perché  sia,  necessario  ripeterle.  Certo  è  che 
codeste  ^vicende  corrono  quasi  parallele  a 
quelle  delléE'S  magnifica  tavola  della  stessa 
cattedrale  pistoiese,  e  propriamente  dell’  an¬ 
tico  oratorio  detìà^  Madonna  di  Piazza,  un 
tempo)  separato  dalla,,,  chiesa,  commessa  pure 
'  (i)  Archivio  FortegrSUl  dkpisfcoia  —  Cod.  Cart.  dal 

Sec.  XV,  le'g.  in  pergamèna,’  séth^qantieasegn.  A,  IH,  ia>. 

■Libro  di  Ricordi  —  dal  147?  al  U99  di  &•,  Michele  di  Do- 
mèdico  Forteguerri  Abbate  .della  Badia,  a  <gacciana  e  altri 
fratelli  a  carte  38,.  recto.  MCCCCLXXXVUI  : 

_  «Ricordo  come  adì....  di  Ottobre  per  lo  Consiglio  del  po¬ 
polo  di  Pistoia  in  luogo  di  M.  di  Mariano  panieri  et  di  dome- 
nico  forteguerri  mio  padre  (*)  fumo  sborsati  Anto,  di  Marcho 
di  Jacopo,  Domenico  di  Jacopo  Mathi  et  Io,  ereqntori  et 
-  operai)  a  far  fornire  là  sepuitura  del  Cardinale  1  thiano, 
già  più  tempo  fa  cominciata  per.  Andrea  del  VerroeóhiSlda  ; 
.•Firenze. 

«  dal  monte  della  pietà  di  pistola  a  di,  14  di.  gennaio  1489 
confanti.  FI.  37  %  d’  oro  in  oro  per  resto  di  ff.  100  che  erano’® 
in  snl  detto  monte  di  detta  sepuitura,  paghorno  li  Uffitiali^ 
di  detto  monte  in  contanti  a  noi  Ant.»  et  Domenico  Mathi 
et  à  me  operai)  predetti,  Et  Io  ricevei  detto  di  Rogato  ser  Gio-  ? 

«  If.  a  dì  25  di  ottobre  1489  dalli  operaij  di  Santo  Jacopo 
contanti;  lire  XXX  et  X. 

A  di  5  di”  martio  a  Lorenzo  dandrea  dipintore  discepulo 
che  tu  di  Andrea  del  Verrocchio  maestro  della  sepuitura 


-al  Verrocchio  intorno  a  quelli  stessi  anni  da¬ 
gli  esecutori  testamentari  del  vescovo  di  Pi¬ 
stoia  Donato  dei  Medici,  morto  nel  1474  ;  la 
cui  meravigliosa  effigie  marmorea,  •  opera  o 
d’  Antonio  RosseUino  o  forse  del  Verrocchio 
medesimo  (1),  si  ammira  nella  parete  di  con¬ 
tro  alla  tavola  che  stava  già  sull’altare. 
Sembra  che  il  Verrocchio  negligesse  o  pro¬ 
crastinasse  l’esecuzione  della  tavola  dell’  Ora¬ 
torio,  e  segnatamente  quella  della  sepoltura 
Forteguerri,  o  perché,  come  suppone  il  Mac- 
kowsky,  in  quelli  anni,  prima  che,  nel  1479, 
gli  venisse  affidata  la  statua  del  Colleoni  a 
Venezia,  fosse  tutto  inteso  a  lavori  d’ im- 
portanza  a  Firenze  (come  il  dossale  di  San.  Gio¬ 
vanni,  il  David  di  bronzo  ora  al  Museo  Na¬ 
zionale,  e  il  San:  Tomsnaso  di  Orsanmichele) 
ovvero,  come  pensa  piu  giustamente  la  Crutt¬ 
well,  perché  il  Verrocchio  fosse  disgustato  per 
la  poca  fiducia  dimostratagli  dagli  Operai  di 
Sant’ Jacopo  e  per  la  preferenza  data  da  costoro 
al  Poliamolo;  la  quale  preferenza  non  sarebbe 
stata  vinta  senza  1,’  intervento  del  Magnifico 
Lorenzo,  noto  e  potente  patrocinatore  del  Ver¬ 
rocchio,  Questo  risentimento  traspare  da  ciò 
che  nel  14)85  sembra  il  Verrocchio  aver  detto, 
o  fatto  sapere,  agli  Operai,  mandati  a  vedere 
a  che  punto  fosse  il  lavoro  della  tavola,  «  è 
più  di  sei  anni  1’  harebfce  finita  se  da  detti 
exeoutori  havesse  avuto  interamente  il  debito 
suo  »,  e  da  ciò  che  due  auto  prima  aveva  do¬ 
mandato  per  finire  la  sepoltura  Forteguerri  (2). 
Ad  ogni  modo,  come  altrove  dissi,  l’ opera 
del  Verrocchio  in  questo  monumentò  pare  po¬ 
sta  fuori  di  questione,  e  la  testimonianza  va- 
sariana  in  questo  caso  incontestabile  :  se  dob- 
,  biamo  * —  come  non  v’  ha  ragione  di  non  fare 
—  prestar  fede  alle  espresse  parole  della  Prov¬ 
visione  del  1483,  ove  è  detto  che  il  Verroc¬ 
chio  «  haveva  in  buona  parte  tracto  a  fine  la 
sepuitura»,  e  si  aggiunge  «Tarn  quasi  condu- 
xerit  »  ;  espressioni  che  si  ripetono,  due  anni 
dopo,  anche  quanto  alla  pittura  della  tavola. 
La  questione  sorge,  come  per  la  tavola  cosi 

riscontrgf,  per  la  loro  straordinaria  finezza,  se  n«jp  in  quelle, 
celebrate  anche  dal  D’  Annunzio,  del  busto  marmoreo  fem¬ 
minile  ora  al  Museo  Nazionale,  opera  del  Verrocchio:  l’ap¬ 
partenenza  a  questo  vescovo  alla  famiglia  dei  Medici,  pro¬ 
tettrice  del  Verrocchio  ;  e  1’  essere  stata  data  a  questi  la  com¬ 
missione  della  tavola  dagli  stei 
quali  avranno  pure  provveduto 
onorario,  che  porta,  direi  cosi  c 

mensola  sostenuta  da  una  cornucc 
(2)  v.  Chiti  in  Bullett.  Stór.  pi 


i  testamentari  i 


per  le  sculture  del  monumento,  se  e  fino  a  qual 
punto  sia  intervenuta  1’  opera  diretta,  del  mae- 
.  stro,  o  se,  il  lavoro  sia  stato  abbandonato  agli 
assistenti  e  agli  allievi  di  bottega.  Certo  è  che  . 
l’esame  stilistico  del  monumento  ci  fa  credere 
alla  collaborazione  dell’uria  e  degli  altri;  e  ; 
non  piccola,  anzi.  1’  opera,  di  costoro.  Se  la 
figura  della  Speranza  è  quella  che  ci  fa  imme¬ 
diatamente  pensare  al  Verifpcchio 

E  la  Speranza  ha  la  meravigliosa 

e  specialmente  ;  alla  Speranza  del  monumento 
di  Francesca  Tornabuoni  óra  nella  collezione 
André  a’  Parigi,  la.  steasajpgura  coll’  identico 
atteggiamento  ;-?  panneggiamento  si  rivede  nel 
monumento  Tartagni  a  Bologna,  opera  di  Fran¬ 
cesco  di  Simone  Ferrucci,  jnmo  dei  più  antichi 
discepoli  del  Verrocchio  (n.  1440);  e  già  l’ana¬ 
logia  fra  gli  angeli  superiori  del  cenotafio  for- 
teguerriano  e  quelli  del  tabernacolo  di  Monte- 
luce  (Perugia),  opera  dello  stesso  Ferrucci,  era 
stata,  notata  dal  Burckhardt  e  da,  altri.  D’al¬ 
tra  parte  non  è  dubbio  che  u  Verrocehio.avesse 
dato  il  modello  e  dell’  insieme,  e’ forse  di  molte 
delle  figure, che  componevano  il  monumento. 

E  se  io  non  partecipo  agli  entusiasmi  del  Mac- 
.kowsky  e  del  Burckhardt  per  il  supposto 
bozzetto  che  vedesj.  nel  Victoria  and  Albert 
Museum  (n  7599),  e  mi  accosto  invece  al  pa¬ 
rere  della  Cruttwell  e  del  Reymond  che  lo 
•  credono  una  povera  imitazione  assai  recente, 
è  incontestabile  ormai,  dopo  le  osservazioni 
del  Bode,  che  appartengano  al  Verrocchio  e 
al  modello  del  monumento!  pistoiese  i  due  mi¬ 
rabili  angeli  in  terracotta  della  collezione 
Tbiers  nel  Museo  del  Louyre. 

Ma  quéllo  che  pare  potersi  escludere  è  ,che 
in  questo  primo  periodo  dell’  opera  si  possa 
parlare  della, collaborazione,  e  tjmta  meno  della 
direzione,  di  Lòréhzò 'fe'Gf  e’di,  còme  ''fanno  là 
Cruttwell  {Verrocchio  by  Maud  Cruttwell,  p.  136) 
ed  altri.  Il  Maekowsky,  anfci,  giunge  ad.  asse¬ 
verare,  non  si  sa  su  quali  fondamenti,  che,  Lo¬ 
renzo,  di  Credi  e  la  sua  scuola  fossero  docu¬ 
mentariamente  noti 'in  Pistoia  fra  il  1477-78. 
Ma  il  documento  circa  le  scolture  del  ceno¬ 
tafio,  del  1483,  come  l  ’altro  circa  la  tavola  di¬ 
pinta,  del  1485,  non  parlano  se  non  d’  Andrea  | 
del  Verrocchio  ;  e  per  la  pittura  si  aggiunge 
anche  ;  >:  sùdice  esser  facta  o.  mancarvi  podio  et 
è  .-più-, -di,  sei  anni  l’  harébbe  finita  se  ecc.  »  il 
che  ci  conduce  all’  anno  1479  o  78,  quando 
cioè  (si  ricordi  bene)  Lorenzo  di  Credi,  come 
altrove  notai,  nato  nel  1459,  non  aveva  ancora 
vent’  anni,  e  non  avrebbe  potuto  dare  un  con¬ 
tributo  grande  in  opere  cosi  insigni  che  si  con¬ 
ducevano  in  quella  bottega  del  Verrocchio,  , 
nella  quale'  usavano  artéfici  come  il  Perugino  . 
e.  Leonardo,  forse  anchl.essi  aiutatori  nell’opera 
della  meravigliosa  tavola., pistoiese. 

,  Ed  ecco  che  il  documento  che  io  ora  produco 
viene  a  stabilire  quando  intervenga,  nell’opera 
del  monumento  pistoiese,  e  probabilmente  an¬ 
cora,  in  quella  della  tavola,  Lorenzo  di  Credi. 
Nell’  ottobre  del  1488,  morto  il  Verrocchio,  il 
Consiglio  del  popolo  di  Ristora,  delibera  di  no¬ 
minare.  M.  Michele  di  Domenico  Forteguerri, 
Abbate  della  Badia  a  Pàcciana,  insieme  con 
altri  cittadini,  deputato,  sopra  1’  opera  della 
sepoltura  del  cardinale  di  Teano  1  già.  da 
tempo  fa  'cominciata  per-,  Andrea  del  Verroc7 
chio  da  Firenze  ».  Di  continuazione  e  di  conti¬ 
nuatori  del  lavoro,  incoato  probabilmente  nel 
1477,  nessuna  parola,  Dal  Monte  della  pietà 
di  Pistoia*  al  principio  deh’annosuccessivò.  1489, 
i  detti  cittadini  tolgono  il  residuo  dei  100  fio¬ 
rini  che  vi  eran/deposti  per  1'  opera  della  stessa  ■ 
sepoltura  ;  e  nel  marzo  seguente  ne  danno 
una  gran  parte  in  pagamento  a  Lorenzo  d’ An¬ 
drea  dipintore,  discepulo  che  fu.  di  Andrea. ‘del 
Verrocchio,  maestro  della  sepuitura: .ed altro  pa¬ 
gamento  (sovvenuti  in  ciò,  come  pare,  quei  cit¬ 
tadini,  anche  dall’Opera  di  Sant’Japopo),  si  fa 
allo  stesso  Lorenzo  nel  luglio  dello  stesso 
anno  ;  finché  a  metà  di  ottobre  appare  il 
nome,  finora,  credo,  ignoto,  d’uno  scalpellino, 
Matteo  di  Jacopo  da  Settignano,  «  per.  com¬ 
missione  di  detto  Lorenzo  ». 

Per  quanto  il  Verrocchio,  nel  noto  suo  te¬ 
stamento,  raccomandasse  alla.  Signoria  di  Ve¬ 
nezia  Lorenzo  di  Credi  come  degnissimo  di 
gettare  in  bronzo  il  cavallo  e  la  figura  del 
Colleoni,  e  per  quanto  sia  credibile  che  nella 
bottega  del  maestro  costui  avesse  acquistato 
pratica  di  modellare  e  di  scolpire,  è  notevole 
che  in  tutti  i  documenti  egli  è  presentato  sem¬ 
pre  come  pittore,  e  non  altro.  Nella  portata 
al  Catasto  della  madre  di  Lorenzo,  del  1480, 
è  detto  che  :  «  Lorenzo  ha  21  anno  e  sta  a  di¬ 
pingere....  con  Andrea  del  Verrocchio  ».  Anche 
nell’  istrumento  del  1488  fatto  a  Firenze  dove 
narra  di  aver  preso  a  condurre  1'  opera  del 
Colleoni,  dichiara  che  alloga  a  fare  e  condurre 
a  fine  la  detta  figura  a  Giovanni  d’  Andrea  di 
Domenico  scultore  fiorentino.  Qui  ora  non 
solo  troviamo  confermata  esclusivamente  la 
sua  qualità  di  pittore,  e  soltanto  il  Verrocchio 
è  chiamato  «  maestro  della  sepoltura  »  quando 


già  il  proseguimento  del  lavoro,  da  circa  dieci 
anni,  come  pare,  interrotto,  era  affidato  alla 
sua  sovraintendenza,  ma  lo  sorprendiamo  in 
atto  di  dare  ad  eseguire  il  lavoro  ad  uno  scul¬ 
tore,  Matteo  di  Jacopo  da  Settignano.  Tutti  i 
tentativi  fatti  fino  al  Reymond  di  trovare  nel 
monumento  pistoiese  i  segni  dell’  opera  perso¬ 
nale  di  Lorenzo  di  Credi  credo,  adunque,  non 
solo  vani,  ma  ispirati  ad  un  erròneo  presup¬ 
posto. 

Il  monumento,  come  è  noto,  appare  oggi 
assai  confuso  e  disordinato,  per  la,  sovrappo¬ 
sizione  dell’  opera  di  cosi  diversi  tempi  e  mae¬ 
stri,  e  per  la  sua  trasformazione-apparente  in 
sarcofago  mentre  era  destinato  originalmente 
ad  essere  fin  altare,  e  conte  altare  servi  per 
lungo,  corso  di  secoli.  Non  sarebbe,  credo,  tutta¬ 
via,  almeno,  in.  parte,  difficile  ritrovarne  1’  an¬ 
tico-organismo,  liberato,  che  fosse  dalle  brutte 
volute  settecentesche,  dall’  urna  cineraria  e  dai 
putti  lacrimosi,  di  guisa  che  riapparisse  in  tutta 
la  sua  grandiosa  eleganza  la  originale  decora¬ 
zione  della  cortina  che  si  apre,  a  mostrare  la 
gloria  delle  celesti  figure,  secondo  il  motivo  di 
cui  il  prototipo  érà  nel  sepolcro  di  papa  Gio¬ 
vanni  Coscia  di  Donatello  nel  Battistero  fio¬ 
rentino,  ed  un  esempio  recente  nella  stessa 
Pistoia  aveva  datò  Bernardo  Rossellino  in 
quello  del  legista  Lazzari  in  San  Domenico. 
Giova  ad,  ogni  modo  formare  questo  augurio 
di  restituzione  alla  sua  originale  bellezza  di 
un’  opera  che  nella  feconda  bottega  del  suo 
maestro,  videro  sorgere  gli  occhi  giovinetti  di 
Leonardo,  in  questi  giorni  in  cui  la  miste¬ 
riosa  ombra  di  Lisa  del  Giocondo  è  riapparsa 
nella  sua  terra,  messaggio  nuovo  ed  inatteso 
auspicio  d’  amore  fra  le  due  nazioni  sorelle. 

Alessandro  Chiappelli. 


POESIA  VENEZIANA 


Udire  nel'  Cinquecento  poesia  d’amore  e  ! 
non  dover  sbadigliare  al  nome  di  petrarchi¬ 
smo,  trovarci  in  pieno  Seicento  e  dimenticare 
le  stravaganze  del  Marino,  vivere  gaiamente 
nel  Settepentp  e  non  sapere  di  Arcadia  :  sono 
questi  i  miracoli  che  ci  prepara  la  musa  dia¬ 
lettale  veneziana.  Musa  umile,  musa  vera¬ 
mente  popolare,  non  perché  nata  dalle  classi 
minori  della  società,  bensì  in  mezzo  ai  patrizi, 
ai  cittadini  o  segretari,  ai  popolari  colti,  ma 
per  il  suo  carattere  giocoso-satirieo,  oppure 
moraleggiante,  e  per  il  colorito  realistico,  onde 
fu  spesso  cara  anche  al  volgo. 

L’  uso  del  dialetto  sembra  ridonare  all’  ar¬ 
tista  lo  schietto  sentimento  del  reale  ;  la  poe¬ 
sia  dialettale  serve  a  richiamare  la  letteratura 
alla  realtà.  Non- si  spiegherebbe  nel  secolo  de- 
cimottavo  il  fenomeno  artìstico  del  dialogo  di 
Carlo  Goldoni.,  senza  la  ricca  fioritura  dei  ver¬ 
nacolo  a  Venezia  :  non-  a  caso  il  Manzoni  co¬ 
minciò  a  scrivere  i  Promessi  Sposi  1’  anno  in 
cui  cessava  di  cantare  Carlo-  Porta.  Realtà  e 
sincerità  :  1’  una  si  ricerca,  tante  volte  invano 
nei  secoli  scorsi  nella -società,  italiana,  l’altra 
si  .desidera  itantè  volte  invano,  nell’  arte.  Per 
questo  non  esitiamo  di  chiamare  la  Strazzosa 
di  .  Mafìio  Venier  la  più  bella  lirica  d’ amore 
del  -  secolo  decimosèsto. 

Più  si  rilegge,  e  più  si  ammira,  come  ,lq  cose 
-. eccellenti.  Eccola,  qui  stampata  in  miqva  le¬ 
zione  per  cura  di  Antonio,  Pilot  in  tona  Anto¬ 
logia  della  lirica,  veneziana  dal  500  ai  nostri 
giorni  (Venezia,  G.  Fuga),  che  viene ‘a  pren¬ 
dere  il  posto  di.  quella  ormai  esaurita  di 
R.  Barbiera. 

Amor,  vivano  con  la  gata  e  i  stizzi 
In  t’  una  cà  a  pe  pian 

■  (È  no  vedo  però  che.  ti  t’  agrizzi  1  ) 

,  Dove  la  lume  e  ’l  pan 

Sta  tufi  in  t’  un?  la  rocà,  i  drapi  e  ’l  vin, 

La  vecMa  e  le  fascine, 

I  putì  e  le  gaiine 
E  mezzo  el  cavezzal  sot'  el  camin  ; 

Dove,  tacà  a  un  anzin,  3 
Gh‘  è,  in  modo  de*  trofeo, 

La  farsora*  la  scupa  e  la :  grnela 0 
Do  candele  de  seo, 

.  Un  cesio  e  la  sportela, 

E  ’l  ledo  è  fato  d’  alega 6  e  de  stopa, 

.Danto  avallo 7  che  i  pulisi  s’ intop  a. 

In  questo  quadro  che  ha  la  vivacità  d’una 
pittura  fiamminga,  il  poeta  veneziano  fa  scen¬ 
dere  il  suo  amore  dalle  regioni  aeree  del  bem- 
bismo,  e  si  sente  febee. 

El  concolo 8  del  pan  stropa?  un  balcon 
Che  no  à  scuri  nè  veri,10 
Magna  in  tei  pugno  ognun  co’  11  fa  ’l  falcon, 
Senza  loia12  o  tageri; 

Sta  la  famegia  intorno  a  la  pignata 
A  aspetar  che  sia  colo, 

Ognun  beve  in- i’ un  goto , 13 
Tufi  magna  co  un  bezzo  de  salata. 

Vita  vera  e  beata  ! 

Qui  1’  amore  è  pieno,  senza  ipocrisie  e  senza 
gelosie,  appena  disturbato  dalla  piova  e  dal 
vento  che  penetrano  per  le  fessure. 

In  casa  chi  xe  in  camar a  xe  in  sala, 

■  Chi  è  in  sala  è  in  magazen  ; 

Gh’  è  nome1*  un  leto  in  t'  una  soto-scala, 

Dove  in  brazzo  al  mio  ben 


Passo  le  note 15  de  dolcezza  piene, 

Se  ben  la  piova  e  ’l  vento 
Ne  vien  talvolta  drento 
A  rinfrescar  l’  amor  su  per  le  vene. 

E  il  poèta  stesso  sorride  e  scherza  sulle 
trionfanti  bellezze  della  Laura  strazzosa10 
Qual  se-  fra  do  camini 
.  Se  imbavava 11  la  luna 
Che  lusa  in  mezo,  tal  splende  la  fazza 
E  i  razzi10  de  custia  fra  strazza  e  strazza. 

Ma  anche  in  altre  poesie  il  Venier  ci  rivela 
quell’  aria  arguta,  un  po’  maliziosa,  ci  sor¬ 
prende  con  quel  suo  verso  tutto  -moderno,  che 
non  rifugge  dalla  volgarità.  Chi  non  ricorda 
la  famosa  canzonetta  a  Nice-del  Metastasio  ? 
Si  legga  la  Lettera  del  Venier  a  madonna. 
Amor  sia  ringrazià  !  Magno  i  me  pasti, 
Dormo  dies’  ore  avanti  che  me  volta, 

Nè  teme  i  me  riposi  altri  contrasti. 

Non  credo  più  «  a  mile  ingani,  a  itole  scuse  », 
dice  il  poeta. 

No  f azzo.  più  discorsi  sui  segnali, 

Nè  fazzo  più  comenti  sora  i  sguardi-,.  - 
.  Nè. noto  le  mie  ,  pene  e  i  vostri  fati. 

No  me.  despero  se  ve  vedo  tardi....  , 
Qualch’  altra  dona  adesso  me  par  .  paga.,...  ■ 
Co  bevo  no  sospiro  po'  in  tei  viri,.  ..-. 

Co  parlo  vardo  in  viso  i  cristiani, 

Nè  tremo  luto  co  ve  son  vicin. 

Non  leggo  più  «  milé  volte  un  vostro  scritò  »; 
e  dei  «  solazzi  »  me  ne  prendo  anch’  io.  Ma 
qui  tèrne  il  pòétà  d’aver  detto  troppo,  e  fini- 
se  e  compunto,  con  energico  linguaggio  : 

Dio  vogia  che  no  menta  per  la  gola , 

Che  sto  bravar  no.  se  resolva  in,  pianti 
E  che  me  sia  un  pugnai  agni  parola  / 
Facciamo  un  volo  fin  nel  Sèicentò,  dove  ci 
introduce  Paolo  Briti,  il  povero’  Cieco.  Nei 
.secoli.  XVII  e  XVIII,  sulle  tristi  .rovine  del 
-  Rinàs ciinento,  nel  travaglio  lentistorfioche  tra- 
sforma  la  società  poco  atta  invero  a  creare, 
la  satira  dilaga  :  la  troviamo  nei  poemi  eroi¬ 
comici,  "Bègli  avvisi  o  ragguagli,  nei  romanzi, 
Linei  pseudo-epistolari,  nel  teatro  di.  prosa  e 
nel  teatro  di  musica.  A  Venèzia,  tutta  la  poe¬ 
sia  dialettale  n’  è  piena,  fino  al  cadére  della 
Repubblica.  Peccato  non  ’  trovare  in  questa 
■  raccolta,  prima  del  Varotari,  qualche  saggio 
di  Gian  Francesco  Busenello,  del  qualè1  prò¬ 
prio  adesso  Arturo  Livingston  indagò  pazien¬ 
temente  la  vita  e  studiò  acutamente  le  •  opere, 
illustrando  il  costume  veneziano:  dèi  tempo 
(v.  Marzocco,  18  maggio  1913)  ;  peccato  non 
trovare  qualche  sàggio  del  Badoer,  '  dèi  '  fra¬ 
telli  Garzoni,  e  di  altri  autori  inediti  sui  quali 
ci  promette  le  sue  preziose  ricerche  il  giovane 
.professore  americano.  Notiamo  subito  che-  il 
Busenello  precedette  i  poeti  satirici  piu  nòti 
nel  Seicento,  il  Rosa,  1’  Adimari,  il  Menzini,  e 
usò  si  può  dire  costantemente  la  quartina  di 
versi  endecasillabi,  che  fu  ih  metro  caratteri¬ 
stico  del  Varotari/,  del  Bona;  del  padre  Cacia 
sulle  lagune  veneziane,  invece  della  terzina  to¬ 
scana. 

Anche  il  Busenello,  benché  ricco,  di  eehso  e 
di  onori  forensi,  benché  fratello,  dèi  Gancellier 
Grande,  sdegna  gli  amori  delle  dame  patrizie, 
come  Venier,  come  Alvise  -Parata  : 

-  Son  stuffo  de  trabacche 19  e  tornaletti, 

De  palarci  fornii,  de  : 'cuori  d'  oro  : 

Un  letto  fatto  su  do  canaletti 
Me  dona  in  brazzo  un  povero  tesoro : 

Quando  esce  dal  Palazzo., dopo  di  aver  re¬ 
citato  una  vigorosa  arringa^  o,  dai  suoi  appar¬ 
tamenti  dopo  di  aver  scritto  a  un  amico  cen¬ 
tinaia  di  versi,  va  in  cerca,  nelle  calli  più  an¬ 
guste,  in  qualche  sottoportico;  in  una  corte 
moria,  di  qualche  bella  ragazza  dèi  popolo. 


cantava  il  Parata  nelle  leggiadré  stanze 
della  Guchiarola  che  il  Pilot  ha  il  merito  di 
avere  diseppellite- 

Noi  le  vediamo  nei  versi  del  Busenello  que¬ 
ste  veneziane,  come  due  secoli  e  più  dopq, 
nella  nostra  infanzia,  apparvero  al  tempo  di 
Favretto  e  di  Riccardo  Selvatico. 

Le  vien  via  morosando  1  galloncini ,82 
Matte  co  è  un  bilancin  23  de  razza  eletta,.  . 
Con  un  boccolo  in  man  o  una  moschetta, 

E  ve. fa  co  un  sgrignato2*  un  per  d’inchini. 

E  la  scena  d'  amore  si  ripete  nei  secoli  : 
Malcomposte  in  le  veste,  el  pie  descalzo, 

Tutte  spaurose  co  una  lume  in  .man, 

0,  dalla  scala  a  pian  a  pian. 


Dalla  scala  al  balcon  ;  e 


n  sbalzo. 


E  come  dalle  nobildonne,  il  poeta  rifugge 
dalle  cortigiane.  Gh  piace  la  fanciulla  povera, 
ma  non  venale,  che  nulla  chiede»  per  il  suo 
amore, 

E  si  ghe  dono  qualche  cosa  a  taso, 

I  so  rintraiiamenti  è  darme  un  baso. 

II  sensualismo  di  quel  secolo  feroce  e.  ipo¬ 
critamente  corrotto,  che  diventa  cinico  nei  ro¬ 
manzi  di  Girolamo  Brusòto,  avvolge  tutto  il 
canzoniere  del  Busenello.  Còme  bene  avverte 
il  Livingston,  la  gigantesca  lotta  col  turco  a  ' 
Candia,  non  distolse  Venezia  dalla  vita  «  gaia 
e  spensierata  »  :  cosi  prima  durante  la  lega 
di  Canterai,  ■  cosi  sarà  più  -tardi,  ài  tempi  del 
Bonaparte.  Proprio  in  quel  periodo  eroico  il 
Brasoni  racconta  gh  amori  di  Glisomiro. 


IL  MARZOCCO 


«  Grande  felicità  è  veramente  la  nostra  »  esclama 
un  personaggio  del  Carrozzino  alla  moda  (1658) 
«che  dopo  una  guerra  asprissima  di  dodici 
anni  col  più  formidabile  Potentato  del  mondo, 
viviamo  mercè  la  vigilanza  del  nostro  Principe 
e  '1  valore  de’  nostri  Capitani  in  una  cosi  pro¬ 
fonda  pace,  che  d’  altro  fra  di  noi  non  si  tratta, 
che  di  trattenimenti  accademici  e  teatrali  ». 
Secolo  strano,  che  tante  cose  ci  insegna  del- 
1’  anima  veneziana.  Chi  noif  direbbe  del  Set¬ 
tecento  la  canzonetta  per  musica,  d'  autore 
ignoto,  fattaci  altrove  conoscere  dal  Pilot  ? 
Quel  bianco  sen  de  latte, 

Quelle  cossette  intatte. 

Perchè  tegniu  in  preson 

Con  tanta  soggezion,  dolce  Ninetta? 

E  1’  altra  : 

Do'  beni  che.,  se  perde, 

Bellezza  e  xoventù, 

È  che  no  torna  più 
Come  i  tratteu  così  ? 

Ciò  non  tolse  al  Buseriello  di  amare  since¬ 
ramente  la  patria  e  di  crédere,  come  molti 
veneziani  fino  al  maggio  del  1797,  alla  sua 
incolumità  :  esto  perpetua.  E  quando  col  cre¬ 
scere  degli  anni  gli  parve  che  crescessero  nella 
città  la  corruzióne  e  la  licenza,  si  scagliò  con¬ 
tro  il  lusso,  contro  le  mode,  contro  l’ ipocrisia, 
contro  il  clero,  con  linguaggio  aspro  a  volte 
e  plebeo,  e  credette  di  vedere  tutto  «  il  mondo 
alla  roversa  ».  E  quelle  sue  interminabili  sfilze 
di  quartine,  scritte  all’  improvviso  senza  va¬ 
nità  letteraria,  per  rallegrare  gli  ozi  degli  amici, 
non  affidate  mai  alla  stampa,  ci  fanno  passar 
davanti  la  magnifica  Venezia  Sei  Seicento  :  i 
carnovali,-  lé  feste,  i  teatri,  le  dame  scese  da¬ 
gli  alti  zoccoli,  già  circondate  dai  guardinfanti 
e  sparse  di.  cipria,  le  monache  sedute  alle 
finestre  dei  conventi,  le  artigianelle 

Col  cendà *6  tratto  in  driofB  coi  so  merletti,  . 
Coi  zoccoletti  bianchi,  coi  fiocchetti, 
gli  uomini  infemminiti,  tutti  nastri,  merletti 
e  guanti. 

Perfino  il  Brusoni  adiravasi  nella  Gondola  a 
tre  remi  (1637)  contro  il  lusso  e  Contro  l’ impu¬ 
dicizia  della  moda  :  «  Ma  non  so  già  come  dia 
il  core  a  un  onorato 'marito  di  sopportar  che 
!  la  moglie  gli  si  cangi  di  donna  in  idolo  di  lusso, 
con  portare  in  testa  una  catasta  di  teschi  di 
morti,  con  dipignersi  il'  volto  di  mille  sporci¬ 
zie,  e  con  andar  per  le  strade  e  per  le  chiese 
carica  di  mille  frascherie,  che  disdirebbero  ad 
un  cantimbanco,  non  che  ad  una  gentildonna, 
e  col  séno  è  con  le  spalle  scoperte  alla  lascia 
via  degli  occhi  della  gioventù  dissoluta  ». 
Nel  ’57  c’  erano  ancora  delle  donne  che  non 
volevano  «  abiurare  1’  antica  eresia  di  cammi¬ 
nar  sui  trampoli»;  cinque  anni  dopo' era  di¬ 
venuto  generale  1’  uso  delle  scarpe.  «  con  le 
punte  d’  argento  ».  Un  personaggio  della  Peota 
smarrita  (1662)  osservava  scherzando  alle  sue 
compagne  :  «  In  quanti  anni  vi  trarrete  le 
scarpe,  se  portate  le  braccia  legate  in  guisa 
da  cotesti  busti,  che  non  potete  mettervele 
pure  alla  testa,  non  che  a’  piedi  ?  ».  E  una  dama 
replicava  :  ((  Non  è  maraviglia,  che  se  por¬ 
tiamo  l’ animo  inceppato  dalia  servitù,  ne 
portiamo  anche  i  contrasegni  nélla  persona, 
.vestendoci,  con^  tanti  lacci  e  con  tanti  ceppi, 
che  a  poco  a  pòco  bisognerà  che  non  sólamente 
ci  prò  vedi  amo  di  serve  per  vestirne,  e  accon¬ 
ciarne  il  capo  ;  ma  perché  ci  diano  ancora  da 
mangiare  e  da  bere  a  uso  di  cardellini  e  di 
.  rossignoli  in  gabbia,  che  s’imbeccano». 

Come  si  vede,  siamo  vicini  ormai  al  Sette¬ 
cento,  al  secolo  di  Giorgio  Baffo,  di  Angelo 
,  Maria  Labia,  di  Angelo  Barbaro  ;  ma  qui  cre¬ 
diamo  meglio  affidare  il  lettore  alla  guida  più 
..sicura  di  Antonio  Pilot,  che  lo  condurrà  pia¬ 
cevolmente  attraverso  due  secoli  e  gli  farà 
ascoltare,  per  quasi  trecento  pagine,  la  voce 
dei  poeti  contemporanei. 

Nessuno,;  come  il  Pilot,  ha  conosciuto  a 
fondo  la  poesia  veneziana,  nessuno  1’  ama,  come 
lui,  con  furore  ostinato,  Da  molti  anni  con 
fatica  quotidiana  egli  va  raccogliendo  da  tutti 
i  còdici  un  tesoro  prezioso  agli  storici  e  ai 
ciiltòri  del  dialetto.  Fedele  al  suo  sogno  di 
poeta,  egli  non  abbandonò  Venezia  per  cor¬ 
rer  dietro  a  una  cattedra  da  un  capo  all’  al¬ 
tro  della- penisola,  tra  le  miserie  infinite  della 
scuola  ;  egli  non  1’  abbandona  nessun  giorno, 
per  un  bisogno  di  veder  sempre  quel  cielo  e 
quelle  acque,  di  udir  sempre  la  cadenza  di 
quel  dialetto.  Egli  ha  intorno  a  sé  c  nel  suo 
.cuore  la- vecchia  Venezia,  e  quando  canta,  ri¬ 
sorge  in  lui  spontaneamente  la  tradizione  della 
poesia  satirica,  qualche  accento  dell’  antico 
rustego  éhe  vede  nella  società  ripetersi  e  ag¬ 
gravarsi  antichi  vizi  e  follie. 

Cercate  i  Cocolezzi,  sempiezzi  è  matezzi  in 
lengua.  veneziana  da  lui  stampati  di  recente 
(Venezia,  ed.  Giusto  Fuga),  e  leggete  1  capeli 
de  le  nostre  signore: 

Mo  zeli  gnanca  anémf1  spropositai? 

Robe  mai  viste  -proprio,  in  fede  mia  ! 

Bonghi,  bislonghi,  a  bogolof3  ingrintai,*3 
A  tubo,  a  ala,  a  cana  desconia ,30 
.■Strapazzai,  sbàrlefai ,** 

A  forma -de  tampagni  e  formagele,..; 

Però  le  leste  le  xe  sempre  quele. 

Leggete  1  salvatachi  de  gorna,  che  nell’in¬ 
tonazione  ricordano  il  famoso  sonetto  del  Ve- 
nier  «  Quel  che  par  senza  cassa  un  orinai,  — 
E  macaroni  senza  onto  sotil....  —  Quel  che 
par  senza  letere  un  dotor  ecc.  »  ; 

Quelo  che  xe  per  un  dotor  la  barba, 

1  ociai  per  un  distinto  professor, 

Per  la  gr aspa **  la  garba.... 

...:  Cressar  V  apio,  pel  paron  de  casa 
Ogni  tre  mesi, 

Pel  camerier  i  cali,  la  fornasa 
Per  Muran,  la  balanza  per  i  pesi, 

Quelo  che  xe  per  V  asola  '33  el  boton, 

La  réclamé  per  D’  Anunzio  e  per  RóSiand, 
Per  el  vedo....  el  boston, 

L’  ignoranza  pel  critico  italian..,, 

;  ....  Per  el  gaio  el  polmon, 

.  Per  la  bote  el  cocon, 

I  petoni 34  sul  libro  d’  un  puteto, 

Le  pene  per  l’  oselo, 

La  dentiera  per  ogni  bela  dona 
E  per  un  visdemosca 
Tanto  de  caramela, 

Xe  'desso  i  tachi  per  ogni  putela. 

Leggete  El  mio  testamento  in  ocasion  de  la 
cometa  e  Le  smanie  del  Lido. 

Ma  il  Pilot  è  troppo  giovane,  troppo  buono., 
troppo  arguto  per  voler  fare  ij  salvadego.  Noi 

10  sorprendiamo  a  ridere  col  buon  riso  goldo¬ 
niano  nei  d.ue  sonetti  Parla  una  marna  e  Tufo 
so  pare  I,  e  nell’  altro  Pa  'la  Co  'lo  gondolier. 

11  lamento  del  gondoliere  sembrami,  nel  suo 


genere,  perfetto,  salvo  qualche  durezza  di  co 

Eh  !  i  fa  presto  quei  siori  a  ca'  Farseli3* 

A  dar  ordini  zo,  matina  e  sera, 

Ma  nu,  ute  bezzi,  semo  al  sicutera 

.  Co.  sti  afari  sbaiai  e  malindreti  ! 

I  bapori  e  ste  lance  a  (entenera 
Xe,  oramai,  la  rovina  dei  tragheti  : 

Un  dì  sì  se  marciava  da  sioreti 
Quando  che  ste  malore  no  ghe  gera! 

Con  luto  (iò  i  pretende  el  felze  al  biondo,33 
La  so  mata,  ogni  tanto,  impegolada,31 
I  sentori ,M  el  tapeo....  bogia  d’  un  mondo 

E  pulita  che  sia  la  scalinada! 

Un  dì  o  V  altro,  porcasso  el  do  de  cope, 

Ghe  melar emo  el  batacloss  39  a  pope! 

Meno  felice,  come  si  capisce,  la  satira  po¬ 
litica,  benché  l’  arguzia  non  manchi,  né  qual¬ 
che  tocco  originale.  Un  sonetto  si  chiude  con 
questo  verso  che  nel  molle  dialetto  raccoglie 
un’  eco,  direi,  carducciana  ; 

Ciò!  veda  Europa,  che  te  spuo  sul  muso! 

E  meno  felici  i  componimenti  d’amore  im¬ 
bevuti  di  sentimentalismo  romantico.  Tuttavia 
il  senso  della  realtà  ridona  presto  al  Pilot  la 
virtù  poetica,  e  gli  fa  scrivere  queste  due  stro- 
fette  (A  V  inverno,  che  va  ecc.)  : 

■  Ti  te  ricordi  ?  Un  porte  go, 

Scelto  tra  quei  più  scuri, 

Ne  offriva  asilo  provido. 

■  Quando....  andavimo  a  muri:  40 
Pien  de  sono  e  de  brividi 
Sbadagiava  un  ferali, 

Fa(-ea  dc-ciac  ’na  gondola 
Unica,  dal  canal.... 

Se,  da  lontan,  sentivimo 
Un  taco  impertinente 
Col  largo  mio  soprabito 
Te  stava  più  darenteP 
E  chi  tossendo  ironico,  ' 

Passava  par  de  là, 

No  ga  el  to  viso,  sgnesola ,42  . 

Mai  ( erto  indovinò.. .. 

Questa  si  è  Venezia,  in  una  notte  invernale 
di  vento,  che  tutti  abbiamo  conosciuto  ;  ecco 
1’  amore  a  Venezia  ai  tempi  del  Venier  e  del 
Busenello,  del  Goldoni  e  del  Selvatico,  l’amore 
di  ieri  e  di  oggi,  che  ci  dà  un  tremito  di  com- 
mozioné.  E  1’  ombra  d’ ironia  che  cova  nel- 
1’ anima  dell’uomo  moderno  ispirò  al  Pilot  il 
suo  piccolo  capolavoro,  Amor  e  morte  : 

Per  quante  calesele43 
Gavessimo  zirà 
Nessuna,  quela  sera, 

N'  aveva  comoda. 

Qua  spassizava  un  vigile. 

Là  spiava  un  feral, 

Più  zo  tre  0  quatro  gondole 
Passava  per  canal. 

Finalmente  una  streta 
Cale  ti  ga  trovò; 

Al  to  brazzo,  ridendo, 

M’  ò  subito  tacà. 

’Na  cale  interminabile 
E  scura  che  mai  più.... 

Oh  le  parole  cocòleP 
Che  te  go  dito  su  ! 

-  Cussi  come  colombi  ' 

L’  iddio.  s‘  à  ffà.  .  ■ 

La  cale  continuava 

Sempre  in  là....  sempre  in  là.... 

Quando  co  un  forte  brivido  '  ■ . 

.  Ti  me  ga  strento  al  sen  : 

Lontan  mandava  lagreme 
S.  Micel,1 15  nel  sèren  !... 

Io  apersi  molto  di  malavoglia,  lo  confesso, 
la  breve  raccolta  dei  Cocolezzi  e  sempiezzi,  ma 
quando  vi  trovai  rinnovellate  qua  e  là  certe 
pittoresche  voci  dell’  antico  dialetto  vene¬ 
ziano,  certe  movenze  dell’  antica  poesia  vene¬ 
ziana  (il  ciarlatano  Su  la  Riva  dei  Schiavoni 
parla  come  l’ insuperabile  Pasqualin  nel  Mondo 
novo  di  Goldoni  ;  la  satira  invece  dei  medici 
al  processo  de  la  Tarnowsky,  è  ancora  quella 
della  commedia  dell’  arte,  che  piacque  a  Mo¬ 
lière),  e  udii  qua  e  là  il  pettegolezzo  della  nuova 
Venezia,  e  mi  apparve  qua  e  là  la  visione  della 
Venezia  eterna,  amai  il  libro  e  1’  autofé. 

Giuseppe  Ortolani. 


lcbe  tu  provi  raccapriccio . —  *insieme  — 3  appese  a  un 
uncino  —  4  padella  —  6  gratella  —  6  alga  —  7  diritto,  piano 


vero  —  18  raggi  —  19  padiglioni  —  20  crlpon,  stoffa  leggera  di 
lana  —  31  allacciato  —  22  intendo  :  movendo  i  fianchi  —  23 
cavallo,  bilancino  —  24  sorrisetto  —  25  zendale  —  26  indietro 
_  27  0ggi  _  28  a  forma  di  chiòcciola  —  29  arrabbiati  —  30  in¬ 
traducibile  :  cerna,  fusto  e  dacoma  consumato,  squallido  — 
31  intraducibile  :  come  bocche  che  si  storcono  per  motteggiare 
—  32  acquavite  —  33  occhiello  —  34  macchie,  sgorbi  —  35  sede 
del  municipio  —  36  in  tutto  punto  —  37  una  buona  impe¬ 
ciatura  —  88  sedili  in  genere  —  39  corruzione  popolare  di 
water-closct  —  40  intraducibile  i  radendo  i  muri  — 41  da  vi¬ 
cino  —  42  voce  di  carezza,  intraducibile  :  piccina  —  43  cal- 
lette  —  44  carezzevoli  —  46  nell’  isola  di  S.  Michele  è  il  ci- 


L’arte  spagnola 

Conclusioni  e  problemi 

Per  quanto  da  qualche  anno  lo  studio  del- 
1’  arte  spagnuola  abbia  preso  nuovo  e  vigoroso 
incremento  per  merito  di  società  quale  l’ In- 
stitut  d’  estudis  Catalans,  o  di  ricercatori  come 
il  Sanpere  y  Miquel,  ben  ardua  cosa  è  ancor 
quella  di  scrivere  una  storia  dell’  arte  fiorita 
nella  penisola  iberica  dal  tempo  dei  caccia¬ 
tori  di  renne  a  que'lo  nostro.  Sf  che  dobbiamo 
èsser  grati  a  Marcel  Dieulafoy  pel  suo  volume, 
che  è  il  quinto  dell’  ormai  nota  serie  Ars  una 
specits  mille,  e  che  è  comparso  pure  nella  tra¬ 
duzione  italiana,  non  sempre  chiara  e  precisa, 
di  Raffaele  Calzini  (i).  Grati)  anche  se  il  Dieu¬ 
lafoy,  conoscitore  appassionato  e  profondo 
dell’  arte  iranica,  ha  dato  a  questa  tròppo  gran 
parte  nel  suo  volume  per  dimostrare  quanto 
la  penisola  iberica  debba  alla  lontana  Persia; 
anche  se  in  tutto  il  libro  egli,  cultore  special¬ 
mente  di  architettura,  ha,  se  non  trascurato, 
certo  meno  curato  e  scultura  e  pittura. 

Certo  1’  Enlhart,  trattando  dell’ architettura 
romanica  spagnuola  nell’  Histoire  de  l’art  del 
Michel,  ha  un  po’  esagerato,  vedendovi  o  me- 

(i)  M.  DmuLAFOy,  L'arte  in  Spagna  e  Portogallo.  Prima 
traduzione  italiana  di  Raffaele  Calzini.  Bergamo,  Istituto  ita¬ 
liano  d’arti  grafiche,  i?«3. 


glio  volendovi  vedere  scarse  influenze  orien¬ 
tali,  e  queste  restringendo  all’  uso  dell’  arco 
sorpassato  e  del  capitello  scantonato,  ed  alla 
decorazione  stiacciata  e  geometrica;  Ma  forse 
anche  il  Dieulafoy  ha  esagerato  un  poco,  fa¬ 
cendo  derivare  direttamente  dall’  architettura 
iranico -assira  le  forme  principali  dell’ architet¬ 
tura  spagrtuola,'  è"  immaginando  che  la  basi¬ 
lica  latina,  trapiantata  in  oriente  e  quivi  tra¬ 
sformatasi,  prima  a  contatto  dell’  arte  per¬ 
siana.  e  poi  per  le  esigenze  dell’  Islam,  sia  pas¬ 
sata,  attraverso  a  tutto  il  mondo  mussulmano, 
in  Ispagna,  e  quindi,  pei  Pirenei  orientali,  in 
Francia  e  in  Germania,  per  tornar  poi  —  mo¬ 
dificata  dai  canoni  di  Cluny  —  pei  Pirenei 
occidentali,  nella  Navarra  e  nella  Galizia. 

I,’  ardita  ipòtesi  attrae,  anche  perché  il 
Dieulafoy  la  conforta .  con  numerosi  e  minuti 
raffronti.  Soltanto  essa,  cadrebbe,  se  invece 
delia  teoria  degli  archeologi  spagnuoli,  e  che 
il  Dieulafoy  fa  sua,  sulla  antichità  delle  chiese 
asturiane  (del  IX.  e  del  X  -secolo),  si  dovesse 
accettare  la  teoria  del  Marignan,  che  tutte  le. 
riporta  al  XII  secolo  ;  teoria-  questa  però,  che 
anche  il  Bertaux  —  liberò  da  ogni  preoccupa¬ 
zione  nazionalista  e  da  ogni  predilezione  di 
studioso  —  ritiene  alquanto  eccessiva. 

Oltre  a  ciò,  quel  che  di  complicato  e  di  esu¬ 
berante  v’  è  nell’  architettura  spagnuola  e  por¬ 
toghese,.  quel  che  di  esotico  v’  è  negli  edifici 
di  questa-  terra  del  mondo  latino,  ha  dalla 
ipotesi  del  Dieulafoy  una  spiegazione  abba¬ 
stanza  sodisfacente.  Complicatezza  ed  esube¬ 
ranza  dai  piani,  alla  costruzione,  all’  orna¬ 
mento.  I  piani  si  sdoppiano,  si  raddoppiano, 
si  moltiplicano,  ora  stigli  schemi  delle  mo¬ 
schee,  ora  sti  quelli  delle  chiese  borgognone, 

■  còn  un  maximum  a-  Santa  Maria  della  Vittoria, 
a  Batalha,  foggiata  a  guisa  di  chiave,  con  una 
rotonda,  oltre  le  cinque  absidi  corali,  a  for¬ 
marne  l’anello.  La  costruzione  offre  difficoltà 
che  sembra  fòsse  inutile  porsi,  fa  sfoggio  di 
sostegni,  ;  si  complica  nell’ossatura  delle  cu¬ 
pole.  Riguardo  pòi  all' ornamento,  non  sólo  il 
gotico  già  esuberante  nelle  forme  più  tarde  è 
esagerato  fino  af:  j  parossismo,  ma  il  rinasci¬ 
mento  è  soffocato  dall’  intrecciarsi  e.  accaval¬ 
larsi  di  motivi  e  di  forme.  Portici  e  portali, 
tombe,  transenne',  altari  affollano  figure  ac¬ 
canto  a  figure,  ih  ordini  sovrapposti,  girandole 
goffamente  lungo?  la  linea  degli  archi,  e  dove 
non  ci  sono  figure,  si  moltiplicano  edicolette, 
baldacchini,  intagli,  trine;  da  dar  le  vertigini  ; 
arcate  di .  chiostfi  e  di  patios  ’  sóno  lavorate 
come  giocattoli  ;$  è  un’  ossessione  di' riempire 
ogni  cantuccio,  jògni  vano,  che  può  trovar 
T  uguale  solo  nell’  arte  dell’  India. 

Si  che  quando,  .tra  lo  scórcio  del  secolo  XV 
e  la  metà  del  XI;  cioè  in  pieno  rinascimento, 
si  diffonde  dal,  Portogallo  lo  stile  manuelino, 
che  il  Dieulafoy  chiama  ’  giustamente  una 
ipertrofia  del  gòtico,  del  mudejar  (stilè  mus¬ 
sulmano  in  ter®  cristiana)  e  del  plateresco 
(stile  che  alle  eleganze  della  scultura  italiana 
.  univi:  fa  preziosità  ;della  oreficeria  spagnuola)  ; 
quando  quésto  ktili  màriuélino  ■  raggi  unge  •  il 
più  alto  gradò  dìi  .aberrazione  nei  conventi  di 
Belem  e  di  Thomar  —  ove  la  famosa  finestra 
della  sala  capitolare  è  semplicemente  mostruosa 
per  1’  eccesso  folle  di  decorazione  —  sembra 
che  il  barocco,  il  quale  nella  penisola  iberica 
sboccia  quasi  dal  gòtico  trionfante  della  sua 
esuberanza  fino  al  seicento,  non  possa  vaneg¬ 
giare  di-  più. 

Eppure  il  barocco  riesce  anche  a  questo, 
in  Spagna  e  in  Portogallo.  Basta  citare  la 
porta  dell’  Ospizio  di  Sa.n  Fernando  a  Madrid, 
fantastico  pasticcio  di  zucchero  filato,  o  la 
sagrestia  della  Cartaja  o  il  corridoio  della 
Cattedrale  di  Granata,  monumenti  insupera¬ 
bili  di  cattivissimo  gusto  unito  ad  un  fasto 
smodato  e  prepotente. 

★  *  * 

Ma  non  v’  è  forse  sempre  qualcosa  di  mu¬ 
dejar  anche  qui,  nel  pieno  dominio  dei  ge¬ 
suiti  e  dell’  Inquisizione  ?  Non  ancora  soprav¬ 
vive  qualcosa  delle  fantasmagorie  un  po’  sof¬ 
focanti  e  opprimenti  del  mondo  mussulmano, 
in  questi  edifici  barocchi  innalzati  a  testimo¬ 
niare  il  trionfo  della  religione  e  delia  chiesa 
sopra  ogni  altra  potenza  terrena  ? 

E  ben  vero  che  dal  1480  la  cattolica  Isa¬ 
bella  aveva  dato  incarico  a  Francisco  Chacòn 
di  sorvegliare  attentamente  a  che  nessun  mus¬ 
sulmano  Osasse  dipingere  la  figura  del  Sal¬ 
vatore,  della,  sua  gloriosissima  Madre,  o  ' di 
qualsiasi  altro  santo';  e  da  secoli  gir  infedeli 
non  innalzavan  più  templi,  intagliavano  marmi, 
avorii  e  legni,  'alluminavano  pergamene  in 
onore  e  glòria  della  religione  cristiana  ;  ma 
quei  templi,  quei  marmi,  quegli  avorii,  quei 
legni,  quelle  pergamene  rimanevano  ancora  ; 
e  rimaneva  forse  .ancora  qualche  stilla  del 
loro  sangue  nelle  vene  degli  artefici  spagnuoli, 
che  sempre  e  largamente'  avevano  accolto  mo¬ 
tivi  e  forine  dell’  arte  mussulmana,  in  ragione 
difetta  della’  conquista  cristiana. 

Cosi,  come  dopo  la  presa  di  Barcellona  e 
il  sacco  di  Merida  cominciarono  a  sorgere  le 
chiese  protomudejdres,  dopo  la  battaglia  di  Las 
Navas  de  Tolosa  Alfonso  Vili  di  Castiglia 
scriveva  a  papa  Innocenzo  ITI  di  aver  posto 
schiavi  moreschi  a  riparar  chiese'  é  conventi  ; 
mentre  già  altri  saraceni  catturati  in  guerra 
avevano  lavorato  alla  fabbrica  dell’  abbazia  di 
Silos  ;  e  Mahomat  de  Bellico  costruirà  la  cap¬ 
pella  della  Trinità' per  la  contéssa  di  Barcelos  ; 
ed  Abder  Rahman  innalzerà  la  Certosa  di 
Paular  ;  ed  El  Rami  edificherà  il  portico  della 
Seo  di  Saragozza. 

E  nello  stesso  tempo' artefici  cristiani  non 
esiteranno  a  foggiar  l’ interno  di  Santa  Maria 
la  Bianca  di  Toledo  come  una  moschea  civet¬ 
tuola  ;  a  decorare  con  stucchi  e  con  intagli 
più  adatti  alla  dimora  di  un  califfo  il  Trànsito 
de  Nostra  Senoru  pure  a  Tòiedo;  e  la  Cappella 
Villaviciosa  nella  cattedrale  di  Cordava  ;  ad 
architettare  e  décofare  la  Porta  del  perdono 
del  Duomo  di  Siviglia  come  la  porta  di  uh 
patio  moreséo  ;  a  comporre  tombe  cristiane  a 
guisa  di  alcove,  come  la  tomba  di  don  Fernam 
C.udiel  nella  cattedrale  di  Tolèdo, 


■k  k  -k 

In  scultura  e  pittura,  invece,  l’  influenza 
mudeiar  è  appena  sentita.  Ché  se  tra  1’  XI 
..e  il  XIII  secolo  artefici  mussulmani  scolpi¬ 
scono  i  capitelli  di  San  Domingo  di  Silos,  ò 
intaglian  1’  avorio  della  cassetta  di  San  Millan 
della  Cogolla  0  la  croce  di  San  Fernando  per 
Sant’  Isidoro  di  Leon  ;  se  nello  scorcio  del 
secolo  X  un  Sarraceno  collabora  al  Codice  Vi- 
gilanus  della  Biblioteca  dell’  Escuriale,  e  se  — 
come  nota  il  Bertaux  —  fino  a  tutto  il  secolo 
XIII  le  miniature  hanno  qualcosa  di  mussul- 
maneggiante,  in  special  modo  nelle  architet¬ 
ture  e  nei  fondi,  ben  prestò  si  fanno  sentire 
le  influenze  occidentali  :  bizantine  e  francesi 
italiane,  per  la  scultura;  bizantine,  francesi 
italiane,  fiamminghe,  successivamente,  per  la 
pittura.  Anzi  in  pieno  secolo  XV  anche  i  de¬ 
coratori  mussulmani  dell’ Alhambra  s’ispi¬ 
rano  alla  scuola  toscana  e  più  specialmente 
senese,  come  facevano  i  contemporanei  cri¬ 
stiani  da  Ferrer  Bassa,  l’autore  degli  affreschi 
martineschi  del  convento  di  Pedralbes,  a  Pe- 
dro  Serra,  pur  seneseggiante,  a  Louis  Borassa, 
Un  confratello  dei  Sansèverino,  e  il  più  noto 
dei  tre.  Per  lui  mostra  anzi  d  Dieulafoy  una 
eccessiva  predilezione,  chiamandolo  il  fonda¬ 
tóre  della  nuova  scuola,  c  attribuendogli, 
sulla  fede  del  Sanper  y  Miquel,  molte  tavole 

Per  gli  studii  recenti  del  Sanper  stesso,  del 
Gudiol  e  del  Bertaux,  invece,  caposcuola  è 
il  Bassa,  e  i  polittici  della  Manresa  e  di  San 
Cugat  del  Valles  —  a  citar  solo  i  più  famosi 

—  vanno  restituiti  a  Pedro  Serra,  che  il  Dieu¬ 
lafoy  dimentica  completamente,  e  che  è  il 
vero  ispiratore  e  maestro  di  Louis  Borassa. 

Ma  —  dopo  questa  digressioncella  pedante 

—  tornando  alle  influenze,  occidentali,  che  pur 
sembrano  a  prima  vista  soffocare  qualsiasi  ori-  - 
ginalità,  non  è  difficile  scorger  qua  e  là  qual¬ 
che  spunto  realistico,  che  non  è  né  orientale, 
né  occidentale,  ma  è  soltanto  spagnuolo. 

Dalle  scene  generiche,  vivacissime  nella  lóro 
ingenuità,  dei  capitelli  di  San  Cugat,  alle  scul¬ 
ture  romaniche  che  ancora  conservano  un 
po'  della  policromia  primitiva,  ora  brutale 
come  nel  paraiso  della  cattedrale  di  Oreuse, 
ora  più  armoniosa  e  più  mite  come  nella  Glo¬ 
ria  di  Santiago  ;  dal  San  Sebastiano  contor- 
centesi  e  saltellante  nello  strazio  del  martirio 
di  Alonso  Berruguete,  alle  Addolorate,  ai  Naz- 
zareni,  ai  Battista  di  Juan  de  Jtìni,  d’  Her- 
nandez,  di  Montanes,  di  Alonso  Cano,  di  Juan 
Alonso  Villabrille,  è  un  crescendo  di  realismo 
sempre  più  esasperante,  realismo  che  a  poco 
a  poco  si  vela  però  di  misticismo  é  di  gesui¬ 
tismo. 

In  pittura,  ancora,  qua  e  là  spunta  fuori  un 
verismo  che  ha  un  non  so  che  di  sinistro,  di 
pauroso,  che  tocca  qualche  volta  la  carica¬ 
tura,  specialmente  nell’eccessivo  allungamento 
delle-  figure.  Si  direbbe  che  1’  acutezza  d’  os¬ 
servazione  dei  cacciatori  di  renne,  acutezza 
che  Ji  pòrta  va  a  veder  quasi  oltre  il  vero,  e  . 
ad  esagerare  alcuni'  caràtteri' della  realtà,  con¬ 
tinui  nei  più  tardi  discendenti.  E  chi  volesse, 
potrebbe  anche  veder  come  Un  sottile  legame 
tra  lo  scriba  Vigila  e  i  suoi  collaboratori  Sar¬ 
raceno  e  Garcia,  che  nel  976  miniarono  il  già 
citato  codice  dell’  Escuriale  tratteggiandovi 
brutalmente  colla  penna  e  col  pennello  lunghis¬ 
sime  figure  a  bottiglia,  con  piccole  teste  ro¬ 
tonde,  quasi  maschere  dalle  occhiaie  profonde 
e  dàlie  bocche  arcuate,  tra  Vigila  dunque  e 
gli  anonimi  autori  delle  tavole  del  Museo  di 
Vich,  animate  di  creatuie  slungate  e  sparute, 

,e  il  Greco  e  il  Gòya  e  lo  Zuloaga,  E  veramente 
certe  tele  di  lui  sembrano  una  continuazione 
diretta  di  qualche  pagina  miniata  del  Codice 
Vigilano. 

Nello  Tarchiani. 

Pa.hsifa.il 

e  San . 

Sarebbe  dunque  vero  che  il  popolo  italiano 
sta  per  avviarsi  con  Parsifal  sul  sentiero  di 
un  misticismo  pallido  e  sanguinante,  rinne 
gando  cosf  la  sua  calda  vibrante  passionale 
latinità  ? 

’  No,  non  deve  essere;  non  basterebbe  a 
giustificare  questo  traviamento  tuttociò  che  di 
melodrammaticamente  italiano  è  nel  Parsifal 
piu  che  in  qualunque  altra  opera  wagneriana 
e  avverso  a  quelle  in  cui  la  teoria  wagne¬ 
riana  ha  toccato  il  culmine  del  suo  pregiu¬ 
dizio.  Al  Medio  Evo  il  Mistero  !  Ai  teologi 
giudicare  se  non  sia  stata  piuttosto  una  prò- 
fonazione  che  un’adorazione  1’  avere  tradotto 
la  poetica  semplicità  del  sacrificio  divino  quale 
rifulge  dalla  Messa  cattolica  nell’Agape  fa¬ 
stosa  e  artificiosa,  per  quanto  solenne  e  ma¬ 
gniloquente,  di  un  Graal  imaginario  ;  quel- 
l’ Agape  da  cui  il  nostro  poeta  s’  è  lasciato, 
trasformandola,  sedurre,  per  calunniare  nella 
sua  Nave  poderosa  l’anima  della  Venezia  pri¬ 
mitiva.  Alla  critica  letteraria  rilevare  le  lacune 
e  le  incongruenze  dell’  opera  poetica  ;  alla 
critica  musicale  le  disuguaglianze  della  mu¬ 
sica,  ora  suaditrice,  ora  irritante;  1’  una  e 
l'altra  più  semplici,  comunque,  e  più  sin¬ 
cere  di  quelle  pesanti  macchine  teatrali  che 
le  hanno  precedute,  epperò  con  minor  fatica 
apprezzabili  e  definibili.  Ciò  che  più  preme 
ora,  all’inizio  di  questo  viaggio  che  Parsifal 
nolente  ha  intrapreso  pel  mondo  teatrale,  è 
che,  come  già  si  tentò  di  guastare  il  criterio 
estetico  del  nostro  pubblico  quando  s’  inco¬ 
minciò  a  volere  imporre  le  opere  di  Wagner 
come  ripudio  al  nostro  melodramma  nazio¬ 
nale,  non  si  falsi  1’  indole  italiana  con  una 
concezione  della  vita  terrena  e  ultraterrena, 
del  bene  e  del  male,  in  assoluta  opposizione 
con  l’anima  nostra,  con  la  nostra  tradizione 
artistica  e  religiosa. 

Facile  riuscirebbe  dimostrare  come  anche 
in  quest'opera  l’arte  di  Wagoer.difetti,  pure 
quando  assurge  al  massimo  dell’  effetto  tra- 
tra'e  ;  pesante  lentezza  nello  svolgimento  elle 


idee,  insistenza  nei  temi,  oziosa  pei  pubblici 
dalla  percezione  pronta  e  sicura  ;  nessuna 
corrispondenza,  drammatica  oltre  che  musicale, 
fra  il  canto  vocale  —  canto  o  grido  il  più 
spesso  —  e  1’  orchestra,  fra  le  persone  cioè 
e  l’ambiente  in  cui  vivono  ed  agiscono;  uni¬ 
formità  vocale  contraria  alla  diversità  psico¬ 
logica  delle  figure  ;  senza  dir  della  sconcor¬ 
danza  fra  i  luoghi  in  cui  le  scene  dovrebbero 
svolgersi  e  il  colore  con  cui  vengono  de¬ 
scritti  ;  sicché  questa  Spagna,  araba  o  gotica, 
è  sempre  piuttosto  il  paese  dei  Nibelungi.  Vi 
è  di  più  assai,  per  noi,  per  l'anima  nostra. 

Vi  è  anzitutto  una  comprensione  della  bel¬ 
lezza,  dell’amore,  del  senso,  tutta  diversa  da 
quella  da  cui  è  materiata  la  vita  italiana.  Se 
invano  noi  cerchiamo  nella  pittura  tedesca, 
dal  '400  in  poi,  una  raffigurazioni  della  ve¬ 
nustà  femminile  ché  risponda  alla  nostra  con¬ 
cezione  ed  al  nostro  gusto,  non  vi  è  qui,  in 
questa  Kundry,  più  che  nella  Venere  del 
Tannhduser ,  un  linguaggio  di  seduzione  fatto 
per  sedurci.  E  questo  è  nulla  ancora  ;  ché 
anche  con  ciò  rimaniamo  entro  i  confini  re¬ 
lativamente  ristretti  dell’  arte  e  dell’  opera 
d’arte  Ma  poiché  con  Parsifal  e  per  Parsifal 
si  vuole  uscirne  per  invadere  il  campo  della 
più  alta  spiritualità,  urge  correre  alle  difese 
e  non  lasciarsi  assordare  dalle  grida  indarno 
lusinghiere  della  maliarda  straniera,  per  ri¬ 
manere  nella  realtà  della  nostra  psiche. 

È  vero,  come  Wagner  pretese  —  per  giu¬ 
stificare  1'  esistenza  il  più  spesso  extraumana 
dei  suoi  personaggi  —  che  l’arte  incomincia 
ove  la  vita  finisce?  Non  è  vero,  poiché  i’arte 
può  ed  esser  deve  il  commento  della  vita. 

È  vero  piuttosto  che  le  è  conceduto  ri’  inol¬ 
trarsi  al  di  là  della  vita  vissuta,  poiché  l’u¬ 
manità  è,  oltre  che  creata,  creatrice.  Epperò, 
all’  arte  in  genere,  ed  a  quella  forma  d’  arte 
meno  delineata  che  è  la  musica,  è  più  spe 
cialmente  consentita  la  riproduzione  di  quella 
lotta  fra  il  principio  del  bene  e  il  principio 
del  male,  fra  la  colpa  e  la  redenzione,  che 
ha  la  sua  conclusione  ideologica  fuor  della 
terra,  in  un  cielo  e  in  un  inferno  che,  per 
essere  invenzione  dell’uomQ,  non  sono  mero 
esistenti  in  natura,  dal  momento  che  vivono 
in  lui.  Ma  non  è  certamente  Wagner  il  prino 
ad  aver  voluto  rendere  e  ad  essere  riuscito 
a  rendere  musicalmente  una  tale  lotta,  come 
parrebbe  a  sentire  ed  a  leggere  gli  estasiati 
dal  Parsifal,  e  a  renderla,  come  non  Ini,  in 
modo  universale.  Per  non  uscir  di  Germania, 
e  senza  ricorrere  a  questa  illustrazione  fonica 
e  scenica  di  un  Mistero  che  trasforma  il  su¬ 
perno  simbolo  dell’ostia  sacra  in.  una  specie 
di  miracolo  di  San  Gennaro,  quando  Mozart 
sta  per  trascinar  Don  Giovanni  all’inferno  i 
piu  scettici  degli  increduli  sentono  fremere 
nell'intimo  della  loro  coscienza  il-  terrore  della 
.punizione;  e  mentre  il  Gaspare  di  Weber 
incarna  il  Maligno  con  sarcastica  efficacia,  il 
tanto  dispregiato  Meyerbeer  ha  saputo  trovare 
nelle  perfide  angoscie  di  Beltramo,  e  nello 
strazio  finale  che  lacera  l’anima  di  Roberto, 
accenti  che  si  ripercuotono  in  ogni  spiritò 
che  abbia  —  e  chi  non  ha  ?  —  peccato  contto 
il  dovere,  contro  la  virtù,  contro  qualsiasi 
espressione  del  bene,  e  al  bene  aspiri,  or 
volente,  or  nolente. 

Quel  che  più  importa  è  però  il  rileva 
re  1’  organica  contraddizione  esistente  fra  lo 
spirito  informatore  dell'  opera  wagneriana  e 
l’ Italia,  l’ Italia,  l’ Italia,  per  quanto  italici 
sieno  nella  parte  migliore  della  loro  costru¬ 
zione  due  —  il  primo  e  il  terzo  —  dei  suoi 
tre  atti. 

*  Misticismo  ?  Sia,  sia  pur  anche  per  noi, 
ma  fatto  di  sole;  misticismo  —  come  fu  sem¬ 
pre  nella  santità  nostra  —  più  che  deista  e 
contemplativo,  naturalista  e  fattivo  :  il  misti¬ 
cismo/  che  non  si  limita  a  piangere  sul  male, 
ma  opera  il  bene  ;  quello  che  guida  Santa 
Caterina  da  Siena  quando  osa  dirigersi  a 
Bernabò  Visconti  per  indurlo  ad  una  dolce  e 
graziosa  vendetta  del  male  appunto  compiuto 
da  lui,  e  la  fa  capace  di  ricondurre  dal  vo¬ 
lontario  esilio  il  Papa  a  Roma  ;  il  misticismo 
che  giunge  alla  santità  per  la  via,  non  della 
ignoranza,  ma  della  conoscenza  della  vita. 
Sicché,  al  Puro  folle,  all’  ignaro,  all’  inco¬ 
sciente,  all’  innocente,  ben  altro  santo  ab¬ 
biamo  noi  da  opporre  :  abbiamo  Francesco, 
il  santo  panteista. 

Di  questo  io  mi  son  sempre  stupito  :  che 
Francesco  d’ Assisi  sia  stato  santificato  invece 
che  arso,  dalla  Chiesa  ufficiale  ;  ora,  debbo 
stupirmi  che,  di  fronte  alla  devozione  d’ inni 
e  d’  aspirazioni  spiritualistiche  che  si  va  le¬ 
vando  anche  fra  noi  in  onore  di  questo  bar¬ 
barico  Parsifal,  nessuno  abbia  deplorato  che 
i  nostri  cosidetti  giovani  maestri,  i  quali 
sono  andati  ultimamente  cercando  soggetti  e 
libretti  tra  i  fattacci  di  cronaca  oltreoceanica 
e  si  disperano  di  non  trovar  di  meglio,  non 
siensi  accorti  della  insuperabile  fonte  d'inspi¬ 
razione  che  —  nella  tendenza  da  cui  è  pur 
posseduta  la  gente  mondana  e  la  gente  pen¬ 
sante  di  uscire  da  un  gretto  materialismo  — 
avrebbe  potuto  offrire  alla  lor  musica  tea 
frale  ,  .  1/ , 

. costui,  la  cui  mirabil  vita 

meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe. 

Poiché  nulla  di  più  umanamente  bello  che 
in  lui,  e  sovraumanamente. 

Come  mai  coloro  i  quali,  facendo  profes¬ 
sione  di  critica  musicale,  sono  andati,  prima 
che  per  Parsifal,  in  estasi  per  Sigfrido  fa¬ 
vellante  con  gli  uccelli  della  foresta,  non 
hanno  indicato  ai  nostri  musicisti  Francesco 
favellante  con  le  rondini  e  con  le  tortore?  : 
?’’■  «  ....  e  comandò  prima  alle  rondini, 
che  cantavano,  che  tenessono  silenzio  insino 
a  tanto,  eh’  egli  avesse  predicato,  e  le  ron¬ 
dini  1’  ubbidirono.  ..  E  disse  a’ compagni:  Voi 
m’aspetterete  qui  nella  via,  e  io  andrò  a  pre¬ 
dicare  alle  mie  sirocchie  uccelli.  E  entrò  nel 
campo,  e  cominciò  a  predicare  alli  uccelli 
eh’  erano  in  terra  ;  e  subitamente  quelli, 
eh’  erano  in  su  gli  arbori  se  ne  vennono  a 
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lui,  e.  insieme  tutti  quanti  istettono  fermi, 
mentre  che  San  Francesco  compiè  di  predi¬ 
care  ;  e  poi  anche  non  si  partirono,  insino 
a  tanto  ch’egli  diè  loro  benedizione  sua  .  .  .  .  » 

*  .  .  .  .  O  sirocchie  mie,  tortole  semplici 
innocenti  e  caste,  perchè  vi  lasciate  voi  pi¬ 
gliare  ?  Ora  io  vi  voglio  scampare  da  morte, 
e  farvi  i  nidi  acciocché  voi  facciate  frutto,  e 
multiplichiate  secondo  i  comandamenti  del  no¬ 
stro  Creatore  ». 

E  quelli  che  si  sono  inchinati  al  gracidare 
di  Fafner,  .il  drago  ripugnante,  come  non 
han  pensato  a  Frate  Lupo?  : 

«  .  .  .  .  E  il  lupo  inginocchiasi  e  inchina 
il  capo,  e  con  atti  mansueti  dimostra,  quanto 
-è  possibile,  di  volere  servare  ogni  patto.  E 
dice  Santo  Francesco  :  Frate  Lupo  ....  » 

E  quelli  che  han  giurato  nella  Walkiria 
all’incantesimo  del  fuoco,  ed  or  giurano  in 
Parsifal  pèr  la  seduzione,  di  Kundry,  come 
non  hanno  ricordato  la  tentata  seduzione 
della  Meretrice,  . 

«  .  .  .  .  femmina  bellissima  del  corpo  e 
sozza  dell’anima,  la  quale  femmina  maledetta 
richiedeva  Santo.  Francesco  di  peccato  ....», 
e  .Francesco  immune  nel  letto  di  fiamma  a 
cui  l’aveva  invitata,  tant’era 

serafico  in  ardore? 

E  come  non  hanno  contrapposto  a .  questo 
misero  Klingsor,  frate  Rinieri,  cosi  come  alla 
interminabile  lamentevole  morte  di  Tristano 
la  mirabile  fulgente  morte  di  Francesco? 

Eppure,,  cosi  è,  e  toccava  ad  un  France¬ 
sco  ungaro-germanico,  precursore  di  Wagner, 
a  Liszt,  valersi  della  leggenda  francescana 


Il  barone  Guglielmo  Locella  non  fu  di  pro¬ 
fessione  un' letterato.  Prima  .di  diventare  un 
dantista  italiano  di  residenza  e  di  lingua  ger¬ 
manica,  aveva  fatte  molte  altre  belle  cose  in 
molti 1  altri  pàèsi  del  mondo.  Nato  a  Venezia 
da  un  ufficiale  italiano  della  marina  da  guerra 
austriaca,,  era -.stato  anche  lui  ufficiale  .  ma 
tutto  italiano  è  combattendo,  nel  ri 866,  con¬ 
dromi  Austria  s’  era  fatto  energicamente' ferire. 
■Poi  aveva  viaggiato  1’  Oriefite.  é  TAfrica.  A 
.  Iriesté 'era  stato  al  servìzio  del  Lloyd,  a  Pa¬ 
rigi  avèva  lavorato,  nella  libreria  Hachette,  a 
Vienna  e  a  Budapest  aveva  studiato  filologia, 
è  finalmente  si  era  stabilito  li  a  Dresda  per 
diventarvi  — sino' all’ anno  della  sua  morte, 
ohe  fu  il  1908  — -  console  italiano. 

Cosi  vivendo,  il  suo  cosmopolitismo  aveva 
preso  una  patina  definitiva  di  germanesimo, 

■  ma  tutto  italiano-  era  rimasto,  anzi  sempre 
,piu  italiano  era  divenuto  nel  culto  di  Dante,; 
del'-  quale  si  fece  propugnatóre  nella  città 
già;  dantesca  del  principe  Filalete. 

Buò  darsi  che  il  s  uo  dantismo  non- sia  stato 
di  quello  cosi  detto  ■scientifico  ;  la  dantofilia 
:  .del [barone  Locella  sarà  stata  magari  una  forma 
superiore  di  dilettàntis.mo.  Ma  si  avrebbe  torto 
a  pensar  male  di  tutti  i  dilettantismi  ;  -esi- 
stono  delle  attività  letterarie  ed  erudite  che. 
dovrebbero  es;$-ère  riserbate  unicamente  ai  di¬ 
lettanti:  tùtte,.;.quelle  .attività'  che  vogliono  la 
pazienza  amorosa  e  .disinteressata  del  collezio¬ 
nista.  Soltanto  ,i  dilettanti  sono,  capaci  dell’in¬ 
finito  disinteresse  che  ci.  vuole  per  fare,  in  onore 
di  un 'grande  soggetto,  le  ,  piccole  cose  che  co¬ 
stano  molto  tempo,  molta  pazienza,  anche 
,  molto  danaro,  e  che  non  rendono,  quasi  -nulla, 
MÉmmeno  la  gloria  :  infatti  sono  compiute  in 
gloria  di  un  altro?  Piecdli  .atti  di  '  grande,  amore 
che  ai"  profani1  possono' sembrare  perfino  inu¬ 
tili. 

Cosi  potrà  sembrar  magari  inutile  1’  opera  a 
cui  il  baroiffinhocella  consacrò  tutto  il  tempo; 
tutte  le  ore, -  tutto  1’  amore  dei  suoi  ultimi  anni 
;  riposati,  ;  e  che  appar, e  oggi  postuma  per  cura 
delia  vedovali  def  buoi  dantista  :  un  bel  libro 
bene  stampato,,  magnificamente  illustrato  in 
cui 'sono  raccolti  tutti r  ì;  :  documenti  letterari, 
figurativi,  musicali  chè%imostrano  nel  tempo 
e,  nello  spazio  la  fortuna  ai  una  delle  più  for¬ 
tunate  creature  di  Dante  p Frances ca  (1).  In¬ 
fatti  un  ragionatore  semplicisfj|potrebbe  sbri¬ 
garsene  in  poche  parole  .  5^ 

—  Pel  sentire  un’  altra  volta  la  divina  e 


(1)  Danti-:;  Francesca  da  Rimini  in  dir  Lìteratur,  bilden- 
den  Kunst,  und  Musik,  naeh  den  Piane»  de;  Professor  BaVon 
Guglielmo  Locella.  -Eszlingen  a.  N  Paul  NefT  Verlag,  19,3. 
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per  uno  dei  suoi  piu  geniali  acrobatismi  pia¬ 
nistici  ;  mentre  dovremmo  risalire  ad  un  altro 
tedesco  —  ma  universale  questo  —  a  Bee¬ 
thoven,  per  poter  ascendere  conia  Pastorale 
al  francescano  panteismo,  se  l’indarno  scet¬ 
tico  Rossini  non  avesse  anche  a  questo  pen¬ 
sato  per  noi  in  quell’inno  finale  alla  Natura 
che  corona  il  Guglielmo  Teli. 

Ma  Guglielmo  Teli  è  del  1829;  e  noi  non 
dovremmo  limitarci  a  possedere  quelle  glorie 
del  passato,  che,  del  resto,  disconosciamo  oggi 
sf  spesso.  Nell’onda  di  spiritualismo  che  in¬ 
veste  il  mondo  moderno,  assai  più  in  armonia 
con  le  scoperte  trascendentali  della  scienza 
che  in  contrasto  con  la  cupida  materialità 
d’interessi  di,cui  è  intessuta  la  vita  interna¬ 
zionale,  volgere  l’arte  alle  fonti  supreme  del¬ 
l’amore  sarebbe  veramente  degno  del  genio. 
Ma,  per  noi  e  da  noi  italiani  specialmente, 
figli  di  Lucrezio,  astraendo  da  un  misticismo 
fatto  di  tabe  e  di  sangue,  di  peccato  e  di 
magia,  d'incoscienza  e  di  penitenza,  di  grida 
barbariche  e  di  miracoli  chiesiastici  :  laudando 
il  Signore  nella  letizia,  dando  a  lui  con  le 
«  laudi  la  gloria  e  l’onore  e  ogni  benedi¬ 
zione  »,  per  c  tutte  le  sue  creature  »,  pel 
sole  bello  e  radiante,  per  la  luna  e  le  stelle, 

»  chiarite,  preziose  e  belle  »,  pel  vento,  per 
l’aere,  pel  nuvolo  e  il  sereno,  per  l'acqua, 
«  umile  preziosa  e  casta  »,  pel  fuoco,  «  bello 
e  giocondo  e  robustoso,  e  forte  »,  per  la  no 
stra  madre  terra,  per  quelli  che  perdonano, 
per  la  sorella  morte  corporale. 

Epperò,  di  fronte  al  «  Puro  folle  »,  sia  il 
«  Cantico  del  Sole  ». 

L’Italico. 


infernale  passione  di  Francesca,  ci  bastano  le 
poche  terzine  di  Dante.  Dante  soltanto  ;  il 
libro  sacro  e  noi  lettori,  in  omaggio  al  princi¬ 
pio  del  libero  esame.  Ammettiamo,  pure  che 
la  medesima  Francesca  abbia  dato  ragione  ad 
altre  opere  d’arte.  Non  c’ importa  affatto  co-, 
noscerle  tutte  :  se  sono  opere  d’  arte  .sbagliate, 
la  omonimia  della  donna  dantesca  non  è  una 
ragione  sufficiente  per  prenderle  in  considera¬ 
zione  ;.'.se  sono  delle  opere  riuscite,  noi  le  conce} 
s.eeremo  volentieri,  ma  non  avremo  bisogno- 
dei  ricordo,  di  Dante  per  ammirarle,  possibil¬ 
mente  cercheremo  di  dimenticarcelo.  —  ■ 

Il  .ragionamento  pud  rimanere  anche  per  chi 
abbia  letto  tutto  il  libro  del  Locella.  Dal  quale 
a  rigor  di  termini  resulta  quel  che  sapevamo 
anche  a  priori  :  che  Francesca  da  .Rimini  — 
deformata  in  molti  modi  dai  suoi  ammiratori 
letterati  e-  pittori  è  anche  riapparsa  non  in¬ 
degnamente  in  alcune  opere  d!  arte  :  in  tre  o 
quattro  tragedie  -—.quelle  del  Philips  e  del 
D’Annunzio  dopo  quella  del  Pellico;  e  forse 
anche  nei  drammi  di  George  H.  Boker  e  di 
Marion  Crawford  —  che  ha  ispirato  un  buon 
sonetto  a.  Keàts  e  anche,  il  Terzo  peccato  dèi 
Golautti.  Ma  anche  qui .  Dante’, 6’  entra.' isol-  • 
tanto  per  i  critici,  che  si  divertono  ai  confronti 
inconcludenti  :  almeno.!  drammaturghi  devonò, 
aver  .pensato,  piu  che  alla  Francesca  dantesca,; 
a  una  Francesca  predantesca,  quella  delle  mo¬ 
nache  .6  dei. commenta  tori.  Dante,  facendo,  sua 
codesta  creatura  della  realtà,  la  faceva  anche 
di  tutta  la  poesia,-  come  BérouLò  Goffredo  di 
Strasburgo  cantando  d’  Isotta  ;  con  questa  dif¬ 
ferenza  però;  che  mentre  Isotta  trova  il  suo 
cantore,  piu  degpo  solo  da  ultimo,  in  Wagner,  il 
Wagner.'di.,  Francesca  è  stato.il  primo.  Dante,, 
e. i.. successivi  suoi  poeti  corrono  sempre  il -ri¬ 
schio  di  non  esser-  della,  amante  -  da  R  mini 
più. che  i  Goffredi  o  i  Béroul.... 

Tutti  argomenti  che  un  dantofilo  non  ha 
nessun  obbligo  di  proporsi.  Un  dantofilo  non 
è  uno  spirito  critico,  ma  un  cuore  religioso. 
Come,  per  il,  buon  credente  Dio  è  dovunque  è 
un  segno  dellq  su, a  religione,  nella  chiesupola 
peggio  imbiancata,  davanti  al  crocifisso  piu. 
goffamente  scolpito,  .cosi,  .il  perfetto.,  dantista 
sente  il  suo,  dio  dovunque  risuoni  un  emisti-. 
chio,  anche  guasto,  di  Dante,  dovunque  e  co¬ 
munque,  appaia.  un  nome  che  sia  nel  Poema, 
anche  deformato,  anche  subdolamente  intro- 
dotto, con  la  speranza  di  gabbare  il  prossimo 
in  grazia  di  quella  fortunata  omonimia.  E;sq 
ne  compiace  ;  e  nella  sua  collezione  di  omaggi 
a  Dante  raccoglie  .tutti  gli  esemplari,  anche 
quelli  mediocri,  scadenti,  .  ridicoli  :  ci  devono 
essere  perché  la  cpllezione  sia  completa.  Nel¬ 
l’erudizione,  come  nella  filatelia,  non  è  certo 
la  bellezza  che  fa,  il  valore  del,  francobollo. 


Ora  la  collezione  delle  Francesche  poetiche, 
pittoriche,  plastiche  è  musicali,  intére  e  fram¬ 
mentarie,  che  il-  barone  Locella  lega  alla  me¬ 
ditazione  dei  dantisti,’ ha  cèrto  il  primo  me¬ 
rito  che  devono  avere  le  opere  di- questa  na¬ 
tura.  Credo  che  anche  f  dafitisti  professio¬ 
nali  difficilmente  vi  possano  segnare  qualche 
omissione.  Pino  al  1910  pi  sono,  tutte.  Dopo 
il  1910  la  mia  non-erudizioné  dantesca  non 
potrebbe,  a  mente,  ricordare  che  la  Francesca 
musicata  in  questi  giorni  dal  maestro  Francò 
Leoni  e  fin  bròmo,  non'  cattivò,  òhe ‘figurat  a. 


due  anni  or  sono,  a  Venezia,  dèli’ inglese  Léo¬ 
nard  Jennings.  Ma  chi  sa  quante  altre  ce  he 
sono  state,  e  quante  ce  ne  saranno  fin  che  Dante, 
viva  nel  cuore  degli  uomini  !  E  ce  ne  saranno 
anche,  se  un  giorno  un’  inverosimile  barbarie 
riuscisse  a  distruggere  fin  1’ ultima .  copia  del 
poema  di  cui  manca  ancora  l’ edizione  cri¬ 
tica.  Perché  Francesòa,  sella  sua  postuma  for¬ 
tuna,  è  oramai  pervenuta  alla  forma  più  re¬ 
sistente  a  cui  possono  arrivare  le  creature  della 
vita  e  dell’  arte,  allo  stadio  di  simbolo.  Il  che 
di  conseguenza  giustifica  la  possibilità  delle 
interpretazioni  più  -  disparate. 

A  meditare  il  libro  del  Locella  e  le  belle  ri  - 
produzioni  che  lo.  adomanò  anche  di  questo 
ci  ti  convince  :  che  per  ammirare  una  certa 
creazione  dell’  arte  non  ’c!  è  bisogno  di  essere 
d’accordo  nel  ’  giudicarla  ;  ognuno  ci  vede 
quello  che  Vuole  e  quello  che  può. 

Per  esempio,  noi  òhe  leggiamo  Dante  nel 
secolo  XX  ci  troviamo  abbastanza  d’  accordo 
tra  noi  —  e  oseremmo  sperare  anche  con  Dante 
—  nel  vedere  in  Francesca  la  peccatrice  de¬ 
gna  d.i  tutte  le  compassioni,  perché  il  suo  pec¬ 
cato,  nella  poesia  dantesca,  è  il  peccato  del- 
1’  amor  fatale.  Il  destinò  che  perderà  il  suo 
corpo  e  la  sua  anima  muove  da  quelle  stesse 
suggestioni  (Amor  che  a  cor  gentil....)  da  cui 
muove  T  amore  chè  salva  e.  conduce  a  Dio.  Il 
prirno  palpito  della  colpa  di  Francésca  non  è 
dissimile  da  quello  del  suo, poeta  per  Beatrice  : 
per  un  momento  la  donna  che  si  perde  è  nella 
sfera  della  donna  angelicata  ;  l’ identità  del¬ 
l’amore,  fonte  di; tutto  il  bene  e  di  tutto  il  male, 
nobilita  il  destino  ■  infernale  dell’adultera.... 
Insomma  tra  noi  possiamo  andare  passabil¬ 
mente  d’  accordo;  ’ 

Ma  non  ci  darebbe  ragione,  se  rinascesse, 
quel  .Cdsimó  Betti,  autore,  nel  1793,  di  un 
poema  La  consurftqzione  del  secolo  in  cui-  Fran¬ 
cesca  e  Paolo  riappaiono  sotto  la  forma  di 
due  turpi  draghi  stretti  non  dal  bacio  eterno 
ma  dalla  lancia  vendicativa  di  Gianciotto  che 
li  ha  infilzati.  E  su  per  giù  in  quegli  anni  uno 
scrittore  inglese  lodava  il  famoso  episodio  dan¬ 
tesco  perché  dimostrava  una  volta  di  più  i 
pericoli  delle  cattive:  letture,’  specialmente  per 
le  donne  maritate.  «.Galeotto  fu  il  libro....  ». 
V.L’  accordo  dell’  ammirazione  esiste  perfetto 
soltanto  -fin  che,  si  ammira  senza  sentir  il  bi¬ 
sogno  disdire  perché  si.  ammira:  Il  che  succede 
a  Francesca,  ,  come  a  tutto  Dante,  all’ incirca 
fino  al  settecento.  Per  i  primi  secoli  della  sua 
Vita  postuma  e  poetica,  la  gloria  di  Francesca 
;  è  misurata  dalla  quantità  delle  citazioni,  de¬ 
gli  accenni  che  la  letteratura'  Universale  regi- 
\  stra  dell’  intero  episodio,  o  di  qualche  suo 
verso.  E  il-'.yerso  più  ripetuto,  più  prover¬ 
biale  è.  un  verso  che  ai  casi  di  Francesca  non 
si  lega  in  modo  assolutamente  necessario. 
Non  è  uno  dei  gridi  della  tragedia  quello 
che  echeggia  più  lontano  hella  memoria  dei 

•  tempi1  e  dei  poeti,  ma  il  .gnomico  e  morale 

•  ..ijr.Non  v’  é  maggior  dolore....-)!  che,  come  sapete, 
prima  di. esser  di-  Dante  .era  .stato  .di.  Boezio. 
CL'sono  in  questo.  librovdoèumenti  della  gloria 
dantesca  che  dimostrano  coinè  la  grande  gloria 

.'-sia  .vissuta  anche  in  grazia  di  gente  che  di 
tutto  Dante  non  doveva*  conoscere  che  il 
senso  di  quel  frammento  :  din  proverbio  ;  al- 
l’ incirca  quello  che  nella  nostra  coscienza  vive 
nel  Metas.tasio. 

Ma  Dante  rinasce,  intero,  tra  la  fine  del 
settecento  e  il  principio  dell’’ ottocento.  Dante 
è  solo  ..relativamente  un  poeta  toscano  del  se¬ 
colo  XIV.  Dante  riappare  agli  uòmini  quando 
i  loro  cuori  si  rinnovano  nella  grande  crisi  che 
si  chiama  —  tanto  per  intenderci  —  la  grande 
crisi  romantica.  Allora  le  anéie  del  divino  tor¬ 
nano  a  sconvolgere  1’  umano  :  il  bene  e  il  male, 
T  aspirazione  e  la  passione,  tutto  il  fervore  di 
un’  umanità  che  ritrova  nella  realtà  il  mistero, 
ritrova  anche  l’anima  per  ascoltare  Dante,  e 
per  intendere  1’  eterna  tragedia  di .  una  qua¬ 
lunque  peccatrice  che  si  chiama  Francesca  da 
Polenta. 

E  la  gloria,  del  breve  -episòdio  dantesco  ri¬ 
suona  nella  nuova  gloria  poetica  di  Shelley  e 
di  Byron,  di  Hugo  e  di  De  Mussét.  Danté  ha 
trovato  cuori  fraterni,  Francesca  nuòvi  inter¬ 
preti  del  suo:  destino.  . 

La  cosa  si  Complica  appunto  perché  non  è 
soltanto  —  come  dicevo  —  la  Francésca  di 
Dante.  Si  vuol  rievocare  la  uccisa  di  Rimini  ; 
la  fantasia  dei  poeti  nuovi  vuol  sapere  da 
lei  anche  i  particolari  segreti  che  Dante  non 
le  chiese, -per  farne  qualche  altra  cosa  d’  arte 
che  adombri  T  assoluto  della  poesia  dantesca. 
Altri  poeti,  altre  misure  ;  i  balordi  che  incon¬ 
sapevolmente  ne  fanno  la  parodia,  i  deboli 
che  ne  fanno  il  melodramma,  i  dotti:  che  ne 
fanno  1’  affrescò  '  storico.  Pòco'  bene  e  poco 
male.  Anche  contro  Dante  si  opera  con  Dante 
perché  Francesca  non  muoia  più. 

★  ★  ★ 

Simile  è  il  destino  di  Francesca  tra  i  pittori 
e  i  disegnatori.  Anche  qui  per  piu  secoli  l’arte 
non  .  pretende  di  interpretare  ;  semplicemente 
ed  esteriormente  illustra  1’  episodio  e  il  più 
delle  volte  . non  in.  sé,  ma  con  tutto  il  resto 
del  canto. 

I  due  amanti  si  confondono;  con  tutta  la 
schiera  rapinata  dalla  bufera  :  nella  stessa  ta¬ 
vola  dove  sonale  loro  imagini  che  fanno  im¬ 
pietosir  Dante  fino  allo  svenimento  c’ è  anche 
Minosse.  Con  il  progredire  dei. tempi  e  dell’arte 
cresce  soltanto  il  numero  dei  nudi  —  .rari  i 
manoscritti  che  coprano  i  due  peccatori  — 
quando  la  rinascenza  ha  insegnato  come  si 
possano  disegnare  dei' nudi  umani  senza  che 
paiano  —  vedi  il  còdice  parigino;  2017  —  dei 
tordi  pelati  che  continuino  a  volare. 

Anche  le  arti  figurative  testimoniano  nel- 
1’  800  il  più  intenso  culto  di  Dante  staccan¬ 
dosi  da  Dante,  cercando  di  risalire  alla  fonte 
prima  della  sua  ispirazione,  dipingendo  in¬ 
somma  delle'  Francesche  indipendenti  come 
quelle  dei  drammaturghi.  Scorrendo  la  serie  in¬ 
temazionale  che  va  da  Ingres  ad  Ary  Scheffer, 
da  Watts  a  Bòcklin,  da  Bartolomeo  Pinelli  a 
Gaétano  Previati  e  Giovanni  Costetti  ci  sa¬ 
rebbe  da  studiare  T  espressione  dell’  amore  mor¬ 


tale  in  un  secolo  d’arte:  bell’argomento  am¬ 
biguo  che  dimostrerebbe  una  volta  di  più  la 
difficoltà'  di  intendersi  anche  nell’  esprimere  i 
sentimenti  fondamentali  dell'  anima  umana.  I 
pittori  romantici,  tipo  Feuerbach,  si  compiac¬ 
ciono  di  attenuare  lo  spasimo  e  riducono  rin¬ 
contro  dei  due  cognati  a  un  composto  collo¬ 
quio  di  due  teneri  fidanzati  in  un  bel  giardino’  : 
non  fanno  nulla  di  male,  leggono  insieme  in 
un  libriccino  che  ha  le .  dimensioni  modeste  di 
una  Filotea.  Ma  gli.  altri,  i  più,  pur  rimanendo 
sopra  terra,  hanno  pensato  che  il  verso  più 
pittorico  sia  il  « ....  non  vi  leggemmo  avante  ». 
Il  Previati  dipinge  Paolo  e  Francesca  già  uc¬ 
cisi  dall’ unico  colpo  di  spada  :  la  sua  pittura 
si  limita  ai  corpi  morti  perché  rivediamo  in 
Dante  le  anime  dannate  ;  forse  è  quello  che 
ha  scelto  il  momento  pittoricamente  migliore. 
Il  Locella,  come  forza  espressiva,  preferisce  a 
tutte  la  coppia  di  Watts,  che  la  riporta  se¬ 
minuda  in  uno  sfondo  perso  -  d’  inferno.  Si 
può  discutere  all’  infinito.  In  quale  di  queste 
figurazioni  c’  è  più  dello  spirito  dantesco  ? 
Lo  spirito  è  sempre  intraducibile.  E  non  si 
esclude  che  lo  spirito  più  dantesco  della  pit¬ 
tura  possa  apparire  in  un  pittore  che  non  ha 
mai  pensato  a  dipingere  per  l’appunto  Dante. 

L’ ispirazione  dantesca  c’  è  alle  volte  dove 
meno  si  pensa,  in  opere  d’  arte  che  la  ricerca 
obiettiva  dell’  erudito  può  tralasciare  perché 
il  nome  di  Dante  non  vi  compare  affatto.  Ve¬ 
dete  per  esempio  nella  musica.  Un  composi¬ 
tore  che  senti  profondamente  Dante  fu  Liszt  : 
Liszt  che  con  il  cuore  pervaso  di  ispirazioni 
dantesche  ha  scritto  una  «  Sinfonia  quasi  so¬ 
nata  après  une  lecture  de  Dante  ».  Ma  il  buon 
abate  non  si  Sentiva  abbastanza  potente  per 
arrivare  in  musica  alla  potenza  del  poeta,  e 
ne  scriveva  a  Wagner:  «  Leggi  Dante  :  è  un 
buon  affare  per  te....  ».  E  Wagner  lesse  Dante 
e  molti  anni  più  tardi  rispose  a  Liszt  :  «  Ogni 
mattina,  prima  di  mettermi  al  lavoro,  leggo 
un  canto  dell’  Inferno  :  mi  immergo  profonda¬ 
mente  nell’  abisso  :  i  suoi  ruggiti  mi  accom¬ 
pagnano  nell’esecuzione  del  secondo  atto  della 
Walkiria....  ». 

No,  non  è  un  libro  inutile  questo  libro  del 
barone  Locella.  Fa  piacere  trovar  documen¬ 
tato  nella  realtà  della  storia  ciò  che  si  intuisce 
anche  fuori  della  storia  documentabile:  l’affi¬ 
nità  misteriosa  di  tutte  le  grandezze,  l’ iden¬ 
tità  eterna  dello  spirito. 

Giulio  Gaprin. 

Una  traduzione 

di  Robert  Bnrns 

Un  volumetto  di  Poemi  e  canti  di  Robert 
Burns,  tradotti  da  U.  Ortensi  (Lanciano,  Ca- 
rabba  edit.)  può  giovare  a  una  conoscenza  tut- 
t’  altro  che  completa,  ma  accettabile  in  via 
provvisoria,  di  questo  scozzese,  cui  gravi  dif¬ 
ficoltà  dialettali  tengono  ostinatamente  lontano 
da’  nostri  lettori,  occupati  da  poeti  filologica¬ 
mente  più  facili,  ma  che,  spesso,  non  lo  val¬ 
gono.  Certo,  a  un  esame  anche  molto  somma¬ 
rio,  e  pur  tenendo  conto  delle  difficoltà  del- 
l’ impresa,  le  imperfezioni  della  versione  non 
restah  celate,  e  si  tratta,  che  è  quasi  peggio, 

.  di  mende  facilmente  evitabili  con  una  revi¬ 
sione  zelante  e  minuta.  .  Speriamo  non  sieno 
in  numero  tale  da  paralizzar  del  tutto, ,  nel- 
l’ insieme,  lo  sforzo  del  traduttore  ;  e  togliamo, 
in  ogni'  modo,  argomento  da  questa  pubbli¬ 
cazione,  per  dir  qualche  cosa  intorno  a  Ro¬ 
bert  Burns. 

Quando  Robert  Burns  comincia  a  vivere  alla 
poesia,  in  Inghilterra  si  è  già  avuto  il  natura¬ 
lismo  con  funzione  ironica  del  Gay,  che  pro¬ 
poneva  lo  spettacolo  d’  una  buffa  .vita  agreste 
al  corrotto  uditorio  londinese  ;  si  sono  avute 
le  Stagióni  del  Thomson  ;  s’  è  avuto  il  Gray 
con  il  suo  elegiaco  umanesimo  rurale  ;  la  sen¬ 
sitività  da  convalescente  del  Cowper,  e  il  re¬ 
centissimo  veemente  misticismo  carnale,  quasi 
whitmaniano,  delle  prime  liriche  del  Blake. 
Nel  Burns,  troviamo  un  realismo  che  potremmo 
chiamare  schiettamente  rivoluzionario. . 

Quasi  tutti  quelli  che  giunsero  dopo  il  Burns, 
restarono  illusi  dalla  Rivoluzione,  e,  dopo  averla 
mostruosamente  ingigantita  ne’ sigrdficati,  se 
ne  distaccarono  con  una  violenza  che  testi¬ 
monia  della  parziale  comprensione.  Il  Burns 
esprime  la  Rivoluzione  che  si  matura  ;  la 
sente  realisticamente,  non  con  spirito  critico  ; 
e  si  mantiene  nella  misura  e  nella  immedia¬ 
tezza  poetica. 

Immaginiamo,  appunto,  il  mondo  di  un  Gay; 
d’  una.,  specie  di-  Téniers,  runo  di  que’  mondi 
ne’  quali,  versò  la'  metà  del  diciottesimo  se¬ 
colo,  si  rifugia  la  tendenza  naturalistica,  spic¬ 
ciolandosi  in  ironie  e  in  caricature  ;  e  eh’  esso 
si  animi,  nella  sua  bruttezza,  nella  sua  vol¬ 
garità  e  grossolanità,  d’, un  sentiménto  poetico 
non  ironico  e  non  cinico  ;  immaginiamo,  cioè, 
che  i  pezzenti,  gli  straccioni  i  quali  .  si  trasci¬ 
nano  per  le  bettole,  o  ubbriachi  lungo  le  prode, 
si  alzino  e  diventino  uomini  ;  non  ancora  uo¬ 
mini  pienamente  etici,  ma  attivi,  brutalmente 
combattenti  e  volenti,  che,. in  altre  parole,  in 
quell’  idillio  passi  la  Rivoluzione  :  abbiamo  Ro¬ 
berto  Burns.  È  la  pittura  di  genere  che  di¬ 
venta,  improvvisamente,  sfondo  di  epopea.  Le 
chiassate,  le  bambocciate  fiamminghe,  come  le 
dicevano,  si  trasformano  in  marce  guerresche, 
al  ritmo  d’  una  sorta  di  balda  marsigliese. 

Nel  dialetto,  il  Burns  trovò  gli  elementi  per 
férmarsi,  con  il  suo  spirito  rivoluzionario,  in 
una  realtà  solidamente  poetica,  senza  essere 
per  forza  portato,  come  altri,  nell’  eleménto 
riflèsso,  colturale,  alla  valutazione  spiegata,  al 
giudizio.  Il  Coleridge  ed  il  Wordsworth,  nelle 
poesie  rivoluzionarie,  riescon  rettorici  .  perché 
sono  deduttivi  ;  veri,  grandi  poeti  in  altre 
opere  dove  riòn  vestono  di  elogi  enfatici  e 
non  stringono  in  giudizì  acerbi' lo  spirito  ri¬ 
voluzionario,  ma  lo  svolgono  pienamente  in 
una  nuòva  effettualità  poetica,  il  Burns  dà 
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L’intera  collezione  si  com¬ 
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Si  darà  corne  premio  il  ritratto  del  Poeta  di¬ 
segnato  da  A.  MAI  ANI. 

I  volumi  saranno  spediti  franco  di  porto 
in  quattro  volte,  cosi  : 

i.a  -  Canti  di  Castelvecchio  — 
Poesie  varie  —  Primi  poemetti. 

2 a  Odi  e  inni  —  Traduzioni 
e  riduzioni. 

3- a  -  Nuovi  poemetti  —  Poemi 
conviviali  —  Canzoni  di  Re  Enzo  e 
Poemi  Italici 

4- a  Myricse  (Giusti,  editore)  — 

Poemi  del  Risorgimento. 


II  primo  invio  verrà  eseguito  a  ricevi¬ 
mento  della  ia  rata  e  della  scheda  firmata; 
gli  a'tri,  alla  fine  dei  tre  mesi  successivi 
alla  data  della  sottoscrizione.  Il  premio 
sarà  spedito  a  pagamento  ultimato 

Il  sottoscrittore  s’impegna  d'  inviare  di¬ 
rettamente  a  N.  Zanichelli,  Bologna,  l’im¬ 
porto  delle  restanti  7  rate  entro  il  15  di 
ogni  mese  cominciando  da  quello  succes¬ 
sivo  alla  data  di  sottoscri/.  one. 

La  Casa  Zanichelli  in  mancanza  di  pa¬ 
gamento  della  rata  mende  è;  autorizzata, 
s  nz  altro  avviso,  a  fare  tratta  postale  del 
P  impòi  to  aggiungendo  L  0,60  per  spese 
<P  incasso.  Il  rifiuto  della  tratta  importerà 
la  decadenza  del  contralto  e  la  Casa  Za¬ 
nichelli  potrà  senz’  altro  richièdere  il  pa¬ 
gamento  dell’  intera  somma  sòttoscritta 
mi  modi  che  crederà  opportuni 

1  sottoscrittori  in  età  minore  debbono 
far  aggiungere  la  firma  del  padre  o  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Non  si  rilasciano  ricevute  pei  paga¬ 
menti  delle  rate  servi  ndo  per  esse  il  ta¬ 
gliando  delle  cartoline  vaglia. 


A  chi  pagherà  per  intero  il  prezzo 
della  collezione  in  L  48  In  una  sol  volta 
si  spediranno  subito  franco  i  dieci  volumi 
e  come  premio  eccezionale  l’ Albo  Pa¬ 
scoliamo,  splendida  opera  d’ arte  con  17 
acqueforti  di  V.  Tiganò,  (in  commercio  L.  26). 
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alla'  Rivoluzione  un  ambiente  concreto,  nel 
quale  essa  può  essere  agita,  senza  imporsi  come 
fatto  stòrico,  oggetto  di  esame  concettuale. 
Vive  l"  avvenimento  della  Rivoluzione  con  lo 
spirito  di  un  attore  inconscio,  perché  la  mi¬ 
seria  angustia  lui  e  la  famiglia,  perché  lo  vessa 
I  proprietario*  che  gli  affittò  le  terre  magre. 
Rispetto  alla  Rivoluzione,  si  trova  press’  a  poco, 
cipme,  davanti  al  Risorgimento  italiano,  ha 
dovuto  porsi  il  Pascarella,  mentre  il  Words- 
vforth  e  il  Coleridge  si  trovano  come,  press’  a 
poco,  davanti  al  Risorgimento,  il  Carducci  che 
volle,  con  ogni  sforzo,  essere  il  poeta  della 
guerra  ehe  aveva  data  la  terza  Italia,  mentre 
gli  mancava  la  possibilità  di  fermarsi  in  quella 
più  riposta  realtà  del  fatto  storieo  dov’  esso 
coincide,  col  puro  fatto  di  vita,  ed  è  epopea. 
Corée  lui;  adoperavano  (checché  dicesse'  il 
Wordsworth)  una  lingua  organata,  complessa, 
molto  ricca  ;  aliena  dalle  forme  della  vita  im¬ 
mediata  eh'  è  la  vita  dell’  epopea  ;  il  fatto 
storico  si  trasformava,  per  essi  come  per  lui, 
in  oggetto  di  critica,  veniva  sollevato  dalla 
sua'imme(iiatezza,rvoluto  dominare  e  giudicare  : 
sottopósto,  dunque,  a  tutte  le  deficienze  del 
lóro  giudizio.  Il  Bums,  dall’  uso  del  dialetto,  fu 
tenuto  al  contatto  elementare  d’ una  realtà 
che'  ‘andava  rapidamente  chiarendosi  ad  im¬ 
portanza  storica  singolare,  senza  essere  obbli¬ 
gato  a  prender  coscienza  critica  di  questa  com¬ 
plessità  e  ideale  vastità. 

La  sua?  poesia  fu  preparata  da  .una  lenta 
rinascita,  Contrastata  dallo  spirito  di-  accentra¬ 
mento  della  poesia  inglese  nelle  forme  clas¬ 
siche  :  una  rinascita  del  dialetto  scozzese 
àgli  usi  ■  poetici.  Mentre  poeti  di  origine 
scozzese  e  di  tendenze  naturistiche,  come  il 
Thomson,  non  avevan  visto  il  partito  che 
poteva  trarsi  dall’  uso  dialettale,  per  conse¬ 
guire  freschezza  e  immediatezza  ;  in  una  serie 
di  poeti  minori,  provenienti  da  tutte  le  classi 
sociali,  membri  della  Suprema  Corte,  farmaci¬ 
sti,  mercanti,  bettolieri  :  due  Will.  Hamilton, 
John  Skinner  pastore  episcopale,  Alex.  Geddes 
cattolico  romano,  Isabel  Pagan  una  sorta  di 
baldracca  deforme  e  malinconica,  Jane  Elliot 
sorella,  dello  statista  Lord  Minto,  Adam  Austin 
medico,  Jean  Adam  maestra  di  scuola,  rina¬ 
sce  1’  uso  delle  forme  paesane.  Aveva  prima 
dato  spinta  a  questa  rinascita  il  Watson,  con 
la  sua  j  Sciita  collezione  di  canti  scozzesi  anti¬ 
chi  e  moderni.  Il  Ramsay  e,  dopo  quasi  un  se¬ 
colo,  il  Fergusson,  seguitano  a  raccogliere  poe¬ 
sie,  e  ne  .compongono  di  originali.  Son  poeti 
chèJhànnó  un  entusiastico  uditorio  di  discoli 
provinciali.  Che  davvero  non  avrebbero  saputo 
che  farsi  delle  colte  ed  arcadiche  pastorali  ita¬ 
liane, cut  le  loro  liriche  furon  paragonate,  per 
quanto  sieno  in  queste  rintracciabili  elementi 
satirici  provenienti  dalla  tradizione  della  Ri¬ 
storazione.  I  loro  soggetti  variano  dalla  cari¬ 
catura  dell’  autorità  locale  alla  celebrazione  delle 
grasse  giocondità  conviviali  ;  nei  loro  versi  il 
calore,  e  la  stanchezza  delle  orgie  vinose,  delle 
burle  triviali,  dfegli  amori  grossolani,  si  rav¬ 
vivano  p:  risanano  de’ soffi  freschi  dell’aria 
contadina. 

Il  Burns  visse,  spesso,  nella  miseria  più  truce, 
occupato  ,al  lavoro  dei  campi,  in  affari  rurali 
sempre  disgraziati.  La  sua  preparazione,  la  sua 
coltura  non  poterono  oltrepassare  certi  ru¬ 
dimenti,  né  estendersi  molto  al  di  fuori  di 
queste  influenze  locali.  Un  tempo,  le  ore  dello 
studio  furon  le  ore  dei  pasti  :  «  a  tavola,  con 
uh  librò  da  una  mano  e  il  cucchiàio  nell’al¬ 
tra  ».  Le  parole  francesi  che  gli  piaceva  tanto 
mescolare  al  suo  dialetto,  sono  la  prova  della 
sua  ingénuà  provincialità.  E  se  si  pensa  che 
egli  amò .  singolarmente  la  poesia  del  Young, 
cioè  dèli*  autore  più  opposto,  per  fumosità  di 
fotìnà,  per  érrabondàggio'  di  sentimento,  alla 
suà  forma  scattante,  al  suo  sentimento  pre¬ 
dace,  si  ha  la  certezza  della  qualità  tutta  istin¬ 
tiva  della  sua  coltura.  Quel  eh’  egli  sapeva,  era 
d’  esser  formato  di  sé  stésso,  della  sua  dolo¬ 
rosa  esperienza  diretta,  tutta  penetrata  di  af¬ 
fettuosa,  veemente  riflessione,  divenuta  poesia. 
Egli  è  «  passione  »  ;  «  se  gli  aveste  stretta 
la  mano,  ha  scritto  qualcuno,  la  sua  mano  vii 
avrebbe  bruciato  ».  Nell’  assolutezza  -violenta 
con  la  quale  afferma  e  usa  la  sua  esperienza 
immediata,  egli  è  nuovo.  La  forza  della  sua 
poesia  resulta  della  combinazione  di  una  me¬ 
ravigliosa  chiarezza  rappresentativa  con  un 
senso  di  commosso  dominio  di  sé  e  una  sorta 
di  !  lucida  compassione  laconica  ;  della  fusione 
di  una  gentilezza’  quasi  femminile  di  calore  e 
di  tremore  nelle  percezioni  e  nelle  impressioni, 
con  una  maschia  freddezza  del  modo  nel  quale 
egli  domina  queste  e  le  organizza  in  arte. 

Ma  la  naturale  inquietudine  del  suo  spirito, 
tutto  pronto,  malgrado  le  limitazioni  dell’’  in¬ 
coltura,  a  ricever,  fermenti  latenti  nel  tempo, 
si  vede  dal  fatto  che,  in  quella  sua  foga  dii 
sensualità  e  di  azione,  egli  si  senti  toccato 
dàlie  questioni  religiose  che  si  agitarono  in 
Iseozia,  verso  il  1785-1786.  Qualche  cosa  di 
simile  era  successo  al  Fergusson,  che  fini  pazzo, 
a  ventiquattro  anni,  nel  1774,  dopo  malinco¬ 
nie  e  rimorsi  di  natura  religiosa.  Anche  pel'. 
Burns,  queste  crisi  segnarono  il  principio  della, 
decadenza.  Gli  tolsero  il  senso  di  innocenza, 
che  dava  tanto  impeto  alla  sua  arte  ;  lo  po¬ 
sero  in  un’  alternativa  di  scrupolo  e  di  pas¬ 
sione,  che  la  sua  insormontabile  spontaneità 
gli  faceva  subire  passivamente  e  non  gli  per¬ 
metteva  di  risolvere.  Egli  poteva  distillare  la 
forza  della  poesia  dalla  torbida  agitazione- 
delie  passioni,  ma  bisognava  si  sentisse  su. 
questo  terreno  di  passioni,  solidamente.  Di  peg¬ 
gio  accadde  quando  le  sue  liriche  divennero* 
improvvisamente  famose  ;  ed  egli  ebbe,  a  Edim¬ 
burgo,  nn  inverno  di  celebrità.  La  sua  sem¬ 
plicità  nativa  si  trovò  a  contatto  con  spiriti 
riflessi,  casuistici,  fra  i  quali  egli  poteva  sfog¬ 
giare  qualità  d’ ingegno,  ma  con  i  quali  non 
ppteva  entrare  in  uno  scambio  proficuo.  Si 
trovò  davanti  alle  donne  raffinate,  alle  ric¬ 
chezze.  E  si  abbandonò  rozzamente  alla  pic¬ 
cola  fortuna  pratica,  che  gli  era  venuta  pro¬ 
prio  nel  momento  che,  disperato,  egli  stava  per 
partire -per  la  Giamaica.  Si  abbandonò  a  que¬ 
sta  fortuna,  con  l’ impeto  della  sua  natura 
allettato,  provinciale  ingenuo,  da’  favori  di  una_ 


società  il  cui  spirito  doveva'  rivelarglisi  quanto 
mai  lontano  ed  ostile.  Scriveva  brutte  poesie 
inglesi,  tentava  di  piacere,  di  farsi  spiriti  è 
modi  da  cittadino  ;  e  son  curiose  le  sue  let¬ 
tere  in  inglese,  monotone  e  tronfie,  quanto  la 
sua  vena  dialettale  è  vibrata.  Ma  non  riusciva 
ad  addolcirsi  come  sarebbe  stàto  necessario  ;  e 
fu  preso  per  un  giacobino.  Si  ritirò  nuovamente 
in  campagna,  e,  dopo  un  nuovo  insuccesso  agri¬ 
colo,  con  un  magro  provento  d’ ispettore  da¬ 
ziario,  visse  fino  al  1796,  visitato,  tratto  tratto, 
da’  suoi  inutili  mecenati. 

Il  Carlyle,  che  ha  scritto  sul  Burns  un  sag¬ 
gio  importante,  spiega  la  sua  rovina  come  pro¬ 
dotta  dal  fatto  :che  il  nuovo  sentimento  rivo¬ 
luzionario,  non  lo  provvide,  come'  occorreva, 
d’un  nuovo  imperativo,  sicché  il  Burns,  poeta 
istintivamente  rivoluzionario,  fini  per  cercare, 
intorno  a  sé,  qualche  cosa  che  era  la  negazione 
de’ suoi  principi .  vitali.  Non  sanò  mai  uno 
squilibrio  proveniente  dalla  gloriosa  intensità 
del  suo  sentimento  e  dalla  incomprensione  di 
questo  sentimento  e  delle  responsabilità.  È 
tutto  istinto,  in  una  giovanilità  perpetua,  e 
non  può  giungere  alla  chiara  visione  di  sé 
stesso.  «  Come  i  giovani,  dice  il  Carlyle,  si 
aspettava  qualche  cosa  dal  mondo  ».  E  lo  pa¬ 
ragona,  per  la  sua  superbia,  non  del  tutto  fal¬ 
samente,  ma  certo  un  po’  amenamente,  a  Cola 
di  Rienzo.  Ma  si  potrebbe  paragonarlo,  forse 
meglio,  al  Mirabeau,  che  con  un  sentimento  e,  in 
in  più  del  Burns,  un  intelletto  rivoluzionario, 
fatto  per  esprimere  idealmente  e  dominar  la 
Rivoluzione,  cercava  di  servirsi,  nella  pratica 
privata,  del  vècchio  stato  di  cose  contro  il 
quale  era  nato. 

La  sua  poesia  si  produce  a  scatti,  sur  un 
punto  di  equilibrio  momentaneo,  sur  un  orlo  : 
fa  T  effetto  non  d’  una  cosa  contemplata,  ma, 
veramente,  d’  ima  cosa  agita  :  .  di  un  multi¬ 
forme  episodio  vissuto.  I  suoi  canti  sono,  in 
gran  parte,  monologhi  lirici  ;  e  dietro  il  canto 
c’  è  1’  ombra  di  una  figura  drammatica  intiera. 

Se  ne  paragoniamo  il  senso  della  natura  a  quello 
di  altre  poesie,  si  vede  che  nell’  amore  del 
Burns  per  la  natura,  nella  sua  tenerezza  per 
gli  animali  poco  è  della  solennità  nella  quale 
il  Wordsworth  rappresenta  le  cose,  che  fa  pen¬ 
sare,  se  fosse  pensabile,  al  sentimento  delle 
cose  abbandonate  a  sé  stesse,  divenute  in  sé 
stesse  coscienti  e  di  sé  stesse  sensitive,  in  un 
mondo  appena  sfiorato  dallo  sguardo  di  poche 
semplici  creature  umane.  Il  Wordsworth  cam¬ 
mina  nella  natura  come  nel  vuoto  sacrario  di 
un  dio  sconosciuto  ;  il  Burns  come  nel  proprio 
campo  di  lavoro,  e.  si  sente  fratello  alla  mar¬ 
gherita  eh’  egli  ha  troncato  cón  il  vomere, 
arando,  al  topo  campagnuolo  cui,  con  il  vo¬ 
mere,  ha,  disfatto  il  nido.  Anche  nei  momenti 
di  quiete  e  di  dolcezza,  non  ha  nulla  della  te¬ 
pida  plasticità  keatsiana.  E  non  ha  nulla  del 
Tolstoi,  che  pur  vive  spesso  una  vita  simile 
a  quella  eh’  egli  predilige,  perché  nel  Tolstoi  è 
sempre  qualche  cosa  di  troppo  pittorico,  di 
messo  in  posa,  di  velasqueziano.  È  uomo  di 
azione,  ■  agitato,  febbrile,  fra  gli  oggetti,  gli  in¬ 
strumenti,  i  compagni  della  sua  attività. 

La  sua  influenza,  forse,  non  fu  vasta  ed  im¬ 
mediata  quanto  si  crederebbe  ;  sebbene  1  arte 
del  Bums  vivesse  nel  più  schietto  spirito  delle 
nuove  tendenze,  e  il  Wordsworth  intendesse 
presto  la  novità  e  la  importanza  del  Burns, 
difendendone  anche,  lui  puritano/la  esube¬ 
ranza  conviviale.  Ma  si  richiamano  al  Burns, 
poeta  dell’  aratro,  delle  fatiche  e  delle  vio¬ 
lenze  della  vita  rurale,  i  cantori  della  rude 
vita  moderna,  delle  macchine,  delle  navi,  delle 
colonie  :  R.  L.  Stevenson,  Rudyard  Kipling. 

E  come  un  risvegliatore  od  un  innovatore 
nella  ritmica,  egli  agi  anche  sopra  un  più  largo 
numero  che  di  questi  i  quali,  in  tempi  mutati, 
hanno  le  sue  stesse  preferenze,  i  suoi  amori. 
Usando  superiormente  le  brevi  serie  giambiche 
e  trocaiche,  riportò  a  vita  istintiva  la  forma 
della  ballata  la  quale,  fuorché  dal  Chatterton, 
era  stata  ripresa  soltanto  come  un  «  pastiche  » 
letterario.  Rintrodusse  largamente  l’ uso  dei 
ritornelli,  che  il  secolo  diciottesimo  aveva  te-, 
nuto  a  vile.  Riaffermò  e  rinnovò  quella  stanza 
ritrovata  dal  Sempill,  eh’  era  già  stata  usata 
dal  Dunbar  e  da  Alex.  Scott,  composta  di  sei 
versi,  dei:  quali  tutti  fuorché  il  quarto  e  il 
sesto,  di  quattro  giambi  ciascuno,  rimati  in¬ 
sieme  :  il  quarto  ed  il  sesto,  di  due  giambi,  ri¬ 
mati.  Attraverso  il  Wordsworth,  questa  stanza 
è  passata  nell’  uso  di'  M.  Arnold,  fino  a  certe 
poesie  di  Rudyard  Kipling. 

Emilio  Ceochi. 

LA  FANTASIA 

ESTETICA 

Che  la  psicologia,  come  scienza  a  sé,  abbia 
avuto  e  abbia  avversari  e  dispregiatori  nume¬ 
rosi  tra  le  persone  colte,  tra  i  critici  d’  arte 
e  di  letteratura,  tra  i  filosofi  stessi,  è  cosa 
nota.  E  uno  dei  motivi  fondamentali  — -  per  tra¬ 
scurar  gli  altri  —  del  basso  concetto  in  cui  da 
molti  è  tenuta,  è  la  convinzione,  alimentata 
da  una  falsa  prevenzione  idealistica,  che  la 
psicologia,  quale  si  è  andata  costituendo  dalla 
metà  del  secolo  XIX  fino  a  noi,  non  sia  se 
non  F  applicazione  dei  metodi  delle  scienze 
naturali  e  d’ ima  considerazione  affatto  natu¬ 
ralistica  alla  ’  realtà  dello  spirito  eh’  è,  nelle 
sue  caratteristiche  essenziali,  l’ antitesi  della 
natura. 

Questo  presupposto  è  in  certo  modo  giusti¬ 
ficato  dall’  indirizzo  •  seguito  Per  lungo  tem¬ 
po  dalla  psicologia  sperimentale.  Ma  la  psi¬ 
cologia  non  si  esaurisce  e,  a  voler  esser 
esatti,  non  si  è  mài  esaurita  nei  metodi  d’  os¬ 
servazione  esterna  e  nello  studio  dei  fatti  psi¬ 
chici  elementari  o  dei  processi  fisiologici  con¬ 
nessi  con  quelli  della  coscienza.  Da  una  parte, 
pur  nella  cerchia  delle  indagini  sperimentali, 
■essa  cerca  ora  di  applicare  tale  metodo  anche 
allo  studio  dei  p.  ocessi  superiori,  come  quelli 
logici  e  volontari,  mentre  poi,  soprattutto  per 
•opera  della  scuola  del  Kulpe,  cerca  di  -comple¬ 
tare  o  addirittura  di  sostituire  1’  esperimento  o 
l 'osservazione  esteriori  con  unà  specie  d’  espe¬ 


rimento  interno,  con  una,  come  la  chiamano, 
introspezione  provocata,  cioè  con  l’ osserva¬ 
zione  interna  dei  processi  psichici  prodotti  o 
modificati  da  circostanze  determinate.  D’altra 
parte,  nessuno  oserebbe  più  dire,  ora,  che  la 
psicologia  scientifica  debba  limita’  si  allo  stu¬ 
dio  dei  fatti  psichici  semplici  ed  elementari. 
Ché  anzi,  1’  ambizione  della  psicologià  è  ora 
appunto  quella  di  studiare  non  tanto  gli  ele¬ 
menti  psichici  quanto  le  funzioni  complesse, 
in  ciò  che  hanno  di  caratteristico  e  in  cip  che 
dà  loro  un  pa-.  ricolme  significato  e  valore  nella 
vita  dello  spirito.  La  concezione  meccanica 
d’  una  realtà  psichica  fatta  d’  atomi  che  si 
uniscono  o  si  separato,  si  rafforzano  o  s’ in¬ 
deboliscono  a  vicenda,  va  cedendo  cosi  il  po¬ 
sto  a  una  concezione  organica,  in  cui  ripren¬ 
dono  il  loro  posto  preminente  i  concetti  d’unità, 
di  funzione,  di  fine,  di  leggi  o  norme  secondo 
cui  l’attività,  psichica  s’esplica  in  di  ezioni 
determinate.  Una  psicologia,  dunque,  funzio¬ 
nale,  che  va  ricostituendo  il  concetto  d’  anima, 
magari  senza  accorge  sene,  e  sostituendo  alla 
psicologia  senz’  anima,  eh’  era  stato  il  postu¬ 
lato  di  tutta  una  generazione  di  sperimenta¬ 
tori,  qualcosa  che  s’  avvicina  molto  di  più, 
sebbene  in  senSQ  dive  so  e  più  scientifico,  al- 
P  antica  psicologia  razionale  dei  filosofi. 

A  questo  indirizzo  appartiene  il  volume  ora 
pubblicato  da  Adolfo  Levi  ( La  fantasia  este¬ 
tica,  Firenze,  Seeber,  1913)-  Basta,  per  esempio, 
paragonar  questo  saggio  con  quello  eh’  era 
ì’  estetica  sperimentale  dei  seguaci  del  Fechner, 
che  ne  fu  il  fondatore,  per  riconoscere  il  di¬ 
verso  orientamento,  a  cui  abbiamo  accennato, 
della  psicologia  per  quanto  riguarda  là  sùa- 
applicazione  all’estetica.  Il  Levi  respinge  risolu¬ 
tamente  il  principio  associazionistico,  ch’era  ap¬ 
punto  quello  col  quale  la  psicologia  d’ieri  spiega¬ 
va  meccanicamente  la  vita  della  coscienza  e  i 
suoi  prodotti.  Il  concetto  dominante,  e  d’  una 
giustezza  indiscutibile,  del  libro  è  appunto  que¬ 
sto,  che  bisogna  nettamente  distinguere  —  di¬ 
stinzione  di  parole  che  vale  a  fissare  una  distin¬ 
zione  di  concetti,  cioè  di  cose  —  tra  imagi- 
nazione  e  fantasia  :  la  prima  è  la  forma  infe¬ 
riore  della  funzione  inventiva  ed  opera  se¬ 
condo  un  meccanismo  associativo,  mediante 
rapporti  e  legami  estrinseci  ed  accidentali  che 
si  stabiliscono  tra  le  rappresentazioni  (com’  è 
nel  sogno,  nella  fantasticheria  ecc.),  non  ha 
una  finalità  consapevolmente  direttrice  del 
processo,  nòn  è  soggetta  alla  volontà,  mentre 
la  fantasia  è  appunto  processo  avente  unità  e 
direzione  verso  un  fine,  è  cioè  funzione  teleolo¬ 
gica  più  o  meno  volontaria.  Senonché,  si  po¬ 
trebbe  qui  opporre  una  difficoltà,  non  certo 
capace  di  distruggere  la  suddetta  distinzione, 
ma  tale  però  da  dar  luogo  a  un  problema  che 
mi  pare  il  Levi  abbia  trascurato  :  come  si  con¬ 
cili  cioè  il  carattere  distintivo,  essenziale,  della 
volontarietà  del  processo  fantastico,  coll’  alt  o, 
non  meno  essenziale,  sul  quale  egli  insiste  giu¬ 
stamente,  dèli’  ispirazione  quasi  inconsapevole, 
certo  inesplicabile  nelle  sue  radici,  con  cui  il 
lavoro  della  fantasia  estetica  veramente  crea¬ 
trice  quasi  sempre  s’ inizia.  Quando  il  Berlioz 
dice  che,  scrivendo  la  Dannazione  di  Faust, 
non  cercava  le  idee,  ma  le  lasciava  venire  ; 
quando  Wagner  racconta  in  una  lettera  che, 
mentre  sviluppava  una  melodia  gioiosa  per  il 
Tristano  e  Isotta,  all’  improvviso  gli  giunse  una 
frase  melodica  mò\to  più  gioiosa,  della  quale 
s’  accorse  poi  ch’eia  una  creazione  improvvisa 
appartenente  alla  'scena  finale  del  Siegfried  ; 
quando  Flaubert  scrive  al  Taine  che  nella  vi¬ 
sione  poetica  «  c’  esj  quelque  chose  qui  entre 
en  r.ous  »  ;  in  queste  ed  in  altre  testimonianze 
noi  abbiamo  la  prova  di  codesto  momento 
spontaneo,  veramente  inànalizzabile  e  inespli¬ 
cabile,  e  pur  d’ importanza  decisiva,  che  con¬ 
trasta  col  carattere  volontario  (per  quanto 
s'intenda,  come  il  Levi  fa  acutamente,  con 
discrezione  tale  volontarietà)  del  processo  fan¬ 
tastico. 

È  il  dualismo  tra  cosciente  e  incosciente, 
tra  volontà  direttrice  e  spontaneità  impulsiva, 
tra  riflessione  e  ristinto  che,  diceva  Goethe, 
s’ intrecciano  nella  creazione  estetica  come  il 
tessuto  e  la  trama.  Ed  è  dualismo  che  non 
sfugge  all’  analisi  accorta  del  Levi.  Ma  egli 
non  ha  prospettata  la  .difficoltà  r. el  se- so 
che  io  intendo  :  e  là  dove  ■  insiste  sulle 
oscurità  che  presenta  il  rapporto  tra  fantasia 
e  volontà,  finisce  col  dichiarare  soltànto  che 
nell’opera  d’ arte  non  ci  dev’essere  uno  sfor¬ 
zo  troppo  voluto  per  i  aggiungere  un  fine.  Il 
che  è  chiaro,  ma  non  risolve  molto. 

Per  mio  conto,  io  credo  si  debba  distinguere, 
nella  fantasia,  un  momento  (non  in  senso  tem¬ 
porale)  d’ispirazione,  che  dà-  come  il  conte- - 
nuto,  la  materia  prima,  e  un  momento  di  con¬ 
sapevole  direzione,  fusione,,  armonizzazione  (di¬ 
versa  dalla  vera  e  propria  elaborazione  succes¬ 
siva)  del  contenuto  svolgentesi  nel  processo  fan¬ 
tastico,  un  momento,  insomma,  di  volonta¬ 
rietà  che  dà  al  processo  la  forma  (e  che  non 
ha  da  fare  colla  volontarietà  pratica)  ;  inten¬ 
dendosi  peraltro  che  gli  stessi  prodotti  spon¬ 
tanei  dell’  ispirazione,  quali  la  fantasia  del 
genio  può  produrre  persino  nel  sogno  o  nella 
rèverie  o  sotto  lo  stimolo  sovreccitante  di  certe 
sostanze,  non  rispondono  a  pure  leggi  d’  asso¬ 
ciazione  meccanica,  ma  rispondono  anzi  a  una 
quasi  miracolosa  intrinseca  finalità,  come  se 
appunto  una  latente  volontà  costruttrice  e  di¬ 
rettrice  li  avesse  disposti  in  vista  della  crea¬ 
zione  compiuta. 

Qual’ è  dunque,  secondo  il  Levi,  l’essenza 
dell’  opera  d’  arte  ?  Essa  sta  nell’  unità  orga¬ 
nica  :  unità  non  concettuale,  astratta,  qual’  è 
quella  che  consiste  nella  coerenza  logica,  ma 
unità  in  atto,  unità  vissuta,  tale  da  compren¬ 
dere  in  sé  anche  delle  contradizioni  logiche, 
purché  i  diversi  elementi,  sebbene  contradit- 
torì,  siano  facce  o  momenti  d’  rm  tutto  im¬ 
presso  d’  una  caratteristica  particolare  e  ca¬ 
pace  d’  essere  colto  in  una  intuizione  e  in  un 
sentimento  unico  complessivo.  Naturalmente, 
il  Levi  non  presenta  tutta  una  teoria  estetica. 
Se  questo  egli  avesse  inteso  di  fare,  noi  ci  sen¬ 
tiremmo  in  diritto  di  domandare  in  che  pre¬ 
cisamente  copsista  1  'unità  d’  diluizione  e  di 
sentimento  ehe  dà  a  un  prodotto  di  fantasia 
il  carattere  dell’  opera  d’  arte.  Poiché  . in  realtà, 
almeno  molto  spesso,  non  è  mio,  ma  molti  e 
diversi  e  tumultuanti  gli  stati  d’  animo  che 
l’opera  d’ arte  ci  comunica,  e  neppu-e  è  fa¬ 
cilerii  dire  se  e  quale  fra  essi  sia  quello  predo¬ 
minante  e  fondamentale,  ovvero  se  e  quale  ne 
sia  la  resultante  emotiva  complessiva.  Certo, 
una  unità  dev’ esservi,  non  puramente  intui¬ 
tiva  né  emotiva  ;  forse  possiamo  dire  :  una 
unità  vivente,  cioè  analoga  a  quella  che  noi 
possiamo  sperimentare  soltanto, nel  nostro  spi¬ 
rito,  uno  e  continuo  . in  sé  stesso  pur  traverso 
la  molteplicità  eterogenea  dei  suoi  stati,  dei 
suoi  processi,  dei  suoi  atteggiamenti,  e  nono¬ 


stante  le  cdntradizioni  talvolta  stridenti  che 
tale  molteplicità  racchiude  in  sé.  E  possiam 
forse  aggiungerò  che,  insomma,  un ’  opera  d’arte 
è. tanto  più  un’  opera  d’  arte  quanto  più  essa 
è  capace  di  renderci  cosi  profondamente  assi¬ 
milabili  e  intimi  a  noi  i  suoi  vari  elementi 
che  questi  vengano  a  partecipare  della  vivente 
unità  del  nostro  spirito,  dandoci  anzi  di  quésta, 
attraverso  le  linee  della  creazione  fantastica,  un 
senso  più  pieno  e  rpiù  vasto,  Ond’ è  che  ogni 
vera  opera  d’  arte  rappresenta  per  noi  insieme 
un  arricchimento  e  un  allargamento  di  vita 
spirituale  e  una  coneen trazione  di  questa  verso 
ima  imita  superiore,  della  quale  noi  sentiamo 
pulsare  il  ritmo  nell’  opera  d’  arte. stessa  come 
in  un  vivente  organismo.  Il  che  spiega  per¬ 
ché  —  ed  è  il  pensiero  anche  del  Levi  —  il 
contenuto  espressivo  d' ogni  creazione  della 
•fantasia  estetica  sia  sempre,  in  sostanza,  una 
qualità  o  complesso  di  qualità  o  di  esperienze 
emotive  essenzialmente  umane.  Ma  codesta  si¬ 
gnificazione  unive  sale  deve  apparire  traverso 
una  individualità  concreta,  ricca  dunque  dir 
determinazioni  che  il  concetto  astratto  non  ha  e 
che  ha  soltanto  ciò  che  è  vivo.  Óra,  tale  unità, 
vivezza  e  concretezza  individuale,  per  cui  essa 
può  esser  veramente  da  noi  rivissuta  -come 
una  nostra  effettiva,  complessa  esperienza  spi¬ 
rituale,  1’  opera  d’  arte  non  può  averla  se  non 
emerge  appunto  da  ima  spiccata,  decisa,  ori¬ 
ginale  personalità.  Universalità  umana  di  con¬ 
tenuto  e  individualità  :  ecco  i  due  termini  co¬ 
stitutivi  dell’  opera  d’  arte.  Classicismo  e  ro¬ 
manticismo  —  cóme  giustamente  osserva  e  di¬ 
mostra.  il  Levi  —  non  sono,  nella  loro  purezza, 
che  1’  esclusivo  predominio,  in  arte,  dell’  uno 
o  dell’ altro  di  quei  due  termini,  trasforman- 
tisi,  cosi,  l'imo  nell' universale  logico,  tipico  > 
o  schematico,  1’  altro  nel  singolare  chiuso  in 
sé,  senza  significazione  più  larga,  nel  singolare 
magari  eccentrico  e  interessante,  ma  che  ha 
un’  individualità  non  molto  diversa  da  quella 
di  un  qualsiaoi  fatto  o  d’un  qualsiasi  oggetto 
d’esperienza  distinto  fra  gli  altri.  Come  non 
solo  si  concilino,  ma  anzi  si  compenetrino  e 
s  ’irhmedesimino  universalità  e  individualità, 
non  è  problema  specifico  delle  creazioni  este¬ 
tiche  :  esso  è  problema  di  tutta  quanta  la 
vita  dello  spirito,  eh’  è  quanto  v’  è  di  più  in¬ 
dividuale  mentre  è  pur  la  sede  di  qualsiasi 
valore  universale,  mentre  contiene  anzi  esso 
stesso  il  significato  del  tutto, 

Che  in  codesta  essenza  della  realtà  spiri¬ 
tuale  vi  sia  un  mistero,  non  v’  è  nulla  di  male 
—  è  forse  anzi -fin  dovere  di  sincerità  —  a 
riconoscerlo.  Ed  è  lò  stesso  mistero  che  av¬ 
volge  T  essenza  dell'  arte,  destinata  forse  a  non 
esser  mai  svelata  compiutamente  e  sicura¬ 
mente.  Il  Levi  ne  è  cosi  convinto  da  chiudere 
il  suo  ampio  saggio  con  parole  come  queste  : 

«  L’  opera  d’arte,  in  una  parola,  nasce  dal  mi¬ 
stero,  ha  caratteri  non  determinabili  comple¬ 
tamente  ed  esaurientemente  e  suscita  in  chi 
la  contempla  uno  stato  particolarissimo,  irri¬ 
ducibile  e  non  del  tutto  definibile  ».  Parole  ’ 
che,  messe  cóme  conclusione,  peri  ebbe,  o  fa: 
sorridere,  se  non  fossero  la  rivelazione  d’  un 
temperamento  e  dell'  onesto  proposito,  forse 
non  scevro  d’  un’  involontaria  ironia,  d’  aprir 
gli  occhi  del  lettore  più  al  profondo  mistero 
onde  s’  avvolge.  1’  opera  della  fantasia  artistica 
che  non  alla  molta  luce  sparsa  dal  libro  su 
parecchi  aspetti  di  quella. 

Comunque,  ’èr  chiaro  che  il  Levi,  etmé  hó' 
già  avvertito,  non.  ha  voluto  darci  una  teoria  ’ 
estetica.  E  neppur  si  può  dire  che  dei  processi 
fantastici  egli  abbia  analizzato  tutti  gli  aspetti, 
e  tutti  con  uguale  larghezza  e  profondità.  Ma 
il  suo  merito  maggiore  sta  nella  maniera  con¬ 
creta  onde  lo  studio  psicologico-estetico  .è  com¬ 
piuto.  Cosi  nella  prima  parte  una  ricca  esem¬ 
plificazione,  tratta  dalle  diverse  arti,  è,  con 
larghezza  di  gusto  e  con  acume,  fatta  servire 
all’  illustrazione  di  quelli  che,  secondo  il  Levi, 
sono  i  caratteri  della  fantasia  estetica  e  dei 
suoi  prodotti.  Cosi  nella  Seconda  parte,  anche 
più  interessante  —  sul  funzionamento  della  fan¬ 
tasia  estetica  — ,  biografie,  autobiografie,  epi¬ 
stolari  di  grandi  artisti,  da  Lulli  e  da  Grétry  a 
Schumann  e  a  Wagner,  da  Leonardo  a  Dela- 
croix,  a  Burne-Jones,  a  Segantini,  da  Goethe 
e  da  Balzac  a  Flaubert,  al  Manzoni,  al  Leo¬ 
pardi  ecc.,  sono  addirittura  saccheggiati  dal 
Levi.  La  particolare  tensione  che  precede  il 
momento  della  vera  ispirazione  e  le  diverse 
specie  di  questa  ;  gli  elementi  della  creazione, 
le  condizioni  che  la  favoriscono  e  il  tono  emo¬ 
tivo  che  1’  accompagna,  con  tutte  le  sue  vi¬ 
cende  di  sofferenze  e.di  gioie,  d’  esaltazioni  e 
d’  abbattimenti  ;  il  procedere  della  creazione, 
ora  rapido  ora  lento,  e  il  metodo,  dive-sissimo 
da  artista  ad  artista,  con  cui  essa  si  compie  ; 
l’elaborazione  formale  (che  costituisce  1’  ultimo 
capitolo,  interessantissimo  per  l’analisi  d  'esempi 
caratteristici,  tratti  dal  Flaubert  e  dal  Man¬ 
zoni,  di  successive,  laboriose  redazioni  d’  un 
medesimo  spunto,  e  per  la  prova,  che  ne  ri¬ 
sulta,  della  grande  importanza  del  lavoro  tec¬ 
nico  formale  per  la  creazione  dell’  opera  d’. ar¬ 
te)  ;  tutto  ciò  passa  sotto  i  nostri  occhi  tra¬ 
verso  la  parola  o  la  testimonianza  diretta  dei 
grandi  creatori. 

É  lina  fonte  abbondante  e  preziosa,  alla 
quale  siamo  ancora  ben  lungi  dal  dissetarci. 
Il  Levi  stesso  lo  riconosce.  Ma  questa,  da  lui 
indicata  e  in  parte  percorsa  con  risultati  fe¬ 
condi,  è  la  via  buona  per  trarre  dai  grandi 
documenti  della  letteratura  e  dell’  arte  il  nu¬ 
trimento  vitale  d’  una  psicologia  dell’  attività 
fantastica  veramente  concreta. 

Giovanni  Calò. 


L’ importo  dell*  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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I  LIBRI  D’ORO 

Collezione  per  le  famiglie  elegantemente  rilegata 

HIPPIUS  A.  -  Il  medico  dei  fanciulli  come 
educatore  —  Volume  di  pp.290  L.  3,00 

Riunire  concordi  la  funzióne  nel  medico 
del  pedagògo,  soprattutto  peri  quell’età, 
cui  è  necessario  nei  bimbi  che  la  Crescenza 
del  corpo  e  i  .progressi  dell’  animai  próce- 
dan  di 'conserva  in  serena  unità,  é  il  mag¬ 
gior  problèma  che  deyesiraiEacciare  alPillu- 
minàta’  scienza  curativa  ed  educativa  mo¬ 
dèrna.  Il  dottor  Hippius  nel;  •  dedicare 
questo  volume  alle  famiglie,  coìte,  per  I 
sistenza  ned  loro  difficile  compito,  si  è  -j 
posto  di  allargare  e  spiritualizzare  la  mis¬ 
sione  del  medico,  missióne  ‘bensì  diÉipme- 
stico  affetto,  a  cui  possono  e  debbono  in 
gran  parte  aderhpiere  i  genitori,  péVrigiene 
della  mento  e  là  spiritualità  del  benessere 
nei  fanciulli,  dall’ epoca  .dell’ allattamento 
fino  all’  età  della  scuola.  È  un  libro  di  con¬ 
sigli  e  d’utilità,  veramente  prezioso  è  in¬ 
dispensabile  per  quanti  hanno  a  cuore  in¬ 
sieme  con  la  cura'  razionale  dei  bimbi  la 
loro  prima  educazióne  delle  facoltà  intel¬ 
lettuali,  affinché  completamente  equilibrata 
ne  derivi  la  perfetta  armonia,  senza  danno 
né  della  salute  néMella  psiche,  d’  un  coe¬ 
rente  sviluppo  fisico  e  spirituale. 

Con  semplicità  e  praticità  vi  è  adunata 
tutta  la  miglior  esperienza  d’  un  amoroso 
scienziato  dell  avvita  infantile,  e  sarà  que¬ 
sto  il  miglior  regalo  per  giovani  babbi  e 
mamme,  libro'  di  quotidiano  aiuto  e  d’  in¬ 
telligente  guida.  Ad  esso  non  potrà  1 
care  quella  favorevole  accoglienza  che  hanno 
avuto  i  precedenti  volumi  della  medesima 
raccolta  dei  «  Libri  d’  oro  ». 

I  primi  due  volumi  di  questa  collezione 
hanno  ottenuto  uno  straordinario  successo 
anche  in  Italia  come  V  ottennero  in  Germa¬ 
nia.  Essi  sonò  entrambi  del 

Dott.  H.  LHOTZKY 

L’  ANIMI  DEL  FANCIULLO 

Un  volume  di  pp.  236,  L  3,00. 

IL  LIBRO  DEL  MATRIMONIO 

Un  volume  di  pp.  224,  L.  3,00. 
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CALENDARIO 

ARTISTICO 

ITALIANO 

Trecentosessàntacinque  riproduzioni .  di  o- 
pere  d'  arte  esistenti  nei  '  Musei,  Gallerie, 
monumenti  in  Italia  ò [dovute  ad  artisti  ita¬ 
liani 

con  dodici  tavole  a  colori. 

Ogni  giorno  una  splendida  òpera  d’arte 
scelta  in  modo  da  poter  esser  bellT0rnamento 
in  ogni  salotto,  ufficio,  ecc.  In  astuccio  di, 
cartone 

Prezzo  Lire  Cinque 

Indirizzare-vaglia  agli  editori 

ALFIERI  &  LAGROIX  -  Milano 

Via  Mantegna,  6. 


È  uscito  : 

La  nostra  prima  battaglia 

Supplemento  alla  Rivista  quindicinale  s 

•<la  colonia  della  salute» 

fascicolo  illustr.  di  pp.  IOO.  -  Contiene! 

1.0  -  Il  proletariato  della  salute. 

2°  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  Arnaldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott.  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3.0  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4.0  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 


IL  MARZOCCO 
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t^aspollatupe 

critiche 

La  recente  opera  di  :  Giulio  Bertoni  L’  eie - 
mento  germanico  nella  lingua  italiana  (Genova, 
Formiggini)  se  ci  appare  soprattutto  come  un 
notevolissimo*;  saggio  di  glottologia,  si  pre¬ 
senta  interessante  anche  per  altri  riguardi, 
assurge,  per  dirla  con  .  le  parole  dell  editore, 
attraverso  il  tesoro «fsssicale  germanico-italico, 

a  una  vasta  valutazione  degli  influssi  ger¬ 
manici  nel  campò '  della  coltura,  del  diritto, 
del  costume  ».  U  argomento  era  stato  oggetto 
di  studio  amoroso  da  parte  di  altri  scienziati 
del  linguaggi^  come  il  Bruckner  e  il  Mackel, 
té  di  contributi  meritevoli  «  sebbene,  afferma 
il  Bertonk  assai  deboli  in  ordine  al  metodo  » 
da  partagli  un  italiano,  E.  Zaccaria.  Nel  ricco 
volume  bertouiano  le  ricerche  storiche  e  lin¬ 
guistiche  si-  completano  con  una  varietà  e  una 
vastità  mirabili.  Lasciando  agli  specialisti  la 
cura  di  determinare  1’  importanza,  certo-  grande, 
della  presente  opera  rispetto  al  progresso 
scientifico,  ci  limiteremo  a  spigolare  in  essa, 
in  modo  che  il  lettore  ne  abbia  un’  idea  som¬ 
maria  ma  non  inesatta,  notizie  e  curiosità.  Il 
maggior  contributo  di  elementi  germanici  per¬ 
venne  alle,  lingue  romanze  a  tempo  delle  inva¬ 
sioni  :  gotiche,  longobarde  e  franche.  I  mezzi 
per  determinare  codesti  elementi  ed  influssi 
sono  molteplici  :  hanno  grande  importanza, 
fra  le  altre,  le  ricerche  di  onomastica  e  di 
toponomastica,  cioè  il  rilevare  quali  nomi  di 
persone  e  di  luoghi  siano  di  etimo  germanico. 
Boiardo,  per  esempio^  ricorda  ad  un  tempo  i 
ppqpolÉB®  e  il  tema  germanico  —  hurdu  r=  for- 
tis  ;  Ermelinda,  il  tema  lind  —  fons  ;  longo¬ 
bardo  è  il  termine  Fara  in  molti  nomi  di 
.  luogo  (come  Fara  Sabina )  ;  lpngobarda-franca 
la  desinenza  -erigo  in  luoghi  dell’  Italia  supe¬ 
riore  :  Marengo,  Casalpusterlengo,  Marfinen- 
góf.,eco.  Le  voci  italiane  di  derivazione  ger¬ 
manica  si  riferiscono  specialmente,  come  è 
notorio,  alle  armi,  alla  cavalleria,  alla  caccia  : 
quindi  brarido,  elsa,  azza,  alabarda, .  dardo , 
stocco,  strale,  stormo,  schermo,  gualdana,  batti- 
fredo,  schiera,  tregua,  zuffa  ;  quindi  le  costu¬ 
manze  guerresche  si  confondono  e  si  traducono 
nei  tempi  di,  pafié.  in  gjuochi  e  passatempi  della 
società  feudale  ;  caccia  col  falcone,  col  randione, 
coll’  aghirone  e  cori;  lo.  sparviero  ;  le  gualdane, 
ì  bìgbrdi,  i  tornei.  Anche  in  materia  di  diritto 
si  ritrova  il  solito  influsso  :  notare  i  termini  ga- 
staldo,  fura,  scabino;  si  ritrova  altresi  nelle  voci 
denotanti  disprezzo  e  offesa  ;  birba,  briccone, 
fellone,  malandrino ,  poltrone,  scherano,  ecc.  ;(e 
cosi  nelle  voci,  riferentisi  al  costume,  a  forèste, 
valli,  animali,  piante,  industrie,  mestieri,  ma¬ 
rina.  Molte  voci  sono  di  origine  germanica  me¬ 
diata,  cioè  attraverso  il  francese  ;  parecchie 
della  marina  hanno  diretta  provenienza  ispano- 
pbrtoghese  :  chiglia,  flotta,  bordo r  abbordare. 

Ma  troppo  ci  -vorrebbe  a  seguire  -il  dotto, 
filologo  nel  suo  lavoro.  Cibasti  diré  che  nel 

■  sub  volume  bén  'igo(  pagine;  sono  .consacrate 
a  un  Indice  alfabetico  delle  itoci  -  italiane  di 
origine  germanica  e  che  di  ogni  termine  si 
narra  l'origine  e  si  discute  la  formazióne,  a 
volte  con  proposte  audaci,  come  riconósce  il 
Bertoni,  eppur  presentate  «  con  quella  esita- 
zione  che  la  natura  degli  studi  etimologici 
talvolta  richiede  ».  Come  conclusione  della 
lunga  fatica,  l’  autore  ha  ragione  di  far  rite¬ 
nere  errata  la  comune  opinione  che  nel  campo 
linguistico  le  popolazioni  germaniche  lascias¬ 
sero  ben  piccola  traccia  di  sé  ;  perché  vasto 
e  duraturo  fu  l’ influsso  relativo  alle  armi,  agli 
abbigliamenti,  ai  lavori  dei  campi,  ai  lavori 
domestici,  al  diritto.  Il.che  fa  supporre  almeno 
una  fusione  parziale  dell’  elemento  romano 

■  col  germanico,  ipotesi  assai  dibattuta  e  tuttora 
assai  incerta, 

Studi  di  questo  genere  corroborano  e  illu¬ 
minano  la  cultura  di  un  uomo.  La  lingua  è 
una  grande  maliarda  e  penetrare  nei  suoi  se¬ 
greti  un  gran  godimento.  Ricordo  che  di  una 
sola  parola,  marrano,  il  Farinelli  narrò  le  vi¬ 
cende  in  uno  studio  formidabile  per  erudi¬ 
zione  uscito  fra  gli  Studi  letterari  e  linguistici 
in  onore  di  Pio  Rajna  (Firenze,  1911)  ;  ricordo 
che  di  E.  G.  Parodi,  in  cui  la  dottrina  è  solo 
pareggiata  dal  buon  gusto,  deve  uscire,  una 
vòlta  o  l’altra,  nei  Generi  letterari  del  Vallardi 
la  Storia  della  lingua  italiana.  Al  qual  propo¬ 
sito  ecco  che  mi  capita  sott’  occhio,  nelle 
Opere  di  Pietro  Giordani  (Milano,  Borroni  e 
Scotti, T856,  IX,  105-110)  1’  abbozzo  di  un’  ca¬ 
perà  intitolata  :  Storia  dello  spirito .  pubblico 
d'  Italia  per  600  anni  considerato  nelle  vi- 
;  bende  della  lingua,  in  risposta  al  noto  con- 
,  corso  dell’  Accademia  Italiana  di  scienze  let¬ 
tere  ed  arti  cosi  concepito  :  «  Determinare  lo 
stato  presente  della  lingua  italiana,  e  special- 
mente  toscana  ;  indicar  le  cause  che  portar 
la  possono  verso  la  sua  decadenza  ;  ed  i  mezzi 
più  acconci  per  impedirla  ».  Negli  appunti  del 
Giordani  si  sente,  per  forza,  il  dilettante, 
che  si  troverebbe  sgomento,  se  risorgesse  dalla 
sua  tomba,  nel  vedere  come  lo  studio  della 
lingua  ha  mutato  d'aspetto  e  di  sostanza,  di 
metodo  e  di  efficacia.  C'  è  un  tentativo  di 
glottologia,  beninteso,  sbagliato  :  «  I  nomi 
si  presero  tutti  dall’  ablativo,  forse  perché 
quello  finisce  in  vocale  ».  E,  tra  parentesi, 
con  delizioso  umorismo  involontario  :  «  Dc^jj 
mandar  Mezzofanti  come  finiscono  i  nomina-:, 
rivi  de’  popoli  scandinavi  ». 

★  ★★ 

Intorno  a  Convenévole  da  Prato,  il  maestro 
del  Petrarca,  si  aveva  smora,  d’importante, 
solo  un  saggio  di-  Alessandro  D’  Ancona  uscito 
in  «  Studi  sulla  letteratura  italiana  dei  primi 
secoli  »,  Ancona,  Morelli,  1884,  pp.  103-147, 
L’ illustre  storico  aveva  discusso  dell’  insegna¬ 
mento  di  Convenevole  impartito  in  Carpentras 
dal  1315  al  13x9  al  futuro  poeta  di  Laura, 
riferito  l’ episodio  del  cod.  De  Gloria  di  Cice- 
,  rone,  quindi,  con.  varie  argomentazioni,  ne¬ 
gata  al  grammatico  pratese  la  paternità  del 


poema  che  i  piu  gli  •attribuivano  ih  lode  di 
’  Roberto  re  di  Napoli.  Ma  Convenevole  rima¬ 
neva  sempre  oscuro  e  misterioso,  perché:  in 
.verità  mancavano.:  documenti  notevoli  sopra 
di  lui.  Oggi,  non  più  :  il  dottor  Giulio  Giani 
con  mirabile  .diligenza  ed;  eccellente  metodo 
ha  diradato  molte  ombre  e  tolti  parecchi  dubbi 
si  che  la  sua  monografia  ( Ser  Convenevole  da 
Prato,  maestro  elei  Petrarca,  secondò  nuovi  do¬ 
cumenti,  Prato,  Giachetti),  rappresenta  un 
saggio  pressoché  definitivo  su  tale  soggetto. 
■Egli  si  è  giovato,  per  le  sue  ricerche,  di-fiócu-  ■ 
menti  inediti  ed  autentici,  sulla  scorta  dei 
quali  dimostra  erronea  storicamente  è  filolo¬ 
gicamente  la  forma  nominale  Cohvennole  o 
Convegnole,  esamina  i  molteplici  «  Convene¬ 
vole  da  Prato  »  contemporanei  tra  loro  per 
stabilire  che  il  maestro  del  Petrarca  fu  il 
notaio  Ser  Convenevole  di  Ser  Acconcio  di 
Ricovero  della  Porta  Curtis  di  Prato,  che,  de¬ 
stituito  dall’  ufficio  di  notaio  della  Camera  del  ’ 
Comune,  andò  in  volontario  esilio  forse  a 
Pisa,  dove  avrebbe  conosciuto  Ser  Petracco  e 
fatta  lezione  al  di  lui  figlio  Francesco,  quindi 
a  Carpentras,  maestro  e  grammatico,  uh  po’  ar¬ 
ruffone,  -mediocre  poeta  ma  in  compenso  pieno 
di  debiti.  Si  deve  proprio  alle  sue- pessime  con¬ 
dizioni  finanziarie  ' se  égli,  avuti  in-  prestito 
da  Francesco  Petrarca  alcuni  codici  fra  età*’ 
il  presunto  ì>e  Gloria  ciceroniano,  se  li  lasciò 
pignorare  da  un  creditore  o  da  uno  strozzino, 
con  quale  soddisfazione  del  Petrarca  s’ im¬ 
magini  ;  per  fortuna  il  Comune  di  Prato  pensò, 
sull’  estremo  delia  di  lui  vita,  a  richiamarlo 
in  patria  con  1’  onorifico  incarico  di  insegnare 
latinum  maius  e  leggere  Cioero ne  e  in  patria 
egli  mori,  sepolto  in  un  sotterraneo  della  Cat¬ 
tedrale,  e  onorato  di  una  postuma  incorona¬ 
zione  d’ alloro  per  distinto  merito  poetico, 
ma  non  della  iscrizione  richiesta  dai  concit¬ 
tadini  al  Petrarca,  ancor  dolente  e  amarognolo 
nel  suo  animo  di  letterato  e  di  bibliofilo  verso 
1’  antico  maestro. 

Nella  seconda  parte  dello  studio  il  Giani 
•confuta  l’opinione  del  D’Ancona  che  il  poema 
in  lode  del  re  Roberto  non  possa  attribuirsi  - 
a  Convenevole,  cui  egli  con  molte  ragioni,  e 
forse  anche  con  molta  ragione,  lo  attribuisce, 
pur  riconoscendo  la  mediocrità  di  quell? 
poesia  che  non  esorbita  dalla  potenzialità  d 
un  ingegno  arido’  e  grammaticale.  In  complesse 
il  povero  Convenevole  nemmeno  oggi,  dop. 
una  monografia  cosi  ben  fatta  e,  nei  limiti 
della  discrezione,  amorosa,  nemmeno  oggi  fa 
una  brillante  figura.  Senonché,  ecco  1’  elogio 
finale  del  .Giani  :  «  Il  grammatico  e  retore  di 
Prato,  durante  il  suo  esilio  volontario,  forse 
anche  in  Pisa,  ma  certamente  in  Provenza 
coll’  iniziare  mediante  le  sue  magistrali  le¬ 
zioni,  il  Petrarca  a  una  solida  conoscenza 
dell’  antichità,  lo  preparò  ad  ampliare,  raf¬ 
forzare,  completare,  perfezionare,  i  sentimenti 
e  gli  affetti  istillatigli  nell’  animo,  le' cognizioni 
scolpitegli  nell’intelletto,  a  proseguire,  con 
incrollabile  Costanza  nella  fatica  gli  studi  e  a 
divenne  un  forte  .avversario  .  della  scolastica, 
uno  dei  massimi  precursori  elei  rinascimento,.' 
uno.  degli- inauguratori  della  civiltà  moderna  ». 
Questo  è  1’  unico  punto  in  cui  non  mi  par  sia 
da  convenire  con  l’ egregio  storico  ;  perché, 
sebbene  vi  sia  incertezza  di  date,  l’ insegna¬ 
mento  di  Convenevole  fu  impartito  ■  ad  un' 
Petrarca  ragazzo,  al  massimo  quindicenne,  e 
non  par  logico  dar  troppa  importanza  a:  pre¬ 
cetti  rudimentalmente  retorici  in  confronto  con 
la  ricchezza  umanistica  del  Petrarca  uomo 
fatto.  Convenevole  sarebbe  qui  la  mosca  che 
trascina  il  cocchio.  Fu  invece  un  maestro  e 
nulla  più  che  per  mero  caso  inciampicò  in 
uno  scolaro  fattosi  col  tempo  illustre  e  grande, 
sicché  egli,  per  ciò  soltanto,  un  po’  timido  e 
vergognoso,  ma  di  pieno  diritto,  entrò  nella 
storia  letteraria  del  nostro  paese. 

★  ★★ 

Altri  tempi,  altri  uomini.  Un  piccolo  mondo 
antico,  dei  piccoli  uomini  antichi.  Sebbene  re¬ 
centi,  ci  tocca  di  aggiungere  ;  infatti  si  tratta 
del  Lombardo-Veneto  negli  ultimi  settant’anni 
circa  della  dominazione  austriaca.  Ci  è  guida 
un  modesto  e  piacevole  erudito,  Giuseppe 
Biadego,  che  raccoglie  in  un  volume  {Lette¬ 
ratura  e  Patria  negli  anni  della  dominazione 
austriaca,  Città  di  Castello,  Lapi)  una  ventina 
di  brevi  saggi  su  1’  Aleardi,  il  Prati,  lo  Zanella, 
i  due  Betteioni,  ecG.  Tratta  anche  di  argomenti 
lombardi,  ma  soprattutto  veneti,  come  si  vede 
e  come  si  capisce  se  si  rifletta  che  veneto  è 
l'autore,  e  ha  vissuto  e  vive  in  Verona.  Sono 
commemorazioni  di  conterranei  defunti,  come 
il  discorso  per  Cesare  Betteioni,  1'  altro  per 
Vittorio  Betteioni,  1’  altro  ancora  per  Cristoforo 
Pasqualigo.  Vi  è  dell’  inedito,  specialmente 
lettere.  Non  mancano  giudizi  ;  assennati  il 
più  delle  volte  e  discreti,  salvo  quando  la 
debolezza  di  conterraneo  fa  chiudere  uh  occhio. 
La  curiosità  più  notevole  del  volume  consiste 
nel  carme  inedito  di  Aleardo  Aleardi  per  Maria 
Luisa, -la  moglie  di  Napoleone  Primo  e  madre 
dell’  Aiglon.  Il  Giusti  nel  '38  1’  aveva  bollata 
con  la  Sferzante  e  plebea  quartina  dell’  Inco¬ 
ronazione;  dieci  anni  dopo  l’Aleardi  insultava 
alla  tomba  appena  schiusa  della  donna  frivola 
e  colpevole.  La  libidine  di  scrivere  una  satira 
:  giustesca  complicata  col  desiderio  di  cantare  in 
tono  libérale  e  antiaustriaco,  persuase  l’Aleardi 
ad  una  porcheriola  poetica  che  non  è  degna 
d’  un  uomo  né  d’  un  poeta  :  non  degna  di 
un  uomo,  perché  Maria  Luisa  non  ebbe  mai 
peso  nella  bilancia  politica  d’  Italia  e  delle 
sue  miserie  private  non  la  poesia  doveva  farsi 
giudice  e  ad  ogni  modo,  lei  viva  e  potente, 
non  lei  polvere  ed  ombra  ;  non  degna  d’  un 
poeta  perché  l’ inesperienza  e  la  volgarità  si 
dànnò  la  mano  nella  saffica  infelice.  Sarebbe 
spunto  arguto,  per  altro  argomento  che  non 
Napoleone,  là  ove  si  accenna  al  matrimonio  : 

4  *  *  •  A1la  magion  d’  Absburgo, 

Preso  un  di  dall’  amor  delle  anticaglie, 

Volse  inerme  lo  sguardo  il  Taumaturgo 
:  Delle  battaglie. 

A  quel  covil  di  pavidi  conigli 


ì  ('Chiese  in  tuon  diplomàtico  una  còsa  ' 

Da -far- dei -figli. 

Come  triviale  poi  il  ricordo  della  paduta 
napoleonica.! 

;  V  -  Dacché  il  Córso  trottando  avea  pigliato  7 
Di  molto,  fresco. 

L’  Aleardi  comprese  di  non  aver  composto 
un  capolavoro  né  compiuta  una  buona  azione  ; 
perciò  1’  epicèdio  rimase’  inedito.  Lp; 'ebbe  Un 
amico  suo,  il  signor  Cristoforo  Moséri,  il  quale 

10  passò  all’amico  Giuseppe  Biadego.  L’Aleardi 
era  dunque  andato  nelle  rimani  di '  un  ammi  ¬ 
ratore  e  studioso,  che  si  sarebbe  fatto  un 
dovere  di  distruggere  il  silenzio*  dell'inedito 
anziché  l' inedito  addirittura.  Era  scritto,  di¬ 
rebbe  un  .  mussulmano.  Perché  gli  eruditi 
dinanzi  a  un /documento*  -non  provano  mi¬ 
sericordia. 

G.  R. 

MARGINALIA 

*  Tra  papiri  noti  ed  ignoti.  —  L’insigne 
ellenista  5.  Hunt,  ha  tenuto  giorni  sono  a  Londra 
una  conferenza  interessantissima’  sulla  ricerca  e  lo 
stadio  dei  papiri  greci  d’ Egitto,’ conferenza  che  viene 
riassunta  dall’  Athéneum.  I  papiri  hanno  servito  a  Cor¬ 
roborare  o  a  distruggere  conclusioni  che  fino  ad  ora 
erano  state  semplicemente  congetturali  o  dubbie;  Un 
esempio  può  darlo  Apollonio  Rodio.  Si  era  detto  che 
Apollonio  Rodio  era  stalo  un  bibliotecario  della  bi¬ 
blioteca  d’ Alessandria.  Invece  un  papiro  ora  trovato 
prova  che  vi  era  un  secondo  Apollonio  che  era  bi¬ 
bliotecario  e  che  gli  storici  avevano  confuso  col  primo. 
Un  altro  esempio  ci  è  fornito  dalla  falsificazione  del¬ 
l'ultima  parte  dell’antico  trattato  cristiano  conosciuto 
col  nome  del  Pastor  cC  Hertnas.  Questa  parte  con¬ 
clusiva  era  stata  fornita  da  un  certo  Simonide  che 
pretendeva  di  averla  trovata  sul  monte  Athos,  ma  ora 
due  papiri  provano  senza  alcun  dubbio,  giacché  dif¬ 
feriscono  dalla  versione  fornita  dal  Simonide,  che  si 
trattava  d’una  falsificazione.  I  papiri  egiziahi  —  ha 
spiegato  il  professor  Hunt  —  possono  esser  classificati 
in  tre  larghr  periodi  e- suddivisi  in  letterari  e  non 
letterari.  11  primo  periodo  include  i  pochi  esemplari 
portati  in  Europa  nel  1778  dei  quali  l'Omero  e  ie 
opere  dell'età  tolemaica  turono  i  piti  importanti.  11 
secondo,  consiste  di  papiri,  piti  specialmente  d’epoca 
romana  trovati  nella  provincia  di,  Fayyum;  e  la  tetza 
delle  scoperte  fatte  dall’ Hogart  e  dall’ Hunt  stesso 
dal  1895  in  poi.  Del  Testamento  greco  le  più  antiche 
versioni  conosciute  sono  quelle  trovate  in  Egitto  in¬ 
cludenti  i  vangeli  non  canonici  e  1’  ultimo  capitolo 
di  San  Marco  che  finora  era  conosciuto  solo  per  una 
citazione  di  San  Girolamo.  Questi  ultimi  papiri  of¬ 
frono  una  miglior  lezione  qua  e  là,  ma  essi  provano 
che  non  vi  fu  un  deterioramento, -del  testo  durante  il 
medio  evo  e  confermano  la  tradizione.  La  popolarità 
di  Omero  mette  a  dura  prova  la  pazienza  degli  sca¬ 
vatori  che  quando  credono  di  aver  trovato  un  papiro 
eccezionale,  s’accòrgono  il  più  delle  volte  di  aver  tra 
mano  un  frammento  omerico  dell’  Uidde  più  spesso 
che  dell’  Odissea  perché  1’  Iliade  deve  essere  stata 
molto  più  popolare.  Sono  stati  trovati  sinora  p  ù  di 
duecento  papiri  omerici.  1  tesori  raccolti  nell'  ultima 
spedizione  papirologica  inglese  sono  due  ben  conser¬ 
vali  poemi  manoscritti  di  ballo  e  circa  settanta  righe 
di  Alceo.  Uno  dei  frammenti  di  Saffo  è  una  deli¬ 
ziosa  poesia  ad  un  amico  assente,  espressa  con  sin¬ 
cerità  ed  immediatezza.  Altri  papiri  includono  opere 
di  Bàcchilide,  di  Pindaro,  d' Aristotele,  di  Jperide,  di 
Menandro.  Altri  papiri  non  letterari,  ma  riferentisi 
all'amministrazione  della  terra  hanno  confermalo  che 
vi  et»-  un  sistema  di  registrazione  delle -proprietà  go¬ 
vernative  organizzato  .  magnificamente,  tanto  -effe  i 
contralti  per  lo  scamhiu  dclla  proprietà  non  potevano 
essere  fatti  privatamente,  ma  dovevano  essere  formal¬ 
mente  e  legalmente  registrati.  Tra  le  lettere  ve  n’è 
una  curiosa  d’ un  amico  che  supplica  un  tale  a  non 
cader  nelle  mani  d’uno  strozzino.  j 

*  Lettere  d’ amore  a  Garlyle.  —  Otto 

lettere  d’amore  piene  ciascuna  di  {molta  passionalità 
ricevute  da  Tommaso  Carlyle  e  scritte  da  Jane  Welsh 
che  poi  divenne  sua  moglie,  sono  pubblicate  oggi  per  la 
prima  volta  à  cura  di  Alessandro  Carlyle  nella  Nine- 
teenth.  Century.  Forse  la  più  appassionata  e  la  più  inte¬ 
ressante  di  queste  lettere  è  quella  che  è  datata  del 
6  ottobre  1823  ed  è  stata  scritta  da  Jane  Welsh  dopo 
che  ella  aveva  detto  allo  scrittore  di  non  poter  ac¬ 
cettare  d'esser  sua  moglie.  «  Un  furioso  mal  di  testa 
—  scrive  Jane  al  Carlyle  —  che  mi  ha  tenuta  ma¬ 
lata  per  una  settimana  e  poi  un’incessante  e  impro¬ 
rogabile  occupazione  di  non  piacévole  carattere,  mi 
hanno  impedito  di  scrivervi  fino  ad  oggi.  Io  vi  prego 
di  non  sospettar  mai  ch’io  sia  immèmore  di  voi,  non 
mai,  a  meno  che  non  supponiate  che  io  sia  impaz¬ 
zita  o  morta.  Tutte  le  volte  che  sarete  costretto  à 
far  congetture  sulle  cause  del  mio  silenzio,  sappiale 
che  esso  non  proviene  da  mancanza .  di  volontà.  La 
vostra  idea  è  inseparabile  da  me,  dai  miei  pensieri  a 
qualunque  cosa  essi  si  volgano  :  se  essi  .mi  fossero 
strappati,  la  mia  vita  ne  resterebbe  devastata.  Ma  io 
non  sono  ’  padrona  di  me  stessa  e  sono  spesso  co¬ 
stretta  ad  impiegare  il  mio  tempo  in  cose  dalle  quali 

11  mio  cuore  è  lontano.  Oh  !  io  vi  amo,  fratello  mio  I 
Io  pure  vorrei  che  il  Fato  avesse  designato  me 
per  vostra  moglie  perché  io  sento  che  un  tal  destino 
sarebbe  stato  per  me  più  felice  di  quello  che  sia 
l’attuale,  ma  il  Fato  è  sempre  capriccioso  come  la 
Fortuna,  se  non  è  la  stessa  divinità,  e  raramente 
unisce  quelli  che  vorrebbero  essere  uniti.  E  voi  ces¬ 
serete  di  scrivermi  quando  io  mi  sposerò  ?  Pensate 
voi  davvero  che  io  possa  spiarmi  con  questo  peri¬ 
colo  ?  Dove  h  sulla  faccia  della  terra  l’amatore  che  po¬ 
trebbe  consolarmi  della  perdita  del  mio  amico  ?  Noi 
nun  cesseremo  mai  dallo  scriverci,  giammai,  giammai, 
per  quanto  dipende  da  me....  State  voi  meglio  in  sa¬ 
lute  ?  Oh,  ditemi  particolarmente  come  state.  Perché 
la  Provvidenza  distribuisce  le  sue  forze  a  tanti  mi¬ 
lioni  di  persone  che  le  sprecano  nell’  ozio  o  peggio, 
mentre  le  toglie  a  voi  che  le  muteresté'ih  gloriose  bene¬ 
dizioni  ?....  Abbiate  cura  di  voi  stesso,  per  il  mondo 
e  per  me.  S’io  dovessi- perdere  l'àmico  dell'anima  miàt 
e  rimaner  sola  in  mezzo  alla  società  dóve  non  amo 
alcatio  pur  possedendo  la  facoltà  dell’amore,  non  ve¬ 
dendo  null’altro  che  il  tenebror  della  morte  nell’uni¬ 
verso  intorno  a  me,  nnll’altro  che  un  funerale  nel 
trambusto  del  mondo,  gran  Dio  come  sarei  abbattuta 
e  rovinata  I  Ma  voi  vivrete  per  essere  il  mio  angelo 
guardiano  !  ..  »  Con  questi  ed  altrettali  abbandonati 
accenti  Jane  Welsh  scriveva  a  Tommaso  Carlyle.. 
L’editore  di  queste  lettere  inedite  sostiene  essere 
menzogna  che  poi  la  vita  dei  due  sposi  fosse  una 
reciproca  tortura.  *  A  dispetto  di  tutto  ciò  che  è. 
stato  detto  in  contrario  —  egli  scrive  —  essi  vissero 
insieme  una  vita  felice,  assai  più  felice  di  quella  che 
vive  la  maggior  parte  degli  sposi;  Durante  i  primi 
venti  anni  non  ci  fu  traccia  di  turbamento  nelle  loro 
relazioni,  e  le  trascurabili  discordie  che  sorsero  poi 
tra  loro,  non  furono  che  querele  fugaci  d’amore  o 
furono  soltanto  dovute  alla  cagionevole  salate  della 
signora  Carlyle.  Essi  rimasero  sino  all'  ultimo  due 
amanti  >. 

*  Bernard  Shaw  e  la  pace.  —  G.  B.  Shaw 
è  un  ardente  pacifista  ed  il  suo  amor  della  pace  s’è 
rinfocolato  da  poi  che  Ànatole  FranCe  nella  sua  re¬ 
centissima  visita  a  Londra  ha  creduto  opportuno  di 
additare  ai  suoi  amici  inglesi  tutti  i  pericoli  e  le 
ingiustizie  della  guerra.  Per  non  esser  da  meno  del 
suo  illustre  confratello,  G.  B  S.  ha  voluto,  dunque, 
ritornare  sull’ai  fomento  nel  Daily  News ,  ma  ha  fatto 
di  più,  ha  esposto  quale  rimedio,  secondo  lai,  è  ne¬ 
cessario  adoperare  per  tener  lontani  i  pericoli  d’una 
prossima  gue  ra.  Qual’ è  questo  rimedio?  È  sempli¬ 
cissimo.  Nel  caso  d’una  guerra  si  dovrebbe  annun¬ 
ciare  che  tra  due  litiganti  un  terzo  litigante  verrà  a 
porsi  per  sostenere  i  diritti  di  quel  che  gli  sembra 


piu  amico  suo.  Un  esempio:  il  governo  inglese  do¬ 
vrebbe  •  annunciare  che  nel  caso  d’  una  guerra  tra 
Francia  e,  Germania  l’Inghilterra  interverrebbe  ptr 
difendere  uno  dei  belligeranti,  soprattutto  quello  tra 
i  belligeranti  che  fosse  attaccato  dall'altro.  Se  si  do¬ 
mandasse  come  fare  a  decidere  quale  sia  il  vero  ag¬ 
gressore,  si  potrebbe  rispondere  —  dice  Bernard  Shaw 

—  che  una  scelta  qualunque  sarà  sempre  possibile 
farla  in  qualsiasi  caso.  Se  si  domandasse'  che  cosa 
1’  Inghilterra  potrebbe  fare  quando  Francia  e  Germania 
per  punirla -della  sua  intromissione  le  sì  scagliasseio 
conlro  unite,  si  potrebbe  rispondere  che  questo  peri¬ 
colo  esiste  anch’  oggi  anche  senza  che  sia  stato  adot¬ 
tato  il  metodo  shawiauo.  *  Come  tutte  le  proposte 
di  buou  senso  —  soggiunge  G.  B.  S.  —  la  mia  pro¬ 
posta  sarà  prima  ricevuta  con  una  crollata  di  spalle 
e  ritenuta  impraticabile.  Ma  l’offerta  inglese  starebbe 
come  una  tentazione  cosi  ante  dinanzi  alle  due  grandi 
potenze  occiden’ali  perché  se  una  1’  accettasse,  la  se¬ 
conda  si  troverebbe  nella  posiz  one  pericolosa  di  dover 
combattere  l’altra  senza  aiuto  alcuno  se  fosse  attaccata, 
mentre  l’altra  sotto  le  stesse  circostanze  dovrebbe  com¬ 
battere  con  i  vantaggi  di  due  belligeranti  contro  uno. 
Di  conseguenza  se  una  delle  due  potenze  accettasse 
l’alleanza  a  scopo  di  sicurezza,  l’altra  sarebbe  forzata 
a  fare  lo  stesso  oppure  a  cercare  qualche  nuova  alleanza 
che  controbilanciasse  quella  del  nemico,  che  non  sa¬ 
rebbe  facile  di  trovar  subito.  Se  entrambe  le  potenze 
poi  rifiutassero  questo  intervento,  noi  potremmo  far 
capir  presto  all’una  C  all’altra  che  tutto  infine  dipende 
da  noi  é  che  noi  potremmo  benissimo  far  senza  il 
loro  consenso  ed  intervenire  lo  stesso  ».  Il  metodo, 
bisogna  convenirne,  è  abbastanza  sbrigativo.  G.  B.  Shaw 
afferma  che  esso  sarebbe  un  forte  incentivo  alla  pace 
perché  veramenté  non  è  necessario  per  interven  re 
in  una  battaglia  di  ottenere  il  consenso  d’  una  parte 
per  la  quale  voi  parteggiate.  «  In  una  battaglia  navale, 
per  esempio,  tra  A.  e  B  1’  Inghilterra  può  entrar 
benissimo  e  cominciar  coll’  affondare  le  navi  di  lì. 
L’ammiraglio  della  flotta  di  A.  può  senza  dubbio  se¬ 
gnalare  :  Io  protesto  altamente  contro  il  vostro  inter¬ 
vento  non  richiesto  I,  ma  non  può  certo  rimettere  a 
galla  le  navi  affondate,  né  ripudiare  la  vittoria  ».  E 
naturale  che  G.  B.  Shaw  creda  infallibile  questo  suo 
rimedio  che  non  h  forse  del  tutto  nuovo  quale  lo 
pensa  il  paradossale  scrittore.  E  un  rimedio  infatti 
che  cercano  già  di  usare  tutte  le  potenze  nella  loro 
politica  di  alleanze.... 

*  Una  vita  di  Cézanne.  —  Abbiamo  oggi 
ma  nuova  vita  di  Cézanne  scritta  da  Ambrogio  Vol- 
lard  e  ce  ne  intrattiene  Camillo  Mauclair  nella  Se- 
maine  Littéra.re  II  Voilard  doveva  questo  omaggio 
ad  un  pittore  il  culto  del  quale  ha  largamente  con¬ 
tribuito  alla  sua  gloria  e  alla  sua  fortnna  e  che  pos¬ 
siede  anche  le  più  piccole  opere  del  maestro  nel  suo 
polveroso  magazzino  in  una  via  elegante  di  Parigi. 
11  signor  Voilard  ha  preso  a  quanto  pare  molto  pia¬ 
cere  nello  scrivere  la  vita  dell’  artista  a  lui  predi¬ 
letto  e  nel  raccontarne  aneddoti  gustosi.  Pochi  sa¬ 
pranno,  ad  esempio,  che  il  Cézanne  quando  era  bam¬ 
bino  e  frequentava  la  scuoiai  faceva  già  dei  versi  assai 
coloriti  e  ridondanti  in  cui  si  rivelavano  molte  delle 
sue  crude  qualità  pittoriche.  11  padre  del  Cézanne, 
prudente  cappellaio,  non  avrebbe  voluto  che  suo  figlio 
si  desse  alla  pittura  e  intraprendesse  una  carriera 
qualsiasi  d’  arte  o  di  lettere  ;  invece  la  signora  Cé¬ 
zanne  sognava  per  il  figlio  i  trionfi  artistici  e  spie¬ 
gava  al  marito  la  necessità  che  il  figlio  aveva  di 
darsi  alla  pittura  :  «  Si  chiama  Paolo  come  Veronese 
e  come  Rubens  1  ».  Infatti  era  l’unica  cosa  che  il 
giovane  avesse  di  comune  con  quésti  grandi  pittori. 
Ma  le  riflessioni  paterne  non  mancavano  di  opporsi 
a  quelle  materne:  *  Che  cosa  ti  giova,  figlio  mio,  di 
stare  a  dipingere  ?  Come  vuoi  sperare  tu  di  fate  me¬ 
glio  di  quello  che  la  natura  ha  fatto,  e  cosi  divina¬ 
mente  ?  Bisogna  che  tu  sia  un  bell'  imbecille  !  ».  Come 
si  vede,  il  padre  di  Cézanne  era  unoffei  critici  che  si 
possono  consultare  per  ciò  che  riguarda  il  nostro  pit¬ 
tore,  il  quale  da  buon  provenzale  si  serviva  la  notte 
delle  sue  scarpe  per  farsene  un  ctrscinq  sjjt.-cui  dor¬ 
mir?  isdraiato  sulle  pubbliche  panchine  quando  aveva 
paura  che  i  ladri  notturni  gli  rubassero  quegli  indu¬ 
menti.  Il  Voilard  racconta  anche  la  storia  abbastanza 
realistica  di  un  quadro  del  Cézanne  che  è  ormai 
sparito  e  che  rappresentava  un  uomo; disteso  lutto  nudo 
sopra  un  letto.  11  modello  era  un  bravo  vuotatore  di 
pozzi  neri,  la  moglie  del  quale  conduceva  una  pic¬ 
cola  latteria  in  cni  serviva  anche  del  brodo  apprez¬ 
zassimo  alla  sua  clientela  di  giovinastri.  Cézanne, 
che  aveva  inspirato  fiducia  a  questo  operaio,  gli  do¬ 
mandò  un  giorno  di  posare  per  lui.  L'  altro  parlò  del 
suo  mestiere  che  lo  teneva  assai  occupato,  ma  il  pit¬ 
tore  insistè  dicendo  che  egli  lavorava  la  notte  più 
che  il  giorno.  11  vuotatore  di  pozzi  neri  lo  assicurò 
che  il  giorno,  se  non  lavorava,  amava  però  di  ripo¬ 
sarsi,  al  che  il  pittore  concluse  trionfalmente  che  lo 
avrebbe  ritratto  mentre  egli  si  trovava  a  letto.  11  buon 
uomo  si  era  messo  dapprima  sotto  le  coperte  con  un 
btl  berretto  da  notte  per  fare  onore  al  pittore,  ma 
poi,  *  poiché  non  valeva  la  pena  di  fare  dei  com¬ 
plimenti  fra  amici  »,  si  levò  il  berretto  da  notte,  ri¬ 
gettò  le  coperte  e  finalmente  posò  completamente  nudo. 
La  moglie  figurava  nel  quadro  con  una  tazza  di  vino 
caldo  che  essa  offriva  a  suo  marito.  C  è  da  essere 
abbastanza  disgustati  da  questa  descrizione,  la  quale 
termina  da  parte  del  Voilard  col  racconto  del  titolo 
dato  al  quadro.  Dopo  molta  indecisione  Cézanne  si 
era  dato  per  vinto  non  riuscendone  a  trovare  uno 
adattato  quando  il  suo  amico  Guillemet  venne  in  suo 
soccorso  trovandogli  questo  titolo  definitivo  :  «  Ùn  po¬ 
meriggio  a  Napoli,  ovvero  il  grog  al  vino  /  ». 

*-  La  rinascita  della  incisione  in  legno. 

—  La  rinascita  della  incisione  in  legno,  di  cui  si 
sono  avuti  chiari  indizi  anche  in  Italia,  fornisce  ar¬ 
gomento  ad  un  interessante  articolo  della  Review  of 
Reviews.  È  un’arte  che  esige  il  sacrifizio  di  certe  li¬ 
bertà  di  interpretazione  Da  alcuni  anni  l’ incisore, 
trovandosi  troppo  ristretto  nei  limiti  dei  quali  la  se¬ 
verità  gli  fece,  dimenticare  la  saggezza,  ha  cercato  di 
trattare  disegni  che  non  e -ani  stati  concepiti  particolar¬ 
mente  per  questo  processo  speciale  di  riproduzione. 
Sarebbe  esagerato  il  dire  che  questi  tenta'ivi  furono 
deplorevoli  ;  ma  infatti  essi  non  riuscirono  come 
avrebbero  dovuto  riuscire  perché  l’ incisore  fu  co¬ 
stretto  a  sacrificare  le  sue  virtù  artistiche  e  a  diven¬ 
tare  quasi  uno  schiavo  Obbediente  e  semplicemente 
abile,  uno  schiavo  che  talvolta  accettava  di  conside¬ 
rare  la  fotografia  come  una  rivale  fortunata,  facendole 
veramente  troppo  onore.  La  decadenza,  però,  nella 
quale  era  precipitata  l’incisione  in  legno  non  poteva 
essere  totale  e  definitiva  ;  l’arte  che  difesero  uomini 
come  Alberto  Ditrer  od  Holbein  non  poteva  rasse¬ 
gnarsi  a  non  essere  più  altro  che  un  ricordo  glo¬ 
rioso.  Quegli  artisti  che  erano  innamorati  dell’  inci¬ 
sione  in  legno  e  che  furono  capaci  o  si  sentirono 
capaci  di  liberarsi  dalle  regole  troppo  severe  sono 
pronti  a  restituirla  agli  onori  moderni  e  vogliono  che 
si  faccia  all’incisione  in  legno  il  posto  che  essa  me¬ 
rita,  cioè  quello  di  un’arte  indipendente  e  distinta, 
caratteristica  ed  inimitabile.  L’artista  rinunciando  ai 
processi  meccanici  vuole  rimettersi  esso  stesso  ad  inci¬ 
dere  la  sua  tavola  per  darle  l’ impronta  della  sua 
personalità.  Una  legione  di  artisti  si  è  levata  in  tatti 
i  paesi  con  promettente  unanimità.  La  loro  opera 
servirà  di  transizione  tra  i  processi  tradizionali  e  le 
interpretazioni  nuove  più  conformi  a  un  uso  univer¬ 
sale  e  generale  della  incisione  snl  legno.  Opere  ori¬ 
ginali  e  forti  rese  accessibili  alle  tirature  elevate  non 
possono  mancare  di  resuscitare  l’ interesse  del  pub¬ 
blico  e  di  rendere  all’incisore  il  posto  che  esso  stava 
per  perdere  tra  gli  illustratori  del  libro.  Da  dieci  o 
venti  anni  i  metodi  giapponesi  d’impressione  all’acqua 
tinta,  con  l’aiulo  di  uno  o  di  diversi  clichés.  si  sono 
molto  diffusi.  Ogni  cliché  è  in  riso  sul  legno  di  pero 
o  di  sicomoro,  trasversalmente  alla  grana,  con  uno 
strumento  a  forma  di  V  o  semplicemente,  come  al¬ 
l’origine  delle  incisioni,  con  un  temperino.  Molti  ar¬ 
tisti  moderni  si  sono  inspirati  dai  metodi  giapponesi 
adattandoli  alle  idee-  del  móndo  occidentale.  Una  ri¬ 
vista  irlandese  intitolata  Fraternità,  si  puoblica  tutta 
adornata  di  incisioni  ottenute  con  questo  metodo, 
incisioni  trattate  largamente  per  convenire  alle  rudi 
manipolazioni  di  una  pressa  di  piccolo  formato  e  che 
rie:  rdano  abbastanza  la  maniira  del  secolo  XVII. 
Questi  processi,  che  dànno  ottimi  risaltati  pratici  in 


Irlanda,  perché  non  si  potrebbero  diffondere  in  In¬ 
ghilterra  e  sul  continente  ?  Mentre  il  quadro  non  dà 
che  idee  letterarie  e  non  fornisce  che  i  dettagli,  l'in¬ 
cisione  sul  legno  ci  illamina  sui  caratteri  essenziali 
dell’artista  ci  mostra  con  evidenza  quello  che  deve 
più  colpire  la  nostra  visuale.  È  questo  uno  dei  van¬ 
taggi  della  incisione  sul  legno:  essa  sveglia  la  fa¬ 
coltà  di  vedere  l’opera  nel  suo  insieme  e  di  apprez¬ 
zare  la  sua  unità  facendola  sinteticamente  risaltare. 

*  Le  vere  origini  del  tango.  —  Secondo 
una  versione  riprodotta  dall’  Interrnédiaìre  des  Cher- 
cheurs,  il  tango  sarebbe  di  origine  asiatica  e  sarebbe 
stato  importato  dagli  zingari  dell’  Indocina  nella  Spa¬ 
gna  e  dalla  Spagna  nell’  Argentina.  Questa  tesi  fon¬ 
data  specialmente  sulla  definizione  della  paróla  tango 
che  si  trova  nel  dizionario  ispano  americano  :  «  Riu 
nionC'  e  danza  di  zingari  »,  sembra  come  tutte  le 
altre  emesse  fino  ad  oggi  su  questo  grave  problema, 
confondere  il  tango  aigentino  alla  moda  col  ’ango 
f  pagnuolo  primitivo,  il  tango  senz’  altro  che  non  of¬ 
fre  col  suo  omonimo  altro  che  questa  analogia  di 
nome.  Infatti  il  tango  quale  era  danzalo  e  si  danza 
ancora  nella  Spagna,  e  specialmente  in  Andalusia, 
appartiene  alle  danze  spagnuole  dette  «  flamencas  », 
per  opposizione  alle  s  boleras  »  accompagnate  dalle 
nacchere  e  che  la  danzatrice  o  il  danzatore  general¬ 
mente  ricoperti  da  un  cappello  andaluso  eseguiscono 
da  soli  e  non  a  due,  mentre  gli  assistenti  ne  scan- 
dono  il  ritmo  con  le  loro  «  palmadas  »  o  battiti  di 

vimenti  dei  fianchi  più  0  meno  lascivi,  ma  d’ un  ca¬ 
rattere  multo  più  estetico  e  pittoresco,  quando  è  ben 
danzato,  del  tango  argentino.  Questo  targo  andaluso 
sembra  risalire  effettivamente  sotto  differenti  nomi 
come  la  maggior  parte  dei  «  flamencos  »  alle  danze 
picaresche  (come  la  famosa  «  zarabanda  »  ritrovata 
nel  secolo  XVII  dal  padre  Mariana)  che  introdussero 
in  Ispagna  i  gitani  venuti  dall’India  in  Europa,  come 
gli  altri  zingari  loro  congeneri,  in  seguito  alle  inva¬ 
sioni  turche  e  mongole.  Ma  questo  tango  si  collega 
anche,  senza  alcun  dubbio,  alle  danze  dei  mori  di 
Andalusia  e  in  special  modo  a  quelle  che  avevano 
reso  celebri,  nell’  antichità  re  mana,  secondo  i  testi 
citati  a  proposito  del  tango  dal  Richepin,  le  balle¬ 
rine  di  Cadice.  Precisamente,  si  considera  in  Ispagna 
il  tango  come  originario  di  Cadice,  dove  hanno  luogo 
ad  ogni  carnevale  c  ncórsi  tradizionali  di  tango  can 
tati  e  danzati  da  gruppi  di  maschere.  Soltanto,  non 
dispiaccia  al  Richepin,  il  tango  argentino  non  può 
essere  considerato  come  T  erede  legittimo  del  lontano 
passato  del  tango  iberico,  dal  quale  esso  differisce 
essenzialmente  in  ciò  che  è  danzato  da  una  còppia 
abbracciata  invree  che  da  un  ballerino  solo  o  da  due 
ballerini  separati,  ciò  che  è  la  caratteristica  di  tutte 
le  danze  spagnuole  autentiche,  nelle  quali  il  giuoco 
delle  braccia  e  delle  dita  è  il  principale.  Il  tango 
argenrino' non  è  dunque,  come  la  *  matchiche  »  bra¬ 
siliana,  la  v  habanera  »,  cubana  o  la  «  zamaqueca  » 
peruviana,  che  una  di  quelle  danze  creole  d’America, 
nate  da  una  combinazione  di  reminiscenze  spagnuole 
e  di  elementi  cosmopoliti  portate  dall’  emigrazione  con 
la  coreografia  primitiva  degli  indiani  aborigeni  o  degli 
schiavi  neri.  Ma  esso  non  deve  col  favore  di  una  so¬ 
miglianza  di  nome,  usurpare  la  storia  dell’  antica 
danza  di  Cadice,  mimica  dell’  amore,  divenuta  ai  no¬ 
stri  giorni,  attraverso  molte  peripezie,  il  passo  «  fla¬ 
menco  »  suggestivamente  descritto  da  Pierre  Louys 
nella  Femme  et  le  Pantin  e  da  Paul  Reboux  nella 
Maison  des  danscs. 

★  L' ultimo  dei  Lusignano.  —  Molti  si 
sono  stupiti  che  il  Richepin  nella  sua  ultima  com¬ 
media  abbia  dato  il  nome  di  Lusignano  ai  suoi  eroi, 
tua  il  Richepin  ,ha  potato  far  ciò  —  scrive  il  Temps 
—  perché  l’ultimo  dei  Lusignano  è  morto.  Ora  è  un 
anno  i  giornali  russi  annunziavano  brevemente  la 
morte  in  un  ospedale  di  Pietrobujgo  del  principe 
Michele  di  I  usignano.  Questo  infelice,  ridotto  ad  una 
estrema  miseria,  eia  l’ultimo  discendente  del  cruciato 
Lusignano,  diventato  re  di  Gerusalemme  che  Voltaire 
ha  messo  in  scena  nella  sua  Zairà.  Questo  eroe  ebbe 
una  numerósa  discendenza  che  si  disperse  e  formò 
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parecchi  rami,  stabilitisi  gli  uni  in  Europa  gli  altri 
in  Oriente.  Vi  fu  anche  il  ramo  armeno  dei  Lusi- 
gnano  e  da  questo  discendeva  Michele  principe  d’Ar¬ 
menia,  di  Cipro,  di  Gerusalemme,  di  Siria  e  di  altri 
luoghi,  il  povero  infelice  che  mori  in  un  letto  d’ospe¬ 
dale  1’  anno  scorso  in  una  sera  d’  inverno.  La  storia 
dei  Lusignano  d’ Armenia  sembra  proprio  una  storia 
di  fate  e  non  per  nulla  la  fata  Melusina  faceva  parte 
anch’essa  di  questa  famiglia.  Il  ramo  dei  Lusignano 
d’  Armenia  fa  parlare  di  sé  verso  1’  anno  1800  dopo 
lunghi  secoli  d’ oblio.  I  Lusignano  a  quest’  epoca 
regnavano  a  Cipro.  Quando  i  turchi  si  impadronirono 
dell’isola,  il  re  d’allora  era  Luigi  di  Lusignano,  che 
fu  detronizzato  e  spossessato  dei  suoi  beni  e  vide  suo 
zio,  il  metropolita  Atanasio,  massacrato  dagli  invasori. 
Lusignano  VI  fuggì  in  Russia,  prese  servizio  sotto 
il  regno  di  Nicola  I  col  grado  di  capitano  conser¬ 
vando  la  speranza  di  riconquistare  il  trono  dei  suoi 
padri  fino  al  giorno  in  cui  venendogli  meno  l’appog¬ 
gio  della  Russia  sul  quale  aveva  fidato  si  rassegnò 
al  suo  ufficio  modesto  di  re  in  esilio.  Quando  scoppiò 
la  rivoluzione  in  Grecia  è  il  re  Ottone  fu  espulso  da 
Atene,  egli  era  tanto  scoraggiato  che  rispose  con  un 
rifiuto  alle  proposte  fattegli  due  volte  dal  capo  del 
governo  provvisorio  greco  di  far  valere  i  suoi  diritti 
di  pretendente  al  trono  degli  Elleni.  Ormai  gli  onori 
non  attraevano  pili  questo  povero  deluso.  Nel  1868 
un  conte  di  Bussy,  venuto  apposta  da  Parigi  in  Rus¬ 
sia,  gli  fece  firmare  una  procura  che  gli  dava  pieni 
poteri  di  intentare  a  nome  suo  una  azione  contro  la 
Turchia  per  il  rimborso  di  una  somma  stimata  a  un 
miliardo  e  duecentomilioni  di  lire.  Questo  conte  in¬ 
teressò  Napoleone  III  alla  sorte  del  discendente  dei 
Lusignano  ;  ma  la  guerra  franco-tedesca  valse  all’im¬ 
peratore  altre  cure  ed  egli  si  dimenticò  perfettamente 
del  povero  deluso.  I  mezzi  dell’ex  re  erano  modesti 
alla  partenza  precipitata  da  Cipro  e  la  miseria  giunse 
a  poco  a  poco  :  Lusignano  VI  fece  ben  presto  parte 
del  numero  degli  indigenti  della  capitale  russa,  finché 
mori  il  21  giugno  1884,  all’età  di  settantasette  anni. 
Egli  lasciava  un  figlio  di  ventiquattro  anni  senza  altri 
risorse  che  il  suo  gran  nome,  troppo  gravoso  da  por¬ 
tare  per  le  sue  deboli  spalle.  Lo  s’  incontrava  nelle 
strade  di  Pietroburgo,  coperto  d’inverno  come  d’estate 
da  un  antico  mantello  grigio,  sotto  il  quale  si  dissi¬ 
mulava  un’  uniforme  di  generale  da  operetta  sulle  cui 
spalline  erano  ricamate  ire  corone,  quella  di  Cipro, 
quella  di  Gerusalemme  e  quella  di  Siria.  Aveva  il 
capo  coperto  da  un  berretto  russo  con  una  coccarda 
speciale  in  cui  si  poteva  leggere  Regno  di  C.ipr-o.  Al¬ 
cuni  vedevano  in  lui  un  maniaco  inoffensivo  e  gli 
contestavano  i  suoi  titoli;  altri  lo  compassionavano. 
Ed  egli  sopportò  questa  sua  vita  miserabile  fino  al 
giorno  in  cui  si  spense,  proprio  l’anno  scorso,  a  cin- 
quantaquattro  anni,  in  uno  ospedale  dove  vanno  ad 
agonizzare  tutti  i  miserabili  e  gli  sconosciuti. 

*  La  moglie  di  Talleyrand.  —  Talleyrand 
dovette  risolvere  nella  sua  vita  molte  difficoltà  non 
soltanto  diplomatiche  e  politiche,  mi  anche  famigliari. 
La  prima  e  la  piti  importante  fu  quella  del  suo  ma¬ 
trimonio.  Non  fu  davvero  una  avventura  banale  né 
di  facile  soluzione  per  l’antico  vescovo  di  Autun. 
Egli  aveva  incontrato  sulla  sua  strada  una  francese 
nata  nelle  Indie  e  maritata  ad  un  inglese  che  non  ci 
teneva  molto  alla  fedeltà  coniugale,  e  conduceva  una 
vita  molto  fastosa  a  Parigi  dove  era  venuta  a  stabi¬ 
lirsi.  Con  la  libertà  dei  costumi  del  tempo,  egli  non 
aveva  pensato  a  farla  sua  moglie.  L’  aveva  semplice- 
mente  installata  a  casa  Sua,  nel  suo  palazzo,  dove 
dava  magnifiche  feste  di  cui  ella  faceva  gli  onori. 
Se  Talleyrand  fosse  stato  un  semplice  privato,  questa 
situazione  equivoca  avrebbe  potuto  prolungarsi  ;  ma 
egli  era  ministro  degli  affari  esteri  e  le  mogli  degli 
ambasciatori  non  potevano  sopportare  la  compagna 
della  sua  vita,  dispiacendo  loro  di  essere  ricevute  in 
casa  del  ministro  da  una  signora  che  non  portava  il 
suo  nome.  Il  primo  Console  che  ci  teneva  assai  alla 
correttezza  di  coloro  che  lo  circondavano  invitò  Tal¬ 
leyrand  a  cacciare  la  signora  o  a  sposarla.  E  Tal¬ 
leyrand  che  era  ancora  innamoratissimo  scelse  .  que¬ 
st’  ultimo  partito.  Ma  come  ottenere  che  la  Chiesa 
autorizzasse  il  matrimonio  di  un  vescovo  f  Bonaparte 
e  il  suo  ministro  si  facevano  forsè  delle  grandi .  illu¬ 
sioni.  Essi  avevano  riaperte  le  chiese  e  ristabilito  in 
Francia  l’esercizio  del  culto  ;  per  completar  la  loro 
opera  negoziavano  con  Roma  il  Concordato,  ambedue 
contavano  sulla  riconoscenza  della  Santa  Sede.  Tal¬ 
leyrand  cercò  da  prima  di  fare  accettare  una  formula 
[generale  che  senza  concernerlo  personalmente  gli 
:  avrebbe  data  àmpia  libertà  ;  poi  sperò  ancora  meglio  : 

'■  una  autorizzazione  a  lui  personale  che  sarebbe  stata 
'  la  ricompensa  dei  servizi  resi  da  lui  alla  Chiesa.  Egli 
[  aveva  fatto  anche  ricercare  dei  precedenti  ed  invo¬ 
cava  esempi  celebri  come  quelli  di  un  Pamphili,  di  Ce¬ 
sare  Borgia  e  di  un  Duca  di  Mantova.  L’  archivista 
del  Vaticano  rispondeva  che  non  vi  poteva  essere  al¬ 
cuna  analogia  tra  situazioni  assolutamente  diverse. 
Tutto  al  pili  il  Pontefice  avrebbe  potuto  con  una 
misura  di  clemenza  eccezionale  assolvere  i  diaconi  e 
i  preti  che  si  erano  ammogliati  durante  la  rivolu¬ 
zione  ;  ma  non  si  poteva  accordare  la  stessa  indul¬ 
genza  ai  vescovi.  Infine  Talleyrand  potè  ottenere  di 
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essere  secolarizzato,  cioè  reso  alla  comunione  laica 
ed  egli  era  troppo  buon  diplomatico  per  non  trar 
partito  anche  dal  poco  che  aveva  ottenuto.  Egli  af¬ 
fettò  di  credere  che  non  gli  restava  pili  alcun  legame 
con  la  Chiesa  e  si  consideiò  come  autorizzato  indiret¬ 
tamente  ad  ammogliarsi.  Subito  fece  dunque  celebrare 
il  suo  matrimonio  e  trovò  anche  un  prete  che  con¬ 
senti  a  dargli  la  benedizione  nuziale.  La  moglie  di 
Talleyrand  era  stata  molto  bella  e  finché  conservò 
la  sua  bellezza  tenne  onorevolmente  il  suo  posto  nel 
salotto  ricercatissimo  del  marito.  Ma  appena  invec¬ 
chiò,  poiché  non  aveva  né  lo  spirito  di  una  vera  si¬ 
gnora,  né  1’  educazione  d’  una  gran  dama,  non  potè 
pili  ottenere  gli  antichi  successi.  Quando  mori,  la  sua 
orazione  funebre  fu  corta.  Talleyrand  si  contentò  di 
dire  :  «  Questa  morte  semplifica  molto  la  mia  posi  - 

*  Le  trasformazioni  di  un  giornale.— 

Si  tratta  del  Journal  des  Débats,  il  quale  ha  trasfor¬ 
mato  giorni  sono  le  sue  quattro  pagine  grandissime 
in  sei  pagine  di  minor  formato,  per  modernizzarsi 
alquanto  nell’  apparenza,  se  non  nel  contenuto.  I 
Débats  —  a  quanto  dice  uno  storico  a  questo  pro¬ 
posito  —  avendo  ormai  centoventicinque  anni  suo¬ 
nati,  hanno  l’abitudine  delle  trasformazioni.  Il  formato 
di  questo  giornale  storico  è  stato  infatti  già  trasfor¬ 
mato  altre  dieci  volte  dal  29  agosto  1789,  giorno  in 
cui  usci  il  suo  primo  numero,  sino  ad  oggi.  I  primi 
fondatori  dei  Débats  sono  stati  due  deputati  del  terzo- 
stato  D’ Àlvernia  agli  Stati  Generali  del  1789.  Essi 
si  chiamavano  Gaultier  di  Biauzat  et  Huguet  e  per 
informare  i  loro  elettori,  perché  erano  deputati  mo¬ 
dello,  avevano  preso  l’abitudine  di  render  conto  degli 
avvenimenti  di  Parigi  con  lettere  indirizzate  al  Co¬ 
mitato  Municipale  di  corrispondenza  dèlia  città  di 
Clérmont.  Queste  lettere  venivano  lette  al  teatro  con 
tanto  successo  che  bisognava  incominciare  la  lettura 
varie  volte  al  giorno  e  che  il  Comitato  scriveva  ai 
deputati  :  «  Mai  i  capolavori  di  Talia  o  di  Melpo¬ 
mene  causarono  una  tale  affluenza  ».  Ben  presto  si 
dovè  cominciare  a  trovare  uno  stampatore  per  queste 
lettere  cosi  attese  e  cosi  usci  il  Journal  des  Débats 
et  des  Decrets  che  si  pubblicò  sopra  un  mezzo  foglio 
ogni  giorno  ad  un  prezzo  modesto  per  uso  dei  sot¬ 
toscrittori.  Questi  furono  i  primi  principi.  Poi  i  fra¬ 
telli  Bertin,  diventati  proprietari  del  giornale  nel  1799, 
si  incaricarono  di  lanciarlo  con  una  notevole  intelli¬ 
genza  del  loro  tempo  e  dei  bisogni  del  pubblico.  Il 
giornale  prese  il  formato  in  quarto  e  lo  conservò  fino 
al  21  novembre  1827.  Tuttavia,  a  partire  dal  1814, 
in  ocaasione  degli  articoli  del  visconte  di  Chateau¬ 
briand,  si  pubblicava  con  un  supplemento  di  quattro 
pagine,  il  terzo  ingrandimento  fu  fatto  nel  senso 
della  larghezza.  Il  30  dicembre  1827  si  aggiungeva 
una  terza  colonna  riserbata  agli  annunzi  librari.  Fu 
questa  una  grande  innovazione,  anzi  si  può  dire  una 
grande  invenzione.  I  Débats  facevano  entrare  per  i 
primi  la  pubblicità  nei  giornali  politici  e  giustifica¬ 
vano  cosi  l’innovazione  :  «  Gli  annunzi  librari  sono 

in  qualche  modo  un’  appendice  naturale  dei  giudizi 
letterari  e  possono  fino  ad  un  certo  punto  tenerne 
provvisoriamente  il  posto.  Essi  mettono  almeno  il 
pubblico  in  grado  di  conoscere  l’esistenza  delle  opere 
nuove  e  di  chiamarle  al  loro  tribunale  prima  che 
abbiano  trovato  il  modo  di  essere  sottoposte  a  quello 
della  critica  ».  L’idea  doveva  essere  fortunatissima. 
Basta  considerare  il  successo  che  hanno  anche  oggi 
gli  annùnzi  librari.  Dopo  questo  tempo  le  trasforma¬ 
zioni  si  succedono-,  ma  non  sempre  per  fare  degli  in¬ 
grandimenti,  talvolta  anzi  per  tornare  al  formato  an¬ 
tecedente.  Il  30  giugno  1 866  vi  fu  un  aumento  del 
formato  cosi  considerevole  che  un  giornale  umoristico 
dell’epoca  rappresentò  un  lettore  steso  in  tutta  la  sua 
lunghezza  sul  giornale  per  poterlo  leggere,  mentre 
vicino  a  lui  due  uomini  tenevano  sollevata  con  le 
braccia  un’altra  copia  del  giornale  davanti  ad  una 
signora  che  la  leggeva  da  lontano  con  1’  aiuto  del- 
l’occhialino.  Pèr  somigliare  di  pili  agli  altri  giornali 
e  soddisfare  le  esigenze  moderne  i  Débats  hanno  oggi 
pensato  di  raccogliere  tutta'  la  materia  che  occupava 
le  sue  quattro  grandi  pagine  nelle  sei  pagine  attuali, 
che  hanno  maravigliato  molti  dei  suoi  lettori. 

★  La  Montessori  in  America.  —  Maria 
Montessori,  la  dottoressa  italiana  alla  quale  si  deve  il 
famoso  metodo  di  educazione  che  porta  il  suo  nome, 
sta  diventando  straordinariamente  celebre,  pili  celebre 
che  non  sia  in  Italia,  negli  Stati  Uniti  e  in  Inghil¬ 
terra.  La  Montessori  è  ritornata  in  questi  giorni  da 
un  suo  viaggio  in  America  e  a  molti  giornalisti,  spe¬ 
cialmente  stranieri,  che  1’  hanno  interrogata  sui  resul¬ 
tati  del  suo  viaggio  e  dei  suoi  ultimi  studi  essa  si  è 
dimostrata  veramente  entusiasta  dei  successi  ottenuti. 
Agli  Stati  Uniti  la  Montessori  è  stata  ricevuta  dal 
nuovo  Presidente  Wilson,  il  quale  ha  dimostrato  un 
grande  interesse  alla  conoscenza  dei  suoi  metodi  e 
delle  sue  scuole.  La  nostra  dottoressa  ha  tenuto  anche 
conferenze  nelle  maggiori  città  dell’America  del  Nord 
provocando  dovunque  un  vero  entusiasmo  per  il  suo 
sistema.  Gli  nomini  pii!  illustri,  gli  educatori  pili  in 
vista  e  piti  volenterosi  hanno  voluto  conoscerla  ed 
essa  è  stata  perfino  ospite  di  Edison,  il  quale  si  di- 
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mostrò  con  lei  al  corrente  di  tutto  ciò  che  riguarda 
il  suo  sistema  di  educazione.-  Ma  quello  che  maggior¬ 
mente  fece  piacere  alla  Montessori  fu  l’annuncio  pub¬ 
blicamente  dato  dal  Governatore  di  Rbode  Island  che 
il  metodo  Montessori  sarebbe  stato  introdotto  in  tutte 
le  scuole  dell’  isola.  Questo  è  un  gran  trionfo  per  la 
educatrice  italiana  perché  Rhode  Island  ha  una  popo¬ 
lazione  di  circa  cinquecentocinquantamila  abitanti  ed 
ha  città  popolosissime.  È  interessante,  a  proposito 
del  metodo  Montessori,  di  conoscere  che  questo  si¬ 
stema  è  stalo  adottato,  con  qualche  variazione  dovuta 
alla  signorina  Chassevant,  insegnante  di  musica  al 
Conservatorio  di  Ginevra,  anche  all'insegnamento  della 
musica  ai  bambini.  A  questo  insegnamento  musicale 
si  annette  in  Inghilterra  una  grande  importanza  e 
scuole  americane  ed  inglesi  hanno  ormai  in  uso  il  si¬ 
stema  della  signorina  Chassevant  sostenuto  e  .diffuso 
anche  per  opera  della  dottoressa  Montessori  con  un 
grande  entusiasmo  e;  con  un  successo  veramente  straor¬ 
dinario. 
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C  ....  voglio  sopra  tutto  che  tu  metta  diligenza  in 
ornatamente  vestirti,  mutando  tuttavia  secondo  i  tempi 
le  vesti....  Le  genti,  vedendoti  tale,  giudicano  che  tu 
guadagni  un  tesoro  e  in  conseguenza  che  tu  sia  tra 
gli  avvocati  eccellente....  Quando  tu  esci  di  casa  per 
andare  al  Palazzo  ingegnati  sempre  di  farti  accompa¬ 
gnare  da  molte  persone  e  dal  tuo  ragazzo,  il  quale 
abbia  sotto  la  cappa  una  sacca  piena  di  scritture  e 
di  libri  ;  nè  mi  dispiacerebbe  che  tu  avessi  in  mano 
un  sommario  perchè  da  questo  procede  che  le  genti 
che  ti  vedono,  giudicando  che  coloro  sieno  tutti  clienti, 
danno  credito  alle  tue  operazioni,  e  vedendoti  andare 
a  pian  passo  c  n  gravità,  parlando  con  riputazione, 
ti  fanno  onore....  E  se  t’ incontri  con  dotti  entra  tra 
•  loro,  se  non  per  domestichezza  almen  per  presun¬ 
zione  :  ascolta  e  non  parlar  mai  se  non  richiesto.... 
salvati  con  parole,  generali,  fa’  vista  di  aver  tale 
cosa  bene  in  prat'ca  col  'sorridere  alquanto  ecc.  Ma 
se  que’ tali  con  cui  t’incontri  fosser  persone  idiote, 
in  quel  caso  ti  è  admesso  che  tu  possa  fingere  quello 
che .  vuoi,  et  avendo-  imparato  alcune  regolette  sul  libro 
chiamato  Flores  legum  ,o  qualche  esempio  in  Valerio 
Massimo.  Volgare,  allega  a  ogni  quattro  parole  qualche 

Questi  i  consigli-  dati  da  un  ignoto  Chirone  in  un 
dialogo  pubblicato'  in  Venezia  nel  1566  «  nel  quale 
si  descrive  le  qualità  del  giovine  che  si  vuol  mettere 
all'  esercizio  del  Palazzo  »,  dialogo  che  è  evidente¬ 
mente  una  nutrita  satira  contro  la  professione  e  i 
costumi  degli  avvocati.  Lo  ricordò  l’avv.  Marco  Do¬ 
nati,  che  fu  deputato  al  Parlamento  e  mori  a  Terni 
nel  1901,  in  una-  conferenza  «  Gli  avvocati  »,  ripub¬ 
blicata  oggi  in  un  volumetto  dalla  Società  editrice 
«  Toscana  Forense  »,  col  visibile  intento  di  contrap¬ 
porre  le  parole  é  >ìa  difesa  del  Donati  agli  attacchi 
che,  in  generale,  alla  professione  di  legale  non  si 
risparmiano.  Ed  è  questa  conferenza  una  ricca  espo¬ 
sizione  appunto  delle  cause  che  contro  la  professione 
hanno  creato  tanti  odi  e  tante  antipatie,  e  delle  pili 
caratteristiche  accuse  che  in  ogni  tempo  le  vennero 
fatte,  come  pure  è,  si  comprende,  una  «  difesa  dei 
difensori  »,  condotta  con  altrettanta  dottrina  e  tal¬ 
volta  con  sincero  entusiasmo.  Di  particolare  interesse 
sono  le  brevi  rievocazioni  dei  pili  grandi  avvocati 
della  storia,  tra  i  quali  non  'mancano  davvero  figure 
degne  delL’ammirazione  e  della  riconoscenza  del  mondo 
civile,  da  Demostène  «  che  seppe  improvvisare  un’ar¬ 
mata  contro  Filippo  »  ad  Abramo  Lincoln  che  fonda 
gli  Stati  Uniti,  da  Tomaso.JVjioro,  martire  dell*,  sua 
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frutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
Parchi,  Sempreverdi,  Conifere  e 
Resinose  di  pronta  effetto  anche 
in  cassa.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Azalee,  Camelie, 
Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap¬ 
partamento,  Crisantemi,  Radici 
d’asparagi,  Fragole,  Sementi  da 
prato,  da  orto  e  da  fiori.  B  ”  ' 

■iotuesta  catalogo  gratis 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  fama  mondiale  -  Migliala  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari :  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  San  Barnaba,  12 


NEVRALTEINA 

il  più  energico 

Antinevralgico  ed  Antireumatico 

ixroisr  agisce  stti,  cuore 

Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  ^infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 

Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 

MILANO  —  Lepeiit  Farmaceutici  —  MILANO 


fede,  a  Malesherbes,  l’imperterrito  difensore  del  Capeto, 
che  unf  all’ integrità  del  carattere  lo  splendore  di  un 
umorismo  non  troppo  comune.  Fu  lui  infatti,  ricorda 
il  Donati,  che,  sdrucciolando  nel  montare  la  scala 
della  ghigliottina,  esclamò  :  «  Cattivo  augurio  1  Un 
antico  romano  sarebbe  tornato  indietro  ». 

NOTIZIE 

Varie 

★  IL  CROCIFISSO  ATTRIBUITO  AL  TACCA  e  pubbli¬ 
cato  nel  numero  del  ?  dicembre  del  Marzocco,  è  stato  ricono¬ 
sciuto  esser  quello  che  .fu  trafugato  lo  scorso  giugno  dalla 
chiesa  di  San  Bartolommeo  in  Pantano  di  Pistoia.  Ubiamo 
quindi  un  altro  fortunato  recupero  e  un’altra  prova  di  quanto 
sia  utile  la  stampa  alla  difesa  ed  alla  conservazione  del  no¬ 
stro  patrimonio  artistico.  Difatti,  come  già  accennammo,  i 
trafugatori  non  avevano  mai  voluto  confessare  da  qual  chiosa 
avessero  essi  tolto  il  prezioso  bronzei  ;  e  solo  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  del  Marzocco  l’  autorità  giudiziaria  è  stata  messa 


Conferenze  e  Concerti 

★  LÀ  VITA  DI  DANTE  è  sfata  rievocata  mercoledì  scorso 
in  Orsanmichele  da  Nicola  Zingarelli,  il  quale,  con  voce-  vi¬ 
brante  e  scattante,  s’è  dilungato  su  i  casi  della  vita  reale  del 
poeta  utili  a  ricordare  da  chi  lungo  il  commento  dei  canti, 
p»ò  aver  dimenticato  le  contingenze  politiche,  storiche  e 
-  famigliari  dalle  cui  morse  1’  Alighieri  si  trasse  per  bearsi. 

.  Lettura  interessante,  sebbene  troppo  lunga  ;  piena  della 


dèli’  e 


;à-e  della  dottrii 
rgomento.  Pubblico  scarso  quale 
rinnovate,  letture.  È  da  sperarsi  c 


re  Guido 


★  FERDINANDO  PAOLIERI  ha  letto  al  «  Lyceùrn  »  Una 
sua  Fantasia  sull*  anima ,  unajivendióàzione  dell’intelligenza  e 
dell’anima  degli  animali  ed  una  esaltazione,  in  senso  schiet¬ 
tamente  spirituale,  della  più  grande,-  e  più  afta  anima  degli 
uomini.  Ad  un  nuovo  spiritualismo,,  ricco,  di.  aromi  agresti 
ed  in  cerca  di  conforti  scientifici,  moderni  od  antiquati, 
tende  ormai  il.  pensiero  del-  Paolieri,  il  quale,  riesce,  pur  sem-’ 
pre  più  interessante  quando  s’  attarda  a.  dipingere-  con  vi-  » 
vace  tavolozza  la  vita;  dei  campi  e  degli  animali  e  quando 
-S’  espande  in  liriche  désorizionf,  piuttosto  che  quando  V  in¬ 
volge  nelle  ambagi  della  filosofia  deilo  spirito. !  Il  Paolieri 


★  AL  «  LYCEUM  CLUB  »  1’  ul'tinia  -  riunione  musicale  ha 
avuto  pieno -sugo  esso-:  d'  esecuzione  e  41  musica.  La  signorina 
Mary  Baldacci,  una  fra  le. ottime  allieve  del;  prof..  Lorenzi/ 
si  distinse  assai,  oltreché  per  un  virtuosismo,  di-  buona,  lega 
e  per  un’. interpretazione  morbida  e  ricqa  -di  delicate  sfuma¬ 


glieli  coadiuvato  dai  proff.  Tagliaóozzo,  Tommasi,  Harnisoh, 
.Broglio,  Baldi'  e  Viàggi.  La  pagina  impressionista  del  Ravel, 
dalle  tonalità  vaghe  e  fluttuanti,  dai  temi  tenui,  dai  disegni 
evanescenti,  trasportò  1’.  uditorio  in  .un’atmosfera  di  sogno,  ', 
in  ua  paesaggio  immaginario  che  se  —  per  analogia  —  può 
ricordare  le  tonalità  chiare  dei  quadri  del  Segantini,  non  ha 
però  . la  nettezza  di  contorni  e  il  profondo  sentimento  della 
natura  ohe  sono  propri  del  grande  pittore. 

Il .  pubblico  del  «  Lyceum  .  mostrò  4j  . gradire  moltissimo 
le  grandi  finezze  dell’  esecuzione  e  le  primizie  del  programma. 

★  A  SANTA  TRINITÀ  fu  eseguita  domenica  scorsa  la 
Messa  con  orchestra  del  prof.  Benedetto  Landini,  valente  com¬ 
positore  di  musica  sacra  e  noto  diiettore  di  quella  Cappella 
Musicale.  ‘ 

Si  tratta  di  ira-  lavoro  di  eletta  ed  accurata  fattura,  fatto 
con  nobili-intenti  d’arte  e:c'on‘giusto  Ikriso  delle  proporzioni. 
La  liturgia  vi  è  rispettata,  natqralmen&  ma  senza  pedan- 
-  teria  e  aridità  alcuna.  , 

-  Il  genere  di  musica  non  si  presta  ai  voli ,  audaci,  e  l’autore 
,,  _vi  ;h,a  introdotto,  con.  innegabile- abilità  quanto  di.  moderno 
poteva.  Nella  compagine ,  tradizionale  scorri  cosi  un  alito 
di  vita  jinova,  tantoché  le  sia  pur  grevissime,  battute  <Ji  fu¬ 
gato  che  concludono  il  Gloria  sembrano  quasi  troppo  brusca¬ 
mente  richiamarci  ad  uno  stile  ormài,  nel  resto  del  lavoro 
completamente  e.  felicemente,  superato.:  inoltre  i  «  temi  » 
ispirati  sempre  al-  canto  gregoriano  -  stono  sempre  chiari'  èl 
espressivi  ed -efficacemente  svolti.'  Né  manca  l’ impiego- 
sapiente  delle  ,  concatenazioni  armoniche  , e  degli .  artifizii  con¬ 
trappuntistici,  il  senso  squisito  dello  strumentale  e  l’uso,  delle  ■ 

.  voci  veramente  magistrale,,  Insomma  un  insieme  di  egregie 
qualità  che, .  data  T  epoca  che  non.  è  più  quella  di  Palestrina 
e  nemmeno  di  Cherubini,  sono,  più  ohe  sufficienti  a  mettere 
.  'il  Lauri-m  in,  ottima  luce  come  compositore  chiesastico. 

L’  esecuzione  diretta  dall' autore  fu  mirabile  per  fusione 

★  ALLA  PRÒ  ['CULTURA:  Roberto  Pàpinl  parlò  mercoledì  '; 
dinanzi  ad  un  buon  pubblico  delle  Vicende  della  critica  ÌV arte.  - 1 

--  Dòpo  -aver  brillantemente  divagato  sul  tipo  dèi  -criticò  quale  ' 
se  lo  immaginano  gli  artisti,  i  collezionisti  e  il  gran  pùbblico, 

'  dòpo  aver  dato  fina  definizione  della,  critica  d’arte,  del  suo 
sCiSpD..e  della  sua  funzione,  tratteggiò  abilmente  e  rapida- 
.  mente  un  quadro  degli. studnfùorifi. in  Italia 'da  Giorgio  Va- 
,,s_a§i..:àir.  abate  Luigi  Lanzi,  dimostrando  comò  aU’Italia 
.'■spetti  li  vanto  -di  avere 'iniziato  quelle  ricerche ,e  .quei  metodi 
che  furono  ripresi  e  continuati  poi,  forse  con.  maggior  fortuna,  ;< 

del  nostro  paese.'  Aòcennato  quindi  a  quanto  si  è.  fatto;  di 
pòi  dài  tempo  di  Giovanni  Battista  Cavalcasene  e  di  Giovanni 
Morelli,  ai  giorni ‘nostri-,  il  Rapini,,  ohe-  aveva  rallegrato  la 
lucida  . ed  acuta.,  esposizione  con  gustosi,  e  piacevoli,  aneddoti 
,  ben  .-scelti,  e.  bene-appropriati,  terminò  con  l’augurio  che  i 
critici  d’ arte,  sempre  più  :e  _ sempre  meglio,  si  ^avvicinino  al 
Ggten  pubblico:  o  gli  .facciano,  prendere  ambre  e  interesse’ per 


£  riservata  la  proprietà  artistioa  e  le», 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  a- 1 
MARZOCCO 

!  manoscritti  non  si  restituisco n«. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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Giardino  d’ inverno  -  Concerti  serali  -  Ritrovo  iella  Ulano  scelta  e  della  colonia  straniera 


MILANO 


Piazza  della.  Scala 

Via  A.  Manzoni,  1. 


MILANO 


SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  ESPORTAZIONE  MONDIALE  >S»  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  a  L.  8,50  da  Cg.  j  L.  12,50  franco  ai  porto  nei  Regno. 


GIOCONDA 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 

- - 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 

tuto,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C  -  Milano. 

Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


FRANCESCO  PETRARCA  (nel  centenario)  —  Il  «  Riposo  #  di  F.  Petrarca,  Angelo  Conti. 

—  Il  Petrarchismo,  G.  S.  Gargàno  (24  luglio  1904). 

COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  É 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La, T 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silviò  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di' 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — -  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  m 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno:  Schumann  ir, 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno,  1910).  (  V 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C,  Nardini  - 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  - 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 
LEON  E  TOLSTOI  -  -  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  li  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo- 
..  gazzaro,  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffìzi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  - —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di-  Londra,  Guido  Biàgi  .- 
Antonio  .Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S;  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LUDOVICO  CARDI  IJETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar-  . 
chiani  (con  ' 4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento^  G.  S.  Gargàno  — -  Il  , babbo 
delle  lettere' ''marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  Il  5  numeri  L.  3,75. 

(Per  1'  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO 

vìa  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Anno 


Semestre 


Trimestre 


Ber*  V  Italia. .  .  .  B.  5.00  B.  3.00  B  2.00 

Ber  V Baierò.  .  .  .  »  10.00  »  6.00  »  4  00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all' Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


Per  una  nuova  edizione 

di  Cino  da  Pistoia 


La  Società  pistoiese  di  storia  patria  bandi 
già  (e  lo  ricordava  ai  lettori  del  Marzocco  due 
mesi  fa  il  Rabizzani)  un  concorso  per  una 
edizione  critica  delle  rime  di  Cino  :  «  scadenza, 
31  dicembre  1917  ;  esame  dei  manoscritti  (giu¬ 
dicati  da  una  Commissione  “  composta  di  tre 
membri  scelti  fra  eminenti  cultori  della  nostra 
storia  letteraria”),  1918;  pubblicazione  del  la¬ 
voro  eventualmente  vincitore,  1919»  ....se 
—  aggiungo  io  —  basterà  un  anno  per  le  cure 
minuziose  che  richiede 'la  stampa  di  un  testo 
critico  cosi  difficile.  Credo  che  andremo  piut¬ 
tosto  al  '21,  perché  Cino  possa  dividere  gli 
onori  del  centenario  dantesco  con  T  amico  suo  ! 

E  dovremo  aspettar  tanto  a  legger  le  rime 
dell’  amoroso ■  mescer  Cino  in  un  testo  leggi¬ 
bile  ?  L’  ultima  e  pifi  completa  edizione  ohe 
abbiamo  di  esse,  quella  procurata  dal  Fanfani 
nel  1878,  è  una  vergogna  della  critica  italiana, 
e  si  dovrebbe  pensare  a  sostituirgliene  una  al 
più,  presto,  sia  pur  provvisoria,  ma  decente, 
sicché  di  quella  non  s’  avesse  a  parlar  più  mai. 

Il  canzoniere  di  Cino  è  stato  il  più  disgra¬ 
ziato  tra  i  disgraziati  canzonieri  antichi.  Co¬ 
minciò  dal  vedersi  usurpate,  a  favore  di  Dante 
e  di  Nuccio  Piacenti,  parecchie  delle  sue  can¬ 
zoni  e  ballate  sin  dalla  prima  stampa  del  1518  ; 
sofferse  assai  nel  testo  per  l’ arbitrio  dei  suoi 
primi  editori  ;  e  giunse  al  colmo  dei  suoi  mali 
con  un  minore  osservante,  il  P.  Faustino  Tasso, 
che  credè  di  potersi  prendere,  «  senza  pregiu¬ 
dizio  »  de’  suoi  studi,  «  un  poco  di  ricreazione  » 
pubblicando  rime  del  poeta  pistoiese,  le  quali 
gli  erano  state,  màndate  «  fino  di  Tracia  »  da 
un  tale  Agudi  «mercante  in  Costantinopoli  ». 
Poverine,  in  quale  stato  saranno  giunte,  dopo 
tante  peregrinazioni,  e  per  luoghi  allora  cosi 
barbari  !  Ma  pensò  a  ravviarle  il  pio  minorità, 
che  non  per  niente  portava  il  nome  d’un-  grande 
poeta.  Ecco  qui  un  saggio  delle  carezze  che 
seppe  lor  fare,  per  chi  creda  malinconia  da 
pedanti  insistere  sulla  necessità  di  edizioni  cri¬ 
tiche  dei  nostri  antichi  scrittori  : 

Cino  :  Deh  com’  sarebbe  dolce  compagnia 
Se  questa,  donna  e  Amore  e  Pietate 
Fossero  insieme  in  perfetta  amistate  ! 
Tasso  :  Sarebbe  rara  e  dolce,  compagnia 
S’amor  insieme  Madonna  e  pietate 
Fossero  uniti  in  perfetta  amistate. 

Cino  :  •  Uomo,  lo  cui  nome  per  effetto 

Importa  povertà  di  gioi  d’amore.... 

Tasso  :  Un  huomo,  il  nome  del  qual  per  effetto 
in  tutto  è  pover  di  gioia  d’amore.... 

Cino  :  L’allegra  cera  vedermi  a  tutt’ore 

Tasso  :  Passar  nel  veder  lei  quest’ ultime  ore-  ... 

Cino  :  Onde  la  mòrte  chiama  volentero, 

Traendo  guai  per  lo  gran  dolore....  « 
Tasso  :  Onde  con  uno  grido  aspro  e  severo 
Chiama  la  morte,  per  il  gran  dolore.... 

.  Cino  (?)  :  Naturalmente  chere  ogn’  amadore 
Di  suo  cor  la  sua  donna  far  saccente, 

E  questo  per  la  vision  presente 
Intese  di  mostrare  a  te  l’ Amore, 

'  In  ciò  che  de  lo  tuo  ardente  core 
é  Pasceva  la_  tua  donna  umilemente, 

5kf  Che  lungamente  stata  era  dormente 

:  Involta  in  drappo,  d’ogni  pena  fore . 

Tasso  :  Naturalmente  chiede  ogni  amatore 
Del  proprio  cor  far  sua  donna  saccente 
CorSjjquella  interna  vision  presente, 

Che  suole  a  tutti  dimostrar  amore. 

Et  aprirgli  la  via  per  gli  occhi  al  core 
Acciò  vé'ggadl  dolor,  che  quivi  sente 
|  1  L’anima,  che  al  suo  ben  più  non  consente, 

/.  Ma  si  gode  d’ amor,  e  amando  muore. 

,  ■:  La  critica  moderna  ha.  rimediato  qua  e  là 
a  queste  trasformazioni-;  né  si  è  lasciata  ingan- 
p  nare  a  proposito  di  un  bel  gruzzolo  di  rime  di 
L  un  petrarchista  del  secolo  XV,\che  il  p.  Tasso, 
preso  gusto  al  giuoco,  voleva -gabellare  come 
di  Cino  nella  seconda  parte  della  àua  edizione. 
Ma  taluni  dei  concieri  sono  rimasti,  e  tal  quale 
è  rimasta  una  canzone  ( Mille  volte  ne.  chiamo 
il  dì  mercede ),  alla  quale  il  poco  scrupoloso 
editore  mutò  T  organismo  delle  stanze  e  ag¬ 
giunse  di  sua  testa  il  commiato  (né  fu  la-sola 
coda  che  appiccò  !)  : 

Vola,  canzone  mia,  non  far  soggiorno; 

Passa  ’l  Bisenzio  e  .l’Agna, 

Riposandoti  appunto  in  su  la  Brana 
( Dove  Marte  di  sangue  il  terren  bagna), 

E  cerca  di  Seluaggia  ogni  contorno; 

Poi  di’:  senza  magagna, 

Mio  signor  farà  presto  a  voi  ritorno. 

E  insieme  con  le  magagne  del  P.  Tasso  sono 
rimaste  quelle  degli  altri  più  antichi  editori, 
e  quelle  anche  dei  trascrittori  di  manoscritti, 
che  sono  spesso  correttori  pur  essi,  e  dei  più 
arditi.  Voglio  anche  di  questi  guasti  recare 
qualche  esempio  a  edificazione  di  coloro  che 
si  credono  legger  Cino  leggendo  le  edizioni  che 
corrono  delle  sue  rime. 


Una  tradizione  manoscritta  nei  terzetti  del 
sonetto  Lo  fin  piacer  porta  faro  (un  veneti- 
smo?)  invece  di  fero,  per  cui  viene  a  guastarsi 
T  ordine  delle  rime.  Bastava  ristabilire  la 
vocale  richiesta  dalla  rima,  e  tutto  era  a  posto  : 

Lasso  !  di  poi  mi  pianse  ogni  pensiero 
Ne  la  mente  dogliosa,  che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  voler  fero; 

Per  lo  qual  se  mercede  ad  Amor  chero, 

Dice  Pietà  :  «  non  è  in  la  virtù  nostra 
Che  tu  la  trovi  »  ;  e  però  mi  dispero. 

Gli  editori  della  Giuntina  invece  a  voler  faro 
sostituirono,  di  lor  capo,  gran  valore,  ond’eb- 
bero  poi  da  inventare  nell’  ultima  terzina  un 
intéro  verso,  che  rimasse  in -ore....  e  guastasse 
il  senso  : 

Ivi  un  di  loro  in  questo  modo  al  core 
Dice  :  pietà  non  è  la  vertù  nostra 
Che  tu  la  truovi  ;  e  però  mi  dispero. 

Un  altro  caso.  Cino,  tornando  dall’  esilio, 
dopo  il  famoso  assedio  del  1306,  insieme  con 
la  parté  Nera,  a  cui  io  credo  appartenesse, 
trovò  sgombra  la  città  della  parte  Bianca,  e 
partita  con  essa  anche  la  sua  donna  ( fuor  detta 
terra  vuol  dire  fuor  della  città,  e  non  già  fuori 
del  mondo,  come  intendono  il  Ciampi  e  il 
Fanfani).  E  diede  sfogo  al  suo  dolore  in  un 
sonetto,  che  è  cosi  riportato  da  una  tradizione 
manoscritta  : 

Deh,  non  mi  domandar  perchè  sospiri, 

Ch'  V  ho  testé  una  parola  udita, 
e  svariato'  ha  tutti  miei  disiri. 

Parmi  sentir  come  la  morte  tiri 
A  fine,  lasso  7,  la  mia  greve  vita. 

Fuor  de  la  terra  la  mia  donna  è  gita, 

Ed.  ha  lasciato, a  me  pene  e  martiri, 

Ed  ha  ’l  meo  core  e  mie’  occhi  smagati. 
Rimasi  son  de  la  lór  luce  oscuri, 

Sì  eh’  altra  donna  non  posson  guardare  ; 
Ma  credendoli  un  poco  rappagare, 

Veder  fo  loro  spesso  li  usci  e  muri 
De  la  contrata  u’  sono  innamorati, 

:  Dov’  è  quella  che  mi  fa  morire.  !  " 

Che  roba  è  questa  ?  dirà  il  lettore.  E  cosi 
avrà  detto  chi  sa  quale  antico  raccoglitore  di 
rime  che  si  trovò  davanti  a  tanto  disordine  : 

.  é  volendo  porvi  riparo,  non  pensò  che  le  rime 
attestano  la  caduta  di  un  verso  fra  il  secondo 
e  il  terzo,  e  che  1’  ultimo  deve  èssere  stato  ag¬ 
giunto  per  fare  ad  ogni  modo  le  quattordici 
righe  ;  ma  spostò  i  vv.  5-8  incastrandoli  fra 
il  30  e  il  40,  cambiò  la  parola-rima  del  v.  8  di 
smagati  in  smarriti,  e  forzò  a  rimare  fra  loro 
i  due  ultimi  endecasillabi  mutando  parole  e 
senso.  Ne  venne  fuori  un  sonetto  in  una  fog¬ 
gia  molto  diversa  ;  e  còsi  camuffato  passò  di 
manoscritto  in  manoscritto,  e  di  edizione  in 
edizione  ;  sicché  gli  studiosi  non  lo  conoscono 
se  non  in  questa  forma  : 

Deh,  non  mi  domandar  per  eh’  io  sospiri, 

Ch’  io  ho  testeso  una  parola  udita, 

E  svariat’  ha  tutti  i  miei  desiri  : 

Fuor  della  t  erra  la  mia  donna  è  gita  ; 

Ed  ha  lasciato  me  ’n  pene  e  martiri, 

E  l’  ha  il  mio  core  e’  miei  occhi  smarrita. 
Parmi  sentir,  che  ormai  la  morte  tiri 
A  fine,  oh  lasso  !  la  mia -  grave  vita. 

Rimaser  gli  occhi  di  lor  luce  oscuri 
Sì,  eh’  altra  donna  non  posso  mirare  ; 

Ma  credendogli  un  poco  rappagare. 

Veder  fo  loro  spesso  gli  usci  e’  muri 
Della  casa  u’  s’andarno  a  innamorare 
,Di  quella  che  lo  cor  fa  sospirare. 

Vogliono  ora  i  lettori  del  Marzocco  conoscere 
la  forma  genuina  di  Cino  ?  Eccola  da  due  ma¬ 
noscritti  finora  poco  considerati  : 

Deh,  non  mi  domandar  perchè  sospiri, 

Ch’  io  ho  testé  una  parola  udita, 

Che  l'  anima  nel  corpo  è  tramortita 
E  svariati  tutti  i  miei  desiri. 

Parmi  sentir  eh’  ornai  la  'morte  tiri 
A  fine,  lasso  /,  la  mia  grave  vita  : 

For  de  la  terra  la  mia  donna  è  gita  , 

Ed  ha  lassato  a  me  pene  e  martiri. 
jjHp  Seco  ha  ’l  mio  cor,  e’  miei  occhi  smagati 
Rimasi  son  de  la  lor  luce  oscuri, 
if  Sì  eh’  altra  donna  non  posson  guardare; 

Ma -  credendogli  un  poco  rappagare, 

Veder  fo  spesso  loro  gli  usci  e  i  muri 
De  lai  contrata  u’  sono  innamorati. 

Non  è  gran  cosa,  ma  è  quello  che  ha  scritto 
Cino.  y,. 

Essendo  in  tale  stato  il  canzoniere  del  ri¬ 
matore  pistoiese,  ho  appreso  con  piacere  la 
notizia  d’  una  nuova  edizione  di  esso  com¬ 
parsa  nella  collezione  Carabba  degli  Scrittori 
nostri  (1).  Anche  senza  quella  larga  investiga¬ 
ci)  Rimi  di  Cimo  da  Pistoia  coti  prefazione  e  appendice 
bibliografica  di  Domenico  Fiodo.  Lanciano,  R.  Carabba  edi- 
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parigina  sotto  Luigi  XVI.  -  Un  pittore  di  animali 

zione  e  quelle  minute  irmagini  che  occorrono 
per  un’  edizione  veramente  critica,  oggi  che  i 
più  autorevoli  manoscritti  pi  rime  antiche  sono 
stati  dati  alla  luce  in  tìu|  ;,>,.  riproduzioni  di¬ 
plomatiche,  si  può  fare  -4  pensavo  — -  con  un 
po’  di  pazienza,  e  soprattutto  con  un  po’  di 
criterio,  una  buona  ristampa  delle  rime  di 
Cino  da  non  sfigurare  accanto  a  quelle  che 
abbiamo  del  Cavalcanti,  di  Lapo  Gianni,  del 
Frescobaldi,  di  Cecco  Angiolieri....  non  dico  di 
Dante,  perché  questi  aspetta  il  '21.  Ma  è  stata 
una  delusione-:  il  nuovo  editore  del  rimatore 
pistoiese  non  ha  fatto  che  seguire  T  edizione 
del  Fanfani,  «  come  quella  .che  se  non  perfetta, 
raccoglie  tutti  i  componimenti  che  vanno  sotto 
il  nome  di  Cino  ».  Solo  per  T.  ordine  ha  proce¬ 
duto  diversamente  :  i  primi  114  componi¬ 
menti,  salvo  un  lieve  cà&giamento,  riprodu¬ 
cono  T  edizione  Carducci  ;  poi,  pei  componi¬ 
menti  non  contenuti  in  questa  edizione,  s’at¬ 
tiene  al  Fanfani.  Che  n’  è  resultato  ?  Che  l’edi¬ 
zione  non  contiene  tutte  le  rime  che  vanno 
oggi  sotto  il  nome  di  Cino  ;  e  per  T  ordine, 
invece  di  essere  incluse  nelle  sezioni  fatte  dal 
Carducci  ( Primi  versi,  Innamoramento  e  Amore. . . 
Esiglio  e  dolori  civili,  Ultimi  anni)  anche  le 
rime  derivate  dal  Fanfani,  queste  seguono  alle 
prime  114  in  confuso,  senza  neppure  éss’er  di¬ 
stinte  le  amorose  da  quelle  politiche  e  da  quelle 
di  corrispondenza.  Quanto  al  numero  delle 
poesie,  se  il  nuovo  editore  fosse  ricorso  alle 
pubblicazioni  del  Nottola  e  del  Corbellini  che 
ricorda  in  principio,  poteva  arricchire  la  suà 
raccolta  di  ben  dodici  componimenti.  Quegli 
stessi  che  s’hanno  nel  Fanfani  non  son  tutti, 
riprodotti  :  oltre  i  sei  sonetti,  le  due  canzoni 
e  la  stanza  (non  «ballata»)  che  dichiara  di 
omettere,  . per  essere  d’ incerta  autenticità,  tra¬ 
lascia,  senza  darne  ragióne,  i  due  sonetti  Pietà 
e  mercè  mi  raccomandi  a  voi  e  Sovra  ogni  altra  . 
vaghezza  vago  sono  :  per  compenso  ci  largisce 
due  volte  (p.  36  e  122)  la  medesima  poesia  ; 
e  mantiene  come  di  Cino  mi-  Veatone-Drusi  da 
Pisa  due  sonetti,  il  secondi)  dei  quali  è  di 
detto  Agatone  a  un  tal  Francesco  Magnani 
è  il  primo  è  la  risposta  per  le  rime  fatta  dal 
Magnani  al  Drusi. 

:  Né  T  eliminazione  voluta  pei  nove  compo- 
.  nimenti  è  fatta  con  giustaif andamento  di  ra¬ 
gione  e  con  criteri  sicuri.  La  canzone  Da  che . 
ti  piace  deve  .essere  óscluaàil'non  «  .perché  va-  ; 
riamente  attribuita  ora  a  Dante  ora  a  Cino  », 
ma  perché  appartiene  :  a  Niccolò  de’  Rossi  ; 
Amor  il  veggo  -non  può  essere  «  una  falsifica¬ 
zione  del  sec.  XVI»,  perché  si  trova  anche 
in  un  codice  della  metà  d’el  sec.  XIV,  seb¬ 
bene  adespota  (nel  C Ingiallo  L.  Vili.  305)  ; 
dell’  esistenza  del  codice  Scappucci  poteva  a 
suo  tempo  dubitare  il  Bantoli,  ma  oggi  tutti 
possono  studiarlo  nella  Majrciana.  Il  son.  Chi 
se’  tu  che  pietosamente  chen.  è  la  risposta  per 
le  rime  fatta  in  nome  delle  donne  interrogate 
dal  poeta  nel  son.  Madonne  mie,  vedeste  voi 
V  altrieri:  presso  a  poco  quello  che  avviene 
nel  §  XXII  della  Vita.  Nuòva.  Si  può  dubitare 
che  i  due  sonetti  siano  di  -Cino  ;  ma  non  c’  è 
ragione  per  attribuirli  a  dpe  diversi  poeti,  e 
poiché  Madonne  mie  è  accòlto  fra  le  rime  ge¬ 
nuine,  non  si  spiega  1’  esclusione  della  ri- 

Anche  per  la  correzione  dèi  tfISb.  non  è  stato 
fatto  niente  di  quello  dieserà  possìbile  senza 
fatica,  tenendo  conto  delle  pubblicazioni  fatte 
dopo  1’  edizione  Fanfani  :  ad  esempio,  nella 
ballata  A'ngel  di  Dio,  si  poteva,  col  sussidio 
del  Canzoniere  Chigiano,  rendere  uguali  alla 
prima  stanza  la  seconda  !  la  terza,  sia  per  il 
numero  e  la  qualità  dei  versi,  sia  per  l’ ordine 
delle  rime  ;  e  le  ricerche  di  Flaminio  Pelle¬ 
grini  nei  -  Memoriali  dei  no  tari  bolognesi  da¬ 
vano  modo  di  compiere  il  jjesto  del  son.  rin- 
terzato  Io  mi  son  tutto  dato,  che  è  mancante 
di  quattro  versi.  E  anche  senza  riscontri  di 
testi,  e  talvolta  contro  gli  stessi  testi,  si  do¬ 
veva  correggere  :  a  pag.  29  conoscente  in  che 
non  sente  ;  a  pag.  134  dolci  ore  in  dolciore  ;  a 
p.  135  lor  da  in  lor  due  ;  a  p.  129  possanza  in 
pesanza  ;  a  p.  123  sovra  in  sciovra  (separa 
T  anima  dal  cuore)  ;  a  p.  144  del  lauro  in  del- 
l’  auro,  e  Bozzon  in  Boson  ;  a  p.  116 
Amor  ha  lo  mio  cor  confisso  lui 
spinto  per  forza  fuor  detta  mia  mente 
con  quello  spirto  dolce.... 

Amor,  e  lo  mio  cor  con  esso  lui, 
spinto  ha  per  forza  fuor  de  la  mia  mente 
quello  spirito  dolce...;  .y 
a  p.  142  per  cui  la  vita  naturai  s’affina  in  che 
per  la  vita  naturai  che  fina;  a  p.  168  nessun 
non  dotto  è  che  favelli  in  nessun  non  dotto  (non 
temo)  che  favelli ;  e 

Dunque  di  cui  dottar  degg’  io  parlando  ? 

D’  Amor,  che  dal  suo  spirito  procede, 
che  parla  in  me  ciò  eh’  io  dico  rimando.... 

Dunque  di  cui  dottar  degg'  io  parlando 
d'  Amor  ?  chè  dal  suo  spirito  procede, 
che  parie  in  me,  ciò  eh’  io  dice  rimand»..;, 


Ho  insistito  su  queste  correzioni,  non  già 
per  voler  essere  giudice  severo  d’ una  ri¬ 
stampa  che  si  presenta  senza  pretese  di  no¬ 
vità  ;  ma  per  mostrare  la  possibilità  che  c’è 
di  fare  di  Cino,  anche  senza  aspettare  l’edi¬ 
zione  critica,  un’  edizione  molto  migliore  di 
quelle  che  abbiamo  finora.  E  se  è  possibile, 
perchè  non  s’ha  da  fare  ?  Collezioni  pronte 
a  riceverle  non  mancano  :  oltre  a  questa  del 
Carabba,  che  non  si  rifiuterà  di  accogliere  un 
testo  più  corretto,  c’è  quella  di  Bari,  e  una 
nuova,  appena  ora  iniziata,  à  Città  di  Castello. 

E  non  mancano  neppure  le  persone  ben  pre¬ 
parate  all’  opera.  C’  è  il  Nòttola  che  pubblicò 
già  un  utile  contributo  all’  edizione  critica  del 
Canzoniere  di  Cino  ;  c'  è  il  Corbellini  che  da 
più  anni  s’  occupa  con  amore  e  con  frutto 
della  vita  e  dell’  opera  poetica  del  rimatore 
pistoiese  ;  studi  proficui  sul  Canzoniere  fece 
pure  nn  mio  scolare,  Arturo  del  Pozzo,  prima 
della  catastrofe  messinese,  e  li  continua  come 
gli  permettono  le  cure  dell’ insegnamento  e  la 
residenza  poco  propizia  a  siffatte  ricerche  ; 
e  non  so  - da  quanto  tempo,  ma  certo  da  più  • 
di  dieci  anni,  il  prof.  G.  D.  De  Geronimo, 
coU  pertinacia  e  abnegazione  meritevoli  d’ogni 
lode,  sta  studiando  la  tradizione  diplomatica 
delle  rime  cimane  e  tutte  le  questioni  ad  essa 
connesse,  e  de’ suoi  studi  ha  dato  saggi  pre¬ 
gevoli,  Forse  egli  non  avrà,  ancora  terminato 
le  sue  indagini,  e  vorrà  riservare  T  opera  sua 
per  il  concorso  della  Società  storica  pistoiese. 
Ma  un’  edizione  di  puro  testo,  senza  prolego¬ 
meni  .critici  e  senza  apparato  di  varianti,  ac¬ 
compagnata  al  più  di  qualche  nota  dichiara¬ 
tiva,  ove  occórra,  non  guasterebbe  il  lavoro 
definitivo,  anzi,  credo,  1’ aiuterebbe.  Di  solito 
non  s’ arriva  d’un  tratto  alla  perfezione,  ma 
ci  si  avvicina  per  gradi  :  e  1’  edizione  eh’  io 
dico  sarebbe  come  una  prima  prova,  che  riu¬ 
scirebbe  vantaggiosa  a  chi  la  cura  e  agli  studi. 

Michele  Barbi. 

II  nero  Tango 

Alcuni  filosofi  i  quali  vedono  la  giusta  es¬ 
senza  delle  cose,  non  si  sono  lasciati  com¬ 
muovere  dalla  singolare  fortuna  d’  un  ballo 
che  si  chiama  Tango  ;  ballo  di  natura  mi¬ 
steriosa,  perché  gli  storici  non  hanno  ancora 
inappellabilmente  stabilito  donde  esso  venga, 
ed  i  maestri  non  hauno  ancora  deciso  come 
esattamente  si  balli.  Infatti  noi  conosciamo, 
per  averle  viste  in  luoghi  di  piacevole  e  an¬ 
che  di  spiacevole  ritrovo,  svariate  maniere  di 
Tango,  e  tutte  sono  esposte  al  pubblico  con 
assicurazioni  di  indiscutibile  autenticità;  e  si 
nominano  più  scuole  di  Tango,  le  quali  non 
si  somigliano  punto  T  una  all’  altra. 

Questo  ballo  d’  origine  orientale  o  meridio¬ 
nale,  di  cui  tutti  i  popoli  civili  e  incivili  si 
disputeranno  tra  poco  l’ invenzione  e  il  culto, 
ha  avuto  una  troppo  rapida  ascensione,  per¬ 
ché  i  filosofi  non  ne  prevedano  anche  la  di¬ 
scesa.  Esso  è  per  ora  come  un  fiore  mirifico 
di  cui  tutti  vogliono  ammirar  le  tinte  e  odo¬ 
rare  il  profumo  ;  e  in  breve,  se  non  verranno 
a  noia  e  il  profumo  e  le  tinte,  di  certo  però 
ne  verrà  sminuita  la  fama,  e  il  fiore  sarà 
collocato  accanto  ad  altri  già  noti  nella  serra, 
e  il  furore  della  folla  andrà  via  via  cal¬ 
mandosi. 

Ecco  che,  mentre  scrivo,  giunge  notizia  da 
Parigi,  che  un  pallido  cinese,  caduto  in  quella 
città,  inferno  degli  angeli  e  paradiso  dei  de¬ 
moni,  per  apprendere  le  trentatré  figure  del 
Tango,  ha  svelato  le  innumerevoli  figure  di 
due  balli  che  si  ballano  in  Gina,  il  Tatao  e 
il  Tekuen.  E  gli  spettatori  delle  mongoliche 
movenze  han  dichiarato  che  il  Tatao  e  il 
Tekuen  son  di  gran  lunga  più  belli  del 
Tango  ;  e  tutti,  abbandonato  il  Tango,  si  son 
dati  a  prillare  il  Tekuen  e  il  Tatao  ;  onde 
è  facile  prevedere  una  nuova  guerra,  la  guerra 
dei  tre  T  :  il  Tango,  il  Tatao  e  il  Tekuen. 
Nella  quale  avrà  la  peggio  il  Tango  per  es¬ 
sere  più  vecchio  del  Tatao  e  del  Tekuen. 

Se  cosi,  e  non  altrimenti  che  cosi  dev’es¬ 
sere,  se  cosi  stanno  le  cose,  io  che  son  tra 
i  filosofi  i  quali  sanno  la  caducità  delle  umane 
passioni  e  la  variabilità  incessante  dei  capricci 
maschili  e  femminili,  altrimenti  mi  stupisco 
di  imperatori  e  re,  e  vescovi  e  arcivescovi 
e  cardinali,  e  accademici  di  Francia  e  pen¬ 
satori  e  poeti.  I  quali  tutti,  animatamente 
discutendo  del  Tango,  e  i  più  condannandolo 
e  bandendolo  perché  non  consentaneo  ai  pu- 
dichi  e  moderni  costumi,  hanno  dato  a  un 
piccolo  ballo,  che  si  balla  come  si  vuole, 
quando  si  vuole  e  con  chi  si  vuole, 


maggior  rilievo  ch’esso  non  meriti,  e  ne  hanno 
assicurato  il  furiosissimo  procedere  attraverso 
una  tempesta  di  fischi  e  di  applausi  ;  tanto 
che  Giovanni  Riccopino,  detto  in  francese 
Jean  Richepin,  e  la  sua  signora,  in  fretta  e 
furia,  a  scopo  di  purissima  nobile  arte,  hanno 
messo  insieme  quattro  atti  d’un  dramma,  co¬ 
ronando  il  tutto,  per  essere  nel  treno,  ossia 
dans  le  train,  col  titolo  di  Tango. 

Imperatori  e  re,  vescovi,  arcivescovi  e  car¬ 
dinali,  scrittori  e  pensatori,  e  poeti  e  acca¬ 
demici  di  Francia,  non  hanno  capito  niente.... 
Quando  mai  s’  è  visto  un  intero  mondo  tifcrre 
a  forza  dal  suo  luogo  naturale  che  è  il  pal¬ 
coscenico  o  la  sala,  trarre  a  forza  un  ballo, 
e  portarlo  alla  ribalta  della  pubblica  opinione, 
e  intentargli  il  processo  con  accuse  e  difese, 
con  apostoli  e  critici,  coi  zelatori  e  coi  de- 
nunziatori  ;  quasicché  dal  Tango  dovesse  ve¬ 
nire  la  salvazione  o  la  dannazione  della  uma¬ 
nità  tutta  intera  ;  di  quella  che  sta  sul  trono 
e  di  quella  che  scivola  per  gli  angiporti 
oscuri?  Quando  mai  s’  è  visto  alcun  che  di 
simile  nella  storia  e  nella  leggenda  ? 

Che  se,  come  non  è  a  dubitarsi,  impera¬ 
tori  e  re  e  vescovi  e  arcivescovi  e  cardinali, 
son  mossi  da  santo  zelo  per  gli  ornati  co¬ 
stumi  dei  loro  sudditi  e  delle  pecorelle,  noi 
abbiamo  diritto  di  rammentare  che  là  dove  i 
sovrani  e  i  prèsuli  più  si  sono  agitati  contro 
il  Tango  celeberrimo,  là  mille  altre  insidie 
diurne  e  notturne  guatano  le  anime  candide 
delle  pecore  e  dei  sudditi,  da  tempo  imme¬ 
morabile  ;  e  non  mai  quelle  insidie  pesarono, 
almeno  palesemente,  nel  giudizio  di  impera¬ 
tori  e  re  e  di  vescovi,  arcivescovi  e  cardi¬ 
nali. 

Parigi,  Londra,  Berlino,  vantano  baratri  di 
corruzione  infaticabile,  e  nella  storia  delle  in¬ 
famie  innaturali  hanno  pagine  d’ incompara¬ 
bile  scandalosità,  per  le  quali  tutto  il  mondo 
fu  ad  ora  ad  ora  commosso. 

E  s'indovinò,  certo,  il  pensiero  dei  sovrani 
e  dei  prèsuli  in  tali  contingenze  lacrimevoli  ; 
ma  non  si  espresse  pubblicamente,  né  fu  si 
largamente  raccomandato  alle  stampe,  al  te¬ 
legrafo,  al  telefono,  come  si  fece  e  si  fa  tut¬ 
tora  per  quel  piccolo  ballo  che  si  chiama 
Tango,  che  si  balla  come  si  vuole,  e  che  è 
già  minacciato  dal  Tatao  e  dal  Tekuen,  co- 
comerici  figliuoli  dell’Impero  Celeste. 

Quelle  che  si  chiamano  «  le  alte  sfere  » 
sono  state  dunque  tratte  in  inganno  dal  ma¬ 
lizioso  giuoco  del  tuffo  e  delle  forbici  e  del¬ 
l’altalena,  pubblicamente  esposto  da  svariate 
coppie,  speriamo  leggiadre,  in  pubblici  ritrovi, 
senza  sottintesi,  e  per  momentaneo  svago 
notturno. 

Le  alte  sfere  hanno  veduto  questa  fiam¬ 
mella,  il  fuoco  fatuo,  e  si  son  lanciate  alla 
rincorsa  per  acchiapparla  e  spengerla,  come 
dovesse  infiammar  tutto  il  mondo  ;  e  non 
han  veduto  in  pari  tempo  il  denso  strato  di 
putridume  •  stabile  su  cui  la  fiammella  tra¬ 
scorre  e  folleggia  con  argute  movenze. 

E  di  tutte  le  bricconerie  del  Tango,  que¬ 
sta,  d’esser  riuscito  a  salir  le  scale  dei  troni 
e  a  turbar  le  teste  coronate,  questa  è  certo 
la  più  vaga.  Molto  rumore  per  nulla,  ripe¬ 
terebbe  l’egregio  mio  collega  William  Shake¬ 
speare,  che  ne  ha  viste  e  fatte  di  tutti  i  co¬ 
lori....  quantunque  a’  suoi  tempi  i  colori  fos¬ 
sero,  ahimè,  cosi  pochi  come  ai  tempi  nostri  1... 

Molto  rumore  per  nulla. 

Quando  noi  parliamo  da  buongustai  di 
qualche  succolenta  pietanza  che  ci  è  più  gra¬ 
dita,  e  vediamo  che  il  nostro  ascoltatore  ar- 
nccia_  il  naso  e  tentenna  il  capo,  ci  vien 
fatto  di  chiedere  subito:  «  Ma  scusi,  che  ri¬ 
sotto  le  han  dato  da  mangiare?  che  caciucco 
le  hanno  ammannito?  ». 

Cosi,  oggi,  che  abbiam  veduto  cento  va¬ 
rietà  di  Tango,  di  vero  Tango,  di  Tango 
autentico,  se  udiamo  che  un  imperatore  o  un 
re  ha  condannato  il  Tango  come  disdicevole 
ai  modesti  costumi  germanici  o  inghilesi,  ci 
vien  fatto  di  chiedere  rispettosamente  :  «  Ma 
scusi,  Maestà,  che  razza  di  Tango  Le  han 
fatto  vedere  ?  Se  Vostra  Maestà  avesse  visto 
il  vero  Tango  che  abbiamo  visto  noi,  non 
v’è  dubbio  che  lo  lascerebbe  ballare  agli 
ufficiali  della  Guardia  » 

Perché,  —  e  questa  è  un’altra  qualità  della 
elastica  danza  misteriosa,  —  c’è  sempre  un 
vero  Tango,  il  quale  vi  serve  a  dimostrare 
ciò  che  dovevasi.... 

Bisogna  soltanto  andar  d’accordo  su  ciò 
che  si  deve  dimostrare.... 

Luoiano  Zùocoli. 


* 


IL  MARZOCCO 


IL  RITRATTISTA  SARDONICO 

Di  Carlo  Dossi  abbiamo  esaminato,  circa 
due  anni  or  sono  (i)  quelle  Noie  azzurre  che, 
trascelte  per  cura  della  vedova  da  un  ricchis¬ 
simo  zibaldone  di  appunti  e  di  pensieri,  sta¬ 
vano  a  dimostrarci  sé  non  le  varie  tappe  di  una 
filosofia  dell’  umorismo  espressa  in  numerose 
opere  d’  arte,  almeno  le  molteplici  tendenze  di 
uno  spirito  forte  e  bizzarro  con  1’  anima  piena 
d’ illusioni  e  di  derisioni,  di  sogni  e  di  rimbrotti, 
di  calde  fantasie  e  di  geroglifici  capricci  bal¬ 
zati  fuori  per  mezzo  di  uno  stile  originale  e 
rude,  nuovissimo  e  antiquato,  un  po’  latino 
un  po’  meneghino,  echeggiante  Claudiano  e 
Giordano  Bruno,  impreziosito  da  una  punteg¬ 
giatura  ed  accentuazione  eccessiva  e  biz¬ 
zarra. 

Erano  i  suoi  propositi  di  scrittore,  fermati 
nel  momento  della  voluttà  creatrice  e  quindi 
o  posti  in  abbandono  perché  infine  il  segno 
schematico  della  breve  nota  era  forse  la  loro 
più  legittima  veste  o  in  altro  modo  tradotti 
nei  suoi  racconti,  come  i  cartoni  dei  pittori 
godono  di  una  vita  più  completa  (e  magari 
non  è  sempre  cosi)  nelle  tele  e  negli  affreschi. 

Innanzi  a  dei  propositi  non  c’  è  che  da  pren¬ 
derne  atto  e  tener  conto  delle  direttive  segnate 
da  essi  come  da  tante  frecce.  Ma  nel  caso  di 
Carlo  Dossi  abbiamo  la  stupenda  riprova  delle 
sue  opere  di  cui,  vivo  1’  autore,  il  Treves  in¬ 
traprese  la  ristampa  completa  e  definitiva,  len¬ 
tamente  proseguita  dopo  la  morte  del  Dossi, 
ed  oggi  ricca  di  tre  volumi  (a  parte  le  Note 
azzurre)  su  cinque  che  si  annunciavano  come 
sicuri  (2).  Gli  ammiratori  dello  scrittore  lom¬ 
bardo  (vanno  crescendo  con  gli  anni)  saran 
grati  a  Primo  Levi  e  a  G.  P.  Lucini  delle  cure 
amorevoli  e  perfette  per  le  quali  la  raccòlta  si 
presenta  come  un  modello  del  genere  e  con¬ 
corderanno  con  me  nel  chiedere  che  gli  altri 
residui  volumi  seguano  presto;  vorrei  dire  su¬ 
bito,  tanto  è  il  desiderio  di  conoscere  alcuni 
scritti  ancora  inèditi,  come  Rovaniana  (Non 
son  però  riuscito  a  comprendere  se  sia  mai 
stato  realmente  compiuto). 

Nei  tre  volumi  sin  qui  usciti  abbiamo  del 
resto  un  Dossi  intero  :  nelle  memorie  auto- 
biografiche  di  L’  Altrieri  e  della  Vita  di  Al¬ 
berto  Pisani,  pagine  cosi  giovanilmente  carat¬ 
teristiche,  è  espressa  un’  arte  fantastica  e  na- 
■  turale,  fatta  di  detriti  romantici  e  di  ricordi 
colti  dalla  realtà  con  su^le  parole  ancor  la 
gocciola  fragrante  della  sensazione  ricevuta  ; 
La  Colonia  Felice  e  Amori  dipingono  il  suo 
ottimismo,  cantano  l’ inno  della  sua  fede,  l’apo¬ 
teosi  del  suo  entusiasmo  ;  e  subito  dopo,  anzi 
quasi  contemporaneamente,  i  Ritratti  umani  e 
La  desinenza  in  «  A  »  rovesciano  un  nero  d’in¬ 
ferno  su  quell’  azzurro  paradisiaco,  ghignano 
beffardi,  sorridono  sardonici,  persuadono  pe- 
rentorii  allo  scetticismo  più  radicale,  alla  in¬ 
credulità  più  assoluta. 

1  Edmondo  De  Amicis,  preso  nell’  ingranag¬ 
gio  di  quella  contraddizione  cosi  patente,  sa- 
•  pendo  che  noti  esiste  1’  angelo-belva  né  l’asceta- 
ateo,  intuiva  una  spiegazione  piuttosto  bor¬ 
ghese  del  fatto  col  chiedere  all’  amico  Dossi  se 
per  caso  il  suo  pe:simismo  non  corrispondesse 
ad  un  periodo  di  delusioni  nella  sua  vita,  non 
fosse  1’  equivalente  di  qualche  malumore  o  di 
qualche  malessere  ;  ma  con  ciò  deviava  dalla 
comprensione  del  tipo  Dossi  per  cui  il  bene  e 
il  male  coesistono  come  tutte  le  antinomie 
scoperte  dai  filosofi  e  preparano  una  sintesi 
definitiva  «  Coi  piedi  in  terra  e  gli  occhi  in 
cielo  »  ultima  mèta  da  lui  ambita. 

Per  rendersi  ben  conto  che  «  il  romanzo  della 
bontà  »  ( Colonia  Felice  e  Amori)  e  «  il  romanzo 
della  malvagità  »  ( Ritraili  umani  e  Desinenza 
in  «  A  »)  non  formano  due  successive  fasi  di 
un  pensiero,  che  abbia  mutato  del  tutto  la 
propria  visuale,  ma  due  aspetti  di  un  ingegno 
umoristico  naturalmente  bifronte,  basta  osser¬ 
vare  le  date  di  codeste  pubblicazioni  :  se  Co-  ■ 
Ionia  Felice  è  del  1874,  f 'Ritratti  umani  vanno 
dal  1872  al  1884;  se  la  Desinenza  in  >  A  »  è 
del  1878,  gli  Amori  sono  del  1887.  Opere  coeve, 
dunque,  e  1’  antitesi  da  esse  illustrata  coin¬ 
cide  con  1’  antitesi  umana  di  Carlo  Dossi  rea¬ 
lista-romantico,  sognatore  satirico,  uomo  su  le 
cui  labbra  il  sarcasmo  si  bacia  con  i’  idillio. 

Uomo,  soprattutto,  dagli  atteggiamenti  nuo¬ 
vi,  curiosi,  pieni.  In  qual  modo  lo  prenderemo? 
di  dove  ne  cominceremo  1’  analisi  ?  Egli  ha 
attrattive  squisite  come  scolaro  e  come  mae¬ 
stro.  Ecco  la  materia  di  un  capitolo  :  il  suo 
studio  per  Rabelais.  Sterne,  Richter,  Manzoni, 
Rovani.  Ed  ecco  la  materia  di  un  altro  capi¬ 
tolo  :  la  sua  «  attualità  »  nell’  arte  e  nella  vita 
d’  oggi,  perché  egli  contiene  già  buona  parte 
della  cosi  detta  letteratura  d’ avanguardia, 
come  il  futurismo  (senza  Marinetti)  e  dell’  al¬ 
tra  che  direi  di  retroguardia,  il  decadentismo 
elegiaco  (Corazzini,  Moretti,  Gozzano).  Ma  si 
avverta  che  la  sua  arte,  fatta  di  osservazione 
finissima,  ama  gli  eccessi  e  fi  ricerca  con  lo 
stesso  intuito  che  il  caricaturista  usa  nel  de¬ 
formare  le  linee  di  una  figura.  La  realtà  vi  dà 
lo  spunto,  vi  mette  su  una  direttiva  e,  lascian¬ 
dovi  liberi  di  proseguirla,  di  ricrearla  con  uno 
spirito  che  la  conferma  e  la  giudica,  la  critica, 
la  distrugge,  non  vuole  che  si  dimentichi  e 
pone  dei  confini  oltre  i  quali  la  fantasia  cade 
nell  arbitrio  ed  annulla  se  stessa.  In  codesta 
arte  la  sostanza  su  cui  si  lavora  è  autentica, 
è  vita  ;  quindi  si  differenzia  dal  caos  della 
prima  scuola  dell’  avvenire  e  dal  mimetismo 
infantile  dell’  altra  scuola,  quella  del  passato  : 
due  contenuti  uno  troppo  acerbo,  uno  troppo 
passo,  perciò  incapaci  di  assumere  forme  ve¬ 
ramente  artistiche. 

Il  Dossi  non  obbediva  nell’  esprimere  il  suo 
pessimismo  a  motivi  personali,  secondo  il  dub- 

'  (1)  «Lo  zibaldone  di  Carlo  Dossi»  in  II  Martocco,  n  feb¬ 

braio  1912. 

(3)  Carlo  Dossi,  Opere ,  Milano,  Treres.  Il  primo  volume 
(L' Altrieri  -  Vita  di  Alberto  Pisani  -  Elvira,  elegia  -  Goccio 
d’inchiostro)  è  del  1909  ;  il  secondo  ( Il  regno  dei  Cieli  -  La 
Colonia  Felice  ■  Amori  -  Giorni  di  festa)  è  del  1910;  il  terzo 
(, Ritratti  umani  -  La  desinenza  in  «  A  »  -  Altri  ritratti  umani) 
è  del  1913. 


bio  del  De  Amicis,  e  nemmeno  filosofici,  come 
in  tal  caso  si  dovrebbe  supporre  ;  ma  al  bi¬ 
sogno  di  esagerare  il  male  perché  fosse  ben 
visibile  agli  uomini  nell’antitesi  di  cui  trac¬ 
ciava  le  linee.  Accostava  il  microscopio  agli 
occhi  degli  spettatori  e  mostrava  loro  una 
verminazione  di  cellule  nelle  labbra  desiate 
della  donna  pili  cara,  un  nido  di  cattivi  sen¬ 
timenti  nel  gran  cuore  dell’  uomo  più  onesto. 
Lo  spettatore  atterrito,  alza  lo  sguardo  dalla 
lente,  e  allontana  da  sé  lo  strumento  che  di¬ 
strugge  la  sua  illusione.  Allora  le  distanze  ri¬ 
prendono  il  loro  dominio,  la  vita  si  ricompone 
nelle  sue  abitudini,  in  essa  pulsa  di  nuovo  il 
ritmo  della  sua  relatività.  Nella  donna  risorge 
la  malia  del  sorriso,  nell’  uomo  si  rinnova 
il  trionfo  del  galantomismo.  Voi  capite  che 
1’  esperienza  del  microscopio  è  troppo  scien¬ 
tifica  ed  assoluta  perché  dobbiamo  crederci  ed 
avete  con  un  solo  istintivo  ragionamento  re¬ 
cuperato  la  passione  per  l’amante,  la  fiducia 
per  1’  amico.  Dalla  caricatura  grottesca  siete 
ricondotti  all’  equilibrio  del  ritratto-realta 

*  *  *„ 

"“Ecco  dunque  trovata  una  via  per  compren¬ 
dere  il  Dossi  :  il  suo  amore  del  grottesco.  Nella 
sua  condizione  provvisoria  ma  sentita  di  mo¬ 
ralista  indignato  sembra  che  ami  di  vedere 
innanzi  a'sé  solo  dei  visi  umani  :  se  si  tratta 
d’  uomini,  allunga  uno  schiaffo  ;  se  di  donne, 
scaraventa  uno  sputo.  Ma,  intendiamoci,  nelle 
forme  ;  con  quelle  traduzioni  spirituali  di  pa¬ 
role  e  di  mosse  che  si  dicono  riso  sardonico, 
beffa,  sarcasmo. 

Di  scrittori  ritrattisti  conosco  due  specie  :  il 
tipo  esteta,  come  Théophile  Gautier,  che  non 
poteva  nominare  un  suo  personaggio,  storico 
o  immaginario,  se  non  ne  riproduceva  l’ im¬ 
magine  minuta  e  pittoresca  (si  ricordino  nei 
J eunes-France  i  ritratti  di.  Onuphrius,  di  Da¬ 
niele  Jovard,  dell’amico  romantico,  nell’ His- 
toire  du  romantisme  i  ritratti  di  Célestin  Nan- 
teuil,  di  Eugène  Devéria,  di  F.ugène  Delacroix, 
di  J.  Bouchardy)  ;  il  tipo  moralista  uso  Teo- 
frasto,  La  Bruyère,  Gaspare  Gozzi,  in  cui 
1’  astratto  predomina  sul  concreto,  le  idee  so¬ 
stituiscono  le  linee. 

Carlo  Dossi  ha  in  sé,  elevati  al  parossismo, 

1’  esteta  e  il  moralista  ;  questi  analizza  con 
gioiosa  malignità  le  debolezze  e  i  vizi  degli 
uomini  visti  attraverso  il  microscopio  di  cui 
parlavo  più  sopra  ;  quegli  dà  le  sue  pennellate 
maestre,  crea  il  singulto  dell  ’  impotenza,  la 
smorfia  dell’  invidia,  il  ghigno  aell’  odio,  e 
grida  shakespearianamente  :  1’  orrido  è  bello  ! 

Accompagnatevi  a  me  nel  percorrere  la  tor¬ 
bida  galleria  dei  ritratti  umani.  Si  tenga  an¬ 
zitutto  per  fermo  1’  assioma  positivistico  :  la 
bontà  e  la  malvagità  sono  due  prodotti  chi¬ 
mici  del  nostro  organismo.  Tutti  i  sentimenti 
e  i  valori  ideali  si  trovano  in  diretta  dipendenza 
del  nostro  tubo  digerente.  Il  Dossi  commenta  : 

«  Se,  analizzando  le  poetiche  melancolie  di 
quelle  fanciulle  pellucide  che  vivono  in  un  con¬ 
tinuo  amoroso  sbadiglio,  noi  troveremo  ven¬ 
tose  verdure  e  vile  acqua,  nello,  scomporre  il 
coraggio  di  quel  soldato  che  entusiasta  si  sca¬ 
glia  ira  le  bajonette  nemiche,  caveremo  due 
libbre  di  solida  carne  inaffiata  di  grappa». 

É  il  caso  di  dire  :  non  c’  è  più  religione.  E  . 
giù  botte  agli  uomini  che  lo  scrittore  si  trova 
più  facilmente  in  propria  compagnia,  coloro 
in  mezzo  ai  quali  vive.  Gli  uomini  di  lettere 
diventano,  si  capisce,  grammatici,  pedanti,  di¬ 
lettanti  :  il  grammatico  «  schiocca  il  si  può  e 
non  si  può,  quale  frusta  autocratica  intorno 
alle  rosse  orecchie  de’  scolarucci  »  ;  il  pedante 
non  vede  il  buono  che  in  compagnia  del  vec¬ 
chio  «senza  pensare  che  il  vecchio  non  toglie 
a  niente  T  originale  peccato  d’ essere  stato 
nuovo  »  ;  il  dilettante  diletta  sé  solo  «  dà  il 
guercio-  alle  più  simpatiche  cose  »  è  «  truffa¬ 
tore  di  applausi,  cavalletta  della  sciènza  e 
dell’  arte  ». 

Tutta  la  vita  sociale  viene  sezionata  e  de¬ 
scritta  come  un  catalogo  d’ insetti  in  un  libro 
di  storia  naturale.  Si  irride  ella  parsimonia, 
si  detesta  1’  educazione,  si  vitupera  il  lavoro. 
Ma  come  ?  Ma  perché  ?  Non  bisogna  giudi¬ 
care  quelle  irrisioni  e  quei  vituperii  alla  let¬ 
tera,  perché  intanto  la  parsimonia  di  un  suo 
zio  medico  consisteva  nell’  aver  sempre  un  cre- 
denzino  fornito  d’  ogni  ben  di  Dio  e  nel  trarne 
un  assai  scarso  profitto,  onde  quella  grazia  bu¬ 
colica  che  non  doveva  essere  gettata  dalla  fi¬ 
nestra,  andava  via  recta  nella  latrina  ;  l’ inej 
ducazione  portata  alle  stelle  era  un  segno  di 
forza,  uno  stimolo  di  virilità  e  si  appuntava 
contro  i  giovinotti  «  cianciafrusaglia  da -  sa- 
loncino,  cosmetici  tagliati  ad  uomo,  abiti  alla 
moda  imbottiti  di  stoppa  »  ;  il  lavoro  che  al 
Dossi  repugna  è  la  fannullonaggine  dei  teo¬ 
logi,  dèi  metafisici,  dei  grammatici,  degli  ora¬ 
tori,  dei  professori-deputati,  in  Una  parola  di 
tutti  «  i  gabbamondi  e  truffastipendi  delle  cin¬ 
que  parti  del  globo  ». 

Ma  non  basta.  E  gli  allarmisti  dove  li  met¬ 
tete  voi  ?  Dall’  allarmista  ecclesiastico  che 
«  maneggia  il  dito  di  Dio  »  all’  allarmista  po¬ 
litico  che  «  si  affanna  a  gonfiare  tutte  le  pulci 
della  politica  finché  rassembrino  megaterii  », 
all’  allarmista  bancario,  al  grammaticale,  al 
sanitario,  il  quale  «  col  colera  e  la  peste  è 
cento  volte  più  pericoloso  di  una  cesta  di  po¬ 
poni  maici,  di  un  mondezzaio  in  mezzo  la 
strada,  di  un  prete  che  fa  processioni,  di  un 
lazzaretto  quarantenario  al  confine  ».  Còsi  di¬ 
casi  dei  «  con tratt empisti  »  (colorq  che  non 
fanno  mai  nulla  a  tempo)  e  degl’« irrepetibili» 
(coloro  che  debbono  la  propria  nomea  alla 
loro  irreperibilità  «sovente  di  persona,  sempre 
di  opera  —  quella  stessa  irreperibilità  che  tiene 
in  credito  Dio  »). 

Se  questi  sono  gli  Uomini,  lascio  immaginare 
al  mio  buon  lettore  che  cosa  possano  essere  le 
donne.  Le  quali  quasi  sempre  terminano  in  a 
nei  loro  nomi  —  ed  altresi  nei  loro  aggettivi  ! 
Dunque  ;  La  desinenza  in  «  A  ».  La  caricatura 
e  il  grottesco  toccano  qui  i  limiti  dell’inverosi¬ 
mile,  anzi  dell’  assurdo.  Il  femminismo  è  bat¬ 
tuto  in  breccia  non  con  T  osservazione  socio¬ 
logica  di  un  Preudhon  che  indica  T.  inferiorità 


della  donna  nella  sua  incapacità  militare  e  di¬ 
mostra  stupendamente  come  le  donne-soldati 
abbiano  sempre  nell’  indossar  la  divisa  com¬ 
piuto  un  travestimento  d’  amore,  ma  con  la 
fantasia  di  un  Aristofane  che  idea  in  Lisi- 
strata  la  più  grandiosa  satira  dell’  umanità  con¬ 
siderata  sotto  il  punto  di  vista  sessuale.  I 
sette  peccati  capitali  ballano  la  tregenda  nel- 
T  animo  delle  impure  ed  ignobili  femmine  dos- 
siàne.  Anche  la  bellezza  —  che  tuttavia  nella 
storia  della  femminilità  si  è  trovata  assai  spesso 
in  buoni  rapporti  col  vizio  —  sembra  esulare 
da  codesto  concilio  di  menadi  obbedienti  alla 
foia  dei  loro  peccati.  O  se  in  alcuni  ritratti  il 
tono  si  attenua,  la  moralità  non  si  rialza.  Ecco 
un  cenno  .sensuale  :  «  Il  nome  di  Eugenia  Ot- 
tonieri  accompagnava  la  ciccia  di  una  ragazza 
barocca,  biancoio.-.sa  e  freschissima  »  ;  un  altro 
cenno,  afrodisiaco  :  «  La  magnifica  Elda  tur¬ 
binava,  per  cosi  -dire,  nuda  in  una  nebbia  di 
seta  »  ;  un  terzo  ‘cènno,  grottesco  :  «  La  balle¬ 
rina,  nanerottola  orrènda,  con  i  capelli  senza 
rimesse  è  ingommati  alla  cute,  tenea,  a  diffe¬ 
renza  di  tutte,  suggellato  il  vestito  fin  sotto 
la  bazza  »  ;  e  cosi  via.  Leggete  Amor  di  so¬ 
rella  :  di  che  si  tratta  ?  Analisi  nera  della,  ge¬ 
losia  e  della  invidia  di  una  donna  rivolta  con¬ 
tro  la  propria  sorella  :  confessione  sempre  più 
nauseante  di  -  ma&£q?ità  femminile  protetta  da 
un’  apparenza',  traili  torà  di  intelligenza  e  di 
bontà.  Leggétd  Ainoref  di  figlia  :  dove  il  ge¬ 
suitismo  dei  rispetti  umani  contrasta  con  un’in¬ 
dole  perversa  resa  più  pupa  dall’  antitesi  della 
fedeltà  di  un  cane  (È  un  babbo  che  muore  ;  la 
figlia,  dopo-  il  suo  ultjmo  respiro,  si  ritira  in 
un’altra  camera,  e  scrive  :  Mio  diletto  biori- 
done  ;  auf  !  finalmente,  ma  Febo  «stava  ac¬ 
corciato  alla  sòglia  deli’  estinto  padrone,  molli 
le  orecchie,  melanconico  il  muso  tra  le  zam- 
pacce.  E,  presso  il  musò,  una  scodella  di  zuppa, 
intatta  ») . 

.Gli  esempi  sarebbero,  infiniti.  La  moralità 
consuetudinaria  «sfolgorata  per  l’ ignominia 
della  sua  effettiva,  impudicizia.  Non  si  sa  bene 
in  questo  'libro  se  vi  sia  differenza  tra  la  pro¬ 
stituta  secondo  il  èodi|:e  e  la  donna  onesta  se¬ 
condo  la  buona  sòciétà.  Gli  scrittori  miso¬ 
gini  possono  andarsi  a  riporre.  La  teoria  del 
«  carnalismo  »  (chp‘  precede  il  verismo  dei  ro¬ 
manzieri  e  dei  poeti  italiani)  pone  il  suggello 
ad  una  esibizionesr emulsiva  e  invereconda. 

Carlo  Dossi  facendo  seguire  alla  Colonia  Fe¬ 
lice  1’  altro  romanzo (ma  è  un  romanzo  ?)  La 
desinenza  in  «A  »,  ha  •mostrato  quel  che  Hebbel 
diceva  di  Heine  :  dopo  la  faccia,  il  didietro. 

Legge  dell’  umorismo,  legge  dell’  arte  quando 
è  connaturata  a(|  uri.  anima  tanto  complessa. 
Il  bianco  condizi'Ona  il  nero,  la  gioia  è  un  cor¬ 
rispettivo  del  macabro,  la  virtù  sia  grata  al 
vizio  senza  del  qigjjtlé  non  sarebbe  nemmeno  ri¬ 
conosciuta  in  questo  mondo. 

Anche  qui,  delQesto,  nel  naufragio  si  hanno 
i  segni  indicatorfflMla  serenità.  È  la  chiarezza 
e  virginità  stilistici  di  alcuni  passi  ;  è  quel  ri¬ 
tratto  di  '  fanciirffio  «  sereno  volto  dalla  pelle 
di  dittamo  ,  eydajui  occhioni  cerulei  »  ;  è,  che  , 
«so  io  ?>  magati  ù&il  piccolo;' paragone  :  «  la  sor- 
ridente  fila  de’suoi  bianchissimi  dènti,  amàn- 
dole  senza  la  bùccia  »  da  cui  par  germinato  il 
vanto  della  Versili^  dannunziana  : 

che  appena  • 

È  tutta  la  .'fresca  primavera  di  L‘  Altrieri 
che  s’ indovina,  si  ascolta,  si  odora  come  l’al¬ 
tra  metà  del  poeta,  la  voce  dell’  ascesa,,  la 
via  necessaria  del  suo  ritorno. 


Giovanni  Rabizzani. 


—  Ma  che  anche  tra  i  santi  (che  per  de¬ 
finizione  dovrebbero  essere  tutti  pari)  ve  ne 
siano  stati  alcuni,  più  degli  altri  avventu¬ 
rati?  — 

Questa  dimanda  rivolgevo  a  me  stesso  po¬ 
chi  giorni  addiètro,  leggendo  il  libro  del 
Grosso,  interessante  sotto  ogni  aspetto  e  non 
solamente  dilettevole  lettura  per  i  liguri, 
ma  eziandio  per  coloro  che  liguri  non  sono. 
Infatti  se  San  Giorgio  di  Cappadocia  fu  il  pro¬ 
tettore  dei  genovesi,  .egli  è  con  Demetrio  e 
con  Teodoro  uno  dei  tre  santi  guerrieri  che  ca¬ 
valcarono  simbolicamente  alla  testa  delle  ag¬ 
guerrite  legioni  di  Giustino,  di  Eraclio,  di 
Basilio  il  Macedone  e  di  Alessio  Comneno. 
Ecco  poi  l’Inghilterra  assumerlo  e  nominarlo 
patrono  dell’ordine  cavalleresco  della  Giar¬ 
rettiera  ;  e  in  Russia  San  Giorgio  dà  il  nome 
all’ordine  militare  più  ambito  da  qualsivoglia 
soldato  o  generale .  degli  Zar.  E  che  biografi 
ha  avuto  1  Iacopo  da  Voragine  raccolse  colla 
ingenua  pazienza  che  rende  la  Leggenda  aurea 
affascinante,  una  folla  di  racconti  sulla  pas¬ 
sione  di  Giorgio  di  Cappadocia;  racconti 
scritti  in  copto,  in  armeno,  in  greco  ed  in 
latino.  Ma  se  vi  è  profusione  di  racconti  e 
di  leggende  sul  martirio  di  Giorgio  di  Cappa¬ 
docia,  vi  è  anche  il  silenzio  di  un  quasi  con¬ 
temporaneo,  cioè  di  Eusebio  di  Cesarea.  Peggio 
ancora  che  il  silenzio,  vi  è  il  biasimo  mani¬ 
festato  da  Gregorio  di  Nazianzo  e  da  Epifanio 
intorno  alla  vita  privata  e  pùbblica  del¬ 
l’uomo.  I  due  santi  uomini  cristiani  ed  orto¬ 
dossi  contemporanei  di  lui  si  trovano  qui  d’ac¬ 
cordo  col  pagano,  ma  imparziale,  Ammiano 
Marcellino,  gran  capitano,  solerte  ammini¬ 
stratore,  fedele  narratore  di  geste  ed  anche 
più  fedele  descrittore  di  paesi.  Per  cui  nasce 
il  dubbio  che  Giorgio  di  Cappadocia  non 
fosse  degno  dell’adorazione  cui  fu  fatto  segno 
alcuni  secoli  dopo  la  sua  morte.  Nasce  anche 
il  dubbio  che  la  sua  fine,  comunque  stra¬ 
ziante,  valga  a  inscriverlo  nella  gloriosa  fa¬ 
lange  dei  martiri  confessori. 

Né  ciò  basta:  il  cristianesimo  pressoché 
trionfante  (Giorgio  peri  in  Alessandria  truci¬ 


dato  dal  popolo  furente,  imperante  Giuliano 
detto  l’Apostata)  allacciò  la  leggenda  di  Perseo 
liberatore  di  Andromeda  alla  leggenda  di 
Giorgio  di  Cappadocia,  uccisore  del  drago 
simboleggiante  il  paganesimo  risorgente  du¬ 
rante  la  breve  e  sconsigliata  reazione  pro¬ 
mossa  da  Giuliano.  Infine,  perché  nulla  man¬ 
casse  alla  stupefacente  fortuna  del  cappado- 
ciano,  Donatello,  per  incarico  dell’Arte  degli 
spadari  fiorentini.  Io  ritrasse  gagliardo,  vigo¬ 
roso  e  sereno  in  un  marmo  che  è  vero  mi¬ 
racolo  di  scultura.  Ma  ecco  Giorgio  di  Cap¬ 
padocia  venire  a  noi  dall’oriente  soffuso  di 
luce,  ridente  di  giovinezza,  calpestante  cogli 
zoccoli  del  destriero  il  drago  trafitto  che  si 
ritorce  nell’agonia:  e  la  sua  leggenda  de¬ 
stare  tale  compiacimento  nella  fantasia  occi¬ 
dentale  che  genera  altre  leggende  analoghe, 
ma  di  cui  altri  santi  sono  gli  eroi.  Cosi  San 
Romano  che  incatena  la  Gargouille,  terrore 
della  Normandia;  San  Marcello  da  Parigi  che 
libera  un  cimitero  da  un  serpente  che  vi  fa¬ 
ceva  dimora;  Santa  Marta  che  ammansa  la 
Torasque  ;  e  San  Siro  di  Genova  che  scaccia 
dalla  sua  città  un  terribile  basilisco,  sono  va¬ 
riazioni  sul  tema  giorgiano.  Qui  non  cito  che 
i  più  noti  tra  i  santi  domatori  e  debellatori  di 
draghi  ;  ma  ricordo  che  tutti  codesti  animali 
fantastici  si  sono  dati  come  guardiani  feroci 
di  una  fonte  di  cui  impediscono  1’  accesso  ; 
fonte  sempre  di  acqua  pura,  di  acqua  ver¬ 
gine.  Ed  ecco  il  tratto  d’unione  della  leg¬ 
genda  cristiana  con  quella  di  Andromeda, 
vergine  e  pura.  Ma  anche  in  questo  che  for¬ 
tuna  ha  avuto  San  Giorgio  I  La  direi  inso¬ 
lente  se  il  rispetto  per  il  protettore  della 
cavalleria  non  mi  trattenesse.  Invero  di  tutti 
codesti  santi  un  solo  è  noto  a  tutti;  sono 
santi  locali  gli  altri,  egli  è  universale. 

Orlando  Grosso,  accurato  indagatore  nella 
iconografia  del  cappadociano  che  ha  seguito 
passo  passo  le,  successive  mutazioni  della 
immagine  di  lui  nella  sua  migrazione  dà 
oriente  ad  occidente,  Orlando  Grosso,  dico, 
ha  composto  un  libro  arguto,  dilettevole  e 
sostanziale.  Non  impunemente  genovese;  giu¬ 
stamente  invaghito  delle  numerose  e  belle  fi¬ 
gurazioni  di  San  Giorgio  che,  scolpite  o  pinte, 
decorano  la  sua  città;  non  immemore  che  il 
Santo  fu  patrono  dei  genovesi  e  che  un 
Banco  celebre  ne  pigliò  nome,  esalta  il  ca¬ 
valiere  la  cui  immagine  sfolgorava  sul  gonfa¬ 
lone  universitatis  januensium  come  Giglio  e 
Marzocco  sulle  insegne  fiorentine. 


Che  cosa  dice  la  critica,  la  noiosa  critica, 
demolitrice  di  leggende  auree  intorno  a  Giorgio 
di  Cappadocia?  Ahimè  1  lo  tratta  duramente. 
Gibbon,  storico  equanime,  appoggiandosi  a 
Gregorio  di  Nazianzo,  ad  Eusebio  di  Cesarea, 
a  Sant’  Atanasio  ed  a  Ammiano  Marcellino 
(due  santi  cristiani  ortodossi  ed  un  gover 
natore  di  Cappadocia,  paese  di  origine  di 
Giorgio)  dice  che  Giorgio  era  nato  ad  Epi¬ 
fania  in  Officia  nella  bottega  di  un  cimatore 
di  panni.  Ecco  un’origine  oscura,  la  quale  non 
fu  ostacolo  a  'che  toccasse  a  Giorgio  la  sorte 
di  provvedere  il  lardo  alle  milizie  della  pre¬ 
fettura  di  Egitto.  Ahi!  Qui  siamo  lontani 
dalla  professione  delle  armi  degna  del  patrono 
della  cavalleria  occidentale.  Siamo  nel  campo 
dei  fornitori  di  viveri,  soggetti  alla  tentazione 
di  solleciti  guadagni.  Giorgio,  in  realtà,  li 
ricercò  e  li  consegui  ;  sino  a  richiamare  su 
di  sé  l’ occhio  vigile  di  Costantino  impera¬ 
tore  il  quale,  nonostante  i  vizi  che  ne  offu¬ 
scano  la  vita,  fu  principe  sollecito  del  pub¬ 
blico  bene.  Ma  l’ Impero  che  era  già  passato 
nelle  mani  di  tanti  Cesari  asiatici  aveva  tolto 
ad  imprestito  i  metodi  di  governo  dei  sovrani 
levantini  e  che  questi  adoperano  tuttodì.  Essi 
lasciano  per  un  breve  tempo  che  il  conces¬ 
sionario  s’ingrassi  per  poi  riprendergli  il  mal¬ 
tolto  in  un  sol  colpo  di  rete.  Cosi  accadde  che 
Giorgio  di  Cappadocia  fu  costretto  a  fuggire 
dalle  ricerche  della  giustizia,  mentre  il  fisco 
lo  spogliava.  Non  però  a  segno  da  rimanére 
del  tutto  povero.  I  cronisti  sincroni  ce  ne  di¬ 
pingono  la  vita  mutata,  religiosa  e  fervida 
per  le  dottrine  di  Ario  eresiarca.  Segnano 
che  raccolse  allora  una  ricca  libreria  di  trat¬ 
tati  filosofici,  teologici  è  storici  che,  lui  morto, 
Giuliano,  grande  pregiatore  di  scritture,  si 
studiò  raccogliere  ;  del  che  si  ha  prova  in 
una  sua  epistola.  Ma  professare  1’  arianesimo 
equivaleva  per  Giorgio  a  corteggiare  l’impe¬ 
ratore  Costanzo  che  ne  era  seguace. 

A  quel  tempo  occupava  la  sede  patriar¬ 
cale  di  Alessandria,  con  titolo  di  Primate  di 
Egitto,  Atanasio  che  la  Chiesa  riconosce  come 
uno  tra  i  suoi  Santi  Padri.  Giovane  diacono, 
la  sua  eloquenza  aveva  fulminato  Ario  nel 
celebre  concilio  di  Nicea.  I  suoi  meriti  ed 
anche  la  parte  che  prese  nella  compilazione 
del  Credo  gli  aprirono  gli  onori  episcopali. 
Atanasio  fu  per  quarantasei  anni  patriarca  le¬ 
gittimo  di  Alessandria,  quantunque  cinque 
volte  venisse  espulso  dalla  sua  sede  e  soffrisse 
venti  anni  la  persecuzione  e  l’esilio.  Se  aveva 
nemici  acerrimi  tra  gli  ariani  di  cui  fu  il 
martello,  ebbe  ammiratori  sinceri  tra  gli  or¬ 
todossi  che  gli  attribuirono  persino  il  dono 
profetico. 

Favorito  dagli  eremiti  della  Tebàide,  po¬ 
polare  tra  i  vescovi'  egiziani  e  tra  i  devoti 
alessandrini,  egli  fu  segno  all’  astio  dell'  im¬ 
peratore  Costanzo.  La  tenzone  tra  i  prelati 
ortodossi  spalleggiati  dal  vescovo  di  Roma  e 
dai  costui  confratelli  occidentali  e  i  prelati 
cortigiani  seguaci  di  Ario  e  protetti  dall’im¬ 
peratore  è  la  trama  di  un  dramma  terribile 
svoltosi  nel  quarto  secolo  cristiano.  In  Ales¬ 
sandria,  ornai  seconda  città  dell 'Impero  e  me¬ 
tropoli  della  sua  provincia  più  ricca,  occor¬ 
reva  un  vescovo  più  pieghevole  che  Atanasio. 
Costanzo  lo  trovò  in  Giorgio  di  Cappadocia 
che  un  sinodo  ariano  consacrò,  e  che  venne 
insediato  nella  cattedra  augusta  del  discac¬ 
ciato  Atanasio,  tra  le  acclamazioni  dei  pa¬ 
gani,  da  Sebastiano  conte  di  Egitto  a  capo 
di  numerose  milizie. 

Quantunque  Orlando  Grosso  affermi  che  : 


c  lo  studio  degli  agiografi  non  potrà  uccidere 
il  mito  popolare  eternato  nell’  arte,  poiché 
la  voce  dei  popoli  che  acclamarono  Giorgio 
nelle  guerre  contro  i  barbari  e  lo  dipinsero 
sulle  bandiere,  lo  tennero  tra  i  patroni  più 
vigilanti  e  ne  assunsero  il  segno  della  croce 
rossa,  ha  dato  al  biondo  adolescente  audace 
una  vita  perenne  »,  pur  nondimeno  il  nuovo 
vescovo  di  Alessandria,  nonostante  le  lettere 
gratulatorie  scrittegli  da  Costanzo,  fu  rapace, 
cupido  di  ricchezze,  pomposo  ed  insolente. 
La  stola  episcopale  mal  nascondeva  la  cla¬ 
mide  del  fornitore  di  vettovaglie,  il  quale  si 
fe’  attribuire  il  monopolio  del  natron,  cosi 
indispensabile  alla  imbalsamazione  dei  cada¬ 
veri  in  Egitto,  e  della  carta  di  papiro.  Poi 
Giorgio  suggerì  al  fisco  di  colpire  di  tassa  il 
suolo  degli  stabili,  adducendo  questa  ragio¬ 
ne  :  «  I  Tolomei  fondatori  di  Alessandria 
avevano  trasmesso  ai  Cesari,  loro  legittimi 
successori,  il  possesso  del  suolo  ».  Sotto  con¬ 
tingenze  di  mali  umori  comuni  ai  cristiani 
ortodossi  che  rimpiangevano  Atanasio  nascosto 
gelosamente  dai  suoi  partigiani,  agli  ariani 
malcontenti  del  vescovo  simoniaco  e  consi¬ 
gliatore  a  Cesare  di  misure  odiose,  e  infine 
ai  pagani  perseguitati  ornai  come  un  tempo 

10  erano  stati  i  cristiani,  nell’anno  361  scop- 
p.ò  in  Alessandria  tale  tumulto  che  indusse 

11  patriarca  ad  abbandonare  la  città.  Egli  vi 
fece  sollecito  ritorno,  scortalo  da  milizie  a 
lui  ligie  ;  ma  proprio  in  quel  punto  Giuliano 
assumeva  la  potestà  imperiale  e  tra  i  suoi 
primi  decreti  si  legge  quello  che  depone 
Giorgio  dall’episcopato  e  ne  ordina  la  carce¬ 
razione.  In  attesa  di  giudizio,  insieme  al  conte 
Diodoro  ed  a  Draconzio  suoi  ministri  fedeli, 
Giorgio  era  in  prigione  da  ventiquattro  giorni, 
allorquando  la  folla  furibonda  ne  sfondò  le 
porte,  s'impadronì  dei  tre  meschini  e  ne  fece 
scempio.  Il  cadavere  .del  patriarca  fu  portato 
in  ironico  trionfo  sul  dorso  di  un  cammello 
e  poi  gettato  in  mare.  Martirio?  Certamente 
si.  Per  causa  di  fede  religiosa  confessata?  No. 
E  l’apparenza  di  fede  era  almeno  ortodossa? 
Nemmeno,  perché  un  patriarca  ariano  non 
poteva  essere  ortodosso.  Dunque  ho  ragione 
di  affermare  che  Giorgio  di  Cappadocia  è  da 
ritenersi  avventuratissimo  se  lo  si  annovera 
tra  i  santi. 

*  *  * 

Ma  il  San  Giorgio  dei  genovesi,  di  quei 
genovesi  che  pigliarono  per  insegna  il  suo 
pennoncello  bianco  a  croce  rossa  ;  dei  geno¬ 
vesi  da  cui  gl’inglesi  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone  lo  tolsero  ad  imprestito,  non  pigliò 
per  avventura  il  posto  di  un  Giorgio  più 
umile,  ma  più  sinceramente  santo  ?  Vediamo 
di  sciogliere  questo  dubbio. 

Il  signor  A.  Lemesurier  inglese,  in  cinque 
conferenze  intorno  a  Genova,  esposte  (se  non 
erro)  dinanzi  a  Sua  Maestà  1’  imperatrice  Fe¬ 
derico  III,  attesta  che  durante  la  persecu¬ 
zione  di  Valeri  ano,  le  ceneri  di  Fruttuoso, 
di  Giorgio  e  di  altri  confessori  periti  in  Ispa- 
gna  furono  trafugate  dai  superstiti  seguaci  e 
sbarcarono  a  Portofino.  L’Ordine  Benedettino,- 
costruì  sul  posto  la  Badia  che  consacrò  a 
San  Fruttuoso  e  dove  riposano  le  salme  di 
numerosi  ammiragli  di  casa  Doria.  Nel  vil¬ 
laggio  di  Portofino  sussiste  tuttora  una  chiesa 
dedicata  a  San  Giorgio.  Veramente,  dunque, 
l’autentico  San  Giorgio  dei  genovesi  sarebbe 
giunto  da  ponente  e  non  da  levante.  Sarebbe 
stato  un  umile  martire  dell’  austera  giustizia 
di  Valeriano,  non  la  vittima  di  un  tumulto 
popolare.  E  anche  qui  si  manifestò  propizia 
la  sorte  a  Giorgio  il  cappadociano.  Egli  prese 
il  posto  dello  spagnuolo  nella  venerazione  dei 
genovesi,  giusto  come  aveva  carpito  al  grande, 
severo  e  bollente  Sant’Atanasio  il  seggio  pa¬ 
triarcale  d’Alessandria.  E  per  lo  stesso  pro¬ 
cesso  per  cui  l’antico  fornitore  concussionario 
doventò  il  San  Giorgio  leggendario  che  in 
presenza  della  Regina  Alessandra  sostenne  la 
tenzone  col  mago  Atanasio,  il  povero  martire 
spagnuolo  disparve  nella  memoria  della  gente. 
È  doloroso  che  nemmeno  a’  santi  si  faccia  il 
peso  giusto  sulla  bilancia  1 

Jaok  la  Bolina. 
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COMBINAZIONI 

Garibaldi  in  cinematografia.?' Perché'  no  ?  , 

'  Dato  che  l’ottima  /iljj&siaj  la;  jM^educativa, 
non  vedo  perché  1’  epopea  garibaldina  non  sia 
anche  cinematografi^hièiite  preferibile  a  quella 
di  Slierlock  Holmes.  Senza  contare  che  è  assai 
più-pittoresca  :  norie’  è  romanzo  di  avventure 
che  valga  quella  prodigiosa  avventura  dell’idea¬ 
le.  Costerà  un  po’  cara  a  ricostruirla  sui  luoghi  e 
nelle  persone,  ma  §li  elementi  non  mancano  . 
—  si  .devono  tròyài:  già  pronte  centinaia  di 
camicie  nuove  non  mai  adoperate  — ;  a  conti 
fatti  L  impresa  rènderà  assai  piu  che  non  costi. 
Garibaldi  :  è  ancora  il  solo  nome  che  basta 
pronunziarlo Jjperché  due  mondi  si  alzino  in 
piedi.  Alzatici  in  piedi,  non  avranno  difficoltà 
ad  entrare^  un",  cinematografo. 

E  non  credo  nemméno  che  qualche  super¬ 
stite  compagno  del  Generale  abbia  ragione  di 
protestare.  Pensi  Che  il  Generale  potrebbe  di¬ 
ventare  anche  personaggio  di  tragedia,  e  sa¬ 
rebbe  anche  peggio.  Piuttosto,  se  la  religione 
delle  memorie  gli  è  cara,  offra  i  consigli  della 
suàrinemoria  perché  le  storiche,  scene  che  si 
stanno  per  ricostruire  non  patiscano  di  ec¬ 
cessivi  anacroiùsmi.  E  pensi  anche  che,  se  Ga¬ 
ribaldi  avesse  .avuto,  la  fortuna  di  esser  con¬ 
temporaneo  del  cinematografo,  quelle  stèssè 
.s.cene  .sarebbero  state  afferrate  dalla  macchina 
miracolosa  nèl  momento  fatale  in  cui  si  com¬ 
pievano. 

Ma,  se  Garibaldi  non  lo  è  stato,  contempo¬ 
raneo  del  cinematografo  \è  Enrico  Ferri.  E 
come  contemporaneo  del  glorioso  ordigno,  En- 
’  fico  Ferri  ..uno  di' questi  giorni  ha  pensato 
una  bellissima  cosa.  Bellissima  cosa  1’  ha  de¬ 
finita  lui  stesso  comunicandola  ad  alcuni  gior¬ 
nalisti  vicini  perché  la  sapessero  subito  i  let¬ 
tori  più  lontani  —  spero  che  a  nessuno  sa¬ 
ranno  sfuggiti  i  comunicati  — ;  la  bellissima 
cosa  sarebbe  appunto  questa  :  una  grandiosa 
azione  cinematografica  che  abbia  .per  soggetto 
Garibaldi. 

La  eccellente  idea- poteva  averla  anche  uno 
che  non  fosse  Enrico  Ferri.  Magari  qualcuno 
di  quei  cèntododicr  mila  ignoti  che. in  questo 
momento  stanno  cercando  un’  idea  geniale  per  • 
.concorrere  a  un  prèmio,  che  è  quasi  un  patri¬ 
monio,  offerto  da  non  ricordo  quale  potente 
casa  editrice  di  films.  La  prófèssione  di  aspi¬ 
rante  scrittore  cinematografico  è  aperta  a  tutti. 
Ma  intanto  V  idea  l’  ha  avuta  lui  ;  c  soltanto 
perché  1’  ha,  avuta  lui  merita  il  conto  di  me¬ 
ditarla  un  momento,  prima  ancora  che  l’ idea 
diventi  atto,  anzi  film.  Garibaldi  in  questo  caso 
sarebbe  passato  relativamente  inosservato  se 
dietro  di  lui',  o  avanti  a  lui,  non  ci  fosse  En¬ 
rico  Ferri. 

L’  avvicinamento  momentaneo  dei  due  nomi 
è  stato  per  qualcuno  una  sorpresa  ?  Gradita 
in  ogni  modo.  Può  significare  oltre  tutto  un 
ulteriore;  riavvicinamento  di  <  Enrico  Ferri 
alle  tradizioni  patriottiche.  Ed  anche  una  in¬ 
difetta  trasformazione  delle  sue  idee  positivi-  . 
ste  in'  idealismi  tiimaùtiCo.  'Perché '  Garibaldi 
'  è  sempre  1’  apparizione  più  rapprésentativa  che 
il  romanticismo  ha  fatto  cavalcare  nella  storia. 

L  E  chi  lo  ripensa  con  un  ardore  capace  di  di- 
•  ventar  visione,  sia  pure  cinematografica,  non 
può  non  essere  sotto  un  fascinò  romantico. 
Dunque  Enrico  Ferri  dev’  esser  diventato  ro¬ 
mantico. 

E  un’  altra  trasformazione  pare  anche  di  po¬ 
ter  indovinare  nel  suo  temperamento  da  che 
ha  concepito  l’ idea  di  questa  bellissima  cosa. 
Disponendosi,  per  amor  di  Garibaldi,  a  fare 
una  bella  cosa  - —  dell’  arte  in  fin  de'  conti  — 
Enrico  Ferri  ha  scelto  il  mezzo  più  lontano 
dal  suo  mezzo  di  espressione  consueto  ;  la 
parola.  L’ oratore  diventando  in  certo  senso, 
poeta  —  poeta  etimologicamente  é  colui 
che  fa,  che  inventa  —  non  ha  avuto  diffi¬ 
coltà  a  diventar  poeta  muto.  Si  'può  infatti 
prevedere  che  in  questa  occasione  le  pa¬ 
role  di  Enrico  Ferri  saranno  poche,  soltanto 
quelle  delle  leggende  esplicative  tra  quadro  e 
quadro  ;  e  forse,  invece  che  bandirle  scritte 
sullo  schermo  luminoso  —  che  è  un  mòdo  di 
comunicazione  da  far  sempre  pensare  all’  ora¬ 
toria  — -  le  raccoglierà  stampate  nel  programma, 
per  non  interrompere  la  efficace  continuità  della 
,  .  visione. 

Ma  queste  sono  minime  induzioni.  Ad  oc¬ 
cuparci  —  o  à  non  occuparci  —  dell’  epopea 
garibaldina  proiettata  dalla  storia  al  cinema¬ 
tografo  da  Enrico  Ferri,  noi  abbiamo  tempo 
un  anno  :  non  ci  vorrà  meno  per  realizzare  un 
sognò-  !»si  vasto.  Non  ci  sarebbe  dunque  che 
da  aspettare  in  -silenzio  questo  poema  silen¬ 
zioso, rsè  i-f.  suo  ideatore  non  ci  avesse  fin  da 
ora  avvertito  èhe  ifi  silenzio  non  sarà.  Ferri 
'dev'  esser  di  coloro  che  nel  cinematografo  ve¬ 
dono  la  futura  sintesi  di  tutte  le  arti  —  c’  è 
chi  per  ora  >  non  ci  vede  che  la  distillazione 
jj|  meccanica  dei  loro  avanzi — ;  perciò  se,  come 
É  autore  cinematografie^,  ha  rinunciato  a  par¬ 
ti  lare,  noli  ha  rinunciato  a  farsi  accompagnare 
al  pianoforte.  Il  suo  Garibaldi  sarà  con  mu¬ 
li  giusto.  Anche  chi  rievoca  l|aribaldi  -  nel 
privato  cinematografo  della  sua  immaginazione 
nàturalmente  lo  sente  apparire  in  un’onda  di 
ritmi  impetuosi.  L’  epopea  garibaldina  non  può 
passare  che  cantando.  Ciascuno  dei  sud®  mo¬ 
menti  ha  il  suo  Canto  :  e  tutti  son  rimasti  nel 
cuore  della  patria.  Enrico  Ferri  ha  a  sua  dispo¬ 
sizione  tutte  le  musiche  più  evocatrici  che  pos¬ 
sono  fare  al  caso  suo  :  l’inno  di  Mameli,  «  Ca¬ 
micia  rossa  »,  la  bella  Gigogin,  e  dovunque/per 
riunirli  tutti,  l’ inno  per  eccellenza,  quello  che 
tutti,  anche  lui,  avrà  cantato  qualche  volta 
con  un  divino  brivido  di  passione.  Ma  non  è 
detto  che  nella  scena  che  figurerà  l’incontro 
di  Teano  tra  il  Generale  e  il  Re,  all’  inno  di 
Garibaldi  non  debba  rispondere  con  piena 
esattezza  storica  e  poetica  la  marcia  reale. 
Come  non  è  punto  esclusa  —  per  via  di  Di- 
gione  —  la  Marsigliese,  e  da  ultimo  —  Gari¬ 
baldi  reduce  da  tutte  le  battaglie  ha  sognato 
a  Caprera  la  pace  sociale  —  nemmeno  l'inno 
dei  lavoratori.  Si _  tratterebbe  insomma  di  còn- 


binare  un  gigantesco  pot-pourri  sul  genere  di 
quelli  che  nelle  ricorrenze  patriottiche  le  mu¬ 
siche  militari  .eseguiscono  in  piazza  :  un  ca¬ 
pobanda  un  po' fantastico,  ai  fragori  .degli  ot¬ 
toni  e -alle  cannonate  della  grancassa  aggina-  ■ 
geva  perfino  delle  schioppettate  .a  salve  ;  e  il 
pubblico  ci  si  entusiasmava. 

Ma  Enrico,  Ferri  a  questa  soluzione  più  ov¬ 
via  del  suo  problema  musicale  non  ha  pensato.-. 
-0:1’  ha  scartata  senz’  altro,  come  troppo  de¬ 
magogica.  jPer  lui  Garibaldi  merita  una  mu¬ 
sica  di  qùalità-  assai  più  fina  ;  perciò  si  è,  ri¬ 
volto  a  Pietro  Mascagni.  II.  Garibaldi  su  cui  è 
stata  richiamata  la  nostra,  attenzione  sta  per 
nascere  dalla  combinazione  Pietro  Mascagni- 
Enrico  Ferri. 

E  il  punto  veramente  importante  della  «  bel¬ 
lissima  cosa  »  è  proprio  questo  :  la  combina¬ 
zione  di  due  nomi  che,  ugualmente  alti  nelle 
nòstre  categorie  di  celebrità,  non  avremmo 
però  saputo  accostare  nelle  combinazioni  più 
'  bizzarre  della  nostra  fantasia.  Che  cosa  pos¬ 
sono  aver  di  comune  T  insigne  sociologo  e  il 
musicista  famoso  ?  La  grandezza  —  rispon¬ 
dono  i  loro- rispettivi  ammiratori.  Sta  bene; 
ma  le  grandezze  umane  sono  le  grandezze 
meno  omogenee  che  esistano.  Poincaré  il  ma¬ 
tematico  dimostra  che  grandezze  omogenee  non 
no  esistono  nemmeno  in  matematica. 

Diciamo  dunque  che  le  grandezze  umane,  le 
celebrità  - —  che  :sono  già  delle  forme  provvi¬ 
sorie  di  grandezza — .stanno  diventando  omo¬ 
genee;  e  si  cercano,  e  sentono  la  nece.sità  di 
coalizzarsi.  Grandezze  di  tutto  il  mondo,  uni¬ 
tevi  !  I  tempi  nostri  sono  nemici  ai  solitari. 

L’  individuo  —  T  indivisibile  e  anche  il 
non  addizionatole  —  colui  che,  artista  o  qua¬ 
lunque  altra  cosa,  forte  per  sé  in  qualunque 
modo,  sente  di  poter  compiere  T  opera  sua  da 
solò,  co  n  i  suoi  soli ,  mezzi .  di  espressione,  non 
è  più  fedele  alla  sua  solitudine.  Per  quanto 
1’  opera  sua  debba,  riuscir  grande  per  la  gran¬ 
dezza  riconosciutagli  in  antecedenza,  egli  pensa 
che  essa  riuscirebbe  anche  più  grande,  seda 
compiesse  in  collaborazione  con  un'  altra  gran¬ 
dezza  analoga.  E  si  combina. 

Non  ditemi  che  la  collaborazione  in  certi 
casi  è  indispensabile.  Qui  non  si  tratta  di  vera 
.  collaborazione,;  Non  si  può  dire  che  veramente 
collaborino  se  non  due  artisti  della  stessa  arte, 
dividendosi  il  lavoro  :  due  incompiutezze  che 
Cercano  di  completarsi.  Non  saprei  considerare 
collaboratore  il  librettista  che  dà  dei  versi  al 
compositore  :  una  volta  non  si  vedeva  in  lui 
che  ufi  modesto  fornitore  di  materia,  prima. 
Quando  il  librettista  è  divenuto  un  poeta,  e 
poeta  e  musicista  si  sono  messi  veramente  a 
collaborare,  paralleli,  sullo  stesso  piano,  con. 

■  reciproca  deferenza,  il 'resultato  non  è  stato 
invidiabile  :  anche  il  Mascagni  potrebbe  es¬ 
serne  convinto. 

Ma  il  fato  che  spinge  alle  combinazioni  è 
più  forte.  Per  quella  vecchia  ubbia  che  uno 
più  uno  faccia'  -semrS^feluc.  da  una  combina¬ 
zione  si  passa  ad  un’  altra.  Il  giuoco  .della  ce¬ 
lebrità  si  esaspera.  Per  frustare  la  stanca  cu¬ 
riosità-  del  pubblico, che  su- per  giù  indovina 
quello  che  può  aspettarsi  da  questa  o  da  quella 
celebrità,  le  si  .  propongono  connubi  imprevisti, 
incroci  straordinari.  Basta  che  elisia  provvi¬ 
soriamente  un  terreno  d’ intesa.  È  questa  la 
ricerca,  difficile  ;  perché  ci  sono  delle  arti  che 
non  hanno  punti  di  tangenza,  delle  grandezze 
che  non  hanno  proprio  nulla  da  dire  insieme. 
Ma  una  volta  trovato  il  denorninatore  co- 

In  questo  caso  sarebbe  un  bel  denomina¬ 
tore  :  Garibaldi.  No,  il  denominatore  è  il  ci¬ 
nematografo.  Gloria  al  sintetico  mezzo  di 
espressione  che  permette  ad  un  eloquènte  so¬ 
ciologo  di  diventar  silenzioso  poeta  della  sto¬ 
ria  perché  un  musicista  esprima  -con  le  note 
la  poesia  del  suo  silenzio  I  Ma  guardate  che 
combinazione  ! 

Senza  contare  che  nella  combinazione  c’en¬ 
tra  anche  un  altro  personaggio  importantis¬ 
simo  :  un  editore. 

Giulio  Caprin. 

LIBRI  PER  BAMBINI 

Le  fate  e  i  loro  compagni,  nani,  streghe, 
genietti  buoni  e  cattivi  stanno  passando  un 
brutto  quarto  d’ora. 'Una  volta  eran  padroni 
loro  del  mondo  :  adesso  hanno  rivali  da  per 
tutto,  e  temibili.  Una  volta  la  realtà  quoti¬ 
diana  era  cosi  piana  e  monotona  che  un  piz¬ 
zico  di  soprannaturale  proprio  ci  voleva;  oggi 
questa  realtà  è  diventata  essa  stessa  tale  un 
tessuto  di  meraviglie  e  di  magie,  che  basta 
aprire  gli  occhi  e  guardare,  soltanto  guardare, 
per  credere  di  trovarsi  in  un  mondo  incan¬ 
tato.  Questo  le  fate  devono  intuirlo  e  sen¬ 
tirne  umiliazione  e  tristezza  ;  la  tristezza 
delle  cose  presso  a  morire.  Che  figura  in¬ 
fatti  può  fare  al  di  d’  oggi  una  povera  fata, 
nonostante  la  bacchetta  magica,  di  fronte  a 
quella  magia  che  è'  un  telefono  ?  ■  Un  aereo- 
piano  ?  Un  fonografo  ?  E  quale  stregone  del 
mondo  delle  fiabe  può  più  in  buona  fede  pro¬ 
clamarsi  tale  di  fronte  a  quel  grandissimo  fra 
tutti  gli  stregoni  che  è  Marconi  ?  E  poi,  un’al¬ 
tra  cosa  ;  le  fate  sono  piccole  creature  fatte  di 
:  nulla,  che  nascono,  si,  fra  le  paginé  di  un  libro  ; 
ma  che  per  crescere  e  sviluppare  tutta  la  loro 
virtù  fascinatrice  hanno  bisogno  di  prender  di¬ 
mora  nel  cervello  e  nel  cuore  dei  bimbi,  per 
esservi  cullate  nel  silenzio  e  nel  sogno.  E  in¬ 
vece  i  bimbi  di  oggi  hanno  poco  tempo  per 
raccogliersi  e  sognare.  Il  mondo  reale  li  chiama 
a  sé  con  voce  perentoria;  le  meraviglie  della 
scienza  applicata  penetrano  violentemente  nella 
loro  vita,  e  li  distraggono.  Li  distraggono  senza 
però  attrarli,  senza  assorbirli  nel  loro  cerchio 
magico  ;  i  bambini  le  guardano,  se  ne  servono 
anche,  ma  con  indifferenza,  senza  penetrarne 
il  senso  maraviglioso  ;  e  questo  perché  nes¬ 
suno  si  è  ancora  curato  di  presentarle  ad  essi 
sotto  questo  aspetto,  di  trasformarle  ai  loro 
occhi  in  materia  d’  arte  e  di  sogno,  Già  ;  gli 


scrittori  continuano  ad  ammannite  loro  le  so¬ 
lite  storielle  di  Pinocchi  ,  più  o  meno  auten¬ 
tici,  e  non  si  avvedono  di  aver  sotto  mano, 
grazie  alle  più'  recenti  scoperte  sia  nel  campo 
della  scienza  che  della  natura,  il  più  ricco 
materiale  fiabesco  che  sia  dato  imaginare, 
sul  quale  intessere-  le  loro  storie,  dal  quale 
far.  scaturire  quella  scintilla  di  poesia  che 
è  per.  la  realtà  quel  che  è  un  raggio  di 
sole  per  la  goccia  d’  acqua.  I  libri  del  Fa- 
bre,  per  esempio,  sulla  vita  degl’  insetti  :  che 
miniera  inesauribile  di  racconti,  per  chi  sa¬ 
pesse  attingervi  !  Invece' la  scienza  e  la  na¬ 
tura  si  presentano  tuttqra  ai  bambini  sótto 
il  tedioso  aspetto  di  materia  morta  da  stu¬ 
diarsi  a  memoria. 

Ebbene,  sta  agli  scrittori  di  libri  infantiti 
d’  impadronirsene,  mettendo  magari  al  servi¬ 
zio  di  essa  la  vecchie  buòne  fate  e  i  nani  e.  i 
genietti  ;  i  quali  vi  si  troveranno  come  in 
casa  loro,  più  giovani  deprima,  più  di  prima 
anzi  padroni  dell’  anima  del  bambino;  che  po¬ 
tranno  avvincere  con  la  ,virtù  infallibile,  per¬ 
ché  suadente,  dei  miraceli  ai  quali  la  verità 
serve  di  base. 

Questo  ha  capito,  e  -'ini  parte  ha  fatto  .Giu¬ 
seppe  Fanciulli  nel.  suo  yynno  turchino  (Fi¬ 
renze,  Bemporad),  N.on^:,spno  le  fate  nel  suo 
libro  :.  ma  c’.  è  il  monde),,  degì'  insetti  e  dei  fiori 
che  dividono  col  protagonista  le  sue  avventure 
senza  però  snaturarsi,  ma  serbando  le  loro  ca¬ 
ratteristiche.  E  quante  ayvènture  .straordina¬ 
rie  non  càpitano  a  quell’  omino  alto  due  cen¬ 
timetri,  taglialo  fuori  da  una  cartolina  illu¬ 
strata  ?  Ma  avventure  pile  hanno  per  campo 
pochi  centimetri  di  terreno  :  ora  è  il  cantuccio 
di.  prato  dove  vivono  i  grilli,  ora  un  minuscolo 
sentiero -abitato  da  alcune  famiglie  di  rose, 
ora  un  angolino  di-  bosco  dov’  egli  diventa 
amicò  dei  ciclamini.  E  facendo  guardare  al 
suo  omino  le  cosò'  ,  più  semplici,  come  il 
nascere  e  il  morire  dei;  fiori, .  T  autore  trova 
modo  di  dire  parole  di  poesia  e  di  verità  sulla 
vita  e  sulla  morte,  dando  al  bambino  il  senso 
dell’  indistruttibile  unione  di  ,  tutte  le  còse 
create,  uomini,  animati  e  piante  ;  e  facendo 
agire  quelle  bestiole  e  parlare,  lo  fa  con  un 
humour  cosi  arguto  è  bonario,  che  induce  al 
sorriso.  Chiuso  il  libro,  èfeuyessere  sicuri  che 
quel  piccolo  mondo  non  morrà  nel  cuore  e 
nella  memoria  del  giovane  lettóre,  ma  conti- 
'  nuera  a  vivere;  di  una  vita  intensa,  già  ch’egli 
ne  vedrà  un  riflesso,  in  ogni;  farfalla  che  gli 
vola  dinanzi,  in  ogni  fiore  che  gli  manda  il 
suo  profùmo.  titiùtiti  '  -, 

Non  voglio  dimenticare-  di  - aggiungere  che 
il  libro  del  Fanciulli  è  illustrato  da  disegni  di 
Guido  Colucci,  pieni  di  (grazia. 

Ho  detto  che  le  fate  sentono  il  bisogno  di 
rinnovellarsi  ;  ma  non  è;  detto  per  questo  che 
non  possano  ancora  esercitare  il  loro  fascino 
pur  nel  vecchio  modo,  se,  ban.no  la  fortuna,  di. 
cadere  nelle  mani  di  chi  le  conosce  bene.  E 
Gian  Bistolfi,  in  alcune,  ideile,  sue  Storielle  di 
lacciaie  e  di  stelle  (Milano,  Traves)  mostra  di 
;  saper  maneggiare .  con,  là .  dovuta  :  delicatezza 
quei  deliziosi  stromenti  di  poesia’ e  di  "  sogno, 
e  penetrare  nelle  anime  cor  itoicco  sicuro.  Ma 
in  altre  invece  resta  alla  superficie  e  non  si 
discosta  dai  soliti  vecchi,  piotivi  fiabeschi. 
L’  autore  ha  trovato  un  ottimo  collaboratore 
nell’Angoletta,  che  ha  fatto  delle  illustrazioni 
a  colori  originati  e  gustósi  isime  ;  per  cui  ili 
libro,  anche  per  il  lusso  dell’  edizione,  costi¬ 
tuisce  un  magnifico  regalo  {per  ri  mondo  pic- 


Piene  di  finezza,  e  ancheftroppo  minuziose, 
le  illustrazioni  che  Bona  Gigliucci  (fattasi  co¬ 
noscere  cosi  simpaticamente  1’  anno  scorso  per 
quelle  a  colori  delle  Canzoni  , popolari  per  bam¬ 
bini)  ha  fatto  per  il  libro  or  Irma  d’  Acambia, 
Bucaneve  (Firenze,  Bempofad).  Bucaneve  è  la 
storia  di  una  famiglia  di  tenditori  girovaghi  ; 
semplice  e  piana,  non  priva  d’ interesse  ;  ma 
T  autrice  dimentica  troppo  spesso  che  i  suoi 
protagonisti  sono  povera j.  gente  ignorante,  e 
sostituendosi  ad  essi  ti  fai  qualche  volta  par¬ 
lare  un  linguaggio  che  non  è  il  loro  e  presta 
ad  essi  giudizi  e  cognizioni  che  non  sono  certo 
in  grado  di  possedere.  , 

Di  Bona  Gigliucci  sonò  anche  le  illustra¬ 
zioni, -di  più  larga  fatturi  delle  prime,  delle 
Storie  vere  di  zia  Mariù  (Firenze,  Bemporad)  ; 
squisite  storie,  piene  di  freschezza,  di  grazia, 
di  conoscenza  profonda  $  sicura  dell’  anima 
infantile  ;  storie  vere,  veramente  ;  storie,  in 
una  parola,  di  zia  Mariù.... 

E  ancora  un  libro  dovuto  alla  collabora¬ 
zione  di  due  donne;  Le  dbventure  di  Biribi  di 
Carotina  Isolani,  illustrate  da  Lionella  Nasi. 
Modesto,  anche  troppo,  il  testo  ;  timide  ma 
non  cattive  le  illustrazioni.  E  confortante  ve¬ 
dere  nuovi  nomi  femminili  prendere  posto  nella 
letteratura  infantile  ;  ma  sarebbe  desiderabile 
che  vi  portassero  un  elemento  nuovo,  il  frutto 
più  evidente  di  quella  convivenza  coi  bambini, 
negata  agli  uomini,  e  che  dovrebbe  offrir  loro 
un  materiale  ricco  e  prezioso  di  osservazioni  e 
di  fatti,  senza  ricorrere  alle  solite  viete  storie 
più  ò  meno  avventurose,  scarse  di  contenuto 
psicologico. 

A  dire  di  tutti  i  libri  usciti  nello  scorcio 
dell’  anno  passato  e  al  principio  di  questo 
non  si  finirebbe  più;  ma  non  voglio  trala¬ 
sciare  di  ricordare  due  nomi  che  non  hanno 
davvero  bisogno  di  presentazioni  né  presso  i 
piccoli  né  presso  i  grandi  ;  voglio  dire  di  Adolfo 
Albertazzi,  che  pubblica  un  volume  di  no¬ 
velle,  varie  e  ricche  di  fantasia,  Asini  e  Com¬ 
pagnia  (Firenze,  Bemporad)  e  Antonio  Beltra- 
melli,  1’  artista  fortissimo  e  delicato,  che  da 
qualche  tempo  si  rivolge  con  amore  anche  ai 
piccoli,  e  quest’  anno  racconta  loro  le  avven¬ 
ture  di  Marmitta.  (Milano,  Nugoli)  marmocchio 
di  'buon  senso:  come  lo  definisce  l’autore. 

E  per  chiudere,  un  altro  nome,  anche  que¬ 
sto,  in  altro  campo,  vecchia  ed  esilarante  co¬ 
noscenza  dei  grandi  :  i  quali  saranno  sorpresi 
di  sentire  che  Oronzo  Marginati  (Luigi  Lu- 
catelfi)  il  celebre  cittadino  che  protesta,  si  è 
dato  anch’  egli  a  scrivere  un  libro  per  bam¬ 
bini,  Bumruffe  e  Patatina  (che  nomi  I)  edito 
pure  dal  Nugoli.  Per  informazioni  rivolgersi 


al  pupo,  che  sarà  stato,  certo  il  primo  critico 
del  libro  del  suo  babbo.  Ma  se  .questo  l’ha 
pubblicato,  è  segno,  che  il  libro  è  bnono  ; 
ché  altrimenti  a  quest’  ora  qualcuno  avrebbe 
già  preso  il  suo  posto  sulle  colonne  del  Tra-' 
■vaso.,  per  protestare  contro  chi  sempre  pro- 
'fpgta..,.  :■ 

Ma  che  dire  delle  illustrazioni  di  questi  due 
ultimi  volumi  ?  Questo  delle  illustrazioni  è  un 
problema  della  cui  importanza  alcuni  editori 
non  vogliono  ancora  rendersi  conto.  Eppure  . 
dovrebbero  pensare  che  è  proprio  sulle  illu¬ 
strazioni  dei  libri  che  si  forma  e  si  sviluppa  il 
senso  artistico-  dei  bambini.  Meglio  dunque, 
quando  non  possono  o  non  credono  di  dover 
cooperare  al  testo  con  un  materiale  artistico 
degno  del '  nóme,  di  arte,  tralasciare  addirit¬ 
tura  d’ illustrarlo,  affidandosi  per  questa  parte 
alla’ fantasia  dei  piccoli  lettori  ;  che  è  spesso 
migliore  artista  di  quanto  si  crede. 

Amelia  Rosselli. 

CAPOLAVORI  ITALIANI 

IN  AMERICA 

Si  attende  in  Fritti  Ave,  a  New  York, 
nella  galleria  d’arte  dei  fratelli  Duveen,  una 
ospite  d’importanza  straordinaria  ;  agli  ame¬ 
ricani  basta  dire  che  tu  pagata,  pare,  oltre 
cinquecentomila  dollari  ;  appena  qualcosa 
meno  di  tre  milioni  di  lire.  A  noi,  se  i  tre 
milioni  per  avventura  non  significano  abba¬ 
stanza,  supplisce  il  necessario  criterio  di 
pregio  ideale  il  nome  e  la  lama  dell’  opera  ; 
la  «  Madonna  col  Bambino  »  di  Ratiaello, 
più  nota  colla  designazione  di  «  Madonnina 
Cowper  »  perché  appartenne  fino  all'  anno 
scorso  alla  collezione  raccolta  a  Firenze  in¬ 
torno  al  1835  da  un  Lord  Cowper  che  circa 
quel  tempo  rappresentava  l'Inghilterra  alla 
corte  toscana.  La  collezione  di  cui  facevano 
parte  altre  molte  opere  insigni,  e  òhe  era 
considerata  una  delie  più  importanti  del 
mondo,  si  chiamò  Panshanger  dalla  proprietà 
di  quel  nome  che  il  Cowper  possedeva  nel- 
1  Hertlordshire  ;  e,  passata  in  eredità  al  pro¬ 
nipote  del  collezionista  e  poi,  con  la  sua 
morte,  alla  vedova,  che  la  tenne  carissima  e 
rifiutò  sempre  di  separarsene  a  qualunque 
prezzo.  Ma  Lord  Desborough,  il  nipote  del 
pronipote,  ha  subito  dimostrato  di  essere  di 
un  altro  parere.  E  la  t  Madonnina  Cowper  » 
(per  i  profani  ricorderò  che  il  quadro  rap¬ 
presenta  la  Madonna  seduta,  di  piccole  di¬ 
mensioni,  su  sfondo  di  paesaggio,  col  Bam¬ 
bino  che  le  si  arrampica  in  colio  poggiando 
il  piedino  sulla  sua  mano  destra),  la  «  Ma¬ 
donnina  Cowper  »  dipinta  da  Ralìaello 
nel  1505,  quindi  forse  la  sua  ultima;  della 
quale  Crówe  e  Cavalcasene,  Waagen,  Pas¬ 
savano  Morelli,  hanno  scritto  le  piu  alte 
lodi,  viene  a  finire  in  America,  pare,  dopo 
lunghe  e  laboriose  trattative  di  Louis  Du¬ 
veen  col  proprietario,  a  Londra.  Si  ricorda 
a  questo  proposito,  da  una  parte,  che  non 
sarà  difficile  ai  Duveen  collocare  convenien¬ 
temente  la  Madonnina  agli  Stati  Uniti,  visto 
che  il  signor  P.  A.  B.  Widener  di  Philadel- 
phia  pagò  nei  1910  mezzo  milione  di  dollari 
il  suo  Rembrandt  ;  dall’altra,  ché  già  altra 
volta  si  è  verificato  in  Inghilterra  l’intervento 
dell’opinione  pubblica,  tangibilmente  tradotto 
in  pubblica  sottoscrizione,  per  impedire  l’e¬ 
sodo  di  qualche  opera  d’arte  insigne  dalle 
collezioni  nazionali  ;  e  siccome  in  questo  caso 
la  National  Gallery  si  è  dichiarata  insuf¬ 
ficiente  a  battere  coi  propri  fondi  la  concor¬ 
renza  dei  mercanti  americani,  non  è  assolu¬ 
tamente  improbabile  la  possibilità  della  sot¬ 
toscrizione.  Se  questa  soluzione  non  si 
determina  quanto  prima,  ad  assicurare  il 
capolavoro  all’  Inghilterra,  fra  due  settimane 
la  sorella  della  «  Belle  Jardinière  »  del  Louvre 
e  della  «  Santa  Caterina  »  della  Galleria  Na¬ 
zionale  di  Londra,  avrà  passato  1’  Oceano.... 

Intanto  il  Museo  Metropolitano  di  New 
York  espone  di  questi  giorni  tre  novità.  Un 
Crivelli  —  la  Pietà  ;  un  Moroni  — -  il  ri¬ 
tratto  di  Bartolomeo  Bongo  ;  un  Tintoretto  — 
il  ritratto  di  c  due  fratelli  ». 

La  Pietà  del  Crivelli  è  la  terza  rappresen¬ 
tazione  del  soggetto  e  il  terzo  esemplare  di 
quest’  autore,  che-  si  trova  in  America.  Una 
è  al  Museo  di  Boston,  proveniente  dalla  col¬ 
lezione  Panciatichi  di  Firenze  ;  l’altra,  di  più 
o  meno  ignota  provenienza  ma  di  attendibile 
autenticità,  è  nella  collezione  Johnson  a  Fila¬ 
delfia  ;  la  terza  è  quésta,  che  passò  da  Roma 
(dove  fu  prima  creduta  un  Mantegna)  alla 
collezione  londinese  di  Lord  Ward,  poi  a 
quella  del' conte  di  Dudley.  Poi  fu  venduta, 
insieme  con  altri  Crivelli,  nel  1892,  a  Ro¬ 
berto  Crawshay,  da  cui  passò  al  negoziante 
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che  finalmente  1’  ha  collocata  al  Metropo¬ 
litan. 

Per  averne  un’  idea  si  può  —  non  venendo 
a  New  York  —  consolarsi  guardando  la  Pietà 
del  medesimo  autore  in  Vaticano,  che  le  so¬ 
miglia.  Questa  è  piu  dolorosa  :  il y  a  de  quoi. 

Il  bel  ritratto  di  Bartolomeo  Bongo  «  iuris 
utriusque  doctor,  canonicus  et  primicerius  » 
etc.  del  Moroni....  Ma  è  veramente  del  Mo¬ 
ntili?  La  data  all’ epigrafe  segna  il  1584,  sei 
anni,  salvognuno,  dopo  la  morte  del  pittore, 
se  ben  ricordo;  ma,  dicono  i  competenti  qui, 
non  vuol  dire  perché  1’  iscrizione  ci  fu  messa 
dopo.  E  va  bene  :  del  resto  la  dignitosa  effi¬ 
gie  del  soggetto,  seduto  in  ben  borchiata  e 
frangiata  poltrona,  con  un  robone  addosso  di 
pelliccia  e  di  velluto  degnissimo,  con  nel- 
l’inanellata  mano  un  libro  manoscritto  in  per¬ 
gamena,  la  berretta  di  velluto  un  poco  ap¬ 
pena  alzata  sulla  vasta  fronte,  e  una  sua  aria 
placida  di  tra  il  barbone  dottorale  e  gentilo- 
mesco,  attira  l'attenzione  del  riguardante,  con 
e  senza  data;  e  il  paesaggio  intraveduto  da 
una  finestra  aperta  nell'angolo  del  quadro  ha 
una  assai  piacevol  suggestione  di  *  terràferma 
veneziana,  forse  sull'orlo  del  Brenta  ». 

Pallidi  e  un  po' tristi,  fuor  dal  golettone  bian¬ 
co  il  magg  ore,  dal  collarino  di  pelo  il  piccolo, 
i  «  due  fratelli  »  del  Tintoretto  riguardano 
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Le  opere  di ^questa  collezione  sono  scelte 
con  gran  cura,  acquando  appartengono  a  let¬ 
terature  straniere  vengono  appositamente^tra- 
dotte  da  eccellenti  scrittori  nostrani.  Ogni  ^vo¬ 
lume  contiene  nelle  sue  centotrenta  pagine  di 
composizione  ben  pila  un’  opera  completa, 
ed  è  adornato  da  una  tricromia  in  copertina 
e  varie  illustrazioni  fuori  testo,  dovute  ai  mi¬ 
gliori  artisti.  —  Questa  collezione  rappresenta 
un  vero  miracolo  editoriale,  ed  offre  a  tutti 
una  lettura  sana  e  piacévole. 

s. Elenco  dei  volumi  pubblicati  al  prezzo  di  cen¬ 
trimi  l’  uno: 

Alcott  L.  —  Piccoli  Uomini,  rilustrazioni  e 
copertina  a  colori  di  F.  Fabbi. 

Andersen  H.  C.  —  Tesoro  dorato,  ed  altri 
racconti,  -con  8  illustrazioni  e  copertina  a 
colori  di  A.  Rubino. 

— •  Novelle.  (2a  ediz.)  con  illustrazioni  e  co¬ 
pertina  di  A.  Rubino.. 

Beecher  Stowe  E.  —  La  capanna  dello  zio 
Tom.  Volume  speciale  di  256  pagine. 

—  Mia  moglie  ed  io,  con  illustrazioni  e  co¬ 
pertina  in  colori  di  Elda  Cecchi.  .  -, 

Daudet  A.  —  Cosino,  illustrazioni  se  coper- 
[  tina  a  colóri  di  A.  Bastianini. 

De  Cervantes  Saavedra  Michele.  —  Don  Chi¬ 
sciotte  della  Mancia.  Riduzione  italiana 
di  Giuseppe  Fanciulli.  Illustrazióni  e  co-' 
pettina  in  colori  di  Filiberto  Scarpelli. 

De  La  Brète  I.  —  Mio  zio  e  il  mio  curato, 
dalla  15511  edizione  francese  ;  illustra¬ 
zioni  e  copertina  di  Elda  Cecchi. 

Ellis  E.  S.  —  La  caverna  dell’  orso,  con  il¬ 
lustrazioni  e  copertina  in  col.  di  Pillard. 

—  Il  capitano  e  la  sentinella,  con  illustra¬ 
zioni  e  copertina  a  colori  di  Brinkmann. 

Godwin  A.  —  Le  avventure  di  Caleb  Wil¬ 
liams,  illustrazioni  e  copertina  a  colori  di 
■  O.  Tofani. 

Gl  imm  I.  e  G.  —  Novelle,  con  8  illustrazioni 
e  copertina  a  colori  di  F.  Scarpelli. 

—  Biancaneve  e  altre  novelle,  con  8  illustra¬ 
zioni  e  copertina  a  colori. 

Ucffmann  E.  T.  A.  — •  Il  figlioccio  del  Dia¬ 
volo,  seguito  da  Le  mine  di  Falum,  con 
8  illustrazioni  e  copertina  a  colori  di  A- 
Tanghettì. 

—  La  freccia,  rossa.  Romanzo  americano. 
Lìchteuberger  A.  —  Trottolino  mio,  con  il¬ 
lustrazioni  e  copertina  a  colori  di  O. 
Tofani. 

May  C.  — -  Nei  paesi  della  Mezzaluna  : 

I.  Dal  Sahara  alla  Mecca. 

II.  Nel  .  bacino  del  Tigri. 

III.  La  fortezza  di  Amadijah. 

IV.  La  fuga  dalla  fortezza. 

V.  Lo  Spirito  della  Caverna. 

Tutti  questi  volumi  sono  illustrati  da  Fi- 
,  liberto  Scarpelli. 

Molla  h.  —  D  deserto  di  ghiaccio.  Avven¬ 
ture  con  illustrazioni 

MulOCh,  — •  John  Halifax,  con  illustrazioni  e 
copertina  in  colori  di  F.  Fàbbi. 

Poe  E.  A.  —  Racconti  straordinari,  con  8  il-, 
lustrazioni  e  cop.  a.  colori  di  R.  Costetti. 

— -  Nuovi  racconti  straordinari,  con  8  illu-. 

strazioni  e  cop.  a  colori  di  R.  Costetti. 
Powell  F.  — •  Nel  paese  degli  uomini  lupi,  con 
8  illustrazioni  e  copertina  a  colori. 
£abelais  F.  —  Gargantuq,  e  Pantagruel,  il- 
lustr.  di  T.  Sini  e  coperti  in  col.  di  F. 
Scarpelli. 

Salgari  E.  —  La  Bohème  italiana.  Avventure 
con  illustrazioni. 

—  Il  Re  della  prateria.  Avventure,  con  ili. 
Swill  Gioitala.  —  I  Viaggi  di  Gulliver.  Ridu¬ 
zione  itahana  di  Giuseppe  Fanciulli,  Il¬ 
lustrazioni  e  copertina  in  colori  di  Atti¬ 
lio  Mussino. 

Twain  1.  —  Tom  Sawyer  aeronauta,  con  8 
ili.  e  cop.  a  colori  di  A.  Mussino. 

—  Tom  Sawyer  poliziotto.,  con  8  illustra¬ 
zioni  e  copertina  a  colori  di  A.  Mussino. 

—  Tom  Sawyer.  Storia  di  un  ragazzo. 

—  Il  biglietto  da  L.  25.000.000,  ed  altri  rac¬ 
conti. 


Ogni  volume  legato  in  tela  e 
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IL  MARZOCCO 


il  riguardante.  E  sono,  essi,  il  quarto  Tinto- 
rette  emigrato  e  ospitato  al  Museo  di  New 
York. 

E  tutti  insieme  Tintoretto,  Moroni  e  Cri¬ 
velli  si  chiamano  qui  «  le  ultime  novità 
d’  Italia  »  1  ! 

New  York,  dicembre  1913. 

Amy  A.  Bernard y. 


LA  PENSIEROSA 


Io  scriverò  oggi  forse  il  mio  peggiore  arti¬ 
colo.  Tutte  le  qualità  di  chiarezza,  d’  ordine, 
di  logica  apparente  e  sostanziale,  di  dominata 
sensibilità,  di  fervore  lucido,  che  il  mio  cer-  . 
vello  ha  potuto  dalla  fanciullezza  in  qua 
con  duro  esercizio  coltivare  e  disciplinare  se¬ 
condo  le  esigenze  dei  cervelli  virili  coi  quali 
desideravo  nella  vita  del  pensiero  intendermi, 
oggi  le  sento  come  non  mai  gravose  e  ineffi¬ 
caci,  troppo  faticosamente  aderenti,  d’ im¬ 
paccio  all’  assaltò  che  la  fantasia  sola  vor¬ 
rebbe  dirigere.  E  pur  dovrei  una  volta  ancora 
costringerle  al  mio  servizio  per  esser  ascol¬ 
tata.  Gli  uomini  ai  quali  parlo  non  sanno,  ' 
quando  mi  dicono  con  leale  stupóre  che  hanno 
l' impressione  di  discorrer  con  me  da  pari  a 
pari,  non  sanno  come  echeggi  penosa  in  fondo 
al_  mio  spirito'  quella  pur  cosi  lusinghevole  di¬ 
chiarazione,  a  quale  insolvibile  dramma  essa 
mi  richiami.  Per  conquistare  questa  neces¬ 
saria  stima  dèi  miei  fratelli,  io  ho  dovuto 
adattare  la  mia  intelligenza  alla  loro,  con 
sforzo  di  decenni  :  capire  1’ uomo,  imparare 
il  suo  linguaggio,  è  stato  allontanarmi  da 
me  stessa....  Vi  sono  istanti  in  cui  vorrei  gri¬ 
dare  :  «  Ragiono  come  voi,  vero,  sostengo  la 
vostra  dialettica,  sono  forte,  precisa,  disin-  • 
teressata,  nulla  della  mia  mentalità  più  vi 
infastidisce  come  cosa  estranea  ?  Ebbene, 
adesso  che  vi  ho  provato  questa  mia  capacità 
a  seguirvi,  vi  dirò  che  è  stato  unicamente  per 
aver  il  diritto  di  chiedere  l’equivalente  a 
voi.  Io  non  sono  punto  soddisfatta  di  questo 
modo  d’  esprimermi  a  cui  son  pervenuta  e 
che  a  voi  si  confà.  In  realtà  io  non  mi  esprimo, 
non  mi  traduco  neppure  :  rifletto  la  vostra 
rappresentazione  del  mondo,  aprioristicamente  : 
ammessa,  poi  compresa  per  virtù  d’  analisi  ; 
ma  non  vi  do  T  imagine  delle  cose  qual’  è 
nel  mio  profondo,  intuizione,  poesia,  mera¬ 
viglia  tanto  quando  è  simile  alla  vostra  come 
quando  è  opposta  ;  la  trascuro,  anche  se 
non  la  tradisco  :  per  estrarla,  occorrerebbe 
che  voi  faceste  verso  me:  lo  stesso  sforzo 
d'  attenzione  e  d’  abnegazione  eh’  io  ho  usato 
con  voi.  Dobbiamo  tentare  ?  Questo  com¬ 
piacimento  che  abbiam  provato  insieme  è 
il  risultato  soltanto  della  mia  buona  vo¬ 
lontà.  Adesso  tocca  a  voi.  Lo  sentite  che 
ci  può  essere  reciprocanzà,  anche  se  finora 
non  ci  avete  mai  pensato  ?  Ammettete  che 
la  creazione  dello  spirito  può  esser  rimasta 
unilaterale  fin  qui  per  questa  ragione,  che  la 
donna  ha  creduto  equivocamente  di  non  poter 
manifestare  la  propria  visione  della  vita  se 
non  valendosi  degli  strumenti  e  delle  leggi 
che  l’ uomo  ha  per  sé  inventato  ?  Perché 
1’  uomo  1'  ha  preceduta  d'  un  istante  —  gio- 
vine  è  il  mondo,  pochi  istanti  finora  sono 
stati  vissuti  —  la  donna  1’  ha  guardato  affa¬ 
scinata,  ha  pensato  eh’  egli  assommasse  tutte 
le  potenze  espressive,  e  ogni  suo  tentativo  è 
stato  di  riproduzione  invece  che  di  autosco¬ 
perta....  Oh,  queste  parole  e  questi  nomi,  che 
voi  m’  avete  insegnato  ad  adoperare,  questi . 
concetti  che  devo  presentarvi  nei  contorni 
esatti  che  voi  amate,  questo  cozzo  fra  il  mio 
ritmo  •  interno  e  il  ritmo  delle  forme  da  voi 
trovate  !  Come  liberarmi  ?  Bisognerebbe  che 
m'  ascoltaste  come  se  io  sognassi....  Bisogne¬ 
rebbe....  ». 

Una  sorella  m’  ha  preceduta; 

C’  è  una  donna  che  attua  ciò  eh’  io  ho  sem¬ 
pre  vagheggiato  ma  non  ancora  pienamente 
realizzato.  C’  è  una  donna  che  già  più  non 
inceppano  le  formule  virili,  e  che  cerca  in  sé 
e  si  esprime,  non  per  somigliare  all’  uomo  ma 
per  differenziarvisi  e  integrarlo. 

Ha  nome  Aurei. 

Aurei  1  Giorni  già  lontani  dell’  ultimo  feb¬ 
braio,  a  Capo  di  Sorrento,  giorni  della  mia 
ihfermità,  sole  di  là  dalle  finestre  sugli  ulivi 
è  sul  mare,  per  la  prima  volta  nella  mia  esi¬ 
stenza  costrizione  immobile  di  tutto  il  mio 
tronco  dolente,  giorni  e  settimane,  volto  strano 
assunto  dalla  compagna  solitudine,  appassio¬ 
nata  angoscia  per  l’ opera  interrotta,  volontà 
di  creazióne  umiliata,  aspra  tristezza  per  tutte 
le  inerti  sorde  sconoscenti  livide  cose  della 
vita  —  e  d’  improvviso,  impreveduto,  il  tuo 
libro,  Aurei,  soffusa  per  la  piccola  stanza 
bianca  1’  imagine  della  tua  forza,  un  brivido 
lungo  in  me  di .  gioia,  alta,  più  fervente  dei 
sole  sul  mare,  la  preghiera  di  grazie.... 

Questa  donna  m’  ha  preceduta.  Avevo  un 
solo  motivo  superbo  di  rammaricarmi,  se  la 
morte  mi  prendeva.  Adesso  non  più.  Può 
con  la  mia  forma  corporea  spegnersi  il  timbrò 
della  mia  voce,  svanire  T  atteggiamento  irri¬ 
producibile  del  mio  fantasma,  ma  non  si  per¬ 
derà  ciò  che  unicamente  voleva,  e  ad  ogni 
costo,  esser  trasmesso  :  il  nerbo  del  mio  pen¬ 
siero,  l’ indicazione  venuta  chi  sa  donde  al 
mio  spirito.  C’  è  in  questa  donna,  manifesta, 
un’  identica  illuminazione.  Forse  è  nello  stesso 
tempo  in  altre  ancora,  ancora  ignote  a  me  e 
a  lei  come  noi  siamo  state  finora  1’  una  al- 
1’  altra.  Albeggia.... 

'  Albeggia.  Oh  Michelangelo,  che  desti  al¬ 
l’Aurora  fibre  tanto  martoriate!  A  metà  la 
creatura  si  solleva,  ancora  incerta  ;  triste  è 
stato  il  lungo  sonno,  ma  se  più  triste  fosse 
i'  esser  desta  ? 

‘  Nostalgia  del  letargo,  perenne  anche  nelle 
più  possenti  !  Non  è  soltanto  la  mite  Agnese 
iòseniana  a  guardarsi  intorno  smarritamente 
mormorando  :  « ....  dolce  sarebbe  un  braccio  a 
cui  appoggiarsi....  » 


A  metà  ancora  addormita,  ancora  come 
vaneggiando,  qualcuna  parla.... 

«  Uomo  —  dice  Aurèl  —  lascia  parlare  que¬ 
sta  allucinata  degli  dèi,  trai  da’  suoi  sogni,  alfine, 
la  sua  volontà....  » 

*** 

Spasimo  terribile  dello  spirito,  che  la  donna 
non  seppe  mai  dire  !  Spasimo  e  voluttà  delle 
fibre,  bramose  struggendosi  d’  intendere  e  di 
ricreare  il  mondo  ! 

Tensione  dell’  essere  verso  tutto  ciò  che  fu, 
tensione  verso  la  verità  che  è  nelle  morte  ore 
vissute.  Mentali  imagini,  lampi  d’ intimi  sim¬ 
boli.  Di  là  dai  grandi  libri,  dai  grandi -squarci 
d’ idee,  dalle  sintesi  stoiche. 

E  1’  ombra  immane  dei  rivelatori.  Socrate, 
Cristo,  Nietzsche.  La  loro  sferza,  il  loro  disa¬ 
more  per  la  specie  femminea.  Appassionata 
brama  di  sciogliere  il  nodo  delle  anime  loro  ! 
Comprensione  sgomenta  di  profonde  affinità 
tra  quelle  e  la  secreta  anima  della  donna. 

L’  avevano  essi  sentito,  poiché  la  ripudiavano  ? 

I  due  ultimi  specialmente.  Cristo,  predicatore 
di  carità,  e  spiètàto  nella  missione  ;  Nietzsche, 
apostolo  di  durezza  e  mite  ed  infelice  nella 
vita':  frenetici  entrambi  di  sormontarsi.  Di 
sormontare  l’ umanità,  a,  cui  la  donna  ade¬ 
risce  più  che  1  uomo,  a  cui  troppo  la  donna 
aderisce.... 

C’  è  in  me  —  pensa  oggi  la  donna  —  la 
capacità  di  dedizione  -che  T  un  maestro  im¬ 
poneva,  e  nello  stesso  tempo  la  volontà  di 
dominio  che  1’  altro  eccitava.... 

Questa  creatura  soave  e  selvaggia,  sublime 
di  tenerezza  e  sublime  di  ferocia,  intrisa  da 
millenni  di  dolore  e  pur  pronta  alla  gioia  come 
un’  allodola  ;  umile  per  natura  e  per  natura 
violenta  e  insoddisfabile  ;  realistica  e  visio¬ 
naria,  credente  e  disperata  ;  questa  lirica 
anima,  incandescente,  come  la  chiamerebbe 
Aurei,  pensa  :  Essi  si  sòn  trascesi,  m’  hanno 
trascesa,  e  la  Vita  s’  è  arrestata,  guardando. 
Qualche  attimo.  E  tutto  riprende  a  turbinare. 

Si  direbbe  che  al  par  dell’  arte  anche  il  verbo 
non  abbia  se  non  poteri  brevi,  che  anche  at¬ 
traverso  il  verbo  io  spirito  non  faccia  che 
apparire  e  scomparire,  per  suscitare  nuli’  al- 
'tro  che  vane  momentanee  estasi....  Ma  se  la 
vita  è  qualcosa  d’ indomabile,  non  potrebbe 
significare  che  lo  spirito,  più  che  tendere  ad 
istanti  di  signoria  assoluta,  vuole  essere  rico¬ 
nosciuto  permanentemente  nel  turbine  stesso, 
non  potrebbe  significare  che  tutto  quanto 
questo  moto  che  ci  trascina  è  suscettibile 
d’  essèr  idealizzato,  rispecchiato  nella  co¬ 
scienza,  ritmato  ?  E  s'io  son  più  presso  alla 
vita  di  quei  che  non  sia  1’  uomo,  non  tocca' 
forse  precipuamente  a  me,  alla  sensibilità 
delie  mie  fibre  materne,  questo  compito  di 
intensificazione  e  di  purificazione  della  realtà, 
questo  attualizzamento  del  pensiero  veggente  ? 
Pervadere  d’ amore  tutte  le  vene  della  giornata 
nostra.  Dar  ali  a  questo  .  eh’  è  stato  sempre 
il  mio  istinto  ,  più  forte,  far  dèi  mio  istinto  la 
mia  arte.  Creare  col  mio  respiro  forme  d’  esi¬ 
stenza  piene  come  capolavori,  dalle  multi¬ 
ple  significazioni,  e  pur  lievi  e  libere,  parteci¬ 
panti  al  tutto  e  nondimeno  inconfondibili  : 
gettarle  nella  vacuità  di  questo,  vortice  tu¬ 
multuoso  ;  e  al  nero  tedio  eh’  è  in  fpndo  alla 
febbre  insensata  dell’  uomo  affacciare  ,i  chiari 
occhi  della  mia  mente,  i  fermi  occhi  della  mia 
fede,  esule  da  non  so  quali  lidi,  affacciare  il 
mio  fervore  che  niente  limita,  il  mio  potere 
d’  adorazione  più  iorte  d’  ogni  dolore,  soprav¬ 
vivente  a  ogni  disfatta,  la  mia  incapacità  di 
totale  stanchezza  e  di  reale  disgusto,  la  mia 
incapacità  ad  ammettere  il  Nulla....  Ricono¬ 
scermi,  intervenire,  impórmi  coll’  austero  di¬ 
sinteresse  di  chi  fa  opera  d’  arte,  agire,  agire, 
permeare  d’  amore  tutte  le  vene  della  gior¬ 
nata,  la  fatica  e  il  gioco,  lo  sforzo  e  il  sogno, 
la -contesa  e  l’accordo,  le  cose  plasmabili  e 
le  cose  irreduttibili,  i  fili  d’  erba  e  i  fiumi  di¬ 
sangue....  Adolescente  è  il  mondo,  s'io  lo 
guardo  nelle  pupille  raggianti,  tutto  brividi  e 
presentimenti.  O  mia  fantasia,  eh’  io  ti  serva  ! 
Sei,  fantasia,  in  me  perché  il  mondo  vuol 
ingrandire,  perché  il  mondò  vuole  oltre  alle 
statue  ai  quadri  ai  poemi  alle  musiche  vuole 
della  vivente  bellezza,  esistenze  foggiate  con 
spasimo  con  abbandono  con  sapienza,  mosse, 
ispirate,  ispirate....  Tremando,  ma  con.  fede, 
eh’  io  ti  segua,  fantasia  !  Per  i  miei  figli  come 
per  i  miei  amici,  per  tutti  i  volti  della-  passione, 
e  perché  un  lampo  di  riso  giocondo,  di  riso 
buono  illumini  meravigliato  e  riconoscente 
ogni  giorno  eh’  io  vivo,  anche  il  più  rude, 
anche  il  più  cupo,  anche  il  più  stanco.  Tre¬ 
mando  dentro  e  pur  senza  paura,  come  questo 
mio  fratello  che  col  suo_  pollice  nella  creta 
mi  dà  la  figura  dell’  idea  eh’  egli  vede  nell’  arco 
della  mia  fronte,  o  come  1’  altro  lassù,  di  cui 
non  so  il  nome,  che  guida  in  aria  Una  piccola 
vela  e  forse  ghermisce  nel  vuoto  in  questo 
momento  il  secreto  per  più  lunghi  voli.  Ch'  io 
imprima  alla  mia  volontà  d’  amore  in  tutte 
le  sfere  dell’  essere  il  segno  dello  spirito,  il 
fiero  segno  della  coscienza  ;  e  1’  uomo,  superbo 
di  sentirsi  vivo  sol  quando  pensa  si  volgerà 
verso  me  pensosa  d’  amore  e  valorizzerà  infine 
questa  eh’  egli  ha  creduto  sempre  sóltanto 
forza  oscura  amorfa  arbitraria,...  Amo,  dunque 


Àurei  véramente  ha  una  sentenza  opposta. 
Dopo  aver  fatto  realizzare  ad  una  sua  eroina 
il  sogno  della  creazione  nella  vita  d’  una  vera 
coppia  umana,  le  mette  sulle  labbra  questa, 
che  invece  d’  una  conclusióne  è  un  magnifico 
ricominciamento  : 

«  Je  suis  sauvée.  L’amour  parfait,  l’union 
et  l’accord  mème  ne  me  consolent  plus.  Le 
bonheur  n’était  bien  qu’une  part  de  mon  loti 
Tout  le  reste  est  à  prendre. 

«  Je  suis  donc  sauvée  de  l'amour  heureux. 
Je  suis  libre  de  mon  meilleur  amour.  Quand 
il  est  là,  j’attends  encore.  Je  ne  dépens  pas 
de  cet  unique  souci.  Il  m’oùvrit  le  jardin  de 
cent  autres  idées.  J’ai  des  milliers  de  sens  qui 
ne  sont  pas  pour  lui. 

nje  suis  sauvée  de  l'amour,  donc  j e  suis  », 


Malia  sottile  dei  dettami,  malia  virile. 
Aurei  ! 

Libera  dall’  amore  !  No.  Nò. 

Tutta  1’  opera  di  Aurei  poggia  su  l’ idea 
dell’  accordo  fra  le  due  parti  dell’  umanità.  E 
se  Le  Couple,  il  libro  che  primo  mi  rivelò 
1’  eccezionalità  di  questa  mente  femminile, 
ha  per  sottotitolo  «essai  d’entente  »,  ogni 
suo  altro,  scritto  e  da  scriversi,  potrebbe 
averlo.  Se  in  Le  Couple  1’  aspirazione  a  «  unire 
tutto  ciò  che  vive  »  si  concreta  nel  campo  dei 
rapporti  fra  amanti  b  fra  coniugi,  in  La  Sé- 
maine  d’ amour  sJ  estende  ad  ogni  forma  di 
spiritualità  :  arte,  amicizia,  patria,  tutto  di¬ 
viene  materia  per  -ardere,  vita  in  fusione. 
Amore,  lirismo,  religione  sono  sinonimi.  Questa 
scrittrice  essenzialmente  «  vise  à  la  suprematie 
morale  ».  E  fuori  dell’ afrore  non  c’  è  vita  mo-. 
raie.  Ancora  una  volta,  salvarsi  sarebbe  per¬ 
dersi.  Il  famoso  ((pensiero  puro»  non  esiste 
per  la  donna.  L’  umanità  è  ancora  troppo  in¬ 
felice  —  Àurei  insinua  in  qualche  parte  —  per 
poter  permettersi  il  lusso  del  pensiero  vera¬ 
mente  asti^ttoi  Appassionata  filosofia  pratica 
è  cotesta  filosofia  femminile,  e  che  non  con¬ 
trasta  con  l’ intelligenza  mistica  delle  cose, 
dolorosa  e  vertiginósa,  con  l’ intuizione  del- 
1’  universo  in  (Evenite:  «  L’  uomo  è  pronto  a 
legiferare  il  suo  sógno,  per  cosi  dire,  invece  di- 
spiame  la  vivente-  -  evoluzione  ».  Concettua¬ 
lismo  sensitivo,  idee  emotive.  Bergsonismo, 
fórse.  Ma  la  guida  Costantemente  la  volontà 
d’  esser  fedele  a  sé’  stessa,  di  scoprire  in  sé 
elementi  genuini  diiigrandezza,  nel  bene  e  nel 
male,  di  giungere  alla  piena  spietata  coscienza 
dèi  proprio  individuo  -muliebre.  «  Perché  il 
mondo  cessi  di  zoppicare  ».  Dimostrare  e 
attuare  1’  entità  spirituale  della  donna,  negata 
sempre,  dai  padri  'della!  Chiesa  giù  giù  fino 
a  ieri  a  quel  doloróso  Idi  genio-  che-  fu  Ot- 
?  tone  Weininger.jr  ha  letto  Aurei  ?  credo  di  no  ; 
perché  altrimenti  lo  direbbe  ;  e  nondimeno 
come  la  sua  òpera  è  frutta  una  rispósta  a 
Sèsto  e  Carattere  !  '  La1  vedano,  con-  volontà- 
leale,  i  pochi  ma  bùpni  Winingeriani  d’  Italia). 

-  Lotta  di  sesso  ?  Ma  franca,  non  più  subdola  ; 
profondamente  intellettiva  invece  che  sen¬ 
suale  :  da  arcaica  divenuta....  futurista.  Proprio 
come  esigono  da  lorpte^si  i  miei  bravi  amici  Ma¬ 
rinetti  e  Boccioni,  questa  francese  ha  infatti 
il  coraggio  dell’  anti  'grazioso,  nella  sostanza  oltre 
che  nello  stile  :  ha  compreso  e  dichiara  «  l’àme 
fauve  de  la  femme:»,  giunge  fino  al  panegirico 
della  «  scène  »,  là  famosa  scena  che  nessuna 
amante  ha  mai  risparmiato  a  nessun  amato, 
in  qualunque  tempo  e’  condizione....  Il  romanzo 
Les  jeux  de  la  fiamme,  è  nient’  altro  che  un 
interminabile  grief  alimentato  per  360  pa¬ 
gine  da  una  donna  Verso  1’  uomo  che  1’  ama 
e  che  l’attende  e  le  replica  con  pazienza  e 
sagacia  quali  solò  Ulisse  ebbe,  ma  per  altre 
mète....  Ostinata,  imlplacabile,  costei  non  è  fra 
quelle  di  cui  comtìnemente  si  dice  che  «  sanno 
prendere  »  1’  uonltt,.  vergini  o  meretrici  che 
siano  :  non  blandisce,  non  infinge,,  non  ha  né 
cautela,  né  misura,  non  cura  il  ridicolo....  Ma, 
vivaddio,  con  questo  temperamento  dì  San¬ 
tippe,  quanta  genialità  si  attesta,  stupefacente, 
inesauribile,  e  alla  fin  fine  vittoriosa  !  Quanta 
•  sottigliezza  e  intensità  e  verdezza  .  d’  argo¬ 
mentazióne,  quanto  puro  stoicismo  nel  con¬ 
fessarsi,  nell’  informare  T  uomo,  quanta  capa¬ 
cità  d’ interrogare  e  d’  ascoltare,  che  squisita 
causticità,  che  assoluta  assenza  di  retorica, 
che  costante  nobiltà  !  E  quanto  amore,  sem¬ 
pre,  bisogno  e  volontà  d’  amore,  reale  attività 
d’  amore,  nel  suo  aspro  sperimentalismo  come 
nel  suo  faticoso  trascendentalismo  !  Laghi  di 
dolcézza,  sinfoniche  musiche,  colori  e  sorrisi 
appaiono  di  tratto  in  tratto  fra  la  selva  di 
meditazioni  che  il  buon  Victor  Hugo  avrebbe 
chiamato  «  verticali  ».  La  scrittura  torbida 
e  agra  ( sue  de  citron  me  1’  ha  bollata  un’altra 
francese,  senza  spirito  d’ invidia  poiché  non 
è  una  letterata)  si  trasforma  allora,  diventa 
irriconoscibile  per  gentilezza  e  bellezza.  Cer¬ 
cate  nella  Semaine  d'  amour  l’ invocazione  al 
compagno  per  l’ora  della  propria  morte,  quan- 
d’  egli  le  acconcerà  i  capelli  per  gli  amici 
che  verranno  a  vederla  un’ ultima  volta: 

«  Toi  seul  sauras  mè  toucher  morte,  car  il 
n’y  eut  jamais  des  mains  plus  sages  qui  aient 
su  devenir  plus  folles  1...  Pardonne  alors  mes 
heures  de  santé  que  je  n’ai  pas  fetées.  Mes 
heures  de  folie,  que  je  n’ai  pas  assez  bas  saluées. 
Et  mes  heures  de  paix  que  je  n’ai  pas  aimées. 
Desserre  enfin  mes  dents  et  lis  les  aveux  trop 
doux  que  je  ne  t’ai  pas  donnés.  Et  reprends, 
pour  ne  plus  songer  qu’à  elles,  les  joies  que  je 
ne  t’ai  pas  avouées.  Mes  joies  seules  ont  osé 
me  ressembler....  ».  Ribalena  in  mente  a  que¬ 
sto  sospiro  il  Cantico  idei  Cantici..,. 

E  le  pagine  dedicate. all’  amicizia,  pure  nella 
Sèmaine  d’àmour,  eh’  è -il  suo  libro  più  recènte 
e  il  suo  canto  più  cbiàpne  più  grave,  un  volume 
che  si  può  aprire  ad  ogni  pagina  per  cogliervi 
un  segno  vivo,  ancor  più  che  in  Novalis  o 
in  Maeterlinck,  e  come  forse  soltanto,  si,  rino¬ 
miniamolo,  in  Nietzsche.  L’  amicizia,  la  fede 
più  alta  nel  cuore  d’ Aurei,  dopo  la  fede  nel 
riposto  valore  della  dònna  ;  1’  amicizia,  e  la  pre¬ 
visione  commossa  dei  «  paradisi  »  ch’essa  instau¬ 
rerà  sulla  terra  ;  il  ricordo  dei  grandi  amici 
che  la  sorte  le  ha  datò,  a  lei  Aurei,  quel  singo¬ 
lare  e  quasi  sconosciuto  Jean  Dolent  che  l’ha 
indovinata,  e  incoraggiata  con  1’  esempio  del 
proprio  stile  e  del  proprio  carattere  a  divenir 
intera  se  stessa,  ed  Eugène  Carrière,  e  Rodin, 
e  altri  ancora.  Signora  ella  per  nascita,  e  di 
pura  bellezza,  come  ha  saputo  umilmente  ve¬ 
nerare  in  cuore  la  gloria  di  questi  artisti,  fare 
di  questa  venerazione  il  fiore  più  fragrante 
della  sua  giovinezza  !  E  sopra  ancora  al  genio, 
come  ella  sa  salutare  la  generosità  dell’  animo 
virile,  miracolo  che  quando  s’ incontra  è  tale 
che  assolve  tutta  la  specie-  da  tutta  la  viltà 
in  cui  si  trascina  !  Aurei  dimentica  volonta¬ 
riamente  i  dipinti  i  libri  i  suoni  che  1’  hanno 
incantata,  li  dimentica  dopo  averne  espresso 
in  aforismi  sfaccettati  il  motivo  che  glie  li 
ha  fatti  preferire  fra  infiniti  altri,  perché  è 
nel  suo  codice  non  aver  memoria,  memoria 
culturale.  Ma  gli  atti  di  umanità,  i  sorrisi 


profondi,  certi  sguardi,  certe  lagrime  l’ ac¬ 
compagnano  per  sempre.  Giunge  fino  a  rico¬ 
noscere  1’  eroica  confusione  della  folla,  1’  ano¬ 
nima  selva  d’anime  che  ha  ben  creato  le 
anonime  architetture  delle  cattedrali.... 

Il  fascino  di  un  temperamento  artistico  ed 
etico  cosi  composito,  dagli  accenti  or  biblici 
or  «  salonniers  »  non  può  agire  prontamente. 

.  U  élite  dell’  intellettualità  francese,  costretta 
ad  ammettere  la  genialità  di  Aurei,  chiama 
nello  stesso  tempo  1’  opera  di  lei  ibrida,  vo¬ 
luta,  tormentata,  e  crede  con  ciò  tranquilla¬ 
mente  di  condannarla  e  fors’  anche  di  ne¬ 
garla....  Aurei  lo  sa,  e.  va  innanzi  a  scavar  il 
suo  solco.  «Vous  aimez  mieux  ajouter  que 
raturer  »  le  dice  un  dei  suoi  personaggi.  Ed  ella, 
altrove  :  «  Je  parie  pour  ceux  qui  ne  m’aiment 
pas  encore,  qui,  lorsqu’ils  m’auront  lue,  ne 
pourront  plus  m’aimer,  mais  qui  sauront 
pourquoi.  C’est  moi  qui  me  serai  trahie  de 
vive  force.  Ce  n’est  pas  d’eux  mémes  qu’ils 
m’abandonneront,  c’est  moi  qui  les. y  contrain- 
drai.  Et  si  malgré  -mon  obstination  à  déta- 
cher  de  moi  tout  l’univers  aimant,  -si  malgré 
moi  il  me  reste  un  ami,  c’est  celui-là  que  j’ai 
cherché  depuis  que  je  respire».... 

Voluto  e  tormentato,  si.  Ma  fate  d’  inten¬ 
dere  la  gloria  della  donna  che  conquista  final¬ 
mente  questa  posizione,  ciré  non  chiede  piti 
d’  esser  esaltata  o  compatita,  ma  cerca  invece 
nel  compagno,  nell’  amante,  un  testimone ,  uno 
che  1’  inciti,  standole  di  fronte,  a  rivélarsi  in¬ 
tegralmente,  dunque  eroicamente.  Laddove 
sinora,  le  migliori  anime  muliebri-,  da  Mary 
Wollstonecraft  —  la  straordinaria  suocera  ed 
ispiratrice  di  Shelley  —  alla  fervorosa  e  can¬ 
dida  Ellen  Key,  si  votarono  all’  affermazione 
dei  diritti  della  specie  femminile  quale  i  pro¬ 
feti  e  i  poeti  1’  hanno  approssimativamente 
vagheggiata,  figlia,  sposa,  madre,  creatura 
pel  cui  tramite  la  vita  dei  sensi  e  del  senti¬ 
mento  si  perpetua,  ecco  qualcuna  attingere 
più  alto,  entrare  nella  zona  dove  si'  generano 
idee,  e  dell’  uomo  farsi  una  matrice  spiri¬ 
tuale,  qualcosa  che  può  a  sua  volta  venir 
fecondata.... 

Il  mito  platonico  vuol  avverarsi.  È  l’alba. 
Nuovi  miti  istantaneamente  si  profilano.  Ecco 
innalzarsi  quello  dell’  individualità  della  coppia 
umana,  quello  d’  un’  intelligenza  e  d’  una  ge¬ 
nialità  creativa  a  due.  Fra  millenni,  chissà!... 
Oggi-,  per  importare  nel  mondo,  per  vestire 
di  sensibil  forma  quest’  una  fra  le  idee  del- 
1’  eterno  senno,  è  fatale  illogismo.  che  si  pro¬ 
duca  intanto  una  più  tragica  coscienza  della 
solitudine,  individuale,  che  appaia  quasi  insor¬ 
montabile  1’  avversità  fra  1’  anima  dell’uomo 
e  T  anima  della  donna....  Colei  che  acquista 
la  nozione  di  sé,  intende,  come  non  _  poteva 
prima,  che  v’  ha  veramente  una  specie  di 
violazione,  di  sacrilegio  nel  fatto  dell’  amore, 
quando  1’  amore  fonde  veramente  due  per¬ 
sone,  due  intimi  misteri,  le  fonde  e  le  abolisce, 
sia  pur  solo  temporaneamente,  per  trarne 
una  nuova  entità....  Violazione,  intrusione, 
reciproca.  Non1  per  il  figlio,  frutto  di-  carne 
che  può  nàscere  anche  dall'  amplesso  brutale 
e  occasionale.  Ma  per  il  proiettarsi  sullo  scherma 
della  vita  di  un  fiore  non  destinato  a  ripro¬ 
dursi,  un  fiore  di  luce,  un  accordo  luminoso, 
un’  imagine  che  splenda  soltanto  finché  le  due 
esistenze  non  si  scindano....  Frodigio  per  cui 
Vale  si  commetta  1’  atto  intimamente  delit¬ 
tuoso....  Questo  vuole  1’  amore,  una  lesione 
della  personalità,  una  larga  profónda  ferita 
nell’  anima  che  si  sente  sola  sotto  il  cielo.... 
Anima  nata  sola  e  ignuda,  e  che  di  sé  sola 
sa  di  dover  render  conto  al  mistero.  E  l'amore 
la  sopraffà,  l’amore  la  fascia  sin  quasi  a  soffo¬ 
carla,  l’amore  la  preme  a  sangue.  Perché, 
perché  ?  Anima  della  donna,  lieve  e  trepida 
larva,  anima  dell’  uomo,  cupa  e  compatta, 
soffrite,  soffrite,  ma  serratevi  l’ una  contro 
l’ altra,  ma  conoscetevi,  é  che  la  grande  favola 
del  mondo  si  salvi  dal  divenir  monotona.... 
Che  la  stupenda  favola  continui  ! 

* *  *  * 

....  Anche  questo  articolo  potrebbe  conti¬ 
nuare,  lungamente,  -  balzanamente,... 

Andate  a  leggere  Aurei. 

Sibilla  Aleramo. 

MRRGiriADm 

Forain  alla  «  Leonardo  » 

Con  un  compendiose,  vivace,  scintillante  discorso  di 
Ugo  Ojetti  si  è  inaugurata  alla  «  Leonardo  da  Vinci  » 
una  mostra  di  pili  che  cento  tra  disegni,  pastelli,  li¬ 
tografie  ed  acqueforti  di  Jean  Louis  Forain  ;  la  prima 
mostra  complessiva  che  il  famoso  illustratore  abbia 
mai  fatto  in  Italia  ;  una  mostra  che  ce  lo  conferma 
già  quale  lo  conosciamo,  dalle  pagine  dei  piti  grandi 
giornali  parigini,  e  ce  Io  rivela  nella  intimità  del  la¬ 
voro,  allorché  un  avvenimento,  un  aneddoto,  un  motivo 
pili  o  meno  feroce  gli  ispirano  uno  di  quei  suoi  ar¬ 
guti  e  suggestivi  disegni. 

Anche  nelle  sale  della  «  Leonardo  »,  come  sfo¬ 
gliando  quei  giornali,  il  Forain  ci  conduce  improv¬ 
visamente,  d’un  colpo,  ora  nell’aula  di  un  tribunale 
ora  nella  corsia  di  un  ospedale  ;  ora  per  le  vie  ove  si 
svolge  il  dramma  della  mala  vita,  o  nei  salotti  ele¬ 
ganti,  tra  una  folla  viziata  ;  ora  nella  intimità  dome 
stica,  ed  assistere  ad  un  bisticcio  coniugale  od  alle 
monellerie  di  un  ragazzo  ;  ora  infine  tra  le  vicende 
della  politica,  a  ghignar  con  lui  alle  spalle  di  un 
capopartito,  di  un  minintro,  o  della  stessa  Ma- 

Ma  tra  il  ghigno  e  il  riso,  spesso  amarissimo,  qua 
e  là  un  singhiozzo,  una  lacrima  commossa,  oppure 
un  sorriso  sereno,  una  risatella  gioconda.  Cosi  guar¬ 
dando  alla  moribonda  che  cerca  nel  volto  delle  suore 
che  la  assistono  con  l’occhio  acuto  e  penetrante,  di¬ 
speratamente,  una  risposta  ad  una  domanda  non  pro¬ 
nunziata  ;  o  guardando  —  in  una  squisita  acquafòrte 
—  al  saluto  che  un  fanciullino  ignaro  fa,  di  collo 
alla  madie,  al  babbo  inebetito  sul  banco  degli  accu¬ 
sati,  forse  già  condannato  all'ergastolo,  si  dimentica 
quasi  il  Forain  dalle  feroci  trovate  ;  cosi  dinanzi  alle 
arie  monellesche  di  uno  scolaretto  e  alle  ingenue  di 
una  modellina,  o  di  fronte  alla  placida  gioia  di  qual¬ 
che  mammina  tutta  felice  del  suo  bambino,  si  ride 
insieme  con  lui,  serenamenre. 

Ma  tra  la  commozione  e  tra  il  riso,  s’impara  an¬ 
che  il  segreto  dell’arte  sua. 

S’impara  come  il  Forain,  dopo  aver  lasciato  sbif- 
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CAMOENS  L. 

I  SONETTI 

Versione  italiana  di  T.  Cannizzaro,  (N.  io) 
di  pp.  290,  L.  4,00. 

Dell’  autore  dei  Lusiadi,  deb  massimo 
poeta  portoghese,  nessuna  traduzione  ita¬ 
liana  esisteva  'finora  della  produzione  li- 
produzione  pur  si  ricca  e  sgorgante  di 
da  far.  dà  sola  la  gloriati’  un  grande 
'poeta  dell’  amore  e  della  natura.  Perché 
è  già  che  sulla  Erica  dèi  Camoens  gì 
riversi  solo  quell’  interesse  indiretto  che  le 
derivi  dal  maggior  poema  dell’  autore,  ma 
attraverso  simpatie  e  risonanze  di  Virgilio, 
'del  Petrarca,  del  Tasso,  vi  fremono  tutti  i 
palpiti  d’  una  vita  umana.  «  Egli  si  lascia 
indietro  »  non  dubita  di-  scrivere  il  tradut¬ 
tore.  in-  una  nota  introduttiva  a  chi  le 
«  non  solo  il  Petrarca,  che  al  suótgoqfr^ntq., 
ci  appar  retòrico  e  freddo,  ma  forse  qua¬ 
lunque  altro  poeta.  Né  men  vivo -di  quello 
deh’  amore  fu  in  lui  il  sentimento  della 
tura  ;  sotto  il  qual  rispetto  egli  fu  un  \ 
precursore  dei  poeti  della  scuola  romantica, 
e  parecchie  descrizióni  della  campagna  c 
del  mare,  che  si  leggono  nei  sonetti,  sem¬ 
brano  uscite  dalla  penna  di  Byroh  o  di 
qualcuno  tra  i  maggiori  poeti  moderni  ». 

La  traduzione  del  Cannizzaro  è  assoluta- 
mente  completa,  e  cioè,  comprende,  poiché 
edizione  veramente  purgata  e-  corretta 
delle  rirhe  del  Camoens  è  ancora  attesa, 
secondo  1’  órdine  cronologico  della  pubbli¬ 
cazione  tutti  i'  sonetti  che  siano  comunque 
stati  attribuiti  all’  autore  e  compresi  ti 
sua  produzione,  pur  trovandosene  parecchi 
o  '  riconosciuti  d’  altri  autori  o  dubbi 
anonimi  finora.  Tutto  è  dato,  seguendo  la 
miglior  edizione  curata  da  Th.  Braga  (Porto, 
1873).  Ma  sono  aggiunte  nelle  note  le  più 
precise  indicazioni  d’  autenticità  o  d’  attri¬ 
buzione,  secondo  i  suggerimenti  deE’insigne 
cultrice  di  studi  camoniani  C.  Michaelis-  de 
Vasconcellos,  insieme  ad  altre  copiose 
tizie  storiche  e  raffronti  critici  tratti  dalia 
traduzione  tedesca-  di  W.  Stprck.  Il 
lume  è  arricchito  infine  d’un  indice 
todico,  in  cui  distribuendosi  i  sonetti  per 
soggetti,  si  viene  a  offrire  un’  idea  dei 
rivi  principali  dell’  ispirazione  dell’autore. 
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zarrire  la  fantasia  fervidissima  sorretta  dal  ricordo  di 
cose  vedute  e  studiate,  e  la  mano  armata  d’una  mor¬ 
bida  e  scorrevole  matita,  fermi  poi,  su  quella  prima 
improvvisazione,  i  tratti  caratteristici  o  con  qualche 
segno  di  penna  nervoso,  ma  sicuro,  o  con  una  agile 
e  snodata,  ma  non  meno  sicura  traccia  di  pennello 
intriso  d’ inchiostro'  di  China,  lasciando,  abbandonando, 
trascurando  molta  parte  della  improvvisazione  a  lapis 
che  piti  non  lo  interessa. 

Si  potrebbe  dire  che  egli  proceda  per  via  di  eli¬ 
minazione,  verso  una  sintesi  sempre  maggiore.  Vi  sono, 
ad  esempio,  alcuni  disegni  che  trattano  lo  stesso 
soggetto  ;  confrontandoli,  in  uno,  certo  in  quello  po¬ 
steriore,  è  sparito  ancora  qualcosa.  Cosi  in  una  scena 
di  scuola  abbiamo  prima  uno  scolaretto  che,  dritto 
dinanzi  al  suo  banco,  risponde  qualche  cosa  al  mae- 
1  seduto  in  cattedra.  Li  accanto  la  scena  è  ripe- 


ma  il  n 


:  la  cattedra  j 


Non  occorieva  vederli,  6i  potevano  immaginare.  In 
un’altra  scenetta,  il  maialo,  pei  quale 'un  servo  pre¬ 
para  non  so  quale  medicina  piesso  un  tavolino,  è 
accennato  appena  con  pochi  segni,  tanto  per  dire 
che  è  li.  Dinanzi  a  questi  dialoghi  nei  quali  però 
uno  solo  parla  ed  agisce,  tornano  in  mente  certi  so¬ 
netti  del  belli  nei  quali  dalle  risposte  s’indovinano 
le  domande.  Anche  li  v'  è  il  dialogo  nelle  parole 
d’  un  solo.  E  il  Belli  può  tornare  in  mente  anche 
dinanzi  ad  altri  disegni,  ove  tutto  sembra  essere  su¬ 
bordinato  ad  un  ghigno,  a  una  smorfia,  a  un’occhiata, 
a  una  ruga.  E  l’ultimo  verso  quello  che  regge  e  so¬ 
stiene  gli  altri  tredici  innanzi. 

Vi  sono  poi  degli  studu  di  nudo,  su  carta  colo¬ 
rata,  a  sanguigna  e  gessetto,  a  carboncino  e  gessetto 
appena  rilevati  da  qualche  tratto  di  rosso,  o  con  un 
po’  di  guazzo,  e  che  pili  degli  altri  fanno  ricordare 
Uegas,  al  quale  il  Forain  si  avvicina  risolutamente 
nella  quattro  delicatissime  litografie  ove  studia  armo¬ 
niosamente  e  gustosamente  le  movenze  di  alcune  bal- 

Delie  acqueforti,  óltre  quella  rammentata,  ve  ne 
è  una  seconda,  che  accenna  sommariamente  ad  un 
Calvario,  e  che  ci  rivela  un  Forain  grandioso, 
drammattico,  realisticamente  biblico,  e  quale  non  ci 
saremmo  aspettati. 

Mostra,  quindi,  riuscitissima  e  che  ben  continua  il 
ciclo  di  quelle  iniziate  dalla  «  Leonardo  ». 

*  L’  entrata  di  Carlo  Vili.  —  È  arrivata 
alla  Galleria  degli  Ulhzi  la  tavola  già  della  raccolta 
Crespi  di  Milano,  e  nella  quale  Fiancesco  Granacci 
narrò  idealmente  pili  che  storicamente  il  momento 
nel  quale  il  nasuto  monarca  giunse  e  smontò  al  pa¬ 
lazzo  dei  Medici  in  via  Larga.  Diciamo  idealmente 
pni  che  storicamente,  perché  il  pittore  fiorentino, 
dovendo  rappresentare  il  saliente  avvenimento,  si  fidò 
della  sua  memòria  piuttosto  che  ricercare  le  testimo¬ 
nianze  che  numerose  rimanevano  in  Firenze,  e  delle 
quali  ha  potuto,  ad  esempio,  giovarsi  il  De  Laborde 
nella  sua  magistrale  opera  sulla  calata  di  Carlo  Vili 
in  Italia,  per  narrare  minutamente  la  famosa  entrata 
in  Firenze. 

Cosi  nella  tavola,  se  i  riferimenti  topografici  sono 
esatti,  come  quelli  che  il  Granacci  potè  prender  dal 
vero,  se  a  sinistra  di  chi  guarda  appare  il  palazzo 

era  prima  degli  ingrandimenti  riccardiani  ;  se  a  destra 
si  scorge  il  palazzotto  Della  Casa,  non  ancora  incor¬ 
porato  nella  grandiosa  dimora  dei  Fanciatichi  ;  se  nei 
tondo  si  allontana  la  via  Larga  —  fino  agli  azzurro¬ 
gnoli  colli  fiesolani  —  con  le  basse  casette  dagli 
sporti  che  il  duca  Alessandro  lece  abbattere  per  ren¬ 
der  pili  bella  la  città,  invece,  non  v’  è  traccia  alia 
porta  medicea,  delle  due  colonne  trionfali  con  le  armi 
di  Carlo  e  del  Comune,  né  dei  festoni,  né  del  fregio, 
ove  le  armi  si  ripetevano  ;  mentre  anche  nel  corteg¬ 
gio  regale  ben  poco  corrisponde  alla  descrizione  che 
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ce  ne  hanno  lasciata,  tra  gli  altri,  il  Parenti,  il  Lan¬ 
ducci,  il  Gaddi. 

Prima  di  tutto  il  monarca  ed  i  suoi  sembrano,  nella 
tavola,  venir  di  pieno  giorno  dalla  Porta  a  San  Gallo, 
mentre  è  risaputo  che  Carlo  giunse  solo  a  notte  — 
s’  era  ai  diciassette  di  novembre  del  1494  —  e  mo¬ 
vendo  dal  Duomo,  al  palazzo  dei  Medici  ;  poi,  anche 
se  solo  fino,  al  Duomo  egli  aveva  avanzato  sotto  il 
baldacchino  di  drappo  d’  oro  portato  dai  collegi,  non 
certo  nella  chiesa  dispogli  >  l’ampio  mantello  di  vel¬ 
luto  azzurro,  che  lasciava  appena  intravedere  il  giu¬ 
stacuore  di  broccato  d’010,  né  posò  il  grande  cap¬ 
pello  bianco  piumato  di  nero  e  sormontato  dalla 
corona.  Ma  il  Granacci,  che  diciassettenne  aveva  cer¬ 
tamente  assistito  all' ingresso  trionfale,  quando  dipinse 
la  tavola  aveva  dimenticato  tanti  particolari  ;  si  che 
si  limitò  a  raffigurare  il  re,  tutto  armato,  con  una 
cotta  d'  oro  sull’  armatura,  un  cimiero  cinto  d’  aurea 
corona  sul  capo.  E.  dinienticò  come  il  re  fosse  cosi 
basso  di  statura,  che  all’  uscire  dal  Duomo  era  ap¬ 
parso  ben  meschino  alla  folla  spettatrice,  e  che  i  suoi 
uomini  avevano  dovuto  prenderlo  in  collo  per  rimet¬ 
terlo  sul  cavallo,  rappresentandolo  dal  corpo  slanciato 
e  dalle  gambe  cosi  lunghe  che  sorpassano  la  pancia 
del  cavallo;  Ricordò  però  il  cavallo  nero,  lo  storico 
Savoie  che  il  francese  montò  anche  nella  giornata  di 
Fornovo;  ricordò  il  gesto  superbo  di  Carlo,  stringente 
alla  coscia  la  lunga  lancia  dorata  ;  e  ricordò  il  grande 
scudiero,  caracollante  alla  destra  del  re  e  recante 
dritta,  con  la  punta  alzata,  la  spada  di  giustizia  ; 
mentre  forse  nel  cavaliere  che  precede  il  re  e  nei 
variopinti  alabardieri  che  lo  contornano,  volle  rappre¬ 
sentare  il  gran  prevosto  d’  albergo  e  i  suoi  uomini, 
incaricati  di  tutelare  la  regale  persona,  allontanando 
la  folla  indiscreta  ;  mentre  forse  nel  prelato  che  si 
vede  in  sulla  destra  pensò  di  ricordare  il  vescovo 
di  San  Malò,  e  nei  cavalieri  misti  alle  brune  lande, 
Brixonnet  e  gli  altri  marescialli  di  Francia.  Non 
quindi  documento  storico,  ma  ricostruzione  ideale,  ma 
ricordo  di  un’  impressione  giovanile,  che  dànno  anzi 
alla  tavola  come  un  sapor  di  leggenda,  è  questo  che 
viene  oggi  ad  arricchire  la  Galleria  degli  Uffizi. 

*  Gli  soavi  di  Mosca.  —  Si  è  molto  favo¬ 
leggiato  in  Russia  di  labirinti  sotterranei  che  sareb¬ 
bero  scavati  e  nascosti  sotto  l'area  della  famosa  città  ; 
ma  soltanto  in  questi  ultimi  anni  degli  scavi  siste¬ 
matici  sonò  stati  intrapresi  per  cercare  almeno  in 
qualche  molo  di  dare  sostanza  alle  antiche  leggende. 
Si  lavora  molto  in  opere  di  ricerca  per  entro  la  Russia 
sotterranea  —  scrive  un  corrispondente  russo  della 
Morning  Post  —  ma  purtroppo  il  resultato  delle 
scoperte  recenti,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i  pa¬ 
lazzi  imperiali  e  il  suolo  dentro  il  [Cremlino,  sono  te¬ 
nuti  nascosti.  Secondo  la  tradizione,  deve  esistere  un 
passaggio  sotterraneo  di  dimensioni  tali  da  lasciar 
liberamente  passare  uia  troyka  in  corsa  a  traverso 
tutta  la  lunghezza  della  strada  che  dal  palazzo  im¬ 
periale  va  sotto  il  fiume  Moskwa  al  suburbio  che  porta 
il  nome  del  generale  di  Pietro  il  Grande,  Lefort  : 
una  distanza  di  pili  che  tre  miglia.  Questo  sotter¬ 
raneo  pare  esista  veramente  e  si  tentò  di  esplorarlo 
anche  circa  una  dozzina  di  anni  fa  col  risultato  che 
si  scopri  contener  tracce  di  camere  per  la  tortura  e 
di  prigioni  segrete  risalenti  a  qualche  regno  medio¬ 
evale.  Si  suppone'  che  sia  sepolta  in  questo  sotterra¬ 
neo  anche  la  famosi  biblioteca  di  Ivan  il  Terribile. 
Fu,  è  bene  ricordarlo  a  questo  proposito,  proprio 
Ivan  il  Terribile,  la  cui  reputazione  c  ime  un  grande 
regnante  è  stata  oscurata  dal  fascino  dèi  suoi  eccessi 
stravaganti,  che  fece  entrare  in  Russia  l’ arte  'ella' 
stampa.  Vi  è  un  largo  campo  per  le  congetture  ri¬ 
guardo  a  ciò  che  potrebbe  venire  alla  luce  se  questa 
misteriosa  biblioteca  potesse  un  giorno  essere  sco¬ 
perta.  Ivan  il  Terribile  era  in  strette  comunicazioni 
coti  tutti  i  regnanti  del  nostro  emisfero  da  Londra 
a  Pekino  ;  ma  un  ramo  dèlio  scibile  è  certo  che  sa¬ 
rebbe  ben  rappresentato  in  questa  perduta  biblioteca, 
e  questo  ramo  è  quello  delia  magia  nera.  E  egual¬ 
mente  verosimile  che  potrebbero  venire  alla  luce 
nuovi  codici  delle  Sacre  Scritture  perché  Ivan  il  Ter¬ 
ribile  intraprese  la  stampa  delle  Scritture  in  lingua 
v  -Igare.  Soltanto  una  cosa  è  certa,  che  una  tale  bi- 

ha  notizia  che  essa  sia  perita  in  qualcuno  di  quei 
numerosi  incèndi  che  devastarono  Mosca.  Riferimenti 
alla  sua  esistenza  si  trovano  negli  archivi,  come  si 
trovano  del  resto  notizie  intorno  all’esistenza  di  quelle 
st-ade  sotterranee,  notizie  che  sono  Sufficienti  a  ecci¬ 
tare  le  piti  acute  curiosità,  ma  che  non  forniscono 
una  pratica  assis'enza  all’  investigatore.  In  questi  sot¬ 
terranei  dovrebbero  trovarsi  anche  tracce  dei  giar¬ 
dini  e  del  serraglio  che  Ivan  il  Terribile  custodiva. 
Per  esempio,  Ivan  il  Terribile  aveva  sette  leoni  fatti 
venire  dalla  Persia  e  aveva  anche  moltissimi  orsi.  È 
un  mistero  qual  divertimento  egli  prendesse  nel  cu¬ 
stodire  questi  animali,  ma  è  certo  per  una  notizia 
d’  archivio  che  vi  era  un  passaggio  segreto  dal 
Kremlino  a  questo  serraglio.  Altre  notizie  suggeri¬ 
scono  1"  idea  molto  probabile  che  questo  serraglio 
non  servisse  che  per  i  torturatori.  Tuttavia  non  bi¬ 
sogna  collegare  le  torture  e  i  misteri  dei  sotterranei 
e  dei  labirinti  soltanto  con  gli  orrori  di  Dan  il  Ter¬ 
ribile  e  del  suo  regno  sanguinoso.  Molti  di  essi,  e 
non  soltanto  in  Mosca  ma  in  altre  parti  della  Rus¬ 
sia,  datano  certamente  da  una  età  anteriore. 

★  Reliquie  di  Rembrandt.  —  Alcuni  punti 
interessanti  riferentisi  alla  storia  di  Rembrandt  sono 
ricordati  dalle  reliquie  di  questo  pittore  che  sono  ora 
giunte  nelle  mani  di  un  collezionista  inglese.  Uno  di 
questi  riguarda  le  relazioni  esistenti  tra  lui  e  Jacob 
van  Ruisdael.  Le  reliquie  in  questione  sono  un  ba¬ 
stoncello  da  pittore  col  manico  di  tartaruga  e  acumi¬ 
nato  in  fondo  e  una  paletta  per  mescolare  i  colori 

flessibile.  Accompagna  questi  oggetti  storici  un  docu¬ 
mento  scritto  su  cartapecora  che  porta  le  firme  dei 
loro  successivi  possessori  con  a  capo  quella  del  van 
Ruisdael.  Egli  prova  di  avere  acquistato  gli  oggetti 
ad  Haarlem  il  14  maggio  1670  e  sottoscrive  il  cer¬ 
tificato  che  li  ha  acquistati  ad  uni  pubblica  vendita 
ad  Amsterdam  nel  1669  nella  casa  di  Rembrandt.  Egli 
dice  anche  che  questi  oggetti  erano  quotidianamente 
usati  dal  grande  pittore.  Ruisdael  mori  nel  1681  e 
probabilmente  il  bastoncello  e  la  paletta  rimasero  in 
possesso  dei  suoi  eredi  per  un  quarto  di  secolo  poiché 
nel  1707  appare  il  nome  di  Costantino  Netscher  come 
di  colui  che  acquistò  le  reliquie  dalla  famiglia  Rui¬ 
sdael.  Nel  1742  essi  vennero  nelle  mani  del  van  Gool, 
che  li  acquistò  àll’Aja;  poi  nel  1S26  passarono  in 
possesso  di  Alberto  Brondgeest,  finché  nel  1832  pas¬ 
sarono  al  Pieneman  e  pòi  ad  un  suo  scolaro.  Si  osser¬ 
verà  che  secondo  certifica  il  Ruisdael  vi  dovette  essere 
una  vendita  degli  effetti  di  Rembrandt  nel  1669  dopo 
la  sua  morte  che  avvenne  il  4  ottobre  di  questo  anno. 
Per  quanto  noi  sappiamo  è  questa  la  sola  prova  che 
possediamo  di  una  tale  dispersione,  benché  essa  possa 
essere  arguita  anche  da  altri  documenti  che  sono 
venuti  via  via  alla  luce.  Rembrandt  mori  in  uno  stato 
di  completo  fallimento,  poiché  possedeva,  come  stabi¬ 
lisce  un  documento,  soltanto  alcuni  vestiti  e  gli  stru¬ 
menti  della  sua  arte.  Un  giorno  dopo  la  sua  morte  fu 
fatto  un  inventario  dei  suoi  effetti  presumibilmente  nel- 
r  interesse  dei  suoi  due  figli.  La  vendita  della  casa  fu 
lunga  e  difficile  da  compiere.  Una  parte  del  patri¬ 
monio  che  se  ne  ricavò  potè  essere  realizzata  soltanto 
nella  primavera  del  1670  ;  ma  è  estremamente  proba¬ 
bile  che  una  parte  fosse  venduta  immediatamente  dopo 
la  morte  del  pittore  per  poter  pagare  le  spese  del 
funerale  e  se  questo  è  avvenuto  gli  effetti  personali 
del  pittore  debbono  essere  stati  i  primi  ad  essere 
venduti  come  indica  io  scritto  del  Ruisdael.  Non 
sembra  che  queste  reliquie  di  cui  parliamo  siano  mai 
state  esposte  pubblicamente  ;  certo  la  loro  esistenza 
non  era  generalmente  conosciuta.  Non  vi  è  alcuna 
ragione  di  supporre  che  Rembrandt  morisse  in  un 
cosi  grande  oblio  come  sostengono  alcuni  suoi  bio 
grafi  ;  ma  i  fatti  che  si  riferivano  ai  suoi  ultimi  giorni 
furono  a  poco  a  poco  dimenticati  tanto  che  fu  messo 
nel  dubbio  l’anno  della  sua  morte  e  vi  fu  chi  asserì 
perfino  che  non  si  poteva  sapere  nulla  di  quel  che 
fosse  diventa' o  Rembrandt  dopo  il  suo  fallimento.  Le 
reliquie  in  parola  sono  probabilmente  le  uniche  reli¬ 
quie  personali  che  ci  restano  del  pittore,  tanto  è  vero 
che  nessuna  reliquia  personale  di  Rembrandt  esiste 
pemmeno  nella  sua  Casa  ad  Amsterdam. 


*  Il  cinquantenario  del  Ginnasio  trie 
Stino.  —  Questi  giorni  la  città  e  il  Comune  di 
Trieste  hanno  celebrato  il  primo  cinquantenario  del 
primo  ginnasio  ciitadino.  Nei  paesi  rappresentati  al 
Consiglio  dell’impero  austriaco  il  ginnasio  —  come  è 
noto  —  equivale  al  nostro  ginnasio-liceo,  e  per  certe 
consuetudini  accademiche  arieggia  modestamente  a 
una  dignità  quasi  universitaria.  La  migliore  celebra¬ 
zione  del  primo  ginnasio  è  stata  la  istituzione  di  uu 
secondo  —  resosi  necessario  per  l'affluenza  crescente 
degli  scolari  —  quello  che  si  sarebbe-  chiamato  Gin¬ 
nasio  Petrarca  se  il  primo  avesse  potuto  chiamarsi 
Ginnasio  Dante  Alighieri  :  ma  la  legge  austriaca  — 
anche  questo  è  noto  —  non  permette  che  gli  istituti 
scolastici  dello  Stato  si  distinguano  per  un  nome 
proprio,  a  meno  che  non  lo  scelgano  tra  i  membri 
della  famiglia  imperiale.  Ora  non  è  sembrato  oppor¬ 
tuno  proporre  per  nessuno  dei  due  ginnasi  —  desi¬ 
gnati  semplicemente  con  il  numero  uno  e  col  nu¬ 
mero  due  —  il  nome  di  Giovanni  Orth.  11  cinquan¬ 
tenario  in  questione  ha  avuto  il  debito  onore  di 
discorsi  e  di  auspici  rinnovati.  Ma  Attilio  Hortis, 
oltre  a  pronunciarne  uno  nubilissimo,  ha  anche  pub¬ 
blicato  dei  curiosi  documenti  sulle  origini  del  gin¬ 
nasio  comunale  di  Trieste:  i  diari  in  cui  Domenico 
Rossetti  —  l’assertore  pili  efficace  dell’  italianità  di 
Trieste  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  —  segnò 
le  pratiche  condotte  da  lui  presso  le  autorità  per  ot¬ 
tenerne  l’istituzione.  11  ginnasio  fu  aperto  nel  1863, 
a  spese  —  come  ora  —  del  Comune.  Ma  le  pratiche 
per  ottenerne  la  concessione  risalgono  al  1836.  Allora 
le  scuole  di  Trieste  avevano  per  lingua  d’ insegna¬ 
mento  il  tedesco,  quantunque  non  solo  in  città  non 
si  parlasse  questa  lingua,  ma  sf  e  no  un  quinto  della 
popolazione  la  comprendesse  per  forza.  I  diari  del 
Rossetti  riferiscono  i  suoi  colloqui,  a  Trieste  e  a 
Vienna,  con  le  autorità  competenti,  consiglieri  della 
Commissione  aulica  degli  studi,  e  col  ministro  Col- 
lovrat.  Il  conte  Collovrat  —  nel  1839  —  a  sentire 
che  Trieste  aveva  un  ginnasio  italiano,  si  stupì  e 
domandò  se  per  caso  non  lo  avesse  soppresso  il  go¬ 
verno  francese  nei  pochi  anni  che  aveva  dominato 
sulle  provincie  illiriche.  Il  Rossetti  dovette  rispon¬ 
dere  che  proprio  il  governo  francese  T  aveva  aperta 
questa  scuola  italiana  e  che  a  sopprimerla  come  superflua 
era  stato  il  «  ministro  plenipotenziario  organizzatore 
del  1815  ».  Ministro  e  consiglieri  aulici  ascoltarono 
benevoli  la  legittima  domanda  del  Rossetti  :  qualcuno 
»  riconobbe  l’ incongruenza  e  il  barbarismo  di  voler 
tutto  germanizzare  »,  altri  giurò  che  *  1’  idea  di  ger¬ 
manizzare  tutte  le  provincie,  che  avevasi  50  anni  fa, 
era  ormai  sbandita...  perché  al  governo  di  Sua  Maestà 
premeva  T  istruzione  mentale,  morale  e  politica  non 
già  la  lingua  ».  Pareva,  a  sentir  tanta  buona  dispo¬ 
sizione,  che  da  un  giorno  all’altro  il  ginnasio  tedesco 
sarebbe  tornato  ad  essere  di  lingua  italiana,  com’era 
stata  italiana  l’ istruzione  di  Trieste  fin  da  quando 
c’era  stata  un’  istruzione.  Invece,  solo  ventitré  anni 
dopo  il  Comune  ebbe  la  grazia  di  poterselo  istituire 
il  suo  ginnasio  italiano,  ma  per  conto  proprio  e  a 
proprie  spese.  La  sconcordanza  tra  le  parole  afferma¬ 
tive  e  i  fatti  negativi,  nella  sua  documentazione  sto¬ 
rica,  offre  un’  analogia  evidente  con  quella  che  sarà 
la  storia  della  Università  italiana  domandata  dagli 
italiani  dell’Austria  a  Trieste.  È  un  paese_sistematico 
l’Austria  I 

*  Un  contemporaneo  di  Santa  Teresa. 

—  Tra  le  figure  antiche  della  Spagna  merita  di  essere 
ricordata  quella  di  Hurtado  de  Mendoza  contempo¬ 
raneo  di  Santa  Teresa.  Dice  uno  scrittore  dei  Débats  di 
non  poter  mai  pensare  a  Hurtado  de  Mendoza  senza 
ricordarsi  questa  frase  di  Pascal  :  c  I  discorsi  di 
umiltà  sono  argomento  d’  orgoglio  alle  persone  glo¬ 
riose  ».  Si  conosce  la  risposta  che  fece  Mendoza  al 
papa  Paolo  III  al  tempo  del  Concilio  di  Trento. 
Come  egli  difendeva  con  troppa  fog  1  1’  autorità  del 
suo  sovrano,  Paolo  III  lo  pregò  di  calmarsi  aggiun¬ 
gendo  :  «  Non  dimenticate  che  siete  qui  in  casa  mia  ». 
Mendoza  rispose  con  un  piccolo  discorso  che  termi¬ 
nava  cosi  :  «  Io  so  tutta  la  deferenza  che  si  deve  al 
vicario  di  Gestì  Cristo  ;  ma  in  qualità  di  Ministro 
dell’  Imperatore  dovunque  io  poso  il  piede  mi  trovo 
in  casa  mia  ».  Ecco  una  superbia  ben  castigliana.  Men¬ 
doza  avrebbe  voluto  fare  un  discorso  di  umiltà  e  pro¬ 
vare  cosi  la  sua  deferenza,  ma  il  carattere  etnico  vi 
si  opponeva.  Era  d’  altra  parte  un  soldato,  un  uomo 
rude  abituato  al  comando  e  non  credeva  che  ad  una 
disciplina  politica  :  il  rispetto  per  il  principio  d'  au¬ 
torità.  Certo  non  era  un  suonatore  di  chitarra  per  le 
donne  andaluse  che  si  annoiano.  Soltanto  il  difetto 
di  questi  spiriti  è  che  vivendo  nell’  assoluto  essi  pen¬ 
sano  che  quel  principio  al  quale  si  richiamano  sarà 
sempre  un  freno  abbastanza  potente  per  arrestare  i 
furori  dell’  onda  popolare  quando  questa,  spinta  dalla 
passione  o  diretta  dall'  ambizione,  vorrà  straripare 
fuori  della  legalità.  Mendoza  esprimerà  volentieri  il 
suo  dispregio  per  chiunque  essendo  re  non  sa  agire 
da  re  a  tal  punto  che  lui,  semplice  ambasciatore  di 
Carlo  V,  si  crede  autorizzato  ad  agire  e  a  ordinare 
quando  gli  sono  stati  affidati  gli  interessi  del  suo 
paese.  Da  ciò  la  sua  enfasi  abbastanza  fuori  di  po¬ 
sto  e  la  sua  mancanza  di  sfumature  nelle  afferma¬ 
zioni.  È  un  uomo  che  nel  campo  politico  non  sa  co¬ 
niugare  il  condizionale  del  verbo  comandare.  Ma  non 
è  questa  forse  una  caratteristica  della  mente  spa- 
gnuola  }  Mendoza,  che  è  lo  storico  della  «  Guerra  di 
Granata  »  in  cui  egli  descrive  le  debole-ze  dell’uomo 
con  parole  di  .fiamma  quando  T  uomo  non  sa  resi¬ 
stere  all’  avversità  e  sostenere  senza  paura  gli  urti 
della  folla,  Mendoza  è  anche  lo  storico  di  «  Laza- 
rillo  da  Tormes  »  e  in  questa  opera  egli  narra  le  av¬ 
venture  del  popolaccio  e  lo  descrive  pittorescamente. 
Quali  contrasti  in  uno  stesso  spirito  I  Mendoza  non 
ha  riflettuto  un  momento  che  quel  popolaccio  che 
egli  trattava  da  aristocratico  poteva  un  giorno,  orga¬ 
nizzandosi,  sfidare  il  potere  assoluto  dell’  aristocrazia. 
In  ogni  caso  ecco  una  visione  ben  duplicemente  cu¬ 
riosa  dei  fatti  del  mondo.  Colui  il  quale  è  il  cele- 
bratore  e  1’ affermatore  entusiasta  e  quasi  crudele  del 
dominio  assoluto,  del  potére  stabilito,  è  lo  -lesso 
uomo  il  quale  sa  scendere  tra  la  folla  e  descriverla 
in  ciò  che  essa  ha  di  pili  furibondo  e  di  pitì 
ironico  contro  la  ricca  borghesia  e  gli  impassibili 
aristocratici. 

*  Wagner  e  Cosima  Biilow  a  Monaco. 

—  Quando,  in  grazia  dell’  amico  re  Luigi  IJ,  Wa¬ 
gner  potè  stabilirsi  nella  sua  villa  di  Monaco,  fu  su¬ 
bito  angustiato  dalla  necessità  di  trovar  qualcuno  che 

'  si  occupasse  delle  faccende  domestiche  perché,  come 
egli  scrive  in  una  lettera,  gli  era  troppo  penoso  do¬ 
versi  occupare  di  compere  e  di  forniture.  Gli  occor¬ 
reva  una  donna  e,  sopra  tutte  le  altre  amiche  del 
tempo  passato  e  del  tempo  presente,  1’  unica  salva¬ 
trice  possibile  gli  parve  Cosima  Liszt,  la  moglie  di 
Hans  von  Bitlow.  È  noto  che  il  Biilow  aveva  spo¬ 
sato  Cosima  quasi  soltanto  per  fare  un  piacere  a 
Liszt  e  che  Cosima,  mentre  non  amava  suo  marito, 
sentiva  una  profonda  ammi  azione  e  un  vivissimo 
entusiasmo  per  Wagner.  Verso  la  metà  di  novemb  e 

—  narra  Julius  Kapp  nella  Revae  Bleue  —  i  Biilow 
si  decisero  a  venire  a  Monaco  e  da  questo  tempo 
una  vera  pai-ona  di  casa  fu  assicurata  alla  villa  che 
Wagner  abitava  peiché  Cosima  immediatamen'e  si 
mise  tutta  intera  al  servizio  del  maestro.  Essa  diri¬ 
geva  la  casa,  riceveva  i  visitatori,  lo  assisteva  nella 
sua  corrispondenza  sempre  riti  copiosa,  in  una  pa¬ 
rola  cercava  di  allontanare  da  lui  ogni  stanchezza  e 
èi  evitargli  ogni  lavoro  noioso.  La  c  signora  baro¬ 
nessa  »,  come  la  chiamavano,  si  era  fatta  anche  ri¬ 
servare  Della  casa  del  maestro  un  salotto  e  un  gabi¬ 
netto  di  lavoro  particolari  in  cui  essa  passava  varie 
ore  al  giorno.  Il  cavalleresco  Biilow  approvava  cor¬ 
dialmente  questo  modo  di  agire  e  si  rallegrava  con 
ingenuità  di  poter,  per  mezzo  della  moglie,  facili¬ 
tare  ed  abbellire  1’  esistenza  privata  di  quel  Wagner 
di  cui  egli  stesso  si  era  costituito  il  pitì  zelante  ser¬ 
vitore  dal  punto  di  vista  artistico.  Che  il  maestro  e 
amico  pel  quale  egli  si  era  cosi  dedicato  fosse  ca¬ 
pace  di  ingannare  la  fiducia  che  egli  aveva  riposta 
in  lui,  Biilow  non  voleva  nemmeno  fermarsi  ad  ac¬ 
cogliere  un  tale  sospetto  e  quando  il  io  aprile  1865 
Cosima  mise  al  mondo  una  bambina  nata  da  Wa¬ 
gner,  fu  con  una  gioia  profonda  che  Bulow  annunciò 
ai  suoi  amici  che  per  la  terza  volta  egli  era  dive¬ 
nuto  »  madre  »,  come  si  dice  a  Berlino  quando  si 


ve  ’e  nascere  una  bambina.  Cosima  da  parte  sua  in 
una  lettera  scriveva  :  «  La  mia  terza  figlia  si  chiama 
Isolda-Lodovica-Josepha  ;  Wagner  è  il  suo  padrino  ». 
11  far  da  padrino  era  T  unico  atteggiamento  che  Wa¬ 
gner  potesse  prendere  davanti  al  mondo  riguardo  alla 
piccola  Isolda.  La  sua  felicità  paterna  lo  inebriò 
tanto  pitì  che  essa  coincise  con  un  altro  avveni¬ 
mento  fra  i  pitì  gioiosi  e  i  pitì  solenni  della  sua 
vita  :  le  prove  del  suo  Tristano.  La  compagnia  di 
Cosima,  se  era  assolutamente  necessaria  al  maestro, 
spiaceva  però  straordinariamente  agli  amici  di  lui, 
tanto  pitì  che  sembra  che  essa  li  trattasse  qualche 
volta  con  un’asprezza  e  una  padronanza  che  essi  non 
potevano  ammettere.  Cosima  accoglieva  o  scomuni¬ 
cava  secondo  il  suo  capriccio  tutti  coloro  che  le  da- 
■  vano  motivo  di  credere  fossero  a  volta  a  volta  o  utili 
q  dannosi  a  mantenere  nella  sua  stessa  amicizia.  Ma 
se  gli  amici  di  Wagner  rumoreggiavano  o  si  ribella¬ 
vano  apertamente,  facevano  lo  stesso  anche  i  suoi 
nemici  i  quali  cercavano  ogni  modo  di  metter  male 
tra  Wagner  e  il  re  e  di  liberarsi  dalla  influenza  che 
essi  credevano  che  Cosma  avesse  anche  sul  re.  La 
lotta  fu  sorda,  ma  accanita  e  terminò,  almeno  sulle 
prime,  con  T  aperta  sconfina  del  maestro  e  di  Co¬ 
sima.  Wagner  si  era  lasciato  persuadere  da  Cosima 
a  pubblicare  in  un  giornale  di  Monaco  un  articolo 
da  lui  scritto  contro  i  ministri  del  re,  i  quali  col¬ 
sero  immediatamente  1’  occasione  favorevole  di  avere 
finalmente  una  prova  dell’  animo  di  Wagner  per,  ac 
cusarlo  di  nuovo  esplicitamente  presso  il  suo  reale 
amico.  Il  IO  dicembre  1865  Wagner  dovette  abban¬ 
donare  la  capitale  bavarese. 

★  I  balli  del  cardinale  Mazarino.  — 

Quando  Giulio  Mazarino  nativo  di  Pescina  negli 
Abruzzi  andò  dall’Italia  in  Francia  per  governare  i 
francesi,  intraprese  tra  le  altre  riforme  urgenti  la 
riorganizzazione  dei  balli  di  corte.  Si  danzava  ogni 
anno  al  Louvre  durante  le  feste  del  carnevale.  Ri- 
chelieu  volle  introdurre  questa  abitudine  anche  in 
casa  sua,  nel  palazzo  cardinalizio,  ma  poiché  questo 
grande  uomo  di  Stato  riferiva  tutto  alla  sua  propria 
gloria  che  egli  confondeva  d’altra  parte,  non  senza  ra¬ 
gione,  con  gli  interessi  della  cosa  pubblica,  tutti  i 
balli  eseguiti  sotto  il  suo  alto  patronato  erano  rego¬ 
lali  anticipatamente  dal  piacevole  abate  di  Bois-Ro- 
bert,  suo  segretario  partic  lare,  e  prendevano  un 
senso  favorevole  ai  suoi  disegni.  Fu  cosi,  per  esempio, 
che  egli  fece  rappresentare  nel  1640  il  Ballo  della 
prosperità  delle  armi  della  Francia.  I  suoi  librettisti, 
ufficiosi  e  il  suo  maestro  di  cappella  ebbero  l’ordine 
di  adattare  questa  allegoria  agli  scenari  e  alle  mac¬ 
chine  che  non  avevano  potuto  bastare  a  salvare  da 
un  insuccesso  meritato  la  sua  tragedia  Mirama  com¬ 
posta  dal  primo  ministro  per  rivaleggiare  con  la  glo¬ 
ria,  nascente  di  Pietro  Corneille.  Malgrado  le  mani¬ 
festazioni  d'entusiasmo  dei  cortigiani  ordinari  del- 
l’onnipoUnte  cardinale  il  ballo  del  7  febbraio  1640 
fu  uno  spettacolo  abbastanza  monotono.  Solo  un  bal¬ 
lerino  ital  ano  chiamato  Cardellino  diverti  l’assemblea 
con  i  suoi  salti  pericolosi.  L’abate  di  Marolles  nelle 
sue  memorie  ci  dice  che  questo  artista  rappresentava 
la  Vittoria  danzando  sopra  una  corda  nascosta  in  una 
nube  e  parve  involarsi  al  cielo.  11  ballo  di  corte  in 
Francia  fu  però  straordinariamente  favorito  da  Giulio 
Mazarino  quando  quest’  uomo  eccezionale  dopo  avere 
rinunziato  al  mestiere  delle  armi  diventò  a  sua  volta 
cardinale  e  segretario  di  Stato.  Le  canzonette  cono¬ 
sciute  sotto  il  nome  di  *  mazarinades  »  hanno  dileggiato 
abbondantemente  le  spese  stupefacenti  che  egli  fa¬ 
ceva  per  i  balli  mentre  era  in  tutte  le  altre  cose 
parsimonioso.  Nel  1648  il  Parlamento  di  Parigi  cen¬ 
surò  pubblicamente  le  prodigalità  del  cardinale  a  pro¬ 
posito  dei  costosi  incantesimi  della  «  Finta  Pazza  »,  e 
d’n  Orfeo  ».  Mazarino  per  vendicarsi  fece  mettere  subito 
alle  prove  a  corte  un  ballo  economico  intitolato  : 

«  La  sregolatezza  delle  passioni  dell’  interesse,  del¬ 
l’amore  e  della  gloria  ».  Un  sonetto  un  po’zoppo  pre¬ 
cedeva  il  libretto  di  questo  divertimento  che  fu  per¬ 
fettamente  noioso.  Ma  avvenne  ciò  che  il  genio  po¬ 
litico  di  Mazarino,  sottile  psicologo,  aveva  preveduto. 

I  parigini,  brava  gente  dallo  spirito  fantasioso  e  dal¬ 
l’umore  mutevole,  domandarono  a  )  grande  voce  dei 
balli  sontuosi  e  delle  opere  magnifiche  e  allora  si 
dette  loro  il  divertimento  di  «  Andijpmeda  »  immaginato 
da  Corneille  e  coreografato  da  Tórelli.  Due  mesi  pitì 
tardi  i  parigini  furono  con  vi  ati  alle  »  Feste  di  Bacco  » 
e  nel  1653  il  «  ballo  reale  della  inotte  »  festeggiò  la 
disfatta  dei  Frondeurs  e  la  fine  della  guerra  civile. 
Mazarino  voleva  calmare  i  nervi  Idei  suoi  sudditi  a 
suon  di  musica  e  a  forza  di  ballo. 

★  La  società  parigina  sotto  Luigi  XVI. 

—  Vi  fu  mai  una  società  pitì  maravigli  osa  di  quella 
dei  pr  mi  anni  del  regno  di  Ltìigi  XVI?  «  Quelli 
che  non  hanno  vissuto  in  questi  anni  confinanti  col 
1789  non  conoscono  quali  possano  essere  i  piaceri 
della  vita  »  disse  Talleyrand  a  puizot  ;  e  Chateau¬ 
briand  a  sua  volta:  «  Chi  non  ha  veduto  la  pompa 
di  Versailles  non  ha  veduto  niente  ».  Essi  parlano, 
questi  antichi  testimoni  dell’antico  regime,  della  squi¬ 
sita  urbanità  dei  modi,  della  pérfetta  eleganza  della 
vita,  del  meraviglioso  fasto  della  società.  In  fondo 
nelle  basse  classi  sociali  la  esistenza  era  turi’  altro 
che  gaudiosa  e  colorita,  vi  era  molta  degenerazione, 
molta  ignoranza  nei  bassi  strati  'della  capitale  e  que¬ 
sta  degenerazione  e  questa  ignoranza  provenivano  dal¬ 
l’ozio,  che  era  una  delle  p.  gg-ori  malattie  del  popolo. 
Erano  oriosi  i  popolani  del  resto  come  i  cortigiani 
e  per  questo  popolani  e  cortigiani  non  si  vedevano 
che  alle  passeggiate  e  agli  spettacoli  di  Parigi.  I  pitì 
ricchi  si  mescolavano  coi  pitì  poveri  allora  poiché 
anche  la  Corte  non  era  assolutamente  quel  magico 
mondo  intorno  al  quale  fantasticano  i  vecchi  mo¬ 
narchici.  Vi  dominavano  le  belle  maniere  per  ciò 
che  riguarda  T  eleganza  ;  ma  la  co,  razione,  1’  inso¬ 
lenza  e  l’arroganza  non  mancavano.  Sopra  e  sotto  la 
superficie  la  corruzione  era  allegra.  Certo  non  bisogna 
dire  che  ogni  parigino  fosse  un  uomo  corrotto  o  cor- 
rompibile.  Vi  sono  varii  gradi  di  mancanza  di  co¬ 
scienza  e  non  è  facile  tutti  indicarli  o  tutti  deplo¬ 
rarli  nello  stesso  modo  ;  e  d'altra  parte  la  corruzione 
si  deve  misurare  al  livello  delle  comuni  idealità  del 
tempo.  Tutto  quel  mondò  era  un  mondo  egoista  ed 
astuto,  un  mondo  ottuso  e  viziato  ;  si  può  dire  senza 
ambagi  che  era  un  mondo  immorale  perché  se  da 
una  pa-te  sosteneva,  pubblicamente,  le  antiche  leggi 
e  gli  antichi  costumi,  dall’  altra  parte,  privatamente, 
queste  leggi  e  questi  costimi  si  eludevano  e  si  ol¬ 
traggiavano.  Molti  matrimoni  avvenivano  allora,  ma 
le  donne  per  maritarsi  fuggivano  dai  conventi  ed 
entrambi,  gli  uomini  e  le  donne,  inevitabilmente  an¬ 
davano  alla  ricerca  di  qualche  avventura  romantica 
fuori  delia  loro  casa  e  della  loro  famiglia.  Anche 
coloro  i  quali  non  erano  mescolati  in  qualche  in¬ 
trigo,  davano  la  sensazione  di  esserlo.  Bisogna  dire 
però  che  le  peggiori  eccentricità  della  moda  furono 
abbandonate  in  grazia  del  disgusto  della  pubblica 
opin  ofie  e  dei  costumi  tedeschi  pitì  semplici  portati 
da  Maria  Antonietta.  La  pettinatura  fu  portata  pitì 
bassa  e  dava  a'ie  donne  che  v,  levano  seguire  la  moda 
la  figura  di  una  «  Venere  ottentotta  »,  come  fu  detto. 
Gli  uomini  1  ominciarono  a  portare  il  cappello  sotto 
il  braccio  e  a  tenere  la  parrucca  incipriata  chiusa 
sulla  nuca  da  un  .amilo.  Gli  uomini  portavano  anche 
mantelli  ricamati  e  ornati  di  merletti  e  sul  panciotto 
facevano  sfoggio  di  due  catene  da  o-ologio  cariche 
di  innumerevoli  ciondoli.  Fuori  di  c-isa  dominava 
l’alterigia  aristocratica,  dentro  le  proprie  porte,  cia¬ 
scuno  si  mostrava  pitì  compiacente,  e  il  sorriso  suc¬ 
cedeva  alla  severità  e  la  conversazione  era  piena  di 
adulazioni  e  di  servilismo.  La  vita  allora  era  cara  a 
Parigi.  Si  stimava  che  nessun  uomo  di  condizione 
elevata  potesse  vivere  con  meno  di  60,000  luigi  al¬ 
l’anno.  Cosi  ricorda  Bernard  Miall  in  un  novissimo 
libro  su  Pierre  Qarat,  cantante  ed  elegante  di  quel 
tempo. 

★  Un  pittore  di  animali.  —  Un  artista  ab¬ 
bastanza  sconosciuto,  ma  il  cui  nome  —  secondo  il 
Temps  —  meriterebbe  di  essere  celebre  in  Europa 
è  il  pittore  svedese  Bruno  Liljefors,  pittore  di  ani¬ 
mali  e  di  paesaggi,  ben  famigliare  al  pubblico  scan  - 
diuavo  e  i  cui  quadri  cominciano  ad  emigrare  anche 
verso  i  grandi  musei  dell’  America.  Liljefors  è  in¬ 
nanzi  tutto  un  artista  solitario  come  la  maggior  parte 
degli  artisti  svedesi.  Egli  infatti  vive  in  un’  isola  o 


piuttos’o  in  un  arcipelago  (le  isole  in  Svezia  sono 
cosi  numerose  che  non  vi  è  nulla  di  sorprendente 
se  qualcuno  ne  possiede  diverse)  e  si  occupa  spe¬ 
cialmente  di  pesca,  di  caccia  e  di  pittura,  mante¬ 
nendo  relazioni  con  gli  animali  selvaggi  pitì  spesso 
che  con  gli  uomini.  Egli  ama  gli  animali  con  un 
amore  esclusivo,  entusiasta  e  ingenuo  e  trova  anzi 
superiori  gli  animali  selvaggi  agli  animali  domestici 
che  l’uomo  ha  tolti  dal  loro  ambiente  nativo,  strap¬ 
pandoli  cosi  dall’armonia  in  cui  essi  sono  nati  e  in 
cui  dovrebbero  vivere.  L’armonia  tra  1’  animale  e  la 
natura  che  lo  circonda  è  1’  argomento  che  Liljefors 
illustra  anche  in  molte  sue  prose  aggiunte  agli  albums 
delle  riproduzioni  dei  suoi  quadri  ed  è  la  bellezza 
che  egli  vuole  celebrare  in  questi  suoi  quadri.  «  L’a¬ 
nimale  —  egli  dice  —  raccoglie  e  concentra  in  sé 
tutti  i  colori  del  paesaggio  in  cui  vive.  I  suoi  ri¬ 
chiami  e  i  suoi  gridi  non  turbano  la  natura  perché 
somigliano  ad  altri  rumori  prodotti  dalle  cose.  Per 
esempio,  se  il  cacciatore  cammina  tra  i  giunchi,  il 
debole  rumore  che  fanno  le  foglie  calpestate  somiglia 
al  grido  dell’anitra  selvatica  che  si  sente  da  lontano 
e  il  suonq  sospirante  d’una  beccaccina  che  si  alza  al 
cielo  rende  una  nota  simile  a  quella  prodotta  dal 
piede  del  cacciatore  nel  fango  scivoloso.  Quando 
vede)  un  animale  variopinto  e  macchiato,  in  un  pae¬ 
saggio  di  landa,  a  primavera,  esso  mi  sembra  una 
forma  condensata  di  tutta  la  natura  intorno  a  lui  e 
il  suo  richiamo  lento  e  triste  e  armonioso  somiglia 
alla  prospettiva  p-rfetta  degli  spazi  lontani  ».  Questa 
armonia  materiale  dell’animale  e  del  paesaggio  Lilje¬ 
fors  la  esprime  nettiseimamente  anche  con  le  parole, 
ma  ciò  che  con  le  parole  egli  non  ci  dice  è  che  egli 
lascia  al  suo  pennello  maraviglioso  l’ufficio  di  rive¬ 
larci  sin  a  qual  punto  T  ospite  vivente  simbolizza 
l’anima  della  natura  che  esso  abita  e  la  verità  e  la 
forza  con  cui  egli  non  soltanto  ama  i  costumi  degli 
animali,  ma  li  ricerca  per  saper  raffigurare  anche  i 
loro  amori  e  le  loro  lotte  pitì  segrete  e  pitì  spetta¬ 
colose.  In  quanto  alla  tecnica  di  questo  pittore,  essa 
è  sobria  e  vigorosa,  senza  vana  virtuosità,  perfetta¬ 
mente  adattata  al  sentimento  che  è  intesa  a  pro¬ 
durre.  Quest’  arte  ai  nostri  occhi  non  ha  alcun  rap¬ 
porto  con  l’arte  giapponese  alla  quale  è  stata  spesso 
paragonata.  La  sola  analogia  possibile  è  la  profonda 
conoscenza  dell’  animale.  Lo  svedese  non  ha  certa¬ 
mente  la  leggerezza  di  mano  prodigiosa  degli  artisti 
orientali  ;  al  contrario,  la  sua  pittura  vigorosa  sembra 
talvolta  un  po’  pesante  specialmente  nell’  esecuzione 
del  mare  e  del  cielo,  ma  non  bisogna  affrettarsi  a 
criticare  Viaggiando  in  Svezia  ci  si  accorge  subito 
che,  in  seguito  alle  condizioni  atmosferiche  speciali, 
le  nuvole  sembrano  molto  pitì  basse  e  pitì  dense  e 
l’acqua  molto  meno  trasparente  che  da  noi.  I  colori 
anche  sono  pitì  vivi  e  pitì  crudi  che  nei  paesi  dove 
il  sole  fiammeggiante  fonde  e  armonizza  tutti  i  toni. 
Liljefors  rende  dunque  fedelmente  le  impressioni  della 
sua  terra  natale. 
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E.  Visconti,  Cavour  agricoltore.  Lettere  di  C.  Ca¬ 
vour  a  G.  Corio.  Firenze,  Barbèra,  1913. 

«  Non  parlerò  pitì  come  ministro,  ma  come  agri¬ 
coltore,  imperocché  prima  di  essere  ministro  ero  agri¬ 
coltore  »,  diceva  spesso  il  conte  di  Cavour  alla  Ca¬ 
mera  nei  suoi  discorsi  di  economia  rurale.  Agricoltore 
infatti  egli  era  sta'o  ed  era  tuttora.  Agricoltore  a 
Belangerio  ;  agricoltore  a  Grinzsne  (dove  fu  sindaco 
per  quindici  anni  e  dove  fece  uno  dei  primi  tentalivi 
per  la  coltivazione  delle  barbabietole  da  zucchero), 
agricoltore  in  Francia  come  «  agente  »  dei  beni  ru¬ 
rali  della  duchessa  de  Tonnerre.  Agricoltore  sopra 
tutto  a  Leri,  dove  ebbe  come  collaboratore  e  consocio 
un  agronomo  esperto  e  intelligente  :  Giacinto  Corio 
È  appunto  attraverso  le  lettere  scritte  dal  Cavour 
al  Corio  —  e  pubblicate  in  piccola  parte  dal  Chiala 
nel  sesto  volume  del  ben  noto  epistolario  cavouriano, 
in  maggior  copia  da  Ezio  Visconti  recentemente  — 
che  ci  appare  la  simpatica  figura  del  Cavour  agri¬ 
coltore  «  non  meno  attraente  del  Cavour  statista  ». 


*  Les  occupations  que  j’ai  entreprises  d’abord  par 
raison  —  egli  afferma  nel  1836  scrivendo  al  cugino 
prof,  de  La  Rive  —  je  les  suis  maintenant  par  gì  ut  ; 
peu  à  peu  je  me  suis  attaché  aux  travaux  agricoles 
et  ce  ne  serait  pas  sans  un  vif  chagrin  que  je  me 
verrais  obligé  d’y  renoncer  ».  Da  allora  la  sua  pas¬ 
sione  per  T  agricoltura,  il  suo  amore  per  Leri  non 
vennero  mai  meno,  che  anzi  aumentarono  si  può  dire 
d’anno  in  anno.  Cosi  mentre  nel  1836  si  trova  «  enve- 
loppé  dans  uce  multitude  de  détails  qui  absorbent  un 
tempi  infini  »  e  ne  è  ben  contento  poiché  soggiunge  : 
*  je  ne  regntte  pas  cette  carrière  que  je  viens  d’en- 
treprendre  »  —  «  dans  ma  position  il,  n’y  en  a  aucune 
qui  me  convint  mieux....  »,  undici  anni  dopo  scrive 
al  Corio  :  «  creda  che  le  sue  lunghe  pagine  mi  fanno 
gran  piacere.  L’  agricoltura  è  per  me  vera  passione. 
Il  parlarne  con  una  persona  perita  come  lei  è  vera 
soddisfazione  per  me.  Le  molte  mie  faccende  non  mi 
lasciano  il  tempo  di  scrivere  quanto  vorrei,  ma  posso 
assicurarla  che  le  sue  lettere  sono  sempre  lette  con 
maggiore  avidità....  ». 

Al  Corio  stesso  scrive  nel  1850  mentre  regge  il 
dicastero  della  Agricoltura  :  «  creda  che  il  Ministero 
non  mi  fa  dimenticare  Leri  e  eh’  io  seguito  colla 
mente  le  operazioni  rurali,  come  s’ io  fossi  disoccu¬ 
pato  ».  E  da  presidente  del  Consiglio  scrive  :  «  la 
vita  politica  logora  presto  il  fisico  ed  il  morale  ; 
ond’  ella  può  essere  persuaso,  che  se  ora  sono  co¬ 
stretto  a  vivere  quasi  sempre  lontano  da  Leri,  tempo 
presto  verrà,  ov'  io  potrò  cooperare  personalmente  al 
buon  andamento  delle  cose  nostre  »  ed  intanto  prega 
il  socio  che  continui  a  ragguagliarlo  sull’  andamento 
dell’ azienda.  «  Sarà  —  soggiunge  —  1’  unica  mia  di¬ 
strazione  in  mezzo  a  tante  preoccupazioni  ». 

Nel  1858  da  Strasburgo  scrive  che  il  caldo  è  in¬ 
sopportabile  per  chi  deve  lavorare,  come  lui,  tutto  il 
giorno,  ma  se  ne  consola  pensando  al  bene  che  il 
caldo  stesso  farà  al....  riso.  Anche  nel  febbraio  del 

è  rivolt  >  ai  campi  e  trrmiDa  una  sua  lettera  al  Corio 
—  forse  l’ultima  sua  lettera  agricola  —  dicendo  :  c  prego 
il  Cielo  che  trattenga  la  pioggia,  finché  siasi  termi¬ 
nata  la  biada  ».  Egli  s’  interessa  e  si  occupa  sempre 
anche  dei  pitì  minuti  particolari  riguardanti  la  sua 
azienda  osservando  che  in  agricoltura  »  il  n'y  a  de 
bonnes  affaires  que  celles  qu’on  peut  diriger  soi-mème  » 
e  quasi  ogni  lettera  contiene  parole  piene  di  nostalgia 
per  la  sua  campagna:  «  se  ’1  Cielo  volesse  ch’io  ces¬ 
sassi  di  essere  ministro  —  scrive  ad  esempio  —  an- 
derei  a  cercare  la  quiete  e  la  pace  a  Leri  in  mezzo 
ai  campi  »  insieme  ai  »  buoni  contadini  che  persisto 
a  credere  migliori  degli  uomini  che  occupano  alte 


Camillo  Cavour  è  un  agricoltore  pessimista,  ma  di 
un  pessimismo  pieno  di  rassegnazione.  Ad  una  »  la¬ 
crimevole  epistola  »  del  Corio,  egli  risponde  da  Stra- 
sburg  ■  (luglio  1858)  che  sa  per  prova  essere  T  agri¬ 
coltura  T  arte  delle  disillusioni  e  dei  disinganni.  Poi 
soggiunge  :  *  Vi  sono  avvezzo  e  non  perdo  quindi 
coraggio  ;  anzi  le  contrarietà  mi  sono  di  stimolo  a 
far  meglio  ».  »  Comunque  poi  siero  le  cose,  lo  sco¬ 
raggiamento  non  j  uò  che  peggiorarle.  È  facile  il  di¬ 
rigere  una  qualunque  impresa,  quando  favorevole 
spira  il  venti .  Il  difficile  è  governare  T  avversità  ». 
Ed  altra  volta  scrive  argutamente  :  «  La  rassegna¬ 
zione  è  la  viriti  pitì  necessaria  tanto  all’agricoltore, 
quanto  al  ministro  costituzionale.  La  settimana  scorsa 
ella  è  stata  molestata  dalla  pioggia  ed  io  dai  discorsi 
di  Valerio.  Tornerà,  spero,  il  sole....  ». 


★  ★  ★ 

Ma  nelle  sue  lettere  il  conte  di  Cavour  non  parla 
Solo  di  cose  rurali,  ir  Spero  che  farà  ballare  prima 
della  fine  del  carnovale  le  spose  ed  in  particolare  la 
bella  Veronica  »  —  scrive  il  7  febbraio  del  '51  ;  e 
due  giorni  dopo  :  «  Consento  ad  accordare  un  men¬ 
sile  soccorso  alla  Tomalino-Bergamo,  per  il  baliatico 
di  uno  dei  suoi  gemelli.  Osservo  però  che  la  razza 
dei  Bergami  è  solita  a  fare  di  questi  scherzi,  e  che 
bisogna  avvertirli  di  contentarsi  d’ora  in  avanti  di 
fare  un  ragazzo  per  volta....  ». 

Pitì  spesso  poi  fa  capolino  la  politica,  specialmente 
quando  dice....  che  non  ne  vuol  parlare:  «  Non  le 
parlo  di  politica.  Qui  va  poco  bene.  Il  Ministero  ha 
od  avrà  una  semimaggioranza.  Le  provocazioni  dei 
cattolici  e  l’ esaltazione  protestante  hanno  prodotto 
questo  bel  resultato.  Ella  crede  che  avremo  tosto  in 
paese  sciolta  per  sempre  la  questione  religiosa.  Ella 
s’ inganna  a  partito  :  ne  abbiamo  per  secoli  »  (lu¬ 
glio  1852). 

A  volte,  ma  molto  raramente,  si  arrabbia  un  po’  ed 
alza  la  voce  :  «  io  le  ripeto  —  scrive  ad  esempio  il 
16  marzo  1855  al  Corio  —  avere  bisogno  di  20,000 
lire  almeno  ;  se  non  vuole  vender  riso,  venda  l’avena, 
se  non  vuole  vendere  l’ avena,  venda  la  meliga,  se 
non  vuole  vendere  la  meliga,  venda  i  buoi,  ma  mi 
mandi  la  somma  che  mi  occorre  ».  Ma  il  giorno  dopo 
par  già  pentito  del  suo  piccolo  sfogo  e  confessa  di 
averlo  scritto  con  rabbia.  Poi  soggiunge  :  «  In  ve¬ 
rità  non  capisco  C'-me  ella  voglia  rendermi  respon¬ 
sabile  del  ribasso  ragionato  dalla  morte  dell’  Impe¬ 
ratore  delle  Russie  11  ».  Pitì  spesso,  del  resto,  egli 
prence  le  cose  con  un  filosofico  buon  umore.  *  Il 
sig.  B....  —  scrive  una  volta  —  mi  è  tuttora  debitore 
di  100  s.  di  biada.  È  singolare  con  quanta  diffi- 
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IL  MARZOCCO 


coltà  si  coniughi  il  verbo  pagare  I  ».  E  qualche  mese 
dopo  scrive  :  *  risulta  dai  conti  che  il  mugnaio  non 
ha  saldato  il  primo  semestre  ;  sarà  bene  l’ incalzarlo 
un  pochino,  onde  la  moglie  non  beva  tutto  al- 

Brevi  accenni  politici,  brevi  sfoghi,  brevi  argute 
parentesi....  Poi,  da  Torino  come  da  Londra,  da  Pa¬ 
rigi  come  da  Ginevra,  da  Strasburgo  come  da  Glà- 
scow,  torna  a  pensare  e  a  parlare  della  sua  agricol¬ 
tura,  del  suo  possesso,  del  suo  Leri. 

Grande  statista  dunque,  ma  anche  grande  agricol¬ 
tore.  Cosicché  rileggendo  queste  sue  lettere,  vi  tor¬ 
nano  in  mente  le  parole  di  Tommaso  Carlyle  quando 
dice  che  non  riesce  ad  immaginare  un  uomo  vera 
mente  grande  il  quale  non  possa  essere  ogni  specie 

d  “0m0'  R.  L.  N. 

R.  Gandolfi,  Lettere  inedite  di  musicisti.  Torino, 
fratelli  Bocca,  editori,  1 9 1 3- 

Estraendo  dall’Archivio  di  Stato  di  Firenze  e  pub¬ 
blicando  queste  30  lettere  di  musicisti  e  letterati, 
appartenenti  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI,  1 
prof.  Gandolfi  (di  cui  è  noto  il  grande  e  importante 
contributo  portato  alla  storia  della  musica  col  suo 
esauriente  e  consultatissimo  volume  sulla  Riforma 
melodrammatica)  ha  richiamato  opportunamente  1  at¬ 
tenzione  degli  studiosi  sul  periodo  di  quasi  incosciente 
preparazione  che  precedette  la  riforma  stessa  do¬ 
vuta  ai  gentiluomini  fiorentini  della  Camerata  dei 
Bardi.  Come  è  noto,  l’invenzione  dello  «  stile  rap- 
presentativo  »  si  può  far  risalire  al  1594  colla  Dafne 
di  Iacopo  Peri. 

Ora,  queste  lettere  datano  dal  1544  al  1 595  :  e 
è  interessante  il  dare  uno  sguardo,  attraverso  questo 
epistolario,  alla  vita  intima,  alla  psicologia  di  quei 
musicisti  che  ingenuamente  vi  si  rivela  ed  anche  al 
meccanismo  -  dirò  cosi  -  sociale  della  produzione 
musicale  che  da  quelle  lettere  è  facile  desumere^  ^ 

Son  tutte  lettere  che  cominciano  con  tanto  1 
filmo  et  ecc.mo  sr  principe  sre  et  patrone  oss.»  e  in 
cui  lo  scrivente  conclude  sempre  baciando  «  humil- 
mente  le  IH. me  mani  di  V.  E.  111.“»  pregandoli  ogni 
felicità  .  o  con  altra  cerimoniosa  espressione  consi- 
mile.  Ma  il  destinatario  di  quelle  lettere  h  il 
duca  di  Toscana,  gran  mecenate  delle  arti  beile  e  della 
musica  In  particolare,  e  al  posto  della  firma  noi  leg¬ 
giamo,  fra  gli  altri,  nomi  veramente  illustri  come 
quelli  di  Alessandro  Striggio,  Anton  Francesco  Doni, 
Emilio  De’  Cavalieri  e  fra  Lodovico  da  Viadana,  cui 
fu  attribuita  l’importante  invenzione  del  basso  con¬ 
tinuo.  Fra  le  linee  di  quello  stile  cerimonioso  (che 
nel  Doni,  come  nota  giustamente  il  Gandolfi,  rag¬ 
giunge  gli  estremi  limiti  del  più  deplorevole  servili- 
ino)  non  è  difficile  leggere  e  comprendere  quali  fos- 
s  sero~le  aspirazioni,  le  ansie,  i  dolori  e  le  miserie  di 
quei  musicisti  il  cui  sogno  d’arte  era  completamente 
sottoposto  al  beneplacito  di  un  principesco  mecenate. 
Se  lo  Striggio  (come  si  ricava  dalle  sue  lettere)  viag¬ 
giava  in  Francia,  in  Inghilterra  e  Fiandra  con  nu- 
meroso  seguito  —  egli  stesso  scrive  in  una  sua  et- 
tera  di  essere  giunto  a  Milano  «  con  tutte  le  sue 
gente  e  i  suoi  cavalli  »  —  e  quindi,  data  V  epoca, 
poteva  quasi  passare,'  sotto  l’aspetto  finanziario,  per  un 
Mayerbeer,  un  Mendelssohn  °  un  Franchelti....  del 
secolo  XVI,  gli  altri  musicisti  e  letterati  compresi 
nell’,  pistolario  lasciano  più  o  meno  comprendere  le 
loro  ristrettezze  economiche.  Le  quali,  se  al  Doni 
suggeriscono  ripieghi  buffoneschi  che  nauseano,  a 
fra  Lodovico  da  Viadana  —  cui  tanto  deve  il  pio 
grasso  dell’arte  —  ispirano  un  tono  umile  e  ,  rasse¬ 
gnato  che  impressiona  tristemente.  Del  resto,  1  adula¬ 
zione  cortigiana  o  il  tono  supplichevole  dei  musicisti 
del  secolo  XVI  non  fa  altro  che  provare  che  —  sia 
pure  attraverso  rapporti  sociali  assai  diversi  la 
condizione  sociale  di  quei  maestri  non  differiva  gran 
che  da  quella  dei  nostri  contemporanei. 
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Ben  a  ragione  quinti  osserva  il  Gandolfi  che  «  se 
i  maestri  moderni  devono  passare  sotto  le  forche¬ 
caudine  degli  editori  per  fare  carriera,  quelli  antichi 
non  erano  in  posizione  migliore,  dovendo  umiliarsi 
ai  personaggi  altolocati,  ricchi  e  potenti  »  N il  sui 
sole  novi:  adunque.  E  il  Gandolfi,  pur  coll’augurio 
di  una  miglior  fortuna  economica,  avrebbe  potuto 
benissimo  dedicare  la  sua  interessante  pubblicazione 
ai  musicisti  di  oggigiorno,  la  cui  anima  inquieta  e 
rinnovatrice  ha  tanta  affinità  collo  spirito  audace¬ 
mente  riformatore  dei  predecessori  di  Peri  e  di  Cac- 
cini.  C.  C. 
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Sebbene  non  si  sia  più  ai  giorni  nei  quali  non  si 
scriveva  e  si  parlava  che  di  Tripoli,  e  forse  ancor 
più  per  questo,  è  molto  interessante  la  rievocazione, 
che  di  Un  viaggio  a  Tripoli  verso  la  fine  gel  700, 
ha  fatto  Antonio  Pilot,  pubblicandone  la  narrazione 
prima  nell’  Ateneo  Veneto,  ed  ora  in  un  opuscolo 
estratto  da  quello.  Si  tratta  di  un  viaggio  di  non 
scarsa  importanza  storica,  perché  rappresenta  una  delle 
ultime  azioni  politiche  compiute  dalla  cadente  Repub¬ 
blica  di  Venezia,  e  non  privo  d’interesse  drammatico 
e  scientifico,  perché  nelle  sue  peripezie  è  descritto  da 
Marino  Doxerà  con  non  comuni  pregi  di  osservazione 
e  di  stile.  Il  Pilot  1’  ha  rintracciato  in  un  codicetto 
cartaceo,  raccolto  e  diligentemente  annotato  dal  Cicogna 
ed  ora  conservato  nel  Museo  di  Venezia,  cosi  che 
anche  1’  interesse  bibliografico  della  fortunata  ricerca 
si  aggiunge  a  quello  dell’  opera. 

Il  viaggio  fu  compiuto  nel  1783,  da  una  squadra 
veneziana  al  comando  di  Andrea  Querini  «  patrono 
delle  navi  nella  costa  dell’  Affrica  »,  e  non  si  limitò,  , 
a  dir-  vero,  a  Tripoli,  che  le  tre  navi  delle  quali  si 
componeva  là  squadra  —  la  fregata  Sirena ,  la  fregata 
leggera  Brillante  e  lo  sciabecco  Cupido  —  staccatasi 
da  Corfù,  si  diresse  a  Tunisi,  quindi  visitò  Algeri,  e 
per  ultimo  approdò  prima  a  Tripoli,  poi  a  Zuara.  11 
Pilot  ha  per  altro  in  questa  sua  prima  pubblicazione 
trascr.tto  soltanto  i  primi  due  capitoli,  che  servono 
d’ introduzione,  e  quelli  che  riguardano  Tripoli,  ma 
lascia  sperare  di  dar  prima  o  poi  alle  stampe  tutta 
quanta  1’  opera,  che  consta  di  ben  XXVIII  capi,  e 
c’  è  da  augurarsi  che  la  buona  intenzione  non  vada 
dispersa. 

Marino  Doxerà  —  1’  istoriografo  della  spedizione, 
alla  quale  prese  parte,  presso  a  poco  come  un  mo¬ 
derno  «  invialo  speciale  »,  esente  per  altro  dalla  noia 
dei  telegrammi  e  della  concorrenza  —  ci  dice  che 
causa  del  viaggio  furon  varie  divergenze  che  la  Re¬ 
pubblica  aveva  col  Bei  di  Tunisi  e  col  Passa  di  Tri¬ 
poli  :  col  primo  per  una  violenza  fatta  ai  danni  di 
un  bastimento  mercantile  veneziano,  cól  secondo  per 
il  ritardo  in  un  tributo  di  sale  dovuto  alla  Repub¬ 
blica  :  questo  «  consigliò  il  governo  di  decretare  il 
13  marzo  1783  la  spedizione  di  una  squadra,  espe¬ 
diente  che  l'esperienza  dimostrò  sempre  utile  in  tutte 
le  vertenze  coi  cantoni  dell’ Affrica  ».  Salpatala  squadra 
da  Corfù  il  24  luglio,  dopo  vari  giorni  di  lenta  na¬ 
vigazione  fu  in  vista  «  delle  terre  della  desolata  Calabria 
e  della  fertile  Sicilia  »  e  «  il  Monte  Etna,  la  cui  cima 
orgogliosa  perdesi  nelle  nuvole,  diede  (ai  naviganti) 
lo  spettacolo  delle  sue  ordinarie  espulsioni  di  fumo 
in  alte  e  formidabili  colonne  che  risvegliano  idee 
spaventevoli  di  distruzione  e  di  rovine....  ». 

Come  si  vede,  anche  gl’  inviati  speciali  di  quei 
tempi  facevan  della  letteratura.,..  Ma  facevano  anche 
osservaziovi  precise  e  di  utilità  pratica  non  dubbia  ; 
e,  almeno  Marino  Doxerà  in  questo  caso,  non  prive 
di  un  certo  senso  tra  nostalgico  e  profetico.  «  Le 
sue  mura  (di  Tripoli)  —  egli  dice  —  e  quelle  del  nomi¬ 
nato  castello  diroccate  e  cadenti,  massime  nelle  parti 
che  soprastano  al  mare;  le  sue  artiglierie  infelici,  arrug¬ 
ginite  e  la  maggior  parte  sepolte,  annunciano  il  disor¬ 
dine,  l’abbandono.  Essa  è  quindi  più  debole  delle  altre 
di  Affrica,  e  una  sola  fregata  può  apportarvi  il  terrore 


e  lo  spavento.  Ogni  piccolo  sforzo  di  qualunque  ma¬ 
rittima  potenza  può  riuscire  funesto  alla  sua  tranquil¬ 
lità,  come  essa  è,  senza  difesa  e  senza  resistenza  ». 

Non  sembra  di  dover  leggere  appresso  un  invito 
alla  Repubblica  di  affrettarsi  ad  occuparla  ?  Egli  se¬ 
guita  invece  mettendo  in  evidenza  come  tali  sieno 
«  gli  effetti  perniciosi  di  un  governo  arbitrario,  di  un 
governo  indolente,  sotto  il  quale  tutto  languisce  e 
tutto  muore  ».  Ed  ecco  il  filosofo  :  «  L’  inesorabile 
tempo,  che  distrugge  e  trasforma,  opera  senza  oppo¬ 
sizione  e  senza  contrasto  dove  la  diligenza  e  l’atten¬ 
zione  non  concorrono  a  riparare  i  mali  eh’  egli  ap¬ 
porta....  ».  E  dopo  aver  fatto  un  quadro  minuzioso 
dei  delitti  e  degli  errori  di  Kalil-Passà  e  dei  suoi 
successori,  nota  come  quel  governo  «  barbaro  ed  im¬ 
becille  »  vanti  diritti  di  sovranità  sopra  immenso 
paese,  ma  possa  unicamente  esercitarli  sopra  quelle 
poche  popolazioni  che  hanno  sede  ferma,  «  mentre  le 
altre,  composte  di  orde  erranti,  non  riconoscono  altro 
poter  che  la  forza,  altra  legge  che  la  rapina  d’  onde 
traggono  l’alimento  e  la  sussistenza  in  mezzo  alle  aride 
sabbie  che  li  circondano  ».  Come  si  vede,  i  sessanta 
anni  di  dominazione  turca  non  avevan  di  molto  mutato 
le  cose,  né  in  meglio  né  in  peggio,  e  noi  ci  troviamo 
oggi  di  fronte  presso  a  poco  —  oltre  alle  nuove  — 
tutte  le  antiche  difficoltà.  Come  ci  troviamo  di  fronte 
la  religione  di  Maometto  «  di  quest’  uomo  destro  e 
straordinario,  di  questo  genio  singolare  di  politica, 
che  si  è  servito  del  cielo  come  un  mezzo  per  ritenere 
nella  schiavitù  e  nelle  catene  i  popoli  sottomessi  con 
la  forza  e  con  le  armi  »  ;  armi  la  cui  prosperità 
«serve  appunto  ai  maomettani  di  grande  argomento 
onde  provare  la  verità  dei  loro  dogmi,  e  la  influenza 
di  questa  opinione  .forma  il.  nodo  della  superstizione 
col  despotismo  che  si  sostengono  e  si  alimentano  reci¬ 
procamente  e  che  cospirano  sempre  all’  oppressione 
dei  popoli....  ». 

Un  po’  strano,  non  è  vero  ?,  questo  linguaggio  in 
bocca  a  un  istoriografo  della  Serenissima....  ma  non 
bisogna  dimenticare  che  Marino  Doxerà  scriveva  nel 
1783,  e  GiangiacOmo  Rousseau  era  morto  già  da  cin- 

flOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

★  NELLA  SALA  ,DI  J)AN1»E.  —  Domenica  scorsa  fu- 
rono  inaugurate  in  Òrsanmichele  le  letture  popolari  della 
Commedia  con  ingresso  libero  nella  salai  Oratore  fu  il  sena¬ 
tore  Guido  Mazzoni- ohe  ^pittorescamente .  e  piacevolmente 

popolari -abbiano  avuto  un  ottimo  inizio  perché  il  pubblico 

ed  uh  interessamento  lusinghieri.  Mancava  però  il  vero  po¬ 
polo,  mafie  a  vano  gli  operài,  gli  artigiani  che  sarà  bene  cer¬ 
car  di  richiamare,  a  preferenza  anche  ..della  piccola  borghe¬ 
sia  accorsa  in  gran  numero  questa  prima  domenica.  Eccel  ¬ 
lente  iMjJjsà  di ^distribuire;' alla  porta  ad  ogni  ascoltatore  un' 


E.  G.  Parodi  ha  W 
vacità  di  parole  v 
discorso  che  gli  hs 


minori  di  Dante, 


mito  1*  occasione  di  occuparsi  di  que- 
punto  di  vista  filologico,  filosofico  o 
storico,  ma  anche  intendendo  a  porre  in  luce  il  Dante  uomo 
e  il  Dante  poeta  quale  egli  si  rivela  pur  fuori  della  Commedia. 
11  bellissimo  discorso  ha  ottenuto  molti  applausi. 

★  ALLA  «  PRO  CULTURA  Luigi  Dami  ha  parlato  mer¬ 
coledì  sera  del  giardino  toscano,  toccando  argutamente  delle 
origini  di  esso,  origini  che  egli  crede  letterarie  e  pittoriche  ; 
descrivendo  vivacemente  le  bellezze  e  le  bizzarrie  —  pur- 
troppo  scomparse  —  dei  giardini  che  ì  Medici  si  fecero  co¬ 
struire  dai  loro  architetti,  e  che  servirono  poi  di  modello  a 
quelli  dei  re  francesi  ;  tessendo  sommariamente,  a  larghi 


dovico  Tot 
sempre  del 


MODERNA  MUSICA  FRANCESE  ha 
mediante  audizioni  priva 


)  svolgimi 


;o  delie  i 


ie  pergole,  agli  alberi  e« 


in  pittura,  egli  lo  è  anche  e  forse  ancor  più  in  musica  :  a  giu¬ 
dicare  da  quella  che  egli  preferisce  di  eseguire.  Lo  scorso 
giovedì  egli  ha  diretto  un  quintétto  del  Magnarci  per  piano¬ 
forte,  flauto,  clarinetto,  oboe  e  fagotto.  -La  composizione 

assai  Chiara  nel  disegno  per  quanto  arditissima  negli  impasti 

audizione,  episodii  assai  belli.  Ne  abbiamo  notati  alcuni'  di 
ottimo  effetto  specialmente  nell’  Adagio  e  nello  Scherzo.  La 

forte,  ardua  e  importantissima  ;  i  proff.  Del  Lungo,  Viaggi, 

risalto  alle  loro  parti  istru mentali  superandole  le  non  lievi 
difficoltà  di  tessituta  e  ài  ritmo.  Il  Tommasi  diresse  1’  esecu¬ 
zione  dell’  originale  quintetto  con  abilità  e  buon  gusto  ;  ese¬ 
gui  poi  eoa  molta  foga  e  bravura  u 


e  il  completo  e  logico  svolgiménto 


impidame 


s  chiai 


caldo  ei 


ata  di  felicissime  i 
ni  di  stampe,,  di 
n  simpatia  e  con 


magini,  illustrata  da  nitide  riprodu2 

*  NEL  CONCERT-STUDIO  D’  ALEXANDROWSKI 
HARNISCH,  addobbato  in  modo  molto 
rà'nté  un  sefiso  di  raccoglimento  artistico,  M.me  Luba  B?41e- 


r  Giulio  H 


.santissimi  « January 


grande  libertà  degli  sviluppi  che  non  nella  scelta 
ma  che  però  lasciò  nell’  eletto  uditorio  (nella  massi 
composto  di  musicisti)  1’  impressione  di  un’  arte  a 
luta.  Tanto  il  Magnàrd  che  il  Ropartz  sono,  se  non 
allievi  di  Vincent  d’  Indy  e  insieme  a  molte  bell 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  ut  1 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituisconu. 

Firenze  -  Stabillmenio  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 


>  Gli  al 


i  due  ; 


ogo  il  xc 


due  giovani  e  valentissimi  artisti  fanno  a  gara  nel  dare  un’  in¬ 
terpretazione' musicale  viva,  sincera,  antiaccademica  e  umana 
ai  massimo  gradò.  La  Suite  del  Couperin  dal  titolo  arcaico 
«  Ritratto  dell’  Amore  »  è  riuscita  una  gradita  esumazione  del 

dell’  arco  che  1’  Harnisch  possiede.  M.me  D ’ -  Alexandr owski- 
Harniàch  ci  ha  dato  pob  della  Sonata  Op.  *6  del  Beethoven 
un’ esecuzione  tanto  più  vera  ed  autentica  quanto  più  difetta 
véramente  mirabile,  passa 


Le  di  prim’  ordine.  ] 
i,  e  cosi  elaborata  nel 
liedero  un’  intefpret 


a  Sona 


li  Frank 
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In  tema 

di  dipitto 
d’ autope 

«  Oportet  ut  scandala  adveniant  »  :  la  com¬ 
mozione  prodotta  da  un  recente  atto  di  pi¬ 
rateria  ha  fatto  sf  che  per  un  momento  i 
quotidiani  hanno  interessato  il  pubblico  a  una 
questione  di  diritto  d’autore. 

I  lettori  del  Marzocco  sanno  bene  di  che 
si  tratta  :  è  venuto  in  mente  a  qualcuno  di 
frugare  in  certe  collezioni  di  giornali  di  venti 
o  più  anni  fa  alla  ricerca  di  articoli  firmati 
con  un  ce.rto  allora  oscuro  pseudonimo,  e 
senza  che  l’autore  ne  sapesse  nulla  il  qual¬ 
cuno  li  ha  raccolti, _  li  ha  fatti  stampare  in 
un  volume  e  li  ha  messi  in  vendita  con  un 
titolo  cervellotico  ;  sicché  può  darsi  che  l’au¬ 
tore  diventato  chiaro  anzi  chiarissimo,  un 
bel  giorno,  aggirandosi  soprappensiero  per 
le  vie  della  sua  città,  si  sia  fermato,  sempre 
soprappensiero,  a  guardare  nella  vetrina  di 
un  libraio,  e  a  un  tratto  sia  stato  colpito  e 
sottratto  alla  sua  rèverie  da  un  volume  con 
la  fascetta  novità  e  recante  il  suo  nome  sulla 
copertina.  Dev’essere  un’emozione  poco  dissi¬ 
mile  da  quella  di  vedersi  venir  incontro  uno 
sconosciuto  che  a  bruciapelo  vi  dice:  «  Si¬ 
gnore,  io  sono  vostro  figlio  ». 

Gli  autori  di  tali  burle  di  cattivo  genere 
rispondono  sui  giornali,  e  risponderanno  ai 
procuratori  del  Re,  «  la  legge  è  dalla  nostra  : 
non  essendo  state  compiute,  per  quelli  scritti, 
le  formalità  imposte  dalla  legge,  sono  di  do¬ 
minio  pubblico  ». 

La  «  vittima  2  ha  incaricato  due  valenti  av¬ 
vocati  di  sostenere  le  sue  ragioni,  e  questi  in 
un  giornale  politico  hanno  già  fatto  sapere 
che  si  propongono  di  sostenere  che  non  è 
vero  affatto  che  la  legge  sta  per  il  qualcuno, 
e  che  quella  pubblicazione  è  assolutamente 
abusiva. 

C’è  infatti  una  legge  naturale  che  vale  più 
di  tutte  le  altre  leggi,  e  che  non  può  tollerare 
che  si  formi  un  insieme  di  roba  stampata,  gli 
si  dia  la  forma  di  un  libro  e  ci  si  metta  sopra 
il  nome  di  una  persona  vivente,  sicché  il 
pubblico  debba  credere  che  quel  libro  lo  ha 
pensato  e  fatto  lui,  che  n’è  responsabile  da¬ 
vanti  all’arte  e,  occorrendo,  davanti  alla  legge. 

Finché  le  formalità  per  riservarsi  i  diritti 
d’autore  saranno  obbligatorie,  le  opere  per 
le  quali  non  si  adempiano  in  tempo  debito 
tali  formalità  divengono  di  dominio  pubblico, 
ma  si  tratta  di  opere  che  un  autore  ha  scritte 
e  ha  fatte  pubblicare  sotto  il  suo  nome,  di 
cui  riconosce  la  paternità,  quindi  figlie  legit¬ 
time  che  non  può  più  ripudiare,  e  ciascun 
vede  come  il  caso  sovraindicato  sia  diverso 
e  da  giudicarsi  non  alla  stregua  del  diritto 
speciale,  ma  del  diritto  comune.  Gli  avvocati 
che  patrocinano  la  c  vittima  »  sapranno  bea 
trovare  l’articolo  del  codice  civile  che  valga 
a  proteggere  il  loro  cliente  e  chiunque  altro 
contro  abusi  che  gridan  vendetta  al  cospetto 
di  Minerva. 

Giustamente  Diego,  Angeli,  in  un  articolo 
nel  Giornale  d' Italia,  esprime  l’opinione  che 
T  attuale  testo  unico  della  legge  sul  diritto 
d’autore,  che  trae  sue  origini  da  una  legge 
del  1865,  sia  oramai  deficiente  e  debba  essere 
riformato. 

Prima  ancora  che  con  i  fonografi  e  i  cinema¬ 
tografi  si  creassero  forme  di  riproduzione  del- 
1’  opera  dell’  ingegno  che  prima  non  si  cono¬ 
scevano,  le  riproduzioni  fotomeccaniche,  dando 
luogo  a  sfruttamenti  diversi  di  quelli  a  mezzo 
della  stampa,  avevano  fatto  sentire  il  bisogno 
di  introdurre  nella  legge  nuove  disposizioni 
risguardanti  quei  nuovi  mezzi  di  riproduzioni, 
delle  opere  letterarie,  musicali  e  artistiche.  5 

Non  ricordo  più  qual  ministro  dell’  Agri¬ 
coltura,  Industria  e  Commercio,  poiché  la 
materia  è  di  competenza  di  questo  dicastero, 
nominò  una  Commissione  per  riformare  il 
diritto  d’autore. 

Questa  Commissione,  composta  di  valen¬ 
tissimi  giuristi  ma  troppo  ligi  ai  principi 
francesi  in  materia  di  diritto  d’autore,  non 
si  ristrinse  a  proporre  correzioni,  aggiunte 
e  ritocchi  alla  vecchia  legge,  ma  mise  in¬ 
sieme  con  lungo  e  diligente  lavoro  una  nuova 
legge,  riformando  l’antica  ab  imis  funda- 
mentis,  col  criterio  di  uniformarla  in  modo 
assoluto  alle  leggi  degli  altri  paesi,  perché 


questo  era  il  concetto  prevalso  in  nume¬ 
rosi  congressi  internazionali,  perché  questa 
era  la  tendenza  dominante  le  menti  degli 
specialisti  del  diritto  d’  autore  ;  costoro  cer¬ 
cavano  e  cércano  l’applicazione  della  mas¬ 
sima  di  Alphonse  Karr  :  «  la  propriété  litté- 
raire  est  une  propriété  »,  e  perciò  deve  essere 
trattata  come  qualunque  altra  proprietà. 

Bén  altro  era  il  concetto  della  proprietà 
letteraria  che  aveva  illuminato  e  diretto  la 
genesi  della  legge  italiana  sui  diritti  d’autore  : 
tale  concetto  è  esposto  nitidamente  nella  re¬ 
lazione  alla  legge,  scrittura  dotta  e  geniale 
del  giurista  Antonio  Scialoia. 

Non  sono  io  certo  quello  che  nega  la  prò 
prietà  letteraria,  il  sacrosanto  diritto  dell’autore 
a  trarre  il  maggior  profitto  dall’  opera  pro¬ 
pria  e  a  trasmettere  tale  benefizio  ai  suoi 
discendenti;  ma  se  intendo  che  tale  diritto 
debba  esser  illimitato  finché  vive  l’ autore, 
quando  egli  scompare  non  vorrei  che  ci  fosse 
più  nessun  impedimento  alla  riproduzione  della 
sua  opera,  purché  un  diritto  stabilito  dalla 
legge  spettasse  ai  suoi  eredi  e  discendenti 
finché  ne  esistano,  e  quando  non  ve  ne  fossero 
più  potrebbe  passare  allo  Stato. 

Queste  idee  richiederebbero  un  largo  svol¬ 
gimento.  Tempo  fa  mi  ci  provai  in  un  arti¬ 
colo  stampato  nella  Nuova  Antologia  :  certo 
sono  idee  che  contrastano  con  quelle  che 
guidarono  la  Commissione  ministeriale  nella 
compilazione  dello  schema  di  una  nuova 
legge  ;  sicché  se  anch’  io  riconosco  che  quella 
del  1865  è  invecchiata,  non  vorrei  che  si 
accettasse  quella  proposta.  Vorrei  che  l’antica 
si  correggesse  e  amplliasse,  ispirandosi  agli 
stessi  principi  che  la  generarono,  conservando 
al  nobile  vecchio  edificio  le  linee  generali. 

Ma  anche  cosi'  ristretta  l’ opera  del  legisla¬ 
tore  sarà  ardua,  complicata  e  quindi  lunga  : 
deve  farsi,  ma  ci  vorrà  molto  tempo  prima 
che  sia  condotta  a  termine  e  possa  esser 
approvata  dal  Parlamento. 

Intanto  è  urgente,-  per  evitare  casi  come 


L’  uomo  dev’  essere  veramente  un  animale 
politico,  perché  il  pubblico  milanese  del  Teatro 
Lirico,  ascoltando  martedì  scorso  II  Tessitore 
di  Domenico  Tumiati,  superbamente  interpre¬ 
tato  da  Ermete  Zacconi,  dimenticò  subito 
d’essere  innanzi  a  un  dramma,  a  un’opera 
di  teatro,  e  s’ imaginò  di  vivere  quel  periodo 
breve  e  fatale  di  storia,  che  corse  dal  feb¬ 
braio  all’aprile  del  1859. 

Non  cercò  la  morte,  non  la  vide,  non  la 
volle  vedere.  A  un  certo  punto,  mi  volsi  in¬ 
torno,  e  scopersi  le  più  eleganti,  le  più  gra¬ 
ziose  e,  oserei  dire,  le  più  frivole,  signore 
intente  e  protese  verso  la  scena,  a  bevere 
ciò  che  si  diceva,  a  guardare  ciò  che  avve¬ 
niva.  E  si  diceva  di  trattati,  di  arruolamenti 
di  volontarii,  d’ intrighi  di  Corte,  di  ministeri 
e  di  maggioranze,  di  Estrema  Sinistra  e  di 
polizia  segreta,  di  documenti  politici  e  di  stati 
d’assedio,  di  rivoluzione  e  di  guerra.  Il  pub¬ 
blico  fu  preso,  scosso,  interessato,  come  dalle 
scene  più  passionali  e  più  umane  del  reper¬ 
torio,  e  decretò  all’  autore  e  agli  interpreti 
un  trionfo,  attardandosi  in  teatro  per  coro¬ 
nare  la  vittoria  con  una  calda,  insistente  ova¬ 
zione  a  Domenico  Tumiati  e  ad  Ermete  Zac¬ 
coni  e  chiedendo  a  viva  voce  la  replica. 

Se  il  pubblico  non  volle  o  non  seppe  ve¬ 
dere  i  difetti  di  questa  pur  nobilissima,  opera 
dello  scrittore  ferrarese,  non  andrò  io  fred¬ 
damente  e  inutilmente  a  cercarli  e  a  metterli 
in  mostra;  e  ciò  per  due  ragioni. 

Innanzi  tutto,  perché  le  manchevolezze  che 
la-  critica  dovette  rivelare  all’  indomani  della 
vittoria,  mi  paion  derivare  non  da  un  errato 
concetto  o  da  imperizia  del  drammaturgo, 
ma  dalle  esigenze  e  dal  congegno  del  teatro 
medesimo.  L’idea  sul  teatro  non  si  può  af¬ 
facciare  che  vestita  di  panni  e  rimpicciolita 
in  una  persona  ;  (Quando  l’idea,  poi,  è  il  vasto 
concetto  patriottico  e  nazionale  d’  un  genio 
politico  quale  il  conte  Camillo  di  Cavour,  il 
gran  Conte,  il  teatro  deve  pej  forza  strin¬ 
gerla  e  deformarla  con  le  sue1  esigenze  mec¬ 
caniche.  Noi  non  possiamo  vederne  che  qual¬ 
che  lato,  e  certamente  il  meno  severo  e 
grandioso  ;  1’  autore  deve  non  già  attardarsi 
a  magnificarla,  ma  vivificarla  con  episodii 
significativi,  di  carattere  teatrale  ;  e  in  questo 


quelli  lamentati,  abusi  che  danneggiarono 
moralmente  e  materialmente  scrittori  che  por¬ 
tano  i  nomi  piu  illustri  riC'v,  uretra  lettera¬ 
tura  contemporanea  (non  si  ruba  che  ai  si¬ 
gnori),  che  con  una  leggina  si  sancisca  che 
le  formalità  sono  facoltative,  e  che  l’inadem¬ 
pimento  di  esse  non  fa  perdere  all’autore  i 
diritti  di  proprietà  letteraria,  artistica,  ee&  ecc. 

Contemporaneamente,  o  anche  prima,  poten¬ 
dosi  ciò  fare  senza  l’ihtervento  del  Parlamento, 
un  nuovo  regolamento  potrà  riformare  le  at¬ 
tuali  formalità  per  renderle  più  efficaci,  e 
soprattutto  per  introdurre  mézzi  di  controllo 
facili  e  spediti  per  proteggere  autori  e  loro 
aventi  causa  (come  dicono  i  giuristi)  contro 
altri  abusi  che  il  pubblico  non  conosce,  che  non 
danneggiano  forse  moralmente,  ma  certo  ma¬ 
terialmente,  fino  a  rendere  irrisoria  la  protezio¬ 
ne  durante  il  periodo  del  cosiddetto  «  dominio 
pubblico  pagante  »,  istituto  speciale  della  legge 
italiana,  che  la  Commissione  avrebbe  voluto 
sopprimere,  mentre  io  vorrei  veder  prolungare 
come  un  opportuno  intermezzo  fra  il  domi¬ 
nio  privato  assoluto  e  il  dominio  pubblico 
assoluto. 

L’  Associazione  tipografico-libraria  italiana, 
é  credo  anche  la  Società  italiana)  degli  autori 
hanno  chiesto  provvedimenti  al  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  e  posso, 
assicurare  che  il  Ministro  pensa  non  solo  a 
correggere  l’attuale  regolamentò,:  ma  a  sosti¬ 
tuirlo  con  uno  nuovo  di  zecca,  col  quale 
si  verrebbe  ad  istituire  quasi  un  'Catasto  della 
proprietà  letteraria  ;  ma  ciò  noli  basta  :  oc¬ 
corre  una  riforma  alla  legge  per  render  fa¬ 
coltative  le  formalità,  altrimenti  i  casi  di  pira¬ 
teria  si  ripeteranno  e  diverranno  più  frequenti, 
e  in  ciò  son  lieto  di  esser  d’accordo  con  tutti 
gli  studiosi  del  diritto  d’autore  (io  non  sono 
che  un  orecchiante)  e  con  la  più  volte  citata 
Commissione,  la  quale  sanciva  tale  principio 
in  un  articolo  del  suo  dimenticato  disegno 
di  legge. 

Piero  Barbèra. 


aggettivo  è  già  qualche  cosa  che  urta  con  la 
grandezza,  con  la  purezza,  con  la  sublimità 
d’un  ampio  disegno  politico.  Quando  il  conte 
di  Cavour  è  chiamato  a  calcar  le  tavole  d’un 
palcoscenico  deve  pur  diventare  un  perso¬ 
naggio  da  palcoscenico,  e  tutto  quanto  di 
umano,  di  straordinario,  di  geniale  sa  il  per¬ 
sonaggio  esprimere  e  fare  sentire,  emerge  non 
per  merito,  ma  a  dispetto  della  scena  e  del 
teatro. 

Per  ciò  si  è  rilevato  giustamente  dai  cri¬ 
tici  che  della  ampia  opera  intessuta  dal  Conte 
di  Cavour  noi  abbiam  veduto  piuttosto  l’in¬ 
trigo  e  lo  stratagemma  e  la  sottile  furberia, 
che  non  i  grandi  momenti  e  le  profonde  di¬ 
vinazioni  :  ma  io  mi  chiedo,  se  quelli  e  que¬ 
ste  sono  sceneggiabili,  e  se  il  pubblico  sa¬ 
rebbe  stato  attratto  e  preso  da  una  diversa 
interpretazione  del  personaggio,  da  un  più 
sottile  e  più  minuto  lavorio  psicologico.  È 
lecito  dubitarne  ;  e  bisogna'  dar  merito  a  Do¬ 
menico  Tumiati,  il  quale  ha  saputo  fissare 
per  sommi  capi,  con  molta  abilità,  il  movi¬ 
mento  di  quei  giorni  storici,  e  rappresentare 
la  lotta  che  il  Conte  di  Cavour  combattè  da 
solo  e  contro  le  grandi  potenze  e  contro  gli 
uomini  politici  che  lo  avevan  preceduto  nel 
governo  del  Piemonte. 

Ha  avuto  il  pubblicò  la  sensazione  esatta 
della  formidabile,  della  mortale  battaglia  so¬ 
stenuta  dal  Conte  di  Cavour  contro  l’Europa 
intera?  Ha  veduto  il  pubblico  innanzi  a  sé 
una  figura  colossale,  sia  essa  misurata  con  le 
altre  figure  del  dramma,  sia  con  le  figure 
vive  che  popolano  l’altra  scena,  la  scena  po¬ 
litica  dei  giorni  nostri  ? 

A  giudicar  dal  caloroso  consenso,  che  di¬ 
ventò  a  mano  a  mano  consenso  entusiastico, 
col  quale  il  pubblico  salutò  il  dramma  di 
Domenico  Tumiati,  bisogna  rispondere  che 
si  :  che  esso  ha  visto,  grazie  all’  arte  dello 
scrittore,  lo  statista  in  maniera  adeguata,  e 
non  più  piccolo  di  quel  eh’  Egli  non  fosse  ; 
o  ha  compreso  che  anche  un  grande  uomo 
può  essere  piccolo  in  un  dato  momento,  se 
il  suo  intrigo,  la  sua  trovata,  il  suo  strata¬ 
gemma  rientran  nell’  ordine  d’una  vasta  idea 
e  concorrono  a  preparare  un  ardito  e  gigan¬ 
tesco  disegno. 


E  qui  sta  la  seconda  delle  ragioni  per  le 
quali  non  ricercherò  i  difetti  di  questo  Tes¬ 
sitore.  Comunque  vogliasi  giùdicà’fìo,’  è  inne¬ 
gabile  eh’  esso  ha  trovato  subito,  dopo  poche 
battute  del  primo  atto,  il  contatto  col  pub¬ 
blico,  il  quale  nella  sua  maggioranza,  e  per 
il  titolo  un  poco  strano  del  dramma  e  per 
le  consuetudini  del  teatro  moderno,  non  era 
preparato  a  vedersi  di  fronte  Camillo  di  Cavour 
e  tutto  un  periodo  di  stòria. 

A  questa  ricostruzione  dèi  più  salienti 
drammi  del  nostro  Risorgimento,  —  ricostru¬ 
zione  che,  non  so  perché,  i  miei  còlléghi  di 
giornalismo  si  ostinano  a  chiamar  tetralogia, 
mentre  la  collana  sarà  composta  di  sette 
parti,  —  va  Domenico  Tumiati  lavorando  da 
più  anni,  con  bella  fede,  con  ostinazione 
tranquilla,  con  ammirevole  tenacia. 

Il  Tessitore  sarà  certo,  dei  sette  drammi, 
uno  dei  più  fortunati  e  diventerà  forse  il  più 
popolare.  E  —  qui  torna  fuori  l’ animale  po¬ 
litico  —  me  ne  rallegro  ;  perché,  incredibile 
a  dirsi,  ancora  oggi  i  demagoghi  osano  get¬ 
tare  qualche  ombra  sulla  figura  del  nostro 
maggiore  uomo  di  Stato,  quegli  stessi  dema¬ 
goghi  che  hanno  mondato  d’ ogni  tabe  il 
Mazzini,  quegli  stessi  demagoghi  che  hanno 
costretto,  consenzienti  i  miei  amabili  e  pru¬ 
denti  amici  politici  milanesi,  la  statua  eque¬ 
stre  di  Napoleone  III  nella  prigione  d’  un 
cortile. 

E  certo,  rendiamogli  anche  questo  onore, 
Domenico  Tumiati  non  ebbe  in  pensiero  di 
far  col  Tessitore  opera  di  polemica  ;  ma  ri¬ 
percorrendo  la  storia  e  i  documenti  con  anima 
candida,  gli  è  riuscito  di  mettere  il  Conte 
di  Cavour  nella  sua  giusta  luce  ;  fu  Egli  ve¬ 
ramente  il  tessitore  infaticabile  che  preparò 
tutta  la  trama  del  nostro  riscatto  con  lavoro 
diurno  e  notturno,  con  sacrificio  eroico  della 
propria  persona,  con  l’ occhiò  intento  alla 
luce  del  domani,  con  disprezzo  d’  ogni  esi¬ 
tanza,  con  la  fede  che  non  viene  solo  dal 
genio,  ma  pur  dalla  bruciante  passione. 

Nel  dramma  del  Tumiati  appare  uomo, 
che  vive,  che  pensa,  che  soffre,  che  ha  la 
sua  ora  di  disperazione  quando  teme  crol¬ 
lato  tutto  il  paziente  edificio,  distrutta  la 
tela  assiduamente,  diligentemente  intessuta  ; 
e  medita  e  prepara  il  suicidio.  Onde  io  dirò 
che  se,  qua  e  là,  la  figura  dello  statista  pare 
nel  dramma  un  poco  piccola,  me  ne  ralle¬ 
gro,  perché  è  più  umana  ed  amabile,  è  più 
facilmente  sensibile  alle  platee.  Il  popolo  ha 
veduto  sempre  in  Camillo  di  Cavour  il  per¬ 
sonaggio  severo,  alto  sopra  un  piedistallo, 
impenetrabile  e  freddo  nella  ampia  conce¬ 
zione  del  suo  disegno  politico.  Idea  sbagliata, 
la  quale  ha  concorso  a  far  del  Conte  di  Ca¬ 
vour  una  figura  meno  popolare  e  meno 
amata  che  quella  degli  altri  grandi  fattori 
del  nostro  Risorgimento. 

Il  dramma  del  Tumiati  corregge  e  mo¬ 
difica  l’ impressione  erronea,  e  arriva  a  pro¬ 
durre  tra  quel  suo  Conte  di  Cavour  e  il 
pubblico  che  lo  vede  e  lo  ascolta,  una  co¬ 
munanza  di  sentimento,  d’ idea,  di  palpiti, 
di  gioia,  di  trepidanza.  La  sua  causa  diventa 
la  nostra  e  non  può  essere  che  la  nostra  ; 
egli  è  il  nostro  uomo,  e  non  può  essere  che 
il  nostro  uomo. 

Ora,  quando  si  pensi  che  il  Tumiati  è 
giunto  a  questo,  vivificando  una  materia  che 
pel  pubblico  d’  un  teatro  non  può  non  es¬ 
sere  arida  come  quella  che  discorre  del  trat¬ 
tato  di  Plombières  e  dell’  arruolamento  dei 
volontarii  e  dell’  ultimatum  dell’  Aratri  a  al 
Piemonte)  bisogna  pur  dire  che  se  1’  effetto 
è  ottenuto  con  qualche  scena  non  felice  e 
con  qualche  dedizione  a  ciò  che  volgar¬ 
mente  si  chiama  interesse  teatrale,  non  gli 
se  ne  può  fare  soverchio  carico. 

L’ insieme  c’  è  ;  l’ insieme  è  drammatico  e 
vivo  ;  la  pagina  di  storia  è  animata  ;  il  pub¬ 
blico  vi  si  addentra,  vi  si  compiace,  vi  si 
appassiona  :  venti  chiamate  ne  dicono  il  go¬ 
dimento  e  1’  ammirazione. 

Che  domanderemo  ancora  noi,  semplici 
spettatori  e  non  critici  di  professione  ? 

A  me  pare  di  dover  chiedere  soltanto  que¬ 
sto  :  che  Domenico  Tumiati  continui  ;  è  sulla 
buona  strada  ;  e  chi  conosca  le  altre  tappe 
di  questo  suo  cammino  deve  rallegrarsi  con 
lui,  perché  II  Tessitore  è  più  forte,  più  so¬ 
lido,  più  intenso,  più  saldo,  più  abile,  che  i 
lavori  precedenti,  e  segna  la  maturità  d’  un 
ingegno  letterario  non  comune,  il  quale  può 
dirci  grandi  parole. 

Luciano  Zùccoli. 


TORNIAMO 

A  CONFUCIO 

«  Confucio  è  un  Dio,  o  un  uomo  ?  » 

La  domanda  non  è  mia,  e  mi  guarderei  bene 
di  rivolgerla  al  lettore.  Proprio  in  questi  giorni 
si  è  radunata  a  Pechino  la  commissione  per 
la  riforma  del  culto,  ed  uno  dei  membri  più 
autorevoli  sottopose  ai  colleghi  il  quesito  sulla 
natura  di  Confucio,  aggiungendo  :  «  Se  Con¬ 
fucio  è  un  uomo,  non  si  può  adorarlo;  se  è 
un  Dio  fare  sacrifici  a  Confucio  è,  o  no,  lo 
stesso  che  adorare  il  Cielo  ?  ».  «  Che  cosa  è  il 

Cielo .  chiese  allora  un  altro  commissàrio,  un 

famoso  filosofo,  un  vecchio  di  ottant’anni. 
—  Prima  di  adorarlo  bisogna  definirlo,  se  no 
noi  non  sapremo  mai  che  cosa  stiamo  fa¬ 
cendo  !  ».  «Ed  è  poi  opportuno' — ribattè  un 
altro  —  che  il  presidente  della  repubblica, 
come  gli  antichi  sovrani,  faccia  sacrifici  al- 
1’  altare  del  Cielo  ?  ». 

«  Queste  interrogazioni,  scrive  il  corrispon¬ 
dente  di  Pechino  del  Daily  Telegraph  del  16 
corrente,  suscitarono  scene  tanto  violente,  che 
alla  fine  il  segretario  del  governo,  che  assisteva 
ufficialmente  alla  seduta,  fu  costretto  a  inter¬ 
venire,  e  dichiarò  che  era  inutile  continuare 
a  discutere,  poiché  il  governo  aveva  già  as¬ 
solutamente  deciso  di  ristabilire  il  Confucia¬ 
nesimo  e  1’  adorazione  del  Cielo.  Aveva  sotto¬ 
messo  la  questione  alla  conferenza  ammi¬ 
nistrativa  soltanto  per  formalità  ». 

Il  rappresentante’  ufficiale  di  un  governo 
repubblicano  parlava,  e  agiva,  come  un  rap¬ 
presentante  dell’  antico  regime  monarchico 
dispotico  ! 

*  *  * 

Un  dubbio  sorge,  ripensando  al  quesito  del 
vecchio  filosofo  :  Che  cosà  è  il  Cielo  ?  È  una 
domanda  che  lo  scetticismo  ha,  ispirato  ?  È  un 
indizio  che* anche  ih  Gina-  gli  antichi  Dei  tra¬ 
montano  ?  Sarebbe  questo  un  effetto  della  ri¬ 
voluzione  e  del  contatto  della  civiltà  europea  ? 
Che  cosa  fosse  il  Cielò,  Tien,  l’antico  nume, 
il  credente  cinese  lo  sapeva  ;  ma  seda  risposta 
cercata  era  quella  suggerita  da  una  crisi  della 
coscienza  religiosa,  ogni  altra  ques, tiene  sul 
culto  di  Tien  non  avrebbe  avuto  più  ragione 
di  essere. 

No  !  Non  è  lo  spirito  di-  critica  demolitrice, 
che  ispira  ti  vecchio  filòsofo  :  il  quesito  sulla 
definizione  del  Cielo,  sulla  natura  di  Confucio 
e  sul  culto*  attraverso  discussioni  filosofiche  e 
metafisiche,  hanno,  a  me  pare,  una  contenenza 
,  politico-religiosa  in  armonia  allo  spirito  e  alla 
storia  della  vecchia  Cina. 

La  Cina,  a  differenza  di  altri  popoli  antichi, 
non  ebbe  una  casta  sacerdotale;  il  solo  a  cui 
spettava  il  diritto  di  sacrificare  a  Tien,  al  Cielo, 
era  il  sovrano. 

Fou-hi,  vissuto  trentaquattro.  secoli  avanti 
Cristo  fu  il  primo  a  rivolgere  una  preghiera 
al  Cielo,  ed  a  fissare  un  determinato  giorno 
dell’  anno  per  immolare  in  onore  del  Dio  un 
torello,  o  un’  altra  bestia,  scelta  dal  sovrano 
stesso  nelle  sue  greggi.  I  sacrifici  sono  soltanto 
testimonianza  di  rispetto,  di  devozione  alla  di¬ 
vinità,  non  pratiche  aventi  lo  scopo  di  •  otte¬ 
nere  in  ricambio  favori  particolari  degli  Dei. 
La  divinità  non  è  stata  rivelata,  essa  non  in¬ 
terviene  direttamente  negli  eventi  umani,  e  si 
manifesta  nelle  parole  del  sapiente  ;  ognuno 
può  prenderne  l’ ispirazione,  interrogando  la 
propria  coscienza. 

Khoung-tsen,  inteso  comunemente  col  nome 
di  Confucio,  non  disse  di  essere  un  interprete 
della  volontà  divina,  un  inviato  dal  Cielo,  egli 
non  volle  fondare  una  religione,  ma  si  diede 
a  studiare  la  natura  morale  dell’  uomo,  a 
spiegare  i  sentimenti  del  bene,  del  vero  e  del 
giusto,  a  formulare  massime  alla  portata  di 
ogni  intelligenza. 

La  discussione  vivace,  che  ha  avuto  luogo 
in  questi  giorni,  risentiva  delle  correnti,  che 
avevano  trasformato  l’ antico  spirito  confu¬ 
ciano  :  fare .  sacrifici  a  Confucio,  come  a  un 
Dio,  incaricare  alcune  persone  di  compiere  i 
sacrifici  alla.  Divinità,  significava  non  solo  to¬ 
gliere  al  capo  dello  Stato  i  poteri  religiosi, 
ma  dare  origine  a  quel  ceto  di  sacrificatori  agli 
Dei,  di  sacerdoti,  contro  cui  si  oppose  l'inte¬ 
resse  politico,  più  che  il  sentimento  religioso 
del  presidente  della  repubblica.  Egli  amerà  di 
essere  creduto,  come  gli  antichi  imperatori, 
un  figlio  del  Dio  Cielo  sulla  terra,  ed  egli  solo 
potrà  sacrificare  il  torello  sull’  altare  del  Cielo. 

★  *  ★ 

Dunque  si  torna  all’  antico  !  La  rivoluzione, 
l’ influsso  della  civiltà  europea  non  hanno  scosso 
e  rinnovato,  la  vecchia  Cina  ?  Eppure  le  notizie 
che  da  qualche  mese  venivano  da  Pechino 
davano  buone  speranze  di  desiderio  di  ri¬ 
forma  di  costumi,  di  ammirazione  e  di  imi¬ 
tazione  delle  mode  europee  :  i  cinesi,  dicevano 
i  giornali,  hanno  tagliato  il  loro  codino,  'e  pren- 
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dono  il  oappello,  e  le  signore  hanno  smesso 
le  tradizionali  brache  antiestetiche  per  infi¬ 
lare  le  sottane  europee  e  costringere  i  fianchi 
entro  la  fascetta. 

Si  tratta  dunque  di  semplice  intonaco  della 
facciata  del  vecchio  edificio?  Lo  spirito  tenace, 
conservatore  è  sempre  lo  stesso  di  mille  e 
mille  anni  avanti  la  nostra  èra  volgare  ? 

È  un  male  ?  Confesso  che  lo  studio  della 
storia  cinese  e  specialmente  delle  idee  morali 
cinesi,  anche  anteriori  a  quelle  di  Confucio, 
hanno  destato  in  me  una  profonda  ammira¬ 
zione,  sicché  io  non  so  poi  dare  molto  torto 
a  Yuan-Shi-Kai,  il  presidente  della  repubblica, 
di  avere  troncato  le  discussioni  filosofiche  dei 
dotti,  dando  l’ordine  di  tornare  a  Confucio  ! 

Nessun  altro  popolo  dell’  antichità  ha  sa¬ 
puto  formulare  in  modo  cosi  semplice  e  per¬ 
fetto  le  leggi  eterne  del  dovere.  Confucio  ha 
saputo  essere  l’interprete  migliore  della  mo¬ 
rale  cinese,  e  spargere  nel  popolo  il  tesoro  di 
massime  morali  che  erano  da  secoli  nella  co¬ 
scienza  dei  buoni  cinesi. 

Mori  poco  prima  che  nascesse  Socrate,  ma 
fu  efficace  più  di  ogni  filosofo,  pur  non  avendo 
creato  sistemi  filosofici,  ma  dettando  precetti 
per  il  popolo  e  con  linguaggio  popolare. 

Ad  uno  dei  suoi  discepoli  che  aveva  avuto 
il  governo  di  una  provincia  raccomandava  : 

«  Cercate  che  al  popolo  non  manchi  mai  l’ istru¬ 
zione,  poiché  se  esso  ignora  ciò  che  deve  fare, 

•  come  si  può  ritenere  colpevole,  se  erra  ?  »  Vi¬ 
cino  alla  morte  disse  ai' suoi  scolari  :  «  Un  uomo 
per  quanto  possa  essere  saggio,  intelligente, 
dotto,  non  può  essere  adatto  a  tutto.  La  cosa 
principale  è  quella  di  conoscere  le  proprie 
forze  e  le  proprie  attitudini,  perché  sia  così 
possibile  di  esplicarle  e  di  perfezionarle  ». 

Socrate  o  San  Paolo  non  parlavano  diversa- 
mente.  Ma  ancor  più  si  rivela  1’  anima,  direi 
quasi,  cristiana  di  Confucio  in  questi  pre¬ 
cetti  :  «  Ciò  che  voi  rimproverate  a  quelli  che 
sono  alla  vostra  destra,  non  sia  fatto  da  voi 
a  danno  di  quelli  che  sono  alla  vostra  sinistra  ». 
E  questo  precetto  ancor  più  chiaramente  lo 
esprime  :  «  Colui  che  ha  buon  cuore,  e  che  ha 
per  gli  altri  gli  stessi  sentimenti  che  nutre 
per  sé  stesso,  segue  la  legge  morale,  né  fa 
quindi  agli  altri  ciò  che  non  vuole  sia  fatto 
a  sé  stesso  ». 

Non  si  creda  che  la  massima  evangelica  di 
Cristo  derivi  da  quella  di  Confucio,  né  che  da 
lui  derivino  alcune  di  quelle  di  Socrate  e  de¬ 
gli  stoici. 

Egli  è  che  1’  anima  umana  nella  sua  eleva¬ 
zione  morale  perviene  alle  stesse  cime  ideali, 
dalle  quali  contempla  gli  stessi  principi  uni¬ 
versali  ed  eterni. 

Quanto  al  precetto  di  Cristo,  esso  deriva 
da  una  concezione,  che  Confucio  non  ebbe  in¬ 
tera,  dell’  uguaglianza  cioè  di  tutti  gli  uomini, 
fratelli  in  Dio. 

Tanto  meno  Confucio  pervenne  all’  idea  del 
sacrificio  per  1’  Umanità.  Uno  scolare  gli  aveva 
sottoposto  questo  quesito  :  «  Se  una  persona 
cade  in  un  pozzo,  si  deve,  in  virtù  del  princi¬ 
pio  di  umanità,  mettere  a  rischio  la  propria 
vita,  gettandosi  nel  pozzo  ?  ».  Confucio  ri¬ 
spose  :  «  L’uomo  superiore  si  deve  allontanare, 
non  deve  esagerare  sui  doveri  verso  1’  umanità, 
i  quali  non  1’  obbligano  a  fare  spreco  della 
propria  vita  ». 

Spirito  molto  pratico  il  confuciano  non  sarà 
mai  né  un  martire  né  un  eroe. 

Confucio  conobbe  troppo  bene  la  fragilità 
umana  per  chiedere  qualcosa  che  fosse  supe¬ 
riore  alla  natura  del'  suo  cinese.  Eppure  quanta 
poesia  'di  affetti  è  nel  suo  sistema  morale  :  il 
pernio  di  esso  è  1’  amore  filiale.  Confucio,  fi¬ 
glio  affezionatissimo,  ripeteva  :  «  Chi  ama  i 
propri  genitori,  non  saprà  odiare  alcuno,  chi 
onora  i  genitori,  non  oserà  disprezzare  alcuno  ». 

Il  principio  del  rispetto  al  prossimo,  che  qui 
si  rivela  indirettamente,  è  affermato  in  modo 
ancor  più  chiaro  altrove  né  da  Confucio  sol¬ 
tanto,  ma  da  alcuni  dei  sovrani  più  antichi 
della  Cina. 

Ha  dunque  torto  il  presidente  della  repub¬ 
blica  cinese  a  dire  «  torniamo  a  Confucio  »  ? 


Ha  proprio  ragione  !  Ma  quel  ritorno,  se  non 
è  accompagnato  da  altri  elementi  essenziali  al 
progresso  di  un  popolo,  sarà  sterile,  come  la 
morale  confuciana  fu  inefficace  nel  VI  secolo 
a.  C.  a  spingere  la  Cina  nella  via  del  progresso. 

I  principi  morali  di  rispetto,  dijprotezione 
e  anche  di  perdono  per  il  prossimo  non  erano 
collegati  a  corrispettivi  diritti  riconosciuti  ne¬ 
gli  uomini.  Il  sovrano,  come  il  padre  di  fami¬ 
glia,  poteva  a  suo  piacimento  seguire  la  mo¬ 
rale  confuciana,  ed  anche  non  seguirla.  La 
morale  cinese  bandisce  i  doveri  privati  e  pub¬ 
blici,  ma  non  parla  di  diritti  o  di  libertà  di 
individui  o  di  giustizia  sociale  ;  essa  proclama 
1’  obbligo  di  aiuto  reciproco  tra  gli  uomini, 
ma  non  ha  mezzi  per  sancire  quell’obbligo  ; 
biasima  T  abuso  del  potere,  ma  non  ha  la 
forza  per  impedirlo  ;  predica  l’umanità  e  con¬ 
serva  la  schiavitù,  esalta  1’  amore  filiale,  e  la¬ 
scia  in  una  condizione  d’ inferiorità  la  donna. 

La  morale  confuciana  è  insomma  una’guida, 
di  cui  si  può  fare  a  meno  senza  incorrere  in 
una  pena  umana  o  divina.  É  mancato  cosi  con 
la  concezione  del  dovere  quello  del  diritto,  ed 
è  mancata  pertanto  la  spinta  al  progresso.^  . 

Non  diritti  dunque,  né  quindi  libertà  ;  la 
libertà  era  limitata  da  forti  vincoli  nella  fa¬ 
miglia,  é  non  esisteva  nella  vita  politica  e 
nell’  attività  economica. 

Nelle  officine,  nei  campi  il  cinese  ha  sem¬ 
pre  obbedito  a  regole  d’  arte  e  di  coltura  tra¬ 
mandate  per  secoli,  e  rigidamente  vigilate  nel- 
1’  applicazione.  La  tradizione,  il  passato  fu¬ 
rono  rispettati  e  nelle  istituzioni  e  nell’  arte 
e  nella  morale,  in  tutto  ;  il  cinese  fini  con  adat¬ 
tarsi  a  quel  modo  di  vivere,  né  concepì  quasi 
la  possibilità  di  un  progresso  ! 

Le  stesse  rivoluzioni,  che  più  volte  agitarono 
il  paese,  non  ebbero  lo  scopo  di  abbattere  il 
passato  e  di  dare  opere  a  riforme  e  a  rinnova¬ 
menti  politi»,  amministrativi  o  sociali,  ma  mi¬ 


rarono  a  restaurare  ancor  più  rigidamente  il 
passato. 

Il  ritorno  a  Confucio,  voluto  da  questo  ul¬ 
timo  rivoluzionario  cinese  lascia  il  dubbio  che 
la  nuova  repubblica  non  i  diritti  dell'uomo, 
abbia,  chiesto  all’  Europa,  ma  il  figurino  di 
Parigi. 

Nicoolò  Rodolioo. 


L'  on.  Nitri  nel  discorso  inaugurale  del  nuovo 
Istituto  Superiore  Forestale  pronunziato  dome¬ 
nica  scorsa  ebbe  a  dire  che  considerava  il  sor¬ 
gere  di  questo  Istituto  come  la  prima  impor¬ 
tante  affermazione  del  nuovo  indirizzo  del- 
1’  Amministrazione  forestale  italiana.  Questo 
giudizio  non  va  riguardato  come  uno  dei  con¬ 
sueti  luoghi  comuni  cui  i  discorsi  ufficiali  in 
occasioni  consimili  troppo  facilmente  si  pre¬ 
stano  ;  ma  quale  l’espressione  sincera  del  sen¬ 
timento  di  chi,  come  uomo  politico  e  come  uomo 
di  studio,  dedicò  da  molti  anni  la  sua  larga 
cultura  e  il  suo  fervido  ingegno  al  problema 
forestale  italiano.  Problema  importantissimo 
fra  quanti  se  ne  affacciano  alla  nostra  vita  na¬ 
zionale,  anzi  il  più  grande  problema  econo¬ 
mico  dell’Italia  moderna,  come  lo  stesso  Nitri 
in  altro  suo  discorso  ebbe  a  definirlo,  cui  si 
collegano  gravi  interessi  economici  ed  igienici 
non  meno  che  sociali  ed  estetici. 

Contro  1’  opera  inconsulta  che  da  secoli  è 
andata  distruggendo  il  superbo  ammanto  di 
verzura,  decoro  e  ricchezza  dei  nostri  monti, 
opera  che  non  fu  soltanto  frutto  di  ignoranza 
e  di  ingordigia,  ma  anche  di  errate  o  male  ap¬ 
plicate  teorie  economiche,  non  v’  è  oggi  chi 
non  sollevi  il  suo  biasimo  né  rinnovi  i  suoi  la¬ 
menti,  giudicando  il  male  avvenuto  come  ormai 
irrimediabile.  Solo  che  si  dimentica  che  il  male 
lamentato  non  è  dell'  Italia  soltanto,  sebbene 
da  noi  forse  più  che  altrove  sensibile,  e  che, 
come  altrove,  una  saggia  Opera  di  politica  fo¬ 
restale  valse  a  quella  ricostituzione  silvana  che 
forma  una  delle  glorie  civili  della  Germania  e 
dell’  Austria  ;  cosi  anche  da  noi,  purché  si  vo¬ 
glia  e  si  sappia,  non  sarà  impossibile  ottenere 
eguali  risultati.  Che  la  volontà  incominci  or¬ 
mai  ad  affermarsi  ne  abbiamo  più  di  un  saggio. 
La  coscienza  forestale  di  cui  si  invoca  il  sor¬ 
gere  negli  italiani,  dà  qualche  segno  sicuro  della 
sua  esistenza.  Al  facile  dileggio  con  cui  si  ac¬ 
colse  e  si  lasciò  spengere  quella  festa  degli 
alberi  destinata  appunto  a  promuoverla,  oggi 
si  va  a  grado  a  grado  sostituendo  un  senti¬ 
mento  ben  diverso  per  cui  si  considera  e  si 
giudica  il  problema  della  conservazione  e  del 
ripristino  delle  foreste  come  una  cosa  non 
solo  doverosa,  ma  possibile  e  praticamente 
vantaggiosa.  Certo,  a  meglio  indirizzare  la  pub¬ 
blica  opinione,  valsero  i  felici  risultati  dei  li¬ 
mitati  esperimenti,  ottenuti  vincendo,  con  fede 
insistente,  gli  ostacoli  che  il  malvolere  di  al¬ 
cuni  e  l’ indifferenza  dei  più  frapponevano.  Con 
ben  legittima  soddisfazione  1’  on.  Pescetti,  di¬ 
scutendosi  in  Parlamento  la  legge  per  la  crea¬ 
zione  dell’  Istituto  Superiore  Forestale  di  Fi¬ 
renze  poteva  citare  ad  esempio  i  lavori  di 
rimboschimento  di  Monte  Morello  da  lui  tanto 
tenacemente  caldeggiati  e  promossi,  come 
un’  opera  di  educazione  estetica  e  civile.  Ma 
a  dare  una  forma  più  concreta  e  più  efficace 
a  questo  maggiore  interessamento  della  pubT 
blica  opinione  per  il  problema  silvano  effi¬ 
cacemente  preparato  nei  congressi,  vale  quella 
legge  sulla  creazione  del  Demanio  Forestale  di 
cui  1’  on.  Luzzatti  ottenne  con  largo  consenso 
1’  approvazione  del  Parlamento  nei  pochi  giorni 
del  Ministero  Sonnino.  Quella  provvida  legge 
fu  definita  allora  dall’  on.  Nitri  nulla  più  che 
una  buona  intenzione.  Ma  questa  buona  in¬ 
tenzione  ha  permesso  almeno  che,  dopo  tanti 
anni  di  infruttuose  trattative,  fosse  finalmente 
assicurato  allo  Stato  il  dominio  di  quella  fo¬ 
resta  casentìnese,  destinata  a  divenire  un  vero 
e  meraviglioso  parco  nazionale.  Né  a  questa 
buona  intenzione  è  da  considerarsi-  estranea 
l’ istituzione  ormai  attuata  del  nuovo  Istituto 
Superiore  Forestale  di  Firenze. 

Erano  già  vari  anni  che  se  ne  discorreva, 
né  sempre  parve  che  la  cosa  dovesse  avere  una 
facile  soluzione.  Considerazioni  di  vario  ordine 
venivano  addotte  per  mettere  in  poco  buona 
lucè  il  provvedimento,  che  tutto  invece  fa¬ 
ceva  credere  imposto  da  necessità  improroga¬ 
bili.  Queste  erano  le  opposizioni  palesi  che, 
perché  tali,  si  prestavano  ad  esser  facilmente 
superate  ;  ma  vi  erano  poi  quelle  occulte, 
frutto  di  personali  interessi  forse  anche  di 
preoccupazioni  campanilistiche,  che  era  più 
difficile  smontare.  Su  tutte  queste  difficoltà 
prevalse  finalmente  il  buon  senso  e  l’ Istituto 
ebbe  vita  sotto  auspici  tali  da  far  bene  pre- 
sàgire  per  il  suo  avvenire. 

La  nuova  istituzione  scientifica  che  viene 
ad  accrescere  il  numero  di  quelle  a  cui  Fi¬ 
renze  è,  per  tanti  rispetti,  sede  degnissima, 
non  è  d’  altronde  che  una  trasformazione,  sia 
pur  sostanziale,  di  un’  istituzione  più  antica, 
la  vecchia  Scuola  cioè  di  Vallombrosa. 

Vecchia  e  buona  Scuola  che  ebbe  1’  onore 
già  di  insegnamenti  gloriosi,  capaci  di  formare 
agenti  forestali  abilissimi  ;  che  tuttora  con¬ 
tava  insegnanti  di  chiara  fama  e  di  indi¬ 
scusso  valore,  ma  che  ormai,  per  considerazioni 
d’ordine  vario,  troppe  volte  esposte  e  ripe¬ 
tute,  più  non  pareva  corrispondere  allo  scopo. 
Né  questo  era  riconosciuto  da  oggi,  ma  già 
si  presentiva  fino  dal  tempo  in  cui  la  Scuola 
era  sorta.  Erano  infatti  trascorsi  appena  tre 
anni  da  quando  avvertita  dall’  Italia  ricosti¬ 
tuita  la  necessità  di  promuovere  una  seria 
istruzione  forestale  si  volle  trarre  profitto  dei 
locali  dell’  antica  abazia  vallombrosana  e  delle 
contigue  secolari  abetine  passate  in  dominio 
dello  Stato,  per  stabilirvi  dapprima  dei  corsi 


pratici  saltuari,  più  tardi  una  vera  e  propria 
Scuola'  forestale;  ed  erano  trascorsi  solo 
pochi  mesi  da  quando  1’  Istituto  aveva  comin¬ 
ciato  a  funzionare,  che  già  chi  allora  con  tanta 
dottrina  ed  esperienza  era  stato  chiamato  a 
dirigerlo  (il  prof.  Adolfo'  De  Béranger)  ne  met¬ 
teva  in  evidenza  le  condizioni  infelicissime  per 
quanto  -riguardava  1’  ordinamento  scolastico, 
mostrando  come  —  cosa  che  si  ripete  fra  noi 
in  tanti  altri  casi  —  1’  Italia  avesse,  con  l’Isti¬ 
tuto  di  Vallombrosa,  seguito  senz’altro  esempi 
venuti  di  fuori'  e  là  abbandonati  perché  non 
riconosciuti  altrimenti  vantaggiosi. 

La  lunga  polemica  che  si  è  svolta  sull’  Isti¬ 
tuto  di  Vallombrosa  e  sul  suo  trasferimento 
a  Firenze  è  veramente  istruttiva  e  mostra 
framezzo  a  quali  difficoltà  e  a  quanti  ostacoli 
d’  ogni  natura  la  scuola  avesse  vissuto  e  avesse 
anche  dato  ottimi  frutti.  Il  che  comprova 
quanto  possa  valere,  contro  tutte  le  difficoltà 
materiali,  il  buon  volere  degli  uomini  e  riesce 
tutto  ad  onore  grande  di  coloro  che  alla  scuola 
di  Vallombrosa  dettero  l’opera  loro  efficacis¬ 
sima  di  scienziati  e  d’ insegnanti.  Dobbiamo 
nói  credere  che  il  rimuovere  questi  ostacoli,  il 
dotare  docenti  %  allievi  di  mezzi  di  studio  mag¬ 
giori,  il  rialzare  ri  livello  della  cultpra  iniziale 
richiesta  ai ‘diluènti  debbano  essere  provvedi¬ 
menti  tutti  atti  a  conseguire  risultati  peggiori  ? 
Sarebbe  un  assurdo  1’  ammetterlo.  Vero  è  che 
una  tendenza  che  si  fonda  sopra  un  precon¬ 
cetto,  la  cui  falsità  sempre  più  ai  giorni  nostri 
si  diAostra,  pone  quasi  un’antitesi  fra  scienza 
e  pratica,  come  che  questa,  anziché  avvantag¬ 
giarsi  di  quella,  qe  tragga  cagione  di  inciampo. 
Ma  non  è  certamente  ai  nostri  tempi,  in  cui 
in  ogni  rame  eli  attività  economico  industriale 
vediamo  1 1’ influsso  potentissimo  della  scienza 
animatrice  e  rinnovatrice,  che  un  simil  dubbio 
potrebbe  essere  affacciato.  L'  Istituto  Supe¬ 
riore  Forestale  dalle  nuove  e  troppo  mutate 
condizioni  di  vita  che  gli  son  fatte,  non  può 
che  trarre  occasione  di  ulteriori  e  cospicui  pro¬ 
gressi  nel  campo  della  scienza  e  della  pratica 
silvana,  mentre  a  lui  resta  intatto  il  vantag¬ 
gio  di  dispórre,  anche  più  largamente  di  un 
tempo,  delle  abetine  vallombrosane  quali  am¬ 
pio  ed  invidiabile  laboratorio  di  indagini  e; 
di  esperienze. 

Il  sospetto  da  qualcuno  affacciato,'  che  il  tra¬ 
sferimento  dell’  Istituto  Forestale  da  Vallom¬ 
brosa  volesse  significare  un  più  largo  campo 
d’  azione  lasciato  all’  attività  bottegaia  di  al¬ 
bergatóri  e  di  affittacàmere  a  danno  della  mae¬ 
stà  del  luogo  o  dei  suoi  ricordi  storici  [e  arti¬ 
stici,  sospetto:  che  ebbe  un’  eco  anche  su  que¬ 
ste  colonne,  non  ha  più  ragion  d’  essere  ;  e 
•  questo  spiega:  anche,  perché  cosi  generale,  se 
non  unanime,  ebbe  sa  mostrarsi  in.  ultimo  il 
consenso  per  il  trasferimento,  imposto  d’  al¬ 
tronde  dalla  necessità  di  convertire  quella,  che 
poteva  considerarsi  una  semplice  scuola  di 
applicazione  di  studi  medi,  in  un  vero  e  pro¬ 
prio  Istituto  Superiore.  Era  questa  trasforma¬ 
zione  veramentefnfecessaria  ?  Su  questo  puntò 
tutti  indistintamente  consentivano  e  1’  esem¬ 
pio  delle  nazióni  che  in  fatto  di  politica  fo-  , 
restale  sohò|ilÌe  altre  maestre,  non  lascia  sus¬ 
sisterò  dubbi. 

L’ Istituto!  nasce  quindi,  ripetiamo,  sotto 
auspici  lietissimi  e  nasce  come  era  ragionevole 
che  fosse,  nel  momento  appunto  in  cui  il  pen¬ 
siero  degli  italiani  più  che  per  il  passato  si 
rivolge  alle  nostre  pendici  disertate  e  alla  ne¬ 
cessità  di  ripristinami^ -il  distrutto  ammanto. 
Possa  1’  opera  sua  efficacemente  valere  e  che 
questa  aspirazione,  che  fu  un  tempo  di  pochi 
e  che  oggi  va  guadagnando  sempre  più  la  co¬ 
scienza  di  tutti,  si  traduca  in  una  grande  e 
benefica  realtà.  L’  Istituto  avrà  in  tal  modo 
degnamente  corrisposto,  alle  aspettative  che  in 
lui  sono  legittimamente  riposte. 

Attilio  Mori. 

Romanzi  e  Novelle 

Olocausto  e  No,  di  A.  Oriani  —  Le  indi¬ 
screzioni  di  Trilby,  di  R.  Quaglino  —  Bob 
e  il  suo  metodo,  di  P.  Baratono  —  La 
Vittoria  senz’ali,  di  C.  E.  Basile  —  Il 
salotto  verde,  di  Tìrésah  —  Racconti 
del  Lario,  di  D.  Santi  —  I  fiori  del  vento, 
di  G.  Pazzi. 

'  Abbiamo  altri  due  romanzi  di  Alfredo  Oriani, 
Olocausto  e  No  (Bari,  Laterza).  I  lauri,  con¬ 
tinuano  a  rifiorite.  Olocausto  è  là  grigia  storia 
del  martirio  di  qua  giovinetta  che  la  madre 
spinge  per  fame  alla  prostituzione.  Ma  vi  sono 
pagine  terribili,  e  certe  pitture  d’ ambiente 
che  nella  loro  sobrietà  fanno  rabbrividire.  È 
un  libro  d’  onta-  e  di  vergogna  e  di  morte  ; 

-  c’  è  un  fato  oscuro  che  si  perpetua  dalla  ma¬ 
dre  alla  figlia  nel  viscere  malato,  che  conduce 
questa  a  morire.  Non  è  un  capolavoro  ;  ma, 
avendolo  letto,  certe  pagine  e  certe  figure  non 
si  dimenticano  più. 

No  ha  uno  svolgimento  più  ampio  e  mag¬ 
giore  varietà  di  miezzi.  Ida,  la  protagonista, 
è  una  delle  più  originali  e  singolari  figure  fem¬ 
minili  della  nostra  letteratura  contemporanea. 
Tutto  il  romanzo  è  lei  e  in  lei,  per  quanto  le 
sia  intorno  un  gran  numero  di  persone  delle 
quali  ella  è  come  il  fato  logico,  inesorabile, 
crudele.  Idà  è  cattiva  ;  ma  la  sua  malvagità 
è  in  gran  parte  il  frutto  della  sua  ribelliofle 
alla  trista  sorte,  ed  è  sorretta  da  uno  spirito 
colto  e  affinato  che  ragiona  con  la  lucidità 
capziosa  di  un  spfista  e  con  la  sapienza  dei 
filosofi  antichi  e  moderni.  D’  altra  parte  essa 
è  donna,  cosi  fisiologicamente  donna,  che  le 
tempeste  del  suo  sesso  hanno  una  veemenza 
paurosa  e  bestiale.  Ora,  questo  conflitto  fra 
il  cervello  e  il  senso  è  studiato  dall’  Oriani  con 
una  verità  che  io  non  esito  a  dire  stupenda. 
Accade  in  codesta  femmina  perversa  questo 
fatto  singolare  :  cioè  che  le  voglie  o  le  ire  del 
senso,  in  cui  talora  si  confonde,  e  in  parte  ne 
deriva,  un  suo  satanico  orgoglio,  trovano  nel- 
1’  intelletto  una  guida  fredda  e  sicura  che  le 
conduce  al  fine  desiderato  e  le  fa  strumento, 
secondo  i  casi,  di  piacere  o  di  vendetta.  Chi 


ha  creato  un  carattere  come  quello  di  Ida,  non 
può  non  essere,  pur  fra  i  suoi  molti  manca¬ 
menti,  un  grandissimo  artista.  No  è  inferiore 
nel  suo  insieme  alla  Disfatta,  perché  la  vita 
e  1’  uomo  vi  sono  considerati  con  minore  va¬ 
rietà,  e  perché  il  vizio  e  il  male  vi  hanno  una 
parte  troppo  preponderante,  per  non  dire 
esclusiva  ;  mentre  1’  Oriani  della  Disfatta  è 
salito  più  in  alto,  ed  ha  celebrato,  accanto 
agli  spiriti  mali,  anche  coloro  per  i  quali  la 
vita  è  elevazione  ;  ed  ha  predicato  le  grandi 
verità  ideali  per  cui  1’  uomo  si  sente  supe¬ 
riore  alla  propria  umanità. 

Anche  Le  indiscrezioni  di  Trilby  di  Romolo 
Quaglino  (Palermo,  Sandron)  è  un  romanzo 
perverso  ;  ma  la  sua  perversità  è  velata  di 
ottimismo,  e  il  fine,  comunque,  è  lieto,  se  non 
del  tutto  morale.  Ma  che  importa  la  morale, 
se  dopo  tre  mesi  Trilby  e  il  suo  innamorato 
si  dovranno  sposare  ?  Quel  che  più  importa 
si  è  che  noi  troviamo  in  queste  pagine  un  Qua¬ 
glino  nuovo  :  svelto,  fresco,  limpido.  Ora,  chi 
era  avvezzo  alle  ambagi  in  cui  si  celava  il  suo 
bello  ingegno,  e  alle  astruse  stravaganze  dei 
libri  che  hanno  preceduto  questo,  non  può 
non  provare  un  senso  di  piacevole  meraviglia. 
Dedicandolo  «  a  Palermo,  ove,  andando  per 
via  Maqueda,  ritrovò  gli  spirili  della  sua  gio¬ 
vinezza  che  non  vuol  morire  »,  il  nostro  autore 
ci  dà  quasi  la  ragione  di  questo  suo  mutamento, 
o,  vorrei  dire,  di  questo  suo  dispiegamento. 

É  cóme  uno  che  è  impedito  nel  parlare  e  un 
giorno,  quasi  per  grazia,  comincia  a  discorrer 
spedito.  Può  anche  accadere  che,  prima,  egli 
avesse  cose  anche  più  belle  da  esprimere  ;  ma 
poiché  non  le  sapeva  dire,  noi  facciamo  festa 
alle  nuove.  E  poi,  io  non  mi  stancherò  mai 
di  dire  che  tutta  la  nostra  arte  letteraria  è 
malata  di  esagerazione  e  di  complicazióne, 
laddove  lo  stile  moderno  dovrebbe  proporsi 
come  canone  fondamentale  la  legge  del  mi. 
nimo  sforzo.  In s  realtà,  questo  fu  il  segreto 
dei  classici.  Ma  torniamo  al  Quaglino.  Il,  quale 
è  ancora,  ed  è  bene,  perché  il  suo  volto  ne 
viene  più  caratteristico,  è  ancora  paradossale. 
Questo  diario  in  cui  Trilby,  signorina  di  buona 
famiglia,  narra  non  tanto  il  proprio  amore 
con  un  ignoto  che  la  sposerà,  quanto  quelli 
della  madre,  non  più  giovane  ma  bella,  con 
i  giovani  amici  di  casa,  è  condotto  con  arte 
finissima  e  con  una  ironia  elegante  che  troppi 
potrebbero  invidiare  al  Quaglino  ;  ma  è  cèrto 
che  tutto  ciò  è  ancora  letteratura  d’  eccezione, 
per  quanto  la  nuova  limpida  semplicità  e  il 
càuto  umorismo  dello  scrittore  ce  la  rendano 
agevole  e  piacevole.  Vorrei,  tuttavia,  che  il 
Quaglino  curasse  meglio  la  nostra  bella  lin¬ 
gua  ;  semplicità  si,  ma  non  troppa. 

E  con  Bob  e  il  suo  metodo,  «  romanzo  per 
i  Ragazzi  grandi  »  di  Pierangelo  Baratono  (Ge¬ 
nova,  Libreria  editrice  moderna),  il  paradosso 
giunge  quasi  al  parossismo,  mediante  un  umo¬ 
rismo  anarchico  che  a  tutta  prima  ci  lascia 
incerti  dell’  aver  capito.  Ma  poi  non  è  difficile 
accorgersi  che  Bob  è  un  pretesto,  e  che  le 
sue  avventure  non  sono  altro  che  una  escur¬ 
sione  satirica  del  suo  autore  attraverso  i  campi 
più  svariati,  compresivi  il  giornalismo,  il  tea¬ 
tro,  la  politica,  e  1’  amore.  D’  altra  parte  l’inef¬ 
fabile  Bob  non  lascia  che  le  sue  esperienze 
siano  senza  frutto,  e  ne  trae  ammaestramenti 
eh’  egli  propina  al  lettore  con  una  smorfia 
leggera.  Non  dico  che  il  suo  umorismo  sia 
tutto  nuovo  e  di  purissima  lega  ;  ma  ha  ogni 
volta  un  garbo  tutto  suo  che  lo  rende  piace¬ 
vole.  E  poi,  fare  dell’  umorismo  per  duecento 
pagine  in  fila  ed  essere  sempre  freschi  e  nuovi 
non  è  facile.  Almeno,  bisognerebbe  sempre 
aver  pronto  quel  filò  che  Bob  trova  nei  sodi 
pugni  di  un  facchino.  Bob  è  un  solido  ragio¬ 
natore  ;  ma  gli  altri  non  sono  cosi  facili  ad 
essere  persuasi  ;  ed  egli  cerca  invano  il  filo 
che  gli  permetta  di  giungere  fino  al  loro  cer¬ 
vello.  Un  giorno,  egli  sente  due  facchini  leti¬ 
carsi  sul  color  dei  capelli  di  una  femmina 
«  È  bionda  !  È  rossa  !  É  bionda  !  È  rossa  !  » 
Una  gragnuola  di  pugni  cade  sulla  faccia  del 
rósso.  «  Corri  è  ?  »  «  È  bionda  !  È  bionda  !  ». 
E'  Bob  conclude  che  solo  i  facchini  sanno  ra¬ 
gionare.  Quanto  al  suo  autore,  scrive  con  gu¬ 
sto  e  con  garbo,  con  lucida  sobrietà,  in  age¬ 
vole  prosa  nostra. 

Esordiente,  ma  già  provvisto  di  buona  lena, 
ci  si  mostra  Carlo  Emanuele  Basile,  con  que¬ 
sta  Vittoria  senz’  ali  (Milano,  Treves),  in  cui 
l’ istinto  del  romanziere  riesce  a  rivelarsi  attra¬ 
verso  1’  estetismo  e  l’ imitazione.  Con  meno 
estetismo  e  con  più  vigore,  la  favola  di  questa 
Vittoria  aptera  poteva  mutarsi  in  una  bella 
tragedia  violenta.  Flavia  ha  sposato  giovanis¬ 
sima  un  tale  che  aveva,  per  amore  di  lei,  ac¬ 
quistate  tutte  le  sostanze  che  il  padre  le  aveva 
dissipate.  Il  marito  è  uomo  d’ indole  malin¬ 
conica  e  chiusa  ;  di  più,  egli  è  cosi  furioso  nel- 
1’  amarla,  che  ne  impazzisce.  Dopo  cinque  anni, 
ella  incontra  Massimo  Santelmi  e  lo  ama  ;  ma 
pare  che  il  pazzo  la  domini  anche  da  lontano, 
perché,  quand’  ella  è  per  essere  di  Massimo, 
è  costretta  a  correre  presso  il  marito  morente 
e  ad  assisterlo.  Ma,  guarito,  egli  è  tornato  tran¬ 
quillo  e  gli  stessi  medici  consigliano  laf  moglie 
a  riprenderlo  con  sé.  Comincia  cosi  il  suppli¬ 
zio  di  Flavia,  la  quale  vede  con  terrore  ride¬ 
starsi  a  poco  a  poco  nel  marito,  accanto  a 
lei,  la  foia  antica,  e  ne  ha  insieme  paura  ed 
orrore.  Ma  quando  una  sera,  in  un  impeto  fu¬ 
ribondo  il  pazzo  sta  per  opprimerla,  Massimo, 
che  è  li  presso  per  un  caso  troppo  singolare, 
accorre  a  ‘respingere  violentemente  il  folle,  che 
per  una  improvvisa  paralisi  muore.  E  questa 
morte  dividerà  per  sempre  i  due  innamorati 
che  stavano  per  essere  amanti.  Questa  pòvera 
Flavia  è  davvero  sènz’  ali  ;  cosi  come  Massimo 
è  un  maschio  senza  vigore  e  senzà  coraggio. 
Perché,  poi,  Vittoria  ?  Cosi  la  vede  la  prima 
volta  Massimo  Santelmi  :  «  Nell’  impeto  della 
bufera  che  la  fasciava  nella  veste  di  un  fluido 
tessuto  bianco  e  la  costringeva  a  reclinare  la 
testa,  chiusa  in  un  casóo  sormontato  da  una 
duplice  ala  ermetica,  ella  gli  apparve  come 
una  di  quelle  Vittorie  alate  che  sorvolano  alle 
carene  rostrate  ».  Voi  vedete  bene  d’onde  ori¬ 
gini  tutto  ciò.  Ma  il  Basile,  pur  nei  modi  altrui, 
ha  pagine  e  atteggiamenti  spesso  squisiti,  e 


belle  descrizioni  di  paesi,  e  un  gusto  abbastanza 
fino  della  lingua  ;  oltre  a  ciò,  di  mano  in  mano 
che  procede  nel  racconto,  si  fa^più  svelto  e 
più  snello.  Anch’  egli  è  senz’  ali  ;  ma  io  credo 
che  gli  possano  spuntare  un  giorno. 


Passiamo  ai  novellieri.  Il  volume  che  Té- 
résah  intitola,  dalla  prima  novella,  Il  salotto 
verde  (Milano,  Treves),  non  è  da  confondersi 
—  pur  nel  suo  testo  qua  e  là  scorretto  da  un 
correttore  troppo  zelante  —  con  la  maggior 
parte  delle  collane  di  novelle  in  cui  io,  ahimè, 
mi  delizio.  Intanto,  non  vi  ha  molta  parte  la 
novelletta  da  quotidiano,  ma  quella  più  lunga 
da  rassegna.  Ecco  ;  anche  la  novella  breve 
può  essere  uri  opera  d’  arte  ;  anzi,  trattata  con 
maestria,  è  essa  la  vera  novella.  Ma  la  mag¬ 
gior  parte  delle  novelle  da  quotidiani  mirano 
non  tanto  all’  arte  quanto  alle  venti,  alle  cin¬ 
quanta,  alle  cento  lire.  É  un  «  genere  »  come 
un  altro  ;  ma  non  è  Un  genere  letterario.  Té- 
résah  ha  il  merito  di  guardare  all’  arte,  e  di 
ricordarsi  di  essere  una  delicata  poetessa.  Tal¬ 
ché  nelle  sue  novelle  c’  è  sempre  un  senso  di 
ppesia  che  non  degenera  nel  dolciastro  e  nello 
smanceroso,  ma  dà’  al  racconto  una  leggerezza 
e  una  grazia  singolari.  Per  questo,  le  novèlle 
di  Térésah  non  si  possono  riassumere,  e  il  di¬ 
scorso  deve  essere  più  brève ,  del  bisogno.  La 
loro  trama  delicata,  costretta  in  un  riassunto 
di  poche  righe,  perde  ogni  valore  e  ogni  co¬ 
lore  :  come  quelle  meduse  che  fuori  dell’  ac¬ 
qua  paion  sacchi  flaccidi  e  informi.  Talune, 
come  «  Vico  e  Rosetta  »  o  come  «  Addio  per 
sempre  »,  non  perderebbero  molto  ad  essere 
riassunte  ;  ma  sono  le  meno  felici  e  quelle  in 
cui,  se  mai,  la  scrittrice  ha  pensato  più  alle 
necessità  del  giornale  che  all’  arte.  All’  incon-  ; 
tro,  ella  è  notevole  in  quei  racconti  in  cui  l’ in¬ 
treccio,  nel  significato  comune  della  parola, 
non  ha  importanza  ;  ma  l’ interesse  della  nar¬ 
razione  risulta  dai  particolari  e  dalle  anime  ; 
come  nella  prima,  e,  più  ancora,  in  quell’  Or¬ 
dine  cosi  pieno  di  passione  e  di  poesia  e  cosi 
logicamente  condotto  anche  nella  sua  appa¬ 
rente  volubilità  ;  e,  più  ancora,  in  Duccio  e 
V  uomo  che  vola,  dove  è  un  cosi  acuto  e  sen¬ 
sitivo  studio  di  un’  anima  infantile. 

Di  Dirce  Santi  io  lodai  or’  è  un  anno,  un 
libro  di  confessioni  e  ricordi  Che  mi  parve  no-  ' 
tevole.  Ora  la  giovane  scrittrice  tenta  la  nar¬ 
razione  oggettiva  con  questi  Racconti  del  Lario 
(Milano,  Antonio  Vallardi),.  in  cui  è  soprat¬ 
tutto  notevole  la  sincerità  e  la  sobrietà.  La 
Santi  era,  manifestamente,  più  a  posto  quando 
ricordava  cose  e  venture  sue  e  vissute  ;  e,  in 
questo,  quel  suo  volumetto  non  è  superato  '  , 
dal  nuovo  fratello.  Ma  ella  si  è  messa  animo¬ 
samente  nella  nuova  via  o  mostra,  comunque, 
buone  virtù  di  narratrice,  anche  se  non  sem¬ 
pre  le  soccorre  1’  arte  di  tener  vivo  l’ interesse 
e  quella,  diffìcilissima,  degli  scorci.  Ma,  tut¬ 
ti  insieme,  la  Madre  è  un  bel  racconto,  con 
persone  e  luoghi  studiati  amorosamente,  qua 
e  là  con  una  viva  passione  ;  e  anchè  gli  altri 
hanno  ognuno  pagine  notevoli  e  robuste.  C’è 
ancora  un  certo  impaccio  ;  ma  già  in 
grama  ho  notato  accenni  più  arditi  e  un  mag¬ 
gior  desiderio  di  modernità.  C’è  da; sperare. 

Una  buona  speranza  è  anche  un  giovanis¬ 
simo,  Guido  Pazzi,  il  quale  modestamente  in¬ 
titola  le  sue  novelle  I  fiori  del  vento  (Bologna, 
Beltrami-Cappelli) .  Non  so,  infatti,  se  le  loro 
corolle  resisteranno  al  vento  ;  ma  è  certo  che 
il  loro  autore  mi  appare  notevole  soprattutto 
per  una  febbre  di  ricerca  e  per  un  desiderio 
talora  violento  di  originalità  che  lo  differen¬ 
ziano  da  molti  altri  giovanissimi  i  quali,  o 
seguono  le  vie  più  facili  e  pedestri,  o  cercano 
la  stravaganza  per  se  stessa  col  solo  fine  di 
stupire.  Il  Pazzi  è  spesso  stravagante  ;  con¬ 
fesso  che  certe  sue  pagine  mi  lasciano  perplesso 
fin  sul  loro  significato  letterale  ;  ma,  se  '  non 
m’inganno,  mi  par  di  vedere  in  questa  astru¬ 
sità  il  tormento  di  uno  che  vuol  trovare  se 
stesso.  Certo,  non  bisogna  consigliare  il  Pazzi 
a  continuare  cosi.  Bisogna  persuaderlo  all’or¬ 
dine,  alla  chiarezza,  alla  passione.  Ma,  anche 
cosi,  ha  incominciato  bene. 

Giuseppe  Lipparini. 
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IL  SOPRACCARICO 

La  corrispondenza  del  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  italiana,  a  quel  che  dichiara 
pubblicamente  il  supremo  moderatore  dei  no¬ 
stri  studi,  è  diventata,  da  un  pezz’o  a  questa 
parte,  assai  voluminosa  ed  attiva.  Le  lettere 
sono  di  <  cittadini  che  protestano  »,  di  cit¬ 
tadini,  s’ intende,  padri  di  famiglia.  Prote¬ 
stano  in  nome  della  salute  della  loro  prole, 
e  non,  come  parrebbe  logico,  contro  P.  in¬ 
sensatezza  dei  nostri  programmi,  ma  contro 
le  persone  dei  professori  che  caricano  di  le¬ 
zioni  gli  alunni. 

I  programmi  ai  padri  di  famiglia  non  in¬ 
teressano  gran  cosa.  Sieno  essi  i  più  farra¬ 
ginosi  e  i  più  illogici  che  sia  possibile  im¬ 
maginare,  sieno  essi  i  meno  adatti  a.procu; 
rare  ai  giovani  italiani  una  cultura  di  qual¬ 
siasi  genere,  ma  solida  e  seria  ;  a  tutto  ciò 
essi  non  badano  :  P  importante  è  che  ai  ra¬ 
gazzi  sia  reso  facile  il  mezzo  di  strappare 
quel  foglio  di  carta  che  si  chiama  licenza  e 
che  apre  la  via  a  farsi  al  più  presto  possi¬ 
bile  «  una  posizione  ».  C'  è  qualcuno  che 
pretende  che  ciò  che  è  prescritto  dai  pro¬ 
grammi  s’ impari  per  davvero,  e  che  co¬ 
stringa  perciò,  data  V  angustia  del  tempo  e 
P  estensione  e  il  numero  delle  cognizioni  da 
procurarsi,  i  giovani  ad  un  lavoro  non  pic¬ 
colo  ?  ebbene,  ecco  trovato  il  bersaglio  :  bi¬ 
sogna  dare  addosso  al  professore  cane,  che 
ha  il  vecchio  pregiudizio  che  tutto'  ciò  che 
si  deve  sapere  s’  acquista  sempre  con  pena. 

E  si  scrive  allora,  protestando. 

II  Ministro  si  meraviglia  ;  «  ciò  è  causa 
di  una  dolorosa  sorpresa  »  scrive  egli  in  una 
circolare  che  dirige  a  tutte  le  autorità  sco¬ 
lastiche  ;  e  fa  sua,  calorosamente,  la  causa  dei 
padri  di  famiglia.  Poi  prosegue  ricordando  che 
egli  credeva  già  di  aver  risolta  la  questione 
del  sovraccarico  intellettuale  con  quei  pro¬ 
grammi  del  Liceo -Ginnasio  moderno,  che 
finalmente  rendevano  P  istruzione  facile  e 
dilettevole,  allo  stesso  modo  che  fanno  i 
metodini  per  imparare  a  suonare  la  chitarra 
in  quindici  giorni. 

Non  vogliamo  ritornare  sull’  esame  di  quei 
programmi  dei  quali  si  è  mostrata  su  queste 
colonne,  recentemente,  tutta  P  assurdità  ;  ma 
pare  che  le  lagnanze  «  che  non  tutte  appa¬ 
iono  ingiustificate  ed  esagerate  »  (sono  pa¬ 
role  della  circolare)  vengano  proprio  tutte 
a  causa  di  essi.  E  il  Ministro,  lungi  dal  chie¬ 
dere  informazioni  ai  capi  d’ istituto,  lungi 
dall’  attendere  le  relazioni  libere  e  serene  di 
quegli  Ispettori  deputati  testé  ad  esaminare 
da  vicino  P  andamento  degli  studi  ed  i  me¬ 
todi  adoperati  dagli  insegnanti  ;  con  un  esem¬ 
pio  nuovo  e  pericoloso  alla  vita  della  no¬ 
stra  scuola,  sopra  la  denunzia  di  persone  in¬ 
teressate  non  alla  coltura,  ma  soltanto  alla 
facilità  dei  mezzi  per  ottenere  un  diploma, 
minaccia  pubblicamente  tutti  quei  professori, 
che  ritengono  condizione  precipua  del  loro 
dovere,  della  loro  missione  (adoperiamo  an¬ 
che  noi  le  parole  grosse)  la  collaborazione 
assidua  e  anche  dura  qualche  volta  degli  sco¬ 
lari  ;  poiché  ‘le  difficoltà  (pensano  essi  giu¬ 
stamente)  non  si  vincono  senza  fatica,  e  le 
nozioni  spiegate  non  s’ imprimono  senza  un 
individuale  lavorio  di  rimuginazione,  e  la  pa¬ 
dronanza  degli  acquisti  intellettuali  non  viene 
se  non  dopo  un  lungo  e  continuo  esercizio. 

Il  Ministro  già  dichiara  che  «  l’esperienza 
di  questo  primo  scorcio  dell’  anno  »  ha  dimo¬ 
strato  che  i  migliori  insegnanti  riescono  a 
svolgere  il  loro  programma  con  un  criterio 
di  giusta  misura  e  di  lucida  sobrietà,  «  senza 
imporre  agli  scolari  una  soverchia  fatica  nelle 
ore  di  casa  per  troppo  numero  di  lavori  as¬ 
segnati  e  di  traduzioni  scritte  e  per  tormen¬ 
tosi  esercizi  mnemonici  ». 

Se  queste  parole  non  fossero  stampate  in 
un  documento  ufficiale  noi  stenteremmo  a 
crederle  dettate  da  un  Ministro,  che  è,  per 
giunta,  professore  di  pedagogia  in  una  Uni¬ 
versità  del  Regno,  che  ha  l’abito,  cioè,  della 
riflessione  scientifica.  Poiché  non  ci  pare  de¬ 
gno  della  scienza  parlare  di  esperienza  tratta 
dalla  pratica  di  pochi  mesi  a  proposito  di 
una  riforma  che  abbraccia  un  curriculum  di 
cinque  anni.  E  le  parole  ci  sembrano  tanto 
più  pericolose,  poiché  toccano  un  lato  assai 
delicato  di  tutto  l’insegnamento  :  la  questione 
del  metodo,  una  cosa  gelosamente  perso¬ 
nale  e  varia,  a  cui  va  lasciata  la  più  ampia 
libertà  e,  che  non  si  può  ridurre  in  alcun 
modo  a  quella  unità  formale  a  cui  obbediscono 
i  criteri  di  contabilità  di  una  qualsiasi  am¬ 
ministrazione,  E  sono  pericolose  per  un  altro 
verso  ;  poiché  tolgono  valore  al  giudizio  dei 
capi  d’istituto  ed  a  quello  degli  ispettori, 
creati  apposta  per  vigilare  su  questi  metodi 
ed  ai  quali  spetta  soltanto  di  moderare  qual¬ 
che  abuso,  se  c’  è,  di  avvivare  qualche  ri¬ 
lassatezza  se  c’  è,  e  di  additare  qualche  in¬ 
sufficienza,  se  c’  è. 

H  Ministro  ha  prevenuto  qualsiasi  critica 
che  possa  venire  alla  riforma  del  Liceo  mo¬ 
derno,  dichiarando  che  i  programmi  sono 
ottimi  e  che  gli  inconvenienti  lamentati  sono 
soltanto  dovuti  all’opera  personale  degli  in¬ 
gegnanti.  E  se  gli  insegnanti  riescisseró  a  di¬ 
mostrare  che  i  nuovi  programmi  non  sì  pos¬ 
sono  svolgere  coscienziosamente  senza  aggra¬ 
vare  gli  alunni,  .e  se  i  capi  di  istituto  e  gli 
Ispettori  riconoscessero  questa  necessità,  il 
loro  giudizio  è  già  fin  d’ora  condannato. 

È  mostruoso,  ed  è  pericoloso,  ripetiamo. 
Poiché  se  le  lagnanze  si  fanno  sempre  più  nu¬ 
merose  vuol  dire  appunto  che  la  maggior 
parte  degli  insegnanti  non  può  compiere  il 


Si  é  pubblicato  : 

GIOVANNI  RABIZZANI 


Bozzetti  di  Letteratura  italiana  e  straniera 

Un  volume  di  500  pagine,  L.  4 

Dirigere  le  commissioni  all’ Editore 

R.  CARABBA  -  Lanciano 


IL  MARZOCCO 


3 


dovere  che  è  stato  loro  assegnato  se  non 
gravando  le  mani  sulle  ore  di  studio  dome¬ 
stico.  A  tutta  questa  gente  il  Ministro  dice 
apertamente  che  i  nuovi  programmi  sono  per¬ 
fetti  :  «  solo  si  vuol  ritenere  (dice  egli)  che  il 
fatto  deplorevole  non  può  in  alcun  modo 
attribuirsi  ad  eccessi  o  vizi  dei  programmi  ». 

Siamo  in  pieno  aristotelismo:  professori, 
capi  d’istituto,  ispettori  non  avran  facoltà  di 
portare  il  contributo  della  loro  dottrina,  della 
loro  esperienza,  della  loro  coscienziosità  al¬ 
l’esame  di  una  riforma  di  cui  si  fa  il  primo 
esperimento.  Dovranno  giurare  in  nerba  ma- 
gistri.  Gli  inconvenienti  che  già  si  manife¬ 
stano  sono  soltanto  da  ascriversi  alla  inabi¬ 
lità  delle  persone.  Ma  che  diciamo  inabilità  ? 
alla  loro  azione  «  antipedagogica  ed  antipa¬ 
triottica  ». 

Perché  è  appunto  antipatriottico  suscitare 
e  aggravare  «  il  dissidio  fra  scuola  e  famiglia 
che  dovrebbe  esser  fermo  proposito  di  ogni 
buon  cittadino  far  scomparire  ». 

E  cosi  è  creata  una  nuova  forma  di  pa¬ 
triottismo:  quello  dei  professori,  i  quali  sa¬ 
ranno  tanto  più  meritevoli  del  nome  d’ita¬ 
liani  quanto  meno  faranno  studiare  i  ragazzi 
affidati  alle  loro  cure. 

Ora  questi  traditori  della  patria  si  annun¬ 
ziano  numerosi.  Le  proteste  degli  insegnanti 
contro  l’impronta  circolare  cominciano  a  fioc¬ 
care  da  tutte  le  parti,  tanto  che  quei  «  mi¬ 
gliori  »  che  il  Ministro  addita  come  luminoso 
esempio  agli  altri  sembrano  divenire  una  mi¬ 
tica  minoranza. 

“  Né  potrebbe  essere  diversamente.  Basta 
pensare  alle  tassative  disposizioni  che  la 
circolare  impone  d’ora  innanzi  severamente. 
Le  lezioni  non  devono  avere  durata  maggiore 
di  un’  ora  ;  lo  studio  domestico  deve  essere 
ristretto  entro  i  confini  di  un’ora  o  di  un’ora 
e  mezzo  per  le  scuole  medie  di  primo  grado 
e  di  un’ora  e  mezzo  o  di  due  per  quelle  di 
secondo  grado  ;  ai  programmi  si  deve  dare 
uno  svolgimento  misurato,  e  si  devono  fare 
in  classe,  sotto  la  sorveglianza  degli  insegnanti, 
gli  esercizi  di  quelle  discipline  per  le  quali  è 
richiesta  la  prova  scritta. 

Disposizioni  assurde  ed  antipedagogiche  dav¬ 
vero  queste. 

Intanto  si  comincia  a  proporre  la  risolu¬ 
zione  della  quadratura  del  circolo  per  la  pri¬ 
ma  di  esse. 

Nel  ginnasio  inferiore,  ad  esempio,  sono 
assegnate  sette  ore  al  programma  d’ italiano 
e  sette  a  quello  di  latino  :  e  i  giorni  di  scuola 
sono  sei.  Noi  ci  domandiamo  quale  matema¬ 
tico  sarà  capace  di  dividere  sette  per  sei  ed 
ottenere  per  quoziente  esatto  uno  :  senza  ac¬ 
cennare  alla  non  diciamo  utilità,  ma  neces¬ 
sità  didattica  di  lezioni  che  abbiano,  con  sco¬ 
laresche  numerose  come  quelle  delle  nostre 
classi,  la  durata  maggiore  di  un’  ora,  tempo 
appena  appena  sufficiente  a  spiegare  e  ad  in¬ 
terrogare. 

E  se  si  aggiunge  che  in  iscuola  si  dovran 
fare  la  massima  parte  degli  esercizi,  noi  ci 
domandiamo  dove  si  troverà  il  tempo  di  fare 
intendere  agli  scolari  ciò  che  devono  sapere 
precisamente.  C’  è,  è  vero,  1’  intervento  dello 
svolgimento  misurato  del  programma  e  il 
«  metodo  attivo  e  naturale  »  ;  ma  è  una  frase 
che  pare  la  rivelazione  di  una  conquista  mo¬ 
derna  e  che  è  vecchia  quanto  la  scuola. 
Poiché  a  cominciare  dai  Druidi  che  non  asse¬ 
gnavano,  a  quel  che  racconta  Cesare,  esercizi 
scritti  per  casa  ai  loro  alunni,  ai  tempi  nostri, 
tutti  i  maestri  che  sanno  il  dover  loro,  l’ hanno 
sempre  applicato.  La  frase  dunque  ha  oggi  que¬ 
sto  valore  soltanto  :  risparmio  di  fatica  ;  come  se 
fosse  possibile  rendersi  familiare  la  morfologia 
di  una  lingua,  riducendo  lo  studio  delle  forme 
alla  piacevolezza  della  narrazione  di  ima  no¬ 
vella.  E  qui  le  disposizioni  ministeriali  ci  sor¬ 
prenderanno  per  la  flagrante  contraddizione, 
perché  ci  diranno  che  lo  studio  domestico  è  con¬ 
sentito,  purché  limitato  alla  durata  di  un’ora.  E 
bisognerà  cosi  misurare  la  quantità  del  lavoro 
domestico  non  dalle  necessità  che  derivano 
dall’economia  della  distribuzione,  ma  dai  ses¬ 
santa  o  dai  novanta  minuti  e  non  più,  nei 
quali  i  ragazzi  dovranno  stare  a  tavolino,  a 
contemplare  il  volo  delle  mosche  o  a  studiare, 
non  importa. 

«  Cosas  de  Espafìa  y  si  diceva  una  volta, 
e  si  dovrà  d’ora  innanzi  dire  «  cose  d’Italia!  » 

Cose  di  questa  Italia,  che  sta  divenendo 
ogni  giorno  più  stupidamente  demagogica,  fa¬ 
vorendo  per  mezzo  della  sua  rappresentanza  uf¬ 
ficiale  l’assurda  aspirazione  di  conquistare  il 
benessere  materiale  e  intellettuale  con  il  più 
grande  risparmio  di  quell’energia  che  dovrebbe 
considerarsi  invece,  come  si  considera  dai 
popoli  più  progrediti,  il  solo  prezzo  del  trionfo 
nelle  battaglie  della  vita. 

La  circolare  ministeriale  è  il  trionfo  della 
poltroneria,  ed  è  stata  scritta,  pur  troppo,  per 
lusingare  gli  istinti  più  meschini  di  un  po¬ 
polo  :  vivere  senza  lavorare. 

Noi  la  denunziamo  come  il  maggiore  dei 
mah  òhe  potesse  accadere  alla  nostra  scuola. 

E,  si  badi,  noi  non  siamo  favorevoli  al 
sovraccarico  intellettuale  che  il  Ministro  della 
pubblica  istruzione  prende  a  pretesto  per 
compiacere  all’interessata  azione  che  alcuni 
inconscienti  padri  di  famiglia  stanno  eserci¬ 
tando  su  di  lui.  Ed  eserciteranno  ancora 
più  violentemente  e  più  frequentemente,  ora 
che  han  visto  che  finalmente  possono  contare 
sopra  chi  è  disposto  a  sovvertire  ogni  disci¬ 
plina  pur  di  compiacerli. 

Non  siamo  favorevoli  al  sovraccarico  in¬ 
tellettuale  che  esiste  nelle  nostre  scuole  in 
forza  di  quei  programmi  che  da  qualche  tempo 
a  questa  parte  l’opera  del  governo  ha  reso 
sempre  più  ingombranti  e  più  illogici,  e  che 
l’attuale  M  inistro  ha  portato  al  massimo  del- 
1’  assurdità  con  l’ invenzione  .  di  quell’  ibrida 
scuola  chf  i  è  il  Liceo  moderno,  alla  cui  difesa 
si  volgomo  tutte  le  sue  forze,  calpestando  l’au¬ 
torità  dei  capi  d’ istituto  e  opprimendo  la  co 
scienza  e  la  ragionevole  libertà  degli  inse¬ 
gnanti. 

La  q'  uestione  del  sovraccarico  intellettuale 


esiste  realmente  in  Italia;  ma  il  rimedio 
questo  grande  male  va  trovato  ben  più  ad¬ 
dentro  che  nella  pretesa  inosservanza  di  al¬ 
cune  recenti  istruzioni  di  programmi  ;  va  tro¬ 
vata  nell’ordinamento  di  tutta  la  nostra  vita 
scolastica  che  si  è  andata  imbastardendo 
continuamente. 

All’unico  tipo  di  scuola  che  esisteva  quasi 
dappertutto  prima  della  nostra  conseguita 
unità  si  aggiunse,  agli  inizi  del  nuovo  regno, 
la  scuola  tecnica  che  doveva  avere  uno  scopo 
esclusivamente  pratico.  Bastava  perseverare  in 
questa  divisione  ed  accentuarla,  specializzando 
sempre  più  la  cultura  professionale,  e  molti 
mali  sarebbero  stati  evitati. 

Invece  la  nuova  scuola  fu  subito  svisata  e 
aspirò  a  divenire,  oltre  che  pratica,  anche, 
come  si  dice,  formativa,  onde  il  moltiplicarsi 
e  il  confondersi  di  insegnamenti  chenonrie- 
scirono  più  a  nessun  fine  ben  determinato. 

D’altra  parte  la  scuola  classica  le  andò  in¬ 
contro  partendosi  da  un’  opposta  via.  Era 
troppo  formativa  e  aspirò  a  divenire  più 
pratica,  e  fu  anch’essa  infarcita  di  quante  più 
cognizioni  fu  possibile  accumulare  per  met¬ 
terla  in  armonia  con  gli  acquisti  che  le 
scienze,  positive  andavano  e  vanno  sempre 
facendo.  E  si  è  arrivati  al  Liceo  moderno 
che,  come  rivela  la  parola,  vuol  essere  scuola 
che  prepara  alle  immediate  necessità  della 
vita. 

Due  tipi  di  scuola,  dunque,  falsi  tutti  e  due, 
e  necessariamente  impigliati  nella  loro  ecces¬ 
siva  mole  dei  programmi.  Qui  è  tutto  il  male. 
Finché  non  si  avrà  il  coraggio  di  specializ¬ 
zare,  finché  non  si  rìnunzierà  a  conciliare 
l’ inconciliabile,  peserà  sempre  sui  nostri  isti¬ 
tuti  d’educazione  il  grave  fardello  del  sovrac¬ 
carico  intellettuale,  qualunque  sieno  i  metodi 
di  un  insegnante  e  di  Qualsivoglia  tenore  le 
circolari  dei  Ministri  ;  a  meno  che  non  si 
inauguri  il  metodo  di  quel  protagonista  di 
una  pochade  francese,  che  improvvisatosi 
maestro,  spiegava  alla  madre  di  un  suo  alunno 
a  cui  era  guida  e  compagno  nelle  più  spas¬ 
sose  avventure,  che  il  suo  era,  per  cosi  dire, 
un  metodo  senza  metodo. 

Ma  se  la  scuola  dev’  essere  in  Italia  una 
cosa  seria,  e  ad  essa  debba  esser  rivolta  l’at¬ 
tenzione  non  degli  improvvisatori  di  ideologie, 
ma  degli  acuti  osservatori  della  realtà  e  delle 
necessità  della  vita  intellettuale  di  una  nazione, 
bisognerà  pur  un  giorno  addivenire  ad  una 
netta  divisione  di  indirizzi.  Allora  solo  si 
potrà  far  getto  nei  programmi  scolastici  da 
una  parte  di  ciò  che  è  di  utilità  immediata 
e  pratica,  dall’altra  di  ciò  che  è  pura  pre¬ 
parazione  allo  svolgimento  delle  più  alte  fa¬ 
coltà  della  mente. 

Ci  sarà  nei  vari  tipi  di  scuòla,  che  a  noi 
non  dispiacerebbe  di  veder  móltiplicati,  pur- 

Un  anarchico 

Un  uomo  di  grandissimo, ‘ingegno,  ad  un  tale 
che  menzionava  gli  elogi  '  prodigati  dai  com¬ 
petenti  ad  un’  opera  giuridica,  usci  in  questa 
risposta  :  Ma  se  noi  prendessimo  a  sottoporre 
i  libri  al  giudizio  degli  incompetenti  ?  Non 
potrebb’  essere  che  questi  riuscissero  a  veder 
meglio  e  più  giusto  nel  profondo  delle  pro¬ 
duzioni  mentali,  di  quel  che  non  possano  gli 
uomini  dell’  arte,  la  cui  mentalità  si  è  og- 
gimai  ossificata  in  pochi  incorreggibili  schemi? 

E  v’  hanno  esempi,  che  valgono  a  fortificare 
un  simile  dubbio  ;  v’  ha  1’  esempio  di  Spencer, 
il  quale  non  aveva  mai  letta  fina  linea  di 
scienza  astronomica  e  tuttavia  rilevò  primo 
felicemente  gli  errori  di  un  trattato  d’ Astro¬ 
nomia  ;  «il  che,  egli  soggiunge,  non  avrei  certo 
potuto  fare,  se  fossi  stato  un  astronomo  di 
professione  ».  Voi  mi  direte  che  per  riuscire 
a  codesti  risultati  convien  chiamarsi  Herbert 
Spencer,  ed  è  vero  ;  ma  non  è  men  vero  che 
oggi  della  eccezione  di  incompetenza  si  abusa, 
e  che  sarebbe  ornai  tempo  di  ammettere  an¬ 
che  gli  estranei  alle  singole  discipline  ad  in¬ 
terloquire  sovr’  esse  ;  sarebbe  tempo  di  inten¬ 
dere  che  al  postutto  le  barriere  fra  le  varie 
scienze,  come  sono  state  erette  dagli  uomini 
cosi  dagli  uomini  possono  essere  smantellate, 
e  di  consentire  libero  il  varco  dall’  una  al- 
1'  altra  delle  grandi  allee  spirituali,  che  tutte 
d’  altronde  convergono  all’  unica  mèta  della 
verità. 

Questo  lungo  preambolo  yorrebb’  essere  un 
usbergo  e  una  scusa  alla  temerità,  di  cui  mi 
rendo  colpevole,  discorrendo  in  queste  ospi¬ 
tali  colonne  di  un’  opéra  poderosa  di  filosofia 
morale,  non  già  del  resto  -  in  qualità  di  cri¬ 
tico  o  giudice  togato,  ma  unicamente  di  mo¬ 
desto  annunziatore  innanzi  all’  areopago  del 
.sapere.  E  veramente  degnissimo  di  segnala¬ 
zione  è  il  libro,  che  il  Limentani  hà  scritto 
sui  presupposti  dell’  etica  (i);  notevolissimo, 
sia  come,  contributo  poderoso  ed  acuto  ad  un 
nobile  campo  della  filosofia,  sia  come  esempio 
di  trattazione  originale  e  pure  appieno  coe¬ 
rente  allo  spirito  del  nostro  tempo. 

È  infatti  una  delle  segnature  più  caratte¬ 
ristiche  della  scienza  contemporanea,  la  sua 
tendenza  a  procedere  dall’  oggettivo  al  sog¬ 
gettivo,  a  surrogare  cioè  alla  voce  univoca  e 
precisa  delle  cose  quella  volubile  degli  uomini  e 
delle  loro  inclinazioni.  Ora  se  v’  ha  campo, 
in  cui  l’ indirizzo  novissimo  deve  più  facil¬ 
mente  e  più  sicuramente  trionfare  è  per  l’ap¬ 
punto  la  morale,  che  per  l’ indole  stessa  del 
suo  tema  sembra  meno  suscettibile  di  una 
rigida  norma  e  più  soggetta  alle  libere  osci¬ 
tanze  dei  giudizi  individuali. 

Perciò  non  è  meraviglia  se  già  da  più 

"  (f)  Ludovico  Limentani.  I  presupposti  formali  dell'inda- 


ché  ben  distinti  gli  uni  dagli  altri,  quella 
ragionevole  e  limitata  somma  di  cognizioni, 
la  sola  essenziale  a  raggiungere  uno  scopo 
ben  determinato,  e  gli  orari  saranno  più  lievi 
e  i  riposi  giornalieri  più  lunghi. 

Ma  non  dovrà  esser  piccola  la  fatica.  Una 
disciplina  pur  ristretta  entro  le  sue  linee  fon¬ 
damentali,  dovrà  essere  studiata  seriamente, 
sia  essa  il  latino,  sia  essa  la  computisteria  o 
la  matematica:  poiché  nulla  la  mente  acqui¬ 
sta  definitivamente. senza  fatica.  Se  non  che 
non  ci  sarà  dispersione  di  forze  per  voler 
abbracciare  la  moderna  enciclopedia  del  sa¬ 
pere,  davanti  a  cui  è  inevitabile  che  qualsi¬ 
voglia  attività  intellettuale  giovanile  cada 
vinta  ;  e  nell’evitare  questa  inutile  dispersione 
si  troverà  la  soluzione  cercata,  con  poca  sod¬ 
disfazione  dei  protestanti  genitori,  ma  con 
evidente  vantaggio  della  scuola. 

Bisogna  sfrondare  e  specializzare.  Invece 
noi  continuiamo  ad  ingombrar  la  mente  degli 
alunni,  come  i  ventri  dei  tacchini,  con  ogni 
sorta  di  cibo,  e  pretendiamo  poi  (o  meglio 
pretende  il  Ministro)  che  il  risultato  di  que¬ 
sta  operazione  debba  essere  una  fresca  agilità 
ed  una  forza  operatrice.  È  pretendere  l’im¬ 
possibile, 

Si  dice  perciò  che  le  parole  del  Mini¬ 
stro  dovran  restare,  per  forza  delle  cose,  let¬ 
tera  morta,  come  tante  altre  di  cui  è  ricca 
la  nostra  letteratura  ufficiale.  Noi  non  lp  cre¬ 
diamo.  Troppa  gente  è  interessata  a  che 
questa  volta  la  circolare  abbia  la  sua  rigorosa 
applicazione:  tutti  i  patriottici  padri  che  va¬ 
gheggiano  quella  soave  armonia  fra  la  fami¬ 
glia  e  la  scuola,  che  consiste  soltanto  nel- 
l’ agevolare  in  ogni  modo  agli  amati  figliuoli 
la  promozione  all’  esame  e  il  conseguimento 
del  diploma.  E  il  patriottismo  di  questi  ot¬ 
timi  genitori  sarà  dei  più  caldi,  ora  che  il 
Ministro  ha  loro  conferito  il  controllo  diretto 
delle  nostre  scuole. 

Poiché  a  tanto  siamo  arrivati. 

Ora  tutto  ciò  è  enorme.  Per  difendere 
un’ibrida  scuola  di  coltura  come  è  il  Liceo 
moderno,  nella  quale  la  quantità  di  roba,  di¬ 
ciamo  cosi,  da  far  digerire  agli  alunni  sor¬ 
passa  ogni  più  credula  immaginazione,  un 
Ministro  si  fa  forte  delle  lagnanze  dei  peg¬ 
giori  alunni  che  hanno  le  scuole  italiane,  e 
addita  come  ultima  finalità  della  scuola,  il 
compiacere  alla  inclinazione  degli  inetti  e  dei 
poltroni. 

Noi  mettiamo  in  guardia  gli  italiani  più 
pensosi  dei  loro  destini  (e  fra  essi  compren¬ 
diamo  anche  molti  padri  di  famiglia,  che  non 
hanno  protestato)  contro  lo  sfacelo  a  cui  si 
vuol  condurre  in  Italia  1’  educazione  nazio¬ 
nale.  E  siamo  sicuri  di  averli  tutti  consen¬ 
zienti. 

* 

della  morale 

parti  si  sieno  affacciate  su  questo  campo  dot* 
trine  permeate  di  soggettivismo  e  di  arbitrio. 
Ma  niuno  però  degli  scrittori,  eh’  io  conosco, 
è  giunto  su  questo  proposito  a  conclusioni 
cosi  categoriche  e  estreme,  come  l’autore  di 
cui  si  tratta.  Questi  invero  nega  addirittura 
1’esistenza  di  una  morale  assoluta  ed  afferma 
che  i  sistemi  in  apparenza  più  astratti  di 
morale  son  nulla  più  che  l’espressione  delle 
inclinazioni  personali  dei  loro  dottrinari,  una 
specie  di  documento  autobiografico,  in  cui  si 
riflettono  le  inclinazioni,  le  virtù,  i  caratteri 
propri  del  meditante.  «  Dove  i  maestri  della 
morale  hanno  scritto  :  voi  dovete  compire 
queste  azioni,  proporvi  questi  fini,  mettere  in 
opera  questi  mezzi,  noi  ci  sentiamo  inclinati 
a  legger  piuttosto  :  son  questi  i  fini,  ai  quali 
riconosco  di  dover  consacrare  la  mia  attività, 
son  questi  i  mezzi,  che  la  mia  coscienza  mi 
addita.  Questi  teorici  hanno  detto  dove  essi 
riponessero  il  proprio  bene;  quando  trovano 
alcuno,  che  sia  disposto  a  dar  loro  ragione 
e  ad  iscriversi  sotto  l’una  o  sotto  l’altra  ban¬ 
diera,  ciò  non  avviene  perché  essi  siano  riu¬ 
sciti  a  persuaderlo  colla  loro  “  dimostrazione  ” 
della  verità  delle  loro  idee,  ma  perché  que¬ 
ste  hanno  trovato  un’  eco  simpatica  nell’  a- 
nima  del  discepolo,  perché  nelle  basi  stesse 
della  sua  personalità  originaria  o  aquisita  egli 
ha  scoperto  i  segni  di  una  affinità  elettiva 
colla  personalità  del  maestro,  perché  questi 
ha  dato  un  nome  e  una  figura  distinta  alle 
aspirazioni  confuse  e  latenti,  ha  prestato  una 
chiara  voce  alla  coscienza  del  proprio  se¬ 
guace....  Noi  abbiamo  torto  di  ravvisare  nelle 
opere  dello  Jacobi  e  nei  monologhi  dello 
Schleiermacher  il  giornale  intimo  di  questi 
scrittori  e  di  non  considerare  col  medesimo 
criterio  anche  l’etica  geometrica  dello  Spi¬ 
noza,  o  l’aritmetica  morale  del  Bentham  ;  ab¬ 
biamo  torto  di  giudicare  che  un  sistema  re¬ 
ligioso  rappresenti  quel  miglior  modo,  che  il 
suo  autore  abbia  trovato  per  appagare  i  più 
profondi  bisogni  del  proprio  spirito  e  di  non 
scegliere  un  analogo  punto  di  vista  per  valu¬ 
tare  i  sistemi  di  morale  ». 

Dunque,  e  malgrado  tutte  le  illusioni  geo¬ 
metriche  e  esatte,  la  morale  è  semplicemente 
ciò  che  a  noi  piace  sia  tale,  a  cui  vogliamo 
attribuire  un  tale  carattere  ;  essa  dunque 
esclusivamente  dipende  dalle  volizioni  ed  in¬ 
clinazioni  dell’  individuo  ed  è  vano  ogni  sforzo 
inteso  a  discernere  nel  turbine  delle  inclina¬ 
zioni  eterogenee  e  cozzanti  l’unità  di  un  in¬ 
dirizzo  comune. 

Ed  a  suffragio  dei  propri  propositi,  l’autore 
assale  la  analogia  tanto  abusata  fra  la  mo¬ 
rale  e  l’igiene.  Si  dice  :  come  v’  ha  un  as¬ 
sieme  di  norme  rigide  e  univoche,  necessarie 
a  procacciare  la  salute  del  corpo,  che  sono 
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Le  Poesie  complete 

di 

Giovanni  Pascoli 

a  condizioni  di  favore 
ai  lettori  del  MARZOCCO 

L’intera  collezione  si  com¬ 
pone  di  dieci  volumi  in-8, 
ornati  da  disegni  e  coper¬ 
tine  di  R.  De  Carolis  e 
quattro  tricromie  di  Plinio 
fornellini. 


ri  di  A.  De  Carolis. 


Prezzo  dell’intera  collezione 
Lire  48 

ai  lettori  del  MARZOCCO 
sole  Lire  40 
pagabili  in  otto  rate  mensili  di  L  5 

Si  darà  come  premio  il  ritratto  del  Poeta  di¬ 
segnato  da  A.  MAIANI. 

I  volumi  saranno  spediti  franco  di  porto 
in  quattro  volte,  cosi  : 

i.a  -  Cauti  di  Castelvecchio  — 
Poesie  varie  —  Primi  poemetti. 

2  a  -  Odi  e  inni  —  Traduzioni 
e  riduzioni. 

3. a  -  Nuovi  poemetti  —  Poemi 
conviviali  —  Canzoui  di  Re  Enzo  e 
Poemi  Italici 

4. a  -  Myricae  (Giusti,  editore)  — 

Poemi  del  Risorgimento. 


Il  primo  invio  verrà  eseguito  a  ricevi¬ 
mento  della  ia  rata  e  della  scheda  firmata; 
gli  altri,  alla  fine  dei  tre  mesi  successivi 
alla  data  della  sottoscrizione.  Il  premio 
sarà  spedito  a  pagamento  ultimato. 

Il  sottoscrittore  s’impegna  d' inviare  di¬ 
rettamente  a  N.  Zanichelli,  Bologna,  l’im¬ 
porto  delle  restanti  7  rate  entro  il  15  di 
ogni  mese  cominciando  da  quello  succes¬ 
sivo  alla  data  di  sottoscrizione. 

La  Casa  Zanichelli  in  mancanza  di  pa¬ 
gamento  della  rata  mensile  è  autorizzata, 
si  nz  altro  avviso,  a  fare  tratta  postale  del 
1’  importo  aggiungendo  L.  0,60  per  spese 
d’ incasso.  Il  rifiuto  della  tratta  importerà 
la  decadenza  del  contratto  e  la  Casa  Za¬ 
nichelli  potrà  senz’  altro  richiedere  il  pa¬ 
gamento  dell’  intera  somma  sottoscritta 
nei  modi  che  crederà  opportuni. 

I  sottoscrittori  in  età  minore  debbono 
far  aggiungere  la  firma  del  padre  o  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Non  si  rilasciano  ricevute7  pei  paga¬ 
menti  delle  rate  servendo  per  esse  il  ta¬ 
gliando  delle  cartoline  vaglia. 


A  chi  pagherà  per  intero  il  prezzo 
della  collezione  in  L,  48  iti  una  sol  volta 
si  spediranno  subito  franco  i  dieci  volumi 
e  come  premio  eccezionale  l’ Albo  Pa- 
scoiiano,  splendida  opera  d’arte  con  17 
acqueforti  di  Y.  Yiganò,  (in  commercio  L.  25). 
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indipendenti  dal  giudizio  dei  singoli  e  la  cui 
trasgressione  adduce  ineluttabilmente  alla  ma¬ 
lattia  ed  alla  morte,  cosi  v’ha  un  assieme  di 
norme,  dal  cui  adempimento  dipende  la  sa¬ 
lute  dell’anima  e  la  cui  negligenza  adduce 
alla  sua  perdizione.  Ma  l’autore  insorge  con¬ 
tro  codesta  analogia,  la  quale  prescinde  dal 
fatto,  che  l’ atto  igienico  si  esaurisce  nella  sua 
effettuazione  materiale,  laddove  l’atto  morale 
non  è  tale,  se  non  in  quanto  si  compia  colla 
coscienza  della  obbligazione  morale  ad  esso 
inerente.  Per  esempio:  l’atto  dell’astensione 
dai  liquori  è  un  atto  igienico,  sia  poi  com¬ 
piuto  per  ottemperare  alla  coscienza  della 
sua  opportunità,  o  per  ossequio  ai  divieti  le¬ 
gali  ;  ma  invece  l’ astensione  dal  maleficio 
non  è  morale,  se  compiuta  pel  timore  del 
castigo,  e  lo  è  solo  se  emani  dall’intima  co¬ 
scienza  della  bontà  dell’ astensione.  Nel  giu¬ 
dizio  sull’atto  morale  non  vi  ha  dunque  sol¬ 
tanto  la  constatazione  della  condotta  mate¬ 
riale,  ma  in  più  del  motivo  che  la  ispira; 
ed  è  per  l’appunto  questo  elemento  specifico, 
che  insinua  nell’atto  morale  un  carattere  in¬ 
dividuale,  volitivo,  incoercibile  da  una  for¬ 
mulazione  universale. 

Nulla  al  certo  di  piu  singolare  e  notevole 
di  questo  sistema  teorico,  in  cui  l’indeter¬ 
minatezza  e  J’ arbitrio  essenziale  del  risultato 
si  associano  alla  determinatezza  più  precisa 
dell’ indirizzo  e  dell’apparato  dottrinale.  Né 
certo  questa  rigidezza  teorica  può  giudicarsi 
piccolo  pregio,  di  fronte  ai  pavidi  eclettismi 
imperversanti  nelle  nostre  filosofie.  Ma  non 
è  men  vero  che  la  stessa  rigidità  dogmatica 
dell’autore  lo  rende  più  facile  ed  ambito  ber¬ 
saglio  alla  critica,  la  quale  già  si  è  più  volte 
sbizzarrita  di  fatto  sui  suoi  ardimenti  con¬ 
cettuali.  Per  parte  nostra,  senza  per  nulla 
pretendere  ad  ingrossare  il .  numero  de’  suoi 
censori,  ci  permettiamo  nulla  più  che  una 
sommessa  e  dubitatrice  osservazione.  Se  com¬ 
pito  della  scienza  è  di  rintracciare  le  leggi 
delle  cose,  di  apportare  la  regolarità,  il  ritmo, 
la  norma,  là  dove  in  apparenza  prepondera 
il  disordine  e  l’anarchia,  non  potrà  al  certo 
considerarsi  come  l’ultima  parola  dell  etica 
una  dottrina  proclamante  in  sostanza  l’ im¬ 
pero  delle  volizioni  individuali  ed  eslegi,  e 
rimarrà  pur  sempre  lecita  l’aspirazione,  il  de¬ 
siderio,  non  foss’  altro  l’indefinita  speranza, 
che  questa  formulazione  dell’  etica  sia  nulla 
più  che  preparazione  e  addentellato  ad  una 
più  scientifica  e  più  profonda  veduta,  la  quale 
protenda  alfine  ai  fenomeni  del  mondo  mo¬ 
rale  la  normalità  obbiettiva  e  indelebile  im¬ 
perante  nei  fenomeni  del  mondo  fisico. 

Né  a  me  sembra  che  codesta  normalità 
oggettiva  sia  poi  assolutamente  impensabile, 
od  incompatibile  coi  fenomeni  di  cui  si  ra¬ 
giona  ;  all’  opposto,  mi  sembra  che  appunto 
1’  analogia  fra  la  morale  e  l’ igiene  possa  in 
qualche  modo  approssimarci  alla  formulazione 
della  normalità  cui  si  aspira.  Soltanto  però 
conviene  rammentarsi  di  ciò  che  l’ autore 
enuncia  appena  di  scorcio  e  poi  troppo  pre¬ 
sto  dimentica:  che  cioè  la  morale,  assai  più 
che  della  psicologia,  è  frammento  integrante 
della  sociologia,  e  che  pertanto  non  deve 
considerarsi  come  una  igiene  individuale,  ma 
bensì  come  un’  igiene  sociale,  o  come  1’  as¬ 
sieme  delle  azioni  individuali  che  assicurano 
la  coesione  e  il  benessere  sociale.  Quando 
invero  la  morale  si  intenda  in  questo  senso, 
che  già  molti  hanno  d’ altronde  additato,, 
ecco  che  1’  orbita,  la  natura,  il  carattere  delle 
azioni  morali  è  nettamente  precisato,  perché 
si  risolve  nell’  assieme  delle  azioni,  onde 
emerge  la  coesione  sociale. 

Né  ci  sgomenta  il  monito  dell’  autore,  che 
l’  atto  morale  non  è  tale  per  la  materialità 
della  sua  effettuazione,  bensì  pei  motivi  che 
lo  ispirano  —  e  che  da  questi  soltanto  l’atto 
morale  ritrae  il  proprio  carattere  soggettivo 
e  arbitrario.  Perché  a  me  pare  che  in  tal 
guisa  il  grado  di  perfezione  dell’  etica  si  con¬ 
fonda  colla  sua  struttura  essenziale.  Che  in¬ 
vero  ]’  assieme  delle  azioni  necessarie  alla 
coesione  sociale  si  compia  dall’  individuo  per 
l’ impulso  incoercibile  della  sua  coscienza,  od 
invece  pel  timore  delle  irrogazioni  morali  o 
sociali,  che  colpiscono  la  loro  omissione,  tutto 
ciò  ha  di  certo  grande  importanza  come  cri¬ 
terio  a  giudicare  dello  sviluppo  morale  di 
una  società,  o  della  maturità  morale,  cui  essa 
è  pervenuta.  Ma  tutto  ciò  non  muta  per 
nulla  la  sostanza  dell’  atto  morale,  che  è  ri¬ 
gorosamente  precisato  dalla  suprema  esigenza 
della  coesione  sociale  e  perfettamente  indi- 
pendente  dai  motivi  interiori,  che  l’ hanno 
determinato.  È  morale  il  non  rubare,  il  non 
ferire,  od  uccidere  ;  ed  è  certamente  deside- 
derabile  ed  augurato  1’  avvento  di  una  forma 
sociale,  in  cui  l’ astensione  da  codeste  azioni 
si  compia  senz’  uopo  di  irrogazioni  terrifiche; 
ma  ove  pure  quell’  astensione  si  compia  pel 
timore  dei  castighi,  essa  non  cessa  dal  co. 
stituire  un  atto  morale,  per  ciò  appunto  che 
assicura  la  coesione  e  perduranza  dell’  aggre¬ 
gato  sociale.  —  Di  certo  :  se  per  giudicare 
della  mofalità  dell’  azione  c’  è  d’  uopo  adden¬ 
trarci  in  un  processo  ex  informata  conscien - 
tia  sui  motivi  dell’  atto  stesso,  ci  si  imbarca 
pel  mare  tenebroso  e  innavigabile  dell’  arbi¬ 
trio  individuale  ed  eslege,  che  rende  impos¬ 
sibile  ogni  formulazione  positiva.  Ma  non  ap¬ 
pena  a  quella  ricerca  infruttuosa  si  rinunci, 
o  se  ne  prescinda,  ecco  che  la  morale  può 
divenire  una  scienza  esatta  ed  alfine  passi¬ 
bile  se  non  di  una  geometria  spinoziana,  di 
una  trattazione  positiva  e  scientifica.  Tale  è 


il  sommesso  avviso  che  ci  permettiamo  di 
esprimere  sopra  una  filosofia,  di  cui  la  im¬ 
precisione  sistematica  ci  ripugna,  la  novità 
ribelle  ci  attrae,  e  la  potenza  dialettica  ci 
riempie  lo  spirito  della  più  sincera  ammira¬ 
zione. 

Achille  Loria. 

PARADISI  «ESTUALI 

Via  via  che  si  chiariranno  meglio  le  idee 
intorno  alla  storia  del  monachiSmo,  special- 
mente  di  quello  occidentale  e  medioevale,  ap¬ 
parirà  piu  evidente  questa  verità  :  che  gli  or¬ 
dini  monastici  han  meglio  cooperato  al  pro¬ 
gresso  del  mondo  con  la  partecipazione  che 
essi  hanno  preso  a  tutti  gli  avvenimenti  della 
società  extraconventualè,  che  con  la  solita¬ 
ria  ed  ascetica  vita  condotta  nel  silenzio  degli 
eremi.  Gli  esempi  di  perfetto  cristianesimo  in 
cui  i  monaci  si  sono  effigiati  o  hanno  tentato 
di  effigiarsi  con  molta  fatica  spirituale,  non 
sempre  hanno  giovato  ài  mutamento  e  al  mi¬ 
glioramento  della  società  dalla  quale  essi  si 
erano  estraniati  per  fornire  il  modello  di  una 
società  più  santa  e  più  immacola/ta.  Questi 
esempi  si  sono  mostrati  fattivi  o,  per  dir  me¬ 
glio',  la  vita  monastica  è  apparsa  più  utile 
quando  i  mònaci  sono  usciti  dal  convento  a 
quella  aperta  vita  che  avevano  abbandonata 
e  han  lavorato,  invece  che  il  loro  romito  orto  - 
concluso,  la  selvaggia  selva  degli  uomini  pec¬ 
catori. 

Che  la  vita  monastica  non  sia  mai  stata, 
specialmente  in  occidente,  tutta  chiusa  fra  le 
mura  conventuali,  che  anzi  essa  si  sia  distinta 
nella  pratica  azione  tra  la  vita  del  popolo, 
questo  è  risaputo  :  ma  bisogna  tener  presente 
tale  verità  per  affermare  che,  quando  si  con¬ 
sidera  la  vita  monastica  soltanto  dal  di  den¬ 
tro,  non  se  ne  considera  che  una  parte,  il  che 
può  far  comodo  solo,.;'s;ei  si  vogliano  evitare 
tutti  i  problemi  che  sorgono  dalla  duplicità  del¬ 
l’azione  monastica. 

Un  recentissimo  scrittore  che  questi  pro¬ 
blemi  ha  voluto  evitare  con  cura  è  Edouard 
Schneider,  il  quale  in  un  suo  libro  che  ora  ha 
molto  successo  in  Francia,  Les  heures  béné- 
dictines,  ha  voluto  studiare  la  vita  conventuale 
ponendosi  da  un  punto  di  vista  esclusivamente 
interno,  ed  anzi  intimo,  da  un  punto  di  vista 
esplicitamente  religioso,  limitandosi  a  sgranare 
in  una  serie  di  pagine  un  po’  troppo  dolcia¬ 
stre,  il  rosario  delle  ore  conventuali  quali  tra¬ 
scorrono  tra  preghiere  e  cantici,  tra  esèrcizi 
spirituali  e  studi  ascetici,  in  una  società  tutta 
chiusa  e  tutta  monda  che,  dal  quadro  che  lo 
Schneider  ne  traccia,,  non  parrebbe  mai  per¬ 
corsa  da  alcun  brivido  tragico,’  non  soffrirebbe 
mai  gli  sgomenti  e,  i  turbamenti  del  divino.  : 
Lo  Schneider  ha  voluto  immergersi  nell’  atmo¬ 
sfera  candida  e  mistica  della  vita  benedettina, 
senza  nemmen  dubitare  che  talvolta  la  vita 
del  convènto  può  esser  tempestosa  quanto  < 
la  vita  della  più  sconvòlta  società  e  può  esser 
dominata  da  ben  altro  che  da  candori ’e  da  mi¬ 
sticismi. 

Lo  Schneider  non  si  è  mài  nemmen  per  un 
istante  domandato  qual  peso  abbia  quel  po’ 
d’  umano  che  è  inalienabile  anche  dalla  più 
pura  essenza  del  divino  alla  quale  1’  uomo  vo¬ 
glia  accendere  la  fiamma  della  sua  vita.  È 
bastato  e  basta  a  questo  studioso  condurci 
per  le  celle  e  i  giardini  e  le  chiese  e  i  porti¬ 
cati  di  qualche  convento  per  darci  1  illusione 
di  una  carità  e  di  una  castità  senza  mende, 
d’  un’  obbedienza  senza  ribellioni,  d’  una  fede 
senza  sussulti.  Freschezza  di  spiriti,  fraternità 
di  cuori,  unanimità  di  voleri,  ecco  il  miracolo 
in  cui  noi  ci  inoltriamo  seguendolo  ;  e  su  que¬ 
sta  miracolosa  armonia  perfetta  ecco  scendere 
e  indugiarsi,  tutta  rosea  e  sicura,  la  benevo¬ 
lenza  e  1’  assoluzione  divina. 

★  ** 

La  vita  conventuale  comincia  prima  del- 
l’ alba,  a  notte.  Le  api  dell’  alveare  divino 
sono  sveglie  e  debbono  mettersi  all’  opera 
prima  del  sole.  La  regola  benedettina  impone 
che  alle  due  .  e  mezza  i  monaci  si  levino.  Un 
frate  munito  d’  una  lanterna  batte  a  quest’ora 
ad  ogni  cella  pronunciando  le  parole  Benedi- 
camus  domino,  alle  quali  parole  il  frate  sve¬ 
gliato  deve  rispondere  Deo  Gratias.  Il  risve¬ 
glio  e  l’appello  sono  in  Dio.  La  prima  saluta¬ 
zione  al  Cielo  è  la  preghiera  del  salmo  davi¬ 
dico  a  Dio  :  «  O  Signore,  apri  deh  !  le  mie  lab¬ 
bra  e  la  mia  bocca  annunzierà  la  tua  lode  ». 
Il  giorno  non  è  spuntato  ancora  che  già  esso 
è  iniziato  dai  monaci  nelle  preghiere  e  nei 
cantici  e  si  cantano  il  Mattutino  e  le  Laudi 
mentre  gli  ultimi  veli  del  sonno  si  dissolvono 
a  poco  a  poco  dalle  palpebre. 

,  Accade  talvolta  che  durante  gli  uffici  reli¬ 
giosi  dell’  alba  qualche  palpebra  insonnolita 
si  richiuda  ;  ma  un  vigile  frate  nemico  del 
sonno  dei  fratelli  fa  piombare  su  quella  pal¬ 
pebra  la  luce  ostinata  della  lanterna  finché 
gli  occhi  si  riaprano.  Talvolta  l’ insonnolito 
deve  prender  lui  in  mano  la  lanterna  risve- 
gliatrice  e  sorvegliar  che  non  s’  addormano  i 
compagni.  Tal’  altra  volta  accade,  che  nell’in¬ 
termezzo  tra  il  Mattutino  e  le  Laudi  qualche 
frate  sia  tanto  debole  da  ritornarsene  al  suo 
giaciglio  per  dormire  ancora.  Guai  al  troppo 
debole  !  Perfino  una  scomunica  in  piena  regola 
può  sovrastargli.  Cosi  almeno  era  un  tempo. 

Le  funzioni  dell’  alba  e  del  mattino  si  com¬ 
piono  nella  chiesa,  in  comune  ma  altre  non 
meno  importanti  si  svolgevano  e  si  svolgono 
tuttora  nel  Capitolo,  il  quale  —  non  è  a  tutti 
noto  —  si  chiama  cosi  perché  tra  gli  altri  eser¬ 
cizi  spirituali  che  vi  si  compievano,  ci  si  leg¬ 
geva  anche  un  capitolum  della  regola  mona¬ 
stica.  I  monaci  vanno,  in  corteggio,  nel  Ca¬ 
pitolo  appena  terminato  T  ufficio  di  Prima, 
e  nel  Capitolo  vengono  innanzi  tutto  letti  e 
celebrati  il  martirologio  e  il  necrologio.  Tutti 
i  martiri  della  fede,  tutti  i  gloriosi  morti  nella 
fede  e  per  la  fede,  vengono  rievocati  ed  esal¬ 


tati  in  quest’  ora.  Moltissimi  se  ne  nominano, 
gli  altri  sono  compresi  nella  formula  isti  et 
omnes  sancti.  Dòpo  la  lettura  del  martirologio 
e  del  necrologio,  viene,  sempre  dentro  il  Capi¬ 
tolo,  una  cerimonia  importante  :  la  confessione 
delle  colpe.  «  Parliamo  del  nostro  ordine  !  »  dice 
1’  Abate  e  i  colpevoli  si  prostrano  pel  Mea 
culpa.  Un  tempo  1’  Abate  infliggeva  ai  colpe¬ 
voli  castighi  corporali  :  le  verghe,  misurate  a 
seconda  della  gravità  del  delitto;  ma  oggi  le 
verghe  sono  abbandonate  e  la  punizione  delle 
colpe  ha  perduto;  della  sua  espressiva  mate- 

Altro  ufficio  religioso  importantissimo  è  la 
messa  conventuale  la  quale  si  celebra  dopo 
aver  interrotto  il  lavoro  a  cui  i  monaci  sono 
stati  dall’  Abate  variamente  adibiti.  La 
messa  si  celebra  a  terza,  cioè  verso  le  nove  del 
mattino,  ora  solenne  che  corrisponde  all’  ora 
in  cui  Gesù  fu  condannato,  come  sesta  è  l’ ora 
in.  cui  Gesù  jEfe  messo  in  croce,  e  nona  l’ora 
della  sua  morte.  Ma  non  inoltriamoci  nel  san¬ 
tuario  vero  e':  |ùopriò  delle  preghiere  e  delle 
funzioni.  Vediamo  di  cogliere  la  religiosità  e 
la  purità  delia  vita  monastica  in  ore,  diciamo 
cosi,  più  umané.  :  per  esempio  nelle  ore  dei  pa¬ 
sti.  EntriamoVnel  refettorio.  Anche  qui  do-, 
mina  lo  spirito^  divino.  Ai  bisogni  del  ’  còrpo 
s’  accompagnano  quelli  dell’  anima  e  1’  anima 
non  può  esser  dimenticata  per  il  corpo.  Cosi 
il  pasto:  s’ incorona  di  preghiere  e  si  compie 
nel  silenzio  interrotto  solo  dalla  voce  del  frate 
lettore  Che  mentre  i  compagni  si  saziano,  ta¬ 
cendo  e  servendosi  a  gesti,  legge  passi  mistici 
dal  suo  pulpito  accompagnando  con  la  voce 
di  Dio  l’umilè  bisogna  necessaria  dei  fratelli 
uniti  in  Dio.'  Del  resto,  il  pasto  è  stato  bene¬ 
detto.  L’  Abate  ha  pronunziato  le  benedizioni 
sul  pane,  sugli  altri  alimenti,  sugli  adunati, 
sulla  tavola  e.  anc£.e  prima  di  queste  benedi¬ 
zioni  ha  avuto  luogo  la  lavanda  delle  mani. 
I  cibi  sono  frugali,  ma  non  insufficienti.  Se¬ 
condo  la;  regola 'benedettina  i  frati  dovrebbero 
mangiare  ciascuno  una  libbra  di  pane,  due 
piatti  di  cibi  cotti  e  frutta  o  legumi.  Lo  Schnei¬ 
der  ci  assicura  che  i  frati  sono  sobffi  anche  se 
non  si  lasciano  languire.  Ha  però  constatato 
—  ci  dice  —  che  nei  conventi  della  Germania 
si  mangia  più  [abbondantemente  che  in  quelli 
di  Francia.  Ini  Germania  si  notano  alla  tavola 
del  refettorio  volti  ansiosi  nel  silenzio,  gesti 
inquieti,  occhi,  avidi.  Gli  appetiti  sono  più  ro¬ 
busti.  Siamo  tra  i. 'frati,  ma  siamo  in  Germa¬ 
nia.  Frati  tedeschi,  non  è  vero  ?  Lo  Schneider 
può  abbandonare  un;  po’  delle  sue  indulgenze, 
e  turbare  la  santità  del  pasto  conventuale 
facendovi  balenare  un  sorriso  di  malizia  ger¬ 
manofoba....  Si,  tutto  è  santo  nel  refettorio  : 
gli  ospiti,  i  cibi,  de  parole  del  lettore,  il  silen¬ 
zio,  gli  sguardi,  i  cenni.  Sono  sante  anche  le 
briciole  che  vengono  raccolte  in  un  piatto  per 
'  esser  distribuite  il  giorno  dopo  tra  i  frati  stessi 
io  elargite  ài  poveri.  I  monaci  sono  fedeli  let¬ 
teralmente  alla  paiola  :  Cólligite  fragmenta  ne 
pereant.  Talv|lta  hi  nota  un  posto  vuoto  del 
commensale!'  e|  occupato  da  una  piccola  croce. 
È  il  posto  d"  un  morto,  e  tuttavia  si  pongono 
nel  piatto  av|nti  a  quel  posto  gli  alimenti  come 
se  il  morto  iKóSs e  Sempre  presente,  come  se 
dovesse  quel  crocifisso  mangiare  invece  del 
defunto.  Peifun  mese  intero  quel  piatto  viene 
riempito  innanzi  a  quel-  posto  vuoto  a  cui  non 
presiede  eh  è  uno  spirito.  Accade  però  che  in 
qiialche  occasione,  anche  à  tavola  si  possa 
parlare,  a  bassa  voce  è 'di  cose  religiose.  Par¬ 
lare  veramente  non  si  può  di  regola  che  du¬ 
rante  la  ricreazione,  nèl  .giardino.  Quivi  i  mo¬ 
naci  possono,  disperdersi  tra  le  aiuole  e  intrat¬ 
tenersi  tra  lòfo  e  leggere  le  lettere  che  son 
giunte  per  loro.  Spessì*:  il  tema  'della  conver¬ 
sazione  è  dato  dall’  Abate  in  persona  e  la 
conversazione  è  come  un  brusio  di  dolci  pa¬ 
role  commosse  dal  fiatò;  dell’  amore,  Secondo 
ci  fa  pensare  1’  idillico  Schneider. 


In  verità  ci'  piace  più  dèi  giardino  verzicante 
di  mormorii  umani,  la:| fredda  solitudine  si- 
lenziosa  della  cèlla  benedettina,  dove  tanti  stu¬ 
diosi  hanno  affinato  la  loro  pazienza  e  marto¬ 
riato  la  loro  carne  a  copiar  codici  e  a  stender 
cataloghi  e:  schedari,  dove  tanti  mistici  han 
combattuto  a  .corpo  a  corpo  con  gli  angeli 
di  Dio  eroiche  lotte  per  la  conquista  del  Pa¬ 
radiso.  Questa  fredda  cella  silenziosa  è  vera 
mente  la  casa  dell’  anima  monastica  ed  è  sulla 
soglia  bianca  per  la  quale  vi  si  penetra  che  ci 
assale  più  urgente  quel  problema  cui  vuol 
sfuggire  1’ autoré  che  ci  òonduce  :  É  santità 
più  santa  quelli  che  s’  aderge  e  si  frena  in 
sé  medesima  nella  selva”  degli  uomini,  a  con¬ 
tatto  col  mondo ‘^fidando  e.  vincendo  gli  uomini 
e  il  mondo,  cercando  e  trovando  Dio  tra  le 
spine  e  le  rocce ‘dei  desideri  e  delle  passioni, 
o  questa  santità! che  si  difende  tra  quattro, 
mura  lontane  dalle;  voci  e  dai  morbi,  lontane 
dai  pericoli  della  ‘società  tumultuosa,  muran¬ 
dosi  solidamente'  {contro  la  tentazione  ?  È 
l’antica  [problema  che  non  può  mancar  di 
risorgere  e  di  ripresentarsi  quando  si  riflette 
alla  vita  monastica  ed  è  forse  lecito,  anzi  giu¬ 
sto,  pensare  che  là  prima  santità,  quella  con¬ 
quistata  in  mezzo;  al  mondo,  sia  invero  più 
santa  della  secondi*, .  quella  conquistata  lon¬ 
tano  dal  mondo.  Ma  chi  può,  d’  altra  parte, 
negare  che  anche  dentro  la  solitaria  bianchezza 
della  cella  benedettina  possano  insorgere  peri¬ 
coli  e  lotte  ?  Chi  negherà  che  talvolta  il  mo¬ 
nacò  può  aver  più  guerra  da  guerreggiar  con 
sé  medesimo  che  còl  mondo  degli  uomini  ? 

Ma  non  turbiamo  la  pace  rugiadosa  di  scrit¬ 
tori  e  contemplatori  come  questo  Schneider 
che  ci  vuole  iniziare  alle  dolcezze  della  vita 
monastica.  Che  queste  ore  benedettine  scor¬ 
rano  pur  lente,  lievi,  melate,  incensate  come 
nella  immaginazione. blanda  di  chi  rammarica 
la  passata  religiosità  e  si  duole  di  veder  vuoti 
e  rovinanti  tanti  conventi  di  Francia.  La  re¬ 
ligiosità  mondana,  la  contemplazione  letteraria 
che  in  Francia  succedono  alla  legge' di  separa¬ 
zione  della  Chiesa  dallo  Stato  ci  fruttano  di 
questi  libri  senza  l’ombra  di  quel  midollo  leo¬ 
nino  di  cui  si  son  nutriti  i  grandi  santi  fonda¬ 


tori  d’  ordini  monastici,  senza  una  favilla  di 
quel  fuoco  che  avvampava  nei  cuori  dei  veri 
cavalieri  e  dei  veri  martiri  della  fede  ai  bei 
tempi  del  monachiSmo.  La  fede  che  illumina, 
che  trascina,  che  vince,  non  è  qui. 

*★ 

Edouard  Schneider,  Les  heures  bènédictines.  Paris,  01- 
lendorff  édit.,  1914. 

MARGINALIA 

Filippo  Garcano 

Un  altro  scomparso  della  bella  schiera  che  cin- 
quant’  anni  or  sono  debellò  l’ accademia  I  Chi  ci  ri¬ 
mane  ?  Forse  nessuno.  Per  questo,  Filippo  Carcano, 
negli  ultimi  anni  sembrava  un  sopravvissuto:  con’ 
Tranquillo  Cremona,  con  Daniele  Ranzoni,  con  Mosè 
Bianchi,  egli  era  già  nella  storia  della  nostra  pittura, 
e  poiché  continuava  ad  esporre,  con  rinnovata  atti¬ 
vità,  vecchie  cose  robuste  e  stanchissime  nuove,  tanto 
pili  ci  appariva  mezzo  ravvolto  nel  mito,  come  uno 
che  ci  parlasse  da  molto  lontano. 

Egli  era  il  pittore  piti  milanese  dei  pittori  mila¬ 
nesi.  Dopo  una  scappata  a  Londra  e  a  Parigi,  fatta 
a  vent’  anni,  dopo  una  gita  a  Pompei  ;nel  1883,  si 
può  dire  che  non  lasciasse  pili  la  Lombardia,  se  non 
per  qualche  lunga  sosta  sulla  Laguna. 

A  Milano  era  nato  nel  1840  .da  un  modesto  mer¬ 
eiaio  al  Coperto  de’  Figini  ;  e  dopo  aver  preso  lezioni 
di  disegno  da  un  maestro  che  aveva  scorto  del  ta¬ 
lento  e  della  buona  disposizione  in  quel  monello  im¬ 
brattante  di  soldatini  i  quaderni  suoi  e  dei  compagni, 
a  diciassette  anni,  nel  1857,  entrò  nell’Accademia  di 
Brera  sotto  la  disciplina  di  Francesco  Hayez.  E  qui 
si  dette  a  studiare  e  a  lavorare  di  lena,  vincendo 
cinque  medaglie,  con  grande  consolazione  del  buon 
mereiaio  che  si  poteva  persuadere  solo  cosi  della 
buona  disposizione  del  figlio,  e  dipingendo  numerose 
tele  di  soggetto  biblico,  classico  e  medievale,  con 
molta  sodisfazione  dei  suoi  maestri;  e  nel  1860  il 
Federico  Barbarossa  a  Chiavenna  ebbe  il  premio  di 
Brera.  Come  poi  di  romantico  diventasse  verista,  il 
Carcano  neppur  quasi  sapeva  spiegare,  piti  tardi.  Non 
certo  ad  imitazione  di  quanto  aveva  veduto  a  Londra 
e  a  Parigi  nel  ’6o  ;  né  attraverso  a  ragionamenti  e 
discussioni,  come  avevano  fatto  ad  esempio  i  mac¬ 
chiaiuoli  a  Firenze.  Piuttosto  egli  divenne  verista  per 
la  sua  grande  onestà  e  lealtà  d’uomo.  Anche  in  pit¬ 
tura  —  dopo  le  prime  romanticherie  storiche  —  non 
volle  dir  bugie  ;  volle,  schiettamente,  riprodurre  quello 
che  vedeva,  come  lo  vedeva.  Anche  il  suo  fu  un  ve¬ 
rismo  soggettivo,  personalissimo  ;  ma  bastò  perché  lo 
si  accusasse  di  servirsi  della  fotografia  quando  nel  '73 
espose  la  Partita  a  bigliardo  e  nel  ”74  la  Scuola  di 
ballo,  ove  egli  era  riuscito  a  rendere  magistralmente 
luce  e  movimento.  Nel  primo  dei  due  quadri,  anzi, 
il  riflesso  delle  palle  d’avorio  sul  panno  verde  del 
bigliardo  era  dato  con  un  primo,  forse  incoscio  ma 
riuscito  tentativo  di  divisionismo. 

Ma  di  quistioni  tecniche  egli  si  preoccupò  sempre. 
Come  è  noto,  era  solito  dipingere  specialmente  dal 
vero  co  n  pennelli  assicurati  a  delle  asticciuole  lunghe 
anche  due  metri,  per  poter  osservare  e  vigilare  il  la¬ 
voro  dal  suo  punto  di  vista  anche  eseguendolo  ;  ed 
aveva  inventato  una  famosa  spatola  dentata  per  striare 
i  cieli,  e  che  secondo  alcuni  suggerì  a  Giovanni  Segan¬ 
tini  l'ultima  sua  maniera,  quella  filamentosa. 

Diventato  dunque  rivoluzionario,  senza  quasi,  sa¬ 
perlo,  e  verista  per  amore  di  sincerità,  il  Carcano, 
dopo  essersi  per  qualche  tempo  indugiato  attorno  a 
scenette  di  vita,  che  qualche  volta  potevano  sfiorare 
il  genere,  tutto  si  dedicò  al  paese,  allargando  sempre 
più  la  sua  visione  a  sempre  più  vaste  distese  della 
pianura  e  della  montagna  lombarda,  e  raggiungendo 
e  toccando  spesso  una  grandiosità  appena  superata 
dal  Segantini. 

Queste  visioni  panoramiche  non  gli  impedirono 
però  di  eseguire  una  moltitudine  di  studii  e  di  qua¬ 
dretti  con  scorci  di  vero,  con  vedute,  come  quelle  di 
Pompei  e  di  Venezia,  e  con  fantasticherie  orientali, 
lui  che  quasi  non  aveva  mai  perduto  di  vista  le  gu¬ 
glie  del  suo  Duomo. 

Gli  è  che  il  suo  era,  come  ho  già  accennato,  un 
verismo  tutto  personale,  un  verismo  sui  generis.  Egli 
stesso  confessava  che  i  più  dei  suoi  quadri  li  dipin¬ 
geva  nello  studio,  a  memoria.  Vero  era  per  lui  ciò 
che  gli  rimaneva  d’una  lunga  e  attenta  osservazione  ; 
e  vero  diventava  per  lui  —  come  ad  esempio  nei 
paesaggini  orientali  —  quello  che  corrispondeva  alla 
cosa  fantasticata. 

Cosi  si  spiega  forse  come  egli  potesse  non  solo 
tornare  alla  pittura  biblica  del  Giuda  Iscariota ,  tela 
ove  è  evidente  una  ricerca  più  drammatica  che  sto¬ 
rica,  ma  giungere  anche  al  Cristo  che  bacia  V  uma¬ 
nità  e  al  Divin  pastore ,  ove,  secondo  un  andazzo 
che  ha  avuto  e  che  ha  troppa  fortuna  in  Italia  e 
fuori  d' Italia,  il  tema  biblico  si  fonde  e  confonde 
con  l’ intento  sociale,  morale,  umanitario,  in  un  ibri¬ 
dismo  sempre  discordante. 

Né  biblici  furono  soltanto  i  suoi  sogni  poetico- 
pittorìci  ;  spesso  pur  troppo,  e  specialmente  negli 
ultimi  anni,  più  poetici  che  pittorici. 

Cominciò  anzi  con'  quel  Fra  cielo  e  terra  che, 
esposto  a  Torino,  sollevò  vivaci  discussioni,  e  con¬ 
tinuò  poi  fino  all’ultimo  sempre  più  lontano  da  terra, 
sempre  più  per  gli  spazi  infiniti. 

La  sua  sala  all’Esposizione  di  Milano,  nel  1906, 
con  una  cinquantina  di  opere,  rivelava  dolorosamente 
come  in  quei  sogni  egli  cercasse  di  nascondere  per¬ 
fino  a  se  stesso  ia  stanchezza  della  fantasia  e  della 

Del  suo  tempo  migliore  rimangono  fortunatamente 
nelle  nostre  gallerie  opere  condotte  con  maschia  ro¬ 
bustezza,  come,  ad  esempio,  la  Marina ,  la  Piazza 
San  Marco  e  le  impressioni  di  Pompei  che  sono  a 
Roma  nella  Galleria  Nazionale  d’  Arte  Moderna. 

E  rimane  1'  esempio  magnifico  della  sua  vita  di  la¬ 
voratore.  Dall’  alba  al  tramonto  non  un’  ora  di  ri¬ 
poso,  o  nel  suo  studio  di  via  dell’  Agnello,  sui  tetti, 
in  cospetto  delle  guglie  del  suo  Duomo,  o  per  la 
campagna,  0  sul  mare. 

Anche  1’  ultimo  giorno  ha  voluto  ritrarre  a  matita 
T.  infermiere  ;  poi  ha  chiesto  i  colori  ;  ha  cominciato  ; 
ma  l’agonia  ha  interrotto  quell’ultimo  lavoro,  dopo 
cinquantasette  anni  di  lavoro  continuo,  ininterrotto. 

N.  T. 

■k  Ferri  del  mestiere.  —  Nell’  occasione 
eh’  è  stato  pubblicato  un  nuovo  fascicolo  del  supple¬ 
mento  al  Catalogo  cinquantennale  della  Libreria  ita¬ 
liana,  ci  sembra  opportuno  di  occuparci,  sia  pur  bre¬ 
vemente,  di  questa  pubblicazione,  la  quale  potrebbe 
dar  luogo  a  lunghe  e  non  inutili  considerazioni  sul 
movimento  librario  in  Italia,  e  quindi  su  quello  lette¬ 
rario,  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  e  nel  primo 
decennio  del  secolo  corrente.  Questa  monumentale 
Bibliografia  italiana  si  deve  a  un’  organizzazione  di 
classe  :  V  Associazione  tipografico-libraria,  ente  nazio¬ 
nale,  sorto  a  Firenze,  ma  che  dal  1876  ha  la  sua 
sede  a  Milano  ;  e  sebbene  la  spesa  finora  occorsa  sia 
ingente,  anzi  ingentissima,  è  stata  sostenuta  da  questa 
Associazione,  con  larghi  contributi  di  alcuni  suoi 
membri,  senza  domandar  sussidi  né  allo  Stato  né  ad 
altri,  e  avrebbe  potuto  farlo  poiché  l’opera  giova  più 
alla  cultura  generale  che  agli  interessi  della  classe  in 
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Versione  italiana  di  T.  Cannizzaro  (N.  io) 
di  pp.  290,  L.  4,00. 

Dell’  autore  dei  Lusiadi,  del  massimo 
poeta  portoghese,  nessuna  traduzione  ita¬ 
liana  esisteva  finora  della  produzione  li- 
produzione  pur  si  ricca  e  sgorgante  di 
1  da  far  da  sola  la  gloria  d’  un  grande 
poeta  dell’  amore  e  della  natura.  Perché 
è  già  che  sulla  lirica  del  Camoens  si 
riversi  solo  quell’  interesse  indiretto  che  le 
derivi  dal  maggior  poema  deli:  autore,  ma 
attraverso  simpatie  e  risonanze  di  Virgilio, 
del  Petrarca,  del  Tasso,  vi  fremono  tutti  i 
palpiti  d’  una  vita  umana.  «  Egli  si  lascia 
indietro  »  non  dubita  di  scrivere  il  tradut¬ 
tore  in  una  nota  introduttiva  a  chi,  legge, 

«  non  solo  il  Petrarca,  che  al  suo  confronto 
ci  appar  retorico  e  freddo,  ma  forse  qua¬ 
lunque  altro  poeta.  Né  men  vivo  di  quello 
dell’  amore  fu  in  lui  il  sentimento  della  na¬ 
tura  ;  sotto  il  qual  rispetto  egli  fu  un  vero 
precursore  dei  poeti  della  scuola  romantica, 
parecchie  descrizioni  della  caìnpagna  o 
del  mare,  Che  si  leggono  nei  sonetti,  seri 
brano  uscite  dalla  penna  di  Byron  o  c 
qualcuno  tra  i  maggiori  poeti  moderni  ». 

La  traduzione  del  Cannizzaro  è  assoluta- 
mente  completa,  e  cioè-  comprende,  poiché 
un’  edizione  veramente  purgata  e  corretta 
delle  rime  del  Camòens  è  ancora  attesa, 
secondo  1’  ordine  cronologico  della  pubbli¬ 
cazione  tutti  i  sonetti  che  siano  comunque 
stati  attribuiti  all’  autore  e  compresi  tra  la 
sua  produzione,  pur  trovandosene  parecchi 
o  riconosciuti  d’ altri  autori  o  dubbi 
anonimi  finora.  Tutto  è  dato,  seguendo  la 
miglior  edizione  curata  da  Th.  Braga  (Porto, 
1873).  Ma  sono  aggiunte  nelle  note  le  più 
précise  indicazioni  d’  autenticità  o  d’  attri¬ 
buzione,  secondo  i  suggerimenti  dell’insigne 
cultrice  di  studi  camoniani  C.  Michaelis  de 
Vasconcellos,  insieme  ad  altre  copiose 
tizie  storiche  e  raffronti  critici  tratti  dalla 
traduzione  tedesca  di  W.  Storck.  Il 
lume  è  arricchito  infine  d’  un  indice  me¬ 
todico,  in  cui  distribuendosi  i  sonetti  per 
soggetti,  si  viene  a  offrire  un’  idea  dei 
rivi  principali  dell’  ispirazione  dell’autore. 
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pere  d'  arte  esistenti  nei  Musei,  Gallerie, 
monumenti  in  Italia  o  dovute  ad  artisti  ita¬ 
liani 

con  dodici  tavole  a  colori.  | 

Ogni  giorno  una  splendida  opera  d'arte  I 
scelta  in  modo  'da  poter  esser  bell’  ornamento 
in  ogni  salotto,  ufficio,  ecc.  In  astuccio  di 
cartone 
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È  uscito  : 

La  nostra  prima  battaglia 

Supplemento  alla  Rivista  quindicinale  : 

«LA  COLONIA  DELLA  SALUTE  ” 

fascicolo  illustr.  di  pp.  IOO.  -  Contiene: 
i.°  -  Il  proletariato  della  salute. 

2.0  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  Arnaldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott.  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3.0  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4.0  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 
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particolare  ;  e  questo  è  un  fatto  molto  notevole  ed 
eccezionale  nel  nostro  paese. 

La  parte  prima  è  completa  :  sono  3  volumi  in 
quarto;  ciascun  volume  di  circa  900  pagine  a  due 
colonne,  composto  in  corpo  6,  cioè  nel  carattere  ti¬ 
pografico  in  cui  si  compongon  generalmente  le  note 
a  piè  di  pagina  nei  volumi  di  piccolo  sesto.  In  que¬ 
sta  parte  la  materia  bibliografica,  cioè  i  titoli  delle 
opere  pubblicate  dal  1847  al  1899,  è  disposta  per 
ordine  alfabetico  dei  nomi  degli  autori. 

Si  calcola  approssimativamente  che  circa  200,000 
opere  siano  ivi  registrate  :  una  bella  produzione  li¬ 
braria  nel  tempo  di  soli  50  anni  I  È  probabile  che 
essa  superi  quella  complessiva  dei  quattro  secoli  tra  • 
scorsi  dalia  stampa  del  primo  libro  al  1847.  Quanti 
di  quei  prodotti  del  secolo  XIX  sono  ancora  vivi, 
quanti  i  semivivi,  quanti  i  morti  ?  Certo  questa  Bi¬ 
bliografia  è  piuttosto  un  cimitero  che  un  vivaio  ;  ma 
il  circolare  fra  le  tombe,  il  soffermarsi  a  legger  certi 
titoli,  che  oramai  non  sono  piti  che  epitaffi,  può  dar 
luogo  a  considerazioni  curios»,  interessami,  a  utili 

La  seconda  parte  è  destinata  alla  stessa  materia 
ma  disposta  -metodicamente,  cioè  per  soggetti.  Sa¬ 
ranno  altri  tre  volumi  :  n’  è  completo  uno  (A-F)  e 
il  secondo  è  a  circa  la  metà.  Ha  non  si  è  aspettato 
che  il  Catalogo  metodico  fosse  finito  di  stampare 
per  cominciar  la  pubblicazione  del  Supplemento ,  cioè 
del  seguito  del  Catalogo  cinquantennale  con  la  pro¬ 
duzione  libraria  del  primo  decennio  del  sècolo  cor¬ 
rente,  e  questo  supplemento  è  stampato  a  quasi  tutta 
la  lettera  M.  Sono  colonne  piti  di  2000,  e  conten¬ 
gono  circa  81,000  tìtoli;  ciò  fa  ritenere  che  la  pro¬ 
duzione  del  primo  decennio  del  secolo  XX  abbia 
superato  notevolmente  la  produzione  di  un  decennio 
del  XIX.  Di  questo  passo  dove  si  andrà  a  finire  ? 
come  tanta  produzione  potrà  trovare  consumatori  ? 
quali  biblioteche  potranno  contenerla?  quanti  bi¬ 
bliotecari  occorreranno  a  classificarla  ?  Molta  lode  e 
ammirazione  spetta  al  prof.  Attilio  Pagliaini,  che  da 
solo  ha  fatto  tutto  il  lavoro,  di  cui  abbiamo  breve¬ 
mente  reso  conto,  perché  pochi  lo  conoscono,  men¬ 
tre  un  cosi  potente  mezzo  di  ricerca  dovrebbe  essere 
in  ogni  libreria,  in  ogni  biblioteca  pubblica  e  pri¬ 
vata,  in  ogni  grande  ufficio,  in  ogni  redazione  di 
giornale.  Dovrebbero  consultarlo  tutti  coloro  che 
si  accingono  a  un  lavoro  letterario  per  assicurarsi  se 
qualche  cosa  di  identico  o  di  simile  non  ci  sia  di 
già,  se  veramente  esiste  la  cosiddetta  lacuna  che 
credono  di  esser  chiamati  a  colmarè.  Il  piti  delle 
volte  vedrebbero  che  invece  di  una  lacuna,  c’  è  un 

Altro  efficace  istrumento  di  cultura,  sebbene  di 
carattere  piti  professionale,  è  il  Vocabulaire  tcchni- 
que  de  l’Éditiur  en  sept  langues  (franjais,  deutsch, 
english,  espanol,  hollandsch,  italiano,  magyar),  pub¬ 
blicato  dal  Congresso  internazionale  degli  Editori, 
istituzione  permanente  a  Berna,  con  sessioni  trien¬ 
nali  nei  grandi  centri  della  libreria.  Questo  Vocabu¬ 
laire  fu  compilato  da  una  Commissione  internazio¬ 
nale,  e  per  conto  dell’  Italia  ebbe  parte  precipua  nel 
determinare  il  sistema  bibliografico  a  quadri  (la  prima 
colonna,  in  lingua  francese,  con  le  voci  in  ordine  alfabe¬ 
tico)  il  signor  Pietro  Vallardi,  allora  presidente  del- 
l' Associazione  tipografico -libraria  italiana,  e  nella 
compilazione  della  sesta  colonna  (corrispondenze  ita¬ 
liane)  il  presidente  attuale  P.  Barbèra  e  il  segretario 
R.  E.  Ceschina.  La  parte  francese,  che  doveva  ser¬ 
vire  di  base,  contenendo  le  definizioni,  presentava 
seri  e  difficoltà  ;  ma  furono  con  destrezza  superate  da 
redattori  dotti  e  provetti,  come  gli  editori  Uauthier- 
Villars,  Metzel,  Delalain,  che,  essendo  francesi,  hanno 
avuto  la  redazione  sempre  felice.  La  cura  di  riunire 
i  materiali  e  di  sorvegliare  la  stampa  fu  affidata  al- 
1’  editore  W.  Heinemann  di  Londra  e  al  suo  socio 
M.  de  Grey,  ed  essi  riuscirono  a  fare  di  questo  Vo¬ 
cabolario  una  magnifica  edizione  stampata  dalla  «  Bal- 
lantyne  Press  ». 

Questo  Vocabolario  può  riuscire  utile,  e  diremo 
anche  dilettevole  (De  Amicis  ha  analizzato  il  diletto 
di  chi  percorre  qualsiasi  vocabolario),  anche  a  chi 
non  sia  editore,  tipografo,  o  libraio,  poiché  molti 
dei  mots-souches  sono  d’ interesse  generale,  come 
adaptation,  anonyme ,  approprtation ,  art ,  auteur,  auto- 
risation,  per  non  citare -che  quelli  della  prima  let¬ 
tera.  Il  Vocabulaire  technique  de  l’Éditeur  è  un  ma¬ 
nuale  che  può  servire  come  «  ferro  del  mestiere  » 
anche  agli  scrittori,  i  quali,  spesse  volte,  pur  dopo 
molti  anni  di  esercizio  professionale,  si  sono  cosi 
poco  addentrati  nei  procedimenti  tecnici  e  quindi 
nella  terminologia  libraria,  da  render  piti  difficili 
che  non  sarebbe  necessario  le  loro  relazioni  con  le  ti¬ 
pografie  e  le  editorie,  dando  occasione  per  lo  meno  a 
malintesi  e  quindi  a  perdite  di  tempo.  Specialmente  per 
gli  scrittori  è  utile  V Appendice,  che  contiene  uno  spec¬ 
chio  della  durata  del  diritto  d’autore  nei  vari  paesi,  un 
altro  sulle  diverse  legislazioni  che  regolano  la  propiietà 
letteraria;  un  terzo  relativo  alla  Unione  internazio¬ 
nale  di  Berna.  C’  è  poi  uno  specchio  per  i  formati 
dei  volumi,  un  altro  per  indicare  i  nomi  dei  carat¬ 
teri  tipografici  nei  sette  paesi,  un  altro  per  indicare 
i  diversi  formati,  e  i  nomi  delle  carte  ni  He  sette 
lingue.  Utilissimo,  finalmente,  per  chi  stampa  e  fa 
stampare  il  Quadro  comparativo  dei  segni  conven¬ 
zionali  per  la  correzione  tipografica  usati  in  Francia, 
Germania,  Inghilterra,  Spagna,  Olanda,  Italia  e  Un¬ 
gheria. 

Si  sente  spesso  dir  male  dei  congressi  in  gene¬ 
rale  :  che  son  parate  di  vanità,  perditempi  sconclu- 
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sionati,  logomachie,  ecc.  ecc.  :  teniamo  conto  che 
questo  utile  e  pregevole  manuale  è  il  figlio  legittimo, 
sebbene  cooperativo,  di  un  congresso. 

*  Come  Wagner  scrisse  il  «  Parsifal». 

—  Durante  tutto  l'anno  1878,  Wagner  fu  immerso 
nella  composizione  della  sua  musica  del  Parsifal.  La 
mattina  del  25  dicembre  egli  procurava  a  sua  moglie 
la  sorpresa  di  farle  sentire  per  la  prima  volta  gli 
immortali  accordi  del  Preludio.  Durante  questa  crea¬ 
zione  del  Parsifal  Wagner  rimase  veramente,  come 
dice  il  suo  fedele  biografo  Blasenatt,  *  come  su  una 
isola  isolata  non  avendo  pili  nulla  di  comune  col 
resto  del  mondo  ».  Egli  aveva  il  sentimento  di  rea¬ 
lizzare  un  miracolo  supremo  :  «  Parsifal  —  diceva  egli 
un  giorno  —  è  una  pura  follia  in  mezzo  agli  inte¬ 
ressi  del  nostro  tempo  1  »  Dichiarava  di  non  aver  mai 
tentato  qualche  cosa  di  cosi  folle  e  la  musica  diven¬ 
tava  sempre  piti  grande,  via  via  che  procedeva.  Mai 
egli  aveva  potuto  creare  in  un  riposo  materiale  e  mo¬ 
rale  simile,  né  pel  Tristano ,  né  per  il  Nibelunghi. 
Il  grande  carattere  di  questa  opera  augusta  è  la  sua 
suprema  serenità.  «  E  una  fortuna  —  egli  diceva  al¬ 
lora  —  che  mi  sia  stato  permesso  una  volta  tanto 
di  creare  un’  opera  in  circostanze  favorevoli  ».  Egli 
cosi  irritabile,  cosi  nervoso,  cosi  appassionato  per 
solito,  era  allora  felice,  calmo  e  dolce.  Lavorava  la 
mattina,  ripassando  con  1’  inchiostro  nel  pomeriggio 
le  note  a  lapis  della  prima  ispirazione.  Aveva  quasi 
‘11  terrore  dell’estasi  mistica  in  cui  lo  immergeva  la 
composizione  di  questa  musica.  Suonava  qualche  volta 
la  sera  a  sua  moglie  qualche  motivo  musicale  special- 
mente  riuscito  o  importante  che  egli  aveva  composto 
la  mattina.  Nei  primi  giorni  del  gennaio  1878  con¬ 
cepì  le  armonie  ideali  delle  voci  di  fanciulli  che  si 
fanno  sentir  dall’  alto  della  cupola  senza  accompa¬ 
gnamento  di  strumenti  e  che  sembrano  veramente 
uscire  dalla  bocca  degli  angeli  e  delle  quali  egli  di¬ 
ceva  allora  ridendo  :  *  M’  è  costato  fatica  il  cuocere 
il  pane  quotidiano  ».  Viveva  tutto  intero  nella  sua 
creazione  discendendo  dal  suo  gabinetto  di  lavoro  a 
tavola  per  risalirvi  subito  dopo.  La  sera  stessa,  addor¬ 
mentandosi,  egli  cercava  ancora.  Il  29  gennaio  1878 
aveva  terminato  l’abbozzo  del  primo  atto.  Il  mese 
seguente  progredì  a  gran  passi  nella  composizione 
musicale  dell’atto  secondo.  I  suoi  intimi  hanno  rac¬ 
contato  la  fatica  che  egli  sopportava  per  trattare  mu¬ 
sicalmente  il  personaggio  di  Kundry.  Per  la  grande 
scena  tra  lei  e  Parsifal,  il  dialogo  drammatico  tra  il 
bene  e  il  male,  bisognava,  come  egli  diceva,  *  di¬ 
scendere  nei  piti  oscuri  abissi  del  male  ».  Qualche 
volta  doveva  attendere  1'  ispirazione  perché  sosteneva 
che  «  tutto  deve  venire  dal  di  dentro  ».  Il  IO  maggio 
potè  esclamare  tutto  contento  che  finalmente  s'  era 
sbrigato  di  quella  Kundry.  Il  13  ottobre  tl  secondo 
atto  fu  finito,  ma  Wagner  esclamò  con  gli  amici  che 
non  avrebbe  mai  piti  scritto  un  qualche  cosa  di  si¬ 
mile.  L’inclemenza  del  tempo  e  il  suo  stato  di  salute 
poco  soddisfacente  lo  tormentarono  assai  durante  la 
composizione  dell’atto  terzo.  Le  solite  crisi  di  crampi 
allo  sLomaco  lo  perseguitavano  sicché  doveva  levarsi 
spesso  di  sobbalzo  dal  tavolino  e  ritornare  al  lavoro 
appena  passato  l’accesso.  Diceva  spesso  alla  moglie  : 

«  Vedrai,  che  ti  morrò  un  giorno  tra  le  braccia  ». 
Tuttavia  continuava  il  suo  lavoro  con  accanimento 
ripetendo  :  «  Nulla  dies  sine  linea  ».  Gli  accadeva  di 
andare  a  tavola  con  ritardo  e  si  a-corgeva  che  a  mi¬ 
sura  che  progrediva  nell’  opera  miracolosa,  il  lavoro 
diventava  pili  lento.  Era  felice  quando  poteva  annun¬ 
ciare  la  sera  che  aveva  composto  «  non  molto,  ma 
bene..,.  Otto  misure  solamente;  ina  squisite  ».  Ma 
allora  era  assolutamente  lontano  Hai  mondo  e  dagli 
oggetti  che  lo  circondano,  tanto  che  non  poteva  nem¬ 
meno  piti  sopportare  la  vista  dei  viali  del  suo  giar¬ 
dino  che  gli  apparivano  dalla  finestra  del  suo  studio. 
Erano,  quei  viali,  linee  troppo  marcate  che  gli  impe¬ 
divano  di  raccogliere  nello  spirito  i  motivi  musicali. 
Durante  tutto  l’inverno  del  1878  al  1879  lavorò  al 
tèrzo  atto  seguendo  parola  per  parola  il  testo  del  suo 
poema,  fierissimo  di  non  aver  nulla  da  mutare  o  da 
aggiungere,  e  durante  quelle  tristi  giornate  invernali 
terminò  le  armonie  supreme  dell’  »  Incantesimo  del 
Venerdì  Santo  ».  Il  26  aprile  1879  egli  discese  a 
tavola  annunziando  :  v  Parsifal  è  terminato  !  Sarà  la 
mia  ultima  operai».  Cosi  ricorda  il  Mercure  de 
Trance. 

*  Stendhal  e  la  musica.  —  A  sua  stessa  con¬ 
fessione  Stendhal  non  ebbe  una  passióne  più  grande 
di  quella  della  musica.  A  sedici  anni,  quando  arrivò 
da  Grenoble  a  Parigi,  pensava  di  consacrarsi  total¬ 
mente  a  quest’  arte  e  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  si  rammaricava  di  non  averlo  fatto  e  si  rimpro¬ 
verava  fra  l’altro  di  non  essere  partito  da  Parigi  per 
andare  a  fare  il  cameriere  di  Paisiello  a  Napoli.  Tut¬ 
tavia  la  sua  educazione  musicale  era  stata  scarsis¬ 
sima  :  poche  e  cattive  lezioni  di  violino  di  clarinetto 
e  di  canto.  Chi  in  parte  gliela  completò  fu  la  can¬ 
tante  Angelina  Bereyter  con  la  quale  egli  fu  in 
stretta  amicizia  dal  1811  al  1813.  Gli  giovarono  an¬ 
che  le  sue  relaz  oni  con  i  «  dilettanti  »  milanesi  e 
le  rappresentazioni  della  Scala,  il  teatro  che  a  sua 
stessa  confessione  ebbe  sul  suo  carattere  una  influenza 
di  primo  ord  ne.  Malgrado  ciò  egli  dichiarava  di  co¬ 
noscere  appena  le  note,  ma  questo  non  gli  impediva 
di  credersi  un  musico  mancato  che  soltanto  circo¬ 
stanze  avverse  avevano  trascinato  alla  letteratura.  Non 
sapeva  scrivere  una  nota,  ma  diceva  di  concepire 
ogni  cosa  sotto  forma  musicale  e  trovava  analogie  tra 
i  suoni  e  i  colori,  tra  certi  quadri  e  certi  pezzi  di 
musica.  I  suoi  musici  preferiti  erano  Cimarosa,  Mo¬ 
zart,  Rossini,  Paisiello  e  Pergolesi.  Chi  lo  seduceva 
di  più  era  Cimarosa.  Egli  lo  adorò  perdutamente  e 
l’incontro  che  ebbe  con  lui  ad  Ivrea  fu  *  il  momento 
più  sacro  della  sua  vita  » .  Vivere  in  Italia  ed  ascoltare 
la  musica  di  Cimarosa  fu  il  suo  sogno  più  intenso, 
anzi,  come,  egli  dice,  la  base  di  tutti  i  suoi  ragiona¬ 
menti.  Esercitava  specialmente  una  grande  influenza 
su  Stendhal  l’opera  buffa  italiana.  L'opera  buffa  lo 

-  inteneriva  sino  alle  lacrime,  mentre  la  tragedia  e 
l’opera  grave  gli  ispiravano  una  avversione  indicibile. 
S  intende  che  il  maestro  dell’opera  buffa  era  per  lui 
Cimarosa.  Questo  amore  per  i  nostri  musici  indusse 
lo  Stendhal  ad  analizzare  il  sentimento  dei  fr  ncesi 
verso  l’opera  italiana.  Ecco  perciò  l’argomento  delle 
sue  Vite  di  Haydn,  di  Mozart  e  di  Metastasio.  La 
vita  di  Haydn  —  come  ricorda  Romain  nelhq  Revue 
—  ha  dato  luogo  a  una  lunga  controversia.  È  risa¬ 
puto  che  Stendhal  si  servi  per  scriverla  di  un’opera 
di  Giuseppe  Carpani  intitolata  :  »  Le  Haidyne,  ov¬ 
vero  lettere  sulla  vita  e  le  opere  del  celebre  maestro 
Giuseppe  Haydn  »  comparsa  dieci  anni  prima.  Car¬ 
pani  protestò,  ma  invano.  Si  disse  che  Stendhal  vi 
aveva  attinto  solo  qualche  notizia  storica  e  che  non 
aveva  in  alcun  modo  oltrepassato  i  limiti  di  uno 
scrittore  coscienzioso.  Lo  Stendhal  aveva  Composto 
un  libro  brillante,  mentre  che  l’italiano  non  aveva 
compilato  che  un’  operaccia  fastidiosa  11  Rolland  ha 
Confrontato  minuziosamente  le  due  opere  ed  è  giunto 
a  questa  precisa  conclusione  disastrosa  per  lo  Sten¬ 
dhal  :  che  più  di  tre  quarti  del  suo  libro  erano  frutto 
di  un  saccheggio  dell’opera  del  Carpani.  Stendhal  ha 
copiato  da  Carpani  la  forma  stessa  delle  lettere,  le 
fonti,  brani  interi,  tutte  le  notizie  biografiche,  tuta 
gli  aneddoti  persino  quelli  in  cui  entrava  lo  stesso 
Carpani.  Non  solo  ;  Stendhal  non  si  è  limitato  alla 
parte  storica,  ma  ha  attinto  anche  a  quella  estetica. 
Molte  idee  che  sembrano  puramente  stendhaliane  sono 
copiate  testualmente  dal  Carpani.  La  ragione  di  que¬ 
sto  plagio  sfrontato  è  forse  questa  :  che  Stendhal  stava 
per  pubblicare  la  traduzione  del  Carpani  quando  il 
suo  editore  gli  fece  osservare  che  il  libro  tradotto  non 
avrebbe  trovato  compratori.  Stendhal  allora  senza  tanti 
scrupoli  ci  mise  il  suo  pseudonimo:  Luigi  Alessan¬ 
dro  Cesare  Bombet. 

*  Per  salvare  le  miniature.  —  I  recenti 

furti  di  pagine  strappate  da  codici  miniati  inducono 
la  rivista  Bibliofilia  ad  alzare  un  grido  d’allarme  con¬ 
tro  le  deturpazioni  e  gli  strazi  che  si  fanno  dei  nostri 
gloriosi  corali  miniati.  Ormai  non  vi  è  ritegno  alcuno 
in  coloro  che  cercano  a  scopo  di  lucro  di  procac¬ 
ciarsi  con  tutti  i  mezzi  e  da  tutti  i  luoghi  quel  ma- 
ter  ale  artistico  che  dovrebbe  essere  per  sua  natura 
inalterabile.  Anche  le  miniature  soggiacciono  ad  un 
saccheggio  continuo  o  ad  un  uso  illecito  e  poco  ri¬ 


guardoso  negli  uffici  del  culto  e  questo  perché,  né  lo 
Stato,  né  gli  enti  privati  si  preoccupano  dei  docu¬ 
menti  di  questa  arte  che  è  tra  le  arti  belle  una  delle 
minori,  ma  non  per  questo  delle  più  oscure.  Si  tratta 
infatti  di  un  patrimonio  ricchissimo  che  si  dividono 
le  Biblioteche  regie  e  civiche  di  quasi  ogni  città  no¬ 
stra.  La  custodia  ne  è  affidata  al  bibliotecario,  per¬ 
sona  in  genere  colta  ed  erudita,  ma  che  di  miniature 
spesso  e  volentieri  non  si  intende  affatto.  Guai  allo 
studioso  che  debba  fare  una  qualche  ricerca  di  mi¬ 
niature  nelle  nostre  bi  blioteche  1  Egli  si  trova  di¬ 
nanzi  a  difficoltà  che  sembrano  insormontabili  e  che 
il  più  delle  volte  lo  scoraggiano  a  mezza  via  per¬ 
suadendolo  a  lasciare  il  lavoro  interrotto.  Salvo  poche 
eccezioni  i  nostri  bibliotecari,  competenti  e  colti  in 
altri  rami  di  studio  assai  difficilmente  riuscirebbero 
a  distinguere  una  miniatura  nostrana  da  una  minia¬ 
tura  straniera.  Figuriamoci  poi  di  quanti  errori  gros¬ 
solani  sono  fonte  i  loro  giudizi  su  attribuzioni  di 
scuola  o  di  studio.  Anche  nelle  maggiori  Biblioteche 
i  codici  miniati  vengono  cosi  completamente  trascu¬ 
rati.  È  dovere  dello  Stato  perciò  di  provvedere  con 
serietà  ed  energia  ad  una  condizione  di  cose  che  non 
è  più  possibile  tollerare.  Suo  primo  dovere  deve  es¬ 
sere  quello  di  compilare  un  inventario  generale  dei 
prodotti  miniati  dispersi  nelle  chiese  e  nelle  confra¬ 
ternite  religiose  della  penisola,  allo  scopo  supremo 
di  potere  esercitare  un  lavoro  efficace  di  tutela  e  di 
controllo.  Insomma  occorre  che  siano  al  più  presto 
tolti  dall’  uso  del  giornaliero  culto  tutti  quei  libri 
che  abbiano  una  qualche  importanza  sotto  1’  aspetto 
dell’arte,  per  salvare  qualche  cosa  se  purtroppo  oggi 
non  è  dato  di  salvare  tutto.  A  questo  primissimo 
compito  se  ne  aggiunge  un  secondo  che  consiste  nel- 
l’offrire  allo  studioso  un  indispensabile  catalogo  di 
tutte  le  miniature  che  si  conservano  nelle  nostre  bi¬ 
blioteche  e  nelle  nostre  collezioni.  In  questo  ci  può 
servire  di  modello  la  nobile  iniziativa  dell’  Austria, 
che  ha  già  per  conto  suo  intrapreso  da  varii  decenni 
un  consimile  catalogo,  un  catologo  che  oggi  costi¬ 
tuisce  un  monumento  insigne  della  sua  cultura.  Non 
è  certo  opera  lieve  se  pensiamo  alla  quantità  enorme 
del  materiale  che  esso  dovrebbe  contemplare  ;  ma  è 
opera  ad  ogni  modo  urgentissima  e  che  deve  essere 
una  buòna  volta  iniziata.  Con  mezzi  relativamente 
modesti  lo  Stato  potrà  cosi  salvaguardare  un  suo  pa¬ 
trimonio  ingentissimo,  facilmente  esposto  per  la  sua 
fragilità  e  piccolezza  alle  rapinò,  ai  danni  del  tempo, 
alle  brame  insaziabili  di  quanti  devastano  e  rubano 
senza  scrupoli. 

★  Le  origini  del  giornalismo  al  Giap¬ 
pone.  -  Tutto  il  giornalismo  nipponico  -  scrive 
P.  S.  Rivetta  nella  Nuova  Antologia  —  è  per  la  sua 
storia  recente.  E  strano  che,  mentre  il  Giappone  imitò 
dalla  Cina  quasi  la  totalità  della  sua  civiltà  prece¬ 
dente  alla  restaurazione,  attendesse  poi  per  il  giorna¬ 
lismo  la  scintilla  europea.  Nella  colossale  corrente  di 
cultura  sinica  che  direttamente  o  per  il  tramite  della 
Corea  passò  nel  Giappone  :  lettere,  arti,  filosofia,  re¬ 
ligione,  scienze,  è  strano  che  non  passasse  nulla  che 
spingesse  un  popolo  eminentemente  imitatore  come 
il  giapponese  ad  importare  anche  il  giornalismo, 
questa  forma  di  letteratura  che  in  Cina  sale  a  data 
antichissima.  Il  quarto  potere  doveva  penetrare  nel 
Giappone  per  vie  più  modeste,  per  influenze  europee 
e  appunto  da  quel  medesimo  territorio  ove  si  era  vo¬ 
luta  localizzare  ed  isolare  la  civiltà  occidentale  affin¬ 
ché  non  infettasse  il  Giappone.  Quando  dopo  un  pe¬ 
riodo  di  relazioni  con  gli  Stati  occidentali  e  di  libera 
propaganda  cattolica,  lo  Shogun  Jemitsu  (1623-1651?, 
insospettito  sulle  possibili  ambizioni  degli  europei, 
volle  interdire  ogni  comunicazione  con  questi,  gli 
olandesi  vennero  autorizzati  a  rimanere  soltanto  in 
una  piccola  isola  nel  Golfo  di  Nagasachi,  Deshima 
o  1’  isola  di  uscita,  unita  a  terra  con  un  piccolo  ponte 
che  era  guardato  giorno  e  notte  da  soldati  giappo¬ 
nesi.  A  poco  a  poco  questa  severità  di  isolamento 
venne  raddolcita  e  le  relazioni  tra  la  terraferma  e 
questi  quasi  coatti  ricominciarono.  Da  queste  relazioni 
appunto  nacque  il  giornalismo.  Ai  mercanti  olandesi 
giungevano  più  o  meno  regolarmente  dalla  allora  già 
maravigliosa  capitale  di  Clava,  Baiavi»,  le  notizie  e 
i  giornali  del  lontano  mondo  .occidentale.  Di  queste 
notizie  avidissimi  erano  i  giapponési  è  per  curiosità 
e  per  quella  naturale  avidità  di  sapere  che  è  caratte¬ 
ristica  del  popolo  nipponico.  I  mercanti  olandesi 
pensarono  allora  che  un  ottimo  dono  al  governatore 
di  Nagasachi,  non  ancora  completamente  favorevole 
al  rilassamento  della  severità  xenofoba,  sarebbe  stato  un 
regolare  estratto  di  questi  giornali  e  1’  estratto  rego¬ 
larmente  compilato  da  quanto  giungeva  da  Batavia 
veniva  periodicamente  inviato  al  governatore.  Questi 
alla  sua  volta,  nei  rapporti  al  governo  centrale,  co¬ 
minciò  ad  accludere  tradotto  questo  estratto  che  anche 
nel  nome:  Voci  di  Olanda  ».  rivelava  le  sue  origini. 
Questa  strana  raccolta  di  notizie,  inviata  regolarmente 
dal  governatore  di  Nagasachi  alla  Corte  di  Vedo 
doveva  essere  il  capostipite  del  giornalismo  giappo¬ 
nese.  Ad  una  non  differente  fonte  attingeva  il  proprio 
materiale  il  primo  tentativo  di  periodico  indigeno,  il 
«  Giornale  di  Batavia  ».  Però  dopo  breve  anemica  vita 
dovette  interrompere  la  pubblicazione  dei  suoi  pallidi 
fogli  sottili  che  erano  stampati  su  una  facciata  sola 
ma  erano  forse  più  interessanti  nell’  altra.  Ad  esso 
successe  nel  1864  un  giornale  veramente  giapponese 
che  iniziò  le  sue  pubblicazioni  a  Yokohama.  Esso  era 
diretto  e  redatto  da  giapponesi,  dei  quali  uno  semplice 
marinaio  aveva  una  volta  fatto  naufragio  sulle  coste 
americane  e  si  era  stabilito  agli  Stati  Uniti  da  dove 
era  poi  tornato  nel  Giappone  con  una  discreta  cono¬ 
scenza  di  inglese,  sicché  poteva  tradurre  i  giornali 
che  gli  venivano  dall’America. 

*  Renan  e  la  Germania.  —  Renan  subì 
nella  prima  parte  della  sua  vita  in  modo  assai  sin¬ 
golare  l’ influenza  della  Germania  e  del  pensiero  te¬ 
desco  ;  anzi  nella  storia  generale  dell’influenza  intel¬ 
lettuale  tedesca  sul  secolo  decimonono  francese  il 
posto  che  occupa  Renan  è  unico.  Egli  è  il  primo  e 
forse  il  solo  grande  spirito  francese  che  ne  sia  stato 
penetrato,  eppure  nulla  vi  è  di  più  opposto  al  suo 
tipo  intellettuale  che  i  geni  poetici  e  oratori  della 
Germania.  Il  culto  di  Renan  per  la  Germania  è  in¬ 
dipendente  dai  servigi  che  gli  eruditi  di  questo  paese 
hanno  potuto  rendere  nel  campo  deilb  scienze  spe¬ 
ciali.  Esso  si  rivolge  a  un  nuovo' spirito  che  la  Ger¬ 
mania  avrtbbe  portato  nel  mondo,  a  una  vera  rive¬ 
lazione  filosofica  che  sarebbe  venuta  da  lei  e  che 
avrebbe  mutati  gli  aspetti  più  generali  della  natura 
e  della  storia  facendoli  vedere  molto  più  in  grande. 
«  Ho  studiato  la  Germania  —  oorijve  Renan  nel  1845 
—  e  ho  creduto  di  entrare  in  un  tempio....  Jo  credo 
che  il  Cristo  ci  verrà  di  là.  Io  considero  questa  ap¬ 
parizione  di  un  nuovo  spirito  come  un  fatto  analogo 
alla-  nascita  del  Cristianesimo,  meno  la  differenza 
della  forma  ».  Venticinque  anni  più  tardi,  al  prin¬ 
cipio  dei  disastri  francesi,  egli  scriverà  al  dottor 
Strauss  quasi  negli  stessi  termini  :  «  Io  debbo  alla 
Germania  quello  a  cui  tengo  di  più,  la  mia  filosofia, 
direi  quasi  la  mia  religione.  Ero  al  seminario  di 
San  Sulpizio  nel  1843  quando  cominciai  a  conoscere 
la  Germania  a  traverso  Goethe  e  a  traverso  Herder. 
Credetti  di  entrare  in  un  tempio  q:  a  partire  da  que¬ 
sto  momento  ciò  che  avevo  tenuto  fino  ad  allora  per 
una  pompa  degna  della  divinità  mi  fece  1’  effetto  di 


fiori  di  carta  ingialliti  e  sciupati  » .  L’avvicinare  Goethe 
e  Herder  a  questo  nuovo  evangelo  —  ha  detto  Pierre 
Lasserre  in  una  recente  conferenza  sul  Renan  ripor¬ 
tata  dalla  Revue  Hebdomadaire  —  è  una  cosa  che 
sorprende  assai.  Sono  essi  stessi  due  spiriti,  due  ten¬ 
denze,  due  dottrine  differentissime  :  l’uno  rappresenta 
in  tutta  l'ampiezza,  ma  anche  in  tutta  la  delicatezza 
dei  suoi  discepoli,  il  pensiero  ellenico  ed  umanista  ; 
l’altro  figura  qualche  cosa  di  molto  opposto:  quella 
specie  d’organicismo  e  di  panteismo  storico  che  si 
rifiuta  di  stabilire  tra  le  manifestaz  oni  religiose,  filo¬ 
sofiche,  poetiche  dell’umanità  distinzioni  aristocratiche 
e  le  presenta  tutte  uniformemente  come  le  vegetazioni 
della  stessa  spontaneità  anonima,  le  emanazioni  d’uno 
stesso  soffio  della  natura,  i  riflessi  d’uno  stesso  infi¬ 
nito  immanente.  Renan  non  guarda  le  cose  troppo 
da  vicino  o  piuttosto  non  sembra  molto  fissato  neppur 
lui  intorno  alle  sorgenti  di  una  iniziazione  che  avrebbe 
tuttavia,  a  sentir  lui,  modificato  tutta  la  sua  maniera 
di  vedere.  E  certo  che  i  tedeschi  non  hanno  rap¬ 
presentato  nessuna  parte  nella  sua  scoperta  della 
Germania.  Egli  stesso  confessa  di  non  aver  letto  che 
qualche  rigo  di  autori  tedeschi  benché  dica  che  è 
«  come  se  avesse  letto  venti  volumi  perché  si  met¬ 
teva  dal  loro  punto  di  vista  ».  «  Un  istinto  segreto, 
un  amore  senza  conoscenza  mi  portano  —  egli  scri¬ 
veva  —  verso  la  Germania  per  vedere  se  io  troverò 
là  la  mia  forma.  Nell’  attesa,  io  la  faccio  in  me,  la¬ 
sciando  che  il  mio  spirito  si  ponga  questi  problemi 
sotto  la  forma  naturale  ».  Questo  ci  invita  a  pensare 
che  la  Germania  di  Renan  fosse,  piuttosto  che  la 
Germania  degli  autori  tedeschi,  un  oggetto  immagi¬ 
nato,  composto,  costruito,  sognato  e  colorato  a  pia¬ 
cimento.  La  Germania  non  fu  forse  per  Renan  altro 
che  un’  immaginazione  e  un  simbolo. 

vr  Claude  Bernard,  autore  dramma 
tico.  —  Si  è  celebrato  in  questi  giorni  in  Francia 
il  centenario  della  nascita  di  Claude  Bernard,  il 
grande  fisiologo  e  scienziato.  A  questo  proposito  è 
stato  ricordato  un  lato  caratteristico  della  sua  vita  : 
Claude  Bernard  fu  anche  drammaturgo.  Questo  non 
era  un  mistero  per  i  suoi  contemporanei  poiché  Re¬ 
nan  diceva  parlando  di  lui  che  era  venuto  a  Parigi 
«  portando  nella  sua  valigia  una  tragedia  in  cinque 
atti  e  una  lettera  ».  La  notizia  data  dal  Renan  è 
stata  precisata  proprio  ora  —  e  ne  parla  il  Mercure 
—  da  uno  studioso,  il  Béliard.  Il  quale  ha  scritto  : 
«  Fu  proprio  per  un  caso  che  Claude  Bernard  non 
fece  una  bella  carriera  come  autore  drammatico.  Il 
teatro  era  la  passione  della  sua  gioventù.  Tutte  le 
sere  egli  scappava  dalla  farmacia  per  salire  al  para¬ 
diso  del  Teatro  dei  Celestini  e  compose  un  vaude¬ 
ville  :  La  Rosa  del  Rodano ,  che  fu  rappresentata  so¬ 
pra  una  piccola  scena  lionese  ed  ebbe  quasi  successo 
perché  fruttò  cento  lire  al  suo  autore.  Per  fare  del 
teatro,  nel  1834,  a  ventun  anno  Claude  Bernard  prese 
la  diligenza  per  Parigi  recando  in  tasca  il  mano¬ 
scritto  di  un  Arturo  di  Bretagna.  — Occupatevi  piut¬ 
tosto  della  medicina  1  —  gli  consigliò  Saint-Marc- 
Girardin  —  voi  guadagnerete  più  di  sicuro  la  vostra 
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vita  ».  Questa  parola  di  un  critico  creò  un  grande 
scienziato.  Come  è  curioso  il  caso  !  Ma  Claude  Ber¬ 
nard  non  strappò  il  suo  manoscritto  che  fu  pubbli¬ 
cato  dopo  la  sua  morte  nel  1886  e  che  alcuni  non 
trovano  del  tutto  spregevole.  Lo  stesso  scienziato 
aveva  conservato  sino  alla  morte,  come  è  naturale  ed 
umano,  un  tenero  ricordo  dei  suoi  primi  sogni,  delle 
sue  prime  ambizioni  e  dei  suoi  primi  sforzi  pur  non 
inorgogliendosi  troppo  intorno  al  valore  reale  del 
suo  lavoro.  Poiché  questa  colpa  giovanile  datava  dal 
suo  ventesimo  anno,  l’età  e  l’esperienza  dovettero 
convincerlo  dell’imparzialità  della  critica  fattagli  dal 
Saint-Marc-Girardin  poiché  egli  stesso  diceva  par¬ 
lando  del  suo  manoscritto  :  «  Questa  tragedia  che  mi 
rimproverano  è  un  dramma  in  prosa  con  alcuni  versi 
alla  fine  ».  Poi  egli  aveva  scritto  sulla  copertina  del 
fascicolo  :  «  Arturo  di  Bretagna ,  dramma  inedito 
letto  e  rifiutato  con  numerose  correzioni  da  Saint- 
Marc-Girardin,  nel  novembre  1834  ».  Infine  egli  non 
teneva  espressamente  a  che  l’opera  sua  fosse  pubbli¬ 
cata.  Il  suo  esecutore  testamentario  Giorgio  Barrai  si 
esprime  in  questo  modo  parlando  a  proposito  della 
tragedia  :  «  Io  sono  di  coloro  che  pensano  che  non 
si  debba  lasciar  perire  nemmeno  i  piccoli  resti  dei 
grandi  uomini  ed  è  perciò  che  io  pubblico  oggi  il 
manoscritto  di  Arturo  di-  Bretagna  che  Claude  Ber¬ 
nard  mi  ha  dato  il  lunedi  15  agpsto  1876  verso  mezzo¬ 
giorno,  dopo  aver  fatto  al  Museo  di  Storia  Naturale 
l’ultima  lezione  di  questo  anno  sul  sistema  della  re¬ 
spirazione  diurna  e  notturna  delle  piante.  Consegnan¬ 
domelo,  egli  mi  disse  con  un  sorriso  :  —  Ve  lo  do  in  me¬ 
moria  del  nostro  soggiorno  a  Perpignano  e  di  Arago, 
l’ amico  di  vostro  padre  che  mi  ha  reso  servigio 
nel  1849.  Voi  potrete  pubblicarlo  se  ci  tenete,  ma 
piti  tardi,  almeno  cinque  anni  dopo  la  mia  morte. 
Ma  non  dimenticate  di  annunciare  che  è  stato  rifiu¬ 
tato  e  anche  con  molte  correzioni  dal  Saint-Marc- 
Girardin  ».  Soltanto  nel  1887,  dopo  Pinaugurazione 
della  statua  del  grande  uomo,  Giorgio  Barrai  cre¬ 
dette  di  poter  far  stampare  questo  Arturo  di  Bretagna 
ad  un  ristréttissimo  numero  di  esemplari.  Ma  la  tra¬ 
gedia  non  aggiunge  certo  nulla  alla  fama  dello  scien¬ 
ziato. 

★  Un  museo  modello.  —  Per  la  morte  del 
senatore  Giovanni  Barracco  nessuno  o  quasi,  tra  le 
molte  benemerenze  dell’estinto,  ha  ricordato  il  dono 
da  lui  fatto  alla  città  di  Roma,  di  quel  museo  che 
porta  il  nome  di  Museo  Bsrracco.  Amatore  d’aite,  in 
ogni  sua  manifestazione,  tanto  che  era  stata  sua  la 
deliziosa  Maddalena  di  Piero  di  Cosimo,  che  è  oggi 
una  delle  gemme  della  Galleria  Nazionale  d  Arte  An¬ 
tica  a  Roma,  era  un  conoscitore  profondo  e  geniale 
della  scultura  antica,  si  che  in  lunghi  anni  di  studi 
e  di  ricerche  potè  mettere  assieme  quella  superba 
collezione  ben  nota  agli  eruditi  ed  ai  cultori  d’arte 
antica  e  d’archeologia.  Nelle  poche  sale  del  Museo 
in  via  Vittorio  Emanuele,  poco  piti  di  duecento  pezzi 
tutti  di  primissimo  ordine,  bastano  a  dare  al  visitatore 
un  quadro  completo  della  scultura  antica  dall'Egitto  e 
dall’Assiria  alla  Grecia  all’Etruria  ed  a  Roma.  Tutte  le 
età,  tutte  le  tendenze,  tutte  le  scuole  vi  sono  rappre¬ 
sentate  almeno  da  un  pezzo  significativo.  E  tra  que¬ 
sti  pezzi  ve  ne  sono  alcuni  di  massimo  pregio,  come 
ad  esempio  il  frammento  di  un  fregio,  con  un  com¬ 
battimento  di  frombolieri  e  d’arcieri,  trovato  tra  le 
rovine  del  palazzo  di  Sennacherib  a  Kouyoundijk, 
o  come  —  a  voler  limitare  le  citazioni  —  il  torso 
di  Apollo  sedente  sullo  speco  di  Delfo,  saggio  mi¬ 
rabile  di  stile  fidiaco.  Del  museo,  ch’egli  or  sono 
dieci  anni  donò  alla  città  di  Roma,  insieme  con  un 
lascito  cospicuo  per  il  mantenimento,  il  Barracco 
stesso  compilò  nel  1910  un  catalogo  che  è  un  mo¬ 
dello  del  genere,  e  che  servendo  di  guida  al  visita¬ 
tore,  gli  fa  piti  frutto  che  un  grosso  manuale  sulla 
scultura  antica. 

COIVI JVI EJSlTI  E 

*  San  Francesco  e  la  scena  li¬ 
rica. 

Signor  Direttore , 

Leggo  sul  Marzocco  dell’  undici  scorso  1’  articolo  di 
Primo  Levi  «  Parsifal  e  San....  ». 

Lo  scritto  si  appone  ad  un  rimpianto  e  ad  un  pro¬ 
posito  magnifici  :  deplorare  che  una  radiosa  figura 
come  quella  del  Santo  non  abbia  ancora  toccato 
1’  estro  di  nessuno  dei  maestri  della  nostra  scuola 
musicale  contemporanea  ;  additare  a  questi  sonnac¬ 
chiosi  la  traccia  d’  un  poema  che  sarebbe  per  divenire 
indimenticabile. 

Ma  lo  stupore  di  «  L’  Italico  »  che  un  tanto  pro¬ 
tagonista  non  abbia  sinora  adescato  l’ ingegno  di  al¬ 
cuno  di  coloro  che  s’ arrovellano  nella  ricerca  del 
«  superlibretto  »  oltremontano  a  base  d’  erotismi  o  di 
«  morti  ammazza’ i  »,  potrebbe  —  o  mi  sembra  — 
accrescersi  ancora  di  un  poco,  allorquando  al  critico 
illustre  fosse  nota  una  circostanza  di  fatto. 

Una  singolare  fortuna  della  mia....  fedina  di  scrit¬ 
tore  di  v  libretti  »  vuole  che,  appunto,  io  fossi  tratto 
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fra  i  primi  a  notare  1’  alta  *  musicalità  »  della  figura 
dell’  Assisiate  divino  e  ad  indurmi  a  dettare  —  due 
anni  or  sono  —  la  trama  d’  un  dramma  mistico  no¬ 
stro  di  vastissime  e  (per  merito  del  «  soggetto  ») 
nobilissime  linee. 

L’idea  —  parrebbe  impossibile!  —  sedusse  seri- 
z’  altro,  con  la  sola  comprensibile  riserva  di  qualche 
ritocco  di  particolari,  il  buon  gusto  e  lo  stesso  tatto 
commerciale  di  due  editori  :  Renzo  Sonzogno  e  Tito 
Ricordi,  i  quali  (si  sperda  la  facilona  calunnia  anti- 
editoriale  di  qualche  sempiterno  piagnone)  mostra¬ 
rono  di  agevolmente  comprendere  l’ insolita  forza 
d’  arte  che  sarebbe  stata  per  derivare  ad  un  dramma 
lirico  poggiante  sovra  un  argomento  cosiffatto  e  con 
tutto  il  fervore  loro  possibile  si  diedero  alla  ricerca 
del  Messia  musicale  che  mostrasse  d’ avere  materia 
grigia  e  spalle  bastevoli  ad  un  cimento  di  tanto 
calibro. 

Né,  a  dir  vero,  pareva  che  la  ricerca  avesse  a  rie- 
scire  esageratamente  ardua.  Data  la  «  tendenza  »  — 
di  cui  Primo  Levi  egregiamente  parla  —  «  da  cui  e 
pur  posseduta  la  gente  mondana  e  la  gente  pensante 
di  uscire  da  un  gretto  materialismo  »  e  dato  —  oso 
soggiungere  io  —  che  nel  «  Santo  panteista  »  (dac¬ 
capo  Primo  Levi  definisce  qui  stupendamente)  sono 
tangibili,  oltre  all’  elemento  mistico  meraviglioso  a 
tutti  noto,  aliri  elementi  d’ una  cosi  spasimante  e, 
oserei  dire,  teatrale  umanità  da  vincere  al  paragone 
ogni  pelle,  tutto  faceva  presagire  al  musicista  che  ne 
tentasse  la  esaltazione  lirica  un  magnifico  serto  di 
benemerenza  al  maggior  buon  mercato  di  questo  mondo  1 
“  Ebbene,  lo  crederebbe  Lei,  signor  Direttore  ? 

“"All’  infuori  di  Giacomo  Orefice,  il  gagliardo  autore 
di’  Mose,  il  maggior  assertore  di  rinnovazione  arti¬ 
stica  che  la  critica  e  la  scuola  nostra  d‘  oggi  posseg¬ 
gano  e  col  quale  circostanze  indipendenti  dalla  co¬ 
mune  volontà  mi  vietarono  d’  associarmi  all’  opera 
non  indegna,  nessuno  dei  maestri  ai  quali  rispettiva¬ 
mente  i  due  editori  proposero  successivamente  la 
trama,  ne-suno  —  dico  —  dagli  arrivatissimi  a  quelli 
tuttora  in  corsa,  accettò  nonché  di  intavolare  tratta¬ 
tive  (si  dice  cosi)  tampoco  di  entrare  in  discussione 
circa  un  soggetto  che  s’ intitolava  al  cantore  del 
Sole,  quasi  che  il  solo  nome  del  Serafico  fosse  pei 
cigni  d’ Italia  sufficiente  argomento  di  reiezione. 
gMa  corro  subito  all’  obbiezione  ! 

|Queste  affrettate  righe  eh’  io  Le  invio  —  Ella  in¬ 
tende  agevolmente  —  non  per  alcuna  puerile  vanità 
letteraria,  sibbene  per  rendere  noto  all’acceso  spirito 
di  *  L’ Italico  »  come  l’ idea  sua,  —  che  trovò  nel 
mondo  dell'arte  un  sf  vasto  e  confortante  consenso  — 
abbia  già  avuto  una  modesta  seppure  sinora  sfortu¬ 
nata  attuazione  da  parte  di  un  oscuro  scrittore  d  Italia, 
queste  righe  —  ripeto  —  non  attingerebbero  effetto 
della  pili  piccola  efficacia  se  non  soccorresse  nei  leg¬ 
gitori  qualche  certezza  che  tra  l’idea  adombrai  dal- 
1’  articolista  del  Marzocco  e  quella  mia  eh’  io  mi 
reputerei  fortunato  di  poter  dimostrare  sua  sorella 
spirituale,  corrano  autenticamente  vincoli  di  comunità 
quanto  a  contenuto  di  bellezza  ideale  e  di  dignità  di 
propositi. 

Fossi  meno  dubitoso  di  me  di  quanto  s<  no,  po¬ 
trebbe  sembrarmi  sufficientemente  dimostrativo,  oltre¬ 
ché  la  circostanza  dell'appoggio  praticamente  datomi 
da  due  editori,  rinomati  per  la  sperimentata  sagacia 
dello  spirito  commerciale  e  dell'  ingegno,  altresì  l’en¬ 
tusiastico  fervore  messo  nella  ricerca  del  maestro  a 
me  necessario  da  quell’  infiammato  sognatore  di  Bel¬ 
lezze  che  è  Tullio  Serafin  al  quale  parve  prezzo  del- 
1’  opera,  con  T  assistenza  da  Dresda  di  Carlo  Piacci, 
l’insigne  critico  e  collega  nostro  in  giornalismo,  of¬ 
frire  il  mio  «  scenario  »  a  Riccardo  Strauss,  mentre 
tutta  l’opera  di  propaganda  sia  dell’  editore  che  del 
Serafin  stesso  s’  infranse  contro  il  parere  contrario 
di  Hoffmanstahl.... 

Ma  poiché  questa  mia  umile  replica  prospetta  in¬ 
vece,  suo  malgrado,  un  abbastanza  «  elegante  .»  caso 
di  contenzioso  artistico,  a  chi'  meglio  rivolgermi  che 
a  Lei,  chiarissimo  Direttore,  o  a  Primo  Levi  istesso, 
chiamando  uno,  od  entrambi,  a  mallevadori  supremi 
del  mio  supposto,  presso  ai  lettori  del  Marzocco }  / 

Poi  che  questa  sola  può  essere  la  giustificazione  di 
questa  epistola  malinconica:  dimostrare,  mercé  un 
precedente  di  qualche  eloquenza,  come  V  idea  di 
Primo  Levi  di  indurre  i  musicisti  d’ Italia  a  una 
maggior  elevatezza  di  propositi  estetici  —  idea  che 
parrebbe  irrefutabile  nella  sua  enunciazione  e  nella 
sua  sostanza  —  urti  fatalmente,  in  Italia,  contro  una 
concezione  del  melodramma  avverso  la  quale  mi  limito 
volentieri  a  rincoccare  le  saette  di  Fausto  Torrefranca 
e  della  critica  nazionalista  francese. 

Con  la  maggiore  ammirazione,  mi  creda,  signor 
Direttore,  di  Lei  divoto  Alberto  Colantooni. 
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di  preferenza  a  una  continua  revisione  dei  valori  già 
noti  e  all’ indagine  dei  non  ancora  accertati,  Giulio 
Salvadori,  all’  indirizzo  sempre  pili  materialistico  ed 
egoistico  che  individuo  e  collettività  umane  sembrano 
avere  prescelto,  contrappone  anche  una  volta  la  dot¬ 
trina  del  piò  spirituale  e  del  pili  grande  degli  ita- 

Di  quanto'  amore  ardente  e  devoto  a,mi  il  Salva- 
dori  il  gran  padre  Dante  è  noto,  e  non  meraviglia 
che  egli  ricorra  a  lui  per  trovare  il  filo  conduttore 
che  guidi  gli  uomini  ad  una  retta  concezione  della 
famiglia  e  della  città  ;  e  a  lui,  poeta  della  rettitu¬ 
dine,  domandi  z la  parola  bella,  or  soave  or  terribile, 
che  riflette  la  luce  dell’  ideale  morale  e  civile  e  am¬ 
monisce  chi  ad  essa  volta  le  spalle  restando  nella 
propria  ombra  ».  Si  può  dire  che  quella,  che  tra 
tutte  le  parole  dantesche  sceglie  il  Salvadori  a  go¬ 
vernare  la  compagine  umana,  sia  davvero  la  piti  soave, 
perché  è  la  parola  «  umiltà  ».  Essa  però  ha  bisogno 
di  esser  ricondotta  all’  antico  valore,  al  valore  dan¬ 
tesco.  Dante,  secondo  il  Salvadori,,  chiappa  umili  «  co¬ 
loro  che  cnsfo, discono  in  pratica  la  verità  cqn  la  giu¬ 
stizia  osservando  l’equità  naturale,  e  coloro  che,  non 
avendo  chiaro  questo  lume  di  verità,  pur  si  piegano 
alle  leggi  civili,  che  nelle  città  e  ne’  regni  ne  ren¬ 
dono  l’ immagine  ».  Da  questo  concetto  resulta  il 
fatto  che  *  la  medesima  legge  di  giustizia  e  di  bene 
governa  la  vita  delle  città  e  delle  nazioni  come  quella 
degli  uomini  singoli  »,  e  che  città,  nazioni,  privati 
devono  riconoscere  un  limite  posto  alla  loro  libertà, 
non  possono  agire  ad  arbitrio  e  violare  la  giustizia 
senza  andare  immancabilmente  incontro  alla  miseria 
e  alla  rovina.  Ber  il  Salvadori  è  perciò  un  errore 
l’idea  che  le  nazioni  siano  al  mondo  sol  per  la  pro¬ 
pria  prosperità  e  la  propria  gloria,  e  quindi  non  ab¬ 
biano  altra  legge  che  il  proprio  interesse  :  esse  sono 
obbligate  come  i  privati  alla  osservanza  dell’equità,  e 
la  umile  Italia  di  Dante  è  appunto  un’  Italia  sog¬ 
getta  ed  ossequiente  a  quésta  legge.  Questo  nome  di 
umile  «  è  il  nome  di  nn  popolo  che  intende  come 
la  civiltà  vera  sia  non  in  grandezze  e  glorie  esteriori 
che  portano  al  crimine  e  al  sangue  »,  ma  «  nella 
operosità  delle  arri  utili  e  delle  arti  belle,  negli  studii 
della  scienza  e  della  sapienza,  nell’applicazione  sem¬ 
pre  migliore  dell’  idea  di  giustizia,  nel  riconoscimento 
di  un  limite  posto  alle  esigenze  nazionali  da  un  do¬ 
vere  piti  alto  del  patriottico  (pur  non  dimenticando 
la  necessità  di  difendere  i  doveri  comuni  e  i  conse¬ 
guenti  diritti  anche  con  le  armi)  e  nella  indicibile 
potenza  che  può  venire  dall’  attività  delle  braccia  e 
della  mente  rivolta  senza  secondi  fini  al  migliora- 
mento  umano  ».  , 

Questa  la  conclusione  teorica  alla  quale  arriva  il 
Salvadori  ed  alla  quale  in  pratica  è  già  arrivato  il 
popolo  italiano,  reggenti  e  reggitori;  ma  forse,  in 
questo  momento  di  ardue  competizioni  nazionali  e  di 
primati  economici  necessarii  al  raggiungimento  dei 
primati  intellèttuali,  non  è  precisamente  quello  che 
si  deve  predicare  al  popolo.  Per  altro  il  libro  del 
Salvadori,  Famiglia  e  citta  secondo  la  mente  di  Dante, 
non  è  dedicato  al  popolo,  ma  sibbene  alle  p-rsone 
di  cultura  e  di'  pensiero,  alle  quali  i  ragionamenti  e 
le  affermazioni  del;  Salvadori  non  possono  nuocere. 

Il  libro,  oltre  a  questa  sua  parte,  diremmo  quasi  po-  ’ 
lemica,  o  per  lo  meno  politica,  comprende  due  studi 
critici  sul  pensiero  e  sulla  vita  di  Dante,  1  uno  rela¬ 
tivo  al  Fondamento  della  f am  glia  e  della  citta,  e 
l’altro  intorno  all’  Esilio  di  Dante  nei  quali  Fautore 
manifesta  ancora  una  volta  la  profonda  sua  dottrina 
in  cose  dantesche,  e,  quel  che  piti  vale,  la  sua  ge¬ 
niale  intuizione. 

11  libro  è  stato  recentemente  pubblicato  nella  Col¬ 
lezione  Dantesca  della  Casa  editrice  S.  Lapi,  vera¬ 
mente  benemerita  degli  studi  intorno  all’ Alighieri. 


mèta  di  tanti  pellegrinaggi  artistici  e  di  tante  -sfucere.  o  af-  •  . 
tettate  aspirazioni  musico-religiose  —  per  compiere  in  tutta 
l’Europa  un  giro  trionfale,  ha  sollevato  dòpo  trent'  anni  un 
inaspettato  fervore  di  discussione  che  sembrava  ormai  sopito 
nella  calma  dell’  opera  conósciuta  ed  universalmente  amcii 

bisogno  —  la  perdurante  vitalità  dell  opera  d  arte.  E  poi¬ 
ché  tanto  si  discute,  e  quindi  è  necessario  possedere  chiara¬ 
mente  gli  elementi  di  tale  discussione,  non  occorre  dimo¬ 
strare  1’  utilità  delle  conferenze  illustrative,  che  potranno 
forse  essere  anche  troppe,  ma  che  intanto,  per  Firenze,  hanno 
tenuto  sinora  luogo  della  rappreseiitazione  teatrale....  per 
ora  ancora  allo  stato  di  progetto.  ^  ' 

della  sua  cultura  vasta  e  geniale,  dei  suoi  criteri;  d’  arte,  mo¬ 
derni  ma  privi  di  ogni  angolosa  esagerazione  e  soprattutto 
di  molta  chiarezza.  Nella  prima  di  esse  egli  ha  trattato  delle 
fonti  del  Parsifal  non  contentandosi  di  una  superficiale  enu¬ 
merazione  e  descrizione  ’  dél(e  leggende  medievali  che  con 
quelle  si  collegano,  ma  ingrandendo  opportunamente  il  qua¬ 
dro  come  ben  si  addiceva  a~squella  grande  e  non  ordinaria 
figura  di  creatore  che  fu  il  Wagner  :  non  solo  poeta,  né  solo 

nuovo  linguaggio  musicale  e  nella  nuova  forma  d’  arte  da 
lui  escogitata.  Nella  seconda- lettura  il  Bastianelli  pur  pre¬ 
mettendo  una  breve  indagine  analitica  sulla  musica  del  Par-^ 
sifal,  si  dimostrò  assai  scettico  siili’  utilità  di  scomporre  ad 
uso  de!  pubblico  (e  per  1*  intelligente  uditorio  del  Lyceum 

bamente  rigogliosa,  dell’  opera  d’  arte  nei  Suoi  singoli  ele- 


sformazioni  imi 
motive  vagneri 
una  rapida  es; 
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Nella  nostra  epoca,  la  quale,  meglio  che  da  ogni  stati  a 
altro  atteggiamento,  sembra  caratterizzata  da  un  pun¬ 
gente  desiderio  di  stabilire  le  norme  della  vita  indi¬ 
viduale,  nazionale  e  sociale  di  fronte  ai  grandi  pro¬ 
blemi  della  umanità,  e  che  per  questo  par  che  attenda 


NOTIZIE 

*  STATO  EjCBÌESA  IN  DANTE.  —  Intoi 

mercoledì  séorsl  ih*0;sanmichele  il  prof.  Arrigo  Solmi,  non 
nuovo  a  queste!  spedale  argomento  dantesco  ~J  — ^ 

’  •  di*,  sana  e  sempwè  limpida  eloquenza.  Il  Solmi 

sia  inquadramele  nella  cornice  delia  cultura 
da  cui  egli  lefflesunse,  sia  lumeggiandone  la 
naiità,  sia  prospettandole  anche 
che  queste  idèi  possono  avere  nel  tempo  presente  ed  av 
nire.  È  infatti?  eminentemente  moderna  ed  attuale  la  tee 
dantesca  dell!  non  confusiopé  idei  due  reggimenti,  lo  St 
e  la  Chiesa,  Che  iàèbbon  guidare  la  vita  degii  uomini,  òcj 

dantesca  d’ una  confederazióne  di  Stati,  autonomi  ma.a 
getti  ad  una  più  alta  potenzg’ che  vigili  su  di  loro  e  li  rapi 
senti  e  li  difenda;  nello  stesso,  modo  che  nel  Medio. Evo  1’ 
pero  provvedevi 
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IL  FEFLHO 


Io  non  so  perché  imaginando  le  scene  e 
preparando  le  parole  di  questo  dramma,  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio  non  abbia  anche  voluto 
eh’ esso  si  svolgesse  tre  ©  quattro  secoli  ad¬ 
dietro.  La  magnificenza  dell'eloquio  e  la  ma¬ 
gnificenza  delle  vesti  femminili,  insieme  alla 
magnificenza  dell’  allestimento  scenico,  —  al¬ 
meno  qui,  al  Teatro  Manzoni  di  Milano,  — 
cospiravano  a  farvi  sognare  un’epoca  di  gran¬ 
dezza. 

Ma  non  appena  varcava  la  soglia  Gherardo 
Ismèra  indossante  la  nostra  plebea  giacca 
quotidiana,  o  compariva  Bandino  Guinigi  nel 
suo  vestito  di  velluto  che  somigliava  a  un 
elegante  pigiama,  le  parole  stridevano  con  la 
realtà  volgare  del  nostro  tempo.  Un  uomo  in 
giacca  non  potrà  mai  parlare  come  parla 
Gherardo  Ismèra,  o  te  lo  legano  e  te  lo  portano 
difilato  al  manicomio.  Noi  coi  nostri  miserabili 
abiti,  coi  nostri  poveri  cappelli  neri  e  duri, 
o  flosci  e  messi  sulle  ventiquattro,  parliamo 
parole  piccole  perché  siamo  piccoli  o  perché 
ci  conviene  sembrare  piccoli. 

Questo  -è  un  appunto  che  faccio  e  che 
sembra  di  poca  importanza  :  mentre  è  invece 
importantissimo  perché  la  speciale  atmosfera 
del  dramma  non  sia  bruscamente  e  violente¬ 
mente  interrotta  da  una  figura  modesta  d’un 
modesto  borghese. 

E  in  verità  l’apparizione  o  di  Gherardo  o 
di  Bandino  produceva  l’effetto  spiacevole  d’una 
corda  di  violino  che  si  spezzi  con  rumore 
secco  durante  una  stupenda  sinfonia. 

Stupenda  sinfonia;  credo  d’ aver  definito 
con  queste  due  parole  il  nuovo  dramma  di 
Gabriele  d’  Annunzio. 

Forse  in  tutte  le  opere  teatrali  del  Mae¬ 
stro,  ma  certamente  in  questa,  sarebbe  vano 
ricercare  quel  che  comunemente  ricerchiamo 
nel  dramma  d'altri  autori  :  non  casi  verisi¬ 
mili  e  ordinarti;  non  umanità  palpitante,  che 
lega  lo  spettatore  all’attore;  non  linguaggio 
che  possiamo  udire  nelle  nostre  quotidiane 
conversazioni  e  che  udremmo  da  uomini  e 
da  donne  a  noi  vicini  se  la  tempesta  s’ab¬ 
battesse  su  di  questi  come  s’abbatte  sui  per¬ 
sonaggi  che,  ci  stanno  innanzi  agli  occhi. 

Mentre  assistevo  alla  prova  generale  del 
Ferro  a  Milano,  giungevano  ed  erano  esposti 
nell’atrio  i  telegrammi  che  davan  notizia  del¬ 
l’esito  avuto  dal  dramma  a  Torino  e  a  Roma. 
Esito  felicissimo  a  Torino  ;  esito  infelice  e 
contrastato  a  Roma. 

E  io  pensava,  e  non  mi  pare  di  avere  er¬ 
rato,  che,  all’  infuori  della  esecuzione  e  della 
interpretazione,  la  sòrte  dèi  lavoro  era  sca¬ 
turita  dalla  preparazione  del  pubblico. 

Assai  probabilmente  il  pubblico  di  Torino 
era  andato  alla  rappresentazione  con  animo 
.  raccolto,  pronto  ad  ascoltare  appunto  una 
stupenda  sinfonia.  Che  più?  La  scena  del  se¬ 
condo  atto,  —  veramente  meraviglioso  al 
Teatro  Manzoni  di  Milano,  — era  addobbata 
a  Torino  con  mobiletti  Luigi  XV  :  e  tuttavia 
il  pubblico  non  si  ribellò,  non  fu  molestato 
e  irritato  dall’ estetico  oltraggio. 

E,  assai  probabilmente,  a  Roma  il  pubblico 
volle  commisurare  i  casi  del  dramma  coi  casi 
d’ogni  giorno^! comparar  la  logica  di  quei 
personaggi  con  la  logica  quotidiana,  il  lin¬ 
guaggio  di  quelle  maschere  tragiche  col  lin¬ 
guaggio  dei  nostri  buoni  borghesi. 

Questo  è  assolutamente  impossibile.  Il  Ferro 
Adi  Gabriele  d’ Annunzio  è  opera  di  mistero  e 
di  sogno;  è  opera  d’inverosimiglianza,  se 
noi  le  mettiamo  di  fronte  l’opera  dei  dram¬ 
maturghi  più  in  voga.  Epperò  d  si  accetta 
|  qual’ è,  o  non  se  ne  accetta  nessuna  parte. 
Non  v’  è  un  atto  che  sia,  più  dell’  altro, 
sòjnigliante  al  vero  o,  più  dell’  altro,  vicino 
a  noi.  Tutto  è  fuso  e  contesto;  fuso  in 
una  luce  incerta,  crepuscolare,  sfumata; 
contesto  con  legami  sottili  e  profondi  ;  e  vi 
pesa  su  un’  onda  di  poesia,  un  senso  d’ inaf¬ 
ferrabile,  che  voi  non  sapete  definire. 

Per  ciò,  ripeto,  o  II  Ferro  vi  prende  e 
f  vi  penetra,  o  la  vostra  impassibilità  si  muta 
l  ben  presto  in  una  freddezza  ostile. 

■p  Non  so  se  ho  avuto  torto,  ma  io  mi  lasciai 
Imprendere  volentieri.  Sapevo  di  non  essere  in¬ 
nanzi  a  un  dramma  del  Bataille  o  del  Bern- 
stein  e  di  non  doverlo  giudicare  coi  criteri 
del  boulevard. 

L’ umanità  .  di  Mortella,  di  Costanza,  di 
Gherardo,  è  fatta  speciale  ;  nasce  dalla  colpa 


e  dal  veleno,  e  conclude  col  ferro,  ma  cam¬ 
mina  per  vie  oblique  e  tortuose,  esperte  è 
subdole.  È  inutile  voler  preferirne  altre  ; 
l’artista  ha  pure  il  diritto  di  condurvi  per 
quelle  vie  ch’egli  conosce  è  che  gli  son  più 
care.  Chi  preferisce  la  via  maestra,  battuta 
dal  sole,  non  deve  affidarsi  a  una  guida  in¬ 
sidiosa  e  strana  come  Gabriele  d’ Annunzio. 

Tuttavia,  anche  accogliendo  pienamente  la 
sinfonia  prodigiosa  che  il  Maestro  ha  voluto 
largirci,  mi  siano  permesse  due  osservazioni 
critiche.  Se  non  osservassi  e  non  rilevassi 
nulla,  parrebbe  meno  sincero  il  mio  compia¬ 
cimento  per  le  molte  bellezze  della  sinfonia. 

Devo  dunque  dire  che  i  tagli  apportati  al 
Ferro  han  fatto  sf  che  dapprima  si  supponga 
essere  stata  Mortella  in  altri  tempi  innamo¬ 
rata  di  Gherardo;  e  di  questo  sentimento 
adombrato  nel  pruno  atto,  non  si  ha  più 
traccia  nei  successivi,  onde  il  pubblico  rimane 
incerto  e  dubbioso.  Devo  aggiungere,  come 
secónda  osservazione,  che  il  piccolo  vile  adul¬ 
terio  borghese  di  Gherardo  con  Giana  Gui¬ 
nigi,  diminuisce  la  figura  del  primo  ;  la 
grande  colpa  si  capisce,  ma  non  si  capisce 
là  comoda  colpa,  l’ avventura  piacevole  e  me¬ 
diocre. 

Sono  rilievi  forse  troppo  sottili  ?  A  me  non 
pare  ;  ma  certo,  quel  che  perde  Gherardo 
guadagna  Giana,  la  quale,  delineata  a  grandi 
tratti,  è  una  figura  viva,  intimamente  malefica, 
interamente  pericolosa. 

Si  è  detto  che  l’argomento  del  Ferro  po¬ 
trebbe  essere  rintracciato  in  qualche  romanzo 
moderno.  È  un’  osservazione  leggermente  in¬ 
genua,  non  solo  perché  l’argomento  ha  valore 
in  quanto  è  trattato,  ma  pure  perché  al  di¬ 
sopra  dei  romanzi  moderni,  sta  un  colosso, 
Guglielmo  Shakespeare,  il  quale  ci  ha  già 
dato  l’anima  e  la  figura  di  Mortella  ;  soltanto, 
è  una  figura  di  uomo  e  si  chiama  Amleto. 

Che  il  pubblico  vada  ad  ascoltare  il  nuovo 
dramma  di  Gabriele  d’ Annunzio  non  già  con 
lo  spirito  annebbiato  dalla  realità  quotidiana 
e  con  1’  intento  di  vagliarlo  secondo  i .  criteri 
della  cronaca  cittadina,  ma  col  desiderio  di 
ascoltare  una  grande  musica,  di  respirare 
un’  aria  satura  di  mistero,  pregna  di  profumi 
rari  ;  esso  troverà  allora  il  contatto  col  suo 
poeta,  come  lo  ha  trovato  immediatamente  il 
pubblico  di  Torino,  che  decretò  a  Gabriele 
d’ Annunzio  un  trionfo. 

L’  esecuzione  al  Teatro  Manzoni  di  Milano 
fu  veramente  eccezionale.  Tina  di  Lorenzo 
nella  faticosa  parte  di  Mortella  fece  miracoli  ; 
eccellente  la  Yarini  nella  parte  di  Costanza; 
bene  tutti  gli  altri. 

Quanto  al  l’allestimento  scenico,  mi  sembra 
averlo  già  giudicato,  magnifico,  non  soltanto 
per  la  bellezza  delle  scene,  ma  pure  per  la 
scelta  dell’  addobbo  e  per  1’  eleganza  delle 
vesti  femminili.  ’ 

Tutto  diceva  il  rispetto  per  l’opera  d’arte, 
la  devozione  per  il  poeta,  che  ne  è  ben  de¬ 
gno,  comunque  si  voglia  l’ opera  sua  giudi- 

Luciano  Zùccoli. 

«  Il  Ferro  »  a  Roma 

Fu  il  trionfo  di  Lyda  Borelli.  Ella  fece 
dell’implacabile  giovinetta  dannunziana  una 
dolorosa  figura  prerafaelita,  quasi  balzata  fuori 
da  un  quadro  di  Dante  Gabriele  Rossetti.  Te¬ 
nera  col  fratello,  sorridente  coll’  amica,  ine¬ 
sorabile  coi  nemici  del  padre  ucciso,  ebbe 
raggi  di  luce  nelle  improvvise  tenerezze,  spa¬ 
simi  nelle  smorzature  della  voce,  accenti  for¬ 
tissimi  di  profondità  tragica,  smarrimenti  d’or¬ 
rore  nel  viso  rivelatore  dell’  anima,  ma  non 
usci  mai  da  quell’  aura  di  sogno  che  forma 
come  una  barriera  fra  colei  che  sente  il  de¬ 
litto  nella  casa  dove  tutto  le  parla  di  morte 
e  gli  altri  che  lo  commisero  o  lo  ignorano. 
Lyda  Borelli  pareva  veramente  chiusa  in 
un’  atmosfera  diversa  :  1’  anima  paterna  ema¬ 
nante  dalla  tomba  chiusa,  e  l’ invincibile  cer¬ 
tezza  del  delitto  la  fasciavano  quasi  visibil¬ 
mente  :  quando  ella  usciva  dalla  scena,  l’ in¬ 
teresse  e  1’  ansia  degli  spettatori  cadevano  ; 
quand’  ella  rientrava,  riappariva  nel  dramma 
la  poesia  tragica  che  ne  è  1’  anima.  Poiché 
poco  interessò  al  pubblico  del  Valle  l’enigma¬ 
tica  sensualità  di  Giana  Guinigi,  la  debolezza 
inetta  di  Bandino,  la  prudente,  melata,  astuta 
audacia  di  Gherardo  Ismèra,  e  poco,  forse, 
l’ansia  della  madre  che  vuole  e  disvuole,  che 
non  riconosce  nella  figlia  più  alta  e  lontana 


la  creatura  del  suo  sangue,  e  pure  ancora  la 
rivorrebbe  vicina  —  tutto  questo  non  toccò 
il  pubblico  e  spesso  non  lo  persuase.  Ma 
sempre  esso  fu  preso  dalla  grandezza  tragica 
della  nuova  Elettra  impersonata  mirabilmente 
in  Lyda  Borelli.  Le  acclamazioni  che  inter¬ 
ruppero  il  primo  atto  e  si  ripèterono  clamo¬ 
rose  alla  fine  ;  quelle  meno  insistenti,  ma  pur 
sempre  concordi,  della  fine  del  secondo  atto 
e  le  ultime  alla  fine  del  terzo  atto,  di  un 
pubblico  che  non  approvò  la  giustificazione 
di  Gherardo  né  la  conclusione  della  tra¬ 
gedia,  erano  rivolte,  oltre  che  a  Mortella 
di  Gabriele  d’  Annunzio,  anche  alla  novissima 
e  per  molti  inaspettata  rivelazione  d’arte  di 
Lyda  Borelli.  M.  E. 


ppa  eontinari 
e  eapiseamehi 

Nel  leggere  i  capi1  oli  di  quel  volume  che 
un  editore  poco  sera  lotoso  ha  riunito  so;tto 
il  titolo  generico  di  Memorie  di  uno  smemo¬ 
rato  si  capisce  la  fieri  protesta  di  Cesare  Pa- 
scarella  che,  non  in  te  pellato,  npn  richiesto  di 
consiglio,  non  dimani  ato  di  correzioni,  se  li  è 
visti  pubblicare  col  suo  nome,  trenta  anni 
dopo  da  che  erano  apparsi  nelle  colonne  dei 
giornali  o  delle  riviste.  Se  trent’  anni  sono 
grande  spazio  di-  tempo  ai  mortali,  nel  caso 
presente  e  trattandosi  di  Roma,  la  lontananza 
'diviene  davvero  incomniensurabile.  Quel  Ca¬ 
pitan  Fracassa,  nelle  cui  Colonne  trovarono 
ospitalità  per  la  maggioi.  parte  gli  articoli  ri¬ 
pubblicati,  fu  un  giornale  battaglierò  ed;  ele¬ 
gante,  letterario  e  polemico  di  cui  si  parla  spesso 
con  la  nostalgia  di  una  cosa  perfetta.  E  certo, 
fra  I’  8o  e  1’  8v  dovette  sembrare  e  forse  fu 
tale.  Ma  a  rivederlo  oggi,  nelle  collezioni  pol¬ 
verose  delle  biblioteche;  fa  1'  impressione  — 
anche  a  noi  che  ne  facemmo  yurte  —  di  una 
cosa  preistorica,  straordinariamente  invec¬ 
chiata  e  anche  un  poco  tropp  esaltata.  In 
fóndo,  salvo  qualche  eccezione;’  ;Ii  scrittori  del 
Capitan  '  Fracassa,  non  faceva!»  \  che  render 
note  al  pubblico  italiano  le  barzi  flette  Che  ave¬ 
vano  divertito  il-pubblìcofran  ;ese  una  tren¬ 
tina  d’  anni  prima.  Affiorarla  diffusione  della 
stampa  estera  .  essendo  molto  «minore  in  Ita¬ 
lia,  si  poteva  impunemente  tradurre  un  arti¬ 
colo  francese  e  farlo  passareyeòme  corrispon¬ 
denza  particolare.  In- quanto  agli  aneddoti,  alle 
storielle,  alle  freddure,  quélle  phe  oggi  sono 
divenute  classiche  erano  allora  novissime  e 
si  potevano  sfruttare  senza";  timore  i  motti  di  - 
Emilio  di  Girardin  0  di  Nestore  Rocqueplan, 
con  la  certézza  che  il  pubblico  gli  avrebbe  cre¬ 
duti  autentici. 

Gli  articoli  di  Cesare  Pascarella  risentono 
un  poco  di  questo  ambiente.  Egli,  per  descri¬ 
vere,.  la  Roma  artistica  di  quei  giorni,  aveva 
raccolto  i  molti  aneddoti  che  correvano  per  i 
vari  studi  di  via  Margutta.  e  Con  molto  stile 
e  con  molta  arte  gli  aveva  attribuiti  a  una  se¬ 
rie  di  artisti  immaginari  che  vivono  solo  per 
la  fantasia  dello  scrittore.  Ma  non  importa  : 
se  l’ individuò  non. è  mai  esistito,  1’  ambiente, 
in  cui  si  agita  era  pure  quale. egli  ce  lo  descrive. 
Un  ambiente  cosi  diverse®, cosi  fontano,  cosi 
opposto  a  quello  in  cui  viVianio  oggi  che  un 
.  giovane  di  vent’  anni  potrebbe 'appena  crédere 
che  sia  mai  esistito.  Allora  1’  airtèvnon.  era  an¬ 
cora  una  speculazione  finanziaria  :  il  governo 
non  faceva  da  Mecenate,  le  esposizioni  non 
vendevano  quadri  e  statue  per  mezzo  milione 
di  franchi.  Vi  erano,  meno  quattrini,  ma  gli 
artisti  si  divertivano  di  più.  I  guadagni  erano 
più  difficili,  ma  le  lotte  acquistavano  un  ardore 
più  intenso  e  più  violento.  Già,  il  pubblico  era 
ancora  composto  di  filistei  e  ai  borghesi  e  lo. 
snobismo  estetico  non  aveva  ancora  imposto 
a  una  bella  signora,  di  ammirare  più  volen¬ 
tieri  le  audacie  rivoluzionarie  delle  consacrate 
•  forme  accademiche.  E  anche  laicritica,  se  pttre 
si  può  chiamare  cosi  1’  articolerò  fra  lo  scher¬ 
zoso  e  il  laudatorio  che  esaltava,  ogni  opera 
di  artista  ufficiale,  non  avrebbe' mai  osato  di 
mettere  in  dubbio  la  grandezza  del  senatore 
Morelli  o  1’  eècellenza  del  commendator  Jaco- 


Mi  ricordo  ancora,  con  quale  pìcchio  di  com¬ 
passionevole  indulgenza  il  pqvero  Gandolin 
giudicava  le  mie  prime  critiche  d’  arte,  che 
proclamavano  molto  sinceramente  la  superio¬ 
rità  dei  macchi  aioli  sui  moreffiani  e  preferi¬ 
vano  i  paesi  di  Nino  Costa  a  quelli  di  Filiberto 
Petiti.  Ma  a  me  che  venivo  da  Firenze,  e  che 
fin  da  ragazzo  avevo  assistito  alle  dispute  dei 
pittori  novissimi  nello  studiò;  di  Telemaco 
Signorini  in  Piazza  Santa  Crocè  o  nello  scrit¬ 
toio  di  Diego  Martelli  in  quel  pianterreno  di 
via  Sant’  Egidio’  che  doveva  tanti  anni  dopo, 
ospitare  il  nostro  Marzocco,  queste  cose  mi 
sembravano  naturali  e  non  arrivavo  a/ capire 
come  una  tela  di  Giovanni  Fattori  o  un  acqua¬ 
rello  di  Vincenzo  Cabianca  dovessero  essere 


considerate  meno  di  un  quadruccio  del  com- 
mèndator  Bertòla  o  di  una  elegante  tambu¬ 
rella  dei  fratelli  La  Monaca. 

Ma  in  fondo  costoro  erano  i  veri  padroni 
di  Roma.  Essi  erano  venuti  su  dalle  rovine  del 
Fortunismo  e  consideravano  la  pittura  come 
una  specie  di  fatile  "alchimia,  dove  con  tanti 
grammi  di  lacche,;  con  tante  velature  di -  bi¬ 
tume,  con  tante  improvvisate  decorazioni  di 
cornici,  si  poteva  eseguire  un  quadro,  e  ven¬ 
derlo  abbastanza  bene  a  un  negoziante  di  via 
Condotti  o  del  Babuino.  Generalmente  si  di-  t. 
pingevano  soggetti  storici  o  —  per  esser  più 
esatti  —  cronistorici  :  cardinali  settecenteschi 
in  atto  d’ inchinarsi  dinanzi  a  damine  inci-  ' 
"priate  ;  moschettieri  corteggiànti  una  bella 
ostessa  ciociara  ;  incrojl/ffites  del  direttorio  che 
spiegavano  la  pompa  dei  loro  velluti  e  delle 
loro  sete  in  certi  palazzi  immaginari  dove  po¬ 
teva  trionfare  tutto  il  ciarpame  raccolto  negli 
studi  d’ allora.  E  da  questo' continuo  dipin¬ 
gere'  di  marchese  e  di.  contini,  quei  pittori  si 
chiamavano  confinari,  e Coltivavano  pop  eguale 
fortuna  la  caccia  al  gingillo  storico  e  la  pro¬ 
duzione  dell’  acquarelluecio  commerciale. 

Ben  pochi  furono  coloro  Che  sfuggirono  al 
contagio.  Artisti  come  Enrico  Coleman  o  come 
Onorato  Carlàndi  lasciarono  le  austere  sere¬ 
nità  dell’Agro  per  darsi  alla  novissima  indu¬ 
stria  ;  giovani  come  Alfredo  Ricci  e  Aristide 
Sartorio  coltivarono  la  virtuosità  della  goccia 
e  giurarono  sulle  ceneri  del  gran  Fortuny.  Il 
giorno  in  cui  .nella  piccola  sala  che  Gregorio 
XVI  aveva  fatto  costruire  in  piazza  del  Popolo 
per  le  esposizioni  d’  arte,  fu  esposto  il  quadro 
di  Juana  la  loca,  Alessandro  Morani  con  quel 
suo  bell’  entusiasmo  che  non  lo  ha  abbando¬ 
nato  nemmeno  oggi,  si  vantava  con  gli  amici 
di  aver  toccato  la  manica  del  gran  Villegas  ! 
Era  un  fanatismo  e  ci  volle  l’apostolato  di 
Nino  Costa  e  ia  fo’ndazione  della  società  In 
Arte  libertas  —  la  cui  prima  esposizione  fu 
tenuta  nel  febbraio  del  i88,6,  nello  studio  del 
dilettante  Giorgi,  in  via  San  Nicola  da  To¬ 
lentino  —  per  far  cadére  tutto  qùelF  orpèllo 
spagnolesco  ! 

Ma  appunto,  forse  per  questo,  le  lotte  di 
quelli"  anni  se  erano  più  accanite  erano  meno 
amare.  Si  lottava  per  un  ideale  d’  arte  e  non 
per  una  commissione  ufficiale  :  vi  era  una  mag¬ 
giore  combattività  ma  un  minore  arrivismo. 

E  poi  la  vita  era  più  facile,  e  non  ostante  le 
diversità  d’ ideali  gli  artisti  erano  più  uniti. 

Il  Circolo  Artistico  non  aveva  àncora  traspor¬ 
tato  i  suoi  saloni  negli  Studi  Patrizi  dove  è 
oggi,  ma  si  annidiava  in  una  specie  di  barac¬ 
cone  mezzo  in  muratura  e  mezzo  in  legname 
in  fondo  del  Vicolo  Alibert,  baraccone  che  gli 
artisti  decoravano  volta  per  volta,  col  cattivo 
gusto  e  con  1’  esuberanza  allora  di  moda,  in 
occasione  di  qualche  "festa  o  di  qualche  ceri¬ 
monia.  E  le  feste  del  Circolo  non  si  erano  an¬ 
cora  trasformate  nei  baffi  corretti  e  anodini 
del  giorno  d'  oggi.,;  ma  conservavano  un  carat¬ 
tere  sui  generis,  un  carattere  che  partecipava 
del  concetto  che  il  mondo  aveva  allora  del- 
1  artista,  un  caposcarico  romantico  a  cui  tutte 
le  stranezze  non  solo  erano,  permesse  ma  quasi 
erano  imposte.  Un  pittore  che  mettesse  il 
truck  e  non  portasse  la  cravatta  «  alla  Vaffière  », 
non  era  un  pittore  e  Cesare  Pascarella  poteva 
girare  impunemente  in  ogni  ritrovo  con  quel 
suo  costume  nero,  a  ghette  bianche,  a  cappello 
da  buttero,  senza  che  nessuno  trovasse  da  ri¬ 
dire  come  nessuno  trovava  da  ridire  se  fumava 
la  pipa  invece  delle  sigarette,  e  se  portava 
uno  scialle  scozzese  invece  di  pastrano.  La 
mondanità,  d’  altra  parte,  non  era  tollerata 
dagli  artisti  romani  e  bisognava  essere  au¬ 
striaci  come  h  Ethofer,  o  russi  come  il  Sie- 
miradzky,  o  inglesi  come  Federico  I  -eighton  per 
poter  mettere  la  marsina  e  frequentare  i  sa¬ 
lotti  della  aristocrazia.  D’  altra  parte  1’  aristo¬ 
crazia  riguardava  con  una  condiscendenza  cu-- 
riosa  quelle  bestie  rare  che  si  chiamavano  ar¬ 
tisti  :  gli  andava  a  vedere  nelle  loro  masche¬ 
rate  di  Cervara,  gli  applaudiva  nei  loro  cortei 
cavallereschi  —  sono  rimasti  celebri  nella  me¬ 
moria  di  chi  li  vide  quello  seicentesco  del  Sire 
di  Cammello  e  F  altro  organizzato  dagli  spa- 
gnuoli  riproducente  il  trionfo  di  Don  Chi¬ 
sciotte  —  e  partecipando  al  gran  ballo  che 
tenevano  nelle  sale  del  Circolo  trasformate  per 
la  circostanza  in  paesi  delle  meraviglie.  Le 
quali  meraviglie  si  riducevano  quasi  sempre  a 
molta  poiporina,  a  molti  straccetti,  a  molte 
foghe  di  palmizio,  a  molte  corazze  di  carta¬ 
pesta,  accessòri  tutti  di  cui  gli  studi  erano  al¬ 
lora  abbondantemente  provvisti.  Perché  in 
ogni  coritinaro  si  celava  un  poco  F  anima  del- 
F  antiquario,  tanto  chè  il  più  famoso  di  tutti 

_ il  Simonetti  che  aveva  una  specie  di  scuola 

libera  dove  sono  passali  un  poco  tutti  gli  ar¬ 
tisti  che  oggi  sono  illustri,  da  Aristide  Sarto¬ 
rio  a  Cesare  Pascarella,  da  Alfredo  Ricci  ad 
Alessandro  Morani  —  il  piu  famoso  di  tutti, 
dicevo,  lasciati  Un  giorno  le  tavolozze  e  i  pen¬ 
nelli,  si  è  messo  a  commerciare  in  oggetti  an¬ 
tichi  ed  è  finito  milionario  e  proprietario  del 


bel  palazzo  col  quale  il  principe  Odescalchi 
iniziò  coraggiosamente  la  conquista  edilizia  dei 
prati  di  Castello. 

Ma  tutte  queste  cose  non  sono  nelle  Me¬ 
morie  di  uno  smemorato  e  non  ci  potevano 
essere.  Quando  furono  scritte,  la  vita  che  oggi 
ci  apparisce  a  travèrso  il  bel  velò  della- lonta¬ 
nanza,  era  quella  che  si  viveva  ogni  giorno  e 
le  passioni  si  agitavano  troppo  fervidamente 
in  noi,  perché  potessimo  essere  gli  storici  im¬ 
parziali  e  piacevoli  della  nostra  propria  esi¬ 
stenza.  Per  questo  Cesare  Pascarella,  che  è  un 
artista  coscienzioso  e  che  quei  bozzetti  aveva 
pubblicato  trenta  anni  fa  con  lo  pseudonimo 
Pictor,  ha  protestato  fieramente  cóntro  l’edi¬ 
tore  il  quale  non  ha  avuto  nemmeno  la  de¬ 
licatezza  di  dimandargli  se  avesse  voluto 
rivedere  le  bozze  !  È  vero  che  se  questa  do¬ 
manda  gli  fosse  stata  rivolta,  Cesare  Pa¬ 
scarella  avrebbe  risposto  con  un  rifiuto  e  il 
libro  non  sarebbe  uscitp.  E  se  di  questa  man¬ 
cata  pubblicazione  non  avrebbe  perduto  niente 
la  storia  della  Roma  artistica  di  un  trenten¬ 
nio  fa,  ci  avrebbe  invece  rimesso  F  editore  che 
trova, naturalissimo  di  sfruttare  per  conto  ino 
un’opera  che  un  artista  come  Cesare  Pasca¬ 
rella  ha  rinnegato. 

Diego  Angeli. 

LA  CASA  DOVE  MORÌ  MAZZINI 

La  sera  del  6  febbraio  1872  arrivava  in 
Pisa  e  scendeva  all'  Hotel  Minerva,  presso 
la  stazionò  -ferroviaria,  un  signore  oramai 
quasi  settantenne.  Medio  di  statura,  ossuto  ed 
asciutto  ;  aveva  il  volto  pallido  e  più  che  pal¬ 
lido  terreo.  Candidissimi  i  capelli  e  la  barba 
breve  ;  gli  occhi  mobili,  lucidi,  neri.  L’  accom¬ 
pagnavano  e  lo  presentarono  due  persone  ben 
conosciute  a  Pisa  :  Pellegrino  Rosselli  e  Gian¬ 
netta  Nathan-Rosselli,  e  he  dissero  il  nome  : 
Giorgio.  Brown,  commerciante  inglese.  Era 
Giuseppe.  Mazzini. 

Il  giorno  appressò  i  Rosselli  lo  ospitarono 
nella  loro  casa  posta  in  via  della  Maddalena, 
N.  ,39,  e  gli  assegnarono  una  camera  del  se¬ 
condo  piano,  -assai  spaziosa  e  bene  aereata 
volta  verso  il  levante.  La  casa,  acquistata  nel 
1870,  era  stata  da  poco  rimessa  a  nuovo.  Of¬ 
friva,  più  che  gli  agì,  le  comodità  necessarie 
ad  una  modesta  famiglia  borghese. 

Mazzini  proveniva  da  Lugano,  ancora  esau¬ 
sto  per  una  polmonite  che  lo  aveva  tenuto 
tra  là  vita  e  la  morte.  Il  clima  dolce  di  que¬ 
sta  Pisa,  col  suo  Amo  che  fluisce  placido  al 
mare,  co’  suoi  aranceti  che  fanno  il  verno  odo¬ 
roso  come  un  maggio,  si  sperava  valesse  a 
rinfrancarne1  F  esistenza  affievolita. 

Altri  altissimi  spiriti  qui  avevano  cercato 
requie  :  Byron,  Percy  Shelley,  Leopardi. 

La  .tosse  ostinata,  che  lo  tormentò  anche 
nella  notte  nella  quale  rimase  all’  Hotel  Mi¬ 
nerva,  via  via  si  fece  più  spasmodica  e  affan¬ 
nante.  Il  giorno  7  febbraio,  alle  io  di  sera,  fu. 
chiamato  d’  urgenza  il  dott.  Giovanni  Rossini.. 
I  medicamenti  lo  risollevarono  :  come  quando 
si  mette  un  po’  d’  olio  ih  una  lucerna.  Ma  passò 
appena  un  mese  in  questa  quiete.  Il  giorno 
7  marzo  il  dott.  Rossini  accorreva  di  nuovo  e 
le  cure  furono  assidue,  trepide,  ansiose.  Il 
giorno  8,  alle  3  pomeridiane,  chiamavano  a 
consulto  anche  il  prof.  Minati  dell’Università. 
Poi  tutti  furon  presi  dallo  scoraggiamento, 
dallo  sbigottimento,  dalla  disperazione  :  Maz¬ 
zini  moriva.  E  spirò  il  giorno  io  ad  un’  ora 
e  32  minuti  dopo  mezzogiorno,  tra  le  braccia 
della  signora  Giannetta  Rosselli.  L’  agonia  fu 
placida. 

Ecco  come  si  trova  perpetrato  quel  triste 
ricordo  nei  Registri  di  Morte  del  Comune  di 
Pisa,  e  come  par  cruda,  indifferente,  irrive¬ 
rente  quasi,  nella  formula  comune,  la  notizia 
che  fu  un  grido  e  un  singhiozzo  per  tutta 
Italia  ; 

«  N.°  368  -  MAZZINI  GIUSEPPE  —  Li  un¬ 
dici  marzo  milleottocentosettantadue,  a  ore 
dieci  antimeridiane,  nel  Palazzo  del  Comune’ 
di  Pisa. 

«  Avanti  di  me  avvocato  Raffaello  Papeschi 
segretario  Comunale,  Ufficiale  di  Stato  Civile 
delegato  con  atto  del  trenta  marzo  milleotto- 
centosessantasei  sono  comparsi  ;  Pellegrino 
(del  fu  Emanuele)  anzi  di  Emanuele  RosselK, 
di  anni  trentotto,  negoziante,  e  Giorgio  di 
Agabito  Giorgi,  di  anni  ventisette,  scritturale,, 
residente  nel  Comune  e  m’hanno  dichiarato- 
che  a  ore  due  pomeridiane  d’  ieri,  in  Pisa,  nella 
casa  posta  in  Via  la  Maddalena,  al  numero 
trentanove,  morì  il  (2)  ( Dottore )  Giuseppe  Maz¬ 
zini  (1)  di  anni  sessantasette,  letterato,  nato 
a  Genova,  attualmente  residente  in  Pisa,  fi¬ 
glio  dei  furono  Dott.  Giacomo  e  Maria  co¬ 
niugi  Mazzini.  Il  presente  atto  previa  lettura 
è  stato  dai  dichiaranti  con  me  firmato. 

«  (1)  Adde  «Celibe».  Approvasi  la  postilla. 

«  (2)  Non  corre  il  lineato.  Approvasi  altra 
postilla. 

Pellegrino  Rosselli 

Giorgio  Giorgi 

Avv.  R.  Papeschi  Uff.  del.  ». 


TL  MARZOCCO 


Paolo  Gorini  preparò  il  cadavere  e  iniziò 
1’  imbalsamazione,  terminata  poi  a  Genova. 
Chiuso  in  una  cassa  di  piombo,  posta  entro 
un’  altra  di  legno,  Giuseppe  Mazzini  rimase 
esposto,  nel  salottino  a  sinistra  entrando,  a 
pian  terreno  della  casa  Ro:  selli.  Agostino  Ber- 
tani  domandò  al  Prefetto  1’  autorizzazione  al 
trasporto  e  ottenutone  il  decreto,  la  salma, 
dopo  le  solenni  onoranze  avute  in  Pisa  il 
giorno  14,  giungeva  il  15  a  Genova,  25  mi¬ 
nuti  dopo  mezzogiorno. 


La  morte  di  Mazzini  fece  sacra  la  via  della 
'  Maddalena.  Subito,  nel  marzo  '72,  radunatasi 
la  Giunta  Comunale  di  Pisa  esprimeva  il  de¬ 
siderio  di  cambiare  nome  alla  via,  intitolan¬ 
dola  da  Mazzini.  Ed  anche  si  pensò  ad  un 
marmo.  Ma  il  Rosselli  ebbe  a  significare  al 
sindaco,  il  2  aprile  susseguente,  come  «l’ini¬ 
ziativa  di  apporre  una  lapide  commemorativa 
nella  casa  ove  mori  il  Grande  Giuseppe  Maz¬ 
zini  »  fosse  già,  stata  presa  da  alcuni  rappre¬ 
sentanti  di  Società  artigiane.  Presa,  in  quella 
medesima  casa,  poco  dopo  la  morte,  nell’  ora 
tumultuosa,  allorché  da  ogni  parte  del  mondo 
giunsero  labari  e  ghirlande,  e  si  affollarono 
fratelli  e  fiammeggiarono  nastri  e  bandiere,  e 
intorno  al  feretro,  veglianti,  stavano  la  Sa- 
rina  Nathan,  Aurelio  e  Giorgina  Saffi,  Fede¬ 
rigo  Campanella,  Maurizio  Quadrio,  Agostino 
Bertani,  Adriano  Lemmi. 

Il  marmo  fu  posto  sopra  la  porta  della  casa 
ospitale,  e  fu  semplice  :  In  questa  casa  ■ —  al 
X  marzo  MDCCCLXXI l  —  moriva  —  Giu¬ 
seppe  Mazzini  —  La  Democrazia  pisana  — 
educata  ai  principii  immortali  —  da  quel 
Grande  insegnati  —  questa  memoria  poneva. 

Il  20  dicèmbre  1873,  il  Consiglio  Comunale 
di  Pisa,  richiamando  la  deliberazione  della 
Giunta  del  marzo  '72,  deliberava  a  grande 
maggioranza  «  di  denominare  via  Mazzini  la 
già  via  della  Maddalena  ». 

La  camera  rimase  immutata  come  nell’ora 
della  morte.  Ogni  anno,  nell’  anniversario,  vi 
sostarono  pellegrinaggi  e  cortei,  e  su  quel  letto 
si  deposero  fiori  e  si  baciò  il  guanciale  che  bevve 
gli  estremi  gelidi  sudori  dell’  agonia  e  si  guar¬ 
darono  a  capo  scoperto  e  con  occhi  umidi  le 
reliquie  sparse  :  respirando  in  quella  camera 
pareva  di  respirare  ancora,  con  respiro  corto, 
quasi  una  parte  della  sua  anima  tuttavia  pre¬ 
sente.  Allorché  i  Rosselli  lasciarono  Pisa,  la 
camera  rimase  chiusa  e  di  volta  in  volta  sor¬ 
vegliata.  Furono  invece  dati  in  affitto  i  quar¬ 
tieri  del  primo  e  del  secondo  piano  come  pure 
il  piano  terreno  dov’  è  la  saletta  in  cui  Maz¬ 
zini  pranzava  e  giocava  <z  tombola  con  la  pic¬ 
cola  Mary  e  con  Emanuele  e  dove  nei  mo¬ 
menti  di  men  dura  mestizia  canticchiava 
qualche  arietta,  scritta  da  lui,  accompagnan¬ 
dosi  con  la  memore  chitarra  che  la  àsua  santa 
madre  gli  aveva  inviato  ad  alleviargli  la  pri¬ 
gionia  di  Savona  ;  il  piano  terreno  dòv’  è  pure 
il  salottino,  a  sinistra  entrando,  in  cui  fu 
esposto  da  morto,  e.  contiguo  il  giardinetto 
dóve  frondeggia  1’  arancio  che  gli  fu  caro.  : 


La  memoria  per  quelle  mura  sacre,  un  po’ 
maltrattate  e  trasformate,  dagli  inquilini,  si 
ravvivò  nel  1910. 

Nella  seduta  parlamentare  del  io  marzo  si 
dava  lettura  della  seguente  proposta  di  legge 
«  dei  deputati  Sighieri,  Queirolo  ed  altri  300  »  : 
«  Articolo  unico.  La  casa  ove  mori  Giuseppe 
Mazzini  è  dichiarata  monumento  nazionale.  Il 
Governo  del  Re  è  autorizzato  àd  eseguire  tutte 
le  pratiche  inerenti  :all’  esproprio  stabilendo 
in  un  capitolo  del  bilancio  dell’  interno  la 
sómma  necessaria  ». 

L’  on.  Sighieri  ebbe  la  parola  e  accennando 
a  «quella  meschina  casupola,  dimenticata 
come  se  non  esistesse  »  dichiarò  per  quali  ra¬ 
gioni  di  culto  e  di  decora  si  finse  indotto  a 
presentare  la  proposta  di  legge.  Il  Presidente 
rincalzò  :  «  Se  Genova  custodisce  con  culto 
sacro  la  casa  dove  Mazzini  nacque,  cosi  Pisa 
saprà  degnamente  custodire  quella  dove  egli 
esalò  1’  ultimo  sospiro  ».  E  1’  on.  Queirolo  : 
«  Quando  la  città  di  Pisa  avrà  la  custodia  di 
quella  casa,  la  terrà  con  quell’  alto  sentimento 
di  reverenza  che  tutti  gli  italiani  debbono  avere 
verso  la  memoria  di  Mazzini  ».  Per  ultimo 
parlò  1’  on.  Riccio,  sottosegretario  di  Stato  per 
1’  interno  :  «  Facciamo  voti  perché  al  più  pre¬ 
sto  possibile  1’  iniziativa  dell’  on.  Sighieri,  che 
per  il  numero  di  consensi  che  ha  già  ottenuto 
è  in  fondo  iniziativa  di  tuttala  Camera,  di¬ 
venga  legge  dello  Stato  a  prova  della  gratitu¬ 
dine  degli  italiani  ». 

Lo  svolgimento  della  proposta  di  legge  av¬ 
venne  nella  tornata  dell’  11  marzo.  Presa  in 
considerazione  per  acclamazione,  fu  nominata 
seduta  stante  la  Commissióne  incaricata  di  ri¬ 
ferirne.  Intanto  il  Presidente  della  Camera  dava 
comunicazione  di  una  lettera  di  Ernesto  Na¬ 
than  :  «  Mio  cognato  Pellegrino  Rosselli,  pro¬ 
prietario  della  casa,  mi  autorizza  ad  infor¬ 
marla  che  egli,  precorrendo  il  .  desiderio  oggi 
esternato,  aveva  già  predisposto  per  testa¬ 
mento  che  la  casa  ove  mori  il  Grande  Genovese 
dovesse  rimanere  ricordo  nazionale  e  che,  di 
fronte  alla  manifestazione  dei  rappresentanti 
della  nazione,  egli  è  pronto  a  farne  immedia¬ 
tamente  dono  allo  Stato  affinché  essa  diventi 
santuario  di  fede  e  di  patriottismo  per  i  po¬ 
li  12  marzo  la  proposta  di  legge,  avente  un 
articolo  unico  :  la  casa  ové  mori  Giuseppe  Maz¬ 
zini  è  dichiarata  monumento  nazionale,  passò 
senza  che  alcuno  domandasse  di  parlare  sia 
nella  discussione  generale,  sia  nella  discussione 
dell’  articolo. 

La  votazione  a  scrutinio  segreto  dette  que¬ 
sti  resultati  :  presenti  241,  voti  favorevoli  222, 
contrari  -19  ! 

★  *  * 

In  seguito  agli  ordini  comunicati  dal  Mini¬ 
stero  della  Istruzione,  si  iniziava  subito  dal- 
l’ Intendenza  di  finanza  e  dalla  Soprinten¬ 
denza  ai  Monumenti  di  Pisa  quella  lunga  se¬ 
quela  di  ricerche  catastali,  di  copie  di  docu¬ 


menti,  di  inventari  per  devenire  all’  atto  di 
donazione.  Anche  la  generosità  trova  inciampi. 

Il  2  settembre  1910  si  procede  alla  ricogni-  , 
zione  deilo  stabile  e  alla  descrizione  degli  og¬ 
getti  esistenti  nella  camera  dove  Mazzini  mori. 
Era  un  documento  necessario,  ma  sembra  una 
profanazione  :  vi  si  descrive  il  letto  in  ferro 
con  fusto  da  parato,  il  comodino  di  mogano, 

«  una  busta  contenente  cartine  per  senapismi  », 
i  un  bicchiere  a  calice  con  avanzi  di  medici¬ 
nali  ed  una  boccetta  di  vetro  con  etichetta  : 
Farmacia  Petri  in  Banchi.  Mistura  calmante  ». 
Le  ultime  gocce  che  dovevano  alleviare  lo 
spasimo  della  fine  ! 

Poi  si  fa  menzione  delle  spazzole  da  capelli, 
del  pettine,  della  forbice,  delle  sedie  e  del  di¬ 
vano  di  mogano  coperti  di  stoffa  di  lana  verde, 
del  cassettone  di  ciliegio,  del  tavolino  di  mo¬ 
gano.  Eccoci  ai  suoi  indumenti  :  «  un  paio  di 
guanti  di  lana  color  tortora  con  manopola  di  fel¬ 
pa  in  seta,  color  viola  »,  quattro  camice,  un  paio 
di  mutande  di  fil  di  Scozia,  delle  camiciole  di 
lana,  una  sottoveste  di  velluto  nero  a  doppio 
petto  ;  un  cappello  di  feltro  nero  a  larga  falda 
con  fodera  di  seta  azzurra  marca  «  London  », 
un  paio  di  mezzi  stivali  di  cuoio  nero.  Il  suo 
calamaio  con  quattro  penne  d’oca  ;  dei  sigari. 

Poi  le  ultime  tracce  dei  suoi  studi  e  delle 
sue  letture  :  la  Gazette  de  France  del  2  marzo 
1872,  diciotto,  fascicoli  dejl;  giornale;  Le  Globe 
(1828),  quattro  numeri  della  Giovane  Sardegna 
(1872),  gli  Atti  parlamentari  della  tornata  27 
maggio  1870,  le  Satire  di  Aulo  Persio  tradotte 
dal  Monti  (Milano,-  1830),  il  3°  volume  delle 
prose  di  Ugo  Foscolo.  (Firenze,  1853),  Les  Apó- 
tres  di  Renan  (Paris,  1866),  le  Opere  di  Saint- 
Simon  (Paris,  1869-70),  le  Origini  della  Demo¬ 
crazia  del  Mo'rin  (Parigi,  1865),  e  pochi  altri 
libri,  opuscoli  e  giornali. 

Passarono  dei  mesi.  L’fii  aprile  1911  mo¬ 
riva  in  Livorno  la  Giannetta  Nathan  Rosselli, 
che  di  Mazzini  raccolse  l’ultimò  respiro;  la 
sera  del  24,  a  pochi  giorni  di  distanza,  la  se¬ 
guiva  nella  tomba  il  marito  Pellegrino  Ros¬ 
selli,  il  generoso  donatóre  della  casa. 


Il  trapasso  di  proprietà,  le  resistenze  degli 
inquilini  per  non  lasciar  i  quartieri,  il  con¬ 
trastato  uso  che  di  una  parte  di  quella  casa 
si  voleva  fare,  rinnovarono  difficoltà,  malin¬ 
tesi,  lungaggini.  Finalmente,  lunedi  scorso  (26) 
dopo  quasi  quattro  anni  dalla  seduta  parla¬ 
mentare  nella  quale  1’  on.  Sighieri  presentava 
la  sua  proposta  di  legge,  veniva  firmato  l’atto 
definitivo  di  donazione  allo  Stato  della  casa 
funebre  entrata  a  far  parte,  per -la  sua  impor¬ 
tanza  storica,  dei  monumenti  nazionali.  Ed 
in.  questo,  la  (/.signora  Mary  Rosselli-Nissim, 
bambinetta  nei  cui  occhi  la  malinconica  anima 
di  Mazzini  pareva  rasserenarsi,  ebbe  precipuo 

Ora  la  casa, è  sola,  squallida,  vuota,  un  po’ 
cadente  ;  ma  la  Soprintendenza  ai  monumenti 
di  Pisa  ne  avrà  pronta  e  amorevole  cura,  an¬ 
che  per  le  sollecitazioni  che  ne  fa  il  Qoverno 
e  per  gli  aiuti  materiali  e  morali  che  si  appre¬ 
sta  a  dare, 

;Né  la  generosità,  degli  eredi  Rosselli  ri¬ 
marrà  limitata  al  dono  della  casa  :  appena 
1’ ultimo  piano  sarà  pronto  per  accogliere  la 
Raccolta  di  cose  e  memorie  mazziniane,  torne¬ 
ranno  in  quelle  stanze  i  libri  che  appartennero 
a  Mazzini,  molte  sue  lettere,  la  sua  vecchia 
chitarra;  e,  (neutre  resterà  senza  mutamenti 
la  camera  funebre,  saranno  riserbati  i  contigui 
ambienti  per.  accogliere  l’ iconografia  mazzi¬ 
niana,  gli  autografi  e  i  manoscritti,  la  Diblio- 
teca,  i  documenti  della  sua  tormentata  vita 
di  apostolo,  le  sue  operò,  gli  scritti  che  al 
movimento  mazziniano  si  riconnettono,  le 
bandiere,  i  nastri  delle  corone  votive  dal  "72 
àd  oggi.  E  vi  .saranno  i  ritratti  di  tutti  i  suoi 
amici,  dei  suoi  discepoli,  dei  suoi  fratelli,  di 
sua  madre.  E  entrando  in  quella  casa  si  en¬ 
trerà  come  in  un  tempio  e  le  parole  del  mae¬ 
stro. ci  si  sveglieranno  vive  nell’anima  :  «Spesso 
penso  che  quando  vi  lascerò,  tutti  lavorerete 
con  piu  fède,  con  piu  ardore,  per  far  si  che  io 
non  abbia  vissuto  invano  f,  ».  sài 

Pèleo  Bacci. 


L’uomo  e  gli  altri  animali 


L’  altro  giorno  il  freddo  aveva  portato  su 
Firenze  dei  gran  voli  di  stornelli.  Nel.  cielo 
di  qualche  piazza.se  ne  vedevano  volteggiare, 
altissime,  le  schiere  «  larghe  .  e  piene  »  come 
nell’  immagine  dantesca  dei  dannati  alla  bu¬ 
fera  infernale.  Il  vero  illustrava,  con  precisa 
evidenza  la  verità  dell’  immagine  :  anche  quei 
poveri  stornelli  —  che  probabilmente  non  ave¬ 
vano  peccato  piu  che  non  pecchino  i  passe¬ 
rotti  o  le  lodole  —  avevan  1’  aria  dannata 
lassù,  nel  cielo  cinereo  e  desolato.  Cotnbatte- 
van  col  tramontano,  che  in  alto  doveva  èsser 
forte  :  gli  opponevano  la  compattezza  del  loro- 
grande  stormo  —  migliaia  erano  —  ma  il 
vento  riusciva  a  spezzarlo  :  si  ricomponevano 
in  stormi  minori  che  si  stringevano,  si  allun¬ 
gavano,  fin  che  non  riuscivano  a  riunirsi  da 
capo  nell’  unica  schiera  ondeggiante.  Era  una 
coreografia  aerea  di  cui  si  indovinava  lo  sfòrzo 
troppo  lungo.  Scacciati  dalla  néve  che  quel 
giorno  contendeva  loro  tutta  la  campagna,  re¬ 
stavano  cosi  sospesi  sulla  città  :  non  c’  era 
dubbio  che  un  bel  campo,  con  molti  semi,  sa¬ 
rebbe  stato  graditissimo  dal  folto  stormo  affa¬ 
mato  e  tormentato. 

C’  era  gente,  giù  nella  piazza,  ferma  a  con¬ 
templare  quel  popolo  volante  per  disperazióne. 
Anche  a  non  volere,  veniva  fatto  di  orecchiarne 
i  commenti.  Quanti  ne  ho  sentiti,  tutti  con¬ 
cordi :  —  Che  tiro  !  —  Peccato  non' avere  un 
fucile  !  —  No,  le  reti  ci  vorrebbero.  —  Sol¬ 
tanto  un  vecchietto,  che  forse  nemmeno  da 
giovane  era  stato  cacciatore,  si  contentò  di 
esclamare  :  —  Che  bell’  arrosto  ! 

Ebbi  piacere/  che  alla  mia  involontaria  in¬ 
chiesta  sul  sentiménto  ornitologico  di  quella 
piazza  fiorentina,  non  ci  fosse  qualcuno  - dei 
miei  amici  stranieri  che  in  ogni  italiano  so¬ 
spettano  un  distruttore  di  animali  selvatici 
o  un  tormentatore  di  animali  domestici.  Ho 
paura  che  nemmeno  il  molto  citato  San  Fran¬ 
cesco  mi  sarebbe  bastato  a  cancellare  la  prima 
impressione  di  sincera  crudeltà. 

Per  difendere  la  zoofilia  deL  popolo  fioren¬ 
tino  piuttosto'  avrei  richiamato  1’  attenzione 
dello  straniero  sull’  innegabile  posizione  privi  - 
legiata  che  i  postri  popolani  concedono  a  certi  . 
animali  domestici,  ai  gatti.  Gli  avrei  potuto 
citare  un  aneddoto  di  zoofilia  anche  eccessiva 
—  di  cui  per  caso  ero  stato  testimone  — 
da  parte  di  un  uomo  che,  almeno  professional¬ 
mente,  non  avrebbe  dovuto  patire  di  sentimen¬ 
talità  zoofile  :  era  un  macellaio  a  cui  il  gar¬ 
zone  di  una  bottega  vicina  aveva  offeso  in  una 
parte  assai  sensibile  —  nella  coda,  credo  — 
il  sonnacchioso  soriano.  L’  uomo,  macchiato  di 
tanto  sangue  di  vitello  aveva  brandito  la  col¬ 
tella  e  minacciava  l’offensore  del  suo  gatto,  se  v 
avesse  osato  toccarlo  un’  altra  volta,  semplice- 
mente  di  ammazzarlo.  Era  soltanto  una  mi¬ 
naccia,  ben  inteso  ;  ma  in  quel  momento  avrei 
preferito  essere  il  soriano  offeso  che  1’  uomo 
offensore. 

I  due  aneddoti  opposti  —  voi  mi  direte  — 
non  significano  nulla  nel  loro  riavvicinamento, 
perché  gli  stornelli  si  mangiano  —  anche  nei 
buoni  alberghi  della  Riviera  Erancese,  sotto  il 
titolo  di  merles  de  Corse  —  e  i  gatti  ordina¬ 
riamente  no.  Piuttosto  che  ordinariamènte  io 
direi  ufficialmente.  Anche  in  Toscana  vi  sono 
luoghi  dove' nessun  padrone,  per  quanto  vigile, 
è  riuscito  a  far  morire  di  vecchiaia  il  suo  gatto. 
Dunque  il  riavvicinamento  è  possibile  e  per¬ 
mette  almeno  una  conclusione  locale  :  questa  : 
che  la  crudeltà  o  la  benevolenza  di  un  popolo 
verso  gli  animali  non  è  riducibile  a  semplici¬ 
smo  di  un’  unica  ragione  gastronomica.,  Il  po¬ 
sto  occupato  dagli  animali  nella  coscienza  dei- 
popoli  non  è  assolutamente  identico  a  quello 
occupato  nella. loro  cucina.  Può  (essere  anche 
quello  occupato  nella  loro  religione  :  cosi  il 
gatto,  protetto  dagli  etruschi  contemporanei. 


potrebbe  ancora  oggi  beneficiare,  per  tradizione 
inconsapevole,  dei  privilegi  concessigli  dall’  an¬ 
tichissima  religione  etrusca.  Chi  sà  ? 


Ecco  qui  un  libro  nuovo  (1)  che  ha  proprio 
questo  titolo  :  il  posto  degli  animali  nel  pensiero 
umano.  È  di  una  signora,  che  non  spio  ha  per  gli 
animali  la  pietà  istintiva  che  ne  hanno  tutte  le 
donne  gentili-  ma  che  ha  controllato  il  suo 
sentimento  su|sentimento  di  molti  popoli  e  ne 
ha  cercate  lefriàgioni  nelle  ragioni  di  molti 
libri.  Libri  di  Religione  e  di  poesia,  almeno  di 
quella  poesia  cjie  è  rimasta,  come  fu  in  origine, 
più  vicina  allàsteligione.  Il  posto  occupato  dal- 
1’  animalé  nella  coscienza  umana  non  è  che  una 
conseguefi:zaAlèl!  posto-  Che  1’  uomo  crede  di  oc¬ 
cupare  nell’  Universo  :  il  problema  fondamen¬ 
tale  di  tutte  le  'religióni.  Il  libro  della  Marti- 
nengo  è,  cóme  dóve  va  essere,  un  capitolo  spe¬ 
ciale  di  un  libro  di/storia  delle  religioni.  Bel 
capitolo,  ricco  d’ informazioni,  pittoresco,  so¬ 
vente  anche  commosso.  Troppo  vario  per  rias¬ 
sumerlo,  rimando  i  curiosi  della  istruttiva  ma¬ 
teria  alla  .lettura.  I 

E  non  insisto  nemméno  su  una  pregiudiziale 
che  si  potrebbe  farvi  :  che  a  studiare  la  storia 
dei  rapporti  fra  1’  uomo  è  gli  altri  animali  nelle 
religioni  c’  è  sempre  un  po’  il  rischio  di  tro¬ 
vare  non  quello  che  questi  rapporti  sono 
stati,  ina  -  quello  ché.  avr ebbero  dovuto  es¬ 
sere.  La  Martinengò  però  ha  l’ accorgimento 
di  confrontare  spesso  -la  norma  sancita  dalla 
religione  con  la  sua  applicazione  effettiva  ;  e 
di  tali  applicazioni  ha  (larga  esperienza  diretta 
per  i  ‘suoi  viàggi  un  po’ per  tutto  il  mondo. 
Dunque  veramente  un  buon  libro. 

Tanto  è  vero  che  se  Ép possono  dedurre  delle 
conclusioni  larghe  e  illuminanti.  Una,  mi  pare,  ■ 
prima  di  ogni  altra.  Ohe  la  coscienza  per  cui 
1’  uomo  si  sente'  abitatóre  del  mondo  —  anche 
del  mondo  morale  —  insieme  Con  gli  altri  ani¬ 
mali  è  propria  'dell’  oriente  e  delle  religioni 
orientali.  Esclusivamente  antropocentrica  e  per¬ 
ciò  verso  gli' animali  0:  crudele  o  pietósa  per 
calcolo  utilitamcbè  la  coscienza  occidentale,  so¬ 
pra  tutto  quando  ha  subito  1’ influenza  del 
duro  positivismo  umano.  Sono  i  Rómani  che 
hanno  stabilito'  il)  limite  insuperabile  tra  l’uomo 
e  il  bruto,  tra  la  Creatura  che  tiene  la  testa  alta 
ai  cielo  è  le  altèe  che  la  tengono  bassa  verso 
terra  —  ricordate)  Sallustio  ?  Prona  atqUe  ventri 
oboedienlia  le  bestie,  come’  se  anche  moltissimi 
uomini  non  imbestialissero  (.Volentieri. 

Il  'cristianesimi)',  portando  dall’  oriente  il  suo 
messaggio  di  pietà  universale,  salva  anche  in, 
occidente  gli  animali,  almeno  da  qualche  cru¬ 
deltà  inutile.  Ma  non  modifica  gran  che  la  co¬ 
scienza  degli  uomini  sui  rapporti  della  loro  vita 
con  lé  vite  delle  altre  creature  nella  vita  del 
mondo,  sospèsa  nel  comune  mistero  della  morte. 

La  forma  cattolica,  e  qui  è  il  caso  di  aggiun¬ 
gere  anche  romana",  del  cristianesimo  è  la  forma 
religiosa  che  più  di  tutte  ignora  1’  animale.  Dog¬ 
maticamente  fiòhsè  ne  interessa  ;  lo  lascia  mo¬ 
rire  tutto.  Cartesio  interpreterà  la  sua  indiffe¬ 
renza  immaginando'  la  teoria  degli  animali  au¬ 
tomi,  non  embrióni  di  umanità,  ma  imitazioni 
meccaniche  di  qualche  '  cosà  che  nell’  uomo  si 
chiama  anima.  C’  è  insomma,  come  nella  di¬ 
stinzione  popolare,'  il  cristiano  e  la  bestia;  e 
il  cristiano  non  pensa  sèmpre  che  appunto,  se 
la  bestia  è  soltanto’  bestia,  e  non  partecipa  di 
nessun  beneficio  riparatore  oltre  la  morte, 
avrebbe  più  diritto  a  fare  in  quésto  mondo 
una  vita  da  cristiano. 

Ma  San  Francesco': —  come. non  ritornare  ài 
santo  di  tutte  lé  creature  ?  —  non  è  .  cuore 
cristiano  e  santo1  cattolico?  Certo,  come  San- 
t’ Antonio  che  predica  ai  pesci  perché  smettano 
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di  mangiarsi  1’  un  1’  altro.  Però  io  non  posso 
fare  a  meno  di  citare  un’  osservazione  esattis¬ 
sima  della  Martinengò:  —  «Le  leggende  che 
rappresentano  San  Francesco  come  uno  che 
con  perfetta  coerenza  trattò  gli  animali  quali 
creature  dotate  di  ragione  discordano  dalla 
dottrina  ortodossa  e  rasentano  pericolosamente 
1’  eresia.  Giordano  Bruno  vènne  accusato  d’aver 
detto  che  gli  uomini  e  gli  animali  hanno  la 
medesima  origine  :  il  sostenere  una  simile  opi¬ 
nione  conduceva  al  rogo.  Ma  la  Chiesa  che  ca¬ 
nonizzò  Budda  sotto  il  nome  di  San  Giosafatte, 
ha  avuto  degli  eccessigdi  tolleranza  che  de¬ 
vono  averjfatto^giubilare  gli  angeli  ».]|E  poco 
dopo  chiama  San  Francesco^»  il  fachiro  o  il 
dervish  d’  occidente  ». 

★  * 

Precisamente  ;  la  continuità  tra  1’  uomo  e  [gli 
altri  animali  è  stata  sentita  e  praticata  nella 
sua  coerenza  assoluta  soltanto  dalle  religioni 
contemplative  e  monastiche.  Anche  nel  catto¬ 
licesimo  le  bestie  sono  (compagne  e  attributi 
dei  santi  solitari.  Lontani,  dalla  specie  umana, 
i  mistici  in  solitudine  naturalmente  sono  ri¬ 
portati  a  forme  di  vita  analoghe  a  quelle  fa¬ 
voleggiate  dell’  uomo  vissuto  «nell’  innocenza 
primitiva  :  Adamo  essendo  solò,  o  in  scarsa 
compagnia,  istintivamente  si  associa  con  tutti 
gli  altri  animali.  Nel  mondo’  c’  è  ancora  spa¬ 
zio  per  tutti  :  la  concorrenza  per  la  vita  non 
ha  ancora  iniziata  la  lotta  fra  le  specie.  Le 
religioni  Contemplative  e  i  contemplativi  di 
tutte  le  religioni  possono,  debborxj  astrarre  da 
questa  lotta  da  cui  comincia  la  vita  attiva.  È 
facile  per  lóro  vivere  con  il  cuore  già  in  cielo 
senza  disturbare  nessun  animale  buono  —  per¬ 
ché  si  può  mangiarlo  — -  o  cattivo  —  perché 
ci  mangia.  Il  santo,  sia  orientale  o  sia  occiden¬ 
tale,  è  un  ottimista,  e  non  può  accorgersi  che  la 
Natura  è  malvagia,  e  alle  sue  creature  non 
lascia  altra  alternativa  che  o  di  mangiare  o 
■  di  essere  mangiate. 

É  cosi  difficile  esser  giusti  anche  solamènte 
per  gli  uomini,  che  per  esser  giusti  anche  con 
gli  animali  bisogna  esser  santi  !  Si  dànno  dei 
casi  di  coscienza  da  cui  non  si  esce  salvi.  La 
contessa  Martinengò  racconta,  dal  Mahaba- 
rata,  il  caso  del  re  a  cui  volò  in  seno,  chiedendo 
protezione,  un  colombo  inseguito  da  un  falco. 
Allora  il  falco  si  rivolse  al  re,  che  era  uomo  giu¬ 
stissimo,  ,e  gli  dimostrò  che  di  mangiare  il  co¬ 
lombo  lui  ,aVeva  diritto,  perché  se  no  sarebbe 
morto  di  fame.  Il  re,  se  non  fosse  stato  un  giusto, 
avrebbe  potuto  lasciarsi  guidare  dalla  fantasia 
estetica  —  i  canini  da  manicotto  nostri  con¬ 
temporanei  ne  conoscono  i  vantaggi  —  e, 
per  pietà  del  colombo,  ammazzare  Jil  falco. 
Ma  essendo  un  giusto,  riconobbe  la  logica 
carnivora)  del  falco  e  —  sapete  che  fece  ? 

—  si  tagliò  dal  suo  corpo  vivo  tanta  car¬ 
ne  quant’ era  il  peso  Jdel  dolombo  che  vo¬ 
leva  salvare.  Bella  favola  orientale  ma  di  non 
consigliabile  applicazione  nella  vita  occiden¬ 
tale,  dove  i  carnivori  sono  troppi. 

E  anche  in  oriente  la  zoofilia  intransigente 
può  portare  a  degli  assurdi  che  devono  sem¬ 
brare  assurdi  anche  al  più  zoofilo  degli  dèi.  Io 
ricordo  sempre  quello  chè  Marco  Polo  racconta 
del  reame  di  Dragouian.  Gli  abitanti  di  quel 
reame,  che  evidentemente  estendevano  l'ani¬ 
mismo  anche:  agli  animali  inferiori,  avevano 
uno  scrupolo  curioso.  Avevano  osservato  che  i 
cadaveri  decomponendosi  «  facevano  vermini  », 
ma  poi,  consumato  il  cadavere  «  questi  ver¬ 
mini  morrebbono  per  diffalca  di  mangiare  e 
della  morte  di  questi  vermini  l' anima  del 
morto  n’avrebbe  gran  peccato  ».  Per  questo 
scrupolo  bruciano  i  morti  ?  No.  Quando  ve¬ 
dono  che  il  malato  non  può  più  guarire, 
chiamano  un  tale  «  che  gli  mette  alcuna  cosa 
e  affogalo  ;  e  poscia  lo  cuocono  ;  e  quando  è 
cotto,  vengono  tutti  fi  parenti  del  morto  e 
mangiaufi)  ». 

★  ★  * 

Queste  discordie  tra  la  nostra  coscienza  che 
non  vorrebbe  uccidere  1’ animale  e  il  nostro 
stomaco  che  ne  domanda  le  carni,  magari  un 
po' sanguigne,  credono  di  aver  trovata  la  via 
della  concordia  nel  vegetarianesifno.  Ma  la  con¬ 
tessa  Martinèngo,  pur  notando  che  l' uomo  ori¬ 
ginariamente  frugivoro  potrebbe  ridiventarlo, 
ha  il  buon  gusto  di  non  fare  della  propaganda 
in  questo  senso. 

Anche  senza  risolvere  praticamente  le  con¬ 
traddizioni  in  cui  ci  pone  la  nòstra  pietà  verso 
gli  animali,  appunto  perché  siamo  anche  noi 
animali  e  non  riusciamo  a  vivere  se  non  di¬ 
struggendo,  noi  dobbiamo  riconoscere  che  ora¬ 
mai  anche  nella  nostra  coscienza  occidentale 
pratica,  anche  senza  nessuna  intenzione  fachi- 
ristica,  l’ idea  dei  doveri  verso  gli  animali  esi- 
-ste  ;  e  tanto  più  si  rafforza  quanto  più  si  raf¬ 
forza  la  nostra  umanità. 

É  1  oriente  che  un’  altra  volta  tempera  con 
il  suo  pensiero  perenne  la  mobilità  dell’anima 
occidentale  ?  O  è  merito  di  Darwin  che,  ritro¬ 
vando  nella  scienza  la  continuità  di  tutte  le 
vite,  dimenticate  dalle  religioni  d'  occidente,  ha 
tolto  l'uomo  dall'isolamento  in  cui  il  suo  or-  '  . 
goglio  lo  aveva  posto  ?  Tende  l’umanità  a 
quella  pace  in  natura  da  cui  le  religioni  più 
o  meno  pretendono  che  sia  deviata  ? 

Si  può  magari  immaginare  un  avvenire  molto 
meno  ottimista  per  le  specie  animali,  anche 
soltanto  quelle  superiori,  che  hanno  la  fortuna 
di  vivere  con  noi  nella  nostra  età  .geologica. 
Che  1’  uomo  ■ —  non  ostante  i  veti  del  Presi¬ 
dente  Wilson  a  protezione  delle  bestie  da 
piuma  e  da  pelliccia  —  finisca  col  distruggere 
tutti  gii  animali  selvatici,  o,.se  non  tutti,  ne 
salvi  gli  ultimi  campioni  superstiti  in  qualche  Li, 
giardino  zoologico.  E  quelli  domestici  conti¬ 
nuerà  a  tosarli,  a  scorticarli,  a  mangiarli.  Per- 
chè  se  anche  il  cayallo  potrà  un  po’  per  volta 
essere  sostituito  dovunque  dall’  HP,  un  sosti¬ 
tuto  meccanico  del  bue  difficilmente  potrebbe 
essere  mangiabile. 

Per  la  umanità  attuale  può  esser  sufficiente 
che  verso  il  cavallo  e  verso  il  bue  si  eviti  la 
crudeltà  inutile.  E  possibilmente  anche  verso 
l’ uomo. 

Giulio  Caprin. 
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GIOVANNI  PRATI 


I  premi  letterari 
in  Francia 


Si  ricorda  oggi,  a  un  secolo  di  distanza, 
la  nascita  di  un  poeta  che  non  ebbe  al  suo 
tempo  rivali,  e  cadde  poi  nell’oblio  più  pro¬ 
fondo.  Checché  dicano  oggi  i  suoi  conune- 
moratori,  Giovanni  Prati  non  ha  virtù  di  in¬ 
durci  a  cercar  di  nuovo  i  suoi  libri  e  di  farci 
risentire  alcuno  di  quei  fremiti  eh’  egli  pur 
destò  negli  italiani  al  tempo  della  sua  gloria 
incontestata;  e  neppure  oggi  riesciamo  a  cor¬ 
reggere  il  severo  giudizio  che  la  nostra  ge¬ 
nerazione  ha  dato  di  lui. 

Par.  e  che  il  tempo  della  rivendicazione 
avesse  già  dovuto  giungere  fin  da  quando  il 
Carducci  augurò  che  qualcuno  potesse  rac¬ 
cogliere  da  tutta  1’  abbondante  produzione 
di  lui  il  meglio  e  il  più  significativo,  per  for¬ 
marne  quél  «  libro  d’oró  »  che  Ferdinando 
Martini  tentò  pure  di  comporre;  ma  l’au¬ 
gurio  rimase  sterile.  Esso  rispondeva  del  resto 
a  quello  che  il  poeta  faceva  a  se  stesso.  Al 
suo  futuro  biografo  egli  aveva  detto,  con  un 
vago  riconoscimento  di  ciò  che  era  la  realtà  : 
Castigator  discéndi 
Sulla  soperchia  fronda, 

E  a  lei  la  pira  accendi  : 

Non  io  mi  turberò. 

Però  che  quando,  abbonda 
Di  bamboli  l’ostello. 

Forte  elegante  e  bello 
V  Essere  ognun  non  può. 

La  verità  è  che  qualunque  industria  si 
ponga  nella  scelta  non  sarà  mai  possibile  di 
mettere  insieme  un  volume  che  riesca  a  dare 
un’impressione  diversa  da  quella  che  ci  può 
dare  la  lettura  di  tutti  gli  innumerevoli  canti 
nell’  ordine  in  cui  essi  uscirono  dalla  penna 
del  suo  autore.  E  se  avessimo  non  uno  di 
questi  «  libri  d’oro  »,  ma  dieci  messi  insieme 
da  dieci  diversi  temperamenti  di  raccoglitori 
di  gusto  non  comune,  dovremmo  probabil¬ 
mente  conchiudere  che  di  tutta  la  produzione 
pratiana  un  solo  canto,  quello  di  «  Igea  », 
raccoglierebbe  i  voti  unanimi.  E  qualche  voce 
discorde  pur  potrebbe  levarsi  dal  coro  di  am¬ 
mirazione. 

Perché,  in  sostanza,  non  è  possibile  am¬ 
mettere  come  credeva  il  Prati,  e  come  cre¬ 
dette  il  Carducci,  che  un  poeta  possa  oggi 
scrivere  un  canto  perfetto  e  domani  uno  che 
non  lo  sia.  Nei  momenti  della  sua  migliore 
ispirazione  e  in  quelli  più  fiacchi,  l’ unità  del 
suo  spirito  si  manifesta  sempre.  C’  è  sempre 
nei  suoi  figliuoli  meno  forti  e  meno  belli, 
qualche  tratto  che  ricorda  la  fisonomia  degli 
altri  più  fortunati,  come  c’  è  in  questi  ultimi 
qualche  cosa  che  rivela,  diciam  cosi,  un’aria 
di  famiglia  che  li  congiunge  in  un  certo  modo 
agli  altri  Bisognerebbe,  chi  volesse  distinguere 
la  numerosa  prole,  non  raccogliere  in  due 
parti  gli  individui,  ma  formare  dagli  uni  e 
dagli  altri  due  grandi  categorie  di  tratti  ca¬ 
ratteristici.  Per  uscir  di  metafora  bisognerebbe 
raccogliere  da  tutta  la  poesia  pratiana  sem¬ 
plicemente  dei  frammenti,  nei  quali  un’  idea, 
un  sentimento  ha  trovato  saltuariamente  la 
sua  più  perfetta  manifestazione  verbale.  Com¬ 
porre  un’  antologia  di  frammenti  ;  ma  ognun 
vede  che  sarebbe  lo  stesso  che  distruggere 
una  qualsiasi  opera  poetica. 

Giovanni  Prati  dovrà  fatalmente  rimanere 
ciò  che  il  suo  temperamento  1’  ha  fatto  :  un 
facile  verseggiatore,  e  un  superficiale  osser¬ 
vatore  della  natura  e  della  vita,  a  cui  qual¬ 
che  volta  fu  concesso  di  esprimere  non  inef¬ 
ficacemente  più  d’una  emozione.  E  di  questo 
suo  temperamento  è  conseguenza  diretta  la 
sua  ridondanza  che  si  manifesta  in  un  se¬ 
guirsi  di  immagini  che  la  facilità  dell  osser- 
yazione  gli  somministra  in  una  misura  che 
mai  non  iscema.  È  tutta  qui  la  ragione  del 
suo  successo.  La  facilità  con  cui  gli  spiriti, 
come  il  suo,  subiscono  le  più  varie  impres¬ 
sioni  che  palpitano  non  bene  ancora  deter¬ 
minate. nella  coscienza  contemporanea  e  dànno 
loro  un  qualsiasi  suggello  d' arte,  provoca 
subito  il  consenso  del  pubblico  che  ha  visto 
concretarsi  nella  parola  il  suo  vago  senti¬ 
mento  interiore  di  cui  non  sa  ancora  ren¬ 
dersi  contò;  td  essi  paiono  senz’altro  gli  annun- 
ziatori  di  un  mondo  nuovo.  Paiono  per  quel 
momento.  Poi,  come  si  stabilisce  nel  pubblico 
V  equilibrio  che  vi  apporta  la  conoscenza  più 
precisa  dei  fatti,  e  la  calma  dell’  esame  e 
della  riflessione,  gli  uomini  rigettano  le  loro 
prime  impressioni,  trovano  se  stessi  estranei 
al  primo  tumulto  delle  ’ impressioni  a  cui  si 
abbandonarono,  e  si  sentono  perciò  egualmente 
estranei  a  chi  fu  1'  espressione  di  quel  loro 
confuso  stato  interiore.  Il  valore  che  ha  Gio¬ 
vanni  Prati  nella  storia  della  nostra  poesia 
non  si  può  disgiungere  da  quello  stato  di  or¬ 
gasmo  e  di  incertezza  in  cui  si  trovò  l’ Italia 
nella  prima  metà  dell'  ottocento.  La  sua  poe¬ 
sia  ■  servirebbe  ad  illustrare  magnificamente 
quel  periodo  di  preparazione  della  nostra  co¬ 
scienza  politica  e  artistica.  Ma  già  1’  ammet¬ 
tere  questo  fatto  significa  da  sé  solo  togliere 
I;  ogni  importanza  alla  sua  opera  di  poeta  : 
«Epoiché  poeta  è  solo  colui  che  s’ innalza  dalle 
ì^pontingenze  del  tempo,  per  cantare  ciò  che 
Wè  vero  sempre  per  1'  anima  umana. 

Si  è  pubblicato: 
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Giovanni  Prati  è  il  cronista  dell’  anima  ita 
liana  di  un  determinato  momento.  E  lo  è 
tanto,  che  la  sua  poesia  politica  è  molte  volte 
una  poesia  che  si  presta  alle  polemiche  dei 
partiti.  Ora  tutto  questo  è  ben  lontano  da  ciò 
che  è  vera  arte,  anche  se  ogni  tanto  è  colto 
un  accento  che  oltrepassa  la  vita  e  le  passioni 
dei  fuggevoli  avvenimenti.  Né  diverso  valore 
hanno  quelle  sue  «  ballate  »,  che  pur  s’  im¬ 
pressero  cosi  facilmente  nella  memoria  dei 
suoi  contemporanei.  Quell’elemento  fantastico 
che  era  nella  poesia  deLBiirger  o  del  Tieck 
aveva  un  fondamento  ben  radicato  nell’anima 
tedesca,  e  un  valore  etico  che  i  filosofi  ave¬ 
vano  ben  messo  in  rilievo.  Per  noi  italiani 
assumeva  soltanto  un  sapore  di  novità,  e  riu¬ 
sciva  infine  ad  una  aspirazione  verso  una  vita 
che  non  fosse  la  solita,  ma  di  cui  nessuno 
intravvedeva  la  intensità.  E  noi  vedemmo 
galoppare  per  molti  anni  il  ben  noto  cavallo 
Ruello  non  si  sa  verso  quali  paesi  e  verso 
qual  mèta,  e  lo  seguimmo  nella  sua  corsa, 
che  era  in  fine  un  vero  vagabondaggio,  la 
sciandoci  attirare  da  quella  visione  puramente 
esteriore,  che  rassomigliava  cosi  bene  alla 
indistinta  visione  che  avevamo  in  cuor  no¬ 
stro  di  un’arte  che  ci  trasportasse  lontano  da 
tutta  1'  accademia  della  retorica  che  prese 
spesso  il  nome  di  classicismo. 

Era  il  nostro  ozio  intellettuale  che  più  ci 
avvicinava  alla  poesia  di  Giovanni  Prati  ;  ed 
è  perciò  che  al  poeta  parve  che  1’  Armando 
che  ben  rappresentava  la  leggerezza  e  la  va¬ 
cuità  spirituale  degli  italiani  di  un  certo  pe¬ 
riodo,  fosse  una  creazione  eterna.  Non  gli 
bastò  veder,  lui  vivente,  cadere  nell’  oblio 
anche  questa  figura  eh’  egli  credeva  la  più 
vitale  della  sua  opera.  Si  indignava  contro  i 
tempi  che  erano  tanto  diversi,  e  peggiori  s’in¬ 
tende,  da  quelli  nei  quali  egli  la  concepì,  e 
sperava  sicuramente  che  un  giorno  il  suo 
eroe  sarebbe  uscito  di  nuovo  vivo  dalle  te¬ 
nebre  nelle  quali  1’  oblio  1’  aveva  per  allora 
confinato. 

E  se  Arm  ndo  è  fantasma  or  fuggitivo 
Tornerà,  n’  ho  lusinga,  a  vendicarmi 
In  altro  di  che  men  di  questo  è  breve. 
Speranza  che  non  divenne  e  non  diverrà  mai 
realtà.  Armando  non  è  un’anima  il  cui  tor¬ 
mento  interiore  sia  l'indice  di  quell’eterna  aspi¬ 
razione  umana  verso  la  luce  che  nascondono 
le  tenebre  del  mistero.  Quest’  anima  si  chiama 
Faust,  e  vive  eterna,  perché  è  simbolo  eterno 
dell’inquietudine  attiva  dello  spirito  umano. 
Armando  è  un  ozioso  scontento  di  sé  e  degli 
uomini,  le  cui  aspirazioni  sono  cosi  vacue, 
come  è  vuota  la  sua  vita  ;  cessa  perciò  di 
essere  un  essere  rappresentativo.  Il  suo  tor¬ 
mento  interiore  ci  commuove  poco,  perché 
in  fondo  ci  tocca  poco. 

Se  egli  si  riaffacciasse  ancora  agli  orizzonti 
della  nostra  arte  vi  si  troverebbe  ancora  stra¬ 
niero,  come  già  si  sentì  straniero  il  suo  au¬ 
tore  tra  gli  uomini  che  vennero  dopo  di  lui. 
Ricordo  l’amaro  sonetto  di  Psiche,  a  loro 
rivolto  : 

Nel  vostro  immaginar,  nel  parlar  vostro 
C’  è  una  dottrina  che  non  è  la  mia  : 

Con  altra  penna  io  credo  ed  altro  inchiostro 
Ed  altra  mente,  ed  altra  fantasia 
Noi  studiam  sui  papiri.  In  bisso  e  in  ostro 
Voi  vi  vestite,  io  vo  come  che  sia  ; 

Voi  come  preti  in  chiesa  o  frati  in  chiostro 
Ite  a  convoglio,  io  senza  compagnia. 

Talor  m'  assale  una  paura  strana 
D’  aver  perso  la  bussola  e  il  cervello. 

Matta,  in  candido  ovil,  pecora  negra. 

Stiam  però  come  siamo.  A  gente  sana 
Rincresca  la  follia  :  se  il  vero  e  il  bello 
Sta  con  voi,  gli  è  coi  molti,  e  ciò  m’  allegra. 
Un  brutto  sonetto  che  si  rivolgeva  all’  Ita¬ 
lia  che  si  raccoglieva,  che  studiava  e  che 
pensava  e  cercava  la  propria  strada  nel 
mondo,  sulle  orme  della  sua  grande  tradi¬ 
zione. 

E  non  c  era  modo  d' intendersi  più  con 
una  simile  generazione,  còme  non  v’ è  speranza 
che  la  nostra  comprenda  meglio. 

Gli  studiosi  della  nostra  storia  soltanto  fa¬ 
ranno  al  Prati  il  posto  che  gli  spetta  nello 
svolgimento  della  nostra  letteratura  e  diranno 
quelli  che  furono  i  suoi  pregi  verbali  Ma 
egli  non  potrà  mai  aspirare  a  essere  consi¬ 
derato  come  un  poeta,  come  1’  agitatore  cioè 
della  nostra  coscienza.  Questa  sorte  non  può 
toccare  che  a  pochi. 

Se  noi  lo  ricordiamo  da  queste  colonne 
in  questo  suo  centenario  e  soltanto  per  pen¬ 
sare  alla  voga  eh’  egli  ebbe,  un  giorno.  Del 
resto  cade  proprio  quest’  anno  il  suo  cente¬ 
nario  ? 

Nell’ode'  Noi  e  gli  stranieri  egli  canta 
di  sé  ; 

Nacqui  tremando  ai  rigidi 
Verni  del  ciel  natio 
Quando  la  prora  inglese 
Per  navigar  l'  Atlantico 
Il  Gran  Monarca  ascese  ... 

Ora  il  Gran  Monarca  navigò  verso  San- 
t’  Elena  nell’anno  1815.  Il  Prati  certo  non 
ricordava  •  esattamente,  pur  citandolo,  1’  anno 
della  sua  nascita,  oppure  non  ricordava  la 
data  dell’  ultimo  esilio  di  Napoleone.  È  un 
piccolo  particolare,  ma  esso  mi  pare  rivelare 
il  carattere  dell’  uomo  e  il  carattere  della  sua 
arte  :  1’  approssimazione.  Tante  volte  egli  si  è 
approssimato  alla  poesia,  ma  non  1  ha  te¬ 
nuta  mai  prigioniera  fra  le  sue  braccia. 

G.  S.  Gargàno. 


I  «  premi  »  formano  in  questi  giorni  1’  argo¬ 
mento  delle  più  calorose  discussioni  nei  cir¬ 
coli  letterari  francesi.  Come  si  sa,  i  «  premi  » 
son  venuti  di  moda  in  questi  ultimi  anni  in 
cui  la  democrazia  ha  creduto  suo  dovere  so¬ 
stituire  alle  pensioni  regali,  per  benefizio  dei 
letterati  poveri,  un  numero  rispettabile  e  sem¬ 
pre  crescente  di  concorsi  e  di  ricompense.  Ai 
venerabili  premi  letterari  dell’Académie  Fran- 
?aise,  non  rispettati  più  da  nessuno,  si  sono 
aggiunti  numerosi  altri  premi  meno  ortodossi, 
a  cominciar  da  quello  istituito  dall’  Accademia 
controaccademica  dei  fratelli  Goncourt,  per 
finir  con  quello  delle  signore  costituenti  il 
comitato  della  Vie  Heureuse.  Istituti,  giornali, 
enti  pubblici,  case  industriali  hanno  preso 
parte  alla  gara  della  fondazione  dei  premi  let¬ 
terari  e  sul  principio  un  cosi  grande  entusiasmo 
per  correre  al  soccorso  delle  miserie  letterarie 
palesi  o  nascoste,  per  precipitarsi  a  compen¬ 
sare  tanti  presunti  meriti  ;scojiosciuti,  fece  ba¬ 
lenare  agli  occhi  dei  letterati  agli  inizi  della 
loro  incerta  carriera  un  miraggio  dorato  di 
liete  agiatezze  o  di  magnifiche  sinecure.  L’uti¬ 
lità  dei  premi  letterari  non  fu  in  principio  con¬ 
trastata  di  proposito  da  nessuno.  Tutti  erano 
lieti  che  alla  vecchia  Académie  venissero  so¬ 
stituendosi  più  giovani  Accademie  comunque 
formate.  Tutti  erano  lieti  del  fervore  giorna¬ 
listico  per  le  cose  letterarie  cui  davano  luogo 
i  concorsi  e  le  ass  agnazioni  degli  enti  di  cul¬ 
tura  e  di  letteratura,  districati  da  tutti  i  le¬ 
gami  tradizionali  e  liberi  di  profondere  le  loro 
grazie  sonanti  ai  valori  sinceri.  Infatti  i  nuovi 
premi  eccitavano  la  curiosità  del  pubblico, 
sfruttato  abilmente  dalle  indiscrezioni  dei  gior¬ 
nali  ;  mettevano  Un  po’  di  movimento  nel 
mondo  librario  il  quale  s’agitava  commosso 
da  un  rumor  popolare  che  finalmente  non  sa¬ 
peva  di  scandalo  ;  poneva  in  prima  vista,  al¬ 
meno  per  una  quindicina  di  giorni,  non  più 
Vapache,  o  il  satiro!  o  il  bandito  automobi¬ 
lista,  ma  un  giovane  scrittore  di  romanzi  e 
novelle.  I  premi  letterari  significarono  perciò, 
a  prima  vista,  molte?  nobili  cose  :  l’ interessa¬ 
mento  del  gran  pubblico  alla  letteratura  ed 
all’  arte,  il  riconoscimento  dei  valori  letterari 
d’  avanguardia,  l’ incapiente  desiderio  d’una 
società  materialista  ed  industriale  di  venire 
in  soccorso  al  poeta,  à  quel  poeta  che  non 
doveva,  no,  esser  venuto  al  mondo  soltanto 
per  gettarsi  nella  Senna  o  per  morir  di  fame 
nella  sua  soffitta  e  non  doveva  attirare  gli 
sguardi  generali  solo  distéso  su  i  tavoli  mar¬ 
morei  della  Morgue. 


Questo  almeno  fu  ciò  che  pensarono  gli  en¬ 
tusiasti  e  gli  ingenui,  che  sofiqcarpno  per  un 
certo  tempo  le  voci  dei  brontoloni.  Ma  gli 
entusiasmi  e  le  ingenuità  non  tardarono  a 
veder  più  chiaro  nella  realtà  Ideile  cose  e  a 
trovare  1’  utilità  dei  premi  malissimo  accom¬ 
pagnata  da  una  coorte  di  vizi  e  efi  inconvenienti 
dannosi.  Via  via  che  passavano  gli  anni  si 
fece  strada,  innanzi  tutto,  la  convinzione  che 
le  nuove  Accademie  non  fossero  per  nulla  dis¬ 
simili  dall’  antica  Accademia  venerabile.  Anche 
i  nuovi  giudici  cominciarono  a  subir  l’accusa 
di  cecità,  di  grettezza,  d’  insipienza  e  d’  inin¬ 
telligenza  e  la  reazione,  fomentata  natural¬ 
mente  da  tutti  coloro  che  dicon  male  dei  premi 
perché  non  son  riusciti  mai  ad  averne  uno, 
scoppia  oggi  in  tutta  la  sua  violenza  rimpro¬ 
vera  trice. 

La  reazione  contro  i  premi  letterari,  bisogna 
renderle  questa  giustizia, ,  non.  se  la  prende 
soltanto  contro  i  giudici  delle  nuove  accade¬ 
mie  e  delle  nuove  fondazioni,  ma  anche  con¬ 
tro  i  letterati  che  ambiscono  i  premi  e  com¬ 
battono  per  accaparrare  eh,  e  infine  contro 
1’  intrinseca  necessità  ed  utilità  dei  premi 
stessi.  Lungi  dall’aver  favorito  e  nobilitato  il 
movimento  letterario,  i  premi,  si  nota,  hanno 
contribuito  a  peggiorare  i  costumi  della  re¬ 
pubblica  delle  lettere,  introducendovi  metodi 
«  elettorali  ».  I  giovani  letterati  oggi  non  la¬ 
vorano  più  per  un  loro  vivo  ideale,  con  purità 
di  cuore  e  genuinità  di  pensiero  ;  ma  lavorano 
in  vista  del  premio  cercando  di  comporre  opere 
che  possano  riuscire  simpatiche  a  qualche 
«  maestro  »  e  «  protettore  »  facente  parte  d’una 
commissione  largitrice  di  ricompense  e  di  be¬ 
nefizi.  V’  è  chi  si  affanna  tutto  1’  anno  a  scri¬ 
vere  un  volume  di  novelle  che  soddisfaccia  i 
gusti  femminili  delle  signore  della  Vie  Heu¬ 
reuse  ;  v’  è  chi  si  affanna  invece  a  comporre 
un  romanzo  i  cui  spiriti  non  sidri-  contrari  alle 
tendenze,  pretese  naturalistiche,  dell’Accade¬ 
mia  dei  Dieci,  I  giovani  letterati  non  obbedi¬ 
scono  più  a  se  stessi,  ma  ai  programmi  ed 
alle  idee  dei  componenti  i  comitati  premiatori, 
anche  se  queste  idee  e  questi  programmi  fanno 
a  pugni  con  i  loro  veri  istinti  e  le  loro  origina¬ 
rie  inclinazioni.. 

Ma  v’  è  di  più  :  scritto  il  libro  soltanto  in 
vista  d’  un  dato  premio,  comincia  la  vera  e 
propria  «  caccia  al  premio  »  ;  cominciano,  cioè, 
le  sollecitazioni,  le  raccomandazioni,  le  visite, 
anche  gli  inganni.  Entrano  nella  repubblica 
letteraria  i  su  non  lodati  «  metodi  e  costumi 
elettorali  ».  La  strategia  letteraria,  che  il  più 
delle  volte  è  una  pura  e  semplice  corruzione 
1  morale,  ha  libero  il  campo,  quel  campo  in  cui 
solo  le  nobili  forze  e  le  alte  volontà  dovrebbero 
scendere  ed  incontrarsi.  Il  risultato  finale  è 
quindi  questo  :  che  il  premio  vien  dato  a  chi 
meno  se  lo  merita  artisticamente  parlando,  ma 
più  se  lo  è  meritato  per  la  sua  abilità  nel  trovar 
le  chiavi  del  cuore  dei  giudici  e  spesso  d’  un 
sol  giudice.  E,  per  tornare  ai  giudici,  i  premi 
vanno  anche  a  scapito  della  loro  fama  e  della 
loro  morale  pel  fatto  che  essi  troppo  spesso 
si  lascian  trovare  in  errore  od  in  colpa  :  tra 
qualche  centinaio  di  libri  scelgono  quello  che 
vale  meno  degh  altri,  ma  è  d’  un  loro  benia¬ 


mino,  o  d’  un  loro  amico  politico  e  religioso. 
Tra  1’  autore  che  amano  e  quello  che  non  amano 
son  trascinati  spesso  a  premiare  il  secondo  in¬ 
vece  del  primo  per  obbedire  alle  influenze  d’un 
collega  prepotente  di  fama  e  d’  eloquenza.  Lan¬ 
ciano,  irisomma,  alla  curiosità  del  pubblico 
un’  opera  che  non  ha  valore  reale,  un  nome 
che  non  ha  forza  di  resistenza,  dando  luce  a 
fugaci  meteore  che  si  spengeranno  subito, 
dopo  un  effimero  chiarore.  Mostrano,  insomma, 
d’  aver  ereditato  tutti  i  vizi  e  i  pregiudizi 
dell’  Accademia  e  di  non  sapersi  sottrarre  a 
quelle  debolezze  umane  alle  quali  avevan  detto 
di  voler  porre  rimedio.  A  questi  poveri  giu¬ 
dici  non  è  lasciato  che  un  sol  merito  :  quello 
di  porre  in  luce,  talvolta,  non  1’  opera  che  essi 
hanno  premiata,  ma  quella  che  è  rimasta  soc¬ 
combente,  e  che  è  dichiarata  per  solito  la  mi¬ 
gliore.  Si  è  dato  infatti  il  caso  che  un  autore 
premiato  sia  sceso  dopo  qualche  settimana  nel 
più  completo  oblio,  e  l’ autore  bocciato  sia 
giunto,  proprio  in  grazia  alla  bocciatura,  ad 
una  più  stabile  celebrità. 


Come  porre  rimedio  a  questo  stato  di  cose  ? 
Se  ne  discute  oggi  molto  anche  in  grazia  ai 
Marges  di  Eugène  Montfort  che  hanno  aperto 
in  proposito  un’  inchiesta.  Si  debbono  soppri¬ 
mere  i  premi  ?  Si  debbono  modificare  ?  Si 
debbono  mantenere  cosi  come  sono  sopportando 
il  male  e  il  bene  che  ne.  provengono  ?  A  leggere 
l’ inchiesta  dei  Marges  si  ha  subito  l’ impres¬ 
sione  che  anche  coloro  i  quali  son  favorevoli 
ai  premi  non  ne  siano  entusiasti.  Bisogna  man¬ 
tenere  i  premi  —  essi  dicono  —  perché  un 
premio  qualche  volta,  magari  per  pura  com¬ 
binazione,  può  capitare  ad  un  giovane  autore 
che  se  lo  meriti.  Si  sa  che  la  giustizia  non  è 
mai  sicura  :  nemmeno  la  giustizia  letteraria 
può  esser  sicura.  I  tribunali  letterari  sono  tri¬ 
bunali  d’  uomini  che  hanno  umane  debolezze 
ed  umane  passioni.  Le  loro  colpe,  i  loro  er¬ 
rori  sono  attribuibili  alla  natura  umana  che 
è  ben  difficile  emendare.  Si  lascino  quindi  i 
premi  come  stanno,  tanto  nessuna  legge  li 
potrebbe  proibire  e  scomparse  alcune  fonda¬ 
zioni  ne  sorgerebbero  delle  altre....  Non  si  tro¬ 
vano  migliori  scuse  per  1’  esistenza  dei  premi 
letterari.  C’  è  solo  chi  fa  osservare  che  molti 
grandi  scrittori  ai  bei  tempi  antichi  hanno 
trafficato  per  conquistar  pensioni  regali  e  go¬ 
vernative,  come  oggi  i  giovani  scrittori  traf¬ 
ficano  a  vincer  premi  ;  il  che  non  ha  impedito 
a  quei  grandi  scrittori  d’  esser  grandi.  I  più 
feroci  non  si  contentano  di  scuse,  non  s’appa¬ 
gano  dell’  effimera  celebrità  dei  premi,  e  vor¬ 
rebbero  1’  abolizione  assoluta,  accompagnata 
magari  dalla  fondazione  d’  un  premio  che  fu 
vagheggiato  dal  Merimée  :  la  fondazione  d’un 
«  premio  di  scoraggiamento  »  che  servisse  a 
sfollare  un  po’  il  campo  letterario.  Uno  tra  i 
più  feroci,  Robert  Scheffer,  vorrebbe  addi- 
.  rittura  far  giustizia  sommaria  dei  giudici  at¬ 
tuali  :  impiccare  i  membri  peggiori  dell’  Ac¬ 
cademia  Goncourt,  relegando,  per  pura  galan¬ 
teria,  la  signora  Judith  Gautier  in  un  con¬ 
vento.  Secondo  lo  Scheffer  un  mezzo  per  di¬ 
stribuire  equamente  ed  utilmente  dei  premi 
letterari  è  inutile  cercarlo,  perché  non  esiste. 

«  Lo  scrittore  che  ci  tiene  assolutamente  a  far 
parlare  di  sé  ha  una  risorsa  :  il  suicidio.  O 
meglio,  ammazzi  il  suo  editore.  Delitto  pas¬ 
sionale  :  assoluzione,  réclame,  danaro  !  », 

Ma  il  più  feroce  di  tutti  mi  sembra  Clement 
Vautel,  il  noto  Vautel  del  Matin,  che  rispon¬ 
dendo  all’  inchiesta  fa  esplodere  tutto  il  suo 
odio  per  la  letteratura.  I  letterati  purissimi,  i 
nobili  poeti,  che  passano  le  ore  nelle  antica¬ 
mere  o  attaccati  ai  campanelli,  lisciando  e  lec¬ 
cando  a  destra  e  a  sinistra  e  poi  dicon  male 
dei  giornalisti,  lo  fanno  ridere  di  pietà,  «  Il 
modo  più  savio  di  venire  in  aiuto  ai  giovani 
scrittori  —  egli  dice  —  è  di  impedire  loro  di 
scrivere  ».  Il  letterato  deve  restare  quello  che 
è  sempre  stato  tradizionalmente  :  un  solleci¬ 
tatore,  un  mendicante,  un  frequentatore  d’an¬ 
ticamere.  «  Il  più  basso  borghese  ha  infinita¬ 
mente  più  fierezza  di  lui....  ».  Altro  che  premi 
letterari  ! 

La  conclusione  è  che,  a  parte  ogni  esagera¬ 
zione,  è  ben  difficile  trovare  un  rimedio  ai 
malefizi  dei  premi  letterari,  o  un  sostituto  che 
contenti  tutti.  Bisognerebbe  che,  essendoci  or¬ 
mai  i  premi,  i  giudici  prendessero  più  sul  se¬ 
rio  la  loro  parte,  e  i  letterati  più  sul  serio  la 
loro  arte.  Se  non  si  crede  proprio  all’  ingua¬ 
ribile  «  peccato  originale  »  della  letteratura, 
bisogna  credere  che  è  possibile  far  qualche 
cosa  per  non  abbassare  la  letteratura  all’affa¬ 
rismo  e  all’arrivismo  e  approfittare  delle  pro¬ 
teste  d’  oggi  per  servirsene  a  purificare  l 'am¬ 
biente  e  a  correggere  i  costumi  letterari  dei 
giovani.  D’  altronde,  per  venire  in  aiuto  ai 
giovani  letterati  poveri,  come  qualcuno  pro¬ 
pone,  si  potrebbe  benissimo,  invece  che  dar  loro 
un’  elemosina,  dar  loro  un  impiego  adatto  al- 
l’ indole  e  all’  inclinazione  di  ciascuno,  o  in 
ogni  caso  fornire,  invece  del  pourbàir,  una 
buona,  raccolta  di  libri,  una  pensione  annua, 
il  modo  di  fare  qualche  viaggio  di  studi. 

Qualcuno  s’  augura  che  sorga  un  mecenate 
milionario,  come  il  fu  Chauchard,  deciso  a  far 
pervenire  ogni  tanto  ai  letterati  poveri  un  be¬ 
nefico  vaglia  cambiario,  senza  bisogno  di  con¬ 
corsi  o  d’  altro.  Lascio  immaginar#  a  Clement 
Vautel  l’affollamento  dell’anticamera  del  nuovo 
Chauchard.  Se  si  creasse  invece  la  «  banca  degli 
scrittori  »  che  desse,  oltre  ai  premi,  dei  prestiti  ? 
Molti  ricorrerebbero  ai  prestiti  abbandonando 
la  caccia  al  premio.  Io  credo  che  bisognerebbe 
bandire  per  i  poeti,  che  hanno  immaginazione, 
una  più  ampia  inchiesta  su  i  rimedi  adatti  a 
sopprimere  la  miseria  dei  letterati.  Se  ne  tro¬ 
verebbero  a  centinaia  e  l’ uno  più  fastoso  e 
liberale  dell’  altro.  Ma  non  si  troverebbe,  però, 
chi  li  mettesse  in  pratica.  È  forse  destino  che 
qualche  poeta  debba  sempre  morire  di  fame, 
se  non  altro  per  raggiungere  la  celebrità  ;  e 
tutti  i  premi  letterari  del  mondo  non.  aboli¬ 
ranno  questo  decreto  delle  potenze  supreme. 


Libri  per  ragazzi 

È  molto  in  voga,  ora,  la  riduzione  dei  ca¬ 
polavori  più  noti  e  celebrati  ad  uso  di  let¬ 
tura  per  ragazzi.  È  una  moda  importata 
dall’Inghilterra;  e  non  dico  che,  se  seguita 
con  moderazione  e  soprattutto  col  rispetto 
delle  supreme  ragioni  dell’arte,  non  possa  an¬ 
che  avere  il  suo  lato  buono.  Quando,  per 
esempio,  lo  scrittore  si  accontenti  di  dare,  di 
un  capolavoro,  un  breve  riassunto  oggettivo 
delle  vicende  alle  quali  esso  è  inspirato,  guar¬ 
dandosi,  come  da  una  profanazione,  dal  toc¬ 
care  ciò  che  ne  costituisce  1’  essenza  vera  e 
propria,  può  anche  darsi  che  cooperi  a  sti¬ 
molare  nel  giovane  lettore  la  curiosità  di  sa¬ 
perne  di  più  ;  che  lo  metta  sull’  attenti,  per 
cosi  -dire,  e  lo  renda  voglioso  di  fare  col  ca¬ 
polavoro  conoscenza  più  larga  e  profonda.  La 
difficoltà  sta  appunto  in  questo,  di  raccon¬ 
tarne  quel  tanto  che  ecciti  la  curiosità  senza 
appagarla:  perché  la  curiosità  è  il  primo 
coefficiente  per  attirare  il  ragazzo  verso  il  ca¬ 
polavoro. 

A  questo  intendimento,  a  questo  rispetto 
per  l’arte  è,  per  esempio,  certamente  inspi¬ 
rato  il  libro  Shakespeare  per  la  gioventù 
(Firenze,  Bemporad)  che  contiene  i  riassunti 

II.  beimi  1  FUI 

EDITORI  =  FIRENZE 

MILANO  -  BOBA  -  PISA  -  NAPOLI 


Novità  letterarie 


PAOLA  STAFENDA 

CfILEpnyi  AGGIO 

Romanzo 

Grosso  volume  in- 16 

L.  3,£>0 

Questo  interessante  romanzo  do¬ 
vuto  alla  penna  di  una  gentildonna 
fiorentina,  che,  con  lo  pseudonimo 
di  Paola  Slafenda  è  già  ben  nota 
alla  critica  per  altri  lavori,  ha  ot¬ 
tenuto  già  liete  accoglienze  dalla 
stampa  italiana. 


MICHELE  MASTROPAOLO 

L’ adolescente 

ed  altre  novelle 

IL-  2,50 

L’ adolescente  —  Delirio  —  La 
donna  onesta  —  Brutta,  ma  ar¬ 
dente....  —  La  sete  —  Il  nemico 
—  Irreparabilmente  —  Ospitalità 
—  I  piccoli  poemi  della  casa  — 
La  punizione  —  L’ingratitudine 
—  Il  vecchio. 


I  VALENTINO  SOLDANI 

Andrea  Del  Sarto 

Dramma  in  4  parti 

Elegantissimo  volume  con  artistica  copertina 

L.  2,00 

Questo  dramma,  che  tutti  i  pub¬ 
blici  d’ Italia  hanno  accolto  con 
singolare  favore,  presentato  in  vo¬ 
lume  non  avrà  certo  minor  for¬ 
tuna  ;  perché  molte  delle  sue  bel 
lezze,  dovute  a  purezza  di  lingua 
e  vigoria  di  stile,  risulteranno  alla 
lettura  anche  più  evidenti  che  non 
durante  la  recitazione 


CESARE  DA  L’  OLMO 

Ugo  e  Parisina 

Tragedia  in  4  atti 
con  disegni  di  AUGUSTO  CALABI 

Volume  di  gran  lusso 

L.  3,50 

Questa  mirabile  tragedia,  che 
torna  ora  di  attualità  dopo  l’opera 
che  sullo  stesso  argomento  ha  di 
recente  pubblicato  il  nostro  mag¬ 
gior  poeta,  vide  la  luce  nello  scorso  I 
anno  e  fu  accolta  dal  plauso  della 
critica,  tanto  che  essa  è  apparsa 
ottima  presentazione  del  giovane 
e  colto  poeta  che  ama  celarsi  sotto 
lo  pseudonimo  di  Cesare  Da  L'olmo. 


Ordinazioni  con  cartolina-vaglia  a 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 

Editori  -  Firenze 


Aldo  Sorani. 
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IL  MARZOCCO 


espositivi  delle  tragedie  shakespeariane  fatti 
dal  Lamb  (ben  noti  sotto  il  titolo  Tales  f  rotti 
Shakespeare),  e  tradotti  con  molta  accuratezza 
e  dignità  di  lingua  da  Sarina  Nathan  Levi  ; 
la  quale  anzi,  assai  opportunamente,  ha  ri¬ 
dotto  quei  racconti  a  forma  anche  più  breve 
e  concisa  dell’  originale,  pur  nulla  togliendo 
alla  verità  e  all’  interesse.  Sono  perciò,  questi 
racconti,  una  guida,  o  meglio  uno  sprone  ef¬ 
ficace  alla  lettura  delle  tragedie  di  Shake¬ 
speare  :  specialmente  perché  non  trattano  sol¬ 
tanto  delle  più  note,  ma  anche  di  quelle 
poco  conosciute,  le  quali,  per  il  fatto  che 
contengono  un  nòcciolo  drammatico  meno 
avvincente,  sono  di  solito  trascurate  dai  gio¬ 
vani.  II  libro,  riccamente  illustrato,  esce  in 
edizione  di  gran  lusso,  e  sta  a  mostrare 
come  anche  in  Italia  ormai  i  nostri  mag¬ 
giori  editori  nulla  abbiano  da  imparare  da 
quelli  stranieri  i  quali  per  i  primi  com¬ 
presero  l’importanza  che  nei  libri  per  ra¬ 
gazzi  hanno  l’estetica. e  la  eleganza  della  veste 
esteriore. 

Ma  quando  per  contro  si  prende  Amleto, 
come  ha  fatto  —  certo  con  buonissime  in¬ 
tenzioni  —  Zaira  Vitale  (Palermo,  Sandron) 
e  lo  si  traduce  in  forma  di  racconto  in  una 
prosa  scialba  e  banale  nella  quale  si  trovano 
frasi  di  questo  genere:  «  Orazio  s’ impappi¬ 
nava  sotto  lo  sguardo  acuto  di  Amleto....  » 
oppure,  nelle  esortazioni  di  Polonio  a  Ofelia 
perché  cessi  dall’amare  Amleto  :  «  fui  avver¬ 
tito  che  fra  te  e  lui  c’è  del  tenero....  d'ora 
innanzi  starai  dalla  tua....  »  e  ancora  :  «  entrò 
Ofelia  gridando  che  pareva  scottata  dalPòlio 
bollente  »  ;  quando  si  fa  questo,  non  rispar¬ 
miando  il  più  piccolo,  il  più  squisito  parti¬ 
colare,  allora  si  commette  senza  volere  una 
vera  e  propria  profanazione;  si  fa  ciecamente 
quello  che  fa  il  fanciullo  quandi',  per  la 
smania  di  afferrare  una  farfalla  a  volo,  non 
s’accorge  di  togliere  alle  sue  ali  tutto  lo  scin¬ 
tillio  d’oro  e  d’argento. 

Non  intendo  con  ciò  dare  soverchia  colpa 
all’autrice,  la  quale  ha  creduto  anzi  di  far 
cosa  buona  e  non  ha  se  non  seguito  1’  an¬ 
dazzo  del  momento,  frutto  di  quella  bene¬ 
detta  fretta  dalla  quale  siamo  tutti  tormen¬ 
tati.  Oggi  si  vuol  fare  tutto  presto,  rendere 
tutto  facile.  Dar  tempo  ai  ragazzi  di  crescere 
e  maturare  per  arrivare  a  comprendere  il  ca¬ 
polavoro?  Insegnar  loro  lo  sforzo  del  salire 
per  arrivare  fino  ad  esso?  Mai  più.  Occor¬ 
rono,  per  questo,  molti  anni  ;  e  allora  invece 
si  rimpiccolisca  il  capolavoro,  si  faccia  scen¬ 
dere  al  livello  dell’intelligenza  infantile:  al 
modo  stesso  che  si  fa  scendere  verso  i  pigri 
e  gli  snobs,  con  funicolari  e  ascensori,  la 
vetta  eccelsa  della  Jungfrau.  Ma  come  le  vette 
si  vendicano  dell’oltraggio  non  dando  ai  molti 
le  divine  sensazioni  che  un  tempo  concede¬ 
vano  ai  pochi»  i  quali  riuscivano  a  conqui¬ 
starle  soltanto  con  la  fatica  e  la  tensione  dei 
muscoli  e  della  volontà,  cosi  i  capolavori, 
colpa  delle  funicolari  con  le  quali  preten¬ 
diamo  di  facilitarne  ai  piccoli  l’ ascensione, 
si  vendicano  defraudandoli  della  gioia  divina 
di  guadagnarseli  a  poco  a  poco  con  lo  sforzo 
assiduo  dell’  intelligenza. 

È  cosi  bella  quella  lotta  fra  il  capolavoro 
che  non  vuole,  da  principio,  dar  nulla  di  sé, 
e  l’adolescente  che  lo  scorre  per  la  prima 
volta  febbrilmente,  la  fantasia  tutta  accesa 
dalla  grande  eco  dei  nomi  di  quegli  eroi  che 
fin  da  piccolo  ha  udito  pronunziare  intorno 
a  sé  e  che  ora  vuol  conoscerò  !  Certo,  egli  . 
non  comprende  tutto;  anzi,  comprende  po¬ 
chissimo;  ma  quel  poco  gli  basta  per  impa¬ 
dronirsene  per  sempre;  il  resto  va  a  giacere 
nelle  oscurità  profonde  del  subcosciente,  dove 
si  rivelerà  un  giorno  sotto  il  lampo  di  una 
intuizione  subinanea  o  sotto  il  lento  lavorio 
dell’intelligenza  che  sale. 

Lasciamo  dunque  stare  i  capolavori  e  non 
turbiamo  con  mani  frettolose  la  silenziosa 
opera  del  tempo:  se  non  vogliamo  raggiun¬ 
gere  l’effetto  precisamente  opposto  a  quello 
desiderato,  allontanare  cioè  i  giovani  dalle 
grandi  creazioni  dell’  arte  per  la  fallace  illu¬ 
sione  che  diamo  loro  di  conoscerle  attraverso 
riduzioni  e  rifacimenti.  C’  è  tanta  altra  ma¬ 
teria  per  fare  della  letteratura  ad  uso  dei 
ragazzi!  C’è,  anzitutto,  la  storia:  che  sotto 
abili  mani  può  trasformarsi  nel  più  interes¬ 
sante  romanzo  (ne  informino  quelle  Storie 
della  storia  del  mondo  di  Mrs.  El,  modello 
del  genere  e  fin  qui  inimitato).  E  c’  è,  poi,  la 
vita  :  la  vita  di  oggi,  cosi  vasta  e  com¬ 
plessa,  con  tanti  lati  curiosi  e  nuovi  sui  quali 
attrarre  utilmente  l’ attenzione  dei  ragazzi  ; 
come  ha  fatto  eccellentemente  Luigi  Capuana 
col  suo  libro  Gli  americani  di  Ràbbato  (Remo 
Sandron,  ed.),  nel  quale  affronta,  nientemeno, 
che  il  problema  dell’  emigrazione  studiandone 
le  cause  e  gli  effetti.  È  "un  romanzo  pieno 
di  vita  e  di  verità,  degno  in  tutto  del  grande 
scrittore.  Leggendolo  si  vive  veramente  a 
Ràbbato,  nel  piccolo  villaggio  siciliano  dove 
un  bel  giorno  Carmine  detto  Coda  pelata,  il 
barbiere  reduce  ''dall’America,  infonde  negli 
animi  tranquilli  la  sete  dei  sùbiti  e  facili 
guadagni  ;  veramente  si  soffre  con  la  gna  Ma- 
ricchia  che  a  uno  a  uno  vede  partire  i  suoi 
figli  per  la  lontana  terra  straniera  ;  si  fa  della 
bonaria  filosofia  col  vecchio  nonno  il  quale 
dapprima  crolla  scettico  il  capo  di  fronte  a 
tante  novità,  e  poi  a  poco  a  poco,  a  ogni 
arrivo  di  denaro,  sente  cadere  in  sé  l’avver¬ 
sione  per  quell’ America  che  ruba,  si,  i  figli, 
ma  li  rende  un  giorno  alla  patria  più  forti, 
più  vigili,  più  consci  del  loro  valore.  Ma 


soprattutto,  leggendolo,  si  pensa  al  gran  bene 
che  può  fare  un  libro  come  questo  in  mano 
a  un  ragazzo,  che  viene  per  esso  a  cono¬ 
scenza  di  uno  dei  problemi  più  delicati  e 
complessi  della  vita  odierna. 

Un  altro  libro  che  tratta  pure  una  questione 
di  attualità  è  Dottoressa  di  Margherita  Spe¬ 
roni  (Firenze,  Le  Monnier)  più  specialmente 
dedicato  alle  giovinette.  L’ autrice  vi  studia 
l’interessante  problema,  se  la  donna  profes¬ 
sionista  possa  o  no  concedersi  le  dolcezze 
della  vita  familiare.  L’  autrice  conclude  di 
no:  ma  la  sua  conclusione  ron  ci  persuade 
perché:  la  protagonista,  più  che  rinunziare 
all’  amore  per  intima  convinzione,  vi  ri¬ 
nunzia  in  seguito  all’  ostilità  sorda  e  conti¬ 
nua  della  madre  dèi  suo  fidanzato;  una 
donna  troppo  imbevuta  di  vieti  pregiudizi 
perché  riesca  a  determinare  in  noi  la  persua¬ 
sione  della  necessità  di  quel  doppio  sacrificio 
di  due  esseri  che  si  amano.  Il  libro,  scritto 
in  ottima  lingua,  è  piuttosto  antiquato  nella 
forma  e  nello  svolgimento,  ma  nobile  nelle 
intenzioni. 

Un’imagine  della  vita  troppo  uniformemente 
triste  e  sconsolata,  e  quindi  non  del  tutto 
vera,  dà  Nina  Infante  Ferraguti  con  la  sua 
Fufetta  protagonista  della  prima  novella  dei 
Gigli  di  bosco  (Genova,  Formiggini).  Non 
presentarla  tutta  latte  e  miele,  sta  bene  ;  ma 
non  bisogna  poi  neanche  cadere  nell’  eccesso 
opposto.  E  quella  Fufetta  che  della  vita  non 
vede  altro  se  non  quello  che  può  scorgerne 
attraverso  il  brutale  egoismo  di  un  padre  che 
non  si  cura  di  lei  se  non  quando  ne  ha  bi¬ 
sogno,  e  a  quello  più  odioso  ancora  di  una 
zia  leggera  alla  quale  pesa  pur  l’affetto  verso 
i  genitori,  e  assiste  infine  al  trionfo  costante 
del  male,  è  davvero  una  creatura  degna,  si, 
di  compassione,  ma  che  troppo  amareggia  chi 
venga  a  conoscerla.  Più  felice  è  l’autrice  nei 
brevi  quadretti  di  ambiente  familiare  nei  quali 
campeggiano  figurine  di  bimbi  cólti  nelle  loro 
grazie  e  nelle  loro  ingenuità  :  piccoli  tocchi 
in  penna  dal  segno  fermo  e  sicuro. 

Gran  penuria  di  libri  da  ragazzi  ha  da 
esser  fra  noi,  se  si  traducono  perfino  dal 
greco  1  E  benvenute  queste  traduzioni,  quando 
portano  una  corrente  d’ idee  nuove,  un  nuovo 
indirizzo  di  pensiero  :  ma  non  direi  che  que¬ 
sto  sia  il  caso  per  il  libro  di  Leone  Melàs, 
del  quale  ci  viene  ora  presentata  la  prima 
traduzione  italiana  (Napoli,  Federico  e  Ardia 
ed.).  Il  titolo  è  promettente  :  ma  i  ricordi 
sono  soprattutto  scolastici.  È  un  librp  molto 
morale,  infiorato  di  molti  episodi  illustrativi 
tratti  dalla  storia  ;  ottimo  in  mano  del  mae¬ 
stro,  che  potrà  utilmente  servirsene  come  te¬ 
sto  di  lettura  nelle  scuole.  Il  Melàs,  che  gode 
in  Grecia  buona  riputazione  di  scrittore,  dice 
di  aver  raccolto  questi  ricordi  per  onorare  la 
memoria  del  suo  vecchio  maestro  Gerosta- 
te,  a  fianco  del  quale  trascorse  la  prima 
fanciullezza  ;  e  in  verità  la  figura  di  quel 
vecchio  che  passeggiando  coi  suoi  scolari  im¬ 
partisce  loro  i  primi  insegnamenti  etici,  ha 
in  sé,  specialmente  là  dove  1’  autore  ne  de¬ 
scrive  la  morte  serena  circondato,  novello  So, 
crate,  da  quegli  stessi  discepoli  ai  quali  dà  i 
supremi  ammonimenti  prima  di  chiudere  gli 
occhi  per  sempre  ;  ha  in  sé,  dico,  qualcosa 
di  grande  e  di  austero.  Se  non  che,  per  at¬ 
tirare  direttamente  i  ragazzi,  conviene  nascon¬ 
dere  i  ferri  del  mestiere  ;  e  la  divisione  di 
quei  ricordi  di  fanciullezza  in  tre  parti,  Igiene 
del  corpo,  igiene  della  mente  e  igiene  del  cuore, 
non  riuscirà  mai  a  togliere  di  mente  a  nessun 
ragazzo  italiano  che  si  tratti  di  ricordi  poco 
lieti.... 

Amelia  Rosselli. 

L'UOMO  DI  SWIFT 

Di  Gionata  Swift  molti  hanno  discorso  ed 
anche  in  Italia  il  suo  nome  e  le  sue  opere  sono 
discretamente  conosciute,  grazie  alla  tradu¬ 
zione  dei  Libelli  edita  nel  1909  e  a  quella  dei 
Viaggi  di  Gulliver  edita  pochi  mesi  or  sono 
nei  Classici  del  Ridere  (1).  Il  traduttore  di  que¬ 
st’  ultima  opèra,  Aldo  Valori,  ha  ragione  di 
lamentarsi  che  la  notorietà  italiana  del  Gul¬ 
liver  si  debba  soprattutto  alle  riduzioni  per  i 
ragazzi  ed  io  aggiungerò  che  la  moda  non 
va  certo  in  disuso,  tantoché  il  Bemporad  ha 
compreso  una  di  tali  riduzioni  nella  sua  Col¬ 
lezione  Economica  per  i  ragazzi  a  95  centesimi 
il  volume,  ponendo  il  Swift  accanto  a  Mark 
Twain,  Andersen,  Salgari,  Verne  ecc. 

È  una  falsificazione  :  d’  accordo.  Ma  simili 
proteste  non  avranno  mai  effètto  pratico.  O 
per  il  Cervantes  non  è  accaduta  la  stessa  cosa  ? 
E,  venendo  a  noi,  chi  vi  dice  che  la  lettura  del- 
1’  Orlando  Furioso  e  dei  Promessi  Sposi,  ob¬ 
bligatoria  nelle  scuole  secondarie,  non  vada 
soggetta  ad  una  forte  riduzione  del  relativo 
contenuto  poetico  ?  Non  si  può  credere  di  edu¬ 
care  i  ragazzi  col  solo  Pinocchio  ed  è  questa 
la  difesa  più  accettabile  di  chi  pone  nelle  mani 
di  essi  i  Viaggi  di  Gulliver  simili  a  un  cannone 
smontato  o  ad  un  mastino  privo  di  denti. 

Un’  altra  affermazione  dell’  egregio  Valori  ha 
per  noi  maggiore  importanza  ed  è  che  il  trucco 
editoriale  fu  perpetrato  «  a  danno  di  un  au¬ 
tentico  capolavoro  »  il  quale,  oggi,  invece  «  pren¬ 
derà  il  posto  che  gli  spetta  nella  biblioteca  di 
tutte  le  persone  intelligenti.  Vicino  ai  poemi 

(1)  Gionata  Swift,  Libelli.  Tradotti  dall’  inglése  con.  in- 
1909  (Cultura  dell’Anima  n.  6).  -  Id.,  I  viaggi  di  Gulliver, 
nova,  Formiggini,  1913  ( Classici  del  Ridere  n.  8).  Questa 


omerici,  alla  Commedia,  ai  drammi  di  Sha¬ 
kespeare,  fra  il  Don  Chisciotte  e  i  Promessi 
Sposi  ». 

Il  termine  di  «  capolavoro  »  non  mi  spaventa  ; 
basta  intendersi.  Ma  le  opere  citate  a  far  mal¬ 
leveria  e  compagnia  sono  appunto  quei  cin¬ 
que  o  sei  pezzi  grossi  che,  con  pochi  altri,  pun¬ 
tellano  la  nostra  spirituale  umanità  e  le  im¬ 
pediscono  l’ ignominia  della  caduta  ;  onde  un 
legittimo  riserbo  in  ognuno  di  noi  e  il  desi¬ 
derio  che  non  si  accresca,  nelle  vampe  del- 
1’  entusiasmo,  una  famiglia  cui  il  destino  ha 
prescritto  scarsa  discendenza. 

L’ intreccio  dell’  opera  è  noto  :  avventure  di 
viaggio  del  capitano  Gulliver  prima  al  paese 
di  Lilliput,  dove  gli  abitanti  sono  cosi  minuscoli 
che  un  uomo  normale  come  Gulliver  può  pren- 
/  derne  con  una  mano  otto  o  dieci  e  metterseli 
comodamente  in  saccoccia  ;  quindi  al  paese 
di  Brobdingnag,  dove  accade  tutto  1’  opposto 
e  gli  abitanti  son  tali  da  poter  dare  la-  rivin¬ 
cita  a  quelli  di  Lilliput  e  prendere  in  saccoc¬ 
cia  lui,  1’  esploratore  o  naufrago  che  dir  si 
voglia  ;  e  non  basta,  ché  in  una  terza  avven¬ 
tura  siamo  trasportati  all’  isola  volante  di  La- 
puta  e  regioni  !  affini,  a  godervi  gli:  enunciati 
di  meravigliose:  .^coperte  idonee  a  rigenerare  il 
mondo,  e  nella  quarta  ed  ultima  peripezia  agi¬ 
scono  gli  houyhnhnms,  i  «  cavalli  perfetti  »  pro¬ 
totipi  di  una  razza  che  per  .la  sua  natura  ed 
evoluzione  sta  all’  uomo  come  1’  uomo  sta 
al  cercopiteco.  Leggendo,  vedrete  delinearsi-la 
satira  della  vita  politica,  sociale,  intellettuale, 
e,  nell’  ultima  parte,  dell’  uomo  non  più  quale 
prodotto  della  società  ma  della  natura  ;  per 
la.  qual  cosa  può  dirsi  òhet la  satira:  di  costumi 
contemporanei  propri  di  una  nazione  come 
1’  Inghilterra  si  amplia  e  si  trasforma  in  un 
sarcastico  atto  di  accusa,  contro  tutta  1’ uma¬ 
nità  che  ha  1’ -enorme  onta-  di  nascere,  con 
istinti  ed  attitudini  contrarie'  alle  regole  di 
un  riposato  e  bello  vivere  civile. 

Alcuni  critici  si  fermano  a  questo  punto  e. 
rifiutano  ai  Viaggi  di  Gulliver  il  titolo  di  ca¬ 
polavoro  perché  si  tratta  ■  di  un’  opera  nega¬ 
tiva,  in  cui  tutto  si  distrugge  e  nulla  si  rico¬ 
struisce.  Quei  critici  possono  anche  aver  ra¬ 
gione,  a.  patto  che  siano  chiari.  A  un  partito 
politico  si  dovrà  chiedere  non  solo  un  pro¬ 
gramma  di  guerra  per  abbattere  il  partito 
avverso,  ma  altresi  un  programma  di,  pace 
cioè  di  lavoro  per  innalzare- le,  sue  proprie 
opere  ;  sarebbe  inveoe  follia  esigere  da  uno 
scrittore  ateo  eh’  egli  ponga  un  altro  Dio  al 
posto  di  quello  da  lui  soppresso,  cioè  credere 
che  il  pessimismo  sia  parziale  per  un  dato 
gruppo  di  idee  ma  che  si  converta  in  otti¬ 
mismo  col  trionfo  delle  idee  che  propugna. 

Se  cosi  fosse,  il  Swift  avrebbe  dovuto  dopo 
i  Viaggi  di  Gulliver  scrivere  1’  Utopia  o  La 
Gittà  del  Sole,  contraddicendo  fondamental¬ 
mente  a  se  stesso.  Colui  che  nega  deve,  per 
conseguire  gli  2g.copi  dell’  arte,  costruire 
la  sua  negazione,  renderla  vera,  sen¬ 
tita,  vivente.  Inciso  tutto- In  tal  modo  si  com¬ 
prende  la  grandezza  dell’  Ecclesiaste  e  1’  altra 
del  Leopardi. 

Il  problema  swilftiano  consiste  pertanto  nel 
rispondere  a  questa  domanda  :  come  nega  il 
Swift  ?  La  sua  negazióne  è  un’  opera  d’artej$j|| 

L’  uomo  di  genio  ha  risorse  infinite  per  ir¬ 
raggiare  la  sua  anima  "  incandescente  attra¬ 
verso  ,  la  materia  più .  opaca.  Lucrezio  dà  im¬ 
pronta  epica  ad  una  filosofia  materialistica, 
Dante  fa  -lirica  della  teologia.  L’  autore  dei 
Viaggi  di  Gulliber,  avendo  nella  sua  mente  la 
trama  più  su  in  abbozzo  descritta  di  quella 
quadruplice  peripezia,  e  nella.-sua  anima  tutti 
i  sentimenti  di  disprezzo,  d’ ira,  di  sarcasmo 
contro  il  genere  umano,  con  la.  bile  che  gli 
rodeva  il  fegato,  la  pazzia  che  gli  minava  il 
cervello,  doveva  sentirsi  imperiosamente  di¬ 
latare  la  fantasia  verso- le  regioni  di  quel  so¬ 
gno  grottesco  e  rifluttuare  la  vita  dal  suo  sé, 
reso  anche  nel  fisico  più  grande  per  l’ immane 
sforzo,  entro  le  figure,  le  scene,  i  paesaggi  del 
romanzo,  in  modo  che  l’ idea  primigenia,  il 
fulcro  centrale,  il  fine  supremo  del  medesimo 
non  venissero  espressi  nella  loro  caratteristica 
teoretica  ma  trasfigurati  e  dissolti  in  una  vio¬ 
lenta  incarnazione  ideale.  Questo  avviene  in 
Dante,  in  Cervantes,  in  Shakespeare,  in  Man¬ 
zoni.  Avviene  anche  in  Swift ,? 

Non  credo.  Gionata  Swift  ha  una  fantasia 
meccanica  e  pòvera.  Si  osservi  com’  egli  passa 
dall’  uno  all’  altro  dei  quattro  luoghi  della  sua 
favola.  Arriva  al  paese  di  Lilliput  per  un  nau¬ 
fragio,  a  Brobdingnag  per  una  tempesta,  a 
Laputa  per  un  arrembaggio  di  pirati,  fra  gli 
houyhnhnms  per  un  ammutinamento  di  equi¬ 
paggio  nella  nave  eh’  egli  comanda.  La  tem¬ 
pesta  lo  sbatte  a  terra,  i  rivoltosi  ve  lo  depon¬ 
gono  :  non  c’è  un  grande  divario.  È  il  cano¬ 
vaccio  rozzo  di  (tutte  le  avventure  consimili  ; 
come  nel  medioevo  per  i  viaggi  dell’  oltre¬ 
tomba  c’  erano  le  visioni,  i  sogni,  le  estasi. 

Le  risorse  fantastiche  delle  prime,  due  parti 
dipendono  dallo  studio  delle  proporzioni  del- 
1’  uomo  coll’  infinitamente  piccolo  per  un  verso 
e  coll’  infinitamente  grande  per  1’  altro.  Anzi 
non  vi  ha  nemmeno  un  tale  sfondo  impreciso 
che  per  le  sue  sfumature  di  lontananza  assu¬ 
merebbe  un  colorito  leggendario  ricco  di  fa¬ 
scino.  No  :  il  Swift  si  è  trovato  a  combattere 
con  delle  misure  percepibili  ad  occhio  nudo  e 
la  sua  vena  comiea  non  pingue  ha  tratto  van¬ 
taggio  da  una  serie  di  paragoni  e  di  similitu¬ 
dini  che  la  necessità  di  indicare  quelle  misure 
con  immagini  e  non  con  cifre  meccanicamente 
gli  suggeriva.  Onde  la  duplice  serie  di  imma¬ 
gini  comiche  di  piccolezza  e  di  grandezza.  A 
Lilliput,  l’intero  esercito,  passa  in  ordine  di 
battaglia  tra  le  gambe  di  Gulliver,  il  quale 
vince  per  mare  la  flotta  dei  Blefuscudianine- 
mici,  col  semplice  disturbo  di  legare  le  navi 
tra  di  loro  e  trascinarsele  di  etto  come  tanti 
paperi  al  beveraggio,  e  un’  altra  volta  spenge 
l’ incendio  nel  palazzo  dell’  imperatrice  con 
una  irrorazione  all’  aperto  prevista  e  punita 
da  tutte  le  polizie  municipali.  A  Brobdingnag 
s’ invertono,  come  già  ho  detto,  le  parti  :  ed 
ecco  uno  schiaffo  «  che  avrebbe  rovesciato  un 
nostro  reggimento  di  cavalleria  »,  un  fazzoletto 


bianco  «più  grande  della  vela  d’  una  nave  da 
guerra  »,  gli  occhiali  simili  a  due  lune  piene,  i 
topi  grossi  come  grossi  mastini,  le  nocciuole 
uguali  a  cocomeri,  e  via  di  seguito.  Si  com¬ 
prende  che  le  impressioni  sono  proporzionali  : 

«  Egli  mi  scrutò  un  po’  di  tempo  con  la  cir¬ 
cospezione  d’  un  uomo  che  desidera  prendere 
un  animaletto  pericoloso  senza  venire  morso 
o  graffiato,  come  io  stesso  qualche  volta  avevo 
fatto  in  Inghilterra  per  prendere  una  don¬ 
nola  »  ;  «  una  di  codeste  mendicanti  aveva  un 
mostruoso  carcinoma  pieno  di  buchi,  in  molti 
dei  quali  sarei  potuto  entrare  con  tutta  la 
persona  ».  —  A  Lapfita  poi  (nella  terza  parte) 

10  sforzo  della  fantasia  se  è  più  notevole  ot¬ 
tiene  anche  effetti  meno  felici  ;  perché  nel 
giuoco  delle  proporzioni  l’ immaginazione  si 
svaga  senza  arbitrio,  mentre  codesta  satira 
della  scienza  che  procede,  in  via  pur  mecca¬ 
nica,  per  stranezze  e  arrovesciamenti  di  senso 
comune,  non  ha  altra  legge  all’  infuori  della 
propria  stravaganza  ed  altro  significato  che 
non  sia  quello  generico,  sottinteso  ed  esplicito, 
di  canzonatura  delle  accademie. 

■  Laputa,  figuratevi,  è  un  paese  cosi  scienti¬ 
fico,  che  gli  abitanti  hanno  1’  orecchio  into¬ 
nato  con  la  musica  delle  sfere,  il:  linguaggio 
pieno  di  metafore  tratte  generalmente  dalla 
musica  e  dalle  matematiche,  e  1’  animo  ben 
nato  in  apprensione  soprattutto  per  i  muta¬ 
menti  dei  corpi  celesti  e  per  la  salute  del  sole. 

11  sarto  misura  gli  abiti  col.sestànte  e  quando 
uno  ha  fame  gli  capita  di  vedersi  offrire  «  una 
spalla  di  castrato  tagliata  in  forma  di  trian¬ 
golo  equilatero,  un  pezzo  di  bove  in  forma  di 
romboide,  e  un  budino  fatto  a  guisa  di  ci¬ 
cloide  ».  I  progetti  degli  accademici  di  Lagado 
sono  di  questo  tenore  :  i.°  Estrarre  i  raggi 
del  sole  dalle  zucche,  affinché  sia  possibile, 
dopo  averli  chiusi  in  boccette  ermeticamente 
tappate,  di  servirsene  per  riscaldare  l’ aria 
nelle  stagioni  fredde  e  ùmide  ;  2.°  Modo  di 
ritrasformare  gli  escrementi  umani  nel  primi¬ 
tivo  aspetto  dei  cibi  da  cui  risultavano  ;  3.0 
Arroventare  il  ghiaccio  per  estrarne  la  miglior 
qualità  di  salnitro,  con  cui  fabbricare  la  pol¬ 
vere  da  sparo....  Queste  facezie  da  periodico 
umoristico  non  sono  satira  perché  manca  in 
esse  il  necessario  rapporto  con  la  materia  sa¬ 
tireggiata  e  noi  non  vediamo  nell’  esagera¬ 
zione  della  caricatura  le  linee  costitutive  di 
un  volto,  di  un  atteggiamento.  —  Nella  quarta 
parte,  1’  apologia  dei  cavalli  perfetti,  si  ha  la 
critica  dell’  uomo  colpevole  di  ogni  sorta  di 
delitti  e  della  donna  rea  di  tutte  le  malignità 
ed  impudicizie,  ma  infine  anch’  esso,  il  Swift, 
è  costretto  a  scegliersi  un  ideale,  nel  mondo 
dei  quadrupedi,  e  per  colmo  d’  ironia  quel- 
l’ ideale  coincide  con  lo  stato  di  natura,  con¬ 
tro  cui  la  quarta  parte  era  stata  scritta.  L'uomo 
Gulliver,  vivendo  in  solitudine,  «  contento  a 
comodi  —  che  Dio  gli  fece  »,  col  più  parco 
dei  nutrimenti  e  la  più  assoluta  delle  tranquil¬ 
lità  riconosce  che  i  mendicanti,  i  ladri,  gli 
spergiuri,  gli  avvelenatori,  i  liberi  pensatori  e 
simili  furfanterie,  sono  un  prodotto  della  vita 
sociale  eliminabile  mediante  una  energica  cura 
di  pane  d’  avena,  di  deserto,  e  di  convivenza 
con  le  bestie.  Il  suo  nero  pessimismo  per  voler 
negar  tutto  non  ha  potuto  esimersi  da  un 
punto  di  confronto,  la  vita  equina,  e  quel  punto 
cioè  quella  vita  era  poi  l’ ideale  calpesto,  com¬ 
presso  e  risorgente  contro  tutte  le  negazioni  : 

10  stato  di  felicità. 

La  debolezza  della  fantasia  swiftiana  non 
ha  dunque  salvato  il  pessimismo  da  un  mo¬ 
mento  contradittorio.  Gulliver  tra  i  cavalli 
perfetti  stende  la  mano  al  suo  antagonista 
Robinson  Crusoè,  il  signore  dell’  Isola  della  Di¬ 
sperazione.  Robinson  Crusoè  esce  nel  1719  ;  i 
Viaggi  di  Gulliver  escono  nel  1726.  Robinson 
è  il  tipo  dell’  uomo  solo,  1’  elogio  delle  sue  in¬ 
domite  virtù,  il  diretto  ispiratore  di  Giangia- 
como  Rousseau.  Gulliver  ne  è  1’  antitesi,  ma 
non  cosi  netta  che  per  un  istante  non  si  trovi 
a  somigliargli,  nella  sua  nudità  di  fronte  alla 
natura,  nel  suo  abbandono  da  parte  di  tutti 
gli  esseri  umani  e  in  quel  conseguente  senso 
di  letizia  inespressa  che  gli  dà  il  dominio  di 
sé  e  delle  cose.  Dopo  quell’  istante  i  due  tipi 
si  differenzieranno  :  Gulliver  che  ha  tutto  di- 
’  strutto  non  troverà  più  una  famiglia,  un  tetto, 
una  società  ;  Robinson  che  si  è  tutto  creato, 
è  1’  Adamo  di  una  società  nuova  cui  per  le 
sue  stesse  virtù  assicura  1’  esistenza  e  promette 

11  progresso.  Gulliver  è  un  contemplativo 
inerte  dinanzi  alle  rovine  del  suo  mondo,  Ro¬ 
binson  è  1’  operaio  laborioso  che  sogna  nella 
notte  il  lavoro  dell’  indomani. 

Ma  non  illudiamoci  sulla  consistenza  arti¬ 
stica  delle  due  opere.  Si  tratta  di  due  pam- 
phlets  filosofici,  concepiti  in  uno  stato  d’  animo 
antilirico  e  personaggi,  scene,  paesi  ci  si  pre¬ 
sentano  nell’  aspetto  convenzionale  di  ele¬ 
menti  che  nell’  opera  stanno  invece  di  assiomi, 
discussioni,  dimostrazioni,  cifre  e  risultati. 
Esiste,  sia  qua  sia  là,  nell’apologià  e  nella  con¬ 
danna,  un  tipo  d’  uomo  con  tutti  i  connotati 
richiesti  a  costruire  quella  data  figura  di  ot¬ 
timista  o  di  misantropo,  ma  il  romanziere, 
plasmate  le  sue  creature  col  fango,  non  ha  po¬ 
tuto  soffiarvi  dentro  una  vita  che  non  trion¬ 
fava  nella  sua  anima. 

L’ interesse  di  Gulliver  è  certo  sempre  grande 
perché  codesta  opera  simula  assai  bene  la 
forma  di  un  capolavoro.  È  specialmente  un 
interesse  storico  che  ci  consiglierà  a  leggerlo 
e  rileggerlo  :  dopo  le  scoperte  geografiche  dei 
secoli  XV  e  XVI  la  fantasia  europea  galoppò 
più  che  mai  alla  ricerca  di  .  terre  o  ignote  o 
inaccessibili  o  inesistenti  con  lo  scopo  ora  di 
spiegazioni  scientifiche,  ora  di  bizzarrie  sati¬ 
riche,  ora  (e  accadeva  il  più  spesso)  con  la 
volontà  di  porre  e  risolvere  i  più  ardenti  pro¬ 
blemi  sociali.  Dal  romanzo  greco  di  Antonio 
Diogene  Delle  cose  incredibili  che  si  vedono  al 
di  là  di  Thule,  oggi  perduto,  dalla  Véra  sto¬ 
ria  di  Luciano,  il  Fournel  (in  un  saggio  del 
suo  volume  La  littérature  indépendante  et  les 
écrivains  oubliès),  notava  che  si  era  giunti  alla 
Nuova  Atlantide  Ai  Bacone,  all’Utopia  di  Tom¬ 
maso  Moro  e  alle  operette  sui  conquistatori 
della  luna  :  Viaggio  comico  negli  Stati  e  Im¬ 
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COTUGNO  R.  —  La  sórte  di  Giovan  Battista 
Vico  e  le  polemiche  scientifiche  e  lette¬ 
rarie  dalla  fine  del  XVII  alla  metà  del 
XVIII  secolo.  —  Un  volume  in-8  di  pa¬ 
gine  vm-250  L.  4,00. 

Nella  moderna  fioritura  di  scritti  intorno 
a  Giambattista  Vico,  che  intèndon  a  met¬ 
ter  in  tutta  luce  uno  dei  nostri  più  grandi 
geni  del  pensiero,  il  volume  del  Cotugno 
si  presenta,  dopo  gli  studi  critici  del  Croce 
e  dopo  la  nostra  edizione  della  Scienza 
Nuova,  con  una  fisonomia  sua  propria  e 
quasi  intima.  L'  autore,  che  è  deputato  al 
Parlamento,  appartiene  a  quei  pochi  eletti 
che,  pur  nel  turbine  della  vita  pubblica, 
sentono  la  necessità  di  consacrare  le  ore 
più  care  alla  cultura  della  mente.  Basta 
scorrere  1’  ampia  bibliografia  di  questo  vo¬ 
lume  per  vedere  quanta  familiarità  pos¬ 
segga  1'  autore  con  il  secolo  del  Vico.  Le 
vivaci  e  talvolta  violente  dispute  tra  Ga¬ 
lenici  e  Spargirici,  tra  retori  vecchi  e  nuovi, 
tra  le  vecchie  e  nuove  concezioni  del  di¬ 
ritto,  prò  e  contro  Cartesio,  sul  rapporto 
tra  poesia  e  filosofia,  ecc. — ,  vengon  qui 
rivissute  con  una  certa  drammaticità  (in 
cui  non  manca  l’ elemento  comico),  che 
mette  in  rilievo  i  nomi  gloriosi  di  Lionardo 
da  Capoa,  di  Gregorio  Calòprese,  di  Gian 
Vincenzo  Gravina,  di  Francesco  d’  Andrea, 
di  Tommaso  Cornelio,  e  di  molti  altri  che 
a  mano  a  mano  si  perdono  nella  penombra 
della  storia  di  quel  tempo.  Di  contro  al 
suo  secolo,  ma  pur  nel  suo  secolo  profon¬ 
damente  radicata,  si  eleva  la  gigantesca 
figura  del  Vico  a  riassumere  in  sé  tutto  il 
pensiero  contemporaneo  e  a  lanciare  le 
prime  grandiose  intuizioni  del  progresso 
futuro.  Il  libro  si  chiude  con  un  importante 
capitolo  su  la  sorte  del  Vico  e  con  la  pub¬ 
blicazione  di  un  documento  inedito  che  ci 
narra  a  quali  tristi  contese  diede  occasione 
persin  il  cadavere  di  lui  :  si  che  il  dramma 
ha  uno  scioglimento  malinconico  e  quasi 
tragico. 

I  LIBRI  D’ORO. 

LHOTZKY  H.  —  L'  anima  del  fanciullo, 
traduzione  di  N.  Nicolai,  2.a  edizione, 
con  artistica  copertina.  Volume  di  pa¬ 
gine  234 . L.  3,00 

In  meno  di  due  mesi  è  stata  esaurita  là 
prima  edizione  di  questo  libro  prezioso  e 
fortunato. 

LHOTZKY  H.  —  Il  libro  del  matrimonio,. 
traduzione  di  N.  Nicolai.  Voi.  di  pa¬ 
gine  226 . L.  3,00 

Il  libro  destinato  alla  nuova  generazione 
tratta  i  più  delicati  e  gravi  problemi  che  si 
ricollegano  alla  vita  coniugale  nell’  epoca 
nostra. 

HIPPIUS  A.  —  Il  medico  dei  fanciulli 
come  educatore  traduzione  di  N.  Nicolai. 

Voi.  di  pp.  280 . L.  3,00 

E'  un  libro  d'  intelligente  amore,  di  consi¬ 
gli,  d’  utilità,  dedicato  alle  famiglie,  per 
V  igiene  della  mente  e  la  spiritualità  del 
benessere  nei  fanciulli. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editr 
Gius,  Laterza  Se  figli  -  Bari 


peri  della  Luna  di  Cyrano  de  Bergerac,  Il 
mondo  nella  Luna  di  Wilkins  e  L-  Uomo  nella 
Luna  di  Godwin  :  tutti  e  tre  scrittori  della 
prima  metà  del  seicento.  Come  in  essi  il  Swift 
trovò  una  fonte,  cosi  egli  a  sua  volta  servi  -di 
fonte  a  chi  venne  dopo  :  per  es.  Voltaire  nel 
Micromégas. 

Quel  continuo  richiamo  alla  relatività  del- 
1’  uomo  è  pure  una  delle  ragioni  per  cui  Gul¬ 
liver  ci  piace.  Anche  qui,  interesse  storico.  Ma 
Se  alcuno,  di  quella  relatività  voglia  non  l’enun¬ 
ciato,  bensì  il  brivido,  lasci  da  un  canto  Swift, 
legga  Pascal,  cap.  XXII  delle  Pensées  «  Con- 
naissance  générale  de  1’  homme  »,  per  sentire 
l’ indifferenza  della  curiosità,  la  nausea  della 
bizzarria,  e  allora,  nella  smisurata  latitudine, 
di  un  gran  pensiero  che  si  allarga  sempre  più 
e  s’inarca  a  toccare  dalla  riva  della  realtà  la 
riva  della  fede,  proverà  una  ineffabile  vertigine. 

Giovanni  Rabizzani. 


SAN  FRANCESCO  D’AREZZO 

Da  poco  si  doveva  esser  quasi  spenta  in 
Arezzo  ogni  eco  della  celebre  insurrezione,  che: 
tra  il  179.9, e  il  1800  aveva  richiamato  l’ in¬ 
teresse  d’  Italia,  per  non  dire  d.’  Europa,  sulla 
città  contrastante  da  sola. con  cieca  e  spavalda, 
ma  non  per  questo  meno  simpatica,  ostina¬ 
zione,  alla  potenza  e  prepotenza  francese, 
quando,  nell’ottobre  del  1811,  giungeva  noti¬ 
zia  al  Prefetto  del  dipartimento  dell’  Arno  ‘di 
un  grandioso  disegno  che  un  bel  gruppo  di 
aretini  chiedeva  di  poter  mandàre  aò'effetto. 
Come  ci  narrano  le  carte  conservate  ancora: 
nell’  Archivio  Comunale,  e  che  ho  potuto  esa¬ 
minare  per  la  squisita  cortesia  del  prof.  Ubaldo, 
Pasqui,  ben  noto  conoscitore  e  studioso  di 
cose  aretine,,  volendosi. che  la  città  «cresciuta 
in  rango,  in  commercio,  in  popolazione  »  avesse 
anche  un  teatro  degno  di  lei,  si  proponeva  da 
quel  gruppo  su  rammentato  di  crearne  uno 
nella  chièsa  di  San  Francesco,  allora  — -  dopo 
secolari  devastazioni  —  da  poco  soppressa, 
oggi,  invece  —  dopo  l’ultimo  restauro  —  uno 
dei  monumenti  più  insigni  in  special  modo  pel 
coro,  ove  Piero  della  Francesca  narrò  sovra¬ 
namente  la  fortunosa  leggenda  della  Croce.  . 

Ma  allora  di  Piero  e  dei. suoi  affreschi  nes¬ 
suno  parlò.  Dopo  i  primi  accordi,  forse  più 
che  altro  verbali,  il  Sotto-prefetto  del  circon¬ 
dario  domandò  nuovi  particolari,  i  nomi  dei 
futuri  associati,  i  patti  dell’associazione  ;  e  con 
un  invito  a  sessantanove  capifamiglia  —  in¬ 
vito  fatto  con  un  pubblico  avvisò  —  si  tenne 
ai  quattro  di  gennaio  del  1812  una  solenne^: 
adunanza  nel  Palazzo  della  Mairie.  Dei  cin-P 
quantadue  intervenuti,  quarantàtré  votarono, 
la  costruzione  del  teatro  e  nominarono  ot,tqi;: 
commissarii,  i  quali  cinque  giorni  più  tardi  pre¬ 
sentarono  un  piano  particolareggiatissimo,  ma 
firmato  poi  soltanto  da  trentanove  cittadini  «a 
causa  delle  invidie,  dei  pregiudizi,  della  pusil- 
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lanimità  e  dell’  interesse  »  come  ebbe  a  dire 
il  Maire  Antonio  Della  Fioraja,  riferendo  la 
cosa  al  Prefetto  del  dipartimento. 

Dal  «  Progetto  di  organizzazione  della  So¬ 
cietà  che  ancora  si  conserva  insieme  con  una 
.  accuratissima  pianta  esplicativa  a  più  cóiòri, 
si  trae  che"  il  jteatro,  iscritto  nell'ampia  navata 
e  col  palcoscenico  addossató’'qàasi  al  còbo  della 
chiesa,  doveva  . contenevi palchi 
e  una  còmoda  platea,  -un  capace  ingresso  per 
le  portantine  delle  dame,  un  caffè,  una  sala 
pel  biliardo,  altre  sale  da  giuoco,  mentre  in 
quelle  che  erano  e  sono  anche  oggi  le  cappelle 
del  lato  sinistro  avrebbero  trovato  luogo  i  ca¬ 
sini  dei  comici!  ai  quali  si  sarebbero  anche  po¬ 
tuti  preparar^  dei  comodi  alloggi  in  qualche 
•  altra  parte  i  deila  chiesa  e  del  convento  ;  forse, 

,  chi  sa,  .magari  nel  coro,  che  nella  pianta  non 
ha  una  speciale  destinazione,  ma  che  rima¬ 
nendo  proprio  dietro  il  palcoscenico,  poteva 
anche  servire  di  magazzino  al  macchinista  o 
al  vestiarista. 

Si  pensava  ad  ogni  comodità,  come  ad  una 
porta  d’ ingresso  che  fosse  al  riparo  dalla  tra¬ 
montana  ;  e  si, volevano  fare  le  cose  alla  grande 
con  le  quarantas ettemila» e  ventisei  lire  previ¬ 
ste  dall’  ingegnere  Giuseppe  Massetani,  anche 
perché  il  teatro  doveva  intitolarsi  a  -Napo¬ 
leone  «  il  grande  amatissimo  sovrano  »  ■  dal 
quale!  s’  impetrava  la  concessione  -  della,  sop¬ 
pressa,  chiesa  e  di  quella  parte  del  convento 
fehe  non  era  occupata  dalla  gendarmeria.  Se 
non  fosse  giunta  la  desiderata  concessione,  il 
Teatro  Napoleone  non  si  sarebbe  più  fatto. 

Il  Maire  Antonio  Della  Fioraja,  appena  avuto 
nelle  mani  il  progetto,  si  affrettò  a  rimetterlo 
al  Capo  del  dipartimento  con  una  relazione, 
nella  quale,  dopo  avere  affermato  essere  quel 
«vecchio  edifizio  tanto  poco  adattabile  a  qua¬ 
lunque  altro  Uso,  quanto  poteva  esser  van¬ 
taggioso  per  quello  di  cui  si  trattava  »,  pre¬ 
gava  il  Prefetto!  di  proporre  la  cosa  a  S.  M., 
i  e  termijiava  non  senza  magniloquenza:  «Io 
penso  di  cooperare  in  questa  guisa  ad  aumen¬ 
tare  il  lustro  della  mia  Patria,  ad  assicurare 
i  mezzi  di  sussistenza  a  molti  manifattori, 
a  dare  un  eccitamento  all’  industria  ed  a  in¬ 
nalzare  un  monumento  perpetuo  della  ricono- 
scenza  che  i  miei  Concittadini  professano  al 
loro  Sovrano  e  Protettore  benefico  Napoleone 
il  Grande  ». 

In  verità,  in  dieci  anni  1’  imperatore  aveva 
fatto  dimenticare  il  vincitore  di  Marengo  ;  e 
molti  di  quei  cittadini,  anche  dei  progettisti 
del  famigerato  teatro,  non  dovevano  più  ri¬ 
cordare  di  appartenere  a  quelle  famiglie  ari 
stomatiche  che  avevano  capeggiato  l’ insur¬ 
rezione  paolotta  al  grido  di  Viva  Maria  !  e  Viva 
1’  Austria  !  Gli  è  che  forse  si  voleva  far  dimen¬ 
ticare  ancora  qualcosa  ai  nuovi  padroni.  Ma 
i  nuovi  padroni,  chi  sa,  quando  sentirono  par¬ 
lare  di  gendarmeria,  vollero  vederci  più  chiaro. 
Far  d’  una  chiesa  un  teatro,  poteva  andare  ; 
ma  a  danno  di  una  caserma,  imperante  Na¬ 
poleone  I,  non  era  prudente. 

!>,  Cosi,  quando  di  passo  in  passo,  1’  affare 
giunse  a,  Parigi,  dall’  Administration  de  l’Enre- 
gistrement  et  des  Domaines  si  chiesero  schiari¬ 
menti  al  direttore  di  Firenze  ;  ed  eccp  nel 
maggio  di  quell’  anno  il  Della  Fioraja  infor¬ 
mare  l’ispettore  del. Registro  e  del  Demanio 
che  nessun  pregiudizio  poteva  mai  derivare 
alla  caserma  dalla  costruzione  del  teatro,  e 
allegare,  a  miglior  dimostrazione,  due  ela¬ 
boratissime  piante  ;  in  quanto  all’  edificio,  va¬ 
leva  ben  poco  ed  era  in  gran  parte  inservi¬ 
bile  senza  riparazioni  grandiose  e  straordinarie. 

Ma  a  malgrado  delle  insistenze  dell’  enfatico 
Maire,  e  del  buon  volére  dei  trentanove  ac¬ 
cademici,  il  Teatro  Napoleone  rimase  un  pio 
desiderio;  poco  pio,  veramente,  per  la  memo¬ 
ria  del  santo  assisiate.  Perché  ?  Forse  là  vici¬ 
nanza.  della  gendarmeria,  la  cui  caserma  po¬ 
teva  un  giorno  o  1’  altro  aver  bisogno  di  im¬ 
pensati  ingrandimenti,  fece  ritardare  *la  con- 
i  cessione,  e  nuove  incalzanti  vicende  non  più 
desiderarla  ;  forse,  e  più  verosimilmente,  tra 
quei  dissidenti  che  il  Della  Fioraja  aveva  quasi 
denunziato  al  Prefetto,  ve  ne  fu  qualcuno  che 
mostrò  agli  altri  come  proprio  nel  coro  della 
Soppressa  .chiesa,  uno  dei  più  granili  ,  se  non  : 
il  più  grande  artista  della  regione,  avesse  di¬ 
pinto  quelle  storie  che  un  altro  sommo  are¬ 
tino,  Giorgio  Vasari,  aveva  magnificato  nel- 
1'  opera  sua. 

1  ,  Ho  detto  mostrò,  a  malgrado  recentemente 
ina  scrittrice  di  cose  d’ arte,  fidandosi  forse 
di  una  errata  nota  del  Cavalcasene  (i),  abbia 
affermato  che  le  storie  della  Croce  di  Piero 
della  Francesca  furono  imbiancate  -sullo  scor¬ 
cio  del  secolo  XVII  e  scoperte  poi  nel  1868 
da  Gaetano  Bianchi. 

No.  Per  quanto  guasti  e  deturpati,  gli  af¬ 
freschi  di  Piero  apparivano  grandiosi  e  su¬ 
perbi  sulle  pareti  dèi  coro,  minacciato  cosi 
dagli  accademici  dèi  Teatro  Napoleone,  poiché 
sulla  metà  del  settecentò'jl  Bottari,  annotandoli 
Vasari,  li  dice  rovinati  e  mal  tenuti,  e  l'abate 
Lanzi,  il  quale  girò  tutta  quasi  1’  Italia,  pren¬ 
dendo  appunti  accuratissimi  in  certi  preziosi 
K  taccuini  che  ci  rimangono,  li  descrive  e  li  giu¬ 
ridica  nella  sua  Storia  Pittorica 1;  poiché  infine 

/  (z)  C£r.  Evelyn,  Piero  della  Francesca,  Città  di -Castello, 

1912,  pag.  40,  nota  1.  —  G.  B.  Cavalcaselle  e  I.  A.  Crowe” 

.  Storia  della  pittura  in  Italia,  voi.  Vili,  pag.  214. 


JE7  uscito  : 

La  nostra  prima  battaglia 

Supplemento  alla.  Rivista  quindicinale  : 

‘•LA  COLONIA  DELLA  SALUTE” 

fascicolo  illustr.  di  pp.  IOO.  -  Contiene  s 

i.°  -  Il  proletariato  della  salute. 

2.0  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  Arnaldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott.  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3“  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4  °  -  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 


1  autore  delle  Memorie-' istoriche-  per  servire  'di 
Guida  al  forestiero  in  Arezzo,  pubblicate  in 
Firenze  nel  1819,  scrive  che  «  non'  può  non 
rattristarsi  1’ amatóre  delle  beile  arti  nel  ve¬ 
dere  in  questa  chiesa  le  pitture  del  coro  mal¬ 
menate  dall'  ingiuria  degli  uomini  più  .che  dal 
tempo....  e  che,  quantunque  malconcie,  pur 
son  degne  giustamente  anche  in  oggi  di  molti 
elogi  che  per  quattro  secoli  han  meritato  ». 

E  a  questo  lamento  fanno  èco  quanti  trattano 
dèli’  opera  di  Piero,  dagli  annotatori  dèlia  edi¬ 
zione  fiorentina  del  Vasari  nel  1848,  al  Se- 
zanne  nella  sua  Guida  d’  Arezzo  del  1858.  Nel 
quale  anno  Gaetano  Bianchi  veniva  chiamato 
-ad  Arezzo  a  riparare  i  famosi  dipinti,  pur 
volendosi  limitare  il  lavoro  «  a  semplici  stuc¬ 
cature,  a.  ritoccature  di  colore  soltanto  nelle 
■  Stuccature,  ad  una  pulitura  generale  éd  al 
restauro  completo  degli  ornati  che  dividono 
una  storia  dall’  altra  »,  come  dice  appunto 
una  lettera  dell’  operaio  Angelo  Guillichini 
al  direttore  delle  Gali  me  di  Firenze  (11  giu¬ 
gno  1858). 

Come  dunque  non  se  ne  curassero  minima¬ 
mente  i  mancati  accademici,  e  il  Della  Fioraja, 
che  della  Chiesa,  di  San  Francesco  dava  al 
Prefetto  quel  giudizio  che  abbiamo  veduto, 

-  non  è  qui  il  caso  di-  domandarci. 

Per  buona  fortuna  i  loro  discendenti,  se  non 
con  maggiore,  certo  con  più  illuminato  entu¬ 
siasmo  e  con  più  sacro  amore  per  la  loro  città, 
hanno  restituito  la  chiesa  all’  antica  bellezza, 
facendone  un  tempio  non  saprei  se  meglio  de¬ 
dicato  al  culto  del  santo  o  allajgloria  dell’  ar¬ 
tefice  sommo.  E  1’  episòdio  che  ho  riesumato, 
diventa,  cosi,  una  novelletta  da  narrarsi  a 
veglia  ed  alla  quale  forse  non  si  crederebbe 
se  non  ne'  rimanesse  ricordo  in  qualche  chiusa 
filza  d’  archivio. 

D’averle  aperte  e  squadernate  al  sole  mi 
.  si  perdoni,  con  benevolenza. 

Nello  Tarchiani. 

MARGUSlfllilH 

La  Crusca  a  Palazzo  Riccardi 

È  un  pezzo  che  si  parlava  dell’  opportunità 
che  la  R.  Accademia  della  Crusca  ritornasse 
nella  sede  che  ebbe  a  Palazzo  Riccardi  per 
mezzo  secolo  e  precisamente  dal  1814  fino  al 
1864,  quando  venne  la  Capitale  a  Firenze.  Ma 
la  cosa  sarebbe  rimasta  un  pio  desiderio  senza 
1’  intervento  dell’  on.  Sottosegretario  per  l’I¬ 
struzione  on.  Vicini. che  volle  occuparsi  per¬ 
sonalmente  della  questione,  (e  riusci  ad  accor¬ 
darsi  con  la  Deputazione  Provinciale  su  molte 
cose  che  si  riconnettevano  a  quella  «  pratica  ». 
Per  il  contratto  stipulato  fra  il  Governo  e  la 
Provincia,  quando  questa  per  mezzo  milione 
acquistava  il  Palazzo  Mediceo  Riccardiano, 
era  stabilito  che  l’  ingresso  alla  Cappèlla  di 
Benozzo  Gozzoli  e  alla  Sala  di  Luca  Giordano 
dovesse  rimanere  gratuito.  La  Provincia  in¬ 
vece,  senza  interpellare  il  Governo,  aveva, 
imitandone  !’  esempio,  imposto  una  tenue  tassa 
d’ ingrèsso.  Occorreva  perciò  che  lo  Stato  in¬ 
tervenisse  con  una  sanatoria  a  concedere  ciò 
che  era  espressamente  vietato  dal  contratto  ; 
ma  poiché  il  Qoverno  riconobbe  che  la  Pro¬ 
vincia,  mossa  da  intenti  artistici  e  dal  deside¬ 
rio  di  restituire  al  Palazzo  1’  antico  decoro, 
non  aveva  mal  fatto  a  considerarne  una  parte 
come  Museo  e  ad  applicarci  un  biglietto  d’in¬ 
gresso,  non  era  difficile  venire  tra  Governo  e 
Provincia  ad  una  intesa.  La .  Crusca  deside¬ 
rava  avere  una  sede  adeguata  alla  sua  impor¬ 
tanza  e  alle  sue  necessità,  e  la  Provincia  era 
disposta  ad  accoglierla  come  ospite  gradita  ed 
antica.  La  Riccardiana  dal  canto  suo  necessi¬ 
tava  di  nuovi  locali  per  riporvi  la  suppellet¬ 
tile  che  in  questi  decenni,  nonostante  i  suoi 
sottili  assegnamenti,  vi  si  è  andata  accumu¬ 
lando.  Il  Palazzo  richiedeva  annualmente  una 
somma  non  indifferente  per  la  sua  manuten¬ 
zione.  Tutti  questi  problemi  sonò  stati  ami¬ 
chevolmente  studiati  e  discussi  fra  1’  on.  Yi- 
cini  e  il  comm.  Malenchini,  Presidente  della 
Deputazione  Provinciale,  e  1’  accordo  è  inter¬ 
venuto  pieno  e  soddisfacente  per  ambedue  le 
parti.  La  Crusca  avrà  la  sua  sede  a  terreno 
nei. locali  che  furon  già  occupati  dall’Ufficio  ‘ 
del  R.  Provveditore  agli  Studi,  dall’  Ufficio 
Tècnico  Provinciale  e  al  mezzanino  dov’erano 
le  stanze  dell’  Ingegner  Capo;  la  Riccardiana 
avrà  l’aggiunta  di  qualche  vano;  la  Provincia 
sarà  autorizzata  ad  applicare,  a  proprio  van¬ 
taggio,  la  tassa  di  lire  una  per  la  Cappella 
di  Benozzo  e  la  Sala  di  Luca  Giordano,  la 
Crusca  pagherà  un  affitto  annuo  di  L.  4000, 
e  la  Riccardiana  continuerà  a  pagare  L.  1600 
annue  di  pigione  come  per  lo  passato.  Il  Go¬ 
verno  non  avrà  per  questo  trasferimento  della 
Crusca  nessun  nuovo  onere  al  bilancio,  poi¬ 
ché  la  Sopraintendenza  dèi  Monumenti,  che 
ora  sta  a  pigione  in  uno  stabile  di  via  dei 
Servi,  occuperà  i  locali  della  Crusca,  in  via 
della  Dogana  e  potrà  da  vicino  sorvegliare  il 
monumento  di  San  Marco  e  anche....  la  .Ma¬ 
donna  della  Stella. 

★  «  Aridosia  »  all’  Alfieri.  —  Ottima  idea 
è  stata  quella  della  Compagnia  Niccoli,  di  esumare 
la  commedia  cinquecentesca  di  Lorenzino  De’  Medici. 

La  quale  non  può  dirsi  originale  nel  vero  senso  della 
parola,  ma  piuttosto  un  rifacimento  di  tre  commedie 
latine  di  Plauto  e  Terenzio.  Vi  ritroviamo  infatti  i 
soliti  tipi  :  il  vecchio  avaro,  che  ricorda  appunto 
il  protagonista  dell’  Aulularìa  ;  il  servo  scaltro  che 
congiura  volentieri  ai  danni  dèi  padrone  per  secon¬ 
dare  gli  amori  giovanili  dei  figli  di  questo  ;  né  manca 
la  vecchia  serva  che  si  sollazza  ancora  volentieri  e 
scambia  parole  grasse  col  giovane  garzone  di  caia,  il 
quale  non  disdegna  le  sue  grazie  ultra-mature,  pur 
beffandosene.  Ma  nuova  e  originale  è  la  figura  di 
Ser  Jacomo,  il  prete,  che  non  esita  a  turlupinare 
amabilmente  il  vecchio  Aridosia  predando  i  suoi  sa¬ 
cri  uffici  per  liberargli  la  casa  dagli  spiriti;  e  l’ameno 
prete  non  ignora  che  quei  diavoli  che  fanno  dentro 
tanto  terribile  fracasso  per  spaventare  il  vecchio  e 
togliergli  il  coraggio  di  entrare  non  sono  altro  che 
il  figlio  di  lui,  il  quale,  approfittando  dell’  assenza 
del  padre,  vi  si  è  rifugiato  con  la  fanciulla  amata 
per  goderne  le  grazie.  E  non  ha  nessuno  scrupolo, 

Ser  Jacomo,  di  carpire  a  Aridosia,  d’accordo  con  quelli 
di  dentro,  un  anello  che  servirà  a  pagare  il  vecchio 
Ruffo  della  cessione  della  fanciulla  al  giovine.  Siamo 
nel  cinquecento,  e  si  sa  che  a  quel  tèmpo  la  satira 
non  risparmiava  neanche  i  ministri  del  culto  :  anzi  1 
Salvo  la  figura  del  prete,  che  dà  alla  favola  un  sa¬ 
pore  nuovo,  questa  poco  si  discosta  da  quelle  che  le 
hanno  servito  di  modello.  La  commedia  è  tutta  este¬ 
riore  ;  non  ci  sono  caratteri  veri  e  propri  ;  ma  c’  è 


in  compenso  il  carattere  dell’ambiente,  reso  con  ef¬ 
ficacia  ed  evidenza  grandissima.  Poche  battute  ba¬ 
stano  all’ autore  per  lumeggiare  felicemente  i  costumi 
tutt’  altro  che  casti  dei  conventi  di  quell’  epoca  ;  e 
l’intreccio  si  svolge  con  tanta  vivacità,  con  un  cosf 
leggiadro  snodarsi  di  episodi  piacevoli  e  burleschi, 
con  una  cosi  fresca  vena  di  umorismo  ;  il  tutto 
espresso  in  un  dialogo  talmente  vivo,  in  una  lingua 
talmente  pura  e  smagliante,  che  il  pubblico  ne  è 
preso  e  segue  lo  svolgersi  della  commedia  con  un 
interesse  che  non  viene  mai  meno.  Il  lavoro,  reci¬ 
tato  nella  sua  integrità,  salvo  qualche  taglio,  e  nella 
originale  sua  divisione  in  cinque  atti,  ebbe  lodevo- 
lissima  interpretazione  da  parte  della  Compagnia  Nic- 
còli.  Ottimo  sopra  tutti  il  Niccòli  sotto  le  spoglie 
del  vècchio  Aridosia. 

*  Paolo  terzo  e  i  restauri  di  Roma.  — 

Il  papa  Paolo  III  era  romano  e  voleva  aneti  egli 
contribuire  a  render  Roma  una  metropoli  degna  del 
suo  passato.  11  22  novembre  1534,  sei  settimane  dopo 
la  sua  elezione,  scriveva  a  Latino  Giovenale  Manetti, 
«  maestro  delle  strade  »  per  comandargli  di  vegliare 
alla  conservazione  dei  monumenti,  archi  di  trionfo, 
trofei,  teatri,  circhi,  portici,  colonne,  statue,  pietre, 
marmi  e  tutto  ciò  che  ricordava  l'antichità.  Ordi¬ 
nava  nello  stesso  tempo  di  strappare  i  vegetali  de¬ 
vastatori  e  proibiva  di  convertire  in  calce  i  materiali 
antichi,  mentre  obbligala  anche  i  privati  a  rispettare 
le  vestigia  dell’antica  Roma  e  riservava  allo  Stato 
il  monopolio  degli  scavi.  Tuttavia  egli  non  stimava 
affatto,  in  fondo,  che  gli  edifizi  antichi  avessero  di¬ 
ritto  al  rispetto  del  popolo  e  dei  sud  capi.  Per  en¬ 
trare  in  quest’ordine  di  idee <  ci  voleva  una  coltura 
speciale  che  non  era  posseduta  dagli  uomini  del  se¬ 
colo  XVI.  Se  ne  ebbe  una  prova  quando  il  papa  Far- 

nuova  per  preparare  l'ingresso  trionfale  Pdi  Carlo  V 
nella  primavera  del  1536.  Rabelais  scrivendo  il 
28  gennaio  ad  un,  suo  corrispondente  gli  racconta  in 
.che  cosa  debbono'  consistere  questi  lavori  e  gli  dice 
che  la  strada  deve  andare  dalla  porta  San  Sebastiano 
fino  al  Campidoglio  e  deve  passare  sotto  gli  archi 
trionfali  di  Costantino,  di  Vespasiano  e  di  Tito  poi 
da  qui  al  palazzo  San  Marco  e  a  Campo  di  Fiori,  poi 
davanti  al  palazzo  Farnese,  poi  sotto  il  Castel  San¬ 
t’Angelo.  Per  costruire  questa  strada  egli  riferisce 
che  si  sono  abbattute  più  di  duecento  case  e  quattro 
chiese.  E  un  fatto  che  i  lavori  intrapresi  costrinsero 
a  fare  numerose  espropriazioni  non  solo,  ma  ad  ab¬ 
battere  parecchi  edifici  costruiti  dagli  imperatori,  ed 
è  constatato  che  preziosi  resti  dell’antichità  perirono 
allora,  a  cominciare  dal  tempio  della  Fortuna  In¬ 
certa  sull  Aventino,  con  le  sue  colonne  corinzie.  L’u¬ 
nico  compenso  di  queste  manomissioni  e  di  queste 
distruzioni  —  dice  F.  De  Navenne  nella  Revue  Hebdo- 
madaire  —  fu  che  molto  spesso  si  trovarono  sarco¬ 
faghi,  bassorilievi,  medaglie  e  monete  di  grande 
valore.  I  lavori  ai  quali  aveva  dato  luogo  la  visita 
di  Carlo  V  non  finirono  quando  l’imperatore  se  ne 
fu  andato.  Il  papa  Paolo  voleva  camminare  sulle 
orme  di  Nicola  V  e  di  Giulio  II  e  intendeva  fare  di 
Roma  una  città  nuova,  non  tanto  costruendo  nuovi 
edifizi,  quanto  dando  agli  antichi  un  quadro  degno 
di  loro.  I  magistrati  preposti  al  mantenimento  delle 
vie  pubbliche,  il  Manetti  e  Angelo  Del  Bufalo,  conti¬ 
nuarono  la  loro  opera  senza  stanchezza,  tanto  che  se 
Roma  perdette  il  suo  carattere  medioevale  per  pren¬ 
dere  fino  ad  un  certo  punto  quello  di  una  capitale 
moderna  essa  lo  deve  atl’euergia  e  a  la  attività  di 
questi  c  maestri  delle  strade  ».  Gli  imprestiti  che  fu¬ 
rono  fatti  ai  monumenti  antichi  per  ornare  i  monu¬ 
menti  moderni  sono  certamente  da  re  ri  mi  ilare  tanto 
piti  che  un  «  breve  »  pontificio  del  1540,  il  quale  revo¬ 
cava  ogni  altra  concessione  accordata  sino  ad  allora 
e  riservava  alla  fabbrica  di  San  Pietro  il  monopolio 
degli  scavi,  fece  sf  che  liberamente  il  papa  potesse 
addivenire  alla  distruzione  definitiva  d’un  gran  numero 
d’edifizi  del  Foro  Romano.  Infatti  i  commissari  pon¬ 
tifici  usarono  senza  scrupolo  dell’autorizzazione  loro 
concessa  lasciandosi  guidare  dal  desiderio  di  fare  con 
poca  spesa  eccellenti  provviste  di  materiale. 

★  Roberto  Burns  contadino.  —  I  rifor¬ 
matori  contemporanei  della  vita  agricola  sono  separati 
da  Roberto  Burns  da  un  secolo  e  un  quarto  ma  il 
Burns  fu  uno  dei  poeti  che  meglio  compresero  le  gioie 
e  i  dolori  dei  contadini  e  in  .  genere  di  tutti  i  lavo¬ 
ratori  della  terra.  Burns  camminava,  secondo  disse  un 
altro  poeta  inglese,  in  glòria  ed  in  gioia  dietro  l’ara¬ 
tro.  La  glòria  era  puramente  immaginaria  e  la  gioia 
non  era  certo  derivata  da  conforti  materiali.  Al  tempo 
del  poeta  1  agricoltura  inglese,  lasciava  parecchio  a 
desiderare,  ed  egli  si  trovò  a  nascere  proprio  da  una 
famiglia  assai  meschina  di  agricoltori.  Il  padre  del 
poeta  -  ricorda  il  T.  P's  Weekly  era  un  piccolo 
fittavolo  che  aveva  cominciato  col  fare  il  giardiniere. 
Per  poter  conservare  presso  di  sé  in  casa  i  suoi  barn 
bini  egli  si  fece  affidare  da  un  suo  antico  e  generoso 
padrone,  che  egli  aveva  servito  per  molti  anni  ap 
punto  come  giardiniere,  una  piccola  fattoria.  Avvenne 
quel  che  disgraziatamente  era  da  prevedersi  :  che  il 
generoso  padrone  mori  e  che  la  fattoria  si  dimostrò 
essere  un  affare  rovinoso  in  -tutto  il  senso  della  pa¬ 
rola.  Il  Burns  ha  cantato  nelle  sue  poesie  e  ha  rac¬ 
contato  in  molte  delle  sue  lettere  le  fatiche  che  il 
padre  aveva  sopportato  per  fare  in  modo  che  il  pic¬ 
colo  pezzo  di  terra  affidatogli  rendesse  almeno  qualche 
cosa  ed  ha  anche  narrato  il  desiderio  che  suo  padre 
aveva  di  possedere  una  piti  larga  fattoria  affinché  i 
figli  potessero  in  un  giorno  avvenire  esercitare  meglio 
le  loro  virtri  agricole  e  ottenere  a  furia  di  fatiche  una 
migliore  fortuna.  Proprio  una  delle  poesie  piti  malin¬ 
coniche  del  poeta  è  quella  intitolata:  «  V  uomo  fu 
creato  per  soffrire  ».  Questa  poesia  fu  scritta  nel  mese 
di  novembre,  cioè  in  un  inverno  rigido  e  lamentevole 
e  l’eroe  del  poema  è  certamente  un  ricordo  del  padre 
del  poeta.  Quando  poi  questo  padre  aneti  egli  mori, 
i  suoi  figli  dovettero  opporre  una  tenace  e  paziente 
resistenza  contro  gli  avvoltoi  umani  precipitatisi  a 
rapinare  anche  il  piccolo  possesso  e  il  piccolo  peculio 
che  il  povero  agricoltore  aveva  lasciato.  In  una  lettera 
il  Burns  dice  che  specialmente  egli  e  suo  fratello 
dovettero  lottare  infinitamente  per  salvire  un  po’  di 
denaro  e  prendere  in  affitto  una  piccola  fittoria  vicina 
a  quella  che  era  stata  almeno  per  un  certo  tempo  la 
fattoria  paterna.  Fu  durante  il  possesso  di  questa 
nuova  terra,  a  Mossgiel,  che. fiori  il  genio  del  poeta; 
fu  qui  infatti  che  egli  compose  i  suoi  poemi  e  i  suoi 
canti  immortali  che  per  la  prima  volta  furono  pub- 
bl-cati  nel  1786.  Ma  anche  le  condizioni  della  nuova 
fattoria  erano  delle  pili  tristi.  Il  poeta  dovette  discio¬ 
gliere  una  società  che  aveva  fatto  e  dovette  combat¬ 
tere  con  la  rovina  e  la  fame.  Per  fortuna  riuscì  ap¬ 
punto  a  stampare  le  sue  poesie  e  decise  di  emigrare. 

Ma  tutti  sanno  che  la  fortuna  non  arrise  mai  dure¬ 
volmente  al  poeta  contadino  del  /quale  sono  noti  i 
versi  che  deplorano  le  condizioni  dei  lavoratori  della 
terra  e  pare  rampognino  gli  uomini  di  lasciare  i  con¬ 
tadini  nelle  condizioni  di  miseria  in  cui  essi  vegetano 
e  muoiono.  Si  può  dire  che  Burns  sia  stato  uno  dei 
primi  inglesi  che  abbiano  veramen'e  non  solo  cantato, 
ma  sentito  e  provato  il  bisogno  di  una  riforma  nelle 
condizioni  della  terra,  abbiano  cióè  per  i  primi  im¬ 
postato  il  problema  che  il  ministro  Lloyd  George 
cerca  oggi  in  tuoi  i  modi  di  risolvere. 

★  La  religione  di  Tommaso  Carlyle. 

—  Si  può  dire  che  Tommaso  Carlyle  si  sia  creato 
da  sé  la  sua  religione  ponendosi  in  cammino  riso¬ 
luto  a  cercare  e  a  trovare  il  suo  Dio.  Egli  era  con¬ 
tinuamente  agitato  da  una  fiamma  sacra.  Dio  per  lui 
riuscì  ad  essere  non  soltanto  una  concezione  astratta 
e  lontana  o  un’  ipotesi  pili  o  meno  probabile  ma  una 
realtà  vivente,  presente,  quotidiana  ;  la  sola  realtà 
per  lui.  La  fede  gli  era  soltanto  necessaria  e  indi¬ 
spensabile;  ma  credere  in  Dio  o  negarlo  voleva  dire 
secondo  lui  essere  o  non  essere.  Pensava  che  la  pre¬ 
ghiera  fosse  l’ impulso  piti  profondo  o  pili  naturale 
dell'anima  umana  e  secondo  lui  1’  eroe  moderno  non 
deve  mai  cessare  di  pregare  se  vuol  essere  forte.  Ma 
il  curioso  è  questo,  secondo  scrive  un  collaboratore 
del  Partkénon  :  Carlyle  credeva  non  soltanto  a  Dio 
ma  anche  al  diavolo.  Il  diavolo  non  è  per  lui  meno 
reale  di  Dio  e  come  pregava  Dio  in  silenzio  cosf 
gridava  a  gran  voce  contro  il  demonio,  tanto  che  certe 


'volte  non  si :  intendono  che  queste  grida  invece  delle 
sue  preghiere.  Quando  Emerson  andò  a  trovarlo ’gli 
disse  francamente  che  egli  al  diavolo  non  ci  crédeva 
e  Carlyle  allora  lo  condusse  a  vedere  tutti  gli  orrori 
di  Londra  e  àd  ogni  spettacolo  dei  vizi  e  della  mi- 
:  seria  della  capitale  inglese  gli  domandava  :  «  E  ora  ci 
credete' al  diàvolo?  »  Poiché  il  giovane  americano  non 
pareva  ancora  convinto,  Carlyle  lo  condusse  allora 
dinanzi  allo  spettacolo  che  per  lui  doveva  assoluta- 
mente  restar  vittorioso  :  lo  spettacolo  dèi  chiacchie¬ 
roni  e  lo  condusse  alla  Camera  dei  Comuni  dove  con 
aria  assolutamente  trionfante  gli  domandò  per  l’ultima 
volta  :  «  Credete  ora  al  diavolo  ?  »  Carlyle  era  un  uomo 
appassionatissimo,  ma  la  fede  gli  veniva  anche  dalla 
sua  educazione.  La  madre  gli  aveva  troppe  volte  ri¬ 
petuto  che  la  scienza  è  impotente  a  conoscere  Dio  e 
quindi  egli  si  era  convinto  e  diceva  a  sua  volta  che 
la  verità  non  può  sgelarsi  a  chi  non  si  avvicini  ad 
essa  con  sentimenti  d’  adorazione  e  di  devozione.  La 
verità  era  per  lui  una  cosa  rivelata,  una  grazia  che 
bisognava  quindi  conquistare  con  l’umiltà  del  cuore  e 
l’ardore  del  desiderio.  Non  bisogna  però  dimenticare 
che  Carlyle  era  troppo  uomo  d’azione  per  contentarsi 
di  effusioni  mistiche  e  di  gioie  contemplative.  Egli 
non  dimenticò  niella  sua  fede  mai  gli  uomini  e  fin 
dal  giorno  di  quella  che  egli  chiama  la  sua  conversione 
prese  coscienza  duna  missione  evangelica  :  «  Con  altri 
occhi  ora  io  guardavo  l’uomo  mio  fratello  ;  con  un 
amore  infinito  una  infinita  pietà.  Uomo,  o  povero!  o 
vagabondo  1  o  smarrito  1  non  sei  tu  come  me  tormen¬ 
tato  e  fustigato  dalle  verghe?  Che  tu  porti  il  man¬ 
tello  del  re  o  quello  del  mendicante,  non  sei  tu  come 
me  sempre  stanco  sempre  affaticato  ?  Non  hai  tu  per 
solo  riposo  la  tomba  ?  O  fratèllo  mio,  perché  non 
posso  accogliefti  sul  mio  petto  e  asciugare  tutte  le 
lacrime  dei  tuoi  occhi!  »  Ecco  un  carattere  essen¬ 
ziale  della  religione  del  Carlyle  che  si  rivela  in  que¬ 
ste  parole.  Egli  ha  la  voce  d’ un  profeta  pietoso  e 
commosso  e  ha  preso  sul  serio  il  suo  ufficio  di  an¬ 
nunciatore  e  di  organizzatore  di  un  mondo  che  deve 
diventare  armonioso  come  un  poema  e  consolatore 
come  la  pili  alta  e  la  piti  salutare  parola  di  Dio. 

★  Il  bel  Erummell.  —  In  un’opera  uscita  di 
questi  giorni  sui  fondatori  e  i  membri  dei  clubs  in- 
glesi  H.  S.  Escori  rievoca  la  figura  del  bel  Brummell 
il  quale  fu  la  figura  pili  eminente  del  White’s  Club, 
divenne  celeberrimo  e  meritò  di  apparire  qualche  volta 
perfino  nella  corrispondenza  e  nei  versi  di  Byron.  Il 
bel  Brummell  si  chiamava  Giorgio  e  suo  padre  che 
era  figlio  di  un  cameriere  aveva  fatto  una  certa  for¬ 
tuna  come  segretario  privato  di  lord  North.  Questa 
fortuna  gli  permise  di  mandare  suo  figlio  alla  antica 
scuola  di  Eton  dove  colui  che  doveva  essere  il  più 
grande  bellimbusto  dell’età  sua  non  fece  affatto  pro¬ 
gressi  negli  studi,  ma  si  mise  subito  in  prima  linea 
ed  attrasse  l’attenzione  di  tutti  per  il  suo  aspetto  e 
il  suo  portamento  pieni  di  eleganza,  di  fascino  e  di 
bellezza.  Dopo  aver  lasciato  la  scuola,  Brummell  pensò 
di  arruolarsi  nell’esercito,  quand’ecco  che  fu  invitato 
ad  un  gran  ballo  dalla  .duchessa  di  Devonshire  e  in 
questa  occasione  fece  insieme  al  suo  primo  ingresso 
nel  mondo,  il  suo  primo  ingresso  nella  celebrità 
universale  e  specialmente  femminile.  Le  grandi  dame 
infatti  cominciarono  ad  osservarlo,  a  disputarselo,  e 
a  sognare  di  lui,  tanto  che  ben  presto  nei  banchetti 
e  nei  salotti  egli  fu  l'ospite  che  attrasse  su  di  sé 
un’attenzione  e  una  curiosità  fino  ad  allora  non  me¬ 
ritata  da  alcuno.  Il  bel  Brummell  divenne  alla  moda 
e  lo  stesso  principe  di  Galles  lo  trovò  irresistibile,  si 
senti  trascinato  all’affetto  e  all'ammirazione  per  lui  e 
fini  col  nominarlo  a  far  parte  del  suo  stesso  reggi¬ 
mento,  il  decimo  reggimento  degli  ussari.  Poco  tempo 
dopo  questa  nomina  accadde  al  bel  Brummell  una  di¬ 
sgrazia  che  lo  mise  ancor  più  alla  moda.  Durante 
una  rivista  militare  egli  cadde  da  cavallo  e  si  ruppe 
il  naso  che  era  ammirato  per  il  suo  profilo  vera¬ 
mente  romano.  L’unico  effetto  di  questo  accidente  fu 
che  tutti  si  interessarono  alla  disgrazia  di  Brummell 
e  una  gran  quantità  di  fratture  nasali  vennero  di 
moda.  In  un  pomeriggio  Brummell  monopolizzò  gli 
sguardi  di  tutti  i  passanti  mostrandosi  ad  una  fine¬ 
stra  del  White's  Club  insieme  al  duca  di  Argyle,  a 
Dorset  e  a  Rytland  che  erano  gli  unici  membri  del 
club  che  egli  onorava  con  la  sua  compagnia  perso¬ 
nale.  Un  compagno  che  stava  molto  con  Brummell 
era  il  suo  sarto  e  sono  celebri  i  colloqui  che  egli 
aveva  con  l’uomo  che  era  necessario  alla  sua  eleganza. 
Da  uno  di  questi  colloqui  sorse  l’invenzione  rimasta 
ancora  in  tita  :  il  soprabito.  Brummell  doveva  rovinarsi 
pel  giuoco  per  quanto  fosse  un  giuocatore  abilissimo 
e  famosissimo  e  sembrasse  per  molto  tempo  essere 
al  tavolo  verde . un  favorito  dalla  fortuna.  Si  dice  che 
una  sera  egli  vincesse  ventimila  sterline  tutte  in  una 
volta  al  banchiere  del  White’s  Club.  Una  sera  egli 
era  al  tavolo  da  giuoco  insieme  allo  Sheridan  e  ac¬ 
corgendosi  che  Sheridan  giuocava  male  al  macao  gli 
affidò  dei  suoi  denari  associandosi  a  lui.  In  meno  di 
dieci  minuti  egli  vinse  millecinquecento  sterline  e 
dandone  la  metà  a  Sheridan  gli  disse  :  «  Caro  Tom, 
prendi  questo  danaro  che  darai  a  tua  moglie,  falle 
preparare  un  buon  pranzo  e  non  tornare  a  giuocare 
mai  più  ».  Avesse  egli  stesso  seguito  questo  consiglio  ! 

E  noto  che  il  bel  Brummell  rovinatosi  al  giuoco  do¬ 
vette  fuggire  a  Calàis  dove  mori  ideila  miseria,  assai 
trascurato  da  coloro  che  lo  avevano  venerato  e  adu¬ 
lato  come  un  idolo. 

*  Van  Gogh  all’Accademia  di  Anversa. 

—  Van  Gcgh  all’età  di  trentun  anno  si  recò  —  ri¬ 
corda  un  collaboratore  dei  Marges  —  a  studiare  al¬ 
l’Accademia  di  Anversa.  Cominciò  con  l’entrare  nella 
classe  di  pittura  dove  insegnava  il  professor  Verlat. 
Questa  classe  contava  circa  sessanta  alunni.  Van 
Gogh  giunse  una  mattina  vestito  di  una  casacca  rossa 
all’uso  dei  mercanti  di  bestiame  fiamminghi  e  coperto 
il  capo  con  un  berretto  di  pelo.  Per  tavolozza  aveva 
preso  la  tavola  duna  cassa  che  aveva  servito  a  con¬ 
tenere  dello  zucchero  Gli  alunni  dovevano  dipingere 
quel  giorno  due  lottatori  che  posavano  nudi  fino  .  Ila 
cintola  e  Van  Gogh  si  mise  a  ripiodurli  febbrilmente, 
furiosamente,  con  una  rapidità  che  meravigliò  i  suoi 
condiscepoli.  Aveva  fatto  tale  sperpero  di  colori  che 
tutte  le  tinte  piovevano  letteralmente  dalla  lela  sul 
pavimento.  Quando  il  professore  vide  quello  spetta¬ 
colo  considerò  il  nuovo  alunno  con  aria  sdegnosa  e 
poi  esclamò  :  «  Io  non  correggo  questa  porcheria.  Ra¬ 
gazzo  mio,  andate  subito  alla  classe  di  disegno  I  »  Van 
Gogh,  pieno  di  collera  e  tutto  rosso,  se  ne  andò,  senza 
mostrare  la  sua  irascibilità,  alla  classe  di  disegno  e 
vi  restò  alcune  settimane  disegnando  con  ardore,  con 
accanimento  e  strappando  il  più  delle  volte  i  disegni 
di  cui  non  era  contento.  Già  da  allora  1’  artista  stu¬ 
pefaceva  tutti  per  la  rapidità  con  cui  lavorava  e  rifa¬ 
ceva  lo  stesso  disegno  dieci  o  quindici  volte.  Van 
Gogh  doveva  spiegare  poi  ai  suoi  amici  e  al  suo 
fratello  Teodoro  che  lavorare  presto  non  voleva  dire  per 
lui  lavorare  meno  seriamente,  come  obbedendo  ad  una 
lucidità  terribile.  In  una  sua  lettera  si  leggono  queste 
parole  :  «  Bisogna  creare  presto  presto,  in  furia,  come 
il  falciatore  che  nello  splendore  del  sole,  silenzioso, 
non  pensa  che  al  suo  lavoro  ».  Un  giorno  alla  classe 
di  disegno  il  professore  dette  da  copiare  agli  alunni 
la  Venere  di  Milo.  Van  Gogh  colpito  da  una  delle 
caratteristiche  essenziali  del  modello  accentuò  forte¬ 
mente  la  larghezza  delle  anche  e  fece  subire  alla 
Venere  le  stesse  deformazioni  che  al  Seminatore  di 
Millet  o  al  buon  Samaritano  di  Delacroix  .  he  egli 
doveva  egualmente  copiare  durante  il  corso  della  sua 
carriera.  La  bella  greca  era  diventata  una  robusta 
matrona  olandese.  Quando  l’ onesto  professore  di 
disegno  vide  ciò  che  essa  era  diventata,  la  copri  di 
gran  colpi  di  lapis  correggendo  il  disegno  di  Van 
Gogh  e  ricordando  allo  scolaro  i  canoni  della  scuola. 
Allora  il  giovane  olandese  fu  pr  so  questa  volta  da 
una  collera  violenta  e  gridò  al  professore  spaventato  : 

«  Voi  non  sapete  dunque  che  cos’  è  una  donna  ?  Una 
donna  deve  avere  delle  anche,  un  bacino  in  cui  poter 
portare  un  bambino  I  »  Fu  questa  l’ultima  lezione  che 
Van  Gogh  prese  o  diede  all’  Accademia  di  Anvers  s 
dove  egli  si  fece  tra  gli  alunni  e  specialmente  tra 
gli  inglesi  alcuni  amici  si  uri  coi  quali  si  mostrò 
comunicativo,  entusiasta  e  fraterno.  Anvr rsa  doveva  del 
fornirgli  nei  vecchi  quartieri  e  nel  s 
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★  Un  nuovo  museo  al  Museo  del  Lou¬ 
vre,  _  È  il  museo  egiziauo,  uno  dei  più  ricchi  del 
Louvre  e  uno  dei  più  belli  del  mondo  sia  per  la  ra¬ 
rità  della  maggior  parte  degli  oggetti  che  lo  compon¬ 
gono,  sia  per  il  loro  valore  artistico.  Dopo  »nnl 
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di  lì 


■o  il  conservatore  illustre  Giorgio  Bénédite 
terminato  in  questi  giorni  la  clas-sificazior» 


mseo  egiziano  può  final- 
„  „ja  completezza,  in  cinque 
stabilite  dallo  Champollion, 


dica  sicché  oggi  il  i 
mente  apparire  in  tu 

grandi  sale.  L)elle  div.s»*w**«  - -  -  - 

fi  Bénédite  ha  conservato  un  elemento  :  la  sala  civile. 
Nelle  sue  vetrine  ha  posto  tutti  quei  ninnoli  delicati, 
di  una  rara  eleganza  di  forme,  d  una  bellezza  di  ma¬ 
teria  e  di  colore  che  mostrano  il  raffinamento  di 
quella  civiltà  ingegnosa.  E  tutto  il  lusso  della  dimora 
dei  gran  li  personaggi  tebani  che  viene  evocato  dagli 
oggetti  della  toeletta  femminile,  cucchiaini  e  astucci 
di  polveri  e  di  fardi,  straordinarie  ceramiche  la  cu. 
serie  si  è  arricchita  nel  1913  di  un  calice  a  torma 
di  loto,  uno  dei  più  belli  che  si  conoscano,  oggetto 
che  era  desiderato  dei  conservatori  del  Louvre  da  ben 
venti  anni.  A  questi  ninnoli  si  aggiunge  un  ammire¬ 
vole  dio  Bes,  il  dio  del  gineceo,  e  una  curiosa  col¬ 
lezione  di  bottiglie  di  capo  d  anno,  di  ceramiche  di 
A/r.mfi  le  cui  forme  attestano  le  influenze  mediter¬ 
ranee.  e  Stoffe  luminose  e  un'altra  collezione  di  spec- 
chi  di  bronzo  e  d'argento  e  perfino  un  astuccio  di 
stiuinenti  chirurgici  formato  da  sci  lancette  e  da  sei 
ventose  d’  argento.  La  seconda  sala  raccoglie  gli  og¬ 
getti  votivi  e  gli  amuleti,  vere  opere  d'  arte  in  pietra 

dura,  in  legno,  in  avorio.  Gli  artisti  egiziani  erano  ma¬ 
gnifici  contraffattori  e  rifacevano  le  materie  più  pure  • 
e  il  diaspro,  l’.gata.  la  cornalina.  I  grand,  bronzi, 

0  oggi  classificati  nella  terza  sala,  dove 
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i  di  si 


dio  scolpiti 


ìccolti  molti  docum* 

J  _ _ iti  della  scultura  egiziana.  Sono  teste 

imali,  modelli  delle  diverse  parti  del  Foro  Ro- 

- u-re  e'  bozzetti.  Nella  quarta  sala  in  nove 

murati  il  Bénédite  ha  ordinato  gli  og¬ 
getti  e  le  «««fette  liturgiche  dividendo  le  divinità 
del  Pantheon  egiziauo  per  famiglie  e  -econdo  le  dot¬ 
trine  teologiche.  Qui  sono  gli  dèi  del  ciclo  osirteo, 
del  d  o  benefico  e  creatore,  del  Cristo  egiziano  che 
si  è  incarnato  nella  forma  umana.  Là.  sono  le  divinità 
di  Menili  e  in  una  terza  vetrina  sono  gli  dèi  tebani. 
Ancora  una  vetrina  racchiude  gli  oggetti  del  culto  : 
vasi  da  acqua  lustrale,  insegne  sacre,  attributi  divini  e 
regali.  E  in  questa  quarta  e  nuova  sala  ha  trovato  asilo 
la  vetrina  dei  gioielli.  Oggi  grazie  agli  sforzi  perse¬ 
veranti  del  Bénédite  il  museo  egiziano  del  Louvre  è 
accessibile  a  tutti  en  ha  cessato  di  essere  quel  am 
masso  confuso  di  ricchezze  che  era  impossibile  stu¬ 
diare  con  precisione.  La  raccolta  del  Louvre  mostrerà 

d’ora  in  poi  nel  modo  più  preciso  e  più  suggestivo 
l’arte  e  la  vita  egiz  ane  nelle  loro  forme  più  diverse 

★  In  onore  di  Leone  Gandillot  —  Gli 

amici  di  Leone  Gandillot,  il  rimpianto  autore  di 
«  Verso  T  amore  »,  sono  riusciti  a  fargli  inaugurare 
al  teatro  Déiazet  un  medaglione  che  è  stato  scoperto 
l’  altro  giorno  alla  presenza  delle  autorità  artistiche 
e  teatrali  parigine.  Durante  questa  cerimonia  sono 
stati  pronunciati  vari  discorsi  che  tutti  hanno  cele¬ 
brato  le  virtù  morali  e  la  valentia  artistica  del  de¬ 
funto  commedi'  grafo,  il  quale  aveva,  specialmente 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  saputo  conquistarsi 
le  simpatie  e  le  ammirazioni  generali.  Roberto  De 
Piers,  presidente  della  Società  degli  Autori,  ha  fatto 
leggere  un  suo  discorso  in  cui  la  figura  del  Gandil¬ 
lot  viene  effigiata  con  parole  _ sincere  ed  argute.  Il 
Gandillot  era  insieme  la  gioia  e  il  terrore  -  ha 
detto  il  De  Flers  —  delle  adunanze  della  Società 
degli  Autori.  Era  eccellente  e  insopportabile.  Prole- 
stava  sempre,  con  quella  specie  cT  amarezza  piena  di 
buon  umore  che  'era  la  sua,  dal  principio  alla  fine 
della  seduta.  Egli  non  votava  mai.  Da  lui  non  si 
poteva  sperare  che  l’ astensione.  Vittoriano  Sardou 
durante  molti  anni  proclamò  numerosi 
queste  parole  :  «  La  mo 
meno  Leone  Gandillot 


è  votata  all’  ui 
.  Tutto  questo  acci 


resto  nel  modo  più  amichevole  e  la  commissione 
della  Società  degli  Autori  aiutò  sempre  con  entu¬ 
siasmo  il  Gandillot  nei  suoi  processi.  Una  sola  volta 
il  Consiglio  giudiziario  dopo  essere  stato  battuto  in 
un  primo  processo  rifiutò  di  ricorrere  in  appello  e 
Gandillot  furioso  gridava;  «Non  conosco  nulla  di 
più  disonesto  delle  persone  che  vogliono  andare  in 
chiesa,  ma  che  rifiutano  di  andare  fino  al  cimitero 
specialmente  qnand’  è  il  morto  che  lo  domanda  ». 
Tutte  le  sue  violenze,  tutte  le  sue  tirate  finivano  con 
un  motto  di  spirito  e  la  sua  misantropia  si  illumi¬ 
nava  di  un  buon  sorriso.  Un  giorno  egli  disse  ad  un 
amico  •  «  Lo  confesso,  sono  misantropo  ;  lo  sono  al 
punto  che  mai  un  poeta  non  ha  avuto  il  coraggio  di 
leggermi  un  sonetto  ».  Antoine  in  un  discorso  pieno 
di  commozione  ha  raccontato  come  fu  che  egli  ac¬ 
cettò  il  manoscritto  di  «  Verso  1’  amore  ».  Tra  An¬ 
toine  e  Gandillot  non  c’  era  mai  stata  amicizia  ;  anzi 
Antoine  confessa  di  non  avere  avuto  sulle  prime  al¬ 
cuna  simpatia  per  Gandillot,  il  quale  ebbe  a  dirgli 
una  volta  ;  «  Vi  assicuro  che  valgo  meglio  di  quel 
che  voi  pensate  ».  Un  giorno  il  Gandillot  si  presentò 
allo  studio  di  Antoine  col  manoscritto  di  «  Verso 
1’  amore  ».  «  Lo  so,  disse,  che  voi  non  mi  amate. 
Ma  mi  hanno  rifiutato  in  tutti  i  teatri  questa  com¬ 
media.  Volete  leggerla?  ».  Antoine  rispose  che  egli 
1’  avrebbe  letta  appunto  perché  non  erano  stati  mai 
molto  amici  e  difatti  la  lesse  subito  e  rimase  entu 
siasmato,  tanto  che  all’indomani  stesso  egli  potè  dire 
a  Gandillot  che  il  suo  lavoro  era  accolto.  Allora,  ha 
detto  Antoine,,  il  Gandillot  si  mise  a  piangere  come 
un  bambino.  E  noto  quanto  successo  abbia  ottenuto, 
questo  lavoro.  Appunto  per  questa  ultima  sua  opera 
il  Gandillot  è  oggi  rimpianto  a  malgrado  di  tutta  la 
sua  fierezza,  che  talvolta  parve  anche  agli  amici  troppo 
rude  e  spinosa., 

*  Augusto  Castellani.  —  È  defunto  il  23 
di  gennaio,  nella  avanzata  età  di  86  anni,  1  orafo 
principe.  Non  ho  dimenticato  come  ne  feci  la  personale 
conoscenza  Insieme  all'  amico  G.  B.  Magnaghi,  al¬ 
lora  capitano  di  fregata,  mi  inoltrai  nel  vestibolo  del 
Museo  di  Castellani  in  piazza  di  Fontana  d.  Trevi , 
e  mi  diedi  ad  ammirare  1  magnifici  gioielli  custoditi 
nelle  vetrine.  Un  signore  stava  lf  presso  ascoltando 
i  nostri  discorsi.  Sollecitato  dall’  ammirazione  che  ri¬ 
sentivo  per  tanta  copia  di  belle  cose,  mi  rivolsi  a 
Maenaghi  esclamando  ;  *  Davvero  che  Augusto  Ca¬ 

stellani  è  il' 'Benvenuto  Cellini  del  nostro  tempo  ». 
Rimasi  alquanto  infastidito  quando  quel  signore,  che 
non  conoscevo  affatto,  m’ interruppe  dicendo  ;  «  No, 
per  carità  Cellini  ideava,  mentre  Castellani  si  limita 
a  copiare  l’antico  senza  mai  discostarsene  ».  E  lo 
guardai  di  sbieco.  Egli  temperò  1  impressione  che 
avevo  allora  allora  ricevuto  soggiungendo  in  un  sor 
riso  •  «  Me  lo  lasci  pur  dire,  perché  Augusto  Castel¬ 
lani ’son  io  ».  Allora  con  garbo  squisito  e  modesta 
semplicità  ci  narrò  che  egli  era  stato  né  più  né  meno 
che  il  discepolo  di  un  amico  svisceratissimo  cioè  del 
duca  di  Sermoneta,  il  famoso  dantista.  La  conversazione 
di  Castellani  era  scintillante.  Egli  era  un  classico  ed 
un  erudito,  innamorato  dell’  arte  italiota  precedente 
all’  etrusca.  Rammento  che,  additandomi  una  coLana 
derivata  da  un’  altra  antichissima  ed  osca,  che  era 
stata  suo  modello,  pur  sostituendo  alle  pallottole  di 
argilla  ed  alle  frecce  di  selce,  gli  stessi  oggetti,  ma 
in  materie  più  preziose,  ci  disse  :  «  Vedano  signori, 
come  quest’  arte  vetusta  è  semplice  ed  armoniosa  : 
V  arte  degli  etruschi  è  già  decadente  ;  è  un  seicento 
e  può  giungere  infatti  ad  inspirare  gli  artefici  di  via 
Condotti  ».  Quando  mi  recavo  a  Roma  andavo  spesso 
ad  ascoltare  Augusto  Castellini,  cui  il  paradosso  non 
dispiaceva.  Per  esempio,  mi  affermò  un  giorno  che 
la  Grecia  era  stata  incivilita  dall’ Italia  ;  e  aggiunse 
maliziosamente  che,  se  T  Italia  meridionale  era  stata 
chiamata  Magna  Grecia,  •  iò  s-gnific.va  certo  che  da 
questa  era  irradiata  la  luce  sull’  Eliade  e  sul  Pelo- 
nonneso.  Ma  se  questo  suo  criterio  era  discutibile, 
1  perfettamente  nel  vero  in  certe  altre  sue  ge- 
eduzioni.  Mi  additò  un  giorno  un  vaso  etru¬ 
sco  da  lui  rinvenuto  dentri)  una  tomba  e  mi  domandò, 
quale,  secondo  me.  fosse  il  soggetto  della  decorazione 
di  quel  vaso.  Non  vi  era  dubbio  possibile  ;  ad  una 


donna  nuda  un  serpe  a  testa  virile  attorcigliato  al 
tronco  di  un  palmizio  porgeva  un  frutto,  lira  dun- 
in  pittura  raffigurato  sul  vaso  il  peccato  originale  quale 
la  Bibbia  ce  lo  narra.  Ed  ecco  allora  la  deduzione 
di  Castellani  :  il  commercio  tra  Y  Italia  ed  il  levante 
asiatico  era  sf  fiorente  nella  remota  antichità  che  1 
figulinai  etruschi  lavoravano  per  i  mercati  di  Pale- 
stina  secondo  il  gusto  dei  loro  clienti  di  colà.  In  un 
altro  colloquio  ebbi  da  Castellani  la  spiegazione  del 
come  presso  tutti  i  popoli  antichi  i  vasi  sono  profi- 
lati  secondo  curve  somiglianti.  Egli  mi  fe  sedere 
nella  posizione  scelta  dai  figulinai  allorquando  lavo¬ 
rano  l’argilla  snl  tornio,  oppure  anche  quando  la 
impastano  colle  mani  senza  giovarsi  del  tornio.  E  mi 
fe’  osservare  che  le  curve  delle  coscie,  dei  polpacci, 
dei  piedi,  tutte  esposte  al  loro  sguardo,  sono  la  guida 
del  loro  lavoro.  La  ronversazione  di  Augusto  Castel¬ 
lani,  nutrita  di  fatti  osservaci  e  condita  di  arguzia, 
era  degna  di  quella  del  suo  amico  e  maestro  duca  di 
Sermoneta,  uomo  spiritosissimo  e  coltissimo  col  quale 
il  grande  orafo  aveva  militato  nelle  file  dei  liberali, 
intransigenti  avversari  del  Pontificato  temporale.  Pio  IX, 
in  ciò  veio  principe  italiano,  non  era  mai  stato  se¬ 
vero  con  1’  artista  insigne  che  ne  onorava  il  regno, 
pure  osteggiandolo.  Non  voglio  tacere  di  un  omag¬ 
gio  reso  dal  grande  artista  a  Vittorio  Emanuele  II. 
Appena  la  morte  del  Gran  Re  fu  comunicata  ai  ro¬ 
mani,  Castellani  si  diè  a  formare  coll’  esperte  mani 
una  corona  d’oro.  Vi  lavorò  attorno  durante  una 
notte  intera  ed  al  mattino  la  mandò  al  Quirinale 
perché  la  cerea  fronte  del  primo  Re  d’Italia  fosse 
decorata  da  una  corona  di  oro  puro  e  scevro  da  qua- 
lunqne  lega  quale  la  usavano  i  Romani  nella  grande 
epoca  imperiale  che  si  chiude  cogli  Antonini.  Roma 
aveva  onorato  il  sno  cittadino  coll’  affidargli  la  di¬ 
rezione  dei  Musei  Capitolini. 

J.  la  B. 

fili  ao lionati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione 
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★  LA  VARIA;  FORTUNA'  I)]  DANTE  IN,  ITALIA  li 

cevole  ed  istruttivo' discorso  nellà  Sàia  di  Dante  in  Orsanm 
chele.  Il  Flamini  l'ha  seguito  la  fortuna  di  Dante  in  Itali 


e  spiriti 
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alacre  e  penetrante  in  fondo  all’  anima  del  Beyle  e  d’  aver 
compreso  perfettamente-  —  certo  assai  meglio  di  alcuni  rino¬ 
mati  critici  francesi  —  1’  origine  e  il  carattere  dell  amore  che 
lo  Stendhal  nutrì  per  1"  Italia/  Il  Novati  ha  parlato  dell’  «  ita¬ 
lianità  «  di-Stendhal  e  del  concetto  che  lo  Stendhal  aveva  della 
vita  e  della  storia  del  nostro  paese  con  erudizione  e  con  brio, 
lumeggiandoli  nei  lóro  vari  aspetti  assai  argutamente  e  fi¬ 
discorso  del  Novati,  idee  da  lui  esposte  già  anche  in  un  arti¬ 
colo  recente  e  sunteggiate  dai  quotidiani.  Qui  c: 


L’importo  dell*  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatameli! e.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dal»’  importo  relativo- ’  \ 


ie  il  s 


u  pari  a 


il  discorso  e  al  complacim 
Stendhal  amato  anche  da  un  «  medioevalista  ». 

★  ALL’  ISTITUTO  MUSICALE  «  LUIGI  CHERUBINI  » 
riusci  egregiamente  il  Saggio  degli  alunni  della  Scuo¬ 
la  di  Composizione  '  a  ‘  chi  presiede  con  grande  genialità 
e  fervore  d’  arte  1’ 'illustre  pròf.  A.  Scontrino.  Se  questi  Saggi 


modo  la  più  efficace  ed  evidente  delle  lezioni  pratiche.  L’  ave 
ottenuto  dal  Ministèro  tale  innovazione  torna  dunque  d 

Nel.  Saggio  surricordato  si  distinsero  gli  alunni  Giu 
seppe  Manzo  (dirigendo  con  abilità  la  Slvènia  «  Il  Matri 
monio  segreto  »  di  Cimarbsa!  e  Pasquale  Ago  presentitila 
un  importante  e  vario  ciclo  di  .composizioni  rfTempo-  di  so 
nata.  Preludio  e  fuga  per  quartetto  d’archi,  due  scene  h 

possesso  del  tecnicismo  musicale  e  una  spiccata  facilità  c 
varia  e  ricca  istrumentazione.  Nell’  introdiizioiìe  orchestra] 


sicura  e  tutta  animata  da  un  bell’  impeto  tragico,  è  lecito 
già  ravvisare  una  lieta  e  forte  promessa  artistica.  L’  esecu- 

,  e  Che  fu,  perda  parte  orchestrale,  diretta  dal  giovane  autore, 
fu  abbastanza  affiatata  e  colorita.  - 

★  ALLA  PRO-CULTURA  hanno,  lasciato  un  ottimo  ri¬ 
cordo  le  due  audizioni  d'organo  date  dal  giovanissime  prò- 
fessore  Ermenegildo  Paccagnella ,  organista  titolare .  ■  della 
Cattedrale  di  Vercelli-  e  insegnante  d’organo  ai  Liceo  Mu¬ 
sicale  di  Novara.  I  programmi,  alquanto  eclettici,  anda- 

-  Bach  a  i^idor.  e  a  Debussy;  tali  quindi  da 

scie  di  pubblico.  Ma  perigli  intenditori 
ertamente  ‘.'esecuzione  della  Toccata  • 
di  Bach,  e  della  poderosa  Fantasia  e  fuga  tn  sol  tumore 
per  classificare  subito'  il  Paccagnella  fra  l  nostri,  giovani  or¬ 
ganisti  di.  maggior  vilore  e  di  maggiori  speranze.  Si  potrà 
rilevare  nel  valoroso  concertista  una  ,<  registrazione  »  forse 
un  po’  troppo  minuziosa  e  di  tipo  troppo  orchestrale.  Una 
linea  più  semplice  e  più  sobria  si  confarrebbe  certamente 
di  più  al  maestoso  e  severo  istrumento.  Ma  %/è  questione 

di  gusto  artistico  che  il  tempo  modificherà  e  perfezionerà 
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Giovanni  Tortoli 

Alto,  diritto  della  persona,  Giovanni  Tor¬ 
toli,  nel  suo  incedere  grave  ma  ancor  spedito, 
sosteneva  vigorosamente,  il  fardello  degli  anni 
che  avrebbe  dovuto  pesargli.  Era  nato  nel 
1832,  in  Firenze,  ed  apparteneva  all’  Accade¬ 
mia  della  Crusca  fino  dal  1858.  Cinquanta- 
cinque  per  i  cinquantasei  anni  di  lavoro  as¬ 
siduo,  costante,  non  mai  distratto  da  altre 
, cure  od  altre  aspirazioni,  avevan;  fatto  di  lui 
il  legittimo  6  degno  rappresentante  d’ una 
tradizione  filologica  nobilissima,  incrollabile 
fié’ Convincimenti,  tèriàce,  fedele  ai  s-uoi  pro¬ 
pòsiti,  e  a  quel  culto  della  lingua  puramente 
e  italianamente  perfetta,  che  oggi  sembra  pe¬ 
danteria,  agli  sciatti,  agli  s cìoli,  ma  non  a  chi 
pel  nitore  della  forma  pregia  e  idoleggia  la 
lucidità  dell’  idea.  Di  cotesto  culto  il  Tortoli 
fji  uno  dei  sacerdoti  piu  pii,  più  timorati  : 
schivo ‘  dei  rumori  mondani;  persuaso  della 
bontà  ed  utilità  del  lavoro  cui  aveva  dedicato 
là  vita  e  che  fu  sèmpre  in  cinta  ai  suoi  pen- 

Eletto  Arciconsòlo  nel  1905,  succedendo  ad 
Augusto  Conti,  può  dirsi  che  in  lui  s’  imper¬ 
sono  ì’ !  Accademia.  Pareva  una  nobile  e  signo¬ 
rile  figura  del  buon  tempo  antico,  e  ricordava 
Còsi  nella  dignità  e  gentilezza  del  .tratto,  coinè.' 
nell’  austerità  della  ;  vita,  quei  valentuomini 
còme  Gino  Capponi,  Niccolò  Tommaseo,  Marco 
Tabarrini  che  lo'  ebbero  collega  e  compagno 
negli  studi  laboriosi  é  severi.  Anche  ieri  chi 
lo  avesse  visitato  nella  modesta  .colletta  di 
San  Marco,'  dove  il  pavimento  coperto  da 
un’  umile  stuoia,  e  il  tavolino  di  legno  bianco 
con  sopra  un  guscio  di  panno  verde,  attesta¬ 
vano  :  della  modesta  .  semplicità  di  questi .  se¬ 
reni  e  onesti  lavoratori  .  del  gran  libro  nazio¬ 
nale,  anche  ieri  chi  gli  ave.se  parlato,  avrebbe 
avuto  l’impressione  di  ritornare  indietro  d’  un 
mezzo  secolo,  e  anche  più  e- «li  divenire  a  un 
tratto  contemporaneo  del  Lambruschini,  di 
Brunirne  Bianchi,  di  .Giacinto  Casella,,  di  An¬ 
drea  Fràncioni....  di  quei  letterati  che  l’amor 
di  patria  dimostravano  e  manifestavano  nel- 
1’  amore  all’  «  idioma,  gentil,  sonante  e  puro  ». 

Giovanni  Tortoli  aveva  assistito  agl’inizi  di 
quella  quinta  impressione  che  s’ inaugurava 
nel  1863  con  la  Prefazione  dedicata  al  nuovo 
re  d’ Italia  Vittorio  Emanuele  II,  e  che  or¬ 
mai'  dopo  .aver  empito  d’  un  materiale  pre¬ 
zioso,  accuratamente  cribrato,  dieci  grossi  vo¬ 
lumi,  è  giunta  al  termine  della  lettera  N,  le 
cui  stampe  il  buon  Arcicònsolo  stava  appunto 
rivedendo  con  paterna  cura,  quando  lo  incolse, 

.  non  desiderata  ma  non  temuta,  la  morte. 

Égli  ricordava  1’  onorata  sede  che  l’Acca¬ 
demia  aveva  avuto  a  Palazzo  Riccardi,  e  le 
solenni  adunanze  tenute  nella  Sala  di  Luca 
Giordano,  dov’  egli  cèreo  ricondurla  questi  ul¬ 
timi  anni  quasi  ad  avviare  quel  trasferimento 
e  quel  ritorno/ all’ antico,  che  Ormai  può  dirsi 
un  fatto  compiuto.  La  venuta  della  capitale 
a  Firenze  era  riuscita  fatale  a  molte  istitu¬ 
zioni  cittadine,  che  in  quel  fervore  di  nazio¬ 
nalismo  non  seppero  né  poterono  far  argine  alle 
pretese  dei  '  «  buzzurri  »  sbarcati  da  Torino 
;  riome  conquistatori,  i  quali  a  dir  vero  eran  più 
teneri  del  dialètto  dei  Portici  di  Po  Ùzhe  delle 
leziel  fiorentine  e  toscane.  La  Crusca  ebbe  di- 
catti  .di  poter  rannicchiarsi  nel  Convento  di 
San  Marco,  e  di  rimanersi  tranquilla  per  non 
suscitare-.il  furore  allobrogo..  Cercò  anzi  di  cat¬ 
tivarsi  gli  umori  e  le  simpatie  dei  barbassori 
piemontesi,  accogliendone  alcuni  dei  meno 

■  barbari  e  fieri  nel  proprio  seno. 

/Possiamo 1  figurarci  com’  ebbero  a  inorridire 
quei  buoni  puristi  Quando  fiLòvettero  ascoltare 
pazienti  lè  nuove  eleganze  toscane  >  che  su 
quelle  labbra  piemontési '-/sonavano  strane  e 
..bizzarre.  Ma  ai  conquistatori  conveniva  far 
buon  viso,  e  quella  «  povera  vecchia  della  Cru¬ 
sca  »,  come  la  chiamava  Terenzio  Mamiani,  si 
«trovò  a  gabellare  per  puristi  Domenico  Berti, 
Achille  Mauri,  Giulio  RezascO,  Giuseppe  Ber¬ 
toldi  e  poco  mancò  che  non'  accogliesse .  an¬ 
che  Michele  Coppino.  Se  non  che  salde  colonne 
.  .  dèli)  Accademia  rimanevano  i  compilatori  del 
^Vocabolario,  e  quel  maestro  di  toscane  sem¬ 
plici  eleganze  che  fu  il  segretario  Cesare  Gua-' 
sti,  Fra  i  compilatori,  nel  cui  numero  erano 

■  entrati  .Giuseppe  Rigutini  e  Isidoro  Del  Lungo,  ' 
fi  uno  dei  più  provetti  ed  instancabili,  tanto  da 
/divenir  quasi  la  «Vestale»  del  Vocabolario, 

il  fu  Gip-vanni  Tortoli. 

MbLel  suo  valore  .Come  lessicografo  e  della  sua 
fflèrizia  nello  studiare,  nell’aiializzare  le  parole, 
'.S  fieli’  esaminarne  e  cavarne  i  più  riposti  signi- 
.  |  ficai i,  differenziandoli  con  ponderato  e  limpido 
.acume,  sono  documento  le  molte  colpnne  di 
IffiÉgabolario.  da  lui  compilate,  le  revisioni  col¬ 
legiali,  in  cui  si  parevala  sua  grande  dottrina 
ijfigdà ‘felice  memoria,  e  il  giudizio  che  di  lui  han 
/fatto  ricolleghi  che  lo  videro  all’opera  e  lo 
:i  t9sbèro,  più  che  compagno,  maestro.  Ma  alla 
«dottrina  molta  e  soda,  ed  anche  varia  perché 

estendeva  perfino  alla  conoscenza  dell’ebrai- 


ipco,  del  caldaico  e  deh  copto;  da  lui  studiati 
sotto  la  guida  di  Angelo  Paggi  e  di  Giuseppe 
Fardelli,  si£.  accompagnava  una  praticità  di 
vedute  quale  di  rado  si  riscontra  in  un  uomo 
di  lettere.  Il  Tortoli  nella  sua  giovinezza  aveva 
anche  atteso  a  studi  di  matematica  e  d’ in¬ 
gegneria,  dei  quali  gli  rimaneva  ancora  fresco 
e  vivo  il  ricordo,  e  Coteste  discipline  gli  ave- 
vàn  dato  1’  abito  alla  precisione,  all'esattezza 
scientifica  eh’  egli  recava  anche'  nel  suo  lavoro 
di  lessicografo,  e  nelle  sue  mansioni  prima  di' 
«  massaio  i>./*é  più  tardi  di  Arciconsolo,  ossìa 
Presidente  '  dell’  Accademia.  La  sua  operosità 
letteraria  non  fu  molta,  fuori  del  campo  .del 
Vocabolario,  e  si  ristrinse  alla_  pubblicazione- 
delie  Commedie  inedite  del  Cecchi,  alle  Com¬ 
medie  e  Satire  dell’ Ariosto,  alle  cure  che  dette 
al  secondo  volume  del  Manuale  di  Vincenzo 
Nannucci,  alla  Storia  del  Concilio  Tridentino 
del  Sarpi  che  gli  procurò  la  noia  d’  un  processo 
di  stampa  ;  noie  e  brighe  eh’  egli  aveva  avuto 
anche  poco  prima  per  T  edizione  della  Crà¬ 
nica  di  Dino  Compagni,  per  la  quale  nel  Pio¬ 
vano  Arlotto  ebbe  principio  quella  logomachia, 
durata  molti  anni,  nella  quale  il  danno  e  lè 
beffe  rimasero  ai  partigiani  dell’  aprocrifità,  a 
torto  sostenuta  dal  Fanfani,.  e  cosi  valida¬ 
mente  contrastata  da  Isidoro  Del  Lungo  che 
prosegui  sereno  e  sicuro  i  suoi  monumentali 
studi  sul  Compagni  e  sul  secolo  di  Dante,  Poi¬ 
ché,  fino,  ab  aktico,  T  Accademia  e  i  suoi  la¬ 
vori  furon  pretesto  a  polemiche,  a  gazzarre 
letterarie  'nelle  quali  esercitavano  il  dente  i 
botoli  della  critica,  E  il  Tortoli  àd  ùnq  dei  cen¬ 
sòri  del  Vocabolario,  Alfonso  Cerquetti,  ri¬ 
spose  con  un  volume,  Il  Vocabolario  della 
Crusca  e  Un  suo  Critico,  /stampato  nel  .  1875, 
che  è  documento  di  dignità  e  d’  urbanità  sin¬ 
golari  e  che  è  prova  del  suo  alto  e  nobile  sen¬ 
tire,  di  quella  signorile  cortesia  ond’  egli,  era 
stimato  e  rispettato  da  quanti  lo  conobbero 
•e  lo  avvicinarono. 

Della  Società  Dantesca  Italiana,  che  come 
ArCieonsolo  lo  ebbe  Vice  Presidente  Onorario, 
fu  uno.  dei  promotori  in  seno  all’  Accademia, 
dove  essa  ebbe  gl’  inizi,  e  per  molti  anni  sedè 
nel  Consiglio  di  Presidenza  con  1’  ufficio,  di 
Tesoriere.  Ad  essa  portò  sempre  grande  amore, 
e  non  seppe  negarle  il  suo  concorso:  .  quando 
nel  1899  s’ incominciò  nella  Sala  d’ Orsanmi- 
' .  chèle  la  lettura  di  Dante. 

Uòmo  antico  e  di  tempra  antica,  non  era 
peraltro  ostile  alle  ,  idee  nuove  e  progressive. 
Delle  riforme  accademiche  fu  uno  dei  propu¬ 
gnatori  più  fermi  e  più  zelanti  ;  del  trasferi¬ 
mento  della  Crusca  in  un  luogo  che  fosse  più 
rispondente  al  suo  decòro  fu  sostenitore  tenace 
e  convinto.  Egli  aveva  fede  nella  virtù  di  ciò 
che' con  parola  non  registrata  nel  Vocabola¬ 
rio  dicesi  ambiente  ;  pensava  e  con  ragione  che, 
ai  tempi  che  córrono,  la  soverchia  modestia 
ed  umiltà  può  parere  bassezza  e  meschinità. 
Perché  la  gente  meccanica  capisca  qual  è 
1’  ufficio  dell’  Accademia,  un  ufficio  di  nazio¬ 
nale  importanza,  conviene  Che  la  Crusca  esca 
dall’  ombra  in  cui  fin  qui  si  nascose  e  si  mostri 
in  pubblico  con  dignità  pari  alla  gloriosa  tra¬ 
dizione  che  rappresenta.  Rinnovare  T  Acca¬ 
demia,  rinvigorirla  con  nuove  forze  operose, 
estenderne  gl’  intenti,  gli  parve  doveroso,  gli 
.  sembrò-  rispondente  a’  suoi  destini  e  a  quelli 
della  nazione.  E  vagheggiò  T  attuazione  di 
quella  riforma  che  il  Governo  stesso  caldeg¬ 
gia,  .  ma  che  egli,  ahimè,  non  potè  vedere  in 
effetto.  Laboravi  fidenter  potrebbe  incidersi 
sulla  sua  tomba  ;  epitaffio  semplice  e  veri¬ 
tiero  che  ogni  letterato  galantuomo  dovrebbe 
augurarsi  di  meritare. 

Guido  Biagi. 


Maeterlinck  all’ Indice 

Immaginate  quale  sarebbe  stata  e  sarebbe 
la  mentalità  e  la  cultura  di  quei  devoti  ed 
obbedienti  cattolici  che  avessero  voluto  e  vo¬ 
lessero  tenersi  scrupolosamente  lontani  da 
tutti  quei  libri  che  la  Chiesa  ha  scomunicato 
j  e  messi  all’  Indice.  Óve  il  contenuto  scienti- 
:';fico,  morale,  spirituale  di  questi  libri  non  fosse4 
pervenuto  e  non  pervenisse  per  altri  tramiti 
alla  loto  coscienza,  non  avesse  modificato,  e 
non  modificasse  di  continuo  il  mondo  am¬ 
biente  intorno  a  loro,  non  avesse  aleggiato  e 
non  aleggiasse  nell’ aria  stessa  che  si  respira, 
la  mentalità  e;  la  cultura  di  questi  ortodossi 
darebbe  uho  dei  più  desolanti  spettacoli  del¬ 
l’ignoranza-,  umana.  Sono  infatti  stati  messi 
all’  Indice  via  via  tutti  o  quasi  tutti  i  mag¬ 
giori  capila  voti  dello  spiritò  e  dèlia  ricerca, 
tutte  o  quasi  tutte  quelle  opere  che  formano 
le  pietre  angolari  dell’  edificio  della  nostra  co¬ 
noscenza,  che  sono  e  debbono  essere  il  nu¬ 
trimento  vitale  del  nostro  intelletto,  quelle 
opere  senza  le  quali  il  cammino  della  scienza, 
dell’  arte  e  d’  ogni  altra  disciplina  0  manife¬ 
stazione  del  genio  e  della  curiosa  tenacia  de¬ 
gù  uomini,  cioè  della  stessa  Divinità  espri- 


mentesi  attraverso  gli  uomini,,  sarebbe  un 
arido  ed  incommensurabile  dfeerto. 

•  Tutto vitP la  Chiesa'  éÒiriSìi iva*  à  'porte  allTn- 
.  dice  i  libri  che  non  le  sembrano  interpretare 
rigidamente  ed  esélusivamente  il  suo  verbo 
più  dogmatico,  difendendo  con  maravigliosa 
caparbia  la  dottrina  secondo-  la  qufile 
-salute  e  non  v’  è  conoscenza  che 
nelle  interpretazioni  della  gerarci  ia  ecclesia¬ 


stica.  Alla  Chiesa  ton  importa 
mentalità  e  la  cultura  dei 


deli  si  nutrano  soltanto  di  catecù  smi,  di  gia¬ 


culatorie,  di  litanie  :  per 
sere  scienza  diversa  dalla  sua,  nc 
sere  ricerca  che  non  approdi  alle 
bili  verità,  non  vi  può  èssere  comi  lozione 
rale  e  spirituale  che  non  si  piaci  i  nel  ferreo 
abbraccio  delle  sue  regole  co ns ac:  ite,  ed  essa 
continua  implacabile  a;  distrugger! 
e  tutti  i  frutti  che  son  germinati 
dall’  albero  della  scienza  del  beneVe  del  male. 


Ieri  è  Stato  messo  all’  indice  M; 
terlinck. 


ulla  che  la 
devoti  fe- 


vi  può  es- 
n  può  es- 
-  immuta- 


tutti  i  fiori 
sbocciati 


urizio  Mae- 


I  motivi  della  condanna  dell  ì 
Maeterlinck  non  sono  naturato  u 
con  chiarezza.  Da  una  parte  s 
tribunale  dellTndice  è  venuto  a 
sione  dopo  aver  esaminato  1’  alt  fi 
poeta  e  del  pensatore  belga  sul  a 
un’  altra  parte  si ,  dice  che  1’ 
terlinck  è  stata  condannata  i 
tener  conto  più  d’ un  libro  che  ( 

«  per  1’  impressione  generale  che  j  roviene  dalla 
sua  opera,  per  1’  atmosfera  delle  is-ué  idee,  per 
l’ influenza  che  esse  esercitano  ».  Maeterlinck 
è  un  poeta  «  torbido,  morbido,  je’  per  conse¬ 
guenza  debilitante  per  le  anime  £  «Oltre  a  ciò 
egli  ha  discusso  di  alti  problemi:; 'riguardanti 
il  destino  umano  «non isolo  ih  up,  séfiso  non 
conforme  alla  verità  cattolica,  ma  ;in  un  senso 
nettamente  contrario  e  Incojirtesta.pitoente  ne- 
gatorè,  malgrado  tutte  le  bell.cz. ve  della  -fedina 
e  tutte  le  precauzioni  prese  per, involgere  la 
negazione....  ». 


opere  del 
;nte  indicati 
dice  che  il 
questa  deci- 
libro  del 
à  morte,  da 
ra  del  Mae- 
blocco  senza 


Il  Maeterlinck  ha  già  risposto  al  decreto  di', 
scomunica  che  non'  sgomenterà  certo  i  suoi 
ammiratori,  dicendo  che  la  méssa  all’  Indice 
era  un  buon  affare  pel  suo  editore  e  un  prov¬ 
vedimento  «  preistorico  ». 

Certo  là  Chiesa  viene  parecchio  in  ritardo 
non  solo  per  ciò  che  riguarda  la  convenienza^ 
del  suo  Indice,  ma  anche  per  ciò  che  si  potrebbe 
chiamare  la  novità  delle  sue  letture.  Maeter¬ 
linck  è  ormai  un  vecchio  autore  abbastanza 
trascurato  dalla  nuova  generazione  che  va  in 
cerca  più  di  sensazioni  futuristiche  che  di  me¬ 
ditazioni  e  disquisizioni  morali.  Maeterlinck  è 
letto,  ma  non  è  più  alla  moda  ;  non  è  più  al- 
1’ .avanguardia....  In  ogni  caso,  se  esso  è  stato 
condannato,  è  segno  che  la  Chiesa  lo  ritiene 
ancora  pericoloso,  né  noi .' 'ci  maravigliamo 
d’  una  condanna  d’  ostracismo  che,  in  fondo, 
era  attesa  e  che  il  Maeteftock  dovèva  per 
conto  suo  attendersi  fin  dal  tempo  lontano 
in  cui  osò  dire  e  lasciar  dire  dai  suoi  intimi 
che  uh  solo  periodo  della  sua  vita  egli  lamen¬ 
tava  e  deplorava  acerbissimamente  :  i  sette 
anni  trascorsi  sotto  il  giogo  dei  gesuiti  nel 
collegio  di  Santa  Barbara  dov’  egli  è  stato 


educato. 

Se  1’  Indice  considera  comfe'  colpa,  principale 
dello,  scrittore  belga,  la  sua  «  morbidezza  », 
questa  morbidezza  non  è  certo  degli  ultimi 
anni  :  anzi  essa  è  proprio  più  notevole  delle 
prime  opere^sue. 


L’  educazione  e  la  preparazione  intellettuale 
ed  artistica  del  Maeterlinck  son  state  fatte 
sui  libri  dei  mistici  e  nontou  la  Sorjtma  di 
San  Tommaso  o  sulle  regole  monastiche.  I 
suoi  padri  sono  stati  Plorino,  Ruysbroeck, 
Boehmen,  Novalis  ;  che  non  i ònMpr ecis amente 
padri  della  Chiesa.  Il  carattere  precipuo  della 
sua  ispirazione,  il  temperamelo  essenziale 
della  sua  indole  non  sono  stati  il  bisogno  e  il 
desiderio  di  adagiarsi  in  una  morale  dogma¬ 
tica,  in  un  quadro  del  mondo  prestabilito  e 
•  decretato  per  sempre,  in  una  spiegazione  del 
mistero  che  risolve  e  nega  lo  stésso  mistero  ; 
ma  piuttosto  sòno  stati,  come  ognun  sa,  il  bi¬ 
sogno  e  il  desiderio  di  battere  con  cuore  in¬ 
certo  alle  porte  dell'  infinito,  di’ -Curvarsi  sul- 
1’  anima  umana  e  sulla  natura  con  occhio  an¬ 
sioso  di  scoprirne  il  fondo  attraverso  le  com¬ 
mosse  increspature  e  le.  multicolori  evanescenze 
dell’  incubo  e  del  sogno.  Il  suo  spirito  non  ha 
e  non  dà  il  riposo  di  chi  ha  raggiunta  la  cer¬ 
tezza  e  se  ne  appaga  e  vi  si  placa  ;  ha  invece 
1’  inquietudine  di  chi  va'  ih  cerca  di  questa 
certezza  e  .sènte  il  mistero  affiorare  su  dal 
profondo  d’  ogni  anima  è  d’  ogni  cosa  creata. 
Il  tragico  e  il  divino  sono  per  lui  quotidiani, 
il  miracolo  della  vita  e  della  morte  si  pro¬ 
duce  in  ogni  istante  ;  non  v’  è  statò  per  lui 
in  un  angolo  del  tempo  e  del  mondo  un  gesto 
che  abbia  sollevato  il  velo  dell’  infinito  e  una 
paròla  che  abbia  detto  T  assoluta  verità.  Non 
vi  sono  per  lui,  in  un  angolo  del  tempo  e  del 


mondo,  uomini  che  posseggano  ed  ammini¬ 
strino,  come  patrimonio  esclusivo,  questa  ve- 
.  rità.  4  4 

Del  resto,  come  gli  stessi  suoi  giudici  ec¬ 
clesiastici  sono  costretti  a  confessare,  l’ansia 
della  sùa  indagine  ed  i  grovigli  delle  sue  di¬ 
squisizioni  si  son  fatti  sempre  più  chiari  e 
più  placidi.  Maeterlinck  è  giunto,  per  gradi, 
da  un  cupo  pessimismo  ad  un  ottimismo  le- 
nientè  e  luminoso.  A  furia  di  curvarsi  sul  mi¬ 
stero,  di  battere  allè  porte  dell’  ignoto,  gli  si 
-son  rivelati  spiraceli  di  luce.  A  furia  di  stu¬ 
diare  gli  alveari  e  i  -  fiori,  egli  è  riuscito  ad 
estrarne  un  miele  dorato  di  consolazione.  Egli 
non  dà  più  soltanto  il  brivido  e  il  sussulto, 
dà  la  speranza  e  la  pace  —  s’ intende  non  la 
pace  di  chi  è  tenuto  legato  dalla  catocia  di 
forza,  ma  quella  di  chi  trova  fede  e  tranquil¬ 
lità  di  vita  nella  bellezza  stessa  della  sua  in- 
dagine  -  e*  nella  gioiosa  letizia  delle  sup  sèo- 
perte. 

Ma  la  Congregazione’ dell’  Indice  questo  non 
gli  vuole'  ammettere  :  il  diritto  di  Cèrcare  e 
di  scoprire.  Tutto  è  stato  già  cercato,  tutto 
è  stato  già  scoperto.  Nulla  v’  è  più  da  atten¬ 
dere  se  non  quella  vita  e  quella  morte  che  son 
nelle  braccia  della  Chiesa.  Perché  il  Maeter¬ 
linck  ha  voluto  studiare  e  tentare  proprio  il 
mistero  della  morte  ?  Per  il  devoto  cattolico 
romano  questo  mistero  non  è  più  un  mistero  ; 
dopo  la  morte  esistono  i  tre  regni  del  castigo, 
della  purificazione  e  del  premio  :  ogni  altra 
inquisizione,  ogni  altra  spiegazione  è  perfetta¬ 
mente  inutile  e  la  Chiesa  certo  non  ammette¬ 
rebbe,  dopo  quelle  del  Concito  di  Trento,  al¬ 
tre  decisioni  sulla  natura  del  Purgatorio.... 

Il  Maeterlinck  s’  è  voluto  arrischiare  a  par¬ 
lare  della  paura  della  morte,  della  sopravvi¬ 
venza  della  coscienza,  della  reincarnazione, 
delle  comunicazioni  coi  morti,  e  di  teosofia 
e  di  spiritismo  e  questo  la  Congregazione  dei- 
fi  Indice  non  può  ammettere. 

...  L’  Indice,  può  consentire  c^e  anche  qualche  . 
religioso  sacerdote  si  occupi,  poniamo,  ap¬ 
punto  di  spiritismo -e  giunga  a  trovar  reali 
certe  apparizioni  e  certi  fenomeni,  ma  pur¬ 
ché  —  com’  è  avvenuto  — ■  questo  religioso 
sacerdote  giunga  a  questa  conclusione  :  che  i 
fantasmi,  i  tavolini  sobbalzanti,  tutti  i  feno¬ 
meni  possibili  ed  immaginabili  delle  sedute 
spiritiche,  sono  opera  dell’  antico  nemico  che 
ha  scelto  ora  un  modo  nuovo  per  venire  a 
tentare  ed  a  burlare  1’  uomo;  sono  opera'  del 
Diavolo  in  persona. 

Se  il  Maeterlinck  '  avesse  scritto  un  libro 
per  provare  per  via  di  ragionamenti  e  di  in¬ 
duzioni  l’esistenza  e  le  maligne  gesta  del  Dia¬ 
volo,  la  Congregazione  dell’  Indice  lo  avrebbe 
probabilmente  risparmiato.  Probabilmente.... 


Si  comprende  che  1’  ottimismo  del  Maeter¬ 
linck,  conquistato  attraverso  una  indagine  e 
un  certame  e  un,  esame  di  pensieri  cosi  per¬ 
sonali  e  non  poggianti:  su  le  fondamenta  di 
alcun  crèdo  chiesastico,  possa  non  soddisfare 
un  credente  ortodosso  ;  ma  non  si  comprende 
come  esso  possa  indebolirne  lo  spirito,  fiac¬ 
carne  la  coscienza.  Quando  Maeterlinck  giunge, 
nel  suo  ultimo  libro  La  Morte,  a  far  dileguare 
il  terrore  dell’  oltretomba,  ad  alleviare  la 
paura  del  sepolcro,  egli  ha  conseguito  una  vera 
vittoria  sulla  debolezza  degù  spiriti  e  la  fiac¬ 
chezza  delle  coscienze  ;  lungi  dall’  aver  ino¬ 
culato  ai  lettori  un  torbido  tormento,  egLQha 
loro  fornito  un  balsamo  tranquilli  zzante  per¬ 
ché  ha  svestito  la  morte  del  suo  lugubre  am¬ 
manto,  anche  se  1’  ha  per  forza  lasciata  nel 
suo  insondabile  mistero  che  nessun  umano 
riescirà  a  penetrare.  Non  solo  ;  ma  questo  mi¬ 
stero,  questo  ignoto  infinito  il  Maeterlinck  non 

10  erige  più  a  spauracchio  e  ad  incubo,  ma  lo 
presenta  come  «  necessario  alla  felicità  umana  ». 

11  terror  vero  per  lui  sarebbe  quello  di  vivere- 
in  un  mondo  di  cui  tutti  i  congegni  ci  fossero 
spiegati  e  chiariti,  di  cui  conoscessimo  il  se¬ 
greto,  si  che  l’ infinito  e  il  mistero  non  entras¬ 
sero  più  in  ogni  nostro  atto,  in  ogni  manife¬ 
stazione  della  natura  intorno  a  noi.  L’  incom¬ 
prensibilità  del  mondo  forma  invece  1’  eterna 
bellezza  e  l’eterno  miracolo  divino  del  mondo. 
È  questo  quanto  il  Maeterlinck  può  dire  chiu¬ 
dendo  la  sua  indagine  intorno  alla  morte  e 
cosi  dicendo  egli  dà  una  missione  e  un  sorriso 
al  mistero,  pone  fi  ignoto  in  funzione  di  feli¬ 
cità.  Noi  non  potremmo  domandargli  di  più. 
Il  tribunale  dell’  Indice  gli  domandava  di 
render  finito  1’  infinito,  di  passarlo  attraverso 
le  storte  alchimistiche  delle  decretali  e  delle 
encicliche,  di  non  esser  più  poeta  secondo  la 
sua  Musa,  ma  Secondo  il  Sant’  Uffizio. 

Il  tribunale  dell’  Indice  può  oggi  consolarsi 
con  un  altro  poeta  di  lingua  francese  che  gli 
si  abbandona  fedelmente  :  Francis  Jammes  che 
oggi  canta  dopo  le  Georgiche  Cristiane,  in  un 
nuovo  manipolo  di  poemi,  le  visioni  delle  co¬ 
municanti,  i  dialoghi  degli  angeli,  e  gli  inni 
alla  Vergine  Santa. 

* 


L'ETERNO  AMMALATO 

È  quasi  superfluo  avvertire'  chè:  si- rifatta 
del  teatro  italiano  :  anzi  del  teatro-  di:  ptosa 
italiano.  Afflitto  da;, fina  infe,tnIiif;àr:6Tqhiba,rofe 
cui  origini  si  perdonò  nella  nòtte  dei  tempi, 
ritenuto  incurabile  dai  più,  esso  continua  tut¬ 
tavia  a  suscitare  l’ interesse  e  lo  zelo  dpi  cli¬ 
nici.  Dolce  illusione.  Leggo  oggi  nel  Giornale 
d’ Italia  che  la  «  Commissione,  permanente:  di 
arte  drammatica  »,  una  specie  di  Consiglia  Su¬ 
periore  di  Sanità  teatrale  e  cioè  un  gruppo 
di  medici  specialisti  che  sin  qui/  à  :fclire'  il  vero, 
ha  fatto  ben  poco  per  Ottenere  un  migliora¬ 
mento  nelle  condizioni  di  questo  suo  fasti¬ 
dioso  cliente,  pensa  di  aver  scoperto  lo  spe¬ 
cifico  che  può,  sé  non  ridonargli  la  salute,  per¬ 
lomeno  sottrarlo;  alla  paralisi  e  alla,  catalessi. 

Intanto  anche  il  Governo  con  la  tassa  di 
ingresso  ai  cinematografi  par  disposto  ad  ini¬ 
ziare  la  cura....  Che  cosà  sperano,  che  cosa  vo¬ 
gliono  gli  egregi  specialisti  della  permanente 
drammatica  ?  Per  ora  non  conósciamo'  che 
qualche  premessa  e  qualche  deduzione, ‘troppo 
incomplete  per  una  discussione,  ma  suffi¬ 
cienti  forse  per  un.  rapido  commento. 

I  commissari  constatano,  innanzi  tutto,  .cito 
i  premi  per  il  concorso  governativo,  non  ser¬ 
vono  a  nulla.  Da  parecchi  anni  abbiamo  l'iden¬ 
tica  convinzione.  Eppure  —  vedete  ironia  dèi 
caso  —  quei  premi  sin  qui  hanno  rappresen¬ 
tato  la  sola  ragione  d’-  essere  della  Commis¬ 
sione  drammatica  governativa,  incaricata  ap¬ 
punto  di  assegnarli.  La  Commissione,  che  è 
certamente  composta  di.  uomini  consequen¬ 
ziari,  ha  dovuto  constatare,  oltre  quella  dei 
premi,  l’ inutilità  propria.  La  quale  va  sot¬ 
tintesa  anche  se  non  sia  dichiarata  -  in  un 
comma  apposito. 

Non  si  può  essere  più  espliciti,  né  più  eroici 
di,  cosi. , Ma  la  Commisstoieto^ai  meno  espli¬ 
cita  jieG  qùarito* toi  '  riferisce  alle  ^  «  Scuole 
di  recitazione  »  delle  quali  non  è  detto,  come 
forse  si  potrebbe  dire,  che  non  servono  a  nulla, 
o  per  essere  ottimisti,  a  quasi  nulla.  La  Com¬ 
missione  pensa  che  abbiano  «  bisogno  di  un 
indirizzo  più  proprio  ».  Qui  il  dolce  eufemismo 
si  sposa  alla  dolce  illusione.  Ed  eccoci  alla 
deduzione  fondamentale  é  dolcissima  ari- 
ch’  essa,  dopo  tanta  amarezza  di  premésse. 
Osservano  e  concludono  i  commissari  1  òlle 
«  data  la'  concessione  del  teatro  Argentina  .ad. 
una  Compagnia  Stabile»,  sarebbe  il  caso,  di 
trovare  una  forma  di  concorso  o  di  sussidio 
che  ne  assicurasse  il  decoro  artistico.  La  sop¬ 
pressione  dei  premi  governativi,  la  riforma  dèlie 
Scuole  di  recitazione  e  la  sistemazione  dei- 
fi  Argentina,  se  non  ci  inganniamo,  farebbero 
dunque  parte  della  stessa,  ricetta,  che-  per 
moltè  ragioni  oggi  non  può  esser  discussa. 
Osservo- soltanto  che  1’ Argentina  ovvero  .là 
Stabile  Romana  è  una  specie  di  sintomo  della 
malattia  drammatica  italiana.  Uri  sintomo 
grave  che  è  riuscito  a  preoccupare  persirio  un 
deputato  che  ha  pensato  di  farne  fi  oggetto 
di  una  interrogazione.  '  In  quali  condizioni  sia 
ridotto  quello  che  dovrebbe  essere  il  massimo 
teatro  di  prosa  della  capitale  nessuno  ignora. 
Qui  davvero  un  provvedimento  s’ impone., e 
immediato.  Come  possa  invece  collegarsi  con 
la  soppressione  dei  premi  governativi  e  con 
la  riforma  delle  Scuole  di  recitazione,  ■  s’ in¬ 
tende  meno.  In  sostanza  bisogna'- che  il  Go¬ 
verno  si  decida  a  metter  fuori  i  quattrini.  Ma 
con  le  due  o  tremila  lire  dei  premi  si'  potrà, 
si  e  rio,  pagare  il  custode  del  teatro  :  perso¬ 
naggio  se  non  dei  più  importanti  certo  indi¬ 
spensabile,  perché  occorre  anche  se  il  teatro 
resti  chiuso,  Come  le  altre  parecchie  diecine 
di  migliaia  necessarie  dovrebbero;  venire-  dalla 
riforma  delle  Scuole  di  recitazione,  non  so  e 
non  mi  curo  di  sapere.  Temo  piuttosto  che 
si  vagheggi  1’  idea  di  formare  con  gli  «  allievi  » 
il  fondo  della  compagnia.  Provvedimento  eco¬ 
nomico,  ma  dei  più  pericolosi.  In  verità  l’isti, 
tuzionè  di  un  teatro  «  nazionale»  alla  capitale 
sarebbe'  giustificata  soltanto  se  e  quando  si 
venisse  a  costituire  un  organismo ,  superiore 
per  molti  rispetti,  e  specialmente  per  la  qua¬ 
lità  del  repertorio  e  dell’  interpretazione;  <a 
quanto  possano  offrire,  a  Roma  e  altrove,  le 
migliori  compagnie  di  giro.  Ora  gli  attori  e 
le  attrici  eccellenti  hanno  un  legittimo  desi¬ 
derio  :  quello  di  trovare  una  paga,,  eccellente 
quanto  e  più  di  loro.  Con  i  principianti,  con 
gli  aitovi,  coi  vecchi  maestri,  con  gli  eterni. «di¬ 
sponibili»  il  teatro  italo-romàno-argentino  sarà  • 
condannato,  fatalmente,  a  riprendere  il  ciclo 
delle  sue  malinconiche  peripezie.  E  cioè  sup¬ 
ponendo  una  direzione  ottima,  straordinaria,, 
che  non  si  vede  bene  da  che  parte  abbia  a 
spuntare  —  il  miglior  direttore  Virgilio  Talli 
è  legato-  ad  una  propria  combinazione  —  si 
potranno  avere  ancora,  come  già  si  ebbero  per 
il  passato,  alcuni  spettacoli  eccezionali,  di 
prim’  ordine,  tipo  Giulio  Cesare,  Nave,  Sogno  di 
una  notte  di  mezza  estate,  ma  non  si  avrà  il  teatro 
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«  stabilmente  »  di  prim’  ordine,  come  il  nome 
stesso  vorrebbe. 

Di  stabile  avremo  soltanto  la  mediocrità.  E 
appena  siano  finiti  quegli  spettacoli  eccezio¬ 
nali,  l’Argentina,  condannata  a  lottare  nella 
concorrenza  con  compagnie  migliori,  sarà  ir¬ 
reparabilmente  battuta.  E  perché  la  nazione 
dovrebbe  —  dopo  i  sacrifizi  del  Comune  — 


sprecare  molte  diecine,  forse  alcune  centinaia 
di  migliaia  di  lire  per  assicurare  alla  capitale 
una  mediocre  interpretazione  «  di  Stato  »  del- 
1’  ultimo  lavoro  dei  signori  De  Flers  e  Cail- 
lavet,  ovvero  dei  signori  Hennequin  e  Weber  ? 

Ma  poi,  una  sistemazione  conveniente  del¬ 
l’Argentina,  dato  pure  che  fosse  possibile  tro¬ 
varla,  non  sopprimerebbe  certo  né  attenue¬ 


rebbe  i  mali  dell’  infermo  che  oggi  anche  i  no¬ 
stri  legislatori  vorrebbero  curare.  I  legislatori, 
dopo  i  comici,  dopo  i  proprietari  di  teatro, 
dopo  gli  autori,  dopo  i  critici.  Ci  vuol -altro. 
Liquidata  1’  Argentina  troviamo  il  modo,  dice 
1’  interrogazione  già  ricordata,  di  incoraggiare 
l'arte  drammatica  italiana.  Incoraggiare  l’arte 
drammatica  italiana  ? 


Ferdinando  Martini  direbbe  che  il  rimedio 
c’  è  e  semplicissimo.  Basta  che  si  cominci  a 
scrivere  qualche  buona  commedia.  Ahimè, 
non  basta.  Qualche  buona  commedia  fu  scritta 
e  T  ammalato  non  migliora  :  anzi  con  1’  epi¬ 
demia  del  cinematografo  è  ridotto  o  pare  ri¬ 
dotto  al  lumidnò.... 


IL  MONUMENTO  DI  LEPANTO 


Attraverso  le  molte  vicende,  che  manten¬ 
nero  1’  Italia  nell’  avvilimento  della  servitù  e 
della  depressione  di  ogni  energia  nazionale,  m 
nessun  luogo  quanto  in.  Venezia  —  tutta  nel 
fervore  della  dura  lotta  per  la  sicurezza  sul 
mare  —  il  ricordo  della  battaglia  di  Lepanto 
rimase  vivo  ed  onorato  ;  e  nessuna  delle  opere 
d’  arte  commemorative  della  insigne  giornata 
parve  maggiore  o  più  degna  della  Cappella 
del  Rosario  'presso  la  chiesa  veneziana  dei 
SS..  Giovanni  e  Paolo,  la  quale  divenne  cosi 
il  monumento  di  Lepanto  per  eccellenza. 

La  magnifica  Cappella,  dalla  tradizione  e  dal 
comune  giudizio  attribuita  al  Vittoria,  ornata 
di  sculture  del  Vittoria  medesimo,  di  Girolamo 
Campagna,  di  alcuni  dei  più  valenti  artefici 
settecenteschi,  istoriata  da  tele  stupende  di 
Jacopo  e  di  Domenico  Tintoretto,  di  Palma 
il  giovane,  di  Andrea  Vicentino,  di  altri  no¬ 
bili  maestri,  fu  in  gran  parte  distrutta  dalla 
vorace  furia  delle  fiamme  nella’  notte  dal  15 
al  16  agosto  1867. 

Dopo  otto  lustri  di  aspettazione  e  dopo  so¬ 
lenni  voti,  ora  da  quattro  anni  un  comitato 
di  cittadini  assunse  in  sé  il  compito  di  solle¬ 
vare  dallo  stato  di  miseranda  rovina  il  tem¬ 
pio  di  una  delle  glorie  della  patria  più  fulgide 
ed  anche  più  vicine  allo  spirito  della  età  no¬ 
stra  :  atto  insieme  di  decoro  civile  e  di  pietà. 

I  lavori  sono  già  avviati.  Li  dirige  1’  inge¬ 
gnere  L.  Marangoni,  quegli  ché  dirige  pure  il  re¬ 
stauro  della  basilica  di  San  Marco;  uomo  che  in 
materia  di  conservazione  dei  monumenti  godè, 
autorità  meritata,  perché  illumina  la  molta  pe¬ 
rizia  tecnica  con  un  senso  squisito  dell’  arte 
e  della  severa  misura.  Per  quali  ragioni  si 
dovessero  intraprendere,  entro  quali  limiti  si 
debbano  contenere  tali  lavori,  fu  spiegato  al¬ 
trove  (1)  e,  ch’io  sappia,  i  propositi  del  Co¬ 
mitato  non  ebbero  contradizioni. 

I  propositi  sono,  in  sostanza,  di  salvare  i 
relitti  dalla  dissoluzione,  di  metter  ordine,  di 
fare  soltanto  ciò  che  è  lecito  a  rigore.  Un  re¬ 
stauro  inteso  a  codesto  modo  considera  irre¬ 
parabile  la  perdita  delle  pitture,  lascia  come 
si  trovano  le  sculture,  si  restringe  alle  parti 
architettoniche.  Ciò  vuol  dire  in  effetto  re¬ 
staurare  poco  più  del  presbiterio  e  dell’  al¬ 
tare.  Ultimati  i  lavori,  sarà  restituita  al  culto 
della  gloria  di  Lepanto  ed  ai  fedeli  ancora 
una  rovina,  ma  una  rovina  ricomposta  con  ri¬ 
spetto/salvata  da  destino  peggiore. 


La  Cappella  del  Rosario;  era  divisa  ti  n  dire 
corpi  :  un  corpo  anteriore  ed  il  presbiterio. 
L’  uno  era  ornato  di  doppio  ordine  di  quadri 
di  pittura,  ed  aveva  il  soffitto  scompartito  in 
tele  simmetriche  racchiuse,  secondo  un  bel  di¬ 
segno,  in  cornici  di  legno  intagliato  e  dorato  ; 

P  altro  aveva  una  decorazione  architettonica 
di  stucco  e  si  animava  di  colore  dal  soffitto, 
tutto  una  vasta  tela  dipinta  dal  Palma. 

S’  intende  come  nulla  di  ciò  che  nell’  avan¬ 
corpo  aveva  pregio  d’ arte  potesse  sfuggire  al- 
l’ incendio  :  tele,  cornici,  dossali  fecero  Un 
enorme  bracere,  ed  i  resti  informi  si  mescola¬ 
rono  alle  ceneri.  Anche  nel  presbiterio  il  danno 
fu  grandissimo  ;  la  tela  del  Palma  fu  distrutta, 
le  figure  rimasero  mutilate  e  sconciate;  ma 
gli  stucchi  resistettero  al  fuoco,  e  se  i  marmi 
patirono  nella  compagine  dalla  lunga  azione 
del  calore,  non  si  può  dire  che  sieno  del  tutto 
perduti.  Molto,  anzi,  si  può  conservare  ed  in 
ogni  caso  i  pezzi  si  trovano  nell’  ordine  ori¬ 
ginario,  hanno  intatte  le  sagome,  cosi  che 
1’  opera  di  architettura  nella  sua  parte  essen¬ 
ziale  è  salva  e  può  essere  scrupolosamente  ri¬ 
sarcita. 

L’opera  di  restauro,  preordinata  con  studio 
quanto  mai  attento,  ebbe  effettuale  principio 
là  dove  il  Consiglio  superiore  delle  belle  arti 
prescrisse  i  lavori  di  saggio,  ossia  sull’  estremo 
lato  destro  del  basamento  marmoreo  del  pre¬ 
sbiterio.  Se  non  che  siffatti  lavori  importando 
la  necessità  di  metter  mano  anche  alla  sopra¬ 
stante  parasta,  ora,  ottenuta  l’approvazione 
ministeriale,  continuano  su  tutta  la  corrispon¬ 
dente  zona  verticale.  La  prima  prova  affronta 
cosi  una  delle  maggiori  difficoltà  :  perché  si 
esercita  sulla  parte  forse  più  tormentata  dal 
fuoco  ;  e  perché  il  restauro  delle  membrature 
marmoree  implica  la  particolare  risoluzione  dei 
più  delicati  problemi  artistici  relativamente 
alle  complesse  circostanze  del  monumento,  nello 
stato  in  cui  si  trova  dopo  la  sventura  e  dopo 
il  lungo  abbandono. 

La  separazione  del  presbiterio  e  dell’  avan¬ 
corpo  era  segnata  da  due  grandi  colonne  di 
pietra  d’  Istria  :  sui  capitelli  posava  1’  archi¬ 
trave  ;  dall'  uno  all’  altro  stilobate  correva  la 
balaustra.  Erano  quattro  linee  che  formavano 
bella  cornice  al  recinto  dell’  altare  e  la  divi¬ 
sione  dei  due  corpi  in  pieno  contrasto  di  deco¬ 
razioni  otteneva  con  sobrietà  la  conveniente 
evidenza.  La  balaustra  fu  divelta,  1’  architrave 
distrutto  ;  rimasero  le  colonne  profondamente 
consunte.  Sono  esse  che  per  prime  vengono 
restaurate. 

*** 

La  notizia  dei  lavori  non  può  essere  scom¬ 
pagnata  dal  richiamo  delle  memorie  relative 
alla  parte  del  monumento  che  ne  è  1’  oggetto. 
Gli  studi  degli  elementi  storici  ed  artistici  deb¬ 
bono  in  piena  armonia  concorrere  alla  prepa- 
.  razione  di  un’  impresa  siffatta,  la  quale  con¬ 
siste  nel  risolvere  una  serie  di  questioni  d’arte 
e  di  storia  ad  un  tempo  :  quanto  ciò  sia  vero 
è  mostrato  anche  dal  nostro  caso  particolare. 

Le  due  colonne  della  Cappella  del  Rosario 
hanno  la  loro  storia  e  la  loro  storia  non  è  il 
differente  all’  opera  del  restauratore.  In  si 

(1)  Cfr.  in  special  modo  :  P.  L.  Rambaldi  e  L.  Mara 
goni.  Per  il  restauro  della  C.  del  R.  nella  chiesa  dei  SS.  Gip 
Paolo  in  V.,  Venezia,  Istituto  veneto  di  A.  G.  -  P.  L.  RA 
BARDI,  La  chiesa  dei  SS.  Gto.  e  Paolo  e  la  C.  del  R.  in  Ve, 
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stanza  è  questa  ;  nella  originale  architettura 
della  Cappella  le  due  colonne  si  trovavano  al 
mezzo  ;  cosi  al  mezzo  non  piacquero  perché 
parevano  d’impedimento  alla  prospettiva;  vi 
furono  dispute  sul  lasciarle  e  sul  toglierle  ; 
alla  fine  furono  tolte  ed  addossate  al  muro, 
come  testa  della  decorazione  del  presbiterio. 
La  discussione  è  dell’inverno  1601;  il  tra¬ 
sporto  della  primavera  16,02.  , 

La  notìzia  è  del  tutto  nuova.  In  verità,  ro¬ 
vinato  dal  guasto  dell’  incendio  il  pavimento, 
lungo  la  linea  della  balaustra  rimasero  sco¬ 
perti  due  blocchi  di  pietra  in  disposizione- sim¬ 
metrica.  Come  spiegarcene  la  ragione,  se  non' 
supponendo  che  fossero  le  fondazioni  di  due 
colonne  ?  Ma  era  un’  ipotesi,  Oggimai  cono¬ 
sciamo  traccie  di  documenti  bastevoli  a  darci 
la  sicurezza  quanto  all’  ipotesi  ed  a  farci  sa¬ 
pere  un  po’  più. 
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alla  somma  delle  utili  notizie.  Mancano  molte 
delle  «  parti  »  ;  mancano  gli  istromenti  o  le 
note  degli  taceordi  con  gli  artefici  per  tutto  il 
tempo  della  costruzione  e  .della  sistemazione 
della  Cappella  ;  mancano,  infine,  i  libri  dei 
conti.  Se  restano  appunti  di  pagamenti  fatti, 
non  si  troiano  essi  nei  fogli  regolari,  ma  in 
ricordi  tratti  dai  volumi  originali  in  tempi 
diversi,  e  (più.  spesso  tratti  sinteticamente. 

L’  arcfii^p'^lla  .Scuyla  fu,  con  maggior  cura, 
o'rdinato  e  Iris'contrato,  per  iniziativa  della 
«  banca  »  dqlla  Scuola  medesima,  due  volte  : 
-dà  Giovan  Domenico  de  , Angelis  nel  1698,  e 
da  Giampietro  Moretti  nel  1764.  Il  maggiore 
e  più  importante  lavoro  di  riordino  è  l’opera 
del  secondo.  Costui  formò  il  Catastico,  o  som¬ 
mario  e  repertorio  per  materie,  con  lo  spoglio 
di  un  voiunie  di  «  Catastico  »,  che  comprendeva 
le  copie  dei;  documenti  amministrativi  più  no- 


Quantunque  esse  avessero  una  logica  giusti* 
ficazione,  non  potevano  non  coprire  da  quaff 
che  punto  di  vista  la  prospettiva  dell’  aitar» 
e  bene  cl  persuadiamo  che  dovessero  quindi 
spiacere.  Inoltre,  i  Padri  di  SS.  Giovanni  t 
Paolo,  stando  alla  lettera  dei  patti,  avrebbero! 
legittimamente  oppugnato  il  partito  archi  tet* 
tonico  delle  colonne,  per  cui  la  nuova  CappellaT 
non  era  più  «  un  sol  corpo  ampio  senza  aleuta 
impedimento  ».  Ma  non  di  tal  fatta  furono  1 
contradizioni  :  tenendo  conto  anche  della  di-j 
stanza  delle  date,  si  può  credere  che  le  colonnll 
sieno  state  rimosse  per  pure  ragioni  d’  artejj 
ossia  per  quelle  che  si  pensavano,  come  sem-* 
pre,  pure  ed  imperiose  ragioni  d’  arte.  * 


Stato  attuale  del  presbiterio  (Cfr.  il  capite 

Dico  «  traccie  di  documenti  »  perché  fino  ad 
ora  mi  riesci  di  ritrovarne  soltanto  la  somma¬ 
ria  indicàzione  in  vecchi  catastici.  Se  è  facile 
segnare  a  grandi  linee  la  storia  della  Cappella 
del'  Rosario,  è,  invéce,  per  chi  voglia  essere 
preciso  e  rendersi  conto  di  ogni  circostanza,1 
assai  malagevole  richiamare  le  minute  memo¬ 
rie  della  fabbrica. 

L’  archivio  della  Scuola  di  Santa  Maria  dei 
Rosario  è  oggi  costituito  da  una  serie  di  360 
unità  formali  :  alcune  sono  volumi  separati,  al¬ 
tre  sono  buste  racchiudenti,  più  quaderni  o  li¬ 
bri  o  filze  di  carte.  É  .un  archivio  privo  di  in¬ 
dice  e,  piuttosto  che  ordinato,  messo  insieme 
in  vecchi  tempi  ;  tempi  di  intenso  lavoro,  ma 
di  non  molta  diligenza,  cosi  che  una  ricerca 
sarà  compiuta  soltanto  dopo  1’  esame  sistema¬ 
tico  della  intera  serie,  e  soltanto  approssima¬ 
tivamente.  Come,  per  esempio,  sótto  il  .n.5  si  ' 
trova  nell’  archivio  del  Rosario  un  volume  della 
Scuola  di  San  Marco,  può  darsi  che  il  caso 
faccia  un  di  conoscere,  sperduti  in  mezzo  ad 
altra  serie  consimile,  volumi  o  carte  invano 
ricercate  nella  loro  propria  sede.  ' 

Dei  360  numeri  i  più  non  servono  alla  storia 
della  fabbrica.  Riguardano  1’  amministrazione 
del  patrimònio,  l’ impiego  delle  rendite  se-  ' 
condo  la  lettera  o  lp  spirito  dei  documenti  di. 
donazione  Oppure  di  lascito,  i  frequenti  litigi 
causati  da  molteplici  accidenti,  le  relazioni, 

'  non  sempre  pacifiche,  della  Scuola  con  le  au¬ 
torità  tutorie  o  con  i  frati  di  SS.  Giovanni  e 
Paolo.  In  altre  buste  si  trovano  deliberazioni, 

«  terminazioni  »,  varie  nòte  di  spese,  inventari, 
atti  diversi,  e  sono  .le  buste  alle  quali  con  par¬ 
ticolare  studio  si  volge  ih  ricercatore  erudito. 

Sfortuna  vuole  che  le  sèrie  sieno  frammen¬ 
tarie  e  confuse,  e  che  per  ciò  troppo  manchi 


dizione,  e  non  gli  possiamo  dar  torto.  Tolto 
il  tramezzo,  1’  area  rettangolare  riesciva  troppo 
lunga  in  confronto  della  larghezza  ;  sé’  si  fosse 
obbedita  la  volontà  dei  Padri  Predicatori,  si 
avrebbe  avuto  piuttosto  un  corridoio  che  una 
cappella.  Per  ciò  parve  opportuno  il  ripiego 
di  dividere  la  pianta  in  due  parti,  di  staccare 
il  presbiterio  dal  corpo  anteriore  della  fabbrica, 
di  trovar  modo  che  la  separazione  fosse  evi¬ 
dente  per  ogni  rispetto  dell’  arte  e  tuttavia 
non  fosse  tale  da  ostacolare  il  libero  passag¬ 
gio  dall’  una  all’  altra  parte.  Il  ripiego  adot- 
tato  è  senza  dubbio  ingegnoso,  e  per  esso  si 
spiega  come  il  piano  del  presbiterio  non  sia 
rialzato  su  quello  del  restante  spazio  della 
Cappella. 

Si  capisce  che  in  passato  talvolta  la  parola 
«  altare  »  fosse  usata  con  significato  estensivo, 
riferita  all’  intero  recinto  dell’  altare,  al  corpo 
posteriore,  quello  che  noi  per  brevità  chia¬ 
miamo  presbiterio.  Uria  seconda  clausola  del 
patto  imponeva  che  nell’  aitar  maggiore  fosse 
«  posta  in  locho  eminente  »  la  imagine  della 
Madonna  :  si  accennava  ad  una  «  pala  sive 
quadro  »,  con  precisione.  Invece,  1’  architet¬ 
tura  dell’  altare  è  informata  al  concetto  più 
complesso  di  una  mistica  mensa  appoggiata 
ad  una  edicola  o  tempietto  per  solenne  custo¬ 
dia  della  figura  della  Vergine  in  trono. 

Cosi,  quasi  per  conseguenza,  la  parte  in¬ 
torno  all’  altare  fu  ordinata  in  modo  che  appa¬ 
risse  un  ben  distinto  recinto,  come  ricco  gq-  : 
ronamento  ;  e,  perché  questo  non  rimanesse 
interrotto,  furono  Collocate  due  colonne  sul 
quarto  lato.  Furono  collocate  nell’  anno  1588. 

Da  una  nota  di  spese  sostenute  per  la  fàb¬ 
brica  negli  anni  i584-’8q,  «  tratta  dal  libro  ri- 
ceveri  in  curarne  »,  trascrivo  le  partite  seguenti  : 


La  indicazione  «  collone  della  detta  giesia  » 
rassicura  che  il  conto,  riguardi  le  colonne  delle 
quali  ci  occupiamo,  non  quelle  dell’  altare. 
«  Davanti  T  aitar  »  è  detto  altrove  (SMR,  b.  314, 
Indice  Capiti  II).  L’altra  indicazione,  «  ador¬ 
namenti  sotto  dette  colonne  »  ci  consente  di 
imaginare  i  piedistalli  decorati  con  bassorilievi. 
Ma  sopra  ogni  altro  è  importante  1’  accénno 
al  proto. 


0  della  colonna  consunto  dalle  fiamme). 

•.tevoli,  £A,  di  quattro  voltimi  di  «Capitolari», 
raccolta  delle  «  parti  »,  ossia  deliberazioni  dei 
Consigli  della  incuoia,  aggiuntivi  gli  atti  costi-  , 
tuzionali  ed  ifdecreti  comunicati  per  norma 
dei  magistrati,.'  che  avevano  comunque  carico 
di  vigilanza  e  di  controllo  su  1’  attività  delle 
congregazioni  delle  opere  pie. 

Catastico.. e  Capitolari  I.°  e  di.0 -sono  smar¬ 
riti  ;  invéce,  in  -Una  delle  ultime  buste  nella 
raccolta  degli-  atti  amministrativi  dell’  eredità 
Girardi  si  ritrovarono,  '  poco  fa,  i  Capitolari 
III.0  e  IV.0  con  Un  Sommario,  di  parti  del  Ca¬ 
pitolo,  1592  fmóaj-22.  Altrove  (b.  266)  è  con¬ 
servato  un  volumetto  dal  titolo  :  Estratto  di 
parti  estese  ne'  Capitolari  (1589-1676).  Codesti' 
più  vecchi  sommari  ed,  estratti  non  ci  fanno 
conoscere  molte  notizie  nuove  in  confronto 
del  maggior  corpo  di  regesti  compilato  dal 
Moretti,  ma  spesso  giovano  per  chiarire  qual¬ 
che  particolare  e  per  reciproco  riscontro. 

*  *  * 

La  storia  delle  due. colonne  è  compresa  in 
tre  annotazioni  ;di  un  foglio  di  conti,  e  nei 
transunti  di  duq  «  parti  »  del  Capitolo  gene- 

Mette  conto  ricordare  , anzitutto  una  clau- 
..  sola  del  patto,  con  cui  i  frati  di  SS.  Giovanni 
e  Paolo  concedevano,  il  i8  giugno  1582,  alla 
’  Scuola  1’  uso  della  Cappella  di  San  Domenico, 
disadorna,  «  in  molte  parti  guasta  e  destur- 
pata  »,  perché  a  spie  spese  la  abbellisse  quanto 
più  e  quanto  meglio  volesse.  La  prima  con¬ 
dizione  espressa  era  questa  ;  «  che  il  muro  che 
divide  il  coro  di  eàsa  capella  si  debbi  levare, 
così  che  la  capela  iresti  in  un  sol  corpo  ampio 
senza  alcun  impedimento  ». 

1/  architetto  non  ottemperò  a  siffatta  con- 


Appunto  perché  le  ragioni  erano  di  tale  n 
tura,  che  si  riducevano  in  effetto  al  giudiziqi 
personale,  ebbero  facili  fautori  ed  avversari* 
Il  dibattito  passò  dal  «  mi  piace  »  degli- 1 
al  «non  mi  piace»  degli  altri,  e  deve  ess 
stato  piuttosto  vivace  ed.  aspro  se  gli  opposii 
tori,  non  volendosi  acconciare  alla  preponile  J 
ranza  del  numerò,  ricorsero  al  magistrato  af|l 
finché  la  risoluzione  spettasse  agli  intendenti* 
E  poi  che  il  contrasto  avvenne  in  tempo 
cui  il  Vittoria  era  vivo  ancora  ed  ascritto  allaj 
Scuola,  vi  ravviseremo  una  riprova  indiretta! 
della  notizia  che  i  lavori  della  Cappella  fos* 
sero  affidati  ad  altri  che  a  lui  :  che  se  egli  s 
fosse  trovato  a  capo  dell’  opera,  senza  sforzai 
avrebbe  impostò  il  proprio  giudizio  con 
autorità  da  tutti  tenuta  in  somma  consideij 
razione. 

I  ricordi  della  disputa  e  del  lavoro  si 
questi  : 

(cfr.  la  citazione-dei  Capitolare  in  c)  -  che  il  Guardian  gr; 


(SMR,  b.  266,  Estratto  di  parti.etc.,  ac 
tfi)  (ad  a.  16Ò1)  Adi  5  decembre  a  .c,  46  (cfr.  la  citar,  c 
fu  posto  Parte  di  levar  le  due  Collone  grande  che  sono 
vanti  all’  aitar  per  esser  d’ impedimento,  de  si  n.o  38  —  nc 
(SMR,  b.  348,  Somario  etc.,'  ac 
(c)  1 6 ori  8  decembre,  Parte  presa  in  Capitolo  generale 
pra  suplica  del  Guardian  grande.  Vicario  e  Guardian  da  1 
tin  e  Compagni  di  trasportar  le  due  Collone  che  scino  in  ir 
la  cappella,  e  portarle  al  muro  a  tutte  loro  spese,  con  coi 
,  rione  che  restino  a  loro  disposizione  tutte  le  materie  eh 
ritrovano  sopra  il  bordonal  (architrave),  obliandosi  ane 


(SMR,  2  Cat.  J 


Itro  di  d 

manda  a’Capit./®!  c. 
n  Capitolò  generale  ■ 


Ci  aspetteremmo  di  trovare  registrato,  prima 
delle  partite  citate,  il  nome  di  Alessandro  Vit¬ 
toria.  Ho.  Il  «  sudetto  protto  »  è  un  Francesco 
del  fu  Bernardino,  un  oscuro  artefice,  cosi 
oscuro  che  non  se  ne  conosce  per  bene  il  nome. 

«  Proto  »,  nell’  uso  del  tempo,  è  vocabolo  male 
determinato  :  tanto  designa  l’architetto,  quanto 
il  capo  maestro  ;  può  indicare  1’  artista,  au¬ 
tore  del  progetto  e  talora  altresì  soprainten- 
dente  al  corso  dell’  opera,  come  il  più  modesto 
esecutore. 

Non  si  può  sottacere  che,  nel  contrattò  per 
le  figure  decorative  dell’  altare,  Girolamo.  Cam¬ 
pagna  si  impegnava  a  formarle  «  insto  il  dis¬ 
segno  che  li  sarà  dato  da  m.  Francesco  q-m 
Bernardin  protto  di  d-a  scola  »  (1593,  24  mag¬ 
gio.  SMR,  b.  295,  c.  io  t).  Qualunque  riserva 
si  voglia  fare  anche  sulla  portata  di  codesto 
documento,  mf  pare  fuor  di  dubbio  doversi 
assegnare  a  Francesco  almeno  parte  del  posto 
che  da  due  secoli  e  mezzo  era  dato  al  Vittoria. 

Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  la  questióne 
sollevata  dal  risultato  di  queste  mie  recentis¬ 
sime  indagini.  Occorreva  qui  segnalare  nella 
sua  giusta  misura  1’  errore  della  tradizione,  er¬ 
rore  che  anch’  io  ho  ripetuto  :  me  ne  accuso, 
e  mi  compiaccio  di  poter  mostrare  con  un 
esempio  di  più,  sia  pure  anche  a  mie  spese, 
la  necessità  di  ricostruire  la  storia  dell’  arte, 
minuziosamente,  su  le  solide  basi  della  ricerca 
archivistica.  Un’  opera  insigne  ed  un  grande  1 
nome  sembrano  con  ragione  un’  ottima  e  le¬ 
gittima  compagnia  ;  la  vecchia  tradizione,  at¬ 
testata  da  libri  cui  ricorriamo  come  ai  primi 
ferri  del  mestiere,  corrobora  il  comune  giudi¬ 
zio  ;  e  noi  ripetiamo,  e  studiamo  e  argomen¬ 
tiamo,  e  facciamo  confronti  per  dare  altri 
giudizi....  e  poi  poche  righe  di  qualche  carta 
sperduta,  un  documentino,  bastano  a  far  ve¬ 
dere  che  il  superbo  palazzo  era  un  meschino 
castello  di  carte  e,  per  giunta,  due  dita  fuori 
dalla  verità  !  Cose*  vecchie,  vecchissime,  e  sem¬ 
pre  nuove. 

Occorre  altresi  reagire  qui  subito  contro  la 
tentazione  di  perdere  amore  ad  un’  opera 
d'  arte,  soltaùto  perché  la  sua  fama  non  può 
giovarsi  più  del  nome  di  un  grande  artista  : 

1’  architettura,  caso  mai,  di  un  Francesco  del 
fu  Bernardino  potrebbe  parere  meno,  vene¬ 
randa  dell’  architettura  di  Alessandro  Vittoria  ! 

Si  deve  spiegare  che  1’  opera  d’  arte  vale  per 
i  suoi  propri  pregi  o  per  le  sue  caratteristiche  % .  :| 
Si  deve  rammentare  che  nella  Cappella  del 
Rosario  il  ricordo  di  Lepanto  conta  più  del 
vanto  istesso  dell’  artista  ?  Comunque,  non 
dimentichiamo,  quanto  alla  Cappella  del  Ro-  M 
sario,  la  singolare  circostanza  che  essa  dava 
onore  al  nome  del  Vittoria  più  che  non  ne  ri¬ 
cevesse,  poi  che  tutti  ebbero  a  dire  che  il  Vit¬ 
toria,  senza  dubbio  grande  scultore,  per  quel 
felice  saggio,  unicamente,  poteva  «  avere  giu¬ 
sta  lode  anche  di  insigne  architetto  ». 

Esaminando  in  altro  luogo  ed  in  altro 
moinento  la  nuova  questione  vedremo,  d’al¬ 
tronde,  che  il  merito  della  Cappella  non  può 
forse  essere  del  tutto  conteso  al  Vittoria,  e 
che  al  «  proto  »  Francesco  non  spetta  la  parte 
che  1’  amore  del  nuovo  potrebbe  trascorrere 
ad  attribuirgli.  Per  ora  dobbiamo  dire,  a  ri¬ 
gore,  che  le  colonne  furono  procurate  e  poste 
in  opera  da  Francesco,  a  quel  tempo  proto 
della  fabbrica. 


■nate  più  in  oper. 
■ano  al  presente 


(SMR,  b.,  348,  Solili 
ro.  marzo,  Comparsi  li  Sindici  a’ 
oponersi  a  dettaiTParte  convenei 


SMR,  2,  Cat.  Morettine.  2,  rimanda  a  Capit.  II,  c.  48!.fl 

Dall’  archivio  dei  Provveditori  di  Comune^ 
non  si  ricava  nulla  a  codesto  proposito,  ifl 
transunti  delle  due  parti  differiscono  i 
euni  particolari,  ma  si  compensano  e  si 
trollano.  Cosi  accetteremo  le  date  8  decembrej 
1601,  io  marzo  1602  ;  crederemo  che  gli  e 
chitetti  chiamati  a  dar  parere  sieno  stati  tre  1 
prenderemo  nota  che  il  Capitolo  si  conforme! 
solo  ini  parte  al  giudizio  degli  intendenti,  ci 
in  quanto  giovava  a  debellare  la  tenace  ci 
posizione,  che  dalla  prima  alla  seconda  bali 
lottazione  perdette  appena  un  voto. 

Delle  oscurità  del  dettato  una,  almeno,  ni 
può  essere  trascuràta  :  quella  che  è  nell’  e 
cenno  all’  obbligo  assunto  dai  bancali  (oggi 
diremmo  dal  Consiglio  direttivo)  «  di  far  ldj 
collone  da  un  pinastro  all’altro  di  dette  coli 
Ione  ».  Non  saprei  dilucidare  codesto  imbrosj 
glio  di  parole  altrimenti  che  Supponendo,  nellàj 
prima  mozione  della  Banca,  compresa  la  prò j 
posta  di  mantenercela  separazione  del  presbfl 
terio  dall’  avancorpo  mediante  una  balaustra* 
come  in  verità  fu  fatto  da  poi.  I  due  pilastriM 
ossia  i  due  alti  basamenti  delle  colonne  ripor| 
tate  al  muro,  avrebbero  dovuto  essere  dall’u 
all’  altro  collegati  con  una  balaustra,  non 
pieno,  ma  formata  a  colonnette.  Abbiamo  do* 
cumento  che  la  chiusura  del  presbiterio  foss* 
infatti,  prima  che  di  marmi,  di  «  colonnelle 
di  noghera  ». 

Gasa  Editrice  S.  LAPI 
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IL  MARZOCCO 


■ .  Collaudata  la  cieliberaziorié'  del  Capitelo  dalé 
1’  autorità  tutoria,; 'e  dai  sindàci,  fu  senza  dub-» 

-  biò  datò  itiano’  di  Seguito  al  lavoro.  ;Le  qolonné 
furono  appoggiate  al  muro,  facendovele  pene¬ 
trare  per  circa  un  terzo- dei-loro  diàmetro.  Ciò' 
satèbbe  riegcito  una  glande;  ventura  per  l’opera  j 
del;  restauro  :  poi  che,  voltando  ìa  colonna,  là 
parte  rimasta  a  riparo  dal  fuoco  nello  spessore 
della  parete  avrebbe  nel  miglior  modo,  se  non 
intéramente,  compensato,  il  danno  dell’in¬ 
cendio. 

Minuziosi  assaggi,';  confermarono  la,  perfetta 
esattezza  delle,  supposizioni  ;  cure  quanto  mai 
attente  e  sagaci  prepararono  il  sollevamento 
e  la  deposizione  dei  blocSlii’ di  piètra  d’  Istria 
componenti  la  membratura  architettonica  dal- 
1’  alto  al  basso  ;  infine  una  delle  colonne  fu  tolta.' 
■r-'Si  trovò  che  il -muro  era  stato  incavato  per 
■  fare  nicchia- soltanto'  ad;  èssa  Colónna  e  che, 
invéce,  il  piedistallo  era  semplicemente  appog¬ 
giato  alla  parete.  Si  oonstatò,  inoltre,  che,  se 
le  parti  esposte  sono  assai  corrose  e  ben  adden¬ 
tro  intaccate  dalla  sinistra  azione  delle  fiamme, 
il  restò  però  è  salvo.  Cosi  è  del  tutto  possibile 
il  restauro  progettato,  il  quale  consisterà  nel 
nascóndere  entro  il  muro  la  parte  rovinata  e,l 
quindi,..:  rièl  porfe  in  vista  1’  altra  parte  un 
temptf>®ascósta..  Nulla,  per  tanto,  sarà  per-  .- 
dato  dei  valore,  .-ideale,  della.'.-veechia  opera  • 
d’ rafie. 

La  colonna  è  in  tre  pezzi  :  il  capitello  alto 
cm.  84';  la  porzione  maggiore  del  fusto,  lunga 


m.  5.12  ;  la  porzione  inferiore  di-  essó  fusto' e  ia 
base,  alte  insieme  m.1.25.  Il -.piedistallo,  in 
quattordici  pezzi,  è  alto  5  sul-  piano  della 
Cappella.  La.,  giusta  rastremazione  rassicura, 
se  mai  insorgesse  dubbio,  che  le  colonne  fu¬ 
rono  trasportate  al  muro  tali  e.  quali  si  trova¬ 
vano  al  mezzo.  Ciò  vuol  dire,  a  sua  volta,  che 
anche  in  origine  si  ergevano  Sopra  un  alto  pie¬ 
distallo  ;  alto  molto  piu  che  non  sia  della  pra¬ 
tica  comune,  ma  non  fuori  di  proporzione.  Un 
buon  esempio  ed  un  pieno  riscontro  è  dato  dalle 
colonne,  nella  sala,' terrena  della’ vicina  Scuola 
di  San  Marco,  esempio, ..ciaie  ci  mostra,  altresi, 
quali  pótessèfò  essere  -gli  «  adornamenti  sotto 
détte  eolonne»  ricordati  nei  conti  del  1588. 

|É  chiaro  che,  se  potevano  essere  conservate 
con  vantaggio  e  poste  in  opera  le  colonne,  i 
piedistalli  originari  dovessero  essere,  invece, 
sacrificati  alla  necessità  del  nuovo  ordinamento!  ' 
Siccome  poi,  sino  al  1730  .il  basamento  del¬ 
l’intera  architettura  del  presbiterio  era  for¬ 
mato  da  dossali  in  legno  di  noce  -intagliato, 

■;  occorre,  di  imaginare  che  anche  alle  colonne 
sia  stata  data  per  basamento  Una  «  noghera  ». 
Abbiamo,  infatti,  notizia  certa  che  i  dossali 
continuassero,  al  di  la  della  balaustra,  sino 
alle  porte  minori  nell-’  avancorpo.'  D’  altronde 
cosi  si  spiega  .perché  i  piedistalli  fossero  for- 
,mati  di  lastre  semplicemente  -appoggiate  e; ’■ 
perché  da  primitiva  balaustra,  ricorrente  tra 
piedritti  di  noce,  fosse  essa  pure  di  ìioce. 

Non  fa  mestièri  di  dimostrare  con  molte 
parole  la  sconvenienza  di  tale  partito.  L’ irra¬ 


gionevole  apparenza  di  pilastri  e-  di  piedritti’ 
poggianti  su  un  dossale  di  legno  eira  senza  dub¬ 
bio  un  grave -difetto ',-dell’ originale  architet¬ 
tura  della  Cappella;  ma  1’  errore  venne  molto' 
aggravato,  alzando  sopra  un  analogo  sostegno 
(qualunque  -ne  fosse  1’  effettivo  sistema  statico) 
una  colonna  di  pietra  d’  Istria  'afe/  più  di 
sette  metri  e  con  aggetto. -di  freritaset-te  cen-  , 
ti  metri. 

Per  tanto  si  intende  beile  cóme,  volendosi 
rinnovare  sino  dal  1742.  «  gli. . intagli  di  no¬ 
ghera....  resi  logoratile  cadenti  »,  1’  architetto 
Giorgio  Massari  propònesie,  nel  1728.,-^  d-i  so¬ 
stituirli  con  un  basamettiR)  marmoreo  ;  ed  ora 
ci  rendiamo  altresi  ragione  dell’  unanime  pa¬ 
rere  dei  tre.  proti  che  consigliavano  di  -lasciare 
1  pilastri  al  loro  luogo  senza  rimettere  -in  opera 
le  colonne.  I  pilastri  di  stucco  e  di  basso  pro¬ 
filo,  sufficienti  a  chiudere  la  decorazione  del 
presbiterio,  davano  meri®  a  vedere  il  primo 
peccato  del  disegno’.  ■’  - 

Nel  1-602  sul  giudizib  idei  tecnici  prevalse, 
la  tenace  volontà  del  munifico  Grazioso  del 
Calice  e  dei  suoi  compagni.  Nel  Settecento  la 
parola  dell’ artista  fu  accolta  con  ben  altro 
rispetto,  e  fu  per  il  meglio.  A  nói  è  lecito  sol¬ 
tanto  riordinare  i  resti  dell’  opera  rovinata  da 
sinistro  accidente,  pia  cura  di  mera  conserva¬ 
zione  :  siffatto  criterio  diurni  na  e  guida  i  la¬ 
vori  di  restauro  ora  'iniziali  n<plla  Cappella  del 
Rosario,  il  bello  e  nòbile.'  monumento  della 
battaglia  di  Lepanto. : 

P.  li  Rambaldi. 


i  imi:  sessi 

(Novella.) 


Mio  caro  .  Enrico, 

mi  rivolgo  a  te,  d’ urgenza,,  per  chiederti 
.un  suggerimento,:  un  ...consiglio,  un  pò’ di 
aiutò.  Tu  .  sei  uno  studioso,  profondo  di  psi¬ 
cologia  e  di  fisiologia  e,  nella  indomita  atti¬ 
vità  di  donnaiolo,  rechi  i  succhi  della  tua 
cultura  scientifica,  i  quali  ti  mettono  in  grado 
di  risolvere  a  tuo  vantaggio  i  piu  difficili  pro¬ 
blemi  sessuali.  Io  . spero  che  la  fortuna  di. 
averti  amico  attenuerà  il  disastro  che  mi  av- 
svilisce  miseramente  coine  se  tutta  la  mia  non 
ingloriosa  vita  maschile  fosse,  da  un  giorno 
all’  altro,  caduta  in  rovina. 

.  .  Malgrado  1’  esasperazione  convulsa  del  mio 
-  animo  e  il  martellio  del  . mìo,  cervello,  cercherò, 
di  raccontarti,  còri;  chiarezza  quel  che  mi  è 
"  accaduto. 

La  Paletta  bianca  che  abito,  dal  mese  di 
luglio,  quassù,  a  Monteserra,  dove  quest’anno 
mi  son  rifugiato  per  respirare  un  po’  d’  aria 
pura  senza  sobbarcarmi  alle  convivenze  fati¬ 
cose  e,  alle  .schiavitù  eleganti  delle  villeggia¬ 
li  ire  ufficiali,  ò  a  cinquanta  metri  dal  castello 
del  barone  Margotta.  Il -quale  barone  —  sono, 
impaziente  di  dirtelo  —  è  il  iriàrito  d’  una 
creatura  stupenda.  Tu,  che  Conosci  i  miei  gu¬ 
sti  e  le  iute  predilezioni,  a  questo  slancio  in¬ 
frenabile  di  entusiasmo,  ti  affretterai  a  imma¬ 
ginare  una  ninfa  vaporosa;  con  due  estatici 
■  occhi 'di  cielo',  con  un’  aurèola’’ <ji  espelli  d’oro,  g 
visibili  ma  ìrixpàlpabili 'qbrilè ràggi  di  sole. 
Niente  di  tutto  ciò,  I  giusti  e- le  predilezioni 
ché  abbiamo  in  fatto  di  donne  si  capovolgono 
quando  ci  troviamo  dinanzi  a  Una  donna  che 
è  la  perfezione  ideale  del.  tipo  opposto  a  quello 
'  dfi  noi  preferito.  La  baronessa  Franca  Mar- 
gutta  è  una'  bellezza  bruna,  sòlida,  energica, 
vivida.  Sono  rieri  i  suoi  capelli,  di  cui  s’ in¬ 
dovina  la  speciale  sensibilità  tutta  propria  ; . 
sano,  nerissimi,  grandissimi  e  mobilissimi  i  suoi 
occhi  di  cui  le  iridi  sembrano  lo  splendore  di 
dqe  tizzi  tenuti  -accesi  dal  continuo  agitarsi 
dello  lunghe  e  folte  ciglia  palpitanti.  E  le  li¬ 
nee  del  suo  corpo,  ricurvandoSi  e  sporgendosi 
in  mirabile  armonia,  compongono  una.  magni¬ 
fica  figura  di  stile  Clàssico,  nella  quale  un  poèta 
filelleno  potrebbe  credere  di  ritrovare,  vivente, 

1’  Amazzone  di  :  Fidia  descritta  da,  Luciano  ;... 
con  qualche  cosa-  di  più,  perché  le  Amazzoni 
avevano  la  .deplorevole,  abitudine  ,  di  spaiare 
il  duplice'  sboccio  del'  loro  torace.  Il'  barone 
e  la  baronessa  passano,  brillantemente  e  lus~ 
Sitamente  1’  invernò  a  Roma,  la  primavera  a 
Ni.?za  q,a  Parigi  q  a  Londra,  e  fanno  poi  eco¬ 
nomia  durante  1’  è'state  è  l1  autunno,  menando 
una  vita  pigra,  monotona  e  pacifica  tra  que- 
sti  dolci  boschi  senza  lupi  e  queste  piccole 
montagne  senza  falchi. 

Quanto  a  me,  ero  vènutó  qui  col  -proposito 
di  attenerini  a  un  programma  dello  stesso  ge-  ’ 
nere  ;  pigrizia,  •  monotonia,  tranquillità,  che  1 
producono,  iti  conclusióne,  un  po’  di  buona 
salute.  Mi  ci  attenni  per  qualche  tempo  e 
già  cominciavo  a  ingrassare  còme  un  'cappóne, 
quando  la  scoperta  dell’  Amazzone  con  qual¬ 
che  cosa  di  piu,  a  cinquanta  metri  di  distanza 
dalla  mia  casetta,  sconvòlse  e  annientò  il  mio 
propòsito.  Per  comprendere  quel  che  provai  nel 
vedere  la  prima  volta  quella  donna,  si  ha  da 
:  pensare  agli  effetti  dèi  filtri  delle  leggende  an¬ 
tiche  Q  dei  sortilegi  accreditati  dalle  credenze 
popolari.  L’  innamorà-m^nto.  fu  immediato  e, 
direi  quàsi,  apoplettico.  Sentii  d’  un  colpo 
svilupparsi  in  me  come'  gl’  innamoramenti  di 
dieci,  di  venti  innamorati  insieme  ed  ebbi  d’un 
1  colpo  la  coscienza  d’  esserfiù  imbattuto  nella 
più  bella  e  più  irresistibile  donna  del  mondo. 

È  vero  che  sino  al  giorno  della  scoperta  io 
ero  vissuto  per  circa  un  mese  nella  rassegna¬ 
zione-  d’  una  eccezionale  astinenza  cenobitica, 
il  che  potè  forse  contribuire  alla  violenza  e 
alla  intensità  dei  miei  bollori  ;  ma  T  analisi 
.Specifica  delle  circostanze  che  determinarono  il 
-’lfnomeno  sarebbe  ora  superflua.  Il  fatto  è  che 
flpivenni  pari  a  una  caldaia  di  locomotiva 
pronta  a  divorare  lo  Spazio,  e,  con  la  frenesia  ’ 
di  dieci,  di  venti  innamorati  insieme,  credetti 
che  quell’  insigne  campione  femminile,  com- 
pendiante  i  pregi  di  dieci,  di  venti,  di  cento 
'donne  preziose,  mi  fosse  -indispensabile. 

|  Sorvolo.  Riescii  a  conoscerla  facendo  il  sa¬ 
crificio  di  conoscere  suo  marito  ;  riescii  a 
essere  simpatico  a  lui  e  ad  essere  inolto  più 
che  simpatico  a  lei. 

M’ invidii  ? 

»  Aspetta. 

Il  barone  non  è  geloso,  ma  è  codino.  Non 
pratica  punto  il  metodo  della  noncuranza  de¬ 
gli  aristocratici  mariti  d’  ultimo  modello.  Non 
tenta  di  emanciparsi  e  non  ammette  che  sua 
moglie  si  emancipi.  Sicché  essi  vivono  cuciti 
a  fil  doppio,  seguendo  un  regime  costante,  in¬ 
variabile,  ermetico,  che  non  lascia  adito  nem- 


;  menò  àiriiripreveduto.  Io  steiso  non  so  in  qual 
modo  convinsi  lei  della  uria  furibonda  pas¬ 
sione  e,  in  qual  modo  ottenni  d’  esserne  ricam¬ 
biato,  sé  non  precisàinente  con  uria  passione 
uguale,  certo  con  un  albore  poderoso  e  com¬ 
pleto;  Dovevo  spiegarmi  più  con' gli  occhi,  coi 
piedi  e  con  le  mani  che  Con  la  bocca  ;  dovevo 
profittare  di  Un'  qualche  raro  minuto  propi- 
-  zio"  offertomi  dal'  oàSo  ;  e,  probabilmente,  se 
non  mi  avesse  aiutato  un  po’  di  quel  màgne- 
,  tisriio  Che  è  prodótto  talvolta  da  Una  férma 
volontà,  il  benefico  accòrdo  non  sarebbe  stato 
conseguito. 

Ho  detto'  «  benefico  »  ?  Non  ci  badare.  Quel 
beneficio  tutto  platonico  era  un  tormento  per 
me  e,  oso  affermare,  anche  per  lei.  Mi  sapevo 
amato  cori,  una  viva  tendenza  opposta  al  pla¬ 
tonismo,  perché  qualche -suo  gesto  significa¬ 
tivo,  qualche  suo  sguardo  rovente,  qualche  pa¬ 
rola  inebbriante  mormoratami  a  scappa  e 
fuggi  —  «vi  adoro  »,  «  vi  soglio  »,  «  vi  voglio  » 
— ■  me  lo  assicuravano  ;  e  intanto  non  vedevo, 
neppur  -lontana,  la  possibilità  di  farla  mia! 
Ero  come  un  condannato  a  morire  d’ inedia 

-  davanti  a  fina-  imbandigione .  sontuosa.  Am. 
mattivo.  Mi  .consumavo.  Deperivo. 

E  sorvolo  ancora.  Ieri-mattina,  la  baronessa, 

,  porgendomi  una  tazza  di  caffè  mentre  il  ma' 
rito  sgridava  un  domestica,  'ini' disse 'piano  è 
,  .rapidamente  ;  —  «  Non'  venite  staséra.  Alle 
otto,  sarò  io  da  vói  ».  Amico  mio,  rii  quel  mo¬ 
mento  compresi  come  la  gioia  possa  uccidere. 
•Una  forza  di  autosuggestione  mi  trattenne  dallo 
svenire  e;  anzi,  riméssomi  dalla  scossa  improv¬ 
visa,  simulai  la  solita  disinvoltura.  Nónditneno, 
credetti  prudente  di  non  insistere  nella  finzione 
forse  vacillante  e  abbreviatola  visita  col  pre¬ 
testo  tradizionale  del  mal  di  capo.  Appena 
-fui  all’  aria  aperta,  mi  prese  il  timore  d’  essere 
incappato  in  una  a-llucinaziòne  beffarda  o  in 
una  burletta  -spietatamente  cinica.  «  Come 
può  avere  la  certezza  —  pensavo  —  di  re¬ 
carsi  da  me  alle  otto  questa  sera  ?  Che  ne  fa 
di  suo  marito 1  a  quell’  ora  ?  Dove  lo  manda  ? 
E,  anche  ammesso  che  per  una  strana  ecce¬ 
zione  egli  si  debba  allontanare,  avrà  lei  1’  ar¬ 
dimento  d’  uscire  dal  castèllo,  intorno  al  quale, 
non  di  rado,  proprio  a  quell’  ora,  i  suoi  do! 
mestici,  il  suo  giardiniere,  il  suo  cocchiere 
vanno  gironzando  per  godersi  il  fresco  ?  A 
quale  fattucchiera  crede  di  poter  ricorrere  per 
liberarsi  di  tutti?...  ».  Ma,  mentre  queste  obie¬ 
zioni  mi  serpeggiavano  nel  cervello,  le  magiche 
parole  che  avevo  ascoltate  mi  ritornavano  al¬ 
to  orecchio  col  medesimo  loro  suono  lievissimo 
e  pur  limpido  e  sicuro.  Scacciai  il  timore  det¬ 
to  allucinazione  o  della  burletta,  e  fidai  in  lei 
ciecamente.  «  Non  è  concepibile  —  affermai 

—  che  quella  donna  mi  abbia  canzonato  o  si 
sia  illusa.  Verrà.  Lo  sento.  Lo  so  ». 

Chiuso  nella  mia  casetta,  passai  il  resto  dèlia 
giornata  in  uno  stato  d’  esaltazione  di  cui  vor¬ 
rei- poterti  mostrare  i  segni  sulla  carta  come, 
per  opera  della  sismografia,  si  possono  mo¬ 
strare  i  segni  dei  movimenti  tellurici.  Era 
un’  esaltazione  che  dava  al  mio  spirito  le  ali 
■  dell’  aquila  e  che  confondeva  tutti  i  miei  sensi 
facendone  un  solo  senso,  acutissimo,  iperbo¬ 
lico,  superlativo  ;  una  magnifica  sintesi  della 
natura  umana.  Mi  pareva  d’  essere,  in  questa 
sintesi,  fi  re  della  terra,  il  superuomo  di  Nietz¬ 
sche  con  i'  più  vitali  attributi  del  tipo  culmi¬ 
nante  della  scala  darwiniana  ;  e  la  mia  fiera 
supersensibilità  si  fendeva  verso  di  lei,  aspet¬ 
tandola  avidamente. 

Senza  dubbio,  leggendo  la  mia  lettera,  a 
questo  punto,  tu  mi  brontolerai  :  —  «  Stupido  ! 
Ci  voleva  tanto  a  capire  che  la  più  bella  donna 
del  móndo  ti  aveva  messo  a  cura  di  erba  tra¬ 
stulla  ?  ». 

Ebbene,  no. 

La  più  bella  donna  del  mondo  venne.  Do¬ 
veva  venire  alle  otto  di  sera.  Venne  alle  otto 
meno  quindici,  minuti,  proprio  quando  mi  di¬ 
sponevo  a  mettermi  in  vedetta  alla  mia  fine¬ 
stra.  Udendo  bussare  forte  alto  uscio  della 
scala,  supposi  che  fosse  il  postino.  —  «  Fic¬ 
cate  la  lettera  nella  cassetta  —  gridai  _  e 

andate  via  ».  E  subito  la  calda  voce  di  lei  mi 
fece  sussultare  : 

—  Sono  io  !  Sono  io  1  Aprite. 

Mi  precipitai.  Aprii.  E,  trovandomi  dinanzi 
la  figura  d’  un  uomo,  indietreggiai,  sbalordito, 
quasi  spaventato  : 

- —  Ma  chi  siete 
è  vostra  ? 


n  questa  \ 


Un  giovanotto  dai  buffetti  tirati  in  su  e 
dal  berretto  a  sghimbescio  entrava  difilato  ;  e 
la  sua  risposta  fu  una  gran  risata  argentina, 
nella  quale  riudivo  la  voce  personalissima  della 
baronessa.  Qugl  giovanotto  era  lei  !...  Nel  ri¬ 
conoscerla,  mentre  lui,  cioè  lei,  continuava  a 
ridere,  potetti  a  stento  balbettare  : 

—  Ciò  che  avete  fatto  è  meraviglioso  ;  ma.... 


...  una  spiega¬ 
la.  baronessa, 
P- ù, e  _s.  [dette  mettendo 
altra  come  se 
■  —  E  voglio 
..  vi  sottrarrà 
ia,  d’  altronde, 
marito)  dogo  . 
5,  s’  impegna, 
e  più  o  meno 
don  Prospero; 
nostro  assiduo 
pensosa  che 


non  ini  dispiacerebbe  cto  avere  ; 

—  Ve  la  ito  .subito  — - 
che  a  un  tratto1 

con  sveltezza  una  gamba  Sul 
fòsse  stata  un  giovano!  to  ve: 
sperare  che  la  mìa  'spiegazioni 
a.  cotesto  smarrimento.  La  ci. 
non  è  malto'  complicata.  Mie 
.  pranzò,  quando  voi  non  v 
immancabilmente,  ih  una 
lunga  di  partite  al  bigliardo 
il  buon  vecchio  parroco  che  1) 
commensale.  Con  una  attenziq 
impedirebbe  loro  dràccòrgersijdi  un  tremuoto 
o  d’  un  incendio;  giocano  a  carambola,  e  sono 
tutti  e  due  d’  una  singolare  lentezza.  Ciascuna 
partita  dura  in  inedia  Una  quindicina  di  mi¬ 
nuti.  Mio  marito;  òri  pormene  di  non  essere 
spettatrice,  e  io  soglio  avvaletaui  del  suo  per¬ 
mésso  per  aùdarmeìié  a  letto.|'Stasera,  invece 
d’  andarmene  a  letto,  s.ono  cot|a  nella  camera 
della  -mia  fédelisàiiria,,'cariicricu:a  Geitrude,  la 
quale  mi  aspettava  per' aiutarmi  a  indossare 
gir  abiti,  di  Suo  figlio  Giustino)  già-addormen- 
tato  da  un  pèzzo.  Costui  è  arrivato  ieri  da 
Genova,  e  passerà  una  settimana  con  sua  ma¬ 
dre.  Per  Una  .settimàna^gh  abiti  di  lui!  du¬ 
rante  1  suoi  profondi .t^uni,  'saranno  a  mia 
disposizione,,  tìg.l.uè  .  un  ,bel.  giovanottone  alto 
quanto  me,  èd  è  un  valoroso»  meccanico  èlet- 
trieista.  Anche  questa/ cilcostanza  è  stata  utile. 
Orgoglioso  del' suo  nobile  mestiere,  non  ha 
voluto  conóscere  né  domestici,  né  giardinieri, 
né  cocchieri-  ;  e  quindi  né.suno  di  loro,  incon¬ 
trandolo,  mettiamo,  staséra,  nei  pressi  del  ca¬ 
stello,  gli  si  sarebbe  potuto  avvicinare.  Per 
chi  mi  abbia  vista  uscirè.|fialla  porta  della 
lavanderia,  che  è  vieino  àljLaù  camera  di  Gei¬ 
trude,  10  sono  il  figlio  di  Geitrude.  É  una  sei 
rata  senza  -luna,  e  il  chiarore  delle  stelle  non 
è  tale  da  far  distinguere,  a.  una  certa  distanza, 
un  Giustino  falsificato  da  fin  Giustino  auten¬ 
tico.  '  Intanto,  •  Geitrude  séghe;  nella  sala  con¬ 
tigua  a  quella  del  bigliardòj  là  serie  più  o  meno 
lunga- delle  partite.  La  iràfls  con  cui  mio  ma¬ 
rito  annunzierà.  Come  sempre,  al  suo  avver¬ 
sario  vinto  l’ultima  par  tifa  —  «  facciamo  la 
bella,  don  Prospero,  e  grazie  !  »  — -  sarà'  il  se¬ 
gnale  dell’  attenti.  Nel  càs.éich’  io  non  sia  an¬ 
cora  rincasata,  là  mia  fed|hssima  cameriera 
chiamerà,  vivamente  dafiajiiinestra  della  sua 
stanza  ;  «  Giustino  !  Giustino  !  ».  E  il  grido 
d’allarme,  nel  silenzio  dellà*  cainpagna,  giun¬ 
gerà  bene  fin  qui,  'SicèfiSio  potrò  avere  il 
tempo....  di  farmi  trovare, flètto  da  mio  ma¬ 
nto;  E  questo  è  tutto.  Siete  sodisfatto  mio 
caro  ? 

Ella  aveva  parlato  con  un  accénto  insolito  ; 
con  un  accento  '  maschile.  :s:Era  coinè  un’  at¬ 
trice,  che  avesse  rappresentato  periettissima- 
mente  una  parte  di  uomo.-jEd  io,  ascoltandola  : 
e  guardandola,  avevo  sudato  fréddo.  Dov’era 
più  quella  portentosa  creatura  il  cui  fascino 
mi  aveva  fatto  intravedete  il  paradiso  dei 
paradisi  ?  Dov’  era  più  il  suo  corpo  fidiaco  ? 
Dov’  erano  più  quelle  caviglie  salde  e  pur  squi¬ 
site  tra  il  piedino  arcuato  e  il  lembo  della  ve¬ 
ste  cosi  spesso  generoso  ?  E  dov’  era,  dov’  era 
più  quella  bocca  incomparabile  che  aprendosi 
diceva  «  baciami  »  e  chiudendosi  diceva  «  mor¬ 
dimi  »  ?  (Mi  pare  di  non  averti  accennato  si¬ 
nora  alla  sua  bocca.  Oh,  affrico  nrio,  una  bocca 
da  far  vivere  tutta  una  vita  baciando,  mor¬ 
dendo  e  morendo  1).  I  baffetti  ‘tirati  in  su  ne 
trasformavano,  ne  celavano  completamente  la 
sensuale  femminilità  !  —  Io  mi  sentivo  perduto 
in  un  misto  di  sgomento,  di  ràbbia  e  di  ran¬ 
core.  E,  appéna  ella  ebbe  terffrinata  la  sua 
minuziosa  spiegazione,  io  cercai, ìli  dominarmi 
e  di  mascherare  alla  meglio  ló  smarrimento 
eh’  ella  aveva  già  notato  : 

—  Mi  chiedete  se  sono,  sodisfatto  ?  Come 
potrei  non  esserlo  ?.,,  L’idea  dèlia  metamor¬ 
fosi  è  stata..,,  un’ idea' colòssaìe,  un’idea  su¬ 
blime  !;  Ma....  non  avreste  potuto  omettere, 
almeno,  i  baffetti  ? 

—  Sona  i  baffetti  di  Giustino  —  rispose  lei 
un  po’  brusca, 

— ■  Glie  li  avete  strappati  ?  ® 

—  Me  li  sòn  foggiati  identici  ai  suoi  per  imi¬ 
tare  a  puntino  la  sua  .faccia.  Fortunatamente, 
avevo  tutto  quél  che  mi  occorreva,  perché 
quest1  inverno,  a  Roma,  in  uno  dei  tableaux 
vivants  organizzati  a  beneficio'  dell’  Ospedale 
Internazionale,  io  facevo  «  1’  aviatore  a  caval¬ 
cioni  delle  Alpi  ». 

—  L’  aviatore  a  cavalcioni  delle  Alpi  !  Non 
capisco. 

—  Dio  buono  !  Era  un  simbolo.  Non  vor¬ 
rete,  spéro,  che  io  vi  stia  anche  a  descrivere 
i  tableaux  vivants. 

La  vedevo  impaziente,  la  intuivo  fremente, 
mi  sforzavo  invano  di  sostituire  con  la  fan! 


tasia  le  sue  irreperibili  forme  dì.  donna  a  quelle 
del.  figlio  di  Geitrude  Che  mi  erano  dinanzi. 
La  mia  situazione  diventava  desolante  !  In¬ 
terrogavo  me  stesso:  —  «  Che  farò?  Come 
farò  ?  ».  Ebbi  un  guizzo  di  speranza  pensando 
che  ella  si  sarebbe  benignata  se.  non  altro  di 
liberare  la  bocca  da  quei  peli  insopportabili. 
E,  con  una  fittizia  intonazione' amorosa,  pro¬ 
ruppi  ; 

; —  Avete  ragione  !  Avete  ragione  !  Abbiamo 
già  .perduto  troppo  tempo  !  Yia  quei  baffetti, 
dunque  !  Lasciate  che  io  ritrovi  intatto  il  te¬ 
soro  della  vostra  bocca  ! 

Neppur  questo  mi  fu  accordato.  La  baro-  . 
nessa  (e  stavo  per  dire  il  baronesso)  si  levò 
•  dicendo  : 

—  Voi  siete  pazzo,  mio  caro  !  Vorreste 
farmi,  tornare  al  castello  senza  i  connotati  di 
Giustino  ?  Sarebbe  un’  imprudenza  bestiale  ! 

—  Vi  rimettereste  i  baffetti  prima  di  la- 
.  sciarmi.... 

—  Non  è  mica  un’  operazione  da  compiere 
in  fretta  e'  furia.  E  poi,  avete  forse  il  mastice, 

■  — -  Cos’-'é  il  mastice  ?  -  . 

—  Il  mastice  è  il  mastice.  L’  adoperano  gli 
attori  per  appiccicarsi  i  peli  sul  viso. 

—  Evidentemente  non  1’  ho.  Sarebbe  strano 
se  1  avessi.,  , 

E  allora,  non  posso  accontentarvi. 

Era  la  mia  liquidazione  decisiva.  Mi  man¬ 
cava  la  parola.  Mi  si  snodavano  le  giunture 
e  i  nuclei  nervosi.  Sentii  che  tra  la  mia  volontà 
e  la  mia  persona  fisica  s’  era  interrotta  ogni 
comunicazione.  Niun’  altra  'speranza  soccor¬ 
reva  il  mio  imbarazzo.  Avrei  voluto  fuggire. 
Avrei  voluto  sparire.  Smozzicai  delle  frasi  che 
non  saprei  ripeterti,  perché  ih  quel  momento 
si  appannò  la. mia  consapevolezza.  Né  saprei 
raccontarti  ora  esattamente  ciò  che  segui.  Ri¬ 
cordo,  in  confuso,  un  diluviò  di  motti  caustici 
lanciatimi  dà  un  uomo  —  ah  si,  perdio,  da 
un  uomo,  non  da  una  donna  !  —  e  ricordo 
che  quei  motti,  coi  quali  quell’  uomo  mi  accu¬ 
sava,  press’. a  poco,  d’insensibilità,  destavano 
m  me  un  moto  di  repugnanza.  ;  Credo  che, 
essendo  io  nella  assoluta  impossibilità  di  coor¬ 
dinare  le  idee,  non  -protestai,  non  rintuzzai, 
non'  mi  giustificai,  non  detti  alcuna  spiega¬ 
zione.  E  1’  ultimo  episodio  della  serata,  che, 
malgrado  il  guazzabuglio  della  mia  memoria,’ 
m’  è  rimasto  impresso  nel  cervello,  mi  dà  la 
certezza  che  la  baronessa,  accecata  dalla  con¬ 
citazione  e  dagli  spasimi  dell’  amore,  non  com¬ 
prese  neanche  vagamente  la  ragione  essen¬ 
ziale  della  profonda  divergenza.  L’ultimo  epi¬ 
sodio  fu  questo.  Lui,  dopo  essersi  sfogato  a 
motteggiare,  rise  amaramente  ;  poi  smaniò  in 
silenzio,  -stringendosi  la  cravatta,  torturandosi 
il  berretto;  poi,  come  rabbonito,  si  accostò  a 
me,  che  ero  accasciato  in  una  poltrona.  «  Non 
importa  mi  fiatò  all’orecchio,  gettandomi 
le  bràccia  al  collo  — ,  non  importa  !  Vi  per¬ 
dono,  e  vi  prometto,  anzi,  di  ritornare  tra 
qualche  sera.  Si,  certamente  ritornerò.  Spero 
che  sarò  più  fortunata.».  Mi  dette  un  bacio 
sulle  labbra  e  usci  di  corsa. 

Oh  Dio!..,  Le  mie  povere  labbra  serbano 
ancora  l’ impressione  di  strano  fastidio  lascia¬ 
tavi  dal  bacio  della  sua  bocca  baffuta.  È  come 
la  reminiscenza-  -permanente  d’  una  di  quelle 
inverosimili  avventure  disgustevoli  che  ci  sono 
imposte,:,  talvolta,  nel  sonno,  dalla'  bisbetica 
tirannia  dei  s'qgni. 

Ma  fin  qui,  pazienza  !  Il  grave 'é  che  ella 
ritornerà.  E,  non  avendo  compreso  nulla  di 
nulla,  né  potendo  arrischiarsi  a  uscire  dal 
.castello  senza  assumere  1‘  aspetto  del  figlio 
di  Geitrude,  verrà  a  favorirmi  lo- stesso  inau¬ 
dito  martirio  di  ieri'sera:  ■  Tu  rion  puoi  discon¬ 
venire  che  una  donna  truccata  da  uomo  in 
tutti  i  più  minuti  dettagli  visibili  sconvolge 
maledettamente  1’  equilibrio  dell’  affinità  tra  i 
d^,e  s2ssi'  E’  intant°»  !»  non  voglio  sottostare 
all  offesa  d’  essere  giudicato  un  insensibile  e 
non  voglio,  .no,  non  voglio  subire  lo  strazio 
di  perdere  una  donna  straordinaria  che  ho 
soggiogata  con  la  forza  del  mio  -più  fervido 

innamoramento  e  che- sarebbe  degna  d’  essere 
offerta  in  premio  a  chi  battesse  il  record  della 
mascolinità. 

Dammi  un  consiglio,  amico  mio.  Aiutami 
con  la  tua  ' competenza,  aiutami  con  la  tua 
sapienza.  E  presto,  per  pietà  !  Prèsto,  presto 
prestissimo  ! 

Tuo  Gigi. 

k  k  k 

L’  amico  gli  rispose  telegraficamente  : 

«Pér  ristabilire  1’  equilibrio  dell’  affinità  tra 
i  due  sessi,  non  puoi  far  altro  che  truccarti 
tu  da  donna.  —  Tenta  !  ». 

Roberto  Bracco. 

Da  Rembrandt 
a  Whistler 

«  AbbiaiUo  visto  quasi  due  secoli  d’ arte 
scorrere  fra  due  maestri  sublimi,  Rembrandt 
e  Whistler  »  conclude  epicamente  la  prefa¬ 
zione,  che  Malcolm  C.  Salaman  ha  scritto  per 
T  ultimo  numero  straordinario  della  rivista 
inglese  The  Studio  e  che  vorrebbe  essere  una 
breve  storia  critica  dell’  acquafòrte  durante  i 
secoli  del  suo,  massimo  fiorire,  se  della  storia 
avesse  1’  esattezza  narrativa  e  della  critica  il 
giudizio  equilibrato  e  sereno. 

Troppo  inglese  e  troppo  amico  personale  di 
Whistler,  1’  autore  di  quella  prefazione  non  sa 
liberarsi  da  molti  preconcetti  chiusi  entro  un 
raggio  di  poche  centinaia  di  chilometri  in¬ 
torno  a  Londra,  talché  la  sua  conoscenza  de¬ 
gli  acquafortisti  maggiori  è  cosi  incompleta 
che,  trattandosi  di  un  libro  di  divulgazione 
molto  diffuso  anche  da  noi,  non  sarà  male 
trattenersi  un  poco  sull’  argomento. 

«  Quando  Rembrandt  —  egli  scrive  —  an¬ 
cora  giovanissimo  cominciò  a  lavorare  su  rame, 
le  tradizioni  artistiche  dell’  acquafòrte  non 
erano  ancora  stabilite.  V’  era  un  gran  nome. 
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Alberto  Dùrer,  ma  non  si  può  affatto  dire 
che  ciò  che  egli  ha  eseguito  con  1’  acquafòrte 
caratterizzi  il  suo  -genio  ».  E  per  citare  qual¬ 
che  predecessore  di  Rembrandt  cita  soltanto 
il  Van  de  Velde. 

«In  Germania,  in  Italia,  in. Olanda  —  egli, 
prosegue  —  gli  incisori  con  t’acido  tracciavano 
sul  rame  le  linee  come  si  potevano  tracciare 
col  bulino  ;  né  hanno  mai  sentito  le  vere  qua¬ 
lità  della  Linea,  incisa  ali1  acquafòrte,  la  sua 
libertà;  la' sua  spontaneità, 'la  sua  facoltà  sug¬ 
gestiva  ».  .. 

Ora,  tutto  ciò,  specie  per.  quanto  riguarda 
l’ Italia,  è  fondamentalmente  errato  e  rivela 
nel  compilatore  di  quella  raccolta  di  stampe 
riprodotta  dallo  Stùdio  una  mancanza  assoluta 
della  conoscenza,  anche  superficiale,  dell’  inci¬ 
sione  italiana  del  Cinquecento. 

Le  acqueforti  di  Alberto  Durer  che  si  cono¬ 
scono  é  che  si  contano  tutte  sulle  dita  di  una 
mano  sono  rudimentali  di  tecnica  e  non  certo  ■ 
le  migliori  del  grande  incisore.  La  maggiore 
e  la  migliòre  di  esse,  designata  col  nome  di  - 
Grande  Cannone,  rivela  quale  fosse  lo  scopo  che 
u  I)ùre*  SV  prefiggeva  facendo  mordere  agli 
acidi  non  il  rame,  ma ; una  lastra  di  ferro:  e  - 
lo  scopo  era  l’ imitazione  e  quasi  la  sostitu¬ 
zione  dell’ incisione  in  legno  col  tratto  grosso, 
lungamente  morso  e  approfondito  nel  metallo. 

C’  è  anzi  chi  ha  dubitato,  come  per' le  silografie, 
che  autore  materiale  di  quell’  incisione  sia  Al¬ 
berto  Durer  in  persona. 
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pubblicato  in  Italia 

A  condizioni  di  favore 
ai  lettori  del  MARZOCCO 

E  uscita  ora  una  nuova  edizione  della 
magnifica  pubblicazione  : 

LA  SPEDIZIONE  NEL  KARAKORAM 


di  S.  A.  R.  il 

DUCA  DEGLI  ABRUZZI 

Relazione  del  dott.  FILIPP0  DE  FILIPPI 

Questa  pubblicazione  unica  e  senza  pre¬ 
cedenti  nella  letteratura  delle  esplorazioni 
geografiche  si  compone  di  : 

Un  volume  <li  lesto  stampato  su 
carta  appositamente  fabbricata,  in-8  grande, 
di  oltre  600  pagine,  con  circa  200  figure 
intercalate  che  illustrano  con  dovizia  luo¬ 
ghi,  genti  ed  episodi  del  viaggio;  26  ta¬ 
vole  incise  in  rame  di  magnifico  effetto 
artistico,  vere  opere  d’arte;  sette  vedute 
panoramiche  e  due  tricromie. 

Una  cartella  contenente:  18  grandi 
vedute  panoramiche  (alcuna  lunga  oltre  un 
metro)  che  dànno  un’idea  del  complesso 
aspetto  d’ assieme  dei  grandi  quadri  di  na¬ 
tura,  delle  granili  linee  dei  paesaggi,  dell’  im¬ 
mensità  delle  valli  e  dell’  imponenza  delle 
catene  dei  monti.  Tre  carte  geografiche. 
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IL  MARZOCCO 


Gli  incunaboli  dell’  acquafòrte  in  Germania 
sono,  del  resto,  intorno  al  grande  maestro  di 
Norimberga,  assai' pochi:  alcune  stampe  di 
Daniel  e  di  Hieronimus  Hopfer,  del  Mono- 
grammista  C.  B.,  di  Urse  Graf,  tutte  incerte 
e  stentate  nella  tecnica  non  ancora  evoluta  e 
spigliata  come  lo  sarà  poco  dopo. 

Poiché  il  merito  di  aver  dato  all’  acquafòrte 
un  linguaggio  proprio,  senza  esitazioni  e  senza 
stenti,  spetta  per  primo  —  e  non  mi  par  dub¬ 
bio  _  al  nostro  Parmigianino.  Chi  abbia  vi¬ 

sto  una  sola  volta  le  stampe  di  questo  incisore 
mirabile,  morto  a  trentasei  anni  nel  1540,  non 
le  dimentica  più  tanto  la  composizione  ne  e 
varia  ed  equilibrata,  il  segno  vivace,  spigliato, 
nervoso,  talora  minutissimo.  Nelle  stampe  sue 
migliori,  fra  le  quindici  che  di  lui  si  conoscono, 
quali  la  Deposizione,  la  Giuditta,  la  Resurre¬ 
zione,  la  Santa  Thais,  V  Adorazione  dei  pastori, 
egli  si  manifesta  cosi  abile  acquafortista  che 
la  tecnica  appare  ormai  completamente  evo¬ 
luta  ;  egli  è  mirabile  nel  saper  trarre  grandi 
effetti  dai  piccoli  segni,  nel  dare  al  tratto  quel 
valore  suggestivo  che,  affrancando  1  incisione 
dal  segno  calligrafico  del  bulino,  introdotto  da 
Marcantonio  in  Italia  sull’  esempio  del  Durer, 
ha  iniziato  un  vero  periodo  nella  stòria  della 
calcografia. 

Non  solo  il  Parmigianino,  nato  proprio  un 
secolo  prima  di  Rembrandt,  è  il  creatore  del- 
1’  acquafòrte,  colui  che  ha  messo  la  calcogra¬ 
fia  su  quella  strada  che  anche  oggi  è  battuta 
dai  nostri  moderni  incisori,  specie  da  che  il 
bulino  ha  ceduto  il  campo  alla  riproduzione 
fotomeccanica  e  la  punta  secca,  ultima  forma 
di  bulino,  accompagna  come  ai  tempi  di  Rem¬ 
brandt  la  tecnica  dell’  acquafòrte  ;  ma  il  Par¬ 
migianino.  segna  anche  il  principiare  di  una 
tradizione  che  in  Italia  non  s’  è  spenta  più, 
quantunque  la  odierna  pubblicazione  inglese 
mostri  di  ignorarlo. 

Gli  allievi  e  gli  imitatori  del  Parmigianino 
furono,  durante  il  Cinquecento,  numerosissimi , 
da  Andrea  Meldolla  a  tutti  quegli  incisori  della 
scuola  di  Fontainebleau  che  si  strinsero  in¬ 
torno  al  Primaticcio  e  che  lasciarono  nell’  arte 
francese  cosi  durevoli  impronte  dell’  arte  ita¬ 
liana.  Non  è  raro  vedere  nelle  stampe  di  Etienne 
Delaulne  e  di  Jacques  Androuet-Ducerceau  il 
riflesso  del  segno  nervoso  e  spigliato  di  Fran¬ 
cesco  Mazzola. 

Uno’ dei  maggiori  artisti  olandesi  d’ oggi, 

Jan  Veth,  ha  dimostrato  1’  anno  scorso  nel 
Congresso  di  storia  dell’  arte  a  Roma,  come 
fossero  frequenti  i  richiami  dell’  arte  italiana 
nelle  opere  di  Rembrandt  van  Rijn  ;  poiché 
il  grandissimo  artista  non  fu  mai  in  Italia, 
egli  deve  aver  ricevuto  queste  influenze  ita¬ 
liane  sia  attraverso  a  quadri  nostri  traspor¬ 
tati  sul  mercato  olandese  allora  fiorente,  sia 
attraverso  a  copie  od  a  stampe.  Come  dun¬ 
que  non  supporre  che  le  stampe  del  Parmi¬ 
gianino,  cosi  difiuse,  conosciute  ed  imitate  do¬ 
vunque,  operassero  direttamente  sull’  arte  del- 
1’  incidere  con  gli  acidi  che  in  Rembrandt 
giunse  ad  altezze  non  raggiunte  mai?  È  tutta 
una,  catena  di  cui  gli  anelli'’ si  allaCcianò'-  dà;! 
Parmigianino  a  Rembrandt  e  senza  la  quale 
l’arte  di  questi  sembra  nascere  d’  un,  tratte?, 
come  un  fenomeno  isolato  di  generazione  spon¬ 
tanea,  con  una  perfezione  cosi  grande  che  non 
si  spiega  senza  ammettere  oltre  la  potenza 
del  genio  rembrandtiano,  una  lunga  e  compiuta 
evoluzione  a  lui  precedente  di  quella  tecnica 
e  di  quella  maniera  d’ incidere  il  rame. 

Mentre  cosi  si  riallaccia  1’  opera  di  Rem¬ 
brandt,  non  più  collegata  solo  coi  tentativi 
stentati  dell’acquafòrte  in  Germania,  ma  con 
1’  opera  del  Parmigianino  e  dei  seguaci  suoi, 
la  tradizione  in  Italia  viene  continuata  e  col¬ 
tivata  proprio  da  quel  gruppo  di  incisori  bo¬ 
lognesi  che  fan  capo  al  grande  bulinista  An¬ 
nibaie  Carracci.  Non  è  forse  vero  che  quando 
Antonio  van  Dyck  tornò  d’  Italia  si  pose  ad 
incidere  all’  acquafòrte  ? 

Intorno  a  Guido  Reni  ed  a  Simon  Cantarini 
1’  acquafòrte  diviene  una  pratica  familiare  agli 
artisti  italiani  del  Seicento  :  è  anzi  1’  acqua¬ 
fòrte  che  opera  talora  i  prodigi.  Guido  Reni 
vi  si  trasforma  ed  acquista  una  franchezza  ed 
una  spigliatezza  che  stupiscono  in  lui  ;  e  Si¬ 
mon  Cantarini,  il  pesarese  discepolo  di  Guido, 

Si  compiace  di  schizzare  sulla  lastra,  con  spon¬ 
taneità,  con  originalità  fresca  e  delicata,  i 
putti  volanti  intorno  ad  Europa  rapita  dal 
torello  inghirlandato,  di  tratteggiare  con  brio 
gli  episodi  della  mitologia. 

E  poi  il  paesista  Gian  Francesco  Grimaldi, 
il  Guercino  ed  il  Maratta  si  mettono  su  quella 
via,  mentre  a  Genova  Giovan  Benedetto  Ca¬ 
stiglione  segna  coi  suoi  baccanali  la  via  al 
Tiepolo  ed  al  Fragonard;  mentre  a  Firenze, 
Vsull’  esempio  di  Remigio  Cantagallina  e  del 
Tempesta,  sorge  con  arguto  spirito  fiorentino 
Jacopo  Callot;  mentre  a  Napoli  Salvator  Rosa 
■  ,:'Si  giova  dell’  acquafòrte  per  dare  sfogo  al  suo 
spirito  fantastico,  magniloquente,  e  il  Ribera 
si  rifugia  anch’  egli  nei  campi  elisi  della  mi- 
•  tologia  e  del  mondo  pagano. 

E  pure,  nella  pubblicazione  inglese,  T  inci¬ 
sione  italiana  è  rappresentata  solo  da  due  pic¬ 
cole  stampe  di  Stefano  della  Bella,  non  cerio 
l’ incisore  nostro  più  originale,  da  cinque 
stampe  non  certo  fra  le  più  belle  del  Canaletto, 
da  due  Carceri  del  Piranesi,  da  due  buone  in¬ 
cisioni  del  Tiepolo  ;  di  Salvator  Rosa  si  parla 
soltanto  per  dire  che  Allart  van  Everdingen 
era  detto  il  Rosa  del  nord  :  e  niente  di  più. 
E  ciò  mentre  invece  molti  mediocri  olandesi 
vi  son  largamente  rappresentati,  mentre  Fer¬ 
dinand  Boi  e  Jan  Lievens,  Simon  de  Vlieger 
e  Antonio  Waterloo  hanno  1’  onore  di  molte 
riproduzioni. 

Chi  credesse  di  apprendere,  da  quella  rac¬ 
colta  quale  fu  la  storia  dell’  acquafòrte,  quali 
furono  i  precursori  di  tutti  i  nostri  artisti  con¬ 
temporanei  che  si  dedicano  all’  acquafòrte,  è 
ì  messo,  in  guardia  !  Vi  manca  sopra  tutto  il 
senso  della  critica  e  dell’  esattezza,  anche  ri¬ 
guardo  all’  opera  di  quegli  incisori  che  vi  sono 
più  celebrati. 

Non  solo  il  grande  Rembrandt  vi  appare 
impiccolito  per  le  lodi  fuor  di  proposito,  per 
un  peregrino  confronto  con  Shakespeare,  per 


la  mancanza  di  ciò  che  caratterizza  la  sua  mi¬ 
rabile  evoluzione,  ma  anche  Whistler,  lo  squi¬ 
sito  poeta  dell’  incisione  che  qualcuno  in  Ita¬ 
lia  ha  chiamato,  chi  sa  perché,  un  grande  cor¬ 
ruttore,  non  è  mostrato  nelle  suè  naturali  pro¬ 
porzioni,  non  è  collegato  né  coi  precursori  né 
coi  contemporanei.  Quando,  dopo  aver  sorvo¬ 
lato  con  disinvoltura  su  Francis  Sevmour  Ha- 
den,  si  sente  1’  autore  domandare  al  lettore  : 
«  Chi  può  dire  che  vi  sia  mai  stato  un  acqua¬ 
fortista  più  grande  di  Whistler  e  che  abbia  pro¬ 
dotto  tanti  capila vori,  anche  riconoscendo  che 
Rembrandt,  genio  più  elevato  e  più  luminoso 
e  divino,  abbia  talora  scelto  soggetti  più  no¬ 
bili  ?  »  vien  fatto  di  pensare  come  la  storia 
dell’  acquafòrte  sia  caduta  in  cattive  mani. 

Per  molti  —  e  lo  dimostra  quanto  ho  detto 
—  l’ incisione  all’  acquafòrte  in  Italia  ha  esi¬ 
stito  soltanto  nel  piccolo  gruppo  dei  grandi 
veneziani  Canaletto,  Tiepolo,  Piranesi  :  i  quali 
hanno  pure  ispirato  —  e  Frank  Brangwin  in¬ 
segni  —  nobilissimi  incisori  d’  oggi  ;  ma  la 
maniera  di  incidere  con  gli  acidi  ha  preso  le 
ali  in  Italia  e,  se  pure  non  ha  raggiunto  le 
altezze  che  con  Rembrandt  toccò,  ha  pur  sem¬ 
pre  avuto  da  noi  una  tradizione  degna  di 
gloria. 

E  ciò  sia  detto  non  per  nazionalismo  pre¬ 
concetto,  ma  per  affermazione  di  verità. 

Roberto  Papini. 

La  verità  nei  ricordi 


cardo  considerava,  è  v 
tardi  ricordi  affidati  £ 


Il  centenario  wagneriano  e  la  rappresenta¬ 
zione  del  Parsifal  in  varie  città  di  Europa 
hanno  fatto  spuntare  all’  estero,  e  in  discreto 
numero  anche  fra  noi,  buone  e  cattive  pub¬ 
blicazioni  sulla  vita  e  sull’  opera  di  Wagner. 

E  Wagner  ha  tanto  scritto,  fin  troppo,  sulla 
vita  e  sull’  opera  propria,  che  le  fonti  prin¬ 
cipali  a  cui  i  suoi  storici  e  critici  hanno  ri¬ 
corsole  ricorrono  sono,  si  capisce,  le  sue  me¬ 
morie,  i  suoi  trattati,  i  suoi  articoli  polemici, 
le  sue  lettere.  Soverchia  fiducia,  però,  si  pre¬ 
sta  in  generale  alle  autobiografie  e  alle  let¬ 
tere  degli  uomini  illustri,  e  soverchia,  in  modo 
particolare,  ho  notato  che  se  ne  presta  agli 
scritti  di  Wagner.  Non  dico  che  il  grande 
maestro  tedesco  ci  abbia  apposta  snocciolate, . 
in  ricordi  ed  in  lettere,  le  più  grosse  panzane  ; 
la  verità,  tuttavia,  non  esce  sempre  dai  suoi 
scritti  limpida  e  completa  come  egli  vorrebbe 
farci  credere  o  come,  in  buona  fede,  egli  sup¬ 
pone.  Prova  di  ciò  non  è  la  testimonianza 
contraria  di  altre  persone,  che  potrebbe  an¬ 
ch’ essere  erronea:  la  prova  è  proprio  negli 
scritti  di  lui.  Oggi  egli  ci  riferisce  un  fatto 
in  un  modo,  domani  ce  ne  ripete  il  racconto 
in  un  altro  ;  oggi  giudica  in  un  certo  senso, 
domani  nel  senso  contrario.  Quando  il  fatto 
da  lui  raccontato  risponde  alla  verità  ?  Quando 
il  giudizio  da  lui  espresso  non  è  A'  eco  di  un’im¬ 
provvisa  irritazione  dell'  animo,  ma  1’  espres¬ 
sione  di  uno  stato  più  calmo  e  più  costante 
del  suo  spirito  ?  Occorre  che  il  biografo  e  .il-g^j 
critico  di  Wagner  siano  molto  più  circospetti, 

'  e  più  imparziali  del  loro  maestro  e  non  pren¬ 
dano  da  Wagner  la  verità  che  capita  prima 
o  quella  che  ad  essi  fa  più  comodo. 

I  principali  scritti  dove  Wagner  parla  di 
sé  e  dell’  opera  propria  sono  lo  Schizzo  auto- 
biografico,  Una  comunicazione  ai  miei  amici, 
Mia  vita  e  L’  opera  e  la  missione  della  mia 
vita  ;  già  tradotti  il  primo  e  1'  ultimo  in  ita¬ 
liano,  gli  altri  non  ancora.  (Escludo  di  propo¬ 
sito  gli  scritti  puramente  teorici  :  Opera  e 
dramma,  L’  opera  d’  arte  dell’avvenire  ecc.,  poi¬ 
ché  le  parecchie  contraddizioni  che  vi  si  no¬ 
tano,  sono  spiegabilissime  e  naturalissime  ; 
sono  quelle  stesse  in  cui  cadono  quasi  tutti 
gli  uomini  profondamente  originali,  che  pen¬ 
sano,  riflettono  e  migliorano  il  proprio  pen¬ 
siero  ogni  giorno).  Lo  Schizzo  è  un  rapido  ner¬ 
voso  riassunto  della  vita  di  Wagner  dalla  na¬ 
scita  al  1842.  Scrìtto  quando  il  giovane  mae¬ 
stro  era  da  poco  uscito  dalla  crisi  di  pensiero 
e  di  vita  in  cui  1’  aveva  posto,  ventenne, 

1’  entusiasmo  per  1’  Ardinghello  di  Heinse  e  la 
Giovane  Europa  di  Laube  —  crisi  antiroman¬ 
tica  e  antitedesca  —  ha  in  sé  vivo  il  fremito, 
sdegnoso  ed  eccessivo,  della  recente  reazione 
contro  1'  arte  italiana  e  francese  prima  tanto 
ammirata  e  imitata.  Mia  vita,  che  va  dalla 
nascita  fino  al  1864,  scritta  negli  anni  della 
vittoria  e  della  gloria,  è  più  calma  e  meditata  ; 
ma,  se  nello  Schizzo  era  ogni  tanto  esagerato 
e  non  troppo  rispettoso  della  verità  lo  sdegno, 
qui  è  ogni  tanto  esagerata  e  poco  rispettosa 
della  verità  la  meditazione.  Un  confronto,  sia 
pur  breve,  tra  lo  Schizzo  e  il  volume  di  Mia 
vita -  che  comprende  —  con  un  numero  circa 
sette  volte  doppio  di  pagine  —  gli  stessi  anni 
dal  1813  al  1842,  sarà,  a  questo  proposito, 
assai  curioso  e  istruttivo. 

Tralascio  piccoli  fatti  e  date  poco  impor¬ 
tanti,  dove  la  contraddizione  non  significa 
nulla.  Lo  Schizzo  fu  scritto  in  fretta,  e  Mia 
vita  dettata  con  tutta  tranquillità  e  comodità 
di  controlli  e  di  ricerche.  Nonostante  la  fretta, 
però,  parrebbe  che  lo  Schizzo  dovesse  tenersi 
nel  maggior  conto,  riferendo  esso  avvéniménti 
recentissimi.  E  infatti,  quando  Wagner  ci 
dice  che  il  suo  padrigno  Lodovico  Geyer,  pit¬ 
tore  ed  attore,  voleva  che  egli  pure  diventasse 
pittore,  ma  che  egli  era  «  assai  mal  destro  nel 
disegno  »,  e  non  aggiunge  altro,  troviamo  que¬ 
sta  notizia  assai  più  vicina  alla  verità  che 
T  altra  di  Mia  vita,  dove  Wagner  ci  fa  cre¬ 
dere  d’  essersi  dato  egli  stesso  alla  pittura  e 
di  aver  poi  gettati  via  lapis  e  pennelli,  quando 
vollero  che  si  assoggettasse  ad  un  insegna¬ 
mento  serio  del  disegno,  forse  perché  disgu¬ 
stato  dalla  pedanteria  del  suo  .noiosissimo 
maestro.  Là  egli  si  riconosce  inadatto  al  di¬ 
segno  ;  qui  vuole  far  credere  che  avrebbe  po¬ 
tuto  anche  diventar  pittore....  Piccola  soddi¬ 
sfazione  data  alla  propria  vanità,  lusingata 
dalle  smaccate  lodi  dei  wagneromani  che  in 
Wagner  vedevano,  oltre  che  il  musicista  e  il 
poeta,  il  filosofo,  il  pittore,  il  sacerdote,  Dio 
stesso  onnisciente.  È  più  ■  vero  ancora  1’  ac¬ 
cenno  a  Weber  dello  Schizzo,  dove  Wagner 
dice  che  vedeva  spesso  il  glorioso  maestro 
passar  davanti  alla  sua  casa,  nel  tornare  dàlie 
prove,  e  che  Io  osservava  sempre  con  un  sa¬ 
cro  terrore  ;  più  vero ''delle  più  lunghe  notizie 
di  Mia  vita,  dove  Weber  è  diventato  addirit¬ 
tura  intimo  di  casa  Wagner,  Il  piccolo  Rie¬ 


ro,  Weber  —  secondo  i 
Mia  vita  —  come  un 
essere  sovrumano  ;  ma  faceva  con  lui,  col  pa¬ 
drigno  Geyer  e  con  altri  artisti  del  teatro  reale 
di  Dresda,  delle  allegre  passeggiate  nei  din¬ 
torni  della  città,  e  una  volta,  in  una  di  esse, 
improvvisarono  una  specie  di  campo  zinga¬ 
resco,  dove  Weber  fu  incaricato  di  fare,  poco 
sovrumanamente,  da  cuoco.  Quando  poi  pre¬ 
sentarono  Wagner  a  Weber  (aveva  nove  anni), 
il  maestro  gli  domandò  che  cosa  voleva  di¬ 
ventare.  «  Musicista  forse  ?»  E  anche  in  questa 
specie  di  previsione  dell’  avvenire  di  Wagner, 
fatta  nientemeno  che  da  Weber,  che  era  al¬ 
lora  il  più  grande  dei  musicisti  tedeschi,  ci  ha, 
mi  pare,  rimesso  Un  po’  il  suo  zampino  la  va¬ 
nità.  Più  sincero  è  il  breve  scultoreo  accenno 
dello  Schizzo  :  Wagner  è  ora,  dopo  1’  entu¬ 
siasmo  per  Bellini  e  per  Spontini,  preso  da 
nuovo  amore  per  Weber,  il  cui  influsso,  come 
si  era  manifestato  forte  nell’  opera  Le  fate, 
si  manifesta  e  si  manifesterà  fortissimo  nel- 
T  Olandese  volante  (da  noi  è  intitolato  il  Va¬ 
scello  fantasma),  ,  nel  Tannhduser  e  nel  Lo¬ 
hengrin.  Sebbene  più  vicino  nel  tempo,  vede 
Weber,  come  un;  idolo,  grandeggiare  lontano 
nello  spazio.  Ini Mia  vita,  invece,  dopo  tan- 
t’  anni,  Weber  s|  fa  un  po’  più  piccolo,  più 
vicino,  e  più  chè?daP  genio  dei  musicista  sem¬ 
bra  che  Wagner, sia  rapito  dall’aspetto  fisico 
dell’uomo,  delicato,  quasi  immateriale,  dal 
volto  fine  emaciato,  dagli  occhi  ora  vivissimi 
e  ora  velati.  j 

Vi  è  però,  ho  detto,  1’  alterazione  della  ve¬ 
rità  anche  nello  Schizzo.  Qui  egli  ci  dice  d  es¬ 
sere  stato  a  Vienna-  ,  nell'  estate  del  1836  e 
d’  esser  rimasto  poco  ammirato  di  quanto  vi 
aveva  visto  led  udito.  «  Dappertutto  non  si 
udiva  che  Zampa  e  dèi  pots-pourris  di  Strauss 
su  Zampa  ;  due  cose  che,  allora  soprattutto, 
erano  per  me  oggetto  di  abbonimento».  E 
nient’  altro.  Sentiamo  invece  che  cosa  dice  in 
Mia  vita  :  «  Vi  raccolsi  delle  impressioni  mu¬ 
sicali  e  teatrali  certo  assai  vivaci,  e  Vienna 
restò  molto  tempo  per  me  la  città  delle  crea¬ 
zioni  originali  e  popolari....  L’opera  Zampa, 
che  si  rappresentava  quasi  ogni  sera  al  Kàrt- 
ner  Thor  e  alla  Josefstadt,  mi  rivelò  ciò  che 
•  era  il  nervo  vitale  dèi  gusto  viennese..  Questi 
due  teatri  gareggiavano  a  chi  meglio  rappre¬ 
sentasse  quell’  operaj  adorata  dal  pubblico.  E 
allorché,  uscendo  dalla  Josefstadt,  dove  Zampa 
aveva  immersi  tutti  nell'estasi,  si  andava  nella 
vicinissima  sala  Strausslein,  era  ancora,  sotto 
la  febbrile  direzionevdi  Strauss,  un  pot-pourri 
su  Zampa  che  infiammava  tutti  1  cuori.  Que¬ 
sto  singolare  Giovanni  Strauss  mi  è  rimasto 
indimenticabile  peri!  l’ entusiasmo  quasi  frene- ■ 
tico  da  cui  veniva  preso  in  tutti  1  pezzi  che 
egli  dirigeva,  mentre  sonava  egli  stesso  il 
primo  violino.  Questo  genio  della  musica  po¬ 
polare  viennese  fremeva  alle  prime  note  di 
un  nuovo  walzer  come  una  pitonessa  sul  suo 
tripode,  e  il  ruggito!;  dell'  uditorio,  più  ubria¬ 
cato  dalla  musica  che  dai  bere,  eccitava  la 
foga  del  violinista’ .  incantatore  a  un  grado 
quasi  inquietante.  L’  aria  calda  dell’estate 
viennése  non  erà  pi#  dunque  piena  per  me  che 
di  effluvi  di  Zampa  e  di  Strauss.  E  appunto 
allora  un  molto  mediocre  saggio  degli  scolari 
del  Conservatorio,  |che  eseguirono  dei  brani 
d'  una  messa  di  Cherubini,  mi  provò  che  a 
Vienna  la  musica, ’éjass tea  era  trattata  come 
una  mendicante  a  dui  .si  dà,  perché  •d'obbligo,1- 
un’  elemosina  meschina  ».  Dove,  dunque,  la 
verità?  Nella,  cruda1' descrizione  di,  Vienna  e 
nell’  acre  -giudizio  di  Zampa  e  di  Strauss,  che 
troviamo  nello  Schizzo  ;  o  nella  più  mite  e 
blanda  pittura  di  Mia  vita  ?  In  questa,  io. 
credo.  Il  giovane  maestro;  guarito  dal  suo  an- 
tiromanticismo  e  -antitedescliismo,  riporta;  ma¬ 
gari  senza  volerlo,  al  tempo  in  cui  era  malato 
le  impressioni1!  contrarie  aila  musica  italiana 
e  francese,  sórte  ih  lui  dopo  la  guarigione. 
Cosi  1’  uomo  che  odia  fòrtemente  una  donna 
dopo  averla  fortemente  amata,  crede  d’averla 
qualche  volta  odiata  anche  prima.  In  Mia  vita, 
passati  i  bollori  della  violenta  reazione  anti¬ 
latina  [Zampa,  si  sa,  ò  un'opera  francese,  e 
1’  Austria,  notò  spesse  volte  lo  stesso  Wagner, 
non  tedesca,  ma  bastarda,  viveva  essenzial¬ 
mente  d’ arte  italiana),,  il  povero  Strauss  è 
dipinto  con  arguta  piacevole  simpatia,  e  di 
Héroid,  1’  autore  di  Zampa  —  può  essere  an¬ 
che  per  le  relazioni  amichevoli  che  Wagner 
allacciò  nel  1857  con  la  vedova  e  la  famiglia 
£1!  iui  _  non  si  parla  più  male.  Bontà  d’animo 

_  per  quanto  almeno  riguarda  lo  Strauss  — - 

e  generosità  di  trionfatore  ?  No.  Trionfa  la 
verità,  in  questo  caso,  non  Wagner.  Tant’  è 
vero  che,  mentre  su  Strauss  e  su  altri,  trat¬ 
tati  malissimo  nello  Schizzo,  ascoltiamo  in 
Mia  vita  qualche  ‘  buona  parola,  di  Donizetti 
e  della  Favorita,  non  ricordati  nello  Schizzo > 
si  dice  in  Mia  vita  della  roba  da  chiodi.  Che 
la  Favorita,  infatti,  sia  stata  il  tormento  di 
Wagner  nel  1840  |e  '41,  quando  a  Parigi,  per 
vivere,  gli  toccò  di  ridurla  per  piano  ed  altri 
istrumenti,  possiamo  ammetterlo  benissimo; 
ma  che  dopo  trentanni  e  più  egli  sentisse  riac¬ 
cendersi  nell’  animo  un  rancore  cosi  violento, 
cosi  feroce  anzi,  cdhtro  quell’  opera  di  cui  non 
aveva  fatto  parola  ' nello  Schizzo  (non  è  con¬ 
tento  di  dirla  una-  delle  più  deboli  e  piatte 
di  Donizetti,  ma  la  .chiama  addirittura  ignomi¬ 
niosa)  e  della  quale,  dopo  tanti  anni,  non  po¬ 
teva  dire  come  delle  opere  di  Meyerbeer  e 
di  Verdi,  che  facesse -concorrenza  alle  sue,  è 
una  cosa  che  non  si  capisce. 

Altri  due  maestri  trattati  male  nello  Schizzo 
sono  Bellini  e  Adam.  Nel  1834  Wagner  intese 
cantare  la  Schròder-Devrient  111  Rompo  e  Giu¬ 
lietta  di  Bellini.  «  Fui  meravigliato  -  scrive  egli  - 
di  vedere  un’  interpretazione  cosi  straordina¬ 
ria  di  una  musica  cosi  insignificante.  Arrivai 
a  dubitare  della  scelta  dei  mezzi  che  possono 
condurre  ai  grandi  successi  :  ero  ben  lontano 
dal  riconoscere  un  grande  valore  in  Bellini  ; 
ma  gli  elementi  della  sua  musica  mi  parevano 
meglio  adatti  a  diffondere  colore  e  vita  che 
la  stentata  e  laboriosa  coscienza  con  la  quale 
noi  tedeschi  non  giungiamo  a  produrre  che 
una  parvenza  di  verità  tormentata  ».  Sembra 
dunque  che  tali  idee  su  Bellini  egli  le  avesse 
non  dopo  il  1842,  ma  proprio  nel  1834.  Ora 
—  a  parte  il  fatti!  che  anche  nel  1837  egli 
pubbhcava  in  un  giornale  di  Riga  un  articolo 


pieno  d’  entusiasmo  per  Bellini  —  sentiamo 
che  cosa  dice  dell’  audizione  di  Romeo  e  Giu¬ 


lietta  in  Mia  vita  :  «  L’ impressione  profonda 
destata  dal  personaggio  arditamente  appassio¬ 
nato  di  questo  giovane  eroe  dell’  amore  (Romeo), 
era  ottenuta  a  dispetto  di  una  musica  insi¬ 
pida  e  vuota»;  ma,  aggiunge  subito,  «per  il 
momento  io  non  m’abbandonai  a  queste  consi¬ 
derazioni  ».  Egli  confessa  anzi  che  fu  tale  l’ im¬ 
pressione  allora  ricevuta  che  sènti  dileguare 
da  sé  tutto  quanto  nella  prima  giovinezza 


T  aveva  spinto  verso  un  patetico  misticismo 
e  arrivò  fino  a  pubblicare  un  articolo  su  un 
giornale,  dove  si  faceva  beffe  dell’  Euryanthe 
di  Weber.  Nel  1837,  a  Riga,  egli  comincia 
un’  opera  comica,  La  fortunata  famiglia  d’orsi, 
togliendone  1’  argomento  da  una  novella  delle 
Mille  e  una  notti;  «  ma  — ■  scrive  nello  Schizzo 

_  quando  m’  accorsi  che  stavo  per  fare  della 

musica  alla  Adam,  il  mio  sentimento  più  in¬ 
timo  si  trovò  inconsolabilmente  ferito  per  una 
tale  scoperta,  e  abbandonai  il  lavoro  con  or¬ 
rore  ».  E  invece  il  motivo  dell’  abbandono  — 
a  parte  la  frase  sgarbata  contro  T  Adam,  che 
più  non  ricompare  —  è,  in  Mia  vita,  diverso. 

«  Io  cominciai  —  dice  egli  —  a  comporre  so¬ 
pra  questo  libretto  una  musica  leggiera,  nello 
stile  della  francese  moderna.  Ma  le  inquietu¬ 
dini  sempre  più  serie  che  la  mia  situazione 
mi  procurava,  impedirono  eh’  io  seguitassi  a 
svolgere  il  mio  lavoro  ».  E  in  Mia  vita,  ap¬ 
punto,  deve  essere  la  verità  ;  perché  non  solo 
nel  1837,  ma  anche  qualche  anno  dopo,  fin 
circa  cioè  al  1841,  si  conservò  vivo  1’  influsso 
di  Heinse  e  di  Laube  nella  mente  di  Wagner. 

Di  quest’  influsso  —  ebe,  naturalmente,  égh'.. 
non  avrebbe  potuto  negare  —  riconobbe  sin¬ 
ceramente,  in  Mia  vita,  la  lunga  durata  e 
1’  efficacia  sulle  prime  opere  sue,  dopo  Le  fate, 
sul  Divieto  d’  amore  cioè  e  sul  Rienzi  ;  ma  ne 
disconobbe  la  intensità  e  la  cagione,  quelle 
almeno  Che  appaiono  nello  Schizzo.  Qui,  con 
più  ragione  questa  volta,  attribuì  la  sua  am¬ 
mirazione  per  lo  spirito  e  per  l’arte  latina,  non 
solo  agli  scritti  di  Heinse  e  di  Laube,  ma  an¬ 
che  alla  fremente  giovinezza  (aveva  vent’  anni), 
all’  amore  per  la  realtà  e  la  materia,  alla  rea¬ 
zione  contro  il  misticismo  da  cui  la  sua  ado¬ 
lescenza  era  stata  involta.  In  Mia  vita  la  ca¬ 
gione  è  riposta  nella  sola  lettura  di  Heinse 
e  di  Laube,  anzi  nella  particolare  simpatia 
destatagli  dal  vivace  ingegno  di  Laube,  suo- 
amico  ;  e  1’  intensità  deli’  ammirazione  per 
1’  arte  latina  e  della  reazione  antitedesca,  come 
a  compensare  la  maggior  estensione  nel  tempo, 
appar  minore.  Cosi  l’uomo  che  odia  la  donna 
dapprima  amata,  riconosce,  còme  per  raffor¬ 
zare  la  ragione  del  suo  odio,  che  il  suo  amore 
fu  in  origine  potentissimo,  se  pur  durò  poco. 
Passati  però  gii  anni  e  vènuta  la  calma,  gli 
sembra  cne  quell’  amore  non  fosse  nella  sua 
lontana  origine  tanto  potente,  e  anche  il  ri¬ 
cordo  del  successivo  odio  si  viene  impalli¬ 
dendo. 

Si  tratta  di  fatti,  come  si  è  visto,  e  non  di 
idee  ;  e  pare  strano  che  Wagner,  dettando 
alla  moglie  Cosima  Mia  vita,  non  abbia  cer¬ 
cato  di  mettersi  un  po’  più  d’ accordo  con 
quanto  aveva  prima  affermato  nello  Schizzo. 
Cosi  è  strano  —  seguitando  a  spigolare  qua 
e  là  —  sentirci  orgogliosamente  dichiarare, 
nello  Schizzo,  che  egli  non  segui  nel  Rienzi 
alcun  modello,  e  sentirci  poi  onestamente  con¬ 
fessare,  in  Mia  vita,  che  l’impressione  da  lui 
ricevuta  a  Berlino,  nel  1836,  assistendo  ai 
vernando  Cortez  di  Spontini,  fu  grandissima 
e  influì  sulla  concezione  del  Rienzi.  (Tutti,  del 
resto,  avevan  veduto  quanto  fosse  spontiniana 
quest’  opera,  e  Wagner  inoltre,  quando  det¬ 
tava  Mia  vita,  poteva  senza  scrupolo  confes¬ 
sare  la  fonte  della  sua  inspirazione,  avendo 
ripudiato  il  Rienzi  ;  mentre,  non  1’  avrebbe 
cosi  facilmente  potuto  nel  1842,  essendo  fre¬ 
sco  il  trionfo  della  sua  opera  e  vedendosi  sem¬ 
pre  aperta'  con  essa,  nonostante  il  rinato  amore 
romantico  e  tedesco,  la  via  dell’  avvenire) .  E 
strana  è  ancora,  nella  conchiusione  dello  Schizzo 
la  freddezza  con  cui  il  giovane  maestro  accenna 
alla  sua  partenza  da  Parigi  per  Dresda  e 'la 
commozione  da  cui  è  -preso  passando  per  la 
prima  volta  il  sacro  Reno  («con  gli  occhi 
pieni  di  lagrime  io  giurai,  povero  musicista, 
una  fedeltà  eterna  alia  mia  patria  tedesca  »): 
commozione  cosi  efficacemente  espressa  che 
si  comunica  anche  al  lettore,  e  che  tuttavia 
non  ritroviamo  più  in  Mia  vita,  dove  egli  ci 
racconta  d’  aver  pianto  al  momento  di  par¬ 
tire  da  Parigi,  non  al  momento  di  passare  il 
Reno. 

Altri  riscontri  curiosi  potrei  fare  tra  altri 
punti  di  Mia  vita  negli  anni  posteriori  al  1842, 
e  i  punti,  che  per  1’  argomento  ad  essi  corri¬ 
spondono,  di  altri  scritti,  e  specialmente  del- 
1’  epistolario  wagneriano.  (Immaginiamoci  poi 
la  sicurezza  di  verità  dei  vari  punti  su  cui  è 
impossibile  far  controlli  !).  Ma  già  troppo,  per 
il  mio  assunto,  mi  son  dilungato  nei  riscontri 
fra  lo  Schizzo  autobiografico  e  Mia  vita :  ri¬ 
scontri  in  verità  più  significativi  e  anche  più 
curiosi,  appunto  perche  si  tratta  di  due  di¬ 
stinte  narrazioni  fatte  dallo  stesso ,  autore 
sopra  un  medesimo  importante  periodo  della 
sua  vita.  Il  mio  assunto  era  di  mettere  in 
guardia  i  lettori  degli  scritti  di  Wagner  e 
su  Wagner,  e  magari  i  futuri  scrittori  di 
storie  e  di  critiche  wagneriane,  contro  la 
non  infrequente  facilità  che  ha  Wagner  d,i 
velare  più  o  meno  ingenuamente  la  verità 
dei  fatti  che  ci  riferisce.  Biografie  complete, 
dopo  quella  monumentale  del  Glasenapp, 
credo  che  sia  difficile  farne.  Ma  episodi  della 
vita  di  Wagner  possono  ancora  essere  rive¬ 
duti,  e  possono  utilmente  essere  ristudiate  le 
opere  sue,  al  lume,  fra  1’  altro,  dei  suoi  stessi 
racconti  e  commenti.  Utili  saranno  dunque  a 
consultarsi,  ma  con  tatto,  le  sue  autobiogra¬ 
fie  ;  e  utili  pure  le  sue  lettere.  Ma  anche  in 
queste  —  che  sono  state  pubblicate  e  ripub¬ 
blicate  tante  volte,  e  delle  quali,  specialmente 
di  quelle  a  Liszt,  al  Ròckel  e  alla  Wesendonk, 
tanto  hanno  approfittato  i  biografi  e  i  critici 
di  Wagner  —  sebbene  scritte  senza  la  peri¬ 
colosa  dannosa  preoccupazione  della  pubbli¬ 
cità,  la  verità  non  è  sempre  chiara  e  completa. 

I  fatti,  i  nudi  fatti,  vi  sono  generalmente  sve¬ 
lati  con  sincerità  perfetta,  sotto  l’ immediatezza 
dell’  impressione  e  la  precisione  del  ricordo. 
Ma  i  giudizi,  i  commenti,  dipendono  il  più 
spesso  da  eccitazioni  improvvise,  momentanee  ; 
e  il  pensiero  che  non  saranno  comunicati  al 
pubblico',  ma  resteranno  affidati  alla  prudenza 
dell’  amico,  dà  maggior  libertà,  ma  questa 
volta  anche  '  maggior  inconsideratezza  alla 
mano  che  scrive. 

Osservazione  questa,  ho  già  notato,  che 
vale  per  quasi  tutti  gli  epistolari  di  uomini 
illustri;  ma  che  vale  specialmente  per  quello 
di  un  uomo  cosi  impulsivo,  irritabile,  vio¬ 
lento,  com’  era  Wagner.  Molta  tara,  per  esem¬ 
pio,  c’  è  da  fare  sui  giudizi  che  egli  dà,  nelle 
sue  lettere,  di  musicisti,  poeti,  cantanti,'  e  di 
altra  gente  da  lui  conosciuta.  Anche  l’ entusia¬ 
smo  quasi  fanatico  che  egli  ha  ogni  tanto  per 
la  sua  patria  tedesca,  cede  il  posto  ogni  tanto 
alla  diffidenza,  al  disprezzo  e  al  rancore.  Sono 
le  insofferenze  e  i  dispetti  di  chi  ama  molto 
e  si  dispera  se  1’  oggetto  amato  non  sempre 
perfettamente  gli  corrisponde  ;  ma  niente  di 
più  facile  che  un  critico  di  cuor  leggiero  — 
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Il  giovine  autore  ha  impostato  con  si- 
ara  fermezza  le  linee  direttive  e  le  idee 
fondamentali  del  suo  lavoro,  che  abbrac¬ 
ciando  Un  ;  vasto  sintetico’  quadro  di  tutta 
.’  attività  critica  letteraria  negli  ultimi 
cinquant’  anni  in  Italia,  non  è  semplice 
storia  della  cultura  e  dell’  erudizione,  che 
pur  si  largamente  vi  è  prosperata,  né  del 
gusto  per  sé  preso,  ma  vera  storia  della 
critica  nel  senso  crociano  e  più  rigoroso 
della  parola,  della  critica  che  comprende 
per  giudicare.  L’  originale  importanza  del- 
1’  argomento,  non  ancora  svolto  e  studiato 
io  complesso  da  altri,  non  potrà  non 
suscitare  1’  interesse  immediato  dei  moltis- 
;imi,  che  vogliano  intendere  lo  sviluppo  e 
.’  importanza,  nella  vita  della  cultura  ita¬ 
liana,  del  grande  lavorio  critico  degli  ial¬ 
ini  tempi. 

^n  tre  periodi  l’ autore  distingne  ìò  schema 
della  sua  stòria,  tre  periodi  cnè  rispóndono 
Italia  a  riflessi  di  movimenti  più  gene¬ 
rali  europei  e  dei  quali  sono  schizzati  ef¬ 
ficacemente  gli  essenziali  caratteri.  Si 

cioè  dapprima  la  critica  romantica, 
che  fu  delle  grandi  costruzioni  ideali  spe¬ 
cialmente  in  Germania,  ma  non  feconda 
presso  di  noi,  fino  all’  esplosione  mirabile 
della  genialità  del  De  Sanctis  incompreso, 
il  quale  solitario  fra  i  critici  nostri,  si  trova 
al  vertice  della  grande  piramide  critica  del 
romanticismo  europeo  ;  quindi  la  critica 
positivista,  di  violenta  reazione,  che  pro¬ 
cede  sotto  l’influenza  francese  da  una 
parte  del  Sainte-Beuye,  del  \  Taine,  .  del 
Brunetière,  e  dall’  altra  della,  scienza  eru¬ 
dita  filologica  tedesca,  ' ed  a  sua. '  volta  di¬ 
stinta  nell’  esposizione  secóndo  il  succedersi 
della  mera  erudizione,  della  critica  più  pro¬ 
priamente  letteraria- di  alcuni  filosofi  e  del 
Carducci.,  e  i  carducciani,  dèi  desanctisiani 
di  due  generazioni  e  dei  giornalisti  e  quindi 
poi  di  boriosi  scienziati  ;  e  infine  la  critica, 
neoromantica,  che  impressionistica  e  sen- 1 
timentale  generalmente  altrove,  più  speci¬ 
ficamente  estetica, 'deve  dirsi  presso  di  noi, 
ove  è  stata  mossa  per  impulso  ed  avvia¬ 
ménto  del  Croce.  Cosi  si  posson  Celebrare  I 
le  speranze  d’  una  risorgente  critica  •  ita¬ 
liana,  che  s’  avvia  pel  miglior  cammino,  ! 
tornando  alle  più  pure  tradizioni  idealistico - 
-estétiche1  desanctisiane. 

L  esposizione  betta  erperspicua  è  inol¬ 
tre  di  continuo  ravvivata  dall’  esame  di 
parecchi  giudizi  critici  dati  sui  principali 
scrittori  della  nostra  letteratura. 
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la  bibliografìa  di  Wagner  ne'  conta  moltis¬ 
simi  di  questi  —  vi  peschi  dentro  a  .casaccio 
o  dove  più  se  ne  avvantaggia  la  sua  tesi. 
Molti  critici,  del  resto,  —  per  dare  un  altro 
esempio,  —  e  anche  critici  seri  e  compe¬ 
tenti,  fanno  sorridere  quando,  dovendo  par¬ 
lare  di  una  speciale  opera  di  Wagner,  e  vo- 
lendo  giustificare  l’ entusiasmo  da  cui  son 
presi,  vi  citano  subito  il  passo  di  una  lettera 
del  maestro,  dove  l’opera  o  il  brano  dell’o¬ 
pera  son  levati  al  cielo.  Wagner,  infatti,  ogni 
volta  che  annunciava  ad  un  amico  d’  aver 
compiuto  un  certo,  lavoro,  aggiùngeva  quasi 
sempre  :  è  la  cosa  migliore  eh’  io  mi  abbia 
fatta  fin  adesso,  e  una  migliore  non  la  farò 
più.  Impressione  rispettabile,  come  si  vede; 
ma  da  non  prender  troppo  per  buona. 

Conclusione.  Wagner,  il  musicista,  il  genio, 
rimane  quello  che  è,  nonostante  le  inesattezze, 
piccole  o  grandi,  dei  suoi  ricordi  e  delle  sue 
lettere.  Ma  1’  uomo  diventa  fallibilissimo  come 
tutti  gli  altri  ;  e  che  egli  abbia  potuto  peccare 
ed  abbia  in  realtà  peccato  dobbiamo  sempre 
ricordarci,  quando,  per  meglio  studiare  l’opera 
del  suo  genio,  ricorriamo  agli  scritti  suoi  di 
uomo. 

Giovanni  Nascimbeni. 


gimenti.  Come'Jncontriamo  Solicchio  la  prima 
volta  che  il  poeta  ce  la  presenta,  tale  essa 
ci  apparisce  immutata  alla  fine  del  libro. 

Ella  sentiva  l’essere  passare 

dispersa  fra  i  vapori  del  crepuscolo. 

Come  il  primo  pensiero  dell'umana 
tristezza  ritornava  entro  il  suo  cuore 
rivalicando  il  corso  dei  miUennii, 
sorto  dagli  ipogei .  di 'nostra  vita 

Eli’  era  come  la  prima  pupilla 

smarritamente,  e,  senza  conoscenza, 
invano  interrogando,  invan  cercando, 
trambasciata  dall’erma  solitudine, 
seppe  l’immenso  dolorar  del  pianto; 

Tale  è  la  giovinetta  ignara.  E  la  donna 
che  vede  morire  l’amato  è  soltanto  diventata 
fisicamente  un  po’  più  debole,  ma  sa  alla  fine 
quel  che  sapeva  al  principio,  il  dolore  : 


UHÀ  NOVELLA  POETICA 

“SoMio”  di  A.  Beltraielll 

Perché  Antonio  Beltramelli  per  raccontarci 
una  storia  d’amore  abbia  lasciato  il  suo  abi¬ 
tuale  strumento,  la  prosa,  cosi  ricca  di  ritmi 
poetici  e  cosi  pieghevole  a  ritrarci  la  realtà 
della  vita  calda  ed  intensa  che  pulsa  negli 
uomini  e  nella  natura  agreste  della  sua  Ro¬ 
magna,  è  domanda  che  vuole  una  risposta 
più  attenta  di  quella  che  ci  potrebbe  dare 
chi  attribuisse  il  fatto  ad  un  puro  esperimento 
d’artista.  C’è  una  ragione  più  intima,  per  cui 
il  fotte  nostro  novellatore  ha  scelto  a  nar- 
rare  la  trista  vicenda  di  «  Solicchio  »,  il  verso 
endecasillabo  con  il  suo  ritmo  più  uniforme, 
per  quanto  egli  abbia  tentato  di  renderlo 
vario  con  il  lavorio  di  sapienti  enjambements. 

Egli  è  che  il  poeta  ha  sentito  il  suo  sog¬ 
getto  in  una  maniera  diveisa  questa  volta  : 
non  ha  colto  a  traverso  la  realtà  di  un  avve¬ 
nimento  comune  il  suo  significato  ideale,  ma 
ha  sentito  riecheggiare  in  sé  il  ritmo  di 
un’anima  che  s’apre,  vergine,  all’ amore,  e  dopo 
un  fremito  di  attesa  si  richiude  tristemente, 
dileguatasi  una  grande  sua  illusione.  Non  è 
più  la  vita  con  le  sue  varie  vicende  che  de¬ 
termina  i  movimenti  interiori  ;  ma  uno  spirito 
che  già  porta  in  sé  il  suo  destino  nonostante 
gli  avvenimenti  in  mezzo  ai  quali  esso  si  trova. 
Questa  differenza  di  concepimento  è  essen¬ 
ziale  a  spiegarci  la  forma  che  la  novella  ha 
assunto  artisticamente.  Lasciate  alla  vita,  acu¬ 
tamente  osservata,  il  suo  libero  gioco  di  azioni 
e  reazioni  sui  sentimenti  dell’anima  e  ne  na¬ 
scerà  quella  mescolanza  e  quel  contempera¬ 
mento  di  elementi  realistici  ed  idealistici  che 
è  cosi  notevole  nella  prosa  del  Beltramelli, 
per  cui  essa  si'  solleva  per  gradi  dal  calmo 
movimento  della  quotidiana  realtà  a  quel  più 
strétto  ritmo  in  cui  essa  sì  avvolge  quando 
la  passione  le  imprime  l’impeto  delle  sue  ecce¬ 
zionali  vibrazioni. 

Ma  in  «  Solicchio  »  non  troviamo  traccia  di 
questo  procedimento.  C’è,  si,  una  rappresenta- 
zione  di  realtà  esteriore  ;  ma  non  ha  la  sua 
funzione  necessaria,  non  prepara,  cioè,  natural¬ 
mente  le  violente  crisi  interiori  ;  sta  unicamente 
come  contorno  oscuro  di  un  movimento  inte¬ 
riore  già  ben  determinato  fin  dal  primo  ap¬ 
parire  della  visione  artistica  :  è  un  elemento, 
insomma,  che  l’abitudine  letteraria  dell’autore 
non  ha  saputo  abbandonare.  Perciò  egli  non 
ha  sentito  questa  volta  la  necessità  del  più 
ampio  e  più  vario  ritmo  della  sua  prosa,  e 
questi  suoi  versi  non  sanno  fare  il  contrario 
di  ciò  che  quella  faceva,  accompagnare,  cioè, 
naturalmente; le  impressioni  comuni  fino  alle 
singolarità  del  sentimento.  Questi  suoi  versi 
non  sanno  discendere  da  un  fremito  di  pas¬ 
sione  al  più  tranquillo  ritmo  della  vita  ordi¬ 
naria  E  l’errore  artistico  sta  per  l’appunto  in 
ciò,  che  il  poeta  sfera  proposto  questo  scopo. 
Chi  è  Solicchio  ?  Una  creatura  che  s’apre 
con  la  primavera  all’amore  :  una  fanciulla  che 
vive  in  una  casa  di  campagna  insieme,  con 
la  madre;  in  una  casa  nella  quale  il  destino 
ha  fatto  grandi  rapine.  Un  giovane  capitano 
di  una  nave  l’incontra  una  sera  in  cui  essa 
esce  da  una  lontana  chiesa  di  campagna  dove 
ha  recato  delle  rose  sulla  bara  di  una  giovi¬ 
netta  che  hàn  condotta  a  seppellire,  e  s’ in¬ 
dugia  con  lei  per  la  via  e  le  rivela  il  suo 
-  amore.  Poi  parte  per  un  suo  lungo  viaggio. 
Nell’attesa  del  ritorno  dell’  uomo  che  tutta 
l' ha-  fatta  vibrare  à  Solicchio  muore  la  madre, 
sicché  rimasta  sola’  si  ritira  in  un  convento, 

;  è  poi  in  una  sua  villa  abbandonata.  È  qui 
che  ritorna  l’amato  che  dovrà  sposarla  e 
condurla  poi  seco  nei  suoi  viaggi  come  si¬ 
gnora  del  suo  piccolo  regno  mobile  a  traverso 
i  Oceano.  Ma  mentre  nel!  attesa  della  par¬ 
tenza  ella  ha  la  rivelazione  di  tutto  l’amore, 
un  male  incontrato  in  lontane  terre,  un  male 
che  raramente  perdona  quando  una  volta  ha 
afferrato  la  sua  vittima,  riprende  l’uomo,  ed 
è  vano  ogni  rimedio.  Egli  sentendosi  morire 
si  fa  condurre  sulla  sua  nave  e  spira,  le  mani 
nelle  mani  di  Solicchio  Breve  storia;  ad 
illuminar  la  quale  il  poeta  ha  aggiunto  tutta 
una  non  breve  trama  di  episodii  di  vita  agre¬ 
ste  che  non  ci  dànno  nessuna  chiave  a  pe¬ 
netrare  più  addentro  nell’anima  dei  due  pro¬ 
tagonisti.  Un  mistero  s’ addensa  sulle  loro 
due  anime  che  nessun  particolare  vale  a  ri 
schiarare  ;  e  lo  sfondo  della  rappresentazione 
vive  una  vita  estranea  a  tutto  il  germo¬ 
gliare,  il  crescere  e  il  troncarsi  della  rapida 
passione.  Nella  casa  materna  la  giovinetta 
ignara  ancora  del  mistero  dell’  amore  è  già 
gravata  dal  fosco  destino  che  peserà  su  di 
lei,  alla  fine  della  tragica  storia.  La  narra¬ 
zione  delle  comuni  vicende  della  vita  non  ci  fa 
assistere  a  nessuno  svolgersi  di  intimi  rivol¬ 


Inyano  si  cercherebbe  nella  narrazione  poe¬ 
tica  uno  spiraglio  a  penetrare  il  mistero  di 
quest’anima.  E  si  badi;  non  è  il  critico  che 
cerca  di  soddisfare  questa  sua  curiosità:  è 
il  poeta  che  ha  l’ intenzione  di  rivelarlo  con 
la  sua  narrazione  ;  e  non  vi  riesce. 

Questo  è  l’errore  artistico  fondamentale  della 
novella  poetica  di  Antonio  Beltramelli.  Da¬ 
vanti  a  creature  di  mistero  il  poeta  non  è 
tenuto  a  spiegarcele;  può  darci  la  sensazione 
che  egli  prova,  e  lasciare  nell’  animo  nostro 
la  stessa  sua  vaga  e  paurosa  impressione.  Ma 
quando  ci  prende  per  mano,  perché  penetria¬ 
mo  nei  più  intimi  recessi  del  cuore,  allora, 
quando  non  riesce  a  farsi  comprendere,  noi 
abbiamo  il  diritto  di  dirgli  eh’  egli  non  ha 
trovato  la  via  che  conduce  all’  arte. 

Potrei  esemplificar  molto.  Mi  basterà  citar 
due  casi.  Una  sera  nella  casa  già  invasa  dal- 
1’  ombra,  Solicchio  e  la  mamma  sono  sole  : 
a  un  tratto  il  silenzio  delle  due  donne  è  rotto 
da  una  canzone  che  vien  dalla  strada.  È 
quella  di  un  «  viaggiatore  solitario  »  che  passa 
per  la  via  con  le  bisacce  sulle  spalle  :  una 
triste  canzone  che  la  madre  ha  udito,  venti 
anni  prima,  cantare  da  una  creola  bella  e 
taciturna  «  un  poco  triste  nei  grandi  occhi 
fieri  ».  A  un  tratto  un  singhiozzo  rompe  il 
silenzio  e  1’  oscurità  della  stanza.  È  la  madre 
che  piange. 

—  Mamma  piangi  ?  che  hai  ?...  mamma,  che  hai  ?' 

E  piansero  abbracciate  senza  dire 


Vuole  quest’ episodio  illuminarci  sul  destino 
che  Solicchio  ha  ereditato  dai  suoi  ?  Parrebbe 
di  si  ;  ma  il  fatto  è  che  noi  restiamo  nella 
oscurità  più  fitta,  e  non  comprendiamo  arti¬ 
sticamente  il  perché  di  quell’  episodio. 

E  in  questa  condizione  ci  troviamo  sempre 
ogni  volta  che  un  tratto  realistico  viene  ad 
inserirsi  nella  narrazione.  Non  vediamo  l’unità, 
non  vediamo  la  saldezza  deli  intreccio  dei  due 
elementi  che  nella  novella  in  prosa  del  Bel¬ 
tramelli  si  legano  tenacemente  e  dànno  unità 
alla  sua  arte.  Sfogliamo  il  libro  e  troviamo 
delle  impressioni  di  un  poeta  che  ha  colto,  or 
si  or  no,  alcuni  quadretti  come  si  sono  pre¬ 
sentati  ai  suoi  occhi  di  vagabondo  osserva¬ 
tore  ;  e  questo  suo  vagabondaggio  ci  turba, 
diretti  come  siamo  ad  una  mèta  eh’  egli  ci 
pare  aver  indicato  fino  dal  principio. 

E  allora  avviene  qualche  cosa  anche  di 
più  curioso.  Il  poèta  perde,  mentre  vi  si  vuole 
immergere  completamente,  il  senso  della 
realtà.  Non  ce  la  sa  più  rendere  con  la  ne¬ 
cessità  con  cui  essa  si  presenta  a  noi  immu¬ 
tabilmente. 

La  mamma  di  Solicchio  è  condotta  al  limite 
della  vita.  Da  dieci  notti  la  figliuola  la  veglia, 
quando  le  vicine  che  la  vegliano  anch’esse  sì. 
accorgono  che  è  cominciata  per  lei  l’agonia. 
Sta  per  giungere  il  viatico  e  le  pietose  donne 
vogliono  allontanare  la  figliuola  dalla  casa, 
perché  non  abbia  la  rivelazione- della  tremenda 
verità.  Vi  riescono  con  un  pretesto.  Se  non 
che  mentre  la  fanciulla  è  lontana  per  una  via 
deserta  di  campagna,  qualcuno  grida  che  la 
donna  è  morta. 

Uomini  è  morta!..  La  conducon  via!,.  . 

E  Solicchio  è  appena  a  tempo  a  tornare  in¬ 
dietro  che  già  assiste  alle  esequie  della  madre. 

Ebbene,  io  confesso  che  a  questo  punto  la 
tragedia  a  cui  mi  attendevo  si  interrompe 
stranamente  con  un  sorriso.  È  permesso,  mi 
domando,  condurci  in  mezzo  ad  una  scena 
realistica,  e  falsare  cosi  la  realtà?  E  mi  do¬ 
mando  ancora  :  ma  in  quale  mondo  ci  hà  in¬ 
trodotto  il  poeta  ? .  È  il'  racconto  di'  un  suo 
sogno  questo,  in  cui  gli  aspetti  esteriori  degli 
eventi  si  trasformano  improvvisamente  a  se¬ 
conda  del  correre  della  fantasia  sciolta  da  ogni 
contingenza  ? 

Cosi  pur  troppo  pare  alla  fine.  E  se  s’avesse 
a  definire  che  cosa  è  questo  Solicchio,  la  ri¬ 
cerca  sarebbe  forse  infruttuosa  :  una  specie  di 
canzoniere  che  solo  apparentemente  è  legato 
dal  filo  di  un  racconto.  Vi  si  cerca  una  pro¬ 
gressione  ed  ecco  che  il  poeta  ora  vi  descrive 
una  scena  campagnuola,  ora  una  scèna  natu¬ 
rale  ;  ora  vi  dà  l’ impressione  delle  vaste  so¬ 
litudini  dell’Oceano,  ora  della  solitudine  di 
un’  anima  :  e  ora  coglie  un  momento  di  pas¬ 
sione,  ed  ora  un  momento  di  tristezza.  Fram¬ 
menti  dai  quali  apparisce  via  via  1’  arte  sua 
forte  nel  saper  cogliere  la  vivezza  e  la  fre¬ 
schezza  della  vita  campestre,  ovvero  la  delica¬ 
tezza  del  suo  spirito  quando  lo  invade  il  bri¬ 
vido  del  mistero.  E  framezzo  domina  una 
strana  inesperienza  di  artista  nel  saper  narra¬ 
re  poeticamente  una  storia. 

E  non  basta  ch’egli  abbia  intitolato  il  suo 
racconto  «  Canto  d’  amore  ».  Questo  sottotitolo 
non  vuol  dire  altro  se  non  che  il  poeta  stesso 
ha  sentito  la  falsità  della  sua  opera.  I  suoi 
personaggi,  che  pure  aspirano  ad  essere  delle 


creature  vive,  sono  evanescenti ,  come  fanta¬ 
simi  :  non  pulsa  in  -  loro  nessuna  vita,  e  noi 
sentiamo  soltanto,  a  tratti,  tremar  nel  nostro 
spirito  la  commozione  dell’  anima  del  poeta. 

G.  S  Gargàno. 
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★  I  «  Pescicani  »  di  Dario  Nicodemi  al 
Niccolini.  —  Come  gli  altri  lavori  del  Nico¬ 
demi  e  del  suo  genere  —  genere  forte,  umanità  opaca 

—  anche  i  Pescicani  non  nascondono  di  essere  scritti 

—  peggio  degli  altri  —  per  un  secondo  atto  e  rela¬ 
tiva  scena  di  inaudita  drammaticità.  La  scena  c’  è,  e 
riesce  anche  a  fondere  per  un  momento  le  sue  pre¬ 
messe  complicate  e  incoerenti  in  uno  scatto  di  logica 
convincente.  È  in  sostanza  la  contesa  feroce  per  una 
donna,  e  le  sue  ricchezze,  fra  due  uomini  che  in 
fondo  ne  farebbero  a  meno,  se  potessero.  Ma  soltanto 
per  accennare  questa  situazione  veramente  inaudita, 
bisognerebbe  raccontare  tutte  le  complicatissime  e  di¬ 
sgraziate  coincidenze  che  il  Nicodemi  non  è  riuscito 
a  raccontar  bene  nel  resto  della  commedia  ;  tanto  è 
vero  che  il  pubblico  del  Niccolini  —  mercoledì  sera 

—  non  glie  le  ha  menate  buone.  In  sostanza  i  due 
si  azzannano  ferocemente  perché  è  fatale  — ■  le  coin¬ 
cidenze  disgraziate  fino  al!'  artificio  .pili  ingenuo  ten¬ 
gono  il  luogo  della  fatalità  nel  teatro  di  questo  ge¬ 
nere  —  perché  sono  di  natura  e  di  professione  dei 
divoratori  come  gli  squali  da  cui  l’ autore  li  vuole 
simboleggiati,  e  lo  dice  e  lo  ripete  per  illudersi  di 
aver  raggiunto  quella  chiarezza  che  non  ha  raggiunto. 
Ma  è  curioso  notare  come  degli  antagonisti  che  si 
azzannano  al  secondo  atto,  uno  seno  ragioni  e  agisca 

—  a  rivoltellate  —  da  vero  pescecane  cupido  e  fe¬ 
roce,  e  questo  sia  per  1’  appunto  il  pescecane  minore, 
quello  chiamato  da  lontano  per  provare  -i  denti  del 
pescecane  protagonista,  Gerard  de  Grazlin.  11  quale 
protagonista  viceversa  si  comporta  sempre  come  un 
gentiluomo  dissipatore  si,  ma  di  buon  cuore  e  di¬ 
sgraziato.  Perché  questo  cinquantenne  irresistibile  deve 
tutte  le  sue  disgrazie  sentimentali/  ed  economiche  alla 
sua  irresistibilità  punto  crudele.'  Ha  avuto  due  di¬ 
vorzi  e  tre  mogli,  piti  un  congruo  numero  di  amanti 
e  di  figli  legittimi  e  no,  ai  quali  e  alle  quali  prov¬ 
vede  largamente,  pascià  di  un'  harem  disperso  e 
sempre  rinnovantesi.  Avrà  distrutto  qualche  felicità, 
ma  non  ha  dimenticato  nessuna  infelicità  altrui 
di  cui  può  essere  stato  ragione/:  La  sua  situazione 
finale  fra  le  viventi  conseguenze  dei  suoi  amori 
con  conseguenze  invano  si  ammanta  di  impassibi¬ 
lità  verbale:  se  è  di  tendenze  /un  pescecane,  egli 
fa  però  la  figura  di  un  tonno  nella  rete.  E  il  guaio 
della  commedia  è  che  questa|  rete  la  si  scorge 
dovunque,  fabbricata  di  grossa  ?  corda  perché  ci  re¬ 
sti  impigliato  lo  squalo,  bestia}  robusta  per  quanto 
poco  intelligente.  Finisce  col  rimanerci  impigliato 
anche  l’autore,  che  dopo  aver  dovuto  inventare  tante 
cose  inaudite  per  arrivare  a  ?  quella  sua  grande 
scena  del  secondo  atto,  non  se  ne  sa  pili  che 
fare  al  terzo  ;  non  si  ricorda  pili  quello  che  voleva 
mostrarci,  snatura  l’ indole  della  sua  commedia,  ri¬ 
mane  sospeso  e  incerto,  non  persuade  pili  né  lo  spet¬ 
tatore  né  sé  stesso.  Verrebbe  il  desiderio  di  provare 
se  non  si  poteva  ottenere  lo  stesso  effetto  con  molto 
meno  fatica.  Se  la  nota  a  cui  -tiene  il  Nicodemi  è 
quella  di  interpretare  crudemente  un’  umanità  opaca, 
di  fare  una  psicologia  spietata  di  automi  dolorosi, 
anche  questa  volta  può  dite  ,  di  essere  riuscito  come 
le  altre  volte  ;  cioè  non  moltissimo,  perché  anche  nei 
Pescicani  i  suoi  scheletri  umani  vivi  soltanto  di  cupidigie 
finiscono  con  1’  esprimersi,  melodrammaticamente  :  voci 
sorde,  senza  vibrazioni  simpatiche,  ma  che  pantano. 
Solamente  per  aver  un'aria  originale  cantano  il  me¬ 
lodramma  mettendosi  in  pose’  inverosimili.  Non  pos¬ 
sono  sostenersi  a  lungo.  La  interpretazione  della  com¬ 
pagnia  di  Amedo  Chiantoni  affiatata.  Il  protagonista 
dignitoso,  ma  con  volto  e  c?n  gesti  da  personaggio 
di  Ohnet  più  che  da  pescecane  di  Nicodemi.  Il  quale, 
essendo  di  origine  itsl iann,.- potrebbe  forse  anche  de¬ 
plorare  la  traduzione  deplorevole  del  suo  testo  fran- 

G.  C. 

*  La  tomba  del  Palestrina.  —  Il  2  feb¬ 
braio  1594  assistito  da  San  Filippo  Neri,  suo  con¬ 
fessore,  moriva  Giovanni  Pierluigi  detto  il  Palestrina, 
maestro  della  cappella  Giulia  in  San  Pietro  in  Vati-  . 
cano,  ed  abitante  ordinariamente  presso  la  stessa 
basilica  con  la  moglie,  i  figli  e  i  «  putti  »  o  scolari 
che  egli  istruiva  nella  musica  pel  servigio  della  cap¬ 
pella.  Il  defunto  venne  onorato  d’una  magnifica  pompa 
funebre  che  fece  il  giro  di  Borgo.  Il  suo  cadavere 
fu  accompagnato  da  una  lunga  schiera  di  cantori  della 
Sistina,  delle  altre  chiese  di  Roma  e  da  molto  po¬ 
polo.  Portata  la  salma  nel  vecchio  San  Pietro,  ivi 
ebbe  sepoltura.  Lo  testifica  il  Libro  primo  dei  Morti 
in  tal  guisa:  «  Ali  2  febrarp  1594  ms.  Gio.  Perluigi 
da  Penestrina  mastro  di  cappella  di  San  Pietro  se¬ 
polto  alla  cappella  nova  per  deposito  ».  Ora  questa 
espressione  «  per  deposito,  »  non  vuol  dir  già  che  il 
Palestrina  abbia  avuto  un '  sepolcro  separato  o  un 
luogo  speciale  di  sepoltura  in  quella  cappella,  perché 
1’  espressione  riferiscesi,  non  al  cadavere,  ma  alla 
relativa  spesa  del  trasporto  funebre.  Il  Palestrina  fu 
purtroppo  seppellito  in  una  tomba  comune.  Allora, 
solo  i  facoltosi  potevano  comprarsi  1’  onore  d’  una 
tomba  speciale  e  allora  forse  non  si  previde  la  grande 
celebrità  a  cui  sarebbe  salito  il  maestro.  Un  collabo¬ 
ratore  del  Corriere  d' Italia  spiega  che  la  «  cappella 
nova  »  non  è  affatto  quella  dei  santi  Simone  e  Giuda, 
come  da  alcuni  si  crede,  e  ricorda  che  sopra  la  cassa 
che  racchiudeva .  la  salma  del  Palestrina  era  stata 
posta  una  lamina  di  piombo  con  la  scritta  :  «  Joan- 
nes  Petraloisius  Praenestinus  musicae  princeps  ».  Con 
questo  indizio  e  con  indagini  pazienti  sarebbe  possi¬ 
bile  rintracciare  tra  le  tante  la  cassa  del  Palestrina? 
Ora  il  pavimento  sotto  l'antica'  «  cappella  nova  »  tro¬ 
vasi  all’altezza  del  livello  ■  delle  Grotte  Vaticane  ;  ma 
l’area  del.  pavimento  sotterraneo  dove  erasi  concepito 
il  progetto  di  fare  uno  scavo  trovasi  nascosta.  Con¬ 
veniva  sfondare  il  muro  sotterraneo  di  divisione  delle 
Grotte  per  giungere  sino  al  punto  dov’era  la  cappella 
nova  e  la  tomba  del  Palestrina..  Questo  sarebbe  stato 
desiderabile  anche  perché  poteva  rinvenirsi  dinanzi 
alla  cappella  medesima  la  celebre  iscrizione  dell’  an¬ 
tico  e  primitivo  sarcofago  di  Santa  Petronilla  che, 
secondo  un  manoscritto  dell'Archivio  Capitolare  Vati¬ 
cano,  venne  adoperata  a  rovescio  sul  pavimento  di¬ 
nanzi  alla  menzionata  cappellai  Alcuni  lavori  preli¬ 
minari,  eseguiti  nel  dicembre  scorso,  mostrarono  però 
tutta  la  difficoltà  d’una  simile/ ricerca.  Era  necessario 
rimuovere  e  trasportare  altrove  con  difficoltà  e  spese 
non  lievi  chi  sa  quanti  metri  cubi  di  materiale  per 
una  speranza  disgraziatamente  troppo  debole  ed  in¬ 
certa  di  ritrovare  le  ossa  dell’insigne  musicista,  con 
tutta  probabilità  confuse  con  le  altre  molte  delle  fosse 
comuni.  La  cassa  che  le  conteneva,  dopo  tre  secoli, 
sarebbe  stata  irriconoscibile  ;  onde  fu  lasciata  ogni 
speranza  di  ritrovare  le  o=sa  del  Palestrina.  Piuttosto 
ora  gli  artisti  e  gli  ammiratori  tutti  del  sommo  mae¬ 
stro  sono  chiamati  a  favorire  con  tutte  le  loro  forze 
l’opera  del  suo  monumento  che  si  spera  inaugurare 
nel  prossimo  mese  di  agosto  nella  città  di  Palestrina 
e  precisamente  nel  nuovo  giardino  pubblico  che  si 
sta  costruendo,  cadendo  in  quest’anno,  secondo  il  più 
attendibile  documento,  il  quarto  centenario  della  na¬ 
scita  di  lui.  Il  bozzetto  del  monumento,  opera  dello 
scultore  Gaetano  Zocchi,  che  prese  a  cuore  1’  opera 
stessa  fin  da  venti  anni  addietro,  è  ora  esposto  in 
una  sala  del  municipio  di  Palestrina  e  sarà  fuso  in 
bronzo.  Altre  feste  si  spera  possano  esser  celebrale  in 
tale  occasione  per  onorare  il  sommo  musico. 


k  Perché  sì  deve  leggere  Dumas  pa¬ 
dre.  —  Nei  cenacoli  dell’  alta  letteratura  si  tengono 
in  dispregio  i  romanzi  di  Dumas  padre  che  formano 
ancora,  invece,  la  delizia  dei  lettori  popolari.  Secondo 
la  Revue  Critique ,  però,  lo  straordinario  romanziere 
merita  ancora  di  esser  letto  da  tutti,  non  solo  per 
1’  amore  che  suscitano  i  suoi  eroi,  ma  anche  per  al¬ 
tre  virtù.  Dumas  padre  è  un  buon  autore  anche  per 
l’ influenza  benefica  del  suo  idealismo.  La  sua  opera 
è  generosa  e  d1  una  generosità  senza  dèbolezze  o 
sciocchezze.  Essa  eccita  senza  provocare  e  senza  de¬ 
clamare.  Dumas  ha  orrore  dell'  eloquenza  ;  la  psico¬ 
logia  dei  6Uoi  personaggi  si  svolge  senza  commen¬ 
tari  ;  essi  vivono,  parlano,  agiscono,  senza  spiegarsi 
altro  che  con  le  loro  azioni  e  le  loro  battute  ;  e 
questa  psicologia  è  quasi  sempre  eccellente.  Certo, 
non  si  mette  qui  in  causa  la  critica  che  possono 
farne  gli  storici.  Si  è  potuto  rimproverare  a  Dumas 
padre  d’  aver  ricamato  sulla  storia  con  la  sua  imma- 
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IL  MARZOCCO 


ginazione  e  la  sua  fantasia.  Ma  egli  non  ha  preteso 
di  fare  opera  storica,  o  'lo  ha  preteso  per  boutade. 
Per  muovergli  causa  con  giustizia  bisognerebbe  di¬ 
mostrare  che  egli  ha  voluto  disonorare  la  storia  fran¬ 
cese.  Invece  nella  sua  opera  abbondano  le  testimo¬ 
nianze  di  affezione  ed  i  propositi  di  devozione  verso 
la  patria  francese.  A  nessun  fondatore  di  questa  pa¬ 
tria  egli  ha  negato  la  grandezza.  Un  rimprovero  piti 
grave  che  si  potrebbe  rivolgere  a  Dumas  la  sua 
predilezione  per  le  epoche  di  guerra  civile.  E  certo 
che  quelle  tra  le  sue  figure  che  hanno  piti  rilievo, 
che  egli  pone  in  prima  linea,  hanno  il  fascino  delle 
epoche  torbide  e  degli  intrighi  feroci  che  ne  pro¬ 
vennero.  Ma  Dumas  ha  cercato  di  abbellire  questi 
personaggi  ?  Bisogna  distinguere  tra  quelli  di  pura 
immaginazione  che  egli  introduce  nella  sua  opera  e 
le  figure  storiche  che  egli  interpreta  a  modo  suo  cu¬ 
rando  semplicemente  di  lasciarle  nel  luogo  e  nel  par¬ 
tito  in  cui  esse  militarono  realmente.  Neppure  questo 
rimprovero  è  fondato.  D’  altra  parte  bisogna  notare 
che  Dumas  padre  non  ha  mai  posto  le  risorse  pro¬ 
digiose  della  sua  immaginazione  e  le  sue  facoltà  di 
invenzione  al  servigio  di  una  passione  personale.  Egli 
non  prende  partito  ;  si  contenta  di  restare  un  buon 
francese.  Se  si  trascurano-  alcuni  dettagli  fantastici 
per  studiare  il  personaggio  quale  1’  avventura  ce  lo 
mostra,  vediamo  che  Dumas  è  anche  un  moralista.  I 
colpevoli  ottengono  un  successo  che  sembra  defini¬ 
tivo  ?  I  loro  trionfi  sono  corti.  Dumas  non  trascurava 
le  grandi  linee  della  storia.  La  politica  dovè  spesso 
praticare  l’oblio;  essa  non  l’erigeva  in  principio 
dottrinale.  I  castighi  non  sono  mai  mancati  ai  pre¬ 
varicatori  ed  agli  amatori  di  convulsioni  popolari  che 
non  hanno  riparato  i  loro  torti  con  dei  servigi....  E 
ancora  :  Dumas  padre  è  un  autore  di  buona  salute  e 
che  vuole  lettori  di  buona  salute.  La  sua. immagina¬ 
zione  è  tesa  senza  fatica  e  senza  afflano  ;  i  suoi  svol¬ 
gimenti  sono  naturali  e  sicuri  ;  egli  ha  il  segreto  del 
buon  umore;  è  un  dispensatore  di  gioia.  Leggiamo 
dunque  Dumas,  i  cui  eroi  sapevano  bere,  battersi, 
fare  il  diavolo  a  quattro,  al  fuoco  delle  torcie  o  della 
moschetteria,  nelle  trincee,  nella  strada,  all’  albergo  ; 
ciò  che  non  impediva  loro  di  compiere  il  bene1  senza 
alterigia,  senza  prediche,  senza  ostentazione. 

★  «Parsifal» e  il  vegetarianismo— Un 
collaboratore  del  Correspondant  lamenta  che  Wagner 
nel  suo  Parsifal  abbia  alterato  sistematicamente  i 
riti  della  ortodossa  fede  cattolica,  invece  che  rima¬ 
nervi  fedele.  Quando  redasse  definitivamente  il  Par¬ 
sifal  Wagner  era  giunto  all'idea  che  la  p'età  per 

tutto  ciò  che  respira,  congiunta  col  vegetarianismo  e  ia 

rinuncia  buddistica,  avrebbe  guarito  e  rigenerato  l’u¬ 
manità.  Egli  non  era  mai  stato  molto  tenero,  né 
giusto  per  il  cristianesimo  che  non  conosceva,  benché 
avesse  studiato  il Nuovo  Testamento  e  schizzato  un 
dramma  il  cui  eroe  era  Gesti  di  Nazareth.  .  Ora  egli 
aveva  finito  per  scoprire  che  la  rinuncia  cristiana  è 
uguale  alla  rinuncia  buddistica  e  forse  anche  supe¬ 
riore.  Ecco  quello  che  egli  scriveva  nel  1881  nel  suo 
opuscolo  Religione  ed  arte  :  «  In  ogni  tempo  alcuni 
sapienti  hanno  avuto  coscienza  che  la  razza  umana 
:  soffre  d’Un  male  che  la  mantiene  in  uno  stato  di  de¬ 
generazione  progressiva  ;  alcuni  segni  forniti  dall’os¬ 
servazione  dell’  uomo  allo  stato  di  pura  natura  e  al¬ 
cuni  ricordi  leggendari  a  poco  a  poco  risvegliati 
hanno  fatto  conoscere  la  vera  natura  dell'  uomo  e 
considerare  il  suo  stato  attuale  come  un  imbastardi¬ 
mento.  Un  mistero  avvolgeva  Pitagora,  il  maestro  del 
:  vegetarianismo.  Nessun  saggio  dopo  di  lui  ha  riflet¬ 
tuto  all’  essenza  del  mondo  senza  ritornare  alla  sua 
dottrina.  Delle  sette  silenziose  si  fondarono  che,  lon  - 
tane  dal  mondo  è  dai  suoi  furori,  praticavano  questa 
dottrina  come  un  mezzo  religioso  per  purificarsi  della 
miseria  e  del  peccato.  Tra  i  pili  poveri  e  i  piti  estra¬ 
niati  dal  mondo  il  Salvatore  apparve  per  mostrare 
la  via  della  salute,  non  piu  con  delle  dottrine,  ma  con 
l’esempio.  Egli  diede  la  sua  propria  carne  e  il  suo 
proprio  sangue  come  l’ultimo  e  il  pili  sublime  dei 
sacrifici  espiatori  per  tutto  il  sangue  criminosamente 
sparso  e  tutta  la  carne  immolata  e  diede  ai  discepoli, 
invece  del  sangue  e  della  carne  degli  animali,  del 
pane  e  del  vino  per  loro  nutrimento.  Non  mangiate 
che  questo  in  ricordo  di  me  I...  E  questo  1’  unico  mi¬ 
nistero  di  salute  che  racchiude  la  fede  cristiana.  Tutta 
1’  osservanza  della  dottrina  del  Salvatore  consiste  in 
questa  pratica  ».  Parsifal  non  sarebbe  dunque  affatto 
una  tragedia  religiosa  cristiana  nel  senso  ortodosso 
della  parola,  sarebbe  una  semplice  apologia  del  ve¬ 
getarianismo  1  Questo  modo  di  considerare  il  Parsifal 
'  può  sembrare  assolutamente  nuovo  ;  invece  esso  è 
stato  indicato  dal  padre  Schmidt  in  un’  opera  intito¬ 
lata  '.  Il  capolavoro  dell'avvenire ,  in  cui  egli  qualifi- 
j*  cava  il  Parsifal  in  questi  termini  :  »  Mysterium,  Ba¬ 
by  lon  magna ,  mater  fornicationum  et  abominationum 
terrae  ».  Non  bisogna,  dunque  confondersi  a  trovare 
j  un  senso  cristiano  in  Parsifal.  Siamo,  secondo  questi 
strani  giudici,  ben  lontani  dal  cristianesimo  di  Wol- 
»!  fram  d’ Eschembach.  Ma  son  proprio  sicuri  questi 
-  giudici  che  Wagner  abbia  voluto  scrivere  col  Parsifal 
una  summa  theologica  cattolica  ?  E  soprattutto  che 
£  égli  abbia  voluto  indicare  in  Pitagora  solo  il  maestro 
del  vegetarianismo  e  il  vegetarianismo  come  fonda- 
t  mento  del  pensiero  di  Gesti  ? 
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★  La  prigionia  e  la  morte  di  Caglio¬ 
stro.  —  Il  27  dicembre  1789  Cagliostro  veniva  ar¬ 
restato  a  Roma  per  ordine  del  governo  pontificio.  La 
sua  mirabolante  carriera  era  terminata..  Appena  arre¬ 
stato,  Cagliostro  fu  condotto  in  Castel  Sant’  Angelo  e 
il  terrore  —  ricorda  P.  Maruzzi  nella  prefazione  bio¬ 
grafica  ad  una  recentissima  e  corretta  edizione  del 
famoso  «  Testamento  di  Cagliostro  »  —  cominciò  su¬ 
bito  ad  impadronirsi  della  cittadinanza  romana.  Fu¬ 
rono  diffusi  ordini  e  bandi  ;  gli  ambasciatori  esteri 
informarono  i  loro  governi  dell’accaduto;  si  seque¬ 
strarono  le  lettere.  Il  processo  fu  fatto  dai  ministri 
del  Santo  Uffizio  e  l’ istruttoria  andò  assai  per  le 
lunghe  e  subì  soste  considerevoli,  tanto  che  la  sen¬ 
tenza  non  si  ebbe  che  il  7  aprile  1791.  La  con¬ 
danna  era  a  morte  e  motivata  per  essere  il  Caglio¬ 
stro  c  reo  di  pili  delitti  e  in  specie  di  capo  settario 
dei  Liberi  Muratori  e  degli  Illuminati....  con  aver 
fatto  uso  di  superstizioni  e  sortilegi  ».  Usando  però 
il  pontefice  «  1’  ecclesiastica  moderazione  »  e  *  l’ in¬ 
genita  pietà  »,  la  pena  della  morte  era  commutala  in 
quella  del  carcere  perpetuo  nella  Fortezza  di  San  Leo, 
sotto  stretta  custodia.  Cagliostro  parti  da  Roma  sotto 
buona  scorta  il  16  aprile  e  dopo  un  viaggio  di  quat¬ 
tro  giorni,  a  cagione  delle  strade  quasi  impraticabili, 
giunse  alla  mezzanotte  del  20  a  San  Leo,  in  provin¬ 
cia  di  Pesaro.  Fu  subito  posto  nella  fortezza  e  in  un 
carcere  spaventoso,  mentre  nelle  piazze  di  Roma  era 
affissa,  scritta  in  latino,  la  sentenza  di  condanna.  Il 
sistema  di  vigilanza  adottato  in  carcere  pel  Caglio¬ 
stro  non  fu  dei  pili  cristiani.  Il  governo  pontificio 
aveva  tanta  paura  che  Cagliostro  fuggisse  o  che  fosse 
rapito,  da  impartire  l’ ordine  che  aprendo  la  cella 
fosse  sempre  presente  un  picchetto  di  soldati.  In 
quanto  agli  alimenti  sembra  che  da  principio  lo  si 
trattasse  bene,  ma  però  tutte  le  spese  erano  pagate 
col  denaro  di  Cagliostro,  essendo  state  vendute  tutte 
le  sue  robe  ed  i  suoi  gioielli.  Nel  mese  di  giugno 
il  castellano,  malgrado  gii  ordini  severissimi,  lasciò 
vedere  a  Pietro  Nardini,  al  marchese  Pietro  Belmonte 
e  ad  un  certo  Marioli,  tutti  riminesi,  il  detenuto; 
ma  non  si  sa  se  con  questi  abbiano  potuto  parlare, 
né  quale  sia  stato  1’  oggetto  della  visita  ;  forse  pura 
curiosità.  I  rigori  della  sorveglianza  aumentarono 
dopo  un’inchiesta  su  questa  visita  fatta  dal  Cardinal 
Doria,  legato  pontificio  a  Pesaro.  La  reclusione  fu 
un  inferno  per  Cagliostro.  In  un  locale  senz’  aria, 
senza  luce,  sotto  una  sorveglianza  continua  ed  osses¬ 
sionante,  bastonato  periodicamente,  nessuna  maravi¬ 
glia  se  disse  cose  stravaganti  o  pensò  spesso  alla 
morte.  Per  questi  motivi  e  per  le  ciarle  diffuse  e  gli 
episodi  esagerati,  vi  sono  della  morte  di  Cagliostro 
tre  versioni  :  la  prima  che  egli  sia  stato  trovato  se¬ 
mivivo  il  26  agosto  1795  nella  sua  cella  mentre  gli 
poi t» vano  il  desinare  e  sia  morto  nella  notte;  la  se¬ 
conda,  che  Cagliostro  fosse  fatto  morire  nella  sua  cella 
dopo  che  ebbe  tentato  di  strozzare  un  prete  che  an¬ 
dava  a  vederlo,  quando  le  truppe  francesi  penetrarono 
in  Italia;  la  terza  e  ultima,  la  pili  immaginosa,  che 
Cagliostro  abbia  ucciso  il  prete  suo  confessore  andato 
a  visitarlo,  abbia  indossato  i  panni  di  lui  e  sia  evaso, 
divenendo  poi  immortale.  Secondo  alcuni  Cagliostro 
compare  ancora  talvolta  qua  e  là..» 

*  La  giovinezza  di  Cuvier.  —  Cuvier,  il 
grande  naturalista  francese,  ebbe  per  prima  educatrice 
sua  madre,  la  quale  gli  aveva  già  insegnato  a  leggere 
quando  giunse  il  momento  di  mandarlo  alla  scuola 
elementare.  Ella  diventò  allora  per  lui  la  migliore 
ripetitrice,  e  da  lei  egli  imparò  ben  presto  l’arte  del 
disegno  ch'egli  coltivò  tutta  la  vita  e  che  doveva 
rendergli  tanti  servigi.  Cuvier,  invece  che  il  natura¬ 
lista,  avrebbe  dovuto  fare  il  pastore  protestante,  se¬ 
condo  i  progetti  della  famiglia.  Egli  era  dotato  di 
una  grande  memoria.  Riteneva  tutto  :  il  catechismo  e 
i  salmi  di  Davide,  come  le  poesie  le  liste  cronolo¬ 
giche  dei  principi  e  dei  sovrani  e  i  dettagli  dei  bla¬ 
soni.  Queste  facoltà  si  svilupparono  ancora  al  ginna¬ 
sio,  dove  egli  fu  posto,  perché  vi  acquistasse  le  cono¬ 
scenze  che  dovevano  condurlo  ad  una  scuola  libera 
di  Tubinga  dove  esistevano  borse  di  studio  a  favore 
di  giovani  poco  fortunati  che  si  dedicavano  al  mini¬ 
stero  evangelico.  Ma  il  giovane  Cuvier  non  aveva 
soltanto  uno  spirito  aperto  a  tutte  le  conoscenze,  egli 
non  sdegnava,  all’occasione,  di  abbandonarsi  a  qualche 
malizia.  Alcuni  epigrammi  scoccati  contro  il  direttore 
del  suo  ginnasio  gli  valsero  d’  esser  posto  dopo  uno 
dei  suoi  cugini,  suo  condiscepolo,  quando  si  trattò 
di  brigare  le  borse  di  Tubinga,  cosi  che  egli,  adira¬ 
tosi,  rinunziò  definitivamente  a  Tubinga  e  alle  dignità 
della  Chiesa  riformata.  Tuttavia  la  sua  attività  non 
rallentava  e  si  esplicava  nelle  direzioni  pili  diverse.  A 
quattordici  anni  egli  fondava  nientemeno  che  un’acca¬ 
demia  che  si  riuniva  nella  sua  camera;  faceva  dei 
versi,  tanto  che  un  giorno  di  festa  del  duca  di  Wur- 
temberg  egli  recitò  un’  ode  di  sua  composizione  in 
lode  del  sovrano.  Egli  aveva  scoperto  nella  biblioteca 
del  ginnasio  la  Storia  degli  animali  del  Gessuer  e  in 
quella  d’  uno  dei  suoi  parenti  la  Storia  naturale  del 
Buffon.  Questa  gli  fece  una  tale  impressione  eh’  egli 
ne  portava  quasi  sempre  un  volume  con  sé,  lo  leg¬ 
geva  e.  lo  rileggeva  senza  tregua  e  ne  copiò  non  meno 
di  otto  tavole  di  uccelli  che  miniò  secondo  la  descri- 
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zione  del  testo.  Nel  paese  nativo,  a  Montbéliard,  ebbe 
ben  presto  la  fama  di  fanciullo  prodigio  ed  a  questo 
titolo,  nel  mese  d’agosto  1782,  fu  presentato  all’  im¬ 
peratrice  Maria  Feodorowna,  nipote  del  duca  Carlo 
Eugenio  del  Wurtemberg,  che  lo  raccomandò  a  suo 
zio.  Questi,  essendo  venuto  poco  tempo  dopo  al  ca¬ 
stello  d’  ÉtTtples,  a  sei  chilometri  da  Montbéliard  - 
narra  Edmondo  Perrier  nella  Revue  Hebdomadaire  — 
si  fece  presentare  il  fanciullo  prodigio  e  l’ammise 
all’Accademia  Carolina,  detta  la  Solitudine,  che  egli 
aveva  allora  fondato  a  Stuttgard  per  l’istruzione  della 
gioventti.  Il  primo  maggio  1784,  Cuvier  lasciava  la 
famiglia  in  diligenza,  tra  il  ciambellano  e  il  segre¬ 
tario  del  duca,  entrambi  ignoranti  della  lingua  fran¬ 
cese,  mentre  il  loro  povero  compagno  di  quindici  anni 
non  capiva  una  parola  di  tedesco.  Si  può  giudicare 
di  quanta  gaiezza  fu  il  viaggio  per  il  futuro  studente. 
Egli  se  ne  ricordò  òosf  bene  che  in  capo  ad  un  anno 
riportava  all’Accademia  il  premio  di  lingua  tedesca  e 
ben  presto  otteneva  il  titolo  universitario  di  cavaliere 
che  lo  poneva  al  disopra  dei  suoi  compagni.  Fu  nei 
dintorni  di  Stuttgard  che  Cuvier  cominciò  a  far  rac¬ 
colta  di  piante  e  di  insetti. 

*  La  scuola  del  poeta  Tagore.  —  Un  de¬ 
putato  inglese,  durante  un  suo  recente  viaggio  in 
India,  è  andato  a  visitare  la  scuola  di  Rabindranath 
Tagore,  il  poeta  indiano  premiato  quest’  anno  col 
premio  Nobel  e  che,  oltre  essere  un  grande  poeta  e 
drammaturgo,  ha  fama  nel  suo  paese  di  profondo  e 
ardente  educatore.  ;lt  deputato  inglese  racconta  nel 
Daily  Chronìcle  lèi  impressioni  della  sua  visita.  La 
scuola  del  poeta  è| situata  in  una  località  tra  Delhi 
e  Calcutta  chiamata^  Ssntiniketan,  «  la  dimora  della 
pace  »,  vicino  a  Bòìpur.  Nell’  aperta  campagna,  tra 
gli  alberi,  è  la  grande  casa  di  Rabindranath  Tagore. 
Mezzo  secolo  fa  il  padre  del  poeta,  un  grande  asceta, 
aveva  scelto  -questo  luogo  per  ritirarvisi  in  mistiche 
contemplazioni,  in  perfetta  solitudine,  tutto  assorto 
nel  pensiero  di  Dio,  che,  secondo  dicono  ancora  al¬ 
cune  sue  parole  incise  ad  ifldicare  il  luogo,  era  «  il 
riposo  del  suo  cuore,  la  pace  della  sua  mente,  e  la 
gioia  della  suà  anima...  ».  Il  figlio  si  è  ritirato  an- 
ch’  egli  in  questo  luogo  :  ma  vi  ha  costruito  la  grande 
casa  e  vi  ha  piantato  alberi  e  giardini.  La  scuola 
data  dal  1901  ed  ha  i,,suoi  dormitori,  le  sue  aule, 
le  sue  camere  per  i  maestri  e  i  suoi  prati  per  i 
giuochi.  Quest’anno  gli  alunni  erano  cento  novanta 
con  venti  maestri.  La  scuola  non  dipende  per  nulla 
dal  governo  inglese  ;  né  il  sistema  né  i  maestri  sono 
governativi.  Si  tratta  d’una  fondazione  puramente  lo¬ 
cale  e  personale  del  poeta,  il  quale  ha  rifiutato  anche 
ogni  sussidio.  I  maestri  sono  indiani,  i  metodi  sono 
indiani,  le  costumanze  della  scuola  sono  indiane.  Alla 
mattina,  prima  che  l’insegnamento  cominci,  gli  alunni 
vengono  adunati  in  giardino  a  cantare  degli  inni 
composti  dal  poeta  stesso  e  questi  cori  si  cantano 
anche  la  sera  Due  vqlte  alla  settimana  maestri  ed 
alunni  si  riuniscono  in  un’  apposita  cappella  e  Ra¬ 
bindranath  Tagore  parla  ad  essi  durante  gli  uffici 
religiosi,  impartendo  consigli  morali.  Gli  alunni  fanno 
da  loro  tutti  i  lavori  domestici,  spazzano  le  loro 
stanze,  fanno  anche  il  bucato,  puliscono  i  loro  vestiti 
che  sono  senza  macchia.  Vi  era  nella  scuola  fino  a 
poco  tempo  fa  un  ispettore,  ma  esso  ora  è  stato  di¬ 
spensato  dal  suo  ufficio  che  è  stato  in  sua  vece  as¬ 
sunto  da  un.  comitato  "di  scolari.  Questa  pratica  di 
self-govcrnement  che  vige  in  tutto  il  funzionamento 
della  scuola  non  solo  ha  fatto  risparmiare  dei  denari, 
ma  si  è  dimostrata  in  ogni  senso  utilissima  ed  alta¬ 
mente  pedagogica.  I  maestri  si  eleggono  da  loro  un 
capo  o  direttore  che  può  durare  in  carica  solo  un 
anno,  ma  può  anche  venire  rieletto.  La  disciplina  è 
mantenuta  rigorosamente  e  le  infrazioni,  sono  giudi¬ 
cate  e  le  pene  impartite  da  piccole  corti  di  giustizia 
costituite  dagli  alunni  stessi.  Come  si  vede,  si  tratta 
di  una  repubblichetta  ideale  ;  ma  non  bisogna  cre¬ 
dere  che  in  questa  specie  di  seminario  si  respiri  aria 
di  rinchiuso:  vi  penetra  invece  tutta  la  vita  e  tutto 

10  spirito  delle  masse  indiane,  come  vuole  appunto 

11  poeta  Tagore,  il  quale  desidera  specialmente  che 
i  suoi  piccoli  alunni  amino  la  madre  patria. 
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Conferenze  e  Concerii 

★  ALLA  SIBILI ofECA  FILOSÒFICA  il  doti.  Raffaele 
;  ipettazzoni,  Ub<ioj|loo|nte  <U  storia  delle  religioni  all’ Uni- 


!  forse  da  un  unico  centro  orientale  da  cui  emanarono  i  germi 
lei  generale  rinnovamento  religioso  dell’  Oriente,  dopo  .aver 
accennato  ai  due  momenti  principali  del  movimento  mistico 
in -Grecia,  quello,  dionisiaco  é  quelle 
come  questi  tentativi  fossero  'sopirà  fl 
sionale  olimpica  la  quale  anzi  prestò 
linguaggio.  Finalmente  nella  cultura 
tazzoni,  trattando  della  «religione 
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★  AL  CONCERT-STUDIO  D’ ALEX  ANDRO  WSKI-HAR- 
NISCH  i  concerti  si  succedono  con  1’  esito  più  lusinghiero. 

Liszt,  Giacomo  Levi,  1’ eletto  pianista  e  musicista,  cqndi- 
-  vie  con  M.me  Luba  D’  Alexaudrowski-Harnisch  il  plauso 
V.i$?  quel  raffinatissimo  pubblìo|fnei  Òffe  poemi'  sinfonici  Or- 
pheus  e  Les  Préluies  efficacemente  interpretati.  M.mé  Har- 


riola,  nella  ampia,  eloquente  Sonata  Op.  49  per  viola  e 


la  bellezza  della  cgvàta'dell’  Harnisc 
Za*  dubbio  notevoli.  Segui  W.farna 
al  a  sbrigliata-;  bizzarra  genialità 
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;  la  religione  olimjsfca  »,  toccati  de 
le  forme  religiose  (|ementari  forse  ri 
tatori  dell’  Eliade  Jià;  la  religigjgl,;,olimpica 

importata  dagli  àlio-greci  ;  accennando  alla 
la  religione  minoio|;h  quella  micenea,  specia 
alla  concezione  dèlia  figura  di  (Zfeus  ;  concia 
fermare  che  il  gemi)  mitico  può,fpiisiderarsi 
ferenziale  dello  spirito  asio-greéo,  Nella  seco 
sul  «  misticismo  da  Dionysos  ad  Orpheus  ,  d 


iti  ai.  primitivi 
òca  e  naturali! 
alla  differenza 


©il  tè  russo  originale  di 
Popoff,  marca  K«C, 
se  desiderate  un  tè 
aromatico,  di  sapore 
squisito.  Una  prova  vi 
persuader  della  sua 
bontà. 
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tissimo  violoncellista  prof.  Luigi  Broglio,  GiovaccM.no  Ma¬ 
glioni  —  giovane  violinista  di  grande  avvenire  —  Giulio 
Harnisch,  come  violinista  e  violista,  già  noto  ai  lettori  del 
Marzocco,  e  Thomas  Bauer  (a»  violino)  promettentissimo 
allievo  di  Edoardo  Calamari.  Scopo  di  tale  nuova  istituzione 
è  di  smuovere  un  po’  le  acque  chete  dèlia  nósTra  vita  musi¬ 
cale  con  un*  ardita  propaganda  pratica  di  musica  moderna  : 
far  conoscere  nuove  concezioni  d’  arte  straniere  ed  italiane, 
promuovere  vivaci  ed  utili  discussioni.  Sin  dal  primo  con¬ 
certo  avvenuto  il  4  corrente  alla,:,  nostra  Sala  Filarmonica 
e  al  quale  accorse  un  pubblico  numerosissimo  e  distinto, 

—  un  vero  programma  di  modernità  —  comprendeva  il 
Quinta  0  in  Do  Inagg.  op.  33  di  Hans  Pfitzner  (nato  nel  1S69)  _ 
e  il  Quartetto  in  re  mini  op:  rÌ3  -di  Max'  Réger .(nato  nel  1873). 

Il  pubblico  fu  largo  di  applausi  . ad  ogni' tempo  (dei,  d'uè.  quar¬ 
tetti  volendo1  cotì  ciò  (mostrare  soprattutto  1’  ammirazióne 
per  la  valentia  eccezionale  degli  esecutori  e  per  l’ottima 

brillantemente  difficoltà  grandissime.  Quanto  .alla .;  musica, 
ascoltata  con  grande  interesse  e  religiosa  attenzione,,  esso 
era  naturale  ad  una.  prima  a 


io  per  lé  gran 


fonvinto.  Ne  infili  però  indubbiamente  qua  e  là  le  innegabili 
bellezze,  prelerendo' di  melÒcU'c’ò  Pfitzner  a  Max  Reger  pili  ' 
(forte  e  ardito  ricercatore  di  novità,  ma  appunto  perciò  an-  . 
(cor  stroppo  lontano  dai  giisti  del  nostro  pubblibo  ortodosso. 
V  Adagio  di  Pfitzner  piacque  moltissimo  ’  ed  anche  il  Lar- 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oió  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 

Pubblicità  economica 
libraria 
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Commiss,  e  vaglia  a  G.  BARBÈRA,  Edit.,  Firenze. 


PCh^Wmilano' 

f^^^PÌAZZASMARCO  5  1 

ÌP  NEGOZIOviaS.MARGHERITA  j 

NICKEL  PURO  perCUCINA 

R I PARAZIONIRIARGENTATURE  Ir . . 


STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  Il  più  vasto  ed  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Mlnijtero  d’Agricoltura 

HILHO  -  39,  (il  Milthiorn  Gioii,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante  da 
frutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
Parchi,  Sempreverdi,  Conifere  e 
Resinose  di  pronto  effetto  anche 

chi  da  seta.  Azalee,  Camelie, 
Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap¬ 
partamento,  Crisantemi,  Radici 
d’asparagi,  Fragole,  Sementi  da 
prato,  da  orto  e  da  fiorì.  Bulbi 
da  fiori  ecc. 

A  richiesta  catalogo  gratis 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELV INI  e  C.,  Milano,  Via  San  Barnaba,  12 


GIOCONDA 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 

- - 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 

tuta,  cito,  jucunde... 


FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


NEVRALTEINA 

il  più  energico 

Antinevpalgico  ed  Antii*eutnati©® 

ISTOTST  AGISCE  STJL  CTXOFtE 
Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 

Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 

MILANO  —  Lepetit  Farmaceutici  —  MILANO  


SPECIALITÀ  ESLC  USIVA  DELLA 

DITTA  S.ALBERTiBENEVENTO 

GUARDARSI  DALLE  INNUMEREVOLI  FALSIFICAZIONI 


IL  MARZOCCO 


Aqdo  Semestre  Trimestre 

E.  5.00  E.  3.00  E.  2.00 

»  10.00  »  6.00  »  4.00 

-  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

DSp.  s  &SIOLFO  ORVIETI 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  x,  Firenze. 


Per  V  Italia. .  .  .  . 
Per  l’Estero.  .  .  . 

Si  pubblica  la  domenica. 


Anno  XIX,  N.  7jf  .  15  Febbraio  1914  Firenze 

SOMMARIO 

Studi,  ricordi,  carteggi  di  Alessandro  d*  Ancona,  Giovanni  Rabizzani  —  «  Esilio  »  di  Ada  Negri,  G.  S.  GargAno  -  L'Arco  di 
Odissea,  Giulio  Caprin  —  II  triste  presagio  di  un  veneziano  nel  700,  Giuseppe  Ortolani  —  Intorno  a  una  commedia  storica. 

Leopoldo  II  Granduca  di  Toscana,  Guido  Biagi  —  «  Canapone  »  di  A.  Novelli,  Gaio  —  La  fine  di  un  tormento,  Adolfo  Albertazzi 
-  Molière  giurista,  Cesare  Levi  —  Col  sajo  e  con  la  spada,  Nello  Tarchiani  -  Marginalia  1  Dove  si  trova  il  San  Graal  —  I  lamenti 
di  un  editore  —  La  moglie  di  William  Morris  —  Giorgio  Sand  e  sua  figlia  —  Ricordi  di  Walter  Scott  —  Le  feste  di  corte  in  Francia  Fichte 
ed  il  pangermanismo  .  La  religione  del  thè  —  Un  pioniere  i 


1  astronomia  —  Cronachetta  bibliografica  —  Notizie. 


Studi,  ricordi,  carteggi 
di  Àlossaadro  D’Ancona 


In  questi  ultimi  anni,  Alessandro  D’Ancona 
dopo  più  che  dieci  lustri  di  ininterrotta  attività 
letteraria  espressa  dalla  cattedra  e  dalla  rivista, 
dal  volume  e  dall’  opuscolo  —  preziosa  mèsse 
di  notizie  e  di  giudizi,  di  ricerche  e  di  rico¬ 
struzioni,  benefico  influsso  su  la  cultura,  nonché 
italiana,  europea  —  ha  preso  a  raccogliere  e 
ripubblicare  tutti  gli  studi  che  ne  han  fatto 
un  maestro  in  campi  cosi  diversi,  della  cri¬ 
tica  stòrica,  della  letteratura  popolare,  delle 
letterature  straniere  in  relazione  con  la  nostra, 
della  storia  e  civiltà  italiana  nell’  ottocento. 

Si  vedano  i  cataloghi  dello  Zanichelli,  del 
Giusti,  del  Sansoni.  È  una  bella  e  forte  vec¬ 
chiaia,  lucida,  ordinata,  lavoratrice,  il  degno 
compimento  dì  una  nobile  esistenza  in  cui 
sembra  non  si  sia  mai  avuta  una  sosta  o  un 
pentimento,  un  disinganno  o  una  rinuncia  : 
sempre  diritta  nel  suo  lavorò,  sempre  fedele 
ai  suoi  ideali,  con  1'  onestà  nel  cuore  e  la 
misura  cioè  1’  equilibrio  nel  cervello,  motivo 
di  giusto  orgoglio  per  il  D'Ancona,  di  emu- 
latrice  invidia  per  noi,  scolari  dei  suoi  sco¬ 
lari,  che  ne  abbiamo  innanzi,  lui  vivo  e  ve¬ 
geto,  1’  opera  e  l’esempio. 

Due  anni  or  sono,  parlando  della  raccolta 
Viaggiatori  ed  Avventurieri ,  ebbi  modo  di 
tratteggiare  la  figura  del  D’Ancona  quale  ap¬ 
pare  a  chi  è  venuto  un  cinquantennio  dopo 
di  lui  e  ha  tanti  debiti  di  gratitudine,  ancora 
e  ognora  insoddisfatti,  verso  il  Maestro.  Oggi^ 
mi  ritornano  alla  penna  le  stesse  parole  :  ma, 
poiché  una  seconda  edizione  del  ritratto  è 
superflua  più  che  la  prima,  mi  limiterò  a 
spigolare  impressioni  e  notizie,  dalla  vasta  ma¬ 
teria  che  ho  sotto  gli  òcchi  (1). 

Piace,  in  tante  centinaia  di  pagine  ricche 
di  documenti  e  di  note  (ricerche  in  archivi, 
ad  es.  della  polizia  austriaca  a  Milano,  o 
delle  famiglie  Targioni-Tozzetti,  Lotti,  Mon¬ 
tanelli,  gran  numero  di  lettere  inedite  diligen¬ 
temente  illustrate  con  gli  opportuni  richiami 
storici  e  letteràri,  ecc.)  piace,  dicevo,  la  co¬ 
scienza  e  costanza  del  D  Ancona  il  quale  non 
si  contenta  se  non  dà  1’  impressione  di  una 
assoluta  attendibilità  storica,  ed  è  tutto  felice 
di  rievocare  ricòrdi  della  sua  infanzia  e  gio¬ 
vinezza  a  compiere  profili  e  chiarire  oscurità, 
a  porgere  con  la  sua  vivente  testimonianza 
un  ultimo  contributo  documentario.  Nel  campo 
delle  reminiscenze  personali  la  sua  prosa,  di 
una  bella  semplicità  discorsi  v  a,  assume  atteg¬ 
giamenti  artistici,  si  colora  e  si  drammatizza 
per  1’  efficacia  di  tutta  la  vita  trascorsa  ;  chi 
legga  1’  introduzione  al  recente  volume  di 
lettere  dell’  editore  Gaspero  Barbèra,  se  ne 
convincerà  volentieri.  Anche  qui,  il  memoria- 
lista  sostituisce  con  vantaggio  1’  erudito  e  lo 
storico  dove,  nel  recensire  il  volume  del 
Prunas  su  l 'Antologia,  accenna,  con  un  lampo 
di  tenerezza,  all’amicizia  che  lo  uni  al  Vieus- 
seux  e  gli  procurò,  fra  1’  altro,  anche  il  dono 
di  un  suo  ritratto  ;  o  dove  riferisce  gustosi 
aneddoti  su  Terenzio  Mamiani  e  su  Pio  IX 
e  descrive  lo  stato  d’animo  degli  italiani  di 
fronte  all’amnistia  del  papa  liberale  :  «  Una 
parola  di  pietà  aveva  in  tutti  generato  con¬ 
sensi  d’amore.  Pareva  che  tutti  si  conosces¬ 
sero,  quanti  eran  nati  in  una  stessa  città  e 
ora  senti vansi  figli  di  una  stessa  patria  :  nelle 
vie  deserte  e  buje,  ove  le  persone  s’  incon¬ 
travano  fino  allora  con  sospetto  e  si  scosta¬ 
vano  1’  una  dall’  altra,  ora,  la  sera,  1’  uno 
dimandava  :  Chi  viva  ?  e  1’  altro  rispondeva 
Viva  Pio  IX,  e  detto  ciò  si  salutavano  come 
fratelli.  Rievocando  in  me  quelle  remote  sen¬ 
sazioni,  sento  tutto  il  fascino  di  tali  rimem¬ 
branze.  Per  chi  ci  è  vissuto  in  mezzo  sono 
invero  memorie  indimenticàbili  ». 

C’  è  un  po’  nel  D’Ancona  il  laudator  tem- 
poris  aeti,  non  già  nel  significato  òhe  si  dà 
volgarmente  all’  espressione  per  cui  è  bello 
tutto  ciò  che  non  è  più  (anch’egli  ha  le  sue 
avversioni  e  chi  non  vorrebbe  del  resto,  fra 
i  non  partigiani,  sottoscrivere  al  suo  antiguer- 
razzismo,  pur  cosi  deciso  ?),  ma  nel  signifi¬ 
cato  autobiografico  di  un  uomo  che,  vissuto 
in  pieno  Risorgimento  italiano,  nel  trionfo 
delle  idee  tradizionali  e  liberali,  vede  al  tra¬ 
monto  rosseggiare  un  fanatismo  rivoluzionario 
e  demagogico  di  cui  supponeva  che  il  civile 
progresso  dovesse  estinguere  anche  le  tracce. 

(1)  A.  D’  Ancona,  Memorie  e  documenti  di  storia  italiana 
dei  secoli  XVIII  e  XIX;  Firenze,  Sansoni  [1913].  -  Io.,  Ri¬ 
cordi  storici  del  Risorgimento  italiano  ;  Firenze,  Sansoni  [1913J- 
—  Opuscoli  nuziali  dello  stesso  A.  :  Vili  lettere  di  G  B.  Gior- 
gini  raccolte  e  annotate  da  A.  D‘ A.,  Pisa,  Nistri,  i9r3  ! 
XII  lettere  di  Bettino  R’Casoli  a  Sansone  D’  Anco  sa,  Massa- 
X913.  Né  si  dimentichi  l’interessante  manipolo  Dal  mio  Car¬ 
teggio,  Pisa,  Mariotti,  rgia  «  quinta  pubblicazione  di  lettere 
(avverte  l’A.)  tratte  dal  mio  copioso  carteggio  e  messe  a  luce 


Da  un  simile  stato  d’animo  è  nato  lo  scritto 
che  dùse  tutto  nel  titolo  :  Malinconica  visione 
dell'  avvenire. 

Allora,  al  passato.  Uomini'  e  fatti,  scene  e 
commenti.  Scrittori,  caduti  in  dimenticanza, 
risorgono  per  qualche  particolare  curioso  e 
interessante  ;  fattori  maggiori  e  secondari  del 
Risorgimento  sono  colti  nel  momento  del- 
1’  azione  o  della  tregua  attraverso  le  confes¬ 
sioni  epistolari  o  le  testimonianze  dei  con¬ 
temporanei.  Quanti  nomi  e  quante  cose  I  Fe  ¬ 
derico  il  Grande  e  gli  italiani,  la  Toscana 
nel  1799,  la  polizia  austriaca  a  Milano  (ri¬ 
velazioni  sulla  sorveglianza  esercitata  a  danno 
di  Manzoni,  Stendhal,  Gioberti,  Cavour,  Gior¬ 
dani),  1’  esilio  e  la  carcerazione  del  Giordani, 
Stendhal  e  l’ Italia,  la  missione  dell’Aleardi  a 
Parigi  nel  1848,  la  dittatura  del  Guerrazzi.... 
C’  è  una  donna  che  scocca  ancora  i  suoi  baci 
fervidi  e  sonanti  attraverso  la  polvere  d’  un 
archivio  :  è  la  Fanny  Targioni-Tozzetti,  X Aspa¬ 
sia  del  Leopardi,  Aspasia  (attento  il  proto) 
non  in  carattere  tondo  ma  in  corsivo.  Se  caso, 
più  corriva  Aspasia  con  1’  amico  del  poeta, 
Antonio  Ranieri.  Il  quale  ebbe  difetti  molte- 
,  plici  e  forse  colpe  verso  il  sodale  sventurato, 
ma  scriveva  in  una  prosa  che  ricorda  la  mi¬ 
gliore  del  Tommasèo.  Sentite  la  veemente  di¬ 
fesa  di  Napoli  contro  i  calunniatori  forestieri 
di  quella  città  in  una  lettera  del  Ranieri 
scritta  alla  Targioni-Tozzetti  il  23  novem 
bre  1836  :  <  Io,  a  dirvi  il  vero,  amo  l’ Ita¬ 
lia  non  Napoli  ;  ma  come  italiano  imparziale, 
vi  dico  che  qui  il  popolo  non  è  né  tanto 
sciocco  quanto  l’ imbecillità  di  chi  lo  governa 
potrebbe  farlo  per  avventura  presupporre,  né 
tanto  povero,  quanto  l’ invidia  dei  forestieri 
lo  va,  quasi  compatendo  all’  altrui  'Sventure, 
predicando.  Io  che  non  amo  Napoli,  e  che 
me  ne  fuggirò  appena  potrò,  affermo  contro 
qualunque  straniero,  che  la  povertà  di  Na¬ 
poli  viene  terza,  dopo  quella  di  Londra  e  di 
Parigi....  I  quarantamila  lazzaroni  che  dor¬ 
mono  sui  muriccioli  e  per  le  vie,  sono  una 
famosa  menzogna  di  Saint-Simon,  ripetuta  da 
cento  altri  calunniatori  forestieri.  Né  il  ve¬ 
dere  qualche  pescatore  scalzo,  che  ha  lasciato 
le  scarpe  a  casa  per  andarsene  a  scherzare 
colle  onde,  che  qua  non  sono  quelle  della 
Manica,  ma  t’ invitano  d’ inverno  e  di  state 
a  tuffartici  dentro,  basta  a  dover  predicare 
che  qui  la  gente  muore  di  fame....  Mi  fa  un 
poco  di  rabbia  la  sora  Carlotta  Lenzoni,  che 
v’  ha  messa  nel  cuore  questa  grande  opinione 
della  povertà  di  Napoli,  né  so  come  diavolo 
la  si  sia  cosi  malamente  imbattuta  con  certi 
pezzenti  che  mangiavano  erba  per  la  campa¬ 
gna,  dei  quali  non  m’  è  mai  seguito  di  ve¬ 
derne  alcuno.  Ben  ho  visto  in  Francia  chi 
mangiava  non  erba,  ma  vermini  di  fango  e 
di  sterco,  e  Chateaubriand  l’ha  stampato  nel 
grifo  a  tutta  la  cristianità  >. 

Altro  tipo  —  e  questa  volta  ameno,  o  ad¬ 
dirittura  umoristico  —  quel  Rosini  che  pre¬ 
tese  di  accompagnarsi  con  un  insulso  pastìc¬ 
cio  su  La  monaca  di  Monza  al  gran  crea¬ 
tore  dei  Promessi  Sposi,  e  una  volta  s’ incoc¬ 
ciò  di  correggere  II  cinque  maggio  con  mo¬ 
dificazioni  della  seguente  importanza  : 


Giambattista  Giorgini,  genero  del  Manzoni, 
scrisse,  per  canzonare  il  Rosini,  una  parodia 
delle  sue  lezioni  cattedratiche,  stupenda  per 
quel  poco  che  se  ne  conosce  : 


E  starebbe  malissimo  li  sola, 

Ma  aggiunto  quel  notturno  è  un’altra  cosa. 

Uno  degli  effetti  duraturi  che  è  possibile 
ricavare  dalle  pagine  del  D’Ancona  consisterà 
nell’  ottenere  dalla  figlia  di  Giambattista  Gior¬ 
gini  la  raccolta  completa  degli  scritti  del 
padre  suo.  Il  Bonghi  scrisse  che  Dio  aveva 
dato  al  Giorgini  ingegno  pari  alla  pigrizia, 
cioè  infinito,  e  la  nomèa  gli  rimase.  Ma  Dio, 
possiamo  aggiungere  noi,  gli  dette  un  numero 
pressoché  stragrande  di  anni  di  vita,  durante 
i  quali  la  vivacità  e  l’ acume  naturale  si  pro¬ 
digarono  nelle  mille  amicizie,  nelle  lettere, 
negli  epigrammi,  nelle  poesie  latine  originali 
e  nelle  traduzioni  in  latino  dal  Carducci, 
dal  Pascoli,  ecc.  È  un  materiale  importan¬ 
tissimo  che  interessa  la  storia  civile,  la  let¬ 
teraria,  la  poesia,  la  curiosità.  Ne  riusci 
rebbe  un  libro  equipollente  a  una  vita  La 
figlia  del  Giorgini  ha  un  preciso  dovere  ad¬ 
ditatole  dal  D’  Ancona.  Per  dimostrare  che 
il  Giorgini  ha  nelle  sue  lettere  non  solo 
spunti  bellissimi  di  osservazioni  storiche  e 
critiche,  ma  a  volte,  per  i  suoi  ricordi  per¬ 


sonali,  delle  vedute  definitive,  riferirò  questo 
passo  sulla  fede  del  Manzoni,  che  leggo  in 
una  lettera  del  1876  .ì&Tetta  al  prof.  Carlo 
Magenta  di  Pavia:  «  Per  la  lunga  consuetu¬ 
dine  avuta  da  me  còl  Manzoni  io  posso 
dirle  come  cosa  sicura  che  Egli  arrivò  alla 
Fede  per  una  via  che  potrebbe  sembrare  poco 
adatta  trattandosi  di  Fede  —  pèrda  via  della 
logica.  —  Logico,  stringente  comò  Egli  era, 
dopo  avere  tutto  interrogato  a  lungo,  intorno 
a  sé  e  dentro  di  sé,  e  non  aver  trovata  mai 
risposta  alcuna  che  lo  soddisfacesse,  vfinf  col 
convincersi  che  1’  uomo  non  può  fare  a  meno 
di  una  fede  religiosa  ;  e  si  convinse  altresì 
che  fra  tutte  le  religioni  quella  che  risponde 
a  maggior  numero  di  domande,  che  scioglie  ' 
maggior  numero  di  quesiti,  è  appunto  la  re¬ 
ligione  cattolica.  Il  Manzoni  abbracciò  dunque 
il  cattolicismo  col  pieno  consenso  della  sua 
ragione,  e  trovò  nella  fede  il  riposo  dell’  a- 
nimo  come  quello  della  mente  ».  Cosi,  come 
si  è  detto,  il  Giorgini  in  una  lettera  scritta 
nel  1876,  ma  pubblicata  solo  nel  1913;  vedasi 
ora  un’idea  centrale  consimile  nel  saggio  di 
Alfredo  Galletti:  Le  idee  morali  di  A.  Manzoni 
e  le  «  Osservazioni  sulla  morale  cattolica  » 
edito  nella  rivista  II  Rinnovamento  del  1909: 

«  Il  cattolicismo,  mi  sembra,  s’impose  al  pen¬ 
siero  del  Manzoni  per  due  ragioni  principal¬ 
mente:  esso  oflriva  al  suo  spirito  X  ubi  con- 
sistam,  il  centro  logico,  la  verità  assoluta,  e 
alla  sua  coscienza  un  sistema  compiuto  e 
immutabile  di  morale  :  e  lo  scorgere  appunto 
nella  religione  cattolica  quella  evidenza  ra¬ 
zionale  e  quella  perfezione  morale  che  non 
gli  riusciva  di  trovare  in  alcun’  altra  teoria, 
lo  ha  convinto  che  essa  fosse  di  origine  di¬ 
vina  ». 

Quale  forza,  se  vogliamo  proseguire  nello 
spoglio  dei  carteggi,  han  le  lettere,  cosi 
poco  in  gambe  per  eleganza,  di  Bettino 


Ricasoli,  il  fiero  barone  1  Egli  stesso  afferma 
la  sua  «  sensibilità  indescrivibile  »  per  tutto 
ciò  che  riguarda  il  suo  carattere  e  la  sua 
dignità;  nel  1862  scrive  dalla  villa  di  Brolio  : 

«  Oramai  l’Italia  mi  conosce  e  sa  dove  è 
l’uscio  di  casa  mia».  E  altra  volta,  a  pro¬ 
posito  di  alcune  accuse  contro  un  amico  : 

«  Quando  siamo  toccati  sull’onoratezza,  alla 
quale  noi  del  Governo  della  Toscana  possiamo 
reclamare,  badate  amici  1  i  termini  per  smen¬ 
tire  non  potranno  essere  mai  assai  espressivi  » . 
Altre  parole  di  fierezza  si  leggono  in  uno 
stupendo  post  scriptum  di  una  lettera  di  Co¬ 
stantino  Nigra,  a  proposito  di  una  dimostra¬ 
zione  irredentista  di  scolari  dell’  Università  di 
Pisa.  Il  vecchio  diplomatico,  non  lontano  dal 
sepolcro  (scrive  infatti  nel  1905  e  la  sua 
morte  segui  di  11  a  due  anni)  si  sdegna  che 
la  gioventù  si  perda  in  un  cosi  ridicolo  e 
pericoloso  patriottismo  di  parata  e  d’inco¬ 
scienza  :  «  Pensiero  ed  opera  —  non  bandiere 
e  vociferazioni  —  debbono  costituire  1’  inse¬ 
gnamento  dei  giovani  italiani  ».  E  combatte 
le  tre  piaghe  che  lo  fanno  uscir  dalla  calma  : 
P  ignoranza  presuntuosa,  la  mancanza  di  co¬ 
raggio  civile,  la  libidine  di  bassa  popolarità. 

Ma  non  conviene  citar  oltre:  gli  studi  del 
D’Ancona,  i  suoi  ricordi  e  carteggi,  respirano 
l’onestà  e  la  dignità  dell’  uomo  con  tale 
schiettezza  che,  leggendoli,  sentiamo  lo  spirito 
farsi  più  raccolto  e  più  serio.  Lo  storico, 
l’ erudito,  il  raccoglitore  appartengono  ad  un 
tempo  in  cui  nel  mondo  le  varie  categorie 
della  vita  morale  e  sociale  non  si  erano  an¬ 
cora  abbastanza  differenziate  o  specializzate 
e  non  si  poteva  dire  per  esempio  :  io  sono 
un  poeta,  tu  un  galantuomo,  colui  un  depu¬ 
tato  al  Parlamento....  Lascio  discutere  agli 
altri  se  ciò  si  potrebbe  ripetere  anche  oggi. 

Giovanni  Rabizzani. 


ESILIO  ”  DI  ADA  NEGRI 


.  Non  bisogna,  credo,  estendere  troppo  il  si¬ 
gnificato  del  titolo  che  Adà  Negri  ha  dato 
al  suo  ultimo  libro  di  versi  Esilio  forse,  ma 
limitatamente  a  ciò  che  ha  costituito  per  un 
certo  periodò  di  tempo  soltanto  la  vicenda 
della  sua  vita :  esteriore,?  ed  a  cui  1’  anima  sua 
malamente  si  è  adattata.  .  Chi  ricordi  ancora 
il  suo  canto  ad  «un  fratello»  con  cui  si  apriva, 
quattro  anni  or -sonojygà,  [raccolta  Dal  Pro¬ 
fondo,  sarà  piuttosto  propenso  ad  invertire 
del  tutto  i  titoli  di  questi  suoi  ultimi  libri. 
La  poetessa  parla  all’  uomo  che  essa  incontra 
per  la  via,  1’  uomo  a  cui  fu  compagna  un 
giorno  (quando  ?)  per  Vie]  ignote  strade  del 
mondo,  e  che  è  nell’  aspetto,  ora  quel  che  era 
prima;  sempre  con  la  suà.  giacchetta  logora, 
indosso,  sempre, con  quel  suo  viso  «a  lama 
di  coltello»,  sempre  randagio,  senza,  mèta  e 
senza  dolore,  solo  con  la  sua  miseria,  ma 
«  gran  signore  della  libertà  ».  I  due  non  si 
riconoscono  però,  ma  soltanto  perché  l’ uno 
dei  , due  ha  mutato,  ;>V 

Non  mi  conosci  più?....  Forse  ti  sembro 
più  bella  adesso,  flessuosa  nella 
sottil  guaina  di  vélhap  -fulvo 
che  mi  fa  somigliare  a  una  pantera. 

So  pettinarmi  a  onde, ;  con  la  grazia 
delle  dame  che  passalo,  in  carrozza; 
e  fingere  il  sorriso,  anche  nell’ ore 
dello  strazio,  e  mentire  una  promessa, 
e  offrir  la  mano  e  il  thè,  soavemente, 
a  chi,  se  volga  il  dorso  alla  mia  soglia, 
fa  la  mia  vita  ed  il  mio'  nomerà  brani. 

Ho  braccialetti  a’  oro  j  ma  mi  pesano 
ai  polsi.  Ho  una  collana  di  rubini, 
ma  non  la  metto,  che  mi  par  la  riga 
vermiglia  incisa  dal  capestro  al  collo 
d’  un  «  sospettato  »  dell  Novantatre. 

Sono  rimasta  zingara  .nel  fondo 

del  cuore.  -  Non  si  ment&pl  proprio  sangue. 

E  però  c’  è  un  senso  d’finvidia,  per  questo 
«  forte  e  libero  fra  tanti  schiavi  »  il  cui  letto 
è  all’  Asilo  notturno  è  la  cui  casa  è  tutto  il 
mondo,  mentre  colei  che  gli  parla  è  la  schiava, 
ed  è  1’  esule. 

Ma  ecco  che  a  un  tratto  l’istinto  della 
razza  riprende  fatalmente  il  suo  impero  e 
1’  anima  riacquista  la  forza  per  ritrovare  sé 
stessa,  lungi  da  quella,  vita  a  cui  si  è  sentita 
tante  volte  cosi  straniera.:  Le  tappe  di  questo 
cammino  sono  tutte  segnate  dal  recente  li¬ 
bro.  Cammino  doloroso,  si,  ma,  contrariamente 
a  quello  di  un  esule,  non  tanto  per  i  dolori 
che  esso  procura,  si  bene  per  la  tristezza  dei 
ricordi  che  s' .addensano  di  un  recente  pas¬ 
sato  che  aveva  agli  occhi  della  folla  la  sedu¬ 
zione  apparente  della  felicità,  Non  un  esilio 
dunque,  ma  un  ritorno.  E  se  a  quest’  ultimo 
nome  Ada  Negri  avesse  affidato  l’  incarico  di 
rivelare  1’  intima  ragione  dei  suoi  nuovi  canti, 
sarebbe  stata  certamente  più  acuta  rivelatrice 
di  sé  stessa. 


C’  è,  si,  nel  libro  la  traccia  di  un’  angoscia 
presente,  ma  è  il  frutto  dell’  abitudine  a  cui 
si  è  pure  accomodato  il  fragile  corpo  percor¬ 
rendo  una  «  via  non-  vera  »  e  che  impaccia 
fatalmente  i  suoi  primi  movimenti  verso  la 
riconquista  della  libertà.  E  c’  è  un  vago  e 
doloroso  presentimento  che  sia  forse  tardi  per 
rimettersi  per  1’  aspra  via.  Tutto  ciò  crea  qual¬ 
che  volta  un  pathos  molto  intenso  che  raggiunge 
la  sua  efficacia  piu  grande  nella  poesia  Le¬ 
vati  e  cammina,  che  è  tra  le  più  belle  del  vo¬ 
lume. 

Tanto  indugiasti  !...  Non  t’accorgi  dunque 

Che  si  fa  tardi  ?...  Levati  e  cammina. 

Rinunziare  a'  tutto  ciò  che  per  un  pezzo  si  è 
considerato  come  un  proprio  possesso,  partire 
.  sola  con  nuli’  altro  di  suo  fuor  che  1’  anima, 
confissa  nel  corpo  «  come  nucleo  nel  tronco  », 
e  non  volgersi  indietro  per  nessun  rimpianto, 
fuori  che  per  quello  di  aver  disprezzato  l’unico 
dono  che  Iddio  le  aveva  messo  nell’  anima 
e  che  nell’  adolescenza  le  cantava  dentro  con 
i  più  ardenti  ritmi  di  libertà  :  ecco  ciò  che  co¬ 
stituisce  la  parte  più  amara  dell’  esilio  : 

Dio  t’  avea  posto  ■ 

nel  cuore  un  Dono.  Ed  era  più  che  l’oro 
terreno,  ed  era  più  d'  ogni  tesoro 
mortale.  Fosti  in  colpa.  E  s’  è  nascosto. 

E  vivesti  anni  ed  anni  come  sorda 
e  cieca.  Or  parti.  Cercalo.  Ma  andare 
andar  tu  devi  senza  mai  sostare, 
nella  tonaca  tua  cinta  di  corda. 

Se  non  che  vinta  questa  prima  pigrizia, 
vinto  questo  primo  sconforto  s’  apre  una  vi¬ 
sione  magnifica,  ricca  di  tutta  una  gioia  da 
gran  tempo  contesa  e  da  gran  tempo  ago¬ 
gnata  : 

Bàgnati  ai  fiumi,  asciùgati  nel  sole, 
dormi  sull'  erba,  prega  con  le  stelle. 

Avrai  da  quelle  tue  caste  sorelle 
meraviglia  di  candide  parole. 

E  la  visione  è  cosi  immensa  che  sentiamo 
in  essa  sparire  la  personalità  stessa  della  crea¬ 
tura  umana,  vissuta  fino  a  ieri  simile  a  una 
«  pupazza  di  cenci,  incoronata  di  carta  d  oro 
e  a  gonna  impastoiata  »  per  confondersi  nella 
immensità  della  natura,  e  perdere  perfino  quel 
nome  che  la  distingue  dagli  altri  esseri  che 
formano  il  cosi  detto  consorzio  civile. 

Chiamami  Alba  quando  l’  alba  è  in  cielo, 
chiamami  ' Sera  quando  il  del  s’addorme. 
Non  separar  le  mie  terrene  forme 
dall'  albero,  dal  musco  e  dallo  stelo. 

È  un’  anima  nuda  che  vediamo  tremare 
innanzi  a  noi  di  quel  fremito  che  le  imprime 
1’  onda  della  melodia  da  cui  essa  è  pervasa,  e 
sulla  quale  passa  una  leggera  nube  che  a 


volte  l’offusca  per  un  momento:  il  ricordo 
degli  anni  della  sua  schiavitù  : 

Casa  e  terra  lasciai  che  agli  altri  mia 
parve,  e  non  era:  poi  che  nulla  al  mondo 
è  mio,  fuor  che  l’  anelito  profóndo 
del  cuor,  che  si  trasforma  in  melodia. 

Questa  umanità  che  affratella  la  poetessa 
da  una  parte  con  la  natura  e  dall’  altra  con 
tutte  le  creature  della  vita,  ma  con  le  più 
umili,  con  quelle  che  formano  la  sostanza  ope¬ 
rosa  ed  amorfa  da  cui  si  sprigionerànno  un 
giorno  le  forze  destinate  ad  individuarsi  in 
nuove  personalità  dell’  avvenire  è  un’  aspira¬ 
zione  non  ignota  all’  anima  poetica  di  Ada 
Negri  :  è  la  stessa  che  dette  alle  sue  prime 
manifestazioni  quella  singolarità,  per  la  quale 
ella  percorse  trionfante  il  campo  della  poesia 
italiana  su  cui  moveva  appena  il  passo  il 
profondo  genio  di  Giovanni  Pascoli,  ignoto, 
si  può  Mire,  a  tutti  gli  italiani.  Ed  io  ricordo 
di  avere  aspramente  attaccata  su  queste  co¬ 
lonne  l’opera  di  lei.  L’impeto  di  quelle  sue 
aspirazioni  verso  la  libertà  veniva  troppo  dal 
di  fuori,  era  più  1’  eco  di  un’  esaltazione  re¬ 
torica  che  l’affermazione  di  uno  spirito  se¬ 
veramente  pensóso:  colpiva  più  per  l’imme¬ 
diatezza  con  la  quale  essa  rispecchiava  i  pen¬ 
sieri  e  le  impressioni  quotidiane  della  molti¬ 
tudine  assillata  da  un  desiderio  scomposto  di 
benessere  materiale,  e  nemica  per  rancore,  di 
ogni  forma  più  complessa  e  più  necessaria¬ 
mente  complicata  di  attività  civile,  anzi  che  per 
le  ragioni  più  profonde  che  creano  fatalmente 
la  disarmonia  sociale.  Oggi  non  muterei  quel 
mio  antico  giudizio.  Se  non  che  dinanzi  alla 
odierna  manifestazione  del  pensiero  della  poe¬ 
tessa,  che  pure  ritorna,  qua  e  là,  alla  sua  vec¬ 
chia  maniera,  e  qualche  volta  con  i  vecchi 
difetti,  non  potrei  mettermi  nella  stessa  mia 
disposizione  di  allora. 

■  »C’  è  in  questo  ritorno,  di  mézzo,  una  espe¬ 
rienza  personale,  c’  è  un  amaro  sapore  di  la¬ 
grime  che  condisce  le  strofe  di  quella  bel¬ 
lezza  che  dà  soltanto  la  disciplina  della  vita, 
e  c’  è  di  mezzo  ancora  un  altro  grande  fatto 
che  nella  vita  di  una  donna  poeta  ha  una 
grande  importanza  :  la  maternità. 

Se  là  reazione  violenta  a  tutta  una  vita  falsa 
e  convenzionale,  si  manifesta  non  di  rado 
nell’  impeto  dell’  espressione,  esuberante  nella 
facile  aggettivazione,  traviantesi  nelle  imma¬ 
gini  non  necessarie  o  false  che-  suggerisce  sol¬ 
tanto  la  rima  ;  è  anche  agevole  riconoscere  che 
tutto  ciò  non  forma  il  carattere  predominante 
del  libro.  Esso  è  più  puro  non  solò  nella  sua 
ispirazione,  ma  nella  sua  espressione. 

C’  è  una  parte  del  volume,  quella  intitolata 
Rivo  fra  pietre,  che  è,  per  esempio,  di  una  fre¬ 
schezza  e  di  una  forza  veramente  grandi  e 
che  testimonia  da  sola  il  potere  rappresenta¬ 
tivo  dell’ arte  di  Ada  Negri  e  la  sua  pene- 
trazione  psicologica. 

E  davanti  alla  sua  figliuola  e  ne  contempla 
il  viso  che  le  ricorda  un  altro  viso  a  lei  noto  : 

Ove  lo  scórsi  ?...  Forse 
nell’  altra  vita.  O,  fórse,  in  sogno.  O,  forse, 
in  uno  specchio.  Ah,  mi  ricordo  !...  Empiva 

del  suo  denso  pallor  la  fredda  lastra 
appesa  al  muro.  E  mi  guardava  fisso. 

Era  il  mio  volto,  sórto  da  un  abisso 
d’  ombra,  e  riflesso  in  torba  acqua  verdastra. 

Ed  è  davanti  alla  figliuola  che  non  è  più 
una  bambina,  ma  un’  adolescente  :  davanti 
cioè  ad  un  mistero,  di  cui  essa,  la  madre,  non 
ha  più  la  chiave.  La  creatura  che  finora  è  stata 
come  cosa  sua  presto  si  staccherà  da  lei,  per 
vivere  la  sua  vita.  E  la  sensazione  di  questo 
distacco  è  veramente  drammatica.  Comincia 
qui  veramente  1’  esilio  della  poetessa. 

Non  ti  basto,  lo  so.  Già  i  tuoi  grandi  occhi 
guardano  a  un  sogno  ov’  io  non  oso  entrare. 

L’ impressione  ultima  è  di  stupore  e  di  uno 
schianto  che  la  ragione  non  osa  rivelare,  ma 
di  cui  noi  sentiamo  tremare  ogni  commossa  . 
.  espressione.  ' 

Stupefatta  io  ti  guardo,  e  mi  domando 
chi  sei  :  né  più  ricordo  il  mio  supplizio 
nel  procrearti  e  il  lungo  sacrifizio 
de’  miei  begli  anni,  in  te  sola  vibrando. 

Nulla  ricordo.  Ora  potrei  nel  gorgo 
sparire  :  nulla  più  t’  è  necessario 
da  me  :  nel  getto  pieno  e  statuario 
del  tuo  fiorire  il  tuo  destino  io  scorgo. 

Ebbene,  dinanzi  a  questo  profondo  senti¬ 
mento  l’arte  si  fa  semplice  e  sobria  e  segna  una 
conquista  sulla  precedente  manifestazione  arti¬ 
stica  della  poetessa  :  il  verso  diventa  docile 
senza  contorcimenti,  e  l’ immagine  balza  viva 
senza  lambiccature.  Siamo  ben  lungi  dalla  via 
di  un  ritorno  letterario,  anche  se  alcuna  volta 
un  qualche  sentiero  pareva  che  ci  volesse  ri¬ 
condurre  colà. 

E  siamo  anche  lontani  da  quella  sicura 
confidenza  con  cui  la  giovine  cantatrice  s’  af- 


« 


faccio  alla  torbida  vita,  intonando  la  sua  balda 
canzone  di  conquista  e  di  vittoria. 

C'  è  in  alcuni  punti  una  sommissione  e  una 
triste  dolcezza,  che  rivela  un  lungo  lavorio  di 
meditazione  e  di  riflessione.  E  allora  anche 
l' arte  risente  di  questo  lavorio  interiore  e 
non  è  più  improvvisatrice.  Nel  rimpianto  per 
«  Colui  che  non  è  venuto  »  vi  sono  tratti  di 
una  evidenza  bellissima  e  profonda,  che  non 
fanno  ripensare  certamente  all’  Ada  Negri  di 
Fatalità  e  di  Tempèste. 

Tu,  che  m'  avresti  avida  come  il  mare 
ha  V  onda,  eguale  a  te  ma  in  te  perduta.... 
è  un’  immagine  che  non  si  dimentica  più,  e 
degna  di  un  potente  artista.  La  speranza  che 
trema  sempre  in  quest'  anima  appassionata 
non  ha  la  superba  e  facile  sicurezza  dei  primi 
anni:  s’è  fatta  più  umana,  s’è  fatta  la  sorella 
delle  fugaci  e  rinnovantisi  illusioni.  Ora  le 
strofe  che  rivelano  questo  stato  dell’ anima 
hanno  una  morbidezza  e  una  .docilità  singo¬ 
lare  a  seguire  questo  continuo  errare  dietro 
le  mobili  apparenze  ;  è  1’  arte  che  s’  è  affinata 
insieme  con  la  sensibilità  : 

Forse  il  lume  eh'  io  cerco  è  quel  che  splende 
là  in  fondo.  No.  S’  è  spento.  Era  un  mio  vano 
miraggio.  Ma,  più  in  alto  e  più  lontano 
un  altro  lume  e  un  altro,  ecco,  s’  accende. 

E  quando  quest’  arte  fatta  di  sincerità  di¬ 
venta  più  rude,  perché  ben  addentro,  senza 
misericordia,  la  poetessa  infigge  nelle  sue  carni 
un  acuto  coltello  anatomico  c’  è,  si,  alle  volte, 
qualche  urto  che  noi  sentiamo  alla  lettura 
(come  nella  Confessione,  ad  esempio),  ma  alla 
fine  quella  ruvida  facilità  finisce  per  piacerci, 
per  il  suo  impeto  non  subitaneo,  ma  meditato. 
Dice  ella  a  se  stessa  : 

Confessa  che  la  tua  ribellione 
non  è  che  l’  urlo  della  creatura 
debole,  che  mancò  la  sua  ventura 
per  non  aver  trovato  il  suo  padrone. 

E  cosi  la  ribèlle  d’  una  volta  che  con  troppa 
improntitudine  gettò'  già  in  faccia  agli  uomini 
la  parola  della  sua  facile  superbia  e  della  sua 
facile  arte,  si  è  trasformata  in  una  di  quelle 
dolorose  creature  nate  per  essere  vinte  e  per 
essere  dominate.  Ora  esse  sono  in  generale, 
quando  la  loro  anima  non  è  volgare,  profon¬ 
damente  meditative.  E  tale  ci  apparisce  Ada 
Negri  nella  maggior  parte  delle  liriche  di  Esilio. 
L’.  antica  ribellione,  piena  di  una  fiduciosa  si¬ 
curezza  non  è  che  un  lampo,  ed  è  più  il  ri¬ 
cordo  di  un’attitudine  che  le  piacque  di  as¬ 
sumere  K quando  1’  esperienza  non  aveva  ma¬ 
turato  il  suo  dolore,  che  lo  specchio  fedele 
di  ciò  che.  ora  s’agita  nel  suo  spirito. 

La  sua  nuova  inquietudine  è  generalmente  , 
dolorosa  e  le  viene  dalle  più  oscure  sue  pro¬ 
fondità  :  e  allora  anche  l’ artista  è  efficace, 
e  dimentica  1’  artificio  e  fa  getto  delle  facili 
e  fiasche  espressioni.  C’  è  in  lei  una  sempli¬ 
cità  che  è  la  natura  stessa,  e  che  è  testimo¬ 
nianza  di  una  femminilità  che  rade  volte- le 
poetesse  — _Ja-  Negri  stessa  per  ilj'passato  — ■ 
ci  hanno  dato  intiera. 

G.  S.  Gargàno. 


L’ARCO  DI  ODISSEO 

Che  Hauptmann  dovesse  venir  fuori  con 
un  soggetto  greco  c’era  da  prevederlo.  E  non 
per  un  omaggio  alla  classicità  da  parte  di 
un  poeta  tedesco  che  ha  molte  probabilità  di 
diventar  classico  a  sua  volta,  ma  proprio  per 
simpatia  elettiva  con  quei  soggetti.  La  sim¬ 
patia  gli  si  era  rivelata  quando  —  alcuni 
anni  fa  —  era  stato  in  Grecia  :  nella  terra 
madre  di  tutti  i  miti  egli  aveva  sentito  una 
atmosfera  ispiratrice  che  altrove  —  per  esem¬ 
pio  in  Italia  —  non  aveva  trovata.  Ad 
Atene,  nel  teatro  di  Dioniso,  lui,  il  Cim¬ 
merio  ignaro  di  alfabeto  greco,  aveva  creduto 
di  sorprendere  l’essenza  originaria  della  tra¬ 
gedia  greca  e  di  tutta  la  tragedia.  Era  ri¬ 
tornato  in  Germania  con  una  coscienza  più 
salda  di  ciò  che  dev'  essere  il  poeta  dram¬ 
matico.  Rilegga  a  questo  proposito,  chi  vuole, 
ciò  che  ne  scrisse  nella  Griechische  Friihling, 
dove  è  narrato  quel  viaggio  pieno  di  miste 
riose  rivelazioni. 

Fortunatamente  tutto  questo  non  gli  mise 
in  capo  l’ idea  di  rifare  per  conto  suo  i  modi 
particolari  del  teatro  tragico  greco.  Se  1  idea 
tragica  dell  'Arce  di  Odisseo  gli  è  venuta  ri¬ 
leggendo  Omero  — -  nella  traduzione  —  e 
commentandolo  con  le  sue  sensazioni  dirette 
dei  luoghi  omerici,  per  l’espressione  del  sog¬ 
getto  antico  il  drammaturgo  moderno  non  ha 
sentito  il  bisogno  di  snaturare  la  sua  anima  e 
la  sua  concezione  del  teatro,  moderna  e  sua. 

Tanto  è  vero  che  per  gustare  questa  tra¬ 
gedia  di  argomento  greco  è  superfluo  pen¬ 
sare  a  Eschilo  o  a  Sofocle  ;  e  quasi  an¬ 
che  inutile  riprender  1'  Odissea  per  esami¬ 
nare  fino  a  che,  punto  le  è  stato  fedele  e 
fino  a  che  punto  no.  Il  metodo  dramma¬ 
tico  di  Hauptmann  non  è  esterno;  la  rico¬ 
struzione  archeologica  del  mondo  omerico, 
che  poteva  tentare  qualche  altro  poeta,  non 
ha  per  lui  importanza.  Il  colorito  dei  tempi 
egli  lo  trova  facilmente  movendo  i  suoi  per¬ 
sonaggi  in  un  mezzo  patriarcale  e  pastorale, 
senza  insistere  in  determinazioni  troppo  pre¬ 
cise.  Può  anzi  darsi  che  qua  e  là  commetta 
delle  improprietà  di  storia  o  di  leggenda. 
Poco  importa,  poiché  qualunque  soggetto 
tratti,  Hauptmann  lo  vede  prima  di  tutto 
dall’  interno  :  è  una  situazione  spirituale  quella 
che  gli  preme  di  determinare  e  di  muovere 
sino  alla  catastrofe  :  alla  pura  decorazione, 
ai  compiacimenti  della  descrizione  pittorica 
è  sempre  disposto  a  rinunciare. 

Per  esempio  in  questo  Arco  di  Odisseo  —  nel 
dramma  dell’  eroe  reduce  che,  in  incognito,  si 
dispone  a  purificare  col  sangue  la  sua  reggia 
profanata  dai  proci  —  non  dubito  che  molti 
poeti  sarebbero  stati  tentati  di  inserire  al¬ 
meno  un  atto  che  dipingesse  l’ interessante 


quadro  del  palazzo  regio  usurpato  dai  rapaci 
pretendenti  fra  i  quali  trasvolasse  la  intacca¬ 
bile  purità  di  Penelope.  Invece  Hauptmann 
rinuncia  addirittura  a  dare  una  parte  a  Pe¬ 
nelope  ;  e  dei  numerosi  pretendenti  —  più 
di  cento  in  Omero  —  si  contenta  di  farne 
agire  quattro,  e  anche  questi  fuori  dalle  ar¬ 
cheologiche  magnificenze  del  palazzo,  nell’  u- 
mile  casa  del  pastore  di  porci,  Eumeo.  Cosi 
rinuncia  agli  dèi,  che  su  una  scena  moderna 
si  troverebbero  a  disagio  ;  rinuncia  anche 
all’  eccesso  di  tranquilla  ferocia  con  cui 
P  Odisseo  omerico  compie  la  sua  vasta  car¬ 
neficina.  Può  darsi  che  perciò  qualcuno  lo 
trovi  meno  eroico  ;  ma  non  è  male  ricordarsi 
che  la  nostra  concezione  dell'eroico  non  può 
essere  quella  dell’  epos  primitivo  :  bisogna 
che  Odisseo  antico  si  adatti  a  prender  un 
po’  dell’  anima  nostra  perché  noi  possiamo 
penetrar  tutta  la  sua.  Il  soggetto  antico  deve, 
per  forza,  trasformarsi  per  essere  realizzato 
dal  poeta  moderno. 

★  ★  ★ 

Ora  anche  nell’Arco  di  Odisseo  Hauptmann 
è  un  poeta  realizzatore,  uno  che  interpreta 
qualunque  situazione,  per  quanto  lontana  dalle 
possibilità  attuali,  immaginando  che  cosa  sen¬ 
tirebbero  ed  esprimerebbero  le  anime  nostre 
se  si  trovassero  in  quel  caso.  Lo  scrittore 
venuto  dal  verismo  non  ha  sostanzialmente  mai 
cambiato,  anche  affrontando  argomenti  che 
da  verista  puro  avrebbe  rifiutati:  pare  quasi 
che  abbia  voluto  dimostrare  come  quella  con¬ 
cezione,  accusata  di  angustia  e  di  monotonia, 
possa  bastare  per  realizzare  drammaticamente 
tutte  le  possibilità  della  storia  e  della  leg¬ 
genda.  Così  il  suo  Odisseo  vuol  essere,  pur 
nella  sua  mitica  lontananza  una  creatura  tutta 
concreta,  una  vita  il  cui  ritmo  sia  tutto  mi¬ 
surabile  sui  ritmi  delle  nostre  vite  ;  quanto 
il  collega  Crampton  o  il  vetturale  Henschel. 

E  in  altro  ancora  il  temperamento  verista 
—  e,  se  volete,  pessimista  —  di  Hauptmann 
rivela  le  sue  caratteristiche  immutate.  Nella 
sua  inconsapevole  preferenza  per  i  toni  grigi, 
per  le  situazioni  opache:  come  c’è  chi  non 
concepisce  il  tragico  se  non  tra  gli  splendori 
regali,  cosf  egli  per  sentirlo  a  pieno  ha  bi¬ 
sogno  di  umiliarlo  tra  gli  orrori  della  mi¬ 
seria.  Chi  sa  che  Odisseo  non  gli  sia  piaciuto 
proprio  perché  1’  eroe  che  ritorna  in  patria 
soflre  la  sua  ultima  sofferenza  nei  luridi  cenci 
di  un  mendicante? 

In  Omero  — qui  non  si  può  fare  a  meno 
di  richiamarlo  —  Odisseo  è  trasformato  in  un 
pitocco  per  strattagemma  di  guerra:  la  sua  tra 
sformazione  è  più  completa  di  quella  che  po¬ 
trebbe  aversi  da  un  travestimento  puramente 
umano,  ma  non  arriva  a  trasformare  l’ anima 
dell’  eroe  come  gliela  trasforma  il  dramma¬ 
turgo  tedesco.  Il  quale  —  senza  natural¬ 
mente  aver  l’obbligo  di  spiegarci  come  la  tra¬ 
sformazione  sia  avvenuta  —  imposta  il  suo 
Odisseo  nella  figura  di  un  uomo  mendico 
nei  panni  ma  più  mendico  nel  cuore.  Re¬ 
cita  la  parte  il  nuovo  Odisseo  o  veramente 
la  sventura  ha  avuto  ragione  delle  sue  resi¬ 
stenze  eroiche,  e  lo  ha  ridotto  a  questo  stato 
di  depressione  ?  Non  è  chiaro  perché  non  vuol 
esser  chiaro.  Tutti  e  cinque  gli  atti  della  tra¬ 
gedia  si  svolgono  in  un’atmosfera  di  enigmi  e 
di  pr.sagi  che  lentamente  si  compiono.  Se 
da  principio  Odisseo  recita  scientemente  la 
parte,  la  recita  con  tanta  convinzione  da  es¬ 
serne  dominato  egli  stesso.  L’eroe  è  scorato, 
rassegnato  a  non  essere  che  quello  che  sembra, 
uno  straccione  invecchiato  e  deluso.  Egli  prova 
come  un’  amara  voluttà  ad  umiliarsi,  ad  anni¬ 
chilirsi  ;  egli  è  veramente  i®;,  Nessuno  e  nes¬ 
suno.  E  il  giuoco  di  parole  con  cui  l’eroe  aveva 
ingannato  la  grossa  intelligenza  del  Ciclope 
è  rigiocato  nel  dramma  con  effetti  di  curiosa 
drammaticità.  Quando  il  supposto  mendicante 
si  diverte  a  parlare  con  ambigua  malizia  del¬ 
l’eroe  creduto  lontano,  Euriclea,  la  vecchia 
nutrice,  protesta  che  nessuno  lo  batta  per  la 
sua  sfacciataggine:  Odisseo  la  contenta  ri¬ 
spondendo:  —  Già  nessuno  mi  picchia....  — 
e  si  dà  degli  schiaffi.  Insomma,  se  la  miseria 
di  veste,  di  corpo  e  di  cuore  in  cui  si  am¬ 
manta  l’eroe  è  pura  finzione,  teatralmente  da 
questa  finzione  di  umiltà  sono  tratti  tutti  gli 
effetti  possibili.  Hauptmann  si  compiace  di 
avvoltolarlo  nella  cenere,  di  ingiuriarlo,  di 
giocare  amaramente  con  un’  umiliazione  sen¬ 
tita  come  vera. 

Né  la  cenere  dell’umiltà  e  della  miseria  è 
riserbata  solo  a  Odisseo  :  Laerte,  il.  padre, 
appare  accanto  a  lui  in  aspetto  di  mendico 
quanto  lui:  l’estrema  vecchiezza  lo  ha  rim¬ 
bambito  e  gli  lascia  un  po’  d’ intelligenza  solo 
per  dir  parole  che  compiangono  la  cupa  mi¬ 
seria  della  sua  decadenza.  Il  padre  e  il  figlio 
sono  i  primi  a  riconoscersi,  ma  non  alla  luce 
dell’amore  paterno  :  si  riconoscono  e  si  ac¬ 
carezzano  nella  comunanza  dell’abiezione  come 
alle  volte  si  accarezzano  tra  loro  due  po¬ 
veri  cani  sudici  e  ammalati  che  tutti  respin 
gono  a  calci. 

Ancora  più  che  dall'Odisseo  omerico  siamo 
dunque  lontani  dall’  Odisseo  della  leggenda 
universale.  Nessuna  traccia  dello  spirito  av¬ 
venturoso  ed  ansioso  che  fino  all’ ultimo  con¬ 
trasta  con  le  potenze  nemiche  per  più  vedere 
e  per  più  sapere.  Il  reduce  di  Hauptmann  è 
ben  stanco  del  lungo  mare  e  della  dura  fa 
tica  :  per  quanto  misero,  deluso,  è  un  nau¬ 
frago  che  si  abbranca  con  cupidigia  tutta 
fisica  alla  sicurezza  della  terraferma.  È  in 
lui  la  gioia  elementare  del  cibo  e  del  rifugio, 
per  quanto  incerti  e  conditi  di  ingiurie.  La 
sua  gloria  è  tutta  nel  passato,  come  staccata 
da  lui  :  —  «  E  chi  son  io  ?  La  mia  gesta  non  è 
fuggita  da  me,  lontana,  fra  gli  dèi,  nel  cielo  . 
stellato  ?  Astro  lucente  straniero  alla  mia  ani¬ 
ma  1?.  .  E  anche  mio  figlio  non  mi  è  lontano 
quanto  la  mia  gloria?  Eppure  io  sono  qui  a 
mendicare  un  figlio  e  una  gloriai  ». 

★  ★  ★ 

Cosi  si  lamenta  1’  Odisseo  di  Hauptmann 
ancora  al  secondo  atto.  Poi  lentamente  la 
sua  anima  si  risolleva,  tra  i  presagi  che  si 
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chiariscono  e,  sempre  lentamente,  conducono 
al  riconoscimento.  Riconoscimento  incerto, 
velato  di  ambiguità  che  si  rinnovano  ;  biso¬ 
gna  arrivare  alla  fine  del  quarto  atto  perché 
Telemaco  riconosca  di  aver  riconosciuto  il 
padre. 

L’azione  teatrale  è  tutta  qui,  in  questo  pro¬ 
gressivo  lentissimo  riconoscimento  dell’  eroe, 
a  cui  pur  concorrono  segni  esterni  mandati 
dalla  divinità  ad  aiutarlo.  E  cosf  faticoso  è 
il  riconoscimento  di  sé  stesso,  lo  schiarirsi  di 
una  coscienza  di  mendicante  oltraggiato  in 
una  coscienza  di  eroe  che  deve  vendicarsi. 
Non  è  una  finzione  che  si  smaschera,  ma  una 
anima  che  si  rinnova  con  1’  aiuto  degli  dèi. 
Azione  semplice  e  lenta  di  cui  Hauptmann 
ha  saputo  drammatizzare  con  risorse  sempre 
nuove  i  piccoli  progressi. 

Tragedia  senza  contrasti  e  senza  passioni 
spiegate,  tutta  chiusa,  oscillante  tra  la  verità 
e  la  finzione.  Procede  più  che  per  la  volontà 
dell’  eroe  —  la  sua  volontà  è  più  che  altro 
un’attesa  — -  per  1’  intervento  di  volontà  su¬ 
periori  invisibili.  Sicuro,  nell’  Arco  di  Odisseo, 
nella  tragedia  di  Hauptmann  il  verista,  c’  è 
il  deus  ex  machina.  Ma  non  si  può  non  am¬ 
mirare  il  suo  mqdQf.di  averlo  fatto  interve¬ 
nire  senza  che  lo  si  veda.  Zeus  si  con¬ 
tenta  di  tonare  a'  tempo  opportuno  con  la 
perfetta  verosimiglianza .  di  un  temporale  d’ e- 
state;  Pan  fa  udire  il  suo  corno  misterioso, 
ma  l’appello  ai  pastori  è  poi  uno  scherzo  di 
Laerte  :  Athena  resta  dietro  le  scene  ma  parla 
per  lei,  còni  la  doppia  coscienza  della  veg¬ 
gente  —  magari  dell’  isterica,  se  vogliamo 
realizzare  sino  in  fondo  —  un’  ancella,  Leu- 
cone.  Gli  dèi  circolano  dunque  non  tra  gli 
uomini,  ma  dentro  j  cuori  degli  uomini.  Il 
dramma  è  semplicemente  umano,  modesta¬ 
mente  verisimile,  eppure  vi  soffiano  i  soffi  del 
mistero.  È  come  un  secreto  simbolismo  che 
si  fa  presentire  dovunque  senza  manife¬ 
starsi  mai. 

Questa  è  la  novità  e  la  profondità  del 
dramma  idi  Hauptmann  :  la  forza  con  cui  ha  rea¬ 
lizzato  diò  che  sembra  più  lontano  dalla  rea¬ 
lizzazione  di  una  scena  che,  per  quanto  raffi¬ 
guri  l’ Itaca  di  Omero,  è  una  scena  tutta 
moderna  ;  né  ricostruzioni  archeologiche  né 
visioni  cinemàtografiche  :  anche  sotto  la  sug¬ 
gestione  degli  dèi  ellenici  le  anime  dramma¬ 
tiche  di  Hauptmann  Esprimono  1’  umiltà  dolo¬ 
rosa  e  fosca  che  Hauptmann  ha  sempre  ve¬ 
duta  in  tuttaj  l’anima  umana. 

E  il  suo  Odisseo,  compiuta  la  necessaria 
vendetta,  ben  lontano  dalla  eroica  indifferenza 
con  cui  1’  eroe  omerico  pensa  di  godersi  il 
premio  accanto  alla .  casta  sposa,  conchiude 
con  un  sogghigno  iron  co  di  cui  Penelope  non 
gli  dovrebbe  esser  grata. 

«  Che  dirà  tua  madre,  Telemaco,  che  io 
le  ho  fracassato  il  suo  più  bel  giocattolo?  ». 

Il  più  bel  giocattolo  di  Penelope  sono  i 
defunti  suoi  proci.  All’  Odisseo  di  Hauptmann 
manca  veramente  l’ ottimismo  dell’eroe  antico. 

Giulio  Caprin. 

Il  triste  presagio 
diun  veneziano  nel  700 

Dice  a  ragione  il  Tocqueville  che  né  i  filo¬ 
sofi,  né  gli  uomini  politici-idei  tempo  furono 
in  grado  di  prevedere  la  .prossima  Rivoluzione 
in  Francia.  Nessun  presentimento  n’  ebbe  in-  . 
fatti  lo  stesso  Federico  II  che  mori  nel  1786. 
Nemmeno  nel  1791,  aggiunge  il  Tocqueville,  le 
potenze  d’  Europa  raccolte  a  Pilnitz  credevano 
sul  serio  ai  pericoli  che  thinaccia vano  il  re¬ 
gno  dei  Borboni.  Anché  la  famosa  profezia 
dell’  illuminato  Gazotte  -nel  (1788  non  è  che 
una  favola.  Eppure  fin  dal  1753  pareva  a 
lord  Chèsterfield  di  scorgere  nella  nazione  fran¬ 
cese  tutti  i  sintomi  che' precedono  nella  sto¬ 
ria  ai  cambiamenti  di  governo  e  alle  rivolu- 

Invece  non  fu  difficile-  a;  Montesquieu  pre¬ 
dire  nel  ±730  che  lTnghilterrasarebbe  stata  ab¬ 
bandonata  dalle  cblonie  d’America  ;  se  perfino  ' 
un  oscuro  abate  Jdfs’ nome  Le  Blanc,  il  quale 
aveva  abitato  a  lungo  fra  gli  inglesi,  avvertiva 
nel  1745  che  troppo  erano  potenti  quelle  co¬ 
lonie  perché  si  potesse  ■«.contar  sempre  sulla 
loro  Obbedienza  ».  Ancora  più  chiaramente  il 
marchese  D’Argenson  vide  quei  dominii  solle¬ 
varsi  e  formare  una  repubblica  indipendente, 
la  quale  avrebbe  fatto  stupire  il  mondo  per 
la  sua  prosperità  e  sarebbe  signora  dell’  Ame¬ 
rica.  Ma  il  D’  Argenson,  che  fu  miglior  pro¬ 
feta  che  ministro,  sognava  pure,  nella  prima 
metà  del  Settecento,  un’  Italia  Ubera  di  fran¬ 
cesi  e  di  tedéschi,  divisa  in  tre  parti  :  un  re¬ 
gno  di  Sardegna  nel  settentrione,  una  repub¬ 
blica  nel  centro,  un  regno  di  Napoli  nel  mez- 
■  zogiorno.  E  il  grande  autore  dello  Spirito  delle 
leggi,  nominato  sopra,  quando  s’  accorse  che 
1’ alleanza  con  la  Francia  apriva  la  via  di 
Milano  al  re  piemontése,  segnava  nelle  sue 
carte  1’  errore  (la  sottisè)  dei  francesi  notando  : 

«  Ancora  uno  sforzo  {un  coup  de  collier)  e  noi 
lo  renderemo  padrone  d’  Italia,  ed  egli  sarà 
nostro  eguale  ». 

Ben  è  vero  che  soltanto  ai  poeti  è  lecito 
abbandonarsi  allo  spirito  profetico,  ma  qual¬ 
che  volta  la  visione  dell’  avvenire  consegue 
dalla  piena  e  giusta-. (conoscenza  del  presente. 
Non  ci  fa  dunque  meraviglia  di  udire  a  Ve: 
nezia  di  tratto  in  tratto  qualche  voce  di  si¬ 
nistro  augurio  nell’  ultimo  secolo  della  Repub¬ 
blica.  Il  decadimento  di  Vènezià  apparve  ma¬ 
nifesto,  specialmente  agli  stranieri,  dopo  la 
guerra  di  Candia  che  corrose  la  potenza  eco¬ 
nomica  della  Serenissima  e  ne  distrusse  il  se¬ 
colare  dominio  politico  nei  mari  del  Levante. 
Un  segretario  dell’  ambasciata  francese,  Ame- 
lot  de  la  Houssaye,  osava  stampare  nel' 1677 
che  «  la  famosa  Repubblica  »  di  San  Marco  cor¬ 
reva  gran  rischio  «  di  vedersi  ridotta  al  suo  . 
antico  patrimonio,  cioè  al  solo  impero  delle 


sue  lagune  e  delle  sue  paludi  e,  quel  eh’  è 
peggio,  all’  omaggio  del  Gran  Signore  di  Co¬ 
stantinopoli/come  Ragusa».  L’effimera  con¬ 
quista  della  Morea,  da  parte  del  Morosini,  fu 
soltanto  una  illustre  impresa  militare,  di 
scarsa  efficacia  politica,  con  sacrificio  econo¬ 
mico  troppo  grave.  Tutti  quanti  venivano  in 
Italia  in  quel  tempo,  avvertivano  la  decadenza 
del  commercio  e  della  potenza  veneziana.  Ve¬ 
nezia  si  trovò  esausta  nei  primi  decenni  del 
Settecento  ;  e  fu  questo  il  periodo  più  triste 
della  sua  storia.  Se  né  avvidero  i  turchi,  e 
le  strapparono  -gli  ultimi  possedimenti  nel- 
1’  Egeo  ;  ne  approfittò  T  Austria,  che  andò  a 
Milano. 

Se  grandissima  gloria  spetta  alla  Repub¬ 
blica,  fino  alla  caduta,  per  i  suoi  ordinamenti 
civili,  i  soli  che  oggi  ancora  siano  degni  di 
studio,  dopo  quelli  di  Roma,  e  dopo  gli  in¬ 
glesi,  non  sembra  che  le  sia  dovuta  una  lode 
altrettanto  giusta  per  la  sua  politica  esterna. 
Le  sue  irresolutezze,  le  sue  lentezze,  la  sua 
ambiguità,  i  sudi  infingimenti,  la  sua  ostina¬ 
zione  lasciarono  aperta  l’ Italia  ai  barbari  sulla 
fine  del  Quattrocento  e  le  provocarono  1’  osti¬ 
lità  di  tutti  i  principi  d’  Europa.  Il  Machia¬ 
velli  non  ammirava  la  politica  veneziana  ;  non 
ammirava  uno  Stato  a  cui  una  sola  battaglia 
contro  poche  migliaia  di  francesi  fece  perdere 
d’  un  tratto  tutte  le  provincie  di  terraferma. 
Più  tardi  il  ricordo  di  Cambrai  intimidi  tal¬ 
mente  Venezia  da  chiuderla  nel  suo  cieco  iso¬ 
lamento.  Delle  perdite  in  Levante  non  seppe 
essa  rifarsi,  a  danno  dei  suoi  vicini,  in  terra¬ 
ferma  ;  anzi  nella  magnanima  lotta  sul  mare 
coi  turchi  confidò  soverchiamente  nell’  aiuto 
dei  principi  cristiani,  e  fu  abbandonata  e  tra¬ 
dita  più  volte. 

Tuttavia  è  da  credere  che  non  avrebbe  mai 
permesso  all’  Austria  di  insediarsi  nel  ducato 
milanese  e  di  stringerla  nelle  sue  fauci,  se 
non  fosse  stata  consapevole  della  propria  im¬ 
potenza.  Da  quel  punto,  come  notai  altra 
volta,  la  sua  esistenza  non  fu  più  sicura.  Quasi 
non  bastasse,  1’  Austria  si  accinse  fin  d’  al¬ 
lora  a  raccogliere  la  sua  eredità,  e  l’impera¬ 
tore  nel  1728  visitò  gli  umili  porti  di  Trieste 
e  di  Fiume,  vagheggiando  il  sogno  di  una 
marina  potente  sul  Mediterraneo.  Il  marchese 
Scipione  Maffei,  che  era  stato  più  di  tre  anni 
a  Parigi,  che  aveva  visitato  l’Inghilterra  e 
1’  Olanda,  che  a  Vienna  erasi  intrattenuto  un 
mese  intero,  carezzato  da  quella  Corte,  am¬ 
moniva  nel  1736  il  Governo  nel  suo  Consi¬ 
glio  politico  :  «  Accade,  a  chi  viaggia  di  là 
da’  monti,  di  udir  spesso  amene  disposizioni  e 
gioconde  idee.  Si  sentono  persone  anche  at¬ 
tualmente  in  pubblico  impiego  ragionare  della 
disposizione  e  della  ripartizione,  che  per  ben 
dell’  Europa  a  prima  occasione  degli  Stati  della 
Chiesa  e  della  Repubblica  di  Venezia  in  Ita¬ 
lia  si  faranno....  Lo  Stato  Veneto,  se  ne  stiamo 
a  loro,  appartiene  chiaramente  ed  indubitata¬ 
mente  all’  Impero,  che  chiamano  Romano- 
Germanico  ». 

Pur  troppo  ci  -riesce  ,:  incomprensibile  che 
la  Repubblica,  risanate  in  parte  le  ferite, 
nulla  operasse  per  scacciare  1’  Austria  dalla 
Lombardia  durante  la  guerra  della  successione 
di  Polonia  ;  che  non  osasse  tentare  1’  acqui¬ 
sto  di  Milano,  chiave  di  tutta  1’  alta  Italia, 
durante  la  guerra  della  successione  austriaca  : 
tèssa  temette  la  gelosia  del  Piemonte  o  la  ven¬ 
detta  d’ Absburgo,  È  veto  che  Venezia  si 
trovò  sempre  inerme  dalla  parte  di  terraferma, 
aspettando,  se  mai,  dal  mare  il  suo  pericolo  : 
le  milizie  di  terraferma  non  godevano  la  fi¬ 
ducia  dello  stesso,  governo,  che  ne  affidava  il 
comando,  con  riso  medievale,  a  un  capitano  di 
ventura  straniero.  Sul  mare,  dov’  era  1’  antica 
glòria,  non  cessò  Venezia  di  combattere  fino 
alla  caduta.  Ma  che  ella  fosse  pur  troppo  alla 
mercé  dei  due  o  trecentomila  soldati  dell’Au¬ 
stria,  costretta  a  confidare  per  la  sua  salvezza 
nelle  discordie  e  gelosie  dei  governi  d’  Europa, 
vedevano  e  scrivevano  nella  seconda  metg  del 
Settecento  anche  i  viaggiatori  superficiali 
come  1’  astronomo  Lalan.de  o  il  medico  Moore. 
Con  linguaggio  più  schietto,  e  quasi  brutale, 
esprimevasi  Cari’  Antonio  Pilati  ne’  suoi  Viaggi 
che  uscirono  .  nel  1777,  e  di  nuovo  nel '78  : 
«Sé  alla  corte  di  Vienna  venisse  mai  tenta¬ 
zione  di  conquistarla,  non  avrebbe  che  da 
mandare  uno  o  due  reggimenti  delle  sue  truppe 
che  sono  in  Lombardia  :  non  si  arrischierebbe 
la  vita  d’  un  solo  soldato  per  impadronirsi 
della  terraferma,  e  la  capitale  sarebbe  ridotta 
a  cedere  per  fame  nello  spazio  d’ un  mese  ». 
Aggiungeva  poi  di  rincalzo,  ricordando  la  re¬ 
cente  spartizione  della  Polonia  (1772)  :  «  Il  no¬ 
stro  secolo  ha  prodotto  delle  rivoluzioni  ben 
più  straordinarie,  che  non  sarebbe  la  distru¬ 
zione  di  questa  Repubblica  ».  Alle  quali  si¬ 
nistre  parole  faceva  eco  amaramente  il  doge 
Renier  tre  anni  dopo,  nel  famoso  discorso  del 
9  maggio  1780. 

Tuttavia  le  maggiori  preoccupazioni  degli 
uomini  politici  della  Serenissima,  di  Marco  Fo- 
scarini,  del  Tron,  del  Renier  stesso,  furono 
sempre  rivolte  agli  ordinamenti  interni,  temen¬ 
dosi  al  di  déntro  dei  torbidi  tali  che  accendes¬ 
sero  lotte  civili  e  portassero  alla  rovina  della 
costituzione  e  della  patria.  Di  qui  la  storia 
delle  cosidette  Correzioni  del  1762,  del  '75, 
dell’ ’8o.  Poiché  si  badi  che  lo  stesso  scrit¬ 
tore  trentino,  citato  sopra,  con  fatale  contrad¬ 
dizione  sconsigliava  Venezia  dall’  aumentare 
le  truppe  di  terra,  nulla  riputando  di  più  pe¬ 
ricoloso  per  la  libertà  politica  e  di  più  vana¬ 
mente  dispendioso  per  la  difesa  esterna.  Iso¬ 
lata  e  ignorata  si  disperse  nel  secolo  decimot- 
tavo  la  voce  di  Scipione  Maffei,  il  quale  con 
grande  chiaroveggenza  mostrava  «  la  necessità 
indispensàbile  di  fortificarsi  in  qualche  modo,  ;. 
e  di  crescere  di  forze,  per  non  rimanere  a  di¬ 
screzione  altrui  ». 

Il  patrizio  Nicolò  Balbi  dei  Due  Ponti,  il  più 
antico  e  il  più  fedele  fra  i  protettori  di  Carlo 
Goldoni,  mandò  a.  leggere  una  sua  Relazione 
delle  cose  Occorse  in  Maggior  Consiglio  nella 
Correzione  dell'anno  1775  (ancora  inedita  presso 
il  Museo  Civico  Correr)  al  proprio  cugino  Vin¬ 
cenzo  Donà,  provveditore  straordinario  al 


Cattaro,  che  di  là  gli  scriveva  in  proposito  ai 
13  luglio  del  1776.  Dopo  le  lodi  al  Balbi  e 
dopo  alcune  considerazioni  inspirate  dalla  let¬ 
tura  del  manoscritto,  cosi  continuava  il  Donà 
(v.  cod.  Cicogna  3206  presso  il  Museo  di  Ve¬ 
nezia)  : 

Oh  caro  il  mio  Cugino  e  cordialissimo  A- 
mico  !  la  inerzia  de'  Tribunali  e  la  soggezione 
del  voto  negli  Individui  che  vi  presiedono  senza 
coraggio  di  dar  mano  a  robuste  providenze  non 
per  inerzia,  ma  per  motivi  sodi  e  reali,  temo 
non  sia  la  prima  sorgente  di  tanti  mali.  Temo 
che  chi  governa  non  abbia  imitato  quel  Medico, 
che  avendo  a  fare  con  un  Infermo,  che  evapo¬ 
rando  dalle  piaghe  odori  ingrati  e  nauseanti, 
lo  visita  alla  sfuggita,  e  con  le  dita  alle  narici, 
per  non  contaminarsi.  Insomma  rilevo  da  al¬ 
quanti  Anni,  e  specialmente  in  questo  Trien¬ 
nio  cambiati  i  principi  e  le  massime  nón  solo 
del  Governo,  ma  eziandio  dei  costumi.  Rilevo 
da'  miei  Corrispondenti  epistolari  con  mio 
sommo  dolore  che  fluttuano  tutt'  ora  le  onde  del 
mar  agitato,  e  che  i  Piloti  non  sanno  come  e 
quando  sperare  la  sospirata  calma. 

Suggerire  rimedi  non  osava  certamente,  cosi 
da  lontano  : 

.  ma  considerando  della  natura  delle  cro¬ 
niche  questa  politica  infermità,  penderei  a 
far  uso  di  narcotici  e  lenitivi  rimedj,  che  non 
piuttosto  de’  violenti  ;  mentre  questi  per  la  re¬ 
sistenza  della  odierna  costituzione  del  Corpo  Ci¬ 
vico  potrebbero  ammassare  fermenti  capaci  di 
distruggere  affatto  le  Vestigia  morientis....  Oh 
Dio  non  mi  basta  l’animo  di  proseguire. 

Che  il  Donà,  pressoché  settantenne  e  acca¬ 
sciato  dalle  proprie  angustie  fosse  propenso 
a  veder  nero,  si  capisce  :  ma  il  funesto  presa¬ 
gio  cominciava  a  balenare  alla  mente  dei  sud¬ 
diti  più  maturi  della  Serenissima.  Mentre  in¬ 
tanto  più  di  uno  fra  i  giovani  cominciava  a 
desiderare  e  ad  amare  vagamente  qualche  cosa 
eh  era  più  in  là  dei  confini  della  Repubblica, 
una  nazione  ideale,  se  cosi  possiamo  espri¬ 
merci,  più  grande  che  non  fosse  quella  su  cui 
vegliava  il  Santo  Evangelista.  Perché  anche 
noi  posteri,  infine,  non  siamo  già  con  quella 
parte  del  popolo  minore  che  nella  giornata 
del  12  maggio  1797,  in  uno  scoppio  d’ira  in¬ 
genua,  assaliva  le  case  e  le  botteghe  dei  de¬ 
mocratici,  ma  siamo  anche  noi  coi  sanculotti 
di  Francia,  e  balliamo  intorno  all’  albero  della 
libertà,  e  chiudiamo  il  libro  d '  oro  in  un  arma¬ 
dio  del  Museo,  e  aiutiamo  a  portar  via  il  trono 
del  doge,  e  inalberiamo  i  tre  colori  là  dove  - 
abbiamo  strappato  1’  antico  leone. 

Fu  destino  che  tutte  le  città  d’  Italia  pro¬ 
vassero  a  volta  a  volta  la  ignominia  e  la  sven¬ 
tura,  perché  si  potessero  affratellare  meglio 
nella  gran  patria  che  ha  nel  suo  cuore  Roma. 
Fu  destino  che  Venezia  vedesse  le  sue  fortezze 
occupate  dai  soldati  francesi  e  tedeschi,  che 
Junot  sedesse  villanamente  in  faccia  ai  sena¬ 
tori,  che  i  vascelli  del  Direttorio  violassero 
la  laguna  incolume  ai  tempi  di  Pipino  e  di 
Luigi  XII,  che  i  legati  veneziani  fossero  mal¬ 
trattati  dal  Bonaparte,  che  la  Repubblica  ve¬ 
nisse  trafficata,  che  la  città  fosse  palleggiata  dal¬ 
la  Francia  all’Austria,  dall’ Austria  alla  Francia, 
dalla  Francia  ancora  all’Austria,  che  il  caporale 
slavo  segnasse  il  passo  in  cadenza  per  le  Pro- 
curatie  e  sul  Molo,  che  sotto  gli  archi  del  Pa¬ 
lazzo  Ducale  si  appostassero  i  cannoni  :  que¬ 
ste  ed,  altre  vergogne  furono  necessàrie.  Fu 
necessario  che  Torino  fosse  aggiogata  come 
dipartimento  alla  Francia  e  che  il  sovrano  re¬ 
stituito  aspettasse  il  cenno  del  feld-maresciallo 
austriaco  ;  che  Genova,  prostrata  al  Bona¬ 
parte,  chiedesse  a  lui  una  costituzione  e  fosse 
aggiunta  all’  Impero  ;  che  Milano,  la  più 
schiava  di  tutte  le  città  d’  Italia,  dopo  che  i 
suoi  cittadini  furono  vessati  dalla  Spagna  e 
dalla  Francia  e  le  sue  donne  bastonate  dal- 
1’ Austria,  diventasse  poi  la  più  libera  ;  che 
Firenze,  come  feudo  cesareo,  attendesse  gli 
arciduchi  e  i  comandi  da  Vienna  ;  che  Roma 
stessa  fosse  offesa  dai  generali  del  Direttorio 
e  dell’  Impero  ;  che  Napoli  avesse  il  Borbone, 
e  Palermo  anche  :  perché  gli  italiani  si  sen¬ 
tissero  fratelli  di  sangue,  di  lingua,  di  tradi¬ 
zioni,  di  fede  e,  di  dolore.  Solo  cosi  la  rivolta 
fu  concorde  finalmente  dalle  Alpi  all’  Etna, 
dal  golfo  Adriatico  al  Tirreno. 

Giuseppe  Ortolani. 


L’importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
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abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
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IL  MARZOCCO 


INTORNO  A  UNA  COMMEDIA  STORICA 


Leopoldo  II 
Granduca 
di  Toscana 


Nei  miei  precoci  ricordi  infantili  riappare 
la  figura  bonaria  di  Leopoldo  II,  affacciato 
allo  sportello  dijuna  carrozzona  di  Corte  che, 
preceduta  da  un  rosso  battistrada  a  cavallo, 
traversava  quasi  Ogni  mattina  il  Ponte  Vecchio. 
Quei  bianchii  cernecchi,  quella  zazzera,  quelle 
bianche  fedine  gli  avevano  ormai  meritato  il 
soprannome  di  «  Canapone  »,  al  quale  la 
malignità  fiorentina  alternava  l’altro  di 
«  Boncio  »,  perché  il  viso  del  Granduca, 
con  lè  grosse  labbra  penzoloni,  somigliava  al 
muso  di  cotesto  pesce  d’ acqua  dolce,  sciocco 
e  melenso.  Dopo  il  27  aprile  1859,  la  ca¬ 
ricatura  e  la  matita  arguta  di  Adolfo  Mata- 
relli  cristallizzò  cotesta  immagine,  e 'l’ultimo 
dei  granduchi  toscani  fu  qtìasi  impagliato  e 
mummificato  dalla  satira  come  «  Canapone  », 
prima  ancora  che  la  morte  lo  cogliesse  in 
Roma  nel  1870  e  gli  desse  per  ultimo  rifugio 
la  chiesa  dei  Santi  Apostoli.  Quella  rivolu¬ 
zione  toscana  che  nella  storia  del  Risorgi¬ 
mento  è  passata  quasi  per  uba  burletta,  per 
una  farsa  tutta  da  ridere,  fu  —  chi  ben 
guardi  —  un  vero  dramma,  una  vera  trage¬ 
dia  per  la  dinastia  lorenese.  Pensate,  ad  altre 
memorabili  cadute,  ed  al  cumulo  di  ricordi 
che  hanno  lasciato  dietro  di  loro,  agli  odi, 
agli  affetti  durati  oltre  l’esilio,  oltre  la  morte 
e  rinnovati,  rinfocolati  dai  discendenti,  dagli 
eredi  più  0  meno  legittimi  d’un  gran  nome, 
d’una  gloria  immortale.  Anche  un  nome,  an¬ 
che  un’  ombra  metteva  spavento,  incuteva 
terrore  !  Invece  questa  dinastia  toscana  se  ne 
parte  dalla  Reggia,  dalla  capitale,  salutata 
da  un  sussurro  eloquente  di  tutto  un  popolo  ; 
fugge  da  Palazzo  Pitti  per-  una  porta  che 
mette  lungo  le  mura,  traversa  il  ponte  di 
fèrro  delle  Cascine  e,  sempre  costeggiando  la 
cerchia  che  racchiude  Firenze/arriva  a  porta 
San  Gallo  e  su  per  la  via  Bolognese,  nei  pe 
santi  carrozzoni  da  viaggio,  giunge  al  confine 
delle  Filigare  ed  abbandona  il  granducato. 
Si  racconta  che  accomiatandosi  dai  pochi 
fedeli,  da  qualche  ciambellano  e  dama  di ' 
Corte  che  s’  erano  spinti  fin  lassù,  i  granduchi 
dicessero  «  arrivederci  »,  che  l’arciduca  Carlo 
a  un  suo  aiutante,  il  quale  chiedevagli  dove 
mandargli  alcuni  libri  di  scienza  militare  avuti 
in  prestito,  rispondesse:  «  potete  "serbarmeli 
al  mfò  ritornò'  »  ;  e  'che  la  granduchessa  Ma¬ 
ria  Antonia  provvedesse  alla  mancanza,  di 
fazzoletti  per  tutta  la  famiglia,  coti  fare  a 
pezzi  una  sua  sottana  di  candido  lino.  Il  co¬ 
mico,  il  comico  borghese  si  accompagnava  al 
fato  tragico  di  quella  dinastia.  Le  loro  la¬ 
grime,  la  loro  disperazione,  invece  di  com¬ 
muovere  a  sènsi  di  pietà,  suscitavano  il  riso; 
perché  la  loro  non  fu  una  caduta,  fu  un  ruz¬ 
zolone,  uno  sdrucciolone,  ed  è  destino  che 
chi  cada  in  malo  modo,  a  gambe  all’aria 
non  desti  la  pietà,  ma  muova  alle  risa.  La 
rivoluzione  toscana  non  assorge,  né  poteva 
assorgere  all’altezza  d’un  avvenimento  storico, 
perché  i  personaggi  di  cotesto  dramma  dina¬ 
stico  erano  tipi  borghesi,  e  non  «  di  poemi 
degnissimi  e  d’istoria  ».'  L’aspetto  tragico  di 
cotesta  rivoluzione  lo  sentirono  più  tardi 
dentro  di  loro,  ma  non  seppero  esprimerlo: 
nessuno  li  compianse,  perché  essi  non  avevan 
la  forza  di  destare  né  simpatie,  né  avver¬ 
sioni  :  non  eran  caratteri,  non  eran  figure 
storiche,  erano  appena  appena  macchiette,  tipi 
di  una  famiglia  borghese. 

La  storia  ha  i  suoi  diritti  e  le  sue  cru¬ 
deltà  :  essa  non  ammette  mediocrità  :  per  lei, 
còme  per  Dante,  gli  «  sciaurati  che  mai  non 
fur  vivi  »  non  esistono:  essa  ne  cancella  la 
memoria,  li  ricuopre  d’ un  oblio  meritato. 
L’ultimò  dei  Granduchi  di  Toscana,  fu  pro¬ 
prio  F  ultimo — e  non  in  ordine  di  tempo 
soltanto  —  della  sua  stirpe  :  fu  il  più  bonario, 
il  più  mite,  il  più  incerto,,  quegli  che  meno 
di'  tjutti  ebbe  carattere,1  forza,  vigore  Virile. 
Con  lui  la  dinastìa  fini  come  una  famiglia 
borghese,  a  cui  sia  dato  lo  sfratto,  per  non 
aver  pagato.  1’  affittò.  Gli  mancò  ogni  senso 
di  dignità  e  di  fierezza,  fece  male  il  bene,  e 
non  seppe  fare  il  male,  perché  gliene  mancò 
la  forza  e  l’ingegno.  E  son  cotesti  i  difetti 
che  il  popolo  e  che  la  storia  non  perdonano 
in  un  principe,  il  quale  deve  sapere  recitar 
la  sua  parte,  o  di  tiranno,  o  di  santo,  o  di 
|  galantuomo  ;  ma  in  ogni  caso  dev’  esser  un 
artista,  un  uomo  rappresentativo,  un  carat- 
tere,  una  volontà.  Leopoldo  II  e,  come  lui, 
tanti  altri  granduchi  e  principi,  si  mostrarono 
impari  all’  ufficio,  alla  dignità  che  era  stata’ 
Toro  attribuita,  e  credettero  salvarsi  rifugian¬ 
dosi  nella  santimonia  della  famiglia,  nella 
^mediocrità  d'una  vita  borghese.  Eran  conigli 
in  un’  epoca  in  cui  sulla  scena  del  mondo 
■uggivano  i  leoni  e  squittivan  le  volpi,  mentre 
fi’ idra  popolare  — ■  per  usare  un’immagine  san¬ 
fedista  —  insidiava  il  trono  e  l’altare.  I  pu¬ 
silli,  in  contrasto  coi  forti,  dovevan  cedere  e 
scomparire  :  Vittorio  Emanuele,  il  Cavour, 
Mazzini,  Garibaldi,  e  gli  energumeni  —  come 
li  chiamavano  —  della  rivoluzione,  gli  avanzi 
delle  sfuriate  demagogiche,  eran  spauracchi 


tremendi,  tutta  gente  che  sapeva  ciò  che  vo¬ 
leva,  e  che  sapeva  voler  fortemente.  Il  Gran¬ 
duca,  vivendo  di  paura,  non  volle  e  non  seppe 
por  mano  ai  ripari,  alle  difese:  non  vedeva 
altra  salvaguardia  che  nell’ Austria,  in  quelle 
baionette  nefaste  di  cui  si  circondò  dopo  la 
restaurazione  e  la  fuga  a  Gaeta.  I  legami  di 
famiglia,  l’influenza  malefica  della  moglie,  lo 
spavento  dei  demagoghi,  lo  avevano  ormai 
gettato  nelle  braccia  dell’ Austria,  della  cui 
onnipotenza  era  sicuro,  come  un  fanciullo 
pauróso  che  si  rannicchia  nel  grembo  della 
mamma.  Il  suo  destino  era  segnato;  doveva 
cedere  e  scomparire. 

4  * 

Eppure,  se  non  ebbe  le  virtù  eroiche  che 
si  pretendono  in  chi  recita  sulla  scena  del 
mondo,  non  mancarono  nell’  uomo  privato 
qualità  singolari.  Oltre  la  nota  bontà  e  mi¬ 
tezza  d’animo,  Leopoldo  dette  prova  d' un 
vivo  amore  alle  arti  e  alla  coltura,  d’un  certo 
gust 0.5  letterario  e  d’una  facilità  e  scioltezza 
di  scrivere  per  quei  tempi  assai  singolare. 
Era  anzi  tutto  un  bibliofilo,  e  per  divenir 
tale  aveva  certamente  dovuto  leggere  assai  e 
addottrinarsi  in  quella  biblioteca  paterna  ch’egli 
continuò  ad  accrescere  ed  arricchire,  e  che 
sotto  il  nome  di  Palatina  ancor  si  conserva 
—  fortunatamente  intatta — .nella  nostra  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  Centrale.  L’amore  per  i  libri 
e  per  i  cultori  di  essi  lo  teneva  in  relazione 
epistolare  con  uomini  dotti  d;  varie  nazioni,  e 
specialmente  con  Adolfo  Ebert  che  fu  uno  dei 
più  insigni  bibliografi  tedeschi.  Per  libri  —  e 
dobbiamo  anche  oggi  in  tanta  italiana  miseria 
mostrarcene  grati  —  spendeva  ogni  anno  oltre 
centomila  lire,  somma  a  quei  tempi  assai  rag¬ 
guardevole  ;  proteggeva  i  letterati  e  gli  artisti, 
facendosi  egli  stesso  editore  di  classici  o  pro¬ 
movendo  pubblicazioni  come  quelle  del  Pa¬ 
lermo  e  del  Targioni  Tozzetti;  profondendo 
denari  in  gran  copia  per  il  Museo  di  Storia- 
Naturale  e  per  1’  Orto  Botanico,  compiendo 
la  Tribuna  Delciana  in  Laurenziana,  e  la  Tri¬ 
buna  di  Galileo  alla  Specola,  acquistando  og¬ 
getti  d’  arte  per  le  Gallerie,  e  proteggendo 
artisti  come  Giovanni  Duprè,  Giuseppe  Bez- 
zuoli  e  Lorenzo  Bartolini.  Il  suo  era  un  me¬ 
cenatismo  illuminato,  quale  oggi  potremmo 
augurare  all’  Italia,  dove  lo  Stato  ormai  ri¬ 
fiuta  ogni  sorta  d’aiuto  alla  più  alta  coltura. 

S’  era  scelto  per  consigliere  un  uomo  di 
finissimo  gusto  e  di  eletti  studi,  il  cavalier 
Luigi  Venturi  che  nella  piccola  corte  fungeva 
da  ajo  dei  principini  e  da  segretario  privato 
del  Granduca,  II  Venturi,  nome  caro  alle 
lettere  e  alla  poesia,  aveva  anche  1’  obbligo 
di  compilare  per  il  Principe  un  diario  poli¬ 
tico,  che  scritto  tutto  di  suo  pugno,  con  ni¬ 
tidi  caratteri,  su  carta  di  Bath  dorata  sul 
taglio,  abbiamo  veduto  di  sfuggita  in  uno  dei 
più  riposti  armadi  del  nostro  Archivio  di  Stato: 
diario  segreto  che  sarebbe  di  somma  curiosità 
poter  oggi  esaminare,  se  le  restrizioni  del 
Ministero  dell’  Interno  non  avessero  sottoposto 
i  nostri  archivi  a  un  regime  ferocemente  car¬ 
cerario.  Lettere  famigliari  di  lui,  che  ebbi  un 
tempo  la  fortuna  di  aver  fra  mano,  ci  offrono 
descrizioni  di  viaggi  scritte  con  garbo,  infio¬ 
rate  d’ osservazioni  originali,  argute,  e  impron¬ 
tate  a  una  bonarietà  che  mostra  l’indole  del- 
1’  uomo,  modesto  senza  presunzione  e  senza 
sussiego.  Due  ne  pubblicai  or  non  è  molto 
per  nozze,  e  non  posso  trattenermi  dal  rife¬ 
rire  un  brano  d’una  di  esse,  da  cui  traspare 
una  certa  vena  di  schietto  umorismo.  Leo¬ 
poldo  con  la  prima  moglie,  Maria  Anna  Ca¬ 
rolina  di  Sassonia,  in  un  suo  viaggio  fatto 
per  curare  la  debole  salute  e  anche  per  di¬ 
strazione  dell’animo,  soggiornò  nel  giugno  1821 
alle  Terme  di  Montecatini,  delle  cui  acque 
egli  sperimentava  quelle  virtù  terapeutiche, 
onde  ebbero  dipoi  cosi  grande  e  mèritata 
fortuna.  La  lettera,  scritta  al  padre  Ferdi¬ 
nando  III  in  tono  confidenziale,  ci  olire  un 
quadretto  d’ un  pranzo  dato  alla  Deputazione  : 

<  Ieri  tenemmo  a  pranzo  la  Deputazione  che 
ci  rese  mdle  attenzioni  e  ci  rende  questo 
soggiorno  comodo  e  piacevole.  Essa  si  com¬ 
pone,  com’  Ella  sa  meglio  di  me,  del  Proto 
medico  Torrigiani,  cavalier  Fiori  di  Pescia, 
cavalier  Puccinelli  della  medesima  città,  e 
Giusti  di  Montecatini.  Fra  questi,  Torrigiani 
sordo  faceva  mille  confusioni  ;  poi,  dopo  là 
zuppa,  rinunziò  alla  conversazione  e  pensò 
seriamente  a  cibarsi,  e  questo  con  un  gusto 
che,  meno  che  T  udito,  gli  occupava  tutti  i 
sensi  del  suo  corpo,  e  credo  fino  il  sensorio 
comune.  Puccinelli,  non  sordo  ma  cieco,  sen¬ 
tiva  i  discorsi  degli  altri,  ma  vedeva  appena 
i  piatti  e  sol  per  abitudine  antica,  quando 
aveva  con  la  forchetta,  cercando  per  il  piatto, 
trovato  il  boccone,  portavaio  alla  bocca.  Fiori 
mangiava  poco  ed  era  al  discorso  intento,  al 
quale  suppliva  per  gli  altri  due.  Giusti,  tem¬ 
perato  nel  cibo  e  nel  discorso,  stava  fra  un 
cieco  con  gli  occhiali  anch’esso,  e  vicino  ad 
un  sordo,  mezzo  assordito  dalle  grida  degli 
altri,  che’  volevano  penetrar  colle  lor  voci 
dentro  al  timpano  indurito  del  Protomedico, 
pregato  anch’  esso  di  far  spesso  la  parte  di 
interprete  ». 

Grazioso  bozzetto  d’un  pranzo  ufficiale,  a 
cui  partecipava  il  padre  di  quel  Poeta  che 
doveva  affibbiare  a  Leopoldo  l’appellativo  'di 
Testano  Morfeo ,  un  altro  e  non  T  ultimo  di 


quei  soprannomi  che,  in  odio  alle  debolezze 
del  Principe,  offuscarono  le  modeste  qualità 
dell’  uomo  privato. 

Felix  culpa  !  Sé  Leopoldo  non  fosse  stato 
né  «  Canapone  »,  né  il  «  Toscano  Morfeo  », 
se  invece  d’  esser  pecora  fosse  stato  lupo  o 
leone,  1’  unità  d’  Italia  sarebbe  ancora  un 
sogho  di  poeti  e  di  martiri.  Gloria  e  corone 
a  chi  ha  fatto  1’  Italia  ;  ma  non  si  neghi  una 
postuma  giustizia  a  chi,  con  la  propria  inet¬ 
tezza,  ha  lasciato  che  la  facessero. 

Guido  Biagi. 


Canapone 

di  A.  Novelli 


La  commedia  storica!’. 'dì'  AugustopiTSTovelli 
non  ha  corrisposto  all’  aspettativa.  Il  pubblico  " 
ha  avvertito,  si,  qua  e  là,  le  belle  virtù  del  com¬ 
mediografo,  che,  magari;1 'con  un  stalo  motto 
felice  riesce  a  riempire  il  j|uótò' delia  kcena,  dei 
fatti  e  delle  persóne  :  ma  non  ha  trovato  la 
commedia  salda  od  organica  che  sperava  e 
attendeva. 

Qualche  evidente  errore  di  taglio  scenico, 
la  prolissità  e  |f insistenza  di  alcuni  Aprivi 
e  di  alcuni  «  personaggi  »  puramente  verbali 
hanno  contrastato  un  successo  che  già,  per 
il  solo  argomento,  sL'pteconizzava  anche  più 
clamoroso  di  quello  della  Cupola. 

Il  pubblicò  fiorentino'  è  andato  mercoledì' 
sera  all’Alfieri  cpme^d  uffa  festa.  Questa  volta 
1’  arte  dell’  arguto  concittadino  si  disponeva 
a  rievocare  sul  teatro  non  già  i  remoti  an¬ 
tenati  dalle  parvenze  quasi  leggendarie  che 
fecero '  fiorita  1’  alba-  della  rinascita,  ma  gli 
uomini  del  '59,  il  crepuscolo  della  Toscanina, 
gli  ultimi' gùizzff  del  regime  lorenese,  un  po’ 
comico,  un  po’  sonnolento,  un  po’  esotico,  ma 
tale  che  ha’  puri  fatto  sospirare  a  moltissimi 
delle  passate  generazioni  quell  «  si  stava  me¬ 
glio  quando  si  stavd  pòggio  »,  che  preso  alla 
lettera,  può; 'parerò,  come  non  è,  un’enorme 
eresia  degna  del  rogo!  nazionale:,  e  nazionali¬ 
stico. 

Ogni  spettatore  possedeva  mercoledì  nella 
sala  qualche  documento  personale  :  brandelli 
di  tradizione  orale,  fantasmi  appena  intra¬ 
veduti,  echi  affievoliti  di|||Bci  spènte  da  poco. 
Pòchissimi  forse  potevano  ricordare  il  '27 
aprile,  la  giornata  storica  che,  cinquantacin- 
que  anni  or  sono,  concludeva  connina  passeg¬ 
giata  la  rivoluzione.;  tosc|hà,  ma  tutti  ne  ave¬ 
vano  sentito  parlare,  tutti  o  quasl’-tutti,  nella 
loro  giovinezza,  magari '-.nella  dorò  infanzia, 
avevano  Gonoéfcitatc)' qualche  sup'èfSjtitg,  qual¬ 
che  testimolle,  'qualche'  tipo  rappresentativo 
di  quell’  Ora  carattéristicar:  fosse  pure  sol¬ 
tanto  là  Beppa  fioraia....  Con  Quéste  non  vo¬ 
glio  dire  che  il  pubblicò,  dell’  Alfieri  dovesse 
ritenersi  perfettamente  ferrato  nela  storia  po¬ 
litica  e  diplomatica  dei  tempi-  delia  commedia. 
Tutt’  altro.  La  crenologia,  specialmente,  è  tanto 
più  inèerta  quanto  più  gli. avvenimenti  ci  sono 
vicini.  Ma  insomma  il  pubblfcm  '  nel  suo  com¬ 
plesso,  era  '  disposto a  collabo-rare  con  l’au- 
'  tore,  a  portare  un  contributo  proprio  di  im¬ 
pressioni  e  di  giudizi  già  fatti.  Ed  anche  quésto 
è  un  guaio.  Fra  il  pubblico  If#èddo  e  quindi 
assente  e  il  pubblico  caldo  et  collaboratore 
non  so  quale  possa  riuscire  più  pericoloso; 
Quello  dell’ Alfieri,  mercoledì; Seria,  riusci  peri¬ 
colosissimo.... 


E  non  ha  trovato  ciò  che  si  aspettava.  Ma 
aveva  poi  ragione  di  aspettarsi  la  commedia 
saldamente  organica  intorno  al  protagonista 
granducale  ?  Prima  dei  molteplici  errori  del 
commediografo  converrebbe  forse  discorrere  di 
questo  errore  del  pubblico.  La  commedia  «  sto¬ 
rica  »  tipo  Canapone  ha  un  suoi  fato,  al  quale 
non  ci  può  essere  ingegno  di  autore  di  tea¬ 
tro  che  valga  a  sottrarla.  È  ffammentaria,  è 
inorganica,  è  a  mosaico,  per  Necessità  costi¬ 
tuzionale.  La  biografia  è  incompatibile  con  la 
fantasia  :  e  la  commedia,  degna  del  nome,  si 
alimenta  di  fantasia  comicà  e  drammatica.  La 
biografìa  manca  di  imprevisto, 'come  la  storia. 
Trovare  un  filo  qualsiasi  che  leghi  fra  loro  in 
forma  scenica  le  gesta,  grandi  piccole,  fa¬ 
mose  e  mediocri,  memorabili  ’  e  dimenticate 
di  un  personaggio  storico  è  già  un,  problema 
che  somiglia  alla  quadratura  del' circolo.  Molti 
autori  avvertendo  l’  ostacolo  preferiscono  di 
girarlo  :  e  ci  regalano  i  «  quadri  »  :  comoda 
trovata  per  risparmiarsi  il  filo  che,  grosso  o 
fine,  è  indispensabile  per  gli  «Itti».  Dunque 
una  bella  invenzione  comicaqò  drammatica 
con  Leopoldo  II  protagonista  nessuno  avrebbe, 
logicamente,  dovuto  aspettarseli!.  Si'  poteva 
invece  legittimamente  aspettare  una  viva  e 
fresca  rievocazione  dell’  uomo  é  dei  tempi  ;  o 
almeno  di  quel  breve  periodo  della  sua  vita, 
di  quei  catastrofici  quattro  mesi  del  '59,  sui 
quali  si  sapeva  imperniata  la;  commedia.  E 
qui  —  ad  esser  giusti  —  non  sì,  può  dire  dav¬ 
vero  che  il  lavoro  di  Augusto  Novelli  sia  per 
ogni  verso  mancato.  La  figura  i  dei  protago¬ 
nista  pur  nella  sua  comicità  talvolta  un  po’ 
generica  e  forzata,  risulta  sulla  scena  con  un 
carattere  proprio  che,  corrisponda  o  no  alla 
verità  storica,  certo  corrisponde  al  tipo  tra¬ 
dizionale  quale  esso  si  è  fissato  “nella  nostra 
coscienza.  E  1’  uomo  di  teatro  si  doveva  preoc¬ 
cupare  di  intonarlo  più  a  questa  che  alla  sto¬ 
ria.  Leopoldo  II  Granduca  di  Toscana  non  è, 
nel  Canapone  di  Augusto  Novelli,  meno  vivo 
di  Ferdinando  II  di  Napoli  nel  Re  burlone 
di  Gerolamo  Rovetta.  È  probabile  e  verosi¬ 
mile  che  gli  tocchi  la  stessa  sorte  sulla  scena. 
Anche  il  «  burlone  »  fu  accolto  ostilmente, 
anzi  con  maggiore  ostilità,  al  Manzoni  di  Mi¬ 
lano,  nove  anni  or  sono  in  una  prima  solenne 


e  .  seppellitrice..  Eppure  vive  ancora  e  veste 
panni.  La  forza,  la  sola  forza  della  commedia 
storica  di  Augusto  Novelli  è  proprio  il  prota¬ 
gonista.  Fino  che  egli  domina  la  -  scena,  l’ in¬ 
teresse  si  mantiene  costante  :  egli  solo  ha  la 
virtù  di  restare  quasi  sempre  immune  dal  me¬ 
lodramma,  che  pure  contamina  le  figure  in¬ 
sipide  che  lo  circondano.  In  un  solo  punto 
della  commedia  Canapone  diventa  melodram¬ 
ma-riso  :  quando  l’ ineffabile  Cecco,  giardi¬ 
niere  di  Boboli,  patriota  ardente  e  politico  di 
lunga  vista  cosi  da  dare  dei  punti  al  Conte  di 
Cavour  —  che,  com’  è  noto,  era  agricoltore 
anche  lui  —  lo  trascina  a  una  specie  di  di¬ 
sputa  nella  quale  veramente  più  che  la  di¬ 
gnità  granducale  è  addirittura  compromessa 
la  dignità,  del  sor  padrone,  fosse' pure  la  più 
buona  pasta  di  padrone  di  questo  mondo. 


Ho  nominato  il  giardiniere.  Ahimè  egli  non 
è  il  solo  elemento  melodrammatico  della  com¬ 
media.  Egli  possiede,  pur  troppo,  una  madre, 
ciarliera  quanto  lui,  ingombrante  forse  più  di 
lui.  Anna,  camerista  dei  granduchi,  la  genuina- 
espressione  del  codinismo  minuto,  timido,  e 
-  soddisfatto,  fa  la  parte  del,  coro  nella  trage¬ 
dia  greca.  Questa  monotona  e  prefissa  com¬ 
mentatrice  dello  stato  d’  animo  dei  «  perso¬ 
naggi»  della  commedia  è,  in  un  teatro  di  forme 
schiettamente  realistiche,  come  quello  del  No¬ 
velli,  affatto  intollerabile.  Eppure  accanto  alla 
madre  camerista  é  al  figlio  giardiniere  c’  è 
anche  Nunziatina  la  stiratrice.  È  c’  è  1’  altra 
carrierista  Filomena  e  c’  è  Matteo,  servo  del 
Granduca.  Si  può,  è  vero,  osservare  a  scusa 
dell’  autore  che  per  rendere  1’  ambiente  gli  oc¬ 
correva  per  forza  giovarsi  dell’ artifizio  di 
questi  personaggi  che  di  per  sé  stessi  non  si¬ 
gnificano  nulla  e  sono  invece  come  il  simbolo 
dell’  anima  collettiva.  Ma  anche  accettando 
la  scusa,  resta  indiscutibile  che  qui  è  patente 
un  errore  di  proporzioni  e  di  misura.  Per 
quanto  singolare  fosse  la  bonarietà  patriarcale 
di  quella  Corte  e  di  quel  sovrano,  l’infram¬ 
mettenza  delle  cameriste  e  dei  giardinieri  qui 
passa  il  segno.  Quella  gente  risiedeva  pur 
nella  regale  dimora  che  soltanto  con  la  mas¬ 
siccia  mole  dei  suoi  muraglioni  sembra  con¬ 
trastare  certi  modi  cianeschi,  più  da  sdruc¬ 
ciolo  che  da  Palazzo  Pitti.  Nei  «  personaggi  » 
secondari  della  commedia,  dalla  bocca  dei  quali 
noi  dobbiamo,  secondo  la  malinconica  neces¬ 
sità  di  questo  genere  di  lavori  teatrali,  rac¬ 
cogliere  vòlta  a  volta  1’  eco  rivoluzionaria  e 
l’eco  reazionaria  e.insiéme  date  e' nomi,  grandi 
fatti  e;fatterelli  perché  il  quadro  riesca  com¬ 
pleto  ;  nei  ministri  del  granducato  come  nei 
servi,  negli  artisti  protetti  dal  sovrano  come 
negli  ufficiali  che  gli  minano  il  trono,  il  con¬ 
gegno  non  riesce  quasi  mai  a  dissimulare  lo 
sforzo  di  chi  è  costretto  a  trasformare  in  una 
battuta,  comica  o  drammatica  una,  notizia  di 
storia.  Uno  sol®  di  questi  personaggi  all’  ul-  , 
<  timo  atto  riesce  ad  imporsi  con  tutti  i,  segni.-., 
della  vita  :  il  soldato  livornese,  che,  a  conti 
fatti,  è  stato  il  trionfatore  della  serata. 

★  ★★ 

■  L’ interpretazione  eccellente  per  parte  del 
protagonista,  non  mi  parve  nel  suo  complesso 
scevra  di  mehde.  Se  Andrea  Niccoli,  da  quel- 
1’  attore  vario  è  acuto  che  è  riusci  a  comporre 
in  una  bella  linea  caratteristica  la  figura  di 
Canapone,  ‘gli  altri  non  seppero  certo  dar 
corpo  alle  pmbre  :  anzi  ne  accentuarono  Fin- 
consistenza..  O  forzarono  il  tono  fino  alle  più 
inverosimili  asprezze  come  Ada  Checchi  nella 
parte  di  Maria  Antonia,  o  si  chiusero  nella 
monotonia  '  più  esasperante  Come  la  signora 
Landini-Niceòli  ■  o  apparvero  impacciati  e 
goffi  sotto  le  spoglie  di  «  personaggi  »  storici 
che,  semplièi  si,  ma  goffi  e  impacciati  non  fu¬ 
rano  di  certo. 

Gaio. 


—  Come  si  pòrta  il  mio  piccino  ?  —  chiede 
con  un  sorriso  di  maternità  indulgente  la  si¬ 
gnora  accompagnata  dal  piccino,  che  non  po¬ 
trebbe  essère  più  piccino. 

—  Benissimo  !  Il  suo  figliuolo  farà  una  bella 
carriera. 

(A  sedici  anni  sarà  '  o  ragioniere  o  perito 
agrimensore,  o,  preferendo,  a  venti,  ingegnere  ; 
e  se  seguita  a  crescere  in  tal  modo  potrà  eser¬ 
citare  la  professione  in  calzoni  corti  e  pol¬ 
pacci  nudi,  e  nessun  cliente  potrà  metterne 
in  dubbio  la  maturità  che  gli  concesse  di  con¬ 
seguire  cosi  immaturamente  la  patente  o  la 
laurea.  Purché  impari  a  soffiarsi  il  nasino  !). 

Ma  la  mamma  non  è  paga  della  risposta, 
e  fra  timida  e  audace  osa  dichiarar  la  ragione 
della  visita  e  della  richiesta  al  signor  profes¬ 
sore  :  un  professore  nientemeno  che  d’ Istituto 
Tecnico. 

—  Nell’  ultimo  compito  ha  avuto  sólo  sette.... 

—  E  le  par  poco  ? 

—  Ha  sempre  avuto  nove  e  dieci. 

Il  professóre  si  stringe  nelle  spalle.  E  F  al¬ 


Si  è  pubblicato  : 

GINA  GENNAI 


tra,  rincorata  dal  silenziose  dall’atto  rernis- 

.  —  Un  tema  tanto  difficile  ! 

Infatti  ! 

★  *  * 

Quel  professore  ha  letto  La  fine  d’  un  tor¬ 
ménto  di  Alberto  Calderara,  e  s’è  confermato 
nell’  opinione  che  da  un  pezzo  anche  lui  ha 
in'  capò,  e  vorrebbe  che  cotesto  opuscolo  an¬ 
dasse  per  le  mani  e  sotto  gli  occhi  di  tutti  i 
maestri  e  di  tutti  i  colleghi  d'  Italia.  È  scritto 
con  tanta  anima  e  garbo  !  ;  con  una  sempli¬ 
cità  che  sa  del  Pascoli'  e  tuttavia  schietta  e 
sincera  ;  .con  una  freschezza  d’ impressione  e 
un’  impressione  di  bontà  e  una  dirittura  di 
ragionamento-  che  seducono. 

«  Védete  :  io  ritornerei  volentieri  bambino 
;  pdr  andar  via  traversò  boschi  e  vigne  d’  au¬ 
tunno,  per  far-  statue  e  valanghe  d’ inverno, 
per  fare  alle  braccia  nei  prati  e  ruzzolar  giù 
per  le  chine  verdi  di  primavera,  per.  sparnazzar 
la  polvere  co’  piedi  scalzi  d’  estate  e  stroncar 
con  la  ladra  le  rame  ai  rovi  carichi  di  more  ;  ' 
ci’ ritornerei  per  mille  altre  ragioni  e  forse  a 
ogni  patto,  anche  —  dico  —  a  costo  di  rifar 
tutte  le  scuole,  ma  non  vorrei  esser  messo., 
di  nuovo  al  tormento  che  ho  patito  quando 
mi  s’.è  voluto  insegnare  a  éuoir  due  idee,  a 
imbastir  quattro  pensieri  ».... 

'....  «Dinanzi  alla  mia  mente  —  come  a  un- 
fischio  —  veniva  Mascherino,  il  cane  della  f 
Canova,  veniva  quello  di  Bibino  giallo  come 
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la  polenta,  balzante  dalla  casa  bassa  sul  ci¬ 
glio  della  strada  appena  sentiva  le  nostre  voci, 
abbaiante  acuto  e  stridulo  finché  non  ci  ve¬ 
deva  scomparire  giù  per  la  scesa  di  Mazzoni 
dove  ci  si  fermava  a  mangiare  i  polloni  delle 
rose  di  macchia  ;  il  cane  di  Bellavista  bianco 
e  tarcagnotto  sonnecchiante  nei  doposcuola 
entro  la  cuccia  ;  i  pomeri  de’  gessai,  i  piccoli 
pomeri  sgolantisi  dall’  alto  dei  succhi,  preci- 
pitantisi  a  terra  e  procedenti  a  balzi  dinanzi 
ai  cavalli;  e  i  cani  dei  pastori  che  scendevano 
al  piano  e  quello  bravo  a  scovare  i  tartufi...  : 
tutti  mi  si  presentavano,  mi  facevano  ressa, 
si  morsicavano  e  sguaivano,  non  già  per  la 
speranza  d’  un  tozzo  di  pane  ma  per  la  voglia 
eh’  io  parlassi  e  scrivessi  di  loro  ».... 

Troppi  participi.  Se  però  tutti  i  professori 
di  lettere,  anche  universitarie,  scrivessero  co¬ 
me  questo  maestro  elementare  ! 

★  ★★ 

Il  martirio'  del  quale  il  Calderara  discorre 
è  quello  dei  componimenti  ad  imitazione  nelle 
prime  scuole,  e  poi  dei  componimenti  d’ in¬ 
venzione  ;  la  dannazione  è  quella  d’ imporre 
nei  temi  uno  svolgimento  tipico  e  d’  obbligare 
i  ragazzi  a  un  abito  mentale  da  cui  1’  età  loro 
e  la  natura  repugnano  :  onde  lo  stento  nel 
concepire,  la  falsità  nel  sentire,  lo  stento  e 
la  falsità  dello  scrivere  e,  peggio,  l’ incita- 
mento  alla  frode  del  copiare. 

E  la  fine  della  tortura  e  della  condanna 
sarebbe  nella  scelta  di  temi  che  si  confacciano 
alle  diverse  indoli  e  ai  caratteri  quali  si  van 
formando  ;  nella  scelta  di  argomenti  desunti 
dalla  vita  di  loro  stessi,  i  ragazzi,  e  dalla  realta 
presente  alla  loro  vista  e  alla  loro  memoria. 

Facile  1’  obiezione  :  che  non  tutti  gli  sco¬ 
lari  han  predisposizioni  artistiche  ;  e  che  se 
tutti  guardano,  pochi  osservano  ;  e  che  1  imi¬ 
tare  è  istintivo  ;  e  che  se  accadrà  di  non  po¬ 
ter  copiare  o  non  poter  ricondurre  lo  svolgi¬ 
mento  a  cose  lette  e  imparate  e  ribattute  nella 
scuola,  il  tema  riuscirà  secondo  diceva  quella 
tal  mamma  «  tanto  difficile  !  ». 

Ma  il  Calderara  risponde  dimandando  :  «  Il 
bimbo,  il  ragazzo,  il  giovinetto  ha  delle  idee, 
delle  emozioni,  delle  cose  da  esprimere?  E 
bene  che  impari  ad  esprimerle  a  voce  e  per 
iscritto  nella,  lingua  del  suo  paese  con  il  nu¬ 
mero  minore  possibile  di  spropositi  ?  È  bene 
perfezionare  la  sua  sensibilità,  la  sua  perce¬ 
zione  del  mondo,  insegnandogli  il  modo  di 
accrescere  le  sue  idee  di  prima  mano  che  son 
quelle  che  più  contano  ?  ». 

E  spiega  :  —  Il  fanciullo  «ha  tanta  smania 
di  conoscere  le  cose,  di  nutrirsene,  d’ impin¬ 
guarsene.  Ei  corre  a  tutte  le  finestre...  ;  nel 
mezzo  della  strada,  su  tutti  i  poggi  e  le  vette 
per  la  vastità  degli  orizzonti,  su  tutte  le  prode 
ed  i  cigli  per  le  profondità;  s’ afferra  alle 
sbarre  dèlie  cancellate  e  fa  grappolo  coi  com¬ 
pagni,  monta  sui  pilastri,  s’  arrampica....  tutto 
cerca,  tocca,  fruga,  scava.  Per  le  porte  spa¬ 
lancate  dei  sensi,  nel  seno  dello  spirito  senza 
confine  entro  il  confine  del  corpo,  lascia  en¬ 
trare  la  fiumana  della  vita.  E  quand’ è  con 
la  mamma,  col  babbo,  con  la  nonna,  coi  fra¬ 
telli,  parla '  parla,  non  tace  un  momento  — 
'sécca  perfino.  Ha  dunque  da-  dire  ». 

E  il  Calderara  esclama  :  «  Non  dev’  essere 
più  permesso  pretendere  che  uno  scriva  quel 
che  non  sa  »  ;  e  conclude  ;  «  Se  i  primi  pensieri 
furon  delle  cose,  tutta  la  rinnovazione  della 
vita,  cioè  il  progresso,  ha  da  esser  delle  cose, 
interpreti  la  coscienza  e  Dio....  Io  voglio  che  i 
bimbi  abbiano  sopra  tutti  i  maestri  un  mae¬ 
stro  :  la  vita  ». 

*  ** 

Se  non  che  desumere  soltanto  da  cose  pos¬ 
sibilmente  vedute  e  da  impressioni  possibil¬ 
mente  ricevute  gli .  argomenti  del  comporre 
non  basta  più  nelle  classi  superiori  delle  scuole 

medie,  dove  bisognerebbe  approfondir  la  rifles¬ 
sione  o,  almeno,  avvezzar  a  ragionare.  E  di  que¬ 
sta  dura  necessità  pur  i  misèri  discepoli  son  per¬ 
suasi  dai  temi  che  ogni  anno  il  Ministero  manda 
alle  prove  di  licenza.  Ah  i  miseri  !  Proporre 
loro  qualche  cosa  di  simile  ai  temi  ministe¬ 
riali  per  esercitarli  e  prepararceli,  oramai  è 
come  insevire  senza  misericordia.  E  il  lavoro 
d’ italiano  è  divenuto  tal  fatica,  tal  pena  da 
paragonar  in  qualche  modo  alla  galera.  Ve¬ 
der  strette  fra  le  palme  in  un  vano  sforzo  di 
spremitura  quelle  teste  cosi  vuote  d’  idee  e 
cosi  piene  d’irresolubile  materia;  sentir  quei 
sospiri  d’  una  disperazione  muta  ;  compren¬ 
dere  quelle  intime  inani  ribellioni  a  un  sacri¬ 
fizio  quasi  mostruoso,  commuove  più  di  quanto 
doveva  commuovere  il  veder  chini  sul  remo 
i  galeotti  e  udirne  i  gemiti  sotto  la  sferza  o 
i  canti  protratti  da  una  scorata  infinita  tri¬ 
stezza. 

Ma  tutto  ha  una  fine.  Ecco;  '  dalli  e  dalli, 
tira  e  tira,  le  cinquanta  o  sessanta  righe  sono 
scritte  e  il  viso  di  elfi  le  ha  scritte  s’ illumina 
d’  una  luce  di  redenzione.  Né  la  speranza  del 
voto  sufficiente  cessa  mentre  il  professore  cor¬ 
regge. 

—  Bada,  figliuolo  :  qui  contraddici  a  ciò 
che  dici  due  righe  su. 

Il  ragazzo  sorride. 

—  Qui  manca  il  nesso  logico.  Qui  non  c’  è 
senso.  Che  intendevi  asserire  ? 

Il  ragazzo  sorride.  Poi  risponde  a  vanvera. 

—  Qui  il  periodo  zoppica  ;  non  c’  è  sintassi. 
Non  credi  che  la  sintassi  giovi  a  discorrer 
chiaro  e  che  discorrer  chiaro  sia  utile  anche 
nella  vita  ? 

Il  ragazzo  non  sorride  più.  Chiede  a  sua 
volta  : 

—  Dunque  non  mi  dà  la  sufficienza  ?  — 

E  corre  alla  difesa  : 

—  Abbiam  la  testa  piena  di  fisica,  di  chi¬ 
mica,  di  storia,  di  computisteria.... 

Già  :  il  «  sovraccarico  ». 

Ma  una  diecina  d’  anni  fa  i  programmi  eran 
gli  stessi  e  nel  confronto  a  parità  di  condi¬ 
zioni  —  di  uguali  classi  e  di  alunni  ugualmente 
mediocri  —  i  componimenti  d’  adesso  son  di 
gran  lunga  peggio  che  quelli  d’ allora.  Nessun 
dubbio  che  la  mole  dei  programmi  fosse  an¬ 
che  allora  soverchia  ;  la  rendeva  però  com¬ 
portabile,  o  meno  insopportabile,  la  mag¬ 


giore  età  degli  alunni  eh’ erano  nelle  stesse 
classi.  E  non  par  vero  :  pedagogisti  e  igieni¬ 
sti  non  si  sono  avveduti  che  consentendo 
d’ affrettare  di  due  anni  il .  percorso  delle 
scuole  medie,  mandando  con  1’  attestato  della 
mentita  maturità  i  bimbi  di  otto  o  nove  an¬ 
ni  alle  tecniche '"e  ai  ginnasi,  non  si  doveva 

consentire  che  le  scuole  restassero  tali  e  quali. 

Frattanto  la  possibilità  d’ aver  i  figli  paten¬ 
tati  a  sedici  o  diciassette  anni,  o  laureati  a 
venti,  inorgoglisce  i  babbi  artigiani,  impiega- 
tucci,”  operai,  e  moltiplica  nella  scuola  e  nella 
vita  gli  spostati  e  i  tormentati. 

•k  ★  ★ 

E  s’  aggrava  ogni  di  più  il  tormento  del 
condannare  a  tratti  di  lapis  bleu  o  rosso  le 
violazioni  alla  purità  della  lingua,  del  fusti¬ 
gare  le  depredazioni  alla  proprietà,  dell’  ap¬ 
pendere  a  croci  rosse  o  bleu  gli  assassinamenti 
della  grammatica.  È  il  martirio  del  martirio  ; 
perché  i  colpevoli  si  sentono  innocenti.  È  il 
martirio  del  martirio  ;  perché  essi,  i  poveri 
giudici,  che  han  la  coscienza  di  compier  nel 
miglior  modo  il  loro  dovere,  san  bene  qual 
giudizio  li  attende  :  che  è  colpa  loro  se  gli 
scolari  spropositano  e  sragionano.  E  gl’ispet¬ 
tori  si  metteran  d’  accordo  con  le  mamme  : 
—  Temi  tanto  difficili  ! 

Adolfo  Albertazzi. 


Molière 

giurista. 

Che  F  autore  del  Tartufo  abbia  seguito  re¬ 
golarmente  il  corso  di  legge  è  ormai  accertato, 
e  nessuno,  fra  i  suoi  cento  biografi,  oserebbe 
contestarne  1’  autenticità  :  non  è  altrettanto 
sicuro  che  abbia  indossata  la  toga  d’  avvo¬ 
cato  (i)  :  i  più  anzi  pretendono  che  i  suoi 
studi  giuridici  si  sieno  arrestati  proprio  quando 
stava  per  diventar  dottore  in  legge  —  cosa 
facilissima  del  resto  a  quei  tempi,  se  dobbiamo 
credere  al  Perrault,  che  racconta  di  aver  sve¬ 
gliato  i  suoi  esaminatori  di  notte,  e  aver  presa 
la  laurea  dopo  un’  allegra  cena  di  amici  ;  cosa 
facilissima,  si  potrebbe  aggiungere,  in  tutti  i 
tempi  :  all’  epoca  di  Goldoni  (vedi  le  sue  Me¬ 
morie)  come  al  giorno  d’  oggi.  Sembra  però 
che  Molière  non  abbia  mai  esercitata  1’  av¬ 
vocatura  :  e  alla  domanda  rivolta  dal  Truinet 
or  fan  più  di  cinquant’  anni  ( Pourquoi  Mo¬ 
lière  n’a  pas  joué  les  Avocats  (Paris,  Durand, 
i855).  non  si  potrebbe  in  lealtà  rispondere 
che  sia  stato  per  non  offendere  la  troppo  om¬ 
brosa  suscettibilità  dei .  colleghi. 

Altri  già  prima  aveva  studiato  Molière 
come  uomo  di  legge  (Fournier  des  Ormes,  Mo¬ 
lière  avocat,  nel  «  Constitutionnel  »  del  30  giu¬ 
gno  1852)  :  ciò  che  è  certo  si  è  che  1’  autore 
del  Misanthrope  aveva'  una  profonda  co¬ 
noscenza  del  diritto  :  in  quasi  tutte  le  sue 
commedie  si  rivela  1’  esperto  giurista,  che  non 
soltanto  possedeva  quelle  nozioni  elementari, 
che  più  o  meno  tutti  i  commediografi  hanno 
(piuttosto  meno,  che  più),  ma  che  conosceva 
tutte  le  sottigliezze  e  tutte  le  scappatoie  della 
procedura  :  egli  sapeva  maneggiar  la  lingua 
del  fòro  come  un  procuratore  ;  le  sue  comme¬ 
die  sono  zeppe  di  termini  giuridici,  sempre 
appropriati  e  rispondenti  esattamente  al  lin¬ 
guaggio  forense  del  tempo. 

Già  il  Paringault  aveva  molti  anni  or  sono 
messo  in  luce  questo  nuovo  pregio  delle  com¬ 
medie  di  Molière  (cfr.  La  langue  du  droit 
dans  le  Théàtre  de  Molière-,  Paris,  Durand, 
1861)  e  La  seience  de  droit  dans  les  comédies 
de  Molière  («  Annales  de  l’Académie  de  Caen»). 

Con  un  nuovo  volume,  rigorosamente  esatto 
e  minuzioso  nelle  citazioni,  che  rivela  la  co¬ 
noscenza  approfondita  si  della  legge  che  delle 
commedie  del  maggior  poeta  comico  francese, 
il  Sanla ville  (2)  si  propone  di  dimostrare  come 
la  conoscenza  che  Molière  aveva  del  diritto 
influisca  sul  suo  teatro,  ne  faciliti  l’ interpre¬ 
tazione  storica  e  meglio  giustifichi  la  critica 
dei  costumi  e  delle  leggi. 

Non  occorrerà  rammentar  la  troppo  nota 
opera  di  Emilio  Costa  su  II  diritto  privato 
nelle  commedie  di  Plauto,  a  proposito  di  que¬ 
sto  volume,  che  si  propone  di  esaminare  le 
commedie  di  Molière  dal  punto  di  vista  pu¬ 
ramente  giuridico  :  questioni  di  diritto  pri¬ 
vato,  di  procedura  civile,  e  di  diritto  e  proce¬ 
dura  criminale.  Ma  è  curioso  il  notare  come 
in  ogni  epoca,  il  teatro  comico  essendo  il  ri¬ 
flesso  dei  costumi  e  delle  leggi  del  tempo,  lo 
specchio  più  esatto  delle  istituzioni  giuridiche, 
questa  ricerca  abbia  attirato  l’interesse  degli 
studiosi  delle  discipline  giuridiche  altrettanto 
che  dei  critici  del 'teatro. 

Il  teatro  di  Molière  ha  un’  àltissima  por¬ 
tata  giuridica  e  sociale,  e  contiene  una  severa 
e  spesso  aspra  critica  del  mondo  giudiziario  : 
Molière  condanna  e  canzona  con  1’  arme  del 
ridicolo  ogni  abuso  ;  e  quando  tali  abusi  sono 
le  conseguenze  di  una  legislazione  viziosa  o  di 
pratiche  giudiziarie  condannabili,  Molière  at¬ 
tacca  violentemente  i  difetti  e  i  vizi  di  questa 
legislazione  o  di  queste  pratiche. 

Spesso  fu  Molière  accusato  di  immoralità 
specialmente  da  Rousseau,  perché  non  si  eresse 
a  difensore  del  diritto  naturale  :  e  vediamo 
infatti,  nelle  sue  commedie,  spesso  burlati  i 
genitori,  messa  in  ridicolo  la  virtù,  compatito 
e  quasi  scusato  il  vizio,  menomata  1’  autorità 
paterna  :  ma  bisogna  vedere  quali  sieno  i  ge¬ 
nitori,  dei  quali  Molière  si  burla,  scusando  i 
trascorsi  dei  figli  :  padri  avari,  maniaci,  au¬ 
toritari,  in  preda  a  passioni,  facile  preda  dei 
furbi  e  dei  bricconi  :  proteggendo  gli  amori 
dei  giovani,  dipingendo  dal  lato  simpatico 
la  disobbedienza  dei  figli,  Molière  non  ha 
avuto  altro  scopo  che  di  esaltare  i  diritti  della 
natura,  e  mostrar  come  questi  sieno  i  più 


forti  e  pesino  nella  bilancia  più  che  le  leggi 
degli  uomini  :  Molière  non  va  studiato  perciò 
in  rapporto  alla  morale  pura  :  la  morale  di 
Molière  è  una  morale  più  larga,  più  vasta,  piu 
universale  :  in  ogni  commedia,  quasi  ad  ogni 
scena,  riappare  l’antico  allievo  di  Gass.endi, 
lo  sferzatore  di  ogni  costrizione  morale,  il  fla¬ 
gellatore  dell’impostura,  sia  nella  letteratura, 
che  nella  scienza,  che  nel  costume. 

Molte  battute  che  potrebbero  sembrare,  in 
bocca  di  Pourceaugnac  o  di  Sganarello,  delle 
buffonerie,  a  nuli’  altro  tendenti  che  a  pro¬ 
vocare  il  riso,  hanno  un  contenuto  di  realtà, 
e  sono  rispondenti  alle  leggi  del  tempo.  Al¬ 
lorché  Pourceaugnac  dice:  «  E  seccante  per 
un  gentiluomo  essere  impiccato,  e  una  prova 
come  questa  farebbe  torto  ai  nostri  titoli  di 
nobiltà  »,  e  Sbrigani,  burlandosi  di  lui,  re¬ 
plica  :  «  Avete  ragione  ;  vi  ^  contesterebbero 

dopo  i  vostri  titoli  di  nobiltà  »,  Molière  mo¬ 
stra-  quali  fossero  i  privilegi  giuridici  dei  no¬ 
bili,  giacché  nel  caso  di  condanna  a  morte, 
avevano  il  vantaggio  (diciamo  cosi)  di  esser 
decapitati,  mentre  i  borghesi  erano  invece 
impiccati. 

Rispettoso  dei  privilegi  nobiliari,  Molière, 
borghese,  mette  soprattutto  in  ridicolo  i  vizi 
borghesi.  Nel  descrivere  i  rapporti  di  casta, 
il' grande  ossèr|Ìg,tore  che  è  in  lui  coglie  il  lato 
ridicolo  e  grott®co  dei  matrimoni  fra  borghesi 
e  nobili  :  Monsieur  Jourdain,  il  Bourgeois  gen- 
tilhomme,  vuol'  èjhe;  gii  si  appiccichi  un  po’  di 
nobiltà  per  mezzo  del  matrimonio  della  figlia  ; 
invece  quel  disgraziato  di  George  '  Dandin 
impara  a  proprie  spese  che  vuol  dire,  per  un 
borghese,  avere  sposato  una  nobile.  Fra  i  pri¬ 
vilegi  giuridici  della  Nobiltà  v’  era  anche  1’  e- 
senzione  dalla  maggior  parte  delle  imposte  ; 
anche  per  ciò  dunque  i  borghesi  aspiravano 
a  diventar  nobili  :  e  con  l’andar  del  tempo  il 
Re  vide  in  questefoàccrescer.  di  nobili  esenti 
da  balzelli  un  grosso  pericolo  per.  le  finanze 
dello  Stato.  Allorché,  nello  stesso  Pourceau¬ 
gnac;  si  dice  che  «  là  poligamia  è  un  caso  da 
forca»,  Molière  è  bel  vere,  giacché  le  leggi 
di  allora  punivano  rii  morte  colui  che  avesse 
due  mogli  :  più  tardi  si  allentarono'  i  freni  ; 
però  il  poligamo  pra  messo  alla  gogna  con 
tanti  anelli  sulle  bràccia  quante  erano  le  donne 
che  aveva  avuto  j-Spiù  tardi  si  mandò  il  col¬ 
pevole  di  tale  reato  alle  galere  o  si  bandi  dal 
regno.  ;  %  . 

Specialmente  contro  gli  abusi  di  autorità 
dei  genitori  e  dei,  tutori  rivolge  i  suoi  strali 
Molière  :  una  legislazione  odiosa  permetteva 
di  diseredare  i  tìgli  minorenni  (cioè  sotto  i 
trent’  anni  gii  uomini,  sotto  i  venticinque  le 
donne)  che  si  fossero  sposati  senza  il  consenso 
dei  genitori  :  opffinendosi  al  desiderio  della 
figlia.  Arpagone  JL’  Avaro)  vuol  darle  uno 
sposo  vecchio,  che  la  prende  senza  dote  ; 
Orgone  ( Tartufo. )  le  impone  un  genero  di 
sua  scelta,  perché  devoto  ;  Argante  (Il  Ma¬ 
lato  immaginario )  vuole  che  il  futuro  marito 
di  lei  sia  un  medico,  e  la  vuol  perciò  unire 
a  quel  grottescéif'pèdante  che  è  Tommaso  Dia- 
foirus  ;  e  Monsieur  Jourdain  (Il  Borghese 
gentiluomo)  la  rifiuta  a  Cleonte,  perché  non 
e  nobile  :  ragipni’':di  interesse  personale  gui¬ 
dano  perciò  1  padri  molieriam  nella  scelta 
dello  sposo  :  da  ciò.  logica,;  necessaria,  umana 
la  ribellione  dei  figli  all’  autorità  paterna. 

Una  legge  draconiana  'permétteva  al  pa¬ 
dre  di  far  ‘-“entrare  (  la  figlia  iri  un  convento, 
qualora  ella  noni  si  acconciasse  a  sposare 
1'  uomo  da  lui  prescelto.  Un  matrimomo  tra 
un  maggiorenne  eq  fina  minorenne,  che  fosse 
celebrato  senza  il  consenso  dei  genitori  o  dei 
tutori  (se  orfani),  e/a  pareggiato  al  delitto  di 
seduzione  e  di  ratto,  e  punito  con  la  morte. 
Cotali  ingiuste  leggi  Mqlière  criticò  aspramente 
nelle  sue  coihmedie  :  mise  in  luce  il  pericolo 
dei  matrimoni  forzati  (nel  George  Dandin), 
fece  apparire  J(a  grandè  ingiustizia  di  una  le¬ 
gislazione  che  dava  luogo  ad  arbitri,  ad  abusi, 
a  prepotenze. 

Si  chiede  il  Sanlaville  come  mai  Molière, 
che  si  dimostra  cosi  profondo  conoscitore  del 
diritto,  faccia  intervenire,  nella  celebrazione 
del  matrimonio,  anziché  il  prete,  che  solo 
aveva  valore,  "il  notaio  per  il  contratto  nu¬ 
ziale  (la  «  scritta  »  —  come  si  direbbe  oggi 
—  precedeva  'sin  da  quel  tempo  la  celebra¬ 
zione  delle  nozze).  Oltre  che  per  rispetto  al- 
1’  autorità  religiosa  (poiché  i  preti,  come  del 
resto  tuttora  in  Austria,  'non  potevano  com¬ 
parire  alla  ribalta),  Molière  usò  di  questo  mezzo 
scenico  per  ragioni  di  ordine  giuridico.  Un  or¬ 
dinanza  di  Blois  del  1579  proibiva  a  tutti  i 
notai  di  ricevere  alcuna  promessa  matrimo¬ 
niale  verbale.  La  constatazione  del  matrimo¬ 
nio  a  mezzo  di  atto  notarile  esisteva  sin  dal 
tempo  di  Molière,  non  ostante  la  sua  poca  le¬ 
galità  :  però  i  figli  nàti  da  un  tal  matrimonio 
segreto  erano  incapaci  a  succedere.  Anche 
circa  il  contratto  nuziale  Molière  dà  ad  Ar¬ 
nolfo  per  bocca  del  notaio  (nella  Scuola  dell.e 
Mogli,  A.  IV,  se.  2.»)  l’ eccellente  consiglio 
di  non 


ricevuto  ;  e  finalmente  la  Consegna  manualè 
di  danaro  o  titoli  —  ed  è  questo  il  terzo  mezzo 
che  Béline  si  affretta  a  prescegliere. 

Di  un  alto  interesse  giuridico  è  il  Tartufo  : 
qui  però  Molière  cadde  in  due  errori  di  di¬ 
ritto  :  lo  notò  già  molti  anni  or  sono- il  Livet, 
in  un  articolo  che  il  nostro  autore  non  ricorda 
(cfr.  Ch.  L.  Livet,  Une  Question  de  droit  à 
propos  du  «  Tartufo  »,  in  «  Le  Moliériste  »  ; 

IV  Année,  n.  37  ;  1882).  Orgone  vuol  di¬ 
seredare  i  figli,  e  fa  donazione  dell’  intera 
sostanza  a  Tartuffo  :  ma  i  figli  non  potevano 
essere  diseredati  se.  non  per  certe  cause  le¬ 
gittime  (che  erano  quattro),  e  nessuna  di 
esse  poteva  essere  applicata  ai  figli  di  Orgone  : 
Molière  contro  Tartuffo  difende  perciò  la  suc¬ 
cessione  legittima  dei  figli. 

E  neppure  la  donazione  intera  era  consen¬ 
tita  dalle  leggi  del  tempo  :  nelle  donazioni 
fra  vivi  si  doveva  riservare  almeno  la  legit¬ 
tima  ai  figli,  cioè  la  metà  della  parte  eredi¬ 
taria  (come  al  giorno  d’  oggi).  Inoltre  1’  in¬ 
gratitudine  di.  Tartuffo  verso  Orgone  era  una 
causa  di  nullità  nella  donazione.  Ed  allorché 
Monsieur-  Loyal  viene  in  casa  di  Orgone  per 
«  signifier  l’exploit  de  certame  ordonnance  », 
c’  è  un  nuovo  errore  di  procedura,  poiché  né 
Orgone,  né  Tartuffo,  né  il  notaio  avevano 
avuto  il  tèmpo  necessario  per  far  insinuare, 
cioè  registrare,  l’atto'' di  donazione,  formalità 
indispensabile,  senza  la  quale  1’  atto  era  nullo. f 
Molière,-,  che  non  ignorava  la  legge,  si  valse - 
evidentemente  di  questi  espedienti  di  teatro-,  ..-: 
che  piu  dovevano  colpire  1’  immaginazione  del 
pubblico  :  si  aggiunga  che,  facendo  interve¬ 
nire  al  5.0  atto  del  Tartufo  la  volontà  del  Re,  ... 
a  ristabilir  le  cose  secondo  giustizia,  oltre.  Che 
far  la  corte  al  Sovrano  illuminato  che  aveva 
permessa  la  rappresentazione  della  commedia, 
e  a  .lusingarne  1’  amor  proprio  col  verso  : 


(1)  Che  Mol 


:  abbia  presa  la  laurea  in  legge  alla  Facoltà 
abia  poi  esercitata  1’  avvocatura  risulta  da 
ma  commedia  del  tempo,  di  Le.  B-oulanger  de  Chalussay 
ntitolata  Elomire  hypocondre  ou  Les  Médecins  vengéz  (Paris, 

ìumerosi  suoi  nemici,  autori  invidiosi  della  sua  fama  —  no- 
;izia  perciò  pochissimo  attendibile. 

Parla  Elomire  (anagramma  di  Molière)  : 

Puis  venti  d’Orléms,  otì  je  pris  mes  licences, 

Je  suivis  le  barrenti  pendant  einq  ou  six  tms, 

OH  fappris  à  plein  /ond  l'ordonnanee  et  les  lois. 

Mais  quelques  temps  après,  me  voyant  san s  pratique 
Je  quiltai  là  Cujas  et  je  luy  fis  la  nique. 

(a)  F.  Sanlaville,  Molière  et  le  Droit  (Paris,  Fontemoing 
et  C.ie,  1913)  pp.  336, 


L ’École  des  Femmes  è  una  vera  miniera  di 
nozioni  giuri  diche,;, e  la  scena  seguente  a  quella 
qui  sopra  citata,  è  quasi  la  parafrasi  dell’  arti¬ 
colo  220  della  Coutume  de  Paris,  che  aveva  - 
allora  valore  .  di  Tegge  :  nota  acutamente  il 
nostro  autore  ciré,  tali  questioni  di  diritto  ma¬ 
trimoniale  - —  usufrutto  della  moglie,  succes¬ 
sione,  ecc.  —  dovevano  essere  ben  presenti 
allo  spirito  di  Molière,  giacché  egli  si  era  spo¬ 
sato  pochi  mesi  prima. 

Pur  non  essendo  troppo  favorevole  alla  so¬ 
verchia  ingerenza  della  donna  nella  vita  so-  ■ 
ciale  e  soprattutto  alla  sua  eccessiva  istruzione 
(vedi  L’  École  des  Femmes),  pur  non  essendo 
simpatizzante  al  troppo  lusso  femminile  (L’É- 
cole  des  maris  è  tutta  una  critica  delle  leggi 
suntuarie  del  1660),  Molière  vuole  che  legal¬ 
mente  la  moglie  sia  allo  stesso  grado  del  ma¬ 
rito  :  «femminista  ragionevole  »  lo  dice  il  San¬ 
laville  :  oseremo  contraddirlo  questa  volta, 
chiamandolo  piuttosto  antifemminista,  nel 
senso  che  il  femminismo  ha  acquistato  al 
giorno  à’  oggi. 

Secondo  il  droit  coutumier  non  si  potevano 
fare  che  donazioni  mutue  :  il  notaio  del  Ma¬ 
iale  imaginaìre  espone  ad  Argante  (A.  I, 
se.  7-a)  le  questioni  di  diritto  relative  alle  do¬ 
nazioni  fra  vivi  :  esse  erano  nulle,  allorché 
c’  erano  figli  di  un  primo  letto,  come  nel  caso 
di  Argante,  e  cosi  pure  era  nullo  il  testamento 
a  favore  della  seconda  moglie  :  ma  il  notaio 
indica  i  tre  mezzi  per  eludere  una  tal  regola 
e  frodar  la  legge,  e  cioè  :  il  fidecommesso  ta¬ 
cito,  cioè  il  testamento  a  favore  di  un  terzo  ; 
il  sottoscrivere  delle  obbligazioni  fittizie  a 
profitto  di  un  prestanome  che  renderebbe  alla 
beneficiaria  reale  il  totale  di  ciò  che  avrebbe 


volle  anche  riconoscere  la  sovranità  del  Re,  * 
sècondò  le  leggi  del  tempo,  che  sanzionavano  3 
«  essere  il  Re  il  principio  e  la  fine  di  tutte  le^ 
giustizie  ». 

Essendo  le  deflazioni  fra  vivi  irrevocàbili, 
i  tribunali' erano  impotenti  o  mettevano  una 
supina  .debolezza,  con  le  lungaggini  procedu¬ 
rali,  nel  condannare  le  frodi  e  gli  abusi  :  an¬ 
che  da  questo  punto  di  Vista  il  Tartuffe  ha 
un’  utilità  e  un’  importanza  estreme  :  Molière 
è  in  esso  I  interprete  della  coscienza  pubblica  : 
la  commedia  è  tutta  una  critica  spietata  e 
violenta  della  spoliazione  per  mezzo  della 
frode,  del  dolo  e  della  captazione. 

Anche  contro  le  leggi  che  punivano  con 
troppa  severità  i  prestiti  a  interesse,  Molière, 
esercita  la  sua  critica  :  in  quel  tempo  si  con¬ 
fondeva  facilmente  il  prestito  a  interesse .  con 
I  usura  :  I  Avaro  è  una  pittura  esatta  é  pre- 
cisa  del  come  avvenivano  tali  prestiti,  per  in¬ 
terposte  persone,  con  grandi  cautele,  masche¬ 
rando  la  vera  operazione,  avendo  cura  di  non 
far  parola  dell’  interesse,  neh’  atto  che  il  no¬ 
taio  redigeva,  per  dissimular  1’  usura.  E  se 
critica  la  legge,  che  colpiva  severamente  il 
prestito,  con  maggior  severità  Molière  giudica 
i  prestiti  usurarii  :  Arpagone  che  dà  denari 
al  proprio  figlio  (ignorando  il  suo  vero  essere) 
al  20  %,  parte  in  danaro,  parte  in  oggetti  di 
valore  (gioielli,  abiti,  ecc.),  simulanti  il  prezzo 
(sistema  tuttora  in  gran  fiore  tra  gli  strozzini  !), 
Arpagone,  eh, e,  per  avarizia^  non  esita  a  spo¬ 
gliare  un  figlio  di"  famigliai'  '  favorendone  le 
passioni,  ci  è  odioso. 

Anche  contro  le  lentezze  della  procedura  e 
contro  l’ indegnità  dei  magistrati  e  degli 
uscieri  Molière  dirige  i  suoi  strali.  Già  nei  - 
Plaideurs  di  Racine  eran  canzonate  le  lentezze 
procedurali  :  ma  una  scena  delle  Fourberies 
de  Scapin  (la  5-a  del  lì  atto)  è  tutta  una  ca¬ 
rica  a  fondo  contro  gli  abusi  e  le  violazioni 
di  diritto.  Nel  Monsieur  de  Pourceaugnac  Mo¬ 
lière  si  burla  della  buffa  e  grottesca  eloquenza 
degli  avvocati  :  e  dalla  i.a  scena  del  i.°  atto 
.  del  Misanthrope  apprendiamo  che  per  farsi 
render  giustizia  eran  necessarie  sollecitazioni, 
visite  e  regali  alle  famiglie  dei  giudici  :  qui 
Molière  non  accusa  i  giudici  di  corruzione: 
ma  la  satira  si  dirige  alle  usanze  del  tempo  : 
chi  guadagnava  la  causa,  dava  in  pagamento 
al  giudice  zucchero,  dolciumi  (da  ciò  il  nome 
di  épices,  conservato  poi  per  molto  tempo, 
anche  quando  le  cibarie  si  convertirono  in 
danaro)  :  il  cliente  era  obbligato  a  pagar  il 
giudice  del  giudizio  dato. 

Più  spesso  il  poeta  attacca  gli  huissiers  e 
i  sergents,  che  avevano  il  diritto  di  metter 
in  prigione  chi  li  insultava  (vedi  Tartuffe), 
spesso  maltrattati  per  la  loro  stessa  funzione, 
talvolta  corruttibili  (M.  de  Pourceaugnac). 

Nel  Pourceaugnac,  che  è  una  satira  della 
procedura  penale  —  procedura  assai  spiccia, 
giacché  un  uomo  era  condannato  a  morte  in 
men  che  non  si  dica  —  vediamo  riprodotte 
con  grande  esattezza  le  espressioni  ed  i  termini 
della  procedura  criminale.  Anche  nell'Avaro 
c’  è  un  accenno  al  mezzo  di  interrogatorio  (la 
tortura),  per  costringer  alla  confèssione  l’uomo 
sospettato  di  qualche  delitto  :  allorché  Arpa¬ 
gone  parla  di  far  appiccare  colui  che  gli  ha 
rubata  la  cassetta  contenente  tutti  i  suoi  va¬ 
lori,  Molière  non  esagera,  .  per  ottenere  un 
maggior  effetto  teatrale,  giacché  realmente  il 
furto  domestico  era  punito  con. la  morte. 

Cosi  si  dimostra  come  non  soltanto  fra  la 
legislazione  civile  del  tempo  e  le  commedie 
di  Molière  vi  sia  una  concordanza,  ma  anche 
con  quella  criminale. 

Anche  se  le  istituzioni  giuridiche  sono  cam¬ 
biate,  il  teatro  di  Molière  offre  'tuttora  un 
grande  insegnamento  ed  un  enorme  interesse, 
per  la  precisione  e  1’  esattezza  delle  nozioni 
giuridiche,  che  ad  ogni  passo  delle  sue  com¬ 
medie  balzan  fuori.  Il  sommo  poeta  comico 
dei  tempi  moderni,  il  flagellatore  implacabile 
dei  costumi  viziosi  dei  suoi  contemporanei, 
non  poteva  rimaner  indifferente  all’  ingiusti¬ 
zia  di  leggi  inique  o  sciocche. 

Cesare  Levi. 
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GOETHE  W.  —  Le  esperienze  di 
Wilhelm  Meister.  Traduzione  di 
R.  PisA-NEsc hi  e  A.  Spaimi  — 
Voi.  1  (N.  7)  di  pp.  372  L.  4,00 

Della  magnifica  '  opera  goethiana,  cosi 
universalmente  fascinatricé-  nell’  interesse 
del  vàrio  e  fluido  racconto  e  intensamente 
spirituale  nella  ndórale  sua  trasparenza  bio¬ 
grafica  è  significazione  ideale,  cosi  diffusa- 
mente  studiata  nella  civiltà  d’  ógni  paese 
varie  lingue  più  volte  tradotta,  que- 
i  può  chiamare  la  prima  degna  ver¬ 
sione  italiana,  oltre  a  un’ignobile  acciar¬ 
patura  di  derivazione  francese,,  che  male 
può,  spacciarsi  per  traduzione;.  Il  Wilhelm 
Meister,  che  fu  libro  compagno  per  più  che- 
cinquant’  anni  della  vita  e  delle  poetiche 
meditazioni  dell’  autore,  è  stato  definito 
vera , .odissea  dell’. educazione  personàle 
nella  visione  del  compito,  ecèélso  eh’ è  .ài 
poeta  precettore  dell’  umanità.  Sono  le 
prime  conoscenze  d’  un’  ingenua  nobile  na¬ 
tura  nel  mondo  e  fra  gli  uomini,  sono  espe¬ 
rienze  preziose  del  cuore’  re  dello  spirito, 
tutto  un  noviziato  ideale  nel  vario  com¬ 
mercio  .“della  società-lèlnella  scoperta ’jìéi. 
più  dolci  :  misteri  di  amabili  creature,  tiro¬ 
cinio  nei  sogni  dell’arte  considerata  quale 
alta  espressione  della  cultura,  nella 
sempre  luminosa  limpidezza  seréna  d’uno 
stilè  aureo.  -  : 

La  traduzione  è  stata,  condotta,  con  squi¬ 
siti  fedeltà  nella  maggior  possibile  preci¬ 
sione  d’ ogni  sfumatura  lirica,  sull’ottima 
edizione  (Jubilaums-Ausgabe)  curata  da  W. 
Creizenach,  col  confronto,  pel  riscontrò  di 
tutte  le  lievi  varianti  dei  manoscritti,  della 
splendida  edizione  completa  delle  opere 
del  Goethe  pubblicata  sotto  gli  auspici  della 
granduchessa  Sofia;  di  Sassonia.  E  questo 
primo,  volume  contiene  .uh’  ampia  introdù- 
e  di  A.  Spaini  che,  partendo  dall’esame 
dell’  originaria  «  Missione  teatrale  di  W. 
M.  »,  prosegué'  nella  ) cdmpleta  esplicazione 
critica  del  mondo  spirituale  del  grande  ro¬ 
manzo,  il  quale,  incominciato  fra  le  .  agi¬ 
tate  aspirazioni  dello  Sturm  und  Drang  con 
romantica  fede,  attraverso'  varietà  succes¬ 
siva  di  sèfltimenti  è  di  visioni  e  di  ideali, 
magnificamente  si  conclude  nella  serenità 
d’ un  alto  insegnamento  morale. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Edite 
Gius.  Laterza  &  figli  -  Pari 
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Ho  qui  sul  tavolino  i  due  primi  volumi  —  f 
il  secondo  ora  uscito  —  della  Bibliotèca  Bio-fij 
bibliogràfica  della  Terra  Santa  e  dell’Oriente 1 
francescano,  compilata  dopo  lunghissime  e|j 
pazienti  ricerche  per  bibliotèche  ed  archivi  t 
d’ Europa  e  d’Asia  Minore,  e.  con  sicura  e, 
profonda  dottrina,  dal  padre  Girolamo  Golu-  j 
bovich,  ben  notò  studioso  di  cose  francescane. 

L’  opera  non  è  di  per  sé  stessa-  opera  di  let-  , 
tura,  ma  piuttosto  di  consultazione,  come  : 
quella  che  coordina  e  disciplina  un  materiale 
ricchissimo,  sparso  per  ogni  dóve, ,  anche  là  ; 
ove  non  immagineremmo  mai  di  trovarlo  ; 
ma  poiché  accanto  alle  fonti  soltanto  indicate, 
perché  edite  é  note, 'si  trovano  fonti  o  corrette 
su  nuovi  dati,  o  del .  tutto  inedite  e  nuove, 
cosi  chi  ami  da  opere  di  tal  fatta  trarre  qual¬ 
che  notizia  fresca  e  genuina  sui  fasti  france¬ 
scani  in  Oriente,  chi  sappia  nel  documento  1 
intravedere  qualche  vivace  scorcio  di  vita, 
può  con  buon  frutto,  e  piacevolmente  scorrere 
anche  questi  Volumi  e  fermarsi  qua  e  là,  cóme 
io  stesso  .ho  fatto,  ricercando  specialmente 
1’  attività  dei  minoriti  in  quèlle  forme,  che  più 
sembrerebbero  lontane  dai  loro  usi  e  dai  lóro 
.costumi. 

Ché  se  da  un  lato  Giovanni  di  Brienne,  rè 
di  Gerusalemme,  già  vecchio  cercò  un  meri¬ 
tato  riposo  in  un  convento  di  minoriti  ;' se. 
Aitone  II  re  d’  Armenia,  fattosi  francescano, 
col  nome  di  Fra  Giovanni  d’  Armenia,  dovette 
poi  abbandonare  le  pietose  pratiche  per  ri¬ 
prender  lo  scettro  e^Ja, .spada,  finché  in  una  , 
cella  trovò  di  nuovo  re.quie  alla  vita  sua -tra¬ 
vagliata  ;  se  infine  molti  cavalieri  belgi  e  fran¬ 
cesi,  compagni  dell’  imperatore  Baldovino  I, 
o  di  Luigi  IX,  dopo  infinite  prove  di  Valore, 
cambiarono  la  corazza  col  saio,  molti  degli1 
umili  seguaci  del  santo  di  Assisi,  destinati 
alla  predicazione  ed  alla-  preghiera,  seppero 
improvvisarsi  ('-ambasciatóri  e  nunzii,  ingegneri 
militari  e  strateghi,  e  furori  pronti  anche  a 
menar  le  mani  a  maggior  gloria  dell’ ordine  e 
della  religione.  , 

Gregorio  IX  si'  servi  esclusivamente  dei 
minoriti,  inviandoli  ai  sóldani  d’Egitto,  di 
Damasco,  d’  Aleppo,  d’  Iconio,  del  Marocco, 
ai  re  tartari,  al  Califo  di  Bagdad,  poiché  i 
minoriti,  fino'  da  quando  San  Francesco  aveva  | 
incontrato  le  simpatie  del  soldano  Melek-el-, 1 
Kamel,  non  èrano  malvisti  dai  mussulmafli- 
E  poco  dopo,  a  mezzo  il  secolo  XIII,  vedia¬ 
mo  altri  minoriti  rnessi  in  Armenia  e  in 
Mesapotamia,  e  Fra  Giovanni  di  Piancarpino,<l 
giunger  fino  a  Karakorum,  la  capitale  tar¬ 
tara,  per  dettare  una  relazione  su  quelle  re¬ 
gioni  ricca  di  particolàri  e  di  notizie  ;  finché;; 
Fra  Giovanni  di  Montecorvino,  nei  primi; 
anni  del  secolo  seguente,  per  la  Persia  e  per 
l’India,  arriva  alla  Cina  e  tocca  Pechino. 

E  gli  infedeli  stessi  affidano  ai  minoriti 
loro  affari  per  la  corte  di  Roma  :  il  soldano 
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d’  Egitto  ne  invia  ad  Innocenzo  IV,  ed  Argun 
Kan  di-  Persia  a  Niccolò  IV  :  per  un  mo¬ 
mento  essi  sembrano  i  diplomatici  del  mondo. 

Ma  in  loro  è  continuo  il  fervore  per  la  difesa 
dei  luoghi  santi,  doppiamente  cari  per  il  ri- 
tordo  di  Cristo  e  di  Francesco.  Nella  infelice 
giornata  di  Mansurah  un  grappo  di  loro  com¬ 
batte  cosi  eroicamente  sotto  le  bandiere  di 
Giovanni  di  Beaufort  che  Luigi  IX,  prima 
di  cader  prigioniero  coi  suoi,  domanda  chi 
siano  ;  e  nella  difesa  di  Tripoli  dell’anno  1289 
un  inglese,  impugnando  una  croce,  anima  i 
cristiani,  stando  nella  prima  linea. 

È  se  Frate  Elia,  T  audace  e  superbo  di¬ 
scepolo  del  Santo,  dà  piani  e  disegni  per  le 
ròcche  e  per  le  fortezze  siciliane  dello  scomu¬ 
nicato  Federico  II,  Fra.  Benedetto  di  Alignano 
non  si  queta  finché  i  Templari  non  hanno  ri¬ 
costruito  la  fortezza  di  Safet  presso  Acri,  e 
scrive  un  trattato  per  narrare  le  vicende  del- 
T  opera  guerresca  e  magnificarne  la  potenza 
difensiva,; 

Né  basta.  Terziario  francescano  è  Galvano 
di  Levanto  che  nel  1295  dedica  a  Filippo  il 
Bello  un  Liber  sancii  passagli  più  ammoni- 
tivo  che  strategico  ;  terziario  Raimondo  Lullo 
che  per  due  volte,  nel  1305  e  nel  1309,  si  fa 
ad  esporre  un  piano  strategico  perla  conqui¬ 
sta  di  Terra  Santa.  E  prima,  nel  De  fine,  con¬ 
siglia,  da  buon  spagnuolo,  d’invader  l’ Anda¬ 
lusia,  e  per  Tunisi  e  l’Egitto  muovere  alla  con¬ 
quista  di  Gerusalemme  ;  poi  nel  Liber  acqui- 
sitionis  Terrae  Sanctae,  propone  di  farsi  pa- 
.  droni  del  mare,  e  di  tormentare  i  paesi  co¬ 
stieri  con  improvvisi  sbarchi  e  rapide  scorre¬ 
rie,  mentre  il  grosso  della  spedizione,  movendo 
da  Costantinopoli,  dovrebbe  scendere  nella 
Siria,  ed  fin  altro  esercito  attaccherebbe  gli 
infedeli  in  occidente,  occupando  Granata  e 
Ceuta. 

Ma  Raimondo  Lullo  sembra  quasi,  per  qual¬ 
che  parte,  ripetere  i  consigli  già  dati  da  un 
altro  francescano,  che  può  veramente  essere 
considerato  il  vero  precursore  di  Marin  Sa- 
nuto  :  Fra  Fidenzio  da  Padova. 

Di  lui,  per  la  prima  volta,  pubblica  il  Go- 
lubovich  il  Liber  Recuperationis  Terrae  Sanctae 
da  un  Codice  parigino  sontuosamente  miniato, 
e  fornito  anche  d’ una  carta  dichiarativa  del 
piano ,  strategico  ideato  dal  francescano,  per 
incarico  avutone  da  Gregorio  X  nel  concilio 
di  Lione  del  1274. 

Fra  Fidenzio  già  da  molti  anni  viveva  in 
Oriente,  s’era  trovato  piu  volte  tra  le  armate 
saracene,  e  dopo  la  caduta  di  Antiochia  aveva 
séguito  a  cavallo  1'  esercitò  di  Bibars  per  soc- 
-icorrere  gli  schiavi  cristiani. 

Avuto  l’ incarico,  dal  pontefice,  di  proporre 
un  piano  di  guerra  per  la  riconquista  di 
Gerusalemme,  tornò  in  Oriente,  percorrendo 
'Egitto,  la  Siria,  Cipro,  l’Asia  Minore,  la 
ireia,  la  Mesopotamia,  l’ impero  di  Costan¬ 
tinopoli  e  le  regioni  finitime,  penetrando  ne¬ 
ll accampameli  ti  nemici,  e  raccogliendo  mi¬ 
ramente  dati  e,  notizie  pel  suo  trattato. 
Trattato  che  oggi,  nella  rinata  qfiistione 
d’Oriente,  sembra  quasi  d’attualità;  trat¬ 
tato  òhe  anche  oggi  ci  meraviglia  per  novità 
e  modernità  di  vedute.  Ché  Fra  Fidenzio,  di¬ 
videndo  il  suo  scritto  in  due  parti,  dedica  la 
prima  alla  notizia  dei  varii  popoli  che  occu¬ 
parono  la-  Terra  Santa  fino  ai  Crociati,  e  vi 
ricerca  le  cause  per  le  quali  questi  ben  presto 
la  perdettero,  e  cioè  per  le  discordie  tra  ve¬ 
neti,  genovesi  e  pisani,  per  la  rivalità  fra 
Templari  Ospitalieri  e  Teutonici,  per  la  man¬ 
canza  di  un  capitano  generale,  per  la  negli¬ 
genza  della  curia  romana  che  non  portò  i  ne- 
cessarii  aiuti  nel  momento  opportuno  ;  nella 
seconda,  poi,  espone  largamente  il  suo  piano 
strategico,  incominciando  1  dal  raccomandare 
la  disciplina  e  1’  obbedienza  ad  un  capo  che 
abbia  alte  qualità  politiche,  morali  e  militari, 
ed  entrando  finalmente  nell’  argomento  che 
più  ci  interessa  ;  1’  azione  bellica. 

Per  questa,  egli  consiglia  la  formazione  di 
una  flotta  di  almeno  trenta  galere,  le  quali 
possano  immobiìizzare  la  scarsa  squadra  ne¬ 
mica,  ottenendo  due  vantaggi  principali  : 
qùello  di  render  sicuro  il  mare  ai  legni  cristiani, 
e  quello  d’impedire  i  soccorsi  mussulmani 
provenienti  specialmente  dall’  Egitto.  E  qui, 
con  novità  di  criterii,  Fra  Fidenzio  dimostra 
.■come,  eseguendo  un  vero  e  proprio  blocco 
commerciale  della  costa  egiziana,  si  possa  con¬ 
durre  alla  rovina  1’  Egitto,  che  era  allora  di 
tutto  il  mondo  mussulmano  la  forza  mag¬ 
giore.  Col  blocco,  commenta  il  francescano, 
;■  si  impedisce  la  importazione  dei  prodotti  oc- 
;  cidentali  che  rendono  al  soldano  cinquanta¬ 
mila  fiorini  all’  anno,  e  si  impedisce  T  esporta 
zione  dei  prodótti  orientali  che  rimarranno 
fermi  nei  porti,  con  gravissimo  danno  dei  pri¬ 
vati ‘'i  dèi  pubblico:  erario,  mentre  a  poco  a 
poco  T  Egitto  si  troverà  sprovvisto  di  quei 
prodotti  necessarii  che'?  egli  è  costretto  a  far 
venir  d’  occidente  come  il  legno,  il  ferro,  il 
rame,  lo  stagno  e  gli  altri  metalli,  1’  olio,  il 
miele. 

Inoltre  le  galere  cristiane  potranno  mole¬ 
stare  le  coste  saracine  ;  potranno,  in  caso  di 
pericolo,  offrire  sicuro  asilo  ai  Crociati  incal¬ 
zati  da  terra  ;  e  finalmente,  dominando  lo 
t. sbocco  del  Nilo,  terranno  in  iscaCco  ilsoldano, 
e  gli  impediranno  di  sguarnire  il  suo  dominio 
per  soccorrere  la  Terra  Santa.  Si  che  le  de¬ 
boli  guarnigioni  di  Siria  dovranno  sostenere 
da  sole  1’  urto  dell’  esercito  crociato. 
m, Sp  piano  era  dunque  mirabile,  come  ebbe 
iigià  a  dire  il  dotto  orientalista  Delaville  Le 
LRoulx,  per  la  parte  marinaresca. 

^■Maggiori  difficoltà  offriva  T  impresa  ri¬ 
guardo  all’  esercito  di  terra.  Da  dove  farlo 
arrivar  nella  Siria  ?  Fra  Fidenzio  si  pone  le 
dt|è  soluzioni  del  problema.  La  via  di  terra 
fino  a  Costantinopoli,  magari  con  un  più  ra¬ 
pido  passaggio  da  Brindisi  a  Durazzo,  è  dal 
minorità  scartata  come  piena  di  pericoli  :  osti¬ 
lità  di  sovrani  e  di  popolazioni,  difficoltà  di 
disciplinare  una  massa  di  gente  troppo  por¬ 
tata  al  saccheggio  ed  alla  violenza. 

Jtgf Rimane  quindi  il  passaggio  per  mare,  mo- 
||||endo  da  Venezia  o  da  Genova,  verso  le  co- 
'ste  d’ Oriente.  Ma  dove  approdare  ? 


Esaminate  le  coste  dal  Nilo  alla  Piccola  Ar¬ 
menia,  lo  stratega  in  cocolla  scarta  ad  uno  ad 
uno,  con  buone  e  assennate  ragioni,  Acri,  Tri¬ 
poli  e  l’ isola  di  Tortosa,  dando  la  sua  prefe¬ 
renza  ai  porti  di  Sudin  e  di  Plas,  1’  uno  di 
fronte  all’  altro  sul  golfo  di  Alessandretta.  Al 
primo,  perché  di  fondo  basso,  potranno  ap¬ 
prodare  i  vascelli  di  poco  pescaggio,  al  secondo, 
incomodo  pel  clima  e  per  la  mancanza  d’  ac¬ 
qua,  i  vascelli  più  grossi.  E  li  presso,  a  poco 
più  di  trenta  miglia,  è  la  Montagna  Nera,  il 
primo  obiettivo  dei  Crociati,  il  luogo  ove  po¬ 
tranno  riunirsi  per  marciare  verso  1’  Armenia 
o  su  Antiochia,  a  seconda  delle  circostanze. 
Meglio  pero  su  Antiochia,  ben  situata,  con 
un  clima  temperato,  con  ricchezza  di  acque. 

Rafforzati  in  Antiochia,  i  Crociati  potranno 
attendervi  gli  aiuti  promessi  dai  Tartari  e 
dai  Georgiani  dopo  le  ambascerie  francescane, 
|e  quindi,  facendo  un  largo  giro  verso  l’Eufrate, 
;  piombare  su  Aleppo,  Damasco,  Gerusalemme. 

Intanto  T  Egitto,  dominato  dalla  flotta,  e 
magari  affamato  dalla  occupazione  dell’isola 
di  Rosettà,  granaio  della  regione,  non  potrà 
mandare  un  soldato  in  aiuto  delle  armi  sa¬ 
racine. 

Ma  Fra  Fidenzio  sa  che  se  i  cristiani  ri¬ 
prenderanno  i  luoghi  santi,  potranno  anche 
riperderli  ;  e  dà  quindi  altri  consigli  per  con¬ 
servarli  con  un  esercito  permanente,  con  una 
flotta  di  almeno  dieci  galere,  col  fortificare 
alcuni  luoghi,  e  specialmente  con  T  elezione 
di  .un  capo  che  si  faccia  rispettare  ed  obbedire. 

E  il  trattato,  termina  con  una  curiosa  se¬ 
quenza  di  ottonarii  latini  a  rima  baciata,  nella 
quale  Cristo  in  persona  invoca  d’ esser  libe¬ 
rato  dai  suoi  nemici  e  promette  1’  eterna  fe¬ 
licità  a  chi  prenderà  la  spada  per  lui. 

Cosi  in  ultimo  lo  stratega  ritorna  frate, 
quel  frate  che  ogni  tanto  fa  capolino  qua  e  là 
anche  nella  trattazione. 

Purtroppo  quando  Fra  Fidenzio  tornò  in 
Europa  dopo  il  lungo  soggiorno  d’ Oriente,  du¬ 
rato  dal  1274  al  1290  all’  incirca,  Gregorio  X 
era  già  morto,  ed  egli  dovette  presentar  il 
suo  libro  a  Niccolò  IV.  Ma  intanto  Acri,  ba¬ 
luardo  delle  fòrze  cristiane,  cadeva  ;  poi  mo¬ 
riva  il  pontefice,  e  il  trattato  di  Fra  Fidenzio 
diventava  una  curiosità  da  studiosi. 

Poi  anche  di  Fra  Fidenzio  si  perdette  per¬ 
fino  ogni  memoria,  e  solo  ora  il  Golubovich 
ne  ha  ricostruita,  sui  pochi  dati  rimastici,  una 
biografia.  Non  si  sa  però  quando  morisse. 
Certo  fu  sepolto  nel  Santo  di  Padova,  presso 
alla  tomba  del  grànde  taumaturgo  ;  e  là  sótto 
discese  col  rimpianto  del  suo  magnifico  so¬ 
gno  svanito. 

gNello  Tarchiani. 

MARGINAMI 

*  Dove  si  trova  il  San  Graal.  —  Dove 

si  troverebbe  conservato  il  San  Graal,  la  coppa  di 
1  nice  o  di  smeraldo  di  cui  dicesi  si  servisse  Gestì 
durante  1’  ultima  cena  e  che  avrebbe  anche  raccolto 
le  goc  ie  del  suo  sangue  ?  Le  fantasie  si  sono  sbri¬ 
gliate  in  ogni  tempo  a  proposito  della  coppa  sacra. 
Secondo  una  recente  inchiesta  dell’  Zntermédiaire  la 
coppa  che  sembra  oggi  somigliar  di  piti  a  quella  del 
Lohengrin  e  del  Parsifal  è  conservata  in  Ispagna 
nel  tesoro  della  cattedrale  di  Valenza.  È  un  calice  il 
cui  ((  fusto  si  divide  in  due  labbra,  tenuto  sollevato  da 
due  angeli.  Il  vaso  misura  diciotto  centimetri  d’  al¬ 
tezza  ed  è  tagliato  in  un’  agata  orientale  color  verde 
smeraldo  che,  secondo  i  giochi  della  luce,  varia  sino 
al  rosso  porpora.  Questo  calie*  trovasi  a  Valenza 
dal  1399  e  sarebbe  stato  spedito  in  Spagna  all’epoca 
di  Valentiniano  terzo,  cioè  verso  la  metà  del  quinto 
secolo,  dal  papa  Sisto  terzo  che  per  sottrarlo  alle 
profanazioni  lo  avrebbe  deposto  in  un  monastero  si¬ 
tuato  su  un  picco  dei  Pirenei.  Secondo  una  tradizione, 
però,  il  vaso  della  santa  cena  era  in  argento  e  lo  si 
vedeva  ancora  a  Gerusalemme.  Questo  susciterebbe 
dei  dubbi  sull’autenticità  del  vaso  di  Valenza,  dubbi 
a-uiti  da  un  altro  San  Graal  che  si  trova  a  Genova. 
Questo  veramente  è  un  po’  troppo  antico  perché 
avrebbe  fatto  parte  dei  regali  portati  a  Salomone  dalla 
regina  di  Saba,  cioè  a  dire  che  aveva  già  dieci  secoli 
al  tempo  di  Gestì  Cristo.  La  tradizione  assicura  che 
esso  fu  portato  dalla  Terra  Santa  a  Genova  da  un 
cavaliere  che  tornava  dalla  prima  crociata  e  che  lo 
avrebbe  donato  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  che  lo 
possiede  ancora.  Si  tratta  d’  una  grande  coppa  verde 
e  per  molt  1  tempo  la  si  è  creduta  tagliata  in  un 
enorme  smeraldo  ed  era  considerata  tanto  preziosa 
che  fino  al  secolo  decimoquinto  fu  proibito  di  toc¬ 
carla  Dopo  Marengo,  i  soldati  della  Repubblica  la  por¬ 
tarono  via  nei  loro  bagagli  e  i  è  cosi  che  il  San  Graal 
ha  fatto  il  viaggio  di  Parigi.  Quivi  la  coppa  non  fu 
considerata  con  eccessiva  venerazione  ed  anzi  ci  fu 
chi,  per  vedere  se  essa  era  davvero  di  smeraldo,  le 
fece  una  brutta  incisione  con  un  diamante,  conclu¬ 
dendo  che  essa  era  di  semplice  vetro.  Tuttavia  questo 
verdetto,  comprovato  dall’  Istituto  di  Francia,  fu  te¬ 
nuto  segieto,  prima  perché  la  Francia  doveva  a  Bo- 
naparte  quell’  insigne  trofeo,  poi  perché,  nel  caso 
che  i  genovesi  reclamassero  il  loro  tesoro,  si  sperava 
di  poter  loro  proporne  il  cambio  con  qualche  opera 
d’ arte.  Ma  i  genovesi  pazientarono  e  fecero  bene, 
perché  nel  1815  il  governo  della  Restaurazione  fece 
loro  restituire  la  coppa  senza  esigere  nulla  in  com¬ 
penso.  Anche  oggi  essavien  mostrata  nella  cattedrale  di 
San  Lorenzo  come  quella  in  cui  Giuseppe  d’Arimalea 
ricevette  il  sangue  della  ferita  aperta  nel  fianco  di 
Gestì  dalla  lancia  di  Longino  ;  ma  il  suo  soggiorno 
nella  scettica  Parigi  ha  nuociuto  al  suo  prestigio.  Al¬ 
tre  coppe  del  San  Graal  si  mostravano  e  si  mostrano 
tuttora  a  Lione,  a  Troyes,  a  Brive-la-Gaillarde.  Que¬ 
st’  ultima  coppa  aveva  1’  orlo  sbocconcellato,  si  dice 
perché  Giuda  vi  aveva  posato  i  suoi  denti  per  bere 
anche  lui..  . 

★  I  lamenti  di  un  editore.  —  Uno  dei 

pili  grandi  e  pili  noti  editori  inglesi,  William  Heine- 
mann,  è  andato  di  recente  a  fare  una  visita  agli  Stati 
Uniti  ed  al  Canadà  ed  ha  confidato  al  New  York 
Times  i  suoi  sconforti  editoriali.  Sembra  che  anche 
in  Inghilterra  il  commercio  librario  lasci  molto  a 
desiderare,  perché  1’  Heinemann  ha  dichiarato  che  i 
libri  non  hanno  mai  avuto  tanta  poca  vita  e  cosi 
numerosi  nemici  quanto  oggi.  La  vita  dei  libri,  se¬ 
condo  questo  editore,  non  è  mai  stata  cosf  breve.  Si 
può  dire  che  oggi  un  libro  muore  appena  nato.  A 
base  di  statistiche  si  potrebbe  provare  che  ben  pochi 
sono  i  libri  che  hanno  una  vita  superiore  ai  cinque 
anni.  Certo,  della  strabocchevole  letteratura  d’ imma¬ 
ginazione  che  esce  ogni  anno  si  salvano  e  sopravvi¬ 
vono  appena  appena  poco  pili  di  cinque  volumi.  A 
che  cosa  è  dovuto  questo  disastro  ?  Innanzi  tutto  alla 
soverchia  produzione  ed  alla  soverchia  sete  di  novità 
del  pubblico,  il  quale  chiede  sempre  la  ghiottoneria 
libraria  del  giorno.  In  secondo  luogo,  il  libro  ha  un 
nemico  sempre  pili  acerrimo  nel  giornale.  Sebbene  il 
giornale  sia  ormai  diventato  uno  strumento  di  primo 
ordine  per  la  diffusione  della  cultura  ed  anzi  appunto 
per  questo,  il  giornale  fa  una  concorrenza  spietata  al 
libro.  Oggi  si  ha  poco  tempo  da  perdere  il  letture 
ed  il  giornale  basta  alla  curiosità  ed  alla  scienza  delle 
moltitudini.  Si  leggono  quindi  i  giornali  a  preferenza 
ci  libri,  specialmente  se  i  libi  i  ,on  tali  da  richie¬ 


dere  un  certo  sforzo  mentale.  Ma  molti  altri  nemici 
ha  oggi  il  commercio  librario  ;  nemici  che  un  tempo 
non  esistevano,  come  l’automobilismo,  il  golf,  il  tango.... 
anche  il  tango  I  Né  basta  :  uno  dei  piti  grandi  rivali 
odierni  del  libro  è  naturalmente  il  cinematografo,  che 
si  rivolge  specialmente  al  popolo  e  racconta  storie  e 
fatti  in  modo  assai  piti  spicciativo  di  quello  che  possa 
fare  un  libro.  Né  basta  ancora:  un  altro  temibile 
rivale  del  commercio  librario,  almeno  del  commercio 
librario  inglese,  è....  il  tempo  bello  !  Sicuro  !  Per  gli 
editori  inglesi  il  bel  tempo  è  una  maledizione  e  il 
tempo  cattivo  una  benedizione.  Le  condizioni  atmo¬ 
sferiche  londinesi  non  sono  cambiate  per  far  prospe¬ 
rare  o  far  rovinare  il  commercio  librario  ;  ma  il  fatto 
sta  che  quando  la  stagione  è  buona  atmosfericamente 
parlando,  è  invece  cattiva  parlando  editorialmente.  Un 
editore  londinese  considera  un  ottobre  di  sole  come 
una  disgrazia.  Il  motivo  è  semplicissimo  :  se  l’ottobre 
è  bello  la  gente  non  si  rinchiude  in  casa  a  leggere; 
preferisce  gli  esercizi  sportivi  ed  eugenici  alla  lettu¬ 
ra.  Del  resto,  anche  da  noi  in  Italia  non  si  può  at¬ 
tribuire  al  dolcissimo  clima  la  poca  voglia  di  leggere 
che  hanno  gli  italiani  ?...  Tuttavia,  secondo  l’ Heinemann 
non  si  può  dire  che  la  circolazione  dei  libri  sia  andata 
in  questi  ultimi  tempi  diminuendo  ;  l’istruzione  si  dif¬ 
fonde  infatti  sempre  di  piti  ed  il  pubblico  dei  lettori 
cresce  quindi  in  proporzione.  Ma  resta  il  fatto  che 
se  il  libro  non  avesse  oggi  tanti  nemici  e  rivali,  la 
circolazione  libraria  sarebbe  di  gran  lunga  superiore  a 
quella  che  è,  e  sarebbe  assai  meno  soggetta  ai  ca¬ 
pricci  della  moda,  della  curiosità  e  degli  avvenimenti 
non  inerenti  alla  cultura  ed  al;  desiderio  degli  scrit¬ 
tori  e  degli  editori. 

★  La  moglie  di  William  Morris.  —  Ci 

sarebbe  da  scrivere  un  bel  libro  sull’  influenza  che 
certi  tipi  di  bellezza  femminile  hanno  avuto,  sull’arte, 
ed  in  questo  libro  —  dice  il  T.  P.  s  Weekly  —  un 
posto  insigne  dovrebbe  certo  esser  dedicato  alla  mo¬ 
glie  di  William  Morris,  che  è  morta  a  Bath  il  27  gen¬ 
naio  scoiso.  Si  può  dire  con  certezza  che  nessuna 
donna  del  suo  tempo  ha  avuto  sull’arte  piti  influenza 
di  lei,  perché  per  trovare  in  Inghilterra  una  donna 
che  le  somigli  bisogna  tornare  indietro  a  lady  Ha¬ 
milton.  Ma  l’ influenza  della  signora  Morris  fu  d‘  un 
ordine  assai  diverso.  La  sua  bellezza  ispirò  un  este¬ 
tismo  spirituale  e  mistico  tra  alcuni  dei  pittori  pre¬ 
raffaelliti,  un  estetismo  che  era  nuovo  per  l'arte  dei 
tempi  moderni.  Molti  hanno  messo  in  dubbio  l’au¬ 
tenticità  del  tipo  di  bellezza  associato  con  i  quadri 
del  Rossetti,  ma  coloro  che  conobbero  la  signora  Mor¬ 
ris  ai  suoi  bei  tempi  testimoniano  della  sua  realtà 
per  quelle  tra  le  sue  pitture  che  furono  ispirate  da 
questa  bellissima  donna.  Ella  ì  stata  celebrata  in 
poesia  come  pure  in  pittura  e  meglio  di  tutti  dallo 
stesso  marito  nella  poesia  intitolata  :  Lode  della  mia 
signora.  Ecco  come  Morris  conobbe  sua  moglie.  Egli, 
con  Dante  Gabriele  Rossetti  é  Burne-Jones,  stava 
decorando  il  piccolo  teatro  di  Oxford,  verso  la  fine 
del  1857,  quando,  insieme  agli  amici,  conobbe  due 
fanciulle,  figlie  del  signor  Roberto  Burden.  La  mag¬ 
giore  attrasse  subito  la  loro  attenzione  per  la  sua 
notevole  bellezza  d’un  tipo  poco  comune  in  Inghil¬ 
terra  e  che  piacque  specialmente  a  Rossetti.  I  pittori 
pregarono  questa  fanciulla  di  posare  per  loro  e  cosf 
si  iniziò  una  relazione  che  divenne  a  poco  a  poco 
piti  intima  tra  lei  e  Morris,  sicché  i  due  si  fidanza¬ 
rono  poco  dopo  che  il  Morris  ebbe  pubblicato  il  suo 
volume  di  poesie.  11  matrimonio  ebbe  luogo  il  26  a- 
prile  1859,  alla  piccola  chiesa  parrocchiale  di  San  Mi¬ 
chele  in  Oxford.  Morris  aveva  allora  venticinque  anni. 
I  due  sposi  fecero  un  viaggio  di  sei  settimane  sul 
continente  :  poi  tornarono  a  Londra  nella  loro  casa 
di  Great  Ormond  Street,  chiamata  la  c  casa  rossa  », 
che  doveva  segnare  una  rinascita  dell’arte  dell’archi¬ 
tettura  domestica  e  della  decorazione.  L’ ideale  della 
sua  bellezza  femminile,  il  suo  prediletto  tipo  di 
donna,  il  Rossetti  lo  aveva  già  idoleggiato  nei  pri¬ 
mitivi  italiani  ed  in  Botticeli,  ma  è  assai  probabile 
che  la  vista  della  signora  Morris  risvegliasse  e  con¬ 
fortasse  il  suo  sogno..  Rossetti  aveva  immaginato  e 
celebrato  il  suo  tipo  anclje  in  versi,  per  esempio 
in  quella  poesia  dove  descrive  la  beata  fanciulla 
«  dagli  occhi  piti  profondi  della  profondità  delle 
acque  stillate  notturnamente  ».  William  Morris  vide 
questi  occhi  e  li  amò  in  JaDe  Burden  e  li  cantò 
anch’  egli  dicendo  eh’  erano  òcchi  che  guardavano  da 
lontano  e  facevano  affiorare  molte  memorie  dal  cuore 
e  sembravano  pieni  di  lutto.  Ma  fu  proprio  Rossetti 
che  diede  una  espressione  finale  e  caratteristica  a 
quel  tipo  femminile  specialmente  nella  sua  «  Astarte 
siriaca  »  dipinta  in  un  quadro  e  cantata  in  un  so¬ 
netto.  L’c  Astarte  siriaca  »  è  certamente  ispirata  dalla 
donna  che  doveva  diventare  la  moglie  di  William 
Morris. 

Giorgio  Sand  e  sua  figlia.  —  La  Sand 
ebbe  due  figli  :  Solange  e  Maurizio.  Solange  fu  una 
ragazzina  assai  vispa  e  sbrigliata,  tanto  che  sua  madre 
aveva  deciso  di  educarla  da  sé  ed  aveva  anzi  preso 
molto  sul  serio  la  sua  missione.  Ella  dichiarò  infatti 
che  non  avendo  che  una  figlia  non  avrebbe  lasciato 
ad  alcuno  la  cura  di  formarne  il  cuore  e  l’intelligenza. 
Ma  Solange  aveva  ereditato  dalla  madre  tutto  il  suo 
desiderio  di  sfrenata  indipendenza  e  le  lezioni  che  la 
madre  aveva  principiato  ad  impartirle  terminavano 
sempre  in  scene  drammatiche,  tanto  che,  dopo  il 
primo  slancio  di  zelo,  la  Sand  giudicò  opportuno  di 
non  spinger  piti  oltre  l’esperimento,  a  Quanto  al¬ 
l’idea  —  essa  scrive  —  di  voler  dare  da  me  lezioni  a 
Solange,  come  avevo  cominciato  a  fare,  è  l’ ultimo 
mezzo  che  voglio  impiegare  oggi.  Mi  consumerei  a 
voler  ottenere  da  lei  meno  leggerezza  e  piti  atten¬ 
zione.  Secondo  me,  del  resto,  non  v’è  peggiore  isti¬ 
tutrice  d’una  madre.  .Noi  non  abbiamo  in  noi,  tanto 
siamo  desiderose  di  veder  progredire  i  nostri  figli,  né 
la  calma,  né  il  sangue  freddo  necessàri  a  moderare 
i  nostri  precetti  e  a  contenere  le  nostre  impazienze  ». 
La  Sand  decise  perciò  di  mettere  la  figlia  in  un  pen¬ 
sionato  di  signorine,  e  noi  possediamo  le  lettere  estre¬ 
mamente  curiose  che  ella  scriveva  alla  direttrice  con¬ 
tinuando  a  sostenere  l’idea  che  nessuna  madre  può 
riuscire  ad  educare  bene  i  propri  figli,  a  meno  che 
questa  madre  sia  assolutamente  priva  di  genio  e  segua 
la  pura  voce  dell’  istinto....  Solange  però  usci  dalla 
pensione  proprio  come  vi  era  entrata  indisciplinata, 
imperiosa,  insopportabile.  Era  oltre  a  ciò  capriccio¬ 
sissima.  Era  capace  di  gettar  un  bel  giorno  fuor  della 
porta  dei  vecchi  amici  di  famiglia  e  di  togliersi  in 
piena  sala  da  ballo  le  scarpine  per  non  ballare  con 
un  uomo  che  le  fosse  antipatico.  Quésti  capricci  pro¬ 
vocavano  aspre  discussioni  tra  madre  e  figlia  e  fre¬ 
quentissime  liti.  Come  se  questo  non  bastasse,  ben 
presto  i  malintesi  si  aggravarono  per  motivi  senti¬ 
mentali.  Giorgio  Sand  era  abituata  a  ricevere  ogni 
anno,  durante  la  buona  stagione,  Federico  Chopin, 
che  si  faceva  precedere  dal  suo  pianoforte.  Quando 
in  casa  si  vedeva  arrivare  il  piano  di  Chopin,  voleva 
dire  che  il  maestro  non  doveva  tardare,  ed  alcuni 
giorni  piti  tardi,  infatti,  Chopin  faceva  la  sua  com¬ 
parsa  a  Nohant  dove  tutti  gli  facevano  festa.  Solange 
sola  si  mostrava  verso  di  lui  aggressiva  e  provocante, 
mentre  il  maestro  opponeva  una  dolcezza  inalterabile 
a  quelle  sgarberie.  Egli  aveva  anzi  intrapresa  l’edu¬ 
cazione  artistica  della  sua  piccola  nemica.  Or  ecco 
che  un  anno  Solange  pensò  bene  di  innamorarsi  del 
suo  professore  e  siccome  era  molto  dimostrativa  non 
si  fece  scrupolo  di  fargli  conoscere  l’ affetto  che  le 
inspirava.  Ella  spinse  la  sua  civetteria  a  tal  punto 
che  la  Sand  ne  fu  urtata  e  angustiata  e  cominciò  a 
rimbrottare  acerbamente  la  figlia.  Quando  Chopin 
quell’anno  fu  partito,  Solange,  per  la  quale  tutti  i 
rimproveri  erano  stati  inutili,  cadde  in  una  tremenda 
disperazione  ;  scrisse  al  suo  maestro,  poi  si  mise  in  testa 
di  diventare  assolutamente  la  signora  Chopin.  Giorgio 
Sand  aveva  mille  ragioni  per  non  poter  consentire  a 
questo  progetto  ;  ma  non  potè  prendere  a  pretesto 
che  la  debole  salute  del  maestro,  la  differenza  d’età, 
la  diversità  dei  caratteri.  Fu  tutta  fatica  perduta.  Via 
via  che  si  avvicinava  il  giorno  del  ritorno  di  Chopin, 
Solange  si  ostinava  nella  sua  appassionata  risoluzione. 
Allora  la  Sand  pensò  di  ricorrere  a  un  mezzo  eroico. 
Quando  giunse  il  solito  pianoforte  annunziatore  di 
Chopin,  ella  lo  respinse  al  mittente.  Chopin  comprese 
che  quel  rinvio  aveva  un  significato  molto  chiaro  e 
non  si  fece  piti  rivedere  a  Nohant.  Cosf  ha  ricordato 
in  una  recente  conferenza  Adolfo  Brisson. 


★  Ricordi  di  Walter  Scott.  —  La  signora 
Agnese  Cunningham  di  Edimburgo  conobbe  perso¬ 
nalmente  Walter  Scott  ed  ha  lasciato  un  manoscritto 
pieno  delle  sue  reminiscenze  del  grande  romanziere, 
manoscritto  che  viene  oggi  dato  alle  stampe.  Se  ne 
ricava  tra  l’altro  che  Sir  Walter  fin  da  ragazzo  aveva 
gran  desiderio  di  possedere  un  pezzo  di  terra  proprio 
suo.  Fu  felice  quando  nel  1811  egli  riuscì  a  com¬ 
prare  un  centinaio  d’ acri  di  terreno  incolto  sulla 
Tweed  a  tre  miglia  da  Melrose.  Non  vi  era  che  un 
piccolo  «  cottage  »,  ma  la  posizione  era  bellissima. 
Walter  Scott  ne  vide  subito  tutte  le  possibilità  e  con 
l’amore  e  il  buon  gusto  suo  e  la  passione  pel  giar¬ 
dinaggio  della  signora  Scott,  la  proprietà  assunse  ben 
presto  un  aspetto  attraentissimo.  Il  «  cottage  »  fu  tra¬ 
sformato  in  una  comoda  casa  e  Walter  Scott  soleva 
dire  di  avervi  trascorso  la  parte  pili  felice  della  sua 
vita,  con  sua  moglie  e  la  sua  giovane  famiglia,  con¬ 
fortato  da  semplici  gioie  domestiche,  prima  che  la 
sua  celebrità  lo  avesse  obbligato  a  vivere  mondana- 
mente.  Fu  proprio  qui,  del  resto,  che  Walter  Scott 
creò  i  suoi  migliori  romanzi.  Wawerley  era  stato 
scritto  prima,  ma  era  stato  accolto  da  un  tale  suc¬ 
cesso  che  Scott  si  mise,  in  campagna,  a  lavorare  fu¬ 
riosamente  e  in  dodici  mesi  scrisse  sei  tra  i  suoi  mi¬ 
gliori  romanzi,  creando  un  grande  furore  in  Melrose 
e  nelle  vicinanze,  dove  i  conoscenti  si  strappavano  di 
mano  in  mano  le  opere  del  romanziere  prima  assai 
che  fossero  stampate.  Col  successo  venne  anche  la 
ricchezza  e  Walter  Scott  potè  a  poco  a  poco  accre¬ 
scere  i  suoi  possessi  territoriali.  I  nuovi  acquisti  da 
lui  fatti  gli  avevano  procurato  una  certa  esperienza 
nel  campo  delle  dimore  eslraurbane,  sicché  vari  amici 
si  rivolgevano  a  lui  quando  dovevano  acquistar  ville 
e  terreni.  In  questo  tempo  Walter  Scott,  seguendo 
l’esempio  del  padre  della  signora  Cunningham,  si 
appassionò  molto  alle  corse  di  cani.  I  cani  del  Cun¬ 
ningham  prendevano  sempre  parte  alle  gare  e  Walter 
Scott  vi  univa  i  suoi,  presenziando  le  feste  famigliari 
che  avevan  luogo  in  casa  Cunningham  nel  gran  giorno 
sportivo,  feste  in  cui  si  beveva  parecchio  Whisky  e  in 
cui  regnava  in  conseguenza  una  certa  allegria.  Sir 
Walter  non  si  faceva  desiderare  in  casa  Cunnigham; 
vi  veniva  in  occasioni  anche  meno  storiche  e,  quando 
il  padrone  di  casa  non  c’era,  si  fermava  volentieri  a 
discorrere  con  la  signora,  aspettandolo.  I  bambini  di 
casa  non  lo  guardavano  con  timore  ;  tult’  altro.  Egli 
aveva  affascinato  i  loro  cuori  con  le  sue  carezze  ed 
i  suoi  modi  gentili.  Li  chiamava  a  sé,  raccontava  loro 
delle  fiabe,  degli  aneddoti,  delle  storielle  e  li  faceva 
divertire.  Walter  Scott  amava  molto  i  bambini  e  si 
compiaceva  della  loro  precoce  intelligenza.  Cosf,  avendo 
visto  che  un  fratellino  della  Cunningham  era  assai 
sveglio  e  pronto,  egli  si  occupò  molto  di  lui  giun¬ 
gendo  persino  ad  insegnargli  delle  poesie  che  egli 
voleva  poi  sentirgli  recitare.  Con  questo  bambino  di 
cinque  anni  Walter  Scott  passava  ore  felici. 

★  Le  feste  di  corte  in  Francia.  —  Nella 
Renne  Bleue  Henry  Prunières  descrive  le  gaie  feste 
di  corte  che  si  davano  in  Francia  nel  Medio  Evo  e 
nel  Rinascimento,  con  continui  banchetti,  balli  e  spet¬ 
tacoli  mascherati.  Furono  specialmente  in  voga  per 
un  certo  tempo  le  pantomime  drammatiche.  Ve  ne 
furono  moltissime  nel  secolo  decimoquarto  e  i  mi¬ 
steri  mimati  costituivano  la  principale  attrattiva  dello 
spettacolo.  Cosf  quando  nel  1377  il  savio  re  Carlo  V 
ricevette  1’  imperatore  dei  romani  gli  dette  un  festino 
con  un  magnifico  «  divertimento  ».  Si  vide  innanzi 
tutto  entrar  nella  sala  un  gran  carro  rappresentante 
la  città  di  Gerusalemme,  tutta  di  legno  dipinto  e 
piena  d’armi  saracene  e  molto  ben  fatta,  come  dice  un 
cronista.  Poi  si  ammirò  la  nave  che  portava  Goffredo 
di  Buglione.  I  due  carri  arrestatisi  dinanzi  alla  tavola 
del  festino,  i  crociati  si  slanciarono  all’assalto  di  Ge¬ 
rusalemme,  difesa  dai  saraceni  e  dopo  un  lungo  com¬ 
battimento,  regolato  con  bell’artifizio,  s’impadronirono 
della  città  e  fu,  dice  lo  stesso  cronista,  bella  cosa  a 
vedere.  Alla  corte  fastosa  dei  duchi  di  Borgogna  i 
divertimenti  durante  i  banchetti  presero  proporzioni 
colossali.  Moralità,  misteri,  pantomime,  danze  e  canti 
vi  misero  in  opera  le  loro  seduzioni  variate.  Tra  tutte 
le  feste  di  questo  genere  quella  data  a  Lilla  il  22 
gennaio  1454  dai  duchi  di  Borgogna  e  di  Clèves  con 
la  speranza  di  provocare  una  nuova  crociata  contro 
gli  infedeli  è  rimasta  giustamente  celebre.  Vi  si  tro¬ 
varono  associate  tutte  le  magnificenze  con  le  quali  si 
potevano  ricreare  gli  spiriti,  ingenui  e  raffinati  insie¬ 
me,  dei  signori  borgognoni,  francesi  e  fiamminghi. 
La  messa  in  scena  fu  fastosa  e  complicata.  Nella 
vasta  sala  ornata  di  tappezzerie  erano  imbandite  tre 
tavole  di  grandezza  differente.  La  prima  portava  ad 
una  estremità  una  chiesa  con  croce  e  vetrate,  con 
cantori  e  suonatori  ;  la  seconda  sosteneva  un  gigantesco 
pasticcio  che  racchiudeva  ventotto  personaggi  vivi 
che  suonavano  uno  alla  volta  strumenti  musicali.  Oltre 
a  queste  due  enormi  costruzioni  le  tre  tavole  erano 
coperte  di  decorazioni  eterogenee.  Vi  si  vedeva  un 
castello  sulla  torre  del  quale  stava  Melusina  a  foggia 
di  serpente,  un  bastimento  ancorato  con  tutto  il  suo 
equipaggio,  un  mulino  a  vento,  un  deserto  con  una 
tigre  la  quale  combatteva  con  un  altro  serpente,  un 
lago  circondato  da  parecchie  città  e  castelli,  infine 
una  specie  di  foresta  indiana  popolata  di  bestie  fe¬ 
roci  automatiche.  Tutto  questo  a  sentire  i  soliti  cro¬ 
nisti....  Ma  non  basta.  Durante  il  festino  i  convitati 
hanno  altre  sorprese.  Ecco  entrare  un  cavallo  bardato 
che  porta  in  groppa  due  trombettieri,  con  un  seguito 
di  quindici  o  sedici  cavalieri.  Ecco  un  cervo  alle 
corna  del  quale  si  tien  attaccata  una  bella  fanciulla 
che  canta  in  modo  squisito  ;  ecco  un  mostro  spaven¬ 
toso.  Poi,  nel  momento  in  cui  i  convitati  meno  se  lo 
aspettano,  un  dragone  fiammeggiante  scende  dal  sof¬ 
fitto  e  immediatamente  vi  risale,  sparendo  nello  stesso 
modo  misterioso  in  cui  era  comparso.  E  non  è  tutto  : 
durante  il  festino  si  rappresenta  un  mistero  su  un 
palcoscenico  che  era  nascosto  da  una  tenda.  Il  sog¬ 
getto  scelto  è  la  storia  di  Giasone  che  conquista  il 
toson  d’  oro  e  tutti  gli  episodi  di  questa  storia  sono 
rappresentati  senza  parsimonia.  Dopo  ciò,  come  se 
questo  non  bastasse  ancora,  ecco  altre  grandi  masche¬ 
rate  raffiguranti  storie  sacre  e  profane....  Alle  corti 
di  Francia  ci  si  divertiva. 

★  Fichte  e  il  pangermanismo.  —  La 

Germania  ha  celebrato  in  questi  giorni  il  centenario 
della  morte  di  Fichte  ed  i  Dcbats  colgono  l’occasione 
per  rievocare  la  figura  del  grande  filosofo.  Il  Carlyle 
diceva  di  lui  che  era  uno  spirito  freddo,  colossale, 
duro  come  il  diamante,  ritto  in  piedi  come  Catone 
l’antico  tra  gli  uomini  degenerati.  Figlio  di  tessitori, 
piccolo  guardiano  di  oche  chiamato  a  diventare  me¬ 
tafisico,  per  lungo  tempo  vittima  della  miseria,  Fichte 
diceva  che  la  filosofia  che  si  sceglie  indica  la  specie 
d’  uomo  che  si  è.  La  sua,  riflesso  del  suo  carattere, 
è  d’  un  idealismo  e  d’  un  rigorismo  puritano  che  noi 
qualificheremmo  per  stravaganti.  Il  reale,  non  è  per 
lui  che  una  costruzione  dell’  ideale  ;  la  ragione  tesse 
il  mondo  come  il  ragno  tesse  la  sua  tela.  Fichte  di¬ 
sprezzi  la  materia  ed  i  sensi.  Il  mondo  non  esiste  che 
per  la  morale  ;  il  destino  dell’  individuo  è  di  servire 
di  strumento  al  dovere.  Professore  a  Jena,  egli  fu  ac¬ 
cusato  d’ateismo  nel  1779  e  Goethe  si  trovò  mesco¬ 
lato  a  quest’  affare.  Fichte  rifiutava  a  Dio  ogni  attri¬ 
buto,  lo  filtrava  in  legge  morale  e  questo  fu  consi- 
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derato  come  empio.  Accolto  nella  piti  importante  e 
pitì  tollerante  università  di  Berlino,  il  Fichte  professò 
da  prima  idee  pacifiste  ed  umanitarie,  poi  la  disfatta 
della  Prussia  a  Jena  gli  fece  mutar  pensiero.  Egli 
scrive  nel  1806  un  Dialogo  sul  patriottismo ,  poi  uno 
studio  sul  Machiavelli  dove  egli,  1’  ultra  rigorista, 
giunge  ad  ammettere  che  la  forza  è  quella  che  domina 
il  mondo  e  che  non  vi  è,  nei  rapporti  tra  gli  Stati 
né  legge  né  diritto,  salvo  il  diritta  del  pitì  forte. 
Dopo  questo  scritto  venivano  i  Discorsi  alla  nazione 
tedesca  in  cui  il  filosofo  proclamava  la  necessità  d’una 
educazione  nazionale,  d’  una  rinascita,  d’  una  rigene¬ 
razione  tedesca  a  tinta  sempre  pitì  religiosa.  Fichte 
terminava  col  chiedere  di  poter  partire  nel  1813  coi 
volontari,  come  predicatore.  Mori  a  cinquantun  anno 
d’una  febbre  contratta  al  capezzale  di  sua  moglie 
ammalata  per  le  cure  che  ella  aveva  prodigate  ài 
feriti.  Ma  nei  suoi  ultimi  scritti  Fichte  aveva  asse- 
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IL  MARZOCCO 


gnato  alla  Prussia  il  compito  di  fondare  l’ impero 
germanico.  Non  resta  nulla  della  filosofia  trascendente 
di  lui,  ma  lo  spirito  che  lo  animava  è  sempre  vivo 
nell’  egemonia  tedesca  e  nell'  imperialismo  prussiano. 
Fichte  fu  il  primo  a  segnalare  1’  importanza  dell  in- 
segnamento  delle  università  per  cementare  1  unione 
dei  popoli  germanici  e  a  praticare  questo  insegna¬ 
mento.  Grazie  a  lui  ed  ai  suoi  successori  si  può  dire 
che  tutte  le  scuole  tedesche  sono  oggi  focolari  di 
pangermanismo.  Questo  era  stato  perfettamente  com¬ 
preso  da  un  poeta,  Enrico  Heine,  il  quale  poneva  in 
guardia  i  francesi  contro  il  pericolo  degli  ideologi 
fichtiani. 

★  La  religione  del  thè  —  Come  tutte  le 
religioni,  anche  quella  del  thè  ci  viene  dall  Asia  ed 
ha  invado  in  pochi  anni  il  mondo  occidentale,  boi- 
tanto  sotto  la  dinastia  dei  Tang,  alla  metà  del  se¬ 
colo  ottavo,  il  thè  cominciò  ad  esercitare  la  sua  in¬ 
fluenza.  incivilitrice.  Louwouh  è  il  nome  del  suo  primo 
apostolo.  Egli  era  nato  in  una  epoca  in  cui  il  bud¬ 
dismo,  il  taoismo  ed  il  confuciamsmo  cercavano  una 
sintesi  comune  e,  da  vero  poeta  quale  era,  formulo 
il  rito  del  thè  secondo  le  leggi  d’armonia  e  d’ordine 
regnanti  attraverso  tutte  le  cose  esistenti.  La  sua 
opera,  il  Chaking,  può  essere  considerata  come  la 
Bibbia  del  thè,  poiché  non  vi  è  nulla  omesso,  in¬ 
fatti,  di  ciò  che  concerne  la  bevanda  incantatrice  che 
i  lirici  cinesi  chiamano  «  liquore  di  topazio  liquido  ». 
Secondo  Louwouh,  per  esempio,  la  migliore  qualità 
di  thè  si  riconosce  dal  fatto  che  esso  deve  avere  fo¬ 
glie  con  pieghe  «  come  le  scarpe  di  cuoio  dei  cava¬ 
lieri  tartari  »,  delle  arricciature  «  come  le  corna  d  un 
bue  possente  »  e  deve  brillare  come  un  lago  toccato 
dallo  zeffiro  ad  essere  fino  e  dolce  come  la  terra  di 
fresco  bagnata  dalla  pioggia.  Vengono  poi,  nell  opera 
di  Louwouh,  la  descrizione  e  1’  enumerazione  di 
trentaquattro  utensili  che  devono  costituire  1  arma¬ 
mentario  del  "  theista  »  ;  dal  braciere  a  tre  piedi 
sino  al  cofano  di  bambii  che  li  deve  tutti  contenere 
e  custodire.  La  questione  del  colore  delle  tazze  è 
anch’  essa  buttata  ampiamente.  Per  Louwouh  la  por¬ 
cellana  azzurra  è  là  materia  ideale  per  la  fabbrica¬ 
zione  delle  tazze.  Pili  tardi,  i  »  maestri  del  thè  »  del 
tempo  dei  Song  preferirono  tazze  d’un  solido  e  lucido 
legno  nero  o  azzurro  cupo.  Essi  si  servivano  di  thè 
in  polvere.  I  Ming  infine,  che  bevevano  il  thè  in¬ 
fuso,  amavano  particolarmente  la  porcellana  bianca 
leggerissima.  Ma  la  Bibbia  del  thè  insegna  anche  il 
modo  di  farlo  e  lo  insegna  liricamente.  La  scelta 
dell’  acqua  è  di  capitale  importanza,  come  il  modo 
di  farla  bollire.  Secondo  l’apostolo  del  thè  —  scrive 
il  Tcmps  —  l’acqua  di  montagna  è  la  migliore,  poi 
viene  1'  acqua  di  riviera,  e  infine  l’acqua  di  sorgente 
ordinaria.  Vi  sono  tre  gradi  di  ebollizione  ;  il  primo 
quando  le  bollicine  salgono  alla  superficie  simili  ad 
occhi  di  pesce;  il  secondo  quando  le  bollicine  sono 
come  perle  di  cristallo  in  una  fontana  ;  il  terzo 
quando  le  piccole  onde  saltellano  nel  recipiente. 
Quando  il  thè  è  fatto  bene,  con  tutte  le  regole  vera¬ 
mente  ieratiche,  allora  non  v’  è  nettare  che  l’eguagli 
ed  i  poeti  cinesi  lo  celebrano  con  altissime  lodi. 
«  La  prima  tazza  —  dice  uno  di  essi  —  umetta  le 
mie  labbra  e  la  mia  gola,  la  seconda  riempie  la  mia 
solitudine,  la  terza  penetra  nelle  mie  viscere  e  vi 
suscita  migliaia  di  ideografie  strane,  la  quarta  mi 
procura  una  leggera  traspirazione,  e  tutto  il  male 
della  vita  se  ne  va  attraverso  i  miei  pori  ;  alla  quinta 
sono  purificato;  la  sesta  mi  trascina  nel  regno  de¬ 
gli  immortali  ;  la  settima  ah  1  io  non  posso  bere 
pili  1  Sento  un  alito  di  vento  freddo  gonfiare  le  mie 
maniche.  Dov’  è  il  Paradiso?  Lasciatemi  salire  con 
questa  dolce  brezza  e  che  essa  mi  trascini!  ».  Chi 
immaginerebbe  mai  che  il  thè  fosse  capace  di  pror 
curare  all'  essere  umano  simili  estasi  ?  È  vero  che 
qui  siamo  di  fronte  ad  un  poeta  e  ad  un  poeta  ci- 

*  Un  pioniere  in  astronomia.  —  L’astro¬ 
nomia  è  tra  le  scienze  la  pili  trascurata  dal  gran 
pubblico  ;  ma  ha  anch’essa  le  sue  glorie,  le  sue  vit¬ 
time  ed  i  suoi  pionieri.  Uno  di  questi  ultimi,  l’astro¬ 
nomo  inglese  sir  David  Gill,  à  morto  in  questi  giorni 
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a  Kensington,  all’  età  di  settantun  anno,  dopo  una 
vita  gloriosa  tutta  spesa  a  beneficio  della  scienza.  La 
fama  scientifica  di  David  Gill  è  dovuta  specialmente 
alla  sua  opera  nel  determinare  le  distanze  dei  corpi 
celesti.  Il  primo  fortunato  tentativo  per  misurare  la 
distanza  d'una  stella  fissa  era  stato  fatto  pochi  anni 
prima  che  egli  nascesse,  ma  i  progressi  posteriori 
furono  molto  leDti  fino  al  giorno  in  cui  il  Gill  de¬ 


dicò  le  sue  energie  ; 


-a.  La  n 


i  problemi  e  di  certi  misteri  è  ancora  assai 
infantile.  Il  Gill  stesso  nel  suo  discorso  presidenziale 
pronunziato  alla  British  Association  nel  1907,  non 
potè  dire  pili  di  questo  :  «  Accurate  e  minuziose  ri¬ 
cerche  ci  hanno  dato  una  certa  conoscenza  riguardo 
alla  distanza  delle  stelle  soltanto  dentro  una  limita¬ 
tissima  porzione  di  spazio  ».  Egli  non  disse  che  an¬ 
che  questa  poca  cosa  —  osserva  il  Times  —  era 
dovuta  a  lui.  I  pili  antichi  lavori  del  Gill  furono  de¬ 
dicati  alla  maggiore  delle  stelle  :  il  sole.  Mezzo  secolo 
fa  egli  accreditò  la  teoria  secondo  la  quale  il  metodo 
migliore  per  determinare  la  distanza  del  sole  era  di 
osservare  il  passaggio  di  Venere,  e  Gill,  che  era  al¬ 
lora  direttore  dell’  osservatorio  privato  di  lord  Lindsay, 
organizzò  la  spedizione  del  «  passaggio  di  Venere  » 
all’ isola  Maurizio,  spedizione  che  portò  il  nome  di 
Lindsay  ed  ebbe  luogo  nel  1874.  I  risultati  della 
campagna  non  furono  però  soddisfacenti  e  Gill,  con 
invitta  energia,  passò  ad  un  altro  metolo,  1’  applica¬ 
zione  del  quale  lo  condusse  a  stabilire  la  distanza  del 
sole  con  sufficiente  approssimazione.  Egli  propose  di 
utilizzare  la  favorevole  opposizione  del  pianeta  Marte, 
nel  1877,  per  fare  osservazioni  della  sua  posizione 
con  un  eliometro  da  una  stazione  presso  1’  Equatore. 
La  rotazione  della  terra  avrebbe  portato  1’  osserva¬ 
tore  da  un  punto  di  vista  all'  altro  durante  la  notte, 
permettendo  cosf  una  base  per  i  calcoli  della  di¬ 
stanza  del  pianeta.  Come  località  fu  scelta  1’  isola  del¬ 
l’Ascensione  ;  lord  Lindsay  prestò  il  suo  eliometro,  la 
Società  reale  d’Astronomia  offri  una  forte  somma  per 
le  spese  della  spedizione  e  l’ intrapresa  ebbe  un  esito 
trionfale  che  fu  fruttifero  d'  altri  risultati.  Dopo  que¬ 
sta  spedizione  il  Gill  fu  nonrinato  astronomo  regio  al 
Capo  di  Buona  Speranza  e  sotto  la  sua  direzione 
questo  osservatorio  assurse  ad  una  primaria  impor¬ 
tanza.  L’  opera  personale  del  Gill  consistè  nel  con¬ 
fortare  di  nuove  prove  i  dati  già  acquisiti  riguardo 
alla  distanza  del  sole  e  nel  determinar  poi  la  di¬ 
stanza  di  quelle  stelle  che  per  il  loro  splendore  o  la 
loro  rapidità  di  movimento  si  presumono  piti  vicine 
a  noi.  Gli  studi  del  Gill  condussero  poi  a  render 
possibile  la  carta  astrografica.  Sir  David  Gill  era 
succeduto  nel  1913  a  lord  Cromer  alla  presidenza 
della  «  Società  di  difesa  delle  Ricerche  »  ed  era  ri¬ 
tenuto  come  uno  dei  piti  caratteristici  rappresentanti 
della  scienza  inglese. 


GROfìHCHHTTfl 

Da  nn  codice  magliabechiano  inedito  la  signora 
Maria  Parozzani  pubblica  una  serie  di  Dodici  am¬ 
maestramenti  che  la  savia  donna  diede  alla  figliuola 
quando  la  maritò  (Padova,  E.  Prospermi,  1914).  Non 
è  materia  nuova,  poiché  già  altre  pubblicazioni  si¬ 
mili  tratte  da  altre  fonti  noi  abbiamo  in  opuscoli 
rarissimi  o  introvabili,  dovuti  all’  industria  dei  nostri 
eruditi,  e  dei  quali  1’  autrice  fa  un’  esatta  descrizione 
Gli  ammaestramenti  di  questa  madre  del  secolo  XIV, 
non  sarebbero  oggi  ripètuti'  da  una  madre  femmi¬ 
nista,  e  perciò  hanno  nn  sapore  di  ghiotta  no¬ 
vità,  ma  sarebbero  (ne  siamo  sicuri)  ancora  bene 
accetti,  se  messi  in  opera,  da  un  marito  del  nostro 
tempo.  Non  ti  mostrare  allegra  quando  vedi  il  tuo 
marito  crucciato,  né  fare  il  contrario,  dice  1’  amore¬ 
vole  madre  alla  figliuola,  e  cerca  di  sapere  (aggiunge 
subito  dopo)  quale  cibo  pili  gli  piaccia  per  prepa¬ 
rarglielo;  e  se  esso  non  piacesse  a  te  mostra  di  pre¬ 
giarlo,  e  però  che  è  molto  convenevole  ohe  la  donna 
sappia  condiscendere  al  piacere  del  suo  marito  ».  E 


quando  costui  è  affaticato  e  si  addormenta  non  deve 
essere  sveglialo  ;  e  se  per  caso  la  cosa  fosse  neces¬ 
saria  1  piano  e  suave  lo  sveglia  che- teco  non  s’adi¬ 
rassi,  però  che  sogliono  di  tal  cosa  gli  uomini  sde¬ 
gnare  ».  E  deve  la  buona  moglie  essere  fedele  custode 
dell’avere  del  marito,  e  non  mostrarsi  troppo  deside¬ 
rosa  di  sapere  le  sue  «  credenze  »  e  non  fare  alcuna  cosa 
senza  il  consentimento  di  lui,  e  specialmente  non 
chiedergli  cosa  che  non  convenga  «  o  che  gli  fussi 
troppo  malagevole  ».  E  poi  dovrà  mantenere  la  sua 
persona  «  fresca  e  bella,  adorna  e  netta,  senza  alcuno 
caso  disonesto  o  brutto  adornamento  ».  Con  speciale 
cara  è  raccomandato  alla  moglie  di  non  essere  troppo 
randagia,  cioè  di  non  andare  *  troppo  fuori  della  sua 
casa  attorno,  perciò  che  la  donna  che  sta  costante- 
mente  a  casa  e  va  poco  attorno  è  allegrezza  del  suo 
marito,  come  disse  Salomone  che  bene  lo  seppe,  che 
siccome  all’  nomo  bisogna  di  provvedere  a’  fatti  di 
fuori  di  casa  per  fornire  quegli  drento  alla  casa,  cosi 
conviene  che  la  donna  provega  a1  fatti  della  famiglia 
e  della  masserizia,  i  quali  giammai  non  faresti  se 
randagia  fossi  ».  E  ultimo  è  l’avvertimento  su  cui  le 
madri  e  le  mogli  moderne  troverebbero,  ragionevol¬ 
mente,  un  po’  pili  da  ridire.  Non  vogliamo  guastare 
la  candidezza  del  testo  e  lo  diamo  come  sta  :  «  Non 
ti  partire  dalla  honestà  secondo  i  ecelenti  amonimenti 
ch’io  t’  o  fatto,  acciò  che  troppa  amorosa  voglia  in¬ 
nanzi  al  tempo  non  te  lo  togliessi,  e  per  sì  fatto 
modo  il  ghuarda  eh’  amore  e  non  sdegnio  sia  cha 
gione  della  stia  gb  cardia,  e  lascialo  quasi  sempre  usare 
un  pochettìnq.  d’amorosa  forza,  però  che  quella  amo¬ 
rosa  forza  ritorni  in  tua  honestade  ».  Cosi  facendo, 
dice  la  buòna  madre,  la  figliuola  sarà  «  corona  al  suo 
marito  ».  Oggi  davvero  nessuna  moglie,  accetterebbe 
di  essere  corona  a,  quel  prezzo  ;  le  pili  indulgenti  po¬ 
trebbero  chiudere  gli  occhi,  ma  non  mai  ratificare  col 
proprio  assentimento  il  consiglio,  o  al  pili  desiderereb¬ 
bero  che  anche  a  loro  fosse  lasciata  libera  nn  poco 
d’amorosa  forza.  Il  guaio  sarebbe  di  persuadere  i  ma¬ 
riti  che  la  cosa  potesse  tornare  in  loro  »  honestade  ». 

n  che  stentiamo  un  poco  a  credere. 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

*  LA  FORTUNA  DI  DANTE.  ALL’ ESTERO.  —,  Con 

fossore  Arnaldo  Della  Torre  ha-  tenuto  giovedì  in  Orsan- 

fuori  d’Italia.  La  lettura  è  stati  delle 'più  .agili  e  piacevoli 

sioni  :  che  in  Francia  non  si  è  affatto  capito  e  sentito  Dante, 
che  in  Germania  Jpo  si  è  soltanto  capito  ma  non  sentito,  e 
che,  invece,  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  lo  si  è  capitQ/;-.^ 
e  sentito..  Il  ricordo  d’  un  critico  americano  che  ha  parago¬ 
nata  in  un  suo  fifedo  giudizio  'Dante  a  Parsifal,  con  un  raf¬ 
fronto  ripreso  infiiesti  giorni  da. Guido  Mazzoni,  ha  indetto 

Della  Torre  adjaiigurare  con  ispirata  parola  che  Dante  sia 
daVvèro  per  noi.t|Ì?'nostro  Parsifal  e  che  1’  esempio  della  pu¬ 
rificazione  e  deiUSsaltazione  dantesca  ci  inducano  ad  aspi-  . 

.  d’  essere  'vissuti^ Molti  applausi  alla,  fine  della  lettura. 

★  RABIND&ANATH  T  AGORE,  il  poeta  indiano  .  che 

\  iì  premio  Noh'll  sta,  diffondendo  dall’  Inghilterra  al  conti¬ 
nente  europeo*  ha,  avuto,  mercoledì,  al  «  Lyceum  »,  un  caldo 
lettore  e  Un  illustratore  convinto  in  Aldo  Sbrani.  -  II;  quale, 
indicata  la  fonte  di  quella  poesig  nella  profonda  sincerità 
di  uno  spiri|ó  -religioso,  molto  opportunamente  ha  lasciato 
che  la  sua  éohvin&ione  critica  resultasse  dalla  lettura  di  dir 
verse  poesie  scelte  fra  i  «  Canti  di  offerta  »  —  poesia  del- 
1’  amore  divini?  —  il  «  Giardiniere  »  —  -poesia  dell’  amore 

serenità  pensosa, pura  semplicità  di  quest’arte  orientale 


—  nella  limpida  traduzione  offertane 
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Giardino  fumi  -  Concerti  strali  -  litui  dalla  ilio  ssalta  e  della  colonia  straniera 
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Pia. zza  della  Scala 
Via  A.  Manzoni,  1. 


MILANO 


SPECIALITÀ  PANETTONE  COVA  *3»  ESPORTAZIONE  MONDIALE  *8»  INDICATO  PER 
REGALI  DI  NATALE  E  CAPODANNO 

Panettone  da  Cg.  a  L.  8,50  da  Cg.  j  L.  12,50  -  Franco  ai  porto  nei  Regno. 


NEVRALTEINA 

il  pili  energico 

Anf inevralgico  ed  Anfipeumatico 

3>T03Sr  AGISCE  STTX.  CUORE 
Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri, infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 

Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 

MILANO  —  Lepetit  Farmaceutici  —  MILANO 


★  FLORENCE  NIGHTINGALE.  —  Con  precisione  di 
linee  e  calore  d’  espressione  Nerina  Gigliucci  rievocò  al  «  Ly- 
ceum  la  figura  della  «  signora  dalla  lampada  »  che  durante 
il  periodo  eroico  della  guerra  di  Crimea  apparve  grandiosa 

quello  di  lunga  ed  intensa  preparazione  che  lo  precedette  ; 
e  quello  che  ad  esso  segui  di  riorganamento  efficace  prima  del- 
1’  esercito  inglese  nelle  Indie  e  poi  dei  servizi  sanitari  nella 
stessa  Inghilterra.  Florence  Nightingale  ebbe  il  genio  e  la 

mostrano  che  non  vi  fu  questione  importante  nel  suo  paese 
a  cui  ella  —  che  visse  sino  a  tarda  età  —  non  portasse  il  con¬ 
tributo  della  sua  opera  e  del  suo  consiglio.  Onde  ben  a  ra¬ 
gione  fino  dei  suoi  biografi  la  paragonò  a  Santa  Caterina 
da  Siena,  della  quale  ebbe  l’ardore  degli  ideali  unito: Valla 
forza  per  attuarli.  La  confetenzièra  fu  molto  applaudita. 

★  UNA  NUOVA  RIVISTA.  —  Con  un  nuovo  nome, 
quello'  di  La  Grande  Illustrazione ,  ma  con  uguale  ricchezza 
e  sontuosità  tipografica,  è  risorta  la  Illustrazione  Abruzzese. 
Il  primo  numero,  che  reca  una  copertina  di  Tommaso  Ca- 

•  scella,  contiene  tra  T  altro  dei  versi  di  Adolfo  De  Bosis, .  «  La 
sestina  di  una' notte  d’estate»,  una  novella  «Sotto  I’  ala 
di  Dio  »  di  Grazia  Deledda,  un’altra  novella  di  Robérto Bracco 
«  La  chiave  della  casa  »  e  un  articolo  di  Fausto  Torrefranca 
su  «Giuseppe  Verdi  Critico  e  scrittore  ».  Fregi  ed  illustra-’ 
zioni  di  Duilio  Cambellotti,  di  Tonimaso,  di  Basilio  e  di  ki- 
chele  Cascella  e  sette  tavole  fuori  tèsto  con  litografie,  disegni' 
e  composizioni  dei  Cascella,  del  Previàti,  del  Sartorio,  del 
Bargellini,  del  Lionne,  del  Terzi,  fanno,  di?  questo  primo  fa¬ 
scicolo  una  promessa  magnifica.  Augurii  quindi  cordiali  di 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let-  9 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel  1 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L’  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte;  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909)- 
FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori| 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  a  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910), 
LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi.  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al¬ 
lerta  zzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  GargA.no  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo- 
gazzaro,  *  —  II  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  19 11). 

FEDERIGO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZ1  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre- 19 1 1). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel'  terzo  centenario  della  morte)  Nello  Tar¬ 
chiato  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo: 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  i9i3)- 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  14  numeri  L.  3,50. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L'importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Oir.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all' Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 
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della  “  Soeietà  italiana 


22  Febbraio  1914 

SOMMARIO 


per  lo  studio  della  Liibia’ 


Or  sono  poco  più  di  due  anni,  quando  an¬ 
cora  perdurava  nello  stato  d’  animo  degli  ita¬ 
liani  quelTunivèrsale  mirabile  accordo  che  con¬ 
dusse  governo  e  popolo  all’impresa  della  Libia, 
un  uomo  politico  che  è  insieme  uomo  di  studio 
e  che  per  questa  sua  duplice  qualità  sì  alta  ed 
indiscussa  gode  la  considerazione  del  paese,  in  >• 
un  suo  nobilissimo  discorso  pronunciato  di¬ 
nanzi- ad  un  consesso  di  studiosi  dei  problemi 
economico-àgrari  additava  alla  nazione  quale 
fosse  il  suo  primo  dovere,  dopo  Compiuta  la 
guerra,  per  condurre  a  buon  fine  l’ impresa. 
Tale  dovere  si  riassumeva  nel  promuovere 
T  acquisto  di  quelle  conoscenze  nel  campo  fi¬ 
sico  ed  economico,  non  meno  che  in  quello 
storico  e  linguistico,  che  tanto  facevano  difetto 
a  riguardo  della  Libia  e  senza  le  quali  vano 
'  sarebbe  stato  presumere  di  trarre  dall’impresa 
medesima  un  utile  risultato.  Nel  lavoro  richie¬ 
sto  per  l’acquisto  di  queste  conoscenze,  egli 
diceva,  c’  è  posto  per  tutti  i  volenterosi  ;  per  so¬ 
dalizi  come  per  privati  ;  per  gli  scienziati  Come;  , 
per  gli  uomini  pratici.  Si  svariato  è  il  campo 
delle  ricerche  che  si  dovevano  compiere,  sf 
Scarso  e  manchevole  era  il  patrimonio  delle 
nostre  conoscenze  attuali. 

L’ on.  Guicciardini  affermando,  la.  necessità 
di  questo -dovere  della  nazione  all’  infuori  del- 
1’  azione  dello  Sfato,  most  rava  con  esempio  non 
troppo  frequente  .invero,  come  egli,  ritenesse 
opportuno,  anzi '  ‘'necessario  che  il  concorso  dei 
privati  venisse  a  integrare  1’  opera,  del  Governo, 
servendo  ad  essa  di  incitamento  e  di  stimolo 
è  talvolta  .anche  di  non  inutile  controllo.  L’  e¬ 
sempio  della  Francia  che  egli  ci  additava  non- 
poteva  essere,  più  efficace:  In  nessun  campo 
forse  come  in  questo  della:  .compiuta,  esplora¬ 
zione  dell’Africa  nord-occidentale,  che  un  grande 
pensatore  definì  come  la  maggior  gloria  Iran-  . 
cese1  del  sec.  XIX,  razione'  dello  -Stato, -  Vera' 
mente  ampia  e  lodevole,  trovò  più  vasta,  e 
:  Utile  .'cOppefazioné  in  quella  dei,  sodalizi  e  dei 
privali  cittadini. 

.Non-  so  se  e  quanto  il  discorso  dell’on.  Guic¬ 
ciardini  all’ Accademia  dei  Georgofili  diretta- 
mente  influisse .  sulla  costituzione  di  quella 
«  Società  per  lo  studio  della  Libia  »  che  a  po- 
■  chrmesi  di  distanza  sorgeva  in  Firenze  per 
iniziativa  di  Pasquale  Villari,  dello  stesso  Guic¬ 
ciardini  e  di  altri  egregi.  Certo  il  programma 
che  la  nuova  Società  si  proponeva  era  proprio 
quello  che  il  Guicciardini  aveva  additato.  Con¬ 
correre  cioè  coi  propri  mezzi  e  con  proprie 
persone,  nuli’  altro  chiedendo  allo  Statone  non 
la  facoltà  di  agire,  a  promuovere,  in  qualcuno 
almeno  dei  suoi  molteplici  e  differenti  aspetti, 
una  più  Compiuta  conoscenza  della  vasta  e  mal 
nota  regione  africana  di  cui  l’ Italia  aveva  ri¬ 
vendicato  il  dominio. 

E  la  Società  si  pose  risolutamente  all’opera. 

/  Raccolto  in  breve,  con  una  facilità  ed  una  lar 
ghezza  che  ben  rispondeva  al  generale  entu¬ 
siasmo  per  T  impresa,  mezzi'  adeguati,  essa  ri¬ 
conobbe  che  non  avrebbe  potuto  più  opportu¬ 
namente  iniziare  l’opera  propria  che  rivolgendo  ' 
le  sue  cure  al  .problema  economico  agrario. 
Questo  infatti  appariva  certamente  agli  'occhi 
del  paese  come  il  problema  di  interesse  mag¬ 
giore  e  più  impellente  ;  come  quello  nella  cui 
vantaggiosa  soluzione  esso  avrebbe  potuto  tro¬ 
vare  un  qualche  compenso  al  sangue  genero¬ 
samente  vérsat’o.,te  ai  sacrifici  finanziari  sop¬ 
portati. 

Invero  sulla  ricchezza  economica  della  Libia 
e  sulla  sua  attitudine  ad  accogliere  le  nostre 
correnti  'migratorie,  si  erano  andate  divulgando 
—  né  sàprèi  dire  con  quale  vantaggio  — infor¬ 
mazioni  esagerate  e  fantastiche  in  contraddi¬ 
zione  tròppo:  manifesta  con  tutto  quello  che  in 
proposito  era  stato  detto,,*  scritto  da  chi  in 
passato  poteva  giudicare  con  una  qualche  co¬ 
noscenza  di  causa.  Né,  a  mio  credere,  l’opinione 
pubblica  italiana  avrebbe  sentito  il  bisogno  di 
questo  artificio  per  secondare  un’impresa  che 
S|  rispondeva  a  finalità  troppo  più  alte  e  a  sen- 
timenti  più  nobili  che  non  -fosse  il  puro  tor- 
.''Lnaconto  economico.  I  popoli,  non  meno  degli 
individui,  non  si  lasciano  guidare  nelle  loro 
azioni  esclusivamente  dall’interesse  materiale; 
è  il  popolo  italiano  per  sua  natura  —  e  la  sto¬ 
ria  lo  conferma  —  non  è  forse  inferiore  ad  al- 
tri  nel  subire  il  fascino  di  idealità  moralmente 
superiori.  Comunque,  era  certamente  di  più  ur¬ 
gente  interesse  il  riconoscere  so  e  in  quale 
misurarle  condizioni  dell’ambiente  fisico  od 
etnico  avessero  consentito  un  ulteriore  svi¬ 
luppo  della  produttività  agricola  ed  economica  - 
in  genere,  insieme  alla  possibilità  di  stanzia- 
>  menti  di  coloni  italiani.  Già  dai  primi  mesi 
della  occupazione,  quando  questa  non  andava 
oltre  i  limiti  angusti  dell’  oasi  tripolina  e  degli 
altri  presidi  costieri,  il  Governo  aveva  con  lo- 
fievole  sollecitudine,  affidato  ad  una  commis- 
sione  di  specialisti  lo  studio  agrologico  della 
breve  zona  occupata.  Studio  che  fu  condotto 
•con.  quella  serietà  e  diligenza  che  ben  potevano 
attèndersi  dalla  competenza  dei  suoi  compo¬ 
nenti,  ma  ché  per  le  troppo  speciali  condizioni 
della  ristretta  regione  studiata,  non  avrebbe 
potuto  portare  a  conclusioni  di  ordine  più  ge- 
f  nerale.  Quando  in  séguito  alla  pace  di  Losanna 
'  ed  all’ opera  avveduta  e  sagace  del  Governo 
•  della  Colonia,  1’  occupazione  e  la  pacificazione 


La  Missione  Franchetti  della  «  Società  italiana  per  lo  studio  della  Libia  »,  Attilio  Mori  -  Tesori  inediti  o  ignorati. 

VII.  Un  cofano  in  cuoio  lavorato  del  ’400  —  La  morale  dell’  imperialismo,  Enrico  Corràdini  —  Le  minaccie  del  Ventuno,  Gaio  — 
Gli  Archivi  provinciali  del  Mezzogiorno,  Romolo  Caggese  —  L’  elogio  regale  del  lavoro,  Luciano  Zùccoli  —  Alfonso  Bertillon, 

Salvatore  Ottolenghi  —  Due  nuovi  accademici  di  Francia  —  Bergson,  Giovanni  Calò  —  Gapus,  Aldo  SoiÌani  —  Intorno  a  Miche- 
langiolo,  Luigi  Dami  —  Marginalia  1  L’  Istituto  Agricolo  Coloniale  —  Rimbaud  e  Menelìck  —  Perché  Tolstoi  fuggi  prima  Ai  morire  —  Un 
precursore  di  Rousseau  —  Il  tessitore  mistico  —  Gli  editori  tedeschi  —  «L’Albatro  »  di  Pacchierotti  al  Teatro  Verdi  —  «  La  spada  e  la  bilancia  »  di 
G.  Damerini  al  Politeama  Nazionale  —  Notizie. 


di  tutta  la  Tripolitania  propria  fu  un  fatto 
compiuto,  il  Governo  centrale  pensò  a  ripren¬ 
dere  su  di  un  campo  più  vasto  le  indagini 
agrologiche  e  ricostituita,  ampliandola  nei  suoi 
componenti,  l’antica  Commissione,  le  dette  il 
mandato  di.  estendere  i  suoi  studi  e  le  sue  ri¬ 
cerche  a  tutta  o  a  parte  della  regione  occupata. 

Questo  proposito  del  Governo  non  era  an¬ 
cora  fatto  noto,  anzi  possiamo  affermare  non 
era  stato  neppure  maturato  quando  la  Società 
per  lo  studio  della  Libia  formulò  il  suo  pro¬ 
gramma  ;  né  d’  altronde,  una  volta  quello  an¬ 
nunciato,  credette  che  esso  valesse  a  disto¬ 
glierla  dalla  sua  attuazione.  La  regione  occu¬ 
pata,  vasta  ormai  per  alcune  migliaia  di  chilo¬ 
metri,  offriva  un  campo  di  attività  troppo 
estèso,  perché  1’  opera-  di  una  commissione  po¬ 
tesse  costituire  intralcio  o  ripetizione  di  quella 
dell’altra.  Non  sarebbe  stato,  d’altronde,  dif¬ 
ficile  intendersi  per  una  opportuna  divisione 
del  campo  di  lavoro.' 

La  Società  adunque  pròvvide  a  costituire  per 
suo  conto  una  commissione  di  studiosi  specia¬ 
listi,  da  inviare  sui  luoghi,  per  intraprendere  le 
ricerche  inerenti  al  problema  economico  agra¬ 
rio  ;  né  le  fu  difficile  trovare,  per  comporla, 

'  persone,  che  per  la  loro  preparazione,  e  serietà 
scientifica  e  per  la  loro'  espérienza,  potessero 
dare  il  più  sicuro  affidamento  nell’  opera  che 
essi  avrebbero  compiuto.  Ma  una  occasione  sin¬ 
golarmente  propizia  ebbe  a  presentarsi  quando.,' 
le  si  offerse  il  concórso  dell’opera  sagace,  illu¬ 
minata  e  sperimentata  di  una  personalità  che 
allo  studio  ed  alla,  soluzione  dei  problemi  della 
'  colonizzazione  agricola  aveva  dedicato  tanti 
anni  di  una:  vita  operosissima  e  nobilmente  di¬ 
sinteressata.  Farlo  del  senatore  Leopoldo 'Fran¬ 
chetti. 

Chi  ebbe  a  seguire  le  vicende  del  nostro  do- 
minio-coloniale  in  Eritrea,  non  può. certo  dimen¬ 
ticare  quanta  egli  operasse  e  scrivesse  a  vantàg¬ 
gio  della  colonizzazione  dell’altipiano  e  i  suoi  ten¬ 
tativi  per  insediarvi  famiglie  di  agricoltori  ita¬ 
liani.  Tentativi  a  cui  soltanto  le  sorti  infelici 
della  guerra  e  le  successivamente  mutate  con¬ 
dizioni  sociali  dell’ambiente,  impedirono  che 
dessero  i  frutti  ché"  egli  si  era  proposto.  Né 
l’insuccesso  dell’impresa  che  egli  avévfi  va¬ 
gheggiato  e  che  ragioni  estrinseche  avevano 
fatto  fallire,  lo  distolsero  poi  dallo  studio  dei 
problemi  coloniali,  che  egli  continuò  sempre 
con  singolare  amore  ed  abnegazione,  intrapren¬ 
dendo  lunghi  e  disagevoli  viaggi,  percorrendo 
la  Somalia,  visitando  le  colonie  inglesi  e  tede¬ 
sche  dell'Africa  orientale  e  le  Indie,  ovunque 
interessandosi  specialmente  del  problema  agri¬ 
colo  ;  ovunque  raccogliendo  nuovi  elementi  di 
studio  e  di  esperienza. 

Si  comprende  quindi  di  quale  inestimabile 
ausilio  ai  lavori  della  Commissione  sarebbe 
riuscita  l’ opera  sua  personale  e  còme  èssa 
avrebbe  valso  altresi  a  imprimere  maggior¬ 
mente  e  ad  assicurare  alla  Commissione  quel  ne¬ 
cessario  coordinamento  nei  lavori  dei  singoli  . 
componenti,  che  è  cosi  difficile  ad  ottenere  e 
che  è  pure  elemento  di  successo  di  cosi  grande 
importanza.  Né  meno  felice  si  mostrò  la  So¬ 
cietà  nella  scelta  del  personale,  che  sotto  la 
direzione  del  senatore  Franchetti  venne  a  co¬ 
stituire  la  Commissione.  Il  prof.  ing.  Augusto 
Stella  prima  ancora  di  esser  chiamato  a  inse¬ 
gnare  ingegneria  mineraria  nel  Politecnico 
di  Torino  aveva  nelle  operazioni  di  rileva¬ 
mento  geologico  e  nello  studio  dei  terreni 
nonché  in  quello  delle  acque,  dato  prove  tali 
di  particolare  competenza  da  farlo  considerare 
fra  le  maggiori  autorità  nostrane  sull’  argo¬ 
mento  e  particolarmente  indicato  per  le  ricer¬ 
che  geoidrologiche  nella  Libia.  Né  minore 
autorità  è  competenza,  per  quanto  riguarda  il 
campo  della  dottrina  che  professa,  rivestiva  il 
prof.  Carlo  Pucci,  di  recente  chiamato  a  suc¬ 
cedere  nell’  insegnamento  della  zootecnia  nella 
Scuola  Superiore  di  Perugia  al  compianto  Ezio 
Marchi.  Se  il  problema  strettamente  agrolo- 
-gico  ha  interesse  grande  per  la  Libia,  quello 
zootecnico,  allo  stato  attuale  delle  cose,  ne  ha 
forse  uno  anche  maggiore,  giacché  la  pasto¬ 
rizia  più  che  T  agricoltura  forma  la  risorsa 
principale  delle  popolazioni  indigene  della  re¬ 
gione.  Affidato  a  lui  e  al  suo  valentissimo 
collaboratore  prof.  Gugnoni,  questo  problema 
difficilmente  avrebbe  potuto  trovare  chi  me- 
.  glio  potesse  curarlo. 

Il  dott.  Pampanini  dèi  R.  Istituto  Botanico 
di:  Firenze  è  troppo  noto  nell’ambiente  scien¬ 
tifico  per  le  sue  ricerche  di  scienza  pura  e  di 
geografia  botanica  per  non  dover  essere  con¬ 
siderato  un  elemento  prezioso  nella  Commis¬ 
sione.  In  questa  infine  la  parte  specialmente 
agraria  per  quanto  riguarda  il  clima,  il  terreno  , 
le  coltivazioni  attuali  e  il  loro  avvenire,  era 
affidata,  ad  un  colto  e  valoroso  giovane  da 
qualche  anno  ormai  specializzato  nel  campo 
degli  studi  economico -agrari  coloniali  :  il  dot¬ 
tor  Oberto  Manetti  insegnante  nell’  Istituto 
Agricolo  Coloniale  di  Firenze  al  quale,  non  è 
forse  inutile  avvertire,  appartenevano  anche  i 
ricordati  prof.  Pucci  e  'Pampanini. 

Un  complesso  adunque  di  forze  ben  adde¬ 
strate  e  animate  tutte  dal  massimo  buon  vo¬ 
lere,  da  un’ abnegazione  esemplare,  dal  più  as¬ 
soluto  disinteresse.  Tali  i  collaboratori  sui  quali 


il  senatore  Franchetti  poteva  contare  e  del  con¬ 
corso  dei  quali  tanto  ebbe  poi  a  lodarsi. 

La  missione  .recavasi  a  Tripoli  nei  primi  di 
febbraio  dell’  anno  decorso  e  ivi  informata  che 
la  Commissione  governativa  aveva  nelle  istru¬ 
zioni  ministeriali  limitato  il  suo  campo  alla 
pianura  marittima,  deli  léna,  va  di  rivolgere  in¬ 
vece  le  sue  ricerche  all’altipiano  retrostante,  alla 
regione  cioè  del  Gebel  per  quella  sezione  che 
resta  ad  oriente,  del  Garian  e  che  comprende, 
oltre  il  distretto  del  Garian  médesimor  quelli 
abitati  dai  Tarhuna  e  1’  ondulata  regione  dello 
Msellata. 

Sarebbe;  stato  suo 'desiderio  estendere  i  suoi 
studi  anche  al  territorio  degli  \  Orfella,  do¬ 
ve  ai  caratteri  propri  della  zona  mediter¬ 
ranea  cui  là  sezione  del  Gebel  sopra  indicato 
ancora  appartiene,  subentrano  i  caratteri  sub- 
desertici.  Ma  ragioni  di  sicurezza  non  consen¬ 
tirono  al  Governatore  di  concedere  la  neces¬ 
saria  autorizzazione'  altro  che  'quando,  nei 
primi  del  maggio,  la  Missione  si  apprestava 
al  rimpatrio.  Furono  quindi  in  complessò  tre  ■ 
mesi  di  intenso  lavoro  cui  i;  singoli  membri 
della  Missione  attesero,  alternando  il  loro  sog¬ 
giorno  tra  Casr  Tarhuna,  Cussabat  e  il  Gha- 
rian;  compiendo  ardite  ricognizipni  in  tutti  i 
luoghi  raggiungibili  di  queste  tré  sedi;  racco¬ 
gliendo  un’ ingente  massa  d’osservazioni,  di 
materiale  scientifico."  è.,  documentario  di  infor¬ 
mazioni  ecc.  Né  una  volta  restituita  in  patria 
la  Missione  stimò  compiuto  il  proprio  man¬ 
dato,  sinchéAion  fosse  in  ogni  sua  parte  curata 
la  relazione  Che  ne  avrebbe  costituito  il  risul¬ 
tato  ;  relazione  che,  per  quanto';  costituita  di 
parti  distinte  rappresentanti  il  frutto  delle 
ricerche  e  delle  osservazioni  individuali,  non 
avrebbe  dovuto  perdere  il  pregio  e:  senziale 
del  heeessario:;  coordinamento,  onde  bene  ap- 
.  parissé  che  uno  era  il  fine  cui  essa  mirava  ; 
uno  lo  spirito  che  1’  animava. 

La  Società  dal  suo  canto,  non  paga  di  prov¬ 
vedere  alla  pubblicazione  per  le  stampe  di 
questa  Relazione,  pensò  che  sarebbe  stato  op¬ 
portuno,  in  vista  sempre  del  cc|nseguimento. 
dei  suoi  scopi,  di  rivestirla  deforma  tale  che 
ne  venisse  agevolata .  làf  diffusione  onde  la 
SUU  lettura  portasse  a .conoscenza  idi  più  largo 
"pifb'feU’co  quei  fatti  e  quollé^osservaaioni  ;co-..  • 
stituenti  il  frutto  dell’ opera  «lèi  suoi  delegati. 

E  questo:  scopo  essa  credetti;  'conseguire  of¬ 
frendone  la  cura  ad  una  gràfidb  e  nota  casa 
editrice. 

Il  volume  che  la  contiene  per  le  sue  parti 
più  generali  (altro,  riservato  alle  relazioni  più 
strettamente  scientifiche  e  tecniche,  si  pubbli¬ 
cherà  successivamente)  compare  ora  in  assai 
degna  ed  elegante  veste  per  cura  dei  Fratelli 
Treves  di  Milano  ed  è  destinato  ad  avere  da 
parte  del  paesetAecoglienza  lietissima,  come 
quello  che  per  la  prima  volta  gli  offrirà  una 
trattazione  ampia  ed  esauriente  sulle  condi¬ 
zioni  di  una  delle  parti  più  interessanti  della 
Colonia,  frutto  di  indagini '  personali  condotte 
sui  luoghi  da  personalità  di  competenza  rico¬ 
nosciute  e  glie  ne  presenterà  le  conclusioni  in 
ordine  all’  avvenire  loro'JjÉ  ai,  problèmi  che 
tanto  gli  stanno  a  cuorefàll  corredo  ricchis¬ 
simo  di  fotografie  che  hanno  tutte  un  carat¬ 
tere  documentario  nonché  le  carte  nitide  e 
chiare  che  lo  accompagnano,  accrescono  gran¬ 
demente  il  pregio  dell’  opera,  densa  di  oltre  600 
pagine.  IT  volume  si  aprè  con  un  ampio  ‘capi¬ 
tolo  preliminare  e  riassuntivo  dovuto  al  sena¬ 
tore  Franchetti,  il  quale  prò  dirsi  costituisca 
la  sintesi  del  lavoro  di  tutta  la  Commissione 
e  ad  esso  fanno  seguito  'gli  altri  io  capitoli 
nei  quali  i  singoli  componenti,  trattano  i  temi 
oggetto  delle  loro  part icotarf  ricerche  ed:  os-  jj 
servazioni  intorno  al  Clima  (Manetti),  alla  To¬ 
pografia,  alla  Geologia  ed  alle  Acque  (Stella) 
al  Terreno  agrario  (Manetti),  alla  Vegetazione 
spontanea  (Pampanini),  all’  (Organizzazione, 
agraria  degli  indigeni,  alle  Coltivazioni  ed  al¬ 
l’Avvenire  dell’agricoltura  sul  Gebel  (Manetti) 
e  finalmente  intorno  alla  Pastorizia  (Pucci  e 
Gugnoni). 

Un  accenno  anche  affatto  sommario  del  con¬ 
tenuto  di  questi  singoli  capitoli  e  delle  risul¬ 
tanze  complessive  conseguite  dalla  Commis¬ 
sione  mi  porterebbe  troppo  fuori  dai  limiti  in 
cui  questo  breve  scritto  deve  contenersi  e  sa¬ 
rebbe  d’altronde  estraneo  al  mio  coihpito.  Ba¬ 
sterà  solo  avvertire  che  le  conclusioni  sono  tali 
che,  pur  non  dissimulando  .  gli  ostacoli  e  le 
difficoltà  di  varia  natura  che  si  oppongono 
all’  opera  della  colonizzazione,  assicurano  che 
questa  potrà  tuttavia  attuarsi  con  qualche 
profitto;  che  la  zona  visitata  potrà,  mediante 
l’ avveduta  opera  dell’  uoìrio,  restituirsi  alla 
floridezza  di  un  tempo,  di  cui  testimonianze 
documentàrie  non  mancano  e  che  non  già 
per  opera  della  natura  ma  per  quella  del- 
l’ uomo  venne  tanto  deteriorata. 

Riserbandomi  di  intrattenermi  un’altra  volta 
su  alcuni  dei  problemi  chiariti  o  lumeggiati  dal¬ 
l’opera  della  Missione  io  intendo  oggi  solo  limi¬ 
tarmi  a  richiamare  T  attenzione  degli  italiani 
su  quanto  di  veramente  utile  e  di  veramente 
buono  un  non  largo  gruppo  di  persone  disin¬ 
teressate  ed  amanti  del  paese  e  della  sua  for¬ 
tuna,  la  «  Società  per  lo  studio  della  Libia  « 
ha  compiuto  nell’  interesse  della  nazione.  La 
Missione  Franchetti  così  come  ci  appare  dal¬ 
la  bella  relazione  che  abbiamo  sott’  occhio, 
e  di  cui  le  pagine  si  scorrono  con  un  interes¬ 
samento  crescente  e  con  vero  diletto,  ha  as¬ 
solto  il  suo  mandato  in  modo  che  non  avrebbe 
potuto  desiderarsi  migliore.  Lungi  è  dall’a¬ 
nimo  mio  il  proposito  di  istituire  raffronti  né 
io  intendo  certo  paragonarla  alla  Missione 


governativa  di  cui  a  pochissimi  giorni  di 
distanza  è  stata  pur  distribuita  la  rela¬ 
zione.  Come  sopra  fu  accennato,  le  due  missioni 
si  integrano  a  vicenda,  giacché  per  mutuo 
accordo  ciascuna  circoscrisse  il  campo  della 
propria  attività  in  modo  da  non  invadere  il 
campo  altrui.  Noi  abbiamo  qui  dunque  veri¬ 
ficato  nel  modo  migliore  un  esempio  di  quello . 
che  il  conte  Guicciardini  si  augurava  che  av¬ 
venisse  onde  l’azione  privata  servisse  d’in¬ 
citamento  e  di  integramento  a  quella  dello  • 
Stato.  E  di  questo  dobbiamo  veramente  esser 
lieti.  Troppo  spesso  si  ripete  che  da  noi. tutto- 
.si  chiede  allo  Stato,  tutto  dallo  Stato  si  pre¬ 
tende.  La  Società  per  lo  studio  della  Libia  ha 
in  questo  caso,  mostrato  che  si  vuole,  si  può 
e  si  sa  fare  anche  fuori  dell’  azione  diretta  del 


Governo  ;  non  già  per  intralciarne  T  opera,  ma 
sibbene  per  secondarla  ed  integrarla  Dal  pos¬ 
sesso  della  Libia  che,  astraendo  dalle  sterili 
recriminazioni,  nessuno  può  oggi  seriamente 
pensare  di  abbandonare,  dobbiamo  —  ripete¬ 
remo  con  l’on.  Franchetti  —  trarre  il 
simò  profitto  possibile  a  vantaggio  dell’  Italia 
Quésto  non  potremo  ottenere  che  con  lo  stu 
dio  vigile,  paziente,  continuo  che  non  può 
non  deve  essere  lasciato  ad  un’  azione  esclu 
sivamente  governativa.  L’  esempio  della  Mis 
sione  Franchetti  sia  di  incoraggiamento  ,  e  di 
spròne  a  continuare  in  un’  opera  che  riuscirà 
tutta  a  vantaggio  della  fortuna,  del  decoro  e 
dell’  onore  del  paese. 

Attilio  Mori. 


Tesori  inediti  o  ignorati 

VII. 

Un  cofano  in  cuoio  lavorato  del  ’400 


(Fotografia  P 
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Questa  cassettina,  che  qui  pubblichiamo,  ap¬ 
partiene  al  tesoro  di  San  Martino  di  Lucca,  te¬ 
soro  celebre  anche  per  la  cosi  detta  Croce  dei  Pi¬ 
sani,  per  un  pastorale  con  la  statuetta  del  santo 
cavaliere,  per  due  sacri  volumi  racchiusi  in  le¬ 
gature  d’ argento  sbalzato  da  Baldassar  Moro- 
velia,  è  p>er  numerosi  corali  miniati  squisita-  , 

Questa  cassettina,  che  misura  circa  trenta  cen¬ 
timetri  di  fronte,  per  ventiquattro  di  lato  e  quin¬ 
dici  d’  altezza,  ■  è  còsi  ricordata  in  un  «  Inven¬ 
tario  di  tutte  le  cose  éxistenti  inella  sacrestia  di 
Sancto  Martino  di  Lucha,  facto  per  me  Ruberto 
Guinigi  hinteriore  sacrista  lano  1492  :  Una  cas¬ 
setta  di  chuoio,  nella  quale  è  una  cassetta  lavo-  . 
rata  et  scholpita  da  ogni  lato,  et  disopra  e  figure 
di  santi,  et  fornita  dì  argento  in  quattro  verghe 
et  quattro  leoncini  dargento,  con  toppa  dargento 
e  chiudenda  d’argento  rotta  [et  con  manico  dì 
sopra  di  argento  per  potere  portallo,  di  once  sei 
incirca  et  piue ],  con  molte  reliquie,  e  un  bussilo 
d  ’  avolio  ;  et-  in  quello  bussiletto  bellissimo  d’  ar¬ 
gento  smaltato  et  motte  reliquie  ;  elle  soprascritte 
cose  donò  uno  che  si  domanda  Bartoluccio,  e  di 
questa  ne  in  detta  cassetta,  lo  inventario  ». 

In  verità  il  buon  sacrista  interiore,  tutto  oc¬ 
cupato  del  bussilo  d’ avolio  e  delle  reliquie,  de¬ 
scrisse  un  po’  a  caso  la  preziosa  cassettina,  tanto 
che  un  ignoto,  nel  secolo  XVI,  si  credette  in  do¬ 
vere  di  aggiungere  le  parole  racchiuse  in  paren- 
'  tesi  quadra,  a  complemento.  Inoltre  non  figure  di 
santi,  ma  storie  della  Infanzia  e  della  Passione 
■  di'  Cristo  vi  narrò  V  abile  artefice,  secondo  V  or¬ 
dine  consueto  nei  secoli  dal  decimoterzo  al  decimo- 
quinto,  e  ripetentesi  quasi  senza  variazione  dalle 
vetrate  istoriate  ai  cofanetti  d’  avorio  o  di  metallo 
smaltato  o  sbalzato,  dai  dittici  eburnei  alle  pa¬ 
gine  dei  libri  d’ ore. 

Qui,  soltanto,  le  scene  si  sdoppiano,  alcuna, 
volta,  con  grande  ricchezza  di  particolari.  Cosi, 


tutto  intorno  alla  cassettina,  abbiamo  :  sulla  fron¬ 
te,  la  Annunziazione  e  la  Visitazione,  là  Nati¬ 
vità  e  l’ annunzio  ai  pastori  ;  e  la  Natività  vi 
conserva  ancora  un  riflesso  della  tradizione  apo¬ 
crifa,  rappresentando  la  Vergine  sdraiata  su  di 
un  materasso,  quale  cessò  di  rappresentarla  la 
grande  arte  durante  il  secolo  decimoquarto.  Poi 
sul  lato  destro,  la  Circoncisione  trattata  realistica¬ 
mente,  e  V  Adorazione  dei  Magi  che  quasi  ri- 
fete  il  tipo  stereotipato  degli  avorii  francesi. 

A  tergo  compaiono,  la  Strage  degli  Innocenti, 
e  la  Fuga  in  Egitto,  ove  V  idoletto,  che  cade  giù 
dal  suo  piedistallo  all'  appressarsi  della  fami¬ 
glinola,  è  un  altro  imprestito  agli  Evangeli  Àpo- 
'  enfi  o  più  specialmente  alla  Leggenda  d’  oro  di 
Jacopo  da  V'aragine. 

Sul  lato  sinistro,  infine,  con  un  piccolo  errore 
d’ ordinamento  o  di  successione  cronologica,  ab¬ 
biamo  la  Presentazione  al  tempio  e  la  Disputa 
coi  dottori,  con  la  quale,  secondò  la  consuetudine, 

,  si.  chiude  il  ciclo  dell’  Infanzia  del  Salvatore. 

Il  ciclo  della  Passione  si  svolge  invece  sui  co¬ 
perchi  delle  due  cassettine  interne  e  sui  due  lati 
del  coperchio,  mastiettato,  della  cassetta  princi¬ 
pale.  I  coperchi  minori  offrono,  l’uno  la  Cena, 
V  Orazione  nell’  orto,  il  bacio  di  Giuda  e  l’  Arre¬ 
sto  ;  l’ altro.  Cristo  dinanzi  a  Pilato,  la  Flagel¬ 
lazione,  e  l’ andata  al  Calvario,  nella  quale,  con 
■  novità  iconografica,  la  Vergine  aiuta  pietosa¬ 
mente  il  figlia  a  portare  la  Croce. 

Finalmente  la  parte  interna,  del  coperchio  prin- 
,  cipale  è  destinata  tutta  quanta  ad  una  tumultuosa 
scena  della  Crocifissione,  ricchissima  di  episo- 
dii  anche  estranei  all’  argomento,  come  la  teoria 
di  pastori  e  di  contadine  che  sfilano  in  basso  spin¬ 
gendo  avanti  il  bestiame  0  recando  cesti  e  far¬ 
delli  ;  mentre  nella  parte  esterna  s 
attorno  ad  un  tondo  centrale  con  ì 
il  Seppellimento,  la  Resurrezione,  l’ Ascensione 
e  la  Pentecoste. 


IL  MARZOCCO 


L’abilissimo  artefice,  che  sbalzò  questo  cuoio, 
colorandolo  parcamente  d’azzurro  e  di  minio  e 
lumeggiandolo  d’  oro,  segui  la  tecnica  dello  sbalzo 
in  metallo,  anche  nei  fondi  ornati  di  fiorami  sti¬ 
lizzati,  ai  quali,  nella  grande  scena  della  Croci¬ 
fissione,  si  mischia  e  confonde  una  folla  d’  an¬ 
geli  doloranti  ;  e  seppe  al  cuoio  dare  un  rilievo 
saldo  e  risentito  come  appena  avrebbe  potuto  far 
col  metallo.  Ancor  quasi  romanico  nelle  architei- 
ture  che  racchiudono  alcune  figurazioni,  come  la 
Presentazione  al  tempio  e  la  Circoncisione;  go¬ 
tico  in  altre  architetture,  a  cominciare  dal  fa¬ 
stoso  trono  ove  siede  la  Vergine  Annunziata,  go¬ 
tico  pure  nell’ atteggiar  le  figure  e  nel  piegare 


l»  vesti;  ritardatario  ancora  nell’ -accogliere  la 
tradizione  apocrifa  —  per  quanto  questa  più  a 
lungo  si  mantenga  nelle  arti  minori  —  egli  però 
si  rivela  artefice  del  secolo  XV  per  certo  realismo, 
specialmente  accentuato  nella  Crocifissione  ;  rea¬ 
lismo  che,  insieme  con  altri  caratteri  che  sarebbe, 
se  non  difficile,  troppo  lungo  qui  enumerare,  ci 
persuade  a  ritenere  questa  cassettina  opera  re¬ 
nana,  non  senza  forti  influssi  dell’  arte  francese. 
Riproducendola  per  la  prima  volta,  ci  duole  sol¬ 
tanto  di  darne  sol  qualche  parte  ;  che  tutta  meri¬ 
terebbe  d’ essere  riprodotta,  storia  per  storia. 

N.  T. 


La  morale  dell’Imperialismo 


I  lettori  del  Marzocco  ricorderanno  alcuni 
articoli  che  io  pubblicai  qualche  mese  fa  in¬ 
torno  allo  spopolamento  della  Francia. 

Un  libro  di  Corrado  Gini,  professóre  alla 
Università  di  Padova,  I  fattori  demografici 
dell  evoluzione  delle  nazioni,  pubblicato  da  poco 
presso  Bocca  di  Torino,  mi  dà  modo  di  ri¬ 
prendere  il  tema  allargandolo. 

II  Gini  dimostra  come  ci  sia  una  legge 
generale  di  spopolamento  per  gli  individui, 
le  classi  e  lev  nazioni. 

c  Le  persone,  scrive  il  Gini,  collocate  più 
in  alto  nella  scala  sociale,  quelle  che  com¬ 
pongono  le  classi  superiori,  hanno  general¬ 
mente  una  riproduttività  assai  più  debole  delle 
persone  che  costituiscono  i  cosiddetti  bassi 
strati  della  popolazione  ». 

Lo  stesso  è,  naturalmente,  per  le  classi. 

Lo  stesso  è  per  le  nazioni. 

Circa  gli  individui,  oltre  le  altre  prove, 
c’  è  quella  fornita  dalle  statistiche  fiscali  delle 
successioni.  In  Francia  una  media  annua 
di  358,000  possidenti  ché  muoiono,  lascia 
285,000  figli. 

I  possidenti  adunque  in  Francia  tendono 
a  sparire.  In  Italia  invece  100  possidenti 
lasciano  1 14  figli,  ma  la  popolazione  generale, 
nel  periodo  dal  1874  al  1909,  si  calcola 
aumentata  dal  100  al  134-  Quindi  anche  in 
Italia  i  possidenti  prolificano  meno  dei  non 
possidenti. 

E  più  è  la  possidenza,  meno  è  la  prolifi¬ 
cità.  «  In  Italia  (1892/93-1893/94)  le  suc¬ 
cessioni  in  linea  retta  costituiscono  1’  87  % 
nelle  successioni  al  di  sotto  delle  500  lire; 
in  quelle  tra  le  500  e  le  5000  lire  esse 
scendono  al  75  %  e  non  rappresentano  che 
il  72  %  in  quelle  superiori  alle  5000  lire. 
In  Francia  (1898)  1’ ammontare  medio  del- 
1’  eredità  risultò  tanto  più  elevato  quanto  mi¬ 
nore  era  il  numero  dei  figli  sopravviventi:  di 
9000  lire,  quando  il  morto  lasciava  più  di 
6  figli,  esso  raggiungeva  quasi  le  14,000, 
quando  i  figli  sopravviventi  erano  soltanto 
due.  Quando  poi  non  vi  sono  affatto  figli  fra 
gli  eredi,  l’ammontare  medio  dell’  eredità  sale 
fino  a  21,500  lire  ».  Lo  stesso  si  è  ritrovato 
altrove. 

E  la  stessa  legge  si  avvera  per  rispetto 
alle  professioni  :  più  si  sale  per  gli  ordini  del 
lavoro  umano  dal  manuale  all’  intellettuale,  e 
.meno  si  prolifica:  gli  operai  prolificano  più 
degli  impiegati  e  dei  professionisti.  La  con¬ 
dizione  professionale  e  la  condizione  econo¬ 
mica  procedono  di  conserva.  E  osserviamo 
questo  :  óperai,  impiegati  e  professionisti  tanto 
meno  prolificano,  quanto  più  hanno  di  gua- 


Legge  generale  è  adunque  questa:  gli  uo¬ 
mini,  via  via  che  più  salgono  per  i  gradi 
sociali  e  economicamente  e  moralmente,  più 
tendono  a  sparire. 

Vale  a  dire  le  famiglie. 

Vale  a  dire  le  classi. 

Allora,  le  classi  superiori  per  ricchezza  e 
per  cultura  tendendo  continuamente  a  sparire, 
ché  cosa  deve  succedere  ?  Deve  succedere  che 
dal  basso,  dalle  classi  povere  e  ignoranti  de¬ 
vono  venir  su  continue  riforniture.  Una  con¬ 
tinua  colonna,  per  cosi  dire,  di  umanità  sale 
dalle  fresche  classi  popolari  a  rifornire  le 
classi  signorili  che  si  logorano. 

Il  che  spiega  alcuni  fenomeni  storici,  come, 
per  esempio,  il  diffondersi  del  cristianesimo. 
Essendo  la  religione  degli  infimi,  in  che  modo 
riuscì  a  diventare  la  religione  della  grande 
maggioranza?  Non  soltanto  per  la  sua  forza 
di  conquista,  ma  anche  perché  «  le  classi 
basse  che  avevano  abbracciato  tali  credenze, 
andavano  diventando  la  grande  maggioranza 
della  popolazione  ».  Lo  stesso  fatto  spiega 
come  in  molte  regioni  dove  furono  popoli 
dominati  e  popoli  dominatori,  i  caratteri  an¬ 
tropologici  dei  primi  permangano  e  quelli 
dei  secondi  siano  spariti.  «  Cimbri,  eruli,  goti, 
scrive  il  Gini,  rugi,  turcilingi,  alamanni,  sas¬ 
soni,  longobardi,  franchi,  tutti  rappresentanti 
dei  biondi  dolicocefali  del  Nord,  invasero 
durante  il  periodo  storico  le  belle  contrade 
dell’alta  Italia,  preceduti  con  ogni  verosimi¬ 
glianza  da  popolazioni  affini  durante  il  pe¬ 
riodo  preistorico,  e  dovettero  naturalmente, 
più  o  meno,  gravitare  intorno  a  Milano  dove 
confluiscono  gli  sbocchi  d’  oltralpe.  Ebbene, 
vi  trovo  una  omogeneità  d’  indice  cefalico, 
sintomo  di  unità  della  razza,  quale  appena 
si  riscontra  nel  cuore  delle  Alpi  Retiche  e 
Leponzie,  sede  millenaria  indisturbata  delle 
popolazioni  arie  ». 

Al  contrario  in  Sardegna,  decantata  *  come 
la  terra  dove  si  serba  intatta  la  razza  dei 
primitivi  abitatori  d’Italia  »,  che  cosa  trovava 
lo  stesso  professore  dell’  Università  di  Padova? 


Trovava  «.  un  nucleo  di  popolazioni  notevol¬ 
mente  eterogenee  per  indice  cefalico,  che  fa 
rebbero  pensare  a  una  mescolanza,  o  a  una 
giustapposizione  di  elementi  etnici  più  ó  meno 
diversi  » .  Quale  la  spiegazione  ?  Un’  abbon  - 
dante  importazione,  specie  dal  secolo  XIV 
al  XVII,  di  schiavi  berberi,  arabi,  turchi  e 
tartari. 

«  È  molto  verosimile  che  per  numero 
quelli  elementi  etnici  eterogenei  non  doves¬ 
sero  superare  quelli  rimasti  attraverso  i  secoli 
nelle  pianure  della  Lombardia,  ma  se  ne  dif¬ 
ferenziavano  per  qualità;  qui  appartenevano 
a  classi  dominatrici  e  svanirono  nel  nulla,  là 
costituivano  le  classi  più  basse  e  si  manten¬ 
nero  e  prolificarono  con  una  vitalità,  di  cui 
ancor  oggi  è  dato  apprezzare  gli  effetti  ». 

Le  classi  dominanti  adunque  sparirebbero, 
senza  il  «  ricambio  demografico  »  dal  basso 
all’  alto. 

Ora,  i  lettori  sanno  ciò  che  accade  in 
Francia.  La  Francia  tutta  quanta,  tranne  po¬ 
che  province,  nazionalmente  si  spopola.  Ciò 
avviene  per  le  stesse  ragioni  per  cui  si  spo¬ 
polano  le  classi  maggiori  per  ricchezza  e  per 
cultura:  perché  la  Francia  è  anch’essa  una 
classe  maggiore  per  ricchezza  e  per  cultura, 
per  grado  di  civiltà  raggiunto  insomma.  E 
tale  ravvicinamento,  sugli  stessi  effetti  demo¬ 
grafici,  fra  nazioni  e  classi,  è  oltremodo  im: 
portante. 

Ma  l’importanza  aumenta,  quando  si  sap¬ 
pia  questo  secondo  fatto:  che  la  Francia  im¬ 
poverendosi  demograficamente,  s’  impoverisce 
economicamente.  La  Francia  perde  ricchezza, 
perché  perde  energia  nelle  industrie  e  tende 
a  diminuire  le  industrie,  perché  perde  energia 
nei  commerci  e  tende  a  diminuire  i  com¬ 
merci,  perché  svaluta  il  suo  stesso  suolo. 

«  Il  reddito  netto  della  proprietà  rurale  ri¬ 
sultava  dalle  rilevazioni  ufficialidi  2,645  milioni 
nel  1879;  di  2581  nel  1884;  di  2368 
nel  1892;  nel  1895  esso  era  valutato  (Coste) 
a  soli  due  miliardi;  nel  1908  (Caillaux)  a 
non  più  di  1760  milioni:  in  30  anni,  adun¬ 
que,  una  diminuzione  del  33  %.  Alla  dimi¬ 
nuzione  del  reddito  corrisponde  una  diminu¬ 
zione  del  valore  delle  terre:  questa  è  anzi 
più  forte  perché  le  crisi  agricole  hanno 
abbassato  il  prestigio  degli  investimenti  im¬ 
mobiliari  :  da  91  miliardi  e  mezzo  nell’  8o, 
il  valore  delle  terre  era  sceso  a  79  nel  90 
e  a  non  più  di  64  tra  il  1900  e  il  1905; 
in  circa  23  anni  una  diminuzione  quasi 
del  30  %.  Tale  diminuzione  si  avvera  per 
le  terre  di  tutte  le  classi  e  di  tutte  le  col¬ 
ture  ». 

E  che  in  Francia  vi  sia  nesso  di  causa 
ad  effetto  fra  spopolamento  e  impoverimento, 
è  provato.  «  È  alla  scarsa  natalità,  cito  sem¬ 
pre  dal  libro  del  Gini,  è  alla  scarsa  natalità, 
insufficiente  a  far  fronte,  come  avviene  in 
altri  stati,  alle  correnti  che  s’inurbano,  che 
si  deve  la  mancanza  di  braccia  per  l'agricol¬ 
tura.  Di  qui  poi  il  forzato  cambiamento  delle 
colture,  l’ aumento  dei  salari,  la  diminuzione 
del  reddito  e  del  valore  delle  terre.  È  alla 
stasi  del  numero  dei  consumatori  che  si  de¬ 
vono  le  crisi  di  sovrapproduzione  in  quelle 
industrie  il  cui  mercato  è  prevalentemente 
nazionale.  È  per  la  scarsezza  di  operai,  onde 
è  impedita  una  selezione  rigorosa,  che  gli 
imprenditori  si  dichiarano  costretti  a  mante¬ 
nere  in  servizio  gli  elementi  più  deficienti  e 
più  turbolenti.  È  la  mancanza,  o  la  scarsezza 
di  prole  una  delle  circostanze  che  più  rendono 
gli  operai  propensi  a  intraprendere  e  tenaci 
nel  mantenere  gli  scioperi.  È  l’attivo  ricam¬ 
bio  sociale  derivante  dalla  ineguale  riduzione 
della  natalità,  una  delle  cause  della  pro¬ 
gressiva  concentrazione  della  ricchezza.  Una 
relazione  fra  incremento  della  popolazione  e 
incremento  del  commercio  internazionale  è 
pure  stata  dimostrata  ».  Ma  vi  è  la  prova 
che  taglia  la  testa  al  toro  :  in  quei  diparti¬ 
menti  in  cui  la  popolazione  è  aumentata, 
anche  l’ammontare  annuo  del  e  successioni  è 
aumentato  ;  mentre  invece  questo  è  scemato 
in  quei  dipartimenti  in  cui  la  popolazione  è 
scemata. 

Ecco  dunque  la  legge:  quando  gli  uomini, 
pervengono  al  possesso  e  alla  ricchezza,  ten¬ 
dono  a  perdere  energia  produttiva,  e  quando 
perdono  energia  produttiva,  tendono  a  per 
dere  il  possesso  e  la  ricchezza.  Questo  rap¬ 
porto  biologico-economico  è  costante,  si  prova 
con  la  storia  antica,  come  con  la  storia  con¬ 
temporanea,  e  con  la  storia  di  tutti  i  popoli, 
come  con  la  storia  di  un  popolo  solo.  È 
dunque  legge  costante  in  cui  la  natura  si  mo¬ 
stra.  Nulla  è  più  manifesto  che  è  naturale 
all’uomo  prima  sforzarsi  per  giungere  al  pos¬ 
sesso  e  alla  ricchezza,  e  poi,  ottenutili,  ten¬ 


dere  egli  al  riposo  e  a  convertire  quelli  in 
godimento.  Cioè,  a  deformare  se  medesimo  e 
insieme  il  possesso  e  la  ricchezza.  E  nella 
deformazione  l’uomo  perde  energia,  e  il  pos¬ 
sesso  e  la  ricchezza,  suolo,  industrie,  com¬ 
merci,  perdono  produttività.  Allora,  come  se 
la  natura  piombi  su  chi  ha  violato  le  sue 
leggi  a  punirlo,  il  possesso  e  la  ricchezza  si 
allontanano  da  lui,  sia  uomo,  classe,  popolo, 
nazione,  impero,  per  cui  colpa  si  avviavano 
a  diventare  improduttivi,  cioè,  a  perdere  le 
loro  funzioni  proprie,  e  s’accostano  ad  altri 
per  cui  virtù  possono  tornare  a  riacquistare 
le  loro  funzioni  proprie  che  sono  di  produrre. 
Questo  è  esatto.  In  Francia  mentre  la  popo¬ 
lazione  scema,  e  la  ricchezza,  non  ancora 
quella  appariscente  c  di  oggi,  in  moneta,  ma 
quella  che  sta  sotto  e  di  domani,  in  suolo,  tende 
a  scemare,  il  coqsumo  di  generi  alimentari  e  di 
vesti  cresce  ;  crescono  «  sempre  e  fortemente  gli 
introiti  de’  teatri  e  le  somme  delle  scommesse  ». 
Godimento.  Uomo  fallosi  parassita  della  ric¬ 
chezza  di  cui  prima  era  produttore.  Nel  ri¬ 
sparmio  francese  c’è  molto  denaro  che  vuole 
riposarsi,  non  più  lavorare  nelle  industrie  e 
cimentarsi.  Diminuzione  etnica,  cioè,  d’energia 
e  di  coraggio.  Uno  scrittore  francese  citato 
dal  Gini  si  lamenta  cosi  :  «  II  nostro  tempe¬ 
ramento  nazionale  era  un  tempo  ardito,  fidu¬ 
cioso,  avventuroso.  Il  francese  era  cavalleresco, 
liberale  e  magnanimo.  Sembra,  a  vederlo  agire, 
che  i  suoi  tratti  caratteristici  siano  cambiati. 
Chi  riconoscerebbe  nella  borghesia  trionfante, 
in  cui  sembra  incarnarsi  tutta  la  nazione, 
l’erede  dei  crociati,  degli  arditi  colonizzatori 
del  600,  dei  soldati  della  rivoluzione  e  del- 
l’ impero?  La  borghesia  francese  ha  ristretto 
Tanìma  nazionale  alla  misura  delle  sue  con¬ 
cezioni.  Vi  è  in  essa  ad  un  tempo  la  pru 
denza  del  piccolo  bottegaio  d’  una  volta,  la 
grettezza  dell’operaio,  la  timidezza  dell’antico 
servo,  qualche  cosa  anche  delle  antiche  sette 
perseguitate....  L’eéonomia  si  è  trasformata  in 
parsimonia  e  la  cùra  del  risparmio  ha  preso 
la  forma  dell'  avarizia.  E  il  borghese  non 
colloca  meglio  i  suoi  figli  del  suo  denaro  ; 
purché  questo  gir  porti  un  piccolo  interesse, 
egli  ne  è  contento,  %  similmente  purché  i  suoi 
figli  abbiano  una  posizione  sicura,  o  ritenuta 
tale,  per  meschina  che  sia,  egli  si  ritiene  so¬ 
disfatto  ».  Insomma,  uomo  e  denaro  francese 
si  riposano. 

I  lettori  comprendono  che  la  legge  biolo¬ 
gico- economica  si  trasforma  in  legge  morale. 
Sulle  indicazioni  della  natura,  si  stabilisce  un 
rapporto  morale  fra  il  possessore  e  il  pos¬ 
sesso.  È  il  rapporto  di  produttività.  Quando 
insomma  il  possessore,  sia  uomo,  sia  famiglia, 
sia  nazione,  sia  impero,  fa  produrre  il  pos¬ 
sesso,  fra  l’uno  e  l’altro  c’è  rapporto  morale. 
Al  contrario,  ,’c’è  rapporto  immorale.  Produt¬ 
tività,  rapporto  morale  ;  improduttività,  rap¬ 
porto  immorsile.  Popolo  sterile  tanta  umanità 
distrugge  quanta  non  ne  crea.  Possessore 
inerte  tanta  terra  distrugge  quanta  ne  occupa 
senza  farla  produrre,  E  contro  i  distruttori 
sta  la  legge. 

Su  ciò  poggia  la  morale  dell’imperialismo. 

Quel  «  ricambio  demografico  »  che  deve 
avvenire  dalle  classi  basse  alle  classi  alte,  al¬ 
trimenti  non  si  rifornirebbe  l’energia  produt¬ 
tiva  in  un  popolo,  deve  avvenire  anche  da 
nazione  a  nazione,  altrimenti  non  si  riforni¬ 
rebbe  1’  energia  produttiva  nel  mondo.  Av¬ 
viene  mercé  l’ imperialismo.  Il  quale  insomma 
è  l’imperativo  categorico  della  natura  per  la 
conservazione  e  la  propagazione  della  spècie 
e  della  sua  produzione. 

La  stessa  legge  del  necessario  ricambio 
condanna  il  socialismo.  Lo  giustifica  come 
lotta,  di  classe  che  anzi  risponde  al  ricambio  ; 
ma  lo  condanna  come  sistemazione  definitiva 
della  società.  Società  eguagliata  esclude  il  ri¬ 
cambio  e  cosi  esclude  la  sua  stessa  continua¬ 
zione.  Solo  tra  le  differenze  sociali  agisce  il 
ricambio  rifornitore. 

Enrico  Gorradini. 


Lie  minacele 

del  Ventuno 

Leggo  nella  córtìspondenza  fiorentina  di  un 
quotidiano,  rombilo  che  1’  Esposizione  Uni¬ 
versale  Dantesca  da  tenersi  in  Firenze  nel 
1921,  secondo  la;propo  ta  del  prof.  Signorini, 
avrà  il  patrocinio,  dell’  Unione  Esercenti  »  in 
seguito  all’ ingiustificato  ..rifiuto  della  Società 
Dantesca  Italiana  che  non  seppe  o  non  volle 
vedere  in  codesta  grandiosa  apoteosi  del  sommo 
poeta,  un  dovere  dèlia  patria  ».  In  verità  que¬ 
sta  Società  Dantesca  Italiana  che  non  vuole 
occuparsi  di  .  Dante 'é  della  sua  esposizione  uni¬ 
versale  e  ne  lasciala  cura 'ai  commercianti  o- 
esercenti  che  si  abbiano  a  chiamare,  è  un  caso 
troppo  interessante  e  singolare  perché  debba 
passare  senza  una  parola  di  commento.  E,  ag¬ 
giungiamo  subito,  di  lode.  Coi  tempi  che  cor¬ 
rono  rifiutare  l’appoggio  ad  una  iniziativa  di 
questo  genere  è  quasi  un  atto  di  coraggio  ci¬ 
vile.  Pensate  :  ogni  cittadino  italiano,  cosciente 
,e  maggiorenne,  ha  il  dovere  sacrosanto  di  ono¬ 
rare,  con  gli  atti  e  con  le  parole,  in  ogni  con¬ 
tingenza,  T  altissimo  poeta.  Ma  il  dovere  di- 
■  venta  tanto  piu  imprescindibile  quando  il  cit¬ 
tadino  oltre  che  italiano  sia  fiorentino,  ovvero 
in  qualche  modo  responsabile  del  bando  iniquo 
che  discacciò  1’  Alighieri  dal  «  bell’ovile  ».  Se  ' 
poi  questi  cittadini-  italiani  e  fiorentini,  co¬ 
scienti  e  maggiorenni  siano  anche  per  profes¬ 
sione  «  danteschi  »  cioè  sacerdoti  del  culto  di 
Dante  in  questa  terra,  il  dovere  sacrosanto  e 


imprescindibile  per  tutti,  diventa  per  loro  mi¬ 
nistero  e  missione,  a  cui  non  sembra  possano 
sottrarsi  senza  rompere  un  voto,,  senza  tradire 
una  fede.  C’  è  da  aspettarsi  che  tutte  le  ma¬ 
gnifiche  riserve  della  retorica  indigena,  deflui¬ 
scano  dai  serbatoi  —  tenuti  costantemente  ad 
altissima  pressione per  travolgere  gli  scon¬ 
sigliati  ed  annegarli.  Ecco’  perché,  prima  che  i 
duci  della  «  Dantesca  »  sieno  buttati  a  mare,  o 
impiccati  in  effigie  vorrei  lodarli  del  loro  atto 
di  audacia.  Mi  piace  di  immaginare  che  dopo 
una  mia  parola  di  lode,  la  morte  civile  debba 
loro  rlu  ciré  meno  amara. 

Ahimè,  questo  imminente  ’2i  si  presenta  ca¬ 
rico  di  minacce.  Basta  riflettere  che  il  sesto 
centenario  della  morte  del  Poeta  sarà  anche 
il  primo  dei  centenari  danteschi  celebrato  sotto 
il  regime  giornalistico,  che  è  il  tratto  piu  ti¬ 
pico  della  civiltà  contemporanea.  Regime  di 
ingrandimenti  anzi  di  ingigantimenti,  dal  quale 
si  possono-  attendere  i  resultati  piu  straordi¬ 
nari.  Intanto,  per  cominciare,  avremo  1’  apo¬ 
teosi  di  Dante,  in  funzione  di  patrono  o  di 
alleato  del ,  conte  Gentiioni  e  dei  suoi  228  di¬ 
scepoli.  Poi,  §e  cosi  vogliano,  i  fati  e  se  gli 
esercenti  fiorentini  assistano,  avremo  la  cele¬ 
brazione'  di  Dante  laico  —  laico  quanto  e  più 
di  un  programma  dell’  «  Unione  liberale  »  — 
mediante  1’  Esposizione  Dantesca  si,  ma  anche 
universale,  secondò  la  proposta  del  prof.  Giu¬ 
seppe  Signorini.  Universale' ?  Ma  1*  attributo  è 
pleonastico.  Dantesco  è  universale  sono  ter¬ 
mini  equivalenti.  Ad  una  esposizione  dantesca, 
degna  del  nome,  e  compiuta,  occorrerebbe  che 
.  ponessero  mano  «  e  cielo  e  terra  ».  Aspettiamo 
di  vederi!  fra  gli  aderenti,  il  cielo- e  la  terra,  e 
poi,  se  mai,  ne  discorreremo.... 

Perché  io  - sono  convinto,  che  il  rifiuto  della 
Società  Dantesca  non  debba  eisere  interpre¬ 
tato  come  segno  di  tepida  fede  :  e  neppure 
come  atto  d’  orgoglio,  ma  semplicemente  co-  ^ 
me  prova  di  modestia.  Mentre  infatti-  V  Unio¬ 
ne  Esercenti  grida  :  «  I’  mi  sobbarco  »  la  Dan¬ 
tesca  rifiuta  «  1’  incarco  »  punto  comune  pro¬ 
babilmente  perché  ritiene  che  la  gigantesca 
esposizione  —  dantesca  e  universale  —  sia 
da  relegare  piuttosto  fra' le  gigantesche  uto¬ 
pie.  Soltanto  a  pensarci  vengono  le  vertigini. 
Poche; settimane  or  sono,  su  queste  colonne, 
si  parlava  di  un  libro  tedesco  che  uh  erudito 
italiano  aveva  dedicato  al  «  fato  di  France¬ 
sca  ».  Ora.  quel  grosso,  volume,  sotto  un  certo 
aspetto  potrebbe  essere  considerato  come  l’in¬ 
dice  o  piuttosto  come  il  catalogo  ragionato  di 
una  esposizione  universale  che  avesse  per 
.  obietto  Francesca  da  Rimini.  Un  èpisodio  della 
Commedia,  poche  terzine,  un  mondo  !  Prova¬ 
tevi  ad  immaginare  un  eguale  trattamento 
per  le  altre  figure  del  divino  poema  e  vi  pas¬ 
serà  la  voglia  di  mettervi  a  raccogliere  nello 
spazio  e  nel  tempo  le  prove  tangibili  degli 
echi  infiniti'  suscitati  dal  Poeta  e  dalla  sua 
opera  in  sei  secoli  di  storia.  Ma  in  una  espo¬ 
sizione  di  questo  genere  può  entrar  tutto....  e 
il  resto  :  dal  modello  della  Dante  Alighieri 
(nave)  allo  statuto  della  Dante  Alighieri  (so-, 

;  cietà). 

Altra  volta  fu;  pròpostò,  se  non  erro  da  taluno 
degli  stessi  duci  della  «  Dantesca  »  che  oggi 
avrebbero  opposto  il  lodevole  rifiuto,  di  isti¬ 
tuire  un  «  Museo  »  intitolato  al  Poeta  e  di  col¬ 
locarlo  nel  Palagio  consacrato  al  suo  culto.  Io 
dissi  allora  còme  F  iniziativa  meritasse  di  es¬ 
sere  scoraggiata  :  anche  perché  di  veramente 
ed  effettivamente  dantesco,  nel  museo  non  ci 
sarebbe  stato  nulla  di  nulla.  Non  era  suppo¬ 
nibile  infatti  che  Ravenna,  a  maggior  gloria 
dell’  istituendo  museo  fiorentino,  dovesse  ce¬ 
dergli,  magari  in  deposito  temporaneo,  le 
Dantis  ossa.  Del  museo  non  abbiamo  più  sen- 
-  rito  discorrere  ed  ecco  che  invece  si  parla,  anzi 
si  riparla  di  una  esposizione  centenaria,  anche 
più  universale  e  presumibilmente  più  caòtica 
del  museo.  Ragioni  di  logica  elementare  mi 
inducono  a  ritenere  V  esposizione  degna  di 
non  minore  scoraggiamento.... 

Quanto  alla  Società  Dantesca  Italiana,  pri¬ 
ma  che  straripino  ai  suoi  danni  i  serbatoi  della 
indignata  retorica  indigena,  prima  eh’  essa  sia 
accusata  di  trascurare  il  culto  del  Poeta  e  i 
più  alti  e  nobili  interessi  di  Firenze,  non  sarà 
male  ricordare  a  quanti  F  ignorino  tuttavia 
—  fosse  pure  fra  questi  ignari  F  Unione  Eter¬ 
ee  riti  ,  die  per  il  pròssimo  centenario  quel 

sodalizio  sta  proponendo  tali  onoranze  da  far 
apparire  un  gingillo  da  nulla  anche  la  mostra 
più  mostruosamente  universale.  Per  quella  data 
ci  fu  promesso  —  nientemeno  —  il  testo  cri¬ 
tico  della  Commèdia  !  E  cosi  venga. 

L’  esposizione  del  testo  critico  della  Com¬ 
media,  sarà  la .  vera  e  maggiore  esposizione 
dantesca. 

Gaio. 
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TEATRO  di  R.  BRACCO 

Volume  sesto 

LA  PICCOLA  FONTE  -  FOTOGRAFIA  SEN'A.... 
NOTTE  DI  NEVE  -  LA  CHIACCHIERINA 

2'  edizione  riveduta  dall’autore 

Un  bel  volume  in- 16,  di  pagg.  286.  Lire  4. 

Sempre  ricercato,  questo  volume  che 
comprende  uno  tra  i  più  ammirati  capola¬ 
vori  de!  Bracco,  mancava  da  qualche  tempo, 
sicché  molto  attesa  erane  la  nuova  edizione 
che  ora  esce,  riveduta  personalmente  dal- 
F  Autore,  con  una  notevole  variante  nella 
catastrofe  risolutiva-  del  dramma  «  Notte 
di  Neve  ».  A  questa,  adunque,  ricorreranno 
pure  coloro  che  possedevano  la  precedente 
edizione,  per  conoscere  F  ultima  e  più  pre¬ 
cisa  espressione  data  dall’  Autore  ad 
vigoroso  e  potente  dramma. 

Il  «  Teatro  »  di  Roberto  Bracco  c< 
già  otto  volumi  che  comprendono  tutta  la 
produzione  drammatica  brdcchiana. 

Ciascun  volume  L.  4. 


Gloria  di  sole 

Novelle  di  ONORATO  FAVA 

Un  bel  volume  in-  16,  di  pagg.  368.  Lire  2,50. 

Novelle  piene  di  lucè  e  di  calore  !  — 
D’  ambiente  moderno,  hanno  quasi  tutte 
sfondo  il  divino  cielo  di  Napoli  bella  ; 
appartengono  a  quella  rara  e  grande  arte 
narrativa  che  sa  parlare  a  tutti  i  cuori, 
che  tutti  i  cuori  intendono,  perché  sin- 
ra,  schietta,  appassionata. 


Romanzo  diJULES  SANDEAU 

Con  prefazione  di  Salvatore  Farina 

Un  bel  volume  in- Té/di  pagg.  438.  Lirè  2,50. 

;  JJna  conquidente  e  straordinaria  figura 
di  giovane  donna  è  F  eroina  che  anima 
della  sua  profonda,  agitata  passione  que¬ 
sto  tra  i  più  affascinanti  remanzi  del  ge¬ 
niale  scrittore  francese.  —  Romanzo  della 
maggiore  attrattiva,  e,  nonostante  F  ardi¬ 
tezza  della  narrazione,  romanzo  buono. 


LUIGI  TONELLI 

La  Tragedia  di 

GABRIELE  D’ANNUNZIO 

(Biblioteca  "  santoli  ”  di  Scienze  e  Lettere  :  N.  64) 

Un  bel  volume  in- 16  di  pagg.  300.  Lire  3. 

L’ autore  della  recente  e  lodatissima 
«  Evoluzione  dèi  Teatro  contemporaneo 
Italia  »,  viene  a  dire,  con  questo  nuovo 
studio,;  in  un  momento  singolarmente  op¬ 
portuno  una  parola  serena  ed  intelligente 
F  argomento  interessantissimo  del  Tea- 
dannunziano;  che  anadzza  e  interpreta 
ogni  sua  caratteristica  manifestazione. 
Opera,  questa,  di  critica  serena,  lucida, 
profonda,  che  farà  incontrare  al  nuovo  li¬ 
bro  le  più  larghe,  meritate  simpatie. 


Dello  stesso  autore 


Grande  successo  ! 


L’evoluzione  del  teatro  contemporaneo 

in  Italia 

Un  bel  volume  in- 16,  di  pagg.  400  -  Lire 


PIETRO  KROPOTKINE 


LA  GRANDE  RIVOLUZIONE 

(1789-1793) 

Prima  edizione  italiana 

Due  bei  volumi  in- 16,  di  complessive 
720  pagine.  Lire  3. 

La  rivoluzione  francese,  in  questa  ma¬ 
gistrale  opera  del  grande  umanitario  in-  | 
ternazionalista,  è  considerata  e  studiata  da 
un  punto  .di  vista  essenzialmente  nuovo  : 
quello  del  proletariato,  che  la  fece  ma  non 
la  compi. 

-  Da  ciò  il  grande  interesse  che  suscitò 
so  tutte  le  nazioni  questa  originalis- 
esposiziGne;  destinata  pure  a  uno 
sttaord’ nario  successo  in  Italia. 


ROBERTO  MICHELS 


Saggi 


i  economico-statistici 

sulle  classi  popolari 

(Biblioteca  di  scienze  sociali  e  Doliticbe  :  N.  78) 

Un  bèl  volume  in-l6,  di  pagg.  300.  Lire  3.  j 
■  Questo  libro  del  chiaro  «  intellettuale  1 
italo-tedesco  »  —  cosi  il  M.  fu  definito  da  j 
Achille  Loria  —  consistè  in  un’  interessan¬ 
tissima '-'seri  e  di  indagini  e  di  studii  econo¬ 
mici  .e  statistici  intorno  alle  Condizioni  che 
la  macchina  a  vapore,  F  elettricità,  e  il 
lusso  moderno  hanno  creato  tra  le  classi 
meno  abbienti  della  nostra  società. 

Il  libro  del  M-chels,  attuale  Ordinario 
d’  economia  politica  all’  Università  di  Ba¬ 
silea,  tratta  dunque  le  piu  ardue  ed  im¬ 
portanti  questioni  sociali  odierne. 
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F.  G.  SCHELLING 

Quattordici  lezioni  su 
l’ Insegnamento  accademico 

Traduzione!  di  Luigi  Visconti 

(Pedagogisti  ed  Educatori  antichi  e  moderni) 
Un- bel  volume  in-16,  di  pagg.  250.  Lire  2,50 
Lezioni  che  espongono  le  idee  originali 
di  un  grande  ingegno  su  l’indirizzo  che 
debbono  seguire  gli  studii  universitari 
accademici  per  F  incremento  del  sapere, 
che  hanno  un’  eccezionale  importanza  per 
la  metodologia  e  per  la  didattica. 

Utile  assai  tornerà  conoscere  il  pensiero 
d’  un  uomo  che  dedicò  tutta  la  vita  al-' 
F  insegnamento  della  scienza  e  della  scuola, 


. 


IL  MARZOCCO 


Gli  Hrcìtiui  provinciali 

dei  Mezzogiorno 


;•  Un  opuscolo  del  dottor  Antonio  Falce,  or 
Óra  pubblicato  presso  i  Successori  Seeber  di' 
-Firenze/.-risblleva  dall’ antico' oblio  una  que-i  -, 

:  stione  di  -àlto  interesse?  scientifico  e  pratico,,  ■ 
a  propòsito  della  sorte  singolare  toccata  agli 
Archivi  provinciali-  del  Mezzogiorno  d’Italia. 

La  questione  è.  nata  nel,  1865,  ed  è  andata 
a  mano  a  mano  aggravandosi  fino  a  che  oggi 
è  diventata,  unà  '  di  quelle  questioni  che  re¬ 
clamano,  una  pronta  ed  efficace  soluzione,  a 
meno  che  il  paese  non  si  rassegni  a  perdere 
fra  qualche  anno  una  parte  del  suo  patrimo¬ 
nio  archivistico.  E,  ciò  che  più  importa,  una 
questione  si  fatta  è  essenzialmente  «  meridie?  Ù 
naie  »,  poiché  soltanto  le  antiche  provincie  del 
Napoletano  hanno  avuto,  un  tempo,  la  for¬ 
tuna  ed  hanno  oggi  la  sfortuna  di  possedere  i 
còsi  detti  Archivi  provinciali  (eùdi  -  non  avere 
né  i  mezzi  né  le  necessarie  attitudini  tecniche 
per  conservarli  decentemente.  Lo  Statò  ita¬ 
liano,  che  tanti  'ordinamenti,  precedenti  ha 
a  Sovvertito  ;  Con-  disinvoltura  straordinaria,  ma 
che  ha  sentito  sèmpre  il  bisógno  di -legiferare 
abbondantemente  su  tutto,  si  è  occupato  più 
'  volte  di  Archivi  e  di  archivisti,'  ed  ha  finito, 
come  tutti  sanno,  col  trasformare  i  massimi 
istituti,  della  cultura  storica  della  nazione  in 
uffici  di  gabellieri,  ed  ha  creato,  per  le  provin¬ 
cie  meridionali,  una  questione  che  non  esi- 
'  steva  affatto  e  che....  non  era  necessaria  per 
la  nostra  manici  legislativa,  * 


■  Gli  Archivi  provinciali  furono  istituiti, .  nel 
Regno,  di  Napoli  con  regio  decreto  del  22  ot¬ 
tobre  1812  per  le  regioni  continentali  dello 
fc6' Stato,  mentre  per  Ét  Sicilia  essi  furono  creati 
molto  più  tardi,  con  decreto  del  i.°  agosto 
'  1843.  Dòpo  là  restaurazione;'  i  Borboni  non 
soltanto  mantennero  i  nuovi  istituti,  ma  con 
:  là;  Legge  Organica  del  12  novembre  1818  ne 
migliorarono  le  sorti  con  munificente  larghezza. 

Secondo  questa  legge,  le  carte  che  dovevano 
essere  conservate. negli  Archivi  provinciali  eran 
quelle  che  provenivano  dalle  antiche  e  re- 
conti  giurisdizioni  del  comune  e  della  provin- 
.  eia,  e  dovevano  essere, suddivise  in  tre  classi: 
Amministrazione  interna  ;  Amministrazióne  fi¬ 
nanziaria  ;  Atti  giudiziari.  E  nella  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  in  quella  di  Foggia  e  in 
quella  di  Bari,  nelle  quali  la  sede  dei  Tribu¬ 
nali  non  era  nei  capdluoghi  delle  Intendenze, 
si  ordinava  chele  carte  giudiziarie  fossero  con- 
'  servate  nei  cosi  detti  Archivi  suppletori,  di- 
,  rettamente  dipendenti  dalle  Procure  regie.  Ol- 
.  tre  a  ciò,  la  legge,  del  18^8  disponeva  che  le 
r  spese,  per  il,  funzionamento  degli  Archivi  pro- 
’  Vinciali  ' fossero  à"  càrifcò^dello  Staio,  è  che  la 
sorveglianza  su  di  .èssi  spettasse  al  soprain- 
tendente  del  Grande  Archivio  di  Napoli,  per 
:  tutto  piò  che  riguardasse  il  loro  funzionamento  . 
scientifico.  La  stessa  disposizione  fu  presa,  a 
suo  tempo,  per  gli  Archivi  della  Sicilia.  Cosi, 
noi  possiamo  considerare  gli  Archivi  provin¬ 
ciali  di  qua  dal  Faro  come  vere  sezioni  dell’Ar¬ 
chivio  di  Napoli,  e  quelli  della  Sicilia  come 
sezioni  del  Grande  Archivio  di  Palermo,  . 

•  La  legge,  invece,  del  20  marzo  1863,  sen- 
z’  alcuna  considerazione  né  per  le  tradizioni 
.'•••degli  Archivi  né  per  la  loro  destinazione,  ad- 
dosso  alle  .provincie  le  spese  per  il  loro  man¬ 
tenimento  e  spezzò  bruscamente  i  vincoli  che 
li  legavano  ai  due  grandi  Archivi  di  Napoli 
,  e  di  Palermo.1  I  Consigli  provinciali  protesta- 
■  tono  più  volte,  ritenendo  ingiusto  1’  onere  fi¬ 
nanziario  loro  regalato  dallo  Stato  i  ta  Lino, 
ma  il  Consiglio  di  Stato,  opportunamente  am¬ 
maestrato,  sentenziò  come  doveva  senten¬ 
ziare...,  che  cioè  l’ Archivio  provinciale  do¬ 
vesse  essere  mantenuto  sul  bilancio  della  pro¬ 
vincia  !  Ne  segui  che,  affidati  a  chi  non  aveva 
alcun  interesse  a  custodirli,  a  chi  non  sentiva 
alcun  bisogno  di  impostare  in  bilancio  una 
cifra  tutt’ altro  che  trascurabile,  gli  Archivi 
■>tm  provinciali  diventarono  un  peso  morto  per  le 
■:  stremate  risorse  delle  provincie  meridionali  — 
tanto  più  che  la  famosa  legge  comunale  e 
provinciale  del  1865  sanciva  a  danno  del  Mez¬ 
zogiorno  una  grave  ingiustizia,  poiché  solo 
alle  provincie ,  del  sud  si  addossava  il  peso 
di  Archivi  provinciali.  Il  nord,  come  è  noto, 
non  ebbe  mai  e  non  ha  Archivi  provinciali, 
ma  soltanto  Archivi  di  Stato  e  Archivi  no¬ 
tarili. 

Era  naturale  che,  prima  o  poi,  venuta  meno 
su  cosi  delicati  Istituti  :  qualsiasi  efficace  in¬ 
gerenza)  degli  alti  funzionari  degli  Archivi  di 
Stato,  e  abbandonato  all’  arbitrio  dei  Consigli 
provinciali  il  loro  funzionamento  interno,  que¬ 
gli  Archivi  che  la  dominazione  francese  e  bor¬ 
bonica  aveva  creduto  dovessero  rispondere  a 
nobili  funzioni  civili,  si  rendessero  né  più  né 
meno  che  «  locali  dì  macerazione^  di  vecchie 
ÉL  carte  ritenute  inutili  e  ingombranti  »  I  Non 
IBÉe.  saprei  trovare  alcun’  altra  definizione  meno 
gp  inadatta  alla  dolorosa  realtà.  E  non  basta  : 

ché  i  Consigli  provinciali,  investiti  di  pieni  po- 
1  teri  in  materia  cosi  diversa  dalle  loro  com¬ 
petenze  specifiche  e  ordinarie,  hanno,  talvolta 
pazzamente,  sovvertito  il  vecchio  ordinamento 
archivistico,  fatto  i  rifatto  «1’  organico  degir 
impiegati  »,  consumato  favoritismi  senza  nome, 
calpestato  la  dignità  degli  studi  e  i  desideri 
degli  studiosi,  un  po’  per  l’ istinto  al  mal 
fare  che  è  proprio  di  tutte  le  assemblee  legife¬ 
ranti  in  campi  che  sfuggono  alla  loro  compe¬ 
tenza,  un  po’  per  vendicarsi  nel  peggiore  dei 
modi  ' di  quella  iniquità  autentica  che  fu  la 
legge  del  1865. 

Lo  Stato  non  si  è  mai  preoccupato  di  que¬ 
sta  scandalosa  anarchia  ;  anzi,  vari  pareri  del 
Consiglio  di  Stato  sono  intervenuti  in  questi 
ultimi  almi  ad'  aggiungere  nuove  cause  e  mo¬ 
tivi  di  disordini,  con  responsi  non  certo  equi 


ed  illuminati  su  l’ ammissione  in  servizio  e 
la  carriera  del  personale  degli  Archivi.  Lo 
stesso  più  recente  .  Regolamento  per  gli  Ar¬ 
chivi  di  Stato,  tanto  dannoso,  agli  studi  stò¬ 
rici  e  cosi  cieco  nelle  sue  strane  disposizioni, 
non  ha  fatto  che  rendere  più  numeroso  lo 
stuolo  dei  provvedimenti  legislativi  con  i  quali 
uno  degli  Stati  più  burocratici  del  mondo 
s’incarica  di  complicare  lei-questioni  semplici 
e  di  impedire  che  la  vita  fluisca  per  le  sue  vie 
naturali.... 

*  *  ★ 

Ora,  tutto  questo  discorso  potrebbe  anche 
non  avere  alcuna  importanza  se  le  carte  con¬ 
servate  negli  Archivi  provinciali  del  Mezzo¬ 
giorno  non  avessero  quell’  altissimo  valore 
scientifico  e  pratico  che.  effettivamente  hanno. 
Invece,  c’  è  appena  bisogno  di  avvertire  che  in 
queste  carte  è  tutta  la  storia-  delle  autonomie 
f  locali  almeno  dal  cinquecento ,  in  poi,  la  storia 
degli  usi 'civici  e  dei  demani  comunali,  i  pro¬ 
cessi  politici  della  reazione' borbonica  del  99, 
i  rapporti  della  Polizia  riguardanti  le  sette 
segrete  che  pullularono  in  ogni  più  solitario 
borgo  del  Mezzogiorno  dal  1814  al  '21  e  al  '31, 
gli  atti  processuali  del  ‘48  e,  infine,  la  immensa 
congerie  dei  documenti  sul  brigantaggio  tra 
il  ’6o  ed  il  '70  Ed  è  prova  luminosa  di  questo 
il  fatto  che  quando  sono  possibili  le  ricerche 
metodicamente  condotte,  codesti  Archivi  ne¬ 
gletti  forniscono  notizie  veramente  preziose. 
Per  esempio,  proprio  in  questi  giórni  è  stato 
pubblicato  un  accurato  studio  della  dotto¬ 
ressa  Gemma  Caso  su  La  Carboneria  di  Capi¬ 
tanala  dal  1816  al  1820  (Napoli,  Pierro),  quasi 
tutto  fondato  su  documenti  dell’  Archivio  di 
Capitanata,  il  quale  studio  serve  assai  bene 
a  dimostrare  quanto  sia  possibile  trarre  dai 
penetrali  muffiti  di  un  disgraziato  Archivio 
provinciale,  in  cui  —  come  disse  un  giorno 
Pasquale  Villari  in  Senato  à  proposito  dello 
stato  miserando  ,  di  tutti  gli  Archivi  di  pro¬ 
vincia  —  le  carte  si  potrebbero  prendere  col 
cucchiaio  ! 

Senza  dubbio,  se  lo  Stato  non  affronta  su¬ 
bito  la  dolorosa  questione,  sarà  presto  im¬ 
possibile  alcuna  ricerca.  Mancano  cataloghi, 
indici,' sommari  ;  manca  un  ordinamento  razio¬ 
nale  ;  non  si  sa,  talvolta,  neppure  sommaria- 
mente’  ciò -che  un  Archivio  contiene,  né  sa  darne 
alcuna  notizia  il  personale  dirigente  che  qual¬ 
che  sentore,  dovrebbe  averne.  E,  poi,  quasi 
che  tutto  questo  non  bastasse  a  sollevare  un 
.  coroidi:  indignazioni,  bisogna  aggiungere  che 
il  penetrare  in  un  Archivio  provinciale:  è  im¬ 
presa,  ardua,  se  nòn.  proprio  pazzesca.  L’ar¬ 
chivista,  in  genere,  è  quasi  sempre  un  soimo- 
’  lento  personaggio .  che;  è  messo  là  per  oziare, 
in  premio  di  servigi  resi  alla....  Provincia,  o 
un  affaccendato  in  mille  altre  faccende  che 
•  non  ha  né  voglia  né  tempo  di  occuparsi  dèi 
malinconico  argomento  -  delle  vecchie  carte  : 
introvabili  r  uno  e  1’  altro  in  quasi  tutte  le 
ore  di  ufficio  :  introvabili  sistematicamente  le 
.chiavi  dei  penetrali  inferi.  Ma,  sq-ni-  riesce  a 
placare  le  ire  dei  cerberi,  non  abbiamo  ancora 
fatto  alcun  passo  decisivo  per  i  nostri  studi, 
poiché;  in'  mancanza  di  cataloghi  sistematici, 
non  si  potrebbe  fare  che  un  largo  assegna¬ 
mento  su  la  cortesia  sapiente  di  quel  tal  per¬ 
sonaggio  sonnolento  o  affaccendato.  Se  non 
che,  1’  uno  e  1’  altro  rispondono  che  per  i  no¬ 
stri  studi  nulla  V  ha  '  che  pòssa  interessarci 
—  risposta  stereotipa  che  si  dà  perché  1’  ar¬ 
chivista  è  quasi  sempre  lo  storico  inedito  del 
capoluogo,  che  prepara  sempre  un’  opera  che 
non  viene  mai  alla  luce.  Egli  è,  quindi,  geloso 
del  suo  archivio,  delle  notizie  che  egli  solo 
possiede,  delle  carte  delle  quali  egli  solo  co¬ 
nosce  il  ripostiglio. 

A  chi  domandare  aiuto  ?  Il  Prefetto  non 
ha  tempo  di  occuparsi  delle  velleità  degli  eru¬ 
diti  ;  il  Consiglio  provinciale  ha  da  pensare  ai 
pazzi  dei  manicomi,  alle  vie  rotabili,  alle  mille 
beghe  dei  Comuni  e  delle  frazioni  rurali  ;  il 
Ministero  degli  Interni  è  a  Roma,  e  non  ha 
che  V  alta  sorveglianza  su  gli  Archivi  provin¬ 
ciali.  Rinunziare  quindi  alle  ricerche  è  l’unico 
mezzo  per  non  ammalarsi  di  bile  !  E  sta  bene  : 
gli  studiosi  non  sono  tranvieri  organizzati  e 
non  possono  proclamare  uno  sciòpero  per  co¬ 
stringere  il .  potere  centrale  «  a  migliorare  le 
loro  condizioni  »  —  anche  perché  se  uno  scio¬ 
pero  di  questo  genere  fosse  possibile,  lo  Stato 
ne  sarebbe  immensamente  lieto  e  molti  ar¬ 
chivisti  innalzerebbero  al  dio  degli  eserciti  il 
più  commosso  ringraziamento.  Ma  è  possibile 
.  che  1’  opinione  pubblica  di  un  cosi  detto  paese 
civile  non  senta  tutta  l’ enormità  del  fatto 
che  siano  condannati  a  perdita  sicura  si  ric¬ 
chi  tesori  della  sua  storia  ? 

Nel  1896  1’  on.  Di  Rudini  rispose  nettamente 
no,  proponendo  alla  Camera  un  suo  ampio 
progetto  inteso  a  raggruppare  gli  Archivi  di 
Stato,  quelli  notarili  e  quelli  provinciali  in  un 
solo  immenso  organismo,  e  a  fondare  un  «  Ar¬ 
chivio  Nazionale»  in  ciascuna  delle  69  pro- 
vi’ncie  del  Regno  ;  ma  il  progetto  naufragò. 
Il  dottor  Falce  chiama  questo  progetto  ottimo  ; 
ma  io  credo  che  sia  stato  opportunamente 
sepolto,  perché  gli  Archivi  non  si  possono 
creare  con  precipitazione  là  dove  manca  una 
tradizione,  diremo  cosi,  archivistica  ;  da  un 
lato,  e,  dall’  altro,  gli  attuali  Archivi  di  Stato 
avrebbero  sofferto  mutilazioni  e  sovvertimenti 
incredibili,  con  gravissimo  danno  degli  studi. 
Che  importa  che  30  provincie  non  abbiano 
Archivi  ?  Che  importa  che  il  Mezzogiorno  con¬ 
servi  i  suoi  Archivi  provinciali  ?  —  Ciò  che 
importa  è  che  lo  Stato  tolga  àlle  ammini¬ 
strazioni  provinciali  un  tesoro  che  esse  non 
sanno  né  possono  -custodire,  e  che  prov¬ 
veda  con  funzionari  intelligenti  all’  ordina¬ 
mento  delle  carte,  e  affronti  qualche  sacrifi* 


ciò  finanziario  —  sia  pure  col  concorso  delle 
singole  provincie  liberate  da  un  .peso  insoppor¬ 
tabile  —  per  dare  una  sede  qualsiasi,  pur  che  ■ 
sana,  alle  filze  superstiti  che  oggi  ingombrano 
le  cantine,  i  sottoscala,  i  solai  dei  palazzi  pro¬ 
vinciali. 

Se  ad  una  generale  riforma  degli  Archivi 
italiani  si  dovrà  venire,  la  riforma  verrà  quando 
sarà  matura  e  quando  la  nazióne  ne  capirà 
V  importanza.  Per  ora,  si  stratta  di  salvare 
dalla  rovina  documenti  preziosi,  che  divente¬ 
ranno  di  pregio  inestimabile  quando  sarà 
giunta  anche  per  noi  1’ ora  di  poter  studiare 
■scientificamente  la  storia  del  nostro  Risorgi¬ 
mento, 

Romolo  Gaggese. 

L’elogio  regale 

del  lavoro 

10  mi  chiedo  con  una  certa  inquietudine 
se  fosse  mai  vero  che  il  lavoro  nobiliti 
1’  uomo,  secondo  quello  ché  ,  ci  hanno 
balzanamente  insegnato  a  scuola  ?  Re  Giorgio 
d’  Inghilterra,  accogliendo  ijeapi  della  Church 
Army,  un’associazione  di  beneficenza,  ha  di¬ 
chiarato  eh’  egli  lavora  da  mattina  a  sera  e 
che  tutta  la  felicità  è  nel  lavoro. 

La  notizia  ha  prodotto,  dicono,  Una  viva 
emozione  nei  circoli  intellettuali  inglesi,  e  non 
è  difficile  crederlo  ;  se  i  circoli  di  tal  genere 
sono  costituiti  nella  loro  maggioranza  da  uo¬ 
mini  come  me,  che  hanno  una  incoercibile  e 
vana  tendenza  alla,  disoccupazione .  metodica, 
non  potevano  non  essere  percossi  da  molto 
stupore.  In  verità,  nella  augusta  parola  si 
deve  rilevare  una  certa  esagerazione.  Non 
eh’  io  metta  in  dubbio  1’  assiduo  lavoro  quo¬ 
tidiano  che  grava  le  spalle  di  quel  re  bena¬ 
mato  ;  ma  è  lecito  metterne  in  dubbio  1’  ef¬ 
fetto,  ossia  la  felicità. 

Nella  trattazione  dei  problemi  sociali  io 
apporto  una  schiettezza  di  forma  e  di  sostanza, 
che  i  miei  lettori  dovranno  un  giorno  o  l’altro 
apprezzare  ;  e  questo  sistema  ha  le  sue  esi¬ 
genze.  Il  tema  del  lavoro  esige  eh’  io  dica  che  il 
lavoro  non  ha  mai  prodotto  la  felicità.  Si 
lavora  per  bisogno,  per  ambizione,  per  rispetto 
umano,  per  debolezza  atavica  ;  nessuno  lavora 
per  divertirsi.  Per  divertirsi  si  rea  a  spasso  o 
si  sta  in  ozio.  La  felicità  viene  sopra  tutto  dal 
far  niente,  e  per  ciò  fu  inventata  la  domenica, 
e  la  legge  ha  impósto  il  riposo1  ebdomadario. 
Vuoisi  con  ciò  dire  che  la  legge  ha  imposto 
X  infelicità  settimanale  ?  Sarebbe  un  abuso 
di  potere,  del  resto  ,  perfettamente  inutile, 
contro  il  quale  il  popolo  intero  si  sarebbe 
sollevato. 

È  vero  che  il  riposò;  serve  anche  a  espri¬ 
mere  il  lutto,  specialmente  nelle  scuole  ;  ma 
è  questo  un  lapsus  del  ‘ministero  della  pub¬ 
blica  istruzione,  che  lion  ha  mai  avuto  ob¬ 
bligo,  di  sapere  quel  che  si  faccia. 

In  generale,  nel  concettò  di  tutti  i  popoli, 
attraverso  tutte  le  civiltà,  il  riposo  indica  e 
ha  sempre  indicato  festa, ingioia,  soddisfazione; 
cioè  l’uomo  ha  sempre  espresso  col  far  niente 
il  suo  piacere  di  vivere.  E  basti  riflettere  di 
quali  onori  noi  circondiamo  un  lavoratore 
provetto  e  gagliardo,  per  comprendere  imme¬ 
diatamente  che  il  lavoro  non  è  mai  stato 
sinonimo  od  espressione;  di  felicità.  Sarebbe 
infatti  assurdo,  oserei  dire  idiota,  onorare  un 
uomo  il  quale  è  stato  sèmpre  felice.  Tanto 
meglio  per  lui,  non  è  vero  ?  O  che  dobbiamo 
dargli  anche  una  decorazione,  invitarlo  a 
pranzo  e  sciorinargli  Un  brindisi  ?  Questi 
sono  onori  che  si  riservano  agli  uomini,  i 
quali  hanno  diritto  a  esser  consolati  di  qual¬ 
che  cosa  ;  e  infatti,  li  riserviamo  agli  uomini 
che  devono  esser  consolati  del  molto  lavoro, 
del  troppo  lavoro,  del  continuo  lavoro.  Non 
decoriamo  già,  non  invitiamo  a  pranzo  e  non 
cantiamo  brindisi  a  coloro  i  quali  si  sono 
consolati  da  sé,  non  facendo  mai  niente  con 
bella  ed  invidiabile  costanza  per  una  vita 
intera....  Davanti  a  codesti  uomini  superiori, 
non  resta  a  noi  che  inchinarci. 

Voi  osserverete  che  in  queste  mie  parole 
si  può  riscontrare  qualche  paradosso,  e  che 
gli  uomini,  i  quali  hanno  dedicato  resistenza 
al  lavoro,  si  son  compiaciuti  di  dichiarare, 
essi  pei  primi,  eh’  erano  felici  e  che  la  feli¬ 
cità  consisteva  appunto  nel  lavoro  al  quale 
si  erano  consacrati. 

L’  osservazione  è  tuttavia  piuttosto  speciosa. 
Chiunque  rifletta  alla  storia  dei  grandi  lavo¬ 
ratori,  non  può  non  rilevare  eh’  essi  hanno 
aspettato  a  esprimere  la  loro  felicità  quando 
non  lavoravano  più  ;  non  lavoravano  più  mo¬ 
mentaneamente,  perché  avevan  terminato  di 
lavorare  ;  o  non  lavoravano  più  definitiva¬ 
mente,  perché  riposavano,  esausti  e  pacifici, 
sul  bene  accumulato  patrimonio....  Chiunque 

11  avesse  avvicinati  mentre  ferveva  il  lavoro, 
mentre  il  patrimonio  era  in  formazione  se 
non  in  pericolo,  mentre  la  fatica  tendeva  i 
loro  muscoli  e  gonfiava  le  vene  della  loro 
fronte,  e  avesse  domandato  se  si  sentivan  felici, 
ne  avrebbe  avuto  in  risposta  molto  probabil¬ 
mente  un  calcio  nel  sedere,  che  avrebbe  sba¬ 
razzato  la  situazione. 

Aggiungiamo  che  gli  uomini,  novantanove 
su  cento,  lavorano  per  la  ragione  persuasiva 
che  non  possono  non  lavorare;  e  da  quei 
novantanove  dobbiamo  toglierne  ancora  una 
cinquantina,  i  quali  si  vantano  d’aver  lavo¬ 
rato  assai  più  di  quel  che  non  abbiano  fatto 
in  realtà, 

E  non  intendo  con  questo  diminuire  il 
merito  di  quelli  che  lavorano;  intendo  solo 


di  discuterne  la  felicità  enUtìziata  come  as¬ 
sioma  da  re  G'orgio  d'  Inghilterra  ;  intendo 
solo  di  affermare  che  un  uomo  il  quale  si  met¬ 
tesse  a  lavorare  senza  averne  alcun  bisogno,  per 
la  ragione  semplice  che  lavora  il  suo  vicino, 
sarebbe  assolutamente  privo  di  originalità  e 
d’ indipendenza. 

Noi  teniamo  in  troppo  poco  conto  coloro 
i  quali  non  fanno  nulla  ;  esageriamo  almeno 
di  tanto  la  nostra  noncuranza  pei  fannulloni 
metodici  di  quanto  esageriamo  il  nostro 
plauso  pei  lavoratori  tenaci,  dimenticando 
che  gli  uni  e  gli  altri  Sono  ugualmente  utili 
e  hanno  ugualmente  una  ben  determinata 
funzione  sociale.  E  badiamo  che  io  parlo  di 
uomini  che  non  fanno  nulla,  non  già  di  quelli 
che  fanno  male  ;  la  distinzione  è  pur  troppo 
necessaria,  perché,  avendo  appreso  a  scuola 
insieme  alla  massima  che  il  lavoro  nobilita 
1’  uomo,  anche  l’ altra  che  l’ ozio  è  padre  di 
tutti  i  vizi,  è  entrato  nel  nostro  animo  il 
concetto  che  vizioso  ed  ozioso  siano  sino¬ 
nimi;  concetto  altamente  deplorevole.  I  vi¬ 
ziosi  appartengono  a  una  categoria  inferiore, 
che  non  si  può  contrapporre  a  quelli  che  la¬ 
vorano,  né  riconoscere  in  parentela  con  quelli 
che  non  fanno  niente. 

È  certo  che  1’  ozio  dà  modo  di  vedere  una 
quantità  di  cose,  di  esperire .  una  quantità  di 
sensazioni,  di  variare  una  quantità  di  stati 
d’  animo,  i  quali  sfuggono  a  coloro  i  quali 
sono  occupati  da  mattina  a  sera  in  uno  stu¬ 
dio  o  in  una  professione.  L’ ozio  è  più  ab¬ 
bondante  di  varie.tà  che  non  il  lavoro  ed  è 
più  vicino  alla  felicità  che  non  la  fatica.  Un 
uomo  in  ozio  rappresenta  un  problema  che 
un  uomo  al  lavoro  ha  già  risolto,  apponen¬ 
dosi  una  classifica  ;  il  primo  può  essere  tutto, 
pur  non  essendo  nulla,  mentre  il  secondo 
non  può  essere  che  quel  che  vediamo.  Tutti 
i  movimenti  sociali  e  politici  tendono,  del 
resto,  alla  conquista  dell’ozio  attraverso  il 
lavoro,  il  che  dimostra  che  la  felicità  comin¬ 
cia  non  appena  il  lavoro  finisce  ;  non  si  è 
mai  veduto  un  popolo  fare  una  rivoluzione 
per  desiderio  di  maggior  fatica,  e  alla  ricerca 
dui  ozio  almeno  relativo  si  sono  anche  ulti¬ 
mamente  diretti  gli  sforzi  dei  padri  di  fami¬ 
glia  a  vantaggio  dei  propri  figliuoli. 

Che  re  Giorgio  d’Inghilterra  abbia  esaltato 
la  virtù  del  lavoro,  padre  d’ogni  felicità,  è 
ben  naturale  ;  e  non  sarò  io  a  fargliene  ca¬ 
rico,  pur  deferente  e  rispettoso. 

Ci  sono  delle  verità,  che  non  devono  es¬ 
sere  propalate 'innanzi  alla  folla;  appartengono 
agli  uomini  superiori,  come  voi  e  come  me, 
i  quali  sanno  contemplarle  per  proprio  conto, 
senza  tentarne  la  propaganda  e  la  pratica. 
In  un  discorso,  ufficiale,  che  sarà  diffuso  in 
tutto  il  mondo,  non  possono  figurare  se  non 
quelle  verità  le  quali  aumentano  la  produzione 
sotto  i  suoi  molteplici  aspetti  commerciali  e 
industriali.  Ed  è  certo  che  se  il. re  d’Inghil¬ 
terra  avesse  dichiarato  inopinatamente  ai  mem¬ 
bri  della  Church  Army  che  a  lavorare  ci  si 
trova  poro  gusto,  la  sorpresa  di  quei  r  spetta¬ 
bili  signori  sarebbe  stata  incommensurabile. 

Io,  che  ho  il  piacere  di  non  aver  di  fronte 
i  soci  della  Church  Army,  posso  essere  più 
esatto  senza  il  timore  di  far  chiudere  le  offi¬ 
cine  di  Londra  e  di  Manchester  ;  e  l'esattezza 
vuole  si  dica  quello  che  abbiamo  già  detto  ; 
nel  lavoro  sta  indubbiamente  la  felicità,  e 
birba  chi  ne  dubita  ;  però,  lavoriamo  meno 
che  sia  possibile,  e  vediamo  quel  che  suc¬ 
cede.... 

Luciano  Zùccoli. 

Alfonso  Bertillon 


Alfonso  Bertillon  —  la  cui  immatura  perdita 
fu  accolta  con  immenso  rammarico  ovunque  i- . 
mezzi  di  lotta  contro  il  delitto  vanno  assu 
mendo  un  carattere  moderno,  ispirato  alla 
scienza  ed  alla  giustizia  —  va  ricordato  in 
queste  colonne  in  modo  speciale,  perché  egli 
nelle  principali  sue  opere  si  rivelò  artista  nel 
senso  più  ampio  e  più  bello  della  parola  ser¬ 
vendosi  con  raro  e  geniale  tecnicismo  del  bello 
per  giungere  al  vero.  Per  questo  fu  che^  tro¬ 
vandosi  nel  campo  burocratico  non  aspirò  agli 
alti  posti  deU’amininistrazione  ;  maneggiando 
documenti  scientifici  preziosissimi,  non  si  lasciò 
lusingare  dal  lauro  degli  scienziati  ;  egli  rimase 
fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  indefesso 
lavoratore,  aspirante  sempre  al  maggior  perfe¬ 
zionamento  tecnico  dell’opera  sua,  dal  segna¬ 
lamento  antropometrico  («  Bertillonage  »  pro¬ 
priamente  detto)  al  ritratto  parlato  ( portrait 
parie),  alla  fotografia  segnaletica  e  metrica,  la 
quale  fu  tutta  un’opera-  d’arte  basata  sulla 
scienza,  ispirata  alla  verità.  Nel  segnalamento 
dei  connotati  si  brancolava  nel  buio  .comple¬ 
tamente,  si  pupazzettavano  i  caratteri  indivi¬ 
duali  orientandosi  ad  una  immagine  comune, 
che  serviva  straordinariamente  per  arrestare 
Tizio  invece  di  Caio  perché  aveva  la  sfortuna 
di  possedere  un  naso  torto  od  un  viso  rotondo. 
Bertillon  ebbe  la  geniale  idea  di  assumere  co¬ 
me  connotati  delle  misure  della  testa,  delle 
braccia,  delle  dita,  precisabili  al  minimetro,  * 
fissanti  per  la  loro  correlazione  meravigliosa¬ 
mente  la  personalità  umana  ;  queste  misure 
permisero  poi  al  geniale  ideatore  (basandosi 
sulla  curva  binomiale  di  Newton)  di  fondare 
quella  classificazione  antropometrica,  che  do¬ 
veva  servire  a  distribuire,  anziché  per  ordine 
alfabetico,  in  gruppi  seriali  numerici  le  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  cartellini  dell’  Ufficio  Antro¬ 
pometrico  di  Parigi  e  di  tutti  gli  Uffici  Antro¬ 
pometrici  del  mondo,  in  modo  d?.  poter  ritro¬ 
vare  immediatamente  di  qualsiasi  individuo  il 
cartellino  segnaletico  pur  non  conoscendosene 
il  nome.  Opera  vera  d’arte  è  poi  il  suo  «  ri¬ 
tratto  parlato  »  ;  mai  il  vero  morfologico  venne 
cosi  esattamente  scolpito  come  in  quest'opera 
del  Eertillon  ;  dalla  descrizione  della  fronte  a 
quella  del  naso,  da  quella  dell’  orecchio  a 
quella  dell’  iride  di  cui  la  sua  meravigliosa 
«  tavola  cromatica  »  ci  riflette  e  ci  classifica 


la  più  grande  varietà  di  colori  e  di  toni,  noi 
abbiamo  la-  più  scrupolosa  ed  artistica  descri¬ 
zione  del  vero,  .fatta  in  modo  da  fissare,  per 
mezzo-  dei  caratteri  di  forma  e  di  dimensioni 
delle  parti  più  visibili  del  nostro  corpo,  la 
identità  personale. 

Degno  compatriota  di  Dàguerre,  con  metodo 
rigorosissimo  ideava  là  «  fotografia  giudiziaria  », 
arte  e  scienza,  alla  quale  il  Bertillon  diede 
tutto  il  suo  entusiasmo,  tutta  la  sua  tenacia 
di  propositi,  tutto;  il  suo  tecnicismo,  avido 
continuamente  di  perfezionamenti.  Dalla  foto-: 
grafia  segnaletica  ripróducente  con  precisione 
al  settimo  la  figura  umana,  svestendo  la  foto¬ 
grafia,  di  tutto  ciò  che  volendo  essère  artistico 
vela  là  verità,  alla  fotografia  metrica  non  solo'- 
ripróducente  colla  massima  fedeltà  tutto  un 
ambiente  ove,  avvenne  un  delitto  ed  i  partico¬ 
lari  del  fatto,  ma  assunta  con  tali  norme,  me¬ 
triche.  da  servire,  alla  più  precisa  misurazione 
delle  distanze . e  delle  dimensioni,  superando 
per  rapidità  è  completezza  i  più,  complicati  ri¬ 
lievi  topografici  dei  migliori  ingegneri,  abbiamo 
una  serie  d’ invenzioni,  l’ una  più  ingegnosa 
dell’  altra,  1’  una  più  utile  dell’  altra,  che  egli.: 
fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  insazia¬ 
bile,  andò  sempre  modificando  .e  migliorando. 

Quando  l’arte  e  l’ingegùo  sono  utilizzati  ad 
imo  scopo  cosi  umanitario  e  benefico,  quale  è 
quello  di  accertare  la  ricerca  del  vero  nell’in¬ 
dagine  giudiziaria,  di  assicurare  l’ innocenza  e 
la  colpa,  di  colpire  a  qualsiasi  distanza  il  reo 
che  sfugge  .all'azione  della  giustizia  coi  mezzi 
più  potenti  e  più  umani,  chi  li  possedette  ha 
ben  meritato  della  riconoscenza  dei  contempo¬ 
ranei.  E  quando  si  considera  .che  1’  opera  di 
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LI  SPEDIZIONE  NEL  KARAKORAM 


di  S.  A.  R.  il 

DUCA  HEGLI  ABRUZZI 

Relazione  del  dott.  FILIPPO  DE  FILIPPI 

Questa  pubblicazione  unica  e  senza  pre¬ 
cedenti  nella  letteratura  delle  esplorazioni 
geografiche  si  compone  di: 

Un  volume  «li  lesto  stampato  su 
carta  appositamente  fabbricata,  in-8  grande, 
di  oltre  600  pagine,  con  circa  200  figure 
intercalate  che  illustrano  con  dovizia  luo¬ 
ghi,  genti  ed  episodi  del  viaggio;  26  ta¬ 
vole  incise  in  rame  di  magnifico  effetto 
artistico,  vere  opere  d’arte  ;  sette  vedute 
panoramiche  e  due  tricromie. 

Una  cartella  contenente:  18  grandi 
Il  vedute  panoramiche  (alcuna  lunga  oltre  un 
!  metro)  che  dànno  un’idea  del  complesso 
aspetto  d’ assieme  dei  grandi  quadri  di  na¬ 
tura,  delle  grandi  linee  dei  paesaggi,  dell’  im¬ 
mensità  delle  valli  e  dell’  imponenza  delle 
I  catene  dei  monti.  Tre  carte  geografiche. 
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IL  MARZÒCCO 


Bertillon,  da  lui  medesimo  annunciata  già  nel 
1884  nel  primo  congresso  di  Antropologia  cri¬ 
minale  a  Roma  innanzi  ai  Lombroso,  ai  Ferri, 
ai  Beltrami-Scalia,  ai  Garofalo,  segnò  il  primo 
passo  nella  attuazione  pratica  di  quella  Polizia 
Scientifica  che,  ideata  da  Lombroso  ed  Alongi, 
e  da  lui  intuita,  va  ora  vittoriosa  trasformando 


completamente  tutti  i  metodi  d’  indagine  :  dal- 
T  identificazione  dei  colpevoli  all’  accertamento 
dei  reati  nei  sopraluoghi,  dalla  sorveglianza 
dei  più  pericolosi  delinquenti  alle  più  adatte 
espressioni,  si  deve  volgere  tanto  più  grato 
1’  animo  verso  la  memoria  di  colui  che  segnava 
con  vera  genialità  i  primi  solchi  in  questa 


lunga  luminosa  via  che  attraversò  tante  insidie 
mena  a  sicuri  e  benefici  trionfi. 

Salvatore  Ottolenghi 

della  R.  Università  di  Roma. 

Roma,  17  febbraio. 


DUE  NUOVI  ACCADEMICI  DI  FRANCIA 


BERGSON 

Dicono  che  un’aspra  battaglia  sia  stata 
combattuta  in  Francia  contro  Henri  Bergson 
per  vietargli  l’ingresso  all’Accademia  e  che 
l’ accusa-  principale  gridatagli  contro  dagli  av¬ 
versari  sia  stata  questa  :  eh’  egli  non  ha  fatto, 
con  tutta  l' opera  sua,  se  non  corrompere  il 
pensiero  francese  e  deviarlo  dalle  sue  tradi¬ 
zioni.  L’accusa  è  giusta,  sebbene  non  spieghi 
peraltro  la  fortuna  francese  (sebbene  non  sol-  ' 
tanto  francese)  del  filosofo.  Poiché  questa  for¬ 
tuna  non  si  spiega  soltanto  colle  qualità  di 
scrittore  imaginoso  e  brillante  del  Bergson,  ma 
va  spiegata  anche  col  fatto  ch’  egli,  filosofo 
assolutamente  estraneo  alla  tradizione  filosofica,  . 
non  solo,  ma  alle  qualità  tradizionali’  del  pen¬ 
siero  filosofico  francese,  è  per  un  altro  verso 
uno  spirito  essenzialmente  francese.  Vérissimo 
che  di  fronte  a  Cartesio,  il  filosofo  delle  idee 
chiare  e  distinte,  il  Bergson  è,  se  vogliamo  pas¬ 
sar  sopra  «alla  contradizione  delle  parole,  il  filo- 
;  sofo  delle  idee  oscure  e  indistinte.  La  lucidità 
analitica,  la  chiarezza  terminologica,  la  deter¬ 
minatezza  dei  concetti  sono  state  sempre  qua¬ 
lità  salienti  della  speculazione  francese,  nella 
quale  il  bisogno  della  razionalità  e  della  per¬ 
fetta  intelligibilità  è  stato  sempre  il  più  vivo, 
anche  quando  con  Pascal  —  che  era  ,  poi  un  ma¬ 
tematico  e  introduceva  il  calcolo  delle  proba¬ 
bilità  anche  nell’  argomentazione  in  favore  della 
credenza  nella  vita  futura  —  opponeva  i  diritti 
del  cuore  a  quelli  della  ragione,  0  quando  — - 
per  fare  un  salto  d’ un  paio  di  secoli  —  con 
Maine  de  Biran  ponèva  al  fondo  delia  persona¬ 
lità  e  della  conoscenza  stessa  il  volere,  o  quando 
con  Renouvier  superava  le  leggi  della  cono¬ 
scenza  fenomenica  mediante  il  concetto  di  libertà. 
Eppure,  è  soltanto  perché  ha  espresso  altre  qua¬ 
lità  ugualmente  essenziali  dello  spirito  francese, 
esacerbate  in  un  certo  momento  storico,  che  il 
Bergson  ha  trovato  tanti  consensi,  suscitato 
tanti  entusiasmi  e  fatto  tanti  proseliti,  quasi 
esclusivamente,  s’ intende,  tra  quei  giovani  che  si 
sentono,  nella  migliore  ipotesi,  spinti  verso  la 
filosofia  da  un  amore  simile  a  quello  di  cui  a  volte 
s’  ama  una  donna  e  che  non  è  se  non  desiderio 
di  possederla  per  perderla  e  romper  l’ incanto. 
Le  opere  del  Bergson,  Materia  e  Memoria,  I 
dati  immediati  della  coscienza,  Il  riso  ecc.  son 
tutte  arrivate  almeno  alla  io.a  edizione  :  la  mag¬ 
giore,  L’ evoluzione  creatrice,  è  già  alla  15*  ! 

Se  volessimo  -’  tirar  le  somme  del  pensiero  : 
del  Bergson,  noi  potremmo  determinarne  i  ri¬ 
sultati  cosi  :  riduzione  del  concetto  comune  del 
tempo  (comè  successione  di  momenti,  distinti  e 
indifferenti  al  contenuto)  al  concetto  di  spazio, 
cioè  di  qualcosa  di  rigido,  di  determinabile  e 
d’  analizzabile  nelle  sue  varie  parti  o  eleménti  ; 
sostituzione,  al  posto  di  questo  tempo  spurio’, 
d' un  tempo  più  profondamente  inteso,  nel 
quale  consisterebbe  la  vera  realtà  psichica,  cioè 
di  qùella  che  il  Bergson  chiama  durata,  fluire 
continuo  e  indiscernibile,  creazione  di  qualità 
compenetrantisi  a  vicenda,  cosi  che  ogni  mo¬ 
mento  contenga  tutto  il  passato,  senza  possila-  . 
lità  di  divisioni,  e  il  tempo  non  sia  altro  che 
questa  stessa  forza  di  creazióne  continua,  non 
già  il  quadro  in  cui  noi  collochiamo  gli  .  effetti 
di  essa  presi  astrattamente  e  arbitrariamente  a 
uno  a  uno  ;  definizione,  più  o  mòno  chiaramente 
sottintesa  sempre,  dell’  intelligenza  corbe  fa¬ 
coltà  che :  conosce  il  tempo  spurio,  cioè  lo  spà¬ 
zio,  cioè  la  cosa,  il  fatto,  la  materia,  ciò  che 
non  è  reale  (il  Bergson,  che  fa  la  critica  della 
materia  platonica,  concepita  come  non-ente; 
come  pura  negazione,  non  s'  accorge  che  anche 
per  lui  lo  spazio  e  la  materia  -non  .sono  preci- 
amente  nulla)  ;  sostituzione  all’  intelligenza  del- 
F  intuizione  come  unico  modo  d’ afferrare  la 
vera  realtà,  cioè  la  mobilità,  la  vita,  come  unico 
modo  di  metterci  nel  cuore  stesso  di  questa 
mobilità,  di  diventare  noi  stessi  questo  pro¬ 
cesso,,  questo  farsi;  questa  forza  eh’ è  in  ogni 
movimento,  e  perciò  come  unico  metodo  filo¬ 
sofico. 

A  dire  il  vero,  non  s’ era  mai  visto,  espresso 
con  cosi  aperte  pretese  filosòfiche,  un  cosi  anti- 
filosofico  atteggiamento  di  pensiero.  Poiché  la 
posizione  paradossale  del  Bergson  è  appunto 
questa  :  pretendete  di  costruire  una  filosofia, 
che  sia  una  determinata  interpretazione  della 
realtà,  mentre  d’  altra  parte  non  ammette  al¬ 
tra  forma  di  Conoscenza  che  l’ intuizione,  tal¬ 
volta  identificata  addirittura  con  l’ istinto,  per¬ 
ché  intuire  appunto  non  è  se  non  confondersi 
coll’  oggetto,  diventare  miracolosamente  quello 
stesso  impulso  creativo,  quella  forza  di  mo¬ 
vimento  eh’  è  la  sola  realtà.  Come  questo  istinto 
e  questa  intuizione  possano  essere  più  che  muti 
e  cièchi,  non  si  capisce.  Son  le  solite  truffe  al¬ 
l’intelligenza,  che  si  pretende  dimostrate  im¬ 
belle  ed  mutile  sol  perché  ci  si  serve  delle  sue 
stesse  armi.  II.  più  curioso  si  è  che  per  il  Berg¬ 
son  non  è;  possibile  arrivare  dall’ intelligenza, 
che  distingue,  divide,  riferisce  e  connette,  ap¬ 
plicando  1  suoi  schemi  e.  le  s,ue  leggi,  all’  intui¬ 
zione  che  unifica  e  coglie  l’ essere  nel  suo  di- 
venire,  nell’ atto.  Noi  dobbiamo  saper  cogliere 
i  rari  momenti  della  nostra  vita  intèrna'  in  cui. 
l’intuizione  immediata  è  scevra  di  superfeta¬ 
zioni  e  d’ incrostazioni  intellettualistiche,  in  cui 
la  durata  non  si  è  trasformata  in  spaziò,  in  cosa, 
e  approfondirti,  renderti  abituati,  cosi  che  ne 
risulti  una  nuova  forma  abituate  di  coscienza 
e  di  conoscenza.  Senonché,  anche  questi  mo¬ 
menti  io  debbo  distinguerli  e,  insieme,  para¬ 
gonarti  cogli  altri,  cioè  maledettamente  cono¬ 
scerti  e  riconoscerli,  nel  senso  più  odioso  della 
parola.  E  se  l’intuizione  bergsoniana  dev’es¬ 


sere  un  punto  d’  arrivo,  se  non  vi  siamo,  in¬ 
somma,.  già  sommersi  in  maniera  da  non  ve¬ 
dere  né  il  problema  d’  arrivarvi  né,  del'  resto, 
alcun  altro  problema,  è  evidente  che  non  ci 
possiamo  arrivare  se  non  traverso  l’ intelligenza; 
la  quale,  |  poi,  a  sua  volta,  non  s’ acconcerà  a 
suicidarsi  gratuitamente  per  cedere  il  posto 
alla  nemica. 

Per  non  aver  visto  questo  assurdo  fonda-  . 
mentale,  il  Bergson  ha  coltivato  parecchie  illu¬ 
sioni  pericolose  e  ha  abituato  parecchia  gènte 
a  coltivarle.  Ha  creduto,  ad  esempio,  di  aver 
dato  il  significare  vera  -  dell’  evoluzione,  sor¬ 
passando  cosi  il  meccanismo  come  il  finalismo, 
e  ùon  ha  fatto  se  non  inventare  una  frasé,  lo 
slancio  vitale.  È  una  vera  sofferenza  non  po¬ 
ter  mostrare,  in  un  brève,  articolo  d’occasione, 
attraverso  quali'  sforzi  di  squisitezze  verbali  il 
filòsofo  francese  cerchi  di  dare  una  consistenza 
almeno  apparente,  di  larva,  a  un  pensiero  che 
non  può  avere  il  coraggio  d’  essere  un  pensiero, 
perché  ha  ’il  dovere  d’ essere  un’  intuizione. 
Vi  sono,  nell’  !} vòlutión  créatrice,  un  paio  di 
pagine  (292  sg.  della  i5-a  ediz.,  1914)  che  son 
tutta  una  ridda  d’ imagini  desinate  a  espri¬ 
mere  —  scusate  la  'contradizione'  —  l’ ineffà¬ 
bile  slàncio  vitale.  La  vita  intera,  in  blocco,  non 
quella  dell’  uno  o  dell’  altro  individuo,  è  un 
fiotto  che  monta,  in  seguito,  all’ impulso  che  lo 
lanciò  nel  mondo,  e  a  cui  s’oppone  il  moto  di¬ 
scendente  della  materia.  Questa  corrente  è  fatta 
di  coscienza,  é  perniò  è  continuità  e-  mobilità 
assoluta,  piena  di  virtualità  infinite.  Essa  però 
porta,  alla  superficie,  della  materia  che  qua  e 
là  s’ incrosta’ trasformando  la  corrente  in  un 
turbinio  ;  sicché  la  corrente  passa  attraverso 
gl’interstizi  della  materia,  dai  quali  appunto  • 
essa  è  costretta  a  frantumarsi  e  a  suddividersi 
in  individui.  In  un  punto’  solo  essa  passa  libe¬ 
ramente,  e  in  quel  punto  e  1’  umanità.  In  fine, 
questa  imagine  si.  trasforma  alquanto,  e  in  ma¬ 
niera  grottesca  :  tutta  la  vita  nel  mondo  è  un 
unico  formidàbile  slancio  :  1’  uomo  cavalca  sui¬ 
ti  animalità  e  l’umanità  intera  è  un’immensa 
armata  che  galoppa  accanto  a  ciascuno  di  noi 
avanti  e  .indietro,  in  :  una  carica  capace  di  but¬ 
tare  all’aria  tutte  le  resistenze  e  di  superare 
tutti  gli  ostacoli.  Anche  quelli,  s’intende,  par¬ 
ticolarmente  pericolosi  della  logica. 

Un  altro  esempio  !  Sul  suo  concetto  di  du¬ 
rata  il  Bergson  ha  inteso  di  fondare  la  prova 
della  libertà  del  volere  ;  è  i  ■discepoli  si  sonò, 
manco  a  dirlo,  affrettati  a  predicarla  definitiva 
6  perentoria;  Ma  la  prova,  in  realtà,  consiste 
soltanto  ,  nel  mostrare  come  il  determinismo  non 
sia  se  non,  ,  appunto,  la  riduzione  della  vita  psi-: 
chica  a  una  còsa  o  a  un  movimento  visti  dal- 
ti  esterno,  in  cui  noi  distinguiamo  momenti  suc¬ 
cessivi  é  ti  colleghiamo  fra  loro,  còlla  pretesa 
di  considerar  poi  1’  uno  causa  delti  altro  e  quindi 
di  prevedere  dal  presente  e  dal  passato  1’  avve¬ 
nire.  Sfatata  quest’illusione,  intellettualistica, 
immèrsi  noi  stessi  nella  corrente  continua  della 
vita  interna,  cosi  che  questa  ci  appaia  quel  che 
è,  cioè  compenetrazione  di  qualità  e  radicale 
impossibilità  di  distinguete  e  di  determinare,  il 
miracolo  riesce  evidente.  Ma  questo  è  soltanto 
l’ indeterminismo  e  la  libertà  di  ciò  che  è  in¬ 
determinabile  per  sua~  natura,  .  non  di  ciò  che 
è  voluto,  è  l’ indeterminismo  di  ciò  che  è  in¬ 
forme,  liquido,  impteimabile,  non  l’ indetenni¬ 
nismo  delti  attività  spirituale  eh’  è  auto-deter¬ 
minazione  e  auto-formazione.  E  nulla  sarà  al¬ 
lora  tanto  libero  quanto  l’ emozione  oscura  .0 
l’impulso  o  l’istinto  cieco,  ove  la  cOrrefite  vi¬ 
tale  si  spiega  in  una  coscienza  soltanto  intui¬ 
tiva,  nel  crepùscolo  del  pensiero. 

Tale  è  la  filosofia  del  Bergson  :  un  pensiero 
crepuscolare,  nel  quale  tutto  è  visto  e  non  vi¬ 
sto  e  le  forme  delle  cose  si  allungano  o,  vice- 
vena,  s’appiattiscono,  si  deformano  ih  uno 
spasimo  delti  imaginazione  incapace  di  segnare 
un  profilo  netto,  di  fissare  una  forma  definitiva. 
La  stessa  terminologia  è  in  questo  continuo 
travaglio  d’ incertezza  e  di  mutazione  da  uno 
ad  altro  significato.  Non  è  dunque,  certamente, 
né  un  grande  né  un  ,  profondo  filosofo  quello 
che  ieri  è  entrato  all’Accademia  di  Francia.  E 
colore  che,  compreso  il  Sorel,  proclamano  la 
sua  nientemeno  che  la  più  grande  filosofìa;  la 
sola  filosofia  apparsa  in  Francia  dopo  Cartesio, 
commettono  la  leggerezza  e  l’ingratitudine  im¬ 
perdonabili  di  dimenticare  che  la  Francia  ha 
pure  avuto  il  Rousseau  —  che,  se  non  fu  grande 
filosofo,  ebbe  ed  ha  un’  importanza  e  un  va¬ 
lore  enorme  nella  storia  del  pensiero —  e  poi 
il  Comte  è  poi  la  mente  poderosa,  analitica,  cri¬ 
tica  e  costruttiva  insieme,  e  1’ opera  ricca  e  pro¬ 
fonda  di  Cario  Renouvier;  autore  di  tutto  un 
sistema  dal  quale  il  Bergson  ha  pure  appreso  qual¬ 
cosa.  Però,  di  fronte  a  tati  esagerazioni  inconsa¬ 
pevoli,  di.  cui  si  nutre,  ormai  tutta  una  lettera¬ 
tura  bergsonianà,  si  spiegano  le  reazioni  e  le 
*  demolizioni  come  quella  contenuta  nel  pam¬ 
phlet  del  Benda,  uscito  or  è  poco  più  d’  un  anno 
e  eh’ è  tutto  Una  critica  gusterà  e  acuta,  seb¬ 
bene  frammentaria,  di’  codesta  filosofa  della 
mobilità. 

Donde,  dunque,  l’ enorme  fortuna  del  Berg¬ 
son  ?  Quanto  s’  è  detto  non  deve  far  dimenti¬ 
care  né  l’acume  di  certe  sue  osservazioni  né 
il  valore  di  Certe  sue  critiche,  come  quella  che 
egli  fa  al  concetto  d’  adattamento  in  biologia  e 
a  diversi  altri  punti  della  dottrina  evoluzioni¬ 
stica,  né  il  suo  grande  virtuosismo  d’analista 
della  vita  psichica.  Ma  l’ importante  non  è  qui. 
L'importante  è  che  il  ,  Bergson  ha,  anzitutto,  por¬ 
tato  altiestremo  limite  e  allo  stadio  acuto  quella 
reazione  alti  intellettualismo  scientifico  e  alla 
tirannia  degli  schemi  e  delle  leggi  razionati  che 
fermentava  negli  spiriti  da  molto  tempo  e  che 
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revisione  dei  metodi  e  dei  risultati  scientifici  o 
in  tentativi  nuovi  (il  problema  è  vecchio  ed 
eterno)  di  conciliazione  tra  le  esigenze  razio¬ 
nati  e  quelle  Sènfimentali  e  pratiche.  E  nel  far 
ciò,  iti  Bergson  hadatto  suoi  anche  concetti  e  mo¬ 
tivi  d’  altri,  diventati  ormai  quasi  dei  luoghi  co¬ 
muni.  Ma,  soprattutto,  egli  ha  espres  so  un 
aspetto  tipico  dell’anima  francése;  la  sensibi¬ 
lità  raffinata,  il  bisogno  di  tinchiudervisi  e  di  ab- 
bandonarvisi,  godendovi,  fuori  d’ ogni  rifles¬ 
sione.  e  d’ognr  ripiegamento,  su  sé  stersi,  il  flusso 
perenne  e  la  riécflezza  imprevedibile  della'  vita. 

Teorizzando  ti  intuizione,  il  Bergson  non  ha 
fatto  che  teóriz|Ì,fe  la  sensibilità  (e  non  vi  è, 
in  questo  romaMicismo,  ancóra  e  sempre,  del 
Rousseau  ?).  L#sua  filosofia  si  di  solve  nel- 
1’  arte  e  tende  ;  a 'firèàró'  ’ hello-  Spirito  degli  stati 
musicali.  I  sùoì  stessi-'  discepoli  confessano,  anzi 
affermano  con'  orgóglio,  che  il  contenuto  di  que¬ 
sta  filosofia  riè  l’ inesprimibile.  Il  che,  b  sogna 
pure  riconoscerlo,  è  anche  una  comoda  dichia¬ 
razione  d’ irresponsabilità.  Ma  è  questa  la  ra¬ 
gione  sostanziale’ 'della  fortuna  del  Bergson.  Egli 
si  è  assiso  tra  'due  bisogni,  ugualmente  vivi, 
dell’anima  moderna:  la  sensibilità  e  il  misti¬ 
cismo',  il  quale  non  è  poi  che  la  sensibil.tà  in¬ 
tellettuale,  cioè  Isti- conoscenza  trasformata  in 
statò  d/  ariinio,  in  una  comunione  emotiva,  in1 
un  contatto  e  quasi  in  fina  sensazione  dell’og¬ 
getto.  È  rii  Bergson,  appunto,  ha  fuso  e  sodi- 
sfatto  insieme  questi  due  bisogni  :  la  sua  cono¬ 
scenza  non  è  che  una  forma  di  misticismo,  di  - 
compenetrazione  del  soggetto  nell’oggetto,  me¬ 
diante  la  sensibilità,  traverso  il  senso  imme¬ 
diato,  spontaneo  della  vita  e  della  sua  perenne 
attività  creatrice.  L’ ottimismo  che  spira  da 
questà  •’  conCezionei^Eatto  d’ ingenuità,  d’  oblio, 
quasi,  dei  problemi.'Che  solò  la  ragione  pre:  citta- 
alla  coscienza,  è  untimotivo  di  più  della  fortuna 
del  ber-gsonismo.  Del  qùale  il  fenomeno  più  cu¬ 
rioso  e  paradossale  è  poi  questo  :  il  tradimento  • 
che  1’  arte  fa  allàri^osofia,  cioè  a  quella  stessa 
filosofia  eh’ è  propria  del  Bergson.  Poiché,  men¬ 
tre  questi  si  è  coMfiùamente  sforzato  di  render 
fluida  la  realtà,  ^Struggendo  il  tempo  di  na¬ 
tura  spaziale,  la  sua  arte,  poi,  non  fa  che  rico¬ 
struire,  traverso®’  imaginazione,  lo  spazio  e  ri¬ 
solidificare  la  durata.  È  il  fenomeno,  contraddite  , 
tòrio  che  s’ avverte  in' certe  tendenze  pittoriche 
dei  nostri  giorni';}: a ;:cùi  non  è  estranea  l’ispira¬ 
zione  bergsoniàiSi  :|i  rl  desiderio  di  esprimere 
l’ intuizione  persole,  puramente  temporale, 
cioè  soggettiva,’  'iepf zzando  le  •  costruzioni  spa¬ 
ziati  .  che  lo  spirita  ^pratico  ha  introdotto  nella 
visione  del  móìido  ésterno,  e,  insieme  con  que¬ 
sto,  la  fatale  riedificatone.  ;  di  uno  spazio  mo¬ 
struoso  e  là  ritraduziqne  dèi1,  movimento  puro, 
della  corrente  qualitativa,  in  eleménti  spaziali 
irriconoscibili.  A  fin  atteggiamento  spirituale 
del  genere  di  qiìèllo  rappfégentato  dalla  filosofia 
del  Bergson  noti-si  può  non  rimproverare  la  di¬ 
menticanza  di  quella  ohèVisàrebbe  l’  unica  sua 
logica  e  ti  unica  sua  virtù  :  il  silenzio. 

E  invece,  il  bergsònism^a  molto  chiasso.  Per¬ 
sino  la  forma  nuova  e  più  pazzesca  che  l’idea¬ 
lismo  va  assumendo  in  Italia,  quella  delti  idea¬ 
lismo  attuale,  porta  nelle  sue  vene  il  veleno  del 
bergsonismo,  e  non  lo  sospetta  neppure.  E  di 
ciò  una  sola  conseguenza;  è  prevedibile  :  una  più 
ardita  ed  energica  rivendicatone  dei  diritti  della 
ragione  e  del  pensiero,  che  sono  i  diritti  della 
filosofia. 

Giovanni  Calò. 

C  A  P  U  S 

Con  l’eleggere  ad  immortale,  contemporanea¬ 
mente  al  filosofo  Bergson,  il  commediografo  Ca- 
pus,  l’Accademia  FranceS'eriha  voluto  forse  dimo¬ 
strare,  o  ricordare,  che  ésiste  una  filosofia  pari¬ 
gina  alla  moda,  la  quale  filosofia  non  è  precisa- 
mente  quella  delti  intuizione  o  delti  evoluzione 
creatrice.  Questa  filosofia  parigina  ha  nel  Capus 
uno  dei  suoi  rappresentanti  più  spiritosi  e  più 
maliziosi,  più  cautamente  scettici  e  più  garba¬ 
tamente  caustici  e  non  si  riesce  a  vedere  in  ve¬ 
rità  per  quale  altro  motivo  iti  commediografo 
Capus  sarebbe  stato  chiamato  tra  gli  immortali, 
se  non  per  la  sua  filosofia....  È  vero  che  il  Capus 
ha  scritto,  oltre  alle  sue  numerose  ed  applaudite 
commedie,  vari  romanzi  assai  lètti,  ma  nem¬ 
meno  questi  romanzi  sembrano  avere  un  valor 
tale  che  li  raccomandi  ai  contemporanei,  e  li 
tramandi  ai  posteri,  cotìtrassegnati  con  l’ impron¬ 
ta  delti  eterno.  Tuttavia  anche  questi  romanzi 
sono  improntati  da  quella  filosofia  parigina  che 
dicevo,  la  quale  del  resto  s.j -rivela  assai  chia¬ 
ramente,  in  tutta  la  sua  acutezza  e  Ja  sqa  piapp- 
volezza  là  dove  il  neoimmortale  non  ti  aflopra  a 
foggiar  personaggi  per  la, scena  o  per  il  romanzo, 
ma  per  inquisire  e  disquisire  su  i  ceti  turni  del 
tempo  e  gli  '  avvenimenti  del  giorho,  nelle,  sue 
chroniques  che  sono  dilettevolissime  ai  lettori  del 
Figaro  e  che  formano  un  vivace  passatempo 
anche  per  chi  le  legga  o  le  rilegga  raccolte  itì 
volume. 

Se  non  sono  in  errore,  il  Capus  stesso  precisò 
or  è  qualche  anno  uno  dei  capisaldi  della  sua 
filosofia  parigina,  frutto  della  sua  lunga  esplo¬ 
razione  di  tutti  i  sentieri  della  vita  e  del  cuore 
umano  ;  e  il  caposaldo  era  questo  ;  che  nel  mondo 
tutto  s’ accomoda.  La  vita,  per  il  Capus,  non  è 
tragica,  è  comica,  È  una  commedia  é  la  comme¬ 
dia  è,  copie  tutti  sarmo,  una  storia,  un’  azione 
qualunque,  che  ha  triste  principio,  ma  lieto 
fine.  Filosofia  assai  rosea  sebbene  pq:sa  anche 
essere  screziata  di  qualche  vena  nera,  aìpieuq 
agli  occhi  di  coloro,  per  i  quali  sarebbe  felicità 
gomma  qualche  scioglimento  tragico  dei  gro¬ 


vigli  umani  o  pei  quali,  anche  se  si  riesce  di  sò¬ 
lito  a  uscir  felicemente  dai  pelaghi  della  umana 
convivenza,  questi  pelaghi  restati  sempre  pa¬ 
ludosi  e  fangosi.  ;  Ma  Capus  proclama  con  un 
dólce  sorriso  che  tutto  è  bene  quel  che  finisce 
bene  e  che  tutto,  per  solito,  finisce  bene.  Non 
impensieritevi  di  soverchio  se  voi  vi  trovate 
nella  più  dolorosa  e  nella  più  intricata  delle  si¬ 
tuazioni.  Questa  situazione  non  può  durare  a 
lungo  '  e  non  vi  trascinerà  a  nessuna  catastrofe. 

Nel  mondo  non  ci  sono  mai  catastrofi,  o  ci  sonò 
setopre  degli  accomodamenti  con  le  catastrofi. 
Non  bisogna  èssere  come  quel  celebre  dottóre 
il  quale  diceva  che  la  buona  salute  è  quèllo.  stato 
fisico  dùtante  il  quale,  possono  capitare  delle 
malattie,  uno  stato  quindi  pericoloso  e  che  «  non 
presagisce  mai  nulla  di  buono».  Bis ognà pen¬ 
sare  invece  che  la  malattia  è  quello  stato  fisico 
che  presagisce  la  guarigione  e  la  salute  —  ò  la 
morte,  che  equivale  del  resto  a'  sai  probabilmente . 
alla  salute  eterna. 

L’importante,  in  questo  mondo,  è  di  non 
fallire  alle  proprie  possibilità  ed  alle  proprie  oc¬ 
casioni,  di  non' lasciar  trascorrere  senza  accorr - 
gersene,ó  senza  saperne,  approfittare,  1’  ora  della 
veine,  1’  ora  che  scocca  per  ognuno  con  certezza 
di  fortuna,  ma  che  non  può  concedere  alcuna 
fortuna  a.  chi  1’ abbia  attesa  con  gli  occhi  chiusi  ri 
nel"  sonno  d’ una  ignobile  placidità,  o  d’ una 
crassa  ingenuità. 

La  filosofia  di  Alfred  Capus  non  è  da  inge¬ 
nui,  è  da  uomo  che  tiene  gli  occhi  aperti  sui¬ 
ti  infinito  spettacolo  delle  passioni  umane  e  che 
acuisce’  ogni  giorno  di  più  le  sue  facoltà  vi¬ 
sive  ed  intellettive  sforzandosi  di  penetrare 
dentro  il  groviglio  delle  ambizioni  e  dei  capricci 
che  muovono  e  guidano  l’ attività  sociale  e  il 
senso  morale  dell’  umanità.  Filosofia  da  blasé  ■ 
che  non  può  prendere  ormai  alcun  divertimento 
a  veder  sgambettare  e  declamare  sulla  scena 
della  vita  semprq  le  stesse  maschere,  poste  in 
moviménto  dagli  sto  si  fili  é  dagli  stessi  con¬ 
gegni  ;  ma  che  può  divertire  i  ancora  nel  vedere 
come  intorno  alle  maschere  più  spavalde  o  più 
furbe  si  radunino  le  folle  ammiranti,  e  come 
nelle  lusinghe  delle  stesse  vanità,  delle  ste  se 
parole,  delle  stesse  menzogne  che  han  fatto  vi¬ 
vere  il  mondo  fino  ad  oggi  le  folle  lascino  im¬ 
pigliare  ed  intralciare  il  loro  spontaneo  giudi¬ 
zio  e  il  loro  buon  senso  fondamentale.  Filosofia, 
inoltre,  d’ uno  spettatore  della  vita  che  vede 
oggi  la  vita,  specialmente!  'nel  proprio,  pae  e, 

;  compigliarsi  sempre  più  torbidamente  ai  vènti 
dellé  fame  e  delle  mode,  o  precipitarsi  ardente¬ 
mente  ai  crocevia  tumultuosi  dove  in  orgono  e  ' 
fan  ressa  tiriti  gli  appetiti  insaziabili  del  mondo. 

Il  Capus  con- tata  infatti  che  il  nostro  tempo  è 
incerto  quanti  altri  mai,  complesso  ed  intricato, 
difficile  a  traversare,  difficile  a  comprendere. 

Il  Capus  si  domanda  con  curiosità  elle  cosa 
comprenderanno  mai  di  que.to  tempo  i  peti 
steri'  che  non  avranno,  per  giudicarne,  i  mezzi 
e  gli  elementi  che  noi  abbiamo.  «  Si  dirà  che  fu 
ti  epoca  in  cui  i  ricchi  vissero  nell’  angoscia  di 
diventare  poveri  ben  presto  ed  i  poveri  nell'il¬ 
lusione  ingannévole  di  diventare  ricchi'  ùn..' 
giorho  ;  ti  epoca  in  cui  là  pace  é  la  gàertia '  dipe-'  ‘ 
sere  dal  caso,  più  di’  quando  ne  decideva  il  ca¬ 
priccio  degli  dèi.  E  si  dovrà  anche  ricordare,  per 
essere  giusti  verso  il  nostro  tempo,  che  l’uomo 
■  non  ebbe  mai  da  sopportare  più  imprevisto  e 
più  incertezza,  che  noi  non  sapevamo  alfa  vigi¬ 
lia  quel  che  l’indomani  ci  rìserbava,  che  nulla 
di  quel  che  i  savi  prevedevano  accadeva  e  che, 

•  insomma,  pi  occorse  una  certa  energia  per  vi¬ 
vere,  bene  0  male,  in  questo  tumulto  ». 

Un  punto  d’ appoggia  0  di  ritrovo  in  mezzo 
a  tanta  diversità,  a  tanta  ineonsufenza,  a  tanto 
capriccio  bisognerebbe  pure  averlo  e  i}  Capus 

10  ha  :  esso  è  l’ amore  dei  temperamento  fran¬ 
cese,  del  «suono»  francese,  dello  spirito  fran¬ 
cese.  Se  nella  scena  che  gli  è  dinanzi  regnano  e 
dominano  avventurieri  d’  ogni  specie  e  la  folla 
è  sempre  prónta  ad  applaudire  ed  a  servire  il 
finanziere  che  è  sull'orlo  del. bagno  penale,  il 
letterato  che  ha  ac  sunto .’  costumi  «  elettorali  », 
ti  uomo  politico  al  quale  le  idee  servono  non 
come  stìbstrato  della  sua  indole  e  del  suo  pro¬ 
gramma,  ma  come  mezzo  per  andare  avanti, 
cioè  come  sovrappo; izioni  momèntanee  ed  utili¬ 
tarie,  se  insomma  io  scompiglio  e  la  confu. ione 
dei  valori  è  generale,  v’  è,  per  ii  Capus,  ùn  modo 
d'opporsi  a  questa  babilonia:  essere  un  po’ più 
francesi,  ritrovare  qn  po’ gli  is finti  tradizionali 
e  veramente  formativi'  della  razza.  fJn  pp!  di 
nazionalismo,  un  po'  di  tradizióne  anphp  in  ga- 
pus  ?  Perché  no  ?  Qi  debbono  pqr  essere,  e  p 
l’Accademia  ce  lì  ha  trovati,  come  certamente 
ce  li  ba  trovati  da  poi  che  il  Capus  è  sfatò  eletto 
all’  Accademia.  ' 

Ma  b.  sogna  aggiungere  che  il  nazionali  ma  @ 

11  tradizionalismo  non  aggiungono  alcun  colore 
e  alcun  sapore  nuovo  allo  spirito  del  Capus,  il 
quale  quando  vuol  fare  un  po’  il  nazionalista  e 
il  tradizionalista,  e  lo  fa  sempre  con  un’  ado¬ 
rabile  posa  di  suff sance,  si  lascia  trascinare  ad 
affermazioni  che  contrastano  abbastanza  col 
«relativismo»  e  l’ottimismo  che  sembrano  es¬ 
sergli  e  senziali  e  sono  in  lui  più  ammali atori. 
Quando  il  roseo  Capus  se  la  prende  con  la  let¬ 
teratura  nordica  come  con  quella  che  avrebbe 
intorbidato  le  intelligenze  francesi,  se  la  prende 
gqn  -gli  spor(s  d’  oltre  Manica,  come  con  quelli 
ghe  dauneggerebberq  il  fisico-  francese,  se’ la 
prende  in  generg  gqn  fa  mania  franco,  e  del¬ 
ti  nutazione  stranierà,  pi  spnqbpa  chp  ggti  non 
gappia  astenerti  dal  penetrate  in  lppgfai  CPpmpi 
troppo  frequentati  ed  ormai  a  sufficienza  pah 
pestati,  È  un  amor  fli  patria  curioso;  pasfa  phe 
in  un  certo  momento  il  popolo  dia  segno  di 
qualche  alienazione  morale,  di  qualche  insta¬ 
bilità  intellettuale  e  cerchi  un  diversivo  alle  sue 
abitudini  più  antiche,  perché  ia  colpa  non  sia, 
no,  di  Rousseau  o'  di  altri,  ma  sia  dello  straniero. 
A  sentir  certi  scrittori  francesi,  bisognerebbe,’ 

■  ricercare  alti  estero  i  motivi  dell’  inqùina.mento 
inferno  dei’  costumi  e  delle  idee  della-  Francia.... 

Per  fortuna  il  Capus  non  è  uomo  da  predi¬ 
care  ostracismi  e  campagne  aperte  e  belli  co:  e. 
Égli  si  contenta’  di  chiedere  con  buona  grazia 
p  con  molti  sorrisi  che  i  francesi  comincino  ad 
essere  un  pp’p-’ù  francesi  per  poter  meglio  so¬ 
stenere  l'urto  delle  cqrrgnfi  stranigip.  pgli 
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Scrittori  stranieri 


ROHDE  E.  -  Psiche.  Culto  delle  anime  e 
fede  nell’  immortalità  presso  i  gFeci.  Tra¬ 
duzione  di  E.  Cod:gnoi.à  e  A.  Ober- 
dorfer.  Parte  prima  — -  (N.  71)  di  pa¬ 
gine  xvi-338,  L.  5 

Quest’opera,  eh’ è  una  delle'  più  impor¬ 
tanti  che  gettino  viva  .luce  sulla  storia 
della  religione  greca,  ampiamente:  espone, 
secondo  la  loro  origine,  sviluppò  e  trasfor¬ 
mazione,)  le  opinioni  dei  greci  sulla  vita  del¬ 
ti  anima  umana  dopo  morte.  Il  popolo 
greco  ha  tratto  dalie  sue  meditazioni  le 
idee  certamente,  più  notevoli,  di  cui  si  son 
nutriti  i  secoli  e  che  han  percorso  1’  urna-  ; 
nità  intera,  le  più  profónde  e  più  audaci 
sul  mondo  divino  e  là  natura  umana  ;  sic¬ 
ché  è  altaménte  suggestivo,  penetrare  nel 
segreto  senso,  e  valore  di  quelle  prime  con-; 
cezioni  delti  al  di  là  e  nello  .'pirito  della 
loro  adorazioni  .‘dèli’  invisibile.  Con  sicura 
minuta  conoscenza  del  mondo  antico  ed 
equilibrata  intuizione  della  "spiritualità  della 
religione  ellenica,  religione,  divenuta  e  non 
fondata,  ed  ove  quindi  mai  raggiunsero 
fissata  espressione  concettuale  ’  sen¬ 
timenti  e  fantasie  che  la  formaronti,  ti -au¬ 
tore  ci  trasporta  dapprima  nella  concezione 
di  vita  serena  dei  poemi  omerici,  ovètiap-; 
pena  rudimenti  si  scoprono  d’  un  anticlrs- 
simo  culto  delle  anime  ed  ove  il  sogno  fan-, 
tastico  fiorisce  delle  isole  dei  beati,  dimora 
luminosa  ai  favoriti  dalla  divinità.  Ma  nel- 
1’ epoca  posteriore  influenze  straniere  inon¬ 
dando  la  Grecia,  una-  progressiva  trasfor¬ 
mazione  coinvolse  anche  la 'religione',  che; 
si  sviluppò  lungi  dalle  idee  omeriche.  In 
successivi  capitoli  si  tratta  delle  divinità 
sotterranee  e  locali  delle  caverne,  dell’  ado¬ 
razione  degli  eroi  e  culto,  delle  anime 
degli  dèi  ctonii,  della  cura  e  venerazion  e  dei 
morti,  manifestantesi  anche  nei  riti  T'f 
detta  e  d’espiazione,  dei  misteri  3’Eleusi 
e  infitte- -'delle  mutate  concezioni  enfia  ‘vita: 
d’  oltretomba.  Cosi  si  assiste  a  uno  svi¬ 
luppo  crescente  reli, n’oso,  formato  d’ele¬ 
menti  in  parte  antichissimi  tornanti  a 
.galla  è  ih  parte  nuovi,  è  che  dalla  fantasia 
promovendo  la  fede  conduce  fino  alla  cre¬ 
denza  in  un’  immortalità  beata  che  a  tutte 
le  anime  Ugualmente  spetti.  E  di  questa 
nuova  fede  che  si  svolgono  i  dati  e  i  con¬ 
cetti  nella  seconda  parte  dell’opera,  che 
presto  seguirà. 

Il  libro,  che  suscitò  al  suo  apparire  in 
Germania  1’  interessamento  di  tutti  gli 
studiosi,  trionfa  ancora  contro,  ogni  cri¬ 
tica,  e  il  largo  succèsso  che  n’  ha  accompa¬ 
gnato  ogni  edizione- ne  prepara  certamente 
ora  fortunata  accoglienza  nella,  cultura  ita¬ 
liana,  se  non  è  effimero  tiappassionamento, 
e  il  recente  fiorire  anche  presso  di  he’ 
studi  religiósi.  '  :: 
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chiede  uri  jSfidstìtuewbe  dei  òfervelli  francesi  per¬ 
ché  non  pieghino  e  non  si  sfaldino,  al  primo 
fiato  di  vento  venuto  d’ oltre  le  frontiere.  E 
chi,  amante1  della  Francia,  potrebbe  dargli  sulla 

Ma  i  problemi  della  Francia  non  sono  i  piu 
gravi  Che  il  Capus  affronti  per  solito  nei  suoi 
articoli  :  tra  i  fatti  dèi  giorno  egli  sceglie  sem¬ 
pre  quelli  che  abbiano  un  interesse  per  il- suo 
paese,  non  solo,  ma  per  il  mondo  di  tutti  gli 
uomini  o  per  le  idee  generali  :  la  pace  e  la  guerra, 
il  denaro  e  la  letteratura,  il  teatro  e  l’anarchia, 
Capus  è  un  delizioso  osservatore  e  un  delizioso 
ragionatore.  C’  è  bisogno  di  dirlo  ?  C’  è  bisogno 
di  dire  che  se  tutti  i  filosofi  fossero  come  lui  e 
avessero  quel  suo  raggiante  semplicismo  che 
risolve  i  piu  arditi  ed  ardenti  problemi  con  un 
motto  di  spirito' od  un  paradosso,  la  filosofia 
sarebbe  la  piu  divertente  disciplina  dello  sci¬ 
bile  umano  ?  Io  prego  un  pacifista  di  dirmi  se 
ha  mai  sentito  combattere  le  sue  idee  con  una 
buona  grazia  eguale  a  quella  del  Capus  il  quale 
sostiene  che  gli  armamenti  sono  necessari  e 
1’  esercito  è  necessario  per  tener  sempre  costi¬ 
tuita  e  irreggimentata  una  forza  la  quale  possa 
opporsi  allo  scatenamento  delle  passioni  umane 
e  degli  umani  desideri:  I  pacifisti  sarebbero 
còsi  i  migliori  propagatori  delle  guerre  future 
perché  «l’assenza  di  organizzazione  militare 
non  impedirebbe  in  alcun  luogo  gli  assassinii  e 
le  rivolte  che  hanno  la  loro  causa  nella  natura 
dell’  uomo  e  non  negli  avvenimenti  e  la  guerra 
sarebbe  tanto  piu  atroce  ed  accanita  quanto 
piu  fosse  sprovvista  d’ ogni  arte  e  d’  ogni  re¬ 
gola  ». 

Ecco  tutto  quello  che  sa  trovare  un  naziona¬ 
lista  e  un  tradizionalista  del  tipo  del  Capus  in 
favore  della  guerra.  Altri  ci  oscurerebbero  lo 
spirito  e  ci  impedirebbero  il  buon  umore  con 
concioni  agitate  e  requisitorie  furibonde,  e  pre¬ 
diche  sonnolente  :  Capus  ci  diletta.  Il  suo  «  vi¬ 
vere  in  incertezza  »  è  in  fondo  gioviale  e  pia¬ 
cevole,  anche  quando  quest’  incertezza  si  rife¬ 
risce  a  cose  di  molta  gravità.  È  certo  assai  meno 
pericoloso  del  «  vivere  in  pericolo  »  di  Nietzsche 
di  superi  nana  memoria.  Capus  non  è  un  su¬ 
peruomo  ;  si  contenta  di  essere  un  uomo,  un 
«  pariginoìi’ anzi,  ma  nel  senso  buono  che  dava 
alla  parola  il  Boileau  e  che  il  Capus  stesso  pre¬ 
dilige.  Questo  gli  basta.  Il  suo  squisito  e  pro¬ 
fondo  buon  senso  gli  dice  che  in  questo  mondo 
e  tra  gli  uomini  non  si  può  essere  più  d’  un  uomo 
e  che  bisogna  sopportare  la  propria  e  1’  altrui 
umanità,  specialmente  se  questa  umanità  sia 
francese,  con  tutti  gli  inconvenienti,  e  tutte  le 
debolezze  che  ne  sono  inseparabili,  pronti  a 
dire  ad  ogni  più  impreveduto  avvenimento  che 
lo  sapevamo  e  ce  1’  aspettavamo,  pronti  a  tro¬ 
vare  nel  mondo  una  magnifica  morale  tradita 
»  in  pe  simè  opere,  magnifiche  parole  che  naseon- 
F  dono  pessime  intenzioni,  magnifiche  ideologie 
che  celano  pessime  inclinazioni  ;  pronti  soprat¬ 
tutto  a  dire  che  il  mondo  non  morirà  di  tutto 
questo. 

Aldo  Sorani. 


milMELHLI) 

Da  alcunejfrasi’della  nota  bibliografica,  dal 
tono  delle  poche  paginette  introduttive,  noi 
rileviamo-  che  la  impostatura  del  recente  au¬ 
tore  di  un  saggio  michelangiolesco  (i)  rispetto 
al  suo  tema  è  : 

«  ....  poiché  la  storia  esterna  della  vita  e  dei 
lavori  di  Michelangiolo  per  la  abbondanza  dei 
biografi,  antichi  e  dalla  metodica  insistenza 
degli  studiosi  moderni,  è  stata  completamente 
o  almeno  sufficientemente  chiarita  coordinata 
e  narrata,  noi  possiamo  con  la  coscienza  tran¬ 
quilla  da  scrupoli  e  con  tutti  i  ferri  del  me¬ 
stiere  pronti  procedere  alla  esplorazione,  che 
vuol  riuscire  ad  una  delimitazione  espositiva, 
del  significato  delle  sue  opere.  Io,  per  mio 
conto,  mi  provo  ». 

E  l’ intendimento  dello  scrittore  traverso 
tutto  il  suo  libro  rimane  questo,  esattamente. 
Nessuna  preoccupazione  di  storicità  :  il  feno¬ 
meno  Michelangiolo  è  resecato  netto  nella 
compagine  storica.  Non  v’  è  tentativo  nes¬ 
suno  di  rintracciare  gli  attacchi  di  derivazione, 
i  gradi  espressivi  precedentemente  raggiunti  ; 
né  di  seguire  i  filoni  o  i  filamenti  delle  discen¬ 
denze,  il  superamento  del  grado  espressivo 
cui  Michelangiolo  arrivò.  Non  v’  è  tentativo 
nessuno  di  collocazione  ambientiva  ;  cioè  uno 
v’  è  appena  sfiorato  nel  principio  del  libro  e 
poco  poi  seguito  a  proposito  del  platonismo 
mediceo’;  ma.  nel  resto  non  sono  prospettate, 
nel  loro  più  trito  senso  episodico,  che  le  rela¬ 
zioni  di  Michelangiolo  con  i  committenti,  or¬ 
dinazioni  forzate  e  litigi.  Neanche  v  ’è  tenta¬ 
tivo  alcuno  di  valutazione  totale  dell’  «  arte  '» 
michelangiolesca  :  ma  solo  ed  esatto  quello 
che  abbiamo  accennato  ;  ì  indagine  circa  il 
significato  delle  opere  individue. 

Vediamo  a  che  resultati  si  giunge.  V’  è 
dùnque  questa  caccia  singola  al  significato 
delle  opere  individue.  E  una  segue  l’altra  se¬ 
condo  la  precisa  linea  cronologica,  con  qual¬ 
che  raro  raggruppamento  ideologico  in  qual¬ 
che'  scorcio,  di  frase  :  una  segue  l’altra,  con  una 
gius taposi  ^ione  in  serie  narrativa  ;  la  quale 
a  un  bel  punto  ha  termine  ;  per  mancanza  di 
materia  di  esercitazione,  non  perché  essa  ab¬ 
bia  defluito  ;  a  sboccare  in  qualche  concetto 
finale  e  risolutivo,  indelimitato  o  conchiuso, 
come  sia  il  mare  pel  fiume  o  il  serbatoio  per 
1’  acquedotto. 

E  accanto  e  insieme  v’  è  uno  sforzo  continuo 
di  ricostituire  la  personalità  empirica  di  Mi¬ 
chelangiolo,  con  l’ aiuto  delle  lettere,  delle 
rime,  dei  documenti,  delle  biografie  contem¬ 
poranee.  Sopra  un  totale  di  centonovanta 
pagine,  sessantacinque  son  dedicate  allo  stu¬ 
dio  delle  poesie:  sproporzione  evidente  alla 
economia  della  operosità  michelangiolesca.  E 
quello  che  si  ricerca  non  è  l’ isolamento  e  la 
messa  in  valore  dei  gruppi  energetici  del  suo 

(i)  Aldo  Oberdorfer,  Saggio  su  Michelangelo.  Milano, 


temperamento;  ma  la  dialettica  drammatica 
tra  esso  e  l'evento  esterno.  Un'evento  veduto 
come  perpetuamente  nemico,  che  vuol  sopraf¬ 
fare  perpetuamente  lo  spirito  di  Michelan¬ 
giolo,  percepito  a  sua  volta  come  in  perpetuo 
fenomeno  di  vulcanismo.  Tra  i  lucori  e  gli 
s  trepiti  di  questa  lotta  sorge  1’  opera  dell’ar¬ 
tista  che  n’  è  intronata  e  tinta. 

In  terzo  luogo  è  da  notare  una  indifferenza 
assoluta  per  i  modi  espressivi  e  per  lo  stile. 

Di  più  ancora.  Quelle  due  o  tre  volte  che  se 
ne  parla  per  incidente,  lo  stile  è  concepito 
come  un  impaccio1  del  quale  tanto  più  ci  si 
libera,  tanto  meglio  si  riesce  :  «  In  essi  [alcune 
figure  della  Sistina]  meglio  che  in  ogni  altro 
particolare  dell’  opera  si  sente  quella  libera¬ 
zione  dalla  tecnica,  quel  progressivo  svinco¬ 
larsi  del  disegno  e  ingagliardirsi  dell’  espres¬ 
sione  che  offrono  campo  etc.  »  (p.  63)  ;  op¬ 
pure  forma  e  contenuto  sono  pensati  come 
separati  e  indipendenti,  tanto  che  si  può  par¬ 
lare  (p.  43)  di  «  figure  saldamente-  disegnate 
e  atteggiate  gagliardamente  »  e  di  non  riu¬ 
scita  rappresentazione. 

Riconosciuti  cosi  due  elementi  costitutivi 
dell’arte  ;  prospettatili 'in  dualismo  esasperato  ; 
ma  avendone  uno  quasi  eliminato  per  atrofia, 
la  forma;  le  ricerche  dell’ autore  si  rivolgono 
esclusive  all'  altro,  il  contenuto.  L' indugio 
paziente  nel  narrarci,  debitamente  tragicata, 
la  storia  sentimentale  di  Michelangiolo,  ci 
dice  che  quello  che  1’  autore  andrà  industrio¬ 
samente  rintracciando  sarà  un  contenuto  psi¬ 
cologico  ;  qualche  volta  più  raramente  ideo¬ 
grafico.  E  trascurando  lo  stile  che  nelle  aiti 
.  figurative  coincide  in  tanta  parte  con  la  tec¬ 
nica,  egli  si  riduce  volontariamente  ad'  ope¬ 
rare  come  il  chiromante  che  dalle  linee  della 
mano  sdipana  tutto  il  vostro  passato,  e  tutto 
il  vostro  avvenire.  Da  qualche  gesto  e  da  qual¬ 
che  posa  grossolanamente  indicativa,  corri  è 
■  sempre  nelle  opere  di  pittura  e  di  scultura , 
ess.0  è  eapace  di  intuire  e  di  narrarvi  una  com¬ 
plicata  storia,  durante  la  quale  sono  messe 
a  soqquadro  in  combinazioni  ciclopiche,  tutte 
le  Grandezze  della  terra  e  tutte  le  Maiuscole 
dell’alfabeto;  uno. storcimento  di  fronda  sotto 
il  vento  è  buono  di  raccontare  quel  che  av¬ 
verine  il  decimo  giorno  del  Diluvio  ;  e-  una 
piegheggiatura  del  manto  dell’  Eterno  spa¬ 
lanca  i  misteri  della,  creazione.  Se  non  che 
certe  cose  avvengono  nei  romanzi  di  Sherlock 
Holmes,  che  da  una  macchia  sui  pantaloni 
del  cliente  arriva  a  conoscerne  senz’  altro 
nome  cognome  paternità  e  indirizzo  di  casa; 
non  nella  volta  della  Sistina.  Ne  derivano  per 
il  libro  dell’  Oberdorfer,  alcune  conseguenze 
dolorose  e  alcune  conseguenze  comiche. 

Ne  deriva  per  esempio,  una  inintelligenza 
assoluta  della  forma  architettonica.  Dell’  ar¬ 
chitettura  di  ‘  Michelangiolo  che  è  grande, 
ognuno  lo  sa,  almeno  quanto  la  sua  pittura  e  la 
sua  scultura  non  si  paria  ohe  per  accenni  ve¬ 
loci.  È  naturale  ;  con  gli  strombi  delle  porte 
e  con  i  mensoloni  delle  finestre  è  un  serio  af¬ 
fare,  la  psicologia.  Una  volta  sola  1’  autore 
tenta  l’ interpretazione  di  una  forma  costrut¬ 
tiva.;  a  .proposito,  della  pupola  di  San  Pietro. 
Ed  ecco  come  :  «  La  vòlta  grandiosa  e  l’arco 
audace  avrebbero  espresso  il  fervore  indici¬ 
bile  che  rapisce  verso  il  cielo  1’  animo  inna¬ 
morato  di  Dio  ».  Ed  ecco  perché  le  fortifica¬ 
zioni  erette  per  l’assedio  di  Firenze  non  sòdi- 
sfano  lo  scrittore:  «  S’  egli  pensò — né,  data 
T  indole  del  suo  ingegno,  è  lecito  dubitarne 
—  d’  alzare  a  difesa  della  città  moli  gigante¬ 
sche  e  minacciose,  ben  può  affermarsi  che 
mai  meno  d’ allora  1*  opera  sua  rispose  al- 
1’  idea;  non  terrore  e  minaccia  in  quella  salda 
cinta,  ma,  in  una  fusione  mirabile  con  la 
natura  gentile  dei  luoghi  serena  e  leggiadra 
compostezza  ;  il  verde  ravviva  il  grigio  della 
pietra  con  una  tenue  intima  armonia  beffinola 
al  cuore  di  chi  conosce  ed  ama  i  colori  e  le 
forme  dei  Colli  fiorentini.  Nulla  compiè  Mi¬ 
chelangiolo  di  meno  “  terribile  ”  che  questi 
saldi  strumenti  di  difesa  e  d’  offesa  ». 

Dopo  ciò  che  dire  ?  Non  saprei.  È  chiaro 
che  all’  Oberdorfer  non  è  passato  neppure  per 
la  mente  che  Michelangiolo  abbia  potuto  eri¬ 
gere  i  bastioni  di  San  Miniato  per  le  canno¬ 
nate  effettive  delle  milizie  imperiali,  invece 
che  per  gli  spari  retòrici  dei  critici  futuri.  Ma 
dopo  ciò  è  perfettamente  logico  l’autore  quando 
afferma  come  la  parte  architettonica  della  Sa¬ 
crestia  Nuova  è  un  frigido  di  più  che  niente 
rappresenta;  e  quando  dichiari,  come  nella  Si¬ 
stina  la  architettura  colorata  «  perde  ogni  im¬ 
portanza  »  in  relazione  alle  figure,  e  come  il 
dipingerla  sia  stata  "  per  il  pittore  fatica  mo¬ 
notona. 

*** 

Veramente  il  Burckhardt,  un  critico  grande 
ancora  oggi  e  miracoloso  quando  scriveva  ses¬ 
santa  anni  fa  ;  e  che  bisogna  rialzare  di  tutta 
la  sua  grandezza  di  contro  ai  pifccoli  moderni  ; 
incrinava  a  vedere  nelle  figure  della  volta  le 
«  forze  stessè  dell’  architettura  animate  e  di¬ 
venute  persone  ».  Era  un’  immagine.  Ma  que¬ 
sta  realizzazione  antroporitorfica  degli  spiriti 
architettonici,  diceva  chiaro  intorno  qual  punto 
egri  tendesse  a  imperniare  1’  equilibrio  della 
concezione  michelangiolesca. 

Ma  il  Burckhardt,  nel  suo  significato  pro¬ 
fondo,  non  era  davvero  un  amante  dello  psi¬ 
cologismo.  Tanto  più  che  questo  psicolog:smo 
a  oltranza,  nonostante  le  acconciature  idéa¬ 
liste,  non  è  che  un  rimasuglio  della  valuta¬ 
zione  veristica  dell’  arte.  Spogliato  di  tutte 
le  ammantature  delle  quali  si  para  per  le 
sue  cavalcate  e  per  i  suoi  cortéggi,  la  sua  na¬ 
tura  si  rivela  terra  terra.  Scaturisce  da  questa 
constatazione  di  mediocre  acume.  A  causa  di 
particolari  conformazioni  muscolari  e  specie  di 
muscoli  faciali  ;  di  alcuni  movimenti  riflessi 
reagenti  a  determinati  eccitamenti  fisiologici  ; 
di  alcune .  gesticolazioni  consuetudinarie  e  di 
imitazione,  noi  nella  realtà  quotidiana,  per 
accompagnare  la  espressione  verbale  di  certi 
nostri  sentimenti,  assumiamo  in  modo  presso 
a  poco  costante  certi  atteggiamenti  del  corpo 
e  della  maschera  del  volto  ;  rifacendo  il  cam¬ 
mino  inverso  da  questi  atteggiamenti  possiamo 


desumere  quei  sentimenti.  È  rin  trito  pensiero 
che  va  attorno  vestito  d’ irifinita  umiltà  fran¬ 
cescana.  E  non  sono  sicuro,  che  gli  indagatori 
di  profondità  psicologiche  nei  fatti  dell’  arte, 
consentirebbero  ad  esprimerlo  come  ió  l’ ho 
esprèsso.  Recalcitrerebbero  probabilmente  a 
quelle  parole  che  io  ho  messe  in  corsivo  ;  che 
sono  necessarie  a  delincarlo  intero  ;  ma  che 
dopo  1’  acume  mediocre  ne  dimostrano  la  to¬ 
tale  inanità.  L’arte  per  quella  via  vien  ri¬ 
dotta  ad  una  mimica  disegnata  ;  alla  trascri¬ 
zione  grafica  di  un  X  letterario  ;  non  concepi¬ 
bile  senza  il  presupposto  di  un  monumento 
scritto  ;  in  permanente  funzione  di  sudditanza; 
toltale  ogni  autonomia  ;  privata  d’  ogni  pos¬ 
sibilità  di  vita  propria.  Se,  per  un’  ipotesi, 
noi  avessimo  perduto  ogni,  memoria  dei  libri 
sacri,  io  mi  domando  come  farebbero  coloro 
che  cercano  la  espressione  degli  affetti,  a  in¬ 
terpretare,  non  dico  una  aggrovigliata  storia, 
ma  una  semplice  Annunciazione.  Fortunata¬ 
mente  c’è  1’ Ave  Maria  che  spiega  a  puntino 
ogni  cosa.  E  fortunatamente  per  1’  Oberdorfer 
la  Bibbia  è  giunta  fino  a  noi,  e  Michelangiolo 
stesso  aveva  provveduto  a  scrivere  a  tanto 
di  lettere  i  nomi  delle  sue  sibille  e  dei  suoi  pro¬ 
feti. 

Non  è  qui  il  caso  dii  dimostrare  la  falsità 
totale,  di  tal  concezione  dell’  arte.  Basta  no¬ 
tare  che  di  questo  errore  1’  Oberdorfer  è  pu¬ 
nito  per  le  sue  stesse  mani.  Si  trattava,  date 
le  sue  idee,  di  applicare  alle  linee  esteriori  di 
contorno  delle  opere  michelangiolesche,  quel 
suo  farraginoso  macchinario  di  psicologia.  Il 
combaciare  non  poteva  essere  che  casuale  ed 
imperfetto.  Nonostante  l’ industria  molte  cose, 
troppe  cose  non:  potevano  coincidere.  E  dagli 
sforzi  dell’  adattamento  ad  ogni  costo,  son 
venute  quelle  conseguenze  comiche  che  accen¬ 
navo  più  su.  Non  dimostro  ;  cito.  In  Giona 
a  e’  è  un  turbine  di  commozione  che  1’  atteg¬ 
giamento  movimentato  delle  due  figure  mi¬ 
nori,  e  il’  fluttuare  die'  panneggi  nel  fondo  ren¬ 
dono  tanto  più  evidente  ».  In  Gioele  «  un  non 
so  che  di  scomposto  nella  persona,  sopra  tutto 
nei  capelli,  parla  d’uria  agitazione  nascente 
nell’  animo  suo  ».  Siamo,  prossimi  ai  capelli 
ritti  per  lo.  spavento.,  Mosè  a  forza  d’essere 
grandioso,  robusto,  possente  (è  un  «  domina¬ 
tore  di  popoli  »,  non  può  essere,  che  grosso) 
arriva  perfino  ad  avere  a  maschio  il  naso  ». 
Lorenzo  dei  Medici  è  descritto  minutamente 
nella  sua  posizione  :  un  po’  curioso  quel  brac¬ 
cio  destro  cosi  scontorto  !  «  è  chiaro  che  im¬ 
merso  in  meditazioni-  profonde,  .  il  giovane 
non  ne  sente  la  posizione  scomoda  e  dolorosa  ». 

Paiono  scherzi  e  non-  sono.  E  il  tutto  è 
cosi  ;  e  le  citazioni  potrebbero  raggiungere  vo¬ 
lendo  quasi  1’  ampiezza  del  libro. 

★  ★  * 

Perché  dunque,  e  cosi  lungamente,  par¬ 
larne  ?  Non  certo  per  1’  autore  ;  il  quale  di¬ 
chiara  fin  da  principio,  che  il  suo  saggio  :  «  non 
sarà  la  verità,  né  pretènderemo  di  farla  ac¬ 
cettare  per  tale;  sarà  la  “nostra  verità” 
umile  e  salda  ».  Non  per  1’  autore  dunque  : 
ma  per  scongiurare  chiunque  altro  e  special- 
mente  un  giovine  avesse  in  mente  un  libro 
come  questo,  di  non  ne  fare  di  nulla. 

Uno  dèi  benefici  maggiori  dell’  insegnamento 
carducciano  tra  la  gioventù  letteraria,  era  stata 
la  predicazione  rude  e  puraSjnefta  necessità  di 
tutte  le  onestà  :  tra  le  quali  questa  principal¬ 
mente,  non  parlare  dj  cose  che  non  si  sanno.  Ed 
egli,  il  maestro,  ne,  aveva  datò  spesso  l’esempio.  . 
La  lunga  esperienza  di  dilettantismo  dan¬ 
nunziano  ha  cancellato  gran  parte  di  quella 
instaurata  moralità.  E  cosi  1’  Oberdorfer,  che 
è  un  giovine  d’ ingegno,  si -  è  condotto  a  par¬ 
lare  di  cose  per  le  quali  egli  non  aveva  la  più 
lontana  preparazione.  Ha  letto  tutti  o  quasi 
gli  innumeri  volumi  scritti  intorno  a  Michelan¬ 
giolo.  Non  basta.  A  un  giovine  che  oggi  voglia 
studiare  e  scrivere  di  critica  d’arte  è  neces¬ 
sario,  se  non  vuol  fare  cosa  più  che  inutile, 
di  aver  conoscenza  e  'preparazione  a  intendere 
i  problemi  che  intorno  ad  essa  si  vanno  tor¬ 
bidamente  agitando,  e  aspettano  da  ognuno 
di  noi,  secondo  le  possibilità,  d’essere  avviati 
ad  una  chiarezza  definitiva  :  che  non  sarà, 
s’ intende  bene,  la  fine  della  storia  dell’  Arte. 

Noi  emergiamo  fuori,  naufraghi  dal  dilu¬ 
vio  u riversale  del  cosidettò  «  metodo  sperimen¬ 
tale  ».  Ora  esso,  oltre  tutti  gli  altri  meriti  (e 
i  demeriti  molti)  ha  anche,  questo,  massimo. 
Di  aver  confinato  il  critico  entro  il  limite  della 
cornice  di  un  quadro  e  di  avergli  insegnato 
che  oltre  di  essa,  non  sono,  artisticamente,  che 
il  deserto  e  i  più  feroci  «  leones  »  :  di  averlo 
abituato  a  non  valerti  per  la  interpretazione 
dell  opera  d’arte  se  non  di  quello  che  esiste  ed 
è  sensorialmente  percepibile  nell’opera  d’arte  : 
d’averlo,  senza  volere,  spinto  lentamente  verso 
la  concezione  dell’  arte  pura.  E  npn  è  per 
caso  che  sia  stato  proprio  uno  dei  più  diretti 
discendenti  del  Morelli,  il  codificatore  anzi 
del  suo  metodo,  quello  stesso  che  ha  dato  i 
primi  lineamenti  di  tal  concezione  artistica. 

Ormai  non  è  se  non  da  questa  parte  che 
si  procederà.  Ma  1’ Oberdorfer  ha  infilato  di 
corsa  la  via  contraria  :  è  ritornato  indietro, 
almeno,  di  cinquant’  anni.  Quel  suo  modo  di 
intendere  1’  opera  d’arte  risale,  almeno,  fino  al 
Taine,  e  non  al  migliore,  ed  ha  continuata 
fino  a  noi  una  vita  stracca  con  i  sempre  più 
pallidi  seguaci,  il  Muntz  e  poi  il  Reymond. 
Ultimamente  s’  è  ravvivato  nel  dilagare  dello 
pseudocrocianesimo  ;  e  su  tutto  per  la  cieca 
trasposizione  nella  storia  dell’arte,  dei  modi 
della  critica  .  letteraria.  Il  che  è  stato  gran 
flagello:  una  o  diversa  sia  la  natura  delle  arti, 
questo  è  certo,  che  diversissimi  sono  i  pro¬ 
blemi  pratici  della  critica  loro. 

Ora  pèr  Michèlangiolo  c’  era  da  dimostrare 
più  compiutamente  di  quel  che  ia  stato  fatto, 
come  egli,  invece  che  il  «  figlio  di  nessuno  » 
quale  il  Berenson  lo  dice,  fu  la  necessaria 
risoluzione  espress  iva  della  visione  del  mondo 
anti-panica,  che  la  rinascenza  ha  avuta  : 
come  nel  suo  antropomorfismo  egli  sia  stato 
casualmente,  e  non  sostanzialmente,  incorag¬ 
giato  dall’  esempio  della  antichità.  E  questo 


discriminato  ed  esposto,  bisognava  pur  di 
chiarare  che  non  si  era  fatto  nessun  passo 
verso  la  conoscenza  dell’arte  michelangiolesca, 
ma  solo  se  ne  era  determinata  la  materia. 
Inespressiva  e  insignificante,  che  ci  poteva 
dare  Michelangiolo  e' il  Bandinelli  ;  e  il  Miche- 
langioló  dèi  David  e  il  Michelangiolo  dei  Se¬ 
polcri.  E  rimanevano  allora  da  indagare  le 
profondità  del  suo  stile,  e  mostrare  come  egli 
traverso  lunga  vicenda  fosse  arrivato  a  risol¬ 
vere  in  pura  plasticità,  i  valori  di  movimento,, 
conquistati  dal  quattrocerito  fiorentino  :  come 
nella  sua  plasticità  totalmente  purificata,  af¬ 
fiorassero  i  groppi  di  energia  funzionale  che 
egli  andava  scoprendo  addentro  la  persona 
umana  ;  il  che  ci  avrebbe  condotto  a  com¬ 
prendere  la  sua  modellatura,  e  forse  le  pro¬ 
porzioni  delle  sue  figure.  Rimaneva  da  inda¬ 
gare,  perché  e  con  quali  resultati  egli  avesse 
sostituito  la  concezione  della  persona  umana 
a  piani  multipli,  alla  concezione  quattrocen¬ 
tesca  del  piano  unico  e  di  quasi  costante  fron¬ 
talità  :  «quale  senso  egli  avesse  della  materia 
plastica,  che  divinamente  lo  guidava  a  cosi 
impreveduti  trattamenti  del  marmo. 

Queste  e  molte  altre  cose  erano  ancora  da 
indagare.  E  da  lasciare  in  un  canto  le  inte¬ 
riorità  psicologiche  e  i  «  mondi  eroici  e  sovru¬ 
mani  »  che  con  le  arti  disegnative  hanno  ben 
poco  da  fare. 

Luigi  Dami. 


★  L’Istituto  Agricolo  Coloniale.  -  Quanti 
fra  coloro  che  domenica  scorsa  presenziarono,  nella 
bella  sala  del  palazzo  Guadagni  ove  l’Istituto  Agricolo 
Coloniale  ha  la  stia  sede,  la  simpatica  cerimonia  inau¬ 
gurale  del  Corso  Superiore  instituito  presso  l’Istituto 
medesimo,  e  ricordarono  fra  quanto  scetticismo,  fra 
quali  e  quante  diffidenze,  diciamo  pure  fra  quante 
mal  celate  e  mal  dissimulate  gelosie,  1’  Istituto  ebbe 
tra  noi  vita  per  la  fede  costante  e  immutabile,  altret¬ 
tanto  che  vigile  ed  operosa,  di  un  uomo  veramente 
benemerito,  debbono  aver  provato  un  compiacimento 
vero  ed  intenso  dacché  la  cerimonia  medesima  era  la 
prova  piti  manifesta  del  successo  conseguito.  In  meno 
di  un  lustro  di  vita  l'Istituto,  vinte  tutte  le  diffidenze 
e  tutte  le  gelosie,  ha  affermato  in  modo  tangibile  la 
sua  vitalità  :  ha  sparso  nelle  piti  remote  regioni  della 
terra  i  suoi  allievi  i  quali  recando  ovunque  il  frutto 
della  cultura  conseguita  contribuiscono  cosi  a  rialzare 
il  livello  della  nostra  emigrazione  che  non  è,  come 
troppo  spesso  si  ripete,  di  soli  lavoratori  analfabeti  e 
a  tenere  in  onore  il  buon  nome  italiano  ;  ha  fornito 
col  suo  stesso  personale  elementi  preziosi  alTammi 
nistrazione  coloniale’  dello  Stato,  ha  insomma  servito 
efficacemente  a  rafforzare  la  coscienza,  la  cultura  co¬ 
loniale  nel  paese  e  ad  avvantaggiarne  l’ azione.  E 
questo  riconoscimento  che  da  parte  del  pubblico  non 
gli  era  mancato  gli  viene  ora  offerto  anche  dal  Go¬ 
verno  che  per, boa  a  del  sottosegretario  di  Stato  alle 
colonie,  on.  De  Nicola, , non  solo  seppe  trovare  pa¬ 
role  di  plauso  ben  meritato  per  l’opera  di  Gino  Gioii 
che  all’  Istitu  o  ha  dato  tutto  se  stesso,  ma  espresse 
anche  il  pensiero  del  Ministro  delle  Colonie  sul  ca¬ 
rattere  dell’  Istituto  medesimo  quando  raffrontandolo 
coll’  Istituto  Orientale  di  Napoli  testé  ricostituì  t  \ 
affermò  doversi  qui  concentrare  l’istruzione  te -nico- 
agricola  coloniale,  coma  là  quella  storico-filologica 
voluta  dalle  sue  nobilissime  tradizioni.  Questa  affer¬ 
mazione  nella  parola  del  rappresentante  del  Governo 
suona  come  il  riconoscimento  piti  desiderato  ed  ambito 
cui  l’ Istituto  potesse  aspirare,  come  soddisfazione  me- 
r.tatiss  ma  e  sicura  promessa  per  l’ avvenire. 

*  Rimbaud  e  Menelick.  —  Arturo  Uimbaud, 
il  disgraziato  amico  di  Verlaine,  si  occupò  molto, 
nel  periodo  africano  della  sua  vita,  di  armare  gli 
abissini.  Documenti  intei  essanti  intorno  a  questa  sua 
attività  vengono  oggi  pubblicati,  a  proposito  dèlia 
morte  di  Menelick,  dal  Mercure,  de  Frante.  Nel  mese 
d’ottobre  1885,  Rimbaud,  che  era  stato  per  cinque 
anni  ad  Aden  come  agente  duna  casa  commerciale, 
risolse  di  far  fruttificare  i  piccoli  capitali  delle  sue 
economie  e  si  associò  con  un  altro  commerciante 
francese,  Pietro  Labatut,  per  una  intrapresa  la  quale 
doveva  essere  semplicemente  la  fornitura  agli  abis 
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offrire  non  solo  ai  maestri-  e  ai  professori, 
ma  ad  ogni  genere  di  persone  colte  il  modo 
di  informarsi  delle  più  varie  questioni  re¬ 
lative  all’  educazione,  per  mezzo  di  volu¬ 
metti  il  cui  pregio  sarà  e  opratutto  quello 
della  incisiva  brevità. 

«  I  volumetti  di  questa  raccolta  vogliono 
e- sere  ora  dei  libri  di  studio,  per  chi  abbia 
bisogno  di  un  primo  orientamento  nelle  ri¬ 
cerche  pedagogiche  ;  ora  guide  sobrie  e  si¬ 
cure  per  tutti  coloro,  persone  od  enti,  che 
abbiano  il  dovere  di  risolvere  nella  pra¬ 
tica  problemi  attinenti  all’  educazione  (crea¬ 
zione  d’ istituti,  ordinamento  e  ammini¬ 
strazione  di-essi)  ;  ora  proclami  di  battaglia 
per  ottenere  una  politica  educativa  più  ga¬ 
gliarda  e  degna  della  nazione  ;  ora  profili 
rievocatoti  di  grandi  figure  di  educatori  ; 
ora  infine,  libri  d’  arte  ;  satira  della  falsa 
scuola,  sgorgata  limpidamente  dall’  anima 
di  chi  nella  scuòla  e  per  la  Scuola  ha  vis¬ 
suto  e  sofferto  ;  drammatizzazione  della 
scuola,  che  è  pure  — -  e  come  !  —  vita,  ed 
ha  i  suoi  dolori  e  le  sue  gioie,  le  sue  scon¬ 
fitte  e  le  sue  vittorie  ». 
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sini  di  quelle  armi  di  cui  poi  gli  abissini  si  giova¬ 
rono  tanto  contro  di  noi.  Queste  armi,  da  Tagiura 
sul  Mar  Rosso,  dovevano  essere  inviate  con  carovane 
al  regno  di  Menelick,  allo  Scioa,  ma,  come  lo  scri¬ 
veva  Rimbaud  stesso  alla  famiglia,  il  viaggio  non 
era  facile  perché  gli  indigeni  sono  pastori  beduini 
e  mussulmani  fanatici,  i  quali  attaccano  le  carovane. 
Le  difficoltà  della  strada  non  spaventavano,  però,  il 
Rimbaud,  che  era  assolutamente  deciso  a  dar  prova 
della  sua  energia,  a  far  finalmente  fortuna,  a  riscat¬ 
tarsi  da  tutta  ia  vergogna  e  T  indolenza  del  passato. 
Avendo  già  apprestata  la  sua  carovana,  egli  stava  per 
partire,  quando  le  autorità  francesi  di  Obock  gli  in¬ 
terdissero  di  partire  e  misero  le  sue  merci  sotto  se¬ 
questro.  Rimbaud  dovette  allora  iniziare  una  vivaci» 
sima  campagna  di  lettere  e  di  richieste  a  deputati  ed 
a  ministri  per  ottenere  il  desiderato  ed  indispensa¬ 
bile  permesso,  e  queste  richieste  circostanziate,  tal¬ 
volta  scritte  in  stile  imperioso,  sono  appunto  i  docu¬ 
menti  pubblicati  oggi.  Il  governo  francese  si  decise 
finalmente  a  lasciar  partire  la  carovana.  Tuttavia  il 
Labatut  essendosi  ammalato,  la  partenza  non  potè 
aver  luogo  che  qualche  tempo  dopo.  11  Labatut  però 
mòri,  ed  in  seguito  anche  ad  altre  circostanze  di¬ 
sgraziate,  la  spedizione  fu  ben  lungi  dall’offrire  tutti 
quei  vantaggi  eh®  se  ne  erano  sperati.  Non  solo,  ma 
Rimbaud  che  aveva  accettato  la  procura  finanziaria 
del  suo  associato,  si  credette  in  obbligo  di  soddi¬ 
sfare  alle  prime  richieste  dei  creditori  del  Labatut  e 
sacrificando  senza  esitazione  i  propri  diritti  ebbe 
anche  la  generosità  d’assicurare  al  piccolo  bambino 
del  suo  associato  tutti  i  benefizi  dell’  operazione  ri¬ 
cordandosi  di  se  stesso  solo  p  r  ritirare  i  fondi  che 
aveva  impegnati  nell’affare.  Il  Rimbaud  qualche  tempo 
dopo,  approfittando  delle  relazioni  strette  con  ras  Ma- 
connen  ed  avendo  conosciuto  Menelick,  dopo  essersi 
alquanto  riposato  al  Cairo,  volle  tornare  ad  altri 
progetti  di  spedizione  per  l’armamento  degli  abissini 
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e  recatosi  ad  Aden  fece  altri  tentativi  per  ottenere 
dal  governo  francese  il  permesso  di  far  transitare 
per  i  territori  francesi  della  costa  orientale  d  Africa 
armi  per  l’Abissmia.  Il  governo,  prendendo  a  motivo 
i  suoi  accordi  diplomatici  con  l’Inghilterra,  si  op¬ 
pose  una  prima  volta,  poi  parve  mutar  consiglio,  poi 
ritornò  di  nuovo  alle  sue  negative.  Il  Rimbaud,  però, 
trovò  modo  di  far  transitare  le  sue  carovane  per 
Zeila,  possessione  inglese,  e  continuò  lo  stesso  ad 
armare  gli  abissini. 

*  Perché  Tolstoi  fuggi  prima  di  mo¬ 
rire.  _  Un  figlio  di  Tolstoi,  il  come  Elia,  va  pub¬ 
blicando  nella  Revue  de  Paris  certi  suoi  ricordi  in¬ 
torno  alla  vita  del  grande  scrittore  ed  oggi  narra 
della  sua  fuga  da  Jasnaja  Poliana  pochi  giorni  prima 
della  morte.  «  Da  quando  mio  padre  è  morto  — egli 
scrive  —  ho  molto  riflettuto  sui  motivi  che  possono 
averlo  indotto  a  cercare  una  vita  nuova  proprio  sul¬ 
l’orlo  della  tomba  e  sono  stato  a  lungo  incerto  di¬ 
nanzi  a  questo  enigma  sino  a  che  il  suo  testamento 
non  me  lo  ha  spiegato  ».  Egli  ne  aveva  scritto  un 
primo  nel  suo  «  Giornale  »  il  2^  marzo  1895  e  dopo 
tre  paragrafi  concernenti  la  sua  inumazione,  la  parte¬ 
cipazione  della  6ua  morte,  l’edizione  delle  sue  opere 
postume,  un  quarto  paragrafo  contiene  la  preghiera 
rivolta  ai  suoi  eredi  d’abbandonare  al  pubblico  la 
stampa  delle  sue  opere,  di  rinunciare  ai  loro  diritti,  d’au¬ 
tore.  Questo  testamento,  che  non  ha  forma  giuridica, 
era  una  prova  di  fiducia  data  alla  famiglia.  Tuttavia 
nel  1909  Tolstoi  fece  un  altro  testamento,  regolare, 
controfirmato  da  tre  testimoni,  e  nell  ottobre  ne  fece 
un  altro  ancora,  nel  modo  che  è  stato  narrato  da  un 
suo  famigliare,  lo  Strakhow.  Lo  Strakhow  arrivò  a 
Jasnaja  Poliana  credendo  di  non  trovare  la  signora 
Tolstoi  e  portando  un  progetto  di  testamento  che 

10  scrittore  lesse  fino  in  fondo  e  firmò  dicendo:  *A 
che  prò  salvaguardare  con  tutti  i  mezzi  la  propaganda 
delle  mie  idee?  ».  Lo  Strakhow  cercò  di  dimostrare 
a  Tolstoi  quanto  sarebbe  stato  penoso  per  i  suoi 
amici  il  sentir  dire  ch’egli  aveva  aiutato  la  sua  fa¬ 
miglia  a  conservare  la  proprietà  dei  suoi  scritti  e 
Tolstoi  protnise  di  riflettere  ancora  alla  cosa.  Lo 
Strakhow  ha  raccontato  anche  come,  al  suo  secondo 
viaggio  a  Jasnaja,  dove  andò  per  firmare  come  testi¬ 
mònio  lo  stesso  testamento,  egli  senti  il  rimprovero 
della  sua  coscienza  prendendo  congedo  dalla  contessa 
Tolstoi.  Il  testo  di  questo  secondo  testamento,  non 
bastando  agli  amici  e  «  consiglieri  »  di  Tolstoi,  essi 
gliene  fecero  fare  un  altro  nel  giugno  1910,  con  noia 
e  dolore  del  conte  che  disse  firmando:  «  Come  tutto 
ciò  m’  è  penoso!...  E  poi  è  inutile....  »  Ecco  la  sua 
vera  opinione  su  questo  testamento.  Tolstoi  poteva 
domandare  il  soccorso  della  legge  ?  Poteva  tener  na¬ 
scosto  il  suo  atto  al 'a  moglie  ed  ai  figli  ?  Se  uno 
smanierò  come  lo  Strakhow  ha  sentito  un  po’  di  ri¬ 
morso  per  la  clandestinità  dei  suoi  atti,  che  cosa  do¬ 
veva  sentire  Tolstoi  stesso?  Raccontare  tutto  alla  mo¬ 
glie  era  per  lui  impossibile.  Sarebbe  stato  un  offendere 
i  suoi  amici.  Strappare  il  testamento  sarebbe  stato 
peggio  ancora  ;  i  suoi  amici  soffrivano  a  motivo  delle 
sue  convinzioni  e  Tolstoi  si  credeva  legato  a  loro. 
Si  aggiungano  a  questo  i  suoi  progressivi  svenimenti, 
la  perdita  della  memoria,  la  concezione  netta  della 
morte  che  si  approssimava,  la  nervosità  della  moglie 
che  lo  sentiva  lontano  da  lei,  senza  sapersene  spie¬ 
gare  il  motivo.  Che  fare  in  questa  situazione  ?  Il 
sogno  cosi  a  lungo  accarezzato  di  lasciare  Jasnaja 
Poliana  si  presentava  come  1’  unica  via  d’uscita.  An¬ 
gosciato,  ammalato,  egli  decise  di  fuggire  senza  avere 
alcuna  mèta  precisa  e  le  ultime  parole  che  pronunziò 
nel  suo  delirio  furono  queste  :  »  Fuggire  !  Fuggire  I  ». 

★  Un  precursore  di  Rousseau.  —  Una 

dotta  cultrice  inglese  di  studi  storici,  la  signorina  Theo- 
dora  Stead,  ha  scoperto  in  un  ignoto  monaco  me¬ 
dioevale,  vissuto  nell’undecimo  secolo,  un  precursore 
di  Rousseau.  Questo  monaco  — -  essa  scrive  nell’  En- 
glish  Historical  Review  —  si  chiamava  Maneghold  di 
Lautenbach  e  lanciò  una  teoria  che  ha  curióse  so¬ 
miglianze  con  quelle  esposte  dal  Rousseau  nel  suo 
Contratto  Sociale.  Maneghold  scrisse,  a  quel  che  sem¬ 
bra,  tra  il  108.I  ed  il  1085,  quando  la  lotta  tra  papa 
ed  imperatore  era  piti  acuta  ed  Enrico  quarto  era  stato 
scomunicato  e  deposto  da  Gregorio  settimo.  Wenrich 
di  Trier  sfidava  il  papa,  dicendo  che  esso  non  aveva 

11  diritto  di  depórre  l’ imperatore  o  qualsiasi  altro 
monarca.  Maneghold  volle  rispondere  a  Wenrich  ;  ma 
invece  di  sostenere  che  il  pontefice  aveva  il  diritto 
di  deporre  i  monarchi,  Maneghold  fa  un  passo  in¬ 
nanzi  e  dichiara  che  è  il  popolo  il  quale  ha  il  di¬ 
ritto  di  deporre  senz’altro  un  re  fedifrago.  La  teoria 
di  Maneghold  ha  proprio  somiglianza  con  quelle  del 
secolo  decimottavo  sostenute  dal  Contratto  Sociale. 
Il  re,  secondo  lui,  è  un  ufficiale  eletto  dal  pòpolo 
per  proteggerlo  dai  disordini  interni  e  (dalle  oppres¬ 
sioni  esterne.  Sino  a  che  governa  bene,  adempiendo 
cosi  i  patti  della  sua  elezione,  i  sudditi  sono  obbli¬ 
gati  a  prestargli  fedeltà;  ma  appena  egli  abusa  del 
suo  potere,  deve  perdere  il  suo  ufficio,  perché  i  sud¬ 
diti  non  hanno  più  l’obbligo  di  obbedirgli.  Essi 
possono  invece  liberamente  scegliersi  un  altro  sovrano. 
Una  tale  teoria  della  sovranità  popolare  lascia  ben 
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poco  posto  all’azione  del  pontefice  ed  infatti  Mane¬ 
ghold  lascia  al  papa  solo  il  diritto  di  proclamare  la 
invalidità  dei  giuramenti  fatti  dal  re  al  popolo,  il 
qual  popolo  prende  cosi  il  papa  pili  per  consigliere' 
che  per  giudice.  Il  papa  o  sanziona  il  fatto  compiuto 
o  risolve  i  dubbi  che  al  popolo  potrebbero  essere 
rimasti  sul  modo  di  condursi  di  fronte  al  re.  A  con¬ 
fronto  dell’  autorità  e  della  potenza  che  Gregorio  set¬ 
timo  reclamava  per  sé,  il  monaco  tedesco  lasciava  al 
papa  ben  poco.  Maneghold  diceva  precisamènte  : 

«  Quando  l’uomo  che  è  stato  eletto  per  sopprimere 
il  male  e  difendere  il  giusto,  comincia  a  dimostrare 
un  animo  basso,  ad  opprimere  i  buoni,  ed  a  prati¬ 
care  su  i  suoi  sudditi  quella  tirannia  che  era  stato 
chiamato  ad  impedire,  non  è  chiaro  che  egli  decade 
di  diritto  da  quel  soglio  al  quale  è  stato  elevato  ? 
Non  è  chiaro  che  il  popolo  è  fatto  libero  dal  suo 
dominio  e  dal  suo  obbligo  d’  obbedienza,  da  che  il 
primo  a  rompere  i  patti  è  stato  proprio  il  re  ?  Nes¬ 
suno  in  tal  caso  può  accusare  il  popolo  di  tradi¬ 
mento.  Chi  ha  tradito  è  stato  il  re  ».  In  breve,  Ma¬ 
neghold  voleva  dire  :  Enrico  era  un  cattivo  re,  era 
un  tiranno  e  perciò  meritava  di  perdere  la  sua  po¬ 
tenza.  Naturalmente  Maneghold  non  pensava  alle 
conseguenze  della  sua  teoria  ;  altrimenti  non  l’avrebbe 
esposta  con  tanta  tranquillità.  Ma  è  interessante  per 
noi  riconoscere  che  certe  idee  promulgate  da  Hobbes 
nel  suo  Leviatan  e  da  Rousseau  nel  suo  Contratto 
Sociale,  e  che  sono  patrimonio  della  più  avanzata 
modernità,  sono  state  precedute  da  idee  consimili  di 
un  oscuro  monaco  medioevale. 

*  Il  tessitore  mistico.  —  Uno  dei  mistici 
piti  straordinari  dell’India  fu  Kabir,  il  quale  nacque 
al  principio  del  secolo  decimoquinto  a  Benares  e  mori 
a  Maghar  nel  1518.  Maomettano  di  nascita,  egli  di¬ 
ventò  scolaro  del  grande  riformatore  indiano  Rama- 
nanda,  nelle  cui  dottrine  si  trovano  traecie  di  cristia¬ 
nesimo.  I  canti  mistici  di  Kabir  che  lo  hanno  reso 
universalmente  famoso  si  rivolgono  piti  all’intelligenza 
del  popolo  che  a  quella  dei  dotti  in  scienze  divine. 
Essi  ricor  iano  in  qualche  modo  —  dice  Evelina  Un- 
derhill  nella  Contemporary  Review  —  Jacopone  da 
Todi.  Quel  poco  che  sappiamo  di  Kabir  contrasta 
con  le  idee  correnti  intorno  ai  mistici  orientali.  Delle 
fasi  di  disciplina  attraverso  le  quali  egli  è  passato  noi 
siamo  del  tutto  ignoranti*  né  conosciamo  il  modo  in 
cui  si  sviluppò  il  suo  genio  religioso.  Ciò  che  sap¬ 
piamo  bene  è  che  egli  non  adottò  mai  la  vita  del- 
1'  asceta  professionale,  non  si  allontanò  dal  mondo 
per  dedicarsi  alle  mortificazioni  del  corpo  e  alla  pra¬ 
tica  della  contemplazione.  Mentre  ri  ercava  lo  sviluppo 
della  sua  vita  interiore  e  scriveva  musica  e  versi, 
continuò  a  vivere  la  sana  ed  alacre  vita  dell’operaio, 
continuò  a  fare  il  suo  mestiere  di  tessito-e.  Tu:te  le 
leggende  della  vita  di  Kabir  concordano  nel  dirci  che 
egli  era  un  semplicissimo  uomo  il  quale  si  guada¬ 
gnava  il  pane  col  sudore  della- fronte.  Odiatore  delle 
austerità  ascetiche,  egli  prese  moglie  e  visse  con  la 
moglie  e  con  i  figli  ;  non  solo,  ma  cantò  con  rapi¬ 
mento  le  gioie  della  vita  domestica.  «  Caro  è  a  me 
—  esclama  egli  —  chi  può  chiamare  indietro  il  .  vian¬ 
dante  alla  sua  casa.  Nella  casa  è  la  vera  unione,  nella 
casa  è  il  godimento  della  vita.  Perché  dovrei  io  di- 
mehticare  la  mia  casa  e  andarmene  a  girovagare  nella 
foresta?  Kabir  dice:  La  casa  è  la  dimora  di' sicurezza, 
la  casa  è  la  Realtà.  La  casa  aiuta  a  raggiungere  Colui 
che  è  reale.  Rimanete  dove  voi  siete  e  tutte  le  cose 
verranno  a  voi».  D’accordo  con  la  sua  dottrina  che 
Dio  non  si  raggiunge  con  pratiche  strane,  ma  eoo  la 
semplice  e  naturale  attività  della  vita .  umana,  Kabir 
prende  i  simboli  mistici  dal.  comune  pensiero  e  dalla 
esistenza  quotidiana  del  popolo.  L’  anima  per  lui  è 
una  sposa  che  attende  il  suo  amante  ;  un  pellegrino 
che  deve  traversare  un  gran  fiume,  un  agricoltore  che 
attènde  una  pioggia  fertilizzatrice  la  quale  faccia  cre¬ 
scere  le  giovani  radici  della  pianta  dell’amore  e  della 
rinuncia,  un  musicale  strumento  tenuto  nelle  mani  di 
Brahma,  un  cigno-  migrante  che  cerca  una  terra  piti 
bella.  Dio  è  il  fachiro,  lo  sposo,  il  sonatore  di  zufolo, 
mentre  nello  stesso  tempo  è  l’ultima  fonte  di  tutta 
la  conoscenza,  la  verità,  la  bellezza,  Famore.  In  una 
poesia  egli  dichiara  inoltre  esplicitamente  di  non  esser 
della  scuola  dei  mortificatori.  Egli  dice  :  *  Non  le 
austerità  che  mortificano  la  carne  sono  oiò:  che  piace 
a  Dio.  Quando  voi  vi  spogliate  dei  vostri  abiti  ed 
uccidete  i  vostri  sensi,  voi  non  piacete  al  Signore. 
L’uomo  che  è  buono  e  che  pratica  la  giustizia,  chè  ri¬ 
mane  passivo  tra  le  lotte  del  mondo,  che  considera  tutte 
le  creature  della  terra  come  il  suo  proprio  io,  questi 
raggiunge  1’  Essere  immortale  :  il  vero  Dio  è  sempre 
con  lui.  Kabir  dice:  Colui  raggiunge  il  Vero  Nome 
le  cui  parole  sono  pure  e  che  è  libero  da  orgoglio 


★  Gli  editori  tedeschi.  —  La  Bibliotheque 
Universelle  riferisce  l’opinione  di  Hermann-  Bahr  su 
gli  editori  tedeschi.  Il  Bahr  dice  che  la  massima  che 
l'editore  sia  il  nemico  del  poeta,  la  sanguisuga  che 
beve  il  suo  sàngue,  non  è  ora  più  di  moda,  almeno 
in  Germania.  Senza  dubbio  alcuni  editori  continuano 
a  fare  eccellenti  affari  con  gli  autori  e  non  hanno 
alcuna  preoccupazione  artistica,  o  ne  hanno  ben  poca. 
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salvato  scrittori  amici  dalla  miseria.  Il  Bahr  crede 
che  sia  ormai  giunto  il  tempo  di  riconoscere  i  ser¬ 
vigi  resi  dagli  editori  ai  letterati  tedeschi.  Gli  editori 
sono  oggi  i  migliori  intermediari  tra  i  letterati  ed.il 
pubblico  ed  agiscono  sull'  animo  e  F  educazione  del 
pubblico  beneficamente.  Un  editore  come  il  Fischer 
di  Berlino  può  dirsi  un  vero  benemerito  della  lette¬ 
ratura  tedesca.  Egli  da  solo;  ha  os^to,  sfidando  pub¬ 
blico  e  critica,  di  pubblicare  opere  di  ingegni  com¬ 
battutissimi  la  cui  arditezza  e  la  cui  novità  spaven¬ 
tavano.  E  questi  nomini  sono  Ibsen,  Bjornson,  Haupt- 
mann,  Dehmel,  Schnitzler,  Wassermann  e  tanti  altri. 
Oggi,  per  ogni  debuttante,  è  un  onore  aver  sulla 
prima  pagina  del  suo  libro  il  nome  del  Fischer.  E 
l’editore  nuovo  ha  servito  la  letteratura  anche  facendo 
delle  belle  edizioni.  Mai  come  oggi  si  è  data  forse 
tanta  importanza  alla  forma'  del  libro,  alla  sua  tipo¬ 
grafia  irreprensibile,  alla  bellezza  della  carta.  Basta 
per  convincersene  veder  ciò  ohe  stampano  ogni  anno, 
ed  a  prezzi  relativamente  poco  elevati,  editori  come 
il  Cassirer  di  Berlino,  il  Diedrichs  di  Jena,  il  Muller 
di  Mònaco.  I  migliori  editori  inglesi  e  francesi  sono 
eguagliati  e  sorpassati....  Un’altra  buona  caratteristica 
degli  editori  tedeschi  è  che  essi  cercano,  almeno  i 
pili  importanti,  di  avere  la  loro  rivista.  Il  Fischer 
ha  già  da  molto  tempo  messo  fuori  la  sua  Die  neue 
Rundschau ,  che,  succeduta  all’  aggressiva  rivista  dei 
giovani,  la  Freie  Biihne  ha  raggiunto,  col  1914,  il 
suo  venticinquesimo  anno  di  vita.  La  Verlagsanstalt 
di  Stuttgart  ha  la  Deutsche  Revue  che  è  un  perio¬ 
dico  varissimo.  Si  sa  che  la  casa  Cotta  ha  creato  ul¬ 
timamente  una  rivista  mensile,  il  Gres/,  e  L.  Staacka- 
mann,  l’editore  drf Pietro  Rosegger  pubblica,  dal  primo 


1  lettera 


:  di  ( 


affidato  la  direzione  a  Karl  Hans  Strobl,  un  giovane 
romanziere  austrikeo  nata  su  i  confini  della  Boemia 
e  della  Moravia....',  Se  dunque  gli  editori  fanno  tal¬ 
volta  guadagni  considerevoli,  non  bisogna  rinfacciar 
loro  questi  proventi  dovuti  soltanto  alla  loro  com¬ 
mendevole  operosità  e  spesse  volte  alla  loro  anche 
pili  commendevole  volontà  di  vincere  l’indifferenza 
ostinata  del  pubblico  ad  ogni  costo.  Bisogna,  secondo 
il  Bahr,  prima  di  giudicar  male  un  editore  tedesco, 
informarsi  del  rischio  al  quale  egli  coraggiosamente 
si  è  posto  tentando  le  sue  imprese  editoriali. 

★  «  L’Albatro  »  di  Pacchierotti  al  Teatro 

Verdi.  —  Il  soggetto  leggendario  è  molto  semplice. 
In  un’  isola  del  mare  del  Nord  mentre  un  marinaro 
si  accomiata  per  un  lungo  viaggio  dalla  propria  fidan¬ 
zata,  un  albatro  spicca  il  volo  sul  trinchetto  della 
nave,  il  che-  era  ritenuto  di  buon  augurio  pei  navi¬ 
ganti.  La  fidanzata  lieta  di  ciò  cinge  al  collo  del 
giovane  una  croce  d’argento  e  promette  all’amato  di 
attenderne  ogni  sera  il  ritorno.  Parte  la  nave  e  pas¬ 
sano  molti  anni,  ma  il  marinaio  Erik  '  non  torna  ; 
sinché,  in  una  notte  di  tempesta,  Nilvana ,  la  triste 
fidanzata,  vede  giungere  à  lei  F  albatro  recante  la 
croce,  Che  il  naufrago  le  rende  —  messaggio  di  morte 
—  attraverso  il  mari:.  Dopodiché,  la  poveretta  esce  di 
senno  e  muore.  La  malinconica  leggenda,  atta  ad 
ispirare  una  breve/  lirica  ad  un  poeta  o  un  breve 
poema  sinfonico  ad  un  musicista,  è  diluita  da  Al¬ 
berto  Colantuoni  in  due  lunghi  atti  di  libretto,  nei 
quali  non  mancano  versi  armoniosi  e  letterariamente 
ricercati,  immagini  delicate  e  fantasiose.  Quello  che 
manca  assolutamente ,  è  l’interesse  drammatico  perché 
i  due  soli  e  veri  momenti  dell’  azione  scenica,  cioè 
l’addio  dei  fidanzati  e  il  ritorno  dell’albatro,  non  ba¬ 
stano  certo  a  tener  desto  F  interesse  dello  spettatore. 
Teatro  di  poesia  q  .^li  melodia,  fuori  cioè  dalle  con¬ 
suetudini  dominanti,:  diranno  gli  autori.  Ma  pur  sem¬ 
pre  teatro  e  quindi  soggetto  alle  leggi  ed  alle  neces¬ 
sità  impellenti  dell’jinteresse  drammatico,  che  non  si 
possono  violare  o  tìàscurare  impunemente.  In  un  solo 
caso  sarebbe  ammissibile  un  teatro  di  questo  genere, 
quando  cioè  all’  azione  scenica  deficiente  o  nulla,  la 
poesia  riuscisse  a.fetituire  una  intensa  e  continua 
vita  ideale  strettanJente  connessa  all’argomento  e  ri- 
velantesi  «  estériòrméSufe  »  iu  immagini  altamente  sug¬ 
gestive  pel  musicistawjf  per  il  pubblico.  Non  è  questo 
però  il  caso  de\Y  Albdtro,  in  cui  anche  l’  interesse 
puramente  ideale  langpe  e  si  perde  nel  vago  e  nel- 
F  indefinito.  Che  cosa  resta*  adunque  di  questo  ten¬ 
tativo  —  intenzionalmente  Apprezzabile  —  di  scostarsi 
da  vie  troppo  battute?  Nietìt’altro  —  secondo  me  — 
che  un’  amplificazione  poetica-musicale  di  un  motivo 
lirico  tenuissimo.  Tale  è  il  vizio  d’origine  di  questo 
Albatro,  che  non  vorrebbe  essere  un’opera  vera  e  pro¬ 
pria,  ma  che  pure  si  presenta  al  pubblico  come  tale. 
A  tale  vizio  d’origine  devono  principalmente  impu¬ 
tarsi  le  manchevolezze  del  poema  e  della  musica  e 
soprattutto  quel  senso  di  vacuità  e  di  prolissità  che 
in  esso  predomina.  Poeta" .-e  musicista  hanno  costruito 
sul  vuoto  :  nessuna  meraviglia  che  la  costruzione  sia 


risultata  poco  solida.  Per  ciò  che  riflette  piti  partico¬ 
larmente  la  musica,  essa  non  ci  parve  piti  significa¬ 
tiva  del  libretto  che,  come  vedemmo,  lo  è  assai  poco. 
Non  già  che  manchino  gli  atteggiamenti  esteriori 
della  passionalità  -e  della  sensibilità  artistica  :  ma  essi 
non  possono  sostituirsi  al  sentimento  vero,  alla  pas¬ 
sione  vera  che  non  c’  è.  Donde  una  melodia  facile, 
scorrevolissima  anzi,  ma  incolore,  uno  strumentale 
formalmente  buono  ma  che  non  trova  mai  nel  corso 
del  lavoro  un’occasione  propizia,  un  impulso  potente 
onde  assurgere  a  vero  e  proprio  sinfonismo,  un’  ar¬ 
monizzazione  corretta  e  talora  accurata  in  qualche 
buon  dettaglio,  ma  aliena  da  ogni  audacia.  Insomma 
in  questo  lavoro  il  maestro  Pacchierotti  cbè  sembra 
camminare  di  preferenza  sulle  orme  ormai  vetuste  di 
Mascagni,  Puccini  e  Massenet  (dei  quali  rievoca  ta¬ 
lora  ritmi  e  andamenti  tematici)  non  ci  dà  ancora  la 
misura  di  un  temperamento  musicale  veramente  per¬ 
sonale  e  originale,  ed  è  ancora  lungi  dal  conoscere 
il  segreto  dell’emozione  musicale  schietta  ed  intensa. 
Un  libretto  più  vitale  potrà  forse  in  avvenire  ispi¬ 
rargli  note  più  sentite  e  più  personali.  Nell’  Albatro 
ci  è  dato  soltanto  di  scorgere  un  compositore  che 
ha  di  mira  effetti  teatrali  immediati  e  superficiali  che 
sa  raggiungere  con  sufficiente  abilità.  Il  pubblico 
assai  poco  numeroso  che  assisteva  alla  prima  rappre¬ 
sentazione  dell'  Albatro  al  nostro  Teatro  Verdi,  pub¬ 
blico  già  predisposto  a  tutte  le  indulgenze  e  a  tutte 
le  benevolenze,  accolse  l’opera  con  molto,  e  se  fossi 
Fautore  direi  :  con  troppo  entusiasmo.  Furono  fatti 
bissare  i  preludi  del  primo  e  secondo  atto  (due  pa¬ 
gine  chiaramente  strumentate,  ma  dall’ispirazione  tut- 
t’altro  che  peregrina)  e  il  melodico  duetto  del  primo 
atto.  Fu  molto  applaudito  —  e  meritamepte  —  F  in 
termezzo-danza  abbastanza  originale,  è  furono  dispen¬ 
sati  applausi  ovunque  fu  appena  appena  possibile. 
L'autore  ebbe  molte  chiamate  insieme  al  direttore 
d’  orchestra  maestro  Àlvisi,  ad  Oliva  Petrella  ed  al 
tenore  Schiavazzi,  interpreti  ottimi  sotto  ogni  riguardo. 

C.  C. 

★  «  La  spada  e  la  bilancia  »  di  G  Da 
merini  al  Politeama  Nazionale.  —  Il  trittico 

che  il  Damerini  ha  fatto  rappresentare  alla  compagnia 
guignolesca  del  Sainati  è  una  nuova  satira  della  giu¬ 
stizia  umana.  Si  può  esser  d'opinione  che  se  ne  me¬ 
riti-  ancora  moltissima,  ma  non  di  questo  genere.  Le 
ironiche  verità  che  le  macchiette  del  Damerini  dicono 
contro  la  magistratura  sono  di  una  verità  troppo  ac¬ 
cettata  per  conservare  ancora  l’acre  forza  dell’  ironia. 
Certo  non  rivelano  nel  valoroso  autore  della  «  Giu¬ 
ditta  »  un  temperamento  satirico.  Dove  lo  è  un  po 
chino  —  al  secondo  atto,  il  migliore  -  lo  è  alla  ma¬ 
niera  di  Tristan  Bernard  :  una  maniera  che,  se  non 
è  fatta  con  bravura  assoluta,  par  quella  della  farsa. 
Ma  anche  fuor  della  satira  e  dell’  ironia,  questa  volta 
il  promettente  autore  non  è  riuscito  a'  farsi  valere  : 
inesperienza  di  umanità  ?  o  solamente  di  accorgi¬ 
mento  scenico  ?  Alle  volte  l’una  è  l’effetto  dell’altra. 
L’interpretazione  della  compagnia  Sainati  non  ha  mi¬ 
gliorato  il  lavoro  Dé  il  suo  successo. 

G.  c; 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

-k  AL  «  LYCV.UM  «  Giulio- fcaptìn  ha  tepiito  una  delle  «  ras- 
segue  parlate  .intrattenendo  un  elettissimo  uditorio  sul  nuovo 
romanzo  di  Luigi  Pirandéllo  :  ■  l 'vecchi  ed  i  giovani.  -  Dopo  aver 
indicato  nella  valentia;  nell’  originalità  e  *  nàia  serietà  del  Pi¬ 
altri  apparsi  ultimamente  ,11  Caprin  n^  lia,  .con  fluida  e  per¬ 


Le  flettere 


si  devono  sempre  nominare 1 
>e"si  desidera  avere  il  rino¬ 
matissimo  tè  russo  origi- 
e  K  «  C  di  Popoff.  Una 
prova  conferma  la  sua  bontà 
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spicua  parola,  tracciato  in  bei  scórci  il  contenuto  e  presentato  d 
i  personaggi  più  caratteristici,  attardandosi  a'  difendere  la  con-  1 
cezione  della  vita,  alquanto  pessimistica,  che  ha  il  Pirandello. 

Il  pubblico  del  Lyceum  ha  seguito  con  continuo  interesse  l’espo¬ 
sizione  riassuntiva  e  le  osservazioni  critiche  del  Capri n  rime- 

★  IL  QUINTETTO  .JELMOLI  nella  seconda  mattinata 
di.  musica  moderna  da  camera  che  ebbe  luogo  mercoledì  scorso 
alla  nostra  Sala  Filarmonica  e  dedicata  per  intero  —  e  di 
ciò  ,  gli  va  data  lode  sincera  —  alla  musica  italiana,  ebbe 
la  soddisfazione  di  vedere  la  sua  nobile  iniziativa  seguita  con 
interesse  sempre  crescente  da  un  pubblico  dei  più  numerosi 
e  distinti.  Alle  audacie  ed  alle  astruserie  (pure  così  interes-, 
santi)  del  Pfitzner  e  del  Max  Reger,  questo  pubblico  vide  suc¬ 
cedere  in  questo  secondo- concerto  i  tentativi  onestamente  e 
moderatamente  innovatori  di  due  nostri  compositori  vi¬ 
venti  —  Luzzatto  e  Wolf-Ferrari  —  e  li  accolse  con  molta  sim¬ 
patia.  Fosse  up.  senso,  di  riposo  dopo:  la  tensione  intellettuale 
necessaria  per  comprendere,  il  programma  _  precedente,  o  fosse 
conèprdanza  reale  dei  gusti  del  pubblico  con  lo  stile  dei  due 

ottime  .qualità  tecniche  che>non  di.  pregi  straordinàri  d#inven- 

uditòrio.  Sènza  addentrarci  -ijt'un’  analisi  dei  due  lavori  che 
la  ristrettezza  di  spazio  ci  contende,'  ci  limiteremo  a  rilevare 


giore  'scibltpzza  e  libertà  di  is 
una  magistrale  conoscenza  e 
ci  compensano  largamente  d: 
temi  e  di  una  teatralità,  di  sti 
cdmpiacèrsi  saverch&me'nte.  I 


★  CONCERTI  T)’ ALEXANDROWSKI  -  HARNISCH. 
Dopo  avere  in  uniptìe  al  suo  consorte,  il.  chiaro  violinista  Gi 
lio  ,  Harnisch,  data  in  ttin,  "concerto  precedente  un’ interpret 
zione.  piena  di  > calore  e  di  vita  di  due  belle  modernissime  6 


pregi  solid 


Luba  D’  Alexandrot* 


?  <ed  'a 


in  cui  canta  in  affascinanti  alternative  di  sorrisi  e. di. lagrime;  j 
•  1’  anima  slava  con  tutti  L  suoi  languori  e  le  sue  nostalgie;  Eccò"^ 
.  .perché  sotto  le  sue  dita  impeccabili  ognuna  delle  creazioni 
chopiniane  parve  assumere  una  fisonomia  propria,  indivi-  ’ 
dualissima  e  indimenticabile.  Nella  Ballade  op.  23  è  in  quella 
op.  47,  nel  Valse  óp.  42,  nel  Notturno  op.  27  ed  in  tutto  fi  pro¬ 
gramma  il  virtuosismi  della  pianista,  fu  pari  al  sentimento 


È  riservata  la  proprietà  artìstica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Il  disegno  di  legge  sui  provvedimenti  per 
l’istruzione  secondaria,  già  proposto  nell’aprile 
scorso  dall’  on.  Credaro,  si  ripresenta  ora  al 
Parlamento,  con  alcuni  emendaménti;  e  si  ri¬ 
presenta  con  fede  rinnovata  nel  suo  intrinseco 
valore  e  nelle  sue  conseguenze  benefiche.  Quasi 
a  risposta  di  molte  e  varie  critiche  sollevate 
da  più  parti,  ed  anche  da  persone  abbastanza 
remote  da  sospetti  interessati,  la  relazione  mi¬ 
nisteriale,  che  precede  e  accompagna  la  pro¬ 
posta,  non  esita  a  proclamare  una  ferma 
fiducia  che,  con  l’approvazione  sperata  della 
legge,  «  sarà  fatto  un  grande  passo  verso  quel 
miglioramento  integrale  della  scuola  media, 
che  è  nei  voti  di  tutti  e  che  risponde  alle 
più  alte  esigenze  dell’istruzione  ed  educazione 
nazionale  e  dell’onore  e  della  forza  d’Italia  ». 

Poiché  ho  avuto  altra  volta  occasione  di 
illustrare  su  questo  periodico  i  propositi  della 
legge  e  le  ragioni  di  qualche  particolare  dis¬ 
senso,  mi  è  obbligo  riferire  intorno  alle  mo¬ 
dificazioni  novamente  indotte,  per  il  fine  di 
esporre  qualche  sincera  impressione  sulla  ri¬ 
spondenza  del  progetto  all’avviamento  di  una 
sana  riforma  da  lungo  invocata.  Non  la  ri¬ 
forma  integrale  della  scuola  media  si  può  at¬ 
tendere  da  una  legge  che  mira,  principalmente, 
a  migliorare  e  a  definire  la  condizione  eco¬ 
nomica  e  giuridica  degli  insegnanti.  È  già 
molto  se  si  potrà  constatare  che  essa  pro¬ 
mette  qualche  beneficio  sicuro  all’organismo 
scolastico;  è  già  sufficiente  che  essa  si  ispiri 
ad  un  sano  criterio  finale  e  che  verso  questo 
si  muova  con  univocità  di  intenti. 

L’  organismo  della  legge  non  è  sostanzial¬ 
mente  mutato.  La  legge  contiene  ancora  una 
grande  varietà  di  disposizioni,  in  cui  la  ma¬ 
teria  schiettamente  legislativa  si  mescola  alle 
norme  più  minute  di  carattere  regolamentare. 
Accanto  ai  provvedimenti  sullo  stato  econo¬ 
mico  e  giuridico  degli  insegnanti  e  dei  capi 
d’ istituto,  sulle  tasse  scolastiche,  sui  concorsi 
e  sulle  promozioni,  si  rinvengono  le  regole 
più  frammentarie  sugli  obblighi  dei  capi  d’isti¬ 
tuto,  sugli  scrutini  finali  di  alcuni  ordini  di 
scuole,  sull’avviamento  dell’educazione  fisica, 
sull’ordine  da  seguirsi  per  l’attribuzione  delle 
ore  straordinarie  nelle  classi  aggiunte,  e  su 
altri  argomenti  simili.  Nella  complessità  delle 
disposizioni  si  scorge  la  complessità  della  ma 
teria;  e  la  difficoltà  di  dominarla  aumenta, 
quanto  più  si  complica  1’  organismo  e  si  ac¬ 
cumulano  le  funzioni,  quanto  più  addentro  si 
chiama  la  volontà  dello  Stato  a  sorvegliare 
e  a  dirigere  i  più  tenui  movimenti,  che,  in 
un  regime  di  ordinata  libertà,  potrebbero 
forse  essere  lasciati  all’esame  prudente  e  con¬ 
sapevole  delle  condizioni  speciali,  sorgenti  in 
ogni  scuola,  per  la  varietà  dei  luoghi  e  per 
la  mutabilità  dei  tempi,  senza  danno,  anzi 
con  effettivo  vantaggio  della  funzione  scola¬ 
stica.  Ma  tutto  ciò  sarà  possibile  soltanto, 
allorché  si  risvegli,  come  si  risveglierà  da  un 
sano  movimento  degli  organi  opportuni,  il 
senso  della  responsabilità,  che  deve  governare 
la  scuola;  senso  che,  talvolta,  nella  moltepli¬ 
cità  e  nella  minuzia  delle  regole  legislative, 
si  scompone  e  si  perde. 

Gli  emendamenti  più  importanti  del  di¬ 
segno  di  legge  toccano  lo  stato  economico  e 
giuridico  degli  insegnanti.  La  vasta  mole  della 
scuola  media  italiana,  che  ogni  anno  si  ac¬ 
cresce  di  nuove  superstrutture,  per  la  crea¬ 
zione  e  per  il  passaggio;  allo  Stato  di  nuovi 
istituti  scolastici,  impone  tardi  movimenti  a 
chi  si  accinga  a  regolarne  qualche  ingranaggio 
o  a  recarvi  qualche  miglioramento  economico. 
È  difficile  dire  se  le  provvidenze  dell’on.  Cre¬ 
daro  siano  veramente  sufficienti  è  adeguate  ; 
certo  non  appagheranno  del  tutto'  le  aspetta- 
'  tive  legìttime  di  una  classe,  che  compie  la 
,  funzione  forse  p  ù  delicata  nella  vita  sociale 
e  che  per  troppo  lungo  tempo  è  rimasta  quasi 
in  abbandono,  con  scarse  garanzie  giuridiche 
e  con  mediocri  compensi.  Ma  il  disegno  di 
legge  non  si  è  risoluto  a  ridurre  entro  limiti  più 
razionali  l’orario  obbligatorio  troppo  gravoso 
per  il  maggior  numero  degli  insegnanti.  Tutta¬ 
via  esso  ripara  ad  un  ingiusto  trattamento  degli 
insegnanti  di  matematica  dei  ginnasi,  chia¬ 
mandoli  a  far  parte  del  primo  ordine  di 
ruoli;  migliora  la  carriera  con  qualche  nuova 
concessione  agli  insegnanti  anziani  e  ai  capi 
d’istituto  ;  offre  subito  i  miglioramenti  econo¬ 
mici,  che  il  primitivo  progetto  distribuiva  in 
lenta  serie  di  bilanci.  L’aumento  dei  compensi 
economici  è,  senza  dubbio,  lieve  ;  ma  la  car¬ 
riera  è  fatta  alquanto  migliore,  e  soprattutto 
è  dato  assetto  più  regolare  alle  prestazioni 
t;  scolastiche  degli  insegnanti.  Ancora  soprav- 
I  vive  la  dannosa  distinzione  tra  i  professori 
delle  tre  prime  classi  del  ginnasio  e  quelli 


delle  altre  scuole  classiche  o  moderne,  mentre 
gli  uni  e  gli  altri  compiono  ufficio  di  uguale 
peso  e  di  uguale  delicatezza;  ancora  si  con¬ 
tinua  a  dare  valore  più  meccanico  che  orga¬ 
nico  ai  vari  ruoli  di  insegnanti  e  agli  aumenti 
ad  essi  dovuti. 

Ma  lo  sforzo  del  disegno  di  legge  per  mi¬ 
gliorare  i  compensi  e  la  carriera  è  innegabile. 
La  relazione  ministeriale  lo  dichiara  nel  modo 
più  esplicito  :  «  Il  Governo  presenta  in  questo 
disegno  di  legge  il  maggiore  sforzo,  che  gli 
interessi  superiori  della  patria  consentano  in 
questa  ora  ».  È  da  augurare  che  l’ora  si 
faccia  presto  più  propizia,  e  che  siano  con¬ 
sentite  nuove  provvidenze.  In  vista  di  queste, 
sarebbe  stato  più  opportuno  che  si  fosse  rag¬ 
giunto,  con  l’attuale  disegno  di  legge,  una 
distribuzione  più  perfetta  dei  ruoli  degli  in¬ 
segnanti,  per  modo  che  non  si  rendesse  ne¬ 
cessario,  in  un  prossimo  avvenire,  un  nuovo 
sconvolgimento  di  categorie. 

Ma,  a  parte  questo  rilievo,  è  giusto  rico¬ 
noscere  che  il  disegno  di  legge,  nella  congèrie 
delle  sue  disposizioni,  contiene  tuttavia  alcuni 
provvedimenti,  che  possono  essere  somma¬ 
mente  fecondi  per  l’invocata  riforma  della 
scuola  media.  L’urgenza  di  portare  una  di¬ 
stribuzione  più  equa  nell’  orario  obbligatorio  • 
degli  insegnanti,  dove  regnava  il  disordine 
più  grave,  variando  da  un  minimo  di  quattro 
o  sei  ore  settimanali  ad  un  massimo  di  di¬ 
ciotto  ore,  ha  condotto  finalmente  gli  organi 
dirigenti  a  considerare  e  a  riconoscere  la  su¬ 
periorità  dell’insegnamento  per  classe,  di  fronte 
al  rigido  e  infecondo  sistema  dell’insegnamento 
per  materie,  che  era  la  legge  di  ferro  degli 
ordinamenti  didattici  dell’  ultimo  quarantennio 
e  che  logorava  é  frangeva  tutta  l’azione  della 
scuola..  Io  sono  convinto  che,  in  questo  punto, 
si  contenga  il  merito  principale  e  il  valore 
effettivo  e  pratico  del  nuovo  disegno  di  legge  ; 
e  questo  merito  e  questo  valore  attenuano  la 
evidenza  di  qualche  scusabile  imperfezione  su 
altre  parti  delle  proposte. 

Già  nella  relazione  al  primitivo  progetto 
era  posto  in  giusta  luce  il  vizio  fondamentale 
della  nostra  scuola  media,  nella  complicazione 
del  numero  eccessivo  degli  insegnanti  e  nella 
eccessiva  gravezza  dei  programmi,  reso  più 
evidente  dal  contrapposto  con  la  bella  unità 
didattica  del  ginnasio,  dichiarata  ottima  tra 
le  scuole  italiane,  dove  un  professore  unico, 
sussidiato  dai  pochi  docenti  di  materie  spe¬ 
ciali,  dà  unità  d’indirizzo  alla  scuola,  segue 
i  giovani  nel  loro  sviluppo  intellettuale  e  mo¬ 
rale,  ne  conduce  per  un  certo  tratto  di  tempo,  ' 
disgraziatamente  interrotto  troppo  presto,  la 
educazione  formativa  e  durevole.  Oggi  la 
nuova  relazione  non  esita  a  riconoscere  «  che 
il  sovraccarico  intellettuale,  da  tutti  deplorato, 
non  dipende  tanto  dal  numero  delle  materie 
e  delle  ore  di  scuola,  quanto  dal  numero  ec¬ 
cessivo  degli  insegnanti,  ciascuno  dei  quali 
spesse  volte  opera  per  proprio  conto  ». 

L’obbligo  uniforme  degli  orari  condurrà  a 
rompere  le  rigide  barriere  tra  gli  insegnamenti 
di  cultura,  tutti  necessariamente  affini  tra 
loro,  e  consiglierà  di  affidare  per  più  lungo 
periodo  di  tempo  ad  un  solo  insegnante  la  for¬ 
mazione  intellettuale  e  morale  di  un  gruppo 
numerato  di  ragazzi  meglio  conosciuti,  meglio 
educati,  più  fiduciosi  verso  l’insegnante,  quanto 
più  saranno  in  grado  di  sperimentarne  le 
qualità.  Il  termine  matematico  della  perequa¬ 
zione  degli  orari  condurrà  spontaneamente,  se 
sarà  applicato  col  senso  vivo  dell’  interesse 
della  scuola  e  della  capacità  effettiva  e  per¬ 
sonale  degli  insegnanti,  verso  1’  auspicata  ri¬ 
forma. 

Né  si  dica  che  gli  attuali  insegnanti,  per  il 
carattere  della  loro  preparazione,  per  il  si¬ 
stema  troppo  specializzato  dei  concorsi,  siano 
inetti  alla  prova  di  un  insegnamento  com¬ 
plessivo,  proposto  a  gruppi  di  materie  affini. 

È  questo  un  sospetto  privo  di  consistenza, 
smentito  da  esperienze  quotidiane  e  dal  va¬ 
lore  effettivo  della  grande  maggioranza  dei 
nostri  educatori.  Se  anche  la  preparazione 
didattica  delle  scuole  universitarie  di  magi¬ 
stero  può  essere  migliorata,  sta  di  fatto  che 
la  cultura,  quando  sia  realmente  posseduta, 
risulta  da  un  organico  complesso  di  elementi, 
in  cui  tutti  i  gruppi  di  discipline  affini  tro¬ 
vano  riflesso  necessario.  Il  sistema  degli  in¬ 
segnamenti  specializzati,  che  non  deve  adattarsi 
alla  scuola  media,  può  aver  favorito  il  cre¬ 
scere  di  qualche  ambizione  teorica  e  l’adom¬ 
brarsi  di  qualche  dannosa  boria  scientifica  ; 
ma  non  può  aver  distrutti  gli  elementi  sani 
ed  organici  della  cultura.  Si  tratta  di  riani¬ 
marli,  scoprendoli  dalla  cenere  della  specia¬ 
lizzazione  in  cui  sono  soffocati;  e  questo  si 


potrà  compiere  facilmente,  soltanto  se  si  sap¬ 
pia  restituire  all’insegnante  ;  la  fiducia  nelle 
sue  forze,  che  un  ordinamento  scolastico  in¬ 
naturale  ed  iniquo  gli  aveva,  per  troppo  lungo 
tempo  negata.  L’on.  Crédalo  annuncia  che 
egli  intende  rivedere,  semplificare,  coordinare 
i  regolamenti,  i  programmi,  gli  orari  di  tutte 
le  scuole  medie.  Se  quest’opera  sarà  compiuta 
con  la  visione  esatta  dei  fini  di  ciascuna 
scuola,  e  sarà  coordinata  col  nuovo  sistema 
di  docenza  e  applicata  con  l’assetto  di  una 
numerata  popolazione  scolastica  per  ogni 
classe,  molta  parte  della  riforma  della  scuola 
media  sarà  per  sé  stessa  compiuta. 

Intanto  è  debito  riconoscere  che  il  disegno 
di  legge  dell’on.  Credaro,  pur  tra  scusabili 
imperfezioni,  prepara  e  avvia  a  questa  sana 
riforma.  L’applicazione  della  legge  sarà  certo 
di  estrema  difficoltà  ;  ma,  sovvenuta  da  pru¬ 
denti  criteri,  può  essere  suscettibile  di  benefici 
effetti.  La  promessa  revisione  dei  programmi  e 
degli  orari,  la  riduzione  del  numero  complessivo 
delle  ore  obbligatorie,  in  confronto  col  pro¬ 
getto  primitivo,  saranno  già.  miglioramenti 
indiscutibili  del  nuovo  disegno  di  legge. 


Ma  il  criterio  di  una  certa  eguaglianza  di 
orari,  se  può  riuscir  utile  per  avviare  ad  una 
rinnovazione  del  sistema  nazionale  di  educa¬ 
zione  e  di  cultura,  sarebbe  estremamente  dan¬ 
noso  se  dovesse  essere  applicato  in  modo  ri¬ 
gido  e  meccanico,  senza  opportuni  tempera- 
menti. 

Anzitutto  l’obbligo  di  18  e  di  2 1  ore  settima¬ 
nali  per  il  maggior  numero  degli  insegnanti  è 
eccessivo.  Anche  se  vi  si  comprenda,  come  è 
naturale,  la  funzione  dell’assistenza  alle  eser¬ 
citazioni  e  al  tirocinio,  esso  impone  un  ag¬ 
gravio,  che  non  può  che  ^nuocere  alla  scuola, 
poiché  non  consente  una  ^seria  preparazione 
e  sfibra  1’  insegnante.  QxféìT  obbligo  dovrà 
essere  ridotto  per  tutti.  Ma  dovrà  poi  essere 
ridotto  per  gli  insegnanti  anziani,  a  cui  non 
si  può  chiedere  lo  sforzo  degli  anni  giovanili. 
Il  disegno  di  legge  contempla  una  diminuzione 
di  tre  ore  settimanali  per  i  professori  che 
abbiano  compiuto  trent’  anni  di  servizio  o 
sessanta  di  età  ;  ma  è  evidente  che  questa 
concessione,  già  in  sé  troppo  lieve,  diventa 
quasi  irrisoria  per  il  criterio  troppo  rigoroso 
a  cui  è  affidata.  Non  è  dòpo  trent’  anni  di 
-servizio  che  si  deve  tener  .cónto  dei  meriti  e 
delle  forze  dei  nostri  migliori  insegnanti. 

In  secondo  luogo  converrà  preoccuparsi 
della  qualità  e  della  funzióne  speciale  di  ta¬ 
luni  insegnamenti.  Il  raggruppamento  di  ma¬ 
terie  affini,  opportuno  e  necessario  per  le 
discipline  di  cultura,  non  può  essere  applicato 
agli  insegnamenti  specializzati,  che  richiedono 
preparazione  singolare,  cure  di  gabinetti,  mezzi 
tecnici.  Il  critèrio  puramente  numerico  deve 
esulare  in  questi  casi,  per  dar  luogo  ad  una 
giusta  valutazione  della  qualità  speciale  del 
lavoro  didattico  richiesto. 

Questa  esigenza  è  stata  sentita  dal  disegno 
di  legge  per  il  caso  degli  insegnanti  di  com¬ 
putisteria,  che  hanno  avuto  un  leggero  alle¬ 
viamento.  Ma  non  è  questo  il  caso  più  grave  : 
altri  ve  ne  sono  che  meritano  maggiore  ri¬ 
guardo.  . 

Si  consideri,  per  un  momento,  la  condizione 
degli  insegnanti  di  materie  giuridiche  ed  econo¬ 
miche  negli  Istituti  tecnici.  Ad  essi  è  affidata, 
in  gran  parte,  la  preparazione  professionale 
e  tecnica  di  una  grossa  schiera  di  giovani, 
i  quali,  avviati  alla  sezione  Commercio  e  Ra¬ 
gioneria,  conseguono  il  diploma,  che  è  titolo 
agli  uffici  pubblici  e  privati  e  che  dà  accesso 
ad  alcune  carriere  della  pubblica  amministra¬ 
zione.  Prima  della  legge  Orlando  del  1906, 
le  varie  discipline  erano  ripartite  in  due  cat¬ 
tedre,  una  di  materie  giuridiche  con  nove  ore 
settimanali  d’obbligo,  ed  una  di  materie  eco¬ 
nomiche,  con  sette  ore.  La  legge  Orlando 
avviò,  per  ragioni  d’ economia,  il  graduale 
abbinamento  delle  due  cattedre  ;  ma  tenne 
conto  della  qualità  dell’  insegnamento,  che 
impone  preparazione  e  intensità  tutte  singolari 
di  lavoro,  e  ridusse  l’ orario  obbligatorio  degli 
insegnanti  ad  undici  ore  complessive,  oltre 
le  quali  sorgeva  nell’  insegnante  il  diritto  di 
conseguire  un  equo  compenso  per  il  lavoro 
ulteriore  eh’  egli  si  fosse  spontaneamente  as¬ 
sunto. 

Ora  il  nuovo  disegno  di  legge,  compren¬ 
dendo  nella  categoria  comune  tutti  gli  inse¬ 
gnanti  di  istituto  tecnico,  sembra  imporre 
anche  ai  docenti  di  economia  e  di  diritto 
1’  obbligo  normale  -  di  diciotto  ore  settima¬ 
nali.  La  cosa  sarebbe  addirittura  mostruosa, 
poiché  un  insegnamento  specializzato,  che 
comprende,  sia  pure  in  sintesi,  non  meno  di 
sette  materie  d’ importanza  fondamentale:  di¬ 
ritto  civile  ,  e  processuale,  diritto  commerciale 
e  marittimo,  diritto  costituzionale  e  ammini¬ 
strativo,  legislazione  rurale,  economia  politica, 
scienza  delle  finanze,  statistica,  non  consente 


né  ai  discenti  né  ai  docenti  un  allargamento 
dell’  orario  attuale. 

Evidentemente,  il  disegno  di  legge  ha  in 
questo  punto  una  dimenticanza  o  un  errore, 
che  sarà  prontamente  riparato,  nell’  interessò 
superiore  della  scuola.  Non  si,  può  richiedere 
ad  un  insegnante  specializzato  di  economia  e 
di  diritto,  come  ad  un  insegnante  di  ragio¬ 
neria  e  di  contabilità,  più  di  due  ore  gior¬ 
naliere  di  lezione,  ed  è  già  un  massimo.  La 
natura  dei  programmi,  1’  intensità  del  lavoro 
domandano  un  trattamento  singolare. 

Una  vera  giustizia  distributiva  non  si  ot¬ 
tiene  trattando  in  modo  eguale  cose  disuguali. 
IL  criterio  opportuno  agli  insegnamenti  di  cul¬ 
tura,  suscettibili  di  aggruppamenti  e  di  un 
orario  più  continuato,  non  può  essere  chia¬ 
mato  a  governare  la  professione  di  discipline 
specializzate.  A  cose  disuguali  occorre  un  cri¬ 
terio  diverso  :  questa  è  la  base  di  una  equa 
parificazione. 

★  ★★ 

La  relazione  del  disegno  di  legge  proclama 
che  «  la  riforma  didattica  deve  seguire  a 
quella  economica  ».  Se  i  termini  del  problema 
fossero  stati,  come  parrebbe  opportuno,  ca¬ 
povolti,  forse  1’  errore  degli  orari'  eccessivi  e 
degli  aggravi  economici  inutili  per  Io  Stato 
sarebbe  rimasto  escluso.  La  scuola  ha  bisogno 
di  semplificazione,  di  chiarezza,  di  lucidità. 
Gli  orari  lunghi,  i  programmi  complicati,  le 
parificazioni  meccaniche  di  materie  disuguali 
sono  i  peggiori  nemici  del  buon  funziona¬ 
mento  della  scuola. 

È  da  sperare  che  una  sana  riforma  didat¬ 
tica  segua  riparatrice  alla  legge  economica. 
Ma  non  si  dimentichi  che  ogni  tentativo  di 
procrastinare  le  provvidenze  invocate  nuoce 
alle  generazioni  che  si  presentano  mal  prepa¬ 
rate  alla  vita,  e  diminuisce  1’  efficienza  delle 
virtù  nazionali. 

Arrigo  Solmi. 

Documenti 
di  miseria 

teatrale 

Il  libro  che  Ofelia  '  Mazzoni  ha  pubblicato 
in  questi  giorni' pei  tipi  della  Casa  Lattes 
di  Torino,  pòrta  sulla  copertina  1’  indicazione 
«  romanzo  »  che  pare  fatta  apposta  per  met¬ 
ter  fuori  di  strada  critici  e  lettori. 

Cosi  un  documento  umano  di  alto  interesse 
sociale  potrebbe  èssere  scambiato  senz’  altro 
per  una  invenzione  mediocre  di  ambiente  tea¬ 
trale.  L’errore  sarebbe  grave  e.  grossolano. 
Nelle  brevi  pagine  di  questo  «  romanzo  »  che . 
giudicato  coi  criteri  consuèti  può  apparire 
'poco  più  che  un'  raccontino,  è  fermata  con 
manó  sicura,  senza  fronzoli  di  '  retorica  e 
senza  deviazioni,  una  preziosa  testimonianza 
di  vita. 

E  se  i  critici  «  definitori  »  potranno  stor-  , 
cere  la  bocca  e  come  spesso,  loro  accade,  in¬ 
sieme  con  la  bocca,  anche  il  significato  del 
libro  singolare,  quanti  si  interessano  alla 
vita,  pur  senza  fare  professione  di  sociologia, 
di  umanitarismo  e  discipline  affini,  vi  trove: 
ranno  un  '  argomento  di'.  seria.'  e  proficua  me¬ 
ditazione.  Non  dunque  per  la  mediocre  av¬ 
ventura  di  Delia  Maini,  né  per  gli  eventi 
sentimentali  della  sua  vita  randagia  —  fra 
la  Sicilia  e  il  Piemonte  —  né  per  la  sua  va¬ 
ghezza  di  analisi  introspettiva,  e  neppure 
per  le  troppo  trasparenti  allusióni  a  persone 
e  fatti  riconoscibilissimi  dèi  mondo  teatrale, 
questo  librò  dimesso  acquista  un’  impor¬ 
tanza  affatto  speciale  che  lo  distingue  net¬ 
tamente  dai  ..soliti  romanzi  dove  la  fantasia, 
maschile  o  femminile,  si  stèmpera  nelle  du- 
gènto  e  più  pagine  di  rito.  La  protagonista 
è  nulla  più  che  l’esponente  di  una  condizione 
sociale:  la  sua  avventura  è  l’ indièe  di  un 
travaglio  che  forse  soltanto"  perché  miete 
vittime  numerate,  ha  lasciato  sin  qui  indiffe¬ 
renti  anche  i  più  irrequieti  è  agitati  filantropi, 
anche  le  più  battagliere'  e  infaticabili  sacer¬ 
dotesse  dell’  altruismo  mondano.  Qui  le  mi¬ 
serie  e  le  vergogne  inenarrabili 'del  piccolo  pal¬ 
coscenico,  delle  «  mandrie  istrioniche  »  come 
Enrico  Corradini  le  chiamava  già  una  ventina 
d’  anni  fa,  sono  descritte  senza  enfasi,  con 
matematica  precisione  da  cui  non  va  dis¬ 
giunto  il  contenuto  calore  di  chi  narra  cose 
vedute  e  vissute!  Qui  è  stabilita  1’  equazione 
crudele  fra  le  sei  lire  di  paga  giornaliera  e 
il  mantenimento  quotidiano,  le  spese  di  viag¬ 
gio  e  il  vestiario.  Qui  la  promiscuità  offensiva 
degli  alloggi,  le  angustie  morah  e  materiali 
del.  palcoscenico,  le  transazioni  imposte  al 
decoro  e  alla  dignità  da  una  forma  di  esi¬ 
stenza  che  apparisce  come  1’  avanzo  di  una 
civiltà  incivile  ormai  superata,  sono  messe 
in  luce  con  la  perspicuità  di  una  cronaca 
dolorosa  e  fedele.  Il  lettore  ignaro  deve  sen¬ 


tirsene  scosso  e  indignato.  La  conclusione 
non  può  essere  che  una  sola.  La  Compagnia 
di  terz’  ordine  (escludiamo,  per  esser  benevoli, 
quelle  di  secondo),  la  raccolta  effimera  di  co¬ 
mici  vaganti,  il  rifugio  ambiguo  dei  vinti  delle 
quinte  non  dovrebbe  più  in  pieno  secolo 
ventesimo  offrire  la  spettacolo  che  tuttavia 
offre  nel  suo  affannoso  peregrinare,  da  un 
capo  all’  altro  della  penisola,  compiuto  — 
atroce  ironia  delle  parole  —  in  nome  del- 
I’  «  arte  ».  Questa  macchina  sgangherati  è 
tanto  più  malefica  in  quanto  non  soltanto 
trascina  nei  suoi  ingranaggi  rugginosi  coloro 
che  appunto  per  esser  vinti  non  hanno  più 
nulla  da  perdere,  ma  anche  fa  nuove  vittime 
fra  i  giovani,  spesso  più  illusi  che  inetti, 
spesso  più  inesperti  che  volontariamente  ras¬ 
segnati  a  tanta  miseria  morale  e  materiale. 

Non  è  affatto  utopistico  1  invocare  qui  un 
rimedio  radicale.  Il  male  tocca  un  piccolo 
nùmero  di  persone  e  un  accordo  fra  le  auto¬ 
rità  e  gli  organi  collettivi  del  teatro  potrebbe 
—  forse  senza  necessità  di  provvedimenti  le¬ 
gislativi  — •  mettere  fine  una  buona  volta  allo 
scandalo.  Supponiamo  che  per  istituire  una 
(i  Compagnia  »  sia  necessario  il  deposito  di 
una  forte  cauzione.  Le  Compagnie  raccogli¬ 
ticce,  le  mandrie  istrioniche  affamate  e  de¬ 
gradate  non  sarebbero,  a  colpo,  più  possibili. 

.  Con  questo  non  si  guarirebbero  certo  tutti 
i  mali  del  palcoscenico.  Anche  l’alto  teatro 
di  prosa  ha  i  suoi  guai,  in  Italia  e  altrove. 
Ma  il  peggio  sarebbe  evitato.  E  non  dovrebbe 
riuscire  davvero  impossibile  o  soltanto  ardua 
la  sistemazione  delle  poche  diecine  o  centi¬ 
naia  di  persone  che  la  nuova  norma  severa 
«  metterebbe  sul  lastrico».  Ma  la  fabbrica 
degh  spostati,  dei  vinti  di  domani,  ma  la 
chiamata  delle  nuove  reclute  avrebbe  fine, 
una  volta  per  tutte.  Poche,  solide  e  buone 
Compagnie  di  prosa  sono  sufficientissime  per 
i  bisogni  teatrali  del  paese.  Le  altre  soprav¬ 
vivono  per  una  tradizione  che  contrasta .  coi 
modi  presenti  della  vita  civile.  Possono,  deb¬ 
bono  morire.  Affrettiamone,  con  mezzi  arti¬ 
ficiali,  la  morte  auspicata. 

E  per  carità  non  lacrimate  sulla  sorte  de¬ 
gli  spettatori  del  teatro  di  Scaricalasino 'o 
,  del  Politeama  di  Roccacannuccia  o  della 
sala  «  sociale  »  di  Fibocchi,  lontani  per  sem¬ 
pre  da  quello  strumento  di  elevazione  e  di 
educazione  civile  Che  è  uno  spettacolo  ;  di 
prosa  :  orbati  per  sempre  di  tanta  ricreazione 
della  mente  e  dello  spirito.  Per  fortuna  le 
conquiste  della  civiltà  anzi  della  scienza 
hanno  reso  affatto  vana  anche  questa  obie¬ 
zione  sentimentale.  Scaricalasino,  Fibocchi, 
Roccacannuccia,  si  sono  già  messe  sulla  via 
del  progresso  civile,:  hanno  inteso  che  c’è 
qualche  cosa  di  meglio  della  «  mandria  istrio¬ 
nica  »  •  anche  agli  effetti  dèli’,  economia,  se 
non  precisamente  a  quelli  della  elevazione 
e  della  educazione  civile. 

Nelle  sontuose  sale  ricordate  oramai  il  corso 
di  recite  della  «Compagnia  drammatica  »  è 
una  eccezione  sempre  più  rara.  Attori  e  at¬ 
trici  muti,  talvolta  di  prim’  órdine,  hanno 
preso  il  posto  degli  infelici  colleghi  loquaci. 
Il  cinematografo,  nonostante  tutta  la  retorica 
che  fiorisce  ai  suoi  danni,  può  riuscire  nella 
campagna,  contro  le  mandrie  istrioniche  il 
più  efficace  e  potente  alleato. 

Lasciò  ai  definitori  di  stabilire  il  valore  del 
romanzo  di  Ofelia  Mazzoni  :  ma  sicuro  di 
non  poter  essere  contradetto,  affermo  che 
col  suo  libro  modesto  èssa'  ha  compiuto 
un’  opera  utile  e  buona. 

Gaio. 

Un  umorista 
dei  piccini 
e  dei  grandi 

Domandate  a  un  ragazzo  che  cosa  pensi 
della  Storia  di  un  naso  di  Vamba,  e  gli  coglie¬ 
rete  la  risposta,  prima  che  sulle  labbra,  negli 
ocdjj.  Non  ha  il  tempo  di  dare  la  più  semplice 
forma  alle  sue  impressioni,  che  già  ha  rievo¬ 
cata  l’ immagine  del  disgraziato  ragazzo,»  a  cui 
il  naso,  divenuto  mostruoso  per  l’abitudine  di 
ficcarvi  dentro  continuamente  le  dita,  gli  è  stato 
causa  dèlie  più  straordinarie  avventure  ;  e  a 
quella  istantanea  rievocazione  gli  occhi  gli 
brillano  di  una  luminosità  sulla  quale  non  c’  è 
da  ^ingannarsi.  Egli  s’  è  divertito. 

Ora  divertire  i  ragazzi  non  è  facile.  Il-  pic¬ 
colo  pubblico  pare  più  esigente  di  quello  grande, 
che  trova  alle  volte  da  ridere  di  „  avvenimenti 
che  in  fondo  sono  piuttosto  insipidi,  quasi  che 
l’  attrito  della  vita  abbia  diminuito  in  lui  il 
senso  del  comico  :  comico  che  il  piccolo  pub¬ 
blico,  più  vicino  alla  natura,  sa  cogliere  invece 
più  giustamente:  quello  che  scaturisce  sempli¬ 
cemente  dalle  cose  e  dagli  uomini,  così  come 
sono,  con  le  loro  inseparabili  imperfezioni,  con 
le  loro  inevitabili  debolezze  :  quello  insomma 


» 


IL  MARZOCCO 


che  è  disseminato  intorno  a  noi  e  che  solo  il 
nostro  sforzo  di  conseguire  una  perfetta  mo¬ 
ralità  ci  fa  trascurare,  o  ci  fa  condannare. 

Quanto  abbiamo  costretto  gli  orecchi  dei 
ragazzi  a  udir  parlare  della  sconvenienza  che 
c'  è  a  ficcarsi  le  dita  nel  naso,  e  quanto  poco 
abbiamo  colto  il  ridicolo  che  deriva  da  quella 
che  in  alcuni  di  loro  è  una,  seria  occupazione, 
e  qualche  volta  una  vera  preoccupazione.  Il 
risultato  è  che  i  ragazzi  si  sono  annoiati  delle 
nostre  prediche  e  in  fondo  hanno  pensato,  con 
l’eroe  di  Vamba,  che  poiché  il  naso  è  loro  e 
le  dita  sono  loro,  essi  hanno  bene  il  diritto  di 
usare  come  vogliono  delle  loro  cose.  «  Metto  le 
dita  in  dove  voglio  io  »,  è  la  risposta  che  da 
Maso  alla  mamma  che  lo  riprende  ogni  tanto 
della  sua  abitudine. 

Óra  ciò  che  deriva  da  essa  può  ben  esser  ma¬ 
teria  di  riso  più  chè  di  considerazioni  gravi  : 
pour  ce  que  Hre  est  le  propre  de  l’homme,  come 
diceva  Rabelais.  E  Maso  fa  ridere,  e  anche 
ci  commuove. 

Della  Storia  di  un  naso  si  pubblica  ora  presso 
la  Casa  Bèmporad  la  seconda  edizióne  in  una 
collezione  che  s’intitola  «Cinematografo  poe¬ 
tico  di  Vamba  »,  insieme  con  un  nuovo  volume  : 

■  Le  Scene  comiche- 

Sono  dièci  storie  nelle  quali,  come  avverte 
1’  autore,  non  c’  è  da  aspettarsi  strane  compli¬ 
cazioni  di  avvenimenti  come  quelli  che  avven¬ 
gono  nei  veri  cinematografi. 

N<?  :  gli  artisti  che  hai}  parte  in  queste  mie 


E  in  questo  carattere  sta  la  principale  at¬ 
trattiva  del  nuovo  libro. 

Non  che  esso  non  miri  più  in  alto.  Il  poeta  ha 
qualche  volta  tenuto  d’occhio  anche  i  grandi, 
come  nel  Rinoceronte,  che  i  ragazzi  forse  non 
assaporeranno  tutto.  Lo  consideref anno,  credo, 
come  i  lettori  ordinari  considerano  alle  volte 
le  prefazioni  dei  libri  narrativi  nelle  quali  si 
espongono  alcuni  personali  criteri  d  arte,  che 
spesso  si  saltano.  Il  rinoceronte  si  duole  Con  la 
moglie,  che  era  considerata  come  uno  dei  più 
belli  èsèmplari  della  razza,  dell’  opinione  di 
bruttezza  in  cui  tutta  quella  specie  di  pachi¬ 
dermi  è  tenuta  dagli  uomini,  e  arriva  a  male¬ 
dire  la  natura  che  1’  ha  messo  cosi  alla  gogna. 
Ma  un  professore  di,  zoologia  capitato  li  in  com¬ 
pagnia  di  un  esploratore  che  andava  in  gito  a 
redimere  dalla  barbarie  i  paesi  più  sterili  e  sei- 
vaggi  «  seminando  qua  e  là  colonie  agrarie  »,  in¬ 
terrompe  il  triste  dialogo,  avvertendo  che  la 
ragione  del ,  biasimo  non  è  da  attribuirsi  aS?li 
uomini  o  alla  natura.  Finché  essi,  i  rinoceronti, 
vivevano  in  mezzo  ad  altre  bestie  di  simile 
mole  e  di  simile  goffaggine  non  is  figuravano. 
Ma  quegli  antichi  colossi  col  tempo  Si  sonò  tra¬ 
sformati  :  ed  è  perciò  naturale  che  i  ribelli  alla 
legge  dell’  evoluzione  ci  appariscano  ora  stu¬ 
pidi  e  brutti. 


E  quando  ih  povero  rinoceronte,  colpito  forse 
dalla  novità  della  spiegazione,  domanda  se  si 
deve  ammazzare  perchè  non  è  morto,  eh  no, 
gli  risponde  lo  scienziato,  -  ■ 


Piccola  consolazione,  se  l’ inatteso  interlocu¬ 
tore  non  la  confortasse  di  un’altra  che  è  in¬ 
fine  la  conclusione  di  una  filosofia  bonaria  : 


pietre  miliari  sparse  sulla  via 

E  ritorniamo  nel  mondo  dei  ragazzi.  Ecco 
qui  Poldo,  intento  a  studiar  la  lezione,  mentre 
per  la  strada  passano  gridando  un  venditore  di 
ciambelle  e  uno  di  pere,  cotte,  che  si  varino 
a  fermare  proprio  sotto  la  sua  finestra. 


Il  ragazzo  ha  ragione  ;  ma  non  l’ ha  egual¬ 
mente,  quando  pensa  di  rubare  una  ciambella 
dal  vassoio  del  suo  tentatore  senza  che  egli  se 
ne  accorga,  formando  di  un  ferro  da  calza  un 
uncino  che  raccomanda  ad  un  filo.  Il  colpo  gli 
riesce,  ma  b  intervento  di  un  cane  che,  affac¬ 
ciato  alia  finestra  del  piarlo  inferiore,  addenta 
la  leccornia  quando  essa- gli  passa  sotto  il  muso, 

10  priva  del  frutto  della  sua  astuzia.  Neppure 

11  cane  ne  gode,  poiché  gli  si  conficca  1’  uncino 
nel  palato,  si  che  levando  un  guaito  fa  ricadere 
in  pezzi  nella  strada  la  ciambella,  e  fa  che  il 
venditore  si  accòrga  del  brutto  tiro.  E  Poldo  è 
costretto  a  gettargli  giu.  un  soldo  che  deve  to¬ 
gliere  dal  suo  salvadanaio.  La  giustizia  trionfa  : 
e  la  morale  è  salva;  ma  la  pena  è  proporzio¬ 
nata  infine  alla  colpa  che  ha  tante  attenuanti 
e  i  ragazzi  1’  accettano  sorridendo  e  soddisfatti. 

È  appunto  in  questa  morale  non  eccessiva¬ 
mente  severa  che  Vamba  è  interprete  dell’anima 
infantile.  Cosi  Guido  che  vuol  prendere^  dal 
tetto  un  nido  di  passerotti  e  sarebbe  precipitato 
giù  nella  strada  se  un  arpione  non  l’avesse  te¬ 
nuto  sospeso  per  i  calzoni  finché  i  pompieri  non 
vengono  a  liberarlo  dall’incomoda  posizione, 
ne  ha  soltanto  per  la  sua  paura  e  per  un  pur¬ 
gante  che  gli  somministra  la  mamma, ,  metten¬ 
dolo  a  letto.  E  il  pompiere  che  l’ ha  liberato, 
nell’  accoglierlo  tremante  fra  le  braccia  gli  ha 
già  detto  prima  : 

Ti  sta  il  dovere 


E  di  morale  non  ce  n’è  per  Mario  che  il  primo 
d’ aprile  manda  in  fretta  e  furia,  chiamandolo 
al  telefono,  il  dottore  Asdrubale  suo  vicino  da 
un  venditore  di  pesci.  Il  dottore  l’avrebbe,  si, 
il  predicozzo  da  fare,  ma  che  efficacia  esso  avreb¬ 


be?  La  morale,  si 
è  tutta  relativa. 


e  lo  sanno  anche  i  ragazzi. 


O  prossime 


I  ragazzi  sono  d’accordo  e  cominciano  già  a 
intravedere  il  valore  ambiguo  di  certe  teorie  e 
di  certi  atteggiamenti  dei  più  grandi  che  pre¬ 
sto  sentiranno  enunciare  e  di  cui  presto  saranno 
testimoni.  Sono  specialmente  gli  animali  che 
aprono  loro  questi  spiragli  :  gli  animali  che  nel 
semplicismo  delle  loto  osservazioni  sono  cosi 
lontani  dalle  concezioni  sociali  degli  uomini  e 
cosi  vicini  alle  verità  della  natura.  Leggete 
«  Quello  che  disse  l’ orsa  agli  ’  orsacchiotti  », 
quando  la  prima  'volta  li  condusse  dal  monte 
verso  il  piano.  A  una  tabella  su  cui  era  scritto 
la  parola  «  confine  »  un  piccolo  domanda  che 
vuol  dire,  e  la  mamma  spiega  che  gli  uomini 
si  sotio  divisi  tutto  il  mondo  a  spicchi,  e  guai 
se  gli  uni  penetrano  negli  spicchi  dell’  altro.  E 
aggiunge  come  conclusione  : 

Ciò  ch',it>  ,t’  ho  detto  istorilo  a  quel  cartello 
basti,  o  figlio,  a  spiegarti  e  come  e  quanto 
1*  Uomo  abbia  messo  in  opra  il  suo  cervello  ' 

di  star  divisò  pii!  che  può  da  quello 
eh.’  ei  chiama  il  pròprio  simile.  Soltanto 
resta  una  cosa  che  spiegar  non  puoi  : 
il  perché  1’  Uomo  dia  degli  Orsi  a  noi. 

E  molte  altre  cose  restano  da  spiegarsi  ;  que¬ 
sta,  per  esempio  :  perché  1’  uomo  dia  la  caccia 
agli  orsi  e  li  addomestichi  brutalmente,  passando 
loro  un  cerchio  al  naso,  e  abituandoli  a  saltare 
su  una  lastra  infuocata  al  suono  di  un  piffero  e 
li  porti  poi  in  giro  per  il  mondo,  ridotti  alla 
condizione  di  «  animai  civile  ».  In  quanto  al- 
l’ essere  egli  tanto  ghiotto  della  loro  carne  e 
specialmente  delle  loro  zampe,  la  spiegazione 
forse  ci  può  essere  ;  egli  provvede  a  soddisfare 
non  solo  alla  sua  gola,  ma  anche  alla  sua  va¬ 
nità  : 

si  crede 

perché  gli  sembra  di  mangiar  se  stesso. 

Ma  in  quanto  al  ifesfe  chi  potrebbe  trovare 
la  ragione  della  continua  inquietudine  umana 
e  delle  crudeltà  a  cui  essa  dà  luogo  ? 


d’  ogni  giorno  e  d’  ogni  ora  eterno  e  v 
mai  sapremo  il  perché  del  dizionario 


Ma  l’ orso  vive  sulle  montagne  e  non  può 
intendere  nulla  di  quello  che  si  chiama  l’atti¬ 
vità  civile.  Ci  sono  gli  animali  domèstici  che 
ne.  son  testimoni  diretti,  e' cìié  ' tentano  un’ ap¬ 
plicazione  à  sé  di  ciò  che  vedono  effettuarsi, 
con  successo  fra  gli  uomini.  Sono  gli  evoluti, 
nel  sènso  corrente  della  parola,  quelli  che  offri¬ 
ranno  insieme  col  riso  qualche  materia  di  ri¬ 
flessióne  agli  spiriti  infantili  che  stanno  per  af¬ 
facciarsi  alla  vita.  Sono  'alcuni  'gatti  che  pre¬ 
dicano  ai  loro  compagni  l’astensione  dalla  cac¬ 
cia  ài  topi,  per  protestare  contro  lo  sfruttamento 
dell’  uomo,  e  che  finiscono  cosi  per  avere  a  loro 
disposizione  tutti  i  rosicanti  lasciati  in  pace, 
tanto  che  in  quei  giorni  «Vivono,  si  può  dir, 
d’ indigestione  ».  È  il  porco  che  protesta  presso 
gli  animali  di  cortile  contro  le  crudeltà  del  Sor 
Natale  che  vien  a  far  tutti  gli  anni  strage  di 
loro,  e  li  induce  a  non  prender  più  cibo,  quel 
cibo  che  invece  si  mangia  tutto  lui.  Quando 
arriva  il  Sor  Natale  e  trova  il  coniglio,  1’  oca, 
la  gallina  magri  allampanati,  rinunzia  ad  am¬ 
mazzarli,  e  il  sobillatore  pensa  già  di  aver  avuto 
causa  vinta  e  chiede  in  ricompensa  della  sua 
opera  di  esser  coronato  imperatore.  Se  non  che 
]’  oculato  vecchio,  trova  lui  tanto  grasso  che 
l’ ammazza  con  grande  compiacenza.  E  cosi 


E  altro  ancora  dà  Vamba  ai  ragazzi  :  spet¬ 
tacoli  di  debolezze  umane;  che  hanno  1’  effetto 
di  muovere  il  riso  ;  ma  anche  di  far  pensare  ; 
come  ih  «Miracolo  di  Santa  Lucia  »  e  «La  ve¬ 
glia  al  morto  ».  Quest’  ultimo  racconto  è  pieno  d| 
un  brio  indiavolato,  di  cui  è  impossibile  dare 
un’  idea.  Si  tratta  di  mostrare  a  che  cosa  si  ri¬ 
duce  alle  volte  certo  ostentato  coraggio,  e  come 
finiscano  per  esser  vittime  della  paura  anche 
coloro  che  preparano,  per  smascherarlo,  un  tiro 
al  millantatore.  Senza  morale  ?  Si  :  se  non  vo¬ 
gliamo  trovarla,  dove  essa  è  pure  :  nella  con¬ 
clusione  ;  poiché  tutti  coloro  che  non' avevano 
altro  fine  che  di  volérsi  canzonare  a  vicenda, 
vanno  a  finire  in  prigione,  condannati  a  una 
péna  a  cui  molte  vòlte  sfuggono  quelli  che  ope¬ 
rano  maliziosamente  e  violèntemente.  Vedranno 
poi  i  ragazzi  quando  saran  più  grandi  che  spesso 
la  giustizia  umana  è.  fatta  cosi. 

Libro  pessimistico  dirà  alcuno.  Eh  no  !  Li¬ 
bro  di  vita,  con  quelle  conclusioni  che  natural¬ 
mente  sgorgano  dalla  vita,  e  che  non  tutte  pa¬ 
iono  accettabili  a  chi  in  essa  guarda  cop  ofcohio 
sereno,  non  ottenebrato  da  tutte  le  convenienze 
e  le  convenzioni  sociali.  Libro  che  i  ragazzi  in¬ 
tenderanno  e  gusteranno  a  differenza  di  altri 
composti  con  favole  e  con  apologhi  fatti  per 
mostrare  che  a  quelle  convenienze  e  a  quelle 
convenzioni  essi  devono  piegarsi,  se  Vogliono 
vivere  correttamente.  Molti  dei  piccoli  lettori 
odierni  vi  si  piegheranno,  per  necessità,  quando 
saranno  adulti  ;  ma  intanto  ora  lasciamo  loro 
respirare  una  boccata  d’  aria  libera,  e  non  im¬ 
pastoiamo  loro  la  mente  con  la  necessità  di  al¬ 
cuni  pregiudizi,  contro  i  quali  forse  èssi  reagi¬ 
ranno  poi  con  animo  torbido  ;  tanto  diverso 
da  quell’ argentino  riso  che  Vamba,  con  la  sua 
arte  semplice,  viva  e  schietta'  sa  óra  suscitare. 
La  morale  la  troveranno  dopo,  e  sarà  molte 
volte  quella  che  farà  loro  piu  comodo.  Per  ora 
lasciamo  loro  questa  bella  libertà  di  considerare 
al  suo  giusto  valore  la  naturalezza  della  vita. 
Chi  sa  che  qualciiha  di 'quéste  impressioni,  rac¬ 
colte  in 'un’ età  in  cui  èsse  s’ imprimono  nel- 
1’  anima  con  tanta  facilità,  non  dia  un  giorno 
qualche  suo  buon,  frutto. 

G.  S.  Gargàno. 


Romanzi  e  Nouelle 

I  seminatori,  di  Giulio  Bechi  —  La  via  della 
luce,  di  Alfredo  Baccelli  —  All’uscita 
del  labirinto,  di  Clarice  Tartufari  — 

L’  amore  e  la  gloria,  di  Arturo  Jahn 
Rusconi  —  Luce,  di  Leonilde  Serrao. 

Per  intender  bene  la  ragione  e  lo  svolgi¬ 
mento  di  questo  nuovo  romanzo  di  Giulio 
Bechi,  I  seminatori  (Milano,  Treves),  bisogna 
ricordare,  l’altro  romanzo,  uscito  quattro  anni 
fa,  di  cui  questo  è  il  seguito  e  il  fine.  Non 
che  la  lettura  di  questo  libro  non  possa  esser 
tentata  anche  da  chi  non  ha  letto  lo  Spettro 
rosso.  Anzi,  l’àntore  con  sottile  accorgimento 
sa  brevemente,  e  quasi  di  scorcio,  informare 
il  lettóre  del  passato  dei  personaggi.  Ma  poiché 
si  tratta  di  un’opera  i  cui  motivi  sono  pura¬ 
mente  ideali,  ;è  necessario’  ricordare  che  là  psi¬ 
cologia  di  quei  personaggi  era  già  stata  chia¬ 
rita  nel  romanzo  precedente  e  che  perciò  il 
Bechi  non  può  essere  biasimato  se  nel  nuovo 
libro  essà  può  sembrare  qua  e  là  un  poco  som- 

I  seminatori  sono  un  romanzo  politico  na¬ 
zionale  in  cuK'l’  amore  non  ha  parte  se  non 
come  mezzo  #  come  paragone.  Noi  vediamo 
Lao  e  Bice  sposi  felici  in  un  remoto  paesello 
della  costa  calabrese  ;  ma  fin  dalle  prime  pa¬ 
gine  la  separazione  delle  due  anime  si  comincia 
ad  avvertire,  quando  Lao  lascia  sola  a  casa  la 
moglie  da  poco  sposata,  per  andare  a  inse¬ 
gnare  1’  alfabeto  ai  pastorelli  della  montagna. 
Ciò  entra  benissimo  nelle  virtù  dell’  apòstolo, 
se  non  in  quelle  '  di  un  marito,  è  Lao  Sai  viari 
ha  avuto  il  torto,  in  primo  luogo,  di  prender 
móglie,  'in  secondo  liiogo,  dì  scégliere  una  don¬ 
nina  deliziosa,  dia  avida  di  carezze,  di  tran¬ 
quillità  opulenti  e  di  lussò.  Ilice  non  è  certo 
l’eroina  che  occórreva  a  Lao  ;  e  non  è  certo 
quella  chè  póssàisopportare  in  pacè  l’  èssere 
continuamente  trascurata  e  il  vedere  il  marito, 
anziché  nell’agiatezza,  ili  mezzo  alle  cambiali 
scadute  e  alle  proteste  dei  creditori.  Questo 
contrasto  psicològico  è  studiato  con  una  svel¬ 
tezza  che  qualche  volta  raggiunge  1’  acume  e 
con  una  chiarezza  che  è  quasi  eccessiva.  Qual¬ 
che  ombra,  alleiyolte,  non  nuoce.  Ma  il  ro¬ 
manzo  non  è  fqui.  Il  contrasto  sopraddetto 
serve  opportunamente  a  illuminare  1’  animo  e 
gli  intenti  del  protagonista.  Il  quale  è  un  «  se¬ 
minatore  »,  ciò uno  di  quegli  uomini  la  cui 
opera  sembra  ma,  onde  essi  sono  giudicati 
pazzi  o  sognatt®!,  e  derisi  ;  in  realtà,  essi  get¬ 
tano  i  semi  deliba vvenire,  e  un  giórno  saranno 
salutati  come  il, preparatori  e  i  precursori.  At¬ 
torno  a  Lao  e  ai  casi  suoi  si  svolgono  e  si 
muòvono  casi  personaggi’  numerosi.  Il  Bechi 
ama  il  romanzòBn  cui  molte  persone  agiscono 
e  si  incontrano.  |i  da  dare  una  illusione  della 
vita.  Uno  di  quii  personaggi  è  nuovo;  è  an¬ 
ch’egli  un  semiriator  ,  e  in  cèrti  momenti  par 
quasi  ch’egli  soverchi  nell’azione  lo  s  lesso  'pro¬ 
tagonista.  VogÈ#  parlare  di  Paolo  Astore,  del 
grande  ministrifche  potrebbe  sollevare  e  sal¬ 
vare  l’Italia  eà|„  anch’egli,  impedito  nell’opera 
dalla  moglie,  quella  Ada  dagli  occhi  verdi  e 
malvagi  .che  coriìt|cevamo  già  dallo  Spettro 
rosso.  Anzi,  lo  scàndalo  è  tale,  che  Paolo,  su¬ 
perata  a  stentò  una  burrasca  parlamentare,  si 
uccide  in  mare.  Lao  è  più  fortunato  di  lui. 
Quando  scoppia  la  guerra  per  la  Libia,  egli; 
che  aveva  per  la  libertà  delle  proprie  ideé  ab¬ 
bandonato  l’ esercito, h  domanda  di  rientrarvi, 
e  lascia  la  vita  combattendo,  non  senza  aver 
saputo  che  la  buona  >Bice,  da  lui  separata, 
era  dama  infermiera  su  ima  nave'  ospedale. 
Ed  è  notevole  che,  quand’egli  è  per  morire, 
l’ invocazione  suprema  non  è  per  la  patria,  ma 
per  Bice.  È  un  particolare  finissimo. 

Il  fondo  del  quadrò  |  tratteggiato  alla  brava, 

ma  con  viva  efficacia.  TÌ  son 'figure  di  'politi¬ 
canti,  di  affaristi,  di  giornalisti  che  tutti  co¬ 
nosciamo  ;  di  qualcu'JìO'  potremmo  quasi  fare 
il  nome.  E  vi  è  ud'pèhacolo  di  «  seminatori  » 
il  quale  si  aduna  intorno  a  ufi  'filòsofo  napo¬ 
letano,  lo  'Spina,  dàlia  cui  paròla  è -alleggerita 
a  Lao  la  croce,  E  vi  sono  i  nostri  vècchi  amici 
del  primo  romanzo  :  quel  caro  vecchietto  del 
signor  Momo,  il  marchese  Paolo,  la  signora 
Teresa....  Queste  tigurètte  con  i  loro  episodi 
graziosi  animano  la  gravità  del  romanzo.  Il 
quale  è  un  libro  dUJifopaganda  e  di  idee,  ge¬ 
nerosamente  concepito,  ardentemente  scritto. 
C’è  un  jpp’  di  fretta;  l’ultima  parte  è,  nella  sua 
brevità,  sproporzionata.  E  la  lingua,  sé  pure 
talvòlta  cade  nel  comune,  ha  poi  fina  sua  fio¬ 
rentinità,  svelta- ti  schietta  che  rende  vie  più 
grata  e  -piacevole  la /lettura. 


trascina  la  catena  dorata  in  mezzo  al  vizio  e 
al  disgusto.  Intanto  Augusto  continua  la  sua 
vita  austera  di  studioso  ;  ma  un  giorno,  men¬ 
tre  nella  capanna  Guifetti,  circondato  dall’Alpe 
pura  ed  immensa,  egli  studia  con  ì  discepoli 
i  grandi  fenomeni  della  natura,  Elena  càpita 
lassù  da  Gressoney.  Qui  il  racconto  si  inalza 
e  si  fa  ricco  di-  poesia,  e  perde  quel  tono  -leg¬ 
germente  predicatorio  che  qua  e  là  mi  era 
meno  piaciuto  nelle  pagine  precedenti.  Il  càsò 
ha  congiunto  coloro  che  un  tempo  erano  quasi 
fratelli  e  che  l’amóre  aveva  divisi.  Augusto  si 
accorge  di  amare  ancora  Elena,  con  l’anima 
e  coi  sensi  ;  Elena  ricorda  la  bontà  di  lui,  e 
la  confronta  con  l’ ignobilità  del  nobile  ma¬ 
rito.  Ma  questo  primo  incontro' non  li  unisce, 
occorrerà  che  Elena,  tornando,  sia  sopraffatta 
da  una  bufera  di  neve  e  che  Augusto  con  ri¬ 
schio  della  vita  la  salvi,  perché  il  reciproco 
ritegno  cada,  e  per  l’ innamorato  finalmente  . 
•fiorisca  con  il  possesso  l’amore.  Senonché  Elena 
si  era  illusa  ;  non  era  vero  amore,  ma  un  sen¬ 
timento  misto  di  rimpianto  e  di  riconoscenza. 
E  dopo  tre  settimane  ella  riparte,  ritorna  alla 
vita  di  prima,  delusa  una  volta  di  più  della 
gelosia  di  Augusto,  il  quale,  ahimè,  era  pre¬ 
cipitato  anch’  egli  dalla  nobiltà  dell’  amore  al 
sospetto  volgare.  L’episodio  breve  e  ardente 
è  Chiuso.  Lo  scienziato  tornerà  alle  sue  ri¬ 
cerche;  un  giorno,  incòfitrerà  Fureria,  Una 
bimba  di  quattro  anni  rimasta  sola  nel  mondo, 
e  la  adotterà  come  figlia.  Il  suo  amore  ha  tro¬ 
vato  cosi  una  via  più  alta  -e  più  degna.  La 
vita  gli  si  colora  nuovamente  di  rosa.  Il  lavoro 
gli  sembra  più  grato.  I  ricordi  accesi  dal  senso 
e  dalla  passione  non  lo  tormentano  più.  La 
piccola  Fureria  è  per  lui  «  come  la  luce  del 
bene,  come  il  sorriso  dell’avvenire,  come  la  pic¬ 
cola  e  dolce  me  saggera  della  Speranza  ».-',; 

Il  libro,  ha,  come  vedete,  larua  morale;  ma 
è  una  morale  attiva.  La  rinuncia  di  Augurio, 
in  verità,  è  forzata;  e  il  bene  ch’egli  fa  ha 
per  iscòpo  -di  avviare  verso  la  felicità  una 
creatura  sperduta.  A  questo  modo,  possiamo 
esserè  moralisti  anche  noi.  Alfredo  Baccelli 
muove  -di  volta  in  volta  verso  una  forma 
d’arte  più  semplice  e  più  schietta;  più  che  i 
grandi  quadri  di  storia  contemporanea  gli  piace 
rincontro  di  poche  persone  e  di  forti  passioni. 
È  un  po’  schematico  e  duro,  ma  in  molti  par¬ 
ticolari  e  nel  concepimento  generale  si  adorna 
di  poesia.  E  gli  piace  la  nostra  bella  lingua  ; 
la  forza  talora,  come  un  innamorato  troppo 
ardente;  ma  l’ama.  E,  all’incontro,  quello  che 
alle  volte  può  parere  impaccio,  non  è  altro 
che  timoroso  riserbo.  Gli  innamorati  fanno  cosi. 


Anche  la  Vici  della -luce  di  Alfredo  Baccelli 
(Milano,  Quintieri)  è  un  libro  d’ idee.  Vi  si  ce¬ 
lebra  la  nobiltà  dèi  sacrificio  ti  della  rinuncia, 
nel  che  io  conseptolvolentieri,  quando  l’uno 
e  l’altro  non  siano  Sterili  ma  generatori  d’a¬ 
zione  e  d’idee,  e.  quando  anche  la  gioia,  sia 
pure  per  un  attimo,  ;venga  a  dimostrare  che 
molte  volte  la  virtù  non  è  altro  che  un  peso.... 
Elena  Altieri,  la  bellissima  giovane  che  vive 
in  casa  del  ricco  c.Qriimendator  Regni,  grande 
amico  del  suo  defungo  padre,  è  amata  da  due 
uomini  :  Augusto  Regni,  figlio  del  suo  pre¬ 
sunto  benefattore,  e  fi  marchese  Livio  de’Corsi, 
uomo  -rovinato  ma  salito  in  fama  per  certe 
sue  coraggiose  esplorazioni  africane.  Augusto 
è  un  profondo  e  austèro  scienziato  che  ha  per¬ 
fino  vinto  una  cattedra  universitaria;  Livio  è 
un  fatilo  uomo  di  mondo  :  è  dunque  naturale 
che  Elena,  come  donna,  ami  il  secondo.  Il  che, 

'  essendo  Elena  povera  e  cercando  il  marchese 
una  '  ricca  dote,  non  potrèbbe  aver  seguito, 
senza  il  provvidenziale  intervento  di  Augusto. 
Il  padre,  morendo,  gli  rivela  che  la  sua  ric¬ 
chezza  fu  in  gran  parte  sottratta  al  padre  di 
Elena  ;  onde  Augusto,  dopo  un  breve  ma  an- 
:  gosciqs.o  conflitto  interiore,  dona  ad  Elena 
quello  che  le  spetta,  e  rinuncia  cosi  ad  ogni  spe¬ 
ranza  di  averla.  La  giovane,  naturalmente, 
sposa  il  bel  Livio,  ed  è,  naturalmente,  infe¬ 
lice.  Alla  sua  volta  ella  inganna  il  marito,  e 


Leonetta  Galbiati ,  la  protagonista  del  nuovo 
romanzo  di  Gl’atìcé'fDartufari. (MI’ uscita  del  la- 
berinto,  Bari,  Casa  editrice  Huinanitas) ,  è  una 
creatura  deliziosa  che  si  vorrebbe  aver  incon¬ 
trata  per  amarla  ed  èsserne  amati.  :  Non  vi  è 
in  lei  nulla  di  straordinario  e  di  particolare  ; 
non  è  né  molto  bella  né  molto  famosa,  e  il 
suo  ingegno  non  è  eccezionale.  Non  è  di  quelle 
a  cui,  per  salire,  servono,  secondo  i  casi,  la 
bellezza  o  l’ambizione.  Ma  è  donna,  deliziosar 
mente  donna,  La  sub.  anima  è  la  sua  carne 
‘  hanno  tutte  quelle  sottili  sfumature  e,  di- 
tratto  in  tratto,  quelle  tinte  veementi  e  quelle 
ombre  per  noi  uomini  illogiche,  le  quali  son 
:  proprie  di  quelle  donne  che  amano  esser  tali 
e  non  cercano  di  scimmiottare  la  mentalità 
degli  uomini.  È  una  creatura  nata  per  l’amore, 
ma  non  però  lussuriosa  né  viziosa.  Finirà  con 
l’essere  di  un  uomo,  pur  sapendo  ch’egli  non  la  ' 
può  sposare;  e  cederà  non  tanto  a  lui  quanto 
a  se  stessa,  allorché  le  sarà  chiaro  che  anche 
nella  povertà  e  nella  mediocrità  la  vita  può 
offrire  il  divinò  dono  della  gioia,  che  è  sempre 
fugace.  Ben  diversa  ella  è  dalla  sorella  Otta- 
vìa;  la  quale  sposa  Fabiano  FUlgi  senza  amore, 
e  poi  della  sua  libertà  di  donna  maritata  si 
giova  per  il  lussò  e  per  il  guadagno.  All’  in¬ 
contro  Leonetta,  dopo  un  primo  ingenuo  idillio, 
rinuncia  -essa  stessa  a  sposare  l’uomò  ch’ella 
ama,  perché  si  accorge  che  in  lui  il  matrimo¬ 
nio  non  è  più  ambre  ma  bensì  compimento  di 
un  dovere.  Lascia  la  sua  piccola  Viterbo,  va  a 
Roma  dalla  sorella,  si  accorge  di  fessèflè  di  peso, 
e  fieramente  se  he  va  a  star  sola  con  la  serva 
Guendalina,  campando  cèfi  i  guadagni  della 
macchina  da  scrivere.  Allora  ella  conosèe  uno 
studente  calabrese  che  è  già  fidanzato  di 
un’altra;  ma  la  dedizione  di  Leonetta  è  di 
sihteressàta  e  priva  di  ógni  calcolo.  Le  -basta 
essere  amata  e  donami.  La  sua  femminilità  è 
umile  e  ardènte  ;  il  suo  -dispregio  dèlia  -morale 
comune  è  ingenuo  è  prófondo.  Ma  Orinai  ella 
è  sóla  ;  il  labirinto  in  cui  aveva  errato  ora  con 
dolore  Ora  con  piacere,  è  chiuso  e 'lontano  die¬ 
tro  le  sue  spalle.  Ella  si  rimerie  bai  lavoro  e 
■  si  -propone  di  fronte’ggiàrè  l'avvenire.  Ma  io. 
penso  che  il  labirinto'  si  riaprirà  a!  primo  ri¬ 
chiamo  d’amore.... 

-È  un  libro  pieno- di  grazia  femminile, 1  ricco 
di-  figuretìe  piacevoli.  Leonetta  e  Viterbo,  la 
Vècchia  città  papale  con  i  tuoi'  palagi  e  le  sue 
fontane,  ne  tono  le  figure  piu  notevoli.  La 
Tartufari  si  è  fatta,  per  cosi  dire,  una  specia¬ 
lità,  di  queste  vecchie  città  è'  di  queste 'crea¬ 
ture  ingenue  ed  ardènti.  Ricordate  il  Miracolo 
c  Orvieto,  e,  anche  là,  l’amore  di  passaggio 
che  abbrucia  e  non  torna  ? 


Amore  di  gloria  e  amore  di  donna  ardono  nel 
cuore  di  Paolo  Landi  ;  il  quale,  avendo  abban¬ 
donato  la  mamma  e  le  sorelle  nella  piccolq  lon¬ 
tana  città  di  provincia,  è  venuto  a  Roma  a 
cercarvi  la  fama  e  magari  la  gloria.  Paolo 
Landi  è  il  protagonista  di  questo  primo  ro- 
'  manzo  di  Arturo  Jahn  Rusconi  (Roma,  Bon- 
teinpelli)  ;  e  la  sua  storia  è  in  principio  molto 
simile  a  quella  dei  molti  che  accorrono  alla 
capitale  e,  a  poco  a  pòco,- riescono  a  entrar  nel 
giornalismo  e,  se  hanno  volontà  e  ingegno,  a 
fare  fortuna.  In  quésta  prima  parte  del  ro¬ 
manzo  il  Rusconi  ha  scritto  le  sue  pagine  mi¬ 
gliori;  e  molti  potranno  riconoscere  se  stessi 
in' Paolo  Landi  che  gira  attonito  per  Roma 


ed  è  da  prima  come  avvilito  e  disorientato® 
che  incontra  l’amico  già  noto  il  quale  gli  dà* 
i  primi  utili  e  scettici  consigli,  che  porta  in 
suo  primo  articolo  al  direttore  di.  un  grande;™ 
giornale  e  si  indigna  nel  vederlo  pubblicate®! 
ma  non  pagato,  che  poi  si  adatta  a  fare  il'J 
giornalista  di  redazione,  diventa  cronista  monti 
dano  e  procede  baldanzosamente  per  la  prò-® 
pria  via.  Sono  pagine  studiate  con  cura 
verità.  Più  oltre,  passiamo  un  poco  nel  roman- 1 
zesco.  Gli  amori  e  i  duelli  di  Paolo  -sono,  si,  j 
piacevoli  alla  lettura,  marni  persuadono  meno.J 
E  il  suo  amore  con  la  bella  americana  i 
risulta  cosi  profondo  in  lui,  ch’egli  debba  per  ! 
questa  delusione  rompere  la  carriera  e  tornare  p 
•«  ài  nido  fedele  con  una  piaga  aperta  nel  cuore  9 
e  le  ali  spezzate  ».  Vero  è  che  «  una  nuova  àn-  1 
cora  di  fede  »  pur  mentre  egli  parte  gli  sorride,  f 
Comunque,  io  vorrei  leggere  più  smesso  : 
manzi  come  questo,  condotti  con  cosi  dignitosa* 
cura,  delio  stile  e  della  nostra  bella  lingua,  e,  ! 
in  pari  tempo,  senza  lenocini  e  senza  affetta-  i| 
zioni.  Il  Rusconi  è  uno  scrittore  probo,  r 
non  freddo.  Paolo  Landi  avrà  presto,  io  spero,  | 
un  altro  fratello,  a  cui  la  vita  donerà  l’equili-  ? 
brio  e  l’esperiènza. 

★  ** 

Luce,  di  Leonilde  Serrao  (Città  di  Castellò, 
Lapi),  è  un  libro  che  non  è  dei  soliti;  un 
libro  interessantissimo  ohe,  potrebbe  anche  es¬ 
sere  bellissimo  .sé  fosSé  più  accortamente  co¬ 
strutto  e  sè  la  lingua  fosse  meno  disuguale  e, 
spesso,  mòno  comune.  Ma  anche  còsi  è  singo¬ 
larmente  degno  di  nota.  I  due  protagonisti  sonqj 
ciechi,  e  ciechi  dalla  nascita.  Attiene  Loris  e. 
Francesco  Albani- non  hanno  mai  veduto  la 
luce.  La  storia  di  Athene  è  molto  romanzesca.  ; 
Un  buon  prete  di  montagna  T  ha  raccolta  dal¬ 
l'incendio  della  capanna  alla  cui  padrona  ellaj 
era  stata  affidata  da  un  ospizio  di  trovatelli  ; 
è  allevata  nella  povera  semplicità  di  quella  vitaì 
e,  fino  a  una  certa  età,  non  si  accorge  neppure; 
di  esser  cieca  e  della  luce  che  le  manca.  La 
luce  per  lei  potrà  esserci  ;  ma  avrà  nome| 
amore.  E  l’amore  è  un  giovane  cugino,  Pàolo] 
da  cui  nondimeno  un  drammatico  equivoco  la 
divide.  Poi  la  sua  sorte  muta.  Si-  viene 
pere  che  ella  è  figlia  di  amori  regali;  eia  poj 
vera  trovatella  di  don  Natale  diventa 
"  gnora  molte  volte  milionaria.  Ella,  si  dedies 
allora  all’educazione-  dei  ciechi,  e  cosi  s  mcoifi 
tra  con  l' Albani  che,  anch’egli,  cerca  nell’amo: 
la  luce  e  si  innamora  di  lei.  Ma  ella  lo  per. sua; 
derà  dell’errore,  ed  egli  poi  sposerà  uri  umile| 

'  contadina  da  cui  si  sente  perfettamente  amato, 

E  Athene,  già  grigia,  avrà  poi  Un  ultimo 
vegno  con  Paolo,  lassù,  vicino  al  piccolo  cimi¬ 
tero  di  montagna  ove  la  loro  fanciullezza  poti 
-  essere  felice.  Ma  la  singolarità  di  questo  libi 
non  è  tanto  nella  sua  vicenda,  che  è  ri 
e  ,là  di  episodi  e  di  spunti  fogazzariàni,  quanti 
nell’acume  e  nella  novità  con  cui  è  espressi 
la  sensibilità  dei  -  Cièchi.  È,  veramente, 
mondo  nuovo  quello  in  chi  ci  guida  l’autrici 
Dobbiamo  fidarci-  di  lei  ?  Poiché  nella  mentì 
?  ;lità  e  nella 'sensibilità  dei  ciechi,  i  veri  eie 
rissiamo  noi.  -Credo  che  la  signora  Serrao 
una  guida  certa  e  fedele  ;  giacché,  se  nel  resti 
è  incerta,  ella  è  all’incontro,  sicurissima' 
l’entrare  nell’anima  dei  ciechi  e-  nel  mostrai 
cene  la  psicologia.  Sono,  è  vero,  ciechi  d’( 
sezione.  Ma  questa  qualità,  purtròppo,  non  ! 
se  non  troppo  comune  anche  nei'  protagonis-fl 
di  tanti  romanzi,  ai  quali .  non  è  negata  n 
pure  la  luce  degli  occhi. 

Giuseppe  Lipparini. 
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UNO  DEGL’INGIUSTI 

(Barbey  d' Aurevilly  contro  la  letteratura  italiana) 


Sarebbe  possibile  una  demolizione  della 
letteratura  italiana  ?  A  chi  legga  la  Storia  del 
De  Sanctis  ciò  sembra  un  assurdo,  sebbene 
da  essa  appuntò  sian  poste  in  grande  rilievo 
come  le  fasi  di  creazione  cosi  quelle  di  de¬ 
cadenza,  e,  .peggio  che  un  assurdo,  una  scon¬ 
cia  bestemmia  parrà  a  chi,  ceteris  rebus 
omissis,  abbia  l' anima  intesa  a  nutrirsi  dei 
pochi  ma  incontrastati  capolavori.  Eppure  non 
bisogna  metter  da  parte,  anche  in  questo 
campo,  il  paradosso  dei  novatori,  degli  obtrecta- 
tores,  sempre  in  armi  per  le  negative  piu 
audaci  e  le  irrisioni  più  assiomatiche.  Li  ab¬ 
biamo  sentiti  parecchie  volte  affermare,  con 
la  serietà  del  testimone  che  giura  o  sull'onore 
o  sulla  Bibbia  o  sull’anima  dei  cari  defunti, 
le  cose  meno  credibili  e  certo  anche  le  meno 
semplici  intorno  alle  lettere  nostre  di  cui 
evidentemente  nulla  era  sfuggito  alla  loro  in- 
dagine  e  lutto  si  proiettava  ai  loro  occhi,  il 
bene  e  il  male,  per  effetto  dei  raggi  X  di 
una  partico’are  privilegiata  intelligenza.  La 
poesia  italiana?  Dante,  Petrarca,  Foscolo, 
Leopardi.  Dal  Petrarca  !  al  Foscolo:  zero. 
Di  romanzo,  di  tragedia,  di  epica,  carità  di 
patria  non  parlarne.  Altro  che  crine  glorioso  ! 
Scienza  storica  e  politica,  Machiavelli  e  basta. 
Uno,  ma  leone.  Letteratura  contemporanea: 
Arcadia.  Critica,  accademia.  Ricerca  storica, 
pedantumi.  Nessuna  salvezza,  dunque?  era¬ 
vamo  indotti  a  chiedere  o  almeno  a  supporre. 
E  li,  d’improvviso,  macabre  immagini:  la 
morte  della  poesia,  le  gramaglie  delle  arti 
sorelle,  l’avvento  della  vii  prosa,  quella  che 
non  si  scrive,  P  interèsse  dei  forestieri  per 
un  paese  dove  non  si  produce  e  non  si  ca¬ 
pisce  più  nulla.  A  questo  punto  il  critico 
pessimista,  il  demolitore  delle  erme  nei  giardini 
letterari,  depositava  la  scure  e  intonava  l'inno 
della  risurrezione.  I  grandi  poeti,  i  grandi 
romanzieri,  i  grandi  storici  sarebbero  venuti, 
erano  pronti,  a  porlata  di  mano.  Egli  li 
conosceva,  forse  erano  della  sua  tribù.  La 
natura  offre  di  questi  prodigiosi  compensi  : 
sei  secoli  di  cretinismo  redenti  con  quattro 
discorsi  da  caffè  e  due  articoli  sa  un  perio¬ 
dico  semestrale.  Oh  candore  di  giovani  ! 

Mi  dispiace  che,  di  solito,  la  critica  demo-' 
litrice  sia  Abbandonata  a  minorenni  intellet¬ 
tuali  irresponsabili  della  loro  temerità  perché 
ignorano  il  pericolo  e  non  si  avvedono  del 
danno.  Non  dimenticherò  mai  la  vignetta 
ch’io  scorsi  una  volta  su  non  so  più  qual 
libro  od  opuscolo  :  un  rospo  infilzato  in  un 
palo.  Sotto  quel  rospo  era  scritto  :  Ales¬ 
sandro  Manzoni.  Còmiche  puerilità,  ma  in¬ 
tanto  se  prendiamo  l’ elenco  dei  seicento 
volumi  di  cui  si  comporrà  la  collezione 
Laterza,  vediamo  che,  pur  rappresentando 
quei  volumi  la  prima  scelta  di  scrittori 
d’  Italia,  ben  due  terzi  hanno  valore  do¬ 
cumentario,  di  cultura,  di  storia  del  costume 
e  scarsa  importanza  quanto  a  prof  -ndità 
d’  arte  o  di  pensiero.  11  che  si^niìca,  iq  altare 
parole,  la  conferma  di  una  vep  riffa  accusa 
mossa  alle  nostre  lettere,  cariate' pr  clalla  ipni- 
fqzione  classica  or  dalla  francese,  aqnpghif- 
tjfc  ppr  troppo  luqgo  tempo  f.npil’acpaclpipi- 
§mp  p  pell’Arcadia,  cpq  uh  movimento  rq- 
rnaqticp  che  fia  prpdotfo  un  sojo  capolavoro, 
/  Premessi  Sj>o,si,  e  uq  mqvirqenp)  classici- 
sticq  che  nell’ ultima  sua  efflorescenza  ha 
cominciato  p  finito  cp|  Carducci, 

Materia  per  una  revisione  critica,  in  penso 
negativo,  della  nostra  letteratura  dunque  non 
mancherebbe.  E  sarebbe  logica,  necessaria. 
Ma  il  criticò  «  stroncalo. e  »  per  meritare  co- 
testo  titolo  passerà  oltre  :  non  pago  del  lecito, 
usurperà  il  terreno  a  lui  precluso.  Le  «  ragioni  * 
sono  sempre  bellissime  quando  sono  vep p; 
ant’ca  abitudine  degli  uqnqini  accettarle.  Pepò 
fi  triqnfq  di  pipi  critica  per  abbattere,  più 
pfie  nell’aver  ragione  consiste  nel  farsela  ri¬ 
conoscere  non  avendola-  È  la  riprova  della 
sna  genialità,  pprchf  occorre  qn  gran  fieruoc- 
p  4P  a  buttar  giù  paradossi  p  a  (lire  cose  in¬ 
solenti  col  gradimento  del  pubblico  e  magari 
della  parte  lesa.  11  lettore  deve  passare,  dopo 
il  primo  momento  di  legittima  confusione, 
attraverso  gli  sta  li  di  fantasia  soddisfatta  ed 
ebbrezza  intellettiva  dinanzi  ai  colpi  di  defi¬ 
nizioni  che  sostituiscono  le  pacate  dimostra¬ 
zioni,  alle  imifiagini, òhe  servono  da  giudizi; 
e  sentirsi  infine  stordito  sotto  la’ veemenza 
delle  antitesi,  delle  metafore,  delle  progres¬ 
sioni  oratorie,  s  come  si  stordisce  un  vil¬ 
lico  con  le  girandole  per  la  festa  d.el  santo 
patrono. 

★  *  * 

10  non  voglio  mostrarmi  arcigno  con  Barbey 
d’Aurevilly  a  causa  dei  suoi  giudizi  sulla  let¬ 
teratura  italiana,  e  ciò  per  molteplici  ragioni. 
Intanto  una,  che  è  morto  e  quindi  non  po¬ 
trebbe  correggersi.  Se  corressimo  il  pericolo 
eli’  egli  si  correggesse,  mi  asterrei  più  che 
mai  dql  contegno  severq  di  cui  sopra  :  perché 
Un  Barbey  d'Aurevffly  corretto,,  cioè  non  im¬ 
preparato,  non  insolente,  non  ingiusto,,  a  che 
prò  leggerlo,?  La  sua  ingiustizia,  più  che  la 
sqa  critica,  è  un’opera  d’ arte-  Un’  altra  ra¬ 
gione  della  mia  vìva  simpatia  è  che  non 
y’  è  il  (fanno  del  terzof,  cioè  della  letteratura 
italiana,  ormai  abituata  ai  giudizi  degli  stra¬ 
nieri  espressi  in  forma  assai  meno  brillante 
che  non  siano  quelli  di  Barbey  d’ Aurevilly. 

11  quale  ha  prodotto  un’ingente  opera 
critica  e,  in  mezzo  alle  sue  non  poche  in¬ 
giustizie,  si  è  tuttavia  rivelato,  oltreché  impa¬ 
reggiabile  stilista,  delicatissimo  amatore  del- 
l’ arte  sbocciata  nei  più  diversi  paesi.  Gli 

!  uomini  gretti  pensano  che  un  critico  debba, 
per  la  sua  stessa  professione,  essere  uno  sto¬ 
rico  di  letterature  e  gl’  inibiscono  il  capriccio, 
|  la  volontà,  il  sentimento  di  qualcosa  di  più 
^personale,  più  aderente  alla  sua  anima,  piu 
cònsono  al  suo  cervello.  Egli  non  ci  ha  la¬ 


sciato  né  storie  né  pagine  di  storia,  ma  \  e- 
dute  sue  ora-  profónde  ora  arbitrarie  — 
e  nelle  loro  arbitrarietà  sorrette  sulle  ali  della 
poesia  —  ma  bagliore  d’ immagini,  elo¬ 
quenza  d’invettive,  sarcami  vulcanici.  Non 
era,  no,  il  critico  ideale:  prepotente,  parti¬ 
giano,  facinoroso,  s’infischiava  delle  sue  con-, 
traddizioni  ed  esaltava  con  accanimento  ebro 
i  suoi  paradossi. 

Era,  come  si  sa,  un  cattolico  che  un  tempo 
aveva  detto  male  dei  papi  e  della  intolleranza 
ecclesiastica,  quindi,  coerente  alla  innata  incoe¬ 
renza,  si  era  fatto  trincea  di  qualche  giornale 
clericale,  ad  esempio  II  Paese,  per  fulminare 
gli  avversari  della  religione  e  impiccarli,-  al 
laccio  delle  sue  rampogne,  come  altrettanti 
ugonotti.  Non  potendo  partecipare,  per  un  de¬ 
plorevole  anacronismo,  alla  Inquisizione  o  alla 
Notte  di  San  Bartolomeo,  si  era,  adattandosi 
alla  pochezza  dei  tempi,  ritratto  in  una  piaz¬ 
zaforte  puramente  letteraria  dove  tuttavia  non 
gli  mancava  il  modo  di  applicarsi  a  notevoli 
esecuzioni  capitali.  Il  suo  settarismo  aveva  un 
precedente  nel  settarismo  non  volontario  e 
appena  retorico,  dello  Chateaubriand  per  il 
quale  è  notorio  che  il  cristianesimo  infónde 
il  genio  nei  poeti  più  refrattari  mentre  il  pa¬ 
ganesimo  lo  toglie  ai  più  ispirati,  in  misura 
corrispondente.  Assai  spiccia  perciò  in  Bar¬ 
bey  d’Aiitovilly  la  valutazione  di  due  scrittori 
come  il  Gbbon  e  lo  Champagny,  storici  di 
Roma  1’  uno  e  1’  altro,  il  secondo  con  spirito 
cattolico  :  <  Aggiungete  che  egli  possedeva 
ciò  che  mancava  al  Gibbon  :  egli  era  cri¬ 
stiano  ;  vale  a  dire  possedeva,  insieme  alle 
conoscenze  positive,  le  vedute  superiori  del 
Cristianesimo,  senza  le  quali  è  impossibile 
poter  giudicare  la  società  antica  ed  anche 
comprenderla,  perché  l’ uomo,  per  giudicar 
di  una  cosa,  ha  bisogno  di  valer  più  di  lei, 
di  tenerla  sotto  i  piedi,  di  dominarla  ».  Ef¬ 
fetto  dello  stesso  curioso  criterio  (assai  co¬ 
mune,  del  resto,  tra  gli  apologisti  cattolici), 
1’  ammirazione  per  il  Paradiso  dantesco  pre¬ 
ferito  all’Inferno  «  mitologico,  non  cristiano.... 
fó-ma  sublime  scoperta  dal  genio  della  ven¬ 
detta  ».  Saltando  di  piè  pari  da  Dante  a  Sil¬ 
vio  Pellico  (ci  vuole  del  coraggio,  ma  con 
Barbey.  d’,  Aurevilly  si  superano  tutte  le  di¬ 
stanze  e  si  affrontano  tutte  le  audacie)  ci  ri¬ 
mane  anche  più  chiaro  il  preconcetto  reli¬ 
gioso,  perché  egli  non  si  nasconde  la  medio¬ 
crità  dell’autore,  anzi  l’annienta,  la, .polve¬ 
rizza....  e  la  redime  col  farla  danzare  nel 
raggio  d'  oro  della  fede  :  «  Senza  il  Cristia¬ 
nesimo,  sarebbe  stato  quasi  acéfalo,  quest’uomo 
senza  spirito,  senza  talento,  senza  volontà, 
senza  passione,  senza  amore,  come  almeno  lo 
sentono  gli  uomini.  Ma  v’è  in  lui  la  nozione 
e  la  nota  cristiana  :  egli  possiede  il  distacco 
e  la  carità  ed'  ecco  in  lui,  tutt’  a  un  tratto, 
spunta  la  grandezza  ».  Da  questi  esempi  si 
può  concludere  efip  per  Barbey  d’Aurevilly, 
pur  cosi  apèrto  glje  impressioni  letterarie,  il 
giudizio  critico  npn  era  distinto  dal  giudizio 
mprale  e,  sebbene  la  sua  tendenza  fosse  schiet- 
tarnente  estetica,  il  part'to  preso  gli  consigliava 
41  velarla  e  intorbidarla,  con  una  costrizione 
per-spnale  forse  penosa  per  1’  uomo  di  buon 
gqstp,  certo  volentieri  subita  quasi  allena¬ 
mento  a  violenze  più  grandi. 

Gli  studi  di  storia  e  di  letteratura  italiana, 
saltuari  e  privi  di  una  seria  base  filologica 
(i  nostri  autori  vengono  da  lui  letti  nelle 
traduzioni  francesi)  hanno  il  carattere  comune 
di  fantasie  liriche  o  satiriche,  di  racconti  cri-. 
tici,  di  volate  oratorie.  Da  meraviglioso  gio¬ 
coliere  di  frasi,  egli,  afferrato  a  volo  un  con¬ 
cetto  (giusto,  ?■  non  giusto  ?-  spesso  non  ha  né 
tempo  né  voglia  di  pensare  a  ciò),  lo  svolge 
con  iridescenza  di  lampeggiamenti  e  armonia 
di  echi  stilistici,  senza  abbandonarlo  un  istante 
sinché  ogni  proposizione  abbia  sprizzato  la 
sua  favilla,  e  digradato  il  suo  suono,  e  infine, 
con  un  colpo  di  chiusa  e  di  distacco,  su  tanto 
barbaglio  e  tanto  strepito  sia  calata  la  pausa 
di  un  significativo  silenzio.  Egli  parlava  deb 
F  Italia,  di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Machia¬ 
velli,  dell’  Abetino,  di  Mazzini,  del  Leopardi, 
non  già  perché  volesse  veramente  intenderne 
V  importanza  assoluta  o  relativa  rispetto  al- 
l’ arte  o  rispetto  alla  cultura,  nella  vita  ri¬ 
stretta  della  loro  regione  e  del  loro  tempo  o 
nell’  universale  consonanza  dei  mondi  fanta¬ 
stici  e  sentimentali  che  trovano  1’  opportuna 
gradazione  e  il  necessario  equilibrio  nella  co¬ 
scienza  dei  popoli  più  che  nella  mente  dei 
critici;  ma  perché  quei  nomi  e  quelle  opere 
si  prestavano  ad  essere  ritratti  da  lui,  secondo 
la  legge  del  suo  capriccio,  con  particolari 
insussistenti  nella  realtà  storica  éppure  obbli¬ 
gatori  per  la  sua  fantasia  di  artista,  perché 
nella  fórma  appro.ssimativa  del  poeta  Dan, te, 
dello  storico  Machiavelli,  dell'  agitatore  Agaz¬ 
zini,  del  pessimista  Leopardi,  egli  rovesciava 
fuse  e  ardepti  le  sue  passioni  e  le  sue  acre¬ 
dini  politiche  e  religiose  latte  più  squillanti  e 
lucide  nell'  orgoglio  del  suo  stile. 

Abbiamo  quindi  una  serie  eli  ritratti  im¬ 
maginari  su  cui  domina  la  sensazione  di 
un  Italia  immaginaria  anch’  essa  o  almeno 
tristemente  contrastante  all’  altra  —  la  no¬ 
stra  —  che  nel  periodo  in  cui  Barbey  d’Au¬ 
revilly  scriveva,  subito  dopo  il  cinquanta  s  uo 
alla  fine  del  secolo,  riusciva  ad  unirsi,  a  fare 
i  primi  passi  fasti  e  nefasti,  a  sconfiggere  ì 
vecchi  pregiudizi  esteri  ed  interni  per  una 
vita  più  alta  ed  una  efficacia  internazionale 
più  apprezzabile  e  temibile.  Barbey  d’  Aure¬ 
villy  aveva  tutti  i  requisiti  dell’  anti  italiano  : 
clericale,  austriacante,  letlri  e  ironico.  Ecco 
il  giudizio  d’ insieme  sull’  Italia  :  «  È  il  paese 
delle  maschere  1  Essa  confeziona  maschere  di 
eroi,  di  poeti,  di  ministri,  di  grandi  uomini 
d’  ogni  specie.  Essa  ne  mette  una  sul  naso 
del  suo  Garibaldi  e  due  sui  nasi  del  Man¬ 


zoni  e  del  Rattazzi,  e  la  mascherata  è  com¬ 
pleta  1  Questo  paese  delle-  maschere,  il  paese 
dei  carnevali  di  Venezia  e  di  Roma  è  sem¬ 
pre  lo  stesso,  nel  dolore  come  nella  gioia.... 
Quando  in  Francia  non  vi  sono  i  tordi,  si 
ammazzano  i  mèrli  ;  e  in  Italia,  quando  non 
vi  sono  aquile,  si  prendono  i  barbagianni  ». 

Dato  codesto  punto  di  vista,  non  ci  riesce 
strano  che  il  nostro  autóre  -si  desse  alla  cac¬ 
cia  delle  aquile  per  toglier  loro  le  penne 
maestre.  Facile  impresa  contro  il  Cantù  : 
«  Egli  non  è  di  nessuna  opinione,  neppure 
della  sua  propria  »  ;  scusabile  contro  il  Maz¬ 
zini,  di  cui  la  grandezza  rimase  inaccessa 
anche  a  molti  dei  correligionari,  e  da  Barbey 
d’Aurevilly  definito  «  trangugiatore  di  for¬ 
mule....  uomo  che  ucciderebbe  nella  noia  il 
riso  del  Rabelais  »;  ma  impresa  di  spaval¬ 
deria  quasi  eroica  allorché  moveva  contro 
Dante,  il  Machiavelli,  il  Leopardi. 

In  Dante  si  esalta  il  poeta  per  deprimere 
1’  uomo  e  il  cittadino  :  «  Fòtero  disertore- che 
passò  nelle  file  del  nemico  e  perciò  meritò 
l’esilio....  cattivo  maritò,  come  il  Byron....  Per 
afletti  fu  meno  grande  e  sentito  del  Petrarca, 
e  la  sua  Beatrice  ha  bisogno  d’essere  trasfi¬ 
gurata  nel  poema  perché  npn  sia  una  pueri 
lità  o  una  menzogna  ».  —  Contro  il  Machiavelli 
la  sua  torbida  ira  si  fonda  su  insufficiente 
cognizione  della  materia.  Infatti  egli  conosce 
solo  la  scelta  dei  pensieri  del  Machiavelli 
fatta  dall’ italiano  Bianconi  e  tradótta  dal 
francese  Delaroa.  Tante  frasi  staccate  dal 
contesto  e  con  arbitrio  composte  in  una,  unità 
non  voluta  e  nemmeno  prevista  dal  politico, 
dovevano  apparire  all’imprudente  demolitore 
(la  prudenza  è  virtù  meschina  per  lui)  . verità 
lapalissiane  degne  di  riso  e  di  contumelia.  A 
un  certo  punto,  per  un  attimo  di  cosciente 
giustizia,  egli  domanda  alla  critica  se  il  Machia¬ 
velli  del  Bianconi  è  il  vero  Machiavelli.  Però 
non  né  attende  la  risposta  e,  cacciato  il  dub¬ 
bio  importuno,  colpisce,  roteando  il  bastone, 
l’unico  Machiavelli  che  ha  sotto  gli  occhi, 
persuaso  della  inutilità  di  cercarne  un  altro. 
Povero  autore  del  Principe  !  Aveva  fatto  paura 
per  tanti  secoli  come  astuto  Jago  della  poli¬ 
tica  italiana  ed  ora  un  giornalista  francese  gli 
toglieva  la  maschera  di  grand’uomo  per  sghi¬ 
gnazzargli  in  faccia  e  additarlo  al  pubblico 
dileggio.  Se  il  Mac-aulay  nel  suo  saggio  vo¬ 
leva  fa>-e  del  Machiavelli  un  uomo  per  bene, 

.  Barbey  d’Aurevilly  di  codesto  «  pregiudi¬ 
cato  in  marmo  delle  Gallerie  di  Firenze  » 
vuol  fare  uno  sciocco..  .  Ma  subito  si  ri¬ 
prende:  «  Farne  uno  sciòcco.  ..  No,  non  lo. 
farò  io  :  egli  era  tale,  perdio,  da  se  stesso, 
questo  arrotino  che  non  valeva  la  ruota,  que¬ 
sto  diavolo  apocrifo  che  non  lo  fu  nemmeno 
a  parole....  ».  Ho  parlato  di  bastone  e  la 
chiusa  dello  scritto  conferma  la  metafora  : 
«  È  già  troppo  che  i  furfanti  passano  per 
uomini  di  spirito  :  e  ciò  è  il  più  vile  degli 
inganni....  Bisogna  esser  meno  Geronte  che 
si  può,  ma  anche  Geronte  avrebbe  un  matto 
gusto  ad  uscir  dal  suo  saccò  ed,  a  mettervi 
una  buona  volta,  per  bastoijarlòx  di  santa  ra¬ 
gione,  codesto  furbacchion^  di  Scapino!  ». — . 
Il  Leopardi  non  l’ha  mai  /pretésa  a  Scapino, 
eppure  Barbey  d’  Aurevilly  trova  il  modo  di 
mostrarsi  sanguinario  anche  con  lui.  Lo  sto¬ 
rico  del  cinquecento  ha  truffato  la  fama  di 
profonda  chiaroveggenza,  il  poeta  dell' otto¬ 
cento  Ja  fama  della  sua  grandezza  di  lirico 
del  pessimismo.  La  sua  malinconia  è  un 
«  giobbismo  stupido  e  a  scadenza  fissa,  che 
non  ha  neppure  Iddio  per  scusa  perché  Leo¬ 
pardi  è  ateo  ».  «  Bisogna  tile  la  tristezza 
abbia  un  carattere,  una  potenza,  una  fecon- 


•  Da  parecchi  anni  gli  studi  papirologici  che 
tanto  impulso  ricevettero  allf- estero,  sono  tor¬ 
nati  in  ono.re,  anchè„pre3So  di  noi,  come  atte¬ 
stano  le  numerose  pubblicazioni  che  tengon 
dietro  ad  ogni  notevole  rinvenimento.  La 
Costituzione  di  Atme\  aristofelicà,  e  le  Elle- 
Miche' ài  Qxyrhynchos.  i  nufcvi  carmi  di  Pin¬ 
daro  e. gli  epinici  di  Bacchiìide,  i  frammenti 
di  Saffo  e  di  Alceo,  di  Archifco  e  di  .  Corinna, 
i  nuòvi  brani  tragici  di  Sofo|le  e  di  Euripide,. . 
le  commedie  di  Menandro  edli  mimi  di  Eronda, 
I’  Apologia  dello  Pseudo  Antifonte,  Jéd  il  pa¬ 
piro  su  Fidia,  e  tutti  gli  altri  più  importanti 
testi  ritrovati  sui  papiri  d’  Egitto,  provoca¬ 
rono  in  Italia  buone  ricerihe  e  discussioni 
feconde.  E  già  alcuni  filologi  e  giuristi  va¬ 
lendosi  di  papiri  si  occuparono  con  profitto 
di  molte  questioni  di  diritto  greco-romano,  e 
studiosi  di  storia  antica,  usciti  specialmente 
dalle  scuòle  di  Roma  e  di  Torino,  dai  papiri 
trassero  nuove  pagine  di  .storia,  ellenistica, 
risolsero  ardue  questioni  cronologiche,  e  toc¬ 
carono  delle  condizioni  militari,  politiche,  fi¬ 
nanziarie  e  religiose  deli  Egitto  dal  tempo 
dei  Lagidi  ;  mentre  infine  altri  eruditi  rica¬ 
varono  da  quei  documenti  notizie-  per  i  tempi 
^ontani  e.  bizantini,  ricostruendo  ad  es.  liste 
di  magistrati  del  periodo  imperiale. 

Ma.  lo,  studiare  con  dottrina  e  con  profitto 
i  papiri  pubblicati  dagli  studiosi  di  altre  na¬ 
zioni,,  non  poteva,  certo,  bastare  agli  italiani, 
memori  delle  gloriose  tradizioni  del  Peyron, 
e-  possessori,,  entro,  i  confini  della  penisola, 
di  quella  piccola  Egitto,,  per  quanto  riguarda 
i  papiri,  eh’  è  Ercolana.  E  cosi,  mentre  gli 
scavi  fortunati,  specialmente  degli  inglesi, 
fecero,  sorgere  presso  tanti  altri  popoli  il  de¬ 
siderio  di  emularli,  per  noi  si  trattò  soltanto 
di  contribuire  a  far  riprendere  gli  antichi  de¬ 
sideri.  Il  desiderio  poi  si  mutò  in  opera  per 
merito  dei  filologi  fiorentini  che  in  sei  anni 
diedero  alla  luce  non  meno  di  cinque  volumi 
di  nuovi  testi  papiracei,  tre  nella  collezione 
dei  «  Papiri  fiorentini  »  a  cura  del  Vitelli  e  del 
Comparetti,  e  due  di  «  Papiri  greci  e  latini  » 
della  Società  Italiana  (i). 

Non  intendiamo  .qui  di  parlate  dei  «  Pa¬ 
li)  »  Pubblicazioni  della,  Società  italiana  per  la  ricerca 
dei  papiri  greci  e  latini  in  Egitto  •  :  Papiri .  greci  e  latini, 
voi.  I  (n.  I-U2)  con  13  tavole  fotocollograache,  Firenze, 
Seeber,  1913  :  voi.  II  (n.  113-156)  con  5  tavole  fotocollogr,. 


dità.  La  tristezza  dell’aquila  non  è  quella  del 
pinguino  e  Leopardi  non  è  che  un  pinguino.... 
In  Francia,  dove  s'ingoiano  gli  stranieri  senza 
masticarli,  come  ostie,  e  i  noiosi  appaiono 
maestosi,  ha  fortuna  nella  sua  qualità  di  noioso 
e  di  straniero  questo  valetudinario  che,  non 
ostante  il  suo  nome,  non  fu  in  alcun  modo 
un  leopardo  e  neppure  un  gatto,'  il  cadetto 
dei  cadetti  della  razza  felina,  ma  semplice- 
mente  e  pacificamente  un  topo  di  biblioteca, 
che  faceva  versi  come  faceva  un  commentario 
ad  Epitteto  ».  Ciò  Barbey  d’Aurevilly  scriveva 
nel  1867  a  proposito  di  una  traduzione  di 
Valéry  Vernier;  dieci  anni  prima,  in  un  ar¬ 
ticolo  su  Silvio  Pellico,  aveva  considerato 
Leopardi  l’unico  grande  poeta  dell’ Italia  mo¬ 
derna  gratificandolo  di  titoli  nobiliari  come 
<  Capaneo  »  e  «  leoncello  della  razza  di 
Dante  ».  Sarebbe,  credo,  fuor  di  luogo  dar 
troppo  prso  a  codesta  contraddizione. 

*★  ★ 

Tanto  più  che  la  contraddizione  forma 
parte  del  sistema  critico  di  Barbey  d’Aurevilly. 
Il  quale,  nelle  violenze  e  intemperanze  ver¬ 
bali  è  impulsivo,  non  logico  ;  esteta  non  sto¬ 
rico.  Si  può  anche  accettare  lo  spirito  demo¬ 
litore  di  un  criticò  (soprattutto  delle  lettera¬ 
ture  contemporanee),  quando  nelle  sue  hnee 
sommarie  sia  convinto  di  compiere  un  ener¬ 
gico  depuramento  nel  gusto  dei  suoi  lettori 
e  perciò  un  atto  di  giustizia.  Anche  Diogene 
era  intemperante  e  violento  e  affermava  (se¬ 
condo  Diogene  Laerzio)  d’imitare  i  maestri 
di  cappella  che,  intonando,  dànno  il  tono 
un  poco,  alto,  acciocché  gli  altri  tocchino  |  la 
noia  giusta.  Ma  Barbey  d’Aurevilly  non  prov¬ 
vede  che  allo  sfogo  della  propria  passionalità. 

I  suoi  saggi  hanno  inoltre  la  bellezza  di 
quei  «  motti  »  che  si  tramandano  per  le  più 
fortunate  e  gustose  citazioni  letterarie.  Saint- 
Evremond  è  un  grande  scrittore  «  ucciso  e  se¬ 
polto  dal  Montesquieu;  in  forza  della  legge 
crudele  che- esige  che  il  genio  uccida  sempre 
colui  che  esso  ha  derubato  »  ;  Guizot  «  ha 
nello  spirito  il  marchio.  dU  protestante  e  sa 
comprendere,  soltanto  i  preti  ammogliati  »  ; 
Pico,  della  Mirandola  «  idrocefalo  dalle  vane 
cognizioni,  che  mori  della  sua  sterile  mo¬ 
struosità  »  ;  a  proposito  di  Silvio  Pellico  :  «  Un 
soffio,  che  non  è  quello  che  esce  dalla  bocca 
di  un  uomo,  passò  nel  libro  delle  Prigioni, 
su  questo  garofano  giallo  della  prigione  che 
tutta  l’Europa  ha  odorato  piangendo  »  ;  di 
Heine  umorista  :  «  Egli  solo  poteva  rovesciare 
le  sue  facoltà  senza  spezzarle,  come  la  Ero- 
diade  della  facciata  della  Cattedrale  di  Rouen 
che  danza  sulla  testa  e  non  sembra  agli  occhi 
di  Erode  se  non  una  danzatrice  più  grande  ». 

Come  potremmo,  in  nome  di  un  tragico¬ 
mico  puri  tanismo  nazionale,  mostrarci  sdegnati 
verso  chi  ci  bistrattava,  sereno  ed  iniquo,  im¬ 
perturbabile  nella  sua  ignoranza,  trovatore  di 
motivi  stupendi  nella  sua  suggestione?  Anche 
l’errore  ha  una  luce  e  vi  sono  venature  di 
grandezza  persino  nelle  creazioni  della  mal¬ 
vagità. 

Barbey  d’Aurevilly  ha  avuto  tutte  le  for¬ 
tune.  Mentre  tanti  storici  della  letteratura 
riescono  inconcludenti  a  malgrado  della  loro 
dottrina  ed  imparzialità,  egli,  folle  e  bizzarro, 
dando  calci  alla  erudizione,  giunge  ad  inte¬ 
ressarci  e  non  di-  rado,  con  una  immagine, 
a  farsi  perdonare  le  sue  colossali  ingiustizie.. 

Giovanni  Rabizzani. 

Di  prossima  puliblicjzione :  Barbey  d’ Aurevilly,  Im- 

dotte  dalla  sua  opera  etilica  a  cura  di  Ubaldo  Scot'i  ;  Lan¬ 
ciano,  R.  Carabba  (Collezione  L’Italia  negli  scrittori  stranieri). 


piri  fiorentini  »  oramai  ben  noti  ed.  apprezzati 
dal  pubblico  internazionale  degli  studiosi  : 
ma  vogliamo  discorrere  dei  due  più  recenti 
volumi  della  «  Società  »,  anche  perché  prò  - 
prio  al  Marzocco  (cfr.  19  genn.  1908)  spetta 
il  merito  di  aver  iniziata  la  Società  stessa. 

I  filologi  fiorentini  non  perdettero  tempo  : 
in  quella  stessa  primavera  del  1908  per  conto 
della  Società  furono  fatti  degli  scavi  dall’  il¬ 
lustre  egittologo  del  museo  di  Torino,  Ernesto 
Schiaparelli,  e  da  Francesco  Ballerini,  a  pa¬ 
recchie  centinaia  di  chilometri  al  mezzodi 
del  Cairo,  in  Aschmunèn,  che  corrisponde 
all’  antica  Hermupolis  Magna.  In  seguito,  si 
iniziarono  ricerche  in  quella  Behnesa  (Oxy- 
rhynchos)  che  tanta  mèsse  papirologica  aveva 
data  agli  inglesi  Grenfell  e  Hunt,  e  i  nuovi 
scavi  furono  diretti  negli  inverni  1910,  1912, 
191:3  dal  Pistelli  (accompagnato  nel  1912  dal 
dott.  Cammelli),  nel  1911  dal  dott.  Farina;  e 
proprio  in-  questi  giorni,  il  Pistelli  si  ritrova 
per  la  quarta  volta  in  Egitto,  per  raccogliere 
e  scovare  nuovi  testi.  Se  la  maggior  parte 
dei  documénti  provengono  da  questi  scavi, 
non  si  rinunziò  poi  ad  acquistare  papiri  ed 
ostraka  da  negozianti  e  da  contadini  in  varie 
regioni  dell’  Egitto. 

Com’  è  ben  naturale,  gli  scavi  posero  affa 
luce  non  solo  papiri,  ma  anche  cocci,  perga¬ 
mene  e  piombi  iscritti,  che  gli  editori  si  die¬ 
dero  cura  di  raccogliere,  di  studiare,  e  in  parte 
anche  di  pubblicare  nei  due  volumi  sullodati. 
Talora  si  incontrarono  anche,  documenti  epi¬ 
grafici,  come  due  iscrizioncelle  non  prive  di 
importanza  per  la  storia  dell’  Egitto  ai  tempi 
dell’  imperatore  Foca,-  le  quali  vennero  esa¬ 
minate  dal  sottoscritto  negli  Studi  Italiani  dii 
filologia  classica  del  1912  (voi.  XIX). 


Ma  se  a  molti  è  dato  di  poter  studiare  e 
utilizzare  papiri  già  editi,  se  ricercarne  e 
raccoglierne  degli  inediti  è  possibile  per  chi 
abbia  buon  fiuto,  pratica  di  scavi  archeolo¬ 
gici,  borsa  relativamente  ben  fornita  e  .sia 
aiutato  da  un  po’  di  fortuna,  ben  altra  fac¬ 
cenda  è  quella  di  leggere  per  la  prima  volta, 
intendere,  integrare  ed  identificare  un  testo- 
nuovo  ;  tanto  più  poi  quando  esso  sia  in  con¬ 
dizioni  deplorevoli,  ridotto  a  poveri  fram¬ 
menti  crivellati  di  lacune,  colle  fibre  del  pa¬ 
piro  sfilacciate  e  confuse.  Allora  sorgono  ad 


I  papiri  della  Società  italiana 


ogni;  passo  difficoltà  paleografiche  e  ■  di  intè-, 
grazione,  lessicali,  e  linguistiche,  metriche  e 
letterarie,  storiche  ed  antiquarie  ;  difficoltà 
immensamente  superiori  per  .il  primo  editore, 
che  per  quanti  ristudieranno  il  testo  dopo  di 
lui,  talora  anche  colla  unica  e .  buona  •  inten¬ 
zione  di  rivedergli  le  buccie.  Quanti  mai  tra 
i  nostri  critici  di  filologia,  dinanzi  ad  una 
prima  edizione  di  un  documento,  amano  pun¬ 
zecchiare  il  povero  editore  per  quello  che  non 
vide,  dimenticando  intanto  di  tener  conto  di 
tutto  quello  che  ha .  veduto  ! 

Ad  ogni  modo,  per  la  pubblicazione  dei 
papiri,  non  bastavano  filologi  atti  a  discutere 
soltanto  testi  composti,  tipograficamente,  con 
tanto  di  primi,  o  decimi,  o  centesimi  sup¬ 
plementi  e  interpretazioni  ;  non  bastavano 
studiosi  capaci  di  proporre  qua  e  là  qualche 
nuova  congettura,  a  buona  ragione-  o  a  caso, 
e  tanto  meno  gente  pronta  a  discutere  di 
papiri  senza  averne  mai  avuto  tra  le  mani, 
e  senza  solida  preparazione  paleogràfica  ;  ma 
erano  necessari  dei  veri  papirologi,  con  tutte- 
quelle  svariate  cognizioni  che  sono  richieste 
dal  deciframento,  dall’ interpretazione-  e  dal 
commento  di  testi .  disparatissimi  :  brani  bi¬ 
blici  e  di  oratori;  di  tragici  o  comici  insigni 
e  di  poetucoli  d’ occasione  ;  frammenti  di 
atti  giuridici  d-’ogni  genere;  for-mole  màgiche 
e  cosi  via.  Qui  consisteva  senza  dubbio  la 
massima  difficoltà  :  e  pet  questo  si  sostenne 
il  massimo  sforzo.  Il  Vitelli,  dopo  di  avere 
assunto  l’ incarico  di  dirigere  -  la  ùon  facile 
impresa,  con  quella  profonda  preparazione 
personale  -èffe  tutti  i  competenti  gli  ricono¬ 
scono,  aiutato  dal  collega  Ermenegildo  Pistelli, 


l  BEMPDMD  &  FIGLIO 

EDITORI  :  FIRENZE 

MANO  -  ROMA  -  PISA  -  NAPOLI 


COLLEZIONE  diretta  da  PIER 
LUDOVICO  OCCHINI  e  ETTO¬ 
RE  COZZANI. 


LE  VITE  DEI  PIU’  ECCEL 
LENTI  PITTORI,  SCULTORI  e 
ARCHITETTORI  scritte  da 
GIORGIO  VASARI. 


—  EDIZIONE  ILLUSTRATA  — 
contenente  anche  una  introduzione,  note, 
bibliografia  a  cura  di  studiosi  d’ arte. 


Ultimi  volumi  pubblicati  : 

Vita  di  Antonello  da  Messina 
(Antonello  d’Antonio),  con  una  introdu¬ 
zione,  note  e  bibliografia  di  Natale  Scalla, 
con  to  illustrazioni. 

Vita  di  Giovanni  Antonio  Baz- 
zi  (detto  il  Sodoma),  con  una  introdu¬ 
zione,  note  e  bibliografia  di  Francesco 
Sapori,  con  8  illustrazioni. 


NUOVO  PROGRAMMA 
DEGLI  ABBONAMENTI 
ALLE  “  VITE  „  DEL 
VASARI  - . . . . ■ 


Ogni  Volume  separato,  di  circa  ioo 
pagine  in  carta  filogranata,  contenente  una 
“  VITA  ",  con  introduzione,  npte,  biblio¬ 
grafia,  arricchito  di  8  grandi  illustrazioni 
in  fototipia.  ...  L.  1. — 
(Il  volume  doppio  :  Lire  DUE) 

Si  pubblica  un  volume  ogni  mese 


|  Abbonamento  a  12  Volumi 

(dal  n°  XI  al  n°  XXII)  invece  di  L.  r  2  L.  1 0 
I  Spedizione  franco  di  porto  nel  Regno  e  Colonie. 

Per  PEstero  aggiungere  L,  2  per  spese  postali 


I  primi  io  volumi  si  cedono  per  L  8.50 
(invece  di  L.  io. — )  franco  di  porto 
nel  Regno  e  Colonie,  senza  diritto  a 
premio. 


Inviare  le  ordinazioni  a  mezzo  cartolina- 
vaglia  a 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 

Editori  -  Firenze 


4 


IL  MARZOCCO 


cui  si  deve  il  ritrovamento  del  maggior  nu¬ 
mero  dei  papiri,  si  impose  dunque  la  ben 
penosa  ed  ardua  missione  di  formare,  all’in- 
fuori  della  scuola,  ma  con  elementi  già  espe- 
rimentati  nella  scuola  stessa,  dei  giovani  pa- 
pirologi.  E  con  lunga  e  paziente  sorveglianza, 
con  consigli  instancabili,  giorno  per  giorno, 
ora  per  ora  :  leggendo  insieme,  decifrando 
insieme,  rivedendo  le  letture  e  le  trascrizioni 
personali,  discutendo  e  proponendo  supple¬ 
menti,  suggerendo  e  facilitando  ricerche, 
avanzando  e  risolvendo  dubbi,  e  riuscito  ad 
addestrare  e  a  disciplinare  con  meravigliosa 
costanza  un  gruppo  di  signorine  e  di  giovani, 
facendosene  dei  validi  collaboratori  :  cito  a 
titolo  d’  onorè  le  dottoresse  Teresa  Lodi  e 
Medea  Norsa,  e  il  dottor  Lorenzo  Cammelli. 

Tale  il  nucleo  centrale,  omogeneo,  ben 
preparato  degli  editori,  che  diverrà  per  forza 
di  cose  sempre  migliore,  e  sempre  più  nume¬ 
roso  coll’  acquisto  di  nuove  reclute.  Ma  se 
questo  gruppo  di  studiosi  fiorentini  diretti 
dal  Vitelli  si  è  assunto  finora,  e  si  assumerà 
per  il  futuro,  il  grave  peso  del  lavoro  multi¬ 
forme  e  penoso,  fin  da  principio  si  stabili 
di  non  rinunciare  ai  consigli,  alle  obbiezioni 
e  alle  proposte  di  quegli  studiosi  nostri  e 
stranieri,  che  volta  per  volta  si  ritenessero 
adatti  e  capaci  di  consigliare  e  proporre,  o 
che  spontaneamente  apparissero  desiderosi  di 
collaborare  alla  comune  impresa. 

E  nei  volumi  già  pubblicati  noi  troviamo 
queste  opinioni,  ipotesi  e  suggerimenti  altrui 
scrupolosamente  registrate  e  utilizzate  :  in¬ 
contriamo  cosi  spesso  nomi  di  valentissimi 
filologi  o  giuristi  stranieri  quali  quelli  del 
Wilamowìtz,  del  Diels,  del  Kòrte,  del  Mitteis, 
e  quelli  di  bravi  studiosi  nostri,  ad  es.  di 
Giorgio  Pasquali  e  di  E.  Luigi  De  Stefani.  Ta¬ 
lora  anzi  interi  testi,  dopo  di  esser  stati  letti 
dai  nostri  papirologi,  furono  affidati  per  l’edi¬ 
zione  definitiva  a  studiosi  specialisti  :  cosi 
per  il  n.  20  illustrato  da  Felice  Ramorino, 
e  per  il  n.  55  commentato  dal  giurista  Fi¬ 
lippo  E.  Vassalli. 

**★ 

Il  Crusius  in  una  recensione  ( Literar . 
Zentralblatt  del  13  die.  1913)  osservando  che 
il  primo  volume  dei  P.  S.  I.,  edito  nel  1912, 
fu  immediatamente  seguito  da  un  secondo 
nel  1913,  e  già  se  ne  annunzia  un  terzo  per 
il  corso  del  1914,  scriveva  a  buon  diritto  : 

«  es  ist  das  muntere  Marschtempo  der  Ber¬ 
saglieri,  in  dem  dies,e  italienische  Publika- 
tion  fortschreitet  ».  Questi  volumi  si  presen¬ 
tano  eccellenti  già  nelle  particolarità  esteriori, 
sia  sotto  T  aspetto  tipografico,  curato  dalla 
ben  giustamente  rinomata  tipografia  Ariani, 
sia  per  le  bellissime  tavole  fotocollografiche, 
uscite  dalla. celebre  officina  dell’ ing.  Alinari. 
Ogni  volume  poi  è  fornito  di  indici  cosi  com¬ 
plessi,  completi,  ben  disposti  e  precisi,  che 
il  Wilpken  ( Archiv  far  Papyrusforschung,  VI, 
pag.  282)  ebbe  a  scrivere  di  essi  :  «  uns  um 
so  weniger  uberraschen,  als  ja  auch  Vitellis 
Indices  zu  den  P(apyri)  Flor(entini)  als  Mu- 
ster  zu  bezeichnen  waren  ». 

Ma  veniamo  ai  testi  pubblicati,  Immagino 
che  il  lettore  si  preoccupi  essenzialmente  di 
aver  una  risposta  a  questi  due  quesiti  :  qual’è 
il  valore  scientifico  dell’  edizione  ?  e  quale 
importanza  hanno  i  papiri  presentati  al  pub¬ 
blico  ?  —  Per  la  prima  domanda  mi  è  facile 
rispondere,  senza  impancarmi  a  giudice  dei 
benemeriti  editori  :  riferendo  semplicemente 
alcune  parole  di  due  filologi  stranieri,  non  certo 
tenerissimi  a  priori  per  le  cose  nostre,  e  di 
fama  e  autorità  universalmente  riconosciute. 

Pochi  mesi  addietro  U.  von  Wilamowitz, 
il  principe  dei  filologi  tedeschi,  riferendo  sui 
nostri  papiri  nella  Deutsche  Literaturzeitung 
(26  luglio  1913),  scriveva  :  «  wenn  G.  Vitellis 
Hand  uber ,  allem  gewaltet  hat,  ist  uber  die 
Qualitàt  der  Arbeit  genug  gesagt  »  ;  ed  un 
illustre  papirologo,  il  Wilcken  (1.  c.,  p.  279) 
aggiungeva  per  parte  sua  :  «  die....  Edition 
verdient  vollstes  Lob  ». 

Certo,  in  questo  mondo  non  essendovi 
nulla  di  definitivo,  non  può  neppure  apparire 
definitiva  la  prima  edizione  di  testi  difficili 
e  lacunosi  ;  ma  i  primi  ad  esserne  convinti, 
appunto  perché  gente  di  questo  mondo,  sono 
i  filologi  fiorentini.  D’ altronde,  consola  un 
confronto.  Anche  T  edizione  dei  precedenti 
«  Papiri  fiorentini  »  non  pretendeva  di  essere 
definitiva,  perché  ciò  non  é  mai  accaduto  per 
nessun  papiro  frammentario  finora  edito,  e 
tuttavia  è  eloquente  constatare  che  il  mag¬ 
gior  numero  delle  nuove  proposte,  e  dei  sup¬ 
plementi  nuovi  per'  ognuno  di  essi,  come  ri- 
sulta  dal  II  fascicolo  della ;  Berichtigungs- 
liste  der  griech.  Papyrusurkunden  del  Prei- 
sigke  (1913)  sono  dovuti....  agli  stessi  editori 
fiorentini,  che  con  mirabile  accuratezza  ed 
onestà  scientifica  controllano  continuamente 
i  risultati  del  proprio  lavoro. 

Ci  resta  da  dire  sull’  importanza  intrinseca 
dei  testi  pubblicati.  Ma  prima  dobbiamo 
avanzare  una  pregiudiziale.  Quando  si  ha 
tra  le  mani  una  vasta  raccolta  inedita  di 
papiri  come  1’  ercolanese,  o  meglio  come 
quelle  di  parecchi  musei  e  biblioteche  stra¬ 
niere,  è  relativamente  fàcile  scegliere  una 
quantità  di :  testi  ben  conservati  e  di  mag¬ 
gior  interesse,  e  presentarli  insieme  in  un  bel 
volume,  di  contenuto  attraente  e  importante. 
Ma  le  cose  si  presentano  sotto  ben  altro 
aspetto  allorché,  come  accade- per  la  Società 
nostra,  i  papiri  non  si  devono  solo  scegliere, 
ma  anche  rinvenire  cogli  scavi,  o  acquistare  : 
in  queste  condizioni  molto  dipende  dal  caso, 
o  dalla  fortuna  che  dir  si  voglia,  poiché  a 
pochi  metri  di  distanza  mentre  uno  scavatore 
potrà  rinvenire  frammenti  di  Pindaro  o  di 
Saffo,  di  Aristotele  o  di  Menandro,  un  altro 
dovrà  accontentarsi  di  contratti  di  vendita 
per  qualche  cavallo  o  cammello  :  eppure  è 
ben  chiaro  che  il  merito  reale  del  primo  sca¬ 
vatore  non  è  superiore  a  quello  del  secondo. 

Chiunque  abbia  la  virtù,  non  comunissima, 
di  sapere,  o  anche  solo  di  volere  ragionare, 
intenderà  facilmente  che  a  priori  si  deve 
fare  tanto  maggior  assegnamento  sugli  scavi, 
quanto  più  saranno  operati  in  zona  favore¬ 
vole  e  su  vasta  scala  ;  il  che  si  riduce  in  ul¬ 
tima  analisi  ad  una  questione  di  materiali¬ 
smo  storico,  perché,  a  parte  lo  scherzo,  tro¬ 
verà  in  genere  il  più  ed  il  meglio,  chi  potrà 
disporre  di  maggiori  mezzi  finanziari.  Altret¬ 
tanto  si  dica  per  i  documenti  acquistati  da 
negozianti  e  da  contadini,  le  cui  pretese  sono 
in  ragione  diretta  con  la  conservazione  e  la 
superficie  del  papiro  :  quei  venditori  sono  an¬ 
che  disposti,  all’  occasione,  a  lacerare  in  più 
parti  un  solo  documento  per  spacciarle  come 
tanti  documenti  distinti.  Anche  in  questo  se¬ 
condo  caso  la  questione  economica  è  delia 
massima  importanza, 


É  dunque  assai  facile  questa  volta  atteg¬ 
giarsi  a  profeta,  Senza  pericolo  di  smentita  : 
i  papiri  della  Società  saranno  tanto  più  nu¬ 
merosi  ed  importanti,  quanto  maggiori  sa¬ 
ranno  i  mezzi  disponibili  per  gli  scavi  e  per 
gli  acquisti.  E,  traendo  le  conseguenze  lo¬ 
giche  dalle  premesse  :  chiunque  voglia  dav¬ 
vero  contribuire  a  render  più  proficuo  il  la¬ 
voro  dei  papirologi  nostri,  non  dovrà  limi¬ 
tarsi  a  sfogliare,  nelle  pubbliche  Biblioteche, 
i  volumi  pubblicati  ricercandovi  qualche  te¬ 
sto  che  possa  apparire  «  interessante  »  se¬ 
condo  i  propri  gusti  (di  solito  assai  difficil¬ 
mente  accontentabili)  ;  ma  dovrà  innanzi 
tutto  contribuire  ad  assicurarci  i  papiri  stessi 
entrando  a  far  parte  della  Società.  Che  se 
poi  egli  fosse  un  filologo,  potrà  ancora  con¬ 
tribuire  allo  studio  dei  papiri  trovati  o  ve¬ 
nendo  tra  di  noi,  o  facendone  richiesta  (moiri, 
studiosi  già  sanno  come  i  «fiorentini»  siano 
prontissimi  a  favorire  in  questo  senso);  o 
anche  solo  ristudiando  serenamente  e  scien¬ 
tificamente  i  testi  nostri  dopo  la  prima  pub¬ 
blicazione  preliminare.  - 

D’  altronde  i  due  volumi  dei  P.  S.  I.  sono 
assai  ricchi  di  contenuto,  come  già  riconobbe 
ad  es.  il  Crusius  (Liter.  Zentrdlbl.,  15  novem¬ 
bre  1913)  scrivendo  del  i.°  volume  :  «  ist  ihr 
Inhalt  so  reich  und  bunt,  wie  der  mancher 
englischen  Bande,  die  uns  die.  Funde  von 
Oxyrhynchos  in  Oxford  und  London  ausbrei- 
ten  ».  Parecchie  diecine  di  papiri,  sui  1 56  pub¬ 
blicati,  hanno  una  vera  importanza  per  gli 
studiosi,  sia  per  quel  che  riguarda  i  testi  let¬ 
terari,  contenuti  per  la  maggior  parte  nel  II 
volume,  sia’  per  i  documenti,  tutti  editi  nel 
I,  Incominciamo  con  quelli. 

Alcuni  papiri  ci  presentano  parte  di  opere 
già  ben  conosciute,  per  esserci  pervenute  (di 
Omero,  di  Platone,  di  Senofonte,  di  Isocrate 
e  cosi  via)  ;  ma  non  per  questo  appaiono  privi 
di  importanza,  perché  spesso  servono  per  la 
tradizione  manoscritta.  Sotto  questo  aspetto, 
notevoli  sono  alcuni  testi  biblici  s.udiati  dal 
Pistelli,  come  :  i  n.  124  e  2  del  Vangelo  di 
Luca  (XXII  44  sg.)  i  quali  dimostrano  essere 
interpolata,  togliendola  da  Matteo,  la  noti¬ 
zia  dell’  allontanamento  di  Pietro,  e  confer¬ 
mano  i  dubbi  del  Weiss  sul  miracolo  della 
guarigione  di  Marco  ferito  da  Simon  Pietro  ; 
il  n.  6  del  Protevangelo  di  Giacomo  dal  quale 
risulta,  contro  fallaci  ipotesi  moderne,  che 
almeno  nella  seconda  metà  del  IV  secolo  si 
leggeva  il  Protevangelo  nell’  insieme,  tranne 
qualche  particolare,  quale  lo  leggiamo  noi  ; 
il  n.  7  primo  ed  unico  frammento  del  testo 
greco  dell’  Apocalisse  di  Elia,  di  cui  non  si 
conosceva  finora  che  la  versione  copta.  Per 
lo  stesso  motivo  importa  il  papiro  del  VI  se¬ 
colo  (n.  20)  contenente  un  brano  delle  Verrine 
(Act.  II  2)  di  Cicerone,  per  cui  finora  nulla 
ci  aiutava  a  risalire  a  fonti  anteriori  al 
X  secolo. 

Ma  molti  numeri  sono  dedicati  a  nuovi 
testi  letterari,  anche  di’  grande  importanza. 
Cosi  :  il  n.  130  ci  dà  un  passo  delle  Eee  di 
Esiodo,  fondamentale  per  il  mito  di  Atalanta 
é  per  la  sua  lotta  con  Ippomene,  e  ricostruito 
in  modo  eccellente  dal  Vitelli  ;  il  n.  123 
frammenti  di  odi  di  Saffo,  che  completano 
quelli  di  un  papiro  Oxoniense  ;  il  n.  147 
particelle,  purtroppo  in  pessimo  stato,  di 
peani  pindarici  ;  il  n.  133  brani  notevoli 
della  Hekale  di  Callimaco,  uno  dei  quali  si 
riferisce  al  discorso  di  Teseo  ad  Hekale.  Il 
più  bel  testo  è  indubbiamente  quello  pub¬ 
blicato  al  n.  12Ò,  da  pergamene  conservanti 
87  versi  di  una  commedia  di  Menandro  :  al 
vecchio  ed  avarissimo  Smicrine  viene  dato 
ad  intendere  (forse  per  causa  di  certe  nozze 
eh’  egli  vorrebbe  impedire)  dai  parenti  e  da¬ 
gli  schiavi,  d’  accordo  con  un  medico,  che  suo 
fratello  Cherea  è  morto.  Deliziosi  sono  in 
questo  frammento  i  versi  che  riferiscono 
1‘  esordio  furbesco  dello  schiavo  Daos,  per 
comunicare  al  padrone  la  notizia  funesta,  con 
grande  sfoggio  di  erudizione,  molte  citazioni 
di  tragici,  e  profonde  riflessioni  sulla  insta¬ 
bilità  della  sorte  pei  mortali.  Anche  del- 
V  Agricoltore  di  Menandro  ritroviamo  fram¬ 
menti  (n.  100),  i  quali  debbono  unirsi  con 
quelli  di  un  papiro  ginevrino  noto  da  tempo. 

Alcuni  epigrammi  (n.  1-7)  in  distici  elegiaci, 
in  onore  di  un  tale  Euprepio,  opera  di  «  un 
versificatore  non  incolto  »  trovati  autografi, 
colle  varianti  e  correzioni  dell’autore,  ci  for¬ 
niscono  testimonianza  non  disprezzabile  per 
la  storia  culturale  dell’  Egitto  interno  nel 
III  secolo  d.  .  Cr.  ;  mentre  un  papiro  latino 
(n.  142)  ci  conserva  un  ben  curioso  tentativo  : 
un  versificatore  mediocre  si  è  sforzato  di  ri¬ 
fare  collo  stesso  numero  di  versi  e  senza  tra¬ 
lasciare  nessun  particolare,  ma  con  altre  pa¬ 
role,  la  descrizione  virgiliana  ( Eneide  I  477 
sgg.)  per  i  dipinti  ammirati  da  Enea  nel 
nuovo  tempio  di  Didone,  raffiguranti  i  com¬ 
battimenti  sotto  Troia. 

Speciale  menzione  meritano  ancora  :  due 
rarissimi  brani  (n.  26-27)  con  parte  degli 
atti  del  martirio  di  San  Pafnuzio  e  di  Santa 
Cristina  (quest’  ultimi  fondamentali  per  al¬ 
cune  gravi  questioni  agiografiche)  ;  un  fram¬ 
mento  medico  (n.  132)  sulla  alopecia  ;  due 
documenti  magici  su  papiro  (n.  29)  e,  su  ta¬ 
voletta  plumbea  (n.  28),  e  molti  oroscopi 
(n.  22-25)  contenenti,  tra  parentesi,  le  più 
amiche  testimonianze  dell’  èra  di  Diocleziano  ; 
e  sovratutto  le  134  linee  (n.  55)  di  un  indice 
o  commentario  greco,  al  Digesto  latino  giu¬ 
stinianeo,  indice  composto  già  nel  corso  del 
VI  secolo. 

Altrettanto  importanti  sono  parecchi  dei 
testi  documentari.  I  n.  101-108  appartenenti 
ad  un  gruppo  di  papiri  carbonizzati,  acqui¬ 
stato  nel  1901  per  la  «  Società....  degli  studi 
classici  »,  di  lettura  oltremodo  difficile,  ma 
ora  facilitata  dall’  Alinari,  con  un  sistema 
ingegnosissimo  di  riproduzione  che  fa  scom¬ 
parire  il  fondo  nero,  contengono  documenti 
amministrativi  di  Mendes  ;  mentre  una  let¬ 
tera  (n.  71)  ci  descrive  una  violenta  contesa 
di  villaggio.  I  n.  64  e  41  rappresentano  due 
«  unici  »  :  poiché  il  primo  conserva  una  ca¬ 
ratteristica  promessa  solenne  rilasciata  dalla 
donna  Taide  ad  un  uomo,  di  convivere  con 
lui  per  tutto  il  tempo  in  cui  egli  vivrà,  di 
amarlo  e  di  curarne  gli  averi  ;  e  il  secondo 
riferisce  un  ricorso  di  un’  altra  donna,  contro 
il  marito,  che  le  consumò  la  dòte,  e  la  cacciò 
di  casa,  non  meno  di  io  anni  prima  ! 

Insieme  con  questi  documenti  principa¬ 
lissimi,  fra  i  quali  va  ancora  enumerata  ad 
es.  una  dichiarazione  di  eseguita  demosiosis 
(n.  109),  troviamo  ogni  sorta  di  altri  testi  : 
frammenti  relativi  a  tasse,  schede  di  censi¬ 
mento,  registrazioni  di  vendite,  disdette  di 


affitto,  ricevute  di  tasse  e  di  interessi,  quie¬ 
tanze  di  affitto  e  di  vendita,  mutui  di  de¬ 
naro  e  di  cereali,  malleverie,  contratti  di  lo¬ 
cazione,  e  poi  ancora  una  serie  di  lettere 
familiari  colle  immancabili  raccomandazioni  ; 
si;  che  scorrendo  il  I  volume,  ci  appare  con. 


precisione  ' 


.  chiarezza  la  vita  delle  regioni 


egiziane,  specialmente  nel  periodo  romano,  ■ 
sotto  i  più  svariati  aspetti. 

Tale  in  succinto  il  contenuto  dei  due  primi 
volumi  dei  papiri  della  «'Società  »,  volumi 
che  per  1’  importanza  dei  testi  e  per  I’  eccel¬ 
lenza  dell’  edizione,  rappresentano  certa¬ 
mente  in  modo  degnissimo  la  rinata  scienza 
papirologica  italiana. 

Luigi  Pareti. 

IWIflRGirlflLsm 

*  Mirabeau  davanti  ai  giudici  di  Lon¬ 
dra.  —Nel  febbraio  del  1785  troviamo  Mirabeau 
alle  prese  con  i  giudici  di  Londra  davanti  ai  quali 
egli  e  la  sua  amante  d’allora  Amelia-Enrichetta  Van 
Haren  avevano  accusato  e  citato  il  segretario  del  Mi¬ 
rabeau  stesso:  Giacomo  Filippo  Hardy.  Mirabeau  era 
giunto  a  Londra  in  condizioni  difficili  dopo  la  lotU 
con  la  moglie  Per  sfuggire  alle  persecuzioni  dei  tri¬ 
bunali  fra- cesi  aveva  passato  la  Manica  in  fretta  ed 
in  furia  con  la  sua  nuova  innamorata  ed  il  suo  se¬ 
gretario  ed  era  tanto  privo  di  mezzi  finanziari  che  da 
questo  stesso  segretario  aveva  dovuto  farsi  dare  in 
prestito  del  denar,ov  Mirabeau  contava  però  far  quat¬ 
trini  con  la  rendita  d’un  opuscolo  di  Franklin  che 
egli  aveva  tradotto'' e  con  la  pubblicazione  di  altre 
due  opere  un  po’ misteriose  di  cui  aveva  portato  con 
sé  i  manoscritti.  Uno  era  il  Journal  de  Monsieur, 
fratello  del  re,  l'altro  una  copia  della  corrispondenza 
inedita  di  Voltaire  con  il  D’Alembert,  corrispondenza 
di  cui  il  Mirabeau.  s'era  impadronito  commettendo 
un  vero  abuso  di  fiducia,  cioè  facendosela  prima 
passare  dal  segretario  del  principe  di  Condé  e  poi 
rifiutandosi  di  restituirla.  Questo  abuso  di  fiducia  era 
stato  compiuto  edìf  concorso  del  segretario  Ilardy, 
Ora  Hardy  si  *  trovava  in  prigione  e  sotto  processo 
sotto  l’accusa  di  aver  rubato  al  padrone  delle  camicie, 
delle  mutande,  delle  calze  ed  altri  oggetti  di  bian¬ 
cheria,  ma  soprattutto  un  libro  «  del  valore  di  due 
scellini  ».  Questo  libro  era  il  vero  movente  del  furto 
e  dell’  accusa  perché  si  trattava  precisamente  del 
Journal  de  Monsieur ,  un’opera  la  cui  pubblicazione 
sarebbe  stata  ritenuta  poco  riguardosa  alla  Corte  di 
Francia,  anzi  critnihosa  addirittura,  un’  opera  a  cui 
Mirabeau  doveva  tènere  estremamente.  11  processo  si 
fece  con  gran  sfoggio  d’avvocati  da  parte  del  conte  di 
Mirabeau  e  da  parie  del  segretario.  Gli  avvocati  del- 
1’ Hardy  furono  però  abilissimi.  Essi  avevano  perfet¬ 
tamente  compreso" —  come  si  rileva  da  nuovi  docu¬ 
menti  pubblicati  dal  Temps  —  che  Mirabeau  era 
sulle  furie  per  la  Sparizione  del  manoscritto  è  non 
per  quella  degli  oggetti  di  biancheria  e  indirizzarono 
tutte  le  loro  forze  a  porre  il  Mirabeau  stesso  in  cat¬ 
tiva  luce  dinanzi  ài  tr  bunale  facendogli  confessare 
d’esser  fuggito  dilferancit 
ritata  con  la  qual»  convit 
per  il  transfuga  che  si 
puritani  che  non  Jjotevar 
d’un  gentiluomo  che  ave- 
venire  in  Inghilterra  con 
a  poco  a  poco,  soccorse, 


:va.  L’  affare  si  fece  brutto 
trovava  davanti  a  giudici 
3  ammettere  1’  onorabilità 
1  piantato  la  moglie  per 
un’altra  donna.  Mirabeau, 
da  l’intonazione  degli  in- 


_ o__.  ,  per  lui  assai  pungenti,  d 

che  Ta  cosa  prendeva,  ed  un  bel  giorno,  stanco,  de¬ 
cise  di  ritirare  l’accusa  sporta  contro  il  suo  segre¬ 
tario.  Per  fortuna  ‘trovò  due  nobili  amici  che  s’addos¬ 
sarono  dinanzi  ai  giudici  stessi  la  responsabilità  di 
aver  provocato  il  ipròcesso.  Hardy  fu  dichiarato  in¬ 
nocente.  Ma  non  ‘doveva  finirla  bene  pel  Mirabeau. 
Egli  s’accorse  che  il  soggiorno  oltre  Manica  era 
ormai  insostenibite  e  iniziò  subito  le  pratiche  per 
rimpatriare.  R 

*  Stendhal  in  Russia.  —  Durante  la  cam¬ 
pagna  napoleonica  :iir  Russia  i  corrieri  francesi  veni¬ 
vano  spesso  fermatile1  svaligiati  dai  cosacchi  e  le  let¬ 
tere  cosi  sequestrate  furono  dallo  Stato  Maggiore 
raccolte  e  conservate  negli  archivi  governativi  da 
dove,  dopo  che  dormivano  da  un  secolo,  le  ha  tratte 
uno  studioso,  il  Gorianow  che  ora  le  pubblica  in  un 
volume  fuori  di  commercio.  Sono  lettere  intime  indi¬ 
rizzate  dai  soldati  ai  parenti  ed  alle  amanti,  ma  nel- 
l’ insieme  compongono  un  giornale  curioso  di  quel 
periodo  di  storia  avventurosissimo.  Tra  queste  lettere 
ve  ne  sono  anche  alcune  di  Stendhal,  dodici  preci¬ 
samente  datate  da  Smolensk  e  da  Mosca.  Nel  1812 
Stendhal  aveva  ventinove  anni.  Disgustato  della  vita 
di  guarnigione,  dopo  aver  praticato  un  po’ una  casa 
di  commercio  si  era  fatto  ammettere  tra  i  commis¬ 
sari  delle  guerre,  e  disgustato  anche  di  questo  aveva 
sollecitato  un  posto  d’  uditore  al  Consiglio  di  Stato 
e  d’ ispettore  dei  beni  della  Corona.  Guadagnava  bene, 
era  uscito  dal  suo  provincialismo,  ma  s’ annoiava  ; 
sicché,  appena  cominciata  la  guerra,  eccolo  arruolarsi 
di  nuovo,  e  partire  per  la  Russia.  Neìle  lettere  che 
egli  scrisse  allora  dalle  città  russe  non  troviamo  al¬ 
cuna  traccia  dei  dubbi  , che  egli  ha  espressi  altrove 
sul  successo  delle  armi  napoleoniche  ed  il  «  genio 
rischioso  del  generale  ».  S’indovina,  tutt’ al  piti,  che 
egli  è  rimasto  un  po’  deluso.  A  Smolensk  la  presa 
della  città  non  fu  per  lui  altro  che  occasione  d’un 
racconto  pittoresco.  Nulla  risponde  veramente  alla 
sua  anima,  tutto  è  barbarie,  tutto  è  grossolanità 
graveolente  ed  incresciosa.  L’ arrivo  a  Mosca  gli 
dà  invece  speranza  di  divertimento.  La.  città  de¬ 
liziosa  lo  abbaglia.  Egli  contava  di  passare  l’inverno, 
non  guerreggiando,  ma  partecipando  ai  balli  ed  ai 
concerti.  Ma  ecco  la  delusione.  Cacciato  da  cinque 
o  sei  palazzi,  Stendhal  si  vede  costretto  a  bivaccare 
fuori  della  città,  ad  una  lega  di  distanza,  non  senza 
esser  sfuggito  a  pericoli  gravi  d’incendio....  Quando 
i  viveri  cominciarono  a  mancare,  Stendhal  fu  incari¬ 
cato  di  provvedere  al  servizio  d'approvvigionamenti 
per  il  ritorno.  Abbiamo  tra  queste  lettere  quelle  in¬ 
dirizzate  ai  suoi  inferiori.  Sono  imbarazzate,  sono 
piene  di  formule  complimentose.  Ma  egli  prende  sé 
stesso  molto  sul  serio,  malgrado  questo....  Lasciata 
Mosca,  Stendhal  scrisse  altre  tre  lettere  da  Smolensk, 
per  raccontare  il  viaggio  ha  iti  fatto  assieme  ad  un 
convoglio  di  malati.  Lina  lettera  è  diretta  ad  un 
amico  di  Grenoble,  il  Faure,  le  altre  due  alla  con¬ 
tessa  Daru.  Vi  si  scopre  già  il  dilettante  di  viaggi 
ed  il  lettore  di  Sternèi  Queste  lettere  sono  gli  unici 
documenti  che  ci  restano  sull’  ufficio  militare  tenuto 
dallo  Stendhal  in  Russia  ed  è  miracolo  che,  non 
essendo  pervenute  ai  loro  destinatari,  siano  giunte 


ic  La  signorina  di  Sevigné  ed  il  ballo. 

—  Conosciamo  poco  la  signorina  di  Sevigné,  figlia 
della  celebre  Madame  de  Sevigné.  Sappiamo  solo  che 
essa  era  bellissima  ;  d’  una  bellezza  «  da  bruciare  il 
mondo  »,  diceva  Treville.  Possediamo  vari  suoi  ri¬ 
tratti  :  aveva  un  volto  grazioso,  dolce  e  regolare,  un 
nasino  ben  dritto,  troppo  classico  per  il  suo  gusto 
che  1’  avrebbe  voluto  un  po’  di  traverso,  come  piti 
espressivo  *,  ma  sua  madre  era  rapita  dai  suoi  linea-  ' 
menti  affascinanti  cosi  ben  conformi  alle  regole.  I 
suoi  occhi,  d’un  azzurro  di  turchese,  grandi  e  belli, 
erano  tagliati  a  mandorla  e  pieni  d’amoroso  languore. 
Aveva  inoltre  una  bocchina  rossissima  e  la  carnagione 
candida  ed  i  maravigliosi  capelli  biondi  di  sua  ma¬ 
dre.  Tuttavia,  ci  par  di  scorgere  nei  suoi  lineamenti 
un  che  di  abbattuto,  un’  ombra  di  stanchezza  o  forse 
di  timidezza.  E  certo  che  la  figlia  amava  di  sognare 
e  di  fantasticare  quanto  la  madre  era  vivacissima, 
invece,  ed  attivissima,  tanto  che  si  diceva  di  lei 
che  a  vederla  camminare  si  poteva  credere  ch’ella 
fosse  sempre  in  piedi  sopra  una  palla  che  ruzzolava 
continuamente  e  la  faceva  girare  in  un  moto  per¬ 
petuo.  Dove  però  la  signorina  di  Sevigné  emulava  sua 
madre  era  nel  ballo.  Nessuno  alla  corte  danzava  me¬ 
glio  di  lei  e  la  sua  leggerezza,  la  sua  gr-  zia,  la  giu¬ 
stezza  dei  suoi  passi  erano  celebri.  Qualche  vola  la 
madre,  quando  si  trovava  un  po’  stanca  o  Irrite,  pre¬ 
gava  la  figlia  di  danzare  per  lei  sola,  almeno  un  passo 
di  minuetto  e  alla  vista  di  tanta  armonia,  d’un  ac¬ 


cordo  cosf  perfetto,  il  suo  spirito  si  riposava,  mera¬ 
vigliosamente  e  misteriosamente  rinfrescato.  Un  giorno, 
molto  piti  tardi,  presso  il  duca  di  Chaulnes,  mentre 
Madame  de  Sevigné  ammirava  un  c  passe  pied  »  me¬ 
raviglioso,  udì  una  voce  ignota  che  formulava  accanto 
a  lei  il  suo  stesso  pensiero.  Diceva  :  «  Io  non  ho  vi¬ 
sto  danzare  cosf  bene  che  la  signorina  di  Sevigné  I  » 
Dotata  di  tanta  virttì,  la  signorina  di  Sevigné  non 
tardò  molto  a  farsi  notare  dal  re,  in  un  certo  ballo 
in  cui  appunto  ella  fece  meraviglie  di  grazia  e  di 
agilità.  Sua  madre  assistè  commossa  a  questo  trionfo 
e  senza  dubbio  ella,  quella  sera,  trovò  Luigi  decimo- 
quarto  un  monarca  cosf  grande  come  quando  ad  un 
altro  ballo  aveva  fatto  ballare  lei,  la  bella  «  fron¬ 
deuse  ».  La  signorina' di  Sevigné  avrebbe  presto  po¬ 
tuto  diventare  una  favorita  come  la  madre  ;  ma  era 
una  donnina  seria  e  sua  madre  le  aveva  realmente 
instillato  l’amore  della  virtil  e  le  aveva  raccontato 
le  sue  tristi  esperienze,  la  poca  sincerità  degli  uo¬ 
mini,  i  loro  inganni,  le  loro  infedeltà  e  le  aveva 
detto  anche  la  tranquillità  che  si  gode  a  non  entrar 
nella  via  delle  passioni.  Le  sue  lezioni  erano  state 
ascoltate  e  il  re,  davanti  a  tanto  buon  senso,  a  tanta 
sincerità,  a  tanta  cauteri,  non  si  permise  che  una 
fiamma  passeggera,  non  polendo  porre  in  una.  falsa 
posizione  la  signorina.  È  vero  che  la  signorina  di 
Sevisné  era  assai  dotta  e  con  la  stessa  perizia  cori 
cui  danzava  sapeva  parlare  della  filosofia  di  Descartes, 
mentre  a  Luigi  decimoquarto  non  piacevano  le 
«  bas  bleus  »....  Il  29  gennaio  1669  la  signorina  di 
Sevigné  sposava  il  cónte  di  Grignan. 

*  Le  idee  ardite  di  Jules  Vallèe.  — 

Viene  assai  celebrata  in  questi  giorni  in  Francia  la 
memoria  di'  Jules  Vallès,  il  violento  refrattario  che 
ha  lasciato  tanta  orma  di  genialità  e  tanta  voce  di 
scandalo  dietro  di  sé.  Jules  Vallès,-  lo  si  riconosce 
oggi  anche  dai  suoi  avversari  politici  è  letterari,  fu 
un  ironista  paradossale  degno  di  passare  ai  posteri. 

A  malgrado,  infatti,  della  dura  vita  ch’egli  fu  co-  ■ 
stretto  a  condurre,  Vallès  fu  un  ironista  ed  ebbe  par¬ 
venza  d’uomo  allegro.  Come  disse  una  volta  un  suo 
biografo,  egli  anzi  con  l’ironia  e  l’ allegria  volle  ven¬ 
dicarsi  dei  dolori  che  soffriva.  Si  narrano  di  lui  vari 
aneddoti,  come  questo  riferito  dai  Débats.  Provoca¬ 
tore  con  i  giocatori  ricchi  che  egli  invidiava,  e  preoc¬ 
cupato  sempre  della  sua  reputazione  di  duellista, 
Vallès  provocò  un  giorno  un  giornalista  che  lo  aveva 
qualificato  di  «  simpatico  ».  —  Io  non  sono  simpa¬ 
tico  1  —  gridò  Vallès  come  se  gli  avessero  scagliata 
Contro  la  piti  atroce  delle  offese....  Ma  l’ arditezza 
delle  idee  del  Vallès  è  quella  tra  le  sue  manifesta¬ 
zioni  che  merita  piti  oggi  la  nostra  attenzione.  Vallès 
fu,  in  certo  modo,  un  precursore  del  futurismo.  Un 
giorno,  nella  pensione  dove  era  solito  prendere  i  suoi 
pasti,  attaccò  briga  violentemente  contro  un  giovane 
scultore  che  aveva  osato  celebrare  l’arte  antica.  «  Che 
cosa  vi'  è  di  piti  grazioso  — -  declamava  lo  scultore  — 
di  un’ anf.  ra  etnisca,  che  cosa  v’ è  di  pili  nobile  e 
divino  ?  ».  Vallès  rispose  con  veemenza  :  «  Il  litro  I  ». 
Un’altra  volia  al  Caffè  dell’Unione,  dove  lo  avevano 
soprannominato  1’  «  antropofago  »  appunto  per  la  sua 
acerbità  e  la  sua  veemenza,  egli  fece  sbalordire  coloro 
che  facevano  circolo  intorno  a  lui  con  enormità  d’un 
genere  che  è  appunto  tintalo  di  moda:  «  Bisogna 
spezzare  le  statue  e  sfondare  i  quadri  1  Raffaello  e 
Michelangelo  non  sono  che  i  pontefici  della  pittura 
e  della  scultura  d’ infimo  ordine  1  Dante  non  si  chia¬ 
mava  Dante,  ma  Durandl...  Io  giuro  che  una  sola 
co-m  è  necessaria  all’arte:  la  prostituzione  I...  11  riso 
è  l’unico  mezzo  di  liberazione  che  oggi  ci  resta.  Of- 
fenbach  è  un  precursore  1  Abbasso  i  Pindari  in  par¬ 
rucca  e  gli  Omeri  invecchiati  1  ».  Vallès  era  chiamato 
1’  «  incendiario  »  ma  una  sera  il  redattore  d’un  gior¬ 
nale,  venuto  a  trovarlo  per  chiedergli  un’  intervista, 
lo  trovò  che  stava  soffiando  inutilmente  sulle  legna 
del  suo  caminetto.  «  Guardate  che  bell’incendiario 
sono  iol  —  gridò  Vallès  al  visitatore — .  È  un’ora 
che  sto  soffiando  per  accendere  il  m5o  fuoco  e  non 
ci  riesco  ».  La  reputazione  di  sanguinario  e  di  cru¬ 
dele  fattasi  dal  Vallès  non  gli  fu  data  dal  pubblico 
che  per  vendetta  del  continuo  desiderio  eh’  egli  aveva 
d’  «  épater  les  bourgeois  ».... 

★  H.  G.  Wells  e  la  Russia.  — Il  romanziere 
inglese  H.  G.  Wells  è  andato  a  fare  una  visita  di 
due  settimane  alla  Russia  e  pubblica  già  le  sue  im¬ 
pressioni  sulla  nazione  e  sul  popolo  moscovita.  Per 
quanto  la  visita  sia  durata  poco  essa  non  ha  man¬ 
cato  d’ impressionare  gravemente  l'animo  dello  scrit¬ 
tore  al  quale  sembra  sian  balzate  subito  all’  occhio 
certe  caratteristiche  non  solo  esteriori,  ma  intime  della 
vita  russa.  Ciò  che  piti  ha  colpito  H.  G.  Wells  è 
la  profonda  religiosità  del  popolo  russo.  L’ Italia  — 
egli  dice  —  abbonda  di  chiese  forse  perché  il  popolo 
italiano  è  innamorato  dell’  arte,  perché  gli  italiani 
sono  fondamentalmente  artisti  ed  architétti.  In  In¬ 
ghilterra  la  chiesa  fa  parte  del  sistema  sociale.  La 
Russia  è  piena  di  chiese  e  di  croci  perché  il  cristia¬ 
nesimo  fa  veramente  parte  del  suo  organismo.  H.  G. 
Wells  ha  trovato  che  la  Russia  è  forse  l’unico  paese 
del  mondo  dove  il  cristianesimo  sia  veramente  vivo. 
Certo,  in  nessun  paese  del  mondo  tanta  gente  per 
la  strada  si  fa  il  segno  della  croce  passando  davanti 
alle  chiese  ed  ha  un  culto  cosf  profondo  per  le  re- 
liqu  e.  A  paragone  della  Russia  1’  Inghilterra  è  irre¬ 
ligiosa.  In  Inghilterra  le  chiese  si  trovano  agli  angoli 
delle  strade;  trascurate  e  dimenticate,  quando  non 
servono  di  puro  ornamento  architettonico.  La  folla 
che  vi  si  aduna  non  vi  forma  che  un’adunanza  qua¬ 
lunque,  non  una  congregazione  religiosa  c 
Russia  in  cui  le  chiese  servono  e  testimonia 
vera  e  profonda  vita  religiosa.  La  religiosità  russa  si 
dimostra  in  modo  generale  oltre  che  chiesastico.  11 
popolo  russo  «  crede  ».  Crede  semplicemente,  ma  crede 
in  tutto,  anche  nella  vera  e  reale  presenza  di  Dio. 
Si  tratta  d’un  popolo  che  trova  tutto  degno  di  fede 
e  che  prende  tutto  sul  serio,  con  una  filosofia  istin¬ 
tiva  ed  originale.  Si  prenda  per  esempio  il  suicidio 
—  scrive  IL  G.  Wells  —,  Un  inglese  si  suicida  per 
motivi  che  si  possono  dire  pratici  :  perché  il  gioco 
della  vita  non  gli  è  andato  bene,  perché  ha  avuto 
delle  disgrazie.  Un  russo  può  esser  capace  di  soffrire 
e  di  sopportare  in  un  grado  estremo  le  infelicità  ter¬ 
restri,  ma  quando  si  uccide  ha  quasi  sempre  motivi 
teore'ici  :  perché  egli  ha  constatato  profondamente 
che  la  vita  non  vale  la  pena  di  essere  vissuta.  Non 
che  il  russo  sia  meno  realista  dell’inglese;  ma  è  che 
il  russo  sa  cercare  e  trovare  una  piti  intima  realtà 
di  quella  di  cui  l’inglese  si  appaga.  È  appunto  perciò 
che  il  popolo  russo,  cume  si  accennava,  prende  tutto 
sul  serio.  La  sua  religione  è  reale,  la  sua  vita  è  un 
appassionato  esame  soggettivo  della  sua  fede  e  dei 
casi  dell’esistenza,  la  sua  monarchia  è  an eh’ essa  ef¬ 
fettiva  e  reale.  In  Russia  la  fede  sovrabbonda  e  stra¬ 
ripa.  Non  cosf  in  Inghilterra  dove,  secondo  il  Wells, 
la  chiesa  è  un  puro  fantasma,  la  monarchia  non  è 
che  un’  influenza  costituzionale  e  nessuno  parla  di 
religione  oi  esamina  gli  scopi  che  egli  si  propone 
nella  vita  1  E  pensare  che  noi  immaginiamo  1’  In¬ 
ghilterra  uno  dei  paesi  piti  pervasi  dallo  spirito  re- 
Igioso,.,, 

★  I  duelli  a  teatro.  —  Uno  studioso  di  sto¬ 
ria  del  teatro  e  di  storia  del  duello  e  della  scherma, 
il  Letainturier-Fradin,  ha  pubblicato  in  questi  giorni 
un  volume  in  cui  i  due  argomenti  sono  riuniti  e 
che  ha  per  titolo  II  teatro  eroico.  Egli  ha  compilato 
una  lista,  Completa  quanto  piti  gli  è  stato  possibile, 
di  tutte  le  commedie,  le  tragedie,  i  drammi  in  cui 
avvengono  sfide,  duelli  e  singolari  tenzoni  ;  ha  ana¬ 
lizzati  i  lavori  teatrali  prò  e  contro  il  duello  ;  ha 
enumerato  i  duelli  degli  attori,  facendo  opera  estre¬ 
mamente  dilettevole.  La  prima  singoiar  tenzone  si 
trova  in  una  sacra  rappresentazione  del  secolo  XIV. 
Il  ci  n*e  Beranger  ha  calunniata  la  regina  presso  il 
re  Alfonso.  Questi  sfida  il  calunniatore  in  campo 
chiuso,  combattono  e  Beranger  confessa  il  suo  mal¬ 
fatto,  In  un  altro  mistero,  Authenoy,  avendo  appreso 
che  la  donna  che  ama  è  stata  ingiustamente  condan¬ 
nata  come  adultera,  sfida  1’  accusatore  che  è  zio  della 
calunniata.  Si  vede  che  la  lode  data  al  Voltaire  per 
esser  stato  il  primo  a  mettere  in  sceDa,  nel  suo 
Tancredi ,  un  combattimento  in  campo  chiuso  non  è 
molto  meritata....  Nel  teatro  francese  sino  al  1660  il 
duello  rappresenta  una  gran  parte.  Si  trova  ad 
ogni  momento  un  duello  nelle  opere  teatrali  ed  una 
curiosa  Memoria  di  Laurent  Mahelote  Michel  Mahelot 
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Scrittori  stranieri 

ROYCE  J.  -  Il  mondo  e  l’ individuo.  Parte 

prin  a  :  Le  quattro  concezioni  storiche 
dell  essere  —  Voi.  II  :  La  quarta  con | 
cezioru  -  Trad.  dall’  inglese  di  G.  Rensi 
—  (N.  64,  11)  di  pp.  352  .  .  L.  4- — 

Oramai  abbastanza  noto  e  discusso  « 
anche  in  Italia  il  grande  filosofo  idealista: 
della  modernità  inglése,  fatto  sòprattutto- 
conoscere  dalle  nostre  traduzioni  di  suoi 
libri.  Lo  'spirito  della  filosofia  moderna  e 
La  filosofia  della  fedeltà.  Gius.  Rensi  con 
amorosa  perseveranza  viene  man  mano 
conquistando  per  il  pubblico  italiano  le 
maggiori:  opere  dèli’ insigne  pensatore,  le 
più  feconde  di  spirito  rinnovatore  nel 
risorto  idealismo  hegeliano  del  mondo  an¬ 
glo-sassone. 

In  questo  .  secondo  volume  ,  .dell’ opera, ' 
adunata/ di  conferenze,,  il  Royce  inizia-,  lo 
svolgimento,  dòpo  il  còrso  introduttivo:) 
di  letture  in  esame  è  critica  delle  prime 
tre  concezioni  fondamentali  dell’  essere  (e. 
cioè  il  Realismo,  il  Misticismo,  e  il  Raziona-, 
Usino  critico),  lo  svolgimento  del  suo  pen¬ 
siero,  ricco  :  e  balenante,  intorbo:  a  quella 
eh'  è  da,  lui  denominata,  la  quarta  conce¬ 
zione.  E  qui  1’  opera (ascende  nel  suo  mag¬ 
gior  momento-  nell’  esposizione  della  tesi 
che  afferma  l’ individuale  come  là  sola 
forma  dell’essere  definitiva,  con  ardita  ei 
vivacemente  mossa-  discussione  sul  signi¬ 
ficato  interno  -  ed  esterno  delle  idee,  sulla, 
universalità  e-  unità,  individualità  e  libertà] 
dell’  essere  e  quindi  impostazione  -dei  prin- 
cipii  della  dottrina  dell’  individuo.  Precedei 
le  quattro  lezioni  di  questa  seconda  seriejj 
a  mo’  di  prefazione,  il  sunto  di  alcune  con¬ 
ferenze  tenute  al  Manchester"  College,  nelle: 
quali  1’  autore  applica  de  sue  dottrine  alla| 
società  umana  ;  e  segue  un  amplissimo! 
Saggio  complementare  intorno  al  problema 
dell’  Uno  e  dei:  Mólti  risolto  dall’  Assoluto  .) 
L’  importanza  capitale  dell’  opera  e  la  sua 
originale  vivacità  1’  additano  allà  cultura, 
di  chiunque  voglia,  avere  una  non  scarsa 
conscenza  del  -  vasto  movimento  ideali/ 
stico,  che.  dovunque-,  nel  mondo  moderilo 
ha  travolto  in  un  gorgo  senza  scampo  quelà 
positivismo  che  parea  avere  radicato 
centro  nella  patria  inglese. 
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avverte  fin  dal  1609  che  occorrer 
necessari  per  la  Cornelia  dei  fioretti  e  delle  spai 
A  questo  proposito,  è  curioso  osservare  che  1 
suetudine  di  portare  duelli  e  tenzoni  sul  teo 
intimamente  cqllegata  col  tipo  del  fanfarone,  e 
che  appare  sempre  sulle  scene  dopo  tutte  le 
epoche  militari.  11  fanfarone  compare,  infatti,  nlj 
teatro  greco  dopo  le  battaglie  di  Alessandro,  di  m< 
che  il  primo  notes  gloriosus  è  un  yincilorfc-(|< 
campagne  del  Macedone.  Ri-uscita  dopo  le  gra 
guerre  del  secolo  XVI  e  del  secolo  XVII  nella  figuil 
di  Malamoro,  soldato  del  duca  d' Alba  e  del  conte  di 
Fòntanes.  Dopo  le  guerre  di  Napoleone  lo  si  pòS 
irebbe  ritrovare  sotto  le  spoglie  d'un  brutale  n^R 
F  Uomo  dall'orecchia  spezzata....  Nell’opera  di  Seat 
si  possono  trovare  ogni  sorta  d’istruzioni  sulla  scher 
Nello  Scolaro  di  Salamanca  si  vede  il  combattlme 
di  don  Pedro  solo  contro  sei  avversari.  Nello  st< 
tempo  Scarron  fa  la  parodia  di  questi 


delet, 


ta  di  ci 


all’oi 


gli  stessi  discorsi  che '  ripeterà  S^anarello,  Con  Mo| 
lière  e  dopo  Mol  ère  non  si  sènte  piti  rumor 
spade.- Permangono,  sf,  alcune  discussioni  infoine 
duello,  come  quelle  del  Filosofo  senza  saperlo  e 
quasi  tutto  fino  al  tempo  del  romanticismo  che  hR 
lami  rapporti  col  legno  di  Luigi  XIII.  Allora  ’  ’ 
combattimenti  ricominciarono  e  troviamo  che  s: 
terono  anche  molti  comici  i  quii!  talvolta  appreseri* 
prima  e  dupo  il  romanticismo,  dalle  stesse  opere  chel 
recitavano  le  buone  regole  della  scherma. 

★  Una  biblioteca  drammatica.  —  Le  bi^ 

blioteclie  drammatiche  sono  state  sempre  1 
ancora  ben  rare  in  Francia  ed  altrove.  In  FranclJ 
sono  esistite  ricche  collez  oni  di  opere  di  ter 
lezioni  come  quella  del  duca  della  Vallière  che  oggi 
vien  custodita  nella  biblioteca  dell’  Arsenal  ,  quell* 
del  collezionista,  Soleinne  ed  altre.  Ma  queste  ci  " 
zioni  sono  andate  disperse,  o  come  quelle  s  , 
menzionate  sono  state  fuse  con  racco]  e  di  altri  libri 
d'altro  argomento.  Oggi  un  geniale  bibliografo  frarJ 
erse,  il  Rondel,  dottissimo  in  tutto  ciò  che  riguardj 
l’arte  e  la  letteratura-  drammatica,  si  trova 
radunato  una  opulenta  colbzione  di  libri  teatrali  e 
ha  formato  il  progetto  di  costituirla  in  bibliotei 
pubblica  Sarebbe  la  prima  vera  e  propria  biblioteca! 
del  genere.  11  Rondel,  uomo  as- ai  liberale,  la  poff^ 
già  da  ora  a  disposizione  degli  stud  osi  o  d 

sce  documenti  per  qua’che  tesi  intorno  ad 
drammatici,  come  ha  fatto  per  una  importanti 
Qujnault  la  quale  ha  gettato  gian  luce  sul  perioOT 
draijiDiatico  che  va  dal  ritiro  di  Corneille  nel  iòa 
all’avvento  di  Racine  Del  1667,  o  per  l'altra  tes 
non  meno  importante  sullo  Sheridan.  La  bibliotei 
del  Rondel  è  ricca  infatti  anche  per  ciò  che  riguun! 
documenti  che  si  riferiscono  a  l  noti  ri  drarpmatM 
stranieri,  d’  ogni  parte  del  mando  e  per  ciò  che  cofl 
cerne  testi  antichi,  edizioni  origLali,  anche  italiani 
Senza  questa  biblioteca,  messa  a  fruito  in  Francj 
da  tutti  coloro  che,  in  un  modo  o  in  un  altro  V, 
gliono  occuparsi  di  argoménti  teatrali,  alcuni  dei  pi 
importanti  lavori  sull’arte  teatrale  in  Frane! 
all’  estero,  non  avrebbero  potuto  essere  condottici 
termine  la  una  biblioteca  nazionale  qualunque,  c 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Pa-igi  —  scrive  un 
torev.de  critico  drammatico,  Henry  Bidqu  —  ni 
possibile  lavorare  senza  infinite  difficoltà  intorno  ,| 
un  soggetto  che  riguardi  comunque  l’arte  del  testi 
Le  ricerche  vi  s  mo  difficilissime  poiché  s 
uh  ramo  degli  studi  che  richiede  una  collezione  I 
libri  specializzali  questo  è  proprio  il  ramo  che  | 
ci  occupa.  A  Parigi  gli  artisti  hanno  a  loro  dispai 
zione  nella  Biblioteca  Doucet  una  buona  b'bliotij 
specializzata.  Tra  breve  potrà  essere  aperta  al  pt( 
blico  degli  studiosi  di  storia  del  teatro  anche  ques 
nuova  biblioteca  Rondel.  Sarà  di  immenso  gioì 
mento  anche  pel  fatto  che  la  sua  classificazioni 
ormai  ■.pqmp’uta  e  saia  asai  significativa  ( 
tuzìone,  non  solo  perché  il  gmn  pubblico,  potrà! 
noscere  il  valore  d'nn  insigne  bibliofilo  privato,  I 
potrà  constatare  l’importanza  che  ormai  è  venuta] 
sumendo  la  storia  del  teatro  in  tutti  i  suoi  rami. 
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★  Gli  artisti  e  la  moda.  —  Un  corrispon¬ 
dente  del  Daily  Nezv r  ha  interrogato  intorno  alla 
partecipazione  che  gli  artisti  possono  prendere  alla 
creazione  della  moda  femminile  un  illustre  pittore 
parigino  veramente  alla  moda:  il  De  La  Gandara.  Il 
mondano  ritrattista,  ai  ritratti  femminili  del  quale 
dovrà  ricorrere  ognuno  che  vorrà  un  giorno  studiare 
le  magnificenze  e  la  poesia  della  moda,  era  il  piti 
indicato  a  rispondere  alla  curiosa  domanda.  Le  piu 
belle  signore,  dalle  dita  affusolate,  dagli  occhi  lucidi, 
dagli  abiti  fastosi  e  sontuosi  troneggiano  nei  suoi 
quadri  e  si  può  dire  che  nessuno  meglio  di  lui  co¬ 
nosca  i  misteri  dell’  eleganza  muliebre  di  questo  prin¬ 
cipio  di  secolo.  «  L’  anno  scorso  —  ha  detto  tra 
1’  altro  il  De  La  Gandara  che  dimora  oggi  in  un  ma¬ 
gnifico  studio,  un  tempo  occupato  dal  Whistler  —  un 
sarto  notissimo  mi  domandò  se  avrei  voluto  dise¬ 
gnargli  un  abito,  una  «  creazione  »  che  egli  voleva 
lanciare  col  mio  nome.  Io  declinai  risolutamente  l’of¬ 
ferta  perché  io  penso  che  quando  un  artista  rivolge 
la  sua  attenzione  alla  creazione  d’ una  moda  cessa 
nello  stesso  momento  di  essere  un  artista  e  diventa 
un  sarto  I  ».  Un  artista,  secondo  il  De  La  Gandara, 
non  deve  creare  la  mod»,  deve  semplicemente  se¬ 
guirla.  I  grandi  ritrattisti,  da  Raffaello  a  Reynolds  e 
a  Gainsborough  hanno  sempre  fatto  cosi  e  non  v’  è 
oggi  motivo  di  venir  meno  al  loro  insegnamento. 
L’  artista  deve  essere  lo  specchio  in  cui  la  moda  e 
i  costumi  del  suo  tempo  si  riflettono.  È  1’  arte  che 
deve  soggiacere  alla  moda  :  non  la  moda  all’  arte. 
Questa  per  il  ritrattista  parigino  è  una  necessità. 
L’  artista  può,  in  qualche  misura,  influenzare  la  moda, 
ma  in  un  grado  ben  piti  ampio  egli  deve  lasciarsi  in¬ 
fluenzare  da  lei.  Del  resto,  secondo  il  De  La  Gandara, 
nessuno  può  «  inventare  »  la  moda  e  tanto  meno  un 
artista.  Tempo  addietro  certi  sarti  avrebbero  voluto 
metter  di  moda,  a  Parigi,  un  abito  orientale.  Tenta¬ 
rono  tutti  i  mezzi  ;  ma  non  ci  riuscirono.  Se  è  diffi¬ 
cile  lanciare  una  nuova  moda,  tanto  è  piti  difficile 
—  proclama  il  De  La  Gandara  —  di  ritornare  ad 
una  moda  antica.  L’  abito  antico  lanciato  dai  grandi 
sarti  è  destinato  sempre  ad  essere  rammodernato  loro 
malgrado.  L’ orientalismo  negli  abiti  femminili  non 
ha  potuto  durare  che  un  brevissimo  periolo  di  tempo, 
ed  è  stato  sempre  cosi.  Anche  la  crinolina  sotto  il 
Secondo  Impero,  non  potè  durare  che  pochi  anni. 
11  De  La  Gandara  è  coerente  con  le  sue  idee  mode¬ 
ratissime  anche  quando  si  tratta  di  dispiacere  alle 
signore  che  lo  ammirano.  Quando  qualche  signora 
va  da  lui  a  supplicarlo  di  farle  il  ritratto  con  un  co¬ 
stume  Luigi  XV  o  con  un  cappello  alla  Gainsbo¬ 
rough  egli  rifiuta  sempre  e  cerca  di  convincere  la  si¬ 
gnora  che  ella  sta  benissimo  nelle  sue  vesti  moderne, 
anzi  contemporanee.  Ciò  non  toglie  che  il  De  La  Gan¬ 
dara  sia  un  espertissimo  conoscitore  di  ciò  che 
la  moda  femminile  prepara  via  via.  Cosi  egli  oggi 
pu'>  dire  con  sicurezza  che  i  prossimi  abiti  femmi¬ 
nili  non  avranno  nulla  di  sensazionalmente  nuovo. 

*  Le  vittime  della  moda.  —  Le  incessanti 
e  profonde  variazioni  della  moda  hanno  ripercussioni 
numerose,  qualche  volta  terribili  e  dolorose,  special- 
mente  perché  provocano  una  grande  perturbazione 
nelle  industrie  che  lavorano  per  la  toeletta  femmi¬ 
nile.  La  moda  ha  per  primo  effetto  di  spostare  in 
modo  sempre  improvviso  e  spesso  formidabile  la  do¬ 
manda  dei  prodotti  da  un’  industria  ad  un’  altra.  Per 
esempio,  gli  scialli  di  «  cachemire  »,  introdotti  alla 
fine  del  secolo  decimottavo,  sono  stati  un  oggetto  di 
lusso  che  non  mancava,  alla  metà  del  secolo  deci- 
monono,  in  nessun  corredo  ben  fornito.  Dopo  il  1875 
essi  sono  stati  abbandonati  e  la  loro  industria  è  morta. 
Per  venire  piti  vicino  a  noi,  il  «  tulle  malines  »  go¬ 
dette  d’un  favore  straordinario  nel  1907  e  ci  furono 
dei  fabbricanti  che  in  due  anni  ci  fecero  una  su 
perba  fortuna.  S’ improvvisarono  fabbriche  anche  nelle 
campagne  e  si  videro  perfino  macellai  e  fornai  ab¬ 
bandonare  i  loro  affari  per  mettersi  a  fabbricare  del 
«  tulle  ».  La  moda  passò  seminando  la  rovina.  Queste 
decadenze  sarebbero  spesso  più  micidiali  se  da  una 
parte  la  moda  delle  classi  ricche  non  fosse  poi  co¬ 
piata  dalle  classi  medie  ed  anche,  sino  ad  un  certo 
punto,  dalle  classi  povere  e  se,  d’altra  parte,  essa  non 
passasse  dalla  metropoli  in  provincia  ed  all’  estero, 
sino  ai  paesi  piti  lontani.  Questo  permette  ai  fabbri¬ 
canti  il  cui  genere  di  prodotto,  è  improvvisamente 
abbandonato  dal  sindacato  creatore  della  moda  di 
continuare  a  lavorare  ancora  due  o  tre  stagioni,  di 
guadagnare  tempo.  Ma  invano  molti  di  essi  si  illu¬ 
dono  che  la  moda  ritorni.  Aspettandola,  essi  si  tro¬ 
vano  rovinati.  Ma  vi  sono  altre  tristi  conseguenze 
dell’  improvviso  trapassare  della  moda.  Ecco  un  tes- 
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non  fosse  tagliato  in  questa  stoffa.  Subito  i  fabbri¬ 
canti  che  lo  producono  sono  oppressi  dalle  richieste 
ed  essi  aumentano  il  loro  personale  e  lo  fanno  la¬ 
vorare  giorno  e  notte.  Davanti  a  questa  sùbita  pro¬ 
sperità,  che  non  si  ha  sempre  la  saggezza  di  credere 
effimera,  gli  industriali  accrescono  il  loro  materiale, 
comprano  dei  terreni,  fanno  costruire  nuove  officine, 
immobilizzano  importanti  capitali.  Poi,  quando  tutte 
le  costose  istallazioni  sono  terminate,  quando  tutto 
è  pronto  e  si  cominciaoo  a  produrre  le  quantità 
supplementari  desiderate,  nove  volte  su  dieci,  ad  un 
tratto,  la  moda  cambia.  Ed  ecco  un  disastro  gene¬ 
rale.  L’adozione  dell’abito  attillato,  non  lo  si  crede¬ 
rebbe,  ha  fatto  subire  una  crisi  all’  industria  della 
seta.  Né  i  soli  a  subire  le  conseguenze  dei  capricci 
della  moda  sono  gli  industriali  ;  anche  gli  operai  ne 
soffrono.  Quando  la  fabbricazione  di  una  stoffa  ri¬ 
chiede  aumento  di  operai,  questi  vengono  cercati 
anche  nelle  campagne  o  nelle  altre  industrie  non 
attinenti  a  quella  fabbricazione,  e  salgono  i  salari. 
Ecco  che  la  moda  cambia,  e  l'esodo  rurale  è  risul¬ 
tato  dannosissimo  e  molta  gente  ridane  sul  lastrico. 
Un  lungo  corteo  di  miserie  fisiche  e  morali  segue 
dunque  --  conclude  un  collaboratore  della  Rcvuc 
Hcbdomadaire  —  i  passi  della  moda. 

COMMENTI  E  F^RIVIME^TI 
★  Ancora  del  monaco  Manegoldo. 

Signor  Direttore , 

Spero  che  la  Sua  squisita  e  ben  nota  cortesia  vorrà 
permettermi  di  prender  per  un  momento  la  parola 
sul  suo  giornale,  cosi  benemerito  della  cultura  na¬ 
zionale,  per  correggere  —  se  Ella  mi  consente  la 
frase  —  una  inesatta  affermazione  contenuta  nel  nu¬ 
mero  odierno  del  Marzocco.  Nello  stelloncino  intito¬ 
lato  Un  precursore  di  Rousseau ,  si  rende  noto  come 
la  dotta  cultrice  inglese  di  studi  storici,  signorina 
Theodora  Stead,  abb  a  *  scoperto  in  un  ignoto  mo¬ 
naco  medievale,  vi-suto  nell’ undeeimo  secolo  —  Ma¬ 
negoldo  di  L  utenbach  -  un  precursore  di  Rousseau  ». 
Non  conosco  ancora  lo  studio  della  signorina  Stead  ; 
e  sono  di  postissimo  a  credere  che  e-so  sia  pieno  di 
pregi  :  ma  è  certo  che  ad  esso  non  può  spettare  quel 
pregio  della  novità  o  dell’  originalità  che  lo  scrittore 
dello  stelloncino  sembra  vòiergli ,  specialmente  attri¬ 
buire.  La  signorina  Stead  non  può  invero  aver  fatto 
alcuna  scoperta.  Né  Manegoldo  di  Lautenbach  era 
un  ignoto,  anche  per  i  più  superficiali  conoscitori 
della  pubblicistica  medievale,  né  tanto  meno  erano 
ignoti  i  rapporti  intercedenti  tra  alcune  massime  af¬ 
fermate  nel  suo  celebre  libello  Ad  Gebehardum,  di 
cui  una  notissima  edizione  è  nei  Libelli  de  Lite  dei 
Mori,  Gemi.  Hist.  e  le  teorie  della  sovranità  popo¬ 
lare  e  del  diritto  alla  rivoluzione  svolte  specialmente, 
dal  secolo  XVI  in  poi,  dall’Althusio,  dai  Monarcho- 
machi  e  dai  teorici  del  diritto  naturale.  Potrei  qui, 
se  volessi  annoiare  Lei  e  i  lettori  del  Marzocco ,  ci¬ 
tare  una  lunghissima  serie  di  monografie  e  di  libri, 
alcuni,  dei  quali  fondamentali  .per  la  storia  della  let¬ 
teratura  pubblicistica,  in  cui  delle  teorie  di  Mane¬ 
goldo  si  tiene  il  debito  conto  :  mi  limito  a  ricordare 
le  opere  notissime  del  Gierke,  Deutsche  Genossen- 
schaftsrecht ,  III,  p.  569  segg.  e  Johann.  Althu- 
sius  ecc.  p.  77  segg.  ;  del  Rehm,  Gesch.  der  Staats- 
rechtswiss,  p.  180  segg.  ;  dell’  Atger,  Essai  sur  this- 


toire  des  doctrines  du  contrai  social,  1906,  p.  57  segg.  ; 
e,  in  Italia,  il  ben  noto  libro  del  Solmi,  Stato  e 
Chiesa  negli  scritti  politici  da  Carlo  Magno  al  con¬ 
cordato  di  Worms,  1901,  p.  105  segg.,  ove  il  trattato 
di  Manegoldo  viene  insieme  con  tutta  la  letteratura 
polemica  determinata  dalla  lotta  per  le  investiture 
sottoposto  ad  un  acuto  e  per  molti  lati  esauriente 
esame.  Né  è  da  tacere  che  sin  dal  1902  usci  in  Ger¬ 
mania  un  pregevole  studio  del  Koch,  Manegold  non 
Lautenbach  und  die  Lehre  von  der  Volkssouverdnetdt 
unter  Heinrich  IV,  diretto  appunto  a  lumeggiare  l’ im¬ 
portanza  storica  delle  idee  lanciate  dal  monaco  me¬ 
dievale.  E,  poiché  sono  sulla  via  di  citare,  mi  per¬ 
metterò  anche  di  ricordare  che  io  stesso  ebbi  in  re¬ 
centi  lavori  a  riferire  alcuni  dei  più  notevoli  passi 
di  Manegoldo,  ponendoli  in  rapporto  con  ìa  lettera¬ 
tura  posteriore,  senza  neppur  sognare  di  fare  alcuna 
scoperta  (vedi  per  es.  in  Impero  e  Papato  nel  diritto 
pubblico  italiano  del  Rinascivi.  Bologna,  1911,  p.  113 
e  la  mia  edizione  del  trattato  De  Tyranno  di  Coluc- 
do  Salutati,  Berlin,  Rothschild,  1914,  p.  XXIX,  n.  67). 
Non  intendo  con  ciò,  ripeto,  negare  valore  allo  stu¬ 
dio  della  signorina  Stead,  che  senza  dubbio  potià 
contribuire  ad  una  miglior  conoscenza  delle  idee  del 
monaco  medievale  :  ma  solo  mettere,  come  suol  dirsi, 
le  cose  a  posto.  E,  del  resto,  che  Manegoldo  possa 
comunque  senz’  altro  designarsi  come  un  precursore 
di  Rousseau,  pare  a  me  affermazione  per  lo  meno 
avventata.  Precursore  egli  fu,  senza  dubbio  :  ma  delle 
dottrine  politiche  democratiche  dei  secoli  XVI  e  XVII, 
basate  sul  dualismo  tra  popolo  e  sovrano  e  sul  con¬ 
cetto  di  un  vero  e  proprio  pactum  o  contratto  inter¬ 
cedente  tra  questo  e  quello  :  non  già,  a  volere  essere 
esatti,  di  Rousseau,  e  neppure,  come  si  accenna  nello 
stelloncino  citato,  di  Hobbes,  i  quali,  partendo  dal 
concetto  di  un  contratto  originario,  non  già  tra  so 
vrano  e  sudditi,  ma  tra  i  singoli  membri  del  corpo 
sociale,  si  trovano  ambedue,  malgrado  le  profonde 
divergenze  tra  loro  —  e  le  più  moderne  ricerche 
sulle  loro  teorie  lo  dimostrano  chiaramente  —  in  un 
ordine  di  idee  alquanto  diverso  da  quello  di  Mane¬ 
goldo  e  delle  dottrine  che  possono  connettersi  ad  esso. 
Ma  non  voglio  certo  ora  entrare  in  un  discorso  che 
mi  porterebbe  troppo  lontano. 

RingraziandoLa  della  cortese  ospitalità,  ho  l’onore 
di  confermarmi  suo 


?  febbraio  11)14. 

dev. 

Prof.  Dott.  Fr.  Ercole. 


*  Le  profezie  della  Rivoluzione 
Francese. 

L’  interessante  articolo  di  G.  Ortolani  su  «  Il  triste 
presagio  di  un  veneziano  nel  ’70u  »  comparso  nel 
penultimo  numero  del  Marzocco,  si  apre  con  un’  asser¬ 
zione  che  è,  per  lo  meno,  troppo  recisa.  Afferma  egli, 
sulla  scorta  del  Tocqueville,  che  *  né  i  filosofi  né  gli 
uomini  politici  del  tempo  furono  in  grado  di  preve¬ 
dere  la  prossima  Rivoluzione  in  Francia  ».  Ora,  se  an¬ 
che  non  si  vuole  tener  conto  della  profezia  del  Mirabeau 
morente  :  —  «  J’  emporle  avec  moi  le  deuil  de  la  mo¬ 
narchie  :  les  factieux  après  ma  mort  s’ en  disputeront 
les  lambeaux  »  (l)  —  perché  nell’  aprile  dell’  ’&g  la 

.Rivoluzione  si  poteva  dire  già  iniziata,  abbiamo  quelle 
del  Rousseau  del  Voltaire,  del  Target  e  di  J.  De 
Maistre.  *  Nous  approchons  —  scriveva  il  primo  nel 
III  libro  dell’  Emite.  pubblicato  nel  ’6z  —  de  1’  état 
de  crise  et  du  siècle  des  révolutions  ».  E  in  nota  ag¬ 
giunge  !  «  Je  tiens  pour  impossible  que  les  grandes 
monarchies  de  1’  Europe  aient  encoré  lougtemps  à 
durer  :  toutes  on  brillé,  et  tout  Etat  qui  brille  est  sur 
son  déclin.  J’  ai  de  mon  Opinion  des  raisons  plus  par- 
ticulières  que  cette  maxime  ;  mais  il  n’  est  pas  à 
propos  de  les  dire,  et  chacun  ne  les  voit  que  irop  » . 
Due  anni  più  tardi,  e  per  1*  appunto  in  una  lettera 
del  2  aprile  '64  al  Chauvelin,  il  Voltaire  dichiarava: 

«  Tout  ce  que  je  vois  jette  les  semences  d’une  révo- 
lution  qui  arriverà  immanquablement  et  dont  je  n’aurai 
pas  le  plaisir  d’  ótre  témoin  ....  On  éclatera  à  la 
première  occasion,  et  alors  ce  sera  un  beau  tapage  ! 
Les  jeunes  gens  sont  bien  heureux,  ils  verront  de 
belles  chosès  1  »  E.  Deschanel,  riportando  questo 
squarcio,  si  chiede  :  «  Y  eut-il  jarnais  une  prophétie 
plus  nette  et  plus  précise?  »  (2).  Il  Turgot,  nella 
famosa  lettera  ammonitrice  a  Luigi  XVI  —  la  quale 
gli  fruttò  la  destituzione  da  ministro  —  gli  diceva 
tra  l’altro  :  «  Non  dimenticate  mai,  Sire,  che  fu  la 
debolezza  a  porre  la  testa  di  Carlo  I  sul  patibolo  ». 
— •  «  Ce  siècle  —  scriveva  nell’  '84  Giuseppe  De  Mai¬ 
stre  —  se  distingue  par  un  esprit  destructeur  qui  n’  a  rien 
épargné.  Lois,  coutumes,  systèmes  regus,  institutions 
antiques,  il  a  tout  attaqué,  tout  ébranlé,  et  le  ravage 
s’etendra  jusqu’  à  des  bornes  qu’  on  n'  apergoit  point 
encore  »  (3J. 

Né  soltanto  i  filosofi  e  gli  uomini  politici.  Molte 
vicende  della  Rivoluzione  sono  chiaramente  preannun¬ 
ciate  nello  strano  libro  che  Luigi  Sebastiano  Mercier 
pubblicò  nel  1770  col  titolo:  L'an  2440  ou  Rive  s'ìl 
en  fut  jamais  ;  ond’  egli  potè  a  buon  diritto  scrivere 
più  tardi:  «  Je  suis  le  véritable  prophète  de  la  Ré- 
vulution  :  je  le  dis  sans  cigueil  ».  E  del  1743  il 
pronostico  di  M.me  de  Tencin  :  *  A  moins  que  Dieu 
n’  y  mette  visiblement  la  main,  il  est  physiquement 
impossible  que  T  Etat  ne  culbute  »  (4).  Verso  quel- 
1’  anno  medesimo  M.me  de  Chàteauroux,  amante  di 
Luigi  XV,  profetava  :  *  Il  y  aura  un  grand  boule- 
versement,  je  le  vois,  si  1’  on  n’  y  apporte  remède  »  {5). 

-  Arturo  Young,  nella  descrizione  del  viaggio  da  lui  fatto 
in  Francia  nel  1787,  riferisce  che  una  vecchia  conta¬ 
dina  ebbe  a  dirgli  :  *  Non  so  che  cosa  sta  per  avvenire  ; 
ma  qualche  cosa  di  grave  deve  pur  avvenire  ».  —  «  Era 
in  lui  —  scrive  il  Botta  a  proposito  del  duca  di  Mo 
dena,  Ercole  Rinaldo  d’  Este  —  maravigliósa  pruden¬ 
za  ;  e  non  so  se  i  posteri  mi  crederanno,  perché  ciò 
solo  a  rinomati  filosofi  fu  attribuito,  quando  dirò  che 
il  duca  Ercole,  con  chiaro  ed  evidente  discorso  pre¬ 
disse,  parecchi  anni  prima  dell’  ottantanove,  il  sovver¬ 
timento  di  Francia  e  la  rovina  d’  Europa.  Aggiunse 
con  voce  ugualmente  profetica  che  la  Francia  perde¬ 
rebbe  la  sua  preponderanza,  che  tutte  le  potenze  si 
sarebbero  collega'e  contro  di  lei,  e  che  nessuna  1’  a- 
vrebbe  aiutata  »  (6). 

E  si  possono  aggiungere  profezie  più  remote.  Il 
Machiavelli  ir  mando,  nel  Discorso  sulla  prima  deca 
di  T.  Livio  (UT,  I),  Dell ■  stato  francese,  dice  :  «  In- 
fino  a  qui  si  è  mantenuto  per  essere  stato  un  ostinato 
esecutore  contro  a  quella  nobiltà  [cioè  contro  i  so¬ 
prusi  e  le  enormità  di  essa]  ;  ma  qualunque  volta  e’ 
ne  lasciasse  alcuna  impunita,  e  che  le  venissero  a 
moltiplicare,  senza  dubbio  ne  nascerebbe,  o  che  le  si 
avrebbero  a  correggere  con  disordine  grande,  o  che 
quel  regno  si  risolverebbe  ».  Abbiam  qui,  come  si 
vede,  nettamente  indicato  non  solo  T  avvento  della 
Rivolutone,  ma  anche  la  precipua  causa  di  essa.  Un  altro 
nostro  grande,  Tommaso  Campanella,  quando  nacque 
il  Delfino  che  doveva  esser  poi  Luigi  XIV,  fu  invi¬ 
tato  a  darne  1’  oroscopo.  «  Sarà  quel  fanciullo  —  egli 
disse  —  lussurioso  come  Enrico  IV  ed  assai  superbo. 

(1)  Hist.  de  la  Rèvol.  de  France,  par  deux  amie  de  la  li¬ 
berti  ;  Pari»,  179»,  voi.  VI,  p.  49. 

(2)  Le  romantisme  des  clas'siques  ( Le  thèàtre  de  Voltaire)  ; 

Paris,  1886,  I,  p.  6.  , 

(3)  Cit.  da  Les  Annales ,  6  novembre  1910,  p.  443. 

(5)  Cit.  dal  Michelet,  nell’ Introduzione  all’  Histoìr e  de  la 
Rèvolution, 

(6)  Storia  d' Italia,  L.  I  (1789). 


Regnerà  a  lungo,  ma  con  durezza,  e  pure  felicemente; 
terminerà  miseramente,  ed  alla  fine  vi  sarà  confusione 
grande  nella  religione  e  nell’  impero,  ecc.  ».  A  que¬ 
sto  proposito  osserva  un  biografo  di  lui  (1)  :  *  Quanto 
alle  cose  predette,  esse  sembrano  scritte  dopo  di  aver 
assistito  a  tutti  gliavvenimenti  del  secolo  di  Luigi  XIV.... 
Ognuno  ha  potuto  riconoscere  qui  facilmente  indicata 
1'  Enciclopedia,  la  Rivoluzione,  la  proclamazione  del- 
1’  Essere  Supremo  e  della  Dea  Ragione....  Non  potendo 
chinare  il  capo  all’  astrologia,  bisogna  chinarlo  al  vi¬ 
goroso  intelletto  di  chi,  non  a  torio,  si  diceva  saecu- 
lorum  excubitor  ». 

Ed  eccoci  appunto  ai  profeti  di  mestiere.  Dice 
O.  Zanotti  Bianco  (2)  che  la  Rivoluzione  fu  predetta 
«  da  tre  o  quattro  astrologhi  ».  Furono  certo  in  nu¬ 
mero  ben  maggiore  ;  e  chi  ne  volesse  aver  notizia  può 
trovarla  nell’  Essai  sur  l’application  du  chapitre  VII 
du  prophete  Daniel  a  la  Revolution  Franfaise,  pub¬ 
blicata  dal  cittadino  Boucquéau  a  Brusselles  colla 
data  c  Floréal,  an  X  ».  Ne  stralciamo  questo  squarcio 
d’  una  lettera  di  Michele  Nostradamus  a  Enrico  II, 
contenuta  nelle  Vrayes  centuries  et  prophéties  di  lui  : 
«  Commengant  icelle  année  .  . .  jusque  icy  à  l’an  mil 
sept  cens  nonante  deux,  que  1  on  cuidera  estre  une 
renovation  du  siècle,  après  commencera  le  peuple 
humain  de  se  redresser  et  de  chasser  quelques  obscu- 
res  ténèbres  ».  11  D.r  Cabanès,  nella  II  serie  del  suo 
Cabinet  secret  de  l’  histoir e  (Paris,  1905,  p.  285)  cita 
dal  Livre  de  1‘  Estat  et  mutations  des  temps,  ecc.  ecc. 
di  R.  Rousseau  (Lyon,  1550,  p.  162):  «  Venons  à 
parler  de  la  grande  et  merveilleuse  conjonction  que 
les  astrologues  disent  estre  à  venir  environ  les  ans 
de  Nostre-Seigneur  mil  sept  cens  octante  et  neuf.... 
et  oultre,  environ  vingt-cinq  ans  après  \1814\y  sera 
la  quatrième  et  dernière  station  de  l’altitudinaire  fir- 
mament.  Toutes  ces  choses  imaginées  et  calculées, 
concluent  les  susdits  Astrologues  que,  si  le  monde 
ju-ques  à  ce  et  tei  temps  dure,  de  très  grandes  mer- 
veilleuses  et  espouvantables  mutations  et  alterations 
seront  en  cestuy  universel  monde,  mesment  quant  aux 
sectes  et  loix  ».  Nei  suoi  Souvenirs  de  Marie  Antoi- 
nette,  la  contessa  d’Adhémar  narra  che  il  conte  di 
San  Germano  predisse  nel  1776  alla  regina  la  pros¬ 
sima  rivoluzione,  la  repubblica,  la  ghigliottina  e  la 
restaurazione,  e  conchiuse  con  questi  versi  : 


Les  tours 


sanglots 


aux  blanc  ! 
rais  que  j 


Sotto  la  data  autentica  del  15  settembre  1789,  il 
diario  di  Luca  Antonio  Benedetti  (3)  descrive  una 
seduta  di  Cagliostro  a  Roma,  presente,  tra  gli  altri,  il 
card.  Bernìs.  Egli  disse  a  una  fanciulla  di  guardare  in 
una  bottiglia  di  cristallo  piena  d’acqua.  La  fanciulla  di¬ 
chiarò  di  vedere,  sopra  la  strada  conducente  da  una 
grande  città  a  una  città  vicina,  un’  enorme  folla  di 
uomini  e  di  donne  che  gridavano  :  abbasso  il  re  I 
Dietro  richiesta  di  Cagliostro,  aggiunse  che  la  folla 
gridava  ancora  :  A  Versailles  1  e  che  nel  mezzo  di  essa 
si  trovava  un  nobile  signore.  «  La  fanciulla  ha  ra¬ 
gione  —  disse  Cagliostro  —  tra  poco  Luigi  XVI  sarà 
assalito  nel  palazzo  di  Versailles  dal  popolo,  capita¬ 
nato  da  un  duda  [ciò  che  avvenne  il  15  ottobre,  sotto 
la  guida  del  duca  d’ Aiguillon],  la  Bastiglia  sarà 
spianata,  la  libertà  succederà  alla  tirannide  »  —  «  Dia¬ 
mine  I  —  interruppe  il  Bernis  —  fate  di  ben  strani 
auguri  al  mio  sovrano  1  »  —  «  Me  ne  duole  —  con¬ 
chiuse  Cagliostro  —  ma  essi  si  avvereranno  ». 

Quanto  alla  profezia  di  Cazotte  nel  1788,  come 
può  1’  Ortolani  affermare'  che  essa  «  non  è  che  una 
favola  »  ?  Per  quanto  strabiliante  e  incredibile  —  per¬ 
ché  è  ancor  più  precisa  di  quella  di  Cagliostro  —  i 
documenti  sono  li  a  dimostrarne  d’autenticità.  Li  veda 
chi  vuole  nel  volume  Simpatie  ili  Ferdinando  Martini 
(Firenze,  1900),  il  quale  conchiude  onestamente  :  «  I 
fatti  sono  fatti  :  contentiamoci  di  cert. ficare  :  altri 
spieghi  se  può.  Il  negire  è  comodo  ma  non  è  ragio- 

Quanto  al  «  presagio  »  fatto  .conoscere  dall’Ortolani, 
si  può  mettervi  accanto"quest’altro,  anche  più  curioso, 
dell’ Alemanni  : 


libertà,  et 


a  fuggendo  a 


sciti  a  mettere  assieme  almeno  una  diecina  di  mi¬ 
lioni.  Si  tratta  evidentemente  di  eccezioni  patolo¬ 
giche,  e  prima  o  poi  non  dovrebbe  stupire  che  a 
New  York  a  Boston,  a  San  Francisco,  sorgessero 
degli  istituti  speciali  per  i  «  lardivi  »  del  miliardo. 
Di  questa  letteratura  fa  parte,  ma  bisogna  dir  subito 
che  non  se  la  merita,  il  libro  di  W.  P.  Warren, 
Come  si  riesce  negli  affari,  che  il  prof.  P.  Bellezza 
ha  tradotto  e  che  la  casa  Hoepli  ha  recentemente 
pubblicato  in  veste  italiana. 

Ho  detto  che  questo  libro  non  si  merita  d’  esser 
confuso  con  gli  altri  della  letteratura  plutogogica 
americana,  perché,  sebbene  anch’esso  contenga  qual¬ 
che  centinaio  di  ricette  per  diventar  ricchi,  gl’ingre¬ 
dienti  che  lo  compongono  non  sono  i  soliti  ;  e  se 
veramente  son  quelle  che  al  Warren  hanno  reso  pos- 
■sibile  il  successo,  bisogna  convenire  che  chiunque 
potrebbe  avere  egual  fortuna. 

11  libro  del  Warren  è  tutto  un  inno  alla  energia, 
alla  sincerità,  alla  educazione  ;  è  un  libro  di  etica 
vissuta  e  di  estetica  della  vita  moderna.  Raramente  i 
capitoletti  che  lo  compongono  superano  una  pagina, 
ma  in  venti  o  trenta  righe  c’  è  sempre  compieta- 
mente  trattata  una  questione,  sviluppata  una  idea, 
disegnato  un  tipo,  suggerito  un  consiglio  :  la  pratica 
degli  affari  e  degli  uffici  vi  è  integrata  da  una  pro¬ 
fonda  conoscenza  dell’  anima  umana  :  centinaia  di 
aneddoti  tengono  il  posto  delle  lunghe  disquisizioni 
morali  e  un’aria  di  cordialità  e  di  serenità  ammire¬ 
voli  conquistano  la  simpatia  del  meno  benevolo  let- 

Ma  quello  che  è  più  notevole  nel  Warren  si  è 
che  questo  uomo  di  affari,  questa  «  macchina  per  far 
quattrini  »,  come  gli  stessi  americani  chiamano  lui  e 
i  suoi  simili,  è  un  perfetto  idealista  :  talvolta  un 
poeta.  «  Vedete  laggiù  quell’alto  edificio  con  le  lunghe 
file  di  finestre  risplendenti  di  luce  ì  Esso  fu  un  giorno 
il  sogno  di  un  uomo.  Prima  che  ne  fosse  posta  la 
prima  pietra,  prima  che  l’architetto  abbozzasse  il  di¬ 
segno,  un  uomo  aveva  detto  ad  un  altro  :  Innalziamo 
un  grande  edificio  su  quel  terreno.  E  prima  ancora 
che  egli  avesse  detto  queste  parole,  il  grande  edificio 
esisteva  già  nella  sua  mente,  come  idea,  come  pen¬ 
siero,  come  sogno,  vorrei  dire.  Egli  già  sognava  di 
percorrerne  i  corridoi.  Ora  il  suo  sogno  è  tradotto  in 
realtà.  Ebbene  :  ogni  costruzione  di  qualunque  ge¬ 
nere  —  ponti,  ferrovie,  piroscafi,  macchine,  libri,  so¬ 
cietà,  istituzioni,  governi  —  ebbe  da  prima  la  sua 
esistenza  in  un  tacito  pensiero  di  sogno  ». 

Il  giro  della  frase,  le  immagini,  la  punteggiatura 
sono  quelle  di  un  uomo  pratico,  il  quale  vuol  porre 
il  suo  pensiero  direttamente  in  contatto  col  lettore  ; 
ma  l’anima  è  quella  di  un  poeta. 

È  un  faro  sopra  un  grattanuvole,  questo  libro  ame- 


II  poeta  satiiico  che  cosi  ammoniva  la  repubblica, 
parve  al  Malamani  «  cod  antiveggenza  meravigliosa 
predire  l’anno  preciso  della  caduta  di  Venezia  »,  giac¬ 
ché  questa  «  enne  fondata  nel  697  :  aggiungendo 
mille,  si  ha  1697,  ed  a  questi  aggiungendo  un  secolo: 
1797  »  (4).  E  già  prima  iRGinguené  aveva  osservato 
in  proposito  ;  «  Molte  profezie  sono  passate  per  tali, 
e  molti  uomini  sono  stati  chiamati  profeti  per  molto 
meno  .  (5). 

Del  resto,  sia  detto  a  modo  di  Conclusione,  tali 
profezie  sono  molto'  più  numerose  che  non  si  creda» 
Sarcbbé  facile  dimostrare  —  e  lo  dimostrerei,  Se  ! 
lettori  ne  avessero  voglia  —  che  tutti  gli  avvenimenti 
più  importanti  della  storia  moderna,  e  alcuni  anche 
tra  quelli  di  secondaria  importanza  —  dall'  indipen¬ 
denza  delle  colonie  americane  alla  guerra  turco-bal¬ 
canica  -  furono  .  previsti,  preannunciati  e  talvolta 
descritti  in  anticipazione  con  singolare  esattezza. 

Paolo  Bellezza. 

(r  Amabilb,  Fra  T.  Campatila  nebcastelli  di  Nafoli,  in 
Roma  ed  in  Parigi;  Napoli,  1 887;  pp.132.  135.  177, 

(a)  In  Nuova  Antologia,  1  febbraio  1901  ( Almanacchi ). 

(3)  È  riportato  da  D.  Silvagni,  in  La  Corte  e  la  società 
romana  nei  secoli  XVIII  e  XIX. 

U)  Il  settecento  a  Venezia.  |  La  satira  del  costume.  To- 
rino-Roma,  1891,  p.  167. 

(5)  Hist.  littér.  d<  !  Italie,  "ì  IX  p.  144.  1  Medi*  [La 


■»  Lavoro  e  ozio. 

Signor  Direttore, 

Al  lùcido  e  vivace  articolo  apparso  sul  numero 
ultimo  del  Marzocco,  dovuto  a  Luciano  Zùccoli,  dal 
titolo  :  L‘  elogio  ecc.,  mi  pare  si  possa  aggiungere 
che  già  l’antica  sapienza  per  bocca  di  Aristotele  aveva 
significato  chiaramente  lo  stesso  giustissimo  concetto 
con  quelle  parole  non  ignote  agli  studiosi  :  «  L’  ozio 
è  necessario , alla  vivacità  dello  spirito  »,  che  ricevet¬ 
tero  poi  somma  conferma  scientifica  dal  nostro  Mosso 
con  la  deduzione  sperimentale  essere  la  fatica  un  ve 

Grazie  dell'ospitalità  ed  ossequi. 

Desio,  23  febbraio  11)14. 

Cesare  Medaglia. 

CHOfiRCflETTR 

BlBLìIOGRApIGA 

I  miliardari  americani  sono  molto  più  altruisti  di 
quello  che  comunemente  non  si  creda:  essi  non  si 
contentano  di  far  quattrini,  ma  insegnano  filantropi¬ 
camente  a  tutti  il  modo  di  arricchirsi. 

C’  è  tutta  una  letteratura  di  questo  genere  in  Ame¬ 
rica  :  i  Come  divenni  ricco,  L’arte  di  arricchire.  Il 
Vangelo  della  ricchezza,  si  moltiplicano  come  da  noi 
i  manuali  gastronomici,  ed  ormai  fa  meraviglia  che 
vi  sieno  ancora  degli  infelici,  i  quali  non  son  riu- 
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★  ★★ 

A.  Pilot  in  un  interessante  opuscolo  ci  parla  delle 
Feste  c  spettacoli  per  l’  arrivo  dei  Conti  del  Nord  a 
Venezia  nel  1)82.  (Venezia,  G.  Scarabellin,  1914). 

Questi  Con  li  del  Nord  non  erano  altri  che  il  Gran¬ 
duca  e  la  Granduchessa  di  Russia,  Paolo  Petrowitz  e 
Maria  Teodorowna,  che  viaggiando  in  incognito  as¬ 
sunsero  per  la  circostanza  quel  titolo. 

Le  feste  che  furono  fatte  durante  la  permanenza 
degli  illustri  ospiti  richiamano  alla  memoria  le  altre 
simili  che  la  repubblica  soleva  offrire  ai  suoi  illustri 
visitatori,  magnifiche  sempre  e  atte  a  colpire  non 
solo  la  loro  immaginazione  ma  a  propagare  all’estero 
il  nome  della  Serenissima  »  con  tal  fama  che  l’idea 
della  sua  sempre  vegeta  virilità  si  scolpisse  nella  mente 
di  tutti  i  popoli  lontani  ».  Il  fascicolo  è  ornato  di 
molte  incisioni,  riproduzioni  di  disegni  o  di  quadri 
del  tempo  che  ci  fanno  rivivere  la  vecchia  vita  ve¬ 
neziana  cosf  piena  di  splendore.  Spettacoli  di  gala  ai 
teatri  San  Benetto  e  San  Luca,  ricevimenti  al  Casino 
dei  Filarmonici,  regate  di  bissone,  e  caccia  dei  tori 
in  Piazza  San  Marcò,  disposta  ad  anfiteatro  a  sei  gra¬ 
dini,  furono  i  divertimenti  offerti  nel  loro  breve  sog¬ 
giorno  agli  augusti  personaggi,  la  memoria  dei  quali 
ci  è  stata  tramandata  anche  da  canzoni  popolari  che 
il  Pilot  riproduce. 

La  pubblicazione  è  un  di  quei  contributi  che  sono 
utilissimi  alla  storia  del  nostro  costume,  quando  po¬ 
tremo  averla  un  giorno  completa,  per  tutte  le  regioni 
e  gli  Stati  italiani  a  partire  dal  più  lontano  medioevo. 


Notevole  per  la  storia  del  nostro  teatro  è  una 
breve  monografia  di  Giovanni  Orsini  sul  Teatro  di 
Musica  nella  Medicea  Livorno  (Livorno,  G.  Chiap¬ 
pini  ed,  1914).  A  Livorno  non  ci  fu  vero  teatro  fino 
al  1644.  Fu  quest’anno  che  vide  formarsi  l’Acca¬ 
demia  dei  Dubbiosi  e  sorger  con  essa  il  teatro  che 
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Professore  di  Pedagogia  nella  R.  Università  di  Catania 

Eleganti  volumi  di  oltre  100  pp.  L.  t  ciascuna 
Olà  pubblicati  : 

1.  Otto  Ernst  —  Flachsmann  V  educatore. 
2'.  Gaetano  Salvemini  —  Problemi  edu¬ 
cativi  'e  sociali  dell'  Italia  d’  oggi.  " 

3.  Guido- Santini  —  La  Pedagogia  come 
scienza  dell’  espressione  didattica. 

4.  Giovanni  Crocioni  —  Le  Regioni  e  la 
cultura  nazionale. 

SI  pubblicheranno  alla  fine  di  febbraio  : 

5  Gemma  Harasim  —  Lingua  materna. 

6.  Vito  Fazio-Allmayer  —  La  scuola 
popolare. 

7.  Guido  De.  Ruggiero  —  Critica  del 
concetto  di  cultura. 

8.  Armando  Carlini  —  Avviamento  allo 
studio  della  Filosofia.  (Con  una  guida  bi¬ 
bliografica  della  filosofia  moderna,  consi¬ 
derata  anche  come  fondamento  della 
pedagogia). 

Usciranno  ogni  anno  almeno  dodici  volumi. 

★  Abbonamento  a  dodici  volumi  L.  10 
anticipate. 

★  Sconto  del  30  %  sul  prezzo  normale 
alle  Biblioteche  popolari  aderenti  alla  Fede¬ 
razione  delle  B.  P. 

★  In  preparazione  circa  cento  volumi. 


Dal  programma  di  «  Scuola  e  Vita  »  : 

«  Lo  scopo  della  nuova  collezione  è  di 
offrire  non  solo  ai  maestri  e  ai  professori, 
ma  ad  ogni  genere  di  persone  colte  il  modo 
di  informarsi  delle  più  varie  questioni  re¬ 
lative  all’  educazione,  per  mezzo  di  volu¬ 
metti  il  cui  pregio  sarà  sopratutto  quello 
della  incisiva  brevità. 

«  I  volumetti  di  questa  raccolta  vogliono 
essereora'  dei  libri  di  studio,  per  chi  abbia 
bisogno  di  un  primo  orientamento  nelle  ri¬ 
cerche  pedagogiche  ;  ora  guide  sobrie  e  si¬ 
cure  per  tutti  coloro,  persone  od  enti,  che 
abbiano  il  dovere  di  risolvere  nella  pra¬ 
tica  problemi  attinenti  all’  educazione  (crea¬ 
zione  d’ istituti,  ordinamento  e  ammini¬ 
strazione  di  essi)  ;  ora  proclami  di  battaglia 
per  ottenere  una  politica  educativa  più  ga¬ 
gliarda  e  degna  della  nazione  ;  ora  profili 
rievocatori  di  grandi  figure  di  educatori  ; 
ora  infine,  libri  d’  arte  ;  satira  della  falsa 
scuola,  sgorgata  limpidamente  dall'  anima 
di  chi  nella  scuola  e  per  la  scuola  ha  vis¬ 
suto  e  sofferto  ;  drammatizzazione  della 
scuola,  che  è  pure  —  e  come  !  —  vita,  ed 
ha  i  suoi  dolori  e  le  sue  gioie,  le  sue  scon¬ 
fitte  e  le  sue  vittorie  ». 


La  nostra  prima  battaglia 

Supplemento  alla  Rivista  quindicinale  : 

“LA  COLONIA  DELLA  SALUTE" 

fascicolo  illustr.  di  pp.  IOO.  -  Contiene  1 

i.°  -  Il  proletariato  della  salute. 

2.0  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  Arnaldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott.  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3.0  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4°  -  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 

Si  spedisce  GRATIS  a  chiunque  ne  faccia  richiesta 
alla  Colonia  Arnaldi  in  Uscio  (Genova). 


G.  BELTRAMUC. 
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Fuori  Concorso  —  Esposizione 
Bruxelles  1910. 


IL  MARZOCCO 


si  chiamò  poi  di  San  Sebastiano.  L’  Orsini  enumera 
le  principali  opere  liriche  che  furono  rappresentate 
colà,  e  la  sua  industria  potrà  sicuramente  giovare  un 
giorno  al  futuro  analista  del  teatro  italiano. 

Tutte  le  nazioni  posseggono  questi  vasti  repertori 
che  sono  il  fondamento  di  ogni  indagine  critica.  Noi 
non  abbiamo  nulla  di  simile  all’infuori  della  vecchia 
Drammaturgia  dell’  Allacci,  che  è,  oltre  che  troppo 
monca,  anche  introvabile. 

Queste  monografie,  piti  o  meno  ampie,  desteranno 
un  giorno  in  qualche  studioso  il  desiderio  di  tentare 
una  completa  cronaca  dei  teatri  italiani  ?  Speriamolo. 

★  ★★ 

Simpatico  libro,  quello  che  Gino  Galletti  ha  de¬ 
dicato  al  Montamiata,  simpatico,  opportuno  ed 
utile  come  tutti  quelli,  e  pur  troppo  non  sono  abba¬ 
stanza  frequenti,  che  servono  a  illustrare  le  caratteri¬ 
stiche  bellezze  e  le  ricchezze  di  angoli  quasi  ignorati 
dal  nostro  paese.  E  il  Montamiata  è  proprio  di  que¬ 
sti.  Sebbene  per  i  suoi  boschi  verdeggianti,  per  i 
suoi  sconfinati  orizzonti,  per  la  sua  acqua  purissima 
nulla  abbia  da  invidiare  alla  montagna  pistoiese,  che 
anzi  supera  per  le  ricchezze  che  nasconde  dentro  le 
sne  viscere,  l’essere  un  gran  massiccio  isolato,  sul 
quale  nessuna  necessità  ha  spinto  strade  carrozzabili 
prima  e  ferrovie  poi,  lo  ha  tagliato  fuori,  non  che 
dalla  Toscana,  quasi  dal  mondo.  Questo  per  altro,  se 
ha  nuociuto  alla  sua  fama  e  più  alle  sue  popolazioni, 
gli  ha  tenuta  lontano  la  iattura!  delle  villeggiature  e 
dei  sanatorii  e  gli  ha  mantenuta  una  purezza  di  tra¬ 
dizioni,  di  costumi  e  di  poesia  come  difficilmente  si 
cercherebbe  altrove. 

Questo  è  quel  che  'di  più  simpatico  risulta  dal 
libro  del  Galletti,  che  ha  visitato  e  descritto  i  varii 
villaggi  annidati  sul  solitario  gigante  della  Maremma 
con  amor  profondo  e  sincero,  studiando  e  illustrando, 
oltre  che  le  bellezze  naturali  del  monte,  che  egli 
evoca  con  parola  facile  e  non  di  rado  ornata  l’anima 
dei  suoi  abitanti,  la  lof  vita,  le  lor  leggende,  le  lor 
canzoni.  Interessantissimo  tra  tutti  è  appunto  il  ca¬ 
pitolo  dei  «  Canti  di  Santa  Fiora  »,  tra  i  quali  se, 
come  avverte  l’autore,  alcuni  ve  ne  sono  che  si  di¬ 
mostrano  varianti  e  traduzioni  dialettali  d’altri  di 
Toscana  e  d' Italia,  non  pochi  hanno  carattere  e  sa¬ 
pore  cosi  strettamente  paesano  da  costituire  un  vero 
capitolo  di  poesia  popolare  autentica,  d’una  mirabile 
freschezza. 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

-k  SCIPIO  SIGHELE  è  stato  degnamente' commemorato 
alla  «Leonardo  venerdì  passato.  L’onorevole  L.  Ellero, 

:  che  del  Sigitele  fu  amico  affettuòso  e  collega  di  studi  giu- 
!  ridici,  in  una  vivace  e  commossa  improvvisazione  riusci 
mirabilmente  a  inquadrare  1'  opera  del  compianto  scrittore 
i  del  movimento  scientifico  della  giurisprudenza,  mostrando 
come  poi  il  temperamento  equilibrato  e  l’ innato  buon  gusto 
trasformassero  il  giovane  scienziato  in  un'  divulgatore  ricco 
di  fervore  e  di  stile,  e  lo  scienziato  e  il  giornalista  si  fondes¬ 
sero  armoniosamente  nel  gentiluomo  e  nel  patriota.  Il  largo 
plauso  all’ Ellero  disse  l'ammirazione  dei  convenuti  per 
1’ elevato  suo  discorso  e  il  ricordo  accorato  per  il  nobile 
spirito  che  quel  discorso  aveva  rievocato. 

★  IL  PAESAGGIO  DANTESCO  è  stato  1’  argomento 
della  originale  e  dotta  lettura  di  Corrado  Ricci  in  Orsan- 
michele.  Dopo  aver  accennato  come  Dante  quasi  rimanga 

1  ’  intenda  nel  suo  valore  e  nel  suo  significato,  1’  oratore  ha 


servando  e  studiando,  sorpassò,  nella  potenza  descrittiva, 
ogni  pittore  ed  ogni  scultore  dell’  età  sua.  E  il  Ricci  1*  ha  di¬ 
mostrato  conducendo  -gli  ascoltatori  per  tutto  il  poema  a 
ricercare  fugaci  accenni,  rapidi  tocchi  o  piu  lunghe  descri¬ 
zioni  di  paesaggio  reale,  ricordato  nell’ al  di  là,  o  di  paesaggio 


LA  SOCIETÀ’  LEONARDO  DA  VINCI  Guido 
da,  dell’  Università  di  Napoli,  tenne  la  sera  di  gio¬ 


irebbe  accennare  a  qualche  osservazione  fondamentale. 
Dopo  il  secolare  divagare  dello  spirito  tedesco,  che  amò 
sempre  accostarsi  a  qualche  civiltà  straniera  —  il.  che  fu  se¬ 
gno  di  giovinezza  —  Wagner  gettò  pel  primo  il  grido  trion¬ 
fale  della  virilità.  Con  Wagner  l’anima  tedesca  si  eman- 

r^altà  etnica  :  e  la.  verità  non  è  quella  storica  e  reale  —  cosa 
di  tutti  i  giorni  —  ma  bensì  la  menzogna  mitica,  creata 

per  cui 'ogni  popolo  si  rivela  qual’  è.  E  grazie  a  Wagner  ab- 

spirito  conservatore  e  tradizionale  del'  germanesimo,  e  negli 
ultimi  anni,  con  Tristano  e  Parsifal ,  un  mito/ più  largo  e 
più  universale.  In-  questi  ultimi  lavori  il  germanesimo  di 

più  alta  di  quella  di  Sigfrido,  mentre  già  nel  Crepuscolo 
degli  Dei  avevamo  assistito  al  tramonto  di  tutto  un  -mondo. 

Infine  il  nome  di  Leonardo  da  Vinci  simbolo  di  altissima 
e  complessa  italianità,  messo  di  fronte  a  quello  di  Wagner 
:  simbolo  del  germanesimo,  suggerisce  ài  valente  oratore 
1’  im prorogabilità  di 


musicista  e  che,  in  taluna 


profonda  conoscenza  dello  si 
prof.  Riccardo  Tàgliacozzo, 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let  - 
teraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabili 
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ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  »  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
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-  Ancora 


NEL  IV  CENTENARIO  DALLA  MORTE  DEL  BRAMANTE 


L'ARCHITETTO 

Mori  l’ il  marzo  1514.  Sono  quattrocento 
anni  :  ridiciamone  le  glorie. 

Glorie  per  la  gran  parte  del  pubblico, 
forse  un  poco  sfumate  d’ incertezza  e  anche 
non  compiutamente  fiorite.  O  io  m’ inganno,  o 
per  i  più  questo  è  Bramante  :  un  nome  enorme 
che  incombè  per  una  forza  passiva  di  tradi¬ 
zione  ;  dietro,  a  guardar  bene,  una  immagine 
velata,  conoscibile  à  stento.  Conseguenza, 
in  massima,  del  destino  delle  sue  opere.  È 
vissuto  a  Milano  più  di  venticinque  anni  ;  e 
saremmo  imbarazzati  a  indicare  ivi  di,  Bra¬ 
mante  una  di  quelle  opere  totali  che  s’ im¬ 
primono  d’  un  tratto  con  la  loro  bellezza 
conchiusa  ;  e  cpn  il  loro  stile  reciso  come  la 
Cappella  de’  Pazzi  per  Brunellesco,  il  palazzo 
Rucellai  per  1’  Alberti,  la  Madonna  delle 
Carceri  per  Giuliano  da  San  Gallo.  A  Santa 
Maria  delle  Grazie  sembra  che  1’  opera  bra¬ 
mantesca  debba  limitarsi  al  basamento  lo¬ 
bato  della  Cupola  e  a  una  ispirazione  ge¬ 
nerica  per  il  resto  ;  l’attribuzione  della  Sa¬ 
crestia  di  San  Satiro  vacilla,  e  non  rimar¬ 
rebbero  che  le  cose  minori  :  poi  sono  due  fram¬ 
menti  insigni,  la  Canonica  di  Sant’ Ambrogio 
e  la  facciata  del  Duomo  d’  Abbiategrasso  : 
e  poi  forse  il  cortile  di  qualche  palazzo,  scarsi 
lavori  al  Castello  e  all’  Ospedale  Maggiore  ; 
e  poi  la  influenza  raggiata  non  sappiamo 
con  che  forza  e  a  che  distanza,  su  alcune  co- 
struzioni  dèlia  ^provincia,  la  chiesa  di  Cane- 
panova  a  Pavia,  Santa  Maria  in  Piazza  a 
Busto  Arsizio,  altre  ancora.  Ma'  non'  possiamo 
mai,  attribuendo,  posare  interamente  sopra  il 
sicuro.  Abbiamo  la  'sensazione,- tùtt’  intórno, 
di  una.  grandezza  di  Ausa  che  ci  sfugge  nelle 
sue  manifestazioni  concrete.  Percepiamo  la 
realità  di  uno.  stile  «  bramantesco  »  ;  ma  non 
sappiamo  con  esattezza  quali  furono  gli 
spunti  che  sviluppandosi  lo  crearono  ;  e  non 
conosciamo  con  precisione  uno  stile  di  Bra¬ 
mante.  La  personalità  architettonica  di  Bra¬ 
mante  è,  più  che  in  atto,  in  potenza. 

E  anche  a  Roma,  benché  per  ragioni  dif¬ 
ferenti,  è.  cosi  :  più  in  potenza  che  in  atto. 
Ma  qui  almeno  scompaiono  in  gran  parte 
le  incertezze  di  attribuzione,  e  totalmente 
quelle  dello  stile.  Chè  vi  rimane  di  lui  ?  Due 
cortili  lasciati  imperfetti  e  poi  manomessi, 
Sàn  Damaso  e  Belvedere  ;  un  chiostro  so¬ 
litario,  alla  Pace  ;  il  tempietto  di  San  Pietro 
in  Monitorio  ;  poco  altro.  Non  è  molto  :  ma 
è  supremo.  Pure  anche  qui  la  personalità 
dell’artista  trascende  la  sua  opera;  perché 
oltre  le  poche  pietre  murate  rimane  una  idea 
e  una  visione,  quella  di  San  Pietro.  E  da  essa 
Sfjmove  il  corso  dell’architettura  cinquecente¬ 
sca  che  va  fino  a  Michelangiolo  ed  oltre  : 
recingendolo,  il  Buonarroti,  come  un’isola 
solitaria  rupestre  e  continuando,  va  oltre  di 
lui  fino  al  Sansovino  al  Vignola  e  al  Palladio. 

Dentro  questa  zona  d’ influenza  sono  Raf¬ 
faello,  il  Peruzzi,  Antonio  da  San  Gallo  il  gio¬ 
vine  :  e  nelle  loro  opere  tarde  Giuliano  da 
San  Gallo  e  Antonio  il  vecchio  :  e  per  un  mo¬ 
mento  nelle  sue  opere  prime,  ló  stèsso  Miche- 
langiolo.  Valgano  questi  nomi  a  dire  la  gran¬ 
dezza  del  dominio. 

*  *  ★ 

Il  nodo  chiuso  della  genialità  bramante¬ 
sca  si  risolve  in  quegli  anni  dalla  caduta  del 
Moro  (1499)  alla  costruzione  del  Tempietto 
(1503),  ne’  quali  il  maestro  è  in  Poma,  e  in 
possesso  di  qualche  "danaro*  studia  «senza 
avere  a  lavorare  »  secondo  la  notizia  vasa- 
riana.  A  contatto  delle  antichità  romane  si 
opera  la  chiarificazione,  nella  sua  coscienza, 
di  ciò  che  l’  arte  sua  portava  di  accidentale 
e  di  sostanziale.  Sostanziale  era  il  suo  modo 
di  concepire  :  in  grande  ;  per  masse  severe  e 
per  linee  estese  ;  con  un  movimento  scarno 
-,  di  particolari  ;  e  l’accentramento  del  concètto 
|  architettonico  in  un  motivo  decisamente  pre- 
I  ponderante.  Era  una  tendenza  nativa  che  gli  si 
i  fortificò,  possiamo  credere,  per  l’ influenza  to¬ 
scana  degli  esempi  di  Luciano  di  Laurana 
nel  Palazzo  d’  Urbino,  dell’  Alberti  a  Rimini 
e  a  Mantova.  Cosi,  nelle  cose  più  sicuramente 
sue,  di  modelli  fiorentini  è  memore  alzando 
il  porticato  su  colonne  di  Sant’  Ambrogio, 
benché  la  triqnfale  insurrezione  dell’  arco  me¬ 
diano,  tanto  cara  all’  Alberti,  accentui  la 
costruzione  in  un  senso  monumentale  che  i 
loggiati  nostrali  non  hanno.  Ed  il  nicchione 
centrale  di  Abbiategrasso  (presentimento  del 
cortile  di  Belvedere)  ci  fa  presente  la  facciata 
del  Sant’  Andrea  :  ed  è  ben  lontano  dalle 
piacevolezze  lombarde  il  partito  di  colonne 
abbinate,  a  coppie  sovrapposte:  uno  spunto 


che  appare  qui  acerbo  e  non  del  tutto  sodi¬ 
sfacente,  ma  che  porta  in  sé  la  possibilità 
di  molteplici  sviluppi. 

L’accidentale  erano  le  forme  decorative  as¬ 
sunte  in  Lombardia  e  che  fondamentalmente 
non  aderivano  alle  sue  immaginazioni.  Fu¬ 
rono  eliminate  perciò  nel  processo  di  chiari¬ 
mento  con  facilità  grande  ;  e  poterono  abban¬ 
donarsi  senza  danni,  le  nuove  pronte  essendo 
a  svilupparsi  dall’  interno  con  una  logica  spon¬ 
tanea.  S’  era  trovato  ad  esser,  Bramante,  la 
quercia  cinta  d’ellera,  il  muro  nascosto  d’una 
spalliera  fiorita.  Quel  che  avanzava  di  templi, 
di  terme  e  di  teatri  furon  per  lui,  come  per 
Rinaldo  lo  specchio  di  smagamento.  Rescisse 
da  sé  il  verde  e  i  fiori,  mise  a  nudo  il  duro 
legno  e  la  pietra  salda.  Dimenticate  senza 


stando,  doventa  sempre  più  la  caratteristica 
principale  del  suo  spirito  e  tende  -TlS  assor¬ 
bire  e  includere  in  sé  ogni  qualità  (secondaria 
d’arte.  S’intende  perciò  come  egli' fòsse  fa¬ 
talmente  .tratto  alla  risoluzione  deltproblema 
massimo  che  si  andava  ,  determinando  per  - 
l'  architettura  del  te^npo  :  la  grande  costru¬ 
zione  a  pianta  centràle.  I  tentativi  datavano 
dal  Brunelleschi  e  si  eran  ripetuti  cpn  1’  Al¬ 
berti  e  con  altri.  Bramante  stessp  aveva 
nelle  -costruzioni  precedenti  Contribuito  allo 
sceveramento  del  problema,  e  aveva  .appro¬ 
fondito  la  propria  esperienza.-  Quando  Giu¬ 
lio  II  gli  domandò  i  disegni  per  la  ‘  nuova 
basilica,  T  idea  gli  fu  spontanea. 

Due  forme  supreme,  per  T  inclusione  di 
spazii  interni,  aveva  lasciata  l’architettura 


Egli  tende  - verso  T  unicità  dèi  moti  vè  ,<*'•«  .'i 
l'unicità  della  ferma.  Non  cerca  né  -  la  va¬ 
rietà  né  la  ricchezza  :  ma  una  irradiazióne--  ; 
eguale  che  emani  a  cerchio  da  ' un  •  cèntro  • 
di  forza.  Tra  i  disegni  suoi  agli  Uffizi  è  un 
frettoloso  schizzo  a  sanguigna,  che  ci'  fa'  nota  ■ 
l’idea  sua  per  la  sistemazione 'dello  spazio 
attorno  alla  -  basilica  :  un  portico  che,  in  di- 
stànza  riprende  le  linee  esterne  della -oMes a 
correndo  parallelo  -ove  ■  esse  son  rette;  i-nca-- 
van'dosi  ove  quelle -son  convesse,-  q-uaèi  pla¬ 
sticato  dalla  loro  proiezione.  IL  tempietto  di 
Sàn  Pietro  m  Montorio  anche  doveva  essere 
nel  mezzo  di  un  porticato  rotondo  m  cui  le 
forme  della  costruzione  principale  si  ripete¬ 
vano  come  la  petrificazione  di  un’  ondata 
propagatasi  attorno.  Nel  cortile  di  Belvedere 


rimpianto  furono  le  cornici  di  sagome  indu¬ 
stri,  le  candelabre  murali  lavorate  come  a 
opera  di  tornio,  e  i  medaglioni  e  le  rose  di 
Santa  Maria  delle  Grazie.  Perduto  1’  amore 
dè'gli  arabéschi  fini  e  complicati,  a  reticolare 
i  pilastri  larghi  di  San  Satiro  e  degli  affre¬ 
schi  di  Brera.  E  quello  che  fu  sostituito 
valse  a  conservare  esattamente,  nello  sforzo 
di  comunicazione  con  lo  spettatore,  tutta  la 
schiettezza,  che  è  a  dire  tutta  la  potenza 
del  nucleo  d’ invenzione. 

Romanizzò  qualche  concetto  fiorentino.  Il 
palazzo  albertiano,  scandito  con  una  misura 
unica  nel  bugnato  della  facciata  dai  pilastri 
intercidenti  tra  le  finestre,  s’  era  arricchito 
nella  Cancelleria  della  «  campata  ritmica  ».  Bra¬ 
mante  ne  riprese  tutti  i  motivi  ;  e  nella  casa 
che  fu  sua  e  poi  di  Raffaello  e’  poi  distrutta, 
secondo  il  suo  istinto  li  semplificò  intensifi¬ 
candoli:  al  terreno  una  massa  oscura  di  for¬ 
tissimo  bugnato  ;  sopra  una  massa  chiara  con 
le  finestre  a  balaustrata  e  le  colonne  abbinate, 
rilevate  nette  sopra  il  paramento  liscio.  Ri¬ 
mase  l’esemplare  di  tutto  il  Cinquecento. 

Romanizzò  qualche  concetto  lombardo. 
Da  modelli  lombardi  ed  emiliani  desunse  la 
ideazione  del  chiostro  della  Pace,  ove  a  cia¬ 
scuno  intervallo  dell’ ordine  inferiore  due 
ne  corrispondono  nel  superiore,  sicché  una 
colónna  ripiomba  sul  centro  dell’  arco  sotto¬ 
posto.  Ma  a  pianterreno  sostituì  il  pilastro 
addossato  alla  semplice  colonna  ;  al  primo 
piano  ruppe  lo  spigliato  corridietro  delle  ar¬ 
catelle  con  la  fermezza,  a  punti  fissi,  di  altri 
pilastri  addossati  in  rispondenza  agli  infe¬ 
riori  ;  ed  anche,  spense  Ogni  brio  soverchio 
di  movimento,  imponendo  alle  colonnette  la 
linea  radente  di  un  architrave.  N’ebbe,  per 
la  ripartizione  molteplice  e  varia  degli  spa¬ 
zii,  per  la  diversità  di  forme  dei  sopporti, 
per  l’alternanza  dei  ritmi,  un  notevole  ar¬ 
ricchimento  di  modulazioni  ;  che  tutte  do¬ 
minò,  pervenendo  a  inquadrarle  in  una  unità 
di  svolgimento  senza  macchia. 

Il  profondo  senso  di  organicità  che  lo  so¬ 
stiene  nelle  concezioni,  aiutato  anche  dalle 
forme  solide  e  di  blocco,  che  egli  va  conqui- 


rOmana  :  la  sala  delle,  terme  è  delle  basili¬ 
che  a  quattro  arcate  coni  risoluzione  dalla 
forma  quadrata  alla  circólàre  per  mezzo  di 
pennacchi  ;  e  la  cupola  #1  Pantheon.  Bra¬ 
mante  le  immaginò  congiunte.  E  pensò  : 
una  croce  greca  sormontSta-', 'da  una  calotta 
gigantesca  portata  leggègg,  su  un  triplice 
porticato  di  .colonne  abbinate,'  sostituenti 
il  tamburo'.  Negli  angoli  rientranti  che  i 
bracci  lasciavano,  un’  intersezione  di  na¬ 
vate  minori  ridiceva  in  f  misura  bassa  la 
croce  eguale,  come  un  quadruplice  eco  che 
si  spengesse.  Alle  estremità -quattro  campa¬ 
nili.  Ne  risultava  cosi  tpiaf  mole  quadrata 
con  sporgenze  semicircolari  a- 'centri  dei  lati, 
e  negli  angoli  le  torri  scienti  a  far  corona 
alla  cupóla:  Un  rivestimento  di  colonne  re¬ 
cingeva  ogni  forma.  La  costruzione  quattro 
volte  ripeteva  sé  in  un  medesimo  aspetto.  Non 
aveva  né  un  davanti  né  un  dietro,  né  un 
principio  né  un  termine.  Si  -inscriveva  in 
un  cerchio  come  1’  eternità,'»  la  perfezione. 

Quando  Michelangiolo  .'quaranta  anni  dopo 
fu  architetto  di  San  Pietro  é.  più  che  per  im¬ 
porre  la  pròpria  idea  lottala  per  difendere 
l’ idea  di  Bramante,  scriveva  :  «  Chiunque  si 
è  discostato  da  detto  ordine  di  Bramante 
si  è  discostato  dalla  verità  dGg  .■• 


Senz’  altro  l’ ispirazione  di  Bramante  noi 
potremmo  qualificarla  :  centrale.  Non  per  il 
senso  grosso  di  avere  egli  prediletto  la  forma 
chiesastica  del  tipo  suddettq,  ma  per  le  qua¬ 
lità  profonde  del  suo  modo, di  immaginare. 
Tutte  le  inclinazioni  del  suo  temperamento 
lo  guidavano  a  questo  :  alla  concezione  glo- 
bare.  Egli  sente  profondamente  la  quantità; 
un  elemento  d’  arte  che  i  moderni  non  con¬ 
tano,  smemorati  come  sopo*  dietro  il  pul¬ 
viscolo  impressionista  e  le  fratture  decadenti, 
delle  piramidi  d’Egitto  e  delle  cupole  a  con¬ 
crezione  della  romanità.  Egli  immagina  per 
masse  totali  ;  e  niente  è  più  lontano  da  lui 
del  frammento  gustoso.  Piuttòsto  che  a  scin¬ 
dere  e  a  dar-  valore  individuale  egli  è  tratto 
a  raggruppare  e  a  fondere  i  suoi  elementi. 


(Fot.  Perazzo) 


erano  immaginati  partiti  di  archeggiature 
inquadrate  da  pilastri  ;  ripetuti  per  tutta  la 
lunghezza,  col  nieelnoné  di  coronamento  e  -, 
qualche  rampa  per'  mascherare  il  dislivello 
dei  due  ripiani  :  niente  altro.  Egli  non  tenta 
i  suoi  effetti  nell’  impreveduto  e  nel  diverso  : 
li  vuole  dalla  costanza  iterata  di  un  concetto 
sobrio  espresso  in  tonò  misurato.  E  la  con¬ 
catenazione  delle  ripetizioni  lo  guida  di  ne- 
'  cessità  a  spazieggiare  largamente  le  super- 
fici,  a  regolare  lèntamente  gli  intervalli,  a 
un  gioco  vasto  di  masse. 

Ne  deriva  per  riscontro  necessario,  uno 
schematismo  nelle  forme  espressive.  Reso  mi¬ 
nimo  ogni  valore  locale,  viene  esclusa  re¬ 
cisamente  ogni  forma  decorativa  autònoma.-.; 
Egli  scarnifica  da '  ógni  abbondanza  i  modi 
stilistici  che  il  quattrocento  gli  aveva  lasciato 
in  eredità,  capitelli  plastici,,  còmici  agget¬ 
tanti  di  larghe  ombre,  fregi  ornatissimi.  Ri- 
'  conduce  fin  che  glie  Io  permette  lo  stile  «  se¬ 
condario  »  della  Rinàscita  ogni  membratura 
al  suo  valore  funzionale  ;  ciò  che  ha  una  no¬ 
tevole  influenza  sulle  sue  proporzioni.  Tutte 
le'  volte  che  può,  egli  opera  rudemente  una 
semplificazione.  Ama  il  contorno  esatto,  la 
sagoma  risoluta,  senza  associaziopi  o  filiazioni 
di  linee  superflue  :  ma  .  ogni  energia  concen¬ 
trata  entro  i  limiti  di  pochi  tratti  essenziali. 
Avviene  cosi  che,  per  quanto  egli  si  proponesse 
di  usare  T’  ordine  corinzio  nell’  interno  della 
basilica,  e  i  quattro  adoperasse  nella  scala  di 
Belvedere,  egli  trova  la  sua  esptessione  perfetta 
nell’  ordine  dorico  o  meglio  dorico-toscano, 

::  che  è  il  primo  a  intendere  e  a  rendere  nella 
sua  solidità  massiva.  In  questo  (  senso  Bra¬ 
mante  è  classico  veramente  :  nell’  amore  del 
definito,  del  resecato  netto.  In  ogni  forma 
egli  esaurisce  sé  stesso  e  il  suo  concetto,  senza 
lasciare  margine  d’  attacco  per  uno  sviluppo 
futuro.  In  lui  quel  che  nón  è  espresso  total¬ 
mente  è  escluso  perentoriamente  :  quelli  che 
vennero  dopo,  dovettero,  per  continuarlo,  ope¬ 
rare  dentro  :  le  sue  fórme  non  modificabili 
un  processo  di  integrazione,  su  tutto  deco¬ 
rativa,  che  lentamente  c’  incamminò  al  ba¬ 
rocco.  Egli  è  tutto  nella  luce  senz’ombra. 


comèl'uomo  aliato’ so’prà  fa'-linea  eqùàtò'rialS’;  - 
ed  è  in  equilibrio  sul  vertice  chi  tutta  là  Ri- 
àascenza  anelava: 

Se'  he  riporta  cosi  un’  impressióne  di  si¬ 
curezza  tranquilla  che  rassomiglia  a  una 
spontaneità  incoùsàpevòle  ;  e  rion  sappiamo 
ove  termini  il  consentimehto  estetico,  e  co¬ 
minci  un  consentiménto  morale.  <  Chiara  e 
•schietta  e  luminósa  »  sono  tre  qualifiche  che 
Michelangiolo  attribuì  all"’  àite  di  Bramante  : 
e'mai  quanto  in  presenza  alle  sue ‘opere  noi 
sentiamo  la  verità  scoperta  da  Flaubert,  che 
i  massimi  capolavori  hanno  T  aria  bète  ;  còme' 
i  grandi  mammiferi,  come  le  montagne.  Se 
Bramante  avesse  voluto  lasciàre  un’  imma¬ 
gine  di  sé,  io  credo  si  sarebbe  >  raffigurato 
nell’  impostatura  dei  suoi  uomini  d’  arme  ; 
avvolto  di  ordinati  panneggi  da  una  digni¬ 
tosa  toga  senatoria.  E  sotto  avrebbe  scritto  : 
Civis  Romarlus. 

Luigi  Dami. 


IL  PITTORE 


Decoratore  più  che  pittore  potremmo  chia¬ 
mare  Donato  d’  Angelo,  considerando  quanto 
di  lui  ci  rimane  e  quanto  ci  ricordan  di  lui 
antichi  scrittori. 

Quasi  senza  eccezióne,  egli  attese  a  rico¬ 
prire  vaste  muraglie  di  figure  destinate  prin¬ 
cipalmente  ad  esser  vedute  da  lontano,  e 
in  piena  luce  ;  legate  e  costrette  entro  linee 
e.  motivi  architettonici,  con  funzione  archi¬ 
tettonica  esse  stèsse.. 

Agevolmente^  possiamo  quindi  immaginarci 
«  li  filosofi  coloriti  »  nella  facciata  e  gli  altri 
■"  filosofi  .di  terra  .verde,  a ,  .chiaroscuro,  nella 
!"%a&  'dèL’^PaTàfei'ò'  doL  Wfeìi  '  in  Bergamo,''  - 
registrati  dall’Anonimo  Morelliano  come  ese¬ 
guiti  da  Bramante  attorno  al  i486  ;  o  il 
San  Giorgio  a  cavallo  sulla  porta  di  casa 
Lampugnani  a  Milano  ;  o  il  Savio  dipinto  in 
Piazza  de’  Mercanti,  o  le  invenzioni  che  al 
tempo  di  Carlo  Torre  decoravano  ancora  la 
facciata  di  una  casa  prospiciente  San  Michele 
al  Gallo.  Il  Torre  cosi  descrive  i  «  tre  quadroni 
a  tempra  »  che  vi  si  vedevano  :  «  Nel  primo: 
scorgesi  imbandita  una  tavola  con  varii  con¬ 
vitati  sedendo,  nell’  altra  due  giudici  sovra 
seggio  comandante,  ma  a  forza  rapiti  da  im¬ 
petuose  genti,  e  nel  terzo  persona  altresi  se¬ 
dendo  su  rozzo  scanno,  discorrendo  con  vi¬ 
cino  amico».  Tutto  questo  è  oggi  perduto. 

Qualche  traccia  rimane  invece  sulla  fac¬ 
ciata.  di  casa  Fontana,  ora  Silvestri,  sempre 
a_  Milano,  dei  «  giganti  finti  di  bronzo  »  ram¬ 
mentati  dal  Vasari,  ma  come  cosa  del  Bra- 
mantino,  e  descritti  dal  Lomazzo  nell’  Idea 
del  tempio  della  pittura.  Bramante  v’  aveva 
raffigurato  il  Po  «  fatto  in  guisa  di  re  per  ès¬ 
ser  capo  di  tutti  gli  altri  fiumi  »  con  una  cor¬ 
nucopia  nella  sinistra  e  nella  destra  1’  asta 
sormontata  da  un  vaso  e  presso  lui  era 
Anfione  toccante'  la  lira  ;  e  Giano,  «  edifica¬ 
tore  di  Genova  col  suo,  dominio  in  mano  »  ;  e, 
pure  assiso,  «  il  valore  dell’  Italia  tutto  ignudo 
col  bastone  in  mano  siccome  quello  eh’  è  su¬ 
periore  a  tutti  gli  altri  domini]  et  provin- 

Figure,  dunque,  anche  queste,  atteggiate 
in  una  posa  decorativa,  come  i  giganti  che 
dalla  casa  Panigarola,  ora  Prinetti,  Corrado 
Ricci  potè  fortunatamente  trasportare  a 
Brera,  salvandoli  da  sorte  peggiore. 

Purtroppo  nella  Galleria  milanese  quei 
magnifici  maestri  d’arme  hanno  perduto  gran 
parte  del  loro  valore  e  del  loro  significato  ; 
ma  dopo  gli  stùdii  e  le  ricerche  del  Ricci  e 
del  Beltrami,  possiamo,  con  un  piccolo  sfor?o 
di  fantasia,  immaginarli  cosi  quali  dovevano 
apparire  a  chi,  prima  dell’  ottocento,  fosse 
entrato  nella  saletta  dei  Panigarola.  Gigante¬ 
schi,  al  confronto  della  saletta,  toccanti  quasi 
il  soffittò  col  sommo  delle  nicchie,  come  co¬ 
stretti  e  trattenuti  a  fatica  entro  le  nicchie  , 
stesse,  essi  dovevano  sembrare  i  sostegni  vivi, 
animati,  della  volta  bassa  e  piana,  vivi  e 
animati  per  quanto  immobili,  fermati  in  un 

Poi,  sui  primi  del  XIX,  per  un  mutamento 
di  porte  e  di  camini  e  per  amore  di  simme¬ 
tria,  sei  dei  sette  giganti  ebbero  mozzi  i 
corpi  robusti  all’  altezza  dei  petto,  e  rima¬ 
sero  cosi,  mutilati,  senza  uno  scopo/  a  far 
decorazione  inutile  nella  devastata  saletta. 
Si  che  il  trasportarli  a  Brera  ha  giovato  a 
toglierli  da  un  luogo  che  non  era  più  il 
loro,  e  a  ridonar  tutta  la  sua  compiutezza  ad 
uno  dei  giganti,  per  metà  nascosto  sotto  il 
nuovo  intonaco. 


IL  MARZOCCO 


Anzi,  a  Brera,  essi  hanno  riacquistato  un 
po’  del  loro  carattere.  Essi  sono  dei  pezzi  di 
architettura,  quali  li  immaginò  e  li  volle 
Bramante.  L’ uomo  dalla  spada  e  1’  uomo 
dalla  mazza  —  i  soli  integri  —  tagliati  come 
in  un  rocchio  di  colonna,  ci  sembrano  sorreg¬ 
gere,.  sulle  spalle  squadrate,  una  fantastica 
mole  ;  e  questi,  l’ uomo  dalla  spada,  ben 
saldo  sulle  gambe,  con  la  destra  al  fianco, 
con  la  sinistra  poggiata  all’  elsa  dello  spa¬ 
done  gigantesco,  si  cruccia  e  si  tormenta 
della  sua  immobilità  ;  quegli,  l’ uomo  dalla 
mazza,  piegando  invece  un  poco  le  gambe 

—  quasi  per  far  più  sforzo  sulla  mazza  pun¬ 
tata  a  terra  con  la  sinistra  —  sembra  guardar, 
trasognato,  lontano,  mentre  la  destra  s’  apre 
istintivamente  a  ghermire,  rimanendo  ferma 
in  quell’  atto,  in  eterno. 

E  immobili  s’ indovinano  pure  gli  atteg¬ 
giamenti  degli  altri,  anche  se  mutilati  :  l’uomo 
dall’  alabarda,  che  guarda,  inquieto,  tratte¬ 
nendo  il  respiro  ;  il  giovine  dalla  armatura  . 
come  difesa  da  conchiglie  d’ acciaio  tem¬ 
prato,  che  vi  fissa  sicuro  ;  il  panciuto  barone, 
con  la  testa  cinla  di  bende  e  di  foglie  d’  al¬ 
loro,  un  po’  imbronciato  e  sostenuto  ;  il  vec¬ 
chio  armigero  adorno  il  capo  del  fantastico 
casco  che  gli  dà  un’  aria  d’  antico,  pensoso 
e  quasi  dolorante.  Immobili  tutti.  Anche  il 
bellissimo  cantore  è  rimasto  li  fermo,  con 
la  sinistra  alzata,  a  mezzo  d’  una  ripresa  o 
d’  un  ritornello  ;  e  aspetta. 

Soli,  da  pn  lato  Eraclito  e  Democrito, 
guardano  al  mondo  che  sta  sospeso  tra  loro  ; 
e  questi  vi  ride  tra  lo  scanzonato  e  l’ idiota  ; 

quegli  vi  piange  su  grottescamente.  Sono  que¬ 
ste  le  figure  men  bene  riuscite,  perché  il  pit¬ 
tore  ha  voluto  animarle  d'  un  pensiero,  agi¬ 
tarle  con  un  sentimento. 

Gli  altri,  che  non  si  sa  che  cosa  facciano, 
che  vogliano,  che  aspettino,  tutti  attorno  al 
muto  cantore  ;  che  non  sappiamo  neppure 
chi  siano,  per  quanto  il  Lomazzo  ci  dica  che 
tra  loro  stanno  famosi  uomini  d’  arme  come 
Pietro  Sola,  Giorgio  Moro  da  Ficino  e  Bel¬ 
tramo  Stucchi,  vivono  invece  della  loro  vita, 
che  oserei  dire  architettonica,  più  e  meglio 
dei  due  filosofi  celebri. 

Della  stessa  schiatta  di  questi  giganti  è 
1’  Argo  che  nel  Castello  vigilava  1’  entrata 
del  tesoro  sforzesco.  Anche  qui  Bramante 
racchiude  entro  una  fastosa  architettura  il 
mitico  guardiano  —  oggi  mancante  del  volto 

—  ne  atteggia  il  corpo  robusto'  alla  maniera 
di  una  statua  antica,  e  ne  modella  salda¬ 
mente  le  carni,  come  trovate  nel  marmo. 

E  il  modellato  del  nudo  è  quello  che  più 
interessa  Bramante  allorché  eseguisce  il  Cri¬ 
sto  alla  Colonna  della  Badia  di  Chiaravalle, 
la  terza  opera  sua  a  noi  rimasta  insieme 
coi  fregi  di  putti  di  casa  Silvestri  a  Milano. 
In  questo  Cristo  —  anche  se  la  faccia  ri¬ 
corda  quelle  umanamente  doloranti  di  An¬ 
tonello  da  Messina  e  dei  suoi  seguaci  veneti 
e  lombardi,  tutta  1’  attenzione  è  volutamente 
attirata  sul  torso  nudo,  del  quale  la  luce 
radente  da  sinistra  fa  risaltare  e  rilevare  le 
forme. 

Anche  qui,  come  nei  giganti  dei  Paniga- 
rola,  e  nell’  Argo  di'  Castello,  Bramante  vede 
grandiosamente,  architettonicamente.  Cosi  gli 
aveva  insegnato  Melozzo  da  Forli,  piuttò¬ 
sto  di  Fra’  Carnevale  di  cui  lo  dice  disce¬ 
polo  il  Vasari  ;  quel  mitico  Era’  Carnevale 
del  quale  quasi  troppo  abilmente  ha  voluto 
ricostruir  la  figura  Adolfo  Venturi.  Melozzo 
aveva  tramandato  a  Bramante  quella  gran¬ 
diosità  che  egli  derivava  da  Piero  della  Fran¬ 
cesca  ;  e  Bramante,  giungendo  in  Lombar¬ 
dia  v’  aveva  trovato  la  grandiosità  della 
scuola  padovana  e  mantovana,  rappresentata 
specialmente  da  Andrea  Mantegna  e  dai  suoi 
seguaci. 

Ma  di  Melozzo,  come  ha  dimostrato  Cor¬ 
rado  Ricci  studiando  accuratamente  i  baroni 
di  Brera,  non  si  -  dimenticò,  ripetendone,  ol¬ 
tre  le  forme,  le  luci  bianche  e  vivide  nei 
panneggiati  e  nelle  carni,  le  tonalità  del  co¬ 
lore. 

★  ★★ 

Questo  ravvicinamento  d’ arte  umbro-to¬ 
scana  e  veneto-lombarda,  auspice  Bramante, 
rilevato  dal  Morelli,  dal  Frizzoni,  dal  Beren¬ 
son,  fu  intraveduto  anche  dal  Lomazzo 
quando  scorse  quasi  un  medesimo  modo  di 
panneggiare  nel  Mantegna  e  nell’  Urbinate. 
Ma  tale  riavvicinamento  non  fu  molto  fe¬ 
condo  :  solo  il  Bramantino  ne  derivò,  tutto 
quanto.  Ma  qualche  accenno  s’  ebbe  anche 
nelle  ultime  opere  di  Vincenzo  Foppa;  e 
s’  ebbe  pure  nella  decorazione  pittorica  del 
transetto  della  Certosa  di  Pavia.  Decora¬ 
zione,  questa,  che  forse,  insieme  col  Ven¬ 
turi,  si  potrebbe  pur  credere  ideata  nel 
suo  insieme  dal  Bramante,  anche  se  il  raf¬ 
fronto  con  la  Sagrestia  di  San  Satiro  venga 
oggi  a  mancare  ;  ma  non  concordiamo  con 
Giulio  Carotti  e  con  Giulio  Zappa  nell’  at¬ 
tribuire  a  Bramante  anche  1’  esecuzione  de¬ 
gli  angeli  attorno  ai  due  finestroni  rotondi, 
e  degli  otto  santi,  che,  a  due  a  due,  stanno, 
sul  sodo  degli  archi,  ai  lati  dei  due  catini 
absidiali  con  la  Incoronazione  della  Vergine 
e  con  la  Vergine  in  trono  adorata  dai  Visconti. 

Breve  e  fugace  dunque  l’ influenza  bra¬ 
mantesca  nella  pittura  lombarda,  che  doveva 
riplasmarsi  al  contatto  di  Leonardo  ;  nulla 
sull’  arte  dell’  Italia  centrale,  perché  Bra¬ 
mante,  toccata  Roma,  esegui  soltanto,  sulla 
porta  del  Giubileo  in  Laterano,  quell’arme 
di  papa  Alessandro  VI  che  il  Vasari  ricorda, 
ma  che  oggi  è  distrutta.  Opera  di  decorazione 
anche  questa,  forse  con  angeli  e  figure  gi¬ 
gantesche  a  sostenerla  ;  con  arditi  scorci  e 
fieri  lumi  come  diceva  il  Lomazzo.  Ma  poi 
subito  dopo  tutto  lo  prendeva  il  sogno  su¬ 
perbo  di  architettare  un  Vaticano  che  riva¬ 
leggiasse  col  Palatino,  di  fare  della  Roma  pa¬ 
pale  un’  emula  di  quella  imperiale. 

Nello  Tarchiani. 


IL  POETA 

Allo  splendore  dellajcorte  sforzesca  non 
mancò,  come  tutti  sanno,  il  riflesso  della 
poesia,  molto  meno  vivo  per  altro  di  quello 
che  illuminò  ta-nto  magnificamente  il  fasto 
mediceo,  che  Lodovico  il  Moro  e  Beatrice 
d’ Este  si  sforzavano  di  eguagliare. 

Dei  poeti  di  quella  corte  nessuno  giunse 
all’  altezza  a  cui  erano  giunti  a  Firenze  col 
Magnifico  stesso  e  il  Poliziano  e  il  Pulci. 
Lancino  Corti,  Giovanni  Biffi,  Piattino  Piatti, 
Bernardo  Bellincioni,  furono  in  gran  parte 
dei  mediocri  verseggiatori  che  piegarono  la 
loro  arte  alla  più  sfacciata  adulazione,  o 
1’  abbassarono  nei  loro  modi  burleschi  a 
molte  scurrili  volgarità,  non  disarmonizzanti 
del  resto  con  quella  che  era  1’  atmosfera  mo¬ 
rale  -milanese,  se  vogliamo  credere  alla  de¬ 
scrizione  che  di  essa  ci  ha  lasciato  il  Corio 
nella  sua  Storia.  Più  alto  luogo  occupano 
forse  Antonio  Fregoso  e  Gaspare  Visconti, 
sostenuto  il  primo  nella  gravità  di  certe 
astrazioni  filosofiche,  elegante  il  secondo  nel- 
1’  espressione  dei  suoi  sentimenti  amorosi  che 
a  giudizio  di  alcuni  contemporanei  vincevano 
in  vivezza  il  modello  che  egli  ebbe  dinanzi 
agli  occhi  e  di  cui  fu  studiosissimo,  il  Pe¬ 
trarca. 

In  mezzo  a  questa  società  di  letterati  si 
abbatté  a  vivere  il  Bramante,  e  trovo  il 
tempo,  tra  le  occupazioni  a  cui  1’  arte  sua  lo 
costringeva,  di  indulgere  anche  lui  a  quella 
che  era  una  voga  e  una  necessità  cortigiane¬ 
sca,  alla  consuetudine  di  poetare. 

Che  egli  non  fosse  dunque  illetterato,  come 
per  una  erronea  interpretazione  di  una  frase 
del  suo  scolare  Cesare  Cesariano,  già  si  credè 
da  alcuni,  mostrano  evidentemente  alcuni 
suoi  sonetti  in  parte  amorosi,  in  parte  bur¬ 
leschi,  che  furono  dati  alle  stampe,  sebbene 
incompletamente,  già  fin  dai  secoli  XVIII  e 
XIX  nella  Raccolta  Milanese  del  1756,  e 
nella  nota  antologia  del  Trucchi  del  1847. 
Ma  .  dobbiamo  all’  intelligente  industria  di 
Luca  Beltrami  se  ci  è  dato  di  possedere  la 
riproduzione  a  stampa  di  tutto  ciò  che  il 
grande  artista  ha  composto  di  versi  :  ven¬ 
titré  sonetti  in  tutto,  quali  ci  sono  conservati 
in  un  codice  parigino  il  più  antico  e  il  più 
completo  di  tutti  i  manoscritti  che  ci  hanno 
trasmesso  i  saggi  delle  poetiche  facoltà  di  lui. 

I  lettori  curiosi  possono  leggere  la  succosa 
introduzione  che  il  Beltrami  prepone  alla 
stampa  dei  sonetti  e  convenire  con  lui  del- 
T  importanza  che  essi  hanno  come  illustra¬ 
zione  del  periodo  milanese  della  vita  del- 
1’  artista,  sul  quale  più  scarseggiano  le  noti¬ 
zie  e  i  documenti;  poiché  appare  evidente  che 
T  attività  poetica  di  lui  cessò  con  la  sua  an¬ 
data  a  Roma.  «  Una  volta  stabilito  a  Roma 
(opina  T  illustre  criticò)  non  crediamo  che  il 
Bramante  trovasse  occasione  di  coltivare  an¬ 
cora  le  muse  :  occupato  in  molti  ed  importanti 
lavori  alla  Curia  pontificia,  e  già  innanzi  or¬ 
mai  negli  anni,  gli  dovettero  necessariamente 
mancare  i  due  argomenti  che  vediamo  cam¬ 
peggiare  nella,  ;sua  poesia,  ,1’  amore,  e  la  mi- 

Non  si  propone  il  Beltrami  di  indagare 
quale  sia  il  valore  di  quella  poesia,  e  sarebbe 
stata  ricerca,  che  fatta  da  chi  ha  gusto  cosi 
fine  ed  è  tanto  esperto  delle  manifestazioni 
più  grandi  degli  artisti  del  nostro  Rinasci¬ 
mento,  sarebbe  riuscita  di  grande  interesse. 

Intanto  un  fatto  è  subito  degno  di  nota  ; 
che  in  mezzo  all’  imperversare  di  quella  ma¬ 
niera  petrarchesca  che  pure  a  traverso  le 
deviazioni  dèi  Cariteo  del  Tibaldeo  e  di  Se¬ 
rafino  dell’Aquila,  rimaneva  sempre  T  unica 
sorgente  d’ ispirazione,  si  può  dire,  della  li¬ 
rica  amorosa  italiana,  il  Bramante  si  con¬ 
fessa  più  che  un  ammiratore  del  Petrarca 
un  fervido  partigiano  di  Dante. 

Gaspare  Visconti  che  fu  il  suo  più  grande 
amico,  e  che  ha  con  lui  qualche  nota  comune, 
in  un’  annotazione  a  un  suo  sonetto  ha  que¬ 
ste  parole  che  il  Beltrami  riporta  :  «  non  fu 
facto  questo  sonetto  per  voler  judicare  tra 
dùe  tanti  huomini  ( Dante  e  Petrarca )  ma 
sol  per  motteggiare  con  Bramante,  svisce¬ 
rato  partigiano  di  Dante  ». 

Ed  è  questa  una  nota  che  egli  ha  comune 
con  Michelangiolo  e  che  trova  la  sua  appli¬ 
cazione  anche  nelle  sue  espressioni  poetiche. 
Non  sempre  a  dire  il  vero,  ché  poi  anch’  egli 
indulge  al  gusto  corrente;  e  spesso  la  sotti¬ 
gliezza  e  T  artificio,  e  una  certa  falsità  epi¬ 
grammatica  trovano  il  mezzo  di  informare  in¬ 
teramente  altri  suoi  sonetti,  e  forse  i  più. 

Ma  quale  vigore,  non  petrarcheggiante,  è 
nel  sonetto  che  comincia  :  «  Arde  il  mio  petto 
in  si  soave  foco  !  » 

II  poeta  vive  contento  del  suo  martirio, 

E  se  talor  cantando  mi  lamento 

E  questo  suo  gioco  non  è  altro  che  la  gioia 
di  vedere  eguagliato  nel  verso  il  suo  tor¬ 
mento  interiore.  Pura  gioia  d’  artista,  turbata 
solo  dal  pensare  che  non  mai  1’  arte  sua  rie- 
scirà  a  rappresentare  perfettamente  il  suo 
pensiero, 

«  Contraria  ho  T  arte  al  desiato  effetto  » 
diceva  Michelangiolo  in  uno  dei  suoi  più  pro¬ 
fondi  sonetti,  e  il  Bramante,  meno  efficace¬ 
mente  di  lui,  ma  con  eguale  convinzione  : 
Che  troppo  alto  pensier  nel  cor  mi  sento 
A  quel  eh’  è  il  mio  poter  debile  e  poco: 

E  la  conclusione  di  questo  suo  immaginare 
non  si  risolve  in  un  fiacco  lamento  ;  ha  una 
forza  ed  una  severità  veramente  notevoli  ;  an¬ 
che  se  si  risolve  in  un  tormento  per  1’  ama¬ 
tore. 

Dunque  se  ciò  eh’  io  amo  è  singolare 
Degnamente  mi  sta  fisso  nel  petto 
Che  gloria  è  per  virtù  sempre  stentare. 

Questo  maschio  vigore  con  cui  egli  accetta 
il  proprio  dolore  fa  si  che  egli  non  si  arresti 
neppure  dinanzi  al  pensiero  della  morte.  L’in¬ 
vocazione  alla  morte,  si  sa,  è  uno  dei  mo¬ 


tivi  più  comuni  della  lirica  amorosa,  anche 
anteriore  al  Petrarca,  ed  è  accompagnata  sem¬ 
pre  o  da  un  sentimento  di  prostrazione  o  di 
disperata  ribellione  alle  pene  che  T  amante  è 
costretto  a  sopportare.  Nulla  di  tutto  questo 
in  Bramante.  Dopo  averci  detto  che  negli 
occhi  della  sua  donna  egli  ha  visto  scritto  il 
suo  «  timor  certo  »  il  suo  «  sperar  bugiardo  » 

'  e  che  Amore  è  duce  di  tutte  le  doghe  che 
affliggono  gli  amatori,  si  duole  di  non  aver 
potuto  coglier  nello  sguardo  della  sua  donna 
T  ultimo  degli  umani  travagli  ; 

Volevo  pur  veder  se  vi  era  morte  : 

Tale  suo  desiderio  è  sceverato  artistica¬ 
mente  da  ogni  morbidezza  psicologica,  e  ci 
piace  per  la  sua  .forte  serenità.  Né  altrimenti 
ci  si  presenta  il  poeta  allorché  vuol  distogliere 
ogni  suo  afletto  dalle  cose  terrene  e  rivolgere 
a  Dio  le  sue  «.stanche  ale». 


ammonisce  egli  jHRetesso.  Tutte  le  cose  «  fran¬ 
gibili  o  mortali^H^ono  infine  «  corto  bene  e 
lungo  male  », 

e  T  abbandonarle  non  dovrà  troppo  costare  al 
poeta.  Sentiamo  in  lui  l’uomo  che  ha  la  forza 
di  rivolgersi  a  Dio  sciolto  da  ogni  caduco  af¬ 
fetto,  e  che  non  gh  porter  un  cuore  piagato 
ancora  da  tutte' le ‘  feri te  che  le  creature  uma¬ 
ne,  vi  hanno  fatto.  Sentiamo  insomma  che  egli 
saprà  veramente  rinnovarsi. 

Ma,  come  dicevo,  Bramante  ha  troppo  vis¬ 
suto  in  mezzo  ai  poeti  che  si  riunivano’  attorno 
a  Lodovico  il  Mòrbi  ’è  tl  cui  gusto  letterario 
tanto  si  uniformava  al  gusto  della  vita  corti¬ 
gianesca,  j  complicata,  artificiosa  e  non  di  rado 
di  pessimo  gusto,  per  mostrar,  i  esente  dai  loro 
stessi  difetti.  Ha  da  descrivere  la  solitudine 
in  cui  si  trovò  dopo  che  gli  s’involò  agli 
sguardi  la  donna,  che  tanta  gioia  gli  dava, 
per  gli  occhi  ?  ed  ecco  che  coll’allontanarsi  del¬ 
l’amata  sente  sparire  d’  un  volo  il  cuore  «  che 
sino  a  di  dietro  gli;  Córse  ».  E  cosi  egli  rimane 
«  di  se  stesso  solo  ». 

Ha  da  dirvi  che  egli  non  sa  difendersi  da 
una  nuova  saetta  .Che  gli  è  venuta  al  core  ? 
Ebbene  quale  difesa,  dice  egli,  è  possibile  contro 
il  lampo  che  scorre  nel  volto  degù  amanti 


E  se  è  innamorato  è  perché  Amore  ha  voluto 
fare  su  lui  una  su^yèmdetta,  su  lui  che  troppo 
si  vantava  di  saper  vincere  non  che  Amore 
stesso,  ma  anche  la  Fortuna  e  la  Morte.  E 
cosi  il  Dio  è  sceso  ih  terra  e  si  è  mutato  in 
«  un  gentil  sembiante  »,  che  subitamente  ha 
vinto  e  preso  il  po’eta.  Epigrammi,  la  cui  sot¬ 
tigliezza  e  la  cui  ajpificiosità  furono  tanto  pre¬ 
giate  a  quel  tempo; 

E  gustata  dovevajfessere  anche  la  descrizione 
dei  più  comici  contrasti  della  vita,  se  vediamo 
che.  tutti  q^iei  politi,  £hche  fi  cohsiglief  ducile 
Gaspare  Viscónti»  anote  il  grave  Antonio  Fre¬ 
goso  composero  «ime  burlesche. 

E  ne  ha  anche!  il  Bramante,  e  parla  spe¬ 
cialmente  delle  sufe  tristi;' condizioni  finanziarie 
e  chiede  all’amicca  o  ali.  mecenate  che  gli  dia 
un  altro  paio  di  balze,  perché  quelle  che  egli 
porta  sono  rotte,  -tanto  che  la  carne  apparisce 
da  ogni  buco.  >, 

Sarà  stato  cosi,  o  ha  égli  ceduto  al  vezzo 
di  far  anche  lui  poesia  burlesca,  entrando  in 
gara  con  gli  altri,  e  naturalmente  esagérando  ? 
Forse  è  possibile  quest’  ultima  ipotesi)  quan¬ 
tunque  un  fondo» di  realtà  dovesse  esservi. 
Egli  godeva  di  un  assegni  non  piccolo  :  cinque 
ducati  il  mese.  Ce,rto  lof  Sforza  non  era  un 
troppo  puntuale  pagatore:  • 


Ma  qualche  cosà  doveva  pur  dare.  È  egli 
mai  possibile  che  Bramante  fosse  ridotto  a 
tale,  che  le  costure  delle  sue  calze  fossero 
piene  «  di  pedocchi  »  ?  JpJ 

Certo  la  descrizione  che  egli  fa  del  cattivo' 
stato  di  quelli  indumenti  è  vivacissima  ;  e  le 
immagini  sgorgano  '  dalla  penna  del  poeta  con 
una  felicità  veramente  straordinaria  ; 


essi  «  han  più  buchi  che  non  ha  un  Cribello  »  ; 
«  unti  più  che  tovaglie  di  taverne  »  sono  strac¬ 
ciati  talmente  che  t  ginocchi  «  per  pietà  fra¬ 
terne  » 


E  seguita  ancora  su  questo  tono  : 

ed  «  ha  tanti  pertugi  e  finestrelle  » 

e  avanti  cosi. 

È  vivace  ed  è  allegro. 

Può  darsi  che  si  trovasse  in  strettezze  gravi, 
può  darsi  che  fosse  sincera  la  sua  esclama - 


quello  che  è  certo  è  che  anche  qui  c’  è  tanta 
serenità  nel  sopportare  una  triste  sorte,  che 
la  vivacità  balza  piena  da  ogni  verso. 

Certo  la  sua  breve  opera  poetica  non  ag¬ 
giunge  gran  cosa  aljq  fama  del  Bramante,  ma 
sta  a  testimoniare  ancora  ima  volta  come  nel 
periodo  più  splendido  e  più  maturo  della  no¬ 
stra  vita,  gli  artisti  sentissero  più  profon¬ 
damente  T  unità  delle  arti  ;  e  come  il  grande 
urbinate,  pur  non  facendo  opera  disforme 
dai  suoi  sodali,  in  una  sola  cosa  non  li  imitò: 
nella  bassa  adulazione.  Effetto  senza  dubbio 
della  sua  partigianeria  per  Dante. 

G.  S.  Gargàno. 


Un  conuegno 
di  matematici 
e  di  filosofi 

Nella  primavera  dell’  anno  scorso  ricevevo 
a  Bologna  la  visita  di  un  redattore  dell’En¬ 
ciclopedia  matematica,  promossa  —  come  è 
noto  —  dalle  grandi  Accademie  scientifiche 
tedesche,  e  di  cui  sono  ormai  pubblicati  nu¬ 
merosi  volumi.  Scopo  della  visita  era  quello 
di  discutere  T  ordinamento  di  un  volume, 
già  annunciato  nel  programma  dell’  Enciclo¬ 
pedia,  che  deve  trattare  dei  problemi  filoso¬ 
fici  rispetto  alla  scienza  matematica. 

Dopo  lunghe  conversazioni,  il  redattore  mi 
espresse  pure  il  desiderio  di  essere  posto  in 
relazione  con  alcuni  gruppi  di  filosofi,  con  cui 
avevo  avuto  luogo  di  annodare  più  stretti 
rapporti  all’  epoca  del  Congresso  internazio¬ 
nale  di  Filosofia,  tenutosi  a  Bologna  nel  1911. 
Nacque  di  qui  T  idea  d’ interessare  la  So¬ 
cietà  francese  di  Filosofia  per  la  riunione 
di  un  Convegno  di  matematici  e  di  filosofi;  il 
quale  è  stato  infatti  promosso  da  codesta 
Società,  unitamente  al  Comitato  di  redazione 
dell’  Enciclopedia  matematica,  ed  avrà  luogo  .:  - 
a  Parigi  nei  giorni  6-8  del  prossimo  aprile. 

Mi  par  di  sentire  qualcuno  dei  miei  lettori  : 
che  cosa  diamine  possono  discutere  insieme 
filosofi  e  matematici  ?  Allégro  convegno  in 
cui  gl’  interlocutori  non  hanno  nulla  di  co¬ 
mune  che  li  interessi  !'  Tale .  è  infatti  l’opi¬ 
nione  diflusa  in  Italia,  e  bisogna  ’óonvenire 
che  la  distribuzione  degli  studi  nelle  nostre 
Università  sembra  fatta  -  apposta  per  riba¬ 
dire  il  conyincimento  :  da  una  parte  la  Fa¬ 
coltà  di  lettere  e  filosofia,  domicilio  degli 
uomini  di  lettere,  megli  storici,  dei  critici 
e  dei  filosofi;  dall’altra  parte  la  Facoltà  di 
scienze  fisiche  e  matematiche,  anticamera 
delle  Scuole  d 'Applicazione  per  gl’  ingegneri, 
ò  delle  Scuole  di  Magistero  da  cui  usciranno 
gl’  insegnanti  delle  materie  scientifiche.  Già 
il  giovane  munito  della  licenza  liceale,  che 
si  affaccia  alla  soglia  dell’  Università,  co¬ 
mincia  appunto  a  scegliere  la  sua  via  entrando 
in  una  delle  Facoltà  che  gli  sono  aperte.  Atto 
di  scelta  che  ha  —  il  più  spesso  —  un  signi¬ 
ficato  di  giuramento  solenne  :  il  futuro  let¬ 
terato,  storico,  filosofo,  consapevole  della  no¬ 
biltà  della  sua  missione,  promette  di  abban¬ 
donare  per  sempre  quella  matematica  che  fu 
—  ahimè  —  il  suo  tormento  nelle  scuole  me¬ 
die,  e  che  è  cosa  troppo  pratica,  troppo  fa¬ 
stidiosamente  minuta,  per  occupare  un  cer¬ 
vello  aperto  ai  larghi  voli  della  poesia  o  della 
metafìsica;  mentre  il  futuro  matematico  giura 
a  se  stesso'  di  chiudere  per  sempre  i  libri  di 
latino  o  di  greco.... 

Dopo  ciò  non  è  da  meravigliare  se  il  pub¬ 
blico,  ravvisando  i  quadri  della  scienza  nel- 
T  ordinamento  delle  Facoltà  universitarie,  ca¬ 
sca  dalle  nuvole  quando  sente  che  attraverso 
le  barriere  ufficiali  gli  uomini  di  scienza  e 
di  pensiero  guardano  gli  uni  agli  altri,  per  in¬ 
tendersi  o  magari  anche  '  per  contraddirsi, 
sono  agitati  insomma  da  qualche  ricerca  co¬ 
mune,  che  li  congiunge  e-  li  divide  come  fra¬ 
telli  aspiranti  ad  un  unico  possesso  ideale. 

Eppure  codesto  atteggiamento  sintetico  dello 
spirito,  che  accomuna  campi  diversi  della  cul¬ 
tura,  non  è  una  singolarità  di  menti  irrequiete, 
ma  è'  profonda  esigenza  del  progre'so"  e  della 
vita  scientifica.  E  la  riforma  che  oggi  si  di¬ 
segna  dell'  Università  italiana,  dovrà  rispon¬ 
dere  prima  di  tutto  i  a  tal  veduta  di  unità 
della  scienza.  Ma  non  di  codesta  riforma  mi 
propongo  oggi  trattare,  né  in  generale  della 
lotta  contro  il  particolarismo)  scientifico.  Re¬ 
sterò  sul  terreno  dei  rapporti  fra  filosofia  e 
matematica. 

Non  è  facile  spiegare  al  pubblico  d  temi  che 
saranno  posti  in  discussione  nel  Convegno 
di  Parigi  !  Basterebbe  far  comprendere  i  mo¬ 
tivi  generali  che  giustificano  un  tale  Convegno 
e  debbono  far  desiderare,  anche  da  noi,  un  più 
consueto  accostamento  della  filosofia  alle  ma¬ 
tematiche,  quale  si  è  realizzato  —  da  qualche 
anno  —  nelle  Università  francesi. 

Anzitutto  un  ricordo  storico  nazionale  ! 

È  proprio  in  Italia  che  sorsero  nell’  anti¬ 
chità  le  prime  grandi  scuole  filosofiche  ispi¬ 
rate  alle  matematiche  ;  quali  furono  la  r  cuoia 
pitagorica  e  la  eleatica.  E  in  tempi  più  vicini, 
fu  tutta  pervasa  di  una  visione  matematica  ! 
dell’universo,  la  filosofia  galileiana  del  no¬ 
stro  Rinascimento,  che  è,  non  dico  .  gloria 
italiana  pura,  ma  quasi  la  ragion  d’ e, sere 
dell’  Italia  moderna  nel  mondo  della  scienza. 

È  ben  vero  che,  fra  tanto  fervore  di  riven¬ 
dicazioni  nazionalistiche,  queste  glorie;  sem¬ 
brano  oggi  dimenticate  dagl’  italiani,  i  quali 
lasciano  che  i  più  bei  pensieri  dei  nostri  ma¬ 
tematici  ed  astronomi  passino  nella  storia 
della  filosofia  coi  nomi  di  Cartesio  o  di  Locke, 
se  per  avventura  qualche  storico,  straniero 
non  venga  a  mettere  in  luce  quanto  di  filo¬ 
sofico  si  nasconda  nella  vasta  elaborazione 
della  scienza  italiana  che  fa  capo  a  Galileo 
Galilei. 

Ma,  comunque  si  voglia  giudicare  la  parte 
che  in  questo  campo  spetta  all’  Italia,  vi  sono 
almeno  dei  nomi  che  qualsiasi  storia  della 
filosofia,  ispirata  al  più  stretto  criterio  di  di¬ 
scriminazione,  non  saprebbe  rifiutare  ;  cito 
(per  non  tornare  con  Platone  al  mondo  antico) 
Cartesio  e  Leibniz  ;  nomi  di  grandi  matema¬ 
tici  che  furono  insieme  creatori  della  filoso¬ 
fia  moderna,  e  primi  della  corrente  raziona¬ 
listica  e  idealistica. 

Se  questi  sommi  pensatori  rinascessero  ai 
giorni  nostri,  assai  fi  meraviglierebbe  l’ in¬ 
terpretazione  delle  loro  dottrine  per  parte 
di  storici  della  filosofia  incapaci  di  compren¬ 
derne  lo  spirito  matematico.  Eppure  codesta 
interpretazione  è  essenziale  per  spiegare  lo 
sviluppo  ulteriore  del  pensiero  che  fa  capo 
a  Kant,  le  cui  celebri  antinomie  sono  ap¬ 
punto  le  apparenti  contraddizioni  sollevate 


dal  concetto  dell’  infinito  e  dall’  analisi  i 
finitesimale  ! 

Sicché  un  esame,  per  quanto  superficiale, 
della  questione,  basta  a  mostrare  che  tutta 
la  storia  della  filosofia,  avanti  il  secolo  de-  , 
cimonono,  s’ intreccia  strettamente  con  quella 
della  matematica,  che  le  più  alte  speculazioni 
appartengono  appunto  a  pensatori  matema¬ 
tici  e  traggono  motivi  di  sviluppo  dal  pro¬ 
gresso  del  sapere  matematico.  E  nel  secolo  : 
decimonono  ?  É  proprio  vero  che  la  tradi¬ 
zione  filosofica  sia  rotta  dopo  Kant  e  la  cor¬ 
rente  della  filosofia  che  trae  ispirazione  dalle 
matematiche  venga  precipitata  nel  nulla  ? 

La  redazione  dell’  Enciclopedia  non  lo  crecje, 
e  nella  stessa  Germania,  madre  del  roman¬ 
ticismo  antiscientifico  e  della  reazione  al  ra¬ 
zionalismo  latino,  insegue  con  interesse  ed  i 
amòre  il  pensiero  rimasto  nascosto  da  quèlle  jj 
superficiali  correnti  ;  pensiero  di  profondi  j 
filosofi  matematici  quali  Bolzano,  Riemann, 
Helmholtz,  fino  al  vivente  Giorgio  Contor, 
da  cui  muove  la  novissima  corrente  filosofica 
del  realismo  inglese. 

Le  idee  di  codesti  pensatori,  e  di  altri 
sorti  in  altre  nazioni,  saranno  presenti  al 
Convegno  di  Parigi,  al  quale  mi  auguro  che 
i  filosofi  italiani  vogliano  largamente  parté- 
cipàre.  Anche  gli  avversarli  della  scienza  è  ? 
della  mentalifà  .scientifica,  ne  trarranno  utili 
insegnamenti.  Nella  scuola  francese  trove¬ 
ranno  essi  dèi  fratelli  spirituali  che  la  no¬ 
stalgia  del  romanticismo  sospinge  alla  lotta 
aperta  contro  là  ragióne  o  all’  insidia  della 
ragione  ;  la  .•  cónoscenza  più  intima  che  i 
filosofi  ricercano  quivi  della  scienza  non  es¬ 
clude  infatti  i  motivi  sentimentali  del  con¬ 
flitto.  Ma  elevano  la  battaglia  !  Niuna  filo¬ 
sofia  si  combatte  coll’  ignoranza  o  col  sar¬ 
casmo,'  nessun  ordine  d’ idee  —  comunque 
appartato  dal  rumore  degli  uomini  —  si  ar¬ 
resta  per  ostracismi  ufficiali  o  per  strepito 
della  moda  capricciósa,  che  gridi  al  trionfo. 

Sotto  questo  aspetto  le  discussioni  di  Pa¬ 
rigi  debbono  intere  ;s  are  non  meno  i  nemici 
che  gli  amici  del  pensiero  scientifico.  Gli 
uomini  di  governo  hanno  pure  qualcosa  da 
apprendere  ’  da  codesto  Convegno.  È  bene  che 
essi  esaminino  da  vicinò  il  mutamento  che 
è  avvenuto  in  questi  ultimi  anni  nella  pre¬ 
parazione  universitaria  dèi  filosofi  francesi, 
■soprattutto  per  impulso  di  un’uomo  — -  che  ! 
pur  si  riattacca  alla  tradizione  più  conserva¬ 
trice  —  dico  Emilio  Boutroux,  membro  del- 
1’ Accademia  di  Francia  e  direttore  della 
Fondazione  Thiers. 

Federigo  Enriques. 
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La  storia 
di  una  coscienza 


L’ ampio  e  nutrito  volume  (i)  che  Pier 
Ludovico  Occhini  ha  dedicato  in  questi 
giorni  all’  opera  di  Enrico  Corradini  non  è 
l’  apologià  ditirambica  del  compagno  di  fede 
e  non  è  neppure,  la  Dio  mercè,  il  saggio  cri-, 
tico  dell’  osservatore  che  reputi  strumento  di' 
indagine  sagace  un’ imparzialità  protetta.  — • 
a  tempo  e,  luogo  —  dàlia  freddézza  ostile. 
Nella  letteratura  contemporanea  italiana  dove 
1’  acume  dei  critici  si  tempera  soprattutto  ai 
focherelli  dell’  antagonismo  e  della  demoli¬ 
zione,  e  magari  del  dispetto,  ,e  dell’  avver¬ 
sione  istintiva,  questo  -  libro  illuminato  dal 
consenso  affettuoso  e  pervaso  da  una  schietta 
simpatia  è  quasi  una  novità,  piacevolissima 
per  il  mio  gusto.  Storia  di  ieri  e  per  molti 
di  noi  storia  «  fatta  »  anche  da  noi,  secondo 
un’  espressione  cara  a  Enrico  Corradini.  Il 
quale  fu  per  molti  anni,  è  bene  ricordarlo 
oggi  che  le  sue  .teorie  e  la  sua  predicazione 
hanno  suscitato  ,  e  suscitano  tuttavia,  cosi; 
larga  eco  di  approvazioni  ;e.  tanto,  calore  di  r 
plauso,  uno  degli  spiriti  più  lontani  dalla 
folla  pseudo-letteraria  e  analfabeta,  più  osteg¬ 
giati  e  più  negletti,  al  tempo  stesso,  dalla 
pubblica  opinione  dispensatrice  di  facili  suc¬ 
cessi  materiali  e  morali,  Schivo  di-  ogni  ca¬ 
bala  reclamistica,  ben  si  può  dire  di  lui  che 
il  suo  nome  cominciò  a  prendere  consistenza 
più  per  l’ irosa  e  implacabile  ostilità  degli 
avversari  che  per  il  favore  e  la  lode  dei  se¬ 
guaci.  Di  pochi  scrittori  si  può  dire  come  di 
lui  ch’abbiano  urtato  e  offeso,  per  lunghi 
anni,  quella  placida  mediocrità  di  giudizi, 
di  sentimenti  e  di  interessi  di  cui  il  pùbblico 
è  geloso  e,  talvolta,  inconsapevole  Custode. 
Fu  detto  di  lui,  che  mancasse  di  fiuto'  è  di 
abilità.  E  certo  a  paragone  di  quei  perfettis¬ 
simi  barometri  che  Sono  maestri  nel  preve¬ 
dere  se  alla  burrasca  debba  presto  succedere 
il  sereno  e  se  il  sereno  abbia  0  non  abbia 
a  durare,  egli  si  dimostrò,  in  più  occasioni, 
barometro  dei  più  imperfetti.  Ma  la  sua  ina¬ 
bilità,  ma  la  sua  mancanza  di  fiuto,  che  gli 
vietò  di  annusare  da  che  parte  soffiasse  il 
vento,  furono  anche  la  sua  forza.  Chiuso 
in  alcune  sue  idee  direttive,  vi  persistette 
mirabilmente  tenace  mediante  la  sua  produ¬ 
zione  letteraria,  teatrale,  giornalistica,  con 
l’  opera  del  propagandista,  coi  pubblici  di¬ 
scorsi,  con  le  conversazioni  private  né  attratto 
né  distratto  mai  dalle  piccole  ambizioni  e 
dalle  conquiste  effimere  che  sono  croce  e  de¬ 
liziti  dell’abilità  trionfatrice.  Né  un  uomo 
di  fede  può  in  sostanza  essere  diverso.  La 
fede  si  alimenta  di  fede.  Ecco  perché  la  «  sto¬ 
ria  della  coscienza  »  di  Enrico  Corradini,  che 
1’  Occhini  ha  tracciato  con  indagine  sottile 
nelle  nobili  pagine  di  questo  suo  libro,  è  stòria 
tutta  intima  che  .non  ha  pietre  miliari,  ma 
svolgimento  logico  e  piano,  immune  com’ è 
da  transazioni  '  equivoche  ,e  dà  pavide  esita¬ 
zioni.  Ma  non  certo  immune  da  aspre  fatiche, 
da  dure .  lotte  e  da  dolori  tanto  più  acuti, 
quanto  meno  dovettero  riuscire  appariscenti, 
per  l’ indole  schiva  e  per  la  riservata  delica¬ 
tezza-  dell’  uomo. 

Questa  storia  muove  da  Adua  e  si  conclude 
coni  Tripoli  :  muove  dall’  ora  più  tragica  e 
buia  dell’  anima  nazionale  e  giunge  e  di  poco' 
oltrepassa  1’  ora  più  lieta  e  luminosa  che  fosse 
dato  di  vivere  agli  italiani  nati  quando  già 
i  fasti  del  Risorgimento  erano  compiuti. 
Storia,  come  già  ho  detto,  avvivata  da  un 
caldo  senso  di  simpatia,  ma  né  idolatra  né 
partigiana.  Tanto  più  importante  in  quanto 
allo  studio  dell’  opera  individuale  accompa¬ 
gna  con  limpida  visione,  spesso  felicemente 
sintetica,  l’esame  del  mezzo  politico  sociale,, 
italiano  e  non  italiano,  nel  quale  quell’  opera 
si  svolse  fra  1’  atteggiarsi  vario  delle  forme 
con,  assoluta  unità  di  intendimenti.  Unità  di 
intendimenti  che  1’ Occhini  scopre  nel  co¬ 
scienzioso  e  minuto  esame  della  produzione 
di  Enrico  Corradini,  da  Santamaura  e  dalla 
Gioia  alle  Vie  del  nuovo  Impero  e  alle  Vie 
dell’  Oceano,  a  traverso  i  «  drammi  della  vo¬ 
lontà»  la  glorificazione  di  Cesare,  la  Car¬ 
lotta  Corday,  i  romanzi  nazionalisti,  la  fon¬ 
dazione  del  Regno  e  la  propaganda  più  stret¬ 
tamente  politica  dei  tempi  recenti  e  mutati 
che  offrirono  al  solitario  idealista  la  soddi¬ 
sfazione,  riservata  a  pochissimi,  di  vedere 
«  molte  delle  sue  convinzioni  passate  nella 
coscienza  pubblica  ».  Certo  questa  persona¬ 
lità  limpida  e  lineare  per  ritrovare  intera¬ 
mente  sé  stessa  fu  sottoposta  cóme  ogni  cosa 
viva  ad  un  processo  di  elaborazione  che 
sfugge  all’analisi  anche  più  delicata.  Ma  boc¬ 
chini  riesce  a  determinare'  le  fasi  più  note¬ 
voli  di  questo  processò  e  a  spiegare  con  pe¬ 
netrazione  di  storico  e  di  psicologo  gli  influssi 
esterni  da  cui  per  un  gioco  di  azioni  e  di  rea¬ 
zioni,  là  fisonomia  dello  scrittore  e  'dell’  uomo 
più  che  a  modificarsi  fu  tratta  a  rivelarsi  nella 
sua  integrità  tipica  e  caratteristica.  Il  Cor- 
.radini  fu  per  molti  anni  uno  di  quegli  uo¬ 
mini  essenzialmente  politici,  nel  vero  e  pro¬ 
fondo  senso  della  parola,  che  cercano  nella 
'letteratura  un  diversivo  alla  profonda  pas¬ 
sione  da  cui  si  sentono  agitati.  Tutta  la  sua 
prima  attività  giornalistica  e  letteraria,  nel 
Marzòcco  e  fuori  del  Marzocco,  sta  li  ad  at¬ 


testarlo. 

A  proposito  di  questo  nostro  periodico 


1’  Occhini'  ha  parole  che  una  malintesa  mo¬ 
destia  non  deve  vietarci  di  riportare  se, 
paiano,  come  a  me  paiono,  fedele  specchio  del 
vero  :  «  Non  è  qui  il  caso  di  ricordare  1’  opera 
del  Marzocco,  per  quanto  questo  giornale 
abbia  una  singolare  importanza  nella  vita 
del  Corradini.  Dirò  soltanto  che  quando  uno 
studioso  spassionato  farà  la  storia  del  pe¬ 
riodo  che  va  dalla  battaglia  d’ Adua  alla 


(i)  Pie*  Ludovico  Occhini,  Enrico  Corradini  scrittore  e 
nazionalista.  Rema,  Garzoni  Provenzani,  19x4. 


guerra  italo-turca,  non  potrà  •  trascurare  '  il 
Marzocco  e  dovrà  riconoscere  eh’  esso,  piac¬ 
cia  o  non  piaccia,  ha  largamente  contribuito 
al  nostro  rinasciménto'  nazionale  ».  E  ,  più  ol¬ 
tre  :  «.Ed  èi  eerto,  ripeto,  che  il  Marzocco. 
per  quanto  non  giornale  politico,  con  le  sue 
belle  battaglie  in  favore  degli 'artisti  che  va¬ 
levano,  con  le  sue  belle-  battaglie  per  la  di¬ 
fesa.  del  nostro  idiòma,  per  la  tutèla  dei  no¬ 
stri  monumenti,  trascuratissimi  dopo  il  ’  60, 
non-  solo  determinò  un  notevole  movimento 
letterario,  ina  contribuì  anche  a  destare  in 
molti  spiriti  il  desiderio  di  dare  all’  Italia 
una  vita  più  alta  e  più  degna  del  suo  passato  ».' 
Questa  profonda  e  originaria  affinità  di 
intenti  fra  lo  scrittore  e  il  periodico  spiega' 
moltissime  cose. ,  che  coloro  i.  quali  vanno 
scribacchiando  e  pettegolando  di  un  «  organo 
letterario  del  partito  nazionalista  italiano  » 
mostrano  di  non  intendere.  Né  noi  certo  vor¬ 
remo  perder  tempo  e  fiato  a;  sfatare  insulse 
leggende,  cosi  1  come  1’  Occhini  fa  bènissimo 
ad  ■  accennare  soltanto  di  sfuggita  al  Corradini 
di  maniera  che  i  suoi  avversari  zelatori  di 
pacifismo  e  di.  socialismo,  di  borghesismo  e 
di  criticismo,  -ècc.  ecc.-  si  sono  foggiati  per 
impiccarlo  in  effigie,  a  edificazione  dei  ere-' 
duli  adepld.  Quésto  «nemico- dèi  popolo  »  ha 
dimostfhtÒ  di  àmarè  è  di  intèndere  il  popolo, 
come  pochi,  nei  suoi  più  genuini  rappresen¬ 
tanti,  fra  la  schietta  gente  di  campagna, 
fra  le  turbe  che  valicano  i  mari  in  cerca  di 
lavoro,  fra  i  soldati  nelle  trincee.  Non  fu  per-, 
fino,  accusato  ’di  avere  «  diffamato  »  Marat  ? 
E  la;  Carlotta  Corday  non  fu  la  vittima  di 
questa  accusa  ?  L’  Occhini  con  esauriente  do- 
cumentazipné  dimostra  come  anche  qui  lo 
scrupolo  della  verità  storica  fosse  la  sola 
preoccupazione  dell’  autore.  Mi  sembra  su¬ 
perfluo  riferirla,  ma  voglio  invece  ricordare 
ciré  un  noto  critico  straniero  consacrando 
al  Corradini  un  capitolo  di  un  suo  libro  re¬ 
cente  (i)  trova  contro  l’accusa  tremenda  là 
più  laconica  e  più  efficace  difesa  :  «  Le  bruit 
s’etait  répandu  que  l’àuteur  "  diffamati  „ 
Marat.  Gomme  si  l’on  pouvait  diffamer  l’En- 
fer  !  ». 

Maurice  Muret  non  è,  credo,  sospetto  di  . 
nazionalismo. 

Gaio. 

(i)  Maurice  Muret,  Les  Contemfiorains  itrangers.  Paris, 
Fontèmoing  et  C„  1914. 


VOLTAIRE  IN  INGHILTERRA 

In  questi  ultimi  giorni  1’  attenzione  degli 
studiosi  di  storia  della  letteratura  francese  è 
stata  richiamata  al  ricòrdo  della  dimora  che 
Voltaire  fece  in  Inghilterra.  La  pubblicazione, 
nelle  pagine  dell’  English  Rivinti,  di  un  tac¬ 
cuino  inglese  di  Voltaire  ritrovato  a  Pietro¬ 
burgo  tra  altri  manoscritti  del  filosofo  era 
infatti  di  natura  tale  da  ridestare  il  ricordo 
d’  uno  dei  più  importanti  periodi  della  vita 
di  Voltaire,  intorno  al  quale,  appunto  in 
grazia  dei  manoscritti  di  lui  che  oggi  si  van 
ritrovando,  v’  è  nuovo  fervore  di  ricerche  e 
di  studi. 

A  dire  il  vero,  il  taccuino  pubblicato  di 
questi  giorni  non  ha  molto  valore  intrinseco. 
È  un  affastellamento  di  note  occasionali,  di 
piccoli  aneddoti,  di  brevi  osservazioni,  di  ra¬ 
pi- li  giudizi  sulla  vita  inglese  e  su  personaggi 
inglesi.  Ma  per  la  sua  stessa  caotica  natura,  il 
taccuino  ci  riporta  nel  pieno  turbinio  del  pe¬ 
riodo  inglese  della  vita  di  Voltaire  che  fu 
quanto  altri  mai  periodo  di  formazione  e  di 
preparazione  intellettuale,  che  fu  tutto  una 
febbre  di  pensiero  ed  una  ricerca  ansiosa  di 
conoscenze  e  di  sensazioni,  da  cui  Voltaire 
usci  con  la  sua  spiccata  personalità  e  con  il 
suo  programma  rivoluzionario.  Se  non  può 
dirsi  infatti  assolutamente  provata  l’asserzione 
di  alcuni  autorevoli  critici  inglesi,  come  il 
Morley,  che  l’Inghilterra  abbia  rivelato  Vol¬ 
taire  a  se  stesso,  è  infatti  vero  che  la  libertà 
e  lo  spirito  inglese  contribuirono  a  far  mara¬ 
vigliosamente  fiorire  e  sviluppare  la  mentalità 
e  la  coscienza  dello  scrittore  francese,  immet¬ 
tendolo  in  un  più  aperto  tumulto  di  vita, 
procurandogli  amici  tra  i  più  illustri  ed  in¬ 
fluenti  scrittori  e  pensatori  d’ Inghilterra,  come 
il  Pope,  il  Gay,  il  Berkeley,  il  Boling- 
broke  ecc.,  ponendolo  a  contatto  con  forme 
di  convivenza  verso  le  quali  egli  da  tempo 
segretamente  od  apertamente  aspirava,  schiu¬ 
dendogli  orizzonti  di  pensiero  ben  dissimili 
da  quelli  poco  «  filosofici  »  della  Francia  del 
suo  tempo. 

Si  sa  che  Voltaire  fu  uno  dei  primi  inna¬ 
morati  dell*  Inghilterra  ed  elogi  della  vita  e 
dello  spirito  inglese  si  ritrovano  anche  nel 
suo  taccuino  ;  ma  per  quanto  qui  dica  della 
lingua,  del  teatro,  della  società  inglesé  lodi 
sincere,  e  tanto  più  sincere  in  quanto  che 
egli  le  faceva  per  tenerne  allora  un  conto 
strettamente  personale,  restano  sempre  il  mi¬ 
gliore  elogio  dell’  Inghilterra  eh’  egli  abbia 
fatto  le  sue  famose  Lettere  filosofiche,  che 
furono  un  aperto  irrompere  della  filosofia  ra¬ 
zionalista  nel  pensiero  francese  e  sconvolsero 
la  vita  intellettuale  del  secolo  XVIII  in  tutti 
i  suoi  campi,  da  quello  letterario,  a  quello 
religioso,  a  quello  scientifico. 

Chi  voglia  conoscere  ciò  che  1’  Inghilterra 
abbia  significato  per  Voltaire  deve  pur  sempre 
rivolgersi  a  queste  Lettere  filosofiche,  ma  con¬ 
sulterà  con  buon  profitto  anche  la  corrispon¬ 
denza  privata  del  filosofo  durante  la  sua  di¬ 
mora  d’  oltre  Manica,  corrispondenza  che, 
quanta  ce  ne  resta,  vede  oggi  la  luce  per  le  cure 
di  un  dotto  ricercatore  e  commentatore,  il 
Foulet,  in  un  volume  pubblicato  dalla  casa 
Hachetfe.  Anche  molte  di  queste  lettere  sono 
in  inglese,  né  c’  è  da  stupirsene.  H  Voltaire 
appena  giunto  in  Inghilterra  cercò  subito  di 
impadronirsi  della  lingua  per  quanto  con  i 
suoi  più  eletti  amici  potesse  parlare  in  fran¬ 
cese.  Suo  vivo  desiderio  fu  sin  dal  principio 
di  pubblicare  un’edizione  inglese  dell 'Henriade, 


pubblicò  in  inglese  i  due  saggi  sulla  Poesia 
Epica  e  sulle  Guerre  civili  di  Francia,  co¬ 
minciò  presto  a1  scrivere  in  inglese  ai  suoi 
amici  intimi  come  il  Thiérot.  La  conoscenza 
della  lingua  -tr-  egli  lo  comprese  subito  — 
doveva  servirgli  come  di  prezioso,  strumento 
per  la  conoscenza  degli  uomini  e  dei  costumi 
ed  egli  riuscì  a  scriverla  ed  a  parlarla  corren¬ 
temente,  e  la  scriveva  e  parlava  correntemente 
e  quaii  del  tutto  correttamente  anche  molti 
e  molti  anni  dopo  il  suri  soggiorno  inglese. 
Si  narra  che .  per  apprenderla  bene  egli  usasse 
andare  tutte  le  sere  al  teatro  di  Drury  Lane 
e  seguisse  le  parole  degli  attori  tenendo  pre¬ 
sente  il  testo  del  lavoro  che  si  recitava,  in 
fascico’i  che  gli  venivano  prestati  dal  sugge¬ 
ritore.... 

k  k  k 

Ma  come  mai  Voltaire  .andò  in  Inghil¬ 
terra?  Egli,  che  aveva  anche  prima  desiderato 
di  recarvisi,  vi  sbarcò  come  ormai  par  certo 
nel  maggio  del  1726  e  vi  restò,  secondo  i 
calcoli  del  Foulet,  fino  all’autunno  del  1728. 
Quale  fu  il  motivo  che  lo  decise,  a  partire? 
È  ormai  opimo  e  accettata’,  dai  suoi  biografi 
che  il  motivo  sia  statò  una:;4o!érinè  bastona¬ 
tura  somministratagli  dai  sèSvitori  del  cava¬ 
liere  di  Roban-Chabot.  È  questo  'uno  degli 
episodi  più  dolorosi,  ma  fpiù  significativi  della 
giovinezza  del  Voltaire.  Si  tratta  d A  un  fatto 
di  cronaca  che  ha,  dire*  quasi,,  uri  irrmor  anza 
sociale  e  filosofica  grandissima.  Voltaire  era 
riuscito  pel  suo  spirito  e  i  supi  donilpoetici, 
ed  anche  per  la  sua  sfacciataggine  e:  la  sua 
volontà  di  «  arrivare  »  ad  ogni  costo!}  ad  en¬ 
trare  nei  circoli  più  aristocratici.  «  Qfii  siam 
tutti  principi  o  poeti  I  »  esclamò  egli  una  volta 
in  un  nobile  salotto.  Ma  non  si  può  dire  che 
la  sua  poesia  fosse  sempre  e  dovunque  .presa 
come  un  titolo  di  nobiltà.  Egli  veniva  dalla 
bassa  borghesia  ;  cercava  di  trasformaisi  con 
ogni  possa  nel  signor  de  Voltaire,  ma  restava 
sempre  per  molti  il  signor  Àrouet;  cercava 
di  arricchirsi  in  speculazioni  coraggiose  ;  ma 
la  sua  fortuna  finanziaria  risiedeva  sempre  su 
basi  non  troppo  sicure  come  la  sua  cattiva 
stella  s’ industriò  ben  presto  di  dimostrargli. 

È  certo,  quindi,  che  sotto  molti  dei  sorrisi 
che  gli  si  rivolgevano  si  celavano  le  -beffe. 
L’aristocrazia  del  sangue  non  poteva  far  del 
tutto  buon  viso  all'aristocrazia  dell’  intelletto. 
S'incontravano  senza  potersi  amalgamare  in 
un  regime  antiquato  è  ottuso  di  pregiudizi  e 
di  preconcetti.  Voltaire, ?|per  quanto  fortu¬ 
nato,  per  quanto  pensionato  dalla  regina,  per 
quanto  già  celebre  e  tenuto  d’  occhio  dalla 
censura  poliziesca,  aveva  degli  amici  che  avreb¬ 
bero  volentieri,  pur  accompagnandosi  a  lui, 
fatto  senza  della  sua  e-  mpàgnia  vUuo  di  questi 
era  il  cavaliere  di  Roban-Chabot,  uomo  gros¬ 
solano  e  brutale  e,  sembra,  altrettanto  pau¬ 
roso.  Costui  attaccò  briga  una  sera  al  teatro 
dell’Opérà  col  poeta  e  la  lite  sembra  avesse 
occasione  da  uno  scherzo  -di  cattivo  genere 
intorno  ai  nomi  di  Voltaire  e  di  Arouet. 
Voltaire,  a  quinto  narrano  i  contemporanei, 
rispose  .per.  Je.:' rime  dicendo  tiefee  tra  luto  è  J 
Rohan  c’era  questa  sola  differehzd,  che  Rohan 
disonorava  il  proprio  nome,  mentre  egli  ono¬ 
rava  il  suo.  Rohan  non  riuscì  a  vendicarsi 
sul  momento,  ma  preparò  al  poeta  un  brutto 
scherzo.  Tre  giorni  dopo,  mentre  Voltaire 
era  a  tavola  a  palazzo  Sully,|  un  cameriere 
venne  a  chiamarlo  dicen dogli ibhe  un  signore 
giunto  in  carrozza  desiderava  di  parlargli  sulla 
porta  del  palazzo.  Il  poeta  scese,  non  sospet¬ 
tando  di  nulla,  e  si  trovò  alle  prese  con  pa¬ 
recchi  camerieri  del  cavalier  di  Rohan-Chabot 
che  senza  por  tempo  in  mezzo  lo  tempesta¬ 
rono  di  pugni  e  lo  bastonarono  di  santa  ra¬ 
gione. 

Si  dice  che,  mentre  i  suoi  :  emissari  com¬ 
pievano  la  sua  vendetta,  il  cavalier  di  Rohan 
rimanesse  prudentemente  lontano  a  veder  pio¬ 
vere  le  bastonate  sulle  spalle  del  povero  poeta 
ed  anzi  si  narra  eh’  egli  facesse  dello  spirito 
dinanzi  a  tanto  spettacolo  gridando  ai  suoi 
domestici,  sempre  da  lontano  :  «  Risparmiate 
la  testa  :  è  ancora  buona  per  far  ridere  il 
pubblico  1  » . 

Lo  scandalo  fu  enorme.  ^Voltaire  tornò 
tutto  pesto  a  raccontare  la  cosa  ai  suoi  com¬ 
mensali  del  palazzo  Sully  i  quali  parteggia¬ 
rono  evidentemente  pel  Rohan,  tanto  è  vero 
che  uno  di  essi  si  lasciò  sfuggire  un’esclama¬ 
zione  assai  significativa:  «  Guai  per  noi  sei 
poeti  non  avessero  delle  buone  spalle  per  ri¬ 
cevere  le  bastonate  1  ».  Ma  non  pago,  Voltaire 
narrò  la  sua  disavventura  in  tutti  i  teatri,  in 
tutti  i  circoli,  gridando  che  voleva  ad  ogni 
costo  vendicarsi  e  che  non  avrebbe  a  lungo 
sopportato  una  simile  onta.  Il  suo  gridar  ven¬ 
detta  non  lo  salvava  purtroppo  dal  ridicolo 
e  nessuno  pareva  dispósto  a  far  s(  che  il  ca¬ 
valier  di  Rohan  fosse  almeno  legalmente  pu¬ 
nito  per  un  delitto  che  i  partigiani  del  Vol¬ 
taire  qualificavano  di  tentato  assassinio.  Il 
Voltaire  sperava  nella  protezione  di  M.me  de 
Prie,  amante  del  primo  ministro  duca  di  Bor¬ 
bone,  ma  il  cavalier  di  Rohan,  prudentemente 
eclissatosi,  aveva  un  ben  più  alto  protettore, 
il  suo  cugino  cardinale  di  Rohan,  grande 
elemosiniere  di-  Francia,  influentissimo  a  corte, 
il  quale  fece  di  tutto  per  salvare  il  suo  pa¬ 
rente. 

Tutto  quel  che  Voltaire  potè  ottenere  fu 
un  ordine  d’arresto  per  i  suoi  bastonatori,  ma 
questi  restarono  perfettamente  ignoti.  Voltaire 
smaniò,  tempestò,  ma  non  riuscì  più  ad  im¬ 
battersi  né  con  i  sicari  né  col  mandante, 
benché  ricercasse  quest’ultimo  persino  in  casa 
del  cardinale.  Qualcuno  sospetta  che  Voltaire 
non  cercasse  il  suo  nemico  cori  tutta  la  pa¬ 
zienza  e  la  buona  volontà  necessàrie.  A  me 
sembra  che,  da  i  documenti  che  abbiamo, 
risulti  un  Voltaire  sinceramente  desideroso  di 
vendicar  1’  affronto  subito,  e  pieno  d’  un’  ira 
non  simulata  davanti  all’  impossibilità  di  farsi 
rendere  giustizia  o  di  farsela  da  sé.  Non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  per  battersi  col  Rohan, 
Voltaire  doveva  infrangere  editti  e  decreti 
solenni  poiché  al  suo  tempo  non  si  poteva 


—  come  ha  dimostrato  eccellentemente  il 
Foulet  —  sfoderare  il  brando  tanto  allegra¬ 
mente  ed  impunemente  comè  al  bel  tempo 
di  Luigi  XIV.  Era  allora  assai  più  facile  man¬ 
dar  qualcuno  in  prigione  che  permettergli  di 
scender  sul  terreno  per  vendicare  un’  offesa 
portata  al  suo  onore.  Il  cavalier  di  Rohan 
cércò  di  far  legare  ben  bene  il  povero  Vol¬ 
taire  che  andava  proclamando  ai  quattro  venti 
il  proposito  d’  aggredirlo  o  di  provocarlo  e 
stava  si  anche  lui  un  po’  nascosto  ;  ma  lorse 
semplicemente  s"  era  rifugiato  in  un  nascon¬ 
diglio  soltanto  per  potersi  esercitare  un  po’ 
colle  armi  sotto  qualche  buon  maestro  di 
scherma.  La  conclusione  fu  che  il  17  aprile 
il  poeta  oltre  alle  bastonature  ebbe  anche  la 
prigione  e  fu  preso  e  rinchiuso  alla  Bastiglia, 
da  dove  non  potè  uscire  che  dietro  promessa 
di  passar  la  Manica.  Il  cavalier  di  Rohan 
aveva  bisogno  di  dormir  t  anquillo.... 

Partendo,  Voltaire  assicurò  uh  amico  che 
si  sarebbe  vendicato  con  la  penna,  non  avendo 
potuto  vendicarsi  con  la  spada  o  col  bastone. 
Ed  egli  mantenne  la  promessa.  Tutti  i  bio¬ 
grafi  sostengono  che  poco  dopo  esser  sbarcato 
in'  Inghilterra  Voltaire  tornasse  subito  per  qual¬ 
che  giorno  in  Francia  con  la  speranza  sèmpre  di 
rintracciare  il  Rohan-Chabot.  Voltaire  ripassò 
infatti  la  Manica,  ma  per  breve  tempo  e  come  so¬ 
stiene  oggi  il  Foulet,  forse  per  un  altro  motivo: 
per  il  fallimento  di  un  suo  banchiere,  il  Da 
Costa,  che  lo  aveva  ridotto  finanziariamente 
a  mal  partito.  Il  fatto  sta  eh'-,  ritornato  subito 
dopo  di  nuovo  in  Inghilterra  il  Voltaire  non 
dimenticò  mai  l'offesa  subita  e  tutta  la  sua 
vita  inglese  può  considerarsi  come  la  prepa¬ 
razione  della  vendetta  promessa.  Questa  ven¬ 
detta  saranno,  alcuni  anni  dopo,  le  sue  Let¬ 
tere  filosofiche,  le  sue  Lettere  inglesi,  e  la  sua 
vendetta  non  colpirà  in  pieno  petto  il  solo 
Rohan-Chabot  ma  tutto  il  regime,  del  cava¬ 
liere  bastonato-e,  tutta  la  società  che  il  Rohan- 
Chabot  rapp  esenta,  tutto  il  vecchio  mondo 
di  cui  il  Rohan-Chabot  è  parte  e  testimo¬ 
nianza. 

Se  consideriamo,  come  io  credo  si  debba 
fare,  le  Lettere  filosofiche  come  una  vendetta, 
questa  vendetta  ci  sembrerà,  come  è,  superba 
e  terribile,  mordente  e  feroce  oltre  ogni  dire. 
Esse  sono  infatti  la  prima  e  solenne  basto¬ 
natura  della  Francia  antico  regime,  una  fe¬ 
rita  mortale  inferta  ad  un  corpo  immane  che 
dopo  il  colpo  saprà  di  cadavere.  Il  Voltaire 
ha  trovato  nell’ Inghilterra  «  il  paese  dove 
ognuno  non  obbedisce  che  alle  leggi  e  alla 
propria  fantasia,  dove  la  ragióne  è  libera  e 
prènde  il  cammino  che  le  piace  »  ;  ma  ha 
trovato  appunto  perciò  una  liberazione  nuova 
dello  spirito  umano.  Rivelando  alla  Francia 
e  al  mondo  la  filosofia  inglese,  proclamando 
la  gloria  di  Bacone,  di  Locke,  di  Newton,  e  'a 
necessità  del  metodo  sperimentale,  parlando 
di  libertà  e  di-  schiavitù,  Vcltaire  minava 
1’  antico  regime  alle  fondamenta,  preparava 
la  distruzione  non  solo  del  palazzo  Rohan, 
ina  della  reggia,  e  della  costituzione  con¬ 
servatrice. 

L’  uomo  che  ha  abbandonato  la  Francia 
deluso  nelle  amicizie  umane,  vergognoso  e 
bastonato,  rodendosi  in  cuore  inutilmente, 
tornerà  padrone  di  sé  e  del  suo  pensiero, 
armato  finalmente  di  armi  destinale  a  sfidare 
i  confini  delle  prigioni  e  i  legami  delle  per¬ 
secuzioni.  Allo  scandalo  della  sua  bastona¬ 
tura  egli  risponderà  con  uno  scandalo  «  mo¬ 
struoso  »  che  porrà  la  Francia  e  il  mondo  a 
soqquadro.  L’ aver  atteso  tanto  tempo  non 
toglierà  valore  alla  sua  vendetta,  destinata  a 
maturarsi  col  tempo.  Il  sorriso  dei  suoi  ba¬ 
stonatori  si  spegnerà  molti  anni  dopo  dinanzi 
alla  Bastiglia  diroccata  e  ai  patiboli  rivolu¬ 
zionari. 

Aldo  Sorani. 

Opere  d’arte  italiane 

in  America 

La  Galleria  di  Harvard 

Era  stata  chiusa  per  un  pezzo,  per  ripa¬ 
razioni  e  trasformazioni  di  iocale,  che  l’ in¬ 
sufficienza  di  luce  rendeva  assolutamente 
necessarie.  Nel  frattempo,  una  gran  parte 
dei  suoi  quadri  erano  stati  trasportati  ed 
esposti  nelle  sale  del  Museo  di  Boston':  belle 
sale,  nia  fredde  e,  salvo  la  domenica  quando 
ci  vanno  gli  immigrati,  percorse  da  assai 
rari  visitatori.  Il  loro  ritorno  nella  casa  rin¬ 
novata,  e  (poiché  di  aperture  laterali  non 
sQpoteva  per  ragioni  topografiche  arricchire) 
fornita  di  ampii  soffitti  vetrati  poggianti 
su  longarine  enormi,  è  stato  celebralo  con 
l’apertura,  sempre  nella  stéssa  Galleria,  di 
una  mostra  temporanea  di  manoscritti  e  mi¬ 
niature  -europee  ed  orientali.  Naturalmente, 
valeva  la  pena  di  vedere  1’  una  e  1’  altra  : 
la  Galleria  permanente,  nel  suo  aspetto 
nuovo  ;  e  la  mostra  effimera,  che  le  dava 
il  necessario  carattere  d’ attualità  senza  il 
quale  in  America  mancherebbe  ogni  successo 
di  pubblico  e  di  stampa. 

★  *  ★ 

Questo  Fogg  Art  Museum,  o  Galleria  an¬ 
nessa  alla  Università  di  Harvard,  possiede 
una  delle  più  ricche  collezioni  di  primitivi 
italiani,  che  ci  siano  negli  Stati  Uniti  (ri¬ 
cordo  che  nella  stessa  Boston,  a  poca  di¬ 
stanza  dall’  Harvard,  ce  ne  sono  altre  due 
e  non  mal  fornite  :  quella  del  museo  cittadino, 
e  la  collezione  Gardner).  Questa  del  Fogg 
Art  Museum  contiene  fra  altro  una  pala 
d’  altare,  con  le  storie  dell’  Annunziazione, 
della  Natività,  della  Crocifissione  e  della  De¬ 
posizione,  attribuita  ad  Agnolo  Gaddi,  opera 
nobilissima  di  linea  e  di  colore.  Un  fram¬ 
mento  di  «pala  d’  altare  d’  Ambrogio  Loren- 
zetti  ci  presenta  Sant’  Agnese.  Matteo  da 
Siena  ha  qui  un  «  San  Girolamo  allo  studio  », 
datato  del  1482  ;  Taddeo  di  Bartolo  una 


Madonna  col  bambino,  circondati  d’  angeli  e 
di  cherubini.  Ed  è  qui  anche  quella  che  si 
vuole  sia  forse  la  più  bella  pittura  senese 
che  si' trovi  in  America  :  la  gran  pala  d’  al¬ 
tare  di  Benvenuto  di  Giovanni. 

Altre  tele  o  tavole  notevoli  nella  serie  ita¬ 
liana  —  e  le  ricordo  sia  perché  questi  'esuli 
ritornino  alla  memoria  dei  lettori  italiani, 
sia  perché  credo  che  alla  maggioranza  dei 
nostri  lettori  il  Fogg  Art  Museum  riesca  ab¬ 
bastanza  nuovo  come  ostello  di  tanta  nostra 
bellezza  espatriata  —  altre  tele  o  tavole  no¬ 
tevoli,  dunque,  sono  una  Sacra  Famiglia. del 
Pintùricchio,  che  si  ritiene  dipinta. per  qual¬ 
cuno  dei-  Borgia  ;  un  ritratto  attribuito  ad 
Autoniàzzo  Romano  ;  una  Apparizione  di 
Cristo  a  un  gentiluomo  di  Leandro  da  Bas- 
sano.  Le  Nozze  mistiche  di  Santa  Caterina 
di  Bernardino  di  Mariotto  e  una  Madonna 
con  Bambino  della  scuola  dei  Bellini  compiono 
la  .sèrie  dei  grandi  nomi.  Ma  ce  ne  sono, 
come  si  vede,  abbastanza,  senza  aggiungervi 
quelli  minorum  gentium. 

Inutile  dire  che  tutti  questi  tesori  sonò 
sontuosamente  disposti,  protetti,  incorni¬ 
ciati....  e  soprattutto  lucidati.  Ahimè,  si  ! 
L;ombra  dei  secoli  non  si  permette  in  America 
neppure  alle  opere  secolari.  É  sotto  la  luce, 
fredda  e  qualche  volta  falsa  dei  soffitti  ve¬ 
trati  sopra  le  longarine  enormi,  quel  lucido 
che  si  vorrebbe  pelar  via  come  un  foglio  di 
talco  per  lasciare  alle  tinte  tutta  la  loro  dol- 
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Un  yolnnie  in-16  con  copertina  ili  A.  De  Carolis 

L.  4,00 

Della  stessa  collezione  sono  pubblicati: 

Sotto  il  Telarne  -  Saggio 
di  un’  interpretazione  ge¬ 
nerale  del  poema  sacro  .  L.  7 
La  mirabile  visione  - 

Abbozzo  d’una  storia  della 
Divina  Comedia  .  .  .  L.  8 

Pensieri  e  discorsi  -  Se¬ 
conda  edizione.  (In  corso 
di  stampa. 

Poesie  complete  di 
GIOVANNI  PASCOLI 

Dieci  Yolnnii  in-8  con  disegni  ài  A.  De  Carolis 
Lire  50  per  sole  Lire  40 

A  -  Pagando  in  otto  rate  mensili  di  L.  5 

i  volumi  saranno  spediti  in  quattro  volte 
cosi: 

1 .  -  Canti  di  Castelvecchio  -  Poesie  varie 

-  Primi  poemetti,  a  ricevimento  della 
prima  rata. 

2.  -  Odi  e  inni  -  Traduzioni  e  riduzioni,  a 

ricevimento  della  terza  rata. 

3.  -  Nuovi  poemetti  -  Poemi  conviviali  - 

Canzoni  di  re  Enzio,  a  ricevimento 
della  quinta  rata. 

4.  -  Myricae  ( Giusti ,  editore')  -  Poemi  del 

Risorgimento,  a  ricevimento  della  set¬ 
tima  rata. 

B  -  Pagando  per  intero  il  prezzo  della 
collezione  in  lire  50  si  avranno  subito 
franco  i  io  volumi  e  come  premio  ec¬ 
cezionale  l’Albo  PascoKano,  splendida 
opera  d’arte  con  1 7  acqueforti  di  Vico 
Viganò  (in  commercio  lire  25). 


Le  suddette  condizioni  sono  valevoli  solo 
per  l’ Italia  e  colonie.  Per  l’estero  chiedere 
schiarimenti  a  N.  Zanichelli  -  Bologna. 
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IL  MARZOCCO 


cezza  smorta,  stride  e  ci  strazia....  Pas¬ 
siamo  oltre. 

★  ★  ★ 

Le  esposizioni  temporanee  di  stampe,  ac¬ 
querelli,  acqueforti  etc.  etc.  riescono  sempre 
assai  bène  in  America.  É  un  tipo  d’ arte 
che  s’  accorda  bene  con  la  decorazione  e  il 
carattere  dell’  ambiente  ;  ha  quel  tanto  di 
valore  estetico  che  non  subisce  troppe  dimi¬ 
nuzioni  dalla  prossimità  della  vita  pratica  ; 
quel  tanto  di  valore  economico  che  il  pub¬ 
blico  qui  sa  apprezzare  e  giudicare  ;  si  in¬ 
tona,  insomma,  assai  bene  al  mondo  circo¬ 
stante.  Piu,  quando  si  tratta  di  arte  orientale. 
Le  chinoiseries  e  le  japanneries  che  immi¬ 
grano  con  facilità  attraverso  il  Pacifico  da 
San  Francisco  a  riempir  di  cosette  originali 
e  facilménte  trasportabili  la  mutevole  e  ben 
verniciata  casa  americana  ;  a  gettare  sui  lu¬ 
ridi  quartieri  cinesi  come  sul  fasto  stridente 
delle  strade  eleganti  la  loro  nota  di  colore 
esotica  e  gaia,  predispongono  in  certo  modo 
il  nostro  spirito  alle  espressioni  locali  di  quel¬ 
l’arte  cosi  essenzialmente  commerciabile  e  ac¬ 
climatatale,  anche  nelle  sue  forme  più  alte. 
Guardate  il  Museo  di  Boston  :  la  sua  galleria 
di  vasi  greci  è  una  malinconia  di  cose  morte  ; 
ma  il  suo  giardino  giapponese  è  una  mera¬ 
viglia  di  vita  fresca  e  suggestiva. 

Cosi,  nella  mostra  del  Fogg  Museum,  le 
miniature  persiane  non  parevano  troppo 
straniere,  e  davano  veramente  gioia  degli 
occhi  e  dello  spirito  al  riguardante.  Venivano, 
alcune,  dalla  famosa  collezione  Morgan  ;  al¬ 
tre,  d’ altrove.  E  c’  erano,  fra  loro,  alcuni 
fogli  del  famoso  albqm  dell’  Emir  di  Bok- 


hara,  che  rimontano  al  decimosesto  o  deci- 
mosettimo  secolo  ;  c’  era  un  dittico  persiano 
rappresentante  un  viaggio  dello  Scià  sul  Mar 
Caspio,  con  due  navigli  carichi  d’  ogni  specie 
di  ricchezze  su  un  mare  popolato  d’  ogni 
specie  d’  animali  e  di  mostri  marini.  E  c'  era, 
a  terreno,  una  bella  serie  di  pitture,  di  terra¬ 
glie  e  di  porcellane  cinesi  e  giapponesi  :  al¬ 
tra  mostra  temporanea,  altro  saggio  della 
enorme  ricchezza  d’  arte  che  il  collezionismo 
privato  ha  trasportato  di  qua  dall’  Atlantico 
e  di  qua  dal  Pacifico  a  suon  di  milioni. 

★  ★★ 

Ma  c’  era,  fra  i  manoscritti  europei,  il 
Libro  delle  ore  di  Giovanna  d’  Aragona  (col¬ 
lezione  Morgan,  naturalmente)  ;  e  un  magni¬ 
fico  antifonario  senese  della  fine  del  secolo 
decimoquarto,  perfettamente  conservato  fino 
ad  ora....  Dove  ? 

Sul  quale  malinconico  interrogativo,  vi¬ 
sto  che  al  pomeriggio  qualche  ora  avanza, 
e  che  il  tram  di  ritorno  passa  davanti  al 
Museo  di  Boston,  si  scende  a  dare  una  ca¬ 
patina  anche  li,  dove  in  omaggio  alla  suddetta 
attualità  si  tiene  un’  altra  mostra,  supple¬ 
mentare,  di  miniature  indiane  ed  orientali. 
Ma  la  malinconia  dell’  antifonario  persiste, 
e  ci  spinge  attraverso  i  lupghi  corridoi  fin 
nella  saletta  remota  dove  troviamo  le  nostre 
madonnine  —  anche  li  —  del  quattrocento  ; 
a  intonar  la  nostra  nostalgia  a  quella  della 
deliziosa  madonnina  del  Bramantino,  ag¬ 
giunta  recente....  e  permanente. 

Boston,  febbraio  1914. 

Amy  A.  Bernardy. 


L’UOMO  Ci  ASPETTAVA  QUALCHE  COSA 

NOVELLA 


Dalla  mia  cameretta  di  studente,  dove  pas¬ 
savo  allora  le  mie  giornate  preparandomi  a 
certi  esami  di  Università,  io  potevo  vederlo 
attraverso  le  tendine  della  finestra’.  In  quel 
viale  silenzioso  e  fuori  di  mano  non  avevo  di¬ 
rimpetto  che  quella  palazzina  isolata  color 
crema,  col  suo  terrazzo  di  finto  bardiglio  e 
le  persiane  avana,  e  la  mia  attenzione  vi  si 
concentrava  necessariamente.  Tutte  le  mat¬ 
tine,  verso  le  nove,  lo  vedevo  uscire  sul  ter¬ 
razzo  :  appoggiava  quasi  sempre  le  mani  sulla 
balaustrata,  guardava  a  destra  fino  in  fondo 
alla  strada,  fisso,  poi  guardava  nello  stesso 
modo  a  sinistra,  quindi  rientrava.  Da  quel 
momento,  a  intervalli  di  cinque  o  dieci  mi¬ 
nuti  riappariva  fino  a  mezzogiorno  ;  e  la  stessa 
manovra  si  ripeteva  nel  pomeriggio  dalle  tre 
fino  a  sera  inoltrata.  Uno  sguardo  di  qua, 
uno  di  là,  poi  rientrava.  Talora  volgeva  gli 
occhi  in  su,  verso  il  cielo.  Spesso  lo  vidi  rien¬ 
trare  tentennando  la  testa. 

Era  un  signore  piccoletto  fra  i  sessanta  e 
i  settanta,  vestito  correttamente  di  bigio,  con 
un  berretto  sportivo  dello  stesso  colore,  e  pa¬ 
reva  sempre  pronto  per  uscire  di  casa.  Due 
folti  baffi  bianchi  e  un  certo  aggrottamento 
delle  folte  sopracciglia  gli  conferivano  a  prima 
vista  un’  aria  di  severità  burbera  e  scontrosa, 
ma  questa  era  subito  smentita  dall’  ovale  de¬ 
licato  del  suo  volto  pallido  e  fine,  e  si  rivelava 
per  una  di  quelle  difese  di  cui  la  natura  prov¬ 
vida  munisce  le  sensibilità  esagerate. 

Secondo  certi  miei  calcoli  approssimativi, 
egli  non  poteva  uscire  sul  terrazzo  meno  di 
una  sessantina  di  volte  al  giorno.  In  caso  di 
pioggia  si  affacciava  ad  una  finestra,  sotto  la 
persiana  rialzata,  e  lo  vedevo  girare  il  capo 
di  qua  e  di  là. 

Usciva  di  casa  quasi  sempre  la  sera  sul 
tardi  per  una  breve  passeggiata  con  un  ca¬ 
gnolino  spagnolo  ;  qualche  volta  la  mattina, 
ma  di  rado. 

Fu  appunto  quel  canino  che  mi  procurò  il 
piacere  di  entrare  in  relazione  con  quel  bravo 
signore.  Una  sera,  nel  tornare  verso  casa, 
quella  bestiola  si  era  sviata  per  certi  diverti¬ 
coli  di  una  collina  li  prossima,  «immagini  di 
ben  seguendo  false  »,  e  grande  era  stata  l’agi¬ 
tazione  nel  villino.  La  cameriera,  la  serva,  ed 
una  dama  ossuta  che  era  una  specie  di  mae¬ 
stra  di  casa  o  governante  che  dir  si  vòglia, 
erano  state  mobilitate  per  la  ricerca  ;  ed  io, 
pregato  da  loro  ed  unitomi  alla  spedizione, 
ebbi  la  fortuna  di  rintracciare  quel  prezioso 
e  intraprendente  batuffolo  e  di  riportarlo  al 
suo  padrone.  Questi,  che  era  sulla  porta  di 
casa,  mi  ringraziò  con  le  lacrime  nella  voce 
e  negli  occhi.  Io  vidi  realmente  delle  lacrime 
nei  suoi  occhi  perché  splendeva  una  bèllissima 
luna.  Accorgendosi  che  io  ero  sudato,  volle 
ad  ogni  costo  farmi  passare  a  rinfrescarmi. 
Ci  presentammo  a  vicenda,  e  salimmo  al 
primo  piano  nel  salotto  che  dava  sul  terrazzo: 
egli  ordinò  alla  cameriera  di  portare  una  bot¬ 
tiglia  di  moscado  e  due  bicchieri,  e  rimanemmo 
soli. 

Era  una  magnifica  sera  di  giugno,  e  la  luna, 
entrando  dalla  grande  finestra  aperta,  illumi¬ 
nava  la  stanza  della  sua  vaga  luce  di  sogno. 
Vi  era  nel  mezzo  una  solida  tavola  elegante¬ 
mente  intagliata,  e,  torno  torno  alle  pareti, 
delle  alte  sedie  pure  intagliate,  un  piccolo 
tavolino  in  un  angolo,  coperto  di  giornali,  e 
una  libreria  attraverso  i  vetri  della  quale  ve¬ 
devo  luccicare  delle  fini  rilegature.  Le  pareti 
erano  nude  ;  soltanto  da  quella  di  fronte  alla 
finestra  pendeva,  lievemente  inclinato,  un 
quadro  rappresentante  una  signora  seduta  con 
un  cagnolino  sulle  ginocchia. 

Come  io  guardavo  quel  quadro,  il  signore 
mi  disse  : 

—  Vede  ?  quello  è  il  cagnolino  che  lei  mi 
ha  riportato. 

Ciò  dicendo  girò  la  chiavetta  della  luce  elet¬ 
trica,  la  tenne  accesa  due  o  tre  secondi,  poi 
la  rispense: 

In  quei  brevi  momenti  io  potei  osservare 
la  signora  che  m’ interessava  più  del  cane,  ed 
ammirarla.  Era  una  bruna  deliziosa,  di  tipo 
veneto,  con  due  bande  di  capelli  nerissimi  di¬ 
visi  sulla  fronte,  ed  aveva  quell’  aria  di  volto 
languida  e  fiera,  carezzevole  e  pensosa  che  è 
propria  delle  veneziane.  Vestita  di  un  bianco 
leggero,  quasi  spumoso,  portava  sulle  spalle, 
gettato  un  po’ indietro,  un  fine  zendado  di 
un  tenue  color  viola  e  lo  teneva  raccolto  in 


grembo  con  una  mano  coprendone  in  parte 
il  piccolo  cagnette,  in  una  posa  di  signorile  e 
squisita  naturalezza.  E  ci  gua-rdava,  con  due 
grandi  occhi  profondi  di  passione,  e  pareva 
sorriderci  di  un  suo  sorriso  un  po’  mesto,  un 
po’  stanco.... 

Anche  quando  la  lampada  fu  spenta,  e 
non  rimase  che  il  chiarore  incerto  e  diffuso 
della  luna,  io  continuai  a  sentire  su  di  me, 
su  di  noi,  quello  sguardo,  quel  sorriso.... 

Il  signore,  nello  spengere  la  luce,  si  era  scu¬ 
sato.  Compresi  che  quella  vista,  in  quel  mo¬ 
mento,  davanti  ad  un  estraneo  qual  era  io, 
doveva  fargli  male. 

Entrò  la  cameriera  con  la  bottiglia 'del  mo¬ 
scado  ed  un  vassoio  con  due  bicchieri  che  posò 
sulla  tavola,  poi  usci.  Egli  mi  versò  da  bere 
con  mano  tremante,  empi  pure  il  suo  bicchiere, 
e  ci  sedemmo  alla  tavola  uno  di  fronte  al- 
T  altro.  La  luna  distendeva  sul  pavimento  fino 
ai  nostri  piedi  un  candido  lino.  Giungeva  dalle 
colline  per  la  finestra  aperta  un  tremolio  me¬ 
lanconico  di  grilli  fra  un  odore  caldo  di  resina 
e  di  fieno  falciato.  Lucciole  passavano  con 
pallidi  lampi  nella  luce  lunare. 

Il  professore  —  avevo  udito  la  cameriera 
chiamarlo  cosi  —  fu  molto  meravigliato 
quando  io  gli  dissi  che  abitavo  dall’  altra 
parte  della  strada. 

—  Ah  senti  !  bravo  bravo  !  —  esclamò  — 
questo  mi  fa  molto  piacere. 

Egli  stava  in  quella  casa  da  un  paio  di 
mesi  e  non  si  era  accorto  di  me.  Ciò  accrebbe 
la  mia  simpatia  per  lui,  perché  io  amo  tanto 
queste  care  persone  che  sembrano  avere  fra 
i  loro  occhi  e  la  realtà  prossima  come  un  va¬ 
pore  opaco  od  un  riflesso  abbagliante.  Mi  ve¬ 
deva  ora  che  gli  parlavo  ?  Ne  dubito. 

Ancor  più  lieto  fu  quando  gli  dissi  che  stu¬ 
diavo  matematiche.  Mi  disse  che  anche  lui 
aveva  insegnato  matematiche  molti  anni  ad¬ 
dietro  in  un  istituto  di  una  città  lontana  ; 
poi  aveva  dovuto  lasciare,  ritirarsi,  per  motivi 
di  salute,  per  altre  noie....  —  Ah  !...  —  Egli 
fece  un  gesto  vago  per  aria  con  una  mano,  la 
batté  aperta  sulla  tavola  con  un  sospiro  lungo. 
—  Beva  !  —  mi  disse  riempiendomi  il  bic- 
.  chiere,  e  fini  di  vuotare  il  suo. 

Io  sentii  di  nuovo  su  noi  lo  sguardo  della 
signora  del  ritratto  e  il  suo  sorriso  stanco, 
come  di  una  persona  che  realmente  fosse  pre¬ 
sente.  Entrò  una  lucciola  nella  stanza,  ne  fece 
il  giro,  tornò  fuori  come  tuffandosi  nell’aria 
giù  dal  terrazzo. 

—  Cosi....  —  disse  lui  —  cosi  !...  Si  entra, 
si  esce,  senza  sapere  il  perché....  Lei  dunque 
studia  matematiche  ?  Bravo  bravo  ! 

Egli  mi  domandò  dei  miei  professori.  Ne 
conosceva  uno,  ma  non  F  aveva  più  riveduto 
da  molto  tempo.  Si  parlò  di  un'opera  di  lui 
ben  conosciuta  sulle  «  sezioni  di  cono  »  ;  pas¬ 
sammo  quindi  a  discutere  di  geometria  «  non 
euclidea  »,  si  trattò  di  «  quarta  dimensione  », 
e  finimmo  per  abbandonarci  alla  deliziosa  ver¬ 
tigine  delle  grandi  teorie  di  spazio  e  di  moto, 
ultime  sublimazioni  della  mente  umana  con¬ 
finanti  con  1'  assurdo  e  il  divino. 

Egli  si  esaltava  parlando,  i  suoi  occhi  bril¬ 
lavano.  Le  nostre  anime,  ignote  1’  una  al- 
1’  altra  pochi  momenti  fa,  avevano  trovato  il 
loro  tramite  per  comunicare,  si  erano  ricono¬ 
sciute  nella  identità  della  passione  comune, 
ed  egli  ne  godeva  vivamente  come  uno  che 
fosse  stato  lungo  tempo  solo  e  muto.  È  in 
tali  casi  che  spesso  si  hanno  spontanee  rive¬ 
lazioni  di  pensieri  e  di  gusti  e  di  certe  singo¬ 
larità  mentali  che  rimangono  molte  volte 
ignorate  da  altri  che  furono  anche  in  lunga 
dimestichezza  e  consuetudine  con  lo  stesso 
individuo. 

Nulla  solleva  fuori  del  mondo  e  fa  dimenti¬ 
care  le  cose  circostanti  come  le  pure  astrazioni 
matematiche.  Come  per  altri  la  poesia  o  la 
musica,  e  per  altri  la  politica  o  1’  arte,  quello 
era  il  nostro  alcool  ed  il  nostro  oppio.  Parla¬ 
vamo,  parlavamo,  e  intanto  il  tempo  fluiva, 
inavvertito. 

Fu  la  voce  notturna  di  uno  strillone  lon¬ 
tano  nella  strada,  col  suo  tono  apocalittico 
delle  grandi  notizie  improvvise,  che  ci  ri¬ 
chiamò  al  presente  e  ci  fece  sentire  di  nuovo 
il  pavimento  sotto  i  piedi. 

Il  professore  si  alzò  di  scatto  ed  usci  sul 
terrazzo,  io  lo  seguii.  Egli  appariva  ora  stra¬ 
namente  agitato  e  lunghi  brividi  nervosi  lo 
scuotevano  tutto. 


_ Che  cosa  dice  ?  cosa  dice  ?...  —  mi  chie¬ 
deva  con  ansia,  e  intanto  appuntava  lo  sguardo 
nella  direzione  del  grido. 

Si  udiva  bene  una  sola  parola,  «  sentiran¬ 
no  !...  »,  ma  il  resto  si  perdeva  confusamente 
nella  distanza.  Delle  persone  si  affacciava.no 
alle  finestre,  altre  uscivano  nella  strada,  in¬ 
curiosite. 

Il  professore  chiamò  la  cameriera  e  la  mando 
in  fretta  per  il  giornale.  Di,  li  a  poco  essa  fu 
di  ritorno  col  foglio.  Era  un’  edizione  speciale 
di  un  quotidiano  cittadino  con  la  notizia  di 
uno  dei  soliti  stupidi  e  vili  quanto  inutili  at¬ 
tentati,  fortunatamente  non  riuscito. 

Dopo  aver  letto  insieme  alla  luce  della  lam¬ 
pada  nuovamente  accesa,  il  professore  lasciò 
cadere  il  giornale  sulla  tavola  e  mi  mostrò 
le  sue  mani  che  tremavano. 

— -  Guardi  !  —  mi  disse. 

Non  solo  le  sue  mani  ma  tutta  la  sua  per¬ 
sona  vibrava  di  un  tremito  simile  al  parie¬ 
tico,  con  bruschi  sussulti.  Ciò  nonostante  egli 
sorrideva,  e,  dopo  aver  riempito  alla  meglio 
i  due  bicchierini  m’  invitò  a  brindare  «  per 
lo  scampate  pericolo  ».  Fatto  questo,  egli 
spense  nuovamente  la  luce,  e  riprendemmo  i 
nostri  posti  alla  tavola,  seduti. 

Dopo  aver  deplorato  insieme  il  tristissimo 
fatto  e  scambiate  le  nostre  considerazioni,  egli 
mi  confidò  un) suo  segreto  tormento  :  1’  av¬ 
vicendarsi  confando  nei  suoi  giorni  di  una  in¬ 
dicibile  apprensióne  piena  di  oscuro  affanno 
e  di  un’  aspettazione  vaga  che  non  era  tal¬ 
volta  senza  qualche  dolcezza. 

—  Io  vivo  —  mi  disse  —  in  una  sospensione 
continua  :  «io  aspetto  qualche  cosa  ».  Quando 
arriva  la  posta  ed  apro  le  mie  lettere,  le  mie 
mani  tremano  sempre  ;  ma  è  specialmente 
quando  apro  il  giornale  e  vedo  dei  grandi  ti¬ 
toli  che  io  sono  preso  da  un  tremito  incoerci¬ 
bile  e  alle  volte  da  una  palpitazione  dolorosa. 

Poi  leggo,  e  mi  accorgo,  e  sento....  che  non  è, 
non  è  quello...,  é  mi  calmo  a  poco  a  poco. 
Quante  volte  ho.  provato  la  stessa  cosa  !  Le 
grandi  catastrofi,  le  grandi  scoperte,  le  ultime 
meravigliose  invenzioni,  le  guerre....  Ma  non 

era  mai  quello,  mai  qùello,!...  Io  aspetto  un 
titolo  sempre  più  grande,  più  grande,  un  titolo 
che  occupi  tutta  una  pagina,  tutto  il  giornale, 
e,  sotto,  una  piccola,  piccola  frase,  —  defini¬ 
tiva  !  Che  cosa  sarà  ?  Che  dirà  ?  Io  non  lo  so, 
io  non  so  nemmeno  phe  cosa  vorrei  che  fosse  : 
ma  sento  che  dovrà  venire.  Si,  dovrà  «scop¬ 
piare  ».  Forse  ilLmohdo  è  negli  ultimi  trava¬ 
gli  di  questa  preparazione.  Non  lo  sente  que¬ 
sto  grande  respiro  rattenuto  ?  Lei  è  giovane 
e  forse  potrà  assistere  al  prodigio  !  Si,  è  di 
un  prodigio  che  il  jmondo  abbisogna  ormai, 
di  un  vero,  autenticò  prodigio  !!...  Beato  lei  !... 

Si  era  alzato®  camminava  nervosamente 
dalla  tavola  alfiertazzo  eccitandosi  con  'le 
sue  parole.  La  sua  Voce  era  cambiata,  pareva 
venire  da  una  lontananza,  i  suoi  occhi  man¬ 
davano  lampi.  A  uni  certo  punto  mi  chiese  : 

—  E  lei  ?  che  cosa  aspetta  lei  ?...  Mi  aiuti.... 
Come  io  mi  stfiflngqvo  nelle  spalle  sorridendo 
senza  poter  trovare  una  risposta  soddisfa¬ 
cente,  egli  disse  : 

—  Capisco  :  alla  sug  età  non  si  aspetta  ve¬ 
ramente  che  una  cosa,,  non  si  può  aspettare 
che  una  cosa  sola  !  Forse...  chi  sa  !...  forse  il 
segreto  è  là  !...  ,4!  ! 

Egli  usci  su®terràzzo,  guardò  a  destra, 
guardò  a  sinistra,  mirò  un  momento  il  cielo, 
poi  rientrò  nella! stanza. 

Vi  fu--, qualche' momento  di  silenzio,  e  fu 
cambiato  discorso;' 

Dopo  poco  -4  orologio  di  un  campanile  vi¬ 
cino  batté  le  ®re.;  lira  la  mezzanotte.  Mi  al¬ 
zai  per  prendete  commiato  e  chiesi  scusa  di 
essermi  trattenuto  cosi  a  lungo  ;  egli  si  scusò 
a  sua  volta  di  avermi  fatto  perdere  del  tempo 
con  le  sue  fan|asticherie,  e  mi  riaccompagnò 
fino  alla  porta'  di  strada  dove  mi  fece  pro¬ 
mettere  che  sajei  tornato  presto  a  trovarlo. 

★  ★  * 

Ci  rivedemmo  diverse  volte  fuori  di  casa. 
Lo  accompagnavo  nella  sua  breve  passeggiata 
vespertina,  e  ciò  gli*  faceva  piacere  perché  si 
era  subito  accètto  che  io  1’  ascoltavo  con  de¬ 
siderio  e  con  diletto,  J 

Lentamente,  misurando  il  mio  passo  sul 
suo  che  era  un  po’  strascicato,  si  giungeva 
ad  una  piazzetta  in  fondo  alla  strada,  poi 
tornavamo  indietro  #,  un’  altra  parte.  Egli 
mi  parlava  della  sua  vita  d’ insegnante,  di 
personaggi  famosi  che  aveva  conosciuti,  mi 
narrava  degli  aneddoti,  mi  descriveva  delle 
battaglie  in  cui  aveva  combattuto  e  nell’  ul¬ 
tima  delle  quali  era-rimasto  per  morto  sul 
campo.  Spesso  parlavamo  di  matematiche,  ed 
egli  mi  dava  utili  consigli,  mi  suggeriva  opere, 
mi  svelava  certi  piccòli  segreti  di  metodo  ac¬ 
quistati  con  lunga  esperienza.  Ogni  tanto, 
udendo  una  voce  lontana,  un  suono,  un  ru¬ 
more  qualunque,  si  fermava  in  ascolto  do¬ 
mandandomi  che  cosa  fosse,  poi  riprendeva 
il  filo  del  discoirso.  > 

Una  sera  mi  accorsi  che  camminava  più 
faticosamente  del  solito.  A  un  certo  punto  — 
mi  ricordo  che  'si  parlava  di  «  quadrati  mì¬ 
nimi  »  — ,  egli  pii  afferrò  per  un  braccio  ar¬ 
restandosi  ad  un  trattò  e  mi  domandò  se  da¬ 
vanti  a  noi  non  vi  fosse  una  scesa  ripida.  Io 
lo  rassicurai  dicendogli  che  la  strada  era  per¬ 
fettamente  piana,  e  lo  presi  a  braccetto  fa¬ 
cendolo  avanzare  a  piccoli  passi  a  fine  di  per¬ 
suaderlo.  Dopò  avere  un  poco  riluttato,  egli 
fini  per  capacitarsi  che  avevo  ragione,  e'  ri¬ 
prese  il  suo  andare  consueto.  Mi  disse  allora, 
senza  peraltro  annettervi  alcuna  importanza, 
di  aver  provato  altre  volte  una  simile  illu¬ 
sione,  e,  come  eravamo  giunti  alla  porta  di 
casa  sua,  egli  mi  lasciò  con  una  barzelletta 
intorno  alla  vecchiaia  e  alle  sue  curiose  tra¬ 
veggole  e  bizzarre  ombre. 

Due  giorni  dopo  mi  vidi  arrivare  in  casa 
la  sua  cameriera  tutta  trafelata,  la  quale  mi 
disse  che  il  professore  era  stato  colto  da  un 
grave  male.  Corsi  subito,  e  lo  trovai  seduto 
in  una  poltrona  in  camera  sua  con  i  segni  della 
morte  in  volto.  Aveva  gli  occhi  chiusi,  la 
bocca  stirata  da  una  parte,  ed  affannava  la¬ 
mentosamente,  cereo  e  livido,  disfatto,  tutto 
in  sudore.  Delle  donne  gli  erano  inforno  pre¬ 
standogli  le  prime  cure  in  attesa  del  medico. 
Questi  venne,  visitò,  e  mi  disse  che  il  caso, 
era  gravissimo,  probabilmente  disperato,  ag¬ 
giungendo  che  bene  sarebbe  stato  avvisare  i 
parenti. 

Il  poveretto  non  aveva  di  parenti  stretti 
che  una  sorella  vedova  la  quale  viveva  in 
una  città  lontana,  ed  io,  avuto  l’indirizzo 
dalla  governante,  m’incaricai  di  andare  a  te¬ 
legrafarle. 

Al  mio  ritorno  trovai  che  già  l’ avevano 
messo  nel  letto  ed  aveva  riacquistato  i  sensi. 
Egli  mi  riconobbe  e  mi  ringraziò  con  un  sor¬ 


riso  lacrimoso,  un  pallido  sorriso  dietro  il 
quale  s’  intravedeva  un  abisso  di  desolazione. 

Gli  feci  coraggio  meglio  che  potevo  e  cercai 
di  rendermi  utile  aiutando  le  donne  che  co¬ 
minciavano  a  perder  (la  testa. 

Il  giorno  dopo  arrivò  la  sorella.  Era  una 
vecchia  signora  piccoletta  e  gentile,  tutta 
chiusa  nella  gramaglia  della  sua  vedovanza 
fedele,  con  un  che  di  monastico  nel  suo  volto 
e  nei  modi,  una  specie  di  suora  laica,  tutta 
religione  e  pietà.  Baciò  sulla  fronte  il  fratello 
chiamandolo  dolcemente  con  un  nomignolo 
forse  della  loro  fanciullezza,  gli  asciugò  le 
lacrime,  tenera,  con  gesti  dì  una  soavità  im¬ 
materiale.  Dopo  avermi  ringraziato,  fece  ac¬ 
cendere  due  candele  ad  una  Madonna  e  vi 
s’ inginocchiò  in  un  breve  e  fervoroso  annien¬ 
tamento  di  assoluta  fede. 

L’  aiutai  a  trovare  in  città  una  buona  not¬ 
tante. 

Per  un  paio  di  settimane  la  pazienza  cri¬ 
stiana  di  quelle  povere  donne  .fu  messa  ad 
una  prova  ben  dura.  Io  mi  facevo'  rivedere 
a  più  riprese  durante  la  giornata,  qualche 
volta  anche  di  notte,  per  dare  un  po'  d'  as¬ 
sistenza.  L’infermo  parlottava  continuamente 
riuscendo  a  farsi  capire  alla  meglio,  con  al¬ 
ternative  di  pensiero  semicosciente  e  di  va- 
gellamento  assoluto,  ed  esprimeva  i  più  biz¬ 
zarri  desideri,  e  non  era  mai  soddisfatto  di 
nessuna  cura  e  premura.  Una  volta  mi  do¬ 
mandò  se  io  ero  «  il  direttore  dell'  ambula¬ 
torio  »,  ed  avendogli  risposto  di  si,  egli  mi 
pregò  di  licenziare  «  quelle  fannullone  di 
donne  »  assicurandomi  che  spendevo  male  ì 
miei  denari.  Bisognava  ridere  anche  senza  vo¬ 
glia.  Cento  volte  al  giorno  voleva  scendere 
dal  letto  per  esser  messo  in  una  poltrona, 
poi,  dopo  un  minuto,  voleva  rientrare.  Di 
ogni  più  piccolo  rumore  che  udiva  per  la  casa, 
o  fuori,  chiedeva  la  spiegazione.  Un  giorno 
volle  esser  vestito  di  tutto  punto,  e  dovemmo 
accompagnarlo  a  gran  fatica,  sorreggendolo 
sotto  le  ascelle,  fin  sul  terrazzo  di  strada.  Là 
guardò  a  destra,  guardò  a  sinistra,  disse  il 
nome  di  una  città  lontana,  sorrise,  quindi  volle 
ritornare  in  càmera  ed  esser  rimesso  a  letto. 

Da  quel  momento  non  parlò  più  di  alzarsi, 
cadde  in  un  assopimento  che  andò  crescendo 
a  poco  a  poco  fino  a  divenir  comatoso,  e  il 
medico  annunziò  che  la  fine  ormai  era  pros¬ 
sima. 

Una  sera  sul  tardi  —  saranno  state  forse  le 
dieci  —  io  mi  trovavo  solo  al  suo  capezzale. 
Sua  sorella  e  le  altre  donne  erano  intente  al¬ 
trove  a  preparare  non  so  che  cosa.  A  un  tratto 
una  carrozza  si  fermò  nella  strada,  davanti 
alla  casa.  Dopo  poco  udii  delle  porte  schiu¬ 
dersi,  delle  voci  sommesse  in  un  andito,  passi 
leggeri  che  si  avvicinavano,  un  breve  colloquio 
misto  di  singhiozzi  presso  alla  soglia,  ed  una 
signora  entrò  nella  camera  accompagnata  dalla 
sorella  del  malato  la  quale  subito  riuscì  fuori 
tutta  scossa  da  un  pianto  convulso  col  faz¬ 
zoletto  premuto  sulla  bocca. 

La  nuova  venuta  si  avanzò,  un  poco  esi¬ 
tando,  verso  il  letto,  e,  forse  credendomi  il 
medico,  mi  salutò  con  un  beve  inchino  del 
capo  al  quale  io  risposi. 

Èra  una  signora  sottile,  vestita  di  scuro  con 
perfetta  eleganza,  e  portava  una  fitta  veletta 
blu  cangiante.  Un  tenue  odor  di  violette  sì 
era  diffuso  nell’  aria.  Avvicinatasi  al  letto  dalla 
parte  opposta  alla  mia,  ella  posò  una  piccola  _ 
mano  guantata  sulla  fronte  del  malato,  poi, 
alzatasi  la.  veletta,  si  chinò  a  baciare  quella 
'  fronte  madida  di  sudore.  In  quel  momento  il 
malato  si  riscosse  e  mandò  un  lungo  gemito. 
Allora  essa  cadde  in  ginocchio  e  si  piegò  tutta 
in  uno  schianto  improvviso  di  dolore  chiu¬ 
dendo  la  faccia  fra  le  mani  appoggiate  sulle 
coperte.  Io  credevo  di  sognare.  Nel  breve 
momento  in  cui  essa  aveva  rialzato  il  velo,  io 
avevo  riconosciuto,  al  chiarore  della  lampada 
notturna,  la  bella  signora  del  ritratto.  Nes¬ 
sun  dubbio  possibile  :  era  lei  !  Un  poco  piu 
attempata,  è  vero,  con  la  piega  della  sua  bocca 
un  poco  più  stanca,  ma  sempre  bella  e  sedu¬ 
cente,  di  quella  bellezza  tenace  che  resiste  mi¬ 
racolosamente  all’  età.  Io  avevo  sempre  cre¬ 
duto  che  essa  fosse  morta  già  da  tempo,  e 
non  potevo  rinvenire  dalla  sorpresa.  Mi  ero 
intanto  allontanato  dal  letto  perché  ella  po¬ 
tesse  dare  più  Ubero  sfogo  al  suo  dolore.  Dopo 
qualche  minuto  ella  si  rialzò,  e  vidi  che  il  suo 
volto  era  tutto  bagnato  di  lacrime  ;  si  chinò 
di  nuovo  sul  malato  e  sentii  che  lo  chiamava 
per  nome,  poi  gli  sussurrò  più  volte  all’  orec¬ 
chio  un  altro  nome  con  infinita  tenerezza,  con 
indicibile  accoramento,  un  nome  di  donna,  il 
suo,  un  dolcissimo  nome.  L’ infermo  si  lamen¬ 
tava,  si  lamentava,  con  le  labbra  chiuse,  gU 
occhi  chiusi,  come  se  udisse  tutto  e  non  po¬ 
tesse  rispondere.  Essa  lo  baciò  dì  nuovo  suUa 
fronte,  gli  accarezzò  i  capelh,  poi  riabbassò 
la  veletta.  Ciò  fatto  venne  verso  di  me,  e  le¬ 
vandosi  un  mazzohno  di  violette  dal  seno  me 

10  porse  dicendomi  : 

—  La  prego,  signore,  se  potesse  avere  la 
bontà  !...  questi  fiori....  amerei  che  fossero  po¬ 
sti  accanto  a  lui.... 

Promisi  con  tutto  il  cuore  ;  ella  s’ inchinò, 
usci  singhiozzando. 

Udii  altri  singhiozzi  unirsi  ai  suoi  nella 
stanza  contigua,  delle  porte  aprirsi  richiuder;  ì 
in  fretta  ;  poi,  dopo  un  poco,  giri  neUa  strada, 

11  colpo  secco  dello  sportello  della  carrozza, 
la  quale  parti  veloce. 

Il  poveretto  mori  due  giorni  dopo  senza 
aver  mai  riacquistato  la  conoscenza. 

La  sera  del  trasporto  la  casa  era  piena  di 
gente  :  parenti  ed  amici  venuti  di  lontano, 
conoscenti,  professori,  autorità  cittadine;  giù 
nella  strada  sodahzì  con  la  loro  bandiera,  re¬ 
duci,  soldati.... 

La  cassa  era  stata  posata  nel  salotto  del 
terrazzo,  non  chiusa,  in  attesa  del  carro  fu¬ 
nebre.  Cogliendo  un  momento  opportuno,  al¬ 
zai  un  poco  il  coperchio  e  posi  il  mazzolino 
delle  viole  fra  le  mani  del  povero  morto  che 
stringevano  il.  crocifisso  sul  petto.  Fui  visto 
solamente  dalla  bella  signora  del  ritratto,  e 
mi  parve  che  essa  mi  ringraziasse  col  suo 
sorriso. 

Chi  era  ? 

Le  labbra  che  avrebbero  potuto  dirmelo 
erano  sigillate  per  sempre,  ed  io  non  volh 
chiederlo  ad  altri,  e  non  ho  saputo  più  nulla. 

Era  tardi,  ed  uscii  sul  terrazzo  per  guardare. 

Laggiù,  in  fondo  aUa  strada,  il  carro  spun¬ 
tava  seguito  da  due  file  di  fiammeUe  che  tre¬ 
molavano  neh’  ombra  della  sera,  ed  io  pensai 
se  forse  non  era  quello  che  il  povero  profes¬ 
sore  aspettava  da  tanto  tempo,  senza  saperlo. 

Su,  in  alto,  nell’  azzurra  e  profonda  va¬ 
cuità  del  cielo,  cominciavano  ad  apparire,  va¬ 
ghe,  le  incomprensibiU  steUe. 

Moisè  Cecconi. 
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Fra  ì  molti  libri  che  di  recente  sono  venutj| 
alla  luce  e  debbono  intere;;  are  il  lettore  ] 
gh  elementi  di  cultura  e  d’ arte  insiti  nella  tratjl 
tazione  della  materia  nonché  notevoli  per  l’ina 
gegno  dello  scrittore,  scegliamo  alcune  raccoHjT 
di  studi,  saggi,  profili,  medaglioni,  di  lett 
piana  e  proficua  come  I  moderni,  terza 
dì  Paolo  Orano  (Milano,  Treves)  e  Studi  e 
dì  Luigi  Siciliani  (Milano,  Quintieri).  Basterà! 
un  cenno  sul  volumetto  Persone  di  Orazio  Spa 
gnolettì  (Genova,  Formiggini),  poche  e  rapide 
pagine  di  argomento  storico  e  politico  i 
ricorrono  i  nomi  e  l’opera  di  Matteo  Renatqj 
Imbrianì,  Umberto  I,  Ferdinando  Lassalle, 
fatti  di  celebrità  europea  come  la  disfida  < 
Barletta. 

Paolo  Orano  prosegue  con  la  terza  serie  de: 
I  moderni  un’  utile  opera  di  divulgazione  s 
rica  iniziata  anni  sono  con  altri  due  vota 
di  medaglioni.  Anche  questa  volta  i  : 
lìani  sì  alternano  con  gh  s trameri  :  si  parla  in-! 
fatti  di  Mirabeau  e  di  Andrea  Costa,  di  Gai 
betta  e  di  Arturo  Labriola,  di  Herbart  < 
Rosmini  e  ria  ria  del  Bonghi,  del  Bovio,  del» 
Sergi,  del  Martello,  del  Croce.  Non  tutti  uguali| 
questi  saggi,  di  compiutezza  e  di  valore  : 

;  anta  pagine  a  Herbart,  sessanta  a  Croce, 
cinque  al  Bonghi  non  solo,  ma  anche  cinque! 
al  Rosmini.  Del  quale  ultimo  si  mette  i 
Levo  la  serenità,  posta  in  triade  con  quella  del 
Goldoni  e  del  Rossini,  che,  si  capisce  bene,  fu¬ 
rono  di  un’indole  cosi  diversa,  tanto  diversa' 
da,  farci  stupire  di  una  tale  analogia.  E  il  «  rt 
dagliene  »  del  Rosmini  è  forse  compiuto  ?  ! 
elencano  le  sue  opere  gratificate  con  l’ elogiq 
di  «edffizio  monumentale»  e  si  criticano, 
gione,  gh  italiani  colti  perché  non  le  leggono 
pili.  Paolo  Orano  le  ha  certo  lette,  tuttavia  dalla 
sue  pagine  non  se  ne  può  trarre  una  testim 
manza  sicura.  A  parte  una  simle  os;  ervazionjj 
che  ha  il  suo  peso  riguardo  all 'organismo  d^J 
volume,  questi  saggi  allettano  ed  istruii  r" 

Vi  si  legge,  forse  più  che  1’  obiettiva  natura  d 
gh  uomini  *  saggiati  »,  la  psicologia  dell’ai 
stesso,  uscito  da  una  serie  non  breve  di  esperienz 
spirituali  con  una  vasta  se  non  limpida  cui  tua 
ed  un  assai  onorevole  disgusto  per  i  < 
e  la  demagogia,  per  la  mentalità  democrati< 
Credo  che  l’A.  possa,  più  che  altri,  dircen 
qualcosa.  Egli  scrive  con  abbondanza  e  calor 
con  uno  stile  oratorio  che  non  dispregia 
effetti  delle  immagini,  dei  motti,  degli 
grammi.  C'  è  della  forza  e  della  sicurezza,’® 
molto,  molto  paradosso.  Il  saggio  sul  Croce  JT 
ampio,  vario,  plastico  —  è  quanto  di  meno  p 
suasivo  l’Orano  poteva  offrirci.  Vi 
la  volontà  di  distruggerne  l’Estetica  e  le  I 
crìtiche,  ma  è  il  caso  di  ripetere  che  non  \ 
chi  vuole.  Nell'  impossibilità  di  addentraci 
sull’argomento  riferirò  che  uno  dei  motivi  i 
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cui  F  Orano  fonda  la  sua  condanna  è  il  di¬ 
fetto  di  «  eloquenza  ».  Il  Croce  non  è  «  elo¬ 
quente  )),  dunque  non  è  persuasivo.  Volete  in¬ 
vece  un  pezzo  di  «  eloquenza  »  dello  stesso  . 
Orano?  Eccovelo  subito:  «Croce  non  scrive 
mai  per  immediatezza  di  colpo  d’ òcctìio  del- 
l’ opera  o  dell’  autore.  Vede  per  vie  traverse, 
traverso  a  strumenti  di  vario  calibro,  ciascun 
dei  quali  è  perfetto  e  acuisce  e  matematizza  il 
filo  della  visione,  ma  avvicina  non:  il  cielo/’è  ne 
apre  le  cupe  profondità  stellate,  che  par  cin¬ 
gano  un  diadema  di  misteriose  bellezze  a  chi 
abbia  altro  angolo  visuale  e  guardi  con  occhi 
propri,  sibbene  una  piccolissima  parte.  La  luna 
non  la  vede  mai  :  sotto  l'ultima  lente  telesco¬ 
pica  appare  il  minimo  dei  crateri  —  che  lo  stru¬ 
mento  capovolge,  badiamo, Iperché  la  scienza 
capovolge  tutto  —  e  il  cratere  occupando  tutto 
lo  .spazio  focale  rassembra  sventuratamente  ad 
un’ulcera  immane  disseccata».  In  tale  prodiga¬ 
lità  di  immagini  —  entro  alle  quali  si  legge  fa¬ 
ticosamente  un  ingiusto  giudizio  :  che  il  Croce,  > 
in  fondo,  non  comprenda  i  suoi  autori  —  c’  è  lo 
sforzo  pittoresco  di  fare  dell’  arte  e  un  residuo 
di  ,  demagogismo  stilistico  troppo  bene  assimi¬ 
lato  una  volta  e  larvato  sotto  1'  equivoca,  e  re¬ 
torica  veste  dell’  «  eloquenza  »,  perché.  l’Orano 
sappia  liberarsene  subito  e  del  tutto.  ’1 

jmigi  Siciliani  nei  s.u°j  ■  Studi  e  saggi  è  piti 
contenuto,  di  un  alessandrinismo  corretto  e  • 
artistico.:  I  toni  appaiono-  smorzati,  anzi  si 
riesumano  certe  forme  d’ arte  critica  che  si 
poteva  supporre  abbandonata  da  un  pezzo. 
Intendo  riferirmi  al  dialogo  La  Urica  o  delle 
odi  e  degli  inni  '  di  Giovanni  Pascoli,  la  •  cosa 
migliore  del  volume  se  anche  sia  coatta  in 
una  veste  artificiosa  e  accademica  perché  agli 
ri  interlocutori  del  dialogo  manca  una  propria 
vita  e  codeste  pagine  ci  interessano  unica- 
H  mente  per  le  eccellenti  analisi  ed  interpretazioni 
j|p;  di  alcune  poesie  del  Pascoli,  giudicate  da  altri 
critici,  come  il  Pastonchi  e  il  Mantovani,  de- 
|  boli  ed  oscure.  Al  Pascoli  —  pel  quale  il  Sici- 
liani  dimostra  una  commossa  ammirazione  — 
ri"  si  riferiscono  pure  due  saggi  di  molta  impor¬ 
tanza  :  uno  sulle  fonti  dei  Poemi  Conviviali, 

;  l’ altro  sul  Pascoli  traduttore,  eruditissimo  il 
r  primo,  il  secondo  ricco  di  geniali  osservazioni 
;•  tra  cui  spigolo  questa  eh’  è  fondamentale  :  «  Le 
|  traduzioni  del  Pascoli  sono  una  reazione  al  me¬ 
li:  todo  di  tradurre  classicista,  'generali zzante  ed 
RL  :  astratto,  usato  per  molti  secoli  in  Italia,  il  quale 
p' .  faceva  rassomigliare  le  versioni  alle  incisioni  in 
e-  .  ’  nero  che  si  fanno  per  riprodurre  un  qualche 
!  quadro  ricco  essenzialmente  di  colorito  ».  _ 

Del  Siciliani,  studioso  di  letteratura  spa- 
R  gnuola  e  portoghese,  abbiamo  anche  alcuni  m- 
Jft  teressanti  studi  su  scrittori,  come  J.  De  Espron- 

V  ceda  e  Eca  De  Queiroz,  pressoché  ignoti  fra  noi. 
Lo  scritto  su  Niccolò  Tommasèo  è  certo  note- 

g.  vole  e  colpisce  nel  segno  là  dove  osserva  ri  in- 
E  flusso  del  romanticismo  francese  sul  romanziere 
f  di  Fede  e  Bellezza  e  determina  la  natura  della 

.  sua  poesia  in  modo  che  non  si  potrebbe  dir 

r;|  meglio  :  «  Vi  si  sente  una  sorda  lotta  tra  quello 

che  il  poeta  voleva  dire,  e  la  sua  espressione 
cosi  com’  è.  La  poesia  non  sgorga  da  lui,  chiara, 
É  di  getto  ;  ma  -  è  come  acqua  che  filtri  lentamente 
s#  con  cauto  stillicìdio  in  una  grotta  oscura  ».  Però 
■>  non  sono  d’ accòrdo  che  le  magnifiche  ottave 
Al  Mare  si  riducano  a  «grandi  frasi  magnase¬ 
li  nanti  e  mediocri  »  e  meno  che  mai  accetterei 

>  la  curiosa  critica  :  «  Manca  l’ ispirazione  marit- 

§  lima».  Quella  lirica,  per  me  ammirevole  in  ogni 
K.  suo  punto,  non  si  può.  confondere  con  un  boz- 
bL,  zetto  descrittivo,  quali  sarebbero  alcune  poesie 
di  Canio  novo  ;  si  tratta  di  una  visione  univer- 
Kj.  I  sale  e  cattolica  in  cui  1’  elemento  pittoresco  si 
R,  concerta  col  religioso  per  creare  non  un  acque- 
p;  rollo  ma  un  inno.  Anche  non  vorrei  sentir  ripe- 
tere,  applicato  al  Tommasèo,  il  giudizio  che  lo 
R.  stesso  dette  del  Chiari  :  ingegno  fecondo  e  opere 
E;  abortive.  Sul  criterio  di  frammentarietà  di  un 
!  dato  autore  ci  sarebbe  molto  da  discutere  prima 
$'  •  di  considerarlo  carattere  d’ ingegno  meno  alto. 
e  Frammenti  sono  anche  gli  Inni  di  Pindaro  e  i 
p  Sepolcri  del  Foscolo.  Ma,  per  rimanere  al  giu- 
dizio  comune,  ricordo  che  una  volta  Ferdinando 
Martini  ascrisse  ad  onore  del  Tommasèo,  crea¬ 
tore  eli  opere  intere,  e  il  Dizionario  dei  sinonimi 
e  II  supplizio  di  uyt  italiano  a  Corfù,  dimenti- 
eandosi  un’opera  purtroppo  quasi  ignota  ma 
compatta,  meditata,  artistica  :  il  libro  Del- 
^  l’ Italia.  Disegnato  a  Firenze  nell’  estate  del 
1833,  fu  compiuto  a  Parigi  nel  1834,  stampato 
f£v  *  senza  nome  d’  autore  1’  anno  successivo,  e  in- 

V  trodotto  in  Italia  col  titolo  apocrifo  Opuscoli 
di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Giulio  Salvadori 

E'  in  un  interessante  saggio  Le  idee  sociali  di  Nic¬ 
colò  Tommasèo  e  le  moderne  (Città  di  Castello, 
Lapi)  si  fonda  soprattutto  su  codesta  opera 
della  quale  commenta  le  principali  vedute  su 
1’  eguaglianza,  il  lavoro, ’la  proprietà  privata  e 
la  comune,  le  ricchezze,  le  associazioni  dei  coo¬ 
peratori  e  dei  lavoratori,  L’ efficacia  e  bontà 
dell’  opera  non  si  limita  a  ciò  cui  dovette  li¬ 
mitarsi  il  Salvadori  per  rispetto  alla  natura  del 
suo  tema,  ma  investe  tutto  la' vita,.'  del  nòstro 
risorgimento  civile  :  odale  c  politico  con  un 
quadro,  di  stile  un  po’  carico  eppure  assai  es¬ 
pressivo,  dei  varii  Stati  italiani  e  delle  categorie 
di  cittadini.  Per  unico  esempio  riferisco  due 
tipici  ritratti  di  Metternich  e  Talleyrand  :  «  I 
_  due  schifosi  principi  che  governano  al  tempo 
«SÈ-stro  l’Europa,  si  sono  incarnati  in  due  schi¬ 
aritosi  uomini  :  Metternich  e  Talleyrand.  Metter--' 
'(sfiich,1  '^Ispiratóre  di  Nesselrode,  il  cavalcatore 
Ld'-  esperto  della  Germania,  e  vero  preside  della 
■feoiete;  Talleyrand,  l’agile  bracco  di  molti  cac- 
Mfciatori,  che  annusa  da  lontano  la  sventura,  che 
Bp  porta  appiè  del  padrone  repubbliche  e  regni 
Hi; come  sua  preda.  In  Talleyrand  e  in  Metternich 
Hi/-  ho  detto  essere  incarnati  due  principi,  che  ai 
M  due  sciagurati  uomini  forse  lunghissimo  tempo 
K  |  sopravvivranno  :  in  Talleyrand  la  politica  fro- 
S  K  dolenta  e  schernitrice,  e  sempre  venduta,  e 
R  sempre  venale,  l’arte  dell’essere  sotto  diverse 
ff'  ;  forme  il  medesimo,  e  sotto  le  medesime  forme 
diverso  :  in  Metternich  la  politica  della  mate- 
p:  ria  bruta,  il  genio  dell’inerzia,  l’ arte  difficile 
della  stupidità  ». 

■  Lo  stesso  editore  Lapi  inizia  una  nuova  col- 
lezione,  Le  Regioni,  diretta  da  G.  Crocioni.  Si 


comincia  con  un  volume  Le  Marche.  —  lettera¬ 
tura,  arte,  ,  stòria  —  a  cetra,  del  Crocioni.  Eccel¬ 
lente  idea,  mi  sembra,  ove  ne  sia  modificata 
l’ esecuzione.  - 1  volumi  dedicati  alle  varie  re¬ 
gioni  d  Italia  han  ragione  d’  essere  in  quanto 
esprimano  qualche  cosa  di  caratteristico  e  di¬ 
stinto  per  cui  le  Marche  non  si  confondono  col 
Piemonte,  col  Napoletano,  ecc.  Bisogna  per 
tal  modo  dare  il  primo  posto  al  dialetto  e  al 
folk-lore  ;  anche,  ma  un  po’  meno,  -  alle  biogra¬ 
fie  di  letterati  e  di  artisti  e  alla  cronaca  dei 
fatti  storici,  avendo  però  l’ occhio  a  non  in¬ 
vadere  il  campo  dell’  Italia  artistica  edita  dal- 
1  Istituto  d’Arti  Grafiche  di  Bergamo. 

Nel  volume  Le  .  Marche  sono  riferiti,  sal¬ 
tuaria,  antologia,  passi  di  scrittori  o  marchi¬ 
giani  o  che  alle  Marche  si  riconnettano  per  la 
materia  da  essi  trattata.  Se  Dante  dedicò  un 
mirabile  canto  a  .Guido  da  Montefeltro,  si  ri¬ 
ferisce  quel  canto?:  perché  Montefeltro  è  paese 
tra  le  Marche  e  le  Romagne ,  se  Giacomo  Leo¬ 
pardi  ha  scritto  due  grandi;  liriche  A.  Silvia  .e 
Le  ricordcmze,  .  si  riferiscono  perché  il  Leopardi 
è  nativqf  di ,  Recanati.  Ma  la  poesia  —  univer¬ 
sale  —  è  in  contraddizione  ..stridente  con  il  li¬ 
mite  della  regione  e  perciò  quei  passi  —  è  molti . 
altri  —  si  trovano  a  disagio  in  mezzo  a  tante 
curiose  e  laboriose  notizie.  Il  dotto  illustratore 
ha  fatto  del  resto  òpera  assai  pregevole  ed  utile; 
perché  diventi  ottima,  sotto,  ogni  riguardo  egli 
non  ha  che,  da  correggerne  il  disegno.  • 

G.  R. 
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★  11  dramma  tedesco  contemporaneo. 

—  1  tedeschi,  all1  indomani  delle  loro  vittorie  del 
1870-71,  speravano  di  veder  la  loro  letteratura  se¬ 
guire  il  movimento  ascensionale  della  loro  potenza 
militare.  Ma  si  ingannarono.  L’  evoluzione  sociale  del 
tempo  era  quella  d’  una  frettolosa  democrazia,  avida 
di  godimenti  e  d’  una  borghesia  immersa  nelle  spe¬ 
culazioni,  entrambe  dominate  dall’  aspra  filosofia  di 
Schopenhauer  di  cui  lo  stesso  VVaguer  subi  l’ in¬ 
fluenza.  Gli  autori  drammatici  non  bi  compiacevano 
che  nelle  rievocazioni  del  passato,  come  Ebers,  Dahn, 
Wolf,  Baumbach.  L’ operetta  di  Offenbach  trionfava 
e  quando  autori  come  Lindau  e  Blumenthal  tenta¬ 
vano  di  scrivere  commedie  di  costumi  contemporanei 
imitavano  malamente  il  Sardou.  Finalmente  nel  l88t 
la  compagnia  di  Meiningen  celebre  per  il  suo  affia¬ 
tamento  diede  i  Karolinger  di  Wildenbruch,  un  la¬ 
voro- il  cui  successo  apri  l’èra  delle  opere  teatrali 
patriottiche.  Ibsen  con  Brand  e  Peer  Gynt  riesce  a 
penetrare  in  Germania  e  la  sua  influenza  congiunta 
a  quella  crescente  del  naturalismo  francese  rappre¬ 
sentato  da  Zola  e  dal  misticismo  russo  rappresentato 
da  Tolstoi  trasformò  a  poco  a  poco  il  teatro  tede¬ 
sco.  Nel  1889  la  *  Free  Stage  »  s’apri  ad  imitazione 
del  «  Théàtre  Libre  »  dell’  Antoine,  e  fece  cono¬ 
scere  autori  come  Arno  Holz,  Johannes  Schlet  e 
Gerhardt  Hauptmann.  Sudermann,  il  romanziere,  se¬ 
guendo  il  movimento  di  rinascita  drammatica  scrisse 
Ehre  che  ebbe  un  felice  successo  perché  si  oppo¬ 
neva  con  le  sue  tendenze  individualiste  a  quelle  so¬ 
cialiste  di  Hauptmann  ;  ma  anche  il  Sudermann  come 
Hauptmann  e  tutta  la  giovane,  scuola  erano  asserviti 
alla  tecnica  naturalista  francese  —  come  riferisce  la 
Revue  —  tecnica  alla  quale  obbedivano  anche  autori 
meno  realisti,  per  esempio  il. Lindau  ed  il  Lubline 
e  Wildenbruch  stesso.  Nel  1893  Hauptmann  Ak  Nan- 
nele  fatta  di  poesia  e  di  realismo  e  che  segnò  per 
questo  una  tappa  nuova,  confermata  dalla  leggenda 
drammatica  di  Fulda:  11-  Talismano  e  dal  dramma 
vedico  di  Poh:  Vasantasena.  A  battere  in  br, ccia 
il  naturalismo  drammatico  tedesco  dovevano  venire 
la  scuola  simbolista  francese,  il  simbolismo  d’ Ibsen, 
poi  il  lirismo  di  Nietzsche,  poi  il  misticismo  di  Mae- 
terlinck.  L’ Hauptmann  ha  subite  tutte  queste  in¬ 
fluenze  e  con  lui  le  hanno  subite  i  suoi  colleghi 
Lothar,  Windholz,  Mttller,  HofFmannsthal.  Soltanto 
il  Nietzsche,-  dionisiaco,  riuscì  un  po’  a  tenere  a  freno 
il  nuovo  romanticismo  ed  oggi  si  può  dire  che  in 
Germania,  come  altrove,  naturalismo  e  romanticismo 
abbiano  fatto  sul  teatro  il  loro  tempo.  Dove  va  oggi 
il  teatro  tedesco  ì  E  difficile  dirlo  ;  difficile  e  prema¬ 
turo.  Non  si  vede  ancora  quale  possa  essere  la  nuova 
forma  drammatica  trionfatrice,  tanto  piti  che  anche 
in  Germania  il  pubblico  sembra  prossimo  a  disinte¬ 
ressarsi  d’ un  teatro  uche  diventa  sempre  pili  com¬ 
merciale. 

★  Weimar  letteraria.  —  Dieci  anni  prima  del¬ 
l’arrivo  di  Goethe,  Schiller  chiamava  Weimar  un  vil¬ 
laggio.  Herder  diceva  che  era  qualche  cosa  tra  un 
villaggio  ed  una  capitale.  M.me  de  Staél  un  po’  piti 
tardi  dichiarava  Weimar  non  una  piccola  città,  ma 
un  immenso  castello.  Infatti  il  palazzo,  la  chiesa,  il 
teatro,  la  biblioteca,  la  galleria  ed  il  museo  del  ca¬ 
stello  coprivano  un  terzo  della  città,  ingombrata  inol¬ 
tre  da  una  folla  di  militari,  di  personaggi  ufficiali  e 
di  differenti  impiegati  del  castello.  Tuttavia  Weimar 
era  un  centro  intellettuale  sin  dal  principio  del  se¬ 
colo  XVI,  ma  fu  dopo  l’arrivo  della  duchessa  Maria 
Amelia  che  Weimar  diventò  la  Mecca  del  genio  te¬ 
desco.  Fu  Maria  Amelia  che,  ptr  l’ educazione  dei 
suoi  due  figli  seppe  creare  a  Weimar  un  circolo  di 
intelligenze  superiori,  Knebel.  Wieland,  t  Emsiedel, 
Sekendorf,  Bade,  ecc.  e  quando  Carlo  Augusto  sali 
al  trono  nel  1775, a  diciotto  anni,  la  corte  di  Weimar 
diventò  tra  tutte  brillante  per  lo  spirito  e  1  atmo-fera 
giovanile.  L’influenza  di  Gian  Giacomo  era  nell  a  ia. 
Carlo  Augusto  e  Goethe  montavano  insieme  a  ca¬ 
vallo  e  andavano  insieme  a.  fare  il  bagno.  Si  riceve¬ 
vano  stranieri  insigni,  come  1’  abate  Raynal,  fonda¬ 
tore  della  «  Corrispondenza  »  di  Grimm,  o  personaggi 
eccentrici  come  quel  Cristiano  Kaufmann  di  Win- 
terthur. apostolo  della  natura  che  andava  mezzo  nudo 
per  le  strade  della  città.  L’  arrivo  di  Schiller  fu  un 
avvenimento  capitale  —  ricorda  il  Bookman. —  Pec¬ 
cato  che  nessun  Eckerman  :  abbia  raccolto  i  suoi  di¬ 
scorsi  quando  egli  parlava  ascoltatissimo  nel  circolo 
della  duchessa  ...  Stretti  legami  s’  erano  anche  stabi¬ 
liti  tra  Jena  e  Weimar.  Fichte,  Humboldt  e  gli 

I  .Schlegel  erano  in  rappòrti  con  la  corte  ed  il  tor¬ 
rente  napoleonico  ;mm  interruppe  il  bello  slancio 
d’intellettualismo  della  picroia  città  dove  l’imperatore 
ed  il  principe  assister.no  ad  una  rappresentazione 
della  Morti  di  Cesare  data  daTalma.  Nel  1828  Tha- 
keray  visitando  Weimar  vi  trovò  Goethe  invecchiato, 
ma  sempre  regnante  col  suo  genio  sulla,  città  dove- 
da  lut  i  i  paesi  del  mondo  si  veniva  a  render  omaggio 
all’autore  del  Faust.  Artisti,  scrittori,  musicisti  pere¬ 
grinavano  a  Weimar.  Eiano  Mendellsohn  quasi  fan¬ 
ciullo,  Zelter,  Ilummel,  Spontini,  Paganin  ,  Andersep, 
David  d’Angers....  Alla  morte  di  Goethe  si  produsse 
naturalmente  una  eclissi,  ma  fu  breve.  La  Germania 
s’agitava,  e  Weimar,  pacifica,  continuò  ad  essere  un 
luogo  d’asilo  per  gli  studiosi  e  gli  artisti.  A  Weimar 
Wagner  fuggito  dalle  sommosse  di  Diesda  s’incontrò 
con  Liszt.  I  iszt  fu  per  qualche  tempo,  per  dir  cosi, 
il  Goethe  di  Weimar  e  quand’  egli  disparve  lasciò 
lo  stesso  vroto  che  aveva'  lasciato  il  poeta.  Ma  anche 
questo  vuoto  fu  presto  colmato.  Venne  ad  abitare 
Weimar  un  uomo  come  F'ederico  Nietzsche.  Anche 
oggi  Weimar  ospita  romanzieri,  autori  drammatici, 
artisti  e  pensatori  tedeschi. 

★  L’influenza  di  Rousseau  su  Soliiller. 

—  Sull’animo  e  sull’arte  di  Schiller  Rousseau  ebbe 
sempre  una  grande  influenza.  Uno  dei  poemi  giova¬ 
nili  di  Schiller  è  un’  Ode  a  Rousseau  ed  egli  vi  de¬ 
clama  violentemente  contro  la  società  e  vi  condanna 
tutte  le  tirannie  in  nome  della  dignità  umana.  «  O 
monumento  che  commemori  le  vergogne  della  nostra 
epoca,  tu  che  infliggi  un  obbrobrio  eterno  alla  tua 
patria,  o  tomba  di  Rousseau,  ti  saluto  !  »  esclama  il 


poeta.  Anche  in  altri  poemi  giovanili  l’amore  pel  gi¬ 
nevrino  si  dichiara  aperto  ;  ma  questo  stesso  amore 
non  si  smentisce  nelle  tragedie.  1  Briganti  sono  tutti 
pervasi  dallo  spirito  del  Rousseau.  Karl  Moor  ha  di¬ 
chiarato  la  guerra  alla  società,  alla  civiltà,  dove  non 
vede  che  pregiudizi  tirannici,  oppressioni,  ingiustizie, 
menzogne.  Egli  si  rifugia  nelle  foreste  per  vivere  in 
piena  natura  con  i  suoi  arditi  compagni  che  si  sono 
messi  anch’essi  fuori  della  legge.  Nella  Congiura  di 
Fieschi ,  la  seconda  tragedia  dello  Schiller,  la  stessa 
influenza  è  visibile  e  l’autore  ricorda  espressamente 
che  il  conte  Fieschi  era  uno  degli  eroi  favoriti  di 
Gian  Giacomo.  Intrigo  ed  amore  è  una  tragedia  bor¬ 
ghese  che  affronta  lo  stesso  problema  trattato  da 
Rousseau  nella  Nuova  Eloisa.  L’Ineguaglianza  so¬ 
ciale  che  rende  impossibile  il  matrimonio  di  Saint- 
Preux  e  di  Giulia  è  il  hit  motiv  della  tragedia  schil- 
leriana.  I  due  eroi,  Ferdinando  è  Luisa,  si  trovano 
nella  stessa  situazione  di  Saint-Preux  e  di  Giulia,  e 
Ferdinando,  come  un  personaggio  di  Rousseau,  se  la 
prende  con  le  ineguaglianze  sociali  perché  crede  che 
la  sola  vera  nobiltà  sia  la  nobiltà  del  cuore.  Non  è 
vero  —  scrive  I.  Bem  ubi  '  nella  Deutsche  Revue  — 
che  Schiller  abbia  subito  l’influenza  di  Rousseau  solo 
nella  sua  giovinezza  ;  questa  influenza  è  notevole  anche 
nella  piena  maturità  del  tragico  tedesco  e,  per  quanto 
egli  si  sia  calmato  con  gli  anni  e  purificato,  è  ri¬ 
masto  sempre  imbevuto  della  sentimentalità  del  gine¬ 
vrino.  11  marchese  di  Posa  del  Don  Cartòs  è  ancora 
una  incarnazione  degli  ideali  del  Rousseau.  Egli  lotta 
per  la  libertà  di  pensare,  per  la  dignità  della  per¬ 
sona  umana,  per  la  «  vera  felicità  dei  popoli  ».  Egli 
non  si  crede  un  uomo  del  suo  tempo,  ma  un  citta¬ 
dino  del  mondo  avvenire  e  a  quando  a  quando  in¬ 
voca  l’armonia  universale  e  deplora  che  |T  ideale  sia 
situato  cosi  lontano  dalla  realtà- .  1,0  :  stesso  stato  di 
spirito  si  ritrova  in  poemi  schilleriani  della  stessa 
epoca  come  in  Rassegnazione,)  nell’  Ode  alla  Gioia , 
in  Gli  dei  della  Grecia.  L’  Ode.  alla  Gioia  canta  l’a¬ 
micizia  e  l’amore  come  son  .decantati  nella  Nuova 
Eloisa.  Noi  poemi  elegiaci  df  Schiller  troviamo  sem- 
pte  come  principali  fonti  d’ispirazione  l’orrote  delle 
realtà  contemporanee,  il  bisogno  d’ un  ritorno  alla 
spontaneità,  alla  semplicità,  a  tutto,  ciò  che  riconduce 
l’uomo  verso  la  natura.  Si  è  cercato  di  mettere  in 
conflitto  Rousseau  con  Schiller  per  ciò  che  riguarda 
le  idee  sull’arte.  Rousseau,  si  dice,  detestava  tutte  le 
arti’  e  le  diceva  dannose,  mentre  Schiller  sembra  at¬ 
tender  da  esse  la  rigenerazióne  dell’  umanità.  Non  è 
difficile  anche  in  questo  metter  d’accordo  i  due  scrit¬ 
tori.  Rousseau  maledice  T  arte  del  sub  tempo,  1’  arte 
frivola  e  meschina  che  non  si,  propone  altro  scopo 
che  quello  di  divertire  ;  ma  quest’arte  è  appunto  quella 
che  anche  S-hiller  detesta.  Ciò  che  anche  Schiller 
vuole  è  un’  arte  moralizzatrice,  filosofica,  che  renda 
agli  uomini  quella  armonia  interiore  che  essi  hanno 
perduto  ;  un’arte  sociale  che  sia  esercitata  come  un 
sacerdozio.  Basta  leggere  le  sue  Lettere  sull’  educa¬ 
zione  estetica  dell’uomo  per  convincersene. 

★  La  corte  di  Giorgio  III  d’  Inghil¬ 
terra.  —  Nulla  di  pili  semplice,  di,  più  casalingo, 
della  corte  di  Giorgio  III  d’Inghilterra  — ricordala 
Rassegna  Nazionale  — .  Quel  sovrano,  non  solo  tro¬ 
vava  effeminato  avere  dei  tappeti  nelle  sue  stanze,  ma 
proibiva  che  si  riscaldassero  i  corridoi  degli  appar¬ 
tamenti  regali.  Si  nutriva  quasi  esclusivamente  di  le¬ 
gumi  ed  aveva  in  orrore  la  cucina  francese  ed  aveva 
proscritto  dalla  sua  tavola  i  vini  di  Francia.  A 
Windsor  le  principesse  sue  figlie  erano  alloggiate  in 
un’  ala  del  castello,  donde  per  andare  nell’  apparta¬ 
mento  del  re  e  della  regina  erano  costrette  ad  attra¬ 
versare  delle  corti  spesso  fangose  e  sporche.  A  Kew 
abitavano  nel  corpo  del  castello  un’infilata  di  camere 
ammobiliate  alla  meglio  e  che  portavano  scritti  sulle 
porte  i  rispettivi  nomi  :  Carlotta,  Augusta,  Elisabetta, 
Maria,  Sofia  ed  Amelia.  Il  re  era  molto  economo  ma 
la  regina  non  era  meno  economa  di-  lui  ;  per  for¬ 
mare  la  sua  biblioteca  comperava  soltanto  libri  d’oc¬ 
casione.  Vestiva  modestamente,  portando  quasi  sem¬ 
pre  una  cuffia  di  seta  nera,  ma  era  inflessibile  nel¬ 
l’etichetta.  L’orario  della  giornata,  reaje  era  piuttosto 
gravoso  ;  alle  otto  precise  il  re  e’  la  regina  si  recavano 
nella  i  appella  con  tutta  la  loro  prole  alla  quale,  però, 
avevano  fatto  subire  prima  l'esame  dì  coscienza  ed 
un  interrogatorio  sulle  lezioni  che  a Vevàno  ■  ricevuto 
il  giorno  avanti  Spesto  durante  la  giornata,  i  sovrani 
preceduti  dai  loro  figli  in  fila,  ;!a  due  a  due,  face¬ 
vano  processionalmente  una  passeggiata  nei  giardini 
reali.  Di  ritorno  a  casa  bisognava  subitici  mettersi  al 
lavoro  ed  il  lavoro  era  tale  e  tanto  che  camere  in¬ 
tiere  furono  ammobiliate  Coi  lavori  Ielle  mani  prin¬ 
cipesche.  Alla  sera  il  re  ieggeva  alla!  regina  un  arti¬ 
colo  di  giornale  o  una  predica;  qualche  volta  si 
giocava  alle  carte,  ma  le  poste  non  etano  mai  denari. 
Se  per  caso  eccezionale  veniva  permesso  di  ballare, 
venivano  scelte  di  preferenza  danze  villiche  e  tutti 
dovevano  allora  per  un  paio  d’ore  saltare  senza  posa. 
Giunto  il  momento  di  andare  a  letto,  il  re  deponeva 
un  bacio  sulle  gote  delle  figliuole,  mentre  le  princi¬ 
pesse  sfioravano  con  le  labbra  la  mano  della  madre. 
La  coppia  regale  poi  si  ritirava  ultima  nel  proprio 
appartamento  facendo  insieme  le  devozioni  prima  di 
prendere  il  consueto  e  regolare  riposo.  Che  esistenza 
monotona,,  castigata,  edificante  !  I  principi  e  le  prin¬ 
cipesse  facevano  di  tutto  per  sfuggire  a  questo  tenore 
di  vita  e  non  c’  è  da  maravigliarsene.... 

*  La  moglie  di  R.  L  Stevenson.  — 

Giorni  sono  è  morta  a  Monte  Cintò,  in  California, 
la  moglie  del  grande  scrittore  inglese  Roberto  Luigi 
Stevenson.  Si  chiamava  Fanny  Osboùrne  e  Stevenson 
la  conobbe  nel  1876  durante  un  soggiorno  da  lui 
fatto  a  Graz;  nella  foresta  di  Fontainebleau,  dove  si 
era  recato  per  cercar  di  ristabilire  qna^  salute  cagio¬ 
nevole  alla  quale  il  clima  dell’  Inghilterra  era  con¬ 
trario.  Fanny  Osbourne  era  americana  e  maritata  ;  ma, 
poco  felice  in  famiglia,  viveva  lonlano,  dalla  sua  casa 
e  viaggiava  con  due  suoi  bambini.  Appena  la  vide, 
lo  scrittore  concepì  per  lei  un  vivo'’  attaccamento  ed 
i  suoi  infortuni  coniugali  eh’  egli  còhubbe  poco  dopo 
gliela  resero  anche  più  cara,  sicché  nell’  autunno 
del  1878,  quand’  ella  riparti  per  la  California  decisa 
a  divorziare,  egli  formò  il  progetto  di  sposarla.  Quando 
poi  seppe  che  la  giovane  donna  aveva  riacquistata  la 
propria  libertà  volle  andare  a  raggiungerla  ;  ma  sprov¬ 
visto  di  denaro,  poiché  la  letteratura  non  gli  aveva 
ancora  fruttato  nulla,  e  non  volendò’ricórrere  alla  sua 
famiglia  con  la  quale  era  in  di’ssidiò,  decise  di  con¬ 
fondersi  con  gli  emigranti  e  parti  con  essi  nell’  ago¬ 
sto  del  1879.  Egli  era  tubercoloso  e  debolissimo, 
perciò  il  viaggio,  fatto  in  tali  condizioni,  lo  spossò 
tanto  che  al  suo  arrivo  dovette  fare  una  cura  d’  aria 
in  un  ranch  di  capre  situato  ad  una  ventina  di  mi¬ 
glia  da  Motorey,  piccola  città  della  costà  californiana. 
Poi  andò  a  San  Francisco  e  si  fidanzi.  La  sua  gioia 
prorompe  in  una  lettera  datata  dal  23  gennàio  1880 
e  diretta  ad  un  amico:  «  Sono  fidanzato;  sto  per 
sposare  la  donna  che  amo  da  tre  anni  e  mezzo.  Non 
so  quando  il  matrimonio  potrà  aver  luogo  perché  v’è 
ancora  più  d’  un  ostacolo,  ma  poche  j  persone  prima 

hanno  provato  una  cosi  viva  tenerezza  e  tanta  co¬ 
stanza  1’  uno  per  1’  altro.  Mi  permetto  di  sperare  che 
raggiungerò  finalmente  la  pace.  Almeiio  posso  van¬ 
tarmi  di  questo  :  non  credo  che  molte  donne  siano 
più  amate  di  quanto  lo  sarà  la  mia  ».  Ma  egli  s’im¬ 
pose  un  tal  lavoro,  sopportò  cosi  grandi  privazioni, 
che  pensò  per  molto  tempo  di  non  poter  riuscire  a 
v.vere  abbastanza  p-r  sposare  colei  verso  la  quale 
era  venuto  da  tanto  lontano  e  che  lo  curava  con 
tanta  devozione.  Per  queste  cure  fu  salvo.  «  Sono 
stato  malatissimo  —  scrive  egli  in  un  lettera  del  16 
aprile  1880  —  sono  stato  li  li  per  avere  la  tisi  ga¬ 
loppante.  Sudori  freddi,  impeti  di  tosse,  accessi  du¬ 
rante  i  quali  perdevo  1’  uso  della  parola,  febbre,  ho 
provato  tutte  le  più  brutte  conseguenze  della  malattia 
e  ringrazio  Dio,  la  mia  futura  moglie  e  il  dottor 
Bamford  se  posso  dirmi  guarito  ».  Finalmente  nel 
maggio  del  1880  riusci  a  sposare  la  signora  Osbourne, 
la  quale  purtroppo  non  potè  far  altro  che  continuare 
per  lui  la  sua  vita  d’ infermiera  con  una  devozione 
ed  un’  attenzione  ammirevoli.  I  parenti  del  roman¬ 
ziere,  commossi  finalmente  dalla  malattia  di  lui,  gli 
mandarono  denari  e  lo  invitarono  a  far  loro  una 
visita  con  la  moglie  in  Inghilterra.  Stevenson  accettò 


l’ invito  e  cosi  fu  concesso  a  sua  moglie  di  vincere 
tutte  le  prevenzioni  che  i  suoceri  avevano  contro  di 
lei.  Ma  occorreva  al  romanziere  un  clima  più  mite. 
Egli  non  restò  quindi  in  famiglia  che  pochi  mesi, 
poi  ricominciò  la  sua  vita  ran  lagia  in  cerca  di  sole 
e  di  salute,  sempre  accompagnato  dalla  moglie  che 
fu  per  lui  una  vera  sdora  di  carità.  Essi  viaggiarono 
e  dimorarono  prima  in  Svizzera,  poi  in  Provenza,  poi 
s’ imbarcarono  per  le  isole  dell’  Oceano  Pacifico  e  la 
signora  Stevenson  tes  ò  sempre  non  solo  la  migliore 
infermiera,  ma  anche  la  migliore  ispiratrice  e  consi- 
gliatrice  letteraria  del  marito. 

*  Chateaubriand  e  la  polizia.  —  Pochi 
scrittori  —  dice  Louis  Thomas  nel  Mercure  de  France 

—  furono  spiati  e  pedinati  dalla  p  lizia  quanto  Cha 
teaubriand.  Si  può  dire  che  durante  quarant’  anni 
almeno,  dal  1804  al  1845  circa,  egli  abbia  avuto 
sempre  qualche  spione  alle  sue  calcagna.  Non  indi- 
gnamoci  troppo  per  questo  fatto  che  ci  vien  rivelato 
da  molti  ineccepibili  documenti  e  che  infiniti  altri 
documenti  potrebbero  confermarci.  Pensiamo  piuttosto 
che  lo  Chateaubriand  per  il  suo  dispregio  di  tutti  i 
poteri,  quando  non  era  minis  ro,  faceva  tutto  ciò  che 
gli  era  possibile  per  attirarsi  i  benevoli  sguardi  della 
polizia.  Le  sue  dimissioni  dopo  la  soppressione  mili¬ 
tare  del  duca  d’  Enghien.  il  suo  discorso  di  ammis¬ 
sione  all’Acc ide.nìa  francese,  le  sue  relazioni  con  la 
parte  più  recalcitrante  del  sobborgo  San  Germano 
sotto  l’ Impero,  poi,  sotto  la  Restaurazione,  il  suo 
odio  contro  i  ministeri  del  duca  di  Rtchelieu  e  di 
Decazes  spiegano  molte  cose  e  molte  persecuzioni. 
Sarebbe  molto  interessante  per  noi  possedere  tutti  i 
rapporti  di  polizia  fatti  sul  nobile  visconte.  Ma  quelli 
che  abb;amo  dimostrano  eh’  egli  fu  spiato  non  solo, 
ma  perseguitato  talvolta  acerbamente  nelle  sue  opere. 
Sappiamo  che  nel  suo  discorso  d’ammissione  all’ Ac¬ 
cademia  lo  Chateaubriand  facendo  l’elogio  di  Maria 
Giuseppe  Chenier  aveva  inserito  qualche  frase  intorno 
al  regicidio.  L’ imperatore,  che  aveva  dei  regicidi 
nella  sua  amministrazione,  si  adirò  o  finse  di  adirarsi. 
Chateaubriand  non  volle  modificare  il  suo  discorso, 
non  lo  pronunziò  ed  il  discorso  non  fu  conosciuto 
che  per  mezzo  di  copie  manoscritte  circolanti  in  prò-  , 
vincia.  Il  Thomas  pubblica  oggi  alcuni  rapporti  di 
polizia  intorno  al  sequestro  di  questi  manoscritti  che 
si  aveva  1’  ordine  assoluto  di  non  far  circolare.  Un 
altro  lavoro  dello  Chateaubriand  oculatamente  perse¬ 
guitato  fu  lo  scritto  La  Monarchia  secondo  la  Carta. 
In  nome  del  re  Luigi  XVIII  e  secondo  il  suo  espresso 
desiderio,  il  direttore  della  Polizia  Generale  mania 
ordini  severi  e  confidenziali  perché  il  lavoro  dello 
Chateaubriand  non  riesca  a  diffondersi  e  cerca  tutti 

i  mezzi  perché  lo  stesso  Chateaubriand  sappia  che 
egli  è  accusato  d’essere  1’  «  agente  d’  una  fazione  ». 
Ma  che  di  più  ?  Quando  lo  Chateaubriand  nel  1820 
fu  nominato  ministro  di  Francia  a  Berlino,  gli  pon¬ 
gono  a  fianco  uno  spione  nella  persona  d’  un  came¬ 
riere.  11  barone  Pasquier,  ministro  degli  affari  esteri, 
pagava  questo  cameriere  perché  gli  mandasse  rapporti 
particolareggiati  su  tutto  ciò  che  il  suo  padrone  fa¬ 
ceva  e  scriveva.  Un  bel  giorno  lo  Chateaubriand  ap¬ 
prese  che  il  suo  domestico  era  una  spia  politica  ;  ma 
non  se  ne  adontò  troppo.  Era  ormai  assuefatto  alla 
cosa,  che  continuò,  del  resto,  con  un  altro  spione. 
Lo  Chateaubriand  ne  sorrideva  con  la  contessa  di 
Pisieux  :  «  Non  nascondo  nulla  agli  amici,  né  a  me 

COMMENTI  e  F^HIVUVlErJTI 

★  Un  passo  oscuro  nei  «  Promessi 
Sposi  »  del  Manzoni  e  alcuni  tenta¬ 
tivi  di  spiegazione.  «  Vada  a  Ber¬ 
gamo  la  vecchia  !  ». 

Il  dire  che  nei  Promessi  Sposi  possa  trovarsi  un 
passo  oscuro  sembrerà  forse  a  taluni  un’afférmazione 
se  non  pretensiosa,  almeno  un  po’  strana.  Eppure  io 

—  né  credo  di  essere  il  primo  né  il  solo  —  sono  ri¬ 
masto  sospeso  dinanzi  ad  una  semplice  frase,  che  pur 
deve  avere  il  suo  significato.  E  un’  inezia,  se  si  vuole, 
e  perciò  i  più  l’avranno  trascurata,  ma  non  mi  sem¬ 
bra  per  questo  meno  degna  di  attenzione.  Il  passo  in 
questione  trovasi  proprio  sul  principio  dell'  undecimo 
capitolo.  Riassumo  in  breve  i  fatti  anteriori  per  met¬ 
tere  la  questione  nella  sua  giusta  luce.  Don  Rodrigo, 
come  ognun  sa,  punto  sul  vivo  dai  motteggi  sarca¬ 
stici  del  cugino  Attilio,  aveva  stabilito  di  spuntare  ad 
ogni  modo  il  suo  capriccio  e  di  aver  Lucia  a  qua¬ 
lunque  costo  nelle  sue  mani.  E  poiché  le  lusinghe 
erano  rimaste  vane,  aveva  deciso  di  farla  rapire  e 
trascinare  a  forza  nel  suo  covo.  L’ impresa  difficile  e 
pericolosa  era  stata  affidata  al  fedel  Griso,  il  quale 
se  l’era  presa  a  cuore,  ma  per  quanto  scrupolose  fos¬ 
sero  state  le  sue  precauzioni  e  i  preparativi,  il  sem¬ 
plice  caso  doveva  fortunatamente  farla  fallire. 

«  Come  un  branco  di  segugi  —  cosi  incomincia  ap¬ 
punto  il  capitolo  XI  —  dopo  aver  inseguita  invano  una 
lepre,  tornano  mortificati  verso  il  padrone,  co’  musi 
bassi  e  con  le  code  ciondoloni,  così,  in  quella  scom¬ 
pigliata  notte,  tornavano  i  bravi  al  palazzotto  di  Don 
Rodrigo.  Egli  camminava  innanzi  e  indietro,  al  buio, 
per  una  stanzaccia  disabitata  dell’  nltimo  piano,  che 
rispondeva  sulla  spianata.  Ogni  tanto  si  fermava,  ten¬ 
deva  l’orecchio,  guardava  dalle  fessure  delle  imposte 
intarlate,  pieno  d’impazienza  e  non  privo  d’  inquie¬ 
tudine,  non  solo  per  l’ incertezza  della  riuscita,  ma 
anche  per  le  conseguenze  possibili  :  perchè  era  la 
più  grossa  e  la  più  arrischiata  a  cui  il  brav’  uomo 
avesse  aDCor  messo  mano.  S’andava  però  rassicurando 
col  pensiero  delle  precauzioni  prese  per  distruggere 
gli  indizi,  se  non  i  sospetti.  In  quanto  ai  sospetti  — 
pensava  —  me  ne  rido.  Vorrei  un  po’  sapere  chi  sarà 
quel  voglioso  che  venga  quassù  a  vedere  se  c’è  o  non 
c’è  una  ragazza.  Venga,  venga  quel  tanghero,  che 
sarà  ben  ricevuto.  Venga  il  frate,  venga.  La  vecchia  f 
Vada  a  Bergamo  la  vecchia  /  » 


Quest’  ultima  frase  ci  ha  fatto  rimanere  arrenati 
come  quel  bonomo  di  Don  Abbondio  davanti  al  nome 
di  Cameade.  Perché  —  mi  son  detto  io,  quando  per 
la  prima  volta  ho  posto  attenzione  a  queste  parole  — 
perché  il  Manzoni,  che  senza  una  ragione  non  diceva 
cosa  alcuna,  che  pesava  ogni  parola  prima  di  signifi¬ 
carla,  perché  fa  che  Don  Rodrigo  mandi  in  suo  pen¬ 
siero  la  vecchia,  cioè  Agnese,  a  Bergamo  f  e  perché 
proprio  a  Bergamo  e  non  in  un’altra  località?  Sulle 
prime  non  seppi  rispondere  neanch’  io  e  neppur  dopo 
per  quanto  avessi  domandato  o  cercato.  Però  in  se¬ 
guito  occupandomi  della  questione,  per  una  lettura 
casuale,  che  mi  parve  portare  uno  sprazzo  di  luce  e 
per  altre  circostanze  che  verrò  esponendo,  mi  formai 
non  una,  ma  tre  opinioni.  Le  espongo  nell’  ordine, 
dirò  cosi,  cronologico,  nel  quale  mi  si  sono  affacciate 
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LA  DISSONANZA 


Le  pubblicazioni  periodiche  di  critica  mu¬ 
sicale  e  di  storia  della  musica  sono  ormai 
tante,  anche  in  Italia,  che  al  musicista  rie¬ 
sce  facilissimo  far  conoscere  al  pubblico,  sem¬ 
pre  che  lo  voglia,  il  suo  pensiero  critico  0  le 
sue  teorie  estetiche.  E,  ancora,  di.  critica  mu¬ 
sicale  si  può  scrivere  ormai  facilmente  pur 
sui  giornali  letterari  e  sui  giornali  politici. 
Ma  non  esiste  ancora  in  Italia  (né  fuori  d’I¬ 
talia)  una  pubblicazione  che  metta  il  musici¬ 
sta  nella  possibilità  di  far  conoscere  al  pub¬ 
blico,  indipendentemente  dalla  buona  o  cat¬ 
tiva  disposizione  o  dal  capriccio  di  un  edi¬ 
tore  o  di  un  direttore  d'  orchestra  o  di  un 
virtuoso,  le  sue  proprie  opere  musicali,  la 
parte  migliore  e  più  sostanziale,  cioè,  della 
propria  attività. 

Noi  fondiamo  oggi  in  Italia  la  prima 
pubblicazione  periodica  di  musiche  inedite 
contemporanee,  perché  i  migliori,  i  più  degni 
tra  i  giovani  musicisti  italiani  possano  of¬ 
frire  al  pubblico  saggi  della  loro  attività  crea¬ 
tiva  :  e  ci  risolviamo  a  questo  oggi,  perché 
nella  musica  dei  giovani  italiani  sentiamo 
ritmare  la  primavera. 

La  nuova  rivista  che  noi  sottoscritti  diri¬ 
geremo,  e  che  intitoleremo  La  Dissonanza 


(un  titolo  che  è  simbolo  di  vita,  in  quanto 
che  solo  nella  dissonanza  è  il  moto)  pubbli¬ 
cherà  opere  musicali  inedite  soltanto  italiane 
( composizioni  per  pianoforte,  per  canto,  mu¬ 
siche  da  camera  per  vari  strumenti,  ridu¬ 
zioni  per  pianoforte  di  musiche  sinfoniche 
e  teatrali,  e  coll'  andare  del  tempo  fors’  an¬ 
che  partiture  'complete). 

Noi  siamo  cosi  poco  esclusivisti  che  ospi¬ 
teremo  nelle  pagine  de  La  Dissonanza  mu¬ 
siche  di  qualunque  stile,  e  di  qualunque  sen¬ 
timento,  sia  pure  di  sentimenti  disparati  e 
magari  contrastanti.  Soltanto  non  pubbli¬ 
cheremo  mai  né  musica  di  pedanti  né  mu¬ 
sica  dì  dilettanti  :  le  sole  musiche  che  siano 
per  noi  veramente  detestabili. 

Ildebrando  Pizzetti  e  Gian¬ 
notto  Bastianelli. 

La  Dissonanza  uscirà  quattro  volte  ai¬ 
ri  anno,  ogni  tre  mesi,  in  fascicoli  di  circa 
ottanta  pagine.  Il  costo  dell’abbonamento 
annuo  sarà  di  lire  venti  per  1’  Italia  e  lire 
venticinque  per  ri  estero.  Un  numero  sepa¬ 
rato  lire  sei.  Si  prega  fin  da  ora  di  man¬ 
darci  adesioni,  abbonamenti,  e  indirizzi  di 
possibili  abbonati. 


Il  primo  fascicolo  uscirà  ai  primi  di  Aprile  e  conterrà  musica  di  G.  Bastàa- 
nelli,  V.  Gui,  I.  Pizzetti.  —  Chiedere  pagine  di  saggio  alla  «  I  ibreria  della  Voce  » 
via  Cavour  48  Firenze,  ed  ai  principali  negozianti  di  musica 
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alla  mente  :  lascio  ai  lettori  il  discuterle  e  il  giudi¬ 
care  quale  sia  la  migliore. 

Ecco  la  prima.  Leggendo  casualmente  un’opera  di 
un  illustre  ps  chiatra  trevigliese,  Andrea  Verga  (l)  vi 
ho  trovato  queste  note  di  carattere  storico:  «  Ber¬ 
gamo  già  fin  dal  1352  aveva  nel  sobborgo  di  San- 
t’  Alessandro  un  ricovero  destinato  ai  mentecatti  e  ai 
pazzi  furiosi  sotto  il  nome  della  Maddalena.  Ber¬ 
gamo  aveva  dunque  provveduto  ai  dementati  molto 
prima  che  Milano  pensasse  a  raccogliere  i  suoi  in 
San  Vincenzo  in  Prato  (2),  prima  che  anche  San  Vin¬ 
cenzo  de’  Paoli  alzasse  la  sua  voce  santa  in  favore 
dei  pazzi  in  generale  ». 

Il  fatto  è  confermato  anche  da  un  libretto  stam¬ 
pato  in  Bergamo  nel  1613  per  Cornino  Ventura:  Sta¬ 
tuti  et  ordini  nuovamente  fatti  et  stabiliti  per  il 
Maggior  Consiglio  della  Vener.  Società  del  SS.  Sacra¬ 
mento.  Nel  capitolo  che  tratta  «  Dell’origine  di  questo 
venerando  ospitale  »,  capitolo  X,  si  dice  :  «  Nel  1352 
(i  Disciplini)  cominciarono  a  far  acquisto  di  una 
parte  della  casa  per  ivi  custodire  i  pazzi,  fatui  e  po¬ 
veri  Disciplini  inutili  ».  Cosi  pure  in:  Notizie  sto¬ 
riche  intorno  la  casa  dei  Pazzi  della  Maddalena  del 
dottor  Giovanni  Palazzini.  (Bergamo,  Tip.  Crescini, 

1832). 

Ora  se  anticamente  in  Italia  non  v’erano  altri  ma¬ 
nicomi  che  quello  di  Bergamo,  gli  altri  paesi  avranno 
necessariamente  mandato  i  loro  dementi  alla  Madda¬ 
lena  di  Bergamo.  E  dato  questo,  non  è  ammissibile 
che  ciò  si  sarà  praticato  specialmente  dai  milanesi, 
per  la  loro  vicinanza  a  quella  città?  Quindi  non  è 
improbabile  che  Bergamo  abbia,  in  quei  tempi  cosi 
inclinati  allo  scherno,  fatto  nascere  l’ idea  che  fosse 
quasi  un  ricovero  di  pazzi  o  di  idioti. 

Ammesso  questo,  non  panni  inverosimile  che,  come 
ai  di  nostri,  o  per  celia  o  in  un  impeto  d’ira  si  dice 
ad  uno  :  «  Va  alla  Senavra  I  »  o  «  Va  à  Mombello'l  » 
(manicomi  della  provincia  di  Milano)  per  dare  ad  uno 
velatamente  del  pazzo,  cosi  in  antico  e  facilmente 
anche  all’epoca  dei  Promessi  Sposi  si  sia  detto  :  Va 
a  Bergamo  per  dire  ad  uno  :  Sei  pazzo  o  per  dirgli  : 
Va  a  quel  paese  o  va  all' inferno. 

Questa  spiegazione  che  m’  era  parsa  ingegnosa  sulle 
prime,  non  mi  ha  però  soddisfatto,  ed  infatti  si  pre¬ 
sta  facilmente  ad  essere  criticata.  È  possibile  che  il 
Manzoni  scendesse  sino  a  queste  particolarità  storiche 
cosi  minuziose,  senza  darcene  egli  stesso  una  spiega¬ 
zione?  E  poi  non  sarebbe  provato  che  questa  frase 
fosse  veramente  viva  sulla  bocca  delle  persone  di 
quei  tempi. 

Piuttosto  è  da  dire  che  la  frase  vive  tuttora  nel 
dialetto  lecchese  e  questo  mi  apre  la  via  a  parlare 
della  seconda  mia  opinione,  che  ha  con  la  prima 
grande  somiglianza  e  una  stretta  dipendenza.  Nel 
territorio  di  Leccò  è  comune  ancor  oggi  credo  0  per 
lo  meno  la  ripetono  i  vecchi  —  ed  io  stesso  ne  fui 
colpito,  sentendola  spesso  sulle  labbra  d’una  persona 
cara  di  mia  famiglia,  nata  e  vissuta  per  gran  tempo 
in  quei  luoghi  —  la  frase:  Andò  a  Berghem  nel 
significato  di  andare  a  male,  andare  in  malora.  Ad 
esempio:  —  Se  non  si  mangia  quella  frutta  la  finirà 
coll’  andò  a  Berghem  :  oppure  parlando  di  un  liquido 
che  nel  bollore  fuoresce  dal  recipiente  :  Attent,  ch'el 
va  a  Berghem. 

Sarebbe  interessantissimo  il  ricercare  l’origine  di 
questo  motto,  come  sia  nato  e  quale  fosse  il  suo  si¬ 
gnificato  primitivo  :  ma  parmi  un’  impresa  assai  dif¬ 
ficile  per  non  dire  impossibile  il  pretendere  di  risa¬ 
lire  attraverso  una  tradizione  orale  sino  alle  sue  fonti. 
Io  oserei  affermare  che  molto  probabilmente  questa 
frase  si  possa  connettere  con  la  prima  questione,  che 
cioè  questa  frase  di  scherno  possa  derivare  dal  fatto 
che  Bergamo  era  sinonimo  di  manicomio. 

Però  anche  questa  spiegazione,  che  cioè  il  Man¬ 
zoni  faccia  dire  a  Don  Rodrigo  una  frase  che  egli 
avrà  udita  benissimo  e  fors!  anche  usata  al  suo  tempo 
quand'era  al  Galeotto ,  ma  che  non  si  può  accertare 
storicamente  fosse  già  usata  nel  seicento,  parmi  sen- 
z’  altro  che  si  debba  metter  da  parte  per  ragioni 
stilistiche. 

Tuft’  al  piti  in  bocca  a  Renzo  o  meglio  ad  Agnese 
si  adatterebbe,  ma  a  Don  Rodrigo,  che  viveva  per 
gran  parte  dell’anno  a  Milano  c  -non  poteva  quindi 
conoscere  queste  sfumature  o  peculiarità  del  dialetto 
lecchese,  non  è  per  nulla  conveniente.  E  il  Manzoni 
che  sa  cosi  finemente  individuare  e  specificare  lo  stile 
di  ciascun  personaggio  del  romanzo  e  adattarlo  in 
modo  che  lo  riconosceremmo  facilmente  senza  che  ce 
lo  nominasse,  non  avrebbe  mai  —  io  credo  —  fatto 
parlare  in  tal  modo  Don  Rodrigo. 

L’ultima  opinione  —  che  a  me  sembra  la  migliore 
e  la  piti  evidente  —  1’  ho  tratta  da  un  altro  passo 
anteriore  del  romanzo  stesso,  ma  che  può  facilmente 
sfuggire,  perché  trovasi  a  notevole  distanza  dal  punto 
in  questione. 

Nel  capitolo  ottavo  dei  Promessi  Sposi  quando  il  Man¬ 
zoni  ci  dà  quella  descrizione  cosi  suggestiva  dell'insi- 
nuarsi  dei  bravi,  protetti  dalle  tenebre  notturne,  nella 
casetta  silenziosa  e  deserta  di  Lucia,  per  tentare  di 
rapirla,  ci  dice  ad  un  certo  punto,  parlando  del  Griso, 
che  era  a  capo  della  spedizione  :  «  Cava  fuori  esca, 
pietra,  acciarino  e  zolfanelli,  accende  un  suo  lanter¬ 
nino,  entra  nell’altra  stanza  piti  interna  per  accertarsi 
che  nessuno  ci  sia  :  non  c’è  nessuno.  Torna  indietro, 
va  all’uscio  di  scala,  guarda,  porge  l’orecchio  :  soli¬ 
tudine  e  silenzio.  Lascia  due  altre  sentinelle  a  ter¬ 
reno,  si  fa  venir  dietro  il  Grignapoco  che  era  un 
bravo  del  contado  di  Bergamo  il  quale  solo  doveva 
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minacciare,  acchetare,  comandare,  essere  insomma  il 
dicitore,  affinché  il  suo  linguaggio  potesse  far  credere 
che  la  spedizione  veniva  da  quella  parte  »  (i). 

Ora  dal  raffronto  di  questo  passo  col  nostro  in 
questione  risulta  evidente  e  chiarissima  la  spiega¬ 
zione.  Don  Rodrigo,  che  sapeva  delle  astuzie  prepa¬ 
rate  dal  Griso  e  che  il  bergamasco  Grignapoco  faceva 
parte  della  spedizione  per  trarre  in  inganno  Agnese 
circa  il  paese  d’  origine  de’  suoi  rapitori,  è  naturale 
che  pensando  ad  Agnese  dicesse  con  una  punta  di 
ironia  e  di  scherno  :  Vada  a  Bergamo  la  vecchia, 
cioè  la  vecchia  credendo  che  i  rapitori  si  siano  diretti 
da  quella  parte,  correrà  a  Bergamo  per  rintracciare 
la  figlia  rapita. 

Bergamo ,  febbraio  1914. 

Luigi  Bùssola. 


*  Ancora  le  profezie  della  Rivo¬ 
luzione  Francese. 


Sono  ben  lieto  che  il  mio  modestissimo  commento 
alla,  lettera  di  Vincenzo  Donà  abbia  offerto  occasione 
a  un  dotto  articolo  del  prof.  P.  Bellezza  (v.  numero 
precedente  del  Marzocco).  Certo  non  era  stato  mio 
intènto  di  raccogliere  una  serie  delle  più  famose  pro¬ 
fezie  del  secolo  decimottavo  ;  e  ricordai  lord  Chestei- 
field,  citato  fin  dal  1837  dal  Carlyle,  non  già  per 
attenuare  l’ affermazione  di  Alessio  di  Tocqueville, 
bensì  per  dimostrare  come  anzi  fosse  logico  e  fatale 
l’avanzarsi  della  Rivoluzione  in  Francia.  Se  mai, 
piuttosto  che  gli  accenni  vaghi  e  generali  del  Rous¬ 
seau  o  di  Giuseppe  De  Maistre,  o  1’  oscura  minaccia 
di  Turgot,  o  quella,  se  volete,  della  Pompadour,  avrei 
riferito  anche  questa  volta  la  previsióne  del  marchese 
D’Argenson,  il  quale,  prima  e  più  chiaramenie  di 
Voltaire,  vedendo  affievolirsi  1'  amore  alla  monarchia, 
aveva  annunziato  «  l’avénement  du  républicanisme  ». 
Additò  l’Aubertin  molti  anni  sono,  nel  suo  bel  libro 
sullo  spirito  pubblico  in  Francia  nel  settecento,  il 
passo  che  segue  :  «  Il  nous  soufflé  un  vent  philo- 

sophique  de  gouvernement  libre  et  antimonarchique.... 
Peut-ètre  la  révolution  se  fera-elle  avec  moina  de 
contestation  qu’on  ne  pense,  cela  se  ferait  par  ac- 
clamation  («  la  nuit  du  4  aout  !  »  esclama  Aubertin)  ... 
Toùs  les  ordres  sont  mécontents  à  la  fois  ;  toules 
les  matières  sont  combustibles,  une  émeute  peut  faire 
passer  à  la  rivolte,  et  la  révolte  à  une  totale  révo- 
lution  où  l’on  élirait  de  véritables  tribuns  du  peuple, 
des  comices,  des  communes,  et  où  le  roi  et  Ics  mi- 
nistres  seraient  privés  de  leur  excessif  pouvoir  de 
nuire....  Toute  la  uation  prendrait  feu,  et  s’il  eu 
résultait  la  nécessité  d'assembler  les  États  généraux 
du  royaume,  ces  États  ne  s’assembleraient  pas  en 
vain  ;  qu’on  y  prenne  garde  I  Ils  seraient  fort  sérieux  : 
quod  Deus  avertat  l  » . 

Con  tutto  ciò  ha  ragione  il  Tocqueville  di  scrivere 
fin  dalle  prime  righe  della  sua  opera  lungamente 
meditata  {L‘ ancien  regime  et  la  révolution )  :  *  Il  n'y 
a  rien  de  plus  propre  à  rappeler  les  philosophes  qt 
les  hommes  d’Élat  à  la  modestie  que  l’histoire  de 
no're  Révolutiqn  ;  car  il  n’y  eut  jamais  d’événements 
plus  grands,  conduits  de  plus  lofn,  mieux  préparés 
et  moins  prévùs  ».  Poco  più  in  là  lo  stesso  autore 
osserva  :  «  Arthur  Young  qui  parcourt  la  France  au 
moment  où  la  Révolution  va  éclater,  et  qui  consi- 
dère  cette  révolution  comme  imminente,  en  ignore 
,  si  bien  la  portée,  qu’il  se  demande  si  le  resultai 
n’en  sera  point  d'accroitre  les  privilèges  ».  Che  Mi- 
rabeau  sul  letto  di  morte,  nell’aprile  del  1791,  ve¬ 
desse  crollare  la  monarchia,  o  che  il  duca  di  Lian- 
court  ùel  luglio  del  1789  sentisse  il  ruggito  della 
rivoluzione,  qual  meraviglia,  mentre  da  tempo,  assai 
prima  de  1  5  maggio,  la  rivolta  già  infuriava  nelle 
province  ?  Eppure  nbn  sappiamo  ricordare  dei  mag¬ 
giori  uomini  del  tempo  che  poche  frasi,  o  qualche 
esclamazione. 

Quanto  alla  profezia  di  Cazotte,  a  costo  di  parere 
irragionevole ,  mi  permetto  di  chiamarla  una  «  favola  » 
finché  i  documenti  addotti  dal  Martini  non  -  escano 
«  dalla  biblioteca  particolare  dell’Imperatore  di  Russia  » 
(dove  «  debbono  stare,  anzi  stannd,  se  mi  fu  riferito 
il  vero  »  dichiara  onestamente  l’illustre  uomo)  ;  e 
finché  non  siano  discussi  per  ogni  parte  e  vagliati. 
Che  certe  visioni  apocalittiche,  sul  serio  o  per 
ischerzo,  possano  in  ogni  tempo  balenare  in  confuso 
davanti  la  fantasia  delle  donne  e  degli  illuminati , 
dei  ciurmadori  e. dei  poeti,  nessuno  vuol  mettere  in 


dubbio  :  nego  invece  i  particolari  della  profezia  di 
Cazotte,  cioè  la  profezia  vera  e  propria,  ripetendo 
umilmente,  da  ignorante  qual  sono,  le  parole  di  Ippo¬ 
lito  Taine  :  c  ....  Si  Ics  détails  tombaient  sous  nos 
prévisions  aussi  bien  que  l’ensemble,  on  pourrait 
croire  à  la  fiction  que  La  Harpe  converti  inventa  à 
la  fin  du  Directoire,  en  arrangeant  ses.  souvenirs  » 
[If ancien  regime,  17. e  ed.,  1887).  Poiché  quando 
Imbert  di  Saint-Amand,  a  cagion  d’esempio,  confessa 
che  «  La  Harpe  a  sans  dontè  amplifié  ses  souvenirs  » 
{Marie- Antoinettc,  p.  169),  non  s’accorge  di  scalzare 
con  un’arguzia  proprio  quello  che  più  c’importa.  E 
altri  esempi,  altri  autori,  altri  argomenti  soggiungerei.... 
sed  nos  genera  degustamus,  non  bibliothecas  excu- 
timus.  Solo  mi  preme  avvertire,  tornando  alla  mia 
Venezia,  che  giudicherei  opportuno  di  fare  una  profon¬ 
da  distinzione  tra  la  minacciosa  profezia  del  poeta 
Alamanni,  vuota  di  significato,  e  il  doloroso  presen¬ 
timento  del  Donà  che  assume,  direi  quasi,  impor¬ 
tanza  storica. 

Convengo  infine  pienamente  con  Paolo  Bellezza, 
anche  in  materia  di  profezie,  che  di  ogni  principale 
avvenimento  della  storia  ci  è  dato  quasi  sempre  di 
scoprire  qualche  preannuncio,  più  o  meno  però  inde¬ 
terminato  :  ma  tosto  avrien  di  pensare  che  infinita¬ 
mente  più  grande  è  il  numero  dei  fatti  che  «  furono 
previsti,  preannunciati  e  talvolta  descritti  in  antici¬ 
pazione  con  singolare  esattezza  »  e  che  non  accad- 

Giuseppe  Ortolani. 


NOTIZIE 

Conferenze  e  Cóncerii 

*  L’ ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA  ha  tenuto  do¬ 
menica  uellff  Sala  di  Luci  -  òàordariò  in  Palazzo  Riccardi, 

annuale.  Il  sanatore  Guido  bazzoni,  segretario  dell'  Accà- 

1’  elogio-, dei  defunti  accademici  Merlo,  De  Gubernatis  e  puc- 
cianti,  ha  annunziato  :  ohe.  il  gran  .dizionario  è  giunto  alla 
lettera  s’  è  compiaciuto  del  traslòco'  dell'  Accademia  in 

Bacci  il  quale  ha  letto,  un  sostanzioso. discorso  intorno  al 
Boccàccio.. e  alia  prosa  italiana  seguendo  le  movenze  e  le  forme 
della,  nostra  Erosa  dal  inovellatore  certaldese  sino  ai  nostri 
giorni.  Molto:  pubblicò  fiha  ascoltato  il  -discorso  crìtico  che 
non  è  giudicàbile  in  iquesta  nota  e  die  mèriterà  serio  esàme 

samento  e  di  diffusi  jappl  ausi. 

*  IN  ORSAN  MICHELE-  gip  vedi  scorso  ha  letto  il  I. 
Canto  'del V  Inferno  il  padre  Lui&i  Pietrobonò  con  un  di- 

. -tico,'  tutto' della?  Commedia  sótto  il' frascame 
dei  commenti  confusionari  la  pura  .fibra  spirituale,  lo  spi¬ 
rito  religioso  nel  seni©  Edificatore  e  quasi  messianico  della 
parola.  Dante  è  per^fL ’Riètrobono  il  nù.ovo  profèta  che  nu¬ 
trito:  di  bibliche-.  as^a?ÌQni  - chiama  a  gran  voce  un  -nuovo 
Redentore,  il  veltro,  (che  non  è  da  riconoscersi  in  <un  potente 


icismo  di  forma- 'moderna, 
affermantèsi  nella  padronali®:  dei  nuovi'  mezzi  tècnici  adope¬ 
rati.  La  prima  parte  (Introduzione  :  adagio,  e  allégro  gio¬ 
condi >).  che  racchiud<LÌnteres^|ti  episodi  fu  la  meno  gustata- 


NEVRALTEINA 

il  più.  energico 

Uniiiievralgico  ed  Anfi reumatico 

TSTOUNT  AGISCE  STTIL,  CUORE 
Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgìe,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  il  dolore,  abbassa  la 
temperatura  senza  provocare  depressioni  anche  se  preso  a  dosi  alte  e  ripetute. 

Tubetti  da  20  discoidi  da  gr.  0,50. 

MILANO  —  Lepetit  Farmaceutici  —  MILANO 


llegro  finale  nei  quali 


>  dal  Trio  del  Còfdara,  malgrado  le  novità  è  le 
tecniche  che  anche-  questo  Trio  /vuol  tentare. 

L  tanto  che  basta  per  giustificare  il  titolò  tradizio- 
ella  forma  d’  arte,  che  eoa,  -esso -si  stipi  designare, 
ite  apparisce  il  proposito  dell*  autore  di  battere 

stira  perciò  coinpletamente  rinnovata,  fecondata 


Questo  trio, 
di  episodii  ari 


plice  musicalità  —  suggestioni  di 
-  In  questo  terzo,  tempo,  soprat- 
” mezza*  e,  in  -Vari!  e^ispdji  del  finale 


pubblico 


.teressante*  li  pubblico  del  «  Ly- 

1’  esecuzione  magnifica  di  Hans 
e  coscienzioso,  di  Giovacchino 
imo,  di  Luigi  Broglio,  il  grande 
a  , del  violoncello.  Alla  si g.a  -Albertina  Broglio,  preti den- 
•  dell  a  sezione  musicale,  spetta  il  merito  di  avere  oirga-  - 


Maglioni  •violinista  vajlf 


por  ai 1  Pùgnani,  Bach,  Paganini  e  Kreisler. 

★  ALLA  SALA  FILARMONICA  domenica  scorsa,  ebbe 
uogo,  con  intervento  di  mólto  ed  Pletto  u<Et’orio,  Tih  con-  - 

n  vàrie'  romanze  scelte ;  n^ .  repertorio^òafcaie  {Don  Gio¬ 
vanni ,  Pagliacciy-Ballo  in  maschera  etc.)  il  baritono  Volterra, 
up  egregio  dilettante  dal  canto  pieno  di  espressione,  comu¬ 
nicativa:  Nella  parte  strumentale  suscitò,  un  •  vero  entusia¬ 
smo  Fanfulla  Lari  .nella  Follia  del  ,'Corelli.  Il  prof.  Coen, 

stare  la  Sonata  op.  5  n.  2  di  Beethoven  e  alcuni  tempi 
della  Sonata  op.  65  di  Chopin,  due  composizioni  bellissime 
e  immeritatàmente  trascurate  dai  concertisti.  Una  lode 
speciale  spetta  infine  al  pròf.  Felice’  Boghèn,  .pianista  va- 

dell*  interessante  audizione,  sia  collaborando  col  prof.  Coen 


sia  infine  prendendo  parte  col  :Lari  e  cól  Coen  ad  un 
rata  e  colorita  interpretazione  del  Trio  op.  40  di  I 
e  dì  questo  rendendo  specialmente  con  grande  firn 
poetiche  bellezze  dell’  Adagio  mesto. 

*  IL  QUINTETTO  JELMOLI  Ha  dato  mercoledì 
alla  Società  Filarmonica  il  suo  terzo  concerto  dedi 
Saint-Saèns  e  a  D>  Indy,  svòlgendo  cosi,  e  . in  modo  degnq^ 

da  camera.  Le  grandi  difficoltà  di  attti'aré  un  prc 
di  tal  genere  in  una  città  come  la  nostra,  non  trop; 
di  novità  musicali, -difficoltà  che  sin  da  quest*  anni 
già  in  gran  parte  felicemente  superate  (poiché  il  pubblico; 
accorse  sempre  a  queste  «  mattinate  >  numerosissimo 
d’ inTeressamentÒ)  accrescono  le  benemerenze  di  Hans  J  el-'^j 
moli  chè  volle  coraggiosamente  tentare  la  nobile  impres 
e  che  ci  auguriamo  vorrà  continuarla  con  rinnovato. ent 
siasmo  negli  anni  successivi.  Egli  ha  tutte  'le  -  qualità  pece 
sarie  per  riuscirvi  completamente:;  poiché  alla  sua  ine 
scussa  valentia  di  pianista,  ad  un  profondo  senso  musical 
ad  una  solida  cultura 'égli-.  Unisce' attitudini  direttoriali  v 
r  a  ménte  -  preziose,  ed  ha  trovato  altrettanto  .‘preziosi  collayj 
boratori  nei  valentissimi  violinisti .  Maglioni  ed.  Harnisch J* 
in  Thomas  Bauer  e  nell*  insigne  violoncellista  Luigi  Broglio.  * 

in  quest*  ultimo  concerto  piacque  moltissimo  il  quartetto  | 
in  la  min.  di'  Vincent  d’ Indy  per  vioiino,  -riolà,  violoin 
e  pianofòrte,  di  moderna  -  e  concettosa  fattura,  tutto  per- 
vaso  specialmente  nel  primo  e  nel  secondo  tempo  da  v 
grande  fervore  d*  ispirazione.  Lasciò  pure  la  più  gradita  in 
pressione  il  Septuor  in  mi  b.  magg.  op.  65  di  Saint-Saèns  p 
pianoforte,  tromba,  due  violini,  vibla,  violoneellò ■  è  Co 
riabbasso,  eseguito  con  molto  affiatamento  dai  componeÈ 
il  quintetto  in  unione  al  prof.  Cecchi  (tromba)  e  al  prof.  Bil 
(contrabbasso).  Questa  composizione  (scritta  per  la  Socié 
de  la  trompette  di  Parigi)  ha  tutta  la  classica  ed  elegante  chia-  1 
rezza  di  ^tSè^^e  è'  propria  dèli*  illustre- 'autóre  di 
;  Dalila. 

★  C&N  (SERTO  DI  MUSICA  RUSSA.  —  Àmukcisti  del&  | 
scuoia  russa  fù  -dedicato  quasi  intieramente  dai  coniugi  * 
Harnisch  un  concerto  che  riusci  interessantissimo.  1 
lodie  popolari  .di  Alabieff,  cosi  piene  di  color  locale,  e 
rosi  brani  scélti  fra  le  co'mpòsizioni  del  Rebikoff  ( 
precursore  russo  dell*  impressionismo  débussiano)  diedero 
modo  di  apprezzare  un  nuovo  aspetto 'del  multiforme  talentò  j 

y:  di  Madame  Luba  d’  Al exandrowsky- Harnisch.  Alcuni  f 
i  brani  del  Reffikoff  (piccoli-  quadretti  pieni  di  vita  intensi 
parvero  sotto  le  sue  dita  dei  veri  'picòòli  c'apolavori,  e  talui 
di  essi  dovè  replicare  afplau dirissima.  Anche  l'^mio  vi 
Unisca  Hàrnisch  fu  piolto  applaudito,  speciadmente  in  1 
delicato  Andantino  dello  Tschetschulin  che.  dovette  rep 
care,  e  in  tre  Slovanske  tance  dello  Dworak  alle  quali  d 
vette  aggiungere,  in  luogo  di  bis,  una  breve  pagina  del  fterj 
bikoff. 

È  riservata  la  proprietà  artìstica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nei  j 
WARZOGGO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  flt.nlilllmento  GIUSEPPE  -CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 


■  se  desiderate  (a  più  squi¬ 
sita  marca  di  tè.  Chi  la 
conosce  non  usa  altra 
marca,  poiché  una  prova 
attesta  la  ■■  sua  bontà.- 


WISKEMANN 

Finale  li  Milano:  Via  Paspirolo.  11 
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CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’ organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 

INSELVIMI  &  C.  -  Milano,  Via  S.  Barnaba,  12. 


GIOCONDA. 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 

- - 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 
tuto,  cito,  jucunde. . . . 

FELICE  BISLERI  e  C.  -^Milano. 
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Il  capolavoro 
e  la  suffragetta 

Se  miss  Mary  Richardson  ha  pensato  di. 
darci  uno  spettacolo  nuovo  col  suo  gesto  bru¬ 
tale  contro  la  Venere  di  Velasquez,  si  è  in¬ 
gannata  volgarmente.  Senza  disturbar  la  me¬ 
moria  di  Eroitrato,  possiamo  rammentare  il 
gesto  consimile  e  a  noi  più  vicino  di  altro 
energumeno,  che  mandava,  in  frantumi  pn 
preziosissimo  vaso  antico  del  British  Museum. 
Ma  ciò  che  ci  stupisce  si  è  che  se  mùs  Mary 
Richardson  ha  creduto  di  essere  in  quel- 
1’  istante  di  sciocca  violenza  una  suffragetta, 
invelenita,  ha  preso  abbaglio  anche  in  que¬ 
sto.  Essa  'non  è  che  una  futurista,  una  se¬ 
guace  di  F.  T.  Marinetti,  m'o  ottimq  amico. 

1  futuristi  predicano  da  anni  la  distruzione 
£ion  soltanto  dei  più  insigni  capolavori,  ma 
delle  ste  se  Gallerie,  che  ne  sono  il  tempio 
e  l’asilo.  Miss  Mary  Richardson  ha  effettuato, 
.le.  teorie  del  futurismo,  e  con  l’impulsività 
propria  delle  zitellone  agre,,  è  passata  in  un 
attimo  dalla  teoria  alla' pratica. 

N’é  è  stata  più  originale  apprendendoci 
che.  oltre  la  bellezza  fisica  esiste,  la-  bellezza 
morale.  Ge  lo  hanno  insegnato  a  scuola;  e 
se  non  ci  fosse  là  bellézza  morale,  cóme  po¬ 
trebbero,  giusto  Iddio,  consolarsi,  le  donne 
brutte  ?  L'  esaltazione  della  bellézza  morale 
è  il  solo  .conforto  delle  donne  che. non  pos¬ 
siedono  quell’  altra  ;  una  donna  orribile  può 
sempre  offrirci  la,  stia  anima  bellissima  ;  è 
vero'  che  noi  non  1’  accettiamo,  ma  intanto 
dobbiamo  riconoscere  ohe  qualche  cosa  di- 
bello'  ce •!’•  hanno  pure  le  donne  brutte; 

Senonéhé,  dopo  la  naturale  indignazione 
per  la  rovina  del  .capolavoro;.?  péri  la  stupi¬ 
dità  volgare  della  vendetta,  è  venuto  ,  anche 
il  sorriso. 

■  Miss  Mary  Rióharftson  ha  avuto  il  torto 
di  scégliere  a  ;  bersaglio  del- suo  coltellacci o 
da- cucina  uno  dei  più  perfetti  e  più  persua¬ 
sivi  nudi  femminili  che  si  "conoscali©,  E  'gli? 
sfaccendati,  i  quali  .non  sono  pochi,  e  i  ma¬ 
ligni,  i  quali  sono,  anche  di  più,  han  pensato 
che  oltre  il  rancore  politico,  miss  Mary  Ri- 
chardaon  sfogava  il  rancore  della  zitella  d’anni 
trentàciiique,  'magrissima,'  ".tutta'  ad  angoli 
invece  che  à  curve'.' Se  ave.se  scélto  lini '-pae¬ 
saggio^  ò  una  marina,  il  sospètto  d’  un  odio 
di  natura  eminentemente  femminile,  -d’  una 
invidia  acutamente  sessuale,  non  sarebbe  nato 
spontaneo  in  tutti. 

Che  cosa  ha.  voluto  dirci,  la  violenta  vi¬ 
rago  tutta  .ad  angoli  ?...  Che,  esiste  una,  bel¬ 
lezza  morale,  quella  .di  mistress  Pankhurst, 
non  meno  commendevole,  ma  certo  meno  gu¬ 
stosa,  che  la  bellezza  fisica  della  Vènere  del 
Velasquez.  E  non  ne  dubitiamo  ;  nessuno  di 
....  noi  ha  mai  discusso  là  -  bellezza  morale  di 
mistress  Pankhurs  t  6  anche  di  miss  Mary  Ri- 
Lchardson,  lè  quali,  moralmente  parlando,  de- 

-  vono  essere  bellissime. 

Soltanto,  miss  Mary  Richardson  è  andata 
troppo  oltre.  Nonostante  1’ intelligenza  che 
ci  distingue,  non  riusciamo  a  comprendere 
perché  in  nome  della  bellezza  morale  si  debba 
distruggere  un  capolavoro  che  non  troverà 
mai  chi  pòssa  sostituirlo. 

E  anche  ci  riesce  incomprensibile  perché 
lo  strazio  della  Venere  debba  significare  pro¬ 
testa.  per  1’  arresto  di  mistress  Pankhurst'. 
Tutto  questo  affare ,  di  suffragismo  è  eminen¬ 
temente  inglese.  Che  le  suffragette  risplen¬ 
denti,  in  mancanza  d’  altro,  di  bellezza  mot 
faie,  se  la  piglino  coi  ministri  del  loro  paese, 
e  facciano  schiamazzi  a  Londra  e  dintorni, 
e  incendino  castelli,  e  si  buttino  sotto  le 
zampe  di  cavalli  in  corsa,  e  si  divertano  à 
non  bere  e  a  non  mangiare,  è  comprensibi¬ 
lissimo,  Agiscono  nel  loro  paese,  contro  te 
leggi  del  loro  paese,  per  una  causa  loro  pro- 

-  pria,  e  nessuno  ha  da  metter  parola.  * 

Ma  che,  perché  la  moralmente  bellissima 
.  mistress  Pankhurst  è  stata  arrestata,  la  mo¬ 
ralmente  bellissima  mistress  ■  Mary  Richard- 
|  son  distrugga  un  capolavoro,  questo  ci  setp- 
l  bra  esagerato.  Il  capolavoro  non  é  inglese, 
né  consacrato  al  gusto  inglese  ;  il  capolavoro 
è  patrimonio  mondiate  ;  esso  diletta  e  acca¬ 
rezza  la  vista  del  pubblico,  il  quale  è  com¬ 
posto  di  gente  venuta  cosi  dalla  Spagna  come 
dall’  Italia,  dalla  Germania  come  dalla  Rus¬ 
sia,  dall’  Austria  come  dalla  Norvegia.  Il  ca¬ 
polavoro  è  di  tutti  e  di  nessuno  e  non  può 
essere  sacrificato  per  le  divergenze  politiche 
e  sociali  di  una  signorina,  sia  pure  moral¬ 
mente  bellissima,  col  governo  del  suo  paese. 

Non  è-  colpa  degli  italiani  o  dei  francesi 
o  dei  russi  o  dei  tedeschi  se  la  legislazione 
inglese  non  ha  ancora  ammesse  te  donne, 
belle  moralmente,  all’  ineffabile  diritto  del 
votò  e  non  ha  ancora  largito  alte  viragini  te 
dolcezze  delle  elezioni  politiche  e  ammini¬ 
strative....  Che  c’  entriamo  noi  in  tutto  que¬ 


sto  putiferio  ?  E  perché!  miss  Mary  Richard- 
sòn  toglie  a' noi  il  piacére  d’ ammirare  la 
Venere  del  Velasquez,  la  .quale  . non  era  né 
prò,  né  contro  il  suffragio  ?  Era  nuda,  tran¬ 
quillamente,  divinamente  nuda,  e  credeva 
con  ciò  di  far  meglio  che -  andare  à  , votare  per 
mistress  Pankhurst....  Fiera  della  sua  immar- 
-céscibile  bellézza  fisica,  voltava  le  spalle  alla 
bellezza  morate;  e  la  bellezza  morale  1’  ha. 
colpita  a  tradimento,  coni  sètte  coltellate  nella 
schiena. 

Miss  Mary  Richardson  .Jia  dunque  torto  per 
varii  motivi.  É  certo  che  ^e  il  governo  inglese 
esponesse 'nuda' .sopra  ligia  piazza  miss  Mary 
Richardson  nella  posa  che  aveva .  la  Venere 
del  .Velasquez,  il  pubblico  dovrebbe  .  confes¬ 
sare  i  che  per  quell’ atteggiapiento  la  .  bellezza 
morale  '  non  basta  ;  e  , miss  !  Mary  Richardson 
’ Mimprenderebbe.  che  il  suo'  gesto  non  è  per¬ 
donabile.  Là  Vedere,  •  cieli’  anima  deve  essere 
amica  ed  alleata  alla  Venere  del  corpo.... 
Noi  abbiamo  un,  Quadro  — -,  diciamolo  sotto- 


All 'amico  dott.  Luigi  Zanzi. 

Poiché  tutto  il  materiale  artistico,  rimasto 
alla  morte  di  Giuseppe  Grandi  nello  studio 
dello  scultore,  venne  raccolto,  grazie  all’atto 
munifico  del  fratello  Benigno,  ed  al  cordiale 
di  Lei  patrocinio,  nel  Castello  Sforzesco,  poi¬ 
ché  fra  breve  noi  vedremo  adunati  in  una , 
delle  sale  della  Galleria  d’arte  moderna  i  capo- 
saldi  dell’  opera  del  geniale  artista  lombardo 
—  1’  Ulisse,  mirabile  prova  dell' allievo  appena 
ventitreenne,  la  statua  del  Beccarla,  colla  quale 
alla  distanza  di  soli  quattro  anni  si  affermava 
maestro,  la  figura  della  Campana,  che  ram¬ 
memora  l’immatura  fine  dello  scultore  — 
parmi  doveroso  il  rievocare  Qualcuno  dèi  ri¬ 
cordi  che  ancora  aleggiano  intorno  .ad,  altre 
opere  minori,  che  tirannia  di  spazio  non  con¬ 
sente  oggi  di  esporre,  mentre  Milano  si  di¬ 
batte  nell’ obbligo  morale  di  assegnare  con¬ 
degna  sede  alle  crescenti  manifestazioni  del¬ 
l’arte  moderna.  Due  bozzetti,  quasi  sconosciuti, 
attendono  di  potere  attestare  la  partecipazione 
di  Giuseppe  Grandi  al  concorso  bandito  or 
sono  ventitré  anni,  per  il  monumento  al 
c  Genio  tutelare  della  lingua  e  della  civiltà 
italiana  nel  Trentino  ». 

Chiamato  a  far  parte  della  Giuria  per  la 
scelta  del  bozzetto  fra  i  quaranta  inviati  a 
Trento  da  ogni  parte  d’ Italia,  ero  rimasto 
gradevolmente  sorpreso  nel  riconoscere,  a  tra¬ 
verso  il  velo  del  motto  imposto  dal  programma 
ai  concorrenti,  la  partecipazione  del  Grandi 
alla  gara;  mi  spiegai  allora  un  certo  imba¬ 
razzo  che  in  lui  avevo  notato,  frequentan 
done  a  quell’epoca  lo  studio  per  concordare 
la  struttura  della  piattaforma  del  monumento 
delle  Cinque  Giornate  in  granito  di  Svezia  : 
il  bozzetto  intravveduto  da  me  in  uno  dei 
locali  del  cantiere,  accuratamente  ravvolto  in 
tele,  era  dunque  destinato  a  Trento,  e  lo 
scultore  vi  aveva  lavorato  celando  gelosamente 
agli  amici  più  intimi  il  suo  proposito.  Alli¬ 
neato  cogli  altri  vedevo  in  quel  bozzetto  la 
figura  dell’  Alighieri,  sospesa  la  lettura,  poster¬ 
gate  le  mani  rinserranti  il  volume,  muovere 
il  passo  tutto  assorto  in  meditazione  ;  e  quella 
figura  pensosa  si  ergeva  da  una  ghirlanda  di 
putti,  in  vivace  e  festosa  mossa,  simboleg- 
gianti  la  vita  nuova,  l’avvenire  della  lingua,  del 
pensiero  italico.  Bozzetto  ben  degno  dell’au¬ 
tore,  affermante  —  assieme  all’  altro  presen¬ 
tato  dal  Troubetzkoy  e  dal  Conconi  —  la  ge¬ 
nialità  colla  quale  la  scoltura  lombarda,  sullo 
scorcio  del  secolo  XIX,  mirava  ad  esprimere 
idee,  anziché  a  modellare  gelide  forme. 

Pur  vi  era  un  bozzetto,  intorno  al  quale 
l’addensarsi  dei  visitatori  costituiva  già  il  pre¬ 
sagio  di  una  designazione  popolare.  Come 
spiegare  il  fondersi  delle  impressioni  di  una 
folla,  il  loro  accordarsi  istintivo  nell’  irresi¬ 
stibile  verdetto  di  popolo  ?  Non  era  forse 
stato  l’impulso  di  una  di  queste  designazioni, 
che  dieci  anni  innanzi,  nel  concorso  per  il 
monumento  delle  Cinque  Giornate  in  Milano, 
aveva  trascinato  la  Giuria  a  premiare  il  boz¬ 
zetto  del  Grandi,  pur  non  rispondendo  questo 
aile  prescrizioni  del  programma  di  concorso? 

Malgrado  deficienze  destinate  a  non  scom¬ 
parire  interamente  nella  esecuzione,  il  boz¬ 
zetto  vagheggiato  dal  pubblico  soggiogava  la 
folla,  che  già  ne  subiva  tutta  la  efficacia.  Era 
quello  il  monumento  destinato  ad  essere,  sulla 
vasta  piazza  di  Trento,  la  serena  risposta  alla 
sfida  altezzosa,  lanciata  pochi  anni  prima  dalle 
donne  di  Bolzano,  chiedenti  alle  sorelle  del¬ 
l’impero  germanico  l’obolo  per  quella  statua 
di  Gualtero,  che  si  voleva  «  scolta  fedele  della 
marca  di  mezzodì,  rivolta  all’antichissimo  ne¬ 
mico  della  possanza  tedesca,  gridando  :  fin 
qui  e  •  non  oltre  1  » 


voce,  perché  te  suffragétte.  4on  lo  trattino  a 
coltellate  da  cucina,  —  in  cui  si  vedono  l’amore 
sacro  e  1’  amore  profanò'  gentilmente  vicini 
1’  uno  all’  altro  q  nulla  è  piu  dolce  :che  quella 
tenera  fratellanza,  la  quale;  serve  a  rilevare 
1’  una  e  1’  altra  bellezza. 

Il  governo  inglese  dqyrà,;|iensare  a  punire 
seriamente  miss  Mary  Ricltardson  ;  non  già 
per  la  questione  del  voto,  màiperché  il  mondo 
civile  tutto  intero  chiama  ypsponsabile  l'In¬ 
ghilterra  dei  capolavori  eh’  essa  possiede,  os¬ 
sia  1’  Inghilterra  .  deve  risponderne  in  faccia 
al  mondo  civile.  y 

Noi  non  ammettiamo  che  lina  per.-.ona  qual¬ 
siasi,  suffragetta .'o  no,  poca  importa,  abbia 
maniera  di  togliere  al  mondò  un  capolavoro 
per  i  suoi  capricci  p  i.suoi ©sentimenti  per¬ 
sonali.  La  Francia  s/  è  l.asciàjta  portar  via  la 
Gioconda  ;  F  Inghilterra  la|‘cia  accoltellare- 

Venere . dove  andiamo  a  finire  ?...  Ci  manca 

la  Russia  e  là  Triplice  Intesa® è  al  completo. 

Il  mondo  civile  chiede  perniò  che  i  delitti 


Con  minore  iattanza,  con  maggiore  fedeltà 
storica,  con  più  misurato  senso  morale  di 
equità,  di  legittima  difesa  e  non  di  offesa, 
con  incommensurata  r  superiorità  intellettuale, 
la  figura  di  Dante  doveva,  da  quella  piazza, 
rivolgere  lo  sguardo,  tendere  il  bràccio  verso 
il .  confine  che  natura  e  sentimento  .hanno 
tracciato,  non  l’odio  e  la  oppressione:  do¬ 
veva  il  fiero  suo  aspetto  essere  difesa  degli 
oppressi,  speranza  ai  buoni,  ammonimento  ai 
tristi;  e  l’anima  del  popolo  non  provava  il 
bisogno  di  indugiarsi  in  una  maggiore  valu¬ 
tazione  della  tecnica  d’arte,  mentre,  nei  vari 
episodi,  scaglionati  intorno  al  basamento,  già 
leggeva  estrinsecati  i  dolori,  »  te,  speranze,  le 
concordi  aspirazioni. 

Ancora  una  volta,  un  gruppo  di  giudici, 
adunato  davanti  alle  più  divergenti  espres¬ 
sioni  d’arte,  doveva  costringere  i  diversi  giu¬ 
dizi  personali  nell’inesorabile  stampo  di  quei 
verdetti,  che  fatalmente  costituiscono  una  col¬ 
lettiva  abdicazione.  Chi  mirava  ai  supremi 
intenti  dell’a-te,  cercando  F estrinsecazione  di 
una  idea,  non  la  fossilizzazione  di  forme,  po¬ 
teva  appagarsi  dinanzi  alla  geniale  sempli¬ 
cità  ed  evidenza  del  bozzetto  Grandi,  o  del- 
Faltro  Troubetzkoy-Conconi,  non  meno  denso 
di  significato.  Chi  non  voleva  scostarsi  dal 
ricettario  degli  elementi  convenzionali  com¬ 
ponenti  il  monumento  onorario,  dalla  statua 
venendo  sino  alla  cancellata,  trovava  il  boz¬ 
zetto  degno  dell’accademico  giudizio  di  cor¬ 
retto,  proporzionato...;  infine,  chi  era  disposto 
ad  associare  a  questo  rispetto  per  elementi  e 
forme  convenzionali,  l’aspirazione  verso  qual¬ 
cosa  di  più  espressivo,  di  più  elevato,  po¬ 
teva  intravvèderae  l’intenzione  e  la  promessa 
nel  bozzetto  preferito  dal  pubblico. 

**★ 

Ottenere  un  differimento  del  giudizio  defi¬ 
nitivo,  allo  scopo  di  concedere  ai  tre  boz¬ 
zetti  rispecchianti  quelle  diverse  tendenze,  di 
misurarsi  in  una  gara  più  ristretta,  era  stato 
compito  non  agevole,  per  non  dire  ingrato, 
di  fronte  a  quella  ansiosa  aspettazione,  che  si 
era  accentuata  intorno  al  (concorso.  Erano 
vecchi  cittadini,  anelanti  al  (compimento  del 
voto  che  aveva  serbato  in  loro  tutto  il  fer¬ 
vore  giovanile,  pei  quali  il  solo  accenno  ad 
un  rinvio,  ad  una  rinnovazione  del  concorso, 
era  giustificato  motivo  di  turbamento  :  era 
una  popolazione  che  raccolti,  malgrado  gli 
ostacoli  frapposti  alla  propaganda,  i  mezzi 
per  il  generoso  proposito,  sentiva  la  prudente 
opportunità  di  non  perdere  tempo,  di  evitare 
il  sopraggiungere  di  mutate  condizioni  poli¬ 
tiche,  a  pregiudizio  del  risultato  ;  ma  quanto 
potè  riuscire  increscioso,  di  fronte  a  quelle 
spiegabili  impazienze,  il  chiedere  in  nome 
delle  ragioni  d’  arte,  un  rinvio  del  giudizio, 
altrettanto  -fu  nobile  la  deferenza  assoluta  alla 
proposta  della  Giuria,  di  ripetere  la  gara,  ri¬ 
stretta  fra  tre  concorrenti. 

Allorquando,  dopo  quel  primo  vérdetto, 
rividi  il  Grandi,  un  senso  di  conforto  venne 
ad  alleviare  l’ impressione  della  responsabi¬ 
lità  affrontata  col  lasciar  delusa  la  impazienza 
popolare.  —  *  Vedrai  1  mi  diceva  il  Grandi, 
ho  nella  mente  un  concetto,  e  questa  volta....  ». 
Nella  stessa  sua  reticenza  intravvedevo  una 
fede,  una  esaltazione,  per  cui  mi  appariva  prov¬ 
videnziale  quella  seconda  prova,  concedente 
allo  scultore  che  da  vent’  anni  aveva  donato  a 
Milano  la  statua  del  Beccaria,  di  dare  ancora 
una  volta  tutta  la  misura  del  suo  ingegno. 
Infiammato  nel  suo  proposito,  il  Grandi  si 
reca  a  Ravenna,  s’ indugia  nell’  ambiente  dan¬ 
tesco,  ritorna  pieno  di  ardore  e  di  fiducia. 
Gli  amici  intimi  eh’  egli,  come  sempre,  e 


contro  f  arte  siano  esemplarmente  puniti.  Si 
punisce  l’  incendiario  che  dà  fuoco  a  un  fie¬ 
nile,  il  ladruncolo  che  ruba  una  pecora,  il 
padre  di  famiglia  ché  sottrae  un  pane,  non 
si  punirà  in  maniera  ricordevole"  la  zitellóna 
inacidita,  che,  formulando  idiotissime  teorie, 
fa  a  brani  un'  capolavoro  ? 

In  nome  della  bellezza  fisica,  pura  e  nuda, 
noi  chiediamo  una  severa  condanna  per  la 
bellezza  morale  angolo  a  ’e  acida.  Miss  Mary 
.Richàrdsoh  deve  e  sere  punita,  perché  il  ca¬ 
polavoro  è  sacro  e!  sta  sopra  a  tutte  le  mise¬ 
ràbili  competizioni  di  parte:  che  travagliano 
quel  mondo,'  per  la  serena’  contemplazione 
del ‘quale  il  capolavoro  tu' creato. 

Le  '  suffragette  prendano  a  frustate  i  mini¬ 
stri  còpie' già  hanno  fatto.  Gio'  iiòh  ci  riguarda. 
Ma  rispettino  i  capolavori,  ché'appartengolio 
a'  noi  e  che  noi  abbiamo  l'  indiscutibile  do¬ 
vere,  di  difendere. 

Luciano  Zùccoli. 


quasi  con  un  senso  di  pudore,  vuole  estranei 
al  lavorio  della  sua  mente,  per  non  turbarne 
il  fervore,  intravyedono  nel  sorriso  dell’  ar¬ 
tista  l’ intimo  compiacimento,  già  pregustano 
la  vittoria. 

Ma  nemmeno  il  fraterno  affetto  può,  di¬ 
nanzi  al  rinnovato  bozzetto,  comprimere  il 
moto  sincero  dell’  animo.  È  forse  la  esagerata 
aspettazione  che  solleva  un  senso  di  delu¬ 
sione  ?  No  ;  è  lo  stesso  immediato  confronto 
col  primo  bozzetto  che  dissipa  il  dubbio,  con¬ 
ferma  il  senso  che  ci  invade.  Delusione  1  Pa¬ 
rola  amara,  profondamente  triste,  che  ognuno 
intravvede  nel  comune  imbarazzo.  Di  quella 
figura,  in  ;  atto,  non  si  sa  se  di  spiegare  o  di 
discuterò,  colle  mani  nelvosamente  'contratte, 
vicino  alla  bocca,  si  vorrebbe  cogliere  il  si¬ 
gnificato  ;  ma  lo  sforzo  stesso  della  ricerca 
suona  condanna.  È  Dante  che  insegna,  di¬ 
vulga  la  lingua  ?  È  Dante  che  si  affanna, 
stenta  ad  esprimere  il  pensiero  suo?  La  mente 
intanto  rievoca  il  primo  bozzetto,  subisce  an¬ 
cora  una  volta  il  fascino  di  quella  posa,  cosi 
viva,  ed  espressiva  nel  suo  raccoglimento,  ne 
riconosce  ancora  più  l’ intenso  significato. 

Intanto,  il  gesto  ampio,  calmo,  quasi  jera- 
tico  del  bozzetto  già  predestinato,  ricompare 
immutato,  e  malgrado  la  persistente  conven¬ 
zionalità  della  tecnica,  riafferma  sempre  più 
nel  sentimento  popolare  quella  efficacia  che 
dal  monumento  si  attende  :  non  vi  sono  forse 
tanti  pensieri,  tante  speranze  e  timori,  che 
pur  nel  freddo,  accadèmico  sovrapporsi  e  suc¬ 
cedersi  dei  vari  episodi,  hanno  trovato  l’eco 
spontanea  nell’  anima  di  tutto  un  popolo  ? 

La  battaglia  è  perduta  :  non  resta  che  sal¬ 
vare  1’  onore  delle  armi,  ed  è  lo  stesso  arti¬ 
sta  che  spiana  la  via.  Come  dieci  anni  prima, 
affrontando  la  gara  che  doveva  procurargli  il 
maggior  trionfo  della  vita,  il  Grandi,  sde¬ 
gnoso  delle  formalità  burocratiche,  si  ostinava 
a  lasciar  scoccare  il  termine  estremo,  fissato 
per  la  consegna  dei  bozzetti,  senza  depositare 
la  prescritta  busta  racchiudente  il  nome,  e 
contraddistinta  con  un  motto,  cosicché  l’amico 
che  avrebbe  dovuto  ravvisare  in  lui  il  te¬ 
muto  rivaie,  dovette  assumersi  la  iniziativa  di 
stendere  frettolosamente,  sul  banco  della  più 
vicina  rivendita  di  privative,  la  scheda,  e  di 
firmarla  in  luogo  del  Grandi,  giungendo  a 
regolarizzare  all’  ultimo  momento  la  consegna 
del  bozzetto,  cosi  a  Trento  il  Grandi  si  ri¬ 
bellava  alla  condizione  posta  dal  programma 
di  concorso,  richiedente  dai  concorrenti  Firn-; 
pegno  di  assumere  F  esecuzione  del  monu¬ 
mento  entro  i  limiti  della  somma  dichiarata 
disponibile.  Il  Grandi  preventivava  invece  una 
somma  sensibilmente  maggiore  per  il  monu¬ 
mento  da  lui  ideato  ;  cosicché,  nemmeno  la 
osservazione  che  quella  eccedenza  di  spesa 
avrebbe  potuto  sparire,  qualora  si  fosse  adot¬ 
tato  il  concetto,  a  parer  mio  vantaggioso  anche 
esteticamente,  di  diminuire  la  gradinata  cir¬ 
costante  al  monumento,  potè  superare  lo  sco¬ 
glio  del  rispetto  alle  condizioni  del  programma. 
Considerato  come  non  ammesso  al  concorso 
per  eccedenza  di  spesa,  il  bozzetto  del  Grandi 
si  trovò  materialmente  sottratto  ad  un  giudi¬ 
zio  di  raffronto,  che  d’  altronde  già  si  era 
delineato  a  lui  svantaggioso. 


Fata  trahunt  :  il  bozzetto  dello  Zocchi  ri¬ 
portava  quella  sanzione  ufficiale,  che  già  era 
nell’animo  di  tutti  :  sanzione  aggravata  però 
da  un  corredo  di  prescritte  modificazioni,  che 
pur  convenendo  nel  verdetto,  non  ritenni  di 
approvare,  e  Io  stesso  scultore  non  volle  ac¬ 
cogliere. 

L’  opera  si  avvia  all’  esecuzione;  1’  artista 


asseconda  F  ansia  della  popolazione,  cosicché 
meno  di  quattro  anni  trascorrono  dalla  firma 
del  contratto  per  l’allogazione  del  lavoro,  al 
giorno  della  inaugurazione.  Ma  ahimè  I  diceva 
nel  discorso  inaugurale  il  presidente  del  Co¬ 
mitato,  dott.  Guglielmo  Ranzi  «  quanti  nobili 
cittadini  mancano  a  questa  solenne  esultanza 
di  cuori  !  Carlo  Dordi,  Grazioli,  Paolo  Oss- 
Mazzurana,  i  vostri  spiriti  aleggiano  qui,  in¬ 
torno  all’  auspicata  immagine  ;  noi  li  salu¬ 
tiamo,  compresi  di  reverenza  e  di  affètto!  ». 

E  néll’  udire,  in  quel  giorno,  la  rievoca¬ 
zione  degli  uomini  onorandi,  che  avevo  avvi¬ 
cinato  e  veduto  infervorati  nell’alto  còmpito, 
un  brivido  mi  assalse,  ripensando  alla  fatalità 
che  avrebbe  potuto  gravare  sul  concorso  di 
Trento.  Cadevano,  fra  gli  osanna  del  popolo, 
gli  ultimi  veli  avvolgenti  il  monumento  a 
Dante,  e  da  due  anni  già  riposava  Giuseppe 
Grandi  nel  tranquillo  camposanto  di  Ganna, 
presso  ai  suoi  cari!  Il  desiderio  di  un  monu¬ 
mento  a  Dante  più  espressivo,  più  elevato 
nei  suoi  intendimenti  d’ arte,  si  attenuava  di 
fronte  alla  visione  di  una  fatalità  scongiurata, 
che  avrebbe  potuto  compromettere,  non  solo 
F  opera  d’  arte  —  come  quindici  anni  dopo 
un’  altra  immatura  morte  troncava  F  opera 
del  monumento  a  Verdi  in  Milano  ma 
avrebbe  fors’  anco  pregiudicato  qualcosa  di 
più  essenzialè  della  perfezione  d’arte,  la  tanto 
attesa  affermazione  d’  italianità.  E  ancor  più 
comprendevo,  in  quel  momento,  quel  senso  di 
preoccupazione  che  nell’  opinione  pubblica 
destava  il  semplice  accenno  ad  una  eventuale 
scelta  nel  nome  del  Grandi  :  preoccupazione 
alimentata  dal  sapere  questi  tutto  assorto  nel 
monumento  delle  Cinque  Giornate,  ed  aggra 
vata  dalla  leggenda,  calunniosa  per  F  artista, 
di  una  pretesa  lentezza  ed  indifferenza  nel 
soddisfare  agli  impegni  assunti,  quale,  a  quel- 
F  epoca  era  invece  imputabile  a  due  altri 
scultori  :  il  Rosa  e  il  Costa. 

Certo,  F  ambiente  artistico  milanese  non 
contribuiva  alla  serena  valutazione  dell’  alto 
valore  morale  di  Giuseppe  Grandi  :  vittima 
di  astiosità  tenaci,  egli  era  pur  la  vittima  di 
patrocinatori,  che  certamente  non  sollecitava, 
ma  che  alla  sua  causa  riescivano  nefasti  ben 
più  dei  nemici  acerrimi.  Non  par  vero  oggi, 
rileggendo  a  poco  più  di  vent’  anni  di  di¬ 
stanza  gli  argomenti  dei  fautori  del  Grandi, 
che  tanto  abbia  potuto  difettare  in  loro  il 
criterio  morale.  Partiva  da  Milano  per  Trento 
il  bozzetto  del  Grandi  per  il  2°  concorso,  ri¬ 
stretto  ai  tre  artisti  prescelti,  e  un  giornale 
d’  arte  non  esitava  a  scrivere  :  «  noi  amiamo 
sperare  che  questo  2°  concorso  sia  soltanto 
prò  forma,  e  che  ad  uno  statuario  della  forza 
di  Giuseppe  Grandi  venga  fornita  la  opportu¬ 
nità  di  dedicare  il  suo  genio  in  quest’opera  ; 
tanto  più  lo  speriamo  sapendo  cosa  Valgano, 
rispetto  a  lui,  i  due  altri  concorrenti.  Quando 
si  è  di  fronte  ad  un  artista  coscienzioso  e 
dell’  altezza  di  Grandi,  le  pedanterie  buro¬ 
cratiche  devono  scomparire  :  si  va  diretta- 
mente  a  lui  e  gli  si  affida  il  lavoro  senz’al¬ 
tro  ».  Era  questo  un  predicare  la  sopraffazione 
di  qualsiasi  garanzia  morale  di  un  concórso, 
era  F  ammettere  il  privilegio  per  un  artista, 
che  pur  si  era  aperto  la  via  a  mezzo  dì  un 
concorso,  di  contestare  agli  altri  il  diritto  di 
affrontare  a  lor  volta  la  stessa  sorte  :  definire 
pedanterie  burocratiche  l'invito  da  Trento  ri¬ 
volto  a  tutti  gli  artisti,  di  concorrere  al  mo¬ 
numento  per  il  «  genio  tutelare  della  lingua 
e  della  civiltà  italiana  nel  Trentino  »  allo 
scopo  di  sostenere  la  tesi  che  in  un  concorso 
di  2°  grado  dovessero  prevalere  considerazioni 
estranee  alle  guarentigie  fondamentali  per 
qualsiasi  concorso,  vale  a  dire  la  valutazione 
oggettiva  delle  opere  presentate,  era  un  creare 
intorno  alla  figura  di  Grandi  un  antipatico 
ambiente  di  diffidenze,  per  cui  Finsuccesso, 
che  lealmente  amareggiava  gli  stessi  giudici, 
dovette  riescire  ancora  più  amaro  allo  scul¬ 
tore,  impedendogli  persino  di  apprezzare  la 
circostanza  di  non  essere  rimasto  soccombente 
nella  gara,  ma  solo  eliminato  per  la  inosser¬ 
vanza  di  quelle  condizioni  del  programma,  che 
non  erano  pedanterie  burocratiche,  bensì  patto 
leale  fra  concorrenti,  Giuria  e  Comitato. 


Quando,  reduce  da  Trento,  incontrai  per  la 
prima  volta  l’artista,  quella  delusione  si  tradi 
in  una  accoglienza  piuttosto  fredda,  riservata, 
che  potè  rattristarmi,  ma  tranquillamente  subii, 
forte  della  coscienza  di  avere  scrupolosamente 
assolto  il  mandato  di  giudice,  pur  concilian¬ 
dovi  la  simpatia  che  una  vecchia  amicizia 
poteva  dettare.  Vi  fu  chi  volle  asserire  che 
il  Grandi  ebbe,  in  quella  circostanza,  parole 
amare  a  mio  riguardo  ;  e  nel  fervore  della 
lotta  elettorale,  svoltasi  pochi  mesi  dopo  il 
verdetto  di  .  Trento,  non  mi  meravigliai  come 
candidato  politico,  vedendo  la  partigianeria 
giovarsi  dell’argomento  di  quel  preteso  dissidio 
con  Giuseppe  Grandi,  al  quale  Ella  stessa, 
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on.  amico,  alluse  con  misurata  forma,  all’indo¬ 
mani  della  morte  dell’artista,  là  dove,  richia¬ 
mato  il  verdetto  di  Trento,  ebbe  a  conclu¬ 
dere  :  <  il  Grandi  si  senti  ferito  dall’  esclu¬ 
sione,  cosi  da  sdegnarsene  perfino  col  Bel- 
trami,  del  quale  pur  tanto  e  sempre  apprezzò 
la  fida  immutabile  amicizia  ». 

Tacqui  allora,  sicuro  che  la  verità  non 
avrebbe  tardato  a  farsi  strada,  dissipando 
nell’  animo  dell’  amico,  prima  ancora  che  in 
altri,  non  dirò  un  equivoco  che  non  esisteva, 
ma  quella  deviazione  nell’  apprezzamento  della 
mia  condotta  come  giudice,  che  la  delusione 
dapprima,  la  partigianeria  politica  poi,  ave¬ 
vano  alimentato  :  d’ altronde,  all’  infuori  di 
una  fugace  freddezza,  il  Grandi  non  ebbe 
verso  di  me  alcun  scatto  od  irruenza,  non  che 
parola  di  rimprovero,  la  quale,  quand’  anche 
mi  fosse  stata  realmente  rivolta,  avrei  sop¬ 
portata  serenamente,  in  nome  della  troppo 
salda  amicizia. 

E  tanto  fu  transitoria  quella  freddezza,  che 
nei  trenta  mesi  trascorsi  fia  il  verdetto  di 
Trento  e  la  morte  dell’artista,  non  solo  si 
rasserenarono  i  nostri  rapporti,  ma  ebbi 
campo  di  coronare  l’opera  mia  quale  perito 
del  Comune  di  Milano  nel  valutare  il  mo¬ 
numento  delle  Cinque  Giornate  riconoscendovi 
quell’ intrinseco  maggior  prezzo  di  L.  76,000, 
che  il  Consiglio  Comunale  votò  a  favore  di 
Giuseppe  Grandi,  nell'ultimo  anno  di  sua  vita. 

Certo,  a  chi  ebbe  dimestichezza  coll’arti¬ 
sta  in  quell’estremo  periodo  di  vita,  non  po¬ 
teva  sfuggire  la  stanchezza  fisica  e  morale 
prodotta  dall’immane  lavoro  di  quel  monu¬ 
mento,  da  lui  modellato  e  fuso  con  semplici 
aiuti  manuali:  e  negli  stessi  propositi  dello 
scultoré,  seri  o  faceti,  balenava  costante  quel 
bisogno  di  raccoglimento,  di  distrazione,  che 
non  gli  avrebbe  certamente  concesso,  esau¬ 
rito  l’impegno  con  Milano,  di  mettersi  sen¬ 
z’altro  all’esecuzione  del  monumento  di  Trento, 
con  quell’ardore,  quell’entusiasmo  che  il  sog¬ 
getto  e  le  aspettative  esigevano.  «  Appena 
fatta  la  consegna  del  monumento  alla  città 
di  Milano,  diceva  il  Grandi  scherzosamente, 
voglio  andare  in  Abissinia  :  voglio  vedere 
come  vanno  le  faccende  laggiù  !  »  :  Amba 
Alagi  non  aveva  ancora  preannunciato  gli 
imminenti  rovesci  di  fortuna.  E  un  altro 
giorno  diceva  :  «  Voglio,  appena  ultimato 

l’impegno  delle  Cinque  Giornate,  fondere  in 
bronzo  a  mie  spese  il  Beccaria!  ».  Ed  era, 
come  sempre,  il  bisogno  anticipato  di  stac¬ 
care  la  mente  dall’  ossessione  di  quell’  improbo 
lavoro,  che  gli  faceva  vagheggiare  questo  ri¬ 
torno  alla  statua,  eh’  egli  sentiva  esser  stata 
l’espressione  più  spontanea  e  completa  nel¬ 
l’esuberante  vigore  dei  suoi  ventisette  anni! 

Le  ultime  ore  trascorse  assieme  furono  nel 
visitare  nell’autunno  le  gallerie  della  Espo¬ 
sizione  delle  Belle  Arti,  erette  nel  1894  nel 
grande  cortile  del  Castello  :  ancora  una  volta, 
passando  in  rassegna  con  lui  le  manifesta¬ 
zioni  dell’  arte  moderna,  nello  scambio  franco 
e  sincero  delle  impressioni,  lo  spirito  del 
Grandi  si  rialzava  dalla  stanchezza  eh’  egli  si 
sforzava  di  dissimulare,  e  che  già  aveva,  qual¬ 
che  tempo  innanzi,  minacciata  la  sua  esi¬ 
stenza;  si  rialzava  nella  spontaneità  dei  cau¬ 
stici  giudizi,  che  per  lui  erano  la  innocua 
ritorsione  alle  contrarietà  dei  rivali,  dei  deni¬ 
gratori  suoi.  Quando,  poche  settimane  dopo, 
ai  29  di  novembre  del  1894  il  telegramma 
spedito  da  Ganna  da  un  famigliare,  mi  prean¬ 
nunciava  laconicamente  la  catastrofe  «  Grandi 
moribondo,  credesi  non  passerà  domani:  ar¬ 
rivederci  stasera  »  ebbi  nel  fatale  annuncio, 
che  ventiquattro  ore  dopo  si  avverava,  la  vi¬ 
sione  dell’  estremo  saluto  inviato  dall’  amico. 
Nella  casetta  di  Ganna,  modesta,  spoglia  come 
la  camera  che  in  Milano  accoglieva  ogni 
sera  l’artefice  affranto  dal  lavoroj  già  insi¬ 
diato  dal  morbo  che  lentamente  lo  minava, 
Grandi  moriva,  méntre  non  ancora  era  stato 
liberato  dalle  tele,  fra  la  commozione  della 
folla,  il  monumento,  aere  perennius,  attestante 
dieci  anni  di  indomita  passione  dell’arte  :  breve 
spazio  di  tempo,  considerata  la  mole  com¬ 
piuta  senza  collaboratori,  che  pur  non  valse 
a  risparmiare  al  Grandi  le  indebite  impa¬ 
zienze,  da  Lei  commentate  sul  tumulo  recente 
dell’artista,  «  le  quali  indispettirono  con  una 
insistenza  ognor  più  frequente  il  povero  arti¬ 
sta,  accasciandolo  »,  e  crearono  intorno  a  lui 
la  leggenda  di  uomo  disordinato,  noncurante 
dei  propri  impegni,  contro  la  quale  prote¬ 
stava  una  vita  di  lavoro  assiduamente,  auste¬ 
ramente  coscienzioso. 

Il  giorno  in  cui  la  figura  di  Giuseppe 
Grandi  sarà  delineata  nella  genuina  sua 
espressione,  quale  continuatore  delle  più  belle 
tradizioni  di  cui  possa  andare  orgogliosa  l'arte 
nostra  nel  suo  periodo  più  fulgido,  dovremo 
severamente  giudicare  l’ultima  eco  di  quella 
leggenda  che  del  Grandi  volle  fare  niente  più 
che  un  personaggio  della  bohème,  interpre¬ 
tando  per  bizzarria,  per  abitudini  scapigliate, 
ciò  che  non  era  se  non  fierezza  di  carattere 
e  quell’ elevato  sentimento  d’arte,  dal  quale 
—  come  Ella  affretta,  col  desiderio  di  amico 
e  l’autorità  di  testimonio  di  quelle  solide 
qualità  —  la  figura  di  Giuseppe  Grandi  ri¬ 
ceverà  la  definitiva  consacrazione. 

Luca  Beltrami. 
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Fioffo  d’amore 

Per  intendere  giustamente  il  valore  del- 
1’  ultimo  romanzo  di  Neera  è  necessario  averlo 
letto  almeno  due  volte.  Ciò  vuol  dire  che  que¬ 
sto  Rogo  d’ Amore  (Milano,  Treves)  non  è 
un’  opera  leggera  e,  nel  senso  più  comune, 
facile.  Vi  è  in  queste  trecento  pagine  attra¬ 
verso  cui  due  spiriti  ardenti  portano  il  loro 
martirio  e  il  loro  desiderio,  vi  è  una  cosi 
calda  fiamma  di  passione  e  insieme  un  idea¬ 
lismo  cosi  acceso,  che  dapprima  il  lettore  re¬ 
sta  come  incerto  e  si  smarrisce.  Bisogna  ri¬ 
fare  la  via  di  nuovo,  ritornar  sugli  episodi 
considerati  fugacemente,  cogliere  qua  e  -là 
certe  frasi  e  certi  atteggiamenti  più  signifi¬ 
cativi,  certi,  direi  quasi,  effetti  di  lucé,  e 
giungere  cosi  al  significato  più  intimo  di  que¬ 
sto  libro  singolare  in  cui  è  generoso  anche  il 
difetto. 

Se  usasse  ancora  la  moda  dei  titoli  doppi, 
questo  romanzo  potrebbe  aggiungere  al  suo 
titolo  i  «  ovvero  I  poetici  amanti  ».  La  defi¬ 
nizione  non  è  mia  ;  è  della  stessa  Neera  [pa¬ 
gina  93).  Consideriamo  i  due  protagonisti, 
non  senza  premettere  che  essi  sono  i  due  soli 
personaggi  del  romanzo  :  lungo  duetto  che 
incomincia  con  1’  amore  e  finisce  con  la  morte. 

E  dei  due  che  formano  «la  coppia  poetica  », 
la  donna  è  senza  dubbio  la  creatura  più  viva 
e  più  vera  e  più  umana.  Noi  non  sappiamo 
neppure  il  suo  nome.  Neera  la  chiama  «  una 
dònna  »,  poi  «  la  signora  ».  A  un  certo  punto 
Ariele  Moena,  che  non  la  chiama  mai  per 
nome,  la  dice  «  1’  Unica  ».  Avvertite  che  la 
maiuscola  non  è  mia.  Sappiamo  che  non  è 
più  giovane,  ma  che  è  molto  bella.  Il  genere 
della  sua  bellezza  ci  è  ignoto  ;  impariamo  so¬ 
lamente  che  è  alta  e  snella.  Neera  ha  lasciato 
in .  ombra  tutto  ciò  che  può  confonderla  •  con 
le  altre  donne  ;  le  importa  lo  spirito,  benché 
il  fuoco  d’amore  finisca  con  l’invadere  anche 
la  carne  debole  che  ne  muore.  Come  donna, 
la  nostra  scrittrice  ha  seguito  un  procedi¬ 
mento  contrario  a  quello  seguito  dai  maschi 
e  dalle  innumerevoli  scrittrici  che  non  sanno 
far  più  che  imitare  i  maschi  ;  e  cosi,  avendo 
taciuti  gli  aspetti  esteriori  dell’  eroina,  si  è 
qualche  volta  indugiata  su  quelli  dell’eroe  : 

«  Le  parve  bellissimo.  Aveva  uno  di  quei 
volti  che  solo  il  bufino  od  il  cesello  sem¬ 
brano  degni  di  scolpire  nella  nobiltà  di  una 
linea  che  unisce  la  finezza  alla  forza,  il  pa¬ 
tetico  delicato  di  un  avorio  quattrocentesco 
alla  nitidezza  acuta  di  una  incisione  in  rame. 
La  colpi  in  is'pecial  modo  la  linea  della  bocca 
singolarmente  pura  che  non  lasciava  posto 
a  nessuna  sinuosità  sensuale  ;  un  breve  arco 

L’ Unica  e  Ariele  s’ incontrano  la  prima 
volta  in  un  salotto  mondano  dove  fermenta 
la  corruzione  in  parlari  di  ipocrita  sensua¬ 
lità.  Ella  soffre  :  «  Nata  e  vissuta  in  quella  so¬ 
cietà,  non  era  la  prima  volta  che  la  assaliva  il 
sentimento  nostalgico  di  sentirsi  straniera...; 
e  più  che  mai  stridente  la  sua  sensibilità  ge¬ 
meva  nell’  urto  fra  tanta  ricchezza  di  deco¬ 
razioni  e  si  povero,  si  meschino,  si  basso  pal¬ 
pito  d’  anime  ».  L’  Unica  è  sempre  stata  «  la 
creatura  di  passione  e  di  volontà  che  dei- 
fi  amore  aveva  fatto  un  calice  di  elevazione, 
un  santuario  sacro  alla  idealità  della  vita  ; 
sensibile  e  pera,  ardente  e  onesta  ».  Ora,  in  quel 
salotto  frivolo,  per  ben  due  volte  ella  sente 
un  giovane  ignoto  alzarsi  con  parole  ch’ella 
stessa  avrebbe  voluto  pronunciare  ;  la  prima 
volta,  quando  con  voce  calma  e  severa  egli 
impone  alle  donne  oneste  di  non  parlare  di 
certi  argomenti  :  la  seconda  volta  quando  egli 
provoca  un  idiota  che  aveva  vituperato  il 
Trentino.  Poiché  Ariele  è  trentino  ed  è  ir¬ 
redento  ;  è  un  apostolo  di  italianità  e  non 
vive  per  altro  che  per  il  grande  ideale  di  ri¬ 
congiungere  la  sua  terra  alla  madre  patria. 

É  un  apostolo  attivo  che  si  sacrifica  per  il 
suo  sogno,  fino  a  impoverirsi  e  a  rischiare 
la  libertà  e  la  vita.  L’  Unica,  alla  sua  volta, 
adora  il  Trentino,  ove  spesso  si  reca,  e,  da 
buona  italiana,  lo  vorrebbe  libero  dal  giogo 
straniero.  C’  è,  anche  in  lei,  qualche  cosa  del 
romanticismo  patriottico  fra  il  quarantotto 
e  il  cinquantanove.  Lo  dico  senz’  ombra  d’iro¬ 
nia.  Anzi,  la  sua  passione  patriottica,  come 
tutto  il  resto,  è  più  chiara  e  più  naturale  in 
lei  che  in  Ariele.  Comunque,  amor  di  patria 
e  amore  di  senso  (fi  Unica,  pur  resistendo  a 
lungo  all’  ultima  caduta,  non  temerà  di  for¬ 
mulare  «  il  terribile  assioma  :  L’  amore  che 
non  è  tutto  è  nulla  »)  si  fondono  nella  vita 
dei  due  protagonisti.  Ma  non  si  fondono  nel 
romanzo.  Ecco  il  difetto  a  cui  accennavo  so¬ 
pra.  Le  due  passioni  si  accostano,  si  intrec¬ 
ciano’,  si  influiscono,  cercano  di  permearsi  e 
di  unirsi  ;  ma  restano  vicine  senza  confon¬ 
dersi,  più  per  espressa  volontà  della  scrit¬ 
trice  che  non  per  naturale  evidenza  e  neces¬ 
sità  dei  fatti  :  oppure,  certe  vicende  dell’  una 
sono  determinate  da  vicende  fortuite  dell’al¬ 
tra.  C’  è,  forse,  una  sproporzione.  S’ io  fossi 
un  chimico,  direi  che  la  fusione  fra  i  due  ele¬ 
menti  non  è  avvenuta,  perché  uno  di  essi 
aveva  atomi  più  del  necessario.  L’  amore  di 
senso  non  si  fonde  pienamente  con  quello 
di  patria,  perché  quest’  ultimo  relativamente 
soverchia  ;  invece  di  una  combinazione,  ab¬ 
biamo  un  miscuglio.  Eccovi  un  esempio, 
L’  Unica  pensa  ad  essere  almeno  una  volta 
di  lui  e  poi  morire  :  «  Liba  1’  ebbrezza  in¬ 
sieme  all’  amato,  mesci  il  tuo  spirito  al  suo 
fosse  un  solo  istante,  e  avvenga  che  può  ! 
Si,  anche  questo  pensava  in  una  ripresa  vio¬ 
lenta  dell’  istinto  ;  ma  dopo,  morire  !  ».  È 
bellissimo.  Quel  «  mesci  il  tuo  spirito  al  suo  » 
in  cui  fi  anima  ardente  vela  d’  oro  fi  impeto 
sessuale  dell’  istinto,  è  senz’ altro  stupendo,  è 
grande  poesia.  Ma  all’amore  di  senso  si  ac¬ 
costa  ora  1’  amore  di  patria,  e  fi  incanto  è 
turbato.  Ella  ricorda  i  giorni  in  cui  era  stata 
a  Trento  con  lui  e  accanto  a  lui.  «  Composta 
nelle  pure  linee  del  ricordo  non  sarebbe  ella 
fi  indimenticata  ?  E  se  i  destini  della  patria 
si  svolgessero  gloriosi  dopo  il  lungo  servag¬ 


gio,  se  egli  avesse  la  gioia  di  entrare  nella 
sua  città  acclamando  Trento  libera  —  qual¬ 
siasi  l’ora  segnata  sull’  invisibile  quadrante 
—  potrebbe  egli  attraversare  quella  via  senza 
guardare  quella  finestra  ?...  Potrebbe  egli  non 
pensare,  allora,  al  cuore  che  aveva  battuto 
cosi  intensamente  accanto  al  suo  ?  »  Basta 
leggere  per  sentire  il  disagio.  L’  autrice  stessa 
è  costretta  a  ricorrere  a  frasi  comuni  :  «  Se 
i  destini  della  patria  si  svolgessero  gloriosi 
dopo  il  lungo  servaggio....  ».  Un’  altra  volta, 
in  un  paese  del  Trentino,  un’  orchestrina  co¬ 
mincia  a  suonare  il  Rigoletto.  «  —  Viva  Verdi, 
ora  come  allora,  soggiunse  la  signora  con  una 
allusione  eh’  egli  afferrò  a  volo  ».  Poco  dopo 
essi  entrano  nel  bosco,  e  leggono  insieme  il 
Saluto  italico.  Il  che  è  logico  e  semplice,  ep¬ 
pure  non  ci  persuade.  I  due  metalli  sono 
ognuno  nobilissimo,  ma  non  riescono  a  for¬ 
mare  una  lega. 

Nobilissimi.  Con  che  passione  è  resa  la 
bellezza  del  Trentino,  con  che  ardore  acco¬ 
rato,  con  quale  compressa  veemenza  !  Quando 
Neera  descrive  la  città  latina  in  cui  i  soldati 
tedeschi  passeggiano  da  padroni,  e  i  recessi 
fra  i  monti  ove  fé  case  sorto  ospitali  e  i  boschi 
odorosi  ed  omblosi  e  le  acque  musicali  nei 
torrenti  o  limpidissime  nei  laghi,  ella  ha  pa¬ 
gine  di  poesia  Sn  cui  fi  ardore  amoroso  si 
adagia  come  in,  un  giaciglio.  È,  si,  la  terra 
amata  nella  su$  bellezza  e  nel  suo  dolore  ; 
ma  è  soprattutto  la  terra  in  cui  fi  ultima 
giovinezza  dell’jUnica  getta  il  suo  grido  e 
la  vita  prossima-  a  sfiorire  vuole  le  gioie  che 
lungamente  le  furono  negate  perché  fi  uomo 
degno  non  era  ancora  comparso....  L’  Unica 
è  ardente,  ma  fcasta  ;  brucia  nel  suo  rogo 
d’  amore,  ma  nega  a  lungo  all’amato  fiestrema 
conquista.  D’ altra  parte,  egli  non  è  uno  dei 
soliti:  «Per  me  nòn  vi  ha  bellezza  senza  anima. 

E  il  contrasto  continuo  che  ho  coi  miei  amici  ; 
essi  concretano  nella  donna  una  visione  esclu¬ 
sivamente  materiale  che  mi  urta  e  mi  ripu¬ 
gna  ».  Pure  verrlÉ;.;a  giorno  in  cui,  essendosi 
accumulate  intorno  a  lui  le  rovine,  egli  chie¬ 
derà  all’  amata  anche  la  gioia  del  possesso. 

A  poco  a  poco  ella  si  è  andata  infiammando 
vie  più.  Il  tempo  passa,  e  la  bellezza  è  vicina 
a  sfiorire.  Ma  in  realtà  ella  non  cede  perché 
pensa  con  terrore  al  disinganno  che  1’  at¬ 
tenderà  fra  poefo,  quando  non  sarà  più  bella. 
Pensa  ad  essere  di  lui  una  volta  e  poi  morire; 
ma  all’  incontrò,  quando  Ariele  finalmente 
la  serra  anelante  al  petto  e  le  mormora  : 
«Mia....»,  le  sue  labbra  baciate  mormorano 
«  in  uno  spasimo  di  terrore  e  di  ultima  di¬ 
fesa  :  —  No,  Ariele....  morirei  !  »  Il  giovane 
allenta  le  braccia....  Questa  contraddizione  è 
deliziosa,  perciò  è  femminile  in  modo  squi¬ 
sito.  Finalmente  una  sera,  in  quello  stesso 
bosco  del  Trentino  dove  egli  le  aveva  dato 
il  primo  bacio,  «ila  è  di  lui.  La  mattina  dopo, 
sulla  soglia  dejfa  sjia  camera  ella  è  trovata 
morta.  Questafmorte  ha  il  solo  torto  di  non 
essere  inaspettp,ta,;Poche  pagine  prima,  Neera 
ci  ha  fatto  sapere  [che  fi  Unica  è  malata  di 
cuore  e  che  il  medici  le  hanno  sconsigliato 
le  fòrti  emozidiii.  Questo  avvertimento  non 
era  necessario  ;  dannoso.  Par  quasi  che 
Neera,  volendola  giùstificare,  non  abbia  bene 
intesa  tutta  la  bellezza  di  quella  morte.  Noi 
non  vogliamo  che  fi  Unica  muoia  per  un  vol¬ 
garissimo  vizio  al  cuore.  Muore  perché  do¬ 
veva  morire.  Muore  perché  era  logico  e  fa¬ 
tale  ch’ella  morisse.  Muore  come  muore 
Isotta.  Muore  perché  essendo  ormai  il  rogo 
d’ amore  giunto  alla  più  violenta  fiamma, 
ella  ne  è  incenerita.  La  metafora  diventa  na¬ 
turalmente  realtà  ;  1’  amore  si  conclude  lo¬ 
gicamente  nella  morte. 

Bisogna  leggere  questa  amorosa  istoria 
della  bella  Innominata.  C’  è  un’  anima  di 
donna  che  può  prendere  il  posto,  giusta¬ 
mente,  fra  le  sue  grandi  sorelle  che  per  amare 
morirono. 

Giuseppe  Lipparinì. 

EDOARDO  DOWDEN 

Il  poeta  di  Euridice 

Non  è  difficile  capire  perché  anticamente 
venisse  attribuita  ai  nomi  una  certa  virtù 
magica,  una  singolare  potenza  evocatrice. 
L’  antica  superstizione,  forse  non  del  tutto 
scomparsa  dalla  mente  moderna,  ebbe  pro¬ 
babilmente  origine  dai  fatti,  che  ora  si  attri¬ 
buiscono  all’  ass  orazione  delle  idee.  Quante 
volte  certi  nomi  pi  turbano  e  ci  riempiono 
fi  animo  dei  più  tristi  ricordi,  dei  più  funesti 
presagi  !  Quante  yolte  altri  ci  avvolgono  lo 
spirito  di  una  lucei  divina  è  ci  fanno  presen¬ 
tire  gioie  quasi  celasti  ! 

Il  nome  venerato  di  Edoardo  Dowden  è 
uno  di  quelli  che!  esercitano  tale  magia  nel 
modo  più  benefico;  Ci  trasporta  in  un  am¬ 
biente  puro  e  sereno,  lontano  da  ogni  pen¬ 
siero  meschino,  da  ogni  pettegolezzo  lette¬ 
rario,  in  una  regiope  divina,  simile  ad  una 
di  quelle  isole  vérdi  in  mezzo  all’  oceano 
tempestoso  della  vita  che  Shelley  amava  fi¬ 
gurarsi  ;  isole  dove  l’ influsso  del  clima  è  cosi 
miracoloso,  che  nemmeno  il  volgo,  se  dovesse 
sbarcarvi,  potrebbe  contaminare  il  luogo,  ma, 
liberato  da  ogni  grossolanità,  vi  dimorerebbe 
purificato  e  spiritualizzato. 

Tale  influsso  si  sente  leggendo  le  prose  del 
Dowden,  i  suoi  mirabili  studi  su  Shakespeare, 
la  sua  classica  vita  di  Shelley.  Non  voglio, 
però,  fermarmi  ora  Su  queste'  opere,  note  a 
tutti  i  cultori  della  letteratura  inglese,  e 
nemmeno  su  altri  suoi  scritti  preziosi.  Vorrei 
far  conoscere  Edoardo  Dowden  come  poeta 
a  coloro  che,  finora,  non  hanno  avuto  la  for¬ 
tuna  di  avere  fra  mano  il  volume  di  versi 
suoi  pubblicati  nel  1876,  e  ora,  alcuni  mesi 
dopo  la  morte  dell’  autore,  ristampato  dalla 
Casa  editrice  Dent,  insieme  con  altre  poesie 
e  con  la  traduzione  del  West-Óstlicher  Divan 
di  Goethe. 

La  seconda  edizione  del  volume  del  '76 


peri  tra  le  fiamme  scoppiate  nel  magazzino 
della  Casa  editrice,  e  il  poeta  non  volle  ascol¬ 
tare  le  suppliche  di  chi  cercava  invano  una 
copia  delle  poesie,  e  fame  una  terza  ristampa. 
Soltanto  alcuni  mesi  prima  della  sua  morte 
fece  sperare  che  tale  riluttanza  non  sarebbe 
stata  invincibile.  E  intanto,  una  gioia  nuova, 
feconda  d’ ispirazione,  avendo  pervaso  la  sua 
vita,  il  canto  gli  era  di  nuovo  sgorgato  dal 
cuore  ;  -ed  egli  aveva  composto  A  W oman  s 
Reliquary  eh’  è,  o  io  m’inganno,  uno  dei  te¬ 
sori  più  preziosi  della  nostra  poesia.  Questa 
serie  di  liriche  non  venne  aggiunta  alle  altre 
poesie,  ma,  come  cosa  sacra,  venne  stampata 
a  parte,  su  carta  a  mano,  nella  tipografia 
irlandese  di  Elisabetta  Yeats.  Il  Dowden, 
purtroppo,  non  visse  tanto  da  vedere  come 
fosse  avidamente  accolto  dal  pubblico  inglese. 

Come  Wordsworth,  il  Dowden  si  sentiva 
poeta  consacrato  ;  come  Shelley  aspirava  a 
essere  la  lira  umile  dalla  quale  la  Gran  Ma¬ 
dre,  col  suo  soffio,  avrebbe  tratto  la  voce. 

Ed  egli  ha  momenti  di  rapimento  nei  quali 
la  convinzione  di  essere  desiderato  come  stru¬ 
mento  dalla  natura  gli  penetra  profondamente 
nell’  animo.  Cosi,  quando  sale  dalla  spiaggia 
del  mare  alle  vette  dei  monti,  sente  fi  ac¬ 
quietarsi  d’  ogni  suo  desiderio  nell’  assorbi¬ 
mento  completo  dell’  essere  nello  spirito  uni¬ 
verso.  E  prima  eh’  egli  ridiscenda  al  piano  vi¬ 
bra  la  sua  lira.  Non  per  nulla  egli  era  stato 
chiamato  alle  eccelse  vétte.  In  tutta  la  di¬ 
vina  bellezza  dell’  ora,  i  monti  avevano  ap¬ 
punto  desiderato  una  voce  che  proclamasse 
la  loro  gioia,  una  lira  che  esprimesse  la  loro 
gratitudine,  non  bastando  a  ciò  la  nota  dei- 
fi  uccellino  che  saltellava  di  ramo  in  ramo. 
Gioivano,  quindi,  di  trovare  fra  loro  il 
poeta.  Come,  quando  sorge  trionfale  il  sole, 
il  cielo  chiede  «  un  àtomo  intenso  di  melodia, 
un  punto  di  passione  e  di  gioia  fremente  »,  e 
stimola  cosi  ab  canto  fi  allodola,  non  altri¬ 
menti  le  vette  estatiche  esigevano  da  lui  il 
.  canto  della  loro  beatitudine. 

Nei  versi,  sciolti  come  questi,  e  intitolati 
Fra  le  rocce,  il  Dowden  rende,  in  modo  effi¬ 
cacissimo,  il  senso  di  affinità,  che  nasce  nel- 
1’  animo  suo,  fra  la  forza  primitiva  manifesta 
nelle  grigie  rupi  e  la  strana  forza  titanica  che 
si  cela  in  lui  dietro  la  sua  versatilità  di  cuore 
e  di  cervello. 

Si,  dietro  Apollo  s’ indovinano  i  Titani. 
Dietro  il  dio,  il  semi-bruto.  Tale  intuizione 
non  isgomenta  però  il  poeta.  Lo  rende  anzi 
sicuro  di  vaste  forze  nella  sua  natura  finora 
soltanto  oscuramente  intravedute.  Vorrebbe 
perdersi  in  queste  rudi  primitive  energie, 
quando,  dalla  spiaggia  di  sotto,  il  grido  d’un 
suo  bambino,  dalla  comunione  col  selvaggio 
dio  Pane,  lo  richiama  alla  vita. 

L’  originalità  del  Dowden  si  rivela,  pero, 
maggiormente,  nei  cinque  monologhi  dram¬ 
matici  in  versi  sciolti  ai  quali  ha  dato  il  nome 
Le  Eroine.  Elena  di  Troia,  Atalanta,  Europa, 
Andromeda  e  Euridice  si  presentano  in  que¬ 
sti  poemetti  sotto  un  aspetto  del  tutto  nuovo. 
Non  è  la  molle  seduttrice  che  vediamo  in 
Elena,  ma  la  donna  esultante,  perché,  per 
mezzo  suo,  sono  ritornati  fra  gli  uomini  in¬ 
fiacchiti  la  forza,  fi  orgoglio  della  vita,  fi  ar¬ 
dore  della  lotta.  Il  suo  pensiero  vola  non  a 
Menelao,  nop.  a  Paride,  ma  a  Teseo,  il  forte 
eroe  ;  e,  fremente,  inveisce  contro  il  mondo 
troppo  meschino  per  un  amore  come  il  loro, 
troppo  povero  per  due  vite  si  gloriose,  pari 
1’  una  all’  altra. 

E  vediamo  Atalanta,  umiliata  dalla  scon¬ 
fitta  subita  nella  corsa  con  Milanion  (o  Ip- 
pomene  ?)  e  offesa  dagli  scherni  pur  amore¬ 
voli  dai  suoi,  cercar  rifugio  nel  silenzio  e 
nella  solitudine  dei  boschi  e  nella  comunione 
con  Artemide,  poi  ritornare  calma  e  forte 
ad  offrirsi  al  vincitore,  il  cui  viso  raggiante  di 
gioia,  nel  momento  supremo  della  vittoria, 

1’  aveva  pur  colpita,  nonostante  il  suo  stor¬ 
dimento,  come  una  bella  gioia  incompresa, 

1’  unica  cosa  perfetta  e  luminosa  in  un  mondo 
estraneo. 

E  sette  anni  dopo  quel  giorno  fatale,  essa 
teme  solo  che  fi  amato  consorte  non  abbia 
avuto  da  lei  tutto  quello  che  un’  altra  donna 
gli  avfebbe  potuto  dare.  Nella  sua  forte  na¬ 
tura,  nella  sua  franca  comunione  col  bena¬ 
mato,  nella  sua  trasparente  anima  priva  di 
ogni  mistero,  forse  egli  non  aveva  trovato 
tutte  le  qualità  desiderabili.  Accortosi  forse 
di  qualche  gioia  mancata  alla  sua  vita,  non 
poteva  egli  forse  desiderare  una  compagna 
più  debole,  più  femminile  ?  E  fi  unica  cosa 
che  Atalanta  brami  è  di  rendersi  atta  ad 
essergli  degna  consorte. 

Vediamo  Europa,  che,  riconosciuto  il  dio 
nel  toro,  scuopre  in  lui  la  legge  della  sua  vita 
compiuta,  e  comprende  che  ogni  cosa  nel  suo 
passato,  dagli  ammaestramenti  della  madre 
all’  aprirsi  del  minimo  fiore,  aveva  cospirato 
a  tale  fine. 

Sentiamo  Andromeda,  che  esulta  nel  ve¬ 
der  arrivare  il  salvatore  Perseo,  non  per  la 
gioia  di  saper  vicina  la  liberazione,  ma  per 
la  certezza  che,  prima  della  discesa  dell’eroe, 
fi  anima  sua  aveva  già  vinto  il  timore  della 
morte,  la  meschina  paura  femminile,  aveva 
già  trionfato  del  destino,  ed  essa  può  quindi, 
senza  vergogna,  accettare  la  vita  eh’  egli  le 
offre,  e  stargli  vicina  con  fiero  amore. 

A  me  sembra,  poi,  che  nella  sua  Euridice, 
il  Dowden  raggiunga  la  più  alta  poesia  e  ci 
ritragga  una  delle  figure  più  sublimi  di  qual¬ 
siasi  letteratura. 

Forte,  pur  conscia  di  trarre  gran  parte 
della  sua  forza  dalla  visione  più  ampia  del 
vero  che  le  si  è  rivelata  nell’  arte  di  Orfeo  ; 
meno  sensibile  del  suo  .poeta  alle  impressioni 
dei  sensi  e,  quindi,  più  calma  e  più  ferma, 
Euridice  sa  attribuire  la  debolezza  che  lo  ha 
fatto  venir  meno  nella  prova  fatale  appunto 
all’  eccesso  di  quelle  qualità  che  infondevano 
nel  suo  canto  la  malia  irresistibile.  Essa, 
non  Orfeo  nato  per  volare,  avrebbe  dovuto 
essere  sottoposta  alla  prova  arida,  priva  di 
ogni  colore,  di  ogni  profumo,  di  ogni  melo¬ 
dia.  Quale  rammarico  di  non  averla  chiesta 


all’  austero  Aidoneus  !  Per  tale  spensierati 
tezza  essa  rimane,  inutile  ombra  fra  le  ombre,;! 
e  Orfeo  vaga,  solo  in  terra,  privo  di  quella^ 
forza  eh’  egli  aveva  saputo  trovare  in  lei. 

Ma,  pure  in  tale  momento  di  sconforto  1 
nella  triste  dimora  delle  ombre,  Euridice  trova  J 
consolazione.  La  vittoria,  dopo  tutto,  : 
era  stata  di  Orfeo  ?  Nòn  era  egli  penetrato 
nel  reame  degli  dèi,  e  penetratovi  per  amore  j 
suo  ? 

E  non  aveva  egli  finalmente  fatto  udire  i 
le  sue  divine  melodie  agli  dèi  —  mèta  alla 
quale  essa  stessa,  Euridice,  lo  aveva  sempre  j 
cercato  di  guidare  ?  Quale  gioia  in  para¬ 
gone  a  questa  era  mai  quella  dei  baci  e  degli  « 
amplessi  ?  Il  canto  insuperabile  aveva  ri-  3 
suonato  per  quel  reame  commovendo  i  suoi 
austeri  sovrani  :  ed  essa,  causa  di  quella  mu¬ 
sica,  fi  aveva  pure  udita  !  Vittoria,  dunque,  jj 
non  sconfitta. 

E  se,  quand’  essa,  velata  e  silenziosa,  ■ 
starà  vicino  alla  barca  di  Caronte,  desiderosa  ; 
di  avere  notizie  dell’  amato  consorte,  sen¬ 
tirà  dire  da  qualche  ombra  giunta  dalla 
dolce  terra,  che  Orfeo,  chiamato  a  riempire 
la  corte  del  luminoso  Olimpo  del  suo  cantò 
divino,  non  scenderà  più  all’  Ade  e  a  Euri¬ 
dice,  il  dolore  suo  si  perderà  nella  fierezza  j 
e  nel  rapimento,  e  fi  anima  sua  si  appagherà  i 
nel  senso  di  conquista  alta  ed  austera. 

Non  è  difficile  scoprire  nelle  Eroine,  scritte  ' 
nel  ’73,  la  stessa  nota  che  predomina  nel  vo-  . 
lume  A  Woman’s  Reliquary.  Ognuna  delle  ì 
centuna  liriche  delle  quali  è  composto,  pure,  , 
delicate  ed  ardenti,  come  fi  affetto  che  le  . 
ispirò,  è,  come  dice  il  poeta  stesso  o  un  ‘Ave 
o  una  Gloria,  tutte  offerte  in  umile  adorazione  j 
a  chi,  amica,  purificò  i  suoi  primi  ardori  ;  a  j 
chi,  moglie,  gli  trasformò  in  aurora  gloriosa 
il  crepuscolo  vespertino  della  vita.  Quali 
donne  sublimi  ha  conosciute  il  poeta  ? 

Shelley,  avendo  amato  Antigone  in  un’al¬ 
tra  vita,  cercava  invano  il  suo  ideale  fem-  ; 
minile  in  questa.  Più  felice  Edoardo  Dowden, 
che,  della  donna  da  lui  amata  trasse  tanta  J 
luce  da  irradiarne,  trasfigurandole,  anche  le  ; 
divine  eroine  già  cantate  in  versi  immortali  j 
dai  sacri  vati  antichi. 

Lily  E.  Marshall. 
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La  lirica  vocale 
da  camera 

,'Se  io  non  m’inganno,  anche  per  la  nostra  mu¬ 
sicavo, càie  da  camera incipit  {incipit)  vita  nova. 
Sino  a  pochi  anni  or  sono  essa  era  considerata, 
qui  da  noi,  genere  d’  arte  inferiore  —  se  pur 
.non  spregevole —,  tanti  è  vero  ,  che  i  nostri 
musicisti  di  maggior  nome,  gli 'Operisti,  non 
si  degnavano  di  dedicarvisi,  neppure  di  tanto 
in  tanto,  e.  lasciavano  lo  coltivassero,  esclusi-  • 
varaente  i  Tosti  i  Denza  i  Ròtoli  i  Tirindelli. 
Forse,  i  nostri  operisti  —  dai  melodrammisti 
della  seconda  metà  dell’  800  a  quelli  della  ■ 
giovine,  sino  a  dieci  o  quindici  anni  fa,  scuola 
italiana  —  non  scrissero  musica  vocale  da 
camera  perché  noti  compresero  mai,  o  nep¬ 
pure  sospettarono,  che  anche  in  quel  genere 
d  ’  arte  si  potevan  creare  opere  bellissime,  e  ' : 
non  meno  significative,  sotto  un  certo  aspetto, 
delle  opere;  :  destinate  ,  al  teatro  ?  O  forse 
questo  essi  compresero,  ma  sentirono,  anche, 
che  arrivare  a  tanto  era  difficile,  e  il  provar- 
visi  alquanto  pericoloso  ?  Scarteremo  que¬ 
st’ ultima  ipotesi  per  non 'parere,  Dio  he  li- f 
beri,  irriverenti,! 

Ma  ora  mi  sembra,  dalla  conoscènza  di 
qualche  recentissimo  saggio,'  òhe  per  la  lirica 
vocale  da  camera  stia  per  cominciare,  anche  ; 
in  Italia,  un  nuovo  pèìriodo,  che  potrà  essere,  ’ 
credo,  fortunato,  felice.  Non  voglio  d're  con 
questo  —  e  neanche  lo  potrei  —  che:  i  nuovi 
saggi  che  io  conosco!  abbiano  un  valore  molto  . 
grande,  e  meno  che  meno  che  essi  possano 
bastare  a 'farci  prevedere,  -una  fioritura  della 
lirica  vocale,,  tale  da  reggere  al  paragone  con 
quella  mirabile  .deli-  nòstro  ’6oo  e  di  parte 
del  '700.  Ma'  ecco  :  mentre  i  compositori  di 
romanze  di  dieci  a  cinquant’  anni  fa  compone¬ 
vano  le  loro  musiche  sopra  poesie  che  parevan 
scelte  tra  le  piu  l'ciàtte  e  idiòte  che  si  potes-  j 
sero  trovare  (e  non  eran  proprio  scelte,  ma 
erano  accettate  passivamente,  perché  non  era 
sentito,  da  chi  le  accettava,  il  bisogno  di 
qualcosa  di  piu  bello  e  profondo  e  significa¬ 
tivo),  ora  i  nostri  giovani  'musicisti,  in  ge¬ 
nerale,  si  accostano  alla  vera  poesia  dei  veri 
poeti  e  ad  essa  soltanto  cercano  di  inspirarsi  : 
e  mentre  i  compositori  di  romanze  di  dieci 
a  cinquant’  anni  fa  eran  quasi  ;tutti  musici- 
sti  che  scrivevan  deiléTòmanzé'sqltànto  per-  j 
ché  non  si  s enti van  capaci  di  scrivere  opero 
di  maggior  mole  (opere,  teatjali  0  musiche 
strumentali) ,  '  è  perché  per  scrivere  una  ro¬ 
manza  bastava  saper  acconciare  le  parole  J 
c  otto,  una  melodia,  di  perfetta  'regolarità  stro-  | 
fida,,  che  si  poteva  facilmente  far  nascere  , da 
qualcuna  di  quelle  comuni  fòrmule  di  ca- 
denza  che  ogni  musicista,  anche  orecchiante,  ij 
sa  benissimo  suonare  sul  pianoforte  o  sulla  chi-  1 
tarra  (e  ci  canta  sopra,  e  ci  canta  é  ci  canta, 
e  t’ inspirazione  , ;a  poco  a  poco  si  riscalda,  eì 
finalmente . la  melodia  nasce,  bell’  e  compiuta),  t 
•  qra  scrivono  liriche  vocali  dà  camera  anche  ; 
i  migliori,  i  piu  studiosi  e  piu  promettenti, 
fra  i  nostri  giovani  musicisti,  dimostrando 
dunque,  di  aver  ben  compreso  che,  come  un 
poeta  può  benissimo  creare  un  capolavoro 
scrivendo  una  piccola  ode  di  pochi  versi 
(P  hanno  ben  dimostrato.,  per  parlare  soltanto  : 
di'  pqeti  nostri  'contemporanei,  il  Carducci  e 
il  Bas6q li;  ©  11  ’ Annunzio),  cosi  un  musi¬ 

cista  può  creare  un  capolavoro  scrivendo  due 

0  tre  pagine  di,  musicò  Per  canto  e  piano¬ 
forte.  (Basti  pensare  a  corte  brevissime  e 
profondissime  composizioni  dello  Schumann, 

0  alle  Enfanfines  pi  Mpussprgsky). 

JiJa  i  piu  recenti  saggi  di  lirica  vocale  da 
gamera  (e  non  sglq  italiani,  ma'  anche  stra¬ 
nieri)  come  si  potrebbero,  chiamare,  cosai 
s0no  ?...  ;  (La  domanda  può  parere  ingenua 
g  anche  inutile,  e  magari  assurda,  ma  non  è). 

Non  sono  arie,  nel  senso,  che  a  questa  pa¬ 
rola  veniva  attribuito  due  e  tre  secoli  fa,  non 
sono  canzoni  di  tipo  popolaresco,  non  sono 
7  romanze,  non  sono  Leder  alla  tedesca. 

Non  hanno,  di  tutte  queste  forme,  la  co¬ 
struzione  s trofica,  e  non  hanno,  necessaria¬ 
mente,  neanche  quel  contenuto,  di  speciale 
lirismo  che  non  poteva  non  venire  espresso 
in  forme,  .piu  o  meno  regolarmente  strofìche. 

Perché,  se  badiamo  bene,  le  canzoni  po¬ 
polari,  francesi  i  taliane  spagnuole  russe  e  via 
dicendo  (ed  anche  in  gran  parte,  ed  eccettuate 
certe  chansons  dramatiques,  le  canzoni  tro- 
vadoriche),  e  le  arie  del  sei  e  del  settecento, } 
e  i  Heder  tedéschi  preschumanniani  (ed  anche, 
in  gran  parte,  quelli  di  Schumann  e  quelli 
di  Brahms)  e,  infine,  lè,  romanze  italiane  del 
secolo  passato  e  le  mélodies  francesi  sino  a 
gjielle  di  Fauf.é,  e  molte  di  quelle  di  Fauré 
comprese,  ebbero  determinata  la  loro,  forma 
stro  fica  dal  loro  contenuto,  stesso  :  in  ^uantp, 
phe  nacquero,  co, me  espressioni  di  momenti 
lirici  'provocati  dal  ;  ostare,  della,  attenzione, 
dell'  artista  sopra  un  determinato,  oggetto,, 
sppra  '  un  determinato,, avvenimento.  La  com¬ 
mozione  generata  nell’  animo  dell’  artista,  da 
code  .to  sostare  dell’  attenzione,  sopra  un  og¬ 
getto  .determinato  (visto  e  P©r  ^ 

I  se' co  i  può  dir.  i ,  1*  una  sua  apparenza, 
ymioa’  e  preferita)  .doveva  logicamente  venire. 

7  .espressa  in  una  forma  chiusa,  m  sé  stessa. 

.  compiuta,  strafica  :  logicamente,,  perché  una 
espressione  non  atrofica,  cioè  prosastica,  non 
avrebbe  avuto  ragione  d*  essere  laddove  non 
si  trattava,  di " esprimere  il  sempre  vano  e, 
nei  suoi  aspetti,  non .  mai  ripetetesi  dive¬ 
nire  di  una  vita,  ma  si  trattava,  ripeto,  di 
esprimere  1’  intuizione  di  un  momento  di  vita 
isolato,  esistente  indipendentemente  da  qual¬ 
siasi  precedente  e  da  qualsiasi  continuazione. 

La  moderna  musica  ;  vocale  da  camera  co¬ 
li  mincia  a  essere  non  piu .  strafica  con  Ugo 
Wolf  in  Germania  (lo  Strauss  però  compone 
!  la  più  gran  parte,  delle  sue  liriche  strafica¬ 
mente)  e  diviene  decisamente  prosastica  col 
Debussy  in  Francia. 

Che  questo  nuovo  indirizzo  nella  compo¬ 
sizione  della  lirica  vocale  da  camera  sia  stato 
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determinato  da  un  véro  e  proprio  bisogno  hi 
esprimere  certe  intuizioni  che  nelle  forme  stro¬ 
fiche  pareva  non  si  potessero  esprimere,  non 
è  da  mettere  in  dubbio  :  ma  dà  che  cosa  pre-' 
cisàmente,  da  quale  necessità  estetica;  s  ono 
stati  indotti  i  musicisti’ moderni  ad  abbando¬ 
nare  le  forme  strofiche  anteriori  ?... 

È  già  stato  detto  e  scritto  piu  volte  che, 
a  differenza  delia  lirica  vocale  del  passato  — 
in  cui  la  musica  esprimeva  il  sentimento  ge¬ 
nerale  e  fondamentale  di  un  testo  poetico 
— ,  la  moderna  musica  per  canto  e  piano¬ 
forte  (anche,  del  resto,  quella  per  canto  e  or¬ 
chestra,  della  quale  non  è  qui  il  caso  di  di¬ 
scorrere)  tenta  di  esprimere,  vuole  esprimere 
le  varie  e  diverse  sensazioni’  significate,  o 
anche  soltanto  suggerite,  da  ogni  parola  della 
poesia  :  onde  la  definizione,  da  qualcuno  sug¬ 
gerita  e  da  molti  accettata,  di  coment©  mu¬ 
sicale  del  testo  poetico. 

K  so  noi  prendiamo  ad  esaminare  le  mu¬ 
siche  per  canto  e  pianoforte  di  un  Debussy, 
di  un  Ravel,  e,  in  generale,  dei  più  avanzati 
musicisti  contemporanei,  francesi  e  spagnuoli 
e  russi  e  tedeschi,  troviamo  che,  infatti,  èsse 
sono  nate  non  come  espressione  :  inteticà,  ma 
come  espressione  particolareggiata  e  quasi 
analitica  delia  poesia,  e  si  sono  svolte  e  si 
sono  determinate  le  loro  forme  in  quanto 
hanno  seguito  lo  svolgimento  della  poesia 
passo  passo,  parola  per  parola.  Onde  la  as¬ 
senza  di  larghi  periodi  svolti  e  ritmati  se¬ 
condo  la  forza  germinale  di  un  tema,  onde 
la  continua  fratturazione  dei  temi  e  delle  ar¬ 
monie,  onde  la  frequenza  delle  modulazioni, 
e  la  grande-  varietà  dei  ritmi.  Il  musicista, 
ben  lo  sentiamo,  ha  veramente  compreso  e  \ 
tentato  di  rendere  il  senso;  è  il  significato  di 
ogni  parola  del  testo  poetico,  e  la  musica 
eh’  egli  ha  composto  è  veramente  piena  di 
evocazioni  e  suggerimenti  di  un  mondo  di 
core  dalle  quali  egli-,  uomo' di  sensibilità  squi¬ 
sitissima,  ha  potuto  essere  impressionato  kcu- 
tamente. 

Ma  osserviamo' ancora,  e  troviamo  che,  in 
quasi  tutte  le  musiche  per  canto  e  pianoforte 
dei  compositori  moderni,  contro  una  straor¬ 
dinaria  ricchezza  di  novissime  espressioni 
strumentali  sta  una  grande  povertà  di  accenti 
espressivi  nella  parte  vocale.  Si  direbbe,  tal¬ 
volta,  che  le  parole  sian  state  messe  li  soltanto 
per  evitare  all’ascóltatore  di  smarrirti  in  una 
erronea  interpretazione  della  parte  strumen¬ 
tale,  che ,  èsse  debbano  soltanto  servire  di 
guida;  far  le  veci  del  filo  d’  Arianna.  B  le 
note,  che- ad  esse  sonò  .sovrapposte  si  direb¬ 
bero  non  generate  da  una  necessità  di  espres¬ 
sione,  ma  imposte  al  musicista  dal  tessuto 
strumentale,  fra  le  quattro  o  cinque  costi¬ 
tuti  ve  di  ogni  accordo,  indipendentemente  da 
ogni  intento  di  vera  profonda  espressione  sen¬ 
timentale,  e  persino,  molte  volte,  indipendente¬ 
mente  da  ogni  intento  di  effetto  sonoro.  Le  mu¬ 
siche  per  canto  e  pianoforte  dei  compositori 
modernissimi  hanno  dunque,  indiscutibilmente, 
una,  potenza  assai  maggiore  che  nqn  avessero 
le  musiche  liriche  del  passati©  peft.qjò ,  oh^  ri¬ 
guarda  la  evocazione,  la,  rappresentazione)  se 
si  vuo.le,  degli  oggetti  del  sentimento  sigari 
beati  da  ogni  parola  del  test©  poetico  ;  ma 
,se  scpio.  potenti  a  raccontare,  a.  suggerire  S- , 
per  quantg,  |'è  possibile,  a  rappresentare  il 
mondò/, di  cqse  dal  quale  già,  il  poeta  era.  stato 
impressionato,,  non  sanno-  poi  offrirci  1’  espres¬ 
sione  $  alcun  verp1  -profondò  sentimento  di 
umanità.  Hanno,  recano,,  up  contenuto  stra¬ 
ordinariamente  ricco  di  impressioni  acute, 
squisite,  ma  sono,  d’  altra,  parte,  straordina¬ 
riamente  povere  di  quella,  profonda,  intima  vita 
sentimentale  che  se  davvero  esistesse  non  po¬ 
trebbe  npn  essere  espressa  (in  musiche  com¬ 
poste  per  capto  e  pianoforte)  dal  canto,  dalla 
intonazione  musicale  delle  parole, 

Qerto,  in  confronto  di  quelle  romanze  no¬ 
strane  e  straniere  [romanze  e  mélodies  e  Le¬ 
der)  di  alcuni  anni  or  sono,  nelle  quali  c’  era 
espresso  appena  appena  up  poco  di  sentimen¬ 
talismo  nostalgico  e  spesso  piagnucoloso  ’  (im¬ 
potente),  valgono  molto  di  p-ù  le  musiche  per 
canto  e  pianoforte  dei  compositori  modernis- 
■  simi,  per  quél  contenuto  di  squisitissime  e 
acutissime  impressioni  sensualistiche  cui  ora 
ho  accennato.  Ma  è  poi,  il  loro'  contenuto, 
tale  da  poter  bastare  al  nostro  spiri  to/sR 
questo  chieda  all’  arte  un  nutrimento  (una 
rivelazione)  di  vera  vita  vissuta  co’n  ardore, 
e  non  1’  espressione  di  mere  apparenze  della 
vita  ?  _■ 

I  rnode.rni  conqpositpri  di  musica  per  canto,  -, 
e  pianoforte  •  non  '  chiamano,  più  le  lo,rp,  com¬ 
posizioni  romanze,  n,é  ^elodie,  né  cfinzpìh.i,.  né 
arie  le.  chiamano,  liriche.,  Qon.  quanta  ra¬ 
gione  ? 

Reco,  :  che,  siano,,  ip  un  certo  senso,  liriche, 
npn  si  può  contestato,  se,  si  ammette,  come 
bisogna'  ammettere,  che,  non  si  può  dare 
espressione  estetica.1, che  non  sia.  nata,  da  una. 
condizione-  musicale.-  (di  canto,)  dello  spirito  : 
ma  se.  poi  noi  vogliamo  chiamar  lirica  soltanto 

quella  espressione,  estetica.' che  sentiamo  ge¬ 
nerata.  da  una  vera  e-  propria,  ardente  esalta¬ 
zione-  dell’  animo.  ©  che  ha  tale  potenza  da 
infiammarci  di  entusiasmo,  in  questo,  caso  10 
direi  che-  le,  composizioni  vacali  da  camera 
dei  musicisti  ,  contemporanei  sono  Uriche  sol¬ 
tanto  sino  a  un  certo  punto,  e  spesso  non 
sano  quasi  por  niente. 

Ed  ecco  che  io  mi  domando  se  veramente 
non  sia  male  aver  abbandonato  o  voler  ab¬ 
bandonare,  nella  composizione  della  musica 
vocale  da  camera,  le  forme  della  canzone, 
dell’  aria,  della  romanza.  E  per  conto  mio 
risponderei,  che  si,  è  male.  Io  sono  convinto, 
sempre  più  profondamente  convinto,  che  le 
forme  liriche  strofiche  non  abbiano  niente  a 
che  fare  col  dramma,  che  siano  addirittura 
antidrammatiche.  ^  perché  espressive,  come 
ho  detto  più  volte,  di  momenti  statici  della, 
.vita  sentimentale  —  :  ma  sento  che  nel  campa 
della  musica  da  camera  le  forme  liriche  pos¬ 
sono  essere,  continuare  ad  essere,  latente¬ 
mente  espressive,  e  sempre  vive,  e  sempre 
belle. 


★  ★  ★ 

Dicevo  dianzi  che  anche  per  la  nostra  li¬ 
rica  vocale  da  camera  mi  pare  stia  incomin¬ 
ciando  un  periodo  di  vita  nuova.  Ho  qui 
sott’ occhi  alcuni  fasciagli  di  liriche  italiane- 
per  canto  e  pianoforte,  pubblicati  da .  poche 
settimane,  che  mi  sembrano,  infatti,  conside¬ 
revoli  e  significativi  (1).  riti: 

Nei  Sonetti  delle  Fate,  composti  sulle  note 
e  bellissime  poesie  dannunziane  che  si  tro¬ 
vano  nel  libro  de  L’  lsotteo  e  la  Chimera, 
G.  Francesco  Malipiero  si  dimostra  uno  squi¬ 
sito  commentatore  della  poesia,  ché  la  sua 
musica,  con  una  singolare  rièchezza  di  ritmi, 
di  'armonie,  di  motivi  sapièntemente  usati, 
riesce  a  una  veramente  amffiirevole  intensi¬ 
ficazione  della  rappresentazione  poetica.  E 
dal  punto  di  vista  della  vivezza  della  rap- 
pres'entazione  e  della  efficacia  narrativa  la 
musica  di  Melusina  e  di  Grasinda  è  senza 
dubbio  della  migliore  music#  da  camera  che 
sia  stata  scritta  in  Italia  in  questi  ultimi  anni. 
Dal  punto  di  vista  della  lirica  i  i Sonetti  delle 
Fate  non  Offrono  invece,  a  mi®  giudizio,  grande 
ricchezza  di  accenti.  L’ intonazione  del  testo 
è  spesso,  còme  poco  fa  dicevo  trattando  della 
lirica  vocale  straniera,  sovrapposta  al  tessuto 
strumentale,  pianistico,  non -secondo  una  ne¬ 
cessità  di  espressione,  ma  seguendo  un  puro 
e  semplice  suggerì  me ntobonoru  dogli  accordi 
sottostanti.  E  non  di  rado  lHtparofe  suonano 
appunto  come  pura  e  semplice  indicazione, 
o  come  chiarimento,  del’ contenuto  descrittivo 
e  rappresentativo,  dell’  accompagnamento  pia¬ 
nistico.  Ma  da'  certi  frammenti  intensamente 
éspressivi  che  si  trovano,  qua  e  là,  in  tutti  e 
cinque  i  Sonetti,  sia  nella  parte  pianistica 
sia,  benché  più  raramente,  in  quella  vocale, 
credo  possiamo  aspettarci  dal  Malipiero  nuove 
musiche-  liriche  anche  (più  cofamos'se  e  com¬ 
moventi  di  queste  sue  ultime,  pure  per  tante 
ragioni  ammirevoli.  j 

Le  Cinque  Liriche  di  Vittorio  Gui  furono 
composte  fra  il  1908  e  il  .i'goqlsu  testi  fran¬ 
cesi  di  Albert  Samain  ,e  di  Càtulle  Mendès. 
E  1’  aver  scelto  poesie  fràncesi,  e  di  un  con¬ 
tenuto  còsi  malato  e  decadente- come  appunto 
si  trova  in  Heure  d'  Été  e  in  Arpéges  del 
Samain  e  in  Sor  or  -  Dolorosa  dèi  Mendès,  di¬ 
to  G.  Francesco  Malipiero,  I  sonetti  delle  Fate.  Milano, 
Cariscb  et  Janichen. 

Vittorio  Gui,  Cinque  liriche,  per  canto  e  piano.  —  Vespro, 
lirica  per  canto  e  piano.  Roma,  A.  Margiotta  editore. 


mostra  che  fra  il  I908  e  H.I909  il  Gui  attra¬ 
versava  quel  periodo,  di  grande  simpatia  e 
magari  di  vero  amore  per  la  poesia  decadente 
francese  che  tutti  noi  giovani,  più  o  meno, 
rapidamente,  abbiamo  attraversato. 

Naturalmente,  anche  le  musiche  del  Gui  da 
quelle  poesie  generate,  hanno  un  contenuto  di 
sensazioni  squisitissime,  e  sono  piene  di  sot¬ 
tili  brividi,  di  sottili  languori,  e  di  tristezza 
e  di  melanconia.  Ma  nella  espressione  di  una 
sensualità  cosi  acuta  e,  diciamolo  pure,  cosi 
morbida,  il  Gui  si  può  paragonare  a  parec¬ 
chi  fra  i  più  rinomati  compositori  stranieri 
di  liriche  vocali  da  camera,  e,  per  esempio, 
a  quell’  aristocraticissimo  musicista  che  è  Al¬ 
bert  Roussel.  Non  saprei  citare  musica  mo¬ 
dernissima  italiana  per  canto  e  pianoforte 
tale  da  eguagliare  questa  del  Gui  per  la  ric¬ 
chezza  delle  novissime  e  rare  armonie  e 
per  la  dolcezza  dei  ritmi.  Anche  a  proposito 
delle  Cinque  Liriche  del  Gui  io  credo  si  possa 
ripetere  ciò  che  ho  detto  di  quelle  del  Mali¬ 
piero,  :  che  T  intonazione  del  testo  è  troppo 
spesso  subordinata  allo  svolgimento  musicale 
rappresentativo,  descrittivo,  evocativo,  della 
parte  pianistica.  Ma....  ma  il  Gui  medesimo 
deve  essersi  già  accorto  di  tale  difetto,  se 
in  Vespro  (che  è  del  1910)  ha  già  incomin¬ 
ciato  a  correggersene.  Vespro  è,  indubbia¬ 
mente,  superiore  alle  Cinque  Liriche,  sia  per¬ 
ché  la  intonazione  della  poesia  (non  più  fran 
cese,  ma  italiana,  e,  anzi,  del  musicista  stesso)- 
è  più  spesso  generata,,  intenzionalmente  ed 
effettivamente,  da  una  vera  commozione  sen¬ 
timentale,  sia  perché  anche  la  parte  piani¬ 
stica  è  di  una  sostanza  più  forte  e  più  ricca. 
E  sempre  più  mi  pare  proceda  il  Gui  vèrso 
una  sua  espressione  musicale  tutta  sostanza, 
tutta  emozione  interiore,  se  io  considero  le 
.  ultime  sue  composizioni  per  canto  e  piano¬ 
forte,  inspirate  da  sei  veramente  bellissime 
antiche  poesie  cinesi.  Composizioni  nelle  quali 
l’ intonazione  musicale  della  parola  diventa 
sempre  più  canto,  sentimento  puro,  e  la  parte 
pianistica  sempre  più  si  spoglia  di  vane  pre¬ 
ziositàsonore.  Nelle  ultime  pagine  dell’  A  sesta, 
che  è  una  delle  sei  Ombre  cinesi,  c’  è,  se  non 
m’  inganno,  1’  indizio  di  quel  che  il  Gui  po¬ 
trà  dare  alla  nostra  lirica  vocale  da  camera, 
se  egli  proseguirà  per  la  strada  che  ha  già 
cominciato  a  percorrere.  Saranno,  credo,  opere 
belle,  e  saranno,  credo,  opere  di  sempre  più 
puro  e  più  schietto  lirismo. 

Ildebrando  Pizzetti, 


LUTERO  PARANOICO  E  PSICASTENICO 


«Formidabile  ingegno»:  data  e  ammessa 
per  inconfutabile  ‘questa  verità  e  ragione 
prima  all’  azione  rivoluzionaria,  alla  pos¬ 
sanza  conquistatrice  e  alla  fortuna  riforma- 
tric;e  di  Lutero,  a  nessuno  parrà  presuntuosa 
la  riperca.  scientifica  di  quel  che  fosse  in  lui 
fenomeno  o  carattere  patologico. 

pia,c,e  anzi  scorgere  come,  seq^a  gb  ..eccéssi 
della,  SQUola  lombrosiana,  la  . psicologia  e  la 
psichiatria  valgano  a  illuminale  di  nuova 
luce  e  verità  la  figura  del  grande  agitatore. 
11  quale  fu,  si,  favorito  da  cause  —  oltre  che 
religiose  —  etniche,  sociali,’;  politiche,  filoso¬ 
fiche  e  letterarie  ;  ma  prevalendo  alle  condi¬ 
zióni  storiche  inspirò  di  sé,;  della  sua  mente 
e  del  suo  spirito,  la  Riforma,  e  ,  da  sé  ebbe  7 
forse  il  maggior  aiuto:  da  quelle  condizioni 
sue  proprie  che  oggi  son  da  giudicare  psico¬ 
patiche  e  ai  contemporanei,  agli  adepti  e  ai 
proseliti  apparivano  come  arcane  energie  e 
soprannaturali  virtù. 

*  ** 

Uomo  forte  — ;  agricoltore  é  . minatore  — • 
fu  Giovanni  Lutero,  e  fu  donna  di  spirito  e 
fantasia  ardenti  Margherita  Lmdemann  :  il 
padre  e  la  madre  di  Martin,©  ;  né  di  rado  da 
connubi  consimili  nacquero  figli  geniali.  Ma 
nel  superare,  ragazzo,  i  compagni  per  intelli¬ 
genza  ,e  memoria  ;  nel  comporre  versi  e  so¬ 
stener  dispute  quand’  eratoitu’dente  all’  uni¬ 
versità  di  Erfurt  ;  nel  predicare  é  insegnar 
filosofia  a  Vittemberga,  Martino,  fin  dal 
primo  corso  della  sua  vita,  non  diè  solo,  a  co¬ 
noscere  eccezionale  ingegno,.  IQrèdendo  ab¬ 
bracciare  d’  uno  sguardo  mutte  le  conse¬ 
guenze  che  potevaxtsi  ricavare  dalla  Scrit¬ 
tura.  »  o,  «  tutti  i  vantaggi  derivanti  dal  per¬ 
dono,  dello  colpe.  »  ;  ritenendo  ferimento  quasi 
tutta  la.  Scrittura  ed  evocando  d’  improv¬ 
viso  rimembranze  remote  ;  giudicando  con 
rapidi  rapporti  d’  idee  e  pronte  e  vivaci  si¬ 
militudini  ;  e  presagendo  ,dalf  passato  l'av¬ 
venire  ;  e  scrivendo  mirabilrnfente  colorito  e 
imaginoso,  nervoso  e  argute®,  concettoso  e 
abbondevole  ;  e  rappresentando  con  realismo 
insuperabile  gli  stati  dell’  animo;  e  parlando 
con  eloquenza,  «simile  a  tomento  »,  attestò 
ai  contemporanei  d’essere  elètto  a  un  ecce¬ 
zionale  destino,  e  a  noi  lasciò  indizi  di  tem¬ 
peramento  e  di  carattere  fuori  di  nórma. 
Cotesti  segni  sono  già  visibilmente  morbosi  in 
un  ritratto  che  ci' resta  di  lui  trentas Bienne. 

«  Martino  è  di  statura  mediocre,  di  corpo 
gracile,  esausto  ad  un  tempo  dalle  cure  e 
dallo  studio,  per  modo  che  se  uno  1’  osserva 
dappresso,  può  contarne-,  perf  dir  cosi,  tutte 
le  ossa  :  è  tutt’ora  nell’  età1  virile  e  robusta; 
ha  voce  acuta  e  chiara.  Conósce  la.  lingua 
greca  e  1’  ebraica  in  guisa  da.  poter  giudicare 
delle  diverse  interpretazioni.  Né  gli’  manca 
materia  di  parlare,  poiché  possiede  gran  co¬ 
pia  di  cognizioni  e  di  parole.  Ma  forse  cer¬ 
cheresti  invano,  in  quell’  uomo  il  buon  giu¬ 
dizio,  il.  retto  criterio  e  il  modo  di  fame  buon 
uso,..,.  Nella,  conversazione  è  festevole,  gio¬ 
viale  e  scherzoso  ;  allegro  e  spensierato,  do¬ 
vunque  e  in  ogni  tempo  mostra  aspetto  lieto, 
ancorché  i  suoi  avversari  gli  minaccino  ogni 
male....  Ma,  còsa  che  tutti  gli  ascrivono  a 
vizio,  egli  è  imprudente  ,  ej;  mordace  nel  ri¬ 
prendere,  alquanto  più  di  quello  che  convenga 
ad  uh  riformatore  delle  cose  divine  e  ad  un 
teologo  ». 


La  tendenza  al  libero  interpretare ^e  la 
gran  «  copia  di  parole  »  e  la  deficienza  del 
«  buon  giudizio  »  e  del  .«  retto  criterio  »  tra¬ 
discono  quel  culto  della  lettera  o  logolatria 
che  a  Lutero  impedi  le  alte  speculazioni  ..teo¬ 
logiche  e  indusse  soverchia  fidanza  nel  trarre 
arbitrarie  significazioni  dalla-  Bibbia.  E  la 
festività,  la  gioeqhdità,  lo  scherzo,  l’allegrezza 
spensierata  predispongono  a  non  meravigliarci 
quando  vedremo  il  riformatore  intemperante 
nel  bere  e  gaudente  a  novellar-  scurrile.  Il 
vizio  poi  della  mordacità  smodata  diventerà 
addirittura  coprolalia  nelle  esasperazioni  o 
nelle  invettive  contro  il  clero  e  il  papa,  l’im¬ 
peratore  e  il  re  d’  Inghilterra  :  oltraggioso 
linguaggio  ;  scherzo  triviale  ;  sconcezze. 

*  ★  -k 

Similmente  a  tanti  altri  mistici,  Lutero 
per  tutta  la  vita  si  tenne  infestato  dal  diavolo  ; 
onde  allucinazioni,  visioni,  e  sin  fenomeni 
spiritici.  Quando  era  nel  castello  di  Wart- 
burg  le  nocciuole  scappavano  da  un  sacco 
presso  il  suo  letto  e  rotolavano  col  fracasso 
di  barili  in  corsa  giù  per  una  scala,  e  — 
cosa  più  strana  —  strepiti  spaventosi  dalla 
sua  camera  giungevano,  la  notte,  anche  ad 
orecchi  altrui.  Ma  gli  assalti  demoniaci,  os¬ 
sia  gli  errori  dei  sensi,  conferivano  a  fomen¬ 
tarne  1’  orgoglio  e  ad  esaltarne  1’  egotismo. 
Ah  che  fatiche  a  cimentarsi  col  diavolo  e  vin¬ 
cerlo  !  Egli  ben  lo  sapeva,  «  come  quegli  che 
aveva  mangiato  con  lui  più  d’ una  volta  il 
sale  !  ».  Se  però  lo  vinceva  e  dominava,  a 
chi  non  rendevasi  manifesta  la  verità  eh’  egli. 
Martino,  era  mosso  da  Dio  a  lottar  con  la 
Chiesa  e  il  papa,  e  che  da  Dio  gli  veniva 
la  «missione  di  far  da  maestro  a  tutto  il 
mondo  »  ? 

-Cosi  alla  megalomania  s’accompagnavano, 
di  conseguenza  necessaria,  la  mania  di  per¬ 
secuzione  e  le  ire,  i  furori,  gli  attacchi  feroci, 
e  le  minacce  profetiche;  nelle  quali  assomi¬ 
gliò  al  Savonarola  :  «  Iddio  non  può  lasciare 
invendicate  tante  iniquità,  né  per  lungo 
tempo  chiuderà  gli  occhi....  Tutta  la  Ger¬ 
mania  perirà.  Come  temo  :  fa  d’  uopo  che 
ella  rovini  dalle  fondamenta  ». 

Nemmeno  meraviglia  dover  notare  per 
compagno  alla  paranoia  mistica  1’  erotismo. 
Al  tempo  che  il  frate  Martino  studiava  in 
Erfurt  si  riferiscono  queste  sue  parole  scritte 
molto  di  poi:  «È  più  facile  sopportare  la 
prigionia  che  la  concupiscenza.  Io  ho  provato 
ciò  in  me  stesso.  Più  maceravo  il  mio  corpo 
e  mi  sforzavo  di  domarlo,  e  più  abbruciavo  ». 
A  trentasei  anni  confessava  :  «  Sono  un  uomo 
irretito  nelle  cattive  compagnie,  e  dedito  alla 
crapula,  alle  passioni  sensuali....  ».  E  tre  anni 
dopo,  nel  1522,  professava:  «i  monaci  e  le 
suore  esser  tenuti  a  non  curarsi  dei  loro  voti 
1  e  a  contrarre  nozze  ».  Né  mancò  chi  spregiu¬ 
dicatamente  accusasse  la  sensualità  quale 
origine  e  causa  del  mutamento  di  Lutero. 

Eppure  egli  indugiò  a  sposar  la  Bore  fino 
al  1525,  e  vi  s’  indusse  dopo  aver  tentato 
invano  di  cederla  a  un  altro  pastore,  e  sol 
quando  fu  convinto  che  farebbe  dispetto  al 
mondo  e  al  diavolo  e  che,  al  solito,  adem¬ 
pirebbe  alla  volontà  divina  :  alle  nozze  era 
stato  riluttante  ;  er  l’aspettazione  della  morte; 
appena  ammogliato,  credeva  gli  restasse  poco 
tempo  da  vivere. 

Campò  invece  ventun  anni  ancora  ;  ma 


non  attingendo  dall’  amore  della  famiglia  sol¬ 
lievo  alle  tristezze  di  cui  sempre  aveva  pa¬ 
tito  e  per  cui  s’ era  dato  ad  apparenze  di 
giocondità  spensierata.  Approssimando,  anzi, 
al  suo  fine,  gli  si  accrebbero  malinconia  ed 
ambasce  e  spaventi.  Ebbe  tentazióni  di  sui¬ 
cidio  :  «  Più  volte  m’  è  accaduto  che  tenendo- 
un  coltello  in  mano,  ero  assalito  da  cattivi 
pensieri  ». 

Rimorsi  ?  Psicastenia.  Ne  accerta  bene  la 
descrizione,  tramandata  dall’  Ulenbérg,  d’  un 
accesso  in  cui  quasi  peri  nel  1527.  Il  male 
assali  Martino  la  mattina  dopo  la  festa 
della  Visitazione  della  Beata  Vergine  ;  e  con 
tormenti  e  «tristézze  di  mente....  più  gravi 
di  quello  che  si  potesse  dire  a  parole  ».  Ri¬ 
cadde  la  sera,  con-  «  un  tintinnio  molestis¬ 
simo  e  più  forte  del  solito  all’Orecchio  sini¬ 
stro.  Poi  il  disturbo  crebbe  e  si  propagò  a 
mezzo  il  capo  simile  ad  un  rumore  d’  acque 
correnti  o  ad  uno  strepito  di  macine  ».  A 
letto  «s’  abbandonò  come  esanime  e  per  qual¬ 
che  tempo  giacque  privo  di  senso....  ». 

E  passati  gli  accessi  diceva  :  «  Alcuni  cre¬ 
dono  che  la  mia  vita  sia  del  tutto  contenta...  ; 
ma  Dio  vede  quali  siano  i  miei  patimenti  ». 


Per  comporre  il  suo  libro  La  mente  e  il 
carattere  di  Lutero  (Bologna,  Cappelli,  1914), 
Enrico  Rivari  è  risalito  a  quelle  fonti  che 
non  possano  considerarsi  intorbidate  da  in¬ 
flussi  di  cattolicismo  o  d  ’  altre  chiese  av- 
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LE  VITE  DEI  PIU’  ECCEL¬ 
LENTI  PITTORI,  SCULTORI  e 
ARCHITETTORI  scritte  da 
GIORGIO  VASARI. 


—  EDIZIONE  ILLUSTRATA  — 
contenente  anche  una  introduzione,  note, 
bibliografia  a  cura  di  studiosi  d’arte. 


Ultimi  volumi  pubblicati  : 

Vita  di  Antonello  da  Messina 
(Antonello  d’Antonio),  con  una  introdu 
zione,  note  e  bibliografia  di  Natale  Scalìa, 
con  io  illustrazioni. 

Vita  di  Giovanni  Antonio  Baz 
zi  (detto  il  Sodoma),  con  una  introdu¬ 
zione,  note  e  bibliografia  di  Francesco 
Sapori,  con  8  illustrazioni. 


NUOVO  PROGRAMMA 
DEGLI  ABBONAMENTI 
ALLE  “  VITE  „  DEL 
VASARI  ~ 


Ogni  volume  separato,  di  circa  100 
pagine  in  carta  filogranata,  contenente  una 
“  VITA  ”,  con  introduzione,  note,  biblio¬ 
grafia,  arricchito  di  8  grandi  illustrazioni 
in  fototipia.  .  .  .  L.  1. — 

(11  volume  doppio  :  Lire  DUE) 

Si  pubblica  un  volume  ogni  mese 


Abbonamento  a  12  Volumi 

(dal  n°  XI  al  n°  XXII)  invece  di  L.  1 2  L.  10 
Spedizione  franco  di  porto  nel  Regno  e  Colonie. 

Per  PEstero  aggiungere  L.  2  per  spese  postali 


I  primi  io  volumi  si  cedono  per  L  8.50 
(invece  di  L.  io. — )  franco  di  porto 
nel  Regno  e  Colonie,  senza  diritto  a 
premio. 


Inviare  le  ordinazioni  a  mezzo  cartolina- 
vaglia  a 
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verse  alla  luterana  :  alle  opere  e  all’  episto¬ 
lario  di  Lutero,  prima  di  tutto  ;  ai  Com¬ 
mentari  del  Coelei  (1549)  ;  ai  Colloqui  rac¬ 
colti  dall'  Aurifaber  (1568)  ;  alle  Memorie 
tradotte  dal  Michelet  ;  alle  biografie  dell’Ulen- 
berg  (1622),  del  Forstmann  (1717),  di  Me- 
lantone  ;  alle  storie  e  agli  studi  storici  del 
De  Leva,  del  Cristiani,  del  Grisar,  etc.  Pre¬ 
cursori  il  Rivari  ebbe  nel  Berkhan  e  nel 
Soury  ;  ma  a  lui  spetta  il  merito  di  avere  e 
approfondita  la  conoscenza  scientifica  del¬ 
l’uomo  famoso  e  di  averne  ritratta  la  figura 
temperando,,  come  dice  la  prefazione,  la  se¬ 
rietà  filosofica  con  la  dignità  delle  lettere  e 
traducendo  in  espressioni  di  bella  efficacia 
«  le  onde  più  tenui,  più  fuggevoli  del  senti¬ 
mento  umano  ».  E  questa  non  è  solo  scienza  : 
è  anche  arte. 

Solo  appunto  che  io  pensi  qualcuno  possa 
fare  è  nell’  epilogo.  Perché  se  fu  vero  che 
«  predicando  un  sistema  di  vita  più  gioconda 
di  quella  consentita  dal  cattolicesimo,  Lu¬ 
tero  venne  a  soddisfare  alla  tendenza  univer¬ 
sale  ai  piaceri,  e  sviò  ad  un  tempo  1’  atten¬ 
zione  di  tutti  dalla  considerazione  dei  costumi 
suoi  propri  », .  e  cosi  «  trovò  tanto  maggior  fa¬ 
vore  »,  non  fu  men  vero  che  la  riforma  lu¬ 
terana  ebbe  favorevole  impulso  da  quella  ten¬ 
denza  ai  piaceri  cui  pure  il  cattolicesimo  nei 
suoi  ministri  più  o  meno  alti  s’ era  abban¬ 
donato,  fino  alla  corruzione  che  tutti  sanno. 

Adolfo  Alberta  zzi. 

FAZANIA  ITALIANA 

>  L’  occupazione  di  Murzuk  felicemente  com¬ 
piuta  dal  colonnello  Miani  col  favore  della 
popolazione,  corona  con  un  magnifico  successo 
un'  impresa  che  rimarrà  fra  le  più  memora-  . 
bili  fra  quante  ne  annovera  la  storia  della 
conquista  dell’Africa  alla  civiltà.'  J1  prode 
ufficiale,  che  con  esempio  non  frequente,  ac¬ 
coppia  le  qualità  di  organizzatore  sapiente, 
di  condottiero  valoroso,  di  abile  diplomatico  ! 
e  di  studioso  colto  e  appassionato,  ha  dimo¬ 
strato  come  fosse  ben  riposta  quella  fiducia 
che  quanti  ne  conobbero  e  ne  apprezzarono  - 
i  meriti  singolari  spiegati  nei  lunghi  anni  di 
soggiorno  in  Eritrea,  avevano  in  lui  piena  e  ■ 
sicura.  Per  quanto  infatti  dalla' genialità  della  • 
nostra  razza  si  possa  presumere  che  certe  . 
qualità  e  certe  speciali!  attitudini  si  possano 
talvolta  improvvisamente  acquistare,  e  dimo¬ 
strare,  non  è  meno  vero  che  F  esperienza  è 
la  grande  ammaestratrice  e  che  in  condizione 
di  superiorità  indiscussa  debba  trovarsi  chi 
questa  esperienza  acquistò  già  e  mostrò  di 
essersene  vantaggiosamente  valso.  Ora  sotto 
questo  punto  di  vista  nessuno,  credo,  più  di  - 
Antonio  Miani,  il  cui  nome  è  legato  ai  fasti 
più  memorabili  della  nostra  opera  militare 
e  politica  dell’  Eritrea,  poteva  considerarsi 
indicato  per  un’  impresa  di  tale  natura,  i 
Con  particolare  compiacenza  1’  esito  felicis-  , 
simo  della  missione  a  lui  affidata  viene  segna-  . 
lato  su  queste  colónne  dove 'già  all’inizio' del - 
l’ impresa  medesima,  quando  ancora  non  era 
divenuta  di  pubblico  dominio,  si  plaudiva  ad 
una  scelta  che  era  garanzia  di  pieno  suc¬ 
cesso  (1). 

Già  in  quell’  occasione  ebbi  a  ricordare  le 
passate  vicende  del  paese  che  conobbe  il  do¬ 
minio  di  Roma  e  che  per  secoli  rimase  poi 
fuori  d’  ogni  contatto  col  mondo  civile.  Ri¬ 
tessendo  a  grandi  tratti  la  storia  della  Fa- 
zania  e  quella  della  sua  conoscenza  vedemmo 
quali  tristi  sorti  le  fossero  riserbate,  special-  | 
mente  negli  ultimi  tempi  per  opera  degli  arabi 
della  regione  costiera  .che  avevano  fatto  della 
più  interna  provincia  della  Tripolitania  un 
campo  di  feroce  ed  iniquo  sfruttamento.  Da 
Murzuk  partivano  quelle  spedizioni  militari 
che  penetrando  nelle  più  remote  contrade 
del  Sahara  e  del  Sudan  ne  asportavano 
schiave  le  deboli  popolazioni,  recando  ovun¬ 
que  la  distruzione  e  lo  sgomento.  Murzuk 
era  il  centro  del  traffico  infame  che  da  quello 
più  che  dal  commercio  carovaniero  traeva 
una  notevole  prosperità. 

Ma  di  questo  stato  tristissimo  di  cose  non 
poteva  attribuirsi  la  colpa  alla  popolazione 
indigena,  vittima- alla  sua  volta  della  ingorda 
e  feroce  dominazione  che  su  di  essa  avevano 
imposto,  col  consenso  e  il  favore  dei  pascià 
tripolini,  avventurieri  senza  coscienza  e  senza 
pietà.  Paghi  di  riscuoterne  il  pattuito  tributo, 
i  dominatori  di  Tripoli  lasciavano  che  coloro  i 
quali  esercitavano  l’ effettivo  dominio  sulla 
Fazania  si  abbandonassero  alle  più  inique  spo¬ 
liazioni  sulle  popolazioni  indigene  e  su  quelle 
su  cui  potevano  portare  la  loro  unghia  ra¬ 
pace.  Né  si  dolevano  se  il  potere  ad  essi  con¬ 
cèsso  venisse  usurpato  da  altri  con  atti  di 
sanguinosa  violenza  purché  gli  usurpatori 
mantenessero  o,  meglio  ancora,  accrescessero 
il  già  pattuito  tributo.  Si  ripeteva  insomma  a 
proposito  di  quella  estrema  provincia,  quanto 
già  si  verificava  nei  riguardi  della  Tripolitania 
verso  il  Sultano  "  o  quanto,  in  tesi  generale, 
forma  il  sistejna  in  uso  nell’amministfazione 
turca.  Solo  che  la  maggiore  lontananza  e  le 
maggiori  difficoltà  di  controllo  portavano  il 
sistema  stesso  alle  sue  più  estreme  conse¬ 
guenze. 

L’  opinione  pubblica  europea  messa  sul¬ 
l’avviso,  dalle  relazioni  dei  pochi  viaggiatori  ; 
che  si  spinsero  nella  regione,  circa  uno  stato 
di  cose  cosi  contrario  ai  principi  di  ci¬ 
viltà,  tentarono  di  porvi  un  riparo.  L’auto¬ 
rità  consolare  che  l’Inghilterra,  verso  la  metà 
del  secolo  scorso,  per  alcuni  anni  vi  mantenne, 
costituì  un  debole  freno  a  tante  iniquità.  Ma¬ 
ri  abolizione  del  traffico  degli  schiavi,  se  pure 
proclamata,  non  potè  considerarsi  di  fatto 
attuata  che  quando  le  .regioni  sahariane  e 
sudanesi  contermini,  passate  in  dominio  sia 
_ ,  pure  in  gran  parte  nominale,  di  Stati  euro¬ 
pei,  furono  rese  impossibili  le  incursioni  nei 
territori  sudanesi. 


Gustavo  Nachtigal,  il  grande  viaggiatore  te¬ 
desco  che  nella  sua  memorabile  traversata 
del  continente  africano  compiuta  tra  gli  anni 
1868  e  1871  visitò  il  Fezzan  e  ci  lasciò  di 
Murzuk  e  del  suo  territorio  una  delle  più 
interessanti  descrizioni,  ci  parla  appunto  della 
tratta  esercitata  e  fiorente  nella  regione  còl 
consenso  e  col  profitto  delle  autorità  turche. 

«  Agli  òcchi  dei  musulmani  —  egli  avverte  — 
la  tratta  non  ha  cessato  di  essere  legittima 
ed  ogni  volta  che  un  capo  di  provincia  può 
farlo  impunemente  chiude  gli  occhi,  su  que¬ 
sto  punto  anche  favorendo  le  contravvenzioni 
se  queste  possono .  essere  a  suo  vantaggio  ;  e 
i  mercanti  si  adattano  se  ri  interesse  sqo.lo 
impone.  I  governi  di  laggiù  [Costantinopoli) 
sempre  in  bolletta,  pagano,  poco  o  punto  i 
loro  funzionari  :  non  è  dunque  naturale  che 
questi  ultimi  cerchino  un  supplemento  di 
entrata  in  un  ramo  di  affari  che  si  accorda 
con  le  loro  convinzioni  religiose  ?  Il  governo  : 
del  Fezzan  per  ogni  schiavo  importato  riceve, 
secondo  una  vecchia  consuetudine,  una  tassa 
di  circa  io  lire,  ciò  che  ancora  poco  tempo 
addietro  procurava  un  benefizio  annuo  di 
oltre  50,000  lire  ». 

Questo  miserevole  stato  di  cose  lungi  dal 
migliorare  non  aveva  fatto  che  peggiorare  ne¬ 
gli  ultimi  decenni.  Vinto  ormai  p. domato  ogni 
spirito  di  rivolta  dopo  riuccisione  di  Abd-el- 
Golil,  padre  dell’  attuale  Scek  Sei;  eiri  Nasser, 
che  per  misure  precauzionali  fu  relegato  re¬ 
centemente  a  Zuara,  il  Fezzan  piegò  sotto  il 
dominio  turco  che  fece  della  regione  il  luogo 
di  relegazione  dei  suoi  perseguitati  politici. 
Intorno  ad  Abd-el-Gelil  di  cui  ricordai  le  ge¬ 
sta  si  è  formata  tutta  una  leggenda  che  lo 
fa  apparire  quale  l’eroe  dell’indipendenza 
fezzanese.  Ma  testimonianze  dégne  di  fede 
starebbero  invece  a  mostrare  come  egli  non 
fosse  che  uno  .  dei;  :  soliti  '  avventurieri,  non  ' 
d'altro  bramoso  che  di  ;sos|dfiuire  il  potere- 
suo  personale  a  quello  stabilito  per  sfruttare 
il  paese  a  suo  personale  vantaggio.  I  viaggia-; 
tori  che  furono  fieri  Fezzan  dopo  la'  sua  ca-  ' . 
Muta  ci  parlano  dell’opera  di  distruzione  da 
lui  compiuta  contro  tribù  e  villaggi  che  non  1 
vollero  piegarsi  al  suo  dominio;  né  pare  ;ehe  ' 
la  sua  memoria  ridesti  altro  sentimento  che 
quello  del .  raccapriccio  per  le  iniquità  com¬ 
piute  contro  coloro  che  non  si  mostrarono 
suoi  partigiani'  ■ 

Non  senza  ragione  le  autorità  italiane  pen¬ 
sarono  a  togliere  di  mezzo,  relegandolo  con 
tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado,  al  confine 
orientale  della  Tripolitania  e  sotto  la  sorve¬ 
glianza  delle  .  nostre  autorità,  il  vecchio:  e  ve¬ 
nerando  figlio  di  Abd-el-Gelil  che  aveva  mo¬ 
strato  aspirazioni  a  rivendicare,  col  nostro  fa¬ 
vore,  il  retaggio  paterno  :  ciò  Che  sarebbe  stato 
per  noi  ragione  di  dissensi  e  di  opposizioni-  . 

Fra  coloro  che  più  di  recente  visitarono  e 
riferirono  sul  Fezzan  v’  è  un  dotto  e  pio  arabo 
tunisino,  lo  Sceik  Mohammed  ben.  Otsman- 
el  ^lasciasti  conservatore  della  Biblioteca  della 
grande  moschea  di  Tunisi,. che  nel  1896, .com¬ 
piendo  a  seqpo  di  studio,  un  viaggio  a  Cufra 
presso  il  Gran  éenusSo  é  nei  paesi  dove  la  ■ 
celebre  confraternita  aveva  esteso  la  sua  in¬ 
fluenza,  fu  pure  a  Murzuk  e  a  Ghat.  La  sua  ; 
testimonianza  acquista  un’  importanza  sin¬ 
golare  rispetto  a  quella  di  viaggiatori  euro¬ 
pei,  ma  questa  testimonianza  non  fa  che  con¬ 
fermare  quanto  già  conosCevasi  intorno  alle 
condizioni  infelicissime  in  cui  il  paese,  dove 
il  clima  in  complesso  è  buono,  fertile  il  terri¬ 
torio  e  miti  e  laboriose  le  popolazioni,  veniva 
lasciato  dal  Governo  turco.  «  Le  terre  della 
provincia  di  Murzuk  son  di  ottima  qualità  : 
tutto,  vi  cresce  abbondantemente.  L’  acqua  è 
dolce.  La  palma  dattilifera  costituisce  la  ric¬ 
chezza  principale  del  paese  :  i  datteri  son 
comprati  dai  Tuaregh  o  dagli  Arabi  di  Tri¬ 
poli  o  di  Bengasi  che  li  pagano  in  denaro  o 
in  grano  od  orzo.  Tuttavia  la  popolazione  è 
tutt’  altro  che  agiata.  D'  altronde  gli  abitanti 
sonò  timorati;  essi  dicono  in  arabo  «  O  Dio, 
i  turchi  hanno  succhiato  il  nostro  sangue  a 
forza  di  tasse  e  di  imposizioni  ». 

Da  buon  arabo  tunisino/  protetto  e  favo¬ 
rito  dal  governo  francese,  E1  Hasciasci  nella  " 
relazione  del  suo  viaggio  tradotta  e  pubbli¬ 
cata  per  cura  di  funzionari  francesi  del  pro¬ 
tettorato,  compie  opera  di  propaganda  a  fa¬ 
vóre  della  nazione' protettrice  asserendo  che 
a  Murzuk  come  a  Ghat  si  invoca  e  si  confida 
nell’  opera  della  Francia  per  porre  fine  ad 
una  condizione  di  cose  tanto  deplorevole.  «  Le 
tendenze  politiche  delle  genti  del  Fezzan  — 
egli  asserisce  —  sono  francesi.  Le  loro,  intime 
e  confessate  simpatie  sono  per  il  popolo  fran¬ 
cese  perché  sono  convinte  che  questo  popolo 
è  animato  da  sentimenti  di  giustizia  e  di 
benevolenza  a  riguardo  del  popolo  arabo.... 
Le  genti  del  Fezzan  non.  intesero  mai  par¬ 
lare  di  altre  potenze ,  oltre  alla  Francia,  ai¬ 
ri  Inghilterra  ed  all'  Italia.  Sono:  però  incli¬ 
nate  verso  la  Francia  perché  la  maggior  parte 
di'  loro  si  recano  a  lavorare  a  Tunisi,  dovè 
apprendono  a  conoscere  questa  nazione  che 
apprezzano  per  il  suo  amore  della  giustizia  e 
per  il  loro  modo  ài  comportarsi  verso  gli 
àrabi.  Le  sole  simpatie  dimostrate  nel  Fez¬ 
zan  per  ri  Inghilterra  sono  quelle  dei  mal¬ 
tesi.  Quanto  all’  Italia  essa  non  è  ben  veduta 
che  dalla  gente  del  pòpolo. e  soltanto  a  Tripoli». 
Dichiarazione  quest’  ultima  non  priva  di  va¬ 
lore  he  si  rifletta  alla  'qualità  dello  scrittore' 
e  degli  editori  francesi  e  alla  data  di  pubbli¬ 
cazione,  del  libro  che  è  del  1893  ! 

Il  modo  con  cui  è  proceduta  ri  occupazione 
della  Fazania  da  parte  delle  truppe  del  eo'r 
lonnello  Miani,  .che  altro  ostacolo  nella  loro  , 
avanzata  non  trovarono  che  quello  opposto 
da  armati  ivi  convenuti  da  altre  regioni,  mo¬ 
stra  còme  la  fiducia  nell’  opera  benefica  e 
liberatrice  dell’  Italia  sia  viva  e  sincera.  A 
guadagnare  alla  causa- nostra,  questa  fiducia 
valse  certo  l’eco  dell’ azione  che  già  nei  30 
mesi  dalla  dichiarazione  della  nostra  sovranità 
'sulla  Libia  fu  compiuta  a  Tripoli  come  negli 
altri  luoghi  occupati  dell’  interno  della  Tri¬ 
politania  e  valse  anche  indubbiamente  l’opera 
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personale  dell’ ex- deputato  del  Fezzan  al 
parlamento  turco,  Giamy  bey,  che  la  paci¬ 
fica  penetrazioneTltaliana  nell’  antico  suo  col- 
'  legio  elettorale  promosse  e  favori.  Ma  ad  as¬ 
sicurarla'  Varrà  ri- opera  sapiente  ed  avveduta 
del  R.  Commissario  per  la  regione  e  dei  suoi 
dipendenti,  i  quali  ben  sapranno  mostrare  col 
fatto  Che  un  alto  spirito  di  civiltà  anima  la 
nostra  azione  dominatrice,  non  d’  altro  sol- 
i  lecita  che  di  assicurare  la  tranquillità  e  il 
fiorire  di  un  paese,  che  le  tristi  condizioni 
sociali  e  politiche,  più  che  le  ragioni  fisiche,  . 
avevano  ridotto  in  si  miserò  stato,  \ 

Attilio  Mori. 

PRAEpfiRGIRfiLiIfl 

Il  monumento Collodi. 

•Nel  pen  u  1  ti  morii  n  mero  'del  I  a  Retile  des  Deux  ' 
Mondes  Paul  Hazard  lui  (dedicato  alla  nostra 
letteratura  infantile  uno -di.  quegli  studi  lar¬ 
gamente  informati  e  ricchi  di  singolare  pe¬ 
netrazione  che  efembranffl .  fatti  apposta  per 
riconciliarci  coiMe  esercitazioni  critiche  degli 
italianisànts,  nelle  quali  ri  errore  d'  ortografia 
serve  da  prowiclenziale  contrappeso  '  alla 
troppa  benevolènza  e  al  troppo  amore.  Lo 
scrittore  franche  si  ferma  con  particolare 
studio  su  Pinocchio  e  sul  Cuore  :  e  se  per 
questo  ha  panne  di  annuii  azione,  a  -  nòstro  • 
modo  di  vederS.jé^essive,  di  quello  riesce  a 
mettere  in  luce]  i  pregi  tipici  come  forse  non 
riusci  sino  ad  c  ggi  ad  alcun  -critico  italiano. 
Una  sola  carat  eristica  forse  gli  sfugge,  che 
serve,  viceversa  a  spiegare  certi  aspetti  sbri¬ 
gativi  ed  esseri  ialmente  pratici  della  morale 
collodiana  :  ri  irùpronta  di  schietta  fiorentinità 

-  che  è  un  connotato  indimenticabile  del  mo¬ 
nello  di  legno.  Airi  autóre  del  quale  Paul  Ha¬ 
zard  augura  eri  preconizza  un  monumento' 
ideale  nell’  incap.tevple  vallata  presso  il  giar¬ 
dino  storico  da  :cui|T!àòlo,  Lorenzini  assunse 
il  nome  rotondò  e:  Sonoro  f.caro  ormai  a  tre 
generazióni  di  .ragazzi:  Il  voto  dello  Scrittore  1 
francese,  se  la '-  memoria  non  mi  tradisce, 
prima  che  di  lui,  fu  d’  altri.  Fu  il  vèto  di  un 
Comitato  regolarmente  costituitosi  proprio 
allo'  scopo  dì  procurare  un  monuménto,  non 
so  bene  se  a  Firenze  o  in  Val  di  '  Nievole, 
al  babbo  di.  Pinocchio.  Ché  'fa  -questo  Comi¬ 
tato  ?  A  che  punto, sono  i  suoi  lavori  ?  Quando  - 
vedremo,  tradotta  in.  marmo  la  nostra  grati¬ 
tudine  di  animili,  ahimè  molto,  antichi  ragazzi, 
di  'ibgbbi,  di  zii,  di  nonni  di  ragazzi  contem¬ 
poranei,  per  il  bonario  mago  toscano  ?  Paul 
Hazard  nel  suq.  scritto,  traccia,  come  ho  . già 
detto,  le  linee Jfji.iquesto  monumento  ideale. 
Ma  il  Comitatc®  non  ha  riobbligo  di  attenersi 
al  programma®  del®-  scrittore  straniero.  Il 
tema  è  magnifico  e,,  se  sia  pósto  a  concorso, 
potrà  risuscitate!  deliziose  fantasie);  riti  V  nostri 
migliori  scultori.  Pùfche  qualche  còsa  Si  con¬ 
cluda  senza  quelle  attese  indefinite  che  sono 
attributo  dej  Comitati  in  genere  e  dei  fioren¬ 
tini  in  isp.ecie|  Non  ci  furono  «  Gomitati  » 
sorti  nella  nostra  città  che  per  il  lungo  vol¬ 
ger  degli  anni  j.aveyano  dimenticato  lo  stesso 
scopo  della  loto  esistenza  ?  Fu  .un  miracolo,  ■ 
in  qualche  caspi,  agi  gli  anziani  superstiti  riu¬ 
scirono,  còn  uBo* *«)rzo  di  memoria,  a  ricor¬ 
darlo.  Soltanto,  per  il  monumento  a  Collodi 

piacerebbe  .óhebgi  rompesse  la  grigia  tra- 
Efidata  a  penna  solenne- 
lepigrafe  perché  la  prosa 
riescayquantó  pid;  siateossi  bile  cruschevole 
e  togata.  Non  si  potrebbe  dire  semplicemente 
cosi  :  Al-pabbo'ki  Pinocchio  -  1  ragazzi  ricono¬ 
scenti  ?  Ma  la  domanda  è  prematura  perché, 
o  m’  inganno  o  il  monumento  ,,è  ancora  lon¬ 
tano.... 

-b 

La  Compagnia  dellej  Maschere. 

La  Compagnia  delle  Maschere,  diretta  dal 
Picello,  ha  ottenuto  alriTeatro  della  Pergola 
un  .bpl  successo  morale  e  materiale.  I  brevi 
corsi-  di  recide  delle  Compagnie  di  prosa  —  che 
ormai  hanno  preso  l’abrtudine  di  trattare  Fi¬ 
renze  come  una  cittaduzza  di  provincia,  una 
piazza  da  debutti,  secondo  il  barbarico  gergo 
professionale  —  in  generale  ottengono  il  p.ù 
schietto  insuccesso  morale  e  materiale.  Ma 
queste  maschere  veneziane,  ma  questo  reper¬ 
torio  goldoniano1  trovano  fra  noi' una  tradi¬ 
zione  di  simpatia,  e  di  ;É||f senso.  No.n  per  nulla 
Mirandolina  tiene  la  ;; sua  locanda  a  Firenze. 

-  La  Compagnia  Picello. |é-:; soprattutto  notevole 
per  il  suo  capocomici  che  porta  la  maschera, 
con  una  bravura  affatto  speciale.  Gli  attori 
che  lo  circondanoi’soiw,  più  che  altro,  animati 
da  ottime  intenzioni  che  non  sempre  riescono 
a  tradursi  in  pialevole'  realtà.  E  quanto  alle 
attrici,  osserveremo  che  qui  si  richiederebbe 
la  grazia  incipriala  dèlia  più  femminile  delle 
femminilità.  Gra4a  di  atteggiamento,  grazia 
nel  gesto,  grazia  nell’emissione  della  voce.  Che 
diamine  TUiia  dofpa  curiosa  settecentésca  an¬ 
che  se  voglia  penetrare,  nel  campo  riservato 
agli  uomini,  e  magari  invadere  il  «  ridotto  »  da 
cui  fu  inesorabilmente  esclusa,  non  può  mai 
essere  scambiata  |pn  una  «suffragetta».  Le. 
donne  curiose  allojfa  aveàno  paura  di  un  topo, 
le  suffragetta  oggifaon  hdnno  paura  nemmeno 
di  un  puro  sangue  in  corsa.  Un  Arlecchino  o 
un  Pantalone  ideale  come  il  Picelló  dovrebbe 
esser  circondato  da  una-  Compagnia  non  sol¬ 
tanto  affiatata  ii>4  ricca  di  elementi,  se  non 
di  pari,  di  similq|  valore-  Le,  deficienze  si 
fanno  tanto  più  sensibili  quando  per  ottener 
una  maggior  larghezza  di  repertorio  la  Com¬ 
pagnia  offre  trascrizioni  e  adattamenti  da  altri 
teatri,  anche  stranieri.  Io  penso  invece  che 
Marivaux  vada  lasciato  alla  Comédie  Fran¬ 
gale,  a  Mad.me  ifartet,  a  M.lle  Leconte,  a 
George  Berr,  i  quali,  grazie  al  Cielo,  non  si 
sono  mai  sognati  di  offrire  al  pubblico  la  ri¬ 
duzione  per  uso  parigino  di  Carlo  Goldoni. 

*  *  * 

Il  prof.  Salandva.  -ri  ' 

Uno:  dei  designatìl:  al  potere,  se  non  dal 
Dittatore  che  se  ne  v&,  almeno  dalla  opinione 
pubblica  giornalistica  ,  e' parlamentare  è  An¬ 
tonio  Saiandra,  professore  di  scienza  delle 
finanze  nell’  Ateneo  romano  -fino  dall’  altro 
seeolo.  La  scienza  delle  finanze  che  a  badare 
ai'  nomi  si  presenta  alla  fantasia  dei  profani 
come  una  disciplina  delle,  più  ardue,  qual¬ 
che  còsa  come  il  calcolo  sublime,  una  ven¬ 
tina  d’  anni  fa,  tra  gli  studenti  dell’  Univer¬ 
sità  romana  era  considerata  come  delle  ma¬ 
terie  più  facili  ;  un  vero  passatempo  come  la 
ginnastica  nelle  scuole  secondarie.  Tutta  la 
scienza  delle  finanze  che  ci  impartiva  ri  in¬ 
dulgente  maestro  si  trovava  comodamente 


dizione  che  vuole' 
mente  accademica' 


condensata  in  una  ventina  di  smilze;  dispense, 
le  quali  alla  loro  volta  dispensavano  anche  i 
più  incalliti  «  violini  »  dall’  intervenire  alle 
lezioni.  Liberale  davvero  anche  con  la  scola¬ 
resca  questo  professore  parlamentare  che  non 
■  faceva  mai  la  chiama,  che  nòru  rifiutava  a 
nessuno  la  firma  e  dopo  dieci  minuti  d’  esame 
—  con  l’aria  un  po’ assente  e  annoiata  — 
ci  proclamava  tutti  finanzieri  e  scienziati.... 

Gaio. 

L' Esposizione  lei  disegni  li  Bramante 

agii  Uffizi 

Per  commemorare  il  centenario  bramantesco,  la 
direzione  della  Galleria  degli  Uffizi  ha  provveduto  a 
una  esposizione  di  disegni  del  maestro  o  eseguili 
sptto  il  suo  influsso  che  . è  stata  ordinata  dai  fun¬ 
zionari  del  gabinetto  delle  stampe  e  disegni  P,  N.  Ferri 
e  Filippo  Di  Pietro. 

L'insieme  di  questi  disegni  è  veramente  di  pri¬ 
maria  importanza.  In  gran  parte  rintracciati  per  entro 
le  cartelle  della  collezione  da  II.  de  Geyinuller  tra: 
il  '65  e  il  ’7 5,  essi  servono  a  completare  le  notizie 
scritte  e  grafiche  che  abbiamo  dei  progetti  di  Brc- 
'  mante  per  la  sistemazione  della  basilica  e  del  palazzo 
vaticano  :  ci  mettono,  con  la  suggestione  dei  segni 
autentici,  in  comunione  stretta  con  lo  spirito  dell’ar¬ 
tista;  nei  momenti  stessi  in  cui  quello  era  operante, 
ce  ne  aprono  quasi  l’intimità. 

Noi  possiamo  seguire  traverso  questi  fogli  non  nu¬ 
merosi  gli  stadi  principali  delle  idee  di  Bramante. 
Ecco  per  esempio  nella  cornice  XI  uno  schizzo  che 
sembra  una  delle  prime  idee  per  la  basilica  di  San  Pie¬ 
tro,  non  cambiato  poi  notevolmente,  quanto  a  disposi¬ 
zione  generale,  nel  progetto  definitivo  :  e  nella  cor¬ 
nice  XII  (n.  7945),  da  dritto  e  da  rovesciò,  lo  studio 
di  un  particolare  importante  :  la  pianta  del  piano  su 
cui  il  maestro  pensava  di  erigere  la  sua  cupola.  Tra 
i  quattro  pilastri  egli  non  aveva  immaginato  libero 
lo  sptzio  dei  valichi,  ma  senza  interruzione  voleva 
f  ‘.chiudere  un;  circuVo  di  colonne  come  un  sacro  re¬ 
ti  cinto,  attorno  alla  tomba  dell’apostolo.  Le  varie  parti 
gli  si  vanno  concretando  a  poco  a  poco.  Di  molte,  la 
documentazione  precisa  ci  manca  ;  ma  qua  e  là,  dove  . 
casualmente  cadevano,  per  questi  fogli  noi  troviamo 
per  alcune  altre  abbozzi  di  immagini  e  pensieri  di  : 
prima  immediatezza;  come,  per  esempio,  quelli  assai 
frequenti  che  tentano  di  fissare  in  una  forma  risolu¬ 
tiva  e  sodisfacente  l’organismo  dei  quattro  piloni  mag¬ 
giori  e  il  loro  collegamento  con  la  cupola. 

Ma  tra  tutti  in  questo  gruppo  assume  la  massima 
importanza  (corifèe  IX,  n.  20)  un  largo  disegnò  a 
sanguigna,  con  la  pianta  della  basilica  sviluppata  in 
tutte  le  sue  parti1  essenziali  ;  prezioso  per  npi  ancor 
piti  per  il  fatto  che  vi  è  indicata  con  minuzia,  l'area 
oc  upata  e  la  forma  della  basilica  originaria;  e 
l’ abside  costruita  dal  Rossellino  e  dall’Alberti  du¬ 
rante  il  prirjào  stadio  dei  lavori  di  rinnovazione  del 
San  Pietro  sotto  Niccolò  V.  ,11  Gcymuller  lo  dice 
uno  degli  ultimi  studi  per  il  progetto  definitivo:  e 
certo  la  grande  competenza  sua  in  questioni  archi- 
tettoniche,  e  il  lungo  studio  dedicato  a  Bramante 
-dànno  gran  peso  alla  sua  opinione.  Pure  le  indica¬ 
zioni  delle  costruzioni  anteriori  esistenti,  segnate  con 
t-  nta  pura  nella  pianta,  farebbero  pensare  invece  a 
uno  dei  primi  studi,  nel  quale  Bramante  secondo  un 
metodo  rigoroso,  volesse  movere  da  un  esatto  accer¬ 
tamento  dello  stato  di  fatto,  per  esser  meglio  libero 
nel  fermare  il  suo  pensiero. 

E  allora  verrebbe,  naturale  di  ricercare  il  concepi¬ 
mento  definitivo  del  maestro,  come  del  resto  altri  ha  cre¬ 
duto,  nella  seconda  pianta  che  il  Geymiìller  indica  invece 
come  primitiva,  esposta  nella  cornice  V.  È  disegnata 
a  penna  e  acquerello  arancione  su  cartapecora:  e 
porta  scritto  di  mano  di  Antonio  da  San  Gallo  il 
giovine  :  «  Pianta  di  SI»  Pietro  di  mano  di  bramante 
che  non  ebbe  effetto  »,  È  il  cimelio  che  il  discepolo 
teneva  sacro  come  la  migliore  eredità  del  maestro. 
Non  è  uno  studio,  ma  un  progetto  sicuro  e  fissalo 
in  ogni  sua'  parte,  e  presenta  metà  della  pianta  della 
basilica.  Di  altrettanto  capitale  valore  è  il  disegno  n.  2 
esposto  nella  cornice  Vili.  Un  largo  alzato  in  pianta 
della  basilica  ritenuto  perduto  un  tempo  e  poi  an- 
ch’  esso  rintracciato  dopo  la  pubblicazione  dell’opera 
del  Geymiiller:  che  ci  dà  un’idea  della  disposizione 
di  linee  costruttive  e  di  linee  decorative  nell’interno  del 
tempio  ;  d’ un  carattere  sobrio,  ove  principalmente 
emerge  il  motivo  di  rivestimento  del  sodo  dei  piloni, 
a  pilastri  addossati  negli  angoli,  tolto  dall'opera  man¬ 
tovana  del  gran  precursore  in  romanità,  l’Alberù. 

Nella  cornice  X  il  n.  I04  ci  dice  il  pensiero  di 
Bramante  per  la  sistemazione  delle  adiacenze  della 
sua  costruzione.  Non  spersa  la  voleva  in  mezzo  a 
edifici  o  scialbi  o  di  carattere  differente,  ma  circon¬ 
data  di  una  fabbrica  similare  di  spiriti,  che  ne  ren¬ 
desse  immune  da  qualsiasi  contatto  e  ne  conservasse 
pura  la  virtù  di  stile.  E  un  semplice  abbozzo,  ma 
nella  frettolosità  del  segno  conserva  ancora  l’ im¬ 
pronta  fii  una  grandezza  senza  pari.  E  nello  stesso 
foglio  ac, espio  alla  yisi.onp  di  un  insieme  ciclopico, 

S  ecco  un  deliziose  sludi, o  di  particolare  :  una  modu¬ 
lazione  di  ordine  dorico,  trabeazione  e  colonna,  per 
il  tempietto  di  San  Pietro  in  Montorio:  che  è  cur 
rioso  vedere  insieme  con  gli  studi  per  il  maggiore 
San  Pietro. 

È  per  il  nostro  gusto  una  delle  pili  fini  cose  della 
mostra-  E  bea  si  posta  accanto  ql  disegno  135 
(nella  cornice  II)  :  un  largo  foglio  a  penna  bistro  e 
biacca,  con  il  progetto  totale  del  tempietto  di  Mone 
torio,  nel  quale  tnttav.a  si  notano  alcune  diversità 
dal  monumento  quale  fu  eseguilo.  La  gradinata,  per 
esempio,  continua  nel  progetto,  fu,  costruendo,  inter- 
rotta  dinanzi  alla  porta  ;  furono  aboliti,  non  so  se  fe» 
licemente,  i  pilastrini  della  balaustrata,  e  tolti  i  ca» 
pitelli  delle  lesene  nel  tamburo  della  cupola.  La  ca» 
lotta  essa  stessa  ebbe  delle  modificazioni. 

La  cornice  XX  mostra  il  disegno  28,  con  due 
progetti  dissimili  in  qualche  particolare,  identici  nei- 
ri  insieme,  della  congiunzione  della  basilica  con  Bel¬ 
vedere.  È  un  documento  che  se  per  grandiosità  ha 
eguale  il  pensiero  della  ambientazione  della  Chiesa, 
a  questo  è  ben  superiore,  come  vigore  e  sottilità  di 
suggestione.  L’ immane  distesa  di  edifici  è  contem¬ 
plata  dall’  alto  e  stretta  in  un  risolato  abbraccio 
visuale.  La  basilica  è  segnata  come  a  forma  latina; 
non  delineate  -nettamente  le  masse  dei  palazzi  ;  fis¬ 
sati  con  una  precisione  sintetica  le  parti  principali 
del  cortile,  i  loggiati,  le  rampe  a  metà,  la  termina¬ 
zione  a  Belvedere.  Ma  quello  che  a  parole  non  può 
dirsi  è  la  meraviglia  del,  segno  breve,  scattoso,  irre¬ 
quieto,  che  segue  il  balenio  della  visione,  ed  è  tutto 
pervaso  dal  tremito  e  dal  pulsare  della  vita  na- 

Tale  è  il  nucleo  insigne  dei  disegni  che  possono 
con  quasi  sicurezza  essere  attribuiti  al  maestro  :  ma 
essi  sono  seguiti  da  altri  numerosi  eseguiti  secondo 
le  sue  indicazioni,  o  a  sviluppo  di  idee  da  lui  ereditate, 
per  mano  alcuni  di  ignoti,  alcuni  di  artefici  insigni.  E 
sono  preziosi  per  seguire  la  scia  luminosa  che  il  ge¬ 
nio  bramantesco  ha  lasciato  dietro  di  sé,  e  per  ri¬ 
costituire  la  storia  cosi  accidentata  di  pentimenti,  di 
lotte,  Ài  ritorni  all’  antico,  di  modificazioni  inces¬ 
santi  traverso  cui  la  basilica  passò. 
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Seconda  edizione  con  32  illustra¬ 
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que,  (parrà,  Cezanne,  Picasso, 
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■  :>Si.  possono  avere  ■richiedendoli  dilettamente 
con  cartolina-vaglid'alla  Libreria-  della  Voce, 
Via  Cavour,  48  -  Firenze,  e  presso  i  princi¬ 
pali  librai  d’Italia.  f 
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Supplemento  alla  Ili  vista  quindicinale: 

“LA  COLOBÌIA  "ELLA  SALUTE” 

lasci  colo  illustr.  rii  pp.  100.  -  Contiene  : 

i  ri  -  Il  proletariato  della  salute. 

-•°  -  Le  vie  della  disintossicazione 
e  il  sistema  A  naldi,  conferenze  tenute 
dal  Dott.  E.  PICCOLI  nel  Teatro  Sociale 
di  Brescia. 

3  n  -  Ai  Gufi  di  Brescia.  -  Monelleria 
risposta  generica  del  Dott.  E.  PICCOLI. 

4.0  La  polemica  Bresciana,  docu¬ 
menti  e  note  di  confutazione. 


Indicheremo  brevemente.  Ricordi,  minutissima- il 
mente  misurati  in  ogni  sagoma,  della  scala  di  Bel-  1 
vedere  per  mano  di  Fra  Giocondo  (n.  1723, 
nice  XXI);  studi  per  il  cortile  di  Belvedere  (n.  7946  j 
nella  stessa  cornice).  Due  piante  per  il  palazzi 
San  Biagio  in  via  Giulia,  che  non  ebbe  che  un  prin*  1 
cipio  di  esecuzione,  una  di  anonimo  e  l' altra  u 
variante  di  G.  da  San  Gallo  (numeri  136  e  17  ^ 
cornice  XXIV).  E  poi  numerosi  studi  del  Peruzzi  per  1 
Bi  amante  riferentisi  alla  basilica  (cornici  XVII-XIX).  .1 
Ricordi  o  ricostruzioni  dall’  antico.  Un  equilibrato  1 
progetto  di  palazzetto  con  portico,  accurato  ma  I 
mido,  attribuito  tradizionalmente  a  Bramante,  n 
forse  piuttosto  di  un  maestro  fioieotino  come  Anto¬ 
nio  da  San  Gallo  il  vecchio.  Sono  anche  esposte  le  | 
tre  s'ampe  già  attribuite  al  maestro,  una  delle  quali,:' 
quella'  da  noi  pubblicata  nel  numero  scorso  :  che  re-' 
saltano  come  una  specie  di  antologia  dell’  arte  bra¬ 
mantesca,  e  della  sua  interpretazione  per  opera  dei 
successori  immediati,  a  coriedo  di  studio  per  i  disegni,  : 
suno  infine  mostrate  alcune  magnifiche  fotografie  re- 1 
c  nlemtnte  eseguite  dalla  Direzione  Generale  delle  i 
Belle  Art'  riproducenti  particolari  di  opeie  non  sempre 
accessibili  al  pubblico  ;  e  per  conseguenza  di 
interesse  esse  pure. 

*  «  Figli  di  Re  »  di  Humperdinck  al 
Teatro  Verdi.  -  11  nome  ormai  celebre  dell’ai 
tore  di  Haensel  und  Grèfel  ha  avuto  la  virtù  di  ri 
chiamare  nella  vasta  sala  del  nostro  teatro  Verdi  u 
pubblico  assai  più  numeroso  e  distinto  del  solito.  La 
coraggiosa  impresa  che  —  a  parte  una  fortunata  Fe- 
dora  con  Gàrbin  e  la  Baldassarri  —  ha  mostrato  di  I 
vpjere  alquanto  svppchiare  il  vieto  (repertorio  di  quel  ì 
popolare  fe'atro,  non  ha  yedjito  sinora  (colla  Giostra  '( 
dei  palfhi  di  M°nlepqe  e  pò»  1 ’  A  (botro  di  Bapchie-  j 
rotti)  troppo  scoraggiati  i  suo}  lo4evol}  tentativi. 
Voglialo  sperare  p  ci  auguriamo  c)(e  le  sorti  de}la  : 
stagione  migliorino  decisamente  4opo  questi  Figli  di  : 
R(  che  sia  per  le  bellezze  musicali  ebe  contengono, 
sia  per  l'ottima  concertazione  e  la  decorosissima  messa  , 
in  segna  meritano  ogni  fortuna.  È  raro  —  diciamolo  su» 
bito  —  trovare  sui  nostri  teatri,  in  una  stagione  lirica 
come  questa,  non  strombazzata  con  eccessiva  reclame,  I 
un'  interpretazione  cosi  viva  ed  accurata,  in  ur 
rola  :  un  cosi  completo  affiatamento.  Il  miracolo  è  ■ 
stato  compiuto  da  un  colto  e  giovanissimo  musicista  ; 
il  maestro  Franco  Paolantonio  che  ha  diretto  il  dif¬ 
ficile  spai rito  con  perfetta  conoscenza  del  suo 
plicalo  tecnicismo,  di  ogni  suo  raffinato  intendimento 
e  con  vero  senso  di  delicata  poesia.  In  uno  spartito 

in  cui  —  secondo  le  direttive  Wagner- Strauss l’or-  i 

chestra  ultra-polifonica  è  la  vera  protagonista,  < 
in  una  città  in  cui  le  masse  orchestrali  pur  co 
nendo  elementi  apprezzabilissimi  non  sembrano  sii 
precisamente  assuefatte  ad  esercitare  come  si  conviene 
tale  funzione  di  preminenza,  il  merito  del  direttore  ! 
d’orchestra  viene  per  conseguenza  notevolmente  1 
cresciuto.  Giusto  è  però  il  riconoscere  che  l’orchestra  jjj 
secondò,  questa  volta,  mirabilmente  le  intenzioni  del  Ì 
maestro.  Essa  non  parve  più  la  solita  massa  racco-  I 
gliticcia,  fu  non  solo  esatta,  ma  colorita  equilibra-  I 
tissima  nella  dinamica  degli  effetti:  ogni  sezione  ' 
strumenti  non  abbozzò  soltanto  ma  sviluppò  le  s 
proprie  qualità  sonore  fondendole  in  una  om.  geneità  1 
scintillante  di  effetti  svariatissimi,  E  cosi  gli  archi  l 
(il  cui  lavorio  è  continuo,  arduo,  ingegnosissimo)  fu- 
rono  ammirevoli  per  dolcezza  penetrante  (assai  lode-  i 
voi  e  il  primo  violino  nei  suoi  a  solo),  impeccabili  e 
di  simpatico  timbro  gli  strumenti  a  legno,  accurati  e 
coscienziosi  gli  ottoni  ;  persino  i  corni  (gli  strumenti 
dall'Imboccatura  cosi  fallace  e  pericolosa)  fecero  e 
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piò  che  *  non  guastare  «  :  èssi  infatti  superarono  di¬ 
scretamente  passi  assai  scabrosi. 

Quanto  agli  artisti  che  interpretarono  i  personaggi 
della  poetica  fiaba  (dai  principali  alle  macchiette  piti 
secondarie  e  ai  cori)  essi  meritano  tutti  lode  sin¬ 
cera  per  aver  saputo,  con  molta  efficacia  e  senso 
di  misura,  armonizzare  le  singole  parti  alle  esigenze 
dell’  insieme.  Tanto  1’  interpretazione  vocale  come 
quella  scenica  non  ebbero  mai  la  minima  nota  sto¬ 
nata:  persino  i  cori  in  tutto  il  secondo  atto  e  spe¬ 
cialmente  nel  bellissimo  finale  agirono  con  disin¬ 
voltura  encomiabile  e  con  fine  senso  del  grottesco. 
Le  parti  dei  due  protagonisti  ebbero  in  Giuseppe 
Armanini  e  in  Dagmara  Renina  due  interpreti  degni 
di  molta  lode,  Il  tenore  Armanini  (in  un’  opera  in 
cui  piti  che  cantare  si  recita  cantando)  si  sarebbe 
quasi  potuto  dire  sacrificato  nella  parte  di  c  Figlio 
del  Re  »  se,  fraseggiando  da  vero  artista,  non  avesse 
ugualmente  fatto  buon  uso  dei  suoi  ottimi  mezzi  vocali. 

Nonostante  una  voce  di  bel  timbro  nel  registro 
medio  ma  dall’  emissione  aspra  e  violenta  negli  acuti, 
la  Renina  seppe  farsi  molto  apprezzare  dal  pubblico 
grazie  ad  un  temperamento  musicale  che  ricorda  al¬ 
quanto  quello  della  Frandin,  Infatti  fu  attrice  effica 
cissima  ed  anche  musicalmente  diede  il  dovuto  risalto 
al  poetico  personaggio  della  «  guardiana  delle  oche  ». 
La  Zaccaria  nella  parte  della  «  strega  »  spiegò  voce 
bella  e  sicura,  e  assai  lodevoli  apparvero  pure  il  ba¬ 
ritono  Govoni,  il  Ferroni  un  basso  dalla  voce  prepo¬ 
tente,  e  1’  Olivieri  i  quali  ci  diedero  del  *  Suonatore 
di  violino  »,  dello  «  Spaccalegna  »  e  del  »  Granatalo  » 
tre  gustose  macchiette  che  parevano  tolte  al  Simpli- 
cissimus  o  al  Fliegende  Blàtter. 

E  1’  opera  ?  Il  lettore  cui  già  sono  noti  gli  inten¬ 
dimenti  artistici  di  Engelbert  Humperdinck  sa  già  in 
qual  genere,  fra  i  moderni,  classificarla.  Già  ho  detto 
trattarsi  qui  di  un  organismo  prevalentemente  a  base 
orchestrale.  Il  libretto,  l’azione  scenica,  gli  attori  pur 
conservando  una  loro  ragion  d’essere  vanno  alquanto 
in  seconda  linea  e  si  direbbe  quasi  siano  li  uni¬ 
camente  per  suggerire  allo  spettatore  l’ interpreta¬ 
zione  del  dramma  che  piti  vivamente  si  agita  in 
orchestra  e  che  è  da  questa  in  gran  parte  caratteriz¬ 
zato  e  mimeggiato.  Chi  volesse  analizzare  la  musica 
di  questi  Figli  di  Re  vi  troverebbe  certamente  le  de¬ 
rivazioni  piti  svariate  soprattutto  da  Wagner  e  molte 
tendenze  verso  Strauss.  Wagneriana  è  indubbiamente 
la  sovrana  maestria  tematica  e  polifonica  (pregio  che 
da  solo  giustificherebbe  il  successo  dell’opera)  :  straus- 
siano  può  dirsi  invece  qualche  audace  colorito  orche¬ 
strale  e  straussiano  è  pure  un  certo  evidente  disdegno 
dell’  originalità  assoluta  in  fatto  di  temi  melodici. 
Circa  i  quali  1’  Humperdinck  si  è  informato  al  piti 
grande  eclettismo,  mostrando  di  non  annettere  alla 
paternità  dei  medesimi  una  grande  importanza.  È  vero 
però  che  in  gran  parte,  per  fortuna,  questi  temi  sem¬ 
brano  ispirarsi  alla  buona  e  semplice  musica  popolare, 
e  quindi  perfettamente  a  posto  in  questa  musica  di 
fiaba  ;  ed  è  poi  soprattutto  vero  che,  pili  dell'  entità 
di  questi  temi,  è  1’  uso  che  1’  Humperdinck  ne  sa  fare 
quello  che  veramente  c’  interessa  :  un  uso  —  come 
già  dissi  —  veramente  magistrale,  genialissimo  nella 
sua  grande  chiarezza  e  scorrevolezza  :  quale  nessuno 
dei  nostri  musicisti  saprebbe  forse  emulare.  E  sempre 
in  omaggio  al  vero,  va  detto  che  se  non  mancano 
punti  in  cui  tale  eclettismo  tematico  rappresenta  un 
vero  e  proprio  difetto,  e  lascia  in  chi  ascolta  un 
senso  di  vuoto  e  di  manierato,  essi  sono  in  complesso 
assai  pochi,  mentre  abbondano  pagine  di  schietto  umo¬ 
rismo  musicale  e  di  sentimento  intimo  e  squisito. 

Quanto  alla  fiaba  di  Ernesto  Rosmer  (la  cui  dili¬ 
gente  versione  fatta  dal  G.  Pozza  ci  ricorda  talora, 
nella  sua  contorta  costruzi  ne  grammaticale,  le  ver¬ 
sioni  letterali  dal  greco  di  liceale  memoria)  essa  è 
assai  ingegnosamente  ideata  e  forma  colla  musica  un 
insieme  poetico-musicale  assai  suggestivo  e  originale, 
finche  se  può  sembrare,  nello  svolgimento  e  nella 
catastrofe,  assai  pili  pessimista  di  quello  che  le  anime 
tenere  e  sensibili  desidererebbero. 

Forse  agli  uomini  seri,  agli  spiriti  forti  questi  due 
«  figli  di  re  »  —  che  s’  incontrano  nella  foresta  stre¬ 
gata,  si  amano,  vanno  a  prender  possesso  del  loro 
regno  ma  non  sono  presi  sul  serio,  vendono  la  loro 
corona  per  un  tozzo  di  pane  e,  sempre  amandosi, 
sempre  sognando  le  gioie  e  gli  splendori  di  un  regno 
irraggiungibile,  muoiono  assiderati  sotto  la  neve  — 
sembreranno  poco  interessanti,  ma  gli  uomini  seri 
avrebbero  torto  :  poiché  la  fiaba  nasconde  un  signifi- 
e  to  serio  e  profondo.  E  infatti  :  noi  siamo  forse  tutti 
un  po’  simili  a  questi  «  figli  di  re  »  colle  nostre  illu¬ 
sioni  a  cui  rinunciamo  cosi  difficilmente,  anche  quando 
il  volgo  indifferente  le  ostacola  o  le  disprezza  ?  Ed  è 
forse  perciò  che  la  bella  fiaba,  nell’  eloquente  e  scin¬ 
tillante  commento  musicale  dell’  Humperdinck,  ha  sa¬ 
puto  anche  fra  noi  farsi  ascoltare  con  tanto  e  cosi 
simpatico  interesse.  C.  C. 

★  Una  nuova  opera  di  Domenico  Tren- 
tacoste.  —  Nelle  sale  della  Società  Leonardo  da 
Vinci  è  stato  esposto  il  cofano  della  bandiera  di  com¬ 
battimento  che  la  Società  stessa,  insieme  col  comune 
di  Vinci,  offrirà  alla  corazzata  Leonardo  da  Vinci. 
Il  cofano  è  stato  ideato  e  disegnato  genialmente  da 

I  omenico  Trentacoste  ;  l’architetto  Enrico  Lusini  ne 
h-  fatto  lo  sviluppo  nelle  parti  architettoniche  ;  gli 
scultori  Romano  Romanelli  e  Domenico  Rambelli  hau 
modellato  le  parti  decorative  e  scultorie.  Ma  perché 
il  Trentacoste  ha  di  continuo  diretto  e  sorvegliato 
l’opera  dei  suoi  collaboratori,  e  perché  questi  hanno 
fedelmente  interpretato  il  suo  pensiero,  il  cofano  offre 
una  cosi  mirabile  unità,  una  totalità  cosi  compiuta 
da  crederlo  nato  di  getto,  in  un  monumento  di  ge¬ 
niale  intuizione.  Questo  cofano,  in  bronzo  dorato,  è 
alto  circa  un  metro  e  ottanta  centimetri,  ed  è  costi¬ 
tuito  dal  cofano  propriamente  detto  e  da  un  piede 
che  lo  sostiene  alto  da  terra.  Sul  coperchio  del  co¬ 
fano,  rettangolare,  s’increspa  lievemente  l’onda  ma¬ 
rina,  dalla  quale  si  sollevano  in  beffi  atteggiamenti 
quattro  tritoni  e  nereidi  a  sostenere  uni  sfera  armii¬ 
lare,  e  una  cornice,  membrata  di  corde  marinaresche, 
ricinge  tutto  attorno  il  coperchio,  terminando  al 
tempo  stesso  le  faccie  del  cofano.  Su  queste,  ricorre 
al  sommo  uno  squisito  fregio  di  corde  intrecciate  in 
nodi  leonardeschi,  ed  in  basso  un  fregio  di  natanti 
delfini,  che  al  centro  della  faccia  principale  si  affron¬ 
tano  ad  un  capo  di  tridente,  sul  quale  si  scorge  l’effigie 
di  Leonardo  quale  la  modellò  il  Trentacoste  per  la 
medaglia  della  Società.  Le  faccie  minori  recano  al 
centro,  racchiusi  entro  leonardeschi  intrecci,  la  de¬ 
dica  e  il  motto  :  »  Non  si  volge  chi  a  stella  è  fiso  ». 

II  cofano  posa  su  di  una  specie  di  volo  di  foglie  di 
palme  e  di  ali  ;  queste,  delle  due  Vittorie  della  Guerra 
e  della  Pace,  librate,  ardite  e  leggere,  impugnanti 
la  spada  e  il  ramo  di  quercia  ;  quelle,  le  palme,  quasi 
ravvolgendole  e  confondendosi  con  le  ali  loro.  Questo 
gruppo  serve  di  mirabile  collegamento  tra  il  cofano 
e  il  piede  o  sostegno  poggiante  al  suolo  con 
un  semplice  zoccolo  scorniciato  sul  quale  fa  presa 
una  stilizzata  zampa  leonina.  Da  questa,  chiusa  al 
sommo  da  un  anello,  muove  un  fusto  triangolare 
ornato  di  corde  che  si  annodano,  in  alto,  in  groppi 
dai  quali  si  leva  il  capitello  foggiato  a  giglio  fioren¬ 
tino.  Dal  capitello  muovono  nodi  di  corde,  e  si  pie¬ 
gano  a  guisa  di  ghirlanda  per  ricingere  un  rostro  di 
nave,  sul  qual  rostro  posano  i  mozzi  tronchi  delle 
foglie  di  palma  già  rammentate,  e  si  librano  le  ma¬ 
gnifiche  Vittorie  che  sembrano  avanzare  audaci  e 
sicure.  Tale  l’opera  superba  e  squisita  che  Domenico 
Trentacoste  ha  ideato  per  la  bella  nave  che  tra  qual¬ 
che  mese  prenderà  il  mare,  pure  audace  e  sicura. 

*  Alberto  Magno  stregone.  —  Alberto 
Magno,  chiamato  anche  Alberto  di  Colonia,  e  lodato 
col  titolo  di  «  Aristotele  del  Medio  Evo  »  a  motivo 
delle  sue  sterminate  conoscenze,  fu  creduto  un  gran¬ 


dissimo  mago  e  stregone.  Nato  nel  1205  in  una  cit¬ 
tadina  della  Svezia  fu  detto  che  la  sua  origine  fosse 
divina  e  di  lui  si  narrano  miracoli  e  prodigi  senza 
fine.  Si  dice  che  soltanto  a  pronunziare  di  notte  il 
suo  nome  accorrano  da  ogni  parte  dello  spazio  gnomi 
e  folletti.  Ma  Alberto  Magno,  1’  amico  di  San  Tom¬ 
maso,  sembra  abbia  fatto  di  tutto  —  ricorda  la  Revue 
des  Traditions  populaires  —  per  meritarsi  la  fama  di 
stregone.  Egli  lavorò  trent’anni  a  fabbricarsi  un  uomo 
di  ferro,  adoperando  il  metallo  solo  quando  il  sole 
era  ad  un  segno  dello  zodiaco  da  lui  scelto.  A  que¬ 
st’  uomo  di  sua  fabbricazione  esclusiva  egli  chiedeva 
poi  la  soluzione  dei  dubbi  e  dei  problemi  che  gli 
sorgevano  nella  mente  o  gli  venivano  proposti.  Altre 
leggende  gli  attribuiscono  la  fabbricazione  d’altri 
automi,  come  quello  d’  un  cigno  e  quello  d’  un  ca¬ 
vallo  ed  egli  si  sarebbe  anche  fabbricato  un  paraca¬ 
dute  col  quale,  tra  lo  stupore  della  folla,  egli  se  ne 
volò  fuori  da  una  finestra  senza  farsi  alcun  male.  Per 
il  Medio  Evo  Alberto  Magno  non  fu  solo  un  mago, 
ma  anche  un  negromante.  Come  mai,  del  resto,  egli 
avrebbe  potuto  far  parlare  degli  automi  se  non  avesse 
potuto  evocare  e  far  entrare  in  essi  lo  spirilo  dei 
morti  f  Si  narrava  nel  Medio  Evo  che  egli,  solleci¬ 
tato  dall’  imperatore  Federico  Barbarossa,  avesse  evo¬ 
cato  lo  spettro  dell’imperatrice  Maria  e  che  questa 
era  apparsa  una  notte  al  suo  sposo  pomposamente 
vestita.  E  pensare  che  Alberto  Magno  non  era  an¬ 
cora  nato  quando  mori  il  Barbarossa  !  Tra  i  miracoli 
che  Alberto  avrebbe  compiuto  si  racconta  questo  : 
Guglielmo  conte  d’  Olanda  e  re  dei  Romani  essendo 
venuto  a  Colonia  e  visitando  il  convento  di  questo 
uomo  illustre,  Alberto,  per  quanto  si  fosse  d’ inverno 
e  la  neve  coprisse  ogni  cosa,  ricevette  il  sovrano,  con 
gran  stupore  di  lui  e  del  suo  seguito,  in  un  giar¬ 
dino  tutto  pieno  di  sole  ed  ombreggiato  d’  alberi 
fruttiferi  come  se  si  fosse  d’  estate.  In  mezzo  a  que  • 
sta  fioritura  spettacolosa  fu  imbandita  la  tavola  ed 
ogni  vegetazione  rispari  sotto  la  neve  quando  l’ illu¬ 
stre  compagnia  se  ne  fu  andata.  Uno  scrittore  narra 
che  San  Domenico  aveva  conosciuto  la  pietra  filoso¬ 
fale  e  che  il  segreto  di  questa  famosa  pietra  fu  con¬ 
fidato  ad  Alberto  Magno.  Anzi,  proprio  in  grazia 
della  pietra  filosofale,  Alberto  avrebbe  potuto  pagare 
in  meno  di  tre  anni  tutti  i  numerosi  debiti  del  suo 
vescovado  di  Ratisbòna.  Il  Trattato  della  pietra  filo¬ 
sofale  che  gli  viene  attribuito  non  ha  invece  alcuna 
somiglianza  cogli  altri  suoi  scritti  e  non  occorre  dire 
che  a  malgrado  della  sua  scienza  e  di  certe  sue  cre¬ 
denze  astrologiche  la  leggenda  d’ un  Alberto  Magno 
stregone  e  mago  non  è  [proprio  altro  che  una  leg- 

★  La  prima  sottoscrizione  per  un  mo¬ 
numento  a  Rousseau.  —  Nel  mese  di  gen¬ 
naio  1790  fu  lanciata  la  prima  volta  l’idea  di  una 
pubblica  sottoscrizione  per  innalzare  un  monumento 
a  Gian  Giacomo  Rousseau.  L’iniziativa  parti  da  un 
paesetto  vicino  a  Poitiers,  da  Lusignano.  Due  cittadini 
di  questo  paese  mandarono  una  lettera  al  giornale 
settimanale  che  era  diretto  da  Prudhomme  :  Le  rivo 
luzioni  di  Parigi  e  in  questa  lettera  dicevano  che 
poiché  tutti  ammiravano  Rousseau  era  male  che  nes¬ 
suno  ancora  si  fosse  affrettato  a  dare  a  questo  gran¬ 
d’uomo  una  testimonianza  della  loro  stima  ed  essi 
proponevano  appunto  la  sottoscrizione  dì  uno  scudo 
per  innalzargli  una  statua.  L’idea  fece  fortuna  natu¬ 
ralmente  perché  la  rivoluzione  era  in  cammino  e  nes¬ 
suno  ignorava  che  una  delle  forze  rivoluzionarie  erano 
appunto  le  opere  dello  scrittore  ginevrino.  L’appello 
venuto  dal  piccolo  paese  fu  subito  ascoltato,  Pru¬ 
dhomme  lo  appoggiò  strenuamente  e  il  denaro  arrivò 
subito  da  tutte  le  parti  della  Francia.  È  curioso  ri¬ 
leggere  nelle  pagine  dell’antico  giornale  rivoluziona¬ 
rio  le  parole  con  cui  alcuni  sottoscrittori  accompa¬ 
gnarono  la  loro  offerta.  Il  signor  De  Seine,  scultore 
del  re,  sottoscrive  nientemeno  che  la  somma  di  mille 
lire  a  questa  condizione  che  la  società  dei  sottoscrit¬ 
tori  vorrà  concedergli  l’onore  di  eseguire  l’opera  mo¬ 
numentale,  l’onore  di  mettere  il  suo  nome  ai  piedi 
d’una  statua  destinata  all’  immortalità.  Non  si  sa  se 
questo  scultore  fosse  veramente  valoroso  ma  ciò  che  si 
può  affermare  è  che  vi  era  in  lui  la  stoffa  di  un 
sottile  intrigante,  perché  nel  caso  non  gli  avessero 
data  la  commissione  del  monumento  egli  esigeva  la 
restituzione  del  denaro.  Un  sottoscrittore,  il  Vandey, 
libraio,  manda  sei  lire  ma  a  patto  che  le  iscrizioni 
sul  monumento  siano  redatte  in  lingua  latina  e  in 
lingua  francese,  «  queste  due  lingue  universali  ».  Un  al¬ 
tro  scultore  manda  la  sua  offerta,  ma  l’accompagna 
con  tutto  un  progetto  di  monumento.  Egli  vorrebbe 
che  la  statua  del  Rousseau  fosse  posta  all’ingresso 
del  giardino  del  re  e  fosse  volta  verso  l’oriente  affin¬ 
ché  il  sole  appena  levatosi  rivòlgesse  i  suoi  raggi 
sopra  uno  dei  pili  grandi  uomini  di  cui  l’umanità 
si  deve  gloriare  ;  ed  aggiungeva  che  la  statua  avrebbe 
dovuto  essere  drappeggiata  alla  francese  e  non  all’an¬ 
tica  perché  desiderava  che  se  un  terremoto  avesse  in¬ 
ghiottito  la  statua  i  posteri  che  l’avrebbero  scoperta 
un  giorno  non  avessero  potuto  confonderla  con  quella 
di  Socrate,  di  Pitagora  o  di  Bruto.  Vi  furono  anche 
delle  sottoscrittrici  e  fra  esse  conviene  menzionare 
almeno  la  signorina  Fromont  che  si  qualificava  antica 
serva  di  Gian  Giacomo  Rousseau  dal  marzo  1776  al¬ 
l'aprile  1778.  Anche  questa  povera  donna  fiera  di 
essere  stata  al  servizio  di  un  uomo  di  cui  si  parlava 
tanto  mandava  sei  lire  prese  dalle  poche  sue  econo¬ 
mie  e,  certo,  Gian  Giacomo  sarebbe  rimasto  assai 
commosso  conoscendo  questo  atto  di  fedele  ricordo 
della  sua  umile  serva.  Non  mancarono  fra  i  sotto- 
scrittori  anche  dei  preti.  Uno  di  essi  mandò  anch’egli 
sei  lire  scrivendo  che  desiderava  che  il  suo  esempio 
fosse  imitato  da  qualcuno  dei  suoi  fratelli  ecclesia¬ 
stici.  Un  altro  prete,  il  curato  di  Mennecy,  inviò  tre 
lire  forse  rispondendo  a  questo  appello,  ma  richiese 
che  si  scrivesse  sulla  statua  queste  parole  che  rispon¬ 
devano  alla  professione  di  fede  del  vicario  savoiardo  : 

«  Se  la  vita  e  la  morte  di  Socrate  sono  d’un  saggio, 
la  vita  e  la  morte  di  Gesti  sono  d’un  Dio  ». 

*  Un  paggio  di  Maria  Antonietta  — 

Le'  Memorie  di  Phtro  Alessandro  de  Tilly,  che  fu 
paggio  di  Maria  Antonietta,  piacquero  molto  ad  un 
buongustaio  come  Stendhal  e  formano  anche  oggi 
una  lettura  piacevolissima  ohe  la  Revue  Hebdoma- 
daire  ancora  consiglia.  Quel  che  piti  interessa  a  noi 
è  il  vedere  come  il  De  Tilly  considerasse  e  giudi¬ 
casse  il  re  e  la  regina.  La  prima  volta  che  egli  vide 
il  re,  la  sua  presenza  non  lo  intimidì  affatto.  «  La 
sua  figura  —  egli  dice  —  non  manteneva  quel  che 
me  ne  ero  promesso.  Era  semplice  e  buona,  mentre 
io  1’  avrei  desiderata  caratteristica  e  maestosa.  I  suoi 
sguardi  erano  quelli  d’  un  padre  che  guarda  i  suoi 
figli  ed  io  avrei  voluto  che  ci  si  potesse  legger  den  • 
tro  :  Se  occorresse,  io  saprei  volere,  correggere  e  pu¬ 
nire  I  ».  Ed  egli  soggiunge  :  *  Ahimè,  ormai  lo  sap-, 
piamo  tutti,  una  giusta  severità  in  un  re  è  una  viriti 
cardinale,  è  una  viriti  conservatrice  di  potenza  ».  E 
tuttavia  quanta  era  ancora  in  questo  momento  la  po¬ 
tenza  del  re  di  Francia  I  Tilly  ce  lo  dice  a  propo¬ 
sito  del  viaggio  di  Giuseppe  secondo  a  Parigi.  Que¬ 
sti  riparti  malcontento  e  imbronciato  per  aver  visto 
che  suo  cognato  era  potentissimo.  «  Egli  fu  spaven¬ 
tato  dei  mezzi  e  delle  risorse  dello  Stato,  della  situa¬ 
zione'  fiorente  delle  provincie,  del  numero  delle  città, 
delle  fi  rtificazioni,  dei  cantieri,  degli  arsenali  e  fu 
soprattutto  offuscato  dallo  splendore  della  capitale  ». 
Avvenuta  la  rivoluzione,  Tilly  esclama  :  *  Un  re  im¬ 
pastato  di  difetti  ci  avrebbe  forse  salvato  ;  noi  siam 
periti  per  colui  la  cui  debolezza  neutralizzava  tutte 
le  viriti  !  ».  Tilly  sonobbe  molto  meglio  la  regina. 
Quand’  egli  diventò  paggio  ella  era  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  della  sua  bellezza  e  della  sua  grazia.  Ma  il  Tilly 
riuscì  a  giudicar  bene  il  suo  carattere  che  aveva,  se¬ 
condo  lui,  due  difetti  essenziali  :  il  suo  disgusto  per 
le  forme  esteriori  della  regalità,  piti  necessarie  in 
Francia  che  in  ogni  altro  paese,  e  la  sua  incurabile 
prevenzione  prò  o  contro  le  persone.  Egli  insiste 
sulla  tendenza  che  aveva  Maria  Antonietta  a  libe¬ 
rarsi  dai  costumi  e  dall'  etichetta  fastidiosa  del  suo 
rango,  del  quale,  del  resto,  quando  voleva,  ella  aveva 
tutta  la  dignità.  *  Nessuno  faceva  la  reverenza  con 
tanta  grazia,  salutava  dieci  persone  alla  volta  con 
un  solo  inchino,  dando  della  testa  e  dello  sguardo 
a  ciascuno  ciò  che  gli  competeva....  In  una  parola, 
come  si  offre  una  seggiola  alle  altre  donne,  a  lei  si 
sarebbe  voluto  quasi  sempre  offrire  il  suo  trono....  ». 


Tilly  annette  una  grande  importanza  nelle  disgrazie 
della  regina  alla  sua  poca  voglia  di  osservare  le  re¬ 
gole  dell’  etichetta  ed  egli  riconosce  che  «  era  un 
po’  difficile  persuadere  una  principessa  giovane  ed 
amabile  che  vai  meglio  farsi  rispettare  che  farsi 
amare,  e  che  annoiarsi  è  piti  utile  che  piacere.  Idolo 
d'  una  grande  nazione  perché  avrebbe  ella  dovuto 
pensare  che  fosse  un  delitto  irrimediabile  il  ridere 
sul  trono  e  il  far  sedere  accanto  a  sé  1'  amicizia,  i 
piaceri  e  la  famigliarità  della  vita  privata  f  ».  Sem¬ 
bra  però  che  U  regina  dopo  la  Rivoluzione  capisse 
l’errore  che  aveva  commesso,  se  vogliamo  credere 
all’  autenticità  delle  ultime  parole  che  ella  avrebbe 
detto  al  fedele  Tilly  :  t  Fatevi  temere  1  Questa  è  la 
condizione  di  ogni  successo  !  ». 

*  Giuseppe  De  Maistre  e  Napoleone. 

—  Giuseppe  De  Maistre  il  ministro  sardo  conserva¬ 
tore  e  ortodosso,  pensava  assai  male  di  Napoleone. 
'Appena  il  genio  di  Bonaparte  si  fu  rivelato  nella 
campagna  d’Italia,  il  De  Maistre'  riconobbe  che  il 
giovane  generale  era  fatto  per  il  comando  e  la  con¬ 
quista  avendo  il  cervello  e  un’  ambizione  insaziabile 
ed  una  volontà  sovrumana.  Lo  chiamava  però  il  «  de¬ 
monio  del  Mezzogiorno  »  pur  salutando  in  lui  qualità 
dispotiche  é  dominatrici.  Ad  ogni  sconfitta  degli  al¬ 
leati  esclamava  :  *  L’  avete  meritata  1  Voi  fate  la 
guerra  alla  Francia  invece  di  farla  a  Napoleone  ». 
Quando  vide  che  il  Consolato  a  vita  stava  per  trasfor¬ 
marsi  in  Impero,  scrisse  :  «  Preferisco  cento  volte  Bo¬ 
naparte  re  che  semplice  conquistatore.  Questa  forza 
imperiale  non  accresce  affatto  la  sua  potenza  ed  uc¬ 
cide  invece  ciò  che  propriamente  si  chiama  la  rivo¬ 
luzione  francese,  vale  a  dire  lo  spirito  rivoluzionario  !  » 
Via  via  che  la  fortuna  di  Napoleone  si  consolidava 
e  il  dominatore  passava  di  trionfo  in  trionfo  il  De 
Maistre  si  convinse  che  egli  era  il  mostro  biblico, 
il  «  beffai  »  come  egli  diceva  e  dopo  Austerlitz  egli 
scriveva  :  «  Fino  ad  ora  la  bestia  ha  prevalso.  Tutta 
la  terra  la  segue  e  l’adora.  Ha  di  già  una  diecina  di 
teste  ed  altrettanti  diademi.  Non  so  quando  sarà  get 
tata  nell’abisso  ».  Il  De  Maistre  pensò  però  una  volta 
di  chiedere  un’udienza  a  Napoleone  presso  il  quale 
voleva  perorare  la  causa  del  Re  di  Sardegna,  e  Tutto 
fa  credere,  egli  diceva  a  questo  proposito,  che  il  regno 
di  Napoleone  sarà  lungo.  Quest’uomo  è  sopratutto  no¬ 
tevole  per  una  volontà  indicibile.  Prima  di  agire  ri' 
flette,  ma  quando  ha  preso  una  decisione  non  lo  si  è 
mai  visto  indietreggiare.  E  uno  strumento  visibilmente 
scelto  dalla  provvidenza  per  operare  una  delle  piti 
grandi  rivoluzioni  che  siano  state  mai  viste  sulla  terra. 
L’ Italia  è  in  prima  fila  nei  suoi  disegni.  Il  Piemonte 
poi  è  la  provincia  che  egli  stringe  piti  strettamente 
nelle  sue  braccia  di  ferro  1...  ».  Ma  egli  non  potè  essere 
ricevuto  come  desiderava  da  Napoleone  e  dovette 
contentarsi  di  mandargli  un  pro-memoria  a  cui  l’ Im¬ 
peratore  non  si  degnò  di  rispondere.  Quando  final¬ 
mente,  dopo  la  disastrosa  campagna  di  Russia,  Bona¬ 
parte  fu  visibilmente  sconfitto  per  sempre,  il  De  Mai¬ 
stre  scrisse  di  lui  :  <1  Ciò  che  ha  perduto  Bonaparte 
è  Bonaparte.  Tutti  gli  uomini  straordinari  distinti 
dalla  forza  di  volontà,  se  posseggono  sovratutto  l’au¬ 
torità  suprema,  finiscono  coll’essere  guastati  dal  suc¬ 
cesso  al  punto  da  non  potei;,  piti  sopportare  qualsiasi 
sorta  di  contradizione.  Abituati  a  veder  pregare  gli 
uomini  dinanzi  a  loro,  vengono  a  non  riconoscere 
superiorità  alcuna  nelle  cose  di  cui  non  hanno  alcuna 
cognizione  ».  Quel  che  doleva  al  De  Maistre  era  sol' 
tanto  questo:  che  con  Napoleone  non  era  morto  lo 
spirito  napoleonico  e  non  èra  morta,  secondo  lui,  la 
rivoluzione.  Per  sua  fortuna  egli  mori  pochi  mesi 
prima  della  rivoluzione  del  ’2I  e  gli  fu  risparmiata 
cosi  un’  ultima  amarezza. 

*  Uno  scrittore  irlandese.  —  Si  parla 
molto  dell’  Irlanda,  specialmente  a  proposito  della  sua 
autonomia,  ma  la  letteratura  irlandese  è  assai  poco 
nota  Tra  gli  scrittori  irlandesi  che  meriterebbero  di 

J..M.  Synge  il  qua  e  è  morto  a  trentacinque  anni 
dopo  aver  scritto  sei  drammi,  in  proSa,  alcune  note 
di  viaggio  in  Irlanda,  alcuni  poemi  i  quali  gli  hanno 
assicurato  una  diffusa  celebrità.  [Per,  comprendere  il 
Synge  bisogna  conoscere  un  po’  la  sua  vita  perché 
nessun  autore  drammatico  fu  piti  personale  di  lui. 
Egli  era  nato  a  Dublino  da  una  famiglia  protestante 
e  di  origine  inglese  ed  ha  amato  sempre  appassiona- 
1 1  mente  1’  Irlanda  e  vivere  in  Irlanda;  ma  non  si 
faceva  della  sua  isola  la  stessa  idea  che  si  fanno  la 
maggior  parte  dei  patrioti  irlandesi.  Per  quanto  par¬ 
tigiano  dell’  autonomia,  egli  conosceva  troppo  il  suo 
paese  per  vedervi  il  rimedio  a  tutti  i  mali.  Giovanis¬ 
simo  egli  aveva  studiato  la  lingua  gaelica  irlandese 
che  non  è  parlata  altro  che  nell’  Ovest  dell’  isola,  e 
aveva  cosi  per  mezzo  della  lingua  potuto,  conoscere 
i  costumi  piti  tradizionali  e  piti  caratteristici  della 
antica  popolazione  celtica.  Però  egli,  innamorato  del 
continente,  abbandonò  ben  presto  l’isola  patria  per 
recarsi  a  Parigi  con  l’ intento  di  far  conoscere  ai  suoi 
connazionali  la  letteratura  francese.  Fu  frequentatore 
della  Sorbona  e  del  Quartiere  Latino  —  scrivono,  i 
Débats  —  ma  nel  marzo  1898  ■§’  imbattè  proprio  a 
Parigi  con  un  altro  poeta  irlandese,  lo  Yeats,  il  quale 
lo  persuase  a  tornare  in  Irlanda,  per  rivelare  invece 
al  continente  la  letteratura  irlandese.  Egli  ritornò  cosi 
nella  sua  isola  e  cominciò  a  viaggiare  appunto  presso 
le  piti  primitive  popolazioni  dell’  isola  e  il  resultato 
dei  suoi  viaggi  furono  le  sue  note  sull’  Irlanda  ignota, 
in  cui  egli  con  vivacità  e  penetrazione  rivelò  vera¬ 
mente  tutto  ciò  che  forma  le  caratteristiche  piti  prò- . 
fonde  e  piti  singolari  dei  celti  superstiti.  In  queste 
note  egli  restò  un  gran  pessimista.  Amava  il  suo  po¬ 
polo  come  un  artista  e  come  un  patriota,  ma  era  con¬ 
vinto  che  tutto  ciò  che  si  fa  per  1’  Irlanda  non  può 
impedire  i  mali  di  cui  1’  Irlanda  soffre  ;  anzi  che 
tutto  ciò  che  si  fa  per  l’ Irlanda  è  destinato  per  fata¬ 
lità  ad  accrescere  questi  mali.  D’altra  parte  egli  cre¬ 
deva  proprio  che  a  questi  mali  siano  dovute  le  piti 
belle  qualità  del  popolo  irlandese  :  il  coraggio,  la 
pazienza,  la  facoltà  dell’  illusione.  Nei  suoi  drammi 
troviamo  ancora  una  conos  enza  profónda  dell’anima 
e  del  costumi  del  popolo  irlandese,  profondamente 
tristi  e  talvolta  profondamente  brutali.  Sono  da  ricor¬ 
darsi  tra  questi  lavori  drammatici,  là  Cavalcata  al 
mare  in  cui  sono  descritti  i  costumi  di  una  famiglia 
di  pescatori,  Nell'Ombra  della  valle ,  Le  nozze  dello 
stagnino ,  curio  a  storia  di  un  marito  che  fa  il  morto 
per  sapere  se  la  moglie  lo  inganna  e  sente  parlare  del 
prossimo  matrimonio  della  moglie  mentre  egli  sta  sul 
letto  di  morte.  Altri  lavori  importanti  sono  il  Pozzo 
dei  santi  un  dramma  simbolico  che  ricorda  assai  la 
maniera  del  Maeterlinck,  e  un  nitro  dramma  intito¬ 
lato  il  Buffone  del  mondo  occidentale  rappresentalo 
in  questi  giorni  a  Parigi.  Il  Synge  in  un  ultimo  suo 
lavoro  ha  messo  in  scena  due  eroi  irlandesi  Deirdre 
e  Naisi  che  sono  come  Tristano  e  Isotta  irlandesi  e 
ha  fatto  opera  di  intensa  poesia,  in  una  lingua  che 
ha  preso  dall’  antico  gaelico  tutte  le  sue  m  gliori  bel¬ 
lezze. 

*  Il  lusso  americano.  —  Il  lusso  è  una 
delle  malattie  che  piti  affliggono  la;  società  ameri¬ 
cana,  e  non  l’alta  società  soltanto.  Anche  la  media 
e  la  piccola  borghesia  sono  affascinate  e  pervertite 
dai  costumi  dei  miliardari  cosi  che  Avviene  che  pic¬ 
coli  impiegati  e  piccole  dattilografe  —  scrive  V  A- 
tlantic  Magazine  —  frequentino  appena  ricevuto  il  loro 
stipendio  i  «  Tea  rooms  fashionables  »,  le  sale  da 
thè  alla  moda  pel  solo  piacere  di  vedere  le  belle 
attrici  o  le  principesse.  Nelle  grandi  città  americane 
non  si  fa  altro  oggi  che  fondare  «  restaurants  »,  caffè, 
sale  da  thè  alla  moda  che  dovrebbero  essere  riser¬ 
vate  alla  piti  alta  società  e  sono  invece  invase  a  poco 
a  poco  da  gente  di  minor  condizione,  sicché  i  ricchi 
veri  ed  i  nobili  veri,  debbono  dirigere  i  loro  passi 
verso  locali  nuovi  ancora  piti  eleganti  e  piti  alla  moda 
dei  precedenti.  La  mania  delle  automobili  è  tale  che 
un  fabbricante  d’ automobili  ha  potuto  constatare, 
conducendo  una  seria  inchiesta  presso  le  banche,  che 
mille  e  dugento  suoi  clienti  per  acquistare  una  vettura 
avevano  fatto  porre  un’  ipoteca  su  i  loro  stabili.  Uno 
dei  costumi  americani  ormai  diventato  un’istituzione, 
è  quello  di  far  dei  regali  ai  parenti  ed  agli  amici 
che  s’ imbarcano  per  1’  Europa.  Sono  i  «  regali  del 
buon  viaggio  ».  L’ idea  è  graziosa  ma  parecchio  di¬ 
spendiosa.  Figuriamoci  che  in  una  sola  settimana 
sono  stati  imbarcati  su  vari  transatlantici  all’  indi¬ 


rizzo  dei  passeggeri  di  prima  classe  :  cinquecento  casse 
di  «  champagne  »  del  valore  totale  di  settantacinque 
mila  franchi  ;  novantatré  mila  seicento  franchi  di 
fiori  ;  centotrenta  mila  franchi  di  frutta....  Questo  per 
lasciare  un  po’  da  parte  il  campo  dell’  arte  e  del 
teatro.  Tutti  sanno  a  quali  somme  favolose  salgano 
gli  emolumenti  degli  attori,  e  dei  cantanti,  e  quanto 
spenda  ogni  anno  l’America  per  1’  acquisto  d’  opere 
d’arte.  Tutti  sono  invasi  in  America  dalla  follia  della 
ricchezza  ;  tutti  vogliono  essere  ricchi  o  almeno  pa¬ 
rerlo,  per  passare  alla  classe  immediatamente  supe¬ 
riore  alla  loro.  Voi  incontrate  per  la  strada  un  »  gen¬ 
tleman  »  vestito  elegantissimamente,  guantato  di  fresco, 
col  suo  bel  cappello  a  cilindro.  Non  è  un  gran  signore 
che  esca  ora  dalla  Borsa.  È  un  semplice  capo  treno 
che  si  crederebbe  disonorato  se  lasciasse  la  sua  sta¬ 
zione  in  uniforme  e  vuole  assolutamente  esser  preso 
per  un  uomo  d’affari  od  un  gran  finanziere.  A  tutto 
questo  si  cerca  da  qualche  tempo  di  porre  rimedio. 
L’ elezione  dell’austero  presidente  Wilson  ha  fatto 
sperare  a  qualcuno  che  si  cercherà  presto  e  si  tro¬ 
verà  il  mezzo  di  frenare  questo  enorme  sperpero  di 
denaro  che  si  compie  cosi  allegramente,  ma  con  con¬ 
seguenze  cosi  funeste  agli  Stati  Uniti.  Certo  già 
molti  pensano  che  è  impossibile  andare  avanti  di  que¬ 
sto  passo.  La  prova  è  da  ricercarsi  anche  in  un  suc¬ 
cesso  librario  di  questi  ultimi  mesi.  Uno  dei  piti 
grandi  successi  librari  degli  Stati  Uniti  è  stato  ulti¬ 
mamente  la  pubblicazione  d’un  libro  del  pastore 
Wagner  :  La  vita  semplice  / 

★  Archeologia  e  truffa.  —  il  Truth  rivela 
una  straordinaria  truffa....  archeologica.  Da  molto 
tempo  molte  rispettabili  persone  ricevevano  una  cir¬ 
colare  che  portava  l’ intestazione  della  «  Società  Ar¬ 
cheologica  di  Francia  (1816)  »,  del!  «  Istituto  di 
corrispondenza  archeologica  (1829)  »,  della  »  Società 
d’ archeologia  nazionale  (1849)  »  e  dell’  »  Istituto 
degli  Archivi  storici  (1842)  ».  Queste  pompose  società 
archeologiche  informavano  queste  rispettabili  persone 
che  esse,  in  grazia  dei  loro  meriti  erano  state  nomi¬ 
nate  membri  onorari  o  corrispondenti  della  «  Società 
archeologica  di  Francia  ».  I  membri  erano  stati  eletti 
in  se  luta  plenaria  e  non  avevano  naturalmente  che 
da  rallegrarsi  dell’  onore  loro  toccato  e  da  affrettarsi 
a  pagare  qualche  cosa.  Questo  qualche  cosa  erano 
precisamente  :  lire  dieci  come  tassa  d’ ingresso  e  di 
diploma,  lire  venticinque  per  un  abbonamento  al 
«  Bollettino  Araldico  della  Francia,  storico  ed  archeo¬ 
logico  »,  lire  dieci  come  contributo  al  fondo  sociale 
per  le  pubblicazioni.  I  nuovi  soci  erano  poi  calda¬ 
mente  pregati  di  mandare  in  omaggio  alla  società 
tutte  le  loro  pubblicazioni  storiche,  archeologiche, 
letterarie.  La  circolare  era  firmata  dal  c  Conte  di 
Champvan,  membro  dell’Accademia  Pontificia  dell’Im- 
macolata  Concezione  e  dell’  Accademia  Pontificia 
degli  Arcadi  ».  Sapendo  che  in  Francia  non  esiste 
che  la  Société  frangàise  d‘ Archeologie  il  corrispon¬ 
dente  parigino  del  Truth  che  si  era  visto  capitare 
questa  circolare  in  inglese,  la  fece  leggere  ad  un  suo 
vicino  di  casa,  un  commissario  di  polizia,  il  quale 
si  affrettò  a  farne  tesoro  ed  a  comunicarla  alla  Surèté 
Générale.  Si  è  venuti  così  a  scoprire  che  1’  Archeo¬ 
logia  aveva  servito  d’  argomento  e  di  mezzo  per  una 
serie  di  arditissime  e  c  miche  truffe  che  duravano  in 
Francia  da  ormai  cinque  inni  e  si  è  scoperto  che 
il  Conte  di  Champvan  non  è  altri  che  un  ungherese 
o  un  tedesco,  un  certo  Fritz  Hahn  imbroglione  di 
professione,  un  bel  giovanotto  di  venticinque  anni, 
distintissimo  di  modi  e  frequentatore  di  molti  clubs 
di  Montmartre.  Sua  complice  era  una  bellezza  ap¬ 
punto  di  Montmartre  :  Bianche  Léandre,  detta  Léa, 
la  quale  aveva  intimi  rapporti  con  un  altro  malfat¬ 
tore,  venditore  di  decorazioni....  Le  truffe  per  mezzo 
della  «  Società  Archeologica  di  Francia  »  sembra 
siano  state  compiute  negli  anni  decorsi  anche  in 
Germania  ed  in  Svezia  ed  il  truffatore  avendo  ormai 
sfruttato  il  campo  francese  si  preparava  a  tentar 
quello  inglese.  Mentre  stavano  per  arrestarlo  è  scom¬ 
parso  e  si  crede  si  sia  rifugiato  nel  Belgio.  Poniamo 
anche  noi  in  guardia  i  nostri  lettori  contro  il  conte 
di  Champvan,  presidente  della  *  Società  Archeologica 
di  Francia  (1816)  ». 

★  Opere  d’arte  per  la  nazione  spa- 
gnuola.  —  Un  ricco  e  fortunato  collezionista  di 
opere  d’arte  è  lo  spagnuolo  signor  Pablo  Bosch  il 
quale  —  a  quanto  narra  il  New  York  Herald  —  in 
molti  anni  di  ricerche  appassionate  ha  messo  insieme 
tesori  pittorici  non  comuni  che  egli  destina,  alla  sua 
morte,  al  Museo  del  Prado,  come  patrimonio  della 
nazione  spagnuola.  Don  Pablo  ama  i  suoi  tesori 
d’arte  come  un  padre  ama  i  suoi  figli,  ma,  al  con¬ 
trario  della  maggior  parte  degli  altri  collezionisti,  ne 
parla  modestamente,  a  bassa  voce.  Eppure  i  quadri 
ch’egli  possiede  sono  straordinari  ed  egli  ne  conosce 
bene  tutto  il  pregio  e  tutta  la  bellezza.  Sono  quadri 
del  Greco,  di  Morales,  di  Van  Dyck,  del  Van  Orley, 
del  Velasquez,  del  Greuze,  ecc.  Si  narra  che  quando 
egli  potè  acquistare,  dopo  molte  ricerche  e  molte  fa¬ 
tiche,  il  «  Ritratto  di  Juan  Batista  Mayno  »  del  Greco 
fu  preso  da  tale  entusiasmo  che  volle  celebrare  l’av¬ 
venimento  componendo  una  poesia.  Don  Pablo  per 
seguire  la  fortuna  del  quadro  s’era  messo  a  studiare 
la  genealogia  della  famiglia  Mayno  dal  secolo  XVI 
in  poi.  Per  poco  il  capolavoro  non  gli  sfuggiva  poi¬ 
ché  uno  degli  ultimi  superstiti  della  famiglia  stava 
per  vendere  il  quadro  ad  un  negoziante.  Il  riscattarlo 
fu,  per  Don  Pablo  Bosch,  come  vincere  una  battaglia 
preparata  con  bella  strategia....  La  «  Sacra  Famiglia  » 
del  Van  Orley,  un  altro  dei  capolavori  da  lui  posse¬ 
duti,  può  dirsi  il  piti  bell’esemplare  di  pittura  fiam¬ 
minga  che  si  trovi  nella  Spagna.  Esso  porta  la  firma 
del  pittore  e  la  data:  1522.  Altri  tesori  della  sua 
collezione  sono  il  «  Ritratto  del  Duca  di  Richmond  » 
di  Van  Dyck,  una  «  Te.ta  »  del  Goya,  studio  per  le 
Sante  Giustina  e  Rufina  che  si  trova  a  Siviglia;  una 
«  Testa  »  del  Murillo  ;  la  *  Vergine  e  il  Bambino  » 
di  Morales  ;  un’  altra  *  Vergine  col  Bambino  »  di 
David.  Come  si  vede,  la  collezione  Bosch  può  essere 
attesa  dal  Museo  del  Prado  con  vivo  desiderio. 

★  Mario  Pascolato.  —  Il  compianto  diret¬ 
tore  della  Gazzetta  di  Venezia ,  Mario  Pascolato,  oltre 
ad  essere  uno  dei  piti  insigni  uomini  politici  e  gior¬ 


nalisti  di  parte  liberale  conservatrice  era  musicologo 
di  non  comune  valore  e  letterato.  La  sua  carriera 
giornalistica  —  leggiamo  cosi  di  lui  nel  suo  gior¬ 
nale  —  egli  la  cominciò  scrivendo  appunto  note  cri¬ 
tiche  di  musica  :  la  conoscenza  profonda  dell’  arte,  la 
cultura  letteraria  e  drammatica,  la  piacevolezza  ed  il 
garbo  della  sua  esposizione  lo  misero  tosto  in  evi¬ 
denza.  Mario  Pascolato  fu,  in  breve,  uno  dei  critici 
musicali  piti  autorevoli  in  Italia.  Il  suo  giudizio 
contava  ;  una  sua  lode  aveva  un  valore  grandissimo, 
la  sua  censura,  per  contrapposto,  eia  temutissima 
perché  si  sapeva  cosi  della  sua  competenza  come 
della  sua  rettitudine.  Moderno  senza  smancerie,  era 
un  difensore,  un  assertore  delle  necessità  di  restare 
nell’  àmbito  della  grande  tradizione  melodica  italiana  ; 
ma  per  questo  non  avrebbe  mai  negato,  preconcetta¬ 
mente,  le  innovazioni,  gli  ardimenti  che  venivano 
dal  di  fuori  se  vi  avesse  riconosciuto  il  fremito  del¬ 
l’arte,  la  sincerità  degli  intendimenti.  L’essersi  con¬ 
quistato,  come  scrittore  di  cose  musicali,  un  posto 
cosi  eminente  gli  procurò  non  poche  soddisfazioni, 
sebbene,  a  volte,  attenuate  da  leggere  ombre  e  dal 
crollo  di  qualche  illusione  ;  fu  chiamato  a  far  parte 
di  .commissioni  importanti,  entrò  nel  Consiglio  di 
vigilanza  del  Liceo  musicale  Benedetto  Marcello,  ebbe 
modo  di  studiare,  come  assessore,  la  riforma  dell’or¬ 
ganico  della  banda  cittadina;  venne  chiamato  nel 
comitato  permanente  di  lettura  della  casa  editrice 
Riccardo  Sonzogno....  E  mirava  da  tempo  con  quella 
pertinacia  che  in  lui  prendeva  sovente  il  posto  del¬ 
l’entusiasmo,  quando  un'idea  gli  pareva  buona,  alla 
istituzione  di  un  salone  di  concerti  popolari,  nella 
ex-chiesa  dell’abbazia  di  san  Gregorio.  A  questo  fine 
egli  aveva  avviate  le  pratiche  col  Governo  per  una 
permuta  di  area  e  di  locali  ;  a  questo  fine  aveva 
ottenuto  lo  stanziamento  in  bilancio  di  somme  per 
i  restauri  e  gli  adattamenti  ;  a  questo  fine  aveva  cal¬ 
deggiato  il  pontone  d’approdo  dei  vaporetti  alla  Sa¬ 
lute.  Accostare  il  popolo  alla  musica,  era  uno  dai 
caposaldi  del  suo  programma.  Fu  strenuo  campione 
della  cultura  popolare  in  ogni  campo.  Intimamente 
democratico,  egli  affermava  la  necessità  di  migliorare 
le  folle  non  portandole  alla  lotta,  ma  dando  loro  lo 
stromento  piti  valido  per  la  loro  evoluzione,  per  il 
loro  miglioramento  :  la  cultura.  E  come  si  interes 
sava  per  la  cultura  musicale  del  popolo  —  memora¬ 
bili  rimarranno  alcuni  suoi  scritti  sulle  condizioni  di 
V enezia  teatrale  rispetto  al  melodramma  ;  sulla  ri¬ 
forma  dei  diritti  d’autore  musicali  ;  sul  monopolio 
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musicale  del  nostro  paese  di  alcune  case  editrici 
cosi  si  preoccupava  di  ogni  altra  forma  della  cul¬ 
tura.  Da  quest’ordine  di  idee  nacque,  per  volontà  sua 
e  di  altri  due  valenti  amici,  la  biblioteca  popolare  circo¬ 
lante  e  gratuita  r  Edmondo  de  Amicis  »,  mantenuta  con 
gravi  sacrifici  di  tempo  e  di  .lavoro,  tra  l’indifferenza 
di  tanti  che  pure  dicono  di  volere  diffusa  l'istruzione 
nelle  classi  povere  ;  quella  biblioteca  De  Amicis  che 
ha  già  aperto  delle  sezioni  alle  due  estremità  opposte 
di  Venezia.  Oltre  alla  musica  il  Pascolato  amava  ap¬ 
passionatamente  la  letteratura  e  ci  tenne  ad  essere  un 
giornalista  ed  un  polemista  letterato.  11  suo  innato  buon 
gusto  e  la  sua  vària  cultura  non  rendevano  vani  1 
suoi  desideri.  Ma  le  sue  preferenze  andavano  al  teatro  ; 
al  teatro  drammatico  :  di  cui  scrisse  con  vedute  per¬ 
sonali,  mostrando  di  sprezzarne  le  tendenze  unica¬ 
mente  industriali  ;  sorretto  anche  a  questo  proposito 
da  un  sano  intuito  di  artista.  E  le  sue  preferenze  lo 
portarono,  quasi  suo  malgrado,  a  s  rivere  pel  teatro, 
donde  la  bella  commedia  dialettale  Zorno  de  paga 
che  battezzata  a  Venezia  quattr’anni  addietro,  rimase 
nel  repertorio,  caso  raro,  di  tutte  le  compagnie  ve¬ 
neziane  e  ancora  è  recitata,  replicata  tra  il  consenso 
generale.  Eppure,  bisognava  sentirlo  parlare,  nella 
sua  modestia,  di  questo  riescito  primo,  tentativo,  di 
cui  non  si  doleva,  diceva,  se  non  altro  perché  i  diritti 
d'autore  incassati  gli  avevano  permesso  di  fare  le 
spese  di  una  quindicina  di  giorni  di  montagna.  E  se 
pensava  a  finire  un’altra  commedia,  già  cominciata, 
vi  pensava  colla  visione  sorridente,  dietro,  di  un  altro 
soggiorno  alpino  ! 

COMMUTI  E  F^RMJVIEriTI 

*  Sul  «  passo  oscuro  »  dei  «  Pro¬ 
messi  Sposi  ». 

A  proposito  del  «  passo  oscuro  »  dei  Promessi  Sposi , 
su  cui  ha  scritto  al  Marzocco  da  Bergamo  il  signor 
Luigi  Btissoia,  parecchi  assidui  ci  fanno  notare  che  nel 
commento  al  .romanzo  di  G.  Rigutini  ed  E.  Mestica 
(ediz.  Barbèra)  quel  passo  è  illustrato  cosi  :  «  A  chi 
se  ne  fosse  dimenticato  ricorderemo  che  il  Griso  nella 
sua  spedizione  notturna  in  casa  di  .Lucia,  aveva  con 
sè  il  Grignapoco,  che  era  un  bravo  del  contado  di 
Bergamo,  il  quale  solo  doveva  minacciare,  acchetare, 
comandare,  essere  insomma  il  dicitore,  affinché  il 
suo  linguaggio  potesse  far  credere  ad  Agnese  (la 
vecchia )  che  la  spedizione  veniva  da  quella  parte  ». 

Dunque  i  due  valenti  commentatori  (di  cui  uno 
vivo  e  l’ altro  morto)  anticiparono  la  dilucidazione 
del  .  passo  oscuro  »  nel  senso  della  «  ultima  opi¬ 
nione  »  prospettata  dal  sig.  Bussola. 

Sempre  a  quésto  proposito  riceviamo: 

Signor  Direttore, 

Perdoni  se  chiedo  un’altra  volta,  a  cosi  breve  di¬ 
stanza  dalla  prima,  l'ospitalità  del  Marzocco ma 
non  posso  proprio  lasciar  credere  ai  lettori  di  esso 
che  l’ interpretazione  della  frase  «  Vada  a  Bergamo 
la  vecchia  1  »  data  da  G.  Btissoia  sia  nuova.  Non 
solo  la  recavo  io  nella  mia  edizione  critica  dei  Pro¬ 
messi  Sposi  (Milano,  1908,  pagg.  XLI  e  203);  ma 
aggiungevo,  come  di  dovere,  che  essa  già  si  trova 
nel  commento  Rigutini-Mestica  (Firenze  1894*  P-  *38) 
e  ne  ricordavo  ,  altre  molte,  piti  o  meno  strampalate 
_  come  quella  messa  avanti  dal  Btissoia  —  che  fu¬ 
rono  provocate  da  una  specie  di  referendum  bandito 
intorno  all’  argomento  da  un  periodico  milanese  fin 
dal  1898. 

Con  ossequio 

Milano ,  8  mano  1914. 

Paoi.o  Bellezza, 


CHOflflCHETTR 

I  traduttori  e  divulgatori  del  Teatro  di  Shaw  in 
Francia,  Augustino  ed  Enrichetta  Hamon,  comple¬ 
tano  la  loro  propaganda  a  favore  del  piti  fortunato 
autor  comico  contemporaneo  con  delle  Considerazioni 
sull'  arte  drammatica  a  proposito  della  Commedia  di 
Bernardo  Shaw  (Paris,  Eugène  Figuière  et  C.,  in-16, 
pp.  48)  — -  libro  piccolo  di  mole,  ma  denso  di  con¬ 
tenuto,  nel  quale  è  acutamente  analizzato  il  carattere 
del  Teatro  di  G.  B.  S.,  e  ne  sono  messe  in  luce  le 
particolarità  piti  significative  :  è  questa  una  specie  di 
Drammaturgia  a  proposito  delle  commedie  del  loro 
preferito  autore,  che  hanno  la  specialità  di  suscitare 
tanto  fervore  di  polemiche  e  di  far  scorrere  tanti  fiumi 
di  inchiostro,  ogniqualvolta  compaiono  sulle  scene. 

Partendo  da  una  sottile  distinzione  del  filosofo  di 
moda,  Bergson,  fra  commedia  e  dramma,  e  dopo  aver 
dimostrato  quanto  sia  diversa  la  struttura  dell’  una  e 
dell’  altro,  e  quali  ne  sieno  le  differenze  essenziali, 
gli  Hamon  concludono  col  dire  che  Shaw  è  essen¬ 
zialmente  un  autor  comico,  e  come  tale  deve  essere 
giudicato  :  nella  commedia,  che,  come  quella  che  di¬ 
pinge  dei  caratteri,  è  più  accosta  alla  vita  e  meglio 
riproduce  i  costumi  di  una  data  epoca,  l’ importante 
sopratutto  è  di  divertire,  non  badiamo  con  quali 
mezzi  :  il  burlesco,  il  grottesco,  il  paradossale,  1’  esa¬ 
gerazione  dei  tratti  :  a  ciò  si  attennero  i  grandi  mae¬ 
stri  del  comico  scenico  :  da  Molière  a  Ben  Jonson, 
da  Holberg  a  Beaumarchais.  Ma  non  tutti  possono 
apprezzare  e  sentire  il  comico  allo  stesso  modo  :  al¬ 
cuni  intellettuali  e  raffinati  sono  negati  ad  apprez¬ 
zare  il  comico  popolaresco  di  alcuni  poeti  comici, 
si  chiamino  pur  essi  Aristofane  o  Molière  :  e  in  ge¬ 
nere  (potremmo  aggiungere)  le  donne  sono  più  por¬ 
tate  per  loro  natura  ad  apprezzare  il  sentimentale  e 


il  passionale,  che  sono  caratteristiche  del  dramma,  che 
la  satira  e  la  caricatura,  proprie  della  commedia. 

Gli  autori  di  queste  Considerazioni  finiscono  con 
un  parallelo  fra  Shaw  e  Molière,  al  quale  avevan 
già  accennato  nel  volume  di  uno  di  essi  :  Le  Molière 
du  XX  siede  :  B.  Shaw  (del  quale  già  ampiamente 
parlò  in  queste  colonne  Giulio  Caprin):  e  con  una  tavola 
sinottica  delle  similitudini  fra  le  commedie  dei  due 
autori,  cercano  persuaderci  della  superiorità  dell  au¬ 
tore  di  Candida  sul  poeta  del  Tartuffe  :  ma  le  con¬ 
clusioni  non  persuadono  :  già  in  un  punto  i  due  com¬ 
mediografi  differiscono  essenzialmente  :  Molière  è  sem¬ 
pre  l’ interprete  del  buon  senso  borghese  :  aspro, 
spesso  spietato  flagellatore  del  costume  vizioso,  cri¬ 
tico  implacabile  dell’impostura  del  suo  secolo,  sia 
letteraria,  che  sociale,  che  morale,  non  cessa  perciò, 
mai  di  essere  un  uomo  normale,  di  media  altezza, 
che  non  vuole  imporsi  con  Ir  violenza  o  con  la  stra¬ 
vaganza,  ma  piuttosto  persuadere  e  convincere  con 
la  parola  del  buon  senso:  allo  Shaw  piace  invece 
capovolgere  il  concetto  della  morale  comune,  imporsi 
col  paradosso,  con  le  stravaganze,  e  sembra  quasi 
che  il  suo  scopo  principale  sia  di  voler  essere  origi¬ 
nale  ad  ogni  costo  :  conveniamo  che  nel  fine  satirico, 
e  nelle  persone  alle  quali  la  satira  è  rivolta,  i  punti 
di  contatto  sono  frequenti. 

★  ★★ 

La  raccolta  e  riproduzione  di  programmi  musicali 
che  lo  stimato  Stabilimento  Brizzi  e  Niccolai  da  otto 
anni  va  pubblicando  col  titolo  Ricordi  musicali  fioren¬ 
tini  per  puro  scopo  di  cultura  musicale,  e  la  cui  utilità 
e  praticità  rilevammo  già  più  volte  con  parole  di  do¬ 
verosa  lode  ed  incoraggiamento  a  proseguire  volente¬ 
rosi  nell’  impresa,  è  solita  a  riportare  (oltre  ai  ricordi 
statistici  delle  esecuzioni  musicali  di  ogni  annata) 
delle  effemeridi  appartenenti  al  passato  e  che  costitui¬ 
scono  un'  ricordo  fiorentino,  sempre  scelte  con  molta 
accuratezza  e  senso  dell’  opportunità. 

Cosi  quest’  ultimo  volume  si  apre  con  alcune  in¬ 
teressantissime  notizie  sul  soggiorno  che  fece  in  Fi¬ 
renze  Cristoforo  Gluck  nel  1767  quando  dal  granduca 
Pietro  Leopoldo  venne  invitato  a  rendere  più  solenne 
un  *  lieto  evento  »  della  corte  granducale,  compo¬ 
nendo  espressamente  su  parole  del  Bali  Ottavio  del 
Rosso  un  Prologo  che  fu  eseguito  con  grande  so¬ 
lennità: 

Il  Tiérsot  nella  vita  di  Gluck  pubblicata  a  Parigi 
nel  1910  presso  Felix  Alcun  era  incorso  in  una  ine¬ 
sattezza  scrivendo  »  Un  Prologo  où  chante  Jupiter 
fut  encore  donné  a  Florence  le  22  février  1767  à 
1’  occasion  d’  uue  fète  nuptiale  ».  Si  trattava  invece 
del  parto  della  Granduchessa  ed  è  ciò  che  queste  no¬ 
tizie  dei  Ricordi  Fiorentini  ora  rettificano  pubblicando 
anche  il  fac-simile  della  copertina  del  libretto.  Le 
notizie  stésse  desunte  dall’  archivio  del  Teatro  della 
Pergola  sono  arricchite  di  note  critico-bibliografiche 
del  prof.  Riccardo  Gandolfi  e  contengono  dati  inte¬ 
ressanti  su  L' Ifigenia  in  Tauride  composta  da  Marco 
Coltellini  e  messa  in  musica  da  Tommaso  Traetta, 
celebratb  maestro  della  scuola  napoletana  e  se  non 
predecessore  certo  contemporaneo  al  Gluck  nell’  im¬ 
maginare  «  efficaci  recitativi  obbligati,  filosoficamente 
pensati  ». 

Queste  notizie  sul  soggiorno  fiorentino  del  Gluck 
giungono  tanto  più  opportune  in  quanto  ricorre  ap¬ 
punto  in  quest’  anno  il  secondo  centenario  della  na¬ 
scita  dell’illustre  autore  dell’  Orfeo. 

L’importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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FED  ERIGO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  O  PANIZZI  < _  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
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Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati 


Vili. 

Una  tavola  di  Bernardo  Daddi 


ppa  la  storia 
e  la  politica 

Nei  *  perìodi  di  crisi  »  la  letteratura  po¬ 
litica  è  una  specie  di  rifugio  e  può  riuscire 
la  consolazione  di  qùànti  pur  nutrendo  un  in¬ 
teresse  profondo  e  quasi  diremmo  filiale  per  le 
sorti  del  paese,  vivono  appartati  dalla  vita 
pubblica,  fattasi,  per  una  strana  còntradizione, 
monopolio  di  pochissimi,  mentre  imperversa 
il  dogma  della  democrazia  universale  suggel¬ 
lato  dall’  altro  del  suffragio  anche  più  uni¬ 
versale,  se  è  possibile,  della  democrazia.  Ma 
gli  scrittori  politici  degni  del  nome  in  Italia 
sono  rari  :  tanto  rari  che,  come  già  fu  notato, 
distratti  dalle  guerricciole  dei  Cosiddetti  par¬ 
titi  che  novantanove  volte  su  cento  sono  acidi 
antagonismi  di  persone,  attenti  alle  mode  un 
po’  letterarie,  un  po’  sociali,  un  po’  artistiche 
che  quanto  piu  appaiono  insolenti  e  strava¬ 
ganti  tanto  più  divertono  gli  sfaccendati,  noi 
non  possediamo  una  sola  rivista  essenzialmente 
ed  esclusivamente  politica,  nella  quale,  senza 
etichetta  di  parte,  possano  essere  agitati  e 
discussi  i  problemi  che  toccano  la  vita  pro¬ 
fonda  del  paese  e  lo  stesso  avvenire  della 
nazione.  La  letteratura  politica  italiana  va 
ricercata  nei  quotidiani,  T  azione  dei  quali 
spesso  perde  in  intensità  quanto  guadagna 
d’  estensione.  D’  altra  parte  il  giornale  ha  le 
sue  esigenze  tecniche  che  gravano  sullo  scrit¬ 
tore  ora  costringendolo  entro  limiti  ferrei  di 
spazio,  ora  obbligandolo  a  seguire  le  indica¬ 
zioni  dell’  «  attualità  »,  bussola  infallibile  più 
della  cronaca  che  della  politica  :  ora  suggeren¬ 
dogli,  magari  inconsapevolmente,  una  deter¬ 
minata  intonazione  che  par  fatta  apposta  per 
temperare  gli  atteggiamenti  più  sinceri  e  per¬ 
sonali.  Che  in  sostanza  gli  scritti  politici  dei 
giornali  siano  di  carattere  effimero  e  di  scarsa 
importanza  potrebbe  essere  anche  dimostrato 
dal  fatto  che  i  loro  autori  non  pensano  a 
raccoglierli  in  volume  :  come  sogliono  i  no¬ 
vellieri  per  le  novelle,  e  i  critici  di  ogni  cri¬ 
tica,  per  le  critiche.  Per  arrivare  —  ragione¬ 
volmente  —  al  libro  a  traverso  il  giornale 
occorre  infatti  che  1’  organismo  sia  prestato 
al  volume  più  che  dall’  indole  degli  argo¬ 
menti  trattati  via  via  secondo  le  diverse  oc¬ 
casioni,  dalla  mentalità  dello  scrittore  che 
imprese  a  trattarli.  Occorre  in  sostanza  il  filo 
conduttore  di  alcune  idee  generali  o,  più 
semplicemente,  di  alcune  idee,  senza  le  quali 
tutto  si  riduce  a  piccole  schermaglie,  a  po¬ 
lemica  momentanea,  a  discettazioni  frammen¬ 
tarie,  mummificate,  con  spaventosa  rapidità, 
nel  giro  di  poche  settimane. 

Nella  crisi  ministeriale  di  questi  giorni,  ri¬ 
fugio  e  consolazione  ci  furono  forniti  dal  li¬ 
bro  (1)  che  Pasquale  Villani  ha  testé  pub¬ 
blicato,  con  senso  di  singolare  opportunità, 
raccogliendo  da  giornali  e  da  riviste,  ma 
più  da  giornali  che  da  riviste  e  segnata- 
mente  dal  Corriere  della  Sera,  una  ventina 
di  scritti  o  saggi  critici  ai  quali  va  aggiunto 
un  discorso  sull’  emigrazione  pronunziato  in 
Senato.  Sono  saggi,  come  dice  il  titolo,  di 
storia,  politica  è  istruzione:  ma  il  libro  è 
prevalentemente  politico  nel  senso  più  alto  e 
migliore  ;  e  però  trova  nei  problemi  della 
storia  e  dell’  istruzione  una  materia  affine, 
quale  non  troverebbe  di  certo  se  fosse  il  pro¬ 
dotto  di  un  altro  genere  di  attività  politica  : 
spicciola  o  parlamentare  che  è  poi,  quasi 
sempre,  la  stessa  cosa.  Questi  saggi  trattano 
gli  argomenti  più  diversi,  dagli  studi  sulla  de¬ 
mocrazia  americana  e  i  problemi  attuali  della 
politica  inglese,  alle  biografie  di  dotti  e 
valentuomini  italiani  e  stranieri  come  il 
Di  Reumont,  1’  Hartwig,  il  Mussafia,  il  Cam- 
marota,  da  una  dissertazione  di  carattere 
erudito  su  Marsilio  Ficino  e  il  Defensor  Pa¬ 
ris  al  saggio  sui  dialetti  e  la  lingua,  dalla 
questione  di  Napoli  e  le  case  popolari  al- 
l’ Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  dal- 
l’ inchiesta  sul  Mezzogiorno  al  terremoto  di 
Messina  e  Calabria,  alle  agitazioni  della  Ro¬ 
magna,  dalla  storia  del  Risorgimento  alla 
guerra  di  Libia.  Ma  tanta  varietà  di  soggetti 
non  toglie  al  volume  l’ impronta  dell’  unità 
ideale  che  viene  dallo  scrittore  più  assai  che 
dagli  argomenti  ivi  trattati.  Pasquale  Villari, 
come  tutti  sanno,  è  un  esempio  di  prodi- 

(1)  Pasquale  Villari,  Storia ,  politica,  istruzione.  Saggi 
critici.  Milano,  Hoepli,  1914. 


giosa  freschezza  e  agilità  di  mente,  una  le¬ 
zione  di  energia  per  quanti,  assai  più  giovani 
di  lui,  sono  in  suo  confronto  decrepiti  di 
corpo  e  di  spirito  :  uno  di  quei  pochissimi 
a  cui  la  lunga  e  vasta  esperienza  del  passato 
pare  che  raddoppi  la  lucidità  e  la  chia¬ 
roveggenza  ,  nell’  esame  degli  eventi .  contem¬ 
poranei  é:  nell’  indagine  sulle  possibilità  fu¬ 
ture.  Pèr  fina  cosi  fatta  instancabilità  mentale 
la.  sua  vècchiezza  somiglia  a  quella  di  Giuseppe 
Verdi.  Tutto  ciò  è  risaputo  e  ai  nostri  let¬ 
tori  meno  che  ad  altri  giova  ricordarlo.  Ed 
anche  è  noto  come  sia  una  preziosa  facoltà 
di  Pasquale  Villari  quella  di  impostare  ogni 
problema  con  una  chiarezza  assoluta,  sceveran¬ 
done  i  tratti  sostanziali  e  affrontandone  ogni 
difficoltà  senza  la  pretesa  di  soluzioni  defi¬ 
nitive,  ma  anche  con  la  ferma  volontà  di 
pervenire  a  qualche  risultato  concreto.  Ma  ciò 
che  forse  non. fu  abbastanza  detto  sin  qui  si 
è  che  il  suo  ingegno  e  il  suo  temperamento 
di  scrittore  politico  sono  lontanissimi  dalla 
retorica  :  da  quella  retorica  classica  e  roman¬ 
tica  che  ha  infestato  tanta  parte  della  nostra 
letteratura  e  della  nostra,  politica  e  tuttavia 
continua  ad  infestarle  con  nomi  mutati.  L’uomo 
che,  forte  della  singolare  autorità  conferitagli 
dalla  fama  e  dal  grado,  avrebbe  potuto  in¬ 
grossare  la  voce  e  salire  in,  cattedra  per  to¬ 
nare  sui  destini  della  patria  ch’égli  vide  ri¬ 
sorgere  a  dignità  di  nazione,  è  rimasto  schietto, 
semplice,  familiare  :  nello  stile  come  nelle 
consuetudini  dèlia  vita.  Acceso  da  una  pura 
fiamma  di  idealità,  estraneo  alle  interessate 
competizioni  di  parte,  vibrante  di  un  patriot¬ 
tismo  profondo,  appunto  perché  è  lontano  da 
ogni/,  forma  di  retorica,  il  Villari  non  sente  mai 
il  bisógno  di  parlarci  né  di  queste  su.e  idealità, 
né  di  questo  suo  disinteresse,  né  di  questo 
sùò  fervore  patriottico.  F.  poiché  egli  è  so¬ 
stanzialmente  antiretorico/  si  preoccupa  molto 
più  delle  cose  che  delle  parole.  Le  chiac¬ 
chiere,  le  apparenze,  le  lustre  inventate  per 
distogliere  l’attenzione  dai  problemi  più  gravi, 
di  cui  la  soluzione  viene  differita  o  per  sem¬ 
plice  forza  di  inerzia  o  per  il  gioco  compli¬ 
cato  di  bassi  interessi  contrari,  a  contatto 
della  logica  serena  e  spesso  sorridente  di  Pa¬ 
squale  Villari  dileguano  come  nebbia  al  vento. 
Né  pessimista  né  ottimista,  come  colui  che  ha 
limpida  la  visione  della  realtà,  egli  non  na¬ 
sconde  i  molti  guai  che  affliggono  il  paese, 

,  ma  se  riprende  il  desolato  scettiscimo  di  chi 
non  fa  nulla  perché  pensa  che  ci  sarebbe 
troppo  da  fare,  si  dimostra  pronto  in  ogni 
occasione  a  smontare  le  infatuazioni  rosee  di 
chi  professando  la  retorica  opposta  dichiara 
che  non  c’è  nulla  da  fare  perché  pensa  che 
tutto  il  fattibile  già  sia  stato  fatto. 

-k-k-k 

Di  questa  obiettività  lucida,  che  pur  va 
unita  a  tanto  calore  di  convinzioni,  offrono 
un  esempio  assolutamente  tipico  le  pagine 
del  libro  che  riguardano  in  modo  diretto  o 
indiretto  la  questione  del  Mezzogiorno,  alla 
quale,  com’è  noto,  il  Villari  ha  dato  in  ogni 
momento  della  sua  vita  un  contributo  di  studi 
ricco  di  dottrina,  di  acume,  di  amore,  quasi 
diremmo,  di  esperienza  personale.  Questo  me¬ 
ridionale  eminente  giudica  il  Mezzogiorno  con 
un  senso  di  giustizia  profondo  :  lo  conosce  e 
lo  intende  come  pochi:  come  pochi  sa  indi¬ 
carne  i  mali  e  preconizzarne  i  rimedi.  Le 
pagine  sul  Mezzogiorno  e  sull’  emigrazione 
dovrebbero  essere  meditate  dai  nostri  uomini 
politici:  cosi  come  di  singolare  attualità  ap 
paiono  le  altre  sui  caratteri  della  democrazia, 
a  proposito  del  reggimento  degli  Stati  Uniti, 
e  sui  modi  della  «  nostra  politica  ».  Ma  *  pur 
troppo  v’è  in  Italia  un  certo  numero  di  uo¬ 
mini  politici,  per  i  quali  tutta  la  questione 
italiana,  il  nostro  essere  o  non  essere,  si  ri¬ 
duce  a  sapere  chi  sarà  domani  ministro  o 
segretario  di  Stato  ».  Ed  è  forse  un  tratto 
di  ingenuità  imperdonabile  consigliar  letture 
o  meditazioni  a  questi  signori.... 

Il  M. 
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Giuseppe  Garibaldi  Cent. 

60 
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Giorgio  Vasari 
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Giovanni  Pascoli  . 

Lire 
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Verdi-  Wagn  er. 

Cent. 

50 

È  il  N.  89  del  Museo  dell’Opera  del  Duomo  dì 
Firenze.  Sul  libro  della}  V ergine  l’ offerente  ha 
fatto  scrivere  :  «  Dolcissima  Vergine  Maria  da 
bangnuolo,  priegovi-  chf  preghiate  lui  per  la 
sua  charità  et  per  la  sua  potezia  mi  faccia 
gr.  di  ciò  che  mi  fa,  mmestiere  ».  Bagnolo 
è  un  borgo  in  vai  di  Grève  presso  l'Impruneta. 
Il  quadro  (1,31  x  1,16)  è  anche  datato:  «  Anno 
dni  1334  die  125  februarii». 

Fu  dal  Cavalcasene  assegnato  a  Taddeo  Gaddi;  ' 
opinione  seguita  poi  nel  Catalogo  del  Mu¬ 
seo  (1904).  Ma  da  quest’ultimo  tempo  ad  oggi 
la  Conoscenza  della  pittura  toscana  del  sec.  XIV 
tanto  si  è  approfondita  per  indagini  sottili  che 
molti  le  han  dedicate,  \che:  tale  paternità  non  è 
più  assolutamente  accettabili |S  II  Suìda,  V  unico 
a  nostra  conoscenza  che.  ancora  ne  abbia  par¬ 
lato  (Repertorium  f.  K.  1906  p.m),  lo  attribuiva 
al  «  Maestro  del  trittico  del  Bigallo  »,  una  nuova 
personalità  che  egli  creava  di  su  i  dati  stilistici 
offertigli  da  quel  delizioso  attarolo. 

Non  è  certo  questo  il  luogo,  se  anche  ne  aves¬ 
simo  volontà,  di  ritentare  le  complicate  quistioni 
che  son  pullulate  attorco  alla,  figura  di  Bernardo 
Daddi.  Quasi  ignorato  dal  Vasari  che  gli  de¬ 
dica,  sia  pure  con  buone  parole,  un  paio  di  pe- 
riodetti  nella  fine  della  vita  di  Spinello  Aretino 
facendolo  suo  scolaro  ;  non  a  pieno  valutato 
neanche  dal  Cavalcasene  ;  il  Daddi  deve  la  ri¬ 
nascita  della  sua  fama  e  la  ricostituzione  della 
sua  fisionomia  a  Gaetano  Milanesi.  Non  fu 
grande  pittore  , d’affreschi ,  (e  quésto  forse  spiega 
la  tepidezza  vasariana.  Fu  -  un  delizioso  pittore  di 
piccoli ■  trittici  portatili,  di  tavolétte  votive,  di  non 
vaste  ancone  a  mezze  figure,  che  e  gli  ornò  con  una 
finitezza  minuta  d’ori  e  di  smalti  coloristici,  in¬ 
nestando  alla  sommarietà  costruttiva  della- ma¬ 
niera  giottesca  le  indugiate  decorazioni  locali 
della  pittura  senese  :  Ambrogio  Lorenzetti,  nella 
giovinezza  di,  Bernardo  era  stato  per  qualche 
tempo  matricolato  tra  i  pittori  fiorentini.  Lo 
apprezzarono  vivamente  i  contemporanei  come 
fa  fede  il  ricordo  lasciatocene  da  Franco  Sac¬ 
chetti  in  una  sua  famosa  novella  ;  e  altrettanto 
lo  hanno  amato  i  moderni ,  dopo  che  un  numero 
abbastanza  esteso  di  sue  opere  si  è  potuto  as¬ 
sommare. 

Ma,  come  ho  detto,  la  sua  figura  a  poco  a 
poco  si  è  andata  complicando.  Si  è  veduta  a 
poco  a  poco  incardinata  in  lui  una  delle  ten¬ 
denze  fondamentali  della  pittura  fiorentina  del 
tempo,  ed  egli  è  divenuto  come  il  centro  di  tutto 
un  gruppo  d'artefici  che  deviò  in  parte  dalla 
pura  linea  di  discendenza  giottesca.  Si  ricon¬ 
nette  al  suo  nome  la  quìstione  lontana  ancora 
dalla  soluzione  della  Madonna  del  Tabernacolo 
di  Orsanmichéle.  È  stato  attratto  nella  sua  orbita 
per  qualche  tempo  ancfie  il,  più  ortodosso  dei 


giotteschi  Taddeo  Gaddi,  come  dimostra  il  trit¬ 
tico  firmato  di  Berlino.  Si  sente  spesso  parlare, 
benché  alcuno  ancora  non  se  ne  sia  occupato 
di  proposito,  di  un  misterioso  pseudo-D  addi.  E 
il  Suida  avrebbe  intravisto,  in  un  profilo  un 
po’  sfumato  anche  questo  Maestro  del  trittico  del 
Bigallo,  che  al  Daddi  si  ricongiungerebbe  stret¬ 
tamente. 

Problemi  intrecciati  e  ingrovigliati  dunque 
che  non  vogliamo  discutere;  cui  abbiamo  accen¬ 
nato  solo  per  mostrare  quanto  cautamente  si 
debba  procedere.  Pure  noi  crediamo  che  al  Daddi 
si  possa  restituire  con  tranquillità  critica  l’opera 
che  noi  pubblichiamo.  Ci  persuadono  a  ciò  pa¬ 
recchi  riscontri  di  stile.  Il  nostro  San  Zanobi 
è  gemello  del  San  Niccolò  di  Bari  dell’  an¬ 
cóna  degli  Uffizi.  La  stessa  costruzione  della 
figura,  l’  identico  modo  di  segnare  gli  occhi,  di 
trattare  la  barba,  d'  incidere  di  rughe  la  fronte 
accigliata  :  uguale  la  forma  del  pastorale  e  il 
modo  di  impugnarlo  col  pollice  disteso  lungo 
V  asta.  La  Santa  Caterina  è  d’una  fattura  me¬ 
desima  con  la  Vergine  di  San  Giorgio  a  Ru- 
balla:  il  Cristo  benedicente  nella  cuspide  ri¬ 
corda  da  presso  quello  nella  cuspide  della  Ma¬ 
donna  Sterbini.  E  la  Vergine  è,  nei  suoi  carat¬ 
teri  somatici  fondamentali,  la  stessa  degli  altri 
quadri  del  Daddi  dall’ancona  degli  Uffizi  a 
quella  di  Prato,  alla  piccola  firmata  dell' Acca¬ 
demia  di  Firenze. 

Più  tondeggiante  nelle  lìnee  di  contorno,  un 
poco  più  raggruppata  di  proporzioni;  d’ accordo: 
ma  noi  crediamo  fermamente  che  di  tante  acu¬ 
tezze  visive,  di  tante  distinzioni  capillari  troppe 
volte  alcuni  critici  si  compiacciano,  e  in  esse 
insistano  con  sottigliezza  spasmodica,  per  indul¬ 
gere  alla  voluttà  che  genera  nell’  opera  te  la 
coscienza  di  produrre  un  lavoro  sopraffino.  E  si 
perdano  cosi  di  vista  altre  verità  più  grosse,  ma 
più  solide.  Che  un  artista,  per  esempio,  non  è 
un  congegno  a  matrice  unica  e  a  ripetizione  con 
tinua  :  che  trenta  0  quaranta  anni  di  tempo, 
quanti  alcune  volte  intercedono  da  un’  opera  a 
un'  altra  sono  sufficienti  a  variare  ben  altro 
che  la  profilatura  consuetudinaria  d’un  volto,  la 
inclinazione  verso  alcune  combinazioni  di  linee 
e  di  colori.  Io  mi  domando  se  questi  critici,  mie 
fosser  mancate  le  documentazioni  precise,  avreb¬ 
bero  consentito  ad  attribuire  allo  stesso  Botticelli, 
i  quadretti  verrocchieschi  dei  primi  tempi  e  le 
storie  di  San  Zanobi  ;  allo  stesso  Raffaello  il 
sogno  del  Cavaliere  e  la  scuola  d’ Atene.  Proba¬ 
bilmente  no.  Probabilmente  avrebbero  con  ogni 
squisitezza  lumeggiati  chi  sa  quanti  mai  Botti- 
celli  e  pseudo-Botticelli  ;  quanti  mai  Raffaello 
e  Amici  di  Raffaello.  E  avrebbero  detto  delle 
sciocchezze  piene  zeppe  d’  intelligenza. 

L.  D. 


Calmette 

e  il  Figaro 

Di  statura  mezzana,  tarchiato  nelle  spalle 
squadrate,  coi  capelli  brizzolati  sulle  tempie 
e  i  baffi  neri,  col  volto  sanguigno  tendente  al 
bruno,  gii  occhi  miopi  dietro  le  lenti,  il  gesto 
sobrio  e  F  aspetto  malinconico,  tale  mi  è  ap¬ 
parso  —  or  fanno  dieci  giorni  —  Gaston  Cal¬ 
mette  a  una  colazione  d’ amici  dove  il  diret¬ 
tore  del  Figaro  era  intervenuto  fra  una  bat¬ 
taglia  e  l’ altra.  Ma  già  non  era  più  lui,  né 
aveva  in  tutto  l’aspetto  quella  placida  serenità 
e  quella  sicurezza  mal  celata,  che  io  gli  vidi 
per  la  prima  volta  or  fanno  venti  anni  quando 
era  venuto  a  Roma  per  intervistare  il  Re  Um¬ 
berto.  Allora  quella  intervista  parve  e  fu  una 
audacia  singolare.  Erano  i  momenti  più  bur¬ 
rascosi  delle  mostre  relazioni  con  la  Francia 
e  da  una  parte  e  dall’ altra"  della  frontiera 
si  parlava  di  un  colpo  di  mano  che  da  un 
momento  all’  altro  poteva  mettere  di  fronte 
le  due  sorelle  latine.  Gaston  Calmette,  che 
allora  era  redattore  viaggiante  in  quel  giornale 
di  cui  doveva  divenire  direttore,  scese  a  Roma 
col  fermo  proposito  di  intervistare  il  Re  : 
chiese  un’  udienza  e  1’  ottenne  ;  rivolse,  contro 
ogni  etichetta,  varie  domande  a  Sua  Maestà 
e  questi  rispose.  Fu  un  gran  trionfo  di  gior¬ 
nalista,  ma  fu  anche  un  gran  trionfo  di  fran¬ 
cese  perché  nel  corso  della  conversazione  il 
Calmette  chiese  a  Umberto  I  la  grazia  del 
capitano  Romani  che  in  quei  giorni  l’ Italia 
aveva  condannato  per  spionaggio  e  la  grazia 
fu  concessa.  La  sera  stessa,  nel  salotto  del 
conte  Primoli,  Gaston  Calmette  raccontava  gli 
episodi  di  quella  sua  visita  ed  esaltava  il  Re, 
come  un  gran  sovrano  ed  un  gran  gentiluomo 
E  al  Re  d’Italia  serbò  sempre  una  devozione 
commòssa  e  profonda.  Quando  la  salma  sua 
fu  trasportata  a  Roma  dopo  quel  tragico  luglio 
di  Monza,  fra  le  molte  corone  di  principi  e 
di  regnanti  che  seguivano  il  carro  funebre, 
una  ve  ne  era  che  portava  un  semplice  nome  : 
il  nome  del  giornalista  che  il  Re  aveva  rice¬ 
vuto  e  a  cui  aveva  fatto  il  dono  prezioso 
della  sua  più  alta  prerogativa  reale. 

Questo,  del  resto,  era  stato  il  fatto  saliente 
della  sua  vita  giornalistica.  Quando  con  la 
morte  del  vecchio  direttore,  il  Figaro  parve 
per  un  momento  doversi  sfasciare,  i  nuovi  e  i 
vecchi  azionisti  pensarono  a  Gaston  Calmette 
come  al  salvatore  indicato.  A  molti,  allora, 
parve  un  atto  inesplicabile  di  favoritismo  e  si 
criticò  la  scelta  :  ma  i  molti  ebbero  torto  e  in 
pochi  anni  il  Figaro  riprese  nel  mondo  il  posto 
che  per  lui  aveva  sognato  il  suo  fondatore. 

E  la  sua  prima  cura  fu  di  riorganizzarne 
la  collaborazione.  Di  fronte  all’  invadenza  dei 
giornali  a  grandi  informazioni,  egli  volle  ave¬ 
re  un  giornale  di  grande  intellettualità  e  di 
grande  eleganza.  Per  lui  il  «  fatto  di  gronaca  » 
non  esisteva  ;  o  meglio  il  fatto  di  cronaca  non 
aveva  che  un’  importanza  relativa.  Nessuna 
tragedia  sociale,  nessun  rivolgimento  poli¬ 
tico,  nessuno  sconvolgimento  nazionale  poteva 
indurlo  a  cambiare  l’impaginatura  tradizio¬ 
nale  del  suo  periodico,  ad  adottare  i  titoli  su 
tre  colonne,  a  sporcare  le  pagine  con  ritratti 
o  con  vignette  sensazionali.  Il  vento  di  yellow 
press  che  sembra  voglia  travolgere  il  giorna¬ 
lismo  europeo,  non  aveva  nessuna  presa  sul 
suo  giornale.  E  innanzi  ai  particolari  morbosi 
di  cui  arricchiscono  le  loro  cronache  i  quoti¬ 
diani  francesi,  egli  metteva  sempre  una  di 
quelle  causeries  piene  di  eleganza  e  di  buon 
senso  del  nuovo  accademico  Alfredo  Capus, 
uno  di  quei  saggi  cosi  profondamente  umani 
di  madame  Bulteau,  una  di  quelle  evocazioni 
del  vecchio  Parigi  cosi  vive  di  Giorgio  Cain. 
La  cronaca  alla  quinta  pagina  :  la  prima, 
quella  delle  persone  per  bene,  doveva  rimanere 
un  salotto  elegante  e  garbato,  dove  tutto  po¬ 
teva  essere  discusso,  tutto  poteva  essere  cri¬ 
ticato,  tutto  poteva  essere  demolito,  ma  con 
quello  spirito  che  fu  particolare  ai  grandi 
francesi  del  secolo  XVIII  e  che  faceva  dire 
al  Figaro  del  Beaumarchais  le  parole  malin¬ 
coniche  e  profonde  che  servono  di  divisa  al 
giornale  :  «  Loué  par  ceux-ci,  blamé  par  ceux-la, 
me  moquant  des  sots,  bravant  les  mechants  je 
me  hàte  de  rire  de  tout....  de  peur  d’ètre  òbligé 
d’en  pleurer  !  » 

E  in  questa  arte  Gaston  Calmette  era  mae¬ 
stro.  Perché  quello  scrittore  mediocre,  quèl- 
1’  uomo  taciturno  e  pensoso,  era  un  mirabile 
«  padrone  di  casa  ».  Nessuno  più  di  lui  sapeva 
trovare  una  parola  giusta  al  momento  op¬ 
portuno  per  rompere  un  silenzio  imbaraz¬ 
zante  o  per  interrompere  una  conversazione 
pericolosa.  Io  ricorderò  sempre  un  giorno  me¬ 
morabile  nella  cronaca  dei  dietro-scena  let¬ 
terari  francesi,  in  cui  una  persona  amica 
aveva  invitato  alla  stessa  tavola  il  signor 
Barthou,  presidente  di  un  Consiglio  di  Mini- 
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stri  repubblicani,  e  Giulio  Lemaltre  ponte¬ 
fice  massimo  dell’ Action  frangaise  e  del  na¬ 
zionalismo  realista.  L’incontro  non  era  for¬ 
tuito  :  bisognava  preparare  una  conciliazione 
che  permettesse  al  Barthou  di  presentarsi 
un  giorno  come  candidato  all  Accademia 
francese.  Ebbene,  la  persona  amica  non  aveva 
trovato  di  meglio  che  invitare  anche  il  Cal- 
mette,  sicura  che  egli  avrebbe  saputo,  al  mo¬ 
mento  opportuno,  trovare  il  gesto  che  calma 
e  che  concilia.  E  questo  gesto  lo  trovò  :  men¬ 
tre  i  due  avversari  politici,  al  momento  di 
passare  nella  sala  da  pranzo,  si  scansavano 
uno  d’ innanzi  all’altro  con  fredda  cerimonia 
e  grande  abbondanza  di  «  Cher  Maitre  »  e  di 
«  Cher  President  »  il  Calmette  avvicinandosi 
disse  : .  «  Ecco  una  scenétta  per  la  quale  ci 
Vorrebbe  l’apparecchio  fotografico.  Vi  giuro 
ebe.  romperei  la  regola  e  la  pubblicherei  nel 
Figaro  per  la  delizia  dei  miei 'lettori  ».  E  il 
letterato  e  l’ uonio  politico  furono  i  primi 
a  ridere  di  questa  boutade  e  presisi  a  brac¬ 
cetto  entrarono  insieme,  da  buoni  amici,  nella 
sala  da  pranzo. 

Come  questo  spirito  equilibrato  ed  elegante 
fosse  trasceso  alle  polemiche  violente  e  per¬ 
sonali  degli  ultimi  mesi  nessuno  potrebbe 
dire  :  o  meglio,  potendolo,  non  lo  vorrebbe. 
■Certo  egli  aveva  messo  nella  battaglia  intra¬ 
presa  contro'  il  ministro  Caillaux  una  nota 
acre  e  veemente  che-  contrastava  con  la  sua 
natura  e  col  suo  temperamento.  E  certo  la 
lotta  dovette  essere  in  lui  molto  aspra  per¬ 
ché  lo  rividi  ultimamente  invecchiato  di 
dieci  anni  e  incupito  e  come  roso  da  una 
interna  preoccupazione.  Durante  tutto  il  tempo 
che  stemmo  insieme,  mentre  le  conversazioni 
erano  più  lievi  e  più  liete,  egli  non  disse  una 
parola  quasi  distratto  da  altri  pensieri.  Se 
“interrogato,  rispondeva  come  con  uno  sforzo 
e  dava  a  vedere  che  veramente  doveva  sfor¬ 
zarsi  ad  uscire  dal  mondo  interiore  in  cui 
si  era  racchiuso.  Certo  mai,  la  passione  po¬ 
litica,  mi  era  apparsa  più  visibile  e  più  fu¬ 
nesta  sulvolto  di  un  uomo  di  battaglia. 

Appena  la  colazione  fu  finita,  egli  guar¬ 
dando  furtivamente  1’  orologio,  prese  congedo 
.dalla  padrona  di  casa,  scusandosi  col  dire 
che  il  dovere  lo  richiamava  in  ufficio,  e  se 
ne  andò  lasciando  in  tutti  noi  come  un  senso 
di  stupore. 

Evidentemente  questo  dovere  -  di  qualunque 
natura  possano  essere  state  le  ragioni  che  glielo 
avevano  imposto  —  dovette  essere  ben  pos¬ 
sente  se  a  lui  sacrificò  anche  quell’  ideale  di 

garbo  e  di  eleganza  che  era  stato  il  canone 
rispettato  della  sua  vita  di  giornalista.  Ed 
è  a  questo  dovere  che  egli  ha  sacrificato  la 
vita.  Quando  qualcuno  gli  accennava  ai  pos¬ 
sibili  pericoli  della  sua  battaglia,  egli  scuo¬ 
teva  le  spalle  sdegnosamente.  E  nel  momento 
stesso  in  cui  l’usciere  gli  presentava  la  carta 
di  visita  della  signora  Caillaux  che  gli  di¬ 
mandava  un  colloquio,  egli,  mostrandola  a 
Paolo  Bourget  che  stava  parlando  con  lui, 
diceva:  «  Vedi  bene  eh  e  non  posse*  rifiutare 
di  riceverla  ». 

Ma  cori  queste  parole  egli  aveva  segnato  il 
suo  destino  :  e  nel  momento  stesso  in  cui 
i  due  si  ritrovavano,  egli  cadeva  sotto  i  colpi 
di  colei  che  sopra  la  dignità  politica  del  pr  :- 
prio  marito,  vedeva  svelata  ed  offesa  la  sua 
sensibilità  di  donna. 

Diego  Angeli. 


L’  “  Educazionismo  ” 

Con  questo  titolo  Carlo  Chabot,  professore 
di  scienza  ,  dell’  educazione  in  una  università 
della  'Francia,,  ha  pubblicato  or  non  è  molto 
un  articolo  nella  Revue  Pédagogique,  descri¬ 
vendo  un  fenomeno  che  può  essere,  sotto  un 
certo  punto  di  vista,  preoccupante.  Del  re¬ 
sto,  la  parola,  brutta  —  ma  brutta  appunto 
per  esprimere  un’ intenzione  di  dispregio  per 
la  cosa  —  non  è  nuova  :  1’  aveva,  pronunziata 
in  un  libro  su  Le  antinomie  tra  V  individuo 
e  la  società  (Paris,  Alcan,  1913),'  Giorgio  Pa¬ 
lante,  un  individualista  che  da  qualche 'tempo 
combatte  per  un  ideale  nietzschiano,  messi) 
un  po’,  alla  portata  di  tutti,  contro  la  pre¬ 
valenza.,  specialfiiente  nella  morale  francese, 
dell’  umanitarismo  vgualitario,  del  solidarismo 
livellatqre,  della  tendenza,  infine,  ad  assor¬ 
bire  l’ individuo  nella  massa  sociale  e  a  pie¬ 
garlo  al  volere  impersonale  della  collettività. 
In  sostanza,  si  tratta  d’un  attacco  violento 
al  valore  dell’  educazione,  almeno  qual’  è  ge¬ 
neralmente  intesa.  Parecchi  anni  addietro  un 
illustre  critico  francese,  Emilio  Faguet,  il 
quale  crede  ad  esempio  che  1’  episodio  dan¬ 
tesco  di  Sordello  sia  nell’  Inferno ,  dichiarava 
invece  apertamente  di  non  credere  alla  peda¬ 
gogia.  È  un’  opinione  espressa  dal  Faguet  an¬ 
che  nel  suo  libro  recente  su  Rousseau  penseur 
e  eh’  è  del  resto  molto  diffusa  e  rispettabile 
come,  purtroppo,  tutte  le  opinioni.  Se  cito  il 
Faguet,  è  perche  fa  singolarmente  piacere  ed 
è  particolarmente  interessante  il  trovare  cosi 
bella  sincerità  e  libertà  di  credenze  e  -(anta 
spontaneità  e  facilità  di  giudizio. 

Ma  che  cos’è  1’ educazionismo  ?  A  parte  lè 
esagerazioni,  io  dicevo  che  si  tratta  effettiva- 
mente  d’  un  fenomeno  che  ha  la  sua  gravità 
e  che  cade  sotto  gli  occhi  di  tutti,  quotidia¬ 
namente,  sebbene  1’  abitudine  impedisca  ai 
più  di  approfondirne  il  significato.  È,  in  so¬ 
stanza,  la  conseguenza  praticamente  facilis¬ 
sima,  sebbene  né  ragionevole  né  necessaria, 
d’una  fede  viva  in  tutti  e  che  si  potrebbe  dire  , 
istintiva  :  là  fede  nella  potenza  dell’  educa¬ 
zióne.  Da  qualunque  punto  di  vista  ci  si 
metta,  qualunque  sia  1’  ideale  a  cui  miriamo, 
qualunque  sia  il  nostro  concetto  della  vita, 
nói  tutti,  singolarmente  e  socialmente,  cre¬ 
diamo  d’  avere  nell’  educazione  uno  strumento 
potentissimo  per  plasmare  le  anime.  Forti  di 
q  està  fede,  noi  siamo  tratti  facilmente,  più 
-che  a  temere  dell’  opera  nostra,  a  intensifi¬ 
carla  anzi,  a  renderla  sempre  più  continua,  in¬ 
sistente,  assorbente,  sistematica,  moltiplicando 


le  fila  per  cui  teniamo  stretta  a  noi  1’  anima 
del  fanciullo,  regolandone  ogni  movimento: 
tendiamo,  insomma,  a  strafare. 

Ma  vi  son  poi  altri  motivi  che  accentuano 
questa  tendenza  e  aggravano  il  fenomeno.  E 
taluno  è  cosi  profondo,  cosi  intimamente  con¬ 
nesso  col  fatale  andare  dell’  umanità,  che  il  fi¬ 
losofo  non  può  fare  a  meno  di  considerarlo 
con  minor  maraviglia  deh’  osservatore  super¬ 
ficiale.  Né  pare  che  i  suddetti  analizzatori  del 
fenomeno  se  ne  siano'  reso  ben  conto.  Uno  di 
quei'  motivi  è  la  tendenza,  cosi  caratteristica 
della  civiltà  e  del  pensiero  moderno,  ad  allar¬ 
gare  sempre  più  la  sfera  della  consapevolezza, 
a  illuminare  le  regioni  dell’  incosciente,  a  ren¬ 
dere  riflesso  e  perciò  innaturale  tutto  ciò  che 
era  naturale  e  spontaneo,  a  fare  oggetto  di 
scienza  ciò  che  più  sembrava  alieno  dalla 
scienza  e  che,  ad  ogni  modo,-  meno  sembrava 
valesse  la  pena  d’  essere  assoggettato  all’  a- 
nalisi  scientifica.  Pare  che  la  scienza,  quest’ul- 
tima  fioritura  dello  spirito,  voglia  violare  di 
questo  i  più  gelosi  segreti,  dissolvere  in  pen¬ 
siero,  in  legge,  in  formula  ciò  eh’  è  intuizione, 
eh’  è  azione,  eh’  è  istinto,  eh’  è  vita.  La  ci¬ 
viltà  nostra,  insomma,  tende  a  diventar  cere¬ 
brale  e  a  inserire  la  riflessione,  la  tecnica,  la 
volontarietà  in  ogni  forma  e  in  ogni  momento 
dell’  attività  mana.  L’  educazione  soggiace 
allo  stesso  destine'  «  Non  è' più  soltanto  —  di¬ 
ce  argutamente  lo  Chabót  —  il  sapere  pro¬ 
priamente  detto  che  vien  propinato  da  un  in¬ 
segnamento  metodico  alla  nuova  generazione  ; 
è,  sempre  più,  il  saper-fare,  eh’  era  finora  per¬ 
sonale,  originale,  e  che  sembrava  dipendere 
da  una  tecnica  affatto  individuale,  forse  ge¬ 
niale,  e  da  un  incomunicabile  tour  de  main.... 

Si  apprende  scientificamente  a  parlare,  a  ar¬ 
ticolare,  nei  laboratori  di  fonetica.  Vi  sa¬ 
ranno  domani  delle  cliniche  per  insegnare  a 
camminare,  a  mangiare,  a  bere,  a  respirare,: 
a  dormire  ecc.,  cohmetodo  scientifico.  Di  ciò  che 
s’  apprendeva  coll’  istinto,  '  colla  pratica  fami¬ 
liare,  con  un’  imitazióne,  essa  stessa  personale, 
d’esempi  individuali,  con  una  specie- di  lenta 
e  più  o  meno  misteriosa  suggestione,  di  tutto 
ciò  vi  son  manuali  e  lezioni  in  forma,  un  ti¬ 
rocinio  in  grande,  un  insegnamento  di  classe  ■ 
o  d’ officina  ». 

D’  altra  parte,  il  bagaglio  della  cultura 
umana  diventa  sempre  più  pesante,  i  pro¬ 
gressi  della  scienza  e  della  tecnica  '  accumu¬ 
lano  nuove  immense  stratificazioni  sul  ter¬ 
reno  della  tradizione  storico-letteraria  che  * 
costituiva  l’antico  appannaggio  della  scuola. 

E  mentre  la  valanga  sempre  crescente  del 
sapere  umano  finisce  col  precipitarsi  sulla 
scuola,-  che  deve  sostenerne  il  peso,  la  fretta 
d' immagazzinare  nel  cervello  della  nuova 
generazione  il  patrimonio  di  sapere  e  d’abi¬ 
lità,  che  l’umanità  è  andata  conquistando 
con  fatica,  cresce  parallellamente,  sia  per  il 
pregiudizio  che  la  gioventù  debba  a  un  trattò 
esser  portata  a  livello  dello  stato  raggiunto 
dalla  società  e  che  la  scuola  debba  essere 
perciò'  un  riassunto  di  tutto  il  sapere,  sia 
per  la  preoccupazione  utilitaria  che  pretende 
spremere;  nel  più  breve  tempo  possibile 1  il 
f  succo  di  questo  sistema  educativo'  ad  alta 
pressione.  Nella  grande  ricchezza  e  varietà 
degli  elementi  di  cultura  di  cui  disponiamo, 
non  si  ha  il  coraggio  e  non  si  trova  il  cri¬ 
terio  per  fare  una  scelta  e  tracciare  una 
linea  semplice  e  diritta.  Si  finisce  cosi  col  far 
entrare  più  , che  si  può:  i  programmi  e  gli 
orari  aumentano,  tutti  i  minuti  sono  messi 
ingegnosamente  a  profitto,  tutta  la  vita  del 
fanciullo  è  circuita,  dominata,  imbevuta  di 
questa  assillante  preoccupazione  d’  assimilare 
la  maggior  quantità  di'  sapere. 

Ma  vi  sono  due  altri  aspetti  del  problema. 

L’  uno  è  1’  assorbimento  sempre  più  completo 
della  funzione  educativa  da  parte  della  scuòla. 
Noi  ci  siamo,  lasciati  ormai  affascinare  da 
.quest’idea,  che  là  scuola  forma  l’uomo,  che 
l’ educazione  non  può  esser  fatta  che  dalla 
società  e  per  la  società.  L’ umanità  primor¬ 
diale  e  più  prof  nda  che  la  famiglia  sola  può 
coltivare  e  la  funzione  relativamente  indivi- 
dualizzatrice  di  questa,  perché  fatta  di  na¬ 
turalità,  d’intimità,  di  sentimento,  vanno 
perdute  di  fronte  all’  azione  livellatrice  del-  ■ 
1’  educazione  /scolastica,  collettiva,  statale.  E 
l’altro  aspetto,  a  cui  accennavo,  è  1’  anda¬ 
mento  sempre  più  meccanico  che  tende  a 
prendere  l’ insegnamento,  in  un  regime  che 
fa  di  questo  una  funzione  .pubblica.  Lo  Stato,  : 
che  dovrebbe  soprattutto  vigilare  sull’  efficacia 
etica  e  sullo  spirito  nazionale  della  scuola, 
trascura  volentieri  questo  suo  ufficio  e  pre¬ 
tende  legiferar  sulla  scuola,  non  solo,  ma  sui 
programmi  e  sui  metodi.,  cosi  come  legifera 
in  materia  amministrativa  :  o  fiscale  o  giudi¬ 
ziaria.  Si  crea  un’  odiosa  burocrazia  scolastica 
da  una  parte,  una  mortificante  pedagogia  uf¬ 
ficiale  dall’altra.  La  libertà  del  maestro,  il 
suo  spirito  d’  iniziativa  e  di  responsabilità,  la 
sua  pieghevolezza,  la  sua  anima  d’  educatore, 
insomma,  vanno  perduti  o  gravemente  com-  • 
promessi,  con  danno  più  grav  ,  forse,  che 
non  sia  la  stessa  perdita  della  libertà  e  della 
spontaneità  da  parte  del  fanciullo. 

V’  è  in  tutto  questo  dell’  esagerazione  ? 
Forse.  Certo,  se  le  cose  non  sono  proprio  cosi, 
tendono  a  esserlo.  Ed  è  sempre  buona  misura 
d’ igiene  spirituale  1’  accentuare  anziché  atte¬ 
nuare  agli  occhi  nostri  la  parte  di  verità 
eh’  è  in  certe  diagnosi  spietate  e  in  certe 
reazioni.  Noi  dobbiamo  abituarci  a  sentire 
praticamente,  più  che  a  riconoscere  teoretica- 
mente,  la  necessità  d’ un  maggior  rispetto 
della  spontaneità,  dell’ indi viduahtà,  dell  ori¬ 
ginalità  del  fanciullo  e,  insieme,  d’una  mag¬ 
giore  libertà  da  parte  dell’insegnante:  noi 
dobbiamo  avviarci  a  stabilire  un  diverso  equi- 
'  librio  tra  natura  e  scienza,  tra  liberta  e  di¬ 
sciplina,  tra  vita  e  scuola,  tra  fini  personali 
e  fini  sociali,  tra  i  coefficienti  tutti  dell’azione 
educativa. 

Ma  dobbirmo  anche,  francamente, .  reagire 
Contro  due  esagerazioni  ugualmente  perico¬ 
lose:  quella  di  confondere  T  educazione  col- 
V  educazionismo  e  quella  di  Confondere  la  pe¬ 


dagogia  col  pedantismo  pedagogico.  «  L  esprit 
pédagogique  est  un  nouvel  avatar  de  1  esprit 
prètte  »  esclama  il  Palante,  il  quale  intende 
condannare,  sì  noti  bene,  1’  educazione  come 
una  grande  menzogna,  come  una  sopraffa¬ 
zione  della  collettività  amorfa,  e  rivendicare 
il  diritto  dell’  individuo  a  essere  quello  che  è, 
a  dispetto  della  società  e  contro  ogn,  tenta-  | 
rivo  di  formazione  educativa.  Orbene,  le  ìea- 
zioni  sono  utili  :  ma  qui  non  abbiam  da  fare 
con  lo  spirito  di  RousseàU,  né,  forse,  un 
nuovo  Emilio  risponderebbe-proprio  ai  bisogni 
dell’  educazione  contemporanea.  E  di  fronte  a 
quest’  anarchismo  e  a  quest’  individualismo 
antieducativo  noi  possiamo  anche  alzare  tran¬ 
quillamente  le  spalle,  sapendo  come  lo  spirito 
sia  individualità  iè  universalità  insieme,  come 


la  natura,  per  sé, 


abbia  valore,  dome 


l’uomo  sia,  più  che  essere  naturale,  essere 
storico  e  come  la  stessa  originalità  individuale 
non  sia  possibile  che  in  funzione  d’  una  realtà 
sociale  compresa  (e  rivissuta  dentro  di  noi, 
cioè  diventata  parte  di  noi  stessi. 

Questo  del  Palante,  però*  non  è,  almeno,  un 
luogo  comune.  Quella  che  minaccia  di  diven- 


l  luogo  .^comune  < 


l’altra  confusione  a 


cui  accen  navo .®  Conti  imamente  noi  sentiamo 
condannare  in  Mw#»  &  scienza  pedagogica  con¬ 
fusa  colla  pedagogia  ufficiale,  colla  pedagogia 
delle  circolari  ministeriali,  colla  pedagogia  delle 
formulette  vuote  g  insulse,  da  manuali  scola¬ 
stici,  col  meccanismo  è  col  burocratismo  pe¬ 
dagogico  eh’  è  negazione  della  spiritualità  del- 
1’ educazione.  Un  itfió  cofcgà  nell’insegnamento 
della  pedagogia,1'  feiuseppe  Lombardo-Radice, 
nella  prefazione  alla  traduzione  italiana  duna 
commedia  educatila,  eli’  è  un  grido  generoso 
in  favore  dell’  anima  della  scuola  contro  la 
burocrazia  e  il  mehcanisiqo  soffocante,  il  Flachs- 
mann  V educatore  .  di  Qttt>  Ernst  (è  il  primo 
volumetto  d’ un’  utile  Collezione  diretta  dal 
1  '  Battiate,.  1914), 

.  uomo  !  Eccola 


L.-R.,  Scuola  e  vita,  Catai 
ha  scritto  :  «  M dèstro, 
qui  tutta  la  nostra  dii  àttica1  K  / Non 
che  non  sia;  abbs^tanza, 
la  divina  poesia  dell’ 
serietà,  la  religione  chi 
chiede  ?  Orbene,  (questa 
scienza  educativa’ 
formalistica,  vuota 
diventando,  come}:, dicevo, 
va  creando  una^nuifia 
volgare,  opportuiissim; 

ribellione  rè  fatti 


pare 

anche  per  chi  senta 
lucare,  la  sincerità,  la 
quest’opera  grande  ri¬ 
comoda  confusione  tra 
sdagogia  burocratica, 
ortificante  insieme,  va 
luogo  comune  c 
retorica  fastidiosa  e 
1  quegli  spiriti  ribelli 
soprattutto  d’  igno¬ 


ranza  :  ignoranzfidi  qui  Ilo  che  la  pedagogi; 
ha  fatto  e  di  quello  che  va  facendo  per  la 
soluzione  di  capitali  |prj  blemi.  Non  si  deve 
nascondere  che  anche  a  pedagogia  si  è  la¬ 
sciata,  specie, -in  alcuni  suò^ndirizzi,  prendere 
da  quel  male  cheli  polritabe  chiamare  l’iper¬ 
trofia  scientifica  e  efesi  a  riha  troppo  voluto 
sperimentare,  sottilizzare,  meccanici  zzare,  per¬ 
dendo  talvolta  di  Sòsta  Ih  nità  e  l’attività  crea¬ 
trice  dello  spirito..  Ma  ncL  si  deve  neppur  di¬ 
menticare  che  aapodestai  odiata  pedagogia  si 
devono  pure  riceigfie  capitali  e  conclusive  sulle 
differenze  individuali  d’intelligenza  e  di  carat¬ 
tere,  sul  fattore  %sònfile* nell’educazione,'  sul 
valore  di  certi  metodi  mi  fronte  a  certi  altri. 
Non  si  deve,  sopràltut  |,  confondere  sciocca¬ 
mente  colla  pedagoga  1  |rocratica  o;con  quella 
dei  manuali  d’alcuni  si  ini  addietro  la  peda¬ 
gogia  che  insegna  qual  sia  il  significato  delle 
leggi  nel  mondo  dello|j  ririto,  che  addita  nei 
metodi  qual’è  la  parte  spettante  alla  natura 
universale  umana  e  à|  issenza  delle  funzioni 
dello  spirito  accanto,  igli  elementi  variabili 
delle  personalità  e  delìj 
nell’esperienza  stessa 
trollo,  il  Completami 
delle  leggi  del  metodi 
ingenuità  o  malafede; 
tutti  i  tentativi  più 


renziazione  di  mete 
distinti,  nella  stessa 
ciulli  di  diverso  live! 
mento  dèlie  ultimili 
secondo  le  attitudini! 
zione  dèlia  scuola, 
base  dell’attività, 
cioè  secondo  quel 
che,  ha  ormài  per  sé, 
letteratura  e  un  lavol 
gan  da  per  mezzo 


(circostanze,  che.  cerca 
feU’educazioiie  il  :,cótì- 
parte  la  fonte 
1  può  essere  che 
riconóscere  che 
meno  recènti  di.  diffe- 
crea  zione  di  -corsi 
iola  primaria,  per  fan¬ 
mentale  e  lo  sdoppia- 
nella  scuola  media 
:glì .scolari,  l’ organizza - 
iral.  tutto  primaria,  sulla 
lavoro  del  fanciullo, 
;ipio  dell’  A  rbeiischule 
Germania,  tutta  una 
quotidiano  di  propa- 
.pposite  riviste,  tutto 


questo,  dicevo  (per  n|p  dir  altro),  è  un  pro¬ 
dotto  diretto  dello  svtuppo  della  scienza  pe¬ 
dagogica  nei  nostri  t#npi. 

Il  pedantismo,  si,  pedantismo  :  ma  anche 
l’ignoranza  è  ignorane  e  la  retorica  è  retorica. 
Ed  è  peccato  che  njllla  lotta  contro  il  primo 
abbiano  tanta  parte  foues.tè  ultime  ! 

Giovanni  Calò. 


Nessuna  città!  d’  Italia,  o  m’ inganno,  può 
offrire  oggi,  come  Bologna,  un  complesso  di 
sculture  eseguite  per  un  lungo  corso  di  secoli 
dai  più  famosi  maestri  nostri.  Anche  a  trascu¬ 
rare  più  antiche!  opere,  che  van  senza  nome, 
la  serie  può  cominciare  superbamente  con  Ni¬ 
cola  Pisano,  continuare  coi  Dalle  Massegne, 
per  giungere  ad  Jacopo  della  Quercia,  e  con¬ 
tinuar  poi,  con  Niccolò  dall'Arca,  fino  ad  Al¬ 
fonso  Lombardi,  Niccolò  Tribolo,  Jacopo  San- 
sovino,  il  Montarseli, rifino  al  Giambólogna  e 
all’ Algardi.  Ma,  in  special  modo  le  porte  di 
San  Petronio  hanno  in  più  tempi  trattenuto 
in  Bologna  scultori  d’ogni  parte  d’  Italia,  e  se 
non  tra  i  primissimi,  fatta  eccezione  per  Iacopo, 
certo  tra  i  buoni;  quelle  porte  eh’  era  forse 
destino,  dovessero  rimanere  incompiute  quasi 
pesasse  su’  loro  la  maledizione  scagliata  su 
qùella  maggiore  da  un  ignoto  amministratore 
della  fabbrica  di  San-  Petronio,  quando  ai  20 
di  decembre  del  1447  ebbe  a  segnare  nel 
Giornale  della  fabbrica  nuove  spese  per  viaggi 


e  per  marmi.  Né  aveva  torto,  forse,  a  chia¬ 
mare  allora  maledetta  quella  porta,  che  era 
stata  commessa  ad  Jacopo  della  Quercia  già 
nel  1425,  col  patto  che  l’avesse  a  dar  com¬ 
piuta  entro  due  anni,  mentre  ventidue  anni 
più  tardi,  essendo  già  il  maestro  morto  da 
dieci,  si  parlava  ancora  «  di  mandare  a  prender 
rùarmi  a  Milano. 

Ma  anche  per  Jacopo  della  Quercia  fu  una 
maledizione.  Lo  dicono  chiaro  i  documenti 
raccolti  da  I.  B.  Supino  in  un  magnifico  vo¬ 
lume  sulle  sculture  delle  porte  di  San  Petro¬ 
nio,  adorno  di  circa  cento  grandi  tavole  che 
illustrano  pezzo  a  pezzo,  fino  dei  minimi  par¬ 
ticolari,  ogni  formella  ed  ogni  rilievo  (1). 

Appena  avuta  la  commissione,  ecco  l’arte¬ 
fice  tutto  occupato  a  cercar  marmi  a  Fer¬ 
rara,  a  Padova,  a  Vicenza  ;  e  poi  a  Verona 
e  a  Valpolicella,  fino  alle  cave  sulla  monta¬ 
gna  ;  e  poi  di  nuovo  a  Padova  e  a  Venezia 
a  contrattare  il  nolo  delle  barche  per  traspor¬ 
tare  i  blocchi  marmòrei  ;  ed  angora  una  volta 
a  Vicenza  e  a  Verona.  .Forse  per  lui  fu  il 
tempo  migliore  questo,  nel  quale,  fantasti¬ 
cando  sulla  sua  creazione,  andava  cercando 
con  gran  cura  e  con.  vivo  entusiasmo  i  bei 
marmi  che  dovevano  renderla  eterna.  Ma  pur¬ 
troppo  .  anche  il  te&po  'migliore  .pass.kva;  e- 
nell’  agosto  del .  T427,  quando  cioè  la  porta 
doveva  già  esser  finita,  almeno  da  tre  mesi, 
si  era  appena  al  principio.  I  due  anni  erano 
bastati  appena  per  i  preparativi. 

E  d’  allora  cominciano  i  guai.  Siena  vuole 
eh’  egli  torni  e  lavori  al  fonte  battesimale, 
come  ha  promesso  ;  ed  insiste  e  minaccia, 
quasi  la  punga  il  pensiero  che  Jacopo  fa  più 
bella  e  più  ricca  Bologna  nel  suo  tempio  mag¬ 
giore.  Bologna  lo  trattiene,,  e  -  gli  lesina  i  de¬ 
nari,  e  lo  fa  stentare  forse  appunto  perché 
non  le  scappi..  Certa,  si.  è  che  il  23  d’agosto 
del  1428  il  maèstro  scrive  ai  suoi  magnifici 
e  potenti  Signqri  di  npn  aver  da  pagare  le 
otto  lire  al  messo  che  si  era  recato  fin  là  ad 
intimargli  il  ritorno  in  patria. 

Ma  le  vicende  di  Jacopo  sono  troppo  note 
perché  si  debbano  qui  rammentare  ;  e  troppo 
nota  la  lettera  scritta  da  Parma  nel  marzo 
del  1436  agli  Ufficiali  della  fabbrica  di  San  Pe¬ 
tronio,  lettera  ove  Jacopo  dichiara  apertamente 
di  esser  fuggito  per  non  esser  messo  in  pri¬ 
gione  durante  la  controversia  che  egli  aveva 
con  gli  stessi  «  espettabili  et  egregi  Offiziali  ». 

Né  il  maestro  aveva  torto  a  farsi  uccel  di 
bosco.  Quando  egli  fu  Vnorto,  quelli  si  affret¬ 
tare  a  fare  imprigionare  il  suo  migliore  aiuto, 
Cino  di  Bartolo,  prendendo  a,  motivo  antichi 
trascorsi,  ma  in  sostanza  per  assicurarsi  me¬ 
glio  d’aver  finita  la  famosa  porta;  e  si  affret¬ 
tarono  anche  .a  sequestrare  tutte  le  masse¬ 
rizie  di  Jacopo,  compreso  il  depositò'  di  tre- 
centocinquanta  lire  fatto  dallo  scultore  allorché 
•  .  si  assunse  il  lavoro. 

Ma  non  solo  gli  Ufficiali  di  San  Petronio 
amareggiarono  — ■  quasi  a  gara  Coi  Signori  di 
Siena  —  la  vita  del  sommo  artefice  ;  gliela 
amareggiarono  pure  i  suoi  stessi  discepoli  e 
aiuti,  che,  anchp  sulla  scorta  di  un  nuovo  e 
prezióso  documentò,  il  Supino  Irà  potuto  an¬ 
noverare.  Erano'  alméno  otto  ;  ma  i  più  do¬ 
vettero  attender  soltanto  a  lavorare  le  parti 
architettoniche  e  decorative,  mentre,  stando 
ad  un  tardo  lamento,  di  Priamo  della  Quercia, 
il  fratello  erede  di  Jàcopo,  Paolo  di  Niccolò 
da  Bologna,  invece  di  adoprar  lo  scalpello  e 
la  gradina  «  andava  a  spasso  e  dava  stroppio 
agli  altri  maestri  ».  Per  il  Supino,  soltanto 
Cino  di  Bartolo,  che  pur  dovette  dare  al  mae¬ 
stro  sopraccapi  non  pochi  con  le  sue  cape¬ 
strerie,  e  Giovanni  da  Siena,  aiutarono  il 
Della  Quercia  nella  esecuzióne  di  alcuni  ri¬ 
quadri  degli  stipiti,  quali  l’offerta  di  Caino 
'  e  di  Abele,  l’uccisione  di  questi,  Noè  dopo 
il  diluvio;  e  in  quella  di  tutte  le  formelle 
dell’  architrave  con  le  storie  di  Cristo. 

E  veramente  nei  tre  .  riquadri  la  fattura, 
più  che  trascurata  come  può  sembrare  à  pri¬ 
ma  vista,  è  incerta,  malsicura,  timida  a  mal¬ 
grado  di  una  apparente -vigoria.  Vi  si  scorge 
lo  sforzo  di  chi  interpreta  un  modello  dietro 
al  quale  vanamente  affatica  l’ ingegno  e  la 
mano.  Ché  se  la  composizione  v’  ha  sempre 
quella  disadorna  e  austera  semplicità  che  rav¬ 
vicina  Jacopo  ad  Andrea  da  Pontcderà  dei 
bassorilievi  dèi  campanile  ;  che  se  gli  uomini 
Che  v’  agiscono  sono,  sempre  della  terribile 
schiatta,  la  quale  fa  di  Jacopo  un  creatore'  di 
eroi,  come  lo  furori  di  poi  Piero  della  Fran¬ 
cesca  e  Michelangiolo  :  i  nudi  corpi  non  v’hanno 
quèlla  plasticità  che  .chiamerei  tragica,  q  dram¬ 
matica,  tanto  ogni  membro,:  ogni  pezzo  basta 
quasi  a  definire  1'  azione,  tanto  le  ombre  e  le 
luci,  che  si  urtano  pei  piani  squadrati  e  'de¬ 
cisi,  senza  passaggi  e  senza  sfumature,  la  com¬ 
mentano  concisarùente. 

Ora  tutta  questa  semplicità  e  questa  conci¬ 
sione  spariscono  in  qualche  fornì  ella  dell  ar¬ 
chitrave  con  le  storie  di  Cristo.  La  composi¬ 
zione  v’è  più  arruffata:  e  confusa,  anche,  se 
volutamente  più  mossa.  Le  figure  si  piegano 
e  rannicchiano  entro  le  cornici  che  limitano 
le  formelle  stesse;  vi  stanno  a  disagio.  Le 
faccie,  più  ancora  che  nei  tre  riquadri  su  ram¬ 
mentati,  mancano  della  grandiosità  tra  solenne 
e  terribile  che  sa  dar  loro- Jacopo  ;  gli  angeli 
e  i  Magi  hanno  il  bróncio,  i  manigoldi  di 
Erode  fanno  delle  smorfie  grottesche.  Ma  il 
maestro  è  sempre  presente.  La  Vergine  e  il 
putto,  in  ogni  storia,  son  cosa  sua  ;  sua  la 
meravigliosa  figura,  tutta  chiusa  nel  manto  e 
nel  cappuccio,  e  che  volgendo  la  schiena  a 
chi  guarda,  assiste  da  un  lato,  alla  scena  della 
Purificazione,  che  è  la  storia  meglio  composta. 

> Forse,  chi  sa,  Jacopo  ha  lavorato  a  queste. 
;  formelle  più  che.  non  appaia.  Forse  la  fretta, 
e  le  continue  "molestie  gliele  fecero  uscir  dalle 
mani,  minori,  per  non  dire  inferiori,  ai  riqua¬ 
dri  degli  stipiti. 

Ma,  come  ho  detto,  egli  è  sempre  présente. 
E  sempre  presente  è  nei  riquadri  coi  profeti, 
lungo  gli  stipiti  della  stessa  porta  maggiore. 


Quando  però,  dopo  più  che  settant’  anni  dalla) 
sua  morte,  tra  il  151°  e  il  1511.  Antonio  di  | 
Giovanni  del  Minello,  Antonio  di  Domenico^ 
da  Ostiglia  e  Amico  Aspertini,  hanno  il  grave» 
incarico  di  continuare  le  mezze  figure  dei» 
profeti  lungo  l’archivolto  della  porta  male-% 
detta  —  e  destinata  a  rimanere  incompiuta  —M 
le  arie  terribili  di  Jacopo  diventan  boccacci©,  j 
la  impazienza  di  quei  suoi  vecchioni  rubestiJ 
o  di  quei  suoi  giovani  impetuosi,  impazienza  ! 
che  sembra  farli  scattar  fuori  dal  riquadro  1 
che  li  trattiene,  diventa  disagio.  Questi  nuovi  f 
profeti  sembrano  quasi  crucciarsi  soltanto  di  I 
esser  costretti  a  star  li,  strimizziti  e  scomodi, ’f 
lungo  lungo  l’ archivolto.  Eppure  tale  è  il  J 
fascino  di  Jacopo  che  i  tre,  volendogli  star  J 
dietro,  un  po’  qua  e  là  '  gli  -si  avvicinano, 
per  quanto  qualche  faccia  congestionata  < 
qualche  bocca  che  grida  facciano  ripensare  | 
piuttosto  alle  convulsioni  plastiche  di  Nic¬ 
colò  dall’  Arca. 

Ma  ecco,  proprio  negli  stessi  anni,  Dome-  | 
nico  da  Varignana  tanto  immedesimarsi  e  far  | 
sua  la  maniera  del  maestro,  che  il  Sant’ Am¬ 


brogio,  scolpito  per  accompagnarsi  ( 


.  San  : 


Petronio,  ai  lati  della  Vergine  e  del  putto,  j 
sembra  esser  condotto  ed  eseguito  almeno  J 
sotto,  gli  occhi  stessi  di  Jacopo.  V’è  la  1 
desima  impostatura  robusta,  la  medesima  se-  1 
verità  un  po’  rude,  un  identico  modo  di  pan¬ 
neggiare  largo,  pesante. 

Ed  a  Jacopo  guardano  ancora  gli  scultori, 
che  tra  il  1524  e  il  153°  e  poi  tra  il  1557  e  j 
il  1567  attesero  a-  decorare  le  porte  minori, 
e  che  il  Supino,  con  la  scorta  di  documenti  j 
per  gran  parte  nuovi  e  col  sussidio  di.  acuti  ] 
e  felici  raffronti  stilistici,  ha  potuto  enume¬ 
rare,  assegnando  loro  le  diverse  parti  del-  j 
l’opera  che  una  falsa  tradizione  aveva  finito  “j 
con  l’ attribuire  per  la  sua  quasi  totalità  £ 
Niccolò  Tribolo. 

Col  Tribolo,  che  attraverso  a  Michelangiolo  | 
risale  al  Della  Quercia,!  e  inquadra  bene  le  | 
sue  composizioni-  bibliche  semplici  e  sobrie, 
lavorarono  invece  prima  di  lui  e  con  lui  al¬ 
meno  dieci,  scultori:  Amico  Aspertini  che  af- j 
folla  di  figure  le  sue  storie,  specialmente  : 
fondi,  che  gonfia  un  po’  le  forme,  ma  a 
sue  creature  conserva  una  eroicità,  magari  j 
un  po’  brutale,  ancóra  queròesca  ;  Alfonso  * 
Lombardi,  più  gramo,  ma  un  po’ vicino  al  i 
maestro  in  qualche  figura,  come  nelle  donne  ! 
che  assistono' alla  nascita  di  Esaù  e  di  Già- 4 
cobbe;  Girolamo  da  TrevisO.  che  crea  tipi  ! 
terribili  a  simiglianza  di  Jacopo  ;  mentre  Er-* 
cole  Seccadenari  e  Francesco  da  Milano  ridu-  j 
cono  certe  imbronciature  e  certi  aggrotta-! 
menti  jacopeschi,  a  smorfie. (.ridicole;  mentre» 
Properzia  de’  Rossi  accarezza  le  sue  figurej 
smidollate,  e  Zaccaria  da  Verona  si  aiuta  alla® 
meglio  coi  fondi  carichi  di 'accessorii  per  te- j 
nere  in  piedi  le  scene  che  ornano  le  formeUgj 
dei  due  architr  \  ' 

In  lui  ben  poco  o  nulla  può  Jacopo.  Treni! 
t’ anni  più  tardi  Giacomo  Longhi  Scilla  e  .1 
suoi  aiuti,  nell’ eseguire  le  formelle  delle  c 
spidi,  cercano  àncora  di  imitare  la  terribili,! 
di  Jacopo,  e  cadono  nella  caricatura.  Orm 
la  sua  gran  Voce,  dal  soffio  potente  < 

.  quella  dei  suoi  profeti,  non  poteva  esser  più! 
intesa. 

Nello  Tarchiata.  I 
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IL  MARZOCCO 


GIUSEPPE 

BUONAMICI 

I  suoi  amici  tedeschi  lo  chiamavano  Beffo 
con  la  famigliarità  affettuosa  ch’egli  sapeva 
di  colpo  meritarsi  per  la  sua  bonarietà,  per 
la  schietta  semplicità  dei  modi,  per  quella 
gaiezza  comunicativa  che  stabiliva  subito  una 
corrente  di  simpatia  fra  1’  artista  fiorentino  e 
chiunque  avesse  la  fortuna  di  avvicinarlo. 
L’ingegno  vivo,  pronto,  alacre  sempre,  gli 
brillava  negli  occhi,  nel  sorriso  che  si  espan¬ 
deva  nella  sua  faccia  aperta  e  franca  ;  nella 
parola  briosa  e.  colorita,  di  tanto  in  tanto 
accompagnata  da  una  bella  e  giovanilé  risata, 
da  una  scrollata  della  testa  solidamente  pian¬ 
tata  nelle  spalle  poderose,  mentre  le  dita  vel¬ 
lutate  scorrevano  agili  e  sicure  sulla  tastiera 
obbediente,  a  cavare  effetti  impreveduti,  sono¬ 
rità  potenti,  trilli  e  gorgheggi  d’  usignuolo, 
accenti  d’ ineffabile  dolcezza.  Giuseppe  Buona¬ 
mici  conversava  con  il  pianoforte, .  lo  faceva 
piangere,  lo  faceva  gridare,  lo  trasmutava  a 
sua  posta  in  arpa,  in  liuto,  in  violoncello.  Lo 
strumento  non  aveva  misteri,  né  segreti  per 
lui  che  lo  dominava,  lo  piegava  ai  propri 
voleri  come  uno  schiavo.  Ma  tutti  questi  mi¬ 
racoli  egli  compiva  senza  sforzo,  senza  con¬ 
torcimenti,  senza  quei  professionali  squassa¬ 
menti  di  chiòme,  ricacciate  all’  indietro  con 
un  gran  crollo  della  testa,  che  hanno  'reso 
ridicola  la  virtuosità- di  tanti  pianisti.  L’artista 
rimaneva  artista,  e  non-  si  cambiava  in  gioco¬ 
liere,  sapendo  conseguire  i  massimi  effetti  con 
il  minimo  sforzo,  senza  addarsene,  come  fa 
un  gran  signore  che  sfila  le  gemme  e  le  perle 
della  sua  collana,  senza  che  il  gesto  sia  con¬ 
sapevole  della,  generosa  larghezza.  Perché  il 
Buonamici  non  era  soltanto  un  pianista,  e  non 
apparteneva  a  quella  infinita  schiera  di  capel¬ 
luti  che  nelle  sale  dei  concerti  tormentano 
gli  avorj  stranieri  e  gli  Orecchi  pazienti,  a 
dimostrare  il  pervertimento  dell’  arte  ridotta 
ad  esercizio  meccanico  ;  —  era  un  composi¬ 
tore,  un  musicista  che  le  armonie  ispirate  ai 
grandi  maestri,  sentiva  e  comprendeva,  e  come 
gli  echeggiavano  nel  cuore  sapeva  esprimere 
coi  suoni  che  cavava  dalla  tastiera.  —  Nel 
mondo  dell’  arte,  bisogna  saper  distinguere 
anzitutto  1’  oro  dall’  orpello,  là  moneta  sincera 
dai  nichelini  falsi,  l’artista  vero  dal  mestie¬ 
rante,  il  musicista  dal  mero  esecutore.  Per  me 
la  musica  è  'come  la  Divina  ■  Commedia,  e 
spesso  mi  accade  in  un  teatro,  in  un  con-  . 
certo,  in  un  salotto  di  trovare  esecutori  da 
mettere  a  paro  con  quei  letterati,  che  gesti¬ 
scono  Dante  senza  Capirlo.  In  arte  bisogna 
saper  andare  oltre  la  scorza,  lasciando  la  su¬ 
perficialità  ai  dilettanti  (nel  senso  pili  rifles¬ 
sivo -di' questa  parola)  e  alle  maestrine.  Quanti 
quadri  d’ esposizione  ci  mostrano  paesaggi  o 
figure  tinte,  ma  non  dipinte,  che  nascondono 
sotto  l’appariscente  verniciatura  il  vuoto,  la 
inane  verbosità  d’ un  falso  artista.  Poeti  che 
tirano  a  pulimento  gli  aggettivi  e  gli  epiteti 
più  peregrini,  pianisti  che  vi  assordano  e  rim¬ 
becilliscono  sotto  un  diavolèrio  di  note  è  di 
accordi,  pittori  che  vi  sbalordiscono  con  ac- 
ciecanti  barbaglìi  di  colori,  —  sono  per  me 
tutta  gente  che  gestisce  Dante  senza  capirlo. 

Il  pubblico,  quello  che  gli  antichi  eh  amavano 
la  gente  grossa,  ammira  ed  applaude  per  con- 
\enienza,  per  Umidezza,  per  spirito  d'  imita¬ 
zione,  o  per  non  dolersi  d’  avere  male  spesi 
quei  pochi  del  biglietto  d’  ingresso;  ma  in 
coscienza  non  è  sodili -fatto,  è  non  sa  capaci¬ 
tarsene.  Instintivamente  s’accorge  che  gli  hanno 
appiccicato,  in  cambio  tl’una  moneta  buona, 
un  gettone  ;  ma  non  ha  il  coraggio  di  con¬ 
fessare  che  l’ hanno  ingannato,  e  seguita  a 
gabellare  per  artisti  codesti  ciarlatani  della 
mediocrità,  il  cui  numero,  vista  P  impu¬ 
nità  di  cui  gode,  si  accresce  ogni  giorno 
con  grave  danno  di  quella  intelligenza  collet¬ 
tiva  che  ha  nome  «  pubblica  opinione  ».  E 
cosi  avvengono  e  si  spiegano  certi  perverti 
menti  del  gusto  in  una  città,  in  un  popolo, 
in  un'  epoca  intera.  Si  sonò  lasciati  chiamare 
artisti  quelli  eh’  erano  solamente  dei  mestie¬ 
ranti,  e  si  è  chiamata  virtuosità,  ciò  che  one¬ 
stamente  avrebbe  dovuto  dirsi  ipocrisia. 

*  *  * 

II  Buonamici  non  fu  un  virtuoso,  fu  un 
vero,  un  sincero  artista.  Chi  lo  conobbe  se 
ne  accorgeva  subito,  poiché  l’artista  si  defi¬ 
nisce  con  poche  e  schiette  parole.:  è  un  uomo 
che  ha  qualcosa  da  comunicare  agli  altri,  e 
che  sa  esprimerlo  con  la  maggiore  immedia¬ 
tezza,  cercando  che  l’impressione  sua  diventi 
quella  di  chi  vede,  legge  od  ascolta. -Tutto  il 
segreto  consiste  nell’  avere  qualche  cosa  da 
dire,  nel  non  ripetere  cose  già  note,  nel  non 
credere  che  sia  importante  qualunque  futilità. 

i  Perciò  la  modestia  e  la  sincerità  son  le  prime 
qualità  per  un  artista;  trovate  quelle,  siete 
già  un  pezzo  avanti,  e  l’artista  rincontrerete 
per  via.  Diffidate  dei  connotati  esteriori,  delle 
camuffature,  delle  mascherature,  delle  chiome 
|  assalonniehe,  dei  cappellacci  a  gronda,  dei  ba¬ 
veri  appariscenti.  Alle  volte  tutta  co  testa  mi¬ 
mica  nasconde  il  vuoto  dei  cervelli,  la  vanità 
.  insoddisfatta.  Il  vero  artista  è  un  uomo  come 
gli  altri;  e  tale  appariva  il  Buonamici,  che 
;  nelle  brigate  più  ridanciane,  o  nei  salotti  più 
signorili  sembrava  un  allegro  buontempone, 
disposto  a  chiassare,  a  ridere,  a  stare  a  bal¬ 
zerò,  con  arguzia  fiorentina,  di  motti  e  di 
spiritosaggini.  Se  si  metteva  al  pianoforte,  — 
e  non  c’  era  bisogno  di  pregarlo  troppo  — 


1  artista  si  rivelava  di  colpo,’  perché  sodo  la 
sua  mano  piccola  e  tozza,  sotto  le  sue  dita 
carnose  1’  odioso  strumento  di  loquacità  ca¬ 
nore,  diventava  un  essere  umano,  che  diceva, 
cantava,  trillava,  piangeva,  e  gridava  ciò  che 
le  grandi  e  divine  menti  dei  sublimi  maestri 
avevan  da  esprimere  nel  limpido  e  squillante 
linguaggio  delle  anime  e  dei-  cuori.  Quella 
1  era  musica,  perché  era  poesia'.;  c  quello  era 
un  artista  perché  musica  e  poesia  aveva  prima 
compreso  e  sentito,  e  poi  era  riuscito  a  farìe 
sentire  ed  amare  ai  suoi  uditori.  Una  cosa 
da  nulla,  facilissima,  a  dargli  retta;  perché 
Beppe  Buonamici  quando  si  levava  dal  piano, 
in  mezzo  ad  un  coro  di  voci  acclamanti,  era 
fresco  e  sorridente  più  di  prima,  pronto  a 
ripigliare  sullo  strumento  la  conversazione  in-_ 
terrotta,  e  a  canticchiare  a  mezza  voce  un 
altro  di  quei  motivi  che  la  memoria  pronta 
gli  squadernava  dinanzi. 


-Certe  aficrmazioni  son  dolorose;  ma  dob- 
biam  dire  che  Giuseppe  Buonamici  è  stato 
l’ùltimo .  musicista-  di  cui  possa/gloriarsi  Fi¬ 
renze.  Ebbe  la  fortuna  d’uscire  dalla  volgare 
schiera  dei  maestrucoli  indigeni  e  di  ritem¬ 
prarsi  nel  «  salutar  lavacro  »  della  musica 
tedesca. 

L’  ottimo  suo  padre,  professore  di  chimica 
farmaceutica  al  nostro  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori,  ebbe  il  coraggio  di  mandarlo  in  Ger¬ 
mania  e  di  fargli  le  spese,  seguendo  il  con¬ 
siglio  d’ una  illustre  musicista,  la  signora 
Jessie  Laussot,  amica  di  Liszt,  di  Hans  von 
Bulow  e  di  Wagner,  che  nel  giovinolo  fio¬ 
rentino  scoperse  attitudini  non  comuni,  mal- 
levadriei  d’una  sicura  riuscita.  Firenze,  in 
quegli  anni,  dopo  la  venuta  della  Capitale, 
fu  per  opera  di  cotesta  gentildonna  gradito 
ritrovo  dei  più  illustri  maestri  tedeschi,  e  le 
sale  di  quel  secondo  piano  del  palazzo  Ri- 
nuccHii  in  via  Salito  Spirito  ebbero  la  for¬ 
tuna  d’echeggiare  gli  accordi  onde  Liszt, 
Bulow,  Rubinstem,  Ketten  deljziavan  gli  orec¬ 
chi  di  pochi  e  fidi  uditori,  dei  prediletti 
alunni  di  quella  eletta  artista  che  il  Bulow 
solea  chiamare  Verchrteste  Maestrona.  Era 
un  cenacolo  musicale  aperto  soltanto  agli 
eletti  e  di  cui  si  rideva  nei  circoli  ufficiali 
e  accadèmici.  Figurarsi  1  Una  signora,  e  per 
giunta  sorda,  che  pretendeva  di  dar  lezione 
ai  Biagi,  ai  Bai.. uscio,  ai  Kraus,  ai  piu  cele¬ 
brati  piantomi  cittadini  !  E  quella  musica 
tedesca  1  Che  roba  1...  Già  —  conchiudevano 
rjr-  chi,  ci  capisce  è  pravo.  1...  |§Ì 

Ma  il  padre’  Buonamici,  il  professore  En¬ 
rico,  non  si  lasciò  smontare  da  cotesti  ma- 
donnoni,  e  da  buon  chimico  qual  era  capi 
che  per  il  suo.  Beppe  Tessersi  imbattuto  in 
fina  protettrice  come  la  signora  Laussot  era 
una  delle  combinazioni  più  fortunate.  Dopo 
esser  rimasto  due  anni  sotto  la  guida  della 
«  Maestrona  »,  Beppe  andò  a  Monaco  a  con¬ 
tinuare  gli  studi  con  Hans  von  Bulow.  Nel 
i.86  8,  a  soli  ventidue  anni,  era  già,  diven¬ 
tato  un  -  artista  valente,  da  meritarsi  gli  elogi; 
del  suo  illustre  maestro,  che  cosi  ne  scriveva 
all’ottima  protettrice  di  lui:  «  Nell’ ultima 
lezione  d’ insieme  ha  sonato  il  pizzo  di  con¬ 
certo  di  Weber  con  accompagnamento  d’  or¬ 
chestra  in  modo  cosi  corretto,  cosi  fedele 
alle  mie  minime  indicazioni,  cosi  sciolto  e 
cosi  caldo,  che  tutti  si  sono  congratulati  con 
me.  Entro  due  anni  le  rispedirò  questo  ita¬ 
liano  come  un  secondo  Sgambati,  o  almeno 
come  un  pianista  di  prima  riga  ».  —  Più 
tardi  il  pianista,  alla  scuola  del  Rheinberger 
riusci  anche  un  eccellente  compositore,  tanto 
che  il  5  maggio  1871  il  Bulow  scriveva  di 
lui  a  un  amico  tedesco  :  «  Buonamici  mi  ha 
mandato  giorni  sono  due  pezzi  vocali  un' Ave 
Maria  e  un  Paternoster  che  danno  prova  dei 
suoi  enormi  progressi  e  son  riusciti  benis¬ 
simo  ».  E  pochi  mesi  dopo  quando  Liszt  fu 
di  passaggio  in  Firenze,  Beppo  in  assenza 
della  Alaestrona  e  degli  altri  amici,  dovè  rap¬ 
presentarli  tutti  e  fargli  gli  onori  di  casa. 
Il  Buie  w,  ormai  divenuto  suo  intimo,  ne  era 
entusiasta  e  si  affrettava  a  far  sapere  alla  si¬ 
gnora  Laussot  :  c  Beppo  è  carino  sotto  tutti 
i  rapporti.  Ha  sonato  la  Bénédiction  de  Dieu 
di  Liszt,  nonostante  T  impedimento  al  brac¬ 
cio  sinistro,  divinamente  ».  E  c’era  da  sen¬ 
tirsi  informicolare  anche  il  braccio  destro  ad 
aver  Liszt  e  Biilow  per  uditori  e  per  giudici  ! 

Ma  chi  spigolasse  nell’  Epistolario  di  Hans 
von  Biilow  che,  oltre  ad  essere  un  grande 
maestro  fu ‘un  de’ più  geniali  e  originali  in¬ 
gegni  di  quella  pleiade  immortale,  troverebbe 
elementi  preziosi  per  ricostruire  la 'vita  mu¬ 
sicale  fiorentina  di  quei  pòchi  anni  prima  e 
dopo  il  1870,  in  cui  con  la  Società  Cheru¬ 
bini,  coi  Concerti  Popolari,  con  il  Quartetto, 
si  ebbe  un  risveglio  artistico  che  fu  ahimè  di 
breve  durata,  e  a  cui  segui  più  tardi  un  irri¬ 
mediabile  torpore.  Le  lettere  italiane  che  il 
Biilow  scriveva  al  suo  Beppo  sono  piene  di 
arguzia,  di  motti,  di  sprazzi  di  quella  vivacità 
ch’era  innata  nel  grande  maestro,  la  cui 
eletta  coltura  e  il  duttile  ingegno  si  svelano 
perfino  nel  garbo  /singolare  onde  piegava  ai 
suoi  scherzi  una  lingua  a  lui  forestiera.  La 
bonarietà  di  Beppo,  la  sua  condiscendenza  gli 
aveva  suggerito  il  soprannome  burlesco  di 
Trippa,  buon'  a’  micci,  e  di  questa  facezia  alle 
spalle  —  incrollabili  —  del  benafletto  sco¬ 
laro  era  quasi  orgoglioso  l’illustre  barone, 
che  fra  uno  sbuffo  e  l’altro  del  suo  sigaro 
d’avana,  ci  rideva  sopra  mostrando  i  denti 
e  inarcando  le  sopracciglia  a  punto  coronato. 


Ma  scomparsi  dal  mondo  gli  eletti  spiriti 
con  i  quali  fu  in  comunione  di  studi  e  di 
simpatie,  l’artista  fiorentino  tornato  in  patria 
dovè  sentirsi  solo  e  abbandonato.  L’indole 
lieta,  le  gioie  e  gli  affetti  domestici,  T  am¬ 
mirazione  degli  estimatori,  la  cordialità  degli 
amici  che  ebbe  numerosi  e  costanti  lo  sor¬ 
ressero  nella  via  che  dòvé  percorrere,  dopo¬ 
ché  T  infermità  al  braccio  dovuta  all’ostinato 
esercizio,  gli  precluse  quella  luminosa  e  av¬ 
venturosa  del  concertista.  Un  ministro  ge¬ 
niale,  Ferdinando  Martini,  lo  nominò  profes¬ 
sore  di  pianoforte  in  quell’  Istituto  Musicale 
fiorentino  da  cui  era-  scampato  nella  sua 
giovinezza.  Ma  una  rondine  non  fa  pri¬ 
mavera,  e  Firenze  non  era  ormai  più  la 
città  dove  la  musica  potesse  trovar  favore  e 
fortuna.  Il  Buonamici  si  raccolse  nell’  inse¬ 
gnamento,  nella  compagnia  di  quei  pochi  e 
buoni  che  ancora  resistevano  all’  infezione 
della  volgarità,  e  divenuto  cagionevole  di  sa¬ 
lute  si  tappò  in  casa  ..^aspettando  giorni  mi¬ 
gliori,  e  col  rinvigorire  delle  forze  un  ritorno 
alla  serenità  e  alla  gaiezza,  Che  un  tempo  gli 
allietaron  la  vita.  Il  gioffio  di  San  Giuseppe, 
l’onomastico  caro  ai  suoi,  ai  parenti  e  agli 
amici,  se  l’augurava-  propizio  nel  ricevere  un 
dono  che  gli  era  appunto  recato,  con  un 
messaggio  gentile.  Quel  dóno  era  il  trapasso 
breve  e  improvviso.  Povero  Beppe  I 

Guido  Biagi. 


TECCHIA  POESIA  TEDESCA 


.  In  qualche  casa  -di  ; 
deschi  rimasti  un  po’ 
corazioni  non  totaliiaei 
l’unico  verbo  della  i  5 
una  parete  che  nonVsj 
'  coperta  di  c 


adeschi  —  casa  e  te¬ 
ndi  ctro  :  anime  e  de- 
te  rinnovate  secondo 
hession  —  appesa  a 
vergogna  d’ esser  ri¬ 
ni,  in  mezzo  a  troppi 


quadri  —  magari  di  Àry  Scheffer  — •  forse 
poco  lontano  da  ur|v|superstite  pendola  a 
cucii,  più  di  una  volta  ho  ammirata  una 
vecchia  incisione  che  mi  è  parsa  quanto  mai 
rappresentativa  e  simpolica.  Incisione  te¬ 
desca  .di  cinquant'  anim  fa  che  riproduce  un 
quadro  allora  evidentemente  celebre,  -  del 
quale,  come  di  altri  quadri  che  veramente 
sono  piaciuti,  la  .  firmi [  dell’autore  :  è  la  sola 
|  cosa: che  non  impo^tiif  affatto.  Di  certo- chi, 
■cinquant’ anni  fa,  iqimprò  e  incorniciò  T  in¬ 
cisione  non  fu  guidatòLda  un’intenzione  di 
estetica  pura.  La  tecnica  della  riproduzione 
—  chiara  del  resto  nellaJsg.ua  finitezza  —  come 
quella  dell’  opera  I riprodotta,  non  doveva 
rappresentare  nemmelh  allora  nulla  di  molto 
nuovo  e  di  insolitamenJpi|atlraente.  Fare  im¬ 
possibile,  ma  allora  .  i  quadri  interessavano 
anche  per  il  soggetto,  Cproprio  q  soggetto 
'idi  quell’incisione  i|andi&a  in  q|tasi  il  cuore 
tedesco  di.  cinquanta  e  più.  anni  fa. 

Su  un  rialzo  del.  mrreno  campeggia  una 
gran  querce  che  al  si  niStra  ,  riunisce  le  sue 
fronde  nell’ ombra  di  tutto  uh  bosco.  Sotto 
la  querce,  ad  un  tavolo  di  pietra,  un  conve¬ 
gno  di  giovanotti  elùdi  giovanotte  tutti  d'  a- 
spetto  molto  distinfb  ma  niello  romantico:: 
tipi  idealizzati  di  bellezza  tedesca,  quando 
la  bellezza  tedés.cà«pofiavà  .  capelli  lunghi,-  : 
pizzi  e  occhi  pensosi.  Il  convegno,  è  intorno- 
ad  un  argomento  che  potrebbe  anche  parer 
un  zinzino  prosaico!  per  concentrare  tanta 
anima  romantica.:  Una  capace  :  zuppiera  dà 
cui  la  piu  bella  convitata  mesce  ai  compagni 
un,  punch  primaverile,  senza  dùbbio  il  Mai- 
'  bòtole,  il  punch  di  vin.  bianco- odorato  di  fiori 
■di  maggio,  Ma  è  ey4.den||  che  non  solo  si 
.  béve  intorno  al  pun'e'h  primaverile  :  c’  è  an¬ 
che  chi  fuma,  chi  sospira-,. e  chi  'sogna.  Più 
in  basso,  a  mezz’  ombra,  c’  è  un  altro  ta¬ 
volo  minore  in  cui  altri  gióvani  hanno 
T  aria  di  discutere  ;  qr  alcuno  giurerei  — 
declama  dei  versi.  E  c’  è  chi  lo  ascolta  óom-  5 
mosso,  méntre  il  plenilunio,  che  sotto  la 
quercia  contende  con  i  lumi  a  vento,  avvolge 
la  scena,  e  a  sinistra  scintilla  lungo  la  viot¬ 
tola  che  discende  ad  un  lago.  Lungo  la  viot¬ 
tola  altri  due  dei  compagni1  —  uno  dei  quali 
potrebbe  essere  un  pastore  protestante  — 
si  avviano  comunicandosi  sottovoce  dei  pen¬ 
sieri  che  nascon  loro  poetici  per  effetto  di 
quel  gran  chiaro  di  luna. 

La  scena,  che  alla  nostra  molto  mutata 
anima  di  posteri  può.  magari  produrre  una 
impressione  stucchevole  e  deciafnatoria,  è 
per  me  una  scèna  rivelatrice.  L’  espressione 
delle  cose,  dell’  ora,  dèlie;,  figure,  dei  gesti -è 
impregnata  di  quel  sentiménto' tra  idillico  e 
patetico  di  cui  è  aromatizzata;  tutta  la  vec¬ 
chia  poesia  tedesca.  Si  indovina  alla  prima 
che  quella  romantica  gioventù  in  idillio,  nella 
placida  estasi  della  luna  e  del.Maibowle,  ha 
pieno  il  cuore  di  tutte  quelle  cose  nobili, 
virtuose,  cavalleresche,  fantastiche  e,  fin 
nella  galanteria,  un  po’  melanconiche,  di  cui  è 
piena  tanta  poesia  tedesca  da  Goethe  a  Geibel. 

Nella  vecchia  poesia  tedesca?;  c’  è  anche  al¬ 
tro,  ci  sono  anche  note  menò  romantiche 
e  più  universali  :  ma  ciò  che  vi  è  di  più  te¬ 
desco,  il  minimo  deno  minatore  sì£he  ne  acco¬ 
muna  i  poeti  diversi,  Goethe  con  Lenau, 
magari  Heine  con  Freiligrat,  è  codesto  ma¬ 
stice  s'entimentale,  codesto  idealismo  pate¬ 
tico  che,  sognando  un’  umanità  un  po’  idil¬ 
lica  e  un  po’  cavàlleresca,  cerca  di  nobilitare 
e  aggraziare  anche  la  realtà  quotidiana,  al¬ 
meno  nei  giorni  di  festa,  quando  ci  si  può 
far  mescere  il  punch  di  maggio  dalle  dolci 
mani  di  Gretchen  o  di  Tecla,  piu  bianche  del 
solito  per  via  del  candor  lunare.  É  codesto  ele¬ 
mento,  comune  a  tanti  poeti  e  a  tanta  poe¬ 
sia  che  le  letterature  devono  catalogare  in 
scuole  anche  contradittorie,  non  è,  come  po¬ 
tremmo  sospettare  noi  ripensando  al  nostro 
romanticismo  più  melenso,  un  giochetto  ar¬ 


cadico,  un  solletico  all’  epidermide  dell’  a- 
nima  :  è  sincero,  come  lo  sono  state  molte  , 
cose  che  oggi;  poverette,  hanno  perduto  il 
diritto  di  esser  credute  sincere.  L’  espressióne 
di-  tenerezza  che  quel  mondo  sentimentale  ha 
trovata  nella  celebre  incisione  può  parer  an¬ 
che  filistea:  non  lo.  è  più  quando  si  guardi 
T  incisione  .attraverso  la  poesia  che  è  accolta 
nella  sua  atmosfera,  quando  vi  si  colgano  lq 
vibrazioni  di  canto  che  vi  'coglievano  i  suoi 
ammiratori  tedeschi  :  è  quasi  tutta  la  poesia  e- 
tutto  il  canto,  tutti  i  Lieder  e  tutte  le. romanze 
sgorgate  dall’  anima  tedésca  prima  del  1870. 

Ma  forse  anche -oggi  c’è  in  Germania  chi1 
ripensa  codesta  poesia  del  buon  tempo  an¬ 
tico  con  postuma  nostalgia  ;  se  non  altro  per¬ 
ché  fu  poesia  universalmente  e  immediata¬ 
mente  popolare:  i  ;  poeti  che  ne  facevano  ■ 
diventavan  subito  dei  bardi  e  tutti  li  inten- 
.  devano.  Se  c’  erano  dei-  tedeschi  che  non 
riuscivano.’ a  gustar  fino  in  fondo  le  Elegie 
romane,  anche  per  i  loro  umili  cuori  il  grande 
Goethe  aveva  scritto 

Nur  wer  die  Sehnsucht  kennt 

Se  c’  era  chi  non  poteva  soffrire  Heine, 
finiva  per  riconciliarsi  con  quel  .dispettoso 
ragazzaccio  quando  anche  lui  si  metteva  a 
piangere  . 

Ich  weiss  nicht  was  soli  es  bedeuten 

dass  ich  so  traurig  bin. 

E  ci  piangevano  insieme,  di  gusto,  beven¬ 
doci  su  il  punch  di  primavera  al  chiaro  di 
luna,,  come  nell’ incisione  che  mi  è  parsa 
sempre  simbolica  e  rappresentativa  perché 
ci  sento  vibrare  T  intima  nota  del  vecchip-bj 
cuore  tedesco,  T  aspirazione.  L’  aspirazione 
all’  indefinito  nell’  amore  e  nell’  eroismo,  nella 
gioia  e  nel  pianto,  anche  a  tavola,  la  Sehn¬ 
sucht. 

★  ★  ★ 

.  Naturalménte  per  intendersi  bene'  su  que¬ 
ste  belle  cose  gióvérebbe  che'  tutti ,. conosces¬ 
simo  codesta  poesia  direttamente,  nei  suoi 
testi,"  nelle  sue  parole  c  nei  suoi  ritmi.  Ma 
.  anche  chi  non  sa  il  tedesco -può  relativa¬ 
mente  consolarsi  :  perché,  mentre  appena  oggi 
si  cominciano  a  tradurre  sistematicamente 
in  italiano-!  alcune  opere  fondamentali  del 
pensiero  tedesco,  la  lirica  -tedesca  romantica 
dell’ultimo  settecento  e  del  primo  ottocento  . 
ha  avuto  subito-  la  fortuna  di  trovare  chi  ha 
fatto  del  suo  meglio  per  riprodurla  in  parole 
e  in  rime  italiane.  Non  avremo  tradotto  com¬ 
pletamente  nessun  poeta  ;  ma,  un  pò’dell’uno 
e  un  po’  dell’altro,  ci  sarebbe  da  mettere  in¬ 
sieme  una  voluminosa,  antologia  idi  tradu- 
.  rioni  nella  quale  il  lettore  ignaro  potrebbe 
trovare  esemplificati  con  sufficiente  larghezza 
i  temi  fondamentali  della  vecchia  poesia  te¬ 
desca.  Pur  troppo  non  più  che  i  temi  e  i  sog¬ 
getti  ;  perché  —  sono  inutili  gli  eufemismi 
—  quelle  traduzioni  sono  T  una  più  infelice 
dell’  altra  ;  e  i  peggiori  traduttori  sono  quasi 
sempre  quélli  che  ci  si  sono  messi  con  l’onesta 
intenzione  di  non  essere  che-  dei.  traduttori  ; 
le  rare  eccezioni  .sono,  di  poèti,  che 'per. .caso 
qualche  volta  .si-  fecero  •  traduttori  di  qual¬ 
che  lirica  i  di  un  collega  tedesco. 

A  voler  proprio  essere  indulgenti,  si  po¬ 
trebbe,  al  più  fare  una'  distinzione.  Da  una 
parte  le  ballate  e  le  romanze  più  o  meno 
narrative,  e  dall’  altra  le  romanze*  liriche  e 
i  Lieder.  Per  il  primo  gruppo,  essendo  di  con¬ 
tentatura  non  difficile,  ci -si  può  ancora  con¬ 
tentare.  Perché  gli  spiriti  e  le  cadènze  .  della 
ballata  tedesca  trovano  più  o  meno  bene  un  e- 
quivalente  italiano  storicamente  legittimo  nelle 
cadenze  e  negli  spiriti  della  nostra  ballata  dal 
Berchet  al  Fusinato.  In  italiano  anche  la  balla¬ 
ta  romantica  ha  nel  linguaggio  e  nel  ritmo  delle 
risonanze  retoriche  che  la  ballata  tedesca'  noh 
ha  :  ma,  accettato  il  peggioramento  avve¬ 
nuto  nel  trapasso,  possiamo  magari  conten¬ 
tarci  di  un  traduttore  che  anche  oggi,  ,  tra¬ 
ducendo  la  Leonoré  di  Bfirger,  rifaccia  lo  stile, 
le  cadenze,  la  lingua  con  cui  T  avrebbe  ri¬ 
fatta  il  Berchet,  se  non  avesse  preferito  di 
tradurla  in  prosa.  Dal  Berchet  in  poi  la  lin¬ 
gua  della  poesia  italiana  ha  smesso  alcune  | 
cattive  abitudini  retoriche,  di  cui  allora  -  non 
sapeva  fare  a  meno  ;  ma  il  traduttore  mo¬ 
derno  di  Bfirger  può  sempre  giustificarsi  di¬ 
cendo  che  la  poesia  tedesca  di  cento  anni  fa 
egli  ha  qualche  diritto  di  renderla  con  la 
tecnica  poetica  italiana  anche  di  cento  anni 
fa.  Un  traduttore,  sia  pure  in  versi,  non  ha 
T  obbligo  di  possedere  una  tecnica  sua  e  può 
farsi  forte  degli  antecedenti  di  altri  tradut¬ 
tori. 

•  É  il  caso  anche  delle  traduzioni  del  prof.  An¬ 
tonio  Zardo.  che  oramai  in  Italia  è  cono¬ 
sciuto  come  uno  dei  più  fedeli  traduttori  di 
questa  vecchia  poesia  tedesca  di  cui  qui  si 
discorre.  Sono  più  di  trent’  anni  che  egli  va 
traducendo  poeti  tedeschi  da  Goethe  fino 
agli  ultimi  romantici,  a  Geibel  —  che  è  poi 
T  immediato  precursore  artistico  di  Paul 
Heyse.  Ed  oggi  in  fin  nuovo  volume  (1)  lo 
Zardo  sceglie  il  più  e  il  meglio  delle  sue  molte 
traduzioni  e  ci  offre  qualche  cosa  che  potrebbe 
.  essere,  per  il  contenuto,  un’  antologia  con¬ 
clusiva  di  quel  mondo  poetico  di  cui  ho  in¬ 
dicato  T  innegabile  valore  rappresentativo 
per  T  anima  tedesca. 

Ballate  e  Lieder.  Tutti  i  più  celebri  ?  No. 
Mancano  alcune  cose  che  farebbe  piacere 
sentir  tradotte  e  ce  ne  sono  altre  che  anche 
nell’  originale  contano  poco.  Non  sarebbe 
questo,  gran  male.  Il  traduttore  in  versi  non  ■ 
può  mai  tradurre  tutto  ciò  che  vorrebbe  : 
non  è  male  che  ci  dia  soltanto  ciò  che  gli  è 
-  riuscito  meglio.  Anche  cosi  com’  è,  la  scelta 
dello  Zardo,  ha  il  suo  significato. 

Ma,  venendo  al  valore  della  traduzione, 
non  si  può  rimanerne  più  sodisfatti  che  di 
altre  traduzioni  anteriori.  Anche  lo  Zardo 
traduttore  risente  degli  schemi  dei  traduttori 
antecedenti.  E  dove  ne  ha  trovati  dei  buoni, 
degli  adeguati,  ha  fatto  bene  ;  cosi  quando, 
traducendo  la  Leggenda  renana  di  Geibel  si 

(«)  A 
desco,  co 

Firenze,  Succ.  Le  ] 


è  lasciato  guidare  dal  ricordo  ritmico  e  sti¬ 
listico  del  Carducci  traduttore  del  Re  di  Tuie, 
chiude  con  una  stro fetta  impeccabile  : 

Ma  noi  colmiamo  i  nappi 
ed  in  quel  succo  d’  ór 
'  .beviamo  la  tedesca 
forza  e.  il  tedesco  ardor. 

In  genere  egli  riesce  degnamente  sempre 
dove  rifa  in  italiano  della  poesia  narrativa. 
Allora  lo  'soccorrono'  gli  esempi  classici  del¬ 
l’èpica  italiana,  e,  se  anche  questi  esempi  non 
sono  più  classici  delle'  sestine  del  Sestini,  ne 
viene  fuori  qualche  cosa  che,  senza  esserne 
'  disforme  ■  dallo  spirito  dell’  originale,  anche 
come  poesia  italiana  sta.  Tolta  qualche  pe¬ 
santezza  verbale,  qualche  anacronistica  con¬ 
cessione  al  cosi  detto  linguaggio  poetico,  -chi 
non  sa  il  tedesco  può  leggere  con  piena  fidu¬ 
cia  nello  Zardo  le  Gru  d’ Ibico  .  o  la  Malleva- 
dria  di  Schiller. 

Ma  dove  la  ballata  si  fa  lirica,  dove  la  lirica 
si  fa  melica  e  diventa  Lied,  i  mezzi  del  tradut¬ 
tóre-si  rivelano  insufficienti.  La  poesia. tedesca 
ha  la  invidiabile  proprietà  di  essere  intensa¬ 
mente  poetica  esprimendosi  con  le  parole  più 
semplici,  comunicando  brividi;  di  commozione 
con  i  gesti  della  parola  quotidiana.  Non  Tiran¬ 
no  mai  avuta!  tedeschi  la  odiosa  retorica  di  un 
linguaggio  e  .di  modi  «  poetici  »  che  farebbero 
ridere  parlando  e  pretendono  di  commuovere 
quando  sono  messi  in  carta  e;  in  rima.  Già, 
la  rima.  Ma  quando  i  traduttori  si  convince- 
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Poesie  complete  di 
GIOVANNI  PASCOLI 

Dieci  votai  in-8  con  disegni  di  A.  De  Carolis 

Lire  50  per  sole  Lire  40 

A  -  Pagando  in  otto  rate  mensili  di  L.  5 

i  volumi  saranno  spediti  in  quattro  volte 
cosi  : 

1 .  -  Canti  di  Castelvecchio  -  Poesie  varie 

-  Primi  poerne  ti,  a  ricevimento  della 
prima  rata. 

2.  -  Odi  e  inni  -  Traduzioni  e  riduzioni,  a 

ricevimento  della  terza  rata. 

3.  -  Nuovi  poemetti  -  Poemi  conviviali  - 

Canzoni  di  re  Enzio,  a  ricevimento  | 
della  quinta  rata. 

4.  -  Myricae  (Giusti,  editore)  -  Poemi  del 

Risorgimento,  a  ricevimento  della  set¬ 
tima  rata. 

B  -  Pagando  per  intero  il  prezzo  della 
collezione  in  lire  50  si  avranno  subito 
franco  i  io  volumi  e  come  premio  ec¬ 
cezionale  l’Albo  Pascoliano,  splendida 
opera  d’arte  con  17  acqueforti  di  Vico 
Viganò  (in  commercio  lire  25). 
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Le  suddette  condizioni  sono  valevoli  solo 
per  V  Italia  e  colonie.  Per  l’estero  chiedere 
schiarimenti  a  Tf.  Zanichelli  -  Bologna. 
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IL  MARZOCCO 


ranno  che,  anche  non  volendo  tradurre  in 
prosa,  si  può  far  a  meno  di  molte  rime  ? 
Lo  spirito  dell’originale  assai  piu  che  nella 
rima  è  nel  ritmo  :  questo  bisognerebbe  che 
si  sforzassero  di  rendere,  E  forse  ci  riusci¬ 
rebbero  dacché  anche  la  poesia  italiana  si 
è  famigliarizzata  con  i  ritmi  impari  che  la 
poesia  tedesca  usa  con  effetti  così  delicati. 
Anche  noi  abbiamo  trochei  e  giambi,  e  scri¬ 
viamo  dei  distici.  Come  mai  allo  Zardo  sarà 
venuto  in  testa  di  tradurre  i  due  distici  di 
Goethe  :  Erkanntes  Giudi,  in  due  quartine  ? 

Ma  l’ indole  —  dicono  —  della  poesia  ita¬ 
liana  è  lontanissima  da  quella  della, poesia 
tedesca.  Si  potrebbe  discutere.  È  lontanis¬ 
sima  quando  per  poesia  italiana  si  intenda  una 
parafale  per  quanto  lunga  tradizione  di  pie¬ 
tesa  maestà  accademica.  Certo  in  codesto  se¬ 
dicente  schema  di  poesia  italiana  non  ci  si. 
mette  della  scliietta  poesia  tedesca  senza  farla 
soffrire.  E  una  strofetta  di  Heine  che,  tradotta 
parola  per  parola  —  curioso,  anche  a  parola 
torna  1’  identico  ritmo  ottonario  —  dice  : 
«  Meli  san  da  !  Cos’ è  il  sogno?  E  la  morte? 
Una  parola.  Nell’  amore  solo  è  il  vero,  ed 
io  t’  amo  o  sèmpre  bella  »,  m  quello  schema 
acquista,  si,  le  rime,  ma  anche  un’  enfasi 
melodrammatica  che  di  Heine  non  è  : 

Che  cos’  è  il.  sogno  ?  Una  par.olq  vacua  ;■ 

:  Tal’  è  la  morie  aneli'  ella. 

.  Vero  è  l' amore,  o  Melisanda,  ed  amoti 

o  eternamente  bella. 

Cattive  abitudini  di  vecchia  non-poesia 
italiana  ché  fanno  -venire  una  grande  Sehn- 
sucht  della  leale  semplicità  fluente  nella  vec- 
chi  a  poesia  tedesca. 

Giulio  Caprin. 


Madame  de  Stael,  Sismondi  e  Fauriel,  La- 
martine,  Stendhal,  Alfred  de  Musset.  Più  che 
capitoli  di  un  libro  organico,  sono,  come  già 
ho  detto,  medaglioni  staccati,  saggi  o  profili 
tenuti  insieme  dal  fatto  che  tu'ti  o  quasi  co- 
desti  autori  appartennero  al  romanticismo, 
senza  però  che  1’  autrice  intenda  collegarli  in 
maniera  più  stre:ta  ponendo  in  rilievo  e  in 
gradazione  la  loro  .  maggiore  o  minore  im¬ 
portanza  rispetto  al  nostro  argomento.  E  una 
plastica  successione  di  figure,  poste  tutte  su 
un  unico  piano,  escluse  cioè  le  dovute  di¬ 
stanze  e  le  necessarie  proporzioni  in  cui  sa¬ 
rebbe  più  agevole  percepire  le  cose  e  le  idee 
e  udire  ripercossi  gli  echi  vieni  e  lontani. 
Questa  non  è  una  critica  ch’io  rivolgo  alla 
Pisi,  che  per  il  suo  primo  libro  la  merita 
meno  degli  altri,  ma  a  quanti  oggi  —  e  sono 
molti,  troppi  —  hanno  perduto  il  senso  del 
comporre  un’  opera  armoniosa  e  compatta 
secondo  le  linee  suggerite  da  un’  autentica 
ispirazione  di  storico. 

Dirò  subito  che  la  Bisi  ha  il  gran  merito 
di'  non  essersi  lasciata  sedurre  dal  desiderio 
di  giudicare  i  suoi  autori  come  artisti  della 
prosa  o  del  verso,  perché,  pur  tenendo  pre¬ 
sente  e  prospettando  al  lettore  il  loro  profilo 
intellettuale  e  sentimentale  con  quei  giudizi 
sintetici  che  ormai  sono  di  dominio  pubblico, 
si  è  ben  accorta  che  l’arte,  nel  nostro  caso, 
non  va  interpretata  di  per  sé  —  allora  che 
c’entrerebbe  l’Italia?  sarebbe  uno  solo  dei 
tanti  impulsi  a  creare,  e  intendere  un  autore 
cost  di  scancfo  è  posizione  incomoda  — *  ma 
come  elemento  di  cultura,  scomponibile  nelle 
sue  parti,  analizzabile  nell’aggregazione  delle 
sue  diversamente  originate  molecole.  La  Bisi 
ha  voluto  dimostrare  —  con  pagine  qua  e  là 


L’ Italia 

nell’opinione 
dei  romantici 

Il  recente  volume  della  signorina  Alcesle 
Bisi  L' Italie  et  le  r ornanti sme  francais  (Mi¬ 
lano,  Albrighi  e  Segati  ed  )  richiama  al  pen¬ 
siero  del  lettore  il  libro  di  U.  Mengin,  uscito 
nel  1902,  su  L' Italie  des  romantiques  per¬ 
ché  in  ambedue  più  che  una  vera  trattazione 
storica  dei  relativi  argomenti  —  la  storia  è 
molto  complessa  —  noi  vediamo  succedersi 
alcuni  medaglioni  letterari  di  scrittori  del  ro¬ 
manticismo  —  francese  per  la  Bisi,  francese 
e  inglese  per  il  Mengin  —  i  quali,  in  qual¬ 
che  punto  della  propria  ispirazione  o  adden¬ 
tellato  della  propria  vita,  si  sono  incontrati 
con  T  Italia  storica  o  d’ immaginazione,'  ma¬ 
dre  delle  loro  immagini  o  terra  dei  loro  pel¬ 
legrinaggi.  Ed  io  mi  compiaccio  con  la  si¬ 
gnorina  Bisi  eh’  ella  abbia  scelto  un  bel  sog¬ 
getto  di  libro,  e  distesolo  per  quattrocento 
pagine  in  un  Irancese  vivace  e  colorito,  rie¬ 
vocando  nomi,  opere,  cose  molto  note  eppur 
care  e  piacevoli  a  chi  nel  rammemorarle  si 
sente  preso,  ancora  e  sempre,  dal  fascino  di 
tanta  arte  e  di  tante  idee;  soprattutto  mi 
compiaccio  —  debbo  dirlo?  —  perché  mi 
offre  il  modo  di  seguire  le  sue  tracce  con 
una  più  sicura  esperienza,  quella  che  a  niun 
lettore  manca  dopo  il  tentativo  di  un  altro 
e  di  cui  ogni  autore  si  sente  arricchito 
quando  ha  posto  il  finis  all’  ultima  pagina 
del  suo  libro. 

La  signorina  Bisi  ha  cominciato  con  una 
introduzione  sui  rapporti  tra  l’ Italia  e  k 
Francia  prima  dèi  secolo  decimonono  :  po’ 
che  pagine  su  una  materia  infinita,  tanto  che 
c’  entrano  Rutilio  Namaziano,  Sidonio  Apol¬ 
linare,  le  leggende  carolingie  in  Italia,  i  poemi 
franco-italiani,  la  letteratura  provenzale,  Avi¬ 
gnone  e  la  cattività  di  Babilonia,  il  rinasci¬ 
mento,  l’ influenza  italiana  in  Francia  al  tempo 
di  Caterina  dei  Medici,  la  conseguente  rea¬ 
zione  del  gusto  francese,  1’  anglomania  del 
settecento  e  infine  gli  albori  del  romantici¬ 
smo  e  il  volgersi  all’  Italia  delle  immagina¬ 
zioni  romantiche.  Se  non  è  inutile  pedante¬ 
ria  esprimere  a  cose  fatte  un  consiglio,  io 
avrei  dato  un  bel  taglio  a  codesti  accenni, 
limitandomi  a  citare  qualche  altro  libro,  oltre 
quelli  che  la  colta  autrice  indica  nelle  note; 
magari  L' Italia  nella  letteratura  francese  di 
Carlo  Del  Balzo  che  è  un’opera  mediocre  e 
tuttavia  possiamo  ringraziare  il  cielo  e  il  de¬ 
funto  autore  di  non  avercela  data  peggio. 
Per  lo  studio  del  romanticismo  francese  in 
quanto  si  collega  con  la  storia,  la  letteratura, 
la  vita  d’Italia  non  occorre  certo  prendere 
il  recul  sino  da  Rutilio  Namaziano.  Il  quale, 
se  ben  mi  ricordo,  l’anno  416  di  nostro  Si¬ 
gnore  rivolse  alcuni  complimenti  in  versi  la¬ 
tini,  lui  gallo,  a  Roma,  cui  spettava  il  gran 
merito  di  aver  fatto  di  tutto  il  mondo  una 
■  sola  città  :  «  Urbem  fecisti  quod  prius  orbis 
erat  ».  Ma  Roma  era  l’ Italia  e  Rutilio  era 
la  Francia?  Mi  pare  di  no,  onde  l’inutilità 
del  ricordo  per  il  nostro  argomento.  Cui  non 
giova  in  maggior  grado  l’elenco  di  tutti  i 
momenti  storici  nei  quali  le  nazioni  sorelle 
si  scambiarono  i  loro  influssi  di  civiltà  in 
quanto  lo  sviluppo  del  romanticismo  francese 
e  nostrano  non  ne  deriva  per  nulla  e  deve 
invece  la  sua  origine  al  modificarsi  delle  con¬ 
dizioni  psicologiche  dei  due  popoli  nella  se¬ 
conda  metà  del  settecento,  alla  diffusione 
della  letteratura  sentimentale,  lagrimosa,  not¬ 
turna,  nordica,  alla  nuova  sensibilità  europea 
resa  più  acuta  e  vibratile  dal  senso  di  disa¬ 
gio  sociale,  dal  trionfo  di  nuove  audaci  dot¬ 
trine,  dalla  imminente  rivoluzione.  Le  pagine 
introduttive  dell’opera  dovevano  con  rapidi 
scorci  metterci  sulla  stra  la  di  quel  rinnova¬ 
mento  e,  col  sussidio  degli  studi  ultimi  do¬ 
vuti  al  Mornet,  al  Bertana,  al  Muoni,  dimo¬ 
strarne  le  fonti  comuni  e  diverse  nonché  i 
più  sentiti  motivi. 

Eccoci  adunque  in  medias  res.  L’ opera 
della  Bisi  si  compone  di  sette  ricchi  capi¬ 
toli  :  origini  del  romanticismo,  Chateaubriand, 


ridondanti  di  notizie  generiche,  con  citazioni 
più  che  giudizi  propri  —  quello  che  afferma 
nella  conclusione,  riferendo  un  ottimo  pen¬ 
siero  di  Alessandro  D’Ancona-:  «  Les  romanti¬ 
ques,  doués  d’une  exquise  nature  d’artistes.  \i- 
rent  l’ Italie  oomme  tels:  chacun  y  puisa  selon 
les  besoins  de  son  ine  et  les  rèves  de  son 
imagination  ».  Tuttavia  ha  ragione  di  notare 
che,  in  tanto  individualismo,  c’ è  pure  uno 
spirito  comune  ai  vari  romantici,  c’  è  in 
ognuno  d’  essi  1’  impronta  estetica,  morale  ceìi...... 

sentimentale  del  nostro  paese.  Su  ciò  siamo 
ben  d’accordo  e,  d  altra  parte,  un  simile  ri¬ 
sultato  era  acquisito  alla  letteratura  nostra 
che  riguarda  i  detti  autori  nei  loro  rapporti 
con  l’ Balia.  I  quali  rapporti,  però,  non  pos¬ 
sono  limitarsi  ai  soli  viaggi  e  impressioni 
italiane.  Ora  la  Bisi  tende  ad  occuparsi  più 
che  altro  di  ciò  e,  salvo  il  Sismondi,  del 
quale  son  riferiti  giudizi  su  la  letteratura  no¬ 
stra,  studia  nello  Chateaubriand,  nella  Staci, 
nel  Lamartine,  nello  Stendhal,  nel  De  Musset, 
la  concezione  dell’  Italia  desunta  in  particolar 
mo  lo  dalla  loro  permanenza-  presso  di  noi. 
Riferisce  anche  di  questi  ultimi  impressioni 
su  scrittori  e  cose  d’Italia,  reminiscenze  di 
letture,  argomenti  di  soggetto  nostrano,  ma 
il  canovaccio  è  sempre  il  medesimo,  cioè  il 
viaggio  cisalpino,  come  si  volesse  materializ¬ 
zare  un  dato  influsso  non  solò  con  una  evo¬ 
luzione  dell’intelletto,  bensì  persino  con  una 
trasposizione  della  persona.  Questo  osservo, 
perché  mi  sorprende  il  silenzio  su  alcuni 
nomi:  e  Yictor  Hugo?  e  la  Sand? 

Dacché  mi  son  lasciato  prendere  la  mano 
dall’incorreggibile  difetto  di  voler  trovare  nel¬ 
l’opera  altrui  appunto  ciò  che  mi  càpita  di 
aver  nella  testa,  proseguirò  sino  in  fondo  per 
disegnare  a  matita  sopra  l’opera  della  valente 
signorina  Bisi  un’  altra  che  le  corrisponda  a 
puntino  nell’argomento  e  sia -suppergiù  l’e¬ 
spressione  della  potenzialità  di  quella,  sono 
per  dire  il  suo  corpo  astrale.  Dunque,  L'Italia 
e  il  romanticismo  francese.  Premetto  che  il 
campo  è  dissodato  :  se  manca  un  volume 
d’ insieme  su  Rousseau  e  T  Italia  (fu  la  tesi 
di  laurea  di  un  mio  povero  amico,  G.  A.  Sar- 
tini,  oggi  morto,  e  doveva  avere  qualcosa  di 
buono),  su  la  Stael  non  c’è  più  nulla  da  dire 
(cfr.  la  bibliografia  del  Galletti  in  G.  Berchet, 
Lettera  semiseria  di  Grisostomo,  Lanciano, 

R.  Carabba),  su  Chateaubriand  credo  basti 
per  ora  il  mio  volume,  su  V  opera  di  Victor 
Hugo  nella  letteratura  italiana  c’è  l’eccel¬ 
lente  saggio  del  già  citato  Galletti,  su  Lamar¬ 
tine,  in  difetto  di  una  bella  opera  complessiva, 
saggi  di  varia  indole  e  diseguale  bontà  do 
vuti  al  Bertini,  alla  Cenzatti,  al  Monnet,  allo 
[annone,  su  Stendhal  (non  romantico,  ma  im¬ 
possibile  lasciarlo  da  parte),  come  per  il  La¬ 
martine,  saggi  di  G.  De  Monaco,  F.  Mino, 

E.  Gazzerini- Melani  ;  per  il  De  Musset  oggi 
solo  m’ importerebbe  uno  studio  sul  demus- 
settismo  nella  nostra  poesia  contemporanea. 

Ma  non  basta,  si  capisce.  Il  tema  deve 
essere  elaborato  con  altra  forma  e  diverso 
metodo.  In  quali  relazioni  si  trova  il  roman¬ 
ticismo  francese  con  la  letteratura  e  la  vita 
i tafana?  Quali  ispirazioni  ne  ha  tratto;  di 
quali,  alla  sua  volta,  è  stato  origine?  Le  ri¬ 
cerche,  sonò,  si  è  visto,  in  buona  parte  com¬ 
piute,  e  qui  certo  non  si  dovranno  inseguire 
le  minute  notizie,  ma  conoscerle  e  sottinten¬ 
derle  per  occuparci  dei  tratti  sintetici  più 
espressivi  a  dare  una  visione  totale.  La  nostra 
letteratura  è  stata  letta,  discussa,  divulgata, 
compresa?  Fino  a  che  punto?  Quali  gli  osta 
coli  ?  I  viaggi  in  Italia  non  dissiparono  affatto 
le  prevenzioni  né  annullarono  gli  errori  :  si 
potrebbe  anzi  dire  l’opposto.  E  allora,  come 
naturale  complemento,  uno.  studio  delle  po¬ 
lemiche  franco-italiane  nella  prima  metà  del 
secolo  XIX. 

Questa  è  la  parte  di  cui  si  sente  bisogno 
nel  volume  della  Bisi  e  manca  del  tutto.  Pen¬ 
sate  che  sino  dai  primi  dell’ottocento  i  giudizi 
degli  stranieri  sulle  cose  nostre  vennero  os¬ 
servati  con  diligenza  e,  se  sfavorevoli,  ribattuti 
con  veemenza,  quasi  con  acredine.  Anche 
prima,  certo:  nel  settecento  lo  Sharp  e  lo 
Smollet  visitarono  l’Italia  in  condizioni  psi¬ 
cologiche  poco  benigne,  onde  lo  Sterne  gaia¬ 
mente  li  satireggiò  nel  Viaggio  Sentimentale 
sotto  i  nomi  di  Smelfungus  è  Mundungus,  e 
si  ebbe  contro  il  primo  1’  acerba  replica  del 


Baretti;  ma  è  un  fatto  che  nel  periodo  del 
risorgimento  la  sensibilità  italiana  fu  molto 
più  desta  e,  non  limitandosi  alle  difese  di 
parata,  reagì  con  passione  quasi  aggressiva. 

I  francesi  furono  i  più  esposti  e,  credo,  i  più 
meravigliati.  Si  trovavano  vicini,  e  quando 
pizzicano  le  mani  o  la  lingua  la  vicinanza  è 
un  guaio  ;  parenti  - —  ricchi  loro,  poveri  noi 
e  i  parcnts  pauvres  anche  prima  di  Balzac 
hanno  ripagato  con  vendette  o  rancori  il  si¬ 
lenzio  sdegnoso  o  1’  altera  protezione  degli 
altri;  con  una  lingua  e  una  stampa  diffusis¬ 
sima,  onde  qualunque  gazzettiere  della  Senna 
suscitava  presso  di  noi  più  echi  che  il  piu 
grande  pensatore  tedesco.  Era  destino  che  si 
dovesse  venire  alle  mani,  in  questo  senso  al¬ 
meno  che  molte  mani  di  là  dalle  Alpi  scris¬ 
sero  cose  o  non  vere  o  mal  vere  o  mal  gra¬ 
dite  —  anche  i  versi  del  Tasso  sono  utili  - 
e  per  necessaria  antitesi  molte  altre  maDi  di 
qua  dagli  stessi  monti  scrissero  precisamente 
il  contrario. 

Non  diremo  che  le  ragioni  del  risentimento 
e  delle  polemiche  fossero  sempre  di  capitale 
importanza.  Ma  |e  suscettibilità  nazionali  o 
regionali  o  cittadine  traevano  origine  da  un 
piccolo  motivo  per  combattere  una  vera  o 
presunta  grande  ingiustizia  :  il  malanimo  dello 
straniero,  l'abitudine  dell’  ironia,  la  colpevole 
imp  epurazione  nel  discórrere  di  noi.  Ora  si 
trattava  dello  Chateaubriand  che  aveva  defi¬ 
nito  Venezia  «  ville  contro  nature  »,  susci¬ 
tando  l’energica  rispbstaj  dì  Giustina  Rcnier 
Michiel,  cui  si  accompagnavano,  con  propri 
commenti,  modesti  eruditi  come  Iacopo  Fi¬ 
dasi  e  Gian  Antonio  Moschini,  o  uomini  di 
larga  nomèa  come  Saverio  Bettinelli  e  Ip¬ 
polito  Pindemonte;  ora  jdel  Lamartine  che 
scontava  con  un  duello  notissimo  la  roman¬ 
tica  frase  «  poussière  humaine  »  detta  degli 
italiani  e  godè  da '  vivo  è  da  morto  dileggi 
e  ammirazioni,  il  dileggio  per  esempio  del 
Guerrazzi  nell' Asino  («  Un  giórno  condusse 
la  sua  pallida  musa  per  le  terre  d’ Italia, 
come  i  milordi  inglesi  costumano  menarci  le 
mogli  tisiche,  e  poiché  le  sgranchì  le  mem¬ 
bra  intirizzite  col  calore!  delle  ceneri  dei  no 
stri  sepolcri,  e  rifatto  su  le  guance  un  po’  di 
vermiglio  con  le  vampe  f dei  nostri  soli,  l’ac¬ 
comodò  per  fantesca  in  casa  Byron  per  reg¬ 
gere  lo  strascico  alla  musi  di  cotesto  signore  >) 
e  l’ammirazione  per  esempio  di  quel  veronese 
Spandri  che,  a  seguire  il  Vent'  anni  di  gior¬ 
nalismo  di  Francesco  Giarelli,  fu  unico  la- 
martinista  d’ Italia  e  dedicò  lunghi  anni  della 
sua  vita  a  riabilitare  preslo  i  suoi  compatrioti 
l’autore  delle  Armonie :  ora  si  trattava  di 
Balzac,  contro  cui  ), insorgeva  (lo  ricorda  il 
Barbiera  nel  Salotto  della  contessa  Maffei) 
Antonio  Lisson.i  con  l’opuscolo:  *  Difesa  del¬ 
l’onore  delle  armi  italiane  oltraggiato  dal 
signor  di  Balzac  nelle  sue  scene  della  vita 
parigina 


tìcismo  dei  nostri  vicini.  La  conclusione  delle 
loro  fantasticherie  era  un  fi  !  di  disgusto  per 
la  nostra  vera  e  legittima  esistenza.  L’Italia 
pittoresca  era  da  loro  segregata,  incorniciata, 
velata  e  adorata  perché  non  subisse  il  ma¬ 
lefico  contatto  dell’ altra  che  aveva  la  disgra¬ 
zia  di  essere  costituita  da  noi  pulverulenta 
umanità.  . 

Quel  dissidio  romantico-storico,  inevitabile 
e  subito,  merita  di  avere  chi  lo  documenti 
e  lo  analizzi  specialmente  ora  che  non  lo  vi¬ 
viamo  più,  e  c’iniziamo  ad  un  senso  di  più 
concreta  armonia. 

Giovanni  Rabizzani. 
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confutazione  dii  molti  errori  della 
stork  militare  della  guerra  di  Spagna  fatta 
dagl’italiani  »,  Milano,  Pogliani,  1837  ;  e  già 
nel  1833  gli  esuÌByomagnoli  avevano  portato 
sfida  a  Victor  Hugo  per  avventate  accuse 
ledenti  l’onore  della  pàtria,  sfida  cosi  bene 
esposta  e  documentata  Hai  Rava  e  dal  Bro- 
gnoligo  ;  ora  il  Toninia  lo  replicava  conine 
ravigliosa  dignità  e  '  fiefezza  alle  ingiurie  sul 
Temps  di  Leone  Gozlan,:  rinunciando,  lui  po¬ 
vero  ed  esule,  alla  collaborazione  del  Temps , 
cioè  alla  sicurezza  di  ufi  facile,  non  irrisorio 
e  quanto  mai  necessari)  guadagno,  perché 
gli  parve  «  indegna  còsa  scrivere  là  dove 
fosse  insultato  all’  Italia!»  ;  ora  il  De  Sanctis 
rintuzzava  1’  inscienza  icritica  del  brillante 
giornalista  Giulio  Janiu, 

È  una  lotta  campanilistica  in  apparenza,  in 
sostanza  patriottica  ecf  efficace,  combattuta 
giorno  per  giorno  da  uòmini  illustri  ed  oscuri, 
a  prezzo  di  personali  Sacrifici,  con  la  pro¬ 
spettiva  di  nuove  amai|b  irrisioni,  contro  chi 
aveva  dalla  sua  tutto  :  pubblico,  danaro,  ade¬ 
renze  e  si  credeva  lecito  di  offrire  zuppe  agli 
esuli  sputandoci  dentré,  conforti  di  ammira¬ 
zione  estetica  avve'enati  da  continui  lazzi 
e  miserabili  compassioni.  A  mente  fredda  si 
può  anche  sorridere  che  i  nostri  avi  si  sen¬ 
tissero  toccati  dai  delitti  attribuiti  ad  italiani 
nei  capitoli  di  un  romanzo  o  nelle  scene  di 
un  dramma  e  ci  viene  quasi  voglia  di  dar 
ragione  a  Chateaubriand  che,  avendo  provato 
antipatia  per  Veneziani  è  espresso,  mediante 
quelle  parole  di  ville  contre  nature ,  in  un  modo 
assai  incisivo,  e  uguale  ragione  a  Lamartine 
che,  nell’  obbligatorio  [paragone  degli  italiani 
moderni  con  gli  antichi  romani  (pensare  che, 
con  la  storia  della  discendenza,  eravamo  noi 
a  provocare  quei  paragoni  1),  si  è  servito  di 
una  immagine,  se  non  nuova,  esatta.  Ma,  in 
verità,  quella  incessante  difesa  di  un  nome 
vano  e  di  una  tradizione  spenta,  queU’offrirsi 
bersaglio  ai  colpi  della  satira  e  del  ridicolo 
per  affermare  un’idea,  quell’ingrandimento 
di  se  stessi  nel  sogno  e  nella  speranza 
mentre  da  ogni  parte  si  lamentano  miserie  e 
sconfitte,  quell’affermazione  spavalda  e  deso¬ 
lante  della  vita  prima  di  vivere,  costituiscono 
il  fondamentale  lievito  di  risorgimento  senza 
di  cui  non  sorgono  gli  Stati  e  si  annientano 
le  letterature.  Negare  la  decadenza,  rintuz¬ 
zare  l’ingiuria,  contraddire  alla  critica,  vin¬ 
cere  il  silenzio,  abolire  la  disuguaglianza,  dare 
alla  propria  lingua  l’ abitudine  della  polemica 
ed  alla  propria  coscienza  il  bisogno  di  una 
dignità  pubblica  nonché  intima,  sociale  non¬ 
ché  privata,  ecco  l’opera  compiuta  da  questa 
speciale  categoria  dei  difensori  d’ Italia. 

È  presto  detto  perché  di  essi  mi  piaccia  si 
discorra  in  un  volume  su  L' Italia  e  il  ro¬ 
manticismo  francese.  La  concezione  romantica 
dell’Italia,  frutto  di  fantasie  sbrigliate  ed 
esclusivamente  liriche,  ossia  egoistiche,  ossìa 
ignare  di  vita  pratica,  incapaci  di  vedute  po¬ 
litiche,  deformatrici  della  storia,  si  è  perpe¬ 
tuata,  tramandandosi  di  scrittore  in  scrittore, 
con  tutte  le  sue  caratteristiche  irreali  e  con¬ 
trastanti,  per  un  pugno  d’ immagini  stereoti¬ 
pate,  per  qualche  frisson  di  dubbio  valore 
poetico,  ai  nostri  immediati,  perentori  inte¬ 
ressi,  Noi  abbiamo  fatto  le  spese  del  roman¬ 


Non  è  la  prima  volta  che  parlo  qui  del.  mu¬ 
sicista  trentino  che  sembra  essere  veramente 
una  delle  più  grandi  speranze  .  del  nuovo  , 
dramma  lirico  italiano  e  che  ora  colla  sua 
Francesca  da  Rimini  si  è  certo  avvicinato  a 
quell’  ideale  di  opera  d’  atte,  che  lo  tormenta 
e  che,  come  tutti  sperano,  raggiungerà,  se 
egli  senza  curarsi  dei  falsi  amici  continuerà 
per  la  sua  strada.  Dico  falsi  amici,  perché, 
serio  non  m’inganno,  mi  pare  di  non  poter 
escludere  che  Zandonai  in  questa  sua  nuova 
Francesca  non  sia  più  veramente  quello  di 
Conchita  e  forse  ancor  meno  quello  di  Me¬ 
lenis. 

Quali  motivi  abbiano  fatto  deviare  Zan¬ 
donai  un  po’  dalla  strada  pèr  la  quale  egli 
si  era  messo,  io,  non  so  e  forse  egli  stesso 
ignora.  Ad  un  giornalista  che  lo  interrogava, 
Zandonai  rispose  che  la  musica  della  Fran¬ 
cesca  era  tutto  un  cantare,  musica  chiara  e 
cantata,  che  non  deve  mai  venire  oppressa 
dalla  sinfonia  istrumentale.  E  lo  stesso  ri¬ 
spose  a  D’Annunzio  che  gli  domandava  di 
che  note  avrebbe  vestito  i  suoi  versi  ;  ma  in 
arte  ben  di  rado  volere  è  potere,  quando 
quello  che  si!  vuole  non  è  veramente  ciò  che 
corrisponde  alla  propria  natura.  La  critica 
musicale  lodò  Conchita  e  Melenis  e  ne  rico¬ 
nobbe  i  grandi  pregi  ma  lasciò  capire  che 
dal  maestro  si  chiedeva  maggiore,  abbondanza 
melodica,  meno  spezzatura  del  canto,  e  forse 
essa  non  è  estranea  a  tutto  il  cantare  della 
Francesca,  che  predomina  nell’  opera.  Né 
certo  poco  vi  influì  1’  armoniosità  dei  versi 
e  1’  ambiente  stesso  che  lo  provocava  ed  in 
parte  lo  pretendeva.  Ma  non  tutto  questo 
cantare  è  sempre  e  veramente  spontaneo  e 
non  di  rado  vi  si  scopre  il  proposito  di  essere 
melodioso  anche  dove  l’azione  non  lo  richie¬ 
derebbe  o  lo  vorrebbe  altrimenti.  Uno  di 
questi  punti  è  per  esemplò  per  me  il  finale 
del  primo,  atto  che,  per  quanto  sia  musical¬ 
mente  una  trovata  e  la  melodia  abbia  una 
dolcezza  infinita  aumentata  da  ùn  istrumen¬ 
tale  poetico  e  finissimo,  mi  sembra  dramma¬ 
ticamente  ringiustificato. 

Comunque,  in  questa  Francesca,  Zandonai 
ha  dato  la  prova  di  un  talento  melodico  di 
primissimo  ordine  in  un  tempo  in*  cui  di 
melodia  vera  ce  n’  è  ben  poca.  Ma  non  tutta 
la  melodia  di  Francesca  è  sempre  spontanea 
e  derivante  dalla  foga  inventiva  che  assale 
involontariamente  il  vate  e  lo  fa  cantare  ; 
ché  anzi  in  alcune  parti  del  dramma  mi  pare 
scoprire  lo  sforzo  della  volontà  e  perciò  qual¬ 
che  cosa  di  artificioso  e  non  sempre  sincero. 

Ed  allora,  come  è  naturale,  il  maestro  perde 
un  po’  della  sua  fisonomia  e  senza  volerlo 
somiglia  a  qualcun  altro,  che  potrebbe  essere 
anche  il  Mascagni  dell’  Iris,  Certo  una  delle 
opere  piu  riuscite  dèi  facile  maestro,  il  Wagner 
del  Tristano,  ma.  specialmente  Verdi.  Né  io 
me  ne  saprei  lamentare,  perché  Zandonai, 
qualunque  cosa  si  dica,  rimane  sempre  fino 
alla  midolla  italiano  e  la  sua  musica  per 
quanto  1’  abbiano  voluta  chiamare  impressio¬ 
nistica,  nulla  ha  che  fare  con  quella  dei  mae¬ 
stri  di  oltralpe  e  chi  lo  asserisce  non  conosce 
davvero  o  Zandonai  od  i  moderni  francesi. 
Anzi  a  me  pare  che  in  questa  Francesca 
aleggi  invisibile  lo  spirito  di  Verdi  dell’ Of  ri/o 
e  ciò  non  solo  nell’  atto  quarto,  che  per  ne¬ 
cessità  ha  la  stessa  intonazione  delle  prime 
scene  del  quart’  atto  dell’  Otello,  ma  anche 
in  tutto  il  secondo  atto.  Questo  sentimento 
di  vera  e  spiccata  -italianità  si  palesa  in  al¬ 
cune  melodie,  che  non  possono  essere  che 
italiane,  per  la  paràbola  della  linea  melodica, 

1’  ampiezza  e  semplicità  della  frase,  che  ap¬ 
pare  come  deve  essere  e  che  trova  la  sua 
bellezza  soltanto  nel  disegno  e  non  nell’  ar¬ 
monia.  E  veramente  italiana,  italianissima  è 
tutta  la  musica  arcaica  di  questa  Francesca, 
arcaica  tanto  per  dire,  giacché  Zanddnai  non  ha 
frugato  i  codici  musicali  del  medioevo  in  cerca 
di  spunti  -ma  1’  ha  tutta  creata  e  trovata.  E 
questa  evocazione  di  un’  epoca  remota,  spe¬ 
cialmente  nei  cori  e  ballatelle  delle  donne, 
è  pressoché  perfetta,  còsi  negli  spunti  melo- 
’  dici  che  ricordano  le  canzoni  di  Falconieri 
ed  altri  primitivi  di  una  grande  freschezza 
e  dolcezza,'  come  neil’istrumentale  vaporoso 
e  tenue  al  pari  di  una  vecchia  e  preziosa 
trina.  In  genere  la  musica  di  quest’  ultima 
opera  di  Zandonai  è  eminentemente  sugge-  ) 
stiva  ed  io  devo  cercare  fra  i  capolavori  del- 
1’  arte  musicale  per  trovare  un  punto  di  pa¬ 
ragone  nella  parte  decorativa  o  descrittiva 
dell’  ambiente.  Zandonai  ci  ha  dato,  del  resto, 
anche  nelle  sue  opere  anteriori,  splendide  pròve 
di  questo  suo  specifico  talento,  per  esempio 
nel  second’atto  e  negli  intermezzi  della  Con- 
chitd  0  nel  terz’  atto  di  Melenis.  Né  soltanto 
in  queste,  ma  anche  nel  Grillo  del  focolare, 
che  io  mi  ostino  a  credere  ancor  oggi  un  vero 
gioiello  del  quale  un  giorno  o  1’  altro  forse 
si  vorrà  accorgersi,  anzi  un’  opera  meravi¬ 
gliosa  se  si  pensa  all’età  dell’  autore.  Ho  detto 


di  sopra  che  .ascoltando,  la  Francesca,  qual-® 
che  volta  si  pensa  involontariamente  a  Verdi. (F 
Udendo  ripetutamente  il  .second’  atto)  quello! 
che  a  me  sembra  il  meno  riuscito  e  die  certo  1 
offriva  le  maggiori  difficoltà,  mi  domandai! 
cosa  ne  avrebbe  fatto  Verdi  e.  credetti  di  pori| 
ter  conchiudere  che  egli  1’  avrebbe  musicato  J 
certo  altrimenti  specialmente  nei  pezzi  di  à 
sieme.  Ed  è  naturale,  giacché  troppa  è 
distanza  di  tempo  che  corre  fra  1’  uno  e  l’al-  j 
tro  maestro  e  troppo  diverse  sono  le  vie  c 
dramma-  musicale  moderno.  Ma  anche 
quest’  atto  Zandonai  ha  dato  una  nuova;  ] 
prova  di  saper  dipingere  a  larghi  tratti 
grande  quadro  e  di  dominare  le  masse  come  j 
oggi  forse  nessuno  saprebbe  far  meglio,  cer- 
cando  nuove  strade  e  servendosi  delle  voci  | 
del  coro  quasi  semplice  mezzo  ed  elemento 
fonico'  senza  ,  pensare  a  contrappunti  e  po- 
lifonia. 

E,  fino  ad  un  certo  punto,  verdiana  è  la  | 
concezione  del  primo  quadro  dell’  atto  quarto 
e  con  ciò  non  esprimo  certo  un  biasimo,  ma  ] 
anzi  una  lode,  giacché  dal  punto  di  vista  ; 
drammatico  musicale  la  scena  fra  Gianciotto 
e  Malatestino  è  delle  più  riuscite  e  tale  che 
-  basterebbe  a  provare  la  forza  grammatica  di  J" 
Zandonai  e  la  sua  capacità  di  Scolpire  rude¬ 
mente  con  pochi  tocchi  magistrali  una  figura  | 
ed  un-  carattere. 

Un’ altra;  questione  che  io  mi  sono  ripetu¬ 
tamente  posta  leggendo  Od  ascoltando  la  mu¬ 
sica  di  Zandonai,  è  quella  dell’  originalità. della.  | 
sua  musica.  Ha  essa  una  nota  veramente  per¬ 
sonale  0  no  ?  Ebbene,  a  me  pare  di  poter  oggi 
rispondere  affermativamente,  quantunque  sia  .j 
ben  difficile  dare,  a  parole  una  ragione  di 
questa  risposta  sia  per  la  musica  di  Zandonai  \ 
che  per  quella  di  molti  altri  maestri.  In  alcuni 
casi  1’  originalità  o  la  nota  veramente  perso¬ 
nale  dipende  dall’  intrinseco  del  pensiero  mu¬ 
sicale  ;  altre  volte  essa  deriva  da  certi  proce-  , 
dimenti  quasi  tecnici  che  sono  propri  degli'! 
autori.  Restando  nella  ristretta  cerchia  dei  J 
maestri  moderni  piu -  noti  fiori'  v’ è  dubbio  s| 
che  siamo  capaci  di  distinguere  una  melodia  \ 
di  Wagner  da  una  di  Verdi.  Una  simile  spic¬ 
cata  e  decisa  differenza  fra  la  musica  di  Zan¬ 
donai  e  quella  di  altri  musicisti,  tale  -da-  ri¬ 
conoscerla  tosto,  iò  fiori,  saprei  ancora  scor¬ 
gere,  quantunque  non  sia  difficile,  trovare  j 
nella  sua  musica  degli  spunti-  e  temi  —  r 
dico  melodie  nel  senso  più  comune  della  pa-  ; 
rola  —  che  sono  veramente  personali  come,  per  1 
esempio,  il  tema  '«  perdonato  vi  ria  con  grande  I 
amore»,  o  la  perorazione  nel  second’ atto  J 
quando  Francesca  offre  la  coppa  di  v 
Paolo,  ed  altro.  Non  parlo  poi  di  una  quan-  I 
tità  di  idiotismi  zandonajani,  che  un  po’  alia  i 
volta  si  sono  venuti  formando  e  che  sor 
preferenze  per  certi  intervalli,  ora  sequenze  j| 
di  accordi  ed  altro,  che  lianfio  tutti  un’  ari 
di  famiglia. 

Io  vorrei  piuttosto  dire  che  è  più  facile  r 
spondere  alla  questione  invertendola,  ori 
cercando  a  quale  musica  essa  non  somL-t 
E-  molti  punti  vói;  ', somiglianza  non  vi  1 
remo’ davvero  spéèialrnente  in  Melenis  e 
chita,  senza  dubbio  le  opere  più  personali' 
del  maestro.  E  neppure  nella  musica  -della] 
Francesca,  che  nella  parte  specificamente  n 
Iodica  ha  fisonomia  propria  più  italiana  dellej 
altre  opere,  fisonomia  che  io  sento  m 
so  ancora  ben  definire,  giacché  non  basta  direi 
che  il  canto  è  più' spiegato  ed  ampio,  e  che] 
la  linea  è  p,u  chiara  e  naturale  di  prima. 

Per  via  di  confronti  poi  mi  pare  di  poteri 
affermare  che  Zandonai  sia  un  talento  pro-1 
deiforme  e.  che  egli  nelle  sue  quattro  opere! 

■  piuttosto  che  trasformarsi  complessi vamen tei 
o  subire  influenze  speciali,  ha  saputo  trovarej 
sempre  la  musica  più  adatta  al  soggetto  edì 
a  seconda  di  questo  cambiarla  e  modificarla,! 
Pressoché  sempre  lo  stesso  egli  è  rimasto  sol] 
tanto  nelle  parti  meno  importanti  delle  s 
opere,  nelle  scene  secondarie  per  esempio  nelle] 
prime  di  Conchita,  di  ìj/lelenis  e  della  Francesca^ 
in  quelle^cioè  ove  égli  si  può  sbizzarrire  in  ritm 
veloci  e  piccole  frasi,  botte  e  risposte,  che] 
palesano  una  mano  maestra  ma  in  cui  lavora] 
certo  più  la  testa  che  il  cuore.  Quando  i 
vece  l’azione  incalza  ,e  domina  la  passione! 
allora  Cessa  il  gioco  dèi  suoni  ed.  il  maestra 
entra  tosto  in  medias  res  trovando  e  empra 
la  vera  nota,  Perciò  Conchita,  Meletìis 
Francesca  parlano  tutte  e  tre  una  lingua  di-J 
versa  perché  tutte  e  tre  sono  anime  diverse! 

Ed  un’  altra  lode  si  può  subito  aggiungere  | 
quella,  cioè,  che  Zandonai  non  si  contenta  di 
trovare  uno  spunto,  una  melodia  più  1 
oggettivamente  riuscita,  ma  che  egli  sa  quasi 
sempre  scegliere  quella  che  più  si  adatta  all! 
parole  é  alla  situazione  e  sa,  se  sia  necessarie! 
cambiare  in  un  attimo  con  un  paio  di  tocchi 
armonici  0  ritmici  tutta  l’ intonazione  (cfr; 
la  chiusa  del  canto  del  giullare  sulle  parolej 
«sangue  del  Nostro  Signor  Gerii»), 

Ma  per  approfondire  la  que:  tiene  dell’ 
ginalità  ed  altre  sarèbbe  necessario  entrari 
in  analisi  tecniche  qui  fuori  di  luogo,  perch| 
soltanto  con  queste  si  potrebbe  veramenl 
dimostrare  che  ormai  Zandonai  non  è  soltant] 
un  maestro,  che  scrive  modernissimamenfj 
la  sua  musica,  ma  che  molte  volte  ha  i 
gua  od  almeno  un’  inflessione  assolutàmer| 
propria  e  caratteristica. 

Naturalmente  trattandosi  di  musica  . 
derna  è  necessario  giudicarne  anche  la  melodi 
con  criteri  diversi  da  quelli  di  altri  tema 
Una  volta  la  bellezza  di  una  melodia  dipeli 
dova  quasi  sempre  dalla  semplice  linea  e 
luppo  della  frase.- Certe  melodie  di  Verdi  [j 
ancor  più  quelle  di  Bellini  non  hanno  alcij 
'bisogno  dell’  armonia  per  palesare  la  loro  1 
lezza.  Altre  invece  sono  si  complesse  che  J 
non  si  possono  veramente  giudicate  che 1  s 
tite  col  loro  completamento  armonico  che  n] 
solo  serve  d’appoggio  e  ne  aumenta  il  ri 
lore,  ma  che  è  nato  con  esse  e  ne  è  indi] 
sibile. 

La  melodia  di  Zandonai  è  di  ambedue  1 
specie,  ma  quella  della  seconda  maniera] 
predominante,  specialmente  nelle  opere  jj 
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tenori.  E  ciò  è  naturale  e  sottinteso  per  un 
musicista  moderno  in  genere  e  specialmente 
per  Zandonai,  che  si  è  imposto  come  suprema 
legge  la  verità  drammatica  e  che  con  ferrea 
consequenza  rinunzia  a  tutti  i  lenocini  pur 
di  seguire  la  parola  e  non  interrompere  l’a¬ 
zione.  Alle  volte  però,  e  ciò  certo  più  in  Con- 
chita  che  in  Francesca  la  voluta  compenetra¬ 
zione  della  parola  con  la  musica,  questo  vo¬ 
ler  caratterizzare  e  plasmare  musicalmente 
ogni  pensiero,  ogni  movimento,  interrompe 
la  sinfonia  .  musicale  .  e  porta  nel  complesso 
una  grande  irrequietezza,  ciò  che  è  tanto  più 
sensibile  in  quanto  la  musica  di  Zandonai 
non'  certo  per  incapacità  ma  per  volontà  o 
disposizione  naturale  non  è  specificamente 
polifonica.  - 

Risonante  ancora  pèlle  mie  più  intime  fi¬ 
bre  della  musica  di  Francesca,  ho  voluto  to¬ 
stò  riandare  ;  tutta  1’  opera  musicale  di  Zan- 
donai,  le  sue  quattro  opere  drammatiche,  al¬ 
cune  'romanze,  la  serenata  medioevale,  il 
primo  vere  e  altro.  Ebbene,  io  non  temo  di 
affermare  che  Francesca  le  supera  tutte  e 
che;  è  in  'essà  'che  troviamo:  la  somma  .del 
grande,  '  grandissimo  ingegno  -di  Zandonai. 
Forse. fioJióUiia.è  più  varia,  piu  agile,  più  ner- 
•vosà,  Melenis  èt  concepita  più  ampiamente, 
ma  questa'  è  un  torso  e  quella  è  troppo 
'caleidoscòpica,  Francesca  è  l’ opera  organica-  ' 
di  getto,  nella  quale  1’  autore  lascia  libero 
corso  alla  sua  vena  straripante,  e  si  serve  del- 
1'  arte  soltanto  in  quanto  essa  gli  può  servire 
a  scopi  più  alti  e  non  per  farne  mostra. 
Oltre  a  ciò,  e  questo  è  per  me  forse  1  il  mas¬ 
simo  pregio,  la  Francesca.' è  veramente  una 
opera  d’  atte,  che  -non  può  esser  scritta,  che 
da  un  italiano,  un’  opera  italiana  per  l’ ispi- 
,  razione  melodica,  la  •  poesia  scevra  da  ogni 
nebbiosità,  la  maniera  di  asservirsi  iittte  le 
conquiste  della  tecnica  più  raffinata,  restando 
chiaro  e  trasparente  fino  al  fondo.  Eppure 
potrebbe  benissimo  succedere  che  la  France¬ 
sca  nópt abbia  dovunque  un  successo  imme¬ 
diato  e  non  diventi  popolare  quanto  qualche 
altra  opera  di  ben  minor  valore.  Né  si  dimen¬ 
tichi  che  la  musica  di  Zandonai  e  non  soltanto 
quella  della  Francesca,  quantunque  essa  Lia 
costruita  su  salde-  basi  musicali  che  nulla 
hanno  del  futuristico,  è  pur  musica  esseti-zìal- 
mente  moderna,  cioè  concepita  con  criteri 
diversi  da  quelli  di  altri  tempi  e  che  perciò 
il  pubblico  non  è  capace  di  seguire  tosto  il 
musicista,  ma  ha,  bisogno  di  un  certo  tèmpo 
per.  assuefarsi  a  tutto  -quèlìoù  che  non  corri¬ 
sponde  più  a  quelle  forme  alle  quali  esso  era 
abituato. 

Ma  ciò. che  a  me  sembra  ormai' sicuro  si  è' 
che  Zandonai  oggi  non  è  -più  soltanto  una 
:  speranza  dell’  arte  italiana,  ma  che  egli  è  già 
arrivato  alla  maturità  del, suo  ingegno  e  che 
non  ha  altro  che  proseguire  per  la  sua  strada 
.  per-  raggiungere  la  fama  ed  affermarsi  degno 
continuatore  di  una  tradizione,  .-.secolare  di 
gloria. 

Alfredo  Untersteiner. 

MARGINALIA 

*  Una  rivoluzione  giornalistica.  —  Ab¬ 
bassando  il  suo  ptezzo  a  dieci  centesimi,  il  Times 
sta  minacciando  una  vera  rivoluzione  giornalistica  in 
Inghilterra.  Ponendosi,  infatti,  a  portata  di  tutte  le 
borse  il  magno  organo  che  forma  una  delle  piti  ca¬ 
ratteristiche  organizzazioni  tradizionali  inglesi,  viene 
a  minacciare  ed  a  sconvolgere  le  sorti  non  sólo  del 
giórnaJismo  popolare  a  cui  l’imponenza  del  7'imes 
fa  veramente  paura,  ma  anche  del  giornalismo  pili 
elevato  ed  aristocratico  il  quale,  pur  non  riuscendo 
a  conquistare  l’importanza  nazionale  del  potentissimo 
periodico,  si  lusingava’  di  gareggiare  con  lui  nella 
bellezza  del  formato  e  nella  abbondanza  delle  infor¬ 
mazioni.  Il  Times ,  come  è  noto,  è  stato  acquistato 
da  qualche  anno  a  questa  parte,  da  un  ricchissimo 
trust  il  quale  fa  capo  ad  uno  de  massimi  fondatori 
e  propugnatori  del  giornalismo  a  buon  mercato. 
Giunto  dalle  mani  dei  Wafer,  i  suoi  primi  proprie¬ 
tari  e  direttori,  nelle  mani  meno  austere  dei  nuovi 
padroni,  il  magno  organo  londinese  ha.  ceduto  via 
via  sempre  pili  al  desiderio  di  una  maggiore  diffu¬ 
sione  ed  ora  si  è  posto  al  livello  di  vendita  dei  mag¬ 
giori  giornali  unionisti  i  quali  temono  questo  ribasso 
di  prezzo  anche  pel  fatto  che  il  Times  annunzia  a 
gran  voce  che  esso  non  significa  né  diminuzione  del 
formato  o  delle  pagine,  né  limitazione  delle  rubri¬ 
che,  degli  articoli,  delle  notizie  e  dei  supplementi.  Il 
maggior  giornale  inglese  continuerà  ad  adoperare  la 
sua  magnifica  carta,  a  pubblicarsi  ogni  giorno  con 
un  supplemento  finanziario,  ad  esser  ricco  tutta  ,  le 
settimane  anche  d’un  supplemento  letterario  e  d’un 
-supplemento  tecnico-industriale,  e  tutti  i  me  i  di  un 
■  supplemento  pedagogico....  A  proposito  della  trasfor¬ 
mazione  del  Times ,  è  interessante  ricordare  col  Daily 
■  Ckronicle,  il  modo  come  esso  venne  alla  lece.  11  suo 
fondatore,  John  Walter,  aveva  fatto  fortuna  nella  City, 
ma  l’aveva  quasi  tutta  perduta  durante  la  guerra  ame¬ 
ricana.  G’i  era  perù  rimasto  tanto  da  poter  aprire 
una  tipografia  nella  quale  egli  volle  adoperare  dei 
caratteri  comprèndenti,  invece  che  lettere  separate, 
intere  parole.  L’innovazione  era  geniale  e  nel  1785 
egli  cominciò  a  dare  in  luce  il  Daily  Universal  Re- 
gister  che  doveva  essere  semplicemente  un  esemplare 
di  stampa  per  mezzo  dei  nuovi  tipi  e  che  tre  anni 
dopo  diventò  invece  proprio  il  Times.  li  sistema  ti¬ 
pografico  nuovo  non  fu  però  sulle  prime  tanto  for¬ 
tunato  quanto  il  giornale.  Benché  esso  avesse  avuto 
l’approvazione  di  Beniamino  Franklin,  che  del  gior¬ 
nale  fu  uno  dei  primi  abbonati,  i  caratteri  da  stampa 
non  parvero  incontrare  molta  approvazione.  Certo  non 
ottennero  l’approvazione  reale.  Il  Walter  av.va  man¬ 
dato  a  far  vedere  i  suoi  tipi  alia  famiglia  reale,  al 
palazzo  di  Bickingam,  ma  fu  prestò  cortesemente  pre¬ 
gato  di  far  ritirare  i  suoi  piombi,  *  non  essendoci  po¬ 
sto  pei  essi  a  Palazzo.  »  I  caratteri  furono  dovuti  tra¬ 
sportare  al  British  Museum.  Ma  il  Times  non  doveva 
essere  tanto  disprezzato  a  Corte  quanto  i  suoi  primi 
caratteri  tipografici  ed  era  destinato  a  diventare  il  re 
dei  giornali.  Un  re  che  oggi  popolareggia.... 

*  Il  Pascal  danese.  —  Verso  la  metà  dei 
secolo  scorso  un  uomo  passeggiava  spesso  per  i  luo¬ 
ghi  solitari  che  sono  tra  Copenaghen  e  le  piccole 
città  deU’mterno  della  costa.  Era  Sòren  Kirkegaard, 
lo  scrittore  che  i  danesi  chiamano  il  loro  Pascal. 
Egli  nacque  a  Copenaghen  nel  1813  ed  ebbe  inocu¬ 
lata  dal  padre,  duro  e  malinconico,  la  tristezza  dello 
spirito.  Fin  dai  primi  inizi  della  sua  ragione  Sòren 
si  credette  un  essere  unico  e  cercò  di  farsi  ritenere 
incomprensibile  con  i  titoli  strani  delle  sue  opere. 
Aveva  la  volontà  di  produrre  effetto  su  gli  altri,  ma 
anche  di  soffrire  come  Amleto.  Si  narra  che  sno  pa¬ 
dre  prima  di  morire  gli  rivelasse  un  segreto  che  egli 
doveva  poi  chiamare  «  il  gran  terremoto  »  della  sua 
esistenza  ;  ma  non  c’è  dato  di  sapere  —  dice  André 
Bellesort  nella  Revue  des  Deux  Mondes  —  di  che  si 
trattasse  veramente.  Questo  segreto  sembrò  sempre 
pili  allontanarlo  dalla  società  degli  uomini  e  rendergli 
sempre  pili  intenso  il  sentimento  della  sua  persona¬ 
lità.  Venne  poi  l’episodio  del  suo  fidanzamento.  Dopo 


10  spettro,  Ofelia.  Egli  nota  la  signorina  Regina 
Vortland,  la  crede  unica  e  quando  s’accorge  che  si 
è  ingannato'  s’indigna  nel  vedere  che  quell’essere 
affascinante  non  pensa  a  nulla  e  non  capisce  nulla. 
Ne  avvenne  una  rottura,  ma  non  è  ben  chiaro  quali 
ragioni  la  imposero.  Si  dice  che  si  trattasse  anche  di 
una  malattia  di  natura  epilettica  ;  ma,  partendo  per 
Berlino  dopo  la  separazione  egli  scriveva  :  «  Le  ho 
lasciato  le  grida  e  ho  preso  per  me  il  dolore».  Sen¬ 
tiva  forse  il  rimorso  di  aver  illuso  é  delùso  la  fan¬ 
ciulla,  la  quale  andò  sposa  allo  Schlegel.  Una  volta 
Sòren  Kirkegaard  cercò  di  rivederla,  ma  lo  Schlegel 
si  oppose.  Fa  una  grande  esperienza  psicologica  per 
lui.  Si  può  dire  che  fino  al  1846  il  segreto  di  suo 
padre  e  la  storia  del  suo  fidanzamento  furono  le 
grandi  ispirazioni  del  suo  genio  e,  a  dir  vero,  tutti  i  suoi 
libri  non  formano  che  un  romanzo,  il  suo  romanzò.  Ai 
suoi  libri,  intessuti  di  profondissima  psicologia  vissuta, 
egli  doveva  poi  aggiungere  scritti  satirici  e  polemici 
d'una  ironia  mordace  e  d’uDa  violenza  inaudita  in 
Danimarca.  Questi  scritti  trattano  per  la  maggior 
parte  un  problema  religioso.  Kirkegaard  sosteneva  che 
la  cristianità,  almeno  quella  ufficiale,  aveva  ucciso  il 
cristianesimo....  Quest'  uomo  straordinario  aveva  pre¬ 
veduto  l’ora  della  sua  morte.  Alcune  settimane  dopo  aver 
ritirato  dalla  banca  il  resto  della  sua  fortuna  mori 
all'ospedale  d’una  infiammazione  alla  spina  dorsale, 

11  giorno  11  novembre  1855.  Confessò  allora  che  la 
morte  s’abbatte  sul  cuore  degli  nomini  che  hanno 
simulato  tutta  la  .loro  vita,  ed  hanno  sempre  cercato 
d’ingannare  e  d'ingannarsi,  proprio  quando  essi  .vor¬ 
rebbero  incominciare  a  parlare  con  sincerità.... 

*  Daudet  e  De  Goncourt  e  il  loro  tea¬ 
tro.  —  Gli  autori  drammatici  —  scrive  Léon  Dau¬ 
det  in  un  odierno  libro  di  ricordi  —  si  attac¬ 
cano  naturalmente  alle  vicissitudini  delle  loro  opere 
come  i  padri  alla  salute  dei  loro  figli.  Alfonso  Dau¬ 
det  soffriva  enormemente  alla  vigilia  delle  prime  rap¬ 
presentazioni  delle  sue  opere  di  teatro,  e  quando  esse 
ottenevano  un  successo  mediocre  cercava  di  nascon¬ 
dere  quanto  meglio  potesse  ai  suoi  occhi  ed  al  suo 
cuore  la  verità  troppo  amara.  Tornando  a  casa  dalla 
prima  rappresentazione,  egli  si  rivolgeva  subito  alla 
moglie  ed  ai  figli,  esclamando  :  •  Ebbene,  siete  con¬ 
tenti  ?  È  andata  magnificamente,  non  è  vero  ?  ».  Se 
la  moglie  ed  i  figli  scotevano  un  po’  la  testa  od 
emettevano  qualche  dubbio,  egli  si  oscurava  subito  in 
volto,  e  si  lasciava  vincere  dal  cattivo  umore.  Ma  non 
si  dava  per  vinto  :  •  Siete  troppo  difficili  !  Che  cosa 
vi  ci  vuole,  dunque  ?  ».  La  famiglia  non  ci  teneva 
affatto  ad  illudere  il  buon  Daudet,  per  non  procu¬ 
rargli  dopo,  all’  apparizione  esatta  della  verità,  un 
piti  amaro  dispiacere....  Edmondo  De  Goncourt,  in¬ 
vece,  durante  le  prove  e  le  prime  rappresentazioni 
dei  suoi  lavori  drammatici  era  allegro  come  un  ra¬ 
gazzo  spensierato.  Trovava  tutto  perfetto,  trovava  che 
i  suoi  interpreti  erano  eccellènti,  i  suoi  spettatori  il 
fior,  fiore  del  pubblico,  il  suo  direttore  un  angelo. 
Assistendo  alla  sua  opera,  rideva  ai  passi  umoristici, 
si  commoveva  alle  situazioni  patetiche  e  drammati¬ 
che,  tutto  nascosto  nel  suo  palco  ed  imbacuccato 
nella  sua  pelliccia.  Gli  amici  che  andavano  a  visi¬ 
tarlo  durante  gli  intermezzi  lo  trovavano  ilare  e  sod¬ 
disfatto.  Era  stato  un  po’  in  pensiero,  ma  ora  tutto 
andava  bene.  Anch’  egli  finiva  coll’essere  ottimista  e, 
se  dopo  la  prima  rappresentazione  non  ne  venivano 
molte  altre,  si  guardava  bene  dall’ incolpare  il  suo 
lavoro  ed  il  pubblico  :  incolpava  il  caldo  eccessivo  o 
il  tempo  cattivo.  Porel,  il  direttore  del  teatro,  lo 
persuadeva  che  era  proprio  cosi,  che  l’ abbandono 
del  pubblico  si  doveva  unicamente  al  tempo  e  che 
il  successo  c’  era  stato  sul  serio.  In  genere  alla  se¬ 
conda  rappresentazione,  il  De  Goncourt  mandava  la 
sua  domestica  affezionata,  Pelagia,  ad  informarsi  se 
la  vendita  dei  biglietti  andava  bene.  Pelagia  consul¬ 
tava  gli  impiegati  del  teatro,  il  segretario,  e  ritornava 
carica  di  speranze.  Speranze  vane  Henriette  Mart¬ 
ellai  non  ebbe  che  un  terzo  di  successo  alla  sua  ri¬ 
presa  e  la  bella  Germinie  Lacerteux  ebbe,  fin  dalla 
prima  rappresent  zione,  cattive  accoglienze.  Anche 
Tartarin  ebbe  la  prima  volta,  adattato  alla  scena, 
un  esito  parecchio  negativo.  Dopo  la  prima  rappre¬ 
sentazione  il  piccolo  figlio  di  Daudet,  Luciano,  si 
precipitò',  in  casa  gridando:  «  Papà,  è  un  véro  suc¬ 
cesso.  Non  hanno  fischiato  che  tre  volte;  le  ho  con- 

★  La  resurrezione  d’ Atene.  —  Dopo  la 

fortunata  guerra  contro  la  Turchia,  la  Grecia  sembra 
decisa  di  rialzare  Atene  al  grado  di  regina  dell’  O- 
riente,  di  «  centro  d’una  civiltà  intensa  e  gloriosa  » 
come  diceva  il  primo  ministro  Venizelos  in  uno  dei 
suoi  recenti  discorsi.  Uno  stuolo  d’ ingegneri  sta  per¬ 
ciò  studiando  il  modo  d’abbellire  l’ Atene  antica  e 
quella  moderna.  Mentre  si  sta  costruendo  una  gran¬ 
diosa  stazione  centrale,  si  prepara  un  risanamento  e 
un  rinnovamento  generale  della  città.  I  monumenti 
antichi  saranno  liberati  dal  groviglio  delle  viuzze  e 
ricondotti  in  piena  luce  con  un  progetto  dell’  archi¬ 
tetto  Tsagris.  L’Acropoli  —  spiega  1  ’Excelsior —  sarà  li¬ 
berata  per  la  prima  dalle  casupole  che  s’annidano  su 
uno  dei  suoi  fianchi  e  sarà  completamente  circondata  da 
due  viali.  Un  viale  sarà  riservato  al  passeggio  e  fian¬ 
cheggiato  d’alberi  e  di  aiuole  fiorite,  l’altro,  piti  basso, 
sarà  circondato  da  case  che  dovranno  essere  edificate 
sino  ad  un’altezza  prestabilita,  per  non  nuocere  alla 
bellezza  naturale  dei  luoghi.  Ancora  un  altro  viale, 
partendo  dalla  porta  di  Beulé  e  passando  davanti  al 
Theseion  ed  all’Aereopago,  raggiungerà  l’Acropoli  al 
Ceramico  piantato  d’alberi  e  che  anch’  esso  sarà  li¬ 
berato  dall’ammonticcbiamento  delle  vecchie  e  sudicie 
casupole.  Infine  ancora  un  viale  conginngerà  il  The¬ 
seion  alla  Torre  dei  Venti  pel  portico  d’  Attalo,  la 
porta  dell’Agorà,  il  portico  dei  Giganti  e  la  Biblio¬ 
teca  d’  Adriano.  Questo  è  in  massima  il  progetto  del¬ 
l’architetto  Tsagris  che  libera  1’  Atene  antica  per  iso¬ 
larne  in  qualche  modo  le  vestigia  in  mezzo  alla  ver¬ 
dura  ed  i  fiori  con  1’  intento  di  rendere  Atene  uno 
dei  luoghi  pili  belli  del  mondo.  Per  eseguire  que- 
st’opera  grandiosa,  un  architetto  inglese,  il  Mawson, 
ha  proposto  al  re  di  Grecia  un’  interessante  combi¬ 
nazione.  Egli  pensa  che  espropriare  puramente  e  sem¬ 
plicemente  tutta  la  popolazione  operaia  che  abi:a  i 
quartieri  condannati  a  sparire  sarebbe  un’operazione 
lunga  e  costosa  e  propone  che  lo  Stato  od  il  Muni¬ 
cipio  costruiscano  nei  dintorni  immediati  di  Atene 
un  quartiere  di  case  operaie.  Queste  case  saranno 
date  agli  operai  in  cambio  di  quelle  che  essi  do¬ 
vranno  abbandonare.  Sul  terreno  cosi  sbarazzato  sa¬ 
rebbero  creati  tanti  parchi  e  giardini....  Data  cosi 
la  dovuta  attenzione  all’  Alene  antica,  sembra  che  il 
governo  greco  abbia  l’ idea  di  «  perpetuare  il  ricordo 
dei  meravigliosi  successi  militari  delia  nazione  cdn 
opere  d’arte  che  ricordino  alla  posterità  i  trionfi  della 
generazione  attuale  ».  Si  prevede  dunque  nell’  Aten-i 
moderna  una  fioritura  di  monumenti  e  di  opere  d’arte. 
Gli  artisti  greci  si  sono  messi  a  lavorare  ed  a  ga- 
réggiare  tra  loro  strenuamente  per  compiere  opere 
degne  dei  trionfi  patrii,  mentre  il  governo  ed  il  mu¬ 
nicipio  ateniese,  da  parte  loro,  promettono  grandi 
concorsi  pecuniarii  e  grandi  mecenatismi. 

*  Il  paganesimo  nella  letteratura  con¬ 
temporanea.  —  Da  qualche  tempo  Si  può  consta¬ 
tare  una  resurrezione  dell'  ellenismo.  Sono  in  prima 
fila  dei  poeti  che  hanno  provocato  questa  rinascita 
quasi  contemporaneamente  in  tutta  Europa  ;  ma  que¬ 
sti  poeti  non  hanno  affatto  obbedito  ad  una  intesa 
comune,  ad  una  alleanza  premeditata  :  talvolta  non 
hanno  avuto  tra  loro  neppure  semplici  rapporti  ami¬ 
chevoli.  E  il  caso  di  ripetere  che  certe  idee  sono  nel- 
T  aria  e  possono  venir  respirate  nello  ste-so  tempo  a 
Pietroburgo,  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Londra.  In  Russia 
il  movimento  in  favore  di  una  rinascita  pagano-elle¬ 
nica  è  condotto  da  una  ventina  di  poeti  che  appar¬ 
tengono  ad  un  gruppo  detto  il  Musagete.  In  Bulgaria 
tutta  una  pleiade  di  scrittori  ellenisti  ha  preso  per 
capo  Pentscho  Slaweikoff,  autore  d’ una  Trine  che’ 
nonostante  alcune  imperfezioni  di  forma  ed  alcune 
contraddizioni  interne,  è  un’  opera  di  primo  ordine. 
La  rinnovazione  pagana  in  Germania  —  a  quanto  ri¬ 
ferisce  la  Revue  —  è  predicata  da  una  signora,  dalla 
baronessa  di  Preuschen,  conferenziera  eloquente  e 
•  poetessa.  Per  T  Italia  è  inutile  dire  che  si  cita  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio.  In  Inghilterra  il  movimento  neo¬ 
ellenico  è  favorito  anche  da  sociologi  e  moralisti  ed 


anche  nel  Belgio  esso  conta  parecchi  campioni,  basti 
citare  per  tutti  il  Verhaeren  e  Frans  Ansel.  La  Fran¬ 
cia  non  resta  indietro  agli  altri  paesi.  Abbondano  in 
Francia  i  poeti  che  affermano  necessario  e  proclamano 
maraviglioso  lo  spirito  pagano  e  tendono,  più  o  meno 
meditatamente,  all’  avvento  d’  una  nuova  sensibilità  e 
sensualità  ellenica.  Poeti  come  la  contessa  di  Noailles 
o  come  Henry  de  Régnier  hanno  scritto  ammirevoli 
poesie  pagane.  Federico  Plessis  e  Luigi  Le  Cardonnel 
han  fatto  di  pili  :  han  tentato  di  metter  d’ accordo 
nella  loro  poesia  la  fede  cristiana  col  sentimento  e 
la  visione  della  bellezza  greca.  Un  altro  poeta  fran¬ 
cese  che  meriterebbe  di  essere  assai  pili  noto,  il  po 
vero  Augusto  Angellier,  ha  dato  ai  paesaggi  ed  ai 
personaggi  pagani  aspetti  nobili  e  severi.  Fernando 
Mazade,  altro  scrittore  francese,  è  il  caposcuola  di 
un  gruppo  di  giovani  desiderosi  di  offrire  un  ringio¬ 
vanimento  totale  dello  spirito  ellenistico,  quello  delle 
driadi  e  dei  satiri  ;  ma  anche  quello  della  ragione  che 
impera  con  la  grazia,  di  Affiena.  E  Fernando  Mazade 
predica  anche  un’altra  cosa  che  è,  a  suo  dire,  un’al¬ 
tra  virtù  :  la  voluttà.  Non  è  la  voluttà  l’essenza  stessa 
dell’  ellenismo  ?  Voluttà  dei  gesti,  delle  voci,  del  riso 
e  delle  lacrime,  voluttà  d’amare  e  di  sentire  che  si 
è  padroni  di  se  stessi  ?  I  nuovi  ellenizzanti  tendono 
ad  affermare  i  diritti  della  voluttà,  intesa  nel  più 

*  L’armatura  di  Filippo  II.  —  Ch.  Buttin, 
nella  Revue  de  Vari  ancien  e  moderne ,  dedica  un 
lungo  articolo  alla  armatura  di  Filippo  II  che  sarà 
presto  ricompletata  nella  Armeria  Reale  di  Madrid 
per  l'atto  generoso  della  Francia,  la  quale  con  decreto 
dell’ Il  gennàio  ha  voluto  che  una  testiera,  due  ro¬ 
telle  e  due  cubitiere  passassero  —  in  deposito,  ma  a 
lunga  scadenza  —  dal  Musés  de  l’Armée  nell’Armeria 
Madrilena  ove  si  conserva^  de  altre  e  più  importanti 
parti  della  stessa  armatura.  ;, Veramente  è  una  specie 
di ,  restituzione  di  cortesia,  "ve  si  pensa  che  Ferdi¬ 
nando  VII  restituì  a  suo  tempo  la  spada  di  Fran¬ 
cesco  É  Però,  mentre  il  monarca  spagnuolo  se  la  levò 
facilmente  dicendo  :  «  Che  ce  ne  importa  di  un  pezzo 
più  o  di  un  pezzo  di  meno  di  ferro  ?  »,  sembra  che  i 
francesi  del  nostro  tèmpo  mal  si  adattino  invece  al 
deposito!  che  sanno  defin itivò.-  Certo  anche  quei  cinque 
pezzi,  ersi  smembrati,  formavano  un  bell’ornamento 
del  museo  parigino;  ma  in  .quello  spagnuolo  servi¬ 
ranno  a  completare  un  capolavoro.  Ché  questa  arma¬ 
tura  è  uno  dei  più  bei' pezzi  che  .  armaiuoli  del  Ri- 
nascin  ente  abbian  mandato? .luori  dalle  loro  officine. 
L’ordinò  nel  1549  Filippo- II,  ancora  soltanto  Duca 
di  Milano  e  principe  ereditario,  a  Desiderio  Colman, 
famoso  armaiuolo  di  Ausburgo,  il  quale,  come  dimo¬ 
stra  giustamente  il  Buttin, i/l’eseguf  su  di  un  disegno 
di  Diego  di  Arroyo  pittore  aulico  di  Filippo,  e  lo 
fece  poi  cesellare  —  dopo. «ver  curato  lo  sbalzo  —  ad 
un  e  pertissimo  orefice  tedésco  Jòrg  Sigman.  Il  Colman 
tanto  fu  persuaso  di  aver  Tatto  cosa  meravigliosa  — 
e  tale  fece  con  l’àinto  degli  altri  due  —  che  tre  anni 
più  tardi,  nel  1552,  eseguendo,  senza  il  SigmaD,  lo 
scudo  che  si  trova  ancorai  all’  Armeria  Reale,  volle 
simboleggiare  il  suo  trionfo,  raffigurando,  nella  balza 
dello  scudo,  un  toro  che  atteri  a  un  guerriero;  il  toro 
a  rappresentare  se  stesso,  'il  guerriero  il  famoso  ar¬ 
maiuolo  milanese,  fornitore'  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II, 
il  Negrioli,  il  eui  nome  troncato  in  Negrol  compare 
sullo  scudo  del  guerriero  ‘abbattuto.  Ma  il  Colman 
fu  punito  della  sua  superbia,  perché  lo  scudo  fatto 
per  Filippo  II  non  fu  mai  adoperato,  anzi  non  fu 
mai  guarnito,  forse  percfféfnon  piacque  al  principesco 
cliente.  Ricercandosi  pòi  la  cau-a  per  la  quale  l’arma¬ 
tura  che  era  costata  in  tiftto  tremila  scudi  d’oro,  fòsse 
smembrata,  si  suppone  effe  ciò  possa  essere  avvenuto 
o  per  un  dono,  come  Filippo  fece  altra  volta,  o  per 
l’assalto  ohe  il  popolo;  madrileno  dette  all’Armeria  al 
tempo  dell’invasione  francese  o  nell’occasione  che 
molte  armature  furono  capriate  alla  rinfusa  nei  ma¬ 
gazzini  quando  re  Giuseppe  dette  il  famoso  ballo  nel 
salone  dell' Armeria.  Certo  si -  è  che  nel  1839  i  cinque 
pezzi  erano  venduti  dal  -cónte  Nolivos  al  Deburge- 
Dnménil,  dal  quale  passarono  al  principe  Soltycoff, 
finché  nel  1861  Napoleone  ffl  li  acquistò  pel  museo 
che  aveva  iniziato  nel  Castello  di  Pierrefonds.  Di  là 
passarono  al  Museo  d’  Artiglieria. 

★  Due  ritratti  di  Fra  Filippo  Lippi.  — 

Nel  1829  fu  comprata  in  Firenze  da  un  collezionista 
inglese  una  tavola,  che  dopo  vicende  varie  è  passata 
ora,  come  tante  altre,  a  far  parte  del  Metropolitan 
Museum  di  New-York.  Rappresenta  una  figura  femmi¬ 
nile  volta  di  tutto  profilo  e  campeggiante  con  mezzo 
il  busto  contro  una  finestrella  aperta  su  un  arioso 
paesaggio  toscano.  Essa  è  riccamente  vestita  di  quella 
foggia  chiamata  «  alla  francese  »-  che  venne  in  uso 
in  Italia  nei  primi-,  decer: rii  del  secolo  XV  :  infatti 
appare  per  la  prima  volta  nel  famoso  pannello  rap¬ 
presentante  le  nózze  Adimari-Ricas-  li  (1421)  nella 
Galleria  d’  Arte  antica  e  moderna  a  Firenze.  Carat¬ 
teristico  d’  essa  moda  è  il  grande  e  ricco  velo  solle¬ 
vato  su  un’  alta  pettinatura;;  e  ricadente  ampio  sulle 
spalle.  Durò  la  foggia  fin  verso  il  1450,  non  oltre  ; 
e  da  alcune  sue  particblarìiià  si  può  dedurre  che  la 
tavola  di  New  York  risalga  al  <440  "circa.  Niente  di 
straordinario  in  essa  fin  qui,  Ma  ciò  che  la  fa  cu¬ 
riosa  è  che  oltre  alla  figura  femminile  che  abbiamo 
ricordata,  il  pitti  re  per  una  sua  bzzarria  ha  rappre¬ 
sentata  una  figura  maschile,  anch’  essa  di  profilo,  che 
si  posta  di  fronte  all’  altra  affacciandosi  da  fuori,  ad 
un’altra  finestrella  della  stanza,  e  inizia  una  pacata 
conversazione  con  la  donna  che  l’ ascolta  tenendo, 
secondo  si  vede  in  tanti  altri  ritratti  fiorentini,  tran¬ 
quillamente  incrociate  le  mani  sopra  il  suo  ventre 
prominente....  Sotto  il  duplice  ritratto  è  lo  stemma 
degli  Scolari,  la  potente  famiglia  dalla  quale  usef. 
Pippo  Spano  vivo  e  operante  à-ucoi  a  oggi  nel  fresco 
di  Andrea  del  Castagno  n  Sanfa  Apollonia.  Ciò  po¬ 
trebbe  far  credere  che  si  tratti  del  ritratto  di  Lo¬ 
renzo  di  Ranieri  Scolari  che  nel  1436  sposò  Angiola 
di  Bernardo  Sapiti.  Il  quadro 'era  stalo  dal  Berenson 
attribuito  a  Paolo  Uccello.  JMa  ora  Joseph  Breck, 
pubblicandolo  nella  rivista  Art  in  America  —  un 
magatine  di  cui  sono  usciti  pochi  numeri,  ma  che 
promette  di  divenire  interessantissimo  per  noi  italiani, 
perché  a  poco,  a  poco  -ci  rivelerà  tutti  gli  innumere¬ 
voli  capolavori  e  buoni  lavori  che  hanno  passato 
1’  Oceano  —  lo  attribuisce  a  Fra  Filippo  Lippi.  Ed 
è  indotto  a  questa  opinione  dal  confronto  con  un 
altro  ritratto  femminile  (pubblicato  anch’  esso)  che 
da  poccj  tempo  è  entralo  a  far  parte  del  Kaiser  Frie¬ 
drich  Mmeum  di  Berlino,  e  che  dal  Bode  è  stato 
con  argomenti,  sembra  accettabili,  attribuito  allo  sca¬ 
pestrato  carmelitano.  Anche  questo  secondo  ritratto 
ci  presenta  un  profilo  di  donna,  volto  nella  stessa 
parte  di  quello  newyorkese,,  e  mostrante  in  un  atteg¬ 
giaménto  leggermente  diverso,  una  di  quelle  mani 
paffu-elle  e  grassocce  cosi  caratteristiche  nel  frate,  e 
che  prima  d’  essere  possedute  da  tante  altre  graziose 
creature  furono  forse  originaria  proprietà  della  mo¬ 
nachella  Buti.... 

★  Una  attribuzione  nuova  a  L.  B.  Al¬ 
berti.  —  Negli  anni  1443-1444  fu  a  Ferrara  grande 
gara  tra  gli  scultori  Antonio  di  Cristoforo  e  Niccolò 
Baroncelli  per  ottenere  1’  allogazione  del  monumento 
equestre  che  Leonello  d’Este  faceva  inalzare  a  Nic¬ 
colò  III  suo  padre.  Un  collegio  di  XII  savi  chia¬ 
mato  a  sentenziare,  giudicò  che  tutte  e  due  le  statue 
eran  somigliantissime  al  defunto  marchese,  tutte  e  due 
beny  lavorate  e  che  quindi  il  giudizio  definitivo  non 
avrebbe  potuto  esser  dato  che  da  un  espertissimo 
dell’arte.  Si  trovava  in  quel  tempo  disoccupato  a  Fer¬ 
rara  l’Alberti  che  venne  eletto  arbitro  della  delibe- 
raz'one.  La  quale  fu  che  Antonio  di  Cristoforo  avesse 
a  fare  la  statua  e  il  Baroncelli  il  cavallo.  Il  monu¬ 
mento  intero  fu  compiuto  nel  1451  e  andò  distrutto  a 
tempo  della  rivoluzione  francese.  Come  anche  distrutto 
fu,  l’altro  di  Borso,  eseguito  nel  1454  dal  solo  Ba¬ 
roncelli  ;  non  equestre  questo,  ma  rappresentante  il 
principe  seduto  sul  faldistorio  con  lo  scettro  in  mano. 
Se  le  opere  di  scultura  sono  perdute,  giunsero  fino  a 
noi  le  basi  sulle  quali  esse  s’ergevano  ;  un  arco  pog¬ 
giato  su  due  colonne  per  la  statua  di  Niccolò  e  una 
semplice  colonna  per  quella  di  Borso  :  e  precisamente, 
l’arco  e  la  colonna  esistenti  nella  piazza  di  Ferrara 
dinanzi  alla  Cattedrale.  Sono  queste  le  opere  che 
vengono  rivendicate  alTAlberti  da  Adolfo  Venturi,  nel 
numero  di  marzo  dell’  Arie,  dopo  che  incidental¬ 


mente  aveva  emessa  già  questa  opinione  nel  VI  vo¬ 
lume  della  sua  storia  dell’arte.  Avverte  egli  che  nulla 
è  più  probabile  che  il  grande  maestro  amicissimo 
di  Leonello  (che  forse  aveva  conosciuto  quando  nel 
1438  si  era  trovato  in  Ferrara  per  il  concilio  di  Eu¬ 
genio  IV  e  del  Paleologo)  e  giudice  del  concorso  tra 
gli  scultori,  abbia  disegnato  i  due  sopporti  architet¬ 
tonici.  E  questa  ovvia  presunzione  esso  corrobora  coi 
raffronti  stilistici  con  la  facciata  del  San  Francesco 
di  Rimini.  Nei  pennacchi  dell'arco  sono  i  clipei  del 
Tempio  Malatestiano  ;  e  nella  sua  trabeazione  quel- 
]'  ornato  a  ghirlande  che  ricorre  nell’  interno  del 
Tempio  ;  nel  capitello  della  colonna  di  Borso  sono 
teste  di  serafino,  e  in  tutti  festoni  tra  le  volute,  se¬ 
condo  mo.lalità  albertiane.  L’arco  infine  ha  l’aspetto 
di  una  riduzione  da  un  arco  di  trionfo  r.  mano.  Tutto 
concorre  dunque  a  far  riconoscere  nei  due  frammenti 
ferraresi  una  piccola  squisita  opera  di  Leon  Batista  : 
anche  quest’ultima  considerazione,  che  non  sapremmo 
chi  altri,  in  quegli  anni,  avrebbe  pc  tuto  fuor  di  To¬ 
scana  esprimersi  con  accenti  cosi  profondi  di  ro¬ 
manità. 

*  Il  «  Seminatore  »  di  Luigi  Campo- 
longhi  al  Teatro  Niccolini.  —  Il  titolo 
preannunzia  un  altro  dramma  sociale,  anzi  socialista. 
E  il  Seminatore  lo  è  :  rientra  nel  tipo,  quasi  stereo¬ 
tipo,  della  tragedia  individuale  innestata  sopra  una 
tragedia  collettiva,  con  la  quale  comunica  per  la 
porta-finestra  di  fondo  da  cui  entrano  in  scena  i  ru¬ 
mori  della  folla  e  alcuni  suoi  rappresentanti.  Ma  il 
dramma  del  Campolonghi  nell’  inquadratura  oramai 
—  cosi  non  lo  fosse  I  —  tradizionale  del  genere,  fa 
muovere  anche  alcune  cose  nuove  non  trascurabili. 
Intanto  c’è  di  nuovo  che  il,. contrasto  drammatico 
non  è  tra  1’  agitatore  e  la  sua  famiglia,  nemmeno  tra 
la  sua  coscienza  nuova  e  i  richiami  della  sna  co¬ 
scienza  vecchia.  Per  quanto,  come  tanti  altri  perso¬ 
naggi  socialisti  della  scena,  anche  Massimo  Carnai- 
doli  sia  nobile  e  di  antico  lignaggio  —  e  la  cosa 
non  parrebbe  affatto  necessaria  —  del  dissidio  mo¬ 
rale  fra  la  sua  coscienza  politica  e  la  sua  posizione 
reale  egli  non  soffre  punto.  È  un  fanatico  già  cosf 
chiuso  nel  suo  fanatismo  da  non  sentire  più  l’attrito 
di  nessun  sentimento  contrario  alla  sua  esaltazione. 
E  per  due  alti  la  passione  drammatica  è  sofferta  sol¬ 
tanto  da  sua  moglie,  sofferenza  tutta  di  cuore  e 
punto  di  testa  di  una  donna  indifferente  ma  non 
ostile  alle  idee  del  marito  che  ama  :  per  lei  sola  la 
pena  di  veder  disfarsi  un  patrimonio,  un  ingegno,  un 
amore,  mentre  il  marito  è  trascinato  dai  casi  di  uno 
sciopero  violento  ad  una  infatuazione  sempre  più  vio¬ 
lenta  :  al  terzo  atto  il  conte  socialista  per  spirito 
umanitario  è  diventato  sindacalista.  Allora  soltanto  la 
moglie  e  la  figlia  lo  abbandonano  ;  e  il  seminatore 
dell’amore  universale  si  avvede  di  non  essere  stato 
che  il  distruttore  di  quel  po’  di  amore  e  di  felicità 
che  c’  era  anche  per  lui  :  la  sua  azione  sociale  ora¬ 
mai  non  sarà  più  che  una  forma  di  disperazione  per¬ 
sonale.  Questo  resulta  chiaramente  anche  dall’  espres¬ 
sione  scenica  che  il  Campolonghi  è  riuscito  a  dare  alla 
sua  idea;  ma  non  resultano  altrettanto  chiare  altre 
cose  felici  d’ invenzione  e  di  situazione  che  pur  s’ in¬ 
dovinano  :  personaggi  a  cui  non  manca  che  poco  per 
essere  veramente  personaggi  rappresentativi,  effetti 
scenici  e  sentimentali  che  una  composizione  più  si¬ 
cura  avrebbe  fissati  in  effetti  decisivi.  Forse  troppe 
cose  vogliono  esserci  nei  tre  atti  brevi,  movimentati 
più  che  veramente  attivi,  eloquenti  più  che  commossi. 
Incerto  fra  un’  espressione  realista  e  un’  intenzione 
quasi  simbolica  il  Campolonghi  ha  fatto  anche  del 
moderato  lirismo  che  ai  personaggi  che  lo  parlano 
tolgono,  più  che  non  dieno,  precisione.  E  il  Semi¬ 
natore  con  i  suoi  innegabili  pregi  embrionali,  non 
ostante  il  facile  successo  che  —  interpretato  lodevol¬ 
mente  dalla  compagnia  di  Azucena  Della  Porta,  di 
R.  Capodaglio  e  del  Ninrhi  -  ha  ottenuto  dal  suo 
primo  pubblico,  lunedi  scorso  al  Niccolini,  lascia  il 
desiderio  di  un’  opera  più  coerente  e  più  fusa  perché 
nel  suo  autore  si  possa  riconoscere  uno  scrittore  dram¬ 
matico  di  qualche  forza  originale. 

G.  C. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

★  Le  novità  nella  mostra  braman¬ 
tesca  di  Brera. 

S’  è  aperta  a  Milano,  senza  inutili  cerimonie  chias¬ 
sose,  in  una  sala  di  Brera,  puntualmente  il  giorno  in 
cui  cadeva  il  quarto  centenario  della  morte  di  Bra¬ 
mante,  una  mostra  di  disegni,  di  rilievi,  di  fotografie, 
diretta  a  illustrare  l’attività  dei  diciassette  anni  pas¬ 
sati  dall’architetto  in  Lombardia  dal  1482  al  1 4 9 9 - 
Perché  non  dovrebbe  esservi  più  nessuno  ormai  a 
credere  oggi,  col  Geymuller,  che  la  data  1497  (op¬ 
portunamente  fotografata  e  pre  ente  in  questa  mostra) 
sulla  fronte  della  chiesa  di  Abbiategrasso  debba  leg¬ 
gersi  1477,  quand’anche  non  fosse  sufficiente  il  ca¬ 
rattere  elaborato,  grandioso  del  monumento  a  provare 
ch’esso  segna  la  fine  non  l’iniziò  della  parabola  edi¬ 
lizia  lombarda  dell’  artista. 

La  mostra  di  Brera,  che  accoglie  già  omaggio  di 
interesse  e  di  discussioni,  è  stata  ideata  dalla  Società 
Storica  Lombarda,  con  l’adesione  della  sezione  arti¬ 
stica  del  Collegio  degli  Ingegneri  e  della  Direzione 
Generale  delle  Belle  Arti  (la  quale  inviò  le  fotografie 
delle  fabbriche  di  Roma  e  di  Bologna)  e  con  l’ in¬ 
tervento  dell’Ufficio  per  la  conservazione  dei  monumenti. 
Ordinatori  ne  furono  il  conte  Francesco  Malaguzzi 
Valeri  —  il  quale  vi  espone  il  ricco  materiale  di  fo¬ 
tografie,  in  gran  pi  rie  eseguite  ora,  di  rilievi  e  di 
piante  ohe  servirà  pel  suo  capitolo  dedicato  a  Bra¬ 
mante  nel  II  volume,  d’ imminente  pubblicazione,  della 
Corte  di  Lodovico  il  Moro ,  editore  1’  Hoepli  —  e 
l’ing.  Emilio  pussalli  dell’Ufficio  dei  monumenti, 
ch’ebbe  già  a  curare  il  restauro  di  più  di  un  edilizio 
bramantesco  a  incominciar  dal  Santuario  di  Crema, 
capolavoro  del  Battagio. 

Nella  mostra  milanese  son  numerose  le  novità  pia¬ 
cevoli.  Nelle  prime  vetrine  che  ci  mostran  Bramante 
pittore,  disegnatore,  incisore,  troviam  subito  un  pre¬ 
zioso  avanzo  inedito  delle  pitture  di  Bramante  a  Ber¬ 
gamo  :  un  medaglione  con  un  ritratto  a  chiaroscuro 
pien  di  vigore  e  di  carattere  che  pare  un.  autoritratto 
dell’artista.  I  fregi  della  casa  Fontana-Silvestri  son 
messi  opportunamente  a  confronto  con  quelli  del 
Castello  di  In-orio  inferiore,  di  chiara  derivazione 
bramantesca  ;  e  il  Cristo  magnifico  dell’Abazia  di 
Chiara  valle  con  quello  dell’allievo,  il  Bramantino,  di 
casa  Del  Maino.  E  accanto  alla  noia  incisione'  fir¬ 
mata  da  Bramante,  di  cui  non  rimangon  che  due  soli 
esemplari,  v’  è  la  fotografia  di  un  quadro  lombardo 
della  galleria  di  Strasburgo  che  riproduce  nel  fondo 
una  parte  di  quella  incisione,  a  provarne  la  popola¬ 
rità  goduta. 

Ma  le  constatazioni  più  importanti  fatte  dal  Mala¬ 
guzzi  Valeri,  che  figureranno  ampiamente  documen¬ 
tate  nel  suo  libro  e  nel  più  prossimo  estratto  della 
parte  dedicata  a  Bramante,  si  riferiscono  alle  opere 
architettoniche. 

Di  Santa  Maria  presso  San  Satiro  (1482-1487)  co¬ 
nosciamo  oggi,  dopo  le  fortunate  scoperte  de]  Biscaro, 
tutta  la  documentazione  ;  e  la  mostra  presenta  la  pla¬ 
nimetria  del  primo  e  del  secondo  definitivo  progetto, 
numerosi  particolari  della  cupola,  dell’esterno  e  la 
fronte  di  uno  dei  transetti  ricca  di  squisite  terrecotte 
dovute  a  Bramante  e  che  invano  si  cercherebbero 
dalla  sottostante  via  del  Falcone.  Il  fotografo  cav. 
Gigi  Bassani  è  salito  sui  tetti  e  sulle  cupole,  è  di¬ 


sceso  nelle  cripte  e  ha  messo  insieme  per  il  libro 
un  magnifico  corredo  di  riproduzioni.  Fra  le  novità 
qui  esposte  è  la  planimetria  di  un  disegno  dell’Am¬ 
brosiana  che  si  credette  di  Bramante,  per  una  cappella 
di  i  San  Teodoro  in  San  Satiro,  mai  eseguita.  Ma  la 
planimetria  sua  basta  a  provare  che  il  disegno  non 
può  invece  riferirsi  a  San  Satiro.  Segue  la  chiesa  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  (1492  1499)  illustrata  nella 
mostra  con  molte  cose  nuove,  fra  cui  il  profilo  dei 
piloni  bramanteschi  nascosti  entro  il  rivestimento  del 
tardo  cinquecento.  In  questo  caso  la  scoperta  d’  ar¬ 
chivio  hi  condotto  alla  constatazione  sul  monumento, 
il  chiostrino  delle  Grazie  è  messo  a  confronto  col 
cortile  del  palazzo  ducale  di  Urbino  :  e  la  deriva¬ 
zione  di  Bramante  da  Luciano  di  Laurana  o  di  Vrana 
vi  trova  una  geniale  riconferma.  La  famosi  Canonica 
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IL  MARZOCCO 


di  Sant’ Ambrogio  (1492-1500),  l’opera  più  squisita  di 
Bramante,  ha  qui  un’  illustrazione  ricchissima  di  par¬ 
ticolari  (fra  cui  tutti  i  capitelli  e  tutte  le  chiavi  d’arco 
con  putti  musicanti  dovuti  a  Biagio  da  Vairone  e  Io 
provano  i  libri  della  fabbrica  venuti  in  luce  ora)  e 
accostamenti  persuasivi  con  opere  precedenti  e  con 
un  disegno  della  Galleria  degli  Uffizi  non  ancor  sfrut¬ 
tato  fin  qui. 

Dal  1498  in  avanti  sorsero  i  chiostri  del  convento 
di  Sant’  Ambrogio  a  spese  di  Ascanio  Sforza  e  del 

Son  riprodotti  nei  loro  particolari  per  la  prima 
volta,  accanto  ai  bei  medaglioni  di  Lodovico  il  Moro 
e  del  nipote  Giangaleazzo  nello  scalone  del  convento, 
ora  —  purtroppo  —  ospedale  militare.  I  bei  chiostri 
elegantissimi  furono  chiusi.  Ma  un  ideale  ripristino 
degli  archi  figura  nella  raccolta  a  mostrarci  l’ ele¬ 
ganza  antica  :  né  mancan  nuovi  documenti  grafici 
d’archivio  scoperti  dal  Malaguzzi  Valeri,  fra  cui  un 
delicatissimo  disegno  quattrocentesco  a  penna  del 
primo  cortile.  Egli  pensa  che  debba  attribuirsi  a  Bra¬ 
mante  la  fronte  dell’  antico  accesso  dei  monaci  alla 
chiesa  —  nascosto  dall’  absidé  della  basilica  —  e  ne 
presenta  un  progetto  di  ripristino  chiaro  e  convin¬ 
cente.  Altra  scoperta  sua  è  la  paternità  bramantesca 
della  cappellina  del  battistero  nell’interno  di  Sant'  Am¬ 
brogio,  quadrangolare,  con  tiburietto,  semi-imbaroc- 

Le  costruzioni  di  Bramante  fuori  di  Milano  hanno 
trovato  anche  pili  ricca  mèsse  di  nuovi  documenti 
e  di  constatazioni  critiche.  Non  a  Bramante  spetta 
la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Canepanova  a  Pavia 
(una  derivazione  della  sagrestia  di  San  Satiro  con 
l'ottagono  inscritto  in  un  quadrato,  principio  osto  al 
caposcuola),  ma  all’  Amadeo  che,  costruendola  nel 
1507  e  1508,  continuò  tuttavia  l'idea  pianimetrica 
del  maestro.  li  diségno  della  facciata,  eh'  è  presso 
l'archivio  del  Barnabiti  di  Milano,  e  due  grandi  di¬ 
segni  di  planimetria  bramantesca,  ritrovati  dal  Ma¬ 
laguzzi  Valeri  nella  biblioteca  di  Novara  e  che  ap¬ 
partennero  al  De  Pagave,  provan  piuttosto,  una  de¬ 
rivazione  da  Bramante  che  un’  idea  originale  e  attuata 

lina  assoluta  novità  pei  non  lombardi  —  e  forse 
per  molti  lombardi  —  è  la  splendida  serie  di  ripro¬ 
duzioni  fotografiche  del  colossale  modello  in  legno 
del  Duomo  di  Pavia  intagliato  dal  Rocchi  su  disegno 
di  Bramante  :  e  se  ne  ha  la  -prova  evidente,  fra  1’  al¬ 
tro,  che  il  portale  della  chiesa  della  Certosa  di  Pa¬ 
via  riproduce  tal  quale  quello  del  modello  bramante¬ 
sco'.  L'abside  del  Duomo  di  Pavia,  dissimulata  fra  le 
costruzioni  che  fan  corona  al  cortile  del  Broletto,  è 
qui  esposta  con  una  gran  serie  di  particolari  magni¬ 
fici  :  opera  grandiosa,  quasi  romana,  da  autorizzare 
gli  entusiasmi  del  Geymiiller.  Cosi  dicasi  della  im¬ 
mensa  cripta  che  pare  una  sala  romana  del  secolo 
di  Augusto.  È  qui  a  Pavia  che  il  genio  di  Bramante 
rifulge  e  si  stacca  dallo  spirito  un  po’  disordinato 
dell’  arte  lombarda.  Basta  mettere  a  confronto  quelle 
opere  dalle  linee  impeccabili  con  quelle  dei  pivi  di¬ 
retti  seguaci  del  maestro  e  che  figuran  sui  telai  ap¬ 
pesi  al  di  sopra  di  queste  vetrine  per  persuadersene. 
Il  confronto  non  potrebbe  essere  pivi  facile  e  con¬ 
vincente  perché  la  scelta  delle  opere  della  scuola  di 
Bramante  è  stata  fatta  con  metodo  rigoroso. 

Il  castello  di  Vigevano,  con  la  elegante  loggia  fal- 
coniera  e  col  palazzo  «  delle  Dame  »,  sicuramente 
ideate  e  dirette  da  Bramante,  trovano  una  nuova  do¬ 
cumentazione  e  preziosi  disegni  del  quattrocento  ine¬ 
diti  e  particolari  fotografici,  al  solito  non  prima  ese¬ 
guiti,  a  cui  seguon  quelli  della  piazza  ornatissima. 
—  Abbiategrasso  (1497  e  seguenti)  è  l’ultima  o  fra 
le  ultime  creazioni  del  grande  architetto  in  Lom- 
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Non  è  un  semplice  migliora¬ 
tore  del  sapore. è  vero  brodo 
identico  a  quello  fatto  in  casa. 
In  esso  si  fa  cuocere  la  pasta 
il  riso  ecc.  ottenendo  squisitis¬ 
sime  e  «sostanziose  «minestre. 
Praticissima  per  famiglia 
laseat.da  20  Dadi  a £.1.00 


bardia.  L’  ardimento  di  quel  colossale  arcone  a  due 
ordini  di  colonne  abbinate  prelude  alle  audacie  romane 
e  al  nicchione  del  Belvedere.  Nella  mostra  è  esposta 
una  fotografia  di  un  particolare  della  fronte  di 
San  Marco  a  Venezia  che  par  proprio  avere  ispirato 
1’  architetto  di  Santa  Maria  di  Abbiategrasso.  Come 
la  fotografia  della  chiesetta  di  -Morbegno  prova  il 
successo  eh’  ebbe  —  anche  lontano  dal  luogo  — 
1’  opera  del  caposcuola.  E  le  fotografie  belle,  nitide, 
esuberanti  di  particolari  che  invano  dal  basso  dei 
monumenti  si  potrebbero  vedere,  commentano  1’  atti¬ 
vità  dei  seguaci  di  Bramante  a  Pavia,  a  Cremona,  a 
Lodi,  a  Piacenza  e  sui  laghi  lombardi  e  fra  i  monti 
della  Valtellina  persino  a  Vercelli,  con  quel  magnifico 
cortile  di  casa  Centoris.  Intorno  alle  pareti  della  sala 
elegante,  tappezzata  in  rosso  con  lesene  agli  angoli  su 
cui  spiccano  quattro  superbi  medaglioni  dell’  abside 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  girano  i  ritratti  dei 
principi  sforzeschi  in  bei  calchi  in  gesso  del  Campi 
e  rilievi,  acquarelli,  sezioni  degli  edifici  del  bel  ri- 
nascimento  lombardo  dovuti  all’ ing.  Gussalli,  all’ in¬ 
gegner  Annoni,  all’  Ufficio  dei  Monumenti. 

La  mostra,  gratuita,  durerà  un  paio  di  settimane 

*  Sul  «  Dante  »  del  Grandi. 

Signor  Direttore , 

L’affettuosissimo  articolo  di  Luca  Beltrami  nell’ul¬ 
timo  Marzocco  sul  «  Dante  »  di  Giuseppe  Grandi  per 
Trento  (oh  I  ci  dessero  spesso  uomini  come  il  Bel¬ 
trami  di  queste  loro  preziose  memorie)  mi  fa  ricordare 
un  voto  che  la  morte  del  grande  artista  aveva  sugge¬ 
rito  nel  1894  alla  «  Famiglia  Artistica  »  di  Milàno. 

Il  voto  è  questo  che  ricopio  dai  giornali  dell’epoca  : 

»  La  Famiglia  Artistica  incarica  la  direzione  di 
studiare  il  modo  perché  1’  ultima  statua  del  Grandi, 
il  “Dante  „  venga  riprodotta  cosi  da  diventar  patri¬ 
monio  artistico  del  pubblico,  in  luogo  pubblico  ». 

Ma  rimase  —  eh’  io  mi  sappia  —  incompiuto,  co¬ 
me  troppe  deliberazioni  che  suggerite  dall’  emozione 
improvvisa  per  la  dipartita  di  un  eroe  si  trovan 
spesso  già  stanche  nello  sforzo  idealistico  in  che 
nacquero. 

Ora  il  senatore  Beltrami  autorevolmente  scrive  : 
«  Due  bozzetti  quasi  sconosciuti  attendono  di  poter 
attestare  la  partecipazione  di  G.  Grandi  al  concorso.!..» 
pel  .  Dante  »  in  Trento. 

Ed  io,  mi  domando  in  qual  modo  debba  avvenire 
questa  *  attestazione  »  e  se  Milano,  ora  che  la  gene¬ 
rosa  donazione  del  signor  Benigno  Grandi  ha  dato  al 
Museo  de!  Castello  i  gessi  dello  scultore  (e  molti 
sonori’  unico  segno  che  rimanga  di  bellissime  cose 
scomparse),  debba  limitarsi  ad  una  custodia  sia  pur 
degnissima  del  dono,  o  non  possa  e  debba  invece, 
per  Usuo  artista  ridar  fronda  al  segno  ormai  vecchio 
della  Famiglia  Artistica  e  fóndere  in  bronzo  per  una 
«  Sala  Grandi  »  in  Castello  il  bozzetto  del  «Dante». 

Fra  i  gessi  di  compendio  del  dono  ri  ha  da  essere 
quello  ancor  intero  del  «  Dante  »  :  della  statua 
almeno  se  non  della  ghirlanda  di  putti  :  di  quella, 
faccia  Milano  un  ‘  dono  alla  sua  Galleria  di  arte  mo¬ 
derna  ;  ripetendo  per  gèsto  cittadino  quel  che  la  pri¬ 
vata  munificenza  del  ModigliaDi  fece  per  un’  altra 
statua  di  Dante  presentata  allo  stesso  concorso  di 
Trento'  dall’  inspirato  binomio  collaborante  Trou- 
betzkoj-Conconi. 

Io  amo  legger  cosi  quel  periodo  di  Luca  Beltrami 
—  e  se  sbaglio  mi  sia  perdonato  1’  errore  per  la  sua 
bellezza  —  :  un  avviso  del  debito  morale  vèrso  il 
Grandi  ;  e  mi  pare  che  1’  autorità  del  suggerimento 


di  un  milanese  come  il  Beltrami  debba  avere  il 
consenso  affettuoso  di  tutti. 

Ringraziandola,  signor  Direttore,  per  la  ospitalità 
cortese,  Le  sono  devoto.  Renzo  Boccardi. 

GHONflCHSTTA 
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In  un  estratto  dalla  Rassegna  Nazionale ,  Isidoro 
del  Lungo  pubblica  le  belle  e  nobili  parole  eh’  egli 
ebbe  a  pronunziare  dinanzi  al  feretro  di  Giovanni 
Tortoli,  arciconsolo  della  Crusca.  Sono  parole  in  cui 
la  commozione  è  tenuta  mirabilmente  a  freno  dal 
sapiente  magistero  della  forma  impeccabile  e  per 
esse  l’operosità  del  Tortoli  e  la  tempra  dell’  animo 
di  lui  vengono  poste  in  scultoria  evidenza.  «  S’  io 
cerco  —  dice  il  Del  Lungo  —  del  lavoro  del  voca¬ 
bolario  il  conducitore  dotto  e  assennato,  l’ uomo  che 
sulla  traccia  dei  criteri  largamente  discussi  e  cauta¬ 
mente  determinati  al  Quinto  Vocabolario,  abbia  gui¬ 
dato  questa  generazione  che  tramonta  dall'  orizzonte 
accademico  ;  1’  uomo  qhe,  lavorando  e  mostrando  come 
lavorare,  abbia  alla  maggior  parte  ormai  della  fatica 
lunga,  e  pili  che  in  altre  lingue  difficoltosa,  assicu¬ 
rato  solidità  e  coerenza  nell’  applicazione  di  quei  cri¬ 
teri,  e  di  principi  lessicografici  quali  per  lo  innanzi 
nessun  vocabolario  italiano  aveva  saputo  o  potuto 
attuar  con  rigore  di  .sistema  e  con  ricchezza  di  mate¬ 
riale  elettissima  ;  questa  figura  di  lessicografo,  di  filo¬ 
logo,  di  raziocinatore  della  lingua  secondo  le  .testi¬ 
monianze  storiché  e  la  Vitalità  idiomatica  mi  si  con¬ 
creta  in  Giovanni  Tortoli  ».  Secondo  il  Del  Lungo, 
la  memoria  del  Tortoli  rimarrà  per  sempre  collegata, 
e  sopravviverà,  con  1’  onore  nazionale  della  lingua 
alla  quale  egli  consacrò  volenteroso  la  vita. 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

★  IN  ORS  ANMI CHELE .  -t  Giovedì  scorso,  giornata  ma- 
linconica.  Poco  pubblico  a  causai  della  pioggia,  e  una  lettura, 
quella  del  canto  III  dell’  Inferkp  per  parte  del  prof.  Vittorio 
Osimo,  non  adatta  a  yincere  il  grigiore  del  tempo.  La  lettura 
dell’ Osi mo  è  stata  una|  parafrasi  assai  delicata  del  testo  •dan- 

'  fesco,  ma  a  causa  forse  della  yoce  troppo  bassa  dell’  oratore 
è  apparsa  un  po’  sbiadita.  Un  m’aggior  impeto  vocale  avrebbe 
forse  posto  megUpiuluce  i  meriti  del  conferenziere  e  le  bellezze 
:  del  canto, ,  che  furonó  gli  unirle  altre  applaudite  alla  fine. 

popolari  ad  ingressa-libero  e  tornerà  sulla  cattedra  Guido 
Mazzoni. 

★  RICCARDO  WAGNER  E  IL  SUO:  PARSIFAL.  —  È 
il  titolo  di  1  una  conferenza  della  mare  hesa  Angeiina  Aitovi  ti 

.  Avila  Toscanelli,  chéydopo  essere  stata  tenuta  a  Pisa  con 
ottimo  esito,  venne  o|;à~  npetùta,  alla  nostra  Pro- Cultura  con 
,  eguale  successo.  Dopo  ;  una  inte|essante  esposizione  delle  prin- 

figura  di  Wagner,  la  marchesa  Altoviti  passò  senz’altro  all’ar- 
’  gomentó  di  (attualità,  cioè  al  Pamifal,  mettendone  in  evidenza 
!  di  prefèrenza  gli  alti  s^ificatÈ  poetici  e  spirituali.  La  confe¬ 
renza,  interessante  nà^hè  per  ìa|forma  letterariamente  spon¬ 
tanea  e  per  la  sincerità  e  /l’ aeiftezza  di  talune  osservazioni, 
parve  anche,  per  il  spo  entusiasmo  sincero  e  ragionato,  in¬ 
tonarsi  perfettamente  Kperiodd  ^i  rinnovato  fervore  wagne- 

★  AL  «  LYCEUM».  -^Dltremodo  interessanti  riuscirono 
le  due  ultime  riuóiòmg'imusiGali  'òttimamente  organizzate  dal- 
l’ intelligente  . attìviÓ'É.jàelIa^Égii^a  /Bròglio.  .Nella  .129»  riu¬ 


sta  che,  padrona  o 
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Rimedio  sovrano  e  pronto  in  ogni  forma  di  Nevralgie,  nelle  Febbri  infet¬ 
tive,  nelle  Emicranie,  nelle  Coliche  periodiche.  Calma  'il  dolore,  abbassa  la 
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CARDIACI  !! 

1  Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
I  mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Volete 
|  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo 
|  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 
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fra  i  migliori  nostri  violinisti.  Ad  un  virtuosismo  dei  più 
notevoli,  egli  unisce  una  grande  nobiltà  di  stile,  un  senso 
di  poesia  tutto  suo.  Questo  breve  cenno  è  assoluta- 
mente  inadeguato  ai  meriti  di  artista  si  valoroso  e  modesto 
che  nell’interpretazione  veramente  superba  delle  Variazioni 
di  Corelli-Leonard,  nella  Suite  di  Bach,  in  un  poderoso  e 
originalissimo  Preludio  e  allegro  del  piemontese  Pugnani, 
nella  Chasse  di  •  Carrier  e  nelle)  «Variazioni»  del  Paganini 
sul  Mosè  seppe  avvincere  completamente  1’  attenzione  del 
pubblico  del  «  Lyceum  »  e  spingerlo  all’ entusiasmo.  Il  Mae- 

in  noi  grande  desiderio  di  riudirlo  in  avvenire. 

La  130*  riunione  assunse  anch'  essa  un  alto  significato 

al  pubblico  tutto  il  pathos  soffuso  di  grazia  settecentesca 
che  è  nella  Follia  del  Condii,  e  tutta  la  moderna  passio¬ 
nalità  che  è  nella  fantasiosa  Sonata  opì  45  di  Grieg,  ed 
ebbe  interminàbili  applausi.  Fu  pure  applauditissima  la  gio¬ 
vane  ed  esinpia  pianista  prof.  Lina  Calò  (una  delle  migliori 
.allieve  di  Edgardo  Del  Valle)  che,  tanto  nella  anzidetta 
•  Sonata  di  Grieg,  quanto  in  alcune  deliziose  musiche  se tte- 
’centesche  del  Rossi  e  del  Cóuperin,  e  nella  Sonala  in  Si  min. 
di  Chopin,  dimostrò  doti  squisite  di  musicista  colta  ed  eletta, 


sicali  di  gusto  prevalentemente  moderno  dando  prova  del  più 
fine  buon  gusto  ed  hanno  saputo  eseguirli  con  bravura  pari 
alla  forza  della  loro  fede  e  del  loro  entusiasmo  artistico, 
meritano  la  più  calda  parola  di  lode.  Essi  hanno  compiuto  ’ 


.  Ed  una  prova  splend 


i  Papillons  e  gli  ardui  Etudes  Synphoniques  di  Schi 
con  insuperabile  valentia. 

Giulio  Harnisch  che  esegui,  assai  apprezzato,  sulla 
Marchenbilder  di  Schumann,  seppe  anch’egli  esplicare  di 
questi  concerti  qualità  di  violinista  degne  d’  ogni  più  'ai 

viola  (del  quale  strumento  oggi  cosi  trascurato  egli  conta 
farsi  una  sua  specialità)  sono  piene  di  finezza  e  di  sen 
mento  e  rivelano  nobili  intenti  d’  arte.  È  lecito  quindi  pi 
nosticare  alla  prossima  tournée  che  i  coniugi  Harnisi 
avranno  in  Germania  il  migliore  dei  successi.  Come  pure  c 
da  augurarsi  che  anche  nell’  inverno  venturo  si  riprenda  iq 
Firenze  la  serie^di  questi  concerti,  che  in  breve  tempo  han 
saputo  costituire  presso  il  nostro  pubblio o  intellettuale  u 

É  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 


ì  D’Alexandrowski-Harnisc 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta ,  Alessandro  D’  Ancona  —  V  uomo  di  studio  e  di 
scienza ,  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  /  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  ■ —  Cavour  e  il  spopolo*,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al¬ 
lerta  zzi  —  La  religione  di  Tolsiot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  ,  O  PANIZZ1  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  _ _ 

Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello'  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (zi  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 
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Fiume  nell’  età  romana  poteva  non  essere 
stata  ancora  ;  il  suo  nome  di  San  Yito  al 
Fiume  pareva  nato  con  1’  abitato  molto  più 
tardi,  verso  il  1200. 

Oggi  in  mezzo  alla  città,  lungo  il  Corso 
che  segue  la  linea  delle  distrutte  mura  me¬ 
dievali,  demolendosi  una  casa  per  costruire 
la  nuova  Cassa  di  risparmio,  nelle  fonda- 
menta  sono  apparsi  avanzi  di  mura  romane, 
suppellettili  romane,  monete  romane  in  grande 
abbondanza.  E  la  coscienza  cittadina  ha 
avuto  una  vibrazione  d’orgoglio. 


A 


FIUME 


ROMANI  E  UNNI 


Non  saprei  improvvisare  una  riabilitazione 
di  Attila,  ma  posso  convenire  che  gli  Unni 
non  dovevano  essere  peggiori  di  tanti  altri 
popoli  che  hanno  cavalcato  per  il  mondo  a 
conquistare  qualche  cosa,  magari  la  civiltà. 
Il  pregiudizio  atavico  cede  volentieri  a  ipotesi 
più  benevole,  quando  di  quella  fiera  razza 
tartarica  si  considerino  i  legittimi  discendenti 
nostri  contemporanei  :  un  popolo  a  cui  la  tra¬ 
dizione  più  recente  riconosce  dei  meriti  invi¬ 
diabili  :  gli  ungheresi.  I  quali  —  e  mi  piace  - 
non  credono  affatto  di  dover  tacere  sulla  loro 
origine  :  — noi  discendiamo  dagli  Unni,  dai  Vó- 
guli  e  dagli  Ostiachi  —  è  stampato  in  tutti 
i  libri  di  testo  in  uso  nelle  scuole  ungheresi. 
Perciò  anche  in  quelle  della  città  italiana  di 
Fiume  che  dai  tempi  di  Maria  Teresa  —  come 
è  noto  perfino  in  Italia  —  è  «  corpus  sepa- 
ratum  adnessum  »  al  regno  di  Ungheria. 

I  Fiumani  si  trovano  dunque  in  condizioni 
particolarmente  favorevoli  per  avere  anche  degli 
Unni  un’opinione  spregiudicata  ed  equanime. 
Ma  è  logico  che  non  possano  esagerare  la  loro 
equanimità  fino  al  punto  da  confondere  sé  stessi 
con  gli  Ungheresi  e  antenati  Unni  con  i  loro 
antenati,  evidentemente  italiani.  Yien  fatto  di 
pensarci  spesso  agli  antenati  morti  nei  paesi 
dove  nazioni  diverse  tutti  i  giorni  devono 
contendersi  la  vita  :  quando  si  è  pochi  e  soli 
a  combattere,  anche  i  rinforzi  che  vengono 
dai'  cimiteri  della  memoria  rendono  coraggio 
e  speranza.  L’  innòcua  erudizione  e  1’  archeo¬ 
logia  meditabonda  divengono  anch’esse  energie 
attive  dove  le  generazióni  che  passano  si  di¬ 
fendono  in  nome  della  stirpe  che  non  vuol 
morire. 

Ora  ho  visto  Fiume  italiana  tutta  confor¬ 
tata  per  una  scoperta  archeologica.  Un  amico 
mi  aveva  scritto  :  — •  Vieni  ;  vedrai  i  nostri 
popolani  di  città  vecchia  tutti  orgogliosi  di 
sentirsi  romani.  —  Era  stato  trovato  il  docu¬ 
mento  che,  senza  più  dubbio,  riporta  1’  ita¬ 
lianità  di  Fiume  sino  alla  romanità.  Gli  sto¬ 
rici  che  avevano  attribuito  al  medioevo  le 
origini  del  borgo  marino  avevano  errato  per 
eccesso  di  prudenza.  Il  legionario,  e  il  mer¬ 
catore  romani  erano  stati  proprio  là  dove 
anche  oggi  è  il  nucleo  della  città  italiana 
che,  annessa  all’  Ungheria,  non  sa  diventare 
i  ungherese,  stretta  alla  Croazia,  rifiuta  di  di¬ 
ventare  croata. 

I  più  antichi  possessori  della  costa  libur- 
nica  furono  i  Celti,  come  erano  Celti  gli 
Istriani  vicini,  celtica  tutta  1’  Italia  setteutrio 
naie.  I  Romani  vi  fecero  le  prime  apparizioni 
nel  terzo  secolo  avanti  Cristo,  ma  solo  nel  178 
— -  sempre  avanti  Cristo  —  occupano  l’Istria. 
Poco  dopo  passano  l’Arsia  ed  estendono  rapi¬ 
damente  il  lorp  dominio  a  tutta  la  Liburnia, 
alla  Dalmazia,  all’  Epiro.  Ma,  mentre  nella 
Dalmazia  lasciarono  in  città  importanti  indi¬ 
struttibili  segni  della  loro  grandezza,  qui  in 
fondo  al  Quarnero,  dietro  la  chiusa  barriera 
d’  isole,  sulla  costa  irta,  non  trovarono  da 
romanizzare  chè  piccoli  borghi  e  non  ebbero 
da  edificare  che  fortezze  di  confine. 

Tutti  gli  itinerari  romani  che  da  Aquileia 
vanno  a  Scardona,  capitale  della  Dalmazia, 
oltre  l’Arsia  segnano  Flanona,  Albona,  Lau 
rana  e  poi,  dopo  lo  sbocco  dell’  Eneo,  Tar- 
sactica.  L’  Eneo  è  il  fiume  che  scende  dal- 
l’Albio  e,  incassato  fra  le  rupi  carsiche, 
sbocca  a  fianco  dell’  attuale  Fiume.  Ora  si 
chiama  la  Fiumara  e  segna  il  confine  tra  il 
territorio  fiumano  e  la  Croazia.  Passato  il 
ponte,  siamo  a  Sussak  cittadina  —  e  citta¬ 
della  —  croata.  Sopra  Sussak,  in  vetta  alla 
roccia  che  strapiomba  sulla  sinistra  dell’Eneo 
è  il  santuario  e  il  borgo  di  Tersatto.  Il  nome 
è  quello.  Dunque  la  città  romana  sarebbe 
stata  non  dove  è  oggi  Fiume,  ma  discosta 
dal  mare,  in  poggio.  Un  castello  militare 
probabilmente,  poiché  alle  foci  dell’  Eneo 
cominciava  il  valium  che  lo  risaliva  sino 
alle  sorgenti  e,  per  il  Carso,  faceva  il  con¬ 
fine  e  la  difesa  dell’  Italia  sino  alle  Alpi 
Giulie.  Qualche  studioso  osservò  che  se  Tar- 
sactica  fosse  stata  dove  oggi  è  Tersatto,  la 
città  si  sarebbe  trovata  fuori  e  non  dentro 
il  valium.  Comunque  sia,  a  Tersatto  di  ro¬ 
mano  non  si  è  trovato  nulla  ;  la  torre  inclusa 
nel  castello  dei  Frangipane  —  Frangipane 
italiani  o  Franko  Pan  croati  ?  —  è  di  ro¬ 
manità  assai  dubbia. 

Giù,  al  di  qua  dell’Eneo,  lungo  il  mare, 
nel  perimetro  medievale  di  Fiume  è  stato 
invece  sempre  visibile  un  fornice  d’arco  in¬ 
castrato  nelle  case,  e  il  vicolo  che  ne  è  caval¬ 
cato  si  chiama  dell’Arco  romano.  Ma  gli 
storici  e  gli  archeologi  più  prudenti  non 
osavano  affermarne  la  evidente  romanità, 
■  come  qualcheduno  dubitava  anche  della  ro 
inanità  del  cosi  detto  arco  di  Riccardo  a 
Trieste. 


cento  monete,  da  Augusto  a  Teodosio,  le  più 
numerose  di  Valentiniano  e  di  Graziano  ;  e 
poi  anfore,  urceoli,  franir;%:ti  vitrei  e  diverse 
lucernine,  queste  cristiani  e  probabilmente 
del  quarto  e  del  quinto  secolo  Per  il  con¬ 
fronto  dei  competenti  qui  di  alcune  si  ripro¬ 
ducono  i  fregi. 

Poca  cosa  in  confronto  delle, ricche  mèssi 
a  cui  sono  abituati  gli  scavatori  delle  necro¬ 
poli  famose.  Ma  qui  non  si  è  fatto  che  un 
saggio  nel  sottosuolo  di  una  città  viva,  e  i 
piccoli  detriti  della  civiltà  morta  sembrano 
tratti  dalle  sue  viscere  palpitanti. 

E  poi  non  credo  che  mai  archeologi  ab¬ 
biano  lavorato  in  condizioni  cosi  eccezionali, 
in  un’atmosfera  cosi  agitata  e  poco  omogenea 


Anche  a  non  avere  il  minimo  pregiudizio 
contro  gli  Unni,  è  lecito  averne  ancora  un  poco 
a  favore  dei  Romani.  Se  non  altro  perché  il 
nome  romano  produce  sempre  un  effetto 
sgradevole  sui  Croati:  i  quali  subito  hanno 
insinuato  che  i  Fiumani  scavatori  della  propria 
romanità  si  sbagliavano;  e  che  le  monete 
romane  le  seppellivano  di  notte  per  il  gusto 
di  disseppellirle  il  giorno  dopo.... 

★  *  ★ 

Non  si  sbagliavano  affatto  gli  archeologi 
improvvisati.  Improvvisati  si,  perché  a  Fiume 
non  ci  può  esser  l’ archeologo  di  professione  : 
in  compenso  gli  uomini  che  vi  sono  di  buona 
coltura,  oltre  che  di  buona  volontà,  sono  ca¬ 
paci  di  diventarlo  da  un  momento  all’  altro. 


Pochi,  bisogna  che  ognuno  sappia  far  di 
tutto,  che  trovi  nel  proprio  spirito  sempre 
pronto  risorse  per  le  occasioni  sempre  nuove. 
Cosi  un  giovane  ingegnere  fiumano,  Arturo 
Comandieh,  appena  smosso  il  sottosuolo  ha 
visto  subito  il  carattere  archeologico  del  ter¬ 
reno  :  fra  i  rottami  affioranti  ha  distinto  i 
resti  confusi  dei  secoli,  ha  individuato  e  in¬ 
dovinato:  quando  sul  luogo  degli  scavi  è 
venuta  la  competenza  di  Alberto  Puschi  — 
il  direttore  dei  grandi  scavi  di  Pola  e  di 
Nesazio  —  non  ha  avuto  che  da  confermare 
l’esattezza  scientifica  dell’  archeologo  improv¬ 
visato.  Con  lui  ha  lavorato  Riccardo  Gigante, 
sempre  pronto  a  dare  all’azione  l’inconsuma¬ 
bile  ardore  dei  suoi  sogni.  Con  pochi  mezzi, 
con  operai  inadatti  —  fortunatamente  tra  i 
terrazzieri  morlacchi  c’erano  due  pugliesi  che 
avevano  lavorato  a  scavi  nell’Italia  meridio¬ 
nale  —  sono  riusciti  a  precisare  una  doppia 
cinta  di  mura  urbane  e  dentro  le  mura 
tracce  di  piccoli  edifici  romani,  e  quattro 
pozzi  anch’essi  romani.  In  pochi  giorni  dal 
terriccio  vagliato  sono  venute  fuori  oltre  due¬ 


che  ci  sieno  i  poliziotti  :  anche  intorno  al 
palazzo  del  governatore,  la  sera  della  bomba, 
si  sono  visti  dei  travestimenti  inverosimili.  In 
quest’aria  di  sospetto  generale  par  di  indovi¬ 
nare  legami  tra  fatti  e  tra  persone  che  si 
ignorano  a  vicenda.  Queste  ricerche  archeo¬ 
logiche  che  interessano  tanto  la  città  —  pensa 
di  certo  qualcuno  —  potrebbero  nascondere 
—  chi  sa?  —  una  congiura.  Costoro  cercano 
delle  ossa  romane?  Intanto  nói  arresteremo 
un  anconetano  vivo.  Perché  la  bomba  nel 
giardino  del  governatore  non  poteva  metterla 
che  un  anconetano  —  ci  devono  essere  delle 
tradizioni  anarchiche  ad  Ancona  —  istigato 
ben  inteso  dagli  italiani  di  qui.  Lo  si  sapeva 
anche  prima  che  la  bomba  scoppiasse. 

L’ ingegnere  Comandieh  mi  mostra  delle 
nuove  monete  che  un  suo  operaio  ha  trovate 
in  questo  momento  :  ce  n’  è  una  grande  di 
Filippo  Arabo  dal  conio  nitido  e  puro.  Si 
duole  che  fra  i  mattoni  che  trova  non  ce  ne 
sia  nessuno  segnato  di  qualche  sigla.  In  com¬ 
penso  tra  i  materiali  adoperati  per  le  mura 
si  vedono  frammenti  di  pietra  lavorata,  anche 


alle  placide  meditazioni  della  scienza.  È  l’at¬ 
mosfera  rotta  da  uno  scoppio  di  dinamite:  la 
bomba  che  il  giorno  prima  ha  sciupato  qual¬ 
che  siepe  nel  giardino  del  governatore  unghe¬ 
rese  dominante  sulla  città  di  Fiume.  Per 
quanto  di  effetti  innocentissimi,  la  bomba  ha 
lasciato  un  acre  odor  di  sospetti.  C’  è  come 
uno  stato  d’assedio  che  stringe  tutti  gli  animi  : 
si  è  sospettati  e  si  sospètta.  Anche  dentro 
l’impalancato  che  divide  questo  po’  di  ter¬ 
reno  archeologico  dall’  indifferente  travaglio 
quotidiano  della  città  marinara  e  industriale. 
Tra  i  manovali  ci  potrebbero  essere  dei  po¬ 
liziotti  della  nuova  polizia  di  Stato,  che  il 
governo  centrale  ha  mandati  a  Fiume  a  scru¬ 
tarne  tutta  la  vita  come  in  una  città  di  cui 
si  tema  l’insurrezione.  Non  è  improbabile 


una  piccola  ara  che  parrebbe  dell’età  classica. 
Dunque,  se  pure  le  mura  della  città  risalgono 
solo  al  III  secolo  di  Cristo,  come  si  deduce 
dalle  monete  di  Graziano  che  vi  sono  state 
murate  intenzionalmente,  qui  vicino  ci  doveva 
esser  dell'abitato  romano  anche  più  antico. 

Le  deduzioni  si  seguono  conseguenti  e  con¬ 
fortanti.  Dato  che  la  Tarsactica  romana  fosse 
dov’  è  oggi  Tersatto,  sul  poggio,  qui  dovette 
sorgere  sul  mare  l’emporio.  Ma  non  è  escluso 
nemmeno  che  Tarsactica  avesse  il  suo  centro 
proprio  qui  e  che  poi  il  nome  soltanto  fosse 
trasferito  oltre  l’ Eneo,  sulla  roccia  croata. 
Perché  qui  siamo  dentro  il  valium,  ancora  in 
Italia. 

Ma  anche  le  deduzioni  a  cui  si  prestano 
le  oscure  premesse  di  quella  bomba  conti¬ 
nuano  in  terremo  archeologico.  L’ attentato 
.mostra  sempre  più  la  sua  fisonomia  tipica  .di 
Attentato  poliziesco.  Si  vuole  dall’alto' giusti¬ 
ficare  qualche  altra  violenza  contro  1-  esile 
autonomia  di  questa  città  italiana  ?  Seppel¬ 
lirne  l’  italianità  fra  gli  avanzi  delle  sue  mura 
romane,  già  che  le  hanno  ritrovate....  È  la 
polizia  governativa,  ungherese,- regalataci  dal 
conte  Tisza  —  perfino  neH’uhiforme  assomiglia 
un  po’  a  quella  che  ha  regalata  al  suo  par¬ 
lamento  : —  che  ci  prepara  il  colpo  di  grazia. 
La  città  è  italiana  ma  non  è  ribelle:  vuole 
difendersi  dall’  accusa  di  tentato  omicidio. 
Dove  sono  stati  i  romani,  anche  il  diritto 
deve  aver  forza  contro  la  violenza. 

E  Riccardo  Gigante  che  mi  guida  sulle 
palancole  gettate  fra  i  ruderi  invasi  dal- 
l’ acqua,  mi  dice  :  «  Scopriremo  la  verità. 
Noi  accusati  accuseremo  gli  accusatori,  an¬ 
che  in  alto.  E  se  il  governo  ungherese  serba 
ancora  un  po’  di  onestà,  dovrà  ritornare  ai 
patti  che  legano  la  città  all’ Ungheria,  le¬ 
varci  di  torno  le  spie  e  le  baionette,  rispet¬ 
tarci,  lasciarci  vivere  ». 

★  ★★ 

Oggi  che  scrivo,  ho  la  grande  gioia  di 
leggere  1’  accusa  che  il  mio  fraterno  amico 
leva  formalmente  contro  il  dottor  Beusterien 


impiegato  della  polizia  di  confine  ungherese 
per  aver  cercato  di  rovinare  moralmente  la 
popolazione  italiana  di  Fiume  ordendo  un 
finto  attentato,  contro  il  consigliere  Késmar- 
sky,  capitano  della  polizia  stessa,  per  aver 
favorito  l’intrigo,  contro  il  governatore  conte 
Wickemburg,  per  essere  venuto  in  rapporto 
con  1’  esecutore  del  falso  attentato,  e  contro 
il  procuratore  del  re  d’ Ungheria.  E  tutti 
hanno  letto  il  documento  che  prova  il  delitto 
tentato  da  queste  autorità  ungheresi  contro 
una  città  italiana.  Triste  documento  anche 
per  gli  italiani  che  all’  Ungheria  e  al  suo  go¬ 
verno  facevano  un  posto  distinto  fra  i  loro 
amici  di  ieri  e  forse  di  domani.  Oggi  i  sup¬ 
posti  amici  per  giustificarsi  devono  comin¬ 
ciare  con  un’  emenda  piena  e  sicura.  Gli  un¬ 
gheresi  —  che  si  vantano  uomini  liberi  — 
sanno  che  colpe  di  codesto  genere  ripugnano 
alla  coscienza  politica  di  tutti  i  paesi  libe¬ 
rali.  Che  se  1’  etichetta  dei  rapporti  interna¬ 
zionali  impedisce  ai  governi  di  chieder  conto 
l’ uno  all’  altro  dei  sistemi  che  adopera  a 
casa  sua,  la  casa  in  cui  tali  sistemi  sono 
adoperati  diventa  di  quelle  che  si  frequen¬ 
tano  per  puro  dovere  di  convenienza,  con  la 
fredda  cerimoniosità  che  può  nascondere  an¬ 
che  del  disprezzo. 

Ed  è  naturale  che  qualcuno  degli  ospiti 
di  cotesta  casa  sia  particolarmente  lieto 
quando  può  dimostrare  —  anche  con  docu¬ 
menti  archeologici - che  almeno  lui  con  i 

padroni  di  casa  non  ha  nulla  che  vedere. 
Non  so  perché,  ma  oggi  mi  pare  che  il  do¬ 
cumento  politico  da  cui  spero  venga  patìe 
alla  città  italiana  di  Fiume  in  qualche  modo 
si  connetta  ai  documenti  archeologici  che 
sono  affiorati  dal  suo  terreno  a  gridarne  la 
certa  romanità.  Ancora  una  volta  i  morti 
hanno  dato  anima  ai  vivi.  Morti  romani 
tra  italiani  e  ungheresi,  egualmente  vivi. 
Quanto  agli  Unni  —  senza  insistere  sul  pre¬ 
giudizio  storico  —  è  meglio  per  tutti  che 
non  sieno  evocati. 

Giulio  Caprin. 


PA.HSIFA.L, 


Dopo  trent’arihi  nei  quali,  riservato  dal  suò 
autore  alla  scena  di  Bayreuth  fu  mèta  di 
continui,  pellegrinaggi  artistici,  il  Parsifal, 
l’eroe  «puro  e  folle»  ha  cominciato  a  sua 
volta  a  peregrinarle  per  il  mondo.  È  il  silo 
■pellegrinaggio  o  meglio  il  suo  viaggio  trion¬ 
fale  su  tutte  le  principali  scene  lo  ha  con¬ 
dotto  (miraeoi  nuovo  dovuto  ad  una  forte 
iniziativa  privata  —  quella  della  S.  I.  A.  T. 
e  di  altri  benemeriti  — i  combinata  con  una 
provvida  dote  municipale)  la  sera  di  mercoledì 
scorso  sulla  scena  del  vasto  ed  elegantissimo 
Politeama  Fiorentino  ;  ed  anche  questa  volta 
ha  vinto,  trionfalmente  vinto. 

Vedremo  in  seguito  i  pregi  dell’  esecuzione. 
Ora  preme  anzitutto  cogliere  il  significato  del¬ 
l’avvenimento.  Questa  ondata  di  caldo  entu¬ 
siasmo  che  accolse  a  Firenze,  come  altrove, 
ovunque,  il  valoroso  eroe  della  pietà  umana 
preso  dal  Wagner  a  protagonista  del  dramma 
che  corona  il  superbo  Suo  edifizio  scenico  mu¬ 
sicale,  ci  avverte  che  la  lunga  sosta  e  la 
lunga  segregazione  non  ha  nociuto  al  capo¬ 
lavoro  ;  e  ci  avverte  pure  che  esso  ha  riac¬ 
quistato  la  sua  libertà  di  movimenti  in  un 
momento  singolarmente  propizio.  Cosi  è  di¬ 
fatti.  Poiché,  mentre  il  Parsifal  attendeva  pa¬ 
ziente  la  sua  ora,  la  rimanente  produzione 
di  Wagner  si  diffondeva  sempre  più  vincendo 
le  ultime  prevenzioni  e  le  ultime  resistenze. 

Sulla  comune  scena  d’  opera  la  produzione 
wagneriana  perdeva  —  è  vero  —  un  po’  del- 
1’ aureola  di  purezza  di  cui  T’  autore  la  vo¬ 
leva  circondata  (i  sogni  anche  i  più  elevati 
devono  pur  sempre  fare  i  conti  con  la  realtà  !). 

Ma  se  essa  dovè  assumere  spesso  atteggia¬ 
menti  Operistici  non  contemplati  nel  rigido 
programma  wagneriano,  sarebbe  ingiusto  l’as¬ 
serire  che  anche  in  tal  modo  la  parte  più 
eletta  dei  nostri  pubblici  non  abbia  potuto 
farsi  un’ idea  esatta  dei  concetti  che  infor- 
man  tutta  1’  arte  del  maestro  di  Lipsia. 

Date  queste  condizioni  del  pubblico,  mu- 
.  tatosi  a  poco  a  poco  da  ostile  o  indifferente 
in  estimatore  fervido  e  cosciente,  sarebbe 
stata  una  vera  esagerazione  il  volere  pro¬ 
lungare  il  divieto  di  Wagner  oltre  i  limiti  con¬ 
sentiti  dalla  legge  comune  :  il  Parsifal  non 
correva  ormai  più  il  pericolo  di  venire  frain¬ 
teso,  attraverso  esecuzioni  non  adeguate.  Tut- 
t’  al  più  (e  la  tepida  serra  di  Bayreuth  non 
era  bastata  a  garentirnelo)  si  rischiava  il  pe¬ 
ricolo  opposto  :  quello  cioè,  per  troppo  zelo, 
di  volere  intenderlo  troppo,  vedendoci  anche 
ciò  che  in  esso  non  era. 

Il  trattamento  speciale  riservato  al  Parsifal 
ha  indotto  non  pochi  nell’  errore  di  consi¬ 
derarlo  come  un’  opera  che  fa  parte  a  sé, 
nel  teatro  wagneriano.  Niente  di  meno 
esatto.  Poiché,  a  parte  la  maggiore  eleva¬ 
tezza  morale  che  le  viene  dall’  altissimo  sog¬ 
getto,  non  si  può  scindere  il  Parsifal  dalla  ri¬ 


manente  produzione  del  maestro  senza  pri- 
vare  questa  del  suo  logico  coronamento  ideale 
e  senza  togliere  a  quello  gran  parte  del  suo 
significato. 

Dal  punto  di  vista  etico  non  si  può  a  meno 
di  riconoscere  col  Chamberlain,  col  Borgese 
e  con' molti  altri,  che  il  Parsifal  è  la  logica 
continuazione’  della  Tetralogia. 

Dopo  avere  coll’  incendio  del  Walhalla  di¬ 
strutto  il  cièco  mondo  dell’  egoismo  umano, 

—  in  cui  anche  un  momento  di  compassione 
è  giudicato  -gravissima  colpa  —  su  cui  sorgerà 
vaticinato  da  Brunilde  il  regno  dell’  amore, 
era  naturale  che  il  complemento  dell’  edifizio 
etico  wagneriano  fosse  rappresentato  dal 
trionfo  della  pietà  che'  redime  il  mondo  dal- 
l’ impero  delle  basse  passioni. 

Nel  cammino  ascendente  che  il  Wagner, 
date  le  premesse  coscientemente  impostesi, 
doveva  logicamente  percorrere,  era  fatale  che 
dopo  Sigfrido  egli  si  imbattesse  in  Parsifal. 
E  se  la  pietà,  di  cui  questi  è  l’eroe,  è  non  solo 
umana  ma  specificamente  cristiana  (con  rap¬ 
presentazioni  mistico-fantastiche  di  riti  caval¬ 
lereschi  cristiani  in  contrapposto  con  magie 
demoniache  e  pagane)  ciò  non  deve  traviare 
il  nostro  retto  giudizio.  Non  perciò  il  Parsifal 
(d’  altronde  già  ideato  nel  1857,  cioè  contem¬ 
poraneamente  alla  Tetralogia  e  ai  Maestri 
Cantori)  rappresenterà  la  conversione  improv¬ 
visa  di  Wagner  da  un  preteso  concetto  dioni¬ 
siaco  della  vita  a  un  concetto  ascetico.  La 
trasformazione,  se  ci  fu,  fu  lenta  e  gra¬ 
duale.  La  religiosità  del  Parsifal  pure  compe¬ 
netrandosi  coll’  essenza  del  lavoro  non  è  tale, 
infatti,  da  esigere  da  chi  vuol  comprenderla 
uno  speciale  crèdo  religioso  ;  in  essa  possono 
incontrarsi  tutti  gli  spiriti  liberi  che  hanno 
il  culto  sincero  del  bene. 

Lungi  dal  volere  inaugurare  come  un  nuovo 
rito  religioso  a  base  estetica,  il  Wagner  altro 
non  chiese  alla  religione  se  non  le  ali  per  un 
volo  più  alto  nei  campi  del  sentimento  e  del¬ 
l’arte.  E  senza  sentire  il  bisogno  di  proclamare 

—  come  si  è  soliti  di  fare  ad  ogni  occasione  — 
nuove  ipotetiche  vittorie  dell’  idealismo  sul 
materialismo  —  proclamazioni  che  lasciano 
il  tempo  che  trovano  —  è  pur  sempre  feno¬ 
meno  degno  di  nota  questo  frenetico  è  gene¬ 
rale  interesse  per  il  Parsifal,  che  si  è  comu¬ 
nicato  un  po’  per  vojta  a  tutta  una  società, 
ora  più  che  mai  immersa  nella  cura  degli  in¬ 
teressi  materiali.  Vedere  l’uomo  d’  affari,  pre¬ 
occupato  tutto  il  santo  giorno  da  cure  egoi¬ 
stiche,  mutarsi  dalle  8  di  sera  alle  2  di  mat¬ 
tina  nel  più  convinto  e  commosso  apostolo 
di  altruismo  e  di  fratellanza  cristiana,  è  cosa 
commovente  !  Ed  anche  ciò  costituisce  un 
lato  interessante  di  quello  che,  senza  alcuna 
idea  di  irriverenza,  si  può  chiamare  il  caso 
Parsifal.  Evidentemente  la  società  odierna  ci 
nascondeva  tesori  di  altruismo  umano  e  aspi- 
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razioni  insospettate  verso  un  dramma  musi¬ 
cale  più  elevato  che  non  sia  ih  solito  fattaccio 
di  cronaca  messo  in  musica. 

Dobbiamo  essere  grati  al  Parsifal  che  a 
queste  latenti  aspirazioni  ha  dato  1’  occasione 
di  manifestarsi,  anche  se  da  ciò  nessun  re¬ 
sultato  pratico  ci  sia  forse  da  attendersi. 


Parlando  della  Walkyria  a  Firenze  io  la¬ 
mentavo  1'  anno  scorso  l’ insufficiente  prepa¬ 
razione  del  pubblico.  Quest'  anno  non  potrei 
dire  altrettanto,  poiché  l’importanza  ecce¬ 
zionale  assunta  dall’  avvenimento  in  tutta 
1’  Italia,  ha  moltiplicato  ovunque  gli  articoli 
esplicativi  e  le  conferenze. 

Questo  lavorio  esegetico  e  in  generale  as¬ 
solutamente  apologetico  —  utilissimo  per  le 
masse  ancora  digiune  di  pensiero  wagneriano 
ma  certo  inutile  e  tedioso  per  i  già  iniziati 
—  ha  fatto  anzi  sorgere,  per  reazione,  qua  e  là 
qualche  voce  discorde. 

Non  inutile  nemmeno  questa  :  poiché  oltre 
a  rompere  un  po’  la  monotonia  dell’unanimità, 
oltre  a  costituire  un  contraccambio  fatalmente 
dovuto  a  chi  come  il  Wagner  fu  assai  spesso 
critico  acerbo  ed  ingiusto,  ha  servito  a  met¬ 
tere  alla  prova  la  solidità,  la  resistenza,  la 
persistente  gioventù  dell’  opera  d’  arte. 

Del  resto  più  che  1’  opera  per  se  stessa  è 
il  suo  trionfale  risorgere  ad  una  vita  più  in¬ 
tensa  che  ha  provocato  in  alcuni  scrittori  dubbi 
e  ti  mori  che  ci  sembrano  del  tutto  immagi¬ 
nari!. 

Francamente  non  giungiamo  a  comprendere 
in  qual  modo  la  fortuna  del  Parsifal  possa 
seriamente ''ostacolare  la  formazione  di  una 
nuova  nostra  coscienza  musicale,  o  il  —  su 
queste  colonne  medesime  da  altri  auspicato  — 
riaffermarsi  di  un  misticismo  italico.  Il  mondo 
è  cosi  grande  che  vi  è  posto  per  tutti  i  tentativi 
d’  arte  e  anche....  per  tutti  i  misticismi  li 
Né,  sott’  altro  aspetto,  più  giustificate  ci 
sembrano  le  antipatie  e  le  preoccupazioni 
espresse  da  Max  Nordau  quando  —  dopo  ne¬ 
gato  ógni  valore  al  libretto  a  suo  parere  «  as¬ 
surdo  e  stomachevole  »  ed  alla  musica  «  de¬ 
bole  e  piatta»  del  Parsifal,  afferma  che  «le 
grandi  emozioni  da  esso  suscitate  non  sono  di 
natura  estetica  musicale  e  drammatica,  ma  di 
natura  religiosa  e  mistica  »  e  si  rammarica  che 
gli  spiriti  realmente  liberi  siano  un’  infima 
minoranza,  e  che  le  classi  colte  abbiano  le 
stesse  tendenze  mistiche  della  grande  massa 
degli  illetterati.  Le  tendenze  mistiche  sono 
quel  che  sono  e  la  religione  cristiana  è  senza 
dubbio,  come  egli  dice,  una  grande  forza  mo¬ 
rale.  Pure  noi  sentiamo  — ■  e  non  occorre  di¬ 
mostrarlo  — •  che  per  grande  che  possa  essere 
questa  forza,  essa  non  basterebbe  da  sola, 
senza  che  vi  concorresse  1’  opera  del  genio,  a 
rappresentarci  il  Parsifal  come  un’  opera  ar¬ 
tisticamente  viva  e  vitale. 

-f  Assai  più  profondo  è  il  dubbio  che  nasce 
in  noi  dopo  letto  ciò  che  ebbe  a  scrivere 
G.  A.  Borgese  sull’  Idea  del  «  Parsifal  »  in  un 
articolo  veramente  acuto  ed  ispirato  ad  una 
grande  simpatia  per  1’  ultima  opera  wagne¬ 
riana  ;  simpatia  che  però  non  si  nasconde  il 
solo  lato  un  po’  debole  di  tale  pure  superba 
creazione  :  cioè  la  difficoltà  per  non  dire  l’im¬ 
possibilità  di  spiegare  filosoficamente  il  ca¬ 
rattere  dell’  eroe.  «  Pietà  fa  saggio  —  il  puro 
folle  »  dice  la  traduzione  italiana  del  testo  wa-  ■ 
gnerjano.  Ma  in  qual  modo  Parsifal  —  l’ uomo 
senza  intelletto,  1’  ingenuo,  il  primitivo,  l’ i- 
gnaro,  diciamo  pure  l’ incosciente,  l’uomo  allo 
stato  di  natura  e  quindi  di  una  purezza,  di  «  una 
innocenza  più  vicina  alla  bestialità  che  alla 
virtù  »  —  d’improvviso  senza  svolgimento  dia¬ 
lettico  «può  passare  dal  nulla  al  tutto,  dallo 
stato  ferino  alla  santità  »  ?  «  Come  avviene 
che  il  reiner  Tor,  1’  uomo  senza  intelletto  ac¬ 
quisti  di  un  sùbito  conoscenza  delle  distinzioni 
morali  ?...  Altro  è  passare,  per  un  sùbito  colpo 
di  grazia  dal  vizio  alla  virtù,  ed  altro  è  bal¬ 
zare  alla  virtù  dal  nulla....  È  questa  un’  im¬ 
presa  che  né  un  filosofo,  né  uno  psicologo,  né 
un  artista  può  condurre  a  compimento....  Il 
poeta  volle  creare  un  eroe  che  fosse  in  pari 
tempo  la  bella  belva,  il  figlio  della  foresta, 
Sigfrido  e  il  salvatore,  il  redentore,  il  Cristo  ; 

1’  uomo-bestia  e  1’  uomo-Dio.  Ad  impossibile 
nemo  tenetur  ;  nemmeno  un  artista  della  po¬ 
tenza  di  Wagner  ».  Certo  1’  obbiezione  è  gra¬ 
vissima  poiché,  come  osserva  il  Borgese,  qui 
1’  errore  sarebbe  filosofico  e  insieme  artistico, 
intaccando  le  più  intime  sorgenti  dell’  emo¬ 
zione.  E  a  tale  obbiezione  fondamentale  ben 
poco  si  può  logicamente  opporre.  Forse  però 
la  figura  di  Parsifal  piuttostoché  nel  freddo 
ragionamento  filosofico  può  trovare  se  non 
una  giustificazione  almeno  una  ragion  d’es¬ 
sere  nell’  istinto  creativo  del  maestro. 

Egli  non  poteva  fare  del  suo  eroe  un  pec¬ 
catore  pentito,  per  non  identificarlo  con  Am- 
fortas,  né  poteva  farne  la  virtù  personificata 
per  non  assomigliarlo  completamente  al- 
1’  uomo-Dio.  Invece  egli  ha  creato  in  Parsifal 
un  Sigfrido  riveduto  e  corretto  ad  immagine 
di  Cristo,  in  cui  il  trapasso  dall’  ignoranza  alla 
perfetta  conoscenza  resta  alquanto  nebuloso, 
ma  che  si  impone  pur  sèmpre  come  simbolo' 
fulgido  di  quell’  antico  spirito  cavalleresco  — 
fusione  di  eroismo  pagano  e  di  alta  spiritua¬ 
lità  cristiana— che  ilWagner  senti  ed  espresse 
sempre  con  tanta  nobiltà  di  poesia  e  di  mu¬ 
sica. 

*  *★ 

Al  lettore  ormai  edotto  dalle  molteplici  pub¬ 
blicazioni  d’  occasione,,  risparmierò  l’ennesimo 
riassunto  del  mistico  poema,  o,  per  dirla  in 
lingua  povera,  del  «  libretto  »  del  Parsifal. 
Tanto  si  è  parlato  e  si  è  scritto  sinora  intorno, 
al  suo  argomento  e  al  suo  significato  umano,, 
religioso,  morale  e  filosofico  che  il  limitarsi  a. 
considerarne  i  suoi  caratteri  esteriori  e  il  modo, 
con  cui  questi  agiscono  sullo  spettatore,  puoi 
quasi  sembrare  un  piacevole  diversivo  tra. 
tanta  filosofia  dilagante.  Con  i  suoi  tre  atti 
lunghissimi  e  dallo  sviluppo  lento  e  solenne  il 
Parsifal  evoca  subito  l’ idea  di  un  colossale 
trittico  addossato  alle  muraglie  di  ima  vec¬ 
chia  cattedrale  gotica,  dove  dalle,  vetrate  isto¬ 
riate  piova  come  una  luce  di  sogno  ;  un  trit¬ 
tico  in  cui  la  linea  del  dialogo  costituisca  il 
disegno  e  le  varie  sonorità  orchestrali  e  vocali! 
i  colori.  L’artefice  narra  allo  spettatore  una;, 
antica  storia  medioevale  di  religione  e  di  ma-' 
già,  piena  di  simboli  profondi  che  ad  una, 
prima  impressione  superficiale  possono  anche 
sembrare  puerili,  ma  che  finiscono  pur  sem¬ 
pre  col  diffondere  una  suggestione  strana  fatta 
alternativamente  di  inquietudine  e  di  sere¬ 
nità  infinita.  In  questa  vita  di  sogno,  vissuta 
però  dall’  autore  con  grande  efficacia  rappre¬ 
sentativa,  le  figure  dei  personaggi  assumono* 


una  grande  evidenza  di  contorni  ;  e  non  solo 
quelle  più  umanamente  semplici  di  Gurnemanz, 
di  Titurel  e  di  Amfortas  (il  doloroso  eroe  della 
colpa  che  attende  redenzione)  ma  anche 
quelle  più  complicate  di  Klingsor  —  T  imma¬ 
gine  del  Maligno  —  e  di  Parsifal  che  già  ve¬ 
demmo  assumere  il  duplice  carattere  di  Ubero 
eroe  e  di  Redentore,  e  infine  quello  straordi¬ 
nariamente  complesso  di  Kundry  che  riuni¬ 
sce  in  sé,  sia  pure  allegoricamente,  le  piu 
svariate  personahtà;  che  visse  molte  vite,  fu 
Erodiade  nel  tempo  antico,  poi  per  avere  ir¬ 
riso  Cristo  mentre  saliva  sul  Golgota  fu  con¬ 
dannata  a  vagare  perpetuamente  e  allo  spa¬ 
simo  di  un  riso  convulso,  ora  messaggera  del 
Gral  e  avida  di  redenzione,  ora  alleata  di 
Klingsor. 

ia&Ben  si  comprende  come  un  libretto  di  questo 
genere,  a  base  di  personaggi  cosi  straordinani 
e  in  cui  i  poteri  discrezionaU  che  si  concedono 
ai  poeti  elaboratori  di  leggende  sono  usati 
cosi  ampiamente,  dovesse  sembrare  ad  una 
mente  positiva  e  logica,  come  quella  di  Max 
Nordau,  sempUcemente  assurdo.  Ma  assurdo 
non  è  se  lo  si  consideri  in  rapporto  a  quel- 
l’ ambiente  ideale  a  cui  è  destinato  ed  in 
cui  soltanto  esso  assume  il  suo  vero  aspetto 
definitivo,  in  rapporto  cioè  alla  divina  mu-  drammi  wagneriani, 
sica  del  dramma  wagneriano.  Trasportata  in 
questa,  che  è  la  sua  vera  atmosfera,  la  logica 
alquanto  arbitraria  della  concezione  dramma¬ 
tica  wagneriana,  si  cambia  miracolosamente 
in  una  logica  trascendentale,  fatta  di  sillogi¬ 
smi  sonori  e  di  suggestioni  d’  alta  poesia  mu¬ 
sicale,  dinanzi  alla  quale  —  se  in  buona  fede 
—  non  resta  che  inchinarsi  in  atto  di  ammi¬ 
razione. 

A  tale  risultato  il  libretto  concorre  con  un 
suo  speciale  procedimento  che  direi  preso  alla 
pittura  arcaica.  Come  alcuni  antichi  pittori 
con  procedimento  ingenuo  e  pure  efficace 
esponevano  nella  stessa  tela  i  vari  successivi 
«momenti»  di  una  stessa  istoria  —  ricordo 
a  tale  proposito  una  Passione  del  Memling 
nella  Pinacoteca  di  Tonno  quanto  mai  sug¬ 
gestiva  —  cosi  il  Wagner  in  ciascun  atto  del 
suo  grandioso  trittico  drammatico  musicale 
più  che  ad  avvincerci  mediante  un’  azione 
movimentata  e  un  dialogo  rapido  e  impetuoso, 
mira  a  riunire  man  mano  personaggi  e  azione 
drammatica  in  tanti  successivi  «  momenti  »  ai 
quali  la  lentezza  e  la  solennità  del  procedi¬ 
mento  scenico  e  dialogico  conferisce  una  ma¬ 
nifesta  tendenza  a  stilizzarsi,  assumendo  quasi 
un  carattere  pittorico. 

Enumerare  tutti  questi  successivi  momenti 
pittorici,  tutte  queste  consecutive  raffigura¬ 
zioni  plastiche,  equivarrebbe  ad  eludere,  s  ot¬ 
ri  altra  forma,  il  divieto  che  mi  son  fatto  di 
«  raccontare  »  il  Ubretto  del  Parsifal.  Ma  a 
dare  un’  idea  della  cosa  basta  qui  ricordare, 
anche  soltanto  nel  primo  atto,  la  preghiera 
del  mattino  di  Gurnemanz  e  degli  scudieri, 

1’  arrivo  di  Kundry,  il  corteo  di  Amfortas, 

Parsifal  che  uccide  il  Cigno,  Parsifal  e  Gur¬ 
nemanz  che  attraverso  la  foresta  camminano 
verso  il  Gral,  e  infine  il  quadro  veramente 
michelangiolesco  dell’  Agape  sacra.  Ed  il  let¬ 
tore  rievocherà  da  sé  altri  consimih  momenti 
deU’  azione  nei  due  atti  successivi,  che  susci¬ 
tano  in  noi  la  visione  di  altrettanti  atteggia¬ 
menti  pittorici  ispirati  alla  grandiosa  ed  in¬ 
genua  fantasia  dei  primitivi.  Ma  come  può 
essere  che  un  tale  procedimento,  malgrado 
la  sua  lentezza  ed  uniformità,  giovi  real¬ 
mente  al  magico  effetto  dell’  insieme?  In  un 
modo  molto  naturale.  In  Wagner  1’  essenza 
del  dramma  è  ben  lungi  dall’  esaurirsi  nel- 
T  azione  esteriore  raffigurata  nel  libretto. 

Questo  non  è  in  fondo  che  il  trait-d'union 
visibile  fra  l’ intellettività  del  pubblico  e  quel 
mondo  di  idee  morali,  filosofiche  e  musicali 
in  cui  veramente  si  agita  il  dramma  wa¬ 
gneriano.  . 

Più  le  linee  del  libretto  saranno  semplici 
e  plasticamente  caratteristiche  e  più  facilmente 
si  imprimeranno  nella  mente  dello  spettatore 
come  simboli  visibili  di  quel  mondo  invisibile 
di  idee  astratte  sul  quale  il  poeta-musicista- 
desidera  richiamare  principalmente  —  col  ma¬ 
gistero  dei  suoni  —  1’  attenzione  del  pubblico. 

É  superfluo  il  dire  che  nel  Parsifal  come 
nella  Tetralogia,  come  già  nei  Maestri  Cantori 
e  nel  Tristano  il  sistema  tematico  dei  leit- 
motiven  costituisce  pur  sempre  la  nervatura 
perfettissima  che  dà  all’  organismo  orche¬ 
strale  una  complessità  di  vita  e  di  movimento 
meravigliosa.  Ed  è  inutile,  io  credo,  il  fanta¬ 
sticare  intorno  ad  una  maggiore  semplicità 
di  stile,  ad  una  tal  quale  pretesa  stanchezza 
.  di  fantasia,  ad  una  metodicità  più  ingenua  o 
meno  sapiente.  Avanzare  tali  ipotesi  è  un 
disconoscere  i  pregi  della  magnifica  partitura, 
in  cui  nulla  manca  di  ciò  che  [rendeva  at¬ 
traenti  le  opere  precedenti. 

Anche  nella  Tetralogia  abbiamo  dei  leit- 
motiven  che  sono  vere  alate  melodie  —  il  tema 
di  Sigfrido  informi  —  ma  nel  Parsifal  è  il  ca¬ 
rattere  della  melopea  che  cambia  idealizzan¬ 
dosi. 

La  visione  del  dolore  umano  ha  ispirato  al 
grande  maestro  dei  temi  che,  come  quello 
divino  dell’  Agape  d’amore,  diffondono  intorno 
a  sé  una  dolcezza  dolorosa,  intensa  e  pene¬ 
trante.  Presso  la  fine  della  vita,  in  questa  che 
che  per  Wagner  costituì  la  sua  «  cantica  pa¬ 
radisiaca  »  la  sua  musa  ha  sentimenti  di  una 
grande  dolcezza  e  di  una  grande  serenità.  Il 
lavorio  tematico  meraviglioso  che  nella  Te¬ 
tralogia  emergeva  usurpando  talora  p;ù  del 
dovere  la  nostra  attenzione,  nel  Parsifal  è 
pur  sempre  e  più  che  mai  magistrale,  ma  si 
nasconde  quasi,  con  umiltà  nuova  in  Wa¬ 
gner.  Ciò  può  fuorviare  il;  giudizio  dei  su¬ 
perficiali,  ma  chi  giudica  rettamente  vi  ri¬ 
troverà  la  prova  di  un’  ultima  e  sublime  ele¬ 
vazione  artistica. 


gli  accenti,  tutte  le  sfumature  volute  dal  testo 
musicale  :  il  che  costituisce  per  noi  una  gra¬ 
dita  novità.  Si  sente  che  allo  spettacolo  pre¬ 
siede  una  volontà  intelligente  che  si  impone 
mediante  la  persuasione  :  di  qui  la  completa 
armonia  di  tutto  l’ insieme.  Oltre  al  direttore, 
anche  gli  altri  elementi  dello  spettacolo  ap¬ 
parvero  di  primo  ordine.  Il  tenore  Perea  piac¬ 
que  immensamente  per  la  voce  e  per  il  canto 
bellissimi  :  incarnò  a  meraviglia  il  personaggio 
di  Parsifal,  fraseggiò  con  vera  arte  ed  ebbe 
specialmente  nel  secondo  e  terzo  atto  mo¬ 
menti  di  grande  efficacia  interpretativa.  Con 
lui  divise  i  primi  onori  dello  spettacolo  il 
basso  Cirino,  che  fu  un  Gurnemanz  venerando 
e  bonario.  La  sua  parte  gravata  di  lunghi 
racconti  importantissimi  —  durante  i  quali 
1’  orchestra  contiene  pagine  essenziali  per  ben 
comprendere  T  artistica  struttura  dell  intero 
lavoro  — -  è  quanto  mai  faticosa  e  di  grande 
responsabilità.  Sostenendola  con  grande  arte 
di  cantante  dai  mezzi  magnifici  inesauribili 
e  con  vera  dignità  di  attore,  egh  diede  al 
successo  un  rilevante  contributo,  che  special- 
mente  prezioso  si  dimostrò  nella  scena,  alta¬ 
mente  suggestiva,  dell’  Incantesimo  del  Venerdì 
Santo.  Elsa  Bland,  la  rinomata  cantante  dei 


_ _  ,  fu  certo  inferiore 

alla  sua  fama  dandoci  della  Kundry  selvaggia 
messaggera  del  Gral  nel  primo  atto,  e  della 
Kundry  pemtentndel  terzo  atto  una  inter¬ 
pretazione  potente  e  veramente  indovinata. 
Nel  secondo  atto  sotto  le  spoglie  della  sedut¬ 
trice  alleata  del  mago  Klingsor  la  sua  azione 
e  il  suo  canto,  pur  sempre  coscienziosi  e  pre¬ 
gevoli,  ci  persuasero  meno  ;  forse  perché 
troppo  rigidamente  informati  ad  uno  stile 
teatrale  che  non  è  il  nostro.  Il  baritono  For- 
michi,  dalla  voce  splendida,  personificò  la 
leggendaria  figura  di  Amfortas  «  il  re  malato  » 
con  maestà,  e  nei  due  «lamenti  del  i.°  e  del 
3.0  atto  ebbe  accènti  di  dolore  efficacissimi. 
Degni  di  ogni  lode  apparvero  anche  il  basso 
Picchi  nella  parte  di  Klingsor  e  il  basso 
Cirotto  in  quella  di  Titurel. 

I  cori  —  se  si.; eccettua  un  breve  istante  di 
incertezza  dei  tenori  al  terzo  atto,  nèo  perdo¬ 
nabile  di  cui  il  pubblico  non  si  accorge  fu¬ 
rono  degni  della  musica  e  dello  spettacolo. 
Nel  gran  quadro  finale  dell’  atto  primo,  quello 
dell’  Agape  sacra  in  cui  Wagner  assurge  alle 
più  alte  vette  del  misticismo  musicale,  questi 
cori  furono  giustamente  ammiratissimi  per 
bellezza  di  voci  e  ottima  intonazione  :  del 
che  va  lodato  il  loro  egregio  istruttore,  il 
maestro  Consoli.  'Una  vera  meraviglia  di  ese¬ 
cuzione  parve  poi  la  scena  delle  fanciulle- fiori, 
che  circondano  al  secondo  atto  Parsifal  per 
sedurlo,  per  la'bèllezza  e  la  freschezza  delle 
voci  femminili  artisticamente  educate,  per  la 
sicurezza  e  la  morbidezza  degli  impasti  sonori, 
per  la  vivacità,  è  leggiadria  degli  atteggia¬ 
menti.  La  messa  in  scena  accuratissima  e  gli 
scenarii  (specialmente  quelli  del  tempio  del 
Gral  e  il  panorama  mobile)  ideati  con  ric¬ 
chezza  di  fantasia,  concorsero  con  grande  di¬ 
gnità  e  decoro  a  completare  la  suggestiva 
grandiosità  di  questo  spettacolo  eccezionale. 

Il  cui  successo  :fu  straordinario,  a  giudicarne 
non  solò  dagli  applausi  entusiastici'  che  salu¬ 
tarono  dopo  ogm  atto  gli  interpreti  e  il  loro 
direttore,  ma  anche  e  soprattutto  dall  im¬ 
pressione  sbalorditiva  provata  da  tutti  i  pre¬ 
senti  e  dall’  attenzione  profonda,  estatica 
con  cui  il  mistico  dramma  fu  seguito  dalla 
prima  all’ ultima|'nota.\Se  si  eccettua  qualche 
punto  del  secondò  atto  (come  la  scena  degli 
-esorcismi  di  Klingsor  e  la  puma  parte  della 
lunghissima  scemi  di  seduzione  fra  Kundry  e 
Parsifal)  in  cui  malgrado  le  formali  bellezze 
musicali  la  situazione  cade  un  po’  nel  con¬ 
venzionale,  non  vi  fu  un  momento  in  tutto 
il  lavoro  in  cui  1’  attenzione  del  pubblico  lan¬ 
guisse.  Nelle  bellezze  che  man  mano  si  svol¬ 
gevano  davanti  a  noi  vi  era  il  presentimento 
di  sempre  nuove  bellezze  e  cosi  non  abbiamo 
avuto  il  tempo  di  accorgerci  che  il  prim’atto 
dura  due  ore  e  il  terzo  un’  ora  e  mezzo. 

È  opinione  di  molti  che  quest’  opera  sia 
destinata  a  piacere  fra  noi  più  di  tutte  le  al¬ 
tre  di  Wagner.  E  ciò  non  è  davvero  da  esclu¬ 
dersi,  perché  se  (in  queste  altre  e  special- 
mente  nella  Tetralogia  sono  i  dettagli  di 
fattura  che  richiamai!)  la  nostra  attenzione 
prima  ancora  del  disegno  di  cui  quelli  fanno 
parte,  nèl  Parsifal  è  la  linea  generale  che  si 
impone  immediatamente  con  chiarezza  e  pla¬ 
sticità  che  direi  latina,  prima  che  con  la  ri¬ 
flessione  noi  po: siamo  scomporla  nella  mi¬ 
riade  dei  suoi  elementi  costitutivi. 

In  questo  idealizzarsi  del  sistema  musicale 
wagneriano  in  una  più  pura  e  definitiva 
espressione  sintetica,  sta  forse  il  segreto  del 
potente  fascino  cheti W%Parsifal  (cosi  pieno  di 
risonanze  palestriniane)  ha  mostrato  [di  potei 
esercitare  sui  pubblici  italiani  e  che  anche  il 
pubblico  fiorentino  ha  avuto  ora  T  occasione 
di  provare  e  di  trovare  irresistibile. 

Carlo  Cordara. 


IL  CONCORSO  USSl 


Ho  detto  in  principio  che  anche  in  Firenze  il 
Parsifal  ha  vinto  trionfalmente.  Aggiungo  ora 
che  T  esecuzione  fu  tale  che  da  gran  tempo  in 
Firenze  non  se  ne  ricorda  T  uguale. 

L’ orchestra  fiorentina  —  e  son  lieto  di 
poterlo  constatare  —  ci  si  è  rivelata  sotto 
una  luce  nuova.  Essa  ci  ha  mostrato  di  quali 
finezze  sia  capace  se  guidata  da  una  mano 
veramente  sicura  ed  autorevole.  E  musicista 
di  eccezionale  valore  ci  si  è  rivelato  il  maestro 
Guarnieri,  il  quale,  lasciata  la  direzione  del 
Teatro  Imperiale  di  Vienna  per  ragioni  di 
probità  artistica  che  lo  onorano,  prende  ora 
con  questa  perfetta,  ideale  concertazione  del 
colossale  spartito  wagneriano,  uno  dei  pri¬ 
missimi  posti  tra  i  nostri  direttori  d’orchestra. 
Egli  ha  saputo  effettuare  tra  la  scena  e  l’orche¬ 
stra  una  fusione  completa,  e  dall’orchestra  sin¬ 
golarmente  disciìplinata  ha  saputo  trarre  tutti 


Il  concorso  è  quello  che  è;  anzi  quello 
che  poteva  essere.  Ma  tale  lo  prevedeva  anche 
Stefano  Ussi  ?  V’  è  dà  creder  di  no. 

Certo  egli  —  ed  a  torto  —  non  aveva  im¬ 
maginato  che  il  premio,  e  quest’  anno  ì  due 
premi,  avrebbero  fatto  balzar  fuori  dall’  om¬ 
bra  certa  arte  che  ci  potevamo  illudere  fosse 
morta  per  sempre  ;  certa  arte  di  cui  conosce¬ 
vano  T  esistenza  soltanto  le  giurie  di  accet¬ 
tazione  delle  varie  esposizioni  italiane  ;  quelle 
giurie  che  spesso  abbiamo  incolpato  di  ecces-. 
siva  benevolenza,  ma  che  forse  oggi,  dinanzi 
a  certe  tele  del  Concórso  Ussi,  sarei  quasi 
per  iscusare. 

Certo,  Stefano  Ussi  non  deve  aver  pensato 
che  ci  sarebbero  stati  dei  pittori  li  chia¬ 
merò  cosi,  per  approssimazione  —  i  quali 
avrebbero  preteso  di  vincere  uno  dei  due  co¬ 
spicui  premi  destinati  alla  più  eccellènte  pit¬ 
tura  di  quest’  anno  di  grazia  millenovecento- 
quattordici,  inviando  una  tela  che  un  mece¬ 
nate  filantropo,  in  un  momento  di  folle  gene¬ 
rosità,  potrebbe  compensare  con  qualche  bi¬ 
glietto  da  cento  lire.  Poiché  se  in  pratica  il 
concorrente  può  aver  contato  più  che  sulle 
sue  forze  sull’  assenteismo  dei  colleghi,  in 
teoria  ogni  concorrente  dovrebbe  aver  voluto 
inviare  al  concorso  la  più  bella  opera  di  pit¬ 
tura  che  oggi  si  possa  chiedere  ad  un  pittore 


italiano.  E  la  teoria,  si  badi  bene,  corrisponde 
in  questo  caso  alla  volontà  del  testatore. 

Né  queste,  che  direi  presunzioni  od  audacie, 
se  la  presunzione  e  T  audacia  non  avessero 
qualcosa  di  buono,  sono  completamente  in¬ 
nocue.  No  ;  esse,  al  contrario,  nuocciono  al 
concorso,  nel  suo  complesso  ;  lo  screditano  ,  ne 
diminuiscono  T  importanza  e  il  valore. 

È  inutile  dissimularcelo.  Il  visitatore,  uscito 
dai  locali  della  Società  di  Belle  Arti,  la  quale 
ospita  le  opere  inviate,  ricorda  più  facilmente 
e  più  volentieri  le  cose  brutte  e  grottesche, 
che  non  le  buone  ;  e  ci  ride  su  ;  e  finisce  col 
ridere  di  tutta  la  mostra. 

Anche  io,  per  quanto  vi  siano  tra  i  concor¬ 
renti  amici  carissimi  e  pittori  che  stimo  alta¬ 
mente,  mi  sentirei  quasi  più  portato  a  parlare 
degli  altri,  che  non  di  loro;  a  fare  un  po’ il 
chiasso  e  la  burletta,  che  non  a  discorrer 
sul  serio,  forse  con  svantaggio  dei  lettori  non 
concorrenti. 

Ma  d’ altra  parte  anche  il  riso  sarebbe 
amaro.  Ci  sono  certe  miserie  sulle  quali  si 
ride  male  ;  certe  miserie  che  han  fatto  pen¬ 
sare  ad  un  possibile  provvedimento,  per  na¬ 
sconderle  e  celarle.  E  si  è  detto  da  alcuno 
e  forse  a  ragione  —  che  la  stessa  giuria,  in¬ 
caricata  di  assegnare  il  premio  od  i  premi, 
potrebbe  eliminare,  innanzi  dell’  apertura  al 
pubblico„quelle  opere  sulle  quali  non  può  in  al¬ 
cun  modo  sorgere  discussione,  o  almeno  rele¬ 
garle  in  qualche  stanza  ben  separata  dal  resto. 

Qualcosa  di  questo  genere  ha  fatto  la 
commissione  di  collocamento,  mettendo  as¬ 
sieme  una  saletta,  quale  non  ha  mai  potuto 
vantare  nessun  baraccone  di  rifiutati  ;  ma  è 
poco.  Coraggio  ci  vuole  ;  anche  contro  alla 
volontà  del  testatore,  il  quale,  mi  sembra 
oggi  il  maggior  responsabile  di  tante  miserie. 
Stefano  Ussi,  mi  si  perdoni  la  franchezza,  è 
il  vero  colpevole. 

Colpevole  di  averci  fatto  vedere  ancora 
della  pittura  sporica,  quale  ci  illudevamo  non 
se  ne  facesse  più  da  molti  decenni  ;  colpevole 
di  aver  forzato  a  trovare  un  concetto,  chi  non 
era  adatto  a  concepirlo  ;  colpevole  di  aver 
traviato  qualcuno  che  fino  ad  ieri  faceva  bene, 
e  prometteva  meglio,  perché  non  c’  era  un 
premio  a  incalzarlo  ed  a  spingerlo  óltre  quanto 
poteva. 

Ma  fortunatamente  vi  sono  anche  quelli 
che  non  hanno  avuto  tante  preoccupazioni, 
e  che  hanno  mandato  uno  dei  loro  quadri 
migliori  — -  anche  se  non  sempre  il  migliore  — 
come  avrebbero  fatto  per  qualsiasi  altra  espo¬ 
sizione  importante.  E  di  loro  dirò  brevemente 
senza  far  distinzioni  e  classifiche,  ché  questa 
sarà  fatica  onorata,  per  quanto  non  invidia¬ 
bile,  dei  cinque  pittori  giurati. 

Prima  di  tutto  ancora  una  parola  sulla 
pittura  storica.  La  tratta  in  una  vasta  tela 
intitolata  La  Campana  del  Comune,  Giovanni 
Ardy,  genovese.  S’  è  rammentato,  dinanzi  a 
questo  quadro,  un  po’  di  tutto  ;  dalle  xilo¬ 
grafie  della  Cronaca  dello  Schedel  alle  illu¬ 
strazioni  della  Jugend.  Si  potevano  rammen¬ 
tare  anche  i  russi  che  specialmente  esposero 
a  Venezia  nel  1907  :  Nicola  Ròhrich  primo 
di  tutti.  Ma  a  malgrado  però  di  questi  ri¬ 
cordi,  pel  taglio  indovinatissimo,  pel  modo 
di  farci  affacciare  come  dall’  alto  e  da  lontano 
ad  uno  spettacolo  di  vita  antica,  per  quel 
tanto  di  esagerato  e  un  po’ caricaturistico 
che  anche  il  racconto  epico  o  mitico  ha  in  sé, 
questa  tela  interessa,  e  fa  pensare  che  si  possa 
tentare  ancora  la  pittura  storica  diversamente 
da  quello  che  s’  è  tentato  finora. 

E  veniamo  agli  altri,  o  meglio  ad  alcuni 
degli  a}tri.  Dei  toscani  rammenterò  Ruggero 
Panerai,  ,  il  quale  con  le  sue  cavalle,  robusta¬ 
mente  eseguite,  non  ci  fa  pero  dimenticare  il 
Cavallo  morto  e  il  Guado,  mirabili  nei  secondi 
piani  e  nei  fondi  ;  Angiolo  Tommasi  che  con¬ 
tinua  a  veder  tutto  rosa  e  violetto  ;  Ruggero 
Focardi,  nella  cui  tela,  ove  son  parti  ottima¬ 
mente  condotte,  tutto  è  un  po’  troppo  fermo 
ed  immobile  ;  Romeo  Costetti  —  ormai  to¬ 
scano  d’  elezione  —  del  quale  interessano  i 
due  contadini  robustamente  e  maschiamente 
costruiti,  per  quanto  attorno  a  loro  e  per  la 
campagna  del  fondo  manchino  T  aria  e  la 
luce.  Aria  e  luce  di  cui  s’inebria  Raffaele 
Sorbi  in  quell’  Ora  di  mezzogiorno  nei  campi, 
che  riprodotta  in  musaico  fiorentino  farebbe 
fortuna. 

Ma  poiché  mi  accorgo  di  cominciare  a  di¬ 
ventar  cattivo,  passo  a  Giuseppe  Graziosi.  La 
Famiglia  ce  lo  riafferma  quale  già  lo  conosce¬ 
vamo  ed  ammiravamo  :  in  un  bel  giuoco  di 
luce  quella  sua  gente  vive  ;  e  vivono  mi 
si  passi  l’espressione  —  fin  gli  oggetti  della 
stanza,  il  desco,  le  stoviglie  che  vi  sono  sopra, 
le  scranne;  mentre  la  donna  in  piedi,  sul  primo 
piano,  è  un  pezzo  di  pittura  quale  poca  oggi 
se  ne  fa  dai^migliori. 

La  luce  è  il  personaggio  più  importante 
della  tela  di  Angiolo  Morbelli  Solatium  mi- 
seris  ;  la  luce  che  vibra  per  le  alte  volte  del 
tempio,  e  ne  fascia  i  pilastri,  e  contorna,  ri¬ 
levandoli  e  staccandoli  nella  penombra,  gli 
oranti. 

Mancan  di  luce  invece  il  Fragiacomo  in 
una  delicata  e  gustosa  tela  veneziana,  Tra¬ 
ghetto,  ove  anche  Vorremmo  maggiore  soli¬ 
dità  nel  fondo  ;  e  Giuseppe  Ciardi,  brioso  e 
vivace  in  una  scena  guardesca,  un  po’ spar¬ 
pagliata  e  slegata,  e  con  un  cielo  buio  buio 
in  contrasto  ■  coi  toni  chiassosi  degli  abiti  della 
folla  variopinta.  Con  loro  è  lo  Scattala.  Le 
sue  Ragazze  veneziane  a  Chioggia  sono  un 
po’  troppo  allungate  e  stilizzate  ;  ma  il  fondo 
formato  di  grandi  vele  dai  vivaci  colori  e 
da  casette  non  meno  vivaci,  d’  una  vivacità, 
però,  tenuta  bassa,  quasi  in  sordina,  dànno 
a  questo  pannello  un  simpatico  carattere  de¬ 
corativo.  Ed  essenzialmente  decorativo  mi 
sembra  anche  II  primo  compleanno  di  Plinio 
Nomellini  ;  una  scena  familiare  che  è  una 
gioia  di  colore,  per  quanto  il  fondo,  condotto 
con  un  divisionismo  indiavolato,  sembri  man¬ 
care  di  consistenza  a  chi  non  vi  si  fermi  a 
lungo  dinanzi. 

Decorativo  per  intenzione  è  Salvino  Tofa- 


nari  nel  suo  gigantesco  trittico  della  Testa 
di  Jokanaan.  Mi  fa  piacere  riveder  tornai 
all’  arte  questo  pittore,  che  col  ritratto  di  C 
lileo  Chini,  esposto  a  Milano  nel  1906,  ci  aveva^ 
dato  un’  opera  che  oserei  dire  perfetta  ;  1 
non  so  e  non  posso  nascondere  che  molto  piùì 
mi  sarei  aspettato  da  lui.  Nel  suo  macchinosa^ 
trittico  v’  è,  innegabilmente,  dell’ingegno  ;  mal 
in  quelle  figure  tutte  raccorciate  e  rattrap? 
pite  v’  è  non  so  che  di  grottesco,  anche  s 
amaramente  grottesco,  che  mi  dispié 

La  satira  domina  nella  Veglia  ironica  c 
Giovanni  Costetti,  ove  ad  una  solidità  dii 
costruzione  si  unisce  una  piacevole  armonia! 
di  colori.  Molti  si  domandano  che  cosa  fac-j 
ciano  la  dormente,  ravvolta  nella  sua  veste  j 
violetta,  e  la  nuda  inginocchiata  davanti  e 
la  guarda  malvagiamente  di  sotto  la  mascherai 
rossa.  Che  cosa  facciano  non  lo  so.  So  che  mijj 
dànno  una  sensazione  piacevole  di  colore  ;  e 
mi  basta.  Il  concetto  è  cosa  che  mi  interessai 1 
assai  meno. 

Lo  stesso  potrebbe  dirsi  della  Luce  dell 
Bocchi,  un  giovanissimo  che  ci  dà  una  ottima! 
promessa,  a  malgrado  di  qualche  preziosità 
lo  stesso,  magari,  degli  Idioti  di  Emilio  Notte,* 
un  po’  troppo  disossati  e  scarniti  sotto  ! 
vesti  logore,  che  fanno  un  bel  contrasto  coni 
le  cappe  rosse  dei  due  imbauttati  ohe  li  pre-  J 
cedono  ;  un  po’  troppo  e  volutamente  caraffe- | 
rizzati,  ma  pur  cosi  dolorosi  e  cosi  tragici,| 
non  solo  nelle  faccie  stravolte  e  fissate, 
anche  nelle  carni  tormentate  e  negli  stracci! 
informi. 

EJvorrei  ora  parlare  dello  Spinelli,  del  Mar-B 
fori  Savini,  del  Tamburini,  degli  altri  r 
tavoli  di  ricordo.  Ma  sono  troppi  :  in  tutti,! 
buoni,  mediocri  e  pessimi,  sessantasette  coni 
correnti  ;  una  trentina  toscani,  gli  altri  d’ ogni 
parte  d’Italia,  ma  specialmente  veneziani  g 
veneti.  Forse  tra  loro  la  giuria  troverà  duel 
da  premiare.  Se  non  li  trovasse,  non  c’  è  daj 
gridare  al  fallimento  dell’  arte  italiana. 

Se  si  dovesse  arrivare  al  grande  concorsi» 
internazionale,  col  premio  di  cinquantamila  e 
più  lire,  non  è  detto  che  esso  non  possa  toc! 
care  ad  un  italiano,  e  magari  ad  uno  dei  co 
correnti  di  oggi,  perché  non  è  detto  che  r 
locali  di  via  della  Colonna  ci  sia  espos 
quanto  di  meglio  può  dare  T  arte  italiana! 
non  solo  oggi,  ma  anche  di  qui  a  cinque  a 
E  se  fra  cinque  anni  qualche  dubbio  potesse 
sorgere  ancora  sulla  assegnazione  del  premici 
cospicuo,  allora  tutti  forse  si  persuaderebbe)^ 
che  quando  disposizioni  testamentarie  : 
dànno  il  resultato  voluto  dal  testatore,  puc! 
anche  esser  lecito  mutarle,  magari  con 
legge.  Da  un  premio  come  quello  Mylius  » 
Muller  l’arte  nostra  e  le  nostre  raccolte  d’ar 
trarrebbero  forse  un  vantaggio  maggiore. 

Nello  Tarchiaui,  1 


C.  A.  BONTEMPELLI,  Editore  -  Roma  fl 
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Questa-  volta  la  notizia  è- vera.  Il  sole  non 
saluterà  piu  sulla  porta  della-  casa  illustre  di 
Maillane  la  figura  austera  e  allegra  del  poeta 
di  Mirejo  dinanzi  al  quale  i  paesani  passavano 
togliendosi  rispettosamente  il  cappello  e  i 
reggimenti  sfilavano  presentando  le  armi.  Fe¬ 
derico  Mistral  è  morto.  Eppure  la  morte  non 
è  mesta,  non  è  triste  quando  abbatte  una  tal 
vita.  Non  si  può  piangere  sulla  tomba  di  Mi¬ 
stral  perché  questa-  tómba  tramanda  una  si 
gagliarda  luce  e  traspira  una  cosi  franca  sa¬ 
lute  ché  n’  è  lontano  ogni  .senso  di  corro  rapi¬ 
mento  e  d’  annientamento.  Se'  pensate  alla 
vita  e  all’ opera- di' Mistral  vi.  si  spalancano 
dinanzi  agli  occhi  orizzonti  pieni  di  luce,  vi 
si  riapre  il  cuore  al  canto,  assordante  delle 
.  cicale,  e  v’  entra  nell’  anima  la  fresca  -mattina 
è  il  meriggio  rutilante.  Questo  poeta  della 
vita-;schietla  e  delia  natura  soleggiata  non  yi 
dà,  anche  morto,  immàgini  di  morte.  È  pieno- 
di  salute,  Cè  pieno  d’  energia,  è  tutto-  diritto 
e  forte  nell’ opera  sua  ben  piantata  sul  suolo 
provinciale,  che  la  nqtri.  deLs^p  .?upco,  piu  pro¬ 
fondo,  e  pìnégenUJ-pd'  e  ancora , par ,  di  .yederlo 
levarsi  dalla-  tomba  per  intonare  una  delle 
sue  canzoni  melodiose  e  una  delle  quadrate 
e  -sonore  strofe  di  Mirejo  e  di  Calendau.  È 
morto  ;  ma  sarà  vivo  per  sempre.  Quanto  ha 
operato  !  L’  opera  sua  non  va  misurata  alla 
stregua  della  mole  ,  dei  suoi  volumi  né  valutata 
secondo’  1’  oro  della  sua  vena  musicale.  Egli 
ha  ricreato  la  Provenza,  egli  ha  mutato  il 
suo  dialetto  in  una  lingua,  egli  ha  restituito 
la  sua  gente  a  dignità  di  popolo,  la  sua. pa¬ 
rola  famigliare  in  monumento  d’  arte.,  La 
mondo  è  nato  da  lui  e  non  pup  morire  s’  egli 
è  morto.  Qui  sta  tutta  la  gloria. véra  di  Federico 
Mistral  :  egli  ha  rifatto  la  sua  patria  e  1’  arte 
e  la  lingua  della  sua  patria,  dimostrando  an- 
i  volta  che  per  essere  cittadino,  del 


Federico  Mistral  doveva  definì ti variente  schia¬ 
rire  il  cielo  del  futuro  dalle  nebulpsità-'senti-  . 
mentali  e-  culturali  in  cui  i  suoi  Córiipàgni  fino 
L  ad  allora  s’erano  avvolti .;  ma. senza  questi  suoiv , 
^compagni  egli  non  avrebbe  trovato  spianati 
molti  viali  d’oro  dei  suoi  canti.  Quel  Reybaud 
che  a  Marsiglia  cantava  ai  .redattori  del  Boni, 

■  Abaisso  versi  caldi  di  passione,  di  .  desiderio 
e  di  speranza  aveva  già  fatto  squillare  men¬ 
tri  egli  era  ancora,  adolescente,  la  diana  del 
risveglio  e  dell’  unione.  Versi  già  pieni  d’ ispi¬ 
razione  quelli  dèl  i  Reybaud  :  «  Lasciàmbci  : 
ma  prima  di  separarci  —  o  fratèlli,  pensiamo  • 
a  difenderci  contro  1’  oblio  !  —  Tutti  insieme 
facciamo  qualche  opera  colossale  —  qualche 
torre  di  Babele  di  mattoni  provenzali  —  e  in 
cima  cantando  scolpite  potiti  vostro  nome,!  — 
Perché. voi,  o  amici,  siete  degni  di  gloria  !  — 
Io,  che  un  grano  d’ incensò. ritoydiscé.  ed.  iner 
bria  —  che  canto  per  cantare  come  fa  la  ci¬ 
cala  —  e  che  non' potrei  portare  pel  vostro 
monumento  che  un  pugno  di  polvere  e  di 
cattivo  .  cemento  —  io  scaverò,  con  la  mia 
Musa  una:  tomba  nella  sabbia  —  e  quando 
Voi  avrete  '  finito  la  vostra  òpera  imperitura 
—  se,  dall’  altezza  del  Vo  stro  cielo  cosi  azzùrro 
•  -  voi  guarderete. in  -basso,  o  fratelli,  non  mi 
>  'vedrete-.- piti  !  ». 

Tombe  in  basso,  ne  videro;  molte  i  poeti 
0ibres  ;  tombe  secolari  vide  Mistral  formare 
le  fondamenta  della  Provenza..  Ma  Mistral, 
aiutato  dalla  ferrea, -tempra  di  un  Roumànillé 
é  d’  un  Mathieu,  seppe  sui  sepolcri  del  pas¬ 
sato  erigere  piu  arditamente  e  fastosamente 
degli  altri  il  suo  monumento,  la  sua  tórre  in¬ 
crollabile  di  vita  in  onore  della  Provenza,  e 
giunse  a  portare  una  pietra  in  alto  piu  degli 
altri  sulla  -cima  ove  era  salito  senza  paura. 

Màraviglio'sa  è  la  volontà  con  la  quale  egli 
persegui  1’  opera  sua,  chiara  e  squadrata  ar¬ 
moniosamente  in  ogni  sua  parte.  Non  dubbi, 
non  'tergiversazioni.  Nessuna  esitazione  sen¬ 


timentale  appanna,  d’ un  sbspiro  la  materia 
trasparente  ed  incandescente  della  sua  poe¬ 
sia  dove  si  specchia  la,. r.ua  anima  primitiva. 
Egli  non  s’  è  mai  perdu  i.o,.  pel  le.  ambagi'  d’  un 
pensiero  che  fosse  piu  alt®c’ded^  sua  sponta¬ 
nea  immaginazione  ó  della  tradizione  ricevuta 
dalla  sua  gènte.  La  sua  filosofia  è  il  cielo  aperto 
.sull’ opera  onorata' doli’ fiordo,  il  suo.  mondo 
è" tut io  chiuso  nella  sua ®sa  nel  suo  villag- 
gio,  nella  sua  provincia.  Coti  la  ste:sà  sempli¬ 
cità  con  cui  egli  da  bambino,  la  notte  di  Nà- 
'  <  tale,  si  poneva  in  viaggio, ;|>er  andare  incóntro 
ai  Re  Magi  elle  .dovevano.; venire  a  visitare  il 
suo  presepio,  egli  è  sempre  andato  incontro 
ai  miti  della  sua  stirpe  è  àlle.immaginazioni 
della  sua  fantasia,  e  miti’%d  immaginazioni 
ha  ricevuto  con  animo  giocondo,  cosi  come 
essi  stessi  gli  venivanò.Siùcontro  davvero, 
senza  ricercare  in  fondo  ad  essi  l’impossibile, 
senza  desiderare  'una  loro  gerirà  oltre  la  loro 
parvenza  e  la  loro  parola,  pagano  per  questo  ; 
ma  d’ un  paganesimo- beni  cattolico  e  lieto 
delle  consuetudini  e  deUeibenedizioni  tradi¬ 
zionali  della  sua  fede,  -il  i  - 

S’ è  detta  con  '  tutto  ciò-  la  lode  dei  suoi 
meriti  piu  veri  e  migli  or|!'fMa  quel  che  è  da 
dire,  per  ultimo,  sulla'- Si^aìomba  primaverile, 
è  che  in, lui  non’ é  mWtò'';&nne  si. ripàrie,  un 
poeta  regionale  franccstq^fna.  è  morto  invece 
il  poeta  d’  una  nazione,  -dèlia  nazione  di  Pro¬ 
venza  che  ha  di  nuovo  ormai  non  sólo  la  sua 
propria  rèligione  e  i  suoi  propri  usi  e  costumi; 
ma  in  grazia  di  lui  là  Sjia5  propria  lingua  e  la 
sua  propria  letteratura.  Quando \una  regione 
ha  una  storia  come  quéila  provéhzale  e  ha 
ridato  al  .  mondo;  Un  poeta  come  Mistral,  essa 
è  assurta  a  dignità  riqzi quale..  Che  i  poeti 
félibres  cantino  sulla  tomba  del  loro  maestro, 
del  loro  padre,  1'  inno-  del  felibrismo  :  que- 
■  s;t’  inno  può  essere  orinai  la -voce,  di  tutto  il 
resuscitato  popolo  di  Provenza. 

Aldo  Sorani. 


mondo  e  far  opera  universale  bisogna  affon¬ 
dare  le  proprie  radici  nella  terra  madre  e  col¬ 
tivare  nel  proprio  solco  il  seme  della  tradi¬ 
zione  e  dell’ ispirazióne  strettamente  fami¬ 
gliare  La  sua  piu  grande  virtù,  il  suo  più 
grande  eroismp  furon  quelli  d’  esser  rimasto 
fedele  sèmpre  a  se  stesso,  ai -suotipadri,  alla 
sua  terra.  Di  rude,  stirpe  contadina,  non  volle 
mai  staccarsi,  dal  suolo' dove  erario  nati  i 
suoi  avi  e  dove’ 'egli  stesso  era  nato  e  il  più 
bel  strumentò  di  lavoro  gli  parve  1’  aratro  e 
il  più  armonioso  linguaggio  gli  parye  il  dia¬ 
letto  materno,  e  paterno.  Da  ragazzo,  udendo 
una  volta,,  u,n.  visitatore,  parlar  francese  nella 
casa  dei  suoi  genitori,  domandò;  —  Perché 
quell’  uomo  non  parla'  come  noi  ?  —  Perché 
è  un  Monsieur  !  —  gli  riposero  i  suoi  geni¬ 
tori.  Ed  egli  pieno  d’ irà  e  di  convincimento  ; 

_ Io  non  voglio  essere  un  Monsieur  !  Non  volle( 

infatti,  mai  essere  un  signore,  rèsto  provin¬ 
ciale  e  volle,  parlare  sempre  il  linguaggio  della 
Sua  storica  e  gloriosa  .provincia. 

Dopo  la  sua  terra,'/ là  suà Tìh%uà,  amò  più 
di  tutto  la  sua  casa','  casa  patriarcale  dai  puri 
postumi  e  dagli  affetti,  sereni  dove  per  essere 
amici  agli  estranei  ed  agli  sconósciuti  si  do¬ 
mandava  soltanto  che  fossero  buoni  lavora¬ 
tori,  casa  aperta  davanti  alla  terra  lavorata 
e  a-1  cielo  striato  dai  voli  delle  rondini  dove  i 
parenti  erano  tutti  buoni  «come  il  pane  be¬ 
nedetto  »  e  la  mensa  era  candida  e  tranquilla 
vigilata  da  pensieri  d’  amore  e  da  preghiere 
di  pace..  Tutto  Mistral,  quello  dell’  Isole  d’  oro 
e  ài  Calendau,  quello  della  Regina  Giovanna 
e  di  Mirejo.  quello  del  Felibrismo,  il  Mistral 
poeta  e  pontefice,  è  compreso  e  spiegato  dalla 
vita  ,  della  sua 'casa  e  del  suó  villaggio.  Tutta 
la  sua  poesia  ha  origine  dalla  castità  e  dalla 
santità  della  sua  famiglia.  Il  banchetto  di 
Sainte  Ségugne  durante  il  quale  fu  fondato 
ed  inaugurato  il  felibrismo  non  è  che  una 
copia  delle  cene  famigliari  della  umile  casa 
di  Maillane.  Il  più  illustre  canto  del  poeta 
di  Calendau  non  è  che  l’ eco  sonora  delle  can¬ 
zoni  cantale  sulla  soglia  della  dimora  paterna 
all’  ombra  delle  ali  degli  angeli  custodi,  a 
gara  con  le  cicale  d’  oro,  in  mezzo  alla  coorte 
delle  fantasie  multicolori  onde  la  fanciullezza 
provenzale  si  conservava  giovane  nei  secoli 
nutrendosi  di  fiabe  e  d’ incantesimi.  L’ultimo 
lavoro  di  Mistral  vegliardo,  la  traduzione 
della  Bibbia  in  provenzale,  corrisponde,  come 
una  rima  corrisponde  all’  altra  nelle  strofe 
ben  tornite  e  concordi  d’  un  solo  canto,  al 
primo  lavoro  di  Mistral  fanciullo  ;  la  tradu¬ 
zione  in  provenzale .  dei  Salmi  penitenziali. 

Non  è  stata  ancora  illustrata  a  sufficienza 
la  logica  e  limpida  continuità  ed  unità  della 
poesia  del  Mistral  che  nasce  tutta  quanta, 

•  cosi  variopinta  e  luminosa  com’  è,  da  un  solco 
solo,  come  tutto  uff  albero  carico  di  fronde  e 
di  frutti;  nascè  da  un  sòl  seme.  In  questa  ri¬ 
spondenza  della  sua  fine- al  suo  principio,  in 
questa  onesta  e  vigorosa' fedeltà  alla  sua  ori¬ 
gine  è  da  cercarsi  la  più  beffa  e  cara  gloria 
del  poeta,  quella  alla  quale  égli  in  cuor  suo 
maggiormente  teneva  e  che  formava  ri  solo 
suo  orgoglio.  Vivere  di  continuo  nel  proprio 
elemento,  nella  propria  atmosfera,  d’  accordo 
con  la  sua  terra  e  con  se  stesso  fu  ri  suo  com¬ 
pito  e  la  mèta  suprema  della  sua  arte.  Là  sua 
gioia  maggiore  era  quella  d’  aver  toccato  la 
cima  della  sua  personalità  ricercando  assidua¬ 
mente  le  sue  radici  nella  terra  madre  e  nella 

sua  antigenitura,  senza  aver  mai  pensato  a 
sradicarle  o  a  deviarle. 

Ma  ebbe  anche  una  fortuna  singolare  : 
quella  di  apparire  in  un  momento  m  cui  la 
sua  stirpe  dava  altri  poeti  convinti  della  neces¬ 
sità  di  far  risalire  il  dialetto  provenzale  all’onor 
d’  un  linguaggio  e  di  ricongiungere  il  pre¬ 
sente  al  passato  tròvadorico,  poeti  pieni  di 
nostalgia  per  la  gloria  degli  avi,  pieni  d’  un 
albor  di  speranza  nell’  avvenire  che  intrave¬ 
devano  dover  esser  migliore  di  quel  momento 
presente  in  cui  tutta  la  razza  di  Provenza 
curvava  il  capo  vergognosa  dinanzi  affa  so¬ 
vranità  della  lingua  e  della  cultura  di  Fran¬ 
cia.  Come  il  vento  di  cui  portava  il  nome 


Storia  delle  quattro  Esposizioni  romane 


Nel  palazzo  delle  Belle  Arti  in  via  Nazio¬ 
nale  a  Roma,  sono  aperte  attualmente  quat 
tro  esposizioni  :  quella  degli  amatori  e  cui 
tori,  quella  della  .secessione,  quella  degl 
acquarellisti  e  quella  di  una  novissima  so 
cietà  che  —  nata  in  un  momento  di  malu¬ 
móre  —  si  è  voluta  chiamare  non  senza  una 
certa  pretensione  col  nome  catoniano  di  Pro¬ 
bitas.  Di  queste  quattro  esposizioni,  la  Stampa 
quotidiana  si  è  occupata  largamente  e  spesso 
—  come  accade  —  è  caduta  in  diverse 
inesattezze.  Certo,  quattro  mostre,  per  la 
piccola  vita  artistica  di  Roma,  possono  semi 
brare  eccessive.  Ma  di  queste  quattro  due 
non  contano,  e  le  due  che  rimangono  hanno 
abbastanza  vitalità  per  vivere  la  loro  vita. 
D’altra  parte  non  potrebbero  unirsi,  vcoine 
taluno  ha  consigliato.  Troppo  diverse  di  ori¬ 
gine;  di  tendenze,  di  aspirazioni,  si  nuoce- 
rébbero  1’  una  con  1’  altra  e,  sopfatutto,  non 
avrebbero  più  ragione  di  esistere.  La  seces¬ 
sione  si  produsse  per  vera  e  propria  «  in¬ 
compatibilità  Ci  carattere  »  e  se  da  questo 
divorzio  qualcosa  è  nato,  bisogna  riconoscere 
che  è  stato  a  tutto  beneficio  dell’  arte.  Per¬ 
ché  la  Società  degli  amatori  e  cultori  di 
Belle  Arti  nacque  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  scorso  e  ebbe  i  suoi  statuti  e  i  suoi 
privilegi  da  quel  cardinale  della  Somaglia  di 
cui  parla  a  lungo  lo  Stendhal  nelle  sue  Pro- 
menades  dans  Rome  e  che  alla  morte  di 
Leone  XII  parve  per  un  momento  dovesse 
ascendere  al  trono  pontificio.  Eravamo,  come 
si  vede,  in  pieno  periodo  del  neo-classici¬ 
smo  e  mentre  il  Thordwalsen  regnava  quasi 
dispoticamente  sulla  scultura  romana  dal  suo 
studio  di  palazzo  Barberini,  gli  Agniola  e  i 
Cognetti  si  dividevano  lo  scettro  della  pit¬ 
tura.  Che  cosa  poteva  essere  allora  una  pub¬ 
blica  mostra,  organizzata  col  beneplacito  e  la 
protezione  del  governo,  se  non  una  specie 
di  mercato  per  mettere  più  direttamente  in 
contatto  i  produttori  con  gli  acquirenti?  E 
d’  altra  parte  la  costituzione  stessa  della  So¬ 
cietà  aveva  questa  direttiva.  L’ aveva  tanto 
e  cosi  stretta  che  ogni  qualvolta  ci  siamo 
provati  a  trasformarla  in  uno  stromento  di 
lotta  ideale,  ci  siamo  trovati  contro  la  ribel¬ 
lione  dei  soci  i  quali  mettevano  innanzi  il 
problema  con  una  crudezza  non  priva  di  co¬ 
raggio  :  «  Noi  —  essi  dicevano  —  paghiamo 
una  quota  annua  per  esporre  i  nostri  qua1 
dri  ;  inoltre  disponiamo  di  una  certa  somma 
che  deve  essere  sorteggiata  fra’ vari  soci  per 
1’  acquisto  di  un  certo  numero  di  opere  espo¬ 
ste.  Dunque  abbiamo  il  diritto  di  partecipare 
alla  mostra  e  voi  non  potete  privarci  della 
possibilità  di  vendita,  col  pretesto  di  non  si 
sa  quali  ideali  d’  arte.  Tanto  più  che  questi 
ideali  cambiano  e  che  oggi  si  veggono  esclusi 
coloro  che  fino  a  ieri  erano  i  trionfatori  >.  ’ 

Di  fronte  a  questa  logica  stringente  ogni 
tentativo  di  riforme  è  riuscito  sempre  vano. 
Durante  questi  ultimi  anni  qualcosa  si  èra 
tentato  e  un  certo  nucleo  di  artisti  giovani 
era  riuscito  a  impadronirsi  della  direzione, 
apportando  una  serie  di  felici  riforme  in 
quell’  organismo  decrepito.  Ma  in  capo  a  tre 
o  quattro  espos:zioni  si  vide  questo  fenomeno 
incredibile  :  i  vecchi  si  fecero  rivoluzionari. 
Gli  accademici  più  paralitici,  i  «  continari  » 
più  dimenticati,  invocarono  la  libertà  di  giu¬ 
ria,  protestarono  contro  la  tirannia  dei  nuovi 
organizzatori,  reclamarono  il  ritorno  allo 
stata  quo. 

Appoggiati  dai  malcontenti  e  dagli  esclusi, 
essi  formarono  un  blocco  degli  elementi  peg¬ 


giori  e  rovesciarono,  la  f  presidenza,  promet¬ 
tendo  —  se  venissero  elètti  —  libera  mo-  . 
stra  e  vendita  garantita  &  tutti  i  soci.  Natu¬ 
ralmente  l’elezione  fu. trionfale  e  anche  più 
naturalmente  né  l’esposizione  potè  essere  li¬ 
bera  né  la  vendita  assicurata.  Se  non  che  per 
quella  volta,  la  mostra  fece  molti  passi  indietro  : 
s’invecchiò,  s'intristì,  iaboff  la  decorazione 
delle  sale,  tornò  agli  antichi  metodi  e  apri 
largamente  le  porte,  non-  già  ai  brutti  quadri 
o  alle  brutte  statue,  che  sarebbe  stato  il  meno 
peggio,  ma  alle  opere  irièdipcri,  di  .quella  fa¬ 
ticosa  mediocrità  che  oramai  ingombra  !  le 
relrobotteghe  dei  mercanti,  abbandonati  per¬ 
fino  dalla  più  «  innocente  »  clientela  dei 
cook's  travcllers  americani. 

Fu  cosf  che, , nacque  ’^a.  secessione..  Dopo 
la  tregua  'del  i  g  i  i ,  gli#-  artisti  che  facevano 
parte  dell’antica  'presidenza  degli  amatori  e 
cultori  e  tutti  coloro  effe  simpatizzavano  con 
quelli  —  erano  una  sessantina  e  contavano 
i  migliori  nomi  dell’ art|  romana  —  decisero 
di  costituire  una  nuovaf  Società,  per  organiz¬ 
zare  delle  mostre  d’arte  secondo  un  criterio 
direttivo  più  strettamente  artistico  e  più  ra¬ 
gionevolmente  moderna.  Anima  del  nuovo 
gruppo  fu  il  conte  di  fean  Martino,  antico 
presidente  degli  amatori,  che  radunò  in  poco 
tempo  le  somme  necessarie  per  l'impresa  e 
segretario  generale  fu  .fi  dott.  Bencivenga  — 
elemento  prezioso  per  |  intelligenza  d’  arte  e 
per  tenacia  di  lavoro  l*~Va  cui  si  dovette  in 
gran  parte  l’esito  magnifico  della  grande  mo¬ 
stra  internazionale  d»  Valle  Giulia.  Questi 
furono  i  fondatori  dell’impresa,  e  con  loro 
si  ebbe  un  Consiglio  direttivo  del  quale  fe¬ 
cero  parte  pittori  e  scultori  come  Enrico 
Lionne,  Aleardo  Terzi,  Piero  d’ Achiardi, 
Arturo  Noci,  il  Prini,  l’ Innocenti  ed  altri 
che  si  occuparono  dell’ordinamento  tecnico 
partendo  dal  principio  che  una  esposizione 
veramente  moderna  non'  poteva  essere  un 
accatastamento  di  opere,  mai  piuttosto  un 
insieme  in  cui  la  decorazione  degli  am¬ 
bienti  formasse  un  tutto  armonico  con  le 
tele  e  le  statue  esposte.  Già  Venezia  aveva 
in  Italia  dato  il  buon  esempio,  creando  di 
questi  perfetti  organismi  ed  era  stato  uno 
degli  errori  più  grandi  di  quella  nobilissima 
istituzione,  l’avere  abbandonato  un  tal  cri¬ 
terio.  La  secessione  romana  volle  riprendi  rio 
e  incaricò  i  suoi  .aderenti  di  ornare  le  varie 
stanze,  di  disegnarne  ,i  mobili,  di  dipingerne 
i  fregi,  di  curarne  -  i  particolari.  Fu  questo 
uno  dei  primi  risultati  della  mostra  che 
inaugurò  lo  scorso  anno  la  sua  vita  attiva. 
Ma-  accanto  a  questo  aspetto,  direi  quasi 
esteriore,  un  altro  criterio  più  profondo  do¬ 
veva  regolarne  l'andamento.  Per  quanto  in  un 
primo  tentativo  non  dovesse  riuscire  facile, 
pure  gli  organizzatori  di  essa  cercarono  di 
imprimerle  un  carattere  di  audace  rinnova¬ 
mento.  Certo,  molte  vecchie  pitture,  che 
avrebbero  fatto  bene  a  metter  da  parte,  fu¬ 
rono  dovute  accettare  :  ma  intanto  si  videro 
per  la  prima  volta  in  Italia  le  opere  dei 
post-impressionisti  francesi,  e  apparvero  come 
una  strabiliante  novità  i  quadri  dei  Matisse, 
dei  Gauguin,  dei  Van  Doghen  e  dei  Pisarro, 
che  sollevarono  infinite  discussioni  e  portarono 
anche  fra  noi  T  eco  tardiva  dei  primi  Sa/ons 
d’Automne. 

Per  quanto  la  prima  esposizione  dei  seces¬ 
sionisti  fosse  stata  un  trionfo,  pure  non  si 
potè  organizzare  —  o  per  essere  più  esatti  — 
non  si  potè  aprire  al  pubblico  senza  superare 
gr  fissimi  ostacoli,  Il  primo  dei  quali  fu  di 


poter  ottenere  dal  municipio  le  sale  del  pa¬ 
lazzo  di  via  Nazionale.  Contro  una  simile  ri¬ 
chiesta  si  opponeva  la  Società  fra  amatori  e 
cultori,  la  quale  forte  dei  suoi  statuti  chie¬ 
deva  per  sé  quello  spazio.  Fortunatamente 
però,  quella  presidenza  commise  1'  errore  di 
citare  i  privilegi  elargiti  dal  cardinale  della 
Somaglia.  Ora,  per  un  sindaco  come  Nathan, 
l’ idea  di  poter  contrastare  a  un  rescritto  car¬ 
dinalizio  —  fosse  pure  di  un  cardinale  morto 
da  circa  un  secolo  —  lo  fece  subito  propen¬ 
dere  verso  la  dimanda  dei  nuovi  arrivati.  Ma 
gli  amatori  e  cultori  avevano  anche  essi  ap¬ 
poggi  potenti,  non  ultimo  dei  quali  quello  di 
Aristide  Sartorio  che  — per  un  principio  per¬ 
sonale  —  si  era  schierato  con  loro.  Il  quale 
principio  si  riferiva  a  una  vecchia  polemica 
che  egli  aveva  avuto  con  1’  antica  presidenza 
del  conte  di  San  Martino  a  proposito  del 
premio  «  Miiller  ».  È  noto  come  il  pittore 
Miiller,  morendo,  avesse  lasciato  una  rendita 
di  25  mila  lire  da  erogarsi  nell’  acquisto  di 
un  quadro  o  di  una  statua  esposta  in  una 
pubblica  mostra  romana.  Quell’  anno  la  scelta 
era  caduta  sull’opera  del  Sartorio,  che  vinse 
il  premio  ma  che  dovette  pagare  il  dieci 
per  cento,  imposto  dagli  statuti  .sopra  ogni 
opera  venduta.  Se  non  che  egli  sosteneva  che 
in  quel  caso  si  trattava  di  un  premio  e  non  di 
una  vendita.  La  questione  di  diritto  minac¬ 
ciava  di  inasprirsi,  quando  accadde  la  crisi 
presidenziale  con  la  successiva  dimissione  di 
una  sessantina  di  soci.  La  nuova  presidenza 
della  Società  degli  amatori  e  cultori  si  af- 
.  frettò  di  accogliere  la  tesi  del  Sartorio,  st 
che  egli  per  riconoscenza  e  per  delicatezza 
dichiarò  di  rimanere  con  loro. 

Quest’  anno  poi  la  secessione  ha  avuto 
un’  altra  protesta  e  un  altro  smembramento, 
dovuto  al  malumore  di  alcuni  fra  i  soci  che 
si  credettero  sacrificati  nella  mostra  passata, 
e  capitanati  dal  Mazzini  -  Beduschi  fondarono 
quella  Probitas,  che  non  è  se  non  un 
piccolo  nucleo,  senza  un  carattere  ben  de¬ 
finito  e  senza  una  coesione  estetica  (  troppo 
grande.  Questa  Probitas  chiese  artiche  lei  le 
sue  sale  nel  palazzo  delle  Belle  Arti  e  con 
essa  le  chiesero  quelli  acquarellisti,  che  alcuni 
anni  or  sono  avevano  emigrato  nella  Casina 
dell’  Orologio  a  Villa  Borghese,  con  maggior 
utile  dell’arte  e  con  miglior  risultato  esletico 
per  loro.  Già  che  i  due  terzi  degli  acquarel¬ 
listi  romani  seguono  ancora  quelle  facili  for¬ 
mule  fortuniane  che  venti  anni  fa  erano  la 
delizia  dei  compratori  dozzinali  :  cardinali  che 
giuocario  a  scacchi,  moschettieri  che.  amoreg¬ 
giano  con  le  ciociare,  merveillcuses  che  civet¬ 
tano  fra  le  mortelle  architettoniche  di  un  giar¬ 
dinetto  incipriato.  Quella  loro  \ ottura,  messa 
accanto  alle  tele  di  un  impressionista,  pro¬ 
duceva,  l'effetto  .che  tutti  possono  immaginare. 
'Vista  a  sé  era'  quello  che  era:  una  onesta 
cooperativa  di  produttori  in  attesa  del  cliente. 

Il  commissario  Aphel  quest’anno  noti  ha  vo¬ 
luto  scontentare  nessuno  e  ha  pregato  gli 
amatori  e  cultori  di  prendersi  la  Probitas  e 
la  Secessione  di  alloggiare  gli  acquarellisti.  Di 
qui  le  quattro  esposizioni  contemporanee  di 
cui  si  è  parlato  molto  e  di  cui  si  continua 
a  parlare  senza,  in  fondo,  accennare  alle  ra¬ 
gioni  che  le  hanno  determinate. 

Ma  il  giorno  in  cui  gli  acquarellisti  ritor¬ 
nassero  a  Villa  «Borghese  e  la  Probitas  si  con¬ 
tentasse  eli  fare  quello  che  già  dal  1886  al 
1893  aveva  fatto  l’ In  arte  libertas,  trovarsi 
cioè  un  locale  suo,  all’ infuori  di  ogni  con¬ 
cessione  municipale,  le  esposizioni  romane  ri¬ 
marrebbero  due,  e  sarebbe  giusto  che  esse 
sole  si  dividessero  il  palazzo  di  via  Nazionale. 
Sarebbe;  giusto  per  le  tradizioni  dell’  una  e 
per  lo  spirito  battagliero  dell'altra,  e  sarebbe 
anche  giusto  per  quelle  differenze  sostanziali 
e  veramente  irriconciliabili  che  dividono  l’una 
dall’  altra.  Divisione  che  giova  ad  ambedue 
piuttosto  che  nuocere  e  che  non  è  p  iva  di 
esempii  nella  storia  delle  esposizioni,  esempli 
di  cui  il  più  importante  è  quello  che  ci  of¬ 
frono  i  due  Saloni  parigini  — ■  quello  Nazio¬ 
nale  e  quello  degli  Artisti  Francesi  —  che  si 
aprono  lo  stesso  giorno,  nello  stesso  locale 
pur  avendo  due  ingressi  e  due  biglietti  di¬ 
versi.  E  basterebbe  paragonare  la  mostra  che 
quest’  anno  ha  organizzato  la  Socielà  degli 
amatori  e  cultori,  con  quella  messa  insieme 
V  anno  scorso  pèr  vedere  quanto  utile  le  sia 
stata  l’emulazione.  La  quale  emulazione  — 
che  non  vuol  dire  rivalità  —  è  in  fondo  lo 
sperone  più  ardente  nelle  gare  sempre  vive 
dell’  arte. 

Diego  Angeli. 

Questo  articolo  era  già  scritto,  quando  eui  gior¬ 
nali  romani  è  comparsa  la  seguente  lettera,  che  può 
servire  di  commento  a  quello  che  sono  venuto  espo- 
sponendo  piti  sopra  : 

Quarantasette  artisti,  i  cui  nomi  apparino  piti  sotto, 
hanno  presentato  una  domanda  alla  presidenza  degli 
Amatori  e  Cultori  di  Belle  Arti  cosi  redatta  : 

All’  Illustre  Presidente 
della  «  Società,  degli  Amatori  e  Cultori  delle 
Belle  Arti  di  Roma  », 

I  sottoscritti  soci,  constatando  nuovi  inconvenienti 
provocati  dagli  attuali  articoli  33  e  seguenti  dello 
Statuto,  riguardanti  le  Esposizioni,  invitano  1’  Onore¬ 
vole  Presidenza  a  convocare  entro  quindici  giorni 
dalla  data  presente  e  non  pili  tardi,  una  Assemblea 
Generale,  per  discutere  largamente  e  serenamente  ad¬ 
divenire  ad  una  liberale  modifica  di  detti  articoli 
dello  Statuto  Sociale  : 

Giuseppe  Pennasilico,  Gaetano  De  Robertis,  Fran¬ 
cesco  B.  Santoro,  Pietro  Gentili,  Enrico  Brucato, 
De  Simoni  Pubblio,  Lemmo  Rossi  Scotti,  Tirateli! 
Cesare,  M.  Barbasan  Laguemela,  S.  Barbudo,  Silvio 
Nelli,  Pio  Joris,  Francesco  Ferraresi,  Giuseppe  Be- 
rardi,  E.  Maccagnani,  Angusto  Corelli,  Pennacchini, 
C.  Tarenghi,  Roberto  De  Simone,  Cesare  Antonelli, 
Giuseppe  Carosi,  Fabio  Cipolla,  Antonio  Fabres, 
P.  De  Tommasi,  N,  Ciprianì,  Zina  Centa  Tartarini 


(Rossana),  Agostino  Beretri,  Raniero  Aureli,  Giuseppe 
Aureli,  Tranzi.  Ugo  Simonetti,  A.  Panatta,  Filiberto 
Petili,  Ettore  Ximenes,  Ezio  Schiffi,  Angusto  Bom¬ 
piani,  Oronzo  Cosentino,  Antonio  Piccinni,  Gustavo 
Simoni,  D.  Someda,  Costantino  Barbella,  Gustavo 
Fornati,  Giulio  Monteverde,  C.  Macchi  di  Cellere, 
De  Simoni  Attilio,  N.  Attanasio,  Du  Bessè. 
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Recentissime  'pubblicazioni 

per  la  gioventù 

Vamba 

(Luigi  Bertelli) 

(Cinematografo  Poetico) 

iuie  momMm 

COMICHE 


Storielle  in  versi  con 
numerosi  disegni  di 

Filiberto  Scarpelli 
=  e  Ugo  Finozzi 

Volume  in-8  con  illustrazioni  a  colori 

L.  3,SO 


SHAKESPEARE 

per  la.  gioventù 

-  Racconti  di  = 

Carlo  e  Maria  Lamb 

per  la  prima  volta 
tradotti  dall’  inglese. 

La  tempesta  —  Il  sogno  di  una  notte  d’estate  — 
Racconto  d’ inverno  —  Molto  rumore  per 
niente  —  Come  vi  piace  —  Il  Mercante  di 
Venezia  —  Cimbelino  —  Re  Lear  —  Macbeth 
—  Tutto  è  bene  ciò  che  fin:sce  bene  —  La 
bisbetica  domata  —  Misura  per  misura  — 
La  I2a  notte  —  Timone  di  Atene  —  Giu¬ 
lietta  e  Romeo  —  Amleto  —  Otello  —  Pericle. 

Splendido  volume  in-8  grande,  illustrato 
da  molte  tavole' iti  colori  fuori  testo,  e-  so¬ 
lidamente  rilegato  in  tutta  tela. 

IL.  7,SO 


Giuseppe  Fanciulli 

L’QIVIINO  TURCHINO 

Racconto  per  i  ra 
gazzi  con  disegni  di 
Guido  Colucci  = 

in  nero  e  a  colori. 

Elegantissimo  volume  per  strenne 

L.  3,80 


Adolfo  Albertazzi 

asinT  &  c.ia 

Racconti,  con  illustra¬ 
zioni  di  Carlo  Chiostri 

Elegante  volume  con  artistica  copertina 

l.  *^,r»o 


Paola  Lombroso  Carrara 

STORIE  VERE 

di  ZIA 

con  copertina  e  nu¬ 
merosi  disegni  di 

—  Bona  Cigliucci  == 

Elegante  volume  in-8 

L.  3,00 

Ordinazioni  con  cartolina-vaglia  a 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 

Editori  -  Firenze 

Abbonamenti  * 


1  al  Marzocco 

LIT.  5  (ITALIA)  si 
=  LIT.  10  (ESTERO) 

2>a  Oggi 

a  tutto  il  31  Dicembre  1914 
ITALIA  L.  4.00 

ESTERO  L.  8.00 

Vaglia  e  cartoline  al! Ammini¬ 
strazione  del  Marzocco. 
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IL  MARZOCCO 


DRAMMI 

In  quella  «  Collezione  di  scrittori  stranieri  » 
a  cui  sopraintende  Guido  Manacorda  e  che 
pubblica  l’ editore  Laterza,  non  potevano  man¬ 
care  saggi  del  teatro  inglese,  del  quale  noi 
italiani  non  abbiamo  si  può  dire  alcuna  cono¬ 
scenza.  Assai  avveduto  è  stato  dunque  Raf¬ 
faello  Piccoli  a  darci  una  raccolta  di  <  drammi 
elisabettiani  »,  dei  quali  in  un  primo  volume 
appaiono  opere  significative  di  Kid,  di  Peele, 
di  Greene  e  di  Marlowe.  Il  teatro  è  per 
l’ Inghilterra  forse  il  più  grande  mezzo  di 
espressione  che  abbia  avuto  il  genio  di  quel 
popolo,  come  le  arti  plastiche  sono  la  più 
perfetta  manifestazione  del  genio  italiano.  La 
osservazione  è  di  John  Addington  Symònds 
e  risponde  in  gran  parte  aila  verità.  Come 
non  è  possibile  ad  alcuno  ignorare  nella  storia 
della  pittura  quel  che  l’Italia  ha  prò  lotto,  è 
assurdo  pensare  al  teatro  senza  conoscere  i 
drammaturghi  inglesi.  Quella  produzione  è 
enorme,  e  abbraccia  tutti  i  generi  ed  ha  in 
ciascun  autore  un’  impronta  che  la  caratte¬ 
rizza  nettamente,  e  se  non  di  rado  subisce 
qualche  influsso  che  predomina  nel  teatro 
europeo  sa  liberarsi  da  un’  imitazione  servile 
e  destare  quell'  interesse  che  per  lo  più  lan- 
gue,  quando  lo  scrivere  per'  il  teatro  diventa 
una  maniera.  Vedasi  quel  che  succede  per  la 
tragedia.  L’influsso  di  Seneca  domina  nella 
tragedia  italiana,  domina  in  quella  francese  e 
si  propaga  anche,  naturalmente,  nella  lontana 
isola  ;  eppure  se  esaminiamo  la  più  celebre 
opera  che  deve  al  rinnovato  culto  della  classi¬ 
cità  la  sua  vita,  e  che  è  stata  foggiata  sul 
modello  senechiano,  il  Gorboduc  del  Norton 
e  del  Sackville,  noi  possiamo  cogliere  già  fin 
dall’  inizio  tutto  ciò  che  essa  reca  in  sé 
di  peculiare  e  per  cui  si  riattacca  alia  tradi¬ 
zione  nazionale  quale  si  è  manifestata  nella 
serie  delle  popolari  rappresentazioni  delle 
«  miracle-plays  »  e  delle  c  moralaties  ». 

Né  questo  sólo  carattere  è  importante  a 
cogliersi.  Vi  è  un’  altra  cagione,  storica  questa, 
per  la  quale  è  doveroso  per  ogni  persona  colta 
conoscere  direttamente  le  manifestazioni  più 
significative  del  teatro  inglese  :  il  bisogno  di 
comprendere  più  pienamente  1’  opera  di  Gu¬ 
glielmo  .Shakespeare.  Più  si  studiano  i  suoi 
predecessori  e  più  egli  ci  apparisce  un  loro 
immediato  continuatore.  Noi  italiani  abbiamo 
a  questo  riguardo  delle  idee  che  sono  com¬ 
pletamente  errate.  La  nostra  conoscenza  che 
pur  abbiamo  dell’  opera  di  quel  gigante,  iso¬ 
lata  come  è,  ci  induce  in  parecchi  errori  ;  in 
questo  soprattutto,  che  noi  lo  consideriamo 
più  come  un  genio  individuale  che  sia  venuto 
a  sorprendere  il  mondo  con  la  meravigliosa 
sua  forza,  anzi  che  come  la  più  alta  espres¬ 
sione  del  genio  della  sua  razza.  Non  mai 
grande  poeta  ha  meno  innovato,  ha  meno 
inventato,  si  è  meno  tenuto  lontano  da  ciò 
che  è  la  tradizione,  e  non  ostante  tutto  ciò, 
non  mai  alcuno  si  è  tanto  innalzato  al  di  sopra 
degli  altri.  Egli  accoglie  tutto  ciò  che  gli  altri 
gli  porgono,  e  per  il  solo  fatto  di  rielaborarlo, 
lo  foggia  per  1’  eternità.  E  se  noi  vogliamo  in¬ 
tenderlo  pienamente  dobbiamo  conoscere  que¬ 
sti  procedimenti  di  rielaborazione,  dobbiamo 
avere  sotto  gli  occhi  gli  elementi  formativi 
dei  suoi  drammi  per  vedere  che  cosa  esatta¬ 
mente  costituisce  la  sua  grandezza.  Tutto  ciò 
non  è  possibile  di  indagare  se  non  a  traverso 
i  suoi  predecessori.  E -.si  ci  introducono  diret¬ 
tamente  nella  sua  officina  dove  egli  manipo¬ 
lava  i  suoi  capolavori,  nei  quali  ora  ci  rapi¬ 
sce  con  la  profondità  della  penetrazione  psi¬ 
cologica,  con  la  forza  della  sua  rappresenta¬ 
zione,  con  la  meravigliosa  egualità  (adoperiamo 
una  immagine  dantesca)  per  cui  il  pensiero  e 
1'  espressione  si  fanno  d’  un  medesimo  peso  ; 
ed  ora  ci  sorprende  con  le  sue  stranezze,  con 
le  sue  deviazioni  dall’  argomento,  con  la  sua 
gonfiezza,  con  le  sue  puerilità,  con  tutto  ciò 
insomma  che  offendeva  il  classicheggiante  gusto 
del  Voltaire,  che  non  comprendeva  il  genio 
della  razza  inglese  e  ignorava  la  storia  e  la 
evoluzione  delle  forme  drammatiche  di  quel 
popolo. 

Noi  possiamo  dunque,  grazie  all’  industria 
del  Piccoli,  metterci  in  grado  di  cercare  per 
noi  stessi  quale  è  il  posto  che  occupa  lo 
Shakespeare  nella  storia  del  teatro  inglese. 
Questo  primo  volume  ci  dà,  fra  le  altre,  due 
tragedie  che  si  riconnettono  direttamente  al- 
!  attività  shakespeariana,  la  Tragedia  Spa- 
gnuola  di  Thomas  Kid  e  X  Eduardo  II  di 
Cristopher  Marlowe  :  entrambi  importanti, 
indipendentemente  dalla  fortuna  che  eb¬ 
bero,  per  lo  studio  dell’  Amleto  e  del  Ric¬ 
cardo  II. 

La  Tragedia  Spagnuola  è  il  dramma  della 
vendetta:  è  il  dramma  di  Jeronimo,  mare¬ 
sciallo  di  Spagna,  a  cui  è  stato  ucciso  il 
figliò,  e  che  non  vive  che  per  vendicarlo.  Il 
figliuolo  Orazio,  che  per  l’affetto  che  lo  legava 
al  suo  amico  Andrea,  ucciso  in  un  combatti¬ 
mento  dal  figlio  del  re  del  Portogallo,  Bal- 
thazar,  ha  fatto  quest’  ultimo  prigioniero,  è 
amato  da  Bellimperia,  la  figliuola  del  duca 
di  Castiglia,  fratello  del  re  di  Spagna.  Se  non 
che  Balthazar  nella  sua  lieta  prigionia  si  dà 
a  corteggiare  la  fanciulla  che  lo  respinge,  ma 
ha  il  consenso  dell’  ambizioso  fratello  di  lei, 
Lorenzo,  che  l’ aiuta  a  liberarsi  del  rivale. 
Gli  amanti  sono  sorpresi  in  un  colloquio 
notturno  nel  giardino  di  Jeronimo  e  Orazio 
cade  sotto  i  colpi  dei  due,  ed  è  da  essi 
sospeso  ad  un  albero.  È  là  che  all’  alba  il  pa¬ 
dre  rivede  il  suo  figliuolo,  e  la  sua  ragione 
pare  per  un  momento  sconvolta.  Quando 
egli  ha  da  Bellimperia  la  rivelazione  degli 
assassini,  tutti  i  suoi  pensieri  sono  rivolti 
alla  vendetta.  Quella  pazzia  che  ogni  tanto 
l’assale  realmente,  e  che  qualche  volta  egli 
simula,  per  la  posizione  che  ancora  occupa 
alla  Corte,  lo  spinge  finalmente  a  trovar  la 
via  per  giungere  al  suo  unico  intento.  Egli 
farà  rappresentare  un  suo  dramma  a  cui  in¬ 
duce  Lorenzo  e  Balthazar  a  prender  parte  e 
nel  quale  egli  stesso  e  Bellimperia  sosterranno 
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il  carattere  di  altri  due  personaggi.  È  una 
rappresentazione  per  divertire  la  Corte,  nella 
quale  dovranno  morire  i  due  personaggi  rap¬ 
presentati  da  Balthazar  e  da  Lorenzo.  Avviene 
ciò  che  è  facile  immaginare.  La  finzione  di¬ 
venta  realtà,  e  uccisi  i  due,  anche  Bellimperia 
e  Jeronimo  si  tolgono  la  vita,  dopo  che  que¬ 
st’  ultimo  ha  pugnalato  anche  il  duca  di  Ca¬ 
stiglia. 

È  tutto  l’Amleto  nei  suoi  tratti  principali. 
C'è  l’ombra  di  Andrea  che  grida  :  c  Revenge  1 
Vindicta  1  »  ;  c’  è  la  pazzia  ora  vera  ora  simu¬ 
lata  di  Jeronimo;  c'è  un  dramma  nell’altro  ;  c’è 
la  strage  finale.  Ma  c’  è  soprattutto  (ciò  che 
è  più  importante)  non  tanto  la  blood-tragedy, 
quanto  il  pensiero  della  vendetta  che  tormenta 
assiduamente  lo  spirito  di  Jeronimo,  e  che  dà 
a  questo  personaggio  la  forza  di  un  carattere 
immensamente  interessante.  E  tutta  1’  azione 
è  intrecciata  con  un’  abilità  della  quale  fino 
allora  la  tragedia  inglese  non  aveva  esempi. 
Tecnicamente  il  Kid  è  il  primo  dei  dramma¬ 
turghi  del  suo  tempo  ;  il  primo  che  sappia 
(  sviluppare  drammaticamente  un’azione,  il  primo 
s  che  sappia  cogliere  nella  sua  essenza  fin  caratte¬ 
re  :  Jeronimo,  tormentato  da  un  unico  pensieri), 
Bellimperia,  romantica  e  passionale.  Se  non 
mancano  tràcce  di  eufuismo,  per  cui  la  gonfiezza 
e  la  stranezza  delle  immagini  ci  stanca,  la 
forza  che  si  sprigiona  nei  momenti  più  inte¬ 
ressanti  ancora  ci  scuote  e  ci  fa  fremere.  Noi 
possiamo  bene  non  pensare  a  Jeronimo,  quando 
abbiamo  dinanzi  a  noi  Amleto,  ma  non  pos¬ 
siamo  dimenticare  che  i  due  hanno  nelle  vene 
il  medesimo  sangue. 

li  Eduardo  II  del  Marlowe  è  ben  più  im¬ 
portante,  e  come  opera  artistica  in  sé  e  come 
antecedente  del  Riccardo  II.  È  una  cfironicle- 
play,  una  di  quelle  rappresentazioni  di  storia 
nazionale,  delle  quali  tanto  si  compiaceva  il 
popolo  inglese.  Ma  c’è  già  il  modello  della 
tragedia  shakespeariana,  non  solo  per  la  sua 
fattura  tecnica,  sf  anche  per  la  sua  concezione. 
È  l’ultima  opera  del  coetaneo  di  Shakespeare, 
che  mori  a  29  anni  soltanto,  e  del  quale  non 
possiamo  riire  a  quale  grande  altezza  avrebbe 
portata  la  tragedia  se  egli  fosse  vissuto  piu  ' 
a  lungo.  11  Piccoli  nelle  sue  brevi  ed  esatte 
notizie  bibliografiche  che  premette  ad  ogni  tra¬ 
gedia,  pare  un  po’  inclinato  a  non  distinguere 
abbastanza  X  Eduardo  IT  dai  simili  drammi 
antériori.  Segue  forse  un  po’ troppo,  da  presso 
a  quel  che  apparisce  ’  da  queste  sue  parole  : 

«  egli  (il  Marlowe)  rielabora  compiutamente 
per  i  suoi  fini  drammatici  i  dati  della  cro¬ 
naca  »,  l’opinione  di  Gregory  Smith  che 
crede  che  il  valore  di  questa  tragedia  sia 
stato  alquanto  esagerato.  Certo  il  Marlowe  ha 
un  suo  procedimento  che  consiste  nell'ammuc- 
chiare  rapidamente  una  quantità  straordinaria 
di  avvenimenti,  come  ha  fatto  nel  Tambur laine 
e  nel  Jew  oj  Malta,  e  nello  sforzare  l’azione  in 
cerca  di  ciò  che  sorprende  e  colpisce  per  Io 
sforzo  stesso;  più  che  caratteri  i  suoi  per¬ 
sonaggi  sono  forze  umane  che  agiscono  pro¬ 
digiosamente;  ma  è  certo  che  la  sua  ultima 
tragedia  segna  un  notevole  progresso  sulle 
altre,  ed  ha  già  in  sé  tutte  le  qualità  che 
formano  l’eccellenza  della  tragedia  shakespea¬ 
riana.  Egli  ha  violata  1’  esattezza  storica,  ha 
condensato  in  cinque  atti  tutta  la  vita  e  il 
regno  del  debole  re  inglese  ;  ma  i  personaggi, 
pur  con  le  loro  qualità  eccessive  sono  già 
degli  uomini,  sono  già  dei  caratteri:  Eduardo  li 
è  a  volta  a  volta  un  impulsivo  ed  un  timido, 
Gaveston  il  suo  favorito  ha,  nella  sua  inco¬ 
scienza  di  parvenu,  un  fondo  di  tristezza  e  di 
paura  che  lo  avvicina  alla  sua  bassa  origine, 
i  fieri  signori  inglesi,  che  si  ribellano  ai 
capricci  reali  ed  all’autorità  del  loro  sovrano, 
una  forza  di  passione  e  una  freddezza  di 
calcolo  che  ci  prendono  completamente  e 
che  ^acuiscono  la  nostra  ansia  e  il  nostro  in¬ 
teresse.  Il  giuoco  delle  passioni  è  straordi¬ 
nario  e  intenso.  E  se  si  aggiunga  a  ciò  l’uso 
del  blank  verse  non  come  era  stato  adope¬ 
rato  fin  allora,  con  la  monotonia  pedantesca 
dei  tragici  classicheggianti,  ma  con  le  più 
varie  spezzature,  col  più  vario  colorito  e  con 
la  più  varia  armonia,  ^noi  ci  conduciamo  a 
quel  limite  nei  cui  confini  Shakespeare  co¬ 
mincia  egli  stesso  a  muoversi  per  il  suo 
grande  volo.  Sentiamo  ancora  una  mancanza, 
è  vero:  l’incanto  dei  tipi  femminili.  L’Isa¬ 
bella  di  questo  Eduardo  II  non  è  una  figura 
completa  ;  essa,  sottomessa  al  marito  ed  affet¬ 
tuosa  con  lui  nelle  prime  scene,  si  trasforma, 
senza  che  di  questa  trasformazione  noi  ci 
rendiamo  conto,  in  una  donna  devota  amante 
di  Mortimer,  il  più  acerrimo  dei  persecutori 
del  re.  E  dobbiamo  dolerci  di  questa  imper- 
fezionè,  ma  assai  di  più  ohe  la  morte  abbia 
troncato  immaturamente  uno  dei  poèti  che 
prometteva  di  giungere  ad  altezze  non  pre¬ 
vedibili. 

E  nel  volume’ del  Piccoli  stanno  altri  due 
drammi  :  il  Frier  Bacon  di  Greene  e  la  No¬ 
vella  della  vecchia  del  Peele  ;  entrambi  pieni 
di  quel  romanticismo,  che  scaturiva  dalle 
leggende  popolari  di  magie  e  di  incantesimi 
di  cui  è  piena  la  letteratura  inglese  e  che 
ha  tanta  importanza  nell’opera  di  Shakespeare. 

È  risaputo  che  tanto  nell'una  quanto  nel¬ 
l’altra  vi  sono  allusioni  letterarie  ai  poeti 
contemporanei,  al  Marlowe  nel  Greene,  a  Ga¬ 
briel  Hervey  nel  Peele  ;  ma  questa  è  la  parte 
che,  naturalmente,  meno  ci  interessa.  Quel 
che  ci  sorprende  deliziosamente  è  la  freschezza 
con  cui  certi  elementi  romantici  e  fantastici 
sono  adoperati  a  rappresentarci  la  vita  pa¬ 
storale  dell’  Inghilterra,  e  la  naturalezza  con 
cui  essi  si  mescolano  alle  azioni  umane  che 
si  svolgono  sotto  i  nostri  occhi,  varie  e  in¬ 
teressanti.  E  la  Novella  della  vecchia  serve 
anche  a  farci  comprendere  il  Comus  del  Mil¬ 
ton  col  quale  ha  comune  la  situazione,  anche 
se  dobbiamo  credere  che  la  fonte  più  diretta 
di  quest’ultimo  dramma  pastorale  sia  da  cer¬ 
care  nell’opera  di  Henry  du  Puy,  come  ha 
mostrato  il  Masson, 


Ora,  come  ha  reso  il  Piccoli  nèlla  nostra 
lingua  questa  produzione  che  è  tanto  lontana 
dal  nòstro  gusto  e  dalla  nostra  tradizione  ? 
Nell’unico  modo  con  cui,  secondo  me,  si  po¬ 
teva.  <  Il  traduttore  (egli  avverte)  s’ è  studiato 
di  non  imporre,  a  spiriti  per  tantè  vie  remoti 
dalla  nostra  cultura  e  dalla  nostra  fantasia,  i 
suoi  abiti  intellettuali  :  più  che  traduttore  in¬ 
terprete.  Il  fruttò  di  questa  sua  fatica  è  una 
forma  greggia,  o,  come  alcuno  direbbe,  bar¬ 
bara,  la  quale  riproduce  per  intero  la  sin¬ 
tassi,  e,  fin  dov’  era  possibile,  i  fenòmeni 
semant  ci  d’  una  lingua  agitata  ed  instabile, 
in  un  periodò  d’intenso  sviluppo  ».  Ed  egli 
ha  attuato  il  suo  proposito  con  una  chia¬ 
rezza  d’  espressióne  quale  non  si  poteva  mag¬ 
giore,  con  tuffa  la  gradazione  stilistica  che  era 
possibile  di  ottenere,  e  soprattutto  con  una 
fedeltà  di  interpretazione  quale  non  sempre 
è  raggiunta  da  altri  traduttori  ;  effetto  della 
sua  soda  preparazione  e  della  suà  esperienza 
di  una  lingua  non  sempre  facile. 

Certo  la  sua-  opera  gioverà  assai  a  chi  del¬ 
l’inglese  non  sia  'ignaro,  e  anche  a  questo  scopò 
egli  ha  destinato  la  sua  fatica,  che  è  spera¬ 
bile  di  veder  presto  accrésciuta  di  altri  frutti. 

E  poiché  sono  in  argomento  di  teatro  in¬ 
glese,  dovrei  parlare  di"  fin’ altra  traduzione  : 
quella  della  Duchess  of  Malfi  del  Webster, 
pubblicata  da  Ettore  Allodoli  nella  collezione 
di  «  Scrittori  italiani  e  stranieri  »  edita  dal 
Carabba  di  Lanciano. 

Il  Webster  è  un  altro  tragico  Òhe  non  può 
essere  ignorato.  Egli  è  il  più  grande  rappre¬ 
sentante  della  blóod-tragedy .  L’òrrofie  domina 
sovrano  belle  sùe  creazioni,  ed  egli  l’acuisce 
con  una  forza  spaventosa  in  cerca  sempre  di  ciò 
che  possa  colpire  l’ immaginazione  degli  spet¬ 
tatori  per  la  sua  ferocia.  La  duchessa  il  Amalfi 
è  una  delle  più  tipiche  tragedie  nelle  quali 
egli  indulge  a  quésto  suo  terribile  gustò  ;  ma 
in  cui  pur  in  mezzo  alla  esagerata  terribilità 
delle  passioni  che  si  disfrenano  violentemente, 
egli  sa  tracciare  potentemente  dei  Ciratteri. 
Siamo  in  un  mondo  di  violenti  e  di  feróci 
dissimulatori  e  di  askassihi:  ma  in  iflezZó  ad 
essi  si  leva  una  figura  di  donna,  la  cdhtessa, 
ricca  di  passione,  dotata  di  quelle  qualità 
femminili  che  la  fanno  ardente  di  amore,  me¬ 
ravigliosa  di  seduzioni,  audace  nell 'affrontare 
i  pericoli,  eroica  -nel  sopportare  il  violento 
fato  che  l’opera  degli  uomini  ha  addensato 
sul  suo  capo.  È  un’  azione  che  ci  prende 
tutti,  anche  se  ci  fa  tremare,  e  che  risuona 
nel  nostro  spirito  con  l’incanto  della  più  alta 
poesia. 

Ma  —  ahimè  1  —  quanto  di  tutto  ciò  si 
perde  nella  traduzióne  |  Non  è  una  traduzione, 
ma  pare  piuttosto  tifi  esercizio  scolàstico  in 
cui  quella  forma,  che  il  Piccoli  chiama  bàr¬ 
bara,  e  che  è  tale  in  un  suo  alto  significato, 
qui  diventa  un  cosi  fatto  amalgama  che  bisogna, 
per  intendere  qualche  cosa,  leggere  addirittura 
il  testo  :  poiché  molte  volte  il  traduttore  è  co¬ 
stretto  a  lottare  con  la  scarsa  conoscenza  che 
mostra  della  lingua* 'Originale,  sicché  il  senso 
letterale*  si  perde  e-  restano  degli  enigmi. 

Esemplificare  e  fàcile  :  non  c’  è  che  l’ im¬ 
barazzo  della  sceltà.  Dice  un  personaggio  : 

*  I  loro  fegati  sono  pili  macchiati  che  una 
pecora  del  Libano  ».  E  si  tratta  delle  pecore 
di  Labano.  La  duchessa  a  un  certo  punto 
domanda  ad  un  interlocutore  che  cosa  pensi 
del  matrimonio,  e  questi  risponde  che  égli  lo 
considera  come  quelli  che  non  credono  al  Pur¬ 
gatorio.  Esso  (cioè  il  matrimonio)  non  contiene 
che  il  Paradiso  o  1’  Inferno,  e  npn  ha  posto 
per  una  terza  cosa.  Or  bene,  tutto  ciò  di¬ 
venta  questo  indovinèllo: 

Sono  come  quelli  che  non  credono  al  Purgatorio  -, 

Ma  che  lo  contenga  o  il  Cielo  o  l’Inferno: 

Non  v’è  un  terzo  luogo  per  esso. 

Altrove  un  furfante  chiede  a  un  cardinale 
che  gli  insegni,  con  tutta  la  sua  santità, 
quale  sia  la  strada  che'  conduce  all’onestà. 
Ho  conosciuto  (egli  aggiunge)  molti  uomini 
che  si  sono  inoltrati  assai  per  quella  via 
(travel  far  for  it),  ma  ne  sono  ritornati  non 
meno  birbaccioni  di  quando  vi  si  erano  in¬ 
camminati  (as  they  went  forth)  perché  non 
hanno  mai  saputo  liberarsi  di  se  stessi  (be- 
cause  they  carried  themselves  always  along 
with  them). 

Ebbene,  sfido  a  intender  nulla  di  tutto 
questo  nella  seguente  traduzione  :  «  Poiché 
siete  cosi  pieno  di  santità,,  insegnatemi  la 
via  che  conduce  all’one?tà.  Io  ho  conosciuto 
parecchi  che  viaggiano  Tungi  da  essa,  eppure 
vi  ritornano  come,  malandrini  che  si  sono 
fuorviati,  perché  essi  camminavano  sempre 
con  loro  ». 

In  altro  punto  dice  la  contessa  :  c  O  la 
infelicità  di  noi  che  siamo  nati  grandi  1 
Siamo  costretti  a  far  noi  la  corte,  poiché 
nessuno  osa  corteggiarci'^.  È  il  traduttore, 
togliendo  ogni  senso,  dice  :  «  Noi  siamo  co¬ 
stretti  a  fare  all’  amore  perché  nessuno  osa 
amarci  ». 

L'amato  fa  voto  che  i  dolci  affetti  possa¬ 
no  come  le  sfere  non  mai  aver  posa  : 

And  may  our  sweet  affections,  ìike  thè  spheres 


eccoti  il  traduttore  che  rende  questo  pensiero 
cosi  : 


Ora  «  stili  »  vuol  dire,  sf,  «  tranquillo  », 
ma  vuol  dire  anche  «  sempre  »,  come  ap¬ 
punto  in  questo  luogo. 

E  non  ho  tolto  gli  esempi  che  da  poche 
pagine,  dalle  prime.  Non  giova  insistere. 
Webster  dovrà  esser  tradotto  in  italiano,  ma 
richiede  attenta  preparazione.  C’  è  da  augu¬ 
rarsi,  ora  che  gli  studi  inglesi  sembrano  fio¬ 
rire,  che  presto  venga  chi  continui  1’  opera 
di  divulgazione  cosi  coscienziosamente  iniziata 
da  Raffaello  Piccoli,  e  ci  dia  un’  idea  più 
esatta  di  ciò  che  è  l'opera  di  Webster. 

G.  S.  Gargàno, 


Regioni 

e  cultura 
regionale 

Non  da  oggi  soltanto  si  parla,  in  Italia,  di 
regioni  e  d’ interessi  regionali.  Pur  avéndo, 
anzi,  adottato  un  sistema  di  accentramento 
assai  rigido  e  assai  dannoso  nelle  sue  con¬ 
seguenze,  lo  Stato  italiano  non  ha  potuto 
mai  disconóscere  1’  esistenza  di  speciali  pro¬ 
blemi  regionali,  poiché  non  si  possono  di¬ 
sconoscere  i  fenomeni  determinati  dall’am¬ 
biente  geogràfico  e  dàlia  storia.  Ciò  è  tanto 
vero  che  la  nostra  legislazione,  dal  ’6o  in  poi, 
ha  dovuto  spesse  volte  piegarsi  allo  studio 
e  alla  soluzione  di  codesti  problemi  non  ge¬ 
nerali  a  tutto  lo  Stato  e  iieppur  sentiti  dalla 
maggioranza  dei  cittadini  —  come  è  avve¬ 
nuto  in  questi  ultimi  anni  a  proposito  del 
Mezzogiorno.  Non  solò,  ma  tutta  la  nostra 
cultura  storica  è  letteraria,  artistica  ed  etno¬ 
grafica  procede,  più  o  meno  rapidamente, 
per  monografie,  le  quali,  non  .possono,  che  co, - 
lorirsi  del  colorito  dell’  ambiente  a  cui  si  ri¬ 
feriscono,  anche  sé  si  sforzino  di  fondere,  per 
dir  cosi,  gii  eleménti  regionali  nei  più  com¬ 
plèssi  elementi  nazionali. 

Ecco  pèrche  il  volumetto  di  Giovanni  Cro¬ 
cidili,  nome  caro  agli  studi  e  alla  scuola, 
su  Le  Regioni  e  là  cultura  nàzionàle  (Ca¬ 
tania,  Battiatò  ed.),  che  fa  parte  della  inte¬ 
ressante  collezione  «  Scuola  e  Vita  »,  diretta 
dal  Lombardo  Radice,  par  che  abbia  nel  ti¬ 
tolò  stesso  la  dimostrazione  di  una  tèsi  mólto 
giusta  é  molto  opportunamente  sollevata. 
Che  la  regióne,  infatti,  sia  un  tutto  orgànico, 
quasi  sèmpre  nèttamente  -determinato  dal 
punto  di  vista  'geografico,  etnogràfico,  sto¬ 
rico,  linguistico  non  mi  pare  che  abbia  bi¬ 
sogno  di  essere  dimostrato.  Basta  pensare 
che,  a  parte  le  differenze  di  razza  e  di 'am¬ 
biente  —  non  profòndissimè  ma  néppur  trk- 
scurabili  nella  frazione  italiana  — sta  il  fatto 
che,  caduto  1’  Impero  Romano  d’Occidente, 
si  spezzò  la  grónde  fòrza  unitaria  che  aveva 
imposta  la  lingua  e  il  diritto  alle  antiche 
genti  italiche,  e  1’  autonomia  e  il  particola¬ 
rismo  regionale  trionfarono  subito  da  pef 
tutto.  Onde,  dal  secolo  V  in  poi,  si  potrebbe 
dire,  che  la  storia  italiana  è  la  storia  delle 
singole  regioni  (anche  se  in  un  senso  non 
strettamente  geografico)  :  il  destino  della 
nazione  si  offusca,  si  oscura,  si  perde  di  vi¬ 
sta  completamente,  ma  sempre  meglio  si  in¬ 
dividualizza  la  regione,  la  provincia,  la  città, 
il  borgo.  È  còrne  Un  progressivo  restringersi 
di  circoli  cónééntrici.  E  quando  anche  sembri 
che  i  contorni  regionali  debbano  natural¬ 
mente  confondersi  e  perdersi  in  più  ampi 
contorni,  come  per  1’  Italia  meridionale  prima 
bizantina,  poi  normanna,  poi  sveva,  poi  an¬ 
gioina,,  poi  aragonese  e  spagnuola,  bisogna 
pur  sempre  riconoscere  che  1’  organismo  re¬ 
gionale  resta  tenacemente  unito  e  lotta  co¬ 
stantemente  con  le  esigènze  più  generali 
dello  Stato,  di  sùa  natura  accentratore  e  li¬ 
vellatore. 

Che  dire  dell’  Italia  comunale  ?  Ogni  aiigòlò 
hailsuo  comune,  cioè  il  suo  Stato,  le  sue  léggi, 
i  suoi  armati,  le  sue  lotte  civili,  i  sudi  partiti, 
i  suoi  mutevòli  atteggiamenti  di  frónte  alla 
Chiesa  e  all’Impero.  La  regione  stessa  è  spez¬ 
zata  in  mille  frammenti  ;  il  municipio  con¬ 
densa  in  sé  tutta  la  vita,  giuridica  morale 
intellettuale,  tutti  gl’  interessi,  le  aspirazioni, 
gli  affetti  degli  uomini.  Se  qualcuno  viola,.! 
confini  ideali  della  vita  comunale,  è  un  tra¬ 
ditore  o  un  visionario  ;  onde  Dante  è  ritenuto 
indegno  della  vita  cittadina,  dèi  suoi  favori 
e  delle  sue  giòie.  Né  questo  pàrticòlàrìsmó 
scompare  sul  tramonto  dei  comuni,  perché 
la  Signoria,  se  slarga  gli  orizzónti  della  vita 
repubblicana  e  getta  le  fondamenta  dello 
Stato  moderno,  è  ancora  irretita  in  una  rete 
fittissima  di  bisogni  locali  che  frena  e  smorza 
quàlsiasi  audace  volo  verso  gli  orizzonti  di 
una  politica  nazionale.  Gian  Galeazzo  Vi¬ 
sconti  e  lo  stesso  Lorenzo  il  Magnifico  non 
hanno  che  appena  un  vàgo  presentimento  di 
una  politica  ampia  quànto  il  raggio  d’ influ¬ 
enza  degl’ interessi  itàliàìn. 

Se,  quindi,  noi  volessimo  insistère  su  co- 
desti  che  son  postulati  più  che  problemi  da 
risolvere,  perderemmo  inutilmente  il  nostro 
tempo.  Basta  appena  soggiungere  che,  dato 
il  fatto  innegabile  dell’  esistenza  di  un  orga¬ 
nismo  regionale,  sono  egualmente  innegabili 
particolari  tendenze  spirituali,  particolari 
concezioni  morali,  tutto  un  particòlar  modo 
di  intendere  e  valutare  la  vita.  Oltre  a  ciò, 
né  la  storia  né  ia  logica  vietano,  in  modo  as¬ 
soluto,  di  affermare  che  tutte  le  regióni  con¬ 
tribuirono,  nella  misura  delle  loro  forze,  cioè 
della  loro  fecondità  psichica,  a  formare  il 
meraviglioso  organismo  della  lingua  nazionale 
e  della  costituzione  politica  unitaria.  Detto 
questo,  si  dovrebbe  concludere  che  sarebbe 
sommamente  interessante  che  di  tutte  le  re¬ 
gioni  italiane  si  conoscessero  egualmente  bene 
la  storia  e  la  letteratura,  1’  arte,  la  morale, 
i  bisogni,  sia  per  un’  altissima  idealità  scien¬ 
tifica,  sia  per  necessità  di  ordine  pratico-po¬ 
litico,  economico,  amministrativo,  giudizia¬ 
rio  — -  non  per  alimentare  e  «  consolidare  » 
quanto  di  superstizioni,  di  pregiudizi,  di  esclu¬ 
sivismi  campanilistici,  di  retoricume  stantio 
si  accumula  nel  fondo  della  cosi  detta  anima 
regionale,  ma  per  armonizzare,  nella  legisla¬ 
zione  e  nell’  indirizzo  generale  della  poli¬ 
tica  nazionale,  la  varietà  quasi  infinita  di 
bisógni  e  tendenze  che  sono  insopprimibili 
quanto  è  insopprimibile  il  carattere  della  na¬ 
zione. 

Il  Crocioni,  invece,  e  la  sua  opinióne  non 
è  certo  senza  eco,  né  potrebbe  essere,  partendo 
dalle  nostre  stesse  premesse,  arriva  a  conse¬ 
guenze  che  io  non  potrei  dire  pienamente  giu¬ 


stificabili.  Il  sub  concettò  fondamentale  èie  hi 
vi  sono  regioni  privilegiate  è  regioni  maltràfl 
tate  nei  libri  scolastici,  e  che  nella  scuolaj 
specialmente  nella  scuola  media,  la  uniformi 
mità  di  programmi  è  nemica  feroce  di  quello! 
spirito  regionale  che  «  sarebbe  opportuno  rayj 
vivare  »  anche  con  «  feste'  tradizionali,  coni 
formi  allo  spirito  e  al  carattere  di  ciascuna! 
regione  »  —  anche  perché,  se  si  insiste  noi 
vecchio  metodo,  i  giovani  «  o  si  convinceranno 
della  inferiorità  della  loro  regione,  il  che  sai 
rebbe  già  un  male  in  quanto  potrebbe  indurrà 
a  infingardaggini  e  peggio  ;  o  sì  persuade., 
ranno  che  un’  ingiustizia  è  perpetrata  a  Iona 
danno  da  secoli,  e  questa  sarebbe  iattura  an  1 
che  peggiore,  in  quanto  affievolirebbe  il  senn 
ti  mento  nazionale  ».  Onde  bisognerebbe  ser-| 
virsi  del  dialetto  locale  nell’  insegnamenta 
della  lingua  italiana,  occuparsi  del  mondo  legj 
gendario  regionale,  delle  piccole  glorie  citta¬ 
dine,  degli  «  uomini  illustri  »  della  regione,  e; 
poi  delle  risorse  naturali,  delle  miniere,  della 
flora  e.  della  fauna.  E  tutto  questo  perché 
l’anima  giovanile  s’interessa  assai  più  alle 
cose  e  alle  memorie  che  son  di  casa  spa,  che 
non  a  quelle  di  ambienti  geografici  e  scorici 
lontani.t  dal  suo  mondo. 

.  Queste  idee  sono  allo  stato  latente  in  molte 
regioni  italiane  e,  naturalmente,  piu  in  quelle, 
che  non  hanno  la  fortuna  di  vedersi  citate 
molto  spesso  nelle  storie  letterarie  o  civili. 
Ma  è  facile  scorgere  in  esse  un  tarlo  roditore 
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Novità 

Un’ onera  storica  fondamentale  : 

GIUSEPPE  MANACORDA 

Libero  docente  nella  R.  Università  di  Roma 

Storia  della  scuola  in  Italia 

I.  -  Il  Medio  Evo 

Voi.  I.  —  Storia  del  Diritto  scolastico. 
Voi.  II.  —  Storia  interna  della  Scuola 
medievale  italiana.  Dizionario  geogra¬ 
fico  delle  scuole  italiane  nel  Medio  Evo. 

D'tìe  bèi  volutili  in- 16  [della  Collezióne  dep 

Pedagogisti  ed  Educatori  antichi  e  mo¬ 
dèrni),  di  cótnpUs'sive  720  pagine,  con  42  ta¬ 
vole  foiòtipicHè . 

Prezzo  :  Lire  10. 

Lavoro  di  gran  lena  e  di  paziente  inda¬ 
gine,  questa  storia  ricerca  e  studia  le  sva¬ 
riate  costituzióni  delle  singole  scuole  nei 
diversi  luoghi  e  tempi,  pone  in  rilievo  i 
rapporti  tra  Scuola  e  Stato,  analizza  e 
spiega  tutta  la  ingentè  bibliógràfia  didat¬ 
tica  medievale,  illustra  le  innumerevoli  per- 
sonàhtà  dell’ insegnamento  d’allora,  si  rife-* 
fisce,  insomma,  quanto  più  esaurientemente 
possibile,  alla  scuola  di  quell’età  oscura  nei  , 
suoi  fattori  e  .  rapporti  ;  il  tutto  corredato  ’ 
da  una  ricca  e  bellissima  serie  di  rare  e  arti¬ 
stiche  riproduzioni  di  docnmehti  dei  tempi. 


EDMONDO  KOENIG 


GUGLIELMO  WUNDT 

PSICOLOGO  E  FILOSOFO 

Traduzione,  sulla  3a  ediz.  tedesca, 
a  cura  dèi  Proff.  G.  Tagliarli  e  B.  A.  Sesta 

Un  bel  voi.  in-8  (della  Collezione  I  grandi 
Pensatori)  di  pagg.  vin-234,  con  un  ritratto. 

Lire  4. 

Monografia  òhe  interesserà  gran  parte  di 
lettori  e  studiosi,  giacché  espone  le  più  im¬ 
portanti  idee  del  filosofo  di  Lipsia,  facendo 
conoscere  in  modo  chiaro,  succinto,  esatto) 
quei  principii  per  cui  il  Wundt  ha  rinno¬ 
vato  la  moderila  psicologia.  —  Alla  tra¬ 
duzione  è  stato  unito  un  saggio  bibliogra¬ 
fico  per  chi  yoglia  attendere  a  studi  spe¬ 
ciali  su  le  dottrine  del  Wundt. 


È  uscita  la  seconda  edizione  dell’opera: 

malvert 

Scienza  e  Religione 

Prèfaziótìe  di  Giuseppe  Sergi 

Traduzione  autorizzata 

Un  bel  voi.  in-iO  (X.  29' della  Biblioteca 
«Sandron»  di  Scienze  e  Lettere),  di  pa¬ 
gine  224,  con  156  figure  nel  testo. 

Lire  2,50. 

Il  successo  incontrato  pure  dall’edizione 
italiana  è  sicura  riprova  dei  meriti  di  que¬ 
st’opera,  riconosciuta  di  particolare  impor¬ 
tanza  per  lo  stùdio  delle  religioni. 

E  uno  di  quei  libri  indispensabili  a 
chiunque ,  voglia  farsi  una  cultura  seria¬ 
mente  moderna. 


Teatro  di  GIANNINO  A.  TRAVERSI 

Volume  V. 

11  Paravento 

Commedia  in  tre  atti 

La  religione 
delle  peccatrici 

Scena  unica 

Un  bel  voi.  in- 16  di  pagg.  210,  Lire  2,50 
È  un  altro  delizioso  Volume  del  piacé¬ 
volissimo  Teatro  del  simpatico  commedio-: . 
grafo  dell’aristocrazia.  Di  questa  vien  fatta 
una  caustica  critica  nell’  una  e  nell’  altra 
commedia  del  libro,  con  quell’arte  arguta  e 
finissima  che  rende  tanto  cari  al  gran  pub-* 
blico  i  lavori  di  Giannino  Antona  Traversi.? 


IL  MARZOCCO 


che  ne  divora  1’  essenza.  E,  anzitutto,  io  non 
comprendo  che  cosa  possa  significare  la  pa¬ 
rola  «  parzialità  »  e  la  parola  «  iniquità  »  ac¬ 
canto  alla  parola  «  storia  »,  per  denotare  il 
fatto,  innegabile,  che  alcune  regioni  sono  con¬ 
tinuamente  citate  e  celebrate,  e  certe  altre 
quasi  mai.  Bisognerebbe  ammettere  che  gli 
storici  e  gli  scrittori  di  libri  scolastici  partano 
da  preconcetti  a  danno  di  alcune  regioni  e 
a  favore  di  altre  regioni  :  cosa  assurda,  strana, 
inconcepibile.  Eppure  si  tratta  di  un  fenomeno 
naturalissimo  !  Di  alcune  regioni  gli  storici 
si  sono  occupati  di  piu,  di  altre  meno,  di  altre 
quasi  affatto  ;  alcune  hanno  archivi  magni¬ 
fici,  biblioteche  ricchissime,  istituti  di  cultura 
munificenti,  altre  vegetano  nell’  ignoranza  piu 
beata;  alcune  sono  state  centri  di  cultura  da 
lunghi  secoli,  come  la  Toscana,  1’  Umbria, 
la  Lombardia,  T  Emilia,  il  Veneto,  altre  hanno 
lungamente  ignorato  i  dolci  sorrisi  della  poe¬ 
sia,  della  pittura,  dell’  architettura,  e  le 
scuole  di  diritto  e  le  accademie  e  i  mecenati  ; 
alcune  hanno  avuto  una  legione  di  ricerca¬ 
tori,  altre  non  conoscono  ancora  che  piccoli 
eruditi  locali  sforniti  di  metodo  ma  ricchi 
di  amore  per  il  «  natio  loco  »;  alcune,  final¬ 
mente,  hanno  conquistato  con  la  forza  del 
genio  un  primato  incontrastabile  su  popoli  e 
nazioni,  altre  non  hanno  avuto  là  fortuna  di 
generare  un  Alighieri,  un  Boccaccio,  uri  Mi- 
chelangiolo,  un  Machiavelli,  un  Bramante,  fin 
Cosimo  il  Vecchio,  un  Correggio,  un  Dandolo, 
un  Doria,  un  Eugenio  di  Savoia....  E  se  hanno 
prodotto  degli  «  eroi  »,  in  tutto  il  significato 
a  questa  parola  attribuito  dal  Carlyle,  noi 
non  li  conosciamo  ancora,  o  ne  conosciamo 
pochi  —  e  di  questi  pochi,  Bruno,  Campa¬ 
nella,  Vico,  o,  più  modesti,  Pontanó,  Marino, 
ci  occupiamo  e  ci  siamo  sempre  occupati.  Fa¬ 
remmo  molto  di  più,  nell’  interesse  della 
scienza  e  non  certo  dello  spirito  regionale, 
se,  per  esempio,  in  alcune  regioni  èsistessero 
biblioteche  almeno  tollerabili,  archivi  ordi¬ 
nati,  possibilità  di  lavorare  seriamente. 

Dov’  è  la  ingiustizia,  dov’  è  la  iniquità  ? 
Perché  un  disgraziato  mortale  meriterà  1'  ac¬ 
cusa  di  iniquità  se,,  invece  della  storia  del 
Promontorio  Garganico  o  della  Calabria,  ha 
preferito  scrivere  la  storia  di  Firenze  ?  E 
come  potrebbero  i  programmi  didattici  pre¬ 
correre  1’  opera  della  critica  scientifica  ?  E 
come  sarebbe  possibile  che  un  insegnante  di 
t  storia,  serio,  colto,  abituato  alla  ricerca  si¬ 
stematica  e  laboriosa,  si  addossasse  il  com¬ 
pito  di  addentrarsi  nel  laberinto  delle  leggende 
locali  e  nel  tempio  secentesco  delle  «  glorie 
regionari  »,  se  i  lavori  preparatori  mancano  ? 


Ancor  più  difficilmente  si  comprende  per¬ 
ché  mai  alunni  di  ginnasio  e  di  liceo  debbano 
sentirsi  vittime  di  terribili  e  secolari  ingiu¬ 
stizie  sol  perché  non  trovano,  per  esempio, 
che  Dante  sia  nato  in  Puglia  o  che,  almeno, 
la  Puglia  non  abbia  un  altro  Dante  o  chi  gli 
possa  stare  a  qualche  lega  di  distanza,  o 
perché  sentonq  parlare  sempre ,  di  Venezia  e 
assai  di  rado  di  Reggio  Calabria.  Se  credono 
di  essere  vittime  designate,  vuol  dire  che  sono 
ammalati  di  mania  di  persecuzione  ;  nel  qual 
caso  la  scuola  non  sa  che  fare  per  guarirli. 

Finalmente,  credo  sia  quasi,, impossibile  am¬ 
mettere  che  la  scuola  media  debba  servire  a 
tener  desto  nell’animo  della  gioventù  il  culto 
della  regione  :  avremmo,  pur  troppo,  un  per¬ 
vertimento  del  senso  della  critica,  un  gonfia¬ 
mento  dei  centri  retorici,  e  un  impallidirsi 
rapido  e  miserando  del  senso  di  nazione,  tanto 
più  sicuro  quanto  meno  lo  Stato  si  è  occupato 
di  rimediare  ai  mari  onde  fu  larga  dispensiera 
la  geografia,  alleata  con  la  storia,  a  parecchie 
regioni  italiane  !  Abbiamo  troppo  regionali¬ 
smo  ancora,  nel  nord  e  nel  sud,  troppi  in¬ 
teressi  economici  in  conflitto,  spesso  insana¬ 
bile,  da  poter  sentire  il  bisogno  e  il  desiderio 
che  la  scuola  sia  regionale.  La  scuola  è  e 
dev’  essere  essenzialmente  nazionale,  forma¬ 
trice  del  carattere  nazionale,  educatrice  •  del 
senso  della  critica,  nemica  di  particolarismi 
e  di  dilettantismi  ;  e,  se  non  erro,  dovrebbe 
almeno  avere  la  forza  di  insegnare  che  Dante 
non  è  gloria  toscana,  ma  italiana,  e  che  tutto 
quello  che  si  dice  e  si  celebra  delle  regioni  più 
colte,  più  fortunate,  o  meno  infelici,  non  solo 
non  può  offendere  1’  amor  proprio  di  altre 
regioni,  ma  deve  ritenersi  come  detto  e  ce¬ 
lebrato  in  nome  di  tutta  la  nazione. 

Ciò  non  vuol  dire  che  non  sia  bene  occu¬ 
parsi  di  ricchezze  minerarie  del  luogo,  di 
flora  e  di  fauna,  come  di  far  conoscere  i  mo¬ 
numenti  che  vi  siano  :  è  intuitivo.  E  ciò  non 
vuol  dire  che  non  sia  bene  che  sorgano  spe¬ 
ciali  istituti  di  istruzione  professionale,  i  quali 
si  propongano  di  mettere  a  servizio  delle  esi¬ 
genze  locali,  del  commercio  e  della  produzione 
le  nozioni  scientifiche  più  divèrse.  Anzi,  sè 
l’ Italia  fosse  un  paese  colto, j.  dovrebbe  pen¬ 
sare  assai  più  di  quanto)  abbia  fatto  finora  a 
creare  o,  almeno,  a  irrobustire  codeste  scuole 
speciali,  là  dove  esistano,  e  toon  lasciarle  più 
oltre  in  un  abbandono  che  diventa  sempre 
.  più  mortificante.  Ma  questo  non  significa  se 
non  che  la  scuola  deve  anche  servire  agl’in¬ 
teressi  pratici,  ed  essere  informativa  oltre  che 


Se  così  non  fosse,  si  dovrebbe  verificare 
un  inconveniente  gravissimo,  che  cioè  gli 
alunni  pugliesi,  sentendo  dall’  insegnante  di 
geografia  magnificare  la  pianura  padana  e 
non  ricordare  mai  la  rete....  di  fiumi  e  canari 
del  Tavoliere  e  della  Terra  di  Bari,  se  ne 
cruccino  fino  al  punto  da  odiare  la  patria 
comune  !  E  se  cosi  non  fosse,  bisognerebbe 
riconoscere  che  noi  non  eravamo  degni  di 
formare  uno  Stato  unitario  —  come  dicono 
i  borbonici  o  gli  scontenti,  per  eccesso  di 
odio  o  per  eccesso  di  amore  alla  terza 
Italia. 

Non  resta,  dunque,  che  promuovere  gli 
studi  regionali.  I  programmi  scolastici  si  mo¬ 
dificheranno  quando  la  scienza  avrà  sco¬ 
perto,  nella  storia  e  nell'  arte  italiana,  nuove 
sorgenti  di  luce  e  di  gloria. 

Romolo  Gaggese. 


PRAEMRRGINflhlfi 

L'  arte,  il  concorso  e  il  premio. 

Anche  quella  di  Stefano  Ussi  fu  una  no¬ 
bile  illusione.  Egli  pensò  che  l’ arte,  per 
la  quale  nutriva  amore  cosi  schietto  da 
apparire  quasi  ingenuo,  potesse  ottenere  qual¬ 
che  non  effiiriero  vantaggio  dalla5  istituzione 
di  un  premio  quinquennale  non  inferiore  alla 
cifra  di  lire  sedicimila.  E  però  dispose  che, 
a  cura  dell’  Accademia  fiorentina  tale  premio 
fosse  conferito  al  quadro  giudicato  degno  «  as¬ 
solutamente  non  comparativamente  »,  come 
quello  che  per  «  il  concetto,  T  esecuzione  e 
per  altri  titoli  di  merito,  riunisca  in  sé  tutti 
gli  elementi  che  valgono  a  costituire  la  ec¬ 
cellenza  di  un’  opera  fd’Larte  ».  Il  testamento 
munifico  è  del  maggio  1900  e  la  semplice 
data  spiega  le  espressioni,  di  sapore  scola¬ 
stico,  «  concetto  »,  «  esecuzione  »,  «  titoli  di  me¬ 
rito  »  che  per  la  critica  di  foggia  moderna 
debbono  riuscire  spiacevoli  o  -per  lo  meno  su¬ 
perflue.  Ma  se  le  parole  possono  sembrare 
alquanto  proibitive,  specialmente  dove  si 
proclama  la  necessità  di  ritrovare  nell’opera 
premiata  «tutti  gli  elementi  che  valgono  a 
costituire  V  eccellenza  di  un'  opera  d’  arte  »  — 
è  infatti  più  che  lecito  immaginare  una  lunga 
serie  di  concorsi  quinquennali  dove  cosi  fatta 
«  eccellenza  »  sia  assente  — ,  per  lo  spirito 
che  animava  il  testatore  e  per  i  modi  che 
1’  Accademia  fiorentina  adotta  nell’  interpre¬ 
tazione  della  sua  volontà,  il  cimento  risulta 
libero  e  liberale  come  non  sarebbe  possibile 
desiderare  di  più  neppure  dai  più  scapigliati 
sovversivi  dell'  estrema  sinistra  dell’  arte. 
Nessuna  prescrizione  di  soggetto,  di  genere,  di 
dimensioni  per  1’  opera  :  nessun  limite  d’età 
per  gli  artisti.  Pulsate  et  aperietur  vobis.  Di¬ 
pingete  e  potrete  concorrere  al  premio  Ussi  : 
purché  la  pittura  sia  «  ad  olio  ».  A  togliere  gli 
ultimi  sospetti  negri  eterni  diffidenti,  ben  prov¬ 
vedeva  il  Collegio  accademico  con  la  sua  de¬ 
liberazione  del  16  febbraio  1913,  dove  è  detto 
che  i  premi  «verranno  dati  ad  opere  che  as¬ 
solutamente  ne  appariscano  degne,  a  qua¬ 
lunque  scuola  appartengano,  per  quanto  lon¬ 
tani  siano  i  mpdi  pittorici  da  quelli  prediletti 
dall’  illustre  e  benemerito  testatore  ».  Se  dun¬ 
que  qualche  concorrente  insiste  tuttavia  nelle 
preoccupazioni  «storiche»  e  si  ispira  alla 
Cacciata  del  Duca  d’  Atene  e  pensa  alle  tra¬ 
dizioni  dell’  Accademia  fiorentina  delle  Arti 
del  Disegno,  facendo  professione  di  fede  ul¬ 
tra-passatista,  cade  nell’  imperdonabile  errore 
di  chi  voglia  essere  più  realista  del  re.... 

Non  intendo  di  discutere  i  resultati  visibili 
di  questo  cimento  quinquennale  e  singolare, 
quali  si  mostrano  oggi  a  chi  visiti  1’  esposi¬ 
zione  di  via  della  Colonna  :  non  è  mio  com¬ 
pito  né  mio  desiderio  di  indagare  se  e  quali 
siano  tra  le  sessantasette  opere  esposte  quelle 
meritevoli  del  premio,  non  indifferente,  di  di¬ 
ciassette  mila  lire  :  non  indifferente  anche  se 
il  premio  rappresenti,  come  rappresenta  di 
fatto,  il  prezzo  di  acquisto  del  quadro  pre¬ 
miato.  Vorrei  invece  osservare,  modestamente, 
come  la  nobile  illusione  dell’  artista  generqso, 
apparisca  alla  stregua  dei  fatti  tanto  più  fal¬ 
lace  quanto  più  larghi  e  liberali  furono  i  mezzi 
escogitati  per  tradurla  in  realtà.  La  mostra 
è  come  un  piccolo  caos.  Né  diversamente 
avrebbe  potuto  accadere. 

La  porta,  già  fu  detto,  era  aperta  a  tutti  e 
a  tutto.  I  quadri  appariscono  come  termini 
rispettivamente  incommensurabili.  «  Cifre  »  co¬ 
nosciute  e  anche  piacevoli  e  lodevoli  fian¬ 
cheggiano  imparaticci  che  certo  non  «  figu¬ 
rarono  »  ad  alcuna  esposizione,  come  pre¬ 
scrive  il  programma  al  paragrafo  12,  anche 
perché,  volendo,  non  avrebbero  trovato  una 
esposizione  disposta  ad  accoglierli.  Tentativi 
audaci  pochi  o  punti  :  manifestazioni  futuri¬ 
stiche,  nessuna.  Si  può  sperare  che  da  una 
serie  indefinita  di  esposizioni  come  questa  ven¬ 
gano  all'  arte  qùei  benefici  che  si  augurava 
il  generoso  testatore  ?  C’  è  da  dubitarne.  La 
conclusione  pratica  sarà  verosimilmente  que¬ 
sta  :  che  ogni  cinque  o  dieci  anni  quei  pittori 
i  quali  già  vendono  alle  esposizioni  di  Venezia, 
di  Roma,  di  Milano  o  di  Torino  venderanno 
un  quadro  o  due  quadri  ad  olio,  di  più  :  ma 
se  il  prezzjo  di  vendita  sarà  certo  più  alto,  il 
valore  artistico  del  quadro  potrà  anche  es¬ 
sere  più  basso  del  solito.  Il  giovane  che  nel 
silenzio  e  nell’  ombra  di  cinque  in  cinque 
anni  prepari  il  quadro  eccellente  destinato  a 
vincere  il  premio  Ussi  temo  che  abbia  a  re- 
sultarè  una  solenne  utopia.  Già  l’ idea  del 
concorso,  in  questo  caso,  è  b.slacca.  Il  con¬ 
corso  presuppone  una  difficoltà  da  superare, 
un  problema  artistico  da  sciogliere,  una  mèta 
determinata  da  raggiungere.  Come  si  può 


la  regola  infallibile  che  regge  i  capolavori 
letterari,  drammatici,  musicali.  Perché  non 
dovrebbe  essere  lo  stesso  per  |i  capolavori 
pittorici  ? 

Ci  si  può  rallegrare,  egoisticamente,  di  non 
essere  fra  i  giudici  del  concorso  Ussi,  preposti 
a.  risolvere  quella  specie  di  quadratura  del 
circolo  che  sarà  1’  assegnazione  del  premio. 
Ma  non  basta.  Bisogna  che  1’  Accademia,  la 
quale  già  dette  cosi  sicuro  affidamento  di  lar¬ 
ghezza  di  criterii  nel  fissare  le  norme  per  il 
concorso,  adoperi  ogni  mezzo  che  possa  va¬ 
lere  a  diminuire  la  distanza  che  corre  fra  le 
aspirazioni  del  testatore  e  gli  effetti  tan¬ 
gibili  del  suo  legato.  Premiare  artisti  ve¬ 
ramente  meritevoli,  acquistare  opere  vera¬ 
mente  degne,  ecco  la  mèta.  Per  conseguirla 
si  potrebbe  ammettere  tutto  :  anche  una  in¬ 
terpretazione  un  po’  libera,  ma  non  arbi¬ 
traria,  delle  parole  usate  dal  fondatore  del 
premio.  Per  esempio,  almeno  nel  testo  ripor¬ 
tato  a  prefazione  del  catalogo,  io  non  trovo 
la  tassativa  diposizione’  che  le  opere  non 
abbiano  figurato  in  altre'  esposizioni.  Ma  vi 
leggo  di  un  premio  «  da  conferirsi  al  quadro 
ad  olio  di  artista  italiano  che,  nel  concorso 
per  tale  oggetto,  sarà  giudicato  il  migliore  ». 
Soltanto  il  paragrafò  12  del  bando  interpreta, 
autenticamente,  cosi  :  «  1  quadri  che  verranno 
presentati  al  concorse  dovranno  essere  stati 
fatti  per  tale  oggetto  é  non  dovranno  aver  fi¬ 
gurato  in  altre  esposizioni  pubbliche  o  con¬ 
corsi».  Dóve,  o  io  m’ infarino,  o  la  prima 
condizione  cioè  «  1’  essere  stati-  fatti  per  tale 
oggetto  »  non  è  assolutamente  controllabile. 

La  destinazione  a  cui  il  pittore  riserba  il  suo 
quadro  non  si  traduce  in  pennellate.  Ci  pos¬ 
sono  essere  al  concorso  Ussi  moltissime  opere 
che  non  furono  iniziate  e  nemmeno  terminate 
«  per  tale  oggetto  ».  E  allora  perché  non  si 
potrebbero  ammettere  anche  i  quadri  che 
abbiano  figurato  in  altre  esposizioni  ?  Ri¬ 
cordiamolo  :  lo  scripo  -non  è  di  mettere 
insieme  una  mostra  di  «  novità  »,  ma  si  bene 
di  riunire  quante  più  opere  di  valore  si  possa 
per  scegliere  e  premiare  fra  le  tante  l’ottima. 
Perché  questa  squalifica  per  i  quadri  esposti  ? 
Perché  in  tanta  libertà  e  liberalità,  questo 
regime  feroce  da  trovatelli  ?  E  se  il  quadro, 
già  esposto  altrove,  poniamo  nel  T3,  era  pro¬ 
prio  stato  fatto  nel  '12,  in  vista  del  con¬ 
corso  Ussi,  del  ’i'4  ?  Il  caso  può  darsi.  Ammetto 
che  manchi  la  prova  :  ma  anche  per  i  non 
esposti  manca  la  prova  che  furono  «  fatti  ap¬ 
posta  ».... 

Raccomando  all’  Accademia  fiorentina  di 
Belle  Arti  la  revisione  e  magari  1’  abroga¬ 
zione  del  paragrafo  12,  nei  bandi  futuri. 

*  *  * 

«  Il  tramonto  di  Giovanni  Boccaccio  ». 

Il  più  gran  torto  di  questa  nuova  commedia 


di  Augusto  Novelli, 


.  pure  il  pubblico 


★  La  nomina  di  Giovanni  Rosadi  a  sot¬ 
tosegretario  della  Pubblica  Istruzione  è  stata  accolta 
con  viva  compiacenza  da  tutti  coloro  che  vorrebbero 
chiamati  al  governo  uomini  che  vi  appariscano  desi¬ 
gnati  da  una  sicura  competenza  piuttosto  che  dai 
complicati  formulari  dell1  alchimia  parlamentare.  E 
tanto  più  ragionevole  è  la  compiacenza,  trattandosi  di 
quella  istruzione  pubblica,  che  nonostante  comprenda 
in  Italia  di  fatto  e  di  diritto  anche  un  ministero 
delle  Belle  Arti,  fu  di  regola  abbandonata  alle  com¬ 
binazioni  dell’ultim’ora.  La  nomina  del  Rosadi  acqui¬ 
sta  anzi  un  significato  specialissimo  perché  dà  alle 
Belle  Arti  un  reggitore  politico  come  non  ebbero  sin 
qui.  Noi  riteniamo  fermamente  che  la  presenza  di 
Giovanni  Rosadi  alla  Minerva  possa  facilitare  la  so- 
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fiorentino  ha  fatto  liete  accoglienze,  sta  pro¬ 
prio  nella  figura  del  protagonista.  Filippo  Bru- 
nelleschi  nella  Cupola  ed  anche  1’  ultimo 
granduca  di  Toscana  in  Canapone  avevano 
altra  ossatura  ed  altro  rilievo.  Sia  pure  sul 
suo  fatale  declinare,  ma  quando  T  astro  che 
tramonta  si  chiama  Giri  vanni  Boccaccio,  deve 
pur  mandare  bagliori  di  Juce  e  conservare 
qualche  forza  di  calore.  Se  il  Boccaccio  fu  un 
uomo  eccezionale  —  anche  i  suoi  ultimi  bio¬ 
grafi  in  occasione  del  repente  centenario  ten¬ 
nero  a  ricordarcelo  —  per.  la -potenza  dell’ in¬ 
gegno,  per  la-  larghezza  della  dottrina,  per 
la  nobiltà  dell’  animo  I  qui  nella  commedia 
del  Novelli  apparisce  troppo  diverso  e  troppo 
inferiore  a  quello  che  -Ju.  Un  buon  borghese 
maturo  invaghitosi  pejr  suo  danno  di  una 
perfida  vedovella  che  I  alla  maturità  anche 
illustre  preferisca  una>  giovinezza  qualsiasi, 
è  tema  troppo  generico!  se  non  assuma  tratti 
caratteristici  e  indimenticabili  dalla  figura 
stessa  dell’  innamorato.  Né  a  distinguere 
sulla  scena  il  Certaldese  dalla  folla  anonima 
dei  contemporanei  poteva  bastare  fargli  de¬ 
clamare,  in  varie  contingenze,  versi  famosi  o 
dare  ai  suoi  discorsi  un’  intonazione  lirica, 
troppo  letteraria  per  apparir  verosimile  nei 
piccoli  o  grandi  contrasti  della  vita.  Dalla 
quale  la  figura  del  protagonista  ci  è  parsa 
troppo  spesso  staccata,  nonostante  che  An¬ 
drea  Niccoli  avesse  composto  .con  arte  ti¬ 
pica  e  con  intuito  sicuro  la  figura  del  perso¬ 
naggio  rappresentato.  Appunto  questa  in¬ 
consistenza  del  protagonista  fa  si  che  la  com¬ 
media  e  la  burla  non  vadano  oltre  il  piccolo 
fatto  di  cronaca,  reso  anche  troppo  «  boccacce- 
vole  »  dal  linguaggio  e  dalle  smanie  amorose 
della  fante  Ciuta  che  ha  la  maturità  allegra 
cosi  come  1’  ha  malinconica  Giovanni  Boccac¬ 
cio.  Questa  esteriorità  che  domina  due  dei 
tre  atti  della  commedia  non  ha  sempre  il 
pregio  della  chiarezza.  Augusto  Novelli  ci 
aveva  abituato  ad  una  maggiore  perspicuità 
di  fatti  e  di  persone  —  spécialmente  nel 
primo  atto  le  scene  rii  insieme  frammentarie 
e  rumorose  piuttosto  che  preparare  distolgono 
l’attenzione  dal  nucleo  Stesso  della  commedia — 
la  quale  si  esaurisci  nel  secondo  atto  con  la  burla 
atroce  a  cui  1’  amatore  mature  è  sottopósto, 
misero  zimbello  assiderato  nel  giardino,  mentre 
al  di  là  dell’  uscio'  si|  gavazza  nell’  orgia.  E 
qui  l’effetto  scenico  è  pienamente  raggiunto. 
Ma  è  forse  il  primo  e  siamo  già  ai  due  terzi 
della  commedia.  Per  trovarne  un  altro  ed 
ariche  assai  più  significativo  di  questo  biso¬ 
gna  arrivare  alle  dittine  bàttute,  quando  Gio¬ 
vanni  Boccaccio  al  suòno  delle  insolenti  risate 
della  vedova  è  riscosso  da  quella  specie  di  so¬ 
gno  nel  quale  lo  aveva  piombato  il  desiderio 
della  vendetta,  e  tratto  alla  visione  della  dura 
realtà.  Ma  l’ idea  di  «  materializzare  »,  per  dir 
cosi,  in  forme  sceniche  la  creazione  dell’opera 
letteraria  che  vive  nella  fantasia  del  Boccac- 
l  tutti  gli  attributi  della  Vita  e  come  1 
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completo.  ( Edizione  tenuta  a  giorno).  Volume 
di  1600  pagine  contenerne  4500  incisioni,  80 
tavole  dijiomenclatura  figurata,  50  carte  geogra¬ 
fiche  e  14  tav.  a  colori.  Leg.  in  brochure  L.  5,50 

Legato  iu  tela  e  oro . »  6,25 

Il  Vocabolario  per  tutti.  ( Edizione  tenuta  a 
giorno).  Opera  illustrata  da  80  tavole  per  l’ in¬ 
segnamento  oggettivo  e  8  cromolitografie.  Le¬ 
gato  in  cartoncino . L.  3, 

Legato  in  tela  e  oro . »  4, — 

11  Melzi  Scientifico.  ( Edizione  tenuta  a  giorno ). 
Optra  illustrata  da  50  carte  geografiche  di  cui 
13  per  le  Regioni  italiane  1080  ritratti  e  1075 
incisioni  originali  intercalate  nel  testo,  6  tavole 
cromolitografiche  Legato  in  cartoncino  L.  3, 

G.  OBEROSLER 

Vocabolario  per  le  Lingue  Italiana  e  Te¬ 
desca,  contenente  oltre  100.000  voci  della  lin¬ 
gua  scritta  e  parlata,  dell’uso  comune,  scienti¬ 
fico,  tecnico,  artistico,  industriale,  commerciale 
e  delle  arti  e  mestieri.  Leg.  in  brochure  L.  5,50 

Legato  in  tela  e  oro . »  6,25 

G.  ORSAT  PONARD 
Vocabolario  delle  idee.  Dizionario  pratico  della 
Lingua  italiana.  Legato  in  brochure  .  L.  4,50 
Legato  in  tela  e  oro . »  5,— 
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luzione  di  problemi  che  proprio  per  la  mancanza  di 
questa  autorità  politica  non  riuscirono  ad  interessare 
il  Parlamento.  Da  chi,  semplice  deputato,  seppe 
fare  approvare  la  legge  tutelatrice  del  patrimonio  ar¬ 
tistico  nazionale,  è  lecito  attendersi  provvidenze  non 
meno  indispensabili  e  non  meno  urgenti.  Fra  le  quali 
additiamo  prima  la  legge  che  dovrebbe  proteggere  le 
bellezze  naturali,  e  che  tuttavia  manca  in  Italia,  dove 
pure  sono  tante  le  bellezze  da  tutelare. 

★  Tito  Speri  e  Alberto  Cavalletto  in 
carcere.  —  Un  raggio  di  sole  nella  tenebra  del 
carcere  fu  per  Alberto  Cavalletto  imprigionato  a 
Mantova  con  i  martiri  di  Belfiore  l’amicizia  di  Tito 
Speri;  un'amicizia  sorta  improvvisa  al  pi  imo  contatto 
per  reciproca  simpatia,  aumentata  poi  da  identità  di 
sentimenti  e  d’idee,  resa  sacra  dalla  comune  sven¬ 
tura,  suggellata  col  sangue  d’uno  di  essi....  Il  Caval¬ 
letto,  entrando  nel  Castello  di  Mantova,  vi  trovò  già 
lo  Speri  che  vi  languiva  da  circa  un  mese.  S’incon¬ 
trarono  per  la  prima  volta  in  agosto  e  furono  com¬ 
pagni  nella  stessa  cella  per  pochi  mesi  e  la  diffe¬ 
renza  di  età  (lo  Speri  aveva  27  anni  ed  il  Cavalletto 
ne  aveva  39)  n<  n  impedi  il  perfetto  accordo  dei  loro 
cuori.  Il  giovane  e  l’uomo  maturo  si  strinsero  in¬ 
sieme  cercando  l’uno  nelle  doti  dell’altro  il  proprio 
completamento  spirituale  e  un  vicendevole  appoggio 
e  conforto.  Dopo  la  fatica  dei  lunghi  interrogatori  e 
•  dei  confronti  penosi  —  scrive  G.  Solitro  nella  Ras¬ 
segna  Storica  det  Risorgimento  —  pieno  il  cuore  di 
^disgusto  e  di  sdegno,  affranti,  ma  non  domi,  si  rifu- 

MO  V1TÀ  !  ETTER  ARIE 

1  1  EDIZIONI  TREVES  L_  Gennaio  a  Marzo  1914. 

La  Missione  Franchetti 

in  Tripolitania 

Indagini  economica  -  agrarie  della  Commissione  inviata  in 
Tripolitania  dalia  Società  italiano  per  lo  studio  della  Libia. 

In-8,  di  610  panine,  illustrato  da  46  incisioni  nei 
testo,  332  fuori  testo  e  2  carte  a  colori:  Lire  l5. 

ROMANZI. 

IL  ROMANZO  TI  TRISTANO  E  ISOTTA,  ricostruito 
da  G.  L.  PASSERINI.  Un  volume  in  elegante  edi¬ 
zione  aldina . 4  — 

ROGO  D’AMORE,  di  NEERA.  Un  volume  in-16.  3  5o 
IL  LABIRINTO,  di  Virgilio  BROCCHI.  In-16  .  3  5o 
I  SEMINATORI,  di  Giulio  BECHI.  Un  voi.  in-16  4  - 
GACC1A  GROSSA  (Scene  e  figure  del  banditismo 
sardo),  di  Giulio  SEGHI.  Un  volume  in-16.  2  — 
GLI  ANGELI  CUSTODI,  di  Marcello  PRÉVOST.  3  — 
LA  DONNA  CHE  TU  MI  HAI  DATO,  di  Hall  CAINE. 

Un  voi.  di  800  pag.  con  coperta  in  tricromia  6  — 
DEUS  VICIT,  romanzo  storico  dei  tempi  dei  Cesari 
in  Aquileia,  di  Paul  Maria  LAGROMA.  .  .  3  — - 
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TIZIO  GAIO  SE  1PR0NI0,  di  Anton  Giulio  BARRILI. 
0  TUTTO  0  NULLA,  di  Anton  Giulio  BARRILI. 
FiOR  Di  MUGHETTO,  di  Antcn  Giulio  BARRILI. 
L’AUTOMA,  romanzo  di  E.  A.  BOTTI.  Nuova  ediz. 
PARISiNA,  narrazione  storica.  Novelle  del  Ban- 
dello  e  del  Lasca.  Poema  di  lord  Byron  trad.  da 
Andrea  Maffei.  Tragedia  lirica  di  Felice  Romani. 
Tragedia  di  Ant.  Somma.  Pref.  di  R.  Barbiera. 
NELLE,  di  Marcelle  TINAYR». 

GIOVANNI  D’AGRÈVE,  di  Melchiorre  DE  VJGUE. 


ATTUALITÀ  E  POLITICA. 

.  e  no  DEPUTATI  AL  PARLAMENTO  PER  LA 
I  DUO  XXIV  LEGISLATURA.  Biografie  e  ri¬ 
tratti,  con  due  indici  alfabetici . 3  — 

LA  GUERRA  BALGANIGA,  narrazione  documentata, 
di  Vico  MANTEGAZZA,  con  32  ine.  fuori  testo  5  — 
IL  NAZIONALISMO  ITALIANO,  di  Enrico  GORRA- 
DINI.  Un  volume  in-16 . 3  5o 


LA  RUSSIA 

e  i  Russi  nella  vita  moderna 

osservati  da  un  italiano  (Concetto  PETTINATO).  L.  4. 

STORIA  E  LETTERATURA. 

SAGGI  CRITIGI,  di  Francesco  DE  SANCTIS.  L’opera 

completa  in  tre  volumi . 5  — 

I  MODERNI,  medaglioni  di  Paolo  ORANO.  3.a  sene. 

Con  12  ritratti  fuori  testo . 4  — 

Mirabeau.  Herbart.  Rosmini.  Bonghi.  Gambetta.  Bovio.  An- 
drea  Costa.  Sergi.  Martello.  Benedetto  Crooe.  Arturo  La- 

LA  PRINCIPESSA  BELG10J0S0,  per  Raffaello  BAR¬ 
RIERA.  Nuova  edizione  riveduta,  con  appendice  di 

documenti  inediti,  e  ritratti . 5  — 

I RQTHSGHILD,  di  Ignazio  BAILA.  Un  voi.  in-16  3  — 
SGIPIO  SIGHELE:  IL  PENSIERO  E  IL  CARATTERE. 
Conferenza  di  Cipriano  GIACCHETTI.  Conrit.  1  — 

POESIA  E  TEATRO. 

ESILIO,  di  Ada  NEGRI . 4  — 

L’OCCULTO  DRAMMA,  di  Alda  RIZZI  ...3  — 
MADRE  NOSTRA,  di  Olindo  MALAGODI .  .  .  4  — 
LA  DOMINANTE,  di  Spartaco  MURATTI.  .  .  3  — 

SHAKBSPBA-aB. 

Nuova  traduzione  di  Diego  ANGELI. 

XII.  ENRICO  IV  (Parte  Prima)  .....  3  — 
GESARE  BORGIA,  poema  drammatico  di  Ettore  M0- 
SGHINQ.  Illustraz.  e  coperta  di  G.  Marussig  4  — 
IL  TESSITORE,  dramma  di  D.  TUMIATI  .  .  3  — 

LA  PORTA  CHIUSA;  L’EREDE,  commedie  di  Marca 

PRAGA . 3  — 

IL  TERZO  MARITO;  NINETTA,  commedie  di  Sa¬ 
batino  LOPEZ . 3  — 


1  A  PINACOTECA  DI  BRERA 

album  in-folio  con  oltre  100  riproduzioni  di  capo¬ 
lavori,  quasi  tutte  in  tricromia.  Testo  di  Ettore 
MODIGLIANI,  direttore  della  Pinacoteca.  3  5oJ 

Nuove  1  guide-tr  e  vrs  \nT*:1A 

edizioni  \  dettB  j|  BAEDEKER  ITALIANO  Ynel  *9*4 
ITALIA  CENTRALE  (Emilia,  Marche,  Umbria,  To¬ 
scana,  Roma  e  dintorni).  Un  grosso  volume  legato, 
con  una  carta  d’Italia,  11  piante  di  città,  ecc.  e 

illustrata  da  32  incisioni . .  6  — 

ITALIA  MERIDIONALE  (Napoli  e  il  continente  La 

Sicilia  e  la  Sardegna).  Con  grande  carta  d  Italia; 
7  carte  topografiche  di  città;  3  dei  dint™*"1  di 
Napoli,  Palermo  e  dell'Etna;  »  Ai 

Gallerie,  ecc.  e  48  incisioni  ■ 


t  piante  di  Musei, 


G.  C.  SANSONI  Editore  -  Firenze 

d’  arte  eccellente,  e  sia  pure  m  un  eccede  schiettamente  originaie.  Ed  è,  in  fondo,  la 

«  quadro  ad  olio  »,  sen  ■  stessa  ragione  della  commedia.  La  quale  di- 

«* -A  «-p 

yui  ricascmamo  V1J  ,  „„„„  che  nei  modi  verbah  apparisce  a-lquanto 

concorsi  in  genere,  siano  e»si  per  P_  oscillante  fra  le  preziosità  arcaiche  e  lo  schietto 

m  musica  per  una  novella,  per  ™  «manzo,  vemacolo  L’ interpretatone,  nel  suo  com- 

o  -  Dm  ci  liberi  e  scampi  tutti,  -  per  un  la-  mi  è  a  più  acceSa  di  zelo  che  ricca 

voro  drammatico.  ^  efficacia 

I  concorsi  per  le  opere  musicali  hanno  al-  *  Gaio, 

meno  la  giustificazione  delle  difficoltà  gravis- 

a  G.  BELTRAMUC. 

MILANO 

O,  Via  Cardano,  0 
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Medaglia  d’ Oro  -  Lodi  1901.  Gran  Premio  —  Milano  1906. 

Diploma  d’Onore  -  Torino  1902.  faglia  <*'  del  Miniatore  - 

Milano  1906. 

Grande  Medaglia  d’  Oro  -  Ve-  Fuorl  Conoorao  _  Egpo8Ìzione 
neiia  1903.  Bruxelles  1910. 

Recentissime  pubblicazioni  : 

La  Cronica  domestica 

di  Messer  Donato  Velluti 

Scritta  fra  il  1367  e  il  137°,  con  le  addizioni 
di  Paolo  Velluti,  scritte  fra  il  1555  e 
il  1560.  Dai  manoscritti  originali  per  cura 
di  Isidoro  Del  Lungo  e  Guglielmo 
Volpi.  Con  cinque  tavole  dimostrative 
e  sei  fac-simiri  fuori  testo.  .  .  L.  20,00 
{Raccolta  di  opere  inedite  0  rare) 

sime  che  si  frappongono  all  esecuzione  dei 

geni  musicali  inediti  :  e  si  gloriano  del  prece-  Gli  abbonati  che  desiderano  il 

“rl^b“esS  cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
puniti  come  si  punisce  v  istigazione  a  delin-  gati  di  accompagnare  la  domanda 

quere.  L’  opera  d’  arte  concepita  e  fatta  per  CQn  lft  relativa  fascetta  di  spedi- 

il  premio,  in  vista  del  premio,  è  quasi  sempre 
un  po’  peggio  di  quelle  che  nacquero  per  ge-  zione 

Presso  VEDITORE  ed  i  principali  Librai. 
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giavano  i  due  amici  in  un  angolo  della  loro  cella, 
cercando  distrazione  e  sollievo  nel  discorrere  delle 
loro  famiglie  e  dei  loro  amici,  intrattenendosi  di  ar¬ 
gomenti  letterari  e  religiosi,  scambiandosi  le  loro 
speranze  e  i  loro  timori,  formulando  piani  e  progetti 
per  l’avvenire,  e  nei  momenti  di  sconforto,  quando, 
per  l’aggravarsi  delle  circostanze  processuali,  intrav- 
vedevano  la  possibilità  d’una  condanna  capitale  in¬ 
coraggiandosi  vicendevolmente  a  mantenersi  forti.  Il 
15  ottobre  furono  separati.  «  Da  quel  giorno  —  scrive 
il  Cavalletto  —  il  dolore  e  l'afflizione  non  si  scom¬ 
pagnarono  da  me  dolorosamente  e  angosciosamente 
sollecito  della  sorte  del  diletto  amico  ».  Il  28  feb¬ 
braio  1853  usci  la  sentenza  e  il  Cavalletto  e  lo  Speri 
furono  condannati  alla  forca.  Il  Cavalletto  e  lo  Speri 
si  rividero  per  breve  ora  nella  sala  del  Consiglio  di 
guerra  per  assistere  con  gli  altri  accusati  alla  lettura 
della  sentenza.  «  Dopo  che  ci  fummo  fervidamente 
abbracciati  e  baciati  —  scriveva  ancora  il  Cavalletto 
—  a  me  che  gli  esprimevo  la  mia  gioia  della  mo¬ 
mentanea  nostra  riunione  e  mi  consolavo  con  la  spe¬ 
ranza  d'essere  presto  a  lui  riunito,  rispose  malinco¬ 
nicamente  :  Caro  Alberto,  la  nostra  gioia  presente  è 
un’  ironia  dell’  inferno  ;  noi  ci  rivedremo  un’altra  volta 
per  brevi  momenti  e  per  separarci  per  sempre,  io 
per  passare  al  patibolo  e  tu,  di  me  piti  infelice, 
resterai  a  piangere  la  mia  perdita  ».  E  non  s’ingan 
nava.  Al  Cavalletto  la  sentenza  fu  commutata  dalla 
morte  in  sedici  anni  di  carcere  in  ferri.  Il  3  marzo  1853 
Tito  Speri,  col  Montanari  e  il  Grazioli  sali  al  pati¬ 
bolo  quasi  andasse  »  a  nozze  ».  Prima  di  lasciare  il 
Castello  ottenne  di  poter  salutare  per  un  istante 
l’amico.  Era  sorridente  d’un  angelico  sorriso  e  cer¬ 
cava  di  confortarlo.  Invano  chiese  però  di  vederlo 
prima  della  morte.  Dovè  limitarsi  a  scrivergli  una 
lettera  che  è  tra  le  sue  piti  nobili  e  piti  belle.... 

★  Il  ribelle  irlandese.  —  Uno  dei  perso¬ 
naggi  che  piti  attraggono  1’  attenzione  di  coloro  che 
seguono  l’ attuale  interessantissima  e  pericolosissima 
lotta  per  1’  autonomia  irlandese  è  Sir  Edward  Carson, 
il  campione  degli  abitanti  dell’  Ulster,  il  parlamen¬ 
tare  dall’  atteggiamento  tragico  che  1’  altro  giorno  in 
piena  Camera  dei  Comuni  annunziò  che  ogni  tratta¬ 
tiva  tra  governo  liberale  ed  opposizione  unionista  era 
ormai  rotta  e  che  egli  partiva  immediatamente  per 
Belfast,  la  città  della  rivolta  armata.  I  partigiani  di 
Sir  Edward  Carson  lo  esaltano  oggi  come  uno  dei 
leaders  piti  energici  e  piti  sinceri  che  siano  mai  ap¬ 
parsi  sulla  scena  politica  inglese.  Per  la  politica,  per 
difendere  1’ Ulster  dal  pericolo  dell' autonomia  irlan¬ 
dese,  egli  ha  abbandonato  la  magistratura  e  1’  avvo¬ 
catura  che  gli  procuravano  immensi  guadagni  e  si  è 
gettato  a  corpo  morto  nella  lotta  senza  nulla  preten¬ 
dere  per  sé.  Sembra  però  • —  a  quanto  dice  lo  stesso 
Daily  Mail  —  che  motivi  sentimentali  e  famigliari 
si  siano  aggiunti  nel  suo  animo  alle  tenaci  e  spie¬ 
tate  convinzioni  politiche.  Sir  Edward  GarSon  aveva 
una  sola  persona  al  mondo  eh’  egli  adorava  con  tutte 
le  sue  forze  :  sua  moglie.  Questa  sua  moglie  cadde 
una  volta  ammalata  e  dovette  rimanere  in  letto  vari 
mesi,  fino  alla  morte.  Sir  Edward  Carson  non  si 
staccò  mai  dal  letto  dell’  inferma,  vi  si  aggrappò 
anzi  con  tutta  la  disperazione  d’un  cuore  esulcerato 
e  solitario,  finché  i  medici  non  gli  proibirono  asso¬ 
lutamente  di  far  l’ infermiere  a  sua  moglie  e  gli  im¬ 
posero  di  distrarsi.  Allora  soltanto  Sir  Edward  Car¬ 
son  si  gettò  con  un  ardore  centuplicato  nella  lotta 
politica,  dove,  appunto  per  la  sua  tragica  sclitu  line, 
egli  incute  rispetto  anche  ai  suoi  nemici.  D’animo 
egli  è  ostinato,  caparbio  e  volontario  e  lo  dimostra 
1’  organizzazione  dell’  esercito  dell’  Ulster,  che  può 
dirsi  tutta  quanta  opera  sua.  Nessun  timore,  nessuno 
scrupolo,  lo  hanno  fatto  tergiversare  un  momento 
nel  preparare  la  difesa  per  quella  eh’  egli  pensa  es¬ 
sere  la  verità  e  la  giustizia  Del  resto  una  eguale 
forza  d’  animo  egli  l' aveva  già  mostrata  anni  sono 
proprio  in  Irlanda  durante  le  sommosse  agrarie 
quand’  egli  occupava  1’  alta  carica  di  rappresentante 
della  Corona,  sotto  Balfour  ministro  per  l’ Irlanda. 
Allora  egli  di  persona  era  pronto  a  vendicare  i  cri¬ 
mini  dei  tumulti  e  scendeva  imperterrito  per  le  vie, 
con  una  piccola  scorta  di  agenti,  e  il  revolver  in 
tasca  a  portata  di  mano.  Sir  Edward  Carson  fu  eletto 
leader  del  partito  unionista  irlandese  nel  iqio  dopo 
le  dimissioni  di  Walter  Long.  Dal  1910  la  lotta  degli 
unionisti  contro  l’ Home  Rute  è  scesa  dal  terreno 
delle  parole  a  quello  dei  fatti,  si  può  dire  per  opera 
del  Carson,  il  cui  temperamento  può  giudicarsi  al¬ 
meno  approssimativamente  da  queste  parole  d’un  suo 
discorso  :  »  Un  leader  deve  valutare  moltissimo  la 
vita  umana  ;  ma  non  la  deve  valutare  mai  troppo  1  ». 

•k  Come  lavorava  Cézanne.  —  Lo  studio 
di  Cézanne,  in  via  Egesippe  Moreau.  a  Parigi,  era 
sempl’ cernente  ammobiliato  ed  ornato.  Alcune  ripro¬ 
duzioni  di  Forain  tagliate  dai  giornali  illustrati  for¬ 
mavano  il  fondo  della  collezione  parigina  del  mae¬ 
stro.  Quel  che  Cézanne  chiamava  i  suoi  Veronese, 
i  suoi  Rubens,  i  suoi  Luca  Signorelli,  cioè  a  dire  un 
fascio  di  illustrazioni  da  un  soldo  1’  una.  egli  l’aveva 
lasciato  in  provincia,  ad  Aix.  Quando  acquistava  delle 
riproduzioni  suo  pensiero  era  di  fornirsi  soltanto  da 
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d’asparagi,  Fragole,  Sementi  da 
prato,  da  orto  e  da  fiori.  Bulbi 
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quei  negozianti  *  che  non  forniscono  ai  Musei  ».  An¬ 
dar  da  costoro  sarebbe  stato  troppo  lusso  I  Ogni  po¬ 
meriggio  egli  andava  a  passare  un  po'  di  tempo  al 
Louvre  od  al  Trocadero  e  disegnava.  La  sua  pili 
grande  preoccupazione  d’  ogni  giorno  era  questa  :  che 
tempo  si  sarebbe  avuto  il  giorno  dopo  ?  Un  cielo 
chiaro  era  per  lui  promessa  d’  una  buona  giornata  di 
lavoro.  .Ben  pochi  hanno  potuto  vedere  Cézanne  con 
i  pennelli  in  mano.  Non  poteva  soffrire  che  lo  guar¬ 
dassero  mentre  era  al  suo  cavalletto  :  lavorava,  del 
resto,  sempre  lentamente  e  penosamente,  specie  in 
certi  giórni.  Per  le  composizioni  di  nudo  —  scrive 
A.  V ollard  nel  Mcrcurc  de  France  —  il  pittóre  si  ser¬ 
viva  dei  suoi  disegni  o  dei  suoi  ricordi  di  Museo. 
Avrebbe  voluto,  se  mai,  mettere  i  suoi  modelli  nudi 
all’  aria  aperta,  cosa  impossibile  per  molte  ragioni  e 
specialmente  per  questa  che  una  donna,  anche  ve¬ 
stita,  lo  intimidiva.  Non  faceva  eccezione  che  per 
una  vecchia  donna  di  servizio  da  lui  avuta  una  volta, 
vecchia  creatura  bruttissima  di  cui  egli  diceva  ad 
Emilio  Zola  con  ammirazione:  «  Guardala,  come  è 
bella  I  Sembra  un  uomo  !...  ».  Cézanne  si  serviva  per 
dipingere  di  pennelli  finissimi  di  martora,  eh’  egli 
lavava  dopo  ogni  pennellata  in  un  recipiente  pieno 
d’  essenza  di  terebentina.  Qualunque  fosse  il  numero 
dei  suoi  pennelli  egli  li  insudiciava  tutti  durante 
ogni  seduta  e  si  sporcava  talmente  anche  lui  che 
sembra  naturale  che  un  giorno  i  gendarmi  lo  fer¬ 
massero  per  la  strada  per  domandargli  le  carte  men¬ 
tre  egli  tornava,  tutto  imbrattato,  dal  suo  lavoro.  Cé¬ 
zanne  affermava  eh’  egli  era  del  paese,  i  gendarmi 
dicevano  di  non  conoscerlo.  «  Mi  rincresce  !  »  disse 
allora  il  pittore  con  tale  accento  che  i  gendarmi  non 
dubitarono  più.  Mentre  lavorava,  Cézanne  non  apriva 
bocca,  ma  prima  che  il  modello  si  sedesse  e  nei 
brevi  istanti  di  riposo  parlava  volentieri.  Un  giorno 
il  Vollaxd,  venuto  a  posare  per  un  ritratto,  :  io  trovò 
che  rideva  rumorosamente.  Aveva  letto  allora  in  un 
giornale  che  si  offrivano  al  pubblico  delle  azioni 
della  Sosnowice,  ch’egli  pronunciava  Sauce  novice. 
«  Falliranno  di  certo  —  diceva  —  il  pubblico  non 
è  poi  così  imbecille  da  comprar  qualche  cosa  che 
porti-  un  nome  simile  I  ».  Ma  alcuni  giorni  dopo  il 
Vollard  lo  trovò  serio.  Le  azioni  erano  salite  :  «  Hanno 
trovato  dei  deboli  1  E  spaventevole  la  vita  I  »  bronto¬ 
lava  Cézanne.... 

★  L’arte  del  romanzo  secondo  un  ro¬ 
manziere.  —  Il  romanziere  inglese  Arnold  Bennett, 
interrogato  recentemente  da  un  giornalista  americano 
su  i  misteri  dell’  arte  sua,  gli  ha  fatto  delle  dichia¬ 
razioni  che  meritano  di  essere  -citate.  Innanzi  tutto 
il  Bennett  ha  dichiarato  che  il  romanzo  ed  il  tea¬ 
tro  hanno  detronizzato  ogni  altra  forma  d1  arte  e 
che  oggi  il  romanzo  specialmente  è  senza  rivali  per 
esprimere  una  visione  appassionata  della  vita.  Ma  il 
grande  romanziere,  egli  dice,  deve  avere  molta  lar¬ 
ghezza  di  vedute  ed  una  nobiltà  di  spirito  fuor  del 
comune.  Perché  un  romanziere  come  il  Fielding  resta 
senza  rivali  tra  i  colleghi  inglesi?  Perché  nessuno 
dei  suoi  successori  ha  avuto  una  piti  larga  visione 
del  mondo  e  un  piti  nobile  spirito  in  modo  da  su¬ 
perarlo.  Se  lo  si  legge  ancora  con  un  entusiasmo 
senza  riserve  è  che,  leggendolo,  si  viene'  a  contatto 
con  una  personalità  ammirevole.  Ciò  che  minaccia, 
al  contrario,  la  reputazione  di  un  Dickens  e  di  un 
Thackeray  è  il  sentimento  che  s’ impone  al  lettore 
che  la  loro  personalità  fosse,  in  fondo,  abbastanza 
ordinaria,  eh’  essi  mancassero  di  certe  delicatezze,  di 
una  certa  finezza  Hi  percezione  ed  anche  di  quel  co¬ 
raggio  che  fa  guardare  bene  in  faccia  la  verità  quale 
essa  sia....  Quanto  all’arte  di  comporre  un  romanzo, 
al  «  mestiere  »  anzi,  il  Bennett  afferma  che  i  roman¬ 
zieri  veramente  grondi,  all’eccezione  del  Turghenieff, 
se  ne  sono  sempre  occupati  molto  poco.  Secondo  lui 
Balzac  non  sapeva  né  costruire  una  frase,  né  com 
porre  un  libro.  Stendhal  disprezzava  profondamente 
la  tecnica  della  sua  arte  e  quanto  al  geniale  Dostoje- 
wski  che  cosa  si  può  immaginare  di  piti  informe  e 
di  piti  sublime  dei  suoi  Fratelli  ICavamazoff  l  II  pri¬ 
mo  dilettante  ci  troverebbe  errori  di  composizione  e 
di  scrittura.  Quale  critica  sanguinosa  un  Flaubert 
potrebbe  fare  di  questo  libro  I  Da  tutto  ciò  il  Bennett 


trae  la  conclusione  che  i  grandi  artisti  sono  molto 
spesso  degli  «  amatori  ».  11  sentimento  della  loro 
potenza  creatrice  li  rende  incapaci  del  lavoro  lungo, 
minuzioso  che  esige  1’  esecuzione  perfetta.  Chi  assume 
il  grande  compilo  di  creare  si  tien  pago  di  questo 
e  non  si  cura  del  resto.  Anche  le  metafore  di  Shake¬ 
speare  avrebbero  fatto  inorridire  il  Flaubert....  Per 
quel  che  riguarda  la  letteratura  personale,  il  Bennett 
La  tiene  in  alto  onore.  Quel  che  il  romanziere  vede 
e  scruta  e  studia  nella  natura  e  nella  società,  fuori 
di  sé,  è  trascurabile.  Quando  il  romanziere  giunge  al 
lavoro  reale,  profondo,  intimo  della  creazione  egli 
non  può  appoggiarsi  che  su  sé  stesso.  Solo  ciò  che 
egli  avrà  sentito  e  vissuto  sarà  degno  di  essere  detto 
e  sarà  detto  con  potenza  e  bellezza.  Del  resto,  l’opera 
dei  grandi  scrittori,  a  guardarla  ben  da  vicino,  è  una 
continua  autobiografia.  In  ogni  romanzo  l’autobiografia 
è  infinitamente  piti  ampia  di  quel  che  si  creda.  La  saga¬ 
cia  dei  critici  potrà  segnalate  in  un’  opera  d’ imma¬ 
ginazione  gli  episodi  autobiografici,  ma  essa  molto 
spesso  non  riuscirà  a  sorprendere  quell’  autobiografia 
latente  che  penetra  ed  anima  ogni  pagina,  per  non 
dire  ogni  frase.... 

★  Un  eroe  dell’  industria  vallona.  —  In 

terra  vallona  fioriscono,  con  le  idee  liberali  che  di¬ 
stinguono  il  paese  da  quello  di  Fiandra,  industrie 
maravigliose.  Già  nel  1830  Victor  Hugo  durante  il 
suo  viaggio  al  Reno,  oltrepassata  Liegi,  restava  stu¬ 
pefatto  davanti  ad  una  «  enorme  gola  piena  di  brace 
che  s’apre  e  si  richiude  bruscamente  per  emettere 
lingue  di  fiamma  ».  «  Sono  le  officine  che  s’illumi¬ 
nano  —  egli  continuava  —  tutta  la  valle  sembra 
piena  di  crateri  in  eruzione.  Alcuni  emettono  turbini 
di  vapori  scarlatti,  stellati  di  scintille;  altri  dise¬ 
gnano  lugubrementc  sul  fondo  rosso  il  nero  profilo 
dei  villaggi  ;  altrove  le  fiamme  appaiono  attraverso 
le  crepe  d’un  gruppo  d’edifizi.  Si  crederebbe  che  un 
esercito  nemico  abbia  traversato  il  paese  e  che  venti 
burgs  messi  a  sacco  ci  offrano  insieme,  in  questa 
notte  tenebrosa,  tutti  gli  aspetti  dell’incendio  :  là  scin¬ 
tillanti,  là  fumanti,  là  fiammeggianti.  Questo  spetta¬ 
colo  di  guerra  è  dato  dalla  pace,  questa  copia  spa¬ 
ventevole  della  devastazione  è  fatta  dalFindustria  ». 
Il  quadro  fantastico  fu  suggerito  al  grande  poeta  ro¬ 
mantico  —  dice  la  Revue  Bleue  —  dalla  vista  degli, 
alti  forni  delle  officine  Cockerill,  uno  dei  più  gran¬ 
diosi  stabilimenti  fluetallurgici  del  mondo,  che  im¬ 
piega  oggi  diecimila  operai  valloni.  L’origine  di 
questa  officina  è  dovuta  ad  un  vero  eroe  dell’indu¬ 
stria.  John  Cockerill,  nato  ad  Haslingden,  in  Inghil¬ 
terra,  nel  1790,  e'.’  morto  a  Varsavia  nel  1840,  era 
figlio  d’un  operaio;  meccanico  inglese,  che  venuto  a 
Verviers,  alla  fine  del  secolo  XVIII,  aveva  costruito 
per  dei  fabbricanti  ,di  stoffe  le  prime  macchine  da 
cardare  e  da  filare  la  lana.  Questo  fece  la  prosperità 
di  Verviers  assicurandole  la  supremazia  nell’  industria 
delle  lane.  John  era  venuto  a  raggiungere  suo  padre 
nel  1802  e  si  era  iniziato  alla  direzione  d’una  fab¬ 
brica.  Dopo  la  Caduta  di  Napoleone,  quando  il  Bel¬ 
gio  fu  riunito  al  regno  dei  Paesi  Bassi,  egli  concepì 
il  progetto  di  liberarlo;  dal  monopolio  che  l’Inghil¬ 
terra  possedeva  per  la  costruzione  di  macchine  a 
vapore.  Avendo  constatato  la  ricchezza  del  paese  di 
Liegi  in  carboni  é;  Pattitudine  dei  valloni  a  lavorar 
metalli,  egli  scelse  Seraing,  ad  otto  chilometri  da 
Liegi,  come  sede  d’uno  stabilimento  metallurgico.  Si 
fece  presentare  ali-re;  Guglielmo  I  che  era  un  uomo 
intelligente  e  si  sforzava  di  sviluppare  l’industria,  e 
gli  espose  il  suo  piano.  Il  principe  lo  approvò  e  con 
un  atto  del  25  gennàio  181 7  cedette  ai  fratelli  James 
e  John  Cockerill  p  ivecchio  castello  episcopale  di 
Seraing  con  il  vasto  terreno  annesso  per  la  somma 
derisoria  di  quarantàcinquemila  lire.  Il  castello,  dove 
dimora  il  direttore,  porta  ancora  sull’attico  della  fac¬ 
ciata  lo  scudp  della  famiglia  reale  d’Oraoge  con  la 
fiera  divisa:  Je  nRtintiendrai.  John  Cockerill,  dive¬ 
nuto  pochi  anni  dòpo  solo  proprietario,  fece  erigere 
cantieri  e  forni,  e;  scavar  pozzi,  e  costruire  strade 
ferrate.  Dopo  aver;  creato  l'officina  di  Seraing  andò 
a  girar  pel  mondò  a  creare  stabiliménti  simili,  in 
Germania,  in  Russia,  in  Polonia,  ma  alla  sua  morte 
quello  vallone  era  il  più  considerevole  dell’Europa. 
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Desiré  Nisard,  che  conobbe  il  Cockerill  nel  1835,  ha 
lasciato  scritto  di  lui  :  *  John  Cockerill,  vasta  intelli¬ 
genza  senza  patria,  è  un  vero  genio  industriale.  E 
un  uomo  d’azione  insieme  sobrio  e  preciso,  un’anima 
ardente  sotto  la  fredda  apparenza  dell'anglo  sassone, 
grande  per  il  silenzio  e  l’ardore  concentrato  ». 

★  La  moglie  di  Eaver  Bey.  —  Le  nozze 

avvenute  recentemente  tra  Enver  Bey  e  la  principessa 
(sultana)  Nailé  porgono  occasione  al  Truth  di  rie¬ 
vocare  la  figura  della  donna  che  Enver  ha  final¬ 
mente  impalmato  dopo  una  lunga  attesa  provocata 
dalle  guerre  cui  egli  ha  dovuto  prender  tanta  parte 
in  questi  ultimi  anni.  La  principessa  Nailé  ha  ven¬ 
ticinque  anni  ed  è  una  gran  lettrice  di  romanzi  e  di 
poesie  francesi,  e,  da  dopo  la  Rivoluzione,  di  gior¬ 
nali  francesi  e  turchi.  Ha  sempre  abitato  in  un  chio¬ 
sco  di  Udiz  ed  ha  passato  gli  anni  della  sua  gio 
vinezza  in  una  rigorosa .  solitudine.  Come  tutte  le 
principesse  turche,  potè  giocare  in  giardino  con  i  cu¬ 
gini  e  i  compagni  dell’  età  sua,  d’  ambo  i  sessi,  sol¬ 
tanto  fino  a  quando  dovè  prendere  il  velo  femminile, 
imposto  ad  ogni  donna  turca  che  ha  passato  la  sua 
prima  adolescènza.  La  principessa  Nailé  s’ innamorò 
di  Enver  Bey  assai  prima  di  vederlo,  leggendo  di  lui 
nei  giornali  ed  ella  stessa  trovò  modo  di  comunicar¬ 
gli  i  sentimenti  eh’  egli  le  aveva  ispirati.  Egli  rispose 
e  il  Sultano,  zio  di  lei,  ratificò  volentieri  il  fidan¬ 
zamento  permettendo  ad  Enver  di  attendere  per  le 
nozze  che  le  guerre  in  ctìi  la  Turchia  era  implicata 
fossero  sedate.  Per  passare  il  tempo  ricordandosi 
l’  uno  dèli’ altro,  i  due  fidanzati  anche  lontani  si 
scambiavano  sempre  doni  accompagnati  anche  da 
motti  in  versi  e  da  citazioni  tolte  da  poeti  d'  Asia 
e  d’ Europa,  Del  resto  anche  Enver  è  un  po’  lette¬ 
rato.,..  Prima  della  Rivoluzione  turca,  sposare  una 
sultana  era  un  grande  onore  per  un  bey  o  un  pascià. 
Costui  non  doveva  rimanere  che  l’ infimo  servo  della 
donna  e  doveva  giurare  di  essere  monogamo  dal 
tempo  del  sito  matrimonio,  a  meno  che  non  fosse 
deciso  altrimenti  dal  Sultapo.  La  dote  era  propor¬ 
zionata  al  rango  della  sposa.  Anche  la  principessa 
Nailé  ha  avuto  una  bella  dote.  Ella  dovrà  del  resto 
vivere  non  in  un  ambiente  -di  lusso  eccessivo,  ma  al 
Ministèro  della  guerra  dove  dimora  suo  marito.  Ella 
è  bellissima  e  sono  soprattuto  maravigliosi  i  suoi 
occhi  immensi  che  suscitano  per  forza  l’ ammira¬ 
zione.  Il  giorno  delle  nozze  la  sua  bellezza  turca  era 
fatta  risaltare  da  un  abito  da  sposa  europeo.  La  prin¬ 
cipessa  ama  le  mode  è  non  solo  le  letture  europee. 
Ella  parla  l’ inglese  ed  il  francese,  non  ancora  il  te¬ 
desco  ed  ha  tra  le  sue  amiche  molte  signore  d’  Eu¬ 
ropa,  tra  le  qpali  si  cita  una  sua  compagna  d’ in¬ 
fanzia,  la  signora  Constans,  nipote  dell’  ambasciatrice 
di  Francia,  e  la  signora  Bompard,  anch’  essa  amba¬ 
sciatrice  di  Francia.  Il  giorno  delle  nozze,  non  solo 
la  principessa  Nailé  fu  festeggiata  dalle  sue  amiche 
europee,  ma  trecento  signore  turche  le  si  presenta- 
ronq  a  farle  omaggio  con  il  volto  libero  dal  velo, 
per  dimostrarle  tutta  la  loro  simpatia.  La  principessa 
Nailé  è  ora  la  donna  del  giorno  in  Turchia,  come 
suo  marito  è  ancora  1’  uomo  del  giorno.... 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

*  UN  PIANISTA  COkPOSITORE  DODICENNE.  — 
Sabato  scorso'alla  Sala.  Filarmonica  ebbe  luogo  un  concerto 
del  gióvanissimo  pianista  Ermanno  Emmanuele  Beato,  che 
:  air  età  di  .dodici  anni  gi^  si  presenta  ’cpme  un  serio  candi¬ 
dato,  alla  gloria  pianistica.  Il  tempo  pessiino  ìmpedi  qùjélla 
sera  ad  un  pubblico  piu  numeroso  di  recarsi  à&  udire  il  me¬ 
raviglioso  giovinetto  artista  ;  ma  coloro-  che  .seppero  sfi¬ 
dare  le  inclemènze,  della  stagione  riportarono  di  quell'-  av- 

stetono  a  una  vera  rivelazione.-  Il  programma  comprendeva 
una  Passacaglia  di  Haèndel,  un  Capriccio  di  Durante,  Bd- 
gatette  di  Beethoven,  una  Romanza  di  Schumann,  la  Fan¬ 
tasie- Impromptu  di  Chopin,  un  Minuetto;  dèlio  stesso  Beat^, 
'  Uno-  Scherzo  di  Scontrino,  una  Bourrée  di  Dèi  Valle  e  infine 

tecnicismo,  la  Rapsodia  Ungherese  N.  15  di  Liszt.  L’  enu- 
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cenne,  il  quale  sappia  anche  soltanto  materiaina 
guirli,  superando  le  gravi  difficoltà  di  meccanism 
ciò  solo  diritto  di  essere  considerato  come  un  fanc 
digio.  Noi  non  sappiamo  se  effettivamente  gli  sarà 
correre  tale  carriera  effe  gli  riserberebbe  certo  immancabili 
trionfi,  oppure  se  ascoltando  i  saggi  consigli  deLf  suo  im^i 
reggiabile’ e  cosciefizioso  maestro  prof.  Edgardo  Del  Vali 
avrà  la  forza  di  rinunziare  alla  prospettiva  di  triqi 
tamente  per  .  lui  facili  —  per  sviluppare  paziente! 
studi  sempre  più  seri  quel  germe  di  grande  musi 
è  in  lui.  Quello  che  sappiamo  si  è  che  le  sue  esecuzioni  all 
tuali  sbalordiscono  non  solo  per  la  loro  mirabile,  esatte 
ma  per  una  facilità  di  intuizione,  .Un’assimilazione  pronti 
vari,  stili  che  è  indice,  di  una  maturità  di  spirito  veram 
precoce.  L’  esecuzione  ch'egli  ci  détte  dello  Schumann, 

V Impromptu  di  Chopin  e  della  Rapsodia  di  Liszt  sono  pe 
delle  vere  intérpretazioni.  Egli  sa  e  sente  veramente-  quello  cbe| 
eseguisce,  perché  è  già  egli  stesso  un  cojnppsitor e,  avendo» 
a  12  anni  già  composto  una  trentina  di  lavori  musicali,  ù 
i  quali  un  quartetto,  il  Minuetto  éd"  un  altro  pézz.o  èségi 
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Tesori  d’arte 


inediti 


ignorati 


Bartolo 


Domenico  di  Bartolo,  nato  ai  primi  del  se¬ 
colo,  fu  nel  1438  a  Perugia  a  dipingervi  l'an¬ 
cona  dì  Santa  Giuliana.  Era)  l’anno  in  cui  ivi  \ 
lavorava  per  i  ■Paglioni  Domenico  Veneziano  : 
uri  ombra  dell’ arte  del:  maggior  Domenico  è  ■ 
nell"  òpera  del  minore:  Anche,  in  quell'  anno,' 
per  le  botteghe  perugine  si  dovette  molto  par¬ 
lare  non  solo  del  già  celebre  fra  Giovàne,  ma 
anche  del  piu  giovine  fra  Filippo,  dei  quali 
il  Veneziano  scriveva  a  Piero  de’  Medici,  come 
dei  maèstri  in  voga  e  sopraccarichi  di  lavoro  a 
Firenze.  Poco  di  poi  Domenico  di  Bartolo,, 
dal  1440  al  ’44,  in  quegli  affreschi  del  Pelle¬ 
grinaio  a  Siena  che  non  son  valutati  ancora 
secondo  il  merito  giusto  [ricordare  :  che  sólo 
nel  1445  Piero  dei  Franceschi  cominciò  il  po¬ 
littico  di  Borgo  San  Sepolcro;  che  gli  affreschi 
del  Duomo  di  Prato  sono  dal  '52  in  qua)  ; 
Poco  di  poi  Domenico  mostrava  di  avere  as¬ 
siemiate  alcune  qualità  del  Lippi  e  d’  altri 
fiorentini. 

Le  inclinazioni  del  suo  ingegno  lo  portano 
cosjf  diritto  e  rapido  verso  i  modi  dell’  arte 
nuova  ;  e  lo  fanno,  per  questo |  eccezione  poco 
seguifa  tra  i  senesi  del  suo  tempo.  Non  è  me¬ 
raviglia  dunque  che  anche  nella  delicata  ope¬ 
retta  che  noi  pubblichiamo,  [Siena  Galleria 
N°  207)  sì  vegga  il  maestro  tener  d'  occhio 
qualche  massimo  esemplare  della  cittd  vicina: 
in  questo  caso  Fra  Giovanni  da  Fiesole,  la 
cui  influenza  poteva  esser  giunta  fino  a  lui  per 
la  via  diretta  da  Firenze  a  Siena;  0  per  l'  al¬ 
tra,  cosi  frequente  di  scambi  d'  arte, "da  Perugia 
e  Cortona  per  la  Valdichiana  e  Asciano,  pa¬ 
tria  di  Domenico. 

La' piccola  tavola  senese  è  lavoro  della  gio¬ 
ventù  del  Nostro,  anteriore  ad  ógni  altro  dei  non 
molti  conosciuti  di  lui,  e  nel  quale  misti  agli 
elementi  derivati  dal  Beato,  permangono  alcuni 
tradizionali  senesi  e  fan  capolino  gli  originali 
del  pittore.  '  Tra  '  questi,  che  sebbene  immaturi, 
ci  appaiono  assai  chiari,  notiamo  :  la  sagoma 
del  viso  della  Vergine,  e  la  sua  espressione  che 
ritroveremo,  come  dopo  molti  anni  si  può,  an¬ 
che  nell’  ancona  di  Perugia  ;  il  modo  di  dise¬ 
gnare  gli  occhi  ;  l’  attaccatura  delle  mani  ai 
polsi  ;  il  panneggio  ;  la  modellatura  del  bam¬ 


bino  gonfia  cicciuta,  eguale  a  quella  del  putto 
della  tavola  Piati  [Englewood)  e  dei  numerosi 
,  negli  affreschi  del  Pellegrinaio;  V  aria  di  al¬ 
cuni  angeli  simile  alla  santa  nella  prima  cu¬ 
spide  a  destra  del  polittico  perugino. 

■  Il  Pèrhìns,  eh’  è  dell’  arte,  senese  cosi  buon 
conoscitore,  aveva  avuto  anni  sono  V  impres¬ 
sione  che  alcunché  del  maestro  nella  tavola  fosse. 
Ma  aveva  trovato  un  ostacolo  che  non  riusciva 
a  superare,  in  alcuni  ■■  elementi  sassettiani  che 
ivi  scorgeva  e  che  d’ altra  parte  egli  negava  nel¬ 
l’arte  di  Domenico.  Lo  Jacobsen,  sulle  orme 
del  Perkins,  poi  ripetè  il  dubbio  senza  tentare 
di  approfondirlo. 

Non  vi  sono  elementi  sassettiani  nell’  opera 
di  Domenico  di  Bartolo.  Ammettiamolo  per  un 
momento:  Ma  noi  di  lui  non  conosciamo  che 
i  quadri,  ove  domina  l’ influenza  fiorentina: 
,anche  nei  più  vecchi  come  quello  del  1 433  della 
Galleria  Senese  e  quello  Platt,  tale  influenza  è 
chiara  e  per  l’ultimo  potremmo  fare  il  nome  di 
Masaccio.  Ma,  e  gli  anteriori  a  noi  ignoti? 

1  È  ammissibile  che  egli  dì  colpo  abbia  operato 
nella  maniera  fiorentina,  non  abbia  avuto  una 
prima  educazione  senese  ?  E  quali  erano  i 
pittori  senesi  della  sua  giovinezza  che  avreb¬ 
bero  potuto  far  presa  su  lui?  Taddeo  di  Bar¬ 
tolo  o  il  Sassetta.  Escluso,  come  mi  pare  si 
debba  il  primo,  rimarrebbe  il  Sassetta. 

E  poi  è  proprio  vero  che  elementi  sassettiani 
non  si  ‘ riscontrino  nelle  opere  di  Domenico? 
Se  si  intende  eleménti  'costitutivi,  essènziàli,  nò. 
Ma  sé  più  modestamente  si  intenda  traccie, 
residui  di  quella  primitiva  educazione  senese, 
che  prospettavamo  in  ipotesi,  allora  si.  In¬ 
dico:  la  modellatura  dei  bambini  di  ! Dome¬ 
nico  che  è  in  fondo  quella  del  Sassetta  quale 
ci  appare  caratteristicamente  nell’  Adorazione 
■Saracèni;  i  mezzi  santi  nelle  cùspidi  dell’  an¬ 
cona  di  Perugia;  alcune '  parti  secondarie 
de’  fondi  negli  affreschi  del  Pellegrinaio  [e  per 
tutte,  le  balie  con  i  bambini  sotto  il  loggiato  a 
terreno,  e  la  figuretta  accosciata  nella  loggia 
superiore  della  scena  ¥il  Matrimonio  »). 

Senza  contare  che  la  influenza  del  Beato,  co¬ 
mune  ai  due,  molte  cose  potrebbe  spiegare. 

L.  D. 


CINQUANT’ ANNI 

DI  CRITICA  ITALIANA 


Il  giovanissimo  autore,  che  ha  osato  cimen¬ 
tarsi  con  cosf  complesso  e  scabroso  argomento, 
Luigi  Tonelli  (1),  aveva  pubblicato  già  poco 
prima  un  altro  grosso  volume  sull  'Evoluzione 
del  teatro  contemporaneo  in  Italia,  e  un  terzo 
ne  fece  seguire  subito  dopo  su  La  tragedia 
di  Gabriele  d  Annunzio.  Tanto  rapida  fecon¬ 
dità  può  far  temere  eh’  egli  non  resista  quanto 
è  necessario  ai  suggerimenti  della  fretta  e 
dell’amor  proprio  ;  ma  pure  è  un  simpatico 
indizio  di  vigore  e  di  fiducia  in  sé  stesso. 
Forse  non  sarà  facile  difendere  1’  ultimo  vo¬ 
lume,  quello  sul  teatro  dannunziano  (che,  del 
resto,  in  ordine  di  composizione  fu  il  primo), 
dall’accusa  di  essere  per  troppo  grande  parte 
un’  esposizione  ammirativa  ed  apologetica 
piuttosto  che  un  profondo  e  conclusivo  esame 
critico  ;  e  una  certa  propensione  all’apologià 
potremmo,  anzi,  scoprire  non  di  rado  anche 
negli  altri  due  ;  ma  non  è  veramente  un  cat¬ 
tivo  segno  o  un  segno  d’  irrimediabile  fiac¬ 
chezza  intellettuale  se  la  gioventù  si  lascia 
vincere  talvolta  dal  proprio  istintivo  ardore 
d’  entusiasmo,  anche  là  dove  si  propone  di 
esercitare  rigidamente  la  critica.  Tutto  som¬ 
mato,  il  volume  del  Tonelli  sulla  critica  ita¬ 
liana  contemporanea,  che  da  alcuno  fu  giu¬ 
dicato  senza  grande  benevolenza,  a  me  pare 
un’  eccellente  promessa,  e  credo  di  far  bene 
a  dirlo,  quantunque  dapprima,  per  certi  scru¬ 
poli,  mi  fossi  proposto  di  tacere. 

I  cinquant’  anni  di  critica  italiana  compren¬ 
dono,  secondo  il  pensiero  dell’  autore,  il  pe¬ 
riodo  da  Francesco  De  Sanctis  a  Benedetto 
Croce,  dagli  anni  a  un  dipresso,  che  di  poco 
precedono  il  1860.  a  quelli  che  di  poco  se¬ 
guono  il  1900.  De  Sanctis  è  il  punto  di 
partenza  e  Croce  il  puntò  di  arrivo.  Alla 
critica  romantica  anteriore  sono  dedicate  una 
cinquantina  di  pagine  quasi  introduttive,  in 
quanto  è  necessario  lumeggiare  1’  avvento  di 
colui  nel  quale  solo  fu  veramente  grande  e 
pel  quale  solo  possiamo  veramente  parlare  di 
una  grande  critica  italiana.  Foscolo,  Gioberti, 
Mazzini,  passano  rapidamente  in  queste  pa¬ 
gine.  Del  primo  è  giusto  che,  pur  riconoscendo 
in  lui  il  primo  vero  critico  che  noi  abbiamo 
avuto,  quello  dal  quale  avrebbe  potuto  propa¬ 
garsi  tutto  un  movimento  originale  italiano, 
si  metta  in  dubbio  se  della  nostra  critica  po¬ 
steriore  sia  stato  la  fonte  diretta,  e  perfino 
se  abbia  potuto  esserne  un  molto  efficace 
propulsore,  quando  la  sua  voce,  per  quanto 
forte  ed  ascoltata,  non  fu  più  che  una  pic¬ 
cola  voce  nell’immenso  coro  europeo.  Soprat¬ 
tutto  è  da  dire  che  l’ efficacia  di  lui  non 
avrebbe  potuto  essere  nemmeno  tanta  quanta 
fu,  se  gli  italiani  non  fossero  rimasti  chiusi 
troppo  grettamente  in  sé  stessi  ;  col  che  na  • 
turalmente  non  si  intende  né  di  scemar  me¬ 
rito  al  Foscolo  né  di  disconoscere  la  mirabile  e 
complessa  azione  ch’egli  esercitò  sulle  anime 
italiane  né  di  negare  alcune  dirette  ispirazioni 
che  da  lui  possono  esser  venute  al  De  Sanctis 
medesimo  anche  nell’  uno  o  nell’  altro  de’  suoi 
saggi  più  famosi,  come  la  Francesca  o  il 
Farinata. 

Alla  critica  romantica  italiana  il  Tonelli 
nega  1’  erudizione  e  la  facoltà  di  sintesi,  ma 
riconosce  con  ragione  quella  del  buon  gusto, 
che  però  rimase  quasi  in  potenza  e  non 
diede  frutti  se  non  rari  ed  insufficienti.  A 
dire  il  vero,  la  sua  esposizione  è  tale  che  si 
sarebbe  tentati  di  dubitare  anche  del  buongu¬ 
sto....  Fatte,  per  questo  o  quel  motivo,  tutte 
le  necessarie  esclusioni,  che  cosa  resta?  È 
molto  se  sono  considerati  degni  di  particolar 
menzione  il  Gioberti  per  alcune  poche  pa¬ 
gine  e  il  Mazzini  per  i  noti  articoli  letterarii, 
che,  se  anche  si  potessero  mettere  in  conto 
tutti  interi,  non  formerebbero  molte  pagine.  Fu 
proprio  opportuno  escludere  perfino  il  Tom¬ 
maseo?  L’ obbiezione  che  egli  fosse  «  di  gu¬ 
sto  squisito  »  bensì,  «  ma  applicato  e  appa¬ 
riscente  quasi  soltanto  nell’  analisi  delle  pa¬ 
role  e  delle  forme,  more  classico  »,  qui,  dove 
si  parla  di  gusto,  non  riesce  abbastanza  chiara. 
Confesso  che  il  mio  parere  non  è  lontano  da 
quello  del  Tonelli,  e  un’  antologia,  uscita  re¬ 
centemente,  delle  pagine  critiche  del  Tom¬ 
maseo  è  stata  per  me  quasi  una  delusione  ; 
ma  nondimeno  le  osservazioni  minute  di  buon¬ 
gusto,  che  in  grande  copia  il  Tommaseo  ha 
lasciato,  non  sono  proprio  soltanto  di  quell’  an¬ 
tico  retorico  e  accademico  tipo  classico;  e 
inoltre,  la  fama  di  cui  egli  gode  tuttora  e 
1’  ammirazione  di  cui  molti  lo  circondano  son 
tali  che  per  lo  meno  conveniva  giustificare 
efficacemente  il  proprio  parere  discorde. 

Poiché  ho  accennato  alla  preminenza  che 

(1)  La  critica  letteraria  negli  ultimi  cinquant’  anni.  Bari, 
Laterza  e  figli,  1914;  in-8,  pp.  511. 


hanno  in  queste  pagine,  di  fronte  a  tanti 
altri,  il  Gioberti  e  il  Mazzini,  ricorderò  pure  di 
passaggio  che  al  Tonelli  sembra  fra  i  due  su¬ 
periore  il  Gioberti  ;  ma,  senza  discutere  s’ egli 
abbia  ragione  o  torto,  non  direi  che  dagli 
esempi  che  riferisce  della  Critica  dei  due 
grandi  la  sua  ragione  apparisca  con  sicurezza. 

Il  passo  del  Mazzini  che  descrive  1’  «  espres¬ 
sione  »  victorughiana,  è  vero  e  bello  ;  ciò  che 
il  Gioberti  asserisce  dell’  Ariosto,  almeno  nelle 
poche  righe  che  il  Tonelli  cita  di  un  giudi¬ 
zio  assai  noto,  potrà  parer  bello,  ma  solo  in 
parte  è  vero.  Benissimo  detto  e  sentito  è  che 
nell’  Orlando  si  ha  <  quella  unità  e  armonia 
dei  concetti,  quella  fluttuazione  dilettevole  fra 
la  gravità  ed  il  riso,  che  si  risolve,  per  chi 
legge,  in  una  impressione  di  gioia  pacata  e 
sorridente,  e,  per  chi  scrive,  in  una  ironia 
dolce,  arguta,  socratica,  leggiadramente  mali¬ 
ziosa  ».  Ma  forse  è  lecito  ancora  credere 
alle  premesse  su  cui  questa  bella  conclusione 
si  fonda  ?  L’ Ariosto,  secondo  il  Gioberti, 

«  mirò  a  cogliere  e  a  mettere  in  luce  il  vi¬ 
zio  principale  degli  ordini  cavallereschi  ecc.  ecc. 
Idea  felicissima,  poiché,  da  un  canto,  gli  porse 
una  fonte  copiosissima  di  ridicolo  ecc.  ecc.  ». 

Nel  loro  insieme,  codeste  pagine  del  To¬ 
nelli  ci  preparano  bene  ad  ammirare  lo  straor¬ 
dinario  fenomeno  del  grande  critico  che  so¬ 
praggiunge,  senza  aver  avuto  in  Italia,  non  che 
predecessori,  quasi  nemmeno  precursori.  «  E 
però,  tutto  considerato  e  pesato,  si  può  e  si 
deve  dire  che  la  critica  romantica  italiana, 
praticamente  utile  nel  momento  storico  in  cui 
sorse  e  si  diffuse,  altamente  benemerita  al- 
1’  attività  creativa  per  la  sua  lotta  contro  in¬ 
veterati  pregiudizi  ;  non  fu  feconda  di  opere 
grandi,  anzi  riuscì  veramente  mediocre.  La 
quale  mediocrità  appare  tanto  più  crudamente, 
quanto  più  grande  è  il  divario  fra  i  propo¬ 
siti  e  gli  effetti.  Ma  c  è  Francesco  De  Sanc¬ 
tis....  ».  Il  quale,  come  il  vero  protagonista 
del  libro,  non  ne  occupa  da  solo  meno  di  un 
quinto,  con  le  pagine  che  a  lui  sono  diretta- 
mente  dedicate,  e  vi  è  studiato  con  amorosa 
cura  e  minutezza  ne’  caratteri  fondamentali  e 
ne’  lineamenti  costitutivi  del  suo  pensiero  filo¬ 
sofico,  del  suo  ingegno  e  del  suo  metodo 
critico. 

Non  era  facile  dire  intorno  al  De  Sanctis 
grandi  novità  e  il  Tonelli  non  le  ha  dette, 
ma  molte  cose  conveniva  determinare  e  pre¬ 
cisare,  e  il  Tonelli,  secondo  me,  ne  ha  de¬ 
terminato  e  precisato  parecchie;  cosicché  la 
figura  ch’egli  ci  presenta  del  De  Sanctis  cri¬ 
tico  è  non  soltanto  la  vera,  ma  io  credo  che 
nell’  insieme  sia  alquanto  più  compiuta  di 
quella  che  conoscevamo  prima.  Senonché  il 
nostro  giovane  autore  ha  qualche  grave  di¬ 
fetto,  che  può  velare  agli  occhi  di  molti  le 
sue  buone  qualità.  In  primo  luogo  un  difetto 
gravissimo  per  i  tempi  che  corrono  è  di  non 
sorprendere  mai,  di  non  saper  darsi  l’aria  di 
preparare  rivelazioni  straordinarie,  di  non  saper 
neanche  essere  un  pochino  astruso  ed  oscuro. 
Il  lettore  cammina  placido  placido  al  suo 
fianco,  seguendo  il  suo  tono  di  amichevole,  e 
pacata  conversazione,  e  non  stenta  a  persua¬ 
dersi  o  ad  illudersi  che  le  cose  che  ascolta 
non  sono  diverse  da  quelle  ch’egli  medesimo 
potrebbe  all’occasione  metter  fuori. 

So  che  molti  sarebbero  disposti  a  tirar  via 
circa  questo  difetto  ;  ma  di  un  altro  bisogna 
parlare  più  seriamente.  Il  Tonelli  non  si  di¬ 
mostra  ne’  suoi  libri  uno  stilista,  e,  con  tanto 
stile  che  in  Italia  si  va  facendo  da  un  pezzo, 
potrebbe  parere  un  buon  segno  di  originalità 
per  lui,  oltreché  una  fortuna  per  noi  ;  ma  il 
fatto  è  ch’egli  si  dà  veramente  troppo  poco 
pensiero  di  esserlo  o  di  diventarlo.  Cosicché 
la  chiarezza  degenera  rapidamente  in  mono¬ 
tonia,  la  facilità  in  trascuratezza,  le  quali, 
mescolate  con  certa  nativa  prolissità  e  con 
qualche  scusabile  inesperienza  o  ingenuità  gio¬ 
vanile  (quei  brutti  volete  vedere  ?  volete  sa¬ 
pere ?  quegli  eccovi!  quasi  come  per  esporre 
e  raccomandare  una  merce  I),  impediscono  a 
cose  e  persone  di  acquistare  il  necessario  ri¬ 
lievo.  Eppure  questo  De  Sanctis  ch’egli  trat¬ 
teggia,  se  fosse  più  gagliardamente  sbozzato 
qua  e  là,  se  avesse  qualche  piccola  pretesa 
all’eleganza,  se  tenesse  un  poco  meno  a  certe 
sue  abilità  secondarie  e  un  poco  più  a  certe 
altre  principali  e  fondamentali,  se  infine.... 
fosse  un  poco  meno  lungo,  probabilmente  ap¬ 
parirebbe  più  nuovo  e  più  vero  anche  a  qual¬ 
che  critico  che  nel  viso  del  De  Sanctis  tonel- 
liano  non  discerne  quei  connotati  che  aspet¬ 
tava. 

Il  più  importante  carattere  del  De  Sanctis, 
che  basta  a  distinguerlo  in  mezzo  agli  altri 
maggiori  critici,  quali  un  Sainte-Beuve  o  un 


Taine,  e  ad  assegnargli  anzi  fra  essi,  per 
quanto  si  riferisce  al  giudizio  diretto  e  sto 
per  dire  assoluto  dell’opera  d’àrte,  il  primis¬ 
simo  posto,  fu,  secondo  il  Tonelli  come  se¬ 
condo  altri  che  Io  precedettero,  la  sua  atti¬ 
tudine  e  la  sua  incoercibile  costante  inclina¬ 
zione  a  mettersi  immediatamente  di  fronte 
alla  poesia,  e  quasi  con  un  solo  gesto  libe¬ 
randola  da  tutti  gli  accessorii,  penetrare  di 
lancio  al  suo  nucleo  primigenio  ed  essen¬ 
ziale.  La  sua  mirabile  facoltà  di  analisi,  la 
sua  mirabile  facoltà  di  sintesi  non  sono  che 
questa  medesima  attitudine,  considerata  sotto 
varii  punti  di  vista.  Altri  critici,  che  pure 
seppero  essere  genialissimi  giudici  dell’  opera 
d’arte,  coinè  il  Sainte-Beuve,  lasciando  stare 
che  di  rado  giungono  anche  nei  loro  più  felici 
momenti  a  quella  stupenda  potenza  divina¬ 
trice  e  ricreatrice  del  De  Sanctis,  non  solo 
cedono  ad  altre  preoccupazioni  oltre  il  capo¬ 
lavoro,  e  la  loro  attenzione,  distraendosi  fra 
i  tempi,  l’uomo  e  l’artista,  non  riesce  a  con¬ 
centrare  su  questo  tutti  i  suoi  raggi,  ma  di 
solito  seguono  una  via  quasi  opposta,  pro¬ 
pendendo  ad  illuminare  1’  uomo  con  1’  opera 
più  volentieri  che  1’  opera  con  1’  uomo. 

Io  credo  che  queste  còse  si  potranno,  dire 
meglio  o  peggio,  lumeggiare  da  una  parte  o 
da  un’  altra,  approfondire  forse  ancora  e  com¬ 
pletare,  ma  che  non  possano  mutarsi,  perché 
sono  verità  e  la  più  importante  verità.  Un 
giovane  d’ ingegno,  che  ha  discorso  a  lungo 
del  libro  del  Tonelli,  mostrandosi  assai  se¬ 
vero  ma  dicendo  molte  cose  acute  e  giuste, 
créde  invece  che  il  carattere  principalissimo 
e  differenziale  del  De  Sanctis  sia  stato  di 
voler  «  porre  o  risolvere  dei  problemi,  an¬ 
ziché  esaminare  il  fatto  artistico  nella  sua  so¬ 
stanza  e  nelle  sue  qualità  essenziali  »,  e 
ch’egli  cercasse  nell’opera  d’ arte  l’ uomo, 
ad  esaltarne  le  virtù  civili  e  la  coscienza  mo¬ 
rale.  Cioè,  secondo  me,  intuisce  quale  e  quanta 
fosse  la  ricchezza  spirituale  del  De  Sanctis, 
ma  capovolge  i  termini.  Al  modo  stesso  che 
nel  grande  poeta  la  fonte  della  poesia  acco¬ 
muna  in  sé  indivisibilmente  tutti  i  rivi  che 
sgorgano  dalla  molteplice  personalità  di  lui,  in¬ 
tellettuale  e  morale,  cosi  nel  De  Sanctis  non 
era  discernibile  1’  uomo  dal  critico,  non  già 
perché  l’ uomo  assorbisse  in  sé  il  critico,  ma 
perché  il  critico  si  nutriva  e  s’ ingrandiva  di 
tutte  le  forze,  di  tutte  le  ansie  e  le  aspira¬ 
zioni  dell’  uomo.  Perciò  rimane  anche  vero 
che  la  massima  e  più  compiuta  espressione 
del  suo  genio  critico  è  la  Storia  della  lette¬ 
ratura  italiana. 

Qualche  deficienza  che  può  scoprirsi  nel 
De  Sanctis  (già  fummo  due  o  tre  ad  indi¬ 
carla),  quella  sua  certa  freddezza  verso  il  Pa¬ 
radiso  dantesco,  dove  non  si  affacciano  le 
forme  solidamente  corporee  d eXi' Inferno,  dove 
tace  il  dramma,  dove  esulta  la  pura,  la  mu¬ 
sicale,  1’  estatica  lirica,  non  muta  1’  aspetto 
delle  cose.  Nessun  critico  mai  seppe  come 
lui  immedesimarsi  con  l’ opera  d’ arte  in 
quanto  tale,  e,  per  questa  sua  facoltà,  men¬ 
tre  traeva  a  realizzarsi  l’ ideale  dei  roman¬ 
tici,  che  fu  di  intendere  l’arte  in  relazione 
col  suo  tempo,  distruggeva  le  necessarie  con¬ 
seguenze  delle  loro  premesse.  Poiché  il  Roman¬ 
ticismo,  si  badi,  col  suo  concetto  della  «  sto¬ 
ricità  »  dell’  arte,  conduceva  inevitabilmente 
e  condusse  a  quello  della  sua  relatività,  che 
rende  impossibile  il  capirne  più  alcuna  cosa 
e  spiega  i  noti  sdilinquimenti  per  la  poesia 
primitiva,  per  la  poesia  popolare,  per  la  poesia 
de’  selvaggi  :  il  De  Sanctis,  invece,  pur  partendo 
da  aspirazioni  consimili,  senti  istintivamente 
ed  impetuosamente  l’ arte  come  un  assoluto 
(anche  se  la  conseguenza  teorica  non  fu  ri¬ 
cavata  da  lui),  e  tutta  1’  opera  sua  fu  rivolta, 
proponendoselo  o  no,  a  restaurarne  intera 
la  dignità  e  l’autonomia. 

D’altra  parte,  non  si  può  parlare  di  supe¬ 
ramento  teorico  del  De  Sanctis,  perché  quel 
problema  fondamentale  della  critica  roman¬ 
tica,  e  forse  di  ogni  critica,  che  pareva  inso¬ 
lubile  e  continuamente  ci  si  ripresenta  come 
da  risolvere  e  come  insolubile,  spiegare  l’arte 
con  l’artista,  egli  lo  ha  risolto  nel  solo 
e  nel  più  profondo  e  compiuto  modo  che 
sia  possibile  :  riuscendo  a  scorgere,  con  por¬ 
tentosa  acutezza  di  sguardo,  nella  massa  in¬ 
candescente  della  poesia  fusi,  come  elementi 
necessarii  e  costitutivi,  tutti  i  sentimenti  del 
poeta,  come  uomo  morale  e  come  espressione 
naturale  e  spontanea  della  coscienza  morale 
e  civile  del  suo  tempo.  La  sua  inquietudine,  la 
sua  ansiosa  e  tormentosa  aspirazione  era 
questa  :  che  nulla  si  perdesse  della  persona¬ 
lità  del  poeta  e  che  tutta  intiera  si  ricono¬ 
scesse  nella  poesia,  tramutata,  volatilizzata  in 
poesia.  E  la  sua  gloria  è  di  essersi,  quanto 
è  possibile  umanamente,  avvicinato  alla  so¬ 
luzione  del  terribile  e  misterioso  problema. 

Appare  da  questo,  che  anche  la  posizione 
relativa  del  De  Sanctis  e  del  Carducci,  come 
la  raffigura  il  Tonelli,  non  ha  bisogno,  secondo 
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me,  di  modificarsi  quanto  alcuno  vorrebbe, 
per  essere  giusta,  lo  pure  ho  parlato  talvolta 
del  buongusto  del  De  Sanctis  come  interiore 
alle  altre  sue  potentissime  facoltà  di  critico  ; 
ma,  in  primo  luogo,  si  tratta  di  una  deU- 
cienza  relativa,  e,  in  secondo  luogo,  essa  non 
è  forse  che  un  aspetto  di  quella  sua  propen¬ 
sione  a  valutare  tutta  la  poesia  specialmente 
secondo  il  suo  valore  drammatico.  Non  bi¬ 
sogna  prendere  abbaglio,  se  non  si  vuole  ri¬ 
dursi  a  suddividere  daccapo  la  poesia  in 
forma  e  qualchecos’altro.  il  mondo  poetico 
di  un  autore  non  è  diverso  dalla  sua  poesia  ; 
solo  che,  al  modo  stesso  che  Dante  non  e 
il  Petrarca  e  non  avrebbe  saputo  apprezzare 
nei  loro  minimi  particolari  le  delicatezze,  che 
sogliamo  chiamare  formali,  dell’arte  di  lui, 
cosi  il  De  Sanctis,  intento  al  nucleo  fiam¬ 
meggiante  del  capolavoro  poetico,  che  con¬ 
templava  nell’ atto,  medesimo  del  suo  divino 
e  imperscrutabile  divenire,  non  aveva  tempo 
e  forse  non  aveva  voglia  di  arrestarsi  ai 
particolari  più  minuti.  Ma  chi  ha  spiegato 
l'essenza  del  sole  ha  ragione  di  credere  che 
non  sia  necessàrio  prendere  ormai  ad  esami¬ 
nare  ad  uno  ad  uno  gli  ultimi  riflessi  dei 
suoi  raggi  ;  mentre  certo  non  si  può  afler- 
mare  che  sia  altrettanto  vero  l’opposto. 

Ciononostante  il  Tonelli  —  che  celebra  nel 
Carducci  il  poeta,  ma  quasi  nega  il  cri¬ 
tico,  pur  accarezzandone  la  figura  con  par¬ 
ticolare  compiacenza,  come  per  farne,  insieme 
col  De  Sanctis  e  il  Croce,  il  terzo  protago¬ 
nista  del  suo  libro  —  dalle  pagine  che  scrive 
intorno  a  lui  dovrebbe  togliere  qualche  mani¬ 
festa  intemperanza,  dovrebbe  temperarne  qual¬ 
che  giudizio  troppo  reciso.  Forse  è  anche  da 
aggiungere  che  più  di  una  volta  egli  avrebbe 
dovuto  cercare  con  maggior  attenzione  nelle 
imagini  poetiche  del  Carducci  e  riconoscervi 
con  maggiore  acutezza  un  vero  e  proprio 
giudizio  critico.  Quando  questi,  per  esempio, 
scrive  che  l’ originalità  di  Emilio  Praga  è 
<  quel  trillo  di  lodola,  è  quel  fresco  d’acqua 
corrente  per  una  selva  di  castagni,  quella 
immediata  e  lieta  e  sincera  percezione  della 
natura,  quella  bonomia  arguta  tra  di  campa¬ 
gnolo  e  di  pittore  »,  qui  si  sente,  non  soltanto 
il  poeta,  come  pare  al  Tonelli,  ma  il  crìtico 
che  intravede  la  formola  della  poesia  di  un 
altro  poeta,  e  si  travaglia  per  esprimerla 
intiera. 

In  un  breve  articolo  si  può  annunciare  e 
giudicare  nel  suo  complesso  un  volume  come 
quello  del  Tonelli,  ma  non  si  può  esporne 
e  tanto  meno  discuterne  punto  per  punto  il 
contenuto.  Per  organizzarlo  egli  ha  tatto  del 
suo  meglio,  ed  io  non  saprei  movergli  gravi 
obbiezioni,  quantunque  non  abbia  potuto  sal¬ 
varsi  dal  pericolo  (e  credo  non  fosse  possi¬ 
bile  salvarsene  sempre)  degli  schemi  e  dei 
generi,  oppure  da  quello  affine  di  classificare 
i  suoi  autori  talvolta  secondo  la  critica  e  tal¬ 
volta  secondo  1’  estetica.  Anche  la  posizione 
del  Croce  non  è,  sotto  questo  rispetto,  ifi 
tutto  chiara  ;  ma  qui  le  difficoltà  si  presen¬ 
tavano  naturalmente  ancor  più  gravi  che  al¬ 
trove  e  non  era  facile  determinare  (anzi,  resta 
sempre  da  determinar  meglio)  se  il  Croce, 
che  compie  e  corona  il  De  Sanctis  come  teo¬ 
rico  dell’  estetica  pura,  sia  in  tutto  nella  me¬ 
desima  direzione  di  lui  come  critico.  §| 

Quanto  ai  giudizi  che  il  Tonelli  dà  dei 
critici  singoli,  in  complesso  si  accordano  troppo 
coi  miei  perché  io  non  debba  congratularmi 
da  una  parte  con  me  stesso  e  dall’  altra,  si 
capisce,  un  poco  anche  con  lui.  Sono,  tutto 
considerato,  giudizi  assennati  e  prudenti,  che 
suppergiù  potranno  rimanere  come  la  media 
dei  giudizi  comuni.  Infine,  mi  resterebbe  da  ac¬ 
cennare  a  qualche  omissione  (rammentiamoci, 
a  scanso  d’  equivoci,  che  questi  ultimi  cin¬ 
quant'  anni  del  Tonelli  non  possono  compren¬ 
dere  se  non  critici  che  sieno  almeno  almeno.... 
sulla  cinquantina)  ;  ma  una  sola  voglio  rile¬ 
varne  per  dolermene,  e  la  rileverei  con  mag¬ 
gior  numero  di  parole  se  il  Marzocco  ras  lo 
permettesse  :  1’  omissione  del  mio  caro  Gar- 
gàno,  che  è  bensì  nominato  una  volta  a  pro¬ 
posito  della  fondazione  e  degli  inizi  del  Mar¬ 
zocco  medesimo,  ma  non  appare  nel  libro  del 
Tonelli  studiato  a  parte  nelle  sue  attitudini 
e  nella  sua  efficacia  di  critico,  come  meritava, 
e  come  vi  appariscono  altri,  che  gli  sono  di 
troppo  inferiori. 

E.  G.  Parodi. 


Siili  (lenti! 
di  i  novissimo  lituo 
in  lino  mira 

Or  fa  due^anni  cercai,  in  questo  periodico 
(io  marzo  1912),  preparare  i  nostri  studiosi 
alla  immancabile^delusione,  che  loro  avrebbe 
procurato,  dopo  tant’altre,  il  libro  allora  pro¬ 
messo  db  Jules^Martha,  professore  in  Sorbona 
ed  autore,  fra  1’  altro,  di  una  lodata  storia 
dell’  arte  etnisca  ;  libro  in  cui  egli  «  résolù- 
ment  »  intendeva  dimostrare  «  que  1’  étrusque 
est  une  langue  de  la  famille  ouralo-altaique 
et  plus  particulièrement  du  groupe  ougro-fin- 
nien,  cornine  le  sont  le  finnòis  »  del  pari  che 
«  le  hongrois  ».  Pertanto,  venuto  oggimai  final¬ 
mente  esso  libro  alla  luce  (1),  m’incombe  l’ob¬ 
bligo  di  dimostrare  ex  eventu  che  la  mia  facile 
profezia  purtroppo  non  falli  :  obbligo  incre¬ 
scioso  contro  un  vecchio  benemerito  mae¬ 
stro,  sicché. spero  basti  a  liberarmene  il  pas- 
s are-in  rassegna  spicciamente  le  più  formida¬ 
bili  sue  negligenze  ;  date  le  quali  ogni  discreto 
lettore  comprenderà,  com’  egli  né  fece,  né  far 
poteva,  opera  utile. 

E  comìncio  dall’  alfabeto,  rispetta  al  quale 
il  Martha  ripete  (p.3)  senza  più,  come  solevasi, 
direi,  cinquant’  anni  fa,  che  «il  n’y  a  en  étrus¬ 
que  ni/3,  ni  7,  ni  S,  ni  0  (bdg  o)  :  ora  la  magni¬ 
fica  epigrafe  del  vaso  di  Barbarano  Romano,  ' 
forse  la  più  antica  a  noi  pervenuta,  finisce 
con  mazBavanaiah,  con  b  chiarissimo  gua¬ 
rentito  per  giunta,  finora,  dal  seguente  v,  e 
come  tale  da  tutti-  accettato.  Codesto  b  trova 
poi  conipagnia  nel  bales’  dell’  iscrizione  etru- 
scizzante  dQNovilara,  in  Barnàes  e  Paba  Pa- 
baea  Pabate  e  Vibinal  Vibinnal  Vibinei  e  Vibies 
e  Trebi  Treboi  e  dieci  e  dieci  altri  esempi  di 
epitaffi  prettamente  etruschi,  benché  scritti 
con  alfabeto  latino  ;  e  lo  stesso  vale  per  g, 
d,  0  ;  che  anzi  quanto  a  questi  ultimo,  oc-  • 
corre  òsso  chiaramente  pur  nel  frontac  della 
bilingue  di  Pesaro  nella  parte  etrusca,  reso 
con  fulguriator  della  parte  latina,  conforme 
alla  sua  parentela  da  tutti  approvata  col 
gr.  bronté  «  tuono  » ,  e  -col  nostro,  brontolare.  • 
Né  monta  ,  che  per  minute  oscure  cagioni  que¬ 
gli  elementi  manchino  ai  teofi  di  scrittura 
etrusca,  e  quindi  pure  ai  sacri  alfabeti  etru¬ 
schi  vascolari  ;  invero  in  parte  il  medesimo 
fenomeno  presentano  eziandio  i  testi  dèll’an- 
tico  umbro  e  dell’  òsco,  senza  che  alcuno  osi 
inferirne  la  mancanza  dei  suoni  corrispondenti, 
diventando,  se  ciò  si  ammetta,  inesplicabile  , 
la  comparsa  posteriore  di  essi  ségni,  come 
accadde  appunto  anche  in' etrusco. 

Passo  ora  a  saggiare  le  interpretazioni  del 
Martha  ;  e  leggo  anzitutto  (p.  5)  che  «  il  y  a 
peu  d’épitaphes  où  ne  figure  pas  le  métroni- 
mique  du  défunt  et  tròs  souvont  pourvu  du 
suffixe  eh  question  »,  cioè  -al:  questo  ancora 
precisamente,  direi,  secondo  asserivasi  cin¬ 
quant’  anni  fa.  Per  contro,  la  verità,  quale 
oggi  sappiamo  e  vediamo  circa  il  matronimico 
etrusco  è  questa  :  eh’  esso  manca  affatto  nei 
testi  antichissimi,  cioè  còmincianti  per-  lo  più 
con  «i,  e  scritti  ancora  da  sinistra  od  a  bu- 
•strofedo  od  a  spirale  o  coi  righi  contrapposti, 
coll’  interpunzione  dei- tre  o  quattro  punti,  con- 
vh  q  k  per  f  c,  colla  theta  crociata  o  ,  puntata, 
ed  in  genere  cogli  elementi  di  figura -angolata 
che  poi  venne  meno  per  via  di  arrotonda¬ 
mento,  e  più  non  si  scorge  nel  cippo  di  Pe¬ 
rugia  e  nelle  bende  di  ’Agram,  mentre  ancora 
campeggia  nella -tavola  fittile  di  Santa  Maria 
di  Capua  e  nel  piombo  di  Magliano  ;  testi, 
ben  s’ intende,  rinvenuti  in  tali  sepolcri,  quali 
dagli  archeologi,  si  assegnano  per  la  forma  e 
la  decorazione  e  la  suppellettile  all’ età  re¬ 
mota  corrispondente.  Quanto  poi  ai  testi  non 
antichissimi,  ma  solo  antichi-  o  non  recenti, 
e  cioè  dire  dì  scrittura  più  o  meno  moderna, 
in  pochi  di  essi  compare  il  matronimico,  -e 
■  quasi  mai  nella  forma,  che  il  Martha  asserì  - 
:  sce  normale,  di  un  gentilizio  derivato, -in. -al, 
ma  si  del  nome  gentilizio  materno  al  caso 
genitivo  in  -s,  ora  per  occasione  di  cittadini 
avventìzi,  ora  come  consuetudine  peculiare 
di  certe  famiglie.  Solamente  negli  epitaffi  re¬ 
centi  e  recentissimi,  che  sono  per  vero  di  gran 
lunga  i  più,  abbondano  i  matronimici  in  -al  : 
e  però  vuoisi  pensare,  che  gli  Etruschi  lunga¬ 
mente  ignorarono  il  matronimico  e  vi  ricorr 
sero  in  età  -piuttosto  tarda,  indotti  verisi- 
milmente  o  costretti  ad' usarne,  conforme  ài 
costume  egizio,  dalle  mutate  condizioni  so¬ 
ciali,  vale  a  dire  dalla  rilassatezza,  del  costume 
compagna  inevitabile  della  cresciuta  ricchezza, 
sicché  assai  -abbondarono  gli  spurii  p.  non  si 
sapeva  «  di  qual  padre  ciascuno  fosse  figlio  », 
secondo  suonano  le  parole  di  Teopompo,  al- 
1’  uso  suo  alquanto  esagerate. 

Ben  più  grave  dimenticanza  commette  indi 
a  poco  (p.  6)  il  Martha,  quando  traduce  etr. 
Aule  Velthina  Larthial  senza  più  «  Aule  Vel¬ 
thina  né  de  Larthia»,  qui  ancora  al  modo  dei 
nostri  venerabili  nonni  ;  e  peggio  mille  volte, 
(p.  27),  Arnthial  -  «  né  d’  une  mère  appelée 
Arnthi  »  :  in  effetto,  trascorsero  ornai  più  di 
trent’  anni  dacché  il  Bauli  in  due  capitali  dis¬ 
sertazioni  (1880  e  1881)  dimostrò  che  Larthial 
vuoisi  sovente,  come  patronimico,  in  luogo 
di  Larth[i)al,  rendere  con  «  figlio  di  Larth»,  e 
eh  e  Arnthial  devesi  trattar  cosi  quasi  sem¬ 
pre  e  interpretare  come  Arnth[i)a,l  -.«  figlio  di 
Arnth  ».  Invero,  mentre  tante  occorrono  su 
per  giù  negli  epitaffi,  le  persone  col  prenome 
maschile  Larth,  quante  quelle  col  femminile 
Larthia  o  Larthi,  quelle  col  prenome  femmi¬ 
nile  Arrunzia  sono  tanto  scarse  e  malsicure, 
che  il  prenome  Arnth  apparisce  mancare  -del 
femminile,  alla  maniera  che  il  prenome  Thana 
del  maschile,  sicché  si  rincalza  forse- la  con- 
ghiettura  etimologica  che  a  questo  risponda 
il  lat.  Diana,  ed  a  quello  circa  un  lati  avari- 

(z)  Julks  Martha,  La  langue  étrusque.  Paris,  Leroux,  19x3. 


dus  per  «  aratore  »:  nel  modo,  per  esempio,  di 
lat.  secundus  per  «  seguente  ».  Nessuno  però 
dei  nostri  valorosi  nonnina vrebbe  osato  misti¬ 
ficare  inavvedutamente  chi  legge  proponendo 
per  1’  epitaffio 

Vel.  Leinies  Larthial  ruva  (?)  Arnthialum  clan. 
Velusum.  prumaths. 

1’  interpretazione 

«  ....  de  Vel  Leinie,  né  de  Larthi.  Il  [était] 
prumaths  (sens  à  determiner)  de  mon  Vel 
[lequel  était]  né  de  mon  Arnthi.  Il  [était]  en 
mourant  à  l’àge  de  8  (?)  ans  »;  e  questo  sa¬ 
rebbe  .«  1’  epitaphe  d’un  petit-fils  redigée  par 
son  grand-pére.  Le  vieillard,  qui  a  survecu 
à  tous  le  siens,  rappelle  à  pròpos  de  l’en- 
fant  les  étres  ehers  qu’il  a  perdus,  sa  femme 
Arnthi  et  son  fils  Vel  »  ;  il  che  posto,  il  Mar¬ 
tha  incredibilmente  aggiunge  :  «  l’expression 
"  ge  mon  Vel  ”  se  retrouve  dans  les  trois  autres 
inscriptions  du  caveau  funéraire,  parce  que 
toutes  les-  èp'itaphes  de  ce  monument  de '  fa- 
mille  sont  l’oeuvre  de  la  mème  personne  » 

(p.  38),  laddove  ir  quattro  epitaffi  differiscono 
per  la  scrittura  e  le  parole,  e  gli  stessi  nomi 
del  defunto,,  eh’  èj;5093  Lecates  anziché  Leinies,  . 
e  5094  Arnth  e  non  Vel,  e  5097  Larisal  c  non 
Larthial,  sicchéltorna  materialmente  impo  -  y 
sibile  attribuirli!*  al  medesimo  malinconico 
avolo,  addolorate  per  la  morte  immatura  di 
«mon  Vel».  A 

Ma  di  ben  altre  mistificazioni,  sicuramente 
inconscie  efi  involontarie,  brulica  il  libro  del 
Martha.  Ecfco  ad -esemplo  quel  che  in  un’  ora 
fatale  gli  b^tò  T  animo  d’ immaginare  a  tra¬ 
dimento"  dell]è  prime  linee  del  cippo  di -Perugia 
e  del  piombò  -  di  Mugliano  : 

«  Passant,  ile  récit  mérlte  d’otre  connu  ; 
arrète-tai  ;  scìnge  à  Velthina,  le.  lidèle  affranchi. 

A  partir  du  moment  où  Afuna  est  mort,  il 
s’entète  à  ne  jjas.bauger  d’ici.  Il  est  grand  de 
sanglots,.[et]  en  sang.  Point  de  sommeil  douze 
jours  durant  »  -ecc.,  (p.  253,  Cippo,  lin.  1-6).  ^  , 

«  Le  pére,  àgé  de  80  ans,  souffre  mtséràble- 
ment.  Helas!  dépuis  la  défaillance  qui  a  sui  vi 
l'hivers  {?),  le  tremblement  [est]  persistant. 

La  nourriture  est  coupée  .en  tout  petits  mor- 
ceaux  ;  [mais],  o  majes té  suprème,  comme  il 
n’y  a  pas  mouvement  de  màchoire,  elle  de- 
meure  à  l’ouverture  (du  gosier),  l’agglomérat 
[le]  fait  sòuffijir  »  secc.  (p.  242,  Magliano, 

A  1-6). 

E  cosi  via  per  la  tavola  fittile  di  Capua 
(p.  324  « ....  le  four  s'ouvre  étroit  »  ecc.)  e  per 
le  bende  di  Ajgram  (p.  271  colonna  Vili 
lin.  ,3  «  ce  que  fefirmence  [est]  le  quinzième. 
Prends  des  préeautiens  pour  que  la  mort  soit 
lente  de  mouvement  »  ecc.)  ;  e  tutto  questo 
a  dispetto  dellltipri  chiare  indicazioni  paleo- 
grafiche  ed  epigrafiche,  e  senza  pure  la  scusa  .' 
delle  farneticale  somiglianze  finniche  o  un¬ 
gheresi,  le  qulfijappaiono. .  essere  per  lo  più 
un  povero  scherzo. |;-Cosi,-  per  figura,  quanto 
al  Cippo, ,  non  ®lo  nessun  conto  egli  tiene 
delle  mie  piccole  «  interessantes,  trouvailles  » 
lodate  dal  Bréa&nella  Revue  critique  (XXVI 
1892,  p.  290)  e  nel  Journal  des  Savants  (1893, 
p.  239),  ma  dimentica  subito  alla  prima  pa¬ 
rola  eulat,  eh’ égfi|, rende  «passant»,  com’  essa 
occorra  altrove  con  ufficio  di  avverbio  loca¬ 
tivo  ( iìulathi ),  e  decorra  eziandio  scomposta 
in  eu  e  'Lai  separati,, (méntre  confessa  essere, 
anche,  per  lui  Vocàbolo  ,d’  origine  ,.«  jabscure  », 
che  «  peut-ètre  1  ha  da  fare  col  finnico  olh-e 
olj-e  «  arri  ver  par  haSard  ».  Similmente  in¬ 
terpreta  egli  la  terza?  parola  larezul  «  digne 
de  connaissance  »,  come  composta  di  un 
«  verbe  ».  lare  che  «  peut-ètre  rapproché  de 
l’ostjak  ler-t  “  connu  ”  »  ?e  di  un  «  adjectif  » 
zul  «digne  precieux  »>  derivato  «d’un  radicai 
zu  apparenté  au  hongrois  dij  "  prix  ”  divat 
"  valeur  ”  »  ;  e  dimentica  che  dieci  anni  cono  il 
Tórp  copiò,  a  Cortona  da  una  pietra  cimiteriale 
i  due  epitaffi  [Larth~\ iq, ÌLar'ezul  [ Piasti  Larezu. 

E  spero  basti  per  liberarmi  dall’  obbligo 
ingrato,  ed  anche  pop  trattenere  qualche  no- 
'  stro  giovane  dalla  follfà  delle  novità  contra¬ 
rie  all’ esperienza-  ed  ;  alla  tradizione  dei  pe¬ 
riti:  tanto  più  avendo  già  S.  .Reinach,  col¬ 
lega  dell’  autore  .nell’Accademia  delle  Iscri¬ 
zioni,  dichiarato  nell’  ultimo  fascicolo  della 
Revue  Archeologique  (p.  428)  che  certi  «  rap- 
proohements  »  del  Martha  «  donnent  le  fris- 
son  »  e  che  leggendo  certe  sue  interpretazioni 
«  la  surprise  dévient  de  l’effarement  ».  . 

Elia  Lattea. 

LE  MEMORIE 
DI  LI-HUNG-CHANG 

Uno.  dei  libri  più.  curiosi  e  più  interessanti 
che  siano  usciti  per  il:  mondo  quest’  inverno, 
credo  cèrto  il  più  curioso  che  si  sia  pubblicato 
in  America,  è  1’  edizione,  curata  in  inglese  dal 
Mannix,  delle  memorie  del  famoso  gran  Se¬ 
gretario  dell’ allora  impero -cinese,  viceré  della 
provincia  di  Chih-li,  e  ambasciatore  straor¬ 
dinario  per  la  Cina  all’ incoronazione  dello 
Czar. 

Vecchio  filosofo;  vecchio  diplomatico  e  guer¬ 
riero,  vecchio  osservatore- dall’  animo,  sempre 
curioso  -  e  dallo  spirito -arguto  e  riflessivo,  la 
sua  filosofia  ci  interessa;  -le  sue  osservazioni  ci 
divertono  ;  ma  è  soprattutto  la  sua  umanità 
logica  e  serena,  che  gli  conquista  la  nostra 
simpatia. 

C’  è  infatti  un  fondo .  di  equilibrio  e  di  acume 
in  tutta  la  compagine  del  suo  pensiero,  che 
supera  i  confini  del  tempo  e  dello  spazio,  e 
basta  quasi  solo  a  spiegarci  l’autorità  enorme 
ohe  quest’  uomo  d’  Oriente,  rappresentando 
il  suo  paese, seppe?  acquistarsi. presso  gli  uò¬ 
mini  d’  Occidente.  E  poiché  Gon  questa  lar¬ 
ghézza  tollerante  di  vedute  c’  è  dà  una  parte 
quel  tanto  di  scetticismo  che  è  inevitabile  in 
chi  abbia  visto  la  vita  dall’  alto,-  e  sia  dalla 
propria  altezza  interiore  ‘sceso  in  mezzo,  alla 
lotta  sull’  «  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci  »  ;  e 
c’è  dall’ altra  quel  tanto  di  sano  disdegno,  e 
di  severo  giudizio  per  l’umanità  debole  o  mal¬ 


vagia,  che  ci  dimostra  congènite  allo  spirito 
del  savio  uomo  e  la  finezza  sentimentale  che 
qualche  volta  (per  esempio  in  occasione  della 
morte  della  madre)  sorprendiamo  in  lui,  e 
l’ austerità  filosòfica  non  disgiunta  da  una 
certa  eleganza  di  spirito -e  temperata  da  molta 
coltura  poetica  e  letteraria,  consentiamo  an¬ 
che  noi  con  sincerità  nella  lode  che  la  sua 
nervosa  e  incostante  Imperatrice  gli  tributa: 

«  Vostra  Eccellenza  ha  belle  espressioni  e  pen¬ 
sieri  calmi,  anche  nei  tempi  difficili  ».  E  alla 
sua  leggera  vanità  letteraria,  che  si  tradisce 
fra  le  righe,  indulgiamo  volentieri  per  la  grazia 
del  ritmo  largo  e  sereno,  alla  Whitman,  che 
fa  ondeggiar  le  sue  odi  filosofiche  ■  e  sociali, 
e  le  fa  vibrare,  talora,  dello  spirito  universale 
comune  a  tutte  le  cose  veramente  grandi. 

Qua  e  là  la  vecchia  anima  etnografica  lam¬ 
peggia  e  ci  sorprende,  e  1’  atteggiamento  del 
pensiero  universale  a»  un  tratto  si  specializza 
in  modi  a  noi  stranieri  e  straordinarii.  È  in¬ 
teressantissimo,  allora,  seguire  il  suo  pro¬ 
cesso  mentale.  Una  volta  ad  esempio  rife¬ 
risce  un  colloquio  tempestoso  con  1’  Impera¬ 
trice,  e  aggiunge  :  «  la  domanda  era  superflua 
come  sonosper  lo  più  le  domande  o  le  asser¬ 
zioni  fatte  in  quella,  condizione  di  spirito  ; 
e  io  sonò  stato  troppo  tempo  soldato,  e  ho 
dato  e  ricevuto  troppi  ordini,  per  non  sapere  - 
che  cosa  significa  Un  comando  »  Con  la  di¬ 
gnità  e  la  compostezza  di  un  qualsiasi  eroe 
antico  o  moderno,  del.  nostro  mondo.  E  poi 
gli  sovviene  un  odiato  avversario,  e  ag¬ 
giunge  in  tutta  sincerità  :  «  Spero  che  i  suoi 
stessi  antenati  lo  detestino  ».  E  di  un  altro 
nemico  :  «  Non  ho  animosità  personale  contro 
lui  o  la  sua  memoria  ;  ma  se  sapessi  per  certo 
che  è  morto  farei  subito  un’  offerta  ai  Templi  ». 
Parlando,  di  un  individuo  che  lo  minacciava, 
osserva  con  calma  di  essere  «  stato  costretto 
a  privarlo  della  testa,  prima  che  volesse  smet¬ 
tere  di  strepitare  ».  La  punizione  capitale, 
quando  occorre,  rientra  per  lui  'nell’  ordine 
delle  cose  più  normali,  e  si  trovano  frasi 
come  questa  :  «  Se  un  coolie  insulta  alla  san¬ 
tità  delle  Filosofie,  non  è_che  scapaccionato  o 
bastonato  ;  o,  al  più,  gli  impalano  il  capo  mi¬ 
serabile  ».  Un’  altra  volta  gli  capita  fra  le 
mani  un  convertito  cinese.  Lo  disprezza  troppo 
per  sopprimerlo,  anche  perché  non  vuole  che 
si  dica  che  'ha  ammazzato  un  cristiano  «  sia 
pure  un  miserabile  cane  cóme  te  ».  Quindi 
lo  esilia,  con  questo  augurio  :  «  Spero  che  ti 
cercherai  una  casa  in  qualche  paese  cristiano  ; 
e  che  i  cristiani,  :  del  che  non  voglio  dubitare, 
troveranno  senza  indugio  Una  buona  ragione 
per  ammazzarti  ». 

La  vita  della  canaglia,  come  si  vede,  non 
gli  è  affatto  sacra....  Sacrosanta  invece  è  la 
memoria  degli  antenati  e  la  tomba  degli  amici  ; 
e  fa  impressione  -sentirgli  ricordare  Gordon 
e  Grant  con  animo  religioso,  mentre  nel  loro 
paese  stesso,  al  confronto,  sono  già  dei  di¬ 
menticati. 

Qualche  volta  la  grandezza  della  sua  posizio¬ 
ne  lo  opprime,  e  se  ne  querela  filosoficamente  : 

«  Peccato  non  essere  un  uomo  ignorante,  pos¬ 
sessore  di- un  sòio -dromedario.  Pòtrei  acquo-  ^ 
ciarmi  accanto  alla  mia  bestia  sul  margine 
d’  una  strada  o  nella  stalla,  e  dormire  in  pace 
fino  al  mattino  ;  ma  le  mie  ambizioni  giova¬ 
nili  e  quaranti  anni  di  lavoro  continuo  mi 
hanno  portato  una  vecchiezza  di  travaglio  e 
di  tumulto,  né  mi  sottrarrò  ora  alle  mie  re¬ 
sponsabilità  ».  E  altrove  :  «  Ho  trovato  che 
né  grande  ricchezza  né  onori  illustri  né  gli 
uni  e  1’  altra  mèssi  insieme,  valgono  a  difen¬ 
dere  un  uomo  dall’  irrequietudine  del  pen¬ 
siero  o  dal  tumulto  dell’  anima.  Quanto  è 
grande  e.  onorevole  la  Penna  del  Pavone  -del 
Trono,  , ma  quanto  più  tranquilla  riposa  la 
testa  umana  sulle  penne  d’oca!  »  Pòvero  Li! 
un  po’  d’inquietudine  dovettero  dargliela 
anche  di  tanto  in  tanto  le  sue  varie  mogli, 
a  giudicarne  almeno  dai  piccoli  sfoghi  d’or¬ 
dine  domestico  che  si  permette-  ogni  tanto. 
Curioso  fra  altri  un  accennò  a  una  sposa  che 
prima  delle,  nozze  sembrava  cosi  mite  -da  ra¬ 
sentar  T  inverosimile,  av-.sei  settimane  dòpo 
già  gli  faceva  il  thè  amaro,  e  alzava  la  voce;  co¬ 
sicché  gli  convenne  donarle  -una  adeguata 
.  somma  d’argento  e  rimandarla,  prima  che 
facesse  peggio,  a  casa  sua.  Un’  altra  volta, 
quando  T  eccelsa  Imperatrice  imperversa,  lui 
rassegnatamente  commenta  :  «  Ho  avuto  oc- 
casiofie  di  sentir  paròle  inconsulte  anche  dalle 
mie  donne,  ma  ero  in  casa  mia  ».  Non  ci  dice 
però  come 'andasse  a  finire,  in  casa  sua-... 


che  ognuno  di  essi  è  l’ agente  stipendiato  di* 
qualche  potenza  straniera  ed  è  qui  solo  per| 
spiare  il  nostro  Governo....  Tutta  questa 
gente....  si  odia  a  vicenda,  ma  tutti  pregano! 
per  lo  stesso  dio,  che  chiamano  il  Tien-Fu'^ 
cioè  il  padre  celeste.  Se  realmente  hanno  u 
tal  padre,  egli  non  puòjserto  andar  superbi 
dei  suoi  figli,  razza  barbara  e  incolta,., 
si  fanno  talora  perfino  crescere  una  coda); 
per  imbrogliare  non  solo  la  gente,  ma  tentai 
di  imbrogliare  gli  dei....  ». 

In  Germania  desidera  sopra  '  ogni  co 
dere  Bismarck  e  Krupp,  e  riassume  poi  la  i 
sua  impressione  .  cosi  :  «Ognuno  di  questi'! 
uomini  sembra  essere  al  suo  posto  :  Krupp|l 
che  tranquillamente  fabbrica  i  suoi  grossi j 
cannoni,  e  Bismarck  che  si  trova  in  u 
sizione  dove  li  può  adoperare....  Il' -rumore  ! 
di  Essen  oggi  è  una  canzone  di.  pace,  ma  do-  j 
mani  può  essere  la  voce  della  Germania  unita?! 
che  con  nulle  bocche  da  Essen  parla  al  1 
mico  ».  E  riflette  tristemente  :  «  Noi  abbiamo  1 
la  nostra  bella  letteratura,  infinitamente  pìù^ 
avanzata  di  quella  delle  nazioni  occidentali  ; 
ma  .esse  hanno  i  quattrini,  e  i  cannoni.»!,.., 

'  -  Evidentemente  al  suo  pensiero  si  pre  entano  9 
i  gravissimi  problemi  della  vita  futura  del  suo 
paese  ;  e  ci  domandiamo  se  sarebbe  stata  di¬ 
versa,  e  quale,  la  sua  politica,  dato  che  egli  4 
avesse  potuto  cinquant’  anni  prima, 
esempio,  veder  gli  Europei  in  Europa,  e 
mare,  quand’  era  ancor  giovane,  la  sua  pipa  j 
con  Bismarck  :  con  Bismarck  che  odiava  j 
l’Inghilterra  (e  glielo  disse  francamente)  al- 
,  menò  quanto,  per  la  maledizione  dell’oppio  j 
indiano  alla  sua  terra,  la  odiava  lui,, Li--H.ung- 
Chang, 

★  *  ★ 

In  America,  il  vecchio  sapiente,  dopo  .i 
travagliosa  ^traversata  «sopra'  un  oceano  I 
pazzo»,  l’Atlantico,  fini  col  divertirsi  franca-  1 
mente,  sebbene  New- York  gli  :  paresse: -«  la  9 
peggior  città  -.del  mondo  »  —  la-  -peggiore,  1 
.;  commenta  poi,  «in  quanto  è  la  meno  adatta  1 
all’  esistenza  di  Li-Hung-Chang  ».  Le  c 
tic  sime  lo  impressionano  :  «  Dio  .aiuti  .  questo  1 
paese,'  quando  ci  batte  un  terremoto'^» 
Filadelfia  gli  mostrano  la  campana,  della  Li-  1 
bertà  «  il  che  significa  .  che.-  quando  èuòna,'r 
tutti  gli  uomini  che  ne  sentono  la  voce  sanno  1 
che- -sono  liberi.  Ma  ora  non  la  suonane  più,] 
perché  ha  una  crepa.  Ha  una  crepa,;  per  ;Jc 
seguenza, .  anche  la  Libertà  1 -  »  Bravo'  Li-] 
Hung-Chang  :  su  questo  argoménto  ci  isen- 1 
tiamo,  se  è  possibile,  più . cinesi  di  lui  !  f 

Còsi,  dopo  tanta  visione  di  uomini:  i 
cose,  il  vecchio  osservatore,  non  affatto  ab-| 
pagliato,  -registra  :  '.«  Sono  venuto  alla  con-.j 
clusione  che  sotto  molta  apparenza,  molte.,9 
delle  nazioni  fornite  di  grandi  eserciti.  1 
flotte  di  navi  hanno  molta  miseria  celata! 
agli  occhi  del  mondo.  La  Cina,  non?  è  iPsoioj 
paese  dove  ci  siano  stracci  e  fame.... 
vedo  e  conosco  delle  classi  inferiori  europee* 
più  sento  pietà  ed  amore  per  i  miserabili  pez] 
'zenti  del  mio  paese  ;  perché,  al  paragoniti 
quesiti  ultimi  sono  meno  viziosi.  È:  mi  inchmH 

-  ora  con  riverenza  à  tutta  la  Ci  na,  dall’ Eccelsi _ 

Maestà  dell’  Imperatrice  ai  battellieri  dij| 
Canton  ». 

E  mentre  sta  per  salpare  dà.  San  Fjrancisco,® 
guardando  la  distesa  del  _ Pacifico  che  vedef 
per  la  prima  volta  dalla  sponda  .orientale] 
riassùme  tutto  il  suo  pensiero  cosi  : 
quegli  alti  scogli  che  costeggiano  un  lato  delloi 
Stretto  passaggio  alla  gran  baia  di' San  Fran-! 
‘-Cisco  io  protesi  lo  sguardo  stanco  oltre  lei 
acque,  e  mi  pareya  di  vedére  nella  splendida^ 
lontananza  il  sacro  miraggio  della  tuia  terra! 
nativa.  Quelli  intorno  a  me  parlavano  ’e  s 
cannavano,  ma  io  non  badavo  a  loro,  perché] 

1’  anima  della  mia  anima  si  protendeva'  v 
le  anime  della  Cina....  In  questi  mesi  di  viag?] 
gio  ho  visto  il  móndo.  Ora,  tutto  ciò  chef 
chiedo  è  la  gioia  suprema  di  baciare  il  suolo] 
della  patria  ». 

E  scriveva  per  ultimo  consiglio  agli  < 
grati  cinesi  negli  Stati  Uniti,  che  obbedissero] 
fedelmente  alle  leggi, ,  che  vivessero  in  pacej 
con  la  gente  del  paese,  risparmiassero  -i  ,gua? 
dagni,  ed  eventualmente  facessero  ritorno  alla! 
terra  dei  padri. 

Amy  A.  Bernardy. 
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Fino  a  settantacinque  anni  d’  età  questo 
uomo  straordinario  non  .aveva  veduto  gli 
stranieri  che  in'  Cina  ;  e  a  settantacinque  anni 
egli  che  aveva  cinesemente  sperato  «  di  mo-f 
rire  senza  doversi  rimproverare  d’  aver  messo 
piede  sul  suolo-straniero  »  a  richiesta  dello  Czar 
va  in  Russia,  e  rimpatria  per  la  via  d’  Ame¬ 
rica  compiendo  cosi  il  giro  del  mondo.  Come 
1’  uomo  giusto  d’  Orazio,  non1 , si  squilibra  e 
non  si  lascia  impressionare  ;  osserva  e  annota, 
non  insensibile  al  fascino)  di  grazia  irradiato 
dalle  altissime  dame  che  gli  fanno  onore  sul 
suo  cammino  dall’  Imperatrice  di  Russia  alla 
signora  Cleveland,  allora  presidentessa  degli 
Stati  Uniti  ;  anzi,  per  una  curiosa  lode  data 
alla  czarina,  mancò, poco  che  non  si  guastasse 
sul  serio  - con  ,  la  sua  impazientissima  sovrana. 
Ma  di  tutto  il  mondo  inconsueto,  che  vede, 

'  gli  importa  relativamente  pòco,  in  fondo, 
perché  «  non  mi  importa  un  posto  per  sé, 
se  non  mi  attrae  e  mi  trattiene  con  qualche 
incanto  della  mente  0  del  cuore  »....  Per  gli 
europei,  ab  iriitio,  e  si  capisce  bene,  non  ha- 
avuto  mai  gran  simpatia  e  non  può  averla. 
Ma  con  gli  anni  e  con  le  meravigliose  .acco¬ 
glienze .  fattegli  nel  suo  viaggio,1  e  più,  con-  la 
coscienza ,  dell’  inevitabile,  si  rassegna-  a  ve¬ 
derli  entrare  in  Cina  sia  pure  «  dietro  a,  fin 
fucile,  o  a  cavallo  di  un  pezzo  da  corazzata  ». 
Quelli  con  cui  -  è  irreconciliabile-  sono  i  mis- 
•  sionarii  «  che  pregano  e  parlano  a  ,  voce  alta, 
e  levano,  le  mani  al  cielo,  e  pretendono  di  ve¬ 
nire  da  noi  per  il  bene  del  popolo  ;  ma  io  sento 
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LEUCOTÈA 

«  Qui  dormono  i  venti  anni  di  Leucotea  ». 

La  Morte  esprime  un  bel  mito  d’ Amore 
sulla  pietra  che  accolse  i  tuoi  vent’anni, 
o  Leucotea. 

La  tomba  e  vuota  :  tu  non  ci  sei  più. 
Stanno  i  custodi  garruli  a  scaldarsi 
al  sole  in  questa  mite  chiarita. 

Ecco  tu  mi  rivivi  innanzi  agli  occhi; 
ecco  il  tuo  passo  lieve  per  ì  portici; 
ecco  il  tuo  riso  che  mi  vieti  dall’ ombra 
e  dal!  oblio. 

Muoviti  lieve ,  siediti  su  l’ orlo, 
qui ,  dove  un  tempo  tu  scendesti  pali  da 
rigida  come  a  mezzo  il  verno  un  astro 
che  verso  /’  alba  inchinasi  e  dispare 
oltre  le  sfere. 

Viva  tu  sei,  non  fosti  cosi  viva 
mai ,  quando  il  cuore  ti  balzava  ed  egli 
venia  furtivo  a  mezzo  de  la  notte, 
e  la  luna  cadeva  tra  i  cipressi, 
e  la  fonti  tra  i  bussi  mormorava , 
e  V  usignuolo  solo  si  lagnava 
verso  le  stelle. 

Viva  tu  sei,  né  cosi  fosti  mai, 
né  quando  nel  tuo  grembo  era  un  ardore 
feroce,  e  il  cuore  folle  palpitava , 
e  i  ginocchi  tremavano,  e  i  tuoi  occhi 
socchiusi  non  mostravano  che  il  bianco 
sotto  le  ciglia. 

Viva  tu  sei,  non  fosti  cosi  viva 
quando  scendevi  ignuda  al  lento  fiume, 
e  trasparivi  dentro  all'  acque  labili, 
e  dal  profondo  il  dio  saliva  a  cingerti 
dentro  un  amplesso . 

Però  che  Leucotea  fu  su  la  terra 
in  un  tempo  remoto  una  fanciulla 
che  molto  amò,  che  breve  visse  ;  e  fu 
la  nuvoletta  aerea  che  passa 
e  si  dilegua. 

Ora  èli’  è  una  nuova  creatura, 
a  cui  il  tempo  non  fa  più  oltraggio. 
Anziché  sui  giardini  della  terra, 
anziché  sotto  i  cieli  che  si  mutano , 
tra  le  piante  che  odorano  e  che  muoiono, 
sui  ruscelli  che  un  di  s  inaridiscono, 
fra  le  braccia  che  un  giorno  sirallentano, 
o  Leucotea, 

tu  ritorni  e  rivivi  ne  la  forma 
eterna,  che  non  sa  tempi  e  stagioni, 
che  non  si  spegne  e  non  s'inaridisce, 
ma  si  rinnova  ognor,  una  e  mutabile 
come  i  pianeti. 

SCILOCCO 

Scilocco  sul  pianoro  agrigentino 
grava.  Son  grigi  i  templi  nella  luce 
fosca  ;  dal  cielo  stanchi  raggi  filtrano 
lungi  sul  mare,  che  ha  il  color  cinereo 
de’  suoi  ulivi. 

Tra  le  colonne  dei  Gemelli,  i  mandorli 
già  sono  in  fiore. 

Contro  la  pietra  scabra  i  rami  esili 
tendon  la  gioia  dei  fioretti  effimeri. 

Un  odore  amarognolo  è  per  l’ aria. 

A  quando  a  quando  lente  gocce  cadono. 

Scilocco,  tu  non  sai  l’albe  di  marzo 
fresche,  sul  mare  chiaro  e  sugli  ulivi 
cernii,  e  sul  pianoro  giallo,  quando 
anche  la  pietra  ruvida  del  rudere 
si  fa  gentile. 

Nè  tu  sai  le  bonacce  arse  d’estate, 
quando  la  pietra  sembra  lampeggiare, 
e  ilmare  e  bruno,  e  il  cielo  arde  e  si  fonde 
tutto  col  sole. 

Pur  mi  sei  grato  per  la  fioritura 
c  oggi  mi  rechi,  per  i  bei  pensieri 
della  mia  mente,  ozi’  io  scorgo  passare 
le  imagini  congiunte  della  vita 
e  della  morte. 

Scilocco  grava;  lente  gocce  cadono ; 
s’ ode  passare  scalpitio  di  greggi  ; 
poscia  un  fanciullo  scalzo  da  una  canna 
sufola,  e  guarda. 


La  melodia  scandisce  ii  mio  silenzio, 
ritrova  la  suà  via  nel'  cuor,  segreto. 
Tutto  e  passato ,  tutto  è  disparito. 

Dov  è  la  vita  ?  E  la  morte,  dov  è  ? 
Non  ce  che  il  lento  ritmo  e  il  dolce  suono, 
ciò  che  fu  ieri,  che  sarà  domani, 
solo  ed  eterno. 

IL  RITORNO 

Tornano  ai  verdi  pascoli  i  pastori. 

1  greggi  si  affatican  pir  la  via 
aspra:  lassù  è  il  prato  e  la  capanna , 
la fonte,  il  chiuso,  il  bosco  e  il  suo  profumo 
dolce  ed  amaro. 

È  come  un  vasto  popolo  che  torni 
dopo  una  triste  e  lunga  migrazione. 
Ogni  sentiero  ascolta  ancor  belare, 
i  can  pelosi  ad  ogni  svolto  abbaiano, 
e  i  pastorelli  nelle  canne  zufolano 
verso  il  ritorno. 

Come  son  lungi  i  di  nebbiosi  e  il  fiato 
delle  paludi ! 

Dovi  la  terra  grama  e  il  grigio  cielo 
che  abbandonammo  ? 

Dafne,  fummo  anche  noi  con  quei  pastori. 
Scendemmo  da  le  azzurre  rupi  al  piano, 
simili  al  fiume  che  si  snoda  lento 
come  se  l’acqua  avesse  desiderio 
di  ritornare. 

Eravamo  nel  gregge ?  Io  non  lo  so. 
Cercammo  V erbe  lungo  i  gretie  gli  argini, 
presso  gli  stagni  verdi  ?  Io  non  lo  so. 
E  godemmo  il  tepor  delle  notturne 
stalle,  ove  tutto  il  gregge  èung  ran  respiro, 
e  s’ode  a  tratti  un  piccolo  che  belai 
Io  non  lo  so. 

Bensì  torniamo.  Tutta  la  montagna 
fiorisce.  Guarda  le  ginestre.  Odora. 
Bevilacqua  che  canta.  Ornai  siam giunti. 
È  più  vicino  il  cielo.  E  il  gregge  va. 

Giuseppe  Lipparini. 

Leonardo  da  Vinci 
nella  vita  privata 
milanese 

L’esame  dei  giudizi  dati  fin  qui,  dalla  mag- 
,  gìor  parte  dei  critici,  sul  conto  di  Leonardo 
artista  e,  scienziato  e  sulla  sua  stessa  vita 
privata  dà  luògo  —  adii  abbia  la  pazienza 
di  metterli  un  po’  a  confronto  fra  loro  — 
a  curiose  constatazioni  :  prima  di  tutte  la 
strana  varietà  dei  giudizi  molte  volte  incon¬ 
ciliabili.  Nelle  stesse  questioni  di  fatto,  nelle 
stesse  considerazioni  d’  ordine  generale  rela¬ 
tive  all’  opera  vinciana  la  critica  è  —  ben  più 
che  per  qualunque  altro  gigante  dell’  arte  -e 
-del  genio  latino  —  incredibilménte  discorde. 
E  poiché  la  figura  del  maestro  è  tale  che  esce 
dal  campo  dell'  arte  e  altri  ne  invade  e  con¬ 
quide,  le  discussioni  si.  sono  vivacemente  af¬ 
fermate  ed  estese,  qual  più  qual  meno,  a 
tutti  i  rami  dell’  attività  intellettuale. 

S’ incominciò  —  per  limitarci  al  campo  più 
caratteristico,  quello  dell’  arte  —  col  mettere 
in  dubbio  l’ influenza  del  Verrocchio  su  Leo¬ 
nardo.  Non  mancò  chi,  pur  senza  discutere 
le  numerose  attestazioni  dei  vecchi  biografi, 
si  ritenne  persuaso  che  Leonardo  da  Vinci 
non  possa  avere  appreso  dal  vecchio  pittore 
l’arte  «  perché  questa  non  si  apprende  e  non  si 
insegna.  Ogni  opera  d’arte  è,  rispetto  alle  pre¬ 
cedenti,  una  cosa  diversa  e  nuova  ».  Cosi  Angelo 
Conti.  Altri  invece  insistette  sulla  influenza 
grandissima  del  Verrocchio  nella  educazione 
artistica  di  Leonardo,  al  punto  che  le  lor  due 
anime  si  possono  considerare  come  una  sola. 
.  Vi  fu  chi  credette,  contrariamente  all’opinione 
più  difiusa  e  antica,  che  Leonardo  non  pos¬ 
sedesse' vasta  coltura,  poco  sapesse  di  latino  e 
affatto  di  greco  e  delle  sue  scarse  cognizioni 
linguistiche  citò,  a  prova,  gli  elenchi  lessicali 
•  frequenti  ne’  suoi  manoscritti,  simili  a  com¬ 
piti  scolastici;  e  chi,  con  grande  corredo  di 
argomenti,  si  industriò  a  provare,  al  contrario, 
phe  la  conoscenza  della  lingua  italiana  era 
tale  in  Leonardo  che  questi  intese  prepararne 
una  grammatica  o  per  sé  o  per  il  pubblico, 
indugiandosi  a  comporre  inoltre  un  voca¬ 
bolario  latino-italiano.  Chi  ha  negato  l’ in* 

■  fluenza  dell’  antico  sull'  arte  leonardesca  e  chi 
E  ha  riconosciuta  ;  chi  è  persuaso  che  le  nu¬ 
merosissime  note  lasciate  dall’  artista  quasi 
altro  non  rappresentino  che  appunti  di  let¬ 
ture  o 'passi  .copiati  da  vari  autori,  dei  quali 
la  critica  deve  fare  un  uso  assai  discreto  ;  e 
chi,  indagando  le  fonti  dei  manoscritti  vin- 
ciani,  s’  è  studiato  di  provare,  in  una  con  le 
'  grandi  ricerche,  la  cultura  vastissima  e  il  ge¬ 
nio  creatore  del'  maestro  ;  Cosi  come,  di  fronte 
al  rammàrico  di  un  serio  studioso  d’  arte 
perché  la  venuta  a  Milano  di  Leonardo  avrebbe 
sviata  dal  suo  promettente  cammino  1’  arte 
del  luogo  attraendola  nell’  orbita  potente  del- 
1’  artista  di  genio,  vi  fu- chi  chiamò  puerile  e 
inutile  quel  rammarico.  Di  fronte  alle  inter¬ 
minabili  ma  proficue  discussioni  sulla  pater¬ 
nità  leonardesca  dell’  uno  o  dell’  alro  esem¬ 
plare  della  Vergine  delle  Rocce,  e,  innanzi 
tutto,  sulla  scelta  dell’  esemplare  veramente 


proveniente, da  San  Francesco  in  Milano,  non 
mancherà  chi;  cerchi  di  provare  1’  uguale  no 
bilissima  paternità- dei  due  di  pinti  e  persino  la 
loro  provenienza  comune  dalla  stèssa  chiesa. 
Persino  le  constatazioni  di  fatti,  che  parreb¬ 
bero’ evidenti  si  complicano  quando  si  tratta 
dell’  opera  vinciana.  Persino  i  freddi  docu¬ 
menti  di  archivi  furo®  modificati,  mutilati, 
inventati  addirittura.- 

Il  Solmi  —  che  pur  lasciò ‘Còsi  utile -accolta 
di  studi  sull’  argomento  —  riferì  più  volte 
scritti  di  Leonardo  in  uqfimodo  :  il  Richter, 
sicuramente  più  forte  paleografo  e  studioso,  li 
riferi  in  un  altro,  ma  diméntico,  a  sua  volta, 
periodi  interi  che  figurano  negli  originali.  Che 
p»ù  ?  Un  professore  francése  arriverà  a  in¬ 
ventare  di  saria  pianta  o  a  copiar  da  un  ro-, 
manzo,  un  magnifico  documento  su  Leonardo 
dà  Vinci  su  cui  'imperniare  una  conferenza 
tenuta  alla  Sorbonne,  che  fu  stampata  e  dif¬ 
fusa.  La.  suggestione  del  gran  nome  dovrà  tra¬ 
viare,  talmente  i  cervelli  che  qualcuno,  con  gran 
corredo  di  ricerche,  di  note,.,  di  riproduzioni, 
di  ingrandimenti  di  /ogiilòmàcchia  o  scrosta¬ 
tura  in  dipinti  leonardeschi  o  ritenuti  tali, 
si  studierà  di  persuaderé'j.che  tutte  le  opere 
di  Leonardo  ne  portano  da  firma  dissimulata 
agli  occhi  dei  profani!  Fra  l’opinione  fórse  esa- 
gèrata  —  ci.  si  perdoni  la  Schiettezza —  che  si 
va  infiltrando,  specialmerdp,  nel  gran,  pubblico 
delle  persone  colte  ma  che  /non  si  occupano 
precisamente  d’  arte,  sutjconto  di  Leonardo 
pittore,  e  le  opposte  esagéraziomsv/del  Suarès, 
dello-  Steinmetz,  del.  Wolynski  i  quali,  a  mo’ 
d’  es empiè,  scrissero,  fra  ritolte  bizzarrie,  che 
nella  Cena,  degli  apostoli  ■  gesficoliriti  e  muti, 
Lebnardo  falli  alla  provarla  critica- prudente 
deve  cercare  la  giusta  via  che  condurrà  alla 
futura  conoscenza  completa  — .  se,  completa, 
anche  dopo  la  pubblicazione  promessa  ma: 
certo  di  ,  ben  lunga  attesa.' dei  manoscritti  vin- 
ciàni/.  sarà  mai  —  del  bizzarro,  multiforme, 
eccezionale  genio  del  maestro. 


Se  ci  limitiamo  a  indagare,  per  ora,  nella 
vita  privata  di  Leonardo,  specialmente  nel 
suo  periodo  ihilanese  —  il  piu  lungo,  il  più 
fecondo,  il  più  interessante  certamente  della 
sua-  vita  d’artista  e  di.-  autodidatta  instanca¬ 
bile  —  e  se  /una  taleàiridagine  vogliam  fare 
senza  tener  conto  degli  scritti  ..pubblicati  fin 
qui  dai  biografi  antichi  pjtnoderm,  ma  soltanto 
sui  documenti  e  sulle  .memorie  stesse  del 
maestro  ci  attenderà  una  sopresa.  Ci  si  è  de¬ 
scritto  un  Leonardo  fortunato  accolto  a  Milano 
a  braccia  aperte  dal  duca  Lodovico  il  Moro, 
incoraggiato,  adulato,  caro  alla  corte  e  alla 
aristocrazia,  ricco  di  favori  e  di  mezzi,  un 
Leonardo  gran  signore  e;  gran  dispensatore  di 
meraviglie,  d'  arte  uscite:  dal  suo  pennello  o 
dalle  corde  del  suo. liuto.  E  -s’  è  andata  un 
po’  formando,  una  leggenda  che  spiegherebbe 
la  scarsissima  opera  pittorica  sua  arrivata 
fino  a  noi  con  la  molteplicità  delle  richieste 
rivoltegli  dal  Duca  e  dai  ricchi  della  città, 
disputantisi  1’  artista  multifórme,  rii  tutte  le 
fèste,  m  tutti  i  ritrovi. 

Ma  le  scoperte  recenti  dii  quei  testimoni 
inesorabili  cnè  sono  i  documenti  d’  archivio 
e  le  preziose  note  di- vita  privata' disseminate 
da  Leonardo  ne' suoi  manoscritti  —  poco 
sfruttate  .fin  qui  all’uopo  —  ci.  raccòntan  le 
cose  in  ben  diverso  modo.  - 

Le  condizioni  degli  artisti  à  Milano,  quando 
Leonardo  ivi  giunse,  ndn  erano  invidiabili, 
sebbene  non  fossero  perori  di'  quelle’  di  al¬ 
tre  città.  Ciò  che  è  stàio  dotato  per  gli  ar- 
"  listi  italiani  in  generale,  ptìò  dirsi  in  parti - 
colar  diodo  della  Lombardia.  Tradizioni  di 
regolarità. -e  di  éeòno epa  dominano  la  vita 
dell'  artista,  del  QuattroceptojfChe,  laborioso,, 
prudente,  alieno  da  avventure  e.  da  perico¬ 
losi  ardimenti,  è  costretto*  àjsjràccogliérsi  nel 
lavóro  di  ogni  giorno,  perfezionando  sempre 
più  1’  opera  propria  per  soddisfare  alle  esi¬ 
genze  dei.  committenti.  -  A  Milano,  più  che 
altrove,  data  la  situazione  del  ducato  con- 

-  fiutante  con  potenze  mmàccianti  è  ambiziose, 
la  Corte  e  il  Comune  esigevano  at  loro  servigi 
uomini  attivi;  pratici  e,  fra  gli  artisti,  pre¬ 
ferivano  ingegneri  militari  e  .architetti  sa¬ 
pienti.  Ben  poco  adoperati . —  allora  —  erano 
invece  pittori,  scultori,  »  orafi  e,  quasi  esclusi¬ 
vamente  per  la  'decorazione  del  Castello,  del 
Duòmo,  della  Certosa  di  Pavia  che  rappresenta¬ 
vano  a  màssimi  focolari  di  produzione  artistica 
nella  -regione  ed  eran  soggetti  alla  sorveglianza 
■continua  del  Duca.  Si  preferivano  artisti  e 
operai  del  luogo,  se  ne  dirigeva  l’ attività 
attraverso  regole  amministrative  e  burocra¬ 
tiche  ben  definite,  se  ne  fissava  spesso  per 
concorsi  il  compenso,  che  nori  veniva  dato  se 
non  dopo  numerose  e  ben  controllate  ope¬ 
razioni  di  collaudi,  di  stime,  .di  controstime, 
li  lavoro  per  le  chiese  e  pei  conventi  offriva 
agli  artisti  anche  minori  attrattive,  nonostante 
i  contratti  che  venivano  stesi  in  precedenza,, 
a  garanzia  tuttavia  piuttosto  dei  commit¬ 
tenti  che  degli  esecutori,  vincolati  sempre 
dalie  stime,  a  lavoro  compiuto,  affidate  al 
priore,,  all’  abate,  a  estranei  all’  arte  quasi 
sempre.  Leonardo  stesso  ebbe  a  provare  dei 
committenti  le  inesorabili  diffidenze. 

Per  rimediare  in  parte  a  queste  condizioni 
e  per  difender  meglio  i  diritti  della  loro  classe 
molti  artisti  si  raccoglievano  in  gruppi  di 
due,  di  tre,  anche  di  più  componenti,  con¬ 
correndo  ai  lavori  richiesta  dalla  Corte  e  dai 
monasteri  a  decorar  castèlli,,  chiese,  oratori 
suburbani,  dividendosi  naturalmente  i  pro¬ 
venti.  La  Corte,  dal  canto  suo,  era  solita  offrire 
quei  lavori  non  ai  migliori,  ma  ai  meno  esigenti. 
Chi  si  accontentava  del  minor  compenso  era 
preferito.  L’ arte  a  Milano  fu  considerata  come 
un’industria  vera  e  propria,  per  quasi  tutto 
il  Quattrocento.  Si  associarono  nel  lavoro  il 
Bufinone  e  lo  Zenale,  il  Foppa  e  il  Brea  ;  e, 
ora  in  due,  ora  in  quattro  e  anche  in  mag¬ 
gior  numero  artisti  minori  ;  Zanetto  Bugatto, 
Costantino  da  Vaprio,  Giacomino  Vismara, 
i  due  Bembo,  Pietro  Marchesi,  Vincenzo  Per- 
tegala,  il  Montorfano,  Stefano  Federi.  Tal¬ 
volta  il  lavoro  da  eseguirsi  era  ben  modesto. 
V’  è  ricordo,  per  esempio,  che  uno  di  essi  fu 
compensato  per  aver  dipinto  la  sesta  parte 
della  volta  di  una  cappella.  Questa  cosi  biz¬ 
zarra  coopérazione  all’  opera  d’  arte  in  uso 
a  Milano  allora,  è  inconciliàbile  col  nostro 
sentimento  di  uòmini  moderni  che  abbiamo 
spinto  il  concetto  della  personalità,  al  più  alto 

-  grado,  cosi  da  sembrarci  naturale  il  sussidio 
di  leggi  a  difesa  della  proprietà  dell’  opera 
dell’  ingegno.  Ma  deve  esser  tenuta  presente 

.  per  spiegare  la  collaborazione  di  un  artista 
come  Leonardo  con  un  socio  milanese. 

Non  deve  far  troppa  meraviglia  che  in 


cosi  fatto  ambiente. .gli.  artisti  isolati  si  tro¬ 
vassero  in  penose  condizioni.  Veri  naufraghi 
della  .vita  nuova  ,  Che  si  andava  agitando 
nella  grande  ’  città,  poiché  i  pagamenti  -  si 
facevan  quasi  sempre  attendere  mesi  e  anche 
anni  interi,  essi  finivano  spesso  col  ridursi 
a  chieder-  giustizia  al  Duca,  con  poca  spe¬ 
ranza  di  ottenerla,  poiché  le  consuetudini 
della  Corte  non  .  differivano  molto  —  almeno,., 
prima  della  signoria  di  Lodovico  —  da  quelle 
dei  privati.  Soprattutto  il  malvezzo  aveva 
consuetudini  radicate.. 

Nel  1455,  il  pittore  milanese  Giacomo  da 
Valperga  avendo  eseguito  certi  lavori  per  la 
comunità  di  Saronno  che  non  voleva  pagarlo, 
si  rivolgeva  al  Duca,  e  questi,  poiché  si  trat¬ 
tava  di  costringere  altri  al  proprio  dovere, 
ne  scriveva,  a  quel  Podestà  lamentandosi,  della 
ingratitudine  et  pocha  carità  de  quelli  homini. 
Nel  1467  Costantino  da  Vaprio  constrectq .  de 
estremo  bisogno  si  era  rivolto  ripetutamente  a 
Galeazzo  Maria  Sforza  e,  pur  di  ottenere  la¬ 
voro  in  occasione  '  delle  nozze  fra  il  principe 
e  Bona,  s’ induceva  a  proporre  eccezionali 
riduzioni  sul  prezzo  che  gli  sarebbe  fissato,  ri¬ 
nunciando  anche  alle  solite  anticipazioni  in 
denaro  per  corùprar  oro  e  colori  di  gran  co¬ 
sto.  come  1’  oltremare  :  ma  intanto  suppli¬ 
cava  che  gli  si  compensassero  rilavori  prece¬ 
denti.  A  riprova  che  il  malvezzo  era  comune 
all’aristocrazia,  vi.  sono,  fra  l’ altre,  certe  sup¬ 
pliche  di  un  Giovanili  da  Milano  che  ricorreva 
alla  pietà  della  duchessa  e,  poscia,  a  quella 
del  Duca  perché  costringessero  i  figli  di  Ro¬ 
lando  Pallavicino  a  compensarlo  di  varie  de¬ 
corazioni  eseguite  in  occasione  delle  esequie 
del  padre  loro. 

Nel  1470  Pietro  Marchesi  —  ricordato  in 
altre  carte  per  aver  avuto,  a.  dipingere  la  sala 
verde  a  f azoti  del  Castello  di  Porta  Giovia  — 
era  cosi  assediato  dai  creditori  da  dover  scon¬ 
giurare  il  Podestà  che  li  obbligasse  a  lasciarlo 
in  pace  accònteqtandosi  di  prendere  in  pa¬ 
gamento  ciò  che  gli  rimaneva.  Questa  volta 
il  cattivo  pagatore  è  ri  artista  ma  il  fatto 
prova  certo  le  sue  non-  liete  condizioni,  pari 
a  quelle  di  un  suo  collega,  Bartolomeo  da 
Prato,  che,  povero  e  con  sei  figlie,  aveva  do¬ 
vuto,  ricorrere  all’  aiuto  di  Pigella  Portinari, 
al  quale  serbava  poi  cosi  viva  gratitudine, 
anche  inolto  tempo  dopo  la  morte  di  lui,  da 
citarlo  a  esempio.  Lo  stesso  Zanetto  Bugatto, 
pittore  apprezzatissimo  della  corte  perché  re- 
traseva  dal  naturale  con  singulare  perfectione 
—  tanto  che  la  critica  moderna  si  è  indu¬ 
striata  ad  attribuigli  opere  ben  maggiori 
delle  modestissime  che  sembrano  apparte¬ 
nergli —  era  tanto  carico  di  debiti  da  scon¬ 
giurare  il  Duca  di  pagargli  i  numerosi  ri¬ 
tratti  eseguiti  di  lui,  della  consorte,  del  pri¬ 
mogenito  e  persino  —  vedi  adattabilità  dei 
pittori  di  quel  tempo  antico  —  del  cane  chia¬ 
mato  Bareta,  del  che  non  aveva  avuto  niente  ! 
Stefano  Federi  aveva  dipinto  molto  fra  il  • 
1470  e  il  1480  nelle  sale  ducali  insieme  al 
Montorfano,  a  Vincenzo  Foppa,  a  Cristoforo 
Moretti,  ma  senza  aver  potuto  conseguir  altro 
che  parole. 

I  duchi  intervenivano  solleciti  ‘  soltanto 
quando  si  trattava  di  costringere  altri  a  pa¬ 
gare.  Cosi  Giorgio  della  Corna,  che  aveva  già 
lavorato  per  la  famiglia  ducale,  essendo  molto 
molestato  dai  creditori  (per  un  debito  di 
-35  lire!)  otteneva  che  il  Duca,  ordinasse  al 
Podestà  di  fargli  un  salvacondotto  e  di  di¬ 
fenderlo  dai  creditori  importuni. 

Persino  il  rigido  Cicco  Simonetta  segretario 
ducale  dovette  muoversi  a  pietà  di  un  ar¬ 
tista  poverelo  eh’  era  stato  sempre  fedele  alla 
casa  ducale,  e  che  allora  lavorava  lontano 
dalla  capitale  e  aveva  lassato  ad  casa  sua  a 
Milano  tra  poli  ' e  mogliera  et  altri  in  casa 
boche  XI  che  morena  de  fame  !  E  la  .sèrie  con¬ 
tinua  interminabile,  pietosa.  Come'  sembrano 
più  amaramente  menzognere  certe  esaltazioni 
modèrne  del  mecenatismo  dei  principi  ! 

Le  condizioni  •  non  erano  molto  più  liete 
pei  maggiori  artisti.  Bramante  stesso,,  caro 
e  utile  ai  Mòro,  visse  quasi  in  povertà  a  Mi¬ 
lano.  Ci  son  note  le  sue  diuturne  lamentele, 
in  prosa  e  in  rima,  sui  suoi  guai.  Or  si  descrive 
lacero  negli  abiti,  malconcio,  senza  un  soldo, 
or  Confessa,  che  porta  i  borzacchini  perché  le 
calze  ha  rotte  e  dedica  ben  tre  sonetti  a  de¬ 
scrivere  i  suoi  cenci  e  a  chiedere  un  paio  di 
calze  nuove,  Gran  mercé  se  —  dopo  aver 
lavorato  lungamente  intorno  a  edifici  che 
oggi,  dopo  quattro  secoli/  fra  tanti  monu¬ 
menti  esuberanti,  gonfi,  invadenti,  sorti  più 
tardi,  ci  sembrano  ancora  i  soli  degni  di  am¬ 
mirazione  indiscutibile  —  gli  rimaneva  tanto, 
dopo  aver  pagato  gli  operai,  coi  cinque  ducati 
mensili  assegnatigli  dada  Corte,  da  comprarsi 
una  giornea  nuova  e  un  robbone.  ‘Egli  ve¬ 
ramente,  qual  ce  lo  descrisse  il  suo  discepolo 
affezionato,  il  Cesariano,  fu.patiente  pilo  di 
paupertate.  La  pazienza  è  infatti  la  qualità 
che  sorregge  1’  artista  nostro  di  quel  tempo. 
Ci  volle  tutta  la  retorica  di  molti  scrittori 
vecchi  e  nuovi  —  ai  quali  la  parola  genuina, 
suggestiva  dei  documenti  d’  archivio  sembra 
fredda  perché  non  ne  intendono  l’intima  poesia 
e  magari  non  la  sanno  leggere  —  per  intessere 
la  leggenda  delle  magnifiche  condizioni  degli 
artisti  del  nostro  Rinascimento  e  del  mecena¬ 
tismo  dei  principi.  Se,  più  tardi,  qualche  ar¬ 
tista  privilegiato  troverà,  a  Roma  soprattutto, 
chi  ne  valuti  a  suon  di  scudi  1  meriti  e 
Chi,  come  Isabella  d’  Este,  ne  intuisca  lo  spi¬ 
rito  superiore,  molti  de’  suoi  compagni  con¬ 
tinueranno  ad  esser  mal  pagati,  tenuti  in 
conto  poco  più  degli  operai  e  degli  artigiani. 

II  libro  di  bottega  del  povero  Lorenzo  Lotto 
sembra  rappresentare,  in  pieno  Cinquecento, 
con  la  sua  interminabile  pietosa  sequela  di 
miserie  è  di  ripieghi,  le  condizioni  di  tutta 


Né. Leonardo  da  Vinci. fu  più  fortunato  degli 
altri.  Per  un  lunghissimo  periodo  di  tempo, 
a  Firenze  e  a  Milano,  1’  artista  di  genio  ma 
lento  a  produrre  fa  assillato  da  piccole 
preoccupazioni  di  una  vita  quasi  povera.  Oggi 
è  un  «  ducato  »  che  egli  è  costretto  a  chiedere 
a  prestito  e  di  cui  tien  conto  religiosamente, 
domani  son  pochi  soldi  entro  cui  costringe 
la  spesa  del  pasto  frugale,  doman  1’  altro  è  la 
mancanza  di  dieci  cose  necessarie  —  le  scarpe, 
gli  occhiali,  la  tela  ---  che  lo  preoccupa.  Il 
Duca  sembra  ignorare',  per  un  pezzo,  perfino 
la  sua  esistenza  a  Milano.  Le  lettere  ducali, 
le  missive  e  i  registri  abbondantissimi  di  ri¬ 
cordi  di  mille  cose  del  governo  e  dei  perso¬ 
naggi  più  in  vista,  non  fanno  cenno  di  lui, 
come  s’ egli  nemmeno,  per  vent’  anni,  si 
fosse  trovato  nella  capitale  del  ducato.  S’  egli 


si  rivolge  al  Moro  è  per  chiedere,  insieme,  al 
suo  socio,  valido  aiuto.  Soltanto  dieci  anni 
dopo  , aver  dipinto,  la  Vergine  delle  Rocce  .egli 
potrà  ottenere  il  complemento  della  somma 
promessagli  in  compenso  !  Spirito  superiore  e 
indipendente  dovrà,  per  non  rimaner  travolto, 
aggrapparsi  a  un  uomo  per  conoscenza  della 
vita  pratica  più  forte  ,  di  lui  e,  seguendo  le 
consuètodini,.  associarsi  a  un  artista;  da  lui 
diverso,  e  a  lui  inferiore.  Si  rivolgerà  al  Dqca 
per  lamentare  le  sue  tristi  condizioni  finan¬ 
ziarie  che  lo  costrinsero .  a  interrómpere  un 
lavoro  iniziato,  per  il  quale  non  ricevette 
che  50  ducati  e  per  56  mesi  ebbe  a  map tenere 
alla  meglio  sé  e  sei  bocche  posi  che  dovrà, scon¬ 
giurare  gli  si  dia  altro  lavoro.  Ancora  nel  1494 
aveva  un  debito  di  ro  lire  e  due  soldi  con  la 
fabbrica  del  Duomo.  .  Mi  trovo,  lire  2I8  a,  di 
primo,  di  aprile  1499,  egri  annota  malinconi¬ 
camente  nel  suo  libro. 

I  ricordi  delle  piccole  cose,  i  lievi  accenni 
alle  esigenze  modeste  di  tutti  i  giorni,  agri 
impellepti  bisogni  della  vita  ricorrono  nu¬ 
merosi  nel  Codice  Atlantico  —  messo  in¬ 
sieme  in  gran  parte  a  Milano  —  e  in  altri 
manoscritti  di  Leonardo.  Son  piccoli  riflessi 
della  vita  vissuta  da  quel  grande  —  qualche 
volta  penosi  —  dai  quali  sarebbe  ben  dif¬ 
ficile,  con  la  più  buona  volontà,  trovane 
la  conferma  di  quella  vita  di  fasto,  di  signo¬ 
rilità,  (fi  piacevoli  passatempi  di  che  ancor 
molti,  troppi volgarizzatori  della  vita,  del  . 
grande  artista,  ci  vanno  favoleggiando.  Fatti 
mandare  le_.spiche  di  gran  grosso  de  Firenze.  — 
Arrigo .  del  avere  ducati  x  1  d’  oro.  —  Arrigo 
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Un  volume  in-16  con  copertina  di  A.  De  Carolis 

L.  4,00 

Dèlia  stessa  collezione  sono  pubblicati: 

Sotto  il  Telarne  -  Saggio 
di  un’  interpretazione  ge¬ 
nerale  del  poema  sacro  .  L.  7 
La  mirabile  visione  - 

Abbozzo  d’una  storia  della 
Divina  Comedza  .  .  .  L.  8 

Pensieri  e  discorsi  -  Se 

conda  edizione.  (In  corso 
di  stampa. 


Poesie  complete  di 
GIOVANNI  PASCOLI 

Dieci  volumi  in-8  con  disegni  di  A.  De  Carolis 
Lire  50  per  sole  Lire  40 

A  -  Pagando  in  otto  rate  mensili  di  L.  5 

i  volumi  saranno  spediti  in  quattro  volte 
cosi: 

1 .  -  Canti  di  Castelvecchio  -  Poesie  varie 

-  Primi  poeme  ti,  a  ricevimento  della 
prima  rata. 

2.  -  Odi  è  inni  -  Traduzioni  e  riduzioni,  a 

ricevimento  della  terza  rata. 

3.  -  Nuovi  poemetti  -  Poemi  conviviali  - 

Canzoni  di  re  Enzio,  a  ricevimento 
della  quinta  rata. 

4.  -  Myricae  [Giusti,  editore)  -  Poemi  del 

Risorgimento,  a  ricevimento  della  set¬ 
tima  rata. 

B  -  Pagando  per  intero  il  prezzo  della 
collezione  in  lire  50  si  avranno  subito 
franco  i  io  volumi  e  come  premio  ec¬ 
cezionale  l’ Albo  Pascoliano,  splendida  II 
opera  d’arte  con  17  acqueforti  di  Vico 
Viganò  (in  commercio  lire  25). 
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Le  suddette  condizioni  sorto  valevoli  solo 
per  l’Italia  e  colonie.  Per  l’estero  chiedere 
schiarimenti  a  If.  Zanichelli  -  Bologna . 
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IL  MARZOCCO 


de'  avere  ducati  4  d’  oro  a  mezzo  agosto,  egli 
appunta  per  ricordare.  Tra  i  frequenti  elen¬ 
chi  di  cose  che  gli  occorrono  — -  stivali,  la 
cappa,  pettine,  sciugatoio,  camicia,  calcetti, 
beretta  da  notte,  fogli  da  scrivere,  carbone,  ca¬ 
pello  legieri,  guanti,  scarpe,  cordovano  —  o 
che  gli  è  necessario  far  fare  —  fra  cui  rimpe- 
dulare  li  stivaletti  —  fra  le  note  per  provviste 
di  commestibili  e  pe’  suoi  pasti,  ahimè,  ben 
frugali  —  lire  14,  6  in  vino,  2  in  pane,  1  uova, 
4  anguilla....  pane  impepato  e  biricoccoli 
soldi  5  denari  4  —  ricorrono  frequenti  (e  il 
particolare  non  fu  notato  ancora  fin  qui)  gli 
occhiali  ;  sostentaculo  delli  occhiali  ;  occhiali; 
occhiali  col  cartone  ecc. 

Quando  T  artista  riesce  a  concludere  qual¬ 
che  lavoro  o  il  Moro  lo  aiuta  e  un  po’  di  de¬ 
naro  gli  viene  finalmente  in  casa,  la  vita  gli 
si  fa  mano  aspra  e  difficile,  cosi  da  permetter¬ 
gli,  qualche  volta,  una  spesa  quasi  lussuaria. 
E  le  sue  note  giornaliere  se  ne  risentono  per¬ 
ché  vi  figuran,  per  esempio,  la  cappa,  un 
panno  d’  arazzo,  la  cintura  della  spada,  un 
guardacuore  di  pelle,  guanti,  el  mio  mappa¬ 
mondo,  una  vesta  di  gambellotto,  cordovano 
rosso,  spada  e  coltello.  Curioso  questo  ricordo 
fra  tanti  :  fa  d’  avere  un  teschio,  noce,  mo¬ 
starda;  sega  da  osso  di  sottil  dentatura.  L’ar¬ 
tista  studiava  anatomia.  Ogni  tanto  v’  è  un 
accenno  a  qualche  modello  utile  pe’  suoi  qua¬ 
dri  :  Giovannina,  viso  fantastico,  sta  a  Santa 
Caterina  all’  ospedale  ;  Giulian  da  Maria,  me¬ 
dico,  à  un  massaro  senza  mano  ;  Cristofano 
de  Castiglione  sta  alta  Pietà,  d  bona  testa; 
misura  del  Ceciliano  (un  cavallo  delle  scu¬ 
derie  del  Duca)  la  gamba, dirieto  in  faccia  al¬ 
zata  e  distesa  ;  garzone  che  mi  faccia  il  modello. 
Il  garzone,  quale  egli  voleva,  lo  trovò  e  fu 
un  ragazzo  che  diede  all’  artista  non  poche 
noie,  perché  or  gli  rubò  una  borsa,  or  pochi 
denari  per  comprarsi  i  confetti,  ora  gli  menti 
procurandogli  mille  fastidi.  E  il  buon  mae¬ 
stro,  paziente,  nota  le  scappate  del  ragazzo 
accanto  alla  spesa  quotidiana  e  continua  a 
tenerlo  con  sé.  Fra  i  ricordi  d’  ogni  genere, 
che  ci  mostrano  quel  grande  nella  lotta  della 
vita  meschina  d’  ogni  giorno,  improvvisamente 
una  frase  ci  meraviglia  per  la  sua  singolarità, 
da  parte  di  tanto  uomo  :  per  dire  la  ventura 
soldi  6.  In  compenso  a  questa  piccola  con¬ 
cessione  a  un  uso  ancor  medioevale  —  né 
oggi  ancor  dimenticato,  tuttavia  !  —  abbon¬ 
dano  i  ricordi  dei  libri,  delle  carte,  dei  mano¬ 
scritti,  preziosi  materiali  di  studio  che  hanno 
concesso  a  un  acuto  studioso,  insieme  ai 
confronti  coi  manoscritti  stessi  di  Leonardo, 
di  indagare  e  mettere  a  nudo  le  fonti  a  cui  egli 
attinse  largamente. 

S’  è  visto  come  il  maestro  ricordi  i  suoi 
occhiali  e  1’  astuccio  che  fi  contiene  :  e  ciò, 
senza  indurci  a  pericolosi  voli  di  fantasia  che 
ci  potrebbero  mostrare  un  Leonardo  con  tanto 
di  occhiali  costantemente  sul  naso,  non  par 
fatto  precisamente  tuttavia,  se  si  ripensi  ai 
continui  accenni  alle  piccole  esigenze  del  suo 
povero  vestito,  per  raffigurarci  T  artista  ele¬ 
gante  e  poeta,  amato  dalle  donne  e  «  trova¬ 
tore  »  che  i  non  sullodati  retori  ci  descrissero. 
Meglio  cosi,  in  fondo.  La  figura  del  grande  si 
fa  più  raccolta,  più  sdegnosa,  più  lontana  dalla 
garrula  leggerezza  della  Corte  e  dei  corti¬ 
giani.  E  T  ammirazione  e  la  simpatia  per  lui 
che  attraversò  siffatte  contrarietà  si  fanno 
maggiori. 

Bisogna  arrivare  all’  ultimo  anno  della  re¬ 
sidenza  di  Leonardo  a  Milano  per  trovare  una 
prova  sicura,  documentata,  di  un  atto  di  li¬ 
beralità  del  Duca  —  che  sembra  essersi  ac¬ 
corto  finalmente  del  valore  del  maestro  — - 
in  suo  favore.  Il  principe  gli  regala  una  vigna 
di  16  pertiche  e  il  documento  registra  frasi 
di  gran  lode  al  pittore.  Ma  è  troppo  tardi. 
Il  Moro,  poco  dopo,  perde  la  coróna,  1’  opera 
sua  ambiziosa  rimane  incompleta  e  Leonardo, 
quasi  sconosciuto  a  Milano  per  dieciassette 
anni,  chiuso  in  sé  stesso,  sdegnoso,  è  co¬ 
stretto  per  allora  a  partirsene,  nel  cuor  del- 
l’ inverno,  col  fido  Salaino,  in  cerca  di  miglior 
fortuna. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 


Giuseppe  Dalla  Vedova 
e  la  geografia  italiana 
negli  ultimi  50  anni 

Il  giorno  19  dello  scorso  mese,  in  una  sala 
della  R.  Università  di  Roma,  si  compiva,  nel- 
l’ intimità  di  pochi  colleghi,  scolari  ed  amici, 
una  semplice  ma  commovente  cerimonia.  La 
consegna  cioè  al  prof.  Giuseppe  Dalla  Vedova 
di  un  bel  volume  riproducente  i  suoi  scritti 
geografici  che,  nell’occasione  dell’  8o°  suo  ge¬ 
netliaco,  un  comitato  di  geografi  italiani  of¬ 
friva  al  maestro  venerato  come  attestazione 
di  omaggio  affettuoso  e  riverente  (i).  Non  è, 
pur  troppo,  cosa  assai  frequente  che  un  uomo 
di  studio  pervenga  a  grave  età  nella  pienezza 
delle  sue  facoltà  intellettive  e  fisiche  e  possa 
godere  la  soddisfazione  di  vedere  1’  opera  sua 
tenuta  in  giusto  conto  da  coloro  che  sono  in 
grado  di  valutarla.  L’ omaggio  reso  al  ne¬ 
store  dei  geografi  italiani  merita  quindi  d’  es¬ 
sere  rilevato  come  prova  che  non  è  propria 
degli  uomini  di  studio  la  virtù  dell’  oblio. 

Giuseppe  Dalla  Vedova  rappresenta  e  in¬ 
carna  per  cosi  dire  l’ operosità  geografica  ita¬ 
liana  dell’ultimo  mezzo  secolo.  Sino  da  quando, 
or  sono  55  anni,  egli  iniziava  la  sua  carriera 
di  pubblico  insegnante  nel  Ginnasio  di  Pa¬ 
dova,  egli  rivolse  allo  studio  della  geografia  le 
facoltà  migliori  della  sua  mente  e  la  sua  alacre 
attività  acquistandosi,  come  scrittore  e  come 
insegnante,  notorietà  e  fama  ben  meritate. 
Chiamato  sino  dal  1872  a  impartire  l’ insegna¬ 
mento  di  questa  scienza  nell’Ateneo  Pata¬ 
vino  e  due  anni  dopo  nell’  Università  di 
Roma,  egli  ha  efficacemente  contribuito  in 
questi  undici  lustri  di  insegnamento,  dei  quali 
oltre  otto  universitari,  a  rialzare  le  sorti 
della  geografia  nel  nostro  paese  e  a  tenerne 
alta  la  considerazione  presso  il  ceto  degli  stu¬ 
diosi.  Ma,  più  ancora  che  nella  scuola,  l’opera 


sua  in  favore  della  geografia  e  delle  sue  sorti 
fra  noi,  egli  ebbe  occasione  di  esercitare,  come 
Segretario  generale  dapprima  e  come  Presi¬ 
dente  poi,  della  Società  Geografica  Italiana. 

A  differenza  di  altre  consimili  associazioni, 
che  reclutano  i  loro  adepti  fra  i  cultori  pro¬ 
fessionisti  di  un  qualche  determinato  campo 
di  studi,  le  Società  Geografiche  non  sono 
semplici  accademie  scientifiche,  intese  a  fini 
puramente  speculativi,  ma  sono  vaste  e  po¬ 
tenti  organizzazioni  che  accolgono  nel  loro 
seno  uomini  di  studio  ed  uomini  d’azione, 
professori  e  militari,  diplomatici  e  commer¬ 
cianti,  animati  tutti  dal  bisogno  e  dal  deside¬ 
rio  di  estendere  le  nostre  conoscenze  oltre  ai 
confini  ristretti  della  patria;  di  contribuire 
alla  conquista  geografica,  fondamento  neces¬ 
sario  di  ogni  ulteriore  conquista  politica  o 
commerciale.  Si  può  affermare  che  il  grande 
impulso  che  ebbe,  nell’  ultimo  secolo,  l’ e- 
spansione  economica  e  coloniale  europea,  fu 
preparato  e  predisposto  in  seno  ai  grandi 
consessi  geografici  di  Londra,  di  Parigi  o 
di  Berlino.  Grande  quindi  la  responsabilità 
che  loro  incombe  ed  evidente  la  necessità 
che  chi  le  governa  sappia  convenientemente 
guidarne  e  moderarne  1’  azione,  in  modo  che 
essa  riesca  di  vantaggio  e  non  di  danno  allo 
Stato.  Qui  l’opera  del  geografo  è  veramente 
chiamata  ad  esplicarsi  con  evidente  utilità  ; 
e  qui  1’  opera  del  maestro  ebbe  occasione  di 
manifestarsi  in  particolar  modo. 

Il  Dalla  Vedova  fu  Segretario  generale 
della  Società  Geografica  Italiana  dal  1877  al 
1895  e  presidente  dal  1900  al  1905.  Quando, 
in  modo  spassionato  e  sereno,  si  potrà  scrivere 
la  storia  delle  nostre  imprese  coloniali,  si  ve¬ 
drà  quale  parte  di  merito  ne  spetti  alla  So¬ 
cietà  Geografica  Italiana.  Il  periodo  accen¬ 
nato  in  cui  il  Dalla  Vedova  ebbe  parte  tanto 
attiva  e  preminente  nella  vita  sociale,  è  pro¬ 
prio  quello  nel  quale,  con  la  grande  e  sfortu¬ 
nata  spedizione  ai  laghi  equatoriali,  si  rivolse 
l’attenzione  dell’ Italia  all’ Etiopia  e  si  atti¬ 
varono  con  essa  le  prime  relazioni  d’amicizia; 
quello  in  cui  con  le  due  gloriose  spedizioni 
Bòttego  si  assicurò  al  nostro  paese  la  cono-, 
scenza  della  Somalia  interna. 

Furono  le  relazioni  di  quei  benemeriti  pio¬ 
nieri,  molti  dei  quali  dovevano  lasciare  la  vita 
sul  campo  d'  azione,  che  schiusero  al  nostro 
paese  la  visione  del  dovere  e  dell’  interesse 
morale,  politico  ed  economico  che  incombevano 
all’  Itaha  in  quelle  regioni.  Il  Dalla  Vedova 
stesso  ha  eposto,  in  un  suo  lucido  ed  interes¬ 
santissimo  scritto,  che  rimarrà  documento 
prezioso  per  la 'futura  storia,  l’opera  della 
"  Società  Geografica,  che  fu  in  gran  parte  opera 
sua  personale  e  costitu  sce  perciò  un  suo 
grande  titolo  di  benemerenza. 

Ma  è  soltanto  dell’  opera  di  scrittore  com-, 
piuta  dal  Dalla  Vedova  nella  sua  lunga  car¬ 
riera  scientifica  che  intendo  oggi  occuparmi 
come  ce  ne  offre  occasione  il  volume  racchiu¬ 
dente  i  suoi  scritti  pubblicato  ad  onor  suo 
e  a  vantaggio  degli  studiosi. 

Mezzo  secolo  di  attività  letteraria  vi  figura 
raccolto,  dacché  il  volume  s’inizia  con  uno 
scritto  sull’  insegnamento  della  cartografia 
nei  ginnasi  quale  sussidio  necessario  all’  inse¬ 
gnamento  storico  geografico,  apparso  nel  1863 
e  si  chiude  con  la  commemorazione  del  com¬ 
pianto  geografo  Luigi  Hugues  tenuta  l’anno 
scorso  ai  Lincei.  In  verità  a  considerare  sol¬ 
tanto  le  500  e  più  pagine  di  fitta  composi¬ 
zione  che  rispecchiano  l’attività  letteraria  del 
Dalla  Vedova  e  tenendo  conto  del  lungo  pe¬ 
riodo  che  comprendono,  non  si  potrebbe  dire 
che  questa  attività  sia  stata  grandissima  ;  anzi 
si  può  affermare,  senza  diminuire  i  suoi  meriti, 
che  di  tutti  i  nostri  geografi  contemporanei 
egli  è  forse  quello  che  abbia  stampato  meno. 
Ma  a  prescindere  dal  fatto  che  la  serie  delle 
pubblicazioni  sociali  che  la  Società  Geografica 
dette  alla  luce  nel  lunghissimo  periodo  in  cui 
il  Dalla  Vedova,  come  Segretario  generale  o 
come  Presidente,  ne  fu  rianima  vera  sono  in 
gran  parte  frutto  della  sua  elaborazione,  ri¬ 
mane  sempre  la  considerazione  ovvia  che  il 
valore  di  uno  scrittore  non  si  giudica  dalla 
•  quantità,  ma  dalla  qualità  degli  scritti.  Certo 
egli  non  è  stato  di  quei  nostri  geografi  che 
collo  studio  diretto  del  terreno  e  dei  suoi  fe¬ 
nomeni  o  colle  laboriose  investigazioni  eru¬ 
dite  abbiano  portato  contributi  assai  notevoli 
al  progresso  della  scienza.  Il  Dalla  Vedova 
nello  scrivere  pel  pubblico  non  dimenticò  mai 
di  essere  un  insegnante  :  alle  questioni  di 
principio  e  di  metodo  egli,  scrivendo,  rivolse 
perciò  particolarmente  le  sue  cure.  Delle 
trentatré  memorie  o  relazioni  che  il  volume 
racchiude,  dieci  trattano  di  tali  argomenti  e  tra 
le  nove  che  si  riferiscono  alla  storia  della 
geografia  storica  parecchie  hanno  pure  un 
contenuto  metodologico  ;  le  altre  riguardano 
ri  opera  della  Società  Geografica  e  dei  suoi 
delegati  o  sono  commemorazioni  di  geografi 
e  di  viaggiatori. 

Qualunque  ne  sia  la  natura  e  la  mole,  tutti 
gli  scritti  del  Dalla  Vedova,  modelli  di  forma 
eletta,  di  chiarezza  e  di  equilibrio,  rispecchiano 
una  cultura  profonda  e  un  savio  discernimento 
e  si  mostrano  inspirati  al  concetto  di  mettere 
bene  in  evidenza  l’ufficio  e  il  valore  della  geo¬ 
grafia.  Certo,  come  ebbi  sopra  a  dichiarare, 
a  lui  come  scrittore  spetta  principalmente  il 
merito  di  aver  rialzato,  nel  concetto  degli 
studiosi,  la  funzione  scientifica  della  disciplina 
da  lui  professata,  della  quale  tutti  procla¬ 
mano  la  grande  utilità  nella  cultura  moderna 
ma  di  cui  pochi  apprezzano  il  vero  valore. 

Scorrendo  il  bel  volume  che  ri  Istituto  Geo¬ 
grafico  De  Agostini  ha,  con  vero  decoro,  alle¬ 
stito,  noi  possiamo  assistere  allo  svolgersi  dei- 
ri  attività  geografica  del  nostro  paese  negli 
ultimi  cinquant’  anni,  della  quale  il  Dalla  Ve¬ 
dova  fu  parte  cosi  notevole.  La  somma  di 
quest’  attività  è  senza  dubbio  assai  rilevante 
né  oggi  si  potrebbe  sicuramente  ripetere  riap¬ 
punto  che  agli  italiani  già  moveva,  all’  inizio 
di  quel  periodo,  un  grande  geografo  francese 
affermando  come  nulla  fosse  ormai  ri  opera 
loro  a  vantaggio  della  geografia. 


Ciò  che  l’opera  dello  Stato  o  delle  associa¬ 
zioni  e  dei  privati  studiosi  ha  fruttato  anche 
in  questo  campo  nell’  ultimo  mezzo  secolo, 
costituisce  per  ri  Italia  titolo  altissimo  di 
onore.  Dalla  rappresentazióne  topografica  del 
nostro  territorio,  che  supera  per  bontà  e  copia 
di  elementi  quella  di  molti  fra  gli  Stati  più 
progrediti  d’  Europa,  allo  studio  idrografico 
accuratissimo  dei  nostri  mari  e  delle  nostre 
coste  ;  dal  rilevamento  geologico  alle  inda¬ 
gini  statistiche  citate  a  modello  dai  compe¬ 
tenti,  per  passare  all’  opera  di  esplorazione 
scientifica  nelle  Colonie  e  nelle  altre  regioni 
del  globo,  alla  produzione  letteraria  nei  più 
svariati  campi,  tanto  dell’  erudizione  critica 
quanto  delle  scientifiche  investigazioni,  vi  è 
tutto  un  complesso  di  utile  lavoro  geografico 
per  cui  ri  Italia  gareggia  ormai  con  le  nazioni 
che  vantano  le  più  nobili  tradizioni. 

Vi  è  un  campo  tuttavia  in  cui  il  progresso 
conseguito  può  considerarsi  pressoché  nullo: 
quello  della  Scuola.  A  che  cosa  si  riduca  l’in¬ 
segnamento  della  geografia  nelle  nostre  scuole 
secondarie  di  cultura,  ginnasio  e  liceo,  tutti 
sappiamo.  Considerata  come  la  cenerentola 
dell’  insegnamene),  disprezzata  e  non  curata 
dagli  insegnanti  «invisa  agli  alunni,  cui  èssa 
è  di  solito  impartita  col  solo  tramite  di  un 
arido  libro  di  tèsto,  essa  è  pur  oggi,  come  si 
ripete  che  fosse  alcuni  decenni  addietro,  un 
monotono  elenco  di  nomi  difficili  e  di  cifre, 
cui  manca  il  soffio  vivificatore  della  voce  dei- 
ri  insegnante.  Questi  infatti,  salvo  troppo  rare 
eccezioni,  non  ha  né  può  avere  nessun  gusto 
per  una  disciplina  che  non  ha  studiato, 
che  non  conosce,  che  troppo  .lo  svia  dai 
suoi  studi  Èrediletti.  Né  potrebbe  essere 
diversamente.),  L’insegnante  del  ginnasio, 
ri  unica  scuola  di  cultura  dove  alla  geografia 
sia  fatto,  almeno  nominalmente,  un  posto, 
esce  dalle  nostre  facoltà  letterarie  senza  ob¬ 
bligo  alcuno  di  aver  seguito  neppure  il  solo 
corso  di  Geografia  che  ivi  si  professa.  La  cosa 
è  talmente  assurda  che  si  può  anche  ragio¬ 
nevolmente  dubitare  dalla  sua  attendibilità; 
ma  essa  è  disgraziatamente  altrettanto  vera, 
e  i  vigenti  regolamenti  universitari  sono  li 
ad  assicurarcene.  Cosi,  mentre  per  insegnare 
ri  aritmetica  pratica  ai  ragazzi  del  ginnasio 
inferiore  si  richiede  (un  corso  universitario  di 
quattro  anni  di  matematiche  superiori,  per 
insegnare  geografia  è  titolo  sufficiente  il  non 
averla  mai  più|, studiata  dall’  età  dei  13  o 
14  anni  !  Ma,  s|  dirà,  vi  sono  i  concorsi.  A 
parte  peraltro ’|l  fatto  che  Una  quantità  di 
allievi  sono  affidai  ad  insegnanti  non  nominati 
per  concorso,  quale  sarà  mai  la  commissione 
giudicatrice  disposta  a  negare  ri  idoneità  ad 
un  giovane  che  -fi  mostri  veramente  valente 
in  latino  e  in  greco,  anche  se  ignori  là  geogra¬ 
fia  ?  Qu’esta,  è  veri»,  costituisce  il  grande  spau¬ 
racchio  per  i  gipvani  concorrenti  i  quali,  consci 
'  dell’  ignoranza)  lóro  nella  materia,  tenteranno 
una  preparazién®  affrettata  in  qualche  libro 
di  testo  di  scùo® secondarie,  fidando  soprat¬ 
tutto  nella  benignità  della:  sorte  e  nella  con¬ 
discendenza,  tròppo  spesso  obbligatoria,  del 
rappresentante  |  della  geografia  nella  Com¬ 
missione  'giudicatrice.  Ma  che  cosa  mai  può 
valere  una  tale!  preparazione  improvvisata  e 
come  quella  potrà  influire  sull’  animo  e  sulla 
mente  del  giovane  insegnante  dichiarato  vin¬ 
citore  perché  ri  insegnamento  suo  possa  avere 
poi  una  qualche  efficacia  ?  Cosi  questa  con¬ 
dizione  di  cose  che  tutti  deplorano  ma  che 
nessuno  tenta  di  migliorare,  si  perpetua  nelle 
nostre  scuole,  cofi  quale  Vantaggio  per  la  cul¬ 
tura  delle  nostre  classi  dirigenti  tutti  sap¬ 
piamo  1 

Il  libro  degli  scritti  del  Dalla  Vedova  mi 
ha  trascinato  in  un  campo  che  potrebbe  pa¬ 
rere  a  prima  vista  estraneo  al  soggetto,  ma 
che  effettivamente  non, lo  è.  L’  opera  del  mae¬ 
stro  che  si  volle  oggi  con  quella  pubblicazione 
degnamente  onorare  fu,  come  ebbi  a  rilevare 
più  sopra,  per  gran  parte  rivolto  alla  scuola. 
I  frutti  sino  ad  ora  conseguiti  per  quanto 
riguarda  un  ordinamento  migliore  ed  una 
maggiore  considerazione  da  darsi  all’  insegna¬ 
mento  geografico  furono  disgraziatamente 
nulli  :  non  hanno  quindi  perduto  di  valore  e 
di  attualità  le  troppo  savie  ed  autorevoli  os¬ 
servazioni  che  egli  già  da  parecchi  anni  è 
andato  svolgendo  negli  scritti  suoi.  Dispersi 
e  dimenticati  quegli  scritti  rimanevano  ormai 
lettera  morta.  Sia  lecito  sperare  che  la  ri¬ 
stampa  dei  medesimi  possa  valere  a  richia¬ 
mare  ri  attenzione  di  coloro  che  alla  sorte 
della  educazione  del  paese  si  interessano  e 
che  non  possono  disconoscere  ri  assurdità  di 
certi  ordinamenti  che  peggiorando  le  condi¬ 
zioni  di  un  tempo,  suonano  palese  offesa  al 
buon  senso  più  elementare. 

Attilio  Mori. 


LETTERATURA 

SPORTIVA 


È  un  fatto  accertato  e  da  lungo  tempo 
molto  commentato  che  noi  viviamo  in  pieno 
«  sport  »,  che  la  vita  sportiva  ci  urge  da  ogni 
fianco,  che  una  grandissima  parte  dell’  atti¬ 
vità  che  spendiamo  noi  stessi  o  vediam  spen¬ 
dere  intorno  a  noi  ha  per  suo  teatro  la  pista 
o  il  ring.  Quale  influenza  ha  questa  vita  spor¬ 
tiva  sopra  la  letteratura  ?  E  una  domanda 
che  siamo  costretti  a  farci  da  poi  che  lo 
«  sport  »  ci  perseguita  con  i  suoi  giornali,  le 
sue  riviste,  i  suoi  libri  sin  dentro  i  più  riposti 
angoli  del  nostro  studio  dove  ci  rifugiamo  a 
nascondere  quella  pigrizia  che  ci  è  rimasta  an¬ 
che  in  mezzo  a  tanti  spettacoli  d’  energia  e 
di  movimento  e  dove  continuiamo,  con. qual¬ 
che  vergogna,  ad  indulgere  alle  nostre  abitu¬ 
dini  di  meditazione  mentre  tanta  azione  si 
svolge  intorno  a  noi.  E  una  domanda  alla 
quale  ci  invita  a  rispondere  anche  un  insigne 
scrittore  sportivo  di  Francia,  Giorgio  Rozet,  il 
quale  ha  dedicato  il  primo  e  più  interessante 


capitolo  d’  un  suo  libro  di  vita  sportiva  :  Les 
fètes  du  muscle  (Paris,  Fasquelle  edit.,  1914) 
a  studiare  se  e  come  la  letteratura  sportiva 
possa  essa  stessa  avere  un  avvenire  ed  assi¬ 
dersi  con  nobiltà  tra  gli  altri  generi,  diciamo 
cosi,  di  letteratura. 

Il  Rozet  stesso',  con  molta  buona  volontà 
e  molto  ottimismo,  risponde  alla  domanda  con 
esplicite  professioni  di  fede  intorno  all’avve¬ 
nire  della  letteratura  sportiva.  Secondo  lui 
questa  nuova  letteratura  comincia  a  fiorire 
ed  egli  già  ne  discerne  e  ne  definisce  i  carat¬ 
teri,  le  tendenze  ed  i  significati.  S’ intenda 
subito  bene  che  qui  non  si  tratta  di  quella 
letteratura  sportiva  fornita  da  letterati  in 
voga  i  quali  dedicano  articoli  e  capitoli  ad 
avvenimenti  ed  argomenti  sportivi.  Se  un 
Maeterlinck  scrive  ri  elogio  della  boxe  ed  un 
Marcel  Boulenger  o  un  D’  Annunzio  scrivono 
ri  elogio  del  coursing  e  del  greyhound,  questi 
loro  elogi  non  costituiscono  già  la  letteratura 
sportiva.  Essi  son  inspirati  da  sensazioni  for¬ 
nite  da  quel  che  è  più  esteriore  nello  spettacolo 
sportivo.  Né  sono  ancora  letteratura  sportiva 
vera  e  propria  gli  scritti  di  Tristan  Bernard 
su  i  contrattempi  e  le  sventure  dell’  automo¬ 
bilismo  o  sulle  gare  di  lotta.  Qui  entriamo  già, 
è  vero,  in  un  campo  di  sensazioni  più  intimo  ; 
ma  la  nuova  letteratura  quale  la  pensa  il  Ró- 
zet  qui  non  c’  è  ancora,  come  non  c’  è  ancora 
nei  resoconti  sportivi  dei  grandi  giornali  o  . 
nella  novellistica  che  è  incominciata  a  fiorire 
prendendo  per  eroi  «  chauffeurs  »,  aviatori, 
atleti  e  «  boxeurs  ».  , 

La  letteratura  che  il  Rozet  preconizza  è 
una  letteratura  che  provenga  non  più  da  uno 
stato  psicologico  prodotto  -  dallo  spettacolo 
sportivo,  ma  invece  da  uno  stato  fisiologico. 
Essa  presume  quindi  non  solo  una  conoscenza, 
ma  una  esperienza  personale  del  vari  «sports» 
di  cui  vuol  esprimere  e  far  sentire  la  bellezza. 

I  nuovi  scrittori  dovranno  aver  provato  essi 
stessi  «  il  gusto  dell’  azione  muscolare  »,  «  dello 
sforzo  e  della  competizione  fisica  »;  dovranno 
aver  sentito  essi  stessi  «  la  passione  del  ritmo 
nella  forma  e  nei  movimenti  del  corpo  umano  ».  ' 
La  nuova  letteratura  dovrà  essere  «  impre¬ 
gnata  dell’  amore  del  corpo  umano  e  dello 
sforzo  fisico  ».  Il  corpo  umano  ritornerebbe 
cosi  in  onore,  invece  dell’  anima  tanto  cara 
alla  letteratura  erotico-sentimentale  e  alla 
poesia  decadente  ;  ritornerebbe  in  onore  non 
allo  stato  di  riposo,  ma  allo  stato  di  movi¬ 
mento  e  noi  passeremmo  cosi  da  una  lette¬ 
ratura  contemplativa  ad  una  letteratura  at¬ 
tiva,  avremmo  uno  stile  sculturale,  dina¬ 
mico  per  eccellenza,  vibrante  di  «vigore  geo¬ 
metrico  »  saldo  d’  una  «  precisione  anato¬ 
mica  »,  concreto  nel  miglior  senso  della  pa¬ 
rola.  Le  sensazioni  fisiche  sarebbero  parificate 
a  tutte  le  altre  sensazioni  ;  il  corpo  in  tutta  la 
sua  statuaria  e  mobile  bellezza,  foggiato  come 
una  «  macchina  da  battaglia  »,  sarebbe  pari¬ 
ficato  all’  anima  ed  ispirerebbe  quanto  rianima 
ri  arte  dei  poeti....  Ad  una  rinascita  fisica  cor¬ 
rispónderebbe  veramente  una  rinascita  let¬ 
teraria. 

★  ★★ 

Da  queste  idee  del  Rozet  effe  ho  citate  e 
riassunte  con  precisione  parrebbe  sulle  prime 
eh’  egli  volesse  proprio  alludere  ad  una  lette¬ 
ratura  speciale,  unicamente -sportiva.  Invece 
alla  fine  del  suo  studio  egli  ammette  che,  lo 
«sport»  può  esercitare  ed  esercita  già  la  sua 
influenza  linguistica  ed  artistica  su  tutta 
quanta  la  letteratura  e  su  tutta  quanta  la 
vita  in  genere,  letteratura  e  vita  che  eviden¬ 
temente  per  gli  influssi  sportivi  sono  fatte 
più  forti  e  più  sane,  più  ottimiste  e  più  «  cor- 
neliane  ». 

Il  fatto  è  che  egli  stesso,  il  Rozet,  si  è  ac¬ 
corto,  forse  un  po’  troppo  tardi,  alla  fine  delle 
sue  pagine,  che  una  letteratura  specificamente 
ed  unicamente  sportiva  è  da  porsi  molto  in 
dubbio.  Quello  scrittore,  quel  poeta  che,  se¬ 
condo  lui,  non  dovrebbero  essere  che  gli  in¬ 
terpreti  degli  stati  puramente  fisici  e  fisiolo¬ 
gici  prodotti  dalla  vita  sportiva  non  si  vede 
come  farebbero  a  liberarsi  della  loro  psiche, 
senza  la  quale  non  potrebbero,  nonché  inter¬ 
pretare,  nemmeno  provare  le  loro  sensazioni 
fisiologiche.  Il  torto  del  Rozet  è  quello  di 
indulgere  troppo  a  considerare  la  sensazione 
dello  sforzo  fisico  e  dello  spettacolo  sportivo 
come  una  sensazione  che  sia  puramente  fi¬ 
sica,  che,  cioè,  facendo  parte  per  se  stessa  sia 
capace  di  suggerir  da  se  stessa  le  immagini 
necessarie  alle  proprie  espressioni  letterarie. 
La  visione  della  bellezza  muscolare,  la  sen¬ 
sazione  dello  sforzo  fisico,  lo  spettacolo  del 
movimento  non  divengono  letteratura,  invece, 
se  non  sono  passate  attraverso  la  psiche,  se 
non  allo  stato  di  sentimento  e  di  riflessione. 

L’  animo  dello  scrittore  può  fecondarsi  ed 
esaltarsi  con  queste  visioni  e  queste  sensa¬ 
zioni  ;  lo  stile  dello  scrittore  può  arricchirsi 
di  vocaboli  sportivi  e  rinvigorirsi  nella  fre¬ 
schezza  e  nella  concretezza  prodotte  dall’eser¬ 
cizio  muscolare  compiuto  o  veduto  compiere  ; 
ma  la  letteratura  di  questo  scrittore  non  sarà 
affatto  una  letteratura  sportiva  propriamente 
detta.  Noi  non  ci  sogniamo  nemmeno  di  far 
passare  per  un  poeta  sportivo  Pindaro  esal- 
tatore  dei  vincitori  nei  giuochi  ellenici,  né 
troviamo  che  il  Discòbolo  di  Mirone  raffiguri 
soltanto  una  festa  o  un’  armonia  muscolare. 
Gli  scrittori  di  «sport»  come  il  Rozet  s’il¬ 
ludono,  almeno  sino  ad  un  certo  punto,  che 
lo  «  sport  »  possa  essere  fine  a  se  stesso  anche 
in  letteratura  e  che,  questo  possa  avvenire 
dato  ri  entusiasmo  per  la  vita  sportiva  che 
essi  constatano  intorno  a  loro.  Essi  hanno  il 
torto  di  non  ricordarsi  che  la  vita  sportiva  ha 
avuto  i  suoi  spettacoli,  le  sue  feste,  i  suoi 
trionfi  anche  nel  passato  e  che  anche  nel 
passato  vi  sono  stati  scrittori  che  hanno  preso 
molti  vocaboli  dal  linguaggio  degli  «  sports  », 
hanno  tratto  molte  immagini  dagli  esercizi 
sportivi,  ma  si  son  ben  guardati,  anche  quando 
scrivevano  trattati  di  «  sport  »  dal  dichiararsi 
fondatori  e  maestri  d’  una  letteratura  spor¬ 
tiva.  Anzi,  più  essi  insegnavano  le  virtù  dei- 
ri  esercizio  fisico  e  della  vita  all’  aperto  e  le 


bellezze  del  corpo  umano,  più  si  credevano  a 
dovere  di  insegnare  che  queste  virtù  e  quésti 
bellezze  tendevano  ad  un  grado  di  perfezioi 
ben  superiore  a  quello  fisico  e  muscolare,® 
dovevano  esprimere  non  già  la  possanza  dei; 
muscoli,  ma  quella  dell’intellètto  e  dell’animaf 
non  già  un  valor  corporale,  ma  un  valore  s 
ciale  e  morale. 

Io  prego  il  Rozet  di  aprire,  ad  esempio,  1 
trattato  di  Senofonte  intorno  alla  Cinegètici 
e  di  leggere  la  conclusione  di  tutti  i  bei  capi  j 
toli  dello  scrittore  greco  intorno  alle  opera 
zioni  ed  agli  esercizi  della  caccia.  Senofonti 
dice  che  tutti  coloro  che  si  eserciteranno  nella! 
caccia  con  passione  acquisteranno  salute  fi-| 
sica,  svilupperanno  la  vista  e  ri  udito,  si  dij 
monticheranno  d’  invecchiare.  Ma  aggiùnge 
subito  che  i  cacciatori  ’ debbono  cacciare  per 
diventare  buoni  guerrieri,  perché  la,  caccia  $ 
la  migliore  scuola  di  guerra.  Anche  i  nostri) 
antichi  —  dice  Senofonte  —  ingiungevano  ai| 
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A  quest’  opera,  che  ci  mette  finalmente, 
alla  pari  con  quanto  s’  è  fatto  presso  altre! 
nazioni,  ricorreranno  .  dicerto  gli  studiosi 
tutti,  giacché  a  tutti  tornerà  del  maggiora 
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giovani  di'  cacciare  perché  grazie  alla  caccia 
essi  diventavano  adatti  a  fare  i  buoni  soldati 
e  i  buoni  capi  e  si  preparavano  magnifica¬ 
mente  alla  vittoria.  Non  solo,  per  Senofonte, 
si  devono  combattere  coloro  i  quali  affer¬ 
mano  che  «  non  bisogqa  appassionarsi  per  la 
caccia  per  non  trascurare  gli  affari  domestici  ». 

Se  —  dice  lo  scrittore  antico  —  i  ferventi 
cacciatori  si  preparano  a  rendere  grandi  ser¬ 
vigi  alla  patria  nelle  .congiunture  d’impor¬ 
tanza,  essi  non  trascureranno  affatto  le  cose 
loro,  perché  con  la  patria  si  salvano  o  si  per¬ 
dono  gli  interessi  di  ciascuno.  1  cacciatori 
dunque  salvaguardano  gli  interessi  degli  al¬ 
tri  ed  i  loro.  Senofonte  scrivendo  un  trattato 
dell’  arte  della  caccia  crede  cosi  di  scrivere 
un  trattato  di  virtù  è  magari  di  religione.  In¬ 
fatti  egli  dice,  aqcora  :  «  Le  tradizioni  antiche 
ci  insegnano  |;he  anche  gli  Dei  si  compiacciono 
della  cacciarla  praticano  ed  amano  di.  ve-^ . 
derla  praticare,  di' modo  che  coloro  tra  i  gio¬ 
vani  che  !  si  dedicheranno  alla  caccia,  -  come 

10  ne  faccio  loro  invito,  faranno  atto  di  rei  , 
ligione  e  . di  pietà,  pensando  che  qualcuno  tra 
gli  Dei  vede  la  loto  azione....  ». 

Come  è  chiaro,  siamo  ben  lontani  dagli"  stati 
puramente  fisiologici  e  da  una  letteratura  im¬ 
pregnata  dalla  passione  del  ritmo  nella  forma 
del  corpo  umano.  !  ' 

**★ 

Anche  nei  tempi  classici  dellp  «sport  » 
quando  lo-  «  sport  »  era  fulcro  e  premio  della 
vita,  .  la  fes  ta  dei  muscoli  tendeva  dunque 
a  diventare  festa  dplio  spirito.  ,Che  se  poi 
volessimo,  toccare  tempi  più  moderni,  avrem¬ 
mo  4  agio  di  veder  che  la  conoscènza  di 
tutte  le  operazioni  e  di  '  tutti  gli  esercizi 
sportivi -non  fece  nascere  mai  una  letteratura 
specificamente  sportiva.  Lò  Shakespeare,  ad 
esempio;  era .  espertissimo  in  tutte  le  arti  n- 
ferantisi  alla  vita  attiva  del  tempo  suo.  Dal 
greyhound  al  cavallo  egli  ebbe .  in  esperienza 
-  tùtti ;  gli  animali  necessari  allo  «sport»  e  già 

11  Johnson  ammoniva  che  per  conóscere  bene 
l’opera  shakespeariana,  era  utile  .studiare  lo 
Shakespeare  nel  campo  degli  «sports»  e  in 
un  denso  volume,  The  Diaryòf- master  William 

'  Silence,  il  Madden  anni  sono  additava  e  ap¬ 
profondiva  la  maravigliosa  esperienza  spor¬ 
tiva  dello  Shakespeare.  Ma  possiamo  dire  che 
lo.  Shakespeare  sia  stato  un  letterato  spor-  . 

Dicevo  che  il  ' Rozet-  è  condotto  infine  per 
forza  a  considerare  l’importanza  dello  «sport» 
soltanto  come  elemento  purificatore  e  mora¬ 
lizzatore,  della  letteratura  in  genere,  piutto¬ 
sto;  che  come  specifica  creazione  letteraria  sui 
generis.  Tigli  crede  di  accrescere  cosi  questa 
importanza;  in  realtà,  dato  il  suo  primo  as¬ 
sunto,  da  diminuisce,  perché  lo  «  sport  »  con- 
sic|eratò'  còme  eleménto  purificatore  o  mora¬ 
lizzatore,  comè  antidoto,  anche  letterario  con- 
■  tré  F, erotismo,  il  sentimentalismo,  il  deca¬ 
dentismo,  .resta,  al  ..grado  di .  ingrediente  let¬ 
terario. 

,  Uno  scrittore  pdtfià  rinfrescare  é  'purincàf 
lef  sue  facoltà  d’  o.-servazioue  in  nuovi  am¬ 
bienti,  potrà  ;  render  più  concreto  e  preciso  il 
suo  stile  a  Contatto  con  una  civiltà  divenuta  ■ 
più  dinamica  :  e  meccanica,  potrà  render  più 
energica  la  .sua.  fibra  dinanzi  allo  spettacolo 
della  competizione  fìsica  e.  muscolare  :  tutto 
questo  sarà  per  forza  destinato  ad  essere  sol¬ 
tanto  parte  della  formazione  e  della  ispira¬ 
zione  artistica  del  suo  spirito  :  non  sarà  giu 
«  sport  ».  Il  fatto  che  oggi  la  cronaca  sportiva, 

,  come  constata  il  Rozet,  è  divenuta  più  arti¬ 
stica,  è  in  mano  a  scrittori  di  .vaglia,  non  si¬ 
gnifica  per  nulla  che  lo  «sport  »  sia  diventato 
arte;  ma  semplicemente  che  molti  scrittori 
di  valore  non  disdegnano  più  la  vita  sportiva 
e  che  essendo  lo  «sport»  parte  importante 
della  cronaca,  questa  parte  non  va  più  tra¬ 
scurata  e  lasciata  in  mano  di  semplici  «  re- 
porters  »  come  avveniva  in  passato.  L’ in¬ 
fluenza.  e  da  ripercussione:  dello  «  sport  »  fuori 
del  suo  campo,  in  quel  campo  che  possiamo 
chiamare  letterario  oltre  che  morale,  non  sono 
state  davvero  notate  dal  Rozet  per  la  prima 
volta,  anche  a  voler  prescindere  dalla  storia 
più”  ó  meno  antica.  Da  noi  molti  anni  sono 
uno!  scrittore /come  il  Morasso  ha  mostrato 
in '  .articoli  e  in  volumi  l’ inclinazione  a  con¬ 
siderar  lo:  «sport»  nei  suoi  vari  rami  come 
preparazione  e  formazione  d’ una  vita  d’ener¬ 
gia  non  raggiunta  ancora  e  il  D’  Annunzio  ha 
già  da  tempo  aggiunto  1’  Energia  come  de¬ 
cima  Musa  nel  coro  delle  altre  nove.  Parlare 
di  forze  morali  e  sociali  e  civili  tanto  rinno- 
•  vate  e  rinvigorite  dallo  «  sport  »  da  promet¬ 
tere  nuovi  imperialismi  è  già  tanto  vecchio 
che  Angiolo  Orvieto  qui  stesso,  a  proposito’: 
delle  manifestazioni  dìnamico-letterarie  del- 
Morasso,  poteva  pàrlare  di  nuova  Retorica  ! 

Ho  letto  che  il  libro  del  Rozet  segna  esso 
veramente  l’entrata  dello  '  «  sport  »  nel  campo  ' 
letterario.  Mi  dispiace'  d’  aver  mostrato  che 
esso  non  ha  nemmeno  il  pregio  della  novità  a 
e  son  dolente  di  dovermi  rifiutare  a  vedere/ 
una  qualsiasi  corrispondenza  tra  la  rinascita 
fisica  che  tanto  si  loda  e  una  rinascita  lette¬ 
raria:  Questa  corrispondenza  sembra  non  la 
vedano  nemmeno  in  Inghilterra,  paese  dello 
«  sport  »  per  eccellenza,  colorò  che  hanno  stu-  . 
dialo  ultimamente  l’influenza  dello  «sport»"' 
sulla. Aitai  culturale  in  genere  e  su  quella  della 
e.  scuòia  inàspecie.  In  Inghilterra  si  comincia  ad 
affermare  che  lo  «  sport  »  divenuto  eccessivo, 
dafineggia  ilièuon  funzionamento  della  scuola, 
è  <1’  ostacolo  alla  cultura,  prepara  male  alla 
letteratura. .  Siamo  ben  lontani  dalle  predizioni 
del  Rozet,  eppure  lo  constatazioni  inglesi  non 
vanno  affatto  trascurate.  In  Inghilterra  lo 
«  sport  »  non  è.  moda  d’  òggi,  non  è  capriccio 
momentaneo,  esso  .  ha  formato  '  sempre  un 
modo  di  vivere  delia,  nazione,  eiso  è  stato  sem¬ 
pre  un  essenziale  elemento  della  vita  sociale  di 
tutte  le  classi.  Hà  forse  avuto  1’  Inghilterra 
una  letteratura  sportiva  nel  primo  senso  che  il 
Rozet  dà  a  questa  letteratura?  Non  credo  che 
il  Rozet  si  prenderà  la  briga  di  cercare  nei 
Pickwick  Papers  del  Dickens  —  romanzo 


sportivo  —  la  descrizione  di  certi  stati  fisio-' 
logici  puri,  o  un’  apoteosi  del-  corpo  umano 
in  movimento. 

Aldo  Sorani. 
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Regolamenti  nel  Principato  di  Monaco 

e  norme  di  un  Archivio  di  Stato  italiano 

Non  si  meravigli  il  lettore  dello  strano  ac-  1 
coppiarnento  ;  la  cronaca  pura  e  semplice  del- 
1’  espulsione  di  uno  studioso  dall’  Archivio  di 
Stato  di  Firenze  mostra  analogie  con  il  pro¬ 
cedimento  con  cui  a  Monte  Carlo  si  esclude 
un  giocatore. 

A  Monte  Carlo  non  si  è  tenuti  a  dire  le  ra¬ 
gioni  dell’  espulsione  ;  in  Italia  si  risponde 
all’  espulso  : 

«  Non  sono  in  giuoco  diritti  subiettivi  del 
ricorrente,  ma  si  tratta  soltanto  di  regolare 
1’  uso  di  una  concessione  meramente  facolta¬ 
tiva  che,  per  sua  natura,  è  revocabile  a  li¬ 
bito  dell’  amministrazione  concedente  ;...  non 
dovrebbe  neppure  esser,  lecito  discutere,  pel 
carattere  già  affermato  della  concessione  re¬ 
vocabile  ad  nutum,  dei  motivi  della  sospen¬ 
sione  ;...  nessun  obbligo  aveva  il  sovrin¬ 
tendente  di  motivare  la  sua  determina¬ 
zione  .». 

Come  si  vede,  analogie  tra  Monte  Carlo  e 
l’  Archivio  non  mancano  :  non  è  lecito  di¬ 
scutere  sull’  espulsione  ;  la  concessione  è  fa¬ 
coltativa  «revocabile  ad  nutum  »  e,  corno  me-  . 
glio  è  detto  nello  stesso  documento  Armato  • 
dall’  ex  ministro  dell’  Interno  Giovanni  Gio- 
'litti,  la  frequentazione  nella  sala  di  studio 
è  una  liberale  concessione. 

L’ espulso  è  uno  studioso,  Roberto  Pal- 
marocchi,  cultore  di  studi  storici,  vincitore 
del  premio  Villari,  di  quel  premio  cioè  al 
quale  concorrono  i  più  agguerriti  giovani 
laureati  d’ Italia. 

Quali  le  sue  colpe  ?  Nel  novembre  1913 
egli  pubblicò  un  Saggio  d’  inventari q  dpi  Me¬ 
diceo  avanti  il  Principato,  nel  quale  criticava 
i  regolamenti  degli  archivi  italiani,  e  i  lavori 
archivistici  di  quello  di  Firenze: 

Non  entriamo  nel  valore  del  Saggio  :  am¬ 
messo  e  non  concesso  che  sia  pieno  di  spro¬ 
positi  ;  un  sovrintendente,  tirato  in  ballo,  che 
cosa  avrebbe  dovuto  fare  ?  Rispondere  pub¬ 
blicamente  e  subito,  se  credeva  ne  valesse  la 
pena.  Ed  invece  il  sovrintendente  fiorentino 
il  17  febbraio  1914  comunicava  al  Palma- 
rocchi  l’ espulsione  dalla  sala  di  studio  ad- 
ducendo  a  motivo  che  egli  si  era  «lasciato 
trascinare  da  criteri  non  sereni  di  critica,  e 
aveva  tenuto  contegno  scorretto  e  provo¬ 
cante  ». 

L’  espulso  presentava  allora  un  ricorso,  ma 
il  ricorso  già  è  stato  respinto  con  quel  decreto- 
lettera  ministeriale,  di  cui  abbiamo,  riferito 
un  saggio  :  ove  il  Ministero. /.osserva,  che  non 
è  tenuto  a  dare  motivazione,  trattandosi  di 
concessione  facoltativa.  É  si  noti  :  il  docu¬ 
mento  aggiùnge  che  la  scorrettezza  del  Pal- 
marocchi  va  intesa  «non  già  nel  sènso  di 
contegno  non  dignitoso,  non  onesto,  non  de¬ 
cente,  ma  quale  grave  e  persistente  violazione 
dei  doveri  inerenti  alla  concessione-  ottenutali. 

Come  si  vede,  il  caso  .Pàlmaroochi  diventa 
una  questione  d’  interesse  generale  per  tutti 
gli  studiósi  ;  erbosi  non;  solo  il  diritto  ,  di  cri¬ 
tica  è  conculcato  ma  il  diritto  di  frequentare 
un  Archivio  pubblicò,  è  convertito  in  una 
«  concessione'  revocabile  ,  ad  nutum. ...  in  una 
concessione  meramente'  facoltativa  dell’  Am¬ 
ministrazione  »,  per  cui  la  critica  di  un  in¬ 
ventario  o  di  un  regolamento  di  pubblico 
Archivio,  è.  considerata  come  «  grave  viola¬ 
zione  dei  doveri  inerenti  alla  concessione  ot¬ 
tenuta  ». 

Siamo  in  un  governo  libero,  che  dichiara 
pubblici  gli  Archivi,  o  sotto  un  regime  di¬ 
spotico  che  ha-  tutto  il  diritto  di  non  volere 
pubblici  gli  Archivi  dello  Stato  ? 

Un  sovrintendente,  un  ministro  degli  In¬ 
terni  (dipendono  da  lui  le  carceri  e  gli  Archivi  !) 
fa  una  concessione  graziosa-  allo  studioso  che . 
consulta  una  filza  in  un  Archivio  dello  Stato  ? 
Il  sovrintendente  ha  forse  gji  stessi  diritti 
di  un  privato  che  possieda  un  archivio  di 
famiglia  ?"  Certo ^criticare  -1’  ordine  con  cui  un 
privato  conserva  1’  archivio  domestico  sa¬ 
rebbe  «  una  grave  violazione  dei  doveri  ine¬ 
renti  alla  concessione  ottenuta  ».  Ma  non  si 
può  dire  lo  :  stesso,  per  un  italiano  che  non 
solo  ha  il  diritto  di  frequentare  una  biblio¬ 
teca,  una  galleria,  un  Archivio  dello  Stato, 
ma  anche  quello  di  criticarne  1’  ordinamento. 

Ahimè,  la  causa  lontana  di  tutto  questo 
è.  da  ricercarsi  nella  concezione  che  di  un  Ar¬ 
chivio  ha  la  mentalità  della  burocrazia  mi¬ 
nisteriale  di  Palazzo  Braschi.  Sarebbe  1’  ora 
che. gli  Archivi  fossero  non  più  messi  insieme 
nello  stesso  ministero  con  i  manicomi,  le  car¬ 
ceri,  ecc.  ecc.,  ed.  anche  dei  possibili  circoli 
uso  Monte  Carlo,  se  tali  circoli  saranno  pub¬ 
blicamente  istituiti  in  Italia. 

*  Massimiliano  I  del  Messico  a  Fi¬ 
renze.  —  Il  romantico  e  tragico  Massimiliano  del 
Messico  fu  anche  scrittore  e  se  il  valore  artistico  dei 
suoi  scritti  —  dice  A.  Oberdorfer  nella  Rivista 
d' Italia  —  è  molto  limitato  e  trascurabile,  non  al¬ 
trettanto  trascurabile  è  la  loro  importanza  per  la 
conoscenza  dell’anima  di  lui,  tutt’altro  che  volgare. 
Massimiliano  fu  uomo  di  spiriti  liberi,  animosi  e 
poetici.  Ebbe  finezza  di  sentimento,  ma  ebbe  forse 
il  torto  di  analizzarsi  troppo,  tanto  da  inaridire  «osi 
le  prime  sorgenti  della  sua  commozione.  Egli  ha  la¬ 
sciato  interessanti  note  del  viaggio  che  fece  in  Italia 
nel  1851  per  andare  a  visitare  le  Corti  parenti  di 
Napoli  e  di  Firenze.  Solo  da  queste  due  città  e  da 
Palermo,  dove  si  fermò  qualche  giorno  l’anno  se¬ 
guente,  egli  vide  l’Italia.  Di  Venezia,  di  Roma  non 
ebbe  né  la  visione,  né  il  desiderio.  Firenze  non  disse 
molto  al  suo -cuore  ed  alla  sua  immaginazione.  Pili 
che  il  paesaggio,  le  vie,  l’architettura,  a  Firenze  lo 
attrassero  i  musei.  S’era  venuto  preparando  al  viaggio 
con  studio  assiduo  e  per  meglio  godere  chiamava  a 
raccolta  quanto  era  rimasto  in  lui  della  sua  prima 
educazione  artistica.  E  la  preparazione  non  si  mostra 
inutile,  ché  anzi  intensifica  il  godimento  che  prova 
nella  contemplazione  dell’opera  d’arte  :  »  Che  strano 
sentimento  si  prova  nel  vedere  l’originale  d’ un’opera 
che  già  si  conosceva  per  mezzo  di  copie,  anzi  di  cat¬ 
tive  copie  nelle  quali  restava  ancora  qualche  cosa 
della  forma,  ma  da  cui  l’anima  da  lungo  tempo  era 
già  esulata....  ».  Lo  attraeva,  in  genere,  molto  pili  la 
pittura  che  la  scultura  e  di  questa  sentiva  molto  pili  il 
grazioso  che  il  grandioso  :  la  Venere  dei  Medici, 
nella  sua  perfezione  già  un  po’  gracile  e  malata  è 
per  lui  «  un  pensiero  poetico  donato  alla  realtà  dal 
chiaro  mare  »,  una  statua  in  cui  il  marmo  cessa  di 
essere  marmo,  scaldato  da  un  ardore  di  vita  che 
tutto  ne  discioglie  il  gelo  e  la  snoda  e  l’agita  ;  Mi¬ 
chelangelo  invece  nelle  Cappelle  Medicee  gli  fa 
un’impressione  «  fredda,  spiacevole,  di  repugnanza  ». 


*  Se  egli  pareva  ai  suoi  contemporanei  profondo  ma 
pur  chiaro....  questa  sua  opera  repellente,  le  statue 
indecenti  che  l’adornano,  prive  affatto  di  grazia  e 
quasi  di  sentimento,  mostrano  troppo  chiaro  lo  spi¬ 
rito  di  quale  epoca  l’àbbia  -ispirato  !  »  Giudizio  che 
mette  raccapriccio  !  Massimiliano  s’intende  un  poco 
piti  di  pittura,  ma  assai  poco.  Nemmeno  qui  le 
sue  predilezioni  accennano  ad  un  gusto  eccessiva¬ 
mente  fine  :  non  una  parola  di  Tiziano,  nella  Tri¬ 
buna  degli  Uffizi,  e  un  biasimo  per  il  Correggio  ac¬ 
costato  senz'altro  a  Carlo  Dolci,  ma  in  compenso 
ammirazione  incondizionata  per  Raffaello  e  poco  men 
che  adorazione  per  il  Mudilo. ...  Per  le  gallerie  di 
Firenze  lo  stuolo  dei  copiatori  deve  aver  impressio¬ 
nato  Massimiliano  d’Absburgo.  «  Povere  Madonne  — 
esclama  egli  a  questo  proposito  —  quanto  devono 
seccarsi  d'essere  eternamente  contraffatte,  senza  gusto 
né  anima,  da  codesti  impiastriqciatori  !  Per  fortuna  , 
sono  pie  donne  e  la  vanità  non  le  tormentai  ». 

*  Un  cospicuo  dono  al  Museo  del  Lou¬ 
vre.  —  La  marchesa  Arconati-Vi sconti  ha  donato 
in  questi  giorni  tutta  la  sua  collezione  d’opere  d’arte 
al  Museo  del  Louvre.  È  il  caso  di'  dire  che  chi  ha 
il  grano  non  ha  le  srcca  ;  e  con  le  sale  affollatissime, 
coi  magazzini  zeppi  di  opere  anche  di  pregio,  cóme 
recentemente  hanno  detti  e  dimostrato  Les  Arts,  la 
collocazione  di  questa  raccolta  non  sarà  cosa  facile  per 
gli  attivi  conservatori  del  Lo  ivre,  che  hanno  messo 
la  ritornata  Gioconda  al  suo  antico  posto,  mentre  da 
ogni  parte  d’  Europa  si  chiedeva  Iche,  nell’  occasione 
dell’  insperato  recupero,  l’opera  di  Leonardo  fosse 
collocata  in  un  mezzo  pili  adatto.  Ad  ogni  modo,  la 
collezione  Arconati- Visconti,  o  prima  o  poi,  renderà 
pili  complete  e  più  interessanti,  alcune  delle  sezioni 
del  Museo,  tra  le  quali  quella) della  pittura  italiana; 
ché  preziosi  veramente  sono  tanto  il  tondo  con  l'A¬ 
dorazione  del  Bambino  che  và  col  nome  del  Ghir¬ 
landaio,  ma  che  il  Venturi  attribuisce  più  ragione¬ 
volmente  al  Botticini,.  quanto  la  Madonna  e  gli  angeli 
del  Luini  e  quel  delizioso  ritratto  in  profilo  di  Bianca 
Maria  Sforza ,  da  alcuni  creduto  opera  dell’  aiuto  e 
scolare  di  Leonardo,  Ambrogio  De  Predis,  dal  Be¬ 
renson  invece  assegnato  a  Bernardino  de’  Conti!  Tra 
le  sculture  italiane  v’  è  poi  uno  squisito  tondo  a  bas¬ 
sissimo  rilievo,  coi  busti  del  Bambino  Gesù  e  di 
San  Giovannino,  sorridenti  e  gioiosi  ;  tondo  che  lun¬ 
gamente  ha  portato  il  nome  di  Donatello,  ma  che  il 
Venturi  ha  restituito,  a  buon  dritto,  a  Desiderio  da 
Settignano.  E  vi  sono  anche  due  paggi  porta-cartello 
provenienti  dal  monumento  Emo,  ed  eseguili  da  uno 
scolare  del  Riccio.  Di  scultura  francese  ricorderemo 
una  Madonna  trecentesca  già  appartenente  alla  col¬ 
lezione  Spitzer,  ed  il  famoso  busto  di  fanciulla,  già 
nella  raccolta  Bonaffé,  e  che  il  Molinier  giudicò  essere 
il  ritratto  di  Maria  Elisabetta  di  Francia,  la  figlia  di 
Carlo  IX,  eseguito  da  Germain  Pilòn.  E  nella  breve 
enumerazione,  tralasciamo  i  legni  scolpiti  e  intagliati, 
i  bronzi,  le  maioliche,  gli  avori,  i  ferri  lavorati  ;  un 
insieme  di  primissimo  ordine  del  quale  una  gentil¬ 
donna  italiana  ha  voluto  arricchire  il  massimo  museo 
francese.  E  una  specie  di  inversione  del  caso  Carrand, 
per  quanto  la  marchesa  Arconati- Visconti  non  possa, 
come  il  celebre  collezionista,  portare  a  pretesto  gli 
orrori  e  i  timori  di  una  Comune  italiana. 

+  Un  figlio  di  Napoleone.  —  Napoleone 
non  ebbe  per  figlio  soltanto  l'infelice  adolescente  Re  di 
Roma.  Egli  fu  anche  padre  di  un  certo  conte  Leone  del  . 
quale  dovettero  spesso  occuparsi  le  cronache  mondane 
e  giudiziarie  di  Francia  e  d’  Inghilterra.  Il  conte  Leone 
non  è  popolare  quanto  il  Re  di  Roma,  ma  merite¬ 
rebbe  di  esserlo.  Sua  madre  si  chiamava  —  cóme  ri¬ 
corda  il  Literary  Times  —  Eleonora  Revel,  nata 
Denuelle  de  la  Plaigne.  Il  marito  di  lei  era  un  pes¬ 
simo  soggetto,  quartiermastro  dell’  esercitò  che  per 
aver  commesso  dei  falsi  venne  gettato  in  prigione 
Ella  era  stata  alunna  della  scuola  di  M.me  Campan 
con  Carolina,  sorella  di  Napoleone,  e  1’  imperatore, 
avendola  un  giorno  incontrata  a  casa  della  sorella, 
non  laido  a  farsene  un’amante.  Tutto  ciò  che  ella 
desiderava  era  del  denaro,  si  ‘  vendette  per  denaro  e 
non  ebbe  alcun  sincero  amore  per  Napoleone  al  quale, 
però,  pai  tòri  un  figlio.  Napoleone  non  l’amava  molto 
nemmeno  lui,  ma  ebbe  sempfqgun  fvivo  s^nso  della 
paternità  cosi  che  elargì  alla  donna  una  buona  pen¬ 
sione  che  le  permise  di  rimaritarsi  bène  quando  fu 
riuscita  ad  ottenere  il  divorzio,  dall  primo  marito,  Il 
fanciullo  fu  educato  convenientemente  e  senza  rispar¬ 
mio;  ma  fatto  uomo  a  causa  delle  sue  scapestratag¬ 
gini  mori  povero,  tanto  povero  che  si  narra  non  po¬ 
tesse  comprarsi  un  po’  di  tabacco, :né  della  biancheria 
pulita.  Napoleone  ne  parlava  con  molta  tristezza  anche 
durante  la  sua  prigionia  a  Sant’  Elena  e  si  dice  che 
ambisse  fare  di  lui  un  giudice.  Ma  il  conte  Leone 
non  era  davvero  portato  per  la  Carriera  giudiziaria. 
Perdé  tutto  il  suo  al  tavolo  da  giuoco  e  passò  il 
resto  della  sua  vita  elemosinando.  Napoleone  III  cercò 
di  aiutarlo,  ma  si  stancò  presto  di  lui.  Walewski,  altro 
figlio  di  Napoleone,  perciò  suo  fratellastro,  volle  aiu¬ 
tarlo  anch’egli;  ma  dovè  finire  per  metterlo  alla 
porta.  Il  più  fedele  dei  suoi  soccorritori  fu  il  gene¬ 
rale  Gourgaud,  devoto  .all' imperatore  e  le  lettere  in 
cui  il  figlio  di  Napoleone  scrive  al  generale  eh’  egli 
è  costretto  a  dormire  in  una  miserabile  locanda,  che 
gli  hanno  tutto  sequestrato,  che  attende  da  lui  qualche 
sussidio,  sono  veramente  lamentevoli.  Non  contento  di 
questa  sua  miseria  il  conte  Leone  prese  moglie,  sposò 
la  figlia  d’  un  giardiniere  e  precipitò  nell’abbiezione 
più  assoluta.  Sognava  sempre  intraprese  commerciali, 
invece  fu  costretto  a  permettere  che  sua  moglie  fa¬ 
cesse  la  serva.  I  suoi  figli  ebbero  Varia  fortuna.  Uno, 
Carlo,  #  divenne  ingegnere  e  mori  nel  Venezuela 
nel  1894;  un  altro,  Gastone,  diventò  rappresentante 
di  commercio  alla  Rochelle  e  nel  1890  si  presentò 
candidato  al  Parlamento  ;  ma  ca'dde  benché  fosse  rac¬ 
comandato  da  Maurice  Barrès.  Un  terzo  figlio,  Ferdi¬ 
nando,  tro  ò  impiego  nel  circeq  di /Buffalo  Bill,  ed 
infine  una  figlia,  Carlotta,  diventò  maestra  di  scuola. 
Non  si  potrebbe  immaginare  un  esempio  più  commo¬ 
vente  della  mutabilità  delle  cose  umane, 

★  La  vecchiaia  d’  Orazio.  —  Un  dotto  prò-  - 
fessore  della  Sorbona,  il  Courbaud,  in  un  recentis¬ 
simo  libro  su  la  «  Vita  e  il  pensiero  d’  Orazio  al 
tempo  delle  Epistole  »  ritraccia  genialmente  l'indole 
del  poeta  al  termine  della  sua  esistenza.  La  morale  • 
d’  Orazio,  che  fa  sorridere  senza  rimorso  la  virtù  in¬ 
dulgente,  la  vera,  non  scandalizza  e  non  rivolta  che 

i  falsi  virtuosi  e  gli  ipocriti.  Non  bisogna  prendere 
troppo  alla  lettera  il  poeta  quando  nella  sua  Epistola 
a  Tibullo  per ’  divertire  il  suo  amico  ammalato  si 
chiama  «  Epicuri  de  grege  porcum  ».  Epicuro  non  era 
un  guardiano  di  porci,  ma  un  filosofo  temperante  e 
casto,  un  giardiniere  vegetariano  che  viveva  di  legumi, 
d’acqua  fresca  e  d’astinenza  e  che  conduceva  net  suo 
giardino  del  suburbio  d’Atene  una  vita  ascetica,  quasi 
monacale....  A  misura  che  s’  avvicina  la  sera  della 
sua  vita,  il  buon  Orazio  mette  più  acqua  nel  suo 
vino,  più  acqua  della  saggezza  d’ Epicuro  ;  inclina, 
temperandoli  di  modestia,  di  saggezza  pratica  e  d’i¬ 
ronia,  verso  gli  insegnamenti  più  gravi  e  la  morale 
più  austera  del  Portico,  ma  non  ama  quegli  stoici 
dai  sopraccigli  sempre  aggrottati,  dalla  fisonomia  sem¬ 
pre  triste,  che  esagerano  tutto,  anche  la  virtù  «  fan¬ 
tasma  per  impaurire  la  gente  »  come  diceva  il  Mon¬ 
taigne....  Orazio,  invecchiando,  comincia  a  ritirarsi 
dal  mondo.  Preferisce  a  tutto,  al  trambusto  di  Roma 
e  alle  visite  degli  importuni,  le  rive  del  mare  dove 
va  a  cercare  la  salute,  la  s.ua  piccola  casa  della  Sa¬ 
bina  dove  trova  il  riposo,  la  sua  cara  solitudine,  i 
suoi  colloqui  con  se  stesso  e  con  i  suoi  vecchi  libri. 

Si  isola  a  poco  a  poco  e  si  coltiva.  Vive  ancora,  di 
quando  in  quando,  in  buona  compagnia,  nella  mi¬ 
gliore  o  anche  nella  peggiore  società.  E  1’  amico  di 
Augusto  e  di  Mecenate  e  deve  loro  troppo  per  .  di¬ 
menticarli.  Non  ha  alienato  là  sua  indipendenza  e 
non  domanda  nulla  di  più  di  ciò  che  gli  hanno  dato, 
ma  è  fedele  e  non  ha  perduto  la  memoria  dei  be¬ 
nefizi  ricevuti.  Vive  volentieri,  per  ringiovanirsi,  Della 
società  dei  giovani  che  non  si  annoiano  don  lui,  li 
segue,  lungi  da  Roma,  nei  loro  viaggi,  s’ interessa  ai 
loro  lavori  ed  alle  loro  ambizioni,  dà  loro  buoni  con¬ 
sigli  e  buoni  esempi. ..  Cosi  dice  il  Gourbaud.  Un 
altro  merito  d’  Orazio  eh’  egli  ha  messo  in  luce  è  la 
sua  franchezza  con  se  stesso  e  la  sua  assoluta  since¬ 
rità.  Le  Epistole  d’  Orazio  sono  un  libro  di  buona 


fede,  Sono  confidènze  sincere,  sono  uno  specchio  lim¬ 
pido  della  sua  vita.  Orazio  ci  fa  gli  onori  di  se  stesso 
senza  troppo  amor  proprio  e  senza  troppo  compiaci¬ 
mento.  Invece  di  accrescere  le  sue  virtù,  sul  suo  al¬ 
lontanamento  dai  falsi  beni  è  di  esagerare  la  sua 
«  conversione  »,  egli  confessa  ingenuamente  i  suoi 
errori,  i  suoi  smarrimenti,  'le  sue  debolezze  e  tutto 
questo  in  un  linguaggio  delizioso  che  non  è,  lo  dice 
egli  stesso,  della  grande  poesia,  del  lirismo,  poiché 
egli  chiama  il  suo  modo  di  scrivere  sermo  pedestris 
ma  che  può  dirsi  una  prosa  alata,  assai  somigliante 
ai  versi  famigltari  e  un  po’  trascurati  di  poeti  come 
La  Fontaine  e  De  Musset . 

*  La  vita  degli  antichi  slavi.  —  Il 

Journal  des  Savants  riferisce  gli  ultimi  risultati  de¬ 
gli  studi  sopra  gli  antichi  slavi.  Ignoriamo  —  esso 
scrive  tra  l’altro  —  quali  riti  accompagnassero  presso 
gli  antichi  slavi  le  nascite.  Sappiamo  soltanto  che 
presso  gli  slavi  dell’Elba  o  del  Baltico  le  madri  fa¬ 
cevano  volentieri  perire  i  loro  neonati  quando  teme¬ 
vano  di  dover  nutrire  una  famiglia  troppo  numerosa. 
Il  matrimonio  si  compieva  o  per  compera  o  per  ratto 
della  donna.  Si  è  cercato  di  ricostituire  i  diversi  riti 
primitivi  a  questo  proposito  ;  ma  i  testi  non  ci  dànno 
molte  notizie.  In  una  cronaca  di  Kiew.si  legge  che 
la  sposa  doveva  in  segno  d’obbedienza  togliere  le 
scarpe  al  marito.  Sembra  che  esistesse  a  fianco  della 
monogamia  anche  la  poligamia.  Per  quel  che  con¬ 
cerne  l’alimentazione,  a  dispetto  della  fantasia  di 
coloro  che  vorrebbero  farne  dei  vegetariani,  gli  slavi 
conoscevano  la  carne  ed  il  latte  e  fu  il  Cristiane¬ 
simo  che  impose  loro  di  astenersene  in  certi  giorni. 
Gli  slavi  antichi  amavano  d’altra  parte  i  cereali,  le 
frutta,  il  vino.  Quando  il  principe  Oleg  durante 
l’anno  907  ritorna  dalla  sua  spedizione  contro  Co¬ 
stantinopoli,  ha  cura  di  riportarne  frutta  e  vino.  Gli 
scavi  hanno  portato  alla  luce  tutta  una  copiosa 
batteria  di  coltelli  e  di  cucchiai  metallici.  I  conviti 
avevano  luogo  in  occasione  di  feste  domestiche  ed 
era  considerata  festa  domestica,  da  celebrarsi  con 
riti  speciali  anche  il  -  primo  taglio  di  capelli  del 
bambino.  I  pagani  invitati  dai  cristiani  non  avevano 
il  diritto  di  sedersi  alla  tavola  del  banchetto  :  dove¬ 
vano  mangiare  accosciati  al  suolo.  Le  bevande  di 
lusso  erano  l’ idromele  e  la  birra  di  cui  il  biografo 
d’  Otto  di  Bamberg  fa  un  pomposo  elogio  dicendo 
che  la  loro  birra  supera  il  vino  di  Falerno.  Un’altra 
bevanda  fermentata  era  il  Kvas,  ancora  in  uso  nella 
Russia.  Non  sembra  che  gli  slavi  antichi  abbiano 
conosciuto  l’uso  di  coltivar  la  vigna  per  ottenerne  il 
Vino.  Numerosi  testi  confermano  che  gli  slavi  erano 
buoni  bevitori,  anzi  bevevano  con  eccesso.  Il  prin¬ 
cipe  russo  Vladimiro  del  secolo  X  rispose  ai  mussul¬ 
mani  che  volevano  convertirlo  alla  loro  fede,  la  quale 
impedisce  le  bevande  alcooliche  :  «  I  russi  amano 
bere  e  noi  non  possiamo  vivere  senza  bere  » .  I  co¬ 
stumi  che  riguardano  i  morti  sono  curiosi.  Sembra 
che. la  morte  dei  vecchi  fosse  spesso  affrettata  e  la 
maggior  parte  dei  morti  venivano  cremati.  I  cimiteri 
di  incenerazione  sono  innumerevoli  nelle  regioni 
comprese  tra  la  Vistola  e  il  Dniepr.  San  Bonifazio 
(anno  734)  ci  informa  che  presso  alcune  popolazioni 
slave  si  vedevano  le  donne  bruciarsi  volontariamente 
con;  i  loro  mariti.  Il  seppellimento  sembra,  tra  gli 
antichi  slavi,  un'eccezione.  Si  ponevano  presso  la  se¬ 
poltura  gli  oggetti  necessari  al  morto  nell’altra  vita 
e,  occorrendo,  le  mogli,  i  servitori,  i  cavalli,  i  cani 
che  gli  avevano  appartenuto  erano  costretti  ad  an¬ 
dare  a  tenergli  compagnia.  Secondo  un  antico  scrit¬ 
tore,  quando  moriva  un  giovane  lo  si  sposava  dopo 
la  morte,  sacrificando  una  fanciulla  che  doveva  an¬ 
dare  a  tenergli  compagnia  nell’  altra  vita.  Un  detta¬ 
glio  interessante  è  il  seppellimento  o  la  cremazione 
del  defunto  sopra  una  barca.  Questo  rito  s’incontra 
anche  presso  i  germani  del  nord  e  i  finni.  È  un 
rito  che  deriva  forse  dagli  scandinavi,  popolo  essen¬ 
zialmente  navigatore. 

+  La  zia  di  Leone  Tolstoi.  -  Le  pubbli¬ 
cazioni  che  si  susseguono  continuamente  intorno  a 
Leone  Tolstoi  tendono  in  modo  speciale  a  porre  in 
luce  i  rapporti  di  lui  con  gli  altri  membri  della  sua 
famiglia  e  particolarmente  con  sua  moglie.  La  moglie  ha 
esercitato  una  notevole  influenza  sulla  vita  del  grande 
scrittore  ;  ma  non  si  deve  dimenticare  che  un’influenza 
anche  maggiore  esercitò  sull'animo  suo,  una  «  zia  », 
che  era  veramente  una  parente  lontana  del  padre, 
Tatiana  Alexandrowna.  Questa  donna  era  di  una  forza 
di  carattere  veramente  straordinaria.  Di  lei  si  rac¬ 
conta  che  quando  era  bambina  un  giorno  con  altri 
compagni  si  diverti  a  fare  «  il  giuoco  di  Muzio  Sce- 
vola  ».  Ne  venne  una  sfida  tra  i  ragazzi,  discutendo 
essi  intorno  a  chi  avrebbe  potuto  tra  loro  mostrare 
la  stoica  prova  di  Muzio  che  tenne  impavidamente 
la  mano  sul  fuoco.  Tatiana  disse  che  anch’  ella  si 
sentiva  da  tanto  e  infatti  fece  accendere  una  candela 
e  tenne  stesa  la  mano  sulla  fiamma  senza  emettere 
neppure  un  gemito  mentre  si  produceva  una  orribile 
bruciatura....  Tatiana  Alessandrowna  era  stata  molto 
bella  nella  sua  giovinezza,  ma  quando  Tolstoi  co¬ 
minciò  ad  interessarsi  a  lei  aveva  compiuto  i  qua- 
rant’  anni.  «  Non  mi  sono  mai  domandato  ■ —  scrive 
Tolstoi  —  se  ella  fosse  bella  o  no,  io  l’amavo  sem¬ 
plicemente,  amavo  i  suoi  occhi,  il  suo  sorriso,  la  sua 
mano  bruna,  larga,  corta,  traversata  da  una  vena  ener¬ 
gica....  ».  Ella  era  della  stessa  età  del  padre  di  Leone 
ed  è  probabile  eh’  ella  lo  amasse.  Egli  avrebbe  vo¬ 
luto  sposarla,  ma  Tatiana  non  accettò  preferendo 
eh’  egli  sposasse,  come  fece,  una  fanciulla  ricca.  Ella 
era  una  donna  tutta  piena  di  devozione  e  d’  amore. 
Avendo  amato  il  padre,  amò  i  figli  e  i  figli  la  ricam¬ 
biarono  di  pari  affetto.  Tolstoi  non  poteva  parlare  di 
lei  senza  commuoversi,  ricordando  le  lunghe  serate 
d' inverno  trascorse  con  lei  e  le  lunghe  conversazioni 
fatte  con  lei  nella  più  dolce  e  più  pura  intimità.  Per 
conoscere  la  profonda  affezione  dello  scrittore  per  la 
zia  Tatiana,  per  comprendere  tutto  ciò  eh’  ella  fu  per 
lui  e  1’  intimità  di  cuore  che  li  avvicinava  basta  leg¬ 
gere  ciò  che  egli  le  scriveva  da  Tiflis  nel  1852  in  una 
lettera  riportata  di  recente  dal  Seché  e  dal  Bertaut 
in  un  loro  libro  su  Tolstoi.  Dopo  averle  detto  che 
tutte  le  lettere  eh’  egli  riceve  da  lei  lo  fanno  pian¬ 
gere  di  tenerezza  e  che  1'  ultima  ricevuta  era  cosi  tri¬ 
ste  che,  le  sue  lacrime  sono  scese  dai  suoi  occhi  con 
maggiore  abbondanza,  egli  aggiunge  :  «  Siete  voi  che 
mi  avete  sempre  dato  dei  buoni  consigli  e  benché 
disgraziatamente  io  non  li  abbia  sempre  seguiti  vorrei 
non  agir  mai  se  non  secondo  le  vostre  parole. ..  Per 
chi  se  non  per  voi  dovrei  io  diventar  migliore,  aver 
buone  qualità,  avere  una  buona  reputazione  nel  mondo? 
Quando  faccio  dei  piani  di  felicità  per  me,  1’  idea 
che  vói  la  condividerete  mi  è  sempre  presente.  Quando 
faccio  qualche  cosa  di  buono  sono  contento  di  me 
stesso  perché  so  che  voi  sarete  contenta  "di  me.  Quando 
agisco  male,  il  mio  maggior  timore  è  di  addolorarvi.... 
Il  vostro  amore  è  tutto  per  me....  ».  Ecco  i  sentimenti 
che  Tolstoi  nutriva  per  colei  che  può  chiamarsi  la 
sua  migliore  educatrice,  colei  per  la  quale  egli  non 
ebbe  che  parole  di  conforto  e  d’amore.  Tatiana  Ale¬ 
xandrowna  mori  dolcemente  a  Jasnaja  Poliana  nelle 
braccia  dello  scrittore. 

I  sensi  di  Guy  de  Maupassant.  —  Se  il 

pensatore  in  Maupassant  era  ordinario,  l’artista  aveva 
al  più  alto  grado  il  don  i  d’  esprimere  il  reale.  Per 
una  contradizione  curiosa  —  scrive  E.  Moselly  nella 
Revue  Bleue  —  tu'ta  la  sua  amarezza  infinita  era  ac¬ 
compagnata  da  una  organizzazione  perfetta  in  vista 
del  godimento  fisico,  d’  una  facoltà  maravigliosa  di 
percepire  la  gioia  con  gli  organi  dei  sensi.  Se  il  pen¬ 
siero,  dello  scrittore  era  triste,  la  vita  sensoriale  gli 
rivelava  un  mondo  d’apparenze  brillanti,  un  universo 
'  in  cui  i  profumi,  i  colori,  i  suoni  si  rispondono  per 
dare  all’animale  umano  una  misteriosa  voluttà....  Le 
sue  percezioni  sensoriali  erano  straordinarie.  A  co¬ 
minciar  dalla  vista,  Maupassant  aveva  il  dono  di 
veder  tutto  con  una  precisione,  uf  esattezza  impres¬ 
sionanti.  Non  per  nulla  il  suo  maestro  Flaubert  gli 
aveva  imposto  la  rude  disciplina  di  descrivere  gli 
oggetti,  i  mucchi  di  sassi,  il  droghiere  seduto  sulla 
porta  della  sua  bottega,  i  cavalli  delle  carrozze  in¬ 
contrate  durante  la  pa-seggiata.  Maupassant  aveva  ap¬ 
preso  l’ importanza  del  dettaglio  caratteristico  che 
l’occhio  non  può  sorprendere  sé  non  dopo  una  lunga 
contemplazione  del  modello  è  che  solo,  rintracciato 
nella  confusione  dell’insieme  dà  all’imitazione  la  vita 


e  1’  originalità.  Con  un  sicuro  istinto  della  brevità 
che  lo  ricongiunge  ai  classici,  Maupassant  ha  saputo 
nella  sua  opera  esprimere  gli  uomini,  le  cose,  i  pae¬ 
saggi  in  poche  linee  che  sono  la  vita  sorpresa  nella 
sua  essenza....  L’odorato  è  un  altro  senso  che  eser¬ 
cita  un  gran  dominio  su  lui.  Il  suo  desiderio  di  far 
entrare  gli  odori  nella  letteratura  non  era  nuovo  ;  ma 
egli  dette  loro  un’importanza  definitiva.  Egli  amava 
i  profumi  e  se  ne  ubbriacava,  come  ci  narrano  tutti 
i  suoi  biografi.  Una  organizzazione  particolare  del 
senso  olfattivo  gli  permetteva  di  cogliere  tutti  gli 
odori  che  fluttuano  nella  campagna.  Si  potrebbe  pro¬ 
vare  con  esempi  che  ogni  sua  descrizione  s’  accom¬ 
pagna  con  note  d’odore,  eh’  egli  traduce  con  epiteti 
nuovi....  Cosi  pel  senso  del  gusto.  Una  lettura  attenta 
dell’opera  del  Maupassant,  da  questo  punto  di  vista, 
mostrerebbe  ch’egli  fu  l’emulo  d’ un  Brillat  Savarin 
per  la  delicatezza  delle  percezioni.  Quando  racconta 
di  banchetti  di  buongustai  o  di  pranzacci  di  conta¬ 
dini,  rivela  una  conoscenza  gastronomica  eccezionale. 
Invece  per  i  suoni  egli  non  era  molto  portato.  Non 
aveva  1’ anima  armoniosa  d’ un  Lamartine.  Da  vero 
realista,  egli  nota  i  rumori  perché  essi  sono  un  ele¬ 
mento  del  paesaggio,  perché  essi  hanno  un  valore 
d’evocazione  ;  ma  li  lascia  al  loro  posto,  confusi  nel 
tumulto  delle  forme  e  dei  dolori....  Ma  sembrava  che 
non  solo  con  gli  organi  dei  sensi  egli  percepisse  la 
natura  e  la  vita.. La  sua  pelle,  i  suoi  polmoni,,  le 
papille  nervose  di  tutto  il  suo  corpo  respiravano  la 
natura,  la  bevevano,  la  sentivano  fremere  col  palpito 
innumerevole  dell’aria  e  della  luce.  Perciò  egli  diceva 
d’amare  la  terra  «  d’  un  amore  bestiale  e  profondo, 
spregevole  e  sacro  !  » 

★  Le  stravaganze  di  Guida.  —  La  prima 
completa  biografia  di  Ouida  è  uscita  in  questi  giorni 
in  Inghilterra  per  opera  di  Elisabetta  Lee.  Ouida 
nacque  (1  primo  gennaio  1839  e  deve  certo  aver  ere¬ 
ditato  dal  padre  quel  genio  della  stravaganza  che 
sempre  la  distinse.  Suo  padre  fu  un  uomo  assai  mi¬ 
sterioso  ;  spariva  per  mesi  e  mesi  da  casa  senza  la¬ 
sciar  comprendere  ad  alcuno,  nemmeno  alla  moglie, 
dove  andava,  e  quando  rimaneva  in  famiglia  non  si 
sapeva  né  di  che  cosa  si  occupava,  né  chi  riceveva. 
Si  può  dire,  quindi,  che  un’  atmosfera  di  romanzo 
aleggiasse  sulla  culla  di  Ouida.  Ouida, ,  Louise  de  la 
Ramé,  fu  assai  precoce  ;  a  dodici  anni  ella  si  occu¬ 
pava  già  di  politica  ed  imprecava  contro  Luigi  Na¬ 
poleone  e  manifestava  i  suoi  convincimenti  di  libera 
scambista.  A  quattordici  anni  scrisse  una  Storia  d’In¬ 
ghilterra  e  s’ innamorò,  cosa  che  le  accadde  spesso, 
fino  a  quando  nella  maturità  della  sua  vita  si  con¬ 
vinse  che  gli  uomini  non  erano  degni  di  essere  amati. 
Scrisse  la  sua  prima  storia  nel  novembre  del  1859  e 
da  questo  anno  comincia  la  serie  innumerevole  delle 
opere  sue.  La  sua  fama  fu  presto  stabilita,  tanto  più 
che  ella  aveva  trovato  nel  barone  Tauchnitz  più  un 
amico  che  un  editore  e  che  ella  aveva  potuto  farsi 
leggere  anche  sul  continente.  A  chi  1’  accusava  di 
essere  un  po’  troppo  libera  e  spregiudicata  nelle  sue 
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IL  MARZOCCO 


.critture  ella  diede  la  famosa  risposta.  «  Io  non 
Borivo  per  le  signore,  ma  per  i  militarli  ».  Que¬ 
sto  modo  di  parlar  di  sé  non  le  alienò  le  simpatie. 
Ci  fn  un  tempo  in  cui  Ouida  fu  veramente  cele¬ 
bre,  i  critici  la  adulavano,  gli  editori  si  lascia¬ 
vano  dire  da  lei  ch'ella  non  scriveva  che  capolavori. 
Quando  venne  a  dimorare  a  Firenze  non  tardò  a 
proclamare  che  tutta  la  città  era  ai  suo  p  • 
ceva  di  avere  un  gran  disprezzo  pel  danaro  e  lo 
aveva  infatti  ;  ma  di  danaro  ne  cercava  sempre.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  era  capace  di  nutrire  i 
suoi  cani  di  tartufi  e  di  soffrire  per  conto  o 
fame  :  come  era  capace  di  spendere  tutto  il  suo  pei 
piacere  di  trascinare  in  tribnnale  qualche  avversano. 
Non  aveva  poi  alcun  ritegno  di  parola.  Sosteneva 
che  i  cani  erano  assai  migliori  degli  uomini  e  per 
questo  li  trattava  come  i  suoi  migliori  amici.  Quando 
non  poteva  soffrire  qualcuno,  gli  si  scagliava  contro 
con  la  maggior  violenza,  tanto  era  amaramente  ven¬ 
dicativa.  Combattè  a  modo  suo  Cecil  Rhodes,  Cham- 
berlain,  Gladstone,  Che  chiamò  «  il  vecchio  pazzo  ». 
Non  esitò  una  volta  ad  attaccare  anche  la  regina  Vit¬ 
toria.  Diceva  di  odiare  soprattutto  il  commercialismo, 
il  militarismo  ed  il  socialismo  e  di  amare  la  bel¬ 
lezza  e  la  lotta  contro  1’  oppressione  e  1  ingiustizia. 
Tutti  sanno  che  essa  è  morta  segregata  dal  mondo 
con  la  sola  compagnia  dei  suoi  cani,  nella  pili  squal¬ 
lida  miseria,  in  un  lembo  della  terra  di  Toscana  che 
costituì  un  altro  dei  suoi  grandi  amori. 

Vi  sono 


*  I  poeti  di  Palazzo  Borbone.  - 

stati  e  vi  sono  poeti  alla  Camera  francese  come  alla 
Camera  italiana.  I  poeti  di  Montecitorio  furono  già 
con  molto  umorismo  illustrati  sul  Marzocco  da  Gio¬ 
vanni  Rosadi  che  ora  certo  non  dimentica  le  Muse 
sedendo  sopra  uno  dei  pili  alti  fastigi  della  Minerva. 

I  poeti  di  Palazzo  B  .rbone  sono  oggi  illustrati  in  un 
articolo  assai  pili  povero  del  presumibile  e  non  tale 
da  essere  paragonato  a  quelli  del  Rosadi,  nelle  pagine 
del  Gaulois  du  Dimanchc.  Porge  occasione  a  questo 
articolo  il  fatto  che  Jean  Richepin  ha  posta  la  sua 
candidatura  alle  prossime  elezioni  legislative  nel  di¬ 
partimento  di  Vervins,  da  dove  la  sua  famiglia  è 
originaria.  Non  è  certo  la  prima  volta  —  dice  il 
giornale  —  che  i  letterati  sono  attirati  dalla  politica. 
Paolo  Févai  e  Giulio  Claretie  furono  già  candidati 
battuti  e  il  robusto  au  ore  drammatico  che  fu  Enrico 
Becque  meditava  anch’  egli  verso  la  fine  dei  suoi  giorni 
di  brigare  i  suffragi  degli  elettori.  Jean  Richepin  è 
innanzi  tutto  un  poeta  e  può  contare  illustri  prede¬ 
cessori  :  Lamartine,  Victor  Hugo  e  Beranger,  benché 
quest'ultimo  non  abbia  seduto  alla  Camera  che  pochi 
giorni,  nel  1848.  Tutti  sanno  che  Lamartine  fu  eletto 
nel  1833  deputato  di  Bergues  e  nominato  capo  del 
governo  provvisorio  nel  184:8.  In  questo  stesso  anno 
Victor  Hugo  che  sedeva  alla  Camera  dei  Pari  dal  1845 
fu  inviato  all'Assemblea  Costituente,  .  da  dove  passo 
all'Assemblea  Legislativa.  Vi  restò  sino  alla  partenza 
per  Jersey  nel  1852.  Alessandro  Dumas  aveva  anche 
lui  posto  la  sua  candidatura  nell’  Yonne,  ma  a  mal¬ 
grado  della  sua  grande  popolarità  come  romanziere, 
non  fu  eletto.  Or  è  una  quindicina  d’  anni  il  vi¬ 
sconte  E.  Melchior  de  Vogiié  dell'Accademia  Francese 
aumentò  la  lista  degli  scrittori  deputati,  come  1’ au¬ 
mentava  un  altro  poeta  :  Stephen  Liégeard.  La  Ca- 
mera  dei  deputati  francese  conta  attualmente  altri 
scrittori  di  valore,  specialmente  Maurizio  Barrès  del¬ 
l’Accademia,  che  si  occupò  di  politica  quasi  nello 
stesso  momento  in  cui  cominciò  ad  occuparsi  di  let¬ 
teratura  e  che  alcune  delle  sue  opere,  benché  egli 
abbia  sempre  scritto  in  prosa,  permettono  di  qualifì  ar 
per  poeta.  Se  il  Richepin  sarà  eletto  si  troverà,  come 
si  vede,  in  buona  compagnia  e  la  tribuna  francese 
non  ci  farà  che  un  guadagno  perché  questo  poeta  è 
anche  un  notevole  oratore  dotato  di  bella  prestanza, 
di  voce  sonora  e  di  forte  eloquenza.  Peccato  che  non 
si  possa  dire  altrettanto  di  tutti  i  poeti  di  Monte¬ 
citorio  I 

*  Gli  intellettuali  dell’  India.  —  L' India 
sta  subendo  una  grande  evoluzione.  Da  un  quarto  di 
secolo,  gli  inglesi,  col  liberalismo  che  li  caratterizza, 
hanno  spalancato  le  porte  delle  loro  scuole,  prima¬ 
rie  e  superiori,  agli  indigeni  di  tutte  le  caste  e  di 
tutti  i  culti.  Le  università  dell’  India  riversano  cosi 
ogni  anno  nella  vita  pubblica  una  folla  di  laureati 
i  quali,  benché  seguaci  di  Brahma  o  fedeli  di  Mao¬ 
metto,  si  sono  assimilati  con  una  prodigiosa  facilità 
i  metodi  e  le  idee  dell’Occidente,  ma  senza  perdere 
per  questo  la  mentalità  orientale,  né  rinnegare  le 
loro  tradizioni  religiose.  Se  prestiamo  fede  al  Times , 
1'  India  comincia  ad  esser  piena  di  giovani  intellet¬ 
tuali  :  professori,  avvocati,  giornalisti,  che  si  sono 
formati  grazie  all’  insegnamento  europeo  e  che  si 
piegano  ai  metodi  europei  sempre  conservando,  ben 
inteso,  un  grande  odio  per  1’  Europa.  Fra  queste  re¬ 
clute  compromettenti  della  civiltà  occidentale,  i  mao¬ 
mettani  sono  i  pili  pericolosi.  Essi  appartengono, 
tuttavia,  per  la  maggior  parte,  alle  classi  inferiori 
della  società  ed  anzi  sono  pieni  di  dispregio  per  i 
loro  correligionari  delle  classi  pili  elevate.  La  rivo¬ 
luzione  che  essi  sognano  sarebbe  diretta  tanto  contro 
la  loro  propria  aristocrazia,  quanto  contro  gli  inglesi. 
Essi  si  mostrano,  d’  altra  parte,  cosi  brutali  nei  loro 
procedimenti,  cosi  violenti  nel  loro  linguaggio,  che  i 


mussulmani  delle  classi  superiori  si  allontanano  da 
questi  *  parvenus  »  e  preferiscono  rinunziare  alla 
vita  pubblica  piuttosto  che  trovarsi  mescolati  con 
coloro  eh’  essi  considerano  loro  inferiori.  I  giovani 
mussulmani  dell’  India  hanno  dunque  carta  bianca  e 
ne  abusano,  come  usano  senza  scrupolo  della  libertà 
di  parola  e  di  stampa  accordata-  loro  dagli  inglesi. 

Da  dopo  la  guerra  balcanica  essi  conducono  una 
campagna  rigorosa  contro  tutti  i  cristiani  senza  di- 
stinzione  di  nazionalità.  Tutto  serve  loro  e  natural¬ 
mente  servono  loro  anche  certe  espressioni  arrischiate 
dei  proclami  di  guerra  dei  popoli  balcanici  contro  la 
Turchia,  proclami  dove  si  parlava  di  «  crociata  con¬ 
tro  1’  Islam  ».  I  mussulmani  dell’  India  hanno  rac¬ 
colto  abilmente  questa  espressione,  od  altre  consi¬ 
mili,  per  far  credere  ai  loro  correligionari  illetterati, 
che  in  India  sono  milioni,  che  1’  Europa  si  prepara 
a  profanare  e  a  distruggere  i  santi  luoghi  dell’  Islam,  la 
Mecca,  Medina,  magari  Gerusalemme  ed  a  cacciare 
tutti  i  mussulmani  dall’  Europa.  Questi  intellettuali 
si  sono  riuniti  in  società  con  fondi  considerevoli 
raccolti  appunto  come  fondi  da  servire  per  la  prote¬ 
zione  dei  luoghi  santi  contro  gli  infedeli.  Molti  apo¬ 
stoli  vanno  a  portare  la  buona  parola  nelle  moschee 
lontane  e  negli  ambienti  maomettani  pili  remoti. 
Ogni  venerdì,  dopo  la  preghiera  solenne  in  comune, 
è  raro  che  non  si  veda  nelle  città  dell'  India  un  con¬ 
ferenziere  prender  la  parola  nella  moschea  per  attac¬ 
care  le  autorità  inglesi  ed  i  cristiani.  Questi  attacchi 
sono  condotti  con  molta  abilità  in  modo  che  le  au¬ 
torità  non  possono  impedirli.... 

*  Hubert  von  Herkomer,  morto  di  questi 
giorni,  per  quanto  fosse  nato  a  Waal  (Baviera)  il 
20  maggio  1849,  aveva  il  suo  magistrale  autoritratto 
nella  sala  che  nella  raccolta  degli  Uffizi  è  destinata 
ai  pittori  inglesi  moderni.  Egli  infatti  aveva  abban- 
donato  appena  decenne  il  paese  nativo,  e  dipo  un 
breve  soggiorno  in  America,  si  era  stabilito  in  In¬ 
ghilterra,  prima  a  Southampton,  che  lasciò  per  soli 
sei  mesi  recandosi  a  Monaco  di  Baviera  a  studiare 
con  l’Ecter,  e  dove  aprf  una  scuola  per  lo  studio 
dal  vero  ed  organizzò  esposizioni  d’  arte  locale  ;  poi 
a  Londra,  nel  cuore  di  Chelsea,  il  quartiere  latino 
della  grande  città.  Qui,  dopo  aver  seguito  i  corsi  del 
South  Kensington,  si  dedicò  alla  illustrazione  di  libri 
e  di  giornali,  ed  alla  pittura  all’acquerello,  stentando 
la  vita.  Ma  un  acquerello  accettato  nel  1870  alla 
Galleria  Dudley  gli  procurò  la  notorietà  e  la  colla¬ 
borazione  artistica  del  Graphic  ;  e  cinque  anni  piò 
tardi  L'ultima  riunione  esposta  alla  Accademia  reale 
lo  rese  famoso.  Da  allora  si  stabili  nel  villaggio  di 
Bushey,  nella  contea  di  Hertford,  ove  fondò  anche 
una  scuola,  che  portava  il  suo  nome,  e  che  egli  di¬ 
rigeva  con  speciali  criteri  di  libertà  e  di  modernità. 
Nell’  arte  sua  risenti  da  primo  quella  di  Federico 
Walker,  l'iniziatore  del  plenarismo  inglese  ;  ma  poi 
a  poco  a  poco  trovò  una  forma  sua  personale  e  ca¬ 
ratteristica,  trattando  ancora  scene  genenstiche  e  sto¬ 
riche.  Verso  il  1880  cominciò  a  dedicarsi  al  ritratto 
e  celebri  sono,  tra  quelli  che  esegui,  i  ritratti  di 
Wagner  e  di  Ruskin.  Fu  ottimo  e  finissimo  acqua¬ 
fortista,  inventò  anche  un  nuovo  modo  d’ incisione 
col  quale  cercò  di  ottenere,  tutti  uniti,  i  vantaggi  e 
gli  effetti  della  mezzatinte,  dell’acquafòrte  e  del  bu¬ 
lino.  Ritentò  d’eseguire  gli  smalti  limosini,  adoperò 
abilmente  il  cesello  ;  compose  libretti  e  li  musicò  per 
un  teatrino  di  Bushey,  pel  quale  anche  dipinse  delle 
scene  con  intenti  di  innovatore.  Era,  naturalmente, 
carico  di  premi,  di  titoli,  di  decorazioni.  In  Italia 
non  aveva  esposto  molto  ;  qualche  cosa  a  Venezia,  e 
specialmente  il  primo  anno,  mandando  un  quadro  ad 
olio  e  quindici  acqueforti. 

NOTIZIE 

Conferenze  e  Concerti 

ir  LA  LOTTA  TRA  ITALIANI  E  -TEDESCHI  NEL- 
L’  ALTO  ADIGE  è  stata  con  .vivacità  e  precisione  descritta 


la  cattedra  dantesc 


lichele  per  leggervi  il  IV  canto 

5  occasioni.  Il  suo  discorso  è 
ito  da  una  vibrante,  cultura, 
rotondo.  Il  pubblico  lo  hà  ie- 
simo  esame  del  testo  dantesco 
sservazioni  e  lo  ba  compensato 


chiusa  . 


*  AL  LYCEUM  fu  molto  festeggiato  recentemente  il 
violinista  tredicenne  David  Calamai  che,  sotto  l’esperta 
guida  dell’esimio  prof.  R.  Tagliacozzo,  si  è  rivelato  per  una 
lietjc  e  forte  promessa  dell'  arte  violinistica.  Esegui  con  va¬ 
lentia  di  gran  lunga,  ^perirne  alla  sua  età  e  specialmente 


bravura  di  virtuoso,  la  Follia 
Csarda  di  Hubay  e  la  Fan 
superando  felicemente  ardue 
Il  prof.  Bogben  accompagna 
rina  prof.  Matilde  Traverso 


De  Blasi  iniziò  il  suo  dire  c 
tici  che  negano  valore  al 

parte  della  produzione  <|rami 
soltanto  —  rispondente  Jiùtl 


Corelli,  le  Scènes  de  la 
■Mi  Faust  di  Wieniawski, 
difficoltà.  Fu  applaudì tissimo. 
dolo  al  pianoforte  e  la  signo- 


*  AL  SALONE  DEL  TEATRO  DELLA  PERGOLA 
ebbe  molti  applausi  venerdì  scorso  il  maestro  Mario  Carocci 
il  quale,  come  ognun  sa,  si  è  dedicato  alla  musica  da  car 

stesso  al  pianoforte  con  maestria,  egli  ci  fece  gustare,  mi 

'  Ve  ne  eran  di  Rossi  (600),  di  Chopin, 

.  Rotoli,  Gordigiani,  Haydn,  Wekerlin,  Brogi  etc.  etc.,  e  tutte 
ebbero  una  interpretazione  personale  e  squisita,  special- 
mente  la  Canzonetta  di  Haydn  detta  con  ottimo  stile.  Di¬ 
vise  con  lui  gli  onori  del  successo  la  signorina  Argia  Pini, 

che  fa  di  essa  una  delle  nostre  cantatrici  più  stimate. 

•k  CANZONI  POPOLARI  ANTICHE.  —  Fu  osservato 
da  molti,  in  occasione  della  tournée  di  J  vette  Guilbert,  che 
nessuno  sinora  aveva  pensato  a  ricercare  il  tesoro  nazionale 
delle  nostri  canzoni  popolari.  Sappiamo  ora  che  l’  impresa, 
non  facile  sicuramenfe,  è  stata  tentata  e,  ci  viene  assicurato, 


essere  presentata  al  pubblico  dalla  sig.na  Od¬ 
ia  che  si  propone  di  divulgarla  con  una  lunga 


oi  robusti  popolani  ;  spesso  buttati  giù  con  pochi  tr 
nei  rapporti  di  colore,  magari  appena  accennato, 
la  Maire  e  il  Nipotino  del  pittore,  abbiamo  già  quasi  jj 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
non  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione 


;  ragione  per  cui  (l'  opera  sopravvi 
lì,  , fu.,  concepita,  se  non  talvolta  P1 
igione  storica;  Dimostrò  èfficacen: 


STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  noi  1760,  Il  più  vasto  ed  antico  d'Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d'Oro  dal  Ministero  d’Agrlcoltura 

IIIÌ30  -  39,  Vii  Hilthiarn  Gioii,  39  -  HILHO 

Colture  speciali  di  Piante  da 
trutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
-  rdi,  Conifer 


Resinoee  di  pronto  effetto  anche 
in  casea.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Azalee,  Camelie, 
Rose,  Rododendri,  Piante  d’ap¬ 
partamento,  Crisantemi,  Radici 
d’asparagi,  Fragole,  Sementi  da 
prato,  da  orto  e  da  fiori.  Bulbi 


Evitate  imitazioni 
esigendola  marca 

Croce -Stella 

fi  ogni 
dado 


BRODO 

mmm 

IN  DADI 

Non  è  un  semplice  migliora¬ 
tore  del  sapore. è  vero  brodo 
identico  a  quello  fatto  in  casa. 
In  esso  si  fa  cuocere  la  pasta 
il  riso  ecc,  ottenendo  sq u i si tis- 
sime  e  «sostanziose  «minestre. 

Praticissima  per  famiglia 
la  scat.  da  2  G  Dad  i  a  £  .1.0  0 


1  Ferro, 


11’  intelligen: 


*  LORENZO  VI  ANI  ha  esposto  quasi  un  centinaio  di 
suoi  disegni  al  Lyceum  :  tocchi  in  penna  accuratamen  e  ese- 
gòtti, -studi!  ove'  sono  quasi  soltanto  accennate  le  masse  d'om¬ 
bra  e  dì  luce,  grandi  cartóni  con  qualche  appunto,  qualche 
nota  di  colore,  e  finalmente  .disegni  coloriti  conrieggerissimev 
velature  di  una  intonazione  bassa,  quasi  a  chiaroscuro. 
Questo  giovane  pittore  livornese,  che  si  rivelò  originalis¬ 
simo  già  fino  dalla  Esposizione  dell’  Arte  Toscana,'  nel  i9°5, 
e  che  oggi  si  afferma  alla  Secessione  di  Roma,  qui  al  Lyceum 
.  ci  interessa  con  questi  suoi  disegni,'  che  potranno  fórse  far 
storcer  la  bócca  a  qualcuno,  ma  .noii  a  chi  ami  veder  tentate 
nuove  vie  con  lungo  studio  e  seria  ricerca.  Poiché  il  Viani  / 
è  giunto  alla  sintesi  attraverso  all’  analisi  la  più  minuta  e 

sti,  altri  invece  —  cóme  uno  magistrali  con  La  ricottala  — 

trascurano  già  qualche  parte, . 'qualche  particolare  per  '  dar  ; 

rifallo  ad  altre  parti  e  ad  altri  particolàri.  Finché;  pòi  viene 
una  serie  di  una  quarantina  di  studi!  nei  quali,  dopo  ese¬ 
guito  il  disegno  a  matita,  V  artista  è  andato  levando  quanto, 
tornando  sul  suo  fl 
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>  fu  pari  alla 
di  emergere  per  la  deli- 
a  interpretazione  piani- 


novità.  Diciamo  subito,  che  il  Trio  fioren 
sua  fama,  che  il  Toc|i  ebbe  camp, 
cata  nitidezza  e  là  forza  della  s> 
stica,  e  più  specialmante  nelle  variazioni  del  I 
kowski,  che  il  Maglio|ii,il  giovane  violinista  d 
retta  ed  espressiva,  ^efficiente  prezióso  di  s 
Sonala  di  Brahms  fu  gioito  apprezzato,  che 
sta  Coen  recò  tutto,  il  contributo  di  un’  esèc 
ziosà  ed  efficace  ed  ette  tanto  nell’  un  .trio  che  nell’  altro 
momenti  assai  felici.  ®  tutto  l’ insieme  del  concerto  risultò 
evidente  la  preparàziMe  diligentissima  ed  una  cura  minu¬ 
ziosa  dei  p articolari, ®iel  che  i  tre  egregi  artisti  meritano 


Il  Trio  del  Wolf-FeSari  c 


i  ad-uu  prime 


dorici,  i 


culturali  da,  Carlo  1 


sue  finalità  ,  pólitìoi 
e  persuasivo  discorso  tenuto  me 
tura  Purtroppo  non  si  può  d 
proceda:  bene  perigli  italiani  che 


mente  prolisso  e  costituto  con  non  troppa  splidità  di  linee, 
fa  seguire  un  secòndlfed  un  terzo  tempo  eccessivamente 

brevi,  presenta  oltre!  questa. evidente  sproporzione  nel 

disegno  generale,  qtjaf%  altro  lato  debole,  come  una  lea¬ 


li  dalle  : 


e  prepot. 


li  perieoi 


raddoppi  di  parti  (ytolin 


-.  Malgràd 


è  invero  delle-  più  tragiche  che 
chiede  che  tutti  gli  italiani  del 
continuata  e  vi  contribuiscano 
fratelli  dell’  Alto  Adige  ohe  tar 
per  l’italianrtà.  Furono  queste 
discorso  dell’  Errerà  che  fu  asc 
da  un  pubblico  molto  numeroso 
•k  IN  ORSANMICHELE.  - 


ù  possano  immaginari 


i  sussidii  finanziari  ai 


>int§  V fbuso  dei 

violoncello-  e  con  Issi'^talora -.anche  il  pianotorte  c 
ano  spesso  all’ n min  j  la  mancanza  dell’  elabora* 

rolgare,  per  1’  elegga  ;  semplice  ;  delKarmomzzazione,  p. 
notti  particolari  rivelanti  la-jnano  pleura  del  fine  musicisti 
1  Largo,  molto  melili osb,|§ forse  la  pagina  più  eletta  d 
avoro.  Quanto  al  trio  del  i  Tschaikowski,  opera  podere: 
ialle  linee  mastodontiche,  mlgrado  le  evidenti  ineguaglian: 
li  uno  stile  oscillàntfea  il  sentimento  elegiaco  e  la  nceri 
iell’ effetto  ^  strumentile  e  specialmente  pianistico,  si  ir 

pone  pur  sempre  perfquel  f^Ée  largo  e  grandióso  che  rive 
il  musicista  di  razza.  Il  pnBbliòo  della  «  Filarmonica  -  1 
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Il  monte 

Avvenuta  la  vergognosa  devastazione  del 
suolo  più  ricco  di  tesori  e  più  sacro,  dopo 
il  Campidoglio  e  dopo  il  Palatino,  tra  il  Foro 
e  le  Terme  di  Caracalla,  si  è  cominciato  a 
distruggere,  ad  un’ora  da  Napoli,  uno  dei 
luoghi  più  belli  e  più  ricchi  di  leggende  e 
di  ricordi,  che  ogni  viaggiatore  ansioso  di 
grandi  .emozioni  possa  incontrare  nel  mondo. 
Parlo  della  montagna  di  Cuma.  Ricordate 
il  poemetto  di  Goethe  :  Il  Viandante  (der 
Wanderer)i  È  stato  pensato  in  questi  luoghi. 
II  poeta  incontra  una  madre  giovine,  che 
reca  tra  le  braccia  un  bambino,  e  le  chiede 
ove  sia  una  fonte.  Ella  lo  guida  presso  la 
sua  capanna,  costruita  fra  le  rovine  d’  un 
tempio,  e  gli  dà  a  bere  l’acqua  attinta  dai 
pozzo  vicino.  Mentre  cammina,  il  poeta  vede 
lungo  la  via  alcuni  frammenti  d’iscrizioni  e 
di  sculture,  e,  giunto  alla  soglia  della  dimora 
rustica,  ammira,  vestite  d’edere,  due  colonne 
ancora  diritte  fra  le  cose  crollate  e  disperse. 
Quegli  avanzi  d’un  passato  divino  sono  ve¬ 
stiti  di  giovinezza  dalle  piante,  e  fra  quei 
ruderi  è  nato  un  bambino  fiorente.  La  nuova 
famiglia  umana  ha  fatto  ivi  il  suo  nido  in¬ 
consapevolmente,  come  le  rondini  ;  e  la  no¬ 
vella  vita  s’ è  cosi  aggiunta  e  sovrapposta  a 
quella  che  il  genio  vi  creò  e  la  natura  di¬ 
strusse.  Ma  è  vera  distruzione  ?  Quella  bel¬ 
lissima  donna,  quel  bambino,  quelle  piante 
selvatiche,  tra  quelle  colonne  e  quegli  avanzi 
del  passato,  non  sono  forse  una  nuova  crea¬ 
zione  della  natura?  E  il  poeta  s’allontana 
rapito,  dopo  aver  chiesto  alla  madre  giova¬ 
nissima,  dove  conduca  il  sentiere  che  gli  sta 
dinanzi:  *  A  Cuma,  ella  risponde  ». 

Quella  via  esiste  ancora  e  conduce  sull’a¬ 
cropoli.  Conosco  una  casa  di  contadini  che 
deve  essere  quella  del  Viandante  ;  poiché 
tutto  ivi  è  rimasto  come  è  detto  nel  poema. 
Si  può  andare  a  Cuma  anche  dalla  valle  ove 
era  la  città,  di  cui  le  mura  delle  vie  ancora 
appaiono  a  fior  di  terra  fra  i  solchi.  Qui  si 
giunge  venendo  dal  lago  d’ Averno,  e  né 
s’incontra  un  uomo  né  s’ode  una  voce.  Si 
traversa  la  valle  nel  silenzio  e  spesso  nella 
immobilità  di  tutte  le  cose,  perché  il  luogo 
è  circondato  da  colline  che  lo  riparano  dai 
venti  ;  ma  quasi  appena  arrivati  sulla  vetta,  si 
svolge  dinanzi  a  noi,  in  un  immenso  semi¬ 
cerchio,  tutto  il  golfo  di  Gaeta  sino  alla 
montagna  di  Circe  ;  e  restiamo  quasi  senza 
respiro  dinanzi  allo  spettacolo  di  quel  mare 
fragoroso  e  luminoso. 

Ma  la  strada  più  bella  per  giungere  al 
monte  di  Cuma,  è  quella  che  traversa  la 
selva  reale  di  Llcola.  La  percorsi  due  o  tre 
anni  or  sono,  in  compagnia  di  Giacomo  Boni. 
Era  primavera,  e  tutta  la  selva  cantava,  ac¬ 
compagnata  dalla  immensa  orchestra  del 
mare  vicino  ed  invisibile.  Andavamo  in  si¬ 
lenzio  ascoltando  i  richiami  aerei  da  albero 
ad  albero,  e  cogliendo  i  bei  fiori  silvestri 
dei  quali  l’amico  mio  sapeva  sempre  dirmi 
il  nome  latino  ;  finché  giungemmo  a  piè  della 
montagna.  Un  vasto  spazio  sabbioso  fra  il 
mare  e  le  rupi  ci  rendeva  possibile  contem¬ 
plarla.  Quanto  era  bella  quella  montagna  1 
Le  sue  rupi  trachitiche  in  alcuni  punti  quasi 
a  picco,  d’ un  colore  quasi  d’acciaio,  taglienti, 
nude,  senza  sentieri,  si  componevano  in  una 
armonia  di  linee  severe  e  grandiose,  in  un 
insieme  monumentale,  veramente  degno  di 
fare  da  base  al  tempio  d’ Apollo  e  di  dare 
nei  suoi  fastigi  una  voce  eterna  alla  Sibilla. 
Tutta  la  luce,  tutte  le  voci  e  le  nebbie  e  i 
lampi  della  leggenda  e  della  storia,  la  mu¬ 
sica  della  poesia  e  l’incanto  della  natura 
sembravano  circondarla,  per  l’eternità; 

Queste  rupi  che  hanno  veduto  1’  approdo 
fra  noi  dei  primi  greci  che  vennero  per  poi 
fondare  Roma,  e  che  furono  anche  testimoni 
di  guerre  terribili  fra  gli  abitanti  del  luogo  e 
i  sopraggiunti  ;  questo  monte  di  cui  la  storia 
e  la  gloria  sono  state  cantate  dai  poeti,  è 
sembrato  adatto  ad  essere  trasformato  in  cava 
di  pietre;  e  col  permesso  del  Ministero  del- 
l’istruzione,  da  circa  un  mese  la  mina  e  il 
piccone  lo  stanno  devastando. 

Il  Ministero  dell’  istruzione,  che  ha  il  pre¬ 
ciso  dovere  di  difendere  e  conservare  le  bel¬ 
lezze  della  natura,  i  monumenti  dell’  arte  e 


di  Cuma 

della  storia  e  di  diffondere  la  cultura,  non 
doveva  permettere  che  il  luogo  della  più  an¬ 
tica  storia  d’Italia  cadesse  nelle  mani  d’ in¬ 
gordi  speculatori,  che  lo  considerano  come  un 
deposito  di  materiale  da  trasformare  in  ar¬ 
gini,  per  la  bonifica  del  vicinò  lago  di  Lfcola. 
Intorno  al  monte  di  Cuma,  intorno  a  questa 
antichissima  Ipéria  che  s’ innalza  sulla  sua 
base  trachitica,  esiste,  da  Eusebio  .sino  al 
Beloch,  un’  intera  letteratura  storica  e  archeo¬ 
logica,  che  i  dotti  del  Ministero  non  possono 
ignorare.  Ma  a  che  giova  la  cultura,  se  non 
si  sente  dai  nostri  reggitori  il  bisogno  di  tra¬ 
sformarla  in  pubblica  educazione?  Intorno  al 
monte  di  Cuma,  dove  ora  sta  risorgendo  il 
tempio  d’Apollo,  circola  un’atmosfera  di  canto, 
che  è  la  più  armoniosa  che  abbia  mai  cele¬ 
brato  le  nostre  origini  ;  e  in  onore  della  sua 
Sibilla  non  ha  solamente  cantato  Virgilio,  ma 
ha  dipinto  anche  Michelangelo.  Questi  sono 
gli  esempii  che  i  nostri  educatori  dovevano 
ricordare  per  allontanare  ogni  pericolo  dalla 
sacra  montagna  ;  e  si  sarebbero  cosi  aggiunti 
alla  sua  glorificazione,  fatta  dalla  poesia  e 
dalla  pittura,  anche  i  segni  della  nostra  reli¬ 
gione.  Avremmo  dunque  dovuto  sentire  i 
dotti  della  Minerva  dire  ai  giovani  :  «  Andate 
in  pellegrinaggio  ad  inchinarvi  dinanzi  alla 
spiaggia  ove  approdarono  i  fondatori  della 
nostra  civiltà;  quella  montagna  è  un  altare, 
come  il  Campidoglio  e  come  il  Palatino.  Ap¬ 
pendete  corone  alle  sue  belle  rupi,  che  re¬ 
spinsero  per  secoli  l’impeto  dei  barbari  ».  La 
montagna  invece  è  stata  consegnata  ai  deva¬ 
statori,  i  quali  non  corone  vi  hanno  deposto, 
ma  cartucce  di  dinamite. 

Io  non  voglio  qui  pensare  alla  deturpazione 
del  paesaggio,  che  èra  mirabile,  come  si  può 
vedere  dalle  fotografie  pubblicate  nel  bel  libro 
di  Giuseppe  De  Lorenzo  sui  Campi  flegrei, 
non  voglio  qui  difendere  la  linea  delle  rupi 
che  l’opera  selvaggia  non  può  non  alterare 
profondamente.  È  mio  desiderio  soltanto  far 
conoscere  il  valore  di  ciò  che  si  compie  non 
per,  ma  contro  la  pubblica  cultura,  e  stigma¬ 
tizzare  qui  una  vergognosa  profanazione  ;  af¬ 
finché  si  sappia  almeno,  anche  fuori  d’Italia, 
che  c’  è  ancora  qualcuno  che  non  avrebbe 
voluta  né  permessa  un’  offesa  al  luogo  dove 
ha  avuto  origine  non  la  sola  nostra  vita  di 
popolo  civile  e  glorioso,  pia  la  vita  civile  di 
tutte  le  genti  del  Mediterraneo  occidentale, 
le  quali,  per  influenza  greca  e  latina,  diven¬ 
nero  poi  degne  del  nome  di  nazioni.  Cosi, 
quando  fra  qualche  giorno,  si  sentirà  dire  che 
le  rupi  di  Cuma  cadono  in  frantumi,  sotto 
1’  opera  del  piccone  e  della  dinamite,  il  Mar¬ 
zocco  potrà  vantarsi  d’aver  fatto  un  tentativo 
per  iscuotere  la  indifferenza  dello  Stato,  con 
la  speranza  forse  di  riuscire  ad  interrompere 
il  lavoro  delittuoso  e  di  salvare  questa  divina 
regione  Campana  anche  da  altri  pericoli  che 
non  sembrano  molto  lontani. 

È  infatti  noto  che  insieme  con  queste  di¬ 
struzioni  stanno  per  essere  spazzate  via,  come 
molesti  ragnateli,  tutte  le  rovine  di  ville  ro¬ 
mane  fra  Pozzuoli  e  Baia,  e  che  sono  stati 
abbattuti  interi  viali  di  pini  secolari,  che  co¬ 
stituivano  una  tra  le  principali  bellezze  della 
regione  flegrea  ;  è  noto  che  i  lavori  della  di¬ 
rettissima  Roma-Napoli,  richiederebbero  una 
continua  vigilanza  dello  Stato,  il  quale  non 
sempre  si  è  mostrato  energico,  e  spesso  ha 
assunto  uno  strano  contegno  d’ indifferenza  ; 
si  sa  da  tutti  che  la  regione  di  Massalubrense, 
presso  il  villaggio  che  ha  il  nome  greco  di 
Iéranto,  sta  per  essere  devastata  nelle  sue 
bellezze  naturali  e  nelle  sue  rov.ne  antiche, 
e  che  un  gruppo  maraviglioso  di  rupi  a  picco 
sul  mare,  sta  per  fornire  il  materiale  rupestre 
per  la  costruzione  d’  un  piccolo  porto  nella 
vicina  isola  di  Capri  ;  è  anche  noto  a  tutti 
che  la  stessa  collina  napoletana  di  San  Martino 
è  insidiata  nel  suo  verde  manto  di  olivi  che 
rivestono  il  suo  declivio  sotto  la  Certosa,  e 
che  al  loro  posto  si  vorrebbero  edificare  le 
solite  orrende  case  informi  di  otto  piani,  e 
mettere  non  so  quante  trattorie  con  concerti, 
dove  ora  è  il  suo  divino  silenzio.  E  lasciando 
la  Campania,  chi  non  ha  letto,  anche  in  gior¬ 
nali  e  riviste,  il  vasto  e  feroce  diboscamento 
che  si  compie  da  qualche  anno  nei  boschi 


delle  Calabrie  ?  Intere  foreste  di  faggi  seco¬ 
lari  cadono  1’  una  dopo  1’  altra  sotto  la  scure, 
e  fra  poco  il  più  celebrato  culmine  selvoso, 
dove  sono  alberi  che-  hannw  por  secoli  oppo¬ 
sta  la  loro  forza  a  tutte,  le  bufere,  scompa¬ 
rirà  per  fornire  il  legnamé  iniettato  d’olio  di 
creosoto,  ad  una  grande  impresa  che  lo 
esporta  per  tutto  il  mondo. 

Ora  io  non  dico  che  si  debba  impedire  e 
neanche  ostacolare  lo  sviluppo  delle  industrie. 
La  nostra  epoca  è  industriale,  ed  è  fatale 
che  molte  cose  siano  sagrificate  alla  nuova 
corrente  di  vita  che  oggi  percorre  l’umanità. 
Ma  lo  Stato  npn  dovrebbe  forse  impedire  che 
la  distruzione  fosse  completa,  e  salvare  almeno 
le  cose  di  suprema  bellezza?  Chi  non  cono¬ 
sce  e  non  teme  oggi  in  Europa  lo  sviluppo 
industriale  e  militare  della  Germania  ?  Eb¬ 
bene,  la  città  di  Berlino,  due  anni  or  sono, 
pagò  diciotto  milioni  di  marchi  per  salvare 
le  foreste  che  la  circondano.  Vedete  dunque 
che  è  possibile  pensare  alla  guerra,  alla  ric¬ 
chezza  ed  insieme  allo  spettacolo  delle  cose 
belle, 

L’ Inghilterra,  la  Germania  o  la  Francia, 
se  possedessero  il  monte  di  Cuma,  non  tol¬ 
lererebbero  davvero  ciò  che  sopportiamo  noi. 
Quella  devastazione  potrebbe  al  più  èssere 
possibile  in  Turchia  o  meglio  in  qualche  re¬ 
gione  africana,  dove  ancora  non  è  giunta 
1’  opera  della  civiltà.  Il  nostro  grande  pas¬ 
sato  ci  impone  invece  il  dovere  di  non  es¬ 
sere  1’  ultima  nazione  civile  d’  Europa  ;  e 
poco  importa  la  forza  delle  armi  e  la  ric¬ 
chezza,  quando  nella  cultura  si  ha  il  posto 
che  abbiamo  noi,  che  ancora  per  la  cono¬ 
scenza  del  mondo  antico  dobbiamo  ricorrere 
ai  tedeschi,  e  per  quella:  del  medioevo  ai 
francesi. 

I  lavori  di  Cuma  sono  la  dimostrazione 
più  eloquente  della  nostra  ignoranza,  e  lo 
Stato  che  si  mostrò  sinorà  debole  e  inconsa- 


Godremo  dunque  nell’antica  e  soave  cavea 
del  teatro  di  Fiesole  uno  spettacolo  classico 
che  ci  smemorerà  del  Fato  per  farci  ricordare 
l’Amore:  dopo  le  Baccanti  di  Euripide,  1  ’A- 
rninta  del  Tasso.  Il  distacco  del  tempo  è  men 
profondo  di  quel  che  possa  credersi.  Dioniso 
non  è  troppo  lontano  da  Venere  o  da  Diana 
cacciatrice.  Accostandosi  a  Teocrito  ed  ai 
molti  imitatori  di  lui  incontrati  lungo  il  corso 
dei  secoli  fino  a  qualche  bucolico  poeta  fer¬ 
rarese,  Torqùato  sapeva  d’avvicinarsi  a  tutta 
la  gentile  e  vaga  grecità  e  d’  essere  davvero' 
«  cultor  dei  greci  antichi  allori  »,  né  da  chi 
abbia  in  mente,  sia  pur  come  un  ricordo  della 
sua  dolce  fresca  giovinezza,  la  favola  d’Aminta 
può  dubitarsi  che  ella  sia  %  ben  fondata  sul 
suolo  dell’  Eliade  arcadica  con  classiche  ra¬ 
dici  che  all’  aura  d’  un  tempo  nuovo  rifiori¬ 
scono  dei  più  roridi  e  più;  lucidi  germogli  e 
fiori  che  si  potessero  attendere  dal  genio  ita¬ 
liano.  Più  profondo  ci  sembrerà  il  trapasso 
tra  il  crudele  Fato  che  imperava  nelle  Bac¬ 
canti  e  al  quale  è  tuttavia  incerto  se  Euripide 
prestasse  un  convertito  omaggio  o  ancora 
subdolamente  irridesse,  e  questo  amore  pri¬ 
maverile  d’Aminta  che  ci  sorriderà  non  al 
pauroso  cospetto  di  rovine  fumanti  e  d’  una 
reggia  che  sarà  scrollata  dalla  terra,  ma  da 
tutti  i  meandri  d’  una  selva  profumata  e  vo¬ 
luttuosa  e  da  un  canto  d’amore  che  da  tutte 
le  bocche  canta  le  sue  persuasioni  ed  i  suoi 
spasimi  e  mormora  e  sospira  i  suoi  inviti. 
Dopo  la  festa  del  Fato,  la  festa  dell’  Amore. 
L 'Aminta  non  è  che  una  celebrazione  dell’  a 
more.  Tra  i  cori  dei  pastori  e  delle  ninfe 
trionfano  nt\V  Aminta  Amore  che  apre  la  favola 
e  Venere  che  la  chiude.  Trionfano  sotto  il 
velo  di  Silvia,  cinti  della  fascia  d’ Aminta 
dopo  alcune  catastrofi,  ma  catastrofi  solo  ap 
parenti  ed  illusorie  fatte  non  per  atterrirci, 
ma  perché  più  dolce  ci  sembri  la  salvezza 
schiaritasi  come  il  cielo  di  maggio  dopo  l’in¬ 
gombro  e  il  timore  d’  una  grave  nuvola  su¬ 
bitanea.  Il  velo  di  Silvia  copre  tutti  gli  sce¬ 
nari  tragici  d’  onde  ci  venne  lo  spavento  del 
Fato.  Qui  non  v’  è  altro  fato  che  questo, 
che  bisogna  amare,  che  bisogna  cedere  al¬ 
l’amore,  che  si  ha  ùn  bell’  irrigidirsi  e  ritrarsi 
come  Silvia  al  cospetto  dell’  amore  :  bisogna 
poi  venirgli  incontro  e  confondersi  nel  suo 
amplesso  e  bere  i  suoi  baci.  Silvia  era  stata 
lungo  tempo  restia  e  fredda  e  «  alpestre  » 
di  fronte  all’  amore  lamentoso  e  disperato  di 
Aminta  ;  ma  era  fatale,  non  eh’  ella  morisse 
sbranate  le  belle  membra  dai  lupi  o  che 
Aminta  s’  uccidesse  precipitandosi  dalla  rupe, 


pevole,  ha  1’  obbligo  di  riabilitarsi  e  riabili¬ 
tarci  agli  occhi  del  mondo.  La  profanazione 
iniziata  nella  regione  cantata  da  Omero  e  da 
Virgilio,  proprio  nel  luogo  dove  comincia 
1’  antica  Magna  Grecia  sul  Tirreno,  deve  es¬ 
sere  interrotta,  e  la  vergogna  deve  finire. 

Io  sono  certo  che  Giovanni  Rosadi  e  Cor¬ 
rado  Ricci,  in  nome  della  fede  da  essi  non 
mai  smentita,,  sapranno  indurre  il  Ministro 
ad  inaugurare  tempi  migliori.  Il  monte  di 
Cuma  non  solo  deve  essere  salvato,  ma  ven¬ 
dicato.  Il  pellegrinaggio  dei  giovani  che  il 
Ministero  educatore  non  ha  voluto  sino  ad 
oggi  promuovere,  potrebbe  avvenire  in  breve, 
e  dar  luogo  ad  una  cerimonia  d’  espiazione, 
prima  che  tutto  divenga  irreparabile.  Si  evi¬ 
terebbe  cosi  lo  spettacolo  della  nostra  cecità 
e  del  nostro  cinismo  dinanzi  alla  stupida  di¬ 
struzione  d’ una  cosa  sacra,  e  su  noi  lo 
scherno  e  il  disprezzo.  Mi  si  è  detto  che 
tra  pochi  giorni  una  comitiva  di  archeologi 
tedeschi,  fra  i  quali  alcuni  che  sono  i  mag¬ 
giori  nella  conoscenza  del  mondo  antico,  in 
compagnia  d’  un  gruppo  di  giovani  studiosi 
del  loro  paese,  andranno  a  visitare  Cuma. 
Nessuno  di  questi  nuovi  viandanti  che  rifa¬ 
ranno  F  antico  cammino  può  certo  immagi¬ 
nare  di  trovare  ciò  che  apparirà,  per  la  no¬ 
stra  sciagura,  dinanzi  ai  loro  occhi. 

Facciamo,  si,  che  al  loro  arrivo  si  possa 
dir  loro  che  fu  quella  la  follia  d’  un  istante, - 
passato  il  quale  l’ Italia  si  ricordò  subito  di 
esser  nata  come  popolo  glorioso  a  piè  di 
quella  montagna.  E  per  mostrare  che  noi 
abbiamo  già  chiesto  perdono  ad  Apollo,  cui 
l’ acropoli  è  consacrata,  mostreremo  le  ro¬ 
vine  del  suo  tempio  ora  dissepolte  e  il  loro 
candore  fulgido  dinanzi  al  mare,  e  poi  in¬ 
dicheremo  i  lavori  interrotti,  e  li  assicure¬ 
remo  che  non  saranno  ripresi  mai. 


Aminta  ”  a  Fiesole 

sibbene  eh’  ella  facesse  sbocciare  finalmente 
tutte  le  rose  del  suo  amore  sugl’  ispidi  pruni 
delle  sue  volontà  e  dei  suoi  timori  antichi 
ed  ostinati.  L’ amore  doveva  anche  questa 
volta  vincere  la  sua  battaglia,  servito  dalla 
Morte  che  due  volte  si  ritira  dinanzi  a  lui,  non 
solo  illudendoci,  ma  illudendosi.  Nella  bella 
selva,  Silvia  ed  Aminta  s’  abbraccéranno  come 
s’  abbracciano  i  tronchi  degli  alberi  rifiorenti  ; 
s’  ameranno  come  tutta  la  natura  s’  ama  in¬ 
torno  a  loro,  alberi  e  colombe  e  damme  e 
fiere.  Aminta  coglierà  il  premio  della  sua 
casta  fedeltà  e  della  sua  lunga  disperazione. 
Silvia  riconoscerà  l’antico  errore  e  non  potrà 
più  mai  ricadérvi.  La  fine  è  bella  e  naturale 
e  dovette  dare  un  ultimo  brivido  di  piacere 
alla  folla  degli  ascoltanti  e  delle  ascoltanti, 
ognuno  e  ognuna  col  suo  amore  in  cuore  e 
il  suo  intrico  sentimentale  nella  selva  del- 
1’  anima  sua,  quando  il  poeta  ventinovenne 
fece  rappresentare  per  la  prima  volta  nella  • 
deliziosa  isola  di  Belvedere  recinta  dal  Po 
presso  le  porte  di  Ferrara  la  sua  favola  bo¬ 
schereccia. 

La  favola  era  agreste.  Ma  anche  innanzi 
agli  occhi  e  d’  intorno  la  selva  verzicava  e 
1’  acque  cantavano  e  gli  uccelli  cinguettavano. 
V’erano  ninfe  e  satiri  a  dire  che  quel  tempo 
era  lontano,  ma  ogni  dama  ed  ogni  cavaliere 
doveva  avvicinar  a  sé  stesso  quel  bel  tempo 
d’Arcadia  e  paragonarlo  al  suo  tempo  e  farlo 
suo,  non  solo  perché  ci  fossero  chiare  allu¬ 
sioni  ad  uomini  e  ad  eventi  noti  vicini  e 
cortigiani  nella  favola  selvatica,  ma  perché 
quell’  amore  stesso  era  cosa  loro  e  provavan 
piacere  a  sentir  piangere  e  sorridere  e  com¬ 
mentare  d’  un  amore  che  somigliava  al  loro, 
a  sentir  proclamare  e  celebrare  la  fatalità,  la 
necessità,  la  dolcezza  dell’  amore.  Dovevano 
esser  tutti  innamorati  d’ Aminta,  il  perfetto 
apiante,  e  imprecar  contro  Silvia  ostinata  a 
non  voler  essere  ancora  primavera  e  fiorire. 
Ogni  dama  doveva,  nel  punto  in  cui  s-  an¬ 
nunzia  la  falsa  notizia  della  morte  d’ Aminta, 
promettersi  in  cuor  suo  più  indulgente  quella 
sera  all’amatore  ;  ogni  cavaliere  doveva  a  sua 
volta  in  cuor  suo  trionfare  della  propria  ca¬ 
valleresca  servitù  alla  dama  del  suo  pensiero. 
Tutti  dovevano  con  la  propria  esperienza,  col 
proprio  ardore,  con  la  propria  promessa,  par¬ 
tecipare  alla  favola  e  renderla  vera  nell’acco- 
munamento  dei  tempi  e  delle  sorti,  e  sentirla 
cosi  come  se  fosse  la  loro  favola  stessa, 
proiettata  tra  1’  erbe  e  gli  alberi,  tra  i  fiori 
e  le  fonti,  mentre  lontano  correva  un  basso- 
rilievo  di  ninfe  cacciatrici  inseguenti  daini  e 


cinghiali  con  pronto  arco  e  di  scalpitanti 
satiri  lussuriosi. 

C’  era  nella  rappresentazione  boschereccia, 
oltre  alla  celebrazione  dell’amore,  anche  l’ in¬ 
segnamento  dell’arte  d’amare.  Dice  Dafne  al 
buon  Tirsi  che  nella  favola  raffigura  il  poeta 
stesso  : 

poich’egli  è  tal.  Chi  imparar  vuol  d’amare, 
solleciti,  importuni,  'alfine  involi  ; 


Fugge  e  fuggendo  vuol  ch’altri  la  giunga 
niega  e  niegando  vuol  eh’  altri  si  foglia 
pugna  e  pugnando  vuol  ch’altri  la  vinca.... 

Questa  filosofia  amorosa  era  per  dar  co¬ 
raggio  agli  amatori  che  talvolta  sapesser  pren¬ 
dere  aria  da  satiri,  e  questo  era  forse  un 
insegnamento  che  il  poeta  dava  a  sé  stesso 
che  gli  suonasse  in  cuore  talvolta  a  vincere 
la  sua  timidità.  Ma’  Torquato  è  più  nel  suo 
Aminta  che  libera  Silvia  dall’assalto  del  Sa¬ 
tiro  e  si  sta  pago  d’  amare  come  un  servo 
fedele  e  rispettoso  e  non  ascolta  il  linguaggio 
arrischiato  di  Dafne.  Basta  ad  Aminta  atten¬ 
dere  e  servire,  sospirare  e  seguire,  desiderare 
anche  senza  speranza  : 

Andrò  per  mezzo  i  rapidi  torrenti 
quando  la  neve  si  discioglie  e  gonfi 

e  nell*  infamo,  quando  ella  vi  sia, 
s’esser  può  inferno  ov’  è  cosa  si  bella. 

Quando  si  sentono  certe  parole  d’  Aminta 
non  si  può  che  tornare  a  deplorare  Silvia 
crudele  che  dell’amore  d’Aminta  ha  paura  e 
da  lui  s’allontana  ritrosa  e  scontrosa.  L’amore 
ha  qui  il  suo  nemico  non  nella  morte,  ma 
nell’onore.  Silvia  ci  tiene  assai  alla  sua  ver¬ 
ginità  per  colpa  dell’  Onore,  del  tiranno  della 
natura,  dell’  idolo  senza  soggetto  che  ha 
aduggiato  e  intristito  T  età  dell’  oro,  ha  me¬ 
scolato  il  suo  affanno  —  come  canta  un  coro 
—  tra  le  liete  dolcezze  dell'amoroso  gregge. 
Un  tempo,  a  quel  gaio  tempo  dei  pastori  e 
delle  ninfe,  ci  si  poteva  amare  senza  remore, 
s’aveva  la  libertà  dell’  amore,  la  legge  della 
natura  era  questa  :  che  se  una  cosa  piaceva, 
era  lecita  ;  la  fonte  dei  diletti  non  era  velata, 
le  palpebre  non  si  studiavano  di  nascondere 
le  pupille  innamorate,  le  chiome  si  scioglie¬ 
vano  libere  dalle  reti  al  capriccio  dei  venti, 
i  detti  non  avevano  freno.  Età  felice  1  II  coro 
la  rammarica,  il  coro,  voce  dell’  anima  dei 
personaggi  e  degli  spettatori,  voce  dell’anima 
del  poeta.  Ma  ormai  chi  potrà  più  liberare 
l’amore  dall’onore?  Essi  sono  legati  indisso¬ 
lubilmente  l’uno  all’altro  e  la  favola  non  par 
scritta  apposta  a  dimostrare  che  1’  amor  più 
dolce  è  quello  con  più  aspra  fatica  contro 
1’  onore  conquistato  ?  Ma  il  coro  vorrebbe  che 
l’anima  di  Silvia  fosse  sciolta  da  ogni  paura 
e  da  ogni  remora  e  vorrebbe  non  soffrir  per 
conto  proprio  quelle  tergiversazioni  e  quei 
dinieghi  che  angosciano  Aminta,  il  perfetto 
amante.  Oh  !  se  almeno  1’  onore  restasse  a 
corte,  tra  i  potenti  e  i  regnanti  e  lasciasse 
liberi  da  scrupoli  i  poveri  diavoli  negletti  e 
bassi  che  vorrebbero  godersi  in  pace  la  vita.... 
Certo  v’è  in  tutta  questa  favola  boschereccia 
un  rammarichio  del  tempo  lontano  che  s’in¬ 
sinua  tra  tronco  e  tronco  della  selva,  tra  pa¬ 
rola  e  parola  degli  amanti,  ma  non  riesce 
però  a  velar  la  scena  di  tenebra  sentimen¬ 
tale  come  da  taluno  s’ è  creduto.  Il  Tasso 
qui  è  ancora  giovane,  ha  ancora  speranze. 

I  fantasmi  dell’  Aminta  paiono  più  carezzati 
come  per  consolazione  e  per  diletto  che  per 
sfogo  e  malinconia. 

Il  poema  è  tutt’  altro  che  nevrastenico  :  è 
fresco  e  molle  di  sevi  che  ancor  oggi  paiono 
stillare  dalle  più  serene  latebre  vegetali,  di 
rugiade  cha  brillano  tuttora  dei  riflessi  più 
spontanei  è  più  puri.  L’eleganza  e  la  luci¬ 
dità  che  gli  antichi  ammirarono  con  ragione 
appaiono  ancor  oggi  intatte.  Il  limpido  e 
tenero  scenario  della  conca  fiesolana  darà 
alle  parole  ed  ai  canti  dell’ Aminta  ancora 
più  trasparenza  di  quella  che  conservino  nelle 
pagine,  inquadrando  il  sogno  bucolico  del 
poeta  in  una  visione  totale  di  primavera. 
Fiesole  sarà  il  nuovo  Belvedere  che  accoglierà 
il,  poeta  e  le  sue  immagini  e  i  suoi  ammira¬ 
tori  e  i  suoi  innamorati  con  un  egual  con¬ 
senso  della  natura,  seppure  il  Po  non  mor¬ 
mori  presso  la  scena.  Ma  a  Fiesole  godremo 
meglio  la  felicità  dell’accordo  che  il  poeta 
del  Rinaldo  e  della  Gerusalemme  tentò  tra  i 
modi  moderni  e  gli  antichi  e  potremo  ammirare 
con  più  profonda  visione  l’altro  volto  del 
classicismo,  quello  che  alla  gesta  olimpica  degli 
Dei  e  alla  tragica  tradizione  degli  uomini, 
per  noi  solenni  e  terribili,  contrappone  la 
gaiezza  e  la  morbidezza  della  natura,  al  so¬ 
pracciglio  di  Giove  e  alla  fronte  di  Minerva 
fa  contrasto  col  sorriso  di  Cupido  onde 
s’increspano  le  riviere  e  brillano  le  fronde. 
Agave,  omicida  del  figlio  Penteo,  ha  lasciato 
il  passo  a  Silvia  testarda,  ma  ingenua,  che 
vuole  affascinarci  più  che  con  le  sue  parole, 
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con  la  sua  nudità  malcoperta  dalla  chioma 
d’oro,  il  suo  arco,  il  suo  velo,  i  tre  incan¬ 
tesimi  della  sua  persona  vinta  finalmente 
dall’  amore. 

Ma  dovremo  andare  a  Fiesole  o  innamo¬ 
rati  come  Aminta,  già  caduti  sotto  i  colpi 
dell’arco  di  Silvia,  o  consci  come  Silvia  di 
dover  cadere  sotto  i  colpi  dell’arco  di  Cu¬ 
pido,  pronti  a  riconoscere,  come  vuol  Ve¬ 
nere  che  appare  nella  fine  della  favola,  che 
Cupido  è  tra  le  file  di  noi  spettatori  anzi 
ci  è  in  cuore.  La  favola  richiede  una  imme¬ 
desimazione  cordiale.  Chiede  che  noi  non  ci.  ri¬ 
fiutiamo  come  Silvia  lungo  i  cinque  atti  del- 
l’ Aminta,  non  ci  rifiutiamo  al  poeta,  al  luogo, 
ai  personaggi.  Come  riuscimmo  a  sognare  il 
sogno  tragico  di  Penteo,  dovremo  riuscire  a 
sognare  quello  bucolico  e  idillico  d  Aminta. 
Sarà  un’ora  di  riposo  e  di  freschezza,  un'ora 
d’oblio,  un’ora  di  poesia,  se  intenderemo  che 
la  festa  dell’Amore  ha  da  esser  celebrata  con 
amore. 

Aldo  Sorani. 


Paul  Heyse 

Paul  Heyse  ha  compiuto  la  sua  lunga  gior¬ 
nata  serena.  Ottantaquattro  anni  di  vita,  di 
cui  sessantacinque  impiegati  nell’  azione  let¬ 
teraria  —  anzi  quasi  settanta:  ne  aveva  ap¬ 
pena  sedici  quando  Emmanuel  Geibel  lo  prese 
a  proteggere  per  i  suoi  versi  di  adolescente 
—  sono  già  quasi  una  immortalità  vissuta. 
.È  già  consumata  una  parte  di  quella  che  po¬ 
trebbe  toccar  dopo.  In  generale  ne  tocca  più 
agli  spiriti  che  si  sono  espressi  per  intensità 
che  a  quelli,  come  Heyse,  che  si  sono  espressi 
per  estensione. 

Della  estensione  prodigiosa  dell’  opera  sua 
anche  il  Marzocco  ha  avuto  recenti  occasioni 
di  parlare;  e  le  ragioni  del  compiacimento 
con  cui  un  italiano  deve  parlare  di  quell’o¬ 
pera  sono  state  dette.  Anche  se  queste  ragioni 
non  sono  state  ancora  esaminate  particolarmen¬ 
te.  E  lo  meriterebbero,  perché  un  esame  un  po’ 
minuto  dell’italianità  di  Paul  Heyse  ci  procu¬ 
rerebbe  ancora  delle  grate  sorprese.  Rileggevo 
questi  giorni  le  sue  liriche  e  spesso  avevo 
l’ impressione  di  leggere  poesie  italiane  tra¬ 
dotte  in  tedesco:  non  erano  soltanto  ispira¬ 
zioni  italiane  e  paesaggi  italiani,  ma  erano 
richiami  continui  a  elementi,  a  ricordi  —  ma¬ 
gari  a  luoghi  comuni  —  di  consuetudine  as¬ 
solutamente  italiana.  Rapido  assimilatore,  Paul 
.Heyse,  facilmente  prendeva  il  tono  di  coloro 
con  cui  comunicava  ;  come  riusciva  mirabil¬ 
mente  a  tradurre  gli  altri,  cosi  sapeva  tra¬ 
durre  sé  stesso. 

Ma  l’ evidente  italianità  del  poeta  nelle 
poesie  giovanili  e  in  alcune  delle  sue  novelle 
più  celebri  — i  c’è  bisogno  di  ricordare  l'  Ar¬ 
rabbiata  e  la  Ricamatrice  di  Treviso  ?  —  non 
altera  nell’  insieme  la  sua  fisonomia  di  scrit¬ 
tore  tedesco.  La  duplice  patria  delle  sue  ispi¬ 
razioni  è  un  altro  aspetto  della  estensione 
propria  di  tutto  il  suo  lavoro.  Heyse  è  un 
felice  accumulatore  di  ricchezze;  non  uno  che 
nella  sua  miniera  ne  trovi  tante  da  arricchirne 
il  mondo  Perciò,  mentre  ha  tutto  il  diritto 
di  essere  apprezzato  per  ciò  che  vi  è  in  lui 
di  italiano  oltre  che  di  tedesco,  non  credo 
che  il  suo  germaniSmo  accresciuto  della  sua 
italianità  divenga  un  valore  d’arte  e  di  pen¬ 
siero  universale.  Le  coincidenze  da  molti  rileva¬ 
te  della  sua  vita,  del  suo  temperamento  e  della 
sua  opera  con  un  supposto  schema  goethiano 
sono  apparenti,  e  i  paralleli,  sempre  inutili, 
sono  peggio  che  inutili  nell’elogio  funebre. 


Per  amare  in  Heyse  quello  che  è  facile 
amarvi,  non  c’è  bisogno  di  toglierlo  dal  suo 
momento,  che  è  un  momento  della  lettera¬ 
tura  tedesca  ed  ha  il  suo  valore  ed  il  suo 
interesse.  È  il  periodo  che  va  dalla  fine  del¬ 
l’ultimo  romanticismo  —  i  ritardatari  non  con¬ 
tano  —  e  il  rinnovamento  del  1890:  occupa 
gli  anni  che  precedono  l’unificazione  dell’Im¬ 
pero  e  i  primi  decenni  dell’Impero  unificato. 
Pura  coincidenza  cronologica,  perché  la  co¬ 
scienza  letteraria  di  questo  periodo  non  ha 
molto  che  vedere  con  la  sua  coscienza  poli¬ 
tica.  Non  è  cèrto  letteratura  prussiana,  anche 
quando  è  rappresentata  da  berlinesi  come 
Heyse  e  Fontane  :  la  sua  estetica  è  anzi  quella 
che  può  piacere  alla  Germania  meridionale  e 
ai  principi  mecenati  di  Monaco,  l’estetica  di 
un  classicismo  temperato. 

Si  vive  in  un  ambiente  di  libertà  spiri¬ 
tuale  :  si  ricerca  nell’arte  una  serenità  di 
buon  gusto  che  metta  in  fuga  i  lèmuri 
grotteschi  dell’ultimo  romanticismo.  Come  in 
Italia  anche  in  Germania,  verso  il  1860,  c’era 
da  rifare  uno  stile  a  tutte  le  arti.  E  lo  si 
rifà  ripetendo  l’ ideale  viaggio  goethiano  verso 
l’antico.  L’Italia  è  sempre  la  conservatrice 
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ideale  dell’antico.  Ci  viene  Heyse  come  ci 
viene  Bocklin.  Anche  Heyse  come  Bòcklin 
realizza  le  fantasie  pagane  secondo  il  gusto 
germanico,  scrivendo  1’  Ultimo  centauro,  in  cui 
si  racconta  quello  che  avvenne  ad  un  cen¬ 
tauro,  addormentatosi  duemila  anni  prima  in 
un  ghiacciaio  delle  Alpi,  e  ricomparso  duemila 
anni  dopo  in  un’osteria  suburbana  di  Monaco. 

Del  resto,  anche  senza  passare  le  Alpi,  la 
letteratura  tedesca  era  arrivata  ad  una  for¬ 
mula  che  pareva  ed  era  una  buona  formula: 
quella  rappresentata  dal  cosi  detto  realismo  di 
Gottfrid  Keller,  lo  svizzero.  Il  realismo  te¬ 
desco  non  va  confuso  con  il  realismo  italiano 
affine  al  verismo  francese.  Era  un  realismo 
che  non  opponeva  affatto  la  realtà  brutta  e 
crudele  alla  poesia  bella  e  consolante  ;  ma  era 
realismo  perché  anche  alle  invenzioni  fanta¬ 
stiche,  magari  inverosimili,  voleva  dare  gli 
aspetti  delia  realtà  secondo  il  vero  umano. 
Era  l’accordo  finalmente  raggiunto  tra  l’ idea¬ 
lismo  morale  e  sentimentale  caro  all’anima 
tedesca  e  il  realismo  della  sua  espressione. 
Così  Heyse  potrà  scrivere  anche  II  bello  Abi¬ 
gail,  una  storia  di  fantasmi  di  gusto  romantico, 
ma  farsi  lodare  per  averla  raccontata  ih  un 
modo  da  parer  proprio  vera.  Si  vuol  rien¬ 
trare  nel  mondo  delle  antiche  illusioni  ma 
con  in  più  l’illusione  di  entrarci  con  il  pro- 
.  prio  corpo. 

Sarebbe  una  fatica  inconcludente  cercare 
l’indole  artistica  di  Heyse  nelle  preferenze 
dei  suoi  soggetti.  Soggetti  italiani  di  passioni 
elementari,  e  soggetti  italiani  di  antichi  eroi¬ 
smi  sentimentali,  bizzarrie  fuori  del  tempo  e 
semplici  quadri  di  vita  sociale  tedesca:  ma 
in  tutti  la  stessa  arte  di  raccontare  con  pa¬ 
cata  obiettività,  con  onesta  verosimiglianza. 
In  fondo  egli  faceva  dell’arte  per  l’arte  ;  e 
la  sua  arte  era  limpida,  facile,  schlicht,  cioè 
liscia. 

Heyse  non  ha  mai  avuto  da  raccontarci 
una  sua  particolare  visione  del  mondo.  L’in¬ 
teresse  egli  lo  trovava  e  cercava  di  renderlo 
tutto  nelle  cose.  Perciò  la  sua  cura  più  im¬ 
portante  era  quella  di  avere  dei  soggetti 
nuovi,  molti,  interessanti  ;  e  per  sessanta  anni 
è  riuscito  a  trovarne.  Ne  ha  fatto  romanzi, 
drammi,  novelle.  Non  c’è  dubbio  che  il  me¬ 
glio  che  ha  fatto  sono  le  novelle. 

Codeste  novelle  si  riconducono  tutte  al 
tipo  che  Goethe  volle  dare  come  definiiivo 
della  novella  :  una  breve  narrazione  in  cui 
si  concentri  un  caso  non  comune.  Che  è  poi 
il  tipo  per  cosi  dire  sottinteso  anche  sotto  le 
novelle  di  altri  tipi.  Ma  in  Heyse  la  fedeltà 
alla  tradizione  è  costante,  ed  è  costante,  bi-, 
sogna  riconoscerlo,  anche  la  maestria.  È  un 
tecnico  ed  ha  ragione  di  gloriarsene:  laver 
restituito  all’arte  narrativa  tedesca  tanta  chia¬ 
rezza  e  tanto  equilibrio,  Taverne  illuminato 
tanti  casi  e  tante  anime  umane,  è  un  merito 
per  chi  giudica  ed  una  gioia  per  chi  è  giu¬ 
dicato.  Tutta  l’opera  di  Heyse  ci  dà  questa 
impressione  :  di  essere  stata  compiuta  in 
gioia  e  in  serenità. 

**★ 

Felici  gli  scrittori  di  un’opera  sola  1  Anche 
a  parità  di  meriti  hanno  più  probabilità  di 
essere  apprezzati  per  quello  che  valgono  ve¬ 
ramente.  Heyse,  scrittore  di  un  centinaio  di 
volumi,  fra  tante  fortune  che  ha  avuto,  ha 
invece  questa  disgrazia  :  di  offrire  T  immagine 
della  sua  personalità  artistica  fluttuante  nella 
varietà  della  sua  produzione.  Qual’  è  la  Wel- 
kanschaaung  di  cui  egli  è  stato  veramente  un 
rivelatore  ? 

È  morto  —  hanno  detto  —  come  un  pa¬ 
gano,  e  c’  è  veramente  del  paganesimo  nel 
senso  di  vita  che  circola  tra  le  sue  creature. 
Forse  si  direbbe  una  parola  meno  equivoca 
se  si  dicesse  umanesimo.  Umanesimo  perché 
la  bellezza  e  la  forza  della  vita  egli  la  cerca 
nella  vita  stessa,  nell’  uomo  che  agisce  per 
impulsi  e  per  fini  semplicemente  umani, 
Quindi  T  esaltazione  di  tutti  i  sentimenti  fon¬ 
damentali  ed  elementari  del  cuore,  tanto  più 
nobili  quanto  più  schietti  e  immuni  dalle  de¬ 
viazioni  imposte  dalla  società.  Una  delle  ra¬ 
gioni  per  cui  in  Italia  Heyse  amò  anche  gli 
italiani,  fu  la  sua  persuasione  di  trovare  in 
essi  un’  umanità  più  naturale  che  in  altri 
popoli.  Accettiamo  la  lode  anche  senza  spe¬ 
rare  di  meritarla  eccessivamente. 

L?  umanesimo  paganeggiante  di  Heyse  tiene 
però  sempre  d'  occhio  la  morale  tedesca.  Per 
quanto  egli  ami  il  mondo  in  gioia  e  non 
conosca  gioia  che  non  sia  da  cercarsi  su  que¬ 
sto  mondo,  non  perciò  egli  si  professerà  mai 
epicureo.  Oserà  '  magari  —  per  esempio  in 
un  romanzo,  Im  Faradiese ,  —  sostener  le  ra¬ 
gioni  della  morale  naturale  contro  la  morale 
sociale,  opporre  la  coscienza  individuale  alla 
legge  ;  ma  in  fondo  all’  opera  ci  si  accorge 
che  lo  scrittore  è  il  primo  a  desiderare  una 
conciliazione  tra  la  natura  e  la  società,  fra 
T  individuo  e  la  collettività. 

Quante  volte  Heyse  proclama  i  diritti  asso¬ 
luti  dell’amore,  la  insindacabile  verità  dei 
suoi  errori  1  Come,  conseguenza  un  pagano 
della  morale  non  avrebbe  difficoltà  a  con¬ 
sentire,  secondo  natura,  a  molteplici  amori. 
Invece  in  Heyse  è  stato  osservato  che  gli 
amori  di  cui  si  narrano  i  tragici  casi  sono 
quasi  sempre  amori  unici.  La  morale  ro¬ 
mantica  agisce  ancora  sul  tedesco  che  sogna 
di  esser  diventato  tutto  classico. 

Classico,  pagano,  realista  fin  tanto  che 
questi  stati  di  coscienza  e  d’  arte  non  intac¬ 
cavano  il  più  profondo  nucleo  della  sua  co¬ 


scienza  tedesca  credente  nelle  virtù  ideali 
oltre  che  in  quelle  umane.  Ma  quando  il 
realismo  si  mutò  anche  in  Germania  in  na¬ 
turalismo  e  prese  a  scuotere  le  radici  di 
quella  sua  bèlla  arte  conciliante,  a  negare  la 
bontà  di  quella  natura  che  egli  aveva  lodata, 
allora  Heyse  protestò  - —  tutto  un  suo  ro- 
manzio  II  Merlino  è  una  protesta  contro  il 
naturalismo  —  e  forse  compianse  la  nuova 
generazione  che  non  poteva  più  godere  le 
facili  gioie  del  suo  realismo  temperato/della 
sua  libertà  morale  senza  sussulti,  del  suo  pa¬ 
ganesimo  onesto. 

Noi  disgraziatamente  apparteniamo  a  que¬ 
sta  generazione. 

Giulio  Gaprin. 


POESIA  FEMMINILE 

Benvenuto  il  .  poeta  i  cui  canti  odorano 
dell’alito  della  sterra  !  Quando  alcuno  ha 
vissuto  con  occ^r.  estatici  in  mezzo  alla  na¬ 
tura,  e  T  ingemmarsi  di  un  ramo,  un  frullo 
d’  ali,  un  moTrùòrio  d’ acqua  corrente,  un 
lieve  fruscio  di  foglie  commuovono  il  suo 
petto  con  una  forza  quale  non  hanno  alle 
volte  le  piccole  incende  umane,  che  paiono 
ad  altri  le  sole  cose  grandi  della  vita,  costui 
ha'  certamente  un’  anima  poètica,  capace  di 
udire  ridestarsi  in  fondo  al  suo  spirito  l’eco 
di  meravigliose  parole.  Lasciate  solo  eh’  egli 
si  raccolga  nella  Solitudine  del  suo  pensiero, 
in  quella  solitudine  che  tanto  amano  gli  spi¬ 
riti  affini  al  suo1/  e  mediti  sulle  impressioni 
che  egli  ha  raccolto,  e  udrete  da  lui  anche  la 
rivelazione  di  quelle  parole,  saluterete  in  lui 
un  poeta.  Un  poeta  tanto  piu  grande,  quanto 
piu  intensa  è  stata  la  sua  visione;  tale  che 
giunge  a  sorprendere  a  traverso  la  rappre¬ 
sentazione  della  ivita  agreste,  la  rappresen¬ 
tazione  di  tutta  la  vita  ;  poiché  la  natura  T  ha 
condotto  a  quelle’  sorgenti  dalle  quali  deriva 
tutto  il  flusso  c'ho  anima  l’universo  e  di 
cui  gli  altri  uomini  non  vedono  che  le  de¬ 
rivazioni  delle  infinite  correnti  che  appaiono 
ai  loro  distratti  occhi  come  ineluttabilmente 
disgiunte. 

V’  è  una  poesia,  èS  vero,  anche  per  questi 
ultimi,  che  tenta1  artificialmente  questa  riu¬ 
nione  ;  poesia  d®feralleli  e-  di  contrasti.  Si 
cercano  nella  pjjipria  immaginazione  i  ter¬ 
mini  di  confronto  ;  è  più  grande  è  la  sotti¬ 
gliezza  retorica  «più  il  parallelismo  o  T  an¬ 
titesi  seduce.  I 

Ma  i  due  termini!  sono  sempre  contrap¬ 
posti  e  distinti  ^solitudine  delle  montagne 
da  una  parte,  e  l&litudine  dell’  anima  umana 
dall’  altra  ;  o,  datjuna  parte  il  ridestarsi  pe¬ 
renne  delle  vite  afboree,  e  dall’  altra  il  riposo 
eterno  delle  vitemmane  già  sfiorite. 

Poesia  della  rwtura  ?  Chiamiamola  piut¬ 
tosto  la  retorica||della  natura.  Poeti  della 
natura  sono  colo?»  che  hanno  visto  l’iden¬ 
tità  di  tutti  i  fatti  della  vita,  per  cui  una 
sensazione  agresjte  Isce  dall’  anima  con  il  suo 
significato  universale  :  agreste  ed  umano.  È 
il  modo  che  costituisce  la  grandezza  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli. 

Or  ecco  qui  una  giovane  poetessa  che  va 
evidentemente  sulle  traccie  del  Maestro,  ed 
è  interessante  notare  è  farle  notare  se  è 
sulla  buona  via.  ;  È  Alda  Rizzi  che  si  rivela 
con  un  volume,  L'  occulto  dramma,  edito  da 
poco  dalla  Casa  Treves  di  Milano.  Udite  que¬ 
ste  prime  terzine  dèi  Messaggeri  : 


§§£Non  c’  è  da  ingannarsi  :  il  modo  della  rap¬ 
presentazione  è  quello',;:  e  T  occhio  ha  colto 
con  qualche  penetrazione  alcuni  particolari 
che  dànno  un  vivo  rilievo  alla  scena.  Ma 
andiamo  oltre  e  védiamo  a  quale  impressione 
totale  conduca  questa  visione.  È  arrivato  il 
maggio,  e  il  piccolo’  popolo  degli  alati  stupisce 
succhiando  «avidamente  il  .fior  di  capri¬ 
foglio  ».  Se  non  chq  giunge  quegli 

che  sé  stesso  al  bando 
eletto  aveva  dalla  paga  schiera, 
reguace  dei  ruscelli  ai  prati  errando; 

ride  che  i  suoi  fratelli  facciano  per  si  poco 
tanta  festa.  Essi  non  sanno  che  cosa  avvenga 
là  dove  nei  boschi ,  e  nelle  foreste  dall’  alba 
a  sera  «  colano  i  tronchi  le  bontà  segrete  ». 
Tutti  tacciono  e  si  sente  questo  «messaggero 
della  terra  »  ansare  tra  quell’  improvviso  si¬ 
lenzio. 

Intanto  la  bimba  ( sente  nella  notte  uno 
strano  male  al  cuore  nel  suo  lettino.  E  so¬ 
gna  :  sogna  che  il  letto  diviene  tutto  ver- 
zura  che  odora  :  e.  sobbalza  quando  ode 
picchiare  a  un  tratto.  È  qualcuno  che  le 
porta  un  fardello  che  ha  un  sentore  quale 
«l’hanno  talvolta  gli, aliti  dei  venti  »  e  l’in¬ 
cita  a  destarsi. 

Su,  il  fungo  è  presto  fatto 
laggiù  nel  bosco  dentro  il  nido  erbale. 

Or  guarda  :  È  un  nano:  e  il  gobbo  v’è  scarlatto  ; 
grigio  lichene  fra  iUerriccio  sfatto. 

Insomma  la  piccola  creatura  T  ha  final- 
'  mente  sentito  T-  odore  della  terra  ! 

Particolari  ammucchiati  qua  e  là,  solo  come 
si  sono  presentati  ad  una  facile  osservazione 
e  che  cercano  invano  di  assurgere  ad  un  si¬ 
gnificato  universale.  [DisieCt a  membra  entro 
cui  non  circola  che  una  vita  puramente  este¬ 
riore.  Che  valore  ha  quell’  ospite  che  narra 
le  meraviglie  di  una  primavera  più  rigogliosa, 
come  te  il  succhio  del  caprifoglio  non  fosse 
egualmente  inebbriante,  nella  relatività  delle 
cose,  alle  bontà  segrete  dei  lontani  tronchi  ? 
Che  valore  ha  il  sognò  di  quella  creatura 
turbata  dall’  avvento  della  primavera  ?  Che 


significa  riportare  nella  finzione  di  un  sogno 
ciò  che  è  una  realtà  presente  e  sentita,  se 
non  un  bisogno  puramente  letterario  ?  I  so¬ 
gni  pascoliate  sono  rivelazioni  di  ciò  che  è 
lontano  e  non  sentito  :  una  divina  via  di  an¬ 
nientamento  del  tempo.  E  leggete,  se  vi  piace 
ancora,  I  figli  della  natura.  È  una  sorella  che 
narra  agli  attoniti  fratellini  il  mistero  della 
loro  venuta  nel  mondo.  Quei  due  gemelli 
nacquero  dal  seno  di  quella  quercia,  che-  ha 
ancora  squarciato  il  petto  ;  T  altro  cadde  dal 
seno  del  grave  pero,  T  altro  ancora  dal  ci¬ 
liegio  :  una  bimba,  pendeva,  nella  notte  di 
Natale,  «viva  bambola  dal  pino  ».  vL’.  ultimo 
mimmo  solo  fu  trovato  a  dormire  da  un  Vec¬ 
chio  in  un  «  còfano  segreto  »  eh’  egli_andò  a 
scovare  quando  fu  il  tempo  dèlia  raccolta.  Il 
bimbo  si  ribella  a  questa  sua  nascita,  eh’  egli 
considera  meno  bella  che  quella  dei  suoi  fra¬ 
telli,  e  protesta  : 

Non  è  vero  1  Son  nato  in  un  garofano  1 

Ed  è  tutto  qui.  Il  sentimento  della  natura 
diventato  un  epigramma.  Che  necessità  psi¬ 
cologica  ha  T ultima  bugia  della  sorella  ?  Noi 
non  la  sentiamo  ;  e  noi  non  comprendiamo 
perciò  tutta  quell’  esercitazione  poetica. 

E  procediamo  ancora  oltre.  Ecco,  un’  allo¬ 
dola  a  cui  qualcuno  ha  bruciatole  ali.  La  poe¬ 
tessa  la  raccoglie  tremante  e  nei  suoi  occhi 
spauriti  legge  la  nostalgia  del  suo  volo.  Qùalé 
dramma  scaturisce  dal  contrastò  di  questa 
mutila  forza  materiale,  e  il  vigoroso  e  invin¬ 
cibile  slancio  che  ha  sempre  l’anima?  La  con¬ 
clusione  è  un  modesto  conforto  che  la  poesia 
offre  all’avida  delie  vertigini  dei  cieli  ;  can¬ 
tare  per  lei  : 


Povero  Conforto.  •  Povero,  s’ intende,  di 
poesia. 

E  non  continuò.  C’  è  nel  libro,  qua  e  là,  un 
sentimento  vivo  è  fresco  della  natura  e  un’os¬ 
servazione  che  è  non  di  rado  penetrante.  Ma 
T  intenzione  di  cogliere  ad  ogni,  costo  il  signi¬ 
ficato  universale  che  ha  quella  vita,  diventa 
una  molesta  preoccupazione  letteraria.  Essa 
non  fa  che  tradire  sempre  la  mancanza  di 
una  profonda  meditazione,  e  T  insufficienza 
di  una  mente  solidamente  indagatrice.  L’  ef¬ 
fetto  ùltimo,  nonostante  il  buono  e  il  bello  che 
è  sparso  indubbiamente  per  le  pagine  dell’  Oc¬ 
culto  dramma  è  di  un'artificiosità  che  ci  stanca. 
Perché,  ci  domandiamo,  Alda  Rizzi  non  ci  ha 
dato  soltanto  T  impressione  che  i  suoi  occhi 
hanno  avuto  degli  spettaceli  che  la  natura 
le  ha  offerto?  A  questo  la  portava  T  indole 
sua.  Essa  è  nata  per  vedere  il  mondo  esteriore 
come  un  fatto  stante  di  per  sé.  E  vederlo  come 
T  altro  aspetto  dell’  anima  umana  la  costringe 
ad  un  vano  annaspare,  in  cui  le  sue  migliori 
facoltà  pittòriche  si  perdono  inevitabilmente. 
È  un  peccato  perché  le  sue  attitudini  non 
sono  davvero  comuni. 

**★ 

Ecco  invece  un’  altra  giovane,  Gina  Gen¬ 
nai,  più  consapevole  di  sé  e  che  non  sforza 
la  sua  arte.  Attinge  la  sua  ispirazione  da  una 
placida  e  tenue  vena,  cui  alcuna  volta  intor¬ 
bida  qualche  goccia  di  pianto.  Una  gran  pena 
al  cuore,  una  grande  aspirazione  a  sottrarsi 
alle  tristezze  del  presente,  rifugiandosi  nei 
profondi  misteri  dell’  ombra  e  del  sogno,  e 
un  balsamo  che  le  deriva  al  cuore  da  qualche 
caro  infantile  ricordo  familiare,  o  dalla  con¬ 
templazione  delle  cose  naturali.  Poesia  per¬ 
sonale  con  nessuna  ambizione  di  penetrare 
nella  essenza  delle  cose;  ma  poiché  è  cosi 
semplice-  attrae  per  la  sua  schiettezza.  Gli 
alberi  e  i  cieli  non  stanno  a  rivelarci  alcun 
profondo  mistero,  ma  ci  confortano  soltanto 
con  la  bellezza  della  loro  apparenza  : 

L’alta  pineta,  sotto  il  soffio  ardente 

la  sua  canzon  che  aveva  ali  di  venti 
e  rombi  di  marósi  in  lontananza  ; 
dalle  cime  che  lente  si  flettevano 
esalava  il  profumo  della  resina 

E  T  anima  s’ intona  'alle  volte,  con  una 
grande  malia,  con  la  vita  esteriore.  Un  suòno 
di  campana,  ecco,  ile  riporta  al  cuore  più 
che  agli  orecchi  la  cara  voce  paterna  ;  l’as¬ 
siduo  battere  di  un: orologio  nella  notte. 


una  foglia  secca  che  cade  e  sfiora,  nel  suo 
morto  volo,  la  mano  della  dolorosa  ha  un 
fascino  di  una  carezza  :  una  carezza  verso 
cui'  si -piegava  l’anima  in .  una  inconsapevole 
attesa,  e  una  procella  che  djsferra  gii  ele¬ 
menti,  è  la  procella  che  essa  sente  infuriar 
dentro  T  anima  sua. 

La  ferità  onde  geme  T  anima  della  poe¬ 
tessa  è  profonda  e  nàscosta  :  ina  non  c’ è 
un’  esibizione  di  dolore.  Ùn  leggero  velo  tem¬ 
pera  con  "una  dolce  discrezione  la  sua  pena 
profonda  :  anima  delicata  e  poesia  delicata. 
Leggete  .quest’  Assente: 

.Tu  mancavi  :  la  stanza  tua  vuota 
era  tutta  in  un  freddo  silenzio, 


È  una  sensazione  semplice;  ed  è,  anche, 
una  sensazione  comune.  Ma  la  poetessa  è 
riuscita  a  darle  un’ espressione  efficace,  per¬ 
ché  ha  saputo  cogliere  ciò  che  in  essa  è  es¬ 
senziale  :  onde  un  effetto  seducentissimo. 

Il  non  aver  voluto  riuscire  originale  co¬ 
gliendo  relazioni  troppo  fittizie  o  troppo  sot¬ 
tili  dà  al  breve  canto  un’  aria  di  freschezza 
che  la  troppa  cerebralità  dei  poeti  ci  ha  fatta 
dimenticare.  E  guardate  anche  alla  scelta 
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LA  DIFESA  DEL  QUADRILATERO 

Il  dovere  della  Polizia  Municipale 


Avremmo  voluto  comunicare  queste  mode¬ 
ste  considerazioni  alla  Società  per  là  difesa 
di  Firenze  antica,  al  sodalizio  dal  bel  nome 
sonoro,  caro  a  quanti  non  invidiano  le  glorie 
delle  città  a  scacchiere  e  a  grattacieli,  se  non 
avessimo  temuto  che  il  plico  dovesse  ritor¬ 
narci  intatto  col  motto  fatale  :  «  sconosciuto 
al  portalettere  ».  E  poiché  la  Società  ormai 
rappresenta  una  specie  di  simbolo,  una  vaga 
deità  tutelare  senza  indirizzo  preciso  —  nep¬ 
pure  di  casa  —  ci  contentiamo  di  dedicare  — 
a  lei  o  alla  sua  memoria  —  quest’  appello 
che  si  rivolge  agli  uomini  di  buona  volontà 
per  un’  opera  che  tocca  ad  un  tempo  un 
passato  magnifico)  un  presente  miserabile  e 
un  futuro  che  tutto  vuole  essere  fuorché  fu¬ 
turistico. 

Chi  sia  salito  almeno  una  volta  sul  campanile 
di  Giotto,  volgendo  lo  sguardo  intorno  ad  am¬ 
mirare  la  distesa  della  città  che  si  adagia  con 
grazia  inimitabile  fra  le  colline  e  l’Arno,  fra 
l'Arno  e  le  colline,  non  può  non  avere  osser¬ 
vato  presso  la  riva  destra  del  fiume  chiusa 
dalla  mole  severa  di  Palazzo  Vecchio  e  quasi 
delimitata  a  levante  dal  tipico  profilo,  della 
sua  torre,  una  larga  striscia  di  caseggiati 
oscuri,  una  massa  resa  compatta  dal  co¬ 
lore  dominante  della  pietra  forte,  e  pur 
fatta  varia  dall’  eleganza  delle  logge  quat¬ 
trocentesche  e  dagli  intagli  sul  cielo  delle 
agili  torri  smozzicate.  Vista  cosi  di  lontano 
e  dall  alto,  per  virtù  di  sintesi  che  prov¬ 
videnzialmente  nasconde  ciò  che  in  un  esame 
minuto  sui  luoghi  potrebbe  distrarre  e  tur¬ 
bare  1’  osservatore,  quella  striscia  oscura  ha 
tutto  1’  incanto  di  una  risurrezione.  Li  siamo 
veramente  nel  cuore  di  Firenze  medievale  : 
quasi  entro  i  limiti  della  «  cerchia  antica  » 
se  il  Borgo  SS.  Apostoli  rappresentava  allora 
il  primo  immediato  sobborgo  della  città,  verso 
l’Arno.  A  ponente  —  all’  estremità  •  opposta 
a  Palazzo  Vecchio  e  quasi  a  stabilire  un  netto 
confine  anche  da  quella  parte  —  la  striscia 
oscura,  che  nello  schema  di  una  pianta  può 
esser  ridotta  come  vedremo  a  un  pentagono 
od  anche,  più  semplicementé,  a  un  quadrila¬ 
tero.  trova  un  termine  saldo  nel  palazzo  Spini 
o  Ferroni,  a  cui  oggi  pur  troppo  manca  la 
torre  a  fare  il  paio  perfetto  con  quella  di 
Arnolfo.  E  se  a  mezzogiorno  il  corso  del 
fiutftfe  .segna' un  limite  idealmente  preciso,  non 
meno  rigorosa  cornice  trova  la  massa  oscura 
della  antichissima  Firenze  superstite  à  setten¬ 
trione,  dove  lo  scialbato  dei  fabbricati  fran¬ 
camente  moderni,  o  la  sagoma  goffa  degli 
edilizi  che  vorrebbero  arieggiare  il  vetusto, 
la  costringono  e  le  si  fanno  contro  con  la 
petulanza  dello  stridulo  volpino  che  abbaia  al 
molosso  superbo.  È  il  regno  del  nuovo  re 
Gambrinus  a  cui  fanno  degna  corona  i  «  dadi  » 
grigi  o  caflè  e  latte,  i  portici  interrotti  dal- 
1’  arcone,  i  palazzi  cosi  grandiosi  che  ricomin¬ 
ciano  oltre  il  cornicione  :  è  -  il  centro  «  da 
secolare  squallore  a  vita  nuova  restituito  » 
con  la  sua  piazzotta  quadrata  —  non  si  può 
dire  piazza  perché  è  troppo  meschina,  non 
si  può  dire  piazzetta  perché  i  veneziani  se 
n’  avrebbero  a  male  —  con  le  sue  strade 
tozze,  grige,  slombate.  La  fabbrica  solenne 
di  Or  San  Michele  che  si  leva  da  quel  tri¬ 
tume  e  par  che  lo  soverchi  quasi  del  doppio 
in  altezza,  ricorda  l’atteggiamento  di  Farinata. 
È  già  miracoloso  che  un  piano  regolatore 
elaborato  dalla  sapienza  municipale  nella  se¬ 
cónda  metà  dei  secolo  decimonono  non  abbia 
provveduto  allo  sconcio,  e  rimbeccata  1’  au¬ 
dace  sfida  che  1’  oratorio  immodesto  porta 
alla  divina  simmetria,  smozzicandone  il  troppo 
e  il  vano  oltre  la  linea  ideale  dei  tetti  di 
palazzo  Bocconi.  Comunque,  Or  San  Michele 
è  ormai  ben  fuori  dai  limiti  della  massa 
oscura  immune  sin  qui,  miracolosamente,  dalle 
carezze  del  piccone  civilizzatore  o,  se  più  vi 
piaccia,  della  civiltà  picconiera. 

Pentagono?  Quadrilatero?  In  questo  caso, 
eccezionalissimo,  anche  la  geometria  può 
essere  un’  opinione.  Se,  abbandonato  infatti 
il  nostro  aereo  posto  di  osservazione,  noi  ci 
trasportiamo  sui  luoghi  e  procuriamo  di  raf 
figurarne  il  profilo  in  pianta,  noi  ci  accor¬ 
giamo  che  tre  lati  di  questa  massa  oscura, 
di  questa  Firenze  antica  che  non  ha  ancora 
sentito  il  bisogno  di  emulare  Capetown  o 
Chicago,  sono  positivamente  rappresentati 
per  Un  primo  tratto  dai  lungarni  degli  Ar- 
chibusieri  e  degli  Acciaioli,  per  un  secondo, 
assai  più  corto,  dalla  linea  che  va  dal  ponte 
alla  piazza  Santa  Trinità,  e  per  un  terzo 
tratto  che,  come  lunghezza  sta  fra  i  due, 
dalla  via  Porta  Rossa.  A  questo  punto  sol¬ 
tanto  la  geometria,  per  amor  di  chiarezza  e  per 
semplificare  le  cose,  può  diventare  facoltativa. 
E  alla  linea  spezzata  che  effettivamente  col¬ 
lega  l’estremità  di  Porta  Rossa,  all’imbocco 
nella  via  Calzaioli,  con  la  piazza  della  Si¬ 
gnoria,  e  col  loggiato  degli  Uffizi  fin  là  dove 
comincia  il  lungarno  degli  Archibusieri,  si 
può  sostituire,  per  fortuna  senza  conseguenze 
vandaliche,  una  linea  retta  ideale  che  riu¬ 
nendo  i  due  punti,  di  partenza  e  d’arrivo,  testata 
del  lungarno  degli  Archibusieri,  estremità  di 


via  Porta  Rossa  ci  dia  il  quarto  lato  del 
quadrilatero.  Nel  quale  cosi  avremo  compreso 
anche  il  palazzo  delle  Assicurazioni  di  Venezia, 
che  veramente  non  avrebbe  alcun  diritto  di 
starci  ;  mentre  ne  abbiamo  escluso  quei  mi¬ 
seri  avanzi  oltre  la  fabbrica  vasariana,  fra 
via  della  Ninna  e  via  dei  Castellani,  dove 
occorrerà  pure  che  il  piccone  demolitore  fi¬ 
nisca  per  lavorare,  anzi  di  lavorare. 

Le  arterie  principali  del  quadrilatero  hanno 
meno  bisogno  di  essere  rivelate  ;  ricche  di 
traffico  e  affollate  come  sono  buona  parte  del 
giorno,  via  Porta  Rossa  e  Vacchereccia,  Por 
Santa  Maria  e  il  Mercato  Nuovo.  Il  Por¬ 
cellino  e  il  palazzo  Davanzati  tutti  li  cono¬ 
scono  almeno  di  nome  :  mentre  il  palazzo 
dei  Canàcei  —  dopo  il  restauro  —  la  log¬ 
ge  tta  dell’arte  della  Séta,  le  chiese  di  Santo 
Stefano  e  dei  Santi  Apostoli,  si  può  dire  che 
facciano  parte  del  patrimonio  culturale  che 
è  l’appannaggio  degli  innumerevoli  discepoli 
di  Mastro  Baedeker  da  Lipsia.  Ma  anche  qui 
approfondire  la  conoscenza  non  sarà  certo 
fatica  sprecata,  se  questa  conoscenza  debba 
valere,  come  fermamente  noi  auguriamo,  a 
persuadere  fiorentini  e  non  fiorentini  che  la 
«  massa  oscura  »  intravista  dall’  alto  del  cam¬ 
panile  di  Giotto  è  un  organico  ed  intatto 
quartiere  di  Firenze  antica,  che  in  espiazione 
degli  enormi  spropositi,  perpetrati  nelle  im¬ 
mediate  vicinanze  sulla  fine  del  secolo  XIX 
—  errori  sui  quali  per  un  logico  richiamo  sa¬ 
remo  indotti  a  ritornare  brevemente  —  i  citta¬ 
dini  del  secolo  ventesimo  debbono  volere 
salvo  e  redento. 

Salvo  da  sconsigliate  manomissioni,  di  cui 
pure  ogni  tanto  si  affaccia  il  voto  insidioso, 
redento  dallo  stato  di  abbandono,  di  sporci¬ 
zia,  di  barbarie  in  cui,  per  buona  parte,  si 
trova  :  abbandono,  sporcizia,  barbarie  che 
non  hanno  nulla  a  che  fare  con  la  vigile 
conservazione  dei  monumenti  e  col  rispetto 
scrupoloso  del  carattere  storico,  artistico,  pit¬ 
toresco  che  vive  di  linee,  di  colori,  di  toni. 
A  rivelare  appunto  il  tesoro  d’  arte  e  di  pit¬ 
toresco  che  si  cela  nella  «  massa  oscura  »  noi 
la  percorreremo  insieme,  notando  come  e 
dove  siano  richiesti  sobrii  lavori  di  restauro 
che  l’ Autorità  comunale,  continuando  una 
sua  lodevolissima  iniziativa  alla  quale  già 
sono  assegnati  i  mezzi  finanziari  occorrenti, 
potrà  condurre  a  termine  nel  giro  di  pochi 
anni.  Senonché  nella  nostra  visita,  fino  dai 
primi  passi  per  i  vicoli  trasversali  che  colle¬ 
gano  piazza  San  Biagio  e  via  delle  Terme, 
via  delle  Terine  e  Borgo  SS.  Apòstoli,  Borgo 
SS.  Apostoli  e  il  lungarno  Acciaioli,  ovvero 
per  il  dedalo  di  volte  e,  viuzze  che  tagliano 
in  più  sensi  la  parrocchia  di  Santo  Stefano, 
ci  accorgeremo  di  dover  procedere  con  infi¬ 
nite  cautele.  Tutti  i  detriti  più  turpi  e  gra¬ 
veolenti  della  strada  sono  là  a  sbarrare  il 
passo,  ad  offendere  1’  olfatto  dell’  esploratore. 
Il  Municipio  di  Firenze  pratica,  a  quanto 
pare,  la  massima  singolare  che  le  strade 
strette  debbano  ignorare  1’  annaffiatura  e  la 
granata  del  funzionario  civico  a  cui  sono  af¬ 
fidate,  per  la  pubblica  nettezza,  le  strade 
larghe.  Non  solo  :  ma  qui  1’  occupazione  del 
suolo  stradale  è  consentita,  con  libertà  inau¬ 
dita,  mentre  per  la  stessa  esiguità  del  pas¬ 
saggio  dovrebbe  essere  vietata  con  maggior 
rigore  che  altrove.  Cosi,  per  questi  sistemi 
municipali  molto  più  turchi  che  fiorentini,  si 
radica  il  pregiudizio  che  la  sporcizia  faccia 
parte'  integrante  del  pittoresco  e  che  una  pu¬ 
lizia  relativa  non  si  possa  ottenere  che  me¬ 
diante  F  antisettico  del  piccone.  Se  fosse  vero 
che  le  strade  strette  e  anche  i  vicoli  non 
possono  essere  tenuti  puliti  come  una  strada 
larga  e  che  le  condizioni  deplorevoli,  anzi 
nauseabonde,  nelle  quali  versano  i  chiassòli 
del  nostro  quadrilatero  sono  fatali  e  inemen¬ 
dabili,  in  che  stato  dovrebbero  trovarsi  i 
nove  decimi  delle  calli  veneziane?  E  quando 
si  parla  di  polizia  municipale  si  deve  inten¬ 
dere  non  solo  polizia  materiale  ma  anche 
morale.  Sono  nel  quadrilatero  e  anche,  pur 
troppo,  fuori  del  quadrilatero  taluni  centri 
di  infezione  che  dall’  interno  degli  abitati  in¬ 
quinano  la  pubblica  strada.  A  questo  guaio 
che  almeno  è  ignorato  in  Turchia,  si  po¬ 
trebbe  portare  rimedio  restaurando  quel  senso 
dell’  ordine  e  della  disciplina  che,  se  non  ha 
nulla  a  che  fare  con  la  larghezza  delle  strade, 
è  spesso  piu  arduo  a  restaurare  dei  graffiti 
e  della  pietra.  Quando  la  Polizia  municipale 
si  sarà  decisa  a  compiere  il  proprio  dovere, 
nelle  immediate  vicinanze  di  Palazzo  Vec¬ 
chio,  i  nomi  altisonanti  che  ritroveremo  affi¬ 
dati  alla  salda  compagine  di  ricchi  palazzi, 
le  memorie  illustri  che  animano  i  luoghi,  i 
ricordi  insomma  della  grandezza  passata  non 
ci  offenderanno  più  l’ orecchio  come  un’atroce 
ironia  e  il  pittoresco  si  rivelerà  intero  ai  no¬ 
stri  occhi  nella  inimitabile  grazia,  composta 
dai  secoli,  tuttavia  cosi  forte  e  squisita  da 
vincere  il  lezzo  della  miseria  presente. 
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L’opera  italiana  in  Francia 
avanti  Lulìi 

Il  magnifico  libro  di  Henry  Prunières  .su 
l'Opéra  italien  en  France  avant  Lulli  (i)  è  una 
di  quelle  rare  e  preziose:  opere  che.  Consi¬ 
derate  da  un  punto  di  vista  puramente  sto¬ 
rico,  possono  dirsi  veraìnènte  esaurienti. 

.  Dello  stesso  argomento, si  era  già.  occupato 
Romain  Rolland,  nella  sua  importante  His- 
ioire  de  l’Opera  en  Europe  avant  Lully  et 
Scarlatti,  e  in  quel  mirabile  studio  su  l 'Orfeo 
de  Luigi  Rossi  che  fa  parte  del  volume  inti¬ 
tolato  ai  Musiciens  d‘ dutrefois,  e  prima,  an¬ 
cora,  del  Rolland  ne  avevan  trattato  il  .Nuit-  . 
ter  e  il  Thoinan  nel  libro  sulle  Origines  de 
l'Opéra  francais ,■  e  l’Ademollo  in  un  opuscolo 
sui  Primi  fasti  della  musica  italiana  a  Pa¬ 
rigi  ;  ma  in  questi  due  ultimi  libri  erano  più 
che  altro  notizie  frammentarie  e  neppur  sem¬ 
pre  certe,  od  erano,  più  che  notizie,  conside¬ 
razioni  critiche  e  giudi#,  estetici  ;  e  il  Rol¬ 
land  aveva  limitato  la  sua  trattazione —  in 
ogni  modo  magistrale,  ma  con  .con  finalità 
più  critico-estetiche  -  che. /puramente  storiche 
—  a  quel  periodo  che  f®  principalmente  il¬ 
luminato,  si  può.  dire,- d,al.. genio,  di  Luigi 
.Rossi.  Meglio  poi  non  gallare,  come  ben  dice 
anche  il  Prunières,  delle  pretése  opere  sto¬ 
rico-critiche  del  Castii-Blaze,  dél‘,  Chouquet, 
del  Clement  (piu  delle  quali  non  vàie  l’ope¬ 
retta  del,  Pougin  sui  Veri  creatori  dell'Opera _ 
francese)  tutti  insignificanti  o  cattivi  libri,  ai 
quali  si  possono  forse  .imputare  molti  dei 
grossolani  errori  storici  e  critici  in  ché.  sono 
poi  caduti,  discorrendo  della  storia  del  tea¬ 
tro  musicale  in  Francia,  gli  autori  di  storie 
generali  della  musica  e  di’,  manuali  storici 
degli  ultimi  venti  o  trent’  anni,  il  dott.  Hugo 
Riemann  compreso. 

La  vasta  e  voluminosa  opera  del  Prunières 
è  costata  al  suo  autore  sei  anni  di  lavoro  in¬ 
defesso  e  amoroso.  Non  v  è  importante  ar¬ 
chivio  italiano  —  Firenze,  Torino,  Roma,  Ve¬ 
nezia,  Parma,  Modena  —  dove  il  Prunières 
non  si  sia  soffermato  a  fri  cercare  documenti, 
(lettere,  contratti,  atti  legali)  dai-  quali  egli 
potesse  trarre  notizie  chiare,  certe,  o  almeno 
indizi  e  suggerimenti  per  altre  nuove  ricerche,  ' , 
intorno  agli  artisti  e  alle  opere  dei  periodo 
di  storia  della  musica  da  lui  fatto  oggetto  nel 
suo  libro;  non  v’  è  opera  manoscritta  o  stam¬ 
pata,  di. poesia  o  di  mùsica,  o  di  critica,  o 
di  cronaca  del  tempo,  che  essendo  stata  sco¬ 
vata  dal  Prunières  -in  biblioteche  italiane  o 
francesi  non  sia  stata  da  lui  letta  ed  atten¬ 
tamente  esaminata  nell’ intento' di  rendere  la 
sua  storia  sempre  piu  ricca  di  notizie,  e  chiara, 
e  solidamente  stabilita  sulle  basi  della  cono¬ 
scenza  diretta  della  (materia. 

Taluno  potrà  forse  rimproverare  al  Pru¬ 
nières  «  d’avoir  trop  sacrifìé  aux  petits  dé- 
tails  »,  di  aver  dato  troppa  importanza  e 
troppo  posto,  nel  libro,  ai  piccoli  fatti,  alle 
minuzie  :  alla  quale  osservazione  però  il  Pru¬ 
nières  ritiene  di  poter  ^preventivamente  ri¬ 
spondere,  e,  secondo  me;  con  ragione,  che'  le 
informazioni  aneddòtiche  sulla  società  mùsi- 
cale  del  i6qo' erano  troppo  preziose  per  poter 
essere  trascurate. 

Il  libro  si  apre  conjtma  Introduzione  in¬ 
tesa  a  dimostrare  che  sinof  dalia  prima  metà 
del;  1500  i  musicisti  italiani  èrano  in  Fran¬ 
cia  non  solo  ammira  fissimi  e  ricercatissimi, 
ma  erano  tenuti  in  conto!  di--/ veri  e  propri 
maestri.  E  se  da  principio  furono  soprat¬ 
tutto  ammirati  gli  italianiptrùmentisti  (Fran¬ 
cesco  I  ebbe  una  piccola;  banda  di  eccel¬ 
lenti  sonatori  italiani;  ri  Gaterinà’  de  Medici 
ebbe  una  compagnia  di  violone  piemontesi  ; . 
e  il  famoso  liutista  mantovano  Alberto  Rippe 
fu  tanto  ammirato  ed  amato  dà-  I  rancesco  I 
che  questi  lo  fece  gentiluomo  di  corte  e  lo 
colmò  di  ricchezze)  e  sé,  appunto  per  la  loro 
maestria  di  suonatori  e  di-  compositori  di  mu¬ 
sica  strumentale,  furono  italiani  i  primi  com¬ 
positori  di  balletti  francesi  (molto  prima  an¬ 
fora  che  il  piemontesi  Baltazarini  facesse 
rappresentare  alla  corte  di  Caterina  de  Me¬ 
dici  il  famoso  Ballet  comique  de  la  Reine), 
ben  presto  i  poeti  e  i  musicisti  francesi  si 
fecero  e  si  dichiararono  imitatori  dei  poeti  e 
musicisti  italiani  anche  .nella  musica  vocale. 

I  poeti  della  Plèiade  componevano  già  sonetti 
da  cantarsi  «  à  la  mode'  de  ceux  d’ Italie  ». 

Sui  primi  anni  del  1600,  troviamo  alla  corte 
di  Francia,  sotto  il  regno  di  Enrico  IV  e  di 
Maria  de  Medici,  Ottavio  Rinuccini  —  il 
poeta  di  Euridice  —  e  (Giulio  Caccini  - —  il 
compositore  delle  Nuove1  Musiche.  L’influenza 
personale  del  Caccini  — scrive  il  Prunières  — 
sembra  esser  stata  reale...  Se  si  studiano  le  arie 
drammatiche  stampate  nella  raccolta  di  Ga¬ 
briel  Bataille  (nel  1608)  si  vede  chiaro,  in¬ 
fatti,  che  i  musicisti  francési  conóscevano  be¬ 
nissimo  e  imitavano,  intorno  al  T6oó,  lo  stile 
rappresentativo.  (È  giusto  dire  che,  nello 
stesso  tempo,  i  compositori  italiani  si  giova¬ 
vano,  nella  musica  strumentale,  delle  nuòve 
invenzioni  dei  compositóri  francesi  di  danze). 

E  nel  1613,  chiamata  da  Maria  de  Medici, 
si  reca  a  Parigi  la  troupe  dei  comici  Fedeli 
(già  'negli  ultimi  anni  del  1 500  una  compa¬ 
gni  di  comici  Gelosi  aveva  divertito  i  gentiluo¬ 
mini  della  corte  di  Enrico  |ll).  Capo  dei  Fe¬ 
deli  era  Giambattista  Andreini  :  e  si  può  dire 
che  fu  l’Andreini  a  mostrare  ai  francesi,  con 
le  sue  commedie  della  Maddalena,  della  Cen- 
taùra  e  della  Ferindà  (composte  in  modo  da 
dover  essere  inframmezzate,  qua  e  là,  da  mu¬ 
siche  strumentali,  e  da  musiche  vocali  in  stile 
corale  e  in  stile  monodico  recitativo),  i  primi 
saggi  ed  esempi  di  una  forma  teatrale  me¬ 
lodrammatica.  La  Maddalena ,  rappresentata 
dai  Fedeli  nel  1617  (e  per  la  quale  scrissero 
musica  Claudio  Monteverdi,  e  Salomone  de 
Rossi,  é  Muzio  Efrem,  e  Alessandro  Giuniz- 
zoni  —  o  Guinizzoni  ?  —  da  Lucca)  è,  scrive 
il  Prunières,  quasi  un’  opera:  ess'a  segna  una 
tappa  fra  la  Pastorale  fiorentina,  inspirata 
dall’arte  ■  antica,  e  ìe  pìèces-  spettacolose  che, 
dopo  pochi  anni,  faranno  furore  a  Venezia  e 
a  Roma. 

E  verso  il  1620,  o  poco  dopo,  cominciano 
a  recarsi  in  Francia  anche  quei  poveri  dia¬ 
voli  di....  non  più  uomini,  ma  —  a  quel  che 
sembra  —  eccellenti  cantori,  che  Madama  di 
Longue ville  chiamava  elegantemente  les  in- 

(1)  Paris,  Librairie  Ancienne  Hcnoré  Champion,  1913.  Un 
Voi,  di  pagg.  XLVII'431,  con  App.  mus.  di  pagg.  32, 


Commòdès,  i  quali  sempre  più  intensificano  è 
diffondono,  con  le  loro  perfettissime  esecu¬ 
zioni,  di  arie  e  canzoni  .italiane,  l’amore  per 
la  musica  d’oltralpe.  Si  che  il  metodo  italiano 
di  canto  esercita  una  influenza  considerevole 
sulla  musica  francese  e  determina  una  véra 
rivoluzione  nell’arte  di  cantare  (e,  necessaria¬ 
mente,  nell’arte  di  comporre  musica. vocale).  E  . 
fu  teorico  della  riforma  Benigno  di  Baeilly, 
e;  le  arie  italianizzanti  di  Michele  Lambert 
fecero  la  delizia,  delle  accademie,  dei  tratte-.’ 
nimenti  musicali.  «  Benché  i  Cambert  e  i 
Lambert ,  si  sian  guardati  dall’ affrontare  il 
problema  della  espressione  musicale  dramma¬ 
tica,  essi  composero  dialoghi  e  pastorali. che 
resero,  più  agevole  e  più  morbida  la  deco¬ 
zione  musicale  (francese,  si  capisce)  e  aprirono 
la  via  al  recitativo  lullista  » . 

Ma  se  i  musicisti  francesi  .  dei  primi  del 
1600  ammirarono  il  bel  canto,  italiano,  e  si 
studiarono  di  imitare  i  procedimenti  formali 
delle  arie  italiane  per  ottenere'  analoghi  ef¬ 
fetti  di  espressione,  essi  non,  seppero  però 
comprendere  l’importanza  del  problema  dram¬ 
matico  teatrale  (il  problema  dell’  opera),  che 
logicamente  avrebbe  dovuto  loro  imporsi.  (I 
maestri  francesi  —  Henry  du  Mont,  Gobert, 
Lambert  — si  accontentavano  tuttavia  della 
loro  arte  gracile  e  miserella).  Bisognava  che 
le  rappresentazioni  d’ opera  organizzate  da 
Mazarino  seguissero  —  con  le  opere  del  Ros¬ 
si,  del  Caproli,  del  Cavalli,  —  perche  i  mu¬ 
sicisti  francesi  riacquistassero  fiducia  nel  po¬ 
tere  espressivo  della  musica,  perché  la  loro 
attività  e  la  loro  immaginazione  fossero  più 
fortemente  stimolate,  perché  essi  potessero 
uscire,'  insomma,  dai  limiti  entro  i  quali  li 
costringe.vano  —  a  giudizio  del  Prunières  — 
il  pedantismo  scolastico  e  la  naturale  loro 
timidezza.  (Timidezza  ?  o  troppo  scarsa  po¬ 
tenzialità  creativa  ?). 

Un  lungo  capitolo,  ricco  di  '  notizie  pre¬ 
ziose,  ed  anche  nuove,  dedica  il  Prunières 
alla  storia  dell’  opera  in  Italia  sotto  il  pon¬ 
tificato  di  Urbano  Vili  («  A  Rome,  à  Flo¬ 
rence,  à  Venise,  à  Naples,  on  était  en  proie. 
à  une  passion  maladìve  pour  les  opéras  »), 
E  dopo  essersi  soffermato  alquanto  su  quella 
Catena.  d’A  done  dì  Domenico  Mazzocchi  (rap¬ 
presentata  nel  1626)  che  più  della  Morte  d’Or- 
feo  del  Landi  e  della  Aretusa  di  Filippo.  Vi¬ 
tali  si  allontana  dalla  forma  del  melodram¬ 
ma  fiorentino,  in  quanto  che  il  recitativo  si 
trova  in  essa  già  soppiantato  dall’  aria  di 
fórma  strafica  ;  e  dopo  aver  trattato  di  que¬ 
gli  spettacoli  barberiniani  che  furono  vera¬ 
mente  una  delle  più  significative  manifesta¬ 
zioni  della  società  romana  del  seicento,  aman¬ 
te  del  fasto,  del  lussò,  del  grandioso  in  ogni 
cosa  (il  Sant’ Alessio  di  Monsignor  Rospigliosi 
—  poi  Clemente  IX  —  e  di  Stefano  Landi, 
e  1*  Erminia  dello  stesso  Monsignore  e  di  Mi¬ 
chelangelo  Rossi  furono  opere  in  realtà  più 
ammirate  —  e  forse  più  ammirevoli  —  per 
la  pompa  non  mai  veduta  dell’  apparato 
scenico,  che  per  la  bellezza  del  poema  e  del¬ 
la  musica)  ;  e  dopo  aver  discorso  della  follia 
musicale  della  società  aristocratica  romana 
di  quel  tempo,  anche  della  società  ecclesia¬ 
stica  (i  famosi  cantori  incommodès,  da  Loreto 
Vittori  a  Marci  Antonio  Pasqualini,  venivan 
coperti  di  onori  e  di  quattrini),  il  Prunières 
tratta  della  Cantata  in  generale,  a  di  quella 
del  Carissimi  in  ispecie,  affermando,  contro  il 
Rolland  - —  che  già  aveva  scritto  aver  la  .  Can¬ 
tata-,  «  genre  faux,  où  la  forme  compte  plus 
que  le  fond  »,  compromesso  definitivamente 
l’avvenire  dell’  opera  italiana  —  che  essa  fu, 
invece,  la  rivincita  della  musica  pura,  e  che 
essa  permise  alle  forme  melodiche  di  orga¬ 
nizzarsi  avanti  di  prender  possesso  del  tea¬ 
tro  :  affermazione  sulla  quale  ritornerò  fra 
breve. 

A  questo  punto  il  Prunières  entra  a  di¬ 
scorrere  di  quel  famosissimo  ai  suoi  tempi; 
e  poi  sino  ad  oggi  ingiustamente  quasi  di¬ 
menticato,  Luigi  Rossi,  che  fu  senza  dubbio 
uno  dei  più  grandi  musicisti  italiani  del  ’6oó, 
e  .che  oggi  noi  conosciamo,  e  più  ancora 
conosceremo  in  seguito,  per  merito  special- 
mente  del  Rolland  e  del  Prunières  (I).  Il  Róssi, 
nel  Palazzo  d‘ Atlante,  dimostra  poco  amore 
per  il  - recitativo ,  e  compone  infatti  la  sua 
opera  di  arie,  più  o  meno  regolarmente  stro¬ 
fiche,  di  duetti,  di  canzoni.  E  se  mi  par  dub¬ 
bio  si  possa  giudicare  il  Palazzo  d’ Atlante,  co¬ 
me -.lo  giudica  il  Prunières;  la  prima  mani¬ 
festazione  dell’ estetica  napoletana,  credo  si 
possa  considerare  come  una  delle  più  impor¬ 
tanti  e  piu  significative  opere  della  -  scuola 
napoletana-romàna  prescarlattiana. 

Luigi  Rossi  trionfava  a  Roma  col  Palazzo 
d’ Atlante,  mentre  a  Venezia  il  cremasco  Pier 
Francesco  Caletti  Bruni,  detto  Cavalli,  eredi¬ 
tato  da  Claudio  Monteverdi  il  primato  della 
scuola  veneziana  (ma  anche  il  .Monteverdi 
fu,  come  ognun  sa,  un  lombardo,  non  un  ve¬ 
neto)  incominciava  a  manifestare  il  suo  ge¬ 
nio  teatrale  in  quelle  spettacolose  e  potenti 
opere  per  le  quali  egli  potrebbe  esser  chia¬ 
mato  —  non  sembri  strano  il  giudizio  —  il 
Verdi  del  ’6òo. 


Quando  Mazarino  —  sia  per  compiacere  al 
suo  gusto  per  gli  spettacoli  .musicali/  sia 
per  far  servire  gli  spettacoli  musicali  ai  suoi 
fini  politici  1=7  fa  andare  a  Parigi  e  alla  Corte,' 
regnando  Luigi  XIII  e  Anna  d’ Austria,  i 
più  famosi  artisti  italiani  di  canto  (fra  gli 
altri,  la  famosissima  I.eonora  Baroni  di  mil- 
toniana  memoria  e  il  pistoiese  Atto  Melani) 
e  loro  commette  l’  esecuzione  di  quelle  com¬ 
medie  con  musica  che  furono  La  finta  pazza 
con  musica,  pare,  del  Sacrati  (ma  il  Pruniè¬ 
res  avrebbe  trovato  che  ancora,  prima  della 
Finta  pazza  fu  eseguita  una  pastorale  —  Ni- 
candro  e  Fileno  —  con  musica  di  Marco  Ma¬ 
razzoli)  e  poi  VEgisto  del  Cavalli;  quando, 
passati  ancora  pòchi  anni  (nel  .  1647)  lo  stesso 
Mazarino,  coadiuvato  dai  Barberini  che  hanno 
riparato  in  Francia  dopo  l’ elevazione  al  tro¬ 
no  pontificio  di  Innocenzo  X  Pamphili  loro 
nemico,  fa  rappresentare  il  mirabile. e  spet¬ 
tacoloso  Orfeo  di  Luigi  Rossi  (coi  virtuosi 
Marc’Antonio  Pasqualini,  Atto  Melani,  Ve¬ 
nanzio  Leopardi,  Anna  Francesca  Costa) 
T  opera  italiana  ha  già  assunto  da  qualche 
tempo  quella  sua  forma  chiara,  netta,  de¬ 
cisa,  alla  quale  accennavo  dianzi  :  non  è  più, 
come  il  melodramma  fiorentino,  una  com¬ 
media  recitata  con  intonazione  musicale  e  con 
(  1)  V.  Romain  Rolland,  «  L’  “  Orfeo  ”  de  Luigi  Rossi  • 
n  Musiciens  d’Autre/cis,  Paris,  Hachelte,  1908.  E  poi:  Six 
Aires  et  une  Passacaille  de  Luigi  Rossi,  harmonisés  par  H. 
Prunières  (P  aris.  Secai t  et  C.ie,  1914).  E  a  cura  del  Pruniè- 


àcsonìpàgnahìento  strumentale,  ma  è  già  diven¬ 
tata,  coi  maestri  romani  del  teatro  barberiniano 
(specialmente  con  Domenico  Mazzocchi)  e  coi 
maestri  della  Cantata  (Carissimi)  e  coi  maestri 
napoletani  (Rossi)  e  con  quelli  della  scuola 
veneziana  (dal  Monteverdi  al  Cavalli  al  Ce¬ 
sti)  una  composizione  organizzata  di  arie  e 
di  pezzi  d  assieme  alternati  e  inframmezzati 
da  brevi  episodi  in  istile  recitativo  :  è  già 
diventata,  insamma,  1’  opera.  E  la  Francia 
non  ha  alcun  maestro,  alcun  musicista  di 
tal  valore  da  poter  contrapporre  ai  maestri 
italiani  :  sulla  metà;  del  1600  il  teatro  musi¬ 
cale  è;  in  Francia,-  quasi  puramente  ed  esclu¬ 
sivamente  italiano.  E  italiano,  prepotente- 
mente  italiano  resterà  ancora  per  parecchio 
tempo,  sin  verso  il  1670  ;  resterà  italiano  con 
Le  nozze  di  Peleo  e  di  Leti  di  Cado  Caproli 
del  Violino,  che  furono  rappresentate  con 
grande  successo  il  14  aprile  1654  (sebbene 
in  quelì  opera  fosse  stato  intermesso  u»  ballet 
alla  francese)  e  con  l'Èrcole  amante  e  col 
Serse  del  Cavalli,  e,  infine,  con  le  prime 
opere,  mezzo  commedie  e  mezzo  balletti,  del 
fiorentino  Giambattista  Lulli. 

Un  vero  e  proprio  movimento  anti-italiano 
non  s’inizia,  nel  mondo  musicale  francese  e 
fra  il  pubblico  dei  teatri  di  Parigi,  che  verso 
il  1670.  Talché  il  Cambert  può  impunemente 
vantarsi,  nel  1672,,  di  essere,  «l’inventore 
dell’  opera  »  (e  il  poetastro  Perrin,  già  nel 
1659,  non  aveva  avuto  la  faccia  tosta  di 
parlare  dell’  opera  italiana  come  di  «  pleins- 
chants  et  airs  de  cloistre,  que  nous  appelons 
des  chansons  de  vielleur  ou  du  ricochet.... 
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trae  musique  de  gouttières  »  ?.).  Il  movimento 
anti-italiano  fu,  come  ognun  sa,  capeggiato 
dal  Lulli  stesso,  che  scriveva  opere  alla  cui 
esecuzione  •  prendevan  parte  cantatrici  fran¬ 
cesi  (M.lle  De  La  Barre,  M.lle  Hilaire)  e  dan¬ 
zatori  pure  francesi,  e  fra  questi  il  Re  di 
Francia  in  persona  (i).  Non  già  che  il  Lulli 
non  avesse  preso  dalle  opere  degli  italiani, 
che  egli  senza  dubbio  conobbe  e  studiò  pro¬ 
fondamente,  spiriti  e  forme  dei  suoi  primi 
saggi  musicali  :  non  già  che  egli  non  fosse, 
e  non  apparisse  nelle  sue  musiche  —  almeno 
sino  a  quelle  d' intorno  al  '70  — ,  veramente 
italiano;  ma  egli,  educato  in  Francia,  le¬ 
gato  alla  Francia  e  ai  francesi  da  affetti, 
da  abitudini  di  vita,  da  affari,  fini,  insomma, 
per  sentirsi,  in  un  certo  senso,  piu  francese 
che  italiano,  e  dei  maestri  suoi  connazionali 
diventò  avversario  se  non  proprio  nemico, 
come  di  coloro  che  si  esprimevano  profon¬ 
damente  e  fortemente  in  una  lingua  che  egli, 
senza  dubbio,  sentiva  bene  di  non  possedere. 

E  poi  Tulli  era  geloso  del  grande  favore  che 
godeva  alla  corte  di  Luigi  XIV  e,  come 
dice  il  Prunières  «  il  redoutait  la  venne  d’un 
rivai  italien  qui  eut  balancé  la  faveur  dont 
il  jouissait  auprès  du  roi  »,  ed  è  in  certo 
modo  naturale  che,  data  la  coscienza  che 
.  aveva  del  suo  valore,  egli  intendesse  «  gou- 
verner  seul  et  selon  son  bon  plaisir  l’em¬ 
pire  de  la  musique  franjaise  ». 

D'altra  parte,  se  molti  '  musicisti  francesi 
persistevano,  intorno  al  1670,  nell’amore  esclu¬ 
sivo  per  la  musica  italiana,  ed  operavano 
prendendo  quella  a  modello  e  ad  esempio 
(Ouvrard,  Charpentier,  Brossard),  si  andava 

contemporaneamente  manifestando,  per  opera 
di  altri  musicisti,  la  volontà  di  dare  alla 
Francia,  anche  nel  teatro,  un’arte  nazionale, 
di  essenza  francese.  In  questo  senso  già  ave- 
van  operato  (ina  pur  sempre  senza  potersi 
liberare  dalla  influenza  dell’  arte  italiana)  i 
poeti  e  i  musicisti  delle  pièces  à  machines  del 
teatro  del  Marais  (Chapotoncon  La  Descente 
d’Orphée,  Corneille  e  Dassoucy  con  V Andro¬ 
mede,  Boyer  con  Les  Amours  de  Jupiter  et 
de  Sémèle  :  opere  che  contenevano  arie  e  in¬ 
termezzi  strumentali  e  danze  soltanto  come  , 
intermezzi  della  commedia  recitata,  parlata), 
e  poi  i  poeti  e  i  musicisti  della  pastorale, 
Charles  de  Beys  et  La  Guerre,  Perrin  e  Cam- 
bert,  e  ancora,  fra  i  musicisti,  Boesset  Lam¬ 
bert  e  Sablière.  Se  non  che  tutte  queste  opere 
venivano,  si  può  dire,  dal  ballet,  dalle  forme 
strumentali  (in  Italia  l’opera  era  venuta  dalla 
musica  vocale,  dal  madrigale  drammatico)  : 
eran  commedie  o  tragedie  o  pastorali  con  in¬ 
termezzi  lirici  o  descrittivi  od  orchestrici  : 
non  erano,  non  potevano  essere,  opere  pro¬ 
priamente  dette  (melodrammi)  in  quanto  che 
mancava  loro  1’  intonazione  musicale  delle 
parti  piu  propriamente  attive  ;  mancava  loro 
la  declamazione  musicale,  il  recitativo  espres¬ 


Lulli  cita  le  sinfonie  e  le  arie  descrittive 
del  fiorentino.  «  Chez  Lulli,  les  moindres  ri- 
tournelles,  de  danses  mème  accusent  des  in- 
tentions  d’ordre  pictural.  Lulli,  en  cela,  ne 
fait  que  suivre  la  tradiction  franfaise,  illu- 
strée  au  XVI”  siècle  par  les  madrigaux  d’  un 
Clément  Jannaquin,  et  aia  XVII”,  par  les 
entrées  des  ballets  de  cour  dont  la  musique 
traduisait  de  manière  objective  le  caractère 
plastique  ».  E  questo  è  ben  detto  ed  è  giusto, 
benché  si  possa  osservare  che  in  quanto  a 
madrigali  descrittivi  1’  Italia  del  '500  non  era 
.  tata  per  niente  affatto  meno  ricca  della 
Francia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  recitativo  lulliano 
è  fuor  di  dubbio  che  il  Lulli  volle  esso  ri¬ 
spondesse  a  quell’ideale  estetico  secondo  il 
quale  già  avevano  operato,  sul  principio 
del  '(.00,  i  musici  della  Camerata  di  Casa 
Bardi  :  Volle  esso  fosse,  per  dirla  col  suo 
contemporaneo  e  apologista  Lecerf  de  la 
Vi  è  ville  «  un  juste  milieu  entre  le  parler 
ordinaire  et  l’art  de  la  musique  »  (parole  che 
parrebbero  proprio  tradotte  dai  famosi  ma¬ 
nifesti  estetici  di  Peri  e  di  Caccini).  Ed  è 
noto  che,  per  prepararsi  a  intonare  efficace¬ 
mente  i  testi  poetici,  il  Lulli  andava  a  sentir 
recitare  gli  attori  della  Comédie,  e  special- 
mente  la  Champmeslé  dai  piccoli  occhi  ro¬ 
tondi,  famosissima  interprete  delle  tragedie 
di  Racine,  la  quale  Champmeslé  era  sopra¬ 
tutto  ammirata  per  la  grande  enfasi  che  essa 
metteva  nella  .sua  recitazione  (Ah,  1’  enfasi 
degli  attori  della  Comédie  !  Bisogna  sentire, 
anche  oggi,  per  credere....)  Che  il  recitativo 
di  Lulli  dovesse  apparire  veramente  francese 
si  capisce  dunque  benissimo,  dato  che  esso 
traeva  dalla  accentuazione  stessa  della  lingua 
la  sua  linea  melodica  e  il  suo  ritmo.  Ma  che 
valore  poteva  avere,  che  valore  possiamo  noi 
riconoscergli,  dal  punto  di  vista  della  espres¬ 
sione  musicale  del  dramma,  dal  punto  di  vista 
del  dramma  musicale  ? 

E  qui  io  credo  di  poter  dire  che  neanche 
il  Lulli  seppe  veder  ben  chiaro  nel  problema 
della  espressione  musicale  del  dramma,  come 
non  avevan  saputo  vederci  del  tutto  chiaro 
i  fiorentini  del  1600.  Come  già  quei  grandi 
artisti,  egli  credette  di  poter  cercare  nella 
parola  stessa,  trarre  dalla  parola  stessa,  la 
espressione  musicale  del  sentimento  :  cre¬ 
dette  di  poter  conseguire  il  massimo  della 
espresione  del  sentimento  esagerando  ed  esal¬ 
tando  la  sonorità  e  l’ accentuazione  di  ogni 
parola  del  testo,  relativamente  al  suo  signifi¬ 
cato  al  suo  valore  più  intellettualistico  che 
sentimentale.  Ebbene  :  bisognava  cercare  1  e- 


sivo. 

Nel  1669  Lulli  «  a  abandonné  la  forme  du 
ballet  de  cour  ;  deux  ans  plus  tard,  il  écrira 
sa  dernière  comédie-ballet.  Tout  le  pousse  vers 
l’opéra  :  ses  dons  de  dramaturge  (supérieurs 
peut-ètre  à  ses  dons  de  musicien)  et  aussi  la 
coscience  qu’il  pòurra  réussir  en  un  genre  où 
les  àutres  s'évertuent  en  vain». 

Ma  perché  —  si  chiede  il  Prunières  —  fu 
un  italiano,  Lulli,  che  creò  1’  opera  francese  e 
non  un  francese,  Cambert  o  Boesset  ?  I 
Il  Rolland  ha  risposto  (2)  che  la  sola  ra¬ 
gione  per  cui  1’  opera  fu  fondata  in  Francia 
dall’  italiano  Lulli  fu  la  volontà  di  Lulli  e  il 
suo  genio.  «  Italién  ?  Franare  ?  Ni  l’ un  ni 
l’autre.  Lulli.  Quia  nominor  Lulli  »,  e  da  un 
certo  punto  di  vista  non  si  può  dar  torto 
al  Rolland.  Ma  il  Prunières  —  analogamente 
a  quanto  aveva  affermato  Saint-Evremond  sui 
primi  anni  del  1700  —  sostiene  che  il  dramma 
musicale  non  essendo  possibile  senza  il  reci¬ 
tativo,  e  il  princìpio  della  declamazione  lirica 
essendo  ben  poco  accessibile  a  quegli  spiriti 
(dei  poeti  e  musicisti  francesi  del  '600)  che 
giudicavano  di  ogni  cosa  in  nome  della  ra¬ 
gione  e  del  buon  senso,  mài  un  artista  fran¬ 
cese  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  affrontare  il 
problema  melodrammatico  (3).  «  Sans  Lulli, 

nous  aurions  vu  longtemps  encore  de  magni- 
fiques  fètes  de  cour,  mélees  d’intermèdes  de 
chant  et  de  danse;  nous  n’aurions  peut-étre 
jamais  connu  la  tragèdie  en  musique  ». 

Insomma;  il  Lulli,  conclude  il  Prunières, 
creò  la  tragedia  musicale  francese  perché, 
italiano  e  francese  nello  stesso  tempo,  potè 
trarne  le  forme  melodiche  vocali  e  strumen¬ 
tali  dal  ballet,  e  1’  architettura  generale  e  il 
recitativo  —  «le  principe  méme  de  son  exis- 
tence  »  —  dall’  opera  italiana.  Sulla  quale 
conclusione  io  mi  trovo  in  massima  d’ac¬ 
cordo  col  Prunières,  benché  mi  sembri  che 
anche  le  forme  melodiche  lulliane,  special- 
mente  quelle  vocali,  siano  in  gran  parte  di 
derivazione  o,  per  meglio  dire,  di  spirito  ita¬ 
liano.  Certo  il  Lulli  non  ebbe  mai,  nella  sua 
musica  vocale,  né  la  profondità  di  espressione 
di  un  Monteverdi  o  di  un  Luigi  Rossi,  né  la 
ricchezza  di  disegno  e  1’  abbondanza  di  pas¬ 
sione  drammatica  di  un  Cavalli,  e  appunto 
per  questo  le  sue  melodie  possono  parere,  a 
tutta  prima,  molto  diverse  da  quelle  dei 
grandi  italiani  suoi  predecessori.  Ma  si  tratta 
di  differenza  di  intensità,  più  che  di  vera  e 
propria  diversità  di  spirito  e  di  carattere 
fondamentale.  Il  disegno  degli  spunti  melo¬ 
dici,  il  taglio  dei  periodi,  la  struttura  delle 
arie  (si  per  ciò  che  riguarda  la  successione 
e  ripetizione  '  degli  intervalli  melodici  come 
per  ciò  che  riguarda  1’  armonia  generatrice) 
hanno,  nelle  opere  di  Lulli  come  in  quelle 
del  Rossi,  del  Cavalli,  del  Cesti,  caratteri 
somigliantissimi,  e  tantopiù  si  rassomigliano 
e  rivelano  intime  e  profonde  affinità  se  si 
tratta  di  musiche  di  carattere  comico,  buffo  : 
basti  citare,  a  dimostrarlo,  proprio  quel  bel¬ 
lissimo  Récit  des  Preneurs  de  Tabac,  del  Lulli, 
che  il  Prunières  ripubblica  in  appendice  alla 
sua  mirabile  opera  storica.  Il  Prùnières  ha 
invece  perfettamente  ragione,  secondo  me, 
quando,  a  dimostrare  il  ffancesizzamento  del 
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spressione  musicale  del  dramma  nell’  intima 
vita  dei  personaggi  rivissuta  non  ex,  ma,  se 
cosi  può  dirsi,  ante  verba  fi).  Talvolta  il 
Lulli  —  che  fu,  d’istinto,  un  drammaturgo 
assai  superiore  a  molti  altri  operisti,  e  anche 
a  Rameau  —  ri  usci  ad  esprimere,  nei  suoi 
recitativi,  questo  eh’  io  direi  sentimento  puro, 
sentimento  in  sé,  prevcrbale,  ma  vi  riusci 
quasi  senza  volerlo,  e  indipendentemente  dal 
suo  metodo  erroneo,  anzi  malgrado  il  suo 
metodo. 

Della  antidrammaticità  delle  parti  più  pro¬ 
priamente  liriche  dell’  opera  lullista  (arie, 
pezzi  d’assieme  e- simili)  non  occorre  parlare. 
Salva  la  Pro  più  o  meno  grande  bellezza,  e 
a  parte  la  loro  potenza  espressiva  come  forme 
di  pura  Urica,  e.  se,  come,  rei  resto,  le  forme 
simiglianti  dell’ opera  italiana -precedente  e 
dell’  opera  euro  ea  di  poi,  sono,  dal  punto 
di  vista  del  dramma,  il  frutto  di  un  errore 
estetico  (stasi  nel  movimento),  e  se  fosse 
proprio  provato  che  la  gran  voga  della  Can¬ 
tata  da  camera  secentesca  fu  la  causa  per  cui 
esse  furono  introdotte  nel  dramma  musicale 
(il  che  non  credo)  bisognerebbe  dire  che  la 
'  Cantata  fece  alla  musica  '  drammatica  un 
gran  male. 

A  proposito  della  Cantata  ho  già  citato  1  af¬ 
fermazione  del  Prunièrés,  secondo  la  quale 
essa  sarebbe  stata  la  rivincita  della  musica 
pura,  e  avrebbe  .permesso  alle  forme  melodi¬ 
che  di  organizzarsi  avanti  di  prender  po.se  so 
del  teatro  :  ed  ho  anche,  accennato  alla  con¬ 
traria  opinione  del  ■Rolland,  secondo  il  quale 
la  Cantata,  «  victoire  d’un  style  de  salon  ». 
compromise  definitivamente  l’avvenire  del- 
l’ opera  italiana.  Per  me,  io  non  credo  che 
e, sa  sia  colpevole  quanto  vorrebbe  il  Rolland, 
e  credo,  col  Prunières,  che  la  forma  della 
Cantata  abbia  veramente  favorito  la  fioritura 
della  mirabile  lirica:  vocale  italiana  del  ’6oo. 
Ma  neppure  mi  sento  di  poter  affermare,  col 
Prunières,  che,  sé  kf  stile  della  Cantata  trionfò, 
fu  perché  il  recitativo  (intorno  al  1630)  era 
già  morto.  Già  mprto  ?...  Secóndo  me,  il  reci¬ 
tativo,  appunto  per  le  ragioni  dianzi  esposte 
a  proposito  del  recitativo  di  Lulli,  non  era 
mai  stato  veramente  vivo.  d 
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Alessandro  Herzen,  il  grande  scrittore  rivo¬ 
luzionario  russo;  che  conobbe  da  vicino  Fe¬ 
lice  Orsini  tra  il  1851  e  il  ’53.  cosi  scriveva 
di  lui  : 

«  Orsini  era  dotato  di  straordinaria  bellezza; 
la  sua  snella,  avvenente  figura  attirava  ogni 
sguardo.  Era  taciturno,  parlava  poco  e  mai 
chiassosamente,  gestiva  con  leu  mani  assai 
meno  che  non  sogliano  i  suoi  connazionali. 

La  lunga,  nerissima  barba  gli  dava  l’aspetto 
di  un  giovane  prete  etrusco.  Bella  meraviglio¬ 
samente  tutta  la  testa,  in  cui  solo  la  linea 
ineguale  del  naso  costituiva  una  piccola  dis¬ 
sonanza.  Pure  nei  tratti  d’ Orsini,  nei  suoi 
occhi,  nel  suo  frequente  sorriso,  nella  sua 
voce  insinuante  c’  era  qualcosa  che  allonta¬ 
nava  la  confidenza.  Si  aveva  la  sensazione 
che  egli  sapesse  assai  dominarsi,  né  mai  si 
abbandonasse  ad  effusioni,  che  le  sue  labbra 
sorridenti  mai  profferissero  parola  non  prima 
meditata,  che  sotto  quei  suoi  occhi  sfolgo¬ 
ranti  si  celassero  abissi  ;  che  egli,  infine,  nei 
momenti  nei  quali  uno  di  noi  sentirebbe  tre¬ 
pidazione  ed  orrore  di  qualche  cosa,  potesse 
invece  ancora  sorridere,  senza  scomporre  una 
linea  del  volto,  senza  alzare  la  voce,  conti¬ 
nuando  tranquillo  la  sua  via,  senza  pentimenti 
o  esitanze....  Individualità,  come  quella  del- 
T  Orsini  sbocciano  soltanto  in  Italia  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  epoca.  Sono  artisti  e  cospi¬ 
ratori,  martiri  e  avventurieri,  patriotti  e  con- 
dottieri....  provocano  la  nostra  ammirazione 
come  nel  bene  cosi  nel  male  per  la  loro  pas¬ 
sionalità,  per  la  loro  forza  di  volontà....  Uo¬ 
mini  di  tal  tempra  può  solo  la  ghigliottina  as¬ 
soggettare  ». 

«  Natura  piena  di  contrasti  — -  soggiunge  il 
Luzio,  nel  delineare  la  figura  morale  dell’Or- 
sini  —  impetuosa  nell’odio  e  nell’amore, 
accoppiava  la  subitanea  violenza  e  la  squi¬ 
sita  simulazione,  la  generosità  e  la  ferocia, 
gli  istinti,  del  letterato,  dell’artista  sogna¬ 
tore,  coi  "fremiti  impazienti  dell’  uomo  di 
azione  »  (1). 

Innanzi  a  tale  figura  si  comprende  il  fascino 
che  questa  possa  avere  esercitato,  con  la  diffi¬ 
coltà  del  tema,  sopra  a  uno  storico,  che  i 
documenti  adopera  per  penetrare  nei  segreti 
di  un’  anima,  per  seguire  la  occulta  genesi  di 
pensieri,  di  cui  il  documento  non  è  che  un 
elemento  di  ricostruzione. 

Poiché  se  il  Luzio  è  un  fortunato  ricer¬ 
catore  di  documenti  di  Archivi,  egli  è  uno 
storico  che  nel  documento  dell’Archivio  svela 
il  documento  umano.  Ed  è  questa  una  ra¬ 
gione  della  sua  meritata  fama  di  storico. 

È  dunque  la  sua  una  storia  psicologica, 
come  già  in  altri  tempi  e  in  altri  paesi  fu  in 
voga  ?  Non  è  pericoloso  questo  metodo,  che 
porta  con  sé  elementi  soggettivi  ? 

No  !  Che  cosa  sarebbe  la  storia  senza  que¬ 
sta  interpretazione  umana  ?  Il  documento  se 
è  la  testimonianza  di  un  fatto  reale,  non  è 
che  un  indizio,  un  elemento  per  la  ricostru¬ 
zione  della  preparazione  ideale  di  quei  fatti 
psichici,  di  cui  1’  ultima  manifestazione  è  il 
fatto  reale,  che  il  documento  attesta. 

Per  ricostruire  tutto  .questo  procedimento 
di  preparazione,  per  penetrare  insomma  nel 
segreto  dell’  animo  umano  occorre  quell’  in 
terpretazione  umana  del  documento  ;  e  per 


tale  bisogna  occjjrrono  elementi  soggettivi, 
che  al  Luzio,  raccoglitore  di  documenti  e 
storico,  fornisce  lf  conoscenza  profonda,  che 
egli  ha  dell’  animi  umano. 

Che  cosa  infatti  sarebbe  stata  una  lunga 
monografia  su  Ffflice  Orsini,  sia  pure  ricca 
di  curiosi  ;  documéLti  sulla  fuga,  sui  processi, 
senza  questo  studll  psicologico  che  il  Luzio 
è  riuscito  a  fare.' sigli  elementi  che  forma¬ 
rono  quel  caratteri,  sulla  genesi  nella  co¬ 
scienza  dell’ Orsin|  della  preparazione  del 
delitto,  sulla  visione  che  degli  errori  com¬ 
messi  e  della  realtà  ebbe  1’  Orsini  nelle  pri¬ 
gioni  di  Parigi  ? 

Ed  è  notevole!  che  questa  indagine  psico¬ 
logica,  che  muove  da  documenti,  finisca  con 
l’essere  anch’  essi  elemento  di  prova  e  di 
autenticità  di  un  documento. 

Cosi  infatti  le  condizioni  psicologiche  del- 
p  Orsini  nella  prigione  di  Parigi  ci  aggiun¬ 
gono  un  elemento  di  prova  sull’  autenticità 
della  seconda  lettera  dell’  Orsini  a  Napo¬ 
leone  III,  creduta  finanche  una  «  mistifica¬ 
zione  cavouriana-napoleonica  ». 

Questa  interpretazione  umana  del  docu¬ 
mento  storico,  ripeto,  spiega  in  parte  il  vivo 
interesse  che  il  Luzio  sa  destare  nel  lettore; 
non  mai  lettura  di  dramma  mi  ha  cosi  col¬ 
pito.  Egli  è  che  la  vita  e  l’anima  déll’Orsini, 
che  ci  è  svelata  da  uno  storico,  è  in  sé  stessa 
un  grande  dramma,  .sia  pure  fosco,  nello 
sfondo  della  grande  azione,  che  fu  il  Risor¬ 
gimento. 

★  ★★ 


0  Lezio,  Felice  Orsini 


no,  Casa  editrice 


L,  F.  Coglia! 


Altre  ragioni  più  ovvie  spiegano  l’ impor¬ 
tanza  del  libro  per  là  storia  del  Risorgimento; 
alcune  delle  questioni  e  delle  figure  più  im¬ 
portanti  del  Risorgimento  si  collegano  con  la 
vita  e  con  1’  attentato  dell’  Orsini.  L’azione 
svolta  nel  ”49  dall’  Orsini,  e  nella  repubblica 
di  Roma  e  in  quella  di  Venezia,  costituisce 
la  pagina  più  bella  della  sua  vita  \  1  Or¬ 
sini,  vissuto  in  altri  tempi,  sarebbe  stato  un 
eroico  soldato,  un  energico  e  saggio  gover¬ 
natore.  Quale  scempio  di  tesori  di  forze  mo¬ 
rali  non  fu  fatto  dall’ambiente  triste  di  un 
dominio  temporale  e  di  un  governo  dispotico  ! 
E  a  quello  scempio  concorse,  sia  lecito  il 
dirlo,  1’  educazione  stessa  politica  dei  pa¬ 
triotti,  la  concezione  dei  mezzi  per  conse¬ 
guire  la  indipendenza  e,  la  libertà  della  patria. 

La  setta,  la  cospirazione,  1’  assassinio  po¬ 
litico  erano  resti  di  antica  tradizione,  che 
aduggiavano  la  coscienza  di  molti  dei  pa¬ 
triotti.  Né  il  Mazzini  stesso  ne  è  immune; 
sono  vane  le  difese  di  chi  lo  nega;  egli  più 
volte  concepì  ed  espresse  l’idea  del  regicidio 
come  mezzo  della  rivoluzione.  La  figura  idea¬ 
lizzata  del  Bruto,  quale  1’ Alfieri  aveva  cele¬ 
brato,  restò  non  solo  nell’  arte  ma  nel  pen¬ 
siero  di  patriotti  del  Risorgimento.  Né  si 
tratta  solo  di  tradizioni  esclusivamente  ita¬ 
liane,  ma  di  speciali  momenti  psichici,  se 
anche  in  Germania  del  ’6i  un  giovane  stu¬ 
dente  di  Lipsia,  Oscar  Becker,  attentava 
alla  vita  del  re  di  Prussia,  «  perché  questi 
—  affermava  il  Becker  —  non  vuole  né  sa 
condurre  la  Germania  alla  grande  unità  na¬ 
zionale  ». 

Per  quali  vie  l’Orsini  fu  indotto  all  atten¬ 
tato  di  Napoleone  ? 

Napoleone  dal  '49  al  ’59  fu  Per  i  rivolu¬ 


zionari  d’Italia  e  di  Francia  l’assassino  della 
repùbblica  romana,  1’  uomo  del  due  dicembre. 

Secondo  i  rapporti  austriaci  la  sommossa 
di  Milano  del  6  febbraio  '53  era  collegata  a 
un  attentato  contro  Napoleone  III,  che  avreb¬ 
be  dovuto  essere  ucciso  il  31  gennaio  dello 
stesso  anno,  uscendo  dalla  chiesa,  dove  si  era 
celebrato  il  suo  matrimonio. 

L’insuccesso  di  quella,  congiura,  dice  il 
Seidl  con  la  scorta  dei  rapporti  suddetti, 
avrebbe  gettato  lo  scompiglio  nei  rivoluzio¬ 
nari  italiani  raccolti  in  Svizzera  e  determinato 
la  rovina  miserevole  del  moto  milanese. 

Il  Luzio. con  gl’incarti  dei  processi  e  della 
polizia  ha  potuto  seguire  tutto  il  lavorio  fatto 
dai  mazziniani  dopo  il  febbraio  del  '53.  Uno 
sciagurato  italiano,  spia  dell’Austria,  si  era 
insinuato  tra  i  mazziniani,  godeva  la  cieca 
fiducia  del  Mazzini  e....  del  Radetzki.  «  Tutto 
naufragava,  conclude  il  Luzio,  nella  vergogna 
delle  delazioni  radeschiane,  gettando  un’  om¬ 
bra  sul  carattere  stesso  del  Mazzini  ». 

Questi  fatti  avvenivano  .dal  novembre  '53 
al  gennaio  '55. 

Si  è  congetturato  che  ;1’  Orsini,  alla  fine 
del  '54,  d’  accordo  col  Mazzini,  volesse  re¬ 
carsi  in  Crimea  per  attentare  alla  vita  di 
Napoleone  III,  il  quale  aveva  in  animo 
nella  primavera  del  '55  di  assistere  ai  fatti 
d’arme.  Il  Luzio  dimostra,  come  la  conget¬ 
tura  sia  erronea.  «  L’  Orsini  fu  trascinato 
all’  attentato  più  tardi  dalle  vicende  stesse 
che  egli  impegnò  col  Mazzini  dopo  il  suo  ru¬ 
moroso  distacco.  I  vari  tentativi  infelici  ar¬ 
chitettati  dal  partito  mazziniano  contro  Na¬ 
poleone  III  furono  quasi  uno  sprone  per 
Orsini,  eccitandolo  a  provare  con  un  fatto 
spaventoso  qual  tempra  di  cospiratore  e 
d’uomo  d’azione  egli  fosse.  Vi  fu,  per  cosi 
dite,  ima  tacita  gara  sottintesa  fra  mazzi¬ 
niani  ed  Orsini,  come  le  stessè  date  dimo¬ 
strano,  parati,  ad  evidenza.  L’attentato  Pia¬ 
nori  è  del  28  aprile  1855,  1’ attentato  Tibaldi 
dell’  estate  del  '57  ;  quello  dell’  Orsini  del 
14  gennaio  1858  ». 

Dei  due  primi  attentati  tratta  minutamente 
il  Luzio,  e  dimostra  che  quello  Tibaldi  «  non 
fu,  come  dallo  stesso  Bolton  King  è  stato 
gabellato,  una  indegna  montatura  della  po¬ 
lizia  napoleonica  ».  La  cospirazione  mazziniana 
ebbe  veramente  luogo,  e  il  Mazzini  ne  fu  gran 
parte. 

Non  credo  invece  sufficiente  la  testimo¬ 
nianza  addotta  dal  Luzio  per  provare  un’  in¬ 
tesa  del  Crispi  nell’  attentato  Tibaldi.  La 
testimonianza  è  fornita  da  una  lettera  di 
Ernesto  Cimino,  che  fu  amico  del  Tibaldi. 
Il  Cimino  afferma  chè  il  Tibaldi  «  ripetuta- 
mente  gli  dichiarò  che  il  Crispi  era  inteso 
della  congiura  ed  aveva  rapporti  coi  con¬ 
giurati  relativamente  all’  attentato  ». 

Il  Cimino,  come  qui  lo  stesso  Luzio  osserva, 
cade  in  un  anacronismo  :  si  riferisce  all’atten¬ 
tato  Orsini,  avvenuto  quando  già  il  Tibaldi 
condannato  era  stato  deportato  alla  Caienna. 
Non  è  infirmato,  da  tutto  questo,  il  valore 
della  testimónianzaj  ànche  se  il  Cimino  riccs- 
nobbe,  in  seguitò  all’osservazione  del  Luzio, 
l’anacronismo  commesso  ? 

Io  sarei  proclive  a  credere  che  veramente 
il  Tibaldi  avesse  fatto  il  nome  del  Crispi 
nell’  attentato  Orsini,  che  il  Cimino  ripetesse 
esattamente  ciò  che  aveva  inteso,  ma  che  il 
Tibaldi  affermava  cosa  non  appresa  diretta- 
mente  (ché  non  poteva),  ma  raccolta  dalla 
viva  voce  di  mazziniani  dopo  il  ritorno  in 
patria  (1871),  quando  i  mazziniani  non  ri¬ 
sparmiavano  accuse  contro  il  Crispi. 

E  le  accuse  nel  1908  ebbero  un  sostenitore 
in.  quel  Rudio,  compagno  dell’  Orsini,  e  che  fu 
graziato  dall’  Imperatore.  Il  Rudio  additò  nel 
Crispi  colui  che  lanciò  la  terza  bomba.  Il 
Luzio  aveva  già  mosso  obbiezioni  alla  te¬ 
stimonianza  del  Rudio,  ora  torna  sull’ar¬ 
goménto  e  demolisce  tutto  l’edifìzio  di  ac¬ 
cusa.  Il  Rudio,  che  nel  processo  voleva  di¬ 
fendersi,  accusando  l’ Orsini,  fu  da  costui 
colpito  cofi  parole  roventi ,  e  il  Rudio,  che 
dopo  cinquant’  anni  cercò  dì  idealizzare  la  sua 
difesa  e  la  sua  azione,  calunniando  il  -Crispi, 
è  stato  colpito  con  una  critica,  che  può  ap¬ 
parire  aspra  assai,  ma  che  è  giusta. 

Il  Luzio  forse  in  questa  parte  del  suo 
magnifico  libro  si  lascia  vincete  da  quello 
spirito  di  critica  e  di  polemica,  bhe  è  proprio 
del  suo  ingegno,  educato  prima  che  nel  si¬ 
lenzio  degli  archivi,  negli  aspri  dibattiti 
della  vita. 

Nksoolò  Rodolioo. 


FV0  ZBIMLLI 


Nella  desolante  scarsezza  di  notizie,-  che  af¬ 
fligge  uno  dei  capitoli  più  interessanti  della 


storia  dell’  arte  italiana,  quello  che  riguarda 
la  pittura  veneziana  del  settecento,  nella  in¬ 
sufficiente  conoscenza  che  perciò  abbiamo 
delle  opere  e  del  valore  degli  innumerevoli 
pittori  che  la  illustrarono,  qualsiasi  tentativo 
rivolto  a  squarciare  l’ oscurità  nella  quale 
stiamo  brancolando  deve  essere  accolto  con 


particolare  riconoscenza. 


Ma  anche  all’  i 


fuori  da, questa  osservazione  merita  di  essere 
segnalato  al  più  vasto  pubblico  dei  lettori  del 
Marzocco  un  recente  studio  di  Angelo  Pinetti, 
che,  pure  intitolandosi  modestamente  Fran- 
:  cesco  Zuccarelli  e  il  suo  soggiorno  a  Bergamo, 
è  il  più  notevole  e  completo  lavoro  che  sia 
stato  sin’  qui  dedicato  al  famoso  paesista  ve¬ 
neziano  '(1). 

Veneziano  per  modo  -di  dire  poiché,  come  è 


noto  e  come  il  Pinetti  ha  potuto  documentarèr| 
Francesco  Zuccarelli  è  nato  a  Pitigliano  in 
Toscana  il  15  di  agosto  1702.  Dedicatosi  al--: 

1’  arte  in  giovane  età,  fu  ammaestrato  prima:  I 
a  Firenze  da  Paolo  Arnesi  pittore  di  vedute» 
campestri,  a  Roma  poi  nello  studio  del  fio- p 
Tentino  Giovan  Maria  Morandi  e  in  quello  di  3 
Pietro  Nelli.  Ritornato  a  Firenze,  vi  si  trat-  1 
tenne  dal  1728  al  1732  occupandosi  quasi* 
esclusivamente  - —  ciò  che  è  meno  nòto  • 
di  incidere  in  rame.  Ma  ben  diverse  erano  1 
sue  aspirazioni  che  non  riprodurre  col  bulino  j 
le  opere  altrui  ;  e  per  soddisfarle  pensò  di  si 
portarsi  a  Venezia  dove  altri  toscani,  fra  cui  : 
il  Bartolozzi,  lo  seguirono  più  tardi  ;  dove  | 
patrizi  e  forestieri,  per  quanto  assorbiti  dalle 
cure  e  dalle  spese  di  una  vita  frivola  e  bril¬ 
lante,  trovavano  tuttavia  tempo  e  denaro  per 
dedicarsi  al  più  illuminato  (e  talvolta  inte-  - 
ressato)  mecenatismo. 

A  Venezia  prancesco  Zuccarelli  deve  es-  | 
ser  dunque  giunto  —  per  quanto  se  ne  ignori 
la  data  precisa  —  nella  piena  maturità  del  j 
suo  ingegno  ;  sicché  lo  studio  di  opere  famose 
quali  erano  i  paesaggi  e  le  vedute  del  Ricci 
e  del  Carlevaris,  mancati  da  poco  ai  vivi,  e  * 

1’  esempio  di  prospettici  rinomati  come  il  Ma¬ 
neschi,  il  Canaletto,  il  Visentin!  non  ebbero 
che  scarsa  influenza  su  di  lui  ;  egli  non  tentò.  , 
neppure  di  riprodurre  i  mille  aspetti  della 
città  incantevole  che  l’ospitava,  né  quelle  - 
rovine,  quei  monumenti  che  erano  come  il 
necessario  e  principale  complemento  di  ogni  1 
quadro  di  paesaggio  ;  ma  tutto  si  dedicò  £ 
ritrarre  la  campagna,  i  dolci  colli,  le  ridenti 
praterie,  i  ruscelli,  i  boschi,  animandoti  qua 
e  là  con  greggi,  con  armenti  ,e  con  vivaci .  j 
figurine  inspirate  alla  storia  sacra  o  alla  vita  | 
agreste.  Queste  figurine  che- costituiscono  l’ap-  . 
parente  ragion  d’  essere  dei  suoi  quadri,  ci  j 
sembrano  una  ultima  concessione  agli  antichi  | 
canoni  pittorici,  che  ritenevano  quasi  sempre  J 
il  paesaggio  elemento  accessorio  puramente  a 
decorativo,  prima  di  giungere  alla  rappresen-  . 
tazione  della  sola  natura  come  la  vediamo  e  J 
la  sentiamo  noi,  sufficientemente  varia  e  com-  | 
plessa  per  costituire  un  soggettò  degno  di  es-  ,! 
sere  raffigurato,  compreso  ed  ammirato.  Per 
questo  Francesco  Zuccarelli  appari  nuovo  e 
originale  ;  ma  non  per  questo  soltanto  :  egli,  | 
figlio  dell’  età  sua,  non  seppe  emanciparsi  dalla  | 
concezione  arcadica  e  manierata  che  il  secolo. J 
XVIII  ebbe  della  campagna  ;  ma  a  questa  con-  J 
cezione  egli  aggiunse  un  sentimento  di  profonda  1 
poesia  e  una  grazia  squisita  assolutamente  ! 
personali.  I  suoi  paesaggi  freschi  e  ariosi,  j 
dagli  orizzonti  sconfinati,  dai  cieli  tersi  e  s 
reni  o  solcati  da  leggere  nubi  bianche  e  r 
see  incontrarono  il  favore  Universale  :  alle  I 
innumerevoli  commissioni  dei  patrizi  vene-  1 
ziani  altre  si  aggiunsero  ben  presto  di  fore-B 
stieri  (tra  i  quali  quel  famoso  console  inglese 
Smith  protettore  non  sempre  disinteressato.® 
del  Ricci  e  del  Canaletto  e  il  copte  Algarotti  :| 
provveditore  per  le  belle  arti  della  Corte  di  f 
Dresda)  e  di  signori  della  terraferma. 

Il  Pinetti,  giovandosi  abilmente  dèi  dovi¬ 
ziosi.  archivi  bergamaschi,  illumina  compie-  j 
riamente  questa  parte  dell’ attività  del  Zuc-  i 
carelli.  Il  quale,  stretta  amicizia  col  pittore* 
bergamasco  Nazzari,  si  recò  a  Bergamo  nel* 
1736  e  vi  ritornò  poi  più  volte,  accaparran- 4 
dosi  la  stima  e  la  protezione  del  conte  Fran-jS 
cesco  Maria  Tassi,  colto  di  lettere,  amantis- 1 
tissimo  delle  belle  arti  e  dilettante  di  pittura,  1 
i  cui  primi  rudimenti  egli  aveva  appreso  dal  ® 
famoso  frate  Vittore  Ghislandi.  Grazie  a  que-  j 
sti  soggiorni,  Bergamo  oggi  possiede  1 
mero  rilevantissimo  di  opere  dello  Zuccarelli,® 
sorpassata  soltanto  da  Windsor  che  nel  Ca-f 
stello  Reale  ospita  le  36  , tele  provenienti  dalla;* 
collezione  del  console  Smith  ;  come  ad  un  sog-  1 
giorno  che  egli  fece  in  Lombardia  nel  1748^ 
sono  dovuti  i  quadri  esistenti  in  raccolte  n 
lanesi,  recentemente  illustrati  dal  Malaguzzi-^ 
Valeri  (1). 

Ma  Zuccarelli  non  si  accontentò  di  viag-iM 
giare  per  1’  Italia  :  seguendo  1’  esempio  di  1 1 
tanti  altri  artisti  e  probabilmente  incoraggiato  ' 
dallo  Smith,  egli  si  recò  nel  1752  a  Londra.| 
e  vi  rimase  una  diecina  d’  anni  profondendo  | 
i  tesori  del  suo  ingegno  nel  rappresentare  la 
campagna  inglese  cosi  fresca  e  suggestiva  che  J 
doveva  offrirgli  tanti  e  tanto  graditi  soggetti,  1 
A  Londra  ritornò  più  tardi,  certo  nel  17681 
allorché  fu  nominato  membro  fondatore .  di 
quell’  Accadèmia  Reale  di  pittura  < 
duto  frequentare  il  salotto  di  Angelica  Kauff- 1 
mann,  e  forse  un’  altra  volta  dopo  il  1773-  Ma  j 
intanto  e  precisamente  il  14  gennaio  17631 
era  stato  nominato  a  far  parte  dell’  Accade- 1 
mia  Veneziana  di  Pittura,  della  quale  dopo 
il  secondo  viaggio  a  Londra,  nel  1772, 
eletto  Presidente. 

Questi  ripetuti  soggiorni,  queste  cariche,! 
l’aver  iniziato  a  Venezia  quella  maniera  che; 
doveva  renderlo  celebre,  l’ aver  avuto 
merosi  imitatori  veneziani  fecero  si  che  Fran- 1 
cesco  Zuccarelli  sia  stato  e  sia  tuttora  c 
siderato  come  pittore  veneziano.  Ma  a 
nezia  egli  non  doveva  neppur  finire,  cornei 
non  1’  aveva  incominciata,  la  sua  lunga  vita’ 
laboriosa.  Partito  improvvisamente  per  ignote 
contrade  (tanto  che  1’  Accademia,  nel  Consti 
glio  riunito  il  i.°  febbraio  .1773,  dovette  c 
cuparsi  «  della  lontananza  dalla  Dominanti 
senza  alcun  preventivo  avviso  dell’attual  pre¬ 
sidente  »  che  alcuni  dicevano  fosse  in  Inghil¬ 
terra,  altri  a  Firenze)  nel  1775  trovavasi  c 
tamente  a  Firenze  e  vi  mori,  secondo  il  Lanzil 
dopo  alcune  corse  a  Venezia  e  a  Rom^ 


(I)  Boll,  della  Civica .  Biblioteca  di  Bergamo.  Ai 
1913,  N.  3-  U  Pinetti  fa  seguire  al  suo  studio  un  e 
un  centinaio  di  opere  sicuramente  autentiche  del  2 

produzione,  costituisce  un  primo  utilissimo  tentativ 
talogazione.  Vi  si  potrebbero  aggiungere  i  bellissimi 
che  si  conservano  nel  Palazzo  Reale  di  Venezia  pri 
dal  Convento  di  San  Gio-gio  Maggiore. 


>n- 


nel  i 


Quest’  ultimo  —  benché  il  più  vicino  a 
—  è  il  periodo  meno  conosciuto  della  vita  dj 
Francesco  Zuccarelli,  il  quale  doveva  pur  gq 
dere  di  una  grandissima  fama,  accresciuta  dal 
1’  età,  dagli  onori,  dalle  ricchezze  :  a  colmai 
in  parte  la  grave  lacuna  valga  questa  lettori 
inedita,  sicuramente  indirizzata  al  pittore  V 
neziafto  Pietro  Antonio  Novelli,  capitata^ 


IL  MARZOCCO 


6 


fra  le  mani  priva  purtroppo  dei  due  piccoli 
schizzi  che  essa  conteneva 

Firenze',,  24  del  1783. 
r,  Sijg.re  Pietro  Ant.°  mio  Pad.ne  St.mo 
’  Con:  infinita  mìa -  consolazione  ho'  inteso  dal 
gent.mo  suo  foglio  segnato  del  4  del  corr.  il 
di  lèi  felice  arrivo  e"  di  tutta  là  riv.ma  sua  Fa¬ 
miglia  in  cot.  a  Dominante,  et  ho  gradito  al 
maggior  segno  il  disegnino  toccato  in  penna 
che  si  è  compiaciuto  inviarmi  qual  sempre  più 
mi  ha  confermato  nell’  ottimo  conqetto  che  già 
da  molto  tempo .  avevo  della  di  lei  stim.ma  Per¬ 
sona  e  della,  perìzia,  franchezza  e  bravura  sua 
nel  Disegno  e  Pittura.  Per  appagare  ■  poi  in 
qualche  partè  il  di  lei  'Éèsiderio  e  per  darle 
una  riprova:  di  mia  rfconoscenza  Le  trasmetto 
inclusi  nella  presente  due  piccoli  miei  schizzi 
per  caso  ritrovati,  quali  si  compiacerà  di  gra¬ 
dire  non.  riguardando  alla  piccolezza,  del  dono, 
ma  al  buono  e  sincero  animo  del  donatóre,  Io 
presente  non  ho  potuto  inviarle  altro  e  adesso 
mi  trovo  impeditài  dal  poter  applicare  per  es¬ 
sere  oramai  quaranta  giorni  1  che  afflitto  e  in¬ 
comodato'  da  un  erpete  floóida  bianca  nel  capo 
e  nel  collo  mi  conviene  vivere  in  gran,  riguardi 
con  tutto  che  .  sia  già- seccala  e -quasi- del  tutto 
svanita,  ma  mi  ha .  cagionato  un  gran  tedio  e 
debolezza. 

Le  sono  poi  obbligat.mo  delle  buone  nuove 
che  mi  ha  date  dei  Sig.ri  Wagner  e  Marieschi 
a  quali  prego  di  far  con  tutto  il  di  Lei  maggior 
comodo  i  miei  più  distinti  saluti  e  compli¬ 
menti,  e  mi  farà  grazia  di  far  lo  stesso  uffizio 
con  quei  Pittori  et  Amici  che  conservano  qual¬ 
che  memoria  di  me  e  de'  quali  avrò  piacere 
d’  intendere  il  loro  buono  stato  con  la  notizia 
ancora  eh'  Ella  abbia  ricuperato  come  vivam.e 
Le  bramo  il  prezioso  anello  che  mi  disse  aver 
smarrito  in  Roma.  E  qui  unitam.e  a  mia  Mo- 
t.glie  ritornandole  duplicati  felici  auguri  di  pro- 
| speritd  e  contentezze  nel  presente  Anno,  nuovo 
)  con'una  lunga  serie  di  felicis.mi  in  appresso,  e 
che  si  estendano  ■  lieti  auguri  e  successi  ancora 
alla  degnis.ma  sua  Sig.ra  Consorte  e  gent.mo 
di  Lei  Sig.r  Figlio,  pieno  detta  più  vera  stima 
ed  ossequio  passo  a  confermarmi  immutabile 
di  V.  S.  mio.  Si  g. re 

Dev.mo  Obbl.mo  Serv.re 

Francesco  Zuccarelli. 

Aldo  Ravà. 


★  Giovanni  Rosadi  alla  «  Leonardo  ». 

—  Il  nuovo  sottosegretario  per  la  pubblica  istruzione 
è  anche  uno  dei  piti  antichi  soci  della  *  Leonardo 
da  Vinci  ».  Era  quindi,  naturale  che  in  occasione 
della  sua  prima  gita  in  veste  ufficiale  a  Firenze  — 
per  il  congresso  dei  direttori  didattici  —  l’ intellet¬ 
tuale  sodalizio  pensasse  a  festeggiarlo  con  uno  dei 
suoi  simpatici  conviti.  Il  banchetto,  al  quale  inter¬ 
vennero  una  cinquantina  di  soci  ed  aderirono  poco 
meno  che  altrettanti,  ebbe  luogo  mercoledì'  sera  e 
riasci  straordinariamente  animato.  Secondo  la  vec¬ 
chia  .tradizione  sopiale,  al  principio,  del  pranzo  il 
nuovo  presidente  della  «  Leonardo  »  —  Angiolo  Or¬ 
viéto  —  salutò  1’  ospite  dicendogli  quale  e  quanta 
fosse  la  compiacenza  di  tutti  gli  amici  per  la  sua 
nomina  all’  alto  ufficio,  da  cui  si  spera  sarà  resa 
fausta  la  Minerva  nefasta.  Allo  champagne  Orazio 
Bacci,  vice-presidente  della  «  Leonardo  »,  invitò  ar¬ 
gutamente  il  festeggiato  a  comunicare  agli  interve¬ 
nuti  le  sue  prime  impressioni  di  governo,  ripetendo 
per  la  parte  del  programma  ministeriale  che  riguarda 
1’  arte,  il  grido  :  «  Bravo  Rosadi  1  »  che  già  aveva 
echeggiato  alla  Camera.  E  il  Rosadi,  la  cui  parola 
era  impazientemente  attesa,  con  felicissima  improv¬ 
visazione  raccontò  le  chieste  impressioni.  Con  brio  e 
con  grazia  accennò  alle  difficoltà  invincibili,  fra  le 
quali  si  dibatte  il  potere  anche  se  animato  dalla  mi¬ 
glior  volontà.  Ci  parlò  di  certi  carciofi  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Laterano  e  di  certa  gabbia  per  il  Colosseo 
che  hanno  tutto  il  sapore  di  una  novelletta  ironica. 
Ma  in  pari  tempo,  equamente,  disse  delle  ottime  di¬ 
sposizioni  trovate  fra  la  sospettata  burocrazia  di  Mi¬ 
nerva.  E  poiché  volle  scusarsi  di  prima  se  ben  poco 
potrà  fare  di  quanto  da  lui  si  aspetta,  Girolamo  Vi¬ 
telli,  chiuden  lo  la  serie  dei  discorsi,  gli  promise  l’as¬ 
soluzione  sotto  forma  di  un  secondo  banchetto  alla 
c  Leonardo  »  per  quando  lascerà  il  potere.' 

★  I  dialoghi  nella  «  Divina  Commedia  ». 

_  In  UQ  estratto  dal  Bulletin  Italien  della  Facoltà 

di  lettere  di  Bordeaux  e  del  Mezzogiorno  francese, 
Charles  Déjob  s’  intrattiene  con  molta  finezza  dei 
dialoghi  nella  Divina  Commedia.  La  scelta  degli  in¬ 
terlocutori  —  scrive  egli  tra  l’altro  -  testimonia  in 
Dante  un’arte  sottilissima,  Egli  si  fa  dire  alla  fine  del 
Canto  XVII  del  «  Paradiso  »  che  non  gli  si  mostrano 
che  anime  celebri  perché  gli  esempi  facciano  pili  im¬ 
pressione  su  lui  ;  ma  l’asserzione  è  inesattissima.  Al 
cu  ni  critici  italiani  hanno  fatto  giustamente  osservare 
eh’  egli  sceglie  ì  suoi  interlocutori  non  secondo  l’im¬ 
portanza  della  parte  che  essi  hanno  rappresentato 


NAPOLEONE 

è  1’  argomento  di 
studio  di  questa 
nuova  rivista,  e 
deve  apparire  non 
solo  come  un  ben 
inesauribile  argo 
mento  di  erudi¬ 
zione  dotta  e  nuo¬ 
va,  o  di  curiosità 
per  originali  aned¬ 
doti,  ma  anche 
come  rivelatore  di  viva,  vibrante  italianità: 
e  per  l’esempio  di  volontaria  energia  del¬ 
l’eroe  che  fu  nostro,  e  per  la  partecipa¬ 
zione  preziosa  degli  italiani  a  quel  glorioso 
periodo. 

La  rivista  esce  ogni  due  mesi,  in  fasci¬ 
coli  di  32  pagine,  riccamente  illustrata  da 
tricromie  e  tavole  fuori  testo.  È  redatta 
da  Antonio  Curri  e  stampata  dallo  Stabi¬ 
limento  Alfieri  e  Lacrojx. 

Abbonamento  annuo  L.  IO 
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quaggiù,  ma  in  vista  di  certe  intenzioni  morali,  poli¬ 
tiche  e  letterarie.  Si  può  andare  pili  lontano  —  dice 
il  Déjob  —  e  osservare  che  in  genere  Dante  evita  i 
colloqui  con  gli  uomini  di  genio.  Certo  egli  ha  fatto 
benissimo  di  non  dame  una  nomenclatura  completa  e 
1  omissione  di  parecchi  d’  essi  può  trovarsi  anche  in 
motivi  speciali  ;  per  esempio  egli  si  trovava  imbaraz¬ 
zato  tra  la  sua  sottomissione  alla  Chiesa  e  le  sue  opi- 
•  nioni  politiche  per  parlare  degli  imperatori  di  Ger¬ 
mania,  di  Cariomagno  e  dei  grandi  papi  che  hanno 
combattuto  1’  Impero  ;  tuttavia  sa  bene,  quando  lo 
vuole,  farci  stimare  dei  dannati  e  condannare  dei 
beati;  è  cosi  poco  timido  che  nessuno  ha  presentato 
con  forza  maggiore  della  sua  1’  obbiezione  tratta  dal 
caso  di  un  onesto  pagano  che  non  ha  conosciuto  il 
Vangelo.  Se  dunque  è  Manfredi  e  non  Federico  II 
di  cui  ascoltiamo  la  voce,  se  Innocenzo  III,  Inno¬ 
cenzo  IV  non  appaiono  punto  vi  dev’  essere  un  altro 
motivo  e  la  prova  è  che  Dante  affida  la  glorificazione 
dell’  Impero  romano  a  Giustiniano  e  non  a  Cesare  o 
ad  Augusto,  eh’  egli  personifica  la  teologia  avventu¬ 
rosa  in  Sgieri  di  Brabante  e  non  in  Abelardo  ;  la 
prova  è  eh’  egli  non  concede  mai  la  parola  ad  una 
persona  della  Trinità,  né  alla  Vergine  Maria.  Perché 
queste  esclusioni  ?  Prima  perché  Dante  ha  indietreg¬ 
giato  anche  lui  davanti  a  difficoltà  che  ha  creduto 
insormontabili.  Dante  è  1’  eguale  di  Cesare  e  d’  Au¬ 
gusto  ;  ma  non  è  Cesare  ed  Augusto.  Ora  nella  Divina 
Commedia  nn  personaggio  storico  di  primo,  ordine 
avrebbe  il  dovere  di  esporre  il  segreto  dell’opera  sua, 
salvo  quando  si  tratta  di  Maometto.  D’altra  parte  v’è 
un’  altra  ragione,  secondo  il  Déjob.  Il  compito  troppo 
diffi  ile  sarebbe  s’ato  anche  troppo  facile  in  un  altro 
senso.  Dante,  genio  creatore,  non  vuol  scrivere  pagine 
di  sforia  che  si  potrebbero  leggere  in  tutti  i  manuali. 
Intende  esser  padrone  in  casa  sua  e  non  riceve  per¬ 
sonaggi  che  parlino  di  testa  loro.  All'  infuori  del  di¬ 
scorso  di  Giustiniano  non  s’  è  mai  lasciato  andare  al 
sunto  cronologico.  Vuole  1’  impreveduto  e  il  sorpren¬ 
dente.  Egli  si  trova  cosi  pili  a  suo  agio  con  i  perso¬ 
naggi  di  seconda  linea,  anzi  sembra  compiacersi,  spe¬ 
cialmente  in  fatto  di  donne,  nello  scegliere  i  perso¬ 
naggi  dei  suoi  dialoghi  tra  quelli  meno  noti  dalla 
storia.  Beatrice  stessa,  Francesca,  Sapia,  Pia,  Piccarda; 
Cunizza.  Dante  vuol  disporre  dei  suoi  personaggi 
come  un  geneiale  dispone  dei  suoi  soldati  e  vuol  di¬ 
stribuire  le  parti  a  modo  suo.  Perciò  gli  convengono 
piti  i  personaggi  secondari  che  i  primari..,. 

★  Uno  scritto  ignoto  di  Federico  d’Ur- 
bino.  —  Il  bollettino  ufficiale  dègli  Amici  dei  Mo¬ 
numenti  d’Urbino,  Urbinàm ,  s’occupa  nel  suo  primo 
numero  d’uno  scritto  ignoto  del  duca  Federico,  co¬ 
municando  una  notizia  'ritrovata  in  quel  caotico  e 
ponderoso  commento  a  Marzia'e  che  va  sotto  il  nome 
di  Cornucopia  e  fu  pubblicato  dòpo  il  1471  e  dedi¬ 
cato  in  segno  di  ammirazione  e  gratitudine  al  duca 
stesso.  Quest’opera  intorno  alla  quale  il  vescovo  Nic¬ 
colò  Perotti  da  Sassoferrato  spese  tesori  di  pazienza 
e  di  erudizione,  godè  larga  rinomanza  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  e  solo  le  Miscellanee  del  Poli¬ 
ziano  valsero  ad  oscurarla.  Avrebbe  mai  pensato  Va¬ 
lerio  Marziale  di  trovare  in  un  vescovo  della  Chiesa 
uno  dei  pili  entusiasti  ammiratori  ?...  Ma  non  fu  que¬ 
sto  l’unico  omaggio  che  Federico  ricevette  dagli  uma¬ 
nisti  piti  noti.  Per  la  sua  cultura  ed  il  suo  mecena¬ 
tismo  egli  parve  uguagliare  tra  i  contemporanei  la 
gloria  di  Lorenzo  de’Medici  e  il  paragone  non  sem 
brò  esagerato  neppure  ad  un  entusiasta  dei  Medici, 
il  Poliziano,  che  scrisse:  «  Questi  due,  o  io  m’ in 
ganno,  in  un  secolo  cosi  tenebroso  osarono  sperare 
la  luce  ed  opporre  un  argine  robusto  al  torrente  delle 
cattive  abitudini  :  perciò  si  fornirono  di  ricche  bi¬ 
blioteche,  né  ebbero  a  sdegno  di  coltivare  essi  stessi 
gli  studi  ».  Giudizio  che  il  Pontano  ratificò  piena¬ 
mente,  elogiando  il  duca  Federico  come  uomo  «  di 
molte  lettere  e  di  grande  erudizione  »  dedicandogli 
il  famoso  commento  al  C ' enfilo quio  di  Tolomeo.  Fuori 
di  queste  testimonianze  degli  studi  di  Federico  nes- 
sun’altra  menzione  ci  rimane  se  non  il  ricordo  gene¬ 
rico  che  ne  fa  Lodovico  Odasi  nel  panegirico  funebre 
del  duca  stesso  e  le  esagerate  espressioni  del  Filelfo 
sempre  prodigo  di.  servili  . adulazioni.  Ma  Niccolò  Pe¬ 
rotti,  appunto  nella  Cornucopia ,  citando  un,  passo  di 
Svetonio  sul  ritrovato  criptografico  di  Cesare  con 
queste  parole  si  rivolge  al  suo  mecenate  :  «  Sed  tu, 
Federice  Pheretri,  libell  um  de  fnrtivis  litteris  edi- 
disti  in  quo  multa  eornm  genere  summo  ingenio  es 
complexns  ».  Nessun  dubbio  che  si  accenni  ad  un 
trattato  di  criptografia  in  cui  Federico  aveva  esposto 
dottamente  molti  degli  antichi  sistemi  e  forse  anche 
dei  medioevali.  E  forse  questo  è  l’unico  opuscolo  del 
genere  —  dice  l’autore  dell’articolo  in  parola  ,  R.  Va-, 
lentini  —  ricordato  in  tutta  la  letteratura  umanistica. 
Potrà  essere  rintracciata  quest’  opera?  Auguriamocelo.  . 
Intanto  ora  che  lo  Stomacolo  ha  compiuto  il  cata¬ 
logo  dei  codici  urbinati  latini  possiamo  escludere  che 
l’operetta  sia  superstite  tra  i  manoscritti  del  Vati¬ 
cano.  Anche  le  ricerche  fatte  nell’Archivio  comunale 
di  Urbino  sono"  riuscite  vane.  Il  duca  Federico  che 
era  lodato  per  la  sna  oculatezza  e  circospezione,  chi 
sa  quante  volte  si  sarà  servito  della  sua  cultura  cripto-  . 
grafica  e  dei  suoi  cifrari,  non  solo  nelle  cose  della 
guerra,  ma  nel  disbrigo  dei  suoi  affari  I 

★  Goethe  e  Carlotta  di  Stein.  —  Goethe 
è  stato  posto  dall’ammirazione  della  Germania  e  del- 
l’Europa  su  un  piedistallo  cosi  elevato  che  è  potuto 
sembrare  spesso  urtante  la  sproporzione  tra  1'  ado¬ 
rata  e  l’ adoratore  per  quel  che  riguarda  il  loro 
valore  intellettuale.  Un  gran  numero  di  detrattori 
hanno  straziato  la  fama  e  la  virtil  di  Carlotta  di 
Schardt,  ma  ella  ha  anche  trovato  difensori  convinti. 
Nata  nel  1742  da  una  famiglia  di  nobiltà  recente, 
damigella  d’ onore  della:  duchessa  di  Weimar,  ella 
portò  sulle  sue  braccia  il  futuro  protettore  di  Goethe. 

A  ventidue  anni  sposò  il  barone  Giosia  di  Stein  di 
buona  nobiltà,  gran  scudiero  del  duca  di  Weimar.  La 
figura  del  barone  non  è  certo  simpatica:  ma  esso  non 
fu  affatto  né  un  marito  ridicolo,  né  un  marito  com¬ 
piacente.  Carlotta  non1  fu  molto  felice  col  marito,  di 
buon  carattere  e  di  buona  volontà  e  forse  perché  la 
tolleranza  non  le  venne  che  con  T  età.  Sette  volte 
madre,  Carlotta  non  conservò  che  tre  figli  :  Carlo  Er¬ 
nesto  e  Fritz.  Ella  conobbe  Goethe  —  ricorda  E.  Sella 
li;, re  nella  Rcvue  des  Deux  Mondes  —  per  mezzo  di 
Zimmermann  o  piuttosto  per  mezzo  dei  ritratti  che 
quest’  ultimo,  medico  di  Giorgio  III,  le  fece  del  gio-  ■ 
vane  scrittore  nel  1774..  L’anno  seguente  ella  lo  in¬ 
contrò  a  Weimar.  Le  prime  lettere  di-  Carlotta  ,  a 
Zimmermann  provano  1’  interesse  eh’  ella  prendeva 
alla  società,  alla  conversazione  del  poeta  e  fanno 
presentire  la  natura  pili  fohdamèntale  del  suo  carat¬ 
tere  :  quella  educatrice  e  moralizzatrice.  All’  influenza 
di  Carlotta  di  Stein,  Goethe  deve  senza  dubbio  Tes¬ 
sersi  sforzato  di  acquistare  ciò  che  gli  mancava  in¬ 
nanzi  tutto  :  il  sangue  freddo,  l’arte  di  sapersi  domi¬ 
nare.  Egli  ha  scelto  in  Carlotta  di  Stein  la  donna 
che  doveva  guidarlo  e  disciplinarlo.  Dal  1871  in  poi 
il  tono  della  sua  corrispondenza  con  Carlotta  si  mo¬ 
difica  :  lettere  meno  ordenti,  pili  espansive,  però,  e  fi¬ 
duciose.  La  primavera  del  1781  ha  visto  scambiarsi 
tra  i  due  alcune  letterine  che  hanno  fornito  ai  detrat¬ 
tori  di  Carlotta  molti  motivi  di  detrazione.  Ma  sembra 
invece  che  Carlotta  non  capitolasse  affatto  a  Goethe.  Era 
troppo  fredda,  troppo,  calma  e  non  avrebbe  mai  osato 
attaccare  l’amante  di  Goethe,  Cristiana  Vulpius,  come 
T  ha  fatto  se  avesse  dovuto  rimproverarsi  la  stessa 
debolezza  di  Cristiana.  Goethe,  d’  altra  parte,  uomo 
d’  onore,  non  avrebbe  ingannato  Giosia  di  Stein  con¬ 
tinuando  a  chiamarlo  suo  amico.  Nel  luglio  1782 
accadde  un  bisticcio  tra  i  due  amici.  Goethe  ne  restò 
profondamente  colpito  e  forse  la  fuga  eh’  egli  fece 
in  Italia  quattro  anni  pii!  tardi  fu  dovuta  ad  un  mo¬ 
tivo  analogo.  Goethe  quando  venne  in  Italia  s’  era 
forse  stancato  un  po’  di  Carlotta  e  del  dominio  che 
aveva  sopra  di  lui.  Parti  senza  avvertirla  ed  ella  ne 
restò  assai  impermalita.  Quando  il  poeta  ritorna  nel 
1788  attende  soltanto  sei  settimane  e  poi  prende  per 
amante  Cristiana  Vulpius,  donna  volgare,  alcoolizzata, 
da  cui  egli  ebbe  nn  figlio,  Angnsto,  che  mori  giova¬ 
nissimi*  Fu  la  rottura  con  Carlotta;  ma  Goethe  non 
dimenticò  mai  i  benefizi  ricevuti  da  lei.,.. 

★  L’ispirazione  di  Chopin.  —  Cheppia 

piaceva  molto  alle  donne  come  compositore  e  còme 
esecutore  ed  il  suffragio  femminile  che  si  raccoglieva 
sul  suo  capo  e  sulla  sua  musica  gli  piaceva  assai. 


Non  per  nulla  Chopin  è  stato  detto  —  come  ricorda, 
J.  Marnold  nel  Mercure  de  France  —  il  «  musico 
delle  donne  ».  Anche  la  sua  ispirazione  era  femmi¬ 
nile.  Le  sue  idee  musicali  offrono  la  particolarità  ca¬ 
ratteristica  di  apparire  *  successive  ».  L’  ispirazione 
di  Chopin  fu  una  delle  piti  ricche,  delle  pili  spon¬ 
tanee  che  s’incontrino  nell’arte  musicale,  ma  questa 
ispirazione  -  sembra  non  sapersi  spandere  che  in  me¬ 
lodie  che  si  contentano  di  seguirsi  e  di  ripetersi  te¬ 
stualmente  senza  altra  condizione  che  qualche  con  • 
trasto  soggettivamente  espressivo.  Cosi  le  opere  che 
ne  risultano  sono,  nella  loro  quasi  completa  totalità 
della  struttura  più  semplicista,'  confezionate  a  pezzo 
per  pezzo,  a  scompartimenti  consecutivi,  d’ opposizioni, 
ritorni  e  riprese,  e  l’impoteDza  del  musicista  in  al¬ 
cune  velleità  di  coesione  specificamente  omogenea  è 
flagrante.  Le  sue  sonate  sono  le  più  incoerenti  e  di¬ 
sparate  fra  le  sue  opere.  Il  segreto  di  questa  disgra¬ 
zia  ci  è  spiegato  da  Giorgio  Sand.  «  La  sua  creazione 
era  spontanea  e  miracolosa  —  ella  scrive  nella  Storia 
della  mia  vita.  —  Egli  la  trovava' senza  cerèarla,  senza 
prevederla.  Veniva  sul  suo  piano,  improvvisa,  com¬ 
pleta,  sublime,  o  cantava  nella-  sua  tèsta  durante 
una  passeggiata....  Ma  allora  cominciava  il  lavoro  più 
scoraggiante  al  quale  io  abbia  mai  assistito.  Era  un 
seguito  di  sforzi,  d’irresoluzioni,,  d’impazienze.  Egli 
si  chiudeva  nella  sua  camera  giornate  intere  pian¬ 
gendo,  camminando,  spezzando  le  sue  penne....  Par¬ 
lava  sei  settimane  sopra  una  pagina  per  tornare  a 
scriverla  tale  è  quale  l’aveva  tracciata  di  primo  getto  ». 
Chopin  in  realtà  era  un  improvvisatore.  Era  incapace 
di  quella  gestazione  feconda  in  cui  l’opera  creata  a 
poco  a  poco,  benché  concepiti  d’uu  subito,  si  orga 
nizza  in  un  tutto,  si  elabora,':?, si  genera,  ruminata 
nella  febbre,  e  si  compie  infine  definitiva,  per  .una 
operazione  ‘  misteriosa  e  non  meno  spontanea  che  ri¬ 
flessa  benché  appena  cosciente.  La  concezione  in  lui 
era  tutta  impulsiva,  senza  giungere  mai  ad  oltrepas¬ 
sare  quel  *  primo  getto  »  a  cui  Giorgio  Sand  l’esor- 
tava  saggiamente  di  fidarsi  e  di  ;  tenersi.  '  Non  c’  è 
dunque  da  sorprendersi  se  Chopin  non  riusci  bene 
nella  sonata  e  se  eccèlse  soprattutto  nelle  piccole 
cose,  nella  maggior  parte  dei  Preludi,  specie  d’istan¬ 
tanee  sonore,  piccoli  capolavori  di:  cui  alcuni  conten¬ 
gono  forse  ciò  che  di  più  geniale  egli  abbia  pro¬ 
dotto.  Ma  Chopin  restò  sempre  l’improvvisatore  vir¬ 
tuoso  che  si  era  fatto  applaudire  .fanciullo-prodigio, 
il  compositore  dalTalito  corto,  dalle  idee  successive, 
impotente  a  concepire  la  grande  opera  piena  di  coe¬ 
sione  e  di  organicità.  Egli,  infatti,  non  si  arrischiò 
mai  ad  una  creazione  puramente  orchestrale. 

*  Lettere  inedite  del  Thackeray.  — 

Molte  lettere  inedite  del  Thackeray  sono  state  ven¬ 
dute  in  ■  questi  giorni  ad  un  collezionista  di  Filadelfia. 
Esse  gettano  una  curiosa  luce  riferisce  \&  Revuc — 
sulla  vita  e  il  carattere  del  gran  romanziere  e  sulle 
sue  relazioni  con  la  signora  William  Bfookfield  con 
la  quale  egli  ebbe  molti  rapporti  sentimentali  ed 
alla  quale  la  maggior  parte  di  queste  epistole  furono  ' 
indirizzate.  11  reverendo  William  Brookfield  era  stato 
uno  dei  condiscepoli  di  Thackeray  a  Cambridge  e 
cosi  l’autore  di  Vanity  Fair  lece  conoscenza  con  la 
moglie  di  lui  alla  quale  votò  un’affezione  che  portò 
quilche  ombra  al  marito.  Thackeray  nel  1850  è  a 
Parigi  che  conosce  di  già  e  manda  alla  Brookfield  la 
descrizione  di  un  ballo  alTEliseo  sotto  la  presidenza 
di  Luigi  Napoleone  Bonaparte.  Egli  si  mostra  un 
pj’  scandalizzato  dei  »  mercanti  »  intervenuti  al  ballo. 
V’erano  tuttavia  anche  varie-  bellezze  aristocratiche, 
per  esempio  «  Lady  Castlereagh  d’-una  sorprendente 
bellezza  e  l’ambasciatrice ,  di  Spagna  sfavillante  di 
diamanti  e  simile  ad  un  quadro  di  Velasqnez  ».  «  Le 
mie  figlie  —  aggiunge  il  Thackeray  in  questa  lettera 
—  sono  state  ieri  in  chiesa  e  Minny  era  seduta  vicino 
a  Guizot  e  c’  era  anche  Victor  Hugo,  questo  strano 
ateo.  Avete  letto  l’altro  giorno  ch’egli  ha  ordinato  a 
suo  figlio  di  battersi  col  figlio  d'  un  altro  scrittore  ? 

Il  giovane  Hugo  ha  ferito  il  suo  avversario  e  sup¬ 
pongo  che  suo  padre  lo  avrà-  abbracciato  e  compli¬ 
mentato  e  che  poi  sarà  andato  in  'chiesa  poiché  è 
cristiano....  ».  Nel  gennaio  del  1853  Thackeray  si 
trovava,  'u  America  per  dare  delle  conferenze.  Era 
il  suo  primo  viaggio  agli  Stat|:  Uniti'e  scrìveva  alla 
signora  :  x  ....  Credo  che  divènto  tutt’  affatto  celebre, 
eccetto  a  Boston,  dove  i  giornalisti  hanno  tirato  su 
me  a  palle  rosse  ;  ma  sono  ili-gran  favorito  di  tutti 
e  dovunque....  Ma  non  posso  vivere  senza  le  tenerezze 
d’una  donna  e  fate  conto  di  vedermi,  quando  avrò 
sessant’  anni,  sposare  una  fanciulla  tra  i  sedici  e  i 
dodici  con  dello  zucchero  d’orzo  e  un  grembiuli  no...  ». 

Il  Thackeray  amava  tanto  le  fanciulle,  forse  perché 
ne  aveva  conosciuta  una  che  aveva  letto  nientemeno 
che  dodici  volte  Vanity  Fair.  Della  società  newyor¬ 
kese  Thackeray  diceva  eh’ essa  dava  il  quadro  della 
più  strana  vernice  di  incivilimento.  Le  fanciulle  erano 
vestite  come  le  più  sfolgoranti  atirici  francesi,  le  case 
erano  ammobiliate  tutte  in  orò  è  in  broccato  giallo,  le 
pareti  erano  cosi  nuove  «  che  non  erano  ancora  state 
ricoperte  di  carta  »,  ma  in  compenso  erano  piene  di 
incisioni  e  litografie  da  due  soldi....  «  La  società  di 
New  York  è  la  più  semplice  e  la  meno  pretensiosa 
del  mondo..  Basta  che  un  u  mo-àbbia  una  casa  carina, 
dia  dei  ricevimenti,  ed  abbia  una  figlia,  per.hé  tutti 
vadano  da  lui....  ».  I  giudizi  letterari  di  questa  so¬ 
cietà  erano  bizzarri,  ma  lusinghieri.  «  L’ altra  sera 
alcune  persone  si  intrattenevano  di  Dickens  e  di 
Bulwer,  mettendoli  allo  stesso  livello  di.  Shakespeare 
ed  io  mi  sentivo  felice  di  ascoltare  questi  elogi....  ». 
Queste  lettere  del  Thackeray,  còsi  interessanti,  erano 
state  pagate  nel  1910  quarantaseimila  dollari.,.. 

★  La  chirurgia  degli  antichi.  —  Una 

raccolta  di  trentasette  notevoli  strumenti  di  chirurgia 
adoperati  nell’  antica  Grecia  è  stata  scoperta  tempo 
addietro  presso  Kolofone,  nella  Jonia,  e  trasportata 
ora  in  Inghilterra.  Gli  strumenti  sono  di  fattura  cosf 
precisa  ed  accurata  da  rivelare  A  qual  grado  di  per¬ 
fezione  fosse  giunta  la  chirurgia  degli,  antichi.  Meno 
due  eccezioni,  tutti  questi  stru/nepti  sono  in  bronzo 
e  possono  farsi  risalire  sicuramente  al  primo  o  al 
secondo  secolo  avanti  Cristo.  Le  lame  dei  coltelli 
erano  forse  di  acciaio,  ma  in 'ogni  caso  la  ruggine 
deve  averle  distrutte  ossidandole.  È  fatto  interessante 
da  ricordare  —  scrive  il  Times  —  che  gli  strumenti 
taglienti  degli  antichi  erano  tutti  di  pietra  o  di 
bronzo,  e  questo  non  perché  il  ferro  fosse  scono¬ 
sciuto,  ma  perché  questo  metallo  incuteva  una  paura 
superstiziosa,  una  paura  che  fu  diffusa  anche  nei 
primi  tempi  dell’  èra  cristiana.  ;  fecondo  Plutarco, 
non  si  doveva  introdurre  nessun  strumento  di  ferro 
in  un  tempio  greco,  ré  adoperare''  il  ferro  nelle  sacre 
costruzioni,  e  nessun  sacerdote,  romano  poteva  radersi 
con  un  rasoio  o  con  delle  forbici  di  ferro.  I  coltelli 
chirurgici  però  avevano  lame  di  ferro,  ma  anche  que¬ 
sti  portavano,  dal  lato  opposto  della  lama  di  ferro,  una 
piccola  appendici?  di  bronzo,  conservata  forse  come 
ricordo  dell’  antica  superstizione.  La  raccolta  in  pa¬ 
rola  ha  strumenti  taglienti  , e  forcipi  d’ un  modello  ; 
assai  progredito.  Un  elevatore  per  sollevare  le  ossa 
abbassate  forma  un  numero  singolare  della  raccolta 
e  la  sua  presenza  prova  che  dopo  le  battaglie  si  deb¬ 
bono  esser  fatti  anche  cosf  anticamente  molti  sforzi 
per  trattare  chirurgicamente  anche  le  più  serie  fe¬ 
rite  del  cranio,  I  chirurghi  moderni  credono  per  la 
maggior  parte  che  la  chirurgia  del  cervello  sia  una 
scoperta  moderna.  Invece  pare  proprio  che  anche  gli 
antichi  sapessero  sollevare  e  trapanare  le  ossa  del 
cranio.  Uno  strumento  speciale  per  la  trapanazione 
del  cranio  è  stato  infatti  trovato.  Non  si  sapeva  im¬ 
maginare  sulle  prime  a  che  cosa  servisse  e  fu  preso 
per  uno  strumento  di  misura.  Oggi  se  ne  conosce 
T  uso  esatto  e  se  ne  possiede  uno  al  British  Mu- 
seum.  ..  Tra  gli  strumenti  chirurgici  ora  trovati,  ve 
ne  sono  alcuni  evidentemente  ginecologici,  alcuni  per 
la  cauterizzazione  delle  ferite,  ed  altri.  Che  i  greci 
e  i  romani  ottenessero  buoni  risaltati  dalle  loro  ope¬ 
razioni  chirurgiche  è  assai  probabile,  anzi  è  certo. 
La  purità  dell’  atmosfera  nella  quale  essi  lavoravano 
non  li  faceva  schiavi  degli  antisettici  ed  essi  erano 
abituati  ad  adoperare  il  succo  di  mandragora  o  l’atro¬ 
pina  come  anestetici....  La  raccolta  d’ istrumenti  chi¬ 
rurgici  di  cui  parliamo  rimarrà  ben  poco  in  Inghil¬ 
terra.  Essa  è  stata  acquistata  per  una  Università  ame¬ 
ricana,  la  John  Hopkins  University.  Le  Università 
americane  tendono  ad  arricchirsi  in  ogni  modo,  an¬ 
che  di  strumenti  antichi.  Agli  inglesi  non  è  rimasto 


che  la  soddisfazione  di  far  fare  una  semplice  copia 
di  questi  cimeli. 

★  Un  improvvisatore  di  tragedie.  — 

In  un  succoso  profilo,  confortato  di  documenti  ine¬ 
diti,  G.  Biadego,  illustra  in  un  estratto  degli  Atti 
dell'accademia  d‘ agricoltura,  scienza  e  lettere  di  Ve¬ 
rona ,  la  figura  di  un  curioso  improvvisatore  di  tra¬ 
gedie  :  Luigi  Cicconi.  Le  improvvisazion-  tragiche  di 
Luigi  Cicconi  per  un  decennio  circa  levarono  in 
Italia  molto  rumore.  Nato  in  Santelpidio  a  Mare  il 
22  novembre  1804,  il  Cicconi  andato  giovanissimo 
a  Roma  si  diede  ad  improvvisare  tragedie.  La  prima 
volta  che  comparve  in  Roma  quale  improvvisatore 
gli  toccò  in  sorte  come  argomento  La  morte  di  Achille 
e,  dice  un  suo  biografo,  lo  trattò  declamando  sempre 
con  voce  ferma  per  due  ore  continuate,  con  somma 
franchezza  e  massima  facilità.  Ma  non  tessè  —  non 
stentiamo  a  crederlo  —  una  vera  e  propria  tragedia 
poiché  non  ordì  alcun  piano  e  non  presentò  alcuna 
tragica  catastrofe ,  bensf  fece  nel  suo  pensiero  entrare  ed 
uscire  a  suo  comodo  i  personaggi,  i  quali  dialogizza¬ 
rono  tra  loro  per  attendere  il  momento  che  Paride 
potesse  comodamente  uccidere  Achille.  Il  biografo 
lamenta  anche  che  l’improvvisatore  prima  d’accin¬ 
gersi  a  questa  e  ad  altre  prove  non  avesse  fatto  uno 
studio  profondo  nella  lingua  italiana,  sulla  lingua 
poetica  onde  formarsi  uno  stile  «  non  sopra  le  esa¬ 
gerate  larve  di  Ossian,  ma  sui  classici  del  nostro 
Parnaso  ».  È  difficile  poter  citare  tutte  le  sue 
tragedie.  Nell’  Antologia  di  Firenze  del  maggio  1832 
si  legge  che  il  poeta  estemporaneo  improvvisò  nel¬ 
l’Accademia  di  Perugia  un  Antonio  Fo scarini  che  fu 
premiato  con  medaglia  d’oro  ;  in  Ancona  un  Ippolito , 
in  Pesaro  una  Francesca  da  Rimini.  Uba  sera  del  1832 
trattò  a  Firenze  nel  teatro  del  Cocomero  il’  tema  : 
Il  Duca  d’ Atene  ;  un’altra  sera,  sempre  a  Firenze, 
ma  in  una  sala  privata,  Lodovico  il  Moro.,..  Di  que¬ 
ste  due  serate  ebbe  ad  occuparsi  Gino  Capponi  perché 
erano  stati  avvenimenti  notevoli  nella  tranquilla  vita 
della  Firenze  d’allora.  Il  Capponi  narra  che  la  prima 
sera  il  poeta  non.  fu  fortunato  essendogli  toccato  un 
argomento  ch,e,  com’egli  stesso  confessò,  non  aveva 
studiato  abbastanza.  Non  volle  essere  giudicato  sopra 
quella  prova,  ricusò  la  lode  che  il  benevolo  pub¬ 
blico  gli  concedeva  e  «  non  in  un  teatro  pieno  che 
incalorisce  ed  affida,  ma  in  una  sala  privata  eppure 
capace  di  contenere  quanti  sono  giudici  imponenti  e 
difficili,  disse  il  primo  tema  che  la  sorte  designasse 
e  gli  uditori  volassero,  e  fu  Lodovico  il  Moro....  » 
Il  Capponi  1  dò  la  dizione  alta  e  sempre  poetica, 
l’azione  anima’a,  i  cori  bellissimi  e  concluse  asse¬ 
rendo  che  alcuni  tratti  diedero  grande  speranza  che  il 
Cicconi  avrebbe  poi  potuto  saper  fare  anche  la  tra¬ 
gedia  scritta.  Dalla  Toscana  il  Cicconi  dovette  allon¬ 
tanarsi  per  obbedire  agli  ordini  d’un  Governo  che 
non  aveva  mai  offeso,  e  da  Firenze  passò  a  Genova 
dove  improvvisò  un  Buondelmonte.  Dopo  Genova, 
Torino,  dove  il  Cicconi  disse  al  teatro  Carignano  un 
Corradino  di  Svevia.  .  Nella  stessa  città  improvvisò 
pure  lo  stesso  anno  una  Parisina  che  fu  raccolta  da 
uno  stenografo  e  stampata.  A  Milano  altre  improv¬ 
visazioni  :  Beatrice  di  Tenda  e  Berengario.  Il  Cic¬ 
coni  andò  ad  improvvisare  anche  a  Parigi  dove  disse 
una  Morte  del  Duca  di  Guisa  e  un  Cesare  Borgia. 
Questo  curioso  improvvisatore  di  tragedie  non  si  peritò 
di  cimentarsi  anche  con  i  tragici  greci.  Infatti  a  Mes¬ 
sina  improvvisò  un  Edipo  re.  come  in  Ancona  aveva 
improvvisato  un  Ippolito.  È  inutile  dire  che  i  suoi 
trionfi  clamojòsi  ertno  dovuti  più  alla  moda  roman¬ 
tica  e  alla  singolarità  del  dicitore  che  alia  bontà  e 
all’altezza  della  poesia. 


COJVUVIENTI  e  F^fiJVIlVIENTI 

★  Il  decoro  nazionale  e  le  cine¬ 
matografie  straniere. 

Signor  Direttore, 

Le  domando  la  cortesia  di  ospitare  questa 
mia  léttefà'nelléVcòlonne  del  Marzocco  per  urta- 
fórse  inutile  ma  certo  doverosa  protesta  con¬ 
tro  un  novissimo  modo  con  cui  si  tenta  una 
volta  ancóra  di  offendere  e  calunniare  il  nome 
italiano  all'estero.  E  il  modo  è  tanto  più 
pericolóso  in  quanto  che  il  mèzzo  impiegato 
per  questa,  del  resto  non  nuova,  campagna 
denigratoria  è  proprio  quel  cinematografo  che 
ci  si  vuol  gabellare  come  la  più  efficace  scuola 
di  educazione  e  di  coltura  per  il  popolo. 

Nel  giro  di  due  settimane  è .  capitato  a  me 
di  assistere  in  Londra  a  due  rappresentazioni 
pinematografiche  della  durata  d’  un  paio 
d’ orette  ciascuna  (dei  drammi  veri  e  propri, 
circostanziati  ih  ogni  particolare,  e  ricchi'di 
ogni  sorta  di  quelle  avventure  poliziesche  e 
giudiziarie  tanto  care  al  pubblico  inglese)  in 
cui  le  parti  del  mascalzone,  del  ladro  e  del 
traditore  sono  sostenute  da  personaggi  che 
portan  nomi  italiani,  e  che  son  anzi  detti 
italiani  addirittura,  a  scanso  di  ogni  possibile 
equivoco  sulla  nazionalità  di  tali  fior  di  bir¬ 
banti.  Né  si  creda  che  si  calunni  in  questa 
guisa  •  soltanto  il  nostro  popolino.  No,  no: 
questa  campagna  di  gratuita  difiamazione  è 
compiuta '  evidentemente  con  delle  intenzioni 
che  vanno  piu  in  là  della  semplice  rappre¬ 
sentazione  di  una  possibile  verità  occasionale. 
Essa  è,  direi,  intelligente  e  sistematica.  Ed 
è  perciò  tanto  più  indegna.  Si  giudichi,  del 
resto,-  dal  semplice  racconto  dei  fatti. 

In  una  delle  cinematografie  da  me  vedute 
si  tratta,  né  più  né  meno,  di  un  ambasciatore, 
il  quale,  valendosi  dell’  opera  di  certi  suoi 
satelliti  molto  obliqui  —  siamo  in  tempo  di 
guerra  —  propina  in  un  banchetto  non  so 
se  un  sonnifero  o  un  veleno- ai  convitati,  allo 
scopo  di  sottrarre  dalle  tasche  del  ministro 
della  guerra  della  nazione  nemica  una  carta 
militare....  dell’ampiezza  di  un  lenzuolo.  Prego 
credere  che,  malgrado  le  balorde  inverosimi- 
gbanze,  assistiamo  a  una  film....  diciamo  seria. 
Orbene;  non  è  detto,  naturalmente,  che  questo 
curioso  tipo  di  diplomatico  sia  italiano  ;  ma 
tutti  i  suoi  cagnozzi,  uomini  e  donne,  portano 
nomi  italiani,  sono  truccati  secondo  il  figurino 
convenzionale  dell’italiano  in  sospetto. alle  po¬ 
lizie,  straniere,  e  T  ambasciatore  stesso  si  orna 
di  certi  baffi  tirati  in  su  alla  brava  e  veste  un 
certo  abito  tra  di  parrucchiere  infestaiolatò 
e  di  viaggiatore  di  commercio,  che  caratte¬ 
rizzano  qui,  e  non  soltanto  qui,  T  italiano  della 
classe  media.  I  commenti  ?  I  nostri  sono  fa¬ 
cili,  ma  certo  non  più  di  quelli  che  può  fare 
il  pùbblico  inglese.  Ho  udito  io  con  le  mie' 
proprie  orecchie  un  signoresche  presumibil¬ 
mente  non  doveva  appartenere  al  ceto  più 
ignorante  di  questa  popolazione,  affermare 
all’Jelegante  signora  che  lo®  accompagnava  ; 
«  Questi  sono  gli  italiani  !  »  Perché  noi  siamo 
ancora,  per  troppi  stranieri,  una  genia  di 
briganti  travestiti  ;  figuriamoci  se  il  cinema¬ 
tografo  non  voleva  sfruttare,  a  beneficio  del¬ 


l’ indùstria,  una  leggenda  da  cui  può  trarre 
cosi  buon  partito  di  effetti  drammatici  ! 

Questa  cinematografia  era  americana  ;  ma 
non  è  a  credere  che  soltanto  da  oltre  Oceano 
ci  possano  venire  simili  graziose  prove  di 
stima  e  di  simpatia'.  L’  altra  cinematografia 
era  infatti  olandese,  e  metteva  in  scena  una 
storia  di  guerra  imperniata  sulla  manomis¬ 
sione  di  .un  ordine  sotto  suggello,  perpetrata 
ai  danni  di  un  onesto  ufficiale  della  marina 
olandese  da  un  insidiatore!  della  sua  altret-, 
tanto  onèsta  consorte.  Tutto  era  olandese, 
o. quasi,  in  quella  film:  paesaggi,  ambienti, 
personaggi,  nomi  e  costumi  ;  ma  il  mascal¬ 
zone  che  deve  raccogliere  l’ingenuo  disprezzo 
e  T  odiò  a  buòn  mercato  degli  spettatori,  era, 
senza  una  ragione  al  mondo,  un  conte  italiano, 
il  Conte  Spinelli.  E  il  buon  pubblico  aveva 
T  aria  di  trovare  questo  particolareVassólu- 
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Biblioteca  “REGINA” 

SOFIA  B1SI  ALBINI 

La  Regina  della  nuova  Italia 
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IL  MARZOCCO 


tamente  naturale,  o^almeno  di  perfetto  suo 

Ora  io  domando  se  non  sia  possibile  far 
qualcosa  perché  cessi  una  buona  volta  que¬ 
sto  sconcio  di  una  cosi  stupida  e  vasta  diffa¬ 
mazione  di'  un  popolo,  il  quale  ha  il  sacrosanto 
diritto  ;di  esser  rispettato  sempre  e  dovunque, 
ma  tanto  più  ha  bisogno  di  questo  rispetto  in 
un  paese  dove  tanti  suoi  figli  recano  un  loro 
modesto  contributo  di  onesta  attività  e  stanno 
dimostrando  come  appunto  gli  italiani  siano 
tutt’  altri  dagli  sciocchi  modelli  foggiati  da 
un  convenzionalismo  che  ha  fatto  ormai  il 
suo  tempo,  tanto  nella  letteratura  che  nella 
vita,  e  anzi  prima  nella  vita  che  nella  lette¬ 
ratura.  Non  sarebbe  dunque  tutelare  gli  in¬ 
teressi  degli  italiani  all’  estero  ottenere  che 
il  loro  nome  non  venga  in  tal  modo  vili¬ 
peso  e  calunniato  da  esporli  quando  che  sia 
alle  pratiche  e  spiacevoli  conseguenze  di  una 
indegna  propaganda  anti-italiana  ?  Che  pro¬ 
prio  le  nostre  autorità  non  ci  possano  nulla, 
per  riparare  almeno,  se  non  per  prevenire  ? 
Ma  non  potrebbe  in  ogni  modo  la  «  Dante  Ali¬ 
ghieri  »,  che  è  anche  a  Londra  cosi  attivamente 
e  intelligen temente  benefica,  far  sua  .  questa 
"necessarissima  protesta  ? 

Ringraziandola  della  pubblicazione,  con 
ossequio, 

Londra,  26  marzo  1914. 

Dev.mo 

Luigi  Giovanola. 

Non  dispiaccia  un  commento  a  questa  let¬ 
tera.  Che"  ci  sia  una  tradizione  teatrale  in¬ 
glese  che  all’  italiano,  all’  italiano  dèi  cin¬ 
quecento,  ’  attribuisce  -  ogni  sorta  di  scellera¬ 
tezze,  anche,  quando  la  riproduzione  di  Que¬ 
ste  è  puramente  inglese,  è  cosa  ormai  troppo 
nota.  Dice  il  signor  Giovanola  che  è  un  con¬ 
venzionalismo  che  ha  fatto  ormai  il  suo  tempo, 
e  sarà;  ma ‘certe  tradizioni  si  perpetuano  con 
un’  ostinatezza  che  il  tempo  attenua,  non  di¬ 
strugge.  Dunque  -  un  po’ di  colpa  del  fatto 
deplorato  attribuiamola  alla  tradizione,  e 
crediamo  pure  che  alle  volte  non  è  in'  esso 
alcuna  idea  di  diffamazione,  come  non  c’  era 
in  certi  drammaturghi  italiani;  nessuna  idea 
di  . offesa  nel  riprodurre  sulle  scene  nostre 
il  tipo  dell’  inglese,  a  cui  si  faceva  dire  e 
commettere  ogni  sorta  di  sciocchezze. 

E  un’’  altra  parte  di  colpa  diamola  pure  agli 
sdottori  che  ancora  tengono  gl’ italiani  in 
quel  conto  che  mostrano  le  due  cinemato¬ 
grafie.  Ma,  per  carità,  non  parliamo  di  proteste, 
e;  soprattutto  di  proteste  officiali.  La  sensibilità 
di  un  popolo  che  lavora  seriamente  .  ed  è 
conscio  del  suo  destino  non  .  deve  essere 
troppo  morbosa  :  e  noi  italiani  stiamo  ora  di¬ 
ventando  terribilmente  suscettibili.  Notiamo 
a  casa  nostra  sui  giornali,  che  pure  vanno 
all’estero,  una  quantità  di  fatti  privati  e 
pubblici  ai  quali  non  risparmiamo  la  nostra 
più  accesa  riprovazione  e  il  nostro  più  fiero 
sdegno  ;  ma  guai  se  qualche  giornale  fore¬ 
stiero,  attingendo  a  fonti  italiane,  fa  qualche 
non  benevolo  commento  !  Empiamo  le  nostre 
cronache  di  intere  colonne  di  processi  e  di 
delitti  passionali,  ma  guai  se  in  una  commedia 
straniera  un  drammaturgo  armà  di-  un  col¬ 
tello.  la  mano  di  un  italiano!  Vogliamo  lavare 
i  nòstri  cenci  in  famiglia,  ma  poi  scioriniamo 
all’aria  il  bucato,  perché  tutti  lo  vedano! 

S’  ha  davvero  a  protestare  contro  la  cosi 
detta  diffamazione  ?  Ebbene,  cominciamo  ned 
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dal  sopprimere  se  non  addirittura  il  defitto 
passionale  o  professionale,  almeno  la  dome¬ 
stica  divulgazione.  E  lavoriamo  fuori  di  c^sa 
con  serietà  e  con  dignità.  Il  signor  Giovanola 
non  ignora  che  sono  appena  di  ieri  i  lamenti 
italiani  del  come  sia  in  generale  rappresentata 
l’Italia  all’estero.  Ora  se  ci  raccogliessimo 1 
invece  di  protestare  ?  Se  riunissimo  tutte  le 
nostre  forze  per  migliorare  il  nostro  pro¬ 
dotto  umano  di  esportazione  ?  L’  utilità  sa¬ 
rebbe  innegabile  ;  e  forse  vedremmo  ridotto 
ad  un  puro  ricordo  storico  il  luogo  comune 
che  fa  di  tutti  gli  italiani  dei  mascalzoni.  Ma 
bisogna  lavorare  con-  ostinazione  al  nobile 
intento,  e  non  essere  soprattutto  impazienti.  E 
anche  lasciare  in  pace  le  autorità.  Anche  se 
queste  ultime  ottenessero  una' qualche  soddi- 
sfazjone, ,  il  riparo  al  male  sarebbe  illusorio  :  . 
un  po’  di"  vernice  della  Solita  ipocrisia  diplo¬ 
matica.  Si  continuerebbe  a  pensare  di  noi, 
ciò  che  ci  si  farebbe  la  grazia  di  non  dire 
apertamente.  Facciamo  piuttosto  in  modo 
che  «il  modesto  contributo  di  onesta  atti¬ 
vità  »  che  portarlo  i  nostri  connazionali  in 
Inghilterra  diventi  da  per  tutto  di  giorno  in 
giorno  più  importante  e  più  considerevole. 
Credo  che  sia  là  protesta  migliore. 

Ignotus. 

*  Intorno  alla  redenzione  di  Par¬ 
sifal. 

Signor  Direttore , 

Vuol  concedermi  quattro,  parole  per  chiarire  un’opi¬ 
nione  espressa  da  uno  fra  gli  ottimi  collaboratori  del 
Marzocco  nel  N.  13  ?  Ai  lettori  non  sarà  certo  sfug¬ 
gita  l’ intonazione  raramente  scevra  di  convenziona¬ 
lità  dei  molti  articoli  esegetici  pubblicati  fra  noi  sul 
Parsifal  :  credo  invece  che  non  si  possa  dire  né  pili 
né  meglio  di  quanto  espresse  ora  nel  suo  giornale 
il  Cordara.  L’ intima  struttura  del  poderoso  capola¬ 
voro  dell’amore  e  della  redenzione  mistica  ha  trovato 
questa  volta  un  interprete  profondo  e  come  pochi  ob¬ 
biettivo. 

Per  conto  mio  —  dalla  minuta  analisi  di  questa  e 
delle  altre  opere  del  Wagner  —  ho  riportato  una  im¬ 
pressione  filosofica  che  mi  suggerisce  di  dissipare  il 
lieve  dubbio  avanzato  dal  Cordara,  dubbio  che  egli 
del  resto  prova  ispirato  solo  da  altrui  opinioni  (e  cita 
il  Borgese,  sopra  tutti).  Ritengo  che  anche  nel  Par¬ 
sifal,  come  già  nel  Tristano  e  nella  Tetralogia ,  non 
ci  debba  repugnare  di  ammettere  a  giustificazione  di 
pili  di  un  momento  drammatico  o  psicologico  appa¬ 
rentemente  non  giustificabile  l’ intervento  voluto  e 
conscio  del  soprannaturale,  che  già  di  per  sé  come 
elemento  informativo  della  trama  logica  dei  poemi 
wagneriani  può  e  deve  avere  valore  assoluto  e  suffi¬ 
ciente.  In  altre  parole,  al  Poeta  che  al  filtro  magico 
della  maga  d’Irlanda,  al  misterioso  e  ineluttabile  ri¬ 
chiamo  di  Lohengrin  al  Graal,  al  senso  tragico  del- 
l 'ananche  che  pervade  tutta  la  Tetralogia  volle  e  seppe 
dare  la  voce  mirifica  dei  suoi  temi,  della  sua  convin¬ 
zione  lirica  e  religiosa,  perché  sarebbe  contestata  la 
conversione  di  Parsifal,  anzi  la  sua  fatale  e  prede¬ 
stinata  iniziazione  alla  pietà,  alla  purezza  eterna  re¬ 
dentrice  ? 

Mi  abbia  coi  migliori  ossequi 

P.  Rusca. 

Milano ,  s  aprile  1914. 
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Un’ eccellente  idea  ha  avuto  Piero  Misciattelli  nel 
nel  suo  libro  :  Personaggi'  del  Quattrocento  italiano 
(Roma,  G.  Garzoni  Provenzani  ed.),  raccogliendo  di¬ 
ligentemente  dalle  opere  degli  scultori  o  dei  pittori 
di  quel  secolo  le  immagini  di  uomini  e  di  donne 


che  la  storia  politica  o  quella  letteraria  hanno  pili 
o  meno  celebrato.  Nella  prefazione  del  volume  l’au¬ 
tore  giustamente  si  duole  che  gli  studi  iconografici 
siano  oggi  da  noi  alquanto  trascurati  e  mette  in  ri¬ 
lievo  l’utilità  che  essi  avrebbero  per  la  generale  cul¬ 
tura,  «  giacché,  lungi  dal  soddisfare  ad  una  vana  cu¬ 
riosità,  servono  a  rendere  familiari  i  personaggi  storici, 
a  sentirli  pili  vivi  nel  tempo  che  fu  loro,  e  ad  av¬ 
viare,  particolarmente  i  giovani,  a  comprendere  meglio 
gli  spiriti  ed  i  costumi  delle  società  tramontate  ».  Or¬ 
dinare  la  vasta  materia  non  era  assai  facile,  e  il  Mi¬ 
sciattelli  ha  scelto  la  via  che  ci  pare  la  migliore, 
perché  la  pili  semplice  ;  la  divisione  per  categorie, 
a  seconda  del  posto  pili  eminente  che  quei  perso¬ 
naggi  ebbero  nelle  loro  società  raccogliendo  insieme 
tutte  le  donne,  a  qualsivoglia  categoria  appartenes¬ 
sero.  Una  prima  divisione  è  costituita  dunque  dai 
ritratti  dei  pontefici,  dei  cardinali  e  dei  religiosi,  una 
seconda  dei  principi  e  dei  condottieri,  una  terza  degli 
umanisti,  una  quarta  degli  artisti  e  l' ultima  delle 
donne  illustri.  Tutti  i  nomi  pili  cari  alla  gloriosa 
arte  nostra  ci  sfilano  dinanzi,  e  ci  stanno  sotto  gli 
occhi  le  immagini  ,  di  coloro  che  le  vicende  della  no¬ 
stra  vita  politica  o  quella  della  nostra  cultura  ci  hanno 
reso  familiari.  IlLMisciattelli  aiuta  però  questa  evo¬ 
cazione  con  la  sua  incisiva  parola,  e  a  ogni  ritratto 
fa  seguire  una  sommaria,  ma  accurata  narrazione  di 
ciò  che  principalmente  operò  il  personaggio  rappre¬ 
sentato  :  sicché  quasi  tutto  il  secolo  XV  rivive  dop¬ 
piamente  e  nella  nostra  memoria,  e  nella  nostra  fan¬ 
tasia.  La  ricostruzione  di  avvenimenti  famosi,  quando 
si  abbiano  sotto  gli  occhi  istradi  caratteristici  di 
coloro  che  di  essi  furono  gli  artefici  maggiori,  acquista 
una  compiutezza  veramente  sorprendente:  tanto  pili 
se  pensiamo  che  il  ritratto,  come  era .  inteso  nel  quat¬ 
trocento,  è  una  viva  rappresentazione  della  realtà. 
*  Interpetrare  (nota  giustampete  l’autore)  una 'fiso- 
nomia  e  poi  rappresentarla  con  i  mezzi  plastici  o  pit¬ 
torici  fino  all’evidenza,  fu  lo  scopo  supremo  dei  Quat¬ 
trocentisti  ».  Ora  questo  realismo  che  è  un  fatto  emi¬ 
nentemente  umanistico,  frutto  del  rinnovato  culto  per 
il  corpo  umano  che  il  medioevo  depresse  sempre  a 
vantaggio  dell’anima,  ha  un’attrattiva  speciale  per  noi. 
Poter  col  sussidio  "  dei  segni  grafici  rivestire  dei 
loro  tratti  caratteristici  alcuni  nomi  significa  molte 
volte  suscitare  la  vita  passata  con  un’  intensità  di  rap¬ 
presentazione  che  lei  resta  profondamente  scolpita 
nel!  anima.  E  a  qupsto  risultato  finale  il  libro  del 
Misciattelji  contribuisce  magnificamente. 

Una  collezione  di-  «  opuscoli  e  pagine  scelte  di  filo¬ 
logia  romanza  »  raccolti  da  Ernesto  Monaci  e  editi 
dalla  Casa  Lapi  di  ‘Città  di  Castello  si  inizia  con  la 
ristampa  del  Proemio  all’  Archivio  glottologico  di 
di  G.  I.  Ascoli.  Le  celebri  pagine  che  non  era  facile 
avere  spesso  a  portata  di  mano  meritavano  questa 
divulgazione,  e  T  opuscolo  è  di  grande  giovamento  a 
tutti  gli  studiosi.  .Spesso  si  parla  di  quello  scritto 
soltanto  a  orecchiò’  come  della  pili  forte  condanna 
della  teoria  manzoniana  sulla  lingua,  e  non  si  sa  ab 
bastanza  chiaramente  quanto  T  Ascoli  pur  convenisse 
nelle  idee  del  nostro  grande  romanziere.  Giova  perciò 
alla  recente  pubblicazione  una  lucida  prefazione  di 
Francesco  D’ Ovidip  che  accompagna  il  Proemio  e 
che  ne  mette  esattamente  in  rilievo  la  portata  e 
addita  i  termini  della  conciliazione.  All’  Ascoli,  dice 
il  D’  Ovidio,  non  premeva  che  questo  :  »  che  si  rico¬ 
noscesse  che  T  usò  fiorentino  soggiacque  subito,  ed 
è  sempre  soggiaciuto,  e  deve  anc’  oggi  soggiacere,  al 
controllo  della  nazione  ;  che  la  storia  non  si  can¬ 
cella  ;  che  la  tradizione  ha  una  forza  che  non  si  può 
sopprimere  ;  che  ìm  dialetto  nell’  assorgere  a  lingua 
letteraria,  e  nel  divenir  lingua  nazionale,  subisce 
un’  elaborazione  e  laa  disciplina  ineluttabile  e  utile  ; 
e  che  insomma  dovunque  il  fiorentino  odierno,  sia 
pure  qual  suona  sul  labbro  delle  persone  colte,  si 
differenzia  pili  o  nìeno  dall’  ortografia  o  dalle  forme 
grammaticali  o  daljtessico  o  dalla  sintassi  in  cui  la 


nazione  si  è  fermata,  se  ci  s’  è  fermata,  il  fiorentino 
non  può  scacciar  di  posto  T  italiano  ». 

Un’utile  appendice  è  costituita  poi,  in  fondo  al 
volumetto,  dal  «  Brano  di  una  lettera  inedita  concer¬ 
nente  la  doppia  questione  della  lingua  e  dello  stile  » . 
L’ Ascoli  è  qui  anche  pili  esplicito.  Egli  dirige  i 
suoi  strali  contro  i  manzoniani,  e  mostra  tutta  T  am¬ 
mirazione  che  ha  per  il  grande  lombardo.  Dimo¬ 
stra  poi  come  quella  semplicità,  quella  naturalezza, 
quel  tono  pedestre  che  ha  spesso  la  prosa  del  Man¬ 
zoni  è  frutto  di  una  profonda  meditazione  e  di 
un’  arte  meravigliosa.  I  cosiddetti  manzoniani  hanno 
badato  al  risultato  ultimo,  che  ha  T  apparenza  della 
facilità,  e  han  creduto  di  continuare  T  opera  del 
maestro,  non  essendo  altro  che  dei  faciloni.  »  La  me¬ 
ditazione  infinita  del  maestro  parea  dare,  per  ultimo 
esito,  un  nonnulla  ;  ora,  per  questi  imitatori,  è  il 
nonnulla,  incastonato  alla  manzoniana,  che  presume 
d’ essere  un  brillante  d’ acqua  purissima.  La  locu¬ 
zione  familiare  del  maestro  vestiva  un  pensiero  acuto 
e  profondo,  il  quale  presumeva  di  guadagnare  in 
perfezione  o,  meglio,  mostrava  di  sdegnare  altre  ma¬ 
niere  di  perfezione  per  lui  insufficienti,  adagiandosi 
in  un'  equazione  pedestre  ;  e  ora  è  1’  effettivamente 
pedestre,  pili  o  meno  grazioso,  con  vernice  pili  o 
meno  manzoniana,  che  vuol  passare  per  l’equivalente 
del  sublime  ».  E  non  è  possibile  condannare  con  ra¬ 
gioni  pili  vigorose  il  cosiddetto  manzonismo ...  «  il 
manzonismo  degli  stenterelli  ». 


dalla  festosità  del  cielo,  dalla  mitezza  del  clima,  dajfl 
naturale  brioso  propri  al  nostro  fortunato  paese  ».  E  i 
non  di  rado  si  aggiungevano  a  queste  dòti  anche  quella 
di  una  onestà  di  costumi  che  era  veramente  edifir® 
cante  ;  senza  dire  che  nella  vivacità  dell’  improvvisa-® 
zione  erano  senza  rivali.  Ma  in  Italia,  a  differenz 
della  Germania,  il  gusto  del  pubblico  tardò  ancora  9 
di  molto  la  sua  elevazione,  e  la  grande  riforma  gol*  j 
doniana  »  fu  un’affermazione  personale,  un  fatto  isq® 
lato  che  non  ebbe  seguito  ». 

JSIOTIZIH 

Conferenze. 

*  COME  NASCE,  VIVE  E  MUORE  UNA  COMMEDIA.-* 
Al  «Lyceum»  Sabatino  Lopez  è  venuto  a  ripetere 
molto  applaudita  conferenza  sulla  vita  e  la  morte  del 
medie  italiane  e  il  suo  è  .  stato  un  discorso  sciatti 

timento  fu  continuo  pel  pubblico  affollato  e  pieno  di  simpatia^ 
come  dopo  gli  atti  d’  una  delle  più  fortui  ate  comm 

★  GLI  AMULETI  DELLA  LIBIA.  -  Tra  le  più 
prof.  Bellucci  di  Perugia  su  .  Gli  amuleti  della  Li 


!  chiara  ] 


<  Lyceum  »  ha  illustr 


egli  al  , 


Non  tutti  sanno  che  il-  Wilhelm,  Meister  del  Goethe 
fu  cominciato  a  comporre  in  una  forma  Riversa  da 
quella  in  cui  oggi  lo  leggiamo.  Avremmo  finora 
ignorato  questa  :  prima  redazione,  se  una  fortunata 
combinazione  non  avesse  due  anni  fa  tratto  alla  luce 
l’importante  frammento,  che  in  parte  soltanto  passò 
nel  romanzo  famoso.  Dall’esame  che  di  quello  fa 
Carlo  Segré  ( Comici  tedeschi  e  italiani  nel  settecento , 
Roma,  «  Nuova  Antologia  »,  1914)  noi  apprendiamo 
che  il  primo  intendimento  del  Goethe  era  stato  un 
po’  diverso  da  quello  che  apparve  dopo  :  egli  si  pro¬ 
poneva  soltanto  di  additare  i  mali  del  teatro  tedesco 
e  proporne  i  rimedi.  Il  titolo  stesso  del  libro  indi¬ 
cava  chiaramente  questo  scopo  :  La  missione  teatrale 
di  Guglielmo  Meister,  ossia  la  missione  del  Goethe. 
Quel  che  duhque  diventò  pili  tardi  soltanto  un  epi¬ 
sodio,  quantunque  importante,  formava  in  origine 
tutta  la  trama  dell’opera  :  quindi  noi  ritroviamo  in 
essa  molte  notizie  preziose  che  ci  rappresentano  assai 
vivamente  quali  erano  nel  secolo  XVIII  le  condi¬ 
zioni  del  teatro  tedesco.  Non  liete  :  e  per  la  man¬ 
canza  di  un  grande  repertorio  e  per  l’insufficienza 
degli  attori,  sia  dal  lato  della  coltura  che  da  quello 
della  loro  personale  dignità.  E  vero  che  non  poche 
eccezioni  erano  da  farsi,  ma  esse  non  bastavano  a 
vincere  la  disistima  in  cui  il  pubblico  li  teneva  tutti 
perché  là  generalità  di  essi  non  faceva  che  avvalo¬ 
rare  la  sua  opinione.  Molti  non  sapevano  neppur 
leggere,  ed  erano  di  una  presunzione  ridicola.  Al¬ 
cuni  non  di  rado  riscattavano  questa  deficienza  di 
cultura  con  le  doti  naturali,  e  nell’  improvvisazione 
delle  commedie  a  soggetto  erano  inferiori  soltanto  ai 
loro  confratelli  italiani  ;  ma  il  fatto  è  che  ogni  idea¬ 
lità  artistica  mancava.  Soltanto  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  ci  iu  un  effettivo  miglioramento  :  la  produzione 
teatrale  si  elevò  e  per  opera  degli  scrittori  nazionali 
e  per  la  divulgazione  che  si  dette  a  drammi  francesi 
ed  inglesi  :  sicché  anche  gli  strumenti  di  questo  rin¬ 
novamento  «  acquistarono  necessariamente  in  valore, 
in  raffinatezza  e  in  autorità  ». 

Il  quadro  che  il  Goethe  fa  degli  attori  tedeschi 
richiama  il  Segré  alle  condizioni  in  cui  erano  quelli 
italiani  :  e  non  molto  diverse  ;  salvo  *  una  luce  di 
gaiezza,  di  spensieratezza,  che  sembra  abbian  tolto 


*  UMBERTO  PRENCIPE.  —  Ha  fatto  al  «  Lyceum 
piccola  mostra-  di  àcqueforti,  disegni,  stùdi  e  bozzetti.  Dell® 


-ero  dà  fi 


i.  Del  C 


d’ Ischia,  studiato  accuratamente  in  un  disegno,  egli  h 
fatto  aìr  acquafòrte  II  Castello  delle  cento  finestre  ebe  i 
porta  nel  mondo  del  sogno  e-  dàlia'  meraviglia.  Ottimi  au-ii 
che  sono  i  -suoi  saggi  di  acquafòrte  a  odori  per  la  sicurezz 
e  la  giustezza  dei  rapporti. 

Degli  studi  e  dei  bozzetti, .  alcuni  ci  danno  immediat 

queste  ricordo  un  cimitero  Che  col  suo  muretto  bianco  e 
suoi  cipressi- verdi,  si  spinge,  quasi  navigasse,  nell’ ùniforir 
distesa  turchina  ;  altri  rievocano  la  silente  campagna  orvi 

-  sparenti,  ora  vigilata  da  un  alberello  che  dall’alto  di  u 
colle  io,  di  un  ciglione  rameggia  verdissimo  .  nel  cielp,  01 
:  invece  tutta  inondata  fantasmagoricamente  dal  rosseggi^ 

e  suggestiva  Orvieto  e  ci  cantano  1’  eterno  poema  dqlié 
Questi  bozzetti  e  questi  studii,  oltre  che  pel  taglio  ; 

fattura;  una  fattura  spedita,  sintetica,  a  larghe  pennellai® 
che  stabiliscono  piani  e  descrivono  rapidamente;  u 
tura  che  lascia  a  questi'  quadretti  la  simpatica  tre! 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oiù  ohe  si  pubblica  mi 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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LEONARDO  E  IL  VELIVOLO 

I. 

«  ....  andando  a  Fiesole  sopra 
il  locho  di  Barbiga  nel  5 
Ijjfl  Oddi  ,4  marzo....  .. 

Non  ancor  lungo  i  muri  roselline 
com  oggi,  non  ancor  sopra  i  cancelli 
il  glieino  fiorito ,-  e  forse  brine 
lucean  sul  verde  dei  prati  novelli. 

Tremavan  sul  pendio  delle  colline 
i  tromboncini  ai  freschi  venticelli ; 
marzo  per  le  selvette  fiorentine 
svegliava  i  primi  canti  degli  uccelli. 

E  lento  lento  con  intento  sguardo, 
lasciando  in  basso  /’  Africo  e  i  poderi 
di  Niccolò  di  Giovanni  Barbigia, 

data  al  vento  la  lunga  barba  grigia 
e  /'  anima  profonda  ai  suoi  pensieri, 
saliva  fra  i  cipressi  Leonardo. 

II. 

I  Piglierà  il  primo  vototi 
grande  uccello  sopra  del  dosso 
del  suo  Mazno  Cecero,  em¬ 
piendo  V universo  di  stupore  ». 

Quando  scorge  un  uccello  di  rapina, 
che  s’è  lanciato  da  un  ignudo  masso, 
forte  alzare  e  abbassar  l’ala  aquilina 
volgendo  intorno  a  sé  l  aereo  passo. 

E  aria  sotto  le  vaste  ali  mulina 
turbinando  com’acqua  intorno  a  un  sasso  ,■ 

10  solleva  lo  spinge  lo  trascina 
ad  alto  volo  su  dal  loco  basso. 

Sicuro  s’ alza  il  grande  alato ,  gira 
dintorno  a  Monte  Ceceri,  e  il  profeta 
da  Vinci  con  acceso  occhio  lo  mira. 

E  vede  V  uomo,  fatto  aquila,  verso 

11  ciel  librarsi  come  a  certa  méta, 
empiendo  di  stupore  l’universo. 

Angiolo  Orvieto. 

II  congresso 
delle  Università 

popolari 

Non  mi  sembra  che  il  quinto  Congresso 
Nazionale  delle  Università  popolari,  tenutosi 
dal  13  al  15  aprile  qui  a  Firenze,  abbia  ri¬ 
chiamato,  l’attenzione  che  meritava  da  parte 
della  stampa  e  della  pubblica  opinione.  La 
cultura  popolare  e  le  istituzioni  che  la  sosten¬ 
gono  e  la  diffondono  —  istituzioni  come  la 
Federazione  italiana  delle  Biblioteche  popolari 
e  la  Federazione  italiana  delle  Università  po¬ 
polari  —  che  ormai  vantano  una  lunga  e  vasta 
opera  di  propaganda  per  la  cultura  e  per  il 
libro  tra  il  popolo  e-  che  contano  tra  i  loro 
soci  uomini  di  ardenti  ideali  e  di  sincera  abne¬ 
gazione,  non  hanno  ancora  trovato  una  vera 
e  propria  rispondenza  dell’animo  del  paese 
col  loro  animo,  sebbene  abbiano  trovato 
qualche  mecenate  liberale  e  qualche  apostolo 
instancabile.  Molti  motivi  possono  addursi 
non  solo  a  prova,  ma  anche  a  scusa  di  q«c- 
sta  trascuratezza  in  cui  il  paese  in  genere 
lascia  la  cultura  popolare  e  due  di  questi 
motivi  possono  essere  la  mancanza  di  intima 
ed  assoluta  coesione  tra  le  varie  opere  di 
cultura  e  la  frequente  dimenticanza  dei  loro 
fini  pratici  dimostrata  soprattutto  dalle  Uni 
versi tà  popolari.  Il  Congresso  di  Firenze  ha 
servito  almeno  a  confermare  che  la  volontà 
di  provvedere  alla  mancanza  d’unione  intima 
tra  le  varie  opere  di  cultura  non  si  nasconde 
più  e  si  va  sempre  più  imponendo  e  che  le 
Università  popolari  per  conto  loro  si  vanno 
finalmente  istradando  per  una  via  più  certa 
e  più  diretta  di  tutte  quelle  altre  che  esse 


hanno  fino  ad  ora  battuto  con  molta  volubi¬ 
lità  e  forse  con  molta  incoscienza. 

Se  il  gran  pubblico,  e  specialmente  quella 
parte  del  gran  pubblico  che  lamenta  il  dila¬ 
gare  della  folla  analfabeta  nel  campo  della 
vita  politica  dopo  la  concessione  del  suffra¬ 
gio  universale,  cooperasse  a  ricondurre  e  a  far 
prosperare  le  opere  di  cultura  popolare  nella 
loro  diritta  via,  non  farebbe  che  il  suo  do¬ 
vere  e  adempirebbe  un  compito  veramente 
nazionale.  Se  le  classi  dirigenti  e  t  ben  pen¬ 
santi  »  pensassero  un  po’  sul  serio  alla  cul¬ 
tura  di  questo  popolo  di  cui  lamentano  tanto 
l’analfabetismo,  invece  di  limitarsi  a  delle 
inutili  querimonie,  la  cultura  di  questo  po¬ 
polo  si  avvierebbe  a  non  esser  più  quella 
risibile  cosa  che  per  molti  è  ancora,  e  isti¬ 
tuzioni  come  le  Università  popolari  avreb¬ 
bero  più  forza  per  smentire  da  loro  stesse 
la  comoda  e  interessata  proclamazione  del 
fallimento  della  cultura  democratica. 

Fino  ad  ora  le  Università  popolari  non 
hanno  invero  corrisposto  ai  desideri  degli 
uomini  di  coscienza  di  nessun  partito.  Isti¬ 
tuite  per  spartire  al  popolo  e  alla  piccola 
borghesia  il  vero  pane  della  scienza,  esse 
hanno  spartito  molto  più  companatico  inutile 
che  pane  sano  e  nutriente.  Non  compren¬ 
dendo  o  non  ricordando  che  la  mentalità  po¬ 
polare  aveva  bisogno  assoluto  di  conoscenze 
elementari,  fondamentali  e  concrete  e  non  cii 
conoscenze  ornamentali  ed  evanescenti,  le 
Università  hanno  chiamato  alle  loro  cattedre 
più  dilettanti  che  maestri,  hanno  fatto  più 
conferenze  che  lezioni  e  di  proposito  si 
son  quasi  sforzate  di  svolgere  più  un  pro¬ 
gramma  di  «  varietà  »  che  corsi  organici  e 
logici  delle  materie  più  necessarie  alla  for¬ 
mazione  della  cultura  scientifica  e  della  co¬ 
scienza  politica  dei  lavoratori  e  dei  piccoli 
borghesi.  Ne  è  avvenuto  quel  che  fatalmente 
doveva  avvenire  :  la  maggior  parte  dell’  atti 
vità  di  queste  istituzioni  è  andata  perduta 
s’  è  risolta  in  fumo,  non  ha  lasciato  traccia 
nelle  menti  e  nei  cuòri  del  pubblico.  La  pa¬ 
rola  del  conferenziere  dopo  aver  scintillato  per 
una  sera  davanti  agli  occhi  stupefatti  o  distratti 
degli  ascoltatori  ignari  e  molto  spesso  inca¬ 
paci  di  comprendere,  s’è  spenta  senza  lasciare 
calore  di  vita  e  di  intelligenza  ;  le  lezioni 
disparate,  incoordinate  non  sono  riuscite  ad 
aprire  nessuna  strada  nuova  nella  mentalità 
e  nella  coscienza  degli  ascoltatori,  han  for¬ 
mato  un  caos  in  cui  il  pubblico  s’è  immerso 
per  un  momento  ritraendosene  subito  dopo 
insoddisfatto  più  di  prima,  senza  nemmeno 
talvolta  quel  senso  di  curiosità  che  fomenta 
la  ricerca  personale,  ma  spesso  con  una  certa 
paura  dell’impreciso,  dell’indefinito  o  del  troppo 
complicato  e  difficile. 

È  avvenuto  anche  che  gli  insegnanti  pur 
sinceramente  desiderosi  di  portar  cose  e  fatti 
e  non  ciancie  dinanzi  al  pubblico,  non  fossero 
capaci  di  penetrar  nell’  animo  popolare,  igno¬ 
rassero  completamente  1’  arte  di  parlare  a 
menti  impreparate  e  di  svolgere  anche  un 
corso  oi-ganico  in  modo  cosi  semplice  e  chiaro 
da  far  presa  sull’  ignoranza  che  essi  avevano 
a  fronte.  Allora  per  questi  o  per  altri  motivi 
il  pubblico  si  è  venuto  man  mano  allonta¬ 
nando  anche  da  questi  sinceri  e  consci  mae¬ 
stri,  ha  disertato  le  aule,  e  i  direttori  ed  i 
segretari  delle  Università  popolari  hanno  do¬ 
vuto  ricorrere  ancor  di  più  agli  infiniti  con¬ 
ferenzieri  che  son  sempre  disposti  a  salire  in 
cattedra  per  dar  libero  sfogo  alla  loro  cul¬ 
tura-improvvisata,  alla  loro  fantasia  turbo¬ 
lenta,  alla  loro  smania  di  sproloquiare  su 
tutto,  conferenzieri  che  ormai  si  trovano  an¬ 
che  nella  più  modesta  cittadina  e  che  si  pre¬ 
stano,  com’  è  naturale,  sempre  gentilmente. 


Per  fortuna  qualcUno  ha  finalmente  inteso 
che  occorreva  prendere  rimedi  precisi  e  pe¬ 
rentori  per  impedire  la  continuazione  di  un 
simile  stato  di  cose  e  questo  qualcuno  è  stato 
un  uomo  di  ardente  fede  e  di  salda  espe¬ 
rienza,  1’  ing.  Eugenio  Rignano,  un  uomo  di 
coraggio  e  di  volontà  che  non  ha  esitato  un 
momento  a  scendere  dall’  Olimpo  dell’  alta 
cultura  e  dell’  alta  scienza  per  prendere  a 
cuore  la  cultura  del  popolo  e  che  da  anni 
lavora  in  questo  campo,  infaticabile  apostolo 
e  soldato.  Il  Rignano  ha  pensato  che  a  con¬ 
forto  o  magari  a  guida  della  parola  parlata, 
occorreva  portare  la  parola  scritta,  la  parola 
che  rimane,  che  s’  imprime,  che  si  può  ritro¬ 
vare,  il  libro,  ed  ha  immaginata  e  voluta  c 
attuata  e  difiusa  la  sua  Collana  rossa,  una 
collana,  già  ricca,  di  libri  di  testo  pei  corsi 
da  tenersi  agli  operai  frequentatori  della  Uni¬ 
versità  popolari.  Il  Rignano  ha  chiamato  in¬ 
torno  a  sé  una  schiera  di  dotti  e  di  specialisti 
volenterosi  ed  ha  fatto  scrivere  a  ciascun  ili 
loro  un  libretto  comprendente  un  corso  di 
otto  lezioni,  chiare,  precise,  organiche  su  quei 
rami  della  scienza,  dell’  industria,  dell’  ammi¬ 
nistrazione  comunale  o  politica,  della  storia, 


delle  lettere  che  possono  costituire  e  costitui¬ 
scono  il  fondamento  della  cultura  scientifica 
e  civile,  anzi  civica,  come  dice  il  Rignano, 
degli  operai.  Occorrevano?1  molti  denari  ;  egli 
li  ha  dati  o  li  ha  cercati  e  trovati.  Gli  scrit¬ 
tori  e  gli  insegnanti  sono  stati  scelti  da  lui 
avvedutamente  e  i  volumetti  sono  riusciti  tutti 
redatti  secondo  i  più  chiari  dettami  dell’espe¬ 
rienza  e  del  sapere.  Il  primo  e  più  vasto 
esperimento  di  distribuzione  della  Collana 
rossa  è  stato  fatto  dal  Rignano  stesso  e  dai 
suoi  benemeriti  cooperatori  a  Milano  tra  i 
soci  di  quella  fiorente  Università  popolare  e 
presso  altre  Università.  Il,  libro  di  testo,  rile¬ 
gato  in  tela,  d’un  costo  mitissimo,  è  stato  o  di¬ 
stribuito  agli  operai  all’inizio  di  ciascun  corso, 
o  è  stato  dato  come  premio  di  frequenza  a 
coloro  che  hanno  assistito  a  sei  lezioni  al¬ 
meno.  Migliaia  e  migliaia  di  volumetti  sono 
stati  cosf  distribuiti  come  buona  arra,  anzi 
affidamento  sicuro,  di  una  cultura  veramente 
fondata  in  spiriti  popolari  ansiosi  di  ritenere  ol¬ 
tre  che  di  apprendere  e  la  prova  è  riuscita  cosf 
bene  che  quest’anno  e  negli  anni  venturi  la 
pubblicazione  e  la  distribuzione  dei  volumetti 
saranno  intensificate  in  modo  da  imporli  e 
da  spanderli  sempre  più  :  come  serie  dighe 
alle  correnti  oratorie  e  parolaie  d  un  inse¬ 
gnamento  popolare  che  sfugga  la  concretezza 
e  non  intenda  quale  veramente  debba  essere 
il  contenuto  organico  e  il  seme  fruttifero  della 
istruzione  dei  lavoratori  e  dei  piccoli  bor¬ 
ghesi. 

★  * 

Non  si  creda,  per  questo,  che  il  successo 
del  libro  si  sia  ottenuto  senza  battaglie,  che 
la  necessità  del  libro  si  sia  imposta  da  sé  senza 
trovare  ostacoli.  L’ultima  battaglia  vittoriosa 
è  stata  però  data  nel  Congresso  di  Firenze 
e  mi  auguro  che  sia  stata  una  battaglia  ve 
ramente  definitiva.  Anche  in  questo  Con 
gresso,  infatti,  non  sóno.J  mancati  gli  oppo¬ 
sitori  del  libro  di  testo  ;fma  èrano  fatti  più 
timidi  e  tranquilli  e  haù,  poi  dovuto  cedere 
alla  forza  e  alla  bontà  delle  ragioni  del  Ri 
gnano  e  degli  amici  suoi.  In  che  consistevano 
le  accuse  contro  i  libri  di  testo  delle  Uni¬ 
versità  popolari  ?  Si  è  detto  innanzi  tutto  che 
non  si  poteva  ragionevolmente  proporre,  anzi 
imporre,  ad  un  insegnante  di  seguire  un  libro 
di  testo  scritto  da  un  altro.  A  questa  accusa 
è  stato  subito  ed  esaurientemente  risposto 
che  il  libro  di  testo  dovrèbbe  allora  proibirsi 
od  evitarsi  in  ogni  genererò  in  ogni  ordine  di 
scuole  e  che,  d’altra  parte,  l’insegnante  del¬ 
l’Università  popolare  non  ha  affatto  l’obbligo 
di  seguire  il  testo  pedissequamente,  può  qual¬ 
che  volta,  se  crede,  anche  confutarlo.  L’ in¬ 
segnante  deve  soltanto  vivificare  il  testo,  ar¬ 
ricchirlo  d’esempi,  esporlo  con  maestria  tale 
da  renderlo  anche  più  interessante.  Il  Ri 
.gnano,  poi,  con  varie  prove  ha  dimostrato 
che  il  libro  di  testo  può  essere  utile  anche 
da  un  altro  lato,  dando  modo,  cioè,  anche 
a  non  specialisti  di  trattare,  seguendo  il  libro, 
materie  speciali.  Insegnanti  che  non  sapreb¬ 
bero  scrivere  il  testo,  insegnanti  dei  piccoli 
centri  provinciali,  possono  benissimo  saperlo 
esporre,  adattandolo  per  altro,  se  occorra, 
alle  esigenze  loro  e  degli  uditori. 

Ma  si  è  oppòsta  all’utilità  del  libro  ancora 
un’altra  obbiezione:  il  libro  renderebbe  troppo 
dogmatico  e  ufficiale  l’insegnamento,  il  libro  di 
testo  verrebbe  a  sostituire  il  libro  di  Stato  tanto 
combattuto,  mentre  occorre  lasciare  ampia  li¬ 
bertà  e  piena  agilità  all’  insegnamento  universi¬ 
tario  popolare.  Si  è  risposto  anche  a  ciò,  con 
buona  ragione,  che  non  v’  è  nessun  obbligo  per 
un’Università  popolare  di  acquistare  certi  dati 
volumi  di  testo,  ad  esempio  quelli  della  Col¬ 
lana  rossa  milanese.  Sarebbe  anzi  bene  che 
Milano  fosse  seguita  e  imitata  nelle  sue  ini 
ziative  anche  da  altre  città  in  modo  da  creare 
un  vero  e  proprio  mercato  librario  per  l’e¬ 
ducazione  popolare.  Che  il  libro  di  testo,  poi, 
non  voglia  dire  dogma  assoluto,  ma  soltanto 
guida  e  omogeneità,  lo  dimostra  il  fatto  della 
libertà  lasciata  ad  ogni  insegnante  di  confu¬ 
tare,  se  vuole,  il  libro  scelto. 

Altra  difficoltà  opposta  :  i  corsi  di  sem¬ 
plici  lezioni,  specialmente  coi  libri  di  testo, 
farebbero  disertare  le  aule....  A  Milano  si  è 
ottenuto  invece  che  con  i  corsi  di  semplici, 
organiche  lezioni,  gli  uditori  fossero,  come 
occorre  siano,  più  scelti,  ed  anche  se  meno 
numerosi,  più  decisi  ad  imparare.  Certo  le 
conferenze  attirerebbero  di  più  gli  sfaccen¬ 
dati,  ma  non  preparerebbero  affatto,  in  quel 
tal  modo  che  è  necessario,  la  mentalità  po¬ 
polare  come  l’ esperienza  di  molti  anni  ha 
dimostrato.  Del  resto,  non  è  detto  adatto  che 
agli  operai  non  si  possano  dare  anche  '  delle 
conferenze  e  che  un  po’  di  superfluo  non  si 
possa  unire  al  molto  necessario... 

Queste  principali  accuse  al  libro  di  testo 
sussidiario  della  parola  sono  state,  lo  ripeto, 
vinte  a  Firenze  mentre  avevano  fatto  molta, 
troppa  impressione  in ‘altri  Congressi,  e  que¬ 


sta  vittoria  ha  formato  il  carattere  speciale 
e  più  lusinghiero  del  Convegno  fiorentino. 
Con  la  Biblioteca  rossa  e  con  1’  ordine  del 
giorno  Rignano  votato  a  Firenze  si  è  data 
una  eccellente  arginatura  capace  di  contenere 
nei  suoi  veri  ed  essenziali  limiti  l’ insegna¬ 
mento  delle  Università  popolari.  L’  ordine  del 
giorno  che  merita  di  essere  ricordato  chiede 
«  che  le  Università  popolari  intensifichino  ed 
estendano  la  loro  attività  mediante  corsi  di 
cultura  per  gli  operai  concepiti  ed  istituiti 
appositamente  per  essi  ;  che  questi  corsi  si 
svolgano  secondo  un  programma  organico 
comprendente  nozioni  di  scienze  fisiche,  chimi¬ 
che  e  naturali  come  quelle  atte  maggiormente 
ad  imprimere  nelle  masse  l’ abito  mentale 
scientifico  e  a  svilupparne  le  attitudini  di  os¬ 
servazione,  di  riflessione  e  di  ragionamento, 
nozioni  di  igiene,  nozioni  di  scienze  econo¬ 
miche,  giuridiche,  amministrative,  politiche, 
costituenti  quella  “  cultura  civica  ,,  indispen¬ 
sabile  a  sviluppare  nel  lavoratore  la  coscienza 
del  “  cittadino  „  ;  che  si  studi  il  modo  di 
sussidiare  l’ insegnamento  orale  con  la  distri¬ 
buzione  gratuita  o  semigratuita  di  appositi 
volumetti  i  quali  contengano  le  lezioni  di  cia¬ 
scun  corso  ;  che  la  Federazione  nazionale 
delle  Università  popolari  ponga  tra  i  suoi 
compiti  anche  quello  di  facilitare  1’  acquisto 
al  minimo  prezzo  da  parte  delle  Università 
federate  di  tutte  quelle  pubblicazioni  ricono¬ 
sciute  atte  a  coordinare  e  coadiuvare  la  pa¬ 
rola  col  libro  t>. 

Se  F  attività  delle  Università  popolari  cor¬ 
risponderà  d’  ora  innanzi  ai  concetti  espressi 
nell’ordine  del  giorno  approvato  a  Firenze, 
vedremo  questi  organi  di  cultura  avvicinarsi 
a  poco  a  poco  ed  efficacemente  alla  realtà 
dei  bisogni  culturali,  e  non  solo  culturali, 
del  popolo,  e  riuscire  a  dare,  finalmente,  quei 
frutti  che  sono  nei  voti  di  coloro  che  vo¬ 
gliono  il  germinare  e  il  fiorire  di  tutte  le 
possibilità  popolari  in  favore  della  nazione. 
L’  esempio  invidiabile  di  Milano,  va,  con  sim¬ 
patica  gara,  seguito  da  tutte  le  città  sorelle 
che  abbiano  istituzioni  di  cultura  popolare 
da  mantenere  in  vita  e  da  avviare  a  scopi 
sempre  più  proficui  e  potrà  cosf  esser  vanto 
di  Firenze  che  qui  si  sia  finalmente  ed  am¬ 
piamente  sanzionata  la  necessità  che  l’opera 
di  cultura  popolare,  associando  il  libro  alla 
parola,  venga  rendendosi  sempre  più  concreta 
e  realistica  e  per  conseguenza  sempre  più 
efficace  e  duratura. 

* 

limi  pozzi 

i  In  critica  drammatica 

La  morte  di  Giovanni  Pozza  mentre  ha  tolto 
al  giornalismo  italiano  una  forza  che  resa 
inerte,  per  qualche,  tempo,  dal  male  tutti  si 
auguravano  di  veder  ritornare  nel  campo  della 
sua  attività  quotidiana,  ha  offerto  occasione 
— -perla  prima  volta  alla  stampa  di  ap¬ 
prezzarne,  esplicitamente,  i  meriti  insigni.  Poi¬ 
ché  il  Pozza  fu  —  come  pochi  —  lo  scrittore  di 
articoli,  il  giornalista  puro,  che  non  ha  «  titoli  » 
p.eT  provocare  le  definizioni  della  critica  con¬ 
temporanea  :  le.  quali,  com’  è  noto,  si  mettono 
in  movimento  soltanto  in  cospetto  del  liber¬ 
colo,  sia  pure  il  più  scempio  libercolo  di  cui 
abbiano  mai  gemuto  i  torchi  incolpevoli.  Ma 
sé  la  critica,  alta  e  mediocre,  non  aveva  avuto 
1’  opportunità  di  occuparsi  di  lui,  la  fama  so¬ 
lidissima  di  Giovanni  Pozza  era  stata  consa¬ 
crata  dal  pubblico,  che  alla  firma  g.  p.  del 
Corriere  riconosceva  autorità  e  competenza 
come  a  nessun’ altra  della  critica  drammatica 
italiana.  Ancora  una  volta,  il  pubblico  non  si 
era  ingannato.  E  quest’  omaggio  di  devozione 
infinita  parrà  tanto  più  giusto  quando  si  pensi 
che  lo  scrittore  traeva  molta  parte  della  sua 
efficacia  avvincente  dalla  stessa  anima  collet¬ 
tiva  degli  spettatori,  non  già,  si  avverta  bene, 
per  echeggiarne  o  sottoscriverne  pedestremente 
il  giudizio,  ma  per  saggiare  le  proprie  sulle  im¬ 
pressioni  comuni.  Qui,  davvero,  la  sensibilità 
di  Giovanni  Pozza  appariva  squisita.  Nessuno, 
meglio  di  lui,  ha  saputo  spiegare  al  pub¬ 
blico,  in  poche  righe,  le  ragióni  quasi  sempre 
oscure  degli  esiti,  dai.  più  caldi  consensi  ai 
dissensi  più  clamorosi.  Per  quella  via  che  — 
piaccia  0  non  piaccia  —  è  pur  sempre  una  delle 
più  sicure  per  valutare  il  lavoro  teatrale,  il 
Pozza  arrivava  ad  un  giudizio  ;  convincente  e 
preciso,  quale  si  può  richiedere  a  chi  non  si 
proponga  di  dar  fondo  all’  universo,  ma  voglia 
e  debba,  più  semplicemente,  far  opera  di  cri¬ 
tica  immediata  ed  anche  relativa,  ma  non  certo 
inutile  se  risponda  ad  un  bisogno  cosi  diffuso 
e  fortemente  sentito.  Sobrietà  e  prontezza,  ecco 
due  requisiti  assolutamente  tipici  nel  Pozza, 
che  per  questo  Verso  si  distaccava  nettamenti 


dagli  «  appendicisti  »  più  celebrati  italiani  e 
stranieri,  a  taluno  dei  quali  fu  pure  riavvici¬ 
nato,  con  poca  penetrazione,  negli  elogi  funebri. 
La  critica  drammatica  italiana  è  straniera  e 
soprattutto  francese  nelle  appendici,  sparite 
in  Italia,  superstiti  altrove,  è  stata  ed  è  tut¬ 
tavia  più  che.altro  l’arte  delle  digressioni,  delle 
eleganti  variazioni  letterarie,  erudite,  di  psico¬ 
logia  spicciola  o  di  morale  comune..  Una  com¬ 
media,  per  pessima  che  sia,  offre  quasi  sempre 
il  pretesto  per  dissertare  intorno  a  problemi 
che  sono  alla  portata  di  tutti  e  che  interessano 
tutti,  come  la  vita.  Ogni  più  audace  tentativo 
drammatico  ha  i  suoi  precedenti  e  i  suoi  pre¬ 
decessori  sui  quali  all’  appendicista  giova  insi¬ 
stere  cosi  per  arrotondare  1’  articolo,  come  per 
evitare  il  pericolo  di  passare  per  ignaro'  di¬ 
nanzi  a  coloro  che  si  abbeverano  alle  fonti  e 
non  ammettono  che  altri  non  abbia  la  stessa 
sete. 

Ma  le  critiche  di  g.  p.,  per  gran  parte  della 
sua  carriera  giornalistica,  trovarono  anche  nei 
rigorosi  limiti  di  tempo  e  di  spazio,  una  ra¬ 
gione  eccellente  per  conservare  una  struttura 
affatto  diversa.  Solo  negli  ultimi  anni,  e  più 
che  altro  in  occasione  dell’ultimo  e  più  im¬ 
barazzante  teatro .  di  Gabriele  d’ Annunzio,  il 
.Pozza  parve  perdere  alquanto  di  questa  sua 
preziosa  virtù  di  sintesi  come  se  esaltando  la 
poesia  sulla  scena  mutasse  lievemente  di  me¬ 
todi  e  di  stile.  Metodi  e  stile,  personalissimi, 
per  i  quali  a  riconoscere  una  sua  critica  la  sua 
firma  non  sarebbe  stata  affatto  necessaria. 
Metodi  e  stile  che  appunto  aborrivano  dalle 
deviazioni,  dalle  digressioni,  dalle  variazioni 

—  anche  elegantissime  —  che  formarono  la 
gioia  e  la  gloria  dei  pontefici  massimi  dell’ ap¬ 
pendice.  Il  Pozza,  dei  bei  tempi,  avea  l’arte 
di  entrare  in  medias  res  fino  dal  più  rapido 
riassunto  della  trama  e  conosceva  il  segreto  di 
quegli  scorci  sapienti  in  cui  già  è  contenuto 
in  embrione,’ e  più  che  in  embrione,  il  giudi¬ 
zio.  Il  quale,  espresso  cosi  dalla  stessa  essenza 
delle  cose,  acquistava  un  carattere  di  neces¬ 
sità  :  come  se  fosse  una  conclusione  fatale,  indi- 
pendente  d^l  capriccio,  dalla  simpatia,  dal  gu¬ 
sto  e  perfino  dalla  volontà  del  critico.  Sotto 
questo  aspetto  il  Pozza  era.  agli  antipodi  da 
certi  critici  drammatici  italiani  e  stranieri, 
che  disdegnando  la  scuola  del  buon  senso,  col¬ 
tivano  il  paradosso  epigrammatico  a  carico 
degli  autori  e  del  pubblico  :  preoccupati  come 
sono  di  sbalordire,  piuttosto  che  di  convin¬ 
cere,  di  filtrare  1’  altrui  a  traversò  la  propria 
personalità,  o  di  ricordare,  in  ogni  occasione, 
le  idee  e  i  principi  a  cui  la  loro  critica  si 
ispira.  Giovanni  Pozza  fu  in  sostanza  un  in¬ 
telligentissimo  eclettico,  di  gusto  Sicuro,  por¬ 
tato  bensì  per  abito  mentale  e  per  innata  ten¬ 
denza  a  preferire  le  forme  migliori  del  cosi 
detto  teatro  borghese,  ma  capacissimo,  di  inten¬ 
dere  e  penetrare  anche  altre  manifestazioni  di 
ingegno  drammatico.  Senza  falsa  pietà,  senza 
indulgenze:  colpevoli,  talora  anzi  aspro  e  ta¬ 
gliente  (negli  ultimi  anni  della  sua  carriera 
giornalistica  aveva  raddolcito  i  suoi  giudizi  e 
le  sue  rassegne  non  se  ne  .erano  avvantaggiate) 
il  Pozza,  che  pur  seppe  rendere  fervidi  omaggi 
alla  poesia  sulla  scena,  fu  uno  dei  più  strenui 
avversari  della  retorica  teatrale  :  un  nemico 
formidabile  dell’  ampollosità  letteraria,  che  s’ il¬ 
luda  di  riempire  con  le  parole  il  vuoto  delle 
idee,  ed  anche  un  moderatore  opportuno  nelle 
eulogie  iperboliche  che  verso  gli  interpreti 
dèlia  scena  si  rivolgevano  —  per  consuetudine 

—  dalla  stampa  quotidiana.  Certo  non  fu  un 
critico  di  avanguardia,  sebbene  oggi  si  ricordi 
ip  suo  onore  quanto  ebbe  a  scrivere  sul  tea¬ 
tro  di  Ibsen  :  ma  non  ebbe  prevenzioni,  né 
preconcetti,  né  misoneismi  da  cui  risultassero 
visibilmente  intaccati  il  suo  acume  di  critico 
o  la  sua  equità  di  giudice.  Si  può  giurare  che 
nessun  genio  drammatico  italico,  dato  e  non 
concesso  che  un  tal  genio  fosse  esistito,  avrebbe 
potuto  passargli  accanto  senza  che  egli  se  ne 
fosse  accorto  :  e  neppur  mezzi  geni  o  quarti 
o  ottavi  di  genio.  Le  pretese  vittime  ebbero 
dal  Pozza  il  benefizio  inestimabile  di  un  giu¬ 
dizio  schietto,  spesso  acutissimo  :  e  peggio  per 
loro  se  non  seppero  trame  profitto. 

Chi  conosca  anche  mediocremente  le  con¬ 
dizioni  presenti  del  teatro  di  prosa  italiano 
può  affermare  con  piena  sicurezza  che  nessun 
grande  valore  disconosciuto  pesava  sulla  sUa 
coscienza  come .  Enrico  Becque  dovette  pe¬ 
sare  auffa  '  coscienza  di  Francis  Sarcey.  E  se 
si  pensi  all’ opera  assidua  prestata  per  tanti 
anni  dal  Pozza  nel  giornale,  affa  somma  di  un 
lavoro  fattosi  sempre  più  •  grave  e  assillante 
quando,  oltre  la  critica  drammatica,  il  Pozza 
assunse  nel  Corriere  anche  la  critica  musicale 

—  nella  quale  tuttavia  non  riuscì  mai  a  dis¬ 
simulare  qualche  insufficienza  tecnica,  una 
mancanza  di  preparazione  che  rendeva  i  suoi 
giudizi  talvolta  un  po’  incerti  e  come  ondeg¬ 
gianti  —  se  si  pensi  a  tutto  questo,  nessuno 
vorrà  mettere  in  dubbio  che,  a  conti  fatti, 
l’ autorità  indiscussa  del  critico ,  non  ripo- 
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sasse  sulle  più  solide  basi.  Ho  accennato  alla 
concisione  dei  suoi  scritti  come  ad  una  sua  ra¬ 
rissima  qualità  nel  verbiage  dilagante,  che  1 
progressi  del  giornalismo  italiano  non  hanno 
per  nulla  corretto.  La  prolissità  è  diventata 
anzi  —  da  un-  po’  di  tempo  a  questa  parte 
la  sorella  gemella  dei  titoli  su  due  o  su  tre 
colonne,  che  paiono  fatti  apposta  per  i  discorsi 
lunghi,  per  le  analisi  interminabili,  pei  gli  ar¬ 
ticoli  che  direi  «  sinfonici  »  o  a  grande  orche¬ 
stra,  dove,  nel  diluvio  delle  parole,  invano  si 
cercherebbe  la  conclusione  di  un  parere  espli¬ 
cito,  di,  una  impressione  o  di  una  opinione 
precisa.'  I  migliori  articoletti  di  g.  p.  erano 
tutto  l’opposto  :  mettevano  in  evidenza,  con 
tratti  lapidari,  il  giudizio  di  un  critico  che 
non  intendeva  menomamente  di  sottrarsi  alla 


propria  responsabilità,  che  voleva  anzi  chiarito 
ogni  equivoco  intorno  ai  propri  apprezzamenti. 
E  appunto  per  ciò  il  suo  potere  sul  pubblico 
fu  straordinario  :  sul  pubblico  che  non  a  torto 
<i  infastidisce  quando  sia  obbligato  a  cercare 
—  senza  trovarlo  —  uh  giudizio  o  un  parere 
non  eufemistico  in  un  articolo  vasto  come  una 
piazza  d’armi. 

Critico  essenzialmente  «  teatrale  »  nel  renso 
che  la  tua  attività  non  conobbe  stimoli  effi¬ 
caci  fuori  del  teatro  rappresentato  —  che  è 
poi  il  solo  e  vero  teatro  —  il  Pozza  rimane, 
soprattutto,  come  .un  modello  .di  valentia  pro¬ 
fessionale,  al  quale  quanto  piu  appaia  solita- 
rio  tanto  più  è  doveroso  di  rendere  omaggio. 

Gaio. 


Quanto  fu  distrutto 

intorno  al  quadrilatero 


II 


A  ricordare,  a  leggere,  a  farsi  raccontare 
quel,  che  si  è  fatto  della  parte  più  ricca  di 
monumenti  e.  di  ricordi  della  nostra  Firenze, 
sembra' che  non  trenta,  ma  trecent’ anni  siano 
trascorsi  d’ allora;  la  furiosa  e. bestiale  distru¬ 
zione  appare  tutta  ravvolta  nelle  ombre  del 
mito  e  nelle  nebbie  della  leggenda.' 

Certo  non  si  è  mai  saputo,  e  non  si  saprà 
forse  mai,  chi  sostenne  cosi  vittoriosamente  le 
~  ragioni  del  piccone  "demolitore  contro  le  ra¬ 
gioni  della  storia  e  dell’arte,  sostenute  da  quei 
pochi  che  allora  parlarono,  scrissero,  operarono  ; 
quei  pochi  che,  quando  proprio  il  piano  rego¬ 
latore  aveva  fatto  tabula  rasa  d’ogni  cosa,  di¬ 
vennero  falange  ;  tanto  che  oggi  sarebbe  im¬ 
possibile,  credo,  trovare  uno  solo  che  difendesse 
l’opera  nefasta  dei  suoi  contemporanei,  rimasti 
naturalmente,  cosi,  T  'soliti  ignoti. 

Ma  purtroppo  anche  la  ricerca  delle  respon¬ 
sabilità  porterebbe  oggi  a  ben  poco.  Servirebbe 
forse  appena  a  sciupacchiare,  ormai  inutil¬ 
mente,  qualche  gloriola. 

Piuttosto,  poiché  alle  famigerate  distruzioni 
servirono  piu  di  pretesto  che  di  causa  le 
cause  erano  realtà  più  tangibili  —  ideali  di 
igiene  e  di  modernità,  ideali  che  potrebbero 
sempre  rifiorire  a  danno  di  qualche  altro  iso¬ 
lotto  dell’antica- Firenze,  specialmente  se  que¬ 
sti  ideali  avessero  per  solida  base  e  tenace 
fondamento  quelle  realtà  cui  accennavo,  piut¬ 
tosto,  dunque,  sarà  bene  condurre  un  po’  il 
lettore  a  veder  quel  che  si  fece  allora,,  or  sono 
trent’anni  e  mel10  assai. 

Sarà  una  gitarella  un  po’ alla  ventura,  ;ché 
troppo  ci  vorrebbe  a  menare  il  lettore  per 
tutte  le  viuzze,  le  piazzette,  ’  i  vicol.  che  si 
incrociavano,  sbrecciavano,  specialmente  tra 
Condotta,  Calimala,,  via  de’ Cerretani  .e  via. 
de’  Tornalùùrii  r  troppo  a  fermarsi  con  lui  di¬ 
nanzi  ad  ogni  fantastico  giuoco  .  d’ombre  e  di 
luci,  sotto  ad  ogni  torre  svettante  nel  '  ciclo 
azzurro  su'  alto,  presso  ad  ogni  dimora  magna¬ 
tizia,  ancora  superba  e  grandiosa  ;  troppo  ad 
affacciarsi  ad  un  cortiletto  che  ancora  con¬ 
serva  la  bella  scala,  o  ad  una  loggia  ridotta  ■ 
a  magazzino. 

Tralasceremo  quindi  il  Palazzo  Arcivesco¬ 
vile,  le  cui  originalissime  bffore  sono  allineate 
nell’ossarip  del  Museo  di  San  Marco  ;  e  il 
Ghetto  ove  il  pittoresco  soprafiaceva  il  monu-  ■ 
mentale,  per  quanto  sotto  1  rifacimenti  e  le 
aggiunte  quasi  intatte  si  conservassero  le  an¬ 
tiche  costruzioni.  E  tralasceremo  pure  Santa 
Maria  in  Campidogli?,; .  -  cambiata  in  lupanare 
prima  ed.  in  malfamato  albergo  più  tardi,  e 
per  questo,  si  diceva,  distrutta  senza  troppi 
rimpianti:  Ma  è  noto  che  durante  la  demoli¬ 
zione  delle  costruzioni  posteriori,  apparvero, 
nella  loro  compiutezza,  con  le  vòlte  ancora; 
intatte,  le  navate  della  chiesetta,  che  era  forse 
la  piu  antica  di  Firenze. 

Apparvero  e  scomparvero  quasi  contempora¬ 
neamente,  perché  si  faceva  cosi.  Quando  da 
un  gruppo  di  tuguri  e  di  catapecchie,  a  poco 
à  poco  balzava  fuori  un  palazzo,  il  palazzo 
spariva  tanto  più  presto,  quanto  più  la  sua 
importanza  poteva  dar  luogo  a  qualche  ritardo. 
Era  un  sogno  e  si  voleva  rimanesse  un  sogno , 
eosi  che  i  poveri  commissari,  incaricati  di 
prender  misure,  disegni  e  rilievi  perché  di  quel 
sognò  rimanesse -almeno  qualcosa  di  tangibile, 

.  spesso  si  videro  cacciati  via  come  intrusi  e 
seccatori.  . 

Ma  riprendiaino'  ii  nostro  giro  ed  entriamo 
sulla  piazza  del  Mercato,  con  la  trecentesca 
"Beccheria,  che  fu  demolita  per  la  prima,,  quasi  a 
furia  di  popolo  ;  con  la  graziosa  Loggia  del  Pe¬ 
sce,  le  cui  gustose  decorazioni  vasariane  stannò 
con  tutti  gli  altri  venerati  ossicini  del  vecchio 
centro,  nel  Museo' di  Sàn  Marco  ;  e  con  la  carat¬ 
teristica  Corona  dì  Mercato,  un  ammasso  di 
baracche  e  di  tettoie  che  occorreva  certo  levar 
di  mezzo,  ma  con  un  po’ di  discernimento!; 
non  fosse  altro  perché  alcune  di  quelle  barac¬ 
che  e  di  quelle  tettoie  erano  sostenute  da  ma¬ 
gnifici  capitelli  e  peducci  o  classici  o  del  rina¬ 
scimento.  Naturalmente,  se  ne  salvarono  uno 
o  due  per  campione.  Degli  .altri  edifìci  che 
contornavano  la  piazza,  dalla  loggia  dei  Tó- 
si-nghi,'  alla  torre,  degli  Amieri,  e  dal  palazzo 
di  Foglia  degli  Amieri  col  fregio  bellissimo,  di 
cui  si  conserva  appena  qualche  frammento,  al 
Tabernacolo  della  Tromba,  ricostituito  a  ri¬ 
dosso  del- torrione  dell’ Arte  della  Lana,  ma 
quanto  diversamente  dall’  antico,  di  tutto 
quanto  si  poteva  salvare  non  parleremo. 

E  non  parleremo  neppure  della  celebre  ed 
elegantissima  Colonna,  che  fu  cosi  malamente 
abbattuta;  si  che  la  maggior  parte  del  fusto 
andò  in  frantumi,  e  Si'  salvaron  soltanto,  per 
quanto  guastati,  il  capitello  .fiorito  e  là  Dovizia 
del  Foggini. 

Entrati  in- Calimala  e  voltato  a  destra,  en¬ 
treremo  piuttosto  nel  dedalo  delle  piazze  e 
delle  vie  più  tortuose  e  più  anguste. 


d  Veduto  a 


Ecco  la  piazza  di  Sant’  Andrea,  con  la 
bella  chiesetta' che  si  pensò  di  salvare  per  ri¬ 
spetto  del  suo  caratteristico  campanile.  Ma  fu 
un  dubbio  passeggierò.  Dopo  qualche  anno 
chiesetta  e  campanile  andarono  disotto  con  la 
residenza  dell’  Arte  dei  Rigattieri,  adorna  della 
bella  porta  stemmata  e  della  formella  col  leone 
di  San  Marco,  e  con  l’altissima  torre  degli 
Ubaldini.  Dalla  piazza  muove  la  famosa  via 
de’  Cavalieri,  chiusa  tra  i  palazzi  dei  Catellini 
e  dei  Lamberti,  cupi,  severi,  quasi  paurosi  ;  ma 
ecco  sulla  pietra  ferrigna  il  fiorire  d’ un  marmoreo 
tabemacóletto  cinquecentesco  ;  epe otr  verso  la 
piazza  del  Monte  aprirsi  leggiadrissime  lé  resi¬ 
denze  degli  Oliandoli  e  degli  Albergatori,  quella 
con  una  porta,  trecentesca  sormontata  da  una 
formella  recante  un  leone  che  abbranca  un  ramo 
d’  olivo,  quella  con  un’altra  porta  ed  una  fine¬ 
stra  ben  note' anche  a  chi  le  ricorda  soltanto 
per  averle  viste  nel  Museo  di  San  Marco. 

E  passando  accanto  a  questo  gioiello  d’  ar¬ 
chitettura  che:  si  sarebbe  potato  ■  salvare,  en¬ 
triamo  in  via  Lontanmorti,  la  malfamata .  e 
diffamata  viuzza,  resa  celebre  anche  dall  opera 
di  Telemaco  Signorini.  In  questa  sola  via  erano 
cinque  torri:  dei.  Simonetti,  dei  Sannella,  dei 
Cavalcanti,  dei  Bostichi.  Nomi  grandi,  grandi 
ricordi.  Ma  che  importava  allora  ?  Si  butta¬ 
rono  giù  o  si  soffocarono  .entro  le  nuove  co¬ 
struzioni. 

Non  forse  li  presso,  sulla  destra,  tra  Pellic¬ 
ceria,  la  via  di  San  Miniato  tra  le  Torri  e  la 
p.azza  degli  Erri,  si  guastarono  e  il  palazzo 
dei  Catellini  da  Castiglione,  e  1?  case  dei  Pilli  ? 
Quello  conservato  all’ esterna,  in  tutta  la  seve-  . 
rità  del  suo  antico  stile,  ed  all’  interno  ornato 
di  lavabi,  di  camini,  di  soprapporti  di  pietra  e 
di  decorazioni  murali,  ove.  gli  alberi  fiorivano  . 
gioiosi  al  disopra  delle  severe  tende  di  vaio  ; 
queste,  le  case  dei  Pilli,  con  la  superba  loggia 
di  cui  rimangono  soltanto,  e  frammentari,  i 
dugenteschi  pilastri  nel  Museo  di  San  Marco , 
case  adornate  magnificamente  a  giudicar  dai 
frammenti  di  scultura  ornamentale  che  fanno 
ora  —  smozzicati  e  rotti  —  compagnia  ai  pi¬ 
lastri  della  loggia,  ed  a  giudicare  dal  vasto 
salone  tutto  tappezzato  di  dipinto  vaio  e  co¬ 
perto  da  un  sontuoso  soffitto  di  legno,  come 
ci  ricorda  ancora  —  unico  conforto  —  una  fo¬ 
tografia. 

Ma  tra  Porta  Rossa  e  il  chiasso  de’ Ricchi 
si  fece  ancora  di  peggio.  Negli  Studi  storici  sul 
centro  di  Firenze,  pubblicati  in  occasione  del 
IV  Congresso  Storico  Italiano  del  1889,  si 
legge  cosi:  «  In  Porta  Rossa  e  nel  vicoletto 
chiamato  de’  Ricchi  è  uno  dei  palagi  dei  Da- 
vanzati....  e  conserva  in  parte  T  eleganza  pu¬ 
rissima  delle  sue  forme. -Ha  le  finestre  bifore  ri. 
'  con  un  leggiero,  pilastrino  smussato  sugli  an¬ 
goli, -gli  archetti  a  sesto  acuto  e  sulla  facciata 
dei  resti  -di  graffito.  Né  meno  elegantemente 
adorno  era  -  nell’  interno  dove  sono  da  ammi¬ 
rarsi  diversi  camini,  dei  lavabi  e  delle  porte 
scolpite  di  pietra  serena,  d’una  ammirabile  va¬ 
ghezza  di  disegno.  Il  palazzetto  dei  Davanzati 
è  fra  lé  fabbriche  più  originali  e  più  graziose 
di  quel  tempo  ed  è  sperabile  che  nel  riordina-. 

mento  di  questo  quartiere  trovi  chi  per  affetto 

all’  arte  lo  restituisca  alla  soave  bellezza  de’suoi 
tempi  antichi  ». 

Ebbe  invece  la  sorte  degli  'altri  palazzi  :  di 
quelli  degli  Strozzi  tra  via  degli  Anseimi  e  via 
dei  Limonai,  vaghi  di  ornamenti  scolpiti  e  di 
logge  ;  di  quello  dei  Tori  in  via  degli  Zuffa- 
nelli,  pur  ugualmente  adornato,  con  una  scala 
originalissima,  con-  gustosissime  decorazioni 
murali:  in  una, (entro  tante  formelle, -si  nar¬ 
ravano  le  vicende  della  biondissima  Isotta. 

Ma  a  che  moltiplicare  i  ricordi  ? 

Tutti,  certo,  ricordano,  lamentano,  rimpian¬ 
gono  ;  anche  quelli  pei  quali  il  ricordo  dovrebbe 
essere  non  troppo  piacevole,  e  .prender  quasi 
l’aspetto  del  rimorso.  E  tutti  oggi  convengono 
che  se  .non  proprio  tutto,  quasi  tutto  si  po¬ 
teva- salvare. 

Ma  •  chi'  ci  assicura  che  domani,  dinanzi  a 
nuovi  ideali,  di  igiene  e  di  modernità,  non 
si  dimentichino  ricordi,  lamenti,  rimpianti  e 
rimorsi,-  e  non  si  torni  a  fare  da  capo  ? 

Ci.  sono,  è  vero,  nuove  leggi  ;  c’-è  la  Società 
per  la  difesa  della  Firenze  antica,,  pronta  a 
risvegliarsi  ;  ci  sono,  sempre  vigili,  gli  Amici  dei 
Monumenti  ;  ma  il  pericolo,  corso,  ad  esempio, 
dal  palazzo  dei  Canacci,  potrebbe  riaffacciarsi, 
ora  che  il  novissimo  portico  del  Palazzo  delle 
Poste  fa  .spingere  il  desiderio,  di  qualche  mo¬ 
dernizzatole  fino  alla  non  lontana  corrente 
dell’  Arno. 

Un  portico  fino  all’Arno  ;  e  magari  poi  quel 
famoso  ponte,  ringoiato  da  tutte  le  ammini¬ 
strazioni  che  si  succedono  in  Palazzo  Vecchio  ; 
e  dopo  il  ponte  una  bella  strada  d’ Oltrarno. 
Tutte  belle  anzi  bruttissime  cose  che  non  mi 
stupirei  di  veder  tornare  in  ballo  domani.  E 
sono  certo  che  in  tal  caso  si  ricomincerebbe 


a  dire  quello  che  si  diceva  allora  :  che  niente 
vi  era  che  meritasse  d’  esser  conservato.  E  si 
parlerebbe  -  di-  sudiciume  come  se  ne  parlava 
allora,  anche  se  il  sudiciume  nascondeva  al¬ 
lora  e  nascondesse  ora,  appena  appena  trave¬ 
stite  e  camuffate  da  rabberciamenti  ed  ag¬ 
giunte  posteriori  e  posticci?,  costruzioni  pre¬ 
gevoli.  Anche  allora  uno  dei  Rirettori  della  di¬ 
struzione,  scorgendo  un  giorno  Telemaco  Si¬ 
gnorini  che  si  aggirava  tra  desolato  e  furioso 
tra  le  rovine,  '  gliEpmandb  non  senza  preten¬ 
sione  :  «  Di’  Telemaco  !  ;Sei  venuto  a  rivedere 
quel  sudiciume  che  buttiano  giù  ?  » 
rispose  il  caustico  pittore  —  som- 
vedere  il  sudiciume  che  mettete  su  ».  E  son 
discorsi,  dicevo,  che  potrebbero,  forse  tornare 
anche  in.  ballo,  magari  in  un  lontano  avvenire. 
Ma  se  tornassero,  proporrei  una  gita  d  istru¬ 
zione  al  Museo  di  San  Marco,  ove  Guido  Ca¬ 
rocci  ha  con  miracoli  di  pazienza  e  di  sapienza, 
cercato  d'i  dare  ufi  po’  di  vita  a  tutti  quei  ca¬ 
daveri  e  moncherini  e  ossicini. 

È  se  poi  qualcuno  non  si  persuadesse,  gli 
ricorderei  come  nel  secolo  XV  la  Signoiia 
usasse  far  dipingere  le  figure  dei  suoi  nemici 
sulle  mura  delle  ifiialfainate  case  della  via  del 
Frascato  o  del  efflusso  di  Malacucina,  in  pieno 
Ghetto.  Ora,  via' e  chjfifso  non  esistono  più; 
ma  qualche  mètro’  di  muro  si  potrebbe  sem¬ 
pre  trovare  peir  nemici  delle  nostre  più  superbe 
tradizioni,  dei  nostri  più  gloriosi  ricordi. 

Nello  Tar chiarii. 


TEATRO  GRECO 

S’  ingannerebbe  la  partito  chi  credesse  che 
gli  espedienti  per  ^ottenere  il  successo,  gli  ar¬ 
tifici  scenici,  le  fteelles,  siedo,  una  specialità 
del  teatro  moderno  :  da  un  grosso  volume, 
molto  ben'  documentati),  di  Francesco  Gu- 
glielmino  (1),  veniamo- atconóscere  tutti  i  mez¬ 
zucci  dei  quali  si  |&fev$ino  i  tragici  greci  per 
provocar  1’  applauso  degli  spettatori  :  Scribe, 
Sardou- 'e  !  Kistemàeckers  hanno  dunque  dei 
precursori  in  Esghilofi,  Sofocle  ed  Euripide. 

Che  il  teatro  sìa.)  una  convenzione  non  è 
una  scoperta  dell’oggi  :  1’  abilità  di  un  autore 
consiste  appunto  nel  donciliàre  la  convenzione 
scènica  con  la  verosiqiiglianza  :  ma  per  i  tra¬ 
gici  greci,  la  difficoltà  era  anche  maggiore, 
poiché  si  trattava- fii*  rimediare  1’  illusione  dello 
spettatore  di  avet  dinanzi  agli  òcchi  .non  la 
finzione  ma  la  realtà  (iella  vita  con  la  presenza 
continua  del  Coro,  icò,n  la  necessita  di  infor¬ 
mare  gli  spettatori  "dell’  antefatto  dell’  azione 
e  finalmente  con  .  le  Jleggi  delle  tre  unità. 

Gli  artifici,  ai  quali  ricorrevano  i  poeti  per 
giustificare -la  presenza  del  Coro  sull’orchestra 
(il  quale  Coro  non  influiva  su  T  azione  del 
dramma,  e  talvolta  anzi  costituiva  un  grave 
impaccio  per  il  ino  svolgimento.)  non  erano 
sempre  felici  :  eran  però  necessari  per  atte¬ 
nuare  le  inco.ngrp.enze,  derivanti  dall’incon¬ 
ciliabilità  della  presenza  del  Coro  col  proceder 
dell’azione.  Dopi  .una  dettagliata,  analisi  dei 
prologhi  delle  tragedie  (analisi  sin  troppo  mi¬ 
nuziosa)  il  Gugliéimino  esamina  gli  espedienti 
usati  dai  poeti,  -%er  attenuar  1’ inverosimi¬ 
glianza  di  alcuni  f|assi  del  dramma  :  il  pub¬ 
blico  chiedeva  di  §3ssef  informato  dell’ argo¬ 
mento,  prima  cheli  dramma  incominciasse:- 
non  v’  era  in  lui  la  curiosità  di  saperte  come. 
andasse  a  finire  l’  azione,  che ,  si  svolgeva  di- 
■  nanzi  ai  suoi  occhi,  ma  piuttosto  il  desiderio 
di  conoscere  attraverso  quali  vicende  ed  in 
qual  modo  il  poe|a  fungerebbe  alla  cata¬ 
strofe  a  lui  già -noia  :  segno  questo  di  ,  una  fi¬ 
nezza  di  spirito  veramente  superiore. 

Ciò  che  sino  ad  ora  non  avverti  la  maggior 
parte  della  critica  (e  T-  autore  -di  questo  stu¬ 
dio  ben  ne  mette  in  luce  l’importanza)  è 
]  influenza  grandissima  ehe  ebbe  su  lo  svol¬ 
gimento,  l’ organismo  e  la  disposizione  scenica 
dell’  antica,  tragedia  1’, esiguo  numero  di  at¬ 
tori. 

Come  è  noto,  la  tragedia  di  Eschilo  non 
aveva  che  due  soji  attori,  fu  .  Sofocle  ad  in¬ 
trodurre  il  terzo  attore:  con  un  cosi  scarso 
numero  di  interpreti,  essendo  più  numerosi  i 
personaggi,  ad  ogni  attore  era  affidata  più  di 
una  parte  ;  ed  il  poeta  doveva  costruire  la 
tragedia  in  modo ; che  non  si, -dovessero  tro¬ 
vare  insieme  mai  fiue ‘-personaggi  rappresentati 
dalle  Stesso  attore,  a,  meno  che  -uno  non  re¬ 
stasse  muto,  ché  in.  tal  caso  indossava  il  ve¬ 
stito  altrui,  scendendo,  cosi  in  certo  qual  modo 
alla  funzione  di  cRmparsa.  Si  veda  ad  esem¬ 
pio  1’  artificio  usato  da  Euripide  alla  fine  del- 
1  ’  Alcesti:  poichéfin  questa  scena  non  vi  è 
l’.attore  incaricato,  della  parte  di  Alcesti,  ma 
un  altro'  che  ne  ha  il  vestito,  Alcesti  tace  ad- 
ducendo  la  scusa  fdi  non  poter  parlare  se  non 
il  terzo  giorno,  cioè  il  tempo-necessario  a  «  scon¬ 
sacrarsi  »  dalla  potestà  dei  numi  inferi,  il  che 
era  accettato  per  buòna  moneta  da  un  pub¬ 
blico,  imbevuto  di  credenze  orfiche. 

Più  ingenuo'  nell'  artificio  è  Euripide  in  al¬ 
tre  occasioni,  coine  ad  esempio  quando  fa 
uscire  Elettra  col  pretesto  di  una  corona  da 
portare  al  fratello,:  e  la  fa.  allontanare  accom¬ 
pagnata  dal  Nunzio,:  per  dar  modo  ad  Oreste 
di  entrare  in  scena  (nel  frattempo  il  Coro  canta 
1  Antistrofe),  o.  quando,  (nell’  Oreste)  a  una  do¬ 
manda  diretta  bruscamente  al-  protagonista  fa 
si.  che  un  altro  personaggio  risponda  per  lui. 

Artisticamente  più  fine  Sofocle,  che  sa  tro¬ 
vare  al  suo  artificio  Rei'  motivi  psicologici,  an¬ 
ziché  degli  espedienti  forzati  :  nelle  Trachinie 
finge  che  un  personaggio  muto  non  parli  per 
il  gran  dolore,  non  avendo  che  lagrime  ;  e 
nell  'Edipo  a  Colono,  essendo  Ismene  e  Teseo 
rappresentati  da  uno  stesso  attore,  immagina 
un  sacrificio  da  compiersi  in  un  altro  luogo 
appartato.  Cosi,  con  tali  pretesti  più  o  meno 
ingegnosi,  i  poeti  greci,  colori  vano  la  vera  ra¬ 
gione  dell’  allontanarsi  di  un  attore. 

Il  teatro  contemporaneo  non  conosce  tali 
preoccupazioni  :  il  commediografo  d’  oggi,  pur 
pensando  nello  scrivere  ad  una  tal  compagnia 
ehe  dovrà  rappresentate  il  suo  lavoro,  non  si 
turba  soverchiamente  per  il  gran  numero  dei 
personaggi  necessari  al  dramma  :  al  caso  quat¬ 
tro  o  cinque  attori  di  più  potranno  .esser  seri t 
turati  per  1’  occasione  :  e  soltanto  in  via  ec 
cezionale,  'per  qualche  produzione  a  molti  per 
sonaggi  (per  lo  più  commedie  o  drammi  sto 
rici),  un  attore  fa  due  parti.  L’autore  dram¬ 
matico  moderno  deve,  come  .  l’ antico,  aver 
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soltanto  T  avvertenza  di  lasciar  che  1’  attore  o 
l’attrice  abbiano  il  tempo  sufficiente  per  cam¬ 
biar  di  vestito  :  nell’  antica  tragedia  tali'  pause 
eran  riempite  dai  canti  del  Coro. 

Una  delle  ragioni  per  1^  quali  il  poeta  greco 
non  faceva  mai  morire  i  personaggi  in  iscena 
era  anche  la  mancanza  di  attori  :  c’era,  si, 

1’  idea  di  non'  provocare  negli  spettatori  il  ri¬ 
brezzo  o  la  pietà  eccessiva  con  una  scena  di 
morte,  una  ragione  cioè-  di  estetica,  ma  v  era 
soprattutto  la  preoccupazione  di  non  immobi¬ 
lizzare  un  attore  per  tutto  il  resto  del  dramma. 

Nell’  assegnare  due  o  tre  parti  allo  stesso 
attore,  Sofocle  conseguiva  poi  anche  T  effetto 
di  conferire  un’  unità  ideale  ai  personaggi,  che 
uno  stesso  attore  impersonava. 

Da  tutto  questo  appare  come  i  poeti  greci 
poco  si  curassero  della  verosimiglianza  delle 
situazioni  :  era  il  Coro  incaricato  di  annunziar 
la  venuta  dei  vari  personaggi,  i  quali  giunge¬ 
vano  sempre  opportunamente  :  talvolta  i  per¬ 
sonaggi  eran  chiamati  da  qualcuno  che  era 
già  in  iscena,  tal’  altra  era  data  la  motivazione 
dell'entrare  e  '  dell’  uscire  del  personaggio  in 
questo  modo  :  «  còlto  da  un  male,  atterrito 
da  una  minaccia,  percosso  da  un  annuncio 
doloroso,  grida  ed  effonde,  il  proprio  dolore 
in  acuti  lamenti  »,...  ma  i  motivi  eran  sem¬ 
pre  meticolosamente  descritti. 

Un  altro  punto  interessante  a  conoscere  è 
il  come  i  tragici  antichi  ricercassero  l'effetto 
scenico.  Il  Gugliélmino  risponde  in  modo  esau¬ 
riente  alla  nostra  curiosità.  Uno  dei  sistemi 
più  comuni  per  ottenere  il  successo  era  il  lu¬ 
singare  i  sentimenti  patriottici  del  pubblico  : 
Eschilo  nei  Persiani  e  nelle  Eumenidi,  Sofo¬ 
cle  glorificando  Atene  (nell’  Edipó  a  Colono)  o 
presentando  (nell ’ Aiace)  i  tratti  caratteristici 
della  tracotanza  spartana  nei  personaggi  dei 
due  Atridi,  speculavano'  in  certo  qual  modo 
sul  favore  della  gran  massa  degli  spettatori. 

Ma  specialmente  in  Euripide,  che  il  nostro 
autore  chiama  «  il  Sardou  dell’  Antichità  », 

T  artifizio  spesso  vinceva  le  ragioni  dell’arte  : 
il  suo  misoginismo  non  gli  impedì  di  metter 
in  bocca  a  donne  e  fanciulle,  col  solo  scopo  di 
suscitar  la  commozione,  gli  squarci  più  belli, 
magnificanti  ìi  morir  per  la  patria:  special- 
mente  scritte  cóli  un  fine  politico  sono  Le 
Supplici,  Gli  Eraclidi,  Là  Troade. 

Altri  mezzi  usati  per  suscitar  la  commo¬ 
zione  del  pùbblico  erano  la  combinazione 
dei  casi  convenientemente  architettati  e  la 
scelta  dei  pensieri  e  delle  parole  :  talvolta  a 
suscitar  la  pietà  o  il  terrore  si  avevan.  lun¬ 
ghi  racconti  patetici  o  terrificanti,  messi  in 
bocca  per  lo  più  ai  nunzi,  quasi  «pezzi  di 
bravura  »'  (come  si  sarebber  chiamati  nella 
commedia  dell’  arte),  che  avevano  il  solo  scopo 
di  forzar  la  commozione  del  pubblico,  a  danno 
spesso  della-  verosimiglianza  :  .qui  argutamente 
si  chiede  il  Gugliélmino,  perché,  ad  esempio, 
Oreste  non  interrompa  con  qualche  parola  di 
conforto  il  lungo  racconto  della  sorella  addo¬ 
lorata. 

Al  tempo  di  Euripide,  Trasimaco  di  Calce¬ 
donio  'dava  T  elènco  dei  mezzi  più  .acconci  a 
suscitar  la  commozione,  togliendoli  dalla  pra¬ 
tica  del  fóro:  quasi  una  specie  di  repertorio, 
che  il  poeta  aveva  sotto  mano,  per  valersene 
al  momento  opportuno  :  si  consigliava  ad 
.  esempio  di  mettere  in  evidenza  i  mali  pre¬ 
senti  di  un  personaggio  posti  a  riscontro  con 
la  condizione  lieta  che  godeva  .  nel  passato 
{Nessun  maggior  dolore....),  oppure  di  mostrare 
come  una  sciagura  fosse  venuta  a.  frustrare 
tutte  le  speranze  che  uno  aveva  riposto,  in 
una  persona  cara  o  sull’  esito  di  un’impresa, 

■  cosicché  provava  un  grande  dolore  proprio  da 
ciò  che  doveva  dargli  gioia  ;  oppure  di  far  si 
che  uno  presso  a  morire  facesse  le  ultime  rac¬ 
comandazioni  per  qualche  persona  a  lui  cara. 
Raccomandava  anche  di  porre  in  iscena  un 
personaggio;  -un  ‘giorno  potente,  divenuto  og¬ 
getto  di  scherno  da  parte  dei  nemici  ;  e  di 
far  rievocare  le  amorevoli  parole  o  le  prove 
di  affetto  avute  da  qualche  morto  ;  e  final¬ 
mente  di  mostrar  ai  giudici  teneri  fanciulli  o 
vecchi  cadenti,  per  implorar  la  loro  pietà,  e 
far  vedere  quanto  danno  deriverebbe  a  loro 
dall’  altrui  condanna. 

Una  specie  di  manuale  dunque  del  perfetto 
poeta  tragico  :  il  Gugliélmino  si^ prende  la  briga 
di  esaminar  i  frequenti  luoghi  (più  numerosi 
in  Euripide  che  in  Sofocle),  ove  si  trovano 
artifici  consimili..  .  Puf  dissimulato  dal  genio  del 
poeta,  il  «  pezzo  »  era  facilmente  riconoscibile  : 
ad  Euripide  non  mancavano  le  trovate  sce¬ 
niche,  ma  si  sentiva  però'  eh’  egli,  a.  difetto 
di  fantasia,  lavorava  di  maniera!, 

L’  effetto  sul  pubblico  era  conseguito  anche 
con  i  «  doppi  sensi  »,  nei  quali  i  tragici  greci  si 
dimostrarono  abilissimi  -(Sofocle  non  rifug¬ 
giva  neppur  dalla  freddura  !)  :  esempio  tipico 
quello  di  Medea,  che  dice  d’  esser  «  venuta  a 
miglior  consiglio  »,  laddove,  Giasone  crede 
eh’  ella  si  sia  pentita,  mentre  il  Coro,  affer¬ 
rando  il  senso  nascosto,  ben  comprende  quale 
atroce  vendetta  ella  mediti.  Talvolta  un  per¬ 
sonaggio  pronunciava  parole  che  avevano  una 
portata  superiore  a  quella  che  egli  supponeva 
(come,  ad  esempio,  Edipo  che  dice  di  voler 
cercare  1’  uccisore  di  Laio),-.  e  si  aveva  in  tal 
caso  i’  ironia  tragica. 

Qli  spettatori  coglievano  a  volo  questi  doppi 
sensi,  perché,  a  differenza  del  Coro  e  dei  per¬ 
sonaggi,  essi  sapevano  già  dal  Prologo  come 
la  tragedia  andava  'a  finire,  e  comprendevano 
tutta  l’ ironia  della  frase  :  spesso  lo  sciogli¬ 
mento  del  dramma  (come  nella  Mèdea  e  nel- 
1’  Elena)  era  tutto  imperniato  sui  doppi  sensi. 

E  finalmente,  artificio  comune  era  il  con¬ 
trastò,  fonte  inesauribile  di  successo  teatrale 
dall’  origine  del  dramma  ad  oggi  :  Sofocle  era 
maestro  nel  porre  a  conflitto  due  caratteri  si¬ 
mili  —  quasi  la  sfumatura  di  .uno  stesso  di¬ 
fetto. 

Nell’  antica  tragedia  si  abusava  di  monolo¬ 
ghi  (si  vedano  le  tragedie  classicheggianti  dei 
nostri  poeti  cinquecentisti,  ed  anche  quelle 
dell’  Alfieri)  :  i  personaggi  confessavano  sé 
stessi  :  nel  dramma  moderno  sono  gli  altri 
personaggi  che  descrivono  l’ altrui  stato  d'a* 
ni  ma. 

*  A  A 


dal  1553  al  I9II>  e  ne  Cltava  180  :  ma 
molte  lacune  si  potrebbero  rimproverare  a 
tale  bibliografia,  ché,  specialmente  degli 
fiani  molti  studi  son  lasciati  da  parte, 
veda  da  ciò  quanti  fiumi  di  inchiostro  si  : 
versati  per  un  poeta,  del  quale  1  pochi  fram¬ 
menti  non  possono  dare  che  una  troppo  |f" 
fida  idea  di  ciò  che  egli  fosse  veramente.  S, 
cialmente  fecondo  in  studi  su  Menandro, 

'il  i8si  •  1’  anno  prima,  1’  Accademia  frane 
nella  sua  seduta  del  19  agosto,  istituiva 
premio  da  assegnarsi  al  miglior  studio 
Menandro:  fu  premiata  1  opera  del  Gmz{ 
degni  di  consultazione  pero  anche  1  volumi 
del  Benoit  e  del  Ditandy. 

'  conoscevano  di  M<p| 


Sino  al  1905  r—  ...  ,  -r^m 

dro  che  i  soli  frammenti  raccolti  da  Ko|l 
in  quest’anno  nuovi  importanti  frammenti^, 
rono  scoperti  dal  Lefebvre  ;  gli  uni  e  gli  al- j 
tri  furon  poi  pubblicati  a  Lipsia  dal  Fòrti 
nel  1910  :  ne  diede  di  recente  una  traduzioni 
in  italiano  lo  Zuretti  (Palermo,  Sandron).jT 
Eppure,  anche  dai  pochi  frammenti  per-j 
venuti  a  noi,  possiamo  giudicare  quale  e  guan» 
sia  stata  1’  importanza  di  questo  poeta.'  .^B 
può  dirsi  il  vero  padre  -della  commedia 
derna  :  importanza  di  gran  lunga  superiori! 
quella  che  ebbe  Aristofane:  questi,  per  ii» 
nere  della  sua- comicità,  sta  a  sé,  ed  è  inirr 
tubile  ;  Menandro  invece  è.  più  universale,^ 
facile,  più  accessibile  :  non  la  vita  politi 
sociale  dell’  uomo  egli  descrisse;  ma  quell;! 
rale  :  caratteristica  della  commedia  di,^^ 
nandro  il  realismo  rigorosamente  esatto* 
La  commedia  '  di  Aristofane  ha  vest?|» 
mica,  quella  di  ‘Menandro  invece  contenuti 
comico  :  T  uno  volge  in  comico  ciò  che  «i 
ha  natura  comica,  l’altro  trae  il  comico  daj 
ciò  che  ha  natura  comica.  In  Menandro  n 
sun  accenno  a  questioni  politiche  :  le  sue  cc 
medie  ci  dànno  T  analisi  psicologica  dei  di| 
fetti  umani,  svolgono  intrecci  amorosi  te 
presentano  passioni  d’  amore.  Argomenti^  ;g 
mune  di  molte  commedie  menàndree  è  questi, 
una  donna  sedotta  mette  al  mondo  -due  gemei]» 
che  poi  vengon  riconosciuti  come  tali  da  ini 
oggetto  messo  loro  addosso  dalla  madre.  Pocaj 
varietà  negli  argomenti  in  Menandro, 
bile  in  un  autore  tanto  fecondo  (vuoisi 
abbia  scritto  108  commedie)  :  inevitabili?!^ 
ciò  le  ripetizioni  :  in  genere  T  azione 
Commedia  Nuova  rappresenta  il  passaggio  <f| 
una  situazione  precaria  ad  una  stabile  e’ 
finitiva  :  tutte  le  parti  della  commedia  sonc 
perciò  rivolte  a  determinare  questa  soluzioni 
•Scarsi  sono  i  motivi  della  commedia1  ri 
nandrea  :  lo  '  notava  già  Ovidio  nei  7 Virimi 
«  Nessuna  commedia  del  giocondo  Menandro M 
senza  amori  »  ;  ma  il  poeta  è  maestro  nel  1 
.  riar  ingegnosamente  gli  intrighi,  per  mezzqti 
contrasti  e  di  artifici  :  1’ argomento  quasi  seri 
pre  fondato  sul  prolungarsi  di  un  i-iiuìvom 
In  una  parola  Menandrq  è  il  creatore  dèi 
teatro  moderno  :  più  .che  dagli  scarsi  fram¬ 
menti,  noi  lo  conosciamo  dai  poeti  comici  là] 
tini  ;  ed  opportunamente  lo  Zuretti,  nella  pii! 
fazione  alla  sua  traduzione,  consiglia,  per  bJ 
comprendere  Menandro,  di  legger  Ite  comme¬ 
die  ài  Flàuto  e  Terenzio.  Come  è  noto, 
stri  autori  dèi  cinquecento  non  seppero  » 
di  meglio  che  imitare  i  latini  (i  soli  che  ’f 
sieno  staccati  ■  dall’  imitazione  classica  s 
stati  il  Machiavelli  e  in  parte  V  Aretino)  :  1 
stésso  Molière  prèse  a  modello  per  i 
polàvori  la  nostra  commedia  erudita  del  t 
quecentò  è  la  commèdia  dell’  arte,  che  i 
sua  volta  aveva  presi  i  motivi  da  quella  c 

.  Cosicché,,  attraverso  Molière,  tutto  il  t» 
tro  moderno  senti  T  influenza  della  commefflì 
menandrea  :  T  autore  dell’  Arbitrato  detta  leffl 
tuttora  nel  teatro.  Inferiore  ad  Aristofane  per| 
fine  morale,  sprovvisto  di  fantasia,  MenanàT 
elegante  e  raffinato,  fu  .  acuto  psicologo,  pr| 
fondo  conoscitore  dell’  anima  umana  : 
merito  consiste  nell’  aver  epurata  la  e 
dia  attica  dalle  volgarità,  dalle  bizzarrie,  dal! 

-  stravaganze  che  la  inquinavano  :  la  trasfo: 
mazione  della  commedia  greca  non  fu  dòi^ 
—  come  si  crede  generalmente  - 
légge,  che  proibiva  la  satira,  ma  piuttosto! 
ragioni  di  ambiente:  politiche,  letterarie,  1 
rali  :  influì  anche  la  filosofia  di  Aristotele,  | 
condannava  la  preoccupazione  di  divertire 
ógni  costo. 

La  morale  di  Menandro  è  conforme  allo  J 
rito  del  popolo  del  suo  - tempo  :  T  immorijj 
degli  ateniesi  giustificava  la  commedia  | 
egli  ha  avuto  il  merito  di  aver  compresoj 
suo  tempo,  e  di  averlo  ritratto  con  preijj 
e  cqn  verità:  amico  di  Epiòuro,  egli  ne  il 
deva  le  idee  :  1’  uno  con  la  filosofia  teorizzi 
l’altro  con  là  commedia  metteva  in  pratica:! 
la  tesi  era  la  stessa.  Scettico,  raramente  ni 
sue  commedie  colpiva  cpn  la  satira  le  di] 
nità,  ma,  simile  anche  in  ciò  ad  Epicuro,.  J 
credeva  all’esistenza  di  fin  e  sere  soprani 
rale  :  credeva  invece  nel  Caso,  e  voleva  I 
a  questo  s’ inchinassero  gli  uomini,  comi 
una  forza  superiore.  Però  si  compiaceva;^ 
satira  del  culto  religioso,  specialmentsjj 
quello  stranierò';,  e  flagellò,  conio  Aristo* 
la  superstizione  dei  suoi  concittadini. 

Menandro  propagò  le  teorie  della-  i 
comune;  dèlia  «morale  borghese»,  comed!; 
rebbe  oggi:  _  spesso-  nelle  ;  sue-,  commedie^ 
virtù  era  premiata  e  il  vizio  punito,  talvjJ 
però;  egli  rivestiva,., di  buone, quali  là  por-ou 
viziosi  ;  ma  il  male  di  alcuni-  di  e 
pre  in  rapporto  alla,  loro;.. stessa, 

T  ambiente  ed  al  tenipo,  immoralissimo  ffj 
tàmente  gli  ateniesi  di  allora  non  s' 
lizzavano  troppo  per  qualche  parola  lfèerj» 
Certo  che  le  sentenze  morali,  delle'1  quél 
commedie  abbondano,  o-  gli  scioglimenti 
esse  non  ci  fanno  pensare  che  Menandro  afe 
mirato  all’ educazione  morale  del  popolo-J 
In  due  capitoli  del  suo  (  (  cedenti  \uluijfl 
Di  Bella  ci  fa  passar  dinanzi  agli  occhi 


Un  nuovo  volume  su  Menandro,  di  Anseimo 
Di  Bella  (1),  viene  ad  accrescere  la  già  ricchis¬ 
sima  bibliografia  intorno  a  questo  poeta  co¬ 
mico,  del  quale  non  una'sola  commedia  giunse 
a  noi  integralmente,  /  Un  recente  ponderoso 
volume  di  un  critico 'Spagnuolo,  L.  N.  De  Ol- 
wer  (El  Teatro  de  Menandro,  Barcelona,  19-11), 
dava,  insieme  con  il  testo,  la  traduzione  e 
la  critica  dei  franamenti  menandrei,  la  bi¬ 
bliografia  degli  studi  intorno,  a  questo  poeta 

.  (1)  Anselmo  Di  Bella,  La  CommfUfr  4t  .Menwiro.  -Ca- 
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tipi  ed  i.  caratteri  principali  della  comme¬ 
dia  menandrea,  mostrando  come  essi  si  sieno 
modificati  e'  trasformati  da  quella  di  Ari¬ 
stofane:  cosi  ,al  tipo,  della  «  cortigiana  »  il 
poeta  comico  dà  una  fisonomia  diversa  da 
quella  tradizionale  della  commedia  antica  :  la 
fa  meno  venale,  suscettibile  di  affetto  e  di 
delicati  sentimenti,  la  riabilita  quasi  :  cosi 
l’Abròtone  di  Monandro  precorre  di  qualche 
secolo  Marion  Delorme  e  Margherita  Gautier. 
Anche  il  «servo  »  e  lo  «schiavo  »,  da  quell’es¬ 
sere  spregevole  che  era  in  Aristofane,  pur  con¬ 
servando  qualche  sua  caratteristica  nella  ghiot¬ 
toneria,  nella  furberia,  nella  pigrizia,  appare 
in  Menandro'  più  onesto,  più  incivilito. 

Cosi  pure  il  tipo  del  «  soldato  millantatore  » 
si  è  attenuato,  si  è  smorzato  dalla  rozzezza 
dell’  antica  commedia  in  un  carattere  più  sen¬ 
timentale  :  il  Poi  e  mone  dèlia  Fanciulla  dalle 
treccie  tagliate  —  una  specie  di  Otello  greco 
(prototipo  della  gelosia  brutale)  —  è  violento 
soltanto  : perché  è  geloso.  E  sono  esaminati  i 
tipi  dell’  «  avaro  »,  del  «  campagnuolo  »,  del- 
1’  «  arricchito  »  —  tipi  che  passano,  attraverso 
Plauto  e,  Terenzio,  quasi  immutati  nella  no¬ 
stra  commedia  cinquecentésca  e  in  quella  del¬ 
l’arte. 

Dopo  aver  esaminate  le  situazioni  comiche 
principali  delle  commedie  di  Menandro,  il  -  Di 
Bella  conclude  con  1’  ammirare  nel  poeta  co¬ 
mico  una  comicità  discreta  ed  elegante,  non 
violenta  ed  eccessiva  come  in  Aristofane,  ma 
scevra  anche  delle  grossolanità  e  delle  scon¬ 
cezze  di  questo  :  comicità  più  di  situazione 
che  verbale  :  sempre  còlta  dalla  realtà  della 

..  Antifemminista  ed  avverso'  al  matrimonio 
come  Euripide,  come  lui  fine  psicologo  e  poeta 
dell’  amore,  Menandro  déve  molto  al  terzo 
tragico  :  da  lui  apprese  lo  spirito  d’osserva¬ 
zione,  che, è  la  sua  caratteristica  migliore:  da 
lui  attinse  e  riprodusse  tipi  e  situazioni:  si 
negli  argomenti  Che  nei  caratteri,  la  comme¬ 
dia  di  Menandro  risale  alla  tragedia  di  Eu- 

Non  da  epopee  o  da  romanzi,  ma  da  pre- 
|  cèdenti  tragedie  è  commedie,  attinse  Menan- 
:  dro  :  elaborò  vecchi  materiali,  già  Sfruttati  in 
precedenti  opere,  é  diede  loro  un  nuovo  colore, 
una  nuova  intonazione  :  purificò  e  raffinò  la 
grassa  e  salace  comicità  della,  commedia  an¬ 
tica  e  di  quella  di  mezzo....  Non  altrimenti 
Molière  si  valse  di  vecchie  farse  e  di  antichi 
fabliaux  per  le  sue  commedie  di  carattere, 
dense  di  umanità  ;  non  altrimenti  Goldoni  uti¬ 
lizzò  gli  stanchi  e  . logori  scenari  della  com¬ 
media  improvvisa  per  le  sue  commedie  di  co¬ 
stume,  fresche  e  garrule,  e  palpitanti  di  vita. 

Cesare  Levi. 

I  SUPERSTITI 

DEI  MILLE 

Quando,  quattr’  anni  or  sono,  si  celebrò  il 
cinquantenario  della  spedizione  eroica,  un  ge¬ 
neroso  trentino  volle  far  dono  ai  superstiti  di 
una  medaglia,  affinché  la  tenessero  accanto  a 
quella  della  campagna,  che  avevano  ricevuto 
insieme  con  loro  i  novecento  fratelli  già  spenti. 
E  volle  che  fra  i  superstiti  se  ne  facesse  di¬ 
stributore  il  più  celebrato:  Giuseppe  Cesare 
Abba.  Cosi  nella  primavera  del  1910  mi  passò 
fra  le  mani  1’  elenco  dei  superst  ti  che  si  era 
compilato  per  lui  :  dei  1096  circa  che  erano 
sbarcati  a  Marsala  1’  1 1  maggio,  7  8  erano 
periti  durante  la  campagna  e  molti  altri  nei 
cinquant’  anni  di  poi.  Ma  i  superstiti  erano  an¬ 
cora  165  e  a  tutti,  dalle  mani  e  con  parole 
di  Abba,  il  dono  dell’  anonimo  tridentino 
pervenne. 

Da  quel  giorno  l’Abba  tenne  con  sé  per  i 
brevi  mesi  .  che  visse  il  catalogo  eroico,  simile 
a  quelli  che  Omero  cantava,  simile  —  per 
rimaner  fra  i  moderni  —  a  quello  che  un 
:  altro  garibaldino  dei  Mille  aveva  tenuto  sino 
a  pochi  anni  innanzi.  Voglio  alludere  a  G.  M. 
Damiani,  caro  al  Carducci  e  al  Pascoli,  che 
un  giorno,  nel  1908,  «  preso,  da  impazienza 
si  fece  contro  la  mortel  le  gittò  attorno  come 
Heracle  le  sue  due  mani  garibaldine,  e  la 
soffocò,  la  sua  morte.  Egli  era  — -  dice  il  Pa¬ 
scoli  —  il  capitan  delle  Guide,  il  cavalier  di 
Savoia,  era  1’  Economo  (dell’Ateneo  bolognese), 
voi  sapete....  E  teneva,  accanto  all’  altra,  una 
sua  contabilità  :  la  contabilità  della  gloria  o 
della  morte  :  il  registro  dei  Mille.  A  mano  a 
mano  che  un  de’  Mille  si  spegneva,  egli  cas¬ 
sava  un  nome.  I  Mille  erano  ridotti  a  poco 
più  poco  m:n  di  cento,  Ma  egli  non  volle 
veder  la  fine,  e,  una  notte,  cancellò  sé  stesso. 
Egli  non  saprà  mai  che  son  finiti  tutti....  ». 

Nel  novembre  di  quell’  anno  ciqqq^nteiuvia 
anche  l’Abha,  che  aveva  visto  in  quei  pochi 
paesi  P  elenco  assottigliarsi,  si  spense.  Aveva 
Cancellato  dall’  elenco  dei  superstiti  sé  stesso  : 
1*  aedo  eroico.  E  poche  altre  mani  pie  custo¬ 
dirono  da  allora  la  sacra  tavola,  dissimile 
nelle  varie  compilazioni  che  ne  furono  fatte. 
Finché  Oggi  una  ne  riappare,  diligentissima  e 
nitida,  curata  da  uno  studioso  milanese  —  \\ 
dottor  Eugenio  Levati  —  cui  furono  di  molto 
ajutq  due  superstiti,  il  Piva  di  Re  rigo  e  il 
Sylva  di  Bergamo,  chiusa  in  una  copertina 
fregiata  della  bandiera  dei  Mille. 

Ogni  qualvolta  uno  dei  superiti  ^compaia 
e  dello  morte  si  abbia  notizia,  quella  ban 
diera  riappare,  ondeggia  sul  feretro,  saluta 
F  antico  legionario,  poi  di  nuovo  scompare, 
Ed  oggi  sono  veramente,  di  mille,  ridotti  a 
poco  più  di  cento, 

Centodiciotto  superstiti,  per  metà  liguri  e 
lombardi.  Quarantasei  sono  di  Lombardia, 
ventidue  di  Liguria,  diciannove  del  Veneto, 
tredici  di  Toscana  ;  e  poi  cinque  dell’Emilia, 
tre  del  Piemonte,  tre  delle  Marche,  due  della 
Sardegna  e  due  del  Trentino  ;  un  umbro  ed 
un  romano,  ed  uno  infine  nato  a  Gibilterra, 
Francesco  Merigone  di  settantotto  anni  resi¬ 
dente  ora  a  Palermo.  Le  provincie  che  con¬ 
tano  ancora  i  superstiti  più  numerosi  sonp 
quelle  di  Genova  e  di  Bergamo  (Bergamo  fu 
già  detta  là  ciffà  dei  Mille  per  aver  dato  alla 
Schiera  erpica  il  massimo  contributo,  e  Genova 
è  oggi  piu  di  ogni  altra  città  italiana  popolata 
c^i  eroi,  poiché  vi  abitano  sedici  dei  sutur¬ 
atiti). 


Se  ne  sta  in  Sardegna,  a  Silanus  pressò 
Sassari,  il  più  giovane  di  questi  gloriosissimi 
vecchi,  Luigi  Bay  di  Lodi  che  ancora  non 
ha  toccato  i  settant’  anni  di  età,  essendo  nato 
nel  1845;  ed  a  Roma  il  più  anziano  :  Au¬ 
gusto  Elia  anconitano  di  ottàntacinque  anni, 
unico  fra  gli  ufficiali  che  avevano  già  un  grado 
nello  stato  maggiore  dei  Mille  quando  furono 
formati  i  quadri  nella  sosta  di  'Paiamone. 
Piccolo  divario  di  età  tra  la  veneranda  vec¬ 
chiezza  dei  due,  quando  si  pensi  invece  al 
binomio  che  rappresentavano  fra  i  Mille  To¬ 
maso  Parodi  di  Genova,  veterano  di  Napo¬ 
leone,  che  salpando  da  Quarto  contava  già 
sessantanove  anni  (ed  iniziava  a  quell’  età 
l’ impresa  della  quale  il  Bay  lodigiano  si  ri¬ 
corda  oggi  come  d’  impresa  compiuta  a  quin¬ 
dici  anni)  e  Giuseppe  Marchetti  di  Chioggia, 
d’  undici  anni  che  accompagnava  il  padre 
ancora  fanciullo, .  quasi  volesse  apprendere 
prima  a  morire  che  ad  amare.... 

E  se  tre  fra  i  superstiti  hanno  raggiunto  l’al¬ 
tissimo  seggio  in  Senato  -  l’ ingegnere  Giovanni 
Tabacchi  di  Mirandola,  il  dottor  Luigi  Cavalli 
di  Vicenza  e  Stefano  Gatti-Casazza  di  Man¬ 
tova  -  oggi  il  più  celebrato  non  è  forse  il 
più  anziano  e  neppure  il  più  alto  in  grado, 
ma  un  oscuro  soldato  e  lavoratore  che  fu  di¬ 
letto  a  Garibaldi  e  a  Mazzini,  Ergisto  Bezzi 
trentino,  vivente  a  Torino,  mentre  nei  din¬ 
torni  della  città  piemontese  si  è  celato  l’altro 
trentino  dei  Mille  che  vive,  Antonio  Ster- 
chele  da  Trento. 

Vi  hanno,  fra  i  superstiti,  ingegneri  me¬ 
dici  avvocati  notai  ragionieri  professori  ma¬ 
gistrati  ed  uno  scultore  —  Giambattista  Tas- 
sara  genovese  dì  settantasette  anni,  —  ma 
più  di  una  diecina  avevano  continuato  con 
1’  esercito  regio  la  carriera-  intrapresa  con  la 
spedizione  eroica,  cosicché  conserva  il  grado 
di  generale  Giambattista  Capurro  genovese, 
che  era  nei  Mille  a  diciannove  anni  con  Bixio 
e  poi  nei  carabinieri  genovesi,  e  ha  il  grado 
di  colonnello  Francesco  Carbone  di  Genova, 
che  militava  pure  fra  i  carabinieri  ed  era  già 
capitano  al  Volturno  dove  si  impadronì  di 
due  pezzi  borbonici  ;  tenente  colonnello  è 
Luigi  Carini  di  Pavia  che:  ancora  si  incontra 
per  le  vie  di  Milano;  maggiore  quel  Carlo 
Plona  di  Venezia  eh’  era  caporale  sul  Lombardo 
quando  il  io  maggio  1860  Bixio,  per  una 
mala  parola  udita,  gli  scaraventò  addosso  un 
piatto  con  una  di  quelle  intemperanze  che  gli 
erano  abituali,  e  poi  v’  hanno  capitani  e  te¬ 
nenti,  ormai  dimentichi  del  grado.... 

Ma  quanti,  fra  questi  centodiciotto  dei  Mille, 
si  batterono  con  Garibaldi  nelle  altre  campa¬ 
gne  ?  Bisognerebbe  chiederne  notizia  esatta  a 
quelli  che,  fra  costoro,  si  possono  dire  gli 
storici  dei  commilitoni  poiché  ne  scrissero  ri¬ 
petutamente,  Guido  Sylva  di  Bergamo  e  Giu¬ 
seppe  Zolli  di  Venezia,  o  ad  un  altro  che  in 
Milano  conserva  lucidissima  memoria  di  tutti, 
il  professore  Donato  Colombo,  mirabile  homo 
che  a  settantasei  anni  regge  ancora  —  da 
preside  —  i  giovani  del  Liceo  Beccaria, 
dopò  essere  stato  fra  i  Mille  a  ventidue, 
d’  età  in  cui  i  giovani  oggi  prendon  la  lau¬ 
rea....  E  ritroveremmo  cosi  i  superstiti  ancor 
numerosi  nell’  anno  di  Aspromonte  accanto  a 
Riccardo  Luzzatto  di  Udine,  che  venendo  tra 
i  Mille  di  diciott’  anni  aveva  dovuto  contra- . 
star  con  la  madre  («  la  supplicò  —  dice 
P  Abba  —  di  non  dirgli  di  tornare  indietro 
poiché  sarebbe  partito  lo  stesso  col  rimorso 
di  averla  disobbedita.  —  E  la  mamma  ?  — 
Se  ne  andò  sola....  »)  e  ad  Aspromonte  tre¬ 
mava  di  doversi  incontrar  col  fratello,  capi¬ 
tano  nei  bersaglieri  del.  Re....  Accanto  ad 
Augusto  Merighi,  che  aveva  trovato  sul  campo  ’ 
di  Calatafimi  il  suo  concittadino  di  Miran¬ 
dola  Francesco  Montanari  morente  ed  aveva 
poi  tenuto  cosi  alto  il  nome  della  piccola 
patria  anche  per  il  morto  compagno  che  nel- 
1’  anno  di  Aspromonte  era  già  maggiore) 
quando  fu  fatto  prigioniero  dai  Regi,  alla  re-» 
troguardia  della  colonna  garibaldina. 

E  vive  ancora  uno  ohe  l’ anno  dipoi,  nel 
1863,  andò  eon  Francesco  Nullo  e  con  altri 
cinque  dei  Mille  in  Polonia,  e  fu  al  combat¬ 
timento  di  Krzykawa  del  5  maggio,  quando 
Francesco  Nullo  cadde  ;  è  Isacco  Arcangeli 
bergamasco  che  a  settantasei  anni  ricorda  le 
venturose  giornate  polacche  di  mezzo  se¬ 
colo  fa. 

Eroe  di  Villa  Glori  è  invece  uno  dei  tre 
senatori  che  furon  fra  i  Mille,  l’ ingegnere 
Giovanni  Tabacchi  di  Mirandola.  A  ventidue 
anni  fra  i  Mille,  ferito  a  Calatafimi,  a  ven¬ 
tiquattro  con  la  legione  romana  ad  Aspro 
monte,  a  ventinove  capo  della  prima  sezione 
nella  spedizione  dei  78  che,  guidati  da  En¬ 
rico  Cairoli,  partirono  da  Terni  incontro  a 
Roma  e  caddero  quaai  tutti  il  25  ottobre  1867 
a  Villa,  Qlqrv  Poi  deputato  per  lunghi  anni 
(qvevu  avuto  prima  dei  trenta  questo  stato 
di  serv  zìo  eroico)  e  a  settanta  senatore.^ 

Più  giovane  di  un  anno  è  (nvece  il  suo 
collega  in  Senato  Francesco  Cavalli  di  set- 
tantacinque,  9  di  due  1’  ultimo  senatore,  Ste¬ 
rno  Qatti  Casazza,  che  era,  fra  i  Mille  a 
vent’ anni,  \  stupendo  soldato  per  bellezza, 
p,er  forza,  p%r  tutto  »,  :  sottotenente  nella  ca¬ 
valleria  garibaldina  e  aiutante  del  generale 
Succhi,  passato  poi  con  molti  altri  nel  reg¬ 
gimento  MwiteMbo,  finché  non  si  ritrasse  nei 
suoi  vasti  campi,  garibaldino  anche  in  pace 
tenendo  fede  al  motto  anse  et  aratro  come 
tanti  altri  fra  i  più  prodi  e  i  più  savii. 

*  *  * 

Più  tempestosa  ebbe  invece  la  vita  Augusta 
Elia.  Figlio  di  marinai  e  marinaio  egli  pare 
prima  di  aver  dieci  anni,  vide  il  padre  — 
detto  il  Cicerua, echio  di  Ancona  . —  trucidato 
dalla  reazione  papale  nel  1,849-  Andò  esule 
a  vent’  anni,  dopo  essersi  battuto  bravamente 
a  Malta  e  in  America.  A  trenta  era  con  il 
quartier  generale  di  Garibaldi  che  raggiunse 
il  28  maggio  1 8.5 9,  a  Como.  E  fu  poi  sem¬ 
pre  con  lu,i  anche  in  Emilia  Ma  il  Generale 
non  passò  il  Rubicone  e  l’ Elia  non  potè 
essergli  guida  nelle  Marche  native^ 


Lo  segui  invece  in  Sicilia  :  comandò  in 
seconda  il  Lombardo  e  a  Marsala  lo  affondò 
per  impedire  che  rimanesse  preda  del  nemico. 
A  Calatafimi  fu  due  volte  valoroso.  Batten¬ 
dosi  per  salvar  la  bandiera  e  aiutando  Me¬ 
notti  a  strappar  1’  asta  al  nemico,  sfiorato  da 
una  baionetta,  ruzzolò  per  1’  erta  del  colle. 
Si  levò,  vide  accanto  a  sé  il  Generale  ed 
esclamò  :  «  Generale,  se  una  palla  vi  colpi¬ 
sce,  tutto  è  perduto  »  e  gli  si  pose  a  lato. 
Vide  un  cacciatore  borbonico  mirare  all’  eroe, 
si  gettò  innanzi,  fu  abbattuto  da  un  colpo 
nella  bocca.  Cadde.  Il  Generale  si  chinò  su 
lui  e  disse  :  «  Coraggio,  mio  Elia,  di  queste 
ferite  non  si  muore  »  e  lo  rovesciò  bocca 
a  terra  perché  il  sangue  non  lo  soffocasse. 

Garibaldi  fu  profeta.  L’ Elia  pareva  per¬ 
duto.  Mandato  a  Bologna,  il  Rizzoli  lo  salvò 
con  sette  operazioni.  Sul  finir  di  settembre 
accorre  presso  1’  eroe  a  Caserta,  quasi  muto. 
Garibaldi  gli  ricordò  la  profezia  di  Calata- 
fimi,  e  lo  voleva  con  sé  a  Caprera,  ma  1’  Elia 
non  potè  seguirlo,  debole  e  bisognoso  di  la¬ 
voro  ad  Ancona. 

La  guerra  non  gli  aveva  fatto  dimenticare 
le  cospirazioni  :  si  adoperò  nei  Comitati  di 
provvedimento  e  nei  Comitati  pro-Polonia  : 
fu  anzi  nominato  organizzatore  delle  forze 
insurrezionali  polacche....  nell’ Adriatico  e  ca¬ 
pitano  di  fregata  ! 

Nel  ’66  1’  Elia  accorre  alla  chiamata  di 
Garibaldi  con  una  mano  di  volontarii  anco¬ 
nitani.  Garibaldi  senz’  altro  voleva  dargli  il 
comando  della  flottiglia  sul  Garda,  ma,  già 
preso  questo  dallo  Sgarallino,  1’  Elia  ebbe  il 
comando  della  cannoniera  Torrione.  Salvò  la 
flottiglia  dalla  distruzione  cui  la  si  voleva 
condannare  per  evitarne  la  cattura,  e  final¬ 
mente  ne  fu  a  capo. 

L’anno  dopo  comanda  a  Mentana  la  sesta 
colonna.  A  Passo  Corese  al  momento  del 
distacco,  Garibaldi  lo  saluta  dicendogli  :  «  Mi 
ricorderò  di  voi  come  della  mia  sciabola  »  e 
se  egli  non  lo  segue  nel  '70  si  è  soltanto 
perché  —  rassicurato  da  una  lettera  del  Can- 
zio  —  non  crede  prossima  la  guerra.  Come 
sa  invece  della  marcia  di  Cadorna  su  Roma, 
fa  coronare  di  fuochi  il  nativo  Appennino  e 
salutare  cosi  —  con  le  luci  della  sua  terra 
—  il  riscatto  della  gran  madre. 

E  a  Roma  andò,  deputato  della  sua  An¬ 
cona,  e  fu  del  Depretìs  fedelissimo.  Ma  la 
sua  vera  storia  si  chiude  col  suo  stato  di  ser¬ 
vizio  militare:  pubblicò  nel  1900  una  vasta 
autobiografia  scarsissima  di  note  personali  e 
imitata  dal  Guerzoni.  Cosicché  egli  rimane 
alto  nella  memoria  soprattutto  per  il  ricordo 
di  Calatafimi. 

k  k  k 

Schivo  invece  di  ogni  rumore  ed  onore 
dopo  la  gioventù  eroica  è  rimasto  Ergisto 
Bezzi  trentino,  detto  il  Ferruccio  della  sua 
terra  come  il  Nullo  fu  il  Fieramosca  di  Ber¬ 
gamo.  L’Abba  lo  additò  .come  quegli  «  che 
dei  vivi  e  dei  morti  impersona  in  sé  il  pen¬ 
siero  superstite  9 .  il  dolore,  con  la  sua  fede 
rimasta  ferma  nel  punto  dove  gli  parve  che 
molta  gente  garibaldina  avesse  deviato  »,  ma 

10  ha  pur  dipinto  a  trent’  anni  c  nel  prò 
filo,  nell'atto  delle  labbri*  fin  nel  portar  del 
capo  un  po’  chino  »  simile  al  Ferrucci.  «  Pa¬ 
reva  lui  staccatosi  da  una  tela  del  cinquecento 
per  venir  vivo  a  vedere  che  cosa  sepessimo 
far  noi,  dopo  tanto  aver  cantato  col  Mameli 
d'aver  il  sito  cuore,  di  aver  la  sua  mano  ». 

Le  pagine  del  Saffi,  del  Mario,  dell’Ada- 
moli,  son  piene  dei  suoi  eroismi.  Alberto 
Mario  lo  dipinge  durante  il  passaggio  in  Ca¬ 
labria  ;  l’Adamoli  lo  vede  al  Volturno  :  «  fermo 
in  sella,  appoggiato  al  muro  del  chiostro.... 
aspettar  la  valanga  nemica  senza  scomporsi, 
senza  batter  le  ciglia....  *  dinanzi  a  un  tur¬ 
bine  di  cavalieri  sfrenati.  Il  Saffi,  meglio  di 
tutti,  ha  detto  che  il  suo  stato  di  servizio  è 
UU  poema.  «  Dovunque  fiammeggiò  la  cami¬ 
cia  rossa,  sempre  egli  fu  visto  e  provato  ; 
dovunque  Garibaldi  comparve,  sempre  senti 
nell’aria  che  Bezzi  era  presente  ». 

Nato  a  Cusiano  in  Val  di  Solo  nel  1835, 
venne  a  Milano  giovane  in  una  casa  di  com¬ 
mercio:  nel  ’S9  si  arruolò  nelle  Guide  del  Si¬ 
monetta,  nel  'fio  ancor  fra  L  Guide  dei  Mille, 
quasi  cèntro  di  una  corona  trentina.  Fra  i 
Mille,  Bezzi  Mancì  e  Tranquillni  erano  detti 
i  tre  moschettieri.  Fu  dei  primissimi  a  pro¬ 
romper  col  Nullo  in  Palermo,  primo  a  metter 
piede  con  Alberto  Mario  in  Calabria.  Con¬ 
quistò  i  galloni  sul  campai  sottotenente  a 
Palermo,  tenente  dopo  Miìazzo,  capitano  dopo 
Reggio,  aiutale  di  campo  del  Tiirr  del  quale 
non  approvava  la  transigenza  politica,  ritornò 
a  Milano-  repubblicano  rigido,  rifiutando  la 
croce  di  Savoia. 

La  voce  di  Roma,  o  morte  gli  fece  levare 

11  capo  dai  libri  mastri.  Mandato  in  Sicilia  e 
a  Roma  con  l’inseparabile  Tranquillini  tentò 
di  suscitare  incendii  ’  nella  capitale.  Nessuna 
fiamma  balenò.  Il  Bezzi  corse  da  Napoli  a 
Cosenza,  quando  seppe  di  Aspromonte.... 

Allora  parve  accendersi  in  lui  più  viva  la 
fede  repubblicana.  Egli  idolatrava  Mazzini. 
«  Vedrete  —  mi  disse  un  giorno  —  Mazzini 
si  leverà  sempre  più  alto  nella  memoria  de¬ 
gli  italiani.  Solo  un  giorno  voi  lo  compren¬ 
derete  davvero  ...  »  E  Mazzini  non  aveva  in 
Italia  esecutore  più  fido.  Nella  grande  cospi¬ 
razione  fra  il  Re,  il  Dittatore  e  l’Apostolo 
per  la  liberazione  degli  irredenti  ebbe  parte 
principale.  Nel  novembre  del  '63  organizzò  ogni 
cosa  nel  Trentino.  E  quando  nel  '64  ogni 
speranza  fu  delusa,  egli  non  cedette. 

Il  13  novembre  1864  Ergisto  Bezzi  mosse 
con  150  uomini  per  Valle  Trompia,  solo  con¬ 
tro  l’impero  d’Austria. 

Fu  arrestato  al  confine. 

Ad  Alessandria,  chiuso  in  fortezza,  ricevette 
il  plauso  di  tutti  i  patriotti  :  «  Sin  quando  gli 
italiani  non  seguano  l’esempio  di  uomini  come 
voi  —  gli  scriveva  Garibaldi  —  essi  staranno 
meritamente  sotto  la  verga  ». 

Tornò  al  campo  nel  '66  sulla  via  del 
Trentino,  capitano  di  stato  maggiore.  Fu  al 
Caffaro,  a  Monte  Sùello,  a  Bezzecca  dove 


cadde  ferito.  Rifiutò  ancora  una  volta  la  croce 
di  Savoia  e  nel  ’6  7  eccolo  nell’Agro  Romano. 
Il  maggiore  B  zzi  è  tra  i  più  fili  consiglieri 
dell’eroe  nell'angosciosa  campagna  che  pare 
perennemente  avvolta  da  una  luce  crepu¬ 
scolare. 

Finché  a  Mentana  cade  ancora  una  volta, 
trapassato  da  una  palla  francese.  Medicato 
dal  Bertani  nella  chiesetta  di  Mentana 
è  condotto  poi  a  Roma  e  protetto  da  un 
aiutante  di  campo  del  generale  Dumont  che 
aveva  conosciuto  nel  '59.  Per  tre  anni  portò 
le  grucce  e  non  potè  accorrere  in  Francia  a 
far  le  vendétte  garibaldine  di  Mentana. 

Tentarono  di  farlo  combattere  in  altri 
campi.  Repubblicano  indomato,  rifiutò  il  man¬ 
dato  di  Ravenna  che  lo  eleggeva  nel  1890 
mentre  Roma  mandava  il  triestino  Barzilai 
alla  Camera.  Il  Bezzi  seguiva  l’esempio  di 
Alberto  Mario  :  dalla  politica  viva  volle  ri¬ 
manere  escluso.  Lavorava  invece  tenacemente 
allo  sviluppo  della  sua  industria.  E  solo  ora, 
avvicinandosi  agli  ottant’  anni,  ha  dettato  a 
un  fedele  le  sue  memorie. 

Le  leggeremo  tra  breve.  Mazzini  e  Gari¬ 
baldi  vi  riappaiono  ad  ogni  pagina,  il  dolore 
di  Trento  è  nelle  parole  non  dette.  E  il  sa¬ 
cro  libro  sarà  per  questo,  tra  le  voci  dei 
centodiciotto  che  restano,  non  soltanto  la 
voce  del  più  celebrato,  ma  quella  che  si  ode 
perenne.  Poiché  la  gioia  non  ha  potuto  rom¬ 
pere  mai  il  suo  lamento  sommesso.  E  questo 
dolore  che  dura  non  è  meno  nobile  dei  sa¬ 
crifici  di  ieri. 

Gualtiero  Castellini. 

Lte  favole 
e  le  opinioni 
di  A.  pranee 

Se  Anatole  France  non  fosse  tutto  Anatole 
France  —  tutto  è  più  facile  amarlo  che  defi¬ 
nirlo  —  sarebbe  sempre  un  meraviglioso  in¬ 
ventore  di  favole.  Viviamo  in  tempi  di  fan¬ 
tasie  magre  :  molti  dei  più.  accreditati  narra¬ 
tori  non  fanno  che  combinare  dei  ricordi  au¬ 
tobiografici  :  anche  i  meno  soggettivi  si  con- 
tentano  delle  modeste  invenzioni  belle  e  fatte 
dal  caso  che  trovano  nella  lóro  esperienza  più 
vicina  ;  e  i  critici  più  autorevoli  convengono 
con  loro  che  T  invenzione  è  una  qualità  ^as¬ 
solutamente  disprezzabile  nell’  opera  d’  arte, 
anzi  non  è  nemmeno  una  qualità  dell’  arti¬ 
sta.  Il  compiacimento  della  narrazione ^  per 
la  narrazione,  della  bella  favola  che  sorprende 
se  stessa  con  invenzioni  imprevedute,  sembra 
un  inutile  giuoco  di  primitivi  o  di  dilettanti 
in  arretrato. 

Dicono  che  il  nostro  pensiero  sempre  più  cri¬ 
tico  non  può  assolutamente  esprimersi  in  for¬ 
me  di  miti  :  che  le  combinazioni  un  po’  straor¬ 
dinarie  si  distruggono  nel  momento  stesso  in 
cui  si  formano  nelle  nostre  fantasie  vigilanti. 
Il  che  può  essere  purtroppo  anche  vero  ;  e 
dovrebbe  essere  specialmente  vero  in  un  in¬ 
telletto  come  quello  di  Anatole  France,  cosi 
bene  armato  di  critica  contro  tutte  le  illu¬ 
sioni,  anche  dell’arte.  Infatti  egli  non  si 
illude  ;  mentre  la  fantasia  gli  lavora  con  la 
dottrina  a  congegnare  invenzioni  bizzarre  e 
complicate,  la  coscienza  critica  le  accom¬ 
pagna,  le  veglia,  magari  le  deride  :  ma  la 
derisione  non  le-  uccide.  Consapevole  della 
loro  inverosimiglianza,  si  compiace  di  esage¬ 
rarla  per  paura  di  crederci  lui  o  di  fare  che 
altri  ci  creda.  Le  interrompe,  le  riduce  à 
pretesti  per  inquadrarci  le  sue  meditazioni 
morali,  le  distrugge  prima  che  altri  glie  le 
distrugga.  Ma  quando  il  libro  è  finito  e  il 
lettore  ripensandolo  ne  assapora  1’  ambigua 
dolcezza,  si  accorge  che  una  gran  parte  del 
suo  abbandono  gli  è  stato  conquistato  pro¬ 
prio  da  quel  giuoco,  sia  pur  discontinuo, 
della  favola  nuova,  dell’  interesse  guidato  con 
un  sorriso  tra  il  naturalissimo  e  T  assurdo. 
Assurdo  veramente  solò  per  chi  è  schiavo 
delle  limitazioni  di  tempo  e  di  luogo  :  1’  uma¬ 
nità  di  Anatole  France,  anche  quando  ha 
l'aria  di  non  essere  che  un  minimo  fram¬ 
mento  di  umanità  europea  contemporanea,  è 
un’  umanità  completa  e  generica  che  ogni 
momento  partecipa  di  tutta  la  sua  storia 
passata  e  perciò  anche  di  tutte  le  sue  favole 
dimenticate.  La  prodigiosa  coltura  del  nar¬ 
ratore  ha  sempre  presenti  tutti  i  fatti  e 
tutti  i  sogni  che  possono  offrire  qualche  filo 
nuovo  alle  sue  tessiture  immaginarie,  e  di 
saperle  tesser  cosi  variopinte  è  evidente  la 
sua  compiacenza.  Perciò  le  favole  di  questo 
distruttore  di  favole  hanno  in  fondo  una 
dolce  ingenuità  di  narratore  senza  sottin¬ 
tesi. 

La  favola  dell’  ultimo  romanzo  di  Anatole 
France  La  révolte  des  anges  (1)  è  risaputa.  Come 
altre,  prende  uno  dei  miti  della  storia  umana 
e  con  il  consueto  procedimento  ironico  lo 
fissa  in  un  piccolo  caso  privato  e  realistico  ; 
ma  il  mito  grandioso  ritrova  ogni  tanto  la 
sua  grandiosità  e,  anche  rovesciato  nella  in¬ 
terpretazione,  mantiene  forza  per  risalir  dalla 
comicità  volutamente  farsesca  ad  altezze  tra 
liriche  e  filosofiche.  E  —  gloria  di  una  fantasia 
sempre  accesa  —  rimane  dovunque  favola, 
immagine,  arte  concreta. 

Potrà  anche  essere  un  liso  superficiale  quello 
che  suscita  la  situazione  parodistica  di  un 
angelo  custode  che,  per  aver  troppo  medi¬ 
tato  sui  libri,'  si  convince  che  il  suo  dio  non 
è  che  un  povero  demiurgo  limitato  e  impre¬ 
vidente,  e  decide  di  ribellarsi  a  lui  e 'di  congiu¬ 
rare  per  spodestarlo  ;  '  e  il  riso  divehterà  anche 
più  giocondo  quando,  per  una  serie  di  com¬ 
binazioni,  Maurice  D’ Esparvieu  —  medio¬ 
cre  buontempone  parigino  —  si  deciderà  a 
far  lui  da  custode  all’angelo  libero  pensatore 

(j)  Amatole  FkanCe,  La  rivolte  des  anges.  Pali»,  Calman- 

Léry,  1914. 


che  si  rifiuta  oramai  di  custodirlo  ;  ma, 
quando  dalla  bocca  di  un  altro  angelo  ri¬ 
belle,  Nectario,  si  ascolta  il  nuovo  discorso 
della  storia  universale,  la  favola  dei  destini 
umani  secondo  la  loro  realtà  naturale,  si  ha 
l’ impressione  di  udire  una  voce  che  parli, 
pacata  e  triste,  da  un'altezza  più  che  umana. 
E  gli  angeli,  ridotti  uomini  ad  agire  meschi¬ 
namente  e  vanamente  come  gli  uomini,  non 
sembrano  più  i  comici  personaggi  di  una 
fantasia  derisoria,  ma  ritrovano  la  dignità 
più  che  umana  del  mito  che  li  ha  creati  : 
gli  errori  perenni  e  necessari  dei  tempi  as¬ 
sumono  una  tragicità  nuova  testimoniati  da 
questi  testimoni  dell’  eternità.  Non  guasta 
troppo  se  a  un  certo  punto  uno  degli  angeli 
ribelli,  ridottosi  a  compositore  di  operette 
ed  amante  di  una  chanteuse,  veda  intignarsi 
le  sue  ah,  che  ha  riposte  in  un  armadio, 
nonostante  il  pepe  e  la  canfora  di  cui  le  ha 
impregnate. 

Gli  spiriti  delicati  e  affezionati  alle  loro 
fantasie  infantili  non  devono  scandalizzarsi. 
Si  immaginino  che  questa  rivolta  degli  an¬ 
geli  non  sia  che  un’  allegoria.  Il  che  è  anche 
vero  :  perché  la  congiura  dei  cherubini,  serafini, 
arcangeli  e  angeli  minori  che  a  Parigi  orga¬ 
nizzano  la  seconda  insurrezione  contro  il  de¬ 
miurgo  che  ha  avuto  ragione  del  primo  ten¬ 
tativo  di  Lucifero,  è  in  fondo  la  congiura  pe¬ 
renne  di  tutti  i  ribelli  — di  Parigi  e  di  altrove 
—  contro  tutte  le  autorità  umane,  e  perciò 
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contro  quelle  divine  a  cui  le  autorità  umane 
si  appoggiano.  La  lotta  fra  Geova  e  Satana 
continua  eternamente  frai  dominanti  che  di¬ 
cono  di  essere  il  bene  e  i  dominati  che  sono 
stanchi  di  essere  o  di  patire  il  male.  Simbo¬ 
lismo  perfettamente  tradizionale  in  cui  la 
nuova  favola  di  Anatole  France  si  adagia 
con  1’  evidente  soddisfazione  di  essere  nuova 
eppure  tradizionale. 

Vince  Satana  e  anche  la  sua  vittoria  ha 
degli  antecedenti  storici.  E,  vincitore.  Sa¬ 
tana  prende  le  parti  di  Dio  —  anzi  di  Ialda- 
baóth,  il  nome  che  France  propone  come  piu 
storicamente  esatto  per  designare  il  dio  giu¬ 
deo-cristiano  —  vuole  gli  incensi  e  diventa 
crudele.  Ialdabaoth  spodestato  a  sua  volta 
diverrà  ribelle. 

«  Maintenant  Iafdabaoth  contemplait  la  terre 
et,  la  voyant  plongée  dans  le  mal  et  la  souf- 
frànce,  nourissait  dans  son  coeur  une  pen¬ 
sée  bienveillante.r  Soudain  il  se  leva  et  bat- 
tant  l’éther  de  ses  bras  immenses  comme 
d’un  doublé  rame,  il  s’elanca  pour  instruir  et 
consoler  les  hommes.  Déjà  son  ombre  immense 
apportait  à  la  malheureuse  planète  une  om¬ 
bre  aussi  dóuce  qu’une  nuit  d’  amour  »  . 

La  conclusione  non  potrebbe  essere  più  ras-  ; 
segnata  e  franciana. 

★  ★  ★ 

Tuttavia  la  Rivolte  des  anges  .ha  fatto 
l’ impressione  di  esser  meno  serena,  meno 
libera  di  alternative  che  le  altre  opere  del 
maestro  :  quasi  un  libro  partigiano,  un  pam¬ 
phlet  di  libero  pensatore.  Il  moralista  che  ama 
scoprire  in  sé  anche  le  ragioni  dell’  avver¬ 
sario  e  finisce  col  prenderle  in  simpatia  qué¬ 
sta  volta  lascia  che  gli  avversari  le  loro  ra¬ 
gióni  se  le  prendano  da  sé.  È  stato  osservato 
che  il  romanziere  fa  fare  una  figura  poco 
intelligente  al  suo  Maurice  D’Esparvieu,  gio¬ 
vanotto  allegro  ma  legittimista  e  di  prin¬ 
cipi  cattolici  ;  che  il  filosofo  della  storia  non 
tiene  abbastanza  conto  del  valore  storico  del 
cristianesimo  nel  mondo  ;  e  certo  si  è  pensato 
che,  sarebbe  stato  bene  non.  esporre  al  pub¬ 
blico  disprezzo  'anche  li  angeli  custodi,  per¬ 
ché  —  angeli  o  no  —  sono  sempre  dei  cu¬ 
stodi.  Ingomma  questa  volta  Anatole  France 
dalla  sua  terza  opinione  —  qualche  cosa  di 
analogo  alla  quarta  dimensione  —  in  cui . 
ama  ragionare  e  sognare,  sarebbe  troppo  di¬ 
sceso  e  trasceso  a  una  delle  due  opinioni  più 
basse  in;  cui  stanno  coloro  che  agiscono,  e 
precisamente  nella  seconda. 

France  ha  prevenuto  1’  obiezione  facendola 
fare  da  Maurice  D’  Esparvieu  al  suo  angelo 
non  più  custode:  «  Ce  qui  me  degoùte  en 
toi  c’est  tón  manque  de  goùt,  c’est  le  mau- 
vais  ton  de  tes  idées,  l’inelegance  de  tes 
doctrines  ;  tu  penses  comme  un  intellectuel, 
tu  penses  comme  un  libre  penseur,  tu  as 
des  théories  qui  sentent  la  radicaille,  qui 
puent  le  combisme....  ». 

Già/  quésto  è  proprio  il  libro  di  un  libero 
pensatóre.  E  chi  lo  è  non  deve  avere  l’ipocri¬ 
sia  di  non  riconoscerlo,  anche  s,e  la  rinascita 
dello  spiritualismo  in  filosofia  - —  nella  vita 
non  riesco  ancora  a  vederne  i  benefici  effetti 
—  vuole  che  si  consideri  per  lo  meno  ignorante 
chi  riman  fermo  a  quella  che  France  chiama 
ancora^  filosofia  naturale.  L’equivoco  tra  le 
forme  pratiche  e.  demagogiche  del  libero  pen¬ 
siero,  che  possono  peccare  di  cattivo  gusto,  e 
là  libertà  di  pensare,  magari  in  modo  antispi¬ 
ritualista,  non-  può  imbarazzare  se  non  chi, 
spiritualista  o  no,  è  in  ogni  modo  un  timido 
pensatore.  Chi  non  ha  paura  delle  parole 
all’  equivoco  frequente  tra  pensiero  libero  e 
libero  pensiero  può  opporre  1’  equivoco  degli 
spiritualisti  che  in  pratica  potrebbero  es¬ 
sere  anche,  confusi  con  i  seguaci  di  qua¬ 
lunque  superstizione  .religiosa,  i  quali  d’ in¬ 
telligenza  e  di  buon  gusto  non  ne  hanno 
poi  da  vendere..  Dunque  come  lo  spiritua¬ 
lista  non  si  sente  da  meno  se  per  caso,  an¬ 
che  una  beghina  si  dica  spiritualista  quanto 
lui,  lasciate  che  questo  agnostico,  questo  ma¬ 
terialista  —  se  volete  —  non  si  vergogni  di 
essere  confuso  con  i  liberi  pensatori  che  ne- 
g/ano  T  esistenza  ;. di  Dio  a  maggioranza  di 
vjòti.  Potrebbe  sempre  contrapporre  che  co¬ 
lóro  che  lo-  affermano  anch’  essi  lo  hanno 
eletto  a  maggioranza,  di  volontà  e  di  consue¬ 
tudini,  se  non  di  voti.  E  poi  qui  non  si  tratta 
di  uri  Dio  da  pensatori,  ma  proprio  di  qual¬ 
che  demiurgo  precisato  da  qualche  religione. 
Si  può  difenderlo  anche  senza  crederci  per¬ 
sonalmente  ;  è  più  naturale  che  chi  non  ci 
crede  lo  /combatta. 

Ànatole  France  questa  volta  lo  combatte 
più  apertamente  proprio  perché;  gli  pare  che 
altri  si  sia  messo  troppo  sul  serio  a  difen¬ 
derlo.  Lo  scetticismo  —  egli  osserva  — ■  in 
Francia  è  passato  di  moda.  Lo  scetticismo 
infatti  è  possibile  in  periodi  di  relativa  pace 
sociale  in  cui  ;  almeno  gli  intelletti  superiori 
possono  permettersi  il  lusso  - —  lusso  vera- 
inerite  da ‘liberi  pensatori  —  di  non  esser  fa¬ 
natici.  Quando  le  passioni,  si  accentuano,  ,i 
fanatismi  avvelenano  anche  le  serene  incer¬ 
tezze  del  pensiero  puro  ;  anche  Contro  voglia 
bisogna  che  1’ opinione  preferita  si  irrigidi¬ 
sca.  La  legge  della  lotta,  del  dualismo  di  tutte 
le  azioni  umane,  stringe  nella  sua  necessità 
anche  il  pensiero. 

E  nella  Rivolte  des  anges,  quando  il  pensiero 
di  France  deve  uscire  dall’  ambiguità  della 
meditazione  assolutamente  libera  ed  entrare 
in  una  delle  due  opinioni  combattenti,  non 
fa  che  precisare  quelle  che  sono  state  le  sue 
idee  diffuse  in  tutti  gli  altri  suoi  libri.  Chi  li 
ha  letti  ,  le  conosceva  già  quelle  idee,  che  sono 
fondamentalmente  le  idee  di  tutta  la  corrente 
della  filosofia  naturale.  Le  idee  del  positivi¬ 
smo,  si,  ma  anche  degli  enciclopedisti,  di  Vol¬ 
taire,  e,  indietro,  di  Ga^sendi,  di  Bruno,  di 
molti  eretici  del  medioevo  e,  su  su  risalendo 
i  tempi,  fino  a  Lucrezio  e  ad  Epicuro.  Anatole 
France  tfadizionalista.  nello  stile,  nel  buon 
gusto,  nell’  ammirazione  per  tutte  le  armonie 
classiche,  sorridendo  può  ricordarci  che  l’agno¬ 
sticismo  in  religione,  1’  umanesimo  nella  mo¬ 
rale  hanno  dietro  di  sé  una  tradizione  antica 


e  gloriosa  quanto  la  morale  con  la  religione  e 
lo  spirito  con  Dio.  Egli  non  ha  bisogno  che 
nessuno  gli  insegni  come  nella  storia  le  due 
tradizioni  non  sieno  vissute  senza  agire  1’  una 
sull’  altra  ;  ed  è  lui  a  ricordarci  che  poi  gli 
uomini  hanno  operato  secondo  alcuni  istinti 
e  alcune  consuetudini  su  cui  le  ideologie,  spi¬ 
ri  tualiste  o  naturaliste,  hanno  influito  ben  poco. 
Ma  quando  si  vuol  connettere  1’  azione  al 
pensiero  e  tra  i  due  pensieri  bisogna  sce¬ 
gliere,  egli  sceglie  quello  del  suo  Lucrezio,  che 
cercava  tutto  il  mistero  della  vita  nella  prima¬ 
vera  fecondatrice  dei  fiori  e  delle  creature.  Il 
pensiero  umano,  convinto  per  forza  della  sua 
relatività,  rinuncia  a  inventare  un  assoluto 
per  poi  farsene  schiavo.  Come  l’angelo  Nec- 
tario  che  vive  dall’  eternità,  que  ;to  passeg¬ 
gero  del  tempo  che  è  1’  uomo  si  contenta  del 
pensiero  più  semplice  :  «  le  monde  est  à  lui- 
mème  son  auteur  et  l’esprit  est  à  lui-mème- 
son  Dieu  ».  Gli  basta  tanto,  per  sentirsi  li¬ 
bero  quanto  gli  permettono  ■  le  leggi  naturali, 
libero  anche  di  negarsi  il  libero  arbitrio.  È 
libertà  sufficiente  per  concedersi  altre  due 
-cose  buone  nel  mondo  pieno  di  mali,  neces¬ 
sari  :  «la  curiosité  et  le  do'ùte». 

Lasciate  almeno  all’  artista  le  premesse 
che  gli  sono  necessarie  per  vivere  nella  sola 
verità  certa  di  cui  ha  bisogno  :  la  bellezza. 

«  L’  art  c’est  tout  l’homme  ;  le  reste  n’est 
que  réverie  ». 

E  la  Rivolte  des  anges  è  un’  opera  d’  arte, 
qualche  cosa  cioè  che  supera  le  contraddizioni 
necessarie  delle  idee  religiose,  morali,  poli¬ 
tiche. 

Critici  e  lettori  di  spiriti  veramente  civili 

10  devono  riconoscere  e  sentire.  Almeno  quelli 
che  dell’arte  del  maestro  si  sono  fatti  qual¬ 
che  imparaticcio  per  sostenere  per  l’ appunto 
le  antitesi  delle  sue  idee. 

Giulio  Caprin. 

Unii  pumi  Mi 
sii  Alm  i  Ih 

L’  uscita  del  Parsifal  dal  tempio  inviolabile 
di  Bayreuth  e  il  suo  viaggio,  profano  ma  non 
per  questo  men  trionfale,  per  tutti  i  teatri  del 
mondo,  ha  rinnovata  la  discussione  intorno  a 
uno  dei  problemi ,  critici  più  interessanti  tra 
quelli  che  si  riferiscono  al  massimo  degli  ope¬ 
risti,  moderni,  a  Riccardo  Wagner,  il  quale, 
com’  ognun,  sa,  atteggiò  la  propria  opera  a  un 
misticismo  forse  da  nessuno  dei  contemporanei, 
se  non  se  ne  eccettui  il  Liszt,  eguagliato,  e 
volle  essere,  e  fu,  dal  pubblico  interpretato 
soprattutto  come  un  mistico.  Infatti  quest’in¬ 
terpretazione  dell’  autore  del  Lohengrin  pre¬ 
valse  indiscussa  per  quasi  tutti  quei  primi  anni 
in  cui  la  fama  wagneriana  dilagò  ■  vittoriosa 
per  il  mondo,  civile.  Ma  da  qualche  tempo  a 
questa  parte,  intorno  alla  saldezza,  profondità 
e  sincerità  di  questo  misticismo  sono  sorti  molti 
e  gravi  dubbi,  formulati  talvolta  da,  spiriti  di 
critici  e  di  filosofi  insospettabili  di  leggerezza 
e  di  fatuità  nella  enunciazione  del  loro  giudizio. 
Secondo,  questi  filosofi  e  critici,  che  nelle  loro 
obbiezioni  si  riconoscono  del  resto,  un  gran¬ 
dissimo  precursore,  il  Nietzsche;  secondo  que¬ 
sti  filosofi  e  critici  il  misticismo  di  Wagner 
non  soltanto  non  è  sincero,  ma  è  infetto  di 
elementi  estranei  alla  vera  natura  del  misti¬ 
cismo.  Questo  infatti  dovrebbe  consistere,  al¬ 
meno  nella  sua  accezione  più  comune,  in  una 
tendenza  dello  spirito  umano  a  trascendere  il 
mondo  concreto  delle  cose  tangibili  per  nau¬ 
fragare  in  una  specie  d’ineffabile  soprammondo 
(diciamolo  cosi)  del  mistero,  soprammondo  con¬ 
templato  attraverso  una  rivelazione  indipen¬ 
dente  da  ogni  razionalità  logica  —  come  qual¬ 
cosa  cioè  di  miracoloso  e  di  soprannaturale 
«  in  tutto  dall’  intender  nostro  scisso  ».  Riccardo 
Wagner  invece,  di  questa  tendenza,  non  prende 
che  il  meccanismo,  dirò  cosi,  antilogico;  ma 
in  quanto  alla  spinta  che  tal  meccanismo  do¬ 
vrebbe  "far  muòvere  (ossia  :  in  quanto  al  biso¬ 
gno  di  trascendere  ogni  legame  e  schiavitù  con 
le  cose  terrene),  egli  è  ben  lontano  dal  dimen¬ 
ticare  la  sua  povera  umanità;  anzi  è  proprio 
attraverso  questa  sua  simulazione  dimisticismo 
(son  parole  dei  critici,  non  mie),  ch’egli,  il  Wa¬ 
gner,  afferma  la  qualità  forse  più  volgare  e 
terrena  della  sua  povera  .umanità  :  la  violen¬ 
tissima  ed  egoistica  sensualità.  L’accusa  dunque 
che  questi  critici  e  filosofi  con  a  capo,  ripeto, 

11  Nietzsche,  mossero  e  muovono  a-.Wagner,  è, 
che  il  suo  è  un  misticismo  sensuale  ed  istrionico. 
e,  nei  resultati  concreti  raggiunti  dalla  sua. 
arte,  uno  di  più  dei  tanti  elementi  decorativi 
che  questo  straordinario  precursore  di  Bak  t 
e  della  scenografia  moderna  mise  in  moto  in-, 
siem  con  la  macchina  ingegnosa  del  suo  com¬ 
plicatissimo  teatro. 

Come  si  vede,  ci  corre  un  vero  abisso  tra 
questa  nuova  interpretazione  negativa  del  mi¬ 
sticismo  wagneriano  'e  la  prima  interpretazione 
per  la  quale  Wagner  veniva  ad  essere  non  solo 
un  grandissimo  iniziato  in  tutti  i  più  reconditi 
misteri  delle  religioni  antiche,  ma  ancora  l’ini¬ 
ziatore  d’  una  nuova  religione.  E  a  parer  mio 
è  proprio  da  questa  esagerata  e  curiosa  idea 
di  far  di  Wagner  un  nuovo  Cristo  o  un  nuovo 
Gothamo  Buddho,rche  nasce  la  violenza  nega¬ 
tiva  e  altrettanto  esagerata  della  reazione.  Che 
Wagner  infatti  non  abbia  fondata  una  nuova 
religione,  quand’anche  non  ce  lo  dimostrassero 
i  fatti,  ce  ne  dovrebbe  convincere  la  semplice 
osservazione,  che  mai  si  è  visto  fondare  reli¬ 
gioni  col  fascino  effimero  delle  opere  d’arte, 
sibbene  sempre  col  martirio  degli  atti  e  con  la 
persuasione  dell’esempio  vissuto.  Tuttavia  però 
non  credo  neanche  possibile  opporsi,  senza  fal¬ 
sare  la  verità,  ai  sostenitori  di.  un  Wagner  ini¬ 
ziato  per  spontanea  tendenza  mistica  a  tutti 
forse  i  più  profondi  misteri  delle  religioni  e 
dei  miti  e  delle  leggende  antiche.  Vediamo 
perciò  di  mettere  nei  suoi  giusti  termini  se 
non  di  risolvere  definitivamente  questo  nuovo 


e  interessantissimo  problema  della  critica  wa¬ 
gneriana  :  qual’  è  il  vero  valore  del  misticismo 
di  chi  ha  scritto  il  Vascello  Fantasma,  il  Tann- 
haiiser,  il  Lohengrin,  il  Tristano  e  Isotta  e  il 
Parsifal  ? 

Prima  di  tutto,  per  ciò  che  riguarda  l’accusa 
di  sensualità  mossa  al  misticismo  wagneriano, 
osservo  facilmente  come  non  sia  la  prima  volta 
che  il  misticismo  si  è  colorato  dei  caldi  riflessi 
della  sensualità  più  acuta.  Anche  a  non  uscire 
dal  campo  della  musica,  la  musica  straordina¬ 
riamente  ed  essenzialmente  mistica  dei  compo¬ 
sitori  dei  sec.  XIV,  XV  e  XVI  italiani  e  fran¬ 
cesi,  fiamminghi  e  tedeschi,  quando  s’ ispirò 
alle  cose  umane  e  non  soltanto  divine;  e  cioè 
quando,  come  nel  madrigale,  cantò  l’amore; 
si  soffuse  spessissimo,  pur  non  abbandonando 
il  tòno  e  il  sentimento  mistico,  di  ardentissima 
sensualità.  Anzi  per  prendere  esempio  da  un 
madrigalista  cinquecentesco  che  al  tempo  stevso 
fu  forse  uno  dei  più  puri  compositori  di  musica 
miitica  esistiti,  il  Paiestrina,  si  può  dire  che 
questi  nel  madrigale  profano  (e  talvolta  anche 
nel  mottetto  religioso)  versi  talora  sensualis¬ 
sime  ondate  d’  erotismo  nel  maie  trasparente 
delle  sue  candide  polifonie.  E  si  poti  bene  che 
il  mio  esempio  noti  è  punto  infirmato  dal  fatto 
che  il  soggetto  (dei"  madrigali  palestriniani  sia 
profano.  In  realtà  il  modo  di  concepire  le  cose 
del  mondo  dai  poèti  erotici  messi  in  musica 
dal  Paiestrina  è  petrarcheggiante,  platonico  e 
quindi  mistico  nel  più  alto  sensi)  della  parola 
(altre  poesie  del  ”500,  per  es.  :  quelle  di  Mi¬ 
chelangelo,  informino)  ;  come  del  resto  mistico 
è  il  modo  di  sentire  1’  amore  da  parte  di  Dante 
il  cui  ardor  sensuale,  pur  non  violando  affatto 
il  tono  mistico  della  terzina  e  della  canzone, 
eguaglia  certo  la  violenza  della  sensualità  wa¬ 
gneriana,  per  es.  nelle  canzoni  della  Pietra  e 
qua  e  là  nella  Commedia.  E  non  accenno  alla 
sensualità  di  Michelangelo  innegabilmente  e 
sinceramente  ; mistico ,  né  pila  sensualità  di  certi 
mistici  spagnuoli  dome  Santa  Teresa  o  tra  i 
pittori  il  Greco  ;  né  finalmente  mi  sembra  del 
tutto  fuori  della  verità  il  D’Annunzio  quando, 
certo  troppo  incline  a  Scorgere  nel  fatto  dei 
significati  esclusivamente  sadici,  cita  la  celebre 
pagina  ove  Santa  Caterina  da  Siena  descrive 
il  sangue  umano  con  dolori  sensuali  degni  ad¬ 
dirittura  della  biografia  di  Benvenuto  Celimi. 

L’importante  è  che  pn  Celimi,  un  Boccaccio 
o  un  D’ Annunzio  Stesso  o  chi  altro  si  voglia 
farà  quasi  sèmpifi ,  convergere  la  concezione 
del  reale  nel  centro  dii  gravità  se  non  proprio 
della  sua  Sensualità,  almeno  della  sua  sensibi¬ 
lità.  Un  mistico  ai  contrario  ha  sempre  il  cen¬ 
tro  di  gravità  di  questa  concezione  fuori  della 
vita,  in  qualcosa  d’ineffabilmente  trascendente 
e  sopramondano,"  f,  cui  egli  tutto  subordina, 
anche,  sia  pure  cón  logica  .  contrarimene,  la 
propria  sensualita.J’Ora  a  me  pare  che  anche 
a  Wagner  sia  imjiossibile  negare  questa  su¬ 
bordinazióne  spirituale  della  propria  quanto  si 
voglia  prepotente  sensualità  a  una  trascen¬ 
denza  miracolosa®  misteriosa.  Sicuramente 
esistè  una  grande  differenza  trarii  misticismo 
di  un  Paiestrina,  spirito  assolutamente  nutrito 
di  fede  religiosa,  e  il  misticismo  di  un  Wa¬ 
gner,  spirito  che  giuiige  alla  fede  nel  trascen¬ 
dente  attraverso  le-èsperienze  filosofiche  più 
disparate  (si  pensili  che  Wagner  fu  perfino 
feurbachiano,  ossia  materialista).  Ma  è  diffe¬ 
renza  soprattutto  di  'preformazione  ;  in  sostanza 
Wagner  aspirò  costantemente  e  giunse  ad  es¬ 
sere  un  uomo  di  fede  ;  e  sebbene  la  filosofia 
abbia  scaltrito  il  suo  spirito  con  l’azione  cor¬ 
rosiva  di  raziocinio  (corrosione  che  certo  non 
subi  il  Paiestrina),  l’ultima  parola  dell’autore 
della  Tetralogia  fu  appunto  il  Parsifal,  opera 
dove  spesso  rifiorisce  il  candor  mistico  dell'in¬ 
genuo  e  giovanile  Lohengrin. 

Dunque  ?  — ■  Dunque  io  penso  òhe  in  tutta 
questa  quistione  si  applichi  a  Wagner  un’idea 
nata  dòpo  di  lui  ;  l’idea  cioè  del  misticizzante 
moderno  contrapposto  al  mistico  vero  e  proprio. 
Io  posso  anche  concederò  che  Wagner  per 
mezzo  della  propaganda  mistica  compiuta  con 
le  opere  teoriche  e  più  con  le  creazioni  arti¬ 
stiche  abbia  fatto  comprendere  il  valore  anche 
estetico  del  misticismo,  e  che  anzi  certi  este- 
tisti  moderni  non  abbiano  veduto  in  questa 
propaganda  che  l’apertura  di  un  nuovo  campo 
di  decorazione  estetica.  Uno  di  questi  artisti 
è  certaifiente  il  D’Annunzio.  Tuttayia  è  giusto 
rilevare  che  la  differenza  radicale  tra  il  dilet¬ 
tantismo  mistico  di  quest’  ultimo  —  dilet¬ 
tantismo  mistico  che  in  lui  è  una  specie  di 
natura  acquisita  —  e  la  -  convinzione  mist.ca 
di  Wagner,  ci  è  misurata  esattamente  dallo 
stile  mistico  dell’  uno  e  dell’altro.  Quello  del 
D’Annunzio  (per  es.  nel  San  Sebastiano)  è  uno 
stile  misticizzante,  ossia  'è  la  ripresa  decorativa 
di  elementi  espressivi  di  mistici  anteriori  ri¬ 
costruiti  con  mirabile  pazienza  di  mosaicista  ; 
lo  stile  del  Wagner  è  invece  realmente  e  in¬ 
teramente  mistico  :  per  convincersene  baste¬ 
rebbe  ripensare  a  certe  grandi  pagine  (pur¬ 
troppo  in  Italia  pressoché  sconosciute)  del 
Vascello  Fantasma,  a  molte  parti  del  Tann- 
haiiser,  e  a  quasi  tutto  il  Lohengrin  (dove  forse 
come  mai  altrove  l’amore  fu  cantato  con  in¬ 
tonazione  di  più  puro  platonismo  erotico);  e 
basterebbe  ripensare  alla  sostenutezza  quasi 
ieratica  con  cui  Wagner  anche  nelle  opere  po¬ 
steriori  al  Lohengrin  traccia  sempre  le  linee 
delle  sue  ampie  scene  nelle  quali  i  personaggi 
sembran  quasi  animati,  pur  attraverso  la  loro 
costante  -staticità  di  stàtue  simboliche,  come 
dalla  tendenza  ambigua  e  misteriosa  a  svapo¬ 
rare  nell’inneffabile  e  nell’oltremondano. 

Ma  dal  punto  di  vista  dello  stile  c’è  nella 
musica  della  Tetralogia,  del  Tristano,  dei 
Maestri  Cantori  e  del  Parsifal  una  riprova 
della  sincerità  del  misticismo  wagneriano  che 
forse  purtroppo  non  sarà  compresa  che  dai 
musicisti  :  ed  è  la  famosa  polifonia  wagneriana. 
Dal  seicento  in  giù  fino  a  Mozart  e  a  Beetho¬ 
ven,  fatte  poche  eccezioni  per  qualche  musi¬ 
cista  protestante  tedesco  (per  es.  il  Bach,  e 
si  badi  bene  in  questo  caso  a  non  esagerare 
l’eccezione)  la  vera  polifonia,  la  polifonia  am¬ 
pia  e  austera  che  fu  lo  stile  musicale  unico 
da  circa  Tettava  secolo  d,  C,  a.  tutto  il  se¬ 


colo  XVI,  è  perduta,  perché  si  è  perduto  io 
stato  d’anima  che  l’aveva  inspirata ,c  ,che  era  es¬ 
senzialmente  uno  stato  d’anima,  com’ho  già  ac¬ 
cennato,  mistico.  Il  Rinascimento  col  suo  trionfo 
del  Razionalismo  scettico'  e  investigatore  nel 
pensiero  e  col  suo  trionfo  del  plastico  in  tutte 
le  arti,  com’aveva  verso  il  principio  del  1600 
sradicata  ogni  tendenza  mistica  dall’anima  dei 
musicisti,  cosi  aveva  dalle  loro  disposizioni 
musicali  definitivamente  divelto  lo  stile  polifo¬ 
nico,  giacché  concezione  polifonica  della  musica 
e  misticismo  sono  storicamente  ed  estetica- 
mente  un’identità.  Ora  chi  è  stato  nell’Europa 
moderna  l’ultimo  e  isolato  e  profondo  polifo- 
nista  musicale  se  non  Riccardo  Wagner  ?  In¬ 
fatti  egli  fu  l’unico  del  suo  tempo  che  seppe 
ammirare  e  comprendere  la  musica  dei  grandi 
polifonisti  del  '500  :  e  come  mai  li  comprendeva 
se  non  perché  era  anche  lui  un  mistico  come 

Si  potrà  dunque  riconorcere  che  la  sensualità 
di  chi  ha  composto  il  duetto  d’amore  del  Sieg¬ 
fried  ne  abbia  fatto  un  mistico .  sensuale  ;  si 
potrà  anche  riconoscere,  aggiungo  io,  che  la  sua 
imperatoria  superbia  alemanna  abbia  fatto  di 
Wagner  un  mistico  imperialista  ;  di  più  si  po¬ 
trà  trovare  nel  Tristano,  nel  Parsifal  e  altrove 
filoni  di  corruzione  moderna  e  d’insincerità  e  > 
cioè  si  potrà  trovare  nel  Wagner  mistico,  un 
Wagner  misticizzante  padre  di  tutti  i  mistici 
estetisti  e  decadenti  moderni.  Ma  ciò  non  to¬ 
glie  che  nel  suo  complesso  il  misticismo  di 
Wagner  non  sia  dal  punto  di  vista  estetico 
assolutamente  sincero  0  superiore  ai  dilettan¬ 
tismi  stilistici  di  tanti  artisti  moderni,  e  dal 
punto  di  vista  morale  intimamente  fraterno  al 
gran  misticismo  dei  più  profóndi  spiriti  eu¬ 
ropei  dell’  800,  dal  Manzoni  al  Dostoiewski, 
dall’Ibsen  al  Tolstoi. 

Giannotto  Bastianelli. 

IL  ROMANZO 
ITALIANO 
MODERNO 

I  nostri  giovani  studiosi  han  fretta  di  tra¬ 
durre  in  istoria  i  fatti  della  cronaca  lettera¬ 
ria  più  recente  :  mentre  il  dottor  Luigi  To- 
nelli  pubblica,  a  pochi  mesi  di  distanza  l’uno 
dall'  altro,  due  ben  composti  volumi  su  L'evo-  - 
luzione  del  teatro  contemporaneo  in  Italia  e 
su  La  crìtica  letteraria  italiana  negli  ultimi 
cinquant’  anni,  di  uno  dei  quali  fu  testé  di¬ 
scorso  qui,  ècco  che  il  dottor  Lorenzo  Gi¬ 
gli  fa  la  festa  a  un  altro  genere  letterario:  Il 
romanzo  italiano  da  Manzoni  a  D'  Annunzio 
(Bologna,  Zanichelli).  Fermiamoci  oggi  a  que¬ 
st’  ultimo  tentativo  di  ricostruzione  e  di  ana¬ 
lisi  e  vediamo  se  il  Gigli  ha  soddisfatto  il 
suo  compito. 

Una  storia  del  romanzo  entro  quei  limiti 
— -  Manzoni  e  D’  Annunzio  —  non  è  impos¬ 
sibile,  purché  non  si  créda  di  '  dover  obbedire  • 
ad  ipotetiche  leggi  del  genere  è  descrivere  le 
evoluzioni  del  medesimo  come  di  un  organi¬ 
smo  vitale  che  ha  infanzia,  pubertà,  virilità 
e  decrepitezza,  che  sorge  e  muore,  e  uno,  per 
esempio  il  Boccaccio,  lo  tiene  al  sacro  fonte, 
e  un  altro,  per  esempio  X,  gli  canta  T  esequie. 
A  rigor  di  termini,  certi  spezzatini  storici 
non  sono  permessi  e  nulla  è  più  penoso  che 
vedere,  un  brav’ uomo,  anzi  un  grand’uomo, 
un  uomo  grande  come  il  Manzoni,  camminare 
nella  nostra  letteratura,  qua  a  capo  dei  roman¬ 
zieri  (e  dietro  gli  ranchettano  il  Grossi 'con  la 
rondinella  pellegrina  di  Tremacoldo,  il  D’ Aze¬ 
glio  coi  suoi  tredici  guerrieri  di  Barletta,  il 
Cantù  con  le  avventure  di  Margherita  Pu- 
sterla)  ;  là  nella  schiera  dei  lirici  patriottici  e 
religiosi  (bipartita,  come  qualche  categoria  di 
dannati  nell’inferno  dantesco);  poi  coi  trage¬ 
diografi,  poi  con  i  critici,  poi  nell’ intrigo  della 
questione  della  lingua....  Tuttavia,  con  un  po’ 
di  misura,  c’  è  sempre  modo  di  considerare  il 
Manzoni,  secondo  la  frase  d’  un  tempo,  come 
il  padre  della  prosa  narrativa  moderna  e  rifarsi  ' 
da  lui  per  determinare  le  fasi  letterarie,  le  filia¬ 
zioni  indigene,  le  influenze  straniere  che  han 
favorito  il  sorgere  dell’arte  di  Ippolito; Nievo, 
di  Giovanni  Verga,  di  Gabriele  d’ Annunzio, 
di  Alberto  Cantoni,  di  Luigi  Pirandello  e  di 
dieci  altri  ;  perché  il  Manzoni  ha  senza  alcun 
dubbio  distrutta  la  tradizione  accademica  e 
contiene  in  sé,  come  il  mare  fa  di  tutti  i  rivi 
e  il  cielo  di  tutte  le  costellazioni,  le  tendenze, 
più  esplicite  in  quanto  più  unilaterali  e  ca¬ 
ricate,  dei  suoi  successori  :  naturalismo,  sim¬ 
bolismo,  umorismo.  Magnifico  punto  di  par¬ 
tenza,  il  romanzo  dei  Promessi  Sposi,  a  cui 
defluisce  tutta  T  arte  anteriore  per  annullar* 
visi,  ónde  al  pensiero  si  scolora  la  prosa  sen¬ 
tita  e  qua  e  là  reboante  dell’  Ortis,  si  tra¬ 
sforma  la  pittoresca  e  superficiale  serie  ro¬ 
mantica  dello  Scott  ;  rinnovamento,  nelle  no¬ 
stre  lettere,  della  prosa,  dello  stile,  della  lin¬ 
gua,  dell’  anima  se  ciò  non  basta. ,  Le  disser¬ 
tazioni  sul  romanzo  storico  hanno  la, loro  uti¬ 
lità  anche  per  studiare  la  genesi  del  romanzo 
manzoniano  ;  ma  quest’  ultimo  supera  la  sua 
forma,  frange  i  suoi  legami,  viola  i  suoi  con¬ 
fini  e  ci  obbliga,  quando  si  discorra  dell’  arte 
moderna,  a  cominciare  da  esso. 

Il  Mazzoni,  l’Albertazzi,  lo  Spencer  Ken- 
nard,  la  Dornis  hanno,  con  ampiezza,"  trat¬ 
tato  la  materia  che  il  Gigli  si  propone,  anzi 
si  ripropone.  Sarebbe  impertinenza  chiedergli 
se  proprio  si  sentisse  il  bisogno  di  un  nuovo 
contributo,  impertinenza  maggiore  il  rilievo 
che  al  Gigli,  dopo  tutto,  è  parso  di  dir  qualcosa 
di  suo.  L’ argomento  offre  interesse  e  curio¬ 
sità,  apre  la  via  ad  argute  analisi,  a  scorci 
scultorii  ;  la  tentazione  del  critico  é  dunque 
legìttima.  Ma  conviene  regolarsi  con  le  ten¬ 
tazioni,  e  perciò  essere  bene  informati  ;  avere 
le  idee  chiare  ;  lasciare  nella  penna  le  indica¬ 
zioni  superflue,  possedere  con  una  nuova  ori¬ 
ginalità  il  vecchio  materiale. 

Che  il  Gigli  sia  sempre  bene  informato,  du¬ 
bito.  Darebbe  meno  importanza  a  particolari 


notissimi  è  inutili  :  Ci  avverte  ancora,  peri) 
esempio,  che  il  D’  Azeglio  fu  genero  del  Man|| 
zoni  e  crede  «  curiosissima  coincidenza  »  la . 
finzione  del  Guerrazzi  di  avere  attinto  pel® 
La  Battaglia  di  Benevento  ad  un’  anonima  cro/S 
naca  del  tempo,  mentre  il  Manzoni  ideava  lò| 
stesso  ripiego  col  manoscritto  secentesco/ del  j 
suo  anonimo.  La ,  coincidenza  è  invero  assa|l 
banale  :  se  nessuno  quanto  il  Manzoni,  seppoj 
trarre  artistico  profitto  dall’ invenzione  della.; 
fonte;  è  pur  notòrio  che  una  tale  trovata  ap|| 
partiene  .a  quasi  tutti  i  poemi  cavallereschi 
e  si  tramanda  anche  nel  Cicerone  del  Passai 
roni  che  il  buon  prete  nizzardo  finge  di  tra-| 
durre  dalla  lingua  caldea. 

Si  ha  l’ impressione  che  gran  parte  delle  no¬ 
tizie  riferite  sian  di-  seconda  mano  ;  alme  noi 
si  nota  un  non  beve  errore  là  dove  leggesi  a| 
proposito  del  Rovani  :  «  Il  Rovani  appartiene! 
a  quella  Bohème  lombarda  della  quale  fecero  | 
parte  Emilio  Praga  e  il  fantastico  novelliere;: 
Iginio  Tarchetti,  e  infatti  nei  Cento  Anni  è 
un  largo  riflesso  della  scapigliata  Vita  di  quel' 
tempo  nella  capitale  lombarda  ».  Ora  nei 
Cento  Anni,  libro  di  storia,  '  di  filosofia,  di, 
critica  e  anche  romanzo,  non  v’  è  ombra  della; 
scapigliatura  lombarda  che  si  ebbe  in/Milano  ; 
solp  vqrso  il  settanta,  .cioè -una  ventina  d’anni 
dopo  la  chiusura  di  quel  ciclo  narrativo.  In 
altro  punto  si  afferma  la  derivazione  dal  Bal- 
zac  del  Tommasèo  e  del  C'arcano  érj&più  di¬ 
rettamente  forse  »  di  Francesco  DalTOngaroJ 
e  del  Thouar,  perché  -nelle  novelle  di  questi  ; 
ultimi  «  è  evidente  lo  sforzo  di  rendere  il  con-; 
trasto  che  domina  nella,  nostra  società  fra 
ricchi  e  poveri,  e  le  ingiustizie  e  ie-;  miserie; 
che  ne  sòno  documento  d’ ogni  giorno.»  Ili 
motivo  che  spiega  la  pretesa  influenza  è,  come 
si  vede,  troppo  lato  e. generico;  a  tale  stregua/ 
il  più  gran  balzacchiano  '  d’  Italia  sarebbe, 
Carlo  Bini  che  nel  Manoscritto  d’un  ,prigÌo-r 
mero  (1833)  ha  esposto  in  pagine  stupende^ 
quel  contrasto  ed  era  ammiratore  di  un  umo¬ 
rista,  lo  Sterne,  o  non  già  seguace  del  Balzac,  / 
fra  l’altro,  per  ragioni  cronologiche. 

Anche  le  idee  del  Gigli  sono  -parecchio  con-i 
fuse  al  ,pari  delle  sue  notizie.  Ecco  un1  colpo! 
in  difesa  di  Tommaso  Grossi  :  «Se  il  medio¬ 
evo  non  è  ritratto  nel  suo  rornmzo  che  coni 
linee  anacronistiche  e  fittizie,  la  colpa  è  piut-' 

.  tostò  del  genere  <|he;!delT  autore  ».  Attenuante' 
di  antiqua  retorica,  Il  criterio  4!.i.p.vero'simi- 
glianza  artistica  non  è  affatto  compreso:  por; 
il  Gigli  ihvéròsimile  corrisponde  a  non  esi-J 
stente  nella  vita,  e  la  pura  realtà  è  quello; 
che  si  vede  e  si  tocca,  Quindi  il  delicato  ap¬ 
pello  alla  scieiizaì  positiva  (p.  34)  per  ricono-f 
scere  ■«  fondati  »  i  tipi  di  delinquenti  dello  Zola 
e  per  concludere  che  anche  oggi  «là  sola  arte/ 
che  vive  è  quella  che  attinge  la  sua  forza  alle  / 
pure  fonti  della  realtà  ».  Verità  ovvia  que¬ 
st’ ultima,  ma  il  critico  T  ha  avvilita  per  la 
sua  incapacità  a  distinguere  i  due  diversi; 
significati  della  parola-cosa  «realtà».  •  . 

Si  aggiunga  un’ assoluta  insensibilità  eri-' 
tica  :  i  romanzieri  sono  studiati  (di'  molti  af. 


LE  NOSTRE  RIVISTE 

Allibiamo  assunto  la  pubblicazione  di  quattro  riviste 
d’arte,  che  per  la  divisione  degli  argomenti,  l’autorità 
della  collaborazione  e  la  ricchezza  delle  riproduzioni 
devono  poter  soddisfare  ogni  studioso  e  amico  dell’arte. 

La  Rassegna  d'Arte  I 
Antica  e  Moderna  è  la  I 

riunione  della  Passe 
gna  d'Arte  e  della 
Vita  d’Arte  e  si  pre¬ 
piti  ricca  rivista  d’arte 
che  si  stampi  in  Italia. 
Abbonamento  annuo 
(col  dono  del  supple¬ 
mento  quindicinale 
Pagine  d’Arte  e  del 
Calendario  Artistico 
Italiano ,  edito  dagli 
Alfieri  e  Lactoix)  : 
Nel  Regno  L.  40 
AU’  Estero  L.  50 

La  Rassegna  d'Arte 

continua  a  pubbli¬ 
rata,  occupandosi 
sempre  solo  di 

Abbonamento  an- 

Nel  Regno  L.  20 
All’  Estero  L.  23 
Cumulativo  con  le 
Pagine  d’Arte  : 

Nel  Regno  L.  22 
All’  Estero  L.  25 

Anche  la  Vita 
d’Arle  continua  a 
stamparsi  in  veste 
separata,  e  si  oc¬ 
cupa  di  sola  arte 
moderna. 

Abbonamento  àn- 

Nel  Regno  L.  20 
All’Estero  L.  23 
Cumulativo  con  le 
Pagine  d'Arte  : 

Nel  Regno  L.  22 
All’Estero  L.  25 

Le  Pagine  d'Arte 

escono  ogni  quin¬ 
dici  giorni,  con  ric- 
this  imo  notiziario 

italiana  ed  estera. 
Abbonamento  an- 

Nel  Regno  L.  5 
All’Estero  L.  8 
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IL  MARZOCCO 


ha  un  semplice  elenco)  in  alcune  loro-  carat¬ 
teristiche  esterne  è  vaghe  ;  ogtai  romanzo  è 
dato  in  siiùtó  senza  alcun  serio  giudizio  che 
penetri  travèrso  là  scorza  dell'  opera  ;  il  giu¬ 
dizio  sul  Cantoni  è  tolto  dallo  studio  del  Pi- 
randello,  nelle  pagine  dedicate  al  D’  Annun¬ 
zio  si  o;  servano  reminiscenze  dal  Croce  ;  si 
conclude  infine  con  la  curiosa  pretesa  che 
sorga  un  nuovo  Balzac  ad  analizzare  la  no¬ 
stra  vita  attuale:  «  Sono’ i  caràtteri  della 
vita  italiana  dopo  la  disfatta  di  Adua  che  noi 
vorremmo  fissàti  e  analizzati  da  fin  nuovo 
Balzac.  La  vicènda  della  nostra  borghesia, 
le  lotte  politiche  interne  che  culminarono  con 
le  sanguinose  giornate  del  1898,  i  cozzi  dei 
partiti,  l’insincerità  di  tutta  la  vita  presente, 
ecco  la  materia  prima  per  una  nuova  com¬ 
media  umana  che  attendiamo  da  anni  senza 
sperare». 

Un  tal  desiderio  o  incitamento  si  basa  sul 
fastidioso  equivoco  che  a  uh‘  determinato  pe¬ 
riodo  st<»icq,.'-'pèJgglòs‘cKe  ‘.'mai  se  lo 'viviamo 
ignorandone  perciò  la  precisa  estensione  e' 
portata,  debba  corrispondere  una  determinata 
espressione  d’  arte  ;  ohe  l’ interesse  vivissimo 
da  noi  sentito  per  certi  avvenimenti,  cui  ci 
richiama  amor  di  patria  e  coscienza  di  con¬ 
temporaneità,  si  trasfonda  nella  correlativa 
rappresentazione  letteraria,  mentre,  salvo 
l’eccezione  del  genio,  accade  appunto  1’  op¬ 
posto  e  impallidiscono  nelle  carte  i  fatti  e  i 
personaggi  conósciuti  e  compresi  nella  realtà 
di  tutti  1  giorni. 

Si  capisce  del  resto  il  perché  di  quel  desiderio 
e  di  quell’incitamento.  Oggi  il  progresso  dègli 
studi  ha  dato  giustamente  grande  importanza 
alla  storia.  A  questa  s’  addicè  un  contenuto 
ideale  ;  anzi,  a  rigore,  un  contenuto  ideale  lo 
ha  sempre.  B  allora  sorgè  la  smania  di  ri- 
cercàrlo  anche  dovè,  per  mancanza  di  matu¬ 
rità  e  .di  prospettiva,  o.  non.. si  è  formato  o 
non  è  accertabile  e  si  trapassa  dal  fatto  vis¬ 
suto  alla  pseudostoria  senza  percorrere  quella 
, plaga  riposante  e  necessaria  che  è  la  memo¬ 
ria  e  la  cronaca.  Non  si  dà  tempo  agli  uomini 
di  agire,  che  sono  immobilizzati  e  chiusi  nelle 
formule  storiche  come  i  palombari  nei  loro 
scafandri.  Adesso,  per  più  grave  iattura,  il 
romanziere  dovrebbe  attenderli  al  varco.  Se 
alla  storia  balbuziente  si  accoppia  il  romanzo 
troppo  maturo,  almeno  d’intenzioni,  finiremo 
con  1’  avere  una  bella  commedia.  E  1’  evolu¬ 
zione  dei  generi-  sarebbe  completa. 

Giovanni  Rabizzani. 


fKRHGlJiRUm 
Il  Ferro  alla  Pergola 

Del  fascino  che  il  dramma  di  Gabriele  d’An- 
•  nunzio  può  esercitare  sul  pubblico  hanno  at¬ 
testato  i  successi  clamorosi  di  Milano  e  di 
Roma.  Luciano  buccoli  che  ne  discorse  in 
queste  colonne,  appunto  dopo  la  prima  rap¬ 
presentazione  milanese,  insisteva  su  tale  sug¬ 
gestione  tragica  da  cui  si  era  sentito  preso  in¬ 
sieme  con  gli  altri  spettatori  :  una  specie  di 
consenso  misterioso  di  cui  non  fòsse  agevole 
dire  il  come  e  il  perché.  A  proposito  della 
rappresentazione  fiorentina,  coronata  di  ap¬ 
plausi,  ma  assai  lontana  come  resultato  dal 
grande  successo  di  Milano,  io  sarei  tentato  di 
accennare  piuttosto  le  ragioni  di  un  dissenso 
forse  meno  interessante,  ma  certo  meno  oscuro. 
Il  Ferro  nella  produzione  dannunziana  ripete  le  1 
sue  origini  dalla  Città  morta  e  dal  Più  che  l'a¬ 
more.  È  anzi  una  contaminazione  dei  due.  Come' 
nella  Città  morta  la  cieca,  cosi  nel  Ferro  Mor¬ 
tella  ha  il  dono  tragico  della  divinazione  :  è 
l’anima  dolorosa  e  retta,  che  possiede  tutti 
gli  attributi  dell’umanità,  vivente  e  palpitante, 
anche  se  il  soverchio  delle  sue  parole,  troppo 
spesso,  ne  facciano  un  simbolo  letterario  che 
oscilla  fra  Elettra  ed  Amleto.  Ma  intorno  a 
lei  piuttosto  che  creature  si  muovono  creazioni 
cerebrali  del  poeta,  combinazioni  arbitrarie  ve¬ 
stite  da  uomo  o  da  donna  (sebbene  con  foggie 
forzatamente  imprecise)  per  le  necessità  del¬ 
l’azione  scenica.  Dove  vivono  ?  come  vivono  ? 
come  dove  possono  vivere  ?  Ècco  le  domande 
insistenti,  insidiose,  inesorabili  che  accompa¬ 
gnano  in  sordina,  i  gesti,  i  moviménti,  i  di¬ 
scorsi  degli  ospiti  dell’Attavanta.  La  prima 
volta  che  Gabriele  d’Annunzio  si  cimentò  col 
fato  greco  fu  assai  piu  felicemente  ispirato.  Lo 
soccorsero  gli  ori  di  Micene,  i  ritrovamenti 
dello  Schliemann  e  l’Argolide,  tuttavia  siti¬ 
bonda,  gli  si  offri  a  dare- la  consistenza  neces¬ 
saria  ai  nuovi  fatti  e  alle  nuove  persone.  L’ar¬ 
cheologia  ritornavà  cosi  sulla  scena  in  atto  di 
vita  :  cónte  suppellettili  domestiche  rifiorivano 
sulla  terra  feroce  gli  odi  e  gli  amori  degli  an¬ 
tichissimi  abitatori  a  fare  stràzio  dei  soprav¬ 
venuti.  Li  il  fato  greco  era  a  casa  sua.  All’Atta- 
vanta  non  siamo  in  alcuna  realtà  definibile  e 
non  siamo  neppure  nel  sogno.  Le  battute  pro¬ 
sastiche  pure  indispensabili  a  condurre  la 
trama  tragica,  nel  suo  giro  bene  architettato, 
verso  là  conclusione  prefissa,  ci  riportano  alle- 
miserie  mediocri  di  questa  mediocrissima  terra. 
Il  sógno  è  inframezzató  da  mólti  risvegli  :  è  un 
'  sogno  interrotto,  a  cui  manchi  la  divina  forza 
dell’illusione  :  un  delirio  collettivo  piuttosto 
che  un  sogno.  Ma  un  delirio  che  vuole  anche 
essere  un  dramma  logico  :  imperniato  com’  è 
sopra  uno  di  quei  tremendi  delitti,  di  cui  pure 
il  teatro  dannunziano  si  compiace  e  che  l’inge¬ 
gno  acutissimo  del  poeta  spiega  e  difende  con¬ 
tro  Fistiato  e  contro  la  coscienza  degli  uo¬ 
mini  comuni.  Ricordate  l’ apologia  che  nella 
Città  morta,  Leonardo  fa  del  suo  gesto-  disu¬ 
mano  e  che  al  fratricida  pare  cosi  bello  ? 

La  strage  della  sorella  è  per  Leonardo  la 
prova  suprema  d’ amore.  La  coscienza  collet¬ 
tiva  si  rivolta  e  urla  borghesemente-  invece  che 
uccidere  la  sorella  innocente,  Leonardo  avrebbe 
dovuto  uccidere  se  stesso  !  Ricordate  Corrado 
Brando  che  esalta  l’ assassinio .  dell’  ignòbile 
usuraio,  come  il  mezzo  sublime  per  compiere 
la  grande  gesta  a  cui  si  sente  chiamato  dal 
destino  ?  La  coscienza  collettiva  urla,  non  meno 
borghesemente  :  la  vita  umana  è  sàcra  e  nep¬ 
pure  Corrado  Brando  può  disporne  per  un  fine 
egoistico  della  cui  altezza  egli  è  il  giudice  che 
meno  ci  affida.  Allo  stesso  modo,  quando  Ghe¬ 
rardo  Ismèra,  ponendosi  ancora  una  volta  in 
quella  regione  di  là  dal  bene  e  dal  male,  io 
direi  piuttosto  fuori  della  vita,  dove  i  nostri 
pregiudizi  borghesi  si  rifiutano  di  seguirlo,  vuol 
persuaderci  con  lungo  e  bellissimo  discorso  che 


ha  compiuto  un  sacrosanto  dovere  col  dare  la 
morte  all  amico  tradito  :  là  coscienza  osèura 
e,  come  sempre  borghese,  si  rivolta  e  urla  :  Ma 
tu  fosti  tanto  più  vile  in  quanto  prima  hai 
messo  l’ amico  nella' necessità  di  «ordinarti» 
un  delitto,  poi  ti  sei  affrettato  ad  approfit- 

Ecco  perché  fra  la  molta  poesia  di  parole 
spesso  magnifiche,  la  invenzione  scenica  vera¬ 
mente  suggestiva  e  tanta  atmosfera  di  fato 
tragico,  è  possibile  ascoltare  il  Ferro  senten¬ 
dosi  molto  più  urtati  ohe  =  commossi,  molto 
più  feriti  che  avvinti.  Qui  .siamo  in  tema  di 
effetti  materiali  violenti,  non  fra  1’  agitazione 
intima-  di  sentimenti  profondi  :  la  paura  e  l’or¬ 
rore  si  raccomandano  -alle  smorzature  di  voci 
soffocate,  agli  urli  della  disperazione,  in  una 
parola  alla  scenografia  dei  gesti,  delle  luci,  dei 
-suoni,  non  al  linguaggio  delle- anime.  L’ inter¬ 
pretazione  della  Compagnia  semi-stabile  mi¬ 
lanese,  accentua  questo  carattere-dei  dramma, 
anche  con  gli  interpreti  migliori  :  fra  i  quali  va 
segnalato  il  Mari,  che  riusci  nell’  ultimo  di¬ 
scorso  a  conferire  qiiasi  un  ségno  di  umanità 
alla  figura,  ambigua  fra  gli  ambigui,  di  Ghe¬ 
rardo  Ismèra.  G. 

*  Il  nuovo  Palazzo  delle  Poste  è  stato 
la  vigilia  di  Pasqua  inaugurato,  possiamo  dire,  a  fu¬ 
ria  di  popolo.  Se  non  a  colpi  di  piccone,  a  colpi  di 
telegrammi,  diretti  ai  vari  ministeri  interessatili,  si  è 
Ottenuta  la  demolizione  degli  impalancati  che  ancora 
mascheravano  e  chiudevano  la  parte  inferiore  della 
facciata  principale.  E  il  giorno  dopo,  a  cura  degli 
esercenti  di  prospetto,  una  banda  ha  suonato  vittoria. 

Il  nuovo  Palazzo,  che  nell’  area  del  vecchio  centro 
demolito  è  1’  edificio  sorto  con  maggiori  intenzioni 
d’  arte,  è  cresciuto  traverso  varie  malevolenze  e  av¬ 
versità  del  destino  e  degli  uomini,  di  alcune  delle 
quali  purtroppo  porta  la  traccia.  Eran  già  iniziati  i 
fondamenti  quando  qualcuno  si  accorse  che  la  co 
struzione  appena  finita  di  progettare  non  sarebbe 
stata  sufficiente  all’  ufficio  destinatole  :  e  si  potè  prov¬ 
vedere  ad  un  ampliamento  da  un  lato,  le  cui  conse¬ 
guenze,  almeno  nelle  linee  architettoniche  esterne, 
non  sono  visibili.  Si  corse  poi  lungo  tempo  il  peri¬ 
colo  di  vederlo  venir  su  tutto  nuovo  fiammante  di 
travertino  biancastro,  tra  Porta  Rossa  e  la  piazza  dello 
Strozzino  :  e  ancora  per  le  fatiche  insistenti  di  al¬ 
cuni  volenterosi  si  potè  sfuggire  lo  scempio.  Da  ul¬ 
timo  era  già  avanti  un  bel  pezzo,  quando  ripen¬ 
sandoci  bene  si  avvidero  che  neppure  col  primo  in¬ 
grandimento  i  locali  si  dimostravan  sufficienti  :  ma 
allora,  questa  volta,  la  terza  !,  non  ci  è  stata  abilità 
umana  che  sia  riuscita  a  vincere  la  implacabilità 
della  sorte  ;  e  ci  siam  dovuti  adattare  un  bel  giorno 
a  vedere  spuntare  di  sopra  al  tetto  che  pensavamo 
definitivo,  quell’  abbaino  cosi  leggiadro  che  corona 
tutt’  intorno  1’  edificio. 

Ma  di  ciò  non  è  da  far  carico  al  suo  costruttore. 
Si  potrebbe  domandare  che  cosa  sanno  i  capi  uffici 
competenti,  se  non  sanno  quanti  impiegati  occorrono 
per  la  loro  amministrazione,  e  quante  stanze  (o  vani 
o  locali  o  camere  come  le  chiameranno)  son  neces¬ 
sarie  al  disimpegno  delle  loro  mansioni.  Altre  cose 
si  potrebbero  domandare  ;  ma  in  tutto  questo  l’ ar¬ 
chitetto  non  entra. 

Nel  caso  nostro  1’  architetto  non  aveva  che  da  co¬ 
struire  un  edificio  a  due  piani  e  portico  terreno.  Ha 
incominciato  assai  bene.  I  piloni  degli  archi,  qua¬ 
drati,  cui  1’  addossamento  di  mezzi  pilastri  alle  quat¬ 
tro  faccie  dà  aspetto  cruciforme  sono  sobrii  e  decisi  ; 
dànno  a  tutta  la  costruzione  una  base  solida  quale 
non  si  avrebbe  avuta  se  fossero  state  impiegate  le  co¬ 
lonne  ;  offrono,  nel  lóro  capitello  ’e  nel  segmento  di 
trabeazione  sovrapposta  e  che  ad  esso  strettamente  si 
fonde,  una  bella  accapatura  alle  imposte  degli  archi  ; 
e  si  profilano  ben  rilevati  negli  aggetti  forti  delle 
cornici.  La  decorazione  della  parete  sotto,  il  por¬ 
tico,  a  sufficienza  movimentata  di  linee,  è  forse  un 
po’  troppo  trita  e  minuta  (ricordiamo  quelle  testine 
di  leone  delle  finestre,  cosi  miserelle  per  noi  fioren¬ 
tini  che  abbiamo  sott’occhio  tutti  i. giorni,  per  esem¬ 
pio,  le  finestre  di  palazzo  Fiaschi  in  via  de’  Servi). 
E  mancato  all’  architettò  il  coraggio  di  una  sagoma¬ 
tura  possente  ;  e  mentre,  anche  nei  lati,  ha  impie¬ 
gato  forme  post-cinquecentesche,  si  è  attenuto  ad  una 
timidità  di  masse  e  di  aggetti,  quattrocentesca.  Ora 
noi  troppa  gloria  conosciamo  e  ammiriamo  di  opu¬ 
lenze  barocche,  perché  ci  possiamo  accontentare  di 
tanta  parchezza  nell’  espressione,  dopo  che  il  movi¬ 
mento  delle  linee  ci  riconduceva  ad  un’  arte  ben  al¬ 
trimenti  espansiva. 

E  la  stessa  timidità  è  nelle  finestre  del  primo  piano 
che  sono  senza  dubbio  una  delle  cose  piti  infelici  di 
tutto  l’edificio.  Possiamo  anche  consentire  per  quel 
piano  nella  ripartizione  delle  superficie  tra  vuoti  e 
pieni,  che  ci  sembra  armonica  ;  nel  trattamento  della 
pietra  impiegata  per  il  paramento,  che  ci  appare  vi¬ 
goroso  ;  ma  quei  pilastri  e  quegli  archivolti  nudi  e 
scarsi  che  di  sul  paramento  non  han  nessun  rilievo 
vivace  né  di  forma  né  di  massa  né  di  plasticità  ; 
quelle  basi  cosi  freddamente  accademiche  nei  loro 
scudi  ornamentali  ;  quel  parapetto  a  trafori  desunto 
con  modo  inopportuno  da  esemplari  gotici,  costitui¬ 
scono  un  insieme  tanto  vacuo  e  inespressivo  da  mac¬ 
chiare  senza  rimedio  tutto  1’  aspetto  della  costruz’one.  . 
La  quale  è  terminata  da  un  andamento  lungo  di 
loggia  toscana,  svolta  dal  modello  vasariano  degli 
Uffizi,  con  poco  respiro  tra  la  fascia  che  la  separa 
dal  piano  sottostante  e  la  larga  tettoia  che  incombe. 
Le  parti  laterali  e  posteriore  vivono  di  alcune  forme 
ripetute  dalla  facciata  principale,  di  alcune  nuova 
mente  introdotte  (le  non  sodisfacenti  bifore)  ;  e  hanno 
il  muro  liscio  decorato  a  sobrio  grafito,  con  largo 
impiego  di  pietra  artificiale  ;  a  nostro  profondo 
sollievo  adottata  ormai  usualmente  invece  di  quello 
spaventoso  calcinaccio  sfaccettato  a  colpi  di  mestola 
o  punteggiato  a  forza  di  spazzolini  di  scopa,  che 
a’  tempi  di  Vittorio  Emanuele  li  e  di  Umberto  I  ci 
voleva  dare  a  intendere  d’essere  pietra  vera. 

Ed  ora  che  il  palazzo  nuovo  delle  poste  e  dei  tele¬ 
grafi  s’avvia  al  suo  Compimento,  ci  viene  spontanea  una 
domanda  :  e  il  vecchio  palazzo  dei  telegrafi  f  che  cosa 
ne  avverrà  ?  Se  male  non  ricordiamo,  quando  per  il 
primo  ingrandimento  del  nuovo  Palazzo  fu  concesso  dal 
Municipio  di  Firenze  il  terreno,  la  concessione  fu  su¬ 
bordinata  ad  alcune  condizioni  per  l’uso  che  si  sa¬ 
rebbe  fatto  del  palazzo '«  Non  finito  ».  Avevamo  un - 
tempo  udito  dire  che  era  stata  prospettata  l’ idea  di 
adibirlo  a  succursale,  chiamiamola  cosi,  del  Bargello, 
il  quale,  come  ognun  sa,  rigurgita  di  materiale  male 
esposto  e  non  ha  possibilità  di  sviluppi.  E  questo 
decentramento  avrebbe  potuto  anche  risolvere  la  que¬ 
stione  della  Galleria  degli  Arazzi,  e  costituire  il  primo 
passo  verso  la  formazione  di  un  museo  del  mobilio 
che  è  nei  voti  di  tutti,  se  si  vuole-  che  almeno  qual¬ 
che  esemplare  dei  nostri  oggetti  casalinghi,  invece-  di 
esulare  nei  musei  stranieri,  rimanga  ancora  tra  noi  : 
ciò  che  tra  dieci  anni  non  potrà  piU  avvenire.  Ma 
avevamo  anche,  ultimamente,  udito  circolare  la  voce 
di  destinazione  del  palazzo  ad  ufficio  non  precisa- 
mente  d’arte.  E  vero  ?  Occorrerà  in  ogni  caso  a  suo 
tempo  ben  vigilare  su  la  sorte  definitiva  di  quel  mo¬ 
numento  che  chiude  uno  dei  piti  bei  cortili  fioren¬ 
tini  ;  l’ unico  anzi  che  una  rattenuta  arte  barocca 
abbia  tra  noi  innalzato  a  colonne  abbinate. 

L.  D. 


+  Leonardo  che  indovinò  1’  aviazione 

è  stato  ricordato  nel  luogo  dove  l’idea  profetica  gli 
fu  ispirata  dal  volo  di  un  grande  uccello.  L’Univer¬ 
sità  popolare  di  Fiesole,  che  si  propone  di  segnare 
di  lapidi  i  luoghi  storici  dello  storicissimo  colle,  in 
occasione  del  congresso  delle  Università  del  popolo 
tenutosi  questi  giorni  a  Firenze,  ha  incominciato  da 
questa  lapide  a  Leonardo.  Molto  opportunamente  la 
lapide  non  riporta  se  non  1  passi  di  Leonardo  in  cui 
è  detto  come  l’idea  gli  venisse  nel  salire  verso  Fie¬ 
sole,  un  giorno  di  marzo  del  1305,  vedendo  volare 
un  uccello,  di  rapina.  E  il  momento,  il  luogo,  la  di¬ 
vinazione  dai  quali  traggono  motivo .  i  due  sonetti-  di 
Angiolo  Orvieto  che  sono  pubblicati  in  altra  parte 
del  giornale.  11  luogo  sopra  *  i  poderi  di  Niccolò  di 
Giovanni  Barbigia  »  —  l’ attuale  villa  Tarpe  —  è 
stato  identificato  approssimativamente  nel  Regresso  di 
Maiano,  dovè  il  pendio  dolce  della  collina  si  arresta 
dinanzi  «  l’ignudo  masso  »  di  Monte  Ceceri;  perciò 
la  lapide  —  leonardesca  anche  nei  fregi  —  è  stata 
murata  nel  muro  esterno  della  villa  Miralunga,  La 
villa  è  di  proprietà  del  signor  Peter  Bruckinann,  ge¬ 
nero  di  Arnold  Bocklin.  Il  figlio  dell’  illustre  pittore 
•  tedesco,  Carlo  Bocklin,  faceva  notare  agli  intervenuti 
alla  cerimonia  inaugurale  —  mercoledì  scorso  —  come 
suo  padre  di  cui  sono  noti  gli  esperimenti  di  avia¬ 
zione,  nel  1882  pensasse  anche1  lui,  in  quello  stesso 
luogo,  alla  possibilità  del  Volo  umano.  La  coinci¬ 
denza  può  confermare  là  ricchezza  di  ispirazioni  di 
cui  è  stata  sempre  abbondante  la  collina  fiesolana  ; 
fortunata  ispiratrice,  quando  ad  accoglierla-  passi  il 
genio  di  Leonardo. 

*  La  Società  corale  triestina  di  passaggio 

questi  giorni  a  Firenze,  dov, e  ha,  dato  per  conto  della 
Società  filarmonica  fiorentina  due  memorabili  esecu¬ 
zioni  di  antica  musica  polifònica,  ha  avuto  l’ultimo 
saluto  di  ammirazione  dai  soci  della  «  Leonardo  » 
giovedf  sera.  Al  ricevimento  offerto  loro  nelle  sale  di 
quel  palazzo  Corsi,  consacrato  alla  storia  della  musica 
per  la  Camerata  dei  Bardi,  il  maestro  Bartoli  e  4  suoi 
ammirabili  collaboratori  hanDÓ  fatto  udire  ancora 
alcuni  dei  madrigali  e  delle  canzonette  del  loro  glo¬ 
rioso  repertorio:  Claudio  Monteverdi,  Palestrina,  Ane- 
rio,  Scandello.  Per  merito  loro  quelle  musiche  quasi 
dimenticate  sono  riapparse  fresche  di  giovinezza  e  di 
passione.  Il  ricco  programma  eseguito  dalla  Corale 
triestina  martedì  scorso  al  salonciuo  della  Pergola  — 
diciotto  fra  madrigali,  villanelle,  canzonette,  mottetti 
—  ha  riunito  in  un  raro  consenso  i  gusti  pili  diversi 
di  musicisti  e  musicologi.  L’  esecuzione  perfetta  del 
genere  madrigalesco  a  pili  voci  —  musica  vocale  in 
cui  la  melodia  si  orchestra  su  sé  stessa  —  ha  meri¬ 
tato  il  plauso  dei  pubblici  pili  difficili  :  ciascuno  dei 
quattordici  coristi  mette  nella  sua  parte  .un’attenzione 
e  un’  intelligenza  da  solista  :  il  maestro  Bartoli  li 
fonde  con  la  sua  dottrina  fatta  passione.  Ma  il  suc¬ 
cesso  spontaneo  che  li  segue  immediatamente  è  do¬ 
vuto  anche  a  questo  :  che,  ascoltando’  quelle  musiche, 
la  coscienza  moderna  italiana  Ritrova  la  coscienza 
della  sua  tradizione  piu  nazionale  :  il  modo  madri¬ 
galesco,  che  è  l’antitesi  del  genere  sinfonico,  non  ha 
bisogno  di  preparazioni  dottrinali  per  essere  intesa 
dal  popolo  che  ha  imparato  da  altri  la  sinfonia  ma 
ha  trovato  da  sé  la  polifonia.  Forse  nessun’altra  arte 
ci  rivela  quella  che  fu  l’anima  dei  padri  nel  dolore, 
nell’amore,  nella  melanconia,  nella  sensualità,  nella 
gioia  quanto  la  loro  musica  :  sentimenti  che,  espressi 
nella  poesia  del  cinquecento -non  riescono  a  rompere 
la  gelida  crosta  delle  parole,  ritrovano  la  loro  sincera 
umanità  quando  si  esprimono  nel  canto  di  quel  se¬ 
colo.  La  seconda  esecuzione  data  dalla  «  Corale  trie¬ 
stina  »  è  stata  quella  dell’  Amfifarnaso ,  la  «  commedia 
armonica  ».  di  Orazio  Vecchi  che  nella  storia  della 
musica  è  stata  considerata  come  l’ iniziatrice  dell’o¬ 
pera  buffa.  Del  valore  e  dell’importanza  della  bizzarra 
composizione  che,  nonostante  la  divisione  dialogica, 
è  ancora  un  prodotto  del  pure  'genere  madrigalesco 
il  Marzocco  ha  parlato,  quando’  fu  eseguita  per  la 
prima  volta  a  Trieste  nel  novembre  dell’anno  scorso. 
La  esecuzione  fiorentina  conferma  quanto  allora  fu 
scritto  Nuòva  ragione  di  ammirazióne  per  la  rara 
valentia  degli  esecutori:  effetto' immediato  di  alcune 
scene,  forse  piti  di  quelle  patetiche  chedi  quelle  Gomiche. 
Ma  Orazio  Vecchi,  non  ostanti,  la  gustosa  leggiadria 
delle  sue  invenzioni,  non  puòjcompetere  col  divino 
Palestina  ,e  con  l’umano  Monteverdi.  Il  maestro  Bar¬ 
toli  si  propone  un  altr’  anno  di  preparare  un  grande 
repertorio  monteverdiano  :  possa  con  la  forza  del 
Monteverdi  stabilirsi  a  Trieste  questa  nuova  scuola 

*  Il  canto  di  Francesca  ed  Enrico 
Corradini.  —  Una  lettura  singolare  quella  di  En¬ 
rico  Corradini,  giovedì  scorso,  Sjn  Orsanmichele.  Non 
lettura  d’un  canto  intero,  il  V  dell’  Inferno  ;  sem¬ 
plicemente  dell'episodio  che  lo  domina,  quello  di 
Francesca.  Ma  la  singolarità  maggiore  è  stata  la  forza 
e  la  penetrazione  psicologica  e  forale  delle  idee  del 
Corradini  intorno  al  celebre  e  troppo  dilaniato  episodio. 
11  Corradini  ha  tratto  la  tragedia  di  Fran  .esca  al.  suo 
pili  alto  e  raro  significato.  Prima  ha  mostrato  che 
vi  è  nell’episodio  tragico  un  personaggio  che  tutti  tra¬ 
scurano,  Dio,  il  non  amico  «re  dell'universo»,  il 
quale  entra  nella  tragedia  dantesca  come  la  Divinità,  il 
Fato,  il  Mistero  entravano  nella  tragedia  greca.  Poi 
ha  dimostrato  che  un  altro  finora  misconosciuto  per¬ 
sonaggio  dell’  episodio  dantesco,  è  Dante  stesso,  il 
poeta:  il  coro.  E  ancora,  ha  dimostrato  che  la  tra¬ 
gedia  di  Francesca  non  è  un  solo  fatto  di  cronaca 
trasportato  néll’ inferno.  E  invece  la  tragedia  della 
coesistenza  dell’  amore  e  della  condanna  dell’  amore, 
dell'amore  che  «  prende  »  e  del,,  «  male  perverso  » 
che  lo  segue  e  lo  punisce. 

È  dogma  che  una  tal  punizione  segua  l’amore  ;  ma 
Dante  dubita  per  la  prima  volta  del  dogma  e  questo 
momento  di  dubbio  che  il  poeta  nasconde  in  un  mu¬ 
sicale,  verecondo  e  delicato  silenzio,  è  forse  il  mo¬ 
mento  pili  tragico  della  Commedia  e  di  maggiore  im¬ 
portanza  storica  pel  pensiero  medioevale.  Ma  ancora  : 
v’è  nell’  episodio  e  nel  dubbio  dantesco  qualche  -cosà 
di  pili  grande  dell'amore  e  della  con-ìanna  di  Fran¬ 
cesca  :  il  mistero  e  la  morte  e  l’ infinito  che  non  in¬ 
combono  solo  sugli  amanti  di  Rimini,  ma  su  tutti  gli 
uomini,  su  tutta  l’umanità.  Dinanzi  alla  coppia  dolo¬ 
rosa  e  innamorata  Dante  piangefà  sul  mistero  che 
copre  1’  umanità  e  cadendo  cairà  negli  abissi  in  cui 
sprofondano,  come  la  nave  d’  Ulisse,  le  limitazioni 
umane.  Non  si  può  qui  sintetizzare  tutto  il  discorso 
del  Corradini.  Gli  accenni  bastinola"  indicare  che  la 
sua  lettura  ha  ritrovato  tutta  la  s  gnificazioné  del- 
1’  episodio  di  Francesca,- .significazione  assai  piti  prò 
fonda  di  quella  che  eravamo  abituati  a  pensare.  Il 
discorso  del  Corradini  ci  ha  fornito  uno  dei  pili  alti 
godimenti  spirituali  che  dalla  Cattedra  dantesca  ci 
siano  discesi.  Soltanto  il  D'Annunzio  e  il  Pascoli  da 
questa  cattedra  parlarono  con  tanta  ampia  coscienza 
della  poesia  della  Commedia. 

■k  Alessandro  Magno  colonizzatore.  — 

La  colonizzazione  è  un  problema  che  comporta  solu¬ 
zioni  variatissime  che,  d’  altra  parte,  possono  ricon¬ 
dursi  a  due  :  il  metodo  brutale  Che  consiste  nel- 
1’  asservire  i  popoli  vinti,  nel  calpestarli,  nel -distrug¬ 
gerli,  metodo  che  è  stato  applicato  dai  turchi  in  tutti 
i  paesi  che  hanno  conquistato,  dagli  spagnuoli  nel 
Messico,  dagli  americani  tra  le  pellirosse  ;  e  il  me¬ 
todo  pili  umano  che  consiste  nell’  associare  all’  opera 
di  colonizzazione  i  coloni,  gl’  indigeni  stessi,  facen¬ 
done  cosi  dei  collaboratori.  Ora  un  colonizzatore  che 
segui  sempre  questo  metodo  fu  —  scrive  un  collabo¬ 
ratore  della  Revue  Hèbdomadaire  —  proprio  Alessandro 
Magno,  il  quale,  senza  alcun  esperimento  preesistente, 
applicò  subito  nelle  sue  conquiste  questo  principio. 
Riconoscendo  1’  impossibilità  di  amministrare  diretta- 
mente  i  popoli  vinti  egli  conservò  la  loro  organizza¬ 
zione  amministrativa,  mantenne  alla  testa  di  ogni 
servizio  i  direttori  che  ne  avevano  l’ incarico  prima 
del  suo  arrivo,  ponendo  però,  a  lato  di  costoro,  un 
consigliere  che  doveva  anche  fare  da  controllore.  Il 
popolo  non  vedeva  nulla  di  mutato  nella  sua  gerarchia 
sociale,  nelle  sue  abitudini  sociali,  nelle  sue  leggi. 
Vedeva  soltanto  che  se  prima  dell’avvento  d’Alessan¬ 
dro  i  capi  servizio  esigevano  tributi  ingiusti,  commet¬ 
tevano  soprusi  senza  riceverne  danno,  ora  venivano 
puniti  rigorosamente  e  1’  innovazione  veniva  cosi  ac¬ 
cettata  con  gioia  quando  consisteva  sémplicemente  in 


un  regolamento  serio  del  regime.  Al  popolo  d’  altra 
parte  non  importava  affatto  che  il  sovrano  fosse  Dario 
o  fòsse  Alessandro...,  Il  redi  Macedonia  si  riservava  la 
forza  pubblica.  Aveva  guarnigioni  numerose  facilmente 
mobilizzabili  nelle  principali  città  dell’  Impero.  I  piani 
stradali  organizzati  da  lui  facilitavano  i  movimenti 
delle  truppe  incaricate  di  mantener  1’  ordine  e  secon¬ 
date  da  soldati  indigeni.  Quando  Alessandro  mante¬ 
neva  un  re  alla  testa  dei  suoi  Stati,  come  Poro,  gli 
lasciava  tutta  là  sua  autorità  antica  e  i  suoi  privilegi, 
limitandosi  a  dirigerloeacontrollarlo.il  protettorato 
come  lo  comprendeva  Alessandro  consisteva  dunque 
nel  conservare  1’  organizzazione  sociale  e  amministra¬ 
tiva  dei  popoli  vinti  e  nel  moralizzare  tutto  il  vecchio 
personale.  C:  son  volute  parecchie  diecine  d’  anni  di 
esperienza  coloniale  perché  noi  giungessimo  a  un  con¬ 
cetto  simile  della  colonizzazione.  Si  può  supporre  che 
nei  suoi  atti  di  giustizia  Alessandro  si  ispirasse  dagli 
insegnamenti  della  madre  Olimpia.  Nessun’  altra  per¬ 
sóna  ha  certo  inspirato  il  grande  capitano  il  quale 
sali  al  trono  a  venti  anni  e  volentieri  manifestò  sem¬ 
pre  pubblicamente  una  grande  affezione  ed  un  gran  !e 
rispetto  per  la  madre.  Se  Olimpia  fosse  stata  una 
donna  volgare,  Alessandro  probabilmente  l’ avrebbe 
lasciata  nell’  ombra.  Non  si  hanno  prove  dell’influenza 
esercitata  su  Alessandro  dalla  madre,  ma  è  assai  pro¬ 
babile  che  Alessandro  non  testimoniasse  tanta  vene¬ 
razione  per  una  donna  da  nulla. 

*  Un  pioniere  dell’  architettura.  — 

L’arte  di  tracciar  piani  stradali  nelle  città  cominciò 
nell’età  d’oro  della  Grecia,  il  quinto  secolo  avanti 
Cristo.  Le  due  principali  città  della  Grecia,  però, 
non  mostrarono  di  favorir  molto  il  nuovo  movimento. 
Entrambe,  Atene,,  la  città  che  da  sé  sola  parla  a  noi 
di  tutta  la  Grecia,  e  Sparta,  la  rivale  di  Atene,  ri¬ 
masero  quasi  estranee  a  questo  movimento.  Cosi  nei 
giorni  di  Temistocle  e  di  Pericle,  come  in  tutta  la 
storia  successiva  Atene  restò  un  misto  quasi  orientale 
di  costruzioni  pubbliche  splendide  e  di  bruttissime  e 
male  aggruppate  casupole.  Nondimeno  l’arte  dell’ ar¬ 
chitettura  cittadina  cominciò  proprio  in  Atene  e  l’ar¬ 
chitetto  al  quale  gli  antichi  scrittori  attribuiscono  il 
merito  di  averle  dato  il  primo  impulso,  Ippodamo  di 
Mileto,  nato  verso  il  480  avanti  Cristo,  sembra  ab¬ 
bia  lavorato  in  Atene  e  nelle  città  ateniesi  sotto  gli 
auspici  di  Pericle.  L’esatta  natura  delle  sue  teorie 
—  ricorda  F.  Hàverfield  in  un  recentissimo  libro  — 
non  è  stata  illustrala  da  nessuno  degli  scrittori  greci 
che  lo  nominano.  Aristotele  però  afferma  che  egli 
introdusse  il  principio  di  'aprire  grandi  strade  e  che 
egli,  primo  ’tra  tutti  gli  architétti,  pensò  di  raggrup¬ 
pare  armonicamente  le  abitazioni  e  curò  in  special 
modo  che  le  differenti  parti  della  città  venissero  svol¬ 
gendosi  intorno  ad  un  Cèntro,  alla  piazza  del  Mer¬ 
cato.  Ma  non  sembra  però  che'  la  sua  simpatia  fos¬ 
sero,  come  è  stato  detto,  le  città  costruite  a  semi' 
cerchio,  svolgentisi  nell'armonia  degli  edifici  a  forma 
di  ventaglio.  Nessuna  testimonianza  diretta  ci  resta 
di  questa  sua  presunta  preferenza.  Tre  città  si  dicono 
fondate  da  Ippodamo.  Aristotele  ci  dice  che  egli  di¬ 
segnò  il 1  Pireo  porto  d’Atene,  con  larghe  strade. 
Un’altra  città  ascritta  ad  Ippodamo  è  la  colonia  che 
gli  Ateniesi  ed  altri  fondarono  nel  443  avanti  Cristo 
a  Thurii  nell’  Italia  meridionale  e  della  quale  si  dice 
sia  sfato  uno-  dèi  coloni  fondatori  Erodoto  stesso.  La 
terza  città  assegnata  ad  Ippodamo  è  Rodi.  Questa, 
secondo  Strabene,  era  stata  disegnatà  dall’  «  architetto 
del  Pireo  » .  A  proposito  della  costruzione  delle  città 
greche  non  è  fuori  di  luogo  ricordare  che  le  leggi  e 
le  disposizioni  municipali  per  la  manutenzione  e  la 
conservazione  delle  strade  risalgono  in  Grecia  alla 
prima  metà  del  quarto  secolo.  Platone  nelle  sue  Leggi 
che  debbono  risalire  a  qualche  anno  prima  della  sua 
morte  nel  347  nomina  gli  Agoranomi  che  debbono 
controllare  a  sorvegliare  i  mercati  egli  Astinomi  che 
debbono  sorvegliare  le  strade.  Essi  dovevano  Curare, 
ad  esempio,  che  le  case  fossero  tutte  costruite  se¬ 
condo  le  disposiziom  di  legge  e  curare  anche  la  pu¬ 
lizia  delle  strade  e  dei  canali,  dentro  e  fuori  della 
città.  Era  proibito,  con  decreti  che  risalgono  forse  a 
tempo  anche  piti  antico,  di  costruire  case  con  ter¬ 
razze  che  dessero  sulla  strada.  Questa  proibizione  si: 
trova  menzionata  in  due  o  tre  scrittori  del  quarto 
secolo.  Le  prescrizioni  che  riguardano  la  pulizia,  e 
le  norme  che  potremmo  già  dire  architettoniche,  an¬ 
che  se  precedono  la  vera  e  propria  arte  della  città, 
dimostrano  che  v’era  già  dà  tempo  un  interesse  dif¬ 
fuso  per  tutto  ciò  che  riguarda  l’architettura  e  la  di¬ 
sposizione  pianimetrica  delle  strade. 

★  La  morte  di  Danton.  —  Danton  fu  con¬ 
dotto  a  morte  il  (l6  germinale.  Era  con  altri  prigio¬ 
nieri  in  tre  carrette  tinte  di  rosso  ;  ma  Ini  solo  atti¬ 
rava  tutti  gli  sguardi.  Che  viaggio  per  Danton  quello 
al  patibolo!  Passò  -  ricorda  L.  Madelin  nella  Revue 
dee  Deux  Mondes  —  dinanzi  al  piccolo  caffè  di  Piazza 
della  Stella  dove  aveva  un  tempo  conosciuto  la  sua 
amante  Gabriella  e  scambiate  con  lei  gaie  parole  e 
piacevoli  propositi.  Piti  lungi  ecco  un  altro  caffè, 
quello  della  Reggenza,  dove  egli  scorse  David  che, 
dalla  terrazza,  osava  fargli  un  ultimo  ritratto.  Danton 
gli  sputò  contro,  con  un  urlo,  la  parola  :  «  Servitore!  » 
Imboccata  la  via  Sant’ Onorato,  il  corteo  raggiunse  il 
palazzo  Duplay,  la  casa  di  Robespierre.  Mostrando  il 
pugno  alla  casa,  Danton  gridò  ancora  :  «  Tu  mi  segui  I 
La  tua  casa  sarà  rasa  al  suolde  vi  spargeranno  sopra 
del  sale  ».  Se  avesse  avuto  un  po'  di  visione  profetica 
avrebbe  veduto  una  carretta  rossa-  fermarsi  davanti 
a  quella  casa....  Ecco  finalmente  la  «  piazza  della  Ri¬ 
voluzione  »  col  patibolo  del  carnefice  Sansone.  Danton 
era  «  calmo  di  sdegno  »  come  disse  il  poeta  Arnault. 

«  I  condannati  scesero  dalla  carretta  mentre  il  sole 
tramontava  dietro  gli  alberi  fioriti  dei  Campi  Elisi  ». 
L’ abate  di  Keravenau  seguiva  le  carrette,  elemosi 
niere  della  ghigliottina,  mormorando  delle  preghiere. 
Il  carnefice  aveva  fretta.  Bisognava  che  i  quindici 
condannati  fossero  giustiziati  prima  di  notte.  Hérault 
Volle  abbracciare  1’  amico  Danton.  Il  carnefice  li  se¬ 
parò.  «  Imbecille  —  fece  Danton  —  impedirai  tu  alle 
nostre  teste  di  incontrarsi  nel  paniere  ?  ».  «  Il  giorno 
cadeva  —  scrive  l’ Arnault.  —  Ai  piedi  dell’  umile 
statua  la  cui  mole  si  staccava  colossale  sul  cielo,  vidi 
profilarsi,  come  un’ombra  di  Danton,  il  tribuno  illu¬ 
minato  dal  sole  morente.  Sembrava  tanto  uscir  dalla 
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tomba  quanto  esser  pronto  ad  entrarvi.  Nulla  piti 
audace  del  contégno  di  questo  atleta,  nulla  di  piti 
formidabile. di  quel  profilo  che  sfidava  l’accetta,  della 
espressione  di  quella  testa  che,  pronta-  a  cadere, 
sembrava  dettare  delle  leggi  ».  Egli  s’  avanzò  per  ul¬ 
timo,  i  piedi  nel  sangue  dei  suoi  amici.  Allora,  non 
avendo  piU  alcuno  da  confortare,  sali  anch’egli,  solo, 
sul  patibolo,  esclamando  con  un  singhiozzo:  «  Mia  ado¬ 
rata,  mia  adorata,  non  ti  vedrò  dunque  piti?  »  Poi 
riprendendosi  :  «  Andiamo  Danton,  non  debolezze  1  » 
e  volgendosi  al  carnefice  :  «  Tu  mostrerai  la  mia  testa 
al  popolo  ;  ne  vale  la  pena  !  »  Un  minuto  dopò,  la 
testa  possente  rotolava  nel  paniere.  Giorgio  Giacomo 
Danton  moriva  a  trentaquattro  anni  e  sei  mesi.  Aveva 
rappresentato  per  cinque  anni,  sulla  scena  del  mondò, 
la  parte  tumultuosa  d’  un  «  atleta  della  Rivoluzione  » 
e  finiva  come  aveva  vissuto,  sentimentale,  brutale,  ma¬ 
gniloquente,  sull’ultima  sua  tribuna,  quella  del  pati- 
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CONFESSIONI  E  RICORDI 

con  illustrazioni  di  F.  Lo  Vasco,  L.  2,00 

Il  periodico  letterario  Marzocco  di  Fi¬ 
renze,  cosi  concludeva,  dopo  una  lusin¬ 
ghiera  critica,  1’ articolo -  bibliografico  ,  su 
questo  libro: 

«  ....  Dir -e  Santi  possiede  l'arte  di  presentare 
i  paesi,  le  persone,  le  cose,  con  una  ricchezza  di 
sentimento  che  li  fa  esser  vivi.  S’  indovi  a,  si 
sente,  che  1’  eroina  del  libro  è  lei,  e  che  i  suoi 
occhi  hanno  veramente  ve  luto  la  Val  dii  Chiana 
pa'lida  d’  ulivi,  e  le  vie  brune  di  Montepulciano, 
e  le  sale  sonore  del  Cons  rvitorio,  e  il  melanco¬ 
nico  esilio  delle  oblate.  Le  tristezze  son  sue  ;  sua 
L  malinconia  e  le  gioie.  C”  è  veramente  quella 

Talmente,  più  fatta  di  sentimenti  che  di  avveni¬ 
menti,  di  figure  più  che  di  avventure.  E  accanto 
a  c;ò,  una  espressione  varia  e  solida,  una  lingua 
un  po’  aulica  ma  neppure  povera  né  comune,  una 
ricchezza  di  sentimento  che  si  versa  anche  nelle 
lunghe,  e  pur  bèlle,  descrizioni  di  paesi.  Una  scrit- 
tri  e  insomma  che  bisogna  conoscere  e  incitare, 
pe-ché,  dopo  questa  prima  felice  prova,  si  cimenti 
con  un’  opera  d’  arte  salda  e  organica,  da  cui  ap¬ 
paia  meglio  la  sua  virtù  ». 
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bolo.  Non  lasciò  l’ impressione  d’  un'  anima  nobile, 
ma  nemmeno  d’  un’  anima  bassa.  Aveva  mostrato  tal¬ 
volta  anche  della  generosità.  Le  circostanze  avevano 
fatto  di  lui  un  ribelle  :  forse  era  nato  per  un’  altra 
missione.  Moriva  dopo  aver  dato  di  sé  una  misura 
enorme,  ma  forse  non  la  sua  vera  misura.  E  poi  era 
un  forte.  Danton  non  fu  certo  un  santo,  ma  fu  un 

*  I  giansenisti  e  le  opere  d’ arte.  —  Si 

crede  generalmente  che  i  giansenisti  siano  stati  ostili 
alle  arti  e  che  le  loro  esigenze  in  fatto  di  pittura  e 
di  scultura  si  limitassero  a  scene  di  pietà  banale.  Si 
parla  sempre  del  loro  orrore  per  ii  nudo,  del  loro 
dispregio  per  gli  artisti  «  che  tengono  in  casa  quadri 
infami  e  tanto  piti  pericolosi  in  quanto  che  il  loro 
veleno  si  diffonde  in  mezzo  ad  ogni  sorti  di  persone  » 
e  ci  si  immagina  cosi  di  aver  dato  un’  idea  giusta 
dell’estetica  di  Port-Royal.  Nella  Revue  Bleue  A.  Fon- 
taine  corregge  un  po’  questo  giudizio.  Non  tutti  i 
pittori  e  non  tutte  le  opere  d’arte  erano  dispregiate 
dai  giansenisti.  Numerose  sono  le  opere  d’arte  uscite 
da  Port  Royal  o  da  ambienti  giansenisti.  Pascal  è 
morto.  Immediatamente  se  ne  prende  la  maschera  e 
Quesnel  ne  disegna  il  ritratto.  Lo  stesso  quando 
muore  il  Nicole.  La  madre  Angelica  di  Saint-Jean  mo¬ 
della  ella  stessa  delle  figure  di  cera.  L’ iconografia  di 
Port-Royal  pubblicata  dal  Gazier  nel  1909  in  occa¬ 
sione  del  secondo  centenario  della  distruzione  del 
monastero  è  da  sé  sola  la  prova  decisiva  che  i  soli¬ 
agli  artisti,  ma  che  la  loro  principale  preoccupazione 
era  di  risvegliare  la  fede  dei  cuori  illustrando  le  ve¬ 
rità  della  religione  con  immagini  appropriate  o  per¬ 
petuando  la  memoria  degli  uomini  pii  la  cui  vita 
meritava  d’essere  portata  ad  esempio.  Il  vero  ed  au¬ 
stero  giansenista  amava  l’austerità  dell’arte  sacra.  Al¬ 
cune  signorine  che  andarono  nel  1697  ad  una  festa 
religiosa  di  Port-Royal  lodarono  la  semplicità  della 
decorazione.  «  Non  vi  era  —  dissero  —  né  negozio 
d’orefice,  né  magazzino  di  tappezzeria  sfoggiato  sul¬ 
l’altare  ;  ma....  il  chiostro  era  adorno  straordinaria¬ 
mente  e  molte  stampe  e  molti  quadri  vi  facevano 
bella  mosthi...  ».  Del  resto  l’opinione  di  Port-Royal 
intorno  alle  belle  arti  si  è  manifestata  a  varie  ri¬ 
prese  e  specialmente  nella  Lettera  di  un  ecclesiastico 
a  un  suo  amico  sull  argomento  delle  pitture  nude  in 
cui  un  anonimo  dichiara  che  per  sé  stesse  le  imma¬ 
gini  non  sono  cattive  e  spregevoli,  ma  che  certo  Dio 
non  desidera  e  non  comanda  altre  raffigurazioni- oltre 
quelle  che  devono  su-citare  sentimenti  religiosi.  Lo 
scopo  dell'arte  per  Port-Royal,  è  l’edificazione  cri¬ 
stiana.  Per  i  giansenisti,  i  pittori  non  dovevano 
ispirarsi  che  nelle  Sacre  Scritture.  Martin  di  Barcos 
protesta  sempre  contro  i  pittori  italiani  che  «  avendo 

10  spirito  tutto  sregolato  non  possono  concepire  le 
cose  di  Dio>  né  rappresentarle  come  sono,  ma  secondo 

11  loro  capriccio  ».  «  Senza  dubbio,  dice  altrove  lo 
stesso  abate,  essi  dànno  belle  pennellate,  ma  queste 
pennellate  per  quanto  belle  non  devono  essere  con¬ 
siderate  se  non  in  quanto  servono  a  rivelare  la  ve¬ 
rità  e  renderla  presente  e  vivente  ».  Costui  sospetta 
gli  italiani  di  non  essere  tanto  abili  e  bravi  quanto 
sembrano.  «Nulla  v’  è  di  pili  difficile  che  rappresentare 
la  verità  tutta  nuda,  semplice,  senza  artifizi  come 
essa  è  in  sé  stessa....  ».  Era  questa  l’estetica  del  pit¬ 
tore  Filippo  di  Champaigne,  il  quale  anche  egli  ac¬ 
cusava  gli  artisti  italiani  di  errore  e  di  menzogna 
perché  nelle  loro  pitture  avevano  alterata  e  alteravano 
con  la  loro  fantasia  la  Storia  Sacra.... 

★  Florence  Nightingale  e  l’India.  — 

Nel  1874  Florence  Nightingale  aveva  completato  le 
prime  bozze  di  un  volume  che  trattava  del  problema 
dell’  irrigazione  nell’  India.  La  mirabile  benefattrice 
aveva  compreso  ed  affermava  nel  suo  volume  che  le 
malattie  e  le  carestie  dell’  India  non  andavano  cu¬ 
rate  con  rimedii  provvisori,  ma  con  l’ abbondanza 
dell’acqua.  Mentre  ella  proseguiva  attraverso  il  mondo 
la  sua  crociata  benefica,  ella  si  era  accorta  dell'enorme 
responsabilità  che  pesava  sulla  sua  madre  patria  di 
fronte  all’India  devastata  dalla  pestilenza  e  dalle 
miserabili  condizioni  dei  contadini  e  degli  artigiani. 
Alla  sua  intelligenza  si  presentò  subito  la  vera  realtà 
delle  cose,  nella  logica  profonda  dei  mali.  La  mor¬ 
talità  indiana  non  era  causata  che  dalla  fame  e  dalla 
insalubrità  dell’ambiente  e  fame  ed  insalubrità  erano 
prodotte  dalla  povertà  della  stessa  terra  bisognosa 
d’acqua  distribuita  razionalmente  con  un  intelligente 
piano  d’irrigazione  e  di  canalizzazione.  Sempre  ac¬ 
cesa  d’ idealismo  e  sospinta  nello  stesso  tempo  dal 
suo  continuo  bisogno  di  pratica  realizzazione,  Florence 
Nightingale  si  mise  subito  a  studiare  il  problema  e 
si  consultò  con  i  pili  provetti  amministratori  e  cono¬ 
scitori  inglesi  dell’  India,  Lord  Lawrence,  Sir  George 
Campbell,  Lord  Napier,  ecc.  Purtroppo,  però,  le  bozze 
del  libro  non  ricevettero  mai  la  loro  completa  revi¬ 
sione  e  Sir  Edward  Cook  nella  «ua  classica  Vita  di 
Florence  Nightingale  ci  dice  che  era  un  costante 
rammarico  dei  suoi  ultimi  anni  il  non  aver  potuto 
condurre  a  termine  il  libro  già  pensato  e  iniziato. 
Questo  libro  era  già  stato  riveduto  e  corretto  anche 
da  quegli  esperti  amici  nominati  pili  sopra,  ma  la 
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Nightingale  aveva  dovuto  incominciarlo  nel  1874, 
poi  interromperlo  subito  e  riprenderlo  nel  1879,  sic¬ 
ché  la  luDga  revisione  che  non  fini  mai  era  resa  ne¬ 
cessaria  anche  dal  tempo  trascorso  tra  l’ inizio  e  la 
ripresa  del  lavoro.  Nel  suo  testamento  del  1896  la 
Nightingale  pregava  che  si  desse  almeno  alla  luce 
una  parte  del  volume,  quella  che  i  suoi  esecutori  te- 
stameniari  pensassero  pili  adatta  e  il  suo  biografo 
dianzi  citato  credeva  che  ella  volesse  alludere  alla 
parte  scritta  nel  1874  come  quella  cui  ella  piu  te¬ 
neva.  Un  collaboratore  della  Contemporary  Reviezo  è 
stato  ora  incaricato  di  pubblicare  tutto  ciò  che  dello 
scritto  della  Nightingale  si  riferisce  a  quei  progetti 
d’ irrigazione  dell’  India  che  in  parte  sono  stati  già 
condotti  a  termine  e  di  cui  la  nobil  donna  aveva 
antiveduta  la  necessità.  Le  pagine  ora  stampate  ci 
porgono  cosi  nn  curioso  documento  della  attività  di 
Florence  Nightingale,  la  quale  non  si  limitava  a  cu¬ 
rare  i  feriti  in  guerra,  ma,  come  si  vede,  meditava 
vasti  progetti  di  redenzione  umana.  Singolare  è  anche 
che  nomini  di  assoluta  competenza  come  Lord  La¬ 
wrence  abbiano  un  tempo  dato  la  loro  approvazione 
ai  progetti  d'una  semplice  donna  benefica  come  era 
la  Nightingale,  che  col  suo  genio  suppliva  alla  man¬ 
canza  di  esperienze  sociali. 

★  Il  padre  della  scena  russa.  —  La  Rus¬ 
sia  ha  commemorato  di  recente  —  leggiamo  nella 
Nuova  Antologia  —  il  cinquantesimo  anniversario 
della  morte  di  Michael  Semenovitch  Shchepkin  che 
fu  tanto  grande  attore  da  meritarsi  il  nome  di  padre 
della  scena  russa.  Il  suo  nome  è  infatti  considerato 
inseparabile  da  quelli  del  Gogol,’  del  Pnsckin,  del 
Turghenieff.  Lo,  Shchepkin  era  specialmente  un  grande 
interprete  del  Gogol  di  cui  amava  e  riproduceva  a 
maraviglia  lo  speciale  umorismo.  Come  molti  altri 
grandi  russi,  Shchepkin  fu  d’  umile  famiglia  e  si  con¬ 
quistò  la  fama  solo  con  le  fatiche.  Nacque  in  un  vil¬ 
laggio  della  provincia  di  Kursk  nel  1788.  I  suoi  ge¬ 
nitori  erano  schiavi  del  conte  di  Volkenstein,  un  uomo 
meticoloso  che,  secondo  le  Memorie  dell’  attore  stesso, 
non  trascurò  mai  i  suoi  diritti  di  proprietà  su  di 
essi.  L’ educazione  del  futuro  grande  attore  non  fu 
molto  accurata  e  non  richiese  molto  danaro.  Lo  istruì 
dapprima  uno  schiavo,  e  poi  venne  affidato  al  par¬ 
roco  del  villaggio,  dal  quale  apprese  ben  poco.  Egli 
era  spesso  fustigato  ;  gli  si  battevano  le  mani  con 
una  bacchetta;  in  una  parola  gli  si  usavano  tutte 
quelle  sevizie  che  si  solevano  usare  a  quei  tempi, 
con  i  bambini  della  sua  condizione.  A  sette  anni  vide 
per  la  prima  volta  il  teatro.  Il  conte  Volkenstein, 
come  molti  altri  ricchi  di  quel  tempo,  aveva  un  tea¬ 
tro  suo  proprio,  dove  recitavano  gli  schiavi.  La  prima 
rappresentazione  cui  assistette  lo  Shchepkin  era  un 
lavoro  comico.  Egli  però  non  recitò  se  non  quando 
fu  mandato  a  una  scuola  pubblica  di  Sudja.  Qui  il 
suo  maestro  allesli  uno  spettacolo  e  a  Shchepkin 
venne  affidata  una  parte  in  una  commedia  del  Sn- 
marokow.  Nelle  sue  Memorie  egli  scrive  che  si  senti 
felice  di  poter  recitare  e  fu  veramente  da  questo  mo¬ 
mento  che  si  persuase  a  dedicarsi  al  teatro.  Nel  1802 
fu  mandato  ad  una  scuola  di  Kursk  e  quivi  conobbe 
1’  attore  russo  Bogdanovitch  che,  accortosi  dell’  intel¬ 
ligenza  e  delle  non  comuni  attitudini  del  giovinette, 
gli  diede  da  leggere  molti  libri  che  questi  divorò 
senza  però  mai  dimenticare  il  teatro.  Egli  anzi  si 
recava  spesso  nel  teatro  del  luogo  ed  ammirava  le 
rappresentazioni  e  a  volte  faceva  persino  da  sugge¬ 
ritore,  ciò  che  gli  procurava  una  inesprimibile  gioia. 
Fu  un  semplice  incidente  che  decise  della  sua  fu¬ 
tura  carriera.  Uno  degli  attori  della  compagnia  una 
sera  mancò  e  nessuno  c’  era  che  potesse  sostituirlo. 
Lo  Shchepkin  si  offri,  fu  accettato  ed  esordi  sul  tea¬ 
tro  di  Kursk  in  modo  cosi  brillante  che  gli  fu  su¬ 
bito  proposto  di  far  parte  della  compagnia.  Qualche 
tempo  dopo  si  uni  ad  un’  altra  compagnia  che  an¬ 
dava  a  recitare  nella  Russia  meridionale.  A  Poltava 
il  giovine  attore  piacque  tanto  al  governatore  della 
città  che  questi  propose  di  aprire  una  sottoscrizione 
per  riscattarlo  dalla  schiavini.  Shchepkin  otteneva 
cosi  la  sua  libertà  nel  1821.  Un  anno  dopo  fu  in¬ 
vitato  al  teatro  imperiale  di  Mosca  dove  ottenne  un 
immenso  successo.  Al  principio  del  1823  si  consacrò 
permanentemente  a  questo  teatro.  Lo  Shchepkin  è 
morto  pieno  di  gloria  nel  1863  a  Yalta  in  Crimea, 
onorato  da  tutti  i  più  grandi  scrittori  russi,  non 
escluso  Tolstoi. 
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Il  risolino  di  Firenze....  «  sarebbe  la  quintessenza 
dell’anima  fiprentina.  Eccolo  qui,  tra  le  mie  dita,  filo 
luminoso,  come  nn  frammento  di  raggio  solare  steri- 
lizzato  I  Che  mi  provi  a  definirlo  ?  »  Le  parole  che 
seguono,  e  che  meriterebbero  di  essere  trascritte,  senza 
precisamente  definirlo  —  qualunque  definizione  è  una 
restrizione  —  arrivano  però  molto  bene  a  isolare  il 
risolino  fiorentino  da  tutti  gli  altri  modi  di  ridere 


e  di  sorridere  a  cui  sono  arrivati  gli  uomini  intel¬ 
ligenti  di  altri  paesi.  Chi  fa  quest’analisi  delicata  di 
una  cosa  delicatissima  è  uno  scrittore  che  con  le 
consuetudini  e  i  sentimenti  degli  uomini  ha  garbo 
nel  trattarli  e  acume  nel  capirli  :  un  po’  filosofo  e, 
come  filosofo,  competentissimo  in  quella  forma  squi¬ 
sita  d’iutelligenza  che  è  appunto  il  sorriso.  Tanto  è 
vero  che  Giuseppe  Fanciulli  —  è  di  lui  che  si  parla 
—  ha  scritto  anche  un  volumetto  di  note  estetico¬ 
psicologiche  in  cui  molto  serenamente  si  parla  del¬ 
l’umorismo.  Ma  le  parole  su  citate  le  scrive  sotto  la 
specie  di  Chichibio,  burlesco  autore  di  un  volume 
di  Istituzioni  cittadine  che  stampato  in  soli  350  esem¬ 
plari  (a  Firenze,  presso  L'Arte  della  Stampa)  ha  fra 
gli  altri  meriti  quello  di  poter  diventare  prestissimo 
una  rarità  bibliografica.  Le  istituzioni  cittadine,  della 
città  di  Firenze,  che  vi  sono  esaminate,  sono  esami¬ 
nate  appunto  con  un  raggio  di  quel  risolino  che  è 
riconosciuto  il  pili  puro  elemento  dello  spirito  fio¬ 
rentino.  Filosoficamente,  in  fondo,  Chichibio  ne  dice 
anche,  secondo  giustizia,  un  po'di  male,  perché  in  quel 
risolino  vede  espressa,  oltre  che  la  filosofica  intelli¬ 
genza,  anche  l’apatia  sentimentale  di  questa  nostra 
caia  città.  11  che  non  toglie  che  il  medesimo  riso¬ 
lino,  adoperato  come  raggio  esploratore  di  alcune  ap¬ 
parenze  della  nostra  vita  cittadina,  vi  scopra,  insieme 
con  delle  cose  ridicole  anche  delle  cose  nn  pochino 
tristi.  SI  che  tutto  il  libro  potrebbe  servire  ad  un 
critico  comparatore  a  vedere  in  che  consista  l’umo¬ 
rismo  consueto  dei  fiorentini,  confrontato  magari  con 
l’atticismo  antico  .0  con  il  pariginismo  contempo¬ 
raneo.  Servirebbe  bene  perché,  mentre  l'arte  e  il 
gusto  personale  dell’autore  lo  spogliano  di  certe  gros¬ 
sezze  che  non  gli  fanno  onore,  gli  mantengono  le  note 
fondamentali  :  è  un’  arguzia  lieve  che  non  ostante 
certe  audacie  apparenti  non  tocca  pili  che  la  superfi¬ 
cie  delle  cose  e  le  qjaschere  degli  uomini;  indecisa 
per  natura,  ha  il  biasimo  pronto  per  tutti,  ma,  pru¬ 
dente,  riconsola  i  biasimati  mostrandosi  disposta  a 
biasimare  qualunque  altro.  Se  l’impugnatura  è  di  uno 
stiletto,  il  colpo  non  vuol  essere  più  che  un  solle¬ 
tico  :  fa  ridere  anche  chi  ne  è  colpito.  Dovunque  e 
in  qualunque  caso  si  contenta  di  sembrare  un  giuoco  ; 
scettica,  non  si  fida  nemmeno  dell'istrumento  del  suo 
scetticismo.  Ma  è  un  bel  giuoco  d’intelligenza  entro 
cui  c’  è  anche  un  vago  desiderio  di  giustizia.  E  le 
macchiette  di  Chichibio  sodo  meglio  che  un  pretesto 
a  inventare  delle  freddure.  Giovanni  Rosadi,  che  ba 
fatto  la  prefazione  al  libretto,  dice  che  esso  «  è  una 
facile  rappresentazione  di  ciò  che  balza  alla  supei- 
ficie  della  vita  fiorentina  attuale  ».  La  facilità  di 
un’arte  che  riesce  ad  essere  quella  che  vuole  essere, 
esile  ma  tutta  lei. 

*  *  * 

Un  recente  libro  del  professore  Charlei  Van  Den 
Borren  :  Les  musiciens  belges  en  Angleterre  à  l' epo¬ 
que  de  la  Renaissance  (Bruxelles,  Librairie  des  deux 
Monde»)  in  cui  con  grande  accuratezza  sono  raccolte 
tutte  le  notizie  relative  a  quei  musici  che  ornarono 
la  corte  inglese  e  che  tanto  influirono  sullo  sviluppo 
dell’  arte  musicale  di  quel  paese,  ci  fa  desiderare 
qualche  simile  lavoro  anche  per  l’ Italia,  che  non 
meno  dei  fiamminghi  o  dei  valloni  ebbe  un’  azione 
importante  sulla  evoluzione  di  quella  forma  d’arte.  Non 
possiamo  fare  a  meno  di  ricordare  che  qualche  lodevole 
tentativo  si  vien  facendo  anche  dai  nostri  studiosi  e  ad¬ 
ditiamo  all’attenzione  dei  lettóri  un  articolo  importante 
di  Giovanni  Livi  inserito  nel  Musical  Antiquary  del¬ 
l'anno  scorso  (  The  Ferrabosco  family)  e  di  cui  da  poco 
tempo  abbiamo  avuto  sott’  occhio  1’  estratto.  Si  tratta 
di  notizie  in  gran  parte  inedite  sulla  celebre  fami¬ 
glia  dei  Ferrabosco,  una  famiglia  nella  quale  il  gu¬ 
sto  della  musica  'È  ereditario  e  che  conta  nei  secoli 
XVI  e  XVII  non  meno  che  tredici  cultori  di  essa; 
dei  quali  i  più  illustri  furono  Domenico  Maria  e  il 
suo  figliuolo  Alfonso.  Quest'  ultimo  fu  alla  corte 
della  regina  Elisabetta  ed  esercitò  una  grande  azione 
sulla  musica  inglese.  Di  lui  gli  storiografi  dell’  isola 
si  sono  molto  occupati  sulla  scorta  di  non  numerosi 
documenti.  Il  Livi  ne  aggiuage  qui  di  nuovi  che 
valgono  a  completare  la  sua  biografia  e  a  correg¬ 
gere  qualche  errore,  quantunque  qualche  lacuna  resti 
ancora  incolmata.  Importante  è  il  fissare  l’anno 
della  sua  nascita.  Essa  è,  dal  documento  che  posse¬ 
diamo  del  suo  battesimo,  fissata  nel  1543.  Se  non 
che  un  decreto  del  cardinale  Innocenzo  del  Monte 
in  data  del  1552  attribuisce  al  fanciullo  la  carica  di 
Soprastante  all'  Ufficia  delle  bollette  per  la  presenta¬ 
zione  dei  forestieri.  È  possibile  una  tale  nomina  a 
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quella  età  ?  O  non  bisogna  credere  che  la  data  del 
battesimo  sia  errata  f  II  Livi  dimostra  che  no.  Il 
cardinale  Del  Monte  proteggeva  Domenico  Maria, 
che  eia  in  grande  strettezze  finanziarie  e  il  posto 
dato  ad  un  fanciullo  (caso  non  nuovo  in  quei  tempi)  è 
assegnato  soltanto  per  poter  godere  della  rimunerazione 
che  alla  carica  si  congiungeva.  Nel  1562  Alfonso  è 
in  Inghilterra,  non  si  sa  bene  spinto  da  quale  ra¬ 
gione.  Nel  decennio  seguente  lo  troviamo  a  viaggiare 
continuamente  fra  Londra,  Bologna,  Roma  e  Parigi. 
Nel  1574  gli  mori  il  padre  e  lo  vediamo ,  rivolgere 
i  suoi  pensieri  verso  l' Italia,  dove  egli  si  fissa  nel 
1578,  non  senza  contrasto  di  Elisabetta  che  pare  non 
volesse  lasciarselo  sfuggire  se  ritenne  quasi  come 
ostaggio  due  suoi  figliuoli;  Nel  1580  entrò  alla  corte 
di  Carlo  Emanuele  I  come  «  musico  e  gentiluomo  di 
bocca  »,  e  accompagnò  il  duca  in  Spagna  nel  suo 
viaggio  per  sposate  la  secondogenita  di  Filippo  II, 
l’ infanta  Caterina.  Colà  egli  si  fece  distinguere  per 
i  suoi  talenti  ed  ebbe  V  occas'one  anche  di  formare 
uno  scolaro  come  ci  è  attestato  da  un’  epistola  poe¬ 
tica  della  fine  del  secolo  XVI  In  cui  si  enumerano 
—  honoris  causa  —  i  più  distinti  musici  delle  varie 
Cappelle  spagnuole.  Egli  vi  è  chiamato  «  noble  sa- 
boyano  »,  e  1’  autore  è  evidentemente  caduto  in  due 
errori:  il  primo  credere  il  Ferrabosco  piemontese, 
mentre  tutta  la  famiglia  è  bolognese,  il  secondo  che 
il  titolo  «  gentiluomo  di  bocca  »  equivalesse  a  un 
titolo  nobiliare.  Per  i  suoi  grandi  meriti  Carlo  Ema¬ 
nuele  nel  1586  gli  assegnò  una  pensione  annua  di 
370  scadi  d.’  oro,  trasmissibile  alla  sua  morte  a  qtial- 
cuno  dei  suoi  figli  ;  e  gliela  assegnò  con  un  decreto 
che  à  in  gran  parte  riportato  dal  Livi,  e  che  è  te¬ 
stimonianza  del  vivo  interesse  che  il  duca  di  Savoia 
prendeva  all’  arte.  Un  altro  fatto  il  Livi  stabilisce, 
ed  è  che  la  morte  di  questo  grande  musico  avvenne 
non  a  Torino  ma  a  Bologna  nel  1588. 

I.e  notizie  sugli  altri  membri  della  famiglia,  meno 
copiose,  non  ci  interessano  egualmente,  data  l' impor¬ 
tanza  minore  che  hanno  le  loro  opere,  ma  sono  pre¬ 
ziose  anch’  esse  per  lo  studioso. 

Tutto  il  contributo  è  dunque  importante  e  varrà,  spe¬ 
riamo,  di  sprone  ad  altri  per  tentare  queste  ricerche, 
che  negli  studi  comparativi  di  oggi  possono  riuscire 
anche  a  conclusioni  non  sospettate. 


(per  Siena  sola  sono  200  pagine)  b  il  primo  di  sei 
che  dovranno  abbracciare  1’  intera  regione  fra  Tirreno 
e  Adriatico  da  Gaeta,  da  Isernia,  da  Ortona  a  sud, 
fino  a  Lucca,  a  Bologna,  a  Ravenna  a  nord. 

L’  opera,  a  giudicare  da  questo  primo  volume,  co¬ 
stituirà  una  guida  veramente  preziosa,  che  faciliterà  . 
d’  assai  e  renderà  particolarmente  fruttuosa  la  visita 
dei  piccoli  centri  d’  una  gran  parte  d’ Italia.  L’ espe¬ 
rienza  personale  precisa  e  scrupolosa  dell'  autore,  la 
informazione  storica  e  bibliografica  copiosa,  1'  atten¬ 
zione  ad  ogni  particolare  d’interesse  artistico  e  d'  im¬ 
portanza  pratica,  si  uniscono  a  dar  valore  all’opera. 
Non  si  tacciono  le  caratteristiche  del  paesaggio,  le 
condizioni  delle  strade,  le  comodità  offerte  al  viaggia¬ 
tore  nelle  singole  località,  gli  alberghi,  i  mezzi  di 
trasporto,  ecc.;  trentadue  piani  e  cartine  topografiche, 
opportunamente  tratti  dalle  tavolette  dell’  Istituto  Geo¬ 
grafico  Militare,  illustrano  con  inusitata  abbondanza 
ogni  angolo  più  remoto  del  territorio.  Aggiungasi  che 
il  volume,  comprendente  in  comodissimo  formato  più 
di  700  pagine,  si  completa  con  tavole  itinerarie;  ta¬ 
vole  poliometriche,  indice  dei  luoghi,  indice  speciale 
delle  località  interessanti  per  lo  studio  dell’archeologia 
etrusca.  indice  alfabetico  degli  artisti  col  catalogo 
delle  loro  op:re  classificate  per  località. 

Qualche  menda  certo  non  mancherà  (ad  aperta  di 
libro,  troviamo,  a  pag.  375,  ricordate  —  sic  —  «  le 
tavole  pentingeriche  »  I)  ;  ma  l’utilità  incontestabile  del 
volume  dovrà  far  considerare  con  indulgenza  i  nei 
che  in  cosi  grande  raccolta  di  dati  si  potessero  qua 

NOTIZIE 

★  LA  STORCI-,  DELL'ARTE  ALI.' ISTITUTO.  —  Si 
annunzia  che  la  (Facoltà  di'  Lettere  del  nostro  Istituto  di 

L.dèlTarte  il  prof.  Pietro  Toesca  dell’Università  di  Torino. 
'Cosi,  co'n!  questa' nuova  cattedra,  T  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori  inizia  quel  completamento  dei  corsi  che -  gli  è  per- 

e  il  Municipio,  per  la  quale  sono  state  considerevolmente  : 
aumentate  le  disponibilità  finanziarie  dell’  Até'neò'  fiorentino. 
Il  Toesca,  oltre  ad  esser  l’autore  di  una  Storia  dell'arte 
italiana  in  corso  di  pubblicazione,  e  di  numerosissimi  ar¬ 
ticoli  comparsi  in  riviste,  ha  dato  .altri  pregevoli  volumi  alla 
critica,  fra  i  quali  ricorderemo  Masoljno  da  Panicale ,  La 
pittura  e  la  miniatura  nella  Lombardia,  Gli  Affreschi  della 
Cattedrale  di  Anagni. 


Coi  tipi  di  L. 'Cappelli,  Bologna,  1914,  esce  in 
luce  il  primo  volume  di  una  Guida  itineraria  storico¬ 
artistica  dell ’  Italia  Centrale  compilata  da  Pietro  La¬ 
nino.  Questo  volume,  che  illustra  tutto  il  territorio 
tra  Roma,  Orvie'o,  Chiusi,  Siena,  Grosseto  e  il  mare 
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Quel  che  c’  è  nel  quadrilatero.  III.  Dagli  Uffizi  a  Por  Santa  ilaria,  Luigi  Dami  —  Giovanni  Boccaccio  in  un  libro  francese! 
E.  G.  Parodi  —  Romanzi  e  novelle,  Giuseppe  Lipparini  —  Le  novità  alla  biennale  veneziana,  Gino  Damerini  —  Carlo  Botta  in 
veste  di  critico,  G.  à.  Gargàno  —  Sulle  tracce  di  una  statua  del  Bandinelli,  Giulio  Urb  ni  —  Gli  italiani  alla  scoperta 
dell’  Inghilterra  nel  ’700,  Giuseppe  Ortolani  —  Marginalia  1  I  testamenti  del  conte  dì  Cavour  —  Napoleone  durante  il  suo  viaggio  all’  isola 
d’Elba  —  I  Piccinni  a  Parigi  —  I  plagi  dello  Chateaubriand  —  Kipling  e  l'invenzione  letteraria  —  Il  padre  dei  mistici  .inglesi  —  Il  movimento 
culturale  della  donna  mussulmana  —  La  febbre  aerea  nel  secolo  XVIII  —  Commenti  e  frammenti:  Santa  Teuteria  e  Santa  Tosca.  Gli  importanti 
restauri  di  una  chiesa  a]  Verona.  E.  Cianetti  —  Bibliografie  —  Cronachetta  bibliografica  —  Notizie. 


Quello  che  c'è  nel  quadrilatero 


III. 

(Dagli  Uffizi  a  Por  Santa  Maria) 


Antonio  di  Gherardo  oste  e  cuoco  al  «  Buco  » 
aveva  nel  1427  qui  due  botteghe  ad  uso  di 
taverna  e  di  cella.  Ed  un'  altra  ne  aveva  Piero 
di  Prosino  cuoco.  Osterie  di  carrettieri  e  fac¬ 
chini,  tavoli  bisunti,  botteghe  a  sporto,  cesti 
di  mele  e  boccali  di  Montelupo.  Stavano  verso 
il  mezzo  ove  il  chiasso  allarga.  E  c' è' nel 
fondo  di  quella  specie  ;  di  piazzetta  la  torre 
de’  Salterelli  scamozzata  è  coperta  di  una  tet¬ 
toia  a  due  spioventi-,  ma  intatta  ne’  muri'*» 
libera  da  addossamene  di  altre  costruzioni. 
Contro  si  profila  un  pozzo  ancora  con  la  sua 
colonna  e  con  un  ferro;  iti;  cima  che  si  sporge 
e  rivolge  all’alto  terminando  in  un  cérchio  ; 


Giovanni  Boccaccio 

in  an  libpo  francese 


Il  centenario  boccaccesco  ha  dato  natural¬ 
mente  occasione  a  un  certo  numero  di  arti¬ 
coli  e  di  studii,  e  anche  di  volumi,  dove  non 
mancano  ricerche  nuove  ed  importanti  ;  ma 
un  vero  libro  non  ci  è  venuto  che  dalla 
Francia,  ed  è  anzi  il  primo  e  solo  vero  libro 
d’ insieme  che  esista  intorno  a  Giovanni  Boc¬ 
caccio  (1).  Anche  questa  bella  opportunità  si 
sono  lasciata  sfuggire  gli  italiani,  che  vera¬ 
mente  non  sono  ricchi  di  opere  complessive, 
sicure  e  leggibili,  intorno  ai  loro  grandi  1 
Sicuro  non  meno  che  leggibile  è  il  libro  del- 
l’ Hauvette  ;  e,  cominciando  dalla  prima  qua¬ 
lità,  sono  pronti  senza  dubbio  a  crederci 
anche  a  priori  coloro  che  sanno  quale  dotto 
e  amoroso  cultore  della  nostra  letteratura  sia 
l’insigne  professore  dell’Università  di  Parigi 
(non  è  molto  che-  in  queste  stesse  colonne 
abbiamo  dovuto  fare  grandi  elogi  del  suo 
volume  su  Dante)]  e  che  sanno,  in  special 
modo,  quale  alto  posto  gli  spetti  fra  gli  stu¬ 
diosi  del  Boccaccio,  a  qualunque  paese  ap¬ 
partengano. 

In  alcune  pagine  di  prefazione  1’  Hauvette 
ha  voluto  rammentare  che  tali  suoi  studii  co¬ 
minciarono  a  Firenze,  ventun  anno  fa,  quando, 

(z)  Henri  Hauvette,  Boecace.  Étude  biographique  et 
littérairé,  Paris,  Librarie  Armand  Colin,  1914;  8°,  pp.XlI-507 


—  egli  dice  —  «  addai  a  sedermi  sui  banchi 
dell’  Istituto  di  Studi  Superiori,  per  ascoltato 
le  lezioni  di  Adolfo  Bartoli,  che  quell'anno 
(e  fu  l’ultimo  del  suo  insegnamento)  trattava 
appunto  del  Boccaccio,  e  a  lungo  stetti  curvo 
sui  manoscritti  del  novellatore  fiorentino,  alla 
Biblioteca  Laurenziana,  alla  Riccardiana,  alla 
Nazionale,  sotto  1’  attenta  direzione  del  inio 
ottimo  maestro  ed  amico  Pio  Rajna,  la  cui 
affettuosa  benevolenza  non  mi  abbandonò  poi 
un  sol  giorno!  ».  A  queste  parole  anche  altre 
ne  seguono,  di  cosf  gentile  e  delicata  rico¬ 
noscenza  per  il  nostro  paese,  che,  quando 
pure  il  debito  fosse  grande  come  piace  al- 
1’  Hauvette  di  descriverlo,  egli  ne  ha  pagato, 
insieme  col  capitale,  troppo  elevati  interessi. 

Forse  non  tutti  sono  in  grado  di  gustare 
intiero  il  piacere  del  leggere  un  libro  ‘  sicuro  ’. 
Si  va  avanti,  come  tenuti  per  mano  da  un'in  • 
fallibile  guida,  e,  per  quanto  la  strada  sia 
difficile  e  contomiata  di  insidie,  ad  ogni  passo 
cresce  la  confidenza  e  il  piacere  di  abbando¬ 
narsi.  Non  importa  molto  per  le  sorti  del- 
l’ umanità  se,  per  esempio,  un  viaggio  del 
Boccaccio  sia  avvenuto  un  anno  prima  o  un 
anno  dopo;  ma  pure,  quanto  mi  sento  grato 
all’  autore  che,  pesate  per  conto  suo  tutte  le 
circostanze,  e,  per  la  cura  che  mette  nel  rispet¬ 


ti  cerchio  raccoglieva-  tutte  le  funi  che  lunghe 
aste  metalliche  gli  eonchice\  ano  dalle  finèstre, 
vicine  e  le  faceva.',  piombare  all’  acquài  Le 
donne  empievano  la  mèizina  senza  scendere 
di  casa.  E  a  destra  una  Ipropaggine  ciècà,  un 
tempo  ricongiunta  al  Offiasso  de’  Baroncelli, 
ha  una  bella  facciata  a  paramento  di'  laterizio 
e  le  solite  finestre  a  sbarra/,  un  cavalcavia  che 
lancia  il  suo  arco.  E  in  atlanti  Verso  Vacche-  ' 
ròccia'  il  vicolo,  continua  le  :  si  restringe,  fal¬ 
cando  lo  spiraglio1,  sereno,  del  fondo,  di  tutti 
gli  archi  di  contrafforte  che  puntellano  -da  casa  a 
casa.  Vicolo  pestilenziale.  Lo  pensiamo  un  mo¬ 
mento  ricondotto  ad  una  vita  decente  d’arte  e  di 
igiene  :  non  sappiamo  quale  dei  ‘piu  squisiti 
recessi  di  San  Gemiguano,  di  Siena,  ó  di' Pe¬ 
rugia  potrebbe  altre ttant®;:Operare  'sulla  im¬ 
maginazione  del  riguardante. 

Ma  in  via  Lambertesca,  man  mano  si  procede 
a  Por  Santa  Maria  ere  scodò  le  memorie  e  gli 
edifici  insigni.  Ecco  un  resto  dell’  arme  dei 
Vinattieri  qua  sul  palazzo  'Bartolómmei,  una 
coppa  rossa  in  campo  d’ argento.  Ecco  in 
cantonata'  del  Chiasso  Cozza  la  torre  dei  Ri¬ 
galetti,  che  nella  faccia  verso  il  chiasso  si  mo¬ 
stra  nel  suo  aspetto  originario,  immune  da 
alterazione,  le  finestre  coh'/il  massicciò  archi¬ 
trave  nudo,  le  due  mensole,.  1’  archetto  tondo 
soprastante.  E  in  faccia  la-  torre  dei  Gherar- 
dini  e  quella  contigua  de’  Gerolami  ;  poi  tutte 
due  Lamberteschi  poi  Bartolómmei.  Ostili,  nate 
per  il  combattimento,  esse'  si  rifiutano  l’ un 
l’altra  l’appoggio,  secondò  1’ uso  costante.  Si 


levano  tutte  due,  ciascuna  sui  loro  muri  mae¬ 
stri,  senza  contatto  a  pochi -centimetri  di  di¬ 
stanza  :  una  intercapedine  tappa  la  fessura  ma 
non  le  ricongiunge. 

•  Sulla  torre  de’  Gerolami  una  corona  di  fronde 
recinge  perpetuamente  una  lapide  e  si  rin- 
nuova  ogni  anno  per  virtù  di  un  lascito,  il 
25  di  maggio.  Ricorda  come  secondo  la  leg¬ 
genda  San  Zanobi  uscisse  dalla  casata  de’  Ge¬ 
rolami  e  quella  fosse  la  sua  casa  d’  abitazione. 


colo  Marzio  (unica  memoria  rimasta  della 
statua  del  dio  sulla  coscia  del  ponte),  Piazza 
Santo  Stefano  e  il  Vicolo,  anche  era  degli 
Amidei.  Tutto  alla  loro  cacciata  fu  rovesciato 
a  terra.  Ma  fortunatamente  sorsero  ivi  quelle 
casette  modeste  che  valsero  almeno  a  rinser¬ 
rare  ancora  nella  sua  quiete  solitaria  la  chiesa 
dei  Santi  Stefano  è  Cecilia. 

Era  una  delle  più  antiche  di  Firenze  e  fu 
prima  solo  di  Santo  Stefano.  Ospitò  anche  la 
Santa  quando  la  casa  le  fu  distrutta,  eh’  era 
tra  Vacchereccia  e  Piazza  della  Signoria  nel 
largo  che  àncora  n’  ha  il  nome.  La  parte  in¬ 
feriore  della  facciata,  forse  del  1233,  a  para¬ 
mento’  di  pietra  forte,  ricchissimo  di  colore,  ha 
urià  - modesta  decorazione  romanica  a  tassel¬ 
lature  dicrome,  limitata  all’  inquadratura  della 
porta  maggiore  e  agli  archetti  delle  bifore  la- 
:  ferali.  La  parte  superiore  è  del  secolo  XIV, 
quando  grandi  lavori  di  rinnovamento  furono 
fatti  alla  chiesa.  Essa  era  a  tre  navi,  come 
mostrano  le  porte  laterali  richiuse,  e,  fino  al 
secolo  passato,  il  posto  delle  colonne  o  pilastri 
segnato  sul  pavimento.  Vi  furon  tenute  con¬ 
vocazioni  di  popolo  e  di  parti,  ’  in  momenti 
storici.  Nel  1373  a’  23  d’ ottobre  Giovanni 
Boccaccio  vi  lesse  la  prima  volta  la  Divina 
Commedia.  Ma  dal'  1649  al  1655  a  spese  del 
marchese  Anton  Maria  Bartolómmei  la  chiesa 
fu  ridotta -allo  stato  attuale  con  una  sola  nave. 
V’  è  dentro  qualche  squisita  opera  d’  arte  ;  la 
Madonna  marmorea  dell’  Ignoto  seguace  di 
Mino  da  Fiesole  ;  il  bassorilievo  di  bronzo  col 
martirio  del  Sunto  di  Ferdinando  Tacca  figlio 
di  Pietro.  V’  è  un  piccolo  chiostro  con  alcune 
belle  lastre  tombali,  come  quella  del  seicente¬ 
sco  cavaliere  alemanno.  E  v’  è-  soprattutto  la 
pace  immacolata  della,  sua  piazzetta,  cui  sa¬ 
lutano,  accapando  dai  tetti,  le  torri  dei  Gero¬ 
lami  e  dei  Gherardini. 

Un  progetto  per  il  riordinamento  della  zona 
.e  per  le  comunicazioni  con  Oltrarno  studiato 
dal  Casféllùcci.  architetto'  e  dà  Guido  Carocci, 
miracoloso  conoscitore  di  cose  fiorentine,  pre- 
'  vedeva  1’ atterraménto  di  quel  gruppo  di  co¬ 
struzioni  nuove  sorte  sull’  area  delle  vecchie 
degli  Amidei  ;  Santo  Stefano  avrebbe  pro¬ 
spettato  su  una  piazza  più  grande  aperta  e 
affollata.  Che  ciò  non  avvenga.  Tanto  più  che 
la  Strozzatura  del  ponte  e  la  burella  di  via 
Guicciardini  annullerebbero  ogni  beneficio  pra¬ 
tico.  Lasciare  un  monumento  solo  in  un  am¬ 
biente  estraneo,  tanto  vale  demolirlo.  La  bel¬ 
lezza  a  noi  cara  di  questi  superstiti  luoghi  fio¬ 
rentini,  non,  è  fatta  tanto  dalla  bellezza  dei 
monumenti  che  vi  si  trovano,  spesse  volte  me¬ 
diocre,  quanto  dal  loro  valore  séntimèntale  ; 
che  si  alimenta  dell’  aspetto  pittorico  dell’  in¬ 
sieme  e  della  suggestione  di  memorie  storiche. 
La  linea  di  circuito  d’ una  piazza  anche  se 
segnata  da  un  muro  nudo,  equivale  un  ritmo 
di  finestrata  ;  i  chiaroscuri  delle  vòlte  de’  Ge¬ 
rolami,  contano  quanto  quelli  delle  navate  di 
una  basilica.  Che  la  porta  romanica  di  Santo 
Stefano  si  intraveda  ancora  per  lo  spiraglio  del 
silo  vicolo  che  il  martirio  rumoroso  accanitosi 
sopra  il  corpo  del  Santo,  non  si  rinnovi  in  per¬ 
petuo  ai  danni  della  sua  chièsa  nascosta.” 

Luigi  Dami. 


La  piazza  degli  Uffizi.  Un  canale  azzurro 
di  cielo  scorre,  col  moto  delle  sue  nubi,  fre¬ 
scheggiato  di  vento,  tra  le  due  dighe  del  pa¬ 
lazzo  vasariano.  Tutto  tagliente  di  spigoli  pro¬ 
filati  Palazzo  Vecchio  si  leva  dal  cespo  di 
marmi  che  gli.  è  fiorito  al  piede  ;  alza  lenta¬ 
mente,  scurito,  e  frigido,  il  suo  buon  ceppo 


pite  le  più,  non  alterate,  un  palazzetto  del 
secolo  XIV.  Era  de’  Baroncelli  ;  e  accanto, 
sempre  in  via,  delle  Carrozze  che  ospitò  ed  ebbe 
il  nome  dalle  scuderie  ducali  quando  i  duchi 
stavano  in  Palazzo  Vecchio,  un’  altra  torre  dei 
Pulci  ;  e  in  fondo  una  lunga  volta  chiatta, 
che  occhieggia  luminósa  verso  il  vuoto  del- 
1’  Amo  traverso  1’  archeggiata  del  corridoio  di 
Pitti. 

E  voltoni  bassi,  alternati  con  aperture  tra 
le  casef  come  pozzi,  coprono  gran  parte  di 
quella  via  de’ Gerolami  che  dalla  via  delle 
Carrozze  muore,  nella  piazzetta  del  Pesce  a 
Ponte  Vecchio.  Il  triangolo  allungato  di  fab¬ 
bricati  che  è  chiuso  da  tutte  le  nominate  e 
dal  lungarno  degli  Archibusieri  era  occupato 
dalle  case  degli  Uguccioni,  dei.  Gerolami  e  dei 
Castellani  ;  nel  vortice  di  disfacimenti  e  ri¬ 
facimenti  nessun  pezzo  capitale  d’ architet¬ 
tura  è  rimasto  in  quel,  blocco.  Ma  la  via  de’  Ge¬ 
rolami  occupata  ora  da  povere  botteghe,  di 
fabbri,  di  magnani,  di  argentatori,  o  dai  la- 


S.  Stefano  ad  pontem. 

(Eo.  Alinari). 

Lungarno  —  la  casa  dei  Carducci  recente¬ 
mente  restaurata.  In  fronte  l’ isolato  cinto 
da  Por  Santa  Maria,  Piazza  del  Pesce,  Vi- 


(Fot.  Perazzo). 

tempo  anche  dettero  il  nome  alla  strada.  I 
Vaiai  e  i  Legnaiuoli  stavano,  per  esempio,  qua 
subito  a  destra  ;  e  presso  sorgeva  la  loggia  e 
la  torre  dei  Pulci.  Memorie  senza  più  traccia 
ormai.  Della  loggia,  dicesi,  che  a  fior  di  muro 
esistano  ancora  i  pilastri  intonacati  e  rim¬ 
biancati  ;  ma  non  si  vedono.  Ma  al  Canto  di 
Poggio  Secco,  avanzo  di  nome  di  un’  antica 
osteria  dal  buon  vino,  all’  incontro  di  via,  Lam¬ 
bertesca,  con  quella  delle  Carrozze  che  va  in 
Lungarno,  ecco,  sotto  V  intonaco  in  gran 
parte  tolto,  ancora  integro  nel  paramento  a 
filaretto,  con  le  finestre  ad  arco  a  sbarra  riem¬ 


boratorii  de’,  magazzini .  che  han  le  mostre  in 
Lungarno  ;  nei  suoi  archi  di  pietrami  ancor 
resistenti,  nel  suo  ricchissimo  giuoco  di  luci 
e  d’  ombre,  col  suo  sfondo  verso  il  Ponte  Vec¬ 
chio  e  il  fiume,  sarebbe  suscettibile,  per  restauri 
che  andassero  a  ritrovare  le  nude  ossature,' di 
ridursi  uno  dei  più  fantasiosi  scenarii  della 
vecchia  Firenze.  Sopra  tutto  se  fosse  assai  più 
pulita. 

Il  qual  voto  dovrà  più  volte  ritornare  nel 
corso  di  queste  note  ;  potremmo,  anzi,  porlo 
a  grandi  caratteri  in  testa  allo-  scritto,  e 
non  parlarne  mai  più.  Ciò  che  sarà  difficile. 
Sarebbe  difficile  per  esempio  a  proposito  del 
Chiasso  dei  Baroncelli,  una  volta  di  Messer  Bi- 
vigliano,.  che  da  via  Lambertesca:  va  a  sboc¬ 
care,  rasentando  la  loggia  de’ Priori,  in  Piazza 
della  Signoria  ;  che  è  di  una  linea  curva,  fra 
le  due  siepi  di  mura,  tanto  grata  ;  che  ancora 
in  un  lungo  pianterreno  a  bozzetto  rustiche 
fa  vedere  il  basamento  delle  case  dei  Benini. 
Quasi  .in  fondo  à  sinistra  una  piazzetta, 
cieca,  piccola  come  una  corte,  è  profondata  tra 
caseggiati  altissimi,  appartenenti  già  in  gran 
parte  ài  Baroncelli,  che  possedevano  insieme 
con  i  Bandini  anche  le  case  fronteggianti  Vac- 
chereceia.  Non  è  improbabile  che  sotto  il  cal¬ 
cinoso  aspetto  moderno,  sia  celata  una  solidità 
di  antica  pietra. 

Tra  il  Chiasso  de’  Baroncelli  e  il  seguente, 
possedevano  i  Bellani  ed  i  Ciacchi,  era*#’  Arte 
dei  Correggiai.  Di  cui  riman  visibile  àncora 
su  la  via  Lambertesca  il  frontone  della  porta 
ove  erano  scolpite  le  armi  dell’ Arte,  del  Co¬ 
mune,  delPopólo,  di  Parte  Guelfa.  Ma  soppressa 
la  corporazione  sotto  i  Medici,  e  ridotta  a 
Ufficio  della  Pratica  di  Pistoia,  1’  armi  del  Po¬ 
polo  e  dell’  Arte  furono  alterate  in  quella  di 
Pistoia  e  Medicea,  con  due  còroncine  sovra¬ 
stanti,  ricavate  nello  spessore  della  vecchia 
cornice.  . 

Ora  sotto  c’  è  un  vinaio  ;  e  vicino  ci  deve 
essere  un  friggitore  di  ciambelline  e  di  som- 
mómmoli.  Si  sente  all’  odore.  Passa  trotterel¬ 
lando  un  ragazzo,  con  il  cartoccio  unto  in  mano 
e  la  bocca  .piena  ;  rossa  tra  ditate  di  fuliggine/ 
Svolta  per  il  Chiasso  del  Buco.  Seguiamolo. 


San  Zanobi  non  era  de’  Gerolami  e  la  torte  fu 
costruita  parecchi  secoli  dopo  la  sua  morte. 
Ma  la  lapide  è  tanto  in  alto,  ma  la  scrittura 
gotica  è  cosi  difficile  a  leggere  agli  uomini  di 
oggi,  ma  la  cronistoria  comunale  è  cosi  poco 
in  loro  pratica  !  ;  e  non  è  detto  che  la  leggenda 
sia  meno  vera  della  storia  :  e  il  verde  della 
corona  e  poi  il  suo  appassire  e  poi  la  ruggine 
della  sua  secchezza  che  s’  adegua  a  quella  dei 
ferri  intorno,  fa  tanto  bene  su  quel  colore  di 
pietra  !  :  speriamo  che  a  nessuno  storico  co¬ 
scienzioso  venga  in  mente  di  indicare  al  pas¬ 
sante  con  un  bel  cartellino  di  marmo  bianco 
sotto,  la  falsità  del  documento  pietrigno. 

Siamo  in  Por  Santa  Maria,  eh’  è  sempre 
stata  una  delle  vie  maggiori  del  traffico  fio¬ 
rentino.  Accanto  alla  torre  de’  Gerolami,  in 
parte  intatto  un  altro  edilìzio,  forse  del-  XIV 
secolo.  E  in  faccia,  sulla  cantonata  di  Borgo 
Sànti  Apostoli,  mascherata  totalmente  dalle 
mostre  delle  botteghe,  forse  distrutta,  la  log¬ 
gia  dei  Gherardini.  Più  giù  dalla  stessa  parte 
la  torre  degli  Amidei,  la  Bigonciuola,  con  le 
teste  sporgenti  di.  leoni  romanici,  le  finestre 
tonde,  le  buche  pontaie,  unico  avanzo  delle 
possessioni  della  potentissima  famiglia,  rase  al 
suolò.  Cominciano  le  memorie  dantesche. 


La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  .  lo  giusto  disdegno  che  v’  ha  morti 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata,  essa  e  i  suoi  consorti. 


Occhieggiava  la  torre  con  1’  altra  un  poco 
più  indietro  in  Borgo,  quella  de'  Buondelmonti. 
Tra  le  due.  -fu  -, tessuto  l’ idillio,  e  poi  il  tradi¬ 
mento  :  e  poi  la  mortoj  ché  vigilava  anche, 
non  lontana,  la  torre  dei  Consorti,  ora  incas¬ 
sata  tra  le  case  nuove  verso  il  Lungarno.  E  il 
lungo  fleto  di  discordie  e  di  rovine  per  Firenze 
ebbe  principio.^  Tutto  intorno  eran  possessi 
degli  Amidei  ;  accanto  —  sulla  cantonata  di 


squadrato;-  poi,  uno  slancio  ' repentino  nel- 
1’  alto,  un  balzo  ;  e  la  gran  torre  calda  e  bionda 
della  luce  nuova  campa  esatta  nell’acerbo 
turchino  mattinale. 

Noi  salutiamo  tanta  gloria  di  sole  e  d’aria  che 
ride  anche  laggiù,  più  lontano,  sul  -  colle  lunato  ' 
e  T  allegro  campanile  di  Fiesole;  su  Monte 
Céceri  calvo,  che  si  sfuma,  a  questi  giorni; 
d’  ombre  verdi  leggere  •  per  l’ erbe  venute 
a’  ciglioni  delle  cave  ;  che  da  secoli  s’ intaglia 
sempre,  pili  profondo  per  dare  senza  tregua;  le 
sue  pietre  serene  alla  città  del  piano.  E  pene¬ 
triamo  ■  sotto  •  1’  arco  di  sasso  e  d’ ombra,  che 
s’  apre  alla  antichissima  via  dèi  Lamberteschi. 

Una  curiosa  via  di  '  commercio ,.  e  di  guerra. 
C’eràno  torri  numerose,  mal  fide  e  nemiche, 
e  c’  erano  frequenti  residenze  d’  arti  :  i  Vaiai, 
i  Legnaiuoli,  i  Correggiai,  i  Vinattieri,  che  un 
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tare  le  piccole  verità  non  meno  delle  grandi, 
fatto  degno  che  me  gli  affidi,  mi  dice  bre¬ 
vemente:  è  probabile  che  le  cose  sieno  an¬ 
date  cosi  !  Del  resto,  si  può  anche  dubitare 
se,  chi  ha  poco  rispetto  per  le  piccole  verità, 
sarà  capace  di  averne  moltissimo  per  le  grandi. 

Con  1’  Hauvette  si  può  riposare  tranquilli, 
non  soltanto  per  la  sua  dottrina  e  il  suo 
scrupolo,  ma  inoltre  per  il  suo  buonsenso, 
che  è  dote  piu  rara  e  preziosa  dell’  uno  e 
dell’altra.  Nella  grande  complicazione  delle 
congetture  sul  Boccaccio,  che  nasce  dal  desi¬ 
derio  di  sapere  della  sua  vita  un  poco  piti 
di'  quél  pochissimo  che  sappiamo,  o  di  inten¬ 
dere  con  qualche  chiarezza  ciò  eh’  egli'  non 
ha  voluto  lasciarci  intendere  se  non  molto 
Oscuramente,  1’  Hauvette  si  aggira  non  solo 
con  grande  destrezza,  come  persona  praticis¬ 
sima  di  quei  meandri,  ma  con  una  composta 
sicurezza,  che  persuade  ed  appaga.  Nulla  di 
ricercato  o  di  violento;  la  pagina  o  la  frase 
còn  cui,  nel  testo  o.  in  una  breve  noticina  a 
piè  di  pagina,  circoscrive  o  tenta  di  scio¬ 
gliere  una  questione,  è  quasi  sempre  cosi 
equilibrata  e  sodisfacente,  che  ci  pare  pro¬ 
prio  quella  che  avremmo  voluto  noi. 

In  questo  libro,  dunque,  si  trova/ sempre 
,  con  giusta  sobrietà,  indicato  il  punto  a  cui 
son  pervenute  le  molte  discussioni  boccacce 
sche,  e  suggerito  agli  studiosi,  o  agli  studenti, 
donde  debbano  muovere  se  vogliono  farsi 
una  propria  Opinione.  Ma  è,  come  un  lii>rò 
di  sicura  dottrina,  anchè  un  libro  di  facile  e, 
anzi,  nell’  insieme,  dilettevole  lettura,  acces¬ 
sibile  a  tutti  coloro  cui  piaccia  informarsi, 
un  poco  per  amore  di  cultura  e  un  poco  per 
amore  di  svago,  circa  le  vicende,  talvolta 
bizzarre,  dell’  autore  del  Decamerone,  circa  la 
,  sua  psicologia,  se  non  complicata,  curiosa  e 
interessante,  e  .circa  la  storia,  il  contenuto, 
il  carattere  delle  sue  opere.  Lascio  ai  fran¬ 
cesi  il  giudicare  1’  Hauvette  come  .  scrittore  ; 
lascio  ad  altri  critici  di  decidere  se  anche  qui 
si  riconoscano  qua  e  là  i  difetti  notati  -,nei 
volumi  precedenti  di  lui,  certa  freddezza,  certa 
soverchia  compattezza;  ma  questo  suo  Boccac- 
■  ciò,  è,  secondo  me,  senza  dubbio,  il  migliore 
dei  libri,  eh’  egli  ha  finora  scritto  intorno  alla 
nostra  letteratura,  e,  a  tacere  delle  pagine  . 
vive  e  belle-  che  vi  si  trovano  sparse  qua  e,;:, 
là,  ci  attrae  per  una  chi  a  ja  ed  acuta  intelli¬ 
genza  del  suo  protagonista,  che  va  congiunta 
con  una  grande  e  spontanea  simpatia  per  lui. 
Esse  si  esplicano  in  un’  interpretazione  psi- 
'  cologica  dell’  animo  del  Boccaccio  assai  giu¬ 
sta  e  penetrante,-  che,  pur  tenendosi  di  solito' 
nell’  ombra,  conferisce  alla  rappresentazione  di 
lui  coerenza  ed  unità.  li  nostro  Boccaccio 
alquanto  leggiero,  senza  dubbio,  e  irriflessivo, 
assai  permaloso  e  di  primo  impeto,  ma  buono, 
semplice  e  generoso,  è  ritratto  amorosamente, 
e  anzi  1’  Hauvette,  tenendosi  stretto  al  prò 
prio  modo  di  intenderne  il  caràttere,  riesce 
senza  sforzo  a  mondarlo  di  qualche  lieve 
,  macchia  che  i  biografi  precedenti  (i  biografi, 
quando  non  sono  apologisti  innamorati-  sono 
di  solito  nemici  giurati)  s’ eran  data  cura  di 
allargare  piuttosto  che  di  circoscrivere. 

La  divisione  della  biografia  del  Boccàccio 
nelle  parti  che  press’  a  poco  debbono  ritro¬ 
varsi  nella  biografia  di  ogni  uomo  a  cui  ne 
tocchi  una  in  sorte,  giovinezza,  maturità,  tra¬ 
monto,  coincide  assai  bène  da  sè  coi  varii 
momenti  essenziali  dell’  attività  letteraria  del 
Boccaccio  ;  poiché  alla  giovinezza  spettano 
quasi  tutte  le  opere  mjnori,  dal  Filocolo  alla 
Fiammetta  e  al  Ninfale  jiesolano  ;  della  ma¬ 
turità  è  il  Decamerone  ;  il  tramonto  fu  da 
lui  tutto  dedicato  alle  opere  latine,  special - 
mente  di  erudizione,  oltreché  all’  erudito 
commento  della  Divina  Commedia.  Il  tra¬ 
monto  è  anche  il  periodo  nel  quale  il  Boc¬ 
caccio,  soprattutto  dopo  il  misterioso  ammo¬ 
nimento  che  gli  venne  quasi  d’ oltretomba, 
cominciò  a  sentirsi  pieno  di  scrupoli  e  a  pen¬ 
sare  seriamente  all’  anima  sua.  Questo  pe¬ 
riodo  però  si  fa  cominciare,  co’  suoi  primi 
indizii,  già  parecchi  anni  addietro,  e  1!  Hau- 
vette  medesimo,  intitolando  Nuovo  orienta¬ 
mento  dei  pensieri  del .  Boccaccio,  l’ultimo  ca¬ 
pitolo  della  parte  sulla  sua  Maturità,  com¬ 
prende  in  tale  «  nuovo  orientamento  »  le  preoc-, 
cupazioni  morali  e  religiose,  nhe  sarebbero 
da  riconoscere  aie!  Cor  taccio ,  la  furiosa  e 
sanguinosa  invettiva  contro  le  donne,  e  spe¬ 
cialmente  cóntro  una  donna,  suggerita  al 
poeta  quarantenne,  da  una  disgrazia  amorosa. 

Ma  se  altre  prove  non  ci  sono  migliori  del 
Corbaccio,  io  non  credo  che  si  abbia  il  di¬ 
ritto  di  parlare  per  questi  anni  di  pie  me¬ 
ditazioni  del  nostro  poeta.  È  forse  il  solo 
punto  nel  quale  mi  trovi  a  dover  negar  fede 
recisamente  alla  psicologia  dell’  Hauvette.  «  È 
cosi  grande  il  contrasto  —  egli  scrive  • —  tra 
l’ intenzione  edificante,  che  il  Boccaccio  di 
chiara,  e  il .  realismo  dèlie  pitture,  non  di. 
rado  oscene,  di  cui  si  forma  la  trama  del 
libro,  che  è,  lecito  conservar  qualche  dubbio. 
Ma  dovremo  spingerci .  fino  ad  accusare  il 
f  Boccaccio  di  ipocrisia,  come  se  abbia  dato 
una  pia  apparenza  esteriore  ad  un’  opera 
che  è  solo  di  rancore  personale  e  di  vendet¬ 
ta  ?  .  ».  A  dire  il  vero,,  qui  l’ ipocrisia  non 
c’  entra,  ma  soltanto  la  canzonatura.  Io  non 
so  se  l’  autore  della  Fiammetta  abbia  alterato 
poco  o  molto  il  dato  reale  .di  fatto  die  sta 
a.  fondaménto  di  „q.uesto  suo  Corbaccio,  le 
beffe  che  a  lui  toccarono  dalla  bella  vedova 
.  in  ..luogo  dell’  amore,  che  sollecitava  da  lei  ; 
ma  mi  pare  che  si  debba  riconoscere  che 
alla,  beila  egli  rispose  con  più  atroce,  beffa, 
Quella  aveva  finto  di  prendere  i  suoi  corteg¬ 
giamenti  sul  serio  per  meglio  burlarsi  di  lui 
co’ suoi  familiari  :  egli  si  dà  l’  ayia.  di  scri¬ 
vere  quasi  un  trattato  morale  sull’ inferiorità 
delle  donne  e  il  dovere  di  sfuggirle,  perché 
i  suoi  colpi  contro,  quella  singola  donna 
giungano  più  sicuri  e  più  violenti  al  suo  in-, 
dirizzo.  D’ altra: parte  è  vero  che  la  satira 
jrniftogina  non  aspettava  che.  un’,  occasione  per 

erompere  dal  suo  spirito,  nel  quale  aveva 
"v  4gini  non  ascetiche ,  ma  piuttosto,  -  come  si 
dice,  goliardiche  ;  e  la  satira  contro  le  donne 


e  -  il  libello  contro  una  donna  si  dettero  in 
questa  occasione  aiuto,  impulso  e  nutrimento 
a  vicenda  e  si  fusero  insieme,  trovando  non 
'infelicemente  la  loro  espressione  artistica  in 
una,  sto  per  dire,,  parodia  delle  visioni  me¬ 
dievali  e  propriamente  della  Divina  Com¬ 
media. 

Se  questo  vocabolo  «  parodia  »,  benché 
già  da  me  attenuato,  pare  sempre  troppo 
forte,  si  attenui  ancora,  ma  il  fondo  della 
cosa  non  muterà  di  molto.  Per  suo  Virgilio, 
il  Boccaccio  ha  scelto  il  marito,  morto  da 
poco,  dejl’ allegra  vedova,  il  qùale  pronuncia 
spontaneamente  contro  di  lei  la  più  violenta 
delle  requisitorie  ;  e  UJTauvette  riconosce  che 
ne  vien  fuori  u^ -Situazione  comica;  ma 
perché  non  conchiudere  che  tale  comicità  im¬ 
pertinente-  è  lo  scopo  del  Boccaccio  ?  Di  più, 
il  povero  -marito  indossa  una  camicia  arden¬ 
tissima  di  fuoco,  per  da  quale  sconta,  come 
anima  purgante,  i  suoi  peccati  :  or  quali  sono 
questi  peccati  ?  Da  una  parte  l’ avarizia  (che 
può  essere  un  particolare  voluto  dalla  realtà 
dei  fatti),  dall’  altra  <  la  sconvenevole  pa- 
.  zienza  con  la  quale  »  aveva  comportato  «  le 
scellerate  e  disoneste  maniere  »  di  sua  mo¬ 
glie.  Il  sostantivo  maniere,  coi  due  tremendi 
aggettivi  che  l’ accompagnano,,  non  dev’  es 
sere  interpretato  alla  lettera  e  preso  molto 
sul  serio,  come  se  £i  trattasse  di  troppo  più 
che  bizzarrie  e  capricci  ;  ma  tanto  meno,  spero, 
si  vorrà  prender  sul  .serio  il  martirio  di 
quella  pover’ anima  purgante  del  marito... - 
Come  non  accorgersi  del  risolino  malizioso  e 
.  maligno  del  narratore  ?  Questo  riso  ino,  ben¬ 
ché!  ora  più  cattivo,  non  è  molto,  .differente 
da  quello  che  errava  sulle  sue  labbra,  quando, 
forse  non  molto  tempo  prima,  aveva  narrato 
la  punizione,  nella  Pineta  di  Ravenna,  della 
bella  giovane,  che  in  vita  era  stata  crudele 
con  chi  l’ amava,  e  la  salutare  impressione 
che  dal  terribile  spettacolo  ebbero  tutte  le 
donne  ravignane. 

Insieme  col  suo  modo  di  vedere  circa  il 
contenuto  e  il  significato  del  Corbaccio,  il’  Hau¬ 
vette  esprime  il  suo  giudizio  sul  valore  che 
esso  ha  come  opera  d’arte,  e  qui  pure,  non 
meno  che  a  proposito  delle  opere  precedenti, 
mostra  la  finezza  e  Ja  sicurezza  del  suo  buon 
gusto.  Non  sono  minute  o  profonde  analisi 
che  penetrino  le  ragioni  d’  essere  d’  un  per¬ 
sonaggio  o  d’  una  situazione  o  mettano  in 
vista  1’ organamento  dei  varii  elementi  dello 
stile  boccaccesco  ;  sono  piuttosto  osservazioni 
sparse  sulla  lingua,-  sul  periodo,  sul  realismo 
o  viceversa  sulla  retorica  classicheggiante  dèi 
nostro  autore,  sul  contenuto  e  1’  originalità  di 
una  novella,  sulle  particolarità  psicologiche  di 
una  rappresentazione  ;  sono  affermazioni  e 
frasi  messe  innanzi,  per  cosi  dire,  dogmati¬ 
camente,  ma  di  solito  giuste  e'  felici.  Si  può 
pensare  che  "  I’ Hauvette  rimanga  un  poco 
troppo  all’ esterno,  eppure  non  è  dubbio  che 
le  sue  pagine  sul  Decamerone,  benché  in  com¬ 
plesso  vi  parli  quasi  soltanto  delle  fonti  e 
dell’  invenzione  delle  novelle,  riflettono  anche 
assai  behé  là  sua  vivace  imprèsSóne  artistica. 

Il  lettore,  dunque,  anche  sotto  tale  ri¬ 
spetto  può  essere  sodisfatto  di  quello  che  gli 
è  dat  •  ;  e  non  è  poi  in  un  campo  éosf  bat¬ 
tuto  come  questo  che  sia  lecito  pretendere . 
novità.  L’ Hauvette  evita  perfino,  di  solito, 
di  alludere  a  differenze  di  giudizi!,  che  altri 
possa  aver  manifestato  sull’  una  o  sull’  altra 
opera  ;  il  !  che  dev’  essere,  almeno  in  generale, 
un  indiziò  ;che  sulle  opere  del  Boccaccio  si 
è  formata  quasi  un’  opinione  media  comune, 
alla  quale  non  è  necessario  contradire.  Una 
volta  però  egli  contradice'  al  De  Sanctis,  a 
proposito  della  Fiammetta  :  «  il  celebre  De 
Sanctis  —  egli  scrive  —  l’oracolo  della  cri 
tica  estetica,  decreta  che  il  Boccaccio  non 
seppe  trovar  la- forma  che  conveniva  al  con¬ 
tenuto  del  suo  libro  ;  tanto  è  vero  che  la  prese 
ad  imprestito’ dagli  antichi,  invece  di 1  mettersi 
in  immediata  comunione  con  quello  ed  espri¬ 
mere  le  sue  impressioni  cosf  naturali  e  fre¬ 
sche  come  gli  venivano  ’.  Si  fa  presto  a  dirlo; 
ma  che  fondamento  si  ha  per  affermare  che 
le  reminiscenze  classiche  don  erano  per  il 
Boccaccio  l’ espressione  più  naturale  e  più 
spontanea,  oltreché  la  più  adatta  al  gusto 
de’ suoi  tempi  ?  ». 

Che  fondamento  ?  Intanto,  avrebbe  forse  ri¬ 
sposto  il  De  Sanctis  (che  davvero  è  di  solito 
un  oracolo,  di  mirabile  acutezza  e  sicurezza 
di  sguardo),  la  stessa  imperfetta  riuscita  della 
Fiammetta,  che,  coti  la  sua  ingombrante  e 
parassitarla  retorica,  non  può  certo  '  Credersi 
un’  opera  molto  omogenea  né  un  capolavoro  ; 
e  avrebbe  forse  aggiunto,  a  guisa  di  ammo¬ 
nimento,  che  è  inutile  voler  scusare  le  defi¬ 
cienze  di  un  autore  dando  la  colpa  ai  .tempi, 
perché  dell’arte  non  sopravvive  se  non  ciò 
appunto  che  è  riuscito  a  liberarsi  dalla  sog¬ 
gezione  ai  luoghi  ed  ai  tempi,  e  il  resto  non 
si  rammenta  che  come  erudizione.  Ma  io  temo 
che,  fra  me-  e  1’  amico  professor  Hauvette,  la 
discrepanza  dei  principii  intorno  all’arte  sia 
abbastanza,  forte  da  rendere  poco  efficaci 
questi  spunti  di  discussione  teorica  ;  e  mi  ri¬ 
stringo  quindi  ad  esprimere  la  mia  persua¬ 
sione  che,  s’egli  guardasse  più  al  fondo,  non 
persisterebbe  forse  a  credersi,  nel  giudizio 
della  Fiammetta  o.  di  qualche  altra  delle  opere 
minori,  troppo  lontano  dal  De  Sanctis,  Non 
fa  egli  stesso  restrizioni .  analoghe  circa  il  loro 
valore  artistico,  rifiutandone  quelle  parti  che 
ben  possiamo  considerare  come  opera  del 
tempo  piu  che  dell’autore  ? 

Il  Boccaccio  delle  opere  minori  — à  o  spe-. 
cialmente  di  queste  —  .  rammenta  assai  da 
vicino  uno,  de’ nostri  maggiori  poeti  contem¬ 
poranei,  per  la  stessa  necessità  che  entrambi 
sentono  e  la  stupefacente  ,e  illusoria  capacità 
che.  possiedono  di  svolgere  dallo,  schietto  e 
potente  nucleo  dell’  ispirazione  spontanea,  con 
straordinaria  sovrabbondanza,  tutta  una  parte, 
che  ha  le  sue  origini  nell’  immaginazione,  co-. 
.  me  il  De  Sanctis  la  chiamava,  cioè  nelle  ar¬ 
tificiose  costruzioni  del  cervello  e  della  volontà, 
piuttosto  che  nella  spontaneità  della  fantasia 
creatrice.  Sono  poeti  sinceri  per  una  metà  di 


ogni  loro  opera,  non  sinceri  per  l’ altra  metà, 
che  o  esagera  le  loro  attitudini  e  tendenze 
medesime  o  ricalca  le  mode  del  tempo.  La 
parte  non  sincera  del  Boccaccio  prende  so¬ 
prattutto  ,1’  atteggiamento  dell'  imitazione  clas¬ 
sica  (taccio  dell’  imitazione  dantesca)  :  egli  — 
il  fenomeno  è,  del  resto,  cosi  importante,  che 
1’  Hauvette  avrebbe  potuto  dargli  un  maggior 
rilievo  —  vuole  nel  Filocolo  tentare,  in  prosa 
poetica,  il  poema  classico,  e  vuole  nella  Fiam¬ 
metta  rifare  1’  eroide. 

È  però  anche  vero  (mi  sono  provato  altrove  a 
dimostrarlo)  che  questa  tendenza  classicheg¬ 
giante  del  Boccaccio,  con  tutte  le  sue  super¬ 
fetazioni  retoriche  e  il  suo  sviluppo  anormale, 
ha  il  suo  impulso  da  un  fondo  primitivo  e 
indistruttibile  di  spontaneità,  che  va  cercando 
se  stessa  e  Volge  all’ imitazione  classica  perché 
nulla  trova  che  le  sia  maggiormente  alfine. 

1  V-’  è  insomma  un  alessandrinismo  boccaccesco 
perfettamentei- /spontaneo.  Lasciamo  stare  e 
nella  Fiammetta  e  nel  Corbaccio  la  psicologia, 
oppure  il  fresco  realismo  della  lingua;  che 
piace  all’  Hauvetie  in  certe  scene;  forse  che 
non  rimane  altro  ?  Rimane  >  quella  facondia 
istintivamente  fastosa  e  armoniosa  ne’ suoi 
artificiosi  e  Evoluti  intralci,  quella  calda  mu¬ 
sicalità,  quel -fumé  dorato.  In  questo  calore 
di  stile,  in  quest’  abbondanza  verbale,  in  que¬ 
sto  lussureggiare  di  parti'  secondarie  è  soprat¬ 
tutto  ciò  che  nel  Boccaccio  consideriamo 
come  poesia,  còme  elemento  lirico.  Ma  poi¬ 
ché  non  si  trova  a  suo  agio  che  nella  libertà 
dell’  abbondanza,  appena  vuol  esprimersi  in 
veri  versi,  il  lirismo  diventa  pedestre,  1’  ab¬ 
bondanza  lussuosa  cede  volentieri  ad  una 
sciatta  e  scarna  facilità. 

Per  esempio,  il  giudizio  assai  ammirativo  che 
anche  1’  Hauvette  esprime  su  alcune  parti  del 
Filostrato  e  sul  Ninfale  fiesolano,  avrà  senza 
dubbio  la  sua  ragion  d’ essere  ;  ma  si  dovrebbe, 
secondo  me,  riesaminar  meglio  se  i  suoi  fon¬ 
damenti  non  sìén'o  in  ispeciè  certi  particolari 
psicologici,  i  quali,  per  quanto  felicemente  tro¬ 
vati,  per  sé  non  sono  né  prosa  né  poesia, 
non  sono  arte  (se  ne  pensi  quel  che  si  vuole 
dai  nostri  psicologisti)  se  non  in  quanto  li 
ravvivi  la  grazia  dell’ espressione  o  comincino 
ad  aggrupparsi  intorno  ad  un  centro,  almeno 
in  un  abbozzo  di  carattere. 

Ma  non  facciamo  più  digressioni.  Uno  stu¬ 
dio  Che  ritenti  con  larghezza  e  novità  i  pro¬ 
blemi  che  presenta  T  arte  del  Boccaccio,  sarà 
un  libro  tutt’  affatto  diverso  da  quello  che 
fece  e  si  propose  di  fare  1’  Hauvette.  Questo 
sta  bene  confi  è,  (soddisfa  a  tutte  le  curiosità, 
corrisponde  press’  a  poco  a  tutti  i  bisogni. 

Io  auguro  ch’iesso  faccia  presto  la  sua  bella 
figura  anche  ,in>  una  decorosa  e  degna  veste 
italiana.  .  * 

E.  G.  Parodi. 

Romanzi  e  Novelle 

Faustina  Bori;  di  Haydée  —  L’  onore,  di 
-  Sfinge  —  Fatila  de  orbaci,  di  A.  Melis  — 

Istinti  e  peccati,  di  L.  Capuana  —  Casa 

Mompiello,  di  Gii  Minutili, a. 

Teresa  BozzòiGagjiardi,  la  seconda  generica 
della  compagnia  Saljtzzi,  hacinquantotto  anni  ; 

:  è  statà  giovaneie  graziosa,  ha  amato  più  di 
una  .  volta,  è.  stata  piu  di  una  volta  ingannata 
dagli  uomini,  ed  ù, ormai  vicina  alla  vecchiezza 
-avendo,  troppo  tardi,  acquistata  una  amara 
esperienza  della  vita  e  dei  suoi  inganni.  Se  .' 
..ella  .dovesse,  .mcomiixciare. -da  capo,  ìe  sarebbe  ■ 
facile,  vivere  in,  altro, modo  e.  trovare  qualche 
-  qosà  di  simile  a,llae®licità  Gli  uomini  —  e  le 
donne  —  che  a  sessànt’anni  non  fanno  questo 
ragionamento  sonounaeccezionecosl  lodevole 
come  rara.  Senonehé.-nori  a  tutti  capita  quello 
.che  toccò  ài  dottorfiFaust,  e  che  ora  viene  a 
toccare  alla  matura'- Teresa.  Anche  qui,  il  dia-. 
Volo  ci  mette  la  cqdà.,JÌ  un  diavolo  modesto 
e  bonario  che  mop  ap..- nessuna  intenzione  di 
emulare,  l’audacia  di  Mefistofele.  ,È  un  diavolo 
,  mediocre,  .nome .  l’animuccia  eh’  egli  ha  .preso 
,  a  tentare.-  Anche,  ira  i  diavoli  ci  sono  i  grandi 
.  uomini,  e  Lmediocriifeteresa  Bozzo-Gagliardi 
T  ha  cpnosciutq  la  prima  volta  a -dicioft’  anni, 
quando  i  romanzi  che  Tita  Nonzolo,  mereiaio 
ambulante,  le  dava-  da’  leggere,  non  erano,  stati 
l’ultima  suggestion||della  fuga  -di,  lei  .con.un 
.bel  pittore.  Ora  esta/tqrna  a  incontrarlo -  dopo 
quarant’  anni,  sottile  . spoglie,  del  portaceste 
dèlia  compagnia-  G’  è,  fra  le,  altre; -attrici,.  una 
giovanissima  .e  graziosissima  ragazza,- Faustina 
Bon,  la  quale  recito  maluccio  einoltre  si  perde 
coì- primo  attor  'giovine  e  sciupa  la  propria 
giovinézza  con  lui.  Teresa  abita  la, camera  vi¬ 
cina  a  quella  dpi  due  colombi  ;  una  notte, 
dopo  il  teatro,  Tita  Nonzolo  le  appare  e  le 
propone  un  p.atto Jgfrano.  Faustina  Bon  è  ma¬ 
lata  di  cuore,  e  fra  pochi  istanti ,  dovrà  mo¬ 
rire.  .  Orbene,  fi  diamolo  è  disposto  a  prender 
l’anima  di.  Teàes-^lK.  a  trasfonderla  nel  morto 
...corpo  di  Faustina.  )  ..Cosi/  la  gente .  troverà  il 
.  corpo  esanime  (fèlla /vecchia,  e  crederà  ch'ella 
sia. morta;  invece,  ella  rivivrà  i  suoi  diciot- 
.t’  anni  nelle  fresche'  membra  deliziose  di  Fau¬ 
stina  Bon.  Ma  se  il:  cqfpo  sarà  giovane,  lo 
spiritolsàtà  vecchÌQ.ied.  esperto,  e  sotto  le  nuove 
gpq^lié'Teresa  pQfra.ricQminciarè  a  vivere  e  si 
.  vendicherà  del  suo  passato.  In  .compenso,  il 
diavolo  avrà,  corja&gè  giusto  e  naturale,  ram¬ 
ina  di, lei.  Ter.esg... (accetta,  e  il  tomahzo  inco¬ 
mincia.  .  . 

Senònché,  la  parte  più  bella  del  romanzo  è 
appunto  il  suo  .  antefatto..  Dopo,  seguono  le 
avventure  .della  nuova  Faustina  Bon  ;  le  quali 
sono  piacevoli  e ‘i  voluttuose, ma  hanno  il  torto 
di  mantener  meq<|  di  .quello  che  ci.  era  stato 
promesso,  Faustina: Bon. riesce',  ad  avere  qual- 
che  inediocre  successo  sul  teatro,  ma  :  se  ne 
stanca  presto  ;  mangia  molte  migliaia  ,  di  lire 
a  un  vècchio  campagnolo  ,e  riesce  ia.  sposare 
un  duca  romanci  e,  in  un  ricevimento,  ad  es- 
,  sére  .ossequiata  perfino  dall’  Imperatore.  Un 
giovane,  ingegnere  si  uccide .  per  lei  .;  qualche 
letterato  si  innantora  e.  soffre  ;  le  donne  la  . 
invidiano;  Finché,  un.  beh  giorno  .  ella  torna  al- 


$uo  antico  amante,  e.  per  una  notte  d’amore 
con  lui  cede  al  diavolo  la  vita  che  le  resta  ; 
dopo  di  che  precipita  con  Tautomohile  guidata 
da  Tita  Nonzolo  trasformato  in  chauffeur.  Tutto 
ciò  è  gaio,  grazioso,  irònico, ,  sensuale;  ma  la 
sproporzione  tra  la  premessa  e  la  conclusione 
è  troppo  evidente.  Il  racconto  si  rialza  in  fondo, 
con  quel  ritornò  della  dònna  disillusa  al  primo 
amòre,  È  Un  concepimento  delicato  e  poetico  ;  , 
ma  l’autrice  non  sé  ne  è  giovata  abbastanza. 

Haydée,  in  quésta  Faustina  Bon,  romanzo 
.teatrale  fantastico  f Milano,  Treves)  ha  .composto, 
comunque,  un  libro  che  dimostra  notevolis¬ 
sime  virtù  di  scrittrice  ed  una  piacevolezza 
di  narrazione  che  non  è  comune.  Questo 
Faust  in  gonnella  ha  una  piccola  anima  a  cui 
l'esperienza  della  vita  ha  giovato  poco;  e 
questa  potrebbe  anche  essere  la  morale  del 
libro.  Ma,  lasciando  stare  il  soprannaturale, 
è  giusto  dire  che  questa  iomminetta  mediocre 
e  sensuale  è  studiata  e  resa  con  coraggio  e 
con  acume.  Gii  altri  personaggi  sono  yari  e 
gustosi,  benché  abbiano  evidentemente’  meno 
i  tratti  delle  figure  che  delle  caricature. 

*  *  * 

Io  vado  notando  da  qualche  tempo,  e  con 
mio  profondo  piacere,  che  le  nostre  scrittrici 
'si  sciolgono  a  poco  a  poco  dai  lacci  della  mo¬ 
rale  comune  e  danno  la  parte  che  gli  spetta 
al  senso  e  all’amore.  -  Ossia,  esse  non  conside¬ 
rano  più  l’amore  come  una  cosa  che  deve  es¬ 
sere  o-astratta  o  taciuta  ò  sottintesa.;  maU'af- 
frontano  sinceramente  in  ciò  che  essò  deve 
essere  ed  è.  E  ei  rendono  cosi  un  servizio 
prezioso,  :giacc-hé  fino  -ad  ora  l’amore  .non  è 
stato  -studiato  >e  svelato  sinceramente  >sè  non 
da  una-  metà,,  ossi  ..  dagli- uomini.  Per  quanto 
ciò  duri  da-  molti 'à-ecoli,  non  cessa  di  essere, 
-cosa  che  -viene-  dàm-na  sola  -metà.  Mal'altra, 
cioè  quella  piu  interessante  e  più  interessata  ? 
Ecco  perché  iò  sonò  profóndamente  /grato  a  , 
queste  donne  onestamente  spregiudicate  che 
ci  aiutano  a  comprendere  la  donna  e  l’amore. 

I  moralisti  potranno  anche -  non  '  leggere  le 
novelle  che  Sfinge  intitola  L’onore  (Rocca  San 
Lasciano,  Cappelli);  forse,'  preferiranno’' dire 
di  non  averle  lette.  L’onore  di  Cui  si  ragiona 
in  questo  volume  è  generalmente  quello  che 
gli  uòmini  e  -  le  dònne  fanno  dipendere  '  dalia 
natura  dei  rapporti  fta  i  due  sessi:  La’ morale 
corrente  in  quésto  genere  di  cose  è  mólto  av¬ 
viluppata  e  difficile.  Uno  seri ttoré  ironico  ha 
il  modo  di  divertirsi.  Anzi,  gli  -scrittori  che  ' 
ci  si  sono  divertiti  nom  són  pòchi,  dal  Boc¬ 
caccio  in  poi.  Ma  una  -scrittrice  è  un’  altra 
cosa.  I  suoi  occhi  vedono  in  modo  diverso, 
quando  tuttavia  ella  riesca  a  vedere  còn  gli 
occhi-  suoi  e  non  con  gli  occhiali  che, le  ha 
foggiato  la  società.  Sfinge  è-  di  quelle  '  òhe  ci 
riescono  spesso.  Prendiamo,  per  esempio,  la 
primamóvéìla,  Triangolo.  PI  atgó.méhiQ  non 
è  nuovo;  ma  ’è  di  quelli  in  cui  ogni /scrit¬ 
tore,  da  secoli,  ha  creduto’  di  poter  pronun¬ 
ciare  una  novità.  La  signora  Lanza  haùsfo- 
sato  uno.  scienziato  più  maturo  di  lei,  e  si 
-  è.  preso .  un  amante. 1  IL  marito’- sé  né’  accorge; 
ma  non  s’infuria  e  non  uccide. b Anzi,-’  con 
molta  fredda  severità  si  contenta  di  racco¬ 
mandare  «  prudenza  »  ;  e  anche  questa  ’ihon 
per  sé  ma  per  l’avvenire  delle  bambine.  Allora, 
poi  ché  il  marito  sa  tutto  e  tollera,  a  che  prò 
avere  un  amante  ch’ella  ormai  sente  di  non 
amare  più:?-  «.L’unióne  carnale  Col  suo  amante 
le  dava  solo  tepide -gioie  perché  ella  non  era 
né  sensuale  né  molto  innamorata....  Ma  una 
gioia  grande  le  dava  l’atto'  volitivo -  di  èssersi 
preso  un  amante,  di  sfidare  per  lui  l’ira' 'del 
marito  e  l’  opinione  -  della  gente,  di  cammi¬ 
nare  sull’orlo  di:  un  abisso....  Il  suo  segreto  . 
le  dava  brividi  sottili  di  perversa  delizia:  la 
delizia  che  la  metà  delle  donne  prova-  nel- 
l’amore.  L’altra  metà  conósce  le  delizie^  del 
senso.  Solo  rare  eccezioni  vibrano  in  modo 
completo  e  magnifico  :  cioè  con  d’anima  e 
col  corpo  insieme....  -.  Tutto  questo,'  detto 
,da  una  donna,  acquista  un  interesse  straor¬ 
dinario. 

'  Chi  osserva-  acutamente,  ■  è-  facilmente  tratto 
all’ironia;  e  per  questa-,  la  novella  che  Sfinge 
intitola  lire  premi  di  virtù  è.  singolare.  '  Una 
vecchia  signora  -.originale  ..'muore  lasciando  -  tre 
grossi  .premi  .alle  tre  mogli  più  fedeli-  della 
,  sua -città.:  Un. -medico,  che  le-  .conosce  bene. e 
.che  è  membro  del  giuri,  ci  descrive-  le.:  tre 
yincitrici-.  Ma  se  volete  sapere  i  particolari, 
-leggetevi  il  libro:  E  troverete. qualche  pagina 
perversa,  come  La  benefica'  vanità,  e.  anche 
qualche -pagina  un  po’  vecchia  e. inutile, '.©omè 
Il  passato  e  Riparazione.  Ma  poi,  in  compenso, 
incontrerete  una  -fresca  e  sincera,  figura  di 
donna  nella  Onesta  menzogna]  e  vedrete -cóme 
Evaris-tq  Scansi  fu  costretto,  egli  che  avrebbe 
,  tollerato. .  cosi  volentieri, ...  àd  -accorgersi  dei- 
fi  adulterio. della, moglie.....  Qualche -altra  no- 
.'  Velia  non  .  parla,  d’  amore;  ma  il  suo-  .inte¬ 
resse  è  minore,:. 

Sfinge  progredisce  visibilmente  anche  -nello 
.stile., Si  fa  più  semplice  e>più  svelta;  rifiuta 
certe  passate  agghindature  che  non  mi:  pia¬ 
cevano.  Ama  le  sprezzature  e,  qualche  volta, 
cade.,  nel  comune  ;.  ma  è  meglio  cosi,  I-.-suoi 
racconti  procedono  generalmente  svelti  e  snelli 
e  ben  proporzionati,  ;Spno  piacevoli,  ma- non¬ 
leggeri  ;  il,  che,  in  tanto  imperversar  di  no¬ 
velli  tic'a  quotidiana,  ha  pure  una  certa  im- 
poraknzà. 

Di  luti 'altro  genere  sono  le  novelle  sarde 
che  Amelia  Melis.  De  Villa  intitola,  dalla  pri¬ 
ma,  F aula  de  orbaci  (Roma,  Roma  Letteraria). . 

.«.Dopo  tessuto  V orbaci,, —  chiosa  l’autrice,  _ 

perché  la- tinta  riesca  bene,  le  tessitricifanno 
divulgare  una  grossa  bugia  ( faula )  ».  E  Lucia 
pensa  di.  far  spargere  la  voce  eh’  ella  si  ria 
annegata  nel  fiume  ;,  sènònché  ‘ ella  poi. si  an¬ 
negherà  davvero,  per  una  serie  di.  casi  che  la 
Melis  racconta  con  un’  arte  ancora  ingenua 
e: incerta)  ma  delicata  ed  ‘efficace.  'Certe  scene 
•nella  capanna,  -fra  -la  madre  cieca  e  le  '  due 
fighe  dolorose  e  il -figholo  ' fuggitivo;.  Oppure 
nel  bosco  fra  Lucia  e  il.  fidanzato  della  so¬ 
rella  eh’  essa  non  sa  non  amare,  sono  note¬ 
voli  per  la  loro  rude  e  fresca  tragicità.  E 


non  iscarsa  di  grazia,  ma  narrata  un  pqco 
sommariamente,  è  fi  istoria  del  Ponticello. 

■  Notevoli  mi  sono  sembrate  Le  scarpette  del 
diavolo,  un  racconto  ingenuo  e  sincero  che-; 
è  senza  dubbio'  il  migliore  del  volume.  La 
Melis  è  una  scrittrice  ancora  incompiuta,  ma 
degna  di  nota. 

*  ★  ★ 

Per  una  cavalleria  tanto  più  necessaria  in 
tempo  di  suffragiSmo,  abbiamo  parlato  prima 
delle  signore;  e  però  solo -ora  giungiamo  ai- 
fi  ultimo  libro,  di  uno  scrittore  del  quale,  in 
altri  tempi,  si  sarebbe  detto  aver  egli  assag¬ 
giati  il  nettare  e  1’ ambrosia  degli  dèi,  tanto 
la  vecchiezza  sembra  essere  ancora  lontana 
dai  suoi  settantacinque  anni  :  quanti  giovani 
vorrebbero  saper  scrivere  cosi  !  Ai  suoi  settàn- 
tàcinque  anni,  é'èon  gratitudine,' dedica  Luigi. 
Capuana  le  quindici  novelle  di  questi  Istinti- 
e  peccati  (Catania,  Di  Mauro).  L’albero  antico 
fiorisce  àncora,  è  non  dà  segno  di  stanchezza. 
Vi  sono;  in  questo  Volume,  di  due  sorta-  no¬ 
velle  :  talune  paradossali  e  —  in  senso  ogget- 
tiyo  —  morali,  di  cui  riconosco  la  finezza  ma 
che 'amo  meno  ;  altre,  d’ indole  più  pròjir.a- 
mente  narrativa,  coinè  apostolo  o  come  11 
monumento,  in.  cui  appaiono  ancóra  evidenti 
le  virtù  dei  Capuana  più  vero  è  maggiore. 
Parlare  una  yolta  ancora  dell’  arte  del  Ca¬ 
puana  può  sembrare  un  fuor  d’opera.  Tutti 
"ormai  conosciamo  la  sua  valèntia  e,  direi 
quasi;  /scaltrezza  di  narratore  che  conosce  tutti 
i  mezzi  e  sa  passar  sopra  le  difficoltà  più 
manifèste  ;  sappiamo  come  egli  sappia  age¬ 
volmente  '  impostare  e  tagliare  il  racconto,  e 
far  giocare  le  figure  e  premeditare  fi  incontro 
dei  casi  o  delle  passióni  ;  abbiamo  più  volte 
veduto'  come  il,  suo  stile  sobrio  e  pieghevole 
sia  aiutato  da  una  lingua  non’  certamente  au¬ 
lica  ma  tutto  fuór  del  comune.  Dobbiamo 
piuttosto ; rallegrarci  ancora  di  una  fecondità 
che  ha  del  prodigio . 

Dalla  Sicilia  mi  giunge  pure  un  altro  vo¬ 
lume  di  novelle  in  cui  si  presenta  per  la  prima 
volta  ai  -  lettori  un  giovane  che  non  è  .tutta¬ 
via  M-n  esordiente:  voglio  djre,  che  ha  prefe¬ 
rito  prepararsi  in  silenzio.  I  sette  racconti  che 
Giuseppe  Minutilla  raccoglie  sotto  -il  titolò  di 
Casa  Mompiello  (Palermo,  Reber),  dimostrano 
uno  scrittore  che  è  già  padrone  dell’  arte'sua 
e  al  quale  occorre  . solo  una  maggiore  .fidùcia 
e  un  maggiore  ardimento.  Par  quasi  che  ta¬ 
lora  egli,  scrivendo,  diffidi  di  se  stesso,  Ri¬ 
volta  è,  secondo  il  mio  parere,  la  miglior  no¬ 
vella  del,  :  volume;  il  modo  con  cui  fi  adole¬ 
scente  e  1  abbandonata  — c  -sono  Gogniàti  — 
giungono  al  peccato,  è.  seguito  con  arte  deli¬ 
cata,  e  discreta:  io  avrei  'voluto  meno  scru- 
polo  e  più  ardore.  Meno  .  ini1  piace^  La  lèttera  ; 
è  un  po’  diffusa  e  qua  e  là  stanca/  Ma  Don 
Cesare  e  sua  mogli esóno  due  graziose  figu-. 
rette,  e  la  storìetta  del  terno  perduto  e  poi, 
in  certo  mo.do,  vinto,  è  narrata  ..assai  fine¬ 
mente,  con  una  arguzia  pacata  che'  è  anche 
neUe  ultime  tre-jpiù  brevi  novelle  del;  volume. 
Quanto  alla  novella  che  intitola  il  volttoe, 

1  avrei  desiderata  .‘più  breve,.  Nell’  insieme, 

questi  racconirsotto  scritti. eon  decoro  è  senza 

affettazione,  spesso  con  gentilezza  di  lingua 
e- di  stile.  Fra  tanti  saggi  degni  di  silenzio, 
questo  meritava  di  essere  segnalato-  ■ 

Giuseppe  Lipparini. 
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Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  ia  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione 


IL  MARZOCCO 


Le  novità 
alla  biennale 
veneziana 

Là  undecima  Esposizione  biennale  ài  Venezia, 
inaugurata  giovedì  scorso  con  la  consueta 
pompa  ed  i  consueti  discorsi  ufficiali,  non  dif¬ 
ferisce  molto,  nelle  linee  generali  dell’  ordina¬ 
mento,  dalle  ultime  esposizioni  che  la  prece¬ 
dettero.  È  stata  mantenuta  la  soppressione 
delie  sale  strettamente  regionali  sostituite,  già 
nella  decima,  da  sale  nazionali  ed  intemazio¬ 
nali,  s’ è  ecceduto,  al  solito,  nel  concedete  ad 
artisti  piu  b  meno  illustri,  piu  o  meno  degni, 
là  facoltà  di  tappezzare  per  contò  proprio  in¬ 
tere  pareti,  si  è  aggiunto  Un  padiglione  ai 
padiglioni  esistenti  :  il  Russo  ;  e  due  degli 
esistenti  hanno  mutato  di  proprietà.  Quello 
Svedese,  caro  alla  esuberanza  un  poco  uggiosa 
dell’ architetto  Boberg  e  di  sua  moglie,  è  di¬ 
venuto  Olandese  e  nel  cambio,  chi  lo  crede¬ 
rebbe  ?  non  ha  -guadagnato  proprio  nulla  ; 
quello  Bavarese,  che  accolse  i  pannelli  deco¬ 
rativi  dell’  Krler  è  divenuto  prussiano  :  qui 
il  cambio  apparisce  addirittura  disastroso.  La 
peggiore  delle,  raccolte  di  quest’  anno  alle  Espo¬ 
sizióne  di  Venezia  è,  infatti,  una  volta  tanto, 
proprio  la  tedesca.  Per  quanto  si  riferisce  ai 
caratteri  estrinseci  nuli’  altro  è  intervenuto  di' 
notevole  :  se  non  vogliamo  rammentare  an¬ 
cora  una  volta  che  la  vecchia  facciata  costruita 
su  disegno  di  Mariùs  pictor  per  1’  edificio  prin¬ 
cipale,  nèl  1895,  ò  stata  sostituita  da  una 
facciata  dell’  architetto  Cirilli,  che  non  mi  sem¬ 
bra  abbia  raccolto  e  raccolga  elogi  soverchi. 
Molti  anzi  pensano  chela  nuova  facciata  non 
valgala  vecchia  ;  e  in  verità  temo  abbiano,  in 
fondo, -ragione.  Ma,  quanto  ài  contenuto,  al¬ 
l’intrinseco,  la  undecima  Esposizióne  vale  di 
gran  lunga  meglio  della  nona  e  della  decima. 

Lo  so  :  si  usa  generalmente  dire,  sorridendo, 
che  ad'  ogni  inaugurazione,  la  esposizione  di 
Venezia  "appena  inaugurata  è  dichiarata  di 
grafi  lunga  superiore,  per  interesse  e  per  im- 
portanza,  alle  precedenti.  Ebbene  no  ;  la  nona 
e  la  decima  Biennale  avevano  segnato  una 
dolorosa  decadenza  ;  1’  Undecima  rialza  real¬ 
mente,  ed  era  tempo,  le  sorti  dèlia  bella  e 
nobile  impresa. 

•  Indubbiamente  zavòrra,  dentro  gli  edifìci  in¬ 
nalzati,  a  danno  della  flòra,  nei  Giardini  pi-, 
forti  dalla  generosa  benevolenza  di  Napoleone 
ai  tuoni  veneziani, ,,  ce  n’  è  e  molta. 

E  d’ora  in  poi  il  problema  più,  grave  delle 
Internazionali  sarà  non  tanto  quello  di  ottenere, 
la  ^partecipazione  di  artisti  d’avanguardia  fin 
qui  ingiustamente  ed  incomprensibilmente  te¬ 
miti  ài  bando  quanto  quello  ai1  cominciar  ad 
escludere  parecchia  gente  che;  a  forza  di  al¬ 
largate  il  sistema  degli  inviti,  hà  finito  col  ren¬ 
dete  nulla  la  celebre  disposizione  regolamentare 
della  prima  Esposizione  :  «  Le  mostre  di  Ve¬ 
nezia'  vogliono  essere  una  parca  raccòlta  di 
opere  elètte  ».  Zavorra,,  dunque,  dicevo  ,  ce  n’  è. 

Ma  e’  è  anche  molta  roba  eccellente,  e  va  no¬ 
tata,  infine,  una  novità :  di  ;  un  valore  eccezio¬ 
nale  :  i  morti  ntìtì  dominano  piu;  non  solo  ; 
ma  coloro  che  doniinano,  comunque  entrati, 
e  'Sébbefie  in  riumèro  lififittitó,  sofio'  i  gióvani. 

L’ I/ridecima  biennale  senza  arrivare  a  far  po¬ 
sto  'allò  piu  recenti,  correnti  dell’ arte  , non  le  , 
ignora,  come  le  altre  dieci,  ma  le  costeggia, . 
ma  le  subisce  e  quasi  le  accarezza  in  manife¬ 
stazioni  che  ne  sono .  la  derivazione  diretta. 
Bure  in  mezzo  alla  fanghiglia  '  del  colóre1  Con¬ 
venzionale  di  .  centinaia  e  centinaia  di  téle,-  si 
respirano,  a  folate,  soffi  di  ària  nuova; 

Qualche  salà  è:  addirittura'  tutta  fatta  di 
Gióvani  ;  qtìa  e  là  balza»'  fuori  ,  dalle  pareti 
masse  dì  gialli,  di  verdi,  di  Jpssi  ;  e  tonalità 
chiare  e  frésche  che,  indipendentemente  da 
tutti  gli  isnii  dell’  ultimo  ventennio,  confortano 
a  bene ,  sperare.  , 

Un  .  sintomo  di  liberamene  si  trova  subito 
nei  grande  salone,  ove  Galileo  Chini  ha  di¬ 
strutto  !•  incubo  della  rettoricà  industriale 
della  decima  biennale;  sostìttiéndòle,  nelle  ri- 
qùadrattìré  di  una  architettura  svelta,  sem¬ 
plice  ed  aggraziata,  bianca  ed  oro,  una  leg¬ 
giadra  decorazione  della  quale  i  soggetti  al¬ 
legorici  sono  nulla  e  le  finezze  ^cromatiche  e 
le  forme  geometriche  adoperate,  sono  tutto. 
Ricòrdi  di  Klimt  ?  Diciamo!  per  non  esser  ac¬ 
cusati  dì  utopia,-  trasfusione  di  qtiesti  ricòrdi  1 
in  una  seeltà1  di  motivi 'milisticamefite  italiani  ; 
piacevole  ad  ogni  modo,  gaia,  volubile*,  cui  fa 
uno  L'strafiò  ;cofitiàéto  là  scultura  massiccia  ffél 
Mestrovic.  Questo  scultore  'serbo-italo-eToàto. 
giunge  à  Venèzia  tardi,  quando  ben  po,cp  di 
lui'  ci  restava  da  cqpo^erh..  Ai-  Suoi  Ety»,  alle- sue 
YÌ$oye,  al  fino  Tempio  di .  Rossovo,  egli  ag¬ 
giunge  dei  .  graffiti  che  richiamano,  anche- piu  , 
alla,  mente  le  Origini  Egizie  ed  Assire  insieme 
della  sua  opera.  Al  Chini  ed  al*  Mestrovic  si 
uniscono,  nel  salone,  tre  o  quattro  giovani 
moderni;  il  sardignòlò  'Biatt  con  le;  sue  scene 
regfolfàb*  saporite  ,  lo  Scopimeli  con  una  ve¬ 
duta  di  Bufano  òhe  lo  ' avvicina  sensibilmente 
al  inóvifiiento  sintetista  ;  fi  Caviglieri-;  Pietro 

Marussig  con  ufi  ritratto  femminile  dalie  into¬ 
nazioni  grigio- violacee.  ,  L’ insieme  d,%lV  'unu 
hi  ente  fi  di  una  varietà  e  di  upa  finezza  rara¬ 
mente- raggiunti,  per-  io  innanzi,  aVenezia. 

Ho  defìtto  più  parole  che  non  convenissero, 
in ■•'ufi  articolo  riassuntivo;  al  salone  maiggiofe 
perché,  ripeto,  esso  sta  Corne  un  s|nfomp,,come 
una  antecipàzióne  di  ciò,  efie  P9* 

sparso  per  le  vapq  splq  ;  dalla  stupenda  e  vi.ò-- , , 
lenta  iqosfra  dd*  rifratti  femminili  deli’Angladau 
destinata  ad  un  sjcuro  trionfo-  alla  piccola  col¬ 
lezione  delle  tele  del  Denis  ;  dalle  collettive 
del;  Ra {facili,  del  Le  Sfilane!’  e  soprattutti  del 
Bourdelle,  nel  padiglione  francese  a  quelle  del- 
1*  impressionista  Theo  vati  Risselberg,  del- 
l’ Ensor,  del  Laermans,  guarito  miracolósa¬ 
mente  della  sua  cecità,  del  Delaunois  nel  pa¬ 
diglióne  belga  ;  dalla  serie  dei  quadri  cézau.- 


neggfcmti  del  Jvanyi  a  quella  del  Csok  nel  pa¬ 
diglione  ungherese  ;  dalla  salèttà  del  vene¬ 
ziano  "impariginito  Zandomeneghi,  nelle  opere 
del  quale  rivive  l’ impressionismo  del  Renoir, 
alte,  cere  di  Medaido  Rosso;  dai  ventitré  qua¬ 
dri  di  Vettore  Zanetti  Zilla,  nei  quali  la  vio¬ 
lenza  dei  verdi,  dei  rossi,  dei  viola,  degli  az¬ 
zurri  trova  armonizzazioni  audacissime,  al- 
1’  eclettismo  di  Axel  Gallen,  il  bizzarro  pittore 
finlandese  che  può  passare  dalle  Scolastiche 
illustrazioni  dei  canti  finnici  all’impressiònismo 
delle  Bagnanti  —  due  nòte  di  colore,  il  giallo 
dei-  nudi  femminei  e  1’  azzurrò  dell’  acqua,  al 
sóle  —  all’  esotismo  delle  notazioni  paesistiche 
dell’  Africa  equatoriale. 

Accenno  per  sommi  capi,  con  indicazioni  fu¬ 
gaci  :  ma  bastano  a  dare  un’  idea  dell’  orien¬ 
tamento  assunto  dall’  undecima  Esposizione 
veneziana.  Alle  mostre  collettive  rispondono  i 
giovani  isolatamente  :  ed  è  Un  peccato  mi  stavo 
per  scrivere  :  una  colpa  —  che  la  giuria,  te¬ 
nendosi  ligia,  con  un  amore  eccessivo  della 
mediocrità,  alla  tradizione,  abbia  dato  T  ostra¬ 
cismo  ad  altri  giovani  che  pur  s’  erano  affer¬ 
mati  altrove  abbastanza  per  poter  esser  presi 
in  considerazione  di  serietà. 

I  giovani,  gli  italiani  specialmente,  sono 
presi  da  una  inquietudine  singolarissima.  Han 
capito  la  necessità  di  non  fossilizzarsi  nelle 
viete  forme  e  non  vogliono  consegnarsi  mani 
e  piedi  legati  alle  accademie  sorte  in  nome  di 
teorie  rivoluzionarie  ;  e  sonò  accesi  da  un  amore 
di  ricerca  e  di  espressione  personali  che  li 
onora.  Formerà,  alla  undicesima  veneziana,  lo 
stupore,  e  forse,  chissà,  la  delusione  di  parec¬ 
chi,  Felice  Casorati,  che  con  un  grande  trit¬ 
tico  s’  è  buttato  alla  decorazione  ed  al  sim¬ 
bolo,  elaborando  in  sé  qualche  còsa  del  bizan¬ 
tinismo  klimtiano  e  qualche  còsa  del  dina¬ 
mismo  applicato  alla  pittura  di  paese  ;  rea¬ 
lizzando  péro,  pittoricamente,  una  sensazione 
cosmica  piena  di  brividi.  E  molti  si  doman¬ 
deranno  donde  proceda  la  stilizzazione  sche¬ 
matica,  elementare,  del  dolce  paesaggio  lagu¬ 
nare  di  Umberto  Moggioli,  un  pittore  che  co¬ 
minciò,  tre  anni  addietro,  con  una  ricchezza  af¬ 
fannosa  di  minuti  particolari  veristici  ;  donde 
quella  di  un  ignoto  di  ieri,  il  Carpi;  che  da  Mi¬ 
lano  manda  due  tele  di  una  semplicità  squi¬ 
sita  ed  eloquente.  Sembra  nuovo  il :  CarUtti 
che  s’  è  liberato  definitivamente  dall’  imita¬ 
zione  eastiana,  con  una  accesa  veduta  di  Poz¬ 
zuoli,  e  il  Lloyd  vibra  più  che  mai  nella  Chie¬ 
setta  sul  mare,  mentre  si  presentano  mutati 
d’  aspetto  Ferruccio  Scattola  in  un  ritratto  di 
Danzatrice  pieno  di  effetti  decorativi  e  in  un 
Caprìccio  che  richiama  la  fantasia  dei  ballet¬ 
tasti  russi;  e  ancora  Galileo  Chini,  in  un’altra 
sala,  aduna  impressioni  e  fascini  siamesi.... 
Ma  se  si  volesse  esemplificare  cosi,  non  si  fi¬ 
nirebbe  più,  e  d’  altronde  bisogna  pur  ricordare 
iì  resto  !  Tra  le  mostre  collettive  quelle  del 
Brangwyn,  quanto  annerito  ahimè!,  una  pic¬ 
cola  del  Mancini,  una  sonante  del  Fornata, 
un’  altra  di  Ettore  Tito,  lavoratore  prodigioso, 
anche  troppo,  qhe  ha  mandato  il  quadrone  in 
cui  è  evocata  la  inaugurazione  del  risorto  cam¬ 
panile  di  San  Mareo  —  non  riapriamo,  per  ca¬ 
rità,  la  polemica  se  debba  o  non  debba  esser 
collocato  in  palazzo  Ducale  !  —  quadrone 
mezzo  allegorico,  brutto  ;  mezzo  veristico, 
bellissimo  ;  e  poi  le  mostre  del  Bezzi,  del  Baz- 
zarò,  di  Francesco  Gioii,  di  Aristide  Sartorio, 
del  Belloni  ;  la  stupenda  retrospettiva  del  De 
Ni  tris  ;  la  sala  polacca,  la  sala  norvegese  insi¬ 
gnificanti  entrambi,  sebbene  in  diversb  grado  ; 
la  sala  spagnola,  nella  quale  un  paesaggio  del 
Rusinól  ed  uno  di  Scrolla  fan  perdonare  la 
miseria  del  resto  ;  e  gli  italiani  di  grido  :  dite 
Guglielmo  e  Beppe  ed  Emma  Ciardi,  Fragia- 
como,  Càppiello,  con  un  ritratto  di  Paul  Adam, 
Lino  Selvatico,  Tavemier,  Grosso,  Maggi,  Cai- 
rató,  Maiani,  Casciaro,  Chiesa,  Meptéssi....  Se- 
nonché  ripetere  qui  l’ indice  dei  nomi  del  ca¬ 
talogo  sarebbe  certo  un  abusare  della  pazienza 
dei  lettori  ! 

La  scultura  annovera  opere  di  Tròubetzkoi, 
di  Vincenzo  Gemito,  di  Bistolfi,  dell’  Ugo,  del 
Graziosi,  del  Dazzi,  del  Cataldi,  del  Ciampi, 
del  Licudis....  Si  cercherebbe  ih  vano,  tra  i 
nostri.  1’ opera  di  grido  :  neppure  La  morte  e 
la  vita r —  il  modello  del  monumento  t sepolcrale 
per  la  famiglia  Abegg  a  Zurigo  mandato  dal 
Bistolfi  e  collocato  in  giardino  in  cui  l’ar¬ 
tista  ha  tentato  raffigurare  la  vita  attratta 
dal  fascino  della  morte,  lo  fi.  Le  statue  più 
belle,  oltre  alle  collettive  Mestrovic  e  Bour- 
dtóllé,  ài  trovano,  al  solito,  fieli  Belgio  ;  quivi 
il  D’ Ha  veloose,  di  cùi  si  ricorderà  la  stupenda 
Danzatrice  mandata  all’  Internazionale  del  1912, 
con  un  gruppo  di  nudi  femminili,  fa  passare  in 
seconda  linea  perfino  il  Rousseau  ed  il  Minne  ! 

Il  bianco  e  nero  è  disperso.  Quando  si  pen¬ 
serà  a  renderne  possibile  senza  fatica  T  ap¬ 
prezzamento?  Vàn  ricordate  le  belle  acquefòrti 
dello  Stella,  i  disegni  còloràti  elegantissimi  del 
Brunelleschi,  i  Giardini  del  Mattini,  le  xilo¬ 
grafie  deb  De  Karolis,  del  Mantelli,  del  Sesani, 
ecci  ecc. 

E  concludiamo  :  non  per  dire  anche  una 
volta  che  la  XI  interazionale  risolleva  il  li¬ 
vello'  artistico  delle  biennali  veneziani  a  più 
spìrabil  aere,  ma  per  arrivare  da  una  consta¬ 
tazione  ad  una  domanda.  La  constatazione  è 
questa  :  nelle  varie  sale  dei  vari  padiglioni 
molti  pittori  non  ■  nascondono,  anzi  vantano, 
nelle  loro  opere,  una  strettissima  parentela  spi¬ 
rituale  con  maestri  quali  il  Cézanne,  il  Van 
Goghi,  il  Gaugùin,  il  Matisse,  e  via  discorrendo. 
Ebbene,  perché  dunque  si  finge  di  ignorare  i 
maestri  quando  ri  aprono  le  porte  ai  disce¬ 
poli  ì 

Gino  Damerini. 


L’Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  Importo  relativo. 


CARLO  BOTTA 
in  veste  di  critico 

Credo  che  una  delle  più  gradevoli  sorprese 
dalla  quale  siamo  colti  nell’ordinario  com¬ 
mercio  coi  nostri  simili  sia  quella  per  la 
quale  veniamo  improvvisamente  a  conoscere 
in  alcuni  di  essi  certe  facoltà  e  certe  cogni¬ 
zioni  che  prima  non  sospettavamo.  Un  me¬ 
dico  che  ci  parli  assennatamente  di  questioni 
letterarie  o  un  letterato  che  discorra  con  com¬ 
petenza  di  scienze  positive,  sono  fatti  che  ci 
impressionano  favorevolmente  e  dei  quali  siamo 
anche  condotti  ad  esagerare  la  portata,  per  il 
piacere  che  abbiamo  di  vedere  in  qualche 
modo  integrata  in  una  sola  persona  1’  unità 
delle  svariate  operazioni  dello  spirito.  Noi 
possiamo  avere  ammirazione  per  gli  uomini 
unius  libri,  ma  certo  non  abbiamo  per  loro 
grandissima  simpatia. 

In  questa  condizione  mi  sono  trovato  sfo¬ 
gliando  testé  un  recente  volume  in  cui  Giu¬ 
seppe  Guidetti  ha  raccolto  di  Carlo  Botta 
alcuni  minori  Scrìtti  musicali,  linguistici  e  let¬ 
terari  (Réggio  d’  Emilia,  •  «  Collezione  storico- 
ietteraria »;  1914).  Quandi)  nominiamo  il  Botta 
ci  si  presenta  unicamente  l’ immagine  del  grave 
storico  della  indipendenza- americana  o  il  con¬ 
tinuatore  dell’opera  delv  Guicciardini;  rara¬ 
mente  pensiamo  che  egli  fu  un  medicò  e 
scrisse  anche  un  poema,  iti  questi  brevi  scritti, 
sUlle  crii  idee  non  possiamo  certamente  tutti 
convenire,  egli  ci  piace'  per  la  sua  versatilità. 
Linguisticamente  è  un  purista  ;  ammiratore 
del  padre  Cesari,  difensore, della  Crusca,  anche 
in  quel  tempo  discretamente  attaccata,  e  ini- 
micissimo,  come  si  può  immaginare,  dei  Ro¬ 
mantici  ai  quali  non  risparmia,  non  dirò  lé 
sue  critiche,  ma  i  suoi  sdégni  e  i  suoi  sarca¬ 
smi.  «Sònó  costoro,  per- verità,  grand’ ingegni 
(scrive  a  Lodovico  di  Brenza,  uno  dei  più 
attivi  collaboratori  del  Conciliatore)  anzi  gran¬ 
dissimi,  ma  superbi  e  perché  intolleranti  di 
freno,  scapestrati,  e  ;per  parer  nuovi  diventano 
strani.  Abbenché  qual  novità  sia  nei  propositi 
loro  io  non  l’ intenda,  perciocché  di  matti  let¬ 
terari,  che  abbian  vòluto,  o  per  questa  stessa 
materia  (?)  0  per  supèrbia,  gettare  ogni  freno, 
scuotere  ogni  giogo,  turbare  ogni  regola  del 
bello  in  ogni  arte  bella,  non  è  stata  penuria 
mai.  Or  solò  si  fa  maggior  rombazzo,  e  con 
maggior  fronte,  or  solo  si  corre  dietro  a  folla 
a  questi  matti  ».  Ai  quali  egli  non  riconosce 
alcuna  originalità,  perché  o  .non-  si  capiscono 
o  se  si  capiscono  è  peggio,  trovandosi  in  fondo 
alla  loro  stranezza  i  pensieri  più  volgari  e 
comuni. 

Più  interessante  è  ilei  suoi  giudizi  musicali. 
L’ideale  della'  musica  drammatica  è  fissato 
nell’ opera  melodica  di  Paisiello  e  di  Cimarosa, 
di  qui  ammette  ci  possa,  ^essere  un  successivo 
svolgimento,  ma  a  patto  phe  non  si  devii  dalla 
strada  tracciata  da  quei  sommi  che  è  la  sola 
vera.  Ogni  deviazione  da  essi  non  può  essere 
che  corruzione.  Le  sue  osservazioni  sono  in 
fatto  di  musica  più  acute  che  non  quelle  che 
riguardano  la  letteratura.  Togliete  dàlie  se¬ 
guenti  paiole  l’ ènfasi  del  laudator  temporis  acti 
e  resta  sempre  una  convinzione  che  è  frutto 
di  una  ricerca  ideologica  non  trascurabile  : 

«  La  musica  e  la  vera  arte  non  consistono  nel 
far  monti  di  note  e  di  strani 'e  ricercati  ac¬ 
cordi,  ma  nell’ inventare  motivi  nuovi,  gra¬ 
ziosi,  adatti  all’  affetto  che  sì  vuole  esprimere, 
e  questi  accompagnare  con  accompagnamenti 
che  gli  aiutino  non  gli  soffochino.  Il  qual  modo 
di  comporre,  siccome  di  maggior  effetto,  còsi 
ancora  di  maggior  difficoltà  è  ;  conciossiacosa¬ 
ché  assai  più  difficile  bisogna  sia  l’inventar 
cose  ideali,  cioè  i  motivi  (dono  dato  dal  cielo 
a  pochi),  che  il  raccapezzare  -cose  corporee, 
cioè  gli  accordi....  Questa  è  un’età  pessima¬ 
mente  corrotta  :  nel  morale  vuole  la  forza, 
nella  musica  il  fracasso.  I  compositori  sono 
diventati  servi  delle  orchestre,  le  quali  sem¬ 
pre  vogliono  sbracciarsi  per  fare  Uù  gran  ru¬ 
more,  e  far  vedere  che  sanno  sonare  le  diffi¬ 
coltà  ed  eseguire  il  concetto  ;  i  cantanti  sono 
sofiocati  ed  obbligati  di  strillare,  ed  il  pub¬ 
blico  che  ha  pèrduto  il  cuore1  ed  è  diventato 
tutto  orecchie,  applaude,  gente  veramente  da 
tamburi  e  da  cannoni  ». !  '  ;  ’ 

Né  si  limitano  qui  le  sue  elucubrazioni  musi¬ 
cali.  Un’altra  volta  egli  ricercherà  gli  effetti 
terapeutici  dell’arte  dei  suoni  e,  pure  sfa¬ 
tando  molte  leggende,  ammette  che  nelle  ma¬ 
lattie  nervose  essa  possa  avere  una  grande 
e  benefica  azione  curativa.  Un’  altra  volta 
scende  a  particolari  tecnici  più  importanti,  ed 
è  quando  presenta  all’ Accademia  delle  Scienze 
in  Torino  una  sua  «(Memoria  sulla  natura  dei 
toni  e  dei  suoni».  L’argomentò  gli  è  fornito 
da  uno  scritto  del  «  cittadino^  Lefébvre  »  che 
attribuiva  a  ciascun  suonò  un  carattere  distin¬ 
tivo  che  egli  toglieva  da  certe  antilogie  fisiche 
e  psichiche,  precursore  in  questo  di  un  pro¬ 
cedimento  che  parve  cosi  originale  in  Arthur 
Rimbaud.  Paragonava,  cioè,  il  do  al  turchino, 
il  mi  al  rosso  ed  il  sol  al  giallo.  E  non  s’ar¬ 
restava  là,  ché  la  prima  nota  gli  dava  anche 
l’idea  del  cubo,  la  seconda  quella  del  tetraedo, 
la  terza  quella  dello  sferoide.  E  passando  poi 
a  certe  analogie  affettive,  sosteneva  che  il  re 
ha  un  carattere  selvaggio,  il  fa  un  carattere 
di  languidezza,  il  la  un  carattere  di  pazzia  ed 
il  si  uU  carattere  di  ferocia.  Fàfitasticherie, 
dice  giustamente  il  Botta  ;  e  si  dà  invece  a 
ricercare  da  che  cosa  dipenda  più  scientifica- 
mente  il  carattere  di  ciascun  suono.  Non  starò 
a  ripetere  le  sue  osservazioni  che  del  resto  non 
saprei  valutare  giustamente,  ma  egli  fa  di¬ 
pendere  il  carattere  dei  due  elementi  «dal  tem¬ 
peramento  e  dal  timbro  ». 

Ma  eccoci  dalle  disquisizióni  di- musica,  di 
lingua  e  di  storia  letteraria,  condotti  ad  una 
questione  di  tecnica  poetica.  Il  Botta  fu  per 
cinqu’anni  Rettore  dell’ Accademia  universi¬ 
taria  di  Rouen,  e  si  dimise  dalla  carica  quando 


fion  potè  ottenere  che  fin  professore  della  fa¬ 
coltà,  gran  protètto  del  governo  francese,  fa¬ 
cesse  le  lezióni  alle  quali  era  tenuto.  Una 
sua  memoria  presentata  all’  Accademia  e 
scritta  in  francese  tratta  delle  ragioni  per  cui 
è  possibile  in  italiano  far  dei  versi  sciolti. 
L'argomento  può  parere  di  un’oziosità  vera¬ 
mente  accademica,  dirigendosi  al  pubblico  dei 
letterati  francesi;  ma  non  era,  chi  pensi  agli 
antecedenti  che  determinarono  quella  memoria 
e  che  io  nòn  trovo  rammentati  nelle  illustra¬ 
zióni  che  il  Guidetti  ha  accuratamente  pre- 
ifiesso  quasi  ad  ognuno  di  questi  scritti.  Sono 
precedenti  interessanti  che  10  riassumo  bre¬ 
vemente  da  altre  tonti. 

L’ Istituto  di  Francia  aveva  nel  1813  (otto 
tinni  prima  cioè  che  comparisse  lo  scritto  del 
Botta)  bandito  un  coricorso  dietro  suggeri¬ 
mento  che  Sotto  l’ anonimo  aveva  dato  il  conte 
S.  Leu  (stando  a  quellò  che  egli  stesso  ci  dice) 
su  questo  tèma  :  Perché  fion  sia  possìbile  fare 
in  francese  Versi  senza  rima. 

Le  memorie  presentate  furono  trédici,  ed  il 
premio  toccò  ad  un  italiano,  al  siciliano  abate 
Antonio  Scoppa,  che  in  un  lavoro  da  questo 
lungo  titolo  :  Les  vrais  princìpes  de  la  versifi¬ 
cation  développés  par  un  examen  comparatìf  entre 
la  langue  italienne  et  la  franfaise,  si  era  già 
occupato  di  questioni  di  metrica  comparata. 

Non  pare  che  la  decisione  dell’  Istituto  sod¬ 
disfacesse  completamente  il  cónte  Leu,  perché 
io  Scoppa  è  un  apologista  della  rima  e  della 
tradizionale  mètrica  francese  che  egli  ritiene 
per  tanti  rispetti  superiore  anche  all’  italiana. 
Nel  pfemio  che  egli  riportò  ci  sarebbe  per  caso 
da  computare  uU  po’  di  riconoscenza  dovuta 
all’amor  proprio  nazionale  cosi  lusinghevol¬ 
mente  accarezzato  da  un  non  francese,  da  un 
italiano  specialmente,  la  cui  lingua  pareva  an¬ 
che  agli  stranieri  cosi  superiore  a  molte  altre, 
appunto  per  la  sua  eccellenza  e  per  la  sua  ric¬ 
chezza  melodica  ? 

Il  fatto  è  che  lo  Scappa  trova  una  perfetta 
identità  tra  i  versi  francesi  e  i  versi  italiani, 
e  in  quanto  alla  rima,  sebbene  essa  non  sia  un 
elemento  indispensabile  della  poesia,  sostiene 
che  essa  ne  è  un  elemento  importantissimo, 
quando  il  poeta  ne  sia  il  signore.  Certo  chi  si 
lascia  guidare  da  lei  ci  appare  come  un  misero 
schiavò  strétto  nei  ceppi  ;  ma  quando  invece 
vediamo  che  colui  che  è  cinto  da  quei  lacci 
sa  giuocàré  còn  essi  e  muoversi  liberamente, 
la  nostra  meraviglia  e  il  nòstro  diletto  non 
hanno  limiti. 

Ma  c’  è  (  chi  l’avrebbe  creduto  ?  )  una  ra¬ 
gione  di  superiorità  nel  francese  sull’  italiano 
riguardò  all’armonia  stessa  del  verso,  è  tale 
superiorità  dipènde  dalla  natura  stessa  di  quella 
lingua.  Il  francese  con  le  sue  parole  brevi,  più 
numerose  che  l’italiano,  viene  ad  avere  una 
maggiore  varietà  di  accenti,',  ossia  una  mag¬ 
giore  ricchezza  armonica.  E  qui  cade  in  ac¬ 
concio  riportare  le  stesse  parole  dell’autore: 

«  Plus  il  y  a  de  mots  dans  un  vers,  plus  il 
àura  d’accens  en  général.  Or,  les  mots  franfais 
sont  ordinairement  plus  courts  que  les  mots 
italiens  :  donc,  dans  la  méme  "étendue  d’un 
endecasillabo  (e  il  nostro  verso  maggiore  l’au¬ 
tore  ha  dimostrato  che  è  perfettamente  eguale 
al  verso  di  dieci  sillabe,  ossia  al  verso  commun 
dei  francesi)  il  y  a  plus  de  mots  franfais  que 
de  mots  italiens,  par  coUsequent  il  y  entre  plus 
d’accens.  De  là,  se  conclut  que  la  versification 
framjaise  peut  ètte  plus  harmonieuse  et  plus 
facile  que  la  versification  italienne;  et  qu’en 
efifet  elle  se  prète,  plus  que  l’italienne,  à  l’ordre 
et  à  l’harmonie  ;  car  cette  première  exige  plus 
d’accens  que  l’aUtre  ;  et  c’est  l’accent  qui  joue 
lè  pretnier  et  le  principal  róle  dans  la  vetsifì- 
ctitiòn  ». 

lnipreveduta  chiama  l’autore  la  sua  conclu¬ 
sione,  e  sé  a  qualche  «  fanatico  »  italiano  può 
dispiacere,  gli  si  risponda  con  buone  ragioni.  E 
i  versi  sciòlti  ?  Certo  se  ne  possono  fare  in 
francese  benissimo  còme  se  ne  fanno  in  ita¬ 
liano,  ma  se  il  costume  non  s’é  diffuso  fra  i 
poeti  e  l’orecthio  del  pubblico  non  si  è  abi¬ 
tuato  a  quella  più  libera  armonia,  1’  abate  si¬ 
ciliano  trova  che  tutto  ciò  non  ,  è  che  un  bene, 
tanto  egli  ciede  che  si  abbiti,  ragione  di  non 
rinunciare  alla  rima. 

Il  cónte  Leu  ha  stampato;  in  Italia  lè  sue 
teorie  sul  verso  francese  e  il  suo  Essai  sitr  la 
versification  è  edito  a  Roma ,  nel  1825  da  Giu¬ 
seppe  Salviucci.  Egli  è  un  fanatico  del  verso 
sciolto  e  non  cessa  di  lamentare  tutti  i  danni 
che  produce  la  rima.  Égli  non  coinprendé  quale 
ragione  impedisca  di  trattare  1  il  verso  delle 
lirigue  moderne  come  gli  antichi*  trattavano  il 
loro,  tenendo  conto  di  ciò: che  forma  la  sua 
intima  essenza,  la  successione  cioè  di  ictus  e 
di  pause.  Considerata  sotto  '  questo  aspetto 
unicamente  musicale,  la  rima  finisce  per  essere 
un  inutile  ornamento.  La  vita  del  versò  è  pu¬ 
ramente  intrinseca  :  e  in  quest' Opinione  egli  si 
trova  d'accòrdo  con  l’abate  Baiai,  direttore  dèlia 
«  Mùsica  pontificia  »,  le  cui  idee  ;  egli  segue  stret¬ 
tamente.  Ed  esemplifica  anche  nella  seconda 
parte  delle  sue  opere,  dando  saggi  originali  di 
versi  sciòlti  in  ogni  metro,  ché  disgraziata¬ 
mente  non  servono  a  dimostrar  troppo  bene 
l’eccellenza  delle  sue  teorie. 

Le  quali  arrivano  fino  al  punto  ché  l’autore 
si  convinte  che  è  possibile  fare  perfido  dei  so¬ 
netti  in  versi  sciolti,  e  ne  fa,  pur*  troppo,  e 
nòn  di  eccellenti;  ma  la  sua  teoria'  non  ne 
resta  intaccata. 

Il  Bòtta  dovette  sentir  l’eco  delle  disquisi¬ 
zioni  che  il  concorso  dell’ Istituto 'pròvocò,  e  fu 
tentato  di  dire,  anche  lui,  la  sua  opinione.  Parlò, 
si,  delle  ragioni  per  cui  è  possibile  far  versi 
sciòlti  italiani,  ma  era  come  se  aVesse’  detto  le 
ragioni  perché  non  è  possibile  fame  in  fraticese. 
In  fondò  egli  sostiene  che  il  versò  italiano  ha 
uba  facoltà  che  il  francese  non  ha*  che  in  limi¬ 
tatissime  proporzioni.  È  1J  enjanibemfint,  è  la 
possibilità  dell’  inversione  della  costruzione  ciò 
che  dà  soprattutto  valore  al  nostro  verso 
sciolto,  a  cui,  se  si  aggiunga  e  la  grande  va¬ 
rietà  nella  collocazione  degli  accenti  e  il  lin¬ 
guaggio  poetico  «  dolcissimo  e  abbondantissi¬ 
mo  »,  si  vede  come  sia  possibile  da  noi  di  fare 


a  meno  di  un  mezzo  puramente  esteriore  come 
è  la  rima. 

Ma  in  Francia  l’ impossibilità  è  puramente 
questione  di  tradizione.  Avrebbe  egli  potuto 
pensare  che  non  al  verso  blatte  si  sarebbe  giunti 
in  Francia,  ma  addirittura  al  verso  libero  ? 

E  non  vegliamo  immagifiàre  il  viso  dell’arme 
che  egli  avrebbe  fatto,  egli  che  era  in  sostanza 
un  esaltatore  della  tradizione. 
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Sulle  tracce 
di  una  statua 
del  Bandinelli 


Di’  codesta  statua,  che  si  credeva  o  non 
più  fatta  o  perduta,  parla  a  più  riprese  il  Va¬ 
sari  nella  .Vita  di  Baccio  Bandinelli.  La  prima 
volta  dice  :  «  Aveva  Baccio  in  questo  tempo  me¬ 
desimo  fcioè,  secondo  luì,  verso  il  1528]  fatto 
una  s|qria  di  figure.: Redole  di-  baSso  e  mezzo 
rilievo,  d’una  Deposizione  di' croce;  la  quale 
fu  opera  rara,  e  la  fece  con  gran  diligenza 
gettare  di  bronzo.  Cosi  finita  la  donò  a  Carlo 
quinto  in  Genova,  il  quale  la  tenne  carissima  ; 
?  ■  di  ciò  fu  segno,  che  sua  Maestà  dette  a  Baccio 
fina  commenda  di  San  Iacopo  e  lo  fece  Cava¬ 
liere.  Ebbe  ancora  dal  principe  Doria  molte 
fortesie;  e  dalla  repubblica  di  Genova  gli. fu 
allogato  una  statua  di  braccia  sei,  di  marmo, 
la  quale  doveva  essere  un  Nettuno  in  forma 
del  principe  Doria,  per  porsi  in  su  la  piazza 
in  memoria  delle  virtù  di  quel  principe  e  de’be- 
nefìzi  grandissimi  e  rari  i  quali  la  sua  patria 
Genova  aveva  ricevuti  da  lui.  Fu  allogata 
questa  statua  a  Baccio,  per'  prezzo  di  mille 
1.  fiorini,  de’ quali  elobe  allora  cinquecento;  e 
1  subito  andò  a  Carrara  per  abbozzarla  alla  cava 
del  Polvaccio  ».  Più  oltre  aggiunge  ;  «  Mentre  che 
Baccio  era  in  Bologna  [cioè,  secondo  esso  Va¬ 
sari,  circa  il  1532],  il  cardinale  Doria  lo  ’ntese 
che  egli  era  per  partirsi  di  corto  ;  perchè,  tro- 
-  vatolo  a  posta,  con  molte  grida  e  con  parole 
ingiuriose  lo  minacciò,  perciocché  aveva  man- 
,  cato  alla  fede  sua  ed  al  debito,  non  dando  fine 
alla  statua  del  principe  Doria,  ma  lasciandola 
a  Carrara  abbozzata,:  avendone-  presi  cinque¬ 
cento  scudi.  Per  la  qual  cosa  disse  che  se 
'  Andrea  lo  potesse  avere  in  mano,  gliene  fa¬ 
rebbe  scontare  alla  galea.  Baccioj  umilmente 
e  con  buone  parole  si  difese,  dicendo  che  aveva 
avuto  giusto  impedimento  ;  ma  che  in  Firenze 
aveva  un  marmo  della  medesima  altezza,  del 
quale  aveva  disegnato  di  cavarne  quella  fi¬ 
gura,  e  che  tòsto  cavata  e  fatta,  la  mande¬ 
rebbe  a  Genova  ;  e  seppe  sì  ben  dire  e  racco¬ 
mandarsi,  che  ebbe  tempo  a  levarsi  dinanzi  al 
:  cardinale  ».  Da  -  ultimo,  il  -  Vasari  racconta  : 

«  In  questo  tempo  [ossia  nel  1537]  fu'  scritto 
al  duca  Alessandro'  [dei  Medici]  dal  principe 
■  Doria  che  operasse  con  Baccio  che  la  sua 
statua  si  finisse,  ora  che  -il  gigante  [cioè  il 
gruppo  d’ Ertole  e  *  Caco]  era  -  dei  '  tutto  finito  ; 
e  che.  era  per  vendicarsi  con  Bùccio  se ,  egli 
non  faceva  il  suo  dovere  :  di  che  egli  impau¬ 
rito,  non  si  fidava  d’andare  a  Carrara.  Ma  pur 
dal  Cardinal  Cibo  e  dal  duca  Alessandro  assi¬ 
curato,  v’andò,  e  lavorando  con  alcuni  aiuti, 
tirava  inndinzi  la  statua.  •  Teneva  conto  gior¬ 
nalmente  il  principe  di  quanto  Baccio  faceva  : 
ónde,  essendogli  riferito  che  la  statua  non  era 

di  quella  eccellenza  che  gli  era  stato  promesso, 

fece  intendere  il  principe  a  Baccio  che  se  egli 
non  lo  serviva  bene,  che  si  vendicherebbe  seco. 
Baccio,  sentendo  questo,  disse  molto  male  del  - 
principe;  il  che  tornatogli  all’orecchie,  era  ri¬ 
soluto  d’avefló  nelle  mani  per  ogni  modo  e  di 
vendicarsi  col  fargli  gran  [paura  della  galea. 

Per  la  qual  cosa,  vedendo  Baccio  alcuni  spia- 
menti  di  certi  che  l’osservavano,  entrato  di 
ciò  in  sospetto,  come  persona  accorta  e  riso¬ 
luta,  lasciò  il  lavoro  cosi  com’era,  e  tornossene 
a  Firenze  ». 

•  Commentando .  cotesta  Vita  vasariana  per 
l’edizione  del  Bemporad  (Firenze,  1913),  io  no-  - 
favo  che  l’idea  .del  :«  Nettuno  in  forma  del 
principe  Doria  »  doveva  allora  piacer  molto, 

’.  perché,  a  tacer  d’altro,  fu  data  anche  al  Bron¬ 
zino  per  il  quadro' ché ‘fece  parte  della  famosa 
,  raccolta  di  ritratti  posseduta  da  Paolo .  Giovio 
ed  ora  è  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  a  Mi¬ 
lano  (cfr.  B.  [Luca  Belframi]  Il  ritratto  di 
,  Andrea  Boria  e  il  Museo  Giovio  in  Como, 

'  ■  nella  «  Rassegna  d’ Arte  •»':  filano, -t 901,  n.  2)  ;- 
ma  che  la  statua  del  Bandinelli  non  si  sapeva 
dove  e  come  fosse  andata  a  finire,  e  invano 
se  ne  cercherebbe  qualche  indizio  si  nelle  Vite, 
antiche  e  moderne,  del  Doria,  si  nelle  storie  e 
il  nelle  guide  della  città  di  Genova.  È  noto  che 

Baccio,  dopo  l’allogazione,  stipulata  pfobabil- 
;  mente  circa  il  1523,  non-  ne  -fece  altro.  Fra  le 
sue  carte,  che  ora  si  conservano,  non  già,  come 
'  scrisse  il  Milanesi,  nell’ Archivio  .di  Stato,  ma 
‘  ;  nella  Bibliotèca  Nazionale  Centrale  di  Firenze 
(Cod.  Palatino  XII;  Serie  Bandinelli),  è  un 
atto  del  28  giugno  1536,  rogato  in  Firenze 
dinanzi  al  Cardinal  Cibo;  nel  Palazzo  dei  Me¬ 
dici,  ossìa  -  una  concordia  fra  messer  Andrea 
p  Grimaldi',  incaricato  del  Cardinal  Doria,  ed  esso 
!|  Bandinelli,  donde  risulta  che  negli  anni  pas- 
:  sati  il  .Bandinelli  aveva  ricevuto,  iji  .Genova, 
dàl  Cardinal  Doria  ,  scudi  qùattrocènto  d’  oro 
come  parte  di  .pagamento  anticipato  della  sta- 
j  tua  a  cui,  per  giustificati  impedimenti,  non 
I  aveva  mai  dato  princìpio.  Onde  l’Ahzeri  nella 
Sua  diffusa  Nitida  di  Genova,  rifatta 'è  ripub- 
blieàte.  ieì  1875  (pag:  93),  pensò,  .còme  già  il 
Soprani  e  altri,  raccoglitori  locali  di  memorie 
d’arte,  che,  per- la  mancata  fede  dell’, artista, 
la  statua  non  fosse  stata  mai  fatta.  Ma  nel 
h  Càrtùlari'ó'  dèlie  spese  della  Repùbblica  Geno- 
j  vese,  la  quale  si  era  assunto  il  credito  che 
compò.tèva.  al  cardinale  Doria  verso  il  Bandi¬ 
nelli,  si  trovano  accese  le  partite  fino  al  1538, 

]  e  ...a  piè  -del  rogito  già  citato  il  Bandinelli  ag¬ 
ii  giunse  queste’  précise  parole  che  confermano, 
come  il  Cartulario  genovese,  l’esattezza  di  quelle 
li  del  Vasari:  «  Dì  poi  fato  tale  convenzione  el 
ii  R.mo  Card.  Doria,  mi  feciano  fare  la  statua 
il  '  del  principe,  che  ogi  si  vede  fata  e  posta  in 
;  su,  la.jpiaza  :,,di.che  la  quale  istatua  restò  im- 
!•'  preferii'  per  no*  avere  loro  signorie  danari,  e  io 
:  bartolcftneo  bandinelli  ò  fato  e’- presenti  vèrsi 
;  ..  di;  mia, propria  mano  a  ciò  che  e’ miei  figliuoli 
jì  sàpino  la  verità  ».  Risulta,  infatti,  anche  da 
Ulte  rogiti)  del  lo  aprile  1537,  di  ser  Giuseppe 
(;  ;  Catam  di  Carrara,  che  il  Bandinelli  dette  a 
j;  scavare’ ed  abbozzare' il  marmo  per  la  detta 
j:  statua  e  che  gli  sbozzatori  furono  Antonio  di 


Guido  da  Totano  e  m.  Domenico  di  Andrea 
del  Sarto,  di  Carrara.  E  risulta  pure  che  il 
Bàndinelli  tornò  a  Carrara  nel  1 549,  con  una 
lettera  del  duca  Cosimo  al  cardinale  Innocenzo 
Cibo,  e  poi  nel  1550,  con  un’  altra  lettera  del 
medesimo  al  principe  Alberico,  e  finalmente 
nel  I559,  nel  qual  anno  andò  seco  anche  il 
figlio  Clemente. 

Mi  pareva  impossibile  che  non  ne  fossero  rima-  ’ 
sti  almeno  i  frammenti.  Vero  è  che  anche  un 
Nettuno  colossale,  modellato  dal  Montorsoli  e 
ricordato  dal  Vasari,  nel  giardino  di  là  da  via 
Fassolo,  s  è  perduto  ;  ma  era  di  stucco,  e  sap¬ 
piamo  che  rimase  al  sùo  posto  fino  al  tempo 
lavori  per  la  ferrovia  ;  come  è  rimasta 


la  statua  i: 


marmo,  pur  del  Montorsoli,  per 


quanto  ridotta  a  poco  più  d’  un  torso,  proprio 
come  quella  del  nipote  Giov.  Andrea,  fatta  a 
sua  imitazione  da  Taddeo  Carlone,  nel  1601. 
Codeste  due  statue,  come  si  ricava  da  auten¬ 
tiche  memòrie,  erano  dinanzi  al  Palazzo  Du¬ 
cale,  donde  furono  abbattute  quando,  nel  1797, 
peri  il  libero  reggimento  di  Genova,  e  poi  ri¬ 
coverate,  nel  1846,  sotto  il  chiostro  di  San  Mat¬ 
teo  ;  e  di  più  s’  apprende  che  la  prima  era  stata 
inalzata  al  principe  Andrea,  ancor  vivente, 
nel  1528,  pnma  cioè  che  iì  Bandinelli'mettesse 
mano  alla  sua.  Il  Vasari,  nella  Vita  di  fra 
Giov.  Agnolo  Montorsoli,  scrive  che  esso  frate 
«  se  ne  andò  a  Genova  dove  dal  Cardinal  Doria 
e  dal  Principe  gli  fu  allogata  la  statua  di  esso 
principe,  che  doveva  porsi  in  sulla  Piazza  Doria: 
alla  quale  avendo  messo  mano,  senza  però  in¬ 
tralasciare  del  tutto  l’opera  [la  Tomba]  del 
Sannazaro,  mentre  il  Tadda  lavorava  a  Car¬ 
rara  il  resto  degl’  intagli  e  del  quadro,  la  fini 
con  molta  sodisfazione  del  principe  e  de’  Ge¬ 
novesi.  E  se  bene  la  detta  statua  era  stata 
fatta  per  dòvere  òssei-  posta  in  sulla  Piazza 
■  Dória,  fecero  nondimeno  tanto  i  Genovesi,  che, 
a  dispetto  del  frate,  ella  fu  posta  in  sulla 
Piazza  della  Signoria,  nonostante  che  òsso  frate 
dicesse  che,  avendola  lavorata  perchè  stesse 
isolata  sopra  un  basaménto,  ,  ella  non  poteva 
star  bène'  né  avere  la  sua  veduta  accanto  a 
un  muro  ».  E  ciré  la  statua  del  chiostro  di 
San  Màtteo,  non  in  forma  di  Nettuno,  sia  cer¬ 
tamente  del  Montorsoli,  è  confermato,  se  pur 
fa  d  uopo,  anche  da  A.  Merli  nella  sua  ben  do¬ 
cumentata'  monografia  sopra  II  Palazzo  del 
Principe  Doria  a  Fassolo  in  Genova  :  illustra¬ 
zioni  continuate  da  L.  T.  Belgrano  :  Geno¬ 
va,  1874,  pag.  37,  e  da  Àch.  Neri  nell’articolo 
su  La  statua  e  una  medaglia  di  A .  D’  ària  : 
nel  «  Giornale  Ligustico  di  Archeològia,  Storia 
e  Letteratura  »  :  a..  XIV  (1887),  p.  122  e  sgg. 

Era  appena  uscito  il  mio  commento  alla  Vita 
vasariana  del  Bandinelli,  che  ini  nasceva  un 
dubbio:  non  forse  il  Carlone  avesse  utilizzato 
'  la  statua  incompiuta  dello  scultore  fiorentino 
per  la  Fontana  del  Nettuno  nel  giardino  del 
Palazzo  dì  Fàssòlo;  in  cui  è  pure  raffigurato 
Andrea  Doria  (cfr.'  P.  A.  Sbertoli,  Le  statue 
dei  grandi  in  Genova  :  nel  c <  Giornale  degli  stu- 
diosi  di  Lettóre,  'Scienze,  Arti  e  Commerci  »  : 
Genova;  1871;  n.  4).  Ricordavo  la  fredda,  pre¬ 
tensiosa,  antipatica  opèra  di  Taddeo  Carlone, 
da  Rovio  :  la  colossale' statua  del  dio  del  mare, 
dalla  forzata  muscolatura  e  dallo  spavaldo  at¬ 
teggiamento,  sulla  gigantesca  conchiglia  tirata 
da  tre  cavalli  marini';  ma  volli'  rivederla  per 
accertarmi  se  ci  fòsse  qualche  rapporto  o  rap¬ 
pezzo  o  altro  qualsiasi  indizio  che  potesse  dar 
qualche  fondamento  a  quella  mia  vaga  suppo¬ 
sizione.  Niente  affatto  :  statua  e  cavalli,  con¬ 
chiglia  e  vasca  sono  dello  stesso  tempo,  dello 
stesso  stile,  dello  stesso  marmo  tutto  ugual¬ 
mente  ben  levigato.'  Risulta,  di  soprassello, 
dai  patti  stipulati  il  26  agosto  1599  fra  Pietro 
Serra,  a  nome  di  Giov.  Andrea  Doria,  e  Giu¬ 
seppe  e  Taddeo  e  Battista  Carlone,  che  i  di¬ 
segni  erano  di  Taddeo,  il  quale  da  solo  si 
prendeva  il  carico  del  gruppo,  mentre  gli  altri 
sì  sobbarcavano  al  lavoro  di  quadro,  e  che  la 
fonte  doveva  esser  finita,  come  probabilmente 
fu,  nella  primavera  del  ifioi. 

Solò  un'ultima  supposizione  poteva  rima¬ 
nere  :  che,  cioè,  ìa  «  piaza  »  accennata  dal  Ban- 
dìnelli,  invece  che  di  Genova,  fosse  di  Carrara, 

.  nella  qual  città  appunto  s’  era  cominciata  la 
sbozzatura  della  statua  :  tanto  più  che  qual- 
che  fievole  accenno,  dapprima  inavvertito,  mi 
spingeva'  per  cocles'ta  via  ;  come,  ad  esempio,  ' 
una  comunicazione  dello  scultore  ed  erudito 
Santo  Varai,'  negli  «  Atti  della  Società  ligure 
di  storia  ’  patria  »  :  1864  ;  voi.  Ili,  pag.  cxx 
e  sgg.,  e  una  vaga  opinione  raccolta  da  Giu¬ 
seppe  Càmpori  nelle  sue  Memorie  biografiche 
degli  scultori,'  architetti  e  pittori  nativi  di' Car¬ 
rara  ecc.",  con.  cenni  relativi  agli  artisti  italiani 
ed  esléri  che  in  essa  dimorarono  ecc.  :  Modena, 
i873.'  pp.  277-àoòÉ  infatti  la  statua  del  Net¬ 
tuno,  ora  di  color  terrigno.' e  '  ferrigno,  che  coi 
piedi  posati  su  due.  delfini  sorge  sopra  una 
fonte  (sistemata]  pare,  qualche  anno  dopo  la 
morte  del  Bandinelli,  nel  1564)  nella  piazza 
del  Duomo,  0  di  Sant’ Andrea,  si  rivela,  a 
prima  vista,  pbr  quella  che  io  andavo  cercando. 

.  Male  sbozzato'  il  busto  e  scàrso  perché  potesse 
esser  poi  rifinito  col  necessario  rilievo  delle 
pàrticolarità  anatomiche;  ma  si  vede  bene  che 
là  statua,  anche  condotta' a  fine',  non  avrebbe 
avuto  quasi  nessuna  .esagerazione  e  tumescenza 
muscolare  :  iì  che  non  deve  far  specie  ;  poiché, 
per  quanto  si  ripeta,  al  solito,  pappagallesca¬ 
mente  uria  critica  accettata  ormai  come  un 
dogma/  là  verità  è  che  iì  Bandinelli  non  si 
fece  prender  la  mano  dalla  pericolósa  influenza 
michelangiolesca,  se'  non  in  pochissime  Opere 
•che,  per  sua  sfortuna,  sono  fra  le  più  note: 
tutte  le  aìtre  si  possono  anzi  dire,  nella  loro 
classicheggiante  freddezza,  assai  corrette.  La 
faccia,  d "espressione  fiera  e  amara,  rassoini- 
glìa  a  quella  che  si  vede  nelle  medaglie  del 
Doria: e  nella  statua'  dell’ evangelista  Giovanni,  ' 
nel  presbiterio  'della,:  cattedrale  di' Genova)  nel 
quale  il  frate  da  Montorsoli  ritrasse,  cóme  è 
noto,  esso  Andrea^ Doria,  La  piegatura'  piut¬ 
tosto  violerìtà  dèlia1  testa  verso  la  spalla  sini¬ 
stra  ricorda  ’ uri  po'1  quella  di  Cacò  nel  notis¬ 
simo  gruppo  dinanzi  al  Palazzo  della  Signoria, 
in  Firenze  ;  la  gamba  sinistra  ha  un  che  di 
se ià'nòrito  ‘quasi  a  imitazione  di  quella  del 
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David  michelangiolesco.  Trovo  infatti  che  da 
taluno  codesta  statua  è  stata  attribuita  al 
Buonarroti  (cfr.  C.  Frediani,  Ragionamento 
storico  su  diverse  gite  che  fece  a  Carrara 
M.  Buonarroti:  2*  ediz.  :  Siena,  1875;  pa¬ 
gine  19-20)  ;  ma  corrisponde,-  invece,  a  quella 
che  sappiamo  sbozzata .  dal  Bandinelli,  tanto 
per  le  dimensioni  e  per  la  qualità  del  marmo 
quanto  per  il  sentimento  (ci,  meglio  si  direbbe, 
per  la  mancanza  del  sentiirienio),  per  lo  stile 
é  fino  per  le  più  minute  particolarità  tecniche, 
quali,  più  specialmente,  i  segni'  della  subbia  e 
dell’  ùgnetto  e  le  striature  parallele  e  nette. 
Corrispondenti  ai  tratti  a  penna  onde  si  distin¬ 
guono  i  disegni,  freddi  ma  magistrali,  del  Ban¬ 
dinelli.  Al  quale  perciò  va  rivendicata  con 
tutta  sicurezza  la-  statua-  di  Carrara,  chè,  se 
Uon  ha  importanza  artistica,  serve  per  dar 
ragione,  ancora  una  volta,  al  Vasari  e  per 
completare  l'Iconografia  -  del  celebre  capitano 
genovese.  '  - 


Giulio  Urbini. 


dell’  Inoliilferro  nel  ’l 


Nel  secolo  de.cimottavo  cosi  la  Francia 
come  l’Italia  ebbero  bisogno  di  scoprire  l’In¬ 
ghilterra,  che  per  un  s ecoto  e  più  rimase 
quasi  ignorata  al  continente  europeo.  Il  san¬ 
gue  regale  che  frizzò  dal  tenero  collo  di 
Maria  Stuarda  e  .  quello  che  inondò  il  palco 
di  morte  di  Carlo  I  riempirono  di  '  pietà  e 
d’orrore  le  genti  Kattoliche.  Il  fiorne  di  Cfom- 
well  fu  maledetto;  quello  di  Guglielmo  d’O- 
range  non  si  pronunciava  senza  sgoménto. 
Il  paese  delle  persecuzioni  e-  delle  sedizioni 
faceva  bènedire  ari  francesi  il  dispotismo  del 
Re  Sole.  Il  viaggiatore  che.  osava  passare  la 
Manica  e  si  sentiva  salutare  dalla  plebaglia 
col  titolo  di  frenili  dog  «  cane  francese  »,  de¬ 
scriveva  al  ritòrnòì  piuttosto  con  meraviglia 
che  con  ammirazione  i  costumi  sociali  di  quei 
fieri  isolani,  Primi  naturalmente  a  scoprire  e 
ad  amare  1’  Inghilterra  furono  i  sudditi  pro¬ 
testanti  che  Luigi  XIV  scacciò  dal  suo  regno: 
ma  il  primo  scrittore  che  con  animo  sereno, 
e  con  mente  acuta  sottopose  a  confronto  il 
carattere  dei  due  popoli  e  delle,  due  nazioni, 

,.  contribuendo  a  destare  in  Francia  nelle  classi 
pni  colte  ;la  cosidetta  anglomania  fu  uno 
svizierò,  Beato  di  Muralt,  il  quale  scrisse 
intorno  al  1695  le  Lettere  sugli  Inglesi  '  e  sui 
Francesi,  e  le  stampò  trent’anni  dopo  nel  1725, 

-  in  un  momento  felicissimo  per  gli  scambi  in¬ 
tellettuali  fra  i  due  paesi,  poco  prima  che 
Voltaire  e  Montesquieu  e  Prévost  e  cento 
altri  si  recasseroìpon  avida  curiosità  oltre  il 
Canale. 

Già  tra  il  1710_e  .il  1720,  attirati  non  poco 
dal  desiderio  di  vedere  dà  vicino  un  vecchio 
la  cui  gloria  dal  Tà-migi  si  spandeva  sul  mondo, 
Isacco  Newton,  piòvevano  dall’  Italia  e  sbar¬ 
cavano  a  breve  dijstanza  in  Inghilterra  il  fu¬ 
turo  doge  Pietro  Grimani,  ambasciatore  straor¬ 
dinario  della  Serénissima,  il  matematico  e 
archeologo  monsignor  Francesco  Bianchini  di 
Verona,  il  matematico  e  letterato  abate  .  An¬ 
tonio  Conti  di  Padova.  Ma  fin  dal  secolo  pre¬ 
cedente  i  vascelli  inglesi  giungevano  sempre 
più  numerosi  ai  nostri  porti  e  in  alcune  città 
della  penisola  si  formarono  delle  piccole  co¬ 
lonie  inglesi. 

Le  diffidenze  cessarono  del  tutto  nei  regni 
di  Giorgio  I  e  Giorgio  II,  durante  il  ministero 
di  Roberto  Walpole  che  durò  dal  1723  al  1742. 
Pochissimi  invero  potevano  ammirare  aperta¬ 
mente  quella  forma  di ,  monarchia  repubbli¬ 
cana,  come  allora  dicevasi,.ina  tutti  lodavano 
le  sapienti  istituzioni  che  regolavano  la  giu¬ 
stizia  e  iì  commercio,  e  decantavano  le  prov¬ 
vide  opere  pubbliche  e  private,  le  industrie 
crescenti,  la  crescente  potenza  marittima.  Re¬ 
lazioni  cordiali  e  trattati  commerciali  si  sta¬ 
bilirono  fra  i  principi  italiani  e  il  governo  in¬ 
glese.  La  repubblica  di'  Venezia  mandò  a 
Londra  nel  Settecento  alcuni  tra  ì  suoi  più 
noti  uomini  politici,  come  Alvise  Mocenigo, 
Francesco  Cornaro,  Niccolò  Trón,  Pier  Andrea 
Cappello,  Francesco  Quirifii  ecc.  e  alcuni  dei 
più  reputati  segretari,  come  Vendramino  Bian¬ 
chi,  Girolamo,  Pietro  e  Cesare  Vignola,  Gian 
Domenico  e  Giuseppe  ;  Imberti,  Giacomo  e 
Pietro  Busenello,  Gio.  /  Francesco  Zon,  Gio¬ 
vanni  Colombo,  Giovanni'  Betlendis  e  altri, 
dei  quali  si-  conservano!  ancora  nell’Archivio 
dei-  Frari  molte  centinaia  di  dispacci. 

Approdavano  all’  isola  fortunata  i  nostri . 
artisti  :  primi  Sebastiano  e  Marco  Ricci  di 
Belluno,  pittori  di  paesaggio,  poi  il  Canaletto, 
poi  il  Bartolozzi,  maestro  dell’  incisione  ;  vi 
approdavano  musici  e  cantanti  :  Faustina  Bor¬ 
doni  e  Francesca  Cuzzofii  gareggiarono  prime 
nel  canto.  Vi  andarono:  a-  insegnare  la  nostra 
lingua  Tommaso  Vincenzo  Moniglia,  il  poeta 
Rolli,  Ferdinando  Altièri  autore  d’un  benis¬ 
simo  Dizionario  inglese'. e  italiano  (17260  ”27), 
Vincenzo  Martinelli  di  Montecatini,  il  Baretti.’ 

Vi  andarono  per  curiosità  o  per  studio  il  mar¬ 
chese  Maffei,  l'abate  marchese  Antonio  Nic- 
colini,  il  padre  Norberto  Caimo,  l’archeologo 
Giuseppe  Bartoli  di  Padova,  Alessandro  Verri, 
l’abate  Galiani,  il  conte  Rezzonico.  dalla  Torre, 
il  gesuita  Francesco  Luini  di  Lugano,  l’epi¬ 
grammista  D’  Elei,  il  conte  Gorani,  Ippolito 
Pindemonte;  vi  andavano  in  cerca  della  scienza 
il  Cocchi,  l’Algarotti,  -il- Marnili,  il  Boscóvich, 
Domenico  CiriUo,  Simone  Stratico,  il  Frisi,  il 
Fabroni,  il  Volta,  l’abate  Paolo  Balsamo;  in 
cerca  della  libertà  il  conte  Adalberto  Radi¬ 
cati,  il  Pilati,  Pasquale  Paoli,  l’Alfieri  ;  in 
cerca  di  ventura  il  ciarlatano  Bonafede  Vitali- 
detto  V  Anonimo,  il  Casafiova,  Cagliostro,  Lo¬ 
renzo  Da  Ponte  e  un  infinito  numero  di  oscuri 
individui  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  dal  pa¬ 
trizio  Stefano  Guerra,  à  cui  il  Goldoni  dedicò 
la  Buona  madre,  alla  figlia  del  capocomico 
Imer,  che  sotto  il  nome  di  mistress  Cornelys 
rivive  turpemente  nell  &  Memorie  del  cavaliere 
di  Seingalt.. 

.  Si  amò  l’Inghilterra  in  grazia  dei  suoi  scrit¬ 
tori,  attraverso  le  copiose  ma  infederi  traduzioni 
francesi  e  italiane  :  Locke  scoteva  le  antiche 
fedi  e  gli  antichi  metodi  (l’educazione,  Ad- 
dison  e  Pope  destarono,  entusiasmo  nei  let¬ 
terati-,  Defoe  e  Swift-  eccitavano  la  fantasia 
dei  lettori,  Richardson  e  Fielding  inumidirono 
gli  occhi  delle  tenere  lettrici,  Ossian  fece  fre¬ 


mere  tutti,  i  cuori.  Ma  la  conoscenza  del 
paese  restò  sempre  vaga  e  imperfetta.  Di 
molti,  visitatori  andarono  subito  distrutte  o 
rimasero  sepolte  le  stesse  lettere  di  viaggio. 
La  più  parte  di  essi  ignoravano  la  lingua 
inglese,  e  si  accontentarono  di  vedere  la  ca¬ 
pitale,  facendo  ritorno  dopo  qualche  setti¬ 
mana  nel  continente  :  cosi,  per  esempio,  i 
giovani  patrizi  Andrea  e  Benedetto  Giova- 
nelli  che  erano  accompagnati  dall’abate  D’An¬ 
na.  Nessuno,  nemmeno  il  Baretti,  pensò  di 
offrirci  un  quadro  ampio  ed  esatto,  fosse 
anche  superficiale,  di  quella  nazione.  La 
guerra  con  le  colonie  d’America  rese  più  in¬ 
certo  il  giudizio  degli  italiani  meglio  illumi¬ 
nati,  tanto  Che  Gaetano  Filangieri  nel  1780 
credeva  ormai  1’  Inghilterra  giunta  all’  orlo 
della  sua  rovina  «  dopo  aver  per  tanto  tempo 
dominato-  in  tutti  i  mari,  in  tutti  i  porti, 
in  tutte  le  spiaggie,  dopo  aver  umiliati  tutti 
i  pavigrioni  dell’  Europa,  dopo  aver  influito 
sul  commercio  de’  due  emisferi  ». 

Eppure  la  conoscenza  dell’  Inghilterra  vo¬ 
leva  dire  a  quei  tempi,  soprattutto  per  noi 
italiani,  la  scoperta  dell’  avvenire.  Venezia 
era  stata  fino  alla  Rivoluzione  inglese  del  1688 
il  paese  della  libertà,  poiché  sebbène  a  Ve¬ 
nezia  1’  autorità  risiedesse  nella  classe  nume¬ 
rosa  dei  patrizi  e,  almeno  in  parte,  in  quella 
dei  segretari  o  cittadini,  troppo  dimenticata 
dagli  storici  della  Repubblica,  nessuno  dei 
.poteri  costituiti  era  abbastanza  forte  per 
usurpare  da  sé  il  predominio  assoluto.  Nel 
governo  veneziano  ammiravasi  nel  Cinque¬ 
cento  quel.misto  di  monarchia,  di  aristocrazia 
e  di  democrazia  che  si  ammirò  nel  Settecento 
nel  governo  costituzionale  d’Inghilterra..  Se 
poi  neìla  terraferma  gli  antichi  statuti  non 
empre  bastavano  a  difendere  le  città  e  le 
province  dagli  abusi  del  magistrato  veneto, 

•  è.  pur.  vero  che  nessuno  de'  reggimenti  da 
terra  e  .da  mar. in  mai  trattato  dai  veneziani 
cosi  iniquamente  come  dagli  inglesi  l’Irlanda. 
Ma  dopo  la  famosa  legge  dell’Habeas  corpus 
(1679)  e  dopo  la  Dichiarazione  dei  diritti  (1689) 
ìa  condizione  d’  un  suddito  veneziano  di  fronte 
allo  Stato  nón  fu  più  assolutamente  paragona¬ 
bile  con  quella  d’  un  cittadino  inglese,  inol¬ 
tre  Venezia,  al  pari  dell’  Olanda  e  della  Sviz¬ 
zera,  era  stata  troppo  piccola  -e  debole,  anche 
nel  fiore  della  sua  potenza,  per  poter  mai 
a  dettare  al  continente  europeo  le  massime  della 
libertà  repubblicana. 

L’  Inghilterra  invece  diventa  nel  secolo, de-' 

,  ;  cimottavo  un  pericolo  a  mano  a  mano  più 
grande  per  i  principi  della  monarchia  asso-  ' 
luta  saldatisi  nel  continente  con  radice  ognor 
più  profónda  da  Carlo  Va  Luigi  XIV.  Basta 
ricordare  ciò  che  Pietro  Verri  con  molto 
acume  scriveva  da  Milano  a  Londra  al  fra- 
’-u  tétto-  Alessandro,  ai  y  febbrài  d  '  del  1767:  «Se 
•  ii  mare  -fra  Cal-ai-g  e-  Dóuvtès òsi  ritirasse,  o 
'  L  Inghilterra  ..diverrebbe -in  Europa  quello  che 
fu  Roma,;,o;!SaEebbe..amnientata.  Il  paragone 
fra  la  iibfiiJ4&i<l’:>un '...jaopolo  e  la  soggezione 
dell'  ajtrg,^  èI;iahnento  (sensibile,  che  se  ..due 
nazioni  si  ^comunicassero  per  confini,  dovreb-  " 
bero  porsi  à  livèllo,  o  1  insolente  inglese  de¬ 
prederebbe  i  vicini,  ri  insulterebbe  a  segno,  o 
di  riscuoterli  alla  .libertà,  o  di  soggiogarli  per 
dettargli  poi  leggi  chiare  e.  custodi  della  li¬ 
bertà,  ovvero  l’ inglese  resterebbe  oppresso 
dalla  reazione  dei  vicini.  Un  tratto  di  mare 
impedisce  tutti  questi  rivolgimenti.  La  poli¬ 
tica  è  cornei’  elettricità,  perché  vi  sia  diver¬ 
sità  fra  due  corpi,  bisogna  che  sieno  concor¬ 
dati,  ed  isolati  ;  se  comunicano,  1  equilibrio 
presto  si  forma  ». 

E  continuava  con  una  visióne  sempre  più 
chiara  del-  futuro.  Con  una  logica  sempre  più 
incalzante  :  «  Che  pensi  tu  del  mio  vaticinio 
intorno  la  libertà  delle  nazioni  ?...  Sai  come 
io  ragiono  :  la  forza  d’  uno  Stato  è  il  piede 
militare  al  di  d’  oggi;  questori  proporzionato 
al  denaro  ;  questo  al  commercio  ;  e  questo 
alla  libertà  civile.  Dunque  deperire  od  essere 
,  oppressi  dalle  forze  esterne,  ovvero  dare  la 
libertà  civile  ai  popoli,  questa  è  l’alternativa 
ili  cui  si  trovano  li  Stati  d’  Europa*  L’  In¬ 
ghilterra  è  quella  che  1’  ha  formata;  finché 
i  governi  fra  di  loro  stavano  in  equilibrio 
di  dispotismo,  la  cosa  era  altrimenti,  ora  che 
una  nazione  T  ha  rotto, .  succede  quello  che 
accade  quando  fra  alcuni  monopolisti  uno 
abbassa  il  prezzo,  cioè  che  la  preferenza  sia 
per  lui,  e  che  li  altri,  per  non  fallire,  sieno 
costretti  a  ribassare  tosto  o  tardi  a  própor- 
ziorie  ». 

Cosi  alcuni  giorni  dopo,  seguitando  a  com¬ 
mentare  le  lettere  del  fratello  e  dalle  notiziole 
di  cronaca,  che  quelle  gli  ofirivario,  innalzan¬ 
dosi  a  idee  generali,  aggiungeva  :  «  Vedo  che 
nell’  Inghilterra  leggi  e  costumi  sono  paralleli, 
anzi  cospiranti  alio  stesso  fine,  da  ciò  mi  pare 
che  se  ne  possa  dedurre  la  durevolezza  del 
sistema,  alcuni  pochi  e  parziali  cambiamenti 
il  tempo  ri  fa  dappertutto  ;  ma  il  nessuno 
spirito  d'imitazione  per  li  usi  forestieri,  la 
ragionevolezza  dei  propri,  la  filosofia  distri¬ 
buita  persino  nella  plebe  per 'quella  porzione 
che  ne  può  ricevere,  la  forza  d’animo  naturale, 

1’  amor  delle  leggi,  e  simili  principi  radicati 
e  universali  pare  che  promettano  1’  eternità 
a  questa  forma  di  costituzione  ;  T  Inghilterra 
non  ha  bisogno,  né  soffre  per  contenersi  nel¬ 
l’interno  altra  forza  che  quella  dell’opinione, 
e  per  difendersi  al  di  fuori  ha  la  forza 
marittima,  la  quale  non  è  terribile  per  l’ in¬ 
terno  ». 

Il  Verri  dunque  pareva  non  dubitasse  del 
trionfo  delle  libertà  costituzionali,  e  le  ra¬ 
gioni  da  lui  addotte  nel  1767  sono  quelle 
stesse  che  troviamo  nel  secolo  seguente  ripe¬ 
tute  dal  Macaulay  e  dagli  altri  storici  :  «  Gli 
altri  Stati  devono  avere  milizie  grandi  per 
essere  rispettati,  al  di  fuori,  e  milizie  grandi 
possono  stabilire,  quando  lò  vogliono,  la  ti¬ 
rannia  domestica;  qui  v’è  una  felice  ecce¬ 
zióne  alla  regola  ;  1’  Inghilterra,  senza  far 
conto  del  militare,  colla  sua  marina  comanda 
alle  altre  potenze,  la  -  forza  terribile  dell’  In¬ 
ghilterra  non  può  rivolgersi  che  contro  i  fo¬ 
restieri  ;  a  meno  che  una  conquista  non  di¬ 
strugga  e  frammischi  la  razza  di  questi  uo¬ 
mini,  il  dispotismo  non  vi  può  comparire  mai 
più  che  per  mimmi  intervalli». 

Ora  si  comprende  facilmente  quanto  ci  im¬ 
porti,  piu  che  la  solita  relazione  del  governo 
.civile  d’  Inghilterra,  la  descrizione  di  un  po¬ 
polò  a  cui  T  avvenire  riserbava  Ài  grande  for¬ 
tuna  fra1  tutti  i  paesi  del’ mondo  nella  storia 
della,  libertà  umana  e  dell’  umano,  progresso. 
.Perciò  non  senza  commozione  apriamo  i  due 
volumi  di  Lettere  sopra  l’Inghilterra,  Scozia  e 
Olanda  che  senza  nome  d’  àutore  uscirono  a 
Firenze  nel  1790, 


Luigi  Angiolini  di  Serravezza  (1 750-1821), 
cavaliere  di  Santo  Stefano,  sbarcò  in  Inghil¬ 
terra  nel  1787.  Veniva  da  Napoli-,  dove  per 
tre  anni,  spinto  forse  da  ambizione  politica, 
aveva  atteso  invano  il  posto  promesso;  da 
Napoli  dove  il  miraggio  della  fortuna  atti¬ 
rava  i  forestieri,  ma  specialmente  i  toscani, 
per  la  parentela  delle  Corti  e  per  T  esempio 
del  Tanucci  e  dell’  Acton  ;  da  Napoli  dove  le 
nuove  scienze  economico-sociali  accendevano 
gli  intelletti  ed  i  cuori  :  né  ancora  s’ indovi¬ 
navano  nel  velo  cìnerèo  dell’  orizzonte  le  for¬ 
che-dei  ’g  .  Ben  diverso  dà  Alessandro  Verri, 
il  ragazzo  vanitoso  ed  egoista,’  che  al  fratello 
maggiore  inspirò  Podio,  trasceso  fino  alla 
viltà,  contro  il  grande .  malato  Cesare  Becca- 
ria,  T  Angiolini  al!  età  di  27  -  anni  aveva  la 
mente  di  uomo  maturo.  Fgh  ha  già  compiuto 
in  più  riprese  il  viaggio  d’Italia,  ha  impa¬ 
rato  la  lingua  del  paese  che  vuol  visitare  ; 
subi,  è  vero,  la  seduzione  del  pseudo-Ossian, 
da  cui  né  il  Goethe,  nè  il  Bon aparte  seppero 
sottrarsi,  ma  tiene  in  mano  i  libri  di  Davide 
Hume  e  di  Adamo  Smith.  Le  beghe  lettera¬ 
rie  non  lo  attirano,  dei  teatri  non  si  cura, 
non  dice  quanto  sono  lunghi  i  ponti  sul  Ta¬ 
migi  o  quanto  è  alta  la  Torre  di  Londra,  non 
ci  racconta  le  .solite  meraviglie  del  palazzo  di 
Westminster  o  del  parco  di  San  Giacomo, 
della  Borsa  o  dello  Strand,  anzi  evita  di  ri¬ 
petere  quelle  notizie  che  si  possono  facilmente 
attingere  da  una  guida  qualsiasi,  poiché  nel 
suo  soggiorno  d’ oltrè  Manica,  che  durò  circa 
due  anni,  e  nel  percorso  da  Portsmouth  a 
Glasgow,  da  Bristol  a  Edimburgo,  ebbe  oc¬ 
casione  di  osservare  degli  oggetti  più  impor¬ 
tanti-  di  quelli  che,  colpivano  la  vista  d’  un 
viaggiatore  ingenuo  o  ignorante. 

Egli  cerca  di  conoscere  come  si  formi  il  ca¬ 
rattere  del  popolo  inglese  ;  segue  T  educazione 
e  l’istruzione  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle 
delle  classi  ricche  e  (Ielle  classi  povere  nelle 
famiglie,  nèlle  scuole,  nelle  officine;  ammira 
la  funzione  della  libera  stampa  in  uno  Stato 
costituzionale  ;  si  domanda  fino  a  qual  punto 
la  giustizia  dei  tribunali  inglesi  -  possa  chia¬ 
marsi  perfetta,  fino  a  qual  punto  la  legge 
dell’  Habeas  corpus  protegga  la  libertà  perso¬ 
nale  del  cittadino  inglese,  da  quaii  fonti  pro¬ 
venga  e  che  còsa  sia  la  libertà  in  Inghilterra. 
Non  ci  descrive  le  corse  dei  cavalli,  i  giuochi 
popolari  o  le  impiccagioni,  come  i  suoi  pre¬ 
decessori,  ma  quasi  fosse  d’  un’  altra  età,  con¬ 
temporaneo  d’  Ippolito  Tainé,  visita  Oxford 
e  Cambridge  e  s’informa  degli  studi,  scorre 
1  dintorni  di  Londra  e  celebra  la  vita  di  cam¬ 
pagna,  si  sofferma  nelle  città  manifatturiere 
e  tutto  vuol  apprendere  con  la  curiosità  del- 

■  :  1  ’  uomo  moderno.  Gli  piace  il  lago  di  Winder- 

mere  e  più  ancora  il  Lock-Lopiond,  si  com¬ 
muove  alla  «  superba  veduta  »  dell’ orizzonte 
di  Edimburgo  da  Calton-Hill,  ma  il  suo  occhio 

si  fissa  con  più  avidità  stille  'macchine  a  va¬ 
pore,  sulle  miniere  di  carbon  di  terra,  sui  dock- 
yards  sporchi  e  rumorosi.  Né  si  abbandona 
leggermente  all’  entusiasmo,  perché  se  il  feno¬ 
meno  della  rapida  circolazione  del  denaro  lo 
affascina,  avverte  pure  lo  spettacolo  della  cor-  ' 
razione  nella  vita  pubblica,  accanto  al  lusso 
piu  sfacciato  lo  colpisce  la  miseria  più  dolo¬ 
rosa,  e  mentre  ammira  le  biblioteche  del  po¬ 
polo,  trova  tuttavia  in  vigore  il  commercio 
degli  schiavi.  Ma  l' Angiolini  non  declama 
contro  i  mali,  quando  riconosce-  che  tutte  le 
classi  della  società  tendono  cól  buon  volere 
al  miglioramento. 

Non  ha  già  la  -  pretesa  di  dare  lezioni  al 
popolo  inglese  :  pensa,  alla  sua  patria,  pensa 
all’Italia,  non  a  questa  o  a  quella  provin¬ 
cia  della  penisola,  bensì  a  tutta  1’  Italia. 
Questo  nome  ricorre  tante  volte  sotto  la  sua 
penna  :  non  dice  inai  Firénze  ò  Napoli  il  re 
di  Sardegna  o  la  repubblica  di  Venezia  ma 
l’  Italia.  Egli  scrìve:  «  Ma  tutto  ciò  mi’ por¬ 
terebbe  a  parlar  dell’ Italia,  della  mia  pas¬ 
sione  »  ;  oppure  :  «  In  Italia  potremmo  àver 
noi  istituzioni  sì  vantaggiose  ?  Pensatelo  da 
;  voi  ,10  credo  che  a  noi  non  sia  permesso  che 
desiderarle».  La  pagina  che. segue,  a> propo¬ 
sito  del  servizio  postale,  quando  la  lessi  la 
prima  volta,  molti  anni  sono,  mi  destò  lo 
stesso  tumulto  di  .affetti  che  lo  scritto  fa¬ 
moso  di  Gian  Rinaldo  Carli  Della  patria  degli 
Italiani  :  «  Siccome  in  Inghilterra  la  Sovra¬ 
nità  è  quel  che  è  ed  il  Pubblico  è  tptto  ;  e 
in  Italia  il  Pubblico  sapete  quello  che  è  e 
,ehe  tutto  è  la  Sovranità  :  segue  presso  dimoi 

■  delle  Poste  quel  che  segue  delle  altre  specu- 
.  .trioni,  che  son  di  comodo  o  di  vantaggio 

.alla  Sovranità:  son  mandate  avanti  per  pri¬ 
vilegio  esclusivo  ;  così  tolta  la  concorrènza  è 
assicurato  l’intento.  Vero  è  che  in  Italia  forse 
non  si  può  fare  altrimenti.  Divisa  com’  è  in 
tante  diverse  Sovranità,  con  tanti  rapporti 
piu  esterni  che  interni,  non  si  può  fare'  che 
come  Si  fa,  ancor  quando  immaginato  fosse 
un  sistema  che  come  quello  degli  antichi  A n- 
fittiom,  formando  una  benefica  unione  dei 
sovrani  che  la  dominano,  sorger  facesse  uno 
spinto,  nazionale  e  stabilisse  in  lei  un  in¬ 
teresse  che  chiamar  si  potesse  Italiano... 
Quando  il  Piemontese  non  sarà  pifi  forestiero 
a  riirenze,  ne  lo  sarà  il  Romano  a  Napoli,  ma 
saremo  tutti  Italiani,  potremo  ancor  noi  in¬ 
coraggiti  da  un  Piano  luminoso  dì  Finanze 
che  sia  parimente  Italiano  e  che  non  si  op¬ 
ponga  a  quello  particolare  dei  nostri  diversi 
fatati,  .potremo,  dico,  trovare  ancor  noi  un 
mezzo  spedito  e  facile,,  che  ci  comunichi 
l„Un0+.C01!  ,aitr°  ^che  ad  onta  dei  nostri 
Monti  e  delle  nostre  Paludi».. 

L’ Angiolini  non  ci  descrive  la  Società  Reale 
ne  1  circoli  letterari.  Ricorda  per  caso  di  aver 
conosciuto  a  Pisa  il  dottor  Smollett  ;  per  caso 
loda  Gibbon,  Ma  a  Edimburgo  più  volte  ac¬ 
costo  il  dott.  Robertson.  «  Egli  ri  Uomo  di 
69  anni,  di  aspetto  vivo  ma  grave  e  vene¬ 
rando,;  egli  è  piacevolissimo  in  compagnia 
compiacente  e  obbligante  sempre,  franco,  spre¬ 
giudicato,  in  .specie  sopra  il  suo  Paese  che 
ama  subordinatamente  per  altro  alla  verità 
E  un  vero  danno  che  in  certi  giorni  sia  tale 
la  sua  sordità,  che  lo  renda  inadeguato  affatto 
a.1  dialogo....  Noi  Italiani  poi  dobbiamo  amare 
u  dottor  Robertson  particolarmente  ;  Egli 
parla  di  noi  come  in  generale  non  parlano  gli 
Oltramontani.  Mi  diceva  un  giorno  che  aveva 
tra  1  rimproveri  della  sua  vecchiezza  quello 
di  non  aver  visitata  l’Italia  in  gioventù  ».  E 
degli  italiani  lo  storico  di  Cario  V  parlò  con 
voce  commossa  al  giovane  straniero  ;  «  Poi.... 
sentite;  mi  consolò....  e  consolatevi  ancor 
voi;  mi  disse:  -  So  quel  che  foste,  ma  so 
ancor  quel  che  siete,  e  quello  che  •  potete 
essere,.,,  Upm  my  honour,  aggiunse  con  en. 
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fasi,  sull’  onor  mio,  son  persuaso  che  yi  è  pili 
spirito  in  Italia  Che  in  tutto  .11  resto  insieme 
di  Europa  ». 

,  Per  brevità:  .tralascio  i  ritratti  di  Macken- 
zie  e.  di  Adamo.  Smith.  Fatto  ritorno  in  pa- 
,  tria,  l’ Angiolini  stampò  il  primo  volume  delle 
.sue  Lettere,  e  .poco  dopo  il  secondo:  non  usci 
.mai  il  terzo,  che  doveva  raccontare'  il  viaggio 
di  Olanda.  Come,  avete,  vistò,  l’autore  .  scri¬ 
veva  molto  modestamente,  molto -scorretta¬ 
mente,  senza  nessuna  arguzia-  -di, sapore  to¬ 
scano,.  senza  nessuna  eleganza,  senza  vivacità  ; 
e  i  suoi  ctìncittadini  gliene  seppero  male.  A 
Firenze,  piacfep,  piu  questo -..bell’  epigramma  : 

.  «  Mio  carissimo  Angiolino  —,  Chi  sarà  quel 
'babbuino.  —  Che  sei  gitili  voglia  mettere  — 
Felle  vostre  insulse  lettere  ?  »  L’  Angiolini 
viaggiò  ancora,  andò  a  Roma,  a  Napoli,  a 
Palermo,  e  più  tardi  riparò  in  Germania.  In 
momenti  troppo .  difficili,  come  ricorda  Gio¬ 
vanni  Sforza  da  cui  tolgo  i  cenni  biografici, 
il.  granduca  Ferdinando  gli  affidò  la  missione 
d’ inviato  straordinario  a  Parigi  presso  il  Di¬ 
rettorio,  poi  presso  il  primo  console.,- Gli 
eventi  precipitavano.  Nella  capitale  ,  francese 
il.  nostro  autore  assistette  alla  fortuna  cre¬ 
scente  della  potenza  napoleonica  :  quindi,  si 
,  ritrasse'  ilei  suo  paese  e  mori  nella  solitudine. 

;  Delle  sue  Lèttere  .pochi  si  ricordarono  ;  ma 
"  nel  1.S03  il  poeta  Pananti  gli. scriveva  da  L011-’ 
dra  :  «  Non  dirò  altro  a  chi  ha  approfondita 
tanto,  l’indole,  di  questi  abitanti.  Ho  avute 
.presenti ,  molte  delle  '  vòstre,  osservazioni  e  le. 
ho  , trovate  sempre,  vere  e  fini  ». 

Era,  ormai  il  .  secolo  ,,  decimonono.  In  questo 
nuovo  periodo  di  storia,  italiana  un  uomo  più 
grande  di  Giuseppe  33;àretti.  , andrà-  in  Ingfiii- 
te.  ra  a  insegnarvi  la  nostra  lingua- e. si  chia¬ 
merà  Ugo  Foscolo,  un.  uomo  più  grande  di 
Pasquale  -Paoli, -andrà  a  cercarvi  la  libertà  e 
si  chiamerà  Giuseppe  Mazzini,  un  uomo  piu 
grande,  del  marchese  Malici  o  del  cavalier  An¬ 
giolini  andrà  a  studiarvi  le  istituzioni  pub¬ 
bliche  e  private  e  si  chiamerà  Cannilo  Cavour. 

Giuseppe  Ortolani. 


[ARHGlfiRUIR 

*  *  I  testamenti  del  conte  di  Cavour.  — 

11  primo  testamento  di  Cavour  —  scrive  nella  Nuova 
Antologia  il  senatore  Mazziotti  —  risale  al  9  aprile 
'1849.  11  conte  si  trovava  a  quell’epoca  nel  fiore  del- 
1’  età.  Come  si  spiega  che  egli  avesse  pensato  allora 
ad  un  atto  cui  si  addiviene  quando  ci  si  sente  pròs¬ 
simi  a  morte  o  sfiduciati  della  vita  ?  Sventure  private 
e  pubbliche  e  profonde  amarezze  turbavano  in  quel 
momento  il  conte  di  Cavour  per  altro  nel  pieno  ri¬ 
goglio  della  salute.  Il  3 1  maggio  dell’  anno  precedente 
era  morto  per  ferite  riportate  nella  battaglia  di  Goito 
il  suo  nipote  prediletto  Augusto,  a  soli  19  anni.  11 
Castelli,  fido  e  devoto  amico  del  conte,  narra  la  di¬ 
sperazione  e  1’ angoscia-  di  lui  al  funesto  annunzio.  11 
I»  gennaio  1849  era  morta  nel  suo  stesso  palazzo  la 
sua  zia  diletta,  la  duchessa  di  Clermoat-Tonnerre,  ed 
egli  aveva  voluto  assistere  alla  sepoltura.  Queste  me¬ 
ste  funzioni  scuotevano- assai  profondamente  l’indole 
molto  impressionabile  del  conte,  tantoché  egli  giun¬ 
geva  a  dire  che  in  presenza  della  morte  si  sentiva 
portato  ad  abbandonare  ogni  sogno  di  azione  e  di 
gloria.  Nei  g.orni  in  cui  egli  dettava  il  primo  tesla- 

ca,a  la  sua  nonna  paterna  per  la  quale  nutriva  pro¬ 
fonda  tenerezza,  Filippina,  di  Sales,  che  mori  il  15 
aprile,  una  settimana  soltanto  dopo  quel  testamento  ; 
ancora,  alcuni  giorni  innanzi  era  avvenuta  la  terribile 
sconfitta  di  Novara.  Era  naturale  che  in  quei  di  tem¬ 
pestosi  per  la  sua  famiglia  e  per  la  patria  il  conte 
di  Cavour  si  sentisse  sconfortato.  L’  altro  testamento 
di  Cavour  che  abbiamo  è  in  data  dell’  8  novembre  1857 
e  fu  pubblicato  il  giorno  stesso  della  morte  del  testa¬ 
tore,  il  6  giugno  1861.  In  quello  del  1849  aveva 
istituito  suo  erede  universale  il  fratello  Gustavo,  sur¬ 
rogandogli  però  in  caso  di  premorienza  il  dilettissimo 
nipote  Ainardo.  Probabilmente  nel  1857,  essendo  Gu¬ 
stavo  molto  ammalato,  lo  sostituì  con  Ainardo.:..  il 
nipote  fu  infatti  1’  erede  universale  delle  sostanze  del 
conte,  le  quali  furono  valutate  a  circa  due  milioni. 
L’  uno  e  1’  altro  testamento  del  conte  erano  redatti 
in  forma  chiara  e  breve  e  attestavano  sentimenti  tra¬ 
dizionali  in  casa  Cavour:  il  vivo  interesse  per  le 
.  classi  povere,  la  benevolenza  per  i  contadini  e  le  fa¬ 
miglie  di  essi,  l’ amorosa  spllecitudine  a  favore  dei 
propri  dipendenti.  Il  conte  aveva  scritto  nel  suo  dia¬ 
no  :  «  In  tutte  le  relazioni  della  vita,  in  tutti  i  pae-i 
del  mondo  bisogna  vivere  con  gli  oppressi  :  metà  dei 
sentimenti  e  delle  idee  mancano  a  coloro  che  sono 
felici  e  potenti  ».  Una  grande  pietà  egli  nutriva  verso 
i  fanciulli  e  ciò  lo  in  lusse  a  promuovere  a  Torino, 
insieme  con  C>rlo  Boncompagni,  l’istituzione  di  un 
giardino  d’ infanzia  ed  a  beneficarla  nelle  proprie  di¬ 
sposizioni,  legando  alla  sua  città  nativa  lire  quaran¬ 
tamila,  che  poi  elevò  a  cinquantamila  per  una  nuova 
sala  d’asilo  infantile.  Era  nobile  consuetudine  di  lui 
di  somministrare  gratuitamente  ogni  anno  il  vestiario 
alle  famìglie  stabilite  nelle  sue  tenute.  Nel  primo  te¬ 
stamento  raccomandò  caldamente  al  suo  erede  quelle 
povere  famiglie.  Al  segretario  ed  al  maestro  di  casa, 
che  per  singolare  incidenza  si  chiamavano  entrambi 
Martino  Tosco,  ed  al  cameriere  Verdel  lasciò  larghi 
assegni  vitalìzii.  Uno  di  quei  Tosco,  nativo  di  San- 
tena,  che  era  in  sua  casa  dal  1837  e  che  egli  aveva 
carissimo,  morf  a  Torino  in  età  di  77  anni  il  25 
marzo  1866.  Anche  il  padre  di  Cammillo  aveva  fatto 
copiose  elargizioni  di  denaro  e  legato  ai  suoi  dome¬ 
stici  tutta  la  biancheria  e  gli  oggetti  di  vestiario 
meno  le  varie  sue  uniformi  ricche  di  ricami  «  perché  », 
soggiunge  il  testamento,  «  desidero  che  non  figurino 
in  qualche  teatro  ». 


*  Napoleone  durante  il  suo  viaggio 
all’isola  d’Elba.  —  Né  gretto  né  volgare  era 
certo  Napoleone  primo,  eppure  sembra  che  ad  uu 
dato  momento  della  sua  vita  si  lasciasse  indurre  a 
commettere  un  atto  che  non  era,  certo,  né  grande 
né  nob  le.  Infatti  da  studi  compiuti  da  Paul  Ginisty, 
risulterebbe  che  rimante  il  suo  viaggio  per  l’isola 
d’  Elba,  il  sovrano  decaduto,  per  sfuggite  al  furóre 
popolare  degli  abitanti  di  Urg-.n,  avrebbe  accon¬ 
sentito  a  rivestire  l’uniforme  di  commissario  estero 
ed  a  gridare  :  «  Viva  il  Re!  »  Quest’  episodio  è  cosi 
riferito  dalla  Rassegna  Nazionale.  Già  ad  Avignone 
Napoleone  aveva  corso  serio  pericolo  di  esser  lin¬ 
ciato  daglfabitanti  di  quella  città.  «Quando  le  car¬ 
rozze  si  fermarono  per  cambiare  i  cavalli,  u-n  centi¬ 
naio  d’  individui  circondò  quella  dell  imperatore, 
agitando  delle,  sciabole  sguainate.  Non  fu  che  m»rcé 
gli  sforzi  della  guardia  nazionale  che  i  giorni  dt 
Napoleone  furono  salvi».  Uno  degli  ufficiali  di 
quella  milizia  arringando  quei  forsennati  con  molta 
fermezza  riuscì  a  calmarli  ;  frattanto  i  cavalli  erano 
attaccati  e  le  carrozze  partivano  al  gran  galoppo. 
Ma  ad  Orgon  gli  erano  riservati  i  peggiori  affronti. 
Appena  le  carrozze  del  sovrano  e  del  suo  seguito  fu 
rono  in  vista  del  paese,  gli  abitanti,  capitanati  da 
un  certo  Durel,  mossero  incontro  al  corteo  vociando 
ed  obbligandolo  ad  arrestarsi.  Avevano  con  loro  un 
fantoccio,  vestito  da  Napoleone,  che  sotto  i  suoi 
occhi  impiccarono,  prima  ad  un  albero  e  quindi  bru¬ 
ciarono.  Contemporaneamente  gliene  venivano  mo¬ 
strali  altri,  coperti  di  sangue,  come  fossero  stati  cri¬ 
vellati  di  ferite  ;  alcuni  individui  poi  salirono  sul 
predellino  d- Ila  sua  vettura  gridando:  «  Muori,  ti¬ 
ranno  I  »  mentre  le  donne  armate  di  sassi  gli  grida 
vano  :  «  Rendimi  mio  figlio  I  »  Tutti  insieme  poi 
minacciandolo  furiosamente  1’  obbligarono  a  gridare  : 
«  Viva  il  Re  !  »-  .ciò  eh’  egli  avrebbe  fatto.  Questa 
scena  impressionò  talmente  Napoleone,  che  sfuggito 


all’ira  di  quei  fanatici,  acconsenti  a  vestire  l’uni¬ 
forme  di  ufficiale  austriaco,  precedendo  a  cavallo  col 
corriere  la  carrozza  in  cui  Bertrand  figurava  di  essere 
l’ imperatore.  Appena  però  si  trovò  al  villaggio  della 
Grande  Pugène  riprese  il  suo  sangue  freddo  ed  al 
sotto  prefetto  che  era  venuto  ad  ossequiarlo  disse: 

«  Voi  non  mi  avreste  riconosciuto  con  quest’  abito, 
(era  ancora  vestito  da  ufficiale  austriaco).  Sono  stati 
questi  signori  che  hanno  voluto  farmelo  indossare, 
giudicandolo  necessario  alla  mia  salvezza.  Avrei  po¬ 
tuto  avere  una  scorta  di  tremila  uomini,  ma  preferii 
affidarmi  alla  lealtà. francese.  Non  ho  avuto  da  pen¬ 
tirmi  di  questa  fiducia  fino  ad  Avignone  ;  ma  da 
questa  città  fino  a  qui  sono  stato  insultato  ed  ho 
corso  seri  pericoli.  I  provenzali  s;  disonorano!  Del 
resto  non  ho  mai  avuto  un  buon  battaglione  di  pro¬ 
venzali  sotto  i  miei  ordini  ;  iiòn  sono  capaci  che  di 
gridare.  1  guasconi  sono  fanfaroni,  ma  sono  corag¬ 
giosi  !  »  li  resto  del  viaggio  passò  quindi  senza  in-  " 
cidenti.  Quando  Napoleone  tornò  dall'isola  d’Elba, 
quegli  stessi  abitanti  di.  Orgon  che  si  erano  erano 
vantati  di  aver  insultato  Napoleone,  ebbero  una  tal 
paura  che  i  soldati  dell’  imperatore  lo  vendicassero, 
che  fuggirono  a  nascondersi  nei  paesi  vicini.  Ma 
Napoleone  aveva  ben  altro  da  pensare  ;  del  resto  l'inci¬ 
dente  di  Orgon  non  fu  mai  ammesso  dai  bonapartisti, 
che  negarono  sempre  la  momentanea  e  ben  giustificata 
debolezza  dell’  eroe. 

*  I  Pìccinni  a  Parigi.  —  Tra  i  piu  illustri 
compositori  di  musica  italiana  che  hanno  lasciato  a 
Parigi  ed  in  altre  città  di  Francia,  tracce  profonde 
del  loro  genio  e  del  loro  talento,  non  bisogna  di¬ 
menticare  —  scrive  B.  Maìneri  nella  rivista  France- 
Italie  —  il  rivale  di  Gluck,  Nicola  Piccinni,  suo 
figlio  Luigi  e  suo  nipote  Luigi-Alessandro.  Questore 
musicisti  hanno  scritto  per  i  teatri  di  Parigi  ed  hanno 
fatto  rappresentare  gran  numero  d’  opere.  Nicola  Pic¬ 
cinni,  il  compositore,  prediletto  di  Goldoni,  debuttò 
nel  1754  ai  Fiorentini  di  Napoli  con  le  Donne  Di¬ 
spettose.  Nel  1776,  dopo  aver,  prodotto  sessanta  opere 
buffe  e  d’  altro  genere  con  successo  sulle  scene  ita¬ 
liane,  fu  chiamato  a  Parigi  dalla  regina  Maria  An¬ 
tonietta.  11  suo  genio  pieno  di  eleganza  e  di  fascino, 
piti  tenero  che  profondo,  non  tardò  a  richiamare  !  atten¬ 
zione  di  tutti  i  musicisti  piti  nòti  della  capitale  francese 

■  e  a  dar  luogo  a  tutte  le  querele  tra  i  partigiani  dell’  ita¬ 
liano  e  i  partigiani  del  tedesco  Gluck,  chiamato  dai 
tedeschi  «  il  Michelangelo  della  musica  ».  Gluck  prese 
direttàmente  parte  alle  polemiche  ;  Piccinni,  al  contra¬ 
rio,  non  pensava  che  all’arte  sua  e  fu  estraneo  ad  ogni 
intrigo;  ma  Gluck  fini  col  trionfare.  Tuttavia  la  fama 
di  Nicola  Piccinni  aumentò  sempre  :' il  suo  Orlando 
fu  rappresentato  nel  1778  col  piti  gran  successo  e  gii 
apri  le  porte  dell’  Opera.  Fu  in  questo  teatro  che  di¬ 
rigendo  un’  orchestra  italiana  Piccinni  trovò  il  mezzo 
di  far  conoscere  una  buona  parte  delle  sue  opere  ita¬ 
liane  al  gran  pubblico  francese.  Quando  scoppiò  la 
Rivoluzione  il  Piccinni  fu  vittima  di  molte  ingiustizie 
e  persecuzioni.  Perdette  i  suoi  impieghi  e  le  sue  pen¬ 
sioni,  consumò,  le  sue  economie  e  fu  obbligato  a  ri¬ 
tornare  a  Napoli.  Ma  nemmeno  in  patria  trovò  la 
pace,  fa  vittima  di  nuovi  intrighi....  Nel  1798  il  Pic¬ 
cinni  potè  rientrare  in  Francia  e  il  21  Messidoro 
indirizzò  al  cittadino  Ministro  dell’interno  una  lettera 
eloquente  per  esporre  i  suoi  tristi  casi  e  richiese  gli 
antichi  benefizi  per  poter  vivere.  Il  governo  della 
Repubblica  fece  prima  orecchiò  -da  mercante,,  ma  gli 
amici  del  gran  compositore  redassero  altre  suppliche 
nelle  quali  fecero'  capire  che  il.  Piccinni  moriva  di 
fame.  Il  Primo  Console  accordò  ua’ udienza  al  musi¬ 
cista,  lo  ricevè  con  mólta  deferenza  e,  a  titolo  di  ri¬ 
compensa  nazionale,  creò  per  lui  al  Conservatorio  il 
sesto  porto  d'ispettore  dell’ insegnàmento.  Ma  que¬ 
sta  disposizione  fu  presa  troppo  tardi.  Le  persecu¬ 
zioni  e  le  amarezze  avevano  stremate  le  forze,  del 
compositore  che  morf  a  settantadue  anni,  il  7  mag¬ 
gio  1800  alcune  settimane  dòpo  aver  veduto  compiere 
il  suo  modesto  desiderio.  Luigi  .Piccinni  ritornò  a 
Parigi  dopo  la  morte  dei  padre  venendo  da  Stoccolma 
dovè  era  stato  maestro  della  corte.  Fece  rappresentare 
varie  opere  a.  Parigi  ,  e  in  Svezia  e  dopo  aver  scritto 
Ipppmene  e  Atalante  data  all’  Opéra  nel  1810  rinun- 
ziò  al  teatro  e  mori  nel  1827.  Il  nipote  di  Nicola 
Piccinni  scrisse  afach’ egli  molte  opere  tra  citi  la 
Presa  di  Gerico  e  fa  accompagnatore  della  cappella 
di  Napoleone  e  di  Luigi  XVIII. 

*  I  plagi  dello  Chateaubriand.  — .  Uno 

studioso  orientale,  il  Garabed-der-Sahaghian,  ha  pub¬ 
blicato.  un  libro  intorno  ai  viaggi  dello  Chateaubriand 
in  Oriente,  libro  di  cui  oggi  si  occupano  i  Débats 
per  porre  in  luce  i  risultati  che  vi  sono  raggiunti, 
li  risultato  piti  importante  è  la  conferma  che  non 
tutto  nell’  Itinerario  dello  Chateaubriand  è  farina  del 
sacco  del  famoso  scrittore.  L ’  Itinerario  nell’  edizione 
piti  corrente  conta  trecentorinquanta  pagine.  Orbene, 
la  metà  precisa  di  queste  pagine  hanno  fonti  che  il 
nostro  sta  tiosó  ha  scoperte  con  una  paziènza  ed  una 
perizia  singolari.  Chateaubriand  copia  in  piti  modi. 
Talvolta  s’  appropria  seri/.’  altro  il  bene  altrui  ;  tal¬ 
volta  corregge  semplicemente  la  prosa  degli  altri 
prima  di  farla  sua  ;  talvolta  prende  a  prestito  imma¬ 
gini,  idee-,  parole  e  le  sviluppa  sicché  il  riconosci¬ 
mento  della  fonte  ne  risulta  pili  difficile.  Bisogna  però 
dirlo.  Nella  maggior  parte  dei  casi  quel  che  lo'  Cha¬ 
teaubriand  prende  dagli  altri  sono  dati  ernditi  :  noti-  • 
zie  di  storia,  di  geografia,  di  storia  natuialé  è  poiché 
in  lui  noi  noa  cerchiamo  certo  lo  scienziato,  il  geo¬ 
grafo,  e  nemmeno  lo  storico,  non  c’  è  troppo  da  scan¬ 
dalizzarsi.  Tutt’al  piti  potremmo  stupirci  di  certe 
disinvolture  e  di  certe  reticenze.  Egli  si  vanta  di  aver 
letto,  per  la  sola  Terra  Santa,  «  duecento  volumi 
moderni,  le  compilazioni  rabbiniche  e  le  opere  degli 
antichi  ».  È  molto.  A  varie  riprese  egli  fa  uno  sfog¬ 
gio  immenso  di  bibliografia  e  si  direbbe  ch’egli  vo¬ 
glia  avvertirci  degli  imprestiti  che  prende  e  ringra¬ 
ziare  anticipatamente  gli  autori  che  ha  letto.  Nondi¬ 
meno,  quando  egli  enumera  iofaticabilmente  tutti  i 
viaggiatori  dell’  antica  le  teratnra.  da  ErodofO  a  Join- 
vi-llé,  gli  accade  proprio  di  omettere  1’  autore  piti  re¬ 
cente,  quello  che  l’ha  dispensato  di  ricorrere  agli 
altri  perché  li  riassumeva  e  che  gli  ha  dato  tutti  i 
riferimenti.  Per  citare  due  esempi,  il  Grasset  de  Saint- 
Sauveur  non  è  mai  menzionato,  eppure  lo.  Chateau¬ 
briand  gli  deve  tutto  ciò  che  dice  intorno  a  Corfii. 
Cosi  Bouchèr  de  la  Richarderie,  che  aveva  pubblicato 
nel  1808  la  sua  Biblioteca  Universale  dei  Viaggi. 
Chateaubriand  la  conosceva  di  sicuro  ;  egli  ha  saccheg¬ 
giato  qua  e  là  tutto  il  libro,  ma  si  è  ben  guardato  dal 
fare,  sia  pure  una  sola  volta,  il  nome  dell’  autore.  Dopo 
ciò  le  duecento  letture  ri  lasciano  un  po’ scettici  spe¬ 
cialmente  se  ricordiamo  che  Réaé  aveva  orrore  dei 
libri  e  delle  biblioteche  che,  al  dire  della  sua  signora, 
egli  trattava  di  nidi  di  sorci...,  A  suo  tempo  anche 
il  Béd  er  aveva  scoperto  che  nel  viaggio  de  lo  Cha¬ 
teaubriand  in  America  c’ era  molto  di  fantastico  e  di 
copiato.  Ma  un’  osservazione  del.  Bédier  può  valere 
anche  per  i  viaggi  d’ Oriente.  Sembra  proprio;  che, 
per  creare,  lo  Chateaubriand  avesse  bisogno  che  una 
,  pagina,  già  scritta  da  altri  gli  desse  l’ impulso.  La 
,  sua  immaginazione  non  poteva  prender  lo  slancio  se 
non  prendendo  per  punto  di  partenza  un  testo  già 
fissato  da  altri.  In  questo  uno  scrittore  che  gli  so¬ 
miglia  è  Andrea  Chénier. 

*  Kipling  e  1’  invenzione  letteraria.  — 

Rudyard  K  pling  è  stato  d’  una  precocità  straordina¬ 
ria.  Ha  scritto  i  Semplici  racconti  delle  colline  a  ven- 
tidue  anni,  la  Storia  dei  Gadsiys  a  ventitré  anni,  la 
Luce  che.  si  spegno,  uno  dei  pili  bei  romanzi,  uno 
dei  pid  inimitabili  romanzi  che  siano  stati  scritti  al 
mondo,  a  ventisei  anni;  il  Libro  della  Giungla  a 
ventinove  anni.  Per  ritrovare  esempi  di  una  simile 
precocità  letteraria  bisogna  risalire  ai  grandi  roman¬ 
tici,  al  Byron,  all’  Hogò,  al  De  Musset  e  costoro  non 
ebbero  affatto,- nel  periodo  corrispondente  della  lorq 
carriera,  quella  concisione  impeccabile  che  è  il  segno 
della  piena  maturità  del  talento.  Tutto  Kipling,  il 
miglior  Kipling,  è  già  nei  suoi  primi  racconti  che 
sono  perfetti.  Qual’  è  il  segreto  di  tale  perfezione  ? 
Qual’  è  il  meccanismo  di  tale  ispirazione  f  Pierre 
Mille  del  Temps,  ha  avuto  l’idea  di  domandarlo  al 
Kipling  stesso,  il  quale  ha  però  risposto....  di  non 
sapere  che  cosa  rispondere.  «  Una  volta  che  si  è 
scritto,  non  si  sa  pili  perché  si  è  scritto  e  non  lo  si 


deve  sapere  :  la  porta  è  chiusa  !  »,  È  proibito,  se¬ 
condo  il  Kipling,  di  andare  a  cercare  e  di  penetrare 
il  mistero  dell’  ispirazione  dell’  artista.  Una  volta  che 
l’opera  è  scritta,  tutto  è  finito'.  Essa  è  ed  è  quello 
che  è,  buona  o  cattiva;  Non  si  può  risalire  sino  alle 
sue  cause....  Questa  pare  essere  almeno  l’ opinione 
del  Kipling:  ma  può  darsi  che  la  verità  sia  anche 
piti  banale  :  cioè  che  Kipling  non  ami  parlare  di  sé 
e  dell’  opera  sua.  Forse,  per  reazione  contro  i  costumi 
letterari  cel  giorno,  egli  pi  rifiuta  di  dare  la  sua  per-, 
sona  ed  il  suo  pensiero  in  (pascolo  anche  a  coloro 
che  lo  ammirano  piti  sinceramente,  perché  ciò  signi¬ 
ficherebbe  per  lui  aprire  la  via  ale  piti  inutili  e 
basse  curiosità.  Una  volta  che  un  autore  ha  deposto 
la  penna  e  firmato  il  suo  fe  libro,  egli  ridiventa  nn 
,  uomo  come  tutti  gli  altri  e  nessuno  ha  il  diritto  di 
penetrare  nella  sua  vita.  E  se  voi  volete  spingervi  piti 
innanzi,  praticare  il  gioco  illusorio  di  scoprire  le  ori¬ 
gini  dell'  invenzione  e  del  genio,  allora  rendete  omag¬ 
gio  agli  antenati  di  questo  genio  ;  dopo  di  che  non 
c’è  piti  che  fermarsi  e  tacere.  «  Spiegare  perché  io 
sono  ciò  che  sonò?  —  dice  .Kipling  martellando  le 

Ed  egli  sa,  benè  Che  una  volta  pronunziato  questo, 
non  gli  si  può  piti  domandare  altro....  Ma  dove  ha 
fatto  il  Kipling  la  cosi  viva  e  precisa  conoscenza 
almeno  del  soldato  inglese1?  lì  soldato  è  sempre  cosi 
lontano  dal  gentlemanl  Questo  il  Kipling  lo  confessa. 
Egli  si  è  famigliarizzato  con  i  militari  in  India  sul 
campo  di  tutti  gli  sporte.  Nel  campo  degli  sporte  un 
uomo  vale  quello  che  vaie,  si  dimenticano  le  diffe¬ 
renze  dt  casta  e  si  esplica  fifa,  continuo  senso  di  fra¬ 
ternità  in  una  conversazionfarifranca  e  fiduciosa.  Il 
genio  osservatore  fa  il  resto  e  a  Rudyard  Kipling 
questo  genio  non  è  mai  mancato.  .. 

★  Il  padre  dei  mistici  inglesi.  —  Ven¬ 
gono  ora  ripubblicati  in  iDgpilterra  per  le  cure  di 
F.  M.  Còmper  e  i  tipi  del  Mèthuen  due  trattati  del 
mistico  Richard  Rulle,  eremita  di  Hampole.  I  due 
trattati  si  intitolano  :  Il  fuoco  d’  amore  e  V  Emenda¬ 
mento  della  vita  e  sono  fafeginariamente  scritti  in  la¬ 
tino.  Del  Rolle  è  piti .  conosciuto  un  poema  :  The 
Prick  of  Conscìencc  ;  ma  deve  a  questi  due  trattati 
d’esser  ritenuto  il  padre  dei  mistici  inglesi.  Fin  da 
ragazzo  —  narra  una  leggenda  del  secolo  XV  a  lui 
contemporanea  —  egli  senti  il  desiderio  srdente  di 
farsi  eremita..  «  Un  giorno,  tornato  da  Oxford  alla 
casa  di  suo  padre,  disse  alla 'sorella  che  lo  amava 
con  tenero  affetto  :  “  Amata  sorella,  tu  hai  due  tuniche 
che -gran  temente  desideroriuna  bianca  ed  una  grigia. 
•Perciò  iò  ti  domando  di  -darmele  gentilmente  e  di 
portarmele  domani  nel  boscot  vicino  insieme  al  man¬ 
tello  di  mio  padre  ",  Ella,  acconsenti  volentieri  e  il 
giorno  dopo,  secondojÌà:;  promessa,  portò  le  tuniche 
nel  bosco  indicatole,  affatto  ignorando  che  cosà  il 
fratello  volesse  farne.  E  fendo  egli  le  ebbe  ricevute, 
subito  strippò-  le  maniche  della  tunica  grigia  e  i 
bottoni  . dulia  tunica bianca  e  come  meglio  potè  adattò 
le  maniche  alla  tunica  bianca  in  modo  da  potersene  , 
, servire  pel  siio  scopo.  Allora  egli  si  tolse  le  sue  vesti 
e  rivesti  prima  la  tunica  bianca,  poi  .fella  grigia  e 
si  Copri  il  capo  col  mantello,  in  modo  da  somigliare 
ad  un  eremita.  Il  che  véden  lo,  la  sorella  rimase  stu¬ 
pefatta  e  gridò  :  “  Mio  fratello  è  impazzito  1  Mio  fra¬ 
tello’  è  impazzito  !  Ed  egli  la  cacciò  minacciandola 
e  fuggf  finché  lo  raggiunsero  amici  e  conóscenti  ». 
Cori  dice  la  leggenda.  Fu  infatti  riconosciuto  dai 
figli  di  Sir  John  de  Dalton,  che  aveva  avuti  com¬ 
pagni  ad  OxfoTd  e  questfeiguore,  accogliendo  bene 
l’iiea  del  giovane  di  ritirarsi  dal  mondo,  gli  dette 
lui  un  abito  da  eremita  ed l  una  dimora  acconcia  al 
suo  stato  e  nutrimento,  11; -fusto  della  leggenda  dice 
delle  sue  peregrinarioni,  della  sua  asn-dzia  per  Marghe¬ 
rita  Kirkby,  la  reclusa  di  Àrderby  e  l’ aiuto  e  il 
consiglio  che  dava  a  chi'i-ifcorrtva  a  lui  oltre  ai  so¬ 
liti  miracoli  compiuti  dopo  la  morte,...  Dei  suoi  due 
tranati  il  piti'  belìo  è  il  Fuoco  d’amore  in  cui  il  mistico 
poeticamente  de-criye  là;  continua  melodia  :  che  egli 
diceva  di  sentirsi  risonare  nelle  orecchie  e.  nel  cuore 
avendo  il  donò  di  una  muSisà  divina  :  che  ..scendeva 
ad  allettarlo  e  a  rallegràrlo^Be;-  ringraziare  il  cielo, 
di’  questo  dono  egli  si  mtafed  amare  sopra  ogni 
cosa  il  nome  di  Gesti  il  quale  «  non  dimenticava 
mai  altro  che  nel  sonno  ».  Di  questo  mistico  amore 
Richard  Rolle  ha  dato  nei  |uoi  libri  tutta  la  misura 
e  le  pagine  mistiche  di  lui  conservano  ancora  oggi 
un’invidiabile  freschezza,  una  freschezza  assai  piti 
grande  di  quella  di  altri  mistici  maggiori  che,  in  fondo, 
son  morti  davvero  anche  nella  loro  prosa  o  ■  nella 
loro  poesia.... 

A  Il  movimento  culturale  della  donna 
mussulmana  Orrnanè  generalmente  ammesso 
da  quanti  conoscono  il  monda  dell’Islam  che  il  fu¬ 
turo  di  tutte  le  razze  mussulmane  e  l’elevazione  del 
loro  morale  e  del  loro  fisico]  dipende  in  gran  misura 
dalla  migliore  educazione  dejla  d  -una  mussulmana  e 
dalla  sua  emancipazione  sociale.  Questa  verilà  — 
scrive  il  'Times  —  si  comincia  a  diffondere  in  modo 
speciale  nell' Egitto.  La  diffusione  della  cultura  tra 
i  maschi  allarga  la  visione  degli  egiziani  per  quel 
che  riguarda  i  diritti  e  la  dignità  della  donna.  Là 
poligamia,  per  esempio,  è  oggi  un’eccezione  mentre 
prima  era  la  regola,  È  vero  che  il  costo  della  vita  può 
aver  influito  su  questo  mutamento;  ma  poiché  le 
tendenze  monogame  si  diffondono  anche  fra  le  classi 
piti  agiate,  si  può  credere  che  sia  la  migliorata  ed 
accrésciuta  cultura  quella  che'coopera  di  piti  al  mu¬ 
tamento.  Oltre  a  ciò  la  vigorosa’  campagna  che  da 
due  o  tre  anni  si  condace  per  l’abolizione  del  velo 
ha.  mostrato  l’assoluta  necessità  rii  elevare  la  condi¬ 
zione  morale  e  famigliare  della  donna.  La  cultura, 
poi,  diffusa  tra  gli  uomini  fa  si  che  essi  desiderino 
ormai  mogli  educate  quanto  loro,  sicché  tutti  i  ge¬ 
nitori  adendo  compreso  questorifatto,  si  dànno  grande 
premura  di  far  istruire  le  loro  figlie  in  modo  da 
trovar,  loro  piti  facilmente  marito.  Il  governo  egiziano 
favorisce  questo  movimento  culturale  e  va  fondando 
un  gran  numero’ di  scuole  inferiori  e  secondarie  fem¬ 
minili,  scuole  però  che  non  bastano  ancora  a  soddisfare 
tutte  le  domande.  In  questi  giorni  poi  è  stata  fon¬ 
data  al  Cairo  una  associazioni  che  si  chiama  «  Unione 
educativa  delle  donne  »  la  quale  si  propone  questi 
scopi  :  I.  Unire  in  un  vincolo  comune  le  donne  di 
tutte  le  nazionalità  interessate  alla  diffusione  della 
cultura  femminile  in  Egitto.  2.  Assistere  le  madri  e 
le  insegnanti  ad  appendere  i  migliori  principi  della 
istruzione  ed  àcc  escer  loro  le  .occasioni  di  trovarsi 
e  di  aiutarsi  a  vicenda.  3.  Istituire  a  tal  uopo  corsi 
di  conferenze  sull'educazione  fisica,  intellettuale  e 
morale.  4.  Permettere  alle  fanciulle  e  alle  giovani 
signore  che  hanno  ricevuto  una  educazione  media  di 
continuare  a  stud  are  e  a  coltivarsi  anche  nelle  materie 
letterarie.  Per  quest’  ultimo  scopo  si  fonderà  anche 
una  rivista  speci  le.  La  nuova  associazione  ha  già 
tenuto  due  riunioni  nei  locali  della  'Università  egi¬ 
ziana  del  Cairo  ed  anzi  all’ ultima. di  queste  riunioni 
una  signora  mussulmana  letterata,  la  signora  E1 
Bassel,  ha  dato  una  conferenza  in  arabo  Sulla  mis¬ 
sione  della  donna.  L’  «  Unione  educativa  delle  donne  » 
ha  g.à  avuto  Un  grandissimo  numero  di  adesioni  e 
di  appoggi  tanto  che  il  suo  significativo  successo 
può  dirsi  ormai  assicurato. 

■»  La  febbre  aerea  nel  secolo  XVIII  — 

Verso  gli  anni  dal  1783  al  1 786  la  Francia  fu  invasa, 
come  molti  altri  paesi,  da  una  vera  e  propria  febbre 
aerea.  N.  n  si  parlava  nei  corti  giornali  che  di  pal¬ 
loni  e  di  aereonautica.  Nel  1785,  anno  memorabile, 
avvenne  la  prima  traversata  della  Manica  compiuta 
da  Nicola  Blanehard  e  dal  dottor  Jefferies  e  la  morte 
di  Pilàtre  du  Rusier,  altro  aereonauta.  Appena  Blan- 
chard  ebbe  fatto  la  sua  traversata,  fu  un  entusiasmo, 
un’  ebbrezza  generale.  Blanehard  — ;  ricorda  la  Nature 
—  è  applaudito  con  furore  dovunque  si  rechi,  riceve 
dal  re  un  dono  di  dodicimila  lire  ed  una  pensione 
di  milledngentc.  Nello  stesso  tempo  si  decise  di 
.  inalzare  a  Calais  una  piramide  alla  gloria  di  Blan- 
chard  e  di  Jefferies  con  una  iserizi  ne  in  poesia  in 
cui  si  diceva  che  P  inglese  era  stato  intrepido  quanto 
il  francese;  ma  che  la  Francia  aveva  dato  la  nascita 
all’  inventore  ed  alla  guida.  Quando  Pilàtre  prese  il 
volo  per  quella  spedizione  che  doveva  riuscirgli  fatale, 

gonarsi  perfettamente  all’  Ode  pel  signor  di  Mont- 


golfier.  lino  scrittore  trà  ciavà  panegìrici  come  questi  : 
«  Quale  fu  1'  ammirazione  dei  francesi  vedendo  degli 
uomini  intrepidi-  sollevati  e  portati  da  quella  fragile, 
macchina,  veleggiare  per  gli  spazi  eterei  al  di- sopra 
delle  montagne,  dei  fiumi,  dei  mari  e  invadere,  come 
le  aquile,  i  domini  di  Eolo  I  Appena  giunse  il  mo¬ 
mento,  tutte  le  teste  girarono.  Egualmente  abbando¬ 
nale  al  fuoco  d’  una  immaginazione  in  delirio,  esse 
si  divisero  in  due  classi,  delle  quali  1’  una  sembrava 
tutto  sperare,  1’  altra  tutto  temere.  Ormai  non  stava 
per  regnare  sulla  terra  altrò  ehe  il  disordine,  la  con¬ 
fusione,  il  turbamento.  Nulla  avrebbe  ormai  potuto 
sottrarsi  alla  intraprendente  audacia  dei  mortali. 'Non 
piti  barriere  contro  i  ladri  è  i  contrabbandieri  e  la 
giustizia;  non  piti  asilo  assicurato  per  la  bellezza 
indigente  ;  piti  nessuna  risorsa  contro  gli  incendiari, 
già  P  avaro  tremava  per  i  suoi  tesori,  e  le  madri  vi¬ 
gilimi  temevano  di  vedere  le  loro  figlie  dare  degli 
appuntamenti  ai  loro  amanti  sopra  le  nuvole....  » 
Nello  stesso  momento  un  altro  ...  pubblicista,  il.Bour 
geois,  pubblicava  uu’  Arte  di  volare  in  cui  esprimeva 
gli  stessi  timori  dei  risultati  che  P  aviazione  avrebbe 
prodotti.  11  7  gennaio  1786  si  inaugura  nella  foresta 
di  Guines  la  colonna  progettata  alla  gloria  di  Blan- 
chard  ed  è  l’inevitabile  banchetto,  con  i  brindisi 
vibranti  di  entusiasmo.  Avvengono  nei  campi  dell’ae- 
reonautica  anche  allora  giuochi  e  scommesse  rovinose 
di  cui  il  governo  deve,  preoccuparsi.  Ma  ben  presto 
gli  entusiasmi  scemarono.  A  poco  a  poco  si  ebbero 
le  solite  delusioni.  I  palloni  non  potevano  aveie  an¬ 
cora  il  modo  di  determinare  e  di  ‘  governare  la  loro 
direzione  e  divennero  preda  dell’ozio  e  del  ciarlata 
nismo.  Soprattutto,  danneggiava  la  gloria  dei  palloni 
quel  vederli  partire  al  mutino  tutti  gonfi  e  superbi 
e  ritornare  la  sera  tutti  (Uccidi  e  feriti  su  qualche 
carro  1  Poi  la  Francia  si  volse  ad  altri  avvenitn-nti  : 
era  il  1789. 

COJVlpE^TI  E  F^AJWJVLEflTI 

★  Santa  Teuteria  e  Santa  Tosca. 
Gli  importanti  restauri  di  una  chiesa 
a  Verona. 

Da  poco  tempo  in  Verona,  sotto  la  direzione  del 
R.  Soprintendente  ai  monumenti,  ing.  architetto  Ales¬ 
sandro  marchése  Da  Lisca,  si  sono  compiuti  impor¬ 
tanti  restauri  n-.-lle  adiacenze  dei  SS.  Apostoli  e  pre¬ 
cisamente  nella  chiesetta  delle  Sante  Teuteria  e  Toscà, 
resa  inservibile  anche  al  culto  per  l’umidità  che  tra¬ 
pelava  dal  tetto  e  dalle  murature  e  che  rovinava 
sempre  piti  la  chiesetta  stessa, 

•  Contemporaneamente  e  successivamente  ai  lavori  di 
restauro  si  intrapresero  scavi  esterni  ed  interni,  che 
si  approfondirono  per  oltre  due  metri  al  di  sotto  de] 
livello  del  terreno  attuale  sino  a  raggiungere  alcuni 

Nel  materiale  scavato,  ricco  di  avanzi  di  ossa  umane, 
insieme  con  frammenti  di  laterizio  e  quattro  monete 
di  rame  (due  di  Marco  Aurelio,  e  due  di  Massenzio) 
e  a  pezzetti  di  bronzo  romani,  si  rinvennero  nume¬ 
rose  porzioni  di  intonaco  frescato  a  vario  colore  che 
appartenevano  a  soffitti  e  a  rivestimenti  parietali  di 
edifici  romani  ivi  esistenti  e  distrutti. 

Ultimati  i  restauri  importantissimi,  si  procedette 
l'ultimo  giorno  dell’ anno  1913  alla  scoperchiatura 
dell  arca  contenente  le  reliquie  delle  sante.  Si  trova¬ 
rono  due  scheletri  ricomposti  con  molta  cura  e  presso 
1’  estremo  a  mezzodì  del  fondo  dell’  arca  si  trovò  Un 
mucchio  di  terriccio  contenente  frammenti  di  terra  e 
di  limo  raggrumato,  senzi  alcun  altro  residuo  umano 
o  metallico:  deve  esser  questo,  il  terriccio  contenuto, 
nella  tomba  ove  erano  i  due  corpi  prima  del  1160. 

Presso  i  teschi  >1  trovarono  due  lamine  di  piombo: 
quella  che  sta  a  mattina  reca  da  una  faccia  la  se¬ 
guente  scritta  :  H1C.  REQU1ESC1T.  IN.  PACE. 
TVSCA.  1NNOCENS.,  QVE.  VIXIT,  1111.  C.  ANNOS' 
ET.  MENSES.  DVOS.  DEPOSITA.  VII.  IDVS? 
IVLII. 

Nel  retro  si  legge  :  HVIVS.  CORPVS.  1NVENTV. 
ET.  COLLOCATV.  E.  AB.  OlBONO.  EPO.  VER. 
AN.  DÌSil.  M.  C.  L.  X.  La  lamina  plumbea  che  si 
trova  diètro  il  cranio  a  seia  reca  :  HIC.  1ACET. 
IN.  PACE,  BEATA.  ?  THEVTHERIA,  VIRGO. 
DEPOSITA.  III.  NONIS.  MAL?  e  nel  ttigo  si 
legge:  HUIVS.  CORPVS.  INVENTV.  COLLOCATV. 
AB.  OlBONO.,  EP.  V.  AN.  DNI.  M.  C.  L.  X. 
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'  Volume  di  320  pagine,  con  testate  originali 
del  pittore  X.  Quintavalle,  L.  2,50 

♦  ♦  ♦  '  ♦ 

Vittoria  Caroli,  squisiia  tempra  di  artisti,  ha 
raccolto  in  questo  volume  le  migliori  n  velie  di 
carattere  agreste  scritte  da  lei  nelli  pensosa  soli¬ 
tudine  della  montagni.  Il  volume  di  Vittori  v  Ca¬ 
rati  dovrebbe  figurare  fra  i  piti  cari  nella  biblio¬ 
teca  di  ogni  italiano. 
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La  forma  epigrafica  è  ancora  gotica  e  corrisponde 
cattamente'  a  quella  usata  nella  iscrizione  esterna  del 
sepolcro  f  itta  incidere  dal  vescovo  Elia  al  quale  ma¬ 
nifestameli  te  si  devono  attribuire  anche  le  due  targhe 
che  egli  deve  aver  collocate  nel  1427,  quando  rico¬ 
nobbe  le  reliquie  nell’  occasione  deli’  alzamento  del- 
l' arca  che  prima  giaceva  a  terra.  Le  due  targhe  con¬ 
fermano  che  nel  principio  del  secolo  XV  era  ben 
nota  l’ invenzione  e  la  collocazione  delle  reliquie  fatta 
dal  vescovo  Ognibene. 

Se  si  raffrontano  le  due  iscrizioni  incise  sul  da¬ 
vanti  delle  targhe  con' quelle  incise  nella  parte  po¬ 
steriore,  appare  che  queste  sono  di  stile  molto  sem¬ 
plice  e  in  perfetta  armonia  con  lo  stile  usato  nella 
scritta  dell’arca,  laddove  in  quelle  vi  è  una  forma 
assai  pili  arcaica  che  fi’ pensare  ad  una  possibile 
copia  di  epigrafi  pili  antiche,  anteriori  non  solo  al 
1427  ma  ancora  al  1160.  Forse  Elia  distrusse  queste 
epigrafi  che  potevano  trovarsi  sulla  faccia  anteriore 
del  sarcofago  e  le  sostituì  per  ■  memoria  con  le  due 
lamine  plumbee  e  con  la  narrazione  della  leggenda 
incisa  sull’arca. 


•  Questo  è  quanto  suppone  l’ing.  Da  Lisca  nella 
sua  dotta  relazione.  E  in  essa,  nella  prima  parte  che 
tratta  degli  studi  e  rilievi  fatti  prima  del  restauro, 
parla  anche  del  culto  e  della  leggenda  delle  sante 
Teuteria  e  Tosca. 

■Egli  dice  che  molto  scarsi  sono  i  documenti  che 
si  riferiscono  alla  storia  delle  vergini  Teuteria  e 
Tosca,  al  loro  culto  e  alla  loro  chiesetta.  Se  il  culto 
di  Teuteria  risale  senza  dubbio  all’alto  medio  evo, 
il  culto  di  Tosca  invece  non  compare  che  nel  se¬ 
colo  XII. 
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IL  MARZOCCO 


Però  né  1’  una  né  1’  altra  santa  furono  mai  oggetto 
di  speciali  preghiere,  ché  forse  solo  dal  1200  in  poi 
si  recitavano  preci  nella  loro  chiesa.  Infatti  i  pochi 
martirologi  veronesi  che  ci  sono  rimasti,  o  non  no¬ 
minano  le  due  sante  o  appena  fanno  cenno  di  Teu- 
teria  e  solo  nel  calendario  senza  ci<  è  speciali  preci, 
antifone  o  responsorl  ;  il  che  vuol  dire  che  non  ave¬ 
vano  particolare  officiatura  e  che  non  erano  tenute 
in  gran  conto. 

Il  più  antico  documento  che  nomini  Santa  Teute- 
ria,  e  solo  questa,  è  un  codice  della  capitolare  di 
Verona,  scritto  nel  secolo  X,  nel  quale  al  giorno  5. 
di  maggio  si  legge  il  nome  di  queste  tre  sante  : 

«  Euphemie,  Theuterie,  Elene  ». 

Il  nome  di  Santa  Tosca  non  compare  in  nessun 
documento  scritto  anteriore  al  secolo  XIII.  e  si  trova 
per  la  prima  volta  nella  leggenda  di  Santa  Teuteria 
e  in  alcune  postille  non  anteriori  al  secolo  XIV  di 
un  Salterio  dei  SS.  Apostoli,  ora  smarrito,  e  pili 
volte  citato  dal  Bagata  e  dal  Peretti  seguiti  poi  dai 
Bollandoti. 

Se  il  culto  di  Santa  Teuteria  quindi  risale  indub¬ 
biamente  al  secolo  X.  quello  di  Santa  To-ca  invece 
si  inizia  solo  verso  il  I  I 60  per  opera  del  vescovo 
Ognibene,  che  ne  riconobbe  le  reliquie  insieme  con 
quelle  di  Santa  Teuteria. 

Il  culto  delle  due  sante  fu  poi  reso  più  noto  per 
opera  di  un  altro  vescovo,  Elia,  che  volle  onorarle 
rialzando  da  terra  su  quattro  colonnine  l’ arca  che  ne 
conteneva  le  spoglie,  e  più  tardi,  intorno  alla  metà 
del  1500,  crebbe  ancora  per  alcuni  miracoli  e  per 
quanto  ne  scrissero  il  Bagata  e  il  Peretti,  ma  il  culto 
non  si  estese  alla  città  e  diocesi  di  Verona  che  nella 
fine  del  secolo  XVIII,  in  virtù  del  decreto  17  set¬ 
tembre  1776  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti. 

Dal  Peretti  riassumiamo  brevemente  ciò  che  narra 
la  leggenda  :  Tosca,  sorella  di  San  Procolo,  abitava 
in  Verona,  e  vi  faceva  penitenza  in  un  luoto  soli¬ 
tario.  Teuteria,  di  sangue  reale,  uscita  di  padre  e  di 
madre  gentili,  ebbe  dal  Signore  la  grazia  di  crescere 
cristiana.  La  sua  pudicizia  era  nell’  Inghilterra,  suo 
regno,  molto  insidiata  da  Osvaldo  ;  perciò  abbandonò 
la  casa  'paterna  per  fuggire  in  quel  paese  che  Dio  le 
avrebbe  indicato. 

Ramingando  in  abito  da  pellegrina  giunse  a  Ve¬ 
rona,  dove  intese  che  vi  erano  molti  cristiani.  Qui 
le  fu  rivelata  la  santità  di  Tosca.  Inseguita  dai  s’cari 
di  Osvaldo  fuggì  e  si  nascose  in  una  rovina  dove 
era  Tosca  ;  per  prodigio  divino  si  formarono  tosto 
.  delle  tele  di  ragno  sul  vano  per  cui  era  passata,  di 
modo  che  i  sicari  che  la  inseguivano  non  la  pote¬ 
rono  rintracciare.  Tosca  accettò  volentieri  la  compa¬ 
gnia  di  Teuteria  e  con  lei  passò  la  rimanente  sua 
vita;  Teuteria  mori  dopo  lunga  infermità  1’  anno  263 
e  il  suo  corpo  fu  seppellito  vicino  al  luogo  dove  era 
vissuta.  Poco  dopo,  e  cioè  ai  io  di  luglio  dello  stesso 
anno,  mori  anche  Tosca  che  fu  seppellita  presso 
S.  Teuteria.  Osvaldo  infine  per  le  preghiere  di  Teu¬ 
teria  si  converti  e  divenne  santo. 

La  leggenda  non  pare  in  tutto  verosimile,  e 
alcune  contradizioni  furono  rilevate  pure  dai  padri 
Bollandisti.  Secondo  il  Da  Lisca,  Theutheria  è  una 
corruzione  del  nome  «  Deoteria  »  e  quindi  di  origine 
greca,  mentre  Tosca  è  sènza  dubbio  nome  latino, 
anzi  italico.  Dalla  storia  dell’edificio  ora  restaurato 
si  possono  trarre  alcune  ipotesi,  che  sembrano  assai 
probabili.  * 

La  strada  di  Verona,  attualmente  denominata  Corso 
Cavour,  era  fino  dai  tempi  romani  quella  via  impor¬ 
tantissima  che  partiva  dal  Foro,  traversava  la  cinta 
murale  alla  porta  dei  Borsari,  continuava  dall’arco 
dei  Gavi  verso  mezzogiorno.  Intorno  a  questa  strada 
e  non  lungi  dalla  città  sorgevano  un  tempo  numerose 
costruzioni  e  sepolcri,  come  ci  attestano  i  ricordi 
storici  e  gli  scavi  che  vi  si  fecero  nel  passato. 

Pare  che  fino  dai  primi  secoli  esistesse,  ove  ora  è 
la  pieve  dei  SS.  Apostoli,  un  cimitero  cristiano  ;  cer-  , 
tamente  vi  doveva  esistere  nel  quinto  serolo  quando 
tra  gli  altri  cristiani  vi  furono  seppellite  le  sante 
Teuteria  e  Tosca,  deponendole  in  arche  separate  e 
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distinte  ciascuna  con  una  scritta.  Il  testo  delle  due 
scritte  è,  con  ogni  verosimiglianza,  quello  che  si 
trovò  ripetuto  nel  diritto  delle  lamine  plumbee  rin¬ 
venute  nell’arca  e  collocate  da  Elia. 

Pure  in  questo  cimitero,  nel  V  secolo  o  al  princi¬ 
pio  del  VI  si  eresse  un  mausoleo,  che  è  appunto 
quello  a  pianta  di  croce*  greca  ora  restaurato  per 
cura  del  Da  Lisca,  ove  furono  deposti  i  corpi  di  un 
marito  e  moglie  che  l’ ordinarono.  Perché  1’  esame 
fatto  dal  prof.  Enrico  Sicher  il  3  gennaio  di  que¬ 
st’ anno,  stabilisce  che  si  tratta  di  due  individui  di. 
sesso  diverso. 

Cosi  che  questa  chiesetta  avrebbe  avuto  presso  a 
poco  le  stesse  vicende  che  toccarono  al  mausoleo 
di  Galla  Placidia  in  Ravenna,  dove  verso  la  fine 
del  VII  secolo  si  introdussero  le  arche  che  erano 
esterne,  e  fra  il  IX  e  l’XI  si  esumarono  i  cadaveri 
in  essa  deposti  e  talvolta  si  posero  in  nuove  arche 
visibili  e  tangibili  sopra  terra. 

A  Verona,  per  òpera  di  S.  Annone  si  portano 
dentro  nell’ipogeo  tuttora  anonimo  le  reliquie  delle 
sante  Teuteria  e  Tosca,  ritrovate  nell’attiguo  cimi¬ 
tero,  ipogeo  che  viene  consacrato  nel  751  dallo  stesso 
vescovo  Annone  e  trasformato  in  chiesa  cristiana  ; 
più  tardi  (1160)  si  esumano  le  presunte  reliquie  e 


Ravenna  sola  poteva  sinora  vantare  un  simile  edi¬ 
ficio  cristiano  degli  ultimi  anni  dell’ impero  o  dei 
primissimi  tempi  del  più  alto  medio  evo  ;  ora  anche 
Verona,  con  la  chiesa  delle  sante  Teuteria  e  Tosca, 
può  onorarsi  di  aggiungere  un  monumento  coevo, 
che  per  1’  età  e  per  le  forme  architettoniche  e  co¬ 
struttive,  insieme  con  quello  di  Galla  Placidia  e  uni¬ 
camente  con  esso,  darà  agli  studiosi  un  altro  ducu- 
mento  preziosiss  mo  per  la  storia  dell’arte. 

Enea  Cianetti. 
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Giovanni  Nascimbeni,  Riccardo  Wagner.  Genova 

A.  F.  Formfggini  ed.tore. 

In  questo  risorgere  —  mercé  al  Parsifal  —  di 
entusiasmi  e  di  discussioni  wagneriane,  è  naturale 
che  sorga  nei  più  il  desiderio  di  meglio  conoscere 
la  nobile  figura  del  grande  musicista  tedesco.  Con 
questo  suo  «  profilo  »  il  nostro  Nascimbeni  giunge 
dunque  opportunamente  in  soccorso  di  coloro  —  e 
non  son  pochi  —  che  pur  avendo  molto  ascoltato  o 
letto  di  Riccardo  Wagner,  sentono  ancora  il  bisogno 
di  riordinare  un  poco  le  proprie  o,  meglio,  le  altrui 
idee  in  proposito,  sostituendo  alla  confusione  babe¬ 
lica  degli  apprezzamenti  e  dei  commenti  d’ogni  spe¬ 
cie,  la  semplicità  concisa  di  nn  giudizio  sintetico  si¬ 
curo  ed  ispirato  a  verità  ed  a  schiettezza. 

Costringere  in  poche  diecine  di  pagine  un  argo¬ 
mento  cosi  vasto  e,  per  la  natura  stessa  del  genio 
wagneriano,  cosi  complesso,  era  impresa  ardua.  Pure 
il  Nascimbeni  ha  saputo  far  ciò  con  una  sicurezza 
di  scelta  dei  materiali  più  essenziali,  propria  soltanto 
di  chi  come  lui  possegga  la  più  ampia  conoscenza 
della  grande  produzione  wagneriana,  dei  concetti  che 
la  ispirarono  e  delle  profonde  sue  ripercussioni  nel¬ 
l’arte  e  nella  vita  moderna.  In  questo  *  profilo  » 
Wagner  si  delinea  certamente  nei  suoi  caratteri  più 
spiccati.  E  chi  volesse  poi  più  particolarmente  ap¬ 
profondire  lo  studio  dell'uomo,  dell’artista  e  del  pen¬ 
satore,  ha  già,  in  questo  volumetto,  un  sicuro  punto 
di  partenza,  una  guida  preziosa. 

Serenamente  obbiettivo,  il  Nascimbeni  si  preoccupa 
più  che  altro  di  fornire  al  lettore  tutti  gli  elementi 
di  giudizio  indispensabili  e,  quando  egli  è  indotto  'ad 
esporre  su  qualche  punto  qualche  suo  concetto  più 
strettamente  personale,  lo  fa  in  modo  da  non  coar¬ 
tare  menomamente  quell’opinione  che  il  lettore  dovrà 
poi  farsi  da  sé  a  ragion  veduta.  Dobbiamo  anzi 
vivamente  felicitarci  con  lo  scrittore  bolognese  per 


aver  saputo,-  raccontandoci  e  riassumendoci  la  vita  e 
l’opera  di  Wagner,  conservarsi  sempre  assolutamente 
obbiettivo  ed  imparziale,  senza  rinunciare  però  alla 
propria  personalità  di  critico  acuto  ed  originale  e 
per  averci  dato  non  già  una  fredda  ed  angolosa 
«  fotografia  »,  ma  un  vero  «  ritratto  »  del  Wagner, 
pieno  di  vita  e  di  colore. 

In  uno  stile  piano,  alieno  da  magniloquenze  in¬ 
tempestive  e  aristocraticamente  disinvolto,  egli  ha  sa¬ 
puto  far  camminare  di  pari  passo  l’elemento  biogra¬ 
fico  e  quello  artistico,  in  modo  che  reciprocamente 
si  spieghino  e  si  illuminino.  Ma  i  lettori  che,  nu¬ 
merosi  e  attenti,  scorreranno  l’ interessante  volumetto, 
oltre  alla  parte  biografico-artistica  che  forma  come  il 
nucleo  principale  della  narrazione,  non  tarderanno  a 
scorgere  nn’  altra  parte  che  a  prima  giunta  sembrerà 
poco  appariscente  e  pressoché  solo  ornamentale,  ma 
che  in  realtà  è  quella  più  degna  di  essere  letta  e 
meditata.  Sono  brevi  osservazioni  psicologiche  inse¬ 
rite  discretamente  fra  due  dati  biografici,  o  brevi 
spunti  critici  Ldi  una  arditezza  misurata  intercalati 
abilmente  fra  linee  di  un  brano'  d’  analisi  musicale  ; 
talora  è  un  aneddoto,  tal’  altra  è  una  citazione  wa¬ 
gneriana  testuale,  oppure  un  interessante  giudizio  di 
musicisti  illustri  (di  Verdi,  ad  esempio)  sul  Wagner 
stesso,  sempre  rievocato  con  raro  a  firopos  e  con  effi- 

E  questa  la  parte  più  viva  e  più  interessante, 
quella  in  cui  il,Nascimbeni  meglio  può  far  valere  e 
mettere  alla  portata  di  tutti  la  sua  particolare  vi¬ 
sione  dell'  opera  wagneriana  :  particolare  visione  che 
dà  ad  ogni  pagina  del  libro  ed  al  libro  stesso  la  sua 
più  vera  e  dignitosa  ragion  d’  essere. 

Del  resto  in  questa  sua  visione  dell’  opera  di  Ric¬ 
cardo  Wagner,  fatta  di  studio  coscienzioso  e  di  am¬ 
mirazione  altissima  ma  cosciente,  il  Nascimbeni  pnò 

sfumatura  ideale  —  tutti  gli  ammiratori  del  maestro 
germanico. 

E  se,  specialmente  nella  conclusione,  egli  stigma¬ 
tizza  le  esagerazioni  prò  e  contro  il  sistema  musicale 
wagneriano,  se  rilevando  le  «  illusioni  e  le  stranezze 
di  tale  sistema  »  Asserisce  che  talvolta  1’  applicazione 
rigorosa  del  Leit-motiv  ha  tàrpate  le  ali  al  genio  di 
Wagner,  se  1’  ammirazione  sua  va,,  piuttostoché  al 
Wagner  grande  poeta,  al  Wagner  «  assai  più  grande 
musicista  »  e  se  la  dottrina  di  Wagner  sulla  «  per¬ 
fetta  fusione  tra  poesia,  musica  e  scena  »  si  deve  a 
parer  suo  considerare  come  fallita  dappoiché  la  sua 
musica  potè  esser  'compresa  e  piacere  ugualmente 
tanto  al  concerto  che  a  teatro,  tutto  ciò  potrà  sp  a- 
cere  ai  wagneròmani,  ma  per  gli  imparziali  è  com¬ 
pensato  ad  usura  dall’  entusiasmo  schietto  e  incondi¬ 
zionato  per  Wagner  musicista  :  per  colui  «  che  ha 
tenuto  nell’  arte  ‘-musiéale  del  secolo  scorso  il  posto 
più  alto».  Di  più,  ’B'Nascimbeni  ogni  qualvolta  ha 
voluto  meglio  scolpire  la  figura  del  suo  grande  bio¬ 
grafato,  è  stato  quasi  naturalmente  indòtto  a  con¬ 
frontarne  il  genio  teutonico  con  quello  universale  di 
Dante  :  parallelo  che  vale  da  solo  il  più  alto  tributo 
di  venerazione. 

Se  poi  il  Nascimbeni  nella  sua  rispettabilissima 
fede  per  la  musica  pura  e  nel  suo  scetticismo  per  la 
«  vantata  possibilità  d’ esistenza  e  significazione  di 
una  musica  descrittiva  »  esprime  la  sua  speranza  nel- 
1’ avvento  della  musica  «  che  parla  di  se  stessa  e  per 
'se  stessa  senza  bisogno  dì  sovrapposizioni  pittoriche 
e  drammatiche  »  e  si  augura  di  udire  allora  «  molta 
parte  della  musica  di  Wagner,  ma  libera  da  pittare, 
Ida,  simboli  e  da  -filosofie  »,  egli  non  fa  che  espri¬ 
mere  con  perfettai  coerenza  un’opinione  propria  for¬ 
temente  sentita,  che  nulla  detrae  al  culto  ragionevole 
che  noi  tutti  —■%  con  noi  egli  pure  —  professiamo 
per  quell’  arte  subirne.  C.  C. 
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Dell’  òpera  poetica  di  Dante  Gabriele  Rossetti  im¬ 
pregnata  di  tanto  italianismo,  il  nostro  pubblico  colto 
che  nou  sa  1’  inglese,  conosce  assai  poco.  E  il  Ros¬ 
setti  fu  a  giudizio  dello  Swinburne  uno  dei  poeti 
inglesi  più  perfetti  e  memorabili.  Ben  ha  fatto  Eduardo 
Tagliatela  a  tradurre  in  fedele  prosa  alcune  delle 
maggiori  ballate  del  celebre  fondatore  della  «  Con¬ 
fraternita  dei  pre-raffaelliti  »  (Dante  Gabriele  Ros¬ 
setti  :  Rosa  Maria ,  La  nave  bianca ,  La  tragedia  del 
Re,  Dante  a  Verona.  Studio  e  versione  di  Eduardo 
Tagliatela.  Roma,  Casa  editrice  Vallardi,  1914)  ;  »  bal¬ 
late  che  meglio  ci  ritraggono  l’ indole  del  poeta  e 
della  sua  poesia  :  essenza  viva  della  sua  anima  im¬ 
maginosa,  fervida,  possente;  evocazioni  di  fantasime 
storiche,  tutte  sfolgoranti  nello  splendore  del  vero, 
tutte  carezzate  dal  fascino  dell'arte  immortale  >.  Alle 
traduzioni  precede  un’  introduzione  accurata  e  precisa, 
nella  quale  è  tratteggiata  brevemente  la  vita  del  poeta, 
il  carattere  della  sua  arte,  e  il  giudizio  che  gli  in¬ 
glesi  dettero  di  lui,  concoide  tributo  di  ammirazione, 
con  solo  qualche  nota  fuori  di  tono,  che  il  Taglia¬ 
tela  anche  ci  mette  sotto  gli  occhi. 

Certo  il  figlio  dell’  esule  abiuzzese  che  dal  padre 
ereditò  l’ amore  per  Dante  e  per  i  nostri  poeti  del 
*  dolce  stil  nuovo  »  è  oltreché  un  poeta  ispirato,  un 
grandùsimo  artefice  della  parola,  e  in  una  traduzione 
in  prosa  un  grande  elemento  della  sua  arte  va  com¬ 
pletamente  distrutto.  È  ciò  che  non  si  dissimula  il 
(Tagliatela  che  chiama  la  sua  opera  piuttosto  c  una 
"5 delucidazione ,  quasi  un  equivalente  idiomatico,  che 
ha  il  solo  intendimento  di  una  fotografia  la  quale 
offre  l’idea  esatta,  ma  scolorita  del  quadro  ». 

Noi  preferiamo,  salvo  qualche  felice  e  pur  troppo 
rara  eccezione,  questo  genere  di  traduzioni,  che  aiu¬ 
tino  gli  stranieri  a  comprendere  più  pienamente  il 
testo.  11  valore  della  poesia  non  si  può  cogliere  se 
non  nella  forma  di  cui  essa  è  originariamente  rive¬ 
stita  :  il  resto  è  in  gran  parte  falsificazione. 

Nel  caso  del  Rossetti  nella  cui  poesia  la  rima  è 
un  elemento  tanto  importante,  noi  siamo  più  in  grado 
di  cogliere  la  bellezza  di  un’  immagine,  quando  ab¬ 
biamo  sotto  gli  occhi  le  parole  corrispondenti  ed 
esatte,  pur  spoglie  della  loro  armonia  e  della  sug¬ 
gestione  delle  rime,  anziché  quando  la  vedessimo  co¬ 
stretta  a  tutti  quei  mutamenti  che  1’ armonia  del  no¬ 
stro  verso  e  le  risonanze  delle  nostre  parole  le  im¬ 
pi  rrebbero  fatalmente. 

Questa  strofa  di  Rosa  Riaria ,  per  esempio,  mantiene 
molte  della  sua  virtù  : 


Nel  Canto  del  Berillo ,  quasi  tutto  si  perde.  Ma 
non  c’  è  altro  rimedio  che  ricorrere  al  testo.  E  una 
buona  guida  ci  aiuta  a  penetrarlo  più  presto  e  più 
completamente.  A  questo  scopo  devono  in  generale 
essere  destinate  le  traduzioni,  quelle  che  mirano  al- 
l' estensione  della  nostra  cultura  e  all’  affinamento 
del  nostro  gusto. 

Oddòne  De  Leitgeb  avrebbe  potuto  essere  uno  scrit¬ 
tore  italiano.  Figlio  di  un  ufficiale  delia  marina  au¬ 
striaca  residente  a  Venezia  prima  del  ’66,  nacque  a 
Pela  e  studiò  a  Trieste  e  a  Gorizia.  Ma  studiò  in 
tedesco  e,  arrivato  all’  età  in  cui  si  può  anche  fare 
gli  scrittori,  scrisse  in  tedesco  per  i  tedeschi.  E 
scrive  ancora  ed  è  stimato  come  uno  dei  novellieri 
che,  senza  pretese  di  novità  eccessive,  coltivano  bene 
il  genere  che  i  tedeschi  chiamano  la  Hcimatkunst, 


la  nostra  arte  regionale.  Ora  la  regione  a  cui  spesso 
si  è  ispirato  il  Leitgeb  è  una  regione  politicamente 
austriaca  ma  italianissima,  il  Friuli  austriaco.  E  i  suoi 
personaggi  friulani  rimangono  italiani  anche  parlando 
nelle  sue  novelle,  per  forza,  in  tedesco.  Perciò  —  con¬ 
clude  il  professor  Luigi  Girardelli  di  Gorizia,  che 
si  è  fatto  traduttore  di  una  scelta  di  novelle  del 
Leitgeb  intitolandole  Novelle  friulane  (Roma,  Società 
editrice  D  Alighieri,  1914)  —  se  l’autore  avesse  stu¬ 
diato,  come  avrebbe  potuto,  in  italiano  le  sue  novelle 
non  avrebbero  ora  bisogno  di  essere  tradotte  e  in¬ 
vece  che  alla  Hcimatkunst  tedesca  apparterrebbero 
di  pieno  diritto  alla  nostra  arte  regionale.  La  con¬ 
clusione  è  logica,  specialmente  per  chi  conosca  le 
oscillazioni  linguistiche  e  naziònali  a  cui  può  essere 
sottoposto  chi  è  nato  e  vive  in  Italia  austriaca:  e  il 
Leitgeb  acquista  diritto  ad  un’  attenzione  speciale. 
Ma  la  meriterebbe  ugualmente  se  avesse  scritto  in 
italiano?  Forse  sf,  perché  nella  sua  placida  arte  di 
narratore  ci  sono  delle  qualità  solide  :  sono  le  qualità 
solide  e  oneste  che  rendono  simpatica,  per  esempio, 
T  arte  analoga  della  Ebner  Von  Eschenbaeh.  Ma,  ri¬ 
conosciutele,  si  rimane  in  territorio  perfettamente 
germanico.  E  vero  che  la  ispirazione  viene  al  novel¬ 
liere  da  luoghi  e  da  persone  italiane,  ma  non  tanto 
da  trasformarne  la  mentalità.  Molto  viene  dai  luoghi  : 
i  paesaggi  verdi,  ariosi  e  melanconici  della  Bassa 
hanno  nel  Leitgeb  un  descrittore  esatto  e  commosso  : 
dopo  il  Nievo  non  credo  che  ne  abbia  avuto  uno 
migliore  il  Friuli.  Ma  che  V  anima  vivente  in  quei 
paesaggi  passi  nelle  persone  della  sua  novella,  no  : 
ora  sono  personaggi  della  piccola  vita  provinciale  con 
i  caratteri  generici  di  qualunque  vita  provinciale  ;  ora 
hanno  evidente  l’intenzione  di  mostrarsi,  quali  sono, 
italiani  ai  loro  lettori  tedeschi,  e  pur  troppo  allora 
riscappa  fuori  un  italiano  ad  usum  germanorum  tra 
scialbo  e  stereotipo  :  e  il  friulano  risente  magari  un 
pochino  di  siciliano.  Il  che  non  è  male  e  ci  tran¬ 
quillizza  un  po’  sulla  perduta  possibilità  di  possedere 
nel  Leitgeb  uno  scrittore  di  carattere  friulano  oltre 
che  di  lingua  italiana.  Anche  giudicandolo  come  uno 
scrittore  tedesco  un  po’  più'  vicino,  ma  casualmente 
e  localmente,  a  noi,  1’  opera  di  traduzione  fattane  dal 
Girardelli  è  utile  e  —  salvo  certi-  eccessi  di  fedeltà 
—  fatta  bene. 


NOTIZIE 


*  ORSANMICHELE,  giov- 
o  àe\V Inferno  il  prof.  Artur 


'  ha  letto  il 


soffermandosi  soprattutto  a  commentare  il '.crescente  .bisogno 
di  interiorità  sentito  da  alcuni  dei  nostri  scrittóri.  d(  novelle 
menò  noti:  al  :  gran  pubblico.  Questo  .bisogno.,  d-  interiorità 
è  parso  al  Bontempelli  il  segno  caratteristico  della  più  recente 
novellistica  italiana,  che.,d'  altra,  iparte  non.  sembra,  tendere 
,a  fissarsi  secóndo  tendenze,  scuole  c  rihòdeili  ben  definiti, 
ma  si  svaria  a  seconda  delle  fantasie  e<  dei  temperamenti 
degli  scrittori  è-  la  moda  dei  . grandi  ..quotidiani.. 'Secando  il 
Bontempelli,  urn  giudizio  esatto  e  definitivo  sull*  ultima  no¬ 
vellistica  italiana  nbn  lo  si  ’  potrà  dare  che,  tra  cinquanta  anni . 
II'  pubblico ,}  rfòltò  ed  eletto,  ha  applaudito  assai  il  Bontenì- 
p,elli  e  nelle  sue  osservazioni,  critiche  è  nella  lettura,,  fa tta  ~Còn 
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Bontempelli  più  cara. 
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Se  una  nazione  ha  il  dovere  di  associarsi 
alle  commemorazioni  che  l’Inghilterra  fa  di 
questi  giorni  di  uno  dei  suoi  uomini  più  straor¬ 
dinari,  Ruggero  Bacone,  questa  nazione  è 
F  Italia,  che  ha  dato  al  metodo  sperimentale 
preconizzato  dal  frate  francescano  come  il 
solo  vero,  la  sua  più  grande  autorità.  Ma  l’opera 
di  Ruggero  Bacone  ha  preceduto  di  quattro 
secoli  quella  di  Galileo,  (egli  nacque  nel  1214 
e  probabilmente  ai  primi  del  mese  di  maggio) 
e  questo  lasso  di  tempo  se  aumenta  la  nostra 
meraviglia,  quando  consideriamo  ciò  che  egli 
fece,  ci  spiega  anche  perché  la  sua  attività 
non  ebbe  effetti  e  fu  frainteso  tanto  che  la 
sua  figura  visse  nei  secoli  seguenti  avvolta 
nelle  nebbie  delle  più  straordinarie  leggende. 

c  È  pericoloso  essere  più  saggio  che  la  mol¬ 
titudine  »  diceva  nel  1659  l’anonimo  tra¬ 
duttore  inglese  di  una  delle  operette  più  signifi¬ 
cative  del  «  Doctor  Mirabilis  »,  la  Discovery  of 
thè  Miracles  of  Art ,  Nature  and  Magie, 
nelle  quali  la  descrizione  di  una  serie  grande 
di  sorprendenti  invenzioni  solo  nel  nostro 
tempo  ha  trovato  una  piena  applicazione. 
Nel  medioevo  era  naturale  che  chi  aguzzava 
il  suo  occhio  a  penetrare  nei  misteri  della 
natura  e  ne  intravvedeva  alcune  leggi  fosse  ac¬ 
cusato  di  aver  commercio  con  gli  spiriti  infer¬ 
nali.  Gli  ignoranti  correligionari  di  lui  aiuta¬ 
vano  a  diffondere  nel  pubblico  che  Ruggero  Ba¬ 
cone  non  fosse  altro  che  un  pericoloso  mago. 
Ed  egli  aveva  pur  scritto  un  libro,  De  nulli- 
tate  magiae,  ed  aveva  pur  dichiarato  ai  suoi 
accusatori  che  essi  chiamavano  opera  del  de¬ 
monio  tutto  ciò  che  era  semplicemente  al 
disopra  della  loro  intelligenza.  A  che  vale¬ 
vano  queste  proteste  ?  Se  Guy  de  Foulques 
che  fu  poi  papa  col  nome  di  Clemente  IV  e 
che  era  stato  l’anno  prima  della  sua  assunzione 
al  pontificato  legato  pontificio  in  Inghilterra 
non  lo  avesse  protetto,  chi  sa  se  noi  avremmo 
ora  la  più  grande  testimonianza  del  sapere  di 
quell'uomo,  l 'Opus  maius,  l’Opus  minus  l’Opus 
tertium.  Fu  il  futuro  papa  che  conobbe  ed  ap¬ 
prezzò  la  mente  straordinaria  dell’antico  studen¬ 
te  di  Oxford  e  di  Parigi,  colui  che  lo  eccitò  a 
pubblicare  il  risultato  dei  suoi  studi,  intorno  ai 
quali  per  procurarsi  e  libri  e  materiale  di  espe¬ 
rienze  egli,  il  povero  frate,  dichiara  di  avere 
speso  più  di  duemila  lire,  una  somma  che 
per  quei  tempi  e  per  un  uomo  della  sua 
condizione  non  era  certamente  piccola.  E 
finché  Clemente  fu  in  vita,  egli  fu  salvo  da 
ogni  attacco.  Le  persecuzioni  cominciarono 
dopo  e  non  furono  né  scarse  né  di  poca 
durata. 

Quale  sia  la  portata  delle  sue  investiga¬ 
zioni  non  è  qui  il  luogo  né  da  me  il  dire. 
Di  ogni  cosa  egli  ha  trattato:  di  teologia, 
di  medicina,  di  ottica,  di  musica,  di  astro¬ 
nomia,  di  astrologia,  di  geografia,  di  filologia, 
di  metafisica,  di  logica,  di  cosmografia,  di 
filosofia  morale  e  ognora  con  vedute  origi¬ 
nali  se  non  tutte  esatte,  e  se  non  sempre 
chiare  ed  esplicite.  Scoperse  gli  errori  del 
calendario  e  suggerì  le  modificazioni  che  poi 
furono  adottate  da  Gregorio  XIII  e  s’intese 
della  fusione  dei  metalli,  e  dell’  arte  della 
guerra  e  di  agricoltura.  Nulla  sfuggiva  alla 
sua  sagacia  ed  alia  sua  mente  sempre  vigile. 

Certo  non  solo  lo  spirito  del  suo  tempo 
che  non  era  atto  a  comprenderlo,  ma  il  suo 
stesso  atteggiarsi  di  fronte  ai  suoi  contempo 
ranei  hanno  fatto  di  lui  una  figura  leggen¬ 
daria  nell’aspetto  che  è  a  noi  più  familiare. 

«  Comprendete  se  voi  potete  »  dice  egli  ai 
suoi  lettori  ;  e  altrove  con  un  giro  di  parole, 
che  ricorda  un  avvertimento  dantesco  dello 
stesso  genere,  aggiunge  :  «  Considerate  e  cer¬ 
cate  ciò  che  io  dico,  perché  il  discorso  è 
difficile  ».  E  subito  dopo:  «  Sappiate  che 
quando  voi  avete  consumata  1’  opera  vostra, 
dovete  ancora  ricominciare  ».  Alla  fine  poi 
della  sua  Discovery,  cosi  egli  si  congeda  dai 
lettori  :  <  Chi  penetra  in  queste  cose  ha  una 
chiave  che  apre,  e  nessuno  sa  chiudere;  ma 
quando  egli  ha  chiuso,  nessuno  sa  aprire  ». 

Non  ci  voleva  meno  di  tanto  per  ingigan¬ 
tire  fino  al  fantastico  la  sua  vita  di  studioso. 

E  il  portentoso  mago,  quest’  altro  Faust 
destava  ancora  l’ interesse  del  popolo  dell’  In¬ 
ghilterra  del  Rinascimento  in  un  celebre 
dramma  del  Greene,  la  cui  fonte  principale 
ci  è  perfettamente  conosciuta.  È  Ja  Famous 
History  of  friar  Bacon,  un  libro  della  seconda 
metà  del  seicento  «  very  pleasant  and  delight- 
ful  to  be  read  »  (come  si  dice  nel  titolo) 
ma  che  certamente  è  una  manipolazione  di 
un  materiale  più  antico. 

In  gran  parte  esso  si  è  venuto  formando 
col  procedimento  che  è  comune  ai  racconti 
medievali  :  molti  degli  episodi  ivi  narrati  non 


Bacone 

han  nulla  a  che  fare  con  la  personalità  sto¬ 
rica  del  protagonista,  ma  sono  derivati  da 
quei  grandi  repertori  come  i  Gesta  Roma- 
norum  o  la  Disciplina  clericalis  da  cui  ha 
attinto  cosi  copiosamente  la  novellistica  po¬ 
steriore.  Ma  altri  elementi  sono  pur  tratti 
dalle  opere  di  Bacone  stesso,  e  sono  questi 
che  ci  interessano  e  che  ci  presentano  il 
»  Doctor  Mirabilis  »  sotto  il  suo  aspetto  storico, 
più  o  meno  alterato  dalla  fantasia  popolare. 
Quando  il  re  Enrico  III  passò  in  Francia  im¬ 
padronendosi  di  gran  parte  del  territorio,  che 
poi  le  guerre  civili  del  suo  regno  gli  fecero 
perdere,  aveva  messo  l’assedio  da  tre  mesi 
ad  una  «  forte  città  »  che  nulla  valeva  a 
indurre  alla’  resa.  Contrariato  da  ciò,  si 
era  intestato  di  averla  in  suo  potere  con 
ogni  mezzo  e  perciò  proclamò  un  bando  con 
cui  prometteva  un  premio  di  diecimila  co¬ 
rone  a  chi  gli  avesse  suggerito  il  mezzo  per 
giungere  al  suo  scopo.  Ma  nessuno  si  pre¬ 
sentò  nonostante  la  solennità  data  al  bando, 
disposto  ad  assumere  un’  impresa  cosi  difficile, 
finché  il  rumore  della  promessa  reale  non 
giunse  in  Inghilterra  agli  orecchi  del  frate. 
Ed  eccolo  in  Francia  ad  offrire  i  suoi  servigi 
al  re,  ricordandogli  l’ interessamento  che  altra 
volta  egli  aveva  dimostrato  al  suo  «  povero 
suddito  ».  Enrico  lo  ringraziò  della  devozione 
che  egli  gli  dimostrava,  ma  gli  fece  anche 
comprendere  che  in  quel  momento  egli  aveva 
più  bisogno  di  armi  che  di  arte,  più  di  bravi 
soldati  che  di  dotti  uomini. 

Ma  il  frate  non  si  scoraggiò:  «Vostra 
Maestà  dice  bene  ;  ma  con  ogni  reverenza  mi 
lasci  dire  che  spesso  l’arte  può  fare  molte 
cose  che  alle  armi  sono  impossibili  ».  E  qui 
una  lunga  enumerazione  di  cose  portentose 
che  1’  anonimo  autore  ha  tratto  principal¬ 
mente  dalla  Discovery.  Tutte  cose,  ha  cura 
di  aggiungere  il  dotto  frate,  «  compiute  sol¬ 
tanto  dall’arte  e  dalla  natura,  nelle  quali 
non  è  nulla  di  magico  ».  Il  discorso  ha  un 
interesse  straordinario  ed  ha  giustamente  atti¬ 
rato  l’attenzione  degli  studiosi.  Ma  vediamo 
questi  portenti  di  cui  può  essere  dispen- 
siera  1’  arte.  In  primo  luogo  essa  è  capace  di 
costruire  istrumenti  di  navigazione  coi  quali 
grandi  navi  possono  percorrere  i  mari  senza 
marinai  che  remino,  ma  con  un  sol  uomo 
che  le  guidi  :  e  può  costruire  egualmente  dei 
carri  che  si  muovano  con  incredibile  velocità 
senza  un  solo  essere  vivente  che  li  spinga. 
E  può  costruire  un  istrumento  per  volare 
«  se  qualcuno  segga  in  mezzo  di  esso  e  muova 
un  ingegno  col  quale  le  ali  artificiosamente  di¬ 
sposte,  sono  formate  in  modo  da  percuotere 
l’ aria  al  modo  delle  ali  di  un  uccello  quando 
vola  ».  Con  un  istrumento  alto  non  più  di  tre 
dita  e  largo  tre  un  uomo  può  liberare  se 
stesso  e  gli  altri  da  ogni  carcere,  e  con  un 
altro  ogni  persona  può  attrarre  a  sé  violen¬ 
temente  delle  migliaia  di  uomini  anche  se 
contrastino,  e  con  un  altro  ancora  si  può 
senza  pericolo  camminare  sulla  sommità  delle 
acque.  Ma  le  invenzioni  fisiche  doventano  an¬ 
cora  più  straordinarie  quando  giungono  a  for¬ 
mare  degli  specchi  prospettici  (<  perspective 
looking-glasses  »)  «  in  modo  che  una  cosa  può 
parere  una  moltitudine  di  cose,  un  uomo  un 
esercito,  ed  un  sole  ed  una  luna  una  costel¬ 
lazione  di  soli  e  di  lune.  Per  mezzo  di  essi 
ancora  le  cose  distanti  possono  essere  con¬ 
dotte  vicino  alla  nostra  visione  ».  Né  qui 
hanno  fine  i  miracoli  dell’ ottica.  Si  possono 
far  specchi  per  ingannar  l’ occhio,  in  modo 
che  1’  uomo  veda  una  grande  quantità  di  te¬ 
sori  dove  non  è  nulla,  e  che  il  piccolissimo 
apparisce  grandissimo,  il  più  alto  il  più  basso 
e  il  più  segreto  il  più  manifesto  :  e,  alla  stessa 
maniera,  che  tutto  ciò  che  si  fa  nelle  città  o 
negli  eserciti  possa  essere  scoperto  dai  nemici. 
Appartiene  poi  ad  una  più  alta  facoltà  di  in¬ 
venzione  il  poter  raccogliere  i  raggi  del  sole, 
per  mezzo  di  inflessioni  e  di  riflessioni,  a 
qualunque  distanza  vogliamo,  e-  bruciare  Ogni 
cosa  che  sia  opposta  allo  strumento.  E  an¬ 
cora  :  «  Possiamo  avere  una  composizione 
artificiale  di  salnitro  e  altri  ingredienti  e 
dell’  olio  del  rosso  petrolei  ed  altre  cose,  o 
di  pece,  nafta  con  alcun  altro  di  simile,  che 
può  bruciare  a  qualsivoglia  distanza  noi  vo¬ 
gliamo  ».  Ma  la  più  grande  e  la  principale 
di  ogni  invenzione  è  quella  di  descrivere  i 
corpi  celesti,  relativamente  alla  loro  lunghezza 
e  alla  loro  larghezza  in  figure  materiali  in 
modo  che  si  muovano  coi  loro  diurni  moti. 
«  E  per  un  uomo  saggio  tutte  queste  cose 
(cosi  si  conchiude  il  discorso  al  re)  valgono 
bene  un  regno  ». 

E  valsero  alcune  di  esse  a  Enrico  III  la 
presa  della  città. 


Oggi  che  abbiamo  sotto  i  nostri  occhi  il 
compimento  di  tutte  queste  profezie  possiamo 
noi  dare  ad  esse  il  valore  di  semplici  intui¬ 
zioni  che  ebbe  una  mente  fervida  e  cieca 
mente  fiduciosa  nel  poterè’dello  spirito  umano? 
Troppo  Ruggero  Bacone-  -fondava  sul  metodo 
sperimentale  la  forza  dall’  umano  progredire, 
e  troppo  egli  insiste  nejwùq  Opus  maius  sulla 
necessità  di  far  toccare  con  mano  ai  suoi 
contemporanei  i  vantaggi  che-  derivano  dal- 
1’  esperienza.  «  Scientia  experimentalis  a  vulgo 
studentium  est  penitus  ignorata  »,  esclama  egli, 
e  quando  descrive  le  sue  invenzioni  noi  ab¬ 
biamo  diritto  di  credere  Siche  egli  le  saggiasse 
alla  severa  bilancia  dell’esperimento.  Abbiamo 
anzi  a  proposito  della  macchina  per  volare 
una  sua  preziosa  confessione  nella  Discovery, 
nella  quale  ci  si  rivelano  gli  scrupoli  che 
egli  aveva  a  questo  riguardo.  Egli  ha  cura  di 
avvertire  i  suoi  lettori  che  non  ha  mai  visto 
una  macchina  siffatta,  né  che  conosce  alcuno 
che  l’abbia  vista;  ma  assicura  che  egli  sa  di 
«  un  assai  prudente  uomo  che  ha  inventato 
tutto'  il  meccanismo  ».  • 

Ecco  perché  vai  la  pena  di  studiare  al 
lume  di  una  critica  storica  severa  quale  è  la 
portata  dei  suoi  portentosi  annunzi.  È  ciò 
che  molti  hanno  fatto,  e  che  qui  basta  sol¬ 
tanto  accennare. 

È  noto  che  a  Bacone  la  leggenda  attribuisce 
la  costruzione  della  famosa  Testa  di  bronzo 
la  Brazen  Head,  che  costituisce  uno  dei  più 
vivi  episòdi  anche  nella  tragedia  del  Greene. 
Qui  siamo  nel  pieno  campo  della  magia. 
Ascoltiamo  il  nostro  narratore  :  «  Leggendo 
delle  molte  conquiste  dell’  Inghilterra  Fra  Ba¬ 
cone  pensò  fra  sé  come  egli  avrebbe  potuto 
proteggerla  in  avvenire  dalle  invasioni,  e 
rendersi  cosi  famoso  a  tutti  per  1’  avvenire. 
Dopo  molto  studio  trovò  che  il  meglio  era 
di  costruire  una  testa  di'  bronzo,  e  se  avesse 
potuto  fare  in  modo  che  essa  parlasse  (ed 
udirla  quando  essa  parlava)  egli  sarebbe  stato 
in  grado  di  circondare  tutta  l’Inghilterra  col 
bronzo  ».  Va  a  trovare;' Fra  Bungay,  un  altro 
gran  dotto  e  un  gran  mago,  quantunque 
assai  inferiore  a  lui,  e  col  suo  aiuto  costruisce 
la  testa.  Si  trattava  di  farla  parlare,  e  perciò 
i  due  ricorrono  al  diavolo.  Invocato,  egli  ap¬ 
parisce,  ma  comincia  a  schermirsi  e  a  dire 
che  egli  non  ha  questo  potere.  Ma  è  costretto 
a  cedere  dinanzi  alle  minacce  di  Bacone  :  e 
allora  rivela  che  «  col  continuo  fumo  dei  sei 
corpi  semplici  fra  i  più  caldi,  la  testa  si  sarebbe 
mossa  e  avrebbe  parlato  dentro  lo  spazio  di 
Un  mese  ». 

-  Ciò  che  avvenne  è  noto.  La  continua  ve¬ 
glia  aveva  dopo  un  certo  tempo  fiaccata  1’  e- 
nergia  dei  due  frati,  che  sentirono  il  bisogno 
di  riposarsi.  A  guardia  di  essa  lasciarono 
Miles,  il  famulus  di  Bacone,  con  l’ordine  che 
appena  avesse  udito  la  testa  parlare  corresse 
a  svegliarli.  E  la  testa  parlò.  Ma  disse  dap¬ 
prima  due  parole  che  a  Miles  parvero  ridi¬ 
cole  e  insignificanti,  tanto  che  non  credè 
che  valesse  la  pena  di  scomodare  il  suo  pa¬ 
drone  :  Time  is  ;  e  dopo  una  mezz’ora  aggiun¬ 
se  Time  was,  e  dopo  un’  altra  mezz'  ora 
Time  ts  past.  Dopo  di  che  si  spezzò  con  un 
incredibile  fragore.  Fu  allora  che  Bacone  fu 
svegliato  dal  servo  impaurito,  ma  non  era 
più  a  tempo:  e  fu  allora  che  egli  pensò,  secondo 
la  leggenda,  di  abbandonare  la  pratica  della 
magia  e  darsi  alle  pratiche  religiose. 

Che  valore  ha  questa  leggenda  ?  Sir  Tho¬ 
mas  Browne  nei  suoi  V ulgar  Errors  dopo 
averla  distrutta,  ha  alcune  parole  di  colore 
un  po’  oscuro  che  tentano  di  penetrare  quello 
che  sotto  di  essa  si  poteva  nascondere  delle 
vere  intenzioni  di  Bacone.  In  fondo  egli  pensa 
che  nel  muro  di  bronzo  di  cui  il  frate  vo¬ 
leva  cingere  l’ Inghilterra  era  probabilmente 
adombrata  una  serie  di  potenti  fortificazioni 
che  solo  1’  oro  poteva  effettuare.  Poiché  per 
quel  che  riguarda  unicamente  la  costruzione 
di  una  testa  parlante  le  attribuzioni  sono  va¬ 
rie;  una  di  esse  qualcuno  ricorda  che /u  co 
struita  sotto  il  regno  di  Edoardo  II  un’  altra 
è  attribuita  al  papa  Silvestro  II,  una  terza 
ancora  è  spagnuola,  costruita  da  Henry  De 
Villeine  e  fatta  distruggere  per  ordine  dui  re 
di  Castiglia  Giovanni  IL 

Ciò  che  è,  peculiare  di  Bacone  è  lo  scopo 
ultimo  che  egli  si  proponeva  di  raggiungere. 
La  leggenda  assume  allora  un  sanificato  sto¬ 
rico.  Non  si  faceva  allusione' ad  un’altra  in¬ 
venzione  con  la  quale  il  grande  francescano 
avrebbe  precorso  di  assai  non  solo  i  suoi, 
ma  anche  tuia  lunga  serie  di  tempi  succes 
sivi  ?  Giorgio  Borrow,  imo  dei  più  originali 
filologi  del  principio  del  secolo  scorso,  credette 
di  vedere  nel  muro  di  bronzo  il  tipo  di  quelle 
«  strade  di  metallo  sulle  quali  gli-  eserciti  pos¬ 
sono  marciare  con  una  grande  velocità  ».  La 
ferrovia  dunque?  Nulla  è  impossibile  quando 
si  parla  delle  divinazioni  di  Ruggero  Bacone. 

Ed  è  perciò  che  oggi  a  noi  piace  di  ve¬ 
derlo  ancora  sotto  quei  densi  veli  dei  quali 
la  leggenda  lo -ha  cinto,  poiché  pensare  alla 
lucidità  delle  sue  visioni  ha  veramente  ai  no¬ 


stri  occhi  qualche  cosa  di  misterioso,  per 
quanto  abbiamo  fatto  1’  abitudine  ai  risultati 
mirabili  che  la  scienza  continuamente  mette 
sotto  i  nostri  occhi. 

Ma  quello  che  ci  colma  di  meraviglia  è  il 
ritrovarci  colle  attitudini  della  nostra  moderna 
mente  indagatrice,  col  bagaglio  delle  nostre 
invenzioni  in  pieno  secolo  decimoterzo.  E 
pensiamo  con  un  vago  senso  di  sgomento 
agli  ultimi  anni  che  il  filosofo  visse.  Anni 
oscuri  e  confusi  sui  quali  la  leggenda  ci  illu¬ 
mina  soltanto.  Quando  egli  si  accorse  della 
vanità  delle  sue  invenzioni,  abbandonò  la  ma¬ 
gia  e  si  dette  ad  un  grande  fervore  ascetico. 
E  poiché  aveva  comperata  1’  arte  magica  a 
prezzo  della  sua  anima  che  egli  promise  al 
diavolo  dopo  morto,  morisse  egli  in  chiesa  o 
fuori  di  essa,  egli  tese  al  gran  nemico  l’ul¬ 
timo  colpo  :  si  fece  costruire'  una  cella  den¬ 
tro  il  muro  della  chiesa  e  cosf  non  morf  né 
dentro  né  fuori  di  essa.  E  fu  salvo. 

-  Fu  salvo.  Ma  chi  ci  sa  dire  quali  furono 
i  suoi  pensieri  allorché  nella  solitudine  a  cui 
dovette  certamente  abbandonarsi  egli  consi¬ 
derava  quanto  pericolo  aveva  avuto  per  lui 
l’essere  stato  più  savio  della  moltitudine? 

È  la  sua  amara  esperienza,  è  la  sua  fosca 
saggezza  che  noi  oggi  vogliamo  cingere  di 
luce  e  illuminare  di  sorriso,  oggi  che  questo 
omaggio  si  rivolge  a  quanti  investigano  le 
leggi  della  natura  e  piegano  ai  servigi  della 
civiltà  le  grandi  forze  di  lei 

Solo  il  nostro  tempo  è  in  grado  di  fare 
degnamente  l’apoteosi  di  Ruggero  Bacone. 

G  S  Gargàno. 

Per  collaborare 
platonicamente 
col  Brunelieschi 

Il  coronamento  della  Cupola 

Quando’,  nell’aprile  del  1420,  Filippo  di  Ser 
Brunellesco  ebbe  commissione  dagli  operai  di 
Santa  Maria  del  Fiore  e  dai  Consóli  dell’  Arte 
della  Lana,  di  presentare  unÀ  relazione  infor¬ 
mativa  riguardo  al  modo  di  voltare  la  cupola, 
«andatosene  a  .casa  —  narra  il  Vasari  —  in 
sur  un  foglio  scrisse  1’  animo  suo  più  aperta¬ 
mente  che  poteva,  per  darlo  al  magistrato  ». 
E  su  quel  foglio,  non  solo  propose  i  futuri 
lavori  di  costruzióne,  con  tale  chiarezza  da  cre¬ 
dere  veramente,  come 'egli  andava  dicendo, 
che  nella  sua  immaginazione  vedesse  la  cu¬ 
pola  già  vòlta  è  compiuta  quale  noi  la  vediamo  ; 
ma  dette  anche  indicazioni  per  quelle  che  po¬ 
tremmo  chiamare  parti  decorative  piuttosto 
che  costruttive,  anche  se  la  loro  messa  in  opera 
richiedeva  speciali  predisposizioni  nell’  ossa¬ 
tura  stessa  della  gigantesca  mole. 

E  questo  è  il  caso  del  tamburo,  o  meglio 
del  coronamento  del  tamburo,  al  disopra  degli 
occhi  ;  coronamento  richiesto  dalla  necessità 
di  dissimulare  la  grande  doccia  che  gira  tutta 
attorno  al  morir  della  curva  della  cupola 
vera  e  propria,  e  dà  quella  di  sostenere  gli 
sproni,  che  scendendo  giù  giù  dalla  lanterna, 
sarebbero  andati,  come  oggi  vanno,  a  cadere 
nel  vuoto. 

A  ciò  pensò  fino  dal  '20  il  Brunelieschi,  còsi 
suggerendo  :  «  Facciasi  di  fuori  un  andito  sopra 
gli  occhi,  che  sia  di  sotto  ballatoio  (t)  con  pa¬ 
rapetti  straforati  d’  altezza  di  braccia  due,  al- 
1’  avvenahte  (cioè  alla  maniera)  di  quelli  delle 
tribunette  di  sotto  ;  o  veramente  due  anditi, 
1’  uno  sopra  1’  altro,  in  sur  una  cornice  ben  or¬ 
nata  ;  e  1’  andito  di  sopra  sia  scoperto  ». 

Per  tal  coronamento,  dunque,  il  Brunelle- 
schi  immaginava,  al  di  sopra  degli  occhi  del 
tamburo,  una  robusta  ed  ornata  cornice,  sulla 
quale  doveva  posare  un  doppio  ballatoio,  co¬ 
perto  al  primo  piano,  scoperto  al  secondo,  ed 
ornato  di  parapetti  straforati  come  quelli  dei 
ballatoi  ricorrenti  al  sommo  delle  tribunette 
sottostanti  alla  cupola. 

Ma  il  Brunelieschi  riuscì  appena  a  condurre 
a  fine  la  parte  costruttiva  della  sua  opera  ; 
si  che  anche  per  questo  coronamento  egli  potè 
solamente  predisporre,  a  sostenerlo,  le  testate 
delle  morse  di  macigno,  che  stringono  e  colle¬ 
gano,  nel  loro  nascimento,  le  due  cupole,  te¬ 
state  che  anche  oggi  sporgono  dalla  rude  mu¬ 
ràglia,  guaste  e  róse  dal  tempo. 

Dice  il  Vasari,  nella  vita  di  Baccio  d’Agnolo, 
che  Filippo  aveva  fatto  anche  il  disegno  del 
ballatoio  esterno,  ma  che  «per  la  pòca  dili¬ 
genza  de’  ministri, dell’  Opera,  era  andato  male 
e  perduto  ».  Quanto  vi  sia  di  vero  in  questa 
notizia  non  è  possibile  assicurare  ;  ad  ogni 
modo  il  disegno  brunèllèschiano  dovette  an¬ 
dar  ben  presto  perduto,  sé  Antonio  Manetti, 

(1)  Cosi  reca  la  redazione  vasariana.  La  redazione  riporta 
dal  Manetti  nella  Vita  del  Brunelieschi,  e  quella  tratta  d 
Doren  dai  libri  deUvArte  della  Lana,  recano  invece,  e  for 
più  correttamente,  «  che  sia  di  sotto  imbeccatellato  *. 


che  fu  provveditore  della  •Cupola  e 1  della  lan¬ 
terna  dal  4452  al  1460,  fece  per  là’  deéòrazione 
del  tamburo  un  modello,  che  è  rammentato 
in  un  documento,  e  che  potrebbe  esser  quello 
che  ancora  si  conserva  nel  Museo  dell’  Opera 
e  reca  il  numero  144. 

In  esso,  il  successore  del  Brunelieschi  si  di¬ 
staccherebbe  però  completamente  .dal  diségno 
del  maestro,  limitandosi  a  rivestire  il  tamburo 
con  una  piattabanda  raramente  finestrata  e 
chiusa  entro  due  robuste  é  aggettanti  cornici. 

Si  potrebbe  piuttosto  attribuire  al  Manetti 
un  principio  di  decorazione  del  taihburo,  di 
cui  rimangono  ricordi  e  vestigi. 

Racconta  a  questo  proposito  Giovanni  Cambi 
nelle  sue  Istorie,  che  quando  nel  1 508  si  trattò 
di  mettere  in  opera  il  ballatoio  detto  di  Baccio 
d’'  Agnolo,  e  di  cui  parleremo  più  oltre,  si  tolse 
il  vecchio  fregio  che  «  era  pieno  di  certi  fiori  di 
marmo  nero,  che  era  fatto  solo  in  due  faccie 
di  detta  chupola  dove  cominciarono  a  rifare  ; 
del  qual  fregio  ne  feciono  lo  smalto  (cioè  il 
pavimento  marmoreo)  della  Chappella  di  San 
Pietro  Apostolo  e  un’  altra  Chappella,  tutt’  a 
due  in  Santa  Maria  del  Fiore,  e  la  cauxa  che 
si  levò  detto  fregio  fu  perchè  fu  giudicato  era 
picholo  e  troppo  povero  a  simile  cornicione  e 
ballatoio  ». 

Ora  questo  fregio,  alla  cui  remozione  accenna 
anche  un  documento  del  1508,  e  che  consiste 
in  una  zona  di  marmo  bianco  assai  alta,  con 
lupiniere  di  marmo  nero  legate  insieme  per 
mezzo  di  volute,  si  vede  ancora  oggi  nel  pa¬ 
vimento  delle  due  cappelle  che  fiancheggiano 
quella  di  San  Zanobi  ;  inoltre  chi  osservi  il 
tamburo  dal  lato  dell’  Opera  del  Duomo,  s’  ac¬ 
corgerà  che  quella  faccia  reca  al.  disopra  del 
rivestimento  marmoreo  attorno  agli  occhi,  una 
timida  cornice  la  quale  sosteneva  il  fregio  o 
zona  di  lupiniere.  E  ciò  è  stato  provato  suffi¬ 
cientemente  qualche  anno,  fa,  quando  l’Opera, 
fatto  un  modello  in  legno  di  tale  fregio  o  zona, 

10  collocò  sopra  la  rammentata  cornice,  e 
s’  accorse  che  entrava  perfettamente  tra  que¬ 
sta  e  le  testate  delle  prime  morse  di  macigno. 

Gli  è  che,  come  era  già  sembrato  ai  tempi 
del  Cambi,  cornice  e  fregio,  alti,  tra  l’una  e 
l’altro,  un  paio  di  metri,  apparivano  dal 
basso  troppo  triti  e  meschini. 

E  per  questo  nel  1507,  come  è  ben  noto,  fu 
bandito  un'  concorso,  nel  quale  furono  presen¬ 
tati  cinque  modelli  che  probabilmente  ci  ri¬ 
mangono  tra  gli  otto  modelli  conservati  anche 
oggi  nel  Museo  dell’  Opera  ;  e  come  è  noto, 
fu  scelto  quello  eseguito  dal  Cronaca,  da  Giu¬ 
liano  da  San  Gallo  e  da  Baccio  d’Agnolo, 
con  la  raccomandazione-  che  .si  tenesse  conto 
delle  parti  buone  del  modello  manettiano. 

E  che  se  ne  tenesse  conto  anche  da  altri 
concorrenti  lo  provano,  sia  il  modello  N.°  136, 
che  conserva  tanto  la  cornice,, quanto  il  fregio 
a  lupiniere,  mentre  con  un  ballatoio  coperto 
e  uno  scoperto  cerca  interpretare  il  pensièro 
del  Brunelieschi  ;  sia  il  N.°  142  che  al  disotto 
del  ballatoio,  sul  tipo  di  quello  di  Baccio 
d’  Agnolo  e  dei  suoi  compagni,  rispetta  il  ram¬ 
mentato  fregio.  Ma  poi,  come  già  sappiamo, 
cornice  e  fregio  furon  levati  via  per  dar  posto 
al  ballatoio  che  oggi  vediamo  su  di  una  sola 
delle'  otto  faccie,  e  che  scoperto  il  giorno  di 
San  Giovanni  del  1515  sollevò  —  narra  ancora 

11  Cambi  —  vivacissime  critiche.  Quando  poi 
Michelangiolo  ebbe  chiamato  quel  ballatoio 
«  una  gabbia  da  grilli  »  1’  opera  fu  interrotta  ; 
anzi  nella  faccia  attigua,  dalla  quale  era  stato 
tolto  il  fregio  a  lupiniere,  fu  lasciata  la  corni- 
cetta  già  rammentata. 

E  cosi  per  secóli  il  diffamato  ballatoio  — 
bell’  opera  per  sé  stèssa,  ma  non  adatta  a 
quel  luogo  —  rimase  interrotto,  senza  che  si 
parlasse  più  né  di  continuarlo  né  di  demo¬ 
lirlo. 

Ma  nel  1820  in  una  tavola  che  si  trova  unita 
a  qualche  esemplare  della  Metropolitana  illu¬ 
strata,  in  opposizione  al  Nelli  che  aveva  pro¬ 
posto  di  completare  il  ballatoio  detto  ormai 
di  Baccio  d’ Agnolo,  si  proponeva  invece  di 
distruggere  anche  la  sola  faccia  eseguita,  e  di 
completare  il  tamburo  con  una  ringhiera  in 
ferro  poggiante  su  di  un  cornicione. 

Poi,  nuovo  silenzio  per  qualche  decennio, 

.  finché  prima  il  Nardini  Despotti  Mospignotti 
si  augurava,  terminata  la  facciata,  di  veder 
completato  anche  il  tamburo  ;  poi  il  Comitato 
per  la  facciata  di  S.  M.  del  Fiore,  accertata 
l'esistenza  di  un  cospicuo  residuo  della  in¬ 
gente  somma  erogata  dal  cav.  Tempie  Leadér 
per  la  costruzione  della  facciata,  tale  residuo 
—  per  ottemperare  ad  una  tassativa  disposi¬ 
zione  del  donatore  —  destinava  al  completa¬ 
mento  del  tamburo  della  cupola,  e  pensava 
alla  possibilità  di  un  concorso. 

Di  questo  concorso  si  è  lungamente  taciuto, 
anche  per  le  ragioni  che  tra  breve  diremo. 
Solò  dieci  anni  or  sono  se  ne  parlò  fugacemente, 
ed  in  quella  occasione  l’ ing.  Arnaldo  Ginevri 
tentò  nella  Rassegna  d’  Arte  di  interpretare  il 
pensiero  del  Brunelieschi. 

Ma  poiché  i  termini  dell’  assegno  sono  ormai 
per  scadere,-  e  la  somma  cospicua  —  aumentata 
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di  non  meno  cospicui  interessi  —  è  per  non 
esser  più  a.  disposizione  del  Comitato,  questo  ha 
pensato  di  bandire  un  concorso  intemazionale, 
offrendo  ai  concorrenti  uno  studio  minuzioso 
ed  accurato  della  quistione  redatto  da  Gio¬ 
vanni  Poggi,  e  fedeli  e  perfetti  rilievi  e  piani 
eseguiti  dall’  architetto  Giuseppe  Castellucci. 

Sarà  quindi  una  bella  accademia,  con  ancora 
più  magnifici  premi. 

Accademia  per  ragioni  molteplici,  a  comin¬ 
ciare  dalle  minori. 

Ché  la  somma,  pur  cospicua,  potrebbe  ser¬ 
vire  a  poco  più  che  a  far  le  spese  del  con¬ 
corso  ;  non  basterebbe  certo  neppure  a  de¬ 
molire  il  ballatoio  diffamato,  quando  anche 
si  avesse  il  coraggio  di  farlo. 

Per  di  più,  è  certo  che  le  testate  delle  morse 
di  macigno,  ormai  consunte  e  corrose  dal 
tempo,  non  potrebbero  sostenere  una  nuova 
decorazione. 

E  finalmente,  anche  se  si  trovassero  i  milioni 
che  occorrono  al  lavoro,  anche  se  l’ ingegneria 
moderna  ci  offrisse  il  modo  di  sostituire,  senza 
danno  della  fabbrica,  le  malandate  morse,  ma 
vorremmo  proprio  oggi,  a  quasi  cinque  secoli 
di  distanza,  continuare  1’  opera  del  Brunelle- 
schi  ;  quell’  opera  che  i  suoi  immediati  succes¬ 
sori  —  anzi  contemporanei  quali  il  Manetti 
—  non  osarono  o  non  seppero  continuare  ? 

Ma  tal  pericolo  è  cosi  lontano,  che  i  più  ir¬ 
riducibili  avversari  del  nuovo  sul  vecchio  pos¬ 
sono  stare  tranquilli. 

Sarà  una  bella  accademia,  se  vi  prenderanno 
parte  i  belli  ingegni  di  tutto  il  mondo,  e  sarà 
anche  un  platonico  omaggio  alla  memoria  di 
Filippo  di  ser  Brunellesco. 

Nello  Tarchiato. 

Dall’  umorismo 
alla  pedanteria 

Nel  racconto  serio  il  padre  e  la  madre  hanno 
il  posto  d'  onore  ;  quegli  con  la.  patria  pote- 
stas,  con  1’  esempio,  il  retaggio  delle  virtù  e 
delle  tradizioni  domestiche  ;  1'  altra  con,  1’  au¬ 
reola  della  bontà,  del  sacrificio,'  dm  dovere 
sino  all’  estremo  compiuto.  È  possibile  che  i 
due  coniugi  stiano  anche  a  rappresentare  sen¬ 
timenti  del  tutto  contrari  ;  ma',  sia  nel  bene 
sia  nel  male,  si  mantengono  ''Sempre  d’ un 
pezzo,  senza  compromissioni  o  puntarelle  nella 
regione  del  comico  e  dell’  umorismo.  Lo  zio, 
no,  ecco,  ha  il  suo  carattere,  i  suoi  tic,  le  sue 
abitudini  su  cui  il  romanziere  converge  tutta 
la  luce  benigna  del  suo  buonumore  perché  il 
risolino  '  o  la  risata  abbiano  un  punto  di  par¬ 
tenza  o  una  stazione  d’  arrivo.  Si  nasce  zio  • 
come  si  nasce  poeta  :  buono,  esilarante,  bur¬ 
lone,  anche  burbero,  ma  in  tal  caso  doppia¬ 
mente  benefico.  Il  celibato  è  di  rigore  come 
per  gli  ecclesiastici  :  ogni  zio  che  si  rispetta 
è  un  uomo  che  non  fu  e  non  sarà  mai  capace 
di  diventare  un  marito.  Quanto  9.  finanze,  gli 
zii  di  quella  fatta  comprendono  la  necessità 
di  vivere  di  rendita  ;  in  capi  eccezionali  si  con¬ 
cede  loro  di  trovarsi  in  completa  bolletta. 

In  ciò  che  ho  detto  non  v’  è  ombra,  ben  si 
capisce,  di  dati  statistici,  perché  non  ho  a 
mia  disposizione  quel  personaggio  del  Capi- 
tain  Tic  di  Labiche,  ché  sapeva  calcolare 
quante  .  vedove  passavano  in  un  anno  sul 
Fonte  Nuovo  di  Parigi.  . 

Ma  è  ritornato  alla  luce  lo  Zio.  Benia¬ 
mino  di  Claudio  Tillier  (traduzione  di  Mas¬ 
simo  Bontempelli,  editore  Formiggini,  Genova) 
che,  per  ragioni  di  parentela,  mi  ha  ricordato 
gli  altri  zii  d’America  e  d’  Europa,  per  esempio 
lo  zio  Tobia  Shandy  dello  Sterne,  e  lo  zio  Orazio 
del  Guerrazzi  (nel  raccónto  II  buco  nel  muro), 

10  zio  della  biblioteca  del  Tòpffer,  o,  perché  il 
lettore  non  equivochi,  La  biblioteca  di  mio  zio. 
Occorre  fare  anche  :  onorevole  menzione,  al¬ 
meno  per  la  comicità,  di  quello  che,  per  darsi 
importanza,  gonfiava  sempre  le  gote  nei  Pro¬ 
messi  Sposi  :  il  conte  zio  del  Consiglio  Segreto. 

Veramente  lo  zio  Beniamino  è  un  prozio  e 

11  cprrelativo  nipote  è  di  conseguenza  un  pro¬ 
nipote.  Ma  il  Tillier  li  ha,  per  ovvie  ragioni  di 
semplicità  stilistica,  riavvicinati  e  noi  non 
ci  impunteremo  su  misere  questioni  di  stato 
civile.  Al  qual  proposito  ecco,  in  breve,  i  con¬ 
notati  del  personaggio  :  età  anni  28,  altezza 
m.  1,80,  professione  medico-chirurgo,  segni 
particolari  :  amante  del  vino  e  pieno  di  debiti. 
Vive  a  Clamecy,  un  paese  qualunque  della 
Francia,  al  tempo  del  regno  di  Luigi  Filippo, 
in  una  compagnia  di  avvocati  senza  cause, 
uscieri  senza  citazioni,  egli  stesso  medico  senza 
malati,  in  attesa  di  una  buona  epidemia  che 
gli  permetta  molte  visite  e  un  .finale  pareggio 
di  conti. 

Ha  una  sorella,  madre  di  cinque  figli  e  quasi 
di  un  sesto  in  via  di  compilazione  ;  ,e,  un  an¬ 
nesso  cognato  detto  —  nomina,  sunt  conse- 
guentia  rerum  —  Masticapoco.  L’ intreccio,  con 
varie  diversioni  ed  episodii  secondari,  si  svolge 
attorno  questo  punto  :  il  matrimonio  di  zio 
Beniamino  il  quale  è  in  età  di  accasarsi  e  do¬ 
vrebbe,  secondo  il  desiderio  dei  suoi  parenti, 
sposare  la  figlia  del  ’  suo  carissimo  collega  il 
dottor  Minxit.  È  un  cognome  non  piacevole 
per  chi  sappia  un  po’  di  latino,  ma  a  Clamecy 
non  si  guardava  tanto  pel  sottile.  Minxit  pa¬ 
dre  incita  la  sua  Arabella,  provvista  di  un’  ot¬ 
tima  dote,  ad  accettare  zio  Beniamino  ;  se- . 
nonché  la  giovinetta  si  era  incapricciata  di 
un  nobile,  il  conte  di  Pont-Cassé,  col  quale 
all’  ultimo  fugge,  dopo  essersi  irrimediabil¬ 
mente  compromessa.  In  un  albergo  l’amante 
perde  la  vita  provocando  una  rissa  ;  la  donna, 
incinta,  gli  tien  dietro,  nella  tomba,  per  il 
dolore  e  la  vergogna  ;  di  li  a  non  molto  il  vec¬ 
chio  Minxit,  abbattuto,  dal  fiero  colpo,  fa  lo 
stesso.  Beniamino,  genero  incompiuto  e  sposo 
invano  promesso,  perde  una  moglie,  che  non 
avrebbe  mai  voluto  diventar  tale,  e  guadagna, 
dalla  simpatia  del  vecchio  collega,  una  eredità 
di  diecimila  lire  di'  rendita.  Ecco,  pertanto, 
un’  eccellente  carriera  matrimoniale. 


Sin  qui  non  sappiamo  àncora  che  razza  di 
romanzo  ci  si  trova  dinanzi.  Il  puro 'schema 
comporta  uno  svolgimento  serio  ed  uno  svol¬ 
gimento  umoristico.  Ma  nel  primo  caso  e  nel 
secondo,  occórre  dargli  una  vita  sentimentale 
ó  comica,  ó  comico-sentimentale  secondo  l’uso 
più  comune,  in  cui  si  distinguano  i  personaggi 
e  si  prospettino  le  scene.  La  materia  del  racconto 
deve  avere  un  determinato  impasto  o  reali¬ 
stico,  o  lirico,  o  grottesco,  o  sentimentale,  o 
anche  di  buffonata,  o  una  fusione  coerente  di 
alcune  '  fra  le  diverse  tendenze  ;  il  Tillier  non 
esita  e  nella  vita  del  paese  di  provincia  cerca 
un  ritmo  di  facezia  gioviale  un  po’  grasso,  sul 
tono  del  Rabelais,  con  scene  di  osteria,  man¬ 
gioni,  beoni  ;e,  donnaioli  (assai  leggero  e  onesto 
in  tal  proposito),  un  po’ magro,  sul  tono  del 
Murger,  con  le  sue  vicende  di  spiantati  che  hanno 
buon cuore,  coi  suoi  dibattiti  tra  creditori  e 
debitori  ed  il  trionfo  conclusivo  di  questi. ùl¬ 
timi.  C’  è  T  atmosfera  dèlia  caricatura  (il  ban¬ 
chetto  a  Clamecy,  T  assalto  ideato  contro  il 
castello  del  marchese  di  Cambise,  il  pranzo 
funebre  per  la  prossima  morte  del  dottor  Min¬ 
xit),  e  certo  anche  attraverso  la  caricatura  si 
può  creare  una  bella  opera  e  persino  un  ca¬ 
polavoro, 

Il  suo  intentp  umoristicq  è  palese.  Vuol  .farci 
ridere’  non  per  mezzo  del  puro  comico,  bensì  di 
un  comico  riflesso  che  si  vale  dei  contrasti  nel- 
T  analisi  dei  sentimenti  umani  e  nel  delinea¬ 
mento  dei  tipi.  Se  prendiamo  lo  zio  Beniamino, 
seguiremo  nei  suoi  momenti  più  tipici  la  volontà 
umoristica  del  Tillier.  «  Era  alto  un  metro  e 
ottanta  ;  portava  al  fianco  uno  spadone  ;  aveva 
un  vestito  a  coda  di  saia  scarlatta,  calzoni 
dello  stesso  colore,  calze  di  seta  grigia,  e  scarpe 
con  fibbie  d’  argento.  Gli  saltellava  sulla  schiena 
una  gran  coda  nera,  lunga  quasi  come  la  spada  ; 
e,  dimenandosi  continuamente,  andava  spàr¬ 
gendolo  di  cipria,  cosi  che  il  vestito,  con  quel 
rosso  è  quel  bianco,  pareva  un  mattone  scal¬ 
cinato  ».  La  signorina,  alla  cui  mano  egli  aspira, 

•  è  alta  poco  meno  di  lui,  rossa  di  capelli,  len¬ 
tigginosa  «  che  pare  le  abbiano  gettato  in  fac¬ 
cia  un  pugno  di  crusca  »,  liscia  che  dà  T  idea 
di  «  un  albero  dellà  cuccagna,  coronato  di  na¬ 
stri  ».  Beniamino  ha  un  debole  per  la  cantina  ; 
sua  sorella,  tanto  più  piccola  di  lui  (le  rimpro¬ 
veravano  di  non  potere,  in  chiesa,  vedere  se 
la  pila  dell’ acqua  santa  fosse  piena),  cerca  di 
contrastarlo  appiccandoglisi  alla  coda  per  trat¬ 
tenerlo,  ma  egli,  imperterrito  «  andò  in  can¬ 
tina  con.  passo  fermo  come  se  non  avesse  avuto 
appeso  alla  coda  che  un  mazzo  di  cipolle». 
Il  droghiere  Susurrans  richiede  a  gran  voce 
un  paio  di  capponi  eh’  egli  doveva  portare  alla 
moglie  e  che  invece  si  era  mangiato,  insieme  con 
Beniamino,  dimenticandosi  poi  del  fatto  a 
causa  di  una  sbornia  solenne  ;  e  grida  tanto 
che  Beniamino  si  trova  costretto  a  dargli  una 
buona  lezione  :  «  Afferrando  T  ometto  per  la 
vita,  lo  agganciò  per  la  cintura  dei  calzoni  a 
un  ferro,  che  era  infisso  sopra  la  porta,,  e  cui 
sòlevano  appendere  gli  utensili  di  cucina  ».  An¬ 
che  in  alcuni  passi  descrittivi  e  paragoni  ,la 
movenza  umoristica  ha  pieno  vigore  :  «  Il  cielo, 
testé  splendido,  ’  era  fatto  d’ un  bianco,  cupo 
e  sporco,  come  un  soffitto  di  gesso  non  ancora 
a  asciugato  »  ;  «  Il  ‘passo  dell’  asino  andava  as¬ 
sopendosi  come  un  getto  di  metallo  in  fusione 
che  s’  addensa  e  rallenta  man  mano  che  s’al¬ 
lontana  dal  fornello  ». 

Codesta  volontà  e  natura  di  humour r  ine¬ 
rente  alle  cose  e  pieno  di  esse,  non  si  sorveglia 
abbastanza  e  vien  surrogata  dalla  tanfo  •  più 
facile  gara  di  scene  grossolane  e  buffe  in  cui 
si  diletta  la  superficiale  fantasia  dei  novella¬ 
tori  popolari.  Il  marchese  di  Cambise,  prepo¬ 
tente  .signorotto,  per  domare  l’alterezza  del 
nostro  Beniamino,  povero  si  ma  indipendente, 
una  volta  che  gli  è  capitato  tra  le  mani,  lo  co¬ 
stringe,  ■  sotto  pena  di  morte,  a  baciargli,  a 
lui  marchese,  una  parte  del  corpo  che  non.  è  . 
la  faccia  ;  il  .fiero  plebeo  umiliato  non  tarda 
a  rendergli  la  pariglia  allorché,  per  una  lisca 
di'  pesce  andatagli  di  traverso,  il  marchese  di 
Cambise  viene  da  lui  persuaso  che  T  avvele¬ 
namento  è  imminente  e  letale-  se  la  lisca  non 
sia 'nel  termine  di  mezz’ora  estratta;  e  lascio 
immaginarvi  a  qual  prezzo  Beniamino  con¬ 
sente  a  liberare  il  suo  nemico  ed  attuale  cliente 
da  una  simile  paura. 

La  buffonata  degenera  in  farsà.  E  motto  da 
farsa  pronuncia  lo  stesso  personaggio  la  notte 
in  cui  il  dottor  Minxit  constata  la  fuga  della 
figlia  e  si  rivolge  all’  amico  fedele-  per  un  co¬ 
mune  rapido  inseguimento.  «Lo  zio  stava  per 
uscire.  Il  dottor  Minxit  lo  trattenne:  —  Ma 
sei  in  camicia  !  —  Perbacco,  è  vero  —  disse 
Beniamino  —  non  ci  pensavo  :  è  cosi  scuro 
che  non  me  ne  sono  accorto  ».  : 

Il  lettore,  spero,  si  sarà  accorto  che  Claudio 
Tillier'  ha  scritto  un  capolavoro  (cosi  dai  cri¬ 
tici,  biografi... e  traduttori  è  di  solito  definito) 
.di  -.dubbia  natura  artistica.  Quel  cognome  Min¬ 
xit,  quel  baciamente  ,  di  prima  e  di  seconda 
rappresentazione,  quel  tratto  di  spirito  su  ri¬ 
ferito  (sembra  rubato  a  Bertoldo)  ci  indispon¬ 
gono  e  ci  preparano  ad  una  delusione  :  più 
grande _  Tant’  è,  ormai  la  strada  del  Tillier  è 
battuta  :  quella  dell’  umorismo.  Egli  vi  si  è 
incamminato  con  passo  deciso/  ha  preso  le  sue 
misure,  deve.  arrivare  in  fondo.  La  coerenza 
artistica  esige  da  lui  una  continuità  di  ispira¬ 
zione  a  cui  comincia  a  mancare  lasciandosi 
prender  la  -mano  dal  triviale  e  dal-  motteggio. 
Però,  come  ho  già.  detto,  la  caricatura  può 
sussistere  e  T  autore  salvarsi  se  nelle  linee  . 
grossolane  del  racconto  infonderà  una  sua  vita 
intima  di  osservazione  delicata  e  di  profonda 
descrizione  psicologica,  se  comprenderà  che  il 
personaggio  umoristico,  come  qualunque  per¬ 
sonaggio  del  resto,  deve,  per  toccare  la  tipi- : 
cita,  avere  un  significato  nuovo  e  viyey  -ad 
esprimere;  il  quale  concorrono,'  in  sintesi, tutti 
i  suoi  particolari  atteggiamenti.  Qui  il  Tillier 
è,  non  dico  poco  grande,  ma  nemmeno  medio¬ 
cre,  addirittura  puerile  ;  e  cade  dall’  umori¬ 
smo.,  cui  aveva  tentato  di  sollevarsi,  aerea 
vetta  riflessa  dal  sole1  e  dalle  nuvole,  nella  pia¬ 


nura,  meglio  nella  palude  d’una  squallida  pe¬ 
danteria. 

*  ★  * 

L’  umorista  e  il  pedante,  due  uomini  che 
non  possono  certo  andare  d’accordo.  Quegli  si 
equilibra  nelle  sue  antitesi,  vede  a  un: tempo 
il  bene  e  il  male  delle  cose,  le  domina  col  suo 
sistema,  le  Conquista  con  la  sua  anima  ;  que¬ 
sti  è  partigiano  del  partito  più  mediocre  e 
più  gretto  e  non  vede  nulla  all’  infuori  della 
sua  idea,  se  idea  può  chiamarsi,  pronto  a  in¬ 
veire  contro  ohi  per  avventura  sostenga  T  idea 
contraria.  L’  umorista  non  solo  è  un  poco  del- 
T  opinione  dei  suoi  avversari,  è  egli  il  suo  pro¬ 
prio  avversario  ’e  compartisce  equamente  le 
ragioni  sia  alT  Eraclito  sia  al  Democrito  che 
albergano  in  lui.  Ma  il  pedante  vegeta  nel  na¬ 
scondiglio  di  un’  idea  fissa  alla  quale  subordina 
tutto  il  creato,  e,  mentre  si  fa  un  mondo  di 
un  puntiglio,  considera  come  puntigli  i  mondi 
degli  altri.  Claudio  Tillier  era  convinto  soste¬ 
nitore  di  un  razionalismo  superficiale  e  inin¬ 
telligente  di  cui,  con  tanto  maggiore  ingegno, 
fu  campione  nel  secolo  XVIII  il  Voltaire,  e 
quindi  avversario;  della  monarchia  e  dei  no¬ 
bili,  della  religione  in  genere  e  del  cristiane¬ 
simo  in  particolare,  nonché  di  tutte  le  idee  e 
le  abitudini  in  qualche  modo  connesse  ad  un 
passato  distrutto  ‘dagli  immortali  principi  della 
Rivoluzione.  Un  umorista  rivoluzionario  è  un 
non  senso,  e  ih  Tillier  credette  di  esser  tale  e 
per  di  più  lo  hanno  creduto  anche  i  suoi  cri¬ 
tici.  Ogni  efficacia  umoristica  è  annullata  dalla 
disposizione  spirituale  di  chi  pensa  al  partito 
preso,  alla  polemica  ingaggiata  ;  e  non  raggiunge 
nemmeno  T  effettoUdella  satira  perché  T  even¬ 
tuale  elemento  satirico  non  si  fonde  nella  rap¬ 
presentazione.  ma  S^Jviene  aggiunto  e  sovrap¬ 
posto,  permanendo  il  racconto-buffonata  in 
contrasto!  ^insanabile  con  la-  riflessione  dottri¬ 
nariamente  satirica. 

Del  personaggio  di  Beniamino  abbiani  visto 
un- aspetto  :  umoriètico,  ma  quando  si  cerca  di 
dargli  un  contenuto,  dobbiamo  ricorrere  ad 
un  mediocrissimo  (patechìsino  yolterianol  È  un 
vero  peccato  che; codesto  simpatico  spilungone 
adoratore  dèlie  bottiglie  e  ideile  ostesse,  me¬ 
dico  incredulo  verso  la  medicina-,'  se,  la  pren¬ 
desse  tanto-  Calda:  contro  le.  cose  sacre  alle 
quali  per  coerenza  doveva  fare  lo  stesso  tratta¬ 
mento  d’ indifferenza  ;  che  usava  per  le  ricette 
della  sua -.professione.  Una  volta  si  mette  in 
testa  di  canzonare  i  buoni  abitanti  di  Moulot 
facendosi  credere  T  Ebreo  Errante  eteompie, 
in  tale  qualità  sùbito  riconosciutagli,  un  mi¬ 
racolo.  col  rimettere  a  posto  una  mascella  slo¬ 
gata-che  un  medico, (per  colmo  d’ignoranza, 
dichiarava  effetto  ‘  di  un  attacco  di  paralisi. 
La  carnevalata  ha  il  suo  perché  nella  mente 
del  filosofo  Tillier.'  Intanto  .questi  >  si  diverte 
a  far  passare  la  sorella  di  Beniamino,  invano 
per  la  sua  religiosità  riluttante,  da  Santa  Ver¬ 
gine,  e  lancia  alla  folla  un  epigramma  sull’  as¬ 
senza  di  Gesù,  «perché  malato  di  scarlattina», 
e  ha  cura  di  mostrarci  la  folla  infanatichita 
dal  miracolo  ,e  intenta  a  depilare  la  coda  del- 
T  asino,  compagno1  di  viaggio  della  Vergine  e 
dell’Ebrèo  Errarle.  II. -lettore-,  perspicace  non.- 
tarderà -a  riconoswsre  nella  scena  pseudo-umo¬ 
ristica  una  critici  settpfcentesca  .  dei  miracoli 
■  e  dell’  uso  delle  Reliquie. 

La  scena  col  marchese  di’  Cambise.  era  una 
qualunque  volgarità,  ma  il  Tillier  la  rialza 
(cioè,  per  noi,  1’  aggrava)  col  darle  un-  signifi¬ 
cato  ampiamente  allegorico  :  la  lotta  del  terzo 
stato  contro  i  nobili,  che  si  riduce  in  defini¬ 
tiva  a  quel  tal  bacio  (feto  e  reso  nelle  circo¬ 
stanze  in  cui  T  uamó^.  idi  necessità  virtù  e 
se  ne  consola  col  coniàj-yi,  sopra  un  proverbio. 
La  buffonata  .  divèntàf.Utìà!  'inconsapevole  pa¬ 
rodia-.  Ma  che  belle  tirate  contro  i  nobili!  e 
contro  il  duello  !  e^cofit|btÌl. battesimo  !  e  Cóntro 
il  seppellimento  in  terra-  benedetta  !  Il  povero 
Beniamino  dopo  aver  distrutto  la  parte  av¬ 
versaria  deve  celebrar^  là  grandezza  dellà  parte 
cui  egli  appartiene.e  mostrarsi  fornito  di  tutte 
le  virtù  laiche  pér-  cui  syfeaiizza  un  più  auten¬ 
tico' paradiso  in  terra.  IT  marchese  di  Cambise 
gli  offre  per  T  estrazionéfièlla  lisca  una  somma 
di  150  franchi  e  ognuno  s’ immagina  -  che  Be¬ 
niamino  intascherà  il  icilinpenso,  non'foss’  al- 
s’  altro’  per  soddisfare  'Qualcuno  .  dèi.  suoi  -  più 
inflessibili  creditori.  Stòrie  L  Un  onesto  egua-_ 
litario,  ’  ànfimonàjchicQ,-  anticlericale,  antimili¬ 
tarista,  «  vendicatore  del  popolo  misconosciuto 
e  insultato  »  non  accenterà  da  un  marchese 
—  alla,  ghigliottina  -  i  nobili  !  —  che  il  prezzo 
normale  della  visita:  venti  lire.  Le  altre,  re¬ 
stituite.  A  questo  punto  nel  romanzo  v’  è  una 
specie  di  intermezzo  di  tentazioni  di  Sant’An¬ 
tonio.  Il  sarto  èredifore  minaccia  la.  prigione 
se  non  ottiene  il  saldo  ;  ma  Beniamino,  duro. 
L’  amico  .  offre  una) %  partita  di  Borgogna  a 
prezzo  minimo  ;  ma.  -ih  bevitore  è  un  eroe  è 
non  cède.  La  sorella,  gli  ha  •  acquistato  della 
telà  per  farne  dielle  oamicie  ed  egli,  in  un  im¬ 
peto  di  magnanima  follerà,  prorompe  :  «  Per¬ 
ché  le  mie  camicie  s|no  a  brandelli,  io  dovrò 
venir  meno'  alla  probità  ?  ». 

L’  umorismo  di  un-'volteriano  come  il  Til¬ 
lier  consiste  dunqueifiri  codesto  terribile  mo¬ 
ralismo,  nella  bigotteria,  delle  astrazioni.  Ci 
sono  è  vero  alcune  ottime  trovate  per  uso  di 
qualche  ascritto  alla,  società  dei  Dròits  de  l’hom - 
me  :  Dio  «  alto  funzionario  »  ;  la  dinastia  dei 
Capeti  «  quella  vecchia  e  augusta  insalata  di  re 
ché  Dio  aveva  cosi,  ben  condita  d’  olio  santo  »; 
l’assurdo  di  battezzare  un  bambino  dimo¬ 
strato  con  la  seguente  osservazione  culinaria  : 

«  È  forse  una  terrina;  di  pasticcio  di  fegato  od 
un  prosciutto  di  Mayence  che  si  guasterebbe 
se  non  fosse  salato  immediatamente  ?  »  ;  l’inu¬ 
tilità  delle  oerimonieì religiose  per  i  morti  résa' 
patente  per  virtù  di  un  dilemma  :  «  Il  signor 
Minxit  è  dinanzi  a  Dio  fin  da  ieri  sera  ;  se  la 
causa  non  ha  avuto. un  rinvio,  egli  a  quest’  ora 
è  giudicato;  Se  è  condannato,  la  vostra  ceri¬ 
monia  funebre  non  potrà  far  revocare  il  giu¬ 
dizio  ;  e  se  è  assolto,  a  che  cosa  serve  essa  ?  ». 

Nonostante  tutto,  vi  è  a  principio  dell’  opera 
un  elogio  della  gaiezza.  Mah,  le  illusioni  sono 
molte.  Il  bèllo  si  è  che  nemmeno  la-  gaiezza  si 


salva  dal  giacobinismo  del  Tillier  il  quale  la 
rifiuta  ai  collegi,  alle  caserme,  alle  prigioni,  e 
la  concede  allo  scolaro  che  scarabocchia  i  suoi 
compiti,  al  vecchio -granatiere  che  trinca  in 
cantina,  al  povero  per  cui  essa  è  «una  specie 
d’  orgoglio  ».  Quel  paragone  della  gaiezza  con 
l’orgoglio  viola  già  la  sua  indipendenza,  è 
un’  offesa  al  suo  disinteresse  estetico  ;  T  idea 
di  orgoglio  fa  da  ponte  alle  altre  idee  affini  e 
collaterali  del  mangianobili  e  del  mangiapreti. 
l  Cosi  la  gaiezza  rinnega  se  stessa  e  cede  il  posto’ 
alla  tirata  del  retore  che  è  sempre,  almeno  per 
il  lettore,  profondamente  malinconica. 

Giovanni  Rabizzani. 

L’avanguardia 
dell’ America  latina 

È  proprio  possibile  che  il  Messico,  dilaniato 
da  lotte  civili,  diviso  da  odi  di  razza,  abbrutito 
dall’  ignoranza  e:  dal  servaggio  del  popolo, 
dominato  economicamente  dagli  Stati  Uniti, 
riesca  ora  a  ritrovare  la  concordia  e  la  forza 
di  fronte  allo  straniero  ? 

È  questa  la  domanda  che,  dubbiosi,  ci  siamo 
fatta  più  volte  anche  per  le  contraddittorie 
notizie,  sopraggiunte  sull’  atteggiamento  dei 
generali,  già  ribelli  ad  Huerta. 

Alla  domanda  Una  facile,  pronta  e  negativa 
risposta  avranno  certamente  dato  in  questi 
giorni  gli  americani  ;  la  storia  soccorre  in  loro 
aiuto.  Anche  nel  1848,  il  Messico  era  dilaniato 
da  lotte  civili  :  la  guèrra  ardeva  con  gli  Stati 
Uniti  ;  Vera  Cruz  e  Zacateras  all’  invito  del 
governo  centrale'  di  '  mandare  soldati  contro 
T  invasore  rispondevano  che  in  virtù  della' auto¬ 
nomia,  consacrata  dallo  statuto,  essé  non  vo¬ 
levano  partecipare  alla  guerra  contro  gli  Sfàti 
Uniti.  E  gli  Stati  Uniti  avevano  allora  facile 
vittoria,  e  strappavano  al  Messico  quasi  metà 
di  tutto  il  suo  territorio. 

Né  solo  là  storia".  c(er."3Miessi<^)"-.'sÒccbrre  -gli 
americani,  mia  anche  quella  ‘  del  vecchio 
mondo. 

Quasi  un  secolo  e  mezzo  fa,  come  il  Messico, 
la  Polonia  era  dilaniata  da  lotte  civili,  rinfo¬ 
colate  da  potenti  vicini  :  la  prima  partizióne 
assottigliava  la  Polonia,  né  più  né  meno  come 
4  Messico  nel  1848. 

Finis  Poloniaie  !  si  ripetè  poco  dopo  ;  e 
gli  americani  del  Nord  dopo  il  1848  sogliono 
parlare  di  «  un  destino  ^manifesto  1  della 
Conquista  dei  popoli  di  lingua  spagnuola  !  ». 

Chissà  che  anche  alla  storia  dellà  Polonia 
non  pensino  oggi  gli  americani,  fiduciosi  che 
la  discòrdia  interna  non  darà  al- Messico, 
comè’  già  alla- Polonia,  la  forza  bastevole  a  re¬ 
sistere  allo  stranièro  ? 

★  ★★ 

Il  Messico,  per  .la  sua  forma  geografica  e 
per  il  profitto,  che  .dalla .'  sua  posizione  hanno 
saputo  trarre  gli  Stati  Uniti,  si  può  quasi  pa¬ 
ragonare  ad  una  cornucopia, .  rivolta  al  .Nord, 
verso  cioè,  gli  Stati. .Uni ti. 
ffLe  strade  férratè,  chè  ,  sono,  .quaéi  tutte  in 
pòssesso  degli'  .americani  del  Nòrd,,  sono  state 
costruite  in  mòdo  da  favorire  esclusivamente 
le  comunicazióni  degli  Stati  "Uniti  :  con  il  Mes¬ 
sico,  '  da  Nord  a  Sud  ;  i  costruttori  delle  vie 
ferrate  del  Messico  ,  non  hanno  affatto  curato 
le  comunicazioni  dell’  Est  con  T  Ovest,  che 
pure  sarebbero  necessarie  e-  fe.éonde.-allo  svi¬ 
luppo  economico  del  paese  e  al  suo  commercio 
tra  T  Atianticó;(é.;il  Pacifico.  Per  molto  tempo 
la  sola  via  ferrata,  che  congiungeva  la.  costa 
all’  internò,,  era  stata  la  ferrovia  da  Vera  Cruz 
a  Messico,,  ferrovia,  costruita  da,  compagnia 
inglese  e  con  capitali  inglesi.  ; 

Il  70 %  dell’  esportazione  generale  del 
Messico  è  rappresentato  dai  prodotti  esportati 
dagli  Stati  Uniti.  La  qual  cosa  non  deriva  solo 
da  ragioni  di- maggiore  vicinanza  o  da  speciali 
procediménti  commerciali,  ma  dal  modo  cón 
cui  sono  costruite  le  vie  di  comunicazione  a 
vantaggio  esclusivo  degli  Stati  Uniti. 

Il  Messico  è  stato  già  conquistato  economi¬ 
camente  dagli  americani  del  Nord.  '  Paese  po¬ 
vero  di  capitali,  benché,  cosi  abbondante  di 
ricchezze  naturali,  ha  Subito  il  predominio  eco¬ 
nomico  degli  americani  del  Nord.  Èssi  sono 
proprietari  di  quasi  tutte  le  miniere  di  metalli, 
ed  ora,  alla  scoperta  di  nuove  è  ricchissime 
miniere  di  petrolio,  si  sófio  affrettati  ad  ac¬ 
quistare  il  -maggior  numero  di  .pozzi  petro¬ 
liferi.  '  .- 

La  'conquista  economica  noni  è:  un  primo 
-passò,  alla  conquista-:  territoriale  ? 

.  L’ imperialismo  americano  ■  fino  da  quando 
il  govèrno. .  della  repubblica  era  difetto  dai 
partigiani  della  schiavitù  degli  Stati  meridio¬ 
nali,  aveva .  cercato  di  spingersi  nel  Golfo  del 
Messilo,  ma.' :  allora.  ;  fu  arrestato,  dallà  ..oppo¬ 
sizione  degli  Stati  dèi  Nord  dell'Unione. e  un 
po’  anche  da  quella  delle  potenze  d  '  Europa. 

L’ imperialismo  fu  più  fortunato  nella  guerra 
del  1848,  quando  T  Europa  era  intenta  alle 
rivoluzioni  che  1’ agitavano,  è,  non.  aveva  né 
mezzi  né  voglia  dì  arrestare  T  ambizione:  degli 
Stati  Uniti.  Essi  s’ impadronirono- allora  di  Una 
larga’  zona  al  Nord  del-  Messico  :  il  Nuovo 
Messico,  il  Texas,  T  Ari-zona  ed  altri,  territori. 

In  quésta  ■  marcia-- .  verso  ^mezzogiorno)  gli 
americani- -'rivolsero,  ben  presto  lai  loro  atten¬ 
zione  a  quelle  repubbliche  al’ Sud  del  Messico, 
che  per  la  fortunata  posizione  geografica  tra 
il  Mar  Caraibico  e  il  Pacifico,  dominano  le 
vie  più  brevi  tra  T  Atlantico  e  il  Pacifico.  ;  -  i 

■Furono  fatti  in  questo  campo  vari  tentativi  : 
mezzi -violenti  con  agenti  segreti,  pratiche  per 
T  acquisto  di  diritti  Commerciali,  ma  i  ten¬ 
tativi  fallirono  pér  T  opposizione';  dei  popoli 
ispano-americani  e  per  quella  dell’Inghilterra, 
che  desiderava  ànch’  essa  di  signoreggiare  su 
quelle  vie  interoceaniche. 

Riuscirono  tuttavia  gli  americani  a  far  re¬ 
stituire  dagl’  inglesi  gli,  acquisti  territoriali 
fatti  di  tratti  di  coste  e  di  isolette  dell’  Hon¬ 


duras  e  del  Nicaragua,  impegnandosi  alla  lor 
volta  ad  abbandonare  ogni  idea  di  conquista 
territoriale.  Ma  proprio  allora  gli  americani 
si  diedero  con  mirabile  slancio  alla  gigan¬ 
tesca  opera  del  taglio- -dell’  Istmo  di  Pa¬ 
nama. 

Se  gli  avventurieri  americani,  sconfessati  uf¬ 
ficialmente,  ed  aiutati-  segretamente  dal  go¬ 
verno,  non  erano  riusciti  à  conquistare  terri¬ 
tori  al  Sud  del  Messico  ;  altri  loro  compagni 
ritentano  la  prova  al  Nord. del  Messico.  Furono 
pertanto  costituiti  dalla  Sonora  ‘al  Tamanlipas 
alcuni  Stati  dissidenti; -con  a- capo  generali  ,  ri¬ 
belli  al  governo  centrale,  e  -favoriti  da  agenti 
segreti' -degli  Stati  Uniti.  . 

Gli  Stati  dissidenti  dovevano,  spezzando 
T  unità  politica,  del  Messico,  caderé  ad  uno  ad 
uno  in  potere  degli  Stati  Uniti. 

Il  fine  non'  fu  raggiunto,  nonostante  T  effi¬ 
cacia  del  mezzo  adoperato.  Gli  Stati  Uniti 
tuttavia  avevano  una  rivincita  nella  guerra 
di  Cuba.  La  Florida  e  T  isola  conquistata  se¬ 
gnavano  una  rittoria  sullo  stesso  Messico;  esse 
davano  agli  affiericàni  le-  coste  orientali  del 
golfo  del  Messico.  . 

I  vincitori  potevano  esclamare  a  ragione  : 

«  Si  compie  il  destino  manifesto r  dèlia  con¬ 
quista  dei  popoli  di  lingua  spagnuola  !  ». 

*  *  ♦ 

Né  si  tratta  solo  di  vincitori,  a  cui  la  vittoria 
dia  soverchia  fiducia  nelle  proprie  forze  ;  altri 
ripetono  quel  grido  ai  danni  della  vecchia  Ame¬ 
rica  latina  ;  Belt  cosi  scriveva  : 

«Pochi  secoli  cadranno  nell’ infinito  prima 
che  T  inglese  sìa  la  favella,  di  tutti  gli  americani 
fra  le  isole' ghiacciate  del  gran  Nord  e  la  Terra 
del  Fuoco  ». 

Altri  scrittori  fissano  una  scadenza  più  vi¬ 
cina,  né  si  tratta  solò  di'  americani.  Giulio 
LèCl'ercq,  in  un  suo  libro  sul  Messico  scrive  : 

'«  Fra  breve' hèl  Mess.ièo  non  vi  saranno  più  che 
yankees  ». 

Le  profezie  sono  sempre  pericolose  :  la  fan¬ 
tasia  del  profeta  si  pascè  Spesso  di  .grandi  il¬ 
lusióni  ;  è  '  d’ illusioni  non  è  priva  la  stessa 
mento -dell’ americano,  che  pure  sembra  cosi.; 
materiata  di  materialismo  storico.  :  Poiché  *  è 
un’ illusione  quella  di  avere  americanizzato  il 
Màssico  con  là  'conquista  economica-.  Dellà 
forza  di  resistenza  degli  ispano-americani  ha 
dato  prova  il  Nuovo  Messico.  Il  territorio, 
quando  fu  annesso  agli  'stati  Uniti,  contava 
appena  50.000  persone  di  lingua  spagnuola, 
quasi  interamente  separate  dai  loro  compa¬ 
trio  tti  del  Sud  ;  dopo  più  di  mezzo  secolo  dal- 
T  annessione  il  Nuovo  Messico  è  stato  assai 
poco  americanizzato. 

La  qual  cosa  si  può  dire  per  il  vecchio  Mes¬ 
sico  :  il  predòminiò’  economico  non  è  riuscito 
ad  un’opera  di  assimilazione:  l’americano 
tratta  con  disprezzo  il  messicano,  lo  concepisce 
come  persona  di  razza  inferiore,  facile  ad. es¬ 
sere  dominata,  perché  povera.  Illusione  forse 
anche  questa. 

In  quella  razza  scorre  sangue  spaglinolo, 
quel  sangue,  che  diede  i  combattenti  in  Ispa- 
gna  delle  guerriglie  contro  i  francesi  di  Na¬ 
poleone  I.. 

È  come  allora  la  vecchia  Spagna  affermò 
gloriosa  la  sua  indipendenza,  Cosi  quasi  mezzo 
secolo  dopo  il  Messico  insorgeva  contro  i  fran¬ 
cesi  di  Napoleone  TII,  che  avevano  condotto 
Massimiliano.  Da  quella  rivoluzione,  i|  Messico 
usciva  cón  una  coseiéhzaffiazionale,  sé  non  con 
una  giusta  concezione  della  libertà. 

Certamente  commuove  il  pensiero  delia  fine 
di'  Massimiliano,  ma  è  pur  vèto 'che  proprio 
allóra  dàllfi  lotta  cóntro  la  monarchia  e  contro' 
lo  straniero,  il  Messlcó  riusciva  trasformato 
a  nazióne. 

Gli  Stati  Uniti' 'ohe  Combattono  il  Messico 
hanno  di  fronte  non  più  là  repubblica  del  .1848, 
ina  Un  paese i  'ólié  dall' odiò  agli  :  americani 
trae  elementi  di  forza  al  sentimento  nazio¬ 
nale  ;  ed  hanno  di  fronte  T  America  latina. 
Tra:  le  notizie  contraddittorie  di  questi  giorni 
una  è  notevole  :  l’offerta  di  mediazione  da 
parte  delle  repubbliche'  del  .  Sud.,  di  quelle  re¬ 
pubbliche,  cioè,  ché  non  possono  restare  indif¬ 
ferenti’ alla  marcia  degli  americani. 

Nel  188,7  aveva  luogo  al  Messico  il  primo 
Congresso  dèlia  Società  di  «  Uniche  ibero-ame- 
ricana  »  per  la  formazione  di  una  lega  di  tutti 
gli  Stati  di  lingua  spagnuola  :  diciannove  Stati 
erano  rappresentati. 

Questi  Stati  proclama  vano  allora  il  Messico, 
T  Avanguardia  dell’  AmeHca  latina. 

Niccolò  Rodoboo. 
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Quello  che  c’è  nel  quadrilatero 

IV. 


(Da  Por  Santa  Maria  a  Santa  Trinità) 


Il  primo  cerchio  delle  mura  fiorentine, 
quello  entro  il  quale  Firenze  «  si  stava  in  pace 
sobria  e ,  pudica  »  secondo  la  testimonianza 
dantesca,  circondava  i  caseggiati  petrosi  con 
un  circuito  di  cui  alcune  vie  .'seguono'  quasi 
esattamente  la  traccia,  segnando  un  gran 
quadrato,  Muoveva  da  piazza  dei  Giudici,  ti¬ 
rava  a  diritto  per  via  de’  Castellani,  de’  Leoni, . 
San  Firenze,  via  del  Proconsolo  ;  voltava,  tra¬ 
versando  là  piazza  del  Duòmo  là  dove  ora 
s’  ergono  1’  abside  e  la  cupola  della  Cattedrale, 
proseguendo  per  via  -  de’  Cerretani  ;  voltava 
ancora  per  via  Rondinelli -e  via.  Tornabuoni 
fino  a  Santa  Trinità.  Da  qui,  il  tracciato  delle 
prime  mura  è  piu  incerto  e  meno  visibile  ; 
prendeva  tramèzzo  a  via  delle  Terme  e  Borgo 
Santi  Apostoli,  dietro  via  Lambertesca,  attra¬ 
verso  l’attuale  piazza  dògli  Uffizi  fino  a  ritro¬ 
vare  l’altro  capo  in  piazza  dei  Giudici,  quasi 
sull’Arno.  È'esattamen'te  quello  che  ancora  noi 
diciamo  il  Centro  della  città  :  essa  si  è  espansa  , 
circolarmente  ;  non  a  capriccio,  ina  per  neces¬ 
sità  interna,  seguendo  un  ritmo  eh’  era  il  pul¬ 
sare  stesso  del  suo  cuore. 


di  Chiasso  dell’  Oro,  che  incurvando  verso  il 
Lungarno  mostra  ancora  tutta  la  mensolatura 
a  reggere  il  fabbricato,  nel  rovescio  delle  case 
Amidei  e  Carducci.  In  faccia,  dall’altra  parte 
della  strada,  i  Buondelmonti  avevano  la  log¬ 
gia,  ricordata  ora  appena  da  un’  iscrizione  ; 
e  accanto  alla  loggia  prospettavano  il  ceppo 
delle  loro  case,  quelle  Carducci  e  quelle  Bal¬ 
do  vinetti,  dei  quali  è  conservata  la  torre  al¬ 
tissima,  nuda  e  rozza. 


Chiasso  dei  Manetti.  -  (Fot.  Perazzo) 

passarono  per  dono  di  Niccolò  gran  Siniscalco 
alla  comunità  della  Certosa,  che  vi  inalberò 
lo  stemma  proprio. 

In  gran  parte  le  possessioni  di  queste  casate 
arrivavano  fino  alla  via  delle  Terme.  I  Buon¬ 
delmonti  nel  dietro  '  della  loro  loggia  avevano 
la  torre,  scapezzata  ma  visibile  intatta  ancora, 
con  a  sinistra  sempre  gli  Acciaiuoli  e  a  destra 
la  famiglia  consorte  dei  Giudi  :  due  torri  in 
faccia  alla  Via  di  Capaccio  fanno  fede  ancora 
del  buon  presidio  dato  da,  essi  alla  parte,  nei 
contrasti  di  fazione. 

Si  protendevano  cosi  fin  sotto  T  ombra  della 
chiesa  parrocchiale,  Santa  Maria  sopra  Porta, 
che  alla  porta'  aveva  dato'  e  dalla  porta  ora 
riaveva  il  nome.  Come  Santo  Stefano,  come  i 


Fuor  dalle  mura  alcune  chiese  antichissime 
vivevano'  la.  loro  vita  patriarcale' trà  siepi  ed 
orti.  Conducevano  ad  esso  alcuni  borghi  ;  che 
furon  prima  strade ,  campagnole  ;  che  si  rin¬ 
chiusero  poi  tra  due  ali  di  case.  Quattro  di  essi 
portano  ancora,  se  non  il  primo  nome,  la  qua¬ 
lifica  vecchia.  Sono  Borgo,  dei  Greci  che  per 
Porta  Perù  zza  conduceva  alla;  Croce  al  Gorgo  ; 
Borgo  degli  Albizzi  che  per  Porta  San  Piero 
menava  a  San  Pier  Maggiore-  (piazza  del  Mer¬ 
catino);  Borgo  Sari  Lorenzo;  “ehè:  a  due  passi  di 
là,  dalla  Porta  del  Vescovo,  arrivava  alla  ba¬ 
silica  ;  e  infine  Borgo  Santi  Apostoli  che  da 
Porta  Santa  Maria,  sulla  'strada 'vòìie  '  ancora 
ne  conserva  il  nome,  andava,  costeggiando  le 
mura,  alla  sua  piccola  chiesa,  bassa  nel  terreno 
declinante  all'Amo.  Era  questo  il  piu  antico 
dei  borghi;  il  borgo  per  eccellenza  chiamato 
anche  cosi,  senz’  altro  nome,  come  Dante  lo 
ricorda  ;  che  insieme  con  tutti  gli  altri  nel  1078 
fu  serrato  dentro  la  città,  dal  secondo  cerchiò 
delle  mura. 

'  Come  ultimò  venuto  fra  le  vie  cittadine, 
albergò  in  sé  la  gente  ultima  venuta  ;  i  Buon¬ 
delmonti  per  esempio  ;  che  nelle  nostre  imma¬ 
ginazioni  tarde  si  muovono  aureolati  per  entro 
il  mito  delle  origini  della  più  forte  e  tremenda 
storia  fiorentina,  ma  che  il  nobile  Dante  tratta 
di  villani  rifatti  ;  e  rimpiange  che  non  fossero 
rimasti  nella  loro  Valdigreve  ;  e  rimpiange  per¬ 
fino  che  colui  d’  essi  che  fu  causa  delle  lotte  e 
pagòda  fellonia  con  la  vita,  non*  fosse  affogato 
nell’  Ema  la  prima  volta  che  sje  ne  venne  a 
Firenze  dai  paterni  castelli.  Morto  per  morto, 
era  meglio  cosi. 

Avevan  case  e  possessioni  assai  estese.  Trac- 
eie  larghe  rimangono  in  Borgo  (n.  5-7)  presso 


Più  giù,  al  numero  9  odierno,  eran  le  sedi 
degli*  Acciaiuoli,  con  tutti  i  beccatelli  sotto  il 
tetto  ancora  intatti  ;  e  la  torre  dei  Del  Bene, 
assai  conservata  presso  il  vicolo  che  porta  quel 
nomò.  Di  fronte  altre  case  Acciaiuoli,  di  qua 
e  di  là  del  Chiasso  Cornino,  un  tempo  nomi¬ 
nato  dalla  grande  famiglia  ;  dàlia  quale  poi 


IL  MARZOCCO 


Santi  Apostoli,-  era  delle  più  antiche  fiorentine; 
fu  detta  poi  anche  di  San  Biagio  ;  e  a  poco  a 
poco  con  invadenza  mascolina  il  Santo  eliminò 
la.  contitolare  e  rimase  solo  a -regnare  sul.  luogo. 
Intorno  si  elevarono  .numerosi  edifici;  il  pa¬ 
lazzo  de’.  Canacci  che  uni  restauro  recente  ha 
ridonato  a  vita,  il  palazzo*  Giàndonati  il  cui 
restauro  ;  è  stato  'già  studiato  ed  approvato  ; 
poi  tutto  un  ceppo  di  palazzi  pubblici.  Il  pa¬ 
lazzo.  di  Parte  Guelfa  (caserma  dei  .Pompieri)', 
che.  porta  ancora/  nella  facciata  segni  di  spol¬ 
vero  d’  un  affresco  del  molto  nominato  è  poco 
noto  giottesco  Gherardo  Stamina  ;  e  dentro 
nella  sala  massima  e  in  capo  alle  scale  aveva 
lavorato  il  maestro  stesso,  Giotto.  Confina  l’edi¬ 
ficio  col'  VicolÒ  di  San  |fiagio,  concia  delle 
Terme,  con  via  di  Capaccio.  Sull’  angolo  di 
queste  due  ultime  sopra’il  pianterreno  di  co¬ 
struzione  del  Secolo  XIV;.  dal  1418  in  poi  il 
Brunellesco  edificò  il  più  antico  palazzo  della 
Rinascenza,  con  la  bella  trabeazione  che  ne 
divide  i  piani,  con  le  grandi  finestre  e  i  tondi 
soprastanti,  con  i  pilastrS|àngolari  ;  primo,  "ti¬ 
mido  e  scarso  accennò-/ cji  una  decorazione  da 


facciate,  fecondissima  di  ||ptariÒ  conseguènze. 


parte  superiore  -  (Fot.  Alirari).  1 


Il  Magistrato  di'  Parte  Guelfa,  una  volta 
strapotente,  andò  diminuendo  d’ importanza 
sotto  i  Medici  e  la  ■  fabbrica  strascinatasi  svo¬ 
gliatamente  fino  al  1458  non  fu  finita.  Finché 
Cosimo  primo  sottrasse  al  Magistrato  di  Parte 
una  porzione  grande  del  palazzo,  -destinandola 
'  ad  Archivio  del  Monte  Comune  ;  e  fu  quando 
dette  incarico  al  Vasari  di  costruire  la  nuova 
scala,  e  in  un  rientrò/ del  muro,  la  loggetta 
squisita  ;  che  sopra  i  suoi  mensoloni:  e  sotto'  la 
sua  tettoia  è  pendola  nell’  aria,  creata  con  arte 
non  dissimile  da  quella  fehe  .'féCètf fiorire  sul 
fianco  del  Duomo  di  Prato  il  pùlpito  donatel- 
lesco. 

E  accanto  era* la  residenza/ dell’ Arte  della 
Seta  che  ha  in  fronte  ■lajKùa/=gemma  :  1’  arme 
dell’Arte  circondata  dà  unà;/ ghirlanda’ cui 
stanno  aggrappati  e  sc&no,  set  "gemetti  fra¬ 
terni -a  quelli  della  canforia  del.  Duomo.  ’  E 
poco  più  in  là  Mercatòl;  Nuovo,  non  ancora 
occupato  dalla  loggia  ;  eh’  era  teatro ;’una  volta 
all’anno,  per  una  festività  eli  San  -Biagio,  di  un 
curioso  giuoco,  detto  de’ Sessi,  istituito  o  forse  * 


Vasari  -  Loggetta.  —  (Fot.  Alinari). 


nato  per  generazione  spontanea,  a  commemo¬ 
rare  la  cacciata  del  Duca  d’  Atene.  Una  furi¬ 
bonda  sassaiola,  allegorica  Contro  là  memoria 
del  Dùca,  ma  effettiva  confitto  i  tetti  e  le  fine¬ 
stre  vicine.  I  ragazzi  fiorentini,  che  erano  al¬ 
lora  quello  che  oggi  sono,  vi  dimostravano  una 
entusiastica  abilità  ;  tanto  i  rótti  li  pagava  il 
Priore.  Nel  1438  esso  aveva  fatto  «.fiorini  quindici 
o  più»  « di  spesa  infare  rachonciare  e’ tetti  'di 
sopradette  botteghe .  sono  spesati  pelfare  asassi 
in  merchato  nuovo  e  in  porta  sancta  maria  ». 

Ma  1’  altra  chiesa  che  si  spartiva  con  Santa 
Maria  sopra  Pòrta,  il  governo  'di  queste  anime 
litigiose,  ma  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli  con¬ 
tinuava  tradizioni  più  illustri  , e  più  decorose. 
Vantava  una  veneranda  nobiltà  d’  origine.  Carlo 
Magno  stesso  nell’  800  di  ritorno  da  Roma 
l’ avrebbe  fondata  ;  1'  arcivescovo  Turpino 

consacrata,  assistendo  padrini  Orlando  ed  Uli- 
vieri.  Siamo  in  pieno  ciclo  càvallerésco.  E, 
dopo  la  soppressione  di  Santa  Maria,  fu  anche 
la  depositaria  del  fuoco  sacrò  del  Sabato 
Santo,  che  si  faceva  e  si  fa  sprizzare  da 
una  scaglia  del  Sepolcro  di  Cristo  riportata 
da  Pazzino  de’  Pazzi  dalla  prima  crociata. 
Ha  nella  facciata  ancora  la  sua.  tettoia  spor¬ 
gente  che  protegge  T  affresco  sulla  porta.  La 
porta  fu  sostituita  alla  primitiva  con  disegno 
forse  di  Benedetto  da  Rovezzàno,  che  anche 
scolpi  lo  stemma  sopra  l’ ingresso  della  ca¬ 
nonica.  Dentro,  là  chiesa  fu  manomessa.  Con¬ 
serva  però  là  vecchia  abside  semicircolare,  e, 
gli  archi  tondi  su  colonne  imitate  dall'  antico  ; 
e  fu  uno  dei  tramiti  per  i  quali  un’  eco  non  fie¬ 
vole  dell’  arte  classica  giunse  fino  al  Brunelle- 
schi,  e  lo  sospinse  al  grande  rinnovamento  ; 
gli  altri  erano  il  Battistero  e  San  Miniato  ;  ma 


più  da  vicino  forse  fu  questa  chiesetta,  che  lo 
eccitò  alla  ideazione  delle  navate  di  Santo  Spi¬ 
rito  e  di  San  Lorenzo. 

Di  fianco  essa  aveva  le  case  Borgherini,  oggi 
Del  Turco,  riedificate  poi  da  Baccio  d’ Agnolo. 
E  di  là  dalla  strada  uno  dei  rarissimi  giardini 
esistenti  in  questo  quartiere  della  città,  che 
i  Borgherini  si  poncessèro  demolendo  nel  1534 
alcune  case  Lanfredini  e  Della  Badessa.  Un 
rigoglioso  arancio  sporge  ancora  dal  muro  su 
via  del  Fiordaliso  i  suoi  frutti  d’ oro,  che  al¬ 
luminano  di  riflessi  le  -  foglie. 


SS.  Apostoli.  —  (Fot.  Alinari) 


.Oltre  l’orto,  oltre  la  piazzetta  dalle  due  parti 
eran  gli  Altoviti,  che  si  stendevano  sulla  sini¬ 
stra  tutto  lungo  la  via,  à  confinare  con  gli 
Spini  ;  la  cui'  mole  passata  poi  in  possesso  dei 
Peroni  fronteggia  via.  Tornabuoni  fino  al  Lun¬ 
garno  ;  e  un  tempo  lo  cavalcava  con  un  arco 


Pòco  tempo  fa,  mi  accadde  di  assistere  a 
questo  principio  di  dialogo;  —  Peccato  che 
un  brav’  uomo  come  te  sia  nazionalista  !  — 
Che  vuoi  dire  ?  —  Dico  che  persone  intelli¬ 
genti  e  di  buone  intenzioni  come  sei  tu  non  do¬ 
vrebbero  appartenere  ad  un  partito,  che  vuol 
spingere  l’ Italia  sulla  via  di  nuove  guerre, 
mentre  la  stessa  guerra  libica  ha  mostrato 
che  non  vi  ha  disposizione  o,  per  lo  meno, 
preparazione.  — 

.  Questo  è  il  concetto  che  ha  tuttora  del  na¬ 
zionalismo  una  gran  parte  della  borghesia  ita¬ 
liana,  e,  in  verità/pur  gratificando  eli  solito 
coloro  che  hanno  il  torto  di-  appartenervi  di 
quelli  epiteti  di  «intelligenti»  e  di  «bené  in¬ 
tenzionati  »,  giudica  che  spettino  soltanto  a 
sé  medesima,  perché  incapace  di  cadete  in 
simili  colpe.  Purtroppo,  si  hanno  buoni  motivi 
per  sospettare  Che  neppure  intòmo  al  naziona¬ 
lismo  la  borghesia  italiana  abbia  notizie  molto 
precise.  Forse  se  essa,  soltanto  per  alcuni  mo¬ 
menti  della  sua  giornata,  lasciasse  di  occu¬ 
parsi  dei  mille'  oziosi  (o....  peggio)  pettego¬ 
lezzi  cosiddetti  politici,  troverebbe  il  tempo 
di  informarsi  ;  ma,  benché  si  tratti  di  cosà  che, 
giudicando  a  occhio  e  croce,  può  avere  una 
qualche  importànza,  essa  continuerà  per  un 
pezzo  ad  essere  informata  in  -quel  modo,  e 
ad  ammonire  in  quel  modo,  almeno  nel  segreto 
del  proprio  cuore,  i' veri  o  presunti  nazionalisti. 
Perciò,  anche  prescindendo  da  qualsiasi  con¬ 
siderazione  politica,  mi  pare  che  dica  assai 
bene  T  amico  Corradini  nella  prefazione  del 
sud,  nupijo  libro  (1)  :  «  In  verità  nulla  m’ im¬ 
pensierisce  di  più  di  questa  incapacità  di  fare 
attenzione  che  si  ritrova  in  tanta  parte  del 
pubblico  italiano  ».  E  poi  anecra  ;  «  Per  noi 
tale  incapacità  di  attenzione  seria  :  e  di  rifles¬ 
sione  seria  nelle  nostre  classi  maggiori  è  an¬ 
cora  un  persistere  di  quella  debilitazione  et¬ 
nica  che  patimmo  nei,  lunghi  sècoli  del  ser¬ 
vaggio  e  dell’  inerzia  ». 

S’ intende  che  quella  sullòdata  non  piccola 
parte  della  borghesia  italiana  desidera  che  si 
giudichi  e  in  buona  fede  giudica  essa  stessa- 
una  mirabile  prova  della  propria  inespugna¬ 
bile  imparzialità  questo  suo  spregiudicato  at¬ 
teggiamento  verso  il  nazionali  .«no  ;  e  come 
le  sembra  di  essere  imparzialissima  nel  dargli 
addosso,  senza  troppo  conoscerlo  é  senza 
averlo  abbastanza  capito,  o  nell’attingere,  caso 
mai,  le  poche  notizie  che  ne  possiede  ai  più 
accaniti  avversari  eh’  esso  abbia,  cosi  si 
crede,  se  è  possibile,  anche  più  imparziale  nel- 
l’ usare  verso  questi  medesimi  avversari  del 
nazionalismo  un’  inesauribile  indulgenza,  pur 
avendo  di  loro  capito  qualche  cosa  e  pur  sen¬ 
tendo  un  profondo,  angoscioso  e;  occultissimo 
desiderio  di',  àver  capito  male. 

Si  può  dire,  a  sua  scusa,  che  con  costoro  essa 
ha  però  veramente  alcuni  momentanei  punti 
di  contatto,  qualche  interesse  comune.  Per 
esempio,  le  parole  che  ho  riferito  sopra,  di 
quel  principio  di .  dialogo,  possono  prender 
parte  tra  le  provò  che  la  borghesia  italiana, 
intorno  al  significato,  ai  risultati  é  agli  inse¬ 
gnamenti.  della  guerra  libica,  sta  già  assorbendo 
docilmente  il  meglio  delle  note  e,  corri  è  noto, 
spregiudicatissime  conclusioni  socialiste.  Sono 
persuaso  che  se  ad  alcuno  di  questi  docili  di¬ 
scepoli  uno,  un  poco  meno  docile,  volesse  ram¬ 
mentare,  per  invitarli  a  riflettere,  affermazioni 
molto  diverse  da  quelle  socialiste  —  quelle, 
mettiamo,  di  un  recente  opuscolo  del  generale 
De  Chaurand,  secondo  cui  le  deficienze  lamen¬ 
tate  nel  nostro  corpo  di  spedizione  sono  le 
medesime  che  si  lamentarono  nelle  ultime 
guerre  o  imprese  coloniali,  in  tutti  gli  eser¬ 
citi,  giapponesi,  russi,  bulgari,  francesi,  ecc. 
—  P  inaspettato  disturbatore  di  quella  pla¬ 
cida  digestione  del  verbo  antilibico  sarebbe 
accolto,  nella  migliore  ipotesi,  con  ironici  sor¬ 
risi,  come  un  povero  ingenuo.  Ora  tutto  ciò 
si  comprende  benissimo  e  in  buona  parte  si 

(1)  Enrico  Cokb.idini.  Il  Nazionalismo  italiana.  Milano, 


è 


a  piantare  la  sua  torre  sopra  il  greto  del  fiume. 
Più  modesti?,  più  addietro  sulla  piazza  il  pa¬ 
lazzo  degli  Scali  poi  dèi  Buondelmonti  ;  che 
mostra  nelle  sue  finèstre  arcuate,  nella  loggia 
dell’ultimo  piano  richiusa  un’eco  dei  modi  che 
il  Cronaca  impiegò  a  palazzo  Guadagni  ;  che 
al  pianterreno  verso  Borgo/ove  ora  è  un  tap¬ 
pezziere,  mostra  sempre  l’antica  loggia  a  su¬ 
perbe  campate  gotiche,  inquadrate  le  porte  di 
fuori  da  mostre  rettangolari  di  tori  e  di  cavetti. 

E  oltre  Terma  il  primo  modello  d’  architet¬ 
tura  cinquecentesca  che  Baccip  d’  Agnolo  in 
tradusse  a  Firenze  :  il  palazzo  Bartolini  Sa-  ' 
limbeni,  con  le  finestre  tàbemacolatì  di  grande 
aggetto,  a  frontoni  alternati  (contro  all’usuale 
modo  fiorentino  di  finestre  rase  al  muro  della 
facciata  e  a  decorazioni  tra  le  soglie)  le  quali 
levaron  grandi  proteste  nei'  retrivi,  dimentichi 
di  similari  forme  esistenti,  come  tante  altre 
classicheggi anti,  già  nel  vecchio  Battistero  :  con 
le  croci  nelle  minori  finestre  verso  Porta  Rossa 
portanti  il  motto  che  il  padrone  si  creò  secondo 
la  leggenda  a  celebrare  la  propria  fortuna  fatta 
in  una  notte  passata  insonne  nella  guerra 
de’ commerci,:.'. ,. e 'che  un  poeta  italiano  ha  di¬ 
vulgato  nel  mondo  :  «  Per  non  dormire  ». 

E  dopo  risalendo  la  strada  .verso  il  Mercato 
Nuovo,  ecco  le  case  de’  Mònaldi  con  la  loro 
torre,  la  Rognosa,  visibile  ancora  e  intatta  nella 
parte  di  '  mezzogiorno.  E  dopo  il  piccolo  pa¬ 
lazzo  Davizziche  accosta  il  più  grande  ed  in¬ 
tegro,  come  ognuno  conosce  ;  prima' Da  vizzi, 
.in  seguito  Davanzali.  E  dopo....  Dopo  c’  è  il 
portico  nuovo  fatto,  la  prima  zannata  che  la 
bestia  famelica  distruggitrice  è  riuscita  a  dare' 
oltre  il  limite  di  Porta  Rossa  ;  che  punta  come 
una  perenne  minaccia 'sul  fianco  della  casa 
Giandonati  ;  che  pochi  giorni,  addietro  ci  hanno 
detto,  qualcuno  ci  ha  detto,  bisognerebbe  con¬ 
tinuare  per  1’  onore  di  Firenze.... 


scusa  pensando  che,  in  fin  de’  conti,  1’  ottimo 
borghese,  passato  il  primo  ribollimento  d’en¬ 
tusiasmo,  comincia  a  sentirsi  seccato  di  quel 
rimescolio  che  1’  aveva  tratto  a  forza  dalle  sue 
pacifiche,  sedentarie,  sonnolente  abitudini. 

Aveva  perfino  smesso  di  dir  male,  per  qua¬ 
lunque  occasione  e  con  qualunque  pretesto, 
nel  bene  e  nel  male,  di  tutto  ciò  che  si  fa  nel 
suo  paese.  Aveva  ■  perfino  lasciato  giacere  per 
alcun- tempo  nel  dimenticatoio  quel  vecchio 
dogma,  cosi  adatto  ad  accarezzare-  e  sviluppare 
la  collettiva  poltroneria,  che  1’ Italia  ha  bi¬ 
sogno  assoluto  di  pace,  non  già  perché  la  pace 
è  cosa  buona  per  tutti,,  ma  perché  l’ Italia 
non  ha  e  non  avrà  mai  disposizione  e  capacità 
che  per  essa.  Presto,  dunque,  che  si  ripiglino 
quei  cari  discorsi  e  quelle  saggie  denigrazioni, 
che  sono  ciò  che  si  può  far  di  meglio  per  con¬ 
tribuire  al  rinvigorì  mento'  ;' e  alla  grandezza 
della  patria  !  Dopo  questo  po’  po’  di  buscherio'  : 
rientriamo  finalmente  nell’  ordine,  sia  pure,  se 
occorre,'  con  T  aiuto  dei  cosiddetti  partiti  del 
disordine.  È  peccato  che  i  nazionalisti,  tra  i 
quali  c’  è  pure  della  brava  gente,  non  vogliano 
tener  bordone  ! 

Abbiano  ragióne  i  nazionalisti,  o  abbiano 
torto  a  non  voler  partecipare  con  tanti  bravi 
borghesi  a  còsi  bello  sforzo  di  patriottismo,  le 
loro  ragioni,  se  rion  proprio  tutte  molte  delle 
migliori,  sono  esposte  nel  libro  del  Corradini  ; 
e  poiché  questo  è  un  librò  chiaro  e  alla  mano 
e  di  facile  intelligenza  anche  quando  è  elo¬ 
quente,  come  è  non  di  rado,  e  poiché  inoltre 
è  scritto  meglio  (se  mi  è  lecio  dirlo  senza  pec¬ 
care  contro  l’ imparzialià),  oh  molto  meglio 
che  di  solito  non  sieno  scritti  quegli  altri  libri, 
degli  avversari,  e  poiché  infine  esso,  senza 
dubbio,  oh  senza  ombra  di  dubbio  non  è 
meno  sincero  che  quelli  non  sienq,  dovrebbe 
essere  accolto  con  vivo  piacere  da  molte  per¬ 
sone  che  hanno,  e  forse  :  sentono,  il  bisogno 
di  accrescere  la  propria  cultura,  —  conside-  ' 
riamo  la. cosa  soltanto  sotto  l’aspetto  della 
cultura  —  circa  questo  particolare  :  che  cosa 
sia  il  nazionalismo  italiano. 

D’  altra  parte,  nessuno  può  dircelo  cori  mag¬ 
giore  autorità  di  Enrico.- Corradini,  nel  quale 
i  nazionalisti  riconóscono,  come  si  sa,  il  primo 
propulsore  del  movimento  spirituale  da  cui 
ebbero  origine,  e  quindi  anche  uno  dei  mi¬ 
gliori  o  proprio  il  migliore  interprete  dei  loro  •: 
sentimenti  e  delle  loro  idee.  Che'  poi' un  tale 
precursore  e  fondatore  e  divulgatore  sia  anche  ■ 
un  artista,  un  artista  ora  fino  e  squisito,  ora 
alto  e  robusto,  non  è  che  un  vantaggio,  un 
grande  vantaggio  di  più  per  il  libro  e  per  noi. 
Ma,  lasciando  ornai  da  parte  i  prolegomeni  e 
le  digressioni,  in  questo  libro  si  batte  e  si, ri¬ 
batte,  con  pazienza,  con  tenacia,  con  impe¬ 
tuosa  energia  sopra  tre  o  quattro  idee  posi¬ 
tive,  che  sono  considerate  come  i  fondamenti 
e  le  ragioni  d’ essere  del  nazionalismo  ita¬ 
liano  ;  e,  inoltre,  sopra  un  paio  di  negazioni, 
che  sono  come  la  via  per  giungere  a  quelle  : 
il  nazionalismo  non  è  il  patriottismo  ;  il  ra¬ 
zionalismo  non  è  il  liberalismo. 

L’  una  e  T  altra  negazione  riguardano  tanto, 
i  fondamenti  sentimentali  quanto  i  fonda¬ 
menti  logici  del  nazionalismo  ;  ma  quelli  tra- 
lucono  meglio  dalla  prima,  questi  dalla  seconda. 
Molti  pensano  che  nazionalismo  e  patriottismo 
essendo  a  un  dipresso  una  medesima  cosa, 
tutti  gli  italiani,  che,  come  si  sa,  sono  buoni 
patriotti  dalla  nascita,  sieno  anche  dalla  na¬ 
scita  nazionalisti,  e  non  abbiano  dunque  bi¬ 
sogno  di  affibbiarsi  un  nuovo  . nome  o  di  cam¬ 
biar  nulla  nelle  loro  abitudini  sentimentali. 
Per  costoro  il  Corradini  ^drizza  un  grazioso 
ritrattino  del  buon  italiano  5  buon  patriotta, 
nel  «  significato  medio  delle  due  parole  »,  che 
riproduco  per  il  mio  piacere  e  per  quello  dei 
miei  lettori  :  egli  «  è  un  buon  cittadino  che  eser¬ 
cita  con  onestà  e  con  profitto.la  sua  professione, 
ha  moglie  legittima  e  prole  sana  in  casa  co¬ 
moda,  paga  debitamente  le  tasse  (forse  si 
potrebbe  aggiungere  :  nella  minima  misura 
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possibile),  e  tutte  le  volte  che  si  rammenta 
della  patria,  dell’  Italia,  esclama  :  —  Oh  cara 
Italia,  cara  patria  !  —  E  nelle  solennità  na¬ 
zionali  si  commuove,  soprattutto  se  ha  otte¬ 
nuto  di  fresco,  o  conta  di  ottenere  quanto 
prima,  la  croce  di  cavaliere.  Il  buon  italiano 
insomma  è  il  fratello  carnale  del  perfetto 
borghese  il  quale  dice  :  Datemi  tutte  le  co¬ 
modità,  ed  io  mi  permetterò  anche  qualche 
lusso  ;  un  lusso  di  sentimento  :  il  patriottismo  ». 

Ma  soltanto  un  nuovo  ardore  di  sentimento, 
simile  a  quello  che  conobbero  i  nostri  eroi  del 
Risorgimento  nazionale,  potè  produrre  lo  stato 
d’anima  donde  scaturì  il  nazionalismo.  «Cer¬ 
tamente  anche  noi  —  continua  il  Corradini  — 
vogliamo  essere  buoni  italiani,  e  se  patriotti¬ 
smo  significa  amor  di  patria,  anche  noi  siamo 
patriotti.  Noi  abbiamo  un  divorante  amor  di 
patria.  Noi  vogliamo  risvegliare  1’  amor  di  pa¬ 
tria  come  una  fiamma  appicca  un  incendio. 
Noi  ci  siamo  fatti  dell’  amore  della  patria  la 
nostra  religione  »,  Eppure,  un  ardore  cosi,  un 
tale  stato  d’ animo  può  esser  proprio  anche 
di  un  vero  patriotta  non  nazionalista,  di  un 
liberale  di  sinistra  o  di  destra  ;  è  dunque  evi- 
•  dente  che  esso  non  basta  ancora  a  determi¬ 
nare  una  differenza  essenziale.  E  neppure  ba¬ 
sta  (almeno  se  si-  consideri  ne’  suoi  inizi,  e 
non  nelle  ultime  conseguenze)  il  concetto  che 
la  patria  non  è  soltanto  quella  eh’  è  oggi,  ma 
quella  che  fu  ieri  e  -che  sarà  domani  ;  che  essa, 
da  una  parte,  profonda  le  sue  radici  nel  piu 
remoto  passato  delle  tradizioni  della  stirpe,  e 
dall’  altra,  come  un  essere  vivo  che  organica- 
mente  si  sviluppa,  spinge  le  sue  propaggini 
al  più  lontano  avvenire. 

Il  concetto  differenziatore  consiste  soprat¬ 
tutto  nelle  conseguenze  logiche  che  scaturi¬ 
scono,  se  cosi  si  può  dire,  da  quell’  ardore 
stesso  del  sentimento  ;  poiché  questo,  se  non 
vuol  èssere  anacronistico  e  vano,  deve  ap¬ 
plicarsi  all*  idea4  di  patria,  quale  oggi  è  data 
della  realtà  delle  cose.  E  la  realtà  delle  cose  è 
1’  estrema  intensità  della  lotta  intemazionale 
che  rende  necessario  ad  ogni  «  patria  »  di  esal¬ 
tare  in  sé  tutte  le  Sue  più  profonde  energie, 
per  partecipare  alla  lotta  con  le  migliori  pro¬ 
babilità  di  buon  successo  che  la  natura  delle 
cose  e  delle  circostanze  permettano,  sotto  pena 
di  cadere,  se.  non  materialmente,  _  moralmente 
sotto  l’ altrui  predominio,  con  suo  immenso 
danno  morale,  economico,  sociale. 

Imaginare  che  l’unità  della  patria,  per  la  quale 
i  nostri  padri  combatterono  e  morirono,  sia 
stata  fine  a  sé  stessa  o  1’  ultimo  fine  che  1’  Ita¬ 
lia  potesse  per  sempre  proporsi,  è  cosa  tanto 
aliena  dal  senso  comune,  che  neppur  coloro  i 
quali  sventuratamente,  operarono  come  se  cosi 
fosse,  osarono  od  oserebbero  asserire  che  còsi 
sia.  Il  fine  è  un  indefinito  avanzamento,  un 
accrescimento  Continuo  di  forze,  in  ogni  senso, 
forze  econonrche,  intellettuali,  morali,  politi¬ 
che,  in  modo  che  ad  ogni  nuovo,  giorno  spetti 
un’  opera  nuova,  e  ogni  domani  superi  1’  oggi. 
Questo  è  l’ imperialismo  dei  nazionalisti,  che, 
in  fondo,  confessiamolo,  dùvrebb’  essere  l’ im¬ 
perialismo  di  tutti  coloro  che  amano  la  patria 
e  non  chiudono  gli  occhi  per  non  vedere.  La 
differenza  tra  i  nazionalisti  e  gli  altri  consiste, 
per  dirla  in  breve  e  alla  buona  (e,  spero,  senza 
attenuare  o  senza  troppo  sciupare  il  pensiero 
del  Co'rradini),  specialmente  in  questo  :  che  i 
nazionalisti,  poiché  vogliono  sinceramente  è  ar¬ 
dentemente  il  fine,  vogliono  gnfche  i  mezzi, 
mentre  tanti  altri,  o  per  pigrizia  o  per  egoismo 
o  per  fiacchezza  di -cuore  o  per  fiacchezza  di 
cervello,  pur  di  non  provvedere  o  di  non  ri-  . 
correre  ai  mezzi  rinuncierebbero  volentieri-  an¬ 
che  al  fine,  o  si  contentano  di  propugnarlo  ef¬ 
ficacemente  con  le  parole. 

«  Le  nazioni  —  Scrive  il  Corradini  —  non  ac¬ 
quistano,  conquistano  !  Conquistano  la  loro 
prosperità,  la  loro  ricchezza,  la  loro  potenza, 
la  loro  grandezza,  la  loro  gloria,  la  loro  civiltà, 
la  loro  storia  nel  mondo  ».  Sia  ringraziato  il 
cielo  !  Mentre  spesso,  ascoltando  i  nostri  po¬ 
litici  o  politicanti  o  anche  i  nostri  grandi  so- 
ciologhi,  vien  voglia  di  guardare  se  non  por¬ 
tino,  invece  dei  calzoni,  la  sottana,  questo  ha 
1’  aria  di  un  parlare  da  uomini  !  Da  uomini 
che  sdegnando  le  fratesche  o  interessate  men¬ 
zogne  umanitarie,  accettano  il  mondo  nella 
sua  immutabile  realtà,  per  quanto  aspra  sia, 
con  tutte  le  necessità  della  sua  realtà,  e  in  primo  ■ 
luogo  quella  della  lotta  incessante  e  inestm 
,  guiblle,  che,  nei  momenti  straordinari,  —  pro¬ 
nunciamo  pure  la  terribile  parola!  —  'è*  la 
guerra,  la  guerra  distruggitrice,  ma,  come  tutte 
le  còse  necessarie,  purificatrice  e  rinnovatrice. 
Quante  fàccie  si  velano,  quando  i  naziona¬ 
listi  osano  proclamare  la  dura  verità  che  non 
sta  in  noi  il  distrugger  la  guerra  !  E  molte  di 
quelle  faceie,  che  si  atteggiano  alla  riprova¬ 
zione  perché  con  schiettezza  da  uomini  essi 
osano  parlar  della  guerra  oltre  i  confini,  sono 
le  medesime  che  rimangono  serene  e  rubiconde 
quando  si  sentono  suonare  gli  appelli  alla 
guerra  dentro  i  confini  ! 

Le  nazioni,  sefiza  dubbio  è  vero  (e  non  è  ' 
forse  vero  in  gran  parte  anche  per  gli  indivi¬ 
dui  ?),  non  acquistano,  ma  conquistano.  E 
quella  che  non  sia  disposta  al  massimo  del 
proprio  sforzo  per  toglier  di  mezzo  o  distrugger 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  sua  con¬ 
quista,  sta  già  abbandonandola  altrui,  e  l’ab¬ 
bandono  costerà,  non  soltanto  vergogna,  ma 
forse  sangue,  forse  più  sangue  che  non  avrebbe 
costato  l’acquisto.  È  la  nostra  storia  di  Adua, 
quando,  come  scrive  dolorosamente  il  Corra- 
dini,  1’  Italia  «  giacque  al  fondo  della  sua  mi¬ 
seria...,  con  tutta  la  decrepi'tudine  delle  sue 
classi  dirigenti  e  tutte  le  sire  tradizioni  dei 
tempi  servili  che  freneticamente  e  quasi  direi 
oscenamente  reagivano  contro  il  tentativo  di 
grandezza  fatto  da  m  uomo  solo,  ebbre  d’  ob¬ 
brobrio  »  ;  quandq,  come  egli  si  esprime  con 
strazio  forse  anche  maggiore  di  tutta  1’  anima 
nella  «  Commemorazione  della  battaglia  d’  A- 
dua  »,  1’  Italia  non  fu  vinta  dall’  Abissinia,  ma 
fu  vinta  dagli  italiani.  «Qui  da  noi,  non  fu  ■ 
Adua  la  vittoria  abissina,  ma  qui  da  noi,  sulle 
nostre  cento  città,  dalle  vétte  delle  Alpi  al- 
1’  ultima  punta  della  Sicilia,  un’  altra  vittoria 


volò  urlando,  qui  buttò  nel  fango  la  nostra 
bandiera,  qui,  come  si  spezzano  le  schiene  del 
nemico,  spezzò  le  strade  per  cui  dovevano 
passare  i  rinforzi  per  la  guerra.  E  fu  vittoria 
italiana.  Fu  la  vittoria  degli  odi  italiani  sulla 
nazione  italiana  ». 

È  pietà  di  patria  non  insistere....  Forse  una 
differenza  anche  più  essenziale,  e  più  recisa  di 
quelle  già  indicate,  fra  .nazionalisti  e  non  na¬ 
zionalisti,  e  una  esauriente  giustificazione  della 
frase,  sopra  ricordata,  che  il  nazionalismo  non 
è  il  liberalismo,  si  trova  in  altre  pagine  del  Cor¬ 
radini.  I  nazionalisti  volendo,  come  si  disse, 
i  mezzi  che  corrispondono  al  fine,  stabiliscono 
che  il  primo  principio  e  la  norma  direttiva  di 
tutta  la  condotta  di  un  cittadino  verso  la  na¬ 
zione,  è  il  sentimento  del  dovere,  la  disciplina. 
Basterebbe  forse  questo  a  distinguerli  da  tutti 

i  partiti . E  con  che  parole  alte  e  commosse 

e-  quasi  religiose  il  primo  apostolo  del  naziona¬ 
lismo  parla  alle  attonite  genti  italiane  dei  do¬ 
veri  del  cittadino  ! 

Ma  questo  concetto  della  disciplina  non  è 
presso  i  nazionalisti  soltanto  uno  slancio  del 
sentimento,  bensì  è  un  pensiero  fortemente  ra¬ 
gionato,  che  scaturisce  dall’  intimo  della  loro 
dottrina  e  contiene  in  sé  implicita  la  spiega¬ 
zione  di  alcuni  dei  più  discussi  e  meno  intesi 
dei  loro  atteggiamenti.  Accenniamo  in  poche 
parole  a  Ciò  che  il  Corradini  espone  con  la  sua 
nobile  e  sobria  perspicuità.  La  nazione,  se  non 
si  vuole  che  rimanga  un  puro  nome,  un  voca¬ 
bolo  astratto,  è  una  collettività,  la  più  com¬ 
piuta  e  organica  che  il  mondo  conosca,  e 
la  collettività  deve  necessariamente  prevalere 
sull’  individuo.  Non  si  tratta  di  far  schiavo 
l’ individuo  ;  non  si  tratta  di  soffocare  le  classi  ; 
libertà  individuale  e  lotta  di  classi  quanta  ce 
n’  entra,  ma  subordinate  allo  stato.  Ecco  per¬ 
ché  i  nazionalisti  ai  loro  tanti  ardimenti  ag¬ 
giungono  anche  questo,  forse  il  maggiore  di 
tutti,  di  ribellarsi  ai  santi  principii  «(quanto 
istintivo  clericalismo  nei  nostri  feroci  anticle¬ 
ricali  !),  ai  santi  principii  della  rivoluzione  fran¬ 
cese.  Essa  ha  predicato  l’ indipendenza  e  la 
sovranità  dell’  individuo,  armandolo  e  spin¬ 
gendolo  contro,  lo  sta,to,  che  spoglia  a  proprio 
vantaggio  di  ogni  diritto  e  di  ogni  contenuto, 
che  avvia  verso  la  dissoluzione  :  il  nazionali¬ 
smo  vuol  ristabilire  1’  equilibrio  fra  l’ indivi¬ 
duo  e  lo  stato. 

Éd  ecco  perché  i  nazionalisti  hanno  osato,  in 
mezzo  allo  stupore  e  allo  sbigottimento  delle 
turbe  liberali  italiane,  schierarsi  contro  la  de¬ 
mocrazia.  Perché  la  democrazia,  quella  che 
oggi  ha  assunto  il  monopolio  di  questo  bel 
nome,  è  1’  espressione  e  1’  applicazione  cosciente 
e  conseguente  di  quel  principio  francese  del 
trionfo  dell’  individuo,  e,  nel  suo  costituirsi 
sempre  più  rigido  a  setta  piuttosto  che  a  par¬ 
tito,  spinge  sempre  più  verso  l’  estremo  ato¬ 
mismo  sociale,  verso  l’estremo  egoismo,  e. 
quindi  anche  di  necessità  verso  1’  estremo  af¬ 
farismo* 

Almeno  cosi  pensano  i  nazionalisti....  Ma 
chi  non  si  curi  di  sapere  che  cosa  essi  pensino 
della  democrazia  e  del  resto,  legga  cionono¬ 
stante  il  libro  del  Corradini,  e  troverà  largo 
compenso  al  tempo  che  vi  avrà  speso,  in  '  quelle 
sue  pagine  che  sono  nel  tempo  stesso  di  un 
artista  e  di  un  uomo  morale,  di  uno  scrit¬ 
tore  e  di  un  cittadino. 

E.  G.  Parodi, 

La  Galleria 
di  Vicenza 
riordinata 

Il  riordinamento  della  Galleria  municipale 
di  Vicenza,  festeggiato  solennemente  domenica 
scorsa  con  l’ intervento  del  Ministro  della  pub¬ 
blica  istruzione  e  di  una  moltitudine  di  artisti 
convenuti  in  folla  alla  incantevole  città,  cinta 
dai  floridi  colli  dove  il  Palladio  fissò  in  pietra 
il  suo  sogno  di  classicismo  e  il  Tiepolo  cantò 
nelle  ville  stupende  le  gesta  dei  suoi  eroi,  è 
un  avvenimento  il  cui  significato  e  la  cui  im¬ 
portanza  eccedono  assai  i  limiti  della  cronaca 
cittadina. 

Queste  gallerie  civiche,  che  per  lo  più  ac¬ 
colgono  opere  d’ ante  dellà  regione,  prossime 
perciò  alle  fonti  della  tradizione  e  a  quelle 
degli  archivi,  sembrano  realizzare  meglio  di 
tutte  le  altre  il  concetto  del  Réan,  il  quale 
scrisse  che -«la  vie  d’un  musée  ne  se  mesure 
pas  seulement  au  nombre  et  à  la  valeur  de  ses 
acquisi tions,  mais  à  son  inffuencè  et  à  son 
rayonnement  inorai  ». 

Nei  quadri  che  le  adornano,  conservati  nel- 
1’  ambiente  che  li  vide  nascere,  la  natura  cir-  . 
costante  sembra  continuarsi  e  compiersi,  cosi 
che  l’arte  ivi  occupa  veramente  un  secondo 
posto  accanto  alla  vita  delle  cose  ed  ha  la 
virtù  di  ricongiungerci  alla  loro  semplicità.  Chi, 
infatti,  non  ha  veduto  rispecchiarsi  nelle  pit¬ 
ture  di  Sandro  Botticelli,  di  Lorenzo  di  Credi, 
del  Ghirlandai®,  di  Piero  della  Francesca  la 
bellezza  quieta  é  raccolta  delle  ville  toscane 
e  la  linea  dell’ Arno  che  si  snoda  argentea  nel 
piano,  mentre  le  file  dei  cipressi  si  allungano 
dolcemente  sui  colli  adombrati  da  un  grigio 
velo  luminoso  ?  E,  come  i  quadri  del  Perugino 
e  del  Pintoricchio  riflettono  la  serenità  del 
cielo  umbro  in  cui  un  infinito  sentimento  di 
attesa  par  diffondersi  sino  al  più  lontano  oriz¬ 
zonte,  nelle  visioni  dei  pittori  veneziani  non 
si  manifesta  intiero  il  divino  spettacolo  d’oro 
nel  quale  vive  la  città  favolosa,  la  vasta  poli¬ 
fonia  dei  tramonti  che  si  irradia  nella  profon¬ 
dità  dello  spirito,  1’  ardore  della  luce  che  si 
concentra  fra  le  case  dei  canali,  nei  campielli 
deserti,  nei  giardini  specchiati  dalie  acque  mu- 
tevoli  e  silenziose  ?.4  , 

Il  miracolo  di  un’  arte  la  quale  sembra  nata 
dalla  stessa  potenza  che  ha  generato  le  forme 
delle  valli  e  delle  montagne  circostanti  ci  è 
del  pari  offerto  dalla  pittura  vicentina.  Se  ne 
trova  uno  degli  esempi  più  caratteristici  nel 


quadro  di  Bartolomeo  Montagna  conservato 
nella  galleria  Lochis  di  Bergamo,  dove  il  pae¬ 
saggio,  col  verde  piano  su  cui  si  alzano  boscose 
colline,  è  chiuso  in  fondo  dalla  frastagliata  ca¬ 
tena  delle  Alpi,  i  dirupati  picchi  sopra  Vicenza, 
di  cui  parla  il  Ruskin,  e  la  stessa  natura  della 
pietra  è  similissima  a  quella  della  trachite  dei 
monti  Berici.  H  medesimo  aspetto  della  cam¬ 
pagna  vicentina,  con  fabbriche  che  occhieg¬ 
giano  fra  gli  alberi  crescenti  sul  pendio  dei 
poggi,  oltre  i  quali  si  elevano  dentate  dolomiti, 
si  osserva  nella  piccola  tavola  di  sir  William 
Farrer,  di  Sandhurst  Lodge,  nella  stupenda 
pala  che  pervenne  alla  galleria  di  Vicenza  dalla 
chiesa  di  San  Bartolomeo  e  in  tutte  le  opere  di 
Benedetto,  figlio  del  grande  Bartolomeo  Mon¬ 
tagna. 

Cosi  ancora  una  volta  1’  arte  col  suo  ampio 
fraseggio  musicale,  e  con  gli  armoniosi  accordi 
delle  sue  linee  e  dei  suoi  colori  svolge  il  canto 
appena  accennato  dalla  natura,  la  quale,  ri¬ 
specchiandosi  nelle  opere  nate  dal  genio  del- 
1’  uòmo,  ci  appare  più  ardente  e  più  bella  e 
rinnova  perennemente  in  noi  il  desiderio  insa¬ 
ziabile  della  sua  gterna  giovinezza. 


Il  nuovo  ordinamento  che  la  galleria  di  Vi¬ 
cenza  ha  trovato  nel  restaurato  palazzo  Chie¬ 
ricati,  uno  dei  più  nobili  e  puri  di  Andrea 
Palladio,  è  veramente  lodevole,  perché  contem¬ 
pera  il  rigore  storico  e  le  esigenze  della  crono¬ 
logia  con  i  criteri  artistici  e  Col  proposito  di 
giovarsi  di  tutte  le  risorse  del  magnifico  am¬ 
biente,  dove  i  quadri  furono  disposti  con  gusto 
squisito  e  con  opportuna  e  febee  ricerca  degb 
effetti  prospettici  e' scenografici. 

Il  sottrarre  alla  pubblica  esposizione  qual¬ 
che  opera  meno  degna  avrebbe  certamente  gio¬ 
vato  alle  rimanenti  e  una  maggiore  severità 
nelle  attribuzioni  renderebbe  più  Sicuro  il  giu¬ 
dizio  del  visitatore  ignaro,  ma  all’  uno  e  al- 
1’  altro  inconveniente  sarà  facile  rimediare  nel- 
l’ avvenire.  Chi.,  invero,  ardirebbe  assegnare 
seriamente  a  Tiziano  la  bionda  Vergine  col 
bambino  disteso  in  grembo,  tanto  più  vicina 
all’  arte  del  Carfani  ?  E  su  quali  argomenti) 
stilistici  è  fondata  l’  attribuzione  a  Timoteol 
Viti  dell’  altra  Madonna,  nella  quale  invece! 
le  preponderanti  influenze  di  Francesco  Fran-ft 
eia  si  associano  con  qualche  fuggevole  remi-1 
niscenza  lombarda  ?  Anche  nel  Cristo  legato! 
alla  colonna,  modesta  esercitazione  di  un  af-A 
faticato  mestierante,  è  ingenuità  ricercare  l’im¬ 
pronta  e  la  genialità  del  grandissimo  Antonello 
da  Messina,  e,  se  il  nome  di  Dfo  non  deve  es¬ 
sere  mai  pronunziato^  invano,  bisognerà  d’ora 
in  avanti  astenersi  dal  ripetere  quello  di  Bar¬ 
tolomeo  Montagna  per  la  tavoletta  rappresen¬ 
tante  la  Madonna  col  piccolo  Gesù,  opportuna¬ 
mente  sottratta  alla  rovina  estrema,  poiché  — 
sembra  incredibile  ma  è  vero  —  fino  a  pochi 
mesi  or  sono  serviva  di  soppedaneo  al  segre¬ 
tario  del  Monte  di  Pietà  di  un  comunello  dcl-la 
provincia  di  Vicenza. 

Ma  quale  museo,-  per  grande  e  rigorosa¬ 
mente  ordinato  che'  esso  sia,  non  vuol  accen¬ 
dere  la  lampada  votiva  a  qualche  divinità  il¬ 
lusoria?  Perciò  le  osservazioni,  che  io  ho  vo¬ 
luto  fare  per  meticolosità  di  spirito  critico, 
nulla  tolgono  al  merito  del  Comune  vicentino, 
il  quale,  senza  badare  a.  spese,  anzi  con  vera 
larghezza  signorile,  ha  voluto  che  le  sue  col¬ 
lezioni  cittadine  fossero  (ordinate  con  quel  de¬ 
coro  che  la  loro  importanza  richiedeva  e  ha 
saputo  affidare  la  responsabilità  e  la  fatica 
dell’ impresa  a  persone  degne  di  assumersene 
il  carico. 

Cosi,  dopo  che  Padova,  Bergamo,  Verona, 
Vicenza  e  Prato  hanno  assolto  il  loro  compito, 
mentre  Brescia  si  affretta  a  raccogliere  il  no¬ 
bilissimo  esempio,  bisognerà  scendere  a  Roma 
per  trovare  ancora  una  pinacoteca- municipale 
lasciata  in  abbandono,  >crin  le  opere  insigni 
disonorate  dalla  promiscuità  delle  copie  e  delle 
croste,  con  una,  distribuzione  —  non  è  il  caso 
di  parlare  di  ordinamento  —  che  non  risponde 
a  nessun  criterio  né  storico  né  estetico,  con  le 
attribuzioni  di  un  secolo  addietro  che  non  pure 
la  critica,  ma  i  ciceroni  di  piazza  si  affaticano 
a  correggere. 

★  *  ★ 

Nata  tardi,  sotto  la  duplice  influenza  di 
Padova  e  di  Venezia,  la  pittura  vicentina  trovò 
subito  la  sua  originalità,; in  cui  gli  elementi  co¬ 
stitutivi  dai  quali  essa'  età  sorta,  compene¬ 
trandosi  con  altri  influssi  più  .  lontani  ma 
non  meno  efficaci,  riappariscono  trasfigurati 
in  una  varietà  locale  ben  definita. 

La  ricerca  di  questi  scambi  di  valori,  di 
questi  spunti  diversi,  di  questi  passaggi  sot¬ 
tili  darà  sempre  nuove  sorprese  significantis¬ 
sime  e  preziose,  perché  io  penso  che,  anche  dopo 
i  diligenti  studi  di  Tancredo  Borenius,  l’ ul¬ 
tima  parola  sulle  origini  e  sullo  svolgimento 
della  scuola  pittorica  fiorita  a  Vicenza  non  sia 
stata  detta  ancora. 

Nessuno,  per  esempio,  ha  rilevate  le  influenze 
dell’  arte  ferrarese  nel  Buonconsiglio  ;  eppure 
nel  Cristo  deposto  delia  galleria  vicentina  esse 
sono  evidentissime  nella  figura  di  San  Gio¬ 
vanni  e  in  quella  della  Maddalena,  che  si  ri¬ 
collegano  direttamente  ad  Ercole  Roberti.  E 
resta  ancora  da  spiegare  per  quali  vie  a  Bar¬ 
tolomeo  Montagna  possa  essere  giunto  come 
un  riflesso  degli  insegnamenti  di  Piero  della 
Francesca,  generando  quella  meravigliosa  fa¬ 
coltà  di  equilibrare,  di  diffondere,  di  armoniz¬ 
zare  le  luci  in  una  vibrante  armonia  che  trova 
la  sua  espressione  più  alta  nella  Stupenda  pala 
proveniente  dalla  chiesa  di  San  Bartolomeo. 

Tutto  il  senso  intimo,  tutto  il  significato  e 
il  valore  dell’  arte  vicentina  sembrano  rac¬ 
chiusi  in  queste  due  opere,  perché  né  il  Buon¬ 
consiglio  né  il  Montagna,  che  ne  furono  i  mag¬ 
giori  rappresentanti,  trovarono  mai  più  ispi¬ 
razioni  altrettanto  alte  e  affascinanti,  turbato 
il  primo  dal  contatto  delle  raffinatezze  della 
pittura  veneziana  che  ne  impacciò  la  rude 
energia  montanara,  distratto  il  secondo  dal 
tormentoso  problema  di  racchiudere  le  sue 
composizioni  entro  forme  geometriche. 

II  Cristo  deposto  di  Giovanni  Buonconsiglio 


è  una  delle  opere  più  profonde  nelle  quali  la 
pittura  abbia  espresso  un  dramma  per  mezzo 
del  colore  adoperato  musicalmente.  In  una  luce 
plumbea,  fra  le  rupi  àride,  sotto  un  éìelò  si 
'  nistro  e  cinereo,  implacabile  come  il  -destino 
nella  sua  linea  dura  e  inflessibile,  appare  la 
scena  di  dolore  e  di  martirio.  Fra  le  braccia 
materne  che,  distese,  assumono  iL -divino 
gesto,  della  rassegnazione  e  del  perdono,  il 
corpo  dell’  estinto  è  veduto  obliquamente, 
di  scorcio.  Il  gruppo  ricorda  la  Pietà  di 
Sebastiano  Del  Piombo  esistente  nella  gal¬ 
leria  municipale  di  Viterbo,  ma  ha  una  bellezza 
propria  che  riempie  lo  spirito  di  chi  la  contempla 
e  aumenta  smisuratamente  la  sua  potenza  di 
vivere..  Nella  visione  delle  desolate  attitudini , 
dello  spettacolo  terribile  della  morte,  delle 
nubi  dolorose  vaganti  in  c(uel  cielo  nemico, 
delle  intraviste  tonalità  indefinibili,  un’  onda 
di  sgomento  ci  accompagna.  Ed  ecco  che  nella 
luce  fosca  un  improvviso  chiarore  appare  dal 
fondo  e  accende  il  volto  della  grande  martire 
sulla  cui  anima  si  addensa  tutto  ciò  che  freme, 
geme,  singhiozza  nel  dolore'  del  mondo,  quasi 
per  rinforzare,  con  l’ inatteso  splendore,  la  po¬ 
tente  frase  sinfonica  che  narra  il  treifiendo  sup¬ 
plizio  e  promette  una  immortale  speranza. 

La  pala  di  Bartolomeo  Montagna  .  sembra 
invece  una  preghiera  mormorata  all’  alba  su 
una  collina  mentre  il  cielo  s’ inargenta.  ' Le 
figure  austere  vivono  nel  respiro  di  Un  sereno 
mattino  primaverile.  Dalle  grandi  arcate  en¬ 
trano  il  canto  degli  uccelli  e  il  mormorio  delle 
fontane,  1’  alba  è  piena  di  musica  e  di  profumo 
e  la  visione  delle  colline  festanti  e  degli  àlberi 
fioriti  promette  la  gioia  dei  paesi  incantati  e 
felici.  Le  voci  dèi  vento,  gli  accordi  degli  an¬ 
geli  suonanti,  i  trilli  delle  rondini  che  s’ inse¬ 
guono  in  vortici  di  ebbrezza  e  si  posano  sugli 
aggetti  delle  architetture,  le  prime  onde  della 
luce  del  sóle  si  fondono  in  una  vibrazione 
unica,  in  un  folo  coro  di  serena  allegrezza,  e 
1’  anima  beata  vi  si  perde  come  nel  mare,  senta 
mai  toccare  la  mèta  lontana. 

Erano  questi  i  sogni  della  pittura  vicentina  ' 
del  Rinascimento.  Fra  il  classicismo  plastico 
del  Mantegna  e  le  influenze  dell’  arte  di  Giàm- 
bellino,  in  cui  l’ armonia  del  'colore  appare 
come  un  ricordo. di  pace  ove  riecheggiano;  le  ■ 
\  consolanti  musiche  diffuse  per  1’  oro  dei  tra¬ 
monti  veneziani,  essa,  appena  >  sorta,  aveva 
trovata  la  propria  via,  effondendo  il  .pathos 
della  sua  tràgica  ispirazione  nella  rude  energia  , 
di  Giovanni  Buonconsiglio  o  temperando  nelle 
migliori  opere  del  Montagna  il  suo  spirito  au¬ 
stero  con  la  vibrante  allegrezza  delle  serene 
illuminazioni  mattinali. 

Vicenza,  aprile  1914. 

Arduino  Colasanti. 


HO!  EIA  SII  [IMA 

L’ Abissinia  è  tornata  in  questi  ultimi  tempi 
ad  occupare  e  preoccupare  la  pubblica  opi 
nione,  in  Italia  come  nel  resto  di  Europa.  La 
morte  del  Negus  Menelik,  che  aveva  saputo 
col  suo  ingegno  e  la  sua  avvedutezza  dare 
alla  regione  una  certa  compagine  politica,  ha 
fatto  risorgere  le  antiche  rivalità  di  un  tempo' 
compromettendo  l’ esistenza  stessa  di  quella 
unità  etiopica  che  era  stata  la  gloria  del  suo 
lungo  e  fortunato  regno.  Che  questa  unità 
fosse  più  apparente  che  reale,  che  essa  non 
avrebbe  a  lungo  resistito  alle  competizioni 
interne  ed  esterne,  era  ed  è  nel  pensiero  di 
molti  che  conobbero  e  studiarono  il  paese. 
Diranno  gli  eventi  quanto  vi  fosse  di  giusto 
e  di  fondato  nelle  loro  previsioni.  Certo  il 
vincolo  della  fede  comune  e  di  una  comune 
tradizione  assai  antica  non  sembra  sufficiente 
a  dare  ad  un  popolo  —  per  tanti  altri 
aspetti  diverso  —  l’impronta  della  naziona¬ 
lità.  L’Etiopia  odierna  ha,  del  resto,  subito 
negli  ultimi  tempi  tali  infiltrazioni  da  alte¬ 
rarne  il  carattere  originario,  mentre  il  suo 
graduale  estendersi  verso  sud  ha  contribuito 
a  rendere  sempre  più  grande  e  profonda  que¬ 
sta  alterazione.  Comunque,  in  previsione  di 
quello  che  potrà  succedere,  occorre  a  noi 
italiani  Un’  azione  vigile  e  costante  perché  gli 
avvenimenti  non  debbano  coglierci  sprovvisti  ; 
e  soprattutto  occorre  che  il  paese  e  il  popolo 
col  quale  si  ha  da  fare  siano  ognora  più  co¬ 
nosciuti,  L’Italia  infatti,  colle  sue  due  colonie 
del  Mar  Rosso  e  dell’  Oceano  Indiano,  che 
pongono  in  sua  mano  quasi  intere  le  fron¬ 
tiere  marittime  della  regione,  ha  più  ancora 
degli  altri  Stati  europei  che  dominano  su  ter 
ritorì  limitrofi  dell’  Etiopia,  interessi  vitali  da 
salvaguardare  e  tanto  maggiormente,  ove  si 
tenga  conto  che  un  lembo  dell’  Etiopia  me¬ 
desima,  il  più  settentrionale,  è  posto  sotto  la 
sua  diretta  dominazione.  Ma  non  è  qui  il  caso 
di  indugiarsi  sull’  azione  politica  e  diploma 
tica  che  lo  Stato  potrà  aver  predisposta  ; 
azione  di  cui  gli  accordi  internazionali  con 
la  Francia  e  con  l’Inghilterra  e  l’istituzione 
di  agenzie  commerciali,  che  fu  il  frutto  mag¬ 
giore  del  viaggio  dell’  on.  Martini  ad  Adis 
Abeba  prima  di  lasciare  il  governo  dell’  Eri¬ 
trea,  debbono  considerarsi  sicure  testimo¬ 
nianze. 

Intendo  invece  parlare  della  conoscenza 
del  paese,  sulla  quale  soltanto  possiamo  e  dob¬ 
biamo  fondare  ogni  nostra  azione  eventuale. 
Questa  conoscenza,  dobbiamo  pur  ricono¬ 
scerlo,  non  ha  fatto  presso  noi  italiani  lungo 
cammino  da  quando  incominciarono  le  prime 
nostre  imprese  eritree  ;  anzi  sotto  taluni 
aspetti  essa  è  andata  piuttosto  diminuendo, 
poiché  l’attenzione  nostra  si  è  rivolta  parti¬ 
colarmente  ad  altri  lidi.  Se,  in  effetti,  prima 
del  nostro  sbarco  a  Massaua  le  relazioni  di 
viaggio  del  Matteucci  o  del  Vigoni,  le  me¬ 
morie  di  monsignor  Massaia,  l’opera  vera¬ 
mente  poderosa  e  seria  del  povero  capitano 
Cecchi,  avevano  contribuito,  con  la  traduzione 
di  opere  straniere,  a  diffondere  nel  pubblico 
nostro  qualche  utile  notizia  descrittiva  e  sto¬ 
rica  sull’  Abissinia,  in  questi  ultimi  decenni 


nessun  libro  nuovo  poteva  dirsi  pubblicato 
fra  noi  su  quella  regione.  Eppure  quali  grandi 
e  profondi  cambiamenti  essa  ha  nel  frattempo 
subiti,  e  come  le  condizioni  sue  appaiono 
oggi,  dal  punto  di  vista  sociale  ed  economico, 
variate  dal  tempo  in  cui  quei  nostri  conna¬ 
zionali  ce  le  descrissero  !  Quanti  ancora  erano 
i  problemi  di  interesse  geografico,  storico  eco¬ 
nomico  che  attendevano  una  soluzione  e  che 
ben  avrebbero  potuto  stimolare  l’ attività  dei 
nostri  viaggiatori  e  dei  nostri  sodalizi  scien¬ 
tifici  1  Ma  alla  soluzione  di  questi  problemi 
gli  italiani  cui  pure  più  riguardavano,  sem¬ 
brò  invece  si  disinteressassero  del  tutto  onde 
agli  stranieri,  agli  inglesi,  ai  francesi,  ai  tede¬ 
schi,  ne  fu  lasciata  intera  la  cura.  Parve  pro¬ 
prio  che  il  triste  fato  di  Adua  continuasse  a 
pesare  su  noi,  distraendo  la  nostra  mente  dal 
paese  donde  c’era  ventjta  la  sconfitta, 

A  rompere  la  tradizione  di  silenzio  e  di 
disinteressamento  per  le  cose  etiopiche  quale 
almeno  resultava  dalla  produzione  lettera¬ 
ria,  sono  recentemente  comparsi  due  libri  che 
per  ciò  solo  e  indipendentemente  da  ogni 
loro  intrinseco  valore,  meritano  che  su  di 
essi  si  fermi  F  attenzione  nostra.  Il  primo,  in 
ordine  di  tempo,  è  la  relazione  del  viaggio 
compiuto  dalla  missione  che  la  Società  Geo¬ 
grafica  Italiana  aveva  affidato  al  capitano 
Tancredi  per  lo  studio  della  regione  del  Lago 
Tsana  (M.  Rava,  Al  Lago  Tsana  ;  Roma, 
Soc.  Geogr.,  1913);  l’altro,  più  cospicuo 
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di  mole  e  in  veste  più  ricca,  è  il  frutto  delle 
osservazioni  personali  di  un  nostro  bravo  ed 
operoso  ufficiale  medico,  che  ripetutamente 
percorse  1  Etiopia  disimpegnandovi  delicati 
incarichi  (Anarratone,  In  Abissinia,  Roma, 
E.  Voghera,  1914). 

La  missione  della  Società  Geografica  ri¬ 
monta  veramente  a  qualche  anno  addietro. 
Essa  si  svolse  infatti  tra  1’  aprile  e  il  luglio, 
del  1908.  Penetrò  in  Etiopia  per  la  via  di 
Barentu  E1  Aghin,  varcando  quivi  il  Setit  che 
forma  verso  occidente  il  confine  meridionale 
della  nostra  Colonia.  Per  Nogara  pervenne  a 
Gondar,  l’antica  e  storica  capitale  dell’Abis- 
sinia,  compi  il  giro  del  Lago  Tsana  il  vasto 
e  pittoresco  serbatoio  nilotico,  toccando  De- 
bra  Tabor  già  residenza  del  Negus  Giovanni 
e  quindi  rientrata  a  Gondar  faceva  ritorno  in 
Eritrea  attraversando  l’alpestre  regione  del 
Semien  e  visitando  Axum  e  Adua.  Facevano 
parte  della  spedizione,  oltre  al  cap.  Tancredi, 
vecchio  ufficiale  eritreo  colto  e  studioso  che 
alle  indagini  metereologiche,  con  esempio  in¬ 
vero  rarissimo,  aveva  dedicato  gli  ozi  delle 
sue  guarnigioni  in  colonia,  l’ex  deputato 
Giuseppe  Ostini  studioso  di  cose  agrarie  e  il 
sig.  Maurizio  Rava.  Quest’ultimo,  per  impe¬ 
dimento  del  Tancredi,  chiamato  poi  a  gui¬ 
dare  i  suoi  ascari  nella  guerra  di  Libia,  è 
stato  il  relatore  della  spedizione,  la  quale 
troppo  breve  tempo  rimase  in  una  regione 
dove  gli  elementi  di  studio  da  raccogliere 
erano  tali  e  tanti  perché  la  relazione  da  lui 
compilata  potesse  riuscire  di  un  qualche  reale 
interesse  scientifico.  Redatta  in  forma  di 
diario,  dove  al  racconto  delle  vicende  giorna¬ 
liere  della  spedizione  si  alternano  alcune  os¬ 
servazioni  sulla  vita  e  il  paesaggio  e  notizie 
■di  carattere  storico,  il  libro  si  legge  non 
senza  interesse  e  profitto  ;  ma  certo  scorren¬ 
dolo  vien  fatto  di  pensare  che  ben  altra  cosa 
sarebbe  da  attendersi  dalla  relazione  di  una 
missione  organizzata  da  una  Società  scien¬ 
tifica. 

Diversamente  dal  precedente,  il  libro  del 
dottor  Anarratone  è  frutto  d’ iniziativa  e  di 
operosità  personale.  L’autore  capitano  medico 
in  servizio  della  colonia  Eritrea,  ha  soggior¬ 
nato  per  vari  anni  in  Etiopia  addetto  a  quelle 
agenzie  commerciali  che  già  ricordai  o  in 
missione  presso  capi  abissini  chiamato  a  pre¬ 
starvi  l’opera  sua  salutare. 

Quale  sia  l’azione  benefica  che  sotto  tutti 
gli  aspetti  gli  ufficiali  medici  sono  chiamati 
a  compiere  nelle  imprese  coloniali,  non  sarà 
mai  detto  e  ripetuto  abbastanza.  Il  medico 
è  certamente,  per  la  qualità  che  riveste  e  pei 
servigi  che  rende,  la  personalità  europea  di 
cui  gli  indigeni,  a  qualunque  razza  e  a  qua¬ 
lunque  fede  appartengano,  maggiormente 
considerano  ed  apprezzano  l’opera.  L’inter¬ 
vento  loro,  non  solo  gradito  ma  richiesto  e 
sollecitato,  vale  più  di  qualsiasi  dimostrazione 
di  forza  o  anche  più  di  qualsiasi  allettamento 
di  guadagno  quale  istrumento  di  vera  ed 
efficace  penetrazione  pacifica.  «  Avrò  sempre 
viva  riconoscenza  per  gli  Italiani  se  Ella 
esaudirà  la  mia  preghiera  ».  Cosi,  come  l’ Anar¬ 
ratone  riferisce,  conchiudeva  un  capo  abis¬ 
sino  invocandone  l’ assistenza  per  la  cura 
dei  suoi  feriti  in  un  micidiale  combattimento. 
Il  medico  gode  la  fiducia  dell’ammalato  e 
dei  parenti  ;  è  .chiamato  nel  sacrario  della 
famiglia  dove,  specie  nella  società  musulmana, 
nessun  altro  estraneo  sarebbe  ammesso  ;  può 
■quindi  meglio  di  chicchessia  penetrare  l’animo 
delle  popolazioni,  scrutarne  i  pensieri  e  i  sen¬ 
timenti,  conoscerne  i  bisogni  e  le  aspirazioni, 
rendersi  insomma  istrumento  principalissimo 
di  quell’  opera  di  colonizzazione  che  è  e  deve 
essere  soprattutto  opera  di  alta  civiltà  più  che 
opera  di  materiale  interesse.  Si  aggiunga  che  il 
medico  per  la  cultura  che  possiede,  per  l’abito 
all'osservazione  scientifica  si  trova  nelle  con¬ 
dizioni  di  trarre  maggior  profitto  dalle  cose 
vedute  od  udite.  Il  corpo  degli  ufficiali  me¬ 
dici  italiani,  dell1  esercito  come  dell’  armata, 
annovera  esempi  bellissimi  di  azione  illumi¬ 
nata  e  benefica  compiuta  in  Eritrea  come  in 
Somalia  ed  in  Libia. 

Il  dottor  Anarratone  conta  certamente  fra  i 
migliori  di  questi  esempi.  I  lunghi  anni  da  lui 
passati  in  Etiopia  percorrendola  in  vario  senso, 
studiando  uomini  e  cose  non  furono  trascorsi 
invano  ma  gli  fruttarono  una  conoscenza  del 
paese  e  delle  sue  gente  quale  pochi  ai  nostri 
giorni  potrebbero  vantare  maggiore.  Di,  questa 
conoscenza  acquisita  egli  ha  voluto  ora  mettere 
a  parte  i  propri  concittadini,  scrivendo  un  libro 
che  non  ha  né  pretende  avere  nessun  apparato 
e  nessun  carattere  scientifico,  ma  che  con  garbo 
e  con  naturalezza  ci  ritrae  nei  suoi  aspetti 
caratteristici  1’  Etiopia  e  i  suoi  abitanti.  Una 
raccolta  di  fotografie  originali  riprodotte  con 
rara  perfezione  accresce  veramente  pregio  al 
grosso  e  ricco  volume.  Le  bene  scelte  ve¬ 


dute  di  paesaggi  e  di  monumenti  che  ci  ri¬ 
traggono  i  punti  più  salienti  del  paese,  le  rive 
del  Nilo  Azzurro  e  del  Lago  Tsana  ;  gli 
avanzi  dei  grandiosi  edifici  di  Gondar  che  ricor¬ 
dano  la  presenza  e  l’opera  dei  portoghesi  o  quelli 
assai  anteriori  di  Axum;  le  nuove  costruzioni 
di  tipo  europeo  della  capitale  odierna  che 
ha  ancora  pochi  anni  di  vita  ;  i  ritratti  di 
personaggi  che  ebbero  ed  avranno  tanta  parte 
negli  eventi  attuali  della  regione;  le  foto¬ 
grafie  altamente  suggestive  dei  luoghi  ove  si 
svolse  la  fatale  giorna  di  Adua;  tutte  con¬ 
tribuiscono  a  dare  maggiore  efficacia  alle 
cose  narrate  e, descritte. 

Ferdinando  Martini,  acconsentendo  a  pre¬ 
sentare  il  volume  ai  lettori  italiani  —  né 
1'  autore  poteva  trovare  più  autorevole  pre¬ 
sentatore  —  dopo  avere  accennato  ai  gravi 
problemi  che  la  successione  di  Menelik  ha 
posto  e  che  dovranno  avere  una  forse  pros¬ 
sima  risoluzione,  scrive  :  r  Perché  essi  interes¬ 
sano  l’Europa  tutta  ma  l’ Italia  segnatamente 
bene  è  che  nel  considerarli  sin  d’ora  ci  soc¬ 
corra  lucidamente  esposta  la  nozione  degli 
ordinamenti  politici  ed  economici  dell’Abis- 
sinia,  dei  suoi  traffici  presenti  o  possibili, 
delle  sue  varietà  etniche  delle  sue  credenze 
religiose,  di  quanto  per  ultimo  i  nostri  agenti 
vi  adoperarono.  Tutto  ciò  il  suo  libro,  caro 
Anarratone,  insegna  ;  esso  merita  adunque  la 
fortuna  che  io  schietto  e  fidente  gli  auguro  ». 
Parole  invero  tanto  lusinghiere  quanto  me¬ 
ritate  che  valgono  la  migliore  e  più  efficace 
raccomandazione . 

Parlando  dei  due  nuovi  libri  che  sul¬ 
l’Etiopia  la  produzione  letteraria  nostrana  ci 
offre,,  ho  avvertito  come  essi  pure  in  diverso 
modo  pregevoli  ed  interessanti,  non  rivestano 
alcun  carattere  scientifico,  non  costituiscono 
quindi  contributi  nuovi  alla  più  compiuta 
conoscenza  della  regione.  In  tanto  risveglio 
che  anche  fra  noi  si  manifesta  per  l'esplora¬ 
zione  scientifica  nel  campo  fisico  non  meno 
che  in  quello  storico  o  filologico,  è  da  de¬ 
plorarsi  che  1'  Etiopia  venga  trascurata  dai 
nostri  studiosi.  Eppure,  come  sopra  accennavo, 
pochi  altri  paesi  presentano  tanta  varietà  di 
problemi  che  attendono  ancora  una  soluzione 
della  scienza.  Sotto  questo  aspetto  pochis¬ 
simo  è  stato  fatto  negli  ultimi  decenni  ;  nulla 
da  noi  italiani.  La  stessa,  carta  geografica 
dell’  Abissinia  può  dirsi  ancora  tutta  da  fare. 

Per  l’Etiopia  non  valgono  certo  le  ragioni 
di  impedimento  che  tennero  gli  studiosi  ita¬ 
liani  lontani  dalla  Libia  prima  della  con¬ 
quista.  Al  nome  italiano  è  assicurato  oggi  in 
Etiopia  per  virtù  di  uomini  e  di  governo  un  pre¬ 
stigio  che  mai  godemmo  eguale  e  che  è  certo 
maggiore  di  quello  riserbato  ad  altre  nazioni. 
È  nostro  dovere  di  approfittare  di  queste  fa¬ 
vorevoli  condizioni  di  cose  per  cercare  di 
avvantaggiarcene,  non  solo  dal  punto  di  vista 
economico  ma  anche  da  quello  scientifico. 

Se  un  giorno,  come  tutto  lascia  prevedere, 
l’Italia  sarà  chiamata  ad  esercitare  un’azione 
più  vasta  e  diretta  in  quella  regione,  rappre¬ 
senterà  per  noi  un  vantaggio  inestimabile 
l’averla  fatta  precedere  da  un  serio  lavoro 
di  studio  e  di  ricerche  dirette  sul  paese  e 
sulle  sue  genti. 

Attilio  Mori. 
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★  Disegni  e  stampe  venete  nella  Gal¬ 
leria  degli  Uffìzi.  —  Nella  sala  di  esposizione 
del  Gabinetto  dei  disegni  e  delle  stampe  della  R.  Gal¬ 
leria  degli  Uffizi  si  è  aperta  una  mostra  che  offre 
quanto  di  pili  interessante  e  di  pili  prezioso  la  rac¬ 
colta  possiede  delle  scuole  venete  dei  secoli  XV  e  XVI  : 
centocinquanta  pezzi  all’  incirca,  ed  una  quarantina 
di  autori  rappresentati.  La  mostra  comincia  col  su¬ 
perbo  disegno  della  Giuditta  del  Mantegna,  disegno 
preparato  per  la  incisione  in  rame,  e  che  di  questa 
ha  la  nitidezza  e  la  sicurezza  ;  continua  col  celebre 
disegnino  nel  quale  forse  il  Pisanello  ha  descritto, 
con  un  vivace  realismo,  Santa  Giustina  che  difende 
dai  cacciatori  sopraggiunti  il  liocorno  fuggente;  e 
continua  ancora  con  disegni  e  stampe  del  Mantegna 
e  dei  man'egneschi,  e  col  ben  noto  gruppo  carpac- 
cesco,  del  quale  fan  parte  il  primo  pensiero  del  Sogno 
di  Sant' Orsola,  e  lo  studio  generale,  un  poco  diverso 
dal  dipinto,  per  il  Trionfo  di  San  Giorgio  a  San  Gior 
gio  degli  Schiavimi.  Vien  poi  il  gruppo  degli  inci¬ 
sori  veneti  suggestivi  e  fascinatori,  specialmente  con 
le  loro  allegorie  bizzarre  e  sottili  :  Iacopo  de’  Barbari, 
Giulio  Campagnola,  Girolamo  Mocetto  ;  e  vengono 
poi  i  veronesi,  dal  B  insignorì  e  da  Liberale  a  Fran¬ 
cesco  Morene  e  al  Caroto,  al  quale  ultimo  è  stato 
restituito  un  delizioso  disegnino  della  Vergine  col 
putto,  che  andava  col  nome  del  Mantegna-;  e  giti, 
giti  si  arriva  al  Savoldo  —  che  ha  quattro  bellissime 
leste  —  al  Rintanino,  al  Lotto;  rappresentato  da  un 
ritratto  virile  meraviglioso.  Speciale  importanza  hanno 
poi  alcune  serie,  come  quella  del  Pordenone  formata 
di  tredici  pezzi,  già  per  la  massima  parte  attribuiti 
a  Giorgione  ;  e  quella  di  Domenico  Campagnola,  com¬ 
prendente  dodici  numeri,  e  quasi  tutta  costituita  di 
disegni  tolti  dall’ amico  patrimonio  del  pittore  di  Ca¬ 
stelfranco  e  di  Tiziano.  Del  quale  tra  i  varii  e  notis¬ 
simi  studi!  esposti,  -  ricorderemo  soltanto  quello  pel 
rriratto  di  Francesco  Maria  duca  di  Urbino,  ritratto 
che  egli  pensò  da  primo,  come  il  disegno  ci  dice,  a 
figura  intera  e  poi  ridusse  a  mezza  figura  nel  dipinto 
che  abbiamo  agli  Uffizi  ;  e  ricorderemo  lo  studio  pel 
bellissimo  Angiolo  d>  11’ Annunziazione  di  San  Salva¬ 
tore.  Cosi  accenneremo  ancora  ad  un  gustoso  pastello, 
di  figure,  di'  Francesco  Bussano  ;  ai  disegni  del  Tin- 
toretto,  dallo  schizzo  di  un  San  Martino  forse  servito 
per  la  perduta  pittura  della  Chiesa  di  San  Martino  a 
MuraDO,  allo  studio  di  un  arciere  per  la  Conquista 
di  Zara  in  Palazzo  Ducal  :  ;  e  finalmente  ad  un  raro 
disegno  di  Paolo  Veronese  con  una  magnifica  figura 

mostra,  che  richiederebbe  ben  piti  lungo  discorso,  il 
cav.  Pasquale  Nerino  Ferri,  il  conte  Ca  lo  Gamba,  ed 
il  signor  Carlo  Loeser. 

★  Il  Consiglio  internazionale  delle  don¬ 
ne.  —  «  Noi  donne  di  tutte  le  nazioni,  sinceramente 
convinte  che  l’umana  felicità  sarà  raggiunta  con  una 
maggiore  unità  di  pensieri,  di  sentimenti  e  di  vedute, 
e  che  l’azione  regolarmente  organizzata  dalle  donne 
sarà  il  mezzo  piti  favorevole  per  assicurare  la  pro¬ 
sperità  della  famiglia  e  dello  Stato,  dichiariamo  di 
unirci  in  una  Federazione  di  lavoratrici,  avente  per 
iscopo  di  far  penetrare  nella  Società  i  costumi,  le 
leggi  ed  i  principi  dell’  aurea  massima  che  dice  :  Fate 
agli  altri  quello  che  vorreste  fatto  a  voi  ».  Sono  que¬ 
ste  le  parole  che  formano,  diciamo  cosi,  la  professione 


di  fede  delle  signore  unite  a  formare  il  Consiglio 
internazionale  delle  don'  t  che  terrà  dentro  il  maggio 
a  Roma  il  suo  quinto  grande  congresso.  Queste  la¬ 
voratrici  —  spiega  la  Nostra  Rivista  diretta  da  Sofia 
Bisi  Albini  —  sono  quasi  tutte  donne  ricche  o  che 
col  loro  lavoro  si  sono  fatte  una  posizione  decorosa, 
ma  che  crederebbero  una  colpa  ritirarsi  in  UDa  vita 
egoista  e  non  interessarsi  alle  condizioni  delle  loro 
sorelle  meno  fortunate.  Esse  compresero  che  non  ba¬ 
stava  che  individualmente  si  dedicassero  a  qualche 
opera  di  educazione  o  al  sollievo  di  qualche  miseria: 
occorreva  non  sentirsi  isolate  ò  sperdute,  aver  possi¬ 
bilità  di  comunicarsi  difficoltà  e  resultati,  idee  e  pro¬ 
getti  e  soprattutto  unirsi  perché  le  attività  femminili 
rappresentassero  qualche  cosa  nella  società  umana, 
divenissero  un’  organizzazione  capace  di  esercitare 
un’  influenza  sull’opinione  pubblica  ed  ottenere  che  a 
certe  dolorose  ingiustizie,  sociali,  a  certe  desolanti  mi¬ 
serie  fosse  posto  un  rimedio  con  leggi  governative. 
Fu  ventisei  anni  fa,  nel  1888,  che  fu  fondato  il  Con¬ 
siglio  internazionale  a  Washington  e  rapidamente, 
grazie  ad  una  efficace  propaganda  fatta  personalmente 
da  colte  signore  americane  le  ;  quali  intrapresero  un 
giro  di  conferenze  in  tutte  le  capitali  del  mondo, 
sorsero  i  vari  «  Consigli  Nazionali  ».  Presidente  del 
Consiglio  internazionale  è  Lady  Aberdeen,  una  delle 
donne  piti  note  dell’Inghilterra,  moglie  a  Lord  Aber¬ 
deen,  viceré  d’ Irlanda.  Presidente  del  «  Consiglio  Na¬ 
zionale  delle  donne  italiane  »  è  la  contessa  Gabriella 
Spalletti  Rasponi.  Intorno  ali*  Consiglio  Nazionale  » 
si  aggruppano  poi  le  varie  Federazioni:  romana,  na¬ 
poletana,  toscana,  emiliana,  lombarda,  piemontese  ecc. 
Dopo  il  Congresso  del  «  Consiglio  Internazionale  » 
avremo  subito  dopo  a  Roma  il  Congresso  Internazio¬ 
nale  femminile  indetto  dal  *  Consiglio  delle  donne 
italiane  ».  Esso  avrà  luogo  dal  16  al  23  maggio  nel 
Palazzo  delle  Belle  Arti  a  Valle  Giulia  e  tratterà 
dell'attività  femminile  nella  casa,  nel  lavoro,  nelle 
opere  di  previdenza  ed  assistenza  sociale.  11  Congresso 
è  atteso  con  grande  simpatia  e  sarà  certo  uno  dei 
congressi  piti  interessanti  di  quest’  anno.  Il  primo 
Congresso  internazionale  femminile,  che  fu  tenuto  a 
Roma  nel  1,908  e  che  era  stato  sulle  prime  accolto 
con  qualche  scetticismo,  destò  tali  sorprese  per  la  sua 
serietà  da  attrarre  l'attenzione  di  tutti  gli  studiosi  e 
dei  maggiori  uomini  politici. 

*  Le  religioni  professate  nell’  Eritrea. 

—  11  nostro  verno  ha  pubblicato  una  interessante 
carta  illustrativa  delle  religioni  professate  nella  Co¬ 
lonia  Eritrea.  La  Rivista  Coloniale ,  che  riproduce  la 
carta,  1’  accompagna  con  utili  notizie  intorno  a  queste 
religioni.  Esse  possono  distribuirsi  in  tre  distinte  re¬ 
gioni  corrispondenti  al  loro  numero.  S’ incomincia 
procèdendo  dall’  interno  verso  la  costa  e  si  trova  il 
paganesimo.  Una  parte  dèi  Commissariato  del  Setit, 
quella  cioè  che  si  stende  lungo  la  via  destra  del 
Setit  affluente  dell’ Athara,  è.  abitata  dagli  africani 
aborigeni  il  cui  paganesimo  tè  fli  carattere  animistico 
atavico:  le  anime  cioè  degli  antenati  son  reputate  for¬ 
mare  un  regno  spiritico  intermedio  mediatore  tra  gli 
umani  ed  il  misterioso  onnipotente  soprannaturale 
Grande  Spirito.  Questa  specie  di  divinità  suprema 
che  contiene  e  manda  la  pioggia,  1*  elemento  più 
importante  e  vitale  per  quella  popolazione  agricola, 
viene  assai  di  rado  in  rapporto  con  gli  uomini  ;  ri¬ 
ceve  sacrifizi  animali  offertile  dal  capo  e  sacerdote 
della  tribù  e  lascia  che  gli  spiriti  intermedi,  sia 
buoni  che  cattivi,  governino  il  mondo.  Con  questi 
stanno  in  rapporto,  per  gli  affari  religiosi  quotidiani, 
gli  stregoni  e  le  streghe,  che  ne  sono  i  rappresen 
tanti,  e  talvolta  sono  posseduti  o.  impersonati  da 
quelli  (ossessi).  Contro  le  influenze  degli  spiriti  ma¬ 
levoli  si  ricorre  a  rimedi  d’ incantesimi  e  scongiuri 
mediante  rami  dell’ albero  spiritico,  cioè  quello  che 
ha  il  medesimo  nome  dello  spirito  contro  cui  lo  scon¬ 
giuro  è  diretto.  Il  Cristianesimo  è  rappresentato  in¬ 
nanzi  tutto  dai  Copti,  che  abitano  lungo  il  Mareb, 
una  parte  del  Commissariato  dell’  Hamasen,  dell’Ac- 
chelé  Guzai  e  del  Seraé.  Essi  sono  monofisiti,  se¬ 
guono  cioè  la  dottrina  secondo  la  quale,  il  Cristo  ha 
avuto  una  sola  natura.  Il  nome  dei  copti  viene  dal- 
l’ arabo  qibt  che  a  sua  volta  deriva  dal  vocabolo  greco  .- 
perciò  si  hanno  nell’arabo  le,. due  forme  qibt  e  qubt, 
ovvero  qift  e  quft  (donde'  (L  nostro  copti  e  cofti). 
Come  gli  altri  cristiani  monofisiti  dell’ Abissinia  e 
dell’Egitto,  i  copti1  dell' Eritrea  appartengono  alla 
chiesa  egizia  o  copta  (la  quale  ha  per  capo  su¬ 
premo  un  patriarca  residente^  al  Cairo)  dipendendo 
dal  Metropolita  della  chiesa  abissina,  l’ Abuna  ;  il 
quale  è  scelto  tra  i  monaci  di  Sant’Antonio  e  consa¬ 
crato  dal  patriarca  copto.  Questo  Abuna  o  primate 
conferisce  gli  ordini,  consacra  il  re  di  Abissinia,  di¬ 
spensa  i  voti  :  rappresenta  dunque  la  suprema  auto¬ 
rità  religiosa  locale.  La  chiesa  monofisita  abissina, 
come  la  chiesa  copta  in  generale  (che  ebbe  origine 
nel  secolo  IV  di  Cristo)  professa  le  dottrine  cri¬ 
stiane  orientali  ;  ammette  i  tre  primi  Concili  ecu¬ 
menici,  rigettando  quello  di  Calcedonia,  Dio  creatore 
di  tutte  le  cose  ;  nove  ordini  di  angeli  :  Gesù  Cristo 
riunente  in  sé  in  unica  natura  la  divinità  e  1’  uma¬ 
nità  ;  ammette  e  pratica  i  sette  sacramenti  ;  il  rito  orien¬ 
tale,  con  preghiere,  messe,  digiuni  e  feste,  specialmente 
le  feste  degli  angeli  e  dei  santi,  culi  un  culto  tutto  spe¬ 
ciale  per  la  Vèrgine  e  per  la  S.  Croce.  Il  secondo  grande 
dignitario  della  chiesa  copta  'abissina  è  il  capo  o 
generale  di  tutti  i  monaci,  che  sono  in  gran  numero, 
di  Dabra  Libanos  e  dei  loro ^conventi,  con  residenza 
a  Gondar.  Viene  poi  lTslamismo  professato  dalla  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  della  Colonia  Eritrea.  I 
mussulmani  occupano  tutta  la  regione  costiera  e  si 
stendono  nell’  interno  sino  al  Mareb.  In  generale  V  Isla¬ 
mismo  della  colonia  è  piuttosto  rozzo  ed  anemico.  Esso 
non  ha  prodotto  quasi  nessuna  cultura  teologica  e  lette¬ 
raria.  I  pochi  arabi  che  vogliónÙ ‘fare  studi  religiosi 
debbono  recarsi  al  Cairo  e  spesso  non  tornano  più 
al  loro  paese.  Le  confraternite  religiose,  elemento 
cosi  importante  della  vita  religiosa  ed  anche  econo¬ 
mica  e  sociale  del!  Islam,  sono  quasi  del  tutto  sco¬ 
nosciute  nell’  Eritrea.  » 

■k  II  fondatore  della  vita  monastica.  — 

Il  merito  di  avere  istituiti  i  veri  cenobiti  o  monaci 

_ scrive  la  Rivista  Benedettina  —  spetta  a  Pacomio 

il  quale  nacque  verso  il  285  presso  Esne,  città  di¬ 
stante  poco  più  di  una  giornata  da  Tebe.  Pacomio, 
appena  ventenne,  fu  costretto  ad  arruolarsi  nella  mi¬ 
lizia  ed  essendo  ancora  pagano,  fu  mandato  ad  An- 
tinoe  ;  ma  la  pace  fu  ristabilita'  più  presto  che  egli 
non  pensasse  ed  egli  si  trovò  libero.  Nel  tornare  in 
patria  si  recò,  narrano  i  suoi  antichi  biografi,  da  un 
venerando  vecchio  di  nome  Palemone  il  quale  viveva 
con  altri  eremiti.  Dopo  un  noviziato  assai  duro  di 
tre  mesi,  fu  da  costui  ricevuto  come  discepolo  e  per 
sette  anni  visse  con  quei  romiti  una  vita  austera. 
Durante  le  ore  del  giorno  leggevano  le  sacre  scritture 
o  rimanevano  immersi  nelle  preghiere,  la  notte  tra¬ 
sportavano  sacchi  pieni  dt  sassi  e  di  sabbia  per  com¬ 
battere  la  sonnolenza,  Il  vitto  consisteva  di  qualche 
erba  cotta  senza  condiménto,  quando  pure  non  si  fa¬ 
ceva  digiuno  e  il  digiuno  poteva  durare  anche  tre  giorni. 
Una  volta  che  Pacomio,  incaricato  della  cu-ina,  aveva 
condito  il  cibo  con  un  po’  d’olio  in  un  giorno  di  festa, 
ne  fu  rimproverato  da  Palemone  e  dovette  far  peni¬ 
tenza.  Dopo  sette  anni,  avuta  una  visione,  si  recò  a 
Tabennisi  dove  raccolse  alcuni  discepoli  e  fondò  in 
seguito  il  primo  cenobio  circondando  con  un  recinto 
le  celle  in  cui  viveva  con  i  suoi  monaci.  Nel  recinto 
fu  edificata  pure  una  chiesa  e  beu  presto  il  numero 
dei  monaci  ascese  a  più  di  cento.  Oltre  il  monastero 
di  Tabennisi,  Pacomio  ne  fondò  molti  altri,  tra  i 
quali  il  primo  a  Phboou  nelle  vicinanze  stesse  di 
Tabennisi,  in  cui  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
visitando  spesso  le  altre  fondazioni  che  via  via  sor¬ 
sero.  In  un  capitolo  generale  che  si  radunava  una 
volta  all’anno  furoro  prese  tutte  le  decisioni  neces¬ 
sarie  per  il  buon  andamento  della  congregazione  e 
fu  stabilita  una  regola  comune  a  tutti  i  monaci,  di 
modo  che  dopo  la  morte  di  Pacomio  appartenevano 
alla  sua  congregazione  ben  nove  monasteri  con  almeno 
tremila  monaci.  San  Pacomio  fondò  pure  per  le  mo¬ 
nache  un  cenobio  sulla  sponda  del  Nilo  ed  in  questo 
entrò  sua  sorella  Maria,  mentre  un  suo  fratello  Gio¬ 
vanni  si  fece  anch’  egli  monaco  a  Tabennisi.  Pacomio 
non  fu  però  il  primo  a  circondare  con  muri  le  celle 
dei  suoi  monaci.  Il  merito  di  Pacomio  consiste  piut¬ 


tosto  nell’  aver  iniziato  una  vita  comune  perfetta,  sta¬ 
bilendo  una  regola  fissa  che  i  monaci,  pur  non  abitando 
nello  stesso  recinto,  dovevano  seguire  nella  vita  comune 
e  privata  e  determinando  le  relazioni  tra  i  monaci  e 
tra  questi  ed  il  loro  superiore.  I  monasteri  pacomiani 
erano  costituiti  da  un  complesso  di  casette.  Alla  porta 
di  entrata  vi  era  una  casa  per  i  portinai,  al  quale  uf¬ 
ficio  erano  destinati  i  monaci  migliori  perché  dove¬ 
vano  ricevere  i  forestieri  ed  istruire  i  novizi  nell’asce¬ 
tica.  Attiguo  a  questa  casa  dei  portinai  era  perciò 
l'ospizio  dei  forestieri  e  v’era  un  altro  luogo  separato 
per  le  donne  che,  costrette  a  fermarsi  nella  notte,  non 
avessero  potuto  trovar  ricovero  in  qualche  monastero 
femminile  delle  vicinanze.  Oltre  ad  una  casa  destinata 
ai  monaci  che  si  occupavano  della  cucina  e  del  ser¬ 
vizio  della  tavola,  ve  n’  era  pure  un'  altra  dove  si 
vendevano  i  lavori  fatti  dai  monaci  per  sopperire  ai 
bisogni  della  comunità.  Vi  erano  anche  molte  case  di 
lavoro  destinate  all’  esercizio  delle  arti  e  dei  mestieri, 
una  cucina,  un  refettorio,  una  biblioteca,  1'  inferme¬ 
ria.  Ogni  casa  era  divisa  in  molte  celle,  in  ciascuna 
delle  quali  abitava  un  monaco,  ed  un  monaco  non 
poteva  entrare  nella  cella  dell'  altro  senza  il  permesso 
del  superiore.  Una  chiesa  ed  una  sala  grande  dove  si 
recitavano  le  preghiere  in  comune  completavano  il 
monastero  pacomiano,  che  si  allargava  in  forma  di 
quadrato  intorno  ad  un  giardino  situato  nel  cortile. 


★  Shakespeare  a  Berlino,  —  Il  Daily  Mail 
constata  un  po’  a  malincuore  che  la  città  dove  si 
dànno  più  recite  shakespeariane  non  è  Londra,  ma 
è  Berlino.  È  una  osservaziqne  che  hanno  fatto  già 
molti,  anche  l’attore  inglese  Sir  Herbert  Tree.  Ed  è 
un’  osservazione  facile  a  farsi.  La  «  Società  shakespea¬ 
riana  tedesca»  fondata  nell' aprile  1864  cioè  nel  tre¬ 
centesimo  anniversario  della  nascita  del  poeta  sta  ora 
per  commemorare  il  sup  giubilèo.  Con  una  regolarità 
sempre  piena  di  reverenza  essa  ha  bruciato  incenso 
sul  suo  altare  annualmente  a  Weimar,  il  classico  tem¬ 
pio  della  Turingia  tutto  pieno  delle  memorie  di  Schil¬ 
ler  e  di  Goethe.  Le  feste  che  sono  state  organizzate 
per  celebrare  degnamente  Shakespeare  occuperanno 
tre  giorni  e  non  significheranno  soltanto  una  codi¬ 
ficazione  dell’attività  dell’  associazione  considerata  in 
sé  stessa,  ma  di  tutta  l’opera  compiuta  in  Germania 
per  la  diffusione  dei  capolavori  del  sommo  tragico 
inglese  e  specialmente  dei  grandi  cicli  shakespeariani 
del  Deusches  Theater  di  Berlino....  In  nessun'  altra 
capitale  del  mondo  si  sono  rappresentate  in  questi 
ultimi  tempi  con  successione  regolare  tante  opere  dello 
Shakespeare.  Dal  novembre  scorso  a  questo  aprile  — 
secondo  una  interessante  statistica  —  è  stato  dato 
ventiquattro  volte  il  Sogno  d’uno  notte  di  mezza  estate , 
diciannove  volte  Molto  rumore  per  nulla,  quindici 
volte  Amleto,  ventiquattro  vòlte  il  Mercante  di  Ve¬ 
nezia,  diciassette  volte  Re  Lear,  dodici  volte  Romeo 
e  Giulietta,  .cinque  volte  Enrico  IV,  parte  prima  e 
parte  seconda,  una  volta  le  Allegre  Comari  di  Wind- 
lor,  una  volta  La  Commedia  degli  errori,  ecc.  Max 
Reinhardt  ha  ottenuto  successi  strepitosi  anche  lui 
con  rappresentazioni  shakespeariane  Si  potrà  forse 
criticare  talvolta  il  modo  in  cui  queste  opere  ven¬ 
gono  poste  in  scena  ;  nu  c’è  davvero  da  rimanere 
stupefatti  dèlia  rinascita  shakespeariana  su  i  teatri 
tedeschi.  In  Germania  vi  sono  circa  cento  ottanta 
teatri  di  primo  ordine.  Ebbene,  tutti  questi  cento 
ottanta  teatri  ad  intervalli  dànno  opere  dello  Sha¬ 
kespeare.  Per  molti  impresari  Shakespeare  è  diventato 
la  fortuna  o  la  salvezza,...  Anche  qualche  professore 
di  Università  ha  cominciato  ad  occuparsi  della  po¬ 
polarità  di  Shakespeare  in  Germania.  Il  professore 
Alois  Brandi  che  insegna  filologia  inglese  all’  Univer¬ 
sità  di  Berlino  afferma  che  il  popolo  tedesco  ha  tro¬ 
vato  in  Shakespeare  un  autore  moderno.  Tradotto  mo¬ 
dernamente  esso  può  essere  cosi  apprezzato  dalle  folle, 
le  quali  possono  trovare  il  loro  socialismo  predicato 
nel  Coriolano  o  una  forte  politica  estera  bandita  nel- 
l’Enrico  IV.  Oltre  a  ciò  in  Germania,  secondo  il 
nostro  professore,  si  è  compreso  bènissimo  che  Sha¬ 
kespeare  va  non  solo  letto,  ma  rappresentato.  Sulla 
scena  soltanto  lo  Shakespeare  può  compiutamente  vi- 


*  Il  teatro  del  popolo  in  Germania  — 

11  favore  del  teatro  pel  popolo  in  Germania  si  inten¬ 
sifica  e  si  diffonde  sempre  più  e  per  la  straordinaria 
vitalità  di  questo  teatro  si  comprova  ormai  che  la 
folla  sente  ognor  più  profondamente  il  desiderio  di 
seri  spettacoli  popolari.  Il  movimento  si  rafforza  spe- 
cialment:  ia  Berlino.  Il  «  Neue  Freie  Volksbiihne  », 
il  nuovo  libero  teatro  del  popolo,  il  principale  fattore 
di  questo  movimento  in  Germania,  è  una  società  che 
conta  ormai  trentaquattro  anni  di  vita  ed  i  suoi  membri 
sono  giunti  ad  un  numero  davvero  eccezionale  in 
questi  due  ultimi  anni.  Sono  cinquantam  la.  Lo  scopo 
della  società  è  di  fornire  alle  classi  lavoratrici  rap¬ 
presentazioni  delle  migliori  opere  drammatiche,  alle¬ 
stite  nel  miglior  modo,  possibile  e  dietro  il  più  lieve 
prezzo  accessibile.  La  società  ha  un  teatro  suo  proprio  : 
il  «  Neue  Volks-Theater  »  dove  si  dà  un  numero  di 
rappresentazioni  sufficiente  a  permettere  che  almeno 
tredici  o  quattordici  volte  all’  anno  ogni  socio  possa 
assistere  alle  rappresentazioni  popolari  date  o  nel 
teatro  sociale  o  nei  vari  teatri  che  la  società  prende 
in  affitto  specialmente  nei  pomeriggi  domenicali.  La 
varietà  delle  rappresentazioni  è  sempre  grande.  Spessi 
nei  teatri  presi  in  affiti  o  la  società  provvede  che  le 
compagnie  diano  pel  popolo  quelle  stesse  produzioni 
che  dànno  pel  pubblico  non  popo'are  e  talvolta  riesce 
ad  accaparrarsi  nel  seno  stesso  d’  una  compagnia  un 
gruppo  d’attori  speciali  che  hanno  l’incombenza  di 
recitare  durante  le  rappresentazioni  popolari.  Oltre  à 
ciò  nel  teatro  della  società  vengono  rappresentate 
opere  allestite  in  vista  specialmente  del  pubblico  po¬ 
polare  che  vi  accorre  :  opere  drammatiche  di  classici 
ed  anche  opere  musicali.  La  recitazione  e  la  messa 
in  scena  sono  scrupolosamente  curate  anche  per  quel 
che  riguarda  le  piccole  parti.  Ma  non  basta  :  oltre 
alle  rappresentazioni  teatrali  propriamente  dette,  nel 
teatro  del  popolo  si  dànno  assai  spesso  concerti  e 
conferenze  su  argomenti  artistici  e  letture  di  classici 
e  di  moderni.  La  tassa  d’ingresso  è  di  un  marco  e 
la  tassa  dà  diritto  all’  ingresso  nel  teatro  e  ad  avere 
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il  programma,  cioè  un  opuscolo  che  contiene  oltre  al 
programma,  dello  spettacolo  propriamente  detto  un 
articolo  d’ un  noto  scrittore  illustrativo  del  lavoro 
drammatico  o  del  concerto  che  vien  dato.  Nel  1909 
la  società  apri  una  sottoscrizione  per  erigere  un  nuovo 
grande  teatro  da  chiamarsi  «  Tempio  dell’  arte  del 
popolo  ».  La  sottoscrizione  ha  fruttato  bene  e  nel 
prossimo  settembre  il  teatro,  che  è  riuscito  capace  di 
contenere  duemila  persone,  sarà  aperto  ed  inaugurato  a 
Berlino.  Un’  altra  iniziativa  che  è  stata  presa  dalla 
società  è  quella  di  inaugurare  una  specie  di  «  Teatro 
di  prova  »  dove  si  faranno  giudicare  al  popolo  opere 
di  autori  ignoti  e  principianti  che  il  popolo  dovrà 
«  scoprire  ».;.. 

★  La  Faustina  di  Goethe.  —  Si  sa  che 

Roma  è  la  scena  delle  Elegie  Romane  di  Goethe  e 
che  l’eroina  di  queste  Elegie  è  una  certa  Faustina 
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Romanzo  di  un  maestro 
Voi.  di  288  pagg.,  in  carta  a  mano  L  2,50 
Dopo  il  «  Romanzo  di  un  Maestro  »  di  E.  De 
Am  c  s,  nessun  scrittore  ha  più  iratiato  in  veste 
romantica  le  aspirazioni  e  le  vicende  di  maestri 

La  lett  rat  :ra,  diremo  cosi,  scolastica,  è  tuttora 
feconda  di  racconti  e  novelle  sulla  vita  di  maestri 
e  di  m  estre  elementari;  ma  tari  lavori,  a  parte 
la  loro  miror  importanza  letteraria,  peccano  quasi 
sempre  nell  ispirazione  in  quanto  sono  troppo 
spess  1  -empiici  variazi jni  socra  l  unico  e  trito 
tema  di  mi-erie  morali  e  materiali  di  maestri  che 
fuse  p:ù  non  eri-tono. 

I  Gli  educatori  italiani  d’  destri  non  sono  p  ù.  e 
|  n-lla  loro  ro.c  enza,  e  nella  legisti  zi  ne.  e  rei 
1’  opini  me  dei  ben  pensanti,  gente  rassegnata  ad 
una  condizione  materialménte  misera  e  moralmente 
umile;  i  maestri  d’  oggi,  orgogliosi  delle  loro  As¬ 
sociazioni,  consci  di  conquistati  diritti  legali  e  so¬ 
ciali,  sdegnano  ogni  forma  di  compì-, nto  al  pari 
che  le  rettori,  he  esaltazioni,  e  anche  ne'la  lette¬ 
ratura  desiderino  comparire  quali  sono,  cioè  per¬ 
sine  libere  e  dign  tose  nel  pensiero  e  nell’azione, 
come  tutti  gli  altri  professionisti  di  una  nazione 
civile,  dignitosamente  re  pon  abili  dei  loro  meriti, 
come  dei  loro  eventuali  mancamenti. 
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IL  MARZOCCO 


« 


alla  quale  il  poeta  dedica  il  suo  monumento  d’amore. 
Chi  era  questa  Faustina  ?  Era  una  romana  o  risiedeva 
semplicemente  a  Roma  ?  Molti  si  sono  rivolti  queste 
domande  e  sono  andati  con  infinita  pazienza  in  cerca 
delle  tracce  reali  di  questa  Faustina.  Essa  è  stata 
delta  esser  figlia  d’ un  oste  romano,  certo,  Di  Giovanni, 
ma  v’  è  ancora  qualcuno  che  dubita  persino  della  sua 
esistenza  reale.  Reginald  W.  Macan,  l’autorevole  master 
dell' University  College  di  Oxford,  in  una  conferenza 
tenuta  recentemente  su  Goethe  a  Roma  e  riprodotta 
nella  Fortnightly  Review  sostiene  che  questa  Faustina 
non  è  mai  esistita.  Non  vi  è  —  egli  dice  —  alcuna 
prova  che  una  sola  riga  delle  Elegie  Romane  sia  stata 
scritta  a  Roma.  Esse  furono  tutte  scritte  a  Weimar. 
Non  è  nemmeno  provato  che  il  poeta  abbia  am  to  a 
Roma  con  quella  passione  che  si  rivela  nelle  Elegie 
con  un  tono  assai  speciale  e  caratteristico;  invece 
sappiamo  che  l’ amor  sensuale  e  passionale  delle  Elegie 
il  Goethe  lo  senti  proprio  a  Weimar  per  Cristiana 
Vulpius,  quella  plebea  Cristiana  che  poi  divenne  sua 
moglie.  Cristiana  è  dunque  forse  ella  stessa  l’eroina 
delle  Elegie  e  il  Goethe  le  ha  dato  il  nome  latino  di 
Faustina.  Le  Elegie  sono  infatti  intonatissime  al  ge¬ 
nere  d'amore  che  sappiamo  che  il  Goethe  nutri  per 
Cristiana  Vulpius,  ma  il  poeta  non  poteva  cantare  in 
tal  modo  un  amore  di  Weimar,  né  poteva  indicare 
apertamente  Cristiana  come  la  sua  amante.  11  poeta 
aveva  a  Weimar  una  posizione  troppo  ufficiale  e  Cri¬ 
stiana  era  troppo  conosciuta.  Allora  >1  Goethe  decise 
di  porre  la  scena  a  Roma,  di  dare  al  suo  amore  un 
po’  di  colore  antico,  di  servirsi  d’ una  quantità  di  ri¬ 
cordi  classici.  Il  nome  di  Faustina  può  sembrare  mal 
scelto  perché  troppo  pieno  di  ricordi  imperiali  romani 
per  esser  attribuito  ad  una  donna  volgare  eome  la 
Vulpius.  Ma  Cristiana  aveva  già  un  nome  latino  ed 
è  molto  probabile  che  Goethe  scegliesse  il  nome  di 
Faustina  pensando  al  dottor  Faust,  all’eroe  immortale 
intorno  a  cui  egli  stava  già  meditando.  I  ricordi  delle 
letture  di  Ovidio,  Properzio,  Tibullo  fecero  il  resto. 
Si  sa  che  le  Elegie  Romane  sono  piene  di  elementi 
letterari  e  ci  riportano  sempre  al  triumvirato  d’amore 
formato  da  i  tre  poeti  elegiaci  latini.  Ad  esempio, 
una  prova  dell’esistenza  reale  di  Faustina  alcuni  han 
voluto  vederla  nell’Elegia  XV  in  cui  Faustina  scrive 
col  dito  bagnato  di  vino  sul  tavolo  dell’osteria  1’  ora 
in  cui  potrà  concedere  l’ appuntamento  all’  amante. 
Questo  episodio  sembrò  ad  alcuni  critici  troppo  rea¬ 
listico  per  non  corrispondere  ad  una  verità  veramente 
accaduta.  Orbene,  una  scena  simile  si  trova  già  rife¬ 
rita  in  Ovidio  e  in  Tibullo  e  assai  probabilmente  non 
è  che  una  reminiscenza  letteraria  del  poeta  tedesco, 

★  La  moglie  di  Chateaubriand.  —  Si  parla 
molto  dello  Chateaubriand  ;  ma  poco  di  sua  moglie 
—  osserva  F.  Laudet  nella  Renne  Hebdomadaire.  — 
Questa  signora  meritò  dunque  tanta  poca  simpatia  e 
fece  tanto  poco  rumore  ?  Il  fatto  sta  che  nessuno  la 
ricorda  insieme  al  marito  o,  se  la  ricorda,  lo  fa  per 
maltrattarla.  A  leggere  i  quaderni  di  appunti  che  la 
giovine  signora  di  Chateaubriand  scriveva  giorno  per 
giorno  riferendo  con  un  tono  un  po’  agro  e  rude 
gli  avvenimenti  piti  considerevoli,  sembra  che  il  suo 
carattere  mancasse  di  grazia.  Ma  ella  ebbe  molto  da 
soffrire  e  forse  bisogna  vedere  in  queste  pagine  il 
frutto  di  mólti  rancori  e  di  molti  sacrifizi  segreti. 
Dopo  un  matrimonio  fatto  senza  entusiasmo  ed  un 
principio  di  vita  coniugale  assai  agitato,  ella  era 
stata,  ancor  giovanissima,  abbandonata  dal  marito. 
Durante  piti  di  undici  anni  ella  restò  separata  da  lui, 
in  un  isolamento  prossimo  alla  miseria.  E  quando 
Chateaubriand  ritornò  a  lei  non  fu  per  molto  tempo  ; 
egli  doveva  continuare,  dopo  la  ripresa  della  vita  in 
comune,  le  sue  abitudini  di  sposo  fugace.  Se,  per  caso, 
la  famiglia  era  riunita,  come  accadde  a  Roma,  era 
riunita  soltanto  per  litigarsi  e  passar  ore  assai  im¬ 
bronciate  :  il  marito  malcontento  di  tutto,  la  moglie 
alfine  inasprita  da  tante  prove.  Come  rimproverare  la 
signora  di  Chateaubriand  ?...  Del  resto  ella  amava 
colui  che  la  trascurava  :  ragione  di  piti  per  soffrire. 
Ella  conservò,  malgrado  tutto,  il  culto  del  marito  in¬ 
fedele  ostinandosi  a  non  vedere  che  le  sue  viriti.  Se 
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egli  è  ammalato  ella  perde  la  testa  ;  se  egli  si  as¬ 
senta  ella  è  triste,  se  non  la  conduce  in  Oriente  lo 
fa  certo  per  paura  di  stancarla  troppo....  La  si¬ 
gnora  di  Chateaubriand  era  indulgente  ;  ma  la  di¬ 
aveva  piti  ca  ita  nel  cuore  che  nelle  parole  e  da 
questo  senza  dubbio  le  derivò  la  fama  di  donna  ar¬ 
cigna,  fama  cosi  poco  meritata.  Felice  dei  successi 
del  marito,  infiammandosi  anche  piti  di  Ini  nelle  lotte 
per  la  vita,  ella  in  fondo  fu  buona  e  amò  sopratutto 
gli  infermi,  i  derelitti,  i  deboli.  Fondò  l’ infermeria 
Maria  Teresa,  alla  quale  consacrò ,  senza  stanchezza  i 
ventotto  ultimi  anni  della  sua  vita  prestandosi  a  tutti  i 
compiti  benché  la  sua  salute  non  fosse  pienamente 
confortante.  Negli  ultimi  anni  ella  fu  piti  che  mai 
fedele  al  marito  ed  alla  sua  missione.  Mori  prima  di 
Chateaubriand,  che  le  rese  un  elogio  supremo  dicendo  ; 
»  Che  cosa  sono  tutti  i  miei  lavori  rispetto  alle  opere 
di  questa  vera  cristiana  ?  »  Egli  volle  anche  associare, 
come  lo  ricorda  T  iscrizione  posta  nella  cappella  del- 
l’ infermeria  Maria-Teresa,  il  suo  nome  con  quello 
della  moglie.  Gli  sposi  per  tanto  tempo  separati  nella 
vita,  furono  almeno  uniti  nella  beneficenza. 

*  Oscar  Wilde  e  il  pubblico.  —  Oscar 
Wilde  —  scrive  un  critico  tedesco  Ernest  Bendz,  nella 
Vie  des  Lettres  —  non  fu  mai  un  gran  favorito  del 
pubblico  britannico  e,  a  dispetto  del  suo  talento,  non 
giunse  mai  ad  assicurarsi  una  simpatia  ed  una  am¬ 
mirazione  generali.  Vi  era  in  lui  qualche  cosa  di 
realmente  troppo  contrario  al  carattere  inglese  dovuto 
ìd  parte  certamente  alla  sua  origine  irlandese.  Egli 
non  era  né  ironista  né  «  sentimentalista  »  nel  senso 
volgare  di  queste  parole  e  perciò  gli  mancavano  le 
due  qualità  che,  combinate  con  una  certa  misura  di 
abilità  professionale  non  mancano  mai  di  render  caro 
al  lettore  o  allo  spettatore  di  cultura  media  un  ro¬ 
manziere  o  un  drammaturgo.  Ed  egli  non  fece  molto 
per  meritare  ]a  gratitudine  del  gran  pubblico  ed  an¬ 
cor  meno  entrò  in  lotta  per  l’ acquisto  dell’  applauso 
universale  coll’ interminabile  scuola  realista  dei  roman¬ 
zieri  che  si  guadagnano  una  reputazione  di  conosci¬ 
tori  del  cuore  umano  discorrendo  minuscolamente  di 
intrighi  amorosi.  Non  apparteneva  ad  alcuna  scuola 
di  romanzieri  moderni  e  non  scriveva  intorno  alle 
cose  che  stanno  piti  a  cuore  al  gran  pubblico  e  non 
teneva  alzato  uno  specchio  nel  quale  oguno  poteva 
mirar  riflessa  la  propri  immagine.  Era  d’ una  natura 
essenzialmente  aristocratica  e  si  teneva  lontano  dalla 
folla  dei  suoi  compatriotti  spregiandone  tutte  le  preoc¬ 
cupazioni  sociali.  Non  voleva  occuparsi  di  politica  e 
non  prendeva  alcuna  parte  alle  lotte  del  giorno.  I 
grandi  movimenti  sociali  li  percepiva,  ma  lo  lascia¬ 
vano  indifferente  quando  non  svegliavano  in  lui  un 
antagonismo  sdegnoso.  Le  sue  aspirazioni  non  erano 
né  pratiche,  né  umanitarie,  ma  artistiche.  Benché  per¬ 
sonalmente  fosse  un  nomo  generoso  ed  avesse  un 
cuore  eccellente  non  s’ occupò  mai  di  filantropia  pror 
fessionale.  Era  troppo  individualista,  aveva  un  troppo 
grande  orrore  del  volgare  e  del  banale  per  non  con¬ 
siderare  con  avversione  e  con  diffidenza  il  progresso 
della  democrazia  che  se  significa  la  morte  del  paupe¬ 
rismo  gli  pareva  portasse  con  sé  molta  volgarità 
e  l’ abolizione  di  tutto  quel  che  è  romantico  nella 
vita.  È  vero  che  in  un  sonetto  cantò  i  «  Cristi  che 
muoiono  sulle  barricate  »,  ma  in  un  altro  sonetto  im¬ 
precò  contro  «  le  mani  profane  che  piantano  sulle 
barricate  la  bandiera  rossa  e  sotto  il  cui  regno  appas¬ 
siscono  le  arti,  la  cultura,  la  reverenza,  l’onore  e  fio¬ 
riscono  il  tradimento  col  suo  pugnale  e  il  delitto  dai 
piedi  silenziosi  e  sanguinanti  ».  Cosi  egli  non  amò 
troppo  la  libertà  e  non  rinsci  ad  accomodarsi  al  suo 
ambiente  sociale.  Gli  sembrava  che  il  suo  paese  poi, 
avesse  cessato  di  essere  il  «  leone  del  mare  »  per  ab 
banHonarsi  nelle  mani  degli  «  ignoranti  pedagoghi  » 
senza  che  alcuno  spirito  «  miltoniano  »  si  levasse 
come  aquila  agli  orizzonti.  Perciò  durante  tutta  la 
sua  vita  volle  tenersi  lontano  dalla  «  vecchia  casa  di 
traffico  »  che  era  diventata  la  sua  patria  per  rivol¬ 
gersi  ad  una  sola  verità,  ad  una  sola  divinità  :  la 
Bellezza. 


★  L’  «Idolo»  di  G.  Baffìco  al  teatro  della 
Pergola  —  Un  destino  femminile  :  una  creatura 
di  bontà  e  di  amore  posta  dal  caso  in  una  situa¬ 
zione  di  rinuncio  necessarie,  per  cui  dalia  sua 
bontà  intelligente  viene  la  felicità  agli  altri, 
non  à  lei.  Ma  la  commedia  del  Bafiìco  —  che 
è  lacrimosa  ma  a  lieto  fine  —  prospetta  il 
destino  di  questa  creatura  nel  momento  in 
cui  la  sventura  altrui  sta  per ,  diventare  un 
po’  di  bene  per  lei  che  se  lo  merita.  Ella  ha 
fatto  di  tutto  perché  una  donna  —  sua  so¬ 
rellastra  —  non  inganni  il  marito  ;  ma  quando 
la  malvagia  lo  ha  ingannato  ed  è  scappata 
di  casa,  salva  almeno  il  cognato  dal  suicidio 
prima  e'  dall’  apatia  poi.  Eppure  i  suoi  sacri¬ 
fizi  non  sono  compiuti  ;  deve  sacrificare  anche 
all’idolo  dell’onore  che  non  ammette  la  con¬ 
vivenza,  per  quanto  pura,  di  un  cognato  ab¬ 
bandonato  dalla  moglie  con  una  cognata  vigi¬ 
lata  soltanto  dalla  propria  virtù  ;  deve  abban¬ 
donare  la  casa  che  è  divenuta  la  sua  per  il 
diritto  della  sua  bontà  operosa.  Soltanto  al- 
1’  ultima  battuta  rinuncia  all’  ultima  rinun¬ 
cia,  e  rimane.  Il  pubblico  ha  gradito  questa 
soluzione,  e  non  c’  è  ragione  di  non  approvarla, 
anche  se  gli  antecedenti  della  commedia  po¬ 
trebbero  servire  per  una  soluzione  contraria. 
Il  Baffico  non  ha  fatto  nulla  per  mascherare 
il  sentimentalismo  della  sua  commedia  ;  ha 
fatto  già  molte;-  usando  con  discrezione  i  fa¬ 
cili  effetti  che  gli  si  offrivano,  riuscendo  a  tro¬ 
vare  un  tipo  di  bontà  assoluta  e  di  abnega¬ 
zione  costante  qjie  non  fa  mai,  come  può  suc¬ 
cedere,  una  figurarmene  che  intelligente.  Non 
è  male  che  di.  quando  in  quando  la  bontà  ri¬ 
trovi  sul  teatro  qualche  apologista  ragionevole. 
Anche  se,  per  1’ apologia,  la  bontà,  incarnata 
da  un  carattere  attivo,  debba  operare  —  come 
in  quest’  Idolo  —  sopra  caratteri  deboli  e  me¬ 
diocremente  interessanti.  Questa  è  forse  la  ra¬ 
gione  per  cui,  non  ostante  la  luce  diffusavi 
dalla  protagonista,  l’ Idolo  è  una  commedia 
alquanto  opaca,  Con  non  so.  che  di  squallido 
nella  sua  tenerezza  ottimistica  ;  ci  si  sente  uno 
scrittore  di  teatro  delicato,  '  ma  è  teatro  un 
po’  vuoto.  Delicata  è  stata  l’ interpretazione 
di  Tina  di  Lorenzo  ;  ma  noti  ha  certo  attenuato 
il  tono  lacrimoso  della  commedia.  G.  C. 

commenti  e  FRAMMENTI 
★  Gli  italiani  e  l’Inghilterra  prima 
del  Settecento. 

Caro  Direttore , 

L’  interessante  articolo  di  Giuseppe  Ortolani  sulle 
lettere  inglesi  dell’  Angiolini  merita  un  breve  com¬ 
mento.  Senza  dubbio  1’  anglomania  i'aliana  è  del  se¬ 
colo  XVIII  e  Arturo  Graf  ha  documentato  questo 
fatto  in  un’  opera  che  fu  la  sua  ultima  giovandosi 
largamente  di  quello  stesso  materiale  che  1’  Ortolani 
ha  adoperato.  Se  non  che  mi  pare  esagerato  dire  che 
soltanto  nel  settecento  noi  andassimo  alla  scoperta 
dell’  Inghilterra. 

Gli  italiani  del  Rinascimento  furono  >ra  i  primi, 
se  non  i  primi  in  Europa,  a  prender  nota  dei  tratti 
caratteristici  delle  altre  nazioni  e  1’  Inghilterra  era 
abbastanza  conosciuta  in  Italia  già  Snodai  secolo  XVI. 
Non  parlo  delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneti, 
tutte  interessantissime;  ma  sono  del  1516  e  si  con¬ 
servano  al  British  Museum  i  Viaggi  di  un  milanese 
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in  Inghilterra ,  ed  è  de]  1552,  pure  conservata  nella 
grande  Biblioteca  londinese,  una  Relazione  d' Inghil¬ 
terra  di  Pet  uccio  Ubaldini.  Nella  Libreria  Comu¬ 
nale  di  Siena  esistono  alcuni  interessanti  Ritratti 
tf  Inghilterra  di  Giulio  Rariglio  (1555)  e  nel  nostro 
Archivio  Mediceo  una  relazione  di  Giovanni  Sovico 
milanese  (1580)  per  quanto  assai  succinta  non  è  poco 
interessante  per  certe  critiche  che  vi  son  fatte  all’  or¬ 
dinamento  militare  deli’  Isola. 

Ma  il  documento  pili  importante  per  la  conoscenza 
che  gli  italiani  ebbero  degli  inglesi  nel  cinquecento 
è  fornito  dalle  Lettere  che  Annibaie  Litolfi  indiriz¬ 
zava  al  duca  di  Mantova.  Con  lui  noi  penetriamo 
addentro  nel  carattere  e  nei  costumi  di  quel  popolo: 
ne  ammiriamo  la  fermezza  nelle  contingenze  più  cri¬ 
tiche  della  vita  ;  la  poca  dorata  che  hanno  i  loro  odi 
dopo  che  sono  scoppiati,  tanto  che  due  inglesi 
dopo  di  essersi  dati  delle  «  coltellate  alla  tedesca  », 
ed  essersi  feriti  vicendevolmente,  poi  fanno  subito 
pace  o  vanno  a  bere  insieme;  udiamo  le  lodi  delle 
donne,  del  loro  grazioso  aspetto,  e  del  loro  spirito, 
e  siamo  informati  del  costume  comune  che  dopo 
averne  conosciuta  una,  era  permesso,  incontrandola 
per  la  strada,  di  condurla  in  una  «  taverna  »  o  in 
qualche  altro  «  Inogo  »  senza  che  il  marito  avesse  ad 
adombrarsene,  anzi  rimanendo  assai  obbligato  della  cor¬ 
tesia.  E  ancora  udiamo  con  meraviglia  come  il  po¬ 
polo  inglese  sia  capace  di  mangiare  cinque  o  sei 
volle  il  giorno  ;  e  sentiamo  parlare  di  quell’  arroganza 
e  di  quel  sentimento  di  superiorità  che  già  costi¬ 
tuiva  uno  dei  tratti  fondamentali  del  carattere  di 
quella  nazione  ;  e  di  piti  altre  cose  veniamo  a  cono¬ 
scenza  che  ci  dànnó  un’  idea  molto  particolareggiata 
di  quegli  uomini. 

Ma  anche  il  seicento  non  è  scarso  di  notizie  sul- 
l’ Inghilterra.  La  relazione  del  Magalotti  che  accom¬ 
pagnò  Cosimo  III  nell’  isola  nel  1 669  ci  dà  notizie 
che  non  sono  trascurabili,  e  maggiori  particolari  sono 
contenuti  nelle  lettere  del  dottor  Giovanni  Gemelli 
(1686)  al  Consigliere  Amato  Duccio,  che  furono 
stampate  in  Napoli  nel  1701. 

L’ Inghilterra  danque  era  già  stata  scoperta  e  ri¬ 
velata  agli  italiani  assai  prima  del  settecento,  e  l' an¬ 


glomania  di  questo  secolo  non  contribuì  se  non  a 
divulgare  alcune  notizie  che  non  ci  erano  nuove. 

Era  questo  che  mi  premeva  di  mettere  in  chiara 
luce,  poiché  credo  che  l’ importanza  che  si  sta  dando 
al  movimento  italiano  in  favore  dell’  Inghilterra  nel 
secolo  XVI11  tenda  un  pochino  ad  oltrepassare  le 
sue  giuste  e  vere  proporzioni. 

G.  S.  Gargano. 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


COSTANTINO  NIGRA  —  Il  Poeta,  Alessandro  D’  Ancona  —  L'  uomo  di  studio  e  di 
scienza,  Pio  RaJna  (14  luglio  1907). 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ir  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al¬ 
lerta  zzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

AN  IONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
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TRIESTE,  SLOVENI 

E  SLAVISMO 


Ancora  una  volta  dimostrazioni  studentesche 
per  Trieste.  Convintissimi  tutti  che  la  co¬ 
scienza  collettiva  dimostrante  obbedisce,  oltre 
che  al  dovere  patriottico,  anche  all’impulso 
puramente  fisiologico  per  cui  a  ventanni  fa 
tanto  piacere  essere  in  molti  a  gridare  qual¬ 
che  cosa,  in  una  bella  giornata  di  maggio  in 
cui  non  si  fa  scuola.  Ma  il  grido  che  domina 
V  incomposto  subbuglio  è  quello  che  nessun 
italiano  può  rifiutare  di  ripetere,  sia  pure  nel 
più  diplomatico  silenzio  :  —  Viva  Trieste 
italiana  1  —  Il  guaio,  anche  diplomatico,  co¬ 
mincia  quando  al  grido  affermativo  gli  stu¬ 
denti  ne  fanno  seguire  il  corrispondente  ne¬ 
gativo  :  perché  questo  grido  non  investe  della 
sua  negazione  ritorsiva  soltanto  gli  sloveni 
minaccianti  l’italianità  di  Trieste,  ma  un  ben 
più  complesso  ente  politico  che  ufficialmente 
nessuno  ha  l’aria  di  volere  o  di  poter  negare 
in  questo  momento;  e  in  avvenire,  messe  le 
cose  come  si  son  messe,  anche  meno. 

La  situazione  dolorosa  in  cui  si  trova  la  co¬ 
scienza  italiana  rispetto  alla  questione  di  Trieste 
è  tutta  qui  :  che  ogni  giorno  più  la  nostra  co¬ 
scienza,  meglio  informata  e  documentata,  sente 
il  dovere  di  affrontare  la  questione,  mentre 
ogni  giorno  più  si  rifiuta  di  pensare  alla  unica 
soluzione  possibile,  che  è  proprio  quella  sim¬ 
boleggiata  nel  grido  negativo  dei  nostri  stu¬ 
denti  dimostranti.  È  il  tormento  della  logica 
che  arrivata  per  forza  interna  alla  sua  con¬ 
seguenza  necessaria,  si  vuol  imporre  di  cer¬ 
carne  un’  altra,  qualunque  altra. 

Sulle  condizioni  reali  di  Trieste,  sulla  com¬ 
plessità  del  grande  problema  internazionale 
che  si  concentra  nella  fatale  città  italiana  del¬ 
l’Austria,  oramai  le  informazioni  sono  state 
date  copiose  e  precise.  Bisognerà  darne  ancora 
perché  le  teste  sono  distratte  e  perché,  pur 
troppo,  le  occasioni  di  darne  non  manche¬ 
ranno.  Ma  chi  finora  ha  diffuso  la  cognizione 
esatta  del  problema,  appunto  per  poterlo  dif¬ 
fondere,  ha  dovuto  rimanere  nei  puri  fatti, 
lasciare  che  essi  parlino  da  sé  :  il  che  è  giusto 
e  onesto,  ma  pone  anche  dei  dubbi  che  non 
tutti  sono  capaci  di  risolvere  per  conto  pro¬ 
prio.  Si  è  parlato  molto  della  italianità  di 
Trieste,  si  è  ammirato  come  la  città  abbia 
potuto  diventare  sempre  più  italiana  attra¬ 
verso  alla  sua  storia  composita-  e  sotto  forze 
politiche  divergenti  ;  si  glorifica  la  sua  forza 
di  resistenza  contro  le  insistenze  dei  destini 
avversi,  si  è  parlato  anche  di  «  irredentismo 
di  cultura  »  e  se  ne  è  proclamato  il  diritto  ; 
ma  chi  parlava  e  chi  ascoltava  sentiva  di  non 
dire  e  di  non  udire  tutto  ;  ambigui  silenzi 
fermavano  le  parole  ed  i  cuori.  Si  tace  quello 
che  è  facilmente  sottinteso.  Ma  il  sottinteso 
prolungato  ingenera  l’equivoco,  e  ci  sono 
sempre  degli  spiriti  ingenui  per  i  quali  ciò 
che  si  tace  veramente  non  esiste. 

Credo  mio  dovere  di  indicare  oggi  un  libro 
su  Trieste  in  cui  è  rotto  l’ultimo  silenzio. 

★  ★  * 

È  il  Trieste  di  Ruggero  Fauro,  un  libro  (1) 
in  cui  Trieste  si  svela  completamente  ;  un 
libro  eloquente  e  risoluto. 

Cosi  risoluto  che  anche  qualche  triestino 
potrebbe  non  dargli  ragione  in  tutto  :  ma  su 
Trieste  non  si  possono  sempre  ascoltare  nem¬ 
meno  i  triestini.  La  loro  posizione  politica, 
sospesa  fra  uno  stato  con  cui  non  riescono  ad 
affiatarsi  mentre  per  necessità  evidenti  non 
possono  ignorarlo,  ed  un’  aspirazione  che  non 
osa  sempre  concretarsi  in  una  ribellione,  ri¬ 
dottili  a  vivere  -  una  vita  isolata  e  concentrata, 
ha  fatto  si  che  la  loro  coscienza  sia  spesso 
incerta  nel  valutare  molte  cose.  Prigionieri, 
si  sono  fatta  un’  anima  da  prigionieri  e  an- 
che  delle  illusioni  di  prigionieri.  C’  è  in  essi 
qualche  cosa  del  malato  che  non  conosce  ve¬ 
ramente  quale  sia  la  gravità  della  sua  malat¬ 
tia  :  gioisce  con  incredibile  gioia  quando  è 
riuscito  a  superare  ancora  una  crisi,  ma  per 
guarire  completamente  capisce  che  deve  ve¬ 
nire  il  miracolo.  Noi  sappiamo  chi  potrà 
compierlo  il  miracolo  ;  anche  Trieste  lo  sa, 
ma  V  attesa  la  estenua. 

*  Quello  che  attende  Trieste  —  scrive  il 

(1)  Ruggero  Fauro,  Trieste.  Roma,  G.  Garzoni  Proven- 


Fauro  —  è  la  maturazione  e  il  compimento 
della  sua  individualità  storica  e  morale,  che 
è  ancora  assai  giovane  e  che  non  ha  trovato 
ancora  la  sua  forma  completa  e  la  sua  espres¬ 
sione  perfetta  ».  Precisamente  :  la  tragedia  di 
Trieste  non  è  quella,  relativamente  semplice, 
di  un, paese  avulso  dal  suo  organismo  natu¬ 
rale  che  si  dibatte  per  ricongiungervisi  ;  è 
la  più  strana  tragedia  di  una  città  nuova, 
nata  fuori  della  storia  della  nazione  a  cui 
sente  di  dovere  appartenere,  per  la  fusione 
di  elementi  misti  dai  quali  sarebbe  potuto 
venir  fuori  anche  qualche  altra  cosa.  Il  pas¬ 
sato  italiano,  a  cui  Trieste  si  richiama  con 
inconfutabili  documentazioni,  è  la  storia  di 
qualche  cosa  che  era  troppo  diversa  dalla 
Trieste  attuale  per  valere  come  vero  prece¬ 
dente  storico.  La  città  che  nell’ultimo  quarto 
di  secolo  ha  raddoppiato  la  sua  popolazione 
.è  uh  organismo  inconfrontabile  con  qualunque 
altra  città  italiana.  È  cresciuta  lf,  in  fondò  a 
un  golfo  tempestoso,  sotto  una  barriera  di 
macigni,  indipendente  dal  suo  magro  territo¬ 
rio  spopolato  e  straniero,  perché  solo  in  quel 
punto  si  intersecano  alcune  linee  ideali  che 
mettono  in  più  rapida  comunicazione  l’ Europa 
centrale  e  il  Mediterraneo,  il  settentrione  e 
l’oriente.  Città  di  formazione  moderna  che  per 
caso  si  addossa  ad  un  vecchio  borgo  medie¬ 
vale,  nemico  a  Venezia  ma  italiano  quando 
Venezia  ancora  non  esisteva.  La  città  nuova 
—  e  qui  veramente  bisogna  credere  a  una 
fatalità  storica  —  è  divenuta  italiana,  sempre 
più  italiana  :  la  forza  ideale  del  risorgimento 
italiano,  senza  aver  la  capacità  di  stringerla 
nei  suoi  confini,  quando  li  determinò,  1'  ha  però 
inchiusa  nella  sua  sfera  ideale.  E  figli  di  ita¬ 
liani,  ma  anche  figli  di  levantini,  nipoti  di 
armeni,  di  tedeschi,  di  sloveni  hanno  formato 
un  nucleo  di  italianità  linguistica  che  ha  vo¬ 
luto  essere  italiano  allo  stesso  modo  come  sono 
italiani  tutti  coloro  che  parlano  italiano.  E 
questo  l’Austria,  abituata  alla  Trieste  quasi 
anazionale  di  cent’  anni  fa,  non  se  lo  aspet¬ 
tava.  E,  diciamolo  pure,  non  le  conviene  che 
sia  avvenuto,  nell’unico  suo  porto  possibile. 


I  tentativi  del  governo  austriaco  —  quando 
era  un  governo  tedesco  —  per  germanizzare 
Trieste  non  sono  riusciti  perché,  territorial¬ 
mente,  il  tedeschismo  era  troppo  lontano.  Al¬ 
lora  è  incominciata  la  slavizzazione. 

E  su  questo  punto  il  libro  del  Fauro  parla 
chiaro  e  istruttivo.  Il  governo  austriaco  ha 
adoperato  e  adopera  gli  sloveni  come  dena¬ 
turante  dell’italianità  di  Trieste.  Gli  sloveni, 
che  ora  sono  circa  40,000  nella  città  di 
240,000  abitanti,  non  rappresentano  l’inur¬ 
bamento  naturale  del  contado  vicino  abitato, 
ma  assai  pòco  abitato,  da  slavi.  Sono  una 
immigrazione  artificiosa,  avviata  e  favorita  dal 
governo  per  trasformare  una  città  sospetta 
in  una  città  amica.  Perché  per  lo  Stato  austriaco 
P  elemento  italiano  è  per  natura  un  elemento 
etnico  intollerabile  :  non  c’  è  possibilità  d’intesa 
fra  l’idea  dello  Stato  austriaco  e  tutte  le  pos¬ 
sibili  idee  di  un  italiano  moderno,  figlio,  sia 
pur  ideale,  del  risorgimento  rivoluzionario. 

C’è,  in  Italia,  chi  nella  slavizzazione  di 
Trieste  vede  una  fatalità  dell’Austria  moderna 
a  cui  il  governo  alleato  non  potrebbe  op¬ 
porsi,  nemmeno  volendolo.  C’è  perfino  chi 
ci  vede  un  resultato  dell’irredentismo  pan- 
slavo,  o  almeno  jugoslavo,  alimentato  dal 
trionfo  recente  degli  slavi  balcanici.  E  perciò 
è  disposto  a  concludere  che,  per  salvare 
Trieste,  bisogna  aiutare  l’ Austria  a  domare 
la  Serbia.  Si  direbbe  anzi  che  questa  è  l’o¬ 
pinione  della  diplomazia  italiana. 

Non  è  questa  l’opinione  del  Fauro,  e  non 
può  essere  quella  di  chi  sappia  che  cosa  sono 
realmente  questi  sloveni  che,  in  una  dimo¬ 
strazione  inquadrata  di  gendarmi  e  di  poli¬ 
ziotti,  sono  penetrati  1’  altro  giorno  nel  cuore 
di  Trieste  a  gridare  una  bugia  cara  al  go¬ 
verno  austriaco  :  che  Trieste  è  una  città  slo¬ 
vena.  Sono  soltanto  sloveni,  cioè  i  più  po¬ 
veri  e  i  più  incolti  fra  gli  slavi  dell’Austria  ; 
nelle  loro  sedi  naturali  della  Carniola  e  della 
Carinzia  non  hanno  ancora  creato  né  una 
civiltà  propria  né  una  ricchezza  ;  ma  sono  stati 


gettati  come  lanzichenecchi,  in  veste  d’ope¬ 
rai,  a  impadronirsi  di  una  città  italiana  che 
aveva  la  sua  ricchezza  e  la  sua  civiltà,  la  sua 
bellezza.  Non  espansione  naturale  di  un  po¬ 
polo  pervenuto  alla  sua  pienezza,  ma  facile 
incursione  di  un’  orda,  aizzata  .per  ragioni  di 
Stato  alla  conquista  di  una  preda. 

Se  l’ Austria  consente  che  la  preda  sia  fa¬ 
cile  agli  sloveni,  vuol  dire  che  non  teme  da 
ultimo  di  aver  giocato  un  brutto  giuoco  a  sé 
stessa.  Chi  in  Austria  può  —  non  sono  i  po¬ 
teri  apparenti  che  possono,  nemmeno  il  mi¬ 
nistro  degli  Esteri  —  ha  '  oramai  accettato 
da  questi  slavi  del  Sud  la  sistemazione  tria- 
lista.  Sistemazione  buona  per  lo  Stato  che  si 
garantisce  dei  sudditi  austriacamente  perfetti, 
ottima  per  questi  sudditi  che  dai  loro  poveri 
monti  scedono  alla  costa  soleggiata,  si  impa¬ 
droniscono  della  ricchezza  del  grande  emporio. 

Ma  non  tutti  gli  slavi  del  Sud  sono  tria- 
listi.  Ci  sono  i  serbi  e  i  serbofili  ;  di  recente 
anche  i  croati  hanno  mostrato  simpatie  bal¬ 
caniche  e  irredentiste.  E  a  proposito  di  que¬ 
sti  il  Fauro  .  cosi  argomenta  :  «  I  serbi  e  i 

serbofili  sanno  che  l’ unico  Stato  che  deci¬ 
derà  della  sorte  delle  loro  aspirazioni  sull’A¬ 
driatico  è  l’Italia.  Se  1’- Italia  appoggerà 
l'Austria,  come  l’ha  appoggiata  nella  que¬ 
stione  del  porto  serbo  in  Albania,  ancora  le 
ambizioni  serbe  saranno  tenute  in  iscacco 
malgrado  1’  appoggio  russo.  Invece  potranno 
essere  appagate  soltanto  se  l’ Italia  si  metterà 
risolutamente  contro  la  monarchia  danubiana. 
Ma  per  avere  questo  aiuto,  i  serbi  dovranno 
far  pure  qualche  concessione  all’  Italia,  e  la 
prima  sarà  la  rinuncia  a  Trieste  e  all’  Istria  : 
rinunzia  alla  quale  del  resto  i  serbi  già  pen¬ 
sano....  ». 

Non  saprei  argomentare  diversamente. 

Cosf  da  una  protesta  quitto  gli  slavi  che 
minacciano  Trieste  Si  fintile  con  la  possibilità 
di  un'intesa  con  gli  slavi.'  Ma  i  primi  sono 
slavi  austriaci  manovranti  per  1’  Austria  che 
non  vuole  Trieste  italiana,  e  gli  altri  sono 
slavi  adoperabili  contro  l’  Austria.  La  confu¬ 
sione  tra  i  due  slaviSmi  — -  quello  che  da 
Belgrado  osa  tenere  in  scacco  la  monarchia 
danubiana,  e  quello  che  lavora  con  l’aiuto 
dei  gendarmi  austriaci  a  Sostituirsi  agli  ita- 
liani  dell’  Austria  —  ha  indotto  la  politica 
italiana  attuale  ad  una  collaborazione  di  cui 
chi  vive  sull’Adriatico  vede  la  rovinosa,  as 
surdità.  Qualcuno  deve  ater  convinto  i  nostri 
uomini  di  Stato. che  il  panslavismo  sull’A¬ 
driatico  era  il  grande  pericolo  imminente  e 
che  gli  sloveni  a  Triestelinvece  non  erano 
che  un  episodio  interno  dii  una  città  austriaca 
a  cui  si  può  benissimo  non  pensare. 

In  tal  caso  le  discussioni  e  i  libri  sono 
inutili  quanto  le  dimostrazioni  studentesche. 
Ma  chi.  rifiuta  di  guardare  a  fondo  la  impro¬ 
rogabile  gravità  della  questione  triestina  non 
deve  aver  capito  una  verità  elementare:  che 
il  destino  orientale  di  Venezia  è  passato  a 
Trieste.  E  chi  vorrà  fare,  qualche  cosa  in 
Oriente,  in  Albania  non  meno  che  in  Asia  Mi¬ 
nore,  dovrà  avere  Trieste  :  senza  Trieste,  il 
possesso  di  Venezia  è  un  puro  compiacimento 
estetico. 

Giulio  Caprin. 


I F.  Gli  a  Venezia 


‘  r  Di  tutte  le  sale  individuali  che  quest’  anno 
"  caratterizzano  la  mostra  di  Venezia,'  quella  di 
Francesco  Gioii  è  sotto  uh  certo  punto  di  vista 
la  più  importante  per  noi  italiani.  Perché  qua¬ 
lunque  -  possa-  essere  il  giudizio  che  si  possa 
dare  intórno  alle  •  qualità  pittoriche  di  questo 
artista,  cosi  schiettamente  toscano,  un  grande 
ammaestramento  deriva  certo  dall’  opera  sua  : 
la  persistenza  dei  caratteri  etìlici  a  traverso 
le  ricerche  e  i  rinnovamenti  formali. 

Francesco  Gioii-  è  oggi  1’  ultimo  sopravvis¬ 
suto  a  quel  movimento  cóstùfearatteristico 'e 
cosi  interessante  che  fece  capo  ai  macchiaiuoli 
fiorentini.  Troppo  giovine  per  potervi  essere 
dall’  inizio,  egli  fu  uno  degli  ùltimi  :  ma  dal 
contatto  di  quelli  artisti  derivò  appunto  la  di- 
■  rettiva  che  doveva  accompagnarlo  tutta  la  vita. 
Perché  in  questa  povera  storia  artìstica  del 
nòstro  secolo  decimonono,  r  unico  accenno  a 
un  sentimento  d’arte  veramente  nazionale 
fu  questo  dei  macchiaiuoli.  Fioriti  fra  il  '60 
è  il  ’yo,  quando  1’  Italia  andava  formandosi 


politicamente,  essi  per  i  primi  cercarono  di 
accentrare  le  forze  vive  '  della  nazione  giovi-  a 
netta.  Inconsciamente  ;  perché  anzi  ostenta- 

■  vano  nei  loro  discorsi  un  certo  spirito  regio¬ 
nale  e  un  toscanismo  che  non  soffriva  dedi¬ 
zioni.  Èssi,  accettarono  nelle  lóro  fila  i  giovani 
artisti  .scesi  nella  nuova  capitale  da  tutte  le 
'regìont  d’ Italia,  si  che  intorno  ai  tavolini  tra¬ 
ballanti  del  Caffè  Michelangiolo  si  ebbe  un  primo 
esempio  di  unità  artìstica,  dal  siciliano  Grita 
al  ferrarése-  Fóntànesi,  da  Luigi  Serra  bolo- 
’gnèsé  al  veneto  Vincenzo  Cabianca,  dal  ro¬ 
mano  Nino  Costa  al  pugliese  Francesco  De 
Nittìs.'  Certo,  anche  il  loro  movimento  era  de¬ 
rivato  da  un  movimento,  straniero,  e  i  primi 
■tentativi  di  rinnovamento  tecnico  erano  stati. 

■  loro  suggeriti  dai  paesaggisti  francesi  d'el  1830  : 
ma  quale  sentimento  personale  e  direi  anche 
•regionale  essi  noti  ebbero  a  conservare  nei  1 
■loro  tentativi  e  nelle  loro  ricerche  !  Un  paesag¬ 
gio  di-  Telemaco  Signorini,  a  traverso  la  vi¬ 
sione  tecnica  di  un  Corot  o  di  un,  Decamps, 
rimarrà  sempre  schièttamente  toscano  :  ,to-.>; 
scano  nella  durezza  dei  contorni  e  in  quella 
•speciale  magrezza  di  disegnò  che  è  propria  di 
tutti  i  grandi  quattrocentisti  fiorentini  ;  <tò- 

'  scano  in  quella  ' parsimonia  del  còlofe  e  del- 
l’ impasto  che  fendè  a  volte  cosi  .  scialbe  le 
.  pitture’  fiorentini:  accanto  alla  pomposa  ma- 

■  gnificenzq'  dèi  veneti.  Pomposità  e  magnifi¬ 
cènza  Che  ritroverete  nelle  tele  del  vefonese 
Cabianca,  cornie  in  quelle  del  napoletano  De 
Nittis,  ritroverete  lo  sfarfallio  di  merletti  e 
di  trine,  e  tutta  l’esteriorità  appariscente  che 
è  propria  di  quella  scuola.  In  questo  periodo 
di  imitazione  ad  oltranza,  di  rinùncia  ad  ogni 
sentimento  proprio  e  di  tradizione1  nazionale, 
la  scuola  dei  macchiaiuoli  che  seppe  rinnovarsi 
rimanéndo  italiana  e  regionale,  è  ■  di  grande 
esempio  per  tutti.  Ed  è  per  questo  che  la  sala 
di  Francesco  Gioii,  acquista  —  come  ho  già 
detto  —  l’importanza  di  un  ammoniménto. 

Perché  in  tutta  la  sua  vita  egli  ha  costante- 
mente  cercato  di  rinnovare  la  sua  tecnica,  pur 
conservando  le  qualità  fondamentali  della  sua 
arte.  Il  quadro  del  1872  Che  rappresenta  un. 
carretto  in  una  campagna?  maremmana."  sótto 
un  cielo  grigio  è  schiettamente  macchi aiuolq  ; 
il  quadretto'  Intitolato  Sull’  aia  e  che  è  sòl- 
:  tanto  dell’  anno  ■  scorso  è  in  una  vibrante  e 
festosa  nota  impressionista.  In  quaranta  (anni 
di  arte  questo  nobile  artista .  è  passato  a  tra¬ 
versò  le  varie  tendenze  del  suo  tempo  e  le  ha 
subite  tytte  :  ma  che  égli  sia  macchiaiuolo  o 
verista,  seguace  del  plein  air  o  impressionista, 
egli  rimane  sempre  Francesco  Gioii,  un  pit¬ 
tore  toscano:  che  dèlia  natura  e  dell’  arte  ha 
un’  unica  visione  la  quale  non  muta  per  mu¬ 
tare  di  criteri  né  si  deforma  per  seguire  la 
moda.  In  lui  la  ricerca  di  una  nuova  tecnica 
.  e  —  diciamo  pure  —  di  un  nuovo  sentimento 
pittorico  non  è  un  mezzo  per  solleticare  la 
curiosità  del  pubblico  e  la  vanità  dei  compra¬ 
tori  :  ma  è  piuttosto  un  .bisogno  di  studio  e 
„di  ricerca,  è  una  onesta  convinzione-  che  l’arte 
— .come  la  vita  —  debba  tessere,  movimento  e 
che  ogni  cosa  la  quale  si  ostini  a  rimanere  im¬ 
mobile  debba  fatalmente  perite. 

Fa  traverso  le  varie  ricerche  e  i  vari  tenta¬ 
tivi,  tre  sofio  i  periodi  della  vita  pittorica  di 
Francesco,  Gioii  :  il  periodo  macchiaiuolo  che 
.va  dal  già  citato  Incontro  del  1872,  al  grande 
quadro  delle  Boscaiqle  di  San  Rossore  che  ogni 
galleria  dovrebbe  essere  ;  orgogliosa  di  posse¬ 
dere  ;  il  periodo  verista  che  ci  dà  la  tela  del 
Viatico  e  trova  la  sua  più  alta  espressione 
.nella  madre  che  saluta  dall’  altana  sotto  un 
irraggiamento  di  sole  vivo  e  finalmente  il  pe¬ 
riodo  impressionista  a  cui  si  debbono  le  vi¬ 
sioni  notturne  delle  ville  e  dei  ponti  fiorentine, 
le  bagnanti  cosi  giovanilmente  audaci  nella 
larghezza  della  forma, .  le  campagne  toscane 
tutte  tremolanti  sotto  la  trasparenza  cristal¬ 
lina  della  luce  crepuscolare.  Ma  è  appunto  stu¬ 
diando  i  quadri  di  questi  tre  periodi  che  si  può 
trovare  la  sopravvivenza  di  un  unico  senti  - 
.  mento.  Getto,  le  figure  nere  sopra  un  cielo  ' 
.chiaro  *  piu  facilmente  nuvoloso  dei  primi 
quadri,  sono  assai  lontane  dalle  note  vibranti 
di  luminosità  e  di  sole  delle  ultime  tele.  Ma 
.a  quarant’  anni  di  '  distanza  le  sue  contadine 
,e  i’  suoi  barrocciai  sono  -  altrettanto  ‘  toscani 
come  lo  erano  in  quelle  sue  prime  ricerche  di 
verità.  Mentre  la  maggior  parte  dei  giovani, 
per  dimostrare  il  loro  modernismo,  vede  ma¬ 
rinari  scandinavi  sulla  costa  di  Mergellina  o 
bavari  della  Foresta  Nera  nelle  pianure  marem¬ 
mane,  Francesco  Gioii  può  magari  accettare  i 
suggerimenti  tecnici  di  uno  Zom  o  di  un  Le 
Sidaner  :  ma  le  sue  figure  sono  le  stesse  che 
egli  ha  visto  per  quarant’  anni  nelle  sue  belle 
campagne  pisane,  e  le  case  che  si  compiace  di 
.  mostrarci  qualche  Volta  sotto  la  .luna  sono  le 
dolci  case  fiorentine  dove  ognuno  di  noi  ha 
sognato  o,  sofferto  la  sua  vita.  Cosi  che  con  un 
.  bell’  orgoglio  di  artista  egli  può  dire  nella  nota 
che  sta  in  fronte  al  catalogo  delle  sue  opere, 
di  aver  la  speranza  che  le  pecore  aggruppate 
nell’  ombra  di  una  tettoia  del  suo  ultimo  qua¬ 


dro,  bèiino  con  la  stessa  voce  di  quelle  che 
atterrano  il  muso  lungo  il  fossatello  erboso 
del  primo. 

E  poi  accanto  a  queste  sue  qualità  di  pit¬ 
tore  e  d’ artista,  fin’ altra  grande  qualità  ha 
ai  miei  occhi  Francesco  Gioii  :  una  qualità  di 
carattere  e  di  onestà,  di  semplicità  schietta  e 
di  perbenismo.  In  questo  affannoso  periodo  di 
arrivisti',  '.sfrenati ,  in  cui  ogni  sentimento  no¬ 
bile  ed  Alto  è  sottoposto  alla  brama  di  passare 
innanzi  agli  altri,  egli  si  mantiene  quello  che  è 
*  sempre  stato  :  un  gentiluomo.  Ad  ogni  espo¬ 
sizione  egli  si  è  presentato  col.  suo  lavoro, 
senza  chiedere  nulla  a  nessuno  se'  non  il  giu¬ 
dizio  al  pubblico,  senza  lamentarsi  se  le  sue 
opere  non  erano  esaltate,  senza  imprecare  se 
non  erano  vendute.  Con  la  bella  serenità  di 
chi  lavora  per  un  bisogno  del  proprio  spirito, 
egli  ha  proseguito  la  sua  via,  guardando  coloro 
che  gli  passavano  dinanzi  senza  falsa  mode¬ 
stia  ma  anche  senza  gelosie.  Forse  nella  sua 
schietta  tempra  di  lavoratore  sincero  ed  one¬ 
sto,  sapeva  che  molte  fame  ottenute  tumul¬ 
tuosamente  sono  destinate  à  tièomparire  senza 
lasciar  traccia,  e  che  il  più  sicuro  segreto  per 
creare  un’  opera  d’  arte  è  quello  di  lavorare, 
lavorare  sempre,  lavorare  in  un  bell’  impeto  " 
di  amore  che  rinnova  e  che  dà  un’  eterna  gio¬ 
vinezza.  E  poiché  egli  non  si  è  scostato  mai 
da  questo  metodo  che  è  il  buono,  ha  potuto 
Oggi  mostrare  ai  giovani  una  sala  che.  dovrebbe 
essere  per  loro  di  grande  ammaestramento  mo¬ 
rale.  Potrebbe  essere  e  forse  sarò,.  Perché 
quando  tutto  quello  che  è  in  noi  di  ricerca 
ansiosa  e  tumultuosa  si  sarà  definitivamente 
sistemato,  artisti  come  Francesco  Gioii  ci  po¬ 
tranno  sempre  insegnare  due  cose  :  la  bella 
tenacia  nel  contìnuo  rinnovamento  della  pro¬ 
pria;  arte  e  la  sicura  nobiltà  di  una  vita  fatta 
di  operosità  e  di  sincerità.  E  dei  due  ammae¬ 
stramenti,  non  saprei  quale  potrebbe  essere 
più  utile  ai  giovani  artisti. 

Diego  Angeli. 

La  cultura 

nel  villaggio 

In-  Inghilterra  si  va  diffondendo  e  affer¬ 
mando  in  modo  lusinghiero  l’ idea  di  portare 
«il  teatro  al  villaggio».  V’  è  già  una  compa¬ 
gnia,  la  «  Welsh  National  Drama  Company  » 
che  si  prepara  a  mandare  attraverso  i  p,ù  re¬ 
moti  comuni  del  paese  di  Galles  un  teatro 
roulant  capace  di  contenere'  circa  -  ottocènto 
persone  e  nel  quale  saranno  dati  drammi  e 
commedie  con  speciale  riguardo  alla  rievoca¬ 
zione  dei  fatti  e  dei  costumi  storici  delle  terre 
per  le  quali  il  teatro  passerà.  Iri  altre  regioni 
inglesi,  per  opera  di  alcuni  benemeriti  mece- 
dt  fiati  il  teatro  è  stato  créato  nei  villaggi  stessi 
e  qualche  volta  nella  scuola.  Si  sono  allestite 
rappresentazioni  per  le  quali  han  servito  da 
attori  e  da  attrici, con' molta  serietà,  i  ragazzi 
più  intelligenti  della  scuola  comunale  del  paese. 
Tra  i  promotori  di  queste  rappresentazioni  si 
sono  distinte  specialmente  le  donne.  A  Win- 
chelsea  la  signorina  Beddington  ha  fatto  mira¬ 
coli  di  organizzazione  e  di  messa  in  scena  ed 
è  riuscita  a  formare,  una  lega  di  più  di  quaranta 
comuni  circostanti  i  quali  si  scambiano  i  costumi 
da  servire  per  le  rappresentazioni.  «  Ben  pre¬ 
sto  —  come  scriveva  giorni  sono  il  più  auto¬ 
revole  giprnale  inglese  —  si  avrà  un  centro 
drammatico  in  ogni  villaggio  e  forse  un  teatro 
a  repertorio  in  ogni  comune,  per  il  quale  teatro 
serviranno  da  attori  non  solo  i  ragazzi,  ma  gli 
adulti  », 

L’idea  di  portare  «il -teatro  al  villaggio  » 
ha  finalità  ancfhe  più  vaste  di  questa  perché 
si  vuole  insomma  riusciVe  a  creare  in  ogni 
co'mune  un  focolare  di  cultura  che  interessi 
il  popolo  e  che  lo  sospinga  versò  più  ampie 
e  diverse  manifestazioni  intellettuali.  S’  è  co¬ 
minciato  col  teatro  perché  il  teatro  può  meglio 
sollecitare  le  fantasie  e  rievocare  il  passato  lon- 
.  tano,  quando  ogni  villaggio  si  gloriava  d’  aver 
la  sua  sacra .  rappresentazione,  le  sue  proces¬ 
sioni  decorative,  le  feste  popolari  caratteri¬ 
stiche  della  sua  terra  che  poi  son  soggiaciute 
alla  uniformità  moderna  quando  la  città  ha 
steso  i  suoi  tentacoli  aduggiàtori  tutt’intomo 
alla  sua  compagine  mostruosa  e  1’ urbanismo 
ha  fatte  deserte  le  campagne  e  lo  Stato  ha 
schiacciato  le  autonomie  locali.  Far  rivivere 
il  dramma  rurale  significa  quindi,  almeno  nel 
pensiero  di  qualcuno,  far  rivivere  il  comune, 
specialmente  rurale,  nella  sua  festosità  intelli¬ 
gente  è  crearvi  una  nuova  vita  culturale  che 
superi  finalmente  la  scuola  modesta  e  il  pic¬ 
colo  maestro  e  risvegliando  e  divertendo  le 
fantasie  le  sollevi  dalla  gora  morta  del  me¬ 
stiere  e  della  fatica  quotidiana. 

★  ★  ★ 

Per  riuscire  a  tentare  e  a  fare  un  qualche 
cosa  di  simile  in  Italia,  dove  pure  la  vita  ru- 
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rale  in  certi  secoli  ha  avuto  feste  e  manifesta¬ 
zioni  intellettuali  nob.lissime,  dovremo  aspet¬ 
tare  molto  tempo.  Nei  nostri  villaggi-  si .  ha 
bisogno  assai  spesso  di  imparare  semplicemente 
l’alfabeto.  Ma  anche  da  noi  v’  è  chi  pensa 
da  tempo  che  occorre  costruire  in  ogni  co¬ 
mune  d’  Italia,  anche  il  più  lontano  dalla  col¬ 
tura  cittadina,  un  focolare  di  conoscenza.  Ma 
noi  abbiamo  necessariamente  dovuto  pensare 
invece  che  al  teatro,  al  libro,  sebbene  l' idea 
del  teatro  pel  popolo  non  sia  d’ oggi  anche 
tra  noi.  Si  ottiene  più  facilmente  un  libro  che 
una  compagnia  drammatica  od  una  rappresen¬ 
tazione  storica,  al  villaggio,  e  il  libro  dovrà 
essere  l’ inizio  e  il  motivo  del  risveglio  cultu¬ 
rale  dei  nostri  comuni  vicini  o  lontani  dalle 
città. 

La  Federazione  Nazionale  delle  Biblioteche 
Popolari  da  tempo  va  predicando  tra  noi  la 
necessità  di  istituire  in  ogni'  comune  d’  Italia 
una  Biblioteca  circolante  di  cultura  popolare 
e  con  raro  coraggio  e  rara  sollecitudine  un 
nostro  illustre  pailamentare,  il  marchese  Cap¬ 
pelli,  vicepresidente  della  Camera,  ha  preso 
anche  lui  a  cuore  l’ iniziativa  e  le  ha  dato  la 
forma  di  un  progetto  di  legge  ed  ha  presen¬ 
tato  questo  progetto  immediatamente  alla  Ca¬ 
mera  la  quale,  speriamo,  non  vorrà  relegarlo 
agli  archivi,  ma  vorrà  discuterlo  e  magari 
emendarlo,  ma  approvarlo,  L’ iniziativa  del 
marchese  Cappelli  è  caratteristica  e  significa¬ 
tiva.  Si  comprende  finalmente  che  la  diffusione 
della  cultura  popolare  non  soltanto  nelle  grandi- 
città,  ma  anche  nei  piccoli  comuni  è  d’ una 
urgenza  improrogabile,  se  noi  vogliamo  vera¬ 
mente  combattere  1’  analfabetismo,  e  non  limi¬ 
tare  1’  alfabetismo  a  conoscer  soltanto  i  primi 
rudimenti  della  lettura  e  della  scrittura. 

La  proposta  di  legge  Cappelli  collima  quasi 
perfettamente  con  le  proposte  fatte  dalla  Fe¬ 
derazione  delle  Biblioteche  Popolari. 

Il  Cappelli  chiede  che  in  ogni  comune  sia, 
dunque,  istituita  una  biblioteca  popolare  cir¬ 
colante  affidata  agli  insegnanti  delle  scuole  ele¬ 
mentari  del  comune  stesso.  I  comuni  che  hanno 
più  di  diecimila  abitanti  o  che  sono  divisi  in 
frazioni  molto  lontane  1'  una  dall’  altra  po¬ 
tranno  avere  più  biblioteche  le  quali  tutte  sa¬ 
ranno  sottoposte  alla  direzione  e  alla  sorve¬ 
glianza  d’un  Consiglio  formato  dagli  insegnanti 
delle  scuole  e  presieduto  dal  direttore  con 
1’  aiuto  però  di  un  gruppo  di  quattro  persone 
amiche  della  cultura,  ma  estranee  all’ insegna¬ 
mento.  I  comuni  dovrebbero  obbligarsi  a  stan¬ 
ziare  un  sussidio  di  cinquanta  lire  all’anno  per 
ogni  mille  abitanti.  Il  Governo  poi  dovrebbe 
nominare  una  Commissione  centrale  incaricata 
di  curarsi  di  tutto  ciò.  che  si  riferisce  alle  Bi¬ 
blioteche  Circolanti  nei  comuni  del  Regno  e 
dovrebbe  stabilire  una  somma  di  due  milioni 
come  fondo  iniziale  per  le  Biblioteche  Popolari , 
fóndo  che  verrebbe  amministrato  dalla  Com¬ 
missione  centrale  e  da  cui  sarebbero  prelevate 
le  somme  necessarie  per  istituire  una  tipografia 
governativa,  dalla  quale  dovrebbero  uscire  i  mi¬ 
gliori  libri  di  cultura  popolare  che  il  Governo 
fornirebbe  ai  comuni.  Questi  libri,  s’intende,  do¬ 
vrebbero  essere  manuali  di  scienza-  pratica  e 
di  cultura  generale  o  libri  di  amena,  ma  sostan¬ 
ziosa  lettura  con  speciale  riguardo  anche  al- 
l’ educazione  morale  ed  artistica  del  popolo. 

La  ,  Federazione  Nazionale  delle  Biblioteche 
Popolari  mentre  approva  di  gran  cuore  il  pro¬ 
getto  di  legge  Cappelli  nelle  sue  idee'  ispira¬ 
trici  ,  non  può  non  .  desiderarne  emendamenti , 
che  essa  richiede  a  parer  nostro  con  molta 
ragione.  Il  Cappelli  vorrebbe  impiantare  una 
azienda  di  Stato  per  la.  pubblicazione  del  libro 
popolare.  La  Federazione  sostiene  invece  che 
non  si  deve  far  rientrar  dalla  finestra  quel 
«  libro  di  Stato  »  che  è  per  buona  sorte  .stato 
espulso  dalla  porta  ;  sostiene  che  la  produzione 
del  libro  popolare  va  lasciata  all’iniziativa 
.privata  che  ha  già  dato  frutti  importanti  e 
giovevoli,  in  questo  campo.  La  pubblicazione 
del  libro,  di  cultura  popolare  non  deve  essere 
monopolio  d’  un  privato,  certo  ;  ma  meno  che 
mai  deve  essere  monopolio  dello  Stato.  A 
parte  le  altissime  ed  ovvie  ragioni  della  libertà 
intellettuale,  Vi  sono  altre  ragioni  che  consi¬ 
gliano  assolutamente  di  non  affidare  allo  Stato 
questa  .produzione  del  materiale  librario  utile 
alla  cultura  popolare.  Questa  produzione  ha 
bisogno  di  mantenere  tutta'  la  versatilità  e 
1’  agilità  che  le  sono  necessarie  per  soddisfare 
ad  esigenze  che  possono  essere  diversissime, 
Basta  poi  pensare  ad  una  «  Tipografia  di  Stato,  » 
per  .sentirsi  colti  da  un  brivido.  L’esempio 
.dell’  Imprimerle  Nationale  di  Parigi  è  più  che 
sufficiente  per  sconsigliare  tentativi  di  questo 
genere.  Del  resto,  come  altra  volta  si  è  dettò 
in  queste  colonne,  c’è  voluto -del  bello  e  del 
buono  per  vincere  T  avversione  che  i  nostri 
istituti  di  cultura  popolare  nutrivano  contro, 
il  libro  di  testo  il  quale,  secondo  essi,  minacciava 
o  limitava  la  libertà  e  la  dignità  dell’  insegnante. 
Queste  avversioni  non  sono  forse  ancora  del 
tutto  Vinte.  Figuriamoci  se  gli  istituti  di  cul¬ 
tura  popolare  potrebbero  accettare  libri  di  te¬ 
sto  che  fossero  una  manipolazione  e  una  pro¬ 
duzione  dello  Stato, 

E  questa  la  maggiore  divergenza  tra  le  idee 
dell’ on.  Cappelli  e  quelle  della  Federazione. 
Ma  altre  divergenze  minori  non  sono  da  pas¬ 
sare  sotto  silenzio.  Il  Cappelli  vorrebbe  che 
la  Biblioteca  circolante  popolare  fosse  affidata 
ai  maestri,  la  Federazione  propone  che  sia  affi¬ 
data  al  Patronato  Scolastico,  l’organo  governa¬ 
tivo  integratore  e  ausiliatore  dell’  opera  della 
scuola.  Il  Cappelli  vorrebbe  che  i  libri  delle 
Bibliotechevenissero  dati  in  lettura  dietro  paga¬ 
mento  d’  fina  tenue  tassa  e  che  i  comuni,  come 
s’  è  visto,  fossero  obbligati  a  pagare  cinquanta 
lire  all’anno  per  ogni  mille  abitanti.  La  Fe¬ 
derazione,  invece,  non  vorrebbe  che  si  frap¬ 
ponessero  ostacoli,  sia  pur  1’  ostacolo  d’  una 
tassa  minima,  alla  circolazione  del  libro  e  si 
contenterebbe  '  che  i  Comuni  dessero  gratuita¬ 
mente'  1’  usò  'dei "locali,'  F  illuminazione  e  il  ri- 
scaldamento.  La  Federazione  non  si  nasconde 
che  basta  talvolta  un  nonnulla  per  allonta¬ 
nare  un  lettore  dal  libro  e  un  comune  dall’ob¬ 


bligo  sacrosanto  di  fare  qualche Nacrifizio  per 
là  coltura. 

Ma  queste  secondarie  divergenze  sono  fa¬ 
cilmente  eliminabili  e  la  Federazione  delle  Bi¬ 
blioteche  Popolari  è  la  prima  a  rallegrarsi  con 
entusiasmo  del  progetto  Cappelli  che  non  con¬ 
trasta  fondamentalmente  col  suo,  anzi  lo  in¬ 
terpreta  autorevolmente  e  vuole  imporlo  alla 
pubblica  opinione  ed  alla  autorità  del  Go- 

Riuscirà  il  Governo  ad  avere  la  forza  di  con¬ 
durre  in  porto  il  progetto  Cappelli  ?  Speria¬ 
molo.  Debbono  augurarselo ,  quanti  tengono  a 
cuore  le  sorti  della  cultura  popolare  o  non  po¬ 
polare,  quanti  vogliono  sul  serio  che  il  nostro 
paese  s’  avvìi  non  soltanto  a  combattere  con 
efficacia  reale  1’  analfabetismo,  ma  ad  innalzare 
il  livello  intellettuale  dei  lavoratori  e  del  po¬ 
polo  in  genere  e  voglia  coltivare  finalmente 
le  vaste  plaghe  popolari  che'sono  rimaste  fino 
ad  oggi  abbandonate  alla  loro  ignoranza.  La 
questione  d’  una  Biblioteca  Circolante  in  ogni 
comune  è  già  stata  risolta  da  altri,  magari 
con  le  Biblioteche  postali,  come  s’  è  fatto  nel 
Belgio.  Occorre  ora  che  la  risolviamo  noi,  e 
senza  indugio.  E  alla  mèta  desiderata  deve 
sospingerci  il  pensiero  che  queste  Biblioteche 
circolanti  non  dovranno  in  alcun  modo  essere 
istituzioni  nate  morte,  organismi  tardi  e  troppo 
meccanici,  rinchiusi  nella  stretta  cerchia  della 
loro  finalità  più  immediata  ;  ma  dovranno  ac¬ 
cendersi  di  luce  e  propagarla,  dovranno  in¬ 
torno  al  libro  modesto  creare  un  alone  di  belle 
iniziative  culturali.  La  Biblioteca  dovrà  diven¬ 
tare  la  casa  della  cultura  in  ogni  comune,  in 
ogni  villaggio,  sostituendo  1’  osteria  ;  là  casa 
delle  conversazioni  intellettuali  dove  si  potrà 
andare  non  solo  a  prendere  a  prestito  il  libro, 
ma  a  parlare  col  maestro,  a  sentire  il  maestro, 
e  non  solo  il  maestro  della  scuola  elementare, 
ma  chiunque  sul  luogo  possa  far  da  maestro, 
parlare  del  libro  e  dell’  autore,  presentar  la 
cultura  oltre  che  nel  volume  stampato,  nella 
sua  parola  dichiaratrice,  servire  di  guida  e  di 
sprone,  di  incoraggiamento  e  d’ instradamento. 
A  .  poco  a  poco,  dall’  opera  della  Biblioteca 
potranno  uscire  altre  opere,  magari  quel  tea¬ 
tro  rurale  di  cui  parlavamo  dianzi,  istituito 
in  Inghilterra,  o  altre  attività  che  promuo-, 
vano  gli  stessi  ideali  con  mezzi  differenti.  Si 
faccia  qualunque  cosa,  purché  si  faccia  qual¬ 
che  cosa.  Questa  dovrebbe  essere  la  parola  d’or¬ 
dine  di  tutti  coloro  che  credono  che  la  cultura 
del  popolo  giovi  al  popolo  e  alla  nazione, 
possa  dare  incremento  a  tutta  la  vitalità  del 
paese. 

:  Nessuno,  crediamo,  potrà  intanto  oggi  ne¬ 
gare  il  suo  appoggio  o  materiale  o  morale  alle 
idee  che  la  Federazione  delle  Biblioteche  po¬ 
polari  e  il  marchese  Cappelli  difendono  ;  nes¬ 
suno  in  qualunque  parte  militi,  in  qualunque 
campo  lavori.  Né  il  rammarico  di  troppo-  ce¬ 
dere  alla  cultura  democratica  può  certo  allon¬ 
tanare  chi  non  è  contento  di  questa  nostra  de¬ 
mocrazia  o  non  può  soffrire  nessuna  democra¬ 
zia.  In  Inghilterra  il  primo  ad  interessarsi 
del  «  teatro  al  villaggio  »  è  stato  un  uomo  che 
non  è  precisamente  un  democratico  :  Rudyard 
Kipling. 

* 

Un  giudizio  di  Vagnor 
su  Liszt  e  su  se  stesso 

Assistendo  di  recente  ad  una  splendida  ese¬ 
cuzione  orchestrale  della  Faust-Symphonie  di 
Liszt,  diretta  da  Francesco  Busoni,  e  sentendo 
poi  da  amici  e  giornali  riparlare  della  dibat¬ 
tuta  questione  dell’  influsso  che  codesto  lavoro 
e  in  genere  le  composizioni  sinfoniche  lisztiane 
avrebbero  avuto  sulla  musica  di  Wagner  po¬ 
steriore  al  Lohengrin,  mi  è  sovvenuto  un  giu¬ 
dizio  dato  una  volta  da  Wagner  su  Liszt  e 
su  sé  stesso,  che  resta  un  po’  sperduto  in 
mezzo  ai  documenti  e  alle  notizie  di  cui  è 
ricco  il  consultatissimo  epistolario  wagneriano- 
lisztiano,  e  che  mi  pare  tuttavia  assai  curioso 
e  meritevole  di  esser  meglio  conosciuto  e  di¬ 
scusso.  É  un  giudizio,  mi  affretto  a  dirlo,  che 
non  risolve  la  questione  a  cui  ho  accennato, 
la  quale  non  è  perfettamente  risolvibile,  forse, 
nemmeno  col  sussidio  delle  date,  a  cui  pure  si 
è  ricorso  ;  e  non  è  principalmente  un  giudi¬ 
zio  sul  «  valore  »  della  musica  di  Liszt  e  di 
Wagner,  ma  sul  «  modo  »  da  essi  tenuto  nel 
comporla  :  apparentemente  quindi,  —  ma  non 
■  sostanzialmente,  vedremo,  —  di  scarsa  impor¬ 
tanza. 

Wagner  aveva  ricevuto  da  Liszt,  che  era 
allora  a  Weimar,  maestro  di  cappella  a  corte, 
una  ’  copia  della  Dante-Symphonie,  —  la  sin¬ 
fonia  gemella  della  Faust,  • — -  con  la  seguente 
dedica  molto  affettuosa  e  moltissimo  lusin¬ 
ghiera  :  «  Come  Virgilio  Dante,  tu  m’  hai  gui¬ 
dato  per  le  misteriose  regioni  del  mondo  dei 
suoni,  sitibondo  di  vita.  Dall’  intimo  del  cuore 
grido  a  te  :  Tu  sei  lo  mio  maestro  e  lo  mio  au¬ 
tore  !  e  consacro  a  te  questo  lavoro  con  immu¬ 
tabile  fedele  affetto.  Tuo  F.  Liszt.  Weimar. 
Pasqua  '  del  '59  ». 

Moltissimo  lusinghiera,  come  si  vede  ;  ma 
anche,  credo,  moltissimo  giusta.  Senza  alcuna 
intenzione  di  risolvere  la  questione  che  ho  sopra 
ricordata,  dirò  anzitutto  che  mi  pare  molto 
strano  o,  in  ogni  modo,  eccessivamente  modesto, 
il  contegno  .di  un  maestro  il,  quale  afferma  di 
dovere  al  discepolo  la  dottrina  o  1’  arte  che  il 
discepolo  —  ed  egli  stesso  e  il  discepolo  lo 
sanno  - —  deve  a  lui.  In  secondo  luogo  chi  af¬ 
ferma  che  Wagner  deve  tanto,  o  tutto,  [a  Liszt, 
afferma  anche  che  lo  stile  musicale  del  mae¬ 
stro  tedesco  ci  appare,  dopo  il  Lohengrin,  fon¬ 
damentalmente  mutato  :  e  spiega  il  mutamento 
con  l’ influsso  prodotto  dalle  composizioni  sin¬ 
foniche  di  Liszt.  Ora  a  me  non  sembra  proprio 
còsi  fondamentale  codesto  mutamento  ;  né  mi 
sembra  che  Wagner,  per  arrivarci,  dovesse  pro¬ 
prio  aspettare  Liszt.  Inoltre  la  asserita  confes¬ 


sione  di  Wagner,  —  spesso  ricordata  a  questo 
proposito,  come  un  importante  argomento,  — 
circa  un  tema  della  Faust-Symphonie  a  cui 
egli  si  sarebbe  inspirato  nella  Walkiria,  non 
è  confortata  da  prove  sicure  di  veridicità  ;  né, 
del  resto,  l' imitazione  di  un  semplice  motivo 
'  sarebbe  una  ragione  sufficiente  per  ritenere  che 
tutta  1’  evoluzione  musicale  di  Wagner,  dopo 
il  Lohengrin,  si  debba  all’  influsso  di  Liszt.  E 
in  quanto  alle  date,  e  a  proposito  appunto 
della  Faust-Symphonie,  che  è,  il  più  importante 
lavoro  sinfonico  di  Liszt  e  quello  che  avrebbe 
avuta  la  maggiore  efficacia  sullo  sviluppo  del- 
1’  arte  di  Wagner,  essa,  è  vero,  fu  terminata 
nel  gennaio  del  1855;  ma  è  anche  vero  che 
dell’  Oro  del  Reno,  con  qui  s’inizia  il  suo  nuovo 
stile  musicale  wagneriano,  e  nel  quale  pure 
si  è  voluto  trovare  qualche  ricordo  della  Faust- 
Symphonie,  Wagner  aveva  già  composta  la 
musica  nel  gennaio  del  1854  e  compiuta  l’istru- 
mentazione  nel  maggio  successivo. 

E  come  rispose  Wagner  alla  dedica  di  Liszt  ? 
Con  parole  di  una  modestia  ancor  più  grande. 
Egli  certo  era  stato  commosso  dai  complimenti 
dell’  amico  è  (doveva  inoltre  trovarsi  in  ùn 
momento  di  profondo  sconforto.  Da  meno  di 
un  anno  aveva  dovuto  lasciare  Zurigo,  dove 
1’  amore  di  Matilde  Wesendonk,  dolce  tortura, 
gli  eraj  apparso  come  la  sola,  immensa  conso¬ 
lazione  del  suo  esilio  :  e  da  meno  di  due  mesi 
aveva  lasciatoWenezia,  dove  lavorando  al  Tri¬ 
stano  aveva  dato  un  po’  di  sfogo  al  suo  animo 
crudelmente  esacerbato.  E  le  privazioni,  le 
sofferenze  morali  e  materiali,  l’ incertezza  del-  . 
l’ avvenire  si  eran  fatte  più  tormentose. 

«  Le  tue  parole  di  dedica  nell’  esemplare  — 
risponde  dunque  Wagner  all’  amico,  1’  8  mag¬ 
gio  1859  —  debbono  restare  fra  noi  ;  da  me 
almeno  non  le  isaprà  anima  viva.  Esse,  credi¬ 
melo,  mi  hanno-  proprio  fatto  arrossire  !  Non 
posso  bastantemente  assicurarti  che,  come  mu¬ 
sicista,  io  mi  sènto  tale  da  far  pietà  ;  dal  pro¬ 
fondo  dell’  animo  io  son  persuaso  d’  essere  un 
perfetto  strimpellatore.  Dovresti  vedermi  tal¬ 
volta,  seduto  al  pianoforte,  quando  penso.  Bi¬ 
sogna  pure  che  io  lavori,  e  allora  io  mi  accingo 
a  suonare  e  metto  insieme  degli  abbominevoli 
pasticci,  per  poi  tralasciare  imbecillito.  Come 
mi[sento  allora  !  Quale  intima  persuasione  della 
mia  vera  inettitudine  alla  musica  !  E  a  te,  in¬ 
vece,  la  musica  ègorga  da  tutti  i  pori  come  un 
torrente,  come  una  fonte,  come  una  cascata  ; 
e  debbo  lasciarti  dire  alcunché  di  simile  alle 
tue  parole  ».l  J 

Modestia,  dunque,  momento  di  sconforto,  ri¬ 
cambio  di  gentilezze  e  di  complimenti  :  met¬ 
tiamo  tutte  le  tare  che  si  vogliono  ;  ma  non 
neghiamo  che  uh  gran  fondo  di  verità  è  nel 
giudizio  di  Wagner  su  sé  stesso  e  su  Liszt. 
Giudizio  principalmente  sul  «  modo  »  di  com¬ 
porre,  ho  detto,*  e  non  sul  «valore»;  ma  da 
ricordarsi  qualche  volta,  anche  volendo  de¬ 
lineare  il  «  valore  »  dell’  arte  di  Liszt  e  di 
Wagner.  .  ;'^i 

Anzitutto,  e  per  tornare  ancora  una  volta 
alla  questione  fife  ho  accennata  da  principio, 
badiamo  bene  epe  Wagner,  quantunque  si  af¬ 
fermi  un  pover^  strimpellatore,  a  quella  specie 
di  dichiara  zioneJ|i  sudditanza  fattagli  da  Liszt, 
non  risponde  coinè,  se  fosse  vero  quanto  i  par¬ 
tigiani,  chiamiamoli  còsi,  di  Liszt  sostengono, 
avrebbe  dovuto  ri  sponnere  :  col  capovolgere  la 
dichiarazione  di  Liszt  e  con  1’  affermare  che 
egli,  Wagner,  è  1’  allievo,  atto  o  inadatto  alla 
musica,  non  importa,  e  che  l’altro,  Liszt,  è 
il  maestro.  Ma,  a  parte  questo,  notiamo  la 
verità  fondamentale,,  indiscutibile,  delle  pa¬ 
role  di  Wagner  intorno  a  un  fatto  che  ci  do¬ 
vrebbe  risultare  anche  dalla  sola  conoscenza 
dell'  opera  lisztiana  e  dell’  opera  wagneriana  ; 
la  grande  facilità  di  Liszt  e  la  grande  diffi¬ 
coltà  di  Wagner  nel  comporre.  Vero  è  che  altre 
volte,  e  specialmente  nelle  sue  memorie,  Wagner 
stesso  ci  dice  di  essersi  dato  con  foga  ed  entu 
siasmo  a  qualche  lavoro,  e  d’  averlo  compiuto 
in  breve  tempo  ;  ma  la  brevità  del  tempo  im¬ 
piegato  non  dobbiamo  farla  equivalere  sempre 
a  facilità  di  ideazione  e  idi  composizione.  Anche 
durante  la  foga  e  l’ entusiasmo  Wagner  do¬ 
veva  spesso  sopportarì^lo  sforzo  dell’  immensa 
opera  a  cui  il  suo  genio-e  la  sua  volontà  s’  erano 
accinti.  Sforzo  gigantesco,  sforzo  immane,  come 
è  sempre  lo  sforzo  del  genio  ;  e  si  capisce  perciò 
che  sovente  la  lena  gli  mancasse  per  l’  altis¬ 
simo  lavoro  e  gli  potessero,  in  un  momento 
di  sconforto  ma  anche  di  sincerità,  uscire  quelle 
parole  che  egli  scrisse  ;à  Liszt  e  che  a  primo 
aspetto  possono  sembrar  cosi  strane. 

Di  codesto  sforzo,  anche  quando  il  maestro 
vince,  sono  evidentissimi  i  segni  nell’  opéra  più 
alta  di  Wagner.  11  Lohengrin,  per  esempio,  è 
il  lavoro  di  un  grande  ingegno,  ma  non  di  un 
genio  ;  e  nessuno  sforzo  di  creazione,  infatti, 
esso  ci  palesa.  Sembra  sgorgato,  tutto  di  se¬ 
guito,  limpido,  chiaro,  dall’  animo  di  Wagner  ; 
e  Wagner  stesso  ci  dice  —  e  questa  volta  pos¬ 
siamo  credere  che  non  si  sia  ingannato  — 
che  egli  lo  compose  senza  alcuna  fatica,  benché 
impiegandovi  un  lai-oro  assiduo,  e  con  lo  spi¬ 
rito  sollevato,  sereno,  in  mezzo  a  una  gioia  lu¬ 
minosa.  La  Tetralogia,  il  Tristano,  tutta  1  opera 
sua,  insomma,  posteriore  al  Lohengrin,  è  in¬ 
vece  fattura  di  un  genio  :  e  il  sovrumano  edi¬ 
ficio  ni  rivela  tutta  la-  fatica,  tutta  la  te¬ 
nacia,  tutto  il  lavoro  fatto  di  lotta,  di  collera, 
di  entusiasmo,  durato  da  Wagner  nell’  innal¬ 
zarlo.  Cosi  Dante,  cosi  Michelangelo,  costrut¬ 
tori  di  edifici  altrettanto  giganteschi,  dovettero 
sentire  lo  sforzo  dell’  immenso  lavoro  ;  e  la 
loro  opera  reca  ancora  l’ impronta  della  diffi¬ 
cile  vittoria  conquistata  sulla  materia  che  si 
ribellava  e  che  da  uomini  di  solo  grande  in¬ 
gegno  non  si  sarebbe  lasciata  certo  conqui¬ 
stare. 

Da  Liszt,  invece,  —  ha.  proprio  ragione  Wa¬ 
gner,  —  la  musica  sgorgava  a  torrenti,  solo  che 
egli  l’ avesse  voluto.  Musica  varia,  di  molti 
generi  e  di  molti  stili,  quasi  sempre  bella  e  quasi 
sempre  importante.  Parecchia  certo  ne  cono¬ 
scono  i  miei  lettori,  anche  quelli  che  non  suo¬ 
nano  il  piano  ;  perché  ogni  pianista  più  o  meno 
illustre  ne  mette  sempre  qualche  pezzo  nel  pro¬ 
gramma  dei  suoi  concerti,  e  perché  in  questi 


ultimi  tempi,  diradatasi  la  persuasione,  una 
volta  quasi  generale  e  veramente  ingiusta,  che 
Liszt  come  sinfoneta  non  valesse  nulla,  anche 
nei  concerti  orchestrali  si  accolgono  lavori  di 
lui.  È  musica  che  dimostra  chiaramente  di 
non  esser  costata  alcuna  fatica  al  suo  autore, 

anche  quando  - —  e  ciò  accade  qualche  volta . 

essa  ci  sembra  un  po’  troppo  pesante  e  costa 
invece  fatica  a  noi  che  1’ ascoltiamo. 

Là  Faust-Symphonie  e  la  Dante-Symphonie 
sono  i  due  capolavori  della  musica  di  Liszt  ; 
ma  non  .sono  capolavori  della  musica.  La  mu¬ 
sica  di  Liszt  è  spesso  piacevole,  inspirata,  spon¬ 
tanea,  originale,  sebbene  non  abbia  quella  ori¬ 
ginalità  fatta  di  forza  e  di  potenza,  che  crea  i 
capolavori,  le  pietre  miliari  dell’  arte  :  è  la 
musica,  del  resto,  di  tutti  in  genere  i  musicisti 
che  hanno  scritto  molto,  e  poco  quindi  hanno 
potuto  meditare  ;  di  tutti  i  musicisti  colti  che 
hanno  molto  imparato,  a  scapito  un  poco  della 
loro  personalità  ;  di  tutti  i  musicisti  troppo 
virtuosi  esecutori  di  musica  altrui,  a  scapito 
un  poco  della  loro  indipendenza  ;  di  tutti  gli 
artisti  che  hanno  dedicato  il  loro  amore,  il 
loro  entusiasmo  ad  ogni  altro  artista  dal  tem¬ 
peramento  più  diverso,  senza  sentirsi  mai  spinti 
a  contrastare  nessuno.  E  una  musica  che  piace, 
che  interessa,  e  da  cui  molto  s’ impara  ;  ma 
che  di  rado  o  non  mai  entusiasma,  perché  non 
1’  ha  scritta  un  uomo  di  genio. 

Quanto  diverso  Wagner  !  Non  è  stato  un 
virtuoso  e  nemmeno  un  passabile  suonatore 
di  piano  e  di  alcun  altro  i  strumento  ;  ha  avuto 
pochi  amori  nell’  arte  e  molti  odi,  fortissimi, 
sovente  ingiusti,  ma  che  gli  sono  stati  come  uno 
sprone  potente  per  combattere,  per -osare,  per 
volere  nuovi  orizzonti  e  nuove  vie  ;  se  confron¬ 
tiamo  un  catalogo  completo  della  sua  opera 
musicale  con  un  catalogo  anche  sommario  di 
quella  di  Liszt,  ci  sembra  che  egli  abbia  scritto 
pòchissimo....  Egli  era  insomma  un  grande  ge¬ 
nio,  e  Liszt  era  un  grande  ingegno.  E  da  lui 
non  s’ impara  nulla  ;  perché  nulla  si  può  im¬ 
parare  dalle  opere  del  genio. 

Giovanni  Nascimbeni. 

Le  impressioni 

di  un  altro  cinese 

Quel  che  è  fatto  è  reso.  Stanco  dì  vedersi 
giudicare,  rappresentare,  fotografare,  e  tra¬ 
visare  dall’  osservazione  e  dalla  letteratura 
europea  ed  americana,  T  Estremo  Oriente  Si 
decide  a  reagire.  E  dopo  le  clamorose  memo¬ 
rie  di  Li-Hung-Chang  è  la  volta  del  suo  famoso, 
discepolo  e  protégé,  Wu-Ting-Eang,  il  quale 
—  coincidenza  casuale  o  voluta  ?  —  fa  se¬ 
guire,  a  poca  distanza  da  quelle  mondiali  del- 
l’ insigne  maestro,  la  pubblicazione  delle  pro¬ 
prie  memorie  ed  impressioni  americane.  E  rie- 
.  sce,  se  è  possibile,  ancora  più  divertente  :  non 
indaghiamo  qui  se  il  merito  per.  avventura 
spaiti  all’  argomento,  che  si  presta.  Certo  è 
che,  laureato  a  Oxford,  vissuto  dodici  anni  in 
America,  doye  a  due  riprese  rappresèntò  la 
Cina  ancora  imperiale,  esperto  in  tutte  le  ma¬ 
lizie  del  più  puro  eloquio  inglese, .  audace  nel- 
l’ agire  —  come  quando  dette  un  calcio  ai 
precedenti  e  comparve  personalmente  a  difèn¬ 
dere  gli  interessi  della  Cina  minacciati  da  una 
decisione  del  Congresso  —  ;  audace  nel  cavar¬ 
sela  - —  come  fece,  dal  .memorabile  pasticcio 
creato  da  un  suo  discorso”  a  New  York  sulla 
«  Cristianità  »  —  ;  Wu-Ting-Fang  aveva  tutti 
i  numeri  favorevoli  per  produrre  1’  amenissimo 
libro  che  ha  prodotto,  e  che  gli  Stokes  di 
New  York  presentano  ora  al  pubblico  ame¬ 
ricano.  H  quale  dovrà  ridere  per  forza,  anche 
se’  riderà  verde. 


A  Washington,  il  ministro  cinese  era  una 
vera  «  macchietta  ».  Lo  ricòrdo  bene,  come  lo 
vidi  la  prima,  volta  ;  dopo  un  ricevimento  alla 
Casa  Bianca,  sotto  una  pioggerella  fine  fine 
che  metteva  i  brividi,  e  un’umidità  maligna 
che  levava  il  riccio  alle  piume  c  alle  chiome 
delle  signore.  Si  aspettavano,  li  sulla  spianata, 
carrozze  e  automobili,  fra  i  soliti  commenti  e 
il  solitojpettegclio.  Di  sotto  un  vasto  ombrello 
deferentemente  sorretto  da  un  signore  in  re¬ 
dingote,  appariva  dalle  spalle  in  giù  una  fi¬ 
gura  avvolta  in  fini  .favoloso  mantello  di  zi¬ 
bellini,  che  drappeggiava  le  sue  regali  tigra¬ 
ture  e  le  sue  cento  code  fino  a  ferra  ;  e  io  do¬ 
mandavo  già  quale  signóra,  ambasciatrice  di 
lontani  imperi  o  principessa  dèi  dollari,  si  per¬ 
mettesse  quello  sfoggio  splendidamente  barba¬ 
rico,  quando  il  mio  interlocutore  iutérrompen- 
'  domi  rise  :  « —  Ma  guardi  meglio  :  non  vede 
che  è  il  nostro  amico  Wu-Ting-Fang  ?  —  » 

Proprio  lui,  che  era  in  quel,  momento,  con 
la  graziosissima  consorte,  il  beniamino,  della 
società  americana, -che  lo;  fotografava  e  lo  in¬ 
vitava  e  lo  festeggiava  dal  Marne  alla  Cali¬ 
fornia  ;  dopo  averlo  soprannominato  ;  il  punto 
interrogativo  umano.  Era  infatti  capace  di 
sparare  a  bruciapelo  le  domande  più  saugrenues 
e  magari  più  imbarazzanti,  con  una  faccétta 
cosi  perfettamente  ingenua,  ciie  non  solò  si 
faceva  rispondere  invece  che  prendere  a  pe¬ 
date,  ma  gli  stessi  bersagliati  lo  trovavano 
tanto  originale,  e  tanto  carino.  L’  Europa  pre¬ 
sente  ci.  si  divertiva  un  mondo  ;  tanto  più 
che  con  1’  Europa  lui,  che  era  assai  più  furbo 
di  quel  che  volesse  parere,  a  quégli  scherzetti 
non  pi  si  provava....  E  se  ne  andava  in  bici¬ 
cletta  ogni  mattina  a  far  la  sua  passeggiatina 
igienica;  e  con  la  bicicletta  e  con  quei  larghi 
calzoni  celesti  e  tutto  lo  svolazzio  delle  sue 
tuniche  ricamate  pareva  un  qualche  gran  far¬ 
fallone  esotico  che-  se  ne  andasse,  ronzando, 
per  le  chiare  vie  della  capitale.... 

Oggi  si  capisce  il  perché  di  tutti  quei  punti 
interrogativi,  e  di  quell’  aria  sorniona  che  fa¬ 
ceva  parer  cosi  innocenti  tutti  quegli  scan¬ 
dagli  e  tutti  quei  sondaggi  frajgli  scogli  della 
mondanità  e  della  politica  occidentale  .^Wu- 
Ting-Fang  meditava  il  libro  ! 


Attraverso  quei,  famosi  occhiali,  che  gli  da- 
;  vano,  con  tutto  il  dovuto  rispetto,  1’  espres-  ' 

'  sione  d’  un  insetto  dall’  apparato  ottico  esa-| 

|  geratamente  frontale  ;  dietro  ai  quali  socchiu- 
i  de  va  cosi  bonariamente,  per  veder  più  acuto,  ;| 

:  le  palpebre  oblique  ed  argute  ;  e  che  ha  vo-  | 
luto  ricordare  anche  nel  titolo",  quasi  a  confer¬ 
mare  la  precisione  curiosa  e  la  esattezza  r 
croscopica  delle  sue  osservazioni  ( America 
through  thè  spectacles  of  an  Orientai  diplomat), 
passa  cinematograficamente  tutta  la  civiltà  | 
americana  dai  trusts  alla  coeducazione,  dalla 
*  ^.dottrina  di  Monroe  ai  matrimoni  eugenici,  ai  :|j 
vestiti  delle  signore,  al  business  degli  uomini.  | 
Tutt’  altro,  come  si  vede.  Che  il  volume  clas-  | 
sico  del  suo  collega  d’  Inghilterra,  l’ambascia¬ 
tore  Bryce.  Questo  fa  l’ impressione  di'  un  mo- 
nello  diabolicamente  birbo,  a  cui,  mentre  tutti  1 
stanno  .attenti  a  guardare  una  gran  girandola  j 
di  lampadine  elettriche. che  abbaglia,  venga  la  ì 
matta  idea  di  smontarla  li  per  li  e  lasciare  al  .: 
pubblico  lo  spettacolo  istruttivo  e  filosofico 
della  pura  e  semplice  armatura  dì  legno.  E 
gli  riesce  :  le  svita;  tutte  quante,  le  lampadine,  1 
prima  che  ve  ne  siate  accorti  :  quelle  poche 
a  cui  non  arriva  le  piglia  di  mira’ con  poche 
sassate  precise,  e  se  ne  va  fischiettando  e  % 
soprattutto  infischiandosene.  L’ effettone  piro¬ 
tecnico  è  distruttole  il  monello  è  già  lontano.... 

Figuratevi  che  tornò  in  Cina,  una  volta, 
annunziando  solennemente  che  si  portava  die¬ 
tro  un  ricòrdo  caratteristico  del  mondo  ame- 
ricano,  molto  caratteristico.  Gliene  aveva  dato 
l’idea  un’altra  cosa  caratteristica,  vista  nel 
salotto  di  una  signora  di  Washington,  che 
aveva  appeso  al  muro,  per  decorazione,  un 
bel  mantello  da  mandarino.  Buonissima  idea, 
pensa  Wu.  E  porta  a  Pechino  l’equivalente 
americano  d’ un  costume  da  mandarino  — 
frak,  pantaloni  e  gilet,  —  da  appendere  al 
suo  muro,  nel  salotto  in  cui  riceveva  gli  ame¬ 
ricani  di  passaggio  per  la  sua  capitale.... 

Piglia  sul  serio  le  cose  più  disparate,  e  in 
giro  le  cose  che  altri  crede  più  serie  ;  paragona 
volentieri  la  civiltà,  cinese  con  le  altre,  e  si 
può  immaginare  con  quanto  vantaggio  delle 
altre  !  La  teoria  della  reincarnazione  lo  trova 
convinto  (fino  al  punto  che  per  farsi  perdonare 
le  sue  monellerie  -e  1’  acume  straordinario  con 
cui  penetra  al  fondo  delle  cose  altrui,  è  pronto 
-a  concedere  d’  essere  stato  americano  in  una 
vita  precedente  !)  ;  la  possibilità  d’un  viaggio, 
transpacifico  in  aeroplano  gli  sorride,  e.  si  pro¬ 
pone  d’ intraprenderlo  «appena  si  potrà»; 
l’opportunità  di  una  conferenza  internazionale 
che  stabilisca  un  tipo  unico  di  vestito  per  tutto 
il  rnopdo  gli  pare  un’idea  da  incoraggiare .  a 
scanso  di  seccature  di  differenziazioni  e  della 
tirannia  della  moda,  che  è  evidentemente 
«  opera  del  .demonio  ».  Mai  più  manifesta, 
coro.’  è  facile  osservare,  che  fra  le  signore  ame¬ 
ricane....  Non  gli  dispiace  l’idea  di  promuo¬ 
vere  matrimoni  misti  fra  elementi  europei  ed 
asiatici,  ma  rfon  sa  rassegnarsi  a  vedere  in 
Cina  il  cilindro  e  il  soprabito  europeo,  E  so-  • 
vranamente  poi  gli  dispiace  la  pretesa  degli 
Stati  Uniti,  di  voler  monopoh  zzare  «1’  America 
'  per  gli  americani  »  mentre  a  parer  suo  1’  Ame¬ 
rica  è  un  continente  messo  in  questo  iniquo 
mondo  dal  padre  eterno  universale  e  nella 
fattispecie  dal  i  suo  equivalente  cinese,  t 
per  altro  che  per  servire  di  crogiuolo  alle  varie  /■ 
razze  umane  che  vi  convergono  dall’ Oriente 
e  dall’  Occidente  :  (Esposizione  superiore  che  i 
cosiddetti  americani  non  hanno,  secondo  lui, 
il  diritto  di  discutere,  non  che  di  distruggere... 

Alle  donne  'americane  è  largo ,  di  compli¬ 
menti  a  doppio  taglio  :  constata  che  sono  «  y 
■vaci,  ciarliere,  e  fomite  di  varie  informazioni  »  ; 
confessa  che  se  fosse  stato  scapolo  quando  s 
rivo  in  .America,  avrebbe  eventualmente  po¬ 
tuto  «essere  una  vittima  anche  lui  ». 

Quanto,  alle  suffragette,  si  limita .  a  consta¬ 
tare  chè  gli  uomini  seguiteranno  ad  ammirarne, 
magari,  il  coràggio  delle  opinioni,  ma  persi¬ 
steranno  a  sposare  piuttosto  qualche  bella  at¬ 
trice  o  qualche  gaia  ballerina....  E  quanto  ai 
famosi  principi  della  novissima  libertà  e  del- 
l’ incomparabile  democrazia  americana,  os¬ 
serva  con  serenità  di.  vero  sapiente,  che  la  su¬ 
pèrba  avanguardia  del  progresso  d’  oggi  si  con¬ 
tenta  di  mettere  in  pratica  le  teorie  modesta  - 
mente  esposte  ;  dai  filosofi  cinesi  quattromila  '  e 
cinquecento-  anni  fa.... 

Amy  A.  Bernardy. 
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Il  senso  ed  il  carattere 

della  favola  boschereccia 


Che  cosa  parrà  agli  ascoltatori  del  nostro 
tempo  l’ evocazione  della  vita  pastorale,  quale 
la  rappresentazione  dell’  Aminta  del  Tasso 
metterà  loro  sotto  gli  occhi,  in  mezzo  all’am¬ 
pio  scenario  dei  colli  fiesolani  ;  quale  accordo 
vedranno  farsi  nel  loro  spirito  fra  il  senti¬ 
mento  che  anima  le  azioni  dei  personaggi 
della  favola  e  ciò  che  essi  udranno  vibrare 
in  sé  delle  forze  che  la  primavera  suscita 
tutt’  all’  intorno,  in  questo  dolce  risveglio  di 
nidi  e  di  gemme,  sarebbe  assai  difficile  pre¬ 
vedere,  se  il  suscitatore  di  quest’accordo  non 
si  chiamasse  Torquato  Tasso;  un  poeta,  cioè, 
che  dalle  lontananze  del  tempo  non  ha  ces¬ 
sato  di  essere  in  comunione  con  noi,  con 
quel  nuovo  •  spirito  che  iniziò  il  rinasci 
mento  e  che  la  fine  del  cinquecento  plasmò 
completamente  segnando  il  definitivo  distacco 
dell’  anima  dagli  ideali  cavallereschi,  mistici 
ed  ascetici  del  medioevo. 

La  morale  che  scaturisce  dall’  Aminta  è  una 
sola  :  che  la  natura  non  può  essere  impune¬ 
mente  violata  ;  che  bisogna  coglier  la  rosa 
della  giovinezza  e  non  lasciarla  sfiorire.  È  un 
insegnamento  che  è  già  risuonato  sulle  labbra 
di  Lorenzo  dei  Medici  e  del  Poliziano,  e  che 
qui  troviamo  con  una  eguale  crudezza  natu¬ 
ralistica  echeggiata  nelle  parole  di  Dafne  : 


Ma  è  la  pruderie  che  s’  accompagna  a  que¬ 
sta  noncuranza  che  rende  più  complicato  quel 
modo  di  sentire  :  è  1’  esagerazione  del  pudore 
che  sta  in  fine  a  render  testimonianza  che 
c’  è  qualche  cosa  di  malizioso  sotto  ad  un’ap¬ 
parente  insensibilità  e  che  spiega  in  ultimo 
quel  troppo  subitaneo  mutarsi  del  suo  animo 
di  fronte  alla  prova  ultima  di  amore  che 
Aminta  le  ha  dato.  Si  ricordi  quando  essa  si 
mirò  «  di  furto  »  nella  fonte  e  «  si  com¬ 
piacque  » 

Queste  complicazioni  sono  ben  moderne,  e  la 
vita  pastorale  che  ci  sta  innanzi  è  quale  poteva 
esser  concepita  da  una  società  in  cui  comincia¬ 
vano  a  gravare  tutte  le  costrizioni  imposte  dalle 
convenienze  morali  :  una  società  cosi  simile,  per 
tanta  parte,  alla  nostra.  Ora  in  questa  somi¬ 
glianza  sta  anche  l’ identità  delle  sensazioni 
che  uno  spettatore  moderno  può  cogliere  nelle 
rappresentazioni  fiesolane. 

Quel  che  il  Coro  nel  primo  atto  rimpiange 
dell’età  dell’oro  non  è  la  facilità  della  pri¬ 
mitiva  vita,  ma  la  libertà  dei  sentimenti,  ma 
l’ assenza  di  «  quell’  idolo  d’  orrori  idol  d’ in¬ 
ganno  » , .  dal  volgo  insano  chiamato  Onore  : 
ciò  che  si  rimpiange  è  la  legge  aurea  e  felice 


/  Diresti  ripentita  sospirandoci 
Perduto  è  tutto  il’,  tempo  . 

Che  in  antor  neri  si  spende  :  .  , 

O  mia  fuggita,  estate- 
„  Quanti:  vedove  notti 
Quanti  di  sciatori 

-  '  E  se  s’ arrestasse  qua  il  valore  che  ha  il 
dramma,  noi  non  vedremmo  quale  è  stata  la 
ragione  della  sua  immensa  fortuna  e  dell’azione 
grandissima  eh’  esso  ha  esercitata  non  solo  in 
Italia  ma  su  tutta  la  letteratura  europea; 
non  riusciremmo  a  comprendere  quale  è  il 
fascino  eh’  esso  ancora  esercita  su  noi,  quel 
«  non  so  che  »  che  l’ informa,  se  vogliamo  ado¬ 
perare  le  stesse  parole  del  suo  sfortunato  au¬ 
tore.  Sia  che  noi  vogliamo  pensare  al  melan¬ 
conico  temperamento  del  Tasso,  sia  che  noi 
consideriamo  1’  atmosfera  morale  del  tempo, 
quella  dèlia  contro  riforma  che  usci  fuori  dal 
Concilio  tridentino,  è  certo  che  ci  avvolge 
un’  onda  di  sensazioni  più  molle  e  piu  lan¬ 
guida,  più  sentimentale  se  mi  è  lecito  di  ado¬ 
perare  questa  parola  nella  sua  migliore  ac¬ 
cezione, 

È  un  elemento  che  spesso  ci  sfugge  mate¬ 
rialmente  ma  che  sentiamo  presente  da  per 
tutto  e  che  le  ciniche  parole  di  qualche  per¬ 
sonaggio  secondario  (quelle,  per  esempio,  di 
Dafne  che  ho  riportato  più  sopra)  non  fan 
che  meglio  mettere  in  rilievo.  Basterà  che 
udiamo  dalla  bocca  di  Elpino  l’  accorrere  di 
Silvia  presso  Aminta  caduto  : 


tic  InV.lt;  guance  tcr..-r<-  a1  Amistà 
Che  viola  non  è  che  impallidisca 


Si  dolcemente;.*  fui-  languir  si  fatto 
Che  parea ;  già’  negìi  ultimi  sospiri  /  . 

GridaridÒTe  .percoteadosi  il  bel ’  pettò 


C’  è  chi  ha  sentito  in  questi  versi  che  già 
è  cominciato  il  tempo  dei  cicisbei  e  dei  so¬ 
prani  maschi.  Credo  che  l’ osservazione  sia 
alquanto  esagerata  ;  ma  siamo  assai  vicini 
certamente  ad  una  morbidezza  che  è  piena 
di  fascini. 

Ordinariamente  i  critici  allorché  han  detto 
di  Aminta  che  è  un  timido  ed  un  effeminato 
han  detto  tutto.  Non  è  un  pastore,  siamo 
d’  accòrdo  ;  ma  è  un  raffinato  ;  ed  è  questa 
sua  raffinatezza-  che  fa  si  che  egli  non  ascolti 
il  suggerimento  di  Tirsi  di  recarsi  nel  bosco 
ove  troverà  Silvia  «  ignuda  e  sola  »  :  egli  che 
pure  era  disposto  ad  andar  per  lei 


per  mezzo 


Quando  egli  s’induce  a  seguire,  fra  incerto  e 
dubbioso,  i  consigli  del  suo  compagno,  e  libera 
1’  amata  dalla  brutale  violenza  del  Satiro,  ed 
ha  davanti  a  sé  lo  spettacolo  luminoso  di 
tutta  la  bellezza  di  lei,  quel  freno  che  ancora 
egli  sa  mettere  all’  ardore  del  suo  desiderio, 
può  avere,  sf,  del  falso,  ma  d’una  falsità  che 
deriva  da  una  sottile  psicologia,  il  cui  ef¬ 
fetto  è  quello  di  frenare  gli  istinti  naturali  e 
violenti  : 


Or  questo  sentimento  è  assai  diverso  dal 
cicisbeismo ;  è  qualche  cosa  di  più  profondo, 
anche  se  riesce  ad  un  effetto  finale  che  par 
un  po’  grottesco.  Similmente  è  di  Silvia.  Noi 
sentiamo  che  c’  è  nella  sua  insensibilità  per 
1’  amore  una  naturalezza  che  ce  la  renderebbe 
simpatica  se  fosse  soltanto  significata  dalle 
parole  con  cui  ella  cerca  di  sottrarsi  alle  im¬ 
portunità  di  Dafne. 

Faccia  Aminta  di  sé  e  de’suoi  amori 
Quei  che  a  lui’  piace  ;  a  me  nulla  ne  cale; 


.  Che  natura  scolpi:  s’ ei  piace  ei  lice.  . 

È  infine  ciò  a  cui  aspira  anche  l’anima  mo¬ 
derna  :  Seguire  senza  alcuna  costrizione  i  naturali 
movimenti  dell’animo.  Questa  aspirazione  si  de¬ 
sta  in  noi  non  tanto  per  virtù  dell’  intrico  del- 
1’  azione  che  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi, 
quanto  per  via  dèi  sentimenti  che  i  personaggi 
rivelano  nelle  loro  considerazioni. 

Poiché  l’ Aminta  ha  ritenuto  in  gran  parte 
i  caratteri  dell’egloga  di  cui  esso  è  l’ultimo 
svolgimento.  È  più  narrativo  che  drammatico. 
Quando  esso  fu  rappresentato  ad  Urbino  nel 
1573,  Tiburio  Almerici,  che  rendeva  conto 
dello  spettàcolo,  lo  chiama  anzi  con  l’antico 
nome  :  «  Il  terzo  spettacolo  che  si  è  goduto 
questo  carnevale  è  stato  un’egloga  del  Tasso  ». 
Ed  è  più  narrativo  che  drammatico  per  più 
ragioni  ;  per  necessità  prima  d’ ogni  altra  cosa, 
e  perché  l’ingegno  del  Tasso  è  particolar¬ 
mente  lirico  e  narrativo.  Difficile  era  mettere 
sotto  gli  òcchi  degli  spettatori  il  suicidio  di 
Aminta  o  la  liberazione  di  Silvia,  dopo  che  fu 
dal  Satiro  legata  all’  albero. 

Cosf  il  Tasso  ricorse  ai  mezzi  drammatici 
dell’  antico  dramma,  all’  introduzione  del  Coro, 
all’uso  dei  confidenti,  e  dei  messaggeri,  alla 
sostituzione  di  brani  descrittivi  all’azione  vera 
e  propria.  Ma  è  a  questi  brani  descrittivi  che 
noi  ’  dobbiamo  le  sensazioni  più  belle  del 
dramma  ed  anche,  vorrei  dire,  le  più  dirette, 
tant’  è  la  suggestione  che  il  poèta  sa  indurre 
in  noi  con  la  delicata  armonia  dei  versi  e 
con  la  sottigliezza  con  cui  penetra  in  certe 
profondità  del  sentimento  e  con  cui  s’ immer¬ 
ge  nel  fascino  che  la  natura  esercita  su  di  lui. 

Questo  fascino  il  maggio  che  odora  sulle 
colline  fiesolane  varrà  grandemente  a  risusci¬ 
tare  in  noi.  E  una  vita  artificiosa  s’ integrerà 
con  l’ impressione  più  intima  che  tremerà 
nel  nostro  cuore  e  s’  armonizzerà  con  quella 
più  fresca  che  vive  oltre  la  cerchia  dell’  an¬ 
tico  teatro  romano. 

E  molte  allusioni  ai  personaggi  storici 
del  tempo  svaniranno,  molte  riminiscenze  let¬ 
terarie  si  perderanno  in  quella  nuova  atmo¬ 
sfera  che  il  Tasso  ha  saputo  in  ultimo  creare 
intorno  a  noi. 

Agli  spettatori  sfuggirà  che  in  Tirsi  noi 
possiamo  riconoscere  il  Tasso  stesso,  e  in 
Batto  ricordato  spesse  volte  insieme  con  Tirsi 
Battista  Guarini,  ed  in  Elpino  Giambattista 
Pigna  segretario  della  corte  estense  e  in 
Mopso  Sperone  Speroni,  e  finalmente  che  forse 
è  adombrato  nello  sfortunato  amore  di  Aminta 
per  Silvia  quello  del  Tasso  stesso  per  Eleo¬ 
nora.  Né  sarà  possibile  che  essi  abbian  tempo 
di  ricordare  tutto  ciò  che  nella  breve  favola 
è  dovuto  ad  influssi  letterari,  a  ciò  .che  il 
poeta  derivò  da  Longo  Sofista  da  Achille 
Tazio,  da  Tibullo,  da  Catullo,  da  Ovidio. 
Non  poco  in  verità. 

Gli  spettatori  fiorentini  udranno  forse  solo 
un’  eco  delle  loro  maggiolate  che  si  fa  strada 
in  quest 'altra  forma  letteraria  nondimeno  cosi 
diversa  e  pur  cosi  raffinata.  Poiché  non  biso¬ 
gna  dimenticare  che  il  dramma  pastorale  del 
Tasso  non  si  può,  come  pure  credè  il  Carducci, 
considerare  soltanto  come  lo  svolgimento  di 
forme  drammatiche  immediatamente  anteriori, 
ma  deriva  da  tutta  la  nostra  tradizione  bucolica, 
e  letteraria  e  popolare.  È  ciò  che  gli  studiosi 
più  recenti  hanno  ormai  bene  assodato.  Ed 
hanno  assodato  un  altro  fatto  :  l’ influsso  straor¬ 
dinario  che  F Aminta  ebbe  sul  gusto  letterario 
degli  altri  popoli.  Una  traduzione  spagnuola 
che,  apparve  nel  1607  per  opera  di  Juan  de 
Jauregui,  ebbe  tutta  l’ ammirazione  del  Cer¬ 
vantes,  talché  egli  non  sapeva  discernere  quale 
fosse  la  traduzione  e  quale  l’ originale,  ed  in 
Francia  dette  luogo  ad  una  serie  di  altri 
drammi,  mediocri  senza  dubbio,  di  cui  i  più 
ricordati  sono  quelli  di  Nicolas  de  Montreux. 
In  Inghilterra  poi  tre  capolavori  almeno  sono 
dovuti  all’influsso  italiano:  The  faithful  She- 
pherdess  di  Fletcher,  1  ' Amyntas  di  Raudolph 
e  The  Sad  Shepherd  di  Jonson. 

Questo  fatto  sopratutto  è  bene  che  gli  spet¬ 
tatori  odierni  abbiano  in  mente.  L’esumazione 


del  dramma  tassesco  è  qualche  cosa  di  più 
che  un’  esumazione  letteraria,  è  il  riconosci¬ 
mento  di  un’  energia  italiana  che  ha  impron¬ 
tato  di  sé  il  pensiero  artistico  europeo. 

Ora  perché  un’  opera  abbia  tale  virtù 
deve  possedere  una  forza  che  non  deriva 
soltanto  dai  volubili  atteggiamenti  della  mo¬ 
da.  Questa  qualità  è  il  «  non  so  che  »  che 
traspare  dall’ Aminta,  ad  onta  delle  sue  arti¬ 
ficiosità,  ad  onta  del  suo  piccolo  movimento 
teatrale.  Il  dramma  è  più  intimo,  il  dramma 
è  colto  non  in  ciò  che  i  personaggi  fanno, 
ma  in  ciò  che  sentono  dentro  di  sé,  e  che 


rivelano  in  un’  aspirazione  sommessa  o  in  un 
grido  che  loro  sfugga  dal  petto. 

È  la  natura  che  si  apre  una  via  attraverso  tutti 
gli  impacci  che  i  pregiudizi  le  impongono,  e 
di  cui  gli  uomini  inconsapevolmente  si  fanno 
un  abito  che  essi  scambiano  per  ciò  che  è 
la  verità.  Ad  un  tratto  un  qualche  cosa  li 
sorprende  e  li  avverte  che  essi  sono  nell’er¬ 
rore.  Che  so  ?  Un  atto  umano  di  disperazione, 
il  grido  di  un  uccello  che  traversa  l’aria,  una 
gemma  che  verdeggia  sulla  bruna  nudità  di 
un  ramo. 

G.  S.  Gargàno. 


Gli  intermezzi  musicali 

per  1’ “Aminta,,  a  Fiesole 


Quando  le  egregie  perso|ie  del  Comitato  per 
le  rappresentazioni  al  Teatro  Roncano  di  Fie¬ 
sole,  avendo  stabilito  di'  far  rappresentare  in 
quest'anno  la  «  Favola  boschereccia!)  del  Tasso, 
mi  fecerort’  onore  dì  rivolgersi  a  ime,  perché 

10  provvedessi  alla  scelta.,  alla  preparatone  e- 
all’  esecuzione  degli  .  intermezzi  musicali  — 
senza  dei.  quali  lo  spettacolo,  sia  per  ragioni' 
storiche  c.he  per  ragioni  estetiche,,  non  si  sa¬ 
rebbe"  potuto  considerare;  completo  —  io  fui 
ben  lieto  di  accettate  l’incarico,  benché  sen¬ 
tissi  la  non  lieve  responsabilità  che  prèndevo' 
su  di  me  di  fronte  all’arte  e  agli'. artisti  e  al 
pubblico,  e'  benché  prevè^pssi  già,;  né  tentassi 
di  dissimularmele,  le  difficoltà  con  le  quali  mi 
sarei  incontrato  neirassòiyere  il  mio;  compito. 

Non  si  poteva  pensare  a;  rappresentare 
l’ Aminta  senza  intenri.ezti|sàusiCali,  per  ragioni, 
ripeto,  storiche  ed  ,  estetiche.  Noti  solo,  cioè, 
perché  la  «  Favola  boschereccia  »  del  Tasso;  fu 
rappresentata,  al  suo  tempo,  con;  intermezzi 
musicali  (ed  anche  con! 'hP-u-ica  composta,  su 
brani  -  dello  - .  stesso  ;  testò  |poetico) ,  mi  perché; 

11  dramma:  pastorale;  della  fine  del  1500  (èia 
che  si  chiamasse  Favoli;  boscheréccia  come' 
quello,  del'  Tasso,;,  o  Tragicommedia  pastorale 
come  quello  del  Guarino ,|ò' Pastorale  senz’  al¬ 
tro,  come  poi  anche  quelli frahcesìiÉi  cinquan-. 
t’anni  dopo)  fu  in  realtà,  ;-e  cosi,  può  dirsi, 

1’ espressione  -  preliminare  del  melodramma,  e 
se  non  potè  recare,  ;  la- .  musica  in  sé  stesso, 
sotto  ogni  parola  del  sucLtesto  (ma.  reto 
l’ aspirazione  alla  musica,  alla  melodia,  al 
canto,:,  e .  la  manifestò,  pelle  sue  forme  poeti¬ 
che,  nei  suoi  metri  quasfemelici),  la  volle  re¬ 
care  con  sé  stessa,  fra  l’uno  e  l’altro- dei  suoi 
episodi,  quasi  a  formare  teitorno  agli  episodi 
medesimi  una  atmosfera!  cU  puro  suono.  Già 
le  pastorali  scritte  ...prima'.,  delibi  minta  ...erano 
state  rappresentate |  con  intermezzi  musicali: 
alla  corte  di  Ferrara,  traiti  1554  e  il  ’6 7,  si 
eran  date,  con  intermezzi  musicali  di  Alfonso 
della  Viola,  Il  Sacrifìcio  (di,;  Agostino  Beccati, 
e  VAretusa  di  Alberto  LqHpe  Sfortunato  di 
Agostino  Argenti  :  e  si  sàShe1  alla  rappresen¬ 
tazione  di  quest’  ultimo  dramma  pastorale  as-.; 
èisté,  non  inutilmente,  appuntò  il  Tasso. 

‘Dell’ Aminta  sappiamo  |he  esso  fu  rappre- 
‘  sèntato  con  intermezzi  inimicali  nel  1573  nella 
'isoletta  padana  del  Bel  vendere,  a  Ferrara,  e 
sempre  con  musica  nel  1590  a  Firenze,  e  con 
musiche  del  Monteverdi  nel  r6q8  a  l’arma,.,  e 
poi  con  cori  e  intermezzi  Sei  gesuita  Marotta 
alla  corte  di  Garin. di  Tolfdo,- viceré  di  Sicilia. 

Ma  di  che  gènere  erano’,  le  musiche  che  si 
eseguivano,  fra  la  metà  del  1500'  e  i  primi  del 
’óoo,  tra  un  episodio  e  l’ altro  -dei  drammi  pa¬ 
storali  ?  Erano  musiche  quasi  esclusivamente 
vocali,  e  piu  specialmente- còràli  (raramente  a 
una  voce  sola  con  accompagnamento  strumen¬ 
tale),  musiche  delle  quali  molte  sono  andate 
perdute,  0  forse  sono  nascoste  in  qualche  an¬ 
tica  biblioteca,  è  qualcuna  soltanto  ci  è 
,  nota  (2).  Dato  però  chej  gli  intermezzi  musi¬ 
cali  che  si.  eseguivano  coi  .  drammi  pastorali 
non  dovevano  nece^ariamèrite  avere  una 
relazione  strettissima  con;  T  argomento  del 
dramma,  ina  bastava  fossero  intonati  al  ca¬ 
rattere  generale  dell’  azione  e  degli  affetti, 
sarebbe .' stata  perfettamente  giustificata  la 
scelta  - che  ora  io-"  aVesa  fatto,  per-  le  immi¬ 
nenti  rappresentazioni  dell ’ Aminta  a  Fiesole,  di 
musiche  polifoniche  vocali  contemporanee,  e, 
per. esempio,  avrei  potuto  fàr. eseguire — .come 
fu  fatto  nel  1628  a  l’arma  —  musiche  madri¬ 
galesche  del  Monteverdi!  Ma  da  chi,- da  quali 
cantori  ?-  Ed  .eccomi  di  fronte  ad; una  diffi- 
'  colta  insormontabile.  I  soli  cantori  italiani 
che  tali  musiche  eseguiscami  oggi  abbastanza 
bene  sono  quelli  della  Società  Corale  di  Trie¬ 
ste  :  ma,  appunto,  stanno  a. Trieste.  Le  nostre, 
come  si  dice,  masse  corali,  avrebbero  bisogno, 
per  riuscire  àtì..  eseguirle  in  modo  soddisfa¬ 
cente,  di  qualche  mese  di  studio,  e  di  esercizi 
•  speciali. 

Ma  poi,  perphé  non  si  sarebber  dovute,  ese¬ 
guire  musiche  strumentali  in  luogo-  di  musiche 
vocali?...  In -fin.  dei  conti,  se  le  Pastorali  del 
Beccati,  dell’ Argenti,  del  Tasso,  dql  Guarino, 
furono  eseguite,  al  tempo  loro,  con  intermezzi 
vocali  e  non  strumentali,  noh  fu  già  perché 
questi  venisser  giudicati  meno  adatti  di  quelli, 
ma 'petché,  mentre  l’arte  della  polifonia  vo¬ 
cale  aveva  raggiunto  allora  un  grado  di  bel¬ 
lezza,  di  perfezione,  di  espressività  che  poi 
non  doveva  mai  più  essere  superato,  l’ arte 
della  composizione  strumentale  era  ancora 
acerba  e  malsicura  e,  sebbene  interessante  e 
già  ricca  di  gerite  potenti,  non  molto  soddi- 

(1)  Dovevan  passare' ancora  alcuni  anni,  prima  che  a  Fi- 

nascesse  il  teatro  .musicale,  il  melodramma, .  dalla  monodia 
.  accompagnata; 

(2)  Alcune  pagine-  della  musica  scritta  per  II  Sacrificio 
di  Agostino  Beccali  furono  ritrovate  àlcuhivanni  ór  sono  alla 
Palatina  di  Firenze  dal  prof.  Bonaventura. 


sfacente.  (Se.  è  vero,  come  sostiene  il  Riemann, 
che  i  maestri  della,  nostrana  Ars  nova  trecen¬ 
tesca  avessero' già  saputo  creare  un’  arte  stru¬ 
mentale,  sia  pure  come  accompagnamento  a 
musica  per  voci,  veramente  ricca  di  bellezza- 
e  ,  di  éspressività  —  e  elico,  s.’  è  vero,  perché  io 
ci  credo  poco  — ,  è  pur  vero  che  di  cotesta 
arte  strumentale  non  restava;  più  nulla,  sulla 
fine-,,  del  '500.  Ma  forse  non  si  trattava,  anche 
nelj’too,  ciré  di  riduzioni  strumentali  di  arie 
vocali,- è  di (accompagnamenti  per  liuto,  sul  ge¬ 
i-nére  di  quelli  della  ’  musica  trovàdqrica).  .  La 
musica  strumentale  non  era  tenuta  in  minor 
Conto  di  quella  vocale,  ohé  anzi  quando  se 
he  poteva  avere  e  se  ne  poteva!  udire,  la  si 
!  accettava  e  la  si  ascoltava  volentieri  ;  ma  po¬ 
chi  eràn  colóro  che  vi  si  dedicavano,  sia  come 
Compositóri  che  come  esecutori,  e  se' —  prescin¬ 
dente  dalla  musica  per -  solo  liuto  - —  poca  se’ 
!,;nq  eseguiva,  era  perché  poca  ce  .  n  ’ era  e  pòchi 
erano  i  possibili  esecutori.  (Ma  a  dimostrare  in 
-  quale  stato,  fòsse  tenuta  la  mùsica  strumentale 
basterebbe  ricordare  che  i  migliori  suonatori, 

,  di  :  liuto  .  specialmente,  vetevan  colmati,  dai 
■  principi, ,  di.  onori  e  di  ricchezze:  Leone  X, 
per  esempio,  creò  conte  un  liutista  chiamato 
Giànteària,  e  gli  donò  un  castello).  . 

★  *  + 

Intermezzi  strumentali,  dunque.  Ma  scelti 
fra- ..quale'  mùsica  ?...  Fra  quella  della  .fine 
dèi  '500,  del  tempo,  cioè,  del  Tasso  e  del- 
l’ Aminta  ? 

Di  musica  strumentale,  ripeto,  ce  n’  era  an¬ 
cora.- poca-,  a  quei  tempo  :  e  si  trattava,  o  di 
musica  per  .liuto'  [Ricercavi  .0  Caprìcci),  o  di 
musica  polifonica  vocale  trascritta  per  stru- 
.  menti,,  o  di  musica  che  per  .quanto  scritta  ad¬ 
dirittura  pèr,  strunieiiti  era  stata  Concepita  con 
carattere  di.  pura  vocalità  [Canzoni  da  sonare). 
Da  un  lato,  dunque?  musica  non-  strumentale; 
in  sènso  lato,  non,  per  cosi  dire,  sinfonica,  ma 
•virtuosistica  :  dall’  altro  lato  musica  che  per 
quanto  venisse  eseguita  da  strumenti  conser¬ 
vava  pur  sempre  il  suo  carattere  di  vocalità 
teche,  appunto  per  ciò,  se  poteva  accontentare 
sino  a  un  certo  punto  chi  non  aveva  ancora 
trovato  di  meglio,  non  potrebbe  in  nessun 
mòdo  piacere  a  noi  che  per  musica  strumen¬ 
tale  .intendiamo  e  vogliamo  tutt’ altra  cosa. 
E  i.n.  verità  io  credo  che-  nessuno  di  noi  prove¬ 
rebbe  piacere  a  -sentir  sonare  da  una  piccola 
orchestra, -  fosse  di  archi,  fosse  di  legni  ò  di 
ottoni,,  composizioni ,  cóme  quelle  pubblicate 
da  Florerizio  Maschera  nel  1582,  o  come  quelle 
pubblicate  da  Antonio  Quagliati  nel  1601,  o 
come  quelle,  contemporanee,  del  Canati,  di  Co¬ 
stanzo  Porta,  di  Antonio  Mortaro  e  di  altri 
maestri  (in  quanto  vocalisti,  tutti,  più  o  meno, 
mirabili  artisti),  delle  quali  si  possono  vedere 
saggi  significativi  nel  bellissimo  libro- del  Tor¬ 
chi  su  La  Musica  istrumentdle  in  Italia  nei 
secoli  XVI,  XVII  e  XVIII. 

Ma  c’  è  un’  altra  ragionò  che  doveva  scon¬ 
sigliare  a  me,  e  a  chiunque  si  fosse  trovato 
nel  mio  caso,  la  scelta  di  musiche  strumentati 
della  fine  del  '500  e  dei  primissimi  del  '600,  per 
servire  da  intermezzi  alla  rappresentazione 
odierna  di  una  Pastorale  del  1600.  Ed  è  che 
quella  padronanza  di  arte  e.  quella  pienezza  è. 
perfezione  di  espressione  che — relativamente, 
si  capisce,  al  contenuto  - —  si  trovano  nella  poe¬ 
sia  (e  anche  nelle  arti  figurative)  di  quel  tempo, 
nella  musica  strumentale  non  si  trovano  affatto, 
un  po’  per-  le  ragioni  pratiche  ed  esteriori 
dianzi  esposte,  un  po’ perché  se  la  musica  è; 
frà  le  arti,  quella  che  piu  profondamente  può 
esprimere  la  vita  in  ogni  sua’ sostanziale  varia¬ 
zione  o  mutazione,  è  anche  quella  che  al  con¬ 
seguimento  e  all’  espressione  piena  ed  intera 
di  un  contenuto  arriva  più  tardi.  Voglio  dire, 
insomma,  che  -se  si  eseguissero,  oggi,  musiche 
strumentati  anteriori  al  1600  come  intermèzzi 
all’ Aminta,  si  avvertirebbe  una.  spiacevole  di¬ 
scordanza  tra  una  espressione  poetica  che  nel 
stio  genere,  e  prescindendo  dal  Valore  che  essa 
può.avere  considerata  da  un  punto  di  vista  di 
arte  eternamente  viva,  è  perfetta,  e  una  espres¬ 
sione  musicale  che,  prescindendo  dal  suo  con¬ 
tenuto  intenzionale  (di  aspirazione  ancora  con¬ 
fusa)  e  dai  germi  in  essa  esistenti  di  svolgi¬ 
menti  e  fioriture  artistiche  avvenire,  è  povera, 
acerba,  spesso  sgraziata  e  più  spesso  ancora 
monotona. 

A  trovare  una  musica  che  potesse  apparire 
altrettanto  perfetta  quanto  la  poesia  della  Fa¬ 
vola  boschereccia  del  Tasso,  e  che  con  la  poe¬ 
sia  del  Tasso  potesse  armonizzare  nel  modo 
piu  soddisfacente,  bisognava  arrivare  alla  mu¬ 
sica  di  circa  quaranti  armi  più  tardi,  e  scegliere 
tra  la  musica  dal  1630  circa  a  quella  della  fine 
dello  stesso  secolo,  tra  la  musica  dei  nostri 
grandi  strumentalisti  del  seicento,  da  Fabrizio 
Fontana  al  Frescobaldi,  a  Michelangelo  Rossij 
al  secondo  Pasquini.  Soltanto  che  nelle  musi¬ 
che  di  quei  grandi  artisti  (e  se  ne  potrebber 


nominare  altri  anche  importantissimi,  benché 
minori  di'  loro)  c’è  un  contenuto  di  vita,  di 
sensibilità  e  di  sensualità,  di  umanità  insomma, 
che  supera  certo  di  parecchio  il  contenuto  del 
dramma  pastorale  cinquecentesco,  quello  del 
Tasso  compreso.  Se  le  Pastorali  del  Tasso  e 
del  Guarino  sono  puri  freschi  fiori  di  grazia, 
di  sentimentalità  dolce  e  simpatica,  benché, 
talvolta,  un  po’  troppo  manierata,  specie  nella 
sua  arcadica  malinconia,  le  musiche  dei  due 
Rossi  (non  solo  di  Michelangelo,  ma  anche  di 
Luigi)  e  del  Pasquini,  e  del  Frescobaldi  so¬ 
pratutto,  sonò  qtiasi  sempre  (non  sempre,  non 
sempre)  fervide  di  una  vita  ben  più  profonda 
e  più  grave  é:  piu  commossa.  Quando,  sul  prin¬ 
cipio  del  1600,  la  poesia  e  le  arti  figurative 
italiane  sembravano  aver  esaurito  l'espressione 
di  tutti  un  secolo,  di  prodigiosamente  intensa 
vita  spirituale  e  materiale’,  ecco  che  là  musica, 
in  una  fioritura  di  opere  mirabili,  sopraggiunse 
a  illuminare  profondità  dell’  anima  umana  che 
pareva  non  fossero  state  ancora  esplorate. 

*  *  * 

Stabilito  di  dover  scegliere  gli  intermezzi  per 
VA  minta  tra  le  musiche  degli  strumentalisti 
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ÌL  MARZOCCO 


della  prima  metà  del  ’6oo,  la  scelta  non  era 
difficile.  Prima  di  tutto  perché  la  quantità  di 
ppere  di  quel  tempo  che  è  a  nostra  disposi¬ 
zione  non  è  stragrande  (del  Frescobaldi,  ché  è 
il  più  noto,  non  conosco  che  le  poche  cose  pub¬ 
blicate  sull’  Arte  Antica  e  Moderna  del  Ricordi, 
e  un  volume  di  composizioni  edite  daU’Haberl 
nel  1889,  nella  Collectip  Musicai  organicele,  e  le 
venti  composizioni  ristampate  dal  Torchi  nella 
.  raccolta  L’Arte  Musicale  in  Italia),  e  poi  per¬ 
ché  non  si  trattava  di  trovare  pezzi  di  musica 
che  fossero  veri  e  propri  preludi  illustrativi  di 
ogni  episodio  della  Pastorale,  ma  pezzi  Che, 
analogamente  à  quelli  eseguiti  allorché' 1  ' Aminta 
fu  rappresentato  vivente  il  Tasso,  fossero  sol¬ 
tanto  intonati  al  carattere  generale  dall’azione 
da  rappresentare  (1).  Bastava  dunque  scegliere, 
con  un  certo  gusto  (e,  da  questo  punto  di  vi¬ 
sta,  se  non  avrò  -scelto  bene,  la  colpa  sarà 
tutta  mia)  tra  le  arie  di  danza,  fra  quelle  di 
movimento  e  di  espressione  gravi  e  quelle  di 
movimento  ed.  espressione  vivaci,  secondo  i 
casi,  e  bastava  scartare  a  priori  (almeno  a  pa¬ 
rer  mio)  le  toccate,  per  quel  troppo  che  è  in 
èsse  di  virtuosismo  cembalistico,  od  organistico, 
in  confronto  al  non  molto  di  vera  sostanza 
musicale. 

Le  composizioni  eh’  io  ho  scelto  si  possono 
trovare  tutte,  eccetto  fina  (una  Passacaglia  di 
Luigi  Rossi,  che  è  stata  recentemente  pubbli¬ 
cata  da  Henry  Prunières  presso  il  Senarf  di 
Parigi),  nella  raccolta  già  citata,  di  Luigi  Tor- 
.  .chi.  E  sono  :  una  Passacaglia  in  si  bemolle  e 
un  Balletto  e  Corrente  in  mi  minore  e  un’altra 
Corrente  in  fa  di  Girolamo  Fresco  baldi,  e  una 
■Pastorale  di  Bernardo  Pàsquini,  e  le  due  prime 
Correnti  di  Michelangelo  Rossi. 

Ma  se  era  facile  scegliere  le  composizioni, 
era,  non  dirò  difficile  ma  un  poco  preoccu¬ 
pante,  lo  stabilire  per  quali  strumenti  avreb- 
ber  potuto  esser  orchestrate.  Un  esperimento 
ideilo,  stesso  .  genere  io  avevo.)  già  fatto  molti  . 
anni  or  sono  (mentre  ero  alunno  'del  Conser¬ 
va  topio  di  Parma)  con  .una  Canzone  del  Fre- 
.' sco baldi  :  ma  mi  ero  .limitato  a  una  strumen¬ 
tazione  per  soli  archi,;  ed  anzi  non  avevq  fatto 
che  disporre  per  gli  archi  le  parti  scritte  per 
organo,  salvo  la  continuazione  di  qualche  parte 
interrotta  dal-  Frescobaldi,  evidentemente  per 
ragioni  di  facilitazione  della  esecuzione  ma- 

Si  dovevan  .-dunque  s  styuinesnfare,  le)  antiche 
musiche  organistiche  e  cembalistiche,  per  soli 
archi  o  per  archi  é  strumenti  a  fiato  ?...  (L’idea 
dell’orchestra  moderna  non  poteva  neppure,  ve¬ 
nirmi  in  mente  :  Ché  lo  strumentare  per  orche¬ 
stra  moderna  una  composizione  secentesca  po¬ 
trebbe  essere  .considerato,  mi  pare,  un  errore 
grossolano  simile  a  quello  di  .  chi,  dallo  spar¬ 
tito;  per:  Canto  e  pianoforte,  credesse  di  poter 
strumentare  per  quartetto  d’  archi  la  «  Caval¬ 
cata  delle  Walkirie  »  ;  e  sarebbe  errore,  intendo, 
perché  la  mùsica  degli  stfùmerttalisti  del  '600 
mon  ha  bisogno  di  ricchi  e  vari  timbri  orche¬ 
strali  ;  anzi,  le  son  Contrari),  L'idea  di  orche¬ 
strare  per  soli  archi  doveva  essere,  secondo  me, 

.  scartata,-.. subito,  per  due  ingioiai  :  primo,  per¬ 
ché  trattàndòsi  :-'di  una  esecuzione  all’  aperto 
il  timbro  degli  archi  soli  sarebbe  risultato  de¬ 
bole,  poco  netto  e  poco  penetrante  ;  secondo 
(ma  è  ia  ragione  più  importante),  perché  quelle 
musiche,  che)  non  hanno,  ripeto,  grande  rie-  ' 
chezza  di  coloriti,  e  che  non  recano  neppure 
segni  di  espressione  dinamica,  Vogliono  essere 
-eseguite,  a  mio  parere,  coir  una  orchestra  di 
-  timbro  quasi  neutro,  o,  tutt’  al  più,  di  timbri 
il  meno  possibile  diversi  e  il  più  possibile  atti 
a  fondersi  è  a  completarsi.  Orchestra  che  io 
ho  creduto,  di  poter  comporre  col  quintetto 
di  archi  (di  circa  venti  esecutori)  e  con  due 
flauti  e  due  oboi  e  due  fagotti  e  due  corni  e 
un’arpa  (adoprata  molto  .  parcamente,  e,  non 
per  fare  degli  arpeggi,  ma  delle  strappate  sol¬ 
tanto)  (2). 

Altro  oggetto  di  non,-  lieve)  preocpqpazipne 
poteva 'essere  il  fatto  di  dovere’  spesso  ampliare 
la  disposizione  delle  parti,  aggiungendo  anche 
raddoppi.  Ma  bastava,  mi  pare,  seguire  ap¬ 
punto  quello  svolgimento  dinamico  della  corn¬ 
ili  A  quel  tempo  veramente  si  pretendeva  anche  di  merlo. 

E  se. dobbiamo  credere  ad  Angelo.  Ingegneri  —  che  teorizzava 
di  arte  teatrale,  verso  la  fine  del  1500  —  gli  intermèzzi  mu¬ 
sicali  dovevano  isol  tanto  servire  a  riposare  lo  spirito  degli 

orchestrazione  secondo  un  concetto,  per  cosi  dire,  storico  ?... 

Le  composizioni  strumentali  del  fine  del  '500  e  della  prima 
metà  del i’6òo  recano  indicazioni, .di, strumenti  come  queste: 

/  Duo  viòle,  ovvero  due  Cornetti  (Salomone  Rossi)  ;  Viola  da 
brazzo,  ovvero  Trombone  (Monteverdi). 
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posizione  che,  pur  non  essendo  stato  indicato 
dai  compositori,  si  manifesta  bene  attraverso 
il  succedersi  degli  accordi  e  delle  modulazioni. 
Mi  hanno  però  anche  giovato,  a  questo  propo¬ 
sito,  gli  avvertimenti  preposti  da  Giovanni 
Scipioni  a  una  sua  Intavolatura  di  Cembalo  ed 
Organo  stampata  nel  1650. 

Ho  serbato  per  ultimo  la  risposta  a  una  do¬ 
manda  che  io  stesso  mi  sono  fatto  più  volte, 
ed  anche  in  questa  occasione,  e  che  molti  de¬ 
vono  essersi  già  fatta,  in  casi  analoghi.  E  la 
domanda  è,  se  sia  bene  o  male  divulgare  oggi 
la  conoscenza'  di  antiche  opere  musicali  con 
esecuzioni  non  sempre  perfettamente  riprodu- 
centi,  per  ciò  che  riguarda  gli  strumenti,  le 
esecuzioni  antiche,  originali. 

Ed  ecco  :  se  oggi  si  pretendesse  far  cono¬ 
scere  la  musica  del  ’6oo  e  del  '700  attraverso 
nuove  strumentazioni  per  grande  orchestra 
(una  Sinfonia  del  Sammartini,  per  esempio, 
strumentata  per  un’  orchestra  come  quella  di 
Wagner  :  e  non  si  dica  che  suppongo  l'assurdo, 
perché,  non  per  il  Sammartini  ma  per  altri 
musicisti  del’  700,- una  cosa  del  genere  è  stata 
fatta  piu  d'  una  volta)  sarebbe,  non  v’  ha  dub-  ' 
bio,  un  male  :  perché,  ciò  facendo,  si  altere¬ 


rà  tavola  che,  noi  pubblichiamo  si  trova  ap¬ 
pesa  ad  una  parete  della  chiesa  di  Sant’ Agata, 
in  via  San  Gallo,  la  quale  con  l’annesso  convento 
fa  ora  parte  dell’  Ospedale  Militare.  È  a  figure 
'  di  grandezza  poco  meno  che  il  naturale  :  la  Ver-' 
gine  col  Putto,  S.  Giuseppe,  UB.  Agostino  No¬ 
vello,  S.  Giovanni  Ev.,  un  martire,  una  santa. 
Dai  piu  antichi  scrittori  di  cose  fiorentine  a 
coloro  che  ultimam.ente  hanno  studiato  l’artefice,, 
nessuno  ricorda  questa  pittura  ;  tranne  il 
Pantozzi  che  vi  accenna  con  queste  parole 
(Guida  di  Fir.,  p.  442).-  «  il  quadro....  ove  si 
vede  la  Madonna  in  trono  in  atto  di  porgere  il 
bambino  a  S.  Giuseppe,  si  crede  del  Perugino  ». 
La  tavola  è  in  buono  stato  di  conservazione  ; 
immune  da  ritocchi,  con  sola  qualche  non  grave 
scrostatura  di  colore,  un  restauro  le  farebbe 
riacquistare  lo  smalto  coloristico  primitivo  :  e 
se  fossero  tolte  le  due  strisele  di  legno  aggiunte 
sopra  e  sotto,  riportata  al  suo  taglio  originale 
di  rettangolo  deciso,  la  pittura  s ’  avvantagge- 
rébbe  non  poco. 

L’  attribuzione  a  Lorenzo  di  Credi,  non  credo 
sia  da  mettere  in  dubbio  :  inutile  perciò  avva¬ 
lorarla  di  prove.  Piuttosto  sarebbe  interessante 
poter  collocare  il  lavorò  al  suo  punto  giusto, 
presso  a  poco,  nello  svolgimento  della  persona¬ 
lità  di  Lorenzo.  Ma  non  è  agevole. 

Il  Credi  è  uno  dei  pittori  che  è  andato 
avanti  con  piu  scarsi  e  più  lenti  trapassi  di 
forme  e  di  concetti.  A  distanza  di  diecine  di 
anni  si  ripete  con  una  candidezza  che  disarma . 
È  rimasto  tutta  la  vita' : affezionato  a  due  o  Ire 
tipi  di  composizione,  di  cui  ha  moltiplicato  gli 
esemplari,  costante  e  paziente.  L’adorazione  del 
Bambino  ;  ridotta  spesso  al  putto,  al  8.  Giovan¬ 
nino  e  alla  Vergine,  che  sta  inginocchiata  in 
un  bello  e  assennato  paesàggio,  campando  con¬ 
tro  il  cupo  di  un  rudero  o  di  una  capanna  ; 
che  si  volta  a  sinistra,  giunge  le  mani,  guarda 
il  bambino  ;  e  il  bambino  su  un  covone  di  pa¬ 
glia  ben  pettinato  sgambetta  e  si  mette  un  dito 
in  bocca,  eternamente.  Oppure  piccoli  quadri 
di  devozione,  a  due  persone,  'Annunciazioni, 
Noli  me  tangere,  la  Samaritana  e  Cristo,  la 
Vergine  e  S.  Giovanni,  e  simili.  Oppure  la 
Madonna  in  trono  secondò  il  tipo  creato  dal 
Verrocchio  nel  Duòmo  di  Pistoia,  con  il  gran 
dossale  marmoreo,  le  aperture  laterali,  lo  sfondo 
di  paesaggio.  In  tanti  anni  Lorenzo  non  arrivò 
chea  questa  modificazione:  portare  il  trono 
dall'  aperto  in  un  interno,  sostituire  due  archi 
alle  aperture  architravate.  E  ora  in  questa  no¬ 
stra  tavola  sopprime  anche-  gli  archi  e  chiude 
il  tutto. 

Si  aggiunga  che  le  opere  datate  di  Lorenzo 
(non  contiamo  la  finitura  del  quadro  del  Duomo 
di  Pistoia  irta  di  dubbi  ;  ci  è  ignoto  V  autori- 


rebbe  la  fisonqmia  di  uno  stile  musicale  si  da 
renderlo  irriconoscibile.  Ma  quando  si  sapes¬ 
sero  trascrivere  certe  musiche  antiche,  ora  sco¬ 
nosciute  al  pubblico,  per  urta  orchestra  in  cui 
i  timbri  fossero  usati  si  da  mantenere  alla 
composizione  originale  il  suo  stile,  il  suo  co¬ 
lore  e  il  suo  carattere,  non  sarebbe,  no,  un  male. 
(Il  Gevaert,  che  di  queste  cose  s’intendeva 
parecchio,  lk  pensava,  se  non  m’inganno,  non 
diversamente). 

•  D’accordo  che  quando  si’ eseguiscono,  oggi, 
composizioni  settecentesche  scritte  in  origine 
per  violinò  e  basso  numerato  e  ridotte  per  or¬ 
chestra  d’.  archi  e  organo,  non  si  ha  più  esat¬ 
tamente  T  effetto  che  il  compositore  imma¬ 
ginò  :  ma  non  si  commette,  a  parer  mio,  un 
vero  e  proprio  (-errore  di  stile,  ùn  errore  di  stile 
come  invece  si) commette  quando,  per  esempio, 
si  eseguisce  una  sinfonia  di  Haydn  con  cin¬ 
quanta  e  più  strumenti  ad  arco  mentre  gli  oboi 
rimangon  due  e  due  i  comi,  e  a  una  fortissima 
Strappata  di  tutta  la  massa  degli  archi  ri¬ 
sponde,  appunto,  un  accordo  di  quattro  stru¬ 
menti  a  fiato. 

Ildebrando  Pizzetti. 


tratto  che  il  Berensort  dà  esistente  a  Glascow 
presso  Mr.  Beattie,  1488),  non  son  che  tre  : 

La  Madonna  in  trono,  ora  al  Museo  del 
Louvre,  fatta  fare  per  la  Cappella  lacopi  a 
S.  M.  Maddalena  de'  Pazzi  (1503)  e  ricordata 
già  nel  Memoriale  dell’ Albertini  (1509);  la 
tavola  per  la  Madonna,  delle  Grazie  di  Pistoia 
(  1:510)  ;  il  S,  Michele  Arcangelo  del  Duomo  di 
Firenze  (1523);  si  può  anche  avvertire  che 
avanti  il  1509  eran  compiuti  (avendoli  enume¬ 
rati  l’  Albertini)  l’ Adorazione  di  S.  Chiara  ara 
alle  Belle  Arti,  e  il  8.  Bartolommeo  di  Or  San 
Michele,  che  il  Vasari  dà  come  opera  giovanile. 
Ed  è  tutto.  E  non  è  molto  per  poter  fissare 
con  precisione  le  fasi  fuccessive  dell'  arte  del 
Credi. 

Durante  questo  tempo,  nella  immutabilità 
della  composizione  e  dei  tipi,  noi  solo  vediamo 
Lorenzo  allontanarsi  man  mano  dalle  aspre  in¬ 
cavature  di  modellato  4  dalla  stringatezza  di 
linee  aderenti  del  maestro  Verrocchio  ;  e  afflo¬ 
sciarsi  di  piu  in  più  in  una  generalizzazione 
banale  del  disegno,  specie  nelle  linee  di  con¬ 
torno  delle  figure.  Disamorato  della  virtù  ta¬ 
gliente  del  disegno  quattrocentesco  a  isolare  li¬ 
nearmente  i  corpi  nello  spazio,  Lorenzo  si  sperde 
nelle  novità  chiaroscurali  di  questo  'principio 
di  secolo  ;  con  le  quali  egli  raggiunge  qualche 
maggiore  rotondità,  ma  nessuna  evidenza  pla¬ 
stica:  E  il  progres'sivò\regresso  è  su  tutto  visi¬ 
bile  nel  modo  dei  panneggi.  Nella  tavola  di 
Dresda,  che  deve  essere  ;  dei  suoi  primi  tempi, 
è  chiara  là  derivazione  dal  gruppo  verrocchiesco 
di  Or  San  Michele  :  che  si  indebolisce  nella  tavola 
del  Louvre  e  nelV Adorazione  di  Santa  Chiara, 
e  diventa  presso  che  nulla  nella  pala  delle  Grazie 
a  Pistoia.  Con  la  quale  la  nostra  di  Sant’Agata  e 
per  questa  e  per  altre  ragioni  ha  i  maggiori  punti 
di  contatto.  La  stessa  composizióne  a  quattro 
santi  e  la  loro  disposizione  ;  la  santa  di  destra 
a  Pistoia  è.  tal  quale  la  santa  di  destra  a  San¬ 
t’Agata,  comprèsa  la  modellatura  della  gamba 
sinistra  fasciata  dal  panneggio  tra  il  viluppo 
delle  pieghe  ;  la  santa  di  sinistra  .è  nella  stessa 
posizione  del  martire  nostro,  compresa  la  curva 
dell’anca  dalla  vita  alla  ripiegatura  del  ginoc¬ 
chio  e  il  retrostante  piegone. 

Ci  sarebbe  da  concludere  che  le  due  opere  sono 
presso  a  poco  coetanee.  Ma  con  Lorenzo  chi 
si  fida?,  che  lo  vediamo  disegnare  il  braccio 
nudo  del  S.  Giovanni  delle  Grazie  corri  è  quello 
del  S.  Giovanni  del  Duomo  modellato  dal  mae¬ 
stro  trent’  anni  avanti  ?  Nessuna  meraviglia 
quindi  se  la  tavola  di  Sant’Agata  fosse  posteriore 
di  parecchi  anni  a  quella  di  Pistoia;  tanto  più 
che  qualità  simili  si  ritrovano  nel  S.  Michele 
del  Duomo  di  Firenze  ;  e  il  San  Giuseppe  ha 
quell’  aria  scialba  che  assumeranno  tante  figure 
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di  pittori  secondari  vissuti  tardi  nell'  orbita  di 
Andrea  del  Sarto,  come  il  Soglia  ni  <  simili. 

E  allora  si  potrebbe  anche  fare  un  rilievo.  Il 
Vasari  narra  che  Lorenzo  di  Credi  dipinse  una 
tavola  per  San  Friano.  Il  Richa,  che  ancora  ivi 
la  vide,  la  dice  una  Madonna  in  trono  col  putto 
e  alcuni  santi  :  cioè,  forse,  più  di  due.  Aggiunge 
che  una  iscrizione  della  Cappella  la  riportava 
all’anno  1523  A  Sant’ Agata  la  nostra  tavola  è 
venuta  in  un  tempo  non  antico  e  casualmente. 
come  dimostra  la  sua  ubicazione  fuor  di  un  al¬ 
tare  ;  la  data  1525  le  andrebbe  bene  ;  il  Richa 
a  Sant’  Agata  non  la  rammenta  ;  la  sua  indi¬ 
cazione  potrebbe  convenire  al  numero  dei  nostri 
personaggi  :  che  sia  quella  di  San  Friano  ? 

Non  è  ancora  neppure  un’ipotesi  ;  ma  potrebbe 
essere  l’indicazione  di  una  traccia  da  seguire. 

L.  D. 

Novissimi  studi  casanoviani 

Il  cosiddetto  movimento  casanovista,  l’ in¬ 
teresse  cioè  degli  studiosi  per  le  gesta  del  ce¬ 
lebre  avventuriero,  non  solo  non  accenna  a 
diminuire,  ma  si  va  sempre  più  estendendo  : 
sia  esso  giustificato  o  esagerato,  vi  partecipi 
o  meno  il  pubblico,  se  ne  devano  trarre  liete 
o  tristi  conclusioni  non  spetta  a  me  —  che  di 
questo  movimento  mi  riconosco  un  poco  il 
merito....  o  la  Colpa  — -  discutere.  Mi  sembra 
però  di  poter  affermare  ancora  una  volta, 
senza  tema  di  smentite,  che  Casanova  è  e 
sarà  sempre  la  miglior  guida  —  specie  nei  ri¬ 
guardi  della  vita  privata  —  di  quel  settecento 
che  tanto  fascino  esercita  su  di  noi  per  la  sua 
varia  complessità,  per  il  movimento,  il  colore, 
la  graz’a,  il  mistero  che  mascherarono  gli  an¬ 
tefatti  della  immane  tragedia  dalla  quale  do¬ 
veva  sorgere  la  nostra  civiltà.  Guida  vera¬ 
mente  ideale  :  umanista,  matematico,  storio¬ 
grafo,  romanziere,  autore  e  critico  dramma¬ 
tico,  filosofo,  astronomo,  teologo,  affarista,  so¬ 
ciologo....  moralista.  Casanova  ha  viaggiato 
per  cinqUant’  anni  tutta  1’  Europa  in  lungo  e 
in  largo  avvicinando  regnanti  e  cortigiani,  ai- 
tisti,  scienziati,  letterati,  attori  e  ballerini,  av¬ 
venturieri,  giocatori,  gran  dame  e  prostitute. 
Che  cosa  non  vide,  non  osservò,  non  seppe, 
non  ricordò  con  la  sua  prodigiosa  memoria  il 
Cavaliere  di  Seingalt  ? 

Ed  ecco  che  sulla  scorta  delle  Memorie 
un  acutissimo  .studioso  parigino,  Charles  Sa¬ 
maran  (1),  si  diede  a  frugare  gli  archìvi  pub¬ 
blici  e  privati,  specialmente  francesi ,  ricavan¬ 
done  un  volume  pieno  di  ghiotte  e  inaspettate 
notizie  che  senza  questa  spinta  occas:onale 
sarebbero-  probabilmente  rimaste  ignorate.  Il 
Samaran  —  è  bene  osservarlo  perché  ciò  ac¬ 
cresce  .valore  al  suo  volume  —  tra  coloro  i 
quali  hanno  la  più  cieca  fiducia  nella  since¬ 
rità  e  verità  delle  Memorie  e  gii  altri  che, 
avendo  notato  qua  e  là  delle  .esagerazioni,  delle 
inesattezze,  qualche  bugia,  negano  a  Casanova 
qualsiasi  fede,  è  uno  storico  troppa  coscien¬ 
zioso,  un  critico  troppo  acuto  per  accettare 
senza  beneficio  d’ inventario  tutte  le  afferma-  _ 
zioni  contenuto  nelle  Memorie.  Alle  quali  egli 
giustamente  riconosce  alcuni  peccati,  dirò  cosi, 
di  origine  :  l’ appartenere  a  un  genere  lette¬ 
rario  dove  1'  autore  è  anche  attore,  e  quindi 
non  sempre  disinteressato  ;  l'essere  state  scritte 
molti  anni  dopo  gli  avvenimenti  raccontati  ; 
e  sopra  tutto  1’  esser  state  dettate  da  chi  non 
possedeva  né  l’onestà,  né  la  rettitudine,  né 
1’  equilibrio  morale  necessari  per  conferire  au¬ 
torità  ad  un  uomo  e  ad  uno  scrittore.  Il  Sa¬ 
maran  ha  splendidamente  provato  1’  esattezza 
di  questo  suo  convincimento,  che  egli  chiama 
véracité  rélatìve  delle  Memorie,  controllandone 
parecchi  episodi,  correggendoli  là  dove  gli  ca¬ 
pitò  di  trovarli  inesatti,  illustrando  fatti  e 
persone  col  sussidio  di  interessantissimi  do¬ 
cumenti  inediti  tratti,  come  dissi,  per  la  mas¬ 
sima  parte  dagli  archivi  francesi,  che  per  il 
Samaran  non  hanno  segreti,  ma  anche  dal- 
1’  inesauribile  archivio  del  castello  di  Dux. 
Particolarmente  importanti  sono  i  capitoli  Che 
studiano  i  rapporti  di  Casanova  con  la  marchesa 
d’ Urfé,  coi  fratelli  Calzabigi  per  la  famosa 
lotteria  ;  o  parlano  dei  suoi  commerci,  degli 
affari  di  giòco,  dì  alcune  sue  contese  giudi¬ 
ziarie  delle  quali  lo  scaltro  avventuriero  ha 
taciuto  nelle  Memorie. 

Il  libro  del  Samaran,  denso  di  fatti  c  di  no¬ 
tizie,  non  è  punto,  come  si  potrebbe  ritenere, 
un  libro  pesante  :  1'  enorme  erudizione  di  prima 
mano  e  quella  tratta  da  precedenti  lavori  che 
1’  autore  conosce  è  cita  con  meravigliosa  esat¬ 
tezza,  non  danneggiano  punto  la  piacevolezza 
della  forma  e  la  scorrevolezza  dello  stile  che 
costituiscono  sempre,  o  quasi,  uno  dei  più 
rari  pregi  degli  scrittori  francesi. 

Un’  altra  pubblicazione  casanoviana,  Il 
duello  (2),  è  dovuta  ad  un  brillante  scrittore 
francese  dal  nome  italiano  e  agli  italiani  ben 
nòto  poiché  tra  noi  passò  alcuni  anni  della  sua 
lunga  carriera  diplomatica,  Joseph  Pollio  ;  il 
quale  ritornando  sopra'  una  mia  noterella  (3)  che 
segnalava  1’  esistenza  dì  una  serie  di  operette 
casanoviane  sconosciute,  gli  Opuscoli  Miscel¬ 
lanei  (specie  di  pubblicazione  periodica,  ben 
presto  sospesa,  che  l’ inesauribile  grafomane 
stampò  a  Venezia  nel  1780)  credette  trovare 
in  uno  di  essi  notevoli  differenze  tra  il  capi¬ 
tolo  intitolato  Saggio  sulla  vita  di  G.  C.  Ve¬ 
neziano  e  il  racconto  del  famoso  duello  soste¬ 
nuto  a  Varsavia  contro  il  conte  Branicky, 
come  è  esposto  nelle  Memorie.  Le  differenze 
non  sono  in  fondo  tali  da  alterare  menoma¬ 
mente  l’essenza  e  lo  svolgimento  del  latto  in 
una  piuttosto  che  nell’  altra  versione,  benché 
narrato  in  lingue  differenti  (gli  Opuscoli  Mi¬ 
scellanei  essendo  scritti  in  italiano),  in  epoche 

(1)  Jacques  Casanova  VènìlUn.  Paris,  Calnunn  Léwy. 

(2)  Il  Duello.  Episodio  Autobiogràfico  cou  prefazioni:  di 
G.  Rollio.  Genova,  Libreria  Editrice  Moderna,  1914. 

(3)  Contributo  alla  bibliografia  dì  Giacomo  Casanova.  «  Giorn. 

Si.  della  Lett.  It.  »  LV,  p.  357. 


Casa  Editrice  “HUMANITAS,, 


FORMAZIONI 

di  ARNALDO  CERVESATO 

Un  volume  di  300  pagine  -  L.  3.00 


Il  titolo  di  questo  recentissimo  li¬ 
bro  dell’  autore  di  «  Primavera 
d’idee  »  e  dell’  «Isola  degli 

Olivi  »  ne  dichiara,  in  guisa  forse, 
sufficiente,  il  programma  e  il  con¬ 
tenuto. 

Le  FORMAZIONI  che  Arnaldo 
Cervesato  .  studia  nel  suo  nuòvo  _ 
lume  sono  quelle  della  mente  contem¬ 
poranea,  aperta  a  ogni  problema  spi¬ 
rituale  ;  così  le  idee  moderne  vi  sono 
osservate  «  non  come  un  tutto  calcato 
dentro  una  sola  idea-valigia,  ma  coinè ■ 
germe  vitale  che  si  svòlge  ».  Esse  sono 
le  idee  essenziali  che  i  nomi  di  un 
Mazzini,  di  un  Maeterlinck,  di  un  Tir¬ 
rei,  esprimono  ;  è  là  loro  vitale  fecon-’ 
dità  può  essere  —  scrive  ;  il  Cerve 
sato  —  posta  in  dubbio '.  solo  da  chi 
non  le.conoscà. 

«  Concezione  non  statica  invero,  _ 

totalmente  dinamica  (continua:,  egli)  è 
questa  che  presiede  càie  formazioni  di 
nuovi  nuclei  di  pensiero  ». 

E  il  Cervesato  si  oppone,  così,  viva¬ 
mente  alla  dottrina  critica  del  Croce 
e  nella  prefazione  —  che  reca  il  sot¬ 
totitolo  «  Ter  le  formazioni  dello  spi¬ 
rito  e  contro  Benedetto  Croce  »  — 
ravvisa  nel  Croce  e  lui  dichiara  l’ in¬ 
stauratorc  di  un  nuovo  alessandri¬ 
nismo. 

La  novità  della- tesi  e  il  tono  po¬ 
lemico  che  la  regge  spiegano  l’ inte¬ 
resse  che  il  libro  di  Arnaldo  Cervesato 
va  —  appena  uscito  —  suscitando  in 
Italia,  e  all’  Estero. 

FORMAZIONI  — al  paridi  «  La¬ 
tina  Teilus  »  e  del  «  Piccolo  Libro  degli 
Eroi  »  —  si  sta  traducendo  in  inglese 
i  francése. 
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diverse  e  forse  anche  Con  diversi  intendimenti. 

Ben  fece  ad  ogni  modo  il  Pollio  a  ripubbli¬ 
care  questa  parte  dei.  rarissimi  Opuscoli  Mi¬ 
scellanei,  anche  perché  ciò  gli  diede  occasione 
di  premettervi  una  brillantissima  prefazione. 
*  ★  * 

Non'  meno  interessante  è  l’ epistolario  Ca- 
sanova-Opiz,  pubblicato  in  due  volumi  con 
note  accurate  e  belle  illustrazioni  da  F.  Khol 
e  O.  Pick,  casaro  visti  boèmi  di  grande  valore  (i). 

Casanova,  come  è  noto,  fu  nei  suoi  ultimi 
anni  specialmente,  un  arrabbiato  grafomane  : 
confinato  a  Dux,  privo  per  molti  mesi  di  qual¬ 
siasi  compagnia  che  non  fosse  quella  dell'  in¬ 
soffribile  servidorame  del  castello  Waldstein, 
egli  passava  il  tempo  iion  solò  scrivendo  opere 
.  sugli  argomenti  più  svariati,  ma  anche  intrat¬ 
tenendo  una  attivissima  corrispondenza  epi¬ 
stolare  con  vecchi  e  nuovi  amici  di  tutti  i 
paesi  d’ Europa  ;  ciò  che  gli  permetteva  di  par¬ 
tecipare  col  pensiero  a  qUegli  avvenimenti  che 
essi  gli  descrivevano  e  dei  quali  egli  doveva 
oramai  accontentarsi  di  rimanere  lontano  spet¬ 
tatore.  i 

Uno  dei  suoi  corrispondenti  più  fedeli  fu  Gio¬ 
vanni  Ferdinando  Opiz,  Ispettore  delle  Fi¬ 
nanze  a  Czaslau,  che  egli  conobbe  nel  passare 
,  per  quella  città  nell’  agósto  ‘del  1785,  mu¬ 
nito  di  un  biglietto  di  presentazione  del  comune 
amico  conte  Massimiliano  Lamberg. 

Casanova  ed  Opiz  non  erano  veramente  fatti 
per  intendersi  :  il  primo,,  dotato  . di  una  intel¬ 
ligenza  veramente  superiore,  di  una  esperienza 
varia  e  profonda  della  vita  che  lo  aveva  reso 
—  lui  plebeo  e  gaudente  - —  uomo  di  mondo 
e  filosofo;  l'altro  modesto  impiegato  di  pro¬ 
vincia  dalla  cultura  limitata  e  dalle  idee  ri¬ 
strette  ;  e  di  questo  contrasto  appariscono 
chiari  e  frequenti  segni  nelle  numerose  e 
lunghe  lettere  che  essi  si  scambiarono  per 
molti  anni,  toccando  i  più  svariati  argomenti 
e  discutendo  sulle  materie  più  disparate  :  let¬ 
tere  che  furono  esattamente  trascritte  dal- 
1’  Opiz  e  che  si  trovano  ora  conservate  nella 
•  Biblioteca  del  Museo  di  Praga. 

Questa  corrispondenza,  interessànte  e  ca¬ 
ratteristico  contributo  alla  conoscenza  del- 
l’ epoca,  è-  specialmente  importante  per  la 
biografia  di  Casanova  nei  stipi  ultimi  anni, 
■contenendo  molti  particolari  ignoti-  intorno  ai 
suoi  viaggi,  alle  sue  occupazioni.  Frequenti 
sono  gli  accenni 'alle  Memorie  che  egli  stava 
scrivendo,  fra  ì  quali  uno  mi  sembra  degno 
di  particolare  .attenzione  ;  «  Póur  ce  qui  re- 
garde  mes  Mémoires  —  scriveva  Casanova  il 
20  febbraio  1792  — -  plus  l’ ouvràge  avance 
plus  je  me  vois  convaincu  qu’il  est  fait  pour 
ótre  brùlé.  Par  là  yoris  voiez  que  tant  que 
j’en  serai  le  maitre,  il  ne  verrà  ceirtainement 
pas  le.jour.  Il  est  d'une  nature  qu’il  fait  passer 
la  nuit  au  lecteur  ;  mais  le  “  Cinisme  ”  que 
j’y  ai  mis....  est  si  outré  dans  tous  les  détails 
de  mes  trop  vives  aventures  jusqu’à  mon  àge 
de  50  ans,  que  ma  vie  sera  un  ouvrage.  dont 
011  défendra  la  lecture  dans  tout  pais  où  on 
aime  les  bonnes  moeurs.  Je  suis  un  homme 
détestable  ;  mais  je  ne  me  soùcie  pas  qu’on 
■le  srtche,  et  je  n’ambitionne  pas  l’honneur  que 
la  posterité  me  déteste.  Mòh  ouyragè  est  rempli 
d’instructiòns  excellerites  en  morale.  Mais  à 
quoi  bon  si  les  descriptions  charmantes  de  mes 
jpechés  excitent  les  lecteurs  plus  à  les  faires 
qu’au  repentir  ?  ». 

Casanova  non  sospettava  neppure  che.  le 
sue  Memorie,  sfuggite  fortunatamente  alle 
fiamme,  sarebbero  divenute  un  giorno,  mal¬ 
grado  il  cinismo,  ma.  non  per  merito....  degli 
.  eccellenti  insegnamenti  morali,  un  libro  pre¬ 
zioso,  per  i  posteri,  i  quali  si  preoccupano  assai 
meno  della  sua  persona. 

Aldo  Ravà. 


Raspollature 

critiche 


:  La  letteratura  napoletana  dei  secoli  scorsi 
ha  assai  scarsa  notorietà  all’ infuori  degli  eru¬ 
diti  è  specialisti  ai  quali  solo  si  compete  de¬ 
cidere  in  materia  soprattutto  quando  si  di¬ 
scuta  dèlia  paternità  di.  qualche  opera  o  iden¬ 
tità  di  qualche  autore,  come  è  il  caso  dell’  ul¬ 
timo  volume  di  Ferdinando  Busso  «  Il  Gran 
Contese ,  note  critiche  sii  la  poesia  napoletana 
del  ’6oo  »  (Roma,  Casa  .Editrice  .«  Modernità)»  . 
Il  Russo,  poeta,  romanziere,  drammaturgo  e 
critico  è  fecondo  del  pari  che  versatile  e  pos¬ 
siede  la  gran  dote  di  farsi  leggere  nelle  opere 
di  erudizione  non  meno  che  nelle  opere  di  fan¬ 
tasia.  Il  saggio  sul  Gran  Cortese  é  ricco,  vario, 
vivace  (anche  tròppo)  negli  spunti  polemici, 
frutto  di  una  convinzione'  entusiastica  cui  gra¬ 
direi  di  aggiungere  la  mia  conferma  se  questa 
non  fosse  peggio.:  che  vana  data  la’ mia  incom¬ 
petenza  nel  merito  '  della  dispnèa,..  Rerché  il 
.  Russo;:  disputa  in.  contrasto  con  Vittorio  Im- 
briani  c  con-  Benedetto  Cróce,  identificando 
nel  misterioso, Sgruttendio,  autore  de  La  tiorba 
a  taccone,  il  poeta  Giulio  Cesare  Cortese,  di 
.  cui  si  esalta  1’  arte  per  deprimere,  al  confronto, 
quella  di  Giambattista  Basile,  cosi  caro  al 
Croce  ed  all’  Imbriani.  Riuscita  mi  sembra  la 
dimostrazione  che  Sgruttendio  non  è  già  nome 
proprio  ma  pseudonimo  e  delicata  la  ricerca 
delle  somiglianze  stilistiche  tra  gli  scritti  dei  due 
autori  che  debbono  formare  una  sola  persona. 
Metodo  tuttavia  non  sicuro  perché  nessuno  pe¬ 
netra  nel  segreto  dello  stile  e  gl’imitatori  sono 
li  '  apposta  a  persuaderci  che  le  somiglianze 
esterne  non  implicano  Unicità  di  fonte  e  i 
creatori  per  conto  loro  si  svelano  padri  di  crea¬ 
ture  del  tutto  diverse. 

Ma  è  difficile  seguire  il  Russo,  cosi  autentico 
.  padrone  del  dialetto  napoletano,  nelle .  singole 
prove  eh’  egli  espone  per  convalidare  il  suo 
asserto.  Il  bel  saggio  che  gli  dobbiamo  mi  ri¬ 


chiama  ufi  vecchio  rammaricò la  mancanza 
di  una  stona  delle  letterature  dialettali.  Il 
preconcetto  ;retoricQ  per  cui  è  arte  solo  quanto 
abbia  una  espressione  nella  lingua  nazionale 
e  la  difficoltà  di  intendere  parecchi  dialetti  ci 
han  condotto' a  farci  trascurare  tanto  della 
vita,  della  cultura,  dell’ ingegno  italiano.  E 
non  vedo  chè  i  contributi  dei  critici  su  di  uno 
scrittore  o  di  un  periodo  o  di  una  forma  d’  arte 
dialettale  si  allarghino  in  modo  da  compren¬ 
dere  tutta  una  provincia  oscura  e  pur  sugge¬ 
stiva  delle  .lettere  -nostre.  » 

Un  altro  napoletano  si  occupa,  anziché  di 
Partenope,  di  Luigi  XIV.  È  Decio  Carli  col 
suo  libro  Favorite,  poeti  e  ministri  alla  Corte 
di  Re  Sole  (Napoli,  De  Alteriis  editore).  Nes¬ 
suna  pesantezza  storica,  vi  assicuro.  Tanto  più 
che  il  Carli  non  intende  fare  della  storia.  Vede 
dei  tipi  :  Luigi  XIV,  Richelieu,  Mazarino,  Boi- 
leau,  duchesse,  preti,  cortigiane,  preziose  e  li 
tratteggia  con  stile  nervoso,  incisivo,  epigram¬ 
matico,  forte  di  .scorci  e  di  ombreggiature. 
Qual  beata  noncuranza  di  scrittore  che  ritrae 
i  suoi  uomini,  e  anche  lé  sue  donne,  come  li 
vede,  cioè  come  li  sorprende  senza  alcuna  sor¬ 
presa,  perché  egli  è  abituato  a  non  meravi¬ 
gliarsi  di  -nulla  e  ad  infischiarsi  di  tutto  !  Lo 
scritto  più  bello  è  1’  ultimo  già  pubblicato  dal 
.Marzocco  e  intitolato  L’  orologio  di  una  «  pre¬ 
cluse  »,  consigli  e  ammonimenti  della  preziosa 
al  suo  amante  perché  occupi  in  maniera  con¬ 
veniente  ogni  ora  della  giornata.  Come  ci 
spiega  il  meccanismo  dell’  orologio  ?  La  dònna 
dapprima  ne  dà  un’  idea  sommaria  al  suo  caro  : 
«Esso  segna  le  venti  quattri  ore,  che  compon¬ 
gono  il  giorno  e  la  notte.  Sopra  ogni  ora,  tro¬ 
verete  scritto  quello  che,  in  quell’  ora  appunto, 
dovete  fare.  Tuttavia,  perché  il  mio  orologio' 
vada  bene,  è  necessario  che  amor  lo  spinga  e 
che  il  movimento  sia  nel  vostro,  cuore  ».  Non. 
cattivo,  vero,  io  stile  prezioso  ?  E  cosi,  con  una 
indicibile  flemma,  per  ogni  ora  la  donna  ha 
una  paginetta  di  commentario  in  cui  è  tutto  il 
suo  stile  è  la  sua  psicologia.  Il  Carli  ha  fatto 
opera  di  scrittore  arguto,  che  ha  eccellenti 
attitudini  di  umorista. 


Uno  dei  molti' volumi  che  Achille  Pellizzari 
ha  dato  di  recente  alla  luce,  e  che  attestano 
in  un  con  la  mirabile  operosità  molta  coscienza 
di  erudito  e  forza  di  critico,  è  questa  raccolta 
di  ricerche  e  studi  letterari  Dal  duecento  al - 
V  ottocento  (Napoli,  Perrella),  ove  tra  scritti 
■  vecchi  e  nuovi  si  accolgono  circa  seicento  pa¬ 
gine  di  materiale  erudito  e  storico,  conteste 
di  note  e  di  citazioni,  stese  con  semplicità  su¬ 
gosa  ed  eleganza  piena  di  gusto.  Il  più  ampio, 
e  sin  qui  inedito,  tratta  di  Fra  Giocondo  ve¬ 
ronese,  vissuto  tra  il  quattro  e  il  cinquecento, 
uomo  di  molteplice  attività,  filologo,  editore, 
ingegnere  idraulico,  architetto,  matematico  e 
disegnatore,  studioso  di  belle  arti  e  di  scienze 
esatte  ;  cui  segue  un  saggio,  ben  noto  e  an¬ 
eli’  oggi  degno  di  essere  riletto,  su  La  vita  e 
le  opere  di  G.  Benivieni,  1’ amicò  di  Pico  della 
Mirandola,  il  devoto  seguace  del  Savonarola, 
e  si  accompagnano  studi  minori  tra  cui  mè- 
ritevole  di  speciale  menzione  quello  su  Vittorio 
Alfieri  prosatore.  Dell’  Alfieri  si  analizzano  gli 
scritti  giovanili  inediti  e  rari  (in  appendice  di 
nuovo  ristampati  dagli  autografi  laurenzi  ani),' - 
ponendone  in  sagace  rilievo  quel  senso  di  ori- 
•ginalità  ricca  di  nerbo,  e  di  brio  che  si  espri¬ 
merà.  poi  cqn  vivo  impeto  nella  Vita,  e  della 
Vita  si  discorre  mon  tanto  con  una  sintesi  cri¬ 
tica  ampia  e  difetta  quanto  in  garbata  pole¬ 
mica  con  Emilio  Bertana  che  nella  sua  opera 
sull’  Alfieri,  giustamente  famosa,  non  sempre, 
distinse  i  limiti  della  ricerca  storica  della  ri- 
costruzione  psicologica  e  della  critica  estetica. 

Il  Pellizzari  ha  ragioni  da  vendere,  allorché 
concede  le  inesattezze  involontarie  e  volute 
(volute  per  autosuggestione)  della  Vita,  ma 
esige  che  nel  giudizio  critico  si  astragga  da 
esse  per  determinare  il  grado  di  efficacia  let¬ 
teraria  dall’ Alfieri  raggiunto  cui  la  compiu¬ 
tezza  storica  doveva  star  meno  a  cuore  che 
1’  espressione  impetuosa  del  suo  animo, 

.  L’  Alfieri  ci  riporta  alla  tragedia  e  in  questo 
campo  meriterebbe  più  che  un  cenno  il  libro, 
in  apparenza  scolastico,  di  Andrea  Gustarelli’  :  :  ; 
Dal  Metastasio  al  Manzoni,  tragedie  scelte  con 
sei  saggi  critici  e  commenti  (Livorno,  Giusti 
ed.).  Le  tragedie  scelte  sono  sei  :  1’  Attilio  Re¬ 
golo  del  Metastasio,  La  congiura  .  dei  Pazzi  e. 
il  Saul  dell’  Alfieri,  1’  Aristodemo  del  Monti, 
la  Ricciarda  del  Foscolo,  Il  conte  di  Carma¬ 
gnola  del  Manzoni.  Tutte,  ricche  di  un  vasto 
commento  storico  .ed  estetico  e,  inutili  per  gli 
scolari  ma  piene  di  interesse  per  gli  insegnanti  , 
■‘e  le  persone  colte,  di  saggi  nei  quali  il  Gusta¬ 
relli  si  rivela  dotato  di  eccellenti  qualità  cri¬ 
tiche.  Poiché  ogni  singola  tragedia  ha  un  con-, 
tenuto  storico  o  pseudòstorico,  egli  ne  ricérca 
ed  espone  le  fonti,  quindi,  con  una  minuta  di¬ 
samina  delle  scene  e  dei  personaggi,  ricostruisce, 
abbandonata  al  suo  destino  scolastico  la  no¬ 
tizia  storica,  il  carattere  fondamentale  del- 
1’  opera  e  determina  l’ importanza  poetica  del- 
l’ autore.  Nei  libri  dedicati  alle  Scuole  si  è 
purtroppo,  per  un  malinteso  senso  di. reverenza 
e  per  continui  sofismi  di  autorità,  consentito 
che  si  ripetessero  e  si  tramandassero  giudizi 
ormai  insostenibili  su  fame,  avrebbe  'scritto 
Vittorio  Imbriani,  usurpate  ;  il  Gustarelli  è  fra 
coloro  che  reagiscono  all’  andazzo  con  una  sim¬ 
patica  violenza  d’ indignazione,  in  cui  tuttavia, 
pur  aderendo  sostanzialmente  alle  sue  vedute, 
non  sempre  consento,  persuaso  che  alcuni  dei 
poeti  da  lui  stroncati  hanno  diritto  di  essere 
giustificati  solo  che,  attraverso  la  scorza  della 
loro  retorica,  si  intuisca  con  affetto  la  vita  di 
una  reale  ispirazione.  Mi  riferisco  in  special 
modo  all’  Alfieri  che, .  a  mio  credere,  è  grande 
poeta  anche  all’  infuori  del  Saul  ;  forse  il  solo, 
dopo  Dante  e  Michelangelo,  capace  di  dir  cose 
e  non  parole  con  una  sobrietà  e  durezza  la¬ 
pidaria.  Il  Gustarelli  è  troppo  negativo,  ad¬ 
dirittura  spietato.  Ha  ragione  assai  spesso, 
come  ho  già  fatto  comprendere,  eppur  gradirei 
che  ammorbidisse  i  contorni  della  sua  critica. 
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ai  colori  uniti  —  tutto,  rosso,  tutto  verde, 
tutto  giallo  —  sostituisse  suggestivi  chiaro¬ 
scuri.  Alla  sua  arte  critica  —  destra,  energica, 
interessante  —  manca  la  virtù  dell’  indulgenza, 
quella  disposizione  spirituale  onde  1'  animo  no¬ 
stro  con.  piu  .  facilità  s’ immedesima  dell’  altrui 
sentimento,  anche  se  vi  repugni.  In  tal  caso 
l' indulgenza  è  volontà  di  meglio  comprendete, 
dovere  di  studioso  non  ‘concessione  ri’  amico  ; 
non,  t virtù  cristiana;  ma  ;serqna  forma-deli’  in- 
.  telletto.  - 

★  ★  ★ 

Duè  raccòlte  di.  ricordi  letterari  da  cui  la 
critica:  rigorosa  è  volutamente  ’iòntànà  :  Me¬ 
daglioni  abruzzesi  di  Giovanni  De  Caesaris  (Te¬ 
ramo,  «La  Fiorita»),  Educatori  e  Poeti  di  An¬ 
tonio  Rizzuti  (Roma,  «Vita  e  Cultura»).  Il 
primo  volume  sarà  di  notevole,  aiuto  per  il 
futuro  Storico  della  cultura  abruzzese,  ché  vi 
si  dànno  notizie  e  impressioni  su  eruditi  e 
scrittori  paesani,  quasi  ignoti  fuor  della  re¬ 
gione  (se  ne  eccettuo  Fedele  Romani)  ;  il  se¬ 
condo  tratta  di  Francesco  De  Sanctis,  di  An¬ 
tonio  Tari,  del  Fiorentino,  del  Prati,  del  Maf- 
fei,  ecc.  ;  pagine,  quelle  e  queste,  commemo¬ 
rative,  conteste  dì  remififgò'enze  personali,  no¬ 
tevoli  per  la  sincerità' càritÉda  della  esposizione 
e  per  1’  assenza  di  ogni  apparato  cattedratico. 

Di  maggiore  portata  le  Lettere  di  Gaspero 
Barbèra  tipografo  editore  (1841-1879),  pubbli¬ 
cate  dai  figli  cori  prefazione  di  Alessandro 
D’  Ancona  (Firenze,  Barbèra  ed.),  sia  perché 
il  Barbèra  si  è  meritamente  conquistata  fama 
nazionale  come  accorto  e  intelligentissimo  edi¬ 
tore,  nonché  storiografo  della  sua  Casa  ;  sia 
perché,  anche  in  questo  del  pari  che  nei  pre¬ 
cedenti  volumi,  si  illustrano  fatti  e  figure  del 
Risorgimento,  nella,  maniera:  più  spontànea 
delle  lettere  familiari,  di  '  amicizia,  d’  affari. 
Sembra  che  il  buon  Dio. si  compiacesse  di  creare 
il  Barbèra  perché  se  nè?  inserisse  la  biografia 
in  un  libro  dello  Sriiiles,  tanto  egli,  Barbèra, 
dimostra  i  caratteri  dell’  uomo  che  ha  .  un  ca¬ 
rattere  e  ne  impronta  uria  mirabile  attività. 
_UNe-lla  presente  scelta  di?) lèttere :  è  tutta  la  sto¬ 
ria  delle  relazioni  ’  di  'Gaspero  cori... Felice  Le 
Monnier,  già  suo  .principale,  quindi  pressoché 
avversàrio  e  temuto  m'a  anche  timoroso  an¬ 
tagonista  nella  lizza  editoriale  ;  e  si  seguono 
i  primi  passi  di  Giosuè  Carducci  e  di  Alessandro 
D’ Ancona.  Libri,  come  questo  del  Barbèra, 
son  giovevoli  anche  all’ infuori  della  lettera¬ 
tura  e  della  curiosità  stòrica,  perché  se  non  ri¬ 
faranno  la  gerite,  ci'  permettono  di  toccar  con 
mano  che  c’  è  pur  già  stata  della  gente  molto 
bene  rifatta.  G.  R, 
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★  «  Il  Signor  Giudice.  »  —  La  prima  novità 
che  la  Compagnia  Ganriusio-Borelli-Piperno  ci 
ha  fatto  sentire  all’Arena  — -  Il  signor  Giudice 
di  Nancey  e  Rioux,  è  ufjà  cosa  vecchia  e  trita,, 
che  aspirerebbe  a  edlc.àre  le  orme  gloriose 
della  illustre  Presidentessa.  Ma  la  pochade 
asmatica  'dèi  sullpdatLgjgnori  non  è  di  quelle 
che  abbiano  i  mezzi  peri’Jare  lunga  strada.  La 
sua  sola  ,  originalità  consi|tè  .v-nell’a ver,. portato 
sulla  scena  i  guai  Che  pomono  nascere  da  una 
innocentissima  azione  cineina tògrafica.  Se  si  ec¬ 
cettua  questo  punto  di  partenza,  tutto  il  re¬ 
sto  l’avevamo  sentito  in -.gento  altre  farse  del 
genere.  Fra.i  torri  più  grèvi  dì  quésto  Giudice 
metterei  volentieri  il  congegno  stentato,  l’an- 
naspatura  delle  combinazioni  che  lascia  tempo, 
purtroppo;  al  pubblico  di  riflettere  e,  quasi 
direi,  di  vergognarsi  della:  propria  ilarità.  La 
quale  poi,  tirate  le  somme,  non  fu  neppur 
molta.  Ma  della insipidissima  farsa  veramente 
non  merita  la  pena  di  discorrere  e  neppure 
della  sua  interpretazione,|'che  è  come  può  es¬ 
sere,  pure  rappresentand#  per  il  Gandusio  una 
specie  di  tour  de  force  assolutamente  sprecato. 
Egli  infatti  compie  il  miracolo  di  portare  in¬ 
colume  sino  alla  fine  un  javoro  che  si  merite¬ 
rebbe,  almeno  fra  noi,  lei  accoglienze  seppelli¬ 
trici  che  certo  il  pubblicò  italiano  non  ignora. 
La  conclusione  è  più  che  mai  malinconica. 
Perché  il  nostro  servaggio  comico-drammatico 
deve  continuare  immutato,  dopo  tanti  ri¬ 
scatti  e  dopo  tante  liberazioni  ?  Perché  la 
più  sciocca  farsa  della  più  oscura  ditta  di 
Francia  ha  diritto  alla  presa  in  considerazione 
che  si  nega  volentieri  anche  ai  meritevoli  in¬ 
digeni  ?' Perchè  lè  migliori  forze  ,  del. nostro 
teatro  si  fossilizzano  in;  queste  esercitazioni, 
che  paiono  fatte  apposta  per  isterilire  le  loro 
doti  più  tipiche  ?  Lo  so  :  c’è  la  ragione  econo¬ 
mica.  Ma  anche  qui,  bisogna  andar  piano.  Per 
una  Presidentessa,  ahimè)  quanti  Giudici!  G. 

*  Un  nuovo  Fattori  nella  Gallerìa  Mo 
derna.  —  Tra  i  dipinti  lasciati  da  Giovanni  Fat¬ 
tori  al  suo  erede  Malesci,  e  andati  in  vendita  in  questi 
giorni,  ha  raggiunto  la  pili  alta  cifra  quella  Maremma 
■  Toscana  che  fu  esposta  a  Venezia  nel  1909,  e  1'  anno 
dopo  alla  Retrospettiva  di  Firenze.  È  una  tela  di  due 
metri  di  larghezza  per  ottanta  centimetri  d’ altezza,  ed 
è  uno  dei  rarissimi  quadri  -7-  nello  stretto  senso  della 
parola  —  lasciato  dal  grande  artista  toscano.  Nel 
primo  piano,  un  po’  a  destra  di  chi  guarda,  presenta 
un  carro  rosso  a  cui  sono  attaccati  due  •  bovi  ;  un 
po'  pili  a  sinistra,  un  uomo,  visto  di  schiena,  guarda 
tre  maiali  che  frugano  il  terreno  ;  nel  fondo,  un  mac¬ 
chione  d’ un  verde  cupo,  intenso,  che  verso  destra 
lascia  apparire  una  striscia  di  mare  d’ un  turchino 
carico  e  unito  ;  sopra,  la  massa  del  cielo  nuvoloso  e 
annebbiato,  contrapposta  alla  massa  del' terreno  arido 
e  brullo.  In  questa  opera  mirabile,  che  il  Fattori  do¬ 
vette  condurre  nella  piena  maturità  sua,  è  special- 
mente  notevole  la  sommarietà  della  esecuzione.  Il  rosso 
carro  è  dipinto  con  una  tinta  unita,  piatta,  quasi  sorda, 

dentalità  e  minuzie  ultra-veristiche  ;  sui  bianchi  bovi, 
pur  dipinti  larghissimamente,  giuoca  la  luce  ;  mentre 
il  cupo'  macchione,  che  chiude  1’  orizzonte  e  taglia  il 
-quadro  in  due  parti,  macchione  pur  condotta  con  se¬ 
vera  e  sommaria  fattura,  fa  risaltare  la  luminosità  del 
cielo  e  i  riflessi  del  piano. 

Ma  quello  che  male  si  spiega  a  parole,  è  l’impres¬ 
sione  di  solennità  e  di  grandiosità,  un  po’  triste’e  do¬ 
lorosa,  che  quest’  opera  suscita  in  chi  l’osservi,  magari 
nella  riproduzione  del  nitido  ed  elegante  volume  edito 
per  questa  vendita,  e  che  contiene  una  buona  prefa¬ 
zione  di  A.  Cecconi  (T.  Neal)  e  una  quarantina  di  ot¬ 
time  tavole.  È  questa  dunque  un’  opera  altamente  si¬ 
gnificativa  nell’  arte  di  Giovanni  Fattori  ;  ed  è  stata 
veramente  una  fortuna  che  l’abbia  acquistata  il  si¬ 
gnor  Gustavo  Sforni,  e  1’  abbia  donata  al  Municipio 
di  Firenze,  perché  venga  esposta  nella  nostra  Galleria 
d’Arte  Moderna  all’Accademia.  Nella  saletta  dedicata 


al'  Fattori,  e  che  già  contiene  piti  di  trenta  opere  di 
ogni  tempo  e  d’ ogni  maniera/questa  Maremma  To¬ 
scana  rappresenterà  1’  aspetto  forse  piti  importante  e 
pili  interessante  dell’arte  sua,  e  lo  rappresenterà  certo 
piti  compiutamente  e  piti  adeguatamente  di  quello  non 
abbiano  fatto' finora  quei  Bovi  al  carro  che  sono  stati 
dipinti  nel  medesimo  periodo  ed  offrono  quasi  lo  stèsso 
puntò  della  costa  di  Castiglioncello,  ma  che  non  pre¬ 
sentano  la  grandiosità  e  la  totalità  di  questa  nuova  e 


piti  v 


a  tela. 


*  Una  «  Gioconda  »  americana.  —  il 

rumore  che  s’ è  fatto  intorno  alla  Gioconda  di  Leo¬ 
nardo  dà  ancora  nuova  attualità  alle  discussioni  re¬ 
lative  all’esistenza  di  copie  del  quadro  faldoso  dipinte 
da  Leonardo  stesso.  Tutti  rammentano  le  controversie 
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STUDIO  EDITORIALE  LOMBARDO 


Sono  usciti  i  seguenti  volumi  della  Serie  A  : 

i.°  Adolfo  De  Bosis.  Amori  ac  silentìo 
Rime  Sparse.  L.  4  —  2.0  Fgo  Bernasconi. 
Domini  e  altri  animali.  L.  3.—  • 

Goffredo  Bellonci  cosi  presentava-  ai  let¬ 
tori  del  Giornale  d’Italia  del  25  aprile  1914 
la  nuova  Casa  : 

«  Una  nuova  Casa  Editrice  ha  voluto  in¬ 
cominciare  le  pròprie  pubblicazioni  con  la 
raccolta  compiuta  delle  poesie  di  Adolfo 
De  Bosis.  Ha  fatto  opera  degna,  in  tutto 
e  per  tutto  ;  ché  il  De  Bosis  è  il  meno  cono¬ 
sciuto  e  il  meno  inteso  poeta  italiano  con¬ 
temporaneo,  mentre  dovrebbe  essere  uno 
dei  meglio  amati  ed  ammirati,  tanto  ha 
originalità  di  forme  e  vigore  di  spirito  ». 
Lo  Studio  Editoriale  Lombardo  dà  modo 
cultori  della  letteratura  in  Italia  di  co¬ 
noscere  questo  profondo  poeta.  Nel  bellis¬ 
simo  volume  non  sólo  sono  ristampate  quelle 
poesie  che  furono  prima  raccolte  con  il  ti¬ 
tolo  Amori  ac  silentio,  ma  anche  quelle 
altre  che  il  De  Bosis  diede  a  giornali  e  a 
rirdste.  L’  edizione  è  ottima  ;  questa-  Casa 
Editrice  ha  ritrovato  i  tipi  classici  del  Bo¬ 
rioni  e  del  Bettoni  e  ha  impresso  il  libro  su 
carta  di  •  Fabriano  e  1’  ha  rilegato  in  tela 
bianca  e  carta  ciherina  assai  semplicemente 
e  pure  squisitamente.  Ed  è  esso  il  i.°  vo¬ 
lume  di  una  serie  che  raccoglierà  i  migliori 
scrittori  nostri  — 'specie  i  giovani  —  e  le 
più  significative  operò  straniere. 

Il  31  Aprile  esce  il  1.  volume  della  Serie  B. 
Giovanni  Papini  e  Giuseppe  Prezzolini.  Vec¬ 
chio  e  nuovo  nazionalismo.  Pagine  di  bat- 
taglia.   L.  3.— 


sollevate  dal  ritratto  di  Madrid.  Circola  ancora  negli 
ambienti  artistici  una  tradizione  secondo  la  quale  vi 
sarebbero  tre  Monne  Lise  di  mano  del  maestro  ;  quella 
di  Parigi,  quella  di  Madrid  ed  un’altra  di  cui  si  è 
perduta  la  traccia.  Ora  —  a  quanto  riferisce  la  Bi- 
bttotheque  IMiversclle  —  esiste  a  New  York  presso 
un  cèrto  signor  Erdmann  una  Gioconda  ■  che  potrebbe 
essere  il  terzò  esemplare.  I  collezionisti  americani 
hanno  cosi  spesso,  con  là  migliòre  buona  fede  del 
mondo,  ornato  le  loro  gallerie  di  falsi  capolavori  che 
ci  si  sente  subito  un  po’  scettici  per  ciò  che  riguarda 
il  quadro  in  questione:  Tuttavia  le  circostanze  nelle 
quali  la  Gioconda  numero  tre  è  arrivata  nelle  mani 
del  signor  Erdmann  possono  far  riflettere  alquanto. 
Uno  degli  antenati  di  costui,  il  signor  'Williàm  Ver- 
non,  si  trovava  a  Parigi'  poco  prima  che  scoppiasse 
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Classici  delle  scienze  e  della  filosofìa 

Grande  collezione  diretta  da  Aldo  Mieli  ed  Erminio  Troilo. 

È  la  prima  Collezione  del  genere  che  si 
pubblica  in  Italia.  Analoga  alla  celebre  col¬ 
lezione  fondata  da  W.  Ostwald  in  .  Germa¬ 
nia,  è  più  vasta  della  tedesca,  perché  non 
si  limita  al  campo  scientifico,  ma  si  estende 
a  quello  filosofico  e  sociologico.  I  volumi 
sono  curati  di  volta  .in  volta  da  compe¬ 
tentissimi  scrittori  e  valenti  «  specialisti  ». 
Per  la  sua  eccezionale  importanza,  oltre 
che  per  la  eleganza  dei  volumi  e  il  prezzo 
modicissimo,  questa  Collezione  ha  destato 
uno  straordinario  interesse  nel  campo  degli 
studiosi,  ed  è  stata  entusiasticamente  ac¬ 
colta  in  Italia  e  all’  Estero- 

Sono  usciti  i  primi  Otto  volumi  : 

SERIE  SCIENTIFICA 

VANNOCCHIO  BIRINGUCCIO.  De  la  Pirotechnia  (1540), 
voi.  I  •  con  fac  simile  ed  ili.  -  a  cura  e  con  prologo  di 
Aldo  Mirii. 

LAZZARO  SPALLANZANI.  Saggio  sul  sistema  della  ge- 
conaprefazione7di"G?a  d'^R0  ’  ÌnCÌS‘on!  ‘  a  cura  e 
G.  B.  MORGAGNI.  Lettere  inedite  a  Giovanni  Bianchi 
{Vano  Plance)  -  a  cura  e  con  prefazione  di  Guglielmo 


SERIE  FILOSOFICA 

Ileo  MA  ZZ 
miti  inediti  a  c 


DOMENICO  MAZZONI.  V  educazione  filosofica  ed  altri 
scritti  inediti a  cura  e  con  prefazione  di  Michele  Losacco 
MONTANO  ACADEMICO  COSENTINO  (Sertorio  Quat- 
tromani).  La  Filosofia  di  Berardino  Telesio  -  con  ri- 

mhSio  Tro'l'S'mile  ’  *  C“ra  °  00n  introd“zion<!  di  Er' 
DESCARTES.  /  principi  della  Filosofia  -  con  ritratto  e 
irrisioni  -  traduz.,  introd.  e  note  di  Adriano  Tilgher. 
PROTAGORA.  (Voi.  I)  Prolegomeni:  Vita,  opere,  stile, 
dottrina  -  a  cura  di  Emilio  Bodrero. 

PROTAGORA  (Voi.  II)  Testi:  il  «Protagora»  e  il  «Tee- 
rittrVau«Siaauteóri°0tradotti  ^  |ro‘ai S degli 
Sono  in  corso  di  stampa  e  seguiranno 
senza  interruzione  altri  volumi  :  a  richiesta 
la  S.  T.  E.  B.  manda  gratis  il  proprio  Bol¬ 
lettino  editoriale,  con  il  prospetto  completo 
della  Collezione. 
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Biblioteca  “REGINA” 

FULVIA 

La  Vecchia  Storia  di  un  Vecchio  Amore 

Romanzo,  L  2,00. 

È  uno  dei  migliori  libri  di  Fulvia ,  la  nota 
scrittrice,  che  tanti  volumi  leggiadri  e  buoni  ha 
dato  alla  letteratura  dei  giovani.  L’  intreccio  semi 
plice  e  nel  tempo  stesso  commovente,  il  ben  de¬ 
lineato  carattrre  dei  personaggi,  lo  sfondo  felice 
dei  luoghi  dove  1'  azione  si  svolge,  fanno  di  que¬ 
sto  grazioso  volume  una  lettura  attraete  e  calma  ; 
una  di  quelle  letture,  che  sono  app  nto  per  ciò 


ANNA  MANDER  CECCHETTI 

TUTTA  UNA  VITA 

Poesie  con  Prefazione  di  Ferdinando  Galanti. 

Voi.  di  circa  500  pag.,  diviso  in  quattro  parti  : 

I.  Venezia  —  II.  Friuli  —  m.  Varie  —  IV.  Traduzioni 
L.  3,50. 

Questo  splend  do  volume,  contiene  li  ra:iolta 
completa  delle  migliori  poesie  di  Anna  Mander 
Cecchetti,  la  nobilissima  poe  essa,  vanto  delle  Let¬ 
tere  Italiaie,  gloria  pura  di  Venezia  e  del  nativo 
Friuli.  Queste  rime  elette,  eh’  ella  si  è  finalmente 
arresa  a  raccogliere  per  inci’amento  di  Guido  Fa¬ 
biani,  sono  mirabilmen’e  presentate  da  una  prefa¬ 
zione  di  Ferdinando  Galanti,  che  è  per  sé  stessa 
uu  gioiello. 


IL  MARZOCCO 


la  Rivoluzione.  La  leggenda  vuole  che,  ben  visto  alla 
corte  di  Luigi  XVI,  ben  voluto  dalla  società  del  suo 
tempo,  William  Vernon  entrasse  nelle  buone  grazie 
della  regina  Maria  Antonietta.  Prima  di  lasciar  Parigi 
egli  avrebbe  perciò  avuto  in  dono  dalla  stessa  regina, 
come  ricordo,  un  esemplare  di  Monna  Lisa,  che  ap¬ 
parteneva  personalmente  alla  sovrana.  Il  fatto  sta  che 
nella  famiglia  Vernon  il  quadro  è  stato  sempre  con¬ 
siderato  come  un  patrimonio  altamente  prezioso.  Verso 
il  1838  esso  fu  portato  a  Parigi  e  per  qualche  tempo 
fu  attaccato  al  Louvre  vicino  alla  Gioconda  numero 
uno,  attirando  enormemente  1*  attenzione.  In  questa 
materia  le  ragioni  semimentali  e  le  tradizioni  fami- 
gliari  sono  ben  lungi  dall’  essere  prove  decisive.  Due 
considerazioni,  tuttavia,  dànno  un  certo  peso  alle  af¬ 
fermazioni  dell’  Erdmann.  Prima  di  tutto  il  fatto  che 
il  colore  che  ha  servito  al  pittore  contiene  del  ginepro. 
Ora  nessun  maestro  dopo  il  secolo  XVII  ha  adope¬ 
rato  questo  ingrediente.  Secondo,  se  le  dimensioni 
della  Gioconda  numero  tre  sono  un  po’ più  piccole  di 
quelle  della  Gioconda  numero  uno,  le  proporzioni  dif¬ 
feriscono,  il  che  non  avviene  inai  in  una  riproduzione 
fatta  da  un  altro  artista.  Ecco  perché  una  quantità 
di  gente  in  America  vede  in  questa  Gioconda  un 
duplicato,  o  un  triplicato  fatto  da  Leonardo  stesso. 
Il  nostro  scrittore,  a  sua  volta,  si  lascia  sedurre  dalla 
piacevole  ipotesi:  *  Date  le  condizioni  —  egli  scrive 
—  in  cui  la  sposa  di  Francesco  del  Giocondo  è  stata 
dipinta  e  dato  anche  che  essa  era  il  primo  modello 
che  posava  davanti  a  Leonardo  per  un  ritratto,  non 
sarebbe  impossibile  che  l'artista  ne  avesse  fatto  vari 
esemplari  in  posizioni  differenti....  ».  Cosi  anche  1  Ame¬ 
rica  avrebbe  la  sua  Gioconda  con  grande  soddisfazione 
degli  americani  che  vogliono,  seguendo  le  orme  di 
S.  Pierpont  Morgan,  fare  dell’  America  oltre  che  il 
campo  aperto  dei  trust,  il  campo  chiuso  delle  gal¬ 
lerie  d’arte  private. 

*  Un’amica  di  Giuseppe  Mazzini.  — 

Un  collaboratore  della  Rassegna  Nazionale  è  andato 
a  visitare  a  Londra  Elisabetta  Hamilton  King  che 
fu  una  delle  più  appassionate  e  ferventi  amiche  di 
Giuseppe  Mazzini  ed  autrice  dei  Discepoli ,  un  volume 
di  poesie  in  cui  vengono  cantati  gli  amici  e  seguaci 
del  grande  agitatore:  Jacopo  Raffini,  Ugo  Bassi, - 
Agesilao  Milano,  Giovanni  Nicotera.  Anche  in  altri 
libri  1’  Hamilton  King  ha  espresso  e  cantato  il  suo 
amore  per  1’  Italia  e  la  sua  venerazione  per  il  Mazzini, 
il  quale  si  intrattenne  con  lei  a  voce  e  per  iscri  o 
specialmente  di  questioni  religiose  e  spirituali.  Per 
lei  infatti  il  Mazzini  fu  soprattutto  il  santo,  il  mi¬ 
stico  1'  asceta  l’anima  buona  e  gentile  specialmente 
con  le  donne  e  con  i  fanciulli.  Dell’amico,  della  sua 
impressionante  figura,  dei  suoi  lineamenti,  dei  suoi 
occhi  «  estremamente  grandi  e  vellutati,  nei  quali  si 
esprimeva  ogni  emozione,  ma  in  cui  prevaleva  una 
grave,  tenera  malinconia  di  sognatore  »,  essa  conserva 
viva  l’ immagine  fisica,  resale  sempre  presente  dalla 
bella  fotografia  da  lui  offertale,  dalla  quale  egli 
sembra  sempre  riguardare  la  sua  amica  del  7*i  “ 
cui  ritratto  di  grandezza  naturale  spicca  nella  parete 
opposta  della  sala.  «  La  gentilezza,  la  dolcezza  - 
ha  detto  ella  al  suo  interlocutore  —  era  la  sua  nota 
dominante.  Nessuno  forse  fu  più  fatto  per  rendere 
felice  una  famiglia  propria,  ed  egli  riversò  sui  figliuoli 
dei  suoi  amici  tutta  la  piena  della  sua  tenerezza.  I 
miei  bambini,  specie  il  primogenito  che  egli  chia¬ 
mava  “il  vostro  angioletto”,  gli  erano  oltremodo 
cari  Ed  egli  stesso  neU’intimo  della  famiglia  dei  &uoi 
amici,  era  di  un’  infantilità  di  modi  che  rapiva.  La 
mia  amicizia  con  lui  non  è  stata  mai  di  carattere 
pubblico,  bensf  tutta  intima  e  personale.  Egli  era 
più  nobile,  il  più  puro  ed  onesto  degli  uomini,  egli 
era  un  angiolo  ».  E  a  questo  punto  avendo  la  con 
venazione  portato  un  accenno  a  dicerie  sulla  con¬ 
dotta  morale  dell’amico,  delle  quali  in  quegli  stessi 
giorni  una  pubblicazione  inglese  si  era  fatta  i  eco, 
il  sereno  volto  dell’amica  e  devota  si  rannuvolò,  im¬ 
pallidì.  Fu  necessario  interrompere  la  conversazione. 
Ma  occorre  dire  che  le  pratiche  fatte  dalla  Hamilton 
King  per  *  rendere  alla  memoria  del  suo  amico  un 
ultimo  omaggio  di  venerazione  »  adorandosi  a  ri¬ 
muovere  le  ultime  ombre  dalla  sua  radiosa  figura  ave 
vano  già  ottenuto  una  pubblica  ritrattazione  sui  prin¬ 
cipali  giornali  di  Londra.  Tentare  di  trarre  fuori  del 
suo  passato  e  del  culto  dèlie  sue  memorie  colei  la 
cui  vita  più  intensa  si  aggirò  intorno  ad  una  persona 
e  ad  avvenimenti  già  si  remoti,  sarebbe  oltre  che 
vano  una  profanazione.  »  Io  sono  una  Vittoriana-  ella 
ha  detto.  —  Il  rumore  della  vita  moderna,  il  fragore 
delle  sue  automobili,  le  vertigini  delle  sue  imprese 
male  si  fondono  col  mio  passato  e  col  mio  amore 
per  la  natura.  Se  non  ho  ancora  il  fervore  della  mia 
gioventù,  vivo  ancora  dei  suoi  ricordi  ».  Ella  re. lizza 
in  modo  tipico  il  detto  di  Madame  de  Stael  :  «  E  amore 
die  ner  V  uomo  è  un  episodio,  per  la  donna  è  tutta 


che  per  V  a 
la 


■n  Filippo  secondo  amico  dell’  arte. 

Un  problema  si  presenta  agli  studiosi:  odioso  come 
fu  da  vivo  e  come  è  rimasto  nella  memoria  della 
posterità,  Filippo  secondo  poteva  avere  il  senso  del- 
1’  arte,  il  sentimento  della  bellezza  ?  Aveva  egli  idee 
abbastanza  elevate,  il  cuore  abbastanza  nobile  per 
amare  1’  arte  e  la  bellezza  ?  Egli  non  ignorava  a  dire 
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il  vero  —  come  ricorda  la  Espana  Moderna  —  i 
principi  della  tecnica,  perché  sin  dalla  sua  infanzia 
era  stato  iniziato  ai  segreti  del  disegno  e  della  pit¬ 
tura  ed  inoltre  conosceva  1’  architettura  e  si  divertiva 
nei  momenti  d’  ozio  a  modellare.  Soltanto,  il  suo  ca¬ 
rattere  glaciale,  circospetto,  geloso,  tirannico,  crudele, 
la  sua  natura  essenzialmente  pedantesca,  non  lascia¬ 
vano  alcuna  presa  all’entusiasmo  e  si  mostravano  ri¬ 
belli  a  tutto  ciò  che  costituisce  il  temperamento  arti¬ 
stico.  Astuto,  avido  di  gloria,  ma  senza  iniziativa  ; 
raffinato  nei  suoi  gusti,  ma  senza  criteri  esatti,  egli 
non  possedeva  nulla  di  ciò  che  avrebbe  permesso  di 
paragonarlo  ad  un  Pericle.  Se  si  passa  in  rassegna 
ciò  che  egli  ha  fatto  da  sé  o  ciò  che  è  stato  orga¬ 
nizzato  secondo  il  suo  consiglio,  si  vede  subito  che 
egli  non  può  essere  chiamato  un  mecenate.  Ora  quel 
che  vi  è  di  straordinario  è  che  la  sua  ipocrisia  ed 
il  suo  dispotismo,  e  la  sua  sterilità  d’intelligenza, 
che  sembra  dovessero  impedirgli  di  apprezzare  i  quadri, 
non  lo  allontanavano  dagli  artisti.  Egli  aveva  per  fa¬ 
vorito  l’ olandese  De  Moor  (Antonio  Moro),  chiamava 
Tiziano  suo  amico,  spendeva  per  le  opere  dei  maestri 
contemporanei  raccolte  nell’  incomparabile  Prado  le 
risorse  delle  casse  dello  Stato  esaurite  dalla  prodi¬ 
galità,  copriva  di  tele  degli  antichi  fiamminghi  le 
pareti  delle  cappelle  e  degli  oratori  del  suo  Escuriale, 
riuniva  in  questo  palazzo  gli  Heemskerk,  i  Martin 
di  Vos,  i  Coxie,  mise  tutto  in  opera  per  farvi  entrare 
il  Quentin  Metsys  che  Anversa  gli  rifiutò,  offri  il 
più  gran  prezzo  per  le  composizioni  di  Alberto  Durer, 
di  Luca  di  Leyda,  e  pagò  a  peso  d’  oro  un  dittico 
del  Moretto  da  Brescia  e  alcune  altre  opere  quattro¬ 
centesche,  ma  non  comprese  assolutamente  il  Greco, 
Zuccaro  e  Morales.  Filippo  aveva  invece  il  senio 
della  decorazione.  Fu  uno  dei  primi  a  comprendere 
l’importanza  della  decorazione  nel  mobilio,  a  met¬ 
tere  in  valore  i  tappeti  di  Fiandra,  a  regolare  con 
intelligenza  i  quadri  nelle  sale  del  Prado.  Cosa  stu¬ 
pefacente  :  egli  si  mostrò  sempre  d’ una  affabilità 
squisita  con  chiunque  coltivasse  le  arti  e  mai  lasciò 
sfuggire  dalle  sue  labbra  una  parola  di  critica 
quando  un’  opera  non  gli  piaceva.  Egli  si  limitava 
ad  ordinare  il  pagamento  e  poi  il  trasporto  in  uno 
di  quei  castelli  che  visitava  più  raramente.  I  giudizi 
dati  su  questo  sovrano  lo  rappresentano  come  un  ne¬ 
mico  della  vera  grandezza  della  Spagna.  La  verità  è 
che  1’  uomo  differiva  dal  monarca.  Se  egli  avesse  re¬ 
gnato  prima  o  dopo  il  secolo  decimosesto,  avrebbe 
lasciato  migliore  mem  '  !— 

in  un  secolo  che  fu  t 
quanto  al  suo  paese. 


*  Victor  Hugo  e  : 

difficile  essere  1'  amica  d’ 
la  sposa  d’un  genio  è 


ia  moglie.  —  È  molto 
grande  uomo,  ma  essere 
destino  assai  pericoloso. 


La  moglie  di  Victor  Hugo  ha  subito  questo  peri¬ 
coloso  destino  e  lo  ha  subito  con  estrema  dignità, 
rimanendo  la  più  fedele  delle  compagne  dopo  essere 
stata  una  irreprensibile  fanciulla.  Abbiamo  letto  — 
scrive  la  Revue  —  le  Lettere  alla  fidanzata.  Oggi 
conosciamo  bene  la  fidanzata  e  la  donna  ed  un  senso 
di  malinconia  profonda  ci  stringe  davanti  a  questa 
esistenza.  La  vita  delia  signora  Hugo  fu  fatta  di  sa¬ 
crifizio,  di  devozione  e  di  dolori.  Dopo  aver  provato 
tutte  le  amarezze  di  una  madre  e  di  una  sposa,  si 
spense  alla  vigilia  del  giorno  in  cui  il  gran  genio 
tirannico  al  quale  aveva  dedicato  la  sua  vita,  giun¬ 
geva  finalmente,  calmato  dall’  età,  al  sommo  della 
gloria  davanti  alla  rovina  dei  suoi  nemici  politici,  e 
stava  per  godere,  al  ritorno  dall'  esilio,  d’  una  lunga 
e  splendida  apoteosi.  La  morte  la  colse  prima  di 
questa  gioia  suprema.  Adele  Fouché,  a  sedici  anni, 
fu  il  primo,  il  grande  amore  di  Victor  Hugo,  ma 
fra  la  data  della  loro  reciproca  dichiarazione,  aprile 
1819,  e  la  data  del  loro  matrimonio,  quasi  quattro 
anni  passarono  durante  i  quali  la  giovanetta  si  trovò 
crudelmente  combattuta  fra  1’  obbedienza  che  ella  do¬ 
veva  ai  suoi  genitori,  e  1’ amore  che  sentiva  per  un 
fidanzato  tenero,  rispettoso  ;  ma  appassionatamente 
innamorato  ed  esigente.  La  signora  Hugo  aveva  di¬ 
chiarato  che  —  ella  vivente  —  questo  matrimonio  non 
si  sarebbe  fatto.  I  Fouché,  brava  gente  ma  borghesi 
e  un  poco  meschini,  e  sempre  pronti  ad  abusare  della 
loro  autorità  di  genitori,  tormentavano  la  sfortunata 
Adele  e  giunsero  persino  ad  impedirle  di  vedere  Victor 
e  solo  a  gran  fatica  un  bel  giorno  le  consentirono 
il  matrimonio  con  lui.  Ecco  dunque  finalmente  Adele 
Fouché  diventata  la  signora  Hugo,  eccola  anzi  subito 
diventar  madre.  Adele  è  debole,  la  sua  salute  è  stata 
scossa  da  quei  lunghi  anni  di  contrarietà,  di  gioie 
passeggere  e  di  profonde  disperazioni  sempre  fra  i 
suoi  genitori  e  il  suo  amore,  e  Adele  non  può  nu¬ 
trire  il  suo  primogenito  che  muore  a  tre  mesi.  Un 
altro  bambino  viene  a  prendere  il  posto  dello  scom¬ 
parso.  E  ma  figlia  :  Leopoldina.  Questa  volta,  a  di¬ 
spetto  della  sua  debole  salute,  Adele  nutrisce  ella 
stessa  la  sua  neonata  e  Leopoldina  cresce  a  meraviglia. 
A  partire  da  questo  momento  A  :ele  è  costantemente 
occupata  dei  suoi  bambini  ed  il  poeta  comincia  la 
sua  ascensione  verso  la  celebrità,  viaggia,  lavora,  è 
accaparrato  dai  suoi  amici  e  dai  suoi  ammiratori  e 
Adele  si  contenta  di  vivere  nella  sua  ombra.  Quando 
Victor  Hugo  la  dimenticherà  anche  di  più  perché 
tutto  occupato  dal  suo  amore  per  Giulietta  Drouet, 


Adele  spingerà  il  suo  sacrifizio  sino  ad  accettare  la  vita 
in  comune  sotto  lo  stesso  tetto  con  l’amica  del  marito. 
Ma  altre  sventure  si  abbattono  sulla  povera  donna  :  la 
figlia  Leopoldina,  alla  quale  ella  ha  sacrificato  la  sua 
salute,  muore  annegata  col  marito  Carlo  Vacquerie. 

Il  colpo  di  Stato  manda  il  poeta  in  esilio  e  sua 
moglie  lo  accompagna,  ma  deve  fare  la  spola  tra 
Bruxelles  e  Parigi,  tra  Parigi  e  Jersey,  per  vedere  gli 
editóri  e  gli  amici  fedeli  dell’  esiliato.  Un  altro  do¬ 
lore  la  colpisce  :  una  sua  figlia,  impazzita,  fugge  da 
casa  per  seguire  un  ufficiale  inglese  all’  insaputa  stessa 
di  quest’  uomo  che  non  la  conosce  nemmeno.  Adele 
non  vedrà  più  mai  questa  figlia.  Che  importava  ormai 
alla  povera  donna  che  il  marito  diventasse  sempre 
più  glorioso  ?  Ella  era  stata  troppo  colpita  dal  destino, 
diventava  cieca,  la  sua  salute  era  perduta,  il  24  giugno 
1868  moriva.  11  poeta  la  fece  seppellire  accanto  alla 
figlia  Leopoldina  e  fece  porre  sulla  tomba  di  lei  questa 
iscrizione  egoista  :  «  Adele,  moglie  di  Victor  Hugo  ». 

*  La  domestica  dei  Carlyle.  —  Sono  state 
pubblicate  in  questi  giorni  alcune  interessanti  lettere 
inedite  indirizzate  dalla  signora  Carlyle  alla  sua  do¬ 
mestica  Jessie  Heddlestone  che  fu  al  suo  servizio  du¬ 
rante  gli  ultimi  mesi  della  vita  di  lei  e  restò  poi  col 
grande  scrittore  finché  ella  stessa  si  maritò.  Le  let¬ 
tere  sono  interessanti  perché  ci  rivelano  intimi  par¬ 
ticolari  della  vita  che  si  conduceva  in  casa  Carlyle. 
Jessie  Heddlestone  era  stata  presa  al  servizio  dalla  si¬ 
gnora  Carlyle  perché  non  solo  aveva  meriti  personali, 
ma  proveniva  da  una  famiglia  che  per  molto  tempo 
aveva  meritata  la  fiducia  e  l’ affetto  della  famiglia 
della  signora.  La  prima  lettera  che  Jane  Wesh  Car¬ 
lyle  rivolge  a  Jessie  è  appunto  quella  in  cui  sono  rievo¬ 
cati  antichi  ricordi  familiari  e  sono  spiegati  gli  obbli¬ 
ghi  che  incombono  alla  nuova  domestica.  «....  Quel  che 
la  mia  cameriera  deve  fare  è,  suppongo,  ciò  che  fanno 
tutte  le  altre  cameriere  in  tutte  le  altre  case  dove  non 
vi  sono  che  due  domestici  :  tener  pulita  la  casa,  aprire 
la  porta,  servire  a  tavola....  Poiché  la  nostra  casa  non 
è  grande  e  noi  non  diamo  gran  pranzi  ed  io  ed  il 
signor  Carlyle  siamo  persone  ordinate ,  il  lavoro  non 
è  certamente  gravoso  per  chi  lo  sappia  fare.  Tutta  la 
biancheria  è  lavata  fuori  di  casa,  i  domestici  lavano 
soltanto  la  loro  e  dispongono  d'  un  piccolo  giardino 
per  metterla  ad  asciugare.  Io  do  alla  mia  cameriera 
trecento  franchi  l’ anno,  più  trentasette  lire  e  cinquanta 
per  la  birra.  Questo  denaro  essa  può  berlo  o  econo¬ 
mizzarlo,  a  suo  beneplacito.  Io  do  naturalmente  anr 
che  il  thè  e  lo  zucchero....  ».  La  signora  Carlyle  rimase 
molto  soddisfatta  della  sua  nuova  cameriera,  alla 
quale  continuò  ad  inviar  lettere,  quando,  ammalata 
d’ insonnia,  andò  a  cercare  un  po’  di  riposo  presso  una 
amica  a  Folkestone  mentre  il  marito  sì  recava  in 
Scozia.  Un  giorno,  .  .temendo  che  il  Carlyle  ritorni  e 
non  trovi  la  casa  in  ordine  la  signora  manda  minuziose 
ingiunzioni  alla  domestica....  «  Spero  che  egli  non 
tornerà  prima  eh’ io' stessa  sia  di  ritorno.  Ma  se  tor¬ 
nasse,  v’è  una  cosa  su  cui  dovete  specialmente  ve¬ 
gliare  e  alla  quale  non  pensereste  da  voi  se  non  ve 

10  dicessi  :  la  gatta  !  Io  la  vorrei  veder  morta,  ma 

11  mio  povero  cagnolino  l’ amava  I  Ebbene,  essa  accom¬ 
pagna  sempre  il  signor  Carlyle  ai  suoi  pasti  e  il  si¬ 
gnor  Carlyle  si  ostina  a  darle  dei  bocconcini  di  carne 
e  del  latte  che  fanno  la  rovina  del  tappeto.  Io  gli 
ho  mostrato  mille  volte  le  macchie  fatte  dalla  gatta, 
ma  egli  non  la  vuol’ credere  responsabile....  Vi  chiedo 
dunque  di  rinchiudere  la  gatta  quando  il  signor  Car¬ 
lyle  mangia  e  se  egli  si  accorge  della  sua  assenza, 
ditegli  che  questo  è  mio  formale  desiderio.  Egli  non 
sa  quanto  questa  gatta  sia  una  bestia  immorale,  egoi¬ 
sta,  ineducata  e  quanti  danni  produca  al  tappeto  !....» 
Il  povero  cagnolino  di  cui  parla  la  signora  Carlyle  è 
«  Nerone  »  che  per  dieci  anni  era  statorii  compagno 
assiduo  delle,  passeggiate  notturne  dello  scrittore.  Ne¬ 
rone  rimase  schiacciato  da  una  vettura  nel  1860....  Fu 
un  altro  cane  quello  che  affrettò  la  morte  della  si¬ 
gnora  Carlyle.  Un  giorno  ella  passeggiava  in  vettura 
col  suo  cagnolino  «  Tiny  »  in  Hyde  Park.  Ad  un  tratto 
il  cagnolino  scappò  giù  dalla  vettura  e  la  signora  per 
corrergli  dietro  scese  auch’  ella  prima  che  il  cocchiere 
avesse  avuto  il  tempo  di  fermare  il  cavallo.  Il  ca¬ 
gnolino  fu  raggiunto,  ma  la  signora  Carlyle  provò 
una  tale  emozione  da  avere  immediatamente  una  vio¬ 
lentissima  crisi  cardiaca.  Stramazzò  a  terra  e  il  coc¬ 
chiere  s’  accorse  ben  presto  che  la  sua  padrona  era 
morta.  Trasportata  '  all’  ospedale  di  San  Giorgio,  fu  qui 
che  Carlyle  potè  trovarla  e  identificarla.... 

CO|Vl JVIEjSlTI  E  FRRWIVlErlTI 

*  Ancora  la  scoperta  dell’Inghil¬ 
terra  nel  settecento. 

Sono  lieto  che  il  mio  articolo  sulle  Lettere  dall'In¬ 
ghilterra  e  dalla  Scozia  deil’Angiolini  abbia  richia¬ 
mato  l’ attenzione  di  G.  S.  Gargàno,  di  cui  da  tanti 
anni  ammiro  e  amo  l’ ingegno.  Ma  ciò  eh’  egli  scrive 
nell’ultimo  numero  del  Marzocco  mi  costringe  a  qualche 
breve  schiarimento. 

Io  non  ho  mai  detto,  e  sarebbe  stato  uno  stolto 
errore,  che  gli  italiani  non  conoscessero  l’Inghilterra 
nel  secolo  XVI,  sebbene  il  Farinelli  nella  sua  lunga 


e  dotta  recensione  al  libro  di  Lewis  Einstein  sul 
Rinascimento  italiano  in  Inghilterra  (v.  Giorn.  stor. 
d.  lett.  it ,  voi.  XLIII,  1904,  pp.  362-400)  affermi  che  ben 
pochi  dei  nostri  connazionali  avevano  familiarità  con 
la  lingua  inglese  ;  e  osservi  come  l’ Italia,  particolar¬ 
mente  Venezia,  fosse  oggetto  di  studio  e  di  ammira¬ 
zione  da  parte  degli  inglesi  più  che  non  fossero,  da 
parte  nostra,  i  rudi  isolani  d’ oltre  Manica  :  Et  pe- 
nitus  foto  divisos  orbe  Britannos. 

Ma  una  immensa  lacuna  si  apre  nel  secolo  seguente 
tra  i  due  popoli,  la  quale  non  valgono  a  colmare 
pochi  personaggi  dispersi,  come  il  Vanini,  il  Biondi 
o  il  Leti,  specie  di  rifugiati  italiani,  il  Panciatichi, 
il  Magalotti,  o  altri  di  nome  più  oscuro,  Anch’  io 
ricordai  altra  volturi  tre  viaggi  del  Magalotti,  nel  1667, 
nel  1669  e  nel  1673,  e  riferii  non  poche  notizie  dalle 
lettere  di  Gemelli  Careri.  Quest’  ultimo  si  fermò  nel 
suolo  inglese  appena  due  settimane,  ma  bastò  perché 
Giacomo  II,  sposo  di  una  principessa  d’  Este,  si  me¬ 
ravigliasse  con  lui  di  vedere  un  viaggiatore  italiano. 
Né  il  giudizio  dell’avvocato  calabrese  sulla  costitu¬ 
zione  d’ Inghilterra  coincide  proprio  con  quello  di 
Pietro  Verri  :  «  Veramente,  a  volerlo  ben  considerare, 
è  assai  meglio  nel  suo  genere  il  Governo  Turche  eco, 
che  quello  d’ Inghilterra  ;  perocché....  »  e  qui  segue 
una  lunga  dimostrazione  che  a  noi  non  è  necessaria. 

.  Di  più  non  aggiungo  :  solo  credo  lecito  affermare  di 
nuovo,  senza  tema  di  errore,  che  non  ostante  il  viaggio 
del  principe  Cosimo  sul  Tamigi,  e  i  dispacci  dei  re¬ 
sidenti  veneti  e  dell’inviato  estense,  e  il  Teatro  bri¬ 
tannico  del  Leti  e  le  notizie  di  Londra  che  recava, 
per  es.,  la  Gazzetta  di  Bologna ,  1’  ignoranza  delle 
faccende  inglesi  fu  nel  seicento  presso  di  noi  profon- 

Quale  rivolgimento  si  producesse  in  Inghilterra 
nel  periodo  che  corse  da  Cromwell  alla  regina  Anna, 
è  troppo  noto  ai  posteri  :  certo  è  però  che  non  fu 
avvertito  dai  contemporanei  nel  continente.  .  Di  qui 
la  scoperta  dell’  Inghilterra  nel  settecento  :  della  quale, 
per  ciò  che  spetta  la  Francia,  ci  insegnarono  quanto 
basta  e  Texte  e  Jusserand  e  Schroeder  e  altri.  Un 
professore  dell’  Università  di  Birmingham,  Churtun 
Collins,  fece  osservare,  non  senza  un  po’  di  vanteria 
nazionale,  che  il  verseggiatore  AeW'Edipo  e  deìl'En- 
richeide ,  in  cui  si  avvertiva  l’ex-alunno  dei  Gesuiti, 
non  solamente  recò  d’ Inghilterra  le  Lettere  filosofiche , 
ma  dopo  il  ritorno  dall’  isola  diventò  l’ autore  della 
Za  ir  a,  delle  storie  di  Luigi  XIV  e  di  Carlo  XI J, 
e  del  Dizionario  filosofico  ;  e  il  novellatore  delle 
Lettere  persiane  dopo  il  ritorno  dall’  Inghilterra  scrisse 
lo  Spirito  delle  leggi. 

E  gli  italiani  non  avevano  anch’  essi  da  scoprire 
Newton  e  Locke,  il  teatro  di  Shakespeare,  la  libertà 
della  stampa,  le  libertà  parlamentari,  la  tolleranza 
religiosa  (non  ignota  a  Venezia),  i  nuovi  metodi  di 
educazione  e  di  istruzione,  le  nuove  macchine  e  le 
nuove  industrie  ecc.  f  cose  le  quali  non  esistevano 
affatto,  oppure  non  si  potevano  ammirare  nei  secoli 
precedenti.  Tuttavia  torno  a  dire  che  la  conoscenza 
dell’  Inghilterra  restò  presso  di  noi  imperfettissima, 
né  mi  pare  che  si  deva  parlare  in  Italia  di  anglo¬ 
mania,  come  si  potè  in  Francia,  perché  il  nostro 
giudizio  fu  quasi  sempre  circospetto  e  1’  entusiasmo 

Quanto  al  libro  del  Graf,  confesso  di  averne  taciuto 
a  bella  posta,  ben  sapendosi  che  l’insigne  autore, 
già  afflitto  dalla  malattia  che  lo  rapi,  vi  lasciò  tra¬ 
scorrere  non  lievi  difetti  ed  errori  (nessun  cenno, 
per  es.,  delle  lettere  del  p.  Càimo  —  un  anglofobo  — 
e  del  p.  Luini  e  nemmeno  di  quelle  dei  patrizi  Gio- 
vanelli,  edite  suntuosamente  dal  principe  Alberto  nel 
1907  ;  nessun  cenno  dei  viaggi  del  Bianchini,  del 
Moniglia,  del  Niccolioi,  del  Bartoli,  del  Marsili,  del 
Cirillo,  del  Fabroni,  di  P.  Balsamo  ecc.  ;  nessun  cenno, 
oltre  il  titolo,  dell’  Abaritte  del  Pindemonte)  ;  e  se  mi 
indussi  a  parlare  dell’Angiolini  fu  anche  per  questo  che 
il  Graf,  benché  lo  chiamasse  «  buon  ingegno  e  versato 
nelle  discipline  economiche  »,  lo  confuse  tra  molti 
altri  viaggiatori  di  fama,  è  vero,  più  t  rande,  mà  di 

^  Giuseppe  Ortolani. 
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Molte  prevenzioni  contro  il  seicento  vanno,  mercé 
le  accurate  indagini  degli  studiosi,  a  poco  a  poco 
scomparendo,  ed  è  evidente  che  quel  secolo  non  tutto 
*  delirava  ».  Ancora  però  il  lavoro  di  revisione  non 
è  finito,  e  vi  sono  certi  generi,  l’ oratoria',  per  esempio , 
che  trovano  gli  animi  disposti  ad  accogliere  i  vecchi 
giudizi.  Ad  eccezione  del  Segneri,  non  si  fa  grazia 
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ad  alcun  predicatore  di  quel  tempo  :  tutti  gli  altri, 
presi  insieme,  muovono  subito  al  riso,  perché  ci  sov¬ 
viene  di  tante  stranezze  che  abbiano  letto,  ragazzi,  sa 
per  i  trattati  scolastici  di  storia  letteraria.  Ma  non 
è  cosi.  Ecco  un  opuscolo  del  dottor  Marino  Fioroni  : 
Un  oratore  sacro  del  seicento  non  seiccntista  (Tivoli, 
Tipogr.  A.  Chicca,  1914)  che  ci  parla  del  milanese 
P.  Carlo  A.  Cattaneo,  e  ci  mostra,  esaminando  i  tre 
volami  delle  sue  opere,  che  quel  gesuita  e  contempo¬ 
raneo  del  Segneri  fu  meno  artificioso  del  più  cele¬ 
brato  dei  nostri  oratori. 

Già  una  gran  parte  delle  sue  prediche  che  egli 
non  destinava  alle  stampe,  e  che  furono  raccolte  dopo 
la  sua  morte  «  a  stento  raggranellate  da  foglietti  gual¬ 
citi  e  volanti  »  sono,  meglio  che  orazioni,  delle  vere 
lezioni,  i  cui  argomenti  sono  via  via  somministrati  da 
qualche  versetto  biblico.  E  la  loro  trattazione  non  ha 
nulla  di  dogmatico  e  di  ozioso,  ma  riguarda  la  mo¬ 
rale  pratica,  quella  che  si  esercita  giornalmente  da 
ogni  ceto  di  persone.  Òr  questo  stare  attento  alla 
realtà  delle  cose  lo  salva  dall’  enfasi.  «  Nel  discutere 
di  argomenti  cosf  vivi  e  a  volte  anche  piccanti  (dice 
il  Fioroni)  il  Cattaneo  accoppia  una  lepidezza  e  una 
gravità  affatto  singolari,  un’arditezza  e  un  umorismo 
ammirabili,  tendenti  non  a  destar  nel  pubblico  la 
meraviglia,  ma  a  correggere  e  ad  emendare  il  costume. 
E  la  correzione  è  viva  e  talvolta  anche  pungente, 
ma  temperata  sempre  da  quel  bel  garbo  che  smorza 
sul  nascere  ogni  risentimento.  »  Sono  i  vizi  dei  no¬ 
bili,  è  la  corruzione  dei  magistrati,  e  del  clero  stesso 
che  il  Cattaneo  flagella  con  una  libertà  e  un’acutezza 
che  a  volta  ci  richiamano  alla  mente  l’ impeto  del  Ba¬ 
reni  e  1'  ironia  del  Manzoni,  e  che  lo  avvicinano  straor¬ 
dinariamente  al  nostro  tempo.  Molti  esempi  abbiamo 
sotto  gli  occhi  di  quel  che  egli  era  capace  di  dire 
ai  ricchi  oziosi  che  lesinano  o  procrastinano  la  mer¬ 
cede  dovuta  agli  operai,  o  alle  donne  «  che  perde¬ 
rebbero  piuttosto  1’  anima  che  tacere  una  parola  »  o 
agli  ecclesiastici  che  fanno  mercato  delle  cose  più 

Manca  in  lui  quella  politezza  che  è  nel  Segneri, 
ma  una  certa  apparente  negligenza  non  guasta,  come 
a  colui  che  trae  i  suoi  effetti  non  dagli  ornamenti 
retorici,  ma  dal  diretto  esame  della  realtà.  E  quest’  at¬ 
titudine  dà,  di  per  sé,  allo  stile  un  suo  carattere  che 
è  in  fondo  già  arte  :  è  1’  eloquenza  delle  cose. 

Notevoli  sono  poi  alcune  somiglianze  che  il  Fio¬ 
roni  nota  tra  certi  luoghi  delle  prediche  del  Cattaneo, 
c  alcuni  passi  dei  Promessi  Sposi.  Sono  poche  e 


gevoli,  e  da  esse  non  possiamo  trarre  ancora  alcuna 
conclusione,  ma  un  esame  più  attento  ci  potrebbe 
condurre  forse  più  in  là  del  sospetto  che  il  Manzoni 
abbia  potuto  conoscere  il  predicatore  gesuita  e  non 
abbia  sdegnato,  per  1’  affinità  dei  loro  temperamenti, 
di  giovarsi  di  qualche  suo  spunto. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  i<?  ■ 
teraria  per  tutto  ciò  otte  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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Io  .penso  con  una  certa  invidia  allo  scrit¬ 
tore  futuro  che  dovrà  un  giorno  dettare  la 
storia  di  questa  nostra  .  civiltà  -cosi  -,  piena  di 
contraddizioni  p  cosi  profonda  sotto  1’  appa¬ 
rente  frivolezza  della  sua  superficie.  I  docu¬ 
menti  non  gli  mancheranno  certo,  perché  nes¬ 
suna  epoca  è  stata  piu  acutamente  analizzata 
dai  suoi  scrittori  e  dai  suoi  artisti,  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  più  eccezionali.  Libri  di 
poesie  e  prose  di  romanzi,  saggi  filosofici  e 
notazioni  di  cronaca,  appunti  di  semplici  sen¬ 
sazioni  e  analisi  di  stati  d’anima,  non  vi  è 
che  l’ imbarazzo  della  scelta-  Si  direbbe  quasi 
che  ogni  scrittore  abbia  voluto  portare  il  suo 
contributo  per  fissare  per  le  generazioni  fu¬ 
ture  ogni  più  insignificante  sfumatura  della 
nostra  attività  e  del  nostro  sentimento.  E  gli 
artisti  hanno  seguito  1’  esempio  degli  scrittori. 
Più  inconsciamente,  con  quel  tanto  d’ impre¬ 
veduto  che  è  nell’  opera  loro,  essi  —  quando 
non  hanno  voluto  darci  un’  «  arte  di  pensiero  » 
—  sono  divenuti  gl’ illustratori  piu  che  della 
nostra  vita  del  nostro  sentimento.  A  forza  di 
cercare  un  più  acuto  raffinamento  estetico,  non 
hanno  fatto  altro  òhe  avvicinarsi  a  quella  spe¬ 
cie  di  esaltazione  un  po’  morbosa,  a  quella  vo¬ 
luttà  racchiusa  e  complessa,  che  è  la  caratte¬ 
ristica  più  spiccata  dell’  arte  moderna.  E  poi¬ 
ché  questo  sentimento  ha  trovato  la  sua  espres¬ 
sione  significativa  nell’  esaltazione  della  donna, 
sarà  negli  artisti  della,  raffinatezza  femminile 
che  bisognerà  studiare  .tutto,  un  lato  della  vita 
contemporanea.  Perché  forse  in  nessuna  delle 
èpoche  moderne  si.  ha  un  esempio  -  maggiore : 
di  ginecolatria  e  bisognerebbe  risalire  ai  pe- 
riodi  oscuri  e  bizzarri  della  decadenza  bizan¬ 
tina,  ai  regni  voluttuosi  delle  Irene  e  delle 
Zoe,  per  trovare  una  eguale  .influenza  eserci¬ 
tata  dalla  donna  sul  pensiero,  sui  .costumi, 
sulla  civiltà  di  tutta  una  stirpe.  È  dunque 
nel  carattere  della  dpnna  moderna,  che  biso¬ 
gna  ricercare  la  spiegazione  di  certi  fenomeni 
contemporanei  :  un  carattere  fatto  di  eleganza 
bizzarra  e  di  raffinamento  estetico,  di  eleva¬ 
zione  ,  intellettuale  e  di ,  abbassamento  morale, 
che  può  al  tempo  stesso  innalzarsi  alle  più 
purè  espressioni  dell’ ideale  e  piombare  nelle 
più  complicate  degenerazioni  dellp  voluttà  ;  un 
carattere  che  ha  tutte  le.  caratteristiche  dei 
fenomeni  di  transazione  e  di  trasformazione, 
che  è  ancora  troppo  legato  alla  tradizione  del 
passato,  per  dimenticare  certe  sue  tendenze 
materiali,  ma  che  già  vede  abbastanza  dell’ av¬ 
venire  per  tendere  ansiosamente  alla  sua  ele¬ 
vazione.  Ora  gli  artisti,  che  sono  il  pi#  delle 
volte  gl’illustratori, incoscienti- della  loro  epoca, 
hanno  reso  qualche  aspetto  di  questo  carat¬ 
tere,  ed  é  curioso  di  studiare  n.elle  loro  pitture 
e  nelle  lóro  stàtue  come  abbiano  interpretato 
la;  superficie  apparente  dell’  anima  femminile. 

ffobbiamo  riconoscere  che  in  questa  -  analisi 
gl’  italiani  non  sono  certo  quelli  che  tengono 
il  primo  posto.  Quello  che  caratterizza  la 
donna  moderna  è  soprattutto  la  tendenza  a 
un  continuo  raffinamento  dell’eleganza.  €  co¬ 
stumi  di  un  tempo  sono  scomparsi  e  sono 
scomparse  certe  divisioni  di  classe  che  pure 
sopravvivevano  inconsciamente  nella  borghesia 
e  nel  popolo  fino  a  poco  tempo  fa.  Fino  a  poco 
tempo  fa  certe  mode  non  si  potevano  tentare 
da  certe  categorie  di  persone  :  nessuna  ragazza 
d,el  popolo  che  sì  rispettasse  avrebbe  osato  di 
portare  le  calze  di  seta,  gli  scarpini  epn  le  fib¬ 
bie  di. strass,  le  sottane  o  le  camicette  di  un 
taglio  troppo  bizzarro  0  troppo  eccessivo.  E 
nessùna  ragazza  della  borghesia  onesta  e  cor-, 
retta  avrebbe  consentito,  anche  potendolo,  a 
ostentare  i  velluti  e  le  sete,  le  pelliccie  e  le 
penne  che  si  vedono  oggi.  Quello  che  allora  sf 
chiamava  «  la  modestia  di  una  ragazza  per 
bene  »  oggi  si  è  trasformato  in  una  ostentazione 
di  vizio  o  —  per  non  adoperare  una  parola 
troppo  grossa  - —  di  libertà,  e  solo  mezzo  secolo 
fa  non  sarebbe  stata  tollerata.  Oggi  una  donna 
pensa  soprattutto  e  prima  di  tutto  alla  sua  ele¬ 
ganza,  eleganza  per  raggiunger  la  quale  passa 
sopra  molti  scrupoli,  getta  via  molti  pregiu¬ 
dizi.  Se  mi  fosse  dato  qui  di  ripetere  certe 
statistiche  si  vedrebbe  come,  in  questo  ul¬ 
timo  venticinquennio  questo  raffinamento  este¬ 
riore  abbia  portato  un  abbassamento  morale 
e  come  certi  bisogni  di  lusso  o  di  apparenza 
di  lusso,  abbiano  influito  su  molti  tra  i  fe¬ 
nomeni  sociali  che  ci  tormentano  nell’  ora 
presente. 

L’ eleganza  suprema  è  dunque  1’  espressione 
più  precisa  della  donna  moderna  :  eleganza 
per  la  quale  si  sono  creati  i  tessuti  molli  e 
Voluttuosi,  le  sfumature  piene  di  dolcezza, 
le  forme  complicate  e  suggestive.  Quando  una 
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signora  in  ammirazione  dinanzi  a  una  ve¬ 
trina  di  tessuti  vi  esclama  che  mai  come  oggi 
si  sono  avute  tinte  più  delicate  e  più  belle, 
esprime  senza  saperlo  una  verità  sociale.  E 
quella  stessa  signora  il  più  delle  volte  sarà 
una  artista  meravigliosa,  e  comporrà  il  suo 
quadro  con  una  perfetta  scienza  di  artista. 
Quasi  sempre  ella  troverà  la  nota  giusta  :  più 
intelligente  e  più  intuitiva  di  un  semplice  ar¬ 
tista  che  non  sa  vedere  se  non  certi  aspetti 
della  verità,  ella  saprà  dare  al  suo  corpo  la 
visione  estetica  definitiva.’  Di  qui  la  differenza 
che  passa  fra  la  toilette  di  una  vera  signora  di 
buon  gusto,  e  1’ abbigliamento  cosi  detto  este¬ 
tico  di  una  moglie  o  amante  di  artista,  la  quale 
è  ben  raro  che  sappia  intonare  due  colori  o 
immaginare  una  linea  graziosa  ed  elegante.  Il 
giorno  dell’  inaugurazione  di  una  mostra  ci 
sarebbe  da  credere  che  la  maggior  parte  delle 
figure  muliebri  abbiano  lasciato  le  còmici  dei 
loro  quadri  dove  erano  confinate  per  passeg¬ 
giare  fm  i- mortali  e  far  pompa  della  loro  inso¬ 
stenibile  eleganza.  Perché  sono  rari  quei  pit¬ 
tori  e  quelli  scultori  che  abbiano  veramente 
il  senso  della  femminilità  elegante  :  e  tra  questi 
nessuno  forse  raggiunge  la  suggestività  pro¬ 
fonda  dell’  Anglada.  Egli  è,  sotto  questo  punto 
di  vista,  ij  pittore  più  profondamente  moderno 
che  io  conosca.  Nella  sua  visione,  la  donna  a 
poco  a  poco  perde  la  forma  materiale  per  non 
divenire  se  non  sensazione.  Sotto  il  suo  pen¬ 
nello  cosi  ricco  e  cosi  vibrante,  i  colori  piu 
impreveduti  si  fondono  in  un’ armonia  su¬ 
prema  :  uno  scialle  bianco  •  a  :  grandi  fiorami 
d’oro,  un  tessuto  -di  seta,  teiriaeo  ,e  nero,  un 
drappeggiamento  di  pagliuzze  ,d’  oro  sopra  un 
fondo1  cupo,,  una  guaina  di  raso  nero  che  stringe 
il  corpo  inesistente  di  una  figura  enigmatica, 
formano  la  hase.  della  sua  ■/ Visione  pittorica.  E 
in  quei  tessuti  cosi  moderni  vivono  veramente 
dei  corpi  umani,  di  una  eleganza  raffinata  e 
bizzarra,  corpi  umani  come  li  vediamo  ogni 
giorno  e  forse  anche  gli  amiamo,  che  si  allon¬ 
tanano  sensibilmente  dal  canone  greca,  che 
cercano  > nei  cosmetici  complicati,  nei  massaggi 
sapienti,  nelle  cure .  minute  degli  I.nstituts  de 
beante  un  correttivo  a  una  vita  troppo  intensa 
e  a  una  voluttà  troppo  cerebrale.  La  donna, 
cosi  comeda  concepisce  1’  Anglada,  è  veramente 
la  circé  tyranniqne  ,aux  dangereux  parfums,  sotto 
il  cui  dominio,  si  esauriscono  in  una  tenssiohe 
suprema  le  forze  della-  società.  E  averne  sa¬ 
puto  rendere  1’  eleganza  profonda  e  il  raffina¬ 
mento  perversa  è  stata  per  il  pittore  spagnuold 
una  grande  opera  di  purificazione  sociale. 

Fortunatamente  accanto; a  questo  «fiore  dei 
male  »  che  ha  odori  troppo  forti  e  forme,  troppo 
bizzarre  vi  ha  un’altra  donna,  che  può  essere 
anch’  essa  elegante  ma  la  cui  eleganza  è  meno 
pericolosa  e.  più  serena,  e  che  trova  la  sua  .espli¬ 
cazione  più  rappresentativa  nella  razza  an¬ 
glosassone.  Dopo^aver  ammirato  le  .  dorme  dei- 
fi  Anglada,  fermatevi  nel,  .padiglione  inglese, 
guardate  i-  pochi  quadri  americani  sparsi  nelle 
saie  internazionali.  Certo  anche  quelle  figure 
sono  eleganti  è. aneli’  esse  vestono  gli  àbiti  di  . 
chez  la  bornie  f (liseuse,  ma  in  quei  colori,  in 
quelle  forme,  nel  sentimento  stesso  che  li  ha 
fatti  scegliere  vi  è  nn  correttivo  che  li  rende 
innocui.  La  piccola  americana  bionda  dèi  Cu- 
cuel,  seduta  dinanzi  a  un  calice  di  champagne 
e  oc®  le  guance  un  po’ arrossate  dal  vino  ge¬ 
neroso,  non  ha  1’  ombra  di  vizio  in  quel  suo 
aspetto  birichino,  in  quella  sua  veste  di  seta 
che  pure  è  modernissima  e  elegantissima.  La 
giovine  signora,  cosi  corretta  nella  sua  biouse 
di  seta  grigia  animata  da  una.  nota  di  velluto 
nero,  del  Glehn  nel  padiglione  inglese,  e  fi  al¬ 
tra  di  Harrington  Mann  che  è  tutta  una  ar¬ 
monia  fulva  per  intonarsi  col  luccichio  dei  ca¬ 
pelli  rossi,  sono  sopra,  tutto  e  prima  di  tutto 
due  ladies,  le  quali  magari  non  faranno  un 
gran  lusso,  ma  che  sapranno  trovare  in  ogni 
tessuto  e  in  ogni  Colore  l’impronta  personale 
di  una  eleganza  che  chiamerei  di  razza.  Come 
eleganza  di  casta  se  non  di  razza  è  quella  che 
il  principe  Paolo  Troubetzkoy  sa  trovare  nella 
figura  diafana  della  marchesa  Casati,  la  signora 
contemporanea  che  forse  riassume  in  sé  con 
più  sicura  intuizione  tutte  le  .eleganze  della 
femminilità  moderna. 

Ora  io  non  saprei  trovare  fra  i  pittori  e  gli 
scultori  italiani,  se  non  eccezionalmente,  chi 
abbia  analizzato  o  semplicemente  reso  questo 
aspetto  della  nostra  civiltà.  Perché  la  maggior 
parte  delle  figure  dei  pittori  italiani,  anche- 
quando  il  soggetto  è  di  per  sé  stesso  elegante, 
sembrano  uscite  dai  magazzini  dei  fratelli 
Bocconi.  Qualche  volta  come  nel  caso  della 
principessa;  dii  Lichtenstein  del  Siviere,  sotto 
una  preoccupazione  di  essere  molto  elegante  si 
sente  la  mancanza  del  gusto  personale  che  vi¬ 
vifichi  fi  eleganza  del  soggetto  ;  qualche  volta, 
come  nei  ritratti  dei  Mancini  si  nasconde  sotto- 
uno  sfarfallip  di  merletti  spumanti  ,  e  di  rasi 
chiassosi  la  povertà  di  una  pittura,  che  non 
riesce  a  oltrepassare  la  superficie  ;  qualche’ 
volta,  come,  nei  brutti  ritratti  di  CesareMaggi, 
si  continua  poveramente  il  virtuosismo  del 
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Grosso,  per  il  quale  ogni  Velluto  e  ogni  seta 
avevano  un  valore  spéciale#che  serviva  a  di¬ 
mostrare  l’abilità  dell’  artista  senza  che  questi 
si  preoccupasse  di  vedere' pe  quei  velluti  e 
quelle  sete  armonizzavano  fra  loro.  C’  è  — 
nella  sala  dei  pittori  napoletani  —  una  figura 
del  Caputo,  figura  di  donna  avvolta  in  una  veste 
da  camera  gialla,  con  una  sottana  arancio,  e  delle 
calze  verdi,  distesa  sopra  un  divano  solferino 
a  cuscini  neri,  contro  una  -parete  coperta  di 
tessuti  giapponesi  celesti  e’  bianchi  a  fiorami. 
Ebbene,  è  in  quella  figurina,  trattata  male  an¬ 
che  dal  punto  di  vista  tecnico  del  restò,  che  si 
può  trovare  il  compendio  della  visione  pitto¬ 
rica  dei  nostri  'artisti. 

I  quali,  come  ho  già  détto^nón  hanno  questo 
senso  di  femminilità  elegante.  Guardate,  per 
esempio,  il  bolognese  Protti  :  egli  cerca  di 
tare  Cammillo  Innocenti,  ina  quelle  sue  don 
nette  mezze  spogliate  'più  ‘tffie  artiste  di  caffè- 
concerto,  sembrano  camerière  di  buona  fa¬ 
miglia  che  nell’  assenza  della  padrona 
provano  le  sue  sottane;  guardate  il 
poletano  De  Sanctis  che  da;  un  preteso  raffi¬ 
namento  di  mani  e  di  carni,  naufraga  poi  nel 
drappeggiamento  degli  inevitabili  stracci  c-he 
gli  artisti  di  Napoli  hanno,  Ereditato  —  e  1’  ere¬ 
dità  ‘ conservano  gelosamente  —  dal  Morelli; 
guardate  il  veneziano  Selvatico  il  quale  per 
.  rompere  la  monotonia  grigia  che  gli  avevano 
rimproverato,  ci  dà  quel  ritratto  della  contessa 
di  Robilànt  che  non  ha  né  1’  apparenza  né  la 
sostanza  dell’  eleganza  ;  «lardate  il  lombardo 
Pasini,  che  traduce  la  squisita  raffinatezza  della 
contessa  Carla  Visconti  cmModrone  in  una  fi¬ 
gura  che  non  ha  certo  làSgrazia  e  l’ eleganza 
della  bella  signora  lombarda.  Qualche  ecce¬ 
zione  c’  è  qua  e  .  là,  ma  sono  rare  ;  c’  è 
— -  .per  -  esempio  —  nel  .Sitratto  che  Arturo 


Noci  ha  fatto  di  Lyda  Bordili,  dove  l’ele¬ 
ganza  consiste  veramente  nella  '  linea  e  in 
quella  nota  viola  sul  nero  dell’  abito  di  lutto, 
consiste  nella  forma  nervosa  della  mano,  in 
quel  ripn  so  che  di  tutta  la  persona  e  di  tutto 
il  vólto  pallido  ravvivato-  dalle  labbra  rosse  ; 
c’  è  nella  statua  di  Artùro  Dàzzi,  con  la  quale 
rènde  mirabilmente  la  semplicità  e ‘la  :grazià 
disinvolta  della  signorina  Jeanne  de  Bèrteaux  ; 
ma  come  dicevo  sono  eccezioni  che  nella  schiera 
numerosa  degli  artisti  italiani  appariscono  iso¬ 
late  e  senza  seguito. 

Perché  fra  le  molte  qualità  che  oggi  ci  man¬ 
cano,  questa  è  fra  le  principali.  I  nostri  pittori 
sono  quasi  sempre  superficiali  e  questa  lóro 
superficialità  vieta  loro  di  intendere  quale  im¬ 
portanza  abbiano  certi  caratteri’  è  di  sapercene 
rendere  l’ essenza  sottile.  Perché  il  riprodurre 
quello  che  si  vede  non-  basta,  anche  se  quello 
che  si  vede  è  di  per  sé-stesso. elegante.  Bisogna 
darci  non  la  visione  ma  la  sensazione  dell'ele¬ 
ganza.  Giuseppe  De  Nittis,  per  esempio,  ha  una 
intiera  sala  di  signore  parigine  vedute  nei  pal¬ 
chi  dell’Opéra,  nelle  tribune  'di  Lòngchamps, 
intorno  al  laghetto  del  Bois  de  Boulogiie,  sulle 
terrazze’  delle’  trattorie  di  moda,  e  quelle  stte 
parigine,  che  certo  furono  elegantissime,  non 
riescono  a  superare  l’ interesse  di  Un  figurino. 
Perché  questo  è  il  pericolo  del  pittore  di  ele¬ 
ganze  muliebri  :  quando  egli  non  sappia  dal- 
1’  aspetto'  esterióre  di  un  vestiario,  dall'  armo¬ 
nia  di  un  tessuto,  dalla  grazia  di  un  atteggia¬ 
mento,  trarre  il  carattere  di  una  figura  e  rive¬ 
larcene  il  mistero  occulto,  è  inevitabilmente 
,  destinato  a  rimanere  nei  secoli  come  un  di¬ 
segnatóre  più  o  meno  piacevole  di  giornali  il¬ 
lustrati  per  le  sarte. 

Diego  Angeli. 


Arte  e  musica  italiana 

a  San  Francisco 


La  prima  espressióne  d?  arte  italiana  che 
colpirà  i  visitatori  dèlia  esposizione  mondiale 
ehe  si  sta  organizzando  a  San  Francisco  per 
il  MH5,  sarà  realizzata  negli  edifizi  che  Mar¬ 
cello  Piacentini  ha  armonizzato-  insieme  con 
lo  squisito  gusto  di  un  umanista  dell' archi¬ 
tettura. 

Essi  evocheranno  alla  fantasia .  dei  piu.  còlti 
Visitatori  1’  aspetto  di  quelle  nostre  città  me¬ 
dievali  nelle  quali  fiorirónojile  scienze  e  matu¬ 
rarono  gli  ardimenti  che  dovevano  le  une  e 
gli  altri  suscitare  un  Toscàiielli,  un  Colombo, 
un  Vespucci,  uri  .Caboto,  un  Varazzano,  nn 
Malaspina,  un  Piga-fetta  «donare  al  vecchio 
un  nuovo  mondò  :  da  Sari  Salvador  all’isola 
della  Trinità,  dal  Golfo  del  Messico  alla  baia 
detta  di  'Hudson,  dal  canale  detto  di  Davis 
all’  Alaska,  da  Terra  NutìVa  allo  strétto  di 
Magellano.  Una  piazza  grande  con  un  palazzo 
del  Comune,  unita  da  un  caratteristico  sotto- 
passaggio  ad  riha  piazzetta. in  fondo  alla  quale 
una  Tribuna  raccoglierà  i  cimèli  degli  uomini 
Che  ho  poc’  anzi  nominati  :  ecco  in  pòche  pa¬ 
role  lo  schema  del.  progetto-  Eleganza  di  linee, 
agilità  d’insieme,  capacità'  di  adattarsi  senza 
sforzo  alle  esigenze  pianimetriche  di  uh’  area 
irregolarissima,  cultura  non  comune  di  stili, 
senso  finissimo  delle  asimmetrie,  varietà  di 
giuoco  tra  pieni  e  vuoti,  senso  seicentesco,  ma 
diffuso  su  tutti  gli  stili,  del  chiaroscuro  e  dei- 
fi  ombra  :  ecco  le  qualità  di  prim’  ordine  che 
faranno  onore,  nella  persona  di  Marcello  Pia¬ 
centini,  all’  architettura  italiana. 

Una  volta  tanto,  in  Italia,  si  è  osato  di  sce¬ 
gliere  un  giovane  per  affidargli  un  incarico 
ufficiale  e  si  è  scelto  berie.  Gli  americani,  che 
rimproverano  a  noi  italiani  di  mandar  sempre 
innanzi,  come  rappresentanti  della  regione,  i 
vecchi,  per  una  volta  tanto  dovranno  tacere. 
E  sarà  bene. 

Ma  aver  cominciato  bene,  se  è  molto,  non 
è  tutto.  E  non  sappiamo  se  ad  Ernesto  Nathan 
sarà  facile  presentare  agli  americani  quello  Che 
più  ci  dovrebbe  interessare,  datò  il  luogo  e  la 
nazione  presso  la  quale  osiamo1  comparire  per 
essere  giudicati  :  intendo,  uno  spettacolo  di  gio- 
vanilità,  di  audacia,  di  coscienza  della  nostra 
forza  storica  e,  soprattutto,  di  vigore  attuale. 
Tutte  queste  cose-,  modernamente  intese,  equi¬ 
valgono  ad  altre  di  valore  più  corrente  :  di¬ 
sciplina,  organizzazione,  carattere  nazionale. 

Ma  è  noto  che  l’ esposizione  di  San  Fran¬ 
cisco  non  ha  ottenuto  la  partecipazione  dei- 
fi  Inghilterra,,  né  quella.della  Germania»  nem¬ 
meno,  se  non  erro,  quella  della  Francia,  -perché 
queste  nazioni  non  vi  trovano  per  nulla  il 
loro  tornaconto  :  né  politico  né  commerciale. 

Ed  è  risaputo  come  anche  i  nostri  grandi 
industriali  siano  tutti  altro  che  disposti  a  sa¬ 
crificare  delle  forti  somme  per  organizzare 


laggiù  delle  mostre  che  si  risolverebbero  in  1 
altrettanto  vistósa  quanto  inutile  spesa  di 
dame.  Il  protezionismo  doganale  americano  è 
tale  che  nemmeno  quei  pochi  prodotti  italiani 
che  pur  sarebbero  capaci  di  battere  la  concor¬ 
renza  americana  potrebbero  trovarvi  uno  siner 
ciò  rimuneratore. 

Per  forza  di'  Co'sé  dunque,  mentre  i  pochi 
dustriali  chè  Io  Crederanno  conveniènte  espor¬ 
ranno,  confusi  con  gli  altri,  nelle  grandi  gallerie 
riservate  ail’induàtria,  le  architetture  disegnate 
dal  Piacentini  accoglieranno  soprattutto  i  pro¬ 
dotti:  di  arte  industriale  :  vetrerie,  ricami,  trine, 
ferri  battuti,  maioliche,  terrecótte,  marmi  la¬ 
vorati  ecc.  ecc. 

Inoltre  tutta  un’ala  degli  edifizi  racchiu¬ 
denti  la  piazzetta  servirà  insieme  sia  alle  in-  , 
tenzioni  umanistiche  dell’  architetto  sia  alle 
aspirazioni  industriali  degli  organizzatori  tec¬ 
nici  essendo  destinata  a  rievocare  la  «  Casa  ita¬ 
liana  »  a  traverso  i  secoli. 

Un’  armeria  medioevale,  una  sàia  da  pranzo 
del  quattrocento,  una  rotonda  palladiana,  una 
stanza  da  letto,  un  boudoir  settecentesco  e 
finalmente  una  sala  seicentesca  di  musica  ver¬ 
ranno  riprodotti  con  grande  rigore  di  stile  e 
certamente  riusciranno  a  far  propaganda  di 
italianità  tanto  nel  senso  ideale  quanto  nel 
senso  pratico.  È  affare  che  riguarda  i  costrut¬ 
tori  di  mobili,  i  quali  se  la  caveranno,  certa¬ 
mente,  assai  bene. 

Ma  c’  è  quella  salà  seicentesca  di  musica  e 
più  ancora  il  salone  reale,  contenuto  nè!  mag¬ 
gior  edifizio  della  Piazza  Grande,  #  qùtali  de¬ 
stano  ambedue-  le  mie  più  vive  inquietudini. 

★  ★★ 

Infatti  :  mentre  il  cinematografo,  poco  più 
a  sinistra,  proietterà  sulla  bianca  tela  la  lami¬ 
nazione  di  una  corazza  alle  «Terni»  o  la  fel¬ 
tratura  di  uh  cappello  del  Borsalino  o  1’  ul¬ 
tima  eruzione  dell’  Etna,  o  un  tramonto  a  Ca¬ 
pri,  o  i  costumi  sardi,  la  musica  che  daranno 
sarà  soltanto  quella  destinata  ad  accompa¬ 
gnare  le  «pellicole»  ?  Non  mi  pare  possibile  ! 
Ma  allora,-  mentre  si  svolgerà  questa  enciclo-  ■ 
pedia  in  azione  dell’  Italia  picturesque  e  di 
quella  dei  works  (i  quali  sembreranno,  pur 
nella  loro  relativa  modestia  di  impianti-  e.  di 
produzioni,  un  vero  miracolo  agli  americani  : 
usi  a  considerare  1’  Italia  il  paese  degli  anal¬ 
fabeti,  dei  lazzaroni  e  dei  camerieri)  che  cosa 
mai  faranno  il  salone  e  la  sala  di  musica  ? 
La  risposta  è  semplice.  Si  dice,  infatti,  che  vi 
si  esporrà,...  della  musica. 

Il  che  vuol  'tire  (dato  che  1’  esperienza  del 
1-91.-1  è  troppo  vicina  e  dato  anche  che  gli  uomini 
incaricati  saranno  ancora  e  'Sempre  gli  stessi) 
che  faremo  un  bellissimo  fiasco  !  A  meno  di 
non  volere  épater  i  buoni  yankees  con  le  can¬ 
zonette  di  Piedi  grotta  trasformate,  magari,  alla 


moda  futuristica,  da  qualche  seguace  del  Ma¬ 
rinetti,  nel  qual  caso  il  successo  è,  sin  d’  óra, 
assicurato.  Noi  romani  possiamo  garantirlo  ! 

Ma  ho  sentito  invece  con  orrore  chè  si  pensa 
persino  ad  organizzare  una  stagione  di  opera 
«  giovane  scuola  »  come  se  gli  americani  non 
la  conóscessero  abbastanza  !  Per  dare  spetta¬ 
coli  di  giovanili tà  musicale?  Sembra  !  E  in  tal 
modo,  con  la  disinvoltura  propria  di  noi  ita¬ 
liani,  che  pare  non  ne  abbiamo  ancora  abba¬ 
stanza  delle  lezioni  solenni  impartiteci,  in  fatto 
di  musica  e  da  un  ventennio  in  qua,  da  russi, 
da  inglesi,  da  francesi,  ma  soprattutto,  e  senza 
tregua,  da  tedeschi,  noi  dimentichiamo  che  la 
colonia. ehe  a  San  Francisco  più  combatte  ideal¬ 
mente  è  praticamente  là  italiana  è  proprio  la 


Farsi  battere  proprio  a  San.  Francisco  e  pro¬ 
prio  nel  campo  musicale,  nel  quale  ancora  re¬ 
gnano  sovrani  i  tedeschi,  checché  ne  dicano  i 
fanatici  della. scuola  francese,  mi  pare  che  sa¬ 
rebbe  abbastanza  indecoroso  1 

A  San  Francisco  noi  dovremmo  dare  uno 
spettacolo  di  cultura  e  di  buon  gusto  quale 
rtòn  abbiamo  saputo  ancora  dare  in  Italia,  puta 
caso,  nemmeno  coi  concèrti  dèll’Augusteo  :  fón- 
■  dati  sempre  su  programmi  privi  di  ogni  senso 
di  italianità  e  diretti  da  certi  direttori  italiani 
(e  talvolta  anche  stranieri)  che  tacere  è  bello. 

Dovremo  dare  spettacolo  di  cultura  e  di 
buon  gusto  ?  Certamente  ! 

Vi  par  troppo  per  una  esposizione  americana  ? 
Ma  lasciatemi  finire  e  vi  persuaderete  che  non 
si  può  fare  altrimenti. 

Mi  pare  infatti  che  l’ iniziativa  dì  Marcello 
Piacentini  abbia  innanzi  tutto  questo  di  ge¬ 
niale  :  éhe  rispónde  talmente  alle  necessità 
ideali  di  una  .  mostra  italiana  in  paese  americano 
ma  popolatissimo  di  italiani  che  ignorano  il 
passato  della  loro  patria,  che  ogni  manifesta¬ 
zione  d’ arte  dovrà  necessariamente  impron¬ 
tarsi  di  quello  stesso  spirito  umanistico  che 
ha  inspirato  la  Piazza  Grande  e  la  Piazzetta 
con  le  Tribune  dei  nostri  grandi  navigatori. 

La  nòstre  esposizione  musicale:  non  potrà 
non  essere  umanistica  tanto  nei  riguardi  degli 
italiaffi  di  America  quanto  in  quelli  degli  ame¬ 
ricani.  Ma  .  tenuto  conto  che  essa  sarà  fatta  in 
America,  non  dovremo  mancare  di  senso  pra¬ 
tico.  L’esposizione  musicale •  dovrebbe  dunque 
«sssere  umanistica  di  aspirazioni,  ma  americana 
di  metodo. 

Noi  possediamo  i  Colombo,  i  Caboto  e  #  To- 
scanelli  di  tutto  ciò’ che  è  «nuovo  mondo» 
ffi  musica  e  però  abbiamo  il  dovére  di  esporli 
acéànto  a  coloro  chè  integrarono  il  ritmo  e 
l’ armonia  dèi  nostro  mondo  geogràfico.  Noi 
dobbiamo  esporli  perché  méntre  gli  americani 
conoscono  le  glorie  tedesche  antiche  e  mo¬ 
derne  perché  industriali-zzata  da  un  potentis¬ 
simo  trust  . che  .  va  dai  .  grandi  editori  ai  conser¬ 
vatori  e  ai .  direttori  d’  orchestra,  non  cono¬ 
scono  affatto  le  nostre  antiche,  mentre  pur 
essendo  poco  schifiltosi  in  fatto  di  musica,  sanno 
benissimo  quale  posto  spetta  alla  nostra  mu¬ 
sica  moderna  accanto  a  quella  di  un  Wagner 
o  di  uno  Strauss. 

Non  importa  se  essi  capiranno  poco  o  nulla 
affetto  di  queste  nostre  antiche  musiche  !  Ba¬ 
sterà  che  ne  capiscano  l’importanza  alcuni 
pochi  americani  e  quei  tedeschi  che,  non  ne 
dubitate,  verranno  certamente  ad  ascoltarle. 

E  quanto  agli  alti-;,  per  far  capir  loro  chi 
siano  i  nostri  antichi,  ci  vorrà  assai  poco.  Ba¬ 
sterà  annunciarli  cori  : 

Frescobaldi,  il  più  grande  organista  del  sei¬ 
cento,  il  maestro  dei  tedeschi. 

Monteverdi,  il  primo  grande  compositore  di 
opere  (fi  opera  :  invenzione  italiana  !). 

Sbudella,  il  più  avventuroso  musicista  del 
seicento  ! 

Tàrtini,  il  più  grande  violinista  del  sette¬ 
cento. 

Sammartini,  il  primo  compositore  di  sinfonie, 
maestro  di  Gluck  e  di  Haydn. 

'  Gorelli ,  il  più  grande  compositore  strumen¬ 
tale-  del  seicènto. 

Palestrina,  il  più  grande  compositore  della 
cristianità. 

E  via  di  seguito.  Un’  esposizione  a  base  di 
records,  vale  a  dire  né  più  né  meno  di  qùel  che 
occorre  a  colpire  la  fantasia  degli  americani  e 
colpirla  in  pieno  ! 

Naturalmente  l’ americanata  della  réclame 
non  dovrebbe  escludere  la  serietà-  della  prepa¬ 
razione.  Tutti  altro  !  Questa  dovrebbe  essere 
severissima  pur  badando  a  rievocare  musiche 
veramente  vive  e  non  definitivamente  morte. 
Ma  a  preparare  una  serie  di  concèrti  storici 
bisognerebbe  lavorare  subito,  senza  indugio, 
perché  un  anno  è  persin  troppo  poco  ! 

Bisognerebbe  mandar  subito  gente  espèrta 
a  lavorare  nelle  biblioteche,  a  far  copiare  della 
mùsica,  a  farla  mettere  a  punto,  armonizzata, 
riorchestrata  in  istile,  interpretata  nella  dina¬ 
mica  e  nel  ritmo.... 

Ma  via,  io  mi  perdo  a  fantasticare  e  mi  ac¬ 
corgo  che  corrò  il  rischio  di  cadere  nel  ridicolo  ! 

Ma  volete  che  in  Italia  si  pensi  ad  organi  z- 
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zare.sul  serio  qualche  cosa  di  serio,  sia  pure 
per  1’  America  ?  Ma  per  ciò  fare  bisognerebbe 
escludere  i  soliti  organizzatori,  e  questo  non 
s’  usa,  tanto  meno  dopo  il  1911. 

E  quando  1’  acqua  ci  salirà  alla  gola,  all'  ul¬ 
timo  momento  state  pur  sicuri  che  chiameremo 
a  raccolta  i  bersaglieri  della  musica  italiana  : 
da  Verdi  à  Mascagni,  al  suono  della  marcia 
reale  !  La  quale,  del  resto,  è  il  più  perfetto  sim¬ 


bolo  della  musicalità  italiana  dell’  ultimo  se¬ 
colo.  Di  quello,  cioè,  al  quale  si  è  fermata  l’Ita¬ 
lia  ufficiale  la  quale  non  usa  guardare  né  prima 
del  1800  né  dopo  il  1900.  E  a  me  resterà  una 
assai  magra  soddisfazione  :  quella  di  aver  pre¬ 
veduto,  ad  un  anno  e  mezzo  di  distanza.... 
quanto  vi  ho  détto  1 

Fausto  Torrefranca. 


Poesie  di  Adolfo  De 
e  di 

Bene  è  stato  consigliato  lo  «  Studio  edito¬ 
riale  lombardo  »  di  Milano  a  inaugurare  la 
serie  delle  sue  edizioni  (nelle  quali  rivive  una 
grazia  ed  una  signorile  eleganza  che  già  fu 
nostra),  con  i  versi  di  Adolfo  De  Bosis  {Amori 
ac  Silentio  e  le  Rime  sparsi),  di  un  artista, 
cioè,  del  quale  il  gran  pubblico  conosce  più 
il  severo  culto  che  egli  prodiga  alla  Poesia, 
che  gli  atti  con  i  quali  egli  ha  manifestato 
la  sua  pura  ed  alta  fede. 

Una  parte  del  presente  libro  non  è  nuova 
ai  rari  amarori  dèli’  arte,  perché  già  fu  pub¬ 
blicata  in  una  splendida  edizione  non  venale, 
nel  formato  di  quel  Convito,  che  è  già  sacrò 
alla  Storia,  perché  vi  fiori  forse  la  più  per¬ 
fetta  poesia  di  Giovanni  Pascoli. 

È  utile  dunque  alla  comprensione  dell’anima 
poetica  italiana  di  questi  ultimi  anni  Ja  divul¬ 
gazione  di  un’  opera  che  è  uno  degli  indici 
piu  lucidi  dell’  attitudine  che  il  nostro  spirito 
ha  assunto  e  assume  ancora  di  fronte  alla 
natura  ed  alla  vita. 

Colui  che  coglierà  a  una  grande  distanza 
1’  essenza  poetica  del  nostro  tempo,  quale  si 
è  manifestata  nelle  opere  più  significative  dei 
nostri  scrittori,  noterà  senza  dubbio  un  fatto 
che  è  proprio  di  tutta  la  poesia  moderna  :  la 
tirannia  che  esercita  il  mondo  interiore  delle 
nostre  idee  sulle  nostre  pure  sensazioni.  Ra¬ 
ramente  nói  ci  troviamo  in  presenza  della  na¬ 
tura,  a  goderne  con  la  sola  forza  che  ci  viene 
dai  nostri  occhi  aperti  ed  estasiati  per  sen¬ 
tirci  unicamente  pervasi  da  tutto  il  suo  mi¬ 
sterioso  fascino.  È  ciò  che  ci  accade  con  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio,  che  cosi  spesso  riesce  a 
suscitare  dentro  di  noi  tutta  la  vibrazione  che 
hanno  le  cose.  Con  Giovanni  Pascoli  è  lo 
stesso,  sebbene  le  nostre  impressioni  diventino 
di  altra  natura.  Egli  appartiene,  sf,  a  quei 
poeti  che  John  Stuart  Mill  chiamava  «  natu¬ 
rali  »,  ma  in  essi  «  le  emozioni  sono  gli  anelli 
di  congiunzione  per  i  quali  appaiono  unite 
insieme  le  idee,  sensibili  (“  sensuous  „)  e  spi¬ 
rituali  nello  stesso  tempo  »  in  maniera  che  la 
rappresentazione  delle  cose  ci  si  presenta  di¬ 
nanzi  con  la  sua  vibrazione,  ed  anche  con 
un  suo  vasto  significato. 

Ma  quante  vie  per  giungere  a  questa  fu¬ 
sione  1  Sono  quelle  che  ci  mostrano  gli  spi¬ 
riti  minori,  se  è  lecito  di  adoperar  questa  pa¬ 
rola  in  un  significato  che  non  menomi  per 
nulla  il  valore  della  loro  opera.  La  quale  è, 
come  nel  caso  di  Adolfo  De  Bosis,  eccellente 
in  quella  sfera  nella  quale  essa  si  aggira.  Dirò 
di  più  :  essa  apparisce  necessaria  al  cammino 
stesso  dell’arte  come  sono  necessari  al  calu¬ 
mino  della  pura  intelligenza  quei  media  axio- 
mata  di  cui  ci  parla  Bacone. 

È  in  questi  poeti  che  noi  sorprendiamo  la 
possibilità  di  quella  fusione  di  cui  ho  detto 
sopra.  Leggete  il  bellissimo  Inno  al  Mare  e 
troverete  nella  vostra  anima  la  via  per  giun¬ 
gere  dentro  di  voi  a  comporre  in  una  per¬ 
fetta  unità  la  sensazione  e  l’ idea,  distinte 
ancora  nella  rappresentazione,  ma  tra  le  quali 
il  poeta  ha  già  visto  la  via  di  passaggio. 

Allorché  egli  vi  mette  sotto  gli  occhi  lo 
spettacolo  reale,  coglie  in  esso  già  i  caratteri 
essenziali  che  s’ intonano  al  particolare  signi¬ 
ficato  che  esso  ha  nel  suo  spirito  : 

e  paziente  sotto  i  torpidi  gioghi  de’  ghiacci 
per  gl’ iperborei  regni  de  le  metèore  sai 
le  inviolate  in  giro  barriere  che  serbano  il  lungo  , 

notte,  tra  gli  aloni  specchiando  la  pendula  al  sommo 
lampada  che  la  Terra  scorge  in  sua  fiera  via  ! 

Tali  caratteri  della  realtà  già  ci  dispongono 
a  intendere  il  valore  ideale  di  cui  il  mare  di¬ 
venta  il  simbolo. 


E  dal  valore  ideale  scaturisce  in  ultimo  un 
valore  etico,  che  si  assomma  tutto  in  quésti 
due  distici  : 

E  a  te  protendo,  o  Padre  munifico,  I’  anima  sgombra.... 

Mescila  al’ -tuo' sonante  palpito,  al  largo  fiato,: :;r. 

la  voluttà  dei  vasti  impeti  ad  opre  immani  ! 

Questa  distinzione  dei  tre  elementi,  il  sen¬ 
sibile,  l’ intellettuale  é  il  morale,  se  pure  non 
conferisce  ancora  a  reintegrare  nel  nostro  spi¬ 
rito  l’impressione  unica  che  deve  in  noi  pro¬ 
durre  la  vita-  universa,  non  è  da  attribuire 
a  manchevolezza  d’ arte  :  è  la  testimonianza 
molto  significativa  di  ciò  che  è  una  particolare 
attitudine  dello  spirito  moderno,  inquieto, 
perché  ha  perduto  in  qualche  modo  l’ antica 
facoltà  di  sentire  la  natura,  tutto  abbandonan¬ 
dosi  a  lei  e  non  ha  ancora  acquistata  la 
nuova  di  armonizzare  quel  sentimento  con  le 
conquiste  che  ha  fatto  il  suo  pensiero. 


Bosis 

Olindo  Malagodi 

Questo  stato  è  espresso  magnificamente  nella 
lirica  Ai  convalescenti. 


Cosi  il  poeta  si  rivolgeva  coloro  che  la 
febbre  della  vana  inquietudine  ha  consunto.  E 
il  consiglio  eh’  egli  dà  loro  è  di  rifare  ancora 
da  capo  -e  più  placidamente  la  via;  guardare 
intorno  tutte  le  cose  «  con  nuovi  occhi  >.  Ma 
questo  rinnovamento  non  è  che  un  ritorno  al- 
l’ antico  : 


La  novità  c  è  pérò  ;  non  quale  il  poeta 
ha  immaginato,  ma  quale  sgorga  inevitabil¬ 
mente  dalla  condizione  che  la  inquietudine 
umana  ha  fatto  anche  a  lui.  Il  nuovo  godi¬ 
mento  della  natura  ha  come  substrato  il  ricordo 
dei  deviamenti  passati  :  è  ancora  un  elemento 
intellettuale  che  si  mesce  alla  rappresentazione 
delle  cose.  Pareva  che  noi  dovessimo  essere 
immersi  in  una  inconscia  contemplazione  della 
natura;  ma  udiamo  che  la  terra  aspetta  una 
nuova  semenza, 

e  vuol  che. sia  coltro  T  orgoglio 
E  vuol  che  ai  vorgiiìti.  pija  grami 

;  a  porger-  sostegni  e  legami  . 

••  so  un  giorno  in  tuoi  spiriti  adulti, 


La  rappresentazione  dèlia  realtà  si  è  tra¬ 
mutata  in  una  rappresentazione  interiore  del- 
l’ anima,  in  una  sovrapposizione  cioè  di  que¬ 
st’ ultimo  elemento  al  primo;  noi  non  sentiamo 
allora  più  il  vento  che  agita  le  canne  o  i 
rami  dei  salci,  ma  unicamente  le  passioni  che 
hanno  turbinato  nel  nostro  spirito. 

È  un  processo  di  analogia;  è  lo  stadio  che 
prepara  la  fusione  degli  elementi  costitutivi 
di  una  grande  poesia  moderna  ;  ma  ci  siamo 
già  accostati  assai  a  cogliere  il  nuovo  valore 
della  vita.  Soprattutto  per  questa  ragione, 
perché,  salvo  rare  eccezioni,  Adolfo  De  Bosis 
ha  saputo  cogliere  la  realtà  della  natura  nei 
suoi  caratteri  significativi  e  raramente  egli  le 
toglie  quei  tratti  ai  quali  noi  stessi  possiamo 
riconoscerla,  e  che  in  altri  poeti  velano  le 
preoccupazioni  del  ragionamento.  E  quando 
si  è  capaci  di  cogliere  acutamente  la  realtà, 
la  vita  intima  delle  cose  è  già  pronta  a  ri- 
velarcisi.  Basta  leggere  V  Inno  alla  Terra,  per 
vedere  di  quanta  energia  naturale  sono  ricche 
quelle  strofe.  C  è  in  esse  ancora  il  paralle¬ 
lismo  tra  la  vita  delle  cose  e  quella  degli 
uomini;  ma  noi  sentiamo  che  non  è  distante 
la  voce  che  varcherà  questo  limite  e  farà  una 
sola  rappresentazione  di  tutta  la  vita:  uomini 
e  alberi,  uomini  e  rocce,  uomini  e  stelle. 

Né  diversamente  si  comporta  il  poeta  allor¬ 
ché  scende  in  mezzo  al  flusso  del  mondo  con¬ 
temporaneo.  Il  suo  canto  A  un  macchinista  ha 
tutta  la  forza  delle  cose  viste  con  occhi  at¬ 
tenti,  e  certi  tratti  sono  colti  con  una  vivezza 
che  hanno  già  in  sé  tutto  il  loro  valore;  ma 
è  tale  oramai,  dirò  cosi,  la  piega  che  l’anima 
del  poeta  ha  preso  dinanzi  ad  ogni  rappre¬ 
sentazione,  che  i  sensi  gli  offrano,  che  ha  bi¬ 
sogno  inevitabilmente  di  ricorrere  a  quel  suo 
modo  ..di  contrapporre  a  ciò  che  ha  davanti 
agli  occhi  la  visione  sua  interiore. 

verso  la  metà, 

Giungerà,  giungerà  finalménte  alla  stazione  d’arrivo. 

Avrà  traversato,  su  ponti  leggeri,  fami  di  lacrime  ; 

Avrà  varcato  solitudini  orride  di  tutte  le  insidie  ; 

Avrà  superato  erte  favolose  ;  avrà  indugiato  .per  anni 

e  peranni  presso  a  un  ségno,  contro  un  ostacolo  |  .miserabile; 
Avrà  dubitato  mille  .volte;  Sella  resistenza  def  suoi  bobgegni  ; 

ilvrà  dubitato  mille  volte  del  dove  e  acquando  ; 

1  'Avrà  corso  pendenze  disastrose  e  sfidato  pericoli  ospuri; 

E  scenderanno  i  viaggiatori,  «  tutti  fratelli, 
eguali, .  belli  di  una  dolcezza  altera  »  e  con¬ 
tenti  del  viaggio  saluteranno  colui  o  coloro 
che  hanno  guidato  la  grande  famiglia  umana 
c  verso  il  riposo  di  un  giorno  o  verso  la 
mèta  fatale  ». 

È  la  realtà  che  è  divenuta  sogno  ;  non  an¬ 
cora  ciò  che  è  sogno  e  realtà  nel  medesimo 
tempo  Tale  visione  del  resto  non  è  che  dei 
grandi  :  ma  Adolfo  De  Bosis  è  sulle  loro 
orme.  Basterebbe  a  provarla  una  breve  poesia 
della  seconda  parte  dèi  libro:  Torbida,  la 
notte  cala,  di  cui  non  so  un’  altra  più  pene¬ 
trante  e  più  suggestiva,  e  che  vorrei  riportare 


se  lo  spazio  lo  consentisse.  I  lettori  la  tro¬ 
veranno  nel  libro,  che  avrà,  credo,  per  loro, 
tutto  il  sapore  della  novità,  e  che  essi  senti¬ 
ranno  come  una  delle  più  acute  rappresen¬ 
tazioni  della  loro  inquietudine  e  delle  loro 
aspirazioni  in  contrasto  con  ciò  che  la  vita 
dà  loro  ancora  di  torbido  e  di  amaro. 

*  ★  * 

Uno  spirito  non  diverso  da  questo  che  cir¬ 
cola  entro  le  pagine  del  De  Bosis  alita  dentro 
i  versi  che  Olindo  Malagodi  ha  raccolto  nel 
volume  che  ha  per  titolo  Madre  Nostra  (Mi¬ 
lano,  Treves). 

Siamo  anche  qui  in  presenza  di  un  poeta 
la  cui  preoccupazione  è  quella  di  esprimere 
delle  idee,  ma  la  cui  ispirazione  è  tratta  sem¬ 
pre  dalla  vita  della  natura,  e  siamo  anche  qui 
in  presenza  di  uno  spirito  che  non  è  giunto 
ancora  a  darci  la  rappresentazione  delle  cose 
con  tutto  il  loro  significato.  Ma  s’ inganne¬ 
rebbe  chi  pensasse  che  1’  arte  del  Malagodi  è 
paragonabile  per  i  suoi  caratteri  con  quella 
del  De  Bosis. 

Quando  nói  vediamo  in  che  cosa  consista 
la  differenza,'  avremo  anche  detto  il  valore  di 
essa.  Prendiamo  la  prima  poesia  che  dà  il 
titolo  al  volume.  Essa  comincia  cosi  : 

madre  feconda  ;|u  che  a  noi  d’ intorno 

disuggelli: le  pie  fonti  nutrici 
e  à  mille  a  mille  sul  fuggente  giorno 
gli  sciami  de  lejbrevi  anime  spandi  ; 
madre  benignaliu  che  ovunque  io  sento 
pur  ..non  veduta  ;  tu  eh’  ogni*  tuo  figlio 
per  .le  prescritte,  vie  docile  guidi  ; 

.  tu  sola,  buona'-al  mio  pensiero  affidi, 
a  te  sola  il  cuorfeo  vien  per  consiglio, 
e  s’arrende  aitilo  dolce  ammonimento. 

Sorprendiamo  T  intenzione,  dell’autore  nel 
volerci  dare  una  Rappresentazione  naturalistica 
della  natura  ;  ma  soltanto  l’intenzione.  Egli  ci 
trasporta  non  più  nel  territorio  dell’  analogia, 
ma  semplicemente  in  quello  dell’  astrazione  e 
dell’  allegoria.  Questa  nostra  madre  comune 
dobbiamo  già  prima  che  il  poeta  ce  la  pre¬ 
senti,  immaginarla  come  una  forma  umana 
che  compia  le  materiali  operazioni  di  «  schiu¬ 
dere  »,  di  «  annodare  »,  di  «  disugellare  »,  e 
quelle  più  ideali  di  guidare,  di  consigliare, 
di  ammonire.  Immaginarla  soltanto  con  l’aiuto 
delle  nostre  facoltà  logiche,  non  vedercela 
innanzi  viva  suscitata  dall’  emozione  che  in 
noi  ha  voluto  destare  ilp  età.  Il  quale  appunto 
perché  è  predominato  unicamente  dal  bisogno 
di  esprimere  ideò,  riesce  raramente  ad  indi¬ 
viduare  uno  spettacolo  naturale,  quello  ap¬ 
puntò  che  dovrebbe  dar  valore  al  suo  senti 
mento. 

A  un  certo  mqmento  egli,  si,  ci  annunzia 
che  la  Madre  gli .  si  svela  : 


Ma,  .come  tutti  possono  constatare,  Ja  rive¬ 
lazione  ha  valore  soltanto  per  il  poeta.  Noi 
siamo  ben  lontani  dal  vedere  coi  suoi  occhi. 
Non  abbiamo  dinanzi  à  noi  che  delle  generalità  : 
una  gocciola,  un  fiore,  una  fonte,  e  nèssuno 
di  quei  tratti  particolari  che  segnano  la  fiso- 
nomia  delle  cose  e  dànno  loro  un  valore  par¬ 
ticolare  ed  universale  nello  stesso  tempo.  Poi¬ 
ché  non  bisogna  cedete  alla  fallace  illusione 
che  il  generale  sia  anche  l’ universale.  Credo 
anzi  che  non  ci  siano  in  arte  termini  più  an¬ 
titetici.  E  cosi  per  quanto  noi  ci  industriamo 
di  partecipare  all’  emozione  dell’  autore,  noi 
non  sentiamo  echeggiare  dentro  di  noi  se  non 
la  bellezza  di  un  pensiero  o  l’intensità  di 
un’  aspirazione.  Quando  egli  dice  alla  Madre  : 


noi  possiamo  comprendere  questa  idea:  ma 
non  vediamo  scaturire  da  essa  nessuna  im¬ 
magine. 

Vedete  ancora  in  Pianta  fiorita.  Qui  c’  è 
il  proposito  di  una  rappresentazione  più  netta, 
più  realistica,  ma  è  intermittente.  Ogni  tanto 
noi  ricadiamo  sotto  l’ impero  dell’  astrazione. 
È  ciò  che  incosciametìte  il  poeta  stesso  con¬ 
fessa  : 


Noi  non  vediamo  tpiù  la  pianta,  si  bene 
solo  il  poeta  che  compie  1’  opera  astratta  di 
pensare. 

E  ogni  spettacolo  naturale  è  cosi  :  si  me¬ 
scola  continuamente  ad  un’ idea  morale  che 
l’autore  vuole  esprimere.  Non  abbiamo  più  da¬ 
vanti  a  noi  la  cosa  con  le  rispondenze  che 
essa  suscita,  ma  l’ idea*  che  cerca  nella  cosa 
ùn  simbolo,  un  simbolo  spesso  artisticamente 
freddo.  Un  fiocco  di  neve  si  è  appena  appena 
posato  sulla  mano  del  poeta,  che  già  noi 
siamo  trasportati  nella  storia  «  umile  e  im¬ 
mensa  »  che  si  è  addensata  nella  breve  esi¬ 
stenza  di  quella  bianca:  falda  : 

Un;  nascere,  un  thorir,-.  un  divenire 


Un’  onda  s’  agita  <  sempre  oziosa  e  pur  sem¬ 
pre  operosa  »  ;  e  il  poèta  ha  bisogno  di  far  le 
sue  riflessioni  : 

Pur  nel  mutar  di  tue  vicende  vqne  , 
forse  qualcosa  sale  $  • 


e  non  si  è  accorto  che  ciò  che  v’  era  di  più 
poetico  e  di  più  significativo  nell’  onda  è 
1’  aver  notato,  con  una  grande  penetrazione 
della  realtà  e  di  ciò  che  sta  dietro  alla  realtà, 
eh’  essa  è  oziosa  e  operosa  nello  stesso  tempo, 
e  che  le  considerazioni  seguenti  non  ser 
vono  che  a  rendere  più  angusta  l’immagine. 

Non  dico  che  non  ci  possa  essere  una 
poesia  d’idee  astratte  :  e  che  il  Malagodi 
qualche  volta  non  arrivi  ad  esprimerla  ;  ma 
non  quando  si  muove  per  giungere  ad  essa 
dal  mondo  delle  apparenze  fisiche.  È  là  il 
suo  errore:  nell’ aver  trattata  la  natura  in 
modo  da  averla  sforzata  a  significare  l’astratto. 
Essa  perde  la  voce  con  cui  sa  parlare  agli 
uomini  le  sue  grandi  verità. 

Quando  egli  ci  dice  nel  Creator  spiritus : 

Ogni  cosa  hn  una  voce.  In  ogni,  cosa 
:  ■  di  murinoti  inaudibili,  e  non  osa: 


io  non  sento  né  la  voce  delle  singole  cose, 
né  la  voce  universa.  E  sarebbe  bastato  il 
trillo  di  un’  allodola  per  destare  in  noi  l’ eco 
sonora  di  tutto  il  Creato:  quell’ eco  che  ci 
giunge  a  traverso  la  poesia  di  Giovanni  Pa¬ 
scoli. 

Non  ostante  ciò,  il  Malagodi  è  un  nobile 
artefice,  e  più  d’una  volta  la  sua  ansia  ha 
trovata  la  via  di  comunicarsi  a  noi  sotto 
la  specie  di  un’  idea,  un’  idea  poetica  s’ in¬ 
tende,  ricca  di  immagini  e  di  emozione.  Ma 
egli  è  lungi  dall’  essere  uno  spirito  rappre¬ 
sentativo;  ancora  sotto  la  sua  penna  l’arte 
sta  cercando  una  nuova  sua  via. 

G.  S.  Gargàno. 

La  femminilità  mondiale 

a  congresso 

Il  mese  di  màggio  di  quest’ anno  a  Roma 
è  quasi  interamente  dedicato  al  forni  nismo' 
e- alle  feministe.  Abbiamo  avuto  più  di  una 
settimana  di  riunioni  del  Consiglio  Intemazio¬ 
nale  delle  Donne,  e  sta  per  cominciare  il 
Congresso  Internazionale  Femminile  che  —  se¬ 
condo  le  previsioni  delle  competenti  —  durerà 
almeno  un’  altra  settimana,  senza  tener  conto’  ' 
delle  giornate  che  alcuni  dicono  di  riposo'  e 
altri  di  tregua,  nelle  quali  le  signore  parlano 
di  meno  e  camminano  di  più,  per  visitare  le 
chièse,  i  monumenti,  le  gallerie,  per  assistere 
a  un  ricevimento  dato  in  loro  onore  da  qual¬ 
che  ambasciata,  per  correre  dall’  uno  all’  altro 
di  quelli  istituti  sociali,  a  cui  il  Consiglio  In-  , 
temazionale  delle  Donne  e' i  vari  Consigli"  na¬ 
zionali  si  interessano  maggiormente. 

•  Chi,  dunque,  non  ha  mai  avuto  1’  occasione 
di  guardare  in  faccia  il  feminismo,  e  di  ve¬ 
dere  di- che  panni  vesta)  può  ’vé'ùire  a  godersi 
qualche  giorno  di  questo  maggio  romano. 
Prima  di  tutta  si  convincerà  con  i  propri  oc- 
©hi  che  il  diavòlo  è,  anche  questa  volta,  meno 
brutto  di  come  si  dipinge.  Abbiamo  a  Roma 
qualche  migliaio  di  donne  di  più.  Sono  venute 
da  ogni  parte  del  mondo,  dal  Canada,  dall’Au¬ 
stralia,  dagli  Stati  Uniti,  dalla  Russia,  per 
discutere  Con  molta  serietà  —  se  non  sempre 
■con  molta  praticità  d’ intenti  —  i  problemi 
che  le  affaticano  è  per  imporre,  anche  agli 
antifeministi  induriti  nello  scetticismo  e  neh- 
l’ ironia,  il  rispetto  per  1’  ardore  sincerò  che 
le  anima.  Molte  di  lóro  non  sono  più  giovani, 
qualcuna  forse  non  ebbe  mai  la  sua  giovinezza, 
quasi  tutte  più  che  di  pregi  fisici  .sono  ribelle 
di  titoli  accademici,’  di  diplomi  di  beneme¬ 
renza,  di  medaglie  e  di  decorazioni,  di  tutte  le 
cose,  insomma,  che  fino  a  cinquanta  ©  ses- 
sant'  anni  fa  appartenevano  / soltanto  al  ge¬ 
nere  maschile.  Ho  visto  in  queste  riunioni  non 
so  quante  donne  che  insegnano  filosofia  nelle 
Univèrsità,  altre  col  petto  coperto  di  croci  come' 
degli  ammiragli,  e  infine  una  donna  prete, 
miss  Anna  Shaw,  che,  oltre  alla  laurea  in  teo¬ 
logia,.  possiede,  quella  in  medicina,  cosi  che 
può  salvare  1’  anima  e  il  corpo  dei  fedeli  della 
sua  chiesa  metodista.  Tutte  queste  donne  di 
molto'  sapere  e  di  molta  buona  volontà  sono 
venute  a  gruppi,  tra  cui  predominano  quello 
anglo-americano  e-  quello  tedesco  che  sono  come 
i  poli  di  attrazione  dei  gruppi  minori,  durante 
le:  discussioni  e  le  .votazioni.  Forse  il  primo  è 
più  audace,  più  ardente,  più  rivoluzionàrio,  è 
l’altro  più  calmò,  più  riflessivo,  più  pratico, 
ma  certo  la  mèta  a  cui  mirano  è  eguale  per  en¬ 
trambi.  La  solidarietà  femminile  comincia  nel 
feminismo.  Ed- è  una  solidarietà ‘grave;  seria, 
che  si  rivela  e  si  afferma  anche  nelle  piccole. 

•  cose.  Alla  inaugurazione  dèi  Consiglio  Inter¬ 
nazionale  delle  Donne,  avvenuta  alcùne  seré 
fa  nella  Sala  dell’  Associazione  artistica,  oltre 
ai  soliti  discorsi  e  ai  soliti  saluti,  il  programma 
comprendeva  frequenti  intermezzi  di  canto  e 
musica.  Le  signore  che  si  accingevano  a  parlare 
in  nome  dèi  varì  Consigli  Nazionali  da  esse  rap¬ 
presentati  erano  precedute  dall’  inno  nazionale 
del  loro1  paese.  Alla  mùsica  si !  accompagnava 
il  cantò-  in,  larghi  cori  possenti,  in  cui  le  can¬ 
tatrici,  in  verità  di  buona  scuola,  'mettevano 
tutto  l’impeto  e  tutta  la-  voce.  Come  tutte 
le  fedi,  anche  il  feminismo  ha  le  sue  beghine, 
e  come  vi  sono  donne  di  chiesa  che  sanno  a 
1  memoria  tutte  le  orazioni,  vi  sono  altre  donne 
le  quali  —  per  dare  una  bella  prova  della  loro 
solidarietà  con  le  amiche  e  le  sorelle  delle  altre 
nazioni  — ■  conoscono  e  cantano  con  uguale 
ardore  T  inno  americano  dopo  quello  inglese, 
il  tedesco  dopo  il  russo  e  T  austriaco.  Sono  le 
feministe  vestite  austeramente  di  nero.,  indif¬ 
ferènti  'alla  moda,  ignare  di  quella  civetteria 
,ehe  anche  in  un  congresso  feminista  può  avere 
le  sue  brevi 'vittorie,  e  che  a  un  mazzo  di  rose 
preferiscono  •  un  fascio  di  opuscoli  e  di  giornali 
di' propaganda.  Ma,  accanto  ad  esse,  ci  sono 
quelle  che  non  rinunziano  alle  rose,  e  che  alle 
.i;  vesti  nere  delle  altre,  oppongono  l’  eleganza 


dei  loro  abiti  di  moda,  lo  scintillio  dei  gioielli  il 
e,  di  sera,  anche  i  décólletés  che  furono  e  sono 
ancora  audaci.  Spno  quelle  che  aderiscono  pie-  J|| 
namente  al  movimento  feminista,  ma  che  si  || 
affrettano  a  dirvi  che  la  lotta  dei  sessi  è  una  'Ji 
esagerazione,  che  il  feminismo  non  implica  la  '$ 
rinunzia  alla  feminilità,  e  — .talvolta  —  che  fra 
loro  e  le  -suffragiste  inglesi  che  incendiano  ca-  ) 
stelh  e  deturpano  le  opere  d’ arte  non  vi  è 
alcun  punto  di  comune.  Come  dicevo  in  prin¬ 
cipio,  guardando  in  faccia  il  feminismo,  in 
queste  sue  solenni  riunioni' alle  quali  conven¬ 
gono  le  sue  rappresentanze  più  elette,  si  è 
indotti  a  riconoscere  che  è  migliore  di  quanto 
si  dice,  e  si  legge. 

A  Roma  tutte  le.  signore  che  rappresentano 
questo  nuovo  mondo,  in  formazione,  di  pen¬ 
sieri,  di  aspirazioni  e  di  opere  -sono  entrate 
nelle  gallerie  senza  pugnalare  nessun  quadro 
e  senza  tentare  di  protestare  contro  la  bellezza 
ignuda  di  Paolina  Borghese  attentando  con 
uno  -scalpello  alla  purezza  delle  sue  forme:  In 
tutte,  invece,  è  come  la  segreta  e  contenuta 
preoccupazione  di  essere  più  comprese  e  meglio 
giudicate.  Non, peccano,  di  umiltà,  ma  nemmeno 
di  orgoglio.  E  in  verità,  quando:  nel  silenzio 
profondo  dell’ uditorio,  qualcuna  di  loro,  con  L 
voce  calda  e  inspirata,  sorge  a  protestare  con¬ 
tro  qualche  male  che  .  affligge  1’  umanità  — 
come  ad  esempio  la  tratta  delle  bianche  — 
e  ad  invocare  1’  opera  concorde  dei  governi 
èqntro  la  turpe  speculazione,  nessuno  può  affer¬ 
mare  che  questi  Congressi  non  abbiano  il  diritto 
di  riunirsi  e  che  queste  donne  parlino  invano. 
Abbiamo  udito,  di  questi  giorni,  delle  donne 
che  parlano,  ina  anche  delle  donne  che  par¬ 
lano  e  pensano  :  proprio  conje  avviene  nel 
campo  dell’  attività  maschile.  Le  prime  — 
come  non  pensare  a  certi  congressi  socialisti  ? 
—  si  propongono  perfino  di  costituire  arbi¬ 
trati  feminili  intemazionali  per  impedire  con 
qualunque  mezzo  e  ad .  ogni  costo  la  guerra. 
Le  altre  guardano  le  cose  del  mondo  più  rea¬ 
listicamente  e  pensano  che  forse  è  meglio  per 
tutti  di  suggerire  ai  parlamenti  e  ai  governi 
leggi  utili  di  somma  importanza,  come  la  tu¬ 
tela  dei  fanciulli,  la  protezione  delle  donne 
che  emigrano  e  sono  sottoposte  sui  transatlan¬ 
tici,  a  tutte  le  insidie  e  .a  tutte  le  miserie,  ec¬ 
cetera.  Né  pare  cìib  T  uno  e  1’  àltro.feminisino 
debbano  procedere  sempre  insieme.... 

Per  ora  si.  Siamo  ancora  al  principio  e  le 
Varie  proposte  —  dalla  posizióne  giuridica  della 
donna  fino  alla  protezione  internazionale  degli 
uccelli  —  si  (fondono  come  le  diverse  favelle 
e  le  diverse  bandiere.  Se  qualche  oratrice  troppo 
accesa  '  di  zelo  Umanitario  si  propone  di  rifare 
il  mondo  da  capo,  qualche  altra  protesta  in 
sordina,  è  sorride  —  coinè  rii  Re  ?  —  sotto  i 
baffi.  Ma  l’ applauso  finale  di  cortesia  non 
manca,  sebbène  le  feministe  siano  più  sincère 
degli  uomini,  quando  si  tratta  di  mostrare  la 
loro  '  disapprovazione  ad  un  ;  avversario,  e 
quando  "si  tratta  di  combattere  per  conquistare 
una  càrica  in  ufficio  importante.  I  ideputati 
che  a  Montecitorio, 'ricorrono  ■  alle  «manovre 

di  corridoio  »  per 'farsi  eleggete  ad  un  .qualun¬ 
que  ufficio,  avrebbero  qualcosa  da  apprendere 
.  se  frequentassero  queste  riunioni  feniinili.  Ad 
esempio,  più  di  una  Volta,  le  donne;  tedesche 
da  una  parte  e  quelle  anglo-americane:  dal- 
1’ altra,  hanno  combattuto,  per  qualche  ora,  ; 
’.v  per  1’  elezione  della  presidentessa  di  una  im¬ 
portante  commissione,  ed  hanno  combattuto 
a  viso  aperto,  con  la  loro  eloquenza  soltanto, 
della-  quale  convien  dire  che  il  feminismo  è 
—  sia  detto  senza  intenzione  ironica  —  otti¬ 
mamente  fornito.  Peccato  che  essa  non  giunge 
a  tutte,  poi  che  le  lingue  ufficiali  del  femini¬ 
smo  sono  per  ora-  quattro  —  l’ inglese,  il  te¬ 
desco,  il  francese,  il  russo  —  e  non  tutte  le 
feministe  sqno  poliglotte.  L’ italiano  è  escluso, 
forse  involontariamente,  anche  dalle  tradu¬ 
zioni.  Ed  anche  questo  è  ‘  un  peccato  perché 
proprio  non  creder  tché  le  feministe  italiane 
siano'  alla  retroguardia  del  nUoVó  esercito  che 
si  avanza.  Sono  poche,  ma  ragionano  più  delle 
altre.  E  nessuna  di  loro  sembra  per  ora  dispo¬ 
sta  ad  assalire  1’  on.  Salandra  per  strappargli 
il  voto  alla  donna,  o  a  dare  qualche  dispiacere 
a  'Corrado  Ricci,  rovinandogli  una  madonna 
del  quattrocento....  L 

Luigi  Bottazzi. 
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QUALCHE  ISTANTANEA 
DI  VITA  FIORENTINA 
NEL  TRECENTO 

Cronica  domestica  hanno  ragionevolmente 
chiamato  i  moderni  editori  (i). quelle  ricordanze 
che  di  sé  e  dei  suoi  scrisse  nella  .seconda  metà 
del  trecento  Donato  Velluti,  uomo  di  parte, 
dottore  in  legge,  giudice  ;  intimo  del  Duca 
d’  Atene,  almeno  finché  questi  non  trasmodò 
nella  tirannia  ;  dei  dodici  Buonomini,  gonfa¬ 
loniere  di  Giustizia,  priore  ;  ripetutamente  am- 
basciatqre  accorto  e  avveduto:  a  repubbliche, 
a,  signorie,  a  principati. 

Nel  suo  codicetto.  membranaceo,  oblungo, 
a  modo  di  vacchetta, #  e  ritrovato  fo'rtunata- 
mente  da  Isidoro  Del  Lungo  in  casa  dei  Vel¬ 
luti  Zati  duchi1  di  San  Clemente,  Donato,  già 
innanzi  conigli  anni  e  malato  di  gotta,  più  si 
dilungò  a  lasciarci  ricordo  degli  accendenti  e 
dei  discendenti,  famiglia  a  famiglia,  che  non 
degli  avvenimenti  di  cui  fu  non  solo  testimone, 
ma  assai  spesso  attivissima  parte.  Eppure  tra 
questi  avvenimenti,  a  voler  limitare  gli  esempi, 
v’  erano  bene  la  cacciata  del  Duca  d’  Atene  e 
la  pestè.dél  '48. 

Anzi,  la  parte  centrale  della  cronica,  e  che 
potremmo  dire  -  autobiografica,  ci  interessa 
inano  della- pnma  e  della  seconda  parte,  nelle 
quali  facciamo  conoscenza  della  numerosa  e 
Complicata  parentela  di  messer  Donato. 

Per  quanto-  la  vita  pubblica  di  lui  vada  dalla 
signoria  di  Gualtieri  di  Brienne,  alla  lega  di 
Firenze  col  papa  per  fronteggiare  le  ambizioni 
imperialiste  di  Bernabò  Visconti,  per  quanto, 
in  qualche  caso,  egli  ci  dia  particolari  taciuti 
da  documenti,  da  storici,  da  .cronisti,  pure  di 
rado  riesce  a  interessarci.  Bachi  sono  qui  i 
tocchi  di  colore. 

Vediamo  appena  appena  un  po’ di  sangue 
qùàndo  ci  racconta  che  '  Guglielmo  Oricellai, 
podestà  d’  Arezzo,  volendo  fare  impiccare  1’  ul¬ 
timo  di  di  carnevale  un  tal  Frate  da  Gualdo, 
masnadiere  pericoloso.e  temuto,  e  sapendo  che 
i  suoi  partigiani  si  preparavano  a  liberarlo 
«.subitamente  affrettò  e  condannollo,  e  alla 
giustizia  (cioè  al  patibolo)  mandò  tutta  sua  fa¬ 
miglia,  salvo  i  giudici,  e  degli  altri  mandò  coli- 
loro  ;  e  impuose  loro,  se  si  levasse  romore  per 
essere  tolto  loro,  il  tagliassono  a  pezzi  ».  «  E 
pési  fu  — -  continua  serenamente  il  Velluti  — - 
péro  ohe.  come  fu  uscito ,  di  palagio,  una  sua 
femmina Icpminciò  -a  ' gridate  ;  e.  subito  Paolo 
Bello  e  molti  masinadieri  uscirono  fuori  di¬ 
cendo  :  Scampa,  scampa  !  Di  che,  essendo  poco 
dilungati  dal  palagio,  il  tagliarono  a  pezzi  ». 

Cosi  nel  racconto  del  colpo  di  mano  su  Pi¬ 
stoia,  del  1351,  e  in.  quello  della  guerra  con 
Pisa,  dal  ’ 62  al  '64,  non  manca  qualche  scorcio 
efficace  di  vita  comunale. 

Ecco,  di  fatto,”  -Donato,  insieme  con  Niccolò 
di  messer  Bencivenni,  preparare  segretamente 
il  colpo  — -  che  doveva  però  in  parte  fallire  — 
e  :nel  giorno  designato  radunare  in  Palagio  i 
Collegi',  esporre  loro  il  plano,  farlo  da  foro  ap¬ 
provare  ;  e  impedir  poi  che  s’entrasse  od : 
uscisse  di  palagio,  metter  fanti,  a  guardia  di 
esso  con  l’ incarico  di  sequestrare  ogni  scr.tto 
ebe  fosse  buttato  giù  dalle  finestre,  ed  altri 
fajnti  mandar  fuori  della  città  a  fermar  tutti 
quelli  che  erano  diretti  a  Pistoia.  Ecco  le  ma¬ 
snade  pisane  irrompere  d’ ogni  parte  —  «e 
n’avea  tanti,  pareano  formiche»  —  fino -alle 
mura  fiorentine  ;  e  oltre  ’ le  mura  saettare  trec¬ 
cie  ;  e  sotto  le  mura  armar  cavalieri,  e  correr 
pàlii,  e  impiccar  somari.  «  E  impiccarono  quat¬ 
tro  asini  —  ci  dice  sdegnosamente  'il  cronista 
—1  de’  quali  poi  mandarono  una  lettera  in  Fi¬ 
renze,  la  più  brutta  e  villana  udissi  mai,  di¬ 
cendo,  che  faccendo  una  loro  festa,  certi  no¬ 
stri  cittadini  la  sturbarono,  come  era  messer 
Brunello  degli  Strozzi,  messer  Asino  de'  Ricci, 
messer  Somaio  degli  AtbiZzié. messer....  de’  Me¬ 
dici,  di  che  gli  avevano  impiccati....  ». 

;  Ma  ben  altro  ci  offrono  le  ricordanze  dome*, 
stiche. 

In  esse  si  agita  e  muove  la  vita  di  quei  mer¬ 
canti,  che  tornando  d’  ogni  parte  d’  Europa, 
d’  Afrièa  o  d’Asia,  s’ improvvisano  uomini  di 
governo,  o  sfogano  odii  lungamente  taciuti  nei 
traffici  d’  oltr’  alpe  e  d’  oltre  mare  ;  e  pur  con¬ 
tinuano  i  loro  affari,  ora  ricchissimi  per  colpi 
fortunati,  ora  rovinati  e  falliti  d’  un  tratto  ; 
ora  imprestatori  di  migliaia  di  fiorini  d’  oro  a 
principi  e  a  re,  ora  in  litigio,  di  tribunale  in 
tribunale,  per  una  meschina  eredità  carpita, 

-  olper  un  creditq  dà  . poche  lire. 

.  E  su  questa  vita  varia  e  diversa,  tutta  ombre 
edaci,  il  ritornello  delle  morie  e  dèlie  vendette. 

;  Come  già  ho  accennato,  manca  della  famosa 
péste  boccaccesca  la  men  che  minima  descri¬ 
zione  ;  ina  il  ricòrdo  ne  l  è  continuo,  insistente. 

Ogni  tanto,  di  qualcuno  dei  nominati  sap¬ 
piamo  che  è  pronto,  in  quell’  anno.  Spesso  sono 
intere  famiglie  che  scompaiono.  Più  spesso  an¬ 
cora,  quando  messer  Donato  non.  ricorda  un 
anno  di  nascita  o  di  morte,  si  riferisce  a  quel 
fatale  1348.  Si  nasce,  e  si  muore  prima  o  dopo 
la  peste.  Per  la  città  tutta  era  un  annó  che 
aveva  chiuso  un’  epoca  e  che  ne  avea 
aperto  un’  altra. 

E  con  quella  del  '48,  frequente  è  il'ricor^q 
di  quelle  del  .'40  e.  del  '63. 

Ma  quasi  p,ù  insistente  è  il  ritornello  delle 
Yendette.  Una  specialmente  domina  quasi  tutta 
la  cronic.a  ;  la  vendetta  dei  Mannelli,  Per  messer 
Donàto,  i  Velluti,  i  loro  parenti,  1  loro  consorti, 
i  loro  vicini,  gi  dividono  in  quella-  che  hanno 
prego  parte  a  questa  vendetta  e  in  quelli  che 
non  v’  han  -preso  parte. 

Con  essa,  anzi,  quasi  s’inizia  la  cronica, 
dall*  originale  della  quale  Paolo  Velluti  strappò, 
nel  cinquecento,  le  pagine  che  le  si  riferivano, 

(1)  La  Cronica  Domestica  di  Messer  Donato  Velluti, 
scritta  fra  il  1-367  e  il  1370 ,  con  le  addizioni  di  Paolo  Velluti 
Scritte  tra  il  1555  e  il  1560  —  dai  manoscritti  originali  per 
cura  di  Isidoro.  Del  Lungo  a-  Guolielmo  Volpi.  Firenze, 
Sansoni,  i9i+._  .  „  - - 


dopo  averle  trascritte  à  ppi  accuratamente  cari- . 
celiate  con  ghirigori  d’inchiostro  sulla  copia 
da  lui  eseguita  ;  non  tanto  accuratamente  però 
che  il  Del  Lungo  non  v’  abbia  saputo  leggere 
sicuramente. 

In  un  giorno  di  settembre  9  d’ dttobre  del 
1267  Ghino  di  Donato  Velluti  fu  uccis.0  da 
Mannello,  chiamato  Mannellino  .de’Manneili.dal 
Ponte  Vecchio.  Diciotto  anni  dopo,  il  giorno 
di  San  Giovanni  del  1295,  i  Donati  vendica¬ 
rono  il  loro  congiunto  ;  ed  alla  tarda  vendetta 
presero  parte  non  solo  i  fratelli  del  morto, 
Lapo  e  Gherardino,  ma  anche  Lamberto,  pa¬ 
dre  del  cronista,  e  che  era  cugino  in  secondo 
grado  di  quéllo  e  non  lo  aveva  neppur  cono-, 
scinto,  essendo  nato  un  anno  dopo  la  sua  uc¬ 
cisione. 

I  tre,  insieme  con  un  vicino,  Ciao  Dietj-' 
salvi,  attesero  Lippo  di  Simone  de'  Mannelli 
che  ritornava  dal  vedere  correre  il  pàlio  di 
San  Giovanni,  «  ed -essendo  presso  al  Ponte' 
Vecchio  meno  di  40  braccia  dal  lato  di  là  nel 
Popolo  di  Santo  Stefano,  credo  lungarno  — 
continua  messer  Donato  —  uscendo,  sotto  le 
volte....  arditamente  1’  assalirono....  e  innanzi 
si  partissino,  il  trasson,o  a  fine  ed  uccisone, 
essendo  ferito  di  venti  ferite  o  più;  e  poi  si 
fuggirono  per  Borgo  Sant’ Apostolo .  da  casa 
e’  Buondeknonti  ;  e  per  essa  via,  avendo  assai 
romore  d’ attorno,  lodato  sia  Iddìo,  nessuno 
impedimento  ricevettono  ». 

Per  1’  ammazzato  neppure  una  parola.  Sólo 
più  tardi  Donato  si  lamenta  che  i  parenti  non 
siano  stati  troppo  riconoscenti  a  suo  padre  ed 
alfa  sua  famiglia  per  l’aiuto  dato  in  questa 
vendetta,  mentre  però  non  sa  dissimulare  una 
certa  tal  quale  compiacenza  nel  dire  ohe  i 
Mannelli,  costretti  dal  Comune  a  far  pace  so¬ 
lenne  «  sempre  stettono  grossi  con  nói,  però- 
che  per  la  loro  grandezza  ci  avevano  a  schifo  ». 

A  questa  pace  solenne,  —  di  altre  uccisioni 
e  d’  altri  ferimenti  domestici  mi  passo  — -  tra 
gli  innumerevoli  rappresentanti  delle  due  fa¬ 
miglie  dovette  destare  la  meraviglia  di  tutti 
Bonaccorso  Velluti,  zio  dell’ucciso  Ghino  e 
no.nno  di  Lamberto.  Era  nato  nel  1-176  e  in 
quell’  anno  1295  aveva  quasi  cento  venti  anni, 
ed  era  meco  da  venti.  «  Tutte  le  carni  sue  — 
descrive  mirabilmente  Donato  —  erano  ricu¬ 
cite,  tante  ferite;  aveva  avute  in  battaglie  e 
zuffe....  e  perché  fosse  cosi  vècchio,  udii  dire 
che  la  carne  sua  aveva  si  soda,  che,  non  si  po¬ 
teva,  attortigliare», 

«  Aveva  —  .continua  il  nostro,  d’  un  fratto 
introducendoci,  nel  .più.  intimo  dela  vita  fio¬ 
rentina  —  avevàidi  dietro  al  palagio  di  via  Mag¬ 
gio  uno -verone?  lungo- quanto  tenea  il  detto, 
palagio,  per  lo  qùalè  égli  andava,  e  tanto  an¬ 
dava  in  qua  è  ih  là  ogni  mattina,  che  faceva 
ragione  .essere  ito  tre.  o  quattro  miglia  ;  e  fatto 
questo  asciolveva,  e.F  asciolvere  suo  non  era 
manco  di  due  pani,  e  pòi  a  desinare  mangiava 
largamente,  però  eh’  era  gran  mangiante  :  e 
cosi  passava  sua  vita  ». 

La  morte  di  questo  vecchione  dà  occasione 
al  nostro  per  un  altro  tocco  felice.  Bonaccorso, 
andato  a  una  stufa,  o  bagno  caldo,  si  era  in¬ 
cotto  un  piede;  «di  che  essendo  tornato,  e 
veggendò  che  per  èssa  cagione  non  potea  an¬ 
dare  nè  fare  il  suo  usato, esercizio  in  sul  verone, 
immantinente,  si  ricusò  morto.  Ora.  avvenne  - 
in  quello  tempo  che  Filippo  suo,  figliuolo.,  me¬ 
nando  m°nùa  Gemma  de’  Pulci  spa  seconda 
donna  e  moglie,  avendo  il  di  molto  motteg¬ 
giato  dicendo;:  Ora  farebbe  bisogno  a  me  d'avere 
moglie,  più  eh'  a  figUuohno,  che  m'  alasse,-  e 
molte  altre  ciance,  gli  venne  voglia,  essendo 
in  su  letto,  farsi  portare  in  su  lettuc'cio  da 
sedere.  Di  che  chiamato  — •  continua  il  Velluti 
—  mio  padre  e.  Gherardo  suoi  nipoti,  avendosi, 
con  le  mani  e  braccia  appoggiatosi  in  su  le 
spalle  loro,  subitamente  per  grande  vecchiezza 
la  vita  gli  verme  meno  e  mori  »• 

Accanito  a  .questo  quadro,  d’  una  grandiosità 
quasi  eroica,  un  quadretto  d’  una  modernità 
sorprendente.  È  un  ricordo  della  fanciullezza.  ' 
«  Alessandro  [Velluti]  fu  un  bellissimo  e  grande 
giovane  ;  e  io  il  vidi  essendo  molto  piccolino  ; 
ed -era  si  grande,  che  io  mi  ricordo  che  spesse, 
volte,  per  fare  ira  a  la  balia  mia,  poppando  io 
o  vero  spoppato,,  e’  mi  togliea,  e  poneanfi  d' in 
su  il  palco  della  .sala di  sopra,  di  casarnve  abito, 
e  poneami  in  su.  la  trave  che  v’ è  di  sopra....  », 

Qualche  volta  abbiamo  quasi  lo  spunto  per 
una  novella.  Tragica  quella  di  Cione  di  Baldo 
Fresco-baldi,  ritrovato  una  notte  caduto  nella 
corte  d’  Agnolo  di  Neri  Boccucci  ;  «  e  non  si 
potea  muovere,  e  poi  ne  fu  portato  fuori  ; 
chi  dicea  andava  a  la  moglie  del  detto  Agnolo, 
e  chi  ad  imbolare  ».  Comica  l’ avventura  di 
monna  Diana,  figlia  di  Bonamico  Velluti  e 
moglie  di  Guerxuccio  de’  Rossi.  Monna  Diana 
«  bornissima  donna  »  aveva  il  capo  adorno  con 
molti  cenci  ;  «  portava  molto  in  capo  »  ci  dice 
concisamente  ed  efficacemente  il  Velluti  ;  e 
continua:  «intanto  che  essendo  una  volta  al¬ 
lato  al  palagio  vecchio  de’  Rossi,  dirimpetto 
a  Santa  Fificita,  ove  oggi,  è  l’albergo,  e  ca¬ 
dendo  d’ in  sul  palagio  una  grande  pietra,  e 
cadendole  in  capo,  non  la  senti,  se  non  come 
fosse  stata  polvere  venuta  giù  per  razzolare 
di  polli,  ,  onde  ella,  sentendosi-  disse  :  - ràtei 
chisci  e  altro  male  non  le  fece,  per  cagione 
de’  mefiti  panni  eh’  avea  in  capo  », 

Non  vi  sembra  di  doverla,  ritrovare,  quésta 
spassosa  monna  Diana,  tra  la  folla  che  in  un 
affresco  0  in  una.  tavola  assiste  a  qualche 
storia  di  santi  ? 

Cosi  è  pure  di  Lapo  di  Donato  Velluti 
«asciutto  di  carne,  ardito  e  riottoso».  «Era 
molto,  caldo  e  portava  il  drappo,  o  vero  zen¬ 
dado,  continuamente  infino  al  novembre  :  te¬ 
nea  addosso  la  notte  di  verno  quello  che  nella 
state  ;  e  quando  era  stimolato  di  tenere  più 
addosso,  faceasi  dare  uno  sciugatoio  ». 

E  la  gall&ria  è  numerosa.  Ecco  monna  Gilia 
Frescobaldi  che  consumava  molto  in  piatire, 
cioè  in  far  cause,  «nel  quale  molto  si  .dilettava, 
però  che  era  ed  è  molto  astuta  . e  rea  »  ;  ecco  la 
Gilia  e  la  Gherardina  della  medesima  famiglia. 
Il  Donati  cè  ne  narra  la  vita  in  sette  righe,  e 
sappiamo  tutto  dì  loro,  e  ei  par  di  conoscerle  : 

«  Le  dette  Gilia  e  Gherardina  non  si  manta- 


tono  ;  stettono  un  -grande  tempo  pulcelloni , 
con  speranza  di  marito  ;  poi  fuggita  la  spe¬ 
ranza  per  non  potére  [non  avendo  gran  dote], 
si  feciono  pinzochere  di  ^  Santo  Spirito.  Gua¬ 
dagnavano  bene,  e  francavano'  la  loto  vita  e 
più,  dipanando  lana  ;  santa  che,  non  fece  mai 
bisogno  a’ detti  fratelli  tenere  fante.  Erano 
amorevole  molto,  e  .grande  ; faveilatrice.  Mori¬ 
rono  perda  detta  mortalità  del  13.48  ;  essendo 
ciascuna -di  età  di  XL  anni  e  più  »,.  ■' 

Più  spesso  i  tocchi  sono  fugacissimi. 

Andreuzzo,  bastardo  di  luccio  Ferrucci  «  fu 
grande  e  molto  atante,  è  -forte  e  rubesto,  e 
grande  a,zzuffatòre,  faccendo  dimolto  male  ;  era 
molto  temuto,  però  oh’  avrebbe  avuto  ardire 
di  fare. ogni  cosa  ».  Matteo  di  Dino  Erescobaldi 
.era  un  gran  giùooatore  :  «  spesse  volte  vestito 
con  bellissime  vesti,  e  talotta- tagliate  e  non,  ve - 
stite  si  vandeano  o  impegnavano  ;  alcuna  volta 
vilmente  vestito  - Zanotoi  di  Fruosmo  «  magro 
e  asciutto,  grande  favellatore  e  gridatore,  un 
poco  cervellino  e  vantatore  »  non  è  men  vivo 
degli  altri.  E  non  vi  pare  di  veder  per  le  case 
dei  Velluti  0  per  via  Maggio,  ove  i  ,più  abita¬ 
vano,  Bernardo  di  Matteo,  «  un  po’  gocciolone  » 
da  ragazzo,  e  tutto  il  contrario  del  fratello 
■Giovanni  «grande  della  persona,  e  ardito  e 
gagliardo  e  sannuto  »  ;  o  Filippo,  fratello  di 
messer  Donato,  «pieno  di  eàrne,  bocca  grande, 
labbri  e  occhi  grossi,  vermiglio  »  ;  o  qualcuno 
dei ,  'Frescobaldi  schizzati  èon  pochi  tetti  fe¬ 
lici  ?  Lippaccio  di  Giovanni  «bello  uomo, 
grande,  informato,  con  vembra  (per  membra ) 
bellissime  :  andava  ritto  in  su  la  persona,  che 
quasi  di  dietro  faceva  arco  :  era  di  pelo  rossi- 
gno  »  ;  Lambertuccio  invece  «magro  e  gam¬ 
buto,  non  andava  bene  ritto  sulla  persona  »  ; 
e  Seiarra,  ancor  diverso  dai  due,  era,  ci  dice 
gustosamente  messer  Donato,  «  della  persona 
molto  fresco,  che  parea  tutto  di  poppasse,  'è 
molto  morbido  », 

E  la  galleria  potrebbe  continuare.  La  ter¬ 
mineremo  con  ,un  gruppo  di  famiglia  ;  quello 
di  Boccaccio  di  messer  Ardovino,  «pieno  di 
carne  e  vermiglio,  canuto  tutto  e  d’età  di 
cinquanta  anni.  È  stato  ed  è  molto  diverso  e 
rapace  ;  à  fatto ,  nella  -  giovanezza  delle  cose 
sconcie,  e  speso  del  suo  :  oggi  è  avaro,  e  pigha 
volentieri  dell’  altrui  ;  presuntuoso  moltq,  non 
teme  vergogna  ».  Degna  di  lui  la  moglie  Lippa 
«sozza  quanto  il  peccato, ^piccola , e  secca  come 
legno  »,  e  degni  i  figliuoli,  Marmo  «  piccolo  e 
bozzacchiuto,  grosso  e  bruno  »,  Niccolò,  ed  Ar¬ 
dovino.  Manno  ha  già  fatto  parecchie  volte 
le  levandine  stando  a.  mércantia,  cioè  ha  fatto 
truffe  ed  inganni  e  se  I’  è  datà  ;  Niccolò  ha 
dodici  anni  e  fa  credere  che  sarà  da  poco  ; 
Ardovino  ne  ha  dieci,  ina  è  segnato  da  Dio  ; 
è  zoppo  d’.  un  piede.  ,-V 

Tale  la  vivace  freschezza  di  ,  questa  cronica 
domestica  la  quale,  offertaci  ora  in  un  testo  si¬ 
curo  e  onestamente  arunotato,  ci  fa  rivivere  un  • 
po’ i  tempi  passati,  come  ce  li  fanno  rivivere 
le  Cronache  del  Pitti  e  del  Morelli,  le  Ricordanze 
del  Masi,  il  Diario  del  Lapilli. 

Tutti  ci  parlano  e  ci  dicono  delle  cose  loro 
con  una  familiarità  che  ci  Accosta  a  loro.  Chiu¬ 
dendone  i  volumi,-  ci  semita  dj  esser  gente  di 
casa,  0:  almeno  un  po’  pfrenti  alla  lontanai 
un :  po’amibi  ;  ché.  quei  diìcasaj  .i  parenti,  gli 
amici,  -li  conosciamo  tuttife.  li  chiamiamo  coi 
diminutivi,  coi  nomignoli  Ila  Còsa,  la  -Vanna, 
la  Baccia,  la  Tice,  Sozzo,  (Micozzo;  Lippaccio. 
Sappiamo  quando  son  nati,  chi  li  ha  tenuti  a 
battesimo,  chi  hanno  sposato,  -quanti  figli 
hanno. 

Mólti  non  hanno  avuto  neppure  una  malattia 
a  romper  la  vita  uguale,  monotona  ;  eppure  ci 
interessaci  lo. stesso  ;  nascono;,.' vivono  e  muoiono, 
e  qualche  volta  godono  <4  .soffrono.  In  fondo 
in  fondo  .  è  -quella  stessa  [storia  ,  dell’  umanità 
che,  il  monarca  persiano  —  della  famosa  leg¬ 
genda.  —  riusci  a  conoscere,  prima  di  morire, 
dal  presidente  di  quella  commissione  di  dotti- 
che  aveva  lavorato  •ottant’’ anni  a  -compilargli 
gli  annali  del  mondo.  1 

Nello  Tarchiate 

CRITICA 

IN  BOZZETTI 

I  lettori  dèi  Marzocco  conoscono  già  molte 
delle  belle  e  succose  pagine  che  formano  l’ul¬ 
tima  raccolta  di  Giovanni  Rabizzani  :  i  Bozr 
setti  di  letteratura  italiana  e  straniera.  I  quali, 
appunto  perché  s’ intitolano  «  bozzetti  »,  evi¬ 
tano  pregiudizialmente  la  pregiudiziale  con¬ 
traria  di  chi  pensi  che  gli  articoli  più  a  posto 
nel  più  organico  giornale  letterario  di  questo 
mondo  non  sono  più  a  posto  in  quell’  orga¬ 
nismo  per  sé  stante  che  vorrebbe  essere  il 
libro.  Ma  se  il  bozzetto  critico  sta  al  saggio 
come  il  bozzetto  narrativo  sta  alla  novella, 
e  -ci-  sono.-  dei  bozzetti  narrativi  che -valgono 
qualunque  novella,  non  vedo  perché  il  boz¬ 
zettista  non  abbia  il  diritto  di  raccogliere  le 
sue  pagine  sparse  e  di  offrirle  raccolte  al  pub¬ 
blico,  se  non  altro  per  fargli  venire  la  voglia 
di  avere  dal  medesimo  narratore  anche  delle 
novelle  e  magari  dei  romanzi,.  ,pioè  dai  mede¬ 
simo  critico  per  lo  meno  dei  saggi. 

Tanto  più  che  il  medesimo  lettore  del  vo¬ 
lume  subito  deve;  accorgersi  che  questi  boz¬ 
zetti  sono  una  forma  ridotta  e,  se  vogliamo, 
indiretta  di  saggi.  Le  distinzioni  retoriche  — 
grazie  a  Dio  e  a  Benedetto  Croce  —  le  abbiamo 
distrutte  ;  e-  questi  articoli  di  Giovanni  Ra- 
bizzani,  che  Un  formalista  all’  antica  battèzr 
zerebbe  con  1’  equivocò  nome  di  recensioni  — 
scusate  il  francesismo  ina,  caso  mai,  mi  pia¬ 
cerebbe  più  comptes-rendus  — ,  sono  quasi 
tutti  veramente  dei  saggi.  Forma  di  tratta¬ 
zione  critica  specialmente  omogenea  ai  no¬ 
stri  bisogni  intellettuali  e  al  ritmo  di  tutta 
la  nostra  vita  spirituale,  che  è- non  solo  fret¬ 
tolosa,  ma  anche  abbastanza  -  rapida  d’ intel¬ 
ligenza,  per  afferrare  la  compiutezza  delle  im¬ 
magini  nei  loro  scorci- 

Proprio  cosi  ;  anche  nelle  recensioni  appa¬ 


rentemente  più  recensì  ve  il  Rabizzani  arriva 
facile  ed  energico  alla  materia  prima  di  cui 
1’ opera  recensita  è  già  una  elaborazione.  Non 
sono  mai  recensioni  di  quel  tipo  che  forse  ” 
hanno  in  mente  quelli  che  insisterebbero  sulla 
pregiudiziale  ché  per  me  non  esiste.  Codeste 
recensioni  si  stampano  soltanto  per  far  pia- 
■  cere  —  o  dispiacere  —  all’autore  recensito, 
e  si,  stampano  nelle  riviste  speciali  — :  credo 
che  ne  esistano  ancora  — -  dove  le' leggono  l’au¬ 
tore  preso  di  mira,  alcuni  dèi  suoi  amici  e 
tutti  i  suoi  nemici.  Un  estraneo,  se  le  legge, 
non  ci  capisce  perché  non  s’ interessa,  e  non 
s’ interessa  perché  il  recensore  ha  fatto  una 
fatica  particolare  perché  non  possa  interessar- 
visi.  Qui,  nel  libro  del  Rabizzani,,  fatto  tutto 
di  recensioni,  di  recensioni  a  questo  modo  non 
ce  ne  sono.  Nemmeno  quelle  che,  se  fossi  io 
il  Rabizzani  —  sarei  un  critico  di  prim’ ordine 

—  avrei  lasciate  ai  possibili  raccoglitori  delle 
mie  opere  postume  :  per  esempio  quella  al 
libro  dèi  Jeanroy  sul  Carducci  di  cui  il  Jeanroy 
ha  certamente  ringraziato  il  Rabizzani  ma  che 
a  noi  lascia  soltanto  la  voglia  di  avere  dal 
Rabizzani  sul  Carducci  molto  di  più,  specie 
per  l’impostazione  inattaccabile  del  problema 
sul  Carducci  critico  che  egli  ha  delineato  nel 
bozzetto  che  segue,  cosi  gustosamente  ricon¬ 
dotto  alla  molto  istruttiva  storia  dei  tordi  e 
dei  merli.  «  Qualche  lettore  forse  non  la  cono¬ 
sce  ?  Marito  e  moglie  mangiavano  al  solito 
parqo  desco  che  quella  volta  era  meno  parco 
del  solito.  Infatti  il  piatto  del  giorno....  ». 
Stavo  per  trascrivere  la  bella  pagina  che  rac¬ 
conta  il  famoso  litigio  coniugale  a  cui  potreb¬ 
bero  ricondursi  tre  quarta  delle  nostre  discus¬ 
sioni  critiche.  Il  Rabizzani  è  un  cosi  buon 
narratore  !  .Chiaro,  piano  e  pieno.  Ma  non  c’  è 
spazios  e  i  lettori  del  Marzocco  la  conoscono 

Le  sole  recensioni  di  cui  io  recensore  —  ?  ? 

—  oramai  anche  il  recensore  ha  acquistato  il 
diritto  di  esprimere,  oltre  le  sue  osservazioni 
obiettive,  anche  i  suoi  gusti  '  soggettivi  — 
potrei  chiedere  l’ allontanamento  dal  libro, 
sono  quelle  poche  dedicate  ad  opere  che  im¬ 
mediatamente  rivelano  la  loro  inconsistenza. 

Il  facile  spreco  d’ ingegno  che  un  critico  come 
il  Rabizzani  ha  potuto  fare  per  la  cattiva  idea 
di  chi  ha  esposto  un  romanziere  rispettabile 
come  Rovetta  alla  mal  rattenuta  compassione 
delia  nostra  critica  raccogliendone  i  pochi  ar¬ 
ticoli  pseudocritici,,  e  forse  forse  anche  a  pro¬ 
posito  del  Fogazzaro  oratore  e  filosofo,  a  me 
fa  1’  effetto  di  uno  sforzo  atletico  per  schiac¬ 
ciare  un  uovo,  oserei  dire  un  guscio  d’  uovo. 
Le  necessità  del  giornale  che,  nella  casualità 
della  critica  quotidiana,  può  non  aver  sempre 
né  il  tempo  né  la  possibilità  della  scelta  giu¬ 
stificano  anche  queste  demolizioni  superflue  : 
il  libro,  meno  effimero  dell’  effemeride  —  anche 
di  quella  ebdomadaria  —  potrebbe  sostituirvi 
la  critica  più  severa  del  silenzio. 

In  compenso  però,  sempre  fra  questi  boz¬ 
zetti  di  carattere  più  strettamente  recensivo, 
ci  sono  quelli  che  nel  libro  sono  a  loro  posto 
quanto  il  saggio  meno  occasionale  e  più  di¬ 
retto  :  tutti  quelli  in  cui  il  critico  del  critico, 
messo  questo  facilmente  da  parte  nella  confu¬ 
sione  dei  suoi  errori  più  evidenti,  afferra  per 
conto,  suo  l’  oggetto  primo  della  critica  — -un 
poeta,  un  romanziere,  un  libro  — -  e  riià  in 
poche  pagine  conclusive  V  opera  di  penetra¬ 
zione  che  l’  altro  non  aveva  saputo  fare  nel 
labirinto  delle  sue  pagine  infinite  e  delle  sue 
idee  indefinite.  Ricordo  lo  studio  «  Il  Prati  e 
la  critica  »  ;  potrei  ricordare  i  molti  —  quello 
sul  Revere,  quello  sul  Bcrchet  —  che  finiscono 
con  un  periodo  in  cui  la  sostanza  dell’  arte, 
esaminata  per  occasione  o  per  pretesto,  si  cri¬ 
stallizza  in  una  formola,  in  un  periodò  che  è 
sempre  un  gran  bei  periodo  di  prosa  critica. 
★  ★★ 

Definitiva  anche  ?  No,  se  Diq  vuole.  La  cri¬ 
tica  del  Rabizzani  .come  tutte  le  critiche  ra¬ 
gionevoli  sa  che  la  sicurezza  del  giudizio  sul¬ 
l’opera  d’arte  non  è  più  che  approssimativa. 

«  Sonò  interpretazioni,  scandagli,  tentativi.  Si 
riesce  e  non.  si  riesce  ;  mai  in  modo  definitivo. 
La  grande  suggestione  dell’  arte  è  in  ciò  :  il 
suo  eterno  trasmutarsi  e  risorgere  ». 

Benissimo.  Ogni  volta  che  l’ io  pensante  e 
giudicante  si.  accosta  all’  oggetto  del  suo  pen¬ 
siero  .per  identificarvisi,  sa  di  non  poter  rag¬ 
giungere  che  un’  identità  relativa  è  spesso  ar¬ 
bitraria.  Anzi  tanto  più  arbitraria  quanto  più 
lo  sforzo  è  volto  a  padroneggiare  la  sostanza 
essenziale  delToggétto  :  sólo  la  comprensione 
superficiale,  il  giudizio  generico  si  afferma  con 
una  verità  di  facile  consenso  comune.  Era  ac¬ 
corta  la  critica  rigidamente  storica  che,  dando 
tutta  la  sua  opera  alla  -documentazione  esterna 
inattaccabile,  finiva  in  conclusioni .  di  modesto 
senso  comune  e  di  più  comune  retorica. 

;  Il  Rabizzani  —  è  inutile  avvertirlo  —  è 
venuto  dopo  quel  metodo  e  quelle  conclusioni 
poco,  conclusive  :  è  armato  di  tutta  la  coltura 
storica  e  positiva  indispensabile  per  ambien¬ 
tare  1’ oggetto  delia  sua  critica  e  liberare  sé 
stesso  dagli  estremi  del  capriccio  soggettivo, 
ma  .  vuoi  essere,,  ed  è,  critico  puro,  cioè  va- 
lutatore.  Forse  tra  i  giovani  critici ,  di  que¬ 
sta  tendenza  egli  è  quello  che  fa  più  larga 
parte  alla  semplice  stona  :  ancora  più  desi¬ 
deroso  di  conoscere  che  di  eliminare,  egli  non 
disdegna  di  esprimere  oltre  che  il  bello  e  il 
perenne, :  i’  interessante  nel  tempo  e  il  «  cu¬ 
rioso»  nella  storia  letteraria.  Rileggete,  per 
esempio,  i  molti  articoli  informativi  sugli  scrit¬ 
tori  stranieri  che  hanno  visto  in  .  qualche  modo 
1’  Italia  viaggiandola  con  il  corpo  o  con  lo 
spirito; 

Qui  non  è  'giudizio  estetico  :  ma  confronto 
tra  una  realtà  supposta  reale  —  1’  Italia  — 
e  gli  interpreti  di  essa.  Qualcuno  anzi  ha  detto 
che  dei  saggi  impostati  su  questo  confronto 
rivelano  una  posizione  retorica  non  diversa 
da  quella  dei  raffronti,  retorici  quantunque 
consigliati  dal  metodo  storico,  te  le  opere 
d’  arte  ispirate  dallo  stesso  argomento, —  1’  Ita¬ 
lia  o  Sofonisba  o  Torquato  Tasso  —  a  scrittori 
di  tempi  e  di  animi  diversi.  Il  Rabizzani  ha 


ottimo  argomento  di  difesa  quando  rivendica 
a  sé  stesso  il  diritto  di  essere  critico  anche  espo¬ 
nendo  della  storia  psicologica,  oltre  Che  este¬ 
tica,  delle  opere  d’arte  e  degli  artisti. 

Non  per  ciò  egli  si  sente  meno  critico  puro, 
cioè  capace  di  affrontare  ciascun  problema  — 
storico  ó'-estetico  —  in  sé,  all’  infuori  dei  pre¬ 
concetti  retorici  «di  affermarsi  decisamente 
fuori  delle  simpatie  morali,  sulla  sola  direttiva 
del  buon  gusto  ».  Tutti  questi  bozzetti  critici 
dimostrano,  che  uno  sforzo  cpndotto  a  questo 
modo  non  è  assurdo  :  il  critico  che  adopera 
tutti  i  mezzi  della”  sua  coltura  e  della  sua  in¬ 
tuizione  per  comprendere  espressioni  d’arte 
lontane  còme  il  Satyricon  di  Petronio  e  i  diari 
di  Hebbel,  Menandro  e  Giambattista  Vico, 
dando  di  tutte  un  giudizio  personale,  che  pure 
non  ha  mai  1’  aria  di  un  paradosso,  vuol  dire 
che  ha  in  sé  una  capacità  di  comprensióne 
che,  per  essere  vastissima,  non  perde  di  pre¬ 
cisione. 

La  critica  pura  ha  dunque  fatto  una  prova 
decisiva  ?  Qui,  ehi  fosse  un  sofista,  potrebbe 
ancora  discutere  con  il  Rabizzani,  e  con  gli 
altri  critici  che  sono  sulla  sua  direttiva,  sui 
limiti  della  purità  critica  e  magari  della  purità 
moralè.  La  purità,  di  una  specie  o  dell’  altra, 
è  un  moto  :  quando  si  accosta,  per  rièmpirsi, 
all’  oggetto  che  vuol  comprendere  ■ —  l’òpera 
dell’ arte  o  soltanto  della  storia  o  magari  di 
un  singolo  uomo  che  è  interessante  soltanto 
come  uomo  singolo  e  singolare  —  ne  accetta 


Nicola  Zanichelli 
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IL  MARZOCCO 


o  ne  rifiuta  una  parte  per  ragioni  che,  consa¬ 
pevoli  o  no,  dipendono  da  preconcetti  del  pu¬ 
rissimo  critico  che  vi  accosta  la  sua  purità. 
Giudicare  —  e  il  giudizio,  volere  o  no,  è 
un  atto  di  logica  formale  —  vuol  dire  richia¬ 
marsi  a  delle  categorie.  E  la  categoria  non  è 
già  una  norma,  un  principo  di  retorica  ? 

Se  si  esaminassero,  per  esempio,  i  giudizi 
decisivi  del  Rabizzani  sugli  artisti  che  esamina, 
e  si  distinguessero  quelli  più  favorevoli  da 
quelli  meno  favorevoli,  resulterebbe  che  1’  am¬ 
mirazione  incondizionata  del  critico  va  sol¬ 
tanto  agli  artisti  che  si  sono  espressi  in  opere 
organiche  e  totali  :  anche  il  frammentario, 
l’ occasionale  lo  accende  di  stupore  intelli¬ 
gente  ;  ma  la  categoria  in  cui  lo  colloca  è  evi¬ 
dentemente  inferiore.  Se  in  fondo  al  suo.  pen¬ 
siero  giudicante  non  ci  fosse  questa  gerarchia 
per  cui  1’  organismo  sta  piu  in  alto  delle  piu 
belle  parti  che  lo  compongono,  forse  egli  non 
sorriderebbe,  come  sorride,  degli  apologisti  del 
Tommaseo  che  non  vedono  nel  poeta  dalmata 
una  forza  d’ingegno  minore  del  Manzoni  o 
del  Leopardi. 

Non  sarò  certo  a  dolermi  io  che,  se  fossi 
critico,  anzi  specialmente  se  fossi  critico,  nelle 
espressioni  più  soggettive  del  mio  gusto  rico¬ 
noscerei  spesso  delle  schiavitù  tradi  zionali  delle 
quali  mi  compiacerei.  Non  per  amore  della 
retorica  ma  per  la  paura  di  rimanere,  assolu¬ 
tamente  puro,  sospeso  nel  vuoto. 

★  ★  ★ 

Ma  una  critica  sostanziale  del  libro  del  Ra¬ 
bizzani  non  la  si  fa  in  un  articolo.  Scrittore 
caldo  di  un  calore  continuo  accende  natural¬ 
mente  chi  lo  legge  :  sempre  riesce  uno  degli 
scopi  che  gli  sono  cari,  di  far  collaborare  il 
lettore  con  sé.  E  a  saggiare  con  lui  tanta  ma¬ 
teria  d’  arte  umana,  ogni  momento  ci  si  ferma 
per  conto  proprio  e  si  abbozzano  inesprimibili 
capitoli  della  storia  dello  spirito  umano  nei 
tempi  e  nelle  anime.  Critiche  ad  un  critico 
che  magari  critica  altri  critici  che  hanno  cri¬ 
ticato  un’  opera  d’ arte  :  vien  fatto  di  pen¬ 
sare  a  quei  giuochi  di  riflessione  che  si  godono 
in  certi  saloni  di  barbieri  :  due  enormi  specchi 
contrapposti  e  la  testa  del  cliente  nel  mezzo  : 
la  doppia  riflessione  ripete  le  immagini  della 
povera  testa  in  infinite  immagini  secondarie 
in  cui  non  si  distingue  più  nulla  se  non  un 
vago  spavento  di  aver  persa  la  testa. 

Ma  fortunatamente  il  Rabizzani  non  perde 
mai  la  sua  testa  né  confonde  quella  del  lettore. 
Non  so  quale  altro  dei.  nostri  critici,  al  cui 
gruppo  si  usa  ascriverlo,  abbia  1’  onèsta  evi¬ 
denza  del  suo  stile  :  ricco,  colorito,  immagi¬ 
noso  ma  attento  a  non  lasciarsi  prendere  dal 
sòlito  giuoco  delle  immagini  -che  spostano  la 
rettitudine  del  pensiero.  Dato  che  l’ opera 
d’ arte  sia  traducibile  in  un  corrispondente 
pensiero  critico,  la  sua  traduzione  è  la  sola 
possibile  per  chi  anche  nelle  situazioni  oscure 
ama  le  parole  nette.  D’  accordo  con  lui  che  «la 
prosa  più  perspicua  riproduce  le  meno  percet¬ 
tibili  sfumature  di  un’  anima  in  travaglio  ». 
Basta  leggere  questi  bozzetti  di  letteratura. 
Quanto  poi  alla  traducibilità  totale  dell’  arte 
nella  critica,  mi  permetta  di  prendergli  una 
citazione  di  Hebbel  :  «  Come  il  sangue  spillato 
non  è  1’  uomo,  cosi  il  contenuto  spirituale  ri¬ 
dotto  a  sentenze  non  è  la  poesia  ». 

Giulio  Gaprin. 


Belle  lettere 

genovesi 

Umberto  Villa  -  Amedeo  Pescio  -  Orlando  Grosso 


Discorrendo  poco  tempo  addietro  tra  com¬ 
mensali  sulla  scarsità  di  letterati  genovesi, 
Beppe  Croce  ebbe  a  manifestare  una  opinione 
che  mi  colpi  per  la  sua  sagàcia  :  «  Noi  siam 
passati  dal  parlare  latino  al  genovese,  saltando 
a  piè  pari  l’ italiano  ».  Avrebbe  anche  potuto 
aggiungere  che  il  genovese  non  è  dialetto  della 
lingua  italiana,  ma  piuttosto  della  limosina, 
da  cui  si  distaccò,  come  il  provenzale  ed  il 
catalano  ;  e,  al  pari  di  entrambi  codesti  idiomi, 
ebbe  vita  propria  a  modo  delle  Angue,  le  quali, 
coll’  andar  del  tempo,  subiscono  variazioni  sen¬ 
sibilissime  cui  le  vicende  politiche  non  sono 
quasi  mai  estranee.  Non  riscontriamo  forse  nel 
dialetto  napoletano  certe  regole  della  gram¬ 
matica  spagnuola,  nonché  parecchi  verbi  ap¬ 
pena  deformati  da  verbi  assolutamente  casti - 
gliani  ?  Ma  per  tornare  a  Genova  ed  alle  suc¬ 
cessive  trasformazioni  della  sua  parlata,  voglio 
ricorrere  all’  aureo  libro  di  Tomaso  Belgrano 
che  s’ intitola  dalla  :  Vita  privata  dei  Genovesi. 
In  esso  sono  trascritti  i  carmi  di  alcuni  poeti 
che,  ciascuno  nel  proprio  idioma  romanzo,  chie¬ 
dono  amore  ad  una  vezzosa  genovese  che  a 
ciascuno  di  essi  lo  nega  in  versi  dettati  nella 
propria  parlata.  Non  solamente  questa  somi¬ 
glia  molto  a  quelle  degli  interlocutori,  ma  è 
alquanto  '  diversa  dalla  genovese,  di  oggidì  ed 
eziandio  dal  dialetto  quale  lo  si  parlava  e  si 
scriveva’  per  1’  addietro.  Per  esempio  è  diverso 
dal  genovese  aristocratico  del  tempo  della  Se¬ 
renissima  che  il  De  Franchi  adoperò  quando 
tradusse  in  vernacolo  alcune  commedie  di  Mo¬ 
lière  ;  il  famoso  genovese  coi  ro  in  luogo  dell’w 
per  significare  1’  articolo  il  della  nostra  gram¬ 
matica  italiana,  dialetto  tuttavia  vivo  e  ro¬ 
busto  nella  Liguria  occidentale  al  di  là  di  Sa¬ 
vona.  E  questo  dialetto  è  anche  diverso  da 
quello  aulico  della  repubblica  in  cui  è  estesa 
la  relazione  di  Biagio  Assereto  intorno  alla 
battaglia  vinta  da  lui  nelle  acque  del  Golfo  di 
Gaeta  sul  re  Alfonso  il  Magnanimo,  relazione 
diretta  ai  reggitori  del  Comune  e  che  ho  in¬ 
serito  integralmente  nella  mia  Storia  generale 
della  marina  militare,  sollevando,  non  ne  in¬ 
tendo  ancora  il  perché,  lo  sdegno  di  un  critico. 
Il  paese,  stretto  tra  monte  e  mare  che  sino 
dall’  antichità  più  remota  diede  un  contributo 
smisurato  all’  emigrazione  oltre  mare  —  quasi 
nullo  oltremonte  —  fu  in  Italia  una  nazione 
a  sé,  il  cui  linguaggio  si  andò  modificando  con 
lenta  continuità,  accattando  vocaboli  qua  e  là 
a  seconda  delle  vicende  della  politica  estera, 
nonché  della  interna  del  Comune  ;  e  dispoglian¬ 
dosi  di  consonanti  a  vantaggio  delle  vocali  in 


guisa  da  prestarsi  a  tutte  le  manifestazioni  let¬ 
terarie,  purché  dialettali,  in  prosa  ed  in  versi.  Di 
lingua  il  genovese  ebbe  anzi  la  orgogliosa  in¬ 
transigenza.  Non  ha  guari  mi  sono  imbattuto 
in  un  documento  ufficiale  dell’  anno  1 531  ri¬ 
guardante  Rapallo.  Vi  si  dice,  tra  le  altre  cose, 
«  le  loro  raccolte  sono  castagne,  oleo  per  loro 
uso  et  in  una  conveniente  annata  da  venderne 
barrili  3000  circa  ;  vino  non  ne  hanno  per  loro 
uso,  limoni  et  citroni  in  quantità  ;  spese  per 
la  guardia  lire  XV  ;  per  lo  relorio  lire  XII  ». 
Qui  oleo  è  oeurio  italianizzato  e  relorio  la  ita¬ 
lianizzazione  di  reuleuio  per  orologio. 

Ciò  che  ho  detto  sin  qui  spiega  che,  1 
stante  la  bella  fama  acquistata  nelle  nostre 
lettere  da  due  poeti  cui  la  Liguria  diede 
tali,  intendo  Gabbriello  Chiabrera  ed  Inno 
cenzo  Frugoni,  la  regione  non  contribui  degna¬ 
mente  alla  letteratura  nazionale  prima  che 
Giuseppe  Mazzini  vi  occupasse  il  posto  altis¬ 
simo  non  riconosciutogli  a  sufficienza.  Egli 
stato  il  vessillifero  della  schiera  in  cui  milita 
rono  Emanuele  Celesia,  Pietro  Giuria  e 
prossimamente,  Tomaso  Belgrano,  Cornelio  De 
Simone,  Cesare  Imperiali,  Enrico  d’ Albertis, 
Anton  Giulio  Barrili  e  Pietro  Sbarbaro. 

Eccezione  fatta  per  quest’  ultimo,  a  tutti 
codesti  valent’  uomini  la  storia  locale  ha  sug¬ 
gerito  gli  argomenti  ed  ha  fomentato  la  ispi¬ 
razione.  Nella  collana  di  novelle  composte  da 
Barrili  le  gemme  più  luminose  sono  scavate  in 
terra  ligure.  La  storia  patria,  anzi  dirò  meglio 
la  storia  regionale,  ecco  la  sorgente  cui  il  più 
popolare  letterato  genovese  ha  attinto.  I  suoi 
compagni  viventi  vi  attingono  ancora. 

É  dunque  breve  1’  orizzonte  letterario  ligure  ? 
No.  Nella  stessa  guisa  per  cui  gli  antenati  mer¬ 
canti  e  guerrieri  (e  talvolta  T  uno  e  1’  altro  in¬ 
sieme)  sentirono  1’  amore  del  natio  loco  in  un 
modo  speciale  lor  suggerito  dalla  sua  giacitura, 
cosi  1’  uomo  di  lettere  genovese  di  oggi  si  tem¬ 
pra  nei  ricordi  locali,  ‘li  accarezza  appassiona¬ 
tamente  colla  fantasia,  se  ne  ciba  e  non  re¬ 
siste  alla  tendenza  naturale  di  volgarizzarli. 

Ecco  tre  scrittori  che  mi  compiàccio  presen¬ 
tare  ai  lettori  del  Marzocco.  Primo  di  tutti  cro¬ 
nologicamente  parlando,  Umberto  Villa  ini¬ 
ziatore.  Di  lui  un  libro,  a  mio  parere  encomia¬ 
bilissimo,  intitolato  La  città  marinara.  Non  è 
libro  di  storia,  ma  composto  da  tale  che  ha 
dimestichezza  colla  schiera  degli  annalisti  della 
sua  terra,  schiera  gloriosa,  che  dal  suo  primo 
milite  che  fu  Caffaro,  per  il  Foglietta,  il  Giu¬ 
stiniani  e  fi  Accinelli,  si  è  continuata  in  Mi¬ 
chele  Canale  èd  in  Cornelio  De  Simoni  :  di 
tale  Che  ha  compulsato  attentamente  gli  scritti 
di  tutti  coloro  che  nel  passato  remoto  e  nel 
recente  hanno  aguzzato  il  dente  nella  carne  ge¬ 
novese,  o  -fi  hanno  amorosamente  carezzata.  Ai 
primi  appartengono  :  Dante,  il  re  Luigi  XI, 
Savonarola,  Rabelais,  Bonfadio,  Montesquieu, 
Alfieri,  Heine  e  Leopardi.  Ai  secondi  :  Pe¬ 
trarca,  Luigi  XII  re  di  Francia,  Carlo  V,  Carlo 
Botta,  Lord  Byron,  Carlo  Dickens  e  Maupas- 
sant.  Tra  tutti  i  lodatori  di  Genova  il  più  affa¬ 
scinato  il  Petrarca.  La  calda  simpatia  eh’  egli 
provò  per  1’  uomo  e  per  la  natura  gli  suggerì 
le  calde  pagine  dell’  Itinerario  Siriaco  che  si 
può  ritenere  il  primo  libro  d’ impressioni  di 
viaggio  in  Liguria  che  mai  vedesse  la  luce.  Esso 
fu  composto  dal  poeta  quando,  correndo  il 
1342, recavasi  a  Roma  da  Avignone.  Scendendo 
dal  poggio  di  Fassòlo  che  dominava  Genova 
a  ponente,  essa  gli  apparve  cosi  suntuosa  per 
i  palagi  che  la  decoravano  e  per  le  amene  ville 
che  le  facevano  corona,  che  ne  sintetizzò  la 
lode  proclamandola  Donna  del  Mare.  Egli  è 
appunto  pigliando  le  mosse  da  Petrarca  che 
Umberto  Villa  canta  la  laude  alla  città,  mari¬ 
nara,  rivendicando  le  glorie  di  taluni  suoi  cit¬ 
tadini  mal  noti  oppur  dimenticati  ed  insistendo 
sulla  ammirevole  unità  della  virtù  ligure,  ed 
eziandio  della  intemperanza  ligure,  le  quali  si 
manifestano  attraverso  il  tempo  in  modo  cosi 
singolare  da  Guglielmo  Embriacó  soprannomi- 
nato  Testa  di  Maglio  a  Pagano  D’  Oria  e  a 
Nino  Bixio,  da  Simone  Boccanegra  ad  Andrea 
D’  Oria  e  ai  mercanti  genovesi  d’  oggi  che  per¬ 
petuano  la  tradizione  di  cautela  dei  loro  pro¬ 
genitori. 

★  ★  ★ 

Amedeo  Pescio,  meco  redattore  presso  il  Se¬ 
colo  XIX  e  fondatore  della  rivista  mensile  in¬ 
titolata  Liguria  illustrata,  è  autore  di  due 
libri  :  Croce  e  Grifo  l’ uno,  I  grandi  navigatori 
liguri  fi  altro.  Il  primo  pure  essendo  della  me¬ 
desima  natura  che  la  Città  mannara  del  Villa, 
ne  diversifica  in  quanto  la  fantasia  dello  scrit¬ 
tore,  non  trattenuta,  né  dalla  cerchia  murata 
della  città,  né  dal  suo  vivo  splendore,  spazia 
nel  paese  circonvicino  e  io  esalta.  Se  il  Villa 
si  diletta  precipuamente  di  analisi  del  carat¬ 
tere  figure  desumendolo  dai  documenti  storici, 
Amedeo  Pescio  si  addentra  con  passione  nella 
pittura  dei  luoghi  che  popola  di  uomini  antichi 
e  di  moderni.  Se  vi  è  un  po’  di  toga  nell’ab¬ 
bigliamento  di  U  beito  Villa  quando  si  ac¬ 
cinge  a  scrivere,  Amedeo  Pescio  si  appaga  del 
farsetto  ;  ma  farsetto  elegante,  intendiamoci, 
come  quello  dei  nostri  bisnonni  settecenteschi 
che  lo  imbracciavano  serico  e  ricamato.  Pro¬ 
prio  il  Pescio  imbracciò  uno  di  codesti  farsetti 
allorché  scrisse  quel  gioiello  di  piana  erudizione 
che  è  la  Malapaga  ;  illustrazione  del  car¬ 
cere  di  recente  demolito  in  cui  furono  rinchiusi 
messer  Marco  Polo  e  messer  Rusticiano  da 
Pisa  ;  questi  fatto  prigione  alla  Meloria,  que¬ 
gli  a  Curzola  :  è  il  bieco  carcere  donde  parti  più 
tardi  qua  custodito  in  un  gabbione  di  ferro) 
il  superbo  uccellacelo  del  Finale,  Giorgio  Ale- 
ramide,  marchese  Del  Carretto  :  predone  che 
guastò  Albenga  e  cui  Genova  non  diè  la  via 
se  non  quando  ebbe  in  mano  la  cedola  che  le 
procurava,  a  guisa  di  riscatto,  il  Finale  e  Va- 
rigotti.  La  Malapaga  fu  eziandio  prigione  dei 
debitori  morosi  ;  e  tra  gli  altri  del  Magnifico 
Cristoforo  Spinola  che  ne  fu  liberato  dalla  ri¬ 
voluzione  dell’  anno  1746.  Ahimè  !  Chi  mai 
rammenterebbe  l’ illustrissimo  marchese  uscito 
dai  lombi  più  magnanimi  del  patriziato  geno¬ 
vese  (gli  Oria,  gli  Spinoli,  i  Fieschi  e  i  Gri¬ 
maldi  èrano  soli  cui  fosse  lecito  decorare  i 
propri  palagi  con  strisce  alternate  di  marmo 
bianco  e  di  nero,  come  gli  edifici  del  Comune) 
■  se,  galantuomo  qual  fu  e  messo  in  mezzo  da 
un  suo  agente  mal  fido,  non  avesse  avuto  a 
patrocinatore  innanzi  a  Madonna  Giustizia, 
1’  avvocato  Carlo  Goldoni  ?  Altri  capitoletti  di 
Croce  e  Grifo  si  raccomandano  al  lettore  per 
preziosità  di  notizie,  raffronti  arguti  tra  pas¬ 
sato  e  présente,  andatura  spigliata  e  talvolta 
birichina  e  infine  sobrietà  verbale. 


Nèl  volume  in  quarto  contenente  più  che  200 
pagine,  intitolato  I  grandi  navigatori  liguri 
Amedeo  Pescio  rivive  nei  secoli  e  vi  fa  rivi¬ 


vere  il  lettore.  Era  ornai  tempo  che  i  nostri 
giovani  (ed  anche  quelli  che  tali  più  non  sono), 
avessero  mezzo  di  conoscere  in  modo  parti¬ 
colareggiato  senza  essere' troppo  minuto  i  pre¬ 
cursori  di  Cristoforo  Colombo.  Questi  è  stato 
considerato  dai  suoi  biografi,  e  vi  comprendo 
anche  i  migliori,  a  guisa  di  meteora.  Tale  non 
fu  :  perché  Genova  sino  dalla  prima  fanciul¬ 
lezza  aveva  collo  sguardo  scrutato  la  sfinge 
occidentale.  Colombo  deve  ritenersi  un  erede 
della  lunga  curiosità  ligure  ;  lùnga  e  persi¬ 
stente.  Quando,  spinto  da  codesta  curiosità 
egli  si  recò  in  Portogallo  e  quindi  in  Ispagna, 
prescelse  quelle  due  contrade  perché  ve  lo  ave¬ 
vano  ab  antiquo  preceduto  molti  suoi  concit¬ 
tadini.  Là  marina  dell’  Europa  occidentale  nel 
medio  evo  è  una  creazione  di  esuli  liguri  : 
esuli  volontari  come  mastro  Ogerio,  chiamato 
nel  1125  a  Santiago  di  Compostella  dal  vescovo 
Gelmirez  per  insegnare  ai  cantabrici  come  si 
costruiscano  scientificamente  e  praticamente  le 
navi  ;  o  come  Guglielmo  Boccanegra  stipula- 
tore  con  Filippo  1’  Ardito  re  di  Francia  per  la 
costruzione  delle  mura  e  del  porto  di  Acque 
Morte  a  costo  di  5000  lire  tomesi,  mediante  la 
concessione  in  perpetuo  ai  discendenti  di  Gu¬ 
glielmo  della  metà  dei  diritti  demaniali  sul 
porto  e  sulla  città.  Esuli,  invece,  per  cagione 
di  tumulti  cittadini,  come  Aitonè  D’ Oria  e 
Rinieri  Grimaldi  che  andarono  a  soldo  di  Fran¬ 
cia  in  qualità  di  ammiragli,  che  è  quanto  dire 
amministratori  del  naviglio,  dei  porti,  riscuo¬ 
titori  delle  tasse  .e  direttori  del  personale 
vigante  :  come  Ambrogio  Boccanegra  e  Bene 
detto  Zaccaria,  fondatori  della  marina  di  Ca- 
stiglia,  e  come’  tali  siffattamente  riconosciuti 
che,  per  molto  tempo  nell’  idioma  spagnuolo 
marinaro  e  zaccaria  furono  sinonimi  :  come 
Emanuele  Pessagno  che  s’impegnò  a  fornire 
al  re  Dionigi  di  Portogallo  la  propria  persona 
e  uno  stuolo  di  costruttori,  di  navigatori,  di 
cosmografi  e  di  cartografi,  a  ciò  per  la  costoro 
opera  sorgesse  una  marina  lusitana.  Contempo¬ 
raneamente  Nicola  e  Oberto  Usodimàre  ese¬ 
guivano  analogo  mandato  presso  l’ Inghilterra 
di  Edoardo  III.  E  la  lista  si  potrebbe  prolun¬ 
gare.  Non  per  nulla  Jean  d’  Auton,  cronista 
francese,  segnò  :  «Le  navigaige  de  Gennes  est 
de  -tot  le  monde  ténu  en  telle  reputation  et 
si  grande  estime  que  les  Gennois  sont  inti- 
tulés.  et  aprouvez  roys  de  la  Mer  ». 

Il  bel  volume  del  Pescio  pur  nell’  ultimo 
titolo  :  «  I  marinari  sovrani  »  in  cui  recapitola 
e  gesta  dei  marinari  combattenti  (e  veramente 
.e  dimentica  ben  pochi)  tratta  dei  navigatori 
propriamente  detti  cioè  dei  due  Vivaldi,  di 
Lanzerotto  Malocello  (dai  francesi  chiamato 
Messire  Lancelot  de  Maloysel,  per  conseguenza 
gentiluomo  di  Francia), di  Nicoloso  da  Recco, 
di  Luca  Tarigo,  di  Antoniotto  Usodimàre,  di 
Antonio  da  Noli,  di  Cristoforo  Colombo,  di 
Giovanni  e  Sebastiano  Caboto,  di  Leon  Pan - 
caldo,  di  Paolo  Centurione  e  di  Benedetto 
Scotto.  Biografie .?/ No,  nel  senso  stretto  della 
parola  ;  ma  scritture  ih  cui  1’  autore  ha  vo¬ 
luto,  riuscendovi,  mettere  ciascun  eroe  nel- 
l’ atmosfera  della  sua  opera.  Se  queste  mie 
righe  mirassero  ad  essere  opera  di  critico, 
farei  ciò  che  suol  dirsi  le  mie  riserve  intorno  a 
taluni  giudizi  del  Inscio.  Ma  esse  altro  non 
vogliono  essere  che  rnn’  esposizione  del  modo 
in  cui  oggi  a  Genova  è  intesa  la  letteratura, 
talché  son  pago  sé  espongo  la  natura  del  la¬ 
voro  e  il  pensiero  animatore  degli  scrittori  ge¬ 
novesi.  Pur  tutta  John  non  mi  tratterrò  dal 
manifestare  che  codesto  pensiero  animatore  dei- 
fi  opera  di  Pescio  è  stato  apprezzato  dalla  Lega 
Navale  Italiana  sotto  gli  auspici  della  cui  se¬ 
zione  genovese  i  Grandi  navigatori  liguri  sono 
venuti  alla  luce. 

★  ★  ★ 

Orlando  Grosso,  il  cui  San  Giorgio  dei  Ge¬ 
novesi  fu  argomento  di  un  mio  articolo  in 
queste  colonne,  trova  il  suo  luogo  nella  breve 
presente  esposizione.  Al  pari  dei  suoi  confra¬ 
telli  Villa  e  Pescio,  non  esce  da  argomenti 
estranei  alla  sua  terra..  San  Giorgio  dei  Ge¬ 
novesi,  Gli  affreschi  nei  palazzi  di  Genova, 
e  infine  I  disegni  di  Palazzo  Bianco  —  que¬ 
st’opera  condotta  in  collaborazione  con  A.  Pet- 
torelli  —  sono  il  tributo  letterario  ed  artistico 
di  Grosso  alla  gloria  cittadina.  A  divulgarla 
giova  assaissimo  la  Liguria  artistica  di  Amedeo 
Pescio  cui  auguro  fi  appoggio  dei  concittadini 
facoltosi,  il  cui  numero  è  legione,  e  che  non 
sono  affatto,  come  il  pregiudizio  ne  corre,  .di¬ 
sinteressati  dalla  storia  del  loro  paese. 

La  definizione  di  Carlo  Botta  è  tuttavia  pre¬ 
cisa  :  «  Nessun  popolo  si  è  veduto  meno  dai 
suoi  maggiori  degenerato  del  genovese.  For¬ 
tezza  d’animo,  prontézza,  di  mente,  amor  di- 
libertà,  attività  mirabile  ancor  mista  a  qual¬ 
che  rozzezza,  ma  esente  ida  mollezza  :  un  osare 
con  prudenza,  un  perseverare  sepza  ostina¬ 
zione,  ogni  cosa  ancora  ritragge  in  lui  quel 
popolo  che  resistè  ai  Romani,  batté  i  Saraceni, 
pose  agli  estremi  Venezia,  produsse  Colombo 
e  d’  Oria,  cacciò  dalla  sua  città  capitale  i  sol¬ 
dati  dell’  Austria  ». 

Jack  la  Bolina. 

PRAElWARGIflALilfl 

La  parola  del  professore,  Presidente  del  Con¬ 
siglio. 

La  risposta  data  da  Antonio  Salandra  al 
deputato  che  lo  interrogava  su  certi  fatti  o 
fasti  degli  studenti  di  Catanzaro  sarà  letta 
con  viva  •  soddisfazione  dai  moltissimi  a  cui 
sono  dispiaciuti  i  moti  incomposti  della  sco¬ 
laresca  italiana  in  occasione  dei  dolorosi  av¬ 
venimenti  di  Trieste.  È  una  risposta  ferma 
e  sincera.  E  oggi  la  fermezza  e  la  sin¬ 
cerità  non  sono  di  moda  quando  si  abbia  a  che 
fare  con  la  gioventù.  Piacciono  piuttosto  i 
comodi  eufemismi,  le  distinzioni  sottili  fra  le 
cause  e  gli  effetti,  le  indulgenze  paterne,  le 
scuse  sempre  pronte  per  fi  età  giovanile.  Tanto 
è  vero  che  quando  il  Presidente  del  Consiglio 
ha  pronunziato  una  parola  di  deplorazione,  che 
a  lui  sembrava  doverosa,  a  proposito  delle  di¬ 
mostrazioni  studentesche  che  creano  imbarazzi 
al  paese,  e  ha  ammonito  i  giovani  (ahimè,  non 
delle  Università  soltanto  perché  in  molte  città 
ed  anche  qui  a  Firenze  abbiamo  avuto  fra  i 
dimostranti  i  ragazzi  delle  scuole  secondarie  e 
per  miracolo  ci  fu  risparmiato  lo  spettacolo 
di  un  comizio  di  bambini  delle  elementari  e 
degli  asili  infantili)  ricordando  che  non  spetta 
a  loro  di  intervenire  nella  politica  interna  né 
nella  politica  intemazionale,  non  è  mancata 
la  interruzione  :  —  Non  si  debbono  soffocare 
sentimenti  generosi....  —  E  subito  dopo, 
quando  il  Presidente  del  Consiglio  affermava 
che  non  si  tratta  di  soffocare  sentimenti  ge¬ 
nerosi,  ma  incomposte  e  pericolose  manifesta¬ 


zioni,  poiché  gli  studenti  «mostreranno  più 
utilmente  il  loro  patriottismo  preparandosi  a 
divenire  buoni  cittadini  e,  occorrendo,  buoni  sol¬ 
dati  »,  il  solito  interruttore  ha  creduto  di  fare 
una  osservazione  della  logica  più  efficace  e 
stringente,  avvertendo  :  —  Lei  è  un  maestro 
e  dovrebbe  conoscere  gli  scolari  !  —  Antonio 
Salandra  non  ha  risposto,  come  avrebbe  po¬ 
tuto,  che'  appunto  perché  è  maestro  e  conosce 
gli  scolari  pensa  che  per  la.  dignità  e  per  il 
bene  stesso  del  paese  sia  fi  ora  di  finirla  coi 
pronunciamenti  studenteschi.  Intorno  ai  quali 
insieme  con  le  parole  schiette  del  Presidente 
del  Consiglio,  ci  sembra  che  il  migliore  e  più 
efficace  commento  sia  stato  quello  dell'Idea  Na¬ 
zionale,  fi  organo  ufficiale  dei  nazionalisti  e  cioè 
del  partito  in  nome  dèi  quale,  specialmente  qui 
a  Firenze,  la  gazzarra  ha  infuriato  per  qualche 
giorno.  Scriveva  infatti  quel  giornale  : 

«  Se  qualche  grappo  di  studenti  ha  potuto 
sinceramente  ritenere  utile  una  manifestazione 
consapevole  di  protesta,  ha  prevalso  su  esso 
la  solita  sconcia  indisciplina,  divenuta  tradi¬ 
zionale  in  alcune  nostre  Università,  che  as¬ 
sume  per  sé  tali  deplorevoli  forme,  da  annul¬ 
lare  qualsiasi  bontà  del  primo  impulso  inci- 

«  Ormai  gli  studenti  italiani,  o  più  esattamen¬ 
te  coloro  che  serbano  il  culto,  fortunatamente  in 
decadenza,  della  demagogia,  hanno  sempre  un 
rito  da  compiere.  Che  per  essere  perfettamente 
demagogico  s’ inizia  con  fi  affermazione  dei- 
fi  ignoranza  :  fi  abbandonò  delle  lezioni.  Che 
cosa  abbia  a  che  fare  il  tumultuoso  abbandono 
delle  aule  con  una  manifestazione  di  solida¬ 
rietà  nazionale  con  italiani  oppressi  nessuno 
può  intendere.  La  buona  tradizione,  quella  di 
Curtatone  e  Montanara,  insegna  che  le  aule  si 
abbandonano  soltanto  per  prendere  il  proprio 
posto  di. fronte  al  nemico....  ». 

E  dopo  di  avere  combattuto  la  grottesca 
pretesa  che  gli  studenti  affacciano  periodica¬ 
mente  di  privilegi  medievali,  in  nome  dei  quali 
la  legge  non  dovrebbe  più  essere  rispettata 
entro  il  «  sacro  recinto  »  universitario,  con¬ 
clude,  benissimo,  cosi  : 

«  Si  iscrivano  alla  Dante  Alighieri  i  nostri 
studenti,  compiano  il  sacrifizio  di  rinunziare 
a  qualche  modesto  divertimento  per  dare  la 
loro  quota  alla  Società  che  può  difendere 
fi  italianità  ;  sappiano  che  nelle  provincie  sog¬ 
gette  alla  Monarchia  opera  una  Lega  Nazio¬ 
nale  che  ha  bisogno  sempre  di  più  vasti  aiuti  ; 
preferiscano  ai  comizi  e  a  certe  inutili  dispute 
la  disciplina  fisica  e  morale  deile  organizza¬ 
zioni,  che  vogliono  preparare  forti  soldati  alla 
patria  ». 

Dopo  di  che  è  augurabile  che  se  gli  studenti 
vogliano,  quod  Deus  avertat,  riprendere  in  una 
prossima  eventuale  occasione  le  loro  esercita¬ 
zioni  vocali  sul  «  Viva  la  guerra  e  abbasso  ec¬ 
cetera  »,  nonché  quelle  manuali  sui  vetri  e 
sulla  suppellettile  scolastica  od  anche  più  sem¬ 
plicemente  manifestare  la  loro  indignazione  ab¬ 
bandonando  le  lezioni,  non  abbiano  a  gridare, 
a  fracassare  o  a  scioperare  in  nome  di  un  par¬ 
tito  o  di  un  atteggiamento  politico  che  con 
cosi  giusta  severità  oggi  li  sconfessa.... 

*  *  * 

Una  lettura  dannunziana. 

La  lettura  di  versi  è  una  cerimonia  intellettuale 
che  soffre  dei  capricci  della  moda.  Qualche  anno 
fa  parve  suscitare  fervidi  entusiasmi  e  compro¬ 
mettere  le  sorti  di  funzioni  affini,  che  hanno 
pure  nella  gerarchia  accademica  un  posto  emi¬ 
nente  e  ben  saldo  :  le  conferenze,  i  concerti. 
Il  pubblico  si  rivelò  sitibondo  di  poesia  e  corse 
ad  abbeverarsene  alle  fonti,  fattesi  perenni, 
delle  •  letture.  I  poeti  divennero  dicitori  dei 
propri  versi,  ed  ebbero  cosi  almeno  un  lettore  : 
se  stessi.  La  cosa  parve  soprattutto  bene  im¬ 
maginata  per  i  poeti  dialettali,  condannati  alla 
semi-clandestinità  regionale.  Ed  a  sentire 
questi  modernissimi  rapsodi  il  nostro  pubblico 
accorse  in  folla,  contento  anche  di  intendere 
poco  o  nulla.  Insomma  per  un  momento  si 
potè  pensare  che  alle  professioni  catalogate 
dalla  tradizione  se  ne  dovesse  aggiungere  un’al¬ 
tra,  quella  di  lettore  di  versi/  Ma  poi,  a  poco 
a  poco  si  fece  un  relativo  silenzio.  I  lettori  pa¬ 
tentati  di  versi  rimasero  pochissimi  ;  le  loro 
letture  divennero  sempre  più  rare  :  i  dialettali 
scomparvero  e  con  loro  i  poeti  autolettori  di 
lingua  nazionale.  Il  pubblico  parve  accorgersi 
che  fra  fi  «  esecuzione  »  vocale  di  una  poesia  e 
quella  strumentale  di  una  musica  c’  è  una  bella 
differenza.  Le  note,  ahimè,  sono  per  troppa 
parte  della  gente  colta  geroglifici  misteriosis¬ 
simi,  una  lingua  ignota  che  ha  bisogno  dei- 
fi  interprete  per  essere  intesa  :  la  poesia  no. 
Anzi  una  mediocre  declamazione  può  guastare, 
piuttosto  che  giovare  alla  comprensione.  E 
poiché  i  lettori  di  versi  erano  molti,  i  mediocri 
non  mancavano.  Cosi  questa  nuova  forma  di 
attività  intellettuale  invece  di  perfezionarsi, 
come  sarebbe  stato  desiderabile,  parve  desti¬ 
nata  a  cadere  nel  nulla.  Ma  proprio  in  questi 
ultimi  tempi  per  segni  non  dubbi  accenna  a 
rifiorire,  per  merito  dei  giovani.  E  se  sarà  coi 
tenuta  entro  limiti  ragionevoli  non  sarà  1 
male,  anzi  sarà  un  bene  per  la  poesia,  per 
poeti  e  anche  per  il  pubblico.  Una  delle  mei 
zogne  convenzionali  d’  uso  più  corrente  è 
quella  della  conoscenza  diffusa  delle  poesie, 
che  più  celebrate,  dei  più  celebrati  poeti.  Di  mol¬ 
tissime  lo  stesso  pubblico  cosi  detto  coito  con¬ 
serva  una  memoria  vaga  e  confusa  :  si  che 
rinfrescargliela  è  opera  quanto  mai  meritoria 
di  altre  tutt’  al  più  rammenta  il  titolo,  e  non 
è  male  che  faccia  o  rifaccia  la  conoscenza  del 
testo. 

Fra  i  cultori  di  questa  forma  di  attività 
intellettuale,  Mari  Pelosini  che  abbiamo  sen¬ 
tito  mercoledì  al  Lyceum  e  che  una  dedica 
dannunziana  pochi  anni  or  sono  trasse  giova¬ 
nissimo  dall’  ombra,  mi  sembra  degno  per  più 
ragioni  di  una  speciale  considerazione.  Innanzi 
tutto  per  quel  carattere  di  ardente  idealità 
che  come  dà  alla  sua  faccia  la  maschera  del¬ 
l’asceta,  cosi  mette  nella  sua  voce  una  nota 
vibrante  di  contenuta  emozione.  Egli  è  vera¬ 
mente  una  specie  di  sacerdote  laico,  tanto  che 
può  parlare,  a  proposito  di  queste  sue  letture 
dannunziane,  di  «un  rito  italico  di  elevazione 
spirituale  »  e  a  nessuno  vien  fatto  di  sorri¬ 
dere.  E  poi  egli  possiede  senza  dubbio  un  acuto 
senso  di  penetrazione  della  poesia,  che  riesce 
spesso  a  tradursi  nella  sua  dizione,  calda,  ar¬ 
moniosa,  ricca  di  un  bell’  impeto.  Spesso,  non 
sempre.  Durante  lo  svolgimento  dell’  ampio, 
troppo  ampio  programma  della  lettura  dan¬ 
nunziana  di  mercoledì,  fu  possibile  avvertire 
qualche  disuguaglianza  che  pur  va  notata.  Tal¬ 
volta  il  Pelosini  indulge  troppo  ad  un’  intona¬ 
zione  elegiaca  quasi  lamentosa  :  tal’  altra  si 
compiace  di  soverchie  spezzettature  dpi  ritmo, 


strascicando  quasi  ,Ie  parole  per  ottenere  gli 
effetti  della  naturalezza, cosi  cari  ai  nostri. co¬ 
mici.  È  il  difetto  nel  quale  cadono  tutti  co-  £ 
loro  che  hanno  un  sacrosanto  terrore  •  della 
declamazione,  rotonda,  e  tradizionale.  Ho  già 
detto  che  il  programma  era  anche  troppo  am¬ 
pio  (andava  dal  Canto  Novo  alle  Laudi  e  ri¬ 
chiese  più  di  un’  ora  e  mezzo  per  essere  svolto)  : 
ora  aggiungo  che  comprendeva  un  numero  che, 
secondo  me,  logicamente  avrebbe  dovuto  omet¬ 
tersi  :  intendo  due  scene  della  Francesca.  Il 
teatro,  anche  di  poesia,  va  lasciato  agli  attori. 
Un’  elegante  dissertazione  potrebbe  farsi  sul 
gesto  e  sugli,  atteggiamenti  dei  lettori  di  poe¬ 
sia.  Anche  qui  né  il  Pelosini  né  altri  valenti 
hanno  trovato  la  soluzione  ideale.  E  non  è  detto 
che  sia  facile  trovarla....  Gaio. 


EDIZIONI  D’ARTE  E.  CELAN2A  -  TORINO 


Prezzo,  di  ciascun  volume  L.  5 

Edizione  di  Iusbo  (25  esemplari  numerati)  L.  2! 
Volumi  pubblicati: 

I  DUE  CANALETTO  -  Testo  di  Giulio  Ferrari. 
G.  A.  SARTORIO  -  Testo  di  Luigi  Serra. 
la  preparazione  : 

G.  B.  TIRANESI’-  Testo  di  Federico  Hermanin. 
GIACOMO  GROSSO  -  Testo  di  Corrado  Corradin, 
Chiedere  prospetti 


Remo  Sandron,  Editore-Libraio  della  R.  Casa 

Milano  -  Palermo  -  Napoli  -  Renerà 


NOVITÀ 


ENCICLOPEDIA  DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE 

diretta,  con  la  cooperazione  di  G.  WINDELBAND, 

da  ARNOLD  RÙGE 

VOLUME  PRIMO 

LOGICA 

A.  Riige,  Introduzione.  —  G.  Windelband.  I  prin¬ 
cipi!  della  Logica.  —  J.  Hoyce,  Principii  di  Logica.  - 
L.  Couturat,  Principii  di  Logica.  —  B.  Croce,  Il  com¬ 
pito  della  Logica.  -  F.  Enriques,  1  problemi  della 
Logica.  —  N.  Losskij,  La  trasformazione  del  concetto 
della  coscienza  nella  moderna  teoria  della  conoscenza  e 
loro  importanza  per  la  Logica. 

Un  volume  in-4  di  pag.  VIII-260  —  Lire  DIECI 
L’idea  dell' Enciclopedia  viene  attuata  non  da  un  solo 
Autore,  ma  da  varii  collaboratori,  ognuno  dei  quali  espone 
il  compendio  di  una  singola  parte  della  filosofia,  secondo 
la  concezione  propria,  in  modo  che  l'opera,  quando  sarà 
compiuta,  rappresenti  i  risultati  di  tutta  la  filosofia  del¬ 
l’epoca  attuale.  —  I  volumi  si  pubblicano  contempora¬ 
neamente  nelle  varie  lingue  europee. 
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Traduzione  italiana  autorizzata,  sulla  4*  edizione  tedesca, 
di  Bernardo  Attilio  Sesta 
Grosso  volume  in-8,  con  ritratto  del  filosofo  e  aufografo 
di  pagine  XIV-384  —  L.  6,50. 
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ROMEO  E  GIULIETTA 

Racconto  per  la  gioventù 
Elegante  volume  in-16,  artisticamente  illustrato 
da  A.  GRAFFONARA  -  Cent.  80. 


Precedentemente  pubblicato , 


AMLETO 

Racconto  per  la  gioventù  di  ZAIRA  VIT 
Elegante  volume  in-16,  artisticamente  illustrato 
da  A.  GRAFFONARA  -  L.  1,50. 


IL  MARZÒCCO 


IVI  ARGINALI  IR 

L’  «  Aminta  »  al  chiuso  e  all’  aperto. 

—  Fu  all’ aperto  la  prima  rappresentazione 
dell’  Aminia  ?  —  quella  famosa  del  31  luglio  !.- 
i573>  nell’ isoletta  estense  del  Belvedere,  in¬ 
terpreti  i  Comici  Gelosi,  cioè  la  celebre  com¬ 
pagnia  di  Gian  Battista  e  di  Isabella  Andreini. 

Il  Carducci  nella  Storia  dell'  i  Aminta  »  lo 
suppone  :  —  c  Quale  spettacolo  di  natura  e 
d’arte,  di  bellezza  e  di  sentimento  dinanzi  al 
sole  tramontante  o  sotto  le  limpide  stelle  !  » 

E  il  Carducci  era  uomo  da  frenare  la  propria 
immaginazione,  quando  il  documento  gli  diceva 
di  no.  E  immaginazione  e  documenti  riportano 
nei- teatri  chiusi  quasi  tutte  le  altre  rappresen 
fazioni  piu  antiche  della  favola  boschereccia. 

L’  arte  dell’ apparato  scenico  alla  fine  del  cin¬ 
quecento  aveva  preso  grande  sviluppo  :  e  ar¬ 
tisti  scenografi  e  .mecenati  impresari  non  si 
lasciano  sfuggire  le  occasioni  di  offrire  e  di 
offrirsi  il'  diletto  di  scene  spettacolose!  Se  la 
commedia  o  la  pastorale  non  avevano  in 
sé  bisogno  di  grandi  mutazioni  sceniche,  se 
nf  traeva,  pretèsto  dagli  «  intermedi  »  che  tra 
atto  è  .atto  aggiungevano  invenzioni  liriche, 
musicali  e  anche  coreografiche  alla  favola 
stessa.  Proteo  che  compare  nell’  Intermedio 
dòpo  il  I  atto  dell’  A  mini  a  ha  l’aria  di-sim- 
bbleggiare  anche  l’arte,  di  cambiar  le  scene. 

ffroteo  sorcio  V}ie  '.trasmutar  sembianti  '’ 

j  e  troiai'  V  arti onde  notturna  scena  . 

canfiàl’.  appetto...'.  ......... 

Certo  eÒbè  speciale  importanza  anche  per 
la,  decorazióne  scenica  la  rappresentazione 
dèi V  Aminta  data  a  Firenze  dal  Granduca 
Ferdinando  I  nel  i  59Ò,  con  «  le  macchine  e 
prospettive  »  di  Bernardo;  Buontalenti.  A  que¬ 
sta  rappresentazione  si  riferisce  l’ aneddoto 
riferito  dal  Baldinucci,  del  modo  curioso  con 
cui  il  Tasso  sarebbe  apparso  a  esprimere  ,  la 
sua  gratitudine  al  pittofe  scenografo.  Il  pit¬ 
tore,  tornando  Un  giorno  a  casa  sua  —  in  : 
via  Maggio  —  «  vedde  un  uomo  molto  ben 
in  arnese,  venerabile  di  persona  e  d’  aspetto, 
vestito  in  abito  di  campagna,  smontare  a  posta 
da  cavallo  per  volersi  con  lui  abboccare  ». 
Infatti  lo  straniero  scende  di  cavallo  e  gli 
chiede  :  «  Sete  voi  quel  Bernardo  Buontalenti, 
di  cui  tanto  altamente  si  parla....  e  quegli 
particolarmente  che  ha  inventate  le  stupende 
macchine  per  la  commedia  recitatasi  ultima¬ 
mente  del  Tasso?  —  Io  son  Bernardo  Buon¬ 
talenti  —  rispose  —  m»  non  tale  nel  resto, 
quale  si  compiace  stimarmi  la  vostra  bontà 
e  cortesia  » .  Allora  lo  sconosciuto  abbraccia 
il,  pittore  dicendo  :  —  Io  sono  Torquato 
Tasso.  Addio,  amico,  addio.  —  Risale  a 
cavallo  e  lascia  il  p  ttore  commosso  e  stor¬ 
dito.  Poi  il  Granduca,  informato  della  cosa, 
fa  ricercare  il  Tasso  per  tutta  Firenze  :  non 

10  si.  trova.  Forse  anche  perché  non  c’  era 
nemmeno  venuto  e  l’  aneddoto  del  Baldinucci 
è  un’invenzione;  ma  in  ogni  modo  inven¬ 
zione  di  gusto  •  romanzesco  che  al  Tasso  non 
sarebbe  dispiaciuta  e  conveniente  al  suo  ca¬ 
rattere: 

Se  poco  si  sa  di  rappresentazioni  dell  'Aminta, 
all’aperto,  in  compenso  è  sicuro  che  all’aperto 
dovette  esser  letf’o  parecchio,  ai  suoi  tempi. 
Là  dolcezza  amorosa  che  emanava  dal  libro 
quei  lettori  sapienti  la  gustavano  volentieri 
tra  le  dolcezze  naturali  delle  selve  e  dei  giar¬ 
dini.  Cosi  da  alcune  passeggiate  sentimentali 
sulle  rive  dell’  Àriège,  fatte  dall’umanista  fran¬ 
cése  italianizzante  Egidio  Menagio,  fin  com¬ 
pagnia  di  mademoiselle  De  la  Vergne  —  poi 
madame  de  La  Fayette  —  avendo  tra  mano 
i  versi  sospirosi  e  gaudiosi  dell ’  Aminta,  venne 

11  primo  commentario  dell’  Aminta  stesso. 
Commentario  italiano  dell’erudito,  ma  non 
sólo  erudito,  francese  ;  elegante  scrittura  di 
sapore  classicissimo  in  cui  non  guasta  nem¬ 
meno,  un  po’  di  pedantéria  ;  c’ è  l’eco  dei;, 
colloqui  eleganti  e  sentimentali  a  cui  il  Tasso 
era  occasione,  in  Francia,  a  francesi  regnando 
oramai  Luigi  XIV.  «  Ben  può  credere  — 
scriveva  nella  prefazione  il  Menagio  a  made- 
moiseile  De  la  Vergne  — che,  poiché  mi  ri¬ 
cordo  di  quelle  cose  che  piacquero  détte  da 
me,  non  mi  sono  scordato  di  quelle  che  mi 
rapirono  dette  da  lei  ».  Del  destino  galeòtto 
del  suo  libro  non  deve  essersi  doluta  l’ombra  ; 
del  Tasso. 

*  Pittura  e  scultura  di  donne.  —  in¬ 
cora  Una  mostra,  d’arte  al  Lyceum!  Questa 
vòlta  espongono  sculture,  pitture,  disegni,  sol¬ 
tanto  artiste  socie.  ■  Véramente,  se  non  v’  è  ■ 
stata  1’  azione  regolatrice  di  una  giuria  o  di 
una  commissione  ,  speciale,  vi  è  da  mera  vi  - 
g liarsi  e  da  rallegrarsi  41’  tempo-  stesso  che  in  ! 
que.sto  sodalizio  manchi  o  faccia  difetto  quella 
folla  di  dilettanti  che  affligge,  perfino  le  Società  l 
di;  Belle  Arti.  Nelle  due  salette’, ’  appena  una  ; 
dozzina  di :  èspòsitrici  si  presenta  con  una  citi- 
quantinà  di  opere. 

;  Di  sculture  !  ne  hanno  .soltanto-  la  signora  ’' 
Cecilia  Schmidt,  Risse  &,  la  signora  R.  Matte  :  : 
quella  fin  buon  nudo. di  donna  seduta,,  model 
lato  morbidamente  ;  questa  statue,  busti,  boz-  : 
zetti  condotti  con  robusta  severità.  Special-  ! 
mente  i  nudi  di  donna  di  Une  vie  e  di  Douleur  j 
piacciono  perché  bene  architettati  ed  eseguiti 
con  màschia  sicurezza.,  fn vece  non  ci  sapremmo  ' 
immaginare  Orazio,  il  poeta  . delle  odi  e  delle 
satire,  cosi  magro  e  adusto,  cosi  solenne  ed 
austero.  Lo  prenderemmo  piuttosto  —  mutatis  .; 
ngatandis  che  so,,  almeno  per  Marco. .Tullio  ; 
cjeerone  alle  prese  cop  Catilina. 

'Le  pittrici  fanno  ritratti,- paesi,  fiori. 

(Di  questi  ne  ha  ..dei  ,  ben.  noti,  - meravigliosi, 

1  insignorirla  Gabriella,  Fabbricotti'  :  ,di  quei  fiori 
che  sfoggiando  cori'  mite  e  delicata  armonia  i 
loro  splendidi  colori,-  ‘su  fondi  fantastici,  pieni  . 
di  mistero  e  di  fascino,  sembrano  dirci  o  ri-  . 
cordarci  antiche  storie  quasi  dimenticate. 

Con  quésti  fiori  la  Fabbricotti  espone  anche  ; 
tre  pastellini  :  San  Sebastiano,  I  Re  Magi  al- 
V  alba,  La  danza  del  nano,  quest'ultimo  pia¬ 
cevole  spelli  almen  io  per  non  so  cosa  che  di 
còmicamente  e  caricaturalmente  fantastico  vi 
domina.  E  fiori  espone  anche  la  signorina  : 
Juliette  Tumer,  ora  schizzati  sugosamente,  ora 
appena  accennati,  quasi  ■  macchie  di  colore  - 
chiuse,  entro,  un  motivo  ornamentale. 


Tra  i  .  paesi,  ricorderò  certe  impressioni,  assai 
giuste,  condotte  con  una  fattura  .  sprezzante, 
della  signora r’i.Qnóri-Puini  ;  tra  i  ritratti,  un 
gruppo,  quasi  mònccromo  della  contessa  Eletta  . 
Fabbricotti;  una  testa  virile. bene  eseguita,,, 
della,  tignorà  Sarti -Eusebio:  ;s  un  busto  muliebre 
.  deha, signora  Misphler,  che  si  distingue  da  tutto 
il  resto  per  una  simpatica  fattura  sommaria  e 
per  una  totalità  gustosamente  decorativa. 

Finalmente,  la  signora  Guerrazzi  espone  al¬ 
cuni  suoi  disegni  colorati  fini  e  gioiosi,  ma  che  ,. 
troppo  ricordano  il'  Larson  ;  e  la  signora..  E. 
D,  Hill  alcuni  tocchi  in  penna  accuratissimi  e 
correttissimi-,  e  che  sanno  un  po’  delle  nostre, 
xilografie  del  quattrocento,  e.  delle  stampe  in¬ 
glesi  dell’  ottocento,  di  quelle  stampe  inglesi 
con  - storie  di  ragazzi,  freschi  e  rubicondi  che  ì 
hanno  fatto  la  delizia  della  nostra  fanciullezza,  , 

Nel  .  .complesso  una  esposizione  modesta,  ma 
deporosa.  Pecc.ato  però  che  in  queste,  come  in 
altre  simili  mostre  organizzate  ,  al  Lyceum, 
manchi  non  solo  il  più  modesto  e  sommario  ca- 
talogo,  ma  manchino  aAira  cartellini  ben  fatti 
accanto  alle  opere  rispettive  ;  ché  non  possiamo 
:  chiamar  tali  quei  pezzettini  di  ;  foglio  sui  quali 
,è.  tracciato  spesso  un  cognome  seguito  da  un 
titolo,  senza  che  quasi  mai  un  nome  s’  accom¬ 
pagni -a  quel  cognome. 

Eppure  gli  artisti  sì  .adirerebbero  a  vedersi . 
chjamati  .il  signor  tale,  il  signor  tal’ altro  ;  il, . 
più  ..mediqerp  dilet-tantp,  quando  .espone,  ha 
un.  nome  e  un  cognome,  senza  signorie  e  senza 
titoli  nobiliari. 

.  Perché"  le  socie  attiste  del  Lyceum  Sono  più;.’ 
modeste  del  più  mediocre  dilettante  del  sesso  . 

'  X.  T. 

*  Diego  Garoglio  ha  iniziato,  nel  magnifico 
salone  cinquecentesco  del  palazzo  Capponi  che  per 
molti  è  stato  una  rivelazione,  il  ciclo  delle  annun¬ 
ziate  sue  conferenze  sull’ Aminta  e  il  dramma  pastorale 
italiano  nel  Cinquecento,  conferenze  da  servire  come' 
illustrazione  e  integrazione  delle  recite  d e\\' Aminta 
a  Fiesole.  Il  Garoglio,  davanti  ad  un  pubblico  assai 
numeroso,  attento  ed  eletto,  ha  parlato  martedì  delle 
origini  e  dello  sviluppo  del  dramma  pastorale,  occu¬ 
pandosi  specialmente  dell’ambiente  in  cui  il  dramma 
è  sorto.  Il  Garoglio  è  stato  nel  suo  discorso  assai 
persuasivo  e  pittoresco.  La  sua  eloquenza  vivida  e 
fluida  è  sembrata  non  Solo  rianimare  1’ antica  società 
e  1’  antica  letteratura  da  cui  1  ’  Aminta  prese  gli  spi¬ 
riti  e  le  forme,  ma  àa  he  ripopolare  dei  fantasmi 
antichi  la  bella  sala  in  cui  gli  Uditori  lo  ascoltavano 
e  lo  applaudivano.  Il  ciclo  delle  conferenze  del  Ga- 
rogho  si  chiuderà,  martedì  ,19  corrente  con  l’ultima 
sul  a  Factor  fido  del  Guarino  e  gli  albori  del  melo¬ 
dramma  ». 

*  Manoscritti  di  Byron.  —  Non  è  vero  che 
il  pubblico  non  s’interessi  più  alla  fama  del  Byron 
in  Inghilterra  od  all’  estero.  La  fama  del  poeta  con¬ 
tinua  ad  esser,  viva  in  patria  sua,  negli  Stati  Uniti,  in 
Francia,  in  Germania.  In  Francia  s’  è  avuta  da  poco 
una  traduzione  completa  delle  sue  lettere,  in  Gè;  ma¬ 
nia  filologi  come  il  Kolbing,  il  Varnhagen,  il  Kop- 
pel,  l’Ackermann  hanno  studiato  e  studiano  profon¬ 
damente  l’ opera  sua.  La  fama  del  poeta  sarà  ravvivata 
in  questi  giorni  in  Germania  dal  fatto  che  all’  Espo, 
sizione’  internazionale  del  Libro  a  Lipsia  è  stata  in¬ 
viata  la  piti  ricca  raccolta  esistente  di  manoscritti  del 
Byron.  E  curioso  notare  che  il  Byrbn  stesso  scriveva 
il  22  maggio  1822  al  suo  editore  Murray  :  »  Mi  di¬ 
cono  che  io  vengo  straordinariamente  onoralo  in  Ger¬ 
mania.  Goethe,  a  quanto  pare,  è  il  mio  aperto  patrono 
e  protettore.  A  Lipsia  quest’  anno  il  pili  alto  premio 
è  stato  offerto  per  la  traduzione  di  due  canti  del  CJiilde 
Harold .».  John  Murray,  l’attuale  rappresentante  ed 
erede  del  patrimonio  e  della  tradizione  della  rasa 
Murray,  descrive  egli  stesso  nel  Times  questi  mano¬ 
scritti  byroniani  che  egli  ha  inviati  a  Lipsia  con  una 
serie  di  altri  documenti  illustranti  il  modo  di  com¬ 
porre  e  di  correggere  le  bozze  che  aveva  il  grande 
poeta  romantico.  Tra  i  manoscritti  piti  importanti  sono 
quelli  del  Ciiilde  Harold  e  del  Waltz.  Quello  del 
Childe  Harold  pòrta  questa  nota  interessante  di  tutto 
pugno  del  poeta  :  «  Byron  ;  Giannina  in  Albania,  Co¬ 
minciato  il  31  ottobre  1809.- Finito  il  canto  secondo 
a  Smirne  il  28  marzo  1810  ».  Alcune  note  a  lapis 
nel  margine  del  manoscritto  sono  dovute  evidente¬ 
mente  a  due  amici  di  Byron,  uno  dei  quali  dalla  scrit¬ 
tura  si  è  riconosciuto  essere  l’ Hobbouse.  Il  mano¬ 
scritto,  -nello  stato  in  cui  si  trova  ora,  è  incompleto 
peitché  il  poeta  era  sempre  solito  di  aggiungere  molte 
stanze  mentre  correggeva  le  bozze  e  queste  aggiunte 
egli  continuava  talvolta  a  farle  via  via  che  si  stam¬ 
pavano  nuove  edizioni  dell’  opera  sua.  Molto  spesso 
i  manoscritti  del  Byron  mostrano  nella  varietà  dei  ca¬ 
ratteri  e  della  carta  i  vari  moti  dell’animo  che  spin¬ 
gevano  il  poeta  a  comporre  ed  a  ntodificare  i  suoi 
poemi.  Ai  manoscritti  veri  e  propri  s’  aggiungono  poi 
nella  presente  raccolta  trascrizioni  fatte  sempre  di 
mano  del  poeta.  Cosi  il  canto  terzo  del  Childe  Ha¬ 
rold  lo  abbiamo  completo  ih  una  trascrizione  fatta 
dal  poeta  ad  Ouchy  per  Jane  Clairmont;  Si  notano 
anche  in  questa  trascrizione  molte  correzioni  ed  ag¬ 
giunte  che  denotano  sempre  meglio  l’incontentabilità 
del  Byron.  Il  secondo  soggetto  byroniano  scelto  per  la 
mostra  di  Lipsia  è  il  Waltz,  il  cui  interesse  consi  te 
principalmente  nel  '  fatto  che  di  esso  si  hanno  tutti  1 
manoscritti  originali,  non  solo,  ma  anche  le  bozze 
complete  corrette  dall’  autore  ei  una  copia  della  prima 
edizione.  Il  Byron  pubblicò  questo  lavoro  con  uno 
pseudonimo  e  giunse  perfino  a  pregare  il  silo  editore 
di  smentire  eh’  egli  fosse  T  autore  di  .«  una  certa  ma¬ 
liziosa  pubblicazione  sui  waltzer  ».  Le  fluttuazioni  del 
pensiero  dello  scrittore  si  possono  seguire  benissimo 
arfche  qui' soltanto  ’  scoTiéndo  le  sucòessive  prove  di 
stampa. 

*  Le  lettere  di  Jaeob  Burckhardt.  — 

Si  sa  che  il  Burckhardt  fa  un  eccellente  epistolografo. 
Le  sue  Lettere  ad  un  architetto,  ce  lo  hanno  rivelato 
ed  ora  altre  due  raccolte  di  lettere  ce  lo  confermano. 
Le  prime,  pubblicate  da  Hans  Barth,  soncf  indirizzate 
a  Salomone  Vògélin,'  ai  perseveranti  sforzi  del  quale 
si  deve  la  creazione  del  Museo  •' Nazionale.  Essendo 
stato  discepolo  del  Burckhardt  a  Basilea,  egli  restò 
affezionato  al  suo  maestro- e  scambiò  lettere  con  lui. 
Le  prime  lettere  riguardano  un  viaggio  che  il-  Vo- 
gelin  voleva  fare  in  Italia.  Burckhardt  gli  dette  in 
proposito  giudiziosi  consigli,  dei  quali  —  scrive  la 
Bibliotheque  Universelle  —  molti  altri  potrebbero 
approfittare.  È  tutto  un  programma  di  viaggio  in 
Italia  che  egli  traccia  al  suo  discepolo,  e  questi  con¬ 
sigli  sono  resi  piacevoli  da  un  continuo  buon  umore 
comunicativo.  Il  brutto  è  che  con  l’  andar  del  tèmpo 
il  carattere  del  professore  si  oscurò.  A  partire  dal  1874 
le  lettere  si  fanno  pili  rare  e  dal  1878  cessano  del  tutto. 
In  quest’anno  il  pessimismo  del  professore  si  è  ac¬ 
centuato,  il  suo  conservatorismo, si  è  accresciuto-  Egli 
teme  la  democrazia  trionfante,  la  bancarotta  dell’  arte 
e  della  scienza,  l' assenza  di  cultura  che  si  delinea 
.  sempre  di  piti  e  la  barbarie.  11  Vògèlin  era  demo¬ 
cratico,  invece,  e  non  condivideva  tutti  questi  timori 
e  forse  furono  i  dissensi  politici  una  delle  cause  che 
fecero  terminare  la  corrispondenza....  Le  altre  lettere 
del  Burckhardt  sono  indirizzate  a  Henry  De  Gey- 
miiller,  anch’  egli  di-  Basilea,  dove,  per  altro,  non 
aveva  mai  vissuto.  Era  un  cosmopolita  che  viaggiava 
sempre  e  scriveva  in  .quattro  lingue  ed  un  'architetto 
che,  poco  curandosi  di .  costruire,  consacrava  tutte  le 
sue  cure  allo  studio  dei  grandi  problemi  architetto¬ 
nici.  Il  suo  campo  favorito  era  l’architettura  del 
Rinascimento  e  specialmente  del  Bramante.  Perciò 
egli  aveva  sedotto  l’ animo  del  Burckhardt.  È  vero 
che  egli  considerava  il  Rinascimento  da  un  punto  di  , 
vista  un  po’  differente.  Pio  ed  entusiasta,  apostolo 
alla  maniera  del  Ruskin,  egli  considerava  1’  arte  del 
Rinascimento  come  il  coronamento  ed  il  compimento 
di  tutta  l’arte  cristiana.  Il  Burckhardt,  che  in  arte  era 


francamente  pagano,. non  amava  meno  per  questo  il  suo 
devoto  discepolo:  «Conservate  la  fède!  —  diceva, — :  E 
un  dono  di  D10I  »  Pili  tardi,  avvicinandosi  alla  tomba, 
gli  scriveva  :  «  La  morte  non  ha  per  me  le  speranze 
di  cui  voi,-  caro  signore,  siete  pieno*.  Ma  io  la  vedo 
venire  senza  timore,  senza  spavento  e  spero  ancóra 
quello  che  non  ho  meritato.  »  Il  dolce  mistico  Henry 
De  Geymuller  era  molto  tollerante.  «  Jacob  Burckhardt 
—  egli  diceva  —  è  la  stella  che  ha  rischiarata  Ja 
strada  del  mio  pellegrinaggio  terrestre.  La  sua  ami¬ 
cizia  è  stata  la  felicità  della  mia  vita.»  Cosi  noi 
vediamo  apparire  con  maggiori  e  pili  profondi  linea¬ 
menti  la  figura  del  vecchio  storico  dell’arte,  il  quale 
attende  ancora  un  biografo  eh?  Io’  rievochi  infero  ih 
tutta  la  sua  ricca  complessità  d’ anima  e  di  cultura.  - 

*  L’ Islam  e  il  socialismo.  —  I  rapporti  , 
che  si  possono  constatare  tra  l’ Islam  e  il  socialismo 
sono  —  scrive  il  Journal  de  Gepieve  a  proposito  di 
una  recente  opera  sull’  argomento  —  uno  dei  lati  più 
interessanti  e  meno  noti  della  religione  di  Maometto. 

A  prima  vista,  se  no#  riusciamo  a  liberarci  dalla 
visione  delle  dispotiche  monarchie  orientali’  del  pas¬ 
sato  e  del  presente,  i  rapporti  tra  Islam  e  socialismo 
ci  sembrano  molto  ipotetici;  ma  studiando  le  cose- 
più  dà  vicino  non  tardiamo:  ad  accorgerci  che  Mao-  . 
metto  ;fu  animato  da  spiriCiffemocraticissimi  che  . 
egli  seppe  comunicare  ai  suoi  discepoli  e  fedeli.  IJ  . 
califfato  fu  elettivo.  -  Le  leggi  che  Maometto,  stabili 
sull’  eredità  ebbero  per  iscopo  ,d’  impedire  la  forma¬ 
zióne  di  grandi  proprietà  territoriali  e  quindi  di 
grandi  fortune  private.  L’  esercitò  di  cui  egli  dispose 
era  la  riunione  di  un  popolo  armato.  Maometto  isti¬ 
tuì  anche  un  sistema  di  pensióni  pagate  dal  tesoro 
pubblico  per  i  vecchi,  le  vedove,  gli  orfani...,  È  in¬ 
negabile  che  :  esiste  meli’  Maini  un  vero  spirito  de¬ 
mocratico  e  che:  vi  si- consti^  ,.unùr  tendenza  all’egua¬ 
glianza  che  si  manifesta,  in  molti  modi,  nei  rapporti 
tra  superiori  ed  inferiori,. '.àff.esempio.  Basta  esser 
presentati  anche  per  poco  in  un  ambiente  mussul¬ 
mano'  per  accorgersi  che  non’  vi  regna  quella  di¬ 
stinzione  in  classi  che  regna  invece  da  noi.  Special- 
mente  nelle  confraternite  religiose  lo  spirito  d’  egua¬ 
glianza  mussulmano  si  rivela  a  malgrado  della 
gerarchia  di  dignitari  che  esiste  nel  maggior  numero 
di  esse.  La  fraternità  è  sviluppatissima  nellHslam 
che  è  la  religione  che  ha  più  radicalmente  cancellate 
le  divisioni  di  parte,  di  razza  o  di  colore.  Ma  la  fra- 

1  ternità  religiosa  non  è  osservata  dai  mussulmani  sol¬ 
tanto  tra  loro,  bensf  anche  è  estesa  ai  fedeli  d’ altre 
religioni,  «fratelli  in  Dio  »..,u  Oltre  a  ciò;  in  alcuni 
paesi  mussulmani,  per  esempio  'al  Marocco,  noi  tro¬ 
viamo  assai  diffuso  il  sentimento  e  lo  spirito  di 
corporazione  e  di  associazione; .  pel  quale  gli  operai 
e  gli  artigiani  si  associano  in  !«  arti  »  che  ricordano 
quelle  del  Medio  Evo.  Un  fatto  curioso  è  anche 
la  base  socialista  sulla  quaje  il  Corano  pone  la  ca¬ 
rità.  Maometto  fa  ai  fedeli  ujthbbligq  .stretto  e  in¬ 
dispensabile  :  quello  di  soccorrere  i  poveri.  Non  è 
semplicemente  uh  obbligo  morale,  un  invito  urgente 
rivòlto  alla  cosciènza  :  è  un  iSbbligo  legale.  Un”  idear 
ben  mussulmana  e  corrispondente  ai  principi  dell’  inter-  ■ 
nazionalismo,  almeno  in  un  certo  senso,  è  poi  questa; 
che  l’  Islam  è  una  nazione.  Alla  domanda  :  «  A  quale ... 
nazione  appartieni  ?,»  il.  mussulmano  può  rispondere  : 

«  Sono  mussulmano  I  »  E  nelìo  stesso  senso  interna¬ 
zionale  e  socialista  che  il  Corano  dichiara  che  «  1’  u- 
manità  forma  una  nazione  s.SDuesti  sentimenti  socia¬ 
listi  sonò  anche  ora,  come  nel  passato,  una  delle 
maggiori  forze  dell’Islamismo.  ! 

*  La  religiosità  del  «  Parsifal  ».  —  Per 

Jacques  Rivière,  che  ne  Derive  nella  IVouvelU  Revue 
Frangaìse,  il  Parsifal  "di  Wagner  non  è  affatto  un’  o- 
pera  religiosa.  La  religione,  ^secondo  lui,  è  sopiat- 
tutto  una  certa  umiltà  di  cuòre  o  d’ intelligenza,  una 
cerca  mancanza  di  qualche  cosa,  un  desiderio.  Tutto  ciò 
manca  affettò  nel  Parsifal,  li’ anima  di  Wagner  resta 
orgogliosa  e  colma  sino  all'ùltimo;  le  sconfitte;  le 
umiliazioni  non  l'hanno  inai:  all  battuta,  !  hanno  nu¬ 
trita  e.  sollevata,  non,  f  hann^tmai  costretta  a  sentirsi- 
schiava  ed  a  chiedere.  Nessup^uomo  .fu-, meno,  capace 
ditpreghiera  di.  Wegper,.  Percné  dunque  Wagner,  ha 
voluto  scrivere  un’  opera  religiosa  f  Forse  per  ragioni 
tecniche.  L’  obbietto  più  naturale  della  sua  maniera 
era  la  solennità  che  è  in  fóndo  trasposizione  :  un 
avvenimento  ordinarti  è  sacrificato  alla  sua  rappre¬ 
sentazione  ;  tutto  diventa  preparazione,  attesa.  È  il 
segno  dell’indiretto,  del  secondo  movimento,  ed  è 
questa  la  materia  privilegiata  ]àer  Wagner.  Egli  aveva 
già  espresso  la  solennità  eroiep  nell’  Anello  dei  Nibe¬ 
lunghi,  la  solennità  borghese  nei  Maestri  Cantori , 
la  solennità  deli’ amore  in  Tristano.  Gli  restava  da 
cantare  la  solennità,  religiosa!  e  scrisse  perciò  il 
Parsifal.  Ogni  artista  deve  superare  la  prova  della 
sparizione  della  sua  •  sensualità.  Senza  dubbio  Wa¬ 
gner  concepì  presto  1’.  idea  d’;un  dramma  religioso  : 
ma  che  egli  ci  sia  tornato  negli  ultimi  anni  sacrifi¬ 
cando  a  questo  progetto  molti  altri  progetti,  questo 
non  vuol  dire  che  egli  vi  trovasse  qualche  cosa  di 
.  specialmente  adatto  al  temperamento  creatore  che  sen¬ 
tiva  allora  vivo  in  sé.  Infatti  *  egli  deve  aver  ricono¬ 
sciuto  nel  Parsifal  un  soggettò  che  non  gli  richie¬ 
deva  affatto  quella  sensualità  che  egli  aveva  quasi  tutta 
perduta,  un  ordine  di  sedazione  in  cui  non  sarehbe 
stato  necessario  che  spiegare  le  grazie  astratte  e  pu¬ 
rificate  che  gli  restavano.  Il  Parsifal  sarebbe  stato 
un  calcolo  infinitamente  profondo  e  sottile  per  il 
quale  il  maestro  si  proponeva  di  adoperare  le  ultime 
forze  che  gli  restavano.  In  ogni  modo  questo  è  certo  : 
che  le  ragioni  che  hanno  spinto  Wagner  non  pro¬ 
vennero  dà  un  moto  mistico  della  sua  anima  e  perciò 
anche  la  solennità  dell’  operài  £  tutta  esteriore.  La 
vera  solennità  religiosa  —  dice  il  Rivière  —  non  è 
qui,  ma  in  Bach,  in  Moussorgski,  in  César  Franck. 
Non  si  dirà  mai  abbastanza  tatto  quello  che  César 
Franck  deve  a  Wagner  e  specialmente  al  Parsifal; 
tutti  i  suoi  temi  sonò  virtualmente  contenuti  in  po¬ 
tenza  nel  solo  tema  del  Venerdì  Santo.  Ma  vi  è  una 
cosa  che  il  Franck  ha  aggiunto  a  Wagner  :  appunto 
il  sentimento  religioso....  Il  Parsifal,  però,  può  essere 
un'opera  insincera  Ma  quante  opere- più-  sincere  sem-* 
brano,  rispetto  ad  essa,  pallide  e  fittizie.  Questo  di¬ 
mostra  la  prodigiosa  efficacia  della  volontà  di  Wa¬ 
gner.  Tutto  ciò  che  egli  intraprende  egli  sa  realiz¬ 
zarlo;  come  i  siioi  leroi,  egli  sa  dominare  l’ impossi¬ 
bile.  Si  direbbe  che  egli  Io  fa  appòsta  di  prender 
d'assalto  i  soggetti  più  falsi,  .più  concettuali,  per 
mostrare  che  nulla  può  resistere  alla  sua  volontà  e 
alla  sua  forza  di  realizzazione.... 

*  Case  celebri.  —  A  Grasse  si  può  visitare 
ancora  la  casa  del  pittore  Fragohard  in  un  nido  di 
foglie  minacciata  dall’ industrialismo  moderno.  Vinto 
dalla  tormenta  rivoluzionaria,  il  Fràgonard  —  racconta 
G.  Cain  nel  Figaro  —  fece  bene  a  venire  a  rifugiarsi 
in  questa  casa  di  Grasse  dove  l’aria  era  meno  mal- 
saiia  per  lui  di  quella  di  Parigi.  L’  ora  sembrava  in¬ 
fatti  poco  rassicurante  per  i  pittori  amabili,  «  resti 
impuri  dell’  impura  tirannia  ».  La  virtù  e  la  nòia 
ufficiale  erano  stati  messi,  all’ordine  del  giorno  da 
Robespierre.*  Onta  ai  sorrisi,  alla  grazia  I  Non  si  am¬ 
mette  ormai  che  pittura  moralizzatrice.  In  quanto  a 
morale  il  Fragonard  lasciava  alquanto  a  desiderare  e 
poi  non  era  stato  egli  un  complice  della  sfrontata 
Da  Barry  ?  Non  meritava  cento  volte  là  ghigliottina  ? 
Un  giorno,  sentendosi  di  buon  umore,  là  Du  Barry 
aveva  ordinato  all’  artista  di  decorare  il  suo  salotto 
di  Louveciennes  :  cinque  grandi  pannelli.  Ma  la 
Du  Barry,  spendereccia  in  altre  cose,  ritardò  a  pa¬ 
gare.  Il  Fragonard  chiede  almeno  degli  acconti,  ma 
la  castellana  prima  di  slegar  la  borsa  dice  di  volére 
i  quadri  al  posto.  Il  pittore  li  imballa,  parte  per 
Màriy,  attacca  alle  pareti  le  sue  composizioni  e 
aspetta.  Ma  la  signora  gli  manda  a  dire  che  in 
quanto  al  danaro  se  ne  riparlerà  più  tardi.  Fragonard 
si  arrabbia,  protesta,  accetta  un  indennizzo,  rimette 
poi  tutto  su  un  carretto  e  rifà  la  strada  di  Parigi;  e 
quando,  scoraggiato,  si  decise  a  lasciar  la  capi¬ 
tale  per  Grasse,,  portò  con  sé  i  suoi  lavori  e  de¬ 
cise .  di  ornarne,  invece  del  salotto  d’ una  quasi  re¬ 
gina,  la  dimòra  modesta  d’nn  parente  di  campagna, 
il  cugino  Maubert.  Oggi  i  quadri  che  ornavano  la 
casa  del  pittore  Appartengono  alla  famiglia  Morgan 
e  s'ono  in  America.  Pierpont  Morgan  li  ha  pagati 


un  milione  e  settecentomila  franchi....  A  Grasse  mo¬ 
strano  àncora  agli  stranieri  la  casa  di  Fragonard.  A 
Norimberga  mostrano  quelle  dèi  Diirer  e  di  Hans 
Sachs,  le  due  glorie  del  paese.  Quest’  ultima  fu  abi¬ 
tata,  si,  da  Hans  Sachs,  ma  il  maestro  cantore  non 
vi  nacque;  come  un  tempo  fu  creduto.  Egli  nacque 
invece,  secondo  documenti  or  ora  rintracciati  nella 
Brunnegasse,  dove,  al  numero  25  , Joerg  Sachs,  il  sarto, 
padre  del  musicista,  era  andato  ad  abitare  con  sua 
moglie  Cristina  Prunner.  Hans  Sachs  vi  prese  moglie 
e  vi  restò  molti  anni,  fino  a  quando  comprò  la  casa 
che  oggi  viene  indicata  con  venerazione.  Si  sarebbe 
voluto  conservar  memoria  di  tutte  e  due  le  case  dèi 
Sachs,  ma  fu  osservato  che  ne  sarebbe  nata  una  gran 
confusione  :e  che  a  metter  poi  le  cose  a  posto  sa¬ 
rebbe  stato  necessario  rimaneggiare  tutti  i  Baedeker. 
Ufficialmente  oggi  Hans  Sachs  conserva  per  dimora 
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NAPOLEONE 

è  l’  argomento  di 
studio  di  questa 
nuova  rivista,  e 
deve  apparire  non 
solo  come  un  ben 
inesauribile  argo¬ 
mento  di  erudi¬ 
zione  dotta  e  nuo¬ 
va,  o  di  curiosità 
per  originali  aned¬ 
doti,  ma  anche 
come  rivelatore  di  viva,  vibrante  italianità  : 
e  per  l’ esempio  di  volontaria  energia  del¬ 
l’eroe  che  fu  nostro,  e  per  la  partecipa¬ 
zione  preziosa  degli  italiani  a  quel  glorioso 
periodo. 

La  rivista  esce  ogni  due  mesi,  in  fasci¬ 
coli  di  32  pagine,  riccamente  illustrata  da 
tricromie  e  tavole  fuori  testo.  È  redatta 
da  Antonio  Curti  e  stampata  dallo  Stabi¬ 
limento  Alfieri  e  Lacroix. 
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nativa  una  casa  dove  egli  non  è  nato.  '  La  fortuna  ha 
voluto  però  che  1’  altra  casa  fosse  demolita,  cosi  che 
ora  non  esiste  più  ed  i  tentativi  di  confusione  sono 
in  buona  parte  evitati.... 

★  Le  antiche  insegne  e  la  storta.  —  Le 

antiche  insegne  sono  anch’  esse  ricche  di  storia  e 
queste  marche  indicatrici  dei  corpi  di  mestiere  sono 
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Il  nome  di  Ezio  Levi,  affidato  a  numerosi 
libri  densi  di  dottrina  e  di  pensiero,  è  un  nome 
noto  e  caro  tra  gli  studiosi. 

IL  nuovo  libro  di  Ezio  Levi,  che  la  nostra 
Casa  editrice  è  lieta  di  offrire  al  pubblico  d’  Ita¬ 
lia,  è'  un  lavoro  più  vasto  dei  consueti  e  si  rivolge 
a  una  cerchia  più  ampia  di  lettori. 

In  questo  libro  sfilano  cose  e  figure  di  quattro 
secoli  di  storia.  Con  mirabile  rilievo  sono  rappre¬ 
sentate  le  immagini  di  Filippo  II,  di  don  Carlos, 
della'  regina  Isabella,  della  principessa  d '  Eboli. 

Le  ricerche  del  Levi,  animate  da  una  esposi¬ 
zione  sempre  fresca  e  vivace,  risalgono  alle  prime 
origini  e  seguono  tutto  lo  svolgimento  della  for¬ 
tunata  leggenda  una  delle  più  belle  ed  affascinanti, 
che  si  intrecciò  intorno  a  quei  personaggi  e  fu  con¬ 
sacrata  in  opere  d’  arte  immortali  ;  nel  teatro  spa- 
gnuolo,  nel  romanzo  francese  del  Seicento,  fra  i 
tragici  inglesi  ed  italiani  del  Settecento. 

I  capitoli  di  questo  libro  dedicati  al  Filippo  di' 
Vittorio  Alfieri  e  al  don  Carlos  di  Federico  Schil¬ 
ler  segneranno  una  data  importante  nella’  storia; 
della  nostra  critica,  perché  poche  volte  essa  ha 
osato  misurarsi  col  genio  e  penetrarne  con  tanta1 
sicurezza  le  oscure  profondità. 

La  Storia  poetica  di  don  Carlos  è  un  libro  di 
pensiero  e  d’  arte  ;  si  rivolge  alla  mente  e,  più  al- 
V  anima  dei  lettori.  L’  attenz  one  di  chi  legge  è 
avvinta  perennemente  dal  fascino  che  emana  dalla 
storia  dolorosa  dell’ Amleto  spagnuolo  e  dalla  vi¬ 
vezza  delle  figure  evocate.  Le  belle  tavole  in  fo¬ 
totipia,  che  fregiano  questo  volume,  contribuiscono 
a  quella  rievocazione  e  pongono  direttamente  il 
lettore  in  cospetto  delle  scene  della  leggenda  e  di 
fronte  al  viso  degli  eroi,  solcato  dal  dolore,  quale 
il  Tiziano  e  i  pittori  della  scuola  spagnuolà  raf¬ 
figurarono  via  via  nelle  loro  tele  immortali. 


ANTONIO  V  ALL  ARDI,  Editore 
MILANO  -  Genova  -  Roma  -  Napoli 


Biblioteca  “REGINA” 

MARIO  FERRERÒ 

LA  PARABOLA 

Romanzo  di  nn  maestro 

Voi.  di'  288  pagg.,  in  carta  a  mano  L  2,50 

Dopo  il  «  Romanzo  di  un  Maestro  »  di  E.  De 
Amie  s,  nessun  scrittore  ha  più  trattato  in  veste 
romantica  lè  aspirazioni  e  le  vicende  di  maestri 
elementari. 

La  Jett<  ratora,  duerno  cosf,  scolastica,  è  tuttora 
feconda  di  racconti  e  novelle  sulla  vi  a  di  maestri 
e  di  m  estre  elementari;  mi  tali  lavori,  a  parte 
la  loro  minor  importanza  letteraria,  peccano  quasi 
j  sempre  nell’  ispirazione  in  quanto  sono  troppo 
'  spe-s  i  -empiici  variazioni  sopra  l' unico  e  trito 
tema  di  miserie  morali  e  materiali  di  maestri  che 

Gli  educatori  italiani  d  - desio  non  sono  più,  e 
nella  loro  coscienza,  e  nella  legislazione,  e  nel 
1’  opinione  dei  ben  pensanti,  gente  rassegnata  ad 
una  condizione  materialmente  misera  e  moralmente 
umile;  i  maestri  d’  oggi,  orgogliosi  delle  loro  As¬ 
sociazioni,  consci  di  conquistati  diritti  legali  e  so¬ 
ciali,  sdegnano  ogni  forma  di  compimto  al  pari 
che  le  rettoriche  esalazioni,  e  anche  nella  lette¬ 
ratura  desiderano  comparire  quali  sono,  cioè  per¬ 
sone  libere  e  dignitose  nel  pensiero  e  nell’azione, 
come  tutti  gli  altri  professionisti  rii  una  nazione 
civile,  dignitosamente  re  pon-abili  dei  lt*o  meriti, 
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antichissime,  A  Roma  se  ne  trovano  sempre  stilla 
porta  delle  botteghe.  Negli  scavi  di  Pompei  ne  sono 
state  messe  in  luce  un  numero  considerevole.  In  Francia 
abbondarono  sempre  ed  una  grande  racc  Ita  se  ne 
pnò  vedere  —  ricorda  il  Gaulois  —  al  Museo  Car- 
nevalet.  Sino  al  secolo  XV  in  Francia  fu  lasciata  la 
maggior  libertà  alle  insegne  ed  esse  si  multipli  arono. 
Sotto  Francesco  I  con  gli  artisti  italiani  vi  furono 
importate  le  placche  di  terracotta  e  di  maiolica. 
Poi  hé  allora  non  v'  era  l’uso  di  numerare  le  case,  le 
insegne  servivano  per  indicarle  e  per  indicare  le  strade. 
Certe  strade  conservano  ancora  il  nome  che  han  preso 
dalla  loro  insegna.  La  via  dell’Arbre  Sec  a  Parigi 
deriva  il  suo  nome  dal  fatto  che  la  sua  insegna  era 
un  albero  secco.  La  via  Cherche  Midi  deriva  il  suo 
nome  dal  fatto  che  ebbe  un  tempo  per  insegna  un 
graude, quadrante.  Nella  via  della  Ferronnerie  la  nobiltà 
veniva  a  chiedere  griglie  e  cancelli  sormontati  dallo 
scudo  per  chiudere  i  suoi  palazzi  sontuosi.  Sotto 
Luigi  XIV  si  cercò  di  regolare  l'apposizione  delle 
insegne  e  Gui  Patin  parla  del  lavoro  faticoso  dei  com¬ 
missari  dello  Chàtelet  per  sorvegliare  tutte  le  insegne 
diver-issime.  Infine  nel  1728,  il  luogotenente  generale 
di  polizia  René  Hérault,  essendosi  occupato  di  fissare 
i  nomi  delle  strade  eh’  egli  fece  iscrivere  in  grossi 
caratteri  neri  su  lastre  di  ferro  bianco,  l’ insegna  fu 
sottoposta  ad  una  accurata  revisione.  L’ ortografia  — 
per  invito  dell’  Accademia  —  ne  fu  severamente  ri¬ 
veduta  e  corretta  e  la  censura  si  occupò  seriamente 
della  moralità  e  della  decenza  dei  motti.  Vi  erano 
infatti  insegne  rebus  e  insegne  calembours  la  cui  abi¬ 
tudine  faceta  doveva  essere  frenata....  L’insegna  ha 
sempre  avuto  il  carattere  del  suo  tempo.  Chardin, 
Boucher,  Watteau,  non  isdegnarono  al  tempo  loro 
di  dipingerne.  Una  modista  non  dovette  forse  il 
suo  successo  alle  cascate  di  nastri,  di  fiori,  di  perle 
dipinte  sulla  sua  insegna  dal  pittore  della  Pom- 
padour  ?  Altre  insegne  seguono  piti  da  vicino  gli  av¬ 
venimenti.  Sul  percorso  delle  carrozze  di  Luigi  XVI 
le  insegne  dicevano  tutte  :  «  Al  buon  re  ».  Ma  nel 
1789  tutte  le  insegne  proclamavano,  invece:  «  Alla 
Bastiglia  1...  »  Ma  venne  il  tempo  in  cui  l'insegna 
dovette  soccombere  sotto  il  manifesto  illustrato.  L ’ajfic/ie, 
portato  in.  Francia  dall’  Inghilterra  da  Émile  de  Gi- 
rardtn,  uccise  infatti  l' insegna.  Ora  sono  i  manifesti 
colorati  quelli  che  rallegrano  le  strade,  e  come  i  pit¬ 
tori  d’ un  tempo  non  si  rifiutavano  di  dipingere  le 
insegne,  oggi  i  pittori  non  si  rifiutano  di  dipingere 
i  grandi  manifesti  multicolori.  A  quando  a  quando, 
alla  volta  d’  una  strada  qualche  antica  insegna  ci  farla, 
però  sempre  del  tempo  lontano. 

*  Laboratori  per  fanciulli.  —  In  Svezia 
esistono  già  da  vari  anni  laborat  ri  per  fanciulli  che  si 
dimostrano  strao<dinariamente  utili.  Essi  sorsero  per 
la  generosa  iniziativa  di  una  signora,  Anna  Retzius, 
la  quale  volle  cercar  di  arrestare  con  questo  mezzo 
la  delinquenza  infantile  nel  suo  paese.  Il  primo  labo¬ 
ratorio  fu  aperto  a  Stoccolma  e  fu  ben  presto  seguito 
da  altri  nella  stessa  città  sicché  oggi  se  ne  contano 
a  Stoccolma  circa  una  ventina.  Appena  un  laboratorio 
è  dichiarato  fondato  riceve  una  forte  somma  prove¬ 
niente  da  un  lascito  della  stessa  benemerita  signora 
che  lanciò  l’ idea  della  istituzione  ;  ma  il  segreto  per 
cui  questi  laboratori  fioriscono  cosi  bene  —  spiega 
la  Nostra  Rivista  —  consiste  nel  vendere  a  profitto 
delle  istituzioni  slesse  i  lavori  che  i  fanciulli  vi  ese¬ 
guiscono.  Questo  oltre  allo  stimolare  i  fanti  u  li  a  ben 
fare,  è  per  gli  estranei  una  dimostrazione  della  bontà 
pratica  di  questi  laboratori  ed  il  miglior  mezzo  di 
sostenerli  senza  ricorrere  a  spese  eccessive.  A  Stoc¬ 
colma  la  vendita  ha  luogo  quasi  generalmenle  al  prin¬ 
cipio  di  dicembre  e  costituisce  un  avvenimento  citta¬ 
dino  e  v’  intervengono  in  persona  anche  membri  della 
famiglia  reale.  In  quanto  all'  organizzazione  questi  la¬ 
boratori  sono,  innanzi  tutto,  ognuno  indipendente  dal- 
l’ altro  nel  loro  funzionamento  e  nel  loro  programma 
pur  tenendosi  in  rapporto  con  un  Comitato  Centrale 
che  si  riunisce  una  volta  l’ anno.  La  direzione  di 
ogni  laboratorio  è  affidata  quasi  sempre  a  delle  donne 
e  le  direttrici  vengono  aiutate  nelle  loro  mansioni 
dalle  maestre  pagate  o  volontarie  e  da  operai  abili 
nei  diversi  mestieri  che  vengono  insegnati  nel  labo¬ 
ratorio.  I  numero  e  lo  stipendio  degli  stessi  varia  a 
seconda  dell’  importanza  del  laboratorio.  Il  compenso 
d’  una  direttrice  può  aggirarsi  intorno  alle  mille  co¬ 
rone  per  il  periodo  scolastico  dal  primo  ottobre  al 
trenta  maggio....  Tutti  i  fanciulli  dai  diciassette  ai 
quattordici  anni  delle  scuole  elementari  che  vengano 
indicati  ai  maestri  come  pili  bisognosi  d’aiuto  possono 
essere  ammessi  in  un  laboratorio.  Uno  dei  compiti 
principali  dei  laboratori  è  quindi  quello  di  avere  il 
maggior  numero  possibile  di  alunni  che  in  causa 
dell’assenza  dei  genitori  dal  loro  domicilio  o  per 
qualsiasi  altro  motivo  non  siano  abbastanza  custoditi 
e  protetti  è  s' avviano  perciò  fin  dalla  fanciullezza 
sopra  una  cattiva  strada.  Il  laboratorio  offre  un  luogo 
di  rifugio,  una  seconda  casa  quasi  sempre  pili  ospitale 
della  prima,  dove  essi  vengono  amorevolmente  assistiti, 
educati  ed  ammaestrati  in  diversi  lavori  che  saranno 
loro  utili  pili  tardi  nella  vita  é  che  sviluppano  in 
loro  l’ abilità  manuale  che  sarà  poi  loro  necessaria 
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nella  pratica  dei  vari  mestieri.  L’amore  dei  ragazzi 
al  laboratorio  è  dimostrato  dalla  loro  assiduità.  Pur 
non  essendo  obbligati  a  frequentarli,  essi  non  fanno 
mai  assenze  ebe  non  siano  causate  da  malattia  o  da 
altro  impedimento  dovuto  a  forza  maggiore.  Bisogna 
notare  inoltre  che  in  Svezia  il  lavoro  manuale  è  in¬ 
trodotto  anche  nelle  scnole  pubbliche  e  che  perc.ò  il 
laboratorio  non  è  proprio  pili  che  un  sussidio  e  un 
complemento  momentaneo  delle  stesse  dove  il  lavoro  è 
meno  metodico,  piè  familiare,  più  svariato  e  piacevole 
che  nelle  prime. 

*  H  pericolo  del  cinematografo.  —  Nes¬ 
suno  pone  io  dubbio  la  graude  utilità  pratica  delle 
proiezioni  cinematografiche  per  l’insegnamento  e  per 
l'educazione  in  generale  dell’ infanzia  e  dell’adole¬ 
scenza.  Il  cinematografo  si  è  da  tempo  dimostrato  un 
sussidio  scolastico  di  primo  ordine  e  da  tempo  si  è 
riconosciuto  in  lui  un  coefficiente  pedagogico  assolu¬ 
tamente  non  trascurabile  Ma  bisognerebbe  che  il 
cinematografo  potesse  sempre  servire  ad  una  propa¬ 
ganda  educativa  ed  istruitila  nei  limiti  e  sotto  la 
sorveglianza  della  scuola  che  ha  trovalo  in  esso  un 
cosi  vzdido  alino.  Invece  avviene  ormai  che  i  van¬ 
taggi  che  si  ottengono  col  cinematograio  nella  scuola 
vadano  perduti  per  la  deleteria  influenza  che  il  cine¬ 
matografo  esercita  fuori  della  scuola.  Esiste,  secondo 
alcuni  pedagogisti,  un  pericolo  cinematografico  vero 
e  proprio  contro  il  quale  si  vanno  cercando  e  chie¬ 
dendo  rimedii  negli  Stati  più  civili.  In  alcuni  paesi 
si  è  pensato  di  proibire  l’ ingresso  dei  cinematografi 
cittadini  ai  ragazzi.  Nella  Svizzera  e  specialmen  e  nel 
Ca  teme  di  Zurigo,  come  ricorda  1  Educational  Times, 
ai  ragazzi  non  è  permesso  di  andare  al  cinematografo 
se  non  per  assistere  a  rappreseniazioni  adatte  a  loro 
e  preparate  apposta  per  loro.  Si  fa  lo  stesso  in  al¬ 
cune  provincie  inglesi.  In  Germania  le  autorità  tutorie 
esercitano  una  grande  sorveglianza  sulle  films  cinema¬ 
tografiche  ed  hanno  stabilito  di  incoraggiare  in  tutti 
i  modi  l’ istituzione  di  cinematografi  speciali  per  l’ in¬ 
fanzia  e  1’  adolescenza,  cinematografi  cUe  abbian  j  spe¬ 
cialmente  in  vista  la  creazione  di  spetiacoli  scientifici 
e  largamente  istruttivi.  11  Comitato  dell’ Agenzia  cen¬ 
trale  per  l'impego  dei  ragazzi  ha  incominciato  da 
parte  sua  ad  adoperare  il  -  rnematografo  per  mostrare 
1’  organizzazione  e  la  tecnica  dei  vari  mestieri  e  que¬ 
sto  con  molto  successo  perché,  come  cantava  il  Ten- 
nyson,  le  cose  vedute  fanno  molla  più  impressione 
delle  cose  ascoltate....  Ma  alcuni  puritani  all'  eccesso 
vorrebbero  in  Inghilterra  che  si  Ltituisse  un  vero  e 
e  proprio  ufficio  di  c  .-usura  con  un  censore  simile  a 
quello  che  vigila  sulla  moralità  del  teatro,  per  sorve-  ' 
gliare  invece  la  moralità  del  cinematogr  ,fo.  11  rimedio 
sembra  un  po’  ecces-ivo  anche  ad  alcuni  di  coloro 
che  son  lontani  dal  nascondersi  il  pericolo  del  cine¬ 
matografo.  U u’  azione  privata  può  in  certi  casi  ed 
ancne  in  questo  essere  assai  più  simpatica  e  quindi 
assai  più  efficace  di  un’  azione  governativa.  I  maestri 
e  le  famiglie  possono  essi  divenire  i  più  naturali  cen¬ 
sori  del  cinematografo  ed  impedire  che  ì  ragazzi  siano 
assidui  a  ra  presentazioni  deleterie.  Del  resto  il  ri¬ 
medio  più  efficace  si  imporrà  da  sé  e  consisterà  m 
una  giudiziosa  separazione  del  cinematografo  per  fan¬ 
ciulli,  istruttivo,  divertente  e  moralizza' ore,  dalla  infi¬ 
nita  congerie  di  tutti  gli  altri  cinematografi.  Allora 
si  saprà  benissimo  dove  portare  i  fanciulli  senza  cor¬ 
rere  il  rischio  che  essi  abbiano  a  trovarsi  dinanzi  a 
films  deleterie  che  distruggano  nei  loro  cuori  i  buoni 
germi  seminati  dai  puri  cinematografi  scolastici. 

*  Con  la  morte  del  maestro  Vincenzo 
Lombardi  —  che  tanto  rimpianto  lascia  fra  tutti 
coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  apprezzare  e  di  co¬ 
noscere  da  vicino  1’  nomo  e  l’artista  —  è  scomparsa 
una  veramente  bella  figura  di  musicista  spontaneo  e 
geniale,  studioso  e  coltissimo  ad  un  tempo.  Rara¬ 
mente  mi  fu  dato  di  incontrarmi  in  una  natura  più 
sinceramente  e  riccamente  musicale  della  sua.  Non 
restano,  è  vero,  di  lui  importanti  composizioni  musi¬ 
cali  ;  ma  egli  creò  ugualmente  interpretando  con  as¬ 
soluta  genialità  i  lavori  altrui  e  prodigando  tutto  se 
stesso  in  questo  apostolato  d’arte  con  vero  e  nobile 
altruismo,  con  entusiasmo  e  fede  non  mai  smentita. 
Il  medesimo  fervore  artistico  con  cui  egli  (proveniente 
da  una  famiglia  di  valenti  musicisti)  compì  i  suoi 
studi  nel  Conservatorio  Musicale  della  nativa  Napoli, 
dove  doveva  poi  ritornare  nel  1889  come  professore 
effettivo  di  bel  canto,  il  medesimo  slancio  lo  guidò 
quando  fondò  e  diresse  nella  sua  città  natale  una 
scuola  di  canto  che  rimase  celebre  e  da  cui  uscirono, 
fra  molti  ottimi,  due  celeberrimi  artisti,  Fernando  De 
Lucia  ed  Enrico  Caruso,  e  sopravviveva  in  lui  anche 
in  questi  ultimi  anni  in  cui  la  sua  fibra  fortissima 
appariva  già  insidiata  dalla  crudele  malattia.  Egli  si 
era  ritirato  a  Firenze  e,  per  consiglio  dei  medici  che 
gli  vietarono  le  violente  emozioni  della  direzione  or¬ 
chestrale,  si  limitava  ad  occuparsi  dell'  insegnamento 
del  canto.  Ma  in  qnes'o  insegnamento  egli  recava 


una  grande  sicurezza  di  criterìi,  ed  un'insolita  lar¬ 
ghezza  di  vedute,  la  gloriosa  tradizione  della  scuola 
napoletana  del  bel  canto  che  era  per  lui  una  vera 
tradizione  di  famiglia,  e  i  mille  insegnamenti  e  ri¬ 
cordi  di  una  fortunata  e  luminosa  carriera  di  diret¬ 
tore  d’orchestra.  Per  lui  l’insegnamento  del  canto 
era  ormai  come  un  prolungamento  della  carriera  tea¬ 
trale,  che  aveva  dovuto  lasciare  cosf  a  malincuore, 
e  dalla  quale  gli  pareva  di  non  essersi  allontanato 
del  tutto,  se  ancora  gli  era  dato  di  preparare  le 
nuove  reclute,  canore  ai  nuovi  cimenti  scenici.  Cosf, 
gli  fu  certo  di  grande  consolazione  sapere  il  perso¬ 
naggio  di  Parsifal  splendidamente  interpretato  alla 
Scala  di  Milano  nella  stagione  scorsa,  dal  più  caro 
e  valente  dei  suoi  recenti  allievi  :  il  tenore  De  Gio- 

Ma  se  nell’  insegnamento  del  canto  1’  autorità  e  il 
valore  del  maestro  Lombardi  furono  eccezionali,  noi 
possiamo  da  ciò  argomentare  quale  fosse  il  valore  del 
direttore  d'orchestra,  che  possedeva  cosi  compieta- 
mente  tutti  i  segreti  del  canto  teatrale  antico  e  mc- 

Tutti  ricordano  la  serie  dei  suoi  trionfi  diretto¬ 
riali,  cominciata  da  quando  nel  1887,  prescelto  dal 
Verdi  stesso,  diresse  al  San  Carlo  di  Napoli  la  prima 
esecuzione  deli’  Otello  e  proseguita  poi  sulle  princi¬ 
pali  scene  d  Italia  e  dell’estero,  specialmente  a  Li¬ 
sbona,  dove  diresse  primarii  spettacoli  in  varie  stagioni 
e  seppe  meritarsi  la  particolare  considerazione  del 
mi  narca  portoghese. 

Egli  possedeva  sugli  artisti  e  sulle  masse  il  fascino 
che  emana  soltanto  dalle  più  vivide  ed  elette  perso¬ 
nalità.  Era  un  animatore  instancabile  ed  irresistibile. 
Aveva  il  segreto  di  trasformare  anche  gli  elementi 
più  refrattarii  e  di  trascinarli  dove  voleva. 

Se  ogni  periodo  di  creazione  artistica  ha  i  suoi 
interpreti  più  tipici,  Vincenzo  Lombardi  fu  certo 
fra  i  più  autorevoli  e  legittimi  rappresentanti  di  quel 
periodo  della  nostra  vita  artistica  in  cui  predominò 
il  Verdi  dell'ultima  maniera  mentre  già  si  destava 
nel  nostro  pnbblico  la  curiosità  per  l’arte  di  R.  Wa¬ 
gner  e  già  s’infiltrava  fra  noi  con  fortuna  la  produ¬ 
zione  di  Bizet  e  di  Massenet. 

Ma  se  egli  appartenne  sempre  col  cuore  a  questo 
periodo  artistico  (ancora  conciliabile  con  le  sue  na¬ 
turali  preferenze  di  grande  conoscitore  e  adoratore 
del  bel  canto  nostro)  la  sua  mente  agile  e  scevra  da 
pregiudizi,  avida  di  nuove  cognizioni,  segui  sempre 
e  n  interesse  e  simpatia  il  movimento  moderno  e 
modernissimo  della  m’usica.  Se  le  sue  preferenze  fu¬ 
rono  per  un’  arte  che  si  evolvesse  in  senso  moderno 
ma  pur  sempre  italiano,  la  produzione  di  Debussy, 
di  Strauss  e  degli,  altri  ultramoderni  lo  ebbero  esti¬ 
matóre  equanime  e  intelligentissimo. 

Se  la  vita  gli  fosse  ancora  durata,  certo  egli 
avrebbe  dedicato  con  entusiasmo  le  sue  energie  a 
secondare  e  soccorrere  della  sua  preziosa  esperienza 
artistica  i  tentativi  dei  nostri  odierni  compositori. 
Ed  è  perciò  che  la  perdita  di  questo  artista  elettis¬ 
simo,  che  amava  coprire  di  modestia  il  suo  gran 
cuore  e  la  sua  profonda  cultura,  avrà  larga  e  sincera 
eco  di  rimpianto,  specialmente  fra  i  giovani  che  egli 
seppe  cosf  bene  comprendere  e  incoraggjare. 

C.  C. 
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*  Il  Centenario  di  una  tradizione 
popolare.  «La  Passione  di  Cristo  » 
a  Sordevolo  Biellese. 

S  ngolare  coincidenza  I  Mentre  laggiù,  nella  bella 
terra  di  Sicilia,  ieri  festante,  oggi  cosf  desolata,  pal¬ 
pita  ancora  l’eco  dille  grandi  rappresentazioni  svoltesi 
nell’immenso  teatri  scavato,  ventiquattro  secoli  or 
sono,  entro  alla  viva  roccia  del  monte  ;  e  mentre  nel 
dolce  suol  di  Toscana,  in  mezzo  al  meraviglioso  sce¬ 
nario  dei  colli  fiesolani,  appare  a  deliziare  gli  spiriti 
la  vaga  favola  boschereccia  del  Tasso,  qui,  nel  cuor 
del  Piemonte,  presso  le  nevi  delle  Alpi,  si  levano 
pure,  accanto  al  pulsar  della  vita  moderna,  altre  voci 
di  popolo  inneggianti  ail  una  ricostruzione  di  vita  e 

Alle  rappresentazioni  classiche  di  Siracusa  ed  a 
quelle  di  Fiesole  fanno  riscontro  le  rappresentazioni 
sacre  di  Sordevolo,  nel  Biellese  ;  all’  Agamennone  di 
Eschilo  ed  all  'Aminta  di  Torquato  Tasso,  la  Passione 
di  Gesù  Cristo ,  di  Giuliano  Dati. 

Del  grande  spettacolo  siracusano,  come  dello  spet¬ 
tacolo  di  Fiesole,  si  è  scritto .  e  si  scriverà  ancora, 
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cosi  come  l'importanza  di  questi  artistici  avvenimenti 
richiede.  Ma  anch’  essa  la  rappresentazione  di  Sorde¬ 
volo  merita,  pur  nella  sua  modestia,  di  essere  ricor¬ 
data,  per  la  curiosità  sua  non  comune. 

Merita  di  estere  additato,  specialmente  agli  studiosi 
delle  antiche  costumanze  popolari,  l'avvenimento  d'arte, 
di  pietà  e  di  beneficenza,' che  si  è  svolto  testé  e  con¬ 
tinuerà  a  svolgersi  in  altre  domeniche,  in  quella  pic¬ 
cola  terra  cosi  sorrisa  dalla  natura  e  dalla  fortuna, 
che  è  Sordevolo.  Terra  nota  e  popolare  in  tutto  il 
Biellese,  non  soltanto  per  i  suoi  milionari,  i  cosi 
delti  povritt  (poveretti  1)  di  Sordevolo;  e  per  il  fatai 
Ponte  della  morte  sul  torrente  Elvo  (il  ponte  dei 
suicidi,  che  un  munifico  e  rimpianto  industriale,  1’  on. 
Eugenio  Bona,  faceva  munire  di  un’  alla  ringhiera  di 
ferro,  perché  impedisse  il  salto  mortale)  ma  ancora 
per  questa  sua  singolare  e  secolare  tradizione,  per 
questa  celebrazione  all'  aperto  del  Mistero  della  Pas¬ 
sione  di  Cristo.  La  quale,  abbandonata  dal  1906, 
viene  oggi  ripresa,  con  rinnovato  ardore  da  un  soda¬ 
lizio  .popolare,  cioè  da  «  L'Alpina.  »,  società  generale 
di  mutuo  soccorso  ed  istruzione  fra  gli  operai  di  Sor¬ 
devolo,  ispirata,  come  sempre  ne  furono  in  passato  i 
promotori,  da  un  concetti  umanitario  .di  beneficenza. 

L’  antica  tradizione  deve  avere  ben  profonde  radici 
in  mezzo  a  quella  industre  e  laboriosa  popolazione, 
del  cui  sentimento  mistico  è  prova  la  poesia  dei  San¬ 
tuari  e  dei  pii  Ospizi,  che  vi  hanno  culto  secolare 
e  taluno  come,  quello  di  Oropa,  (Iella  Madonna  Nera, 
addirittura  millenario. 

Della  rappresentazione  di  quest’  ultima  reliquia  del 
teatro  sacro  medioevale,  quel  caratteristico  centro  ma¬ 
nifatturiero  del  Biellese  conserva  traccie  che  risal¬ 
gono  al  principio  del  secolo  scorso;  onde  Centenario 
della  Passione  a  Sordevolo  è  considerata  e  si  intitola 
la  grande  solennità  che  si  celebra  in  que.te  dome¬ 
niche  in  quel  ricco  e  pittoresco  villaggio. 

La  riproduzione  del  Sacro  Mistero  ha  luogo  al¬ 
l’aperto,  in  un  vasto  recinto  ad  anfiteatro,  dopo  che 
nelle  prime  ore  del  pomeriggio  il  corteo  —  preceduto 
da  un  Centurione  e  composto  di  una  lunghissima 
schiera  di  angeli,  alla  quale  tengon  dielró  Cristo,  le 
Marie,  gli  Apostoli,  Giuda,  le  Corti  di  Caifas,  Erode 
ed  Anna  con  scribi,  farisei,  giudei,  i  barabba,  i  la¬ 
droni  incatenati,  con  una  moltitudine  di  popolo,  ac¬ 
compagnata  da  diavoli  che  circondano  un  carro  sul 
quale  sta  Lucifero  —  ha  sfilato  per  le  vie  principali 
del  paese,  accresciuto  dalla  folla  del  luogo  e  da  quella 
dei  dintorni,  di  tutta  la  regione  e  fin  dalla  lontana 
valle  d’Aosta. 

Lo  spettacolo  è  annunciato  solennemente  da  una 
specie  di  Prologo  ;  un  angelo,  che  si  avanza  ad  av¬ 
vertire  il  pubblico  ; 

Popol  divolo  è  magno  gregge 

Di  far  silenzio  ciascun  sia  pregato  ; 

Se  state  avanti  gai  coi  divozione, 

E  comincia  la  rappresentazione.  E  allora,  chi  vada  • 
lassù,  come  fece  anni  sono  Delfino  Orsi,  non  soltanto 
a  studiare  la  ricostruzione  del  dramma  sacro,  ma  la 
psicologia  del  pubblico  che  vi  accorre,  assiste  ad  un 


singolarississimo  fenomeno.  L’  Orsi  appunto,  il  quale, 
prima  ancora  delle  Rappresentazioni  popolari  in  Pie¬ 
monte,  in  collaborazione  con  Costantino  Nigra,  aveva 
fatto  oggetto  di  un  largo  ed  acuto  studio  di  dram-  I 
malica  popolare  la  Passione  di  S.r devolo,  già  no¬ 
tava  siffatto  fenomeno  :  «  Gradatamente  succede,  di¬ 
nanzi  a  quello  spettacolo,  per  la  moltitudine  che  vi 
assiste,  ciò  che  in  grado  minore  subisce  l’occhio  pur 
anche  dello  spettatore  esperto  :  le  proporzioni  della 
scena  si  mutano,  essa  ingrandisce  continuamente  e 
insensibilmente,  e  crescono  insieme  i  singoli  perso- 
naggi,  e  presto  abbiamo  dinanzi  a  noi  non  più  uo¬ 
mini  in  un  ambiente  limitato,  ma  giganti  in  un  an¬ 
fiteatro  colossale.  In  maggior  misura  poi  ha  luogo 
questo  fenomeno  d’ ingrandimento,  per  un’  immensa 
folla  montanina,  in  un  anfiteatro  aperto,  dove  il  cielo 
serve  di  sfondo....  Le  figure  acquistano  maggior  im¬ 
ponenza  ad  ogni  istante,  e,  quasi  di  soppiatto,  dove 
era  la  parodia  si  fa  strada  il  dramma,  dove  era  la 
curiosità  viene  a  porsi  l’interesse  vero». 

Una  più 'ricca  messa  in  scena,  un  più  accurato  al¬ 
lestimento,  una  maggior  fedeltà  all’epoca  storica  nella 
scelta  dei  costumi,  ed  un  maggior  numero  di  attori 
i  quali  non  sono  meno  di  duecento,  contrassegnano 
quest’anno,  per  il  sulenne  centenario  locale,  la  rap¬ 
presentazione  della  Passione  di  Cristo,  neil’antiehis- 
sima  edizione,  la  quale  è  la  stessa  che  si  recitava 
negli  ultimi  anni  del  quattrocento,  nel  Colosseo  di 
Roma.  Ah,  se  potessero  ancora  assistervi  Lorenzo 
Delleani  e  Giovanni  Camerana,  che  furono  il  pittore 
ed  il  poeta  della  dolce  prealpe  biellese,  quale  vivida 
immagine  e  quale  suggestiva  strofe  descrittiva  ci  po¬ 
trebbero  offrire  della  pia  e  singolare  rappresentazione, 
che  si  svolge  fra  quei  monti,  «  in  montibus  sanctis  ». 

Giuseppe  Deabate. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  olle  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile. 
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Cbe  c’entra  un  nomo  come  Camillo  .di  Ca¬ 
vour  con  una  donna  comò  Mélanie  Waldor  ? 
Che  c’  entra  il  grande  e  freddo  diplomatico 
calcolatore  che  fu  —  secondo  1’  opinione,  piu 
Consueta  —  il  conte  di  Cavour  con  la  sen¬ 
timentale  «  musa  romantica  »'  scrittrice  .  di 
.focose  e  prolisse  storie  d’  amóre  che  fu  Mélanie  •' 

.  Waldor  ? 

Risposta:  Mélanie  Waldor  è  stata,  verso iil 
1838,  l’amante  del  conte  di  Cavour.  Mélarfiè 
Waldor  ha  scritto  e  pubblicato  nel  1839  un 
1  romanzo  d’  ambiente,  piemontese  :  Alphonse  et 
Juliette,  il  cui  protagonista  è,  fino  ,  ad»,  un  certo 
punto,  proprio  il  conte  di  Ca\jdur.  La  memo¬ 
ria  di  Mélanie  Waldor  è  indissolubilmente  le¬ 
gata  a  quella  del  conte  di  Cavour,  anzi  ne  {è 
accresciuta  di  valore,  redenta  dallo  ;  scherno  e. 
dall’ oblio  che  sino  ad' ora  1’ avevano  coperta. 

Della  veridicità  di  queste  risposte,  pér  quanto 
strane  a  prima  vista  esse  possano  sembrare, 
fa  fede  precisa  e  incontrovertibile  il  nuovo 
libro  di  Francesco  Ruffini  che  porta  il  titolo 
y.  di  questo  articolo  e  che  gli  editori  Bocca  hanno 
or  ora  pubblicato,  un  libro  dove  non  si  sa  se 
piu  ammirare  l’acutezza  dell’introspezione 
.  psicologica  e  della  logica  induzione,  o  la  sin- 
0  golarità  dei  documenti  inediti  o  la  solidità  e 
Scìa  freschezza  della  cultura  non  soltanto  sto¬ 
rica,  ma’ anche  letteraria. 

He  Questo  libro  è  veramente  una  rivelazione,  e 
P^prima  di  tutto  la  rivelazione  d’  un  Cavour  ro- 
mantico  quale  non  sospettava  1’  opinione  pub¬ 
blica  adusata  a  considerare  il  gran  diplomatico 
nella  luce  schietta  e  frigida,  senza  ombre  o 
penombre,  d’ una  vita  tutta  -dedita  all’  alto 
intrigo  delle  fila  diplotnatiche  e  al  rigido  eser¬ 
cizio  d’  una  forza  di  governo  troppo  abile  per¬ 
ii  èssere  avventata  e  sentimentale,  tròppo  ragio--'- 
nata  e  ragionevole  per  eséef  commossa  da  ìm- 
.  pulsi  poetici.  Il  Cavour  risulta  qui  eroe  eli  ro¬ 
manzo,  ma  non  solo  dèi  romanzo'  piu  ò  meno 
immaginario  d’una  scrittrice  francese,  ma  d’  un 
romanzo  veramente  vissuto  e  sofferto  che  non 
è  tutto  quello  della  scrittrice,  ma  che  quello 
della  scrittrice  ci  schiara  e  ci  fa  sentire,  —  e 
■  presentire  in  quelle  parti  che  ancora  ce  ne  re¬ 
fi  stano,  ignote  —  con  intensa  tragicità. 

★  ★★ 

Il  Cavour  conobbe  Mélanie  Waldor  a  Pa¬ 
rigi  durante  quella  sua  visita  nella  capitale 
francese  che  fu  tra  le  più  gaie  e  le  più  dissipate  . 
delle  sue  dimore  all’  estero.  Mélanie  Waldor 
era  allora  uscita  da  un  tormento  e  da  un  tra- 
:  volgimento  amoroso  dal  quale  non  aveva  tratto 
in  salvo  altro  che  il  suo  inguaribile,  romanti- 
Lcismo,  il  suo  desiderio  altrettanto  ‘  inguaribile 
»•  di  scrivere  drammi  e  romanzi  e  il  ricordo  del 
!  tradimento  degli  uomini. 

Era  stata  l’amante  di  Alessandro  Dumas 
padre,  quando  Dumas,  troppo  giovane,  aspirava 
ancora  alla  gloria  essendo  quasi  ignoto.  Dumas 
l’ aveva  amata  all’  insaputa  d’  un  marito  te¬ 
nuto  lontano  e  dal  servizio  militare  e  dagli  in¬ 
trighi  di  Dumas  stesso  presso  il  Ministero  della 
Guerra,  e  l’aveva  abbandonata  con  facilità 
lasciandola  in  un  mare  di  lagrime  e  di  jdolci 
e  tristi  memorie.  Ma  Dumas  aveva  fatto  anche 
;  -meglio  „che  amarla  :  l’aveva  ritratta  a  forti 
tinte  nel  suo.  primo  dramma  passionale:  in 
Antony.  L’eroina  di  Antony  è  proprio  lei,  è 
proprio  la  Waldor.  Soltanto  che  Dumas  non 
uccise  la  sua.  amante  dinanzi  agli  occhi  del 
marito  da  lui  tradito,  si  limitò  più  prosaica¬ 
mente  a  cercar  di  disfarsi  del  marito  mentre 
amava  la  moglie  e  ad  abbandonare  questa  al¬ 
trui  moglie  quando  nè  fu  stucco  e  ristucco. 
...  Antony  non  è  che  il  frutto  d’  un  geloso  amore 
«presto  dimenticato  per  altri  più  o  meno  ge¬ 
losi  amori,  ma  la  Waldor  continuò  anch’ essa 
r  la  sua  via  amorosa  e,  nel  1838  s.’  innamorò 
un  uomo  che  valeva  assai  più  •  di  Dumas 
padre  :  il  conte  di  Cavour. 

L  ■  Dove  conobbe  ella  il  conte  ?  Assai  probabil¬ 
mente  ad  una  festa  di  beneficenza,  ad  una 
/Infèsta  mascherata  in  cui  ella  costituì  quell’»  aven- 
%  tare  avec  un  masque  »  di  cui  parla  il  conte  stesso 
in  una  pagina  del  suo  Diario  sotto  la  data  del 
|a  lunedi  26  febbraio  1.838.  L’  amore  fu  subito 
Vi  appassionato,  violento,  sentimentale,  ornato_jli 
•  'tutti  gli  artifici  romantici  da  parte  della  Wal¬ 
dor.  Il  conte  cedette  ;  ma  seppe  ritrarsi  a  tempo 
dal  gorgo  di  perdizione  in  cui  la  Waldor  avrebbe 
'  voluto  e  potuto  trascinarlo  col  suo  amore.  La 
|  Waldor  avrebbe,  voluto  trattenerlo  a  Parigi, 
ma  il  Cavour  rifiutò  vigorosamente  e  la  prova 
del  suo  rifiuto  e  le  parole  del  suo  addio  sono 
•in  quella  lettera  famosissima  in  cui  il  Cavour 
scrivendo  ad  una  signora  francese  diceva  eon 
inobliabile  accento  che  Parigi  nulla  avrebbe 
potuto  offrirgli  e  che  a  Parigi  nulla  egli  avrebbe 
;  ..potuto  e  voluto  fare  per  il  suo  avvenire  e  che 
egh  non  volendo  tradire  la  patria,  abbandonare 
i  piemontesi  e  i  suoi  genitori,  abbandonare 


il  vero  campo  delle,  sue  lotte,  «sarebbe  rimasto 
ad  (ogni  costo  in  Italia'.  «Non,  non,  ce  n’est 
pàs  en  fuyant  sa  pàtrie  parco  qu  'elle  est  mal- 
.  'heurense  qu’ón  peut  attèindre  un  but  glorieux. 
Malheur  à  celui  qui  abandonne-  ayéò‘  'mépris 
la  terre  qui  l’a.  vu  naitre,  qui  reniè  sès  frères 
comme  indignes  de  lui  !  Quant  à  moi,  j.’y  suis 
,'décidé,  jamais  je  ne  séparerai  mon  sorfi  de  celui 
desyPiémontais.  Heùreuse  ou  malheureuse  ma 
patrie  aura  :  tonte  ma.-  vie  ;  je  ne  lui  .  serais  ,/ 
jamais  infidèle,  quand  mème  je  serais  sur  de 
trouver  ailleurs  de.  brillantes  destinées....  ».  È 
la  famosissima  lettera  che  si.  è  creduto  sempre 
indirizzata  nèl  maggio  del  1835  alla  contessa 
Anastasia  di  Circourt.  Ebbene,  il  Ruffini  di¬ 
mostra,  inoppugnabilmente  che  la  lettera  non 
può  essere  stata  scritta  che  nel  ma-ggio  1838  e 
che  essa  fu  indirizzata  invece,  a  Mélanie  Waldor. 

Non  spio  ;  il  Ruffini  è  riuscito  a  decifrare  le 
ultime  righe  dell’  autografo  —  ultime  alméno 
dell’,  autògrafo  quale  noi  -lo  abbiamo  — -  e  che 
erano  state  cancellate 'con  vari  tratti  di  penna. 
Esse,. dicono  :  «  Vous  ne  me-  rendrez  pas  mon 
médàillon,  et  je  garderai  ' votre  anneau.  A  re- 
prendre  ces  gages  [corretto  :  souvenirs)  de  notre 
liaison  il  y  aurait  làcheté  et  faibiesse  de  notre 
part.  Ni  vous  ni  moi  n’en  sommes  .capahles. 

,  Hier  je  ne  vous  ai  pas  saluée  parce  que  je 
ne  l’ai  pas  osé.  M.me  de  Ner....  eau  m’  ayant 
demandé  si  je  vous’  connàissais,  je  lui  ai  ré- 
pondu  non,  je  ne  "sais  trop  pourquoi.  Après 
certe  déclaration  il  eut  èté  ridicul  de  vous 
saluer  ». 

+  ★★ 

Tra  le  lettere  inedite  che  il  Ruffini  pubblica 
nel  suo-nnovo  libro  vi-  sono  quelle  chè  la  Waldor. 
inebri  zzò  al  Cavour' noi  momento  in  cui  egli 
stava  per.  lasciar  Parigi  dòpo' la  scèna,  che  do- 
vette  esser  drammatica  e  coihmovente,  della 
separazione  finale.  Sono  lettere  gonfie  d’  espan¬ 
sioni  e  d’ infantilità  amorose  che  denotano  ..a 
qual  romantico  -‘grado  1’  amore  della  Waldor 
s’  era  riscaldalo.  Come  'riuscì  il  Cavour;  a  dot 
trarsi  al  desiderio  della  Waldor,  con  quali  ra¬ 
gioni  egli  si  svincolò:  da  lei  è  riuscl  a' far  in  modo 
che  1’ amante,  aecèttàséé  di  dirsi  «  sorella  »,  ac-, 
consentisse,  sebbene  cosi  a  malincuore,  alla  sua 
partenza,  non  si  lamentassé  di  lui,  anzi  lo  di¬ 
chiarasse  «  buono  »  e  gli  promettesse  un  etèrno 
affettuoso  ricordo  ?  Y. 

Oltre  alle  ragioni  Che  possiamo  leggere  nella  - 
magnifica  lettera  che  è  andata  sino  ad  ;  oggi  . 
sotto  l’appellativo  di  «lettèrà  a  M.me  de  Cir-  . 
court  »  un’  altra  impellente  e  invincibile  ragio¬ 
ne  il  Cavour  àyeva  per  distaccarsi  da  Mélanie. 
Egli  amava,  amava  d’ un  tragico  e  profondò  ,,' 
amore,  amava  altrove,  amava  una  signora  di  , 
Torino  dallà  quale  era  ricambiato  d’ amore, 
ma  che  .non  poteva  unirsi  a  lui,  dalla  quale:  i 
egli  sapeva  d’ essere  disperatamente  lontano 
per  sèmpre,  perché  questa  signora  era  maritata 
ed :  era  onesta.  L’ immagine  tragica,  dolorosa 
er  gentile  di  questa  Monda./ domina  là:  vita  di 
Cavour.  Essa  fu  il  supremo  amore  del  conte, 
èssa  tenne  il  conte  lontano  da-  altre  Mònne, 
essa  co!  suo  ricordo  e  la  sua  presenza  non  gb 
consentì  'mai  di  prender  moglie.  Non  possiamo 
■  ancora  conoscere  tutti  i  particolari  più  intimi  di 
questo  amore  magnifico.  Quel  che  ne  sappiamo 
è  chiarito,  o  adombrato,  sapientemente  dal 
Ruffini  anche  ora.  Sappiamo  che  il  Cavour 
entrò  nella  sua  vita  politica  e  la  percorse  con 
questa, angoscia  d’amore  che  dovette  sempre 
torturarlo  e  cbé  per  questa  .angoscia  egli  ci  ap¬ 
pare  non  più  il  freddo  e  rigido  diplomatico : 
■/..Soltanto,  ma  l’uòmo  vivo  e  vero,  palpitante 
d’  una  delle  più  straordinarie  e  sventurate  pas¬ 
sioni  umane.... 

Ora,  per  strapparsi  dalla  Waldor,  Cavour 
■v-  dovette  francamente  farle-  la  confessione  di 
quésto  suo  amore  è  la  Waldor  dovè  compren¬ 
derne,  almeno  a  modo  suo,  la  tragicità.  Il 
fatto  si  è  èhe  nel  romanzo  in  cui  la  Waldor  si 
consolò  di  Cavour  ritraendone  alcuni  linea¬ 
menti,  narrandone  alcuni  episodi  della  vita  ve¬ 
ritiera,  in  quel  romanzo  Alphonse  et  Juliette 
si  narra  appunto  la  storia  d’un  Alphonse  (Ca¬ 
vour)  che  non  può  amare  Juliette  (Mélanie) 
perché  ama  una  M.me  de  Luzy  ed  è  tutto 
preso  da  questa  passione  fino  a  porsi  a  ogni 
rischio  di  fronte  al  marito  geloso.  Quando  Ju¬ 
liette,  che  nel  romanzo  è  riuscita  a  sposare 
Alphonse,  si  accorge  di  questo  amore,  fugge  e 
si  ritira  dal  mondo  e  si  finge  morta  per  lasciarlo 
'  libero,  proprio  cosi  come  Mélanie  ha  lasciato 
hbero  Cavour. 

Ma  non  è  qui  il  caso  di  narrare  per  filo  e  per 
segno  il  voluminóso,  romantico  romanzo  che. 
nel  conte  di  Cavour  dovè  sollevare  tanti  ri¬ 
cordi  e  forse  la  tema  che  alcune  indicazioni 
troppo  precise  inspirassero  sospetti  in  chi  non 
poteva  certo  vederlo  senza  diffidenza. 

Il  Cavóur  rimase  in  relazione  d’ amicizia  con 


la  Waldor,  ma  non  volle  mai  piu  trovarsi  con 
'  lei  e,  la  evitò  sempre  anche  a  Parigi  «  per- paura 
— :  egli  ebbe  un ‘giorno  ,a  scrivere  in  una  lettere^ 
finora"  inedita  —  di  aggiungere  nuovi  capitoli 
ad  Alphonse  et  Juliette  »i Ma  la  Waldor,  la  po¬ 
vera  musa  romantica  cose  maltrattata  da 
Dumas  padre,  e  da  De  Mùsset  che  trovò  modo 
di.  scagliarle  contro  dèi /versi  d’  una  canzona¬ 
tura  invereconda,  la  letterata  Waldor  soppor¬ 
tata  ed  amata  con  simpatìa  solo  da  una  sua- ben 
più  alta  consorella,  la  buona  Marcelhna  Desbor- 
des  Valmore,  non  può  piùòrmai  esser  tenuta  in 
oblio  da  noi,  come  non  fu  tenuta  in  obliò 
dal  conte  di  Cavour.  Tra  le  donne  Alche 
il  Cavour  ha  conosciuto  essa  occupa  ormai  — 
in  grazia  specialmente  del  Ruffini  —  un  posto 
rispettabile.  Non  essa  farà  diminuire  d’ un 
grado  l’altissima  posizione  in  cui.  isi  trova  il 
conte  di  Cavour  di  fronte  alla  storia;  ché,  come 
ben  a  ragione  il  Ruffini,  dice,  i  grandi  uomini 
non  possono  aver  paura  delle  rivelazioni  in¬ 
torno  alle 'dònne  che  essi  amarono.  Anche  que¬ 
sto  libro  risulta 'infatti  una  giusta  glorificazione 
del  conte  di  Cavour  che  esce  in  tutta  la  sua 
luce  anche  da  questo  episodio  d’ amore/L’ im¬ 
portante  è  che  sempre  i  «  rivelatori  »  siano 
dell’  esperta  e  franca  tempra  del  Ruffini  e  ché 
gli  uomini  grandi  abbiano  la  grandezza  d’  un 
Cavour. 


F.  Ruffini,  Camillo  dì  Cavour  e  Milane  Waldor  (se¬ 
condo  lettere  e  documenti  inèditi  coti  {«esimili  e  ritraiti).  — 
Torino,  Bocca,  1914.  • 

Bianco  e  nero 
alla  Società 
di  Belle  Urti 

XILOGRAFI  E  LITOGRAFI 

Questa  che  doveva  esserti,  dire(mo  cosi,  una 
esposizione  di  ripiego,  poi|hé  la  mostra  pel 
concorso'  Ussi  rendeva  impossibile  -.quella  an¬ 
nuale  di  pittura  e  di  scultura,  !è  riuscita  in-  • 

.  vece  la;  più  importante  e  la  più  interessante 
-  delle  esposizioni  organizzate  dalla  Società,  di  ; 
Belle  Arti. 

Circa  mille;  e  cinquecento, tra  stampe  e  di¬ 
segni,  collocati  e,  disposti  con  gfsto  e  con  sa¬ 
pere,  indicano,  e  rivelano  al  visitatore  la  Sto¬ 
ria  e  la  fortuna  del  bianco  e  nero,  in  Europa  tra 
lo  scorcio  del  secolo-  XIX  ,e  questi  primi  ;anni 
del  XX;  ché  notì  Isolo'  collezioìiistì  gruppi  e 
artisti  italiani,  ma  anche  numerosissimi  colle¬ 
zionisti  gruppi  e  artisti  stranieri|hanno  risposto 
all’  appello  con  una,  generositàled  una  pron- 
.  tezza* oltre  ogni  speranza,  . 

Cosi  hanno  inviato  pezzi  rari  e  preziosi,  la 
direzione  del  Museo  del  Lussemburgo,  la  Sor  ' . 
cietà  per  1’  Arte  di  Gaetano  Pfeviati,  e.  colle¬ 
zionisti.  quali  Georges  Petit,  tìdmond  Sagot, 
Colnaghi,-  Richter,  •Coff.i^|l 

Cosi,  insieme  con  la  Corporazione  degli  xilo- . 
grafi,  boxi  1’  Associazione  degli  Acquafortisti  ita¬ 
liani,,  con  la'  Scuola  fiorentina  dell’  acquafòrte, 
hanno  preparato  mostre  proprie,  in  gaiette,  o 
in  reparti  speciali,  il  Senefeldei j  Club,  e  la  Et- 
chings-Engravers  Society  di  Londra  ;  la,  Société 
de  la  gravure  sur  bois  originale,  quelle  dei  Pein- 
tres-graveurs  frangale.  :  e  dei  Peintres-lithogra- 
phes  frangais,  insieme,  con  La  gravure  originale 
en  noir,  tutte  di  Parigi  ;  e  ancora  la  Vereeìni- 
ging  tot  bevordering  der  gr afische  Kunst  di 
Amsterdam  e  la  Società  %Die  Walze  »  di  Zu¬ 
rigo. 

In  quanto  ai  solitari,  non.  -organizzati,  tì/-: 
morti  o  vivi,  è  impossibile  quasi  far  nomi  : 
si  comincia  con  Utamaro  e  eon  Toyokuni,  e 
si  finisce  oltre  Pennell  e  Brangwyn. 

Un  insieme,  quindi,  interessantissimo,  anche 
per  quell’  incontentabile  che  volèssé  trovarvi 
qualche  lacuna,  o  ‘lamentare  fin -  po'  di  confu¬ 
sione.  Ma  le  lacune,  immancabili  in  mostre  di 
tal  fatta-,  e  messe  .assieme  in  poco  tempo  come 
questa,  si  riducono  a  poche  di  veramente  im¬ 
portanti;  e  la  confusione,  per  quanto  minima, 
era  inevitabile,  dato  che  pel  ritardo  imprevisto 
del  Concorso  Ussi ,  queste  mille  ,e  cinquecento, 
opere  sono  state  incorniciate,  collocate  e  cata¬ 
logate  in  cinque  giorni  soltanto..  In  verità  gli 
artisti,  quando  ci  si  mettono  d’  impegno,  fanno 
miracoli. 

★  ★  ★ 

Per  quanto  piu  sollecitamente  rifiorita,  1’  ac¬ 
quafòrte  potrebbe  anche  incominciare  a  temere 
la  concorrenza  della  stampa  in  legno  e  della 
litografia.  Xilografi  ;  -e  litografi  sono  numerosi 
ed  organizzati. 

Lasciamo  pure  da  parte  Utamaro,  Toyokuni 
ed  Eysan  con  le  loro  fragili  e  timide  donnette, 
lasciamo  Hokusai  con  quelle  sue  scene  ove  la 
vita  si  ferma  quasi  nella"  contemplazione  della 


campagna,  del  mare,  del  cielo  digradanti  in  , 
'tacite,  quiete,  armonie,  ché  male  li  potremmo/  , 
chiamare  incisori  nello  stretto  senso  della  pa¬ 
rola,  e  veniamo  al  primo  dei  tre  gruppi  di  xi¬ 
lografi,  alla  Société  de  la  gravure  sur  ‘bois  ori¬ 
ginale  di  Parigi,  che  espone  un  centinaio  di 
pezzi  usciti -dalle  mani  .d’una  ventina*  di  ar¬ 
tisti. 

Tra  questi  v’è  Pierre  Gusman,  un  precursore, 
e' autore  d’ un  trattato:  La  gravure  sur  pois 
-ancienne  et  moderne.  Ma  i  suoi  chiaroscuri,  d’un 
gialliccio  svariante,  antipatico,  mi  piacciono, 
meno  delle  stampe  ove  ottiene,  col  solo  nero,  il 
vellutato; della  mezzatinta.  Una.  simile  into¬ 
nazione  tra  il  giallo  e  il  bistro,  con:  Certi  pas¬ 
saggi  e  certi  accostamenti  stridenti  ed  urtanti, 
amano  pure  Jacques  Beltrand,  che  ha  però 
un  ..Albero  storia  gustosissimo  in  una  gamma  di 
verdi  e  di  grigi,  e  Paul  Ergile  Colin,  più  robusto 
è  più  solido  degli  altri  due. 

Ma  a  lóro  preferisco  Emile  Bénard  che  in 
alcune  illustrazioni  di  Baudelaire,  profittando 
accortamente  delle  fibre  delt  legno,  ottiene  un 
mirabile  vellutato  nei  neri  ;  preferisco  Femand 
Chalandre,  e*  Ralli,  òhe  •nelle  loro'  vedute  di 
vecchie  città,  raggiungono  là ‘potenza  di  chia¬ 
roscuro  dell’  acquafòrte  ;  preferisco  Julien  Ti- 
nayre  con  un  Vecchio  noce  che  rameggia  leg¬ 
gero  leggero  nell’ aria  ;  e  preferisco  H.  Amidée 
Werter,  che  raggiunge  bellissimi  effetti,  con¬ 
trapponendo  masse  piatte  e  squadrate  di 
bianchi  e  „di  neri,  oppure  le  masse  nere  rile¬ 
vando  appena  con  qualche  -tratto  di  bianco, 
in  una  maniera  che,  pur  lontanamente,  ricorda 
il  Vallótton  ;  e  Paul  Baudier,  radioso  in  certi 
suoi  paesagginì  a  larghi  piani'  d’  un  verde  tenue 
e  d’un  rosa  delicatissimo,  armonioso  in  certe  . 
-vedutine .-di  vecchie  chiese,  velate  di  luce. 

Qualcosa  di  più  nuovo,  ci  dicono:  Emile 
Boizot,  anche  se  nella  Sconosciuta  nipponeggia 
un  po’  troppo  ;  /Robert  Bonfils,  se  pure  un  po’ 
caricaturistico  ;  André  Deslignières  che  con  una 
,  squadratura  sicura  e  solida  segna  sapienti  nudi 
di  donna;  J.  E.  Labonreur,  il  quale  contor¬ 
nando  à  '  tratti  ondeggianti  —  come  con  un 
v  pennello  tenuto  leggermente  —  le  eleganti  figure 
delle  sue.  donne,  ferma  'pòi  qua  e  là  masse  di  , 
nero  che  risaltano  sui  fondi  vuoti  o  ;  appena 
toccati  di  colore,  pacatamente. 

Dai  francesi  passiamo,  non  senza  fretta,  agli 
svizzeri  della  Società  «  Die  Walze». 

Ecco  Màrta  Cunz  e  Réné  Francillon  con  le 
loro  stampe  a  colori,  gustosissime  anche  sé nn 
po’  troppo  ricordano  il  lontanissimo  oriente.  La 
Cunz  piace  ,  specialmente  per  due  paesini  di 
montagna  a  larghissimi  piani  di  pochi  toni, 
sommessi  ;  il  Francillon  pei  suoi  anitaali,  amo¬ 
rosamente  .studiati.  Ecco  Giovanni  Giacometti, 
che  pur  con  semplicità  di  mezzi  dà  alle  sue 
figure  saldezza  ed  evidenza  di  volume  ;  ecco  . 
Max  Buchérer  con  uria  sommaria  impressione 
della  Valle  del- Lotsch,  tutta  neve,  con  qualche" 
greppo ,  qualche  albero  e  qualche  tétto  che  he 
sbuca  fuori  nero  nero.  Accanto  a  .loro  il  Bri 
eboff,  inutilmènte  e.  puerilmente  si  ispira  a’ 
sgradevoli  stampe  tedésche  del  cinquecento. 

Gli  xilografi  italiani  espongono  da  soli  nella 
sala  di  Adolfo  de  Karolis.  Sono  i  secessionisti 
dell’  Eròica,  ma  sono  piu  che  a  Venezia. 

Di  Adolfo  de  Karolis  ricorderò  soltanto  tre 
grandi  pannelli  decorativi,  incisi  quest’  anno, 
e  nei  quali  le  sue  belle  creature,  dalle  carni 
rosate,  si  compongono  in  movenze,  ed,  atteggia¬ 
menti  che  sembrano  regolati  da  una  musica 
lenta  e  malinconica. 

Attorno  a  lui  stanno  il  fratello  Dante,  il 
Luperini,  il  Pasquiy  il  Moroni  ;  da  lui  muove, 
verso  una  maniera  che  va  diventando  sempre 
più  originale,  Gino  Barbieri,  il  quale  in  due 
ritratti  di  signora,  tra  i  diversi  che  espone, 
ottiene  con  la  successiva  tiratura  di  numerosi 
leghi,  un’ampiezza  negli  sfondi  e  un  modellato 
nelle  carni,  quali  sembravano  negati  alla  xi¬ 
lografia. 

Accanto  a  questi,  stanno  Ortensia  Mo rici  con 
due  nudi  di  donna  morbidi  e  delicati  ;  Ettore  di 
Giorgio  con  un  piacevole  autoritratto  ove  la 
tonalità  generale,  d’  un  bistro  slavato,  è  gusto¬ 
samente  rialzata  da  un  berretto  fosso  mattone  ; 
Benvenuto  Maria  Disertori,  con  due  incisioni 
perverse  che  ricordano  lontanissimamente  il 
Martini,  e  due  vignettine  boccaccesche  d’  una 
simpatica  semplicità  ;  e  stanno  ancora  1’  An¬ 
tony  de  Witt,  il  Turina,  il  Del  Nesi,  iL  Checchi  ; 
e  sta  ancora  il  Nonni,  con?  due  serie  di  stampe 
a  colori  :  una  ove  sembra  si  compiaccia  di 
qualche  dissonanza  stridente  e  chiassosa  [Il 
Mosto,  Il  Cantiere),  V  altra  -ove,  al  contrario, 
ricerca  e  trova  gustose  e  piacevoli  armonie 
[Maschere,  Sera)  di  verdi  squillanti  con  caldi 
rósati  e  giallini  e  verdoni. 

Fuori  di  questi  gruppi,  ricordo  le  raffinate 
e.,  fantastiche  composizioni,  a  masse  di  bianco 
e  di  nero  contrapposte,  di  Aristide  Sartorio  ; 
alunni  ex  libris  del  Falorsi  ;  ed  alcune  curiose 
stampe  di  soggetto  sardo  —  anche  su  fondo 
d’  oro  di  Mario  Mossa  de  Murtàs.  E  poi  an¬ 


cora,  rammenterò  soltanto  quelle  a  colori  del- 
1’  Hooge  e  dell’  Orlik,  di  schietta  derivazione 
giapponese  ;  le  illustrazioni  fantasiose  dello 
Sturge,  Moore,  e  -quelle  del' Ricketts,  oscillante 
tra  ricòrdi  rembrandteschi  e  preraffaelliti  ;  le 
xilografie  semplici,  ma  suggestive,  dell’olandese 
Tijphe  Visser,  e  quelle  del  belga  Edward  Pel- 
lens.  Due  teste  di  lui  offrono  un  rilievo  ed  un 
modellato  sofprendenti  in  una  stampa  in  legno, 
mentre  una  Sera  sulla  Schelda  piace  per  la 
sommarietà  con  cui  è  condotta  nei  piani  lar¬ 
ghi  e. squadrati  e  nella  intonazióne  uguale  d’un 
violetto  sordo,  appena  interrotto  .  da  una 
striscia  più  viva  tra  l’acqua  e  il  cielo;  e. 
mentre  pure  la  sua  Cattedrale  interessa-  per  gli 
effetti  di  profondità,  di  luminosità  é  d’ aria 
ottenuti  con  una  mirabile  semplicità  di  mezzi. 


Nella  sala  destinata,  al  Senefelder  Club  ri¬ 
troviamo  molte  vècchie:  conoscenze.  Già  due 
anni  or  sono  il  Senefelder  fu  ospitato  .nel  Pa¬ 
diglione  bavarese,  a  Venezia,  per  quanto  il 
Pennell  1’. avesse' costituito  da  quasi  quindici 

Dei  grandi  manca  solo  il  Le  Gres,  che'  hà 
invece  ^unà  .puntasecca.  Gli  altri  ci  sono  tatti. 

Il  Pennell  con  certe  sue  visioni  di  Castelli 
in  aria,  fantastici  ricordi  di  un  viaggio  alle 
Meteore  e  con  quelle  impressioni  dei  lavori 
del  Canale  del  Panama,  troppo  note  per  par¬ 
larne  brevemente.  Ricorderò  piuttosto  Un  Porto 
di.  Genova  tirato  su  carta  turchina,  con  un  bel 
giuoco  di -lumi  accesi  nella  notte  e  quasi  va¬ 
ganti  o  oscillanti  in  quel  mare  d’ azzurro. 

Il  Brangwing  ha  le  solite  litografie  di  sog¬ 
getto  operaio,  grandiose,  solenni,  e  un  Colombi} 
in  vista  del  nuovo  mondo  ove  la  policromia  ,  è 
.più  vivace  e  piu  accesa.  Lo  Spencer-Preyse 
espone  quel  Verso  V  infinito ■  e  quel  dito  corse 
che  già  vedemmo  a  Venezia,,  e  ammirammo 
per  certe  morbidezze  vellutate  nei  neri,  e-  certp 
profondità  iiéllé  ombre,  che  pur  ci  sorprèndono' 
in  altre  tre  litografie  di  lui,  qui  esposte. 

Degli  altri  farò  appena  ricòrdo  :  del  Barker 
e  del  Becker,  rapidi,  imniediati,  impressióni-' 
stici  ;  del  Copley  e,  del  Gabain,  invece,,  eleganti 
e  pastosi,  ricercatori  di  contrasti  di  luce  sul¬ 
l’ombra,  il  Copley  specialmente,  negli  Spetta¬ 
tori  attenti  che  si  sporgono  da  un  palchetto,  . 
il  Gabain  nella  Silfide  che  slarga  la.  veste  a  .cam- 
gana  dinanzi  ai  lumi  della  ribalta. 

Ricordo,  pure,  dell’  americano  Homillon  per 
alcuni  schizzi  e  studi  di  nudo  che  hanno  "  là 
morbidezza  dèi  disegni  a  sanguigna  rilevati  di 
gessetto  ;  dell’  Hafirick  e  del  Percival  ricerca¬ 
tori  dei  rapporti  d’  ombre  e  di  luci  ;  dell’  Jack¬ 
son,  che  tra  V  altro  espone  un  ritratto  muliebre. 
Il  cappello  néro,  delicatissimo  negli  sfumati. 

Là  sezionò  dei  litografi  francesi  è  ancor  più 
numerosa  :  vi  sono  tutti  0  quasi  tutti  ;  ma  ram¬ 
menterò  soltanto  i  ritratti,  del  Carrière,  ove  la 
litografia  prende  una  mirabile  morbidezza'  è 
pastosità  di  modella to,  nelle  carni  ;  le  teStè 
robuste  e  squadrate  di  Cpnstantin  Meunier  ; 
i  due  ritratti  del  Leandre,  uno  di  vecchia  si¬ 
gnora  condótto  con  una  spècie  di  divi  sionismo 
.  litografico  che  a  distanza  dà  un  ottimo  resul¬ 
tato,  e.  uno  di  giovine  signora  sfumato,  invece, 
soavissimamente. 

Accanto,  a  questi,  Cottet  ha  un  ricordo' del- 
suo  viaggio  in  Egitto,  il  Pissarro  delle  bagnanti 
leifeui  carni,  brillano,  battute  dal  '  sole,  il 
Diriet,  un  nudo  di  donna  cosi  luminoso  da  po¬ 
tersi  contrapporre  a  quelli,  all’ acquafòrte,  di 
Zorn. 

Vengono  poi  coloro  che  ci  narrano  la  vita 
parigina  :non  senza  una  ironia  un  po’ tragica, 
come  lo'Steinlen  che  tocca  i  volti  delle  vedove 
e  degli  orfani  di  Courrières  con  certi  bianchi 
ché  sembrano  messi  giù  col  pennello  ;  come  il 
Guiet,  che  accanto  a  scene  di  miseria,  schizza 
due  curiosi  tipi  di  pezzente  e  di  contadino  ; 
mentre  il  Fantin  Latour  s’  accosta  alla  dolce 
e  quieta  intimità  olandese,  nelle  sue  ricama¬ 
trici,  ed  alla  paganeggiante  classicità  italiana 
nelle  sue  bagnanti. 

Infine  ci  sono  gli  illustratori  più  famosi ,  da 
Willette  e  da'  Forain,  al  Lautrecht  ed  all’  Ibels, 
che  ha  pure  una  simpatica  Berceuse  di  sapore 
olandese. 

Tra  la  loro  comicità,  ora  aspra  ora  pervèrsa, 
portano  una  nota  di  contrasto  le  fantasmagorie 
disperanti  del  De  Groux,  e  la  quieta,  composta, 
un  po’  accademica  Adorazione  dei  Magi  del 
Dàgnaii-Bouveret. 

★  ★★ 

Anche  i  litografi  olandesi  sono  numerosi.  V’  è 
lo  Storm  van’s  Gravesande  con  una-  Laguna  a 
sanguigna  ove  1’ acqua  trema  e  s’ increspa  ; 
v’  è  il  Moulijn  con  un  Castello  di  Beaufort  che 
sembra  un  acquerello  monocrcmo  per  la  deli¬ 
catezza  delle  mezze  tinte  ;  v’  è  il  van  Hoytema 
con  quei  suoi  famosi  uccelli  e  quei  fiori  mirabili 
per  come  v’  è  resa  la  leggerezza  delle  piume, 
la  carnosità  di  certe  corolle  e  di  certe  foglie,.. 


IL  MARZOCCO 


Solitario  tra  loro  il  Toorop  con  una  allegoria 
del  mare  :  una  donna  che  vola,  d' un  volo 
uguale  e  regolare,  sulla  distesa  dell’  acqua, 
traendosi  dietro  una  lunga  veste  a  larghe  e 
multiple  pieghe.  A  malgrado  della  eccessiva 
stilizzazione,  ormai  un  po’  fuori  di  moda,  que¬ 


sta  piccola  litografia  basta  a  rappresentare  e  ad  uno  stùdio  di  figura.una  deliziosa  figurina 


1’  eccezionalissimo  artefice. 

Finalmente,  per  chiudere  questa  rapidissima 
prima  rassegna,  accennerò  ad  un  nudo  sangui¬ 
gno  di  Cornelia  Paczka  ;  ad  alcune  delle  lito¬ 
grafie  più  fuse  e  più  morbide  dello  Shannon  ; 


di  donna  appena  segnata  con  tratto  leggero,  del 
Whistler. 

P  il  caso  di  dire  ad  jovem  finis. 

Nello  Tarchiaui. 


A  MORS 


Gilbérta  entrò  bruscamente  nella  camera  di 
sua  sorella  Ippolita,  che  s’  era  rifugiata  li,  in 
un  angolo,  ammucchiandosi  su  una  piccola,  pol¬ 
trona,  accanto  al  letto,  con  le  mani  strette  al 
capo. . 

—  Che  vuoi  ?  —  interrogò  d’  un  subito  Ip¬ 
polita,  balzando  in  piedi,  e  la  sua  interroga¬ 
zione  e  il  suo  gesto  parvero  scMvare  preven¬ 
tivamente  qualcosa  di  minaccioso. 

—  Voglio  parlarti  —  rispose  Gilbérta,  mo¬ 
derando  in  una  severa  autorità  l’  urgenza  che 
le  palpitava  nei  neri  occhi  metanici  sotto,  le 
sopracciglia  circonflesse. 

Ippolita,  senza  aprir 'bocca,  lascio  cadere  a 
un  tratto  quel  guo  atteggiamento  quasi  ardi¬ 
mentoso,  e  tornò  a  raggomitolarsi,  come  in 
atto  di  abituale  docilità,  sulla  piccola  poltrona. 
(Sebbene  avesse  qualche  anno  più  di  Gilbérta, 
si  era  sempre  .sentita  sorella  minore  e  ne  aveva 
avute  le  abitudini).  Gilbérta  si  pose  a  sedere 
sul  letto.  Si  raccolse  in  una  pausa  di  prudente 
riflessione.  Poi,  con  una  voce  ferma  e  fredda, 
comincio/. 

—  Io  spero  che  questo  tuo  rifiuto  sia  mo¬ 
mentaneo.  Sarà  stato  forse  determinato  dalla 
sorpresa,  ovvero  sarà  stato  un  moto  di  ecces¬ 
siva  modestia.  Quando  ci  capita  un’  offerta  be¬ 
nefica  che  noi  non  ci  aspettavamo,  ci  sembra, 
a  prima  giunta,  di  doverla  rifiutare,  ci  sem¬ 
bra  d’  esserne  immeritevoli.  L’  atto  nobilissimo 
di  Carlo  Melati  è  veramente  per  te  come  1’  of¬ 
ferta  d'  un  dono  inatteso.  Egli  t’  offre  di  met¬ 
terti  sul  cammino  della  felicità,  t’  offre  la  quie¬ 
tudine  finanziaria,  t’  offre  la  tenerezza  d’  un 
innamorato,  t’  offre  il  cantuccio  sicuro,  il  can¬ 
tuccio  difeso  contro  le  incertezze  degli  eventi 
e  pieno  dei  sorrisi  che  consentono  la  dolce 
aspirazione  alla  maternità.  È  tanto  più  pre¬ 
ziosa  la  sua  offerta  in  quanto  a  lui  pare  since¬ 
ramente  di  chiedere  piuttosto  che  di  offrire. 
E  qualè  vita  di  donna  è  meritevole  d’  un  simile 
dono  se' non  la  tua  ?  Non 'un  segno  d’ambi¬ 
zione  in  te,  non  un  segnò  di  vanità,  mai.  Non 
una  qualunque  traccia  delle  debolezze  dèi  no¬ 
stro  sesso.  Da  quando  Carlo  Melati,  la  cui  po¬ 
vertà  consigliò  nostro  padre  a  negargli  la  tua 
mano,  parti  per  1’  America,  tu  non  ti  sei  più 
ricordata,  d’  essere  una  donna.  £>ei  vissuta  cosi, 

J  senza  che  nulla  di  femminile  trasparisse  dalla 
tua  esistenza.  Sei  apparsa,  anzi,  non  piu  un 
corpo  vivente,  ma  un’  anima  :  un’  anima  va¬ 
gante  in  un’  atmosfera  di  purezza.  Questo,  ho 
visto  io.  Questo  ha  visto  nostra  madre.  E, 
giacché  non  è  verosimile  che  tu  ti  sia  camuffata, 
che  tu  ti  sia  infinta  con  noi,  il  premio  serbatoti 
da  quell’  uomo  esemplare,  che,  dopo  dieci  anni 
di  lavoro,  ritorna  a  te,  ricco,  fiero,  e  forte  della 
sua  fede,  ti  è  ben  dovuto,  Ippolita,  si,  ti  è 
ben  dovuto,  e  sarebbe  strano  che  tu  non  sa¬ 
pessi  di  meritarlo. 

Ippolita  ribattè ,  seccamente  : 

■  ;  —  Non  è  un  premio  sposare  un  uomo  che 

—  Egli  è,  nondimeno,  !’  unico  uomo 'Che  hai 
amato  —  attestò  Gilbérta  con  un  accento  che 
esagerava  1’  esclusione  del  dubbio.  ! 

—  Non  lo  amo  più.  Gliel'  ho  detto.  E,  prima 
di  dirlo  oggi  a  lui,  ló  avevo  detto,  da  un  pezzo, 
a  te  e  alla  mamma. 

Evidentemente,  Gilbérta  non  era  dispostala 
rinunziare  alla  sua  inchiesta  né  ad  arginarla 
nei  limiti  che  Ippolita  cercava  d’ imporre  con 
le  sue  risposte  recise  e  definitive.  Le  si  fece  più 
vicino,  e  riprese,  con  una  intonazione  di  lògica 
meditata  : 

—  Ma,  senti,  cara  Ippolita.  Se  a  quel  tuo 
primo  amore,  nato  spontaneo,  fervido,  nano, 
completo,  per  un  uòmo'  che  avevi  conosciuto 
da  bimba  e  che  , quindi  àvevi  imparato  anche 
a  Stimare,  non  ne  hai  sostituito  nessun  altro, 
deve  pur  essere  probabile  che  tu  ne  ritrovi  al¬ 
meno  un  poco,  almeno  un  avanzo  sotto  le  ce¬ 
neri  del  tempo. 

—  No,  Gilbérta.  Non  ne  ritrovo  più. 

—  Senza  che  nulla  ló  abbia  distrutto  ? 

’  —  Dieci  anni  bastano  a  far  morire  un  amore. 

—  Non  bastano,  Converrai,  a  impedire  che 
esso  rinasca  in  una  donna  che  abbia  il  cuore 
libero  e  alla  quale  colui  eh’  ella  veramente  amò 
ritorni  col  proposito  di'  sposarla. 

—  Convengo  che  ciò  possa  accadere.  In  me. 
non  è  accaduto. 

E  la  logica  di  Gilbérta  1’ assediava,  la  strin- 

—  Volevi  che  accadesse  tutto  a  uni  tratto  ? 
Tu  hai  rifuggito  perfino  dall’ ammetterne  la 
speranza.  Il  tuo  rifiuto  è  stato  immediato,  ed 
è  stato  tagliente  come  una  lama  di  rasoio.  In 
un  istante  solo,  hai  avuta  la  sicurezza  assoluta 
di  dover  chiudere  in  un  no  tutto  il  tuo  avve¬ 
nire.  Come  hai  potuto,  in  questo  solo  istante, 
leggerti  dentro  e  avere  un’  idea  definita  dei 
tuoi  sentimenti  di  oggi,  di  domani,  di  sempre  ? 
Non  hai  titubato  ?  Non  hai  creduto  prudente, 
non  hai  créduto  onesto  indugiare  in  un’  analisi 
scrupolosa,  prima  di  rispondere  ? 

La  voce  d’  Ippolita  ebbe  un  fremito  sordo  : 

—  L’indugio  sarebbe .  stato  menzognero  ve 
inutile  !  Io  non  voglio  maritarmi. 

Gilbérta  parve  aizzata  da  queste  parole,  e 

■  mal  si  contenne  nell’  ostentazione  della  mitezza. 

—  Questo,  poi,  è  diverso  — -  disse.  —  Hai 
cominciato  col  dichiararmi  di  non  amare  più 
il  signor  Carlo,  e  ora  mi  dichiari  che  non  vuoi 
maritarti.  Ti  contraddici  coinè'  uri'  -reo  davanti 

—  Non  c’  è  niente  di  contraddittorio  — •  si 
affrettò  a  farle  osservare  Ippolita,  costringen¬ 
dosi  a  discutere.  —  Sono  due  fatti  affini'.  Sono 
due  fatti  che  stanno  insieme  nella  ragione  del 
mio  diniego. 

—  L’uno  stranissimo,  ma,  comprensibile  ; 
1’  altro  misterioso,  finché  tu  non  mi  avrai  data' 
una  qualche  spiegazione. 

—  Quale  spiegazione  dovrei  darti  ?  Non  mi 
voglio  maritare.  È  molto  semplice. 

—  Sarà  molto  semplice  per  te.  Lo  credo. 
Per  me,  no.  Tu  non  sei  già  nell’  età  delle  neces¬ 
sarie  rinunzie.  Tu  non  puoi  essere  stata  presa 
da  una  mania  di  astensione  mistica  perché  sei 
un’  atea  convinta  e  tu  stessa,  anzi,  ti  addolori 


NOVELLA 


del  tuo  ateismo,  tu  stessa  lò  Chiami  un  male 
inguaribile.  E,  infine,  tu  non  porti  nel  tuo  cuore 
di  donna,  come,  oramai,  porto  io,  povera  ve- 
.  dova  derelitta,  un  lutto  ,  che  ti  leghi  a  un  se¬ 
polcro....  Sicché,  la  tua  deliberata  avversione 
al  matrimonio  è  un  caso  anormale  :  un  caso 
che  sa  di  mistero  ! 

Si  calcò  una  mano  sul  petto,  quasi  ad;  arre¬ 
stare  il  flotto  che  lo  scoteva,  e  continuò  : 

—  Che  tu  non  sia  obbligata  ad  aprirti  con 
me,  è  vero.  Ed  è  pur  naturale  che  tu  non  ne 
senta  il  bisogno.  Tanto  naturale  quanto  dolo¬ 
roso  !...  Che  siamo  noi  due  ?  Siamo  sorelle.  Di¬ 
sgraziatamente,  si  può  essere  sorelle  senza  es¬ 
sere  amiche.  Tu  me  1’  hai  provato  distaccan¬ 
doti  da  me  a  poco  a  poco.  E  se  sono  qui  a  op¬ 
primerti,  ad  angosciarti  con  le  mie  domande 
insistenti  e  indiscrete,  è  .  forse  appunto....  per 
tentare  di  ricostruire,  tra  noi,  1’  amicizia  che 
ci  univa  nella  nostra  adolescenza.  Lò  desideri,  . 
tu,  Ippolita  ? 

Ippolita  si  sforzò  di  rispondere: 

—  Io....  non  ho  mai  cessato....  di'  volerti 
bene. 

— -  Ma  senza  intimità,  sènza  una  confidente 
::  Comunione.  Questo  è  certo  !  Lo  neghi  ? 

.  —  Con 'gli  anni,  si  sa,  è  più  difficile.... 

—  E  io  mi  son  proposta  di  superare  ogni 
difficoltà,  perché....  dalla  nostra  rinnovata  ami¬ 
cizia  mi  riprometto  un  sollievo,  un  beneficio 
straordinario  ! 

—  Farò  di  tutto  per  secondarti  quando  ce 
ne  sarà  1’  occasione. 

—  L'  occasione  è  sorta,  Ippolita  !  —  affermò 
l’ inquisitrice  con  una  energia  eh’ era  insieme 
supplichevole  e  imperiosa.  —  Si,  è  sorta,  e  tu, 
invece  di  Sconsentire  che  io  mi  avvicini  a  te,  ti 
ostini  a  impedirmelo,  più  che  mai. 

E  1’  altra,  rimpicciolendosi  sulla  poltrona 

—  Non  te  l’ho  impedito.  Non  te  lo  impe¬ 
disco.  Ma  non  intendo  per  quale  analogia  in¬ 
vochi,  a  proposito  del  mio  rifiuto,  il  beneficiò’' 

..  della  buona  intimità  amicale. 

—  Le  giustificazioni  che.  hai  addotte  — ' -  in¬ 
calzò  Gilbérta  —  non  sono  state  veritiere,  o, 
per  lo  meno,  non  sono  state  intere.  Nella  tri¬ 
stézza  di  questa  nostra  casa,  ho  il  tormento  di 
tutto,  ciò  che  ignoro,  di  tutto  ciò  che  non  vedo. 
Non  c”è  dunque  da  maravigliarsi  eh’  io  mi 
.'.  rammarichi  d’  essere  trattata  da  té,  in  un’  ora 
cosi  decisiva  per  fa  tua  vita,  con  una  sfiducia 
'  che,  indubbiamente,  qualche  cosa  mi  cela. 

Ippolita  si  alzò  come  1’  asmatico  assetato  di 
aria.  E  il  suo  volto  d’  un  biancore  estremo  con¬ 
fessava  l’ affaticamento  insostenibile.  I  suoi 
grandi  occhi,  sempre  spalancati  e  sempre 
troppo  grandi  tra  quella  fronte  angusta  e  : 
quelle  brèvi  gote  mence,  avevano  la  luce  morta 
delle  stelle  che  ancora  un  ppco  restano  a  ve¬ 
gliare,  stanche,  oltre  la  notte.  Il  suo  corpieino 
affralito  e  quasi  barcollante  pareva  che,  invi¬ 
sibilmente,  sopportasse  un  enorme  fardello. 

—  Torneremo  un’altra  volta  su. questo  ar¬ 
gomento'  —  disse  in  umiltà.  —  Ti  convincerò 
•  che  hai.  torto.  Ora,  ti  prego  di  concedermi  un  / 
po’  di  respiro,  un  po’  di  riposo.  L’  assalto  che 
tutti  avete  dato,  oggi,  alla  mia  solitudine  e 
al  mio  silenzio  abituali  mi  ha  fiaccata. 

Ma  Gilbérta  le  prese  le  mani  e  proruppe  : 

—  Compatiscimi,  Ippolita.  Sono  in  un’  ansia  :  1 
a  cui  non  resisto.  Compatiscimi,  e  non  man¬ 
darmi  via,  non  chiudermi  la  boccà  prima  che 
:  io  abbia- udita  una  qualche  tua  parola  meno 
enigmatica.  Ammétto  di .  avere  torto.  Spero  di 
averlo.  Tu  non  ami  più  il  signor  Carlo,  tu  non 
l  vuoi  maritarti....  Questo,  e  non  altro  ?...  Non,  1 
.  si  tratterebbe,  in  tal  caso,  che  d’ una  inerzia 
della,  tua  vita  interiore,  d’  una  ipocondria  del 
tuo  c'uqie' A  della  tua  mente..  Se  non  c’  è,  se 
non  dissimuli  un  ostacolo  che  ti  costringa,  po¬ 
trai  reagire  e  trionfare  dell’  ipocondria  e  del- 
1‘ inerzia,  dalle  quali  ti.. sembra  di  essere  già 
vinta,  con  1’  aiuto  della  bontà  che  ti  è  insita  é 
di  cui,  forse,  e  ingiustamente,  tu  dubiti.  Di¬ 
ventando  la  moglie  di  quell’  uomo  che  un  giorno 
hai  amato  e  che  oggi  devi  ammirare,  avrai 
permessa  a  lui  la  gioia  di  realizzare  il  suo  lungo ^ 
sogno  di  devozione  e  dì  rettitudine,  avrai  asri 
sicurato  un  appoggio  al  tuo  avvenire,  '  avrai 
reso  meno  triste  la  nostra  .  casa,  e  avrai,  so¬ 
prattutto,  pacificata  la  mia  anima  inquieta.... 
perché  mi  avrai  data  la  prova  evidente  di  non 
avermi  nascosto  mai  .nulla  :  la  sóla  vera  prova 
che  tu  possa  darmi  ! 

Ippolita  aveva  liberate  le  sue  mani  da  quelle 
di  Gilbérta  e  s’ era  piegata  sul  letto,  affqndan- 
.  -  dovi  la  faccia,  mordendo  la  coltre.  Quando  sua 
sorella  si  tacque,  ella  sollevò  un  poco  il  capo, 
ed  ebbe  in  un  filo  di  voce  un  lieve  scatto  di 
comando  : 

—  Chiama  la  mamma.  Falla  venir  qui.  Tu, 
promettimi  sul  tuo  onore  che  non  pi  ascolterai. 

—  Te  lo  prometto  ! 


La  signora  Anna,  madre  di  Gilbérta  e  d’ Ip¬ 
polita,  era  una  donna  sublime.  Aveva  tolle¬ 
rato,  lagri mando- con  rassegnazione,  che  suo 
marito  Giulio,  fin  dai  primi  anni  della  loro 
unione,  menasse  una  vita  sciatta,  frivola  ed  ! 
egoìstica' e  non  recasse  tra  le  pareti  domestiche 
che  fina  volontà  di  trrannello  cervellotico  e 
un  po’  di  maschile  capriccio'  avventizio,  per 
1’  alcova:  Gli  era  stata  cento  volte  indulgente, 
perdonandogli  le  infedeltà  e  lo  sperpero,  con  : 
la  speranza,  vana,  di  ricondurlo  sulla  retta 
via.  E  quando  .egli,  all’età  di  sessant’  anni,, 
smidollato  e  ingnillito,,  si  era  lasciato  irretire 
:  da  una  baldracchella,  che  gli  mungeva  gli  ul¬ 
timi  quattrini,  e  se  n’  era  addirittura  andato 
dalla  casa  come  uno  scapestrato  adolescente 
Coprendosi  di  ridicolo  e  di  vergogna,  la  signora 
Anna,  senza  più  piangere  dopo  aver  tanto 
pianto,  aveva  tratto  dai  suoi  doveri  di  madre 
la  forza  di  rassegnarsi  all’offesa  acerrima  e 
anche  di  riparare,  in  certo  modo,  con  celate 
fatiche,  alla  rovina  lasciata  dallo  stolto  fem- 
miniero.  Ciò  che  la  rendeva  capace  di  ogni 
abnegazione,  di  ogni  sacrifizio  e  d’ ogni  più 
risoluta  vigoria  spirituale  era  la  religione  cri¬ 


stiana,  eh’  ella  professava  con  sereno  e  pro¬ 
fondo  sentimento,  senza-  guastarla  in  oziosi  de¬ 
liri  di  fanatismo,  senza  astrarla  dalle  contin¬ 
genze  umane. 

L’  ateismo  invulnerabile  d’  Ippolita  l’aveva 
sempre  martoriata  come  un  cilicio  dell’  anima 
e  sempre  ella 'aveva  attribuito  al  vuoto  tene¬ 
broso  e  freddo  dell’  ateismo  la  malinconia  arida 
in  cui  vedeva  smortire  giorno  per  giorno  la 
misera  creatura.  Nel  ritorno  improvviso  di 
Carlo  Melati,  iphe,  con  la  serenità  rigogliosa 
dei  suoi  quarantadue  anni,  pieno  di  saggezza 
e  di  energica' /bontà,  era  venuto  a  riprendere 
il  suo  postò  presso  Ippolita,  la  vigile  madre 
i  avea  credutili,!  di  vedere  un  soccorso  divino,  e 
nella  immediata  ripulsa  di  lei  aveva  creduto 
di  vedere,  unaVvolta  di  più,  i  sintomi  dell’  asfis¬ 
sia  prodotti  dalla  miscredenza. 

Gilbérta  mascherò  come  potè  la  sua  ansi¬ 
mante  costernazióne  : 

—  Mamma;  Ippolita  ti  vuole, 

—  Vado  subito. 

Perplessa,  tra  un  nuovo  timor  vago  e  una 
nuova  timida  Speranza,  la  signora  Anna  ac¬ 
corse.  Ippolita  era  ad  aspettarla  in  piedi,  non 
più  curva,  non  più  malferma,  non  più  affranta, 
ma  vivida  in  quel  suo  aspetto  di  suprema  sof¬ 
ferenza,  e,  per  una  imposizione  della  sua  vo¬ 
lontà  culminante,  quasi  animosa,  come  a  bra¬ 
vare  sé  stessa.  Appena  sua  madre  le  fu  di¬ 
nanzi,  solennemente  le  si  avvicinò  : 

—  Siedi,  di  Ascoltami.  E,  nell’  ascoltarmi, 
raccogli  tutte  le  tue  virtù  di  donna  eletta.  Su 
esse  io  conto; ^Volgendomi ;a  mia  madre. 

—  Vorrei  piuttosto  che  tu  contassi  sul  mio 
affetto,  sulla  ,  mia  tenerezza....  ■ 

Quegli  sguardi  materni  erano,  difatti,  la 
espressione  d’  un  tenerissimo  invito  alla  con¬ 
fidenza.  Ma  Ippolita  volle  ribadire  il  suo  con- 

—  Sono  le  'virtù  che  rendono  salda  la  tua 
coscienza,  e  soltanto  dalla  tua  salda  coscienza 
devi  farti  consigliare  per  aiutarmi  ! 

.  —  Figlia  mia  !  Figlia  mia  !...  Che  ti  accade  ? 
Dimmelo  subito. 

— ,  Aspettàiimamma  —  impetrò  la  sofferente. 
— -jNon  mi  sarà  facile.  Pensa  che  mi  preparo 
a  ciò  che  non  ho  mai  creduto  possibile  :  met¬ 
tere  sulle  mie  labbra,  nelle  mie  parole,  nel 
suono  della  mia  voce  qualche  cosa  eh’  è  vis¬ 
suta  di  silenzio  e  che,  muta,  avrebbe  dovuto 
restare  dentro'- di' me  finché  io  non  l’avessi 
consegnata,  morendo,  al  silenzio  del  nulla. 

La  signora  Anna  tremava,  piegando  sulla 
figlia  lo  spirito  allarmato  e  soccorrevole  :  , 

—  Se  potessi. indovinarti,  ti  risparmierei  al¬ 
meno  questo  sforzo. 

—  Ti  dirò  feto,  mamma.  Seguimi  con  un 
t  pòco  di  pazienza. 

Si  tenne Ta  |tonte  con  le  mani.  Poi,  tentò 
di  avviare  il  pensièro  : 

—  Tu  avrai  già  immaginato  che  mia  sorella 
ha  .insistito  per.' indurmi  ad  accettare  la  pro¬ 
posta  del  signor'  Carlo. 

—  L’  ho  immaginato. 

—  La  sua  insistenza  è  stata  atroce. 

—  Involontariamente. 

—  Insisteva  conguna  logica  crudele  come 
uno ■  strumento  di  tortura  dell’Inquisizione. 

— '  Cercava  di  convincerti, 

—  Cercava  di  scrutarmi,  di  penetrarmi. 

—  Per  il  tuo  bene|  figlia  mia. 

—  No,  mamma. 

—  Per  il  tuo  bené,  ti  ripeto.  Faceva  come 
il  mèdico  che  per  curare  un  ammalato  cerca 
di  conoscerne  a  fondo  la  malattia. 

— ■  Scrutando  me,  Gilbérta  non  pensava  che 
a  sé  stessa. 

Af^La  signora  Annà’la  rimproverò  con  dol- 
' cezza  :  • 

—  Ma  in  che  modo  hai  tu  interpretato  il 
suo  affettuoso  zelo  diisorella  ? 

—  Nel  suo  zelo  era  evidente  —  asserì  Ippo¬ 
lita,  senza  più  ‘  poter  guardare  Sua  madre  — 
il  dubbio  che  da  tanto  tempo  la  macera  e  di 
cui  ho  sempre  intraveduto  il  cammino  dissi¬ 
mulato. 

—  E  di  che  ha  potuto  dubitare,  trattandosi 
di  te  ?  | 

Ippolita  si  affrettò  a  pronunziare  lè  parole 
che  violavano  il  suo:  segreto,  ma,  udendole 
nella  sua  yoce  chiaraffsgnti  passarsi  una  lama 
-per  entro  il  corpo  :  ® 

—  La  prima  voltaiche  mia  sorella  mi  fissò 
addossò  gli  occhi  sospettosi  fu  dinanzi  al  ca¬ 
davere  di  suo  marito.  Da  quel  momento,  il 
suo  dolore  di  vedova  è -  stato  avvelenato  dalla 
gelosia. 

La  signora  Anna  insorse  ìràb.onda  e  stupe¬ 
fatta  : 

—  Una  gelosia  miserabile  !  Un  dubbio  in¬ 
fame  !  " 

—  T’ inganni  !  —  denunziò  l’ impeto  selvag¬ 
gio  della  sofferente,  in  uno  scroscio  che  pareva 
venisse  di  sotterra.  —  H  suo  dubbio  colpisce 
la  verità. 

-  —  Non  ine  lo  :  dire  !  Non  voglio  saperlo  —  ! 

'  impose  con  violenza  la  madre,  fremendo  di 
ripugnanza  e  chiudendo  gli  occhi  come  se,  chiu- 
(dendoli,  avesse  potuto' accecare  la  mente. 

Ma  Ippolita  glieli  riapri  : 

—  Ricordati,  mamma,  ch’io  mi  confesso  a 
te  per  essere  aiutata!...  Aiutata,  si,  aiutata, 
non  giudicata.  A  che  varrebbe  il  tuo  giudizio, 
mamma  via  ?  Non  certo  a  darti  la  figlia  che 
tu.  vorresti,  perché  non  puoi  aspettare  da  me 
ciò  che  tu  chiameresti,  torse,  una  redenzione, 
non  puoi  aspettare  il  mio  pentimento.  Pen¬ 
tirmi  ?  Di  che  ?  Io  1’  ho  amato  vivo  non  al¬ 
trimenti  di  come  lo  amo  ora  che  non  è  più. 
Tacevo,  spasimando  ed  esàltandomi  solo  dei  miéi 
spasimi.  Facevano'  cosi!  martiri  del  cristiane¬ 
simo,  ma  essi  erano  sorretti  dal  sogno  d’ un  pre¬ 
mio.  Io,  no.  Soffrivo  senza  illudermi,  senza  so¬ 
gnare,  senza  sperare.  E  capivo  e  avevo  la  certezza 
che  della  stessa  fiamma  viveva  lui  e  che  ugual¬ 
mente,  egli,  tacendo,  bruciava.  Eravamo  tutti 
e  due  convinti  che,  appena  avessimo  osato 
d’ interrogarci  a  vicenda,  saremmo  stati  in¬ 
sieme  travolti  dalla  follia.  E  'non  c’  interro¬ 
gammo.  E  tacemmo.  Tacemmo  sempre.  E 


1’  aria  che  respiravamo  portava  a  ciascuno  di 
noi  la  febbre  dell’  altro  e  ci  diceva  il  nostro 
sacrifizio,  che  oltrepassava  i  limiti  umani. 
Mamma  !...  Non  ci  sono  sulla  terra  sublimità 
purissime  che  equivalgano  alla  soffocazione 
volontaria  dell’  amore  ardente  di  peccato  ! 

Aveva  eretta  con  fervida  alterigia  tutta  la 
.  persona  ricordando  il  sacrifizio  trionfale.  Com¬ 
piuta  che  ebbe  la  sua  difesa,  non  si  resse  più, 
e  cadde  a  sedere,  esausta. 

Una  repentina  paura  d’  ogni  cosa  della  vita 
accasciò  1’  animo  della  signora  Anna,  costretto 
a  una  visione  cosi  nuova  e  strana  -  per  lei  e 
cosi  funesta.  Ella  si  guardò  attorno,  smarrita. 
Guardò  la  figlia.  La  vide  perduta  nella  .sua 
tragedia.  Quando  n’  ebbe  un  po’  la  forza,  le 
volle  parlare,  ma  umilmente  : 

—  Io  non  ti  giudico.  Tu  non  me  lo  permetti. 
Né  io  lo  potrei,  '  perché  noi  viviamo  in  due 
mondi  diversi  e  lontani  !...  Posso,  bensì,  in¬ 
tendere,  nonostante  la  lontananza  che  ci  se¬ 
para,  i  tuoi  spasimi.  E  perciò  oso  domandarti  : 
non  li  prevedevi,  tu  ?  non  prevedevi  il  male¬ 
ficio.  di  questo  amore  orribile  ?  e  di  questo 
amore  non  avesti  spavento  subito  ?  e  non  cer¬ 
casti  di  respingerlo  al  suo  nascere  con  tutte 
le  facoltà  della  tua  intelligenza  ? 

—  Il  maleficio  precedette.  Esso  fu  simile  al 
buio  che  rende  invisibile  il  ladro.  Di  quésto 
amore  orribile  non  so,  non  seppi  mai  né  quando#:; 
cominciò,  né  come,  né  perché.  Si  direbbe  cheiS 
in  un’  ora  misteriosa,  in  un’  ora  fuori  del 
tempo  e  fuori  della  mia  ragione,  avesse  ■  avuto 
il  potere  di  cacciarsi  nelle  mie  vene  ;  e  nelle 
vene  1’  ho  sentito,  nelle  vene  lo  sento,  Gpme 
se  fosse  stato  sempre  il  mio  sangue  stesso  !... 

Parlando,  vie  più  'si  émaciava.  Di  attimo 
in  attimo  si  faceva  più  smunta.  Il  suono  dèlia 
sua  voce  la  struggeva.  Tuttavia,  non  tacqùe 
ancora.  Con  1’  ansito  d’  un  naufrago,  prosegui :: 

—  Ed  eccomi  stretta  inesorabilmente  fra 
l’ immutabilità  di  ciò  che  è  in  ogni  mia  pulsa¬ 
zione  vitale,  in  ogni  atomo  della  mia  carne 
e  1’  attesa  urgente  di  mia  sorella.  Quella  sven¬ 
turata  è  li  ad  aspettare,  ancora  sperando  eh’  io 
ritorni  sulla  mia  decisionè,  eh’  io  la  cancelli, 
che  io  acconsenta  di  maritarmi.  Intende  che 
io  non  saprei  piegarmi  in  due.  Indovina  che 
avrei  ribrezzo  di  transigere.  E  quindi  il  mio  con¬ 
senso  al  matrimonio  sarebbe  per  lei  la  prova 
della  mia  innocenza.  Si  persuaderebbè  d’ es¬ 
sersi  ingiustamente  ostinata  a  sospettare,  e  il 
suo  dolore  di  vedova,  liberato  dal  dubbio,  ri¬ 
troverebbe  la  pace  nella  fiduciosa  adorazione 
del  suo  morto....  Mentre,  invece,  la  conferma 
del  mio  rifiuto  farebbe  sorgere  dal  suo  sospètto, 
finora  confuso,  una  ferma  convinzione,  esage¬ 
rata  e  tremenda  :  la  convinzione  del  tradi¬ 
mento  consumato  da  lui  e  da  me.  Ne  impaz¬ 
zirebbe  ! 

—  Tu  non  vorrai  commettere  questo  de¬ 
litto;  Ippolita  — r  deprecò  la  madre,  quasi  il¬ 
ludendosi  di  secondarne  l’ispirazione.  —  E  io 

10  vedo  che  non  lo  commetterai,  perché  tu 
hai  pietà  di  lei. 

—  Ho  pietà  di  lei,  si  !  Ho  tanta  pietà  di 
lei  !  Ma  ci  pensi,  ci  pensi  acutamente  a 
quello  che  dovrei  fare,  io,  per  non  commettere 

11  delitto  che -a  te  pare  già  scongiurato  dalla 
mia  pietà  ?... 

—  Dovresti....  dovresti  affrontare....  dovre¬ 
sti  superare.... 

Il*  balbettio  della  sua  tremula  illusione-  fu 
soffocato  dall’ irrompere  cupo  e  sibilante  delle 
parole  con  le  quali  Ippolita  gliela  precipitò 
nell’  abisso  della  realtà  : 

—  Dovrei  diventare,  una  mostruosa  falsità 
vivente  e  votarmi  all’  inganno  d’ un  uomo 
probo  e  generoso.  Dovrei  ingannarlo  scellera¬ 
tamente  senza  mai  una  tregua’  di  sincerità, 
senza  mai  un’  ora  di  onestà.  Dovrei  mentirgli 
col  volto,  con  la  voce,  con  gli  occhi,  col  fiato, 
coi  baci.  Dovrei  violentare  la  mia  persona, 
dovrei  violentare  tutte  le  fibre  del  mio  corpo  e  . 
portarlo  col  suo  eterno  e  funebre  amore  na¬ 
scosto  al  supplizio  e  all’  abbiettezza  della  più 
bugiarda  fede  coniugale. . . . 

Una  contrazione  e  un  gesto  di  sua  madre 
gliene  dissero  il  raccapriccio. 

—  Tra  due  delitti,  come  vedi,  io  mi  dibatto 
‘  —  concluse  Ippolita.  —  Uno  di  essi  è  necessa¬ 
rio.  La  mia  coscienza  è  inerte.  Mi  affido  alla  tua. 

—  E  che  posso,  io  ?...  Che  posso  ? 

—  Puoi  disporre  di  me  come  la  tua  coscienza 
ti  comanda. 

—  Io  non  sono  che  una  povera  mamma  an¬ 
nichilita  nella  incapacità  di  dare  aiuto  alle 
sue  creature. 

—  L’  aiuto  che  imploro  è  che  tu  voglia  assu¬ 
mere  e  sopportare  la  responsabilità  della  no¬ 
stra  sorte. 

—  Soltanto  a  Dio  compete  una  cosi  grande 
responsabilità,  e  tu  non  sai  rivolgerti  a  lui. 

Ippolita,  le  sì  abbatté  addosso,  piangendo 
perdutamente.  Le  scivolò  ai  piedi,  abbassando 
il  capo  fino  a  toccarglieli  Gon  la  bocca.  Le  si 
aggrappò  al  lembo  della  veste,  gliela  baciò, 
gliela  bagnò  di  lacrime,  vi  pianse  la  estrema  ’ 
esortazione  : 

—  Non  mi  abbandonare,  mamma  mia  !  Se 
mi  abbandonerai,  non  saprò'  resistere  al  biso¬ 
gno  di  finirla,  e  sarà  peggio  !  Tu  lo  capisci  chè 
sarà  peggio.  Il  mio  suicidio  parrà  à  Gilbérta  ‘ 
la  prova  compiuta  d' una  colpa  immensa,  e 
io  avrò  inflitto  a  te  una  ferita  anche  più  pro¬ 
fonda  di  quella  che  ho  già  dovuto  infliggerti. 
Non  mi  abbandonare  !  Non  mi  abbandonare  !... 

Per  un  istantaneo  risorgimento  dello  spirito, 
la  signora  Anna  s’ illuminò  di  coraggio  negli 
òcchi.  Con  le  braccia  sicure  sollevò  la  figlia,  e 
coraggiosamente  le  disse  : 

—  Ebbene,  faccio  tacere'  il  mio  cuore  ma¬ 
terno  e  lascio  che  la  mia  .  coscienza  ti  parli, 
sola,  come  la  tua  disperazione  chiede  che  parli. 
Tu  sei  la  più  sventurata  delle  donne,  ma  la 
causa  della  tua  immane  sventura  sta  in  te 
stessa.  Nessuna  l’ha  voluta  la  tua  sventura, 
nessuna  te  1’  ha  fatta,  e  non  è  giusto  che  essa 
ricada  sulla  esistenza  impeccabile  e  già  tanto 
tribolata  di  tua  sorella,  non  è.  giusto  che  la 
colpisca  cosi  ferocemente.  Non  ci  è  nulla  al 
mondo  che  possa  giustificare  un  martirio  ser¬ 
bato  all’ anima J  di  una  innocente. 

Ippolita  rimase  impietrita.  La  pelle  della, 
fronte  delle  tempie  degli  zigomi  le  si  stirava 
sulle  ossa,  rivelando  il  teschio.  E  quel  suo  re¬ 
sto  di  voce,  con  cui  interrogò  la  madre, 
parve  di  un  essere  vivente  : 

—  Tu,  dunque,  mi  consigli  la  menzogna 
fanda  di  tutta  la  vita  ?  Mi  consigli  questa 
zogna,  protetta  dal-  sacramento  della  tua  re¬ 
ligione  ?  ! 

Con  un  grido  rauco  di  terrore  e  di  frenetica 
resipiscenza,  l’ austera  cristiana  si  strinse  al 
petto  sua  figlia.  Indi,  accesa  e  convulsa,  le 
fiatò  all’  Orécchio  : 

—  Non  devi,  non  devi.  Hai  ragione  !...  Non 


Senza  più  proferire  una  parola,  stettero  i 
sieme,  abbracciate,  lungamente.  E  in  silenzio  A 
si  separarono,  sentendo  tutt’  e  due  nelle  vi¬ 
scere  come  la  ripercussione  del  martirio  di  Gil- 
berta  che  aspettava,  tutt’  e  due  sforzando  la 
vista  del  pensiero  verso  la  speranza  di  un  qual-  ! 
che  prodigio  che  potesse  abbattere  1’  opera  della  1 
fatalità. 


Passando  dalla  camera  d’  Ippolita  a  quella 
di  Gilbérta,  la  donna  sublime  fu  improvvisa¬ 
mente  soccorsa  da  una  singolare  ispirazione, 
che  davvero  scopri  al  suo  pensiero  la  via  del 
prodigio. 

Cadeva  già  la  sera,  ed  ella  si  ebbe  propizia 
la  penombra,  che  le  velò  il  volto,  sottraendolo 
agli  sguardi  diffidenti  e  indagatori  della  mar¬ 
tire  gelosa. 

—  Tu  parlerai  a  me,  tua  madre  —  le  in¬ 
giunse  —  come  parleresti  a  un  confessore.  Tu  : 
mi  dirai  perché  ti  ha  cacciata  come  in  un  in¬ 
ferno  il  rifiuto  opposto  da  tua  sorella  alla  ri¬ 
chiesta  di  matrimonio  di  Carlo  Melati. 

Gilbérta,  a  cui  l’ ingiunzione  dell’  autorità 
materna  spalancava  finalmente  le  porte  del- 
1’  anima  dietro  le  quali  aveva  dovuto  conte¬ 
nere  il  tumulto  della  gelosia  e  del  sospetto, 
gettò  dagli  occhi  una  fiammata  di  odio  e  accusò  : 

—  Io  devo  credere  oramai  che  Ippolita  sia 
vincolata  alla  memoria  del  mio  morto  ! 

—  Avevo....  intuito....  il  tuo  spaventoso  so-  | 
spetto  nell’ ascoltare  da  tua  sorella  il  racconto 
della  soffocante  inchiesta  a  cui  1’  hai  sottoposta.  . 
Si,  1’  avevo  intuito....  perché  avevo  collegato 
questa  inchiesta  al  ricordo  d’  un  altro  sospetto 
tuo  :  a  quello,  cioè,  che  mi  confidavi  prima 
Che  tuo  marito  si  ammalasse.  Sospettavi  che 
egli  non  ti  amasse  più.  Ti  affaticavi  a  cercarne: 
le  ragioni.  Io  ti  espressi  férmamente,  allora, 
la1,  convinzione  che  t’ingannavi.  Oggi,  dopo, 
avere  appreso,  nella  più  segreta  intimità,  ciò 
che  Ippolita  doveva  per  forza  tacere  a  te,  fer¬ 
mamente  ti  assicuro  che  t’ inganni  più  che 
mai.  E  adesso,  rispondimi,  Gilbérta  :  non  ba¬ 
sta,  la  mia  solenne  assicurazione  a  darti  la 
pace  alla  quale  hai  diritto  ? 

—  No  !  —  rispose  Gilbérta  con  una  durezza 
in  rcui  non  era  riconoscibile  la  sua  consueta 
devozione  di  figlia.  —  Se  Ippolita  non  sposa 
il  signor  Carlo  e  non  mi  prova  1'  assoluta  im¬ 
possibilità  di  sposarlo,  io  resterò  in  questo  in¬ 
ferno,  ci  resterò  odiando  e  maledicendo,  strap¬ 
pata  al  culto  di  una  tomba  dalla  visione  pe¬ 
renne  di  una  turpitudine. 

La  signora  Anna  vide  bene  la  necessità  di 
offrirsi  in -olocausto  come  aveva  già  disegnato 
per  vincere  quel  che  c’era  d’ineluttabile  nel 
criterio  fisso  di  Gilbérta,  e,  temendo  che  1”  eb¬ 
brezza  dell’  eroismo  dileguasse,  non  indugiò. 
Senza  un  tremito  nella  persona  magra  alta  e 
diritta,  senza  un  tremito  nella  voce  dolce, 
compendiò  con  rapido  accento  la  favola  im¬ 
maginata  : 

—  Ippolita  non  può  sposare  il  signor  Carlo, 
perché  una  circostanza-diabolica,  circonfusa  da 
un  mistero  che  io  non  so  è  non  voglio  pene¬ 
trare,  le  ha  .rivelato  che,,  vent’  anni  fa,  egli 
fu  il  mìo.... 

La  parola  «amante»,  alla  cui  assurdità  i 
suoi  istinti  si  ribellavano,.-le  rimase  quasi  tutta 
impigliata  in  un  groppo  della  gola. 

—  Non  è  vero,  mamma  !  —  le  gridò  Gilbérta 
.  sul  viso  velato  dalla  penombra.  —  Non  è  vero  ! 
Non  è  verosimile  !  Tu  ti  calunnii  per  benefi¬ 
care  le  tue  creature.  Giura,  se  puoi,  nel  nome 
di  Dio,  che  mi  hai  detta  la  verità. 

La  signora  Anna  ristette  un  istante,  col  re¬ 
spiro  troncò  da  una  renitenza  impercettibile. 
Poi,  scandi  nettamente  : 

—  Nel  nome  di  Dio,  lo  giuro. 

Gilbérta  le  cadde  innanzi  in  ginocchio  : 

—  Perdonami,  perdonami  d’  averti  costretta 
allo  strazio  d'  una  cosi  grave  confessione.... 


Roberto  Bracco. 
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IL  MARZOCCO 


DOPO  LO  SPETTACOLO  DI  FIESOLE  L'insegnamento 


Ritorno 

alle  origini 


Fiesole  ha  datò;;  l’ esempio,  trionfalmente; 
imitata  con  fortuna,  l’ha  ora  riaffermato  n/utol’ 
quel  decoro  di  poesia,  di  musica,  d’ interpre¬ 
tazione,  che  assicura  la  continuità,  senza  1’  uni¬ 
formità. 

Molto  s’  è  discusso  sulla  scelta  dell’  Aminta  ;  ; 

e  parecchi  che  dissentirono  prima,  dissentiranno 
anch’ora,  forse,  perché,  memori  del  successo 
fremebonde  ’  delle  Baccanti,  non  pensano- che 
questo  aveva  ad  essere,  come  fu,  successo  tutto 
diverso,  di  godimento  intimo,  di  eleganza  spi¬ 
rituale,-  di  quella  sensualità  sentimentale,  che 
Tasso  ha  bensì  saputo  esprimere  preziosamente, 
ma  che  ognuno  di  noi  tiene,  tesòro  di  vita,  in 
sé  stesso,  anche  quando. la  vita  non  gli  con-;, 
sente  di  produrla.  Ma  la  discussione  stessa,  lo 
stesso  dissenso,  che  cosa,  dicono,  se  non  la  con¬ 
vinzione,  fattasi  comunicativa  ed  operosa,  che 
la  risurrezione  di  questo  magico  teatro  —  teatro 
di  natura,  di  storia,  d’arte  —  deve  essere  per¬ 
manente  ?  e  che  tale  sarà  ? 

Permanente  è  la  storia  nostra  appunto.  Or, 

.  perché  dovrebbe  essere  intermittente  T  anima 
nostra  ì  Ieri,  mentre  s’  attendeva  s’  aprisse 
l’adito  allo  spettacolo  rinato,  da  un  pubblico 
folto  d’  eleganze  e  convinto  della  religiosa  de- 
:  ’vozione -ché  presiede  a  questa,  ricon'sacrazione 
delle  primavere  italiche,  un  umile  cantastorie, 

;  naufrago  di  chissà  quale  esistenza  sventurata 
i  o  sciagurata,  narrava,  con  purissimo  accento 
e  con  forma  tanto  imaginosa  quanto  corretta, 
le' vicende  dell’ assedio,  e  la  battaglia  di  Ga- 
vinana  e  la  morte  del  Ferrucci  ad  un’accolta 
,  di  villani  intenti  e  intellettivi,  che  lo  ascolta¬ 
vano  con  lo  stesso  interesse  che  so  avesse  dettò 
di  Sci  ara  Sciat  e  delle  Due  Palme,  e  s’ inte¬ 
ressavano  a  quegli  eroi  del  Cinquecento  come 
a  questi  d’  oggi  che  in  Libia  ritrovano  Roma, 

'  mentre  a  Roma,  ancor  nell’odierno  Trastevere, 

.  si  parla  di'  Giulio  Cesare  e  di  Nerone  come  di 
Et  contemporanei.  La  notte  che  su  1’  Italia  si  stese  ;  - 
jk  non  fu  mai  completamente  oscura  ;  la  fiamma 
che  sembrava  spenta,  sopiva,  per  ridestarsi  al 
p  primo  vento,  che  soffiasse  dall’  anima  non  mai 
f  morta  di  una  gènte,  consacrata,  senza  suo  me- 
p  rito  è  senza  sua  colpa,  alla  immortalità,  oltre 
’  che  dal  proprio  sangue,  dalla  terra,  dal  cielo,  ; 
dall’  aura,,  d’  eterna,  intensa,  onniforme  bel¬ 
lezza  :  sicché  tutto  quanto  è  bello  e  grande  e 
solenne  e  squisito  è  nato- primamente  in  Italia. 

E  vi  rinasce,  periodicamente. 

Qual’  è  il  borgo  nostro  d’  onde  non  sia  uscita 
luce  nova  d’ intelletto  ?  e  qual’  è  il  secol  no¬ 
stro  che  non  abbia  dato  all’  umanità  novo  pa¬ 
trimonio  di  sapere  e  di  gioia  ?  Ecòò  che,  sulla 
soglia  del  ’6oo,  del  tanto,  e  Così  a  torto,  di¬ 
sprezzato  ’6oo,  mentre  sta  per  dare  alla  filo¬ 
sofia  —  scienza  dello  spirito  —  Vico  dalla 
scienza  nova,  e'Galilèo  all’ Univèrso,  Galileo 
,  lettore  della  Natura,  dà  Italia  alle  anime  la 

I  Musica,  etere  vocale  pel  cui  mezzo  1’  uomo  si 

fonde,  negli  elementi.  Ed  è  1’  alba  di  questo  na¬ 
scimento  che  ci  descrive,  che  ci  narra  1’  Aminta. 

scelta  adunque  ;  e  bene  narrata  al¬ 
vi.-  1’  aperto. 

La  sala  teatrale  italiana  ò  veramente  la  sala 
i .  ;  teatrale  per  eccellenza  delle  ore  notturne,  del 
tempo  jemale  ;  poiché  in  essa  s’  hanno  ad  un 
tempo  la  comunione  con  la  folla  della  platea 
e  del  loggione,  T  -sola mento  della  intimità  'ilei 
r  palchetto  :  ambiente  che  rende  ed  espande  il 
’  tipo  di  quelle  personalità  che  sanno  concedersi’. 

a  tutti  pur  serbando  di  sé  ta  miglior  parte  a 
-W-.qualcuno,  e  il  tipo  insieme  di  quell’arte  che, 
mentre  accomuna  ed  accende  le  moltitudini ,  pe¬ 
netra  l’intimo  dei  cuori  essere  per  essere,  in 
^diverso  grado,  in  varia  guisa,  a  seconda  dei 
momenti,  dei  casi,  della  capacità  intellettuale 
|  e  sentimentale.  Epperò,  a  quel  nostro  teatro, 

■  a  quell’  arte  nostra,  occorre  la  luce,  occorre 
,  che  il  pubblico  veda  e  sia  visto,-  veda,  oltre  lo 
spettacolo,  sé  stesso,  che  dèlio  spettacolo  è 
parte,  è  parte  dell’  arte  stessa  che  per  esso  è 
stata  sentita  e  creata.  Ai  paesi  grigi,  dunque, 
il  buio  delle  sale  teatrali,  importato  fra  noi  a 
tutta  gioia  degli  impresari,  per  quello  stolto 
snobismo  che  ci  fa  cosi  spesso  rinnegare  noi 
stessi  e  ci  rende,  sprezzanti  della  nostra  virtù  ; 
all’abisso,  quell’ abisso  armonico  che  ha  tolto 
all”  orchestra  musicale  Ogni  dignità  di  artistica 
collaborazione.  E  tomi  con  la  luce,  col  rispetto 
dovuto  anche  a  questo  fattore  dell’  emozione 
L  estetica,  quell’  armonia  di  tutti  i  sensi  senza 
non  vi  è  né  creazione  perfetta,  né  completo 
■godimento  :  gioia  è,  deve  essere,  deve  ritornare, 
1  1’  arte  per  noi,  gente  nata  a  servir  nella  letizia 
persino  il  Signore  ;  gioia  intesa  bensì  elevata- 
mente,  ma  cosi  organicamente  predisposta,  da 
;  infondere  serenità  anche  quando  illustri  l’arte 
nostra  i  casi  più  dolenti,  le  più  tragiche  passioni. 

Ma  restituire  il  carattere  italiano  ai  teatri 
:V;  notturni  e  a  ciò  limitarsi  equivarrebbe  a  ren¬ 
dere  al  nostro  passato  giustizia  soltanto  a 
metà  ;  e,  insieme  che  al  passato,  alla  tradizione, 

,  al  clima,  alla  bellezza  di  quell’  ambiente  che 
da  tutto  il  mondo  fra  noi  vengono  a  godere 
gaudenti  e  sofferenti,  stolti  per  virtù  d  istinto, 
grandi  per  suggestione  d’ intelletto.  Ancor  più 
che  nella  sala  chiusa,  il  trionfo  d’ Italia  è  nel 
teatro  all’  aperto. 

La  coscienza  della  nostra  forza  esistente, 
della  necessità  -di  una  forza  sempre  maggiore, 
si  va  rifacendo  tra  noi  così,  che  si  moltiplicano 
gli  stadi,  e  negli  stadi  le  pùbbliche  esercitazioni, 
in  cui  alle  centinaia  dei  nostri  soldati  già  com¬ 
battenti  s’  uniscono  le  migliaia  di  fanciulli  che 
saranno  i  soldati  di  domani.  Ed  è  già  quello 
uno  spettacolo  di  bellezza.  Ma  quant’  altre 
forme  di  bellezza  non  attendono  questa  riven¬ 
dicazione  ?  forme  d’ arte  che,  ricollegandosi  al 
ìsato,  ci  dischiudano  T  avvenire  ? 


Il  pubblico,  il  gran  pubblico  —  grande  per 
quantità  e  per  unione,  fusione  di  qualità  — 
le  sente,  le  suggerisce,  dimostra  di  volerle, 
quando  accorre  in  folla  all’  invito  ;  quando, 
intento  allo  spettacolo,  ritorna  sul  cammino 
dei  secoli,  e  rifà  le  vie  tragiche  e  liriche  di  cen¬ 
tinaia,  di  migliaia  d’  anni,  e  rifà  insieme  l’anima 
propria,  e  tanto  s’ investe  d’ orróre  e  di  dol¬ 
cezza,  che  lo  strazio  d’  Edipo,  i  lamenti  d ’A- 
minta,  lo  lasciano  indifferente  al  saluto  di 
qualche  improvvisa,  improvvida  spruzzagli  di 
pioggia  che,  fugando  per  un  istante  il  sole 
occiduo,  venga  a  rammentargli,  dimostrandola, 
la  vicenda  delle  umane  sorti,  della  vita  universa. 
Venga  dunque  anche  su  questa  scena,  dall’acu¬ 
stica  perfetta,  insieme  alla  tragedia  '  classica, 
alla  tragedia  shakespeariana,  alla  tragedia  bi¬ 
blica,  alla  pastorale  Urica,  venga  la  grande 
musica  ;  musica  nostra  ;  e  poiché  questa  è 
tale  da  non  temere ‘confronti,  sia  essa  ospitale, 
«‘venga  la  grande  musica  straniera,  venga  con 
Monte  ver  di,  con  Marcello,  con  Pàlestrina,  sino 
ài' Rossini  del  Teli  e  al  Bellini  della  Norma, 
/vfenga  I  Haendel  dell’  Israele  in  Egitto  e  del 
'  Messia,  1’  Haydn  della  Creazione,  il  Beethoven 
,  della  Nona, 

Ma  venga  anzitutto  la  nostra  musica,  per¬ 
ché  è  quella  che  vi  ha  maggiormente  diritto, 
ed  è  quella  insieme  che  gl’italiani  —  a  loro 
vergogna  — 1  conóscono  meno,  mentre  è  dessa 
che  ha  dato  a  tutte  le  altre,  in  tutte  le  forme, 
origine;  e  nascimento. 

Fausto  Torrefranea  ha  qui  opportunamente 
ricordato,  chiedendo  vengano  interpretati  nella 
sala  musicale  della  nostra'  prossima  mostra  a 
San  Francisco,  che  Frescobaldi,  il  più  grande 
organista  del  ' ’6oo,  fu  maestro  dei  tedeschi, 
che  Monteverdi  fu  il  primo  grande  operista 
-  (l’  opera,  creazione  italiana),  che  Sammartini 
fu  il  primo  sinfonista.  Cornili  il  piu  .grande 
strumentista  '  del  Settecento,  6  altro,  ed  altri, 
per  tutte  le  forme  dell’  arte  musicale.  Io  m’  ap¬ 
pagherei  che  a  San:  Francisco  l’ Itafia  apparisse 
come  un  paese  essenzialmente  pratico,  nel  senso 
più  materiale,  paese  moderno,  dirò  così  ame¬ 
ricano,  appunto  perché  noi  dobbiamo  non  es-  . 
sere  un  paese  dal  passato  glorioso,  ma  di  pre¬ 
sente  non  trascurabile,  presso  quelle  genti  che 
sono,  indubbiamente,  genti  d’  avvenire,' se  non 
dell’  avvenire.  M’  appagherei,  a  patto  che  quella 
dimostrazione  di  priorità  musicale  s’ andasse 
facendo  in  Italia,  a  educazione  anzitutto  di 
questo  pubblico  .nostro,  che  è  il  primo,  se  non 
pure  il  solo,  ad  ignorarla,  perché  ne  traesse 
argomento  di  quel  giusto  orgoglio  beninteso, 
che  respinge  l’ inquinamento  dei  sangui  impuri 
e  feconda  nella  tradizione  la  propria  virtù  ge-; 
neratrice, 

L’ Italia  non  si  è  unita  indarno  politicamente  . 
neppure  per  la  formazione  dògli  italiani,  che 
si  vanno  innegabilmente  facendo  ;  e  il  rispetto 
che  si  nutre  oggi  non  indarno  pel  nostro  pa¬ 
trimonio  pittorico-,  e  plastico  lo  va  anch’  esso 
dimostrando,  con  una  cura  che  si  traduce  in 
denaro,  bene  speso  il  più  -spesso,  fra  il  con¬ 
senso  universale.  Àncora  dieci  anni. fa  nessuno 
avrebbe  osato  pensare  si  potessero  dedicare 
migliaia  di  lire  a  centinaia  pel  ricupero  d’  , opere 
come  la  Statua  d'  Anzio  o  il  San  Giovanni  di 
Donatello  ;  oggi  s’è  trovato  naturale  anche  da 
chi  mormora  contro  l'eccesso  delle  imposte, 
anche  da  chi  vorrebbe  far  prevalere  il  più  vol¬ 
gare  lavoro  manuale  alle  piu  elevate  specula¬ 
zioni  dell’  intelletto. Per  gli  edifici  monumentali, 
che  pur  tono  per  la  nostra  tradizione  storico- 
estetica  aneor  più  preziosi  dei  singoli  capola- 
.  vori,  ancor  poco,  è  vero,  si  fa,  ma  si  farà  tra 
poco  indubbiamente  quanto  occorra,  se  non 
a  restauri,  non  desiderabili,  alla  loro  indi¬ 
spensabile  conservazione,  tanto  sale  già  alto 
il  grido  di  pòchi,  ma  valorosi,  quando  se  ne 
minaccia  una  maggiore  profanazione. 

Per  la  musica  v’ .è  dallo  Stato  meno  a  spe- 
•  rare,  forse  perché  pensando  che  ogni  italiano 
è  musicista  nato  — -  o  almeno,  quando  è  al- 
1’ estero,  vien  come  tale  ritenuto  —  basti  la- 
.  .sciare  la  prima  delle  arti  affidata  a  quell’  amor 
popolare  che  è  istinto  di  natura.  Ma  istinto 
non  è  cultura  ;  e  a  questa,  se  lo  Stato  si,-  ostina 
a  non  provvedere,  provvedano  quegli  uomini 
amorosamente  colti  che,  se  han  già  saputo  ridar 
vita  di  moltitudini  e  di  emozioni  è  di  plausi 
a  questi  nostri  grandi  teatri  romàni  e  greci, 
dimostrando  còsi  che  nell’anima  italiana  non 
v’  è  per  1’  arte  soluzione  di  continuità,  come 
per  1’  eroismo  1’  Africa  ha  dimostrato,  riusci¬ 
ranno  certo  a-  ridonare  giovinezza  nuova  a 
■  creazioni  musicali .  che  han  potuto  venire  di¬ 
menticate,  ma  che  non  son  nate  alla  morte. 
Né,  come  non  è  mancato  il  pubblico  alla  ri¬ 
surrezione  della  tragedia  greca  e  della  pastorale 
litica,  e  sono  sorti  gl’interpreti,  mancheranno 
alla  musica,  pria  ancor  degli  interpreti,  i  re¬ 
stauratori. 

:  Già  si  sapeva  di  alcuni,  primo  il  Tebaldini. 
Degno  d’ esser  loro  compagno  s’ era  già  di¬ 
mostrato  eors’è  con  1’  Aminta  riaffermato  il 
.Rzzètti.  L’ impressione  suscitata  dalle  sue.  ri¬ 
costruzioni  sapientemente  fedeli  ‘  del  Fresco¬ 
baldi,  del  Pàsquini  e  dei  Rossi,  è  stata,  mal¬ 
grado  la  vastità  dell’ambiente,  impressione 
d’ intima  dolcezza  che  non  si  espande  in  fra¬ 
gore,  ma  s’insinua  nello  spirito,  e  vi  rimane, 
e  vi  depone  un  germe  di  nostalgia  desiderosa, 
come  un  amore  che  conduca  all’  amplesso  per 
la  via  di'  muti  lunghi,  sguardi  desiosi  e  di  ac¬ 
centi  lievemente  sussurrati  dall’  orecchio  alle 
più  intime  fibre.  E  ricostruttori  e  interpreti  di 
creazioni  musicali  anche  solennemente  tragiche 
e  vigorosamente,  violentemente  sentite,  po¬ 
tremo  aver  certo  e  in  lui  ed  in  altri....  Pur 
che  si  voglia. 

Non  si  sono  avuti,  volendo,  anche  gl’  inter¬ 
preti  della  tragedia  classica  e  della  pastorale 
Urica  ?  L’ Itafia  è  paese  fatato  ove,  è  vero, 
crolla  pur  troppo  spesso  d’  un  tratto  ciò  che 
piu  fortemente  sembra  radicato  nel  suolo  pro¬ 
fondo,  ma  ove  pur  sorge  e  brilla  d’ improvviso 


luce  nuova  dì  genialità  là  ove- par  siasi  fatto- 
buio  per  sempre. 

Non  s’è  rinnovato  anche,  ora  per  que¬ 
st’  Aminta  il  miracolo  7  Ecco,  per  esso,  uscire 
dalla  troppo  lunga  inerzia  un’  attrice  insigne, 
che,  estranea  anch’  essa,  per  la  disorganizza¬ 
zione  del  nostro  teatro,  ad  una  forma  d’  arte 
che  sembra  esigere  lunga  preparazione,  eser¬ 
cizio  costante,-  fedele  ambiente  intellettuale, 
ha  saputo  in  essa  dire  e  atteggiarsi  con  senso 
sì  squisitamente  arguto  da  fare  acutamente 
rimpiangere  che  di  lei  non  si  valgano  perenne- 
mente  le  più  accreditate  delle  nostre  scene  : 
dico  d,’  Italia  Vitaliani,  Dafne  così  sapiente- 
mente  suaditrice  di  scienza  amatoria,  da  fare 
apparire  anche  più  salace  T  ideale  Torquato  ■ 
del  nostro  sentimentalismo. '  Ecco,  pér  que¬ 
st’  Aminta,  un’  accolta  di  giovani  a  nuli’  altro 
addestrati  che  alla  comicà  arte  randagia,  am¬ 
bientarsi  al  novissimo  cimento,  con  senso  for¬ 
tunato  ;  ecco  figure  esteticalnente  formose  come 
la  signorina  Della  Porta,,  dal  vigoroso' accento, 
dal  risoluto  atteggiamento  ;  fecco  ;il  Fares  dal 
bell’impeto  vocale  ;  ed  ecco,  finalmente,  una 
nuova,  diversa  incarnazione  di  quel  giovane 
Ninchi,  Che,  inatteso,  insospettato,  impareg¬ 
giabile  Dioniso,  si.  è,  come  già  nella  Comme¬ 
dia  moderna,  qui  trasformato,  con  la  ma¬ 
gica  voce,  la,-  dizione  veramente  italica,  la  -pre¬ 
stante  figura  accortamente  ammorbidita,  in 
amator  sospiroso  di  dolcissimi  versi,  a  cui  ha 
saputo,  senza  tor  loro  nulla  dell’intenzione 
prima  che  fi  ha  dettati,  dar  qùel!  accento  di 
vigore  virile,  di  disperazione  violenta,  che  ha 
tolto  alla  figura  d’Amintdìdi  apparire  più  com¬ 
passionevole  che  interessante. 

Fede,  dunque,  e  coraggio.  Quella  fede,  quel 
coraggio  che  ci  han  spinti  alla  guerra,  contro  il 
nirvana  in  cui  eravamo  politicamente  piombati, 
ci  inspirino  ad  un’  azione  vigorosa  e  «ostante 
per  la  ricostituzione  di  quella  nostra'  coscienza . 
.estetica  che  è  !  espressione  organica  :della  no-  > 
stra  coscienza  nazionale.  Che  se  ancora  le  no-  . 
stre  nuove  fortune  politiche  non  ci  dàn  ma¬ 
teria  matura  ad  artistiche  inspirazioni  nuove; 
se  imitatori  dobbiamo  essere  ancora,  imitiamo 
noi  stessi. 

Tornando  alle  origini; 

Fiesole,  18  maggio: 


‘  Aminta  „ 
dal  libro 
alla  scena 


Non  gredo  che  1’  esperidientoRli  Fiesole  per¬ 
suaderà  gli  storiografi  del  teàtro  italiano  a 
dare  un  compagno  a  quella  solitaria  Mandra¬ 
gola  che  fino  a  Carlo  Goldoài,  rappresenta 
tutta  la  gloria  della  nostra  scena.  Ferdinando 
Martini  può  attendere  tranquillo  al  dicastero 
delle  colonie  :  neppure  Torquato  Tasso  con  tre 
secoli  e  mezzo  di  celebrità  minaccia  la  sua  di¬ 
letta  teoria  dell’  «  inesistèpzg,J|del  teatro  ita¬ 
liano  ».  La  revisione  dèi  valori  Che  la  nostra 
critica  compie  con  tanto  scrupolo,  purché  in¬ 
tervenga  la  ragione  dell’  attualità,  sia  che  si 
tratti. , di  contemporanei  sia  (jphe  si  tratti  di 
tragici  greci,  è  arrivata  ad  una  conclusione  che 
in  verità  non  apparisce  né  (‘àrdua  né  pere¬ 
grina.  L’  Aminta  manca  di  un^ontenuto  dram¬ 
matico. 

È,  sì,  un  «  portento  »  :  perché  tale  lo  pro¬ 
clamò  il  Carducci,  ma  un  portento  (  che  va 
piuttosto  Iettò  nella  solitudine  del  proprio 
studio  che  ascoltato  sulla  scèna,  anche  se  sia 
una  scena  sui  generis  come  quella  del  teatro 
di  Fiesole.  Insomma,  se  ho  inteso  bene  le  pa¬ 
role  di  alcuni  egri  colleghi,  l’ammirazione  per 
il  capolavoro  poetico  deve  rimanere  intatta, 
anche  se  si  debba  convenire  che  qui  siamo  in 
tema  di  una  ingegnosissima;  fsercitazione  let¬ 
teraria  :  la  quale  si  compiaccia  di  combinare 
e  di  contrapporre  concettuzzi;  svolti  con  impec¬ 
cabile  eleganza  di  parole.  — Splende  non  arde 
s —  dice  Trino,  e  l’altro  :  —  Piccolo  tesoro  lette¬ 
rario  la  cui  fortuna  più  duratura  è  nel  libro’.  — 
Qui,  senza  saperlo,  si  ricalcano  le  orme  di  un 
critico  precursore  :  di  | Vincenzo,  Gioberti,  il 
quale  aveva  già  creduto  opportuno  di  «  distin¬ 
guere  »  e  forse  «  con  più  spirito  che  un  profes-  ' 
sore  di  retorica  buona  »,  checché  ne  pensasse 
il  Carducci.  «  L ’  Aminta,  scrive  il  Gioberti,  è 
certamente  un  capolavoro  per  la  parte  dello 
stile  e  anche  come  opera  drammatica  è  bellis¬ 
simo  e  ridente  di  una  schiettezza  e  di  una  ve¬ 
nustà  tutta  greca....  »  :  ma,  c’  è  un  ma  formi¬ 
dabile  che  distrugge  le  premesse.  Il  critico  si 
.avvicina  ad  esaminare  la  pastorale"  ed  osserva 
che  gli  atteggiamenti  e  gli  incidenti  più  pa¬ 
tetici  sono  guastati  da.  un  abuso  di  ingegno  e 
di  spirito  per  cui  il  giochetto  delle  antitesi  e 
delle  sottigliezze  verbali  raffredda  il  lettore  e 
lo  riduce  alla  pura  ammirazione  dell’  elocu¬ 
zione  «  là  dove  si  prometteva  nell’  incanto 
drammatico  un  più  profondo  (filetto  ».  Ora,  con 
buona  pace  del  Gioberti  e  dei  suoi  tardi  epigoni , 
io  mi  permetto-  di  pensare  che  un  «  portento  », 
anzi  un  «  capolavoro  »,  che  manchi  di  una  so¬ 
stanza  profonda  di  umanità  e  di  vita,  debba 
essere  annoverato  piuttosto  fra  i  capolavori 
e  i  portenti  dei  manuali  di  retorica  che  non 
nella  Usta  misurata  ed  insigne  delle  opere 
d’arte  nelle  quali  noi  ravvisiamo  sotto  specie 
di  grandezza  immortale  la  nostra  piccolezza 
fugace.  Qualunque  sia  il  mezzo  per  il  quale 
la  parola  del  poeta  arriva  a  noi,  la  lettura  o 
la  recitazione,  T  indole  della  sua  poesia  non 
muta  :  appunto  perché  c’  è  o  non  c’  è  questa' 
sostanza  profonda  di  umanità  e  di  vita. 

Nella  pastorale  del  Tasso  questa  sostanza 
non  c’  è.  Siamo  d’  accordo.  C’  è  invece  molta 


grazia,  molta  delicatezza,  molta  sentimentalità 
facile  e.  piana,  nonostante  i  giochetti  e  le  sot¬ 
tigliezze  verbali.  Qualità  di  second’  ordine,  se 
vogliamo  esser  sinceri,  per  un  poeta  :  ma  che 
non  possono  diventare  importanti  nel  libro  se 
sembrino  trascurabili  nello  spettacolo.  Dirò  di 
più  :  nella,  rappresentazione,  a  cui  la  pastorale 
fu  sicuramente  preordinata  secondo  le  inten¬ 
zioni  dell’  autore,  queste  qualità  possono  pren¬ 
dere  un  rilievo'  ed  un  significato  che  non 
hanno  alla  lettura.  Soprattutto  per  virtù  della 
musica. 

Facciamo,  se  è  possibile,  un  ultimo  sforzo 
di  sincerità. 

Chi  può  dire  di  aver  letto  T  Aminta  e  di 
essere  rimasto  scosso  o  commosso  come  si  vor¬ 
rebbe  che  fosse  stato  il  pubblico  di  Fiesole  ? 
Chi  non  ha  avvertito  dai  primi  versi  del  prologo, 
quasi  direi  dai  nomi  stessi  degli  interlocutori 
fi  intervento  dell’  artificio  letterario,  del  più  ar¬ 
zigogolato  artificio  letterario,  onde  il  poeta  cin¬ 
quecentesco  per  lamentare  i  guai  morali  e 
sentimentali  del  suo  tempo  incomoda  Dafne 
e  il  Satiro,  Venere  e  Amore,  fatti  nostalgici, 
essi  -  personaggi  eminentemente  mitici,  di  una 
età  mitica  ;  benedetta  da  una  «  legge  aurea  e 
felice  »' 

Che  Natura  scolpi  :  «  S’  ei  piace,  ei  lice  ?  » 

Siamo  in  piena  Arcadia  :  anche  se  nella  se¬ 
conda  metà  del  cinquecento.  Ma  questa  Ar¬ 
cadia  ha,  soprattutto,  due  pregi  :  è  pittoresca, 
è  musicale.  E  però,  tutt’  al  più,  può  guadagnare, 
non  perdere  nella  rappresentazione. 

È,  oggi,  a  Fiesole  come  fu  allora  nell’  iso¬ 
letta  di  Belvedere  il  grazioso  pretesto  per  un 
grazioso  divertissement.  Perché  qui  non  sono 
le  veritates  aeternae,  le  bellezze  profonde,  non  è 
insomma  la  «  poesia  »  che  al  pubblico  dei  let¬ 
tori  sìa  dato  di  afferrare  e  sfugga  a  quello  degli 
ascoltatori.  Questa  è  poesia  da  musica,  da  bal¬ 
letti,  da  rievocaziom  pastorali  per  Gobefins  su 
cartoni  di  Francois  Boucher.  E  non  sembra 
mai  tanto  espressiva  come  quando  sia  ravvi¬ 
vata  dagli  echi  di  una  passacaglia  o  ,  di  una 
corrente. 

La  rappresentazione  scenica,  anche  all’  a- 
perto;  richiede  ampli  tagli  ?  Qualche  giochetto 
di  paròle  dei  più  sottili  perde  di  perspicuità 
quando  sia  recitato  ?_  Pazienza.  Non  è  questa 
una  buona  ragione  perché  Apollo  e  le  Muse 
mettano  il  lutto.  La  perdita  è  piccolissima. 
Me  ne  appello  al  «lettore  »  vergine  e  sincero.... 

Portare  questo  divertissement  sul  «  pulpitum  » 
di  Fiesole,  è  stata,  in  complesso,  un’idea  ec- 
’  celiente'.  Perché  il  pubblico  ha  visto  così,  la 
pastorale  del  Tasso  nella  sua  luce  migliore. 
La  «  romanità  »  del  teatro  di  Fiesole,  ormai  fu 
detto  e  ripetuto',:  è  più  che  altro  un  ricordo  : 
e  può  —  occorrendo  ■ —  diventare  un  magnifico 
spunto  retorico.  Ma  la  sua  vita  è  tutta  nella 
tenuità  delle  colline  toscane,  nello  svariare  de¬ 
gli  ulivi,  nei  piccoli  gruppi  di  cipressi  che  gli 
fanno  corona.  I  caratteri  particolari  della  terra 
fiesolana  sono  diventati  i  caratteri  anche  del 
teatro  come  se  esso  partecipasse  veramente 
della  natura  dei  ciglioni,  degli  spalti  erbosi, 
dei  campi  circostanti.  Ciò  che  pur  troppo  hanno 
dimostrato  di  non  ‘  intendere  coloro  i  quali 
vollero  piantato  il  nuovo  museo  quasi  sul  mar¬ 
gine  della  cavea.  Fra  quéste  leggiadrissime  col¬ 
line,  in  un  paesaggio  dove  domina  la  delica¬ 
tezza  delle  mezze  tinte  anche  T  Aminta,  anzi 
T  Aminta  doveva  sembrare  ed  è  sembrato  al 
suo  posto.  E  per  poco  che  la  stagione  fosse 
stata  più  clemente,  —  come  non  fu  alla  prima 
rappresentazione  —  si  sarebbe  inteso  subito  di 
quali  risorse  sia  capace  la  scena  fiesolana  se 
la  poesia  —  anche  piccola,  anche  cincischiata, 
anche  esteriore  com’  è  quella  dell’  Aminta  — 
sia  accompagnata  dalle  musiche  e  dalle  danze. 
Se  la  fuga  delle  baccanti  o  l’apostrofe  di  Edipo  al 
sole  trovarono  qui  impreve.duti  effetti  di  gran¬ 
diosità  scenica  e  poterono  suscitare  una  com¬ 
mozione  nuova  e  profonda,  sarebbe  vano,  anzi 
assurdo  cercare  il  pathos  nella  leggiadria  dello 
spettacolo  pastorale.  Sono  sensazioni  di  or¬ 
dine  -diverso  :  sono  termini  incommensurabili. 
Tanto  varrebbe  cercare  un  ponte  fra  il  Giu¬ 
dizio  Universale  di  Michelangiolo  e  la  Festa 
campestre  di  Watteau.... 

Il  pubblico  della  prima  rappresentazione  — 
nonostante  il  disturbo  della  pioggia  al  prin¬ 
cipio  e  la  minaccia  di  nuovi  acquazzoni  du¬ 
rante  l’  intero  spettacolo,  ha  dimostrato  per 
segni  non  dubbi  di  sentire  questo  fascino  sot¬ 
tile.  A  procurargli  il  quale  hanno  cooperato  con 
gusto  e  con  amore  così  gli  ideatori  dei  costumi 
—  il  pittore  Micheli-Pellegrini  e  la  sua  gentile 
signora  —  come  Ildebrando  Pizzètti  fattosi  per 
la  circostanza  restauratore  e  divulgatore  di 
musiche  squisite  che  hanno  avuto  per  mol¬ 
tissimi  (forse  bisognerebbe  dire  per  tutti)  il 
valore  di  una  vera  rivelazione,  come  gli  attori 
che  hanno  cercato  pazientemente  e  spesso  tro¬ 
vato  T  intonazione  più  opportuna  per  la  recita 
singolare,  come  le  piccole  danzatrici  da  cui 
la  infaticabile  tenacia  di  M.lle  La  Roche  ha 
ottenuto  molta  grazia  e  molta  disciplina,  se 
non  perizia  di  ballerine  scaltrite. 

Benvenuta  anche  la  «  pastorale  »,  come  cor¬ 
rettivo  di  troppe  pochades.... 

Gaio. 


e  la  sua  crisi 


Non  è  necessario  richiamare  alla  mente  dei 
lettori  che  tutta  la  scuola  italiana,  dalla  po¬ 
polare  alle  Università,  è  in  un  periodo  di  crisi 
che  dura  da  molti,  da  troppi  anni,  ed  è  appena 
necessario  avvertire  che  il  peggiore  dei  mali 
che  tormentano  il  nostro  organismo  scolastico 
consiste  in  quésto  che  la  scuola  non  serve 
quasi  affatto  allo  scopo  per  cui  è  istituita.  Non 
indaghiamo  se  ciò  dipenda  da  colpa  di  governi 
o  da  incapacità  di  maestri  o  da  depressione 
economica  generale  che  gravi  col  suo  peso 
morto  su-  le  più  alte  funzioni  della  scuola  e 
della  cultura  :  non  è  questo  il  nostro  compito. 
Constatiamo,  però,  il  fatto  doloroso  e  i  suoi 
effetti  più  tangibili  e  più  deleteri.  E  quali  el- 
fetti  !  La  scuola  popolare,  specialmente  nel 
Mezzogiorno,  non  ha  maestri  sufficienti  al  bi¬ 
sognato  non  ha  edifici,  onde  la  legge  sulla  istru¬ 
zione  obbligatoria  non  è  stata  e  non  è  mai  ap¬ 
plicata  per  la  indolenza  stessa  del  legislatore, 
che  non  pensò  mai  a  porre  lo  Stato  nelle  con¬ 
dizioni  più  essenziali  per  applicare  una  legge 
di  così  alta  importanza.  La  scuola  media  si 
dibatte  da  oltre  un  decennio  in  una  successione 
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IL  MARZOCCO 


di  crisi  acutissime,  in  un  groviglio  di  questioni 
economiche  e  pedagogiche  che  ne  impediscono 
le  già  scarse  funzioni. 

Onde  uno  scoraggiamento  profóndo  invàde 
il  nostro  spirito,  e  le  speranze  più  lungamente 
carezzate  di  una  trionfale  resurrezione  della 
cultura  nazionale  si  allontanano  e  svaniscono 
nel  mondo  dei  sogni. 

Queste  non  liete  riflessioni  si  fanno  più  buie, 
se  la  nostra  attenzione  si  volge  all’insegna¬ 
mento  professionale,  industriale  e  commerciale. 
Questo  tipo  particolare  di  insegnamento,  nei 
suoi  tre  gradi  naturali  —  inferiore,  medio  e 
superiore  — doveva  corrispondere,  fin  da  quando 
—  alla  fine  del  secolo  XVIII  —  se  ne  tentarono 
i  primi  esperimenti  in  Francia  (per  le  scuole 
industriali)  ai  nuovi  bisogni  della  nascente  pro- 
*  duziòne  industriale  moderna,  specialmente  in 
seguito  alla  introduzione  sempre  più  generale 
delle  macelline. 

Le  scuoio  propriamente  dette  «  di  commer¬ 
cio  »,  il  cui  primo  esempio  si  fa  risalire  alla 
Scuola  di  Commercio  di  Parigi  istituita  nel 
1820  da  due  commercianti,  non  incominciarono 
a  percorrere  la  loro  via  se  non  nella  seconda 
■  metà  del  secolo  scorso,  quando  ckrl  la  vita 
dei  traffici  internazionali  diventò  tanto  intensa 
che  si  senti  subito  la  necessità  di  aggjuef rire 
fortemente  produttori  e  commercianti  contro 
le  difficoltà  di  un  mestiere,  diremo  cosi,  che- 
più  nulla  aveva  di  comune  con  quello,  fondato 
sul  buon  senso  e  sull’  esperienza,  che  fece  la 
gloria  e  la  fortuna  dei  nostri  vecchi  mercanti 
sul  tipo  —  quand’  eran  colti  —  di  Giovanni 
Villani.  Naturalménte,  un  tipo  di  scuola  che 
tanto  si  allontana  dalle  consuetudini  intellet¬ 
tuali  delle'' vecchie  generazioni,  che  si:  stacca 
completamente  dalla  scuòla  classica  e  di  cul¬ 
tura  generale  e  si  sforza  di  mettere  in  continuo 
e  strétto  rapporto  le  esigenze  pratiche  e  quelle 
scientifiche,  piegando  tutte  le  materie  d’inse¬ 
gnamento  ai  fini  che  si 'vogliono  raggiungere,, 
doveva  sorgere  assai  tardi  in  Italia,  perché 
assai  tardi  si  sviluppò  la  nostra  produzione  in¬ 
dustriale  e  assai  di  recente  il  nostro  grande 
commercio  ha  abbandonato  le  vecchie  vie  del-  . 
1’  empirismo  tradizionale. 

Si  aggiunga,  poi,  che,  come  in  tutti  i  paesi 
poveri,  in  Italia  si  è  quasi  sempre  guardato  alla 
scuola,  media  o  superiore,  come  a  una  officina 
di  diplomi  di  abilitazione  atti  a  procurare  un  j 
impiego  pubblico,  più  o  meno  scarsamente  re¬ 
tribuito  ;  e  però,  le  scuole  tradizionali  parvero 
per  lungo  tempo  le  Sole  che  meritassero  questo 
nome,  perché  un  diploma  ivi  conseguito  era 
ed  è  sufficiente  alla  conquista  del  talismano 
della  fortuna.  Il  commercio  fu  lungamente  con¬ 
siderato  come  una  vilissima  occupazione  di 
gente  inferiore,  e  come  un  meccanismo  di 
una  semplicità  straordinaria  che  non  richiedesse:' 
altra  preparazione  se  non  quella  di  esser  for¬ 
niti  di  capitali  e  di  spiccate  attitudini  all’im¬ 
broglio.  Se  uno  strappo  si  soleva  fare  alle  con¬ 
suetudini,  esso  consisteva  in  una  certa  stima 
accordata  agl’  Istituti  Tecnici,  specialmente 
quando  si  vide  che  con  un  diploma  di  ragio-k) 
niere,  conquistato  con  non  molta  difficoltà,  la  ’ 
via  dei  pubblici  uffici  era  assai  spedita  e  quella 
degl’  impieghi  privati  altrettanto  facile  e  piana. 

Ma  si  avverti  subito  una  grave  deficienza 
negli  ordinamenti  scolastici,  a  mano  a  mano 
che  le  sorgenti  della  ricchezza  nazionale  di¬ 
ventavano  più  copiose  e  più  numerose  :  si 
senti  cioè  che,  appena  si  fosse  usciti  fuori,  dal 
campo  angusto  della  mediocrità  burocratica) 
appena  si ‘fòsse  abbandonato  il  terreno  pro¬ 
pizio  agl’  impieghi  cosi  detti  d’ ordine,  ci  si 
trovava  in  piena  incompetenza.  La  mancanza  ! 
di  un  ceto  commerciale  e  industriale  colto  di-  ; 
ventava  intollerabile  :  c’  eran  troppi  ragionieri, 
troppi  computisti,  troppi  impiegati,  e  mancava 
chi  fosse  capace  di  dirigere  illuminatamente 
un’  aziènda  e  fosse  nello  stesso  tempo  uomo  1 
di  affari  e  uomo  di  studi. 

★  ** 

A  creare  appunto  questa  borghesia  colta,  I 
si  istituirono  anche  in  Italia,'  su  1’  esempio  della 
Germania,  della  Svizzera,  della  Francia,  delle  . 
Scuole  di  Commercio,  mentre  si  tentava'  di  |f 
irrobustire  1’  organismo  delle  Scuole  industriali, 
allo  scopo  di  avere  del  personale  tecnico,  dei 
|l|>i -officina  colti,  degli  abili  costruttori. 

Il  Ministero  di  Agricoltura  industria  e  Com¬ 
mercio  si  assunse  questo  compito  estrema- 
mente  delicato,  ma  con  una  preparazione  Tec¬ 
nica  molto  sommaria  e  con  una  non  chiara  vi¬ 
sione  dei  problemi  da  risolvere  e,  soprattutto, 
deile  difficoltà  da  superare.  Ai  mali  onde  è 
afflitta  tutta  la  istruzione  pubblicar  in  Italia 
—  mali  che  dalla  legge  Casati  in  poi  si  sono 
moltiplicati  all’ infinito  —  si  ’  aggiunsero  altre 
serie  di  mali,  tutti  dipendenti  da  una  causa 
unica,  fondamentale,  che  cioè  s’ improvvisa¬ 
rono  dirigenti  di  scuole  persóne  senza  dubbio 
degnissime  ma  che  erano  abituate  a  occuparsi 
'di  pesi  e  misure,  marchi  di  fabbrica,  campi 
sperimentali,  miglioramenti  di  ì  razze  equine, 
ecc.  Si  ebbe,  bisogna  riconoscerlo  senz’  altro, 
un’  idea  iniziale  eccellente  :  lasciare,  cioè,;  che 
le  singole  scuole  si.  inspirassero  alle  condizioni 
speciali  dei  luoghi  ove  sorgevano  e  rispondessero 
anche  nell’ordinamento  didattico,  a  particolari 
bisogni  «  locali  ».  La  scuola  avrebbe  dovuto 
integrare  gl’insegnamenti  della  .realtà,  fon¬ 
dersi  con  la  vita  delle  industrie  e  dei  traffici, 
illuminare  le  vie  che  il  destino  apre  ad  ogni 
centro  umano.  Ma,  ecco  che  cosa  avvenne. 
Avvenne  che  le -scuole  si  istituirono  a  caso, 
come  le  esigenze  elettorali  dei  deputati  mini¬ 
steriali  domandavano  ;  e  se  ne  istituirono  an¬ 
che;  là  dove  .non  sarebbero  potute  sorgere  mai . 
o  avrebbero  esercitata  una .  efficacia  assoluta- 
mente  trascurabile.  Non  solo  ;  ma,  siccome 
ciascuna  scuola  era  ed  è  considerata  autonoma, 
dal  punto  di  vista  amministrativo,  cosi  molti 
istituti  sorsero  con  mezzi  finanziari  inadeguati, 
spesso  irrisori; e,  doserei  dire,  irriverenti. 

Naturalmente,  data  1’  origine  e  i  mezzi  delle  ,1, 
scuole,  data  T  autonomia  amministrativa  e.! 
T  indifferenza  del  potere  centrale,  in  infinite 
altre  cure  affaccendato,  ne  segui  che  le  Giunte 
di  Vigilanza  fecero  e  disfecero1  a  loro  pieno 
arbitrio,  dando  alle  scuole  un  colore  «  locale  » 
talvolta  interessante  e  divertente.  Ne'  segui 
soprattutto  che  si  pescarono  gl’  insegnanti....  ' 
nei  mari  meno  fecondi.  Oscurissimi  omunculi, 
che  non  avevap  mai  pensato  a  diventare  pro¬ 
fessori  in  istituti  parificati  ai  Licei,  vi  furono.  , 
ammessi  come  «  incaricati  »;  professori  di  Li¬ 
ceo,  di  Ginnàsio,  di  Scuola  Tecnica,  dir  Istituto 
Tecnico  vi  furono  chiamati....  nelle  ore  libere, 
sempre  come’ incaricati,  a  insegnare  spésso  ciò 
.che  non  avevano  inai  imparato  ;  e  se  talvolta, 
molto  di  rado,  si  bandi  un  regolare  Concorso, 
avvenne  quasi  normalmente  che  i  candidati 
furono  i  rifiuti  di  tutti  i  pubblici  istituti  op¬ 


pure,  giovani  appena  usciti  dalle  Università, 
in  cerca  d’  un  provvisorio  collocamento.  * 
Fecero  subito  eccezione  a  questa  regola  ge¬ 
nerale  i  due  istituti  di  Roma  e  di  Napoli,  non 
perché  le  deleterie  influenze  dei  peccati  di  ori¬ 
gine  non  vi  si  fossero  fatte  sentire,  ma  perché, 
fomiti  di  un  cospicuo  bilancio  e  in  grandi  cen¬ 
tri  di  vita  intellettuale,  non  solo  poterono  co¬ 
prire  quasi  tutte  le  cattedre'  con  personale  di 
ruolo,  ma  poterono  avere  agio  di  scegliere  un 
personale  insegnante  di  alto  valore.  Altre  ec¬ 
cezioni,  individuali,  .onorevolissime,  si  possono 
citare,  per  quasi  tutte  le  scuole,  ma  ognuno 
comprende  che  il  livello  intellettuale  di  -un 
istituto  non  può  dipendere  dal  fatto  che,  per 
caso  o  per  sua  sfortuna,  vi  si  trovi  un  uomo  di 
meriti  altissimi. 

E  quasi  che  questo  non  bastasse,  si  sono  ag¬ 
giunti  altri  mali  assai  gravi.  Prima  di  tutto, 
fino  al  1912,  nessuna  legge  organica  provve¬ 
deva  alle  sorti  degl’  insegnanti,  alla  loro  car¬ 
riera,  al  loro  avvenire  lontano,  e’ nessuna,  legge 
organica  conferiva  a  scuole  si  fatte  un  carat¬ 
tere,  una  fisonomia,  uno  stile.  Gli  alunni  non 
sapevano  bene  quel  che  facessero  e  quel  che 
avrebbero  potuto  fare,  di  bene,  nel  vasto 
mondo,  appena  fossero  usciti  dalla  scuola.  E, 
poiché  noi  viviamo  nel  più  bizantino,  nel  più 
burocratico  e  nel  più  strano  paese  del.  mondo, 
si  accesero  santissimi  odi  tra  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  e  quello  d’ Agricoltura  ;  e 
il  risultato  ne  fu  che  un  alunno  licenziato,  da 
una  R.  Scuola,  parificata  con  decreto  regio  a 
tutti  gl’istituti  medi,  non  poteva  .essere  am¬ 
messo  a  un;  concorso  qualsiasi  per  il  quale 
fosse  richiesto  un  diploma  di  scuola  media  qua¬ 
lunque  ;  e  un  insegnante  di  una  R.  'Scuola  di 
un  grande  centro  nominato  ordinario  in  seguito 
a  concorso  speciale,  bandito  con  tutte  le  norme 
procedurali  dal  Ministero,  non  poteva  essere 
ammesso  a  un  concórso  per  cattedre  di  Liceo 
o  d’ Istituto  Tecnico  in  grandi  sedi  ! -Eppure 
lo ,  stemma  del  Ministero  di  Agricoltura  è  quello 
stesso  che  fregia  la  sede  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  ! 

Si  suòle  obbiettare  che  le  Scuole  di  Commer¬ 
cio  non  hanno  il  compito  di  creare  degl’ im¬ 
piegati  ;  ma  non  si  pensa  che,  se  questo  è  vero, 
non  è  meno  vero  che  chi  è  fornito  di  un  di-  ■ 
ploma  rilasciato  da  una  scuola  media  di  grado 
superiore  (che  ha  quattro  anni  di  corso  e  non . 
riceve  se  non  chi  provenga  dal  Ginnasio  o 
dalla  Scuola  Tecnica)  ha  il  diritto  di  occupare 
un  umile  ufficio  se,  per  non  lieti  casi  della  vita, 
non  possa  dedicarsi  al  commercio  ;  o  all’  indu¬ 
stria.  E,  quanto  agl’insegnanti,  non  si  può’ 
obbiettare  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  serba  le  cattedre  delle  grandi  sedi -per  i" 
suoi  dipendenti,  perché,  pur  troppo  !,  ai  con¬ 
corsi  speciali  séno  ammessi  anche -coloro;  ,  che 
insegnano  in  uffa  qualsiasi  scuola  pareggiata.... 
Non  si  tratta,  dunque,  che  di  una  povera  que-  , 
stione  di  gelosia  di  mestiere,  0  di  un  disordine 
spaventevole  nelle  idee  di  chi  avrebbe  il  dovere 
di  ragionare.' 

★  *  ★ 

A  questo  stato  di  cose  intollerabile  vole¬ 
vano  provvedere  la  legge  14  luglio1  1912,  per 
il  «  riordinamento  dell’  istruzione  professionale», 
e  il  regolamento  del  22  giugno  1913  ;  ma  si  sa 
che  di  buone  intenzioni  è  lastricato  I  inferno. 
La  legge,  è  vero,  si  ponè-tiettamente  il  problema 
delle  condizioni  economiche  degl’  insegnanti  e 
apporta  qualche  modesto  miglioramento  ;  ma  . 
le  divergenze  tra  la  legge  e  il  regolamento  . 
sono  tali  e  tante  che  bisogna  pure  riconoscere 
una  elementare  verità,  che  cioè,  occorre  una 
buona,  volontà  più  che  umana  per  non  credere 
all’  esistenza  di  uno  di  quei  trabocchetti  che 
i  nostri  politici  del  cinquecènto  chiamavano 
inganni  eleganti.  E  poi,  bisogna  soggiungere 
che  è  una  legge  stranissima  ;  il  governo  prende 
due  anni  di  tempo  per  classificare  le  scuole, 
ma....  intanto,  la  somma  stanziata  in  bilàncio,  ' 
di;L.  575.000,  fin  dall’  anno  finanziario  1 912-13, 

:  o  non  è  stata  mai  versata  o  è  stata  allegra¬ 
mente  stornata.  In  altre  parole,  in  Italia  si 
fa  una  legge,  e  dopo  due  anni  dalla  sua  pro¬ 
mulgazione  si  domanda  ancora  che  cosa  se  ne 
sia  fatta  della  urgenza  di  provvedere  a  mali  di  . 
Una  gravità  appena  .credibile  ;  tanto  più  che  ' 
non  si  sa  ancora  come  sarà  provveduto  ‘a 
quella  morte  civile  che  in  linguaggio  burocra¬ 
tico  si  chiama  «  trattamento  di  riposo  »  dei 
funzionari  degl’ Istituti  di  Commercio.  E  dire 
che  vi  sono  insegnanti  con  10  e  15  anni  di 
servizio  che  non  sanno,  finora,  come  si  prov- 
vederà,  e  quando,  a  rispettare  fin  patto  che  . 
lo  Stato  accettò  quando  li  assunse  in  servizio  ! 

Né  basta,  ché  la  condizione  degli  alunni  e 
degli  studi  è  rimasta  quale  èra  prima  della 
legge,  se  si  fa  eccezione  dei  licenziati  dalle 
scuole  industriali  ai,  quali  si  dà  il  diritto  di 
inscrivevi  ai  concorsi  per  i  quali  si  richiede  la 
licenza  della  Sezione  Fisico-Matematica  degli 
Istituti  Tecnici. 

Sarebbe  difficile  immaginare  una  più.  deso¬ 
lante  anarchia  :  cattedre  scoperte  dà  tempo 
immemorabile,  cattedre  mal  coperte,  alunni 
scarsi  e  sfiduciati,  insegnanti  sempre  anelanti 
al  giorno  in  cui  giunga  T  ora  della  liberazione, 
stima  pubblica  inesistènte  ò1  quasi,  inutile  sper¬ 
pero-  di  somme  vistose,  indecisione  di  program¬ 
mi,  di  funzioni,  di  attribuzioni.  E  tptto  questo 
si  verifica  proprio  quando,  più  alto  sarebbe  il 
compito  di  istituti  professionali,,  proprio  quando 
le  nazioni  più  civili  dell’  Europa  e  dell’' Ame¬ 
rica  hanno  magnificamente'  risoluto  un  pro¬ 
blema  fondamentale  per  lo  sviluppo  delle  ener¬ 
gie  produttrici,  e  proprio  quando  si  dice  tanto 
male  dell’insegnamento  classico. 

Ahimè  !,  iò  credo  che  il  frazionamento  flel- 
T  istruzione  pubblica  in  due  Ministeri  è  uno 
di  quei  mali  costituzionali  che  impediscono, 
specialmente  in  un  paese  abituato  alle  formule 
e  alle  distinzioni  procedurali,  un  regolare  o, 
almeno,  non  pazzesco  funzionamento  dei  più 
modèrni  istituti  di  istruzione  media  e  supe¬ 
rióre  ^poiché  anche  le  cinque  Scuole  Superiori 
di  Commercio  campano  la  vita  a  frusto  a  fru¬ 
sto),  e  che  conservare  in  vita  organismi  gracili, 
non  curati  da  mani  esperte'  e  pietose,  significa 
ostinarsi  nella  volontà  di  percorrere  fino  in 
fondo  le  vie  innumerevoli  che  conducono,  al 
fallimento. 

Non  vi  sono  che  due  ipotesi  possibili  :  o  il 
governo  si  rendè  conto  del  fatto  che  il  paese 
non  tollera,  un  peso  finanziario  assai  rilevante 
senza  che  Si  veda  la  bellezza  del  sacrificio,  o 
continua  ad  ingannare  sé  stesso-  e  il  paese. 
Nel  primo  caso,  è  sperabile"  che,  applicata  su¬ 
bito  la  legge  14  luglio  1912,  esso  affronti  1’  an¬ 
noso  problema  della  scuola'  professionale,  in 
genere)  con  dignità,  con  ampiezza,  di  mezzi, 
con  un  programma  chiaro  e  preciso,  accen¬ 
trando  in  un  solo  Ministero  la  direzione  dei 


vari  tipi  di  scuole  pubbliche,  anche  per  le 
ragioni  supreme  -dì  un  necessario,  coordina¬ 
mento.  Nél  secondo  caso,  avverrà  chèa  mano 
a  mano  le  Scuole  di  Commercio,  più  special- 
mente,  s’ impoveriranno  di  alunni  e  d’ inse¬ 
gnanti,  -e  diventeranno  inutili,  superstiti  di  ùn 
naufragio  previsto-  e  non  impedito  a  -tempo. 

É  sperabile  che  si  verifichi  la  prima  ipotesi. 
Ma,  intanto,  il  pubblico  delle  persone  colte  è 
bene  che  vigili  con  attenzione  su  le  sorti  di 
un  tipo  di  scuola’  che  potrebbe  rendere,  indi¬ 
rettamente,  Un  grande  servigio  alla  scuola  clas¬ 
sica  attirando  a  sé  quanti  non  sono  sorrisi 
dalle  grazie  classiche  e  quanti  non  sono  convinti, 
come  me,  della  utilità  di  quell’ibrido  organi 
smo  che  si  chiama  Liceo  moderno. 

Romolo  Caggese, 

Un  congresso 
e  un  libro 

Da  che  i  cattolici  italiani  hanno  parteci¬ 
pato  —  più  apertamente  almeno  —  alla  vita 
politica  della  nazione  ed  hanno  per  -mezzo 
dei  loro  giornali  e  delle  loro  riviste  dato  ra¬ 
gione  della  loro  opera,  spiegando  in  che  modo 
il  fine  che  essi  si  propongono  di  raggiungere 
è  in  armonia  coi  fini  che  persegue  lo  Stato, 
i  liberali  —  alcuni  almeno  —  hanno  sentito 
sempre  che  c’  era  in  fondo  ad  ogni  ragiona¬ 
mento  un  malinteso.  Malinteso  che  non  s’  è 
mai  chiarito  per  due  ragioni  principalmente: 
da  una  parte  per  quello  spirito  di  adattabi¬ 
lità  che  è  proprio  della  tradizione  cattolica 
in  grazia  del  quale  la  Chiesa  ha  saputo  sem¬ 
pre  —  quando  le  necessità  della  sua  vita  ve 
l’hanno  consigliata  —  relegare  nell’ombra  ciò 
che  è  F  essenza  stessa  delia  sua  vita  ;  dall’  altra 
per  quella  pigrizia  sentimentale  e  per  quella 
illusione  ideologica  che  è  propria  dei  liberali 
di  accettare  per  buona  1’  affermazione  che  la 
Chiesa  e  la  religione  sono  la  stessa  indisso¬ 
lubile  unità. 

Di  qui  quell’ ambiguo  movimento  che  si  è 
chiamato  il  «  modernismo  »,  un’ avance  del  catto¬ 
licesimo  verso  lo  Stato  moderno,  come  la  «  con¬ 
ciliazione  »  più  antica  era  stata  un’  avance  del 
liberalismo  verso  la  Chiesa.  Due  ibridi  movi¬ 
menti,  dei  quali  l’ uno  è  stato  giustamente 
condannato  dalla  suprema  autorità  catto¬ 
lica,  meravigliosamente  rigida  —  quando 
essa  vuole  —  nella  sua  logica  ;  mentre  l’al¬ 
tro  trova  ancora,  sotto  varie  formule,  credito 
ed  adepti,  per  fina  mancanza  ingenita  di  fran¬ 
chezza  e  di  coraggio  negli  assertori  della  li¬ 
bertà. 

C’è  il  desideriti. in  alcuni  spiriti  di  veder 
dissipato  Un  equivoco  che  produce  in  loro  un 
grande  malessere,  e  si  vedono  invece  molti¬ 
plicare  le  ragioni  dell’  ambiguità. 

L’ inizio  di  un  nuovo  movimento  —  il  na¬ 
zionalismo  —  pareva  dà  parte  dei  liberali  vo¬ 
ler  mettere  la  questione  nei  suoi  termini  ri¬ 
gidi,  ma  esso  ha,  dopo  il  recente  congresso, 
deviato,  a  quel  che  mi .  sembra,  dalle  sue  pre¬ 
messe  fondamentali  ;  e  se  v’  è  da  sperare  qual¬ 
che  aiuto  per  un  orientamento  più  fermo  della 
nostra  vita  politica,  questo  non  ci  può  essere 
additato  che  dall’  atteggiamento  che  prende¬ 
ranno  i  cattolici,  quando  vorranno  uscire  dalla 
discussione  dei  piccoli  problemi  transitori  e 
mettere  bene  in  luce  l’ idea  fondamentale  che 
governa  la  Chiesa.  Allora  Soltanto  —  come 
movimento  di  reazione  e  di  imitazione  — 
sarà  possibile  .  che  dal  canto  loro  i  liberali 
vadano  anch’  essi  in  fondo  al  problema  e  ne 
traggano  quelle  conseguenze  che  saranno  per 
la  nazione  in  antitesi  perfetta  con  le  finalità 
cattoliche.  Poiché  noi  non  ci  possiamo  certo 
compiacere  delle  volgarità  impulsive  del  cosi 
detto  anticlericalismo. 

Questa  franchezza  di  esporre  la  questione 
ci  è  già  venuta  da  un  cattolico  ;  e  se  in 
Italia  l’ interesse  per  i  problemi  politici  fosse 
un  abito  della  mente  più  comune  di  quello 
che  oggi  non  sia,  a  molti  non  sarebbe  sfug¬ 
gita  l’importanza  del  libro  La  Monarchia  so¬ 
cialista  —  Estrema  destra,  che  Mario  Missiroli 
ha  pubblicato  pei  tipi  dell’  editore  Laterza 
di  Bari. 

Non  è  mia  intenzione  di  esporne  le  linee 
fondamentali,  ma  solo  di  rilevare  alcune  acute 
e  franche  asserzioni  per  1’  argomento  che  mi 
interessa.  La  prima  delle  quali  è  l’antinomia 
che  deve  esistere,  che  esiste  realmente,  fra  la  . 
Chiesa  e  lo  Stato.  Finalmente  si  respira  a 
leggere  queste  parole:  c  L’universalità  del 
pensiero,  che  divenne  patrimonio  comune  di 
tutto  il  genere  umano  solo  col  cristianesimo, 
è  la  nostra  dottrina  e  la  nostra  fede.  Noi  di¬ 
fendiamo  la  democrazia,  il  diritto  dello  spi¬ 
rito,  la  libertà;  noi  neghiamo  la  realtà  asso¬ 
luta  delle  nazioni  e  degli  stati,  perché  il  no¬ 
stro  ideale  supremo  è  la  perfetta  unità  del 
pensiero  e  della  coscienza  nella  vita:  la  teo¬ 
crazia  ». 

Per  questo  egli  rende  a  Pio  X,  il  papa  che 
più  ha  sentito  questa  funzione  del  cattolicismo 
la  più  ampia  lode,  e  lo  colloca  fra  le  menti 
più  alte  che  siano  apparse  sul  soglio  ponti¬ 
ficio.  Ed  è  vero,  in  gran  parte.  Senza  dubbio 
1’  unico  criterio  di  vita  e  di  condotta  per  un 
cattolico  «  deve  precisamente  essere  l’ideale 
etico-religioso,  nel  quale  si  dissolve  qualsiasi 
altro  interesse,  di  qualsiasi  natura,  fòsse  pure 
di  interesse  nazionale,  qualora  questo  sia  in 
contrasto  col  superiore  interesse  religioso  ». 

È  vero  che  Pio  X  ha  soprattutto  voluto  rin¬ 
saldare  questo  principio  fondamentale  della 


Chiesa,  sia  egli  stato  o  no  ascoltato  dai 
cattolici,  sia  egli  stato  o  no  obbedito  nelle 
particolari  disposizioni  che  ha  emanato  perché 
i  fedeli  regolassero  secondo  questa  norma  la 
loro  condotta  ;  ma  non  bisogna  dimenticare, 
il  che  il  Missiroli  fa  un  poco,  che  Leone  XIII 
aveva- pur  chiaramente  proclamata  la  stessa 
cosa  nella  sua  enciclica  Sapientiae  christianae, 
ingiungendo  ai  cattolici  di  obbedire  piuttosto 
a  Dio  che  agli  uomini,  qualora  un  conflitto 
scoppiasse  fra  le  esigenze  dello  Stato  e  i  di¬ 
ritti  della  Chiesa.  E  obbedire  a  Dio  significa 

—  ricordiamolo  bene  —  obbedire  al  papa, 
e  i  conflitti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  sono 

‘  permanenti,  poiché  1’  una  è  1’  antitesi  dell’  al¬ 
tro.  In  sostanza  si  ritorna  alla  disposizione 
del  «  Sillabo  »  che  condanna  inevitabilmente 
questa  proposizione  «  Romanus  pontifex  po- 
test  ac  debet  cum  progressu,  cum  liberalismo 
et  cum  recenti  civilitate  sesè  reconciliare  et 
componere  ». 

Se  vi  sono  dei  cattolici  che  han  dimenticato 
tutto  ciò,  è  un  male  ;  e  il  Missiroli  giustamente 
lamenta  la  loro  cecità,  allorché  prestando  le 
loro  forze  allo  Stato  nella  lotta  contro  il  sov¬ 
versivismo  dimenticano  che  essi  contribuiscono 
alla  forza  di  quest’  ultimo.  E  sanno  essi  —  si 
domanda  —  che  cosa  significa  lo  Stato  forte? 
«  Una  cosa  semplicissima:  lo  Statò,  che  as¬ 
sume  una  maggiore  e  più  profonda  coscienza 
di  sé  stesso,  delle  sue  finalità,  della  sua  logica 
immanente  ed  estrema.  E  poiché  l’idea  dello 
Stato  nasce  in  perfetta  antitesi  con  quella 
della  Chiesa,  e  la  sua  tendenza  è  quella  di 
sostituirsi  alla  Chiesa,  risolvendo,  in  tal  modo, 
il  dualismo  profondo  della  formula  di  Cavour 

—  che  è  una  formula  di  libertà  e  di  tolle¬ 
ranza  solo  in  quanto  è  provvisoria  —  lascio 
concludere  al  conte  Gentiioni  ». 

Il  ragionamento  non  fa,  come  si  dice,  una 
grinza  e  i  cattolici  lo  mediteranno  senza  dub¬ 
biò,  come  non  lo  mediteranno  i  liberali.  I  quali 
non  hanno  ancora  il  coraggio  di  opporre  a 
questo  solo  modo  vero  di  considerare  le  cose 
le  loro  conclusioni. 

E  prima  di  tutto  non  osano  proclamare  la 
vuotaggine  della  formula  cavourriana.  Una 
libera  Chiesa  in  un  libero  Stato  non  può  voler 
dire  altro  se  non  la  libertà  per  uno  dei  due 
termini  di  assoggettare  l’altro.  Questa  è  la 
verità.  Le  parallele  dell’on.  Giolitti  sono  una 
frase  egualmente  priva  di  significato. 

Poi  i  liberali  hanno  l’ idolatria  della  libertà, 
e  non  osano  proclamare  con  una  franchezza 
eguale  a  quella  che  scaturisce  dalla  ferrea  lo¬ 
gica  del  Missiroli,  e  che  è  una  conseguenza 
della  realtà,  che  essa  ha  fatali  e  ineluttabili 
limitazioni  :  una  delle  quali  consiste  per  lo  Stato 
nell  assoggettarsi  anche  la  Chiesa,  e  nel  sor¬ 
vegliarne  la  funzione.  Lo  Stato  non  può  la¬ 
sciarsi  prendere  nelle  pieghe  del  sofisma  che 
fa  della  associazione  dei  fedeli  un  recinto  in¬ 
violabile  nel  quale  esso  non  può  penetrare 
senza  attentare  alla  libertà  di  coscienza.  Non 
v  è  nessuna  relazione  fra  il  sentimento  che 
unisce  l’uomo  a  Dio  e  quello  che  lo  spinge 
ad  associarsi  ai  suoi  confratelli.  È  la  distin¬ 
zione  fra  religione  e  Chiesa,  inviolabile  l’una 
e  soggetta  l’altra  alle  limitazioni  che  ha  qual¬ 
sivoglia  associazione  di  nomini 

Può  darsi  che  gli  interessi  della  Chiesa 

—  come  riunione  di  fedeli  —  siano  in  an¬ 
tinomia  con  quelli  dello  Stato,  ed  allora  bi¬ 
sogna  proclamare  alto  l’ interesse  dello  Stato 
ad  assoggettare  ai  suoi  fini  anche  le  manife¬ 
stazioni  esteriori  della  Chiesa.  Una  limitazione 
alla  libertà  ?  Ma  sicuramente  !  Ogni  libertà  ri¬ 
ceve  per  necessità  una  limitazione  dallo  Stato  ; 
è  la  legge  del  progredire  di  quest’  ultimo,  ed 
è  la  legge  naturale.  Ritorniamo  alle  società 
primitive  e  troveremo  le  stesse  limitazioni, 
non  nelle  istituzioni  umane,  ma  nelle  forze 
stesse  ,  della  natura. 

Finché  i  liberali  coltivano  l’ utopia  della 
libertà  più  assoluta,  finché  essi  non  abbiano 
la  franchezza  di  dichiarare  che  l’ individuò 
come  facente  parte  della  società  civile  deve 
sentirsi  legato  in  molti  ceppi  e  che  solo  gli 
è  consentito  di  operare  liberamente  ciò  che 
non  nuoce  all’ insieme  della  comunità,  finché 
non  si  abbia  il  coraggio  di  proclamare  ben 
alto  questa  verità  e  questa  necessità,  i  malin¬ 
tesi  sono  fatalmente  inevitabili. 

Quella  comunità  che  si  chiama  nazione  può 
ricevere  danno  da  una  associazione  che  nega 
l’ idea  dello  Stato  ?  Se  si,  come  pare  evidente, 
mal  si  concilia  1’  esistenza  di  Chiesa  cattolica 
e  di  nazione  italiana.  Questo  è  il  punto  fon¬ 
damentale  della  questione.  I  «  cattolici  politici  » 
in  buona  fede  si  illudono  di  poter  essere  e 
cattolici  e  italiani,  i  liberali  in  buona  fede  si 
illudono  di  collaborare  insieme  coi  «  cattolici 
politici  »  alla  grandezza  della  nazione.  E  la  ra¬ 
gione  di  tutto  ciò  sta  nel  fatto  che  per  gran 
parte  degli  italiani,  e  vorrei  senza  altro  dire 
dei  popoli  latini,  la  religione  non  è  che  una 
delle  forme  di  conservatorismo  politico,  nella 
quale  il  sentimento  religioso  non  entra  per 
nulla. 

I  paesi  protestanti  hanno  posto  termine  a 
questo  equivoco  ed  a  quésto  conflitto  fino  dal 
momento  in  cui  lo  Stato  ha  assorbito  in  sé 
la  funzione  religiosa.  Certo  da  questo  fatto 
apparisce  chiaro  ciò  che  Eduardo  Hartmann 
chiamava  la  missione  del  protestantismo,  «  di¬ 
mostrare  l’inanità  dell’idea  cristiana  ».  Sono 
le  ultime  conseguenze  alle  quali  non  possiamo 
sottrarci,  se  non  volendo  in  noi  coltivare  illu¬ 
sioni  pericolose.  Poiché  una  società  civile  cri¬ 
stiana  deve  in  ultima  analisi  aspirare,  come 


ha  ben  detto  il  Missiroli,  alla  teocrazia  :  a 
quella  teocrazia  di  cui  il  Paraguay,  quasi  due 
secoli  fa,  ci  ha  data  l’immagine  più  fedele: 
un  comuniSmo  di  schiavi  che  lavorava  per 
un’oligarchia  di  preti  :  e  che  il  padre  Felix 
chiamava  «  le  plus  beau  reflet  de  la  société 
du  ciel  sur  terre  :  un  exemplaire  sans  pareil 
du  règne  de  Dieu  dans  l’ humanité  » .  Ammetto 
che  queste  conseguenze  possano  provocare 
qualche  grido  di  indignazione,  per  la  loro 
brutalità.  Si  ama  di  più  il  compromesso  che 
non  arriva  agli  estremi  logici.... 

E  lo  si  ama  anche  dal  Missiroli,  che  men¬ 
tre  da  una  parte  rudemente  confessa  che  i 
cattolici  non  possono  accettare  nessuna  idea 
nazionalista,  perché  temono  «  nel  nazionali¬ 
smo  il  liberalismo,  nel  liberalismo  lo  Stato, 
nello  Stato  la  riforma  protestante  »,  dall’al¬ 
tra  poi  si  accomoda  all’  idea  dèi  nazionalismo 
se  sarà  cattolico,  se  risalirà,  come  egli  af¬ 
ferma,  «  alla  tradizione  italiana  ». 

Ma  questa  sua  accettazione  si  comprende  : 
è  nella  tradizione  italiana  appunto  che  la 
Chiesa  ci  apparisce  •  sempre  come  colei  che 
si  è  giovata  per  la  sua  esistenza  delle  con¬ 
cessioni  che  le  ha  fatto  la  potestà  civile,  con 
la  quale  ha  proceduto  d’ accordo  soltanto 
quando  questa  ha  subordinato  a  quella  i 
suoi  fini. 

Ma  non  si  comprende  davvero  come  un 
partito  che  proclami  altamente  ultimo  suo  fine 
la  grandezza  di  una  particolare  nazione,  possa 
giovarsi  dell’  aiuto  di  una  società  che  di  sua 
natura  è  universale,  e  che  tale  deve  rimanere 
—  se  non  vuol  distruggere  se  stessa'  —  ari- 
che  se,  per  le  adattabilità  della  vita,  essa  non 
addita  —  per  ora  —  aperi amente  le  sue  fi¬ 
nalità.  So  ciò  che  rispondono  i  nazionalisti  ;  che 
questi  concetti  di  universalità  intesi  in  senso 
praticò  e  contingente,  sono  oramai  oltrepassati. 

E  mi  pare  che  ci  si  fasci  cullare  dalle  il¬ 
lusioni  di  un  errore.  Non  mai  come  ora,  il 
Vaticano  mostra  per  tanti  segni  che  la  Chiesa 
è  conscia  della  sua  tradizione.  La  politica 
estera  del  grande  *  organismo  j  è,  rispetto  al¬ 
l’Italia,  nelle  mani  di  uno  straniero  e  il  Su¬ 
premo  Collegio,  che  è  arbitro  nei  gravi  mo¬ 
menti  del  trapasso  dell’ autorità  da  una  mano 
all’altra,  si  arricchisce  enormemente  di  ele¬ 
menti  stranieri. 

Per  passare  dalle  idealità  ai  risultati  spic¬ 
cioli,  la  questione  romana  può  venir  da  un 
momento  all’altro  risollevata,  poiché  il  Vati¬ 
cano  non  ha  mai  bruciato  dietro  di  sé  i  suoi 
ponti.  L’alleanza  di  esso-  coi  liberali  (quale 
sia  il  loro  nome)  non  rappresenta  altro,  nella 
moderna  vita  parlamentare,  che  quell’aiuto  del 
braccio  secolare  che  una  volta  si  chiedeva 
direttamente  al  principe  assoluto.  Per  servir- 
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•sene  s’ intende  —  quando  possa  parere  che  il 
tempo  è  venuto,  —  apertamente  contro  la 
stessa  potestà  che  lo  ha  concesso. 

S’ intende  che  quest’  aiuto  esso  oggi  non  lo 
chiede,  lo  accetta  ;  ma  è  pura  questione  di 
apparenza.  La  sostanza  è  il  contrario,  e  il 
risultato  ultimo  non  può  essere  che  uno  solo: 
l’asservimento  della  nazione  ad  un  fine  che 
trascende  inevitabilmente  l' idea  di  nazionalità. 

La  Chiesa  cattolica  non  può  sorpassare  la 
formula  da  cui  è  nata.  Se  essa  ha  da  com¬ 
porre  con  la  società  civile  e  decomporre  il 
cristianesimo  storico,  allora  deve  chiamarsi 
con  un  altro  nome,  il  protestantesimo.  Ma  il 
cattolicesimo  non  si  lascia  trascinare  e  vede 
bene,  anche  se  tace,  la  via  che  lo  condur¬ 
rebbe  alla  morte.  E  noi  chiamiamo  ciò  che 
esso  tace  di  proposito  semplicemente  ciò  che 
esso  ha  sorpassato  1 

Ignotus. 
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★  Shakespeare  e  le  suffragette.  —  Sui 

.problemi  d’attualità  sollevati  dalle  suffragette  lo  Shake¬ 
speare  ha  dato  già  la  sua  opinione  ?  Egli  era  d‘  av¬ 
viso  che  si  dovessero  accordare  alla  donnà  i  diritti 
del  sesso  forte  ?  Si,  rispondono  i  femministi,  ed  essi 
citano  Portia,  la  donna  avvocato,  No,  sostengono  gli 
avversari,  ed  essi  citano  la  timida  Virginia,  ornamento 
del  focolare.  A  dire  il  vero  —  scrive  la  Revue  —  il 
poeta  non  ha  potuto  indicare  alla  donna  del  suo 
tempo  i  doveri  elettorali  ;  all’epoca  in  cui  egli  viveva 
il  problema  non  era  stato  ancora  sollevato.  Ma  se 
nella  sua  opera  lo  Shakespeare  si  è  poco  rivolto  allo 
studio  della  donna  elettrice,  la  parte  politica,  morale 
e  sociale  del  bel  sesso  è  stata  invece  molte  volte  trac¬ 
ciata  dal  poeta.  Noi  troviamo  una  descrizione  della 
suffragetta  militante  nel  dramma  di  Coriolario.  Vo- 
lunnta,  la  madre  dell’eroe,  non  finisce  mai  di  parlare 
con  enfasi  della  sua  missione  e  proclama  ad  ogni  mo¬ 
mento  la  sua  superiorità  ed  i  suoi  diritti  di  donna  e 
di  romana.  Ma  Coriolano  grida,  al  termine  del  lavoro, 
che  sua  madre,  se  è  stata  utile  a  Roma,  ha  causato 
però  la  rovina  del  figlio,  sicché  la  donna  non  ne 
resta  molto  onorata  ...  Per  una  strana  inversione  del 
pensiero  di  Shakespeare  dei  partigiani  del  libero  suf¬ 
fragio  femminile  parlano  di  Portia,  della  brillante 
Portia,  capace  di  perorare  dinanzi  ad  un  tribunale, 
come  d’  una  dea  del  femminismo,  come  d’  una  -avvo¬ 
catessa  abilissima.  Portia,  invece,  è  superiore,  ma  su¬ 
periore  nell'  arte  >di  amare  suo  marito,  ed  è  il  dotto 
Belisario  colui  che  le  fornisce  gli  argomenti  proce¬ 
durali  di  cui  ella  si  serve  in  tribunale.  Ella  non  ag¬ 
giunge  a  questi  argomenti  che  la  sua  indignazione  e 
i  doni  essenzialmente  femminili  del  suo  fascino  per¬ 
sonale.  Qualche  volta,  però,  le  donne  di  Shakespeare 
sono  superiori  ai  mariti.  La  sua  Portia  romana  è  forse 
pili  brava  e  pili  intelligente  del  marito  Bruto.  Cor¬ 
delia  è  nettamente  superiore  al  re  Lear.  La  novizia 
Isabella  di  Misura  per  misura  è  una  sorella  senza 
eguali.  Emilia,  la  dama  di  compagnia  di  Desdemona, 
ha  una  percezione  cosi  chiara  del  suo  dovere  che  non 
(  esita  a  passare  dal  campo  del  marito  a  quello  della 
£  sua  padrona  perseguitata.  Nell’  Enrico  ottavo  la  regina, 
f  divorziata,  rinnegata,  piena  di-  sventure,  mostra  nel  suo 
perdono  sublime  pili  dignità  di  tutte  le  altre  regine 
della  letteratura  e  tutte  queste  donne  giungono  alla 
chiara  comprensiqpe  del  loro  dovere  restando  sempli¬ 
cemente  nella  parte  assegnata  loro  dalla  natura.  Tut¬ 
tavia  nessun  limite  è  imposto  alla  loro  intelligenza, 
alla  loro  istruzione,  alla  loro  attività  ;  tutte  le  strade 
sono  loro  aperte  ed  in  questo  le  eroine  di  Shakespeare 
differiscono  da  quelle  di  Racine.  Ma  per  questi  due 
grandi  poeti  la  donna  deve  prima  di  tutto  restare 
donna.  Secondo  Shakespeare,  la  donna  deve  sempli¬ 
cemente  raggiungere  i  suoi  scopi  con  le  sue  buone 
maniere.  Shakespeare  non  giudicava  la  donna  infe¬ 
riore  all'uomo,  ma  non  amava  vedere  in  lei  *  un’  igno¬ 
rante  dispregiatrice  delle  buone  maniere  ».  Che  cosa 
avrebbe  dunque  egli  pensato  dei  metodi  in  voga  tra 
le  «  militanti  »  che  per  affermare  i  loro  diritti  se  la 
prendono  con  i  musei  e  con  i  monumenti  storici  ? 

★  Byron  contro  Keats.  —  Byron  scriveva 
un  giorno  da  Ravenna  dopo  aver  letto  un  elogio  di 
Keats  nella  Edinburgh  Review  :  «  Basta  con  (questo 
Keats,  che  lo  scortichino  vivo  1  Se  non  lo  faranno 
nella  Quarterly  Review  sarò  costretto  a  farlo  io  stesso. 
Tante  assurdità  (e  qui  il  Byron  faceva  molte  citazioni 
da  poesie  del  Keats),  alla  fine  non  sono  altro  che 
dell’  idiotismo.  È  duro  dover  moltiplicare  le  citazioni 
sfavorevoli  contro  un  giovane  che  è  al  principio  della 
sua  carriera,  ma  se  questi  pretende  di  appoggiare  su 
tali  versi  i  suoi  principi  poetici  e  di  raccomandarli 
all’  ammirazione  trattando  di  “  scuola  d’ asini  „  uomini 
come  Pope,  Dryden,  Swift,  Congreve,  Addison,  Young, 
Gray,  Goldsmith,  Johnson  ecc.,  che  egli  subisca  le 
conseguenze  della  sua  disgraziata  aberrazione  di  spi¬ 
ti:  rito....  Poiché  il  signor  Keats  non  manca  di  talento 

.  né  di  immaginazione,  che  coloro  che  lo  hanno  cosf 
fatto  smarrire  pongan  mente  a  quello  che  hanno  com- 
ànesso.  Certamente  essi  non  debbono  sentire  un  piccolo 
Heunorso  d’aver  pervertito  cosf  il  gusto  ed  i  sentimenti 
di-  questo  giovane  :  che  essi  si  contentino  di  questa 
vittima  offerta  al  Moloch  della  loro  assurdità!  »  Po 
vero  Keats  1  Egli  non  meritava  certo  i  rimproveri  del 
Byron  ed  i  suoi  sostenitori  non  erano  in  verità  che 
dei  precursori.  Ma  il  Byron  era  allora  adirato  contro 
tutti  i  romantici  o  contro  tutti 'coloro  che  gli  sem¬ 
bravano  tali.  In  un’  altra  sua  lettera  —  ricordata  dalla 
.Revue  Critique  —  egli  se  la  prende  infatti  con  costoro  e 
S  -quindi  anche  con  se  stesso.  «  Per  ciò  che  riguarda  la 
poesia  —  egli  scrive  —  sono  convinto  pid  che  ci 
penso  che  Moore  e  tutti  gli  altri,  Scott,  Southey, 
Wordsworth,  Campbell  ed  io,  siamo  tutti  smarriti  gli 
uni  quanto  gli  altri.  Noi  abbiamo  adottato  un  sistema 
o  dei  sistemi  poetici  falsi  e  rivoluzionari,  che  per  se 
stessi  non  valgono  nulla,  e  la  generazione  presente 
come  le  altre  che  seguiranno  si  troveranno  finalmente 
ad  aver  anch’  esse  questa  stessa  opinione.  Io  mi  sento 
tanto  pid  confermato  nella  mia  in  quanto  che  ho 
fatto  una  prova  su  alcuni  dei  nostri  classici  e  sul 
Pope  in  particolare. .  Ho  preso  i  poemi  di  Moore,  i 
miei  ed  alcuni  altri  e  sono  rimasto  realmente  stupito 
(non  avrei  dovuto  rimanerlo)  e  mortificato  dell’  indi¬ 
cibile  distanza  che  esiste  sotto  il  rapporto  del  buon 
senso,  della  scienza,  dell’  effetto  ed  anche  della  imma- 
jgfeinazione,  della  passione  e  dell’  invenzione  tra  il  pic¬ 
calo  uomo  della  regina  Anna  e  noi  altri  del  basso 
idi  pero  letterario.  Credetemi  !  Era  allora  tutto  Orazio  ; 
oggi  è  tutto  Claudiano  !  »  Per  fortuna  il  Byron  andò 
poi  in  Grecia  e  potè  lusingarsi  di  aver  trovato  nel- 
5’  Eliade  i  pid  passabili  accenti  della  sua  poesia.  A 
parte  il  suo  forse  troppo  affrettato  giudizio  su  Keats, 
la  sua  incontentabilità  gli  fa  del  lesto  molto  onore. 

*  Un’  inchiesta  sull’  utilità  dell’  Acca¬ 
demia  francese.  —  I  Marges  hanno  aperto  e 

'  condotto  a  termine  una  piccola  inchiesta  intorno  al- 
l' Accademia  francese.  Essi  hanno  domandato  ad  uno 
scelto  numero  di  scrittori  :  «  A  vostro  avviso  l’Acca¬ 
demia  francese  è  in  decadenza  o  no  ?  Pensate  voi  che 
oggi  ella  accoglierebbe  un  Gustavo  Flaubert  o  un  Carlo 
Baudelaire  !  La  sua  influenza  sulle  lettere  vi  sembra 
buona  o  cattiva  ?...  ».  La  maggior  parte  degli  interes¬ 
sati  ha  risposto  che  l’Accademia  non  è  in  decadenza 
e  che'  rappresenta  sempre  la  media  dello  spirito  e 
ilella  misura  mantenendo  il  suo  livello  intellettuale 
-ostante.  *  In  decadenza  ?  Niente  affatto  —  ha  rispo¬ 
sto  Rémy  de  Gourmont  — ■.  Essa  tende,  al  contrario, 
come  nel  secolo  XVIII,  a  dirigere  la  letteratura  fran¬ 
cese.  La  gioventù  ha  gli  occhi  rivolti  verso  di  lei,  i 
giornali  si  occupano  di  lei,  si  ricomincia  a  misurare 
un  uomo  dalle  sue  possibilità  accademiche  ».  Ma  se¬ 
condo  il  De  Gourmont  *  l’influenza  dell’Accademia  sulle 
lettere  non  può  essere  che  esecrabile,  anche  se  ella 


avesse  le  'migliori  intenzioni,  perché  lungi  dal  cercare 
il.  bello,  essa  non  cerca  che  il  morale,  che  è  forse  il 
contrario  del  bello  ».  Il  Mauclair  ha  risposto  :  «  Credo 
che  l’Accademia  sia  antiquata,  senza  scopo,  senza  man¬ 
dato  valevole,  ostile  alla  vera  indipendenza  del  carat¬ 
tere  e  del  talento,  pronta  a  dar  premi  all’  arrivismo 
e  tutta  occupata  in  intrighi  meschini.  Essa  non  acco¬ 
glierebbe  né  Balza-,  né  Baudelaire,  né  Flaubert,  né 
Zola,  né  Villiers,  né  Verlaine  e  tanto  meglio  cosf 
perché  essi  ne  risultano  piti  grandi.  Quanto  alla  sua 
influenza  sulla  vita  della  lingua  e  delle  lettere,  essa 
non  è  né  buona  né  cattiva,  essa  è  nulla,  a  meno  che 
non  si  intenda  per  lettere  una  piccola  coterie  di  gente 
servile  o  d’insipidi  convertiti.  Gli  stranieri  e  i  provin¬ 
ciali,  che  son  corrotti  da  una  reclame  intensiva,  sono 
scusabili  se  credono  che  questa  Società  rappresenti 
qualche  cosa  :  ma  noi  non  possiamo  far  altro  che  ri¬ 
derne....  ».  Una  donna,  Rachilde,  ha  risposto:  «  L’Ac¬ 
cademia  francese  non  è  una  raccolta  di  persone  di 
talento  piti  o  .meno  superiore.  È  un  ritrovo  di  buona 
compagnia,  dove  si  ricevono  persone  di  spirito,  degli 
amateurs,  dei  gentiluomini,  dei  dotti,  dei  militari, 
purché  sappiano  conservare  il  tono  della  casa.  Di  sor¬ 
presa  possono  entrarvi  alcuni  croquants  di  genio,  ma 
1’  eccezione  ancora  una  volta  conferma  la  regola  Di¬ 
ventando  accademico  si  ritorna  alle  tradizioni  del  pas¬ 
sato  nobile  e  perciò  solo  è  gradevole  se  non  utile.  En¬ 
trare  nel  passato  come  in  un  gran  salotto  I  ».  Appunto 
per  questo  nessuno  ammette  che  un  Flaubert,  un  Bau¬ 
delaire,  uno  Zola  sarebbero  oggi  chiamati  a  far  parte 
dell’Accademia.  Questi  scrittori  non  erano  di  bon  ton. 
L’ Accademia  ha  bisogno,  più  che  di  grandi  uomini, 
di  personaggi  mediocri  —  dice  uno  —  e  di  perso¬ 
naggi  influenti.  Gli!  unici  che  siano  utili  e  gradili.... 

*  Ancora,  si  dice,  un  Botticelli....  — 

Sandro  Botticelli  fu,  ognun  sa,  in  assai  calorose  re¬ 
lazioni  con  casa  Medici  :  niente  perciò  di  straordinario, 
che  egli  abbia  per  alcuno  dei  personaggi  di  quella 
casa,  eseguito  qualche  vero  e  proprio  ritratto,  dopo 
ohe  effigie  medicee  aveva  raffigurate  perfino  nella  sacra 
scena  della  Adorazione  dei  Magi  ora  agli  Uffizi.  Ma 
un  Medici  soprattutto  sarebbe  stato,  diciamo  cosf,  preso 
dì,  mira  dal  nostro.  C’  è  di  mezzo  l’allegoria  della  Pri¬ 
mavera,  con  tutte  le  pensate  derivazioni  dal  Poliziano 
per  la  giostra,  e  le  conseguenti  glorificazioni  di  Giu¬ 
liano.  Fino  a  qualche  tempo  fa,  c’  era  di  mezzo 
anche  il  ritratto  di  Simonetta  di  Pitti,  che  nessuno 
ora  più  crede  del  maestro.  Naturale  che  il  desiderio 
dei  critici  riuscisse  a  trovare  qua  o  là  qualche  ritratto 
proprio  di  Giuliano.  E  se  ne  eran  trovati  due.  Uno 
nella  raccolta  Morelli  a  Bergamo,  l’ altro  al  Museo 
di  Berlino,  ivi  arrivato  nel  1878  da  casa  Strozzi,  Eran 
troppi.  Uno  dei  due  doveva  essere  il  menzognero,  il 
finto  Botticelli.  I  critici  battagliarono  a  lungo.  Mo-' 
relli,  naturalmente,  sosteneva  che  il  vero  era  il  suo  : 
Bode,  altrettanto  naturalmente,  sosteneva  che  invece 
era  il  suo  :  il  Cavalcaselle  propendeva  per  quest'  ul¬ 
tima  opinione.  Ma  vennero  gli  studiosi  più  giovani, 
che  non  avevano,  come  quei  tre,  nessun  sentimento  o 
risentimento  personale  a  velare  T  indipendenza  del 
giudizio,  e  miser  la  pace  sentenziando  che  Botticelli 
non  eran  nessun  de’  due.  E  oramai  non  ci  si  pensava 
più.  Quand’  ecco  che  tempo  fa  corse  sui  quotidiani 
la  notizia  che  da  una  casa  bolognese  era  emigrato  un 
ritratto  botticelliano  di  Giuliano.  Ora,  dopo  una  breve 
sosta  dai  fratelli  Duveen,  esso  è  riapparso  al  solito  di 
là  dall’Oceano,  nella  raccolta  Otto  H.  Kahn  di  Phila- 
delfia  ;  e  quasi  contemporaneamente  due  critici  anglo- 
americani,  nel  Berlington  e  nell’  Art  in  America ,  lo 
pubblicano  e  affermano  quello  che  era  prevedibile  : 
che  il  loro  Giuliano  è  il  vero,  è  l’ unico,  prototipo 
agli  altri  due  rimasti  in  questa  misera  Eupopa.  Sarà. 
Ma  veramente  i  due  di  Berlino  e  Bergamo,  quasi 
eguali,  farebbero  pensare  a  un  altro  originale  che  non 
questo,  che  oltre  esser  voltato  di  opposto  profilo,  pre¬ 
senta  diversità  sensibilissime  di  disegno.  Quanto  a 
un  Botticelli....  lasciamo  stare!  E  non  vorremmo  poi 
esser  cosf  duri  di  cuore,  noi  che  ne  possediamo,  credo, 
una  ventina,  a  contestarne  uno  a  quei  nostri  amici, 
che,  non  fosse  altro,  con  le  abbondanti  ridipinture 
date  al  loro  cimelio  per  curarne  i  guasti,  han  mostrato 
un  cosf  entusiastico  amore  per  Botticelli  e  per  Giuliano. 

★  La  casa  di  Maometto.  —  Uno  dei  monu¬ 
menti  più  considerevoli  dell’  antica  architettura  mao¬ 
mettana  —  scrive  Geltrude  Lowtian  Bell  in  un  recen¬ 
tissimo  libro  :  Palazzo  e  moschea  ad  Ukhaidir  —  è 
appunto  la  moschea  di  Ukhaidir  la  quale  è  una  delle 
più  antiche  moschee  conosciute  che  mantengano  la 
forma  e  la  decorazione  originale  e  il  cui  piano  possa 
essere  considerato  come  uno  dei  primi  esempi  che  noi 
possediamo  dello  schema  architetturale  che  il  mondo 
maomettano  ci  ha  tramandato.  Questo  schema  deriva 
proprio  dall’inaugurale  santuario  della  fede:  la  casa 
del  profeta  a  Medina.  Recenti  ricerche  hanno  chiarito 
a  sufficienza  che  Maometto  quando  costruì  la  sua  nuova 
dimora  dopo  la  sua  fuga  a  Medina,  nell’  anno  622 
dell’  èra  volgare,  non  aveva  che  uno  scopo  puramente 
domestico.  Non  aveva  affatto  in  mente  di  costruire 
una  moschea,  ma  voleva  costruisi  una  casa  dove  abitare 
ed  egli  se  la  costruì  secondo  la  moda  dei  suoi  giorni. 
Infatti  per  Maometto  non  aveva  alcuna  importanza 
allora  edificare  un  luogo  di  adorazione  ;  per  lui  non 
vi  erano  e  non  vi  dovevano  essere  che  due  santuari 
nel  mondo  :  quello  della  «  Caaba  »  alla  Mecca  e  quello 
dell'  «  Aqsa  »  a  Gerusalemme.  Il  primo  era  allora 
un’  area  presso  la  città,  contornata  da'  un  muro  e  con 
la  leggendaria  casa  di  Abramo  nel  mezzo,  e  il  secondo 
non  era  che  un  altro  sacro  recinto  a  Gerusalemme, 
sul  luogo  dove  si  trovano  attualmente  le  rovine  della 
Chiesa  della  Vergine  di  Giustiniano,  distrutta  dai 
Persiani  nel  614.  Per  Maometto,  Dio  poteva  essere 
adorato  in  ogni  luogo  e  i  nomadi  dell’  Arabia  pote¬ 
vano  compiere  i  loro  esercizi  religiosi  anche  in  pieno 
deserto.  Non  bisogna  però  dimenticare  che  il  cortile 
di  ogni  casa  araba  acquistava  una  certa  santità  pel 
fatto  che  i  fedeli  si  adunavano  nei  cortili  per  recitare 
le  loro  preghiere  e  per  compiere  gli  altri  uffici  del 
culto.  La  casa  di  Maometto  a  Medina,  che  ha  eser- 
citatq  tanta  influenza  sullo  sviluppo  dell’  architettura 
maomettana,  consisteva  di  un  cortile  di  circa  sessanta 
metri  richiuso  da  un  muro,  la  parte  più  bassa  del 
quale  era  di  pietra  e  la  più  alta  di  mattoni.  La  qiblah , 
cioè  il  luogo  dove  i  fedeli  dovevano  voltarsi  per  guar¬ 
dare  versò  Gerusalemme,  non  era  indicato  da  nessuna 
costruzione  architetturale.  Perché  1’ assemblea  potesse 
essere  protetta  dai  raggi  del  sole  cocente,  questo  lato 
del  cortile  era  coperto  da  un  tetto  di  foglie  di  palma 
intrecciate,  sostenuto  da  colonne  le  quali  non  erano 
altro  che  tronchi  di  palma.  Il  tetto  era  cosf  basso 
che  lo  si  poteva  toccare  con  le  mani.  Al  lato  orientale 
erano  poste  fuori  del  muro  due  stanze  per  le  due  mogli 
del  profeta  e  di  fronte  a  queste  due  stanze  vi  erano 
degli  alloggi  per  i  più  poveri  tra  coloro  che  avevano 
seguito  il  profeta  nella  sua  fuga.  Questi  alloggi  erano 
c  petti  da  un  tetto  simile  a  quello  già  descritto  e 
gli  abitanti  di  questi  locali  venivano  chiamati  «  il  , 
popolo  del  portico  ».  Tre  porte  davano  sul  cortile  e 
quella  che  dava  al  sud  era  l’ingresso  principale.  Di 
queste  tre  porte  una  era  usata  esclusivamente  dal  pro¬ 
feta,  Predicando  ai  presenti,  il  profeta  era  solito  sui 
primi  tempi  ad  appoggiarsi  ad  un  tronco  d’  albero 
di  palma  ;  ma  nell’  anno  settimo  od  ottavo  della  sua 
predicazione  egli  si  fece  costruire  una  specie  di  nicchia, 
sempre  di  legno,  nella  quale  si  saliva  per  due  gra¬ 
dini  e  che  era  semplicemente  occupata  da  un  sedile 
pure  di  legno. 

★  La  casa  di  Ippolito  Taine.  —  La  casa 
del  Taine  in  via  Cassette  a  Parigi  è  una  grande  co¬ 
struzione  del  secolo  decimosettimo,  rammodernata. 

Il  Taine  vi  mori  ventun  anni  or  sono  dopo  avervi 
trascorso  gli  ultimi  nove  anni  della  sua  vita  e  il  ri¬ 
cordo  dello  scrittore  commuove  i  visitatori  assai  più 
di  quello  di  Mathieu  Molé  che  si  dice  abbia  abi¬ 
tato  la  stessa  casa.  Questa  casa,  acquistata  dalla 
città  di  Parigi,  sta  per  cadere  sotto  il  piccone  dei 
demolitori  ed  è  ora  occupata  —  narra  il  Journal 
des  Débats  —  da  un  certo  numero  di  famiglie  clienti 
del  famoso  signor  Cochon  che  vi  son  venute  a  ri¬ 
pararsi  dai  rigidi  freddi  di  questo  scorso  inverno. 
Esse  vi  sono  rimaste  con  grande  scandalo  dei  por¬ 
tinai  della  pacifica  e  borghese  contrada  sotto  la  sor- 
vegliaDza  di  alcuni  agenti,  ma  sabato  scorso  queste 


famiglie  hanno  ricevuto  l’ordine  di  lasciare  la  storica 
casa  dentro  il  3 1  di  maggio.  La  scala  del  palazzo  è 
stata  veramente  un  giorno  occupata  dai  ribelli  della 
Fronda  venuti  ad  assalire  il  primo  presidente  Molé 
la  cui  attitudine  calma  ed  impassibile  riuscì  a  disar¬ 
marli  ?  *  Non  cambia  mai  di  cuore,  né  di  volto  »,  si 
legge  sotto  uno  dei  suoi  ritratti.  Un  grande  magi¬ 
strato  che  resiste  alle  passioni  politiche  scatenate  e 
che  nei  tumulti  cittadini  resta  fedele  servitore  dello 
Stato  e  della  giustizia  con  pericolo,  non  di  perdere 
il  posto,  ma  di  perdere  la  sua  vita,  è  in  ogni  tempo, 
e  specialmente  nel  nostro,  una  cosa  abbastanza  rara 
e  degna  di  essere  ricordata.  Ma  oggi  in  ogni  modo 
le  memorie  son  meglio  sollecitate  dal  ricordo'  del 
Taine  che  fu  degno  certamente  di  succedere  al  pre¬ 
sidente  Molé.  Ippolito  Taine  visse  in  questa  casa 
dal  1884  al  1893,  nove  anni  d’una  dimora  che  egli 
alternava  con  soggiorni  ridenti  a  Boringe,  sul  lago 
di  Annecy.  Qui  egli  ha  preparato  e  scritto  gli  ultimi 
volumi  delle  sue  Origini ,  edifizio  che  durerà  più 
della  casa.  Qui  egli  riceveva  in  giorni  prestabiliti  il  fior 
fiore  degli  studiosi  francesi  e  stranieri'  del  suo  tempo 
e  qui  egli  è  morto  il  5  marzo  1893.  Eugenio  Melchior 
de  Vogué  lo  vide  giacer  qui  nella  sua  stanza  con  gli 
occhi  chiusi  dalla  morte  sulle  pagine  dei  Pensieri 
di  Marco  Aurelio.  Egli  aveva  fino  agli  ultimi  mo¬ 
menti  conversato  col  suo  vicino,  monsignor  d’ Hulst, 
dialogando  col  prelato  «  sulla  legge  dell’  amore  e  la 
legge  della  necessità  »  e  il  dialogo  fu  riferito  dal 
prelato  stesso  il  giorno  dopo  la  morte  del  Taine  dal 
pulpito  di  Notre-Dame.  Per  fortuna  davanti  alla  casa 
del  Taine  che  sta  per  scomparire  si  pensa  a  tutta 
1’  opera  sua  che  non  scomparirà. 

★  La  scuola  femminile  agricola.  —  La 

scuola  femminile  agricola  di  Niguarda,  di  cui  si  parla 
tanto  in  questi  giorni,  è  ormai  'più  che  bilustre  — 
scrive  la  Nostra  Rivista  —  ed  è  stata  in  Italia  la 
prima  intesa  ad  istruire  ed  educare  le  fanciulle  della 
campagna  per  la  vita  rurale,  compiendo  l’istruzione 
elementare  col  corredo  di  cognizioni  atte  a  formare 
delle  buone  massaie,  collaboratrici  o  direttrici  intel¬ 
ligenti  dei  lavori  campestri  e  delle  principali  indu¬ 
strie  agrarie.  In  un  paese  agricolo  come  il  nostro,  che 
tanto  attende  dall’incremento  dell’agricoltura,  questo 
tipo  di  scuola  popolare  avrebbe  dovuto  molto  prima 
diffondersi,  come  è  avvenuto  all’estero.  Ma  da  noi 
c’  è  ancora  il  pregiudizio  medievale  della  poca  no¬ 
biltà  del  lavoro  agricolo.  Eppure  nessuno  potrebbe 
negare  che  la  donna  non  abbia  una  vera  e  propria 
missione  da  compiere  nella  cerchia  della  vita  cam¬ 
pagnola,  quando  diventi  qualche  cosa  di  meglio  di 
una  bestia  da  soma,  se  povera,  o  qualche  cosa  di 
meglio  della  signora  o  signorina  che  sdegni  occuparsi 
del  lavoro  o  della  società  furale  che.  formano  il  suo 
ambiente  nativo.  Ivi  appunto  la  donna  intelligente  e 
colta  può  essere  lo  strumento  cooperatore  di  ogni 
azione  rinnovatrice  di  energie,  la  diffonditrice,  non 
dottrinaria,  ma  per  forza  di  esempio  e  di  amore,  delle 
più  sane  id"e  economiche  e  sociali.  E  per  questo  oc¬ 
corre  una  preparazione  seria,  una  scuola  che  sia 
scuola  speciale,  scuola  di  vita  e  perciò  non  solamente 
teorica,  ma  più  che  altro  pratica.  Ora  le  scuole  se¬ 
condarie,  siano  tecniche  o  normali,  che  hanno  finalità 
ben  definite  e  distinte,  ed  anche  i  collegi  dove  si 
plasma  la  signorina  di  stampo  antico,  non  sono  atte 
a  formare  l’educazione  conveniente  alle  figlie,  alle 
sorelle,  alle  future  spose  degli  agricoltori.  Nulla  può 
nuocere  maggiormente  all'interesse  delle  famiglie,  e, 
infine  anche  del  paese,  della  deviazione  di  tante  forze, 
che  -si  compie  mandando  le  figliole  alle  scuole  urbane, 
con  o  senza  inclinazione,  per  ritirarle  intolleranti  delle 
cose  campestri  e  sospirose  della  vita  cittadina.  Già 
troppo  forte  è  la  corrente  migratoria  dai  campi  alla 
città,  perché  non  si  debba  pensare  a  fermare  la  donna 
alle  zolle  native.  Avviare  dunque  la  donna  nata  fra 
i  campi,  a  questo  suo  grande  e  nobile  compito  ;  ecco 
quanto  intende  fare  la  Scuola  Agraria  di  Niguarda 
nello  stesso  tempo  mirando,  come  scuola  professio¬ 
nale,  a  conferire  un  diploma  di  abilitazione  in  ma¬ 
teria  agraria,  che  apra  la  via  ad  impieghi  presso 
aziende,  cattedre  ambulanti,  stabilimenti  bacologici, 
caseifici  ecc.,  perché  le  fanciulle  prive  di  beni  di 
fortuna  possano  valersi  degli  studi  fatti  per  assicu¬ 
rarsi  la  loro  indipendenza  materiale.  La  scuola  di 
Niguarda  è  il  tipo  perfetto  della  casa  agricola,  piena 
di  luce,  posta  in  mezzo  al  verde  di  alberi  annosi  e 
di  un  gran  campo  sperimentale  con  stalla,  pollai, 
conigliera,  apiario,  serra,  e  tutto  ciò  che  occorre  ad 
una  azienda  rurale.  Ogni  ramo  'dell’agraria  e  delle 
industrie  affini  è  oggetto  di  studio  teorico  e  pratico, 
insieme  con  l’igiene  la  contabilità  e  l’economia  do¬ 
mestica.  I  professori  specialisti  delle  varie  materie 
impartiscono  regolarmente  le  loro  lezioni  alle  quali 
corrispondono  gli  esperimenti.  La  direttrice  e  1’  assi¬ 
stente  sorvegliano  la  disciplina  ed  il  governo  della 
casa,  nella  quale  le  allieve  per  turno  disimpegnano 
le  varie  mansioni:  cucina,  stiratura,  cucito,  taglio, 
rammendo,  pulizia,  soccorsi  d’  urgenza.  In  capo  a  due 
anni  le  allieve  possono  presentarsi  all’  esame  di  li¬ 
cenza  presieduto  dal  rappresentante  del  Ministero 
dell'  Agricoltura  e  tutte  le  allieve  di  Niguarda  trovano 
sempre  impiego,  come  s’è  accennato,  nelle  aziende 
agricole  o  nelle  cattedre  ambulanti  o  come  maestre  di 
giardinaggio.  Essa  è  una  nuova  e  simpatica  via  aperta 
all’  attività  femminile. 

*  Mazzini  e  Felice  Moscheles.  —  Conti¬ 
nuando  nella  Rassegna  Nazionale  il  suo  articolo  su 
gli  amici  di  Mazzini  a  Londra,  G  Pioli  si  occupa 
del  pittore  Moscheles  che  fu  anch’  egli  intimo  del 
grande  patriota  e  dipinse  di  lui  un  magnifico  ritratto. 

*  Il  Mazzini  —  ha  detto  1’  artista  inglese  al  Pioli  — 
amava  molto  il  mio  studiolo  in  Cadogan  Gardens  e  vi 
faceva  spesso  delle  comparse  improvvise.  I  suoi  occhi 
sfavillavano  mentre  parlava,  e  riflettevano  la  fiamma 
interna  sempre  avvampante.  Egli  esercitava  un  fascino 
magnetico,  penetrava  nei  più  intimi  recessi  della  co¬ 
scienza,  e  là  dove  non  era  che  tenebre  accendeva  una 
scintilla.  Sotto  l’ influenza  di  quell’  occhio  e  di  quella 
voce,  uno  si  sentiva  la  forza  di  “  abbandonare  padre 
e  madre  e  di  seguir  lui  ”,  eletto  dalla  Provvidenza  a 
rovesciare  l’edificio  dell’errore  che  mantiene  in  servag¬ 
gio  1’  umanità,  a  propagare  il  vangelo  dei  Doveri  del- 
l'uomo.  Ma  talvolta  l’entusiasta,  il  cospiratore  davano 
luogo  in  lui  al  poeta,  al  sognatore,  ed  egli  parlava  di 
Dio,  del  capolavoro  della  creazione  :  la  donna  ;  del  fan¬ 
ciullo,  dei  fiori,  dei  nostri  fratelli  minori  gli  animali. 
Della  donna  parlava  non  nella  prosa,  per  quanto  bella 
di  oggidì,  ma  in  poesia,  e  per  creare  la  donna  del  do¬ 
mani  egli  non  aveva  che  da  rievocare  quella  di  ieri, 
il  ricordo  di  Maria  Mazzini,  la  madre  sua  ».  Inter¬ 
rogato  sulle  difficoltà  da  lui  provate  per  ammansire 
il  Mazzini  affinché  posasse,  il  Moscheles  ha  risposto: 
v  Per  farlo  star  buono  e  quieto  non  avevo  che  a  porgli 
accanto  una  scatola  di  buoni  sigari  —  egli  fumava 
abitualmente  molto,  ma  sigari  molto  mediocri  —  e 
una  scatola  di  fiammiferi.  Egli  fumava  un  sigaro 
dopo  1’  altro,  stando  seduto  o  spesso  rimanendo  in 
piedi  è  riusciva  cosf  un  modello  ammirabile:  di  lui, 
cosa  rara,  ho  potuto  dipingere  perfino  quelle  mani 
nervose  e  sensibili  e  quel  gilè  di  velluto  scuro  ab¬ 
bottonato  fino  al  mento.  Egli  era  un  soggetto  da  ec¬ 
citare  veramente  un  artista  e  da  far  aguzzare  tutto 
1’  acume  sulla  punta  del  pennello.  Una  volta  dovetti 
scrivergli  che  intendevo  di  cospirare  contro  la  sua 
pace  e  chiedergli  un  appuntamento  per  il  ritratto. 
Talvolta  quando  gli  domandavo  :  «  Eh  bien,  comment 
qa  va  ?  Qu’est  ce  que  vous  faites  ?»  mi  rispondeva 
scherzosamente:  <r  Je  conspire  ».  Questa  volta  mi  ri¬ 
spose  con  un  biglietto  che  cominciava  :  «  Mon  cher 
conspirateur  ».  In  altra  occasione,  avendogli  io  scritto 
che  ero  uno  dei  tanti  tiranni  che  domandavano  la 
sua  testa,  mi  rispose  pure:  «  Mio  caro  tiranno....  » 
L’  associazione  delle  due  parole  «  caro  •  e  «  tiranno  » 
di  questo  biglietto  è  forse  unica  negli  scritti  del  Maz¬ 
zini....  Felice  Moscheles  conserva  ancora  il  suo  bel 
ritratto  di  Giuseppe  Mazzini  e  lo  conserva  come  una 
preziosa  reliquia.  Ma  egli  non  sarebbe  affatto  alieno 
dal  cederlo  all’  Italia.  Quando  il  Mazzini  mori  egli 
andò  ad  offrire  il  quadro  all’  ambasciatore  d’ Italia  a 
Londra,  marchese  D’  Azeglio,  chiedendo  che  venisse 
collocato  in  una  delle  gallerie  nazionali  italiane  ;  ma 
il  D’Azeglio  gli  fece  capire  che  «  altra  cosa  era  tol¬ 
lerare  una  dimostrazione  a  favore  di  Mazzini  ed  altra 
rendere  al  Mazzini  onere  nel  suo  ritratto  ».  Dopo  di 


allora,  la  prova  è  stata  ritentata  dal  Moscheles  altre 
volte  con  lo  stesso  successo,  sicché  il  Moscheles  tiene 
ancora  il  quadro  presso  di  sé.  Perché  non  si  cerche¬ 
rebbe  oggi  di  avere  questo  dipinto  in  Italia,  oggi  che 
per  fortuna  tante  sciocche  prevenzioni  sono  cadute  ? 
Il  Moscheles  sarebbe  felice  di  dare  il  suo  quadro 
all’  Italia  con  questo  solo  patto  :  che  esso  potesse 
figurare  in  un  luògo  onorifico  e  fosse  proibito  farne 
delle  copie. 

★  Claìre  Pradier,  la  mite  e  soave  creatura 
che  Victor  Hugo  ha  cantato  nelle  Contemplations , 
e  che  i  lettori  del  grande  poeta  ricorderanno  certa¬ 
mente  nei  versi  armoniosamente  stanchi  e  dolorosi  : 


Elle  me  disait  vous,  et  je  lui  disais  tu.... 


tura  dalla  faccia  pallida  e  dai  grandi  occhi,  quale  la 
vediamo  in  un  disegno  del  Pradier,  esistente  nel 
Musée  Victor  Hugo.  Quando  nel  marzo  del  1846 
Juliette  si  recò  dallà  figlia,  portandole  a  ricamare  sul 
canevaccio  1’ arme  di  visconte  del  poeta,  quell'arme 
che  egli  amò  spesso  modificare  e  complicare  fantasti¬ 
camente,  Claire  non  mostrò  d’ interessarsene  affatto  ; 
e  lo  scudo  *  d’ azur,  au  chef  d’or,  chargé  de  deux 
merlettes  de  Sable.  avec  le  casque  de  chevalier,  le 
manteau  de  pair  de  France,  et  au  sommet,  un  griffon 
menasant  »,  almeno  per  allora,  non  andò  a  decorare 
la  spalliera  di  due  seggioloni  gotici  nel  quartiere 
della  Place  Royale.  Tre  mesi  dopo  Claire  moriva, 
appena  ventenne. 

★  «  Lo  Smascheratore  ».  —  Fra  i  numerosi 
giornali  che  nacquero  in  Torino  appena  vi  fu  con¬ 
cessa  nel  1847  la  libertà  di  stampa  ve  ne  fu  uno 


è  rievocata  affettuosamente  da  Louis  Guimbaud  in  un 
articolo  della  Revue  Hebdomadaire ,  che  non  è  sé  non 
un  capitolo  di  un  prossimo  volume  su  Victor  Hugo 
et  Juliette  Drouet.  Claire,  nata  dagli  amori  di  Ju¬ 
liette  con  lo  scultore  Pradier,  che  non  la  volle  mai 
riconoscere  ufficialmente,  e  che  quando  si  fu  formato 
una  famiglia  legittima  la  pregò  anche,  per  non  dire 
le  impose,  di  non  adoperar  più  il  nome  Pradier,  come 
ella  soleva,  trovò  in  Hugo  chi  T  amò  come  un  padre. 
Quando  era  piccola  si  faceva  piccino  per  lei,  le  scri¬ 
veva  affettuosamente  firmandosi  Poto >  le  inviava  dei 
suoi  disegni  ;  quando  fu  grande,  1'  aiutò  perfino  nella 
preparazione  agli  esami  pel  diploma  di  istitutrice  ; 
quando  fu  morta,  pur  dall’  esilio,  il  poeta  le  ordinò 
un  modesto  monumento  funebre,  in  cambio  di  quello 
magnifico  che  il  Pradier  aveva  giurato  di  farle,  senza 
mantener  mai  la  promessa.  Gli  è  che  a  Claire  man¬ 
cava  una  famiglia  ;  la  madre  Juliette,  per  quanio 
madre  affettuosa,  era  troppo  tutta  cosa  di  Victor 
Hugo  :  e  non  stava  con  lei.  Per  di  più  un  male  che 
non  perdona  distruggeva  a  poco  a  poco  quella  crea- 
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Grande  collezione  diretta  da  Aldo  Mieli  ed  Erminio  Troilo. 

Seri©  Scientifica,  N.°  1. 


.  VANNOCCIO  BIRINGUCCIO 

(1480-1539) 

Dcm  PIKOTEQUNM 

(1540,  Voi.  1)  , 

Edizione  critica  condotta  stilla  prima  edi¬ 
zione  ;  corredata  di  note,  prefazioni,  appen¬ 
dici -ed  indici,  ed  ornata  dalle  riproduzioni  , 
del  frontespizio  e  delle  82  figure  originali. 

A  cura  di  ALDO  MIELI  ! 

L’opera  di  Biringuccio  è  sotto  tutti  i  riguardi 
una  delle  più  interessanti  del  meraviglioso  Cin¬ 
quecento  italiano.  Occupandosi  di  tutte  le  arti  che 
abbisognano  dell’ausilio  del  fuoco  (da  cui  il  titolo  : 
De  la  Pirotechnia ),  l’autore  ci  tratteggia  in  quadri 
freschi  e  vivi  lo  stato  della  tecnica  del  suo  tempo. 
11  suo  libro  può  anzi  dirsi  il  primo  trattato  di 
chimica  tecnologica  moderna.  Oltre  la  spirito  ani-  1 
nmto  dal  nuovo  metodo  scientifico,  che  produrrà 
un  secolo  dopo  il  grande  Galileo,  e  che  fa  al  no¬ 
stro  senese  assumere  un’  interessante  attitudine  fie¬ 
ramente  avversa  all’alchimia  e  all’  aristotelismo,  da 
lui  combattuti,  l’opera  del  B.  è  notevole  per  le  : 
copiosissime  notizie,  quasi  complete  per  la  sua  ! 
epoca,  che  porta  sulla  chimica,  la  mineralogia  e 
la  metallurgia.  Un’  importanza  speciale  poi  essa 
riveste  per  l’arte  della  guerra  essendone  una  note¬ 
vole  parte  dedicata  alla  descrizione,  alla  prepara-  j 
z  one  ed  all’uso  dell’artiglieria,  delle  mine  ecc.  ecc.;  I 
e  per  l’ arte  stessa,  perché,  trattando  a  lungo  delle 
fusioni,  anche  di  oggetti  artistici,  precorre  il  Trat-  i 
tato  dell’ oreficeria  del  Cellini.  L’  opera  di  Birin-  1 
guccio  è  quindi  tale  che  non  solamente  tutti  gli 
italiani,  ma  anche  gli  stranieri  colti  dovrebbero 
conoscere  e  leggere.  La  nuova  edizione,  curata  cri¬ 
ticamente  e  corretta  nel  testo,  è  corredata  da  nu¬ 
merosissime  note  storiche  del  Prof.  Aldo  Mieli 
dell’Università  di  Roma,  il  quale  ha  premessa  al¬ 
l’opera  stessa  un’ampia  prefazione  che  tratta  e  del 
Biringuccio  e  dello  stato  della  scienza  all’  epoca 
del  rinascimento. 
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Ciascun  volume  dei  «  Classici  »,  in  elzeviri  elegantissimi  e 
copertina  “antiqua,,  disegnata  espressamente,  costa  L.  3: 
si  tanno  Associazioni  per  sei  e  dodici  voi.  a  scelta,  al 
prezzo  eccezionalmente  modico  di  L.  15  e  di  L.  28  rispet¬ 
tivamente,  importo  anticipato,  porto  franco.  Gratis,  a  ri¬ 
chiesta,  Bullettino  editoriale  con  programma  e  prospetto 
completo  della  Collezione. 
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SOFIA  Brsi  ALBINI 

La  Regina  delia  nuova  Italia 

con  venti  illustrazioni  fuori  testo  L.  1,50 

E  un  meraviglioso  libro  che  narra  la  vita  della 
Regina  Elena.  L’autrice  riferisce  in  esso  moltis¬ 
simi  aneddoti  o  inediti  o  quasi  ignorati. 

Il  libro  è  scritto  con  quella  deliziosa  arte  che 
è  invidiata  prerogativa  di  Sofia  Bisi  Albini. 


DIRCE  SANTI  LO  VASCO 


Racconti  del  Lario 

con  illustrazioni  di  F.  Lo  Vasco,  L.  2,00 

«  Sono  quattro  soli.  Ma  è  ognun  d  essi  vitale 
e  doloroso  si  che  par  generalo  dallo  spasimo 
d'  angoscia  e  di  smarrimento  che  s’ attorce  al- 
1’  anima  durante  quei  tramonti  viola  ed  oro  negli 
autunni  meraviglianti  del  meravigliante  lago. 

«  ....  nella  scrittrice,  forse  in  quetta  sola  scrit¬ 
trice  (o  poche  altre  son  con  lei)  l’ arte  non  è  che 
la  traduzione  deU’anima,  non  è  né  artifizio  né 
ibridismo  da  diversi  motori  forzato  a  scaturire  ». 
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a  e  di  adoperarsi  a  restituire  dignità  di  forma  e  di  concetto  all’arte  sacra 
«  moderna ,  reagendo  contro  le  correnti  che  tendano  ad  allontanarla  ». 
Per  chi  desiderasse  farsi  socio  della  Società  si  rivolga  alla  sede 
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intitolato  Lo  Smascheratore.  Esso  —  ricorda  T.  Buuini 
nella  Rivista  <£  Italia ,  —  era  diretto  da  un  certo  Ste¬ 
fano  Sampol  nato  in  Alghero  nel  1820  e  che  fu  gior¬ 
nalista  a  Torino,  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Napoli, 
dotato  sempre  di  molto  brio....  ed  anche  di  molta 
disinvoltura.  Il  suo  giornale  Lo  Smascheratore  si 
chiamò  prima  il  Giornale  degli  operai ,  ma  questo 
nome  fu  dovuto  cambiare  per  contentare  gli  operai 
torinesi  che  rifiutavano  il  nome  loro  ad  un  giornale 
ostile  al  Gioberti.  Nei  suoi  primordi  il  giornale  non  fu 
portavoce  di  idee  reazionarie  ed  assolutiste.  11  Sampol 
fa  il  liberale,  vuole  la  confederazione  italiana,  vuole 
la  guerra  all’Austria,  incoraggia  il  popolo  a  sperar 
nel  futpro.  Tuttavia  si  mostrava  lontano  dagli  eccessi 
e  dàlie  intemperanze.  Il  Sampol  spiegava  una  volta 
il  suo  programma  còsi  :  «  Né  aristocratico,  né  demo¬ 
cratico,  ecco  il  mio  prog  amma  per  l’anno  di  grazia 
1849.  Nemico  dell’ aristocrazia  quando  questa  vagheg¬ 
giasse  i  tempi  passati,  nemico  della  democrazia  quando 
essa  continui  a  dar  la  caccia  alle  sosta- ze  dei  ricchi, 
continuerò  coraggiosamente,  fermo  costante  a  sma¬ 
scherare  i  superbi,  gli  ambiziosi,  i  dappoco....  *■  Sulle 
prime  il  giornale  è  anche  pieno  di  fervor  patriottico 
e  d’ entusiasmo  nazionale  ;  ma  ecco  che  la  gui  rra 
del  '49  trova  Lo  Smascheratore  completamente  mutato. 
Il  giornale  non  vuole  che  il  Piemonte  muova  da  solo 
alla  riscossa,  spiega  un  nuovo  spirito  regionalistico, 
dapprima  combattendo  velatamente  i  lombardi  che 
nel  Piemonte  ricevevano  cariche  ed  onori,  poi  disap¬ 
provando  apertamente  i  soccorsi  che  si  inviavano 
«alla  gran  mendica  dell’Adriaa.  Quando  la  gutrra 
è  dichiarata,  Lo  Smascheratore  comincia  a  lamentarsi 
ed  a  fare  un  lugubre  quadro  di  quello  che  è  la  guerra  : 
lacrime,  sangue,  flagelli  d’ogni  genere.  Il  Sampol  non 
vede  di  buon  occhio  che  il  Piemonte  scenda  in  rampo. 
Prevedeva  le  disfatte  fatali.  Forse  ;  ma  era  anche 
preso  da  un  violento  sp;rito  reazionario.  Quando  cade 
la  Repubblica  Romana  lo  vediamo  canzonare  chi  1  ha 
difesa  cosi  eroicamente,  chiama  gli  eroi  garibaldini 
«  le  bande  del  Garibaldi  »,  «  masnade  raccogliticce  di 
fuoriusciti  e  di  disperati  »  e  dice  che  essi  son  *  ya- 
lenti  a  fuggire  non  meno  che  a  rubare,  ammazzar 
preti,  assaltar  monasteri  di  vergini  e  converfti  di  cau- 
strali  »  ecc....  Cosi  Lo  Smascheratore  dopo  aver  fatto 
i  primi  passi  sulla  via  della  libertà,  si  allontana  da 
essa,  diventa  ferocemente  retrogrado  per  le  sue  vipi  . 
liioni  politiche  e  giunse  a  meritarsi  il  nome  che  gli 
fu  apposto  di  «  giornale  libello....  » 

*  I  successi  d’  un  pacifista.  —  Sono  note 
le  idee  d’  un  pacifista  inglese,  Normann  Angeli,  un 
libro  del  quale,  la  Grande  illusione ,  è  stato  tradotto 
in  tutte  le  lingue  ed  anche  in  italiano.  Secondo  Nor¬ 
mann  Angeli  sono" avvenuti  nel  mondo  tanti  muta¬ 
menti  economici  che  ormai  gli  interessi  finanziari  di 
una  nazione  sono  indissolubilmente  legati  a  quelli 
delle  altre,  sicché  ogni  guerra  di  conquista  deve  per 
forza  riuscire  dannosa  non  solo  alla  nazione  vinta, 
ma  anche  alla  nazione  vincitrice,  la  quale,  illudendosi 
di  aver  distrutte  le  forze  nemiche,  non  è  riuscita  a 
distruggere  che  un  suo  mercato  commerciale  e  ad 
impoverirsi  in  modo  che  nessun  compenso  pecuniario 
o  territoriale  potrà  provvedere  adeguatamente  alla  ro¬ 
vina.  Come  ha  narrato  il  visconte  di  Esher  in  un  suo 
re.  ente  discorso  a  Parigi,  discorso  riportato  dalla 
Revue  Bleue,  queste  ed  altre  idee  dell’ Angeli  hanno 
prodotto  e  vanno  producendo  molta  commozione  e 
larga  mèsse  di  studi.  Prime  di  tutte  sono  state  le  Fa¬ 
coltà  universitarie  di  Cambridge  le  quali,  d’  accordo 
con  alcuni  giovani  professori,  hanno  formato  una  so¬ 
cietà  con  lo  scopo  d’ incoraggiare  lo  studio  sistema¬ 
tico  .  della  questione,  e  T  impulso  dato  da  loro  ha 
trovato  una  eco  in  quasi  tutte  le  Università  dell’In¬ 
ghilterra.  Poi  a  Manchester,  la  capitale  industriale 
della  Gran  Brettagna,  una  vasta  organizzazione  regio¬ 
nale  si  è  costituita,  sotto  l’egida  della  Camera  di 
Commercio  e  del  Lord  Maire.  A  Glasc  w,  altra  Città 
commerciale  importantissima,  si  è  fatto  lo  stèsso  :  i 
rappresentanti  dell' alta  finanza  e  del  commercio  si 
sono  riuniti  per  discutere  l’importante  questione.  Oggi 
vi  sqno  in  territorio  inglese  quaranta  circoli  di  studi 
o  società  d’  uomini  seri,  di  professori,  di  studenti,  di 
commercianti,  di  finanzieri  che  si  dedicano  allo  studio 
dei  fenomeni  sociali  prodotti  dalla  guerra  e  dalla  pace 
tenuto  conto  della  interdipendenza  crescente  dei  vari 
Stati  europei.  Questi  circoli  di  studi  sono  affiliati  ad 
Unà  organizzazione  centrale  creata  a  Londra  da  sir 
Richard  Garton,  candidato  conservatore'  alle  elezi,  ni 
politiche,  e  sostenuta  da  Lord  Balfour,  il  grande  fi¬ 
losofo,  capo  del  partito  conservatore  inglese.  Avendo 
preso  origine  sotto  simili  auspici  questo  movimento 
non  ha  naturalmente  alcuna  tendenza  antipatriottica 
o  antimilitarista.  Esso  ha  un  carattere,  si  potrebbe  dire, 
quasi  sperimentale  e  s  ientifico.  Gli  appartenenti  a 
queste  'associazioni  di  studiosi  delle  idee  di  Normann 
Angeli  sono  convinti  che  se  è  vero  che  le  obbliga¬ 
zioni  internazionali,  il  commercio  del  mondo  e  le  sue 
finanze  con  là  loro  interdipendenza  formano  un  in¬ 
sieme  di  cose  cosi  complesso  che  ,ogni  pregiudizio 
causato  ad  una  grande  nazione  deve  avere  il  suo  con¬ 
traccolpo  in  tutte  le  altre  nazioni  e  su  tutti  i  mercati 
al  punto  che  ogni  guerra  intrapresa  con  successo  da 
qualche  grande  pòpolo  civile  contro  qualche  altro 


grande  popolo  ugualmente  civile  deve  restare  un’ope¬ 
razione  senza  profitto,  certamente  1’  opinione  pubblica 
dovrà  ricredersi  sull’  efficacia  della  guerra. 

COj7i]V!ENTI  E  FRA JV!  ME^TI 

*  I  restauri  del  tempio  di  San 
Lorenzo  in  Vicenza. 

Si  può  dire  che  in  questi  ultimi  anni  un  soffio 
d’arte  sia  passato  sulla  bella  città  del  silenzio,  sulla 
elegantissima  Vicenza,  adagiata  in  una  conca  di  ver- 
zura,  ai  piedi  dei  Berici,  nel  mezzo  d’una  campagna 
tutta  alberata,  ad  aiuole  quasi  di  giardino,  entro  alla 
stretta  dei  colli  digradanti.  Pare  che  una  sete  di  bel¬ 
lezza  abbia  pervasi  gli  animi  dei  suoi  abitanti,  e  che 
la  città,  che  p  r  lungo  silenzio  parea  fioca ,  abbia 
sentito  ridestarsi  nell’anima  del  popolo  le  memorie 
gloriose  del  passato,  ricordandosi  di  avere  dato  alla 
luce  Palladio  e  Montagna,  Buonconsiglio  e  Scamozzi, 
Valerio  Belli  ed  il  Bussano,  Giambattista  Trissino  e 
lo  Sprranza,  e  in  tempi  recentissimi,  Zanella,  Fogaz- 

Pur  ieri  essa  volle  donare  la  letizia  dei  colori  alla 
bellissima  sua  Piazza  dei  Signori,  cosi  elegante  nella 
cornice  marmorea  dei  palazzi  palladiani,  e  l’animò  con 
la  gaia  vivacità  policromatica  degli  affreschi  del  Bru¬ 
schi  istoriami  l’ampia  facciata  del  Monte  di  Pietà. 
Pur  ieri  essa  volle  dare  una  nuova  sede  ampia,  ele¬ 
gante,  spaziosa,  alla  sua  Biblioteca  Bertoliana,  cosi 
ricca  di  codici  miniati  preziosi  e  di  preziosissime 
opere.  Ed  oggi  Vicenza  ha  completato  questo  suo  so¬ 
gno  di  bellezza,  riordinando  la  sua  meravigliosa  Pi¬ 
nacoteca,  dipingendo  ad  aere  il  soffitto  del  Teatro 
Olimpico,  restaurando  il  suo  bel  San  Lorenzo. 

Fu  cosf  che  la  mano  dell’artefice  passò  ristoratrice 
sulle  mura  dirute  e  sulle  volte  screpolate  del  tempio 
gotico  di  San  Lorenzo,  uno  dei  più  belli  esemplari 
dell’arte  dugentesca,  eretto  fra  umili  case  dai  Frati 
Minori  Conventuali,  nel  1280,  sul  disegno  di  umili 
e  sconosciuti  artefici,  che  ricamarono  nella  pietra  il 
sogno  della  loro  fede,  e  seppero  fondere  insieme,  nel 
mirifico  edificio,  due  cose,  che  paiono  opposte,  una 
mistica  dolcezza  e  una  maestosa  grandiosità. 

In  questi  ultimi  anni  il  nostro  bel  San  Lorenzo 
faceva  veramente  pietà.  Se  era  una  gioia  per  gli  occhi 
e  per  l’intelletto  contemplarne  l’imponente  facciata 
gotica,  e  il  portale  di  marmo  bianco  (con  le  esili 
colonnine  strette  le  une  alle  altre  e  con  quelle  soste¬ 
nute  dalle  due  fiere  lanose),  e  la  lunetta  della  porta 
maggiore  (tutta  ricamata  nel  marmo  e  istoriata  di 
fiori  e  di  rami  e  di  figure  e  di  busti  di  santi  e  di 
profeti),  era  invece  uno  strazio  il  vedere  la  cadente 
decrepitezza  delle  sue  mura,  e  lo  sfasciarsi  lento  e 
continuo  d’una  opera  di  cosi  -grande  bellezza.  Le  mi¬ 
sere  casupole  circostanti,  addossate  alle  pareti  del 
tempio,  meraviglioso  anche  nella  sua  rovina,  davano 
allo  spettatore  la  dolorosa  impressione  di  incrostazioni 
della  miseria  e  del  parassitismo  intorno  ad  un’  opera 
di  arte  destinata  a  morire.  Si  assisteva  all’  agonia  del 
colosso,  dolorosamente,  come  si  assiste  allo  spegnersi 
lento  d’  una  bella  creatura.  Un  secolo  di  abbandono 
aveva  miseramente  rovinato  il  nostro  monumentale 
edificio  francescano,  che  un’  antica  Commissione  d’ar¬ 
tisti  aveva  comparato  alla  chiesa  dei  Frsri  in  Venezia, 
e  a  quella  di  Sant’Anastasia  in  Verona. 

Già  fino  dal  1865 -la  Commiss  one  delle  Cose  Pa¬ 
trie  aveva  denunciate  le  poco  liete  condizioni  del 
tempio,  e  fino  da  quell’epoca  era  stato  proposto  di 
demolire  le  -brutte  casette  circostanti,  e  di  riaprire  la 
porta  antica  di  fianco  al  tempio,  e  di  fare  la  sotto- 
murazione  al  piede  della  chiesa,  assicurando  con  chiavi 
di  ferro  le  crepature,  e  riparando  le  fessure  nell’  esterno 
e  nell’  interno  dell’  edificio. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 
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Nel  1888  un  fulmine  aggiunse  nuovi  danni  a 
tanta  rovina,  folgorando  il  campanile  e  la  cappella 
della  Madonna.  La  '  collocazione  di  alcune  spie  svelò 
allora  gravi  spostamenti  murali  nello  scheletro  del 
tempio. 

La  '  caduta  del  campanile  di  San  Marco,  nel  luglio 
1902,  mise  i  vicentini  nell’allarme  nei  riguardi  del 
loro  edificio  francescano,  essendosi  rilevati  cedimenti 
nelle  colónne,  che  sorreggono  la  navata,  e  modifica¬ 
zione  nella  livellazione  e  negli  strapiombi,  con  di¬ 
sgregamento  delle  volte  e  dei  muri  perimetrali.  Si  può 
dire  che  1’  organismo  statico  era  tutto  compromesso. 

Lungo  e  difficile  e  assai  costoso  fu  il  lavoro  di 
restauro,  cui  Vicenza  si  sobbarcò  per  ridonare  a  nuova 
vita  il  monumentale  suo  tempio  gotico;  lavoro  di 
restauro,  che  fu  costituito  dalla  legatura  delle  volte 
con  tiranti  di  ferro,  dalla  formazione  di  contrafforti 
ai  muri  perimetrali,  dall’  imbiettamento  delle,  fendi¬ 
ture,  dalla  sottomurazione  delle  colonne,  dalla  chiu¬ 
sura  delle  tombe  sotterranee  e  che  fu  completato  con 
l’abbattimento  di  quelle  indecenti  superfetazioni,  che 
si  erano  man  mano  addossate  ad  un  tempio,  che  è 
senza  dubbio  uno  dei  più  artistici  del  Veneto,  ed  il 
più  caro  ai  vicentini  per  le  spoglie  ed  i  cenotafii, 
che  dentro  a  sé  racchiude,  dei  più  illustri  fra  i  con¬ 
cittadini. 

Va  data  quindi  lode  ampia  ed  incondizionata  a  chi 
si  è  assunta  una  cosi  grave  ed  estesa  opera  di  rin¬ 
novamento,  per  ridonare  a  Vicenza  il  suo  tempio  mo¬ 
numentale,  e  ridonarlo  nell'antico  splendore.  E  poiché 
si  è  fatto 'il  più,  e -lo  si  è  fatto  cosi  egregiamente, 
sarebbe  davvero  una  colpa  se  si  tacessero  quelli , 
appunti,  che  per  amore  di  verità  e  di  giustizia,  ven¬ 
gono  spontanei  àlla  mente  e  alle  labbra,  quando  si 
visita  il  tempio  meraviglioso. 

E  stato  giustamente  osservato  che  l’ intonaco  sulla 
volta  delle  crociere  stride  di  tono  e  di  grana  nel  ra¬ 
pido  passaggio  al  greggio  delle  pareti  circostanti.  La 
superficie  •  scabra  delle  pareti  male  si  presta,  nella 
fusiona  ottica  della  visione  d’ ambiente,  alla  leviga¬ 
tezza  delle  volte,  come  la  tinta  rossigna  delle  une 
non  si  intona  a  quella  giallognola  delle  altre.  Nelle 
cordonature  il  cotto  doveva  essere  lasciato  allo;  sco¬ 
perto,  e  risultare  nella  sua  naturale  e  primitiva  co¬ 
lorazione,  e  non  èssere  in  alcun  modo  dipinto. 

Tutte  queste  sono  mende  facilmente  riparabili,  e 
sono  erroruzzi  forse  imprevisti  e  imprevedibili,  poiché 
è  cosa  ardua  il  fare  una  prognosi  sugli  effetti  visivi 
prodotti  da  un  lavoro  nuovo,  e  quindi  sempre  caldo 
di  tono  e  sempre  fresco  di  plastica,  sopra  cose  vec¬ 
chie.  La  fusione  del  nuovo  con  l’ antico  è  sempre 
impresa  difficile,  ,e  anche  nell’  opera  delle  persone  più 
intelligenti,  le  sorprese  sono  quasi  inevitabili,  ed  ine¬ 
vitabili  i  pentimenti  ed  i  ritocchi.  Nel  caso  specifico 
del  tempio  di  San  Lorenzo,  i  peccati  di  opera  e  di 
omissione,  se  non  sono  molto  rilevanti,  e  se  sono  fa¬ 
cilmente  rimediabili,  sono  però  materiati  in  una  cosf 
vasta  estensione  dell’  edificio,  da  costituire  una  nota 
errata,  che  intacca  tutto  il  mirabile  tempio.  Non  si 
tratta  di  errori  di  dettaglio  —  come  si  dice  in  pes¬ 
simo  italiano  —  ma  di  errori  d’ insieme,  che  bisogna 
assolutamente  togliere,  affinché  tutta  l’ opera  gran¬ 
diosa  non  ne  rimanga  deturpata. 

Certo  è  che  il  trattamento  generale  delle  tinte  del 
tempio  non  è  conforme  ai  criteri  dell’arte  e  della  sto¬ 
ria  ;  1’  attuale  tinteggiatura  non  dà  quell’  impressione 
di  ariosità  e  di  altezza,  che  con  altri  Colorazione  più 
adatta  si  avrebbe  potuto  ottenere,  specialmente  nelle 
navate.  Si  aggiunga  che  il  colore  delle  volte,  cosf  come 
oggi  apparisce,  stride  con  il  cotto  vecchio  dèlie  pareti 

Nell  interno  del^tempio,  sopra  la  porla  maggiore, 


trionfa  fra  stucchi  e  ornamentazioni,  il  monumento  a 
Porto.  Lo  sfondo  ne  fu  scrostato,  Cosf  che  netta  ap¬ 
parisce  tutta  la  struttura  a  mattoni,  mentre  in  simili 
casi  è  legge  d'  arte  e  di  logica,  di  dare  allo  sfondo 
una  superficie  unita  ed  uniforme,  perché  solo  questa 
bene  si  addice  al  ricco  frastagliamento  decorativo  del 
contorno. 

Un  altro  appunto  si  deve  pure  fare  nei  riguardi 
.  della  collocazione  dei  due  monumenti  dei  Da  Porto, 
i  quali  furono  collocati  .«  cornu  evangelii  dell’altare 
maggiore,  cosf  da  presso  l’ uno  all’  altro  da  non 
spiccare  convenientemente  per  mancanza  del  necessa¬ 
rio  campeggiamento.  E  ben  vero  che  il  muro  in  cornu 
epistolae  dell’  altare  maggiore  accoglie  i  miserrimi 
avanzi  del  grande  affresco  attribuito  da  alcuni  al  Mon¬ 
tagna,  e  da  altri  al  Mantegna,  ma  questi  miserrimi 
avanzi,  cui  il  tempo  e  l’incuria  hanno  tolto  quasi 
ogni  valore  d’arte,  potrebbero  essere  sacrificati  a 
cuore  tranquillo,  per  una  più  naturale  e  armonica 
collocazione  di  uno  dei  monumenti  Da  Porto,  trat¬ 
tandosi  che  da  una  simile  collocazione  risulterebbe 
un  migliore  assetto  e  una  più  elegante  disposizione 
generale  dell’  altare  maggiore  e  dell’  abside. 

E  che  dire  di  quello  sconcio  mostruoso  delle  nuove 
vetrate  a  colori,  con  le  quali  si  vanno  chiudendo  le 
lunghe  e  sottili  finestre  ogivali  del  tempio  ?  Ma  si 
può  mai  concepire  un  tempio  francescano,  mistico  e 
raccolto,  che  abbia  vetrate  a  tinte  cosf  sgargianti,  eon 
una  fascia  a  fiorami  caldi,  di  uno  stile  quasi  floreale, 
di  pessimo  gusto,  quali  si  vedono  ai  nostri  giorni 
nelle  finestre  dei  corridoi  degli  alberghi  o  nei  bou- 
-  dóirs  delle  signore  ?  Per  carità,  si  tolga  subito  —  per 
rispetto  all’  arte  e  al  buon  gusto  dei  vicentini  —  quella 
enorme  bruttura,  e  si  sostituisca  con  vetri  tondi,  di 
quella  calma  tinta  verdognola,  di  cui  si  ha  esempio 
nelle  piccole  finestre  antiche  in  alto  della  parete  idi 
prospetto,  lateralmente  all’  altare  maggiore.  Questi 
edifici  francescani  devono  conservare  in  ogni  loro  par¬ 
ticolare  una  nota  di  mistico  raccoglimento. 

Per  uniformare  la  luce  all’ambiente,  quella  deve 
piovere  dolcemente,  come  attraverso  uno  spiraglio, 
dalle  lunghe  e  sottili  finestre,  e  donare  all'ambiente 
la  mite  tranquillità  delle  penombre.  Non  fiori,  non 
fregi  moderni,  non  colori,  vivi,  non  tinte  di  lacca,  su 
queste  esili  porte  socchiuse  attraverso  le  quali  1’  umile 
fraticello  di  San  Francesco  voleva  entrasse  scarsa  la 
luce  per  non  essere  disturbato  nei  suoi  sogni  e  nelle 
sue  preghiere.  Il,  tempio  di  San  Lorenzo  è  un  tempio 
in  cui  ogni  sua  parte  rivela  tutta  la  pietosa  modestia 
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degli  asceti.  Tutto  ciò  che  ha  intonazione  di  gaiezza 
o  di  fasto,  di  vivacità  e  di  mondanità  è  una  stona-  '■ 
tura  in  un  simile  edificio. 

•  Né  si  dica  che  questi  appunti  riguardano  sola-  | 
mente  cose  accessorie,  ché  s!  tratta  invece  di  modi¬ 
ficazioni,  che,  se  saggiamente  eseguite,  contribuiranno 
a  circonfondere  tutto  il  magnifico  edificio  dell’austero 
spirito  antic.'.  Come  scrisse  recentemente  un  nostro 
amico  dei  monumenti,  «  gli  architetti  di  questi  edi¬ 
fici  francescani  avevano  a  loro  disposizione  un  mate¬ 
riale  povero  ed  incapace  per  sé  di  risorse  decora'  ive  ; 
non  mosaici  da  smaltarne  le  pareti,  non  marmi  fini 
da  traforare  con  lo  scalpello.  Invece  il  legno,  il  cotto, 
la  pietra,  gli  elementi  costruttivi  cioè  più  umili  e  più 
-  elementari.  Ma  questa  umiltà  del  materiale  impiegato 
era  nobilitata  dalla  finezza  con  cui  esso  era  lavorato. 
Questi  uomini  avevano  un  profondo  rispetto  del  loro 
lavoro.  Essi  s  cglitvano  i  mattoni  più  belli,  la  calce 
più  fina,  squadravano  i  loro  travi  conte  uno  scultore 
leviga  la  sua  statua,  pulivano  le  loro  pietre  come  un 
orefice  il  suo  monile.  Tutto  quello  che  usciva  dalle 
loro  mani,  dalle  fondamenta  alle  cornici,  dove  nidi¬ 
ficavano  le  rondini,  purtava  l' impronta  di  questo 
amore  intelligente  dell'uomo  per  l'opera  propria». 

Giovanni  Franceschtni. 


Dal  1°  Gennaio  1914  con  diritto  agli 
arretrati  Italia  i  Lit.  3.  Estero:  IO. 

©  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oiO  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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Invito  alla  partecipazione  alle  : 

Grandi  Estrazioni  di  Eremi 

garantiti  dallo  Stato  di  Amburgo. 

Da  un  recentissimo  decreto  del  Governo  questa  lot- 
ria  ha  grandemente  migliorato.  11  montante  totale  dei 
emi  offerti  sorpassa  adesso  la  somma  enorme  di 

17  Milioni  di  Lire 

modo  che  i  guadagni  sfritti  più  importanti  che  ih. 
alunque  altra  lotteria  del  mondo. 

o  valore  anteriore.  La  più  grande  vincita  possi¬ 
le  era  prima  di  M.  «oo.OOO,  adesso. è  stata  elevata  a 

-=  M.  1,000,000  =— 
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.  - - -  importanti. 

_  _ _  100,000  biglietti,  di  eri 

*«••*»  —  dunque  più  della  metà  «**  ‘  * 

—nessi  — devono  essere  sicuramente 
ile  L.  1.25. 

I  premi  sotto  successivamente  estra 
Mando  i  biglietti  per  la  prima  est 
ufficiale  di 


biglietto  iotei 


Lire  6.25 

per  il 

mezzo  biglietto 


luarto  di  biglietto 


I  prezzi  pei  lotti  delle  seguenti  estrazioni  come  pure 
1’  esatta  specificazione  delle  vincite  saranno  indicati  su' 
piano  ufficiale,  il  quale  sarà  spedito  gratis  a  tutti 
giuocatori  e  a  tutti  quelli  che  ne  faranno  domanda 

Ogni  partecipante  riceve  Immediatamente  dopo 
.  __ trazione  la  lista  ufficiale  delle  vincite  senza  farne 
la  domanda. 

I  premi  verranno  pagati  in  denaro  contante 
sotto  garanzia  dello  Stato 

II  pagamento  avviene  subito  dopo  l’estrazione, 
fatto  con  biglietti  dello  Stato  del  paese  del  vincitore 
al  suo  domicilio  per  mezzo  di  lettela  raccomandata. 

Ciascuna  domanda  si  può  fare  con  vaglia  postale' 
in  biglietti  di  banca  per  lettera  raccomandata- 
Per  importi  inferiori  a  L.  Si.-  si  accettano  anche  franco¬ 
bolli.  Essendo  l’epoca  dell’estrazione  vicina,  sono  pregati 
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con  la  più  grande  fiducia 

Samuel  Heckscher  semv 

BANCHIERE.  AMBURGO.  (N.°  637)  fG,.rmania) 


Bollettino  d’  ondine 

al  Signor  Samuel  Heckscher  seni’.,  Banchier 
AMBURGO  (N.°  637)  (Germania). 
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Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o-  cartolina-vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 


«  L’  occhio  dei  fanciullo  »  e  il  giudizio  dell’uomo,  Gaio  —  Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati.  Un  ritratto  dimenticato  di 
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-  Il  teatro  al  tempo  di 
■  Hector  Lacoche  — 


“L’occhio  del  fanciullo” 
e  il  giudizio  dell’uomo 


Coi  dodici  scritti  Comparsi  successivamente 
il.  sul  Corriere  dellà\  Sera,  Luciano  Zòccoli  Irà  cona- 
K  posto  un  grazioso  volumetto  L’occhio  del  fan- 
■  ciuìlo  (1),  che  appartiene  a  una-eategòria  let- 
if.  teraria  di  ardua  definizione..  Non  sono  quèV 
■L.-Ste,  a  stretto  rigore,,  note  autobiogràfiche,  & 
K  cioè  la  prima  parte  dei  «  Ricordi  »  dì  Luciano 
■r.  Zòccoli  e  neppure  divagazioni  puramente  fan- 
Mastiche  sulla  propria  infanzia,  divenuta  come 
Biin  prototipo  dell’ infanzia  universale.  L’ au- 
BUf  tore  lo  avverte  nella  prefazione, '  anche  se  non 
■KUvóglia  o  non  possa  definire  l’opera  propria: 
■affatica  che  di  regola  deve  essere  lasciata  al- 
Wk  l’ acume  dei  critici  settori. 

BL  In  sostanza  egli  dice  di  aver  «scelto»  fra 
Messi  .toccati  alla  sua  minuscola  personalità, 
j^Htenelli  che  potevano  oifrire  un  interesse  di  ca- 
Àù  ratte  re  generale  ••  forzando  la  memoria,  restia 
-%8ul  principio,  a  una  indagine  di  carattere  re- 
^^Hfespettivo  che  si  è  potuta  compiere,  piò  ta.rdi, 
;|pon  grande  e  piacevole  facilità.  Una  volta  riaf- 
I  lacci  al  >.  si  al  beato  mondo  della  sua  primissima 
««giovinezza,  riaperte  cioè  le  porte  che  dove- 
^Hpyano  apparirgli  chiuse  inésorabilmente,  per 
^«•sempre,  Luciano  Zòccoli  ha  visto  allineati  sul 
^Hptayolo  di  dàvorò  i  fatterelli  fronti  alla  cèrnita 
e  all’ esposizione;  Ma  noia  'diremo'  còri  .  quéste^,, 
Bk;  che  egli  sia  — ■  per  T  o'ècàsiòne  —  ritornato  • 
B  infante.  La  Visioni  è,  si,  infantile,  mal’ inter-  • 
K  prefazione  —  anche-  se, appena  'accennata,  aie 
BP  che  site  affatto- sottintesa'  — •  è  di  unòsjpirifo  airgu- 

■  tissimo  e  maturo.  .Qui  sta  proprio  il  sapone  par- 
Rt  ticolarè  del  librò.  Lodano  Zòccoli  sente,  e,. 

'  '  mi  pare,  non  a  torto,  òhà  viva  simpatìa  per 

quello  sbarazzino  fra  gli  Otto  e  i  dieci  anni, 

'  precoce- e  ribelle  alle  convenzioni  sociali,  af- 
.  fettuoso  e  prepotente,  industre  e  fantasióso  che 
è  il  protagonista  dei  dodici  capitoli,  in  fami¬ 
glia,'  nella  scuola,  in  Soeiètà. 

Luciano  grande  si  è  ripiegato  con  infinito’ 

:  amore  su  Luciano  piccolo  :  e  mentre  ne  ricor¬ 

dava  con  commozione  sincera  i  gesti,  gli  atti 
p  e  le  parole,’  si  Sentiva  dispósto  alla  maggiore 
indulgenza,  a  una  indulgenza  che,  se  potessi, 
H',;  vorrei  dire  paterna.  Lo  scrittore  aveva  già  di- 
fe  .’r  mostrato  per  segni  non  dubbi  questa  sua  i  a- 
■fey Parità  tipica  di  penetrare  nei  meandri,!  vietati 
||||.  ai- più,  delle  animule  infantili.  Altra  volta  era 
|||||.rius,cito  a  spezzare  il  pregiudizio  retorico  che 
MÉldènde  a  Confondere  la  realtà  con  la  ragione 
^Bjnldagogica,  e  col  «  bene»  e  col  male»  e  con 
leBategorie  rigide  dei  giudizi  morali  —  buone, 
Quando  sono  buono,  per  i  grandi  —  sforza  e 
is  .'striminzisce  il  mondo  dell’ infanzia.  Luciano 
^Bjfiùccoli  non  ha  —  per  sua  rara  fortuna  ili 
scrittore  —  la  vocazione  della  pedagogia. 

.Riconosco  anzi  che  sarebbe  riuscito,  proba- 
jPpbilmente,  un  pessimo  pedagogo.  Ma  altro  è 
;  ^Intendere  e  , comprendere,  altro  è  intendere  e 
riprendere.  La  sua  comprensione,  sciòlta  da 
K  preoccupazioni  didattiche  o  educative,  è  squi- 
V  sita.  Appunto  perché  è  dotato  di  questo  dono 
“  raro,  gli  è  riuscito  facile  e  piacevole  di  ripie¬ 
garsi  sul  piccolo  Luciano,  cioè  su  se  stesso 
bambino,  cosi  come  già  si  era  piegato  ad  ascol- 
'  tare  i  palpiti,  e  gli  sdegni,  a  notare  le  gioie  e 
f  i  dolori,  à  studiare  insomma  le  vicende  di  una 
puerizia  che  non  era  la  sua.  È  però  si  è  sta¬ 
bilita,  subito,  una  specie  di  allegra  collabora¬ 
zione  fra  il  bambino  rievocato  e  1’ uomo  rie- \ 
vocaìite  che,  ripeto,  costituisce  il  -tratto  piò 
singolare  del  libro.  La  scarsa  penetrazione  che 
talora  può  diventare  assoluta  cecità  degli  adulti, 
qui  è,  senza  parere,  messa  in  luce  ad  ogni  pa- 
-  gina.  Il  piccolo  Luciano  ha  ragione  quasi  sempre, 
^nonostante  le  apparenze  contrarie,  e  le  sue 
laròle  bizzarre,  le  .sue  gesta  bislacche,  i  suoi 
nvincimenti  strampalati  trovano  spesso  la 
migliore  giustificazione  nei  ragionevoli  e 
^ragionanti .  che  gli  stanno  intorno.  : 

Ma,  anche  quando  non  sia  cosi,,  il  Consenso  . 
S^om dente,  di  Luciano  grande  non  .manca  per 
p%uesto  al  piccolo  eroe.  Qui  soccorre  quella  tale 
simpatia  di  cui  -pure  ho  fatto  cétìno  più  su.:-' 
.'Ricordandosi-  monello  irragionévole,  ricco  di 
i  j’im'prevedute  e  imprevedibili  birichinate,  fertile 
'  i' espedienti,  ostinato  di  òna  speciale  comica 
A  ostinazione,  lo,  scrittore  è  il  primo  a  divertirsi. 

■  Il  riso  disarma  :'  è  'Luciano  grande  è  sempre 
f  disarmato  dinanzi  a  Luciano  piccolo. 

Ecco  dunque  un  singolare  documento  ili 
letteratura  e  di  vita.  È  già  una  bella  fortuna 
poter  ricordare  con  .tanta  precisione  di  con¬ 
torni  la  propria  infànzia.  Ma  ricordarla  e  com¬ 
piacersene  credo  che  sia  un  fatto  piuttosto 
i  «unico  che  raro.  Per  salito,  vista  cosi  a  una 
•-  certa  distanza  —  a  distanza  piuttosto  con- 
1  sidèrevole  —  essa  apparisce  come  una  massa 
opaca  e  caotica,  un  campo  ideale  per  le  di¬ 
vagazioni  malinconiche  o  per  gli  inutili  rim- 

■  il)  Milano,  Trcves.  1914. 


pianti.  L’introspezione  riportata  su  su  verso 
il  primo  affacciarsi  alla  vita  è  per  i  piò  Un  duro:  ■ 
esercizio  di£  péSutenza,  un  insopportabile  atto; 
di  contrizione.  Fra  le  d-ile  fasi  cLeffà  stessa  esi¬ 
stènza  si'à'pre  come  ufi  al» sso  pauroso.  Anche 
,cM  riesce  a.Tièòrdafsif  non  riescéa riconoscersi. . 
Ma  Luciano,' -Zùcfcoli  mffèióè -  si  ricorda  e  si  ri¬ 
conósce.  E  compiè"1  con  èstrémà  letìzia  lè  due 
operazioni. 


Invidiamolo. 

Anche  questa  può'  esalifeapna  prova  di  te¬ 
nace  freschezza1  .di-  'Spirito,;  di  quella  giovani- 
.  lità.  profonda  e  inalterabili  centro  là  quale  gli 
anpi  battono  invano:  comtf'ìè  onde  contro  lò 
scoglio. 

;  Non  per  nulla  1’  Occhio  del  fanciullo  è  dedi¬ 
cato  a  Emilio  -  Treves....  ;  J 

Gaio. 


Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati 

XI. 

Un  ritratto  dimenticato  di  Francesco  Guicciardini 


Il  Vasari  nella  Vita  di  Giuliano  Bugiardini 
scrive  :  «  Fece....  a  messer  Francesco  Guicciar¬ 
dini  ( che  allora  essendo  tornato  da  Bologna ,  si 
stava  in  villa  a  Montici  scrivendo  la  sua  Storia) 
il  ritrattò  di  lui,  che  somigliò  assai  ragionevol¬ 
mente  e  'piacque  molto  ».  Tranne  il  Milanesi, 
nessuno  dei  moderni  ha  tenuto  dietro  alla  no  ■ 
tizia  vasariana  ;  neanche  il  Berenson  che  pure 
ha  messo -il  nome  del  Bugiardini  a,  un  caotico 
elènco  di  opere,  nétte  quali  il  principale  titolare 
della  ditta  ha  numerosi :  compagni  non  specifi¬ 
cati.  Il  Milanési  dunque  annotava.  :  «  Questo 
ritratto  si  conserva  in  casa  dei  suoi  discendenti  ». 
Pure  abbiamo  ragione  di  credere  che  neanche 
esso  V abbia  conosciuto .  Ed  ecco  perché. 

In  casa  dèlf  conte  Francesco  Guicciardini,  ehe 
ringraziamo  della  gentilezza,  esistono  due  ri- 
tratti  dello  storico  attribuiti  per  tradizione  uno, 

.  cosi  genericamente,  all’ Allori,  V altro  al  Bugiar-  . 
dini.  Mostrano  ambedue  lo  scrittore  seduto  di 
profilo-destro  col  libro  delle  storie  in  mano  :  a 
lettere  finte  il  primo,  a  caratteri  leggibilissimi 
il  secóndo  e  in  atto  di  esser  vergati  in  quel  mo¬ 
mento  stesso  :  «  Io  ho  deliberato  di  scrivere  le  ,  , 
cose  accadute  etc.  ».  Quest ’  ultimo,  incìso  anche 
col  nóme  del  nostro  pittore  ai  primi  dell’  otto¬ 
cento  f  ci  presenta  la  figura  campata  contro  un 
gran  tendaggio  verdone  sollevato  in  abbondanti 
pieghe  da  cordoni  ;  v’  è  un  manto  a  gran  ri¬ 
svolti  di  pelliccia  maculata  ;  ha  una  mano  gras¬ 
soccia  è  affilata,  che  sfuma  tra  le  dita  in  ùnà 
incertezza  chiaroscurale  ;  mostra  insomma  i  ca¬ 
ratteri  di  un  pittore  assai  tardo  che  avesse  su¬ 
bito  una  leggiera-influenza  di  qualche  veneziano, 
come  Sebastiano  del  Piombo.  Ora  il  Bugiardini 
in  nessuna  delle  sue  pitture  ci  appare  in  tale 
direzione;  nonostante  che  il  Vasari  ci  dica  come 
proprio  da  un’opera  di  Sebastiano  ricavasse  un 
ritratto  di  Clemente  VII  (e  forse  due).  Ci  sem¬ 


bra  invece  assai  più  conveniente  alla  sua  ma¬ 
niera  l’-altro  ritratto  attribuito  in  casa  Guicciar¬ 
dini  all  Allori  ;  per  i  caratteri’ della  pittura; 
per  la.  fattura  e  leu  coloritura  detta  mano  ;  per 
uno  speciale  modo  di  disegnare  i  sopraccigli 
che  è  nel  Bugiardini  consuetudinario  :  e  cioè,  i 
sopraccigli  sono  non  arcati,  ma  quasi  rettilinei 
e  corrono  orizzontali  ;  e  la  loro  ■  attaccatura  alla 
radice  del  naso  avviene  a  mezzò  di  due  rigon¬ 
fi  amenti  carnósi  óóiivessi  all’altezza  dell’occhio. 
Di  più,  là,  distanza  eccessiva  che -il  pittore  fa 
intercedere  tra  i  sopraccigli  e  le- palpebre,  con¬ 
giunta  a  ùn  modo  di  ch-iaroscmdre  non  felice 
dà  ai  suoi  occhi  uno  strano  aspetto  di  gonfiore. 
Questa  costruzione  detta  cavità  oculare,  sebbene 
affievolita  dalla  presènza  del  modèllo,  è  visibile 
anche  nel  nostro  quadrò.  Aggiungeremo  che  il 
ritratto  attribuito  tradizionalmente  al  Bugiardini 
è  una  tela  :  questo  che  .noi  gli  asàegnàmo  è  una 
tavola,.  Ed  uri  ultima  riprova,  benòhé  [piccola  e 
indiretta,  della  nostra- identificazione,  si  potrebbe 
avere' nel  fatto  che,  il  ritratto  -dèM; Guicciardini 
esposto  con  gli  altri  di  uomini  illustri  agli  Uf¬ 
fizi  nel  corridoio  del  Lungarno  degli  Archibu¬ 
gieri.  ( n .  715),  è  di  evidentissima'derivazione  da 
quello  che  pubblichiamo.  Il  quale  pud  anche 
essere  datato  :  giacché  il  ritorno  dèi  Guicciardini 
da  Bologna  in  Firenze  avvenne  alla  morte  di 
Clemente  VII,  cioè  nel  1534.  tl  Guioeiardini, 
nato  nel  1482  aveva  52  anni  :  ed' anche  questo 
rilievo  concorda  con  l’età  che  fa  vedére  il  ritratto. 

■  Questo,  óra ,  è  in  poco  buon*  ^condizióni  di 
conservazione  ;  ridipinto  abbonSantementè,  su 
tutto  nel  fondo  e  nella,  veste  :  ed’ è  uno  dei  non 
motti  ritratti  che  ci  rimangono  dpi  Bugiardini 
tra  i  tanti  che  di  lui  ricorda  il  Vasari.  Qualche 
altro  può  essere  ancora  qua  e  là  rintracciato. 
Ala  non  c’  è  da  sperare  in  nessun  capolavoro. 

L.  D. 


Il  Tristano  italiano 


Tristano  e  Isotta,  il  filtro,  la  fatalità  della 
passione,  amore  e  morte....  citazioni  oramai 
ovvie  anche  per  un  avvocato  che  abbia  a  di¬ 
fendere  la  meno  fatale  delle  adultere.  L'  an¬ 
tica  tragica  storia,  dimenticata  dalla  rinascenza, 
ridesta  dal  romanticismo,  rivive  come  leg¬ 
genda  nella  coscienza  contemporanea  ;  almeno 
in  quella  parte  di  essa  che  àncora  non  si 
vergogna  di  gustare  favole  e  leggende.  Ma 
invitati  a  raccontarcela,  la  bella  e  terribile 
storia,  parecchi  di  quelli  che  la  citano  e  ne 
commentano  il  significato  profondo,  rimarreb¬ 
bero  incerti  e  poveri  di  particolari.  O  sem¬ 
plicemente  ci  rimanderebbero  al  poema  wa¬ 
gneriano. 

Per  Tristano  e  Isotta  il  poema  wagneriano 
è  molto,  quando  viva  nel  portento  espressivo 
della  sua  musica,  ma. non  tutto  ;  e,  come  te¬ 
sto,  fondamentale  della  leggenda,  quasi  pe¬ 
ricoloso,  perché  lascia  nella  incertezza  delle 
medie  culture  1’  errore  di  una  favola  «lei  Tri¬ 
stano  che  sia  favola  germanica. .  Cosi  anche 
in  quest  anno  di  audizioni  e  commentari  par- 
sifalici,  si  parla  e  si  riparla  di  germanesinio  a 
proposito  della  leggenda  del  Graal,  cosi  poco 
germanica  che  con  parola  italiana  vecchia  di 
sette  statoli  la  si  può  chiamare  leggenda  del 
Santo  Gradale. 

Non  clje  sienp  d’ invenzione  italiana,  né  la 
favola  sacra  dèi  Gradale  né  quella  profana 
di  Tristano.  Tutte  e  due  celtiche;  tutte  e  due 
create  da  quell' anima  celtica  che  è  miste¬ 
riosa  nella  storia,  che  non  ha  quasi  parlato 
con  la  sua  lingua,  ma  che  -  ha  alimentato 
tanto  'fervore  di  sogni  in  tutti  i  popoli  d’  oc¬ 
cidènte  di  lingua  latina  e  di  lingua  germà¬ 
nica.  La  patria,  di  -quella  magnifica  mitologia 
umana  die  vive  nei  romanzi  della  Tavola  ro¬ 
tonda  —  la  patria  ideale  di  tutto  il  ro 
manzo  —  è  sulle  code  della  Manica,  tra  la 
grande,  la  piccola  Brettagna  e  l’ Irlanda;  ma 
quelle  lantas'ie  naturalmente  si  sono  diffuse 
per  tutto  il  territorio  dove  il  sangue  celtico 
ha  lasciato  traccia  di  sé  e  dei  suoi  sogni, 
oltre  il  Reno  e  da  noi.  in  tutta  l’Italia  set¬ 
tentrionale,  che  iu  cèltica  prima  che  romana 
e  ha  celt  ci  ancora  i  suoi  substrati  profondi. 
Perciò  quelle  favole  lontane  che  raccontavano 
di  luoghi  e  di  persone  straniere,  con  nomi 
stranieri,  p  terono  cosi  presto  trovar  rispon¬ 
denza  di  sentimento  tra  noi  :  e  la  storia  di 
Tristano  ed  Isotta,  come  quella  di  Lancillotto 
e  Ginevra,  essere  ripetuta,  rifatta,  continuata 
da  narratori  italiani  del  sec  lo  XIII,  per  il  di¬ 
ritto  di  un’affinità  ideale  che,  per  essere  in¬ 
consapevole,  non  perciò  era  meno  sicura  Per 
questo  anche  oggi  che  nel  destino  di  Tristano 
è  stato  riconosciuto  un  simbolo  universale 
dell’  amore  tragico,  noi  abbiamo  diritto  di 
collaborare  alla  continuazione  della  leggenda 
con  i  nostri  testi  italiani  e  richiamarci  ad 
essi  per  riudirla  e  rimeditarla. 

Collaborare  soltanto.  Con  i  soli  antichi 
Tristani  italiani  non  si  può  pretendere  di  ar¬ 
rivare  a  quel  nucleo  primitivo  della  favola  a 
cui  tendono  tanto  la  curiosità  erudita  quanto 
la  curiosità  poetica.  Anzi  bisognerebbe  saltare 
le  redazioni  italiane  e  fermarsi  a  quelle  fran¬ 
cesi  —  che  servirono  ad-esse  di  esemplare  — - 
per  avvicinarsi,  quanto  è  possibile,  al  vero 
Tristano.  Ma  il  vero  Tristano  può  essere 
anche  un  postulato  illusorio  :  in  una  materia 
d’  arte  quella  che  conta  è  l’ interpretazione 
artistica.  E  per  la  leggenda  dell’  amore  mortale 
di  Tristano  e  di  Isotta,  Wagner  può  esser 
vero  quanto  Golìredo  di  Strasburgo  e  tutti  e 
due  piò  veri  di  un  Tristano  antichissimo  ma 
composto  senz’  arte.  Attraverso  le  elaborazioni 
artistiche  migliori  ci  si  accosta  alla  forma  an¬ 
che  idealmente  più  vera  della  favola. 

Cosi  oggi  il  testo  ideale  che  del  Tristano 
si  possa  consigliare  a  un  nostro  contempo¬ 
raneo  desideroso  di  autenticifà  antica  ma  an 
che  di  bellezza  perenne  è  sempre  quello  mi¬ 
rabile  di  Joseph  Bédier.  Non  rifacimento  ma 
quasi  ricreazione  organica  dell’  antica  materia. 
Ora  l’ opera  del  Bédier  ha  potuto  riuscire 
cosi  perfetta  di  poesia  pur  rimanendo  cosi 
au'entica  di  dottrina,  perché  la  materia  che 
essa  rielabora  era  già  una  materia  segnata  del 
segno  dell'arte:  i  Tristani  da  cui  essa  deriva 
non  sono  raffazzonamenti  d’ ignòti,  ma  poesia 
di  poeti,  di  Thomas  e  di  Béroul,  di  Eilhart 
e  di  Goffredo.  Sf  che  il  Bédier  viené  ad  es¬ 
sere  —  è  giudizio  di  Gaston  Paris  —  «  le 
digne  continuateur  des.  vieux  trouveurs  qui 
ont  essayé  de  transvaser  dans  le  cristal  de 
notre  langue  l’enivrant  breuvage  où  les  amants 
de  Comouailles  goutèrent  jadis  l’amour  et  la 
mort  » . 

Ma  la  perfezione  del  libro  del  Bédier  non 
rende  inutile,  per  gli  italiani,  la  redazione  di 
un  Tristano  italiano,  rhe  sia  un  Tristano 
adatto  a  lettori  moderni  e  pur  sia  un  antico 
Tristano  italiano,  con  i  segni  dell’  indigenato 


che  la  patetica  favola  celtica  ha  assunto  in 
Italia  da  quasi  settecento  anni.  Riproporre 
ai  lettori  non  eruditi  né  filosofi  i  testi  pri¬ 
mitivi,  la  Zuvolu  rotonda  che  fu  pubblicata 
dal  Polidori  o  il  Tristano  cosi  detto  riccar- 
diano  edito  dal  Parodi,  non  sarebbe  cortese 
né  vèrso  i  lettori  né  verso  la  memoria  dei 
due  tragici  amanti.  I  due  testi,  linguistica- 
mente  e  stòicamente  importantissimi,  sono 
ancora  ,  come  arte ,  confuse  compilazioni , 
barbare  e  retoriche  nel  tempo  stesso.  L’idea 
di  ricavarné  una  narrazione  agile  ed  espres¬ 
siva,  arcaica  di  gusto  ma  comprensibile  allo 
spirito  moderno,  era  un’idea  felice.  E  l’ ha 
avuta  e  T  ha  attuata  ora  G.  Laudo  Passe- 


II  Tristano  del  Passerini  è  in  sostanza 
quello  della  Tavola  rotonda  edita  dal  Poli- 
dori.  Ma,  mentre  nella  Tavola  le  imprese 
dell’  eroe  amoroso  si  aggrovigliano  tra  quelle 
di  altri  eroi,  né  tutte  quelle  che  egli  compie 
sono  connesse  al  suo  destino  d’amore,  il  Pas¬ 
serini,  scegliendo  in  quella  pittoresca  confu¬ 
sione,  ne  ha  desunto  un  romanzo  biografico, 
espressivo  e  dimostrativo. 

Noi,  che  la  prima  volta  abbiamo  immagi¬ 
nato  Tristano  attraverso  Wagner,  ne  potremmo 
desiderare  uno  anche  piò  espressivo  :  una 
storia  della  quale  anche  i  minimi  particolari, 
convengano  nella  tragica  unità  del  destino 
passionale.  Ma  se  il  desiderio  non  è  del 
■tutto  appagato,  il  difetto  non  è  del  riduttore 
moderno  quanto  del  suo  testo  antico.  In  questo, 
Tristano  non  è  ancora  l’eroe  esclusivamente 
amoroso  che  noi  siamo  abituati  a  immagi¬ 
nare  ;  per  i  lettori  italiani  del  'zoo,  la  storia 
di  Tristano  non  aveva  ancora  quel  valore 
simbolico  che  noi  amiamo  attribuirle.  11  ni- 
pote  di  re  Marco  era  un  cavaliere,  errante 
analogo  nel  valore  e  nell’  amore  ad  altri  ca¬ 
valieri  del  suo  tifato  ;  anzi  le  sue  venture  pas¬ 
sionali  potevano  sembrare  parallele  ed  epi¬ 
gone  a  quelle  di  Lancillotto  amante  di  Gi¬ 
nevra,  sposa  di  re  Artò  come  Isotta  di  re 
Marco.  Parallelismo  rilevato  con  una  punta 
di  malizia  anche  nella  redazione  del  Passerini, 
dove  Marco  Udendo  cantare  Tristano  per 
Isotta  si  consola  che  il  sonetto  cantato  sia 
di  quelli  già  dedicati  da  Lancillotto  a  Gine¬ 
vra.  Di  Lancillotto,  non  di  Tristano  si  serve 
Dante  per  decidere  all’  amore  Francesca.  Ecco 
perché  noi  in  un  antico  Tristano  italiano 
avremmo  torto  di  cercare  quell’assoluto  ama 
torio  che  vorremmo  trovarci  per  suggestione 
di  una  tradizione  romantica  e  moderna. 

Ora  il  Passerini  ha,  per  quanto  era  pos¬ 
sibile,  combinato  l’antico  Tristano  italiano 
con  il  significato  moderno  europeo  della  leg¬ 
genda;  ma  non  ha  potuto  arrivare  a  quella 
concentrazione  perfetta  a  cui  è  arrivato  il 
Bédier  con  i  suoi  Tristani  francesi  e  tedeschi. 
Mentre  in  questi  tutta  la  giovinezza  di  Tri¬ 
stano  è  predestinata  all’ incontro  con  Isotta, 
al  filtro  fatale  e  alla  passione  mortale,  e 
l’ ombra  della  morte  fluttua  nera  anche  sui 
momenti  più  azzurri  dell’amore,  mentre  in¬ 
somma  nella  redazione  francese  c’è  sviluppo 
di  avvenimenti  che  tendono  ad  un  unica  crisi, 
nel  Tristano  italiano  Ja  fatalità  d’amore  è 
meno  coerente  ed  assoluta.  Il  temperamento 
amoroso  dell’  eroe  non  solo  cede,  nella  lonta¬ 
nanza  d’ Isotta  bionda,  alla  simpatia  omonima 
di  Isotta  dalle  bianche  mani;  ma,  anche  prima 
dell’ incontro  con  la  donna  destinata,  suscita 
la  tragica  passione  virginale  di  Belli  ces  e, 
attraverso  a  un  intrigo  quasi  da  novella,  si 
compiace  dei  favori  della  Madonna  della  Spina. 

E  a  proposito  di  Agua  Della  Spina,  re 
Marco,  che  noi  vorremmo  vedere  sempre 
eroico  anche  nella  sua  infelicità,  rivela  un 
temperamento  piuttosto  da  vecchio  marito  da 
novella  che  da  Sventurato  ma  nobile  re  di 
leggenda.  In  certe  situazioni  un  narratore  ita¬ 
liano  del  duecento  non  poteva  ragionare  con 
la  complessità  sentimentale  di  un  romantico 
dell’ottocento;  parteggiando  per  Tristano,  e 
tacitamente  giustificando  la  colpa  dei  due 
adulteri,  non  riusciva  a  parteggiare  anche  per 
la  vittima  della  loro  ebbrezza  fatale  Re  Marco, 
a  tempo  e  luogo,  può  anche  nel  romanzo 
italiano  aver  pietà  dei  colpevoli  che  non 
vuole  mai  né  sopprimere  né  allontanare,  ma 
la  sua  pietà  è  moralmente  incerta, .  più  che  di 
generosità  illuminata  fatta  di  debolezza  so¬ 
spettosa  ;  ....  «  come  quegli  che  non  avendo 
grande  animo  né  leale,  poco  si  affidava  alla 
lealtà  altrui  t>. 

Nel  Tristano,  diciamo  romantico,  del  Bé¬ 
dier  la  coscienza  della  fatalità  domina  tutte 
le  posizioni  e  tutti  i  personaggi  della  favola 
Senza  averne  coscienza  operano  solamente  i 
quattro  feudatari  fellorr  che  preparano  insidie 
agli  amanti  e  ridestano  la  rassegnata  vigilanza 
del  re.  Quando  è  solo,  Marco  non  sa  essere 
vendicativo  :  scoperti  i  due  amanti  nella  ca- 


IL  MARZOCCO 


» 


panna  della  foresta,  si  contenta,  per  non  cre¬ 
dere  ai  propri  occhi,  della  spada  sguainata 
che  essi  hanno  collocata  nel  sonno  tra  i  corpi 
dormenti  ;  con  gentile  pietà  nemmeno  li  desta, 
soltanto  sostituisce  la  ' sua  spada  a  quella  di 
Tristano,  e  nell’  apertura  della  capanna,  da 
cui  un  raggio  importuno  scende  sul  volto  di 
Isotta,  pone  il  suo  guanto  d’ermellino,  perché 
il  sole  non  la  offenda  e  perché,  ridesta,  si 
ricordi  di  lui.  Nel  Tristano  italiano  l’episodio 
delicato  non  esiste;  ed  è  sostituito  dall’altro 
in  cui  Marco,  scoperto  il  rifugio  dei  due  fug¬ 
giaschi,  non  esita  nemmeno  un  momento  a 
far  legare  —  in  assenza  di  Tristano  —  la 
sua  Isotta  infedele.  Il  semplicismo  pratico  dello 
spirito  italiano  non  poteva  ammettere  una  so¬ 
luzione  diversa.  Filtro  o  non  filtro,  il  narra¬ 
tore  italiano  nei  tradimenti  fatali  di  Tristano 
e  di  Isotta  a  re  Marco  vedeva  semplicemente 
delle  beffe  d’ amore  ;  si  compiaceva  che  riu¬ 
scissero,  ma  non  ne  esagerava  il  significato 
romantico  :  madonna  Isotta  era  la  prima  a 
riderne  sotto  1;  coperte,  quando  approdavano 
a  buon  fine.  , 

Il  romanziere  della  Tavola  rotonda  fa  pre¬ 
sentire  il  Boccaccio:  dalla  leggenda  lontana 
egli  accetta  volentieri  le  situazioni  pittoresche 
e  complicate,  riproduce  con  animo  convinto 
le  prodezze  d’arme,  ma  interpreta  il  tutto 
con  uno  spirito  naturalistico  che  a  noi  pare 
inferiore  al  significato  tragico  della  leggenda. 
Può  anche  darsi  che  l’inganno  sia  nostro. 
Ma  è  certo  che,  mentre  nel  Tristano. del  Bé¬ 
dier  gli  amanti,  anche  quando  cedono  all’ul¬ 
timo  istinto  dell’amore,  sembrano  soffrire  del 
loro  fatale-  abbandono,  nel  Tristano  nostro 
non  esprimono  altrettanto  rimorso  di  dover¬ 
osi  abbandonare;  lo  fanno  volentieri  appena 
le  circostanze  esterne  lo  permettono.  Cosi  nel 
romanzo  italiano  la  sentimentale  leggenda  cel¬ 
tica,  passata  attraverso  alla  cortesia  cavalle¬ 
resca  e  riflessa  in  un’  arte  che  prepara  l’ idea¬ 
lità  del  dolce  stil  nuovo,  previene  il  natura¬ 
lismo  boccaccesco.  Potremmo  desiderarla  di¬ 
versa,  ma  se  fosse  diversa  saprebbe  meno  di 
italianità  antica. 


Tuttavia  sarebbe  ingiusto  dar  torto  al  Passerini 
di  essersi  scostato  dalle  redazioni  italiane  nel 
concludere  il  suo  Tristano;  Nella  Tavola  Tri¬ 
stano  cade,  come  un  Paolo  qualunque,  vittima 
del  marito.  Fine  e  soluzione  che  doveva  parer 
l’ unica  naturale  a  lettori  che  se  l’ aspettavano 
fin  dalla  prima  volta  che  il  romanzo  li  aveva 
informati  del  tradimento  compiuto  a  danno 
coniugale  del  re,  e  ne  avevano  accettato  il 
differimento  solamente  in  grazia  delle  inattese 
e  interessanti  combinazioni  sopravvenute.  A  ' 
noi,  abituati  a  interpretare  diversamente  Fa- 
nimo  di  Marco,  la  vendetta  ritardata  ripugna, 
e  diminuisce  la  bellezza  totale  della  favola. 
Per  noi  la  sola  conclusione  degna  della  lunga 
tragedia  deve  esser  fatale  e  perciò,  in  appa¬ 
renza,  quasi  casuale,  come  par  casuale  il  suo 
cominciamento.  Uno  scambio  di  bicchieri  per 
cominciare,  uno  scambio  di  colori  per  finire. 
Nella  nostra  immaginazione  Tristano  non  può 
morire  che  come  lo  fa  morire  Thomas  :  di 
una  ferita  avvelenata  a  ctii  non  giunge  in 
tempo  la  salvazione  medica  e  amorosa  di 
Isotta,  perché  quando  questa  è  per  arrivare 
sulla  nave  e  Tristano  potrebbe  vivere  ancora, 
lo  uccide  la  falsa  notizia  che  la  nave  sia  in 
vista  con  vela  nera  invece  che  con  vela  bianca. 
L'  invenzione,  che  è  greca,  aderisce  perfetta¬ 
mente  a  questa  favola  celtica  che,  come  i 
miti  greci,  sente  dovunque  il  mare  e  la  na¬ 
vigazione.  E  la  informazione  della  vela,  falsata 
ad  arte  dalla  seconda  Isotta,  moglie  soltanto 
putativa  di  Tristano,  esprime  uno  dei  moti 
più  naturalmente  umani  del  cuore  femmi¬ 
nile  :  la  vendetta;  è  X  amore,  almeno  in  ap¬ 
parenza,  tradito  che  vendica  il  proprio  tradi¬ 
mento.  E  Isotta  bionda,  dopo  essere  stata 
istrumento  inconsapevole  della  rivale,  morrà 
di  disperazione  sul  corpo  di  Tristano  che 
forse  avrebbe  potuto  salvare  ancora  una  volta. 

Il  Passerini  però  non  vuole  scostarsi  tanto 
dal  suo  testo.  Rimane  alla  vendetta  del  ma¬ 
rito  e  dei  suoi  consiglieri,  nemici  a  Tristano  ; 
soltanto  fa  che  essa  abbia  luogo  fuori  della 
città  teatro  dei  lungo  amore  e  dei  replicati  per¬ 
doni.  Liberati  i  due  amanti  dalla  prigionia,  li 
conduce  per  un  poco  al  castello  idealmente 
cavalleresco  della  Gioiosa  guardia,  dove  sotto 
lo  scettro  di  re  Artu  hanno  pace  anche  gli 
amanti  che  sono  colpevoli  secondo  la  comune 
legge  sociale.  Sembra  un  compimento  alla  im¬ 
plorazione  disperata  che  il  Bédier  mette  in 
bocca  di  Isotta  quando  ritrova  Tristano  nelle 
vesti  mentite  del  folle  : 

—  «  Ami,  ferme  tes  bras  et  accole-moi  si 
etroitement  que,  dans .  cet  embrassement,  nos 
deux  coeurs  se  rompent  et  nos  àmes  s’en 
aillent  1  Emmène-moi  au  pays  fortuné  dont 
tu  parlais  jadis  :  au  pays  dont  nul  ne  retourne, 
où  des  musiciens  insignes  chantent  des  chants 
sans  fin.  Emmène-moi  !  ». 

Nel  Tristano  francese,  tutto  imbevuto  di 
dolore,  il  desiderio  non  si  compie  ;  ma  al  Tri¬ 
stano  italiano,  intonato  ad  una  tragicità  meno 
violenta,  convien  bene  l’ultima  sosta  di  gioia 
compiuta  ;  compenso  preventivo  alla  morte 
che  attende.  Ma  artefice  della  morte  a  tra¬ 
dimento  non  sarà  Marco,  che,  giunto  trave¬ 
stito  al  castello  della  Gioiosa  guardia,  si  pen¬ 
tirà  della  intenzione  omicida  ;  l’uccisore  è  il 
fellone  Aodret,  che  a  sua  volta  sarà  punito 
con  la  morte  da  re  Marco 

Cosi  il  rifacimento  moderno  del  Passerini 
si  scosta  dalle  sue  fonti  italiane  per  ravvici¬ 
narsi  a  quell’ideale  storia  di  Tristano  e  di 
Isotta  ih  cui  ama  specchiarsi  il  nostro  ro¬ 
manticismo  ;  più  pura  per  il  mezzo  in  cui  si 
svolge,  più  intensa  di  passione  interiore,  ugual¬ 
mente  mortale  ma  con  un  senso  più  poetico 
dell’amorè  e  della  morte. 

Invece  il  Passerini  rimane  assai  più  vicino 
ai  testi  antichi  italiani  che  non  il  Bédier  ai 
suoi  testi  francesi,  nel  colore  dello  stile  e 
della  lingua.  La  sua  è  la  lingua  ricca  e  deli¬ 
cata  della  prosa  italiana  del  duecento,  ma 


schiarita  nel  lessico  e  nella  struttura  sintat¬ 
tica.  Nel  temperare  l’antico  col  moderno  il 
Passerini  non  ha  commesso  certo  imprudenze  ; 
anzi  l’eccessiva  fedeltà  linguistica  fa  sentir 
qualche  lieve  stonatura  dove  è  adoperata  a 
esprimere  moti  ed  affetti  interni  di  cui  i  nar¬ 
ratori  antichi  non  coglievano  che  il  gesto 
apparente.  Cosi  accanto  a  certe  grazie  ar¬ 
caiche  di  cui  avrebbe  goduto,  ai  suoi  tempi, 
il  Padre  Cesari  —  *  e  al  levar  delle  mense 
molti  si  dilettarono  in  giuochi  ed  altre  alle¬ 
grezze,  chi  frenguigliando  alla  grechesca,  e 
chi  cantando  alla  francesca  e  ballando  la  mo¬ 
resca  e  facendo  la  baldosa  in  più  modi  »  — 
possono  sembrare  incoerenti  certi  finali  di 
gusto  tutto  moderno  :  —  r  Un  soffio  di  mae¬ 
strale  gonfiò  le  vele  in  quel  punto,  e  la  nave 
veloce  corse  pel  mare,  recando  i  due  giovini 
amanti  incontro  all’  amore  e  incontro  alla 
morte  ».  —  Ma  le  lievi  dissonanze  si  compon¬ 
gono  a  orecchio  che  accetti  un  impasto  di 
lingua  secondo  l'arte  dannunziana. 

L’effetto  totale  non  si  perde.  Ed  è  un  ef¬ 
fetto  d’arte  assai  difficile  quello  per  cui  si 
mantiene  al  lettore  l’illusione  di  rivivere  un 
sogno  remoto  mentre  le  immagini  del  sogno 
gli  si  compongono  secondo  gli  schemi  nor¬ 
mali  della  sua  fantasia  attuale.  Entrando  nel¬ 
l’antico  senza  abbandonare  il  presente,  si  ha 
veramente  l’illusione  di  librarsi  per  un  mo¬ 
mento  nell  eterno. 

L’eterno  amore  che  parla  con  la  sua  voce 
più  pericolosa.  Un’  esaltazione  della  colpa  per 
i  cuori  mal  disposti.  A  rileggere  la  storia 
galeotta  di  Tristano,  Alessandro  Manzoni  po¬ 
trebbe  ripetere  sempre  piu  convinto  che  del¬ 
l’amore  ce  n’  è  anche  troppo  nella  vita  per 
metterne  dell’  altro  nella  letteratura.  Ma  a 
Don  Alessandro  si  potrebbe  anche,  con  re¬ 
verenza,  obiettare  che  l’amore  della  lettera¬ 
tura,  anche  a  parità  d’intenzioni,  è  sempre 
un  po’  più  alto  di  quello  della .  vita  ;  nella 
quale,  perché  avvenga  quello  che  avvenne  a 
Tristano  e  ad  Isotta,  per  lo  più,  non  c’  è  af¬ 
fatto  bisogno  di  un  filtro  :  né  Isotta  bada  per 
il  sottile  che  Tristano  sia  perfetto  cavaliere  ; 
basta  che  re  Marco  sia  fuori  di  casa. 

Giulio  Caprin. 

Bianco  e  nero 
alla  Società 
di  Belle  Hrti 

ACQUAFORTISTI 

Riguardo  all’  acquafòrte,  quell’  incontenta¬ 
bile  cui  -accennavo  altra  volta,  potrebbe  la¬ 
mentare  qualche  maggiore  e  più  importante 
lacuna  che  non  per  la  xilografia  o  la  litografia. 
Tra  gli  olandési,  mancano,  ad  esempio,  Israéls,  . 
Zdcken,  Mesdag,  Bauer  —  a  nominar  solo  i 
maggiori  —  e  Toorop  non  v’  ha  nessuna  delle 
sue  puntesecche  suggestive';  tra  i  belgi  duole 
.  di  non  trovare  almeno  Maréchal  e  Baertsoen, 
Laermans  e.Van  Rysselbérghe,  e  quel  fanta- 
Siico  ;  Knsor  del  quale  alcuno  -  degli  espositori 
si  ricorda  nelle  opere  sue  ; .  tra  gli  inglesi,  al¬ 
meno  East  non  doveva  mancare  ;  tra  gli  ita¬ 
liani  era  bene  avere  il  povero  Vi  talini,  uno  dei 
pionieri  dell’ incisione  in-  Italia,  sé  troppo  noti 
sono  a  noi  il. Signorini  e  il  Fattori. 

Gli  -è  che i  ben  altro  tempo  ed  altro  .  spazio 
.  sarebbe  occorso  a  uhi  ha  organizzato  questa 
mostra,  pur  sempre  importantissima,  a  mal¬ 
grado  delle  accennate  lacune;  mostra  che,  ap¬ 
punto  per  essersi  sviluppata  e  ingrandita  strada 
facendo,  più  anche  di  quanto  non  avesse  im¬ 
maginato  chi  T  aveva  ideata  e.  pensata;,  manca 
di  quella  misura,  e  di  quella  compiutezza  che 
sarebbe  necessaria  a  dare  una  esatta  e  com¬ 
pleta  visione  della  storia  dell’  acquafòrte  nel- 
1’  ultimo  cinquantennio. 

Ma,  lo,  ripetiamo  volentieri,  tutto  questo  non 
impedisce  che  1’  esposizione  interessi  e  diverta 
non  soìo  artisti,  conoscitori  e  amatori,  ma  anche 
quei  semplici  mortali  che  vanno  alla  mostra 
non  senza  una  certa  prevenzione  di  monotonia. 
Invece,  questi  si  ricredono  presto  ;  quelli  go¬ 
dono  delle  novità  e  delle  vecchie  conoscenze. 

Ecco  tra  gli  olandesi,  raccolti  nella  prima 
saletta,  due  vecchi  e  giustamente  rinomati  e 
stimati  bulinisti  :  T  Aarts  con  certi  suoi  Men¬ 
dicanti,  nei  quali  il  segnò  d’  uno  schietto  sa¬ 
pore  arcaico  si  muove  ancora  con  sicura  minu¬ 
zia,  méntre  il  bianco  della  veste  d’una  ragazza 
seduta,  .lasciato  scoperto  come  una  màcchia 
piatta,  accenna  già  a -qualcosa' di  nnpvq  ;  e 
il  Dupont  famoso  ormai  tanto  pei  suoi  buoi  che 
pei  suoi  cavalli  monumentali,  condotti  con  una 
tècnica  che  meraviglia  e  sorprende  per  l’an¬ 
tica  onestà. 

Accanto  •  a  questi  due  stanno,  quasi  in  mi¬ 
nuzia  e  sottigliezza  volessero  gareggiare  col 
bulino,  due  acquafortisti  :  T  Harting,  paziente 
nel  tratteggiare  ogni  :  particolare  .del  vero, 
T  Haverkamp  un  po’ più  mosso  e  nervoso,  e 
tendente  ad  una  maggior  coihprensione  come 
in  un  paesaggio  con  un  gran  cielo  nuvoloso. 

Anche  il  Nieuwenkamp  è  minuzioso,  ma 
d’  una  minuzia  leggera  leggera  ;  in  Quando  ca- 
don  le  foglie  egli  ha  appena  intaccato  la  ciera, 
specialmente  nel  tratteggiare  quel  grande  .  al¬ 
bero,  con  le  foglioline  a  -cuore,  che  scende  dal- 
l’ alto  a  invader  metà  del  campo  superiore  del- 
l’ incisione. 

Tra  loro,  Io  Storm  van  ’s  Gravesan  de  espone- 
una  di  quelle  sue  mirabili  puntesecche,  Fles- 
singa,  che  hanno  dell’  acquafòrte  la  profondità 

*  "nel  taglio  e  il  vellutato  nel  segno  ;  e  il  Tholen 

e  il  yan  der  Valk  éspptìgono  alcune  loro  vi¬ 
sioni  larghe  è  sommarie. 

E  passiamo  ai  belgi,  raccolti  in  una  saletta 
al  primo  piano  e  dispersi  un  po’  da,  per  tutto- 

Rops,  mal  possono  rappresentare  le  tre  ac¬ 
queforti  che  sole  ci'  sono  di  lui.  Chi  non  lo.  co- 

•  '.noscesse  di  già,  non  potrebbe  davvéro  imma¬ 

ginare  qual  maestro,  della  incisione  .egli:  sia. 
Ma  la  mancanza  è  a  tutto  vantaggiò  del  Ras  - 


senfosse,  morbido  e  pastoso  tanto  nella  Donna 
col  velo  ■ —  una  vernice  molle  che  sembra  una 
punta  d’  argento  con  un  po’  di  guazzo  —  quanto 
in  un  nudo  ove  la  puntasecca,  trattata,  nei 
contorni  e  nelle  ombre,  con  segni  accostati  e 
profondi,  acquista  la  potenza  dell’  acquafòrte. 

Di  lui  piace  pure  una  Operaia  vallona  con 
un  fazzoletto  stretto  attorno  alla  testa  appena 
tinteggiato  di  rosso,  e  con  il  volto  e  le  braccia 
leggerissimamente  incarnati.  Tra  loro  due,  lo 
Khnopff  appare  sempre  più  falso  e  convenzio¬ 
nale  ;  le  sue  puntesecche  e  i  suoi  disegni  sono 
ormai  troppo  vecchie  conoscenze. 

Gli  altri  incisori  belgi,  pur  con  qualche  ec¬ 
cezione,  amano  i  forti  contrasti  d’  ombra  e  di 
luce,  i  magici  riflessi  nelle  acque  ferme  o  lente, 
il  freddo  biancheggiar  della  neve  sui  tetti,  per 
le  vie,  nelle  ^campagne  desolate;  e  .trattano 
per  lo  più  l’acquafòrte,  resa  .più  fusa  dall’  ac¬ 
quatinta,  a  larghe  masse,  con  sfumature  e 
morbidezze  pastose. 

Tali  le  .incisioni  del  Lombaerts  e  del  Meunier, 
quello  più  robusto  e  solido,  questo  un  po’ 
troppo  butirroso  e  sfatto  ;  del  Goethal  e  del 
Gilsoul  che  spécchian  case,  ponti  e  rovine  nei 
cupi  e  silenti  canali  ;  del  Célos,  che  ha  alcuni 
bellissifni  effetti  di  neve 'biancheggiante  in  una 
atmosfera  fredda  ed  immota  ;  del  Callebout 
che  ha  tra  l’altro,  un  pezzo  mirabile,  óve  una 
casa  appena  rischiarata  da  una  liroé  misteriosa, 
nella  notte  uguale,  si  sdoppia  nell’  acqua  di 
un  fiume  tranquillo. 

Ma  di  lui- attraggono  ancor  più  alcuni  pini 
lunghi  lun  ghLeJmacilenti ,  che  levano  le  fruste 
chiome  in  una  bassa  campagna  deserta  ;  e  più 
ancora  certi  tronchi  che  rompono  la  monotonia 
di  una  piana  Coperta  di  neve,  attorno  ad  uno 
stagno  gelato.  In  questa,  che  è  una  vernice 
'molle,  1’  effetto'  totale  è  mirabile. 

Nel  modo  li '  rendere  le  cose,  e  specialmente 
gli  alberi,  nell’  aria  vibrante,  si  accosta  al  Cal- 
leboult  Alberto  Delsumche,  particolarmente  in 
una  acquafòrte  o.ve  un  pino  rameggia  magro 
nel  primo  piano,  sull’  acqua  tremolante  di  mia  ■ 
baia  inondata  di  luce. 

Gli  incisori  belgi  fanno  parco  uso  di  colore, 
generalmente.. 

Abbiamo,  Invero,  il  Bartholomé,  che  pro¬ 
fonde  tutta  la  ricchezza  .della  tavolozza  in  al¬ 
cuni  suoi  pezzi  ;  ma  io  preferisco  a  questi, 
quali  Internomretone  o  Avanti  la  pesca  in  Bre¬ 
tagna,  la  Nonna f  ove  T  acquafòrte  predomina 
e  non  è  sopraffatta  dall’  acquatinta  ;  e  prefe¬ 
risco  àncora  i  pezzi  del  Van  dèr  Loo  mirabili 
pèr  sobrietà  è  serietà  di  fattura,  e  nei  quali  il 
colore  è-  appena  :  accennato,  in  toni  bassi  e 
sommessi.;  :  lo 

Ma  queèta  miafidifficoltàiad  accettare  il  con¬ 
nubio  della  Incisione  con  JJa  pittura  non  mi 
impedisce  :'dffi]|pprezzare,  ad  esempio,  la  So¬ 
nata  di  Maurice;  Langaskens,  una  sirnpatica 
sinfonia  di  gialli  tacitamente  rilevata  dal  rosso, 
di  alcune  róse,  e  della  cintura  e  del  colletto 
della  suonatrice. 

*  *  » 

Non  so  invéce  {adattarmi,  a  considerare  cóme 
incisioni,  originali  .  quelle 1  numerose  Stariipe  a 
Colori"  appartenenti  alla  1  collezione  Petit,  e  in 
gran  parte  d’  autori  francesi.  Mi  sembra  che 
.  in  esse  abbia  Stoppa  importanza  il  processo 
meccanico  ;  e  tfà  loro  preferisco,  quindi,  quelle 
del ‘Raffaélli  ei-del  .Simon,  ove  il  lavoro  del- 
1’  acquafòrte  appare  più  evidente.  Del  Simon 
ricòrdo  in  specilli  modo  una  piccola  stampa,  coi 
rivenduglioli  di),  libri  alle  spallette  dèlia  Senna, 
toccata  gustosàmtente,  anche  se  un'  po'  troppo 
4  ricorda  qualche  disegnò  colorato  di  Whistler. 

Ma,  i  francési  sonò-  ' gran .  maestri  ju  II  ulte-- 
nere  risultati’  -imprèveduti  dal  bianco  e  dal, 
nero'  soltanto. 

Purtròppo  la  rapida-  rassegna  mi  costringe' 
quasi  a  far  so|o  dei  nomi. 

Eccd.'/.'Besnard.  Un  po’ settecentesco  nella 
Convalescente,  in  uno '<’studio 'disteste  trae  dalle 
punta  che  corre  sulla  icerà  effetti  pittorici  che 
richiederebbero  ;.  il  pennello . 

Ecco  Rodin.  Con  tratti  serrati  e  nervosi, mo¬ 
della,' come  bulinasse  del  bronzo,  le  teste  del 
Proust  e-  dell’  Hugo.  '  ' 

Ecco  Renoir.  Mollemente  s’indugia  ad  ac- 
carézzafeyle  più  delicate  sfumature  in  un  deli¬ 
zioso  ritratto  di  bimba,  in  litografia  ;  ma  li 
accanto,  nel  Bagno, pochi  segni  decisi, 
squadra  sommariaménte  due  nudi  di  donna. 

Il  nudo  trionfa  nella  sezione  francese. 

Ora.  è  il  nudo  caldo  e;  morbido  delle  acque-, 
forti  o  delle  vernici  molli  del  Berton  —  La 
camicia  sembra  un 'vaporoso  disegno  del  Wat- 
teau  —  ;  Ora  è  il  nudo  d’  una  perversità  ecci¬ 
tante;  ffel  Legrand-  ;  ora  quello  ancora  morbido  ' 
(h  caldo  d’  una  gustosa  figurina  dello  Steinlen, 
ove  al  contorno  a  vernice  molle  si  unisce  un 
ombreggiare  e  modellare  delicatissimo  all’  ac- 
•>  quatinta.  ’r  | 

Tale  ' quieta  è  gioiosa  visione  sembra  una 
battuta  di  riposo -fièli’  opera  di  questo  illustra - 

or  •  della  plebe  parigina.  Ecco  .infatti  li  ac¬ 
canto  le  sue  incisioni  dolorose,  ove,  della  vita 
si  riflette;  quello-;, ©fie^  potremmo  chiamare  il 
tragico  quotidiano. 

In  ciò  gli  si  accosta  il  Cottet.  Di  lui  il  Lus¬ 
semburgo  ha  inviato  il  lamento  delle  donne 
sul  corpo  del  pescatore  morto,  ove  è  una.  gran¬ 
diosità  che  direi  biblica;.  ;e  negli  atteggiamenti 
fermati  in  una  disperazione  senza  più  grida 
e  senza  pianto,  e  nel  paese,  sommariamente 
trattato,  del  fondo  ;  ed  ha  inviato  quei  Fuochi 
di  San  Giovanni  òye  il  giuoco  della  luce  che 
investe,  di  sotto  in  su,  la  folla  raggruppata 
nell’  ombra,  è  d’ un  effetto  prodigioso. 

Anche  Chahine,  in  alcune  scene  plebee  cerca 
:  contrasti  d’  ombra  ,e  di  luce  ;  ma  cerca  -pure 
garbate  eleganze  nei  suoi  ritrattini  alla  punta¬ 
secca  ;  ed  aria  e  luce  in.  un  paese,  largo,  con¬ 
dotto  con  minuzia  fiamminga 

Ed  ecco  ancora  due  maestri  :  Naudin  e  Fo- 
rain  ;  quello  con  certi  Saltimbanchi  disegnati- 
sprezzantemente,  questo  con  quattro  di  quelle 
puntesecche  a  graffi  e  ghirigori  che  sorpren¬ 
dono  per  la  sicurezza  con  . cui  sono  eseguite,  e 
commuovono  per-  quanto  ci  dicono  di  doloroso, 
di  triste,  d’  irreparabile.' 

Tutti  intenti  alla  vita  che  turbina  loro  d’  -at¬ 


torno,  i  francesi  sembrano  dedicarsi  al  pae¬ 
saggio  con  riluttanza.  Di  quelli  che  lo  trattano 
nelle  loro  incisioni,  ricorderò  soltanto  il  Lepóre 
d’  una  correttezza  olandese  ;  il  Leheutre  ghe 
nella  Maison  de  la  belle  Camìlle  giuoca  -di 
luce  e  di  sole  ;  il  Gobo  che  con  la  sola  acqua¬ 
fòrte  raggiunge  gli  scuri  profondi  dell’  acqua¬ 
tinta  ;  .mentre  il  Dallemagne,  forse  un  po’ 
troppo  abusando  di  questa,  affascina  il  gran 
pubblico  che  si  accontenta  .delle  apparenze. 


Tutti  in  una  sala,  un  po’  mischiati  e  con¬ 
fusi,  sono  i  russi,  gli  scandinavi,  i  tedéschi,  gli 
inglesi. 

I  russi  sono  all’avanguardia,  ma  non  sem¬ 
pre  riescono  a  dirci  originalmente  cose  nuove. 

Begli  effetti'  di  luce  ottiene  la  >  Beloff  spe¬ 
cialmente  nella  Processione  a  Toledo  ;  un  quieto 
Vibrar  d’  aria  —  come  in  un  pastello  divisio¬ 
nistico  —  1’  Orsiannikoff  nel  Ponte,  una  ac¬ 
quafòrte  sottilmente  colorita  ;  bei  contrasti  di 
chiari  e  di  scuri  il  Gallen.  Ma  tra  tutti  mag¬ 
giormente  attrae  il  Malioutine  con  una  tren¬ 
tina  d’  acqueforti  chè  ne  rivelai!  la  fervida  e 
mal  frenata  fantasia.  Sol  che,  in  quei  suoi  ca¬ 
pricci  popolati'  di  mostri  e  in  certe  vignette 
carica  turistiche,  il  ricordo  di  Goya  è  cosi  pre¬ 
potente,  che  quasi  preferisco  certe  sué|stampe 
tragiche  e.  macabre  ;  e  specialmente,  quell’  An¬ 
niversario  di  morte  ove  sul  pogginolo  nevoso  ' 
due  superstiti  lottano  a  capo  scopèrto -con  la 
bufera,  e  sembrano  difendere  dalla: sua  furia 
una  corona,  che  in  un  momento  di  tregua  de¬ 
porranno  sulla  croce  nera  che  appare  prezzo 
nascosta  dal  bianco  -strato  di  neve. 

Gli  scandinavi  Sonò  -pochi  ’,  e  dei  pochi  v’  è 
da  ricordare  soltanto  il  Werenskiold .  per  un 
magistrale  ritratto  di  Bjòrnson,  e  lo  Zorn  per 
una  Suonatrice  di  chitarra'  ove  il  nudo  è  acca¬ 
rezzato  con  una  morbidezza  che  T  acquafòrte 
raramente  raggiunge. 

I  tedeschi  sono  numerosi.  Oscillano  tra  l’ac¬ 
cademia  e  il  klimptismo  —  mi  si  perdoni  il 
vocabolo  ■ —  pur  con  qualche  divagazione  olan¬ 
dese  ,’o  rembrandtesca,  whistleriana  o  giappo- 

Antiquato  è  ormai  Enrico  Vogeler  col  suo 
notissimo  dimore,  di  sapore  preraffaellita.  Ac¬ 
cademico  è  Otto  Greiner,  che  non  ha  qui  le  sue 
famose  acqueforti,  fila  delle  litografie  ;  di  quelle 
i  ìche  egli  lavora  direttamente  sulla  pietra  con 
la -  penna  ;  perfettissime,  ma  fredde  e  tion  sim¬ 
patiche.  come  tutte  le  -cose  Senza  errore. 

Fantastici  Klinger  e  Stu'ck  :  quello  non  coi 
suoi  pezzi,  migliori,  ed  ove  allo'  sforzò  della 
concezione  ed  alla  abilità  della  composizione 
non  corrisponde  una  eguale  eccellenza- di  fat¬ 
tura  ;  questo  con  tre  cosette  che  non  lo  rap¬ 
presentano  adeguataitìente.  .  U 

II  Lieberinann,  poi,  ha  tra  T  altro  una  as¬ 
solala  Trattoria  sul  lago;  il  'Meid  alcuni  pezzi 
quasi  pennelleggiati  ifiipressionisticamente  ;  il 

.  Geiger  dfie  scene  di  corrida,  istantanee  ;  l’Op- 
penheimer  un  ritrattino  dello  -  Strindberg  sfiòj 
dellato  con  un  risalto  portentoso,  e  una  Pietà 
segnata  con  .pochi  tratti  sommari  che!  ne.  au¬ 
mentanti  il  tragico:  dolore  ;  il,  Philipp  qualche 
animale  .schizzato  gustosamente. 

Ma  da  tutti  si  distinguono  Katerina  Koll- 
Witz  per  quelle  sue  ben  note  scene  di  som¬ 
mossa  e  di  rivoluzione,  spesso  d’ una  brutalità 
impressionante;  e  lo  Swabinski,  un  tecnico  mi¬ 
rabile  sia  in  due  mezze  tinte,  sia  nell’  acqlia- 
forte  Arcadia,  le  •  ime  e  l’  altra  offrenti  dei 
nudi  di  donna  carezzati  mollemente  dall’  om¬ 
bra,  o  lumeggiati  trionfalmente  dal  sole. 

-Nella  sezione  inglese  regna  sovrano  James 
Me  Neill  Whistler.  Dopo  esserci  pasciuti  delle 
più  spinte  fantasticherie  «lèi  ricercatori  di  -con¬ 
trasti  violenti  d’  ombra  e  di  luce,  si  torna  a 
lui  come  ad  un  amico  che  ha  sempre  una  pa¬ 
rola  buona  ed  onesta  «la  dirci  ;  e  in  quelle  sue 
piccole  acqueforti,  dall’  aria  modesta,  troviamo, 
ancora  qualcosa  di  nuovo,  qualcosa  che  an¬ 
cora  .ci  sorprende.  f 

Gli  stanno  d’  attorno,  onesti  quanto  lui,  il 
Bentley  é  il  Keesey,  il  Lumsden  e  lo  Short,  e 
il  Robins  ;  sé  ne  «hfferenzia  il  Cameton  che  , 
non  si  contenta  solo  del  segno  e  ricerca  la 
massa  ;  se  ne  distacca  qualche  volta  il  Goff 
in  alcune  delle  sue  eccellenti  visioni  toscane  ; 
mentre  il  Le  Gros,  anche  nelle  cose  che  sono- 
qui  esposte,  oscilla  tra  tendenze  disparate  e 
diverse. 

In  mezzo  a  queste  acqueforti,  il  Baskett 
ha  delle  acquetinte  meravigliose  per  gli  effetti 
ottenuti  con  una  massima  semplicità  di  mezzi  : 
sembrano  .monotone  ad  un  osservatore  disat¬ 
tento,  e  sono  invece  una  gioia  per  il  conoscitore 
raffinato,  che  vi  scorge  più;  colore,  tra.  èquei 
grigi  e  quei  neri,  che  non  in  certi  pezzi  che 
hanno  tutte  le  sfumature  della  tavolozza. 

Con  gli  ifiglesi,  ricorderò  anche  due  ameri¬ 
cani  :  lo  Strauss  simpaticamente  distinto  in 
certe  vedute  magre  e  sottili  di  campagna 
toscana  ;  e  lo  Sherwood  divertentissirno  nelle 
gustose  e  perverse  acquetinte  .  deheàtamefite 
guazzate. 

E  veniamo  agli  italiani  :  'dfie  gruppi  e  qual¬ 
che  sòlitario.  Un  gruppo  è  quello  della  scuola 
fiorentina  dell’  acquafòrte  diretta,  all’  Accade¬ 
mia,  da  Celestino  Celestini.  È  una  scuola  sem¬ 
pre  più  fiorente  d’  arino  in  anno. 

Nella  saletta  che  le  è  destinata,  e  che  è 
messa  con  gusto  e  con  eleganza,  il  Celestini 
■stesso  espone  una  serie  di  acqueforti  ove  con 
sempre  maggior  sicurezza  studia,  trova  e 
rende  i  valori  delle,  masse  d’  ombra  e  di  luce,,; 
il  Chiapponi,  altre  nelle  quali  sembra  mah  «fi-, 
scipiinare  un  talento  vivacissimo  ed  ove,  nella 
ricerca  di  contrasti  di  chiari  e  di  scuri,  perde 
qualche  volta  di  saldezza  e  eh  consistenza  ; 
la  Cecchérelli,  con  delle  'puntesecche  graziose, 
una-  acquafòrte,  Le  rammendatrici  di  Montedo- 
mini,  notevole  per  la  fattura  rapida-  e  impe¬ 
tuosa.  E  ricordo  ancora  certe  figure  solide  e 
squadrate  dello  Zupcoli  ;  e  certe  fantasie  un 
po’ scapigliate  e  .paricaturistìche,  ma  che,  rive¬ 
lano  un  temperamento  originalissimo,  delBer- 
.  nardini  ;  e  cèrti  ritrattini  deliziosi,  e  certi  fiori 
^.saporosissimi  della  signora,  Rambérg. 

L’altro  gruppo  è' "quello  cieli’ A.  I.  A.  I., 


ossia  dell’  Associazione  Italiana  Acquafortisti» 
e  Incisori  ;  ma  pur  troppo  è  un  gruppo  che  || 
non  fa  una  gran  bella  figura.  Vi  sono  rag- 
colte  poche  cose  vecchie,  vedute  e  rivedute,  in  5 
prove  ingiallite  è  macchiate,  in  certi-  ■  -■■mici-V 
sgangherate,  reduci  da  numerose  ■  espn-i/umi,;*' 
e  che  fanno  una  pessima  impressione.  È  unfiaL 
specie  di  spedaletto  da  campo,  o  viaggiante,  IL; 
òhe  avrebbe  bisogno  di  un  meritato  riposo.'. 

In  quanto  ai  singoli  pezzi,  dirò,  magari  non  .  i 
senza  eccessività  eh  rigore,  che  non  lappicseljH  '-j 
tano  né  il  Grubicy,  né  il  Belloni,  né  il  Prencipe  ;  i 
mentre  quelli  del  Viganò  scino  ormai  troppo^ 
noti. 

/Solo,-  in  questa  sezione,  porta  una  nota  ben 
«h versa  Emilio  Mazzoni  Zarini,  uno  degh  apOr  fl 
stoli  dell’  acquafòrte.  La  tratta  da  più  di  dieci  ’ 
anni  ;  e  movendo  dalla  scuola  inglese,  senza,  é 
farsi  trascinare  da  nuove  maniere  - —  che  hannó| . 
magari  fortuna  maggiore  —  ha  continuato  ^ 
sicuro  e  tranquillo  per  la  sua  via,  raggiungendo J| 
una  simpatica  originalità. 

Tra  i  solitari,  che  non  sono  molti,  ricorderò.  | 
finalmente  il  Graziosi,  sempre  un  po’ aulisci-  ; 
phnato  nelle  sue  acqueforti  di  campagna,  im¬ 
prontate  robustamente,  e  fantastico  in  una  vi¬ 
sione,  tutta  giuochi  d’ ombra  e  di  'luce,.- .-'dèi'- 
Duomo  di  Milano  ;  il  Graziosi  ;di  cui  avrei  vo- 
luto  vedesh  anche  molte  delle  gustose  litografie.;! 
Ricorderò  il  Bucci,  nuovo  nel  taglio  delle  suéll 
vaste  vedute  parigine,  abile  nell’  adoperare  la 
punta  secca  e  la  rotella  fino  ad  ottenerne  ef¬ 
fetti  d’  acquafòrte  e  d’  acquatinta  ;  Moses  Levi 
squadrato  e  solido,  non  senza  una  qualche  bru-  ! 
talità  sezanniana  ;  il  Disertori  simpaticamente^ 
arcaico  in  alcuni  pezzi  che  harino  la  piacevole  ;” 
schiettezza  della  xilografia  ;  e  lo  Stella  un 
po’  troppo  incerto  tra  Dfirer  e  Callot,  tra  Ensor  ’ 
e  Brangwing,  e  del  quale,  però  mi  piace  una  ot-J 
ti-ma  figurina  di  donna  :  Attitudine  di  difesai 
Finalmente  non  dimenticherò  due  di  quei . 
monotipi,  '  nei  quali  Romeo  Costetti,  con  una 
disegno  sicuro  e  con  una  tavolòzza  «lai  t-ini1 
sommessi,  còglie  vivacissimi  scorci  della  vita 
campàgnuola.  Ma  gli  italiani  sono  pochi.  Man¬ 
cano,  a  pensar  solo  a  Firenze,  Lodovico  Tonti; 
masi,  Giovanni  Costetti,  il  Colucci.  Perché  ?  -1 
Oh  la  pigrizia  dei  nòstri  artisti  ! 

Nello  Tarchiaui. 
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La  storia  di  Genova 
all’  Esposizione 

la  una  vasta  sala  a  pian  terreno  del  Museo 
Civico  che,  fondato  da  Giacomo  D’  Oria,  ne 
porta  oggi  ufficialmente  il  nome,  è  stata  di¬ 
sposta  la  serie  dei  documenti  che  illustrano 
la  storia  del  Comune  genovese  del  medioevo 
e  delle  sue  relazioni  con  le  colonie  levantine. 

Il  marchese  Cesare  Imperiale,  presidente 
della  Società  di  Storia  Patria,  ha  diretto  que¬ 
sta  esposizione  riuscitissima.  È  stato  valida¬ 
mente  aiutato  dal  marchese  Giuseppe  Pessa- 
gno,  il  quale  si  è  specialmente  incaricato  della 
parte  marina.  Due  statue  addossate  ad  op¬ 
poste  pareti  di  una  vasta  sala  torreggiano  a 
destra  ed  a  sinistra.  Sono  entrambe  opera  dello 
scultore  Pasquali.  La  statua  di  sinistra  rap¬ 
presenta  Caffaro,  console,  guerriero  e  cronista. 
Il  Pasquali  per  modellarla  si  è  giovato  del 
ritratto  miniato  di  Caffaro,  effigiato  insieme 
al  suo  segretario  Macobrio,  nel  codice  in 
pergamena  delle  -  famose  Cronache  :  codice 
riprodotto  fotograficamente  per  opera  e  cura 
di  Cesare  Imperiale  e  che  fa  parte  dei  cimeli 
esposti.  La  statua  di  destra  rappresenta  Tom¬ 
maso  di  Domoculta.  Cosi  due  statue  imperso¬ 
nano  il  creatore  della  espansione  ligure  in 
Oriente  e  1’  eroe  che  compi  l’ultima  gesta  glo¬ 
riosa  di  Genova  marinara  e  coloniale. 

‘  Nella  parete  di  fronte  all’  entrata,  situato 
sopra  un  altarino  quattrocentesco  disegnato 
ed  eseguito  dal  Giani,  ecco  il  Sacro  Catino 
(non  il  vero,  ché  non  è  stato  voluto  conce¬ 
dere)  ma  la  sua  riproduzione,  opera  del 
De  Barbieri.  Un  gran  fascione  nella  parete 
al  disopra  dell’  altare  porta  la  iscrizione  Pre- 
potens  Genuensium  Praesidium,  il  testo  di  quella 
che  Goffredo  di  Buglione  fece  scolpire  sulla 
porta  del  Santo  Sepolcro,  memore  e  grato 
del  valido  appoggio  portato  dalla  marina  ge- 
:  novese  alla  prima  impresa  di  Terra  Santa. 

>;  Lateralmente  al  Sacro  Catino  ecco  il  trattato 
di  Ninfeo  e  il  trattato  di  Nicosia.  I  due  testi, 
fi  stesi  in  quella  minutissima  scrittura  consueta  ai 
documenti  medioevali,  riuscirebbero  di  lettura 
|  difficilissima  se,  a  fianco  dei  testi  stessi,  il  mio 
[caro  Imperiale  non  avesse  fatto  trascrivere  in 
'riassunto  gli  articoli  dei  famosi  trattati.  Ecco  la 
sintesi  del  trattato  di  Ninfeo  stipulato  il  13 
:  marzo  del  1261  tra  Michele  Paleologo  impe- 
■  ratore  e  gli  ambasciatori  di  Guglielmo  Boc- 
canegra,  Capitano  del  Popolo  genovese. 

Siamo  qui  al  vero  apogeo  della  grande  Re¬ 
pubblica  tirrena.  L’  imperatore  vi  s’ impegna 
in  un’alleanza  perpetua  contro  i  veneziani, 
assicurando  che  la  guerra  che  ne  scaturirà 
ignorerà  tanto  la  pace,  quanto  la  tregua. 

L’ Inghilterra  di  Cromwell  e  quella  di  Pitt 
non  ottennero  mai  dai  loro  amici  gli  straordi¬ 
nari  vantaggi  che  Genova  seppe  conseguire  me¬ 
diante  stipulazioni  diplomatiche  alla  metà  del 
secolo  XIII.  In  primo  luogo  T  imperatore  ac¬ 
corda  franchigia  completa  ed  immunità  di 
dazio  e  di  dogana  per  le  merci  dei  genovesi 
in  tutto  l’impero.  Basta  che  un  cittadino 
possa  giustificare  la  sua  situazione-  di  citta¬ 
dino  di  Genova,  oppure  di  protetto  da  Ge¬ 
nova,  perché  egli  possa  godere  di  cosi  smi¬ 
surata  prerogativa.  Ma  questo  non  basta.  Uu 
articolo  contiene  la  concessione  in  perpetuo 
al  Comune  di  Genova  dèlia  città  di  Smirne 
e  del  territorio  che  la  circonda.  Inoltre  ap¬ 
pena  Costantinopoli  sarà  restituita  al  Paleo¬ 
logo,  egli  farà  dono  a  Genova  della  chiesa  di 
Santa  Maria,  con  le  loggie  che  la  circondano, 
e  del  cimitero,  nonché  del  castello  fortificato 
che  gl'  imperatori  latini  hanno  regalato  a  Ve¬ 
nezia.  Il  Paleologo  chiuderà  F  accesso  del 
Mar  Nero  a  tutti,  fuorché  a  Genova  la  quale, 
a  sua  volta,  s’ impegna  a  non  far  pace  con 
^Venezia  se  non  n’  è  richiesta  dall’imperatore 
cui  essa  darà  (ogniqualvolta  .gli  sia  diman- 
.flato)  il  valido  appoggio  di  cinquanta  galee 
Ifarmate  le  quali  difenderanno  F  impero  da 
^qualsivoglia  aggressioné.  Pur  tuttavia  fa  d’uopo 
pensare  anche  agli  altri  popoli.  Come  saranno 
essi  trattati  a  norma  delle  stipulazioni  di 
Ninfeo  ?  Ecco.  «  Dalla  presente  convenzione  » 
q  dice  il  documento  «  siano  eccettuati  coloro 
che  già  hanno  trattati  amichevoli  con  Ge¬ 
nova  »  ;  e  sono  la  Santa  Chiesa  Romana, 
F  Imperatore  dei  Romani,  la  città  di  Roma, 
i  reami  di  Francia,  di  Castiglia,  di  Sicilia, 
di  Aragona,  di  Armenia,  di  Cipro  e  di  Ge- 
•rusalemme,  il  conte  di  Provenza,  il  conte  di 
Tolosa,  messer  Filippo  di  Montfort,  il  re  di 
Tunisi,  la  Repubblica  di  Pisa,  il  principe  di 
Àcaia,  il  Soldano  del  Cairo,  di  Damasco  e 
di  Aleppo,  il  marchese  di  Monferrato,  tutti 
i  Comuni  liberi  lombardi  ;  ed  infine  gli  Ordini 
religiosi  militari. 

Il  trattato  di  Nicosia  del  1374  è  di  natura 
totalmente  diversa.  Lo  ha  stipulato  Pietro  di 
Cafnpofregoso,  ammiraglio  del  Comune  di  Ge¬ 
nova,  col  Serenissimo  ed  inclito  signor  Pietro 
re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme  il  quale  si  è 
reso  colpevole  d’ ingiurie  ai  commercianti  ge¬ 
novesi  per  favorire  i  veneziani  costoro  nemici. 
Genova  lo  ha  vinto  in  campo  ;  perciò  egli 
pagherà  2,012,4.00  fiorini  d’oro  per  rimborso 
di  spese  incontrate  dal  Comune,  altri  9000 
per  il  ritorno  in  patria  delle  navi  e  quaranta- 
mila  di  annuo  tributo,  oltre  alla  riconferma 
dei  privilegi  di  cui  i  genovesi  godevano  e 
che  il  re  Pietro  aveva  lor  tolto.  Ma  le  pro¬ 
messe  sono  mantenute  quando  si  può  avere 
il  pegno  in  mano.  E  Pietro  di  Campofregoso 
esige  in  garanzia:  in  primo  luogo,  il  dominio 
della  città  di  Famagosta  ;  in  secondo  luogo 
la  persona  di  Giacomo  di  Lusignano  gran  con¬ 
testabile  del  Reame  e  zio  di  re  Pietro,  nonché 
la  moglie  e  -i  figli  del  principe  di  Antiochia,  i 
quali,  insieme  ad  alcuni  cospicui  personaggi 
della  Corte,  rimarranno  ostaggi  della  Repub¬ 
blica  ,  sotto  la  condizione  specifica  che  F  am¬ 
miraglio  Pietro  ritenga  prigioni,  anziché  ostaggi, 
coloro  che  più  gli  convengono.  Sin  qui  abbiamo 
avuto  innanzi  F  energia  dello  Stato  e  la  bal¬ 
danza  generata  da  precedenti  vittorie.  Ora  un 


esempio  di  prodezza  navale  e  di  forza  d’animo 
individuale. 

Siamo  nell’  anno  1455.  I  turchi  signoreg¬ 
giano  Costantinopoli.  Tommaso  di  Domoculta, 
console  di  Caffa  in  Crimea,  deve  viaggiare  da 
Genova  a  Caffa  colle  due  navi  Voltaggio  e 
Leone.  Gli  tocca  attraversare  i  Dardanelli,  la 
Propontide  ed  il  Bosforo  per  sboccare  nel 
Mar  Nero.  Ambo  le  rive  dei  mari  stretti  sono 
occupate  dai  turchi  avversi  a  qualunque  po¬ 
tenza  cristiana,  e  che  già  meditano  di  scac¬ 
ciare  i  Latini  dai  mari  d’Oriente.  Tommaso 
di  Domoculta  non  ignora  che  bisogna  unire 
la  massima  audacia  colla  massima  prudenza 
per  non  compromettere  le  sorti  di  Caffa  e 
delle  altre  terre  di  Crimea  che  Genova  pos¬ 
siede  ancora.  Dunque-  non  darà  battaglia,  ma 
sopporterà  il  fuoco  dei  cannoni  senza  rispon¬ 
dere  ;  eviterà,  come  suol  dirsi,  qualunque  ap¬ 
piglio  a  prossime  complicazioni  diplomatiche. 
Il  giornale  di  bordo  di  Domoculta  figura  nella 
bellissima  sala.  Ne  voglio  trascrivere  l’ultima 
parte  : 

t  Trans  ivi  per  ignem  .et  acquam  et  varias 
tempestates  quas  in  obsequium  vestrae  domina- 
tiones  quotidie  susciperem  nec  cessabo  quamdiu 
vixero  per  vestra  dominatione  subire  iabores 
quos  cum  graviores  cognovero  tunc  letiori  animo 
suscipiarn.  Ex  Caffa,  MCCCCLV  die  quinta 
julì  Thomas  de  Domoculta  Consul  ». 

Già  il  nostro  prode  ed  avveduto  Tommaso 
era  sboccato  in  Mar  Nero  con  le  sue  navi 
e  giudicava  aver  conchiuso  la  propria  missione 
trionfalmente  quando,  mentre  prendeva  un 
giustificato  riposo  in  camera  sua,  i  suoi  uo¬ 
mini  scorsero  una  nave  mercantile  turca.  Ap¬ 
profittando  del  sonno  del  capitano  e  del  con¬ 
sole  (perché  egli'  cumulava  nella  sua  persona 
la  carica  militare  e  la  civile)  investirono  la 
nave  turca  e  se  ne  impadronirono. 

Si  destò  Tommaso,  copri  di  contumelie 
(me  le  figuro  nella  loro  efficacia  vernacola) 
quegli  sconsigliati  i  quali  gli  si  ribellarono 
contro  come,  ahimè  I,  era  frequente  usanza  a 
quei  tempi  sulle  navi.  Minacciarono  di  morte 
il  capitano  e  lo  astrinsero  a  giurare  che,  ap¬ 
pena  giunta  in  Calla,  la  nave  predata  sarebbe 
stata  venduta  e  che  egli,  ne  avrebbe  ripartito 
il  prezzo  agli  equipaggi  secondo  giustizia. 
Credete  che  Tommaso  di  Domoculta  esitasse 
un  istante?  Nemmeno  per  sogno.  Giurò  sui 
Santi  Vangeli  che  tutto  sarebbe  distribuito 
secondo  giustizia.  Il  suo  giornale  di  bordo  rac¬ 
conta  come,  appena  arrivato  a  Caffa,  fece  car¬ 
cerare  tutti  i  suoi  marinai,  imbastì  loro  un 
bel  processo,  ne  ottenne  la  condanna,  mani¬ 
festando  al  Comune  di  Genova  che  nel  com¬ 
pire  quest’  ultima  parte  della  missione  aveva 
mantenuto  il  proprio  giuramento  che  era  di 
distribuire  le  parti  di  preda  della  nave  secondo 
giustizia. 

La  sala  contiene  una  quantità  di  oggetti  in 
apparenza  disparati,  ma  che  trovano  qui  il 
loro  giusto  posto.  Cosi  per  esempio  ecco  il 
modello  della  nave  Santa  Maria,  la  capitana 
di  Colombo,  eseguito  dal  mio  carissimo  En¬ 
rico  D’Albertis;  Il  presso  sono  alcune  grosse 
palle  di  granito  lanciate  contro  Rodi  dai 
turchi  che  assediavano  la  città  e  che  il  Sul¬ 
tano  Abdul  Hamid  donò  qualche  anno  ad¬ 
dietro  a  D'Albertis.  Più  in  là,  la  corazzina  di 
Fabrizio  del  Carretto,  egregio  tra  i  difensori 
di  Rodi,  anche  questa  posseduta  da  Enrico 
D'Albertis.  Poi  il  palio  d’altare  appartenente 
alla  Società  di  Storia  Patria  e  che,  per  la 
prima  volta,  è  esposto  al  pubblico  nella  cir¬ 
costanza  dell’  Esposizione.  Di  fronte  alla  Santa 
Maria  stanno  due  modelli  veramente  bellis¬ 
simi  di  galee  genovesi,  dovuti  alle  ricerche 
del,  marchese  Giuseppe  Pessagno  del  quale  ho 
parlato  più  su.  Torno  torno  alla  sala  ecco 
una  bellissima  collezione  di  dipinti  a  olio,  di 
acquarelli,  e  di  fotografie  dei  ruderi  di  monu¬ 
menti  tuttora  esistenti  nelle  terre  d’oltremare 
che  furono  colonie  genovesi.  Qua  e  là  calchi 
di  stemmi,  o  stemmi  veri  e  propri  di  famiglie 
genovesi  che  ebbero  in  feudo  luoghi  di  Le¬ 
vante.  Tra  gli  altri  stemmi  ve  n’  è  uno  por¬ 
talo  da  Balaclava  dal  generale  Alfonso  La- 
marmora  comandante  in  capo  degl’  italiani 
in  Crimea.  Il  lastrone  di  pietra  porta  la  du¬ 
plice  insegna  del  San  Giorgio  di  Genova  e 
delle  famiglia  Lercari.  Infine  sulle  mura  della 
sala  spiccano  atlanti  idrografici  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  mentre  in  apposite  vetrine  è  stata  col¬ 
locata  la  collezione  completa  degli  Atti  della 
Società  di  Storia  Patria,  tanto  benemerita 
degli  studi  storici  di  Genova  e  di  tutta  la 
Liguria.  Le  pitture  murali  sono  dovute  al  pit¬ 
tore  Beroggio  ed  i  quadri  al  professore  Alfredo 
Luxoro  direttore  dell’Accademia  Ligustica.  Se 
vasta  è  la  sala  e  se  numerosi  i  ricordi,  parecchi 
tra  questi  esercitano  una  vera  influenza  di 
suggestione.  Come,  per  esempio,  non  restare 
perplessi  dinanzi  alla  cassaforte  del  Banco 
San  Giorgio,  non  troppo  voluminosa,  non 
punto  decorata,  e  astenersi  dal  pensare  che 
quel  Banco  possedette  la  Corsica  e,  tempo¬ 
raneamente,  la  città  di  Sarzana  datale  in  pegno 
da  Cosimo  Medici  padre  della  Patria,  mentre 
il  Comune  di  Firenze  era  a  corto  di  denari? 
Come  non  inarcare  le  ciglia  di  fronte  a  certi 
profili  di  coste  tracciati  su  vecchi  portolani, 
profili  sufficientemente  veridici,  quando  si  pensi 
che,  per  tracciare  e  disegnare  quella  carte 
marine,  gl’  istrumenti  nautici  erano  di  maneg¬ 
gio  tutt’ altro  che  facile  e  di  precisione  discu¬ 
tibile?  Anche  di  codesti  istrumenti  v’  è  una 
notevole  esposizione.  Quella  appunto  degli 
istrumenti  nautici  del  XV  secolo,  costruiti  ap¬ 
positamente  da  Enrico  D’Albertis  allorquando, 
nel  1892,  si  celebrò  il  centenario  della  sco¬ 
perta  dell’America.  Si  esce  dalla  nobile  sala 
con  la  speranza  di  giorni  luminosi  per  la  nostra 
stirpe.  E  veramente,  quando  Genova  (i  cui 
abitanti  non  superavano  il  numero  di  50000) 
poteva  signoreggiare  tante  isole  nell’Arcipelago, 
che  cosa  non  è  lecito  sperare  dalla  florida 
Genova  d’ oggidì  e  dall’  Italia  che  la  tiene 
cara  come  una  delle  sue  brune  pupille  ? 

Genova,  maggio  1914. 

Jack  la  Bolina. 


Romanzi  e  Novelle 

Il  Labirinto,  di  Virgilio  Brocchi  —  Caccia 

grossa,  di  Giulio  Bechi  —  Il  Cavaliere 

dello  Spirito  Santo,  di  Guido  da  Verona  — 

Sui  monti  pistoiesi,  di  Alfonso  Pisaneschi. 

Virgilio  Brocchi  è  ormai  uno  dei  pochi  rap¬ 
presentanti  della  letteratura  maschile  in  genere 
di  romanzo.  La  sua  attività  è  tanto  più  lode¬ 
vole  e  meritoria,  in  quanto  i  premi  proposti 
non  sono  grandi.  Vi  è,  d’altra  parte,  in  lui  un 
desiderio,  anzi  una  volontà  di  miglioramento 
assidua,  tenace,  continua.  Il  suo  cammino  è 
lento,  ma  non  ama  le  interruzioni.  A  poco  a 
poco  egli  riesce  a  disviluppare  la  propria  per¬ 
sona,  ed  ogni  suo  libro  o  è  o  afferma  un  pro¬ 
gresso.  Se  io  dovessi  porre  su  ima  bilancia 
L'  isola  sonante  che  venne  in  luce  due  anni  or 
sono,  e  questo  Labirinto  (Milano,  Treves)  che 
esce  ora  in  pubblico  con  la  primavera,  forse 
vedrei  il  piatto  discendere  dalla  parte  dell’isola, 
e  il  labirinto  smarrirsi  nel  medesimo.  Il  che 
non  '  contraddice  affatto  à,  quanto  dicevo.  Se 
nell’  insieme  F  ultimo  romanzo  del  Brocchi  non 
supera  il  precedente,  vi  è  tuttavia  qualche  cosa 
che  dimostra  un  progresso  dello  scrittore.  Vo¬ 
glio  dire  che  questo  Labirinto  ha  un’  ossatura 
più  regolare  e  p,ù  proporzionata  ;  è  svolto  con 
un  sottile  accorgimento  dell’  interesse,  attorno 
a  una  azione  centrale  chefjdomina  e  non  si  la¬ 
scia  opprimere,  qome  altrove,  da  azioni  epi¬ 
sodiche  o  parallele.  La  linea  è  semplice  e  chiara  ; 
troppo  chiara,  perfino,  se  dopo  venti  pagine 
nói  indoviniamo  già  quale  dovrà  essere  la  so¬ 
luzione  del  nodo.  C’  è  qua  è  là,  nel  metodo 
onde  è  condotto  il  racconto,  qualche  cosa  che 
mi  ricorda  la  Werner  e  F  Ohnet.  Sia  detto 
senza  ombra  di  biasimo  o  di  ingiuria,  ma  solo 
come  ammonimento  a  non  andare  più  in  là. 
Comunque,  gli  schemi  non  contjano  ;  o  almeno, 
contano  in  quanto  essi  sono  mqno  o  più  saturi 
di  umanità. 

Ora,  Virgilio  Brocchi  ih'  questo  è  ancora  lo 
■stesso  che  abbiamo  ammirato  hegli  altri  suoi 
libri  più  incerti  o  meno  snèlli  ;  è  ancora  quello 
che  cerca  di  animare  i  suoi  perspnaggi,  di  dar 
loro  una  vita  superiore  e  più  intensa,  di  farli 
vivere  nella  passione  p  almeno!  nell’  ardente 
desiderio  di  questa.  Ne:  viene,  che  talvolta  le 
sue  persone  si  staccano  un  poco!  dalla  realtà, 
cosi  che  le  loro  fisonomie  divengono  men  nitide, 
e  i  loro  volti  bui.  C’  è  in  loro  una  inquietudine 
che  li  rende  talvolta  incoerenti  \  talora,  lo 
schema  li  sopraffà  ed  essi  camminano,  per  cosi 
dire,  più  su  una  rotaia  che  in  una  libera  via  ; 
ma  bene  spesso  la  loro  sincerità  erqmpe  spon¬ 
tanea  e  viva,  con  particolari  freschi  lo  vigorosi. 
Cosi,  la  figura  di  Anna  Urbisaglia  è  veramente 
quella  di  una  donna  onesta,  retta,  appassionata, 
che  dalla  sua  stessa  sensibilità  è  stata  condotta 
a,  uh  "inganno  e  ad  una  infelicità,  ina  ché  poi 
sa  lottare 'e  vincere  férmamente  per  il  suo  di¬ 
ritto.  Cesare,  il  marito,  è  una  figura  più  am¬ 
bigua.  Noi  non  intendiamo,  veramente,  perché 
:-  un  uomo  che  il  romanziere  Ci  presenta  quasi  ri¬ 
pugnante-  debba  cosi  riempire  di  sé  il  cuore  di 
due  donne.  Ma  nell’insieme  quel  suo  carattere 
molle  acquasi  malvagio, 'debole  e  prepotente, 
è  beni  reso  nella  stessa  Incertezza  con  cui  lo 
scrittore  ce  F  offre.  .Guido  Arnaldi ,  F  amico 
dapprima  non  amato  e  %  secondo  marito  di 
domani,  è  stato  eonc.epito.fi obustamen te  e,  in 
certi  suoi  aspetti,  reso  %n  vigorosa  poesia. 
Egli  è  un  idealista  mazziniano'  e  un  forte  com¬ 
battente  ;  è  innamorato  di  Anna,  -la  vede  an¬ 
dare  sposa-di  un  altro,  le  falda  luhvohato  quando 
ella  vorrà  divorziare.  La  fusione  tra  F  innamo¬ 
rato  eh’  avvocato  non  era  facile  ;  non  dobbiamo 
esser  severi  col  Bròcchi  se  non  è  riuscita  per¬ 
fetta.  Quanto  ai  personaggi  minori,  essi  sono 
vari  e  vivi.  Il  nostro  autore,  secondo  una  sua 
consuetudine  eh’  io  non  saprei  non  lodare,  li 
prende  dalla  realtà.  Cosi,  chi  non  riconosce¬ 
rebbe,  nel  grande  editore  Francesco  Urbisaglia, 
un  ritratto  parlante  del  maggiore  dei  nostri 
editori  d’oggi  ?  E  vi  sono  anche  belle  descrizioni 
di  paesi  svizzeri  e  di  luoghi' lombardi  sui  laghi, 
con  figurette  di  paesaggio  ricche  di  verità  e 
di  poesia. 

Il  Labirinto  è,  per  chi  ama  queste  cose,  un 
romanzo  a  tesi.  Vi  si  dimostra  la  necessità.del 
divorziò  nella  nòstra  legislazione,  e  vi  si  fa, 
vedere  come  i  ricchi,  spendendo  molto  danaro, 
possano  andare  a  divorziare  in  Isvizzera  o  in 
Ungheria.  Tutto  questo  è  un  di  più  che  non 
nuoce;  ma  non  tocca  a  me  il  giudicarne.  Re¬ 
stiamo  nell’  arte. 


Caccia  grossa  di  Giulio  Bechi  (Milano,  Tre¬ 
ves)  è  un  librò  nuovo  e  non  è.  Apparve  la  prima 
volta  quindici  anni  or  sono,  sollevò  irò  e  destò 
polemiche  ;  il  suo  autore  fu  messo  agli  arresti 
in  fortezza,  e  la  Sardegna  per  poco  non  fu  in 
subbuglio  per  lui.  Ma,  dopo  tanti  anni,  il  libro 
riappare  come  una  novità. 

La  Sardegna  in  letteratura  è  diventata  di 
moda  ;  cosi  F  isola  bella  e  infelice  fosse  di 
moda  negli  studi  e  nelle  cure,  dei  governanti  ! 
E  Caccia  grossa  non  è  altro  èlle  il  diario  di  un 
ufficiale  dei  bersaglieri  che  un  bel  giorno  è 
sbalzato  da  Firenze  a  Nuoto  e,  di  qui,  è  in¬ 
viato  in  altri  paesi  dell’  isola  proprio  nel  tempo 
in  cui  si  doveva  fare  una  famosa  battuta  ai 
latitanti  e  una  caccia  di  sterminio  ai  delin¬ 
quenti.  E  l’ufficiale,  cioè  il  Bechi,  è  un  osser¬ 
vatore  il  quale,  per  quanto  non  si  sia  del  tutto 
spogliato  dei  suoi  pregiudizi  dì  continentale,  è 
tuttavia  schietto  e  sincero  :  incisivo  e  aspro, 
talvolta,  sotto  quella  sua  snella  e  arguta  bonomia 
toscana  che  è  come  il  profumo  di  questo  libro 
selvaggio.  C’è  tra  lui  e  le  cose  e  le  persone 
giudicate,  una  specie  di  ostacolo  che  gli  im¬ 
pedisce  di  giungere  fino  a  loro  e  che  gli  impe¬ 
disce  di  vederle  più  da  vicino.  C’  è  in  lui  il 
continentale  ferocemente  chez-nous,  come  di¬ 
rebbe  il  Carducci.  Egli  ama  i  suoi  fratelh  sardi, 
vorrebbe  redimerli  e  salvarli  ;  ma  si  vede  che 
la  sua  anima  è  lontana  dalla, loro.  In  ciò  sta 
veramente  F  interesse  del  libro. 

Qual’  è  la  vera  Sardegna  ?  Quella  di  Grazia 
Deledda  e  di  Pietro  Casu,  o  quella  di  Giulio 
Bechi  ?  Vere,  sono  e  1’  una  e  F  altra.  Solamente, 
sono  vedute  con  occhi  diversi.  Cosi,  due.  pit¬ 
tori  dipingono  in  modo  diverso'  un  medesimo 
paesaggio.  Oppure,  il  medesimo  paesaggio  può 
apparire  diverso,  osservato  da  due  diversi  punti 
di  vista..  Un  continentale,  e  inoltre  un  fioren¬ 
tino,  vede  sardi  e  siciliani  è  basilischi  con 
occhi  insieme  miopi  e  acuti.  Certo,  l’anima 
sarda  in  queste  pagine  non  c’è;  ma  c’è,  e 
questo  m’ importa,  un’  anima  fiorentina,  in 
contatto  con  F  anima  sarda.  A  me  importa 
non  tanto  quello  che  il  Bechi  dice  dei  sardi, 
quanto  l’aspetto  che  i  sardi  e  i  loro  paesi 
assumono  nello  spirito  del  Bechi. 


E  allora  la  lettura  del  librò:  è  deliziosa.  Sono 
pagine  fresche,  vive,  limpide,  agevoli  ;  certo, 
le  migliori  che  il  Bechi  abbia  scritte  mai.  Con 
.  uno  stile  vario,  semplice  ma  non  sciatto  ;  con 
un  gusto  schiettamente  fiorentino  della  lingua  ; 
con  una  giovanilità  libera  e  varia  che  incanta  ; 
con  un’  arte  semplicissima  di  impostar  le  fi¬ 
gure  e  di  lineare  i  paesi  che  vi  fa  parer  vive 
quelle  è  veri  quelli.  Un  bel  libro,  insomma, 
come  non  accade  d’ incontrarne  spesso.  C'  è 
aria  e  vita  ;  ci  si  respira,  ci  si  muove  ad  -agio. 
E  certe' figure,  come  il  carabiniere  Gasco  e  il 
capitano  Petella,  non  si  dimenticano  più. 

Il  Cavaliere  dello  Spirito  Santo  di  Guido  da 
Verona  (Milano,  Baldini  e  Castoldi)  non  è  un 
romanzo  e  neppure  un  libro  di  novelle;  dovrei, 
allora,  parlarne  qui  meno  brevemente.  È  una 
revue  a  cui  è  compare  il  Cavaliere  della  Films 
ed  è  comare  «  là  bellissima  etèra  Meridiana  »  ; 
è  la  «  storia  di  una  giornata  »  esposta  in  modo 
bizzarro  e  con  gli  aiuti  della  satira  e  dell’umore. 
Passano  lo  spegnitore  di  lampioni,  il  professore 
d’ Università,  il  maestro  di  tango,  la  suffra¬ 
getta,  il  prete,  il  giornalista,  il  ladro,  il  re,  la 
meretrice,  lo  spadaccino,  F  assessore,  lo  scrit¬ 
tore  celebre,  e  cento  altri.  Ognuno  compare  su 
la  scena,  recita  il  suo  couplet....  in  prosa,  ed 
èsce.  Vì  sonò  intermezzi  di  cori:  dèlie  mino¬ 
renni  traviate,  dei  cornuti  felici,  degli  impie¬ 
gati,  dei  becchini,  dei  pifferi  di  montagna,  ecc. 
ecc.  Non  mancano  i  duetti  :  fra  due  innamo¬ 
rati,  fra  calunniatore  e  calunniato,  fra  il  mer¬ 
cante  d’ afrodisiaci  e  il  maestro  di  penitenze. 
Il  Cavaliere  dello  Spirito  Santo  interrompe  con 
tre  monologhi  Fazione.  «  Dico  male  di  tutti 
e  di  me  stesso,  non  tanto  per  amor  del  bene 
quanto  per  ludibrio  della  verità....  Vado  in 
cerca  dell’ uomo  che  sappia  essere  quel  che 
Heine  non  fu  :  —  il  Cavaliere  dello  Spirito 
Santo  ».  Precede  un  prologo  dell’  Autore-,  il 
quale  narra  come  egli  incontrasse  un  giorno 
a  Marsiglia  il  cavaliere  Aristofane  (come  già 

10  incontrò  lungo  la  Senna  il  vecchio  Pierjacopo 
Martelli),  mutato  attraverso  i  secoli  in  forni¬ 
tore  inesauribile  di  commedie  e  farse  d’  ogni 
genere.  E  questa  che  si  legge  è  appunto  di 
lui.  Libro  bizzarro  e  piacevole,  da  leggere  e 
da  gustarsi  a  spizzico  ;  grottésco  ma  fine. 

Comunque,  ritempriamoci  Un  poco  con  una 
buona  boccata  d’aria  sana,  accanto  a  questo 
bravo  e  simpatico  Alfonso  Pisaneschi  che  ci 
porta,  con  grazia  e  arguzia  tutta  toscana,  a 
diporto  Su  i  monti  pistoiesi  (Rocca  San  La¬ 
sciano,  Cappelli).  C’è  una  toscanità  viva  e 
fresca  che  innamora.  Non  ci  sono  né  grandi 
idee  né  grandi  passioni  ;  ma  figure,  figurette, 
macchiette,  schizzi,  paesi,  riprodotti  con^arte 
altrettanto  semplice  quanto  efficace.  Tra  tanta 
-  psicologia,  ogni  tanto  un  libro  come  questo  è 
un  ristoro.  Tutti  gli  innamorati  della  nostra 
montagna  avrebbero  F  obbligo  di  leggerlo. 

Giuseppe  Lipparini. 

Livre  d’rnour 

di  Charles  Vildrac 

Cercheremo  di  preparare,  almeno  approssi¬ 
mativamente,  alla  lirica  di  Charles  Vildrac, 
nel  recentissimo  Livre  d’ amour  (Ed.  «  Nou- 
velle  Revue  Franfaise  »,  Paris) ,  un  rapporto  con 
quella  di  alcuni  scrittori  succeduti  al  Baude¬ 
laire  e  al  Verlaine.  Vuol  dire  che  il  proposito 
di  questa  ricerca  testimonia  già,  di  per  .sé, 
dell’  importanza  secondo  noi  di  questo  nuovo 
poeta:  almeno  come  rappresentante  di  ten¬ 
denze,  in  parte  condivise  dalla  nostra  stessa 
arte  ;  e  ci  dispensa  da  generiche  parole  di  esal¬ 
tazione  e  di  richiamo. 

Mallarmé  non  riassume  soltanto  la  reazione 
alla  oratoria  hughiana,  ma  alla  stessa  plastica 
logicità  del  Baudèlaire,  e  alla  canora  facilità 
spumeggiante  del  Verlaine.  Baudelaire  era  so¬ 
stanzialmente  rimasto  un  maestro,  che  la  linea 
melodico-nafrativa  dell’  Hugo  torceva  secondo 
profonde  armonie  di  esperienze  intime,  cari¬ 
cava,  aggravava,  di  decorazioni  policrome  ;  ma 
non  frangeva,  tuttavia.  Per  quante  riserve  ed 
ironie  il  dandismo  del  Baudelaire  potesse  per¬ 
mettersi,  a  proposito  di  certa  notoria  imbecil¬ 
lità  sacerdotale  e  profetica  di  Vittore  Hugo, 

F  Hugo,  in  fondo,  rimaneva,  pel  Baudelaire, 
un  ideale  estetico.  Come  F Hugo,  il  Baudelaire 
adoperava,  nel  proprio  «  atelier  »,  i  cosmetici, 

11  «trompe  l’oeil  ».  Con  Mallarmé,  quali  fossero 
le  sue  possibilità  grezze,  primordiali,  le  doti 
istintive,  si  passa  al  concetto  e  all’  esercizio 
d’ un’ arte  più  architettonica,  e  perciò  più  alta, 
ferma,  complessa.  Che  il  Mallarmé,  per  una 
ragione  ó  per  l’altra,  abbia  finito  col  non 
costrurre  quasi,  di  questa  sua  architettonica, 
sé  non  avori  e  scatole  di  lacca,  può  ès¬ 
sere  ;  ed  importa  relativamente  poco.  Sta  il 
fatto  che,  col  Mallarmé,  il  melodismo  e  la  po-  " 
licromia  finiscono  ;  e  «  poesia  »  ricomincia  a 
voler  dire  composizione  funzionale.  Ogni  pa¬ 
rola,  nel  vero  Mallarmé,  è  calamitata,  investita 
d’  una  vertiginosa  forza  di  attrazione  e  di  slan¬ 
cio  ;  esaltata  nella  propria  potenza  barbarica, 
radicale  ;  saldata  nella  propria  autonomia.  La 
lirica  scoppia  e  scintilla  fra  le  invarcabili  pa¬ 
reti  cristalline  dei  vocaboli  librati,  invece  di 
circolare  burocraticamente,  come  un  sangue 
neutro,  fra  i  loro  corpi  pestati  e  confusi.  Si  ha 
un’  arte  perpetuamente  sospesa  nel  proprio 
istante  climaterico  ;  tanto  astrattamente  realiz¬ 
zata  che  pare,  a  momenti,  fatta  di  pura  sin¬ 
tassi  ed  acconciamento  verbale,  non  d’una  espe¬ 
rienza  tutta  viva,  che  veramente  le  conferisca 
la  ariosa  larghezza  della  necessità. 

Da  questi  punti  di  vista,  Laforgue  (dispiace 
dirlo  cosi  le  sue  qualità  son  simpatiche)  rap¬ 
presenta  un  passo  addietro.  È  troppo  se¬ 
dotto  dalla  propria  psicologia  ;  e,  per  giuocare 
a  rimpiattino  con  essa,  dimentica  l’  arte.  E 
torna  a  confezionare  una  espressione  tutta  li¬ 
neare,  di  frego,  di  svolazzo  deludente,  di 
sguizzo  ironico.  Dà,  sulle  prime,  F  eccitazione 
di  ima  grande  novità,  ma  presto  stanca.  Si 
mette  alla  lirica  con  la  buona  volontà,  la  sicu¬ 
rezza  ironica  d’ un  calligrafo  arabescante: 
troppo  poco,  in  confronto  alla  architettonica 


del  Mallarmé,  alla  '  amara  serietà  del  Rim- 
baud. 

Del  Rimbaud  e  del  Claudel,  basti  qui  dire 
che,  più  puramente  il  primo,  speciosamente  il 
secóndo,  traspprtano  il  polifonismo  del  Mal¬ 
larmé  sopranna  base  di  esperienza  etica  ;  fanno, 
con  spiegale  situazioni  di  coscienza,  ciò  che  il 
Mallarmé,  sperimentalmente,  sembrava  non 
osare  se  non  con  situazióni  in  prevalenza  vi¬ 
sive.  E  agli  effetti  della  nostra  ricerca,  passe¬ 
remo  a  notare,  come  all’ infuori  di  questi  due 
artisti,  le  innovazioni  del  Mallarmé,  più  o 
meno,  nella  letteratura  francese  contempora¬ 
nea,  abbiano  determinato  un  gentile  parassi¬ 
tismo  verbale,  un  eccésso  educato:  ciò  che, 
appunto  in  Francia,  è -stato  chiamato:  «  for- 
mismò  ».  ' 

Contro  le  esagerazioni  di  questo  «  formismo  », 
sta  oggi,  con  altri,  Charles  Vildrac.  Con  quale 
volontà,  con  quali  mezzi  ? 

Con  la  volontà,  sembra,  di  rannodarsi  alla 
analisi  baudelairiana,  allargata  fuor  delle  pre¬ 
dilezioni  snobistiche,  eccentriche,  e  trattata  in 
forme  verbali  e  prosodiche  nelle  quali  la  lunga 
educazione  si  presenta  sotto  F  aspetto  d’  una 
coltivata,  riflessa  sprezzatura. 

[  Baudelaire  fu  veramente  il  primo  a  «  rac¬ 
contarsi  »,  con  quiete  e  indifferenza.  Il  Lafor¬ 
gue  osservò,  acuto,  il  tono  di  spiritualità  in¬ 
glese,  qucisi  norvegese,  del  Baudelaire.  Un  Vil¬ 
drac  sottolinea  ancora  il  carattere  scientifico, 
logico, (di  questo  quasi  norvegese  psicologismo; 
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IL  MARZOCCO 


respingendo  più  e  più  1’ ornamentale  di  cui  il 
Baudelaire  non  sapeva  fare  a  meno  :  e  l’oriente 
e  le  alchimie  e  le  bizzarrie.  Versa,  come  anche, 
per  esempio,  il  Gide,  che  qui  da  noi  è  cono¬ 
sciuto  meglio,  1’  analisi  autobiografica  in  forme 
criticamente  nudate,  scorporate.  Potrà  essere, 
nell’  esperienza,  come  vuole  :  edonista  magari 
e  voluttuario,  a  modo  del  Gide  ;  il  suo  stile 
ostenterà  sempre  un'asciuttezza,  un  ascetismo 
studioso. 

Questa  prosaicità  di  fondo  e  forma,  in¬ 
dica  qualcosa  di  esteticamente  prezioso,  o  ad¬ 
dirittura  capitale.  Segna  quel  drammatizzarsi 
della  lirica,  che  la  discosta  dall’  ozio  sensuale 
in  tutti  gli  aspetti,  e  l’ avvia  alla  potenza  di 
astrazione  estetica  suprema.  O  vivere  nel  mito, 
materialmente,  corporalmente,  come  poteva  vi¬ 
verci  un  Omero.  O,  consumato  in  sé  stessi  il 
proprio  mito,  creare,  costrurre  quasi  scientifi¬ 
camente  sui  dati  della  esperienza,  come  Pe¬ 
trarca,  come  Leopardi,  come  Ibsen.  La  poesia 
oscilla  fra  questi  due  fochi  di  immediatezza 
màssima.  E  se,  al  primo  atteggiamento,  è  con¬ 
nesso  il  pericolo  di  una  epicità  di  ritorno,  di 
un  idillismo  a  oltranza,  di  un  mistralismo  in 
tutte  le  sue  varietà  intemazionali,  il  secondo 
atteggiamento  non  offre  rischi  minori.  Princi¬ 
palmente  quello  che  la  preoccupazione  logica, 
riflessiva,  soverchi  ;  che  si  scambi  per  intuizione 
lirica,  per  costruzione  d' arte,  ciò  che  è  semplice 
scoperta  od  annotazione  psicologica;  che,  in  altre 
parole,  si  finisca  nella  illustrazione  scientifica  ; 
nobile  certo,  ma  esteticamente  insufficiente. 
Allora,  l’ eccesso  della  inquisizione,  riconduce 
alle  steshe  deficienze  più  solite  nell’  arte  fatta 
alla  spensierata,  per  caso  :  dico  1’  arte  del  ro¬ 
manzo  e  del  dramma,  come  son  volgarmente 
praticati  :  che  non  possono  leggersi,  quasi,  con 
pretese  superiori  a  quelle  che  porteremmo  nella 
lettura  d' un  registro  di  polizia  urbana,  o  delle 
tabelle  d  ’  un  nosocomio. 

Pur  contentandoci  di  discutére  appena  le 
principali  liriche  di  questo  libro  del  Vildrac, 
vedremo  che,  nemmeno  in  esse,  questo  se¬ 
condo  rischio  è  sempre  evitato.  La  prosaicità 
è,  a  volte,  usata  veramente  a  solidificare  un 
motivo  lirico.  Ma,-  a  volte,  è  l’unico  residuo 
tangibile  (sotto  specie  d’una  situazione  empi¬ 
rica,  materiale),  d’  una  lirica  situazione  o  non 
completamente  coordinata,  o  svaporata.  Invece 
d’  un’  opera  d’  arte,  abbiamo,  allora,  un  «  di¬ 
scorso  »  ;  invece  d’una  costruzione,  una  nega¬ 
tiva  fotografica,  spesso  non  ritoccata  neppure 
con  le  astuzie  infinite  di  quel  gusto  impertur¬ 
babile  che  fa  di  A.  Gide,  uno  degli  scrittori 
più  da  studiare,  in  tutta  là  letteratura  con¬ 
temporanea. 

Per  esempio,  nella  poesia  Gioire  : 


Il  se  dressait  devant  la  foule 
Et  connaissait  l’enivrement 


Vocabolario  semplicissimo  ;  costruzione  ov¬ 
via  ;  rime  triviali  esibite  con  delizia  ;  le  asso¬ 
nanze  preferite  alle  rime  ;  il  verso  che  abdica 
a  qualsiasi  individualità  prosodica,  e  si  annulla 
nella  strofetta  ;  le  figure,  scolorate,  filtrate. 

Si  tratta  dell’  oratore,  del  politico,  che  s’il¬ 
lude  di  lasciare  in  ciascuno  dei  suoi  ascolta¬ 
tori,  dopò  il  momento  diretto  del  fascino,  il 
suo  messaggio  presente  e  potente.  In  realtà, 
presto,  egli  s’  accorge  che  la  sementa  intristi¬ 
sce  e  si  sperde.  S’  accorge  che  entusiasmi, 
troppo  simili  a  quelli  pei  quali  inorgoglisce, 
sono  suscitati,  negli  stessi  ascoltatori,  da  vol¬ 
gari  bufioni.  S’accorge  d’esser  passato  su  quelle 
anime  come  un  riflesso  sull’  acqua.  E  vuole, 
ormai,  conquistarle  in  altro  modo. 


Si  direbbe,  in  termini  di  morale,  che,  in  que¬ 
sto  componimento,  è  descritto  il  mutarsi  del 
rapportò  d’  un  uomo  con  gli  altri  uomini,  dalla 
forma,  Sensuale  o  cinica  o  illusoria,  per  la  quale 
gli  altri  non  .appaiono  che  uno  strumento  della 
nostra  azione,  uno  specchio  della  nostra  forza, 
nella  forma  cristiana,  kantiana,  per  la  quale  la 
loro  realtà  intima  diventa  autonoma  e  conse- 
crata.  Partito  che  si  può  dire  esaltante  e  gran¬ 
dioso,  se  si  pensa  alla  poesia  che  un  Ibsen,  lo 
Stesso  Weininger  hanno  saputo  cavarne;  ma 
che  qui  è  ineffettuale,  presentato  troppo  dal- 
l’ esterno,  non  sciolto  in  valori  di  entusiasmo, 
sfiorato  appena  da  alcuni  soprassalti  di  com¬ 
mozione  ;  guizzi  localizzati  ;e  dispersi  alla  su¬ 
perficie  d'  un  corpo,  morto. 

O  prendiamo  un’  altra  lirica  :  Avec  moi- 
mème.  Una  sera,  a  vent’anni,  stesò  fra  l’erba. 
La  vita  annuncia  la  prima  volta  la  propria 
continuità,  nel  primo  ricordo  lirico,  nel  primo 
possesso  intuitivo  di  sé  stessa.  Anche  qui  le 
possibilità  erano  molte.  Ma  il  Vildrac,  addirit¬ 
tura,  le  frantuma. 

....  sortirent  de  raa  mémoire 

it  vinrent  .se'  blottir  à  mes  cfités 

Les  adolescente  que  je  venais  d'ètre 
■  Et  tous  les  enfants  que  J'avais  été. 

Vinrent  un  à  un  ;  les  plus  grands  d’afaord. 

Je  fus  longtemps  seul  avec  chacun  d’eux, 

A  le  retrouver  en  moi  tout  entier....*  * 

La  coscienza,  invece  di  concrescére,  s’  è  nu¬ 
meralizzata,  s’ è  meccanizzata;  la  pretesa  ri¬ 
velazione  lirica  della  continuità,  s’  è  ridotta 
allo  sfilamento  graduale  cl’un  collegio  di  ra¬ 
gazzi  di  tutte  le  età,  sotto  i  vent’  anni.  E  il 
proposito  : 

—  O  soyez-moi  tous  gardés  à  jamais  ! 

Si  loin  quii  •faille  aller,  je  vous  eumène  ! 

....  Qu'il  n’y  alt  pas  de  morte,'  Ó  mémoire. 


questo  proposito,  non  riesce  a  rifondere  un  tema 
lirico,  corposo,  consistente  ;  non  riesce  a  far 
vivere,  in  questo  «  survivant  »,  le  sue  mille  in¬ 
carnazioni  antecedenti,  ormai  spiegate  e  fissate 
là,  coh  ordine,  come  sulla  pellicola  d’una  ci¬ 
nematografìa. 

A  me  pare  che  ciò  provenga  da  una  posi¬ 
zione  del  Vildrac  continuamente  sdoppiata,  da 
una  indecisione.  Sente  ancora  bisogno  di  pos¬ 
sedersi  come  spettacolo,  come  occasion  descrit¬ 
tiva  ;  dove  pure  altre  ragioni,  ben  più  essen¬ 
ziali,  lo  sforzano  a  insediarsi  nel  motivo,  per 
esaurirne  l’  elaborazione  attraverso  la  vera  e 
propria  esperienza  morale  e  totale.  Una  inge¬ 
nuità  fatta  di  stanchezza,  porge  uno  sfogo  fit¬ 
tizio  al  conato,  greve,  di  svolgere  e  soddisfare 
le  esigenze  connesse  a  motivi  lirici  quali  i  de¬ 
scritti.  Anche'  nel  Pascoli,  con  una  sensibilità 
più  esasperata,  si  hanno,  a  volte,  consimili  ar¬ 
tificiali  polarizzamenti.  I  quali  portano,  di  forza, 
all’  impiego  delle  «  situazioni  simboliche  »  (per 
esempio  l’ invenzione  della  figura  dell’  oratore, 
nella  lirica  Gioire)  su  cui  le  notazioni  stanno 
come  sopra  una  cassa  di  risonanza  :  e  possono 
assumer  l’apparenza  di  un  significato  com¬ 
piuto,  che  di  per  sé.  non  avrebbero.  Col  «sim¬ 
bolo  »  si. ere®  alla  intuizione  lirica  un  palco- 
scenico,  dove  èssa  recita  ‘a  sé  stèssa,  e  si  ri¬ 
manda  e  utilizza  tutte  le  sue  vibrazioni.  I  più 
ampi  sforzi  del  Vildrac  son  misurati  dentro 
questi  limiti.  Laf  prosaicità  non  si  sublima, 
com’ è  nei  grandi,  tutta  pervasa  d’azione  li¬ 
rica  e  morale  ;  divenendo,  in  altre  parole,  tra¬ 
gedia.  Ma  deVé  -Colorarsi  d’  un  fondo,  taciuto 
od  espresso,  dngjbmanzo,  che  le  conferisca  ri¬ 
flessi  di  bellezza  vaga,  anche  se  togliendole  di 
autenticità)  ufi:  poco.  È  lo  stesso  difetto  che 
diminuisce  le  poesie  di  Ibsen,  le  quali,  a  volte, 
hanno  bisogno  di  questo  doppio  fondo  :  espres¬ 
sioni  di  transito,  di  crisi,  in  confronto  alle  tutto 
unitarie,  naturalizzate  espressioni  de’  drammi. 

Con  più  vivezza  di  risultati,  il  Vildrac 
armonizza  nella  Visite  e  fin  Adieu  ;  specie 
nella  prima  lirica,  dove  la  situazione  chiede  il 
dialogo,  ma  .nofi  in  modo  disintegrante.  —  È  la 
visita,  da  taniofpromessa,.  a  un  uomo  modesto 
,  e  solitario,  che,  lungamente  deluso,  quando 
poi  riceve  l’ospite  nella  sua  casa,  non  lo  crede  ' 
venuto  disinteressatamente,  soio  per  mantener¬ 
la  parola;  e  s’aspetta  di  sentire  la  ragione 
della  visita,  il.  servizio  che  gli  si  chiede.  — 
.La  stessa  felicità  di  collocazione,  di  recipro- 
canza  delle  parti, ima  in  un  ordine  più  esterno, 
è  in  A  dieu-,  e  con*,  una  causalità  più  speciosa  : 
un  naufrago,  che;  .nella  immobile  lucidità  del 
definitivo';  distacco,  nel  quale  il  dolore  :  stesso 
è  caduto,  rivede  fa  sua  città  soleggiata,  dove 
si  sente  sonar  .  mezzogiorno  agli  orologi  dei 
negozi,  rivede  i  bimbi  che  dormono,  la  fan¬ 
ciulla  che  annaffia  nel  giardino:  apparizioni 
domestiche,  cu|iósamente  capovolte  nei  mo¬ 
bili  specchi  )  ogi gali  della  bonaccia  atlan¬ 
tica. 

Si  possono,  ^logicamente,  preferire  situazioni 
più  modeste  e  Immediate,  dove  il  Vildrac  fonde 
i  caratteri  del  Viio;  stile ,  più  serratamente. 


Questo  battito  d’  allegrezza,  per  esempio,  a 
un  versarsi  di  sole  lungo  il  muro. 

Et  tes  pieds  seront  nus  et  chauds  parmi  les  sables 


O  questo  paese,  d’ortiche  e  d’alberi  paralitici  : 

Crachait  à  coups.secs  et  creux  si  le  elei. 

Malgré  les  glaciers  cahotiquis.  des  nuages 


Qui,  a  tutte  le  cose  è,  connaturato  un  risen¬ 
timento  doloroso,  che  si  moltiplica  e  propaga 
per  intricati  riflessi,  come  la  gioia  luminosa 
sa  giuocare  fra  i  cristalli  affilati  d’  un  Monet. 
Se  non  che,  le  esagerazioni  (tutte  liriche,  niente 
letterate)  di  quei  :  «  ghiacciai  caotici  »,  come 
poi  dell’  «  urto  violento  del  sole  sulle  pietre  »’ 
e  delle  «  campagne  in  estasi  »,  sfondano.  Span¬ 
dono  la  dimensione  sacrificata  di  questo  sordo 
tessuto  di  Colore,  nella  libertà  folle  e;  sma¬ 
niosa  di  una  musica,  con  strappi,  cullàmenti, 
gridi.  Molti  ricorderanno  questa  lihoaMcome/ 
ora  che,  appena  i’  hanno  letta,  sembra  loro  di' 
sentirla  sgranarsi  dall’  intimò  profondo  ricordo - 
d’  un’  ora  fantastica,  in  un  pomeriggio  subur¬ 
bano. 

Emilio  Cecchi. 


UN  GRAN  PURE  ZAPPATA 

All’erudizione  dell’immortale  don  Ferrante 
valse  pure  Girolamo  Cardano  e  •  nella  nostra.! 
memoria  il  sorriso  del  Manzoni  accompagna 
per  un  po’  l’ imagine  del  famosissimo  cinque¬ 
centista.  Ma  l’ironia  cessa  a  considerarne  la 
genialità,  le  scoperte  che  lasciò  nélla  mate¬ 
matica,  le  invenzioni  meccaniche  che  ne  ser¬ 
bano  tuttavia  il  nome,  le  intuizioni  e  le  espe¬ 
rienze  che  lo  fan  giustamente  ritenere  un  pre¬ 
cursore  di  moderni  studi  e  teorie  nuove  nella 
medicina. 

Grand’uomo,  davvero,  il  Cardano;  ammira¬ 
bile  per  quella  stessa  prodigiosa  universalità 
delle  attitudini  mentali  che  gli  impedi  un 
più  efficace  raccoglimento. 

«  Ho  trattato  —  egli  vantavasi  —  materie 
svariate  :  la  Dialettica,  la  Geometria,  l’Aritme¬ 
tica,  la  Musica,  1’  Astrologia,  in  ambedue  i 
suoi  rami  :  quello  che.  riguarda -  , là  Divina¬ 
zione,  e  l’ altro  che  concerne  le  influenze  degli 
astri  sulle  azioni  umane  ;  inoltre  1’  Ottica,  la 
Metoposcopia,  l’Agricoltura,  l’Architettura,  la 
Geografia,  la  Medicina,  la  Filosofia'-  naturale, 
sia  per  quella  parte  di  essa  che  ci  è  venuta 
da  Aristotele'  e  tratta  di  cose  manifeste;  sia 
per  quella  parte  che  ha  per  oggetto  cose  re¬ 
condite  e  arcane,  chiamata  Magia.  Scrissi 
inoltre  dell’arte  di-  ricavare  predizioni  dàr'spri 


gni  ;  della  maniera  di  governare  Uno  Stato  ; 
della  Teologia  superiore  e  della  Morale  ». 

Anche  astrologo  ?  Anche  mago  ?  - —  Anche 
moralista  ;  Che  è  piu  notevole  e  piacevole  pe^ 
chi  voglia  conoscerne  ìe  singolarità  dell’  anima, 
le  rispondenze  del  pensiero,  alle  azioni,  gl; 
aspetti  spirituali  che  assunse  e  dimostrò  nelle 
condizioni  morali  del  tempò  suo  e  nelle  vi¬ 
cende  della  sua  vita  avventurosa.  . 

Né  la  nostra  curiosità  è  soddisfatta  appena, 
ci  accorgiamo  che  egli  non  superò  i  filosofi 
contemporanei  nell’ adattar  la  moralità  alle 
circostanze  e  all’  utile  :  prima  di  tutto,  attrae 
di.  lui  la  profondità  di  certe  osservazioni,  per, 
cui  va  accostato  al  Guicciardini.  Eccone  alcune  : 

«  Trattate,  con  somma  fedeltà  gli  affari  dei 
padroni,  affine  di  renderli  di  padroni  servi  ». 

«  La  virtù  e  la  probità  non  si  debbono  né 
celare,  né  ostentare  ». 

|  «  Non  riducete  alcun  nemico  a  tale  estremo 
che  pensi  di  non  poter  esser  salvo  se  non  colla 
vostra  rovina  ». 

«  I  grandi; pericoli  non  si  sogliono  allonta¬ 
nare  che  esponendosi  ài  pericoli  ».  : 

n  Ricordatevi  che  il  benefizio  si  suole  ripa¬ 
gare  con  ùn  benefizio  : ‘.ovvero  con  una  grave 
ingiuria  ». 

.Allorché  avete  recato  offesa  ad  alcuno, 
non  confidate  nella  mansuetudine  o  nell’  igno¬ 
ranza  di  lui  ». 

«  Allorché  difendete  una  causa  giusta,  guar¬ 
datevi  dall’  indebolirla  con  bugie  ». 


LIBRERIA  DELLA  “VOCE” 

Fondata  dal  giornale  LA  VOCE  nel  1911  Riunisce  un  gruppo  di  scrittori  e  lettori  che  amministrano  essi  stessi  l’azienda.  Procura  tutti  i  libri,  ma  non 
raccomanda  che  i  buoni  Non  si  può  essere  al  corrente  dei  movimenti  d’arte,  di  pensiero,  di  politica  senza  conoscere  le  sue  edizioni.  ConuigUo  d’Amm*- 
«i*Tr«ti,oiu* :  F.  Agnoletti,  D.  Fattore,  GK  Nencioni,  GL  Papini,  GL  Prezzolini,  A.  Solfici.  Probiviri:  A.  Casati,  B.  Croce,  P.  Marrucchi.  Sinduci:  B.  Bal- 
dacci,  A.  Campodonico,  A.  Passigli.  Gerente:  A.  Nencini.  —  Chiedere  cataloghi  completi  delle  Edizioni ,  saggi  delle  Diviste. 


POLITICA 

F.  PASINI  * 

L’  Università  italiana 

a  Trieste . 1,90 

D.  HALEVY  * 

Il  castigo  della  de¬ 
mocrazia . 0,95 

B.  MUSSOLINI  * 

Il  Trentino  veduto  da 

un  socialista  .  0,95 

M.  VAINA  * 

Nasismo  e  popolari¬ 
smo  in'  Sicilia  1,90 

G.  SALVEMINI. 

Le  memorie  di  un 

candidato  ....  1,25 

Come  siamo  andati 

in  Libia . 3,00 

A.  VIVANTE. 

Irredentismo  adria- 

tico . 3,00 

OPUSCOLI  DELLA  “VOCE” 


La  questione  meridio¬ 
nale  . 


Che  cos’  è  e  cosa  costa 
il  protezionismo  (G. 
Borgatta)  .... 
Contro  gli  zuccherieri 
(A.  Cabiati).  .  .  . 


0,70 


0,55 


Le  suffragiste  militanti 

(I.  Zangwill)  .  .  .  0,25 
Camillo  Cavour  anti 

protezionista  .  .  .  0,20 

LETTERATURA 

G.  PAPINI. 

L’ uomo  finito  (2a  ed.)  2,50 
Il  tragico  quotidia¬ 
no  e  il  pilota  cieco 

(2a  ediz.) . 4,00 

La  vita  di  nessuno.  1,00 

Buffonate . 2,00 

il  Crepuscolo  dei  fi¬ 
losofi  (2a  ediz.)  .  .  2,50 

Discorso  di  Roma .  .  0,20 

Il  mio  futurismo  .  .  0,30 

Guido  Mazzoni  (stron¬ 
catura)  . 0  25 

A.  SOFFICI  . 

Arlecchino  ...  2,00 

Lemmonio  Boreo  (Ro 

manzo) . 2,00 

Ignoto  toscano  .  .  .  1,00 

S.  SLATAPER. 

Il  mio  carso  ...  1,25 

G.  BOINE. 

Il  peccato  ed  altre 
cose . 2,00 


5T0RIA. 

A.  ORBANI. 

La  lotta  politica  in 

Italia  (3a  ed.)  Tre  voi.  12,00 

ARTE  MODERNA 

A.  SOFFICI. 

Il  caso  Medardo 
Rosso,  con  20  illustr.  2,50 

Cubismo  e  futuri¬ 
smo,  con  32  ili.  (2aed.)  2,00 

O.  GHIGLIA. 

Giovanni  Fattori,  con 

80  fotot . 50,00 

P.  CEZANNE. 

Sedici  opere  ....  2,00 

H.  ROUSSEAU. 

Dodici  opere  ....  1,50 

P.  PICASSO 

Dodici  opere  ....  2,00 

E.  DEGAS. 

Sedici  opere  ....  2,00 

R  LONGHI 

Scultura  futurista 

Boccioni,  con  io  illusi.  1,00 


LETTERATURE 

5TRANIERE 

F.  HEBBEL  * 

Giuditta . 0,95 

A.  CECOF  * 

Racconti .  0,95 

F.  DOSTOIEWSKI. 

Crotcaia . 2,00 

P.  CLAUDEL. 

Partage  de  midi  2,00 

LIRICA 

E.  PEA. 

Lo  spaventacchio  .  .  1,50 

C.  SBARBARO. 

Pianissimo . 1,50 

C.  REBORA. 

Frammenti  lirici  3,00 

CRITICA  E  CULTURA 

E  CECCHI* 

R.  Kipling . 0,95 

R.  SERRA 

Scritti  critici  *  .  .  .  0,95 

Carducciana  (escirà  pros¬ 
simamente)  .....  2,00 

A.  SOFFICI* 

Rimbaud . 1,50 


G.  PREZZOLINI  * 

Studi  sui  mistici  te 

deschi . 1,50 

G.  AMENDOLA  * 

Maine  de  Biran.  .  .  0,95 

C.  PUINI. 

La  vecchia  Cina  .  .  3,50 

G.  P  LUCINI. 

L’ora  topica  di  Carlo 

Dossi . 3,50 

RIYISTE 

La  Voce,  quindicina¬ 
le,  diretta  da  G.  Prez-  (A11’anno) 

zolini . 5,00 

Dissonanza,  diretta 
da  G.  Bastianelli  e 

I.  Pizzetti,  raccolta  di 
composizioni  musi¬ 
cali  italiane  moderne  20,00 

La  nostra  Scuola, 

Rivista  magistrale  4,00 

NUMERI  UNICI 

DELLA  “Y 0  C  E” 


Irredentismo 
Albania . 

Filosofìa  italiana 
Futurismo .  .  . 

T.  Cremona  .  . 

Canton  Ticino  . 
Mattia  Preti  . 


0,50 

0,50 

0,50 

0,20 

0,20 

0,20 

0,20 


*  l  volumi  indicati  con  questo  asterisco  appartengono  ai  «  Quaderni  della  Voce  »  ma  sono  editi  dalla  CASA  EDITRICE  ITALIANA 


IL  MARZOCCO 


■  «  Noii  consegnate  ad  una  lettera  ciò  che  non 

possa.' essere  approvato,  anche  nel  caso  che 
.  venga  nelle  mani  di  nemici  ». 

Poi;  sopra!  tutto,  interessa  notare  •  il  con¬ 
trasto  della  realtà  e  della  vita  sua  con  le 
norme  che  egli,  il  Cardano,  dettò  a  benefizio 
della,  vita  e  della  felicità  altrui.  E  non  si  creda 
Che  tali  dottrine  seguissero  alla  esperienza  e 
che  egli  divenisse- maestro  dopo*  avere  impa¬ 
rato  a  proprie  spese.  No, Sfatti  e  date  appunto 
dimostrano  che  razzolava  in  un  modo  quando 
predicava  in  un  altro.  ' 

.  'Ah  !  il  pòvero  sapiente  ! 

*  *  * 

«  Non  affìiggèrsi  per  le  avversità  »  entrava 
.  prima  .nellù somma  delle  virtù  che  proponeva  ' 
come  necessarie.  E.le  sue  avversità  furono 
.tragiche  ;  tragici  i  suoi  dolori.  Il  maggior  figlio, 
gli  fini  ;  sul  patibolo  per  aver  avvelenato  la 
moglie- .adultera  ;  il  minore  gli  crebbe  tristo 
d’ogni  vizio  e  ladro.  E  a  lui,  che  aveva  riposta 
una  delle  condizioni  della  felicità  nei  figliuoli, 
a  lui,  cosi  sventurato  padre,  che  conforto  po¬ 
teva  venire  dall’ intuire  una  verità  asserita 
dai  moderni  psichiatri  :  «  siccome  i  figli  dei 
sapienti  si,  discostano  dalle  comuni  consuetu¬ 
dini,  .cosi  sonofi considerati  come  stolti  »  ? 

Quanto  deboli  I  scarsi  dovettero  parergli  i 
rimedi  che  la  sua  scienza  consigliava  per  le¬ 
nire  i  dolori  dell’  anima  e  mantenere  la  tran¬ 
quillità  :  l’ efficacia  delle  diverse  qualità  di 
gemme  e  gli  amuleti  ;  il  mescolare  zafferano 
al  vino  ;  il  masticare  della  buglossa  dome- 
it' stipa;  ;  il  mangiare  della  ruta  ! 

Ma  egli  diceva  che,  oltre  che  fuori  di  noi, 
•son  da  ricercare  in  noi  gli  argomenti  e  i  modi 
•di  viver  quieti  e  lieti.  E  poiefié  le  ricchezze 
«  sono  strumenta  di  ogni  bene  »  —  (egli  ne  fu 
^sprezzatole)  — ,  per  il  buon  uso  delle  ricchezze 
accompagnava  quali  di  massima  importanza 
.gl’ insegnamenti  a  profittare  dei  servi.  Cosi: 

«  Il  servò  dedito  alla  libidine  saprà  eser¬ 
citare  per  te  1’ arte  di  ruffiano,  e  non  sentirà 
gran  vergogna  ».  Il  goloso  «  procurerà  che  lau¬ 
tamente  e  delicatamente  tu  pranzi  ».  L’ ira¬ 
condo  «  sarà  per  te  un  prezioso  satellite  ».  Al 
bruttò,  o  sordido  o  vecchio  «  affiderai  con  mag¬ 
gior  sicurezza  la  moglie  e  le  figliuole  »,fiL’  a-, 
varo  il  conserverà  anche  le  tue  ricchezze  -Ipie 
il  prodigo  «  sarà  adatto  a  preparare  i  con¬ 
viti  ».  Il  pertinace  «  sarà  più  idoneo  ad  esigere 
il  danaro  ed  a  compiere  i  suoi  impegni  ».  «  Del 
servo  impaziente  ti  varrai  come  di  messo  ». 
<<  L’ignorante  e  1’  imprudente  terrai,  in  luogo 
di  buffoni....  »  ecc. 

È  immorale  ?  È  utile,  tutto  ciò  ;  né  1’  utile 
1  si  , consegue  senza  :  sagacia.  Chi  abbia,  ad  esem- 
|  pio,  figli  giocatori  e  al  tempo  stessó  dònna  - 
iuoli,  che  deve  fare  ?  «  Sarà  cosa  prudente  che 
:  un  amico  paterno  o  lo  stesso  padre  si  rechi 
da  colei  che  è  amata  dal  giovine,  l’avvisi 'del 
difetto-  che  ha  costui  di  giocare  consigliandola 
:a  rimuòverlo  dal  suo  vizio,  e  le  faccia  Credere 
•che  egli  si  darà  tutto  a  lei  se  sarà  riuscita  a 
distoglierlo  da  quefi^  consuetudine....  Ma  po- 
,  piamo  che  il  male  maggióre  sia.  invéce  nella 
donna.  In  questo  caso  andremo  dagli  amici  e 
l  compagni  di  lui,  e  facendo  vedere  a  qual  pe¬ 
li  ricolo  egli  si  esponga,  li  pregheremo  di  distrar- 
;  dacché  è  lecito  rimovere  un  vizio  con  un 
vizio  ed  una  donna  con  un’  altra  donna,  affine 
-di  scemare  il  pericolo  ed  il  danno...... 

Immorale  ?  C’  è  ben  altro  !  Chi  si  curi  della 
discendenza  —  e  come  non  curarsi  di  prosapia 
.lunga  ò  magari  eterna  ?  —,  chi  voglia  perciò 
sottrarre  il  figliuol  unico  al  pericolo  di  una 
triste  fine,  dovrà  usare  energici  mezzi  per  fre¬ 
nare  i  figli  fuggitivi.  Cosi  : 

«  Se  i  figli  Figgono  di  casa,  questa  abitu- 
•dine  si  vince' col  privarli  della  vista,  ,  sebbene 
sia  cosa- inumana.  Si:  ottiene;  questo,,  coll’  ar¬ 
gento  reso  inèàndescente  al  fuoco,  che  acco¬ 
stato  alla  pupilla,  mediante  la  luce  e  il  calore, 
le  toglie  la  potenza  visiva  :  ma  è  bene  sia  la- 
|  sciata,  al  paziente  un  po’  di  vista,  per  modo 
-che  vegga  quasi  in  una  luce  incerta....  ». 

I  E  con  le  mogli  ?  Se  la  moglie  è  adultera 
«  fingendo  di  non  saper  nulla  tieni  occulta  la 
i  turpitudine  di  lei  e  tua,  con  la  massima  dili¬ 
genza  ».  Tanto,  «  le  donne  adultere  partori¬ 
scono  figli  d ^ingegno  più  nobile  ed  elevato  e 
di  forma  più  bella  »  ;  che  è  una  bella  conso-, 
lazione  !  E  se  la  moglie  è  pertinace  e  ribelle, 
■eònviené  ì  «.véssàrla  »,  «  fiaccarla  ».  Cosi  : 

Primo  :  a  fingi  di  non  volere  quello  che  vuoi, 
he  T  avrai  qbbediqntissi ma  ».  Secondo  :  «  prov¬ 
vedi  a'  sopprimere  o  diminuire  tutte  le  spese 
■che  fai  per  lei  ».  Terzo  :  «potrai  talvolta  con¬ 
siderare  come  vantaggi  tuoi  i  dolori  di  lei, 
sé  sia  malata  od  anche  affetta  da  grave  acci¬ 
dènte  o  se  venga  a  morire....  Gran  vantaggio 
il  poter  dormire  da  qualsiasi  lato  !  ».  Quarto  : 

«  se  poi  accada  qualche  infortunio  in  famiglia, 

:  ti  studierai  riferirlo  tutto- a  lei,  affinché  soc¬ 
comba,  vinta  dalle  disgrazie;  e  ti  alleggerisca, 
dall’ onta....  ». 

Per  non  dire  che  cotesta  sapienza,  era,  sata¬ 
nica  non  basta  rammentare  le  tristezze  coniu¬ 
gali  e  paterne  dell’  infelice  filosofo  o  le  raf¬ 
finate  barbarie  e  i  leggiadri  defitti  dell’  età 
sua  :  occorre  comprendere  quei  contrasti  del 
pensiero  di  lui  che  a  lor  volta  giovano  a  di¬ 
mostrarne  la  natura  geniale  e  morbosa.  In¬ 
fatti,  in  contraria  opinione  e  disposizione  d’a¬ 
nimo,  al  Cardano  pareva  ancor  buona  cosa 
usar  pietà  con  la  moglie  e  «  non  percuotere  il 
figlio  errante,  ma  con  parole  dolci  correggerlo 
per  modo  che  abbia  non  solo  un  maestro  che 
tema  ma  anche  un  padre  che  rispetti  ». 

Ed  egli  fu  dei  primi  a  scorgere  attenuazioni 
nelle  colpe  degli  imbecilli  morali  e  dei  dege¬ 
nerati,  onde  avversò  la  tortura  e  la  pena  di 
morte  ;  e  insegnò  fin  il  modo  di  scampare 
alle  condanne  e  agli  errori  giudiziari  simulando, 
con  indubitabili  apparenze,  la  pazzia. 


Più  curiose  però  alla  nostra  indagine  tor¬ 
nano  le  disparità  tra  il  fare  e  il  dire  che  a  lui 
costarono  guai  e  danni  e  a  noi  prestano  si 
notabile  esempio  della  fragilità  umana. 

Nelle  cose  da  evitare  «  con  tutta  cura  »  in¬ 


dicava  «  il  gioco  e  le  liti  criminali  ».  Ebbene,  - 
egli  fu  ostinato  e  dissipato  giocatore  non  Solo 
di  scacchi  ma  di  dadi,  e  fu  litigioso  tanto  da 
esser  oggi  ritenuto  un  processomaniaco  :  dopo  , 
la  morte  del  padre  per  ventitré  anni  di  seguito 
ebbejquestioni  in  tribunale  !, 

«  L  astrologia  e  le  altre  arti  d’ indovinare 

insegnava  —  allevano  gli  uomini  inganna¬ 
tori,  fallaci,  mendaci,  vani  e  vacui  ». 

Ed  egli  credè  nei  sogni  sicuro  del  suo  acume 
a  interpretarvi  il  vero,  e  vantò  la  sua  facoltà 
divinatrice,  sia  gli  venisse  da  «  ispirazione  ce¬ 
leste  »,  sia  da  «  perfezione  straordinaria  nel  giu- 

;  «  Se  io  riferissi  i  discorsi  da  me  tenuti  alla 
presenza  di  Edoardo  VI  re  d’ Inghilterra  e 
in  qual  modo  previdi  le-  varie  calamità  del  suo 
-regno,  senza  dubbio  recherei  meraviglia  ». 

Anche  giunse  a  vaticinare  la  data  precisa 
della  sua  morte  ;  a  72  anni,  2  mesi  e  giorni 
12  ;  sbagliando  di  soli....  tre  anni  ! 

«Non  v’ è  spettacolo  .più  ripugnante  di  un 
uomo  adirato,  che  per  ciò  è  più  detestabile  del 
pazzo.  L’ iracóndo  è  sempre  infelice,  ancorché 
la  fortuna  favorevole  lo  assecondi  lungamente  ». 

Avversato  .dagli  uomini,  i  quali  in  persona 
>'  di  emuli  tentarono  tògliergli  onore  e  vita, 
dàlia  fortuna  il  Cardano  ebbe  favori  non  meno 
grandi  delle  offese  :  gli  fu  consentito  una  ce¬ 
lebrità  quasi  europea  ;  ma  àgli  ultimi  anni 
confessava  d’ esser,  stato  sempre  iracondo,  e 
quindi,  per  illazione  sua,  sempre  infelice.  ' 

«  All’  ambizione  opporrai  fra  te  questi  pen¬ 
sieri  :  quanta  molestia  ti  converrà  sopportare 
per  un  esiguo  frutto  di  piacere  !  Ameresti  es¬ 
ser  lodato  da  tutti  ?....  Quanto. più  ammirato, 
tanto  più  sarai  odiato....  ». 

E  T  ambizione  in  lui  divenne  megalomania  e 
1’  orgoglio  gli  fece  dire  : 

«  Mentre  passavo  per  la  Francia  e  per  la 
Germania  non  ebbi  accoglienze  diverse  da 
quelle  di  Piatone  ai  giuochi  olimpici....  ». 

«  Cesare  divenne'  padrone  del  mondo,  Ga¬ 
leno  riusci  chiarissimo  fra  tutti  i  medici  :  io, 
cogli  scritti  ho  conseguito  1’  immortalità». 

Anche  arrivò  a  preoccuparsi  della  fine  del 
mondo  perché  avrebbe  segnato  la  distruzione 
delle  opere  sue  ! 

«  Tutte  le  passioni  smodate  sono  nocive  a 
una  vita  lunga  ;  ma  la  tristezza  e  quanto. ha 
con  lei  parentela,  la  danneggiano  molto  più 
delle  altre....  Nessun  sentimento;  è  cosi  pros¬ 
simo  alla  tristezza  come  il  timore,  il  quale 
anche  teglie  ogni  riputazione  di  saggezza  ». 

Ed  egli  si  riconobbe  non  forte  nelle  avver¬ 
sità,  sebbene  con  l’ arte  sapesse  vincere  la 
natura  :  «  Nei  più  fieri  dolori  dell’  animo  mi 
battevo  i  fianchi  con  un  bastoncello,  mi  ad¬ 
dentavo  con  rabbia  il  braccio  sinistrp,  mi 
astenevo  dal  cibo,  mi  sollevavo  molto  col 
pianto  ».  Temè  persecuzioni  ;  temè  di  cadere' 
in  povertà  ;  e  di  carattere  più  evidentemente 
morboso  ebbe  le  fobie  dell’  altezza,  dei  tem¬ 
porali,  delle  malattie  più  orribili  :  la  rabbia  e 
il  cancro. 

Per  lui  la  pazienza  era  virtù  «  senta  la  quale' 
nulla  si-  -può  compiere....  Giova  più  ad  .un  in¬ 
felice  la  pazienza,  che  la  fortuna  propizia  ad 
un  paziente  ».  E  fu,  «in  qualsiasi  affare,  im¬ 
paziente  ».. 

.  Giudicava  i  musici  «  il  più  delle  volte  di 
Cattivi  e  rotti  costumi  »  ;  ma  per  tenersi  gio¬ 
vinetti  musici  in  casa  incorse  a  gravi  dispiaceri, 
e  pericoli. 

.  Consigliava  :  «  Desideri  vincere  la  ingrati- 
,  tutine  ?  Scolpisci  sullo  smeraldo  un  campo 
pieno  di  biade  o  una  vigna  carica  di  uva; 
oppure  cicogne  che  portano  via  i  genitori  »  ; 
ma  al  matematico  Tartaglia  non  sarebbe  ba- 
.  stata  la  virtù  di  tal  pietra  e  di  tali  incisioni 
a  vincere  la  ingratitudine  di  lui.  Al  matema¬ 
tico  Tartaglia  il  Cardano  rubò,  spergiuro  su 
gli  Evangeli,  la  risoluzione  delle  radici  cubi¬ 
che  ;  fu  frodo  lento  e  spergiuro,  egli  che  am¬ 
moniva  :  «  Si  debbono  compiere  quelle  opere, 
delle  quali  non.  increscerà  il  ricordo  in  nes¬ 
suna  età  della  vita  ». 


Ahimè  !  A  leggere  il  nuovo  libro  di  Enrico 
Rivari  I  concetti  morali  del  Cardano  interpo¬ 
nendovi  le  notizie  biografiche  desunte  dall’al¬ 
tro  libro  dell®  stessó  Rivari  La  mente  di  Giro¬ 
lamo  Cardano,  si  riesce  a  una  conclusione  assai 
triste:  a  una  conferma  che  le  più  elette  facoltà 
intellettuali  non  risparmiano  a  un  grand’uomo 
d’ essere  egli  pure  una  contradizione.  Pare 
anzi  che  chi  è  destinato  a  illuminare  -  la  via' 
degli  altri  debba  fatalmente  percorrere  il  cam¬ 
mino  della  vita  sua  più  doloroso  e  più  misero. 

Adolfo  Albertazzi. 


★  Giuseppe  Buonamici  commemorato 
da  Carlo  Piacci.  —  Nessuno  meglio  di  Carlo 
Piacci  —  che  di  Giuseppe  Buonamici  fu  discepolo  e 
amico  intimo  —  avrebbe  potuto  rievocare  l’ immagine 
del  caro  e  geniale  musicista  che  abbiamo  perduto. 
E  la  commemorazione  del  Piacci  —  letta  alla  Società 
Leonardo  da  Vinci  davanti  ad  un  pubblico  numeroso 
e  commosso  —  riuscì  veramente  degna  dell’  uomo 
che  si  voleva  onorare.  Dalle  pagine  penetranti  e  calde 
dell’amico,  la  geniale  figura  del  Baonamici  balzò  viva 
della  sua  vera  vita.  Prendendo  a  motivo  fondamentale 
del  ritratto,  un’  istantanea  pubblicata  undici  anni  fa 
in  queste  colonne,  il  Piacci  tratteggiò  con  squisita 
finezza  il  vivido  fiorentinismo  del  Buonamici,  la  sua 
inverosimile  modestia,  l' amore  della  casa  e  della  fa¬ 
miglia,  lo  spirito  arguto  e  bonario  e  con  analisi  vi¬ 
gorosa  e  sobria  mise  in  luce  le  siraordinarie  doti  del 
musicista,  caro  a  Wagner,  a  Biilow,  a  Liszt  ;  del 
grande  pianista  che  il  mondo  intero  avrebbe  ammi¬ 
rato  come  pianista  se  egli  si  fosse  rassegnato  a  la¬ 
sciarsi  ammirare,  rinunziando  per  la  gloria  alla  pace 
e  al  raccoglimento  della  vita  domestica.  Profonda¬ 
mente  italiano  di  temperamento  e  profondamente  ger¬ 
manico  d' educazione  musicale,  Giuseppe  Buonamici 
—  fiorentino  autentico  —  fu,  musicalmente  parlando, 
un  meraviglioso  prodotto  italo-germanico,  e  come  tale 
rimane  nella  memoria  dei  moltissimi  suoi  discepoli 
che  tanto  gli  debbono.  Maestro  impareggiabile,  lascia 
anche  importantissime  edizioni  di  musica  classica  tem¬ 
pestate  di  preziose  osservazioni  ;  e  lascia  pure  non 
molte  ma  pregevoli  composizioni  sue.  Di  queste  — 
dopo  la  lettura  applauditissima  —  diedero  saggio  il 
maestro  Alberto  Cajani,  discepolo  prediletto  del  Buo¬ 
namici,  e  la  signora  Eleonora  Cajani  suonando  e  can¬ 
tando  con  grande  efficacia  la  musica  del  commemo¬ 


rato.  Finalmente  il  presidente  della  «  Leonardo  »  an¬ 
nunziò  che  si  è  costituito  in  questi  giorni  un  Comi¬ 
tato  d’amici  e  di  discepoli  di  Giuseppe  Buonamici 
per  onorarne  durevolmente  la  memoria. 

♦  Per  la  Galleria  fiorentina  d' Arte 
Moderna  la  Società  Leonardo  da  Vinci  ha  tenuto 
un’  assemblea  straordinaria.  In  questa,  dopo  una  arie 
guata  discussione,  accertato  che  da  parte  sua  il  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  Istruzione  ha  fatto  quanto  poteva 
per  l’attuazione  della  convenzione  fra  Stato  e  Comune, 
già  approvata  ora  è  piti  di  un  anno  dal  Consigliò  Co¬ 
munale  della  nostra  città  ;  ed  accertato  che  a  tale 
attuazione  si  oppongono  solamente  alcune  difficoltà 
fatte  dal  Ministro  del  Tesoro,  ha  votato  un  ordine 
del  giorno  col  quale  si  invita  il  Presidente  del  Con¬ 
siglio  e  il  Ministro  del  Tesoro  a  voler  far  sf  Che  detta 
convenzione  venga  presentata  al  Parlamento,  e  di¬ 
scussa,  ed  eventualmente  approvata  prima  delle  vacanze 
estive.  E  noto  infatti  che  soltanto  da  questa  convenzione 
la  nostra  Galleria  d’Arte  Moderna  può  sperare  una 
vita  migliore  di  quella  che  ha  condotto  quasi  fino  ad 
oggi,  tra  la  noncuranza  e  T  abbandono  dei  governi 
che  si  sono,  succeduti  da  oltre  un  trentennio. 

«  Giacomo  Boni  ha  parlato  alla  «  Leonardo  da 
Vinci  «  delle  ultime  sue  scoperte  sul  Palatino;  o  meglio, 
quasi  appena  commentando  le  numerose  e  interessan¬ 
tissime  proiezioni,  ha  lasciato  che  parlassero  le  sue 
stesse  scoperte.  Partendo  dal  Palazzo  di  Domiziano, 
e  specialmente  dal  vestibolo  o  sala  del  trono,  egli  ha 
condotto  i  suoi  uditori  pei  sottostanti  avanzi  del  palazzo 
di  Nerone,  avanzi  che  ci  permettono  di  immaginare 
ancora  e  le  grandiose  piscine  piene  d’acqua  di  mare, 
e  la  gran  sala  da  pranzo,  -'circolare  e  girante  sa  sé 
stessa  come  la  cupola  di  uni  Osservatorio,  e  l'organo 
idraulico,  e  la  sala  delle  macchine,  capaci  di  muo¬ 
vere  pesi  stragrandi.  Dopo'  aver  condotto  ancora  il 
pubblico  attento  tra  gli  avanzi  di  un  terzo  palazzo 
imperiale,  forse  di  Caligola,  fe  di  una  casa  repubbli¬ 
cana  che  il  Boni  crede  sia  quella  di  Catilina,  l’ha 
riportato  nel  vestibolo  domizianeo,  e  sotto  il  trono  ha 
scoperto,  quasi  sotto  i  suoi  occhi,  il  Mundus  Cereris, 
il  Sacrario  dei  Salii  Palatini ,  ove  già  forse  prima 
che  Roma  fosse,  in  capaci  e  ben  costrutte  favisse,  si 
conservava  il  seme  scelto  per  la  nuova  seminagione 
o  per  riserva  in  caso  di  invasione  e  devastazione  ne¬ 
mica.  E  in  questa  sua  scoperta,  che  ci  fa  penetrare 
nei  misteri  della  Roma  quadrata,  Giacomo  Boni  e 
stato  piti  fortunato  di  Augusto.  Questi,  come  indicano 
anche  le  condizioni  del  suolo  archeblogico,  fece  ricer¬ 
care  il  Mundus  e  vi  giunse  cosi  vicino  che  solo  una 
parete  di  venti  centimetri  lo  separava  da  quello.  Ma 
la  parete,  che  era  rimasta  chiusa  dinanzi  all’impera¬ 
tore  antico,  s’  è  aperta  quasi  per  incanto  all'archeologo 
moderno. 

*  L’ottavo  Congresso  geografico.  —  L’ot¬ 
tavo  Congresso  geografico,  che  avrebbe  dovuto  tenersi 
nel  1913  a  Bari  e  che  fu  poi  rimandato  per  la  coin¬ 
cidenza,  in  quello  stesso  anno,  del  Congresso  geogra¬ 
fico  internazionale  a  Roma,  sarà  inaugurato  in  quella 
stessa  città  il  20  del  prossimo  settembre.  Per  tale 
circostanza,  il  senatore  Nicola  Brlenzano,  presidente 
della  Commissione  esecutiva,  ha  diramato  una  circo¬ 
lare  in  cui  spiega  gli  scopi  del  Congresso.  La  lunga 
tradizione  —  essa  dice  —  dei  Congressi  geografici 
italiani,  che  si  tengono  ininterrottamente  ogni  tre  anni 
dal  1892,  accompagnati  sempre  dal  largo  consenso 
degli  studiosi,  dagli  incoraggiamenti  dei  pubblici  po¬ 
teri  e  seguiti  con  vivo  interesse  dalle  regioni  che  li 
ospitano,  ci  dispensa  dal  tenere  lungo  discorso  intorno 
ai  fini  che  anche  questo  ottavo  Congresso  si  propone. 
I  Congressi  geografici,  per  evitare  ogni  pericolo  di 
vuota  accademia,  per  acquistare  un  valore  scientifico 
sempre  maggiore,  per  ottenere  una  pili  viva  e  larga 
partecipazione  e  per  raggiungere  il  loro  precipuo  scopo 
di  suscitare  nuovi  studi,  debbono  prevalentemente  ri¬ 
volgere  la  loro  attenzione  agli  argomenti  che  i  luoghi 
stessi  ove  essi  si  svolgono  e  l'opportunità  del  mo¬ 
mento  suggeriscono.  Perciò  sarà  cura  del  Comitato 
promotore  dell’  ottavo  Congresso  geografico  italiano 
che  una  parte  rilevante  dei  lavori  del  Congresso  stesso 
sia  rivolta  allo  studio  del  complesso  problema  del- 
l’ idrografia  sotterranea  dei  'paesi  carsici,  che  tanto 
interessa  le  Puglie,  e  alla  illus;razione  geografica  ed 
economica  dell’  Adriatico.  Inoltre,  essendo  questo  il 
primo  Congresso  geografico  italiano  che  si  tiene  dopo 
la  conquista  della  Libia,  è  sembrato  opportuno  sol¬ 
lecitare  la  presentazione  di  una  relazione  efie  consenta 
a  tutti  gli  studiosi  di  esprimere  i  loro  voti  per  una 
ordinata  serie  di  indagini  sulle  condizioni  geografiche 
della  nuova  colonia....  Sono  questi  i  punti  pili  im¬ 
portanti  del  programma  del  Congresso  geografico,  il 
quale  però  non  mancherà  di  Occuparsi  anche  di  altri 
argomenti,  per  esempio  dell’insegnamento  della  geo¬ 
grafia.  I  voti  formulati  a  questo  proposito  dagli  altri 
Congressi  non  ebbero  pur  troppo  esaudimento  ed  è 
sembrato  perciò  necessario  che  il  Congresso  di  Bari 
riprenda  in  esame  la  questione  delle  riforme  da  ap¬ 
portarsi  all’  insegnamento  geografico  nei  vari  gradi  e 
generi  di  scuole  in  rapporto  dòn  tutta  la  compagine 
della  nostra  pubblica  istruzione.  Un  vantaggio  di  que¬ 
sti  Congressi  è  anche  quello  di  permettere  ai  congres¬ 
sisti  di  recarsi  in  regioni  che  difficilmente  potrebbero 
visitare.  Quest’  anno  il  Comitato  promotore  farà  di 
tutto  perché  il  Congresso  s  rva  anche  alla  conoscenza 
della  Puglia,  procurando  di  organizzare  almeno  due 
escursioni  collettive  e  forse  una  gita  all’altra  sponda 
dell’Adriatico,  E  anche  consuetudine  quasi  costante 
di  organizzare,  in  occasione  dei  Congressi  geografici, 
una  mostra  retrospettiva  di  cartografia  e  un  apposito 
comitato  è  già  all’  opera  perché  a  Bari  si  raccolga 
quanto  possiede  la  regione  pugliese  di  cimeli  carto¬ 
grafici  e  di  scritti  e  di  carte  relative  all’  illustrazione 
geografica  della  Puglia  stessa  nel  passato.  Il  settim'o 
Congresso  geografico  aveva  anche  voluto  organizzare 
una  modesta  mostra  didattica  della  geografia  e  all’at 
tuale  comit ito  è  sembrato  utile  seguirne  l’esempio, 
limitando  però  la  mostra  ai  sussidi  didattici  per  l’in¬ 
segnamento  della  geografia  economica  che  riuscirà  a 
mettere  in  rilievo  i  recenti  progressi  della  geografia 

e  della  cartografia  economica. 

*  Napoleone  e  la  rinascenza  dell’Elba. 

—  Si  parla  ancora  delle  feste  centenarie  di  Napo¬ 
leone  sovrano  dell'isola  d’  Elba,  ma  non  si  è  detto 
ancora  abbastanza  di  quel  che  per  l’ isola  d’ Elba  ha 
significato  la  sovranità  napoleonica.  Napoleone  infatti 
ha  proprio  formato  l’unità  degli  elbani  permettendo 
loro  di  assorbirsi  prima  nell'unità  toscana  e  poi  nel¬ 
l’unità  italiana.  Egli  ha  trasformato  un’isola  incolta 
e  abbandonata  e  in  poco  tempo  ha  reso  prospero 
questo  paese  che  aveva  poche  risórse  e  nessuna  isti¬ 
tuzione,  questo  paese  in  cui  le  strade  per  cosi  dire 
non  esistevano  e  in  cui  la  cultura  dei  campi  e  delle 
vigne  era  pili  che  rudimentale..  Appena  Napoleone 
prese  possesso  di  questo  nuovo  territorio  —  scrive 
Henri  Welschinger  —  egli  si  mise  a  percorrerlo  per¬ 
ché  voleva  conoscerlo  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Im¬ 
parò  i  nomi  di  tatti  i  comuni  e  quelli  di  tutti  i 
notabili  portando  nel  suo  compito  nuovo  lo  stesso 
ardore  che  metteva  a  dirigere  gli  affari  complicati 
della  Francia.  Era,  come  sempre,  infaticabile.  11  primo 
al  lavoro  e  tale  che  non  sembrava  riposarsi  altro  che 
aumentando  le  Sue  fatiche.  Voleva  tutto  vedere  e  tutto 
sapere  :  lancio  delle  navi  in  mare,  servizio  militare 
delle  coste,  riparazioni  degli  edifizi,  lavori  di  ogni 
specie.  S’occupava  attivamente  dei  porti,  del  servizio 
sanitario,  della  polizia,  dell'  esercito,  degli  ospedali, 
della  sua  casa  imperiale,  dell’  agricoltura,  del  com¬ 
mercio,  dei  lavori  pubblici,  delle  strade  e  delle  ca¬ 
serme.  Nulla  sfuggiva  al  suo  occhio  d’aquila.  Inoltre 
Napoleone  voleva  attirare  tutti  alla  sua  amicizia  e 
non  aveva  all’isola  d’Elba  altro  che  degli  uomini 
che  avessero  simpatia  per  lui  e  anzi  la  ricercassero. 
Egli  si  mise  alla  portata  di  tutti  parlando  italiano  e 
francese,  non  rifiutando  a  nessuno,  che  venisse  in  nome 
delle  classi  popolari,  le  udienze  domandate  e  l'appog¬ 
gio  desiderato.  Tanta  attività  abbatte  il  suo  personale. 
Egli  solo  rimane  sempre  fresco  e  pieno  di  forze. 
Esige  molto  da  tutti,  ma  dà  il  buon  esempio.  Fa  da 
sé  l’ingegnere  e  l’architetto  e  pur  prodigandosi  con¬ 
serva  gelosamente  la  sua  autorità.  Un  giorno  stra¬ 
pazza  un  ciambellano  che  ha  creduto  di  fargli  pia¬ 
cere  oltraggiando  Pio  VII.  Veglia  al  suo  prestigio 
personale,  assiste  alle  feste  militari,  civili  e  relig  ose. 


Le  cerimonie  del  culto  gli  piacciono  e  lo  dice.  Pas¬ 
seggia  per  tutti  gli  angoli  dell’isola  con  l’abito  verde 
dei  cacciatori  della  Guardia  Imperiale  e  conserva 
un’aria  calma,  uno  sguardo  benevolo,  un  labbro  sor¬ 
ridente  benché  il  suo  genio  smisurato  soffochi  nei 
limit'  di  una  terra  cosi  piccola.  Bisogna  ripetere  che 
Tnnit  i  dell’  isola  d’  Elba  è  stata  opera  sua  e  non  fu  un 
compì  •.  facile.  Infatti  prima  di  lui  questo  piccolo  paese 
era  in  teda  alla  rivalità  di  due  partiti,  il  Nord  e 
il  Sud,  ricordo  del  tempo  in  cui  l’ isola  d’  Elba  era 
divisa  in  due  sovranità  differenti,  Portoferraio  appar-' 
tenendo  alla  Toscana  e  Portolongone  al  Regno  di 
Napoli  Fu  sotto  il  regno  di  Napoleone,  che  volle  dai 
sindaci  e  dai  notabili  dell’isola  la  fine  di  queste  ri¬ 
valità,  che  ebbe  luogo  un  primo  matrimonio  tra  un 
giovane  di  Portoferraio  e  una  ragazza  di  Campo.  Il 
grande  unificatore  non  sdegnava  dunque  d’interessarsi 
ai  Romei  e  alle  Giuliette  della  località.  Ma  Napo¬ 
leone  dovette  sedare  le  discordie  che  dividevano  tra 
loro  partiti  e  partiti,  confraternite  e  confraternite,  fa¬ 
miglie  e  famiglie.  Può  dirsi  che  quando  egli  fuggi 
dall’  Elba  la  pace  e  l’ unione  regnassero  nell’  isola 

★  Il  centenario  della  indipendenza 
norvegese.  —  La  Norvegia  ha  celebrato  in  questi 
.giorni  con  non  molte  feste  e  molto  entusiasmo  popo¬ 
lare  il  centenario  della  sua  Costituzione.  AEidsvold, 
dove  questa  costituzione  è  nata,  ha  avuto  luogo  una 
cerimonia  alla  quale  hanno  assistito  il  Re,  i  Ministri 
e  i  membri  del  Parlamento  e  il  Re  ha  colto  l’occa¬ 
sione  per  pronunziare  un  discorso  sulla  patria  norve¬ 
gese.  Una  cerimonia  anche  pili  interessante  è  stata 
quella  organizzata  nell’  antico  edifizio  del  Parlamento  : 
una  seduta  durante  la  quale  i  deputati  si  sono  posti 
nello  stesso  modo  come  i  loro  predecessori  d’ora  è 
un  secolo  quando  ebbe  luogo  la  prima  seduta  di  que¬ 
sta  assemblea.  Si  sa  che  la  Norvegia  prima  di  recu¬ 
perare  la  sua  indipendenza,  era  stata  per  quattro  se- 
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E  un  Vocabolario  che  dall’  idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari:  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  un  vocabolo  affine  alla  nostra  Idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di- 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una  I 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si- 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
ti  e.  in  ispecie.  del  Rigutini  e  della  Crusca.  | 
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IL  MARZOCCO 


coli  sotto  il  dominio  della  Danimarca.  Ma  all’  indo¬ 
mani  della  battaglia  di  Lipsia  il  principe  Carlo  Gio¬ 
vanni  di  Svezia  volle  dal  re  Federico  VI  di  Dani¬ 
marca  la  cessione  della  Norvegia.  Irritato  da  queste 
pretese,  il  popolo  norvegese  si  sollevò  decis  -  ad  essere 
il  padrone  dei  suoi  nuovi  destini.  La  Norvegia  non 
contava  allora  che  novecentomila  abi’anti.  Era  un 
popolo  povero,  spossato  dalla  guerra;  ma  la  disinvol¬ 
tura  delle  potenze  a  dispone  del  suo  territorio  senza 
preoccuparsi  del  suo  consenso  avevano  esasperato  il 
sentimento  nazicnale.  Ntllo  stesso  tempo  in  cui  re¬ 
clamavano  la  loro  indipendenza,  i  norvegesi  reclama¬ 
vano  una  costituzione  e  trovarono  nella  persona  del 
principe  eiedltario  iti  Danimarca  Cristiano  Federico 
un  capo  dee  so  a  sostenere  ed  a  far  trionfare  la  loro 
causa  Obbedendo  al  voto  popolare,  il  gi  vane  prin¬ 
cipe,  rihunz  andu  di  buon  grado  alla  corona  per  sé 
stesso,  convocò  una  assemblea  incaricata  di  elaborare 
una  costituzione.  Essa  era  formata  specialmente  di 
funzionari,  ma  anche  di  contadini,  di  negozianti  e  di 
ufficiali.  Erano  tutti  assolutamente  inesperti  in  poli¬ 
tica,  ma  pieni  di  uno  zelo  generoso.  Sdegnando  le 
imposizioni  svedesi  e  le  minacele  delle  potenze,  essi 
elaborarono  in  sei  settimane  una  costituzione  pene¬ 
trata  dallo  spirito  pili  democratico.  Un  vento  di  rea¬ 
zione  passava  allora  sull' Europa;  ma  la  Norvegia, 
inaccessibile  a  quéste  tendenze  retrograde,  si  dava 
una  delle  carte  piti  liberali  che  si  conoscano.  L'  as¬ 
semblea  compiva  la  sua  o pei  a  il  17  maggio  1814  e 
da  quel  tempo  il  17  maggio  è  stato  sempre  festeg¬ 
giato  in  Norvegia,  il  secolo  XIX  norvegese  è  riem¬ 
pito  dalle  lotte  condotte  dai  norvegesi  per  far  trion¬ 
fare  i  due  principi  essenziali  della  loro  co-tituzìone 
del  1814:  sovranità  popolare  e  indipendenza-  La  Nor¬ 
vegia  aveva  dovuto  1  inchinarsi  davanti  alla  volontà» 
delle  potenze  e  consentire  alla  sua  unione  con  la 
Svezia.  Ma  essa  considerò  sempre  questo  stato  di  cose 
come  Un  male  piti  o  menò  necessario.  E-sa  mante¬ 
neva  energicamente  di  fronte  alla  Svezia  il  suo  diritto 
a  possedere  delle  istituzioni  particolari  ;  difendeva  la 
tesi  dell’  eguaglianza  dei  due  popoli,  mentre  la  Nor¬ 
vegia  pretendeva  di  avere  la  supremazia.  Questa  lotta 
ebbe  fine,  come  è  noto,  il  7  giugno  1905.  11  Parla¬ 
mento  e  il  governo  norvegese  completarono  in  quel 
giorno  l’opera  dell’assemblea  del  1814  proclamando 
la  dissoluzione  dell’  unione  svedo-norvegese. 

★  Costumi  ed  arti  dèli’  antico  Messico . 

—  Soltanto  i  resti  dei  monumenti  e  gli  s.  ritti  dei 
cronisti  della  prima  ora  possono  darci  un’  idea  di  ciò 
che  fosse  il  Messico  quando  gli  spagnoli  guidati  da 
Fernando  Cortez  lo  conquistarono.  Tanto  gli  uni 
quanto  gli  altri  ci  mosti  ano  1’, esistenza  in  America 
di  una  civiltà  superiore  a  quella  degli  indiani  odierni. 
La  popolazione  indigena  conosceva  1’  arte  del  tessere 
e  del  fabbricare  e  1’  uso  di  tutti  i  metalli,  meno  il 
ferro.  Essa  era  raccolta  in  grandi  città,  aveva  capi 
potenti,  eserciti  regolarmente  costituiti,  imposte  an¬ 
nuali,  organizzazione  sociale  e  religiosa.  Dal  punto 
di  vista  sociale  la  confederazione  messicana  prima 
della  conquista  di  Cortez  costituiva,  non  un  reame 
feudale,  ma  una  democrazia  militare  la  cui  organiz¬ 
zazione  era  fondata  sul  regime  dei  clan  con  proprietà 
comune  della  terra.  I  cittadini  che  rifiutavano  di 
prender  moglie  o  ài  coltivare  la  terra  erano  scacciati 
dal  clan  e  perdevano  cosi  i  mezzi  di  sussistenza  e 
la  personalità  civile.  Essi  erano  detti  dagli  spagnoli 
gli  schiavi  perché  si  impiegavano  e  si  ponevano  a 
se  vizio  di  altri  coltivatori  ;  ma  potevano  anche  ria¬ 
cquistare  il  diritto  di  tornare  nel  clan.  Una  parte 
considerevole  della  popolazione  era  costituita  da  i 
mercanti  che  si  riunivano  in  numero  considerevole  e 
partivano  per  lunghi  viaggi,  durante  i  quali  scambia¬ 
vano  i  prodotti  naturali  o  manufatti  del  Messico  con 
quelli  delle  tribù  che  visitavano.  Durante  questi  viaggi 
essi  notavano  tutte  le  particolarità  dèi  paesi  ebe  at¬ 
traversavano  e  al  loro  ritornò  erano  accolti  con  una 
gran  festa  speciale,  Le  leggi  nell'  antico  Messico  erano 
applicate  da  funzionari  appositi  delle  varie  tribù.  Gli 
omicidi  e  gli  adulteri  erano  condannati  a  motte  e 
dovevano  pure  subire  la  pena  di  morte  quegli  uomini 
che  avessero  tentato  di  travestirsi  da  donna  e  quelle 
donne  che  avessero  tentato  di  passare  per  uomini. 
Nel  caso  in  cui  il  marito  sorprendesse  la  moglie  in 
flagrante  delitto  di  adulterio  poteva  ucciderla  ;  ma 
egli  stesso  doveva  pagare  poi  con  la  vita  il  fio  della 
sua  uccisione.  Condannati  a  morte  erano  anche  i  col¬ 
pevoli  di  altri  delitti,  come  chi  violava  i  confini  del 
clan,  chi  seduceva  una  vergine  che  avesse  fatto  voto 
di  castità  ecc.  Vi  erano  pene  minori  per  gli  ubriachi 
e  per  i  ladri,  purché  non  avessero  rubato  oggetti  di 
oro  e  d’  argento.  Le  arti  furono  nell'  antico  Messico 
relativamente  sviluppate  e  gli  indigeni  riuscirono  spe¬ 
cialmente  a  sviluppare  una  importante  archittttura  re¬ 
ligiosa.  Ma  essi  eccelsero  specialmente  nell’  àrie  del 
tessere  con  fili  d'  agave  e  fili  d'  una  palma  speciale. 
Una  delle  maggiori  bellezze  dell’  arte  tessile  messi: 
cana  era  la  ricchezza  del  colorito  delle  stoffe  perché 
i  messicani  erano  giunti  a  procurarsi  eccellenti  co¬ 
lori.  Essi  erano  anche  riusciti  a  fare  stoffe  di  piume 
e  colle  piume  facevano  anche  mosaici  variopinti.  Ol¬ 
tre  a  questa  arte  tessile  i  messicani  coltivavano  T  arte 
della  scultura  e  scolpivano  bene  spec  almente  in  le¬ 
gno  ;  tra  loro  si  trovavano  anche  buoni  vasai,  ceramisti 
e  lapidari,  intagliatori  di  pietre,  di  cristalli  di  rocca, 
di  diaspro.  I  lavori  più  belli  erano  però  quelli  che 
essi  facevano  con  i  metalli  e  specialmente  con  l’oro, 

1'  argento  e  lo  zinco.  Purtroppo  i  conquistatori  fusero 
subito  gli  oggetti  di  oreficeria  che  trovarono,  sicché 
ben  pochi  sono  gli  esemplari  che  ci  restano  dell’an¬ 
tica  oreficeria  messicana.  I  messicani  sono  tuttora 
orafi  eccellenti....  Quando  Fernando  Cortez  fece  il 
suo  primo  sbarco  a  Tabasco  per  là  conquista  del 
Messico,  la  sua  fama  si  sparse  rapidamente  sino  a 
città  di  Messico,  centro  della  potenza  atzeca,  ed  il 
capo  supremo  di  questa  nazione,  Motecuzoma  secondo, 
mandò  degli  emissari  incaricati  di  salutare  gli  stra¬ 
nieri  e  di  scrutare  quali  fossero  le  loro  intenzioni  fu¬ 
ture.  Gli  ambasciatori  erano  accompagnati  da  pittori 
che  disegnarono  il  campo  degli  spagnoli  e  cercarono 
di  rendere  sulla  carta  i  lineamenti  del  duce  della 
spedizione  e  dei  principali  capitani  per  tarli  cono¬ 
scere  a  Motecuzoma  e  ai  suoi  cortigiani.  Questi  di¬ 
segni  rimasero  probabilmente  distrutti  durarne  gli  in¬ 
cendi  che  seguirono  il  primo  assedio  di  Messico  da 
parte  di  Fernando  Cortez. 
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Non  è  un  semplice  migliora¬ 
tore  del  sapore. è  vero  brodo 
identico  a  iqueiro'fàTfb  in  casa. 
In  esso  si  fa.  cuocere  là  pasta 
il  riso  ecc,  ottenendo  squisitis¬ 
sime  e  «  sostanziose  «minestre . 

Praticissima  per  famiglia 

la  scat.da  20  Dadi  a  £.1.00 


*  Il  teatro  al  tempo  di  Shakespeare.  — 

E  un  errore  il  credere  alla  semplicità  della  messa  in 
scena  e  del  teatro  ai  tempo  di  Shakespeare.  1  con¬ 
temporanei  ne  hanno  vantato  lo  splendore,  la  ric¬ 
chezza,  i  colori  vivi,  i  pilastri  dipinti  in  modo  da 
imitare  il  marmo.  Se  direttori  di  teatro  accorti  come 
Henslowe,  Alley  o  Burbadge  .avessero  sentito  la  ne¬ 
cessità  di  mettere  nei  loro  teatri  scene  è  scenari  pieni 
di  prospettive,  perché  —  domanda  un  collaboratore 
dei  Débats  —  non  lo  avrebbero  fatto?  Èssi  ne  cono¬ 
scevano  l’ importanza.  Le  feste  che  la  corte  dava  ad 
Hampton  Windsor  e  a  Lreenvvich  e  alle  quali  colla- 
boravano  le  loro  compagnie  li  avevano  introdotti  nel 
mistero  dei  perfezionamenti  del  tea  ro  italiano.  Era 
con  loro  il  celebre  decoratole  Inigo  Jones.  Le  messe 
in  scene  complicate  non  li  spaventavano,  né  li  spa- 

ir rappresentabili.  Prendiamo  a  caso  una  indicazione 
della  Tempesta:  «  Entra  Prospero  invisibile.  Entrano 
varie  ombre  strane  che  portano  una  cena.  Essi  vi 
convitano  il  re  ed  il  seguito  con  molti  gesti  graziosi  e 
molte  reverenze  ;  poi  scompaiono  ».  Un’  epoca  cosi  ricca 
in  immagini  drammatiche  doveva  esserlo  egualmente 
in  invenzioni  e  in  accessori  scenici..  Si  videro  nei 
teatri  inglesi  de}  tempo  di  Shakespeare  un  esercito 
in  armi  uscire  dal  cavallo  di  Troia,  dei  boschetti  fio¬ 
riti,  dei  personaggi  che  si  trasformavano  in  alberi, 
delle  teste  di  cera  che  si  coprivano  di  sangue,  dei 
muri  che  crollavano  sotto  la  spinta  di  spettri  e  di 
giganti,  dei  troni  che  scendevano  dal  cielo.  I  mecca¬ 
nismi  dovevano  essere  complicati  e  portentosi  e  bi¬ 
sogna  confessare  che  le  cure  della  messa  in  scena 
erano  più  minuziose  al  tempo  di  Shakespeare  che  al 
tempo  di  Garrick,  di  Kemblc,  o  a  quello  nostro,  Sha-, 
kespeare  doveva  compiere  miracoli  di  realizzazione.  I 
suoi  drammi  specialmente  volevano  una  presentazione 
concreta.  Banyard  Castle  dove  Riccardo  III  fa  la  sua 
dichiarazione  al  popolo  non  era  altro  che  la  dimora 
allora  attuale  di  Pembroke.  Lo  spettatore  vi  passava 
davanti  ogni  giorno.  Egli  poteva  seguire  nella  realtà 
il  percorso  che  segui'  Buckingam  attravèrso  Londra 
per  recarsi  al  supplizio.  I  manoscritti  sprovvisti  di 
indicazioni  sceniche  furono  forse  quelli  dei  drammi 
meglio  rappresentati.  Il  poeta  non  scriveva  per  la 
posterità,  sorvegliava  le  prove  dei  suoi  lavori,  vi  pren¬ 
deva  parte  anche  lui  recitando,  poi,  intascata  là  paga, 
se  ne  disinteressava.  Poiché,  poi,  la  concorrenza  era 
aspra,  i  direttori,  non  guardavano  a  spese.  L 'Inventario 
d’ Henslowe  testimonia  del  lusso  e  dell’esattezza  delle 
messe  in  scena  dell’ epoca.  Vesti  rosse  per  cardinali, 
abiti  da  paggi,  da  pazzi,  da  pastori,  da  re,  da  pierrots 
insieme  alle  cotte  verdi  degli  uomini  d-i  Robin  Hood, 
alle  uniformi  dei  soldati  di  Edoardo  IV  o  di  Enrico  V 
o  di  Enrico  Vili.  Quando  si  raffrontano  le  copiose 
indicazioni  sceniche  dell'  Enrico  Vili  col  libro  che 
Cavendish  scrisse  nella  sua  epoca  e  usci  poco  dopo 
la  morte  di  Shakespeare  si  resta  colpiti  dalla  somi¬ 
glianza  di  molte  indicazióni.  Prima  di  Oscar  Wilde, 
Shakespeare  e  Burbadge,  il  suo  direttore,  sapevano  r  he 
«  imbrogliare  i  costumi  era  imbrogliare  la  tragedia  ». 

★  Le  origini  del  teatro  nazionale  ar 
gentino.  —  La  genesi  del  teatro  nazionale  argen¬ 
tino  è  particolarmente  curiosa  ed  interessante  seb 
bene  non  risalga  a  troppi  anni  addietro.  Èssa  viene 
raccontata  in  un  articolo  della  Revue.  Nel  1884  una 
compagnia  equèstre,  un  circo  ambulante,  dava  le  sue 
rappresentazioni  a  Buenos  A-yres,  Il  suo  spettacolo 
era  abitualmente  terminato  da  una  pantomima  :  I 
banditi  della  Calabria,  avvero  Garibàldi  ad  Aspro¬ 
monte ,  che  era  tra  le  pantomime  del  repertorio  quella 
più  ricca  di  effetti  drammatici  e  di  sensazioni  vio¬ 
lente.  Uno  scrittore,  .  Edoardo  Guttierez,  poeta  di  gran 
talento,  ebbe  l’  idea  di  estrarre  uno  scenario  da  uno 
dei  suoi  romanzi  :  yuan  Moreira  e  lo  sottopose  ai 
fratelli  Calvo  direttori  del  circo,  i  quali  videro  in 
questa  combinazione  una  speculazione  pecuniaria  pro¬ 
ficua  perché,  a  giudicare  del  successo  che  ottenevano 
le  gauchescas  di  questo  autore,  era  da  prevedersi  che 
la  messa  in  scena  di  una  di  esse  avrebbe  attirato 
una  folla  straordinaria.  La  vita  e  le  avventure  dei 
gauchos  interessavano  allora  come  oggi  interessano  le 
avventure  dei  poliziotti  più  o  meno  dilettanti.  Erano 
anche  qui  lette  ed  astuzie  mirabolanti.  Il  gaucho  è 
un  essere  essenzialmente  innamorato  di  spazio  e  di 
libertà,  che  va  e  viene  secondo  il  capriccio  della  sua 
fantasia,  il  temperamento  della  6Ua  indole,  la  malin¬ 
conia  del  suo  animo,  col  sogno  negli  occhi  ed  una 
canzone  sul  labbro.  Il  gaucho ,  essere  primitivo,  canta 
i  fatti  che  gli  sono  cari,  la  battaglia  e  1’  Umore,  e 
la  sera,  seduto  presso  la  fiamma  chiara  del  suo  fo¬ 
colare,  nell’  ora  in  cui  le  greggi  si  addormentano, 
dice  le  canzoni  della  sua  anima  con  un  grave  accom¬ 
pagnamento  di  chitarra.  E  una  specie  di  trovatore 
medioevale  trasportato  nelle  pampas ,  ma  per  rappre¬ 
sentare  con  colore  locale  la  pantomima  del  Guttierez 
occorreva  un  attore  al  corrente  dei  costumi,  dei  gesti, 
dell’  ambiente  appunto  della  pampa ,  capace  di  can¬ 
tare,  accompagnandosi  con  la  chitarra,  le  sue  canzoni 
tradizionali.  Due  giovani  dell’Uruguay,  i  fratelli  Po¬ 
destà,  facevano  allora  parte  d’ un  circo  vicinò.  Il 
Guttierez  pose  gli  occhi  su  di  loro  e  li  fece  scrittu¬ 
rare  al  circo  Calvo  perché  prèndessero  parte  alla  sua 
pantomima  ‘nuòva.  Il  succèsso  fu  enorme,  colossale  e 
se  ne  parla  ancora  nell’  Argentina,  e  coloro  che  assi¬ 
stettero  a  qtìelle  rappresentazioni  ne  serbano  un  ri¬ 
cordo  imperituro.  Era  la  nascita  del  teatro  nazionale 
argentino.  Si  sarebbe  detto  che  il  pubblico  presen¬ 
tisse  di  assistere  a  qualche  grande  cosa  d’ importanza 
veramente  naziopale.  Quando  il  circo  Calvo  abban¬ 
donò  Buenos  Ayres  per  recarsi  nel  Brasile,  i  due  fra¬ 
telli  Podestà  se  ne  distaccarono  e  decisero  di  met¬ 
tere  insieme  una  compagnia  equestre  per  proprio 
cónto,  appunto  per  poter  dare  la  fortunata  pantomima. 
Essi  si  associarono  ron  dei  loro  parenti,  cèrti  Scotti, 
e  riuscirono  nell'  impresa.  Un  giorno,  un  francese  il 
rui  nome  non  può  andar  separato  da  questa  storia, 
Leone  Dupuy.  albergatine  presso  il  quale  alloggia¬ 
vano  i  Podestà,  domandò  dopo  una  rappresentazione 
del  Juan  Moreira  :  «  Che  cosa  significa  il  gesto  dii 
soldato  all’ alrade  quando  viene  a  battere  alla  sua 
porta  ?  »  «  Lo  avverte  che  Moreira  è  vicino  ».  «  E 
allora  perché  non  glielo  dice  addirittura?  ».  Quésta 


fu  la  scintilla  che  accende  un  fuoco  improvviso.  Per¬ 
ché  non  dire  le  cose  che  si  tsprimevano  coi  gesti  e 
con  le  movenze  ?  Da  quella  conversazione  nacque  la 
letteratura  drammatica  argentina.... 

★  La  musica  norvegese.  —  Nella  storia 
dell’arte  nazionale  norvegese  occupa  uu  p  sto  impor¬ 
tantissimo  il  violinista  Ole  Bull  il  quale,  non  solo 
fu,  a  Berghen  sua  città  nativa,  il  fondatore  d’ un 
teatro  eminentemente  nazionale,  ma  fu  anche 'il  primo, 
con  Lodovico  Lindemann,  a  risvegliare  nel  sup  popolo 
il  sentimento  ed  il  gusto  musicale  dimenticati.  Dal 
maraviglioso  violino  di  Ole  Bull  il  popolo  norvegese 
ascoltò  le  sue  melodie  ed  i  suoi  canti  tradizionali  ; 
mentre  il  Lindemann  raccoglieva  le  neglette  e  sper¬ 
dute  melodie  e  danze  popolari  che  dovevano  sirvire 
di  fondamento  .alla  creazione  di  una  nuova  musica 
norvegese.  Per  opera  di  questi  due  uomini  fu  portato 
alla  luce  un  vero  tesoro  d  un  tipo  musicale  genuino 
e  veramente  nazionale,  appartenente  alla  sola  Norve¬ 
gia,  e  durante  la  seconda  metà  del  secolo  decimoDono 
sorse  cosi  la  vera  e  propria  musica  norvegese  che  fu 
portata  alla  conoscenza  del  mondo  da  musicisti  come 
il  Kjerulf,  il  Nordraak,  il  Svendsen.  Ma. —  dice  un 
supplemento  norvegese  del  Times  —  chi  portò  al  più 
alto  grado  le  facoltà  musicali  creatrici  della  Norvegia 
fu  Edoardo  Grieg,  nato  nel  1843  e  morto  nel  1907. 
La  grandezza  del  Grieg  sta  in  questo  :  che  egli  è  riu¬ 
scito  ad  accordare  la  primitiva  e  genuina  spontaneità 
del  genio  e  dell’  ispirazione  popolare  con  la  coltura 
moderna.  In  lui  è  compiuto  finalmente  quello  che  i 
suoi  predecessori  avevano  sognato-  e  tentato  di  fare  : 
unire  le  due  forme  di  cultura  che  dividevano  la  Nor¬ 
vegia  in  una  sola  e  grande  cultura,  partire  dal  popolo 
verso  le  forme  dell’affe  universale.  I  a  mu-La  di  Grieg 
è  profondamente  radicala  nel  carattere  del  popolo  e 
nell’aspeito  fisico  dè}la  terra  norvegese.  I  suoi  trapassi 
sono  cosi  repentini  ed  improvvisi  come  lo  sono  quelli 
dell’aspetto  natura^  delirò  Norvegia  del  .  nord  che  lo 
ha  veduto  nascere.  E  musica  che  torreggia  sino  al 
cielo  per  poi  subito  Scendere  nell’  abisso.  La  cima 
della  montagna  è  azzurra,  il  fianco  della  montagna  è 
rosso  ed  il  fiume  che  ne  scende  continuamente  canta. 
Un  fiord  si  specchia  lucente  all'ombra  della  monta¬ 
gna.  Ecco  un  brano  musicale  di  Grieg  e  questo  suo 
seguire  gli  spettacoli  naturali  della  sua  terra  ,  nativa 
è  accompagnato  dà  una  perfezióne  tecnica  impecca¬ 
bile.  La  sua  espressione  artistica  è  sempre  piena  e 
perfetta,  satura  di  sentimenti  è  di  idee  musicali  in 
ógni  corda  e  ih  ogni  ritmo. ..  Dopo  Grieg  e  Svedsen 
il  più  grande  compositore  norvegese  è  Cristiano  Sin- 
ding,  che  ha  scritto  due  sinfonie,  numerosi  concerti, 
un’  opera  musicale  data  di  recènte  in  Germania  e 
molta  musica  da  camera,  includente  un  quintetto  per 
piano  che  di  tutte  le  sue  composizioni  è  quella  che 
meglio  mostra  le  tracce  della  «ua  origine  norvegese. 
Al  contrario  di  Gri eg,  Sindiug  non  cerca  per  la  sua 
musica  elementi  ed  ispinjziqni  popolari  ;  ma  si  sente 
la  Norvegia  nella  rude  fotza  della  sua  strumentazione, 
nel  carattere  virile  efi  eroico  dei  suoi  effetti.  La  Nor¬ 
vegia  deve  mqlto  a  questi  suoi  musicisti.  Essi  l’hanno 
aiutata  non  sólo  ad  -affermare  il  suo  carattere  nazio¬ 
nale,  ma  anche  ’a  ritrovarlo. 

★  I  tedeschi  sono  ancora  dei  pensa 
tori?  —  Al  principio  del  secolo  scorso  la  Germania 
fu  descritta  come  una  nazione  di  pensatori  è  il  libro 
di  Madame  de  Stael  sulla  Germania  :non  è  in  fondo 
che  una  glorificazione  del  pensiero  tedesco.  Ma  i  te¬ 
deschi  —  si  domanda  in  un  rtcente  saggib'iifilòso'fo 
Rodolfo  Eucken  —  sono  ancor  oggi  quéi  grandi  pen¬ 


satori  che  venivano  ieri  celebrati  ?  Oggi  i  tedéschi 
appaiono  grandi  per  la  loro  organizzazione  militare, 
per  l’energia  e  la  tenacia  spiegata  nella  loro  opera 
industriale  e  per  i  pregressi  compiuti  nel  campo  com¬ 
merciale  e  tecnico.  La  Germania  d’oggi  sembra  essere 
interamente  assorbita  dall’attività  pratica,  la  lettera¬ 
tura  occupa  relativamente  un  piccolo  posto  nella  at¬ 
tuale  vita  tedesca  e  la  maggior  parte  delle  persone 
colte  non  indulgono  p  ù  tanto  come  una  volta  alle 
speculazioni  filosofiche.  Come  può  essere  spiegato  un 
simile  cambiamento  ?  Hanno  i  tedéschi  cessato  vera¬ 
mente  di  essere  una  nazione  di  pensatori,  oppure  il 
cambiamento  è  soltanto  un  segno  della  loro  versati¬ 
lità  ?  Secondo  V  Eucken,  anche  in  mezzo  alla  grande 
tensione  verso  la  pratica  attività  ed  il  mondo  delle 
forze  materiali,  il  pensiero,  sia  pur  nascosto,  non  è 
stato  inattivo  in  modo  assoluto.  Il  possesso  d’una  più 
ricca  e  profonda  vita  interiore  è  stato  la  base  indi¬ 
spensabile  dejla  rinascita  politica  e  pratica  del  popolo 
tedesco.  Non  mai  il  popolo  tedesco  avrebbe  accumu¬ 
lato  una  tal  quantità  di  energia  attiva  se  esso  non 
avesse  prima  accumulato  un  grande  patrimonio  spi¬ 
rituale  e  questo  patrimonio  non  avesse  anche  di  na¬ 
scosto  saputo  -  conservare.  Non  mai  la  vita  generale 
del  popolo  tedesco  si  sarebbe  tanto  sviluppata,  se  in 
mille  piccoli  centri  non  si  fosse  preparata  e  conser¬ 
vata  una  bella  e  profonda  vita  intellettuale.  La  Ger¬ 
mania  d’oggi  sarebbe  dunque  inconcepibile  senza  l’èra 
classica  del  pensiero  tedesco.  Questo  pensiero  vige 
ancora,  secondo  1’  Eucken.  Egli  asserisce  che  il  po¬ 
polo  tedesco  è  ancora  un  popolo  incapace  di  accet¬ 
tare  il  mondo  senza  avere  una  spiegazione  del  mondo. 
Però  i  tedeschi  un  cambiamento  reale  l’hanno  fatto 
in  questo  senso  :  che  sqno  passati  dalla  filosofia"  alla 
storia.  Uno  dei  caratteri  fondamentali  della  cultura 
tedesca  odierna  è  l’esplicita  volontà  di  studiare  tutti 
i  problemi  dal  punto  di’  Vista  stòrico  ’  e  genetico. 
Anche  la  fisica,  dicono  i  tedeschi,  non  si  può  stu¬ 
diare  senza  una  introduzione  storica  ed. essi  ricercano 
le  origini  e  lo  sviluppo  di  ogni  problèma.  Ma  il 
vero  e  proprio  interessamento  per  la  filosofia  puia 
non  può  dirsi  estinto.  Quando  la  Germania,  anche 
oggi,  è  pienamente  posseduta  da  un’idea  e  da  una 
missione,  h  sempre  pronta  a  costituirla  in  sistema  ge¬ 
nerale,  in  pnnto  di  vista  universale,  in  una  specie  di 
religione  che  cerca  di  far  proseliti  è  di  convertire 
il  mondo.  Due  grandi  esempi  di  questa  tendenza  sono 
oggi  manifesti  :  il  darwinismo  ed  il  nlonismo.  Ancora 
una  volta  una  teoria  fisica  è  stata  convertita  dalla 
Germania  in  sistema  èd  in  sistema  religioso,  in  una 
nuova  filosofia,  in  un  nuovo  ordine  universale 

*  Hector  Lacocbe,  uno  dei  più  appassionati 
italianizzanti  in  Francia,  studioso  sicuro  e  profóndo 
della  nostra  letteratura,  autore,  fra  l’altro,  di  una  tra¬ 
duzione  in  versi  dell’  Orlando  Furioso  di  cui  si  occupò 
in  queste  colonne  Giuseppe  Lipparini,  è  morto  a  Pa¬ 
rigi  il  24  aprile  scorso.  Direttore  dèlie  Tasse  dirette 
a  riposo,  si  ristorava  dalle  fatiche  dell’ ufficio  con  lo 
studio  assiduo  e  la  lettura  dei  -nostri  grandi  scrittorii 
L’Italia  ha  perduto  in  lui  un  amico  sincero  e  fedele, 
e  la  Francia  uno  scrittore  modesto  ma  onesto. 


L’importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  antielputanient»1  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  ili 
abbonamento  Oliando  non  «feno  aceomitasrnate 
dal (’  importo  relativo. 


Numeri  “commemorativi ”  del  MARZOCCO 


COSTANTINO’  NI&RA  —  Il  Poppi,  Alessandro  D’Ancona  —  Il  uomo  di  studio  e  di 
scienza.  Pio  Rajna  (14  luglio  1907). 

ANDREA  DA  PDNTEDBpA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE’’ (nel  I  ceritenajio  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  -è-,  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I’eentenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersìbeiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  U  uomo  e  lo  scrittore ,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O,  —  Il 
maestro,'  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  --  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L'opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 

•  (io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVQUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
jsrtazzi  — ;  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  è  filosofico  del  Po-’ 
gazzaro,  *  —  Il  ■  Fogazzaro  ,  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FED  RIGO  BAR OCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  0  PANIZZ1  - —  L'  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con.  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un 'moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  tf -babbo}-, 

•  delle  lettere  marinaresche .  Jack  la  Bolina  (21  settemb-'e  10,1,3) 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 

Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  I’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimessa  anche,  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO 

via  Enrico  Poggi.  I  -  Firenze. 


commenti  e  frammenti 

*  Gli  xilografi  all’  esposizione  di 
bianco  e  nero. 

A  chiarimento  dell’aecenno  fatto  riéll’ ultimo  numero 
da  Nello  Tarchiani  ad  una  partecipazione  alla  mostra 
fiorentina  dei  «Secessionisti  del]’ Eroica  »,  il  Diret¬ 
tore  della  rassegna,  Ettore  Cozzani,  ci  prega  di  av¬ 
vertire  che  la  Corporazione  non  ha  esposto  a  Firenze 
come  resulta  da  una  dichiarazione  ufficiale  provocata 
dall’  Eroica  stessa. 


Gli  aobonati  ette  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  Sa  relativa  fascetta  di  spedi¬ 
zione 


É  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO 


1  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CI  VELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabili 


PREMIATA 


Ditte  CALSATEURA  LUISI 


MILANO  —  Ponte  Vetero,  i 


Colori  -  Vernici  -  Pen¬ 
nelli  -  Articoli  tecnici 
e  affini  per  Belle  Arti 
e  industrie. 


Cataloghi  speciali  per 

DILETTANTI  -  ARTISTI  -  INDUSTRIALI 


FORTUITA 


Grandi  Estrazioni  di  Premi 

garantiti  dallo  Stato  di  Amburgo. 

Da  un  recentissimo  decreto  del  Governo  questa  lot¬ 
teria  ha  grandemente  migliorato.  11  montante  totale  dei 
premi  offerti  sorpassa  adesso  là  somma  enorme  di 

MT  17  Milioni  di  Lire 

di  modo  che  i  guadagni  sono  più  importanti  che  in 
qualunque  altra  lotteria  del  mondo. 

L’aumento  di  ogni  premio  è  in  media  del  40  °fó  del 
suo  valore  anteriore.  Lu  più  grande  vincita  possi¬ 
bile  era  prima  di  M.  «ao.ooo.  adesso  è  stata  elevata  a 

-H=  M.  1,000,000 

UN  MILIONE  250,000  Lire 

rispetti  vairn 


M.  900.000 
890,000 
880,000 
870,000 
860,000 
850,000 
840,000 

Inóltre 


M.  830,000 
820,000 
810,000 
305,000 
303,000 
302,000 
301,000 


gran  numero  dì 


D _ _ _ molto  importanti. 

_  comprende  100,000  biglietti,  di  cui 

Sft.os**  —  dunque  più  della 


Mando  i  biglietti  per  la  prima  estrazibn 


Lire  12.50 

per  il  , 

biglietto  intero 


quarto  di  biglietto 


I  prezzi  pei  lotti  delle  seguenti-»- 
1’  esatta  specificazione  delle  vincite  si 
plano  "ufficiale  il  quale  sarà  spedi 

giuocatori  e  a  tutti  quelli  elle  ne  fari _ 

Ogni  parteci tante  riceve  Immediatamente  dopo 
l’estrazione  la  lista  ufficiale  delle  vincite  senza  farai 
la  domanda. 

I  premi  verranno  pagati  in  denaro  contante 
sotto  garanzia  dello  Stato 

strazione,  i 


-  bi-dii-tl 


o  Staro  del- 


diio  per  mezzo  di  lettera  raccomandata. 

Ciascuna  domanda  si  può  fare  con  vaglia  postale. 

_  in  biglietti  di  banca  per  lettera  raccomandata. 

Per  importi  inferiori  a  L.  5.-  si  accettano  anche  franco¬ 
bolli.  Essendo  l'epoca  dell’estrazione  vicina,  sono  pregati 
d’ indirizzare  gli  ordini  immediatamente,  oppure  non  più 
tardi  del 

18  GIUGNO 
con  la  più  grande  fiducia  a 

Samuel  Heckscher  senr., 

BANCHIERE.  AIWBURGO.  (N.°  657)  (Germania), 


Bollettino  d’ ondine 
ai  Signor  Samuel  Heckscher  senr.,  Banchiere, 

AMBURGO  (N.°  637)  (Germania). 
Vogliate  mandare  al  sottoscritto  biglietto. 


per  vaglia  postale 


Residenza . 

(Si  prega  di 


IL  MARZOCCO 


-Per»  l’  Italia, . 

Per*  l’J3ste.ro. 

Si  pubblica  la  domenica. 


5.00 


L.  3.00 


L. 

»  10.00  »  6.00 

-  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.'°  dal  ; 

Oh*,  i  ADOLFO  ORVIETO 


L  2.00 


1  di  ogni  i 


Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all'Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Pòggi,  i,  Firenze. 


Anno  XIX,  N.  23  ,■  7  Giugno  1914  Firenze 

SOMJVIRKIO 

La  Venere  di  Cirene,  Angelo.  Conti  —  L’ Esposizione  di  Lipsia,  Aldo  K^và  —  Bianco  e  nero  alla  Società  di  Belle  Arti. 

Disegni  e  conclusioni  Nello  Tarchiani  —  L’oasi  di  Cufra,  Attilio  Mori  —  Dante  e  Francesca,  Enrico  Corradini  —  il  grande 
Erasmo,  Giovanni  Rabuzàni  —  Giulio  Cacciali,  Giannotto  Bastianelli  —  marginalia  s  La  «  Madonna  di  Giotto  »  di  F.  Pàolieri  al  Teatro 
Verdi  —  L’  «  Occidente  \;dì  R.  Kistemaekers  al  Politeama  Nazionale  —  Alberto  Magri  al  «  Lyceum  »  —  Ernesto  Renan  intorno  a  se  stesso  —  Aneddoti 

sùlbsen  —  Emilio  Zola,  giudicato  da  .Anatole  France  —  G.  B.  Shaw  e  i  bambini  —  Max  Nordaù  contro' le  americane  Bolivar  letterato  _ 

Commenti  e  frammenti  !  A  proposito  di  Bibliotèche  popolari,  M.  Pensuti  -  *  -  Notizie. 


bfl  VENERE  Di  CIRENE 


La  bellissima  creatura  che  i  nostri  soldati 
hanno  dissepolta  presso  la  fonte  d’ Apollo, 
nel  territorio  di  Cirene,  mi  fa  ripensare  in 
I  questa  primavera  sacra  alla  dea  che  rinasce, 
E  al  maraviglioso  gruppo  certamente  ispirato  da 
(r  una  scultura,  rappreseniante  Venere  e  Marte, 
nel  primo  libro  del  poema  di  Lucrezio.  Quando 
SE.  ir  nostri  soldati  videro  la  mirabile  forma,  non 
poterono  certamente  più  pensare  alla  guerra,; 
£  e  dimenticarono  per  un  istante  le  battaglie, 
cosi  come  il  dio  le  dimentica,  disteso,  e  col 
capo  sulle  ginocchia  dell’amata,  «  i  famelici 
sguardi  avidamente  in  lei  pascendo  »,  come 
).  dice  il  Tasso,  ispirato  dal  poeta  latino  :  «  pa- 
L  scit  amore  avidos ,  inhians  in  te,  dea,  visus  ». 
r  E  mentre  egli  cosi  riposa  sul  corpo  divino, 
ella,  chinata,  quasi  lo  avvolge. 

Ep;  Sono  versi  che  bisogna  rileggere  in  cam¬ 
pagna,  nella  quiete,  e  accompagnati  dal  canto 
I  dell’  usignuolo,  se  è  primavera,  e  tutta  la  na¬ 
tura  celebra  la  riapparizione  della  divinità, 
_£;.che  Lucrezio  invoca  nel  suo  poema, 
yr  II  ricordo  del  poeta  mi  tornò  alla  memoria 
Jgnche  quando  vidi  i  tre  maravigliosi  basso- 

f Spie  vi  arcaici  che  qualcuno  chiama  ancora  nel 
"foro  insieme:  trono  d’ Afrodite.  Che  gioia  di 
ifivere,  in  quella  creatura  che  dal  mare  entra 
i  nella  nostra  atmosfera  piena  di  sole!  E  come 
Bpìa  salutai  circa  venti  anni  or  sono,  quando 
la  vidi  nel  Museo  delle  Terme  1  Ma  più  im- 
*"•  petuosa  fu  l’invocazione  fatta  con  le  stesse 
parole  famose  del  De  rerum  natura,  quando 
m’  apparve  la  Venere  scoperta  di  recente,  e 
;  non  ancora  esposta  nelle  pubbliche  sale  dei 
musei  dello  Stato.  Questa  è  davvero  la  Vene- 
K;re  onnipotente,  hominumque  divumque  voluptas , 
la  regina  della  primavera  e  di  tutte  le  creature 
ri  che  nascono,  la  generatrice.  Le  pieghe  la  co¬ 
prono  dalle  ginocchia  in  giù,  e  da  queste  sino 
al  collo  è  nuda,  trionfalmente.  Quando  sarà 
possibile  vederla,  tutti  comprenderanno  a  qual 
punto  giunse  la  potenza  dell’antica  scultura 
nel  rappresentare  Afrodite  vittoriosa. 

L’altra,  che  i  soldati  nostri  hanno  disse¬ 
polta  nel  territorio  archeologicaménte  greco 
di  Cirene,  è  una  Afrodite  casta,  e  i  suoi  esu- 
matori  debbono  averla  guardata  con  grande 
maraviglia,  con  lo  spirito  fatto  sereno  come 
dallo  spettacolo  d’una  costellazione.  È  una 
creatura  di  cui  il  corpo  non  è  se  non  un 
ritmo  di  bellezza.  Ciò  che  vediamo  di  lei  (ed 
è  tutto)  è  un  aspetto  di  luce  nella  luminosa 
atmosfera  che  la  circonda,  è  un  maggior  chia¬ 
rore  fra  le  cose  che  splendono,  è  la  forma 
A  che  canta  4  senza  voce  e  senza  lira,  che  fiori- 
ri;  sce  silenziosa  ed  intatta.  Cammina?  Ha  mai 
afeiamminato  ?  Non  la  so  concepire  nel  movi¬ 
mento,  nella  azione  ;  la  vedo  solo  nella  sua 
chiara  immobilità,  soltanto  come  statua  ;  né 
mi riesce  metterla  in  qualche  relazione  con  le 
creature  del  mondo  che  la  somigliano.  Que¬ 
ste,  le  giovinette  d’ una  età  che  può  sembrare 
simile  alla  sua,  passano  ;  poi  la  terra  copre 
la  loro  bellezza  effimera.  Ella,  tornando  di 
sotterra  pur  senza  le  braccia  e  senza  il  capo, 
rinasce  per  non  più  morire. 

;  Ho  parlato  di  somiglianza  fra  le  creature 
della  vita  e  le  creature  dell’  arte,  per  fare  un 
breve  cenno  intorno  alla  vecchia  questione 
dell’  arte  imitatrice  della  natura.  Evidentemente 
siamo  in  due  mondi  e  lontani.  La  somiglianza, 
o  per  servirmi  del  caso  della  Venere  di  Ci¬ 
rene,  l’aver  fatto  il  ritratto  d’una  giovinetta 
ignuda,  può  aver  servito  all’  artista  come  mezzo 
per  raggiungere  l’espressione  della  sua  vi¬ 
sione,  ma  non  è  stato  lo  scopo  della  sua  arte, 
di  cui  l’ essenza  è  non  la  ripetizione  d’ una 
cosa  esistente  nella  natura  0  in  opere  di  altri 
artisti,  ma  la  creazione  d’una  cosa  nuova. 
Ciò  che  ancora  si  chiama  ritratto,  come  forma 
artistica  a  sé,  non  ha  nulla  di  comune  con 
A  T’  arte,  la  quale  non  avrà  mai  pér  iscopo  la 
imitazione,  ma  soltanto  la  creazione.  In  arte 
il  ritratto  non  c’  è.  Quando  noi  ci  troviamo 
dinanzi  a  qualcuno  degli  infiniti  dipinti  o 
sculture  che  riproducono  le  qualità  esteriori 
delle  persone  che  hanno  avuto  la  pazienza 
di  star  ferme  centinaia  di  ore  per  farsi  ri¬ 
trarre  in  quel  modo,  dobbiamo  pensare  che, 
anche  se  somigliantissimi  esteriormente  all'o¬ 
riginale,  quei  dipinti  e  quelle  sculture  non 
sono  arte.  Il  vero  artista  anche  quando  si 
'  proponga  di  fare  un  ritratto,  non  riesce  mai 
se  non  a  rappresentare  ciò  che  è  nel  suo 
spirito  ;  ragione  questa  per  la  quale  la  mag¬ 
gior  parte  dei  cosi  detti  ritratti,  da  Monna 
Lisa  agli  Archibugieri  della  Ronda  di  notte, 
non  piacquero  a  coloro  che  volevano  una 
copia  fedele  delle  loro  fisonomie  mortali.  Il 
pittore,  quando  crede  di  fare  un  ritratto,  fa 
sempre  un  quadro,  nel  quale  l’immagine  del 
S,-  modello  è  un  semplice  pretesto  per  dire  ciò 
che  vive  nel  suo  cervello  e  nel  suo  cuore,  e 
ri||'lo  scultore,  quando  si  pone  dinanzi  un  mo¬ 
dello,  cerca  sempre  l’espressione  d’una  sua 
^visione  che  viva  nello  spazio  in  un  ritmo  ar¬ 


monioso,  e  non  si  placa  se  non  quando  la 
forma  del  modello  sembri  aiutarlo  ad  espri¬ 
mere  quella  musica. 

La  Venere  di  Cirene  non  canta  come  le 
creature  che  vediamo  ogni  giorno  nei  teatri 
o  possiamo  ascoltare  fra  i  campi  ;  ma  l' arti¬ 
sta  che'  la  scolpi  deve  averla  udita  cantare 
lontanamente  nel  sogno.  Ella  non  cammina, 
benché  quella  immobilità,  sia  un  attimo  fer¬ 
mato,  cioè  a  dire  una  sintesi.  È  viva  per  l’e¬ 
ternità  :  è  dunque  la  creatura  d’ un  mondo  che 
può  avere  soltanto  una  somiglianza  illusoria 
con  quello  delle  nostre  ore  comuni.  E  questo 
mondo  è  l’arte. 

Poi  viene  qualche  archeologo  che,  a  propo¬ 
sito  di  questa  divina  creatura  esumata  a  Ci¬ 
rene,  si  duole  di  non  essere  ancora  in  grado  «  di 
fare  l’autopsia  del  monumento  »  (v.  Giornale 
d'Italia  28  maggio);  e  tale  lugubre  operazione 
chiama  storia  dell’arte.  Per  fortuna  la  storia 
artistica  non  ha  bisogno  della  tavola  incisoria, 
e  quando  è  fatta  da  uomini  di  vero  ingegno 
e  di  vasta  coltura,  può  risolvere  importanti 
problemi.  Nel  caso  presente,  una  questione 
non  priva  di  interesse  è  quella  che  può  con¬ 
durre  a  determinare  il  prototipo  di  Afrodite 
cirenaica.  E  questa  curiosità  è  giustificata  dal 
desiderio  di  conoscere  il  perché  della  diffu¬ 
sione  d’  un  tipo,  e  quale  fu  il  primo  artista 
che  svegliò  nel  popolo  un  amore  e  un*  am¬ 
mirazione  che  spesso  hanno  durato  secoli.  Ma 
questa  ricerca  del  prototipo  deve  essere  fatta 
non  partendo  dall’idea  che  la  prima  opera 
sia  la  più  bella,  e  che  d  tipo  di  copia  in  co¬ 
pia  si  sia  andato  deformando.  Deve  invece  es¬ 
sere  punto  di  partenza  un  altro  principio  che 
come  il  precedente  da  me  accennato  merita 
di  essere  considerato  come  fondamentale,  e 
che  deriva  da  quello.  Ed  è  il  seguente:  come 
in  arte  è  impossibile  fare  il  ritratto,  senza 
che  1’  artista  diventi  una  macchina,  cessando 
in  tal  modo  d’  essere  un  artista,  cosi'  è  im¬ 
possibile  che  faccia  una  copia.  Abbiamo,  è 
vero,  infinite  opere  che  riproducono  una  pri¬ 
ma  opera,  e  ne  abbiamo  anche  del  medesimo 
artista  che  fece  la  prima  ;  ma  queste  o  sono 
diverse  dalla  prima  o  non  sono  arte.  L’ arte 
è  una  creazione,  è  un  fatto  nuovo  che  non 
ammette  ripetizioni  ;  e  coloro  che  credono 
possibile  ad  un  pittore  che  ha  fatto  un  qua¬ 
dro  il  farne  una  riproduzione  completa  ed  in¬ 
tera,  mostrano  di  non  conoscere  l’ essenza  del 
lavoro  artistico.  Ogni  copia,  quando  non  sia 
un  lavoro  dell’industria  artistica,  deve  essere 
diversa  dall’  originale  ;  e  in  generale  può  dirsi 
che  l’arte  è  il  regno  della  diversità. 

La  creazione  d’ una  seconda  opera  tratta 
da  un  prototipo,  d’un  secondo  tipo,  deve  neces¬ 
sariamente  fornire  ad  un  grande  artista  il  mezzo 
di  manifestare  un  ritmo  nuovo,  anche  se  appa¬ 
rentemente  egli  si  mostri  fedele  al  primo  esem¬ 
plare.  In  arte  le  differenze  che  sfuggono  sono 
quelle  musicali,  differenze  talvolta  di  frazioni  di 
tono,  eguali  a  quelle  che  in  architettura  si  ridu¬ 
cono  a  qualche  centimetro.  Guardate  le  due  fac¬ 
ciate  di  Siena  e  d’Orvieto  :  sono  dello  stesso 
autore  e  hanno  la  stessa  composizione,  ma 
l’una  è  un’opera  mediocre  e  l’altra  è  un 
capolavoro.  Una  differenza  di  pochi  centime¬ 
tri  ha  impedito  alla  facciata  di  Siena  di  ele¬ 
vare  il  divino  canto  che  sale  al  cielo  dalle 
cuspidi  della  cattedrale  umbra.  Sono  i  misteri 
del  ritmo  e  sono  anche  i  segreti  della  crea¬ 
zione  artistica.  Del  tipo  della  Venere  anadio- 
mene  l’ antichità  ci  ha  tramandato  numerosi 
esemplari,  ma  accanto  a  quelli  eseguiti  mec¬ 
canicamente  da  artefici  mediocri  o  anche  da 
abilissimi,  abbiamo  le  statue  degli  artisti, 
ognuna  delle  quali  deve  essere  sostanzialmente 
diversa  dall’  altra,  ognuna  delle  quali  deve 
avere  la  vita  espressa  dal  suo  special  ritmo, 
essere  opera  personale  del  suo  scultore,  espri¬ 
mere  la  sua  emozione,  rappresentare  il  -miovo 
mondo  che  quell’esemplare  svegliò  nella  sua 
immaginazione.  Paragonate  le  diverse  Veneri 
del  tipo  anadiomene  (parlo  naturalmente  di 
quelle  che  sono  belle)  :  esse  sono  essenzialmente 
diverse  1’  una  dall’  altra.  Ora  la  critica  e  la 
storia  dell’arte  non  debbono  avere  per  iscopo 
l’esame  freddo  delle  somiglianze  esteriori,  non 
il  paragone  delle  braccia  e  delle  mani,  non 
lo  smembramento  e  l’ indagine  anatomica  per 
cogliere  le  affinità,  ma  debbono  studiare  ciò  che 
in  ogni  opera  costituisce  il  fatto  nuovo,  che 
lo  distingue  dall’opera  precedente  e  che  lo 
distinguerà  dalla  seguente.  Questo  è  il  com¬ 
pito  della  critica  e  della  storia  artistica. 

La  critica  non  debbono  collocare  l’opera 
d’arte  sulla  tavola  incisoria,  ma  metterla  dinanzi 
all’  attività  giovanile  del  nostro  pensiero  :  una 
cosa  viva  dinanzi  a  un’  altra  cosa  viva.  La 
Venere  di  Cirene  deve  dalla  luce  del  sole 
antico  entrare  nella  luce  della  nostra  intelli¬ 
genza,  e  apparire  a  noi  non  in  ciò  che  in 
essa  può  essere  ‘  smembrato,  ma  solo  in  ciò 
che  neppure  i  secoli  e  la  barbarie  hanno  po¬ 


tuto  distruggere  :  nella  eternità  della  sua  gio¬ 
vinezza  e  della  sua  vita.  Io  non  la  posso 
giudicare  se  non  dalle?  fofcrafie,  le  quali 
s  •no-  appena  un  ricordo’,  per'  chi  ha  veduto 
1’  opera  artistica,  come  ricpfr’do  sono  gli  stessi 
calchi,  anche  i  più  fedeli.  ,L  arte  è  fatta  di 
vibrazioni  che  solo  1’  opera  Originale,  veduta 
nella  luce  più  adatta,  p$ò  rivelare  e  trasmet¬ 
tere.  Aspettiamo  dunque  che  l’ opera,  arri  vi  a 
Roma,  e  allora  saremo/felici  se  qualduno  rie- 
scirà  a  scoprire  subito/ril  suo  ritmo  è  a  tra¬ 
durre  con  parole  efficaci  il  suo  canto.  Per 
ora,  dalle  immagini  pubblicate  nei  giornali, 
possiamo  soltanto  avere  fripresentimento  della 
sua  bellezza,  ed  è  tale  da;  rendere  sempre  più 
grande  la  nostra  riconoscenza  per  gli  eroici 
soldati  che  hanno  reso  possibile  la  nostra  con¬ 
quista.  D’  ora  innanzi  le  opere  di  Cirene  non 
saranno  esposte  più  al  saccheggio  internazio¬ 
nale,  ma  verranno  fra  noi  nella  famiglia  lu¬ 
minosa  delle  sculture  del  nostri  Musei,  che 
lo  Stato  dovrebbe  finalmente  destinare  alla 
pubblica  educazione.  ; 

Più  ancora  siamo  riconoscenti  ai  nostri  sol¬ 
dati  d’  aver  reso  possibile,  con  le  loro  armi 
e  il  loro  eroismo,,  che  in  questo  momento 
una  divina  immagine  d’ Afrodite  venga  a  ren¬ 
dere  più  luminosa  la  nostra  primavera.  La 
Grecia  séguita  ad  inviare  ,!  suoi-  doni  immor¬ 
tali  alle  terre  latine,  e  Venere  riappare  con 
la  primavera,  come  nellàri  processione  'del  V 
libro  del  poema  di  Lùcrezio,  Non  ricordate? 
Nel  primo  gruppo  s’ inoltrano  Venere  con  la 
Primavera,  cui  aprono  la  via  Cupido  e  Flora 
che  sparge  fiori,  preceduta  da  Zefiro  : 


Venere  e  la  Primavera  andavano  dunque 
insieme  nel  poema  del  più  grande  poeta  la¬ 
tino,  e  dobbiamo  essere  beri  che/ (’  annunzio 
della  scoperta,  giunto  in.  questo,  maggio,  abbia 
unito  di  nuovo  l’  uno  all’ afro  ;i  due  miti  e 
fatto  tornare  fra  noi  le  duevfigure,  precedute 
da  Flora  che  sparge  fiori.  Sérivó  dalla  cam¬ 
pagna  :  fiori  da  per  tutto,  e  trilli  e  gorgheggi  ; 
nell’aria  la  gioia  delle  rondimi,  nei  campi  la 
pace  nel  sole  e  nel  cantori  Finché  la  sera 
comincia  1’  usignuolo,  e  riempie  con  la  sua 
musica  tutta  la  solitudine.  Aspettando  la  sera, 
rileggo  il  poema  di  LucreziÒ  e  rivedo  le  due 
figure  ch’egli  pone  l’una  accanto  all’altra  nella 
sua  visione.  E  rivedo  la  Vertere  anadiomene 
che  tutti  aspettiamo  a  Roma,  con  fa  primavera. 

Arpino,  2  giugno. 

Angelo  Conti. 


L’ESPOSIME  DI  LIPSIA 

Parafrasando  una  famosa  boutade  di  Rossini 
il  quale,  abbracciò  in  non  sòì.pin  quale  occa¬ 
sione  uno  spagnolo  per  testimoniare  la  sua 
gratitudine  alla  nazione  che'^evitava  all’ Italia 
il  dispiacere  di  essere  l’ultimo, .paese  del  mondo, 
qualche  italiano,  di  quelli  che  sogliono  frequen¬ 
tare  i  caffè  del  bel  .paese,  potrebbe  oggi  ripe¬ 
tere  a,  proposito  dèlia  Esposizione  di  Lipsia 
che  soltanto  per  merito  della?, Russia  e  pér  sole 
venti quattr’ ore  di  vantaggiò,  l’ Italia  non  è 
stata  l’ultima  nazione  a  inaugurare  il  proprio 
padiglione.  Ma  a  quell’ italiano  amante  del 
caffè  e  della  maldicenza  io  risponderei  subito 
che  se  per  favorire  la  Maestà!  del  Re  di  Sas¬ 
sonia,  il  quale  voleva  partire  per  le  solite  cac¬ 
ciò  in  Carinzia,  si  è  dovuta  anticipare  l’ inau¬ 
gurazione  ufficiale  della  Esposizione,  in  quasi 
tutti  i  padiglioni  oggi  ancora  si  stanno  aprendo 
casse,  disponendo  libri,  dipingendo  Vetrine,  col¬ 
locando  tappeti,  mentre  quello*'  italiano  si  è 
presentato  al  pubblico  completamente  finito  ; 
e  soggiungerei  che  mentre  le'  altre  nazioni 
hanno  avuto  molti  e  molti  mesi  a  propria  di¬ 
sposizione,  il  Comitato  italiano,  ha  potuto  in¬ 
traprendere  i  lavori  soltanto  alla  fine  di  luglio 
dello  scorso  anno  perché  il  Governo,  come  è 
noto,  si  è  deciso  ad  accordare Vi  fondi,  dap¬ 
prima  negati,  per  l’intervento  ufficiale  del  no - 
-stro  paese  appena  allora,’  in  una  stagione  cioè 
poco  propizia  per  iniziative  di  tal  genere. 

Dare  in  due  colonne  di  giornale  un’  idea  sia 
pure  pallidissima  di  questa  Esposizione,  essen¬ 
zialmente  tecnica  e  che  ‘  comprende  una  tren¬ 
tina  di  padiglioni  ricoprenti  parecchie  diecine 
di  migliaia  di  metri  quadrati,  è  impresa  vera¬ 
mente  ardua,  per  non  dire  impossibile  ;  ma 
credo  di  poter  affermare  —  ed  è  quello  che 
più  importa  a  noi  — -che.  T  Italia  non  isfigura 
punto  in  questa  aspra,  per  quanto  pacifica, 
gara  colossale  alla  quale  hanno  partecipato' 
tutte  le  nazioni  europee.  Ed  è  già  un  bel  con¬ 
forto  quando  si  pensi  che  vi  sono  dei  concor¬ 
renti  agguerriti  e  potenti  come  la  Germania, 
la  Francia,  l’Austria  e  T  Inghilterra,  altri  non 
meno  formidabili',  se  pure  più  piccoli,  come 
l’Olanda  che  in  fatto  di  arti  grafiche  vanta 


secolari  tradizioni  .  luminosissime  e  un  lungo, 
ininterrotto  periodo  di  prosperità. 

-  Già  dall’esterno  il  nòstro  padiglione,  dovuto 
•ai  pièni  dell’architetto  Boni,  il  quale  seppe. 
felicemente  adattare  a  una’  preesistente  costru¬ 
zione  le-  più  pure  linee  cinqùecentésche,  già 
dall’esterno,  dicevo,  il  nostro  padiglione  si  pre¬ 
senta  favorevolmente  ispirando  un’ immediata 
impressione,  di  italianità  che  perdura  nella  sala 
d’onore,  riproduzione  esatta  della  sagrestia  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  (dove  la’  Società  Bi¬ 
bliografica  ha  esposto  una  magnifica  mostra . 
retrospettiva  dai  primi  incunaboli  agli  in  folio 
bodoniani) 'e  nelle  varie  sale  e  salette- decorato 
con  ricchezza  e  buon  gusto  e  con  una  cura  as¬ 
solutamente  eccezionale  dèi  dettàgli.  Qui  hanno 
trovato  posto  le  mostre  di  quasi  quattrocento 
espositori  —  cifra  ragguardevole  e  insperata  — 
sótto  là  sorveglianza  del  'Règio  Commissario 
Generale,  l’ illustre  letìato’re- Bòdio,  del  Presi¬ 
dente  de!  Comitato  promotore  comm.  Barbèra, 
e  per  cura  dei  due  infaticabili  e  insuperabili 
organizzatori  di  esposizioni  comm.  Silvestri  e 
Gatti-Casa.zza. 


Un  appunto  soltanto  vorrei  fare  agli  espo¬ 
sitori  italiani,  non  esclusi  alcuni  Istituti  go¬ 
vernativi  :  quello  di 'aver  inviato  troppa  roba. 
Non  dubito  pùnto  che  essi,  non  badando  né  a 
spese  né  a  sacrifici,  abbiano  creduto  di  dimo¬ 
strare  in  tal  maniera  il  lóro  entusiasmo  pér 
l’imprèsa;  ma  in  realtà  sono; riusciti  piuttosto, 
a  dimostrare  di  aver  frainteso  il  programma 
dellà  Esposizione  e  negletto  i  consigli  della 
Commissione  organizzatrice.  Essi 'avrebbero  do¬ 
vuto  capirè  (e  ne  sono  ora  convinti  quei  pochi . 
venuti  a  disporre  personalmente  la  loro  mo¬ 
stra)  che  le  vetrine  eccessivamente  ripiene  di 
volumi  chiusi,  accatastati,  e  di  stampe  sovrap¬ 
poste  le  une  alle  altre,  genérano  stanchezza  e 
confusione  .-nel  visitatore  ;  sé,  per  esempio, 
quella  ditta  torinese  che  ha  inviato  qui  la  bel¬ 
lezza  di  milleseicento  vÓtHikì,  affiancati  ni  ùna: 
vetrina  (nella  quale  si  sarebbe  pótntò  con 
identico  effetto  dipingére  i  dorsi!)  si  .fosse  limi¬ 
tata  ad  esporre  qualcuna  fra  le  più  antiche  e 
qualche  altra  fra  le  più  moderne  edizioni, 
scelte  fra  le  più  tipiche  sia  per  il  contenuto 
che  per  la  forma,  un  catalogo  completo,  di¬ 
viso,  per  autori  e  per  materie,  e  qualche  foto¬ 
grafia,  del  proprio  stabilimento,  avrebbe  otte¬ 
nuto  un  risultato  molto  più  efficace  con  assai 
minor  spèsa.  Perché  l’Esposizione  di  Lipsia, 
tutta  dedicata  com’  è  alle  arti  grafiche .  e  che 
si  rivolge  quindi  essenzialmente  a  un  pubblico 
di  tecnici  e  di  spècialisti,  volle  essere  ed  è 
riuscita  un  mostra  del  merito,  ’  dèlia  qualità, 
mentre  la  quantità  si  può  facilmente  espri¬ 
mere  con  un  catalogo  o  con  un  prospetto  gra¬ 
fico.  Ben  lo  hanno  compreso  l’Inghilterra  che 
ha  collocato  poche  opere  capitali  uscite  dalle 
sue  signorili  tipografie  universitarie  ò  !’ pri¬ 
vate  ■  in  un  padiglione  che  riproduce  fin  nei 
più  minuti  particolari  un  antico  Collegio  di' 
Oxford;  l’Olanda  che  pprtò  qui,  più  che  tutto, 
le  sue  famose  edizioni  di  lussò  e  di  gran  lusso 
assolutamente  meravigliose,  e  l’Austria. 

È  incredibile  come  l’Austria,  '  pur  essendo 
formata  di  tante  e  cosi .  varie  nazionalità,  si 
presenti  compatta,  con  una  esposizióne  vera¬ 
mente  splendida,  tecnicamente,  direi  quasi,  la 
più  riuscita  e  la  più  armonica  di  tutte;  oVe 
la  decorazione  in  bianco  e  nero  —  forse  troppo 
severa  per  il  nostro  gusto  —  è  identica  per 
tutte  le  sale,  e  gli  editori,  gli  stampatori,  i 
librai  sembrano  tendere  a  una  mèta  comune 
seguendo  vie  parallele.  È  un  fenomeno  im¬ 
preveduto  ;  poiché  se  le  arti  grafiche  sono  la 
rappresentazione  materiale  del  pensiero,  biso¬ 
gnerebbe  riconóscere  che  i  popoli  dominati 
dallo  scettro  degli  Absburgo  sono  anche  riuniti 
da  una  identità  di  cultura  e  di  aspirazione 
alla  bellezza,  inconsapevole  fobse,  ma  non  per 
questo  meno  potente  forza  di  coesione  :  esclusa 
però  1’  Ungheria  che  non  espone,  e  che  nella 
Mostra  del  bianco  e  nero  ha  voluto  per  sé 
una  sala  speciale. 


In  quanto  alla  Germania  era  facilmente  pre¬ 
vedibile  che  .essa  avrebbe  fatto  tutti  gli  sforzi 
per  apparire  come  al  solito  superiore  alle  altre 
nazioni  ;  né-  lo  sforzo  deve  esserle  questa  volta 
costato  troppo  sia  per,  l’ immenso  suo  pro¬ 
grèsso  in  tutti  i  rami  dell’  industria,  sia  perché 
è  a  casa  sua,  e  in  quésta  città  che  più  di  qual¬ 
siasi  altra  al  mondo  è  sede  del  commercio 
librario;  tanto  che  sopra  600.000  abitanti  ben 
60.000  —  il  dieci  per  cento  J  —  si  occupano  di 
arti  grafiche.  Le  è  bastato,  per  esempio,  pren¬ 
dere  una  piccola  parte  del  museo  annesso  al 
Bbrsen-Verein  dei  librai,  che  . occupa  qui  in 
Lipsia  per  l’appunto  un  enorme  palazzo,  per 
formare  la  più  significativa  e  completa  mostra 
storica  dell’ industria  del  libro,  ricca  di  pre¬ 
ziosi  cimeli  tedeschi  e  stranieri.  E  in  un  co¬ 
lossale  padiglione  ove  tre  gallerie,  suddivise 
ciascuna  in  tre  ampi  corridoi,  si  allungano,  per 
più  di  un  centinaio  di  metri ,  essa  ha  riversato 


il  fiore  della,  sua  produzione:  qui,  in  camere 
e  camerette.,  alcune  delle  quali  sono  un  mo¬ 
dello  di  buon  gusto,  espongono  i  famosi  librai, 
antiquari  che  hanno  clienti  in  tutto  il  mondo, 
qui  le  fabbriche  di  colori  e  di  inchiostri  e  di 
carta,  qui'  le  grandi  càse  editrici  che  vantano 
più  di  un  secolo  di  vita,  e  le  fonderie  di  ca¬ 
ratteri,  e  i  rilegatori;  e  ovunque  uno  sfolgorio 
di  litografie  e  tricromie;  mentre  le  macchine 
complicate  e  velocissime  sonò  allineate  in  una 
speciale  sala  piena  di  movimento  e  di  luce. 

Ma,  secondo  me,  lo  sforzo  degli  organizzatori 
geniali-  e  tenaci  di  questa  memorabile  Esposi¬ 
zione  si  è  ancora  .  pu  manifestato  éd  è  più 
riuscito  nel  Padiglione  della  Cultura  al  quale, 
hanno  collaborato,  mi  si  dice,  ben  tremila 
persone.  La  Germania  si  è  posta  qui  col  più 
scientifico  criterio  di  equità  in  seconda  linea 
per  rappresentare  la  storia  della  cultura  at¬ 
traverso  i  secoli,  esponendo  ordinatamente  e 
con  una  completezza  che  ha  del  fantastico,  i 
mezzi  di  cui  si  sono  valsi  gli  uomini  per 
crearla,  diffonderla  e  tramandarla  :  dai  gero¬ 
glifici  babilonesi  e  dai  papiri  egizi  i  fino  agli 
ultimi  ritrovati  fotomeccanici  :  la  storia  della 
calligrafia  —  cito  a  caso  le  principali  sezioni  — 
delle  incisioni  in  legno,  in  rame,  in  acciaio,  in 
zinco,  la  stpria  della  silhouette,  della  litografia, 
dei  libri  di  viaggio,  degli  abecedàrii,  dei  libri 
di  lusso  e  di  quelli  a  buon  mercato,  della  ca¬ 
ricatura,  delle  arti  grafiche  nell’  uso  quotidiano 
(carta  monetata,  francobolli,  ex  libris,  eti¬ 
chétte,  manifesti  ecc.)  tutto  ciò  è  riprodotto 
m  mostre  speciali  ricche  di  cimelii  e  di  curio¬ 
sità,  sintetiche,  ma  chiare  e  complete,  ad 
ognuna  delle  quali  bisognerebbe  dedicare  lun¬ 
ghi  studii  e  minute  osservazioni. 

Speciale  attenzione  merita  pure  il  Padiglione 
della  Donna,  organizzato  con  criterii,  dirò  cosi, 
sessuali  anziché  nazionali,  poiché  vi  figurano  i  ■ 
prodotti  delle  industrie  femminili  di  tutta  Eu¬ 
ropa,  non  esclusa  l’ Italia,  io  non  ho  mai  te¬ 
muto  la  concorrenza  delle  donne,  ma  devo 
riconoscere  che  -è  veramente  impressionante  •  il 
progresso  rapido  e  continuo  della  partecipa¬ 
zione  femminile  alle  industrie,  alle  industrie 
grafiche  specialmente;  dalla  cernita  degli 
stracci  per  la  fabbricazióne  della  carta  alla 
rilegatura  dei  libri  è  un  succedersi  di  mostre 
Luna  più  interessante  dell’ altra  in  questo 
padiglione  che  è  pure  opera  di  una  donna  di¬ 
plomata,  in  architettura  ;  e  lion  mancano  - _ 

stavo  per  dire....  sovrabbondano  —  i  libri 
scritti  da  donne. 


La  stessa  eccezione  al  criterio  di  divisione 
per  nazionalità  impera  nella  Mostra  del  bianco 
e  nero,  1  unica  forse  ove  l’ Italia  figuri  meno 
brillantemente  :  in  una  sàia  non  troppo  vasta 
sono  infatti  raccolte  le  opere  di  appena  una 
trentina  di  artisti,  alcuni  dei  quali  ben  rap¬ 
presentati,  come  Piero  D’Achiardi,  Miti-Za- 
nett:,  Prencipe,  Tito  Lessi,  Cambellotti,  Luigi 
Selvatico,  Terzi  ;  altri  come  Aristide  Sartorio, 
e  De  Carolis  e  la  schiera  dell'Eroica  sacrificati 
malamente  con  poche  opere  e  non  fra  le  mi¬ 
gliori.  Mentre  la  Germania,  F  Inghilterra, 
l’Olanda,  e  la  Svezia  e  la  Norvegia  hanno- 
sale  ricchissime  ove  figurano  i  più  valenti 
acquafortisti  e  incisori,  non  tutti  ancora  noti 
fra  noi.  Certo  con  una  migliore  preparazione 
e  un  po’  più  di  buona  volontà  l’Italia  avrebbe 
potuto  far  di  più  ;  benché  gli  artisti  italiani, 
a  differenza  dei  loro  colleghi  stranieri,  si  de¬ 
dichino  difficilmente  all’  incisione  che  essi  si 
ostinano  a  considerare  come  un'arte  minore. 
Mentre  io  penso  che  molti  abbandonando  il 
pennello  per  il  bulino  troverebbero  maggiori 
soddisfazioni  morali  e  materiali. 

E  con  ciò,  dopo  aver  rammentato  che  la 
Francia  non  ha  saputo  rendere  col  suo  ele¬ 
gante  padiglione  un’  idea  adeguata  all’  impor¬ 
tanza  e  alla  perfezione  raggiunte  dalle  sue 
industrie  grafiche,  che  la  Russia  espone  spe¬ 
cialmente  una  pregevole  e  interessante  mostra, 
retrospettiva,  e  la  Svezia,  la  Norvegia  e  la  Da¬ 
nimarca  tre  nitide  elegantissime  sale,  credo  di 
aver  finito  la  mia  rapidissima  rassegna.  La 
quale  altro  scopo  non  ha  avuto  se  non  quello 
di  invogliare  gli  italiani  —  e  non  solo  gli  edi¬ 
tori,  i  tipografi,  i  librai  o  gli  industriali  spe¬ 
cialisti  —  a  venire  a  Lipsia  numerosi  a  visi¬ 
tare  questa  Esposizione  veramente  insupera¬ 
bile  ;  perché  se  l’ avervi  partecipato  costituirà 
per  lunghi  anni  una  patente  invidiata  di  no¬ 
biltà  industriale,  tutti,  anche  i  profani,  ne 
potranno  ricavare  la  maggiore  soddisfazione  e 
i  più  utili  ammaestramenti. 

Lipsia,  maggio  1914. 

Aldo  Ravà. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
on  la  relativa,  fascetta  di  spedi¬ 
zione. 


a 


IL  MARZOCCO 


Bianco  e  nero 
alla  Società 
di  Beile  flrii 


DISEGNI  E  CONCLUSIONI 


Tra  le  centinaia  delle  stampe,  i  disegni  son 
pochi.  Forse  era  meglio  averli  esclusi  per  esporre 
invece  altre  incisioni  rimaste  nelle  cartelle.  Ma 
poiché  ci  sono,  occorre  parlarne,  se  pur  bre¬ 
vemente. 

Scarsi  gli  studii  :  il  Gimignani  v’  ha  alcuni 
animali  tratteggiati  sommariamente  ;  il  Lupa- 
rini  qualche  nudo  che  ricorda  un  po’  troppo 
il  Pontormo  ;  Ruggero  Focardi  cinque  studi  etti 
di  toscano  sapore. 

Più  sono  i  disegni  che  potremmo  dire  d'un 
valore  assoluto.  Numerosissimi  quelli  di  An¬ 
tonio  Fontanesi,  curati  minuziosamente  con  la 
penna  o  con  la  punta  del  lapis,  pur  senza  per¬ 
dere  1’  effetto  totale  ;  cinque  ne  espone,  tra  i 
suoi  orma,  celebri,  Gaetano  Previati,  ancora 
un  po’  accademico  ne  I  piedi  di  Cristo  e  ne 
La  guerra,  quasi  impressionistico  nei  Bravi, 
divisionistico,  di  quel  divisionismo  tutto  suo, 
filamentoso,  in  Maternità  e  negli  Ostaggi  di 
Crema.  Al  Previati  s’  accostano  alcuni  di  que¬ 
sti  disegnatoli  come  il  Filippelli  e  lo  Zanac- 
chini;  e  da  lui  muovono  pure  un  poco,  due 
tra  i  più  suggestivi:  Mario  Puccini  e  Guido 
Ferroni.  H  primo,  già  ben  noto  ai  frequenta¬ 
tori  delle  esposizioni  e  delle  véndite  di  cose 
d’arte,  ha  tre  disegni  forse  un  po’  ingiusta¬ 
mente  relegati  nell’  ultima  saletta,  sommarii 
nei  larghi  piani  e  d'  un  bel  rilievo  nel  giuoco 
del  chiaroscuro.  Specialmente  in  quello  inti¬ 
tolato  Gli  antipodi  è  reso  ottimamente  il  ri¬ 
flesso  della  uce  sulla  smisurata  ed  immota  di¬ 
stesa  del  mare  buio. 

Il  Ferroni,  anche  se  nel  modo  di  atteggiare 
le  figure  e  di  intendere  il  paese,  ricorda  i  neo¬ 
impressionisti  e  specialment  il  Cezanne,  pur 
piace  per  una  severa  robustezza  di  costruzione, 
una  solida  impostatura  di  masse,  e  una  giu¬ 
stezza  di  valori  ottenuta  mirabilmente  con  la¬ 
sola  matita.  Come  questi  due,  va  per  la  sua 
strada,  sicuro  e  fiducioso,  Lorenzo  Viani,  al 
quale  alcuno  rimprovera  di  ricordarsi  forse  un 
po’  troppo  del  Laermans.  Ma  il  ricordo  a  me 
sembra  attenuato,  e  direi  quasi  impallidito  da 
una  specie  di  originale  allungatura  e  allampa- 
natura  (mi  si  passi  il  vocabolo)  dei  suoi  pe¬ 
scatori  e  dei  suoi  vagabondi.  Del  resto  chi  ha 
veduto,  come  già  ho  avuto  occasione  di  dire 
parlando  di  una  recente  mostra  al  «  Lyceutn  », 
chi  ha  veduto  1’ opera  sua,  da  certe  figurette 
condotte  minutamente  a  tratti  di  penna,  a 
quei  suoi  eroi  della  fame,  costruiti  con  pòchi 
segni  di  carboncino  che  li  caratterizzano,  posti 
in  un  mezzo  appena  individuato  da  qualche 
linea  o  da  un  richiamo  di  colore,  sa  che  il 
Viani  è  arrivato  a  quella  sommarietà  attra¬ 
verso  ad  un  faticoso  e  laborioso  processo  di 
eliminazione. 

Altri  espongono  dei  disegni  che  potrebbero 
scambiarsi  con  delle  incisioni.  Tali,  per  esem¬ 
pio,  quelli  dell’Adorno,  a  forti  contrasti  d’ombra 
e  luce,  come  alcune  litografie  del  Brangwyn;  tali 
le  due  vaste  visioni  alpine  del  Gattiher,  con  piani 
decisi  che  .  embrano  tagliati  nel  legno;  tali  in¬ 
fine  i  disegni  del  Crepet  è  del  Rosi  :  quelli, 
d’una  fattura  piatta  e  d’una  intonazione  uguale 
hanno  molto  della  xilografia;  questi,  spelluzzi- 
cati  e  gingillati,  potrebbero  esser  trasportati 
sulla  p.etra.  Ma  qui  siamo  già  nel  campo  della 
illustrazione  del  libro,  cui  si  dedicano,  non 
troppo  originalmente,  Luigi  Guerrini  e  Quinto 
Piccioli. 

Degli  altri  espositori  farò  solo  qualche  nome  : 
Hollaender,  Sorbi,  Bastianini,  Micheli,  Covelli, 
Spinelli,  Rossaro.  Tutti  han  qualche  disegno 
piacevole  o  pel  taglio  o  per  là  fattura.  E  due, 
fantastici,  ne  espone  la  Gabriella  Fabbricotti  ; 
e  Antony  De  Witt  alcuni  di  quei  suoi  paesag- 
gini  panoramici,  toccati  leggerissima  mente  di 
pastello  e  che,  forse,  ricordano  un  po’  troppo 
certe  squisite  cose  del  Whistler  e  del  Pennel. 
Finalmente  Alfredo  Delaunois  v’  ha  quattro 
testé  di  contadinotte  fiamminghe  ed  un  ritratto 
di  signora,  d’  un  segno  largo  e  sicuro,  senza 
ombre  e  senza  modellato,  ma  con  qualche 
parco  accenno  di  colore. 


Ritornando  ora  alle  incisioni  che  in  gran  nu¬ 
mero,  come  ho  già  detto,  affollano  anche  non 
poche  cartelle,  qualche  fugace  osservazione 
generale  è  forse  possibile  fare  sulla  fortuna  che 
oggi  hanno  le  varie  maniere  d’incidere,  su  ciò 
che  ciascuna  è,  può  e  tenta. 

La  xilografia  appare  in  ogni  sua  forma  e 
varietà.  Dalle  stampe  monocrome  di  italiana 
fattura,  ispirate  ai  quattrocentisti,  si  va  a 
quelle  degli  xilografi  francesi  che  gareggiano 
con  la  litografia  e  con  l’acquafòrte  ;  dai  chia¬ 
roscuri  alla  Ugo  da  Carpi,  con  piani  squadrati 
accennati  in  pochi  toni,  si  arriva  alla  tricromia 
xilografica,  troppo  spesso  ispirata  all’oriente 
lontano. 

Il  proprio  tributo  al  Giappone  lo  pagano  un 
po’  tutti  quelli  che  fanno  della  xilografia  co¬ 
lori,  francesi,  svizzeri  e  tedeschi  specialmente. 
Ma  v’  è  qualcuno,  come  ad  esempio  il  Bar¬ 
bieri,  che  moltiplicando  lastre  e  tirature,  tenta 
di  dare  alla  stampa  in  legno  una  modellatura, 
un  rilievo  •  che  le  sembravano  negati.  Alcuni 
di  quei  suoi  ritratti,  pur  nella  intonazione 
uguale  e  sommessa,  appena ■  rialzata  da  qual¬ 
che  nota  vivace,  offrono,  specialmente  negli 
incarnati,  passaggi  e  sfumature  di  bellissimo 
effetto.  Solo  che  non  vorrei  la  xilografia  avesse 
a  perdere  un  po’  di  quella  solidità  e  di  quella 
severità  che  la  caratterizzano'. 

La  litografia  va  a  poco  a  poco  quasi  inva- 
'  dendo  il  campo  dell’  acquafòrte,  tal  potenza 
di  chiaroscuro  essa  ha  raggiunto.  E  poiché  la 
litografia,  in  confronto  all’  acquafòrte,  è  un 
mezzo  di  riproduzione  più  dfconomico,  più  sem¬ 


plice,  e  che  meno  si  presta  a  trucchi  e  lenocinli , 
non  abbiamo  che  da  rallegrarcene.  È  . vero  che 
in  qualche  prova  una  sapiente  pennellata  di 
biacca  fa  lumeggiare  i  bianchi,  o  un  po’  d’in¬ 
chiostro  di  china  approfondisce  i  neri  ;  ma  in 
generale  la  litografia  è  onestamente  schietta' 
e  genuina;  dà  quello  che  è  stato  disegnato 
sulla  pietra  o  sulla  carta  da  trasporto. 

L’acquafòrte,  a  malgrado  della  concorrenza 
dei  due  processi  antecedenti,  continua  a  trion¬ 
fare.  Nessuno  dei  due  può  raggiungere  quel 
che  d’indefinibile  è  portato  dal  rapido  o 
lento  lavorio  dell’acido  sulla  lastra  metallica. 

È  questo  lavorio  regolato  e  disciplinato 
dall’  artista  —  che  qualche  volta  deve  avere 
l’occhio  sicuro  e  la  mano  esperta  dello  scien¬ 
ziato  —  quello  che  dà  all’acquafòrte  varietà  e 
ricchezza  di  tipi  e  di  forme.  Se  poi  si  aggiunge 
l’ aiuto  della  acquatinta,  della  puntasecca  e 
della  inchiostratura,  i  tipi  e  le  forme  si  mol¬ 
tiplicano  all’infinito.  E  la  vernice  molle,  che 
è  dell’acquafòrte  una  varietà,  ed  ha  con  la 
litografia  comunanza  per  leggerezza,  disegno 
e  pastosità  di,  masse,  offre  ancora  nuove  vie 
e  nuovi  campi,  non  tutti  tentati. 

Eppure,  a  malgrado  dèi  nuovi  trovati  e 
dell’abilità  tecnica  che  oggi  si  è  raggiunta, 
sembra  che  i  moderni  acquafortisti  non  rie¬ 
scano  ad  uscire  da  una  specie  di  magico  cer¬ 
chio,  sul  cui  limite  potremmo  scrivere  i  nomi 
di  Rembrandt,  di  Whistler  e  di  Brangwyn, 
inteso  come  magnifico  travestimento  inglese 
del  nostro  Piranesi. 

Fuori  di  questo  gran  cerchio,  ce  ne  sonò 
altri  minori  :  uno  si  potrebbe  chiamare  giap- 
ponesiggiante,  un  secondo  goiesco,  e  cosi  via. 

Ma  questa  che  alcuno  potrebbe  prendere. 
Cosi  all 'ingrosso,  per  mancanza  di  originalità, 
è  soltanto  una  fatalità.  Meglio,  veramente,  ri¬ 
maner  dentro  i  cerchi,  cioè  entro  una  tradi¬ 
zione,  che  uscirne  per  vagabondare  a  casaccio. 
Tanto  più  che  anche  movendo  dall’uno  o 
dall’altro  dei  grandi  rammentati,  alcuni  tra  i 
migliori  hanno  raggiunto  o  stanno  raggiun¬ 
gendo  una  propria  originalità. 

Ma  a  certa  originalità  voluta  preferisco 
l’attaccamento  alla  tradizione,  specialmente 
quando  questa  originalità  è  cercata  e  magari 
'ottenuta  con  mezzi  che  oserei  chiamare  ille¬ 
gittimi.  Sarò  in  questo  un  retrogrado  che 
nega  all’arte  ogni  libertà  ed  ogni  licenza  ; 
ma  a  me  certi  effetti,  anche  meravigliosi, 
derivati  non  dal  lavorio  paziente  ed  intelli¬ 
gente  della  lastra,  ma  da  una  accorta  e  sa¬ 
piente  inchiostratura,  da  una  tamponatura  che 
lascia  al  caso  una  qualche  parte,  sia  pur  pic¬ 
cola,  del  successo;  certi  effetti  non  piacciono. 
Si  dirà  che  non'  dobbiamo  metter  limiti,  det¬ 
tar  leggi  all’artefice;  e  va  bene.  Ma  riman 
sempre  il  fatto  che  alcuni,  con  tali  lenocinli 
riscuotono  facilmente  quel  plauso,  che  ad  altri 
è  negato,  solo  perché  questi  altri  si  sforzano, 
con  aspre  e  lunghe  fatiche,  di  arrivare  one¬ 
stamente  al  medesimo  risultato.  Una  tampona¬ 
tura  scaltrita,  una  grattatura  accorta  della 
carta  dànno  ombre  e  datino  lumi  che  richie¬ 
derebbero,  per  ottenerli,  un  ben  lungo  lavoro 
ed  una  non  comune  abilità  tecnica.  > 

L’effetto,  si  dirà,  è  lo  stesso.  D’  accordo. 
Però  non.  è  il  caso  di  rammentare  '  a  questo 
proposito  il  poeta,  d’oraziana  memoria,  che  si 
vantava  di  far  versi  stando  diritto  su  di  un 
piede  solo'.  Non  è  quistione  di  voluta  diffi¬ 
coltà.  Tamponatura  e  raschiatura  sono  qual¬ 
che  cosa  di  estraneo  alla  incisione,  quale,  quelli 
che  la  trattano  onestamente  e  lealmente,  in¬ 
tendono  e  vogliono  intendere. 

Per  me  l’incisione  deve'  esser; -condotta  in, 
modo  che  qualunque  abile  calcografo  la  possa 
riprodurre  cosi  come  l’autore  ha  voluto.  Dopo 
cento,  dopo  trenta,  dopo  dieci  anni  le  lastre 
del  Piranesi,  del  Whistler,  del  Fattori,  del  Si¬ 
gnorini  si  possono  stampare  cosi  come  Crisi  le 
hanno  stampate.  Tra  cinquant’  anni  quelle  di 
Brangwyn  saranno  invece  inservibili  per  la 
massima  parte. 

Dicono;  è  vero,  alcuni  che  per  quésto. 'ogni 
acquafòrte  di  Brangwyn  è  opera  d’arte  pres¬ 
soché  originale,  intervenendo  ad  ogni  prova 
la  mano  e  l’occhio  dell’artefice  stesso.  Ed  an¬ 
che  questo  possiamo  concederlo,  purché  ci  si 
conceda  che  in  tal  caso’  abbiamo  una  special 
forma  di  acquaforte-monotipo  non  riprodu¬ 
cibile,  identicamente,  più  volte,  come  lo  è 
l’acquafòrte  vera  e  propria,  ed  ogni  vera  in¬ 
cisione  in  generale. 

Concedendo  questo,  e  tutto  si  può  veramente 
concedere  a  Brangwyn,  non  dobbiamo  arri¬ 
vare  però  fino  a  scusare  anche  quell’  acqua-  , 
fortista,  che  a  scanso  di  lungaggini,  e  con  la 
sicurezza  di  ottenere  un  effetto  migliore,  tin¬ 
teggia  direttamente  sulla  prova  la  -sua  acqua¬ 
fòrte.  Certamente  il  risultato  apparente  è  lo 
Stesso  ;  ma  abbiamo  qui  veramente  una  stampa 
colorata  ? 

Si  dice  e  si  ripete  che  questo  si  è  fatto,  per 
secoli  ;  ma  poiché  i  moderni  ritrovati  ci  per¬ 
mettono  quello  che  gli  anlichi  non  potevano 
ottenere  senza  l’aiuto  di  un  ritocco,  perché . 
non  approfittarne,  magari  esagerando  in  onestà 
tecnica  ?  v 

La  lumeggiatura  a  biacca,  J  '  ombreggiatura 
a  inchiostro  di  china,  la  grattatura  della  carta, 
a  guardarci  bene,  sono  .piccole  frodi  ;  piccola 
frcde  anche  la  coloritura  a  mano;  col  tempo 
biacca,  inchiostro  di  china,  acquerello  se  ne 
vanno,  anche  se  la  carta  grattata  rimane 
quale  è.  Peccato  veniale  può  considerarsi  in¬ 
vece  un’abile  tamponatura,  fatta  per  rispar¬ 
miare  un  lavoro  lungo  e  noioso,  e  che  qualche 
volta  può  limitare,  ostacolare  la  vivacità  fan¬ 
tastica  dell’artista  ;  ma  peccatuccio  anche  que¬ 
sto  specialmente  di- fronte  all’onestà  di  quelli 
che  affaticano  la  mano,  l’occhio  e.  l’ingegno  ; 
ad  ottenere  soltanto  dalla  lastra  un ;  medesimo 
effetto. 

E  vi  è  ih  ultimo  anche  una  ragione  pratica 
che,  a  proposito  di  trucchi, V@  ben  considerata. 

I  più  scaltri  fanno,  piu  effetto  tra  il  pubblico', 
é  vendono  di.  più.  Non  è  questo  a  svantaggio 
dei  meno  scaltri  e  più  onesti  ? 

Nello  Tarchiani. 


L’oasi  di  Cufra 

L’ attenzione  pubblica  in  Italia,  distratta 
forse  in  questi  ultimi  giorni  da  altre  preoccu¬ 
pazioni,  ha  lasciato  passare  inosservato  un  av¬ 
venimento,  la  cui  importanza  per  1’  avvenire  ' 
della  mostra  conquista  libica  e  per  la  nostra  ’ 
situazione  generale  nell’  Africa.  Settentrionale, 
meritava  che  fosse  maggiormente  rilevata.  In¬ 
tendo  parlare  del  riconoscimento  formale  da 
parte  della  Gran  Brettagna  dei  nostri  diritti 
sull’  oasi  di  Cufra.  ■ 

La  questione  dei  limiti  territoriali  della  Libia 
italiana  è  ancora  lontana  dall’  essere  in  ogni 
sua  parte  risoluta.  Se  i  confini  estremi  lungo 
la  costà  marittima,  tanto  verso  occidente 
quanto  verso  oriente,  vennero  ormai  definiti 
dai  trattati  dalle  convenzioni  anteriori  o 
susseguenti  alla  nostra  .  occupazione  ;  se  per 
quanto  riguarda  il  confine  occidentale  dal  mare 
,  a:  Gadàmes  valgono,  in  modo  definitivo,  le  ope¬ 
razioni  di  delimitazione  condotte  sul  terreno 
nel  1910  dalla'|cbmmissione  franco-turca'.'  e  se 
per  altri  punti; della  linea  marginale,  come  per 
Gat  o  per  Giahet,  la  questione  dei  diritti  di 
pertinènza  (S'steia  pure,;  d’accordo’  delle  parti 
risolta,  per  tùttb  fi  resto  della  estesissima  fron¬ 
tiera  perdurànóvielàe  incertezze  che  dovrà  '  es¬ 
sere  cura  di  eliminare  il  più  sollecitamente  che 
sia  possibile.  Nulla  infatti  di  più  urgente,  nelle 
imprese  coloniali,  di|  ben  definire  la  rispettiva 
zona  d’azione  fra  gli  Stati  colonizzatori  che 
vengano  in  Contatto  bòi  loro  domini.  Un  passo 
assai  notevole  Verso  (questa  via  è  Stato  com¬ 
piuto  voi  riconqscimento  *  dei  nostri  diritti  su  , 
Cufra  ;  riconOscijihéntp  che,  per  quanto  sicu¬ 
ramente  conforihè  alle  ragioni  stòriche,  veniva 
in  questi  ultimi  tempi  lasciato  in  ,una  qualche 
incertezza,' che  alcuni  documenti  cartografici 
avvaloravano. 

**★ 

L’oasi,  o  più  l|iàttamént'e.:  il ‘gruppo  di  oasi 
di'  Gufra  deve,  pom’è  ‘riòfó,:la  sua  rinomanza 
particolarmente  H  fatto  di  essere  divenuta  da 
alcuni  anni  la  mewopoli.  della  setta  dei  Senussi. 

Di  essa  si  paria' quindi  con  qualche  frequenza 
sebbene  possa  conStderarsi  àncora  come  il  paese 
più  .misterioso  idei  continènte  africano. 

■  Un  solo  viaggiatore  europeo,  infatti,  il  tede¬ 
sco  Gherardo  vRohlfs,  riusci  a  stento  a  pene¬ 
trarvi  nell’  agost^Pel;  Ù879,  ma  fu  obbligato 
a  ri  tornarn  e-Vco’à  •  grane  le  rapidità.  Prima  di  lui 
i  tentativi  fatti  ripetutamente  da  altri  urtarono 
^Contro  difficoltà 'iijSuperabili,  né  in  questi  ul- 
.  timi  trentafcinqufeanni  alcuno  potè  ripetere 
l’impresa  del  Rohlfs.  L’ultimo  a  provarvi  si 
era  statò.  l’ inglése;  Hnrst  che  contava  raggiun¬ 
gere  Cufra  dall’ Egitto  ;  ma  ■  anche  quel  suo  ■' 
tentàtivo  falli,  U®dòttó..e  pio  arabo  tunisino, 

10  sceicco  Moharrimed  ben  Obsman  el*  Hascia- 
sci  compiendo;.nè®w6  un  pellegrinaggio  presso 

11  capo  della  petente  -setta  senussita,  visitò  . 
Cufra  recandovM^flà  Berigasi  e  di  là  raggiunse  .. 
Murzuk  e -Gè  t  1  v  relazione  del  suo  .bel  viag¬ 
gio,  opportùnamfhte 1  tradotta  in  francese,  con-  : 
tienèffeullé  oasi  ni steriòse  è  sulla  residenza  del 
Gran  Seaùssó  del  particolari  assai  interessanti 
che  completano  <|uelli  già,  raccolti  dal  Rohlfs. 

A  queste  due  sola  fohtitsono  pertanto,  da  attin-  /- 
gere  ìè.  notizie  eie  si  hanno  su  questo,  paese. 
Le  prime  è, assai  vaghe  erano  state  riferite  dal- 
rHornemann,  il  quaìetntel  suo  viaggio  celebre 

e  sfortunato  ad-  Augila  e  Murzuk,  che  inizia 
sullo  scorcio- del* seco®| XVIII  la  storia  del-, 

1’  esplorazione  geografiàSt  della  Libia  interna, 
parlando  'della  pòtenté. -popolazione  dei  Tibbu 
che  estendeva  ill'suó  dominio  sii  , tanta  parte 
dèi  Sahara  centrale,  ricorda  fra  le,  tribù  che  la 
formavan  'quella  l&eilFebabo  che  abitava  l’oasi 
omonima  .(l’attuale  Kebabo)  che  diceva  posta  a 
dieci  giornate  a  sud  dlAngila.  E  questa  la  prima 
e  indiretta;  menzione;  del  paese,  che  doveva  es¬ 
ser  poi  noto  Col  no  me  4®;  ’Gu  fra  o  Cufara,  nome;  ' 
che  suona)'  «  paese  degli' Infedeli  «  giacché  non  ,;  , 
pare  che  la  tribù  tibbii  che  1’ abitava  ayessè- 
àncora  abbracciato dj l’islamismo.  Fòchi  anni 
dopo1  che  l’ Hornemànff  |crivéyà,  il  Pascià  di 
Tripoli  Jussu-f  Caramanli,  lò  stesso  di  cui  ci 

■  parla  il  Della  Cella,  estendendo  il  suo  dominio 
sulla  Cirenaica'  e.le^sue.  oasi  interne,  spingeva 
le  sue  armi  sino. alla  impiota  regione  di  Cufra, 
che  da  allora  rimase  aggregata  alla  reggenza 
tripolina.  Questa  (cofiqùista;  a  parte  lè  cónside--. 
razioni  di  ordine  geografico;. che  assegnano  la 
regione  medesima  all’  hinterland  cirenaico,  con- 

‘  validava  il  nostro  buoi!»  diritto  a  comprendere 
Cufra  nella  Tibia  italiana.  Dopo  la  conquista 
tripolina  e  il  passaggio  ideila  reggenza  sotto  la 
diretta  sovranità  della!  Turchia,  Cufra  non 
cessò  :  di  dipendere  dallà:  provincia  Cirenaica, 
sebbene  a  causa,  della  lontananza  della  costa 
e  delle  difficoltà  dell#  comunicazioni  a  traverso 
un’  ampissima  zonàvjjdesertica,  l’esercizio  dèlia 
.  sovranità,  come  del  rèsto  per  molte  altre,  òasi  ; 
interne,  fosse  più  nominale  che  'effettivo.  ,; 

-  L’  accentuarsi  dei,  rapporti  commerciali  tra 
il  potente  regno  sudanese  ;  del  Vadai  e  Ben  gasi 
che  ne  rappresentava  Ieri  scalo  "marittimo  sul 
Mediterràneo  più  prossimo,  impresse  a  Cufra 
un’importanza  sempre  maggiore.  Essa  era  in¬ 
fatti  la  sola  regione’;  di  òasi1  che  si  incontrava 
lungo  il  difficile  percorso,  a  tra  vèrso ila, regione- 
assolutamente  desertica  che,  per  circa.  1200  km. 
di  ampiézza,  si  estende' dal  marginei!setténtr.;o- 
'  naie  dell’ altipiano  Idei  Tibbu  all’ oasi. di.  Au¬ 
gila.  ,  II  .  console'  francese .  Fùlgenziò  Fresnel, 
pubblicando  nel  i8|jj  fin' (suo  interessànte  stu¬ 
dio  sul  paese  del  Valdai,  dà  appunto  su  qùestò 
;  commercio' Carovaniero  tra  il  misterioso  e  te¬ 
muto  reame  sudanese  e  riporti  di  Bengasi  e  di 
Tripoli,  dèlie.  notizie' affatto'  nuove  è  iè  prime 
positive  informazioni  sulle  "oasi  di  Cufra  e  sulle 
sue  vicende  storiehéf  raccdlte  dai  mercanti  che 
vi  transita vàffó.  ’ 

Ma  l' importanza)  di  Cufra  si  accrebbe.  ;di 
gran,  lunga  quando. .essa  divenne  uno  dei  foco¬ 
lari-'  principali  e  più  recentemente  la  sede  dei- 
ri  azione  econoniico-religiosa  della  confraternita 
dèi'' Sen-ussi. 

Su  questa  estesa  e  temuta’ setta,  di  cui  da 


tempo  stiamo  constatando  la  potènte  organiz¬ 
zazione  nell’  opera  di  resistenza  che  essa  compie 
contro  la  penetrazione  nostra  in  Cirenaica, 
troppo  è  stato  scritto  perché  sia  necessario  ri¬ 
petere  qui  cose  ormai  comunemente  note.  Mi 
limiterò  a  ricordare  che  quando  ri  umile  giu¬ 
reconsulto  algerino  Sidi  Mohammed  ben  Ali  Es 
Senussi,  reduce  dal  suo  soggiorno  alla  Mecca  ove 
fu  ri  allievo  e  il  continuatore  dell’ azione  ri- 
formatrice  religiosa  dèi  venerato  sceicco  Ahmed 
bén  Edris,  riconosciuti  vani  i  suoi  tentativi  di 
propaganda  nell’Arabia  Meridionale  trasferì  nel 
1836  la  sua,  sede  in  Cirenaica,  le  oasi  interne, 
fra  'le  quali  quelle  più  remote  di  Giarabub  e  Cu¬ 
fra,  divennero  presto  il  suo  principal  campo  di 
àziòne  e  il  centro  da  cui  la  sua  potenza  si  irradiò 
su  tanta  parte  dell’  Africa  Settentrionale  e  Cen¬ 
trale  e  su  tutto  il  mondo  islamitico  in  generale.” 
Il  viaggiatore  francése  Enrico  Duveyrier,  uno 
dei  più  colti  èd  intelligenti  esploratori  della 
Libia  interna,  che  ebbe  occasione  di  conoscere 
e  studiare  la  potente  confraternita  nella  or¬ 
ganizzazione  delle  sue  comunità  sahariane  e 
tripoline,  tracciò,  or  sono  trent’anni,  un  qua¬ 
dro  prezioso  della  estensione  geografica  del  suo 
dominio,  indugiandosi  a  metterne  in  evidènza 
la  potenza  grandissima  e  funesta,  per  riostilità 
in.  ogni  occasione  dimostrata  contro  ri  elemento 
europeo.  Il  Duveyrier  attribuisce  infatti  ai¬ 
ri  opèra  dei  Senussi  gli  eccidi  di' tutti  i  viag¬ 
giatori  europei,  compititi  negli  ultimi  decenni 
in  varie  parti  dell’Africa  come  dell’Asia.' 

Per  quanto  quésta  affermazione  potesse,  ap¬ 
parire  esagerata  e  troppo  fosche  si  ritenessero 
le  tinte  con  cui  egli  Credette  di  colorire  l’opera 
e  il  carattere  della  confratèrnita,  è  pur  vero 
che  ri  azione  sua  verso  'gli  europei  è  stata  in 
ogni  occasione  di  ostilità  palese  o  dissimulata. 
Tale  ostilità  si  estendeva  anche  ai  turchi  e 

10  stegso  El  Hasciasci  narra  Come  riferitogli 
dal  capo  ' della  confraternita  di;:  Murzùk,  che 

11  fondatore  dell’ordine  invocò  su  loro  la  ma¬ 
ledizione  divina  esclamando  «O  Signore,  fate 
che  tutte  le  ùolte  che  i  turchi  occuperanno 
un  paese  della  Terra,  questo  paese  sia  tostò 
occupato  dagli  europei  ».  Fu  questi  senti¬ 
mento  di  Ostilità  contro  gli  antichi  -dominatori 
della  Libia  che  fece  nascere  in  noi  ri  illusione 
di  avere  i  senussi  dalla  nostra  parte  nell’  in¬ 
trapresa  conquista  della  Cirenaica.  Non  sap¬ 
piamo  però  quanto  a.  far  cadére  ri  illusione  ' 
possa  aver  contribuito  là  mancanza  di  una 
adeguata  preparazione  e  forse  talvolta  lo  Stesso;' 
nostro  -contegno  ! 


Sebbene  la  zauia  di  Cufra -  denominata  «  El 
Istat  »  o  «  Asilo  di  Purità  »  nell’  oasi  di  Kebabo 
la  più  meridionale  del  gruppo,  divenisse  presto 
fra  le.' più  importanti,  anzi  là  seconda  in  impor-, 
tanza  di  tutto  l’ordine,  e  annoverasse,  come 
il  Duveyrier,  riferisce,  25Ò  confratelli  liberi  e 
altrettanti  schiavi,  la  metropoli  del'  Senussismo 
rimase  sino  a  venti  anni  addietro  l’oasi  di  Gia¬ 
rabub  dove,  a  quello  che  lo  stesso  Duveyrier 
scrive,  si  computavano  verso  ìlVmf&o  a  40O0 
i  sóli  algerini  formanti  la  guardia, de!  corpo  di 
Sidi  Mohammed.  El  Mahdi  fighÒ,;4;  èùècessoré 
di  'El  Sènussr.  Fu  .  solo  nel  1895  che  pe;:  con- 
•sid'erazioni  di  ordine  geogràfico  coinè  El  Ha¬ 
sciasci  ritiene  o  per  sottrarsi  agli  intrighi  anglo- 
italiani  come  esso  medesimo  riferisce  di  aver 
udito/che  El  Mahdi  trasferì  a  Cufra  la.  sua 
residenza.  E  quivi,  dopo  '  aver  vagato  al¬ 
quanto  nel  Sudan  per  organizzar  la  lotta  con¬ 
tro  i  fràiicesi,  nella  quale  nonostante  alcuni 
insuccessi,  questi  riuscirono  per  trionfare,  riat¬ 
tuale  Senusso  Sidi  Ahmed  Scerif  succeduto  nel 
1902  al  padre,  riportò  ancora  la  propria  resi¬ 
denza  organizzandovi  quell’opera  di  resistenza 
accanita,  che  tanti  ostacoli  ci  procura  in  Ci¬ 
renaica. 

Da  quanto  ebbi  a  dire,  resulta,  parrai,  abba¬ 
stanza  evidente  ri  importanza  che  presenta  per 
■  nói  il  dominio  sid  pure  soltanto  virtuale,  delle 
oasi  di  Cufra,  che  rilnghilterirà,  conforme  al 
.nostro  buon  diritto,  ci  riconósce.  Èssp  varrà 
almeno  a  eliminare  ogni  causa  di  Conflitto  in¬ 
ternazionale  nell’opera,  sia  di  guerra  sia  di  pa¬ 
ci  fìcazione,  che  dobbiamo  ancora  mandare  a 
compimento  col  capò  deli:'!  temuta  setta. 

Ma  la  questióne  del -còrifine  orientale  non 
sarà  dèi  tutto  risolta  finché  non  sia  definiti¬ 
vamente  attribuita  la  pertinenza  di  Giaràbub 
che  rimane  àncor  Oggi-,  nonostante  il  trasferi¬ 
mento,  deliri  sede  a  Cafra,  la  città  santa  del  Se¬ 
nussismo.  Per  Giarabub  non  Sussistono,  è  vero, 

.  a  nostro  vantaggip  "  le  medesime  ragioni  sto¬ 
riche  che  per  Cufra;  ma  se  essa;  non,  fece  mai 
f  parte  integrante  della  Cirenaica  .  tripolina  o 
turca,  non  fu  neppure  mai  attribuita  all’Egitto. 

D’altro  càrito,  ammesso  il  principio  che  il 
doiminio  territoriale  della  confraternita , dèi  S.e- 
,  nussi  spétti  all’  Italia;  ■  ne  deriverebbe  indiscu- 
bile  il  nostro  buon  diritto  su  Giarabub  al  pari 
che  su  Cufra;  Ùn  grande  interesse  -politico  'im¬ 
pone  che  nella  lott  a  ardua 'e  gravosa  intfapfésri 
coritro  la  potente  confraternita,  musulmana  sia 
evitato  qualsiasi  estraneo  intervènto.  Finché 
,  quindi  per  Giarabub  cóme  'p'éK'Cufra  noH  sia 
assicurate  il  diritto  nostro  rispetto  all’ Inghil¬ 
terra,  e  più  esattamente  all'  Egitto,  il  pericolo 
rimarrà;  e  sarà  opera  avveduta  e  prùdente 
.  cercrire  di  rimuòverlo  al  più  prèsto.' 

Attilio  Mori. 
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DANTE 


L’alto  interesse  dell’argomento  e  il  carattere 
affatto  insolito  di  questa  lettura  dantesca,  che  ha 
suscitato  negli  ascoltatori  di  Firenze  e  di  Milano 
cosi  viva  e  profonda  impressione,  ci  ha  in¬ 
dòtti  ad  accoglierla  in  queste  colonne  dove,  di 
regola,  non  si  pubblicano  conferenze  o  discorsi. 

Siamo  sicuri  che  i  lettori  troveranno  giusta 
ed  opportuna  V  eccezione. 

Bisogna  anzitutto  rendersi  conto,  o  signore 
e  signori,  d’ una  legge  generale  della  Divina . 
Comedia,  d’ una  legge  semplice  e  spontanea. 
Pi  che  natura  è  la  vita  che  Dante  restituisce 
àgli  eroi  e, alle  eroine  che  il  suo  genio  si  com¬ 
piace  d’  evocare  ?  È  di  natura  terrena.  Quella 
vita  altro  non  è  se  non  un  breve  prolungamento 
della  vita;  terrena,  sia  .nell'Interno,  sia  nel 
Purgatorio,  sia  nel  Paradiso.  Gli  eroi  e  le  eroine 
raccontano  1’  azione  e  la  passione  in  cui  la 
loro  vita  terrena  si  riassunse  e  concluse,  cul¬ 
minò  e  si  nobilitò  nel  bene  e  nel  male.  Ripen-  . 
sate  a  Francesca  della  quale  mi  è  dato  1’  onore 
di  parlarvi,  e  a  Farinata,  Capaneo,  per  citare 
soltanto  i  piu  popolari,  Ulisse,  Guido  da  Mon- 
teféltro,  il  Conte  Ugolino,  Casella,  ‘Manfredi, 
Giustiniano  imperatore,  Cunizza  da  Romano, 
'Cacciaguida,  il  padre  Adamo,  e  vedrete  che 
tutti  si  rassomigliano.  Tutti  in  pieno  Inferno, 
Purgatorio  e  Paradiso  per  qualche  momento 
rivivono  della  loro  vita  terrena,  rivivono  della 
passione,  vuoi  erotica,  vuoi  ' politica,  in  cui 
quella  àrse  e  s’ estinse. 

In  tale  senso  Francesca  ci  appare  un  proto¬ 
tipo  di  tutti  gli  eroi  e  eroine  della  Divina  Co¬ 
media. 

E  per  tale  semplice  legge,  ponendo  e  seguendo 
tale  semplice  legge,  Dante  crea  unnuovo  stato 
tragico  dell’  umanità. 

Francesca  al  limitare  dell’  Inferno  è  vera¬ 
mente  il  prototipo  di  questo  nuovo  stato  tra¬ 
gico  umano  cui  spetta  il  nome  di  dantesco, 
j,;*.-  O  meglio,  è  il  prototipo  d’ lino  stato  tragico 
Italiano  senza,  tempo  uguale,  ma  che  presso  i 
-greci  ebbe  la  prima  rivelazione,  nel  poema  sa¬ 
uro  “ebbe  l’ultima  e  la  piu  terribile. 

Se  noi  rivolgiamo  la  mente  alla  tragedia  greca  j 
The  non  è  una  forma  letteraria  come  sono  le 
(tragedie  »  del  Racine  ò  dell’  Alfieri,  ma  è  uno 
(stato  di  vita,  e  una  considerazione  sopra  la 
[vita  ;  se  rivolgiamo  la  mente  alla  tragedia 
vediamo  che  questa  avviene.tra  il  mondo 
legli  uomini  e  il  mondo'degli  Dei,  tra  il  conosci- 
fbile  umano  e T  inconoscibile  divino,  tra  la  mi- 
!  seria  umana  e  1’  onnipotenza  divina.  La  tra¬ 
gedia  nasce’  appena  1’ uòmo  s’accorge  di  ca¬ 
dere  in  balia  del  mistero  che  gli  sta  sopra  e 
Hfntorno,  come  il  mare  al  naufrago.'  Essa  è  il 
canto  del  combattimento  con  forze  impari,  è 
1’  agonia  cristiana  senza  la  speranza  del  premio 
celeste,  è  il  vero  e  proprio  naufragio  dell’  uomo 
;  solo  nel  mare  del  volere  divino.  Ma  pure,  nella 
tragedia  greca  gli  eroi  e  le  eroine  infelici  e 
perituri  combattono  contro  il  fato  dal  loro 
mondo,  la  miseria  umana  si  vede  combattere 
di  qua  dalla  sua  vita. 

Quand’ ecco  àll’ improvviso,  un  uomo  so¬ 
praggiunte  verso  la  fine  di  quell’  epoca  che 
volgarmente  suol  chiamarsi  medioevo,  in  que¬ 
sta  tanerella  di'  gentina  rissosa  che  si  chiaitìa 
Firenzi,;  all’  improvviso  un  uomo  afferra  gli 
eroi  e  de  eroine  dell’antichità  e  cambiando 
loro  nome,  o  non  cambiandolo  affatto,  e  me- 
■  scolando  insieme  le  Àntigoni,  le  Elettre,  gli 
Aiaci,  (gli  Achilli,  le  Clitennestre,  gli  Agamen- 
noni  con  uomini  e-  donne  dell’  età  sua,  Fran¬ 
cesca,  Farinata,  Vanni  Fucci,  Ugolino  della 
Gherardesca,  li  trasporta  tutti  quanti  da  que¬ 
sta  terra  nelle  sedi  del  loro  avversario,  Dio. 

Cosi  la.  tragedia  greca  è  terrestre,  la  tragedia 
dantesca  è  infernale.  Cosi  Dante  crea  lo  stato 
infernale  della  tragedia  umana. 

La  tragedia  adunque  di  Francesca  ha  per 
“  scena  l’ Inferno  ed  ha  due  attori  :  ha  per  pro¬ 
tagonista  Francesca,  cioè  l’ infinitamente  de¬ 
bole,  ed  ha  per  antagonista  Colui  che  a  Fran- 
Tesca  non  è  amico,  il  Re  dell’Universo,  Cioè 
l’ infinitamente  potente.  Se  noi  non  avver¬ 
tiamo  questo,  che  protagonista  è  l’ i  nfinita - 
Ihente  debole  e -antagonista  è  T  infinitamente 
dente,  non  sentiamo  tutto  il  pathos  della  tra- 

foio  appare  soltanto  sulla  bocca  senza  be- 
immia  di  Francesca  :  «  Se  fosse  amico  il  Re 
lell’  Universo  ».  Ma  la  Sua  presenza  è  nella 
presenza  del  luogo  di  pena  da  lui  ordinato  : 
pFrancesca  scioglie  il  suo  canto  tragico  nelle 
fauci  dell’  Inferno,  vogliamo  dire  nelle  fauci 
del  fato  che  la  punisce,  e  non  osando 
éstendere  la  metafora  sino  al  nome  di  Dio  di¬ 
ciamo  che  essa  palpita  della  sua  vivente  uma¬ 
nità  d’  amore  sotto  la  mano  divina  che  su  lei 
s’  aggrava.  Questa,  mi  si  passi  il  termine,  que¬ 
sta  immersione  della  colpa  nella  pena,  del  reo 
nel  giudice,  questa  immersione  di  Francesca 
che  non  può  non  amare,  nell’  Inferno  che  pu¬ 
nisce  il  peccato  d’  amore,  cioè  in  Dio  che  con¬ 
danna  il  peccato  d’  amore,  forma  la  terribilità 
della  tragedia  dantesca. 

Alla  quale  tragedia  un  terzo  è  presente,  piut¬ 
tosto  che  attore,  testimone,  uno  il  cui  ufficio  è 
simile  a  quello  del  coro  nell’  elementare  dise- 
segno  della  tragedia  greca  :  è  Dante  stesso. 
Questi  è  il  testimone  della  tragedia,  non  della 
tragedia  che  avvenne  a  Rimini  un  certo  giorno 
di  un  certo  anno  tra  il  1283  e  il  1286  e  di  cui 
furono  attori  Francesca,  Paolo  e  Gianciotto, 
ma  di  quella  di  cui  sono  attori  Francesca  e  il 
suo  avversario,  Dio,  e. che  è  nell’Inferno.  Dante 
è  qui  il  coro  della  tragedia  al  suo  stato  di  ter¬ 
ribilità,  cioè  di  evidenza  infernale.  Bisogna  ben 
rendersi  conto  di  ciò  per  poter  andare  sino  in 
fondo  di  questo  canto  incommensurabile  : 
Dante  è  il  testimone  che  ha  pietà,  ma  non  tanto 
ha  pietà  di  Francesca  perché  fu  uccisa,  non 
tanto  perché  è  punita  nell’  Inferno,  quanto 
perché  è  punita  nell’  Inferno  essa  che  dice  : 

«  Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona  », 
fessa  che  dice  :  «  Che,  come  vedi,  ancor  non 
m’  abbandona  »,  essa  che  dice  :  «  Questi  che 
mai  da  me  non  fia  diviso  ».  Dante  ha  pietà  di 
Francesca  in  quanto  vede  in  essa  contempora¬ 
neamente  in  atto  1’  amore  e  1’  Inferno. 

Dopo  la  prima  parte  del  racconto  di  lei,  su¬ 
bito  dopo  le  tre  terzine  che  per  tre  volte  affer¬ 
mano  la  sovranità  d’ amore,  Dante  ha  una 
pausa,  china  il  viso  e  tace.  Ebbene,  chi  ha  il 
dono  di  penetrare  nel  silenzio  del  genio  che 
è  come  la  musica  alla  parola  del  genio,  chi  ha 
il  dono  di  penetrare  nel  silenzio  del  genio,  s’  ac¬ 
corge  ohe  in  questo  momento  Dante,  in  questa 
pausa,  in  questo  intervallo  tra  le  due  parti 
del  racconto  di  Francesca,  fissa  la  tragedia  di 
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Francesca  nell’  Inferno.  Virgilio  gli  domanda.: 
—  Che  pensi  tu  ?  —  Non  gli  domanda  :  —  Che- 
soffri  tu,  che  provi  tu  ?  —  Dante  ha  il  viso 
dell’  uomo  che  pensa.  Ed  è  appunto  una  pausa 
di  riflessione  nel  sentimento  della  pietà.  E 
quando  egli  risponderà 

«  oh  lasso  ! 

Quanti  dolci  -bensier,  quanto  '  desio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  »,  . 

noi  ci  accorgiamo  che  egli  devia  dalla  sua  ri¬ 
flessione,  non  dice  il  suo  pensiero,  tutto  il  suo 
pensiero.  Con  questo,  col  suo:  momento  di  ri¬ 
flessione,  ha  visto  qualcosa  di  più  del  fatto 
di  cronaca  di  Francesca,  qualcosa  di  più  del 
dramma  di  sangue  di  Francesca  :  ha  visto  la 
tragedia  di  Francesca,  e  1’  ha  vista  allo  stato 
infernale,  cioè  allo  stato  di  terribilità,  allo  stato 
di  evidenza  infernale. 

Da  tale  visione  nasce  la  pietà  di  Dante. 

È  la  pietà  per  un  essere  infinitamente  de¬ 
bole  in  balia  dell’  Essere  infinitamente  potente, 
e  soltanto  chi  la  intende  cogl,  la  intende  a 
pieno.  Ma  per  intenderla  cosi  bisogna  porger 
l’orecchia  a  tutta  la'  dolcezza,  a  tutta  la  te¬ 
nerezza  a  cui  quella  pietà  si-  piega,  bisogna 
cogliere  tutta  la  commossa  comprensione  che 
essa  ha  di  ciò  che  è  si  leggiero,  si  labile,  si  fra¬ 
gile,  Francesca,  il  suo  volo  e  la  sua  voce  nella 
bufera  infernale  «che  mugghia  come  fa  mar 
per  tempesta  ».  Se  Dante  è  il  testimone  della 
tragedia,  se  qui  egli  tiene  il  posto  del  coro  nella 
tragedia  eschilea,  la  pietà  di  Dante  è  la  musica 
che  accompagna  il  racconto  di  Francesca,  La 
pietà  fa  la  musica  dèi  verso.  E  chi  ha  il  dono 
di  sentire  la  musica  senza  note  che  esce  dal 
seno  invisibile  delle  sillabe,  avverte  quella  del 
(  verso  dantesco,  appena  si  fa  preludio  all’ ap- 
*  parizione  e  al  cominciar  del  canto  dell’  eroina. 
E  ancora  questa  non  è  apparsa,  ancora  non 
sono  apparsi  il  suo  volo  si  leggiero  e  là  sua 
voce  si  sola  nel  breve  silenzio  del  vento,  e  già 
i  versi  la  presentono  e  s’ intonano  a  una  mu¬ 
sica  di  tanta  dolcezza,  di  tanta  tenerezza  che 
Sarebbe  di  saluto,  se  non  fosse  di  compianto, 
che  sarebbe  paradisiaca,  se  non  fosse  si  afflitta 
di  essere  nell’ Inferno. 

Poscia  che  io  ebbi  il  mio  dottore  udito ] 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  giunse  e  fui  quasi  smarrito. 

Io  cominciai  :  «  Poeta ;  volentieri 

Parlerei  a  que’  due  che  insieme;  vanno 
E  pajon  si  al  vento  esser  leggieri.)). 

Tale  musica'  accompagna  Francesca,  mo¬ 
stra  una  intenzione  di  consolarla  e  quasi  di 
paternamente  proteggerla  ;  tale  musica  è  come 
l’ involucro  delicato  che  fascia  tutto  l’ episodio 
de’  due  cognati  segregandolo  dalla  bufera  in¬ 
ternai  che  mai  non  resta.  Tale  musica  che  ha 
un  nome  proprio  e  si  chiama  musica  del  pen¬ 
siero,  nella  quale  arte  Dante  è  artista  sovrano  : 
musica  del  pensiero  congenita  col  pensiero,  che 
ha  per  note  le  sillabe  che  Dante  sa  scégliere 
come  se  le  creasse,  sillabe  che  dicono  e  can¬ 
tano.  Con  tale  musica  consolatrice  Dante  con¬ 
sola  Francesca  e  prima  che  giunga  e  tutto  dì 
tempo  che  resta  con  lui.  La  consola  con  ogni 
verso,  e' con’ quelli  con,  cui  si  volge  a  lei,  è  con 
quelli  stessi  che  mette  sulla  bocca  di  lei. 

Si  tosto  dome  il  vento  a  noi  li  piega. 

Mossi  là ,  voce  :  «  O  anime  affannate. 

Venite  a  noi  parlar,  s’  altri  noi  niega  !  » 

E  Francesca  risponde  : 

O  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  V  aere  perso 
Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno,  . 

Se  fosse  amico  il  Re  dell’  Universo, 

Noi  pregheremmo  Lui  della  tua  pace, 

.  Poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perversò. 

E  poiché  sovrana  è  nel  cuore  di  Dante  l’unità 
delle  arti  e  come  col  pensiero  nasce  il  linguaggio 
e  nasce  là  musica,-  cosi  nascono  la  visione  e  il 
movimento,  per  questo  Dante,  come  consola 
Francescà  con  la  sua  musica,  cosi  la  consola 
'  con  tutto  ciò  che  intorno  a  lei  e  per  lei  e  da 
lei  muove  e  fa  vedere.  La  consola  nel  paragone 
del  suo  stesso  vólo,  nella  terzina  ove  ogni  sil¬ 
laba  è  una,  fase,  di  volo  senza  colpo,  .di  quel 
volo  piano  e  disteso,  fatto,  più  che  per  ali, 
per  virtù  di  disio  e  di  volere.  Come  di  un  in¬ 
volucro  musicale,  cosi  Dante  fascia  Francesca 
di  un  involucro  visivo  che  la  protegge  segre¬ 
gandola  dall’  aer  perso,  e  quivi  è  il  volo  delle 
colombe,  quivi  sono  i  fiumi  che  scendono  col 
Po,  quivi  è  la  pace  loro  alla  marina.  Due  volte 
questa  parola  «  pace  »,  sulle  labbra  stesse  di 
Francesca,  ha  pietà  di  Francesca  menata  dalla 
bufera  infernal  che  mai  non  resta  ;  tanta  pietà 
ha  Dante  di  lei.  Pietà  di  Francesca  ha  insomma 
quanto  nel  canto  vi  è  di  delicato,  di  dolce,  di 
tenero;-  Còme  musica  e  come  visione,  pietà  di 
Francesca  e.  intenzione  di  consolarla.  Due 
temi,  per  cosi  dire,  di  tormento  ha  il  secondo 
cerchio  :  1’  quia  nefa  e  la  bufera  mugghiante  ; 
e  a  quelh  Dante  contrappone  due  temi  di  pietà 
e  di'  consolazione  :  al  primo  la  visione,  al  se¬ 
condo  la  musica  del  suo  verso.  E  la  stessa  pietà 
e  la  stessa  intenzione  di  consolare  ,ha  quanto 
nel  canto  appare  di  fragile  :  il  volo  che  è  si 
fragile  nella  bufera  infernale,  e  la  stessa  voce 
di'  Francesca  che  è  si  fragile  nella  tempesta 
mugghiante,  e  esce  da  questa,  come  escono 
nella  Divina  Comedia  dai  luoghi  di  pena  le 
voci  di  donna,  sia  qui  la  voce  di  Francesca, 
sia  altrove,  alla  fine  del  V  canto  del  Purga¬ 
torio,  dopo  il  racconto  torrenziale  di  Buonconte, 
all’  improvviso  la  voce  melodiosa  della  Pia  : 
«Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo!»., 
C’  è  un  verso  che  molto  tormentava  una 
volta  i  rozzi  comentatori  :  «  Mentre  che  il 
vento,  come  fa,  si  tace  »,  perché  non  si  riu¬ 
sciva  a  metterlo,  d’  accordo  con  1’  altro  :  «  La 
bufera  infernal  che  mai  non  resta  ».  Se  mai  non 
resta,  come,  si  tace  ?  Ebbene,  non  soltanto  il 
primo  verso  non  contrasta  col  secondo,  ma 
non  vi  è  nulla  che  più  sia  uscito  dal  cuore  pro¬ 
fondo  del  canto  :  non  contrasta,  perché  la  bu¬ 
fera  infernale  può  non  restar  mai  per  rispetto 
allo  spazio  del  tempo  senza  fine,  e  aver  pure 
qualche  breve  pausa  che  appunto  è  pausa, 
non  interruzione,  e  tanto  meno  termine,  di 
continuità  ;  ed  è  pòi  secondo  lo  spirito  del 
canto,  perché  nulla  appare  più  fragile  di  quella 
breve  pausa  del  vento  in  mezzo  alla  bufera 
infernal  che  mai  non  resta,  di  quella  breve 
pausa  del  vento,  più  fragile  del  volo  e  della 
stessa  voce,  di  quella  breve  pausa  del  vento 
che  è  concessa  a  Francesca  per  rivivere,  nel- 


1’  Inferno,  di  tutta  la  sua  palpitante  umanità 
d’  amore.  Questo  che  intrigava  i  rozzi  comen¬ 
tatori,  è  il  particolare  più  delicato,  più  com¬ 
movente  e  insieme  più  tragico,  uscito  dal  cuòre 
di  Dante  che  ha  pietà  de’ due  cognati  e,  del 
loro  mal  perverso.  Tutto  il  loro  amore  in  una 
pausa  del  vento  in  mezzo  alla  bufera  infernal 
che  mai  non  resta  ! 

Durante  la  pausa  Francesca  fa  il  suo  rac¬ 
conto  diviso  in  due  parti:  separate  dalla  medi¬ 
tazione  di  Dante  e  dalle  poche  parole  tra  lui 
e  Virgilio.  Nella  prima  parte  bisogna  tener 
conto  dell’  espressione  :  «  del;  nostro  mal  per¬ 
verso  ».  Bisogna  tener  conto  altresì  che  nelle 
tre  terzine  Francesca  afferma  !  imperiosa  so¬ 
vranità  dell’  amore  ;  l’ amore  sta  a  capo  di 
ogni  terzina  imperiosamente,  ogni  versa  ha 
un’andatura  vigorosa  e  con  un  che  di  solenne. 
Bisogna  tener  conto  di  quel!  allacciamento  fra 
la  prima  e  la  seconda  terzina,  fatto  per  mezzo 
di  un  verbo  ripetuto  al  principio  de’  due  versi 
centrali  :  «  prese,  mi  prese  ». 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s’  apprende, 

Prese  costui  dalla  beltà-persona. 

Che  mi. fu  tolta,  e  il  mo^ò,  ancor  m’  offènde. 
Amor  che  a  nullo  amato  famar  perdona 

Mi  prese  dql  costui  piacer  si  forte. 

Allacciamento  di  versi  ohe  è,  per  chi  ben  legge 
e  ode,  afferramento  di  anime  per  man  d’ amore. 
Bisogna  tener  conto  cjLelle  parole  :  «  E  il  modo 
ancor  m’offende».  E' infine  del  verso  :  «  Caina 
attende  chi  vita  ci  spense  »,  in  cui  èi  un’  affer¬ 
mazione  che  vale  un’  imprecazione.  La  seconda 
parte  contiene  il  supremo  episodio  dell’ amore 
che  nessun  uomo  in  terra  sarebbe  degno  di 
comentare,  anche  se  nons^psse  superfluo,  per¬ 
ché  è  1’  eternamente  semplice,  1’  eternamente 
vero,  1’  eternamente  in  atto  presso  l’ individuo 
e. presso  la  specie.  Dalla  prima  e  dalla  seconda 
parte  esce  una  Francescà  violenta  come  bene 
argomentava  un  illustre  |nostro  amico,  E.  G. 
Parodi,  contro  il  maggiore  ' storico  della  lette¬ 
ratura  italiana  ;  esce  una  Francesca  vivente, 
di  carne  e  d’  ossa)  come  era  stata  a  -Ravenna 
e  a  Rimini,  e  amante,  come  quando  aveva  ri¬ 
cevuto  il  primo  bacio  e  come  quando  era  stata 
uccisa  ;  esce  una  Francesca  chè:  ^giudica  e 
condanna,  se  già  non  s’  assolve,  che  s’ indigna 
e  impreca.  La  sua  aliima  (jqi  donna  è  compresa 
tra  1’  endecasillabo  :  «£Se|fosse  amico  il  Re  del- 
1’ Universo  »,  e  il  mèzZ£  Ben  decasillabo  :  «Dei 
nostro  mal  perverso  »  :  essa,  cioè,  non  bestemmia 
affatto  Dio  e’  insieme  ifión  dubita  punto  che 
il  suo  male,  quanto  le  è  (accaduto  e  le  accade 
tra  Rimini  e  1’  Inferno,  sia  perverso,  vale  a 
dire  iniquo.  Contradiziqne  ?  Dualismo?  Infatti. 
E  dòme  ?  Semplicemente  perché  Francesca 
non  s’ accorge  della  contradizione,’  del  dua¬ 
lismo  in  cui  la  sua  anima,  tutto  il  suo  es¬ 
sere  si  divide.  E  còme  è  possibile  questo  ? 
É  possibile  in  quanto  fè  («donna.  E  se  questo 
vi  lascia  perplessi,  o  non  vi  basta,  aggiun¬ 
gerò  che  è  possibile,  perché  1’  anima  ài  Fran¬ 
cesca  è  popolare.  E  se  neppur  questo  vi  ba¬ 
sta,  aggiungerò  che  im  possibile,  perché  Fran¬ 
cesca  è  creatura  di  medioevo.  Come  tale  ha, 
se  mi  si  passi.  1’  espressioni*  tuttà  una  zona  del 
suo  essere  inerte,  cieca,'  poSsiàmo,  dire  zona 
morta,,  ed  ha  poi  una  zona  ivi  va,  à  òcchi  aperti, 
attiva.  La  prima  è  la  zona  religiosa,  quanta 
umanità  di  lei  è,  per  cosi  «ire-,  caduta  sotto  il 
dogma,  e  questa  è  docile  a  pio,' soggiace  a  Dio, 
alla  sua  legge,  medioevalinente  soggiace  al 
dogma.  La  seconda  è  quanta  è  in  lei,  anzitutto 
donna,  umanità  attiva,  1’  umanità  d!  amore,  e 
questa  è  ribelle.  Cosi  la  còn tradizione  si  con¬ 
cilia  e  il  dualismo  s’  unificai,  nella  cecità  che  fu 
propria  del  medioevo.  Ma  è  propria,  aggiun¬ 
giamo,  del  popolo  d’  ogniTtempo.  É,  France¬ 
sca,  come  furono  i  suoi  contemporanei  della 
sua  classe,  è  popolare,  sebbene  signora.  E  in¬ 
fine,  come  dicemmo,  Francesca  è  donna,,  é 
come  tale,  più  debole  e,  più  forte  dell’  uomo, 
è  cieca  sulle*  sue  .  contradizioni. 

Dante  invece  ha  in  luogo  della  fierezza  la 
dolcezza,  la  tenerezza,  la  delicatezza,  Dante 
non  giudica  e  non  condanna,  Dante'  non  af¬ 
ferma.  Io  osò  dire  che  tutta  la  dolcezza  del 
canto  è  di  Dante.  Oso  aggiungere  che  tutto  il 
dolore  è  di  Dante. 

E  qui  è  la  chiave  della  pòrta  per  cui  si  sale 
alla  sommità  sovrana  deMconcetto  dantesco. 

Noi  ricordiamo  l’intervallo  fra  le  due  parti 
del  racconto  di  Francesca,  ricordiamo  la  pausa, 
il  silenzio  di  Dante,  e  ora  si  comprendiamo 
che  quando  risponde  alla  dp manda  di  Virgilio, 
gli  dice  un’  altra  cosa,  non’  quello  che  gli  era 
passato  per  la  mente,  come  si  fa  con  persona 
che  sappiamo  incapace  di  /  afferrare  il  nostro 
pensiero.  Perché  ?  Qual  è  dunque  il  pensiero 
di  Dante  ?  Che  c’  è  dunque  nel  suo  segreto  ? 
Ma  noi  lp  abbiamo  già  detto  !  C’  è  la  visione 
dell’immediato  contatto  tra  l’ amóre  e  l’In¬ 
ferno.  Cioè,  dell’  immediato",  contatto  tra  la  fa¬ 
talità  .del  peccato  d’ amore  e  la  .  fatalità  della 
pena  d’ amore.  Nél  profondo  del  silenzio  di 
Dante  c’  è  l’ interrogazione  :  —  E  come  è  pos¬ 
sibile  ?  E  com’  è  giusto  ?  Se  il  suo  amóre  fu 
fatale,  perché  è  fatale  la  pena  ?  É  se  è  fatale  la 
pena,  perché  fu  fatale  il  suo  amore  ?  Perché 
insieme  1’  amore  e  1’  Inferno?  ? 

Il  problema  è  posto.  Dopò»  avere  in  Fran¬ 
cesca  Dante,  ispirato  dall’  arte,  creato  l’ indi¬ 
viduo,  un  individuo  femminile,,  e  niente  altro 
che  questo,  vivente  della  sóla  sua  vita  nella 
sola  sua  realtà,  ora  in  sé  crea  qualcosa  che  lo 
supera,  crea  la  coscienza  umana  che  si  pone 
dinanzi  a  quello.  E  per  questo  solo  fatto  del- 
1’  ampliarsi  di  Dante  nella  -  coscienza  umana, 
anche  l’ individuo  che  a  questa  sta  dinanzi, 
si  amplia  e  diventa  tutta  1’  umanità. 

Cosi  che  tutta  la  tragedia  si  amplia.  Non  è 
più  la  tragedia  di  Francesca,  ma  è  la  tragedia 
dell’uomo.  Cioè,  se  prima  due  erano  gli  attori, 
il  protagonista,  Francesca  e  1’ antagonista.  Co¬ 
lui  che  non  le  è  amico,  o  il  coro  era  la  pietà  di 
Dante  per  Francesca,  ora  due  sono  gli  attori, 
ma  protagonista  è  Ì’  amore  e  antagonista  è  il 
divieto,  e  il  coro  è  la  pietà  della  coscienza 
umana  per  1’  uomo  vittima  dell’  amore  e  del 
divieto. 

Or  che  è  il  divieto,  che  nome  ha  ?  Nel  tempo, 
nel  tempo  di  Dante,  si  chiama  dogma  cattolico. 

Ebbene,  per  la  prima  volta  si  solleva  il  dub¬ 
bio  sulla  giustizia  del  dogma  cattolico.  Perché 
è  tolta  all’  uomo  la  libertà  dell’  amore,  se  l’uomo 
non  ha  libertà  dall’  amore  ?  Il  dogma  è  messo 
in  dubbio.  Ciò  per  la  prima  volta  avviene  in 
un  giorno,  in  un’  ora,  in  un  attimo  dell’  epoca 
che  volgarmente  chiamiamq  medioevo,  av¬ 
viene  nel  cuore  del  genio.  In  quel  momento 


1’  umanità  raccolta,  tutta  quanta  raccolta  nel 
cuore  d’  un  genio,  come  tutto  il  sole  in  una 
pupilla,  incomincia  dubitando  1’  esame. 

Ma  è  silenzio.  Tutto  ciò  nasce  nel  silenzio, 
tutto  ciò  non  è  detto.  In  centoquarantadue 
versi  non  una  sillaba  lo  dice  e  soltanto  dal 
seno  di  qualche  sillaba  che  più  ha  volontà  di 
silenzio,  parte  uno  spirito  che  come  un  pro¬ 
fumo  e  come  una  luce  ovunque  si  diffonde  e 
ci  fa  affermare  :  —  Questo  è  !  —  E  nulla  è  più 
sovranamente  serio,  nulla  è  più  sovranamente 
onesto,  nulla  è  più  sovranamente  bello,  nulla 
è  più  sovranamente  nobile,  augusto  e  sacro 
di  questo  silenzio  in  cui  nasce  l’ esame  mo¬ 
derno.  In  quel  momento,  nel  fondo  più  pro¬ 
fondo  del  cuore  d’  un  genio  due  epoche  vengono 
in  contatto  :  il  medioevo  che  sta  per  finire  e 
1’  evo  moderno  che  sta  per  cominciare.  É  mo¬ 
mento  solenne  nella  storia  dell’  umanità,  di 
questa  nostra  umanità  europea  che  domina  il 
mondo.  Ma  Dante  lo  circonda  di  silenzio.  E 
qui  si  pare  la  sua  nobilitate. 

Insomma,  o  signori,  dopo  quanto  vi  ho  espó¬ 
sto,  potete  voi  supporre  che  io  abbia  inteso  di 
fare  di  Dante  un  precursore  del  libero  pensiero, 
e  poiché  eravamo  in  tema  di  donna  e  d’  amore, 
anche  un  precursore  del  libero  amore  ?  Ah  no 
davvero  !  No  davvero  vorrei  dare  tal  padre  a 
tali  figli,  a  tanti  scempi  cerretani  e  bestiali 
demagoghi  che  appestano  1’ ària  che  noi  siamo 
costretti  a  respirare.  Ben  più  delicato  è  lo  spi¬ 
rito  di  Dante.  E  se  io  dissi  che  egli  pone  il 
problema,  che  inizia  1’  esame  moderno,  mi  cor¬ 
reggo,  o  almeno  mi  spiego.  Cosa  ben  più  deli¬ 
cata  egli  fa  :  egli  soltanto  esprime  il  desiderio 
di  poter  risolvere  il  problema.  Il  problema  degli 
istinti  e  delle  leggi  di  cui  1’  uomo  è  campo  di 
battaglia  con  suo  perpetuo  strazio. 

Ma  egli  sa  che  non  è  solubile. 

Non  è  solubile,  voi  mi  domandate,  e  perché  ? 
Sarebbe  forse  1’  Inferno  qualcosa  di  più  d’  una 
superstizione  del  medioevo  ?  Il  dogma  catto¬ 
lico  non  sarebbe  forse-più  transeunte?  Il  di¬ 
vieto  dell’ amore,  la  soppressione  dei  diritti 
dell’  anima  non  fa  più  parte  forse  di  un  .si¬ 
stema  etico-sociale  che  si  potrebbe  e  dovrebbe 
mutare  ?  Infatti  cosi  pensano  non  soltanto  le 
minori  sorelle  di  Francesca,  ma  anche  uomini 
d’intelletto  e  di  cuore  che  nel  riconoscere  il 
bene  e  il  male  di  questo  nostro  mondo  sociale 
varcano  le  esigenze  della  propria  vita.  Ma  egli 
è  che  Dante  ben  altro  vedeya  nel  quinto  canto. 
Vedeva  ciò  che  hanno  sempre  visto,  ;  vedono 
e  vedranno  tutti  i  genii  profondi  di  tutti  i  po¬ 
poli  :  vedeva  il  problema  etico-sociale  sotto 
P  ombra  del  problema,  universo  di  cui  1’  uomo 
è  particella  che  non  ha  in  sé  la  sua  spiegazione 
e  la  sua  legge.  Che  altro  era  per  lui  il  dogma 
cattolico  dell’  Inferno,  se  non  era  1’  apparenza 
del  dogma  universo  che  sta  sull’uomo?  Che 
altro  era  l’ insolubile  e  l’ inconoscibile  dèlia 
dannazione  di  Francesca,  se  non  era  1’  appa¬ 
renza  dell’ insolubile  e  dell 'inconoscibile  uni¬ 
verso  di  cui'  ogni  uomo  sembra  dannato  ? 

Égli  è'  che  il  genjo  fiorentino  del  secolo  deci- 
moquarto  aveva  come  il  genio  greco,  e  come 
il  genio  biblico,  il  senso  tragico  della  vita  tra¬ 
gica.  Dante  sapeva,  '  come  Eschilo  e  come 
Giobbe  avevano  saputo,  che  la  vita  umana  è 
tragica  perché  è  tra  due  termini,  il  primo  e 
1’  ultimo,  la  nascita  e  la  morte,  a  cui  del  pari 
presiedono  il  dolóre,  il  mistero-  e  la  necessità. 
Chi  pensa  che  1’  amore  sia  la  massima  gioia, 
la-  massima  conoscenza,  la  -massima  -libertà-  ? 
Lo  pensa  il  nostro  desiderio,  se  cosi  posso  espri¬ 
mermi,  il  nostro  desiderio  più  ansioso. 

-Ma  anche  1’  amore  è  tragico,  còme  tutta  la 
vita  è.  tragica.  Tragico  perché  sottoposto  an- 
ch’  esso  all’  universa  necessità  e  all’  universo 
mistero. 

E  di  tale  tragicità  dell’  amore,  anzi  di  tutta 
la  vita  umana,  è  pieno  il  quinto- canto. 

E  perciò  termina  in  un  pianto  immenso  e 
in  una  caduta  che  sembra  uno  -sprofondare  in 
un  abisso. 

Che  è  il  pianto  del  terzo  attore  che  appare 
a  un  tratto  alla  fine  ?  È  il  pianto  di  Paolo  per 
.Francesca,  il  pianto  dell’  amante  per  il  loro 
amore-  e  la  loro  miseranda  fine  ?  Certamente 
è  anche  questo,  è  in  primo  luogo  questo  e 
ni ent’ altro  che  questo,  e  soltanto  perché  è 
Cosi,  perché  si  fonda  sulla  realtà  individuale 
solida  come  il  genio  dantesco,  il  Cantò  può 
ascendere,  nel  modo  più  semplice  e  piano,  più 
bello  e  vero,  alle  supreme  significazioni  uni¬ 
versali.  Ma  il  pianto  di'  Paolo  è  anche  la  pietà 
di  Dante  che  alla  fine  si  scioglie  in  un  pianto 
immenso,  in  un  pianto  senza  fine,  non  per 
Francesca  soltanto,  ma  per  tutto  il  genere 
umano.  Èil  pianto  della  pietà  del  genere  umano. 
È  il  pianto  della  vita,  sono  oceani  di  lacrime, 
sono  quelh  stessi  torrenziali  oceani  di  pianto 
che  ci  sembrò -talvolta  di  sentir  scrosciare  nella 
musica  wagneriana  piangente  sul  più  triste  de¬ 
gli  eroi  uccisi.  Questo  è  il  pianto-  di  Paolo. 

È  il  pianto  che  dice  1’  uno  de’  due  aspetti 
della  tragedia  umana,  il  dolore. 

E  l’ultimo  episodio  del  canto  ne  dice  l’altro 
aspetto  :  il  mistero  in  cui  la  conoscenza  del- 
1’  uomo  naufraga. 

Noi  non  dobbiamo  nello  svenimento  e  nella 
caduta  di  Dante  veder  soltanto  un  effetto  della 
pietà  per  i  due  cognati.  Ben  altro  c’  è.  C’  è 
qualcosa  di  simile,  appunto,  al  naufragio 
d’  Ulisse  alla  fine  del  XXVI  canto  dell’  In¬ 
ferno.  Vi  ricordate,  o  signori  ?  Ulisse  è  colui 
che  più  di  tutti  ha  ardore  a  divenir  del  mondo 
esperto,  cioè  a  vedere,  a  vedere. 

Né  dolcézza  di  figlio,  né  la  pièta 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  potér  dentro  da  me  l’  ardore 
Ch’  i’  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto 
E  degli  vizi  umani. e  del  valore  ; 

Ma  misi  me  per  V  alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picciola  dalla  qual  non  fui  deserto. 

E  perciò  egli  è  punito,  per  questo  ardore 
umano  e  non  umano  di  vedere  «il  mondo  senza 
gente  »,  per  cui  varca  le  colonne  d’  Ercole. ,  Egli 
rompe  il  divieto,  cioè  tenta  di  conoscere  il 
mistero.  E  perciò  è  punito,  egli  che  voleva  tutto 
vedere,  è  punito  con  l’ essere  precipitato  e 
chiuso  nel  profondo  sepolcro  del  mare. 

Noi  ci  rallegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto  ; 

Ché  della  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe’  girar  con  tutte  l’  acque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso 
E  la  prora  ire  in  giù,  come  Altrui  piacque, 

In  fin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Lo  stesso  senso  figurativo  mi  si  mostra  nella 
caduta  di  Dante  alla  fine  del  quinto  canto. 
Anche  in  lui  è  nato  il  dubbio,  anch’  egli  ha 
avuto  il  desiderio  di  penetrare,  ha  voluto  pe¬ 


netrare  il  mistero  della  tragedia  umana.  Ma 
riesce  a  venir  meno  e  a  cadere.  Cade  come  la 
nave  che  affonda.  La  mente  gli  si  chiude  : 

.  In  fin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Il  folle  volo  d’  Ulisse  è  troncato  dal  fato.  E 
cosi  ci  si  mostra  troncato  lo  sguardo  di  Dante 
che  un  momento  cerca  di  fissarsi  in  ciò  di  cui 
1’  amore  e  la  dannazione  di  Francesca  non  sono 
se  non  il  piccolo  e  fugace  esempio. 

Questo  è  nel  canto  di  Dante. 

.  È,  sopra  alla  tragedia  della  parola,  la  tra¬ 
gedia  del  silenzio  ;  e  la  prima  è  la  tragedia  in¬ 
dividuale,  la  tragedia  cronistico-cristiana  di 
Paolo  e  Francesca  dannati  nell’  Inferno,  la  se¬ 
conda  è  la  tragedia  universale  della  vita  umana. 
E  entrambe  sono  tutt’  una,  perché,  come  dissi, 
la  prima  è  la  figura,  la  seconda  la  cosa  figurata. 
L’ unità  vivente  è  fatta  dall’  arte  del  genio 
dantesco. 

FTé  voi,  signore  e  signori,  dovete  meravi¬ 
gliarvi  e  quasi  non  credere  Che  tanto  sia  nei 
versi  di  Dante,  fuor  della  parola  scritta.  Non 
dovete  meravigliarvi,  'perché  quanta  è  nel- 
1’  opera  d’  arte,  la  bellezza  e  la  verità  che  sono 
nell’opera  d’ arte,  non  è,  in  modo  finito  e  sta¬ 
tico,  come  un  monile  che  stia  in  uno  stipo  ; 
ma  tutto  è  in  modo  infinito  e  dinamico,  secondo 
la  "potenza  che  l’opera  d’ arte  ha  di  muovere 
gli  animi,  e  secondo  la  virtù  che  hanno  gli 
animi  ad  essere  mossi.  E  ci  sono  opere  di 
genii  tali  che  nella  sopraddetta  potenza  ga¬ 
reggiano  con  la  natura  della  quale  sono  le  più 
genuine,  spontanee  e  vaste  emanazioni.  Le 
opere  di  quei  genii,  come  gli  spettacoli  della 
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mento  per  la  formazione  del  carattere;  ma  ten¬ 
dano  altresi  a  dare  evidente  il  quadro  storico  delle 
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difetti  caratteristici  dei  tempi.  Largo  posto  fu  dato 
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esse  furono  ridotte  al  minimo  indispensabile,  sia 
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natura,  aumentano  la  virtù  dei  nostri  organi, 
ampliano-  il  nostro  spirito,  sicché  questo  e 
quelli  diventano  alla  loro  volta  creatori.  E 
allora  non  c’  è  bellezza  di  quelle  opere  che 
via  via  non  s’  accenda  di  sempre  maggior  luce, 
non  c’  è  luce  che  via  via  sempre  più  non  sfol¬ 
gori,  non  ci  sono  abissi  di  profondità  che  via 
via  sempre  più  non  s’inabissino,  non  c’è  ri¬ 
velazione  che  via  via  non  diventi  sempre  più 
chiara,  come  il  passaggio  dalla  notte  all’  alba, 
dall’alba  all’aurora,  dall’aurora  al  trionfale 
irradiarsi  del  sole.  E  il  senso  di  quelle  opere 
si  apre  all’  anima  di  ogni  età,  a  ogni  novità 
risponde,  a  ogni  successiva 'concezione  della 
vita  corrisponde,  a  ogni  avanzarsi  del  progresso 
s’  avanza,  quasi  a  ogni  fatto  storico  è  presente, 
e  cosi  accompagna  1’  umanità  nel  suo  cammino, 
con  lei  si  propaga,  con  lei  si  integra,  ne  segue 
le  torture,  segue  tutte  le  fasi  della  sua  civiltà 
che  infaticabilmente  sorge,  decade,  si  trasforma  e 
risorge.  Sono  quésti  i  sovrani  capolavori  di  quei 
genii  a  cui  veramente  si  addice  il  nome  di  co¬ 
smici,  perché,  uomini  mortali  come  voi  e  me, 
o  signori,  più  d’  ogni  altro  essere  vivente  sono 
profondati  nel  cosmo,  connessi  col  cosmo  e 
con  la  dinamica  divina  che  è  in  esso.  Essi 
stessi  ignorano  il  più  di  ciò  che  operano  e  creano, 
e  la  lóro  intelligenza  sta  sugli  abissi  del  loro 
concetto  come  la  luce  del  sole  sugli  abissi  del- 
1’  oceano  ;  ma  tutto,  col  succedersi  delle  età, 
possono  operare  e  creare. 

Signore  e  signori  ! 

Riassumendo,  nel  quinto  canto  dell’  Inferno 
1’  azione  è  fra  Dio  e  1’  uomo. 

Che  ha  per  sé  Dio  ? 

Il  mistero,  la  morte  e  la'  pena. 

Che  ha  1'  uomo  per  il  combattimento  ? 

La  sua  fragilità. 

Che  ha vil  testimone  dell’azione,  Dante? 

Il  silenzio  e  il  ritmo. 

Il  silenzio  per  domandarsi  :  —  Perché  è 
cosi  ?  —  Il  ritmo  par  piàngere  perché  sia.  cosi. 

Voi  ora,  signore  e  signori,  dovete  fra  quel 
ritmo  e  quel  silenzio  ascoltare  il  canto,  quando 
un’  altra  volta  lo  leggerete  nel  raccoglimento, 
della  vostra  stanza. 

Enrico  Corradini. 


Il  grande  Erasmo 

Erasmo  da  Rotterdam  appartiene  alla  ca¬ 
tegoria  degli' uomini  illustri  perché,  vissuto  nel 
Rinascimento,  —  1’  età  degli  enciclopedici,  — 
ne  ebbe  i  caratteri  più  vistosi  che  abbarba¬ 
gliarono  la  fantasia  dei  contemporanei  e  dei 
posteri  sempre  sgomenta  di  fronte  all’  autore 
di  cento  volumi  soprattutto  se  nessuno  possa 
affermare  in  coscienza  di  averli  mài  letti  o 
almeno  scorsi  dal  primo  all’ ultimo. 

Èra  un  canonico  evaso  dal  convento,  un 
olandese  bizzarro  che  gironzolava  per  l’  Eu¬ 
ropa,  dedito  alla  teologia,  all’  umanesimo,  alle 
potenti  amicizie.  Suoi  amici  sono  o  eruditi  o 
cardinali,  Aldo  Manuzio  o  Giovanni  dei  Me¬ 
dici.  Secondo  la  buona  consuetudine  del  tempo, 
conciliava  l’ indipendenza  del  carattere  con 
l’ossequio  reverente  e  proficuo  a  papi  e  a 
principi  :  passan  sótto  di  lui  - —  o  meglio  sopra 
di  lui,  perché  1’  umiltà  era  nel  suo,  bagaglio  — 
Giulio  II  e  Leon  X,  Adriano  IV  e  Clemente  VII, 
Enrico  Vili  re  d’Inghilterra,  Sigismondo  re  di 
Polonia,  Ferdinando  re  di  Ungheria,  Carlo  V 
e  Francesco  I.  Anche  Lutero  egli  corteggia 
—  e  canzona  —  a  distanza.  Riserba  la  sua  fe¬ 
rocia  umanistica  contro  il  clero  e  il  ciceronia¬ 
nismo.  Mori  nel  1536  a  Basilea,  dove  si  era 
stabilito  15  anni  prima,  ed  era  nato  a  Rotter¬ 
dam  nel  1467.  La  sua  gloria  immensa  è  riflessa 
nel  seguente  epitaffio  riferitp  da  Paolo  Giovio  : 
Theutona  terra  suum  quum  miraretar  Erasmum 
Hoc  majus,  potuti  dicere,  non  genui. 

Il  cinquecento  potè  appassionarsi  ai  suoi 
scritti  biblici  e  filologici  ed  è  certo  non  piccolo' 
il  merito  suo  di  aver  diffuso  1’ erudizione  clas¬ 
sica  nel  nord  dell’  Europa.  Poi  i  secoli  tra¬ 
scorsero  e  qualcuna  delle  sue  opere  rimase  so¬ 
praffatta  dalla  dimenticanza  :  chi  legge  i  com¬ 
menti  al  Nuovo  Testamento?  chi  apre  lé  rac¬ 
colte  di  Apoftegmi  e  di  Adagi?  Dal  naufragio 
si  salvarono  pochi  dialoghi  e  l’ Elogio  della 
Pazzia  :  il  suo  capolavoro  (ogni  tanto  i  critici 
trovano  qualche  capolavoro  da  regalare  al- 
1’  umanità).  Ed  Eugenio  Camerini,  ristampando 
l’ operetta  per  la  Biblioteca  rara  del  Daelli, 
ne  dava  questo  giudizio  complessivo:  «Erasmo 
in  uno  scorcio  magistrale  fece  quel  che  Balzac 
tentò  invano  nelle  sue  superbe  tele  ;  1’  Elogio 
della  Pazzia  è  la  commedia  umana,  ne’  suoi 
principali  lineamenti,  colta  in  un  tempo  fe¬ 
condo  di  contrasti  e  ricco  d’originalità». 

In  qualunque  opera  sul  cinquecento  ci  è 
dato  di  leggere  :  Il  pensatore  di  Rotterdam, 
il  sommo  filologo,  il  grande  Erasmo,  ecC.  ecc. 

Quel  canonico  olandese  ha  avuto  una  buona 
stampa,  se  anche  pochi  lettori.... 

*  *  ★ 

E’ Elogio  della  Pazzia  rappresenta  una  specie 
di  scommessa  che  l’ autore  dovette  fare  con 
sé  stesso,  se  è  vero  che  venne  pensato  e  scritto 
in  otto  giorni  al  ritorno  dal  viaggio  d’  Italia 
del  1509.  Anche  il  Cardinal  Forteguerri  im¬ 
provvisò  il  primo  canto  del  Ricciardetto  e  Sta¬ 
zio  si  vantava  di  stendere  duecento  versi 
stans  pede  in  uno.  Nella  mente  d’  un  artista 
o  d’ un  filosofo  quel  concetto  di  pazzia 'domi- 
natrice  degli-  uomini  e  del  mondo  poteva  es-; 
sere  germe  di  una  vera  creazione.  La  pazzia 
di  Orlando  e  di  Don  Chisciotte  è  la  chiave  di 
volta  di  due  grandi  romanzi  ;  è  la  pietra  di 
paragone  con  cui  lo  scrittore  umorista  vi  mo¬ 
stra  la  diversità  fondamentale  dei  suoi  perso¬ 
naggi.  Si  deve  all’  argomento  se  da  molti  F  ope¬ 
retta  di  Erasmo  è  creduta  una  pagina  del- 
1’  umorismo  europeo.  Il  «  pazzo  »  suppone  l’an¬ 
titesi  con  le  abitudini  e  le  opinioni  comuni,  si 
esprimé  in  quel  contrasto  di  ideale  e  di  reale, 
di  sensualità  e  di  fede,  di  passione  e  di  incre¬ 
dulità,  su  cui  squilla  1’  epicità  del  Cervantes, 
trascorre  vellutata  la  pietà  dello  Sterne,  in¬ 
dugia  acre  la  beffa  del  Heine. 

L’  umorista  non  può  fare  a  meno  della  paz¬ 
zia  perché  egli  stesso  ne  è  un  po’ affetto.  É 
una  molla  d’  orologio  che  si  scarica  d’  un  tratto, 
ripudiando  il  tranquillo  tic-tac-,  è  una  circon¬ 


voluzione  cerebrale  indipendente  dalle  leggi 
della  fisiologia  ;  è  una  finestrina  lasciata  aperta 
alle  comunicazioni  ignote  ;  è  un  nascondiglio 
bizzarro  da  cui  salta  fuori  ad  ogni  tratto  l’ im¬ 
previsto.  Ho  accennato  ad  Orlando  e  a  Don 
Chisciotte,  ma  tutti  i  tipi  dell’  umorismo  pos¬ 
sono  classificarsi  tra  i  pazzi.  E  lo  scrittore 
crea  una  filosofia  dello  stravagante  e  dell’  ori¬ 
ginale  :  leggete  Cervantes,  Sterne,  De  Maistre, 
TSpffer.  L’ idea  fissa  del  dottor  Vetriera  nelle 
Novelle  Esemplari,  il  dada  di  zio’  Tobia  in 
Tristano  Shandy,  la  teoria  del  corpo  e  del¬ 
l’anima  nel  Viaggio  attorno  alla  mia  camera, 
e  del  «  bourgeon  »  che  governa  l’ uomo  nelle 
Novelle  ginevrine,  hanno  in  comune  codesta 
riduzione  dell’  umanità  all’  irrazionale  ed  al- 
1’ illogico.  L’umanità  ridotta  che  di  rimbalzo 
ne  fa  sorgere  un’  altra  con  caratteri  opposti 
o  almeno  diversi,  di  cui  il  peso  specificò  è 
appunto  dato  dalla  irrazionalità  e  illogicità 
onde  deriva  e  alla  quale  si  conforma. 

L 'Elogio  della  Pazzia  oltreché  imo  spunto 
di  arte,  potrebbe  anche  offrire  uno  spunto  fi¬ 
losofico.  Già  lo  accenna  il  Croce,  nella  prefa¬ 
zione  alla  ristampa  di  Erasmo  :  «  Che  la  pazzia 
sia  la  molla  della  vita  poteva  essere  un  concetto 
profondo,  come  riconoscimento  dell’impor¬ 
tanza  delle  forze  spontanee,  della  volontà,  dello 
slancio  vitale,  della  follia  del  vivere....  ». 

Erasmo  aveva  dunque  ,due  strade  :  dell’arte 
e  del  pensiero.  Coloro  che  l’ han  giudicato 
grande  umorista  e  sommo  'filosofo  debbono 
certo  esser  persuasi  eh’  egli  ha  battuto  1’  una 
è  -1’  altra. 

Ma  la  disposizione  intellettuale  di  Erasmo 
non  era  la  più  propizia.  Uomo  del  Rinasci¬ 
mento,  credeva  molto  negli  autori  classici  ; 
uomo  di  chiesa,  leggeva  e  commentava  la  Bib¬ 
bia.  Aveva  limiti  ben  definiti  per  la  sua  qua¬ 
lità  di  scrittore  :  da  una  parte  racimolatore  di 
sentenze  ertili  aneddoti,  dall’  altra  canonico  con 
scarsa  fede  e  pur  con  sufficiente  canonicato. 
Semel  abbas,  semper  abbas.  Un  abate  umanista 
che  cercava  il  quietò  vivere  nella  chiesa  con¬ 
tro  i  frati  e  nel  latino  contro  Cicerone.  Al  suo 
tempo .  si  compilavano  con  grande  industria 
dizionari  di  sentenze  tolte  da  autori  greci  e 
latini  :  cioè  dizionari  in  cui  sotto  dati  nomi 
astratti  disposti  in  ordine  alfabetico  come 
amore,  gloria,  pazzia,  verità,  virtù,  ecc.  si  elen¬ 
cavano  le  frasi  minuziosamente  ricercate  nei 
classici  e  in  qualche  modo  attinenti  al  soggetto. 
Anche  oggi  1’  Uso  hon  è  scomparso  :  Domenico 
Ciampoli  ha  ideato  e  iniziato  addirittura  una 
collezione  di  simili  dizionari.  Vedete  formarsi 
nella  mente  di  Erasmo  questa  idea  :  scrivere  ’ 
un  trattateli  su  uno  di  quegli  argomenti. 
C’  erano  i  trattati  d’  amore  ;  cosa  ben  più  ori¬ 
ginale  un  trattato  della  pazzia. 

Cosa  leggera,  si  capisce.  Non  un’  idea  che 
assilla  e  dà  la  febbre  ;  un  motivo  interessante 
é  leggiadramente  accademico.  Tutti  i  grandi 
hanno  avuto  di  questi  capricci  ed  Erasmo  li 
elenca  nella  dedica  a  Tommaso  Moro  quasi 
per  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  inconclu¬ 
denza  del  suo  lavóro  :  «  Omero  ha'  scritto  la 
guerra  delle  ranocchie  e  de’  sorci  ;  Virgilio  ha 
cantato  della  zanzara  é  della  torta  ;  Ovidio 
della  noce  ;  Policrate  anch’  esso  fe’  1’  elogio 
di  Busiride,  cui  poscia  corresse  Isocrate  ;  Glau¬ 
cone  lodò  l’ ingiustizia,  e  Favorino  Tersite  e  la 
febbre  quartana;  Sinesio  la  calvezza,  e  Lu¬ 
ciano  la  mosca  e  i  parassiti.  Da  ultimo  Senéca 
scherzò  sull’  apoteosi  di  Claudio  ;  Plutarco 
scrisse  il  dialogo  di  Grillo  con  Ulisse  ;  Luciano 
ed  Apuleio  parlarono  dell’asino,  e  un  tale,  al 
dir  di  San  Girolamo,  stese  il  testamento  del 
porco  ».  Era  la.' letteratura  del  •«  capitolo  »  che 
stava  per  avere  in  Francesco  Semi  il  suo  poeta 
più  perfetto. 

In  tale  attitudine  erudito-accademica  era 
l’ impedimento  canonico  a  qualunque  crea¬ 
zione.  ^Erasmo  non  se  ne  dà  pensiero  :  fa  par¬ 
lare  la  Pazzia  in  prima  persona  in  una  lunga 
autobiografia  apologetica  con  1  soliti  procedi¬ 
menti  per  cui  si  passa  dal  concreto  all’  astratto 
anziché  dall’  astratto  al  concreto,  e  si  delineano 
tipi  e  condizioni  della  vita  umana  per  conclu¬ 
dere  che  la  pazzia  governa  il  mondo  e  tutti  le 
obbediscono.  Si  ha  persino  questa  incongruenza 
che  ora  l’obbedienza  alla  pazzia  deve  considerarsi 
come  la  miglior  condotta  della  vita,  e  perciò 
si  riferisce  quel  detto  di  Alcibiade  presso  Pla¬ 
tone,  la  verità  trovarsi  nel  vino  e  nei  fanciulli, 
e  si  esalta  il  buffone  capace  di  dire' al  principe 
«  quelle  cose  che  sarebbero  più  che  bastevoli 
a  far  appiccare  un  filòsofo;  »  ;  ora  son  detti  se¬ 
guaci  della  pazzia  i  peggiori  uomini,  gli  alchi¬ 
misti,  i  superstiziosi,  i  pedanti,  i  grammatici,' 
gli  ecclesiastici.  La  dissertazione  .di  Erasmo 
perde  in  tal  modo  quel  po’  di  coerenza  filoso¬ 
fica  che  poteva)  sia  pure  in  forma  retorica, 
ancor  dimostrare  ;  e  perde  di  efficacia  arti¬ 
stica  nonché  per  la  stessa  ragione  (T  incapa¬ 
cità  di  organizzare  il  proprio  pensiero),  anche 
per  una  tendenza  riformistica  contradìttoria 
con  lo  spirito  dell’  Elogio. 

★  ★  ★ 

È  l’errore  precipuo  di  quella  operetta.  Era¬ 
smo  imprigiona  ogni  sua  libertà,  subordinando 
lo  svolgimento  delle  idee -a  uno  scopo  di  cri¬ 
tica  religiosa.  Vi  sembra  eh’  egli  sia  indipen¬ 
dente,  scettico,  ironista,  beffeggiatore  del  mondo 
e  degli  uomini,  su  cui  rovescia  il  suo  sorriso 
di  compatimento  ;  mentre,  in  verità,  ha  an¬ 
ch’  egli  il  suo  pungolo  interno,  la  sua  fede,  i 
suoi  preconcetti;  Lo  han  somigliato  al  Vol¬ 
taire,  ma  nemmeno  il  Voltaire  era  un  perfetto 
incredulo.  Ed  Erasmo,  non  solo  crede  per 
'  conto  proprio,  ma  vuole  che  credano  anche 
gli  altri.  Ha  una  convinzione  e  ne  fa  propa- 
.  ganda  :  vive  in  Una  intensa  polemica  per 
crearsi  dei  proseliti.  A  tratti,  lungo  il  suo  Elo¬ 
gio,  vi  han  passi  che  predispongono  ad  una 
concezione  equilibrata .  della  vita,  quale,  ai 
nostri  giorni,  domina  nell’  opera,  per  esem¬ 
pio,  di  Anatole  France  :  cito,  per  tutte,  questa 
teoria  dell’  illusione  :  «  I  savi  dicono  che  un 
gran  male  è  l’ essere  ingannati  ed  io  invece 
sostengo  che  il  non  esserlo  è  il  maggiore  di 
tutti».  Ma  l’artiglio  della  tesi  lo  riafferra,  ed 


egli  si  appunta  di  nuovo  contro  gli  ecclesia¬ 
stici,  i  cardinali,  il  papa,  le  indulgenze,  le  re¬ 
liquie,  le  pompe  funebri.  Sebbene  la  Pazzia 
vanti  come  opera  sua  particolare  l’ arte  di 
muovere  il  riso  con  piacevoli  sali,  tuttavia 
gl’infrequenti  accenni"  umoristici  sono  cosa 
davvero  .miseranda.  Scherza  sulle  discussioni 
religiose  :  «  Se  invece  di  quella  tozza  e  mate¬ 
riale  soldatesca, 'che  già  da  gran  tempo  ado¬ 
perano  inutilmente  nelle  Crociate,  spedissero 
contro  i  Turchi  e  i  Saraceni  i  clamorosi  Scotisti, 
gli  ostinati  Occainisti,  gl’ invincibili  Alberti sti, 
e  tutta  quanta  la  milizia  de’  sofisti  ;  chi  mai 
potrebbe  sostenere  gli  assalti  di  queste  truppe 
regolate  ?  ».  Erasmo  poteva  poco  ridere  su  di 
ciò,  perché  era  parte  in  causa,  parte  avversaria. 

I  suoi  attacchi  violano  la  serietà  del  riformi¬ 
smo  pei  il  tonò  frivolo  dell’insieme:  con\  es¬ 
sere  bernesco  prima  del  'Bemi  e  luterano 
prima  di  Lutero,  ma  bernesco  e  luterano  ad 
un  tempo,  egli,  è  caduto  in  una  contraddizione 
intima  che  sciupa  irrimediabilmente  la  sua 
concezione. 

I  Dialoghi  si  salvano:  eccètto  uno  o  due, 
sono  svolgimenti  artistici  di  motivi  della  Ri¬ 
forma  condotti  con  logica  e  senza  contamina¬ 
zioni.  ‘Nel  primo  II  peregrinaggio  per  voto  è 
una.  critica  dei-  santi,  dei  miracoli,  delle  in¬ 
dulgenze  ed  alla  superstizione  cattolica  è  con¬ 
trapposta  in  un  itrat'to  finale  la  pratica  del- 
1’  uomo  savio  che  riquee  i  suoi  pellegrinaggi 
a  ufi  giro  nella  casal  propria  :  «  Entro  nella 
camera  per  conservare  la  pudicizia  delle  fi¬ 
gliuole  ;  vado  in  botega  a  vedere  ciò  che  fanno 
i  servi  e  le  serve  ;)passo  in  cucina  per  conside¬ 
rare  se  vi  manca  'cosa  alcuna  ;  indi  vo  sopra 
vedendo  che  fanno  i  figliuoli  e  la  moglie  ;  e 
proveggo  Che  ogni  cosa  vada  per  ordine.  Que¬ 
ste  sono  le  mie  romane  stazioni  ».  Nel  succes- 

.  siyo  La  pompa  funerale  sonp  paragonate  tra 
loro  le,  due  morti  :  .del  soldato,  che  dopo  d’aver 
nella  vita  fatto  d’ ogni  erba  lascio  si  racco¬ 
manda  agli  uomini  di  chiesa,  predispone  il  fu¬ 
nerale,  le  messe;  ;  1’  acquisto  delle  indulgenze 
perché  il  paradiso  gli  sia  apeirto,  e  la  morte 
del  galantuomo  che  chiama,  ad  assisterlo  solo 
la  famiglia  e ,  due  cari  amici, .  compie  letture 
sacre,  dà  gli  ultimi  consigli  con  molta  pietà 
per  'gli  uomini  e  fiducia  in  Dio.  Nel  Naufragio 
—  bellissimo  dialogo  —  è  satireggiata  la  cre¬ 
denza  nei  miracoli  dei  santi.  ;  ne  La  fanciulla 
nemica:  del  matrimonio  è  dipinto  a  -tetri  colori 
il  monacheSimo  ;  ne  La  cortigiana  e  il  giovi¬ 
netto  si  esalta.  1’ efficacia  delle  letture  bibliche. 

Abbondano  i  cenni  volteriam  e  grossolanetti 
soprattutto  per  l’incapacità  di  Erasmo  a  com¬ 
prendere  la  psicologia  del  miracolo  da  lui  ri¬ 
dotto  a  semplice  ’^ffaggine  di  cervelli  igno¬ 
ranti  ;  ma,  dato  idlsscópo.  dimostrativo  e,  in 
un  . Certo  senso  api|l'ogeticO|?  che  han  la  mag¬ 
gior  parte'  dèi  dialoghi,  si  può  riconoscere  in 
essi  una  sostanza?i'iart:stica  "  quasi,  del  tutto 
esclusa  dal  tanto’  ffameso  'Elògio.  ; 

II  quale  rimane  'documento  bizzarro  di. una 
fama  usurpata  e,  sjjber  riflesso,  delle  allucina¬ 
zioni  cui  vanno,  otarda  vano,  o  .nuderanno;  sog¬ 
getti  i  critici  allerte  hé  si  trovano  di  fronte  a 
un  libro  .su  cui  gravi  la  polvere  di  qualche  se¬ 
colo.  Il  Camerini  ripudiava  la  Comédie  humaine 
per  V  Elogio;  cioèwo  j  sforzo  più  vasto  del  ro-'; 
manzo  moderno  pér  un  grinzoso  saggio  di  pe- 
dantismó  .teologico.  Siam,  giunti  al  punto  che, 
a  persuaderci  del  contrario  di  quél  che  afferma 
1’  opinionetdei  dotti,  bisogna  ristampare  i  pre¬ 
sunti  capolavori,)  mettere  un  dito  sul  fronte¬ 
spizio  e  invitare  il  pubblico  a  leggere  se  ha 
del  coraggio.  C’  è  poi  - —  dopo  la  delusione  — 
il  conforto  di.  aver  colmato  una  lacuna  della 
nostra  cultura.  E  non  Chiederemo:  chi  era  co¬ 
stui  ?,  se  in  una  conferenza,  in  un  articolo,  in 
un  libro  ildcompilatore  jpi  Adagi  e  lo  scrittore 
dell’  Elogio .  brillerà  ancóra  una  Volta  cóme  il 
filosofo  dLilRdtterdam,  F  Immortale  Erasmo.... 

Giovanni  Rabizzani. 

Erasmo  da  Rotterdam,  Elogio  della  Pazzia  e  Dialoghi. 
Traduzioni  italiane  di  varii  coi  disegni,  a  illustrazione  del- 
l' Elogio,  di  Hans  Holbkin  a  cura  di  Benedetto  Croce.  Bari, 
Laterza,  1914  (Coll.  «  Scrittori  Stranieri  ». 

GIULIO  CACONI 

Dopo  i  concerti  della  Società  triestina  che 
in  tutta  Italia  hanno  finalmente  fatto  cono¬ 
scere  composizioni  polifoniche  del  sec.  XVI 
(mottetti  e  madrigali  per  più  voci  trattate 
contrappuntisticamente  e  senza  accompagna¬ 
mento  strumentale)  non  sarà  più  diffìcile  ormai, 
anche  alla  parte  meno  musicale  del  pubblico 
italiano,  comprendere . quanto  sto  per  dire  :  che 
cioè  sulla  fine  del  sec.  XVI  e  sul  principio  del 
sec.  XVII  una  grande  èra  musicale,  provvista 
di  una  tecnica  tutta  sua  (oggi  affatto,  o  quasi, 
caduta  in  disuso),  tecnica  corrispondente  a  un 
contenuto  spirituale;;  pur  tutto  s.uo,  stava  più 
che  sul  punto  di  morire,  sul  punto  di  trasfor¬ 
marsi  in  un’  altra  èrti  musicale,  completamente 
nuova,  si,  ma,  del  resto,  profondamente  pre¬ 
parata  dall’  èra  precedente. 

Giulio  Caccini  svolge  la  sua  azione  musicale 
proprio  nella  confluenza  dell’antica  nella  nuova 
èra  musicale.  Mi  si  permetta  allora,  per  com¬ 
prender  bene  questo  passaggio  dal  vecchio  al 
nuovo  (senza  la  quale  comprensione  è  impos¬ 
sibile  farsi  un’idea  esatta  del  valore  del  Cac¬ 
cini)  di  dare  uno  sguardo  all’antica  tecnica 
musicale,  la  tecnici  polifonica,  la  quale,  ri¬ 
peto,  non  è  più  del  tutto  estranea,  se  Dio 
vuole,  agli  italiani,  mercé  i  già  citati  concerti 
della  Società  corale  triestina. 

Dal  periodo  infatti  di  preformazione  della 
polifonia  quattro  e  cinquecentesca,  dal  periodo 
cioè  dei  primitivi  diafonisti  e  discantisti,  a 
tutto  il  grandioso  periodo  dei  polifonisti  di¬ 
remo  cosi  di  piena  maturità  —  i  fiamminghi 
e  poi  Palestrina  e  i  grandi  madrigalisti  italiani 
della  seconda  metà  del  sec.  XVI  —  fiori  in 
Europa  un  tipo  di  musicalità  non  soltanto 
oggi’  completamente  perduto,  ma  quasi  del 
tutto  insospettato,  si  nella  forma  che  nel  con¬ 
tenuto,  da  noi  moderni,  che  soprattutto  ci  cu¬ 
riamo  di  cantare  in  musica  la  nostra  umanità 


intesa  come  estrinsecazione  libera  delle  nostre 
passioni  ;  che  siamo  cioè  degli  individuali¬ 
sti.  Infatti  ciò  che  ispira  il  musicista  mo¬ 
derno  è  la  passione  individuale,  la  sua  uma¬ 
nità,  sia  pure  oggettivata  magari  in  una  folla 
di  personaggi  (il  dramma  musicale).  Il  com¬ 
positore  moderno  anche  quando  fa  del  teatro 
potrebbe  paragonarsi  al  Dio  della  Bibbia  : 
crea  cioè  delle  creature  sempre  a  sua  imma¬ 
gine  e  somiglianza  (s’  intende  che  questa  so¬ 
miglianza  non  è  empirica,  sibbene  ideale).  Al 
contrario  il  pohfonista  del  quattro  o  cinque¬ 
cento  concepiva  e  sentiva  il  mondo  con  un’  og¬ 
gettività  assoluta  ;  lo  si  potrebbe  definire  un 
epico,  ma  un  epico  sui  generis,  un  epico  reli¬ 
gioso-cristiano.  E  cioè,  non,  come  Omero,  un 
epico  pagano  che  d’altro  non  si  curi  che 
d*  oggettivare  il  suo  mondo  di  fantasmi  sta¬ 
tuariamente  ;  ma  se  mai,  come  Dante,  un 
epico  medioevale,  un  epico  nella  cui  coscienza 
il  cristianesimo  abbia  diffusa  una  sfumatura 
pensierosa  di  mistero  la  quale  distende  come 
un  velo  mistico  sulla  nitida  e  serena  oggetti¬ 
vità  epica.  Infatti  F  epico  pagano  può  dirsi 
che  scolpisse  dei  bassorilievi  ;  F  epico  cristiano 
molto  più  spésso  fa  quello  che  i  moderni  mi¬ 
stici  francesi  chiamano  con  finezza  straordi¬ 
naria  la  tapisserie  mystique,  la  «  tappezzeria 
mistica  ».  Una  composizione  polifonica  è  quindi 
paragonabile  a  una  grandiosa  tappezzeria  il 
cui  tessuto  di  contrappunti  inestricabili  e  le 
cui  fila  intrecciate  in  un  tutto  indivisibile 
corrispondono  mirabilmente  al  bisogno  di  con¬ 
fondere  le  umane  individualità  nel  mistero  re¬ 
ligioso,  nella  «  religio  »,  la  quale,  come  ognun 
sa,  significa  raccolta,  raccoglimento. 

Questa  fu  F  arte  polifonica,  ossia  quella  tec¬ 
nica  musicale  che  corrispose  allo  stato  d’  anima 
più  comune  nel  medioevo,  stato  d’anima  reli¬ 
gioso,  o  almeno  mistico  prolungatosi  nella  mu, 
sica,  a  differenza  che  nelle  altre  arti,  fin  quasi 
alla  fine  del  sec.  XVI  (anche  i  madrigalisti 
più  recenti,  come  il  Monteverdi  possono  con¬ 
siderarsi  come  degli  estremi  petrarchisti,  ten¬ 
denti  all’umanità  moderna  in  un  certo  senso, 
ma  ancora  in  sostanza  platonizzanti  e  quindi 
mistici). 

Occorre  però  notare  subito  che  se  la  poli¬ 
fonia  la  si-  può  e  anzi  la  si  deve  interpretare 
come  un’arte  epico-cristiana  cantante  in  vasti 
poemi  oggettivi  e  in  un  certo  senso  imper¬ 
sonali  i  misteri  e  i  miti  del  cristianesimo, 
essa,  in  pieno  quattro  e  cinquecento,  era  or-, 
mai  in  contraddizione  con  un  movimento  spiri¬ 
tuale  già  trionfalmente  diffuso  nel  paese  allora 
più  civile  di  tutto  il  mondo,  F  Italia,  voglio 
dire  che  era  ormai  in  contradizione  latente, 
se  non  patente,  coll’  immenso  moto  del  Rina¬ 
scimento.  L’ arte  mistica  e  trascendentale  della 
polifonia  in  mezzo  alle  calde  drammatiche 
movimentate  pitture  dei  pittori  del  Rinasci¬ 
mento  e  in  mezzo  alla  paganeggiante  poesia 
degli  umanisti  può  quasi  paragonarsi  a  una 
corrente  di  colore  e  di  calore  diversi  in  mezzo 
a  un  mare  ohe  le  sia  estraneo,  quasi  una 
frigida:  corrente  polare  in  mezzo  a  un  tepido 
mar  tropicale. 

Ma  questo  gran  mare  delle  nuove  tendenze 
umane,  individualistiche  nella  vita  e  nell’arte, 
razionalistiche  e  critiche  nel  pensiero  e  nella 
scienza,  non  sopportò  a  lungo  F  indipendenza 
di  questa  corrente  estranea  che  si  attardava 
nel  suo  seno.  A  poco  a  poco  la  stessa  poli¬ 
fonia  vocale  verso  il  1 550  comincia  a  perdere 
la  sua  astratta  trascendentalità  e  a  modificare 
i  suoi  caratteri  tecnici.  Non  è  più  la  mistica 
tapisserie  nel  cui  tessuto  di  voci  le  coscienze 
del  compositore,  degli  esecutori  e  degli  uditori 
si  disperdono  confondendosi  tutte  quante  nella 
contemplazione  del  mistero  e  del  simbolo  di¬ 
vino.  Rinascimento,  come  ognun  sa,  fu  abban¬ 
dono  della  tendenza  ascetica  medievale  e  ri¬ 
torno  alla  bella  è  fiorente  ®  drammatica  vita 
terrestre.  Impossibile  che  la  musica  potesse 
rimanere  anacronisticamente  intatta  in  mezzo 
a  questa  assorbente  drammatizzazione  plastica 
di  tutte  le  forme  della  vita.  Sebbene  la  Con¬ 
troriforma  del  concilio  tridentino  (1545-1563) 
e  i  suoi  effimeri  entusiasmi  permettessero  alla 
scuola  dei  polifonisti  romani  a  cui  appartene¬ 
vano  l’Animuccia  e  il  Palestrina  di,  dare  forse 
F  estremo  baleno  purissimo  della  musica  con¬ 
trappuntistica  vocale  ;  quasi  contemporanea¬ 
mente  a  Venezia  il  Willaert  (fiammingo)  e  i 
due  Gabrieli  e  Giovanni  Cróce,  e  a  Mantova 
il  Viadana  e  altrove  Cipriano  da  Rore,  Ge¬ 
sualdo  da  Venosa,  il  Marenzio,  lo  Striggio  e  il 
Vecchi,  impregnano  la  polifonia  vocale  di  ele¬ 
menti  plastici  e  passionali,  che  la  snaturano 
completamente.  Questi  compositori  conducono 
infatti  la  polifonia  a  quel  punto  quasi  direi 
di  solidificazione  per  masse  passando  per  il 
quale  F  antica  tapisserie  mystique  si  trasforma 
ormai  nella  plastica,  nella  lirica  .passionale  e 
nell’  espressività  drammatica  moderne.  I  fasci 
delle  voci  si  sdoppiano  a  poco  a  poco  in  gruppi 
dialogizzanti  tra  di  loro  (il  doppio  coro  del 
Willaert  e  del  Gabrieli,  donde  ecco  il  dialogo 
musicale  base  poi  del  melodramma)  ;  oppure 
si  dispongono  in  modo  che  una  sola  voce  pre¬ 
valga’  sulle  altre  riducentisi  a  fare  una  parte 
di  accompagnamento  tale  che  potrà  ben  presto 
essere  affidato  a  un  gruppo  di  strumenti  (donde 
-  poi  1’  aria  monodica  che  fu  altra  base  del  me¬ 
lodramma).  Di  qui  F  importanza  dei  singoli 
cantori  già  veri  e  propri  virtuosi  nella  seconda 
metà  del  '500  —  lo  stesso  Caccini  non  era  che 
un  famoso  virtuoso  del  canto  —  e  di  qui  tutte 
le  intavolature  per  liuto,  per  organo  e  per  cem¬ 
balo  comunissime  nella  stessa  seconda  metà 
del  '500  e  F  importanza  che  veniva  a  prendere 
anche  il  virtuoso  di  tali  strumenti  —  sempre 
lo  stesso  Caccini  che  fu  pure  un  grande  virtuoso 
del  liuto. 

Si  aggiunga  a  tutto  ciò  l’influenza  che  co¬ 
mincia  ad  avere  sui  musicisti  ormai  disposti 
più  all’espressione  passionale  della  vita  che 
alla  contemplazione  ascetica,  l’aria  popolare 
in  forma  di  canzone  oppur  di  lauda,  e  pur  si; 
aggiungano  le  altre  influenze  d’ indole  let¬ 
teraria  e  culturale,  come  l'utopia  umanistica 
di  ripristinare  la  tragedia  greca.  È  dunque 
ormai  quasi  impossibile  che  per  ciò  che  ri- 
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IL  MARZOCCO 


‘  guarda  la  tecnica  l’aria  monodica  e  il  reci¬ 
tativo  drammatico  non  si  sostituiscano  alla 
polifonia  religiosa  e  che  non  nasca  il  vero  tipo 
di  musipa.  corrispondente  allo  spirito  del  Ri- 
nascimento  :  la  musica  drammatica  e  accanto 
a  lei  la  musica  strumentale. 

L’ opera  è  dunque  la  forma  artistica  che 
forse  più  d’  ogni  altra  forma  d’arte  escogitata 
dagli  artisti  del  Rinascimento  rispecchia  1’  es- 
senza  straordinariamente  attiva,  passionale  e 
[ì  -quindi  drammatica  del  Rinascimento.  Or  questo 
£  nuovo  stile  musicale- adoprato-  nell’opera  (lo 
tritilo  come  dicevasi  allora  recitativo )  fu  eseguito 
da  una  schiera  di  musicisti  sparsa,  per  verità 
f  storica,  in  tutta'  Italia  appunto  perché  tale 
t  stile  fu  preparato  da  cause  estetiche  e  civili 
1  che  come  ho  già  esposto  si  manifestavano  in 
“  tutti  i  grandi  centri  artistici  italiani  del  '500. 

Però  lo  stile  recitativo  e  1‘  aria  monodica  fu- 
c  rono  soltanto  qui  a  Firenze  portati  se,  non  alla 
loro  massima  perfezione,  almeno  alle  loro  prime 
fortune  da  vari  musicisti  protetti,  dalle  grandi 
ali  del  mecenatismo  mediceo  e  incoraggiati  e- 
consigliati  da  un  gruppo  di  letterati  umanisti 
'  che  si  raccoglievano^ in  casa  del  conte  de  Bardi. 
Uno  di  questi  musicisti  lanciatori  del  nuovo 
stile  musicale  e'  del.-jnelodramma  fu  appunto, 
còme  ho  già  detto,  Giulio  Caccini. 

’  Kgli  era  romano  ma  visse  gran  parte  della 
-sua  vita  a  Firenze  ove  mori  il  io  dicembre 
P  1618..  Può  dunque  il.Caccini  esser  considerato 
I  come  un  primitivo  nell’arte  di  scrivere  opere 
|.  destinate  ad  èssére  rappresentate  sulle  Scène. 

,  Semplice  cantore  e  liutista,  non  forse  possente 
I  e.  dotto  musicista  cqme  il  Monteverdi,  tut¬ 
tavia,  sia  forse  per  l’influenza  dell’ambiente 
raffinatissimo  in  cui  si  trovò  a  vivere  fin  da 
giovinetto  (Firenze  era  allora  per  l’Italia  e 
per  l’Europa  tutta  quello  che  oggi  è  Parigi)  ; 
sia  ancora  per  quell’  innato  magnifico  senso 
drammatico  di  cui  era  dotato  ogni  artista  ita¬ 
liano  della  Rinascenza  dal  più  popolaresco  al 
|  più  colto,  seppe,  il  Caccini,  dare  alle  sue  an- 
!  .cora  ingenue  ma  perciò  appunto  sincerissime 
:  declamazioni  musicali  e  alle  sue  semplici  arie 
monodiche  un’accentuazione  spesso  profonda¬ 
mente  drammatica  e  contribui,  insieme  spe- 
j  cialmente  col  suo  emulo  il  Peri  nonché  coi 
suoi  Compagni  o  più  vecchi  o  coetanei  quali 
HElr  Galilei  (padre  del  celebre  scienziato)  ed 
cÉmiliot  del  Cavaliere,  a  diffondere  per  tutta 
■r Italia  e  poi  per  tutto  il  mondo  civile  la 
^Ehova  grande  conquista  musicale:  la  melodia 
pér  voce  sola  e  il  recitativo  del  melodramma. 

Incredibile  il  successo  che  ebbero  al  loro 
tempo  le  opere  del-  Caccini ,  le  quali  del  resto 
..  segnano  di  per  sé  stesse-  un  progresso  vera- 
-  mente  memorando  nella '  storia  della  musica. 
Infatti  dalla  pastorale  il  Ratto  di  Cefalo,  alla 
Dafne,  alla  Euridice  (da  ùon  ;  confondersi  con 
l’altra  Euridice  del  Peri  scritta -in  collabora¬ 
zione  -  con  lo  stesso  Caccini  per  le  nozze  di 
Maria  de’  Medici  con  Enrico  IV)  e  finalmente 
\  alle  famose  Nuove  Musiche  (arie  precedute 
da  una  prefazione  che  fece  epoca)  è  tutto  un 
crescendo  di  tentativi  Uno  più  interessante 
dell’.altro,  Veramente,  non  mancano  detratto ri- 
;  "dèli’ arte  dèi  Caccini  è  detrattori  anche  di  serio 
Valore  cri|ico,  come  Domenico  Alaleona.  Questi 
infatti,  net  suo  pregevolissimo  libro  sulla  Storia 
dell’  oratorio  musicale  in  Italia,  dopo  aver  no¬ 
tato,  in  parte  giustamente,  che  per  opera  della 
famosa  Camerata  fiorentina  «  in  reatà  non  si 
fece  che  seguire  pedissequamente  là  evoluzione 
„  già'avviata  e  progredita  della  musica  italiana  » 
e  che  «  Chiamare  il  Rinuccini,  il  Peri,  il  Cac- 
:  cini  e  compagni  inventori  del  melodramma  è, 
f  oso  dirlo,  puerile  »,  scrive  più  sotto  :  «  Il  Peri 
e  il  Caccini  volevano,  è  vero,  rievocare  l’antica 
|  musica  greca,  imitare  gli  accenti  del  linguaggio 
animato  della  passione...  ;  ma  in  realtà  non 
potevano  rievocare  nulla  della  musica  greca 
per  la  semplice  ragione  che  non  la  conosce¬ 
vano  :  e  d’altra  parte  non  erano  che  dei  po¬ 
lveri  cantori,  e  non  avevano  lontanamente 
l’ ingegno  per  produrre  una  forma  di  musica 
.nuova».’  E  più  giù  aggiunge:  «Se  confron¬ 
tiamo  la  musica  dei  melodrammi  del  Peri  e 
del  Caccini  con  le  arie  popolari  di  uso  comune 
fino  alla  prima  metà  del  '500  rimaniamo  sor¬ 
ti  presi  ,  noi  che.  siamo  abituati  a  ritenere  questa 
musica  Come  una  cosa  nuova,  di  trovarvi  stret- 
Iftìssimi  rapporti  :  sono  gli  stessi  passaggi  me¬ 
lodici,  la  stessa  conformazione  ritmica,  la  .stessa 
;  armonizzazione,  le  stesse  cadenze». 

Tuttavia  a  parte  quest’  opinione  (certo  in 
•Jparte  fondata  su  elementi  storici  indiscutibili) 
dell’  Alaleona,  ma  un  po’  troppo  reazionaria, 
S*a  prefazione  scritta  del  Caccini  alle  nuove 
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musiche  è  carica  di  tali  germi  di  idee  (e  anche 
di  affermazioni  [nobilissime  da  parte  di  un 
Cantóre  come  la  sprezzatura  del  lei  canto )  non 
solo  testimoniantì  di  uno  spirito  vigile  e  audace, 
ma  ancora,  cosi  vitale  che  costringono  sempre 
i  compositori  d’  opere  d’  ogni  tempo  a  ritor¬ 
narvi  come  a  un  ideale  di  purezza  altissima  : 
non  ho  che  a  citare  l’esempio  di  Gluck,  di 
Wagner  e  oggi  di  Debussy  e  del. mostro  Pizzetti. 

Ed  è  stato  dunque  un  bellissimo  pensiero 
che  in  memoria  di  questo  fecondo  e  feconda¬ 
tore  artista  della  Rinascenza  una  nostra  can¬ 
tatrice  di -  arie’  antiche  italiane,  Ida  Isori, 
abbia  voluto  apporre,  domenica  scorsa,  una 
lapide  sulla  casa  ove  il  Caccini  a  Firenze 
visse  e  mori  in  quella  serena  via  Gino  Capponi 
dove  sembra  ancora  alitare  1’ aura  umanistica 
d°lla  Firenze  lontana  del.  Rinascimento. 

Giannotto  Bastianelli. 

Marginadir 

★  La  «  Madonna  di  Giotto  »  di  Ferdi¬ 
nando  Paolierì  al  Teatro  Verdi.  —  La  for¬ 
tuna  e  la  grazia  di  questo  nuovo  lavoro  vernacolo 
campagnolo  del  Paolieri  sono  pili  evidenti  che  dimo¬ 
strabili.  Per  quel  bisogno  di  confronti  solenni  a  cui 
la  critica  è  naturalmente  indotta  quando  Vuoi  dirsi 
soddisfatta,  a  proposito  della  Madonna  di  Giotto  si 
sono  richiamate  le  Baruffe  chioggiotte.  Infatti  ci  si 
baruffa  tra  contadini  all’  Impruneta  come  tra  pescatori 
a  Chioggia  ;  anzi  pili  all’  Impruneta  che  a  Chioggia  ; 
e  specialmente  se  teatro  dei  litigi  imprunetani  sia 
un  teatro  vasto  come  il  Ver  li  in  cui,  per  dominare 
la  vastità,  gli  attori  di  prosa  debbono  salire  subito 
al  diapason  pili  alto,  che  non  è  sempre  il  pili  efficace. 
Ma  il  paragone  tra  le  due  serie  di  baruffe  non  ha 
bisogno  di  essere  continuato.  La  favola  del  Paolieri 
—  per  quanto  tenue  —  non  è  di  quelle  che  svolgen¬ 
dosi  insensibilmente  portino  a  fine  la  commedia  senza 
darci  il  tempo  di  accorgercene.  Qui,  anche  ammirando 
con  simpatia  la  freschezza  e  il  colore  dell’  insieme, 
non  è  difficile  avvedersi  che  siamo  davanti  a  una 
favola  graziosa  per  la  trovata,  ma  senza  pretese  nello 
svolgimento.  L’inganno  preparato  da  alcuni  imbro¬ 
glioni  a  due  famiglie  di  contadini  a  proposito  della 
vecchia  tavola  —  la  supposta  Madonna  di  Giotto  — 
che  uno  dei  contadini  possiede  nella  sua  casa,  non 
cerca  d’ingannare  anche  gli  spettatori;  i  quali  sono 
informati  assai  presto  del  tiro,  e  ne  sono  informate 
anche  le  vittime,  in  grazia  dell’onesta  delazione  di 
un  galantuomo  che  per  caso  assiste  al  convegno  dei 
ire  bricconi  congiurati  sull’aia....  L'aia  nella  com¬ 
media  campagnola  può  sostituire  la  pubblica  strada 
della  vecchia  commedia  italiana,  comoda  per  farci 
succedere  e  incontrare  quello  che  piace  alla  fantasia  : 
è  una  specie  di  convenzione,  ma  di  quelle  che  aiutano 
lo  scrittore  ad  esser  meno  convenzionale.  Cosi  nella 
Madonna  di  Giotto,  se  la  fattura  cosf  semplice  da 
rasentare  l’ ingenuo  infiacchisce  il  terzo  atto,  altrove 
in  compenso  permette  all’  autore  di  descrivere  e  co¬ 
lorire  con  una  larghezza  che  forse  una  favola  meglio 
sostenuta  non  gli  avrebbe  concessa.  E  in  codeste  de¬ 
scrizioni  di  vita  villereccia  e  in  codesto  colorito  bene 
intonato  è  il  merito  maggiore  della  commedia  e  del  ge¬ 
nere  :  autore  ed  attori  —  i  magnifici  attori  della  com¬ 
pagnia  Niccòli  —  cooperano  con  egual  bravura  a  espri¬ 
merlo  perfettamente.  11  contadino  del  Paolieri  è  il  con¬ 
tadino  di'  uno  scrittore  ottimista,  convinto  che  l’anima 
contadina  valga  meglio  dell’anima  urbana;  lo  spirito 
conciliativo  che  circola  per  la  commedia  è  di  una 
larghezza  che  può  parere  anche  eccessiva  ;  eppure 
questo  ottimismo  pertinace  non  falsa  la  realtà,  non 
trasforma  il  contadino  in  un  pastore  d’ idillio.  E  la 
poesia  che  c’  è  nella  Madonna  di  Giotto  non  è  tanto 
quella  di  alcuni  finali  con  effetti  di  coscritti  che  can 
tano  e  di  campane  che  suonano,  ma  quella  pili  segreta 
che  nobilita  anche  la  parola  umile  e  l’esclamazione 
volgare  ;  poesia  perché  è  a  suo  posto,  perché  ha  una 
profonda  risonanza  interiore.  La  poesia  del  verismo  si 
sarebbe  detto,  quando  per  lodare  la  Madonna  di 
Giotto  si  sarebbe  parlato  di  pezzi  di  vita,  trasportati 
pari  pari  sul  teatro,  quasi  fotografati  :  meglio  cinema¬ 
tografati,  perché  si  muovono  che  è  una  bellezza.  Anche 
troppo  si  muovono,  per  paura  del  troppo  poco,  in  un 
teatro  davvero  sproporzionato  alla  commedia.  G.  C. 

+  L’  «  Occidente  »  di  H.  Kistemaekers  al 
Politeama  Nazionale.  —  La  prima  volta  che 
fu  recitato  a  pubblici  italiani  quest’  Occidente  fu  pro¬ 
testato  in  nome  del  patriottismo  che  ci  vide  delle 
allusioni  poco  riguardose  per  l’Italia.  Nell’edizione 
nuova  le  allusioni  sono  scomparse  :  non  c’  è  nulla  che 
possa  far  protestare  il  lavoro  perché  antiitaliano, 
se  non  forse  la  traduzione  pseudoitaliana,  in  cui  è 
ammannito.  Fa  piuttosto  l’impressione  di  essere  un 
lavoro  antifrancese;  un  po’ perché  l’atmosfera  d’op¬ 
pio  e  di  corruzione  in  cui  proietta  la  marina  fran¬ 
cese  non  è  edificante  ;  molto  pili  perché  contrav¬ 
viene  brutalmente  a  una  certa  dignità  d’arte  che  la 
cultura  teatrale  francese  rendeva  naturale  anche  negli 
scrittori  minori.  Con  1’  Occidente  il  Kistemaekers  de¬ 
grada  alla  peggiore  trivialità  il  genere  che  nella  Fiam¬ 
mata  era  soltanto  melodrammatico  :  il  pili  orribile 
frasario  dei  romanzi  che  non  piacciono  pili  nemmeno 
ai  garzoni  di  barbiere  in  un  favola  di  grossa  mac¬ 
chinosità.  È  caduto  come. doveva  cadere.  E  la  recita¬ 
zione,  mirabilmente  stonata,  della  compagnia  Paoli- 
Dondini  lo  ha  fatto1  cadere  anche  pili  goffamente.  Mai 
i  pili  ingenui  fra  i  giovani  autori  italiani  sono  stati 
meglio  vendicati  a  spese  di  un  autore  francese  che 
aveva  l’aria,  almeno,  .di  non  essere  un  ingenuo..,, 

G.  C. 

★  Alberto  Magri,  già  noto  caricaturista,  ha 
esposto  al  «  Lyceum  »  alcune  sue  tempere  condotte 
cosf  come  facevano  i  nostri  tre -entriti  e  quattrocen¬ 
tisti  :  su  spe.se  e  solide  tavole  di  legno,  ingraticciate 
a  tergo  perché  non  si  storcano  o  si  pieghino,  e  con 
colori  opachi,  quali  ha  la  tempera  antica,  d’una  to¬ 
nalità  sommessa  e  tranquilla,  che  può  ricordare  qua 
e  là  cene  gentilezze  armoniose  dell’Angelico,  certe 
gradazioni  sapienti  e  certi  cangianti  gustosi  di  Mas¬ 
saccio  o  del  Pesellino.  Ma  nel  confronto  con  questi 
grandi  mi  fermerei  volentieri  qui  ;  ché  nel  Magri  è 
ancora  un  po’  troppo  evidente  come  egli  sia  giunto 
alla  sua  semplicità  di  primitivo,  dalla  sommarietà 
schematica  della  caricatura.  A  concludere  quindi  il 
paragone,  attendiamo  ancora  un  poco,  con  benevola 
anzi  benevolissima  aspettativa.  Il  giovine  pittore  di 
Barga,  con  poche  opere  ci  indica  chiaramente  la  via 
percorsa.  Dalla  caricatura  trattata  con  certe  ingenuità 
che  per  esser  modernissime  sono  un  ritorno  al  pas¬ 
sato,  egli  a  poco  a  poco  si  è  andato  avvicinando  agli 
antichi  ove  quella  ingenuità  ritrovava  ;  ed  ha  ricreato 
dei  tipi  che  sembrano  discesi  dalle  tavole  di  Marga- 
ritone  o  di  Berlinghieri.  Poi,  dopo  alcuni  di  questi 
tentativi,  accostandosi  piuttosto  ai  maestri  del  quat¬ 
trocento,  ha  composto  tre  trittici  :  La  vendemmia, 

Il  bucato,  La  casa  colonica.  In  questi,  se  a  qualcuno 
può  anche  lontanamente  ricordare  l’ infantilità  sapiente 
del  Rousseau,  il  Magri  raggiunge  però  una  totalità 
decorativa  che  è  tutta  sua,  e  al  tempo  stesso  rivela 
una  fresca  serenità  che  manca  assolutamente  nell’altro. 

10  credo  veramente  che  la  somiglianza  col  Rousseau 
sia  presso  che  accidentale  ;  sia  data  da  una  presso  che 
uguale  ricerca  di  semplicità.  Ma  il  Magri  questa  sem¬ 
plicità  ricerca  a  modo  suo,  osservando  attentamente 

11  vero  con  occhi  curiosi,  ma  pei  dimenticandolo  nelle 
sue  particolarità  non  significative,  e  ricreandolo  quindi 
solo  con  quello  che  a  lui  sembra  essenziale  ed  espres¬ 


sivo.  '  E  questa  necessità  sintetica  egli  cerca  di  rendere 
tanto  nel  paese  che  nelle  figure.  Nel  paese  i  piani  a 
larghe  masse  danno,  diremo,  il  tòno  locale,  mentre  i 
particolari  veristici  servono  solo  di  richiamo.  Cosi 
uno  spazio  composto  di  giallolino,  ove  si  levano  rade 
rade  delle  spighe  di  grano,  sta  a  prappresentare  un 
intero  campo  di  fromento  maturo  ;  cosi  un  poggiuolo 
verdastro  è  popolato  solo  di  pochi  arbusti  che  nel 
vero  invece  lo  ricoprono  tutto. 

Anche  i  paesi,  e  la  sua  Barga  natale  sono  resi 
nelle  loro  parti  essenziali  come  facevano  gli  antichi 
xilografi.  V’  è  solo  quello  che  tanto  il  Magri  quanto 
noi  stessi  ne  ricordiamo.  Le  figure  umane  ed  ani¬ 
mali  sono  infine  ricercate  e  studiate  nella  loro  fun¬ 
zione,  nel  loro  carattere  peculiare,  ma  forse  ancora 
un  po’  troppo  con  reminiscenze  caricaturistiche.  Di¬ 
versi  dai  tre  trittici  sono  due  nuovi  pannelli,  la  Casa 
in  ordine  e  la  Casa  in  disordine.  Sono,  in  pittura, 
quello  che  è  in  poesia  la  Casina  di  cristallo  del 
Palazzeschi.  La  vita  di  due  famiglie  ci  appare  attra¬ 
verso  alle  finestre  ed  alle  porte  spalancate  ;  ma  quel 
misto  di  realismi  e  di  simbolismo  che  i  due  pannelli 
offrono  ci  persuadono  fino  ad  un  certo  punto.  Al¬ 
meno  nel  primo  momento  dinanzi  a  queste  due  storielle 
narrative  ed  edificative  si  prova  un  certo  disagio, 
quasi  oserei  dire  Un  leggero  disgusto.  Ma  dopo  qualche 
tempo,  ripensando  alle  cose  vedute,  certi  motivi  de¬ 
corativi  come  il  bucato  che  si  snoda  come  un  bianco 
_  fregio  lungo  tutto  uno  dei  trittici,  certi  tipi  come 
una  donna  che  conduce  una  mucca,  o  due  bimbi 
dagli  occhi  spalancati,  su  di  un  carro  di  erboline 
verdi  e  di  fiori  policromi,  vi  si  fissano  nella  memoria 
e  non  potete  scordarli.  E  così  rammentate,  certe  de¬ 
liziose  scenette  come  quella  della  mamma  che  allatta 
il  suo  bambino,  o  certe  macchiette  tragiche  come 
quella  della  bambinetta  che  dalla  porta  socchiusa 
ascolta,  spaurita  e  incuriosita,  ,|é  parole  e  i  baci  della 
madre  cattiva  e  dell’  amasio  suo.  Infine  un  grato  e 
piecevole  ricordo  si  serba  pure  di  certe  sapientissime 
armonie  di  colore,  di  certi  accostamenti  e  di  certi 
contrasti  di  tinte  e  di  toni,  che  rivelano  .nel  Magri 
un  espertissimo  e  raffinato  artefice,  ricercatore  pa¬ 
ziente,  esecutore  accuratissimo,  a  malgrado  le  cose  sue 
possano  sembrare  al  gran  pubblico  buttate  giti  per 
chiasso  in  poche  ore.  Ma  l’arte  del  Magri,  almeno  per 
ora,  non  è  fatta  per  il  gran  pubblico,  per  quanto  egli , 
creda  adoprare  un  linguaggio  figurato  alla  portata  di 
tutti.  N.  T. 

★  Ernesto  Renan  intorno  a  se  stesso.  — 

Là  Revue  des  Deux  Monde il  pubblica  alcune  pagine 
inedite  di  Renan,  scritte  nel  momento  in  cui  egli 
lasciava  il  seminario  di  Issy  per  entrare  a  S.  Sulpizio. 
Si  sa  quale  fosse  in  questo  momento  la  perplessità 
del  suo  spirito.  Egli  si  domandava  se  lo  stato  che 
aveva  abbracciato  era  proprio  quello  che  conveniva  al 
suo  carattere.  Particolarmente  interessante  per  cono¬ 
scere  queste  sue  titubanze  è  la  pagina  intitolata 
«  Principi  di  condotta  ».  II  Renan  si  proponeva  tutto 
un  programma  di  vita,  un  tipo  ben  individuato  da 
seguire  e  esprimeva  il  suo  pensiero  intorno  alle  re¬ 
gole  e  alle  particolarità  di  questo  programma.  >Un 
principio  essenziale  nella  ricerca  di  un  tipo  che  io 
voglio  seguire  —  egli  scriveva  —  è  che  la  perfezione 
per  ogni  uomo  non  consiste  nell’  uscire  dal  suo  na¬ 
turale,  ma  invece  di  restarvi.  L’ impossibilità,  provata 
dall’esperienza,  in  cui  si  trova  ogni  uomo  di  rag¬ 
giungere  il  suo  scopo  di  un  bel  carattere  fuori  del 
proprio  naturale  basterebbe  per  stabilire  questo  prin¬ 
cipio.  È  infatti  la  dimenticanza  di  questo  principio 
che  produce  tutte  le  varietà  di  Pulcinelli  di  cui  il 
mondo  è  pieno  e  che  dànno  la  nausea  a  coloro  che 
sono  nel  vero  e  che  hanno  un  tatto  un  po’  fine  ». 

«  Il  primo  passo  di  colui  che  vuol  tracciarsi  una  linea 
di  condotta  è  dunque  —  prosegue  il  Renan  —  co¬ 
noscere  se  stesso  e  questo  ^dimostrato  dal  fatto  che 
tutte  le  età  hanno  sentito  l’ importanza  di  questa  mas¬ 
sima  ».  Il  Renan  viene  poi  a  darsi  prescrizioni  più 
precise  e  tassative:  «  Quando  si  parlerà  in  mia  pre¬ 
che  io  pensi  il  contrario,  sia  che  io  creda  mài  for¬ 
mulata  una  cosa,  tacerò  e  mi  Riarderò  bene  dall’en¬ 
trare  nei  sensi  degli  altri  o  dal  ^intestarli.  La  seconda 
cosa  farebbe  alzare  le  spalle  agili  sciocchi.  La  prima 
sarebbe  mentire  e  d’altra  parte  ini  turberebbe  perché 
poi  sarei  tentato  di  conformarmi  al  tipo  che  avrei 
potuto  dare  agli  altri  il  motivo  Idi  credere  mio.  Noi 
siamo  cosf  singolari  che  basta  jghe,?iioi  enunciamo 
una  opinione,  spesso  senza  credervi,  per  essere  poi 
seriamente  portati  a  credervi  Io  .'cercherò  di  evitare 
di  sostenere  :  1°)  quello  che  non  crederò,  perché  questa 
sarebbe  una  ragione  per  credervi,  il  che  falsifiche¬ 
rebbe  il  mio  io,  e  sarebbe  d’ altra  parte  prendersi 
giuoco  della  verità  ;  2°)  quello  di  cui  io  non  sarò 
sicuro,  perché  gli  altri  potrebbero  avere  ragione  e 
io  mi  sento  abbastanza  debole  per  non  avere  la 
forza  di  cedere  e  sarebbe  sostenere  una  parte  ben 
triste  appoggiare  delle  assurdità  per  non  confessarsi 
vinto....  Eviterò  ogni  maniera  gretta  di  vedere  le  cose 
poiché  vedo  tutto  dal  punto  di  vista  della  morale  e 
della  verità.  Questo  non  significa  che  io  respingerò 
la  forma  scientifica,  al  contrario,  io  cercherò  di  mo¬ 
dellare  il  mio  spirito  in  questa  forma  ».  Ma  quello 
che  più  premeva. al  Renan  era  di  non  alterare  mai 
la  propria  unità  e  la  propria  individualità  per  piacere 
a  questo  o  a  quello.  Con  la  permanenza  invariabile 
del  suo  carattere,  permanenza  sia  pure  appropriata 
alle  circostanze,  egli  voleva  attirarsi  la  stima  di  coloro 
che  non  erano  del  suo  stesso  carattere.  Allontanandosi 
dall'imitazione  dei  caratteri  estranei  al  suo,  egli  vo¬ 
leva  rifuggire  da  questo  fine  che)  gli  pareva  fatale: 
riuscire  mediocre  o  magari  disgustoso.  «  Io  dovrò 
dunque  conservare  in  tutto  il  -tipo  invariabile,  un 
qualche  cosa  d’  un  po’  alto,  poco  'flessibile,  senza  ri¬ 
gidezza,  per  fare  intendere  altrui  che  questo  è  un  ca¬ 
rattere  che  io  mi  so’n  dato  e  che  ‘nulla  potrà  farmelo 
cambiare  perché  esso  è  un  frutto  della  mia  coscienza  ». 

*  Aneddoti  SU  Ibsen.  —  11  critico  norvegese 
Giovanni  Paulsen  ha  pubblicato  recentemente  un  libro 
su  Ibsen  come  uomo.  La  parte  più  notevole  di  questa 
opera  sono  forse  gli  aneddoti,  e  la  Nuova  Antologia 
ne  riporta  alcuni  significativi.  Ibsen  ambiva  di  esser 
tenuto  all’estero  come  »  il  più  grande  norvegese  ». 
Provava  perciò  un  vivo  dispiacere' se  gli  veniva  pre¬ 
posto  Bjornson.  Dopo  qualche  tempo  che  Ibsen  erasi 
stabilito  in  Germania,  un  suo  ammiratore  tedesco 
volle  offrirgli  un  banchetto.  Il  drammaturgo  accettò. 

Tra  i  molti  invitati  ci  fu  un  signore  che,  appena 
visto  Ibsen,  gli  corse  incontro,  e  stringendogli  cor¬ 
dialmente  la  mano  :  «  Sono  fortunatissimo,  disse,  di 
conoscerla  personalmente;  le  sue  novelle  dei  conta¬ 
dini  mi  piacciono  immensamentf ,  e  più  "le  leggo  e 
più  mi  dànno  diletto.  Al  mattino  mi  alzo  con  Synnove 
Sobakten  e  alla  sera  vado  a  letto  con  Arne  ».  Ibsen  ful¬ 
minò  con  gli  occhi  il  convitato,  ma  si  guardò  bene  dal 
dirgli  che  1'  àutore  delle  novelle  dei  contadini  non  era 
lui,  bensì  Bjornson,  il  suo  rivale.  Ecéboraun  aneddoto 
su  Ibsen  pedagogista.  Un  giorno  Aito  figlio  Sigurd 
commise  una  disobbedienza  e  il  padre  lo  picchiò. 
(Enrico  Ibsen  era  ancora  seguace,  del  sistema  delle 
busse!).  Allorché  Sigurd,  subita  la  punizione,  dovette 
uscir  di  camera,  nell’ aprire  la  porta  gridò  con  pro¬ 
fonda  amarezza  verso  il  padre  :  «  Ah  I  poeta,  poeta  ! 

Tu  non  sai  scrivere  'che  storie  di  menzogne  e  di  ba¬ 
lordaggini  !  »  Ibsen  rise,  ma  nel  riferire  il  fatto  agli 
amici  diceva  :  «  È  questa  ]a  generazione  nuova,  po¬ 
sitiva,  che  viene  su  !  ».  Volentieri  Ibsen  parlava  delle 
ottime  relazioni  che  correvano  tra  lui  ed  il  suo  edi¬ 
tore  Hegel  di  Copenaghen.  Per  gli  editori  norvegesi 
aveva  invece  scarsissime  simpatie.  Da  giovane,  prima 
che  si  fosse  fatto  conoscere,  gli  editori  della  sua  pa¬ 
tria  lo  avevano  trattato  molto  male.  Egli  se  ne  ricor¬ 
dava  e  non  sapeva  perdonarli.  Un  giorno,  quando  era 
già  celebre  in  tutto  il  mondo;  gli  si  avvicinò  1’  edi¬ 
tore  norvegese  Cammermeyer  per  direli  che  avrebbe 
volentieri  pubblicato  qualcuna  delle  sue  opere  e  per 
indurvelo  gli  fece  condizioni  vantaggiosissime.  Ibsen 
non  si  lasciò  smuovere.  «  Mi  può  forse  anche  garan¬ 
tire  —  fece  Ibsen  —  che  i  miei  libri  avranno  la 
diffusione  che  hanno  avuto  presso  Hegel?  Ha  ella 
for»e  l’accortezza  negli  affari  e  le  eccellenti  relazioni 
di  lui  ?  ».  Cammermeyer  rimase  muto,  e  le  trattative 
furono  sospese. 

★  Emilio  Zola  giudicato  da  Anatole. 
France.  —  Con  una  franchezza  che  oggi  molti 
letterati  sono  ben  lungi  dal  possedere,  Anatole  France 


nelle  sue  prime  critiche  letterarie  si  dichiarava  netta¬ 
mente  nemico  del  naturalismo  di  cui  Emilio  Zola 
era  in  quel  momento  uno  dei  principali  rappresen¬ 
tanti.  «  Il  naturalismo  —  egli  scriveva  in  un  arti¬ 
colo  ricordato  dalla  Renaissance  Contemporaine  —  è 
rinnegato  dalla  scienza  che  non  conosce  che  il  vero  ’ 
e  dall’arte  che  non  conosce  che  il  bello.  Èsso  tra¬ 
scina  invano  da  un  soggetto  all’altro  la  sua  piatta 
difformità.  Esso  non  è  utile  ed  è  brutto  ;  è  una  mo¬ 
struosità  di  cui  ci  si  stupirà  ben  presto  ».  Da  ciò  all’at¬ 
tacco  diretto  contro  Zola  ed  i  suoi  romanzi  non  v’  era 
che  un  passo.  Troppe  differenze  separavano  i  gusti,  le 
idee,  i  programmi  letterari  dei  due  scrittori.  Zola 
procedeva  dall’  osservazione  scientifica  della  vita  senza 
cercare  di  dissimulare  la  volgarità  e  la  brutalità  delle 
cose,  con  descrizioni  che  spesso  tendevano  all’  ingran¬ 
dimento  allucinatorio  delia  realtà;  al  contrario  Ana¬ 
tole  France  era  un  poeta  raffinato,  un  innamorato  dei 
pensieri  screziati,  un  ideologo.  Uno  dei  primi  rim¬ 
proveri  che  Anatole  Francè  farà  allo  Zola  sarà  ap¬ 
punto  quello  di  mancare  di  poesia  ed  il  rimprovero 
sarà  fatto  proprio  a  proposito  del  romanzo  in  cui 
Emilio  Zola  ha  creduto  di  mettere  una  intensa  poesia  : 

Il  sogno.  Anatole  France  non  si  peritò  di  paragonare 
1’  opera  dello  Zola  ad  un  altro  romanzo  allora  uscito 
e  di  concludere  cosf  il  suo  paragone  :  «  Ecco  il  colpo 
d’  ala,  ecco  il  volo,  ecco  la  poesia,  ecco  il  vero  so¬ 
gno.  Quanto  a  quello  di  Zola  .è  molto  stravagante  e 
molto  piatto  nello  stesso  tempo  ;  anzi  io  mi  meravi¬ 
glio  che  sia  cosf  pesante  essendo  cosf  piatto  ».  Ma 
Anatole  France  rimprovera  a  Zola  anche  la  mancanza 
di  verità.  A  proposito  della  Terra  egli  scrive  :  «  Zola 
non  ha  saputo  vedere  le  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto, 
le  anime  di  alcuni  contadini  in  tutta  la  loro  ingenua 
purità,  e  continuamente  il  suo  occhio  sfaccettato  ha 
ingrossato  il  mondo  esteriore  ».  Questo  ingrossamento 
dispiace  soprattutto  al  France  nelle  opere  dello  Zola, 
ma  gli  dispiace  anche  la  mancanza  di  stile,  la  poca 
scelta  delle  parole  e  dei  particolari.  «  Lo  Zola  — 
giunse  a  scrivere  Anatole  France  —  ignora  la  bel¬ 
lezza  delle  parole  come  ignora  la  bellezza  delle  cose  ; 
egli  non  ha  gusto  ed  io  finisco  per  credere  che  la 
mancanza  di  gusto  sia  il  peccato  misterioso  di  cui 
parlano  le  Sacre  Scritture....  Zola  è  degno  di  una  pro¬ 
fonda  pietà,...  ».  Gli  avvenimenti  hanno  dato  ragione 
ad  Anatole  France  ?  Sf,  se  si  considera  il  fatto  capi¬ 
tale  di  questi  ultimi  anni  :  la  bancarotta  del  natura¬ 
lismo  in  cui  precipitarono  la  maggior  parte  delle 
teorie  di  Zola.  Ma  da  un  altro  lato  le  opere  del  ro¬ 
manziere  di  Medan  non  periranno  intere  e  1’  avvenire 
saprà  meglio  di  noi  fare  una  scelta  tra  le  pagine  nu¬ 
merosissime  ché  lo  Zola  ha  lasciato.  Del  resto  anche 
Anàtole  France,  malgrado  la  violenza  dei  suoi  attac¬ 
chi,  non  ha  potuto  esimersi  dal  riconoscere  che  molto 
di  buono  nello  Zola  c’  era.  *  Zola  —  egli  ha  anche 
scritto  —  è  forse  meno  fedele  alle  sue  dottrine  di 
quello  che  egli  dica  o  di  quello  che  egli  creda  :  egli 
non  è  riuscito  a  soffocare  la  sua  robusta  immagina¬ 
zione.  Egli  anima  la  materia  inerte,  dà  un  pensiero 
alle  cose  ;  dal  fondo  del  suo  eremitaggio  egli  evoca 
1’  anima  delle  folle  ». 


S.  T  E.  B.  -  Bari 


Classici  delle  Scienze  e  della  Filosofia 

a  cura  di  ALDO  MIELI  ed  ERMINIO  TROILO 
SERIE  FILOSOFICA  JST.°  1 
DOMENICO  MAZZONI 

L’EDUCAZIONE  FILOSOFICA 

ED  ALTRI  SCRITTI  INEDITI 

a  cura  e  con  prefazione  di  Michele  Losacco 


Il  nome  del  toscano  Domenico  Mazzoni,  con 
temporaneo  ed  amico  del  Capponi  e  del  Niccolini 
era  ignoto  agli  studiosi  sino  a  qualche  anno  fa, 
quando  il  prof.  Losacco  rivelò  in  lui  un  precur¬ 
sore  di  Bertrando  Spaventa  e  di  Augusto  Vera. 
Dopo  aver  insegnato,  per  molti  anni,  filosofia  nel 
Collegio  Forteguerri  di  Pistoia,  seguendo  V  indi¬ 
rizzo  della  scuola  Scozzese,  egli  fu  attratto,  per 
mezzo  dei  libri  del  Cousin,  verso  l' idealismo  post¬ 
kantiano  e,  dopo  due  anni  di  soggiorno  in  Ger¬ 
mania  (1836  37),  si  convertf  alla  dottrina  hege¬ 
liana  di  cui  si  fece  propagatore  (solitario)  nel  suo 
insegnamento. 

L’  operosità  scientifica  di  questo  modestissimo  e 
pur  valente  cultore  delle  discipline  filosofiche  Ri¬ 
mase  totalmente  sconosciuta,  non  essendosi  egli 
mai  curato  di  pubblicare  alcun  saggio  de’  suoi 
molti  e  profondi  studi.  Il  Mazzoni  ha  avuto  il 
merito  di  aver  diffuso  fra  i  suoi  conterranei  la 
conoscenza  del  sistema  di  Hegel.  Della  quale  cono¬ 
scenza  è  documento  assai  notevole  questa  sua 
Educazione  Filosofica,  la  quale  tratta  in  forma 
popolare  dei  problema  centrale  della  filosofia,  ino¬ 
ltrando  come,  per  via  di  un  graduale  sviluppo,  le 
determinazioni  separate  dal!  analisi  debbano  essere 
unificate  dalla  ragione  ;  sicché  dalla  certezza  im¬ 
mediata  del  sapere  ordinario  lo  spirito  sia  condotto 
alla  verità  del  sapere  filosofico,  L’ opera  dunque 
offre  grande  interesse  .anche  oggi  e  può  servire  ai 
giovani  come  una  vera  introduzione  allo  studio  della  , 
filosofia".  Seguono  alcuni  brani  inediti  di  una  storia  I 
del  pensiero  moderno,  da  Wolff  a  Shelling,  attra¬ 
verso  l’empirismo,  Kant,  Jacobi  e  Fichte.  L  attraen¬ 
tissimo  volume,  per  il  suo  caratiere  propedeutico-  j 
storico,  si  presentava  naturalmente  come  il  più 
adatto  ad  iniziare  la  Serie,  filosofica  della  Colle¬ 
zione  •  Classici  delle  Scienze  e  della  Filosofia  »  edita  1 
con  tanta  serietà  d’intenti  ed  eleganza  di  tipi  dalla 
S.  T.  E.  B.  di  Bari. 
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GIULIO  ORSAT  PONARD 


VOCABOLARIO  DELLE  IDEE 

DIZISNAREO  PUfflS  Siiti  listili  IlilllU 

contenente  i  vocaboli  disposti  alfabeticamente 
e  raggruppati  secondo  ii  loro  significato 

Volarne  di  circa  800  pagg.  a  due  colonne  L.  4.50 
.  Legato  in  tela  e  placcato  L.  5,00. 


È  un  Vocabolario  che  dall’idea  che  abbiamo, 
•conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo,  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  ii  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari  :  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo,  la  questo  Vocabolario  invece,  .  "con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  un  vocabolo  affine  alla  nostra  idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di¬ 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una 
pàrola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si¬ 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
trocchi  e,  in  ispecie,  del  Rigutinr  è  della  Crusca. 


CARLO  SIGNORELLI  -  Editore 

MILANO  -  Via  Larga,  21 


GIUSEPPE  LIPPARINI 


GRAMMATICA  LATINA 


DEA  ROMA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  LATINI  sulla 
grammatica  e  sul  vocabolario  con.  ver 
e  letture. 

Parte  I  per  la  la  cl.  del  Ginnasio  infer.  L.  1.  80 

II  »  2a  »  »  »,  3.00 

III  »  3a  »  »  »  »  2.00 


L’ANALISI  LOGICA 


LA  NOSTRA  LINGUA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  sulla  Gramma¬ 
tica  e  sul  Vocabolario.  Nuova  edizione 
gliorata. 

PARTE  I.  -  Per  la  ttt  classe  delle  Scuole  se' 
darie  inferiori  con  circa  300  esercizi  L.  1.  60 

PARTE  II.  -  Per  la  2a  e  3*  classe  delle  Scuole 
secondarie  inferiori  con  219  esercizi.  L.  1.60 


L’ARTE  DEL  DIRE 

Precetti,  esercizi  ed  esempi  per  gli  alunni  delle 
Scuole  secondarie,  con  una  scelta  di  passi  di  prò 
saturi  italiani.  Nuova  ediz.  migliorata  1.  2. 50 


IL  LIBRO  I)  ITALIANO 

per  le  Scuole  tecniche  e  complementari 

Voi.  I  per  la  I1  classe  :  Fonologia  -  Elementi  di 
analisi  logica  -  Morfologia  -  Coniugazione  dei 

verbi . L.  1.60 

Voi.  Il  per  la  2a  classe  :  Sintassi  semplice  e  com¬ 
posta  -  Formazione  delle  parole  -  Elementi  di 
rettorica  -  Esercizi  ed  esempi.  .  .  .  L.  1. 80 
Voi.  Ili  per  la  3a  classe  :  I  generi  letterari  -  I 
versi  e  le  strofe  -  /  grandi  prosatori  italiani  - 
Esercizi  ed  esempi  -  Passi  scelti  di  grandi  pro¬ 
satori  italiani . L.  2  20 


BREVI  NOZIONI  DI  STORIA  LETTERARIA 

per  gli  alunni  delle  Scuole  medie .  .  .  L.  0.  60 

PRIMAVERA 

Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  per  uso 
'  delle  Scuole  secondarie  inferiori  :  Scuole 
tecniche,  Scuòle  complementari,  Ginnasio 
inferiore., 

1150  pagine  -  32  illustrazioni  d’arte 
Edizione  comune  completa  in  un  volume  L.  3.  00 
Edizione  di  lusso  in  tre  volumi  separati  : 

Voi.  I,  comprendente  la  Parte  I  ..Là  via  fiorita, 
per  la  el.  ia  delle  Scuole  medie  inferiori  L.  I  50 
Voi.  II,  comprendente  la  parte  II,  Ai  raggi  dèi 
sole,  per  la  classe  2a  delle  Scuole  medie  infe¬ 
riori  . L.  1.50 

Voi.  Ili,  comprendente  le  Parti  III  e  IV,  Vita 
nostra  e  La  nuova  Italia,  per  la  classe  3a 
delle  Scuole  medie  inferiori  .  .  .  .  L.  2  Ò0 


PRIMAVERA  POETICA 

Poesie  facili  per  esercizio  di  lettura  e  di  me¬ 
moria.  Scelte  ed  annotate  per  le  Scuole 
mèdie  inferiori. 

Elegante  volume  di  pagine  240  con  illustrazioni 
nte . ILI.  20 


COME  LE  ARI 

Antologia  di  vita  moderna  per  le  Scuole  secondarie  inferiori 

redata  di  note  letterarie  e  grammaticali  se- 


PHIMAV  ERA 

Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  per  .... 
delle  Scuole  secondarie  superiori:  Scuole 
normali,  Ginnasio  superiore,  Istituti  tecnici 
e  Scuole  affini. 

Un  volume  di  oltre  1 100  pagine  con  32  illu 


LO  STILE  ITALIANO 

'recetti  ed  esempi  di  rettorica  e  stilistica  con 
brevi  cenni  di  Storia  letteraria  per  gli  alunni 
delle  Scuole  medie  superiori  ....  L.  2.  50 


UMBERTO  NOTTOLA 


LATINE  REDDENDA 

Luoghi  scelti  da  prosatori  italiani  preceduti 
da  norme  pratiche -ad  uso  dei  Licei  .  L.  1.20 


ENRICO  CARRARA 


STORIA  ED  ESEMPI  della  = 
LETTERATURA  ITALIANA 

Seconda  edizione  completamente  rifatta 

I.  Le  origini  e  l'Età  di  Dante ,  L.  1.  50  — -  II.  LI 
Trecento,  LI  —  111.  Il  Quattrocento ,  I.  1 

-  IV.  Il  Cinquecento,  L.  2.  20  -  V.  Il  Sei¬ 
cento.  L  1.  30  —  VI.  IL  Settecento,  L.  1. 50 

—  VII.  L’ Ottocento,  L,  3. 


ANDREA  GUSTARELLI 


A  IELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
DALLE  ORIGINI  A!  NOSTRI  GIORNI 


G.  B,  MARCHESI 


PENSARE  E  SCRIVERE 


I*  Notiz-'e,  consigli,  esercizi  ed  esempi  per  uso  della 
4a  classe  dei  Ginnasi  e  della  ia  classe  degli 
Istituti  tecnici.  Seconda  edizione  completamente 
rifatta . .  L.  4  25 


I  COMPONIMENTI  LETTERARI 

Notizie  intorno  all’ origine,  agli  spiriti  ed  alla 
forma  loro,  con  esempi.  (Avviamento  allo  studio 
della  storia  letteraria)  ad  uso  della  classe 
dei  Ginnasi  e  della  2a  classe  degli  Istituti  tec¬ 
nici.  Seconda  edizione  migliorata  #  .  L..  4.  50 


|  Copie  di  saggio  a  richiesta. 


«* 


IL  MARZOCCO 


*  G.  B.  Shaw  e  i  bambini.  —  I  volumi 
in  cui  Bernard  Shaw  raccoglie  le  sue  commedie  sono 
sempre  interessanti  e  sollevano  infinite  discussioni 
non  solo  per  il  testo  stesso  delle  commedie,  ma  per  le 
lunghe  prefazioni  che  le  accompagnano.  È  uscito  in 
questi  giorni  uno  di  tali  volumi  e  la  prefazione 
alla  commedia  Misalliance  forma  oggi  l’ argomento 
di  discussioni  e  di  diatribe  infinite.  Questa  prefazione 
si  occupa  della  educazione  dei  bambini  e  dei  rapporti 
che  dovrebbero  intercedere  fra  genitori  e  figli.  Ber¬ 
nard  Shaw  non  è  contento  naturalmente  dell’  educa¬ 
zione  che  si  dà  oggi  ai  nostri  ragazzi.  Secondo  lui, 
noi  costringiamo  i  nostri  ragazzi  a  sopportare  un  nu¬ 
mero  infinito  di  comandamenti  e  di  inibizioni  prima 
che  essi  possano  giungere  a  riconoscere  e  ad  obbedire 
ai  comandamenti  e  alle  ingiunzioni  della  loro  stessa 
coscienza.  Noi  dovremmo  insegnare  ai  nostri  bambini 
che  la  scoperta  della  via  che  dobbiamo  seguire  nella 
vita  è  soltanto  materia  di  esperienza  e  di  pratica,  e 
che  1’  educazione  che  viene  loro  impartita  è  una  cosa 
transitoria  e  trascurabile,  visto  che  deve  poi  cedere 
il  posto  ai  dettami  veri  e  genuini  del  cuore  di  cia¬ 
scuno  e  dell'  intelligenza  individuale.  Nulla  vi  è  di 
piti  ridicolo  per  Bernard  Shaw  di  quel  genitore  che 
parla  al  suo  bambino  dicendogli  :  «  Io  sono  il  rap¬ 
presentante  dell’Altissimo,  perciò  devi  imitarmi  in 
tutti  i  particolari  o  io  saprò  metterti  bene  a  posto  ». 

I  nostri  bambini  non  dovrebbero  essere  abituali  a 
considerare  i  genitori  come  infallibili  ;  anzi  la  prima 
cura  dei  genitori  dovrebbe  essere  quella  di  indicare 
ai  loro  figli  i  mancamenti  e  le  colpe  della  carriera  che 
essi  hanno  percorso,  della  educazione  che  essi  hanno 
avuto  in  modo  che  l’esperienza  dei  padri  potesse  ve¬ 
ramente  giovare  ai  figli  piu  di  quello  che  giovino  i 
moralismi  campati  nel-  vuoto  e  determinati  soltanto 
da  teorie  astratte.  La  colpa  peggiore  dei  genitori  è, 
in  fondo,  secondo  pensa  Bernard  Shaw,  il  loro  con¬ 
tinuo  egoismo.  Questo  egoismo  conduce  i  genitori  a 
una  crudeltà  fisica  e  morale  verso  i  loro  ragazzi  e 
questo  stesso  egoismo  costringe  lo  Shaw  ad  attaccare 
quasi  con  furiale  con  rabbia  tutto  il  presente  sistema 
di  educazione.  Egli  però  non  si  nasconde  che  le  dif¬ 
ficoltà  pratiche  di  educare  i  ragazzi  secondo  le  sue 
norme  sono  infinite  ;  ma  pensa  che  vi  possa  essere 
almeno  una  via  media  tra  1’  assolutismo  odierno  e  il 
rivoluzionarismo  che  i  suoi  nemici  crédono  che  egli 
stia  predicando.  Non  dovrebb-ro  essere  rari  anche 
òggi  quei  genitori  che  fossero  disposti  a  presentarsi 
dinanzi  ai  loro  figli,  non  rigidi  e  costretti  dentro  le 
impeccabili  pieghe  di  una  veste  assolutistica,  non 
parlando  come  per  un  afflato  divino  ed  immutabile,  ma 
pieni  di  bonomia  e  di  saper  vivere,  pronti  a  indiriz-  : 
zare  i  loro  figli  in  una  strada  in  cui  sia  facile  ad 
essi  stessi  con  la  futura  esperienza  cercare  e  trovare 
1’  ultima  mèta,  la  finalità  suprema  della  loro  nuova 
esistenza. 

*  Max  Nordau  contro  le  americane.  — 

In  un  articolo  della  Revue  Max  Nordau  se  la  prende 
acerbamente  con  le  americane,  le  quali,  second"  lui,, 
non  riescono  ad  essere  né  donne  di  mondo,  né  molte 
altre  cose.  All’  americana,  dice  il  Nordau,  manca  una 
viriti  suprema  e  delicata  fra  tutte  :  la  cultura.  Essa 
non  manca  della  buona  volontà  di  procurarsela,  ma 
in  America  non  può  trovarla  e  non  può  trovarla  nel- 
l’ americano.  La  sola  cosa  che  l’ americano  esige  dalla 
sua  donna  è  di  essere  bella  ed  elegante.  Bisogna  che 
ella  sia  ammirata  perché  egli  sia  invidiato.  Egli  vuol 
leggere  il  suo  nome  ogni  volta  che  apre  il  giornale 
nella  pagina  degli  echi  mondani.  Questa  soddisfazione 
è  pronto  a  pagarla  anche  pili  di  quello  che  vale.  Un 
giorno  il  presidente  Roosevelt  pronunziò  un  celebre  di¬ 
scorso  rivolto  al  sesso  debole  della  sua  patria,  per  rim¬ 
proverarlo  di  sottrarsi  alla  maternità  e  parlò  anch'  egli 
del  «suicidio  della  razza».  L’americana  si  contentò 
di  sorridere  alle  parole  dell’  impetuoso  sermoneggia- 
tore.  Perché  diventerebbe  ella  madre?  Ella  ha  per 
unica  funzione  di  essere  bella  e  i  figli  potrebbero  at¬ 
tentare  alla  sua  bellezza.  La  disgrazia  dell’  americana 
è  poi  che  essa  non  ha  ideali.  L’  unico  scopo  della  sua 
vita  consiste  nel  gareggiare  e  nel  sorpassare  le  sue 
rivali.  Se  1’  altra  ha  una  collana  di  sette  file  di  perle, 
bisogna  che  la  sua  ne  abbia  dieci  ;  se  l’altra  possiede 
dei  grossi  brillanti,  ella  ha  il  desiderio  di  possederne 
dei  piti  grossi  ancora.  Il  sentimento  piti  forte  e  forse 
il  solo  sentimento  che  ella  provi  è  l' adorazione  di  se 
stessa.  E  nessuno  è  pronto  a  correggerla  ;  anzi,  tutti 
coltivano  sistematicamente  in  lei  questo  amore  ecces¬ 
sivo  di  se  stessa,  questa  adorazione  della  propria  per¬ 
sona.  L’americano  le  ha  innalzato  dei  templi  e  degli 
altari  e  1’  ha  posta  come  una  divinità  sul  suo  piedi¬ 
stallo.  In  fondo  è  la  donna  americana  che  condanna 
1’  uomo  americano  a  dar  la  caccia  selvaggiamente  ai 
milioni  e  ai  miliardi.  Si  può  dire  che  sia  stata  la 
donna  che  ha  creato  quella  servitti  dei  trusts  con¬ 
tro  la  quale  il  popolo  americano  comincia  a  rivol¬ 
tarsi.  Tuttavia  1’  americana  sente  da  sé  che  le  manca 
qualche  cosa.  Ella  si  annoia.  Vorrebbe'  evadere  dal- 
1’  Olimpo  e  scendere  fra  le  creature  umane.  È  questo 
che  la  spinge  a  venire  in  Europa.  Ciò  che  ella  ama 
nel  nostro  continente  è  il  salotto  dove  si  conversa,  è 
la  donna  che  ha  altri  interessi  oltre  quello  di  spen¬ 
dere  il  danaro  il  piti  clamorosamente  possibile,  è 
l’ uomo  che  sa  parlarle  e  distoglierla  dalla  sterile  am¬ 
mirazione  di  sé,  mostrandole  regioni  intellettuali  piti 
ricche  e  piti  diverse.  Una  recente  scrittrice  americana 


in  un  libro  intitolato  La  caccia  alla  felicita  negli  Stati 
Uniti  sembra  riconoscere  francamente  questi  difetti 
e  questi  bisogni  della  donna  americana,  dicendo  che 
le  signorine  americane  preferiscono  gli  uomini  che 
esse  incontrano  negli  ambienti  colti  di  Europa  ai  loro 
compatrioti  che  sono  muti  quando  non  possono  par¬ 
lare  di  affari.  In  fondo  Max  Nordau  fonda  tutte  le 
sue  critiche  sulle  testimonianze  di  questa  signora  ame¬ 
ricana. 

★  Bolivar  letterato.  —  Bolivar,  il  liberatore 
dell’America,  non  fu  soltanto  un  grande  guerriero  e  un 
uomo  d’ azione,  ma  fu  anche  un  pensatore  ed  uno 
scrittore  che  possedette  ad  un  grado  eminente  la  qua¬ 
lità  primordiale  dell’  uomo  di  penna  :  la  passione  che 
colora  la  frase  e  la  imporpora  e  trastorma  anche 
le  scorie  in  montagne  di  pietra.  Egli  ha  l’immagi¬ 
nazione  vivificante  e  sa  trarre  lampi  di  illusioni  dalle 
cose  pili  mediocri.  Bolivar  è  per  sua  natura  un  ri¬ 
belle,  un  rivoluzionario,  un  temperamento  di  eccezione 
anche  in  letteratura.  La  sua  penna  fu  rappresentativa 
di  un  rinnovamento  che  purtroppo  spari  quando  Bo¬ 
livar  stesso  fu  sparito.  Al  suo  tempo  la  lingua  di  Ca- 
stiglia  trascinava  la  sua  eloquenza  pesante  e  si  moveva 
con  difficoltà  e  piena  di  imbarazzi  II  classicismo  spa- 
gnuolo  regnava  sovrano  anche  in  America  e  bisogna 
proprio  leggere  i  documenti  del  tempo  e  le  opere  dei 
letterati  accademici  per  comprendere  a  qual  punto  di 
abbassamento  era  ridotto  lo  stile  ed  era  costretto  il 
pensiero.  Tutto  cambia  con  Bolivar.  11  suo  stile  fin 
dal  principio  è  pieno  d’ ali  e  di  parole  folgoranti. 
Sotto  la  penna  del  liberatore  la  lingua  castigliana 
prende  subito  un'atteggiamento  nuovo.  Essa  ottiene 
sonorità  ignote  prima  di  lui  ed  il  suo  stile  conserva 
ancora  tanta  freschezza  che  lo  si  direbbe,  nato  ieri. 
Questa  lingua  sfavillante  attraversata  da  frasi  corte, 
da  ralfiche  di  odio,  queste  parole  imperiose,  appas¬ 
sionate,  questi  gridi  umani,  questi  clamori  di  patriot¬ 
tismo  hanno  rivelato  l’uomo  nuovo  e  sri  sente  che  è 

10  stesso  spirito  della  rivoluzione  quello  che  muove 

11  pensieio  e  la  penna  di  Bolivar.  La  vecchia  retorica 
è  dunque  ringiovanita  da  quest'uomo  d’azione  e  lo 
stile  spagnuolo  si  slancia  di  nuovo  non  obbedendo 
altro  che  al  temperamento,  Bolivar  è  anche  in  lette¬ 
ratura  un  liberatore.  Ne  fanno  testimonianza  le  sue 
lettere  piene  di  sentimento  e  di  tristezza,  i  suoi  pro¬ 
clami  sfavillanti  di  poesia  epica,  i  suoi  discorsi  per¬ 
suasivi,  ì  suui  decreti  pieni  di  un’  armonia  sobria  di 
stile  e  di  una  intelligente  elevazione  di  pensiero.  Le 
virtii  che  Bolivar  fece  brillare  nel  suo  stile  apparvero 
luminose  anche  nella  sua  oratoria.  Egli  possedeva 
dell’oratore  la  simultaneità  della  parola  e  del  pensiero, 
l’abbondanza  del  frasario,  la  memoria,  la  frase 


.,  il  dono  della  risposta,  l’ immaginazion 


,  lo  spirito  poetico,  la  tendenza  a  drammatizzare 
ogni  cosa,  la  coscienza  della  sua  superiorità  mentale 
e  la  fiducia  in  se  stesso.  La  metà  dell'  influenza  che 
egli  esercitò  sui  suoi  contemporanei  la  dovette  alla 

che  lo  avvicinarono  sentirono  il  fluido  magnetico  che 
emanava  da  quest’  uomo  del  quale  si  è  potuto  dire  una 
volta  che  egli  era  *  un  cervello  che  operava  dei  mi¬ 
racoli,  una  lingua  che  produceva  delle  meraviglie». 
Molte  volte  Bolivar  scriveva  da  sé,  ma  spesso  dettava 
al  suo  segretario  e  dettava  passeggiando,  qualche  volta 
con  un  libro  in  mano,  e  compieva  il  miracolo  di  leg¬ 
gere  il  libro  e  di  dettare  nello  stesso  tempo  al  suo 
segretario,  dividendo  cosi  la  sua  attenzione  tra  due 
diverse  attività  mentali  e  due  diversi  argomenti.  Ma 
quello  che  vi  è  piti  da  notare  nell’  opera  letteraria  di 
lui  è  che  si  tratta  di  un’opera  puramente  romantica 
Egli  appartiene  alla  famiglia  di  scrittori  nati  dal 
Rousseau,  ed  è  un  contemporaneo  dello  Chateaubriand. 
Cosi  il  Mercure  de  Prance. 

COMPENTI  e  F^AlVqVIErlTI 

*  A.  proposito  di  Biblioteche  po¬ 
polari. 

Signor  Direttore , 

Leggo  con  un  po’  di  ritardo  l' articolo  «  La  cultura 
nel  villaggio  »  pubblicato  nel  n.°  19  del  Marzocco. 

Nel  parlare  del  progetto  di  legge  Cappelli  sulle 
Biblioteche  popolari  che  fu  preso  in  considerazione 
dalla  Camera  dei  Deputati  il  20  maggio,  cioè  pochi 
giorni  dopo  la  pubblicazione  dell’  articolo  in  parola, 
il  distinto  articolista  ha  commesso  un  errore  —  direi  — 
di  prospettiva.  Egli  dice  :  «  Il  Cappelli  vorrebbe  im¬ 
piantare  un’  azienda  di  Sfato  per  la  pubblicazione  del 


libro  popolare  »  e  prosegue  discutendo  questa  idea 
come  se  essa  costituisse  il  principio  informatore  della 
proposta  di  legge. 

Chi  scrive  ha  letto  sulle  bozze  degli  «  Atti  Parla¬ 
mentari  »  la  relazione  ed  il  progetto  Cappelli  è  può 
assicurarle  che,  al  contrario,  in  esso  solo  di  passata 
si  accenna  a  una  tipografia  gerita  dalla  Commissione 
centrale  delle  Biblioteche  popolari,  le  quali,  secondo 
la  proposta  dell'  illustre  parlamentare  abruzzese,  deb¬ 
bono  essere  costituite  :  1°  da  libri  già  pubblicati  da 
editori  nazionali  ;  2°  da  traduzioni  ed  adattamenti  di 
libri  stranieri  ;  30  da  volumi  compilati  da  scrittori 
specialisti  o  per  diretto  incarico  della  Commissione 
centrale  o  perché  riusciti  vincitori  in  concorsi  appo¬ 
sitamente  banditi  dalla  Commissione  suddetta.  È  per 
stampare  i  volumi  di  queste  due  ultime  categorie  che 
«  la  Commissione  (art.  4,  ultimo  capoverso)  potrà  anche , 
quando  lo  creda  necessario,  istituire  o  sussidiare  un’ap¬ 
posita  tipografia,  munita  di  officine  per  la  illustrazione 
in  nero  ed  a  colori  dei  libri  destinati  alle  Bibliote¬ 
che  popolari  »  ma  potrà  pure  (penultimo  capoverso 
dell’  art.  4)  «  affidare  —  cito  ancora  testualmente  — 
a  tipografie  private  che  la  assumano  a  loro  conto,  là 
stampa  dei  libri  nuovi  che  essa  creda  consigliare  alle 
Biblioteche  popolari  ».  La  tipografia  di  Stato  non  è 
dunque  uno  dei  cardini  di  questa  proposta  di  legge, 
e  questo  risulta  anche  pili  chiaramente  dalle  parole 
della  relazione  in  Cui  è  detto  «  questi  sono  partico¬ 
lari  (cioè  servirsi  della  tipografia  di  Stato  o  di  tipo¬ 
grafie  e  case  editrici  private  ecc.  ecc.)  che  la  legge  ri¬ 
mette  alla  saviezza  ed  alla  rettitudine  della  Commis- 

E  tanto  che! ho  la-  peqna  intinta  permetta  un’  altra 
piccola  osservazione.  È  dietto  nell’  articolo  in  parola  : 

«  il  Cappelli  vorrebbe  cHe  la  Biblioteca  circolante  po¬ 
polare  fosse  affidata  ai  maestri,  la  Federazione  pro¬ 
pone  che  sia  affidata  al  Patronato  scolastico  ».  Ora 
è  bene  forse  aggiungere  che  la  Commissione  di  dire¬ 
zione  della  Biblioteca  è  composta  (art.  2)  da  un  *  di¬ 
rettore  »  nominato  dai  maestri  e  da  quattro  amici  della 
cultura  nominati  dal  Patronato  scolastico.  Non  le  sem¬ 
bra,  signor  Direttore,  che  cosi  riferità,  la  proposta  Cap¬ 
pelli  non  differisca  sostanzialmente  molto  dalle  ve¬ 
dute  della  Federazione  delle  Biblioteche  ? 

11  Marzocco  è  un:  giornale  molto  diffuso  e  letto  da 
tutte  le  persone  colte,  Don  cosf  gli  «  Atti  Parlamentari  » 
in  cui  la  proposta  sarà  pubblicata  integralmente.  Per 
questo  forse  è  bene  riporre  le  cose  nella  loro  vera  luce 
affinché  siano  dissipati  i  . possibili  equivoci. 

Con  ossequio,  mi  preda  Suo  devotissimo 
Cattolica  di  Romagna ,  1°  giugno  ig  14. 

Mario  Pensuti 

Non  ci  sembra,  come  sembra  all’autore  della 
lettera  su  pubblicata,  di  aver  dato  un’ impor¬ 
tanza  eccessiva  nell’articolo  sulla  Cultura  nel 
villaggio  ali;  idea,  (deir  on.  Cappelli  di  voler 
istituire  per  la  stampa  dei  libri  adatti  a  for¬ 
mare  le  Biblioteche  popolari  da  distribuirsi  ai 
,  comuni  una  officina  tipografica  di  Stato.  Per 
noi,  allora  come  ora,  il  principio  informatore 
del  progetto  di'  Ieggh'iCappèlli  età  ed  è  la  ne¬ 
cessità  di  dótàifé'ISnàliriente  d’ unà  Biblioteca 
circolante  popòls^fe'Ogni  comùne  italiano  è  di  '•> 
dare  finalmente  .anche  per  parte  del  Governo 
al  movimento  per  da  cultura  popolare  in  Italia 
una  .spinta  ed  una  .affermazione  definitiva.  Se 
non  che  il  creare  per  la  stampa  del  libro  po¬ 
polare  un’officina  ed  Un’azienda  di  Stato  ci 
sembrava,  come  «  sembra.  Un  grave  errore, 
un  errore.  deplofe>®te',.speciialmente  in  quanto 
e.sso  potrebbe  infirmare  ed  irretire  la  libertà 
stessa  della  prqjpga^da  bella  cultura  tra  il 
popolo  e  porre  lo.  Stato,  negli  impacci  di  una 
di  quelle  imprese  (fjiie  altrove,  come  in  Francia, 
si  sono  mostrate  Isiziali. 

Ma  in  fatto  il  npstro  giudizio  sull’ idea  del- 
1’  on.  Cappelli  proveniva  tutt’  altro  che  da  un 
errore,  di  ^prospettava.  Esso  era  basato  su  una 
redazione  della  proposta  di  legge  che  il  Cap¬ 
pelli  —.  è^&ogl  amo  l’occasione  per  prenderne 


atto  con  piacere  —  ha  poi  modificato  presen¬ 
tando  il  suo  progetto  definitivo  alla  Camera. 
Tri  questa  prima  redazione,  la  sola  di  dominio 
pubblico  quando  nói  scrivevamo  il  nostro  ar¬ 
ticolo,  si  leggeva  testualmente  e  categorica¬ 
mente  in  un  paragrafò  dell’articolo  5  :  «  Dal 
Fondo  delle  Biblioteche  popolari  si  preleve¬ 
ranno  le  somme  necessarie  all’  impianto  di 
una  apposita  tipografia,  per  la  pubblicazione 
di  opere  specialmente  adatte  alle  Biblioteche 
stesse  e  per  l’ impianto  delle  officine  necessarie 
per  la  illustrazione  in  nero  o  a  colori  dei  libri 
e  per  la  fabbricazione  di  oggetti  utili  alla 
istruzione  popolare  ».  (Vedasi  la  Cultura  Popo¬ 
lare,  anno  IV,  num.  6,  31  marzo  1914). 

Come  è  chiaro  la  tipografia  di  Stato,  quando 
noi  scrivevamo,  era  proprio  Uno  dei  càrdini 
del  progetto  di  legge  Cappelli.  Noi  siamo 
lieti  che  oggi  non.  lo  sia  piu  e  saremo  an¬ 
che  più  lieti  il  giorno  in  cui  l’ on.  Cappelli 
non  solo  attenuerà  le  sue  idee  come  ha  già 
fatto,  ma  si  convincerà  della  assoluta  neces¬ 
sità  che  la  stampa  dei  libri  di  cultura  popo¬ 
lare  per  le  Bibliotèche  dei'  comuni  sia  lasciata 
alla  pubblica  iniziativa  ed  alla  pubblica  gara. 

Il  Cappelli  ha  dunque  modificato  in  questo, 
come  in  altri  punti  meno  sostanziali,  il  suo 
opportunissimo  progetto.  Queste  modificazioni 
avvicinano  sempre  più  il  suo  progetto  a  quello 
preparato  dalla  Federazione  delle  Biblioteche  - 
popolari.  Auguriamoci  che  una  intasa  ed  cuna 
fusione  tra  le  due  iniziative  e.  le  due  Concrete 
propóste  non'  solo  si  dimostrino  possibili,  ma 
siano  presto  un  fatto  compiuto.  È  questo 
l’ importante. 


NOTIZIE 

Varie 


presentazióni  dell’  A 


i,  ispirati  anch’ essi  dalle  rappresenta- 
jseghito  dicendo  Villa  Chigi  di  Gabriele 
ii  Federico  Schiller,  Silvia  del  Leopardi, 
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oggetti  etruschi  rinvenuti  dal  principe  Corsini  .nella  sua  te-  / 
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I  fatti  dei  quali  siamo  stati  in ,  questi  giorni 
tristi  e  penso»  testimpni  non. richiamano  sulle 
nostre,  labbra  parole  $i  violenta  reazione.  Sap¬ 
piamo  troppo  quale  ipiseria  morale  si  celi  sotto 
ì'  eloquènza  dell’  ìinpulsività/  sappiamo  .  quali 
pericoli;  maturino  sempre  per  l’avvenire,  le 
fiere  repressioni.  Accogliamo  dunque  fiduciosa-» 
inente  la  parola  •  serena  con  là  quale  il  capo 
del  Governo  si  è  rivoltò  ad  ogni  ordine  di  cit¬ 
tadini  pér  metter  pace  nei.  lóro  spiriti/  e  at¬ 
tendiamo  che  il  ristabilimento  dell’  ordine  ap¬ 
parisca  come  opera  dèlia  giustizia  e  non  cóme 
effetto  di  una  vendetta. 

Ma  lungi  da  noi  il  pensiero  .che  sia  lecito  alle 
classi  dirigenti  ed  al  Governo  che  è  il  loro  rap¬ 
presentante  di  riposarsi,  dopo  che  si  è  chiuso 
questo  triste  episodio  della  nostra- .vita,  nella 
fiducia  di  aver  veramente  messo  fine-  ad  un 
turbamento.  • 

:  Quando  si  vede,  coinè  abbiamo  visto  noi, 
come  facilmente  si  possano  scatenare  le  piu 
brutali  passioni,  che  ci  ripiombano  d’  un  tratto, 
oggi,  dalle  continue,  manifestazioni  di  quella 
civiltà-di  cui  tanto -meniamo  -  vanto,-,  in  mezzo 
agli  orrori  .delle  orde;  barbariche,  quandò  vo¬ 
gamo  che.- quella  libertà  che  siamo  orgogliosi 
:  conquistato  a  traverso  tante  fatiche 
ecolari  è  tanto  lontana  dall’  essere  intesa  come 
gip.  esercizio  di  un  dovere  che  limiti  1  nostri  sel¬ 
vaggi  egoismi,  quando  si  vede  tutto  ciò  noi 
1  pensiamo  dhe  i  fatti  di  questi  giorni,  siano 
passeggero  e.  occasionale  traviamento  di 
i  parte  della  coscienza  nazionale,  ma  piut¬ 
tosto  l’ indice  di  un  permanente  stato  d’  animo, 
E  non  ricerchiamo  peiciò  le  cause  del  presente 
e  doloroso  episodio  ;  rinunciamo  a  discutere 
donde  sia  partita  la  provocazione.  È  una  que¬ 
stione  questa  di  cui  potranno  occuparsi  i  ma- 
i  gistrati  che  hanno  1’  ufficio  di  esaminare  i  sin¬ 
goli  casi. 


Noi  vediamo  nei  fatti  odierni  qualche  cosa 
ite  tutta  la  nostra  vita  nazionale  : 


qualche  cosà  a.  cui  non  si  rimedia  con  una 
sentenza  o.  con  un’  amnistia.  Il  rimedio  è  per 
noria  piu  lunga  scadenza:  ed  implica  tutto 
un  .rinnovamento, della  nostra  educazione  ;  edu- 
p^ziope  politica-  educazione  morale,  educazione 
intellettuale  :■  implica  il  rinnovamento  di  una 
disciplina  della  quale  nessuno  in  Italia,  la 
borghesia  specialmente,  è  stato  mai  pensie¬ 
roso.  Ha:  questa  mai:  pennato  Che  abbandonare 
sé  stesse  le  classi  p.u  umili,  abbandonarle  ai 
loro  istinti,  e  alla  loro  miseria  era  il  pili  grave 
pericolò  che  essa  si  potesse  preparare  ?  Ha  mai 
sognato  che  le- risorse  finanziarie  di  cui  purè 
ha  cominciato  a  godere  la  giovane  nazione  do¬ 
vessero  in  gran  parte,  - più.  ohe  essere  ' unica¬ 
mente  sfruttate .  da.  lei,  èssere  impiegate  in 
prò  di  chi.. può  avere  bisógno  di  sollevarsi  e  di 
elevarsi .? 

Ora'  la  teppa  ci  ribàtta;  ora'  ci . indignano  i 
guidatorr-delle  masse  dhe  di-  essa  risi  servono 
-.segretamente  per  poi  sconfessarla  alla  luce  del 
sole.  Ma  noi  non  abbiamo  mai  fatto  nulla  per 
eliminare  la  teppa,  ulla  abbiami,  fatto  per 
educare  e  discipknarqfte  masse. 

-  Di  che .  cosa  oseremmo  '  lamentarci  ?  / 

S’  ha  .veramente  a  -iniziare- -un’  opera  di  ri¬ 
sanamento  ?  Non  è.  mai  troppo  tardi. 

E  pensiamo  che  molte  cose  debbono  essere! 
modificato;  e  -molte  trasformate  e  molte  iniziate 
completamente.  E  non  ci  increscano  i  sacrifici 
che  dobbiamo  fare/e  non  ci  pesino  le  cure  a 
cui  dobbiamo  sottostare,  e  soprattutto  non  ci 
stanchi  una  ricerca  affannosa  del  meglio. 
Questo  è  il  preciso  dovére  della  borghesia. 
Ma  temiamo  che  ad  essa  dispiaccia  di  es¬ 
sere  troppo  disturbata  ne!  suo  riposo.  La  bor¬ 
ghesia  —  specialmente  la' bqfgheiiià  italiana  — 
allorché  lè  pare  ili  aver  scongiurato  un  pericolo 
immìfiente,  ritorna  volentieri  a  pensare  a -sé 
stessa,  -  e  noli .  s’.aocoifgé  :  che.  quietamente  si 
scava  sotto  i  piedi  V  abisso. 

Il  M 


Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati 


L’  «  Abramo 


dell’Angelico 


Niccolò  V. 


■  /  lettori  del  Marzocco  ricordano  certo  V  arti- 
dolo  in  cui  Piero  Mìsciattelli  annunziava,  Vanno 
scorso,  la  fortunata  scoperta  di  affreschi  del 
Beato  Angelico  nella  cappella  di  Niccolò  V  in 
Vaticano.  Oggi  il  Misciattelli  è  in  grado  di  offrire 
a  noi  e  al  pubblico,  pel  primo,  un  saggio  di  que¬ 
sti  affreschi  nella  mirabile  figura  dell ’  Abramo 
. dipinto  dal  Maestro  sul  vertice  interno  di  uno  dei 
Minestroni  tornati  alla  luce,  e  compiutamente  re¬ 
staurati  dal  prof.  Oavenaghi.  Il  coscienzioso  re¬ 
stauratore  non  ha  toccato  affatto  le  figure  delle 


formelle  che  girano,  con  bell’  effetto  decorativo, 
negli  sguanci  delle  finestre,  limitandosi  a  fer¬ 
mare  alle  pareti  le  particelle  che  minacciavano 
di  cadere  ;  ed  ha  saputo  riaccompagnare.,  con 
squisito  gustò  artistico ,  alcuni  motivi  della  de¬ 
corazione  distrutta  dal  tempo.  Cosicché  ‘il  visi¬ 
tatóre  della  meravigliosa  cappella  si  ritrova  oggi 
dinanzi  la  perfetta  armonia  architettonica  dél- 
V  opera  arte,  e  vede  inquadrarsi,  fra  le  due 
finestre,  superbamente  dipinte,  una  delle  più 
belle  composizioni  dell’ Angelico. 


11  Ministro  dèlia  pubblica  istruzione  ha  fatto 
alla  Camera  una  promessi  Mi  cui  bisogna  lie¬ 
tamente  prendere  atto,  poiché  chi  promette 
è  1' on.  Daneo,  un  uomo  cioè  che  quando 
fu  Ministro  nel  gabinetto!  Sonni  no  mostrò-,  di 
avere  una  qualità  che  da  molto  tempo  invano 
si  cerca  nei  nostri  governanti  :  la  prepara¬ 
zione.  Gli  bastò  infatti  il  poco  tempo  che  fu 
al  potere  per  indicare  nei  suoi  particolari  il 
modo  con  cui  era  possibile  estendere  la  scuola 
primaria  ai  piccoli  centri  rurali,  dando  allo 
Stato  il  mezzo  di  sostituirsi  alle  autorità  lo¬ 
cali,  non  curanti,  il  più  delle  volte,  della 
istruzione,  o  per  ignoranza  o  per  non  supe¬ 
rabili  difficoltà  finanziarie.  Non  avrebbe  po¬ 
tuto  nel  suo  breve  reggimento  preparare  quella 
legge  che  ancora  oggi  giustamente  ricorda  il 
suo  nome  se  egli  avesse  atteso  di  esser  Mi¬ 
nistro  per  iniziare  i  suoi  studi  ;  il  che  è  da 
un  pezzo  in  qua  l’abitudine  comune  dei  no¬ 
stri  governanti.  Quella  riforma  era  già  stata 
maturata  prima  e  trovò  Un  valido  appoggio 
nella  cooperazione  dell’  on.  Sonnino,  un  altro 
uomo  che  non  attende  a  indagare  i  problemi 
della  vita  nazionale  solo  quando  ve  lo  co¬ 
stringano  le  vicende  parlamentari. 

I  famosi  «  cento  giorni  »,  su  i  quali  ha 
sorriso  tante  volte  la  mediocrità  dei  nostri 
uomini  politici,  hanno  per  un  pezzo  alimen¬ 
tato  il  digiuno  di  coloro  la  cui  unica  scienza 
è  consistita,  per  reggersi  al  governo,  nell’abi¬ 
lità  di  sfruttare  i  piccoli  interessi  di  uomini 
di  corte  vedute.  E  sé  la  riforma  dell’on.  Daneo, 
che  poi  non  piu  per  opera  sua  è  diventata 
legge,  non  ha  avuto  àncora  una  completa  ap¬ 
plicazione,  la  ragione  è  forse  da  ritrovarsi 
nel  fatto  che  essa  è  appunto  andata  a  finire 
tra  le  mani  degli  improvvisatori. 

L’  on.  Daneo  ha  dunque  dichiarato  eh’  egli 
spera  fra  breve  di  presentare  al  Parlamento 
le  linee  di  una  radicale  riforma  della  scuola 
media.  Il  bisogno  è  già  da  lungo  tempo  sen¬ 
tito  ;  e  d’  altra  parte  i  precedenti  dell’  uomo 
ci  inducono  a  credere  che  questa  volta  la 
promessa  non  è  una  di  quelle  vane  parole 
con  cui  da  un  pezzo  la  insufficienza  dei  no 
stri  governanti  trastulla  la  coscienza  italiana, 
desiderosa  di  un  più  serio  ordinamento  delle 
sue  istituzioni,  che  o  sono  lasciate  in  una 
condizione  che  dai  migliori  è  ritenuta  non 
rispondente  ai  bisogni  reali  del  paese,  o  sono 
peggiorate  per  la  fretta  con  cui  si  escogitano 
da  un  momento  all’altro,  provvedimenti  che 
mostrano  sempre  il  loro  peccato  d’  origine, 

."  Se  non  ché  questa  volta  dinanzi’  al  lodevole 
proposito  del  Ministro  noi  rimaniamo,  bisogna 
Confessarlo,  un  poco  turba  i.  E  son  cagione 
di  questo  turbamento  alcune  parole  con  cui 
egli  accompagnava  la  sua  dichiarazione:  quelle 
che  alludevano  agli  studi  della  Commissione 
re.ale  nominata  appunto  or  son  parecchi  anni 
per  la  riforma  dei  nostri  istituti  secondari  e 
all’  opera  del  suo  predecessoréf  di  cui'  egli  ha 
intenzione  di  giovarsi.  fi 

Ora  bisogna  ricordare  due  fatti  :  che  dalla 
Commissione  reale  esularono,  per  incompati¬ 
bilità  di  idee,  uomini  di  grande  autorità  e  di 
molta  esperienza,  e  che  l’opera  più  signifi¬ 
cativa  dell’  on.  Credaro  è  stata  la  istituzione 
del  Liceo  moderno,  un’istituzione  che  molti 
autorevoli  studiosi  dèi  nostri  problemi  scola¬ 
stici  hanno  giudicata  come  rovinosa. 

A  parte  le  buone  osservazioni  particolari 
che  si  possono  trovare  negli  studi  della  Com¬ 
missione,  .a  parte  le  buone  intenzioni  di  cui 
può  essere  stata  ricca  1  opera  dell’  oh.  Cre¬ 
daro,  resta  un  fatto  incontrastato:  il  criterio 
informatore  che  ha  guidato  1’  uqa  e  1’  altro 
nell’ additare  e  nell’ attuare  riforme.  E  il  cri¬ 
terio  è  questo,  che  si  cerca  in  uno  stesso 
istituto  di  conciliare  gli  interèssi  più  dispa¬ 
rati  di  cultura,  di  associare  insomma  ciò 
che  deve  una  buona  volta  essere  compieta- 
mente  dissociato.  La  scuola  unica  proposta 
dalla  Commissione  reale  e  il  Liceo  moderno 
dell’on.  Credaro  sono  fatti  molto  significativi 
di  un  concetto  completamente  errato. 

Noi  vorremmo  che  1’  on.  Daneo  cogliesse 
il  destro  —  che  gli  si  può  facilmente  presen¬ 
tare  —  di  assicurarci  che  la  sua  riforma  non 
è  incanalata  per  questa  via.  | 

Pensa  egli  che  «  la  confusione  delle  persone  » 
è  il  male  unico  che  inquina  la  nostra  vita 
scolastica?  Se  sf,  noi  possiamo  aspettare  con 
fiducia  i  rimedi  che  egli  proporrà,  i  quali 
non  potranno  essere  che  profondamente  ra¬ 
dicali. 

E  si  dovrà  cominciare  dalla  scuola  ele¬ 
mentare. 

L’  aver  provveduto  alla  sua  estensione  non 
è  che  un  vano  passo  se  non  si  provvede  alla 
sua  trasformazione,  se  non  si  fa  di  essa  uDa 
scuola  unicamente  popolare,  nella  quale  non 
possano  trovar  più  luogo  coloro  i  quali  vi 
cerchino  la  preparazione  necessaria  alle  scuole 
secondarie. 


Dove  quest’  ultima  si  possa  acquistare,  se 
in  un  nuovo  istituto,  o  meglio  ancora,  come 
avviene  in  Francia,  nelle  scuole  secondarie 
stesse,  è  una  questione  subordinata  a  quella 
principalissima,  e  di  cui  non  chiediamo  an¬ 
cora  l’ indicazione. 

Ma  un’  altra  indicazione  vorremmo  già  fino 
da  ora,  se  il  Ministro  conviene  che  gli  studi 
che  indirizzano  all’  alta  coltura  debbono  final¬ 
mente  cessare  di  essere  a  comune  con  quelli 
di  coloro  che  li  intraprendono  col  solo  scopo 
di  ottenere  una  licenza  che  li  abiliti  alla  car¬ 
riera  degli  impieghi:  se  insomma  si  voglia 
rendere  all’istituto  classico  l’unica  sua  fun¬ 
zione  di  condurre  alle  facoltà  universitarie  e 
agli  istituti  superiori,  e  se  si  vuol  rendere  alle 
scuole  tecniche  e  alle  sezioni  degli  istituti 
tecnici  l’ altra  che  è  loro  propria  di  abilitare 
soltanto  all’esercizio  delle  professioni  minori, 
alle  industrie  ed  ai  commerci. 

E  infine  se  si  vuole  alla  sezione  fisico-ma- 
tematica  dello  stesso  Istituto  tecnico  affidare 
finalmente  l’incarico  di  indirizzare  parimente 
agli  studi  superiori,  per  un’altra  via  che  non 
sia  quella  del  latino  e  del  greco. 

Queste  le  linee  fondamentali  di  una  riforma 
che  affrontata  per  via  di  mezzi  termini  e  di 
conciliazioni  non  potrà  che  continuare  quel 
disagio  in  cui  vive  ora  la  scuola. 

Non  ci  dissimuliamo  che  è  necessario  un 
uomo  illuminato  e  di  coraggio  per  mettere 
.la  questione  in  tali  termini,  ma  siamo  sicuri 
che  quando  egli  la  esponesse  cosi,  avrebbe 
1’  approvazione  di  tutta  la  parte  degli  italiani 
più  ansiosamente  sollecita  dei  destini  della 
propria  cultura. 

Quanto  ai  programmi  e  alla  durata  dei 
corsi,  è  cosa  di  cui  si  può  parlar  dopo.  Ora 
soltanto  basterebbe  accennare  ad  un  altro  in¬ 
tendimento  generale,  alla  necessità,  cioè;  di 
farla  una  buona  volta  finita  col  pregiudizio 
che  dalla  scuola  si  debba  attingere  tutta  la 
cultura,  e  che  nulla  debba  essere  lasciato  al- 
l’ iniziativa  individuale. 

La  scuola  deve,  più  che  altro  insegnare  il 
modo  di  studiare  e  può  e  deve  essere  sfron¬ 
data  da  una  quantità  di  nozioni  che  per  es¬ 
sere  varie  e  numerose  finiscono  per  essere  un 
esercizio  meccanico  che  quasi  mai  modifica 
profondamente  l’anima  e  la  mente. 

Le  nostre  scuole  hanno  ancora  da  diven¬ 
tare,  come  debbono  essere,  una  cosa  vera¬ 
mente  seria. 

È  inutile  ricordare  qui  i  mali,  che  per  es¬ 
sere  stati  esposti  tante  volte,  sono  ormai  nella 
coscienza  di  tutti  ;  di  coloro  almeno  che  guar¬ 
dano  alla  scuola  come  al  più  importante  dei 
fattori,  non  solo  della  dignità,  ma  della  flo¬ 
ridezza  economica  della  nazione. 

Finora  noi  abbiamo  considerata  questa  fun¬ 
zione  come  una  delle  tante  necessità  che  ci  sono 
imposte  dalla  nostra  riconquistata  posizione 
politica  nel  mondo  :  dobbiamo  darci  1’  appa¬ 
renza  di  preoccuparci  della  coltura,  perché 
le  grandi  nazioni  se  ne  preoccupano,  e  non 
di  rado  ci  è  bastato  imitare  ciecamente  i  ten¬ 
tativi  di  riforma  che  esse  hanno  fatto,  senza 
preoccuparci  quanto  essi  si  armonizzassero  con 
la  nostra  tradizione,  come  abbiamo  dovuto 
imitare  alcuni  atteggiamenti  politici,  perché 
cosf  vogliono  i  tempi. 

Ma  il  fatto  è  che  la  istruzione  pubblica 
italiana  non  ha  dato  finora  che  scarsi  frutti. 
Ne  abbiamo  una  continua  prova  in  quella 
falange  di  spostati  che  in  Italia  è  più  che 
altrove  numerosa  e  che  è  non  ultima  causa 
di  una  pletorica  burocrazia  che  finirà  per 
soffocare  ogni  libera  nostra  energia.  Sono 
uomini  che  la  scuola  media  e  qualche  volta 
la  superiore  non  hanno  saputo  plasmare  :  che 
hanno  trovato  il  mezzo  di  essere  in  esse  ac¬ 
colti,  soltanto  perché  esse  si  sono  piegate  ad 
accogliere  chi  pur  desideroso  di  una  istruzione 
più  alta  ha  dovuto  finire,  per  forza,  a  trovarsi 
compagno  di  chi  la  scuola  media  frequenta 
con  altre  attitudini,  con1  altro  intendimento  e 
con  altro  risultato.  Uomini  che  si  sono  tro¬ 
vati  ad  avere  nelle  mani  una  licenza  liceale 
o  una  licenza  di  Istituto  tecnico  di  cui  non 
sanno  fare  altro  uso  che  quello  di  presen¬ 
tarla  come  titolo  a  concorrere  a  qualche  uf¬ 
ficiò.  E  concorrono  ;  e  urgono  alle  porte  delle 
pubbl  che  amministrazioni  perché  si  faccia  loro 
posto.  E  i  posti  si  fanno  infatti  sempre  più 
numerosi,  e  le  letterature  classiche  e  le  scienze 
sperimentali  non  influiscono  affatto  sull’  opera 
che  essi  compiono,  di  scrivere  qualche  lettera, 
di  controllare  qualche  cifra. 

Quanti  di  costoro  una  cultura  tecnica  e 
pratica  non  avrebbe  potuto  avviare  utilmente 
ai  commerci  e  alle  industrie  ? 

Ma  non  giova  insistere. 

Giova  sapere  se  a  queste  «  genti  minori  » 
l’ on.  Daneo  ha  volte  le  sue  sollecite  cure, 
se  vuole  pensare  davvero  a  far  di  essi  dei 
cittadini  con  altre  aspirazioni  che  quelle  di 
intristire  ad  un  tavolino  di  un  pubblico  uffi¬ 
cio,  con  poca  loro  utilità,  perché  una  nazione 
come  l’Italia,  non  può  fare  necessariamente 
condizioni  vantaggiose  ai  troppi  suoi  impie¬ 


gati,  e  con  nessuna  utilità  del  pubblico  bene, 
perché  la  burocrazia  ha  finito  per  essere  un 
peso  che  opprime  la  nostra  vita. 

E  come  è  necessario  provvedere  con  prò-; 
prie  scuole,  con  scuole  ben  distinte  dalle 
altre,  a  queste  genti  minori,  cosi  è  necessario 
provvedére  all’educazióne  popolare. 

Non  tutti  possono  aspirare  alle  piccole 
professioni,  e  ai  piccoli  impieghi.  Al  popolo 
che  suda  sui  campi  o  lavora  nelle  officine 
come  provvede  l’ Italia  ?  Non  lo  abbandona 
a  sé,  dopo  pochi  anni  di  scuola  elementare, 
prosciogliendolo  dall’ obbligo  di  istruzione  che 
il  più  delle  volte  è  stata  cosf  in  disaccordo 
coi  suoi  bisogni?  Che  fanno  questi  ragazzi 
dai  dieci  ai  quindici  o  sedici  anni,  quando 
possono  cominciare  veramente  e  utilmente  a 
lavorare  ?  Noi  lo  sappiamo.  Abbandonati  a 
sé,  con  un’istruzione  a  cui  la  loro  anima  è 
rimasta  estranea,  spesso  sono  vittime  di  que¬ 
gli  istinti  che  pur  sonnecchiano  in  fondo  alla 
bestia  umana  e  vanno  a  ingrossare  quelle 
schiere  funeste  che  noi  conosciamo  col  nome 
di  «  teppa  ». 

Non  è  dovere  imprescindibile  di  uno  Stato 
pensare  anche  a  loro,  soprattutto  a  loro  ? 

Ma  provvedere  a  tutto  ciò,  non  è  possibile 
togliendo  ed  aggiungendo  qualche  cosa  ai 
programmi  delle  nostre  ibride  e  attuali  scuole. 
Questo  è  bastato  all’ on.  Credaro,  e  bisogne¬ 
rebbe  esser  certi  che  l’on.  Daneo,  non  in¬ 
tende  il  problema  a  questo  modo. 

E  in  quanto  alla  preparazione  delle  classi 
dirigenti  (vengano  i  suoi  elementi,  dalla  bor¬ 
ghesia,  dalla  nobiltà  e  dal  popolo,  vengano 
da  tutte  le  parti  dove  si  mostrino  vere  atti¬ 
tudini  e  sane  forze)  è  necessario  fare  final¬ 
mente  T  esperimento  della  cultura  a  base 
scientifica,  a  base  di  letterature  moderne  che 
conduca  a  tutte  le  facoltà  universitarie.  Noi . 
e  inpiti  con  noi  non  siamo  feticisti  del  clas 
sicismo.  Accettiamo  le  due  preparazioni,  pur¬ 
ché  siano  ben  distinte  e  purché  sieno  fatte 
severamente. 

Alle  domande  che  abbiam  latto,  saremmo 
lieti  di  veder  data  una  risposta  che  ci  rassi¬ 
curasse  sul  punto  oscuro  delle  parole  dell’at¬ 
tuale  Ministro  :  che.  egli  non  si  propone  di 
seguire  i  metodi  del  suo  predecessore,  che 
vuol  andare  anzi  per  una  via  affatto  opposta. 
In  quest’atteggiamento  noi  crediamo  ferma¬ 
mente  che  è  la  nostra  salvezza  e  anche  la 
nostra  futura  saldezza. 


Ignotus. 


Abbiamo  avuto  in  questi  ultimi  giorni,  in 
tema  di  politica  intemazionale,  il  caso  Mangra. 

Chi  è  Mangrà'  ?  Per  noi  è  un  Cameade,  e 
tale  forse  sarebbè  stato  anche  in  Austria,  se 
pochi  giorni  sono  la  stampa  e  il  parlamento 
ungherese  non  si  fossero  indugiati  sul  caso 
Mangra,,  come  quasi  su  un  casus  belli  tra  Un¬ 
gheria  e  Rumenia.» 

Mons.  Mangra  è  vicario  generale  della  dio¬ 
cesi  greco -orientale  di  Gran  Varadino,  ed  è 
membro  della  Camera  dei  Pari  di  Ungheria. 
Fino  a  pochi  anni  sono,  quando  non  era  àncora 
vicario  generale,  era  stato  tra  i  piu  ardenti  ru¬ 
meni  di  Transilvania.  Le  sue  manifestazioni 
patriottiche,  piu  ,che  il  suo  valore  scientifico, 
erano  valsi  perché  fosse  nominato  membro 
dell’  Accadèmia  di  Scienze  di  Bukarest. 

.  Il  Governò;  ungherese  osteggiava,  don  Man¬ 
gra  per  il  suo  fervore  patriottico,  e  si  era  sem¬ 
pre  opposto  alla  sua  nomina  a  Vicario  gene¬ 
rale.  Don  Mangra  pensò  bene  di  abbandonare  i 
fratelli  ruméni  per  darsi  ai  magiari  ;  i  quali 
gli  diedero 1  in  premio  .  il  vicariato  generale,  e 
gli  aprirono  le  porte  del  Parlamento.  E  nel 
Parlamento  egli  è  un  fervente  magiaro,  come 
prima  efa  stato  ardente  rumeno. 

In  Transilvania,  protetto  dai  poliziotti  un¬ 
gheresi,  don  Mangra  non  è  stato  molestato  ; 
quindici  giorni  sono  credette  di  potére  avere 
l’ immunità  anche  in  Rumenia  per  la  sua  ve¬ 
ste  di  alto  dignitario  della  Chiesa  e  per  il  suo 
ufficio  di  membro  della  Camera  ungherese. 

L’ Accademia  di  Scienze  di  Bukarest  do¬ 
veva  tenere  seduta  solenne  il  15  maggio  ;  don 
Mangra,  era  stato  consigliato  di  non  parte¬ 
ciparvi,  ma  egli  non  accolse  il  consiglio,  e  si 
recò  a  Bukarest. 

Quando  don  Mangra  si  avviava  al  palazzo 
dell’  Accademia,  i  suoi  colleghi  erano  adunati' 
in  seduta  segreta  allo  scopo  di  trovare  il  modo 
più  opportuno  per  allontanare  don  Mangra. 
Il  modo  più  spiccio,  se  non  il  migliore,  lo  ave¬ 
vano  trovato  gli  studenti,  che  nei  pressi  del- 
1’  Accademia  accolsero  don  Mangra  al  grido  : 

«  Traditore  dei  tuoi  fratelli  !  Giuda  !  Cane  !  Tra¬ 
ditore  di  quattro  milioni  di  tuoi  connazionali  !  » 

Al  chiasso  degli  studenti  segui  il  boicottaggio 
dei  prelati  e  degli  alti  personaggi,  presso  cui 
don  Mangra  si  era  recato  per  chiedere  ospita¬ 
lità  e  conforto.  Ne  diede  primo  T  esempio  il 


Metropolita  di  Bukarest,  che  gli  chiuse  l’uscio 
in  faccia. 

I  giornalisti  di  Budapest,  indignatissimi, in¬ 
citarono  il  governo  ad  usare  «  tutta  1’  energia 
necessaria  per  chiedere  un’  adeguata  soddi¬ 
sfazione  dell’  ingiuria  patita  da  un  membro  del 
Parlamento  ungherese  ».  E  nella  seduta  ple¬ 
naria  della  Delegazione  ungherese  il  ministro 
Berchtold,  interpellato  sul  caso  Mangra,  ri¬ 
spose  :  «  deplorando  l’ insulto  fatto,  ed  assicu¬ 
rando  di  avere  incaricato  il  ministro  austro- 
ungarico  a  Bukarest  per  iniziare  con versazioni- 
su  questo  affare  col  governo  rumeno  ».  -  '  •  > 
Cosi  assicurava  il  Berchtold  il  19  dello  scorso 
maggio,  ma  da  Bukarest  non  è  ancora  perve¬ 
nuta  notizia  di  destituzioni  o  di  punizioni.  E 
sarà  difficile  che  •  queste  avvengano  a  danno 
di  accademici  e  di  studenti. 

*  *  * 

■  Il  caso  Mangra  c’interessa,  perché  è  indizio 
sicuro  del  nuovo  vigore  dell’  irredentismo  ru¬ 
meno  nell’  impero  austro-ungarico.  Nella  se¬ 
duta  plenaria  della  delegazione  ungherese  lo 
slavo  Sustersic  ebbe  a  dire  :  «  Tutta  la  monar¬ 
chia  austro -ungarica  è  circondata  da  un  cer¬ 
chio  d’irredentismo,  ma  il  piu  pericoloso  è 
quello  italiano  ».  Cosi  lo  slavo,  ma  il  magiaro 
Telegody,  protestando  per  il  caso  Mangra,  ad; 
ditava  nella  parte  opposta  dell’  irredentismo 
italiano  un  pericolo  non  minore  nel  naziona¬ 
lismo  »  rumeno.  ■  .  5 

Né  solo  i  magiari  di  Budapest,  ma  i  tedeschi 
di  Vienna  proprio  in  questi  giorni  nel  Lag- 
blatì ,  e  in  altri  giornali  trattano  a  lungo  oltreché 
dell’  Italia^  e  dell’  Albania,  d’ irredentismo  ru¬ 
meno  e  dei  rapporti  del  governo  con  la  Ru- 
mènia. 

..Capricci,  o  vendetta,  della  storia  ?  I  rumeni 
dell;’  Ungheria  del  secolo  XVIII  erano  desi-, 
guati  col  titolo  di  tolerati,  o,  admissi,  dagli 
ungheresi,  che  li  opprimevano  tirànnicamente. 
I  magiari  dell’ impero  raddoppiavano  contro- 
Fioro  oppressi  quella  tirannide,  che  alla  loro 
vòlta  essi  soffrivano  per  opera  dell’Austria. 

I  rumeni  peraltro  non  erano  stati  sempre 
servilmente  docili  al  giogo  ungherese.  Nel  1784 
una  terribile  insurrezione  della  Trahsilvania  con 
a  capo  tre  pastori  ;  Horia,  Clasia  e  Cri  san  riu¬ 
scì  più  volte  vittoriosa  contro  gli  eserciti  im¬ 
periali  ed  ungheresi. 

5  II  popolo  rumeno  acclamò  Horia  «impera-: 
tor  Daciae  »  ;  le  tradizioni  romane,  non  mai 
spente,  rivivevano  Cosi  in  quella  breve*  effto 
mera  liberazione  :  i’  insurrezione  fu  feroce¬ 
mente  domata  ;  i  tre  disgraziati  pastori  furono 
straziati  con  il  terribile  supplizio  della  ruota. 
Ad  Horia  per  colmo  di  scherno  fu  posto  in 
capo  una  corona  di  carta  con  la  scritta  :  Horia 
rex  Daciae. 

Eppure  il  regno,  di  Dacia  non  era  solo  al¬ 
lora  nella  mente  di  .patri otti. esaltati  al  prin¬ 
cipio  (iella  rivoluzione  Vittoriosa.  Il  supplizio 
di  Horia  :  avveniva  attempo  di  Giuseppe  II 
e  di  ■  Caterina  II.  Il  carteggio  dei  due 'Sovrani, 
edito  nel  1869  dal  Bitter  von  Arneth,  riferisce 
una  lettera  di  Caterina  all’  imperatore  Giuseppe 
del  settembre.  '178^  intomoTàl'tosègnó  di.  for-. 
marei  :  «un  État  indépendant  entre  1  les  trois 
Einpires.  Get  État  jadis  connù  sohs  ile  noni 
de  Dàcie  pourrait  ètte  formé  des  provinees  de; 
Mbldavie,  Valachie  et  Bessarabie  ».  Giusèppe  I 
rispose  favorevolmente.;  ina  il  disegno  però 
coinvolgeva  altre .  parti  •  della  .  questione  d’  O- 
riente  ;  né  fu  quindi  possibile  attuàrio. 

-L’  idea  tuttavia  di  costituire  dei-  rumeni  un 
principato  indipendente  posto  tra  i  ititi  imperi, 
era  in  seguito  piu  volte  ripresa  durante  lo 
svolgersi  della  questione  d’  Oriente,  finché  fu 
in  parte  attuata.  Solo  in  parte,  poiché  i  con-' 
fini  segnati  alla  Rumenia,  vagheggiata  dagli 
insorti  di  Transilvania  del  1784  e  dai  nazio¬ 
nalisti  rumerti  di.  oggi,  sòn.bén  diversi  da  .quelli 
del  principato  di  Dacia  voluto  da  Caterina  II 
e  da  quelli  dell’  attuale  régno  di  Rumenia. 

Al  di  là  dei  confini  del  regno  di  Rumenia 
sono  numerosi  gl’  irredenti  della  Transilvania, 
deila  Bùcovina,  del  Banato  di  Temeswar,  della 
Crisiana,  della  Bessarabia  ;  ed  altri  rumeni 
sono  sparsi  nella  penisola  balcanica.  Sono  sette  . 
milioni,  e  mezzo  i  rumeni  del  regno,  ma  non 
meno  di.  sei  milioni  sono  quelli  al  di  là  dei  , 
confini,  e  di  essi,  secondo  le  stesse  statistiche 
austriache,  2.949.032  sono  in .  Ungheria  ;  p 
783,334.  in  Austria,  Le  regioni  dei  rumeni 
dell’  Ungheria  formano  un’  unità  geogràfica 
ben  determinata',  e  di  essa-  il  nucleo  principale 
è  costituito  dalla  Transilvania.  /-Come  i  per  le 
provinole  del  Trentino  e  dell’ Istria  rispetto 
alla  nostra  Penisola  la  natura,  geografica  unisce 
ciò  che  è  spezzato  dal  confine  politico,  cosi 
è  della  Transilvania,  della  Bùcovina,  rispetto 
al  regno  di  Rumenia. 


Nei  primi  anni  del  regno,  di  Cario  T  s’ inau¬ 
gurava  a  Jassy  la  statua  di  Stefano  il  Grande;  . 
il  senatore  Kogalniceanu,  rivolgendosi  al  re, 

.  cosi  disse  :  «  Sire,  mancano  alcuni  a  questa, 
festa  ;  non  so  perché,  né  voglio  fare  ricerche.  , 
Sono  però  anch’ essi  rumeni,  e  non  dimenti¬ 
chiamoli,  o  Sire,  perché  non  v’ha  rumeno  Che  . 
non  ami  la  patria.  Altri  ve  ne  sorto  che  avrei).-, 
bero .  voluto  partecipare  alla  -festa,  ma  non  - 
hanno  potuto  farlo  ;  ma  guardano  verso  di 
noi.  Che  dico  io  ?...  Essi  sono  in  mezzo  a  noi 
col  quore  e  vi  amano.  Maestà,  dello  stesso  amore 
di  tutti,  noi,  perché  vedono  nella  Maestà  Vostra 
non  il  Re  di  Rumenia,  ma.  il  Re  dei  rumeni,  -, 
e  cql  concorso  di  essi  Vostra  Maestà  ricupererà 
le  gemme,  che  mancano  ancora  alla  corona  di 
Stefano  il  Grande  », 

Questo  linguaggio,  còsi  fiero,  è  usato  anche 
ora., dai  patriotti  rumeni. 

Valga  un  esempio  ricordato  dal  Colajanni 
nella  sua  Rivista  popolare. 

La  Lega  rumena,  corrisponde,  alla  nostra 
Dante  Alighieri ,  ma  ha  ben  altra  vigoria  e 
ardore. 

Nell’  ultimo  congresso  della  Lega  rumena  il 
prof.  .Antonesco  dell’  Università  di  Bukarest 
cosi  pós.e  termine  al  suo  discorso  :  «  Io  metto 
in  guardia  la  mia  patria  dall’  insistere  in  un’  al¬ 
leanza  .'con.  una  potenza  come  1’  Austria,  che 
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giace  su  di  un  vulcano.  L’  Ungheria  condurrà 
alla  rovina  tutta,  la  triplice  alleanza  ». 

Il  colonnello  Boeresco  dichiarò  di  non  es¬ 
sere  oratore,  ma  di  sapere  parlare  con  i  cannoni  : 
«  Nói  ci  attendiamo,  soggiunse,  che  la  nostra 
gioventù  al  momento  decisivo  si  schieri  at¬ 
torno  alla  bandiera,  e  marci  contro  i  Car¬ 
li  presidente  Arion,  ex  ministro,  disse: 
«  Qualunque  cosa  1’  Ungheria  intraprenda  per 
soffocare  il  rinascere  del  sentimento  nazionale 
dei  rumeni,  non  avrà  altro  successo  che  quello 
di  destare  ancora  di  più  la  nostra  indigna¬ 
zione.  Il  nostro  popolo  però  farà  valere  la  Sua 
volontà,  come  noi  Siamo  riusciti  a  farla  va¬ 
lere  nella  guerra  balcanica.  Noi  sapremo  im¬ 
porre  la  nostra  volontà  anche  senza  1’  Austria  ». 


Ma  se  tali  sono  i  sentimenti  dei  rumeni  del 
regno  per  gl’  irredenti  ;  costoro  sanno  Conser¬ 
vare  vivo  il  fuoco  dèlia  loro  nazionalità  ? 

Sarebbe  da  dubitarne,  se  si  considera  il 
grado  inferiore  di  cultura,  di  condizioni  econo¬ 
miche  e.  sociali,  della  maggioranza  dei  rumeni 
dell’  Ungheria  rispetto  ai  magiari.  Senonché  la 
popolazione  rumena  è  stata  meravigliosamente 
tenace  nel  conservare  la  •  sua  nazionalità. 

Goti,  àvari,  unni*  slavi,  bulgari  e  turchi 
hanno  tante  volte  sconvòlto  il  territorio  abi¬ 
tato  dai  rumeni  ;  ed  essi  tuttavia  hanno  sa¬ 
puto  mantenere  le  loro  tradizioni,  la  loro  lingua, 
la- loro  nazionalità. .  Egli  ,è,  che  profonde  sono 
le  radici  di  quelle  tradizioni  nazionali,  che  at¬ 
tingono  nell’ antica  Roma  la  perenne  linfa  vi¬ 
tale.  Al  rumeno  piace  parlare  di  suo.  padre 
Traiano,  e  a  lui  attribuisce  Ciò  che  di  più  gran¬ 
dioso  egli  ammira  nel  suo  paese  :  dalle  rovine 
di  antichi  monumenti  agli  stessi  fenomeni  na¬ 
turali.  Cosi  la  valanga,  che  si  stacca  dal  monte, 
è  li  tuonò  di  Traiano  ;  la  via  lattea  che  si  am¬ 
mira  nel  cielo  è  la  via  di  Traiano. 

Il  fenomeno  non  trova  soltanto  spiegazione 
nel  valore  delle  .tradizioni,  ma  anche  nella  na¬ 
tura  stessa  del  popolo.  «  Benché  tranquilla  e 
mite,  nessuna  razza,  osserva  il  Reclus,'  è  più 
invadente  di  questa  del  rumeni.  Più  potente 
di  un  esercito  conquistatore,  una  piccola  colo¬ 
nia  di  rumeni  basta  in  molti  punti  per  cam¬ 
biare  la  nazionalità  di  intere  popolazioni  ».  Non 
è  forse  anche  in  questo  un  resto  dei  caratteri 
originari  ?  Non  diversamente  una  piccola  co¬ 
lonia  romana  romanizzava  un’  intera  regione. 

Il  fenomeno  è  altresì  spiegato  dall’  azione 
dei  rumeni,  impiegati,  come  contadini  e  gior¬ 
nalieri,  e  dal  fatto  che  essi  non  vogliono  im-  , 
parare  le  altre  lingue. 

Le  donne  rumene  poi,  cosi  ricercate  per  la 
loro  grazia  e  per  le  loro  virtù,  sono  agenti 
efficacissimi  di  propaganda  e  di  assimilazione. 
Uri  proverbio  serbo  ammonisce  :  «  Quando  fina- 
rumena  v’  è  entrata  in  càsa ;  tutta  la  casa-  di¬ 
venta  rumena  ».  . 

Le  nuove  condizioni  politiche  de!  regno  di 
Rumenia  favoriscono  ló  sviluppo  di  quegli  eie-: 
menti  di  nazionalità  che  le  tradizioni,  il  ca¬ 
rattere  del  pòpolo  e  la  lingua,  avevano  con¬ 
servato  inalterati. 

Il  grido  Romanul  no  pere  !  (il  rumeno  non 
perirà)  non  mai  come  ora  ha  ragione  di  essere, 
come  esperienza  del  passato,  e  come  augurio 
dell’  avvenire. 

Nel  '48  quando  i  magiari  si  erano  sollevati 
contro  l’Austria,  e  volevano  trascurare  i  di¬ 
ritti  di, nazionalità  degli  slavi,  costoro  si  .schie¬ 
rarono  dalla  patte  dell’Austria,  e  insorsero  con¬ 
tro  gli  Ungheresi  al  grido  :  ■«  Nolumus  magia- 
risari.i  ».  Ora  quel  grido  è  ripetuto  dai  rumeni 
non  per  favorire  l’Austria,  a’  danni .  dell’  Un¬ 
gheria,  come  ayevano  fatto  gli  -slavi  del  '48,  , 
ma  per  giovare  alla  causa  nazionale  della  grande 
Rumenia. 

Ntooolò  Rodolioo. 

L  espansione  ortistico  italiDna 
fll’Ewizid  di  Genova 

Una  frase  -ebbe  insieme  sorte  lieta  ed  eco  : 

«  L’ Italia  è  la  grande-  -proletaria  ».  La  suggerì 
certamente  anche  lo  sviluppo  continuo  della 
corrente  migratoria  che,  ornai  da  parecchi  anni, 
lascia  1’  Italia  per  inondare  il  mondo,  portan¬ 
dogli  contributo  di  propositi  fermi,  di  -virtù 
semplici-  e  di  braccia  muscolose. 

Sarebbe  stato  meglio  formulare  -diversa- 
mente  il  fenomeno,  rammentando.;  che .  la  .  ten¬ 
dènza  all’  esodo  fu  naturale  anche  agli  italiani 
dei  passato,  anzi  anche  agli  italiani  del  passato 
remotissimo.  Ricordate  quegli  80  mila  romani 
immolati  nell’  anno  88  avanti  G.  C.,  stabiliti, 
in  parecchie  .città  della  Jpnia  da  Mitridate 
sollevate  ili  nome  dèlia  libertà  ? .  Quanti  !  Ep¬ 
pure  l’Asia  non  era  soggetta,  a  ,  Roma  che 
da  una  cinquantina  d’  anni.  Nel  medioevo  i 
mercanti  sono  da  per  tutto  fiorentini,  lom¬ 
bardi  i  banchieri,  genovesi  gli  arcadori  ed  i 
balestrieri,  comacini  i  muratori,  e.  di- ogni  parte 
marittima  i  ricercatori  di  terre  ■  incognite  sul , 
glauco  Oceano,  ,  e.  .  . talora  di,  èsse  "/.avventurati 
scopritori,  Ma  incalzano  i  tempi  :  ed  alle  folle 
anonime  che  vanno, diradandosi,  tengono  luogo.:" 
glf  eletti  (Iella  .stirpe  Colombo  e  il  Caboto, 
Pigafetta  è  Leone  ;  Pancaldo, .  Concino  Concini 
e  i  Gondi,  Mazarino  ed  Eugenio  di  Savoia*!:, 
Metastasio:  e  Algarotti,  ed  infine,  su  tutti  so-  -, 
vrano,  Napoleone  Buonaparte.  - 

Senza  dubbio  un  esodo  cosi  continuato  /non 
fu  il  prodotto  di  una  causa  medesima  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i  luoghi,  È  fuor  del  probabile 
che  il  romano  del  primo  secolo  innanzi  1’  èra 
volgare  fosse  sollecitato  a  prendere  la  via  del¬ 
l’Asia  dagli  stéssi  motivi  che,  spronano  verso 
le  Americhe  il  bracciante;  lombardo  e  il  conta-  , 
dino  della  Basilicata. 

Nei  recinto  deli’  Esposizione  di  Genova  vi 
è  la  traccia  di  una  corrente,  speciale  di  emigra¬ 
zione  nostra  la  quale  sin  qui  non  èra  stata  — 
almeno  a  mia  cognizióne  — -  illustrata.  Intendo  '- 
parlare .  della  emigtezioqe  degli,  artisti  durante  i 


secoli  tra  il  XVI  ed  il  XIX.  Traccia  insufficien¬ 
temente  segnata  e  che  potrebbe  invitare  qual¬ 
cuno,  ad  uno  ..studio  più  particolareggiato,  se 
non  completo. 

*  ** 

Uno  dei  corridoi  del  primo  piano  presso  alla 
sezione  ove  i  prodotti  di  alcune  nostre  colonie 
africane  sono  disposti,  contiene  sullè  due  op¬ 
poste  pareti  una  serie  di  riproduzioni  fotogra¬ 
fiche  di  monumenti  o  di-  dipinti,  opere  d’ ita¬ 
liani  nelle  Varie  regioni  dell’  Europa.  Cosi,  per 
esempio,  ecco  il  busto  di  Enrico  VII  Tudor 
ed  il  suo  cenotafio  a  Westminster.  Autore  di 
entrambi,  Pietro  Torrigiani.  Qui  non  siamo  di 
fronte  ad  un  ignoto,  ma  bensì  al  condiscepolo 
di  Michelangiolo  e  di  cui  1’  aneddoto  è  a  tutti 
famigliare.  Menò  noto  invece  Antonio  Vento, 
nativo  di  un  paesetto  presso  Otranto  e,  nato 
nel  1639,  morto  nel  1707.  Egli,  affrescò  i  soffitti 
del  palazzo  di  Hampton  Court.  Probabilmente 
è  ignoto  a  tutti  che  un  Filippo  Franchini  in¬ 
troducesse  durante  il  secolo  XVIII  gli  stucchi 
alla  -toscana  nella  decorazione  interna  di  molti 
palazzi  di  Londra  e  di  Dublino,  In  Irlanda 
specialmente  l’ opera  di  codésto  nostro  con¬ 
nazionale'  godéLdi  grande  favore  :  e  i  suoi  sof¬ 
fitti,  quali  la  fófografia  riproduce,  dànnò  prova 
palese  di  uri’gÙkto  castigato  che  manifesta  còme 
T  artista  fossé'  stato  allevato  a  buona  scuola. 
Suo  contemporaneo  ■;  un  altro  italiano,  Gian 
Battista  Cipriantoctje,  tra  il  1755  e  il  1785, 
decora  di  pitture  case  e  palagi.  Ma  tutti  su¬ 
pera  il  fiorentino  Bartolozzi  nato  nel  1728  e 
che,  stabilitosi  a  Londra  nel'  1764,  vi  mori 
nel  1819  dopo  avervi  acquistato  altissima  fama. 

Più,  numerosi  che  in  Inghilterra,  i,  nostri  ar¬ 
tisti  in  Germania.  Quantunque  il  castello  di 
Whilhelmsohej  cui  la  temporanea  prigionia  so¬ 
stenutavi  da  Napoleone  III  diede  ragione  re¬ 
cente  di  notorietà,  non  fosse  costruito  su' di¬ 
segno  italiano,  furono  tracciati  da  Gian  Fran¬ 
cesco  Guamièri  i  giardini,  decorati  di  cascate 
d’acqua  e  di  grotte.  Per  il  Guarnieri  il  tipo  piut¬ 
tosto  retorico  :  della  Villa  romana  fu  introdotto 
in  Germania.  A  Breslavia  il  Mausoleo  del  Prin¬ 
cipe  di  Hessen  è  di  Domenico1  Guidi.  Dresda 
sembra  la  città  in  cui  la  nostra  scultura  fu 
prediletta.  Infatti  la  fotografia  ha  riprodotto 
statue  dovute,  agli  scalpelli,  di  Francesco  Ba¬ 
ratta,  di  Lorenzo  Mattielli,  del  Balestra  e  del 
Corradini.  Quasi  altrettanto  favóre  incontra¬ 
rono  nei  diversi  principati  dell’  Alemagna  i  no¬ 
stri  architetti,  def:  secolo  XVII  e  del  susse¬ 
guente.  Il  Castello  di  Gotha  è  di  Andrea  Ru- 
dolfi  ;  quello  di  Ludwigsburg,  di  Donato .  Fri¬ 
soni  e  di  Paolo  Retti.  Di  Gaetano  Chiaveri, 
che  ne  diresse 'la  costruzione  tra  il  1738  e  il  : 
1751,  è  la  chiesa  Cattolica  di  corte  a  Dresda  ; 
e  di  Gaspare  Bagnato  la  chiesa  di  Ehringen 
néir  allora  principato  di  Virtemberga.  Questo 
architetto,  ha  lasciato  traccia  .dell’opera  sua 
anche  a  Meersburg  ed  a  Mainau,  mentre  Ri¬ 
girali  e  Gavon,  tra  il  1730  e  il  1735,  edificavano, 
.il  palazzo  comunale  di  Halle  ;  e  tra  il  1744  e 
il  1748  il  bolognese  Carlo  Bibbiena  innalzava 
e  decorava  il  teatro  dell’opera  a  Bayreuth. 
Wurtzburg  vaniti  una  chiesa  architettata  dai 
Antonio  Pettini*'  Bamberga  un’  altra  del  me¬ 
desimo  artefice  ed  infine  i  bastioni  del  ca¬ 
stello  di;.  Norimberga  sono  dovuti  all’  opera  di 
Antonio  Fazzani  siciliano.  ' 

La-  preponderanza  politica  e  morale  che 
T  Austria  esercitò  sulla-  Germania  di  rito  cat¬ 
tolico  neto secolo;  XVIII  spiega,  secondo  me, 
il  favore  che  vi  godettero  gli  artisti  italiani, 
carissimi  '  agli  .  Ausbltrgo  ed  ai  Lorena  che  a 
Vienna  li  favorirono*;'  talvolta  al  di  là  dei  loro 
meriti.  La  chiesa  di  San- Carlo  in  Vienna,  co¬ 
struita  tra  il  1716  e®l  1737,  è  di  Filippo  Mar¬ 
tinetti,  il  quale  affidò  allo  Stanetti  la  esecuzione 
degli  altorilievi  che  '  decorano  la  porta  mag¬ 
giore  od  a  Lorenzo  Mattielli,  già  più  su  nomi¬ 
nato  per  le  opere  eseguite  a  Dresda,  le  sculture 
delle  dùe  colonne  rizzale  lateralmente  alla  fac¬ 
ciata  della  chiesa.  Di  Vicino  Barbieri  è  la 
chiesa  di  San  Pietro’.èdificata  nel  primo  quarto 
del  secolo  XVIII. 

Esercitò  il  principe  Eugenio  di  Savoia  in 
Vienna  un’  influenzili  favorevole  agli  italiani  ? 

10  credo  si  possa  arguire  che  il  nipote  del  car¬ 
dinale  Mazarino  —  al  pari  di- questi  ih  Francia 
—  chiamasse  artisti  italiani  in  Austria.  In¬ 
fatti  il  Belvedere,  la  residenza  sontuosa  ove 

11  principe  .riposavlt'lnegr  intervalli  tra  le  sue. 

vittoriose  campagne,. iè  decorato  di  affreschi  do¬ 
vuti  al  pennello  di  Martino  .Altomonte  nato 
a  Napoli  nel  .1657  .e  morto  a  Linz  nel  1745. 
Il  palazzo  del  principe  di  Lichtenstein  a  Vienna 
è  del  roveretauo  .  Gabbri  e  Ho  Gabbrielli  nato 
nel.  1671.  g  morto  nel  1740,  come  pure  di  un 
italiano,. appartenentè  alla  famiglia  Cartone  è 
lo  scalone  del  Palazzo,  del  Debito  Pubblico: 
Infine  la  .stessa  .  Schoenbrunn,  residenza  im¬ 
periale,  serba  .negli  saffreschi  di  Gregorio  Gu¬ 
glielmi.  (1 71 4,-1773)  l’ impronta  ,  deir  arte  ita¬ 
liana.  1  , 

Arte  veramente  -bella  ed  inappuntabile  que¬ 
sta  di  cui  recano  . testimonianza  le  fotografie 
di  cui  parto  ?  Arte  quale  piacque  agli  uomini 
del  '7.00  nell’  Europa  centrale,  perché  corri¬ 
spose  all’  insieme  dii  contingenze  che  allora 
sussistevano.  Da  Vienna  e  dalla  Sassonia  si 
estese, alla  Polonia  .sotto  É influenza  di  casi  po¬ 
litici.  Cosi  a  Praga.il  .palazzo  Waldstein  è  di 
Giovanni  Morini  milanése,  e  gli  stucchi  che  lo 
■  decorano  sono  di.  Bartolommeo  Bianco.  Il  re¬ 
gio-  castello  di  Praga  lo  architettò  Vincenzo 
.  Scamozzi.  A  Cracovia  il  palazzo  Czernin,  in¬ 
cominciato  verso;  il,  1670*  è  opera  del  Caratti, 
e  nella  stessa  città  al  palazzo  di  Vola  Janowska 
lavorarono  il  Cini  sèriese,  lo  Zenchi  romano  e 
Nicola  da  Castiglione.  Da  Cracovia,  ma  in 
tempi  al  .nòstro  più  prossimi,  1’  architettura 
italiana  s’ inoltrò ,  sino  a  Varsavia  il  cui  mas¬ 
simo  teatro  (1825-33)  fu  disegnato,  da  Antonio 
Corazzi,  autore  anche  del  palazzo  della  Banca 
di  Polonia, e  dell’altro  ove,  un  tempo,  ebbe 
sede  il  Ministero  delle  Finanze  del  Regno. 


Lungo  la  parete  di  destra  del  corridoio  fanno 
bella  móstra  alcune  fotografie  di  monumenti 
di  pretto  stile  italiano  esistenti  in  Dalmazia, 


Mi  è  caro  avere  riscontrato  nei  più  antichi  una 
decisiva  influenza  pugliese  e  nei  più  prossimi 
il  predominio  naturale  del  gusto  veneziano.  Ma 
lungo  le  sponde  di  levante  dell’  Adriatico,  e  poi 
giù  giù  nella  Morea  e  nelle  isole  dell’  Egeo,  gli 
artefici  italiani  non  sono  secentisti  e  settecen¬ 
tisti,  bensì  uomini  del  rinascimento.  Sotto  un 
cielo  luminoso  quanto  il  nostro  ed  in  un  pae¬ 
saggio  non  gran  che  diverso  dal  nostro,  essi 
hanno  trapiantato,  senza  nulla  variare,  le  no¬ 
stre  chiese,  i  nostri  cortili  a  colonnati,  le  no¬ 
stre  fontane  e  i  frontoni  dei  nostri  palagi,  di 
guisa  che  in  Levante  l’arte  italiana  è  rimasta 
più  austera  e  più  sincera  che  nell’  Europa  set¬ 
tentrionale  e  nella  centrale  dove  i  nostri  ar¬ 
tefici,  pur  mantenendo  parte  delle  caratteri¬ 
stiche  nazionali,  dovettero  piegarsi  ad  esigenze 
di  clima,  di  tenore  di  vita,  ed  anche  ai  capricci 
del  gusto  locale,  non  sempre  squisito. 

Dio  sa  quanta  roba  disegnata,  dipinta,  scol¬ 
pita  ed  architettata  da  gente  nostra  che  andò 
fuor  d’  Italia  a  conquistare  fama  e  ricchezze, 
è  sfuggita  ai  benemeriti  che  hanno  avviato  a 
Genova  la  testimonianza  del  lavoro  italiano  ! 
Voglio  ripetere  che  questa  testimonianza  è  un 
saggio  che  eccita  la  curiosità  senza  soddisfarla. 
Viene  voglia  di  indagare  se  alcuni  di  quegli 
artisti  (come  per  esempio  Martino  Alìpmonte 
che  mori  vecchissimo  a  Linz,  e  di  cui  hp  par¬ 
lato  a  proposito  di  Eugenio  di  Savoia  e  del 
palazzo  di  Belvedere)  ebbero  per  avventura 
discepoli  e  crearono  una  scuola.  Si  può  rispon¬ 
dere  affermativamente  per  il  caso  specifico  del 
Bartolozzi  che,  fiorentino  di  nascita,  divenne 
maestro  della  scuola  dell’ incisione  in  Inghil¬ 
terra.  Il  primato  conséguito  dagli  inglesi  nelle 
incisioni  su  acciaio  durante  il  secolo  XIX  è 
forse  un  effetto  dell’ esempio;  se  non  dell’ in¬ 
segnamento  diretto,  del  Bartolozzi  che  si  spense 
a  Londra  in  tardissima  età. 

,  Una  visita,  anzi  tre  visite,  alla  esposizione 
di  Genova  ed  al  corridoio,  che  contiene  la,  ri¬ 
produzione  di  roba  nostra  fuor  d’  Italia  ba¬ 
sta  a  segnare  appena  un  arido  catalogo.  Que¬ 
sta  scrittura  altro  non  vale,  né  può  essere. 
Pur  non  di  meno  bramerei  che  altri,  più 
di  me  degnò  a  trattare  T  argomento,  an¬ 
dasse  cercando  e  le  opere  dei  nostri  artisti 
(parlò  degli  ignorati,  pur  meritevoli)  e  i  ri¬ 
cordi  della  loro  vita  spesa  nei  paesi  verso  i 
quali  li  aveva  spinti  la  naturale  tendenza  del- 
l’ italiano  a  varcare  Alpi  e  mare. 

Jack  la  Bolina. 


SANTIPPE 


Il  libro  che,  dalla  moglie  di  Socrate,  Alfredo 
Panzini  ha  intitolato  Santippe  (Milano,  Tre- 
ves),  è  dall’ autore  stesso  definito  un  «piccolo 
'romanzo  fra  1’ antico  e  il  moderno»  e  da  luj 
lodato  cosi  :  «  No,  il  libro  non  ha.  questo  .Scopo 
(ossia,  di  dir  male  dèlie  donne)  ;  forse,  non 
ha  scopo  nessuno  ;  è  venuto  ài  mondo,  cosi,, 
come  bòi  veniamo'  al  mondo,  senza  scopò  ». 
Il  Fanzini  bón  ha  pensato  hriie-^nestò  didendo 
egli  pronunciava  di  sé  uria  grandissima  lode. 
Giacché  le  cose  più  belle  sono  'appunto?  le  cose 
più  inutili. 

Alfredo  Panzini  è  un  singolare  Umorista.  Il 
suo  spirito  ondeggia  stranamente:  fra  T  emo¬ 
zione  e  l’ironia.  Il  suo  a,.more  per  la  Grecia  e 
per  la  meravigliosa  giovinézza  dello'  spirito 
umano  è  ardente  e  sincero.  Senonché  egli  non 
ri  filologo  e  neppure,  nel  vero  senso,  filosofo.. 
L’ antico  gli  appare  continuamente  nei  suoi 
rapporti  col  moderno.  Egli  è  un  romagnolo 
d’ oggi  che  -  cammina  per  le  vie  dell’  antica 
Atene  e  ascolta  Socràte  o  Alcibiade  parlare. 

.  Come  il  Machiavelli  dalla  solitudine  di  fijp.ii  Ca- 
sciano  entrava  ogni  sera  nelle  corti  degli  an¬ 
tiqui  uomini  èd  aveva  lunghi  colloqui  con  loro, 
cosi  il  nostro  autóre,  stanco  .dei  -fischi  delle 
macchine  e  dei  sibili  delle  sirene,  fa  un  viaggio 
ideale  in  Grecia.  Senonché  ancora,  mancando¬ 
gli  la  prodigiosa  forza  di  evocazione  del  fio¬ 
rentino,  questo  romagnolo  ,di  Milano  vede 
I'  Eliade  antica  «  come  una  necropoli  bianca, 
una  città  morta,  piena  di  statue,  dai  "  marmorei 
occhi  yuoti  ».  È  ben  vero  che  quei  morti  sono 
imperturbabili  in  apparenza,  commossi  in  pro¬ 
fondo;;  comunque,  all’ animarli  direttamente' 
egli  ha  preferito  farli  danzare  e  parlare  davanti- 
alla  nostra  fantasia  :  mirabili  marionette  che 
pronunciano  cose  gravi  e  graziose,  ma  lasciano 
ad  ogni  .  momento  '  inttavVedere  la  faccia  del 
loro  padretèrno,  cioè  del  burattinaio  moderno. 

Questo  è,  secondo  me,  lo  spirito  del  libro,  e 
la  ragione  del’  suo  umorismo. 

Dunque,  un  giorno,  guardando  Socrate,  il 
nostro  novellatore  incontra  Santippe. 

Veramente,  -  Santippe  mancava  ancóra  nella 
collezione.  I  Greci  avevano  fornito  tutti  i  tipi 
femminili,  da  Clitennestra  ad  Antigone,  ;.« ora,. . 
trovata  Santippe,  non  mancava, 'più  niente  !  »-. 

?  Chi  npn  1’  ha  conosciuta  a  scuola,  questa  «  mu- 
lier  morosa  »  dei  nostri  primi  latìhetti,|ùe  chi 
non  ha  preso  qualche  volta  un 'cinque  tradu¬ 
cendo;  putacaso,  T  aneddoto  delle  òche  o'  quello 
della  pioggia  ,  dopo  il  molto  tuonarè  ?'  Ragio¬ 
niamo.  dunque  -con  lei,  poi’  che  abbiamo  chi 
ci  guida  ;  e  dopo  avere  ascoltato  le  sue  buone 
ragioni  ed  aver  riconosciuto,  che  Socrate  non 
era  il  ' marito  ideale,  e  dopo  avérle -dimostrato 
che  solo  da  lei  dipendeva  che  l’umanità  avesse 
avuto, un  martire  di  meno,  accettiamo  pure  il 
suo  disdegnoso  consiglio  :  «Va,  va  un  po’ an¬ 
che  a  cercate  chi  era  lui  !  ».  Torniamo  dunque 
a  Socrate.  Lo  incontreremo  certo  per  le  vie  di 
Atene,  rabbuffato  e  camuso,  col  suo  volto  di 
divino  Sileno  e  i  calzari  logori;  lo  ascolteremo 
ragionare  del  matrimonio  con  il  giovinetto  Isco- 
make,  sentenziare  che  il  piacere  serve  per  la 
vita  ma. non  è  la  vita,  poscia,  senza  contrad¬ 
dizione,  voltarsi  a  guardare  là  deliziosa  etèra 
Cleonetta.  Poi  lo  seguiremo  al  lètto  di  Astioco 
morente,  e  lo  vedremo  consolare  con  parole 
divine,  avendo  prima  detto  «  da  ora  innanzi  la 
mia  anima  ;  desidera  -  la  morte».  Ma,  ahimè. 
Santippe  vigila,  e  quand’  egli  •  torna  a  casa 
senza  neppure  un  obolo,  gli  rinfaccia  Prota¬ 
gora  e  i  lauti  guadagni.  E  Socrate  incontra 


1’  azzimato  e  astuto  Protagora.  Il  primo  si  con-| 
gratula  col  secondo  perché  commercia  splen-ì 
didamente  al  minuto  ;  1’  altro  osserva  a  Sai* 
crate  eh’  egli,  alla  sua  volta,  commercia  troppo  ? 
all’ ingrosso  e  però  non  ha  compratori.  Le  cose  ': 
non  son  molto  mutate,  da  allora  a  Ora.  Un  altro':, 
giorno,  Socrate  va  a  cena  da  Calila  e  ragionali 
dell’  amore  ;  poi,  all’  alba,  con  Apollodoro,  sulla 
riva  del  mare,  parla  della  bellezza  e  della  ge¬ 
nerazione.  Egli  si  congiungerà  con  Minerva 
genererà  1’  Idea.  Ma  ecco  Santippe  arrivare  * 
ululando  ;  ecco,  a  casa,  T  ultimo  rampollo  chia-’ 
mare  :  File  pappos  !  ;  altro  che  Minerva  e 
1  Idea  !  Ma  ormai  Anito  e  Melèto  preparano-: 
l’accusa  contro  l’uomo  pericoloso.  Il  filosofò* 
è  davanti  ai  giudici,  e  la  commedia  di  Santippe 
comincia  a  mutarsi  in  tragedia,  Sfiorate  è  in 
carcere  è  non  vuoi  fuggire  ;  la  sua  anima  desi¬ 
dera  fare  ancora  l’ esperimento  della  mone. 
Ma  Santippe  è  allontanata  ;  i  suoi  lamenti  di 
creatura  rudimentale  disturbano  il  filosofo  che 
deve-  ragionare  dell’  immortalità  avvolgendosi? 
alle -dita  i  riccioli  del  bel  Fedone.  Dopo  la 
morte  di  Socrate,  la  tragedia  santippea  inco¬ 
mincia.  Tutti  la  respingono.  I  discepoli  la  fug- 
góno,  perché  per  causa  di  lei  il  maestro  soffri  !  1 
Eritreo  il  professore  non  capiva  e  non  ammirava 
Socrate,  e  però  respinge  la  vedova  di  quel  veri-.  | 
ditore  «fi  fumo  ;  quante  al  Dio  di  Delfo,  norSf 
profetizza  più.  La  casa  è  triste,  ora  che  non 
c’  è  più  qualcuno  contro  cui  strillare.  La  notte, 
ella  si  è  désta  di  soprassalto,  come -se' sentisse 
il  suono  dei  sandali  e  della  nota.  voce....  -. 

Óra,  bisogna  intenderei-  La  figura  del  So¬ 
crate'  panziniano  è  fuori  di  ogni  intenzione 
d’  umorismo.  L’ umore  può  qualche  volta  es¬ 
sere  nelle  sue  paròle  —  non  e’  è  infatti  un  umo¬ 
rismo  detto  socratico?  —  o  nelle  situazióni  ;  ma  ' 
non  colpisce  lui.  C’  è,  anzi,  nella  evocazione  del 
Panzini  una  leggera  malinconia  òhe  a  poco  à 
poco  diviene  elegia  e  quasi  tragedia.  Si  sente,' , 
fin:  dalle  prime  pagine,  la  volontà  di  morire. 
La  grandezza  di  Socrate  è  tale,  che  1’  autore 
lo  pone  anche  più  atto  di  Cristo.  «  Non  disse 
come;-  .  Cristo  :  passi  da  me  questo  amaro  ca¬ 
lice  !  ;  ma  bevve  la  sua  cicuta  ».  E  ai  preti  cri¬ 
stiani  dice  :  «  Leggete  di  Socrate,  e  interpre¬ 
terete  meglio  Cristo,  redentore  nostro  !  ».  La 
prosopopea  di  Socrate,  a  pagina  51  e  seguenti, 
è  Spésso  eloquente  e  commossa,  anche  quando 
lo  stile  si  indugia  intorno  ai  calzari  logori  :  é 
al  naso  camuso  ;  e  il  passo  to  cui  si  narrala 
morte  del  sapiente  è .  un  caldo  riassunto  delle , 
immortali  pagine  di  Platone. 

L’umorismo  del  Panzini  si  manifesta,  più  an-  ; 
cora  che  nella  concezione  del  suo  piccolo  mondo  ‘ 
antico,  nei  particolari.  Uno  degli  artifici  di 
cui  egli  si  giova  più  spesso,  e  quasi  sempre  fe¬ 
licemente,  è  il  contrasto  fra  certi  modi  di  dire 
o  di  pensare  modernissimi  e  il  concetto  di  due¬ 
mila  e  più  anni  fa.  Callia  è  uno  sportman  che 
ha  vinto  il  grand  prix  delle  Panatenee.  Mercurio 
serve  peri  «dispacci»  fra  la  terra  e  il  cielo. 
Santippe  esclama  :  «  Ah,  a  voi  torna  comoda 
la  donna,  oca  di  Strasburgo  e  ingrassata  pel 
vostro  egoismo  !  ».  Più  avanti  un  allegro  Ate- 
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mesg'A<iiSeutefVdo  con  Socrate,  parla- di  snob  e 
di  dite.  -E-ìg^tfèi  recaic-. 'altri  esempi;  direi' 
anzj;;  che- quasi  l’ iatieto- libro-  è,  '  un-  .esempio, 
perché,  dove  il.  contrasta  non-  è  di  paiola,  è 
'  di  Concetto, 

A|tre  volte  l’  umorismo.  -  sia-a  -sé  ;  è,  dl-ró 
cosi,;  assoluto.  Ma  è  meno  felice.  -  «  Siccome» -fa¬ 
cevi  molto  freddo;  inventarono  anche  il  -  ri¬ 
scaldaménto- a  termosifone  ;  -aosimilmente  per 
rinfrescarsi-,  d’estate.  Crearono  il  ghiaccio  ar- 
;  tificiaie  ».  fS-pOco  'dòpo  :  «  Scoprirono  i  microbi, 

:  il  collétto’  'inamidato,  il  positivismo,  il  socia¬ 
lismo,  la  burocrazia,  i  campanelli  elettrici  :‘ma 
non;  rividero  più  -la. .-loro,  giovinezza-,».--  A  parte 
l' ultimo  toccò,  sono_  facèzie.  Bellissimo,  in¬ 
vece,  questo  :  «  Questo -episodio. -lèi  cosi  cono- 
scihto  che  -anche.  gluscalaretti,  lo  ^nno,  per¬ 
ché»!  professori-  la,,  faiuta’  servire -  di-:bsefci  rio 
per  ;i  ;  lóririn-nocefiti  ntSSdhfcéiS"  (Tutto  'serve  -  àr 
maèstri  '  di  scuòta,  ptff .  i  .loro  ìà  tinheci  e  :  le  .loto 
cosficèé  i  toSeht  degli-  tiomini-  morti  sèrvorid 
ai  barbari  per  motivo,  architèttonicg4.^v  Meglio 
ancora:  i  barbari' ci  ’Hèvévajlo ‘dentro. 

Alfredo  Fanzini  è  senza  dubjpio  uno  dei  mirta;-, 
probatori  nostri<;|l;$W>.  stile  iéidlècesò  dal  mot 
dello  -. carducciano^  ma  svplgcndpsi  .e  adattan¬ 
dosi;  a|;d|' 'Vèrso. ;gòreèsè  iropiqdó;  pèrsoinale.  Egli 
conosce  .In,, .lingua  italiana  cqmn  ,pqchi-  ;  e„;se 


preferisce  far  uso  di  un  vocabolario  piuttosto 
ristretto,  sir;  può  ..tuttavia  dire  che  ogni  parola 
è  messa  in  valore  e  che  ognuna  è  quasi  sempre- 
nel  posto  che  le- spetta,  Vi  sono,  a  tratti,  mosse 
di  stile  che  un  intenditore  trova  deliziose  e 
che  tutti,  comunque,  possono-  gustare-:  «Esse 
(le  Muse),  figlie  della  memoria  e  del  vaticinio, 
cantavano,  non  per  facilitare  la  digestione,  ma 
canti  non  piu  uditi  cantavano  per  accompa¬ 
gnare  èd  aiutare  il  cammino  della  vita».  No¬ 
tate  l’ inversione,  e  il  ricordo  oraziano  cosi 
fuso  e  cosi  preciso:  «  La  sua  pietra  (del  Pente- 
lico)....  si  plasmava....  in  quelle  statue  di  cui- 
qualcuna,  mùtila  ed;  esule,  sotto  la  volta  di 
qualche  cimitero  o  museo,  ancora  e  come  pri¬ 
gioniera  rimane  ».  Quel  rimane  in  fondo,  è  una 
finezza  ;  e  chi  non  lo  capisce,  peggio  per  lui. 

Questa  specie  di  romanzo  ha  un  finale  cu¬ 
rioso  :  ciò ,  è  1’  ammonimento  che  Gargantua 
regala  ai  sei  pellegrini  che  gli  erano-  capitati 
nello  stomaco.  È  forse  un  avviso  al  lettore  ? 
O  è  un’  avvertenza  che  in  fine  dell’  opera  l’au¬ 
tore  rivolge- a  se  stesso  ?  E 'lasciamo  pure  da 
parte  gli  «  oziosi  ed  inutili  viaggi  nei  deserti1 
dell’  umano  sapere  ».  Accanto  a  Gargantua  ci 
ammonisce  Socrate,,  e,  almeno  una  volta.  San¬ 
tippe  consente.  ; 

Giuseppe  lapparmi. 


del  Potestà  si  era  insediato  ed  abitava.  Il 
marchese  Manfredi  Malaspina  non  doveva 
esser  morto  nel  1282  in  Sardegna,  se  i  do¬ 
cumenti  pur  dandolo  assente  dalla  cerimonia 
degli  sponsali,  non  accennano  col  consueto 
«  quondam  »  ad  esser  egli  trapassato. 

Banduccio,  narrano  gli  storici,  che  cadde 
trucidato  nella  sommossa  del  i.°  luglio  1288, 
allorché  tentava  sopraffare  i  partigiani  ghibel¬ 
lini  dell’  arcivescovo  Ruggeri  e  sperava  sot¬ 
trarre  il  padre  alla  vendetta  crudele;  Man- 
fredina  si  rimaritò  nel  13  04  a  Pierino  di 
Bernabò  di  Casasco. 

Dante,  vent’  anni  dopo  là  cerimonia  degli 
sponsali,  era  in  Lunigiana,  e  per  i  rapporti 
che  ebbe  con  Moroello,  il  «  vapor  di  Val  di 
Magra  »,  dovè  sostare  nel  castello  di  Villa¬ 
franca  e  forse  entrare  nella  contigua  chiesa 
romanica  di  san  Niccolò. 

La  chiesa  ed  il  castello  rimangono  tuttavia  ; 
ma  alterati,  trasformati,  rinnovati. 

Ai  piedi  della  ròcca  di  Manfredi  e  di  Mo¬ 
roello  Malaspina  scorre  l’acqua  del  Bagnone 
che  lf  presso  confluisce  nella  Magra,  e  sulle 
mura  sgretolate  un  denso  .  fasciame  di  edera 
sale  e  si  abbranca  tenace. 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
grida  i  signori  e  grida  la  contrada.... 

Pèleo  Bacci. 


Quarant’  anni  or  sono,  in  un  magazzino  del 
Paiazzetto  Pretorio  di-  Fiesole,  furono  mode¬ 
stamente  raccolti;  !  frammenti  architettonici  e 
scultorii  venuti  in  luce  nello  sterro  del  Teatro 
Romano  ;  e  quattro-  anni-  più  tardi,  la  Com¬ 
missione  archeologica,  allora  creata  dal  Co¬ 
mune,  univa  a  questi  frammenti  un  copioso 
materiale  ottenuto  in  deposito  dal  Capitolo  del 
Duomo,  dalla  Società  Colombaria,  e  da  al¬ 
cuni  privati,  ed  inaugura^:  solennemente  quel 
museo,  che  fu  diretto  dal  prof.  Giuseppe  Ste¬ 
fanelli,  per  pochi-  mesi,  e  dal  prof.  Demostene 
Matecro  fino  al  1910. 

Ma  riprese  attivamente,,  ih  questo  anno,  le 
esplorazioni  archeologiohe  fiesolane,  il  modesto 
museo,  che  aveva  conservato  un  po’ sempre  il 
suo -primitivo  carattere  dio  magazzino,  risultò 
insufficiente  ad  accogliere  tutto  il  nuovo  ma¬ 
teriale  etrusco,  romano,  barbarico;  che  gli  scavi 
producevano  ;  e  parve  anche  inadeguato  alla 
sua  cresciuta  importanza,  al  numero  sempre 
maggiore  di  visitatori  che  gli  scavi  richiama¬ 
vano  ed  attiravano.  Si  che  opportunamente 
si  pensò  alla  costruzione  di:  un  nuovo  e  più 
ampio  museo  entro  il  recinto  della  zona  archeo¬ 
logica  comunale  ;  e -  dopo  qualche  divergenza, 
della  quale,  a  cose  fatte,  riinane  ora  appetta 
un  lontano:e  pallido  ricordò,  nel  luglio  del  (912 
si  pose  la-  prima  pietra  del  nuovo  Museum 
Faesulanum,  oggi  cotapiuto'  ea^irdinato 

La  fabbrica,  che  sovrasta  il  teatro  dal  lato 
destro  della  cavea,  ha  l'aspetto  di  unétempietto 
ionico  di  tipo  romano,  con  un  pronaos  di  due 
colonne  in  antis,  ed  è  stata  disegnata  e  curata 
poi,  fino  nei  minimi  particolari,  dall’  architetto 
Ezio  Cerpi,  che  all’  assieme  dell’  opera  sua  ha 
saputo  dare  T  armoniosa  ed  elegante  severità 
del  tempo  d’  Augusto,  mentre1  alle  parti  de¬ 
corative  —  pur  a  quelle  imitate  direttamente 
da  antiohi  monumenti  —  ha  saputo  aggiun¬ 
gere  quella  squisitezza  di  fattura-che  è  toscana 
e  fiesolana  in  ispecie.  Anche  all’ interno,  sia 
1’  ornamentazione- che  la  suppellèttile  hanno  un 
ugual  carattere  di  eleganza  e  di  ^serietà  e  fanno 
di  questo  museo  —  anche  per  tale  rispetto  — 
un  modellò  di  perfezione  e  di  bùon  gusto. 

Anche  per  tale  rispetto  abbiamo  detto  ; 
perché  1’  ordinamento  del  materiale  archeolo-  - 
gico,  fatto  dal  dott.  EdoardtftGalli,  non  po¬ 
trebbe  esser  migliore  sia  riguardo  alle  esigenze 
scientifiche,  che  a  quelle  che  -potremmo  dire 
estetiche. 

Non  solo  lo  studioso  e  il  dilettante  d’  archeo¬ 
logia —  neppure  per  questa  disciplina  mancano 
i  dilettanti  —  ma  l’  artista  e'-Sl  curioso  pos¬ 
sono  passare  piacevolmente  un’  oretta,  visi¬ 
tando  le  quattro  sale  del  nuovo1  museo,  e  fer¬ 
mandosi  dinanzi  ai  pezzi  di  maggiore  impor¬ 
tanza,  quale  la  stessa  collocazione  basta  ad 
indicare;  ed  osservando  pur  quelli  che  gene¬ 
ralmente,  nei  grandi  musei  affollati  di  ricchis¬ 
simo  materiale  archeologico,  rimangono  tra¬ 
scurati  é  dimenticati.  Eppure  sono  spesso  gli 
oggetti  più  umili  quelli  che  vivacemente  ci  par¬ 
lano  della  vita  passata,  quelli  che  ce  la  presen- 
'  tano  di  poco  dissimile  —  almeno  nelle  sue  ne¬ 
cessità  maggiori  —  dalla  nostra. 

Io  ho  sempre  creduto,  e  1’  esempio  di  que¬ 
sto  museo  fiesolano  mi  conferma  in  tale  cre¬ 
denza,  che  il  profano  abbia  più  da  imparare 
visitando  piccole  raccolte,  sapientemente  or¬ 
dinate,  che  non  le  grandi  che  finiscono  col 
confonderlo,  sbalordirlo  e  qualche  volta  esa¬ 
sperarlo.  Le  grandi  raccolte,  se  vogliamo  dire 
la  verità,  rivelano  al  profano  tutta  la  sua  igno¬ 
ranza  —  vastissima  per  lo  più  nel  campo  ar¬ 
cheologico  — ■  ;  si  che  il  più  delle:  volte,  dopo 
una  visita  fugace  e  distratta,  il  profano  si 
rassegna;  é  non  mette  più  piede  in  quel  museo 
dalle  innumerevoli  sale  circondate  da  ancor  più 
innumerevoli  vetrine,  con  centinaia  di  pal¬ 
chetti  e  migliaia  di  oggetti,  trai  quali  solo  un 
abile  cicerone  avrebbe  potuto  fargli  raccapez¬ 
zar  qualche  cosa. 

Manette  piccole  raccolte,  anche  1’ ignoranza 
appare  minore  ;  o  almeno  appare  passibile  di 
una  cura  salutare.  E  allora  il  profano,  non 
più  incalzato  dalla  moltitudine  delle  còse  che 
vorrebbe  e  non  sa  e  non  può  osservare,  si 
ferma,  guarda,  legge  i  cartellini,  consulta  ma¬ 
gari  un  catalogo.  E  quando  ha  la  fortuna  di 
poterne  consultare  uno  come  quello  che  ha 
compilato  proprio  in  questi  giorni  il  dottor 
Galli,  impara  tante  cose  effe  non  sapeva, 
e  comincia  a  farsi  una  certa  cultura,  fram¬ 


mentaria  e  disorganica  se  vogliamo,  ma  che 
gli  potrà  servire  quando  oserà  rimettere  il  piede 
in  più  vasto,  museo. 

Anch’  io  dunque,  attingendo  all’  ottima  guida 
del  Galli,  ove — dopo  un  cenno  alla  antica,  sto¬ 
ria  di  Fiesole,  ed  uno  sguardo  agli  scavi  del 
Teatro,  delle  Terme  e  del  gran  tempio  venuto  , 
in  luce  in  questi  ultimi  tempi  —  si  conduce  . 
il  lettóre  pel  museo,  anch’io  dunque  lo  condurrò, 
in  una  rapida  e  fugace  visita,  per  le  quattro  . 
salette,  ad  osservare  quanto  di  più  cospicuo  -ed 
interessante  esse  racchiudano.  E  non  sarà  una 
visito  oziosa,  anche:  se  gli  oggetti  nuovi  e  non 
ancora  noti  sono  pochi,  poiché  tutti  hanno 
acquistato  sapore  di  novità  dalla  sapiente  col- 
locazione. 

Attraversato  il  pronaos,  eccoci  nella  prima 
sala,  tra  le  sculture  ed  iscrizioni  etnische  e 
latine,,  per  la  massima  parte  tratte  fuori  dal 
suolo,  fiesolano. 

Tra  le  stele  funerarie  etnische  v’  ha  quella 
ritrovata  dal  Galli  nella  villa  Lawrence,  dopo 
più  di  un  secolo  e  mezzo  che  la  si  credeva  per¬ 
duta,  e  da  lui  già  illustrato  esaurientemente 
qui  nel  Marzocco  ;  stele  in  pietra  serena  che 
offre  nella  sua  faccia  una  scena  generica  con 
un  cane  che  addenta  un  cervo  e  due  scene 
elisiache  :  la  danza  e  il  banchetto. 

Li  presso  è  un’  urna  lavorata  rozzamente 
nel  tufo,  col  viaggio  del  defunto  all’Ade,  viag¬ 
gio  che  egli  fa  sdraiato  nel  carpentum,  una  spe« 
eie  di  diligenza  coperta  ;  un’  altra,  della  quale 
rimane  solò  un  frammento,  offre  un  suonatore 
di  lituus  d’  un  vivace  realismo. 

Tra  le  cose  romane,  notevolissimo  un  resto 
di  sarcofago  in  marmo  greco,  decorato  con 
una  scena  della  caccia  di  Meleagro  ;  vi  si  ve¬ 
dono  Oreus  armato  di  bipenne,  e  presso  Me¬ 
leagro,  acefalo,  mentre  nel  secondo  piano  ap¬ 
pare  la  testo  di  Atalanta.  È  un  saggio  magni¬ 
fico  dell’  arte  ellenica  del  II  secolo)  come  un 
altro  frammento  —  un  poco  più  tardo  —  con 
un  camillus  che  assiste  ad  una  funzione  ri¬ 
tuale,  e  che  somiglia,  un  po’  alla  lontana,  la 
misteriosa  fanciulla  d’  Anzio. 

Ma  per  la  storia  di  Fiesole,  importanza  mag¬ 
giore  hanno  tanto  gli  avanzi  — ritrovati  nel  l 882 
nell’  area  del  creduto  Campidoglio  —  di  una 
lupa  di  bronzo,  che  il  Galli  erède  lavoro  are¬ 
tino  del  primo  secolo  innanzi  Cristo  ;  quanto 
due  statue  mutile  di  Iside  Taposiri  e  di  Osiride, 
dedicate  da  un  tal  Gargennius  Maximus,  a 
nome  di  suo  fratello  Macrino,  in  un  santuario 
che  alle  divinità  egizie  dovette  sorgere  sul  colle 
fiesolano  tra  il  II  e  il  III  secolo  dell’  èra  vol¬ 
gare. 

Gargennio,  come  soldato  —  Firenze  e  Fie-  , 
sole  davano  largo  incremento  alle  legioni  im¬ 
periali  —  era  stato  neh  paese  del  Nilo,  ed  ini¬ 
ziato  ai  sacri  misteri  di  Osiride  aveva  voluto 
importarne  il  culto  nella  città  nativa,  ed  aveva 
dedicato  il  tempietto  e  i  due  simulacri  forse 
a  ricordo  del  fratello  rimasto  nel  '  lontano 
Egitto. 

Ad  un  periodo  ben  più  tardo  ci  portano, 
sempre  in  questa  prima  sala,  tre  .specie  di  me- 
tope  con  su  raffigurati  rozzamente,*  a  bassis¬ 
simo  rilievo,  due  servi  vestiti  di  corta  tunica 
e  cappuccio,  un  venditore  di  uccelli,  e  una 
volpe.  Questi  tre  lastroni  di  pietra  serena,  che 
forse  ornavano  il  parapetto  di  un  pozzo,  ci 
interessano  perché  ci  rivelano  la  permanenza 
di  forme  e  di  motivi  etruschi  anche  durante 
1’  alto  medioevo. 

D’altre  cose,  che  pur  meriterebbero  ricordo, 
debbo  passarmi,  per  entrare  nella  seconda  sala. 

È  questa  dedicata  agli  oggetti  raccolti  nelle 
Terme,  ed  ai  bronzi,  ai  fittili  e  ad  altri  mate¬ 
riali  trovati  nel  territorio  fiesolano,  ed  altrove. 

Cosi,  accanto  a  frammenti  decorativi  ed.  ai 
resti  di  un  Ercole  fanciullo,  che  fanno  chiara 
testimonianza  della  sontuosità  delle  terme,  una 
vetrina  contiene  numerosi  utensili  ritrovati 
nello  scavo  di  queste,  utensili  che  provano 
1’  eternità  di  certe  forme  di  badili,  di  zappe, 
di  falci,  di  pennati;  una  seconda  racchiude  i 
buccheri  scavati  a  cura  della  Colombaria  a 
Chiusi  ed  a  Sovana,  tra  il  1858,  e  il  1861  ;  una 
terza,  una  bella  raccolto  di  vasi  greci  ed  ita¬ 
lici  di  imitazione  greca,  campani  e  pseudo-cam¬ 
pani,  ed  etruschi,  in  minima  parte  ritrovati 
sul  colle  lunato  ;  una  quarta,  una  interessan¬ 
tissima  raccolto  di  lucerne  fittili  dal  IV  secolo 
innanzi,  al  VI  secolo  dopo  Cristo,  di  poco  di¬ 
verse,  perfino  negli  ornamenti,  le  pagane  dalle 
cristiane. 

Finalmente  di  due  vetrine  centrali,  una  cu¬ 
stodisce  una  folla, di  bronzetti,  tra  i  quali  do¬ 
mina  e  trionfa  un  Ercole,  prezioso  esemplare 
d’arte  etrusco -ionica  del  secolo  VI,  immobile 
e -solenne  come  un  idoletto  egizio  ;  e  custo¬ 
disce  pure  uno  specchio  -  trovato  però  a  Ta- 
lamone  —  con  una  rara  rappresentazione  del 
sacrificio  di  Polissina,  ispirata  al  racconto  eu¬ 
ripideo.  L’  altra  racchiude  una  gran  cista  plum¬ 
bea,  ornata  di  quadretti  figurati  a  sbalzo,  sin¬ 
golarissima  opera  romana  del  II  e  III  secolo 
dell’  èra  volgare. 

La  terza  sala  è  dedicato  tutta  ad  antichità 
fiesolane. 

Nella  parete  di  contro  all’entrata  si  svolge, 
se  pur  frammentano,  il  ricchissimo  fregio  mar¬ 
moreo  che  decorava  il  muro  del  pulpitum  pro¬ 
spiciente  sulla  piazzetta  dell’  orchestra  nel  Tea¬ 
tro.  Ricomposto  abilmente  e  completato  di 
nuovi  frammenti,  questo  fregio  offre  al  centro 
una  bella  figura  di  Dioniso  giovane,  poggiato 
la  lunga  ed  elegante  persona  ad  un’  erma, 
stringente  nella  sinistra  il  tirso,  la  destra  por¬ 
tata  mollemente  sul  capo.  Lo  fiancheggiano 
una  pantera  ed  Eros,  mentre  ai  lati  si  svolgono 
gare  agonistiche  tra  tralci  di  vite,  tra  mostri 
marini  terrestri  e  celesti,  tra  maschere  satire¬ 
sche.  e  genii  alati. 

È  un  gustoso  lavoro  che  conserva  ancora 
fresche  e.  morbide  grazie  ellenistiche,  per  quanto 
presenti  qualche  rifacimento.  Pensa  quindi  il 
Galli,  e  mi  pare  giustamente,  che  il  nucleo 
principale,  appartenga  al  tempo  di  Claudio,  che, 
restaurò  ed  abbellì  il  Teatro  eretto  nei  tempi 
Sillani,  e  di  cui  lf  presso,  nella  medesima  sala, 
si  vede  una  magnifica  testo  coperto  dal  manto 
sacerdotale  ;  e  che  i  rifacimenti  possano  at¬ 
tribuirsi  invece  agli  anni  di  Settimio  Severo, 


Gli  sponsali  di  un  figlio  del  conte  Ugolino 

Documenti  pisani  del  1284-1285 


Il  Passerini,  pubblicando  la  genealogia  de’Ghe- 
rardesca  nella  raccolta  del  Litta,  parlò  di  un 
Banduccio  figlio  del  Conte  Ugolino,  e  lo  diede 
come  spurio  e  unito  in  matrimonio,  il  16  gen¬ 
naio  12.86,  con  Manfredina  di  Manfredo  Ma¬ 
laspina  marchese  di  Giovagallo:  «  la  scritta 
nuziale  esiste  tra  le  pergamene  del  Capitolo 
di  Pisa  ». 

'  Nel  1 87 3  il  conte  Giovanni  Sforza,  ne’  suoi 
studi  storici  su  Dante  e  i  pisani,  ripetè  la  no¬ 
tizia  e  cambiò  Banduccio  in  Landuccio  e  an¬ 
notò  :  «  l’amico  mio  prof.  Pagano  Paganini; 
che  toltosi  il  grave  carico  di  rovistare  esse 
pergamene  per  rintracciarmi  questa  scritta,  le 
esaminò  tutte  ad  una  ad  una,  mi  accerta  che 
piu  non  si  trova  tra  le  medesime  ». 

Non  sussisteva  dunque  che  la  notizia.  È  lo 
Sforza  vi  si  riferì  ancora  in  un  suo  articolo, 
del  19.00,  sul  Preteso  sepolcro  della  vedova  del 
conte  Ugolino  a  Bibola  in  Lunigiatia:  <  fu  in 
prime  nozze  che  la  Manfredina,  figlia  del  guelfo 
Manfredi,  che  combattè  a  Montaperti,  e  sorella 
di  Moroello,  il  Vapor  di  Valdimagna  di  Dante, 
sposò  il  bastardo  d’  Ugolino.  Lo  prova  il  Pas 
f  serini  nella  genealogia  de’  Gherardesca  »  ;  *  lo 
L  ignorò  il  Litta,  e  con  lui  lo  ignorarono  il  Ge 
['  rini  e  il  Branchi  ». 

Oggi  possiamo  invece  affermare  che,  -oltre]  a 
notizia,  sussiste  pure  il  documento,  anzi  sus¬ 
sistono  i 'documenti,  e  non  fra  le  pergamene 
dell’archivio  dei  Canonici  delta  Cattedrale  di 
Pisa,  bensì  tra  le  filze  che  vanno  sotto  la  de¬ 
nominazione  generica  di  Acta  Capitali  [Arch. 
Cap.,  A,  5,  cc.  9,  io  (1285-1292].  Sono  invece, 
almeno  in  parte,  schede  di  un  tal  Manfredino, 
notaio  sarzanese,.  che  accoglieva  nelle  proprie 
abbreviature  atti  pùbblici  anche  estranei  agli 
interessi  diretti  dèi  Capitolo  della  Primaziale. 


conto  di  esso  Banduccio,  monna  Manfredina 
figlia  di  messer  Manfredo,  marchese  Mala¬ 
spina.  Lasciava  al  suo  procuratore,  Guelfo  da 
Vezzano,  l’incarico  di  stabilire  e  provvedere 
a  tuttociò  che  potesse  riferirsi  alla  donazione 
nuziale  e  alle  arre  sponsalizie,  garantendo  sui 
beni  di  Banduccio  e  del  padre  suo,  Conte 
Ugolino,  posti  in  Pisa  e  nel  distretto  pisano. 
Come  aveva  concesso  facoltà  a  fare  e  dare, 
cosi,  in  suo  nome,  dava  facoltà  di  fare  e  ri¬ 
cevere  per  quanto  alla  dote  di  monna  Manfre¬ 
dina  potesse  riferirsi.  Infine  uscendo  dalle  for¬ 
mule,  involute  di  parole  e  di  previdenze,  Ban¬ 
duccio  incaricava  il  suo  procuratore,  appena 
avutone  il  consenso  da  monna  Manfredina 
medesima  e  dal  padre  suo,  o  da  altra  per¬ 
sona  che  legittimamente  ne  avesse  tenute  le 
veci,  di  disposarla  senz’altro  con  uno  o  con 
due  anelli  d’oro,  secondo  era  richiesto  dalla 
consuetudine. 


n  Castello  Malaspina  di ,  Villafranca 
sul  torrente  Bagnone 

Se  nella  mente  sorgono  e  si  affollano,  evo? 
cari  dal  verso  dantesco,  i  biechi  spettri  de’«  duo 
ghiacciati  in  una  buca  »,  e  quel  del  Conte  che 
s’ insanguina  i  denti  rosicchiando  il  cranio  del 
nemico,  detergendosi  la  bava  fra  i  capelli  di 
lui,  o  si  distenda  agli  occhi  <  campo  piceno  » 
ingombro  della  strage  de’ Bianchi,  o  Currado 
Malaspina  si  faccia  innanzi  a  chieder  novella  di 
Val  di  Magra,  o  appaia  o  scompaia  d’nn  tratto 
la  tenue  gentile  figura  della  «  buona  Alagia  »,  o 
si  ripensi  Dante  medesimo  che  dalla  piazza 
della  Calcandola  si:  reca  apportatore  di  pace, 
per  procura  dei  Malaspina,  presso  Antonio  da 
Camilla  vescovo  e  conte  di  Luni;  se  la  visione 
di: questi  vaganti  fantasmi  associata©  per  Un 
momento  ai  documenti  notarili  di  Manfredino 
dà  Sarzana,  e  per  i  fatti  che  quivi  si  narrano, 
e  per  le  parentele  che  essi  ravvicinano  e  per 
I  i  luoghi  e  le  persone  che  ricordano,  noi  non 
potremo  non  sentire  di  vivere  in  un  mondo 
dantesco. 

★  *  * 

Hk  Riassumiamo  i  documenti  rintracciati. 
Pili  24  novembre  1284,  a  tre  mesi  di  distanza 
dalla  disfatta  della  Meloria,  il  conte  Banduccio, 
figlio  .dell’ illustre  uomo  Conte  Ugolino  da  Do- 
Uoratico  per  grazia  di  Dio  potestà  di  Pisa  e 
signore  della  sesta  parte  del  Régno  cagliari¬ 
tano,  avutone  consentimento  e  autorità  dal 
détto  padre  suo,  ivi  presente,  faceva  e  costi¬ 
tuiva  suo  procuratore  e  nunzio  speciale  messer 
:  Guelfo  da  Vezzano,  canonico  pisano,  convenuto 
all’  atto  di  procura  e  accògliente  il  mandato 
?  conferitogli.  A  messer  Guèlfo  canonico,  il  conte 
?  Banduccio  dava  facoltà  di  giurare  in  suo  nome 
e  sposare  e  togliere  in  legittima  moglie,  per 


dopo  la  trasformazione. 

L’ atto  di  procura  fu  stipulato  in  Pisa  nella 
stanza  abitata  dal  conte  Ugolino,  posta  nel 
Palazzo  del  Potestà  del  Comune  pisano. 

Il  15  gennaio  1285  il  canonico  messer 
Guelfo  da  Vezzano  si  trovava  nella  Lunigiana 
per  adempiere  l’incarico  ricevuto. 

La  cerimonia  solenne  degli  sponsali  si  ce¬ 
lebrò  nella  chiesa  di  san  Niccolò  in  Villa¬ 
franca.  Erano  presenti  prete  Rainaldo  rettore 
della  chiesa,  Bonaccorso  del  fu  Bastardo  da 
Mulazzo  e  maestro  Bonaventura.  Monna  Man¬ 
fredina  interrogata  dal  procuratore,  messer 
Guelfo,  dichiarò  di  volere  il  conte  Banduccio 
per  suo  legittimo  marito  e  si  espresse  presso 
a  poco  in  questi  termini:  —  Io  Manfredina 
figlia  di  messer  Manfredi  col  consenso  e  per 
volontà  di  madonna  Beatrice,  mia  madre,  ri¬ 
conosciuto  in  voi,  messer  Guelfo,  il  procuratore 
di  Banduccio,  in  questo  momento  lontano, 
consento  e  prometto  che  avrò  e  terrò  Ban¬ 
duccio  come  mio  legittimo  marito  e  non 
aderirò  di  convivere  matrimonialmente  con 
altri  se  non  con  lui  e  a  lui  mi  conserverò 
fedelmente  unita  come  a  legittimo  marito,  .-v- 
II  canonico  messer  Guelfo  da  Vezzano  ri¬ 
spose  :  —  Io  Guelfo,  nominato  procuratore 
speciale  da  Banduccio,  nella  mia  qualità  di 
procuratore  vi  confermo  pure  che  Banduccio 
vi  avrà  e  terrà  come  sua  legittima  moglie  e 
non  aderirà  di  convivere  con  altra  donna 
matrimonialmente  e  a  voi  come  a  legittima 
moglie  serberà  fede.  — • 

Pronunziate  le  due  formule,  messer  Guelfo, 
subitamente,  nella  chiesa  ove  si  trovavano  e 
in  presenza  dei  testimoni  e  di  madonna  Bea¬ 
trice,  come  procuratore  di  Banduccio,  subarrò; 
disposò  ossia  inanellò,  c  subarravit  et  despon- 
savit  sive  annulavit  »  monna  Manfredina,  con 
due  anelli  d’ oro  adorni  di  pietre  preziose. 

In  uno  splendeva  uno  smeraldo,  nelPàltro 
un  diamante:  «  cum  duobus  annulis  aureis 
habentibus  petris  pretiosis,  uno  cum  pctra 
smarauldi  et  altero  cum  petra  diamantis  ». 


I  documenti  brevemente  transunti  correggono 
e  insegnano  molte  cose.  L’ atto  matrimoniale 
non  è  del  15  gennaio  1286,  bensì  del  15 
gennaio  1285.  Banduccio  non  deve  conside¬ 
rarsi  come  spurio,  ma  figlio  legittimo,  se  in 
presenza  del  padre  e  in  un  atto  pubblico 
vien  chiamato  «  Comes  Banduccius  ».  Il  24 
novembre  1284  il  conte  Ugolino  già  si  era 
fatto  gridare  potestà  di  Pisa  e  nel  Palazzo 


il  quale,  come  ricorda  un  frammento  epigra¬ 
fico,  pure  qui  esposto,  ripristinò  probabilmente 
l’edificio  caduto  in  abbandono. 

Accanto  alla  testa  di  Claudio,  ve  ne  è  un’altra 
pur  d’imperatore:  se  ne  scorge  quasi  poco  più 
del  mento,  ma  potrebbe  appartenere  ad  una 
statua  di  Nerone,  la  cui  effigie  non  poteva 
mancare  in  uno  dei  più  vasti  e  magnifici  teatri 
d’  Etruria. 

E  di  questo  magnificenza  fanno  sicura  te¬ 
stimonianza.  e  le  colonne,  e  i  capitelli,  e  i  resti 
dei  sedili  destinati  ai  magistrati,  e  gli  altri 
numerosi  frammenti  decorativi  esposti  in  que¬ 
sta  sala. 

Di  fronte  agli  avanzi  ornamentali,  del  Tea¬ 
tro,  stanno  quelli  del  vasto  tempio  scoperto 
presso  la  via  di  Riorbico,  tra  il  Teatro  e  l’Acro¬ 
poli  ;  tempio  del  quale  ben  poco  sappiamo  per . 
ora.  Vi  doveva  essere  una  statua  colossale,  di 
cui  ci  rimane  un  piede  soltanto  ;  vi  doveva 
essere  un  frontone  od  un  fregio  in  terracotta, 
di  finissimo  lavoro,  come  indica  un  torso  di 
guerriero  loricato  (un  dio  od  un  eroe  ?  )  col 
braccio  sinistro  armato  d’  uno  scudo  rotondo, 
il  destro  alzato  ad  offesa. 

Tra  gli  oggetti  che  si  riferiscono  al  tempio, 
stanno  pure  gli  altri  numerosi  ritrovati  fino 
dal  1815  nelle  famose  favissae  scoperte  innanzi 
alla  basilica  di  Sant’  Alessandro  ;  e  nelle  basse 
vetrine  che  occupano  il  centro’  della  sala,  la 
raccolta  numismatica,  le  pietre  incise,  i  vetri. 

Infine  la  quarte  saletta,  di  fianco  alla  prima,, 
raccoglie,  antichità  barbariche  trovate  special- 


Nicola  Zanichelli 
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Condizioni  valevoli  solo  per  l’Italiale  Colonie 


POETI  E  PROSATORI 

ITALIANI  CONTEMPORANEI 


1“  -  CARDUCCI  G.  -  Poesie  complete  (1850-1900). 

Con  ritratto  e  3  facsimili . L.  10 

CESAREO  G.  A.  -  Poesie  -  Con  ritratto  .  .  »  6 

a  pagamento  della  ra  rata, 

2a  -  STECCHETTI  L.  -  Le  rime  -  Con  a  ritratti  e 

1  facsimile . L.  6 

MAZZONI  GUIDO  -  Poesie . »  0 

a  pagamento  della  3 a  rata. 

3a  -  PANZACCHI  E.  -  Poesie,  con  prefazione  di  G. 

Pascoli  -  Con  a  ritratti  e  facsimile .  .  .  .  L.  7 
STECCHETTI  L.  -  Brani  di  vita  -  Con  ri¬ 
tratto  e  facsimile . »  0 

a  pagamento  della  S'  rata. 

4a  -  PANZACCHI  E.  -  Prose,  a  cura  di  G.  Lippa- 
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IL  MARZOCCO 


mente  nelle  tombe  che  si  scoprirono  entro 
l’area  del  Tempio  rammentato  ;  rozze  e  pò¬ 
vere  cose,  ma  pur  degne,  di  studio  e  di  consi¬ 
derazione. 

Nel  complesso,  specialmente  ora  che  è  cosi 
ordinato  in  un  decoroso  e  quasi  diremmo  sun- 
tuòso  edificio,  questo  nuovo  Museum  Fàesu- 
lanum  offre  un  interesso  che  è  aumentato  dalla 
immediata  vicinanza  degli  avanzi  del  teatro, 
delle  terme,  del  tempio,  ed  offre  al  tempo 
stesso  un  modello  imitabile  da  quante  altre 
città  minori,  e  di  Toscana  e  d’ Italia  tutta, 
hanno  la  fortuna  di  possedere  un  museo  lo¬ 
cale,  o  almeno  tanto  e  buon  materiale  da.  co¬ 
stituirne  uno. 

Ma  v’  è  pur  troppo  da  sperare  assai  poco 
che  T  esempio  coraggioso  del  Comune  di  Fiesole 
abbia  a  trovare  un  bel  numero  di  imitatori. 

N.  T. 

E.  Galli,  Fusole  •  Gli  scavi  •  II.  museo.  N.  n  del 
Piccolo  Cicerone  moderno.  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1914.  Con 


L'ARIOSTO  IN  INGHILTERRA 

Lo  studio  delle  relazioni  che  Sono  occorse 
fra  l’Italia  e  l’Inghilterra  —  l’ Inghilterra  dei 
Ttidor  specialmente  —  innegabili  per  tanti 
segni  e  per  tante  confessioni,  è  stato  dagli 
italiani  lasciato  in  gran  parte  agli  stranieri, 
agli  inglesi  ed  ai  tedeschi  ;  ed  è  un  campo 
che  noi  avremmo  invece  potuto  sfruttare  as¬ 
sai  bene,  e  con  molta  utilità  degli  studi. 

Un  repertorio  assai  utile  è  quello  che  mise 
in  luce  Mary  A.  Scott  nelle  «  Pubblications 
of  thè  Modern  Language  Association  of  Ame¬ 
rica  »  intitolato  Elizabethan  translations  from 
thè  italian,  e  un  altro  non  meno  importante 
è  lo  scritto  di  Neil  Doìige  Spenser' s  Imitations 
from  Ariosto.  Ma  il  campo  non  è  interamente 
sfruttato,  e  molto,  io  credo,  resta  ancora  da 
ricercare  ed  esaminare  per  quel  che  riguarda 
certi  nostri  poeti  minori,  massime  cinquecen¬ 
tisti.  Soprattutto  manca  un  lavoro  generale 
che  mostri  nel  suo  complesso  l’ espansione 
che  ebbe  fuori  d’Italia  tutta  la  nostra  lette¬ 
ratura  del  rinascimento.  Del  materiale  sparso 
c’  è  già  abbondanza,  e  di  esso  s’ è  giovato 
il  Flamini  nel  suo  Cinquecento  della  collezione 
Vallardi  :  ma,  ordinandolo,  nuove  indagini  sa¬ 
rebbero  possibili  e  qualche  nuova  conclusione 
potrebbe  ancora  scaturire. 

Intanto  bisogna  compiacersi  che  una  stu¬ 
diosa  italiana,  Anna  Benedetti,  ci  abbia  messo 
sotto  gli  occhi  ordinatamente  tutto  ciò  che 
riguarda  l’Ariosto.  Il  suo  libro:  Z’«  Orlando 
furioso  »  nella  vita  intellettuale  del  popolo  in¬ 
glese  (Firenze,  R.  Bemporad  ed.,  1914)  non 
ci  dice  forse  nulla  che  già  sparsamente  noi 
non  conoscessimo,  ma  ha  la  grande  utilità 
di  presentarci  in  un  compiuto  quadro  l’in¬ 
flusso  che  esercitò  il  cantore  delle  armi  e  degli 
amori  sopra  una  società  che  era  tutta  di¬ 
sposta  per  le  sue  nuove  condizioni  di  cultura 
ad  accogliere  quei  racconti  che  l’arte  nostra 
cosi  raffinata  aveva  con  tanta  fortuna  rievo¬ 
cata  dai  racconti  medievali. 

Ma  non  solo  questo  ;  ché  l’ autrice  esami¬ 
nando  le  opinioni  già  da  altri  espresse,  le  va¬ 
glia  e  le  discute  e  dà  loro  un  valore,  un  po’ 
eccessivo  qualche  volta,  ma  non  privo  mai 
di  acume.  Dirò  in  seguito  dove  non  mi  pare 
di  accordarmi  completamente  con  lei  ;  ma  in¬ 
tanto  ciò  che  essa  ci  dice  del  divulgarsi  del 
poema  in  Inghilterra  attraverso  le  prime  imi¬ 
tazioni  che  ne  apparvero  nella  Historie  -  of 
Ariodante  and  Jeneura  di  Peter  Beverley,  in 
un  Abbregement  of  Roland  furious  dello  scoz¬ 
zese  J.  Stewart  of  Baldyneis  e  finalmente  nella 
traduzione  di  tutto  il  poema  (traduzione  non 
sempre  esatta  e  non  sempre  completa)  di 
John  Harington,  nel  1591,  vale  a  darci  delle 
idee  chiare  ed  esatte. 

Dopo  di  questo  tempo  non  si  arrestò  la 
fortuna  dell’  Ariosto  in  Inghilterra.  Due  altre  ' 
traduzioni  si  citano  del  poema  nel  secolo  XVIII, 
l’una  di  Henry  Groker,  l’altra  di  William 
Huggins.  Queste  due  opere  si  assomigliano, 
sono  anzi  la  stessa  cosa,  e  i  critici  hanno 
fatto  varie  supposizioni,  la  più  ovvia  delle 
quali  è  che  si  tratti  di  un  errore  dello  stam 
patore.  Ma  nel  Dictionary  of  National  Bio- 
graphy  edito  dal  Lee,  la  matassa  è  perfetta¬ 
mente  dipanata,  e  la  Benedetti  ha  il  merito 
di  divulgare  i  risultati  delle  ricerche,  facen¬ 


doci  sapere  che  i  due  furono  collaboratori,  e 
che  il  Croker  si  attribuì  più  merito  di  quanto 
gli  fosse  dovuto  stampando  la  traduzione  sol¬ 
tanto  col  suo  nome.  Né  qui  si  arresta  l’ o- 
pera  di  divulgazione  inglese.  Un’  altra  ver¬ 
sione  del  poema  è  del  1783  dovuta  a  John 
Hoole,  e  un’  altra  dei  primi  dell’  ottocento  di 
William  Stewart  Rose,  la  più  fedele  e  la  più 
bella  di  tutte,  quella  per  cui  Ugo  Foscolo 
ebbe  le  più  alte  parole  di  lode. 

Molto  ancora  aggiunge  la  Benedetti  sulla 
fama  -dell’ Ariosto  fino  ai  tempi  del  roman¬ 
ticismo,  da  Walter  Scott  a  Leigh  Hunt,  che 
in  alcune  parafrasi  poetiche  e  ih  alcune  espo¬ 
sizioni  in  prosa  della  materia  del  Furioso  ci 
mostra  come  sia  stata  ininterrotta  in  Inghil¬ 
terra  l’ ammirazione  per  il  nostro  massimo 
poeta  cavalleresco. 

Né  starò  a  additare  una  ricerca  minore  della 
Benedetti  :  la  menzione  che  in  altri  autori  inglesi 
si  fa  di  Messer  Lodovico,  ricerca  paziente  ma 
che  non  si  risolve  che  nella  testimonianza  della 
fortuna  di  cui  egli  godette. 

Più  ampia  trattazione  riceve  lo  Spenser, 
nel  cui  poema  maggiore  è  indubitato  l’influsso 
ariosteo  ;  e  questo  vi  è  dimostrato  sicura¬ 
mente  :  come  è  dimostrato  più  oltre  ciò  che 
da  esso  derivò  al  poema  del  Milton. 

Più  interessante,  perché  assai  meno  nota 
agli  studiosi  italiani,  è  l’ azione  dell’  Orlando 
furioso  sulla  drammatica  inglese  :  sul  Tambur- 
laine  di  Marlowe  e  sull’  Orlando  furioso  di 
Roberto  Greene.  A  proposito  di  quest’ultimo 
è  innegabile  che  l’ idea  della  pazzia  sia  stata 
presa  dal  poeta  italiano;  ma  l’importanza  ché 
questo  motivo  viene  ad  assumere  nelle  sue 
conclusioni  è  certamente  alquanto  esagerata. 
Poiché  (si  dice)  lo  Shakespeare  esperimentò 
nel  dramma  del  suo  poco  fortunato  rivale  e 
nemico,  l’effetto  teatrale  che  poteva  produrre 
sul  pubblico  la  pazzia,  egli  deve  a  quell’esem¬ 
pio  la  spinta  ad  aver  concepito  la  finta  paz¬ 
zia  di  Amleto  e  quella  vera  di  Lear.  E  sic¬ 
come  il  Greene  deve  quella  trovata  alFAriosto, 
cosi  è  l’Ariosto  che  ha  ispirato  i  due  capo¬ 
lavori  di  Shakespeare.  E  qui  mi  converrebbe 
arrestare  la  Benedetti  nelle  sue  conclusioni. 
Già  bisognava  indugiarsi  ad  esaminare  la  di¬ 
versità  con  cui  è  trattata  la  pazzia  nel  Greene 
e  nell’ Ariosto.  È  uno  studio  che  meriterebbe 
il  conto  che  fosse  fatto,  e  sia  detto  con  la  più 
grande  riverenza,  esso  riescirebbe  a  tutto  van¬ 
taggio  dell’inglese.  L '  humour  b  in  quest’ultimo 
profondo  e  diverso  e  rivela  come  la  novità 
della  pazzia  si  è  alimentata  tutta  di  sentimento 
e  di  modi  perfettamente  indigeni.  Le  relazioni 
sono  più  strette  con  l’antico  teatro  popolare 
dei  «  misteri  »  e  delle  c  moralità  »,  che  col 
poema  italiano  :  e  l’ influsso  ariostesco  è  pu-,. 
ramente  occasionale. 

Né  maggiore  relazione  io  so  indurmi  a  ve¬ 
dere  fra  X  Orlando  furioso  e  i  quattro  drammi 
dello  Shakespeare,  il  Sogno  di  una  notte  di 
mezza  estate,  il  Come  vi  piace,  il  Molto  rumore 
per  nulla  e  la  Tempesta. 

!  È  troppo  poco  per  il  primo  di  essi,  la  cor¬ 
rispondenza  che  vedeva  Albert  S.  Cook  tra 
i  versi  dell’ Ariosto  in  cui  la  sirena  «  col  suo 
dolce  canto  acqueta  il  mare  »  e  un  pensiero 
simile  espresso  da  Oberon.  E  in  ciò  conviene 
anche  la  Benedetti  ;  ma  è  troppo  generale  an¬ 
che  il  parallelo  che  essa  istituisce  fra  i  due 
luoghi,  prendendoli  nella  loro  complessiva 
concezione.  E  troppo  generali  sono  le  corri¬ 
spondenze  con  P  italiano  del  secondo  e  terzo 
dramma,  quantunque  l’autrice  avrebbe  potuto, 
a  rafforzar  la  sua  tesi  per  la  derivazione  del 
Much  ado  about  nothing  oltre  che  dallo  Spen¬ 
ser  o  da  una  novella  di  Matteo  Bandello,  anche 
direttamente  dal  Furioso,  valersi  delle  acute 
osservazioni  che  già  fece  Carlo  Segré  in  un 
suo  articolo  del  Fanfulla  della  Domenica.  Io 
non  sono  troppo  convinto  di  queste  deriva¬ 
zioni  dirette,  per  molte  ragioni:  né  ho  mai 
avuto  occasione  di  dovermi  arrendere  all’evi¬ 
denza  dei  fatti.  Le  relazioni  sono  troppo  ge¬ 
nerali  sempre:  sono  idee  e  sentimenti  che, 
data  una  determinata  situazione,  possono  in¬ 
dipendentemente  venire  in  mente  a  due  grandi 
poeti  che  s’incontrano  in  un  terreno  comune. 

Maggiore  industria  mette  la  Benedetti  nel 
dimostrare  che  la  Tempesta  è  di  derivazione 
italiana.  La  questione  è  delle  più  intricate, 
ma  la  studiosa  italiana  sa  far  suo  prò  di  ogni 
piccola  arma  che  serva  alla  sua  strenua  bat¬ 
taglia.  Essa  non  è  una  bermudista  e  può  avere 
anche  ragione.  L’isola  dove  Prospero  naufragò 
è  per  lei  l’isola  di  Lampedusa,  quella  ricor¬ 
data  dall’Ariosto  e  quella  descritta  dal  siciliano 
Tommaso  Fazello  nel  suo  De  rebus  siculis  stam¬ 
pato  a  Venezia  nel  1574  in  una  traduzione 
italiana  dovuta  al  padre  Remigio  Nannini.  Le 
rassomiglianze  dell’  isola  italiana  con  quella 
shakespeariana  non  possono  non  fermare  la 
nostra  attenzione,  come  ci  arresta,  a  prima 
vista,  la  descrizione  della  tempesta,  derivata 
da  quella  dell’Ariosto,  che  è  in  un  dramma 
del  Greene  e  del  Lodge  intitolato  A  Looking 
glass  for  London  and  England,  che  lo  Sha¬ 
kespeare  potè  certamente  conoscere.  Ma,  al 
solito,  1’  evidenza  non  si  può  raggiungere,  né 
credo  si  raggiungerà  mai.  Una  tempesta  non 
può  a  meno  di  suscitare  in  due  poeti  certa 
eguaglianza  di  particolari  descrittivi  che  la  na¬ 
tura  stessa  somministra,  e  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  noi  abbiamo  a  che  fare  con  un 
grande  poeta,  cosi  poco  letterario. 

E  a  mettere  la  scena  a  Lampedusa  molti 
elementi  ci  condurrebbero.  Ma  nessuno  ci 
convince  appieno.  Io  credo  che  si  sia  spre¬ 
cato  troppo  inchiostro  a  voler  dare  una  base 
storica  all’  isola  incantata.  Questi  luoghi  ap¬ 
partengono  alla  «  topica  »  della  drammatica, 
della  drammatica  italiana,  se  vogliamo,  come  ha 
dimostrato  recentemente  Ferdinando  Neri  nei 
suoi  Scenari  delle  Maschere  in  Arcadia  ;  ma 
sono  luoghi  fantastici.  E  la  verità  può  essere 
questa  appunto  che  nella  Tempesta  non  si 
tratti  né  di  una  delle  isole  Bermude,  né  di 
Lampedusa  :  ma  di  quell’  isola  fantastica  di 
cui  parla  una  vecchia  ballata  inglese,  che  è 
certamente  derivata  dal  dramma  shakespea¬ 
riano,  quell’  isola  che  dal  tempo  in  cui  fu 


abbandonata  da  Prosperò  non  fu  mai  più 
vista  dai  naviganti. 

From  ihàt  daie  forth  thè  Iste  has  beene 

By  wdndering  sailors  never  seene  — 

Del  resto  per  quel  che  riguarda  il  teatro, 

10  mi  vado  sempre  più  persuadendo  che 
quelle  relazioni  che  possono  esistere  fra  l’ Ita¬ 
lia  e  l’ Inghilterra  vadano  più  che  altro 
cercate  negli  scenari  della  nostra  commedia 
dell’Arte.  Attori  italiani  furono  certamente  in 
Inghilterra  e  se  di  essi  potessimo  avere  sicure 
notizie  e  notizie  del  loro  repertorio,  molte 
questioni  che  ora  appassionano  i  dotti  ci  ap¬ 
parirebbero  di  assai  facile  soluzione.  Non  se¬ 
guirò  la  Benedetti  nell’esame  che  essa  fa 
degli  influssi  che  1’  Orlando  furioso  esercitò 
sulla  novellistica  inglese.  Credo  che  in  gran 
parte  essi  siano  trascurabili  ;  né  vorrò  ac¬ 
costarmi  a  lei  allorché  una  tarda  azione  del 
nostro  poeta  essa  riconosce  nel  primo  movi¬ 
mento  romantico  dell’  Inghilterra.  Quel  mo¬ 
vimento  fu  un  ritorno  diretto  allo  Spenser, 
e  quello  che  in  esso  è  di  ariostesco  è  quasi 
tutto  di  seconda  mano. 

Ma  io  capisco  la  diligenza  che  ha  adope¬ 
rato  l’ autrice  nel  notare  anche  queste  non 
dirette  derivazioni.  Già,  bisogna  molto  conce 
dere  all’  amore  del  proprio  tema.  E  poi  an¬ 
che  ricondurre  alle  loro  origini  le  più  tarde 
trasformazioni  può-  giovare  se  non  a  darci  il 
valore  ultimo  di  certi  atteggiamenti  dell’arte, 
a  mettere  in  luce  la  evoluzione  che  ha  subito 
un  determinato  motivo.  È  storia  esteriore,  ma 
qualche  volta  essa  serve  ad  illuminare  anche 
ciò  che  è  più -interiore. 

Accogliamo  intanto  questo  saggio  con  tutto 

11  favore  che  esso  si  merita,  pur  facendo  qual¬ 
che  riserva  sul  valore  della  sua  portata  ge¬ 
nerale,  ed  auguriamoci  che  un  simile  quadro 
possa  esser  fatto  per  l'influsso  grandissimo 
che  sulla  lirica  inglese  ebbe  in  un  certo  pe¬ 
riodo  il  Petrarca.  Il  materiale  non  manca,  ed 
altro  forse  noni  è  difficile  di  trovare  ancora. 

G.  S.  Gargàno. 


Esami  di  coscienza 
di  uno  storico  d’arte 

Ho  tra  mano  un  cattivo  libro  (1).  Sono 
cinquecento,  grandi  pagine  di  scorribande  sal¬ 
tuàrie  e  superficiali  per  i  campi  dell’  estetica 
e  della  critica  d’ arte,  considerati  con  occhio 
di  pittore.  L’autore,  forte  della  sua  esperienza 
pratica,  che  par  Vivace,  e  sentendo  confusa- 
mente  come  il  suo  gusto  contrasti  con  il  modo 
consueto  di  intendere  e  dichiarare  1’  opera 
d’  arte,  reagisce  ;  Sé  potremmo  esser  con  lui  ; 
ma  poi  tenta  malamente  di  teorizzare  ;  e  senza 
nessuna  preparazione  adeguata  accende  fuochi 
di  paglia  e  chiappa  il  fumo  a  manciate.  Si 
può  immaginare  ila-esultato.  Discettazioni  pue¬ 
rili,  ràgionamentifpresuntuosamente  accartoc¬ 
ciati  nel  vuotò,  enunciazioni  nulle.  Tramezzo 
a  tutto  ciò  si  arriva  alla  predicazione  di  que¬ 
sto  véro  :  l’ arte  è  imitazione  della  natura  ; 
unico  strumento  di  giudizio,  deve  essere  una 
critica  obiettiva  che  misuri  l’  esattezza  mag- 
'  gioie ’o  minore  di  essa  imitazione.  Poi,  ,  a  di¬ 
stinzioni  di  questa  fatta  :  «  La  pittura  può 
esser  &  reale  con  le  sottodivisioni,  completa  e 
incompleta;  e  può  essere  di  finzione,  con. le 
sottoripartizioni  di  convenzionale  decorativa  e 
caricaturale  ».  E  cosi  via. 

Non  mette  conto  insomma  di  occuparsene. 
Se  non. fosse  che  non  bisogna,  al  punto  in  cui 
oggi  siamo  negli  studi  delle  arti  plastiche,  tra¬ 
lasciare  nessuna  occasione  per  rilevare  ed  esi¬ 
bire  in  luce  ogni  idea  ;  viva  che  qua  e  là  si 
manifesti,  anche  quando,  non  è  compiutamente 
espressa,  anche  quando  non  giunta  a  plasmarsi 
in  organismo-logico,  permane  allo  stato  di  sen¬ 
sazione  o  di  aspirazione.  Tale  è  il  caso  di 
mezzo  titolo  del  nostro  autore  :  1’  «  à  peu-près 
dans  la  oriti que  ».  Proprio  cosi.  La  critica  o 
storia  dell’arte  odierna;  in  quanto  veramente 
tale,  quando  si  fa,||è  la  critica  o  storia  del 
presso  a  poco,  del  casuale.  Ed  è  il  caso  di 
qualche  periodo  che  affiora  nella  congerie, 
come  questo  igjc'Tl  est  (parla  del  Taine)  en  tout 
cas  le  type  le'  plus  richemenl  doué  de  cette 
enorme  plèiade  de  gens  qui  s’ émotionnent  de- 
vant  des  oeuvres  d’art  et  en  parlent  avec  en- 
thousiasme,  mais  qui  au  fond  n’en  saisissent 
que  le  cóté  littéraire,  li  ne  voit  Jes  choses  que 
de  ce  point  de  vue  et  son  admiration  est  ra- 
rement  provoquée  par  la  compréhension  d’un 
état  de  supériorité  graphique  ou  chromatique 
de  l’oeuvre....  ».  Dal  quale  periodo  noi  appren¬ 
diamo  che  l’ autore  in  un  momento  di  lucidità 
(è  la  lucidità  dèi  suoVgusto  che  si  guasta  nel 
letteratume  della  suà  pseudo-filosofia)  vede 
in  buona  luce  il  fatto  artistico  secondo  idee 
che  si  vanno  lentamente  spargendo  da  qual¬ 
che  tempo  ;  e  attribuisce  alla  critica  tainiana, 
il  valore  giusto  che  essa  ha  come  critica  arti¬ 
stica,  cioè  quasi  nullo. 

Di  queste  nette  visioni  negative  l’autore  ne  ha 
parecchie  disperse  e  nascoste  nelle  pieghe  della 
trattazione.  Fallisce  miseramente  invece  quando 
tenta  sostituire  alcunché  di  nuovo  ai  concetti 
stòrici  che  esso  repudia.  La  storia  dell’arte 
odierna  tende  a  usufruire  del  patrimonio 
enorme  di  nozioni  che  si  è  andato  accumulando 
negli  ultimi  decenni  ;  ad  una  revisione  siste¬ 
matica  dei  valori,  coll’aiuto  di  questa  infini¬ 
tamente  maggiore  certezza  dei  fatti.  Ma  da 
qual  punto  di  vista  ha  essa  voglia  di  collocarsi? 
Storia  non  si  scrive  senza  un  pre-concetto  ;  e 
sembra  che  quello  che  .si  fa  strada  adagio 
adagio  sia  un  concetto  di  critica  d’arte  pura. 
La  critica  letteraria,  più  nelle  intenzioni  che 
nelle  effettuazioni  a  dir  vero,  si  svolge  in 
questa  direzione  da  qualche  ,  anno  ;  ed  anzi 
cominciano  già  a  manifestarsi  alcuni  movi¬ 
menti  di  reazione  contro  la  separazione  netta 
e  totale,  nella  pratica,  di  attività  artistica  da 

(1)  A.  Wolkoff-Mouromtzoff.  L’A  peu  pr'es  dans  la  crìtique 
et  le  vrai  sene  de  V  imitation  dans  l’ art  (sculpture,  pein- 
ture).  Bergamo,  1913. 


attività  morali  e  teoretiche,  che  è  proclamata 
inattuabile  e  innaturale  in  nome  della-  unità 
della  storia.  Nella  critica  d’  arte  siamo  ad  uno 
stadio  anteriore  ;  che  pure  (lungo  e  inutile 
qui  spiegarne  il  perché)  io  credo  sarà  ad  essa 
più  proficuo  che  non  alla  critica  letteraria. 
Le  è  necessario  ad  ogni  modo  viverlo  intero 
ed  esaurirne  a; pieno  l’esperienza. 

Al  che  sarà  utile  sceverare  quel  concetto  di 
critica,  il  più  possibile  addentro  :  e  non  sarà 
inutile  mostrarne  l’ origine,  e  .  riflettere  sopra 
quelli  che  l’ hanno  preceduto.  Il  nostra  autore 
nega,  in  un  giudizio  che  la  investe  alla  Tadice, 
la  critica  tainiana.  Ma  avrebbe  potuto,  se  il 
suo  sentimento  istintivo  avesse  forza  di  costi¬ 
tuirsi  in  opinione  persuasa  e  persuasiva,  avrebbe 
potuto  mostrarne  -(limitiamoci  agli  effetti)  la 
inanità  facendo  rilevare  questa  semplicissima 
cosa  :  che  essa  critica  non  ha  spostato  un  sol 
valore  dei  tradizionali.  Non  uno. 

★  ★  ★ 

Seguiamo  questo  filone  tra  i  tanti  che  senza 
volere  ci  offre  il  libro  del  Wolkoff-M.  :  e  se¬ 
guiamolo  per  quello  che  riguarda  la  storia 
dell’  arte  italiana.  La  scala  dei  valori  accettati 
dalla  critica,  senza  scarto  fino  quasi  ai  iiostri 
giorni,  è'  quella  che  il  Vasari  codificò,  coscien¬ 
temente.  Ai  giudizi  il  Vasari  teneva  più  che  alla 
raccolta  delle  notizie,  per  le  quali  è  da  noi 
oggi  apprezzato  :  leggere  per  ciò  i  primi  periodi 
del  proemio  alla  seconda  parte.  E  i  suoi  con¬ 
cetti  sono  chiarissimi  a  lui  e  a  noi.  L ’  arte  è 
mimesi.  Tanto  più  perfetta  quando  più  da  vi¬ 
cino  imita  il  vero.  Il  culline  dell’  arte  è  dar 
fiato  e  moto  alle  figure.  Che  cosa  fosse  il  vero 
per  il  Vasari,  non  è  qui  il  tempo  di  cercare. 
Forse  qualche  cosa  di .  non  dissimile  da  un 
mosaico  di  bellezze  leonardo-raffaello-miche- 
langiolesche,  che  servissero  da  allegoria  sensi¬ 
bile  a  un  mondo  di  affetti  dolci  con  gran¬ 
dezza  e  terribili  senza  spavento.  Ebbe  in  ogni 
modo  radicata  |orte  la  sua  opinione  e  relati¬ 
vamente  ad  essa  graduò  i  valori  artistici.  Ebbe 
chiarissimo  un  .concetto  di  progresso  d’ arte 
che  egli  faceva  parallelo  e  talvolta  identifi¬ 
cava  col  progresso  reale  della  tecnica,  da  lui 
minuziosamente  osservato.  DividevaT  arte  ita¬ 
liana  in  tre  periodi:  trecento,  quattrocento, 
cinquecento  ;  nei  quali  però  il  criterio  cròno¬ 
logico  non  era  il  generatore,  ma  Una  coinci¬ 
denza  mera  con  il  criterio  delle  maniere  ■  che 
gli  serviva  di  guida  negli  aggruppamenti.  Fu 
anche  finissimo  indagatore  di  influenze  le  di 
derivazioni  che  però  nella  sua  ^storia,  tranne 
casi  rari  ed  evidenti,  rimangono  constatazioni 
di  fatto,  non  divengono  idee  direttive.  Fu  in¬ 
somma,  dati  i  tempi,  una  meraviglia  di  erudi¬ 
zione  e  di  giudizio. 

Ebbe  la  fortuna  che  meritava.  Per  tre  se¬ 
coli  nessuno  pensò  a  variare  la  rotta.  Si  adot¬ 
tarono  limitazioni  per  comodità  pratica,  come 
le  divisioni  regionali  ;  o  le  divisioni  per  generi  ; 
'0  si  immaginarono  costruzioni  senza  perché 
come  quella  del  padre  Marchese  ;  o  si  intro¬ 
dussero,  grossolanamente,  come  criterii  diret¬ 
tivi,  concetti  francamente,  morali  e  religiosi; 
senza  nessun  tentativo  di  assorbimento  a  di  ri¬ 
duzione  al  concetto  d’  arte,  come  fece  il  Rio.  Ma 
come  valutazione,  novità  non  ne  vennero  fuori  : 
neanche  quando  l’abate  Lanzi  ridusse  ad  una 
narrazione  più  fusa  e'  distesa  i  pillo  Ioni  mo¬ 
nografici  tipo  solito,  assumendo  decisamente 
la  teoria  delle  scuole  e  delle  derivazioni,  a 
operare  da  Coagulante  sulle  sparse  membra 
vasariane. 

.  E  lo  stesso  fu  del  Taine.  Ebbe  successo  con 
la  teoria  dell’  ambiente  (e  più  a  causa  del  suo 
ingegno)  :  della  quale  treccie  rimangono  anche 
oggi.  Ridurre  l’arte  a  una  produzione  di  fat¬ 
tori  etnici,  culturali,  economici  ecc.,  era  una 
idea  che  doveya  piacere  ad  una  età  che  co¬ 
vava  le  teorie  marxiste  e  la  sociologia  e  la 
antropologia.  Ed  era  la  schietta  applicazione 
del  principio  romantico  che  ogni  ,  arte  non  può 
esser  vitale  se  non  esprime  il  proprio  tempo. 
Ciò  anche  doveva  contribuire  alla  sua  diffu¬ 
sione,  giacché  è  più  che  noto  che  il  romanti¬ 
cismo  non  fu  forse  mai  tanto  vivo,  come 
quando  dominava  il  materialismo  in  filosofia 
e  il  verismo  in  arte. 

Quanto  a  resultati,  si  concludeva  al  punto 
d’  arrivo  vasariano,  traverso  lo  stesso  principio 
dell’  imitazione,  se  bene  condizionata  :  super- 
valutazione  del  cinquecento.  Ad  arrivare  a  ciò, 
aiutava  l’ idea  fissa  della  rinascenza  dell’  arte 
classica  e  della  sua  influenza,  esagerata  come 
constatazione  di  fatto,  errata  ab  imis  còme 
interpretazione;  e  il  veder  che  la  teoria  d’ am¬ 
bientazione  trovava  il  miglior  integrale  adat¬ 
tamento  in  una  età  nella  quale  il  centro 
espansivo  della  vita  era  evidentissimo  e  loca¬ 
lizzabile  materialmente  :  la  casa  del  principe. 
Di  suo  a  questi  risultati  il  Taine  non  dava 
che  una  maschera  dialettica  :  era  prevalsa  nel 
primo  tempo  la  espressione  dell’  anima  ;  in  un 
secondo  lo  studio  dei  corpi  ;  in  un  terzo  si' 
era  avuta  la  sintesi  e  raggiunta  la  perfezione. 
Quali  sono  le  differenze  dal  Vasari,  nella  gra¬ 
duazione  ascendènte,  finanche  nelle  divisioni 
cronologiche  ?  E  quando  si  ricordi  che  il 
Vasari  nel  quattrocento  accentuava  una  ten¬ 
denza  realistica,  ecco  che  in  lui  potremmo  tro¬ 
vare  anche  lo  spunto  della  dialettica  tainiana. 
Di  passaggio  noteremo  che  un  rivolgimento 
profondo  di  valutazioni  non  s’ebbe  che  col 
movimento  ruskiniano  ;  il  quale  con  l’ intol¬ 
leranza  predicativa  dell’iniziatore  sollevò  vio¬ 
lentemente  i  secoli  minori  e  violentemente  ab¬ 
bassò  il  secolo  aureo.  Tanto  formidabile  fu  la 
pressione  settaria  sull’  asse  della  bilancia  che 
i  piatti  ritornarono  presso  a  poco  allo  stesso 
livello.  Ma  fu  esso  un  sovvolgimento  di  blocco 
e  motivato  da  cause  non  artistiche  ;  che,  se  ebbe, 
influenza  enorme  sul  gusto,  non  lasciò  che 
scarsa  traccia  indiretta  negli  studii. 


Da  tutte  le  incongruenze,  i  «  presso  a  poco  », 
gli  svolazzamenti  senza  posare,  che  il  Wolkoff-M. 
è  andato  per  tante  pagine  minutamente,  anche, 
qualche  volta,  acutamente  notando  nella  cri¬ 
tica  d’  arte,  egli  avrebbe  potuto  dedurre  che 
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il  male  è  assai  piu  profondo  di  quel  che  si 
creda.  E  che,  fermi  restando  tutti  i  canoni  fon¬ 
damentali,  avendoli  anzi  esasperati  fino  alla 
più  barbarica  crudità,  come  quello  dell’imi¬ 
tazione,  ci  voleva  altro  a  porre  rimedio  alle 
cose,  che  un  maggior  rigore  metodologico  quale 
si  riduce  ad  essere  in  fondo,  quel  suo'  «  obiet- 
tivismo  ».  Si  doveva  anzi  awedere  di  una  cosa 
più  interessante:  che  quella  che  egli  chiama 
“  critica  estetica  »  cioè  letteraria,  è  morta  da 
un  pezzo,  e  se  qualcuno  la  porta  di  malavoglia 
ancora  in  giro,  si  sente  il  cadavere  da  parecchio 
lontano.  Delle  tirate  tipo  Taine,  tipo,  anche. 
Pater,  chi.  se  ne  occupa,  più,  chi  ìe  legge,  non 
come  pagine  di  un  valore  artistico  proprio,  se 
ne  hanno,  ma  come  pagine  di  critica  ?  Tutto 
quello  che  d’  esse,  avendo  Aliato,  rimane  negli 
scrittori  odierni,  rimane  per  pigrizia  intellet¬ 
tuale  e  per  rivestimento  retorico.  Quando  negli 
scritti  d’arte  si  incontrano  razzi  e  girandole, 
si  saltano  bellamente  a  pié  pari,  per  andare 
a  ricercare  quel  piccolo  nucleo  che  interessa, 
e  che  si  riduce  quasi  sempre  a  una  notiziola 
di  fatto  nuova.  Tutti  facciamo  cosi,  e  tutti  ce 
ne  troviamo  bene: 

La  verità  è  che  da  cinquanta  anni  a  questa 
parte  nel  campo  della  storia  dell’  arte  unico 
sincero  profondò  sentimento  è  questo  :  l’odio 
per  lé  idee  generali,  anche  quando  con  i  sud¬ 
detti  razzi  e  le  suddétte  girandole  si  fan  loro 
proteste  di  devozione.  I  santi  padri  per  di¬ 
struggere  il  peccato  sulla  terra  uccisero,  e  si 
assicurarono  di  aver  bene  ucciso,  il  concetto 
di  storia.  Da  noi,  per  esempio,  il  Milanesi  si 
fece  trascrittore  e  annotatore  di  documenti. 
Il  Morelli  scrisse  da  vecchio  cataloghi  ragio¬ 
nati.  Il  Cavalcasene,  chiuso  nel  cerchio  del- 
l’ opere  di  pittura,  ritornò  alla  forma  mono¬ 
grafica  sulle  peste,  anche  d’ errata  successione, 
cronologica,  del  Vasari. 

La  verità  è  che  n’è  venuto  il  dissolvimento 
della  stpria  in  quanto  giudizio  e  organaménto. 
Si  arriva  oggi  a  questo.  A  innalzare  secondo 
il  proprio  istintivo  sentimento  personalità 
come  Giotto  o  come  Duccio  ;  e  a  giustificare 
poi  l’ innalzamento  con  criteri  che  logicamente 
applicati,  dovrebbero  ricacciarle  al  rango  in¬ 
feriore  in  cui  le  aveva  messe  il  Vasari.  Il  ra¬ 
ziocino  critico  non  aderisce  minimamente  alle 
insurrezioni  del  gusto.  E  allora,  come  accade 
sempre,  tanto  peggio  per  il  primo.  Ma  tra  la 
putrefazione  del  vecchio  inevitabilmente  si 
sono  inturgiditi  germi  di  vita  nuova.  S’ è  reso 
conto  di  questo  il  Wolkoff-M.  ?  No,  •  che  al¬ 
trimenti  non  avrebbe  sfondate  delle  porte 
aperte.  Si  è  reso  conto  che  una  storia  dell’arte, 
noh  che  una  costruzione  definitiva  ed  in 
eterno-,  non  è  che  una  costruzione  provvisoria 
che  sarà  fatalmente  superata  P  No,  perché  non 
sarebbe  andato  alla  ricerca  di  strumenti  spe¬ 
rimentalmente  esatti  per  impiegarli  nel  suo 
duraturo  lavoro  «obiettivo».  Si  è  reso  cónto 
di  quale  sarà  presumibilmente  questa  «  nostra  » 
storia  dell’arte  ?  Neanche. 

Ed  è  per  tutte  queste  ragioni  è  per  altre 
ancora  che  egli  ha  scritto  un  inutile  libro.  Cioè 
cattivo. 

Luigi  Dami. 

MARGINALIA 

★  Il  tempio  siriaco  gianicolense  —  Nel 

Museo  nazionale  delle  Terme  Diocleziane,  a  Roma. 
Rodolfo  Paribeni  ha  preparato  in  tre  salette  semplici 
e  modeste,  una  raccolta  di  strane  divinità.  Sono  di¬ 
vinità  orientali  di  piti  di  diciassette  secoli  or  sono, 
raccolte  dentro  le  cellette  di  un  frate  certosino,  in 
un’  ala  di  quel  gran  Chiostro  di  Santa  Maria  degli 
Angeli  alla  cui  pace  sembrano  vegliare  gli  ultimi 
avanzi  dei  cipressi  di  Michelangiolo.  Gli  Dei  del  pa¬ 
ganesimo  hanno  ormai  invaso  tutto  il  grande  con¬ 
vento  che  Pio  IV  e  il  popolo  romano  concessero  ai 
frati  custodi  delle  Terme.  Oggi  sono  gli  Dei  siriaci 
che  — come  scrive  1  ' Emporìum  —  fanno  la  loro  com¬ 
parsa  fra  gli  Dei  dell’  Olimpo  ellenico.  Quando  quat¬ 
tro  anni  or  sono  si  scopersero  sul  Gianicolo  gli  avanzi 
di  un  tempio  dedicato  al  culto  di  strani  Dei  orien¬ 
tali,  il  mondo  archeologico  ne  fu  tutto  commosso. 
Poco  purtroppo  si  sa  di  tutti  i  vari  culti  che  prove¬ 
nendo  dall’  oriente  avevano  trovato  i  loro  fedeli  a 
Roma,  vi  avevano  ricevuto  i  loro  santuari  :  era  quindi 
di  una  notevole  importanza  la  scoperta  di  un  tem¬ 
pio  siriaco  sul  colle  gianicolense,  poiché  poteva  recar 
luce  su  tanti  riti  e  su  tante  costumanze  di  cui  l’eco 
assai  debole  rimane  qua  e  là  nella  prosa  o  nei  versi 
degli  scrittori  antichi.  E  infatti  gli  scavi  resultarono 
di  una  importanza  veramente  notevole.  Da  prima  gli 
scavi  furono  iniziati  come  semplici  ricerche  di  sorgive 
acquifere  e  dopo  le  prime  scoperte  continuarono  pa¬ 
zientemente  sotto  la  guida  di  Angiolo  Pasqui,  come 
esplorazioni  di  carattere  archeologico.  Lo  scavo  portò 
cosi  ad  accertare  1'  esistenza  di  un  tempio  dedicato 
alle  divinità  siriache,  adornato  e  forse  costruito  da 
un  personaggio,  probabilmente  orientale,  chiamato 
Gaionàs,  Del  tempio,  oltre  alla  pianta  facilmente  ri¬ 
costruibile,  rimangono  soltanto  alcuni  muri  e  due  mo¬ 
saici  pavimentali,  lungo  i  quali  correva  un  canale. 
Nella  parte  pili  riposta  del  tempio  era  una  specie  di 
sacrario  in  cui  sono  riapparsi  pezzi  considerevoli.  Ol¬ 
tre  ad  un  frammento  di  candelabro  adorno  di  figurette 
di  ninfe  danzanti,  si  rinvenne  una  statua  integra  di 
Dioniso,  in  marmo  pario,  la  quale  presenta  la  inso¬ 
lita  caratteristica  Hi  essere  dorata  in  piti  punti  della 
testa  e  delle  mani.  Essa  dà  un  barlume  di  luce  sulla 
mescolanza  di  culti  che  dovevano  esservi  nei  templi  che 
Rpma  inalzava  agli  Dei  trapiantati  dall’  oriente,  che  in¬ 
sieme  agli  Dei  ellenici  ricevevano  dai  fedeli  sacrifizi  ed 
incensi.  Infatti  a  non  molta  distanza  dalla  statua  di 
Dioniso  si  scopriva  nna  celletta  con  dentro  un  pic¬ 
colo  idolo  in  bronzo  avvolto  in  un  miscuglio  di  ter¬ 
riccio,  nell’  attitudine  stessa  in  cui  siamo  abituati  a 
vedere  le  mummie  egiziane.  Il  piccolo  simulacro  in 
cui  taluno  crede  di  riconoscere  le  sembianze  di  Ha- 
dad  o  di  qualche  dio  affine  al  Chronos  mitriaco-  è  di 
grande  finezza  di  modellazione  e  al  suo  corpo  si  at¬ 
torcigliano  le  spire  di  un  serpente.  La  testa  assai 
fine  è  ravvolta  in  gran  parte  dal  cappuccio  con  cui 
termina  la  guaina  avvolgente  tutto  il  corpo,  e  ne  ri¬ 
mane  visibile  soltanto  il  volto  atteggiato  a  quella 
espressione  estatica  che  è  propria  degli  idoli.  Il  di¬ 
rettore  del  Museo  delle  Terme  ha  fatto  ricostruire  in 
una  delle  salette  lo  spazio  triangolare  in  cui  giaceva 
l’ idolo,  in  modo  che  il  visitatore  possa  vedere  rico¬ 
struito  lo  strano  ambiente  in  cui  per  diciassette  se¬ 
coli  la  piccola  divinità  riposò  indisturbata  ;  e  presso 
questa  saletta  ne  ha  disposta  un’  altra  a  contenere 
tutte  le  divinità  mitriache,  anch’  esse  ricche  di  em¬ 
blemi  del  sole  e  della  luna,  anch’ esse  accompagnate 
da  scorpioni  e  serpenti  attorcigliati.  Le  salette  del 
Museo  delle  Terme  costituiscono  un  piccolo  santua¬ 
rio  orientale  pieno  di  simboli  e  d’animali  strani,  an¬ 
nidato  fra  1’  olimpica  serenità  degli  Dei  ellenici  e  la 
pace  certosina  di  un  convento  cristiano. 

★  L’ arte  del  Greco.  —  In  occasione  del  terzo 
centenario  del  Greco  festeggiato  oggi  in  Spagna,  la 
Rassegna  d’arte  pubblica  intorno  all’  arte  di  questo 
straordinario  pittore  un  articolo  di  Miguel  de  Una¬ 
muno.  Dopo  aver  parlato  della  spiritualità  castigliana 


dei  dipinti  del  Greco,  della  estasi  angosciosa  e  quasi 
irreale  delle  figure  che  il  Greco  dipinse  con  animo 
ardente,  !  Unamuno  fa  intorno  all’arte  di  lui  osser¬ 
vazioni  interessantissime.  Tutta  l' espressione  dei  suoi 
personaggi,  egli  dice,  tutta  la  loro  vita  sta  raccolta 
nell’  interiore  ed  essi  l’usano  in  un  dialogo,  o  meglio 
in  un  monologo,  col  loro  Dio.  San  Maurizio  ode  ap¬ 
pena  quelli  che  gli  parlano.  I  cavalieri  del  Seppel 
limento  stanno  silenziosi,  silenziosi  come  il  conte  di 
Orgaz  che  deve  essere  inumato.  Solo  parlano  le  mani. 
Perché  sono  ciò  che  piti  parlano  nel  Greco,  le 
mani  che  egli  dipinse.  Mani  che  parlano  tanto  come 
parlarono  le  sue  stesse.  Il  Greco  è  uno  di  quelli  che 
ci  insegnano  la  nobile  lezione  che  le  mani  tanto  piti 
della  lingua  hanno  dato  aU’uomo  e  ci  ricordano  l'ener¬ 
gica  apostrofe  dell’antico  poema  del  Cid :  c  Avendo 
la  lingua  senza  le  mani,  come  possiamo  parlare  ?  ». 
Parlano  le  mani  alate  che  dipinse  il  Greco.  Le  si 
possono  chiamare  «  alate  »  come  chiama  Omero  la 
parola.  E  bisogna  udirle  quelle  alate  mani,  o  posate 
sul  petto  dei  cavalieri  o  dei  santi,  o  volteggiando  in 
fantastici  scorci.  Ce  ne  è  una  soprattutto  che  pare 
una  colomba  mistica,  apportatrice  del  segreto  della 
morte-U  E  quella  mano  che  sembra  essere  d’ uno 
dei  cavalieri  del  Seppellimento,  ed  appare  in  esso,  sor¬ 
gendo  cinta  in  un  polsino  di  trina,  di  tra  le  tenebre, 
tra  S.  Stefano  e  S.  Agostino,  sopra  il  cadavere  del 
conte  di  Orgaz,  come  a  salutarlo  nella  sua  dipartita 
da  questo  mondo.  Pure  le  mani,  le  colpevoli  del  pec¬ 
cato  originale,  quelle  che  Colsero  il  frutto  dell’albero 
della  scienza  de]  bene  e  del  male  e  fecero  per  quel¬ 
l’atto  il  progresso  e  la  cultura,  pure  le  mani  sem¬ 
brano  nel  Greco  voler  uscire  da  questo  mondo,  salire 
volando  al  cielo  e  quivi,  giunte  o  tese  a  modo  di 
orazione,  indirizzarsi  a  Dio.  E  di  queste  mani  gloriose 
ve  n’ha  anche  nei  cieli  del' 'Greco.  E  v’ hanno  piedi 
che  sfiorano  e  sono  come  fiamme  e  molte  delle  carni 
nude  che  dipinse  il  Greco  paiono  di  fiamme.  Dentro 
di  esse  ardevano,  consumandosi,  spiriti  di  fuoco.  Tutto 
questo  è  espresso  con  i  colori  che  si  è  inteso  chia¬ 
mare  freddi,  non  si  sa  perché.  C’  è  fuoco  rosso  e 
c’  è  color  ciliegia  e  azzurro  e  bianco.  Ed  è  perché  ii 
fuoco  che  esprimeva  il  Greco  non  è  quello  di  certe 
gote  accese  Del  desiderio  della  vita  che  passa  e  del- 
1’  amore  che  la  genera,  ma  è  altro  fuoco,  fuoco  del 
Purgatorio.  Come  le  fiamme  di  tal  fuoco  —  continua 
Miguel  de  Unamuno  —  brillano  e  si  contorcono  i  suoi 
personaggi  ignudi. 

★  San  Martino  e  Giuliano.  —  Nell’anno 
356  la  Gallia  era  minacciata  da  una  invasione  ger¬ 
manica.  Il  giovane  cesare  incaricato  di  difendere  que¬ 
sta  provincia,  Giuliano,  lasciando  la  sua  cara  Lutezia, 
accorse  sulle  rive  del  Reno  ed  arrivò  a  Worms  nel 
luogo  stesso  ove,  secondo  la  leggenda,  il  re  dei  Bur¬ 
gundi,  Guntero,  doveva  poi  tener  la  sna  corte  e  ri¬ 
cever  la  visita  di  Sigfrido.  Una  battaglia  sembrava 
imminente.  I  legionari  romani  furono  invitati  a  rin¬ 
novare  il  giuramento  militare.  Vi  era  tra  essi  un  cri¬ 
stiano  di  cui  si  ammirava  l’alta  virtù  e  gli  atti  cari¬ 
tatevoli.  Tutti  i  suoi  compagni  d’arme  avevano  per 
lui  uu  attaccamento  singolare,  una  vera  venerazione. 
Arruolato  giovanissimo  per  la  volontà  di  suo  padre, 
egli  pensava  da  molto  tempo  ad  abbandonare  una 
professione  che  aveva  intrapresa  a  malincuore.  Egli 
voleva  consacrarsi  unicamente  alle  sue  opere  pie  e 
lasciare  il  mondo  per  il  chiostro.  L’ occasione  gli 
parve  buona  per  ritirarsi  in  modo  clamoroso.  Quando 
venne  la  sua  volta  di  ricevere  il  donativum,  cioè  il 
premio  che  si  riceveva  quando  si  prestava,  il  giura¬ 
mento,  egli  gettò  le  sue  armi  ai  piedi  del  generale 
dicendo  :  «  Fino  ad  ora,  o  Cesare,  io  ti  ho  fedelmente 
servito;  sopporta  ora  eh’ io  serva  soltanto  Dio  I  Ormai 
io  sono  soldato  del  Cristo  e  non  mi  è  più  permesso 
di  fare  la  guerra  I  ».  Giuliano  attribuì  non  alla  fede 
religiosa,  ma  al  timore  di  trovarsi  in  battaglia  questa 
manifestazione  di  antimilitarismo  alla  quale  i  meriti 
anteriori  del  soldato  davano  tanta  gravità.  Martino 
rispose  allora  arditamente:  «  Se  si  pretende  che  solo 
per  pauia  io  domandi  il  mio  congedo,  affronterò  do¬ 
mani  i  barbari  senza  casco  né  scudo,  armato  sola¬ 
mente  della  croce  e  del  nome  di  Gesù  1  ».  C’  è  bi¬ 
sogno  di  mostrare  il  valore  di  questa  storia  ed  i  si¬ 
gnificati  che  i  filosofi,  gli  storici,  i  .  poeti  avrebbero 
potuto  trarne  ?  domanda  un  articolista  della  Revue 
Bleue.  Opponendo  l’ una  all’  altra  queste  due  nobili 
figure,  quella  dell’  illustre  apostolo  delle  Gallie  e 
quella  del  difensore  della  civiltà  ellenica,  del  giovane 
eroe  che  dopo  aver  arrestato  le  incursioni  germaniche 
sulle  live  del  Reno  doveva  morire  valorosamente  com¬ 
battendo  i  Parti  sulle  pianure  dell’Asia,  la  storia  pre¬ 
senta  un  ammirabile  simbolo  della  rivoluzione  che 
si  compiva  nel  quarto  secolo.  La  scena  tra  Martino 
e  Giuliano  sembra  preparata  da  qualche  grande  ar¬ 
tista  per  esprimere  il  contrasto  del  genio  del  cristia¬ 
nesimo  col  genio  del  paganesimo,  la  fine  dei  tempi 
antichi  e  l’ avvento  dei  tempi  nuovi.  Noi  vediamo 
ui  sotto  una  forma  sorprendente  1’  antagonismo  delle 
ue  religioni,  delle  due  concezioni  della  vita  umana, 
deli’  ideale  evangelico  fatto  di  rinunzia,  di  rassegna¬ 
zione,  di  spregio  della  vita  terrestre,  che  sorge  in  fac¬ 
cia  all’  ideale  che  aveva  fatto  la  gloria  di  Grecia  e 
di  Roma.  Col  suo  rifiuto  di  servire  sotto  le  armi 
Martino  significa  che  la  società  di  cui  egli  è  degno 
rappresentante  rinunzia  alle  maschie  virtù,  alle  lotte 
virili.  La  sua  condotta  spiega  e  fa  prevedere  quella 
dei  vescovi  che  un  secolo  dopo,  aspettando  il  momento 
di  fare  alleanza  eoi  Franchi  e  di  consegnar  loro  le 
città  di  cui  si  intitolano  i  difensori,  dissuaderanno  gli 
abitanti  delle  città  minacciate  dai  barbari  di  ricorrere 
ad  altre  armi  fuorché  al  segno  della  croce  ed  alle 
reliquie  dei  saDti.  Per  sfortuna  questo  episodio  cosi 
interessante,  cosi  pittoresco  non  è,  conosciuto  come 
dovrebbe  essere  ed  è  davvero  singolare  come  il 
drammatico  incontro  tra  santo  ed  imperatore  abbia 
cosi  poco  parlato  alla  fantasia  popolare. 

★  Metchnikoff  e  la  scienza.  —  Il  mondo 
scientifico  sta  preparando  grandi  feste  al  professor 
Metchnikoff  dell’  Istituto  Pasteur,  in  occasione  del 
cinquantesimo  anno  della  sua  vita  scientifica.  Il  Met¬ 
chnikoff  conta  ora  settanta  anni,  ma  sono  ormai  più 
di  cinquanta  anni  che  egli  ha  pubblicato  in  Germania 
la  sua  prima  grande  opera,  un  trattato  sulla  fisiologia 
degli  infusorii.  Una  delle  prove  maggiori  della  stima 
mondiale  che  gode  questo  scienziato  venuto  in  Francia 
dalla  Russia  sarà  costituita  da  un  volume  in  cui  si 
raccoglieranno  articoli  scritti  da  tutti  i  più  grandi 
uomini  di  scienza  contemporanei  intorno  alle  ultime 
ricerche  scientifiche  e  questo  volume  sarà  pubblicato 
dai  professori  che  attorniano  il  Metchnikoff  stesso 
all’Istituto  Pasteur.  Lo  scienziato  che  oggi  si  vuol 
festeggiare  è  non  soltanto  uno  degli  studiosi  più  seri 
che  conti  il  mondo  scientifico  odierno,  ma  è  anche 
un  uomo  pieno  di  bonomia  e  di  entusiasmo  che  si 
occupa  di  tutte  le  questioni  vitali  dei  nostri  giorni 
con  spirito  illuminato  e  con  fervida  parola.  In  una 
recente  conversazione  da  lui  accordata  ad  un  redat¬ 
tore  del  Times  egli  ha  fatto  un  riassunto  dei  pro¬ 
gressi  della  scienza  in  questi  ultimi  cinquanta  anni  e 
ha  detto  che  secondo  lui  il  progresso  maggiore  è 
quello  della  medicina  sperimentale.  Per  esempio  cin- 
quant’  anni  fa  la  microbiologia  non  esisteva  ancora. 
Oggi  essa  ha  fatto  progressi  enormi.  Benché  Pasteur 
non  scoprisse  il  microbo,  che  fu  rivelato  dal  micro¬ 
scopio  di  Jansen  alla  fine  del  secolo  XVI,  egli  in¬ 
segnò  certamente  tutti  i  malefici  del  microbo  mentre 
il  Metchnikoff  ci  ha  dato  la  sua  teoria  della  «  im¬ 
munità  ».  Dopo  la  morte  di  Pasteur,  al  quale  egli 
fu  a  fianco  come  un  discepolo,  il  Metchnikoff  è  di¬ 
ventato  la  più  grande  figura  scientifica  della  Francia  ; 
ma  non  è  sempre  stato  un  batteriologo,  perché  du¬ 
rante  i  primi  venti  anni  della  sua  carriera  egli  studiò 
e  insegnò  zoologia  e  anatomia  comparata.  La  micro- 
biologia  lo  ha  occupato  soltanto  negli  ultimi  trenta 
anni.  I  progressi  di  questa  scienza  fanno  credere  al 
Metchnikoff  che  una  delle  più  terribili  malattie  dei 
tempi  moderni  sparirà  ben  presto  :  la  tisi.  Ma,  secondo 
il  nostro  scienziato,  in  genere  la  mortalità  è  andata 
rapidamente  decrescendo  tra  i  popoli  civili  appunto 
in  grazia  delle  teorie  e  delle  pratiche  immunizzatrici 
benché  la  vita  civile  sia  diventata  tanto  più  compli¬ 
cata  ed  affannosa.  Il  Metchnikoff  è  anche  uno  dei 
più  ostinati  combattenti  contro  l’ invasione  dell’  alcoo- 
lismo.  Egli  dice  che  se  si  riuscirà  ad  evitare  se¬ 
riamente  i  danni  dell’  alcool,  non  soltanto  la  vita 
umana  sarà  più  lunga,  ma  anche  la  felicità  umana 


sarà  maggiore.  Si  sa  che  il  nostro  scienziato  è  un 
profondo  ottimista.  I  suoi  studi  sull'ottimismo  hanno 
avuto  un  grande  successo  in  tutto  il  mondo  anche 
per  la  buona  parola  che  diffondevano  intorno  alla 
bontà  della  vita  umana  e  alla  possibilità  di  prolun¬ 
garla.  In  occasione  delle  feste  che  gli  si  vogliono  tri¬ 
butare,  egli  pubblicherà  una  nuova  edizione  dei  suoi 
saggi  ottimistici  perché  egli  non  vuole  rinunziare  a 
quello  che  forma  il  carattere  precipuo  del  suo  inse¬ 
gnamento.  Parlando  finalmente  del  progresso  scien¬ 
tifico  nelle  varie  nazioni  moderne,  il  Metchnikoff  ha 
dichiarato  che  il  primo  posto  spetta  alla  Germania, 
il  secondo  alla  Francia  ed  il  terzo  all’Inghilterra.  Gli 
Stati  Uniti  stanno  facendo  anch’ essi  per  conto  loro 
un  rapido  cammino  sulla  via  delle  ricerche. 

★  L’igiene  sessuale  e  le  scuole  ele¬ 
mentari  inglesi  —  Il  problema  dell’  insegna¬ 
mento  dell’  igiene  sessuale  è  uno  di  quelli  che  più 
preoccupano  i  pedagogisti  inglesi  ed  è  ormai  diven¬ 
tato  oggetto  di  studio  anche  dei  corpi  scolastici  e  dei 
consigli  scolastici  in  genere.  In  questi  ultimi  mesi  si 
è  condotta  da  parte  del  Municipio  londinese  una 
inchiesta  speciale  intesa  a  conoscere  se  l’ igiene  ses¬ 
suale  è  consigliabile  come  argomento  di  insegnamento 
e  di  studio  nelle  scuole  elementari.  Si  è  già  avuto  il 
responso  di  questa  inchiesta  e  il  responso  è  risultato 
tutt’  altro  che  favorevole  all’insegnamento  dell’igiene 
sessuale  in  queste  scuole  primarie,  almeno  come  in¬ 
segnamento  dato  pubblicamente  in  classe.  Le  diffi¬ 
coltà  che  consigliano  di  non  introdurre  una  materia 
cosi  scabrosa  nei  programmi  scolastici  elementari 
sono  varie.  In  primo  luogo,  secondo  i  resultati  della 
inchiesta  londinese,  la  conoscenza  dei  bambini  in  tali 
materie  è  assai  variabile  perché  dipende  soprattutto 
dal  genere  di  casa  e  di  famiglia  da  cui  essi  proven¬ 
gono.  Dove,  come  sfortunatamente  avviene  troppo 
spesso,  genitori  e  figliuoli  vivono  in  una  sola  stanza 
nella  quale  prendono  luogo  tutti  gli  avvenimenti  della 
vita  e  della  morte,  la  conoscenza  dei  ragazzi  deve 
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E  un  Vocabolario  che  dall’  idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari  :  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  un  vocabolo  affine  alla  nostra  idea,  per  ! 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di¬ 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si- 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
trocchi  e,  in  ispecie,  del  R'gutini  e  della  Crusca. 


essere  molto  differente  da  quella  dei  ragazzi  che  ven¬ 
gono  da  una  casa  dove  essi  sono  accuratamente  cu¬ 
stoditi  e  dove  non  possono  riuscire  ad  ottenere  in¬ 
formazioni  di  questo  genere  finché  non  abbiano 
superato  almeno  i  quattordici  anni  di  età.  In  tali 
circostanze  sarebbe  assolutamente  difficile  insegnare 
questa  materia  in  una  classe  da  poi  che,  mentre  ad 
alcuni  fanciulli  i  fatti  sono  già  conosciuti,  agli  altri 
questa  conoscenza  potrebbe  riuscire  troppo  impressio¬ 
nante.  Oltre  a  ciò  un  metodo  d’ insegnamento  di 
questa  materia  potrebbe  riuscire  benefico  ad  un  ra¬ 
gazzo  ed  invece  dannosissimo  ad  un  altro  poiché, 
come  è  ben  saputo,  non  si  trovano  mai  in  una  classe 
due  alunni  che  abbiano  nn  temperamento  eguale.  In 
secondo  luogo  l’ insègnamento  pubblico  tenuto  in 
classe  intorno  a  simili  argomenti  può  riuscire  dele¬ 
terio  per  la  modestia  naturale  e  per  il  riserbo  degli 
alunni.  Gli  alunni  capiscono  naturalmente  che  se  il 
maestro  parla  di  certe  cose  ne  possono  parlare  anche 
loro  e  alcuni  medici  hanno  testimoniato  intorno  alle 
noti  desiderabili  conversazioni  che  avevano  luogo  tra 
gli  alunni  nella  cui  scuola  si  erano  incominciati  a 
dare  certi  insegnamenti.  L’inchiesta  consiglia  piut¬ 
tosto,  non  di  eliminare  del  tutto  l’ insegnamento  del- 
l’ igiene  sessuale,  ma  di  dare  questo  insegnamento  in 
determinati  casi  come  consiglio  e  ammonimento  in¬ 
dividuale,  sia  mettendosi  d’accordo  con  i  genitori, 
ma  separatamente  famiglia  per  famiglia,  non  in  as¬ 
semblee  di  genitori,  sia  parlando  direttamente  e  pri¬ 
vatamente  con  gli  alunni.  La  cooperazione  dei  geni¬ 
tori  e  degli  insegnanti  in  questo  caso  specialissimo, 
come  iu  tanti  altri  casi,  è  di  una  importanza  stra¬ 
ordinaria.  Ma  oltre  a  questo  insegnamento  privato 
l’  inchiesta  con  i  suoi  risultati  consiglia  un’  altra  prov¬ 
videnza  :  consiglia  che  a  tutti  gli  alunni  e  le  alunne 
che  lasciano  le  scuole  sia  parlato  di  igiene  sessuale 
o  almeno  di  certi  pericoli  in  cui  possono  incorrere, 
quando  si  noti  che  questi  alunni  e  queste  alunne 
sono  portati  ad  incorrere  in  questi  pericoli  senza  pos¬ 
sedere  già  una  sufficiente  difesa  morale  e  intellet¬ 
tuale  contro  di  essi. 
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*  Là  musica  indiana.  —  La  suprema  rive¬ 
lazione  della  coscienza  orientale,  suprema  perché  più 
sottile  e  profonda,  non  può  venirci  che  dalla  musica» 
La  musica  ci  fa  penetrare  nell’  anima  vera  d’ una  na¬ 
zione  ;  ma  purtroppo  la  musica  orientale  è  conosciuta 
in  occidente  soltanto  da  pochi  privilegiati  i  quali  tut¬ 
tavia  hanno  avuto  bisogno  di  sentire  soltanto  una 
volta  questa  musica  per  amarla  profondamente  e  con¬ 
servarne  un  ricordo  indimenticabile.  Bisogna  osservare 
che  anche  nell’  India  non  è  facile  sentire  una  buona 
esecuzione  di  mu-ica  locale.  Gli  inglesi  vivono  molto 
appartati  dalla  popolazione  indigena  e  non  fanno 
nulla  per  affinare  il  suo  senso  artistico  ;  al  contrario 
essi  contribuiscono  a  corromperlo  con  la  continua 
importazione  di  grammofoni,  di  pianole,  di  piano¬ 
forti  d'ultima  qualità  e  di  altri  simili  flagelli.  Cosf 
gli  indiani  sono  condotti  ad  abbandonare  gli  strumenti 
musicali  nazionali,  tra  gli  altri  la  vina,  una  specie  di 
chitarra  molto  grande  d’ origine  antichissima,  e  la 
tabla  una  specie  di  tamburo  che  serve  ad-  accompa¬ 
gnare  il  canto.  L'idea  cosi  diffusa  dagli  europei  che 
gli  occidentali  non  possano  riuscire  a  comprendere  la 
musica  indiana  e  la  musica  orientale  in  genere  è  — 
secondo  un  collaboratore  della  Review  of  R eviriti s  — 
priva  rii  fondaménto.  I  toni  del  gamut,  la  gamma  in¬ 
diana,  sono  quasi  eguali  a  quelli  della  nostra  musica 
vocale,  del  violino  e  di  tutti  gli  strumenti  senza 
chiave.  I  nostri  cantanti  popolari  si  servono  anche 
essi,  come  i  cantanti  indiani,  di  leggere  deviazioni 
verso  !’  alto  o  il  basso  delle  note  della  gamma.  Queste 
sfumature  fonetiche  dànno  alla  musica  una  potenza 
ed.  una  elasticità  ammirevoli  e  nella  musica  orientale 
occupano  il  posto  stesso  che  occupa  .l’armonia  nella 
musica  occidentale.  Molti  hanno  affermato  che  la 
mentalità  primitiva  è  incapace  di  creare  ritmi  com¬ 
plicati.  Due  o  tre  battiti  brevi,  con  poca  differenza 
o  senza  ,  alcuna  differenza  di  durata  o  d’ intensità,  rap¬ 
presentano  il  massimo  di  ciò  che  il  selvaggio  può 
trarre' dal  suo  tamtam.  Ma  sarebbe  una  grande  ingiu¬ 
stizia  il  qualificare  di  selvaggi  i  suonatori  di  tamburo 
indiani.  Il  suonatore  di  tamburo  in  India  è  un  artista 
meraviglioso.  Da  solo  egli  può  eseguire  un  concerto 
di ,  ritmi  da  rapirvi  in  estasi.  E  non  è  vero  nemmeno 
che  la  musica  orientale  sia  triste  come  credono  molti 
europei.  È  vero  soltanto  che  essa  reclama  da  parte 
dei  suoi  ascoltatori  un  po'  del  divino  malcontento, 
un  po’  di  quella  nostalgia  dell’ infinito  che  meglio 
predispongono  a  gustare  le  cose  musicali.  Il  musicista 
ideale  di  tutti  i  paesi  è  stato  sempre  l’uomo  che  per 
mezzo  dei  suoni  ha  saputo  ricordare  ai  suoi  simili  i 
fini  supremi  del  mondo  ;  ma  forse  il  musicista  in¬ 
diano  è  quello  che  meglio  di  ogni  altro  ha  proposto 
a  se  stesso  questo  scopo  come  l’ ultimo  a'cui  aspirare. 
Perciò  egli  si  è  tenuto  lontano  dal  professionalismo. 

I  grandi  musicisti  dell’India  sono  sempre  stati  dei 
grandi  uomini.  I  Kabiri,  i  Tyagarayaya,  sono  stati 
asceti  invasati  e  bruciati  dall’amore  di  Dio.  Molti 
indiani  moderni  hanno  perduto  di  vista  gli  ideali 
della  loro  razza,  ma  se  noi  penetriamo  molto  a  fondo 
nelle  loro  anime,  questi  ideali  possiamo  ritrovarli. 
L’ appello  alla  santità  e  all’  ascetismo  è  ancora  per 
molti  indiani  quel  che  Io  squillo  di  tromba  è  per  il 
soldato....  La  musica  indiana  parla  sempre  di  sogno, 
d’una  attività  dell’anima  intensa  e  concentrata.  Se 
la  nostra  musica  occidentale  parla  qualche  volta  delle 
maraviglie  della  creazione  divina,  la  musica  orientale 
si  preoccupa  di  cantare  e  di  descrivere  la  bellezza 
interiore  dell'anima  umana,  il  soffio  della  divinità. 
Alcuni  credono  che  la  sinfonia  perfetta  non  potrà 
nascere  che  dall’unione  di  queste  due  musiche. 

★  Le  dieci  più  grandi  invenzioni  mo¬ 
derne.  —  Nello  Scientific  Americain,  uno  studioso 
riassume  i  progressi  fatti  dalla  scienza  negli  ultimi 
tempi  e  ricorda  quali  sono  agli  occhi  non  solo  della 
scienza,  ma  anche  della  pratica  le  dieci  più  grandi 
invenzioni  dei  nostri  tempi.  Esse  sono  la  lampada 
elettrica  a  incandescenza,  la  trasmissione  e  la  trasfor¬ 
mazione  della  corrente  alternata,  la  fabbricazione  dei 
composti  azotati  per  l’ agricoltura,  le  modificazioni  re¬ 
centi  dei  motori  a  combustione  interna,  gli  aereoplani, 
l'apparecchio  per  la  produzione  dei  raggi  X.  il  pro¬ 
cesso  ai  riduzione  delle  illustrazioni,  la  film  fotogra¬ 
fica  flessibile,  il  forno  elettrico  e  la  telegrafia  senza 
fili.  La  lampada  elettrica  a  incandescenza  fu  inventata 
da  Edison  che  per  il  primo  richiuse  in  un’ampolla 
vuota  d’aria  un  filamento  di  carbone  attraverso  il 
quale  si  manda  una  corrente  elettrica,  Egli  riusci  a 
fare  di  ogni  lampada  una  sorgente  indipendente  di 
luce  e  il  suo  progetto  esposto  nel  1882  non  fu  realiz¬ 
zalo  in  modo  pratico  altro  che  venticinque  anni  più 
tardi.  La  trasmissione  della  Borrente  alternata  fu  ot¬ 
tenuta  con  una  trasformazione  della  dinamo  e  questa 
invenzione  fu  completata  dalla  scoperta  del  trasfor¬ 
matore  che  permette  1’  utilizzazione  immediata  dei 
voltaggi  elevati  per  illuminazione,  la  forza  motrice  e 
la  trazione.  I  composti  azotati  hanno  prodotto  mara¬ 
viglie  nella  fertilizzazione  di  un  terreno  spossato  dalle 
soverchie  coltivazioni.  Il  suolo  ha  bisogno  di  potassa, 
di  fosforo  e  di  nitrati.  1  due  primi  corpi  si  trovano 
alla  superficie  del  suolò  stesso  e  il  terzo  è  uno  dei 
prodotti'  della  vita  animale  e  vegetale  e  si  è  pensato 
di  trarlo  dall’atmosfera  terrestre  passando  a  traverso 
una  fiamma.  L’  azoto  s’  allea  all’  ossigeno  in  un  ser¬ 
batoio  d’ acqua,  forma  dell’  acido  nitrico  che  si  può 
combinare  con  la  potassa  per  preparare  gli  ingrassi. 

II  motore  a  gas  Otto  data  da  trenta  anni,  ma  è  stato 
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perfezionato  sostituendo  al  gas  un’  essenza  volatile  e 
questa  modificazione  ha  permesso  di  costruire  dei  mo¬ 
tori  leggeri  e  potenti,  in  uso  nell’  industria  automo¬ 
bilistica  e  nell’  aereonautica.  Degli  aereoplani  e  dei 
aggi  X  non  occorre  far  parola.  Essi  e  la  loro  sto¬ 


lti.  E  i: 


Domandare  il  Catalogo 
BIBLIOTECA  DI  VOLUMI  DI  MUSI 


Evitate  imitazioni 
esigendo  la  marca 

Stella 

su  ogni 
v  dado 


BRODO 

mmm 

IN  DADI 

Non  è  un  semplice  migliora¬ 
tore  del  sapore. è  vero  brodo 
identico  a  quello  fatto  in  casa. 
In  esso  si  fa  cuocere  la  pasta 
il  riso  ecc,  ottenendo  squisitis¬ 
sime  e  «  sostanziose  «minestre. 

Praticissima  per  famiglia 
lascat.da  20  Dadi  a£.1.00 


dare  i  vantaggi  ottenuti  dai  nuovi  metodi  per  la  ri- 
produzione  delle  illustrazioni.  In  questo  campo  si  è 
avuto  negli  ultimi  anni  una  vera  rivoluzione.  1  vec¬ 
chi  libri  erano  poveri  di  illustrazioni  ed  oggi  i  quo¬ 
tidiani  stessi  sono  illustrati.  L’ inventore  del  procedi¬ 
mento  per  la  riproduzione  delle  illustrazioni  è  Fede¬ 
rico  Eugenio  Ives  di  Filadelfia.  La  pellicola  fotogra¬ 
fica  trasparente  che  la  casa  Kodak  ha  lanciato  nel 
1888  ha  fatto  fare  un  passo  immenso  alla  fotografia 
ed  essa  è  stata  poi  usata  in  cinematografia  con  una 
abbondanza  ànch’  essa  troppo  ben  nota  perché  sia  le¬ 
cito  parlarne  a  lungo.  Un’  altra  scoperta  interessan¬ 
tissima  è  stata  quella  del  forno  elettrico.  L’ energia 
elettrica  accumulata  alle  cascate  del  Niagara  ha  per¬ 
messo  lo  stabilimento  di  un  forno  elettrico  a  tempe¬ 
rature  elevate  al  di  fuori  delle  quali  certe  reazioni 
elettrochimiche'  sono  impossibili.  Questa  scoperta  ha 
permesso  dì  fabbricare  della  grafite  amòrfa  e  delle 
pietre  preziose  ed  essa  ha  dato  nascita  all’  industria 
dell’  alluminio.  La  telegrafia  senza  fili,  in  ultinio,  è 
passata  per  tre  fasi  diverse.  Hertz  scopri  dapprima 
nel  1886  le  onde  hertziane  la  cui  ampiezza  è  supe¬ 
riore  a  quella  delle  onde  luminose.  La  difficoltà  con¬ 
sisteva  a  registrare  il  passaggio  di  queste  ODde.  ,  Il 
dottor  Branly  scopri  nel  1890  l’antenna  e  Marconi 
perfezionò  questa  scoperta,  che  è  certo  tra  le  più  im¬ 
portanti  dei  tempi  moderni. 

*  La  Madonna  della  Guadalupa.  —  Il 

santuario  più  famoso  del  Messico  è  quello  delia  Ma¬ 
donna  della  Guadalupa.  Dei  miracoli  di  questa  Ma¬ 
donna  si  è  molto  narrato  e  favoleggiato.  Il  santuario 
fu  costruito  sul  luogo  stesso  dove  è  fama  la  Madonna 
apparisse  la  prima  volta,  il  9  dicembre  1531,  ad  un 
neofita  cristiano  già  cinquantenne  chiamato  Juan  Diego. 
La  Madonna  sarebbe  apparsa  al  buon  uomo  all’  im¬ 
provviso  e  gli  avrebbe  ingiunto  di  recarsi  dal  vescovo 
Zumàrraga  invitandolo  a  costruiile  un  santuario  sul 
luogo  ove  ella  era  apparsa.  Il  neofita  fece  tosto  la 
commissione,  ma  il  vescovo  si  mostrò  assai  incredalo 
intorno  alla  visione  di  lui  e  lo  pregò  di  portargli  un 
segno  innegabile  della  verità  dell’  apparizione.  Juan 
Diego  lo  promise,  ma  poi  dimenticò  alquanto  la  pro¬ 
messa  tutto  preoccupato  come  si  trovava  per  la  mor¬ 
tale  malattia  di  un  diletto  zio.  che  egli  doveva  assi¬ 
stere  e  curare.  Il  tredici  dicembre,  questo  zio  stan¬ 
dogli  per  morire,  Juan  Diego  fu  costretto  a  lasciarlo 
per  andare  a  chiamare  un  prete.  Ricordandosi  del- 
1’  apparizione  di  alcuni  giorni  prima  e  temendo  che 
la  Madonna  gli  riapparisse,  egli  si  decise  a  prendere 
un’  altra  strada  ;  ma  la  Madonna  gli  apparve  lo  stesso 
dicendogli:  «Quale  strada  prendi  figlio  mio?».  Stu¬ 
pito,  Juan  Diego  si  fermò  e  riferf  il  dialogo  da  lui 
avuto  col  vescovo.  Allora  la  Madonna  lo  mandò  a 
coglier  delle  rose  sopra  una  collina  tutta  rocciosa  e 
dove  mai  prima  d’ allora  era  spuntata  erba  o  era  fio¬ 
rito  un  fiore.  Con  sua  grande  maraviglia  Juan  Diego  vi 
trovò  invece  quel  giorno  delle  rose  magnifiche  e  ritornò 
con  esse  alla  Madonna  che  gliele  accomodò  tutte  per 
bene  nel  mantello,  ordinandogli  poi  di  tornare  subito  dal 
vescovo.  La  Madonna  stessa  promise  che  avrebbe  pen¬ 
sato  lei  alla  salute  dello  zio  moribondo,  il  quale  in¬ 
fatti  guari  m cirri:  Juan  Diego  era  in  cammino  per 
recarsi  dal  vescovo.  Juan  Diego  era  appena  giunto  in 
presenza  del  vescovo  e  dei  famigliar!  di  lui,  che  tutti 
caddero  in  ginocchio  adorando.  L’  immagine  della  Ma¬ 
donna  della  Guadalupa  era  apparsa  tutta  delineata  e 
colorita  su]  mantello  del  povero  neofita.  Il  vescovo 
credette,  e  diede  allora  mano  alia  costruzione  del 
santuario,  oggi  tanto  considerato  e  protetto  dalla 
Chiesa. 

■k  L’ amico  di  Swinburne.  —  E  morto  a' 
Londra,  all'età  di  ottantun  anni,  Walter  Theodore 
Watts  Dunton,  il  quale  ha  molto  scritto,  ma  deve 
gran  parte  della  sua  celebrità  e  dell’  autorità  che 
godeva  tra  i  letterati  inglesi  al  fatto  d’  esser  stato  per 
trenta  anni  l’amico  più  fido  del  poeta  Swinburne. 
La  storia  della  letteratura  inglese  uod  offre  molti 
esempi  di  simili  fedeli  e  continuate  amicizie.  Alcuni 
ricordano  l’ansietà  degli  ammiratori  di  Swinburne 
quando  tra  il  1875  e  il  1880  s’accorsero  che  il  poeta 
era  ammalato  e  nun  aveva  alcuno  che  potesse  stargli 
al  fianco  e  curarlo  amorevolmente  ed  assiduamente. 
Questa  ansietà  fu  calmata  quando  si  seppe  che  Thto- 
dore  Watts  Dunton  aveva  deciso  di  andare  a  coabi¬ 
ta' e  col  poeta,  per  diventare  il  suo  migliore  assistente 
e  procuratore  di  libri.  Il  Watts  Dunton  aveva  comin¬ 
ciato  la  sua  carriera  letteraria  come  1  hanno  comin¬ 
ciata  molti  letterati  :  facendo  l’avvocato.  Ma  quando 
giunse  ad  una  certa  età,  verso  il  mezzo  del  cammin 
della  vita,  l’amore  per  la  letteratura  lo  vinse  tutto. 
Nel  1874  egli  entrò  nella  redazione  dell'  Examiner 
e  nel  1875  passò  a  quella  dell' Atheneum  alla  quale 
restò  aggregato  per  ben  ventitré  anni.  Egli  scriveva 
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ogni  settimana  una  o  più  elaborate  recensioni  occu¬ 
pandosi  specialmente  di  poesia  e  di  letteratura  amena 
ed  aveva  raggiunto,  come  critico,  una  invidiabile  auto¬ 
rità.  Molte  altre  riviste  si  ebbero  la  sua  collabora¬ 
zione,  ma  in  questi'  ultimi  anni  egli  fn  occupato  spe¬ 
cialmente  a  scrivere  articoli  letterari  per  1’ undecima 
edizione  della  Encyclopaedia  Britannica.  Scrisse  an¬ 
che  molti  versi,  ma  questi  non  gli  sopravviveranno. 
Nel  1898  pubblicò  anche  .un’opera  di  lunga  lena, 
Aylwyn,  che  ebbe  non  meno  di  diciotto  edizioni  ; 
ma  sembra  proprio  che  il  suo  miglior  merito  fosse 
per  tutti  le  cospicue  amicizie  che  seppe  coltivare.  In 
gioventù  aveva  conosciuto  George  Borrow,  poi,  oltre 
allo  Swinburne,  conobbe  intimamente  anche  D.  G. 
Rossetti.  Cosa  curiosa  :  Theodore  Watts  Dunton  s’  era 
deciso  a  prender  moglie  assai  tardi.  Si  ammogliò  nel 
.1905,  a  settantatré  anni. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

★  Biblioteche  popolari  e  Biblio¬ 
teca  postale. 

Signor  Direttore, 

Tornato  da  Lipsia,  ho  letto,  nell’ultimo  numero  del 
'Marzocco,  la  lettera  firmata  Mario  Pensuti  A  propo¬ 
sito  dì  Biblioteche  popolari ,  e  quella  lettera  mi  ha 
fatto  cercare  nel  numero  19,  uscito  durante  la  mia 
lontananza,  l’ articolo  intitolato  La  cultura  nel  vil¬ 
laggio.  In  esso  vi  ha  un  accenno  alla  Biblioteca  pò-, 
stale  nel  Belgio;  troppo  fugace  accenno  per  fermare 
1  attenzione  dei  lettori,  mentre  invece  io  penso  che 
bisognerebbe  intéréssare  alla  questione  l’opinione  pub¬ 
blica,  perché  1’’  istituzione  della  Biblioteca  postale  sa¬ 
rebbe  una  benedizione  per  l’ Italia,  dove  il  libro  ha 
enormi  difficoltà  di  circolazione,  per  un  cumulo  di 
cause,  fra  le  quali  la  stessa  conformazione  geografica. 

La  proposta  Cappelli,  liberata  dall’  impacciosa  com¬ 
plicazione  della  manifattura  statale  dei  libri  di  let¬ 
tura  e  della  loro  stampa  in  un’officina  governativa 
(come  se  si  trattasse  di  Carte  valori  I),  è  una  bella  e 
buona  proposta.  Sarà  certamente,  prima  o  poi,  e  pro¬ 
babilmente  a  scappa  e  fuggi,  approvata  dal  Parla¬ 
mento  ma  per  la  sua  intera  attuazione  ci  vorranno 
anni  e  milioni  ;  mentre  la  Biblioteca  postale  circo¬ 
lante  può  essere  Istituita  in  pochissimo  tempo  e  non 
porterebbe  al  bilancio  dello  Statò  che  un  aggravio 
insignificante. 

Come  F.  V.  Ratti  riferiva  nel  Marzocco,  in  un  ar¬ 
ticolo  comparso  pel  numero  del  9  novembre  scorso, 
accadde  a  me,  in  una  conferenza  che  feci  a  Bruxelles, 
di  affacciare  l’ idea  della  Biblioteca  postale  circolante, 
facendone  risalire  la  paternità  all’ on.  Maggiorino  Fer¬ 
raris.  In  Belgio  l’idea  fu  presa  a  volo,  e  quel  go¬ 
verno  la  concretò  in  un  disegno  di  legge  che  si  di 
stingue  dalla  maggior  parte  dei  progetti  di  legge  per 
la  sua  aurea  semplicità  Prima  che  la  legge  belga 
fosse  approvata  io  feci  parlare  all’ on.-  Colosimo,  mi¬ 
nistro  delle  Poste  ecc.,  per  indurlo  ad  attuare  anche 
in  Italia  questa  idea  italiana,  e  dopo  la  sua  uscita 
dal  ministero  ne  ho  scritto  al  suo  successore,  ma 
senza  ottenerne  risposta.  Per  indurre  il  governo  a  stu¬ 
diare  sollecitamente  la  questione,  occorre  che  sia  trat¬ 
tata  e  sostenuta,  se  giudicata  favorevole,  da  giornali 
e  persone  più  autorevoli  di  me. 

L  articolo  del  Ratti  non  passò  inosservato,  giacché 
altri  giornali  lo  riferirono  ed  espressero  i  loro  giu¬ 
dizi,  tutti  favorevoli,  sull’argomento  ;  ma  esso  è  dimen¬ 
ticato,  e  per  l’ affetto,  se  non  di  padre  di  padrino, 
cha  io  gli  porto,  vorrei  ricordarlo  ora  che  si  discorre 
del  disegno  Cappelli. 

La  Biblioteca  circolante  postale  non  dovrebbe  pre  ■ 
giudicare  le  Biblioteche  comunali  proposte  dall’  auto- 
torevole  perlamentare,  ma  far  loro  intanto  da  batti¬ 
strada,  e  poi  da  complemento. 

Mi  creda 


Firenze ,  q  giugno  iqip. 


Suo 


PREMIATA 

Ditta  CALCATERRA  LUIGI 

MILANO  —  Ponte  Vetero,  28  -  MILANO 
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DII  FALSIFICAZIONI  , 

inediti,  tre  illustrazioni  ed  nn  autografo.  Città  di  Ca¬ 
stello,  S.  Lapi,  19 14).  Per  due  opere  va  ricordato  il 
■  nome  del  letterato  napoletano  per  la  Storia  critica 
de'  teatri  antichi'  e  moderni ,  pubblicata  dapprima  nel 
1777  in  un  sol  volume,  e  che,  in  successive  edizioni, 
aumentata  e  migliorata,  divenne  -un'  opera  in  dieci  vo¬ 
lumi,  ricca  di  notizie,  e  tuttora  consultata  dagli  studiosi 
di  teatro  con  qualche  profitto  ;  e  per  le  Vicende  della 
coltura  nelle  Due  Sicilie,  che  è  forse  la  sua  migliore 
opera,  uscita  alle  stampe  nel  1786,  e  giudicata  dai 
contemporanei  con  grandissimo  favore. 

Ma  altri  molti  lavori  pubblicò  il  Signorelli  su  ar¬ 
gomenti  diversissimi  :  innamoratosi  del  teatro  sin 
dagli  anni  giovanili,  recitò  e  scrisse  commedie  per  la 
compagnia  del  Duca  di  Maddaloni  :  tre  sue  commedie 
originali  furon  rappresentate  con  successo  :  La  Fau¬ 
stina ,  tolta  da  un  «  racconto  morale  »  del  Marmontel, 
L‘  eroismo  fra  i  nemici,  inedita  (che  il  Mininni  tiene 
in  conto  della  migliore)  e  La  tirannia  domestica. 

Altre  molte  commedie  tradusse  il  Signorelli  dal  fran¬ 
cese,  dallo  spagnolo,  dal  tedesco:  di  Leandro  Moratin 
recò  in  italiano  quattro  commedie  :  Il  vecchio  e  la 
giovane ,  Il  barone ,  La  commedia  nuova  e  La  bac¬ 
chettona  (inedito,  dice  il  Mininni,  la  traduzione  di 
questa  commedia;  inesattezza  inesplicabile  in  uno  stu¬ 
dioso  preciso  ed  esatto  quale  si  dimostra  1’  autore  : 
la  commedia  è  stampata  nell'Anno  Teatrale,  anno 
III,  voi.  8)  :  tradusse  il  Signorelli  anche  dal  greco, 
e  tre  grossi  volumi  pubblicò  di  versioni  di  tragedie 
greche  e  francesi,  con  .  studi  comparativi  e  analisi  su 
varie  tragedie  antiche,  dai  moderni  imitate.  Nato  a 
.  Napoli  nel  1731,  fu  costretto,  causa  dissesti  finanziari, 
ad  emigrar  in  Ispagna,  nel  1765,  ove  riesci  ad  ottener 
un  modesto  impiego,  e  dove  al  tempo  istesso  potè 
stringere  amicizia  con  letterati,  e  farsi  conoscere  nel 
mondo  letterario  :  a  Madrid  restò  quasi  vent’  anni, 
non  senza  però  ritornare  qualche  volta  in  Italia  :  in 
seguito  ad  una  polemica  letteraria  con  un  gesuita  spa¬ 
gnolo  bandito  dalla  Spagna,  ritornò  a  Napoli,  e,  se¬ 
gretario  dilla  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere,  visse 
più  che  modestamente  dal  1783  al  1 799  :  scoppiata  la 
rivoluzione,  fu  membro  del  governo  provvisorio  sino 
al  ritorno  dei  Borboni,  che  lo  mandarono  in  esilio  : 
da  Marsiglia,  ove  riparò,  potè,  dopo  Marengo,  andare 
a  Milano,  ove  visse  tre  anni  in  grandi  strettezze  finan¬ 
ziarie,  professore  di  poesia  rappresentativa  alla  scuola 
di  Brera  e  bibliotecario  alla  Braidense.  Professore 
di  storia  e  diplomatica  all’  Università  di  Bologna,  ab¬ 
bandonò  nel  1807  la  cattedra  per  ritornarsene  a  Nà-. 
poli,  ove  fece  parte  di  molte  accademie  letterarie,  e 
fu  segretario  della  Pontaniana:  quivi  mori  in  tardis¬ 
sima  età,  nel  1815. 

Uomo  di  grandissima  operosità,  scrisse  critiche  let¬ 
terarie.  lesse  discorsi  accademici,  pubblicò  Elementi 
di  critica  diplomatica,  fece  stampare  dissertazioni  sulla 
Satira,  sul  Melodramma ,  sulla  bussola  nautica  :  scrisse 
epitaffi  latini:  fu  un  poligrafo  attivo  e  fecondo,  del 
quale  due  sole  opere,  come  si  è  detto  in  principio, 
lo  salvano  dall’  oscurità  :  la  Storia  critica  de ‘  teatri 
antichi  e  moderni  e  le  Vicende  della  coltura  nelle 

Il  Mininni,  che  allo  storico  napoletano  ha  consa¬ 
crato  ben  tre  anni  di  lavoro  e  dedicato  un  volumi 
di  mole  sin  esagerata,  eccessivamente  particolareggiato 
nella  descrizione  della  vita  e  nell’  esame  di  ogni  più 
insignificante  opuscolo,  parla  di  «  immortalità  »  :  la 
parola  ci  sembra  un  tantino  grossa:  ricondotto  a  più 
modeste  proporzioni,  il  giudizio  circa  il  Signòrtlli 
non  deve  esser  del  tutto  negativo  :  ma  il  Mininni 
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Di  Pietro  Napoli  SigDorellt  poco  o  punto  si  sono 
occupati  gli  storici  della  letteratura  :  dimenticanza 
quanto  mai  ingiusta  verso  un  collega  fecondissimo,  a 
credere  al  suo  recente  biografo,  il  quale,  per  riparare 
al  troppo  lungo  silenzio,  gli  dedica  un  ponderoso  vo^ 
lume  di  più  di  cinquecento  fitte  pagine  (Carmine 
Giustino  Mininni,  Pietro  Napoli  Signorelli ,  vita  opere 
tempi  amici.  Con  lettere,  documenti  ed  altri  scritti 
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sembra  ne  esageri  P  importanza  nella  storia  della 
nostra  letteratura.  Una  bnona  metà  del  volume  è  presa 
dall’  epistolario  del  Signorelli  con  alcuni  letterati  che 
furono  a  Ini  legati  di ‘grande  amicizia:  fra  gli  altri 
il  Tiraboschi,  l’ Affò,  il  Vernazza,  l’ Albergati. 

Completano  il  volume  la  pubblicazione  delle  epi¬ 
grafi  latine  (Polymniae  OtiaJ,  l’esattissima  biblio¬ 
grafia  delle  opere  a  stampa  e  dei  manoscritti  e  l'indice 
delle  persone  ricordate.  Non  occorrerà  aggiungere  che  1 
quest’  opera  del  Mininni  rende  inutile  ogni  ulteriore 
tentativo  biografico  sullo  storico  dei  teatri  antichi  e 
moderni  :  studio,  questo,  completo  e  definitivo,  se  mai 
ve  ne  fu  uno, 

NOTIZIE 

Concerti 

Muric^Arte‘eCLet”raturaeper  dedicare  la’ 

al  ricordo  di  Cristoforo  Glock  (1714-1787)  ricorrendone  come 

già  notammo  —  in  quest’anno  il  secondo  centenario  della 

«  Lyceum  *,  preparata  con  ogni  cura,  fu  degna  in  ogni  sua 


n  breve  ml^ndorinatoVdfsroreo  ^cunoUn^'De^la^nWrò 
oli’  arte  di  parola  che  le  è  propria  gli  intendimenti  di  Gluck 
quelli  del  «  Lyceum  a  nel  rendergli  onore,  si  svolse  la  parte 
ausicele.  Udimmo  il  preludio  e  due  arie  d z\V  Ifigenia  iti  Aulide- 

ludimmo  il  famoso  «  Chegfaró  senza  Euridice  »  che  procurò 


6  riservata  la  proprietà  artistioa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  oio  ohe  si  pubblioa  nel 
MARZOCCO. 

i  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  —  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  gerente-responsabile 
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PER  UH  POPOLO 
CHE  NON  DEVE  MORIRE 


Fu  u 


tedesco  —  Arrigo  Heine  —  che  affac- 
clàndosi  da  Bolzano  alle  balze  trentine  esclamò  : 
Qui  incomincia  F  Italia  !  —  Non  si  vorrà  pre¬ 
tèndere  che  noi  s’  abbia  ad  essere  più  tedeschi 
di  un  tedesco  vietandoci  di  ripetere  le  mede¬ 
sime  parole. 

•  ■.Chi  prenda  in  mano  una  carta  geografica, 
dell’ alta  Italia  vede  subito  quel  cuneo  etero¬ 
geneo,  tinto  in:. di  verso  colore,  che  si  conficca 
fra  le  Alpi  Giulie  ed.  il  Veneto  proprio  a  guisa 
di  chiodo  o  di  cùneo  ;  ma  chiodo  q.  cuneo  Che 
'  .  ■  penetri  a  viva  forza  in  un  albero  ne  sposta 
SBì  bensì  le  fibre  senza  riuscire  a  alterarne  la  so- 
stanza. 

^Risultato  di  una  violenza  rimane  sempre  un 
■Bo  straniero  ;  non  si  radica,  non  si  amalgama, 

,  jmPjpri  si  fonde.  Vi  è  incompatibilità  di  origini. 
yiVàLe  delittuose  persone  che  si  chiamano  senti - 
Hwp^ntali  osano  anche  raffigurare  ih  quel  cuneo 
una  forma  di'  cuore  compresso  e  schiacciato, 
ma  pur  restando  nel  primo  simbolo  affatto  ma¬ 
teriale  ce  n’  è  d’  avanzo  per  ragionarci  su  un 
poco -rispondendo  a  coloro  che  domandano  an- 
ffi.CQ.ra  —  qualcuno  con:  mal  celata  malizia,  altri 
..evidente  candore—:  «Ma. sorto  veramente 
cf  italiani  i  trentini  ?  ». 

^Mediamolo.  Purtroppo  se  si  tenta  di  ricor¬ 
dare  la  parte  che  essi  presero  alle  battaglie 
del  nostro  Risorgimento  e  1’  alta  percentuale 
data  alla  schiera  dei  Mille  -qdo  spesso  rispon¬ 
dere  :  Tempi  passati  ! 

KiiNon  si  sa  o  non  si  vuol  sapere  la  somma  rac¬ 
colta  nel  piccolo  Trentino  e  portata  a  Roma 
per  la  guerra  libica  da  questi  nostri  fratelli  che 
non  mancano  mai  di  prender  parte  ad  ogni 
fatto  della  vita  italiana  ;  essi,  che  appesero 
corone  sulla  tomba  sanguinante  di  re  Um¬ 
berto  e  su  quella  di  Dante  a  Ravenna,  prov¬ 
vedono  d’  olio  la  lampada  votiva  che  stringe 
in  un  gruppo  le  cinque  sorelle  irredente  : 
Trento,  Trieste,  Friuli,  Istria,  Dalmazia. ,  ■ 

•  Si  dimentica,  che  allorquando  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III  attraversò  il  Trentino  per  recarsi  a 
.  una  Corte  nordica,  malgrado  le  cautele  prese 
polizia  austriaca,  tutto  il  percorso  fra 
Rovereto  e  Trento  si  accese  di  fuochi  di  ben¬ 
gala  e  una  folla'  scaglionata  lungo  i  campi  nel 
PP<‘  chiarore  fiosso  del  bengala  che.  rompeva  le.  te- 
Pgpnebre  notturne  gettò  alti»  il  grido  impetuoso 
•lirildi  :  Viva  il  .rè!  - 

Si  ignora  che  le  vie  di  tutte  le  città,  di  tutti 
Iffifiu- borghi  .trentini,  portano  nomi  Italiani  ;  che 
i  monumenti  delle  loro  piazzò  sono  eretti  a 
t  glorio-  italiane  e  se  assolutamente  non  è  . per¬ 
messo  negare  che  a  Trento  si  innalza  il  più  bel 
lirijlségnò-  di!  devozione  che  l’Italia  abbia:  dato  al 
<  suo  maggior  poeta,  quanti  sono: coloro  che  pen¬ 
sano  di  che  lagrime  e  di  che  sospiri  sia  matè- 
»  nato  il  bronzo  posto  dagli  uomini  sù  quél  con¬ 
fine  segnato  da  Dio  ? 

Bp  Veramente  si  accusano  i  poeti  di  riaccendere 
MHÉU&a  fiamma  che  secondo  certi  benpensanti  sa- 
pupgrebbe  senza  dì  ciò  spenta  da  un  pezzo,,  quasi 
BÉpfe-che  i-  poeti  non  fosséro  1  .sàtiri  rapsodi  delle 
nazioni  e  in  certo  modo  le  campane  ebe  span- 
^P'fdono  ai  vènti  i  misteri  del  tempio,  che  ride- 
stano  nell’  eco  delle  valli  il  religioso  innalza - 
Mpimento  delle  anime. 

Bg-  E  si  può  aggiungere  che  non  erano  poeti 
■fe? nomini  come  Mazzini,  Cavour,  Visconti-Veno- 
Kh'sta,  Menabrea,  Nigra,  e  quanti  quanti  altri,  pro- 
BSI  clamanti  i  diritti  del  Trentino  italiano  ;  né  era 
WSlipoeta  e  nemmeno  era  italiano  lord  Palmerston 

«§ jt  quando  tracciando  una  linea  di  divisione  tra 
■fcBolzano  e  Trento  concludeva  :  «  Questa  que- 
■gstione  è  estremamente  importante.-  Dal  modo 
■E>col  quale  essa  verrà  risolta  dipenderà  in  gran 
‘t  parte  il  ristabilimento  ilei  rapporti  saldamente 
^Bpiijjichevoli  fra  1’  Italia  e  1' Austria  ». 

gR  -  .Tuttavia  —  (ancora  l’opposizione)  —  sono 
■Hj|empre  gli  intellettuali  che  vogliono  ciò.  Il 
popolo  se  ne  infischia  :  sta  bene  coni’  è. 
k|;  Éd§-rave  accusa  agli  intellettuali  ed  al  popolo. 
•Jjv'-Agli  intellettuali  si  nega  il  diritto  di  dirigere 
.  lèi  coscienze,  come  se  tutti  i  progressi  della  ci- 
viltà incompresa  la  liberazione  dei  popoli,  non 
.'•jlA-fosse òpera  degli  intellettuali  ;  e  del  popolo 
si.  tiene  lo  Stesso  conto  che  di  un  pollo  messo 
in  stia  col  becchime  davanti,  del  quale  si  può 
dire,  fedendo,  che  sta  bene. 

Ma  questo  confronto  è  ancora  munifico  per 
c||||..!contadini  che  vivono  sulle  alte  montagne, 
iiì  baite  di.legno  senza  finestre  e  senza  camino, 
dove  entra  per  le  fessure  la  pioggia  e  la  neve 
ma  dove  non  esce  il  fumo  del  misero  fuoco 
Riacceso  fra  due  pietre  ;  uomini  accomunati  alla 
mucca  ed  al  maiale,  ròsi  dalla  pellagra,  lon¬ 
tani  da  qualsiasi  albore  di  civiltà,  duri  e  muta 
come  i  macigni  che  li  circondano  ;  pietre  mi¬ 
liari  sparse  sulla  via  del  progresso  a  indicare 
che  il  compito  è  lungo  ancora.  È  forse  a  tali 
Jl*  .iovere  creature  che  la  patria  deve  chiedere  il 


voto  o  non  è  piuttosto  essa,,  la  pàtria,  colla 
luce  de’  suoi  uomini  migliori,  col  volére  de’  suoi 
P'm  fòrti  che  deve  attirarli  '  a  sé,  innalzarli 
a  sé  ? 

Lungo  i  clivi:  dèlie  splendide  Alpi  Trentine, 
fuori  dal  morso  dei  -geli,  vive  pure  un  cefo  di 
‘  còntàdini  più  fortunati  che  attorno  alla  breve 
vite,  al  gelso,  a  un  po’  di  grano)  a' un  alberello 
di  mele,  si  compone  'da  secoli  una  ristretta  e 
tuttavia  placida  esistenza  di  abitudini  e  di 
tradizioni  limitata  fra  le  speranze  e  il  disin¬ 
gannò  dei  raccolti,  fra  un  pasto  più  o  meni)  co¬ 
pioso  cd  un  bicchiere  di  vino  si  o  no.  Gente  un 
po’ pigra,  un  po’ materiale,  lenta  di  pensiero 
e  di  movimenti,  attaccata  allo  statu  quo  per 
timore  di  peggio,  per  innato  spirito  di  obbe¬ 
dienza  all’  autorità  Costituita. 

È  fra  costoro  che  attecchisce  la  campagna 
('Cóntro  l’Italia  abilmente 'cohdottà  da  chi  ha 
tutto. T  interesse  a  farlo.  Giornaletti-libello  a 
basso  prezzo,  predicazione  dal -pergamo,  pro¬ 
paganda  fatta  a  tutte  le  ore  e  in  tutti  i  modi 
persuade  questa  '  popolazióne  ignorante  che 
1’  Italia  è  un  paese  di  torbidi  è  di  miseria,  che 
vi  si  muore  di  fame';  e  si  altera  la" (stona  al' 
pùnto  da  far  credere  che  la  stessa  lingua  ita¬ 
liana  parlata  nel'Trentino  è  una  sopraffazione, 
ima  prepotenza,  che  il  Trentino  non  è  Tren¬ 
tino  ma  Tirolo-  schietto'  e  il  dovere  di  ogni  ti- 
rolesé  è  di  amare  la  patria  tedesca  e  il  tedesco 
imperatore. 

Lo  scambio  dei  bussolotti  riesce  facilmente 
dinanzi  a  quel  pùbblico  ròzgO  ed  ingenuo, 
molto  più  che  alle  parole  si  fanno  seguire  di¬ 
stribuzioni  di  libri,  di  vèsticciuole,,  di  piccoli’ 
aiuti,  di  piccoli  favori  i  quali  devono  persua¬ 
dere  e  rendere  tangibile  la  ricchezza  e  la  ge¬ 
nerosità  del  paterno  governo.  E  dell’  Italia  non 
sanno'  mai  nulla  !  tranne  il  male  che  vi  eh.  loro 
.  detto.  ■  • 

Detto,  insinuato  perfidamente  ed  anche  stu¬ 
pidamente  con  modi  e  sistemi  che  -sembrano 
inverosimili.  Uh  maestrq  eh  scuola  per  esem¬ 
pio,  quanjfq.^ayvenne  il  terribile  disastro* di ,, 
Messina,  non  esitò  a  persuadere  ì  suoi  •  scolari' 
che  era  un  cafitigo  di  Dio  giustamente  man¬ 
dato  à  quella  cattiva  gerite  chè  sono  gli  ita¬ 
liani.  E  un’  altra  volta  narrò  dtrtitl  supposto, 
miracolo  a  Insbruck  dove  un  italiano  sarebbe 
andato  per  rubare  certi  gioielli  ad'  una  Ma¬ 
donna,  che  la  Madonna  allungando  l'a  mano 
fuori  dalla  sua  nicchia  prese  per  il  colìó'e  tenne 
fermo  finché  giunsero  i  poliziotti  a  impadro¬ 
nirsi  del  ladro. 

I  bambini  ascoltano  l’ insegnaménto'  "  del 
maestro  e  lo  diffondono  naturalmente  nelle 
famiglie.  Con  tali  fatti  dinanzi  non  c’  è  dà  ri¬ 
dere,  ma  piangere  bisogna  quando  nel  regno  si 
ode  ripetere  che  i  "contadini  del  Trentino  par¬ 
teggiano  per  1’  Austria.  Povera  gente  !... 

•-  Come  poi  non  bastasse  tale  propaganda  a 
base  di  mezzucci  e  di  punture  di  spillo,  cresce 
e  si  allarga  ogni  giorno  l’ immigrazione  tede¬ 
sca  ùellè  terre:  che  stanno  fra  il  Garda  e  1’  Alto 
Adige.  Sono  famiglie  intere  che  vengono  a  sta¬ 
bilirsi  qua  e  là  in  mezzo  a  popolazioni  italiane, 
comperando  terreni,  erigendo '  case,  scuole,  al¬ 
berghi  ;  importando  usi  tedeschi,  mode  tede¬ 
sche,  denaro  tèdesco,  predicando  la  grandezza 
e  la  superiorità  dei  tedeschi  con  lo  zelo,  con  la 
tenacia,  con  la  convinzione  di  quella  razza  fra 
tutte  invadente.  E  il  viaggiatore  superficiale 
che  va  a  cascare  in  un  albergo  tedesco,  in  una 
di  codeste  oàsi  dove  si  sono  impiantate  sotto 
il  nostro  sole  italiano  le  .  case- col  tetto  aguzzo 
e  col  guten  morgen  stampato  nei  tovaglioli, 
toma  in  Italia  e  dice  che  i  trentini  sonò  te- 

Ma.  abbia  un  po’  di  pazienza  quel  viaggiatore, 
si  indugi,  indaghi;  non  s’arresti  all’apparente 
freddezza  del  contegno,  alla  ritenutezza  del¬ 
l’espressione  negli  abitanti  dei  paesi-,  delle 
città  trentine.  Pensi  che  lassù  ogni  gesto  ogni 
parola  -è  spiata  ;  che  è  delitto  portare  sopra 
un  abito  bianco  un  fiore  rosso  ;  delitto  inneg¬ 
giare  all’  Italia  ;  delitto  leggere  i  libri  del  no¬ 
stro  Risorgimento  ;  defitto  una  musica,  una 
poesia,  un  ritratto,  una  allusione  che  accenni 
a  sentimenti  italiani.  Non  si  può  prètendere 
che  tutti  siano  eroi  e  la  continua  minaccia 
della  multa  o  dèlia  prigione  trattiene  molti 
entusiasmi,  soffoca  molte  aspirazioni.  Non  è 
però  detto:  che  trattenendo  e  soffocando  si  di¬ 
struggano  ;  alcuni  si 'rassegnano,  è  vero,  ma  è 
una  rassegnazione  di  opportunità  e  cfc  fatalità, 
non- di  convinzione  ;  altri  sono  abbattuti  dal 
lungo  sperare  invano  ;  altri  sono  fiaccati  dalla 
lotta  ;  altri  ancora  muti  di  sdegno  e  di  profonda 
amarezza  ci  guardano  con  occhi,  dove  il  do¬ 
lore  non  ha  più  nemmeno  .lagrime. 

E  vi  sono  anche  gli  austriacanti,  i  rinnegati 
che  si  sono  venduti  per  un  pezzo  di  pane,  i 
miserabili  che  hanno  buio  nella  coscienza.... 
si,  vi  sono.  Dove  non  sono  ?  -Dove  è  1’  accolta 
di  uomini  che  non  serri  nelle  sue  file  un  fiacco 
ed  un  vile  ?  Ma  dobbiamo  noi  arrestarci  al 
bruco  che  deturpa  il  rosaio  o  non  sorpassarlo 
invece,  e  mondare  T  albero,  ed  assurgere  al 
fastigio  delle  sue  corolle  ?... 

Parlino  del  sentimento  italiano  dei  trentini 


i  registri  della  polizia  e  le  mura  delle  carceri, 
parlino  i  giornali  che  fra  inquisizioni  e  seque¬ 
stri  sostengono  .coraggiosamente  i  diritti  della 
patria  ;  parli  quella  mirabile  Legji  ^Nazionale 
che  .  radunando  1’  offerta  del  ri-eco  £  1’  obolo 
del  povero,  al  di  sopra  di  ógni  divergenza  po¬ 
litica,  tiene  alto  il  prestigùjpdella  lingua  ita- 
.  liana  contro  i  soprusi,  cornat).  le  insidie,  dispo¬ 
nendo  di  poche  migliaia  di  lire  in  bilancia  coi 
milioni  tedeschi.  Quando  un  popolo  dà  sangue 
e  denari  per  sostegno  della  propria  nazionalità 
ed  a  guisa  di  fanciullo  cui  sovrasti  la  caduta  di 
un  enorme  macigno  tende  le  deboli  braccia  e 
si  inarca  nello  sforzo  magnifico  della  difesa,  noi 
dobbiamo  ammirarlo  e  dobbiamo  aiutarlo,  non 
perché  sia  sàngue  del  nostro  sangue  ma  per¬ 
ché  rappresenta  il  diritto  di  fronte  alla  pre¬ 
potenza. 

Altra  fra  le  piu  comuni  accuse  di  austria- 
cantismo  è  difetta  al  clero.  Noi  non  dobbiamo 
occuparci  delle  ragióni  politiche  ed  economiche 
che  legano  il  clero  trentino  all’  attuale  go¬ 
verno  ;  solo  è  dovere  riconoscere  che  il  senti¬ 
mento  della  nazionalità, '.àdLòfita  delle  diver¬ 
genze  suddette,  è  vivo 'e  forte  anche  nel  clero, 
nella  maggiore  e  miglior  parte  di  esso. 

Senza  risalire  al  famoso:  Giovanni  a  Prato,, 
patrizio  e  sacerdóté'che  fin-  dal  lontanò,  cinque¬ 
cento  sostenne  gtrenuàmen%:  alle  ;  Diete  te¬ 
desche  l’ italianità  del  Trentino,  è  ben  cono¬ 
sciuto  il  sonetto  di  dementino  Vannetti  «  Ita¬ 
liani  nói  slam,  non  Tirolesi  »  e  il  Vannetti  era 
pure  sacerdote.  Noh  è  moltq,  in  una  grossa 
borgata,  fu  la  volta  di  un  frate.  Doveva,  alla 
benedizione  generale  di  Capodanno  dopo-  .di 
averè  benedetto  il  Pontefice,  e  i  Principi  della 
chiesa,  benedire  1’  Imperatore  ;'  ma  il  buon 
frate  a  cui  questa  benedizione  faceva  gruppo 
in  gola,  ricorse  a  un  sol  file  espediente.  Egli 
disse  './«'Benedico  il  legittim<Msóvrano  di,  queste 
terre  ».  E  tutti  compresero..#  : 

Per  finire.  Si  metteva  ii&moto  ad  Ala  il 
treno  che  conduce  a  Trénti®  doge  gio  vinetti 
lombardi,  affacciandosi  al  imbilrino  coll’  aria 
.  fili  pò’  melensa  del  Miìanes  inymàr,  esclama¬ 
rono  :  «.Eccoci  nel  Tirolo  !  ».  Stava  nel  medesimo 
scompartimehtò  'un  vecchio  prete  tutto  rac- - 
-'cólto  in  sé,  col  naso  sprofondati:  nel  breviario  ;  • 
ma  a  quella  repentina  esclamatane  diede  un 
guizzo,  sfavillò  negli  .occhi  che  per  miracolo  ! 
parvero  ringiovanire  e  con  voce  ,àlta  e  decisa 
rintuzzò  : 

—  Ma  che  Tirolo  !  Questa  è  Ttàlia. 

Uno  dèi  giovinótti  balbettafidò  rispose  : 

—  Pure  abbiamo  visto  or  ora  un  cartello  che 
diceva  :  Tyrol. 

—  Sicuro.  (La  parola  del  vecclÉÉprete  crebbe 
in  ardore  ed  in  schianto).  Sondi 'Essi  che  vo¬ 
gliono  intedescarci,  ma  Noi  furfrfno,  siamole  ! 
saremo  sempre  italiani. 

Autentico. 

Neera. 

La  dispersione 
delle  collezioni 

Morgan 

La  notizia  che  si  preannunziavaffiagamenté  fin 
dalla  primavera,  è  óra  defini  ti  va'jie  nell  ‘autunno 
prossimo  il,  fatto  sarà  compiuti.  :  le:  collezioni 
Morgan  esposte  quest’ in  verno  jtèr  concessione 
degli  eredi,  al  Museo  Metropolitano  di  Nuova 
York  saranno  messe  in  vendita,  e  1’  annunzio 
della  vendita,  che  sarà  privata ®mrrà  con  ogni 
probabilità  da  Parigi,  dove,,  è.  presumibile,  si 
concentreranno  le  forze  di  un:  potente  sindacato 
_di  negozianti  d’  arte,  i  quali  si.  dicono  dispo¬ 
sti'  a  pagare  venticinque  milioni  di  lire  per  un 
solo  gruppo  di  quadri  a  fine  dic  evi  lare  un  im¬ 
provviso  ribasso  sul  mercato  delle  grandi  opere 
d’arte,  ribasso  che  quasi  certamente  avver¬ 
rebbe  se  tutta  T  enorme  collezione  fosse  in  un 
sol  cólpo  pfferta  alla  pubblica  yendita.  Pare, 
anche,  che  a  capo  del.  sindacato  ci.  saranno 
gli  ormai  famosi  Duveen  brothers,  gli  stessi 
che  costituirono  il  sindacato  per  la  collezione 
Kaim  che  rifornì  di  capolavori  quasi  tutte  le 
gallerie  private'  americane  ;  e  che  negoziarono 
l’ emigrazione  a  Philadelphia,  dèlia  insigne 
«  Madonnina  Cowper  ». 

Morgan  mòri  nel  marzo  1913,. La  sola  assi¬ 
curazione  sulle  collezioni,  fatta-  dopo  la  sua 
morte,  fu  di  ventitré  milioni  di:  dollari.  Il  27 
maggio  dello’  stesso  19x3  il  figlio;  del  miliarda¬ 
rio  offriva  al  Museo  «  in  prestito  »  (traduciamo 
pure  «in  custodia»)  lè  collezioni  paterne;  e 
quasi  contemporaneamente  la  legislatura  dello 
Stato  di  Nuova  York  .aveva  concesso  'l’esen¬ 
zione  delle  collezioni  dalle  tasse  di  successione, 
purché  dette  collezioni  diventassero  proprietà 
pùbblica  entro  due  anni  dalla  morte  del  te¬ 
statore.  Si  sperò  forse  in  un  atto  magnifico  di 
generosità  da  parte  dell’  erede,  al  quale  fu  of¬ 
ferta  la  presidenza  del  Museo,,  che  era  stata 
tenuta  da  suo  padre.  Ma  1’  erede  rifiutò  l’onore  ; 


e  da  allora  in  poi  fu  facile  capire  phe  intendeva 
quando  che  fosse,  tornar  a- convertire  la  colle¬ 
zione  in  rendita.  Il  che  sta  per  avvenire  ;  e 
il  Metropolitano  potrà  considerarsi  fortunato  ' 
di  aver  ospitato  pe'r  qualche  tempo  nelle  sue 
immense  gallerie  la  varia  meraviglia)  di  cui 
solo,  a  quel  che  pare,  gli  resterà  un  ricordo 
nella  collezione  di  porcellane  cinesi,  di  bronzi, 
cristalli,  e  simili.  1  quali  probabilmente,  sa¬ 
ranno  donati  dall’  erede  al  museo  a  titolo  com¬ 
memorativo  per  il  presidente  defunto. 

★  ★★ 

A  noi  tutto  questo  interessa  perché,  come 
si  sa, ;(nelle  collezioni  Morgan  non  mancavano 
gli  oggetti  italiani,  sebbene  la  sua  maggior 
ricchezza  effettiva  (forse  contrariamente  al- 
,  l’  impressione  generale)  appartenesse  al  deci- 
mòttavo  secolo  (quadri  inglesi,  miniature,  por¬ 
cellane,  la  collezione  unica  dei  carnets  de  bai, 
la  saletta  di.Fragonard,  la  mobilia  Gobelin. va¬ 
lutata  due  milioni  di  lire,  etc.)  ;  e  il  secóndo . 
posto  nell’ assemblea  di  meraviglie  fosse  te-' 
nuto  dagli  esemplari  francesi  e  germanici,  dalla 
grande,  arte  alla  gioielleria,  dagli  arazzi  ai  co- 

Durante  la  vita.. (del  Morgan,  le.  enormi  rac¬ 
colte  èràr£o-sempre:.stàté'sparse  fra  le  sue  varie 
residenze  inglesi  e  francesi,  il  South  Kerising- 
ton  Museum  -e  la  National  Gallery  a  Cui  ne 
aveva  imprestato  .qualche  esemplare,  etc.  E 
fu  Sólo  dopo  la  sua  morte  che  tutto' fu  raccolto 
è  jtortato  in  America,  e  che  nell’  esposizione 

-  complessiva  si  potè  avere  un’ idea  di  quello 
■  che  rappresentavano  e  valevano  :  idea  che  al 

L  (Collezionista  stesso  assolutamente  mancava. 

★  ★  ★ 

A  Nuova  York,  dóve  ebbi  occasione  di  ve¬ 
derle  questa  primavera,  le  collezióni  occupa¬ 
vano  dodici  grandi  gallerie,  cioè  tutto'  1’  ultimo 
piano  del  vasto  museo,  nell’  ordine" seguente  :  . 
Arte  antica  (bronzi  egizi,  greci,  romani  ;  avori 
e.  smalti  bizantini  e  romanici  ;  vetri  arabi  e 

-  persiani);  arte  gotica  (scoIture^.medioey.alÌ  di 
vàrio  materiale,  avori,  smalti,  reliquarì)  ;  pri¬ 
mitivi  e  Rinascimento  (principalmente  bronzi, 
e  terrecotte);  Rinascimento  (quadri,  bassori¬ 
lievi,  maioliche,  cristalli,  reliquarì,  etc.);  tardo. 
Rinascimento  (Van  Dyck,  e  scuola  olandese, 
intagli,  smalti  di  Limoges,  gioielli);  secoli- 
XVI-XVIII  (quadri,  argenterie,  avori,  smalti)  ;  . 
collezione  inglese  (quadri  inglesi  e  mobilia 
francese  del  XVIII  secolo)  ;  XVIII  secolo  fran¬ 
cese  (arazzi  di  Gobelin  e  'di  Beauvais,  mobilia 

e  arredi  contemporanei)  ;  sala  dei  pannelli 
Fragonard  (la  famosa  saletta  di  Grasse  tra¬ 
sportata  di  sana  pianta  prima  in  Inghilterra 
e  poi  al .  Metropolitano)  ;  porcellane  francesi 
.  cóllezione  di  orologi;  porcellane  germaniche; 

'  Collezione  di  miniature. 

Era,  insomma,  un  museo,  nel  museo  ;  anzi, 
di  tale  significazione  ed  importanza  che  il  Me¬ 
tropolitano  sembrerà  addirittura  mutilato  e 
spoglio  quando  ne  sarà  privo  :  era  una  visione 
stranissima  è  interessantissima,  a  New  York, 
quell’  accolta  di  meraviglie  di  tutti  i  secoli 
radunate  a  colpi,  di  milioni  (la  collezione 
Frank,  quella  dei  centoventi  quattro  carnets  de 
bai,  più  tfe  cofanetti  Louis  XV  e  Louis  XVI, 
che  era  costata  trent’  anni  di  fatiche  al  Frank, 
costò  a  Morgan,  secondò  le  sue  stesse  parole 
«  cinque  minuti  fra  riflessione  e  decisione  ».  Il 
milione  di  lire  che  pagò  noh  era  per  lui  che 
l’ incidente....). 

Diamo  ora  un  rapido  cenno  degli  oggetti 
italiani.  Si  comincia  coi  bronzi  fiorentini  del 
XV  e  XVI  secolo,  con  Bertoldo  di  Giovanni 
(un  Ercole  e  una  figura  decorativa),  Antonio 
Pollaiolo  (un  Ercole  e  un  Marsia)  ;  il  Verrocchio 
SS  (un  piccolo  Ercole)  ;  e  Lorenzo  Vecchietta  (la 
Resurrezione).  Poi  esemplari  preziosi  di  sui 
modelli  di  Leonardo  e  Michelangelo  ;  un  San 
Giovanni  di  Francesco  da  San  Gallo,  qualche 
esempio  dell’  arte  di  Benvenuto'  Celimi  ;  molte 
cose  belle  del  Giamfeolognà  ;  e  una- serie  incom¬ 
parabile  di  bronzi  padovani  del  Bellano,  del 
‘  Riccio,  e  di  altri  ;  di  bronzi  veneti  (Sansovino, 
Alessandro  Vittoria,  Andrea  Spinelli)  ;  di 
'  bronzi  lombardi  (Amedeo,  l’Antico,  etc.).  Fra 
i  maestri  più  tardi,  i  fiorentini,  dal  Poggini 
al  Tacca. 

E  poi  terre  cotte  dei  Della  Robbia;  scolture 

-  forse  d’ incerta  attribuzione,  cèrto  di  molta 
finezza  ;  e  il  bel  trittico  di  Fra  Filippo  Lippi 
che  il  Vasari  dice  esser  stato  dipinto  per  Ales¬ 
sandro  degli  Alessandri. 

Nella  grande  sala  del  Rinascimento  trion¬ 
fava  la  famosa  pala  d’  altare  dipinta  da  Raf¬ 
faello  giovinetto  per  le  monache  del  convento 
di  Sant’  Antonio  da  Padova  a  Perugia,  nel 
1504-05.  Intorno,  un  quartetto  glorioso  di 
scolture  :  un  alto  ridevo  di  marmo  di  Baccio 
Bandinelli  ;  una  deliziosa  Madonnina  bianca  e 
.  azzurra  di  Luca  della  Robbia  ;  un  ridevo  della 
Madonna  con  Bambino,  del  Rossellino  ;  e  il 
gran  tondo  di  terra  cotta  della  Madonna  con 
Bambino,  opera  di  Donatello  proveniente  da 
-casa  Martelli.  Poi,  quasi  per  completare  la  vi¬ 


sione  integrando  i  rimpiànti  e  irritando  le  inu¬ 
tili  nostalgie,  una  serie  deliziosa  di  coppe,  faen¬ 
tine  e  di  piatti  urbinati-;  tutte  le  grazie  di  Ca- 
faggmlo  di  Casteldurante  di  Gubbio  ;  gioielli 
magnifici,  fra  cui  il  pendente  che  si  vuole  fatto 
dal  Ghibertì  per  Cosimo  dei  Medici  ;  e  gli  smalti 
translucidi  di  Siena,  le  paci  e  i  reliquarì,  i 
nielli  e  i  cristalli  ;  i  vetri  veneziani  e  le  ambre 
famose  dei  Farnese.... 

Amy  A.  Bernardy. 

Un  dramma  singolare 
nella  sciopero  generale 

“La  lotte  ii  San  Diiaii)”  ili  R.  Fantini 

Per  la  sera  di  martedì  9  giugno  al  Teatro 
Valle -xdi  Roma  era  annunciata  una  novità  : 
La  notte  di  San  Giuliano,  dramma  -mistico  in 
due  pause  —  più  esattamente  fra  due  pause  — 
di  Romualdo  Pàntini.  Il  poèta-  ardente  e  de¬ 
licato-  dei  Capti  di  Vita,  che  gli  intendenti  di 
buona  poesia  amano  e  stimano,  non  era  nuovo 
nemmeno -ài  teatro.  Tanto  è  vero  che  qualche 
giornale,  annunciandone  il  nuovo  dramma,  lo 
ricordava  come  autore  di  unà  tragedia  applau¬ 
dita,  proprio  a  Roma,  due  anni  or  sono  :  il.... 
Marco  Grafico.  s  Veramente  si  sarebbe  dovuto 
dire  del  Tiberio  Gracco  :  ma  la  papera  del 
cronista  è: scusata  dall’assonanza  dei  due  nomi 
classici  non  che  dall’  abruzzesismo  comune  ai 
due  autori,  perché  il  Pàntini  è  abruzzese  "come 
Gabriele  d’ Annunzio  e  per,, di  più  adriatioo, 
come  Marco  Gratico.  La  legge  dell’ associa- 
zióne  delle  idee  quanto  più  è  rapida  tanto 
meno  ha  il  dovere  di  essere  precisa. 

Il  Sa-»  Giuliano  era  annunziato  come  primo 
-esperimento  di  un  teatro  che  definiva  sé  stesso, 
sui  cartelloni,  «teatro  indipendente».  Indi¬ 
pendenza  :  sfida  imprudente  ogni  volta  che  si 
tratti  di  cose  umane,  peggio  che  imprudente  ' 
impudente*  quando  si  tratti  di  cose,  oltre  che 
umane,  teatrali,  dove,  le  intenzioni  più  pure 
e  le  preparazioni  più  ingegnose  possono  ro¬ 
vinare  per  la  distrazione  momentanea  di  un 
elettricista,  per  la  pressione  casuale  di  una 
scarpa  sul  malleolo  di  un  attore.  Ma  l'autore, 
promovendo  un  ideale  teatro  indipendente,  certo 
•Voleva  limitare  la  indipendenza  a  qualcuno 
-  dei.  più  evidenti  convenzionalismi  del  dramma, 
come  opfera  d’  arte  :  non  credo  che  preten¬ 
desse  Trasformare  di  puntò  in  bianco  anche  le 
convenzioni,  robuste  come  necessità,  attra¬ 
verso .  le  quali  deve  passare  l’opera  d’ arte 
scritta  per  realizzarsi  sópra  un  palcoscenico 
italiano  davanti  a -un  pubblico  italiataò.  Per¬ 
ché  il  pubblico  rispetto  al  dramma  non ,  è  sol¬ 
tanto  '  il  giudice  :  essendo  giudice  è  anche 
parte-;  è  i-1  collaboratore  -  definitivo  del  quale 
nessuno  hà  mài  indovinato  le  idee;  ma  guài  aT’ 
chi  non  le  ha  indovinate  !  Un  teatro  indipèn¬ 
dente.  forse  lo  indovina  meglio  di  un  teatro 
qualunque  lusingandolo  nel  suo  amor  proprio  : 
creandogli  i  illusione  di  possedere  un  giudizio 
indipendente.  Può  essere  anche  un’  abile  pre¬ 
videnza  per  intonarlo  a  buone  disposizioni.  Ma 
la  indipendenza-  del  pubblico  è,  nella  migliore 
ipòtesi,  un  fatto'  particolàre  che  si  smarrisce 
nei  fatti  generali  :  in  uno  sciopero,  per  esempio, 
generale. 

E  lo  stesso  giorno  che  a  Roma  era  annunciata 
la  prima  recita  del  dramma  mistico  del  Pàn¬ 
tini,  senza  preannuncio  andava  in  scena  il 
grande  spettacolo  che  doveva  aver  -troppo  sue-- 
cesso  ’in  tutta  l’Italia  :  la  coreografia  grangui¬ 
gnolesca-  dello  sciopero.  La  breve  illusione  tea¬ 
trale  nella  grande  allucinazione  politica  !... 
Quale,  odorato  di  esteta  è  capace  di  percepire  la 
tenue  fragranza  della  verbena  nel  putrido  fe¬ 
tore  dell’  acido  '  solfìdrico  ?  E  ce  n’  era  del 
fetore  nelle  vie  e  nei  vicoli  di  Roma  in  cui  per 
tre  giorni  si  cumularono  mucchi  di  spazzatura  ! 

Si  che  l’osservatore,  anche  lui  indipendente, 
andato  a  Roma  proprio  per  amichevole  curio¬ 
sità  verso  l’insolito  fenomeno  di-  un  teatro 
indipendente,-  a  stento  riesce  a  separare  le  im¬ 
pressioni  artistiche  di  una  leggenda  mistica 
rivissuta  da  un  poeta  moderno  dalle  impres¬ 
sioni  d’  ordine  troppo  diverso  di  una  vita  cit¬ 
tadina  imbarbarita  da  passioni  e  da  angustie 
elementari.  E  quest’  osservatore,  anche  sfor¬ 
zandosi  di  rimanere  un  semplice  critico  tea¬ 
trale,  piuttosto  che  tentare  un  giudizio  del- 
1’ opera  in  sé,  farebbe  cosa  più  giusta  e  più 
istruttiva,  se  dalla  platea  salisse  sul  palcosce¬ 
nico  e  registrasse  la  cronaca  interna  di  un  tea¬ 
tro,  di  un  autore  e  di  una  compagnia  che  si 
sforzano  di  realizzare  uno  stato  di  finzione  este¬ 
tica  mentre  grava  la  minaccia  di  uno  stato 
d’  assedio. 

La  notte  di  San  Giuliano  —  trasposizione 
cristiana  del  tragico  fatto  di  Edipo  —  insegna 
anch’  essa  agli  uomini  l’ inutilità  della  resi- 


stenza  al  destino.  Perché  dunque  non  rimet¬ 
tere  senz’  altro  1'  esperimento  a  tempo  più  pro¬ 
pizio  ?  A  parte  la  naturale  pertinàcia  umana 
che  si  esalta  contro  gli  -ostacoli  più  invincibili, 
risponderebbe  il  sorriso  desolato  che  alla  do¬ 
manda  opporrebbe  l’ impresario,  anche  se  per 
un  caso  l’ impresario  fosse  lo  stesso  autore.  Il 
quale,  essendo  oltre  che  autore,  .cittadino  e, 
come  poeta,  capace  di  una  sensibilità  più  viva 
che  non  abbiano  in  genere  gli  impresari  pro¬ 
fessionisti,  in  tali  circostanze  s’accorge  che 
per  quanto  sieno  state  difficili  le  prove  a  cui 
ha  messo  il  suo  lavoro,  assai  più  difficili  sono 
quelle  che  stanno  subendo  i  suoi  nervi.  E  il 
critico,  in  attesa  della  «  prima  »  rimandata  — 
nemmeno  il  ministro  dell’  interno  potrebbe  ri¬ 
spondere  a  che  giorno  —  assisterebbe  a  un  mo-  -, 
mento  piuttosto  drammatico  accompagnando 
1’  autore  all’  albergo;  e  qui  tutti  e  due,  mentre 
da  un  terrazzino  chiedono  oroscopi  alle  ron¬ 
dini  volteggianti  intorno  alla  colonna  Traiana, 
li  richiama  a  pensieri  meno  egoistici  il  trotto 
della  cavalleria  che  passa  sotto  la  loro  vista 
a  sciabole  sguainate  ;  si  ferma  all’  imbocco  di 
una  strada  ;  c’  è  una  barricata'  ;  avanzano'  i 
granatieri  Con.  le  baionette  inastate.  E’  ansia 
arresta  i  cuori.  Rintronano  le  fucilate  secche  : 
poi  1’  orrore  del  silenzio  ;  poi  altre  rivoltellate 
più  lontane,  e  dietro  le  squadre  di  agenti  che 
respingono  a  bastonate  la  folla  nei  vicoli,  pas¬ 
sano  le  barelle  dei  feriti ... . 

Allora  1’ allucinazione  politica  distrugge  an¬ 
che  nell’egoismo  dell’autore  T  ultiriEi  fede 
nell’  illusione  dell’  arte  ;  e  ne  resta  solo  uno 
sgomento  vano  :  che  1’  arte,  la  poesia  — e  spe¬ 
cialmente  quella  che  pretende  di  realizzarsi 
per  comunicare  —  è  un.  sogno  melenso  di  ma¬ 
niaci  solitari  nella  pazzia  furiosa  della  realtà. 
Quale  commozione  può  dare  una  finta  morte 
sopra  una  scena,  quando  sulla  scena  del  mondo 
è  diventato  cosi  naturale  dare  e  ricevere  la 
morte  vera  ? 
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Eppure,  non.  ostante  tutti  gli  agguati  del 
caso  malevolo,  La  notte  di  San  Giuliano  quando 
—  finito' lo  sciopero  a  Roma,  se  non  la  repub¬ 
blica  in  Romagna  —  ha  potuto  essere  rappre¬ 
sentata,  ha  avuto  facile  il  successo.  Però  lo  ha 
avuto  —  oserei  dire  —  non  per  la  sua  indipen¬ 
denza,  ma  non  ostante  la  sua  indipendenza.  Lo 
ha  avuto  perché  il  primo  atto  si  chiude  con  una 
scena  d’  amore  nuova  e  delicata  in  etti  si  passa 
rapidamente,  ma  attraverso  Una  scala  di  pas-  - 
ss.ggi  perfetti,  dalla  contenutezza  pudica  al- 
F  abbandono  più  dolce  ;  perché  il  secondo  — 
o  terzo,  se  si  conta  per  intermezzo  F  interludio 
musicale  a  scena  aperta  che  lo  divide  —  pone 
Giuliano,  parricida  '  per  errore,  di  fronte  alla 
moglie  che  crede  di  aver  uccisa  ;  e  la  dispera¬ 
zione  gli  fa  rasentare  il  suicidio  e  glielo  farebbe 
compiere,  se  nell’albore  mattutino  non  appa¬ 
risse,  in  figura  di  lebbroso,  Cristo  a  dargli  il 
segno  della  pace.  Il  misticismo  del  dramma, 
impreveduto  dalla  natura  del  suo  svolgimento, 
appare,  quando  è  finito,  a  conciliarne  la  ca¬ 
tastrofe  :  un  deus  ex  machina  veramente.  Ed 
è  in  fondo  un  altro  deus  ex  machina  il  curioso 
simbolismo  di  un  arazzo  raffigurante  un  cervo 
che,  mentre  Giuliano  entra  nella  camera  in 
cui  ucciderà  suo  padre  sconosciuto,  si  illumina 
di  rosso,  per  significare  la  vittoria  diabolica 
dello  spirito  del  male. 

Il  significato  della  tragedia  è  nella  impreca¬ 
zione  di  Giuliano  che,  compiuto  il  delitto, 
grida  la  sua  angoscia  di  creatura  umana  che 
ha  fatto  il  male  e  non  sa  perché  lo  ha  fatto. 
La  tragedia  di  Giuliano  è,  nella  intenzione  del 
Pàntmi,  la  tragedia  universale  dell’  uomo,  cieco 
tra  le  forze  cieche  del  bene  e  del  male.  Ma  du¬ 
bito  che  questo  punto  sia  facile  a  cogliersi  da 
un  pubblico  che  ignori  la  leggenda  del Jparri- 
cida  santificato  poi  dall’  espiazione.  Leggenda 
che,  per  esistere  nel  folk-lore  di  molte  regioni 
d’  Italia,  di  Spagna  e'  di  Francia  e  per  aver 
ispirato  a  Flaubert  il  pittoresco  racconto  di 
Saint-Julien  l'hospitalier,  non  è  certo  fami¬ 
gliare  alla  coscienza  di  alcun  pubblico  moderno, 
come  poteva-  essere  famigliare  la  leggenda  ana- 
Ioga  di  Edipo  a  un  pubblico  greco  che  andava 
a  sentire  l’ultima  novità  di  Sofocle,  duemila- 
trecento  anni  fa... 

La  leggenda  narra  di  Giuliano,  giovane  cac¬ 
ciatore  selvaggio,  a  cui  è  profetato  'che  ucci¬ 
derà  suo  padre  ;  inorridito,  fugge  la  casa  e  Ìa 
patria,  fin  che  sosta  in  un  paese  lontano,  dove 
:  crede  placato  il  destino,  accanto  a  una  sposa 
amata.  Ma  qui  incontra  suo .  padre  —  scono¬ 
sciuto  —  e  lo  uccide  al  buio  nella  sua  camera, 
credendo  di  uccidere  un  usurpatore  del  silo  ta¬ 
lamo.  Una  tragedia  del  caso  dunque,  che  per 
la  scena  e  la  coscienza  moderna  ha  appunto 
questo  difetto,'  di  essere  tragedia  del  caso: 
perché  il  caso,  possibile  nella  realtà,  che  è  illo- 
.  gica,  si  adatta  male  al  teatro,  in  cui  anche 
1’  assurdo  esige  una  preparazione  logica. 

Se,  rimanendo  fedelissima  alla  -sua  forma 
primitiva,  La  notte  di  San  Giuliano  ha  ..vinto, 

10  deve  certo  a,  virtù  che  non  sono  quelle 
di  un  abile  congegnatole  -  di  pièces.  Strut¬ 
tura  semplicissima  ha  il  dramma  del  Pàn¬ 
tmi  ;  del  quale 1  il  primo  atto  informa  del  de¬ 
stino  di  Giuliano,  facendolo  narrare  da  Giu¬ 
liano  stesso  al  conte  di  Erice  che;  salvato  da 
lui,  vorrebbe  trattenerlo  presso  di  sé  :  Giuliano 
rifiuta  tutte  le  offerte,  fin  che  anche  il  sospetto 
dell’  uomo  angosciato  dal  destino  cede  al- 
1’  amorè  di  Diomira,  la  figlia  del  conte  d’  Erice. 

11  secondo  atto  mostra  Giuliano  sposo  febee 
fin  che  non  lo  ritenta  la  passione  della  caccia, 
connessa  al.  suo  destino  sanguinario  :  indi  — 
mentre  Giuliano  è  a  cacciare  —  la  venuta  di 
un  pellegrino  che,  rivelatosi  per  il  padre  di 
Giuliano,  è  ospitato  da  Diomira  nel  letto  stesso 
del  figlio.  Di  qui  la  tragedia  :  il  ritorno  di  Giu¬ 
liano,1  1’  errore,  il  parricidio,  la  disperazione,  la 

^salvazione. 

Vicenda  scenica  che  non  pretende  di  nascon¬ 
dere  là  casualità  dei  suoi  momenti,  che  non  si 
cura  di  mantenere  la  sospensione  e  di  offrire 
delle  sorprese  :  architettura  evidentemente  di¬ 
versa  dalla  solita  architettura  drammatica.  I 
singoli  momenti  del  dramma  vogliono  valere 
ciascuno  per  conto  proprio,  per  la  forza  espres¬ 
siva  che  racchiudono  in  sé. 

A  stringerli  in  un’  unità  1’  autore  ha  pensato 
che  bastasse  il  leitmotiv  del  fato,  soggiogante 
tutto  il  dramma  con  i  ripetuti  accenni  dei  suoi 
personaggi,  con  gli  stessi  effetti  della  luce  che 
s’ infosca,  con  la  musica  angosciosa  che  pre¬ 
cede  il  ritorno  di  Giuliano  al  parricidio.  È 
difficile  dire  fino  a  che  punto  questi  mezzi  in¬ 
diretti  valgono  a  crear  l’ impressione  che  si 
voleva  produrre  :  certo  si  ammirano  come  ele¬ 
menti  ottici  e  fonici  che  fanno ,  del  dramma 
uno  spettacolo  di  bellezza  anche  esterna  ;  si 
può  dubitare  che  trasportino  lo  spettatore  nel- 
1’  atmosfera  di  leggenda  e  di  fatalità  che  deve 
giustificare  la  catastrofe.  Se  a  questa  si  arriva 
naturalmente,  non  ostante  la  sua  fatale  casua¬ 
lità,  se  il  dramma  vale  a  stringere  lo  spettatore 
quantunque  sia  dramma  senza  lacci  ben  pre¬ 
parati,  la  sua  forza  va  cercata  in  altro  :  nella 
energia  di  ciascuna  scena  in  cui  il  lirismo  si 
contiene  entro  un  limite  drammatico,  nella 
'  forza  di  passione  che  vibra  nella  parola  ardente 

Forse  anzi  questa  è  la  febee  novità  del 
dramma  del- Pàntkii  in  confronto  del  solito 
cosi  détto  teatro  di  poesia  :  che,  mentre  in  ge¬ 
nere  la  poesia  a  teatro  .è  un’  amplificazione 
retorica  di  un  teatro  prosastico,  qui  è  un  freno 
più  severo  per  stringere  il  dramma  in  una  linea 
più  semplice  ;  le  immagini  sono  lampi  di  mondo 
interiore’,  non  decorazione  sovrapposta  ;  se  c’è 
del  lirismo,  è  quello  naturale  della  passione 
tesa,  non  quello  artificiale  del  poeta  che  vuol 
crear  la  passione  dove  non  c’  è,  a  furia  di  pa¬ 
role.  Se,  qua  e  là  pare  che  scoppi  ancora  un 
po’  di  declamazióne,  prestando  meglio  l’orecchio 
ci  si  accorge  che  responsabile  ne  è,  caso  mai, 
l’ interprete,  anche  se,  come  in  questo  caso  — 
Giuliano  era  Anpibale  Ninchi  —  sia  uh  inter¬ 
prete  espressivo  oltre  che  canoro. 

_  E  tutto’ questo,  come  '  reazione  del  melo- 
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drammatismo  che  sta  sempre  più  gonfiando  il 
teatro  di  prosa  non  meno  che  il  teatro  di  poe¬ 
sia,  ha  un’  importanza  che  non  sfuggirà  almeno 
a  coloro  che  nel  teatro  vedono  qualche  cosa 
di  meglio  che  un  mestiere.  Anche  se  F  indipen¬ 
denza  del  teatro  continuerà  ad  essere  molto 
relativa,  e  il  primo  esperimento  di  questo  teatro 
indipendente  che  qui  'si  registra,  compiuto  tra 
le  ansie  e  il  disgusto  di  uno  sciopero  rivoltoso, 
non  sia  iu  Tondo  più  che  una  prova  generale. 
Almeno  per  me  che,  per  giudicare  un  lavoro 
di  teatro,  Sorrei  sempre  aspettare  la  cente¬ 
sima  replica.... 

Roma. 

Giulio  Capriu. 

Le  due  donne 
di  Victor  Hugo 

Non  si  .può  ormai  più  parlare  di  Victor 
Hugo  intimo  senza  parlare  anche  di  Giulietta 
Drouet.  Lo  affermava  anche  or  non.  è  molto 
un  giovane  dall’  ingenuo  entusiasmo  :  Jean- 
Pierre  Barbier  pubblicando  intorno  alla  Drouet 
un  nuovo  volume  arricchito  d’  un  «  giornale  » 
che  F  amante  di  Victor  Hugo  ebbe  a  scri¬ 
vere  nelle  giornate  insurrezionali  del  feb¬ 
braio  '48.  Lo  afferma,  per  non  citare  altri, 
Louis  Guimbaud  che  ha  ripreso  in  queste  ul¬ 
time  settimane  sul  Mercure  de  France  i  suoi 
studi  sulla)1  Drouet  ponendo  in  luee  molte 
nuove  cose  intorno  a  questa  donna  avventu¬ 
rata  e  molte  correggendone. 

Per  lunghi  anni,  dal  1833  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  maggio  del  1883,  Giu¬ 
lietta  fu  inseparabile  dal  poeta,  prese  a  Pa¬ 
rigi  il  posto  della  povera  moglie  sua,  Adele 
Foucher,  che  lasciò  entrare  nel  focolare  do¬ 
mèstico  la  rivale  con  una  rassegnazione  che 
ancora  non  ci  è  completamente  spiegata,  lo 
accompagnò  nel  suo  esilio,  lo  riaccompagnò 
in  Francia,  fu  la  sua  confidente,  la  sua  ispi¬ 
ratrice,  la  sua  confortatrice,  rimanendogli  fe¬ 
dele  anche]  quando  egli  si  cacciava,  sia  pure 
per  poco,  in  altre  avventure  amorose  e  scan¬ 
dalose,  come '  quando  si  fece  sorprendere  in 
flagrante  adulterio  con  la  moglie  del  pittore 
Biard  e  si  salvò  dal  carcere  soltanto  per  le 
sue  prerogative  di  Pari  di  Francia,  È  natu¬ 
rale  che  intorno  a  questa  donna  s’ appuntino 
le  curiosità  dei  biografi  e  dei  critici.  Fu  essa 
bella?  SI j  se  dobbiam  credere  all’eloquenza 
amorosa  del  poeta  stesso  e  alla  testimonianza 
dei  contemporanei.  Théophile  Gautier  decanta, 
in  una  delle  sue  cronache  drammatiche,  gli 
occhi  diamantati,  il  naso  ben  -profilato,  la 
fronte  chiara]  e  serena  «  come  quella  d’  un 
tempio  greco  »,  i  capelli  neri  lucidissimi  e  le 
spalle  prassitelee  di  Madame  Juliette.  Fu  essa 
intelligente  ?  Forse  ;  ma  non  quanto  il  poeta 
avrebbe  meritato  e  non  quanto  si  potè  cre¬ 
dere  sul  principio  quando  essa  fece  i  primi 
suoi  passi  sulle  scene  raffigurando  la  contessa 
Negroni  nella  Lucrezia  Borgia.  Fu  detto  che, 
fatto  accòrto  della  poca  intelligenza  di  lei, 
Hugo  non  le  affidasse  nei  Burgraves  che  una 
parte  in  cui  ella  non  doveva  pronunciare  che 
una  sola  parola.  Non  ne  aveva  dette  molte  di 
più  nella  Lucrezia.  Ma  il  Guimbaud  smentisce 
oggi,  con  buone  ragioni,  1’  aneddoto.  Il  poeta 
la  celebrò  pubblicamente  per  aver  presa  la 
sua  più  bella  decisione  :  quella  di  lasciar 
F  arte  per  dedicarsi  a  lui  e,  certo,  dedicarsi 
a  lui  fu  la  miglior  cosa  che  Giulietta  facesse, 
quella  per  cui  ella  rimane  nelle  storie  e  nelle 
cronache. 

Del  resto  non  è  provato  che  Giulietta  sa¬ 
lisse  le  scene  per  suo  proprio  impulso  e  per 
sua  meditata  volontà.  Chi  la  spinse  —  è  la 
parola  esatta  —  sulle  scene,  fu  il  suo  primo 
amante,  lo  scultore  Pradier,  un  egoista  che, 
dopo  averla  resa  madre  d’  una  bambina,  cercò 
ogni  mezzo  gesuitico  per  liberarsi  di  lei,  dan¬ 
dole  in  compenso  buoni  consigli.  Pradier 
1’  aveva  presa  per  modella  poco  dopo  eh’  ella 
era  uscita  del  convento  del  Petit-Picpus,  quel 
convento  ,che  Victor  Hugo  descrisse  nei  Mi¬ 
serabili  seguendo  il  racconto  stesso  fattogliene 
da  Giulietta.  Avrebbero  voluto  farla  monaca 
Giulietta,  monaca  còme  due  zie  sue  che  erano 
in  quello  stesso  convento.  Il  giorno  della  con¬ 
sacrazione,  quando  un  buon  monsignor  ve¬ 
scovo  le  domandò  se  ella  era  davvero  dispo¬ 
sta  a  prendere  il  velo,  ella  rispose  che  non 
ne  aveva  mai  avuto  l’ idea.  Conosciamo  di 
lei  una  «  confessione  »  eh’  ella  aveva  scritta 
prima  di  quel  giorno,  in  convento,  per  impa¬ 
rarla  a  memoria,  una  «  confessione  »  che  ci 
istruisce  abbastanza  sulla  sua  indole  roman¬ 
tica  :  «  Padre  mio,  m’  accuso  d’  essere  stata 
avara,  m’  accuso  d’  essere  stata  adultera,  m’ac¬ 
cuso  d’  aver  levato  lo  sguardo  verso  i  mon- 
sieurs  ».  Quale  .antecipazione  1 


Regnava  molta  oscurità  sulla  vita  che  Giu¬ 
lietta  condusse  dopo  la  sua  uscita  dal  con¬ 
vento.  Qualche  luce  s’è  ora  fatta  in  questa  tene¬ 
bra.  Intanto  sappiamo  che  la  Drouet  proprio, 
lo  ripeto,  per  istigazione  del  suo  primo  amante 
Pradier,  fece  le  sue  prime  armi  teatrali  a 
Bruxelles.  Ora  sappiamo  che  durante  il  pe¬ 
riodo  che  passa  tra  l’ abbandono  da  parte 
del  Pradier  e  l’amore  di  Victor  Hugo  per 
lei,  Giulietta  ebbe  altri  amori.  Uno  dei  suoi 
amanti  fu  Bartolomeo  Pinelli,  il  disegnatore 
ed  incisore  romano,  un  altro  amante  fu 
Alphonse  Karr.  Abbandonando  nel  1832  Al- 
phonse  Karr,  Giulietta  lasciò  la  Francia  e  se 
ne  venne  proprio  a  Firenze  dove  si  legò  in¬ 
timamente  con  un  principe  russo  che  anche 
per  biografi  come  il  Fleischmann  rimaneva 
sino  a  poco  tempo  fa  un  illustre  sconosciuto, 
ma  che  il  Guimbaud  ha  identificato  nel  prin¬ 
cipe  Paolo  Demidoff,  il  padre  del  quale  aveva 
messo  su  un  teatro  e  una  compagnia  francese 
a  Roma,  poi,  dopo  un  incidente  col  Cardinal 
vicario  della  Genga  che  aveva  gridato  allo 
scandalo  una  volta  che  aveva  sentito  che  il 


personaggio  d’ un  vaudeville  era  stato  chia¬ 
mato  «  Santangelo  »  e  un’altra  volta  che  la 
rappresentazione  d’  un  giovedì  s’  era  prolun¬ 
gata  troppo  oltre  nella  notte  cioè  sino  al  ve¬ 
nerdì,  aveva  deciso  di  portare  il  suo  teatro 
nel  suo  palazzo  di  Firenze.  Assai  probabil¬ 
mente  Giulietta  Drouet  recitò  nel  teatro  della 
villa  Demidoff,  dove  il  giovane  Paolo  seppe 
apprezzarla  non  solo  come  attrice,  ma  come 
donna. 

Chi  sa  quanti  altri  amanti  Giulietta  avrebbe 
trovati  se  non  si  fosse  imbattuta  con  Victor 
Hugo.  Il  poeta  fu  non  soltanto  il  suo  supremo 
amore,  ma  la  sua  redenzione,  e  fu  proprio 
redimendo  Giulietta  che  Victor  Hugo  scrisse 
il  suo  famosissimo  : 

Oh  !  n'insultez  jamais  une  femme  qui  tombe. 
Giulietta  era  caduta,  Victor  Hugo  ‘la  sollevò 
per.  sempre  fino  a  lui  e  si  può  dire  che  Giu 
betta  Drouet,  più  che  Adele  Foucher,  fu  la 
vera  moglie  del  poeta.  Dei  primi  amplessi 
di  Giulietta,  Victor  Hugo  serbò  un  ricordo 
sempre  ardente.  Quella  notte  del  martedì 
grasso  1833  non  gli  usci  mai  più  dalla  me¬ 
moria  e,  direi  quasi,  dal  sangue.  Egli  soleva 
ricordarla  con  appassionato  ardore  dicendo 
che  in  quella  notte  era  nato  alla  felicità. 

«  Tutte  le  ore  di  quella  notte  —  scriveva 
egli  a  Giulietta  molti  anni  dopo  —  traversano 
il  mio  pensiero  1’ una  dopo  F  altra  come  stelle 
che  passano  davanti  agli  occhi  della  mia 
anima  ».  Ancora  retorica  certo,  ma  questa 
volta,  certo,  molto  sincera  e  sentita. 

Corse  per  molto  tempo  una  curiosa  leg¬ 
genda:  che  la  stessa  moglie  di  Victor  Hugo 
spingesse  il  poeta  all’adulterio.  La  leggènda  fu 
diffusa  da  Alessandro  Dumas  e  trovò  credito 
specialmente  pel  fatto  che  Adele  Hugo  non 
si  separò  dal  marito  quando  conobbe  la  re¬ 
lazione  di  lui  con  la  Drouet  e  parve  rasse¬ 
gnatisi  troppo  facilmente. 

Qui  entriamo  veramente  in  un  mistero  al¬ 
quanto  più  tragico  di  quel  che  è  sembrato 
ad  alcuni 'biografi  :  per  qual  motivo  Adele 
Hugo  si  è  rassegnata  cosi  alla  sua  sórte? 
Si  è  detto  :  Adele  Hugo  era  anch’essa  colpe¬ 
vole.  Non  era  stata  lei  la  prima  a  tradire  la 
fede  coniugale  concedendosi  al  poco  sedu¬ 
cente  Sainte-Beuve?  Perdonando,  ella  si  faceva 
ancora  perdonare.  Ma  noi  ora  sappiamo  che  il 
Livre  d' Amour  dove  Sainte-Beuve  raccontò  sfac¬ 
ciatamente  e  vilmente  la  sua  relazione  con  la 
signora  Hugo  è  un  tessuto  di  calunnie.  Que¬ 
sta  relazione  non  giunse  ad  alcuna  colpa 
definitiva  come  Sainte-Beuve  ha  voluto  far 
credere.  Adele  Hugo  non  poteva  dunque  sen¬ 
tirsi  colpevole.  Ella  si  rassegnò  —  bisogna 
convincersene  tanto  più  quanto  più  la  si  vien 
riponendo  da  studiosi  come  il  Simon  nella 
sua  vera  luce  —  come  si  rassegna  una  vit¬ 
tima.  Adele  Hugo  fu  una  vittima.  Il  poeta 
portava  alle  stelle  la  devozione  della  Drouet, 
ma  avrebbe  invece  dovuto  portare  alle 
stelle  la  devozione  della  moglie  legittima  e 
continuare  a  immortalarla  come  aveva  im¬ 
mortalato  la  fidanzata  nelle  Lettres  à  la 
fikncée.  Non  per  F  abbandono  in  cui  ella  fu 
lasciata  e  che  ella  sopportò,  non  per  le  ter¬ 
ribili  sventure  famigliari,  ma  per  il  sentimento 
sempre  vivo  e  cocente  e  doloroso  della  sua 
inferiorità  di  fronte  al  poeta,  Adele  Hugo  mi 
sembra  da  compiangere  e  da  ammirare.  Per¬ 
ché  questo  suo  sentimento  si  trasmutò  in  uno 
sforzo  magnifico  di  tutta  la  sua  povera  anima 
per  raggiungere  le  cime  dove  il  poeta  era 
giunto,  per  comprendere  ^almeno  la  bellezza 
interiore  del  suo  poeta  e  della  poesia.  Sol¬ 
tanto  la  sua  tenerezza  pel  marito  riuscì  ad 
eguagliare  la  sua  ammirazione  per  l’artista. 
Ella  gli  fu  fedele  attraverso  ogni  pericolo,  a 
malgrado  d’ ogni  disdegno,  con  una  dedizione 
che  tutto  dava  senza  mai  nulla  domandare 
se  non  un  sorriso  indulgente  e  un  pen¬ 
siero  memore  e  gentile.  Mentre  il  marito 
viveva  coh  l’ altra  donna,  ella  non  poteva 
pensare  a  lui  con  rancore.  Si  sentiva  le¬ 
gata  per  sempre  ad  un’  alta  vita  e  sentiva 
che  il  suo  dovere  era  d’ amare  ancora  quella 
vita  e  di  rendersene  degna.  Perché  suo  ma¬ 
rito  era  un  grande  ed  ella  era  piccina,  suo 
marito  bisognava  «  comprenderlo  ».  Ella  volle 
far  di  tutto  per  comprenderlo  e  quando  fi¬ 
nalmente  le  parve  di  averlo  capito  non  le 
dolse  d’ avvicinarsi  alla  morte  se  non  per 
questo,  e  non  gli  chiese  d’ esser  consolata  che 
di  questo  :  di  dover  abbandonar  lui,  il  ma¬ 
rito,  il  poeta,  proprio  allora  che  finalmente, 
finalmente,  era  riuscita  ad  avvicinarsi  alla  sua 
grandezza  e  credeva  di  saper  salire  con  lui 
verso  le  cime. 

★  ★★ 

Di  fronte  a  questa  devozione  spasimante 
come  ci  sembrano  puerili  ed  insulse  le  let¬ 
tere  d’amore  che  Giulietta  scriveva  tutti  i 
giorni,  da  vicino  e  da  lontano,  al  gran  poeta, 
al  suo  Toto,  al  suo  cher  petit  homme  adori, 
le  seimila  lettere  d’ amore  di  Giulietta  Drouet 
a  Victor  Hugo  e  il  suo  raccoglier  i  piccoli 
pezzi  di  carta  squalcita  nei  cestini  del  poeta 
e  il  suo  rifiutar  l’ingresso  dello  studio  del 
poeta  alle  visitatrici  e  tutte  le  altre  sue  ge¬ 
losie.  Sentiamo  tutto  il  valore  che  per  Victor 
Hugo  ebbe  anche  F  amore  di  Giulietta,  ma 
F  amiamo  di  più,  noi,  questa  donna,  semplice, 
quando  ella  riconosce  nella  signora  Hugo 
una  donna  che  bisogna  rispettare,  la  sua 
«  courageuse  et  digne  femme  ».  È  un  merito 
di  Giulietta  Drouet  quello  di  non  aver  mai 
detto  una  parola  men  che  rispettosa  di  Adele 
Hugo  e  di  questo  merito  le  dobbiamo  esser 
grati  quanto  d’aver  accompagnato  e  curato 
il  poeta  negli  ultimi  suoi  anni.  Ma  fu  il  poeta 
che  chiuse  gli  occhi  a  Giulietta  come  li 
aveva  chiusi,  prima,  ad  Adele.  Victor  Hugo 
sopravvisse  ai  due  grandi  amori  che  di  lui 
eran  vissuti.  Il  suo  genio  romantico  e  reto¬ 
rico  aleggiò  sulle  tombe  delle  due  donne 
che  erano  state  «  cose  sue  »,  con  una  grati¬ 
tudine  orgogliosa  e  di  queste  umiltà  che  lo 
servirono  si  rinvigoriscono  tuttora  le  fronde 
della  sua  corona  d’alloro. 


Aldo  Sorani. 
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Contro  la  teppa 
quotidiana 

I  tristi  «  fatti  del  giugno  »  sono  di  ieri  e  pur 
sembrano  nel  volubile  atteggiarsi  dell’opinione 
pubblica  o  piuttosto  della  pubblica  mancanza 
di  opinione  un  evento  remoto,  rescisso  e  ormai 
lontano  dalla  intima  vita  del  paese.  Adesso  si. 
parla  piuttosto  di  elezioni  amministrative  e  si 
traggono  oroscopi  per  sapere  quanto  di  libe¬ 
ralismo,  quanto  di  radicalismo,  quanto  di  cat- 
tolicismo,  quanto  di  socialismo,  delle  varie 
marche,  quanto,  di  repubblicanesimo,  ci  ha  datò 
q  sta  per  darci  il  suffragio  universale.  Repub¬ 
blicanesimo,  s’ intende,  ideologico,  teorico,  mi¬ 
stico,  dà  Risorgimento.  Non  repubblicanesimo 
pratico,  sbrigativo  e  fattivo  come  quello  che 
ha  operato  ieri  in  Romagna.  Perché  il  primo 
resultato  sicuro  dei  tumulti  italici  —  di  cui 
l’infido  spegnitoio  giolittiano  ci  aveva  fatto 
dimenticare  il  possibile  improvviso  divampare 
—  è  sempre  questo  :  la  scomparsa  dei  partiti,  re¬ 
pentina  cosi  corti’ è  repentino  l’incendio. 

Le  nostre-  sommosse,  già  si  sa,  sono  essen¬ 
zialmente  anarchiche,  ma  alla  Camera  dove 
pure  sono  rappresentate  le  più  accese  tendenze 
del' socialismo,  compresa  quella  che  forse  per 
non  dirsi  rivoluzionaria  si  proclama  «uffi¬ 
ciale  »,  il  gruppo  o  gruppetto  degli  «  anarchici  »  , 
non  esiste.  Verrà  forse  :  è  anzi  augurabile  che 
venga  :  perché  conosceremo  allora  i  nomi  degli 
onorevoli  rappresentanti  del  partito  che  solo 
si  assume  la  responsabilità  dei  fatti  :  ma  per 
ora  non  c’  è.  Sicché,  con  un  regime  schietta¬ 
mente  e  quasi  direi  eroicamente  liberale  quale 
è  quello  accolto  ormai  dal  governo  italiano,  , 
ammesso  cioè  il  principio  che  reato  d’opinióne 
non  esiste,  che  la  predicazione  degli  attentati 
all’ordine  pubblico,  alla  incolumità  delle  per¬ 
sone  o  delle  cose  è  il  libero  esercizio  di  un’at¬ 
tività  politica  insindacabile,  per  cui  non  può 
affermarsi  una  specifica-  responsabilità  dei  pre¬ 
dicatori,  è  necessario  porre  la  questione  nei 
semplici  termini  di  questo  dilemma  :  o  si  ac¬ 
cettano  le  esplosioni  periodiche  con  l’ atteggia¬ 
mento  di  passiva  rassegnazione  col  quale  si 
•accolgono  —  per  forza  —  le  scosse  di  terremoto, 
le  alluvioni,  le  eruzioni  dei  vulcani  insomma  i 
Cataclismi  naturali  oppure  —  tenuto  fermo  il 
principio  già  indicato  che  sanziona  l’assoluta 
libertà  delle  «  parole  »  stampate  e  scritte  — 
si  trova  un  rimedio  energico  e  veramente  effi¬ 
cace  per  prevenire  e  reprimere  i  «  fatti  ». 

Porre  il  dilemma  equivale  a  risolverlo.  Nes¬ 
suno,  speriamo,  a  qualunque  partito  sia  legato, 
vorrà  sostenere  che  la  rassegnazione  con  la 
.susseguente  deplorazione  verbale  sia  l’atteg¬ 
giamento  degno  di  una  nazione  civile.  E  d’  al- 
tra  parte  nessuno,  crediamo,  vorrà  sul  serio 
finvocare  quelle  repressioni  violente,  le  quali 
fettengono  sempre  tristi  resultati,  come  quello 
[  di  concèdère  la  palma  del  martirio  alla  teppa, 
o  li’ altro  anche  peggiore  di  sacrificare  vittime 
innocenti. 

Abbiamo  nominato  il  grande  nemico  :  la 
teppa.  Elemento  indefinibile  che  in  Italia  ha, 
purtroppo,  un’  importanza  sociale  di  gran 
lunga  maggiore  che  in  altre  nazioni,  per  l’alto 
indice  della  criminalità,  e  per  la  violenza  e 
l’ impulsività  della  folla.  La  teppa  è  una  spe¬ 
cie  di-  tristo  fermento  che  da  un  minuto 
all’altro,  può  agitare,  corrompendole,  le  masse. 
Ma  ciò  che  è  più  doloroso,  in  Italia,  secondo 
le  autorevoli  testimonianze  di  colorò  che  fu¬ 
rono  presenti  agli  ultimi  fatti-  delittuosi,  la 
teppa  è  essenzialmente  composta  di  minorenni  : 
è  alimentata  da  una  ragazzaglia  senz’arte  né 
parte.  Ahimè,  i  bimbi  d’ Italia  son  tutti  Ba¬ 
lilla,  anche  quando  bersaglio  sia  l’ innocua 
vetrina  di  un  negoziante,  .non  lo  straniero 
oppressore.  «  Noi  non  abbiamo  mai  fatto 
nulla  per  eliminare  la  teppa  »  fu  scritto  in 
queste  colonne.  Ed  è  verità  sacrosanta.  Alla 
quale  bisogna,  per  giustizia,  aggiungerne  su¬ 
bito  un’  altra  :  che  1’  educazione  o  la  conver¬ 
sione  della  teppa  è  opera  ardua,  impresa 
quasi  disperata,  come  quella  proverbiale  del 
raddrizzar  le  gambe  ai  cani. 

Probabilmente,  la  scuola  di  buoni  costumi 
ad  uso  e  consumo  della  teppa  è  un  sogno,  un 
f-  bel  sogno  d’  estate  :  precisamente  come  la  co¬ 
sidetta  istruzione  obbligatoria  non  toglie  una 
sola  recluta  alle  falangi  dei  teppisti  in  perpe¬ 
tuo  rifornimento.  Ma  dalla  scuola  che  «  eli¬ 
mina  »  alla  tolleranza  che  favorisce  c’  è  un 
abisso,  che  i  buoni  cittadini  dovrebbero  darsi 
la  pena  di  scrutare  per  il  decoro  ed  insieme 
per  1’  avvenire  del  paese,  minacciato  nella  sua 
stessa  compagine  da  questa  calamità  più  ca¬ 
lamitósa,  purtroppo,  dei  ciclqni  ed  anche  dei 
terremoti . 

In  questi  giorni  si  è  tonato  che  bisogna 
«restaurare  l’autorità  dello  Stato  »,  il  quale 
viceversa  è  ridotto,  per  un  gioco  di  fatali  cir¬ 
costanze,  quando  l’incendio  divampi,  a  far 
poco  più  che  questo  :  esortare,  pregare  di 
smetterla,  appoggiando  all’intervento  pacifico 
di  moltissimi  soldati,  le  sue  esortazioni  e  le  sue 
preghiere.  Ciò  che  è  penoso  per  il  Governo 
e  più  penoso  per  i  nostri  buoni  soldati.  Si  è 
tonato  che  1’  «  impero  della  legge  »  deve  es¬ 
sere  restituito  :  e  non  si  sa  come  questo  eccel¬ 
lente  programma  possa  venire  attuato,  fuori 
dell’azione  del  Governo,  il  quale  si  trova,  vice¬ 
versa,  impigliato  fra  quelle  fatali  circostanze 
già  dette.  Cioè,  si  è  saputo  o  preteso  di  sa¬ 
perlo  da  alcuni  che  vorrebbero,  in  circostanze 
'eccezionali,  tutelato  l’ordine  pubblico  dagli 
stessi  cittadini,  costituiti  in  carabinieri  di  se 
stessi  e  dei  propri  averi.  Programma  non  sce¬ 
vro  di  pericoli,  come  la  più  autorevole  stampa 
straniera,  col  Temps  alla  testa,  si  è  già  data  la 
cura  di  farci  notare.... 

Ora  tutti  questi  solenni  programmi,  queste 
intimazioni  al  Governo  o  al  paese  o  ai  sin¬ 
goli  cittadini  hanno  il  gravissimo  torto  di  con¬ 
siderare  il  fenomeno  teppistico-rivoluzionario 
nelle  fasi  della  sua  più  clamorosa  attività,  tra¬ 
scurando  completamente  i  periodi  di  sosta  ap¬ 


parente  e  cioè  di  preparazione  metodica  che  do¬ 
vrebbero  interessarci  assai  di  più  :  come  le 
cause  interessano  più  degli  effetti.  La  teppa 
delle  giornate  del  giugno  non-  è  un  prodotto 
improvviso  della  piazza-:  è  la  stéssa  teppa  di 
tutti  i  giorni  e  di  tutte  le  stagioni,  che  ha 
acquistato  un’importanza  eccezionale  soltanto 
perché,  qua  e  là,  è  riescita  .a  corrompere 
la  folla,  come  un  tristo  fermento  mortifero. 
Chi  si  illudèva  che  avesse  smesso  le  sue  gesta 
perché  da  anni  non  faceva  parlare  di  sé,  pro¬ 
curando  vere  e  proprie  sommosse,  deve  esser 
vissuto  con  una  duplice  benda  sugli  orecchi  e 
sugli  occhi.  Essa  invece  Continuava,  con 
nomi  diversi  nelle  diverse  regioni  della  peni¬ 
sola,  la  sua  opera  quotidiana,  le  sue  prodezze 
impunite  quasi  sempre,  o  lievissimamente  pu¬ 
nite  come  peccatuzzi  veniali. 

Dal  turpiloquio  più  osceno  alla  sassata,  dai 
giochi  (?)  alle  risse,  senza  morti  o  feriti  gravi, 
alle  prepotenze  bestiali  verso  i  timidi  e  verso 
le  donne,  ai  danneggiamenti,  agli  schiamazzi, 
a  tutte  le  forme  insomma  della  trivialità  più 
rivoltante,  la  nostra  teppa  e  1’  altrui  — ■  in¬ 
tendo  di  Firenze  e  di  altre  città  italiane  — 
ha  continuato  in  pubblico  il  suo  allenamento, 
fino  ai  primi  di  questo  giugno  e  c’  è  da  aspet¬ 
tarsi  che  lo  riprenda,  se  pur  non  lo  ha,  ri¬ 
preso  di  già.  quale  degna  preparazione  di  altre 
memorande  giornate.  Degli  infiniti  delitti 


quotidiani  della  teppa  chi  si  cura  fra  noi  ? 
Specialmente  di  quelli  che  nel  Codice  Penale 
assumono  —  tutt’  al  più  —  la  figura  modesta 
di  una  innocentissima  contravvenzione  ? 

Col  trinomio  tutelare,  dei  carabinieri,  delle 
guardie  di  città  e  degli  agenti  comunali,  noi 
abbiamo  risoluto  il  problema  di  assicurare  la 
libertà  e  l’ impunità  della  teppa. 

In  altri  più  felici  paesi,  la  teppa  è  meno 
diffusa  e  sergents  de  ville  e  policemen  non  la 
perdono  di  occhio  un  minuto.  Altrove  la  «  di- 
sciplina  della  strada  »  è  un  dogma  che,  a  cose 
normali,  nessun  partito  politico  si  sogna  di 
discutere.  Come  non  lo  discuterebbe  fra  noi 
se  la  buona  fortuna  d’ Italia  ci  desse  un’Au¬ 
torità  capace  di  bandirlo  coi  fatti.  ; 

Reprimete  inesorabilmente,  magari  con  un 
corpo  di  polizia  speciale,;  l’allenamento  quo¬ 
tidiano  della  teppa  e  non  ci  sarà  un  popolano, 
degno  del  nome,  che  protesti  o  si  dolga.  Oc¬ 
cupatevi  della  teppa,  non  per  preconizzarne 
l’ utopistica  conversione,  ma  per  paralizzarla 
e  nessuno  griderà  che  «  i  diritti  dell’  uomo  » 
sono  in  pericolo. 

In  tempi  normali,  l’ operaio  odia,  anzi  di¬ 
sprezza  il  teppista  :  e  la  teppa  va  schiacciata,' 
in  tempi  normali,  quando  si  trastulla  nella 
quiete  delle  vie  cittadine.... 

Il  M. 


I  guerrieri  e  i  poeti 

delle  guerre  balcaniche 


Quelle  attitudini  che  già  prima  delle  guerre 
balcaniche  dissi  qui  sul  Marzocco  avere  i  serbi 
per  la  poesia  aedica  si  sono  ridestate  durante 
1-  anno  drammatico  1912-13  in  modo  da  co-  , 
stituire  1’  organismo  di  nuove  epopee.  È  un  fe¬ 
nomeno  aedico  singolare  codesto  ai  tempi  no¬ 
stri.  Siamo,  d’  un  trattò  in  vista  d’  un’  oasi 
strana  pièna  di  freschezze  e  di  richiami  alle 
età  per  noi  irrevocabili  della'  verginale  poesia 
jonica,  in  una ,  sorprendente  serenità  di  risve¬ 
gli  e  di  astrazione  dalla  vita  d’  oggi,  materiata 
di  ben  altro  che  di  collettivismo  di  canti. 

Non  per  nulla  adunque,  ma  per  rispondere 
alle  propensioni  d’ un  sentimentalismo  sano 
di  razza  qui  lungo  il  Danubio  verso  le  chiuse 
di  Kazan  si  chiaman  risole  degli  usignuoli  quei 
promontori  o  continuazioni  emergenti  delle 
due  rive,  che  nei  mattini  di  màggio,  mentre 
d’ intorno  ferve  la  vita  e  stridon  le  sirene,  ap¬ 
paiono  come  rifugio  di  pace  e  di  delizie,  con 
intatta  la  flora  che  da  millenni  il  vento  semi¬ 
nava  ed  egualmente  distribuiva  al  monte  er  alla 
,  valle.  Anch’ esse  un  giorno  saranno  o  guaste 
dall’  opera  delV  uomo  o  rase  dalla  corrente  li¬ 
vellatrice,  ma  intanto  in  quell’  eden  di  selve 
gli  usignuoli  cantano  ancora.  Cosi  è,  .e  così 
sarà  di  codesta,  poesia  aedica  ! 

I  guerrieri  poeti  del  ventesimo  secolo  che 
combattono  e  cantano  come  gli  eroi  d’  Omero, 
a  parte  la  singolarità  dei  tipi  e  la  dolce  natu¬ 
ralezza  dei  canti,  meritano  di  .essere  conosciuti 
non  foss’ altro  che  par  un’alta  ragione  psi- 
cologica.  E  in  Italia  massime  va  bene  che  se 
ne  sappia  qualche  cosa,  se  pur  1’  Italia  intende 
di  crearsi  in  questa  produttiva  Campania  dei 
Balcani,  a  preferenza  d’ altri  che  non  sono 
desiderati,  una  sicura  base  di  relazioni  com¬ 
merciali.  È  vero  che  qui  si  tratta  di  poesia, 
ma  è  una  poesia  codesta  che  non  esce  da  nessun 
lambiccò,  ma  sorge  «su  dèi  popolo  dal  cuore  » 
e  perciò  più  adatta  a  rivelarne  la  psiche.  E 
conoscere  la  psiche  di  questi  popoli  giovani  è 
cosa  di  prima  necessità  per  chiunque  intenda 
aver  relazioni  con  loro.  Si  vede,  non  conoscen¬ 
done  la  psiche,  che  belle  sorprese  riserbano  i 
Balcani  !... 


Come  si  formò,  come  si  rivelò  tale  epopea  ? 

Si  formò  per  un  moto  naturale  dell’  animo, 
proprio  di  razza  ;  si  scopri,  senza  preannunzi 
per  necessità  di  cose  schietta  cosi  come  pro¬ 
cedeva  e  veniva  alla  sua  mèta  tale  poesia  nar¬ 
rativa. 

Essa  si  formava  sui  campi  di  battaglia,  nelle 
soste  dopo  i  combattimenti,  dopo  le  marcie, 
fra  l’ impressione  ancor  viva  dei  fatti  e  1’  eb¬ 
brezza  delle  vittorie.  E  le  impressioni,  gli  sfo¬ 
ghi  dell’  animo,  come  è  di  ogni  poesia  narrativa, 
non  potevano  restare  semplice  godimento  sog¬ 
gettivo  di  chi  li  sentiva,  ma  erano  destinati  alle 
famiglie,  ai  parenti,  agli  amici,  al  pubblico. 
Cosi  dunque  nel  bisogno  di  dar  notizie  da  una 
parte  e  nell’  ansia  di  aver  notizie  dall’  altra, 
in  tale  tensione  telepatica  fra  i  campi  di  bat¬ 
taglia  e  il  mondo  si  scopriva  la  novella  epopea 
e  nel  naturale  incrocio  di  notizie  si  diffondeva 
da  casa  a  casa,  da  villaggio  a  villaggio,  da 
città  a  città.  Non  era  1’  umile  lettera  che  ve¬ 
niva  dai  campi  di  battaglia,  ma  erano  inni, 
elegie  e,  se  v"  era  qualche  prosa,  questa  aveva 
in  sé  1’  accento  e  il  ritmo  del  tradizionale  de¬ 
casillabo  eroico  delle  vecchie  epopee.  Ai  figli 
di  Serbia  pareva  fossero  tornati  ancora  una 
volta  i  tempi  di  Kossovo  e  di  Marco  Kraljevic  ’ 
Compiva  1’  opera  la  stampa  che  vigile  salvava 
tali  documenti,  li  sceglieva  e  li  pubblicava. 


A  voler  dir  tutto  ci  vorrebbe  più  d’un  grosso 
volume,  cosi  numerosi  sono  gli  esemplari  poe¬ 
tici.  Naturalmente  qui  io  non  posso  che  spi- 
'  golare  in  qua  e  in  là  per  sommi  capi  tanto 
per  dar  un’idea  di  tale  nuova  poesia  popo¬ 
lare. 

I  motivi  fondamentali,  animatóri  del  canto 
sono  gli  stessi,  ma  i  canti  non  si  somighano 
affetto,  anzi  sono  diversissimi  per  intonazione, 
per  colorito,  per  concepimento. 

Una  prima,  capitale  distinzione  occorre  fare 
tra  due  cicli  :  canti  del  ciclo  della  guerra  serbo¬ 
turca,  e  canti  del  ciclo  della  guerra  serbo-bul¬ 
gara. 

Dappertutto  agitasi  una  fierezza  indomita  di 
gente  che  sa  di  esser  giunto  il  momento  della 
riscossa  e  offre  la  vita  per  l’ indipendenza  della 
patria,  per  quella  libertà  che  essa  ama  sopra 
ogni  cosa.  I  canti  del  primo  ciclo  hanno  una 
intonazione  relativamente  più  pacata,  mentre 
quelli  del  secondo  raggiungono  il  colmo  del- 
1’ esasperazione  come  nella  concitazione  d’un 
tremendo  e  decisivo  epilogo.  È  l’ amor  pro¬ 
prio  ofieso  qui,  è  lo  sdegno  per  una  perfidia 
rivelata  che  li  muove  :  la  triste  leggenda  di 


Slivniza  deve  cessare  ;  il  mondo  sappia  che  a 
Slivniza  s’.era  combattuta  una  guerra  non  po¬ 
polare,  non  voluta,  che  anzi  molti  serbi  ivi 
avevano  aiutato  i  nemici  contro  la  patria  retta 
da  un  indegno. 

La  materia  è  tanta,  cosi  varia  e  cosi  impor¬ 
tante  che,  a  meno  di  noti  guastare  l’organi¬ 
smo  dell’epopea,  occorre  vedere. parti tamente 
i  due  cicli. 

Incominciamo  dal  primo,:  da  quello  della 
guerra  serbo-turca,  che  và  da  Rumano vo  a 
Monastir  xi  ottobre-6  novembre  19x2  dello 
stile  orientale,  che  ritarda  di  undici  giorni  sul 
nostro. 

Il  tessuto  di  questo  ciclo  è  dato  dai  seguenti 
motivi  :  odio  al  turco,  esaltazione  delle  virtù 
avite  dei  serbi,  gloria  delle  recenti  vittorie, 
sicurezza  della  propria  forza,  e  da  ultimo  dopo 
la  riaffermazione  delle  proprie  energie  e  della 
fortuna  che  aiuta  le  cause  sante  viene  il  dolce 
finale  per  '  1’  Austria  :  guerra  all’  Austria  per 
liberare  i  fratelli  oppressi.  Non  c’  è  che  dire, 
erano  animati  da  abbastanza  buona  voglia  di 
menar  le .  mani  ! 

Ma  segxiiàfno  1’  ordine  cronologico  e  vediamo 
cóme  si  ridesta  e  si  risela  1’  estro  poetico  alle 
prime  battaglie  e  alla  prima  vittoria,  a  Ku- 
manovo. 

'  Numerosi  canti  abbiamo  intorno  a  Ruma¬ 
no  vo.  Ne  scelgo  fra  quelli  che  appartengono 
ai  più  umili  combattenti,  uno  di  un  umile  fi¬ 
glio  del  popolo,  del  sergentq  Velimjr  Rasai- 
lovic  del  70  reggimento,  ferito  nella  battaglia. 
Il  canto  è  stato  pubblicalo'  dal  Balkan  il 

•  24  ottobre  191-2  (mantengo  sempre  lo  stile 
orientale).  Esso  consta  di  208  yersi  decasillabi 
a  rima  baciata.  Lavoro  poderoso  anche  per 
un  artista  non  per  un  semplice  paesano.  E 
pur  che  spontaneità  e  che  ricchezza  e  varietà 
di  rime,  e  tutto  ciò  senza  scapato  della  logica 
serrata  del  concetto  e  della  movenza  del  canto  ! 

Oj  «Srbìjo,  moja  zemlja  mila 
U  tebi  se  sloboda  razvila 
«  O  Serbia,  mia  terra  cara,  In  te  la  libertà 
è  sorta  »,  cosi  incomincia  il  canto.  E  il  poeta 
riferendosi  all’  ordine  di  partenza  per.la  guerra 
dato  proprio  il  meriggio  del  cinque  ottobre  de¬ 
scrive  la  marcia,-  1’  entusiasmo  delle  popola¬ 
zioni  cheli  vedevano  passarefSe  fasi  della  bat¬ 
taglia  di  Rumanovo,  il  suo  -ferimento,  gli  ac¬ 
coglimenti  fraterni  delle  popolazioni  della  Vec¬ 
chia  Serbia  e  finisce  per  inneggiare  alla^  patria 
aggiungendo  che  scriverebbe!)  ancor  più  se  la 
sua  ferita  '  non  glielo  impefisse. 

Certo  con  più  efficacia  dij  Un  corrispondente 
di  guerra  egli  sa  metterci  in  vista  e  in  evidenza 
le  varie  situazioni. 

Ecco,  dopo  la  prima  giornata,  giungono  al 
vecchio  confine  :  «  Quando  giungemmo  al  con¬ 
fine  allora  vedemmo  li  piantata  la  bandiera 
del  70  reggimento  e  il  con®ndante'  nostro  ci 
espone  l’ordine  del  giom*  ogni  serbo  che 
vuole  conseguir  gloria  deve!  arrivare  a  Ruma- 

E  1’  esercito  prosegue  :  «  E|quando  passammo 
attraverso  i  villaggi  serbi,  lè  donne,  i  fanciulli 
li  vediamo  esultare,  tutti  accorrevano  per  ve¬ 
derci,  per  assicurarsi  che  i  serbi  non  avevano 
paura  dei  turchi,  e  che  .il  serbo  non  ha  paura 
di  morire  pur  di  liberare  ;I  suoi  fratelli.  Cosi 
andammo  fino  a  mezzogiorno  attendendo  cosa 
dovesse  succedere.  Sopra  erte  alture  stavano 
i  turchi  a  migliaia.  Allori  i  nostri  cannoni 
hanno  incominciato  a  tuonare'e  i  turchi  fanno 
come  i  bimbi  che  corrono  %  nascondersi  dietro 
la  porta.  Adesso  capisce  il  turco  che  non  sono 
scherzi  i  nostri,  e  solo  si  preoccupa  per  aver 
salva  la  testa.  E  poi  fuggono  come  altrettante 
donne.  Non  occorre  che  io  dica  quanto  vale 
di  più  il  serbo  allorché  è  deciso  a  vincere  o  a 
morire.  Ed  è  vecchia  sentenza  nostra  che  ci 
ha  insegnato  che  sono  felici  quelli  i  quali 
muoiono  gloriosamente  ». 

Finiva  cosi  il  giorno  7  ottobre.  Il  nostro 
campione  riceve  1’  ordine  di  recarsi  per  tutta 
quella  notte  a  far  provvista  di  cartucce.  Al- 
1’  alba  del  giorno  8  ottobre  egli  sveglia  il  co¬ 
mandante  e  gli  dice  :  «Sorgi  fratello,  io  non 
ho  pace  —  (e  non  aveva  dormito  tutta  la 
notte  !)  —  marciamo  subito,  scacciamo  i  tur¬ 
chi  che  tagliavano  le  mani  ai  nostri  fratelli  ». 
Ma  per  tutto  quel  giorno  i  turchi  non  si  fecero 
vedere. 

Il  giorno  9  ottobre  «noi  ci  alzammo  Col  sor¬ 
ger  dell’  aurora,  ci  lavammo  e  pregammo.  Indi 
Glasaz,  il  nostro  comandante,  avverte  il  glorioso 
suo  70  reggimento  —  (difatti  questo  reggi¬ 
mento  fu  sempre  all’  avanguardia  e  nella 
guerra  serbo-bulgara  poi  decise  di  vittorie  im¬ 
portanti  e  fu  quasi  disfatto)  —  che  sotto  i 
villaggi  di  Nagoriza  Stara  s’  aggiravano  i  tur¬ 
chi.  Quando  erano  circa  le  dieci,  comincia  una 
pioggia  terribile  a  batterci,  è  un  diluvio  che 
vien  giù,  ma  per  i  serbi  ciò  non  fa  nulla  ». 


Succede  un  primo  scontro,  i  turchi  sono  cac¬ 
ciati  e  poi  si  fermano  da  lontano.  «  Il  cannone 
tuona  da  tutte  le  parti,  lo.  shrapnel  fischia  e 
passa  con  fragore  la  granata,  Srapnel  pisti 
a  zuji  granata,  ma  senza  ferire  i  nostri.  Il 
serbo  combatte,  né  si  cura  di  nulla.  Quando  è 
in  vista  della  morte  egli  di  lei  si  ride  !  Avanti 
.fratelli,  qui  è  il  nostro  glorioso  cimento,  che 
la  Serbia  senta  la  nostra -voce  !  Cosi  si  prolungò 
il  nostro  combattimento  fino  a  due  ore  di. 
notte,  quando  la  nostra  artiglieria  ci  viene  di 
rinforzo.  La  luna  splende  da  tutte  le  parti  — 
mesecina  sija  na  sve  strane  —  e  solo  si  sente  il 
rombo  delle  nostre  artiglierie  ». 

Per  tutto  il  giorno  seguente  1’  artiglieria  con¬ 
tinua  il  fuoco  sinché  al  terzo  giorno  Rumanovo 
è  presa  e  i  turchi  si  volgono  in  fuga  verso 
Skoplje  (Uskub). 

«  Rumanovo,  sacra  Rumanovo,  grida  il  no¬ 
stro  eroe,  io  ti  sognavo  come  si  sognan  le  stelle 
del  cielo 

Kumànòvo,  divno  Kumanòvo 

la  sani  tebe  v  zvezdize  kovo, 
pensavo  d’ andar  ben  più  oltre,  ma  non  lo 
permettono  le  mie  ferite,  perché  uno  shrapnel 
mi  ha  colpito  un  braccio  —  jer  me  srapnel 
udari  po  ruci  —  ».  Resto  quindi  cogli  altri  fe¬ 
riti  e  «  da  tutte  le  parti  a  noi  vengon  carri  per 
trasportarci  alla  bianca  Ristovaz,  —  da  idemò 
v  beli  Ristovaz  — ■»,  che  prima  di  Rumanovo 
era  stata  presa  ai  turchi. 

Naturalmente-  bisognerebbe  sentire  l’ori¬ 
ginale  in  versi  e  non  soltanto  la  traduzione 
che  ne  faccio  per  apprezzare  ancor  meglio  que¬ 
sta  poesia  narrativa.  Chi  avrebbe  mai  pensato 
che  la  poesia  aedica  doveva  di  tanto  soprav¬ 
vivere,  protrarsi  tanto  da  arrivare  fino  all’  età 
delle  cartucce,  dei  cannoni,  degli  shrapnel, 
delle  granate  ?  E  pure  è  cosi,  ed  è  sana  e  vera 
poesia  codesta  ! 

pDopo  Rumanovo  1’  esercito  serbo  procede  di 
vittoria  in  vittoria  a  Babuna,  Prilip,  Bakarno, 
Gubno  finché  il  6  novembre^  dopo  un  mese  di 
guerra  occupa  Bitolje  (Monastir). 

Del  piano  di  guerra  per  la  liberazione  di 
Novi  Bazar  ci  dà  notizia  il  canto  d’  un  altro 
umile  figlio  dei  campi,  del  soldato  semplice 
Niceforo  Reovic  del  villaggio  di  Grasaz. 

Il  canto  ,  è  stato  pubblicato  dal  Balkan  il 
24  novembre  912.  Consta  di  99  versi  decasil¬ 
labi  sciolti  con  intermittenti  distici  a  rima 
baciata. 

«  Gli  ufficiali  stanno  con  le  sciabole  sguai¬ 
nate,  dinnanzi  ad  essi  sta  il  Nero  Generale 
(cosi  è  chiamato  l’eroico  generale  Sinkovic  che 
è  un  colosso  dal  portamento  austero  e  dallo 
sguardo  fiero).  —  Torvo  egli  guarda  e  riguarda. 
Quando  guarda  ti  assale  il  terrore.  Egli  in¬ 
dossa  una  veste  signorile,  tempestata  d’ oro 
e  di  decorazioni,  cavalca  un  cavallino  da  bat¬ 
taglia  ;  fra  i  denti  tien  stretta  una  lama  che 
tre  fabbri  hanno  lavorato,  tre  fabbri  per  cin¬ 
que  lunghi  anni.  Nella  mano  tiene  il  binocolo 
di  cristallo,  durbin  od  biljura,  e  guarda  dove 
fuggono.  i  turchi  ». 

Per  quanto  c’entri  il  binocolo,  ma  non  è 
aedica  tale  descrizione  ? 

Cosi  radunati  gli  ufficiali,  il  generale  dice 
loro  solennemente  come  i  condottieri  omerici  : 
«Fratelli  miei,  ufficiali  valenti,  là  ci  occorre 
di  piombare  pxr  liberare  il  Novi  Pazar  serbo. 
Voi  non  dovete  venir  dopo  1’  esercito,,  ma  do¬ 
vete  essere  alla  testa,  i  primi,  perche  i  fanti 
serbi  sono  eroici  e  vogliono  entrare  prima  di 
voi  in  Pazar  e  compiere  sterminio,  e  attestare 
forte  all’Europa  che  il  serbo  sa  combattere 
e  uccidere.  Né  1’  Europà,  come  madre  afflitta, 
conosce  quanto  valgono  i  fanti  di  Serbia  con¬ 
tro  i  nemici  provocatori.  Ché  i  turchi  ci  hanno 
uccisi  abbastanza  fratelli  ». 

Un  ufficiale  risponde  per  tutti  :  «  Non  te- 
mere,  o  sacro  signore,  che  noi  igno  miniosa - 
mente  veniamo  dopo  V  esercito  nostro  con  in 
cuore  le  fanciulle,  col  sigaro  accéso  o  pensando 
al  caffè.  Noi  siamo  la  gioventù  serba,  dall  oc¬ 
chio  torvo,  dallo  sguardo  acuto  e  svelto,  sani 
di  corpo  e  fomiti  di  buone  armi  :  trecento  te¬ 
ste  come  un  sol  pensiero,  un  sol  pensiero  come 
tutti  centomila.  Noi  andiamo  con  te  a  mo¬ 
rire,  noi  avanti  e  1’  esercito  dietro,  come  gli 
avi  nostri  facevano  ». 

E  T  esercito  procede  :  «  La  terra  trema  dal¬ 
l’oriente,  dall’oriente  in  tutte  le  parti  !  Si  ran¬ 
nuvola  tutta  la  vecchia  Serbia,  ma  non  di 
pioggie  o  di  temporali,  ma  delle  file  di  fucili 
e  di  cannoni.  Cosi  fu,  ma  non  a  lungo  :  il  cielo 
si  rasserena  dall’  oriente,  quel  sole  si  mostra 
più  raggiante  :  i  turchi  lasciano  Nòvi  Pazar, 
lascian  le  femmine,  lascian  gli  harem  e  gli  in¬ 
nocenti  figli  ;  lasciano  denaro  ed  armi  e  di 
morti  trentamila  !  Tutto  resta, ,  nulla  por¬ 
tano  via,  eccetto  sette  pascià  uccisi.  L’ottavo 
aveva  cominciato  già  a  fuggire,  ma  il  Nero  Ge¬ 
nerale  lo  raggiunge  dinnanzi  la  porta  del  suo 
palazzo  a  Novi  Pazar,  e  gli  taglia  la  testa  dal 
busto  perché  anche  lui  morto  portino  via  i 
turchi.  L’ esercito  occupa  la  piazza.  Incontro 
all’  esercito  è  accorso  il  popolo,  l' afflitto  po¬ 
polo  di  Rossovo  e  il  popolo  a  voce  alta  grida  : 
Grazie  a  Dio  che  oggi  sono  arrivati  i  nostri 
forti  e  desiderati  fratelli  di  Serbia.  Cosi  diceva 
il  popolo  e  tutti  s’  affratellavano  colle  truppe 
e  domandavano'  conto  della  salute  de!  re  ». 

Tali  sono  i  sentimenti  di  questi  figli  del  po¬ 
polo,  tale  è  il  loro  estro  poetico  sui  campi  di 
battaglia.  E  nessuno  vorrà  negare  che  questa 
sia  della  poesia  ispirata. 


Ma  c’  è  di  più.  C’  è  anche  il  caso  d’  un  gen¬ 
darme  che  s’  è  sentito  poeta.  Abbiamo  il  canto 
del  gendarme  Rrsman  Svernuz  da  Usiza,  del 
paese  là  donde  viene  il  famoso  lardo  affumicato, 
usicka  slanina,  pubblicato  dal  Balkan  il  primo 
dicembre  1912.  Consta  di  58  versi  decasillabi 
sciolti,  che  in  luogo  della  rima  hanno  invece 
frequenti  assonanze. 

Anche  egli  s’  è  trovato  a  Rossovo  e'  ha  con¬ 
tri  bxiito  a  metter  in  fuga  i  turchi,  anch’egli, 
questo  carabiniere,  ha  degli  accenti  poetici 
dolci  :  «  Dio  buono  e  Dio  unico  possente,  che 
cosa  meravigliosa  era  a  vedersi  ciò  che  avvenne 
nell’  autunno,  nell’  autunno  del  5  ottobre  a 
mezzanotte  quando  nascono  le  stelle  !  ».  Quel 
giorno  appunto  era  stata  ordinata  la  mobilita¬ 
zione  dell’esercito.  Egli  pure  parte  come  guer¬ 
riero  e  come  poeta  ispirato  sempre  dal  senti¬ 
mento  di  sacrificio  per  liberare  i  fratelli  di  Ser¬ 
bia  dalla  schiavitù  dell’abominevole  turco.  E 
come  poeta  felice  dopo  la  battaglia  lo  tro¬ 
viamo  sul  piano  di  Rossovo  a  dir  le  sue  im¬ 
pressioni  :  «  E  tutti  pensiamo,  e  tutti  speriamo 
in  un  giorno,  in  due  giorni  d’arrivare  a  Ros¬ 
sovo,  nell’  ampia  pianura  per  vendicare  lo  zar 
dei  Serbi  Lazzaro.  La  pianura  di  Rossovo  s’  è 
oscurata,  il  mio  fucile,  il  mio  glorioso  “tiro  ra¬ 
pido  ”  veglia  là  sulla  triste  Rossovo,  là  dove 
sono  le  terre  dei  nostri  padri  !  ».  Peccato  per 


altro  che  questo  poeta  si  mostri  anziché  aste¬ 
mio,  piuttosto  devoto  di  Bacco  perché  tutto 
ad  un  tratto  fra  un  buon  pensiero  é  1’  altro 
viene  a  dire  :  «  Pregavamo  Dio  e  Gesù,  ma  ber 
vendo  ;vino  e  acqua  vite,  perché  non  vi  può 
esser  battaglia  senza  questa  bevanda  ». 

Pieno  di  gentilezza  e  di  tenerezza  è  il  canto 
d’ un  altro  milite,  del  caporale  Milari  Zbra- 
kovic  che  ci  descrive  la  nxarcia  fino  in  Mace¬ 
donia  dove  egli  rimaneva  ferito.  Questo  canto 
pubblicato  dal  Balkan  il  giorno  8  dicembre  912 
consta  di  106  versi  decasillabi  Sciolti  con  in¬ 
termittenti  distici  a  rima  baciata.  Il  poeta 
parla  della  rapida  ■  marcia  e  incomincia  ,  col 
mandare  un  ringraziamento  alla  madre  che 
1’  ha  generato  e  ha  fatto  di  lui  un  eroe  serbo. 
Caratterizza  cosi  quest’  eroe  :  «  L’  eroe  porta 
il  fucile  a  tiro  rapido  (a  ripetizione),  corre 
come  la  rondine,  e  canta  come  il  grigio  falco  ». 

E  corre  anche  il  poeta  come  la  rondine  e 
canta  come  il  grigio  falco  : 

«  Noi  prendemmo  Uskub  e  le  terre  fino  al 
mare,  fino  a  quella  maestosa  città  di  Salonicco. 
Allora  dalla  Bulgaria  vennero  rescritti  da  parte- 
dei  glorioso  re  Ferdinando  :  Presto  andiamo, 
o  baldi  figli  di  Serbia,  che  vi  muovete  in  mio 
aiuto,  i  bulgari  sono  grandi  eroi,  ma  dì  fronte 
ci  stanno  in  numero  maggiore  i  turchi  !  Pre¬ 
sto  andiamo,  o  baldi  figli  di  Serbia,  spartiremo 
fra  noi  le  nostre  avite  terre.  Cosi  in  un  attimo 
ci  unimmo  ai  bulgari  come  quando  si  fa  pre¬ 
ghiera  a  Gesù,  che  per  la  fede  è  morto  eroica¬ 
mente,  e  di  cui  figli  sono  gli  eroi,  che  sono  ane¬ 
lanti  di  liberare  i  fratelli,  nei  quali  scorre  uno 
stesso  sangue.  Sopra  i  turchi  cosi  piombammo 
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L’Autrice,  valorosa  insegnante  nelle  R.  Scuole 
Normali,  già  ben  nota  per  la  sua  Storia  letteraria , 
si  è  valsa  per  questo  lavoro  anche  del  largo  ma¬ 
teriale  già  raccolto  per  X Antologia  in  43  fascicoli 
pubblicata  dalla  nostra  Casa.  La  scelta  fa  fatta  col 
proposito  di  offrire  (con  un’  opera  di  prezzo  mo¬ 
derato)  pagine  che  accrescano  la  cultura,  abbiano 
forza  d’  esempio  per  lo  stile,  forza  d’ ammaestra¬ 
mento  per  la  formazione  del  carattere;  ma  ten¬ 
dano  altresi  a  dare  evidente  il  quadro  storico  delle 
età  cui  si  riferiscono,  per  segnala- e  i  pregi  o  i 
difetti  caratteristici  dei  tempi.  Largo  posto  fa  dato 
agli  scrittori  sommi;  e  quanto  alle  note  illustrative, 
esse  furono  ridotte  al  minimo  indispensabile,  sia 
per  lasciar  maggior  libertà  ai  Maestri,  sia  per  fare 
esercitare  l' intelligenza  degli  alunni  perchè  essi 
giungano  da  sè  a  comprendere  fin  .dove  è  possi¬ 
bile.  Una  caratteristica  speciale  di  questo  lavoro, 
che  costituisce  una  novità  del  genere,  è  l’appen¬ 
dice  di  pagine  letterarie  moderne  in  cui  rivivono 
nella  prosa  e  nella  poesia  di  letterati  moderni, 
nomini  e  cose  del  passato,  cioè  dei  secoli  cu'  il 
volume  si  riferisce. 
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Volume  II  -  Per  la  2 a  classe  .  »  2,00 

Volume  III  -  Per  la  3®  classe  .  »  2,20 

Ogni  volume  contiene  i  precetti  di  grammatica 
italiana,  o  di  retorica,  o  di  stilistica,  richiesti  dai 
vigenti  programmi,  esposti  in  forma  concisa,  facile 
C  piacevole.  Ai  precetti  vanno  unite  numerosissime 
letture,  scelte  con  rigorosi  criterii  didattici  e  in¬ 
solito  buon  gusto. 

I  volami,  nitidamente  impressi,  sono  ordinati  di 
fregi  originali  e  arricchiti  da  grandi  ritratti  di 
tutti  i  maggiori  scrittori  della  nostra  letteratura. 

La  bella  fama  dell’Autore  —  apprezzatissimo 
scrittore  di  libri  per  la  gioventù  —  è  la  migliore 
garanzia  della  bontà  di  quest’  opera. 


Ai  signori  insegnanti  copia  gratuita  di 
saggio.  —  Farne  subito  richiesta  agli 
Editori 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 
Via  Proconsolo  -  Firenze 


IL  MARZOCCO 


il  giorno  di  San  Demetrio  quando  il  monte 
comincia  a  ingiallire,  quando  dal  monte  scen¬ 
dono  i  haiduki  (predoni)  Ma  ora  non  è  come 
una  volta,  il  giorno  di  San  Demetrio  segnerà 
1’  unione  dei  fratelli  per  liberare  la  terra  dalla 
sozzura  ».  E  i  turchi  difatti  fuggono,  «  fuggono 
come  topi  nelle  tane  »  ' —  Ko’  misevi  v  rupe 
pobegli.  —  Il  nostro  caporale  poi  cade  ferito 
e  rincuora  la  madre  dicendo  :  «  Non  affliggerti, 
o  madre,  se  il  figlio  ti  cadde  svenuto  sulla  terra. 
Male  per  chi  non  prova  tali  svenimenti  !  Molti 
miei  compagni  giacciono  ora  lungi  dalla  pa¬ 
tria,  lontano  lontano,  in  terra  bulgara,  né  per 
loro  più  nulla  sperano  le  madri.  Ma  tu,  madre 
mia,  rallegrati  !  ». 

Adesso  abbiamo  una  lettera  in  versi.  La 
tolgo  dal  Balkan  del  4  dicembre  912-  È  del 
soldato  Radivoj  Giurie  del  6°  reggimento  fe¬ 
rito  alla  battaglia  di  Prilep,  e  consta  di  58  de¬ 
casillabi  sciolti.  La  spontaneità  di  questi  versi 
è  meravigliosa.  Sarebbe  proprio  il  caso  di  dire 
che  questa  lingua  si  presta  più  per  il  ritmo  che 
per  la  prosa,  intesa  come  mezzo  comune  per 
"esprimere  i  pensieri.  Le  imagini  belle  s  accom¬ 
pagnano  poi  al  discorso  tanto  che  vien  fatto  di 
pensare  che  il  serbo  non  può  parlare  neppur 
delle  cose  meno  poetiche  senza  che  lo  segua 
e  faccia  capolino  dappertutto  la  fantasia  ad 
abbellire,  sia  pure  di  semplici  arabeschi,  le  si¬ 
tuazioni.  La  lettera  è  diretta  al  fratello  :  «La 
tua  lettera,  ,  o  fratello,  l’ ho  ricevuta,  e  ap¬ 
presi  ciò  che  tu  fraternamente  mi  scrivi.... 
Quando  ho  visto  il  tuo  scritto  è  come  se  avessi 
visto  te  !  Milorad,  fratello  mio  carnale,  quello 
che  mi  domandi  per  le  eroiche  ferite  che  mi 
hanno  procurato  i  turchi,  te  lo  dirò  veramente- 
e  tu  dillo  di  villaggio  in  villaggio,  perché  si 
attesti  e  si  affermi  come  il  serbo  si  sacrifica  pel 
serbo..  I  turchi  mi  hanno  ferito,  o  fratello,  a 
Prilep,  in  quella  Prilep  del  re  Marco,  il  giorno 
prima  di  San  Demetrio,  credo  fosse  mercoledì, 
proprio  a  mezzogiorno,  intorno  alle  dodici  ! 
Ferito  sono  stato,  o  fratello,  a  Prilep,  presso 
la  corte  del  re  Marco.  Sui  turchi  compatti 
siamo  piombati  e  ci  battemmo  l’ intiero  po¬ 
meriggio.  I  fucili  fischiavano  come  serpi  vio¬ 
lenti,  si  spalanca  una  voragine  da  essi,  tuonano 
i  cannoni,  e  per  la  campagna  si  rincorrono  le 
bombe,  un  denso  fumo  s’ innalza  fino  al  cielo, 
i  due  eserciti  si  confondono,  ci  .battiamo  senza, 
pietà  e  sanguinosamente.  La  terra  nera  è  tinta 
di  sangue,  i  colli  e  i  burroni  pieni  di  caduti,  e 
sopra  i  corvi  gracchiano  avidi  di  sangue,  di 
carne  d’ eroi  !...  Addio,  fratello,  a  rivederci 
nella  Bosnia  eroica  !  ». 

Mi  pare  che,  questa  descrizione  di  battaglia 
moderna  a  rincorrersi  di  bombe  .e  a  suon  di 
,  cannoni  fatta  da  un  paesano  in  versi  armo¬ 
niosi  sia  nuova  e  abbastanza  efficace. 

Dopo  la  presa  d’  Uskub  e  di  Monastir  nel 
novembre  del  1912,  spazzato  via  il  turco  e-li- 
berati  i  fratelli  oppressi  la  musa  popolare  serba 
come  per  incanto  volge  subito  lo  sguardo  da  •" 
un’  altra  parte.  Restano  altri  fratelli  ancora, 
altre  terre  serbe  da  redimere,  la  Bornia  e  1’  Er¬ 
zegovina  per  prime.  Cacciato  via  il  turco,  re¬ 
stava  da  cacciar  via  1’  Austria  ! 

I  giomalLserbi  del  dicembre  igx'2  sono  pieni 
di  canti  ispirati  a  tale  motivo  politico.  Non 
sono  per  altro  i  più  bei  canti.  Sono  discussioni 
politiche  in  vèrsi.  Ricorderò  qui  uno  pubbli - 
'  catò  dal  Balkan  il  19  dicembre  1912  intitolato 
•  Soìto  v  Beco,  il  falco  a  Vienna,  che  è  una  viva 
satira  Contro  la  turpofilia  austriaca.  Il  canto 
è  di  anonimo.  Pare  sia  d’  un  bosniaco  o  d’  un 
erzegovese.  Consta  di  33  versi  decasillabi  sciolti 
snelli  e  affilati  còme  lame  :  «  Volò  il  falco,  il 
grigio  ùccello,  via  dalla  piccola  città  di  Rasto- 
vaz,  vqlò  lungo  la  Serbia  e  corse  fino  alla  te¬ 
desca  Vienna  ’  sulla  riva  dell’  ampio  Danubio. 
Uscirono  da  Vienna  i  signori  e  domandarono 
al  grigio  falco  :  Oh  benvenuto,  il  nostro  grigio 
falco,  non  vieni  tu  forse  dalla  terra  di  Serbia, 
non  vieni  da  Belgrado  ?  ».  E  qui  i  signori  do¬ 
mandano  cosa  facciano  i  turchi  a  Belgrado, 
cosa  fa  Feti  pascià,  se  le  belle  donne  di  Bel¬ 
grado  escono  per  le  vie  vestite  della  nera  ve¬ 
ste  vedovile.  Il  falco  che  sapeva  che  i  serbi 
invece  erano  giunti  fino  all’  Egeo  e  che  i  tur¬ 
chi  erano  stati  cacciati  ben  lontano  verso  Co¬ 
stantinopoli  risponde  :  «  Buon  per  voi  che  i 
serbi  non  hanno  navi,  ché  altrimenti  vi  affon¬ 
derebbero  tutta  la  flotta  nell’  ampio  Adriatico  ». 

E  li  lascia  avvertendoli  di  star  in  guardia. 

Curioso  poi  che  tale  motivo  si  trova  riba¬ 
dito  anche  nei  canti  d’  amore,  dove  si  accenna 
al  proposito  ,  di  arrivar  quasi  fino  a  Vienna, 
come  in  un  canto  pubblicato  dal  Balkan  il 
14  dicembre  912.  La  fantasia  popolare  dopo 
le  vittorie  contro  il  turco,  si  capisce,  s’ accen¬ 
deva  facilmente,  e  tanto  più  quella  di  chi 
scriveva  all’  amata. 

Ma  di  canti  amorosi  veramente  se  rie  ve¬ 
dono  pochi.  E  questi  pochi  hanno  una  soste¬ 
nutezza  ammirevole  :  è  sempre  la.  patria  in 
cima  d’  ogni  pensiero.  Ogni  tanto  c’  è  qualche 
sfego  nostalgico  che  ravviva  di  evocazione  di 
belle  e  tenere  scene  il  canto.  Cosi  nel  canto 
del  soldato  Aleksi  Fugienjevic  della  seconda  co¬ 
lonna  di  munizioni  di  riserva  —  Balkan,  14  di¬ 
cembre  1912  —  leggiamo  :  «  Colla  destra  ti  scrivo 
e  colla  sinistra  mi  asciugo  le  lacrime.  O  mia 
cara,  tu  sei  per  me  il  sole  che  irraggia  dall’alto, 
e  tu  mi  sei  tanto  lontana....  Ti  ricordi,  o  cara, 
quelle  ore  quando  mi  contorcevi  la  mano  die¬ 
tro  la  porta  —  motivo  oraziano  — ,  quando 
sul  tuo  grembo  mangiavamo  i  dolci  —  si  noti 
che  qui  in  oriente  è'  abitudine  anche  nei  pae¬ 
sani  di  mangiar  dolciumi  — ,  e  tu  dal  mio  capi! 
pello  venivi  mangiando  le  mele  ?  Io  sono,  cara, 
senza  il  tuo  viso  come  la  madre  senza  1’  unico 
figlio.  Quando  penso  alla  tua  bionda  chioma 
esco  di  senno.  Il  mio  cuore  per  le. ferite  crepa 
come  la  terra  nel  mezzo  dei  giorni  estivi  ». 
Per  fortuna  che  risuona  la  banda  e  lo  chiama 
al  dovere. 

Resterebbe  da  veder  ora  quelle  prose  nelle 
quali  si  sente  il  ritmo  del  decasillabo  eroico. 
Bisognerebbe  sentirle  nell’  originale  serbo  na¬ 
turalmente.  Quanto  al  contenuto  basti  dire 
che  è  semplice  e  nobilissimo.  In  lettere  pub¬ 
blicate,  per  esempio,  nel  Balkan  del  17  no¬ 
vembre  1912  sentiamo  che  un  padre  scrive 
al  figlio  di  non  pensare  alla  casa,  che  egli  era 
mandato  dalla  patria  per  difenderla  e  per  li¬ 
berare  i  fratelli,  facesse  il  suo  dovere  e  sempre 
avanti. 

Sentiamo  il  figlio  che  scrive  ai  genitori  in¬ 
formandoli  del  suo  stato,  dice  che  egli  sta  bene, 
fa  il  suo  dovere,'  iha  che  solo  il  cavallo  non 
gli  fa  buon  servizio  —  dovevano  portarselo 
da  casa.  —  E  una  poesia  di  sensi  teneri  e  nobili 
insomma  in  queste  prose.  E  non  è  da  meravi¬ 
gliarsi  che  siano  prose  ritmiche,  perché  il  serbo 
quando  vi  parla  pare  che  canti,  avendo  in 
media  ogni  parola  dai  due  ai  tre  accenti,  uno 
tonico,  e  due  per  lo  meno  ritmici. 

Tali  sono  i  sensi  adunque  che  hanno  ispi¬ 


rato  la  nuova  epopea  serba  del  ciclo  serbo¬ 
turco.  Del  ciclo  serbo-bulgaro  che  ha  avuto 
il  fulcro  supremo  a  Bregalniza  meriterebbe 
parlare  a  parte.  E  il.pubblico  serbo  tale  poesia 
ama,  e  la  poesia  d’  arte,  umetna  poezija,  non 
fa  per  lui  e  la  disprezza.  Perciò  ivi  starebbero 
male  quelli  che  volessero  fere  i  superuomini 
della  poesia. 

Giova  intanto  notare  che  dopo  la  formazione 


di  questi  due  cicli,  il  popolo  oggi  del  turco  ama 
parlare  con  compiacenza,  lo  compiange,  lo 
compatisce,  lo  mette  in  caricatura  nella  sua 
natura  di  un  padiscià  indolente,  che  è  stato 
costretto  a  fuggire.  Ma  dei  bulgari  neppur  una 
parola.  Un  silenzio  eloquente  più  d’ogni  pa¬ 
rola.  E  ciò  mi  pari  segno  di  buon  fondo  d’  animo, 
di  serietà  e  di  educazione  civile. 

Bruno  Guyon. 


LO  ZIO 

Novella 


Seduta  in  un  angolo  del  canapè,  con  un  go¬ 
mito  appoggiato  alla  spalliera  ed  il  fazzoletto 
sugli  occhi,  la  signora  Luisa  piangeva  som¬ 
messamente. 

—  Mamma,  —  disse  la  Norina,  una  bimba 
di  quattro  anni,  lasciando  i  suoi  giocattoli  sulla 
tavola  e  avvicinandosi  a  lèi,  — perché  ti  viene 
sempre  1’  emicrania  ?  . 

—  Non  lo  so. 

—  E  a  me,  quando  sarò  grande,  mi  verrà 
1’  emicrania  ? 

—  No,  cara. 

Il  campanello  trillò  nell’  ingresso.  La  bam¬ 
bina  corse  a  vedere  dalla  vetrata  del  giardino, 
e  ritornò  ansando,  rossa  dall’emozione: 

—  Mamma,  lo  zio  !  lo  zio  !...  È  sceso  dalla 
'  carrozza. 

La  signora  Luisa  si  alzò  di  scatto  e  guardò 
l’orologio.  Erano  le  undici.  Gli  aveva  telegra¬ 
fato  alle  sette,  e  le  pareva  un  sogno  che  fosse 
già  li,  venuto  di  tanto  lontano.  Affacciandosi 
alla  cucina  ordinò  alla  serva  di  andare  ad  aprire 
e  scappò  su  per  le  scale,  in  camera,  per  ba¬ 
gnarsi  la  feccia  e  ravviarsi  la  pettinatura.  La 
Menga,  seguita  dalla  padroncina  che  sprillava 
dalla  gioia,  attraversò  il  piccolo  giardino  tutto 
rosso  di  gerani  e  stellato  di  margherite  ed  apri 
il  cancello  di  strada. 

—  Zio  !  zio  !  —  gridò  la  piccina  buttandosi 
al  collo  di  un  signore  vestito  di  nero,  pallido, 
dai  capelli  e  dalla  barba  grigia,  che  si  chinava 
verso  di  lei. 

Egli  la  prese  fra  le  braccia  e  la.  sollevò  "da 
terra  baciandola  sui  riccioli  d’oro  che  scintil¬ 
lavano  al  sole.  I  suoi  occhi,  due  occhi  gonfi 
e  stanchi,  s’ inumidirono  d’  un  tratto,  mentre 
il  suo  volto  pallido  e  sofferente  vibrava  come 
di  una  profonda  commozione  repressa. 

|  —  Come  sta  il  babbo  ?  — disse,  e  guardò  in 
alto  verso  una  persiana  socchiusa. 

—  Bene  —  rispose  la  bambina  ridendo. 

—  Ma  come  ?  non  è  malato  ?  a  letto  ? 

—  No,  no  :  è  fuori. 

Sorpreso  ed  incredulo,  egli  ripetè  la  stessa 
v  domanda  alla  serva  che  lo  precedeva  con  una 
valigetta  nera  eT  ombrello.  Essa  diede  la  stessa 
risposta  :  che  il  padrone  stava  bene  ed  era  uscito 
per  i  suoi  affari,  presto,  come  al  solito.  Egli 
guardò  intorno,  trasognato.  Come  si  spiegava, 
allora,  quel  telegramma  urgente  che  aveva  ri¬ 
cevuto  ?  Entrarono  in  casa.  Il  fresco  e  1’  om¬ 
bra  del  salotto  gli  fecero  bene  :  si  lasciò  cadere 
sul  canapè  con  un  sospiro  e  si  mise  ad  asciu¬ 
garsi  la  faccia  col  fazzoletto. 

—  Zio,  — ■  disse  la  bambina  prendendogli 
una  mano  e  mettendovi  dentro  qualche  cosa  — , 

Era  un  maialino  di  gomma  color  di  rosa, 
gonfiato,  il  quale  subito  cominciò  a-  sgonfiarsi 
mandando  un  lungo  gemito  sottile  e  lamen- 

— -  Vedi,  ora  muore,  ora  rimore, —  gridava 
la  piccina  saltellando  e  battendo  le  mani,  — 
Com*è  carino,  non  è  véro  ?  ’ 

Lo  zio  faceva  di  si  col  capo,  sorridendo,  per 
contentarla.  Quando  il  maialino  fu  morto  dav¬ 
vero,  ridotto  ad  una  vescichetta  mencia,  la 
bambina,  disse  : 

—  Ora  mettilo  in  tasca,  zio,  se  no  lo,  perdi. 
Egli  ubbidì,  docile,  il  pensiero  altrove,  poi 
domandò  : 

— -  Dov’  è  la  mamma  ? 

—  È  su.  Ha  1’  emicrania. 

In  quel  momento  si  udi  un  passo  giù  per  le 
scale,  poi  nell’  andito,  é  la  signora  Luisa  ap¬ 
parve  sulla  porta  del  salotto.  Si  vedeva  che  ; 
aveva  pianto  e  che  si  era  rinfrescata  la  faccia. 

Il  cognato  sì  alzò  premuroso  e  le  andò  incontro 
avendo  negli  occhi  1’  ansietà  di  una  domanda 
che  urgeva,  le  strinse  la  mano,  attese  che  ella 
parlasse.  Ma  ella  non  vi  riusciva  :  le  sue  lab¬ 
bra  tremavano,  ed  .  era  visibile  in  lei  lo,  sforzo 
per  rattenere  le  lacrime. 

—  Ma  dunque,  —  domandò  lui  finalmente  — 
che  còsa  succede 

Il  tono  della  sua  voce  fu  cosi  benigno  e  ras¬ 
sicurante,  offriva  cosi  palesemente  aiuto,  che 
ella  si  senti  subito'  riconfortata  e  prese  corag¬ 
gio.  Allontanò  la  bambina  con  un  pretesto  e 
chiuse  la  porta.  Si  sedettero  alla  tavola. 

—  Mi  perdoni,  —  disse  — ,  se  ho  mandato 
quel  telegramma.  Non  sapevo  come  fare,  avevo 
perduto  la  testa.... 

—  Ma  dunque  non  è  malato  ?  . 

—  No,  ma  capirà....  Certe,  cose....  Io  non; 
sapevo  come  dire  in  un  telegramma  :  avevo 
paura  di  comprometterlo. 

—  Ma  insomma,  — ■ .  disse  lui  -  rabbuiandosi 
!  Un  poco  —,  di  che  si  tratta  ? 

Ella  non  osava  ancora  palesare  la  verità  : 
prese  tempo  :  disse  : 

—  Se  sapesse  che  notte  abbiamo  passata  ! 
Ho  dovuto  tenerlo.  Pareva  impazzato.  Si  vo¬ 
leva.... 

—  Ma  perché  ? 

—  I  suoi  affari....  Non  so  precisamente.... 

In  questi  giorni.... 

—  Cambiali  ? 

Ella  chinò  il  capo  in  risposta. 

Il  cognato  serrò  le  mascelle,  forte,  e  chiuse 
gli  occhi  come  uno  che  vuol  guardare  dentro 
di  sé.  Quando  gli  riapri  chiese  : 

—  Quanto  ? 

—  Non  so  bene....  Pare  che  vi  sia,  come  di¬ 
cono  ?  ah,  un  avallo,  e  dicono  che  l’altro.... 
insomma  circolano  delle  brutte  voci  sul  suo 
conto  in  città,  e  allora,  capirà,  anche  Carlo.... 
Insomma  pare  che  al  Banco  rifiutino.... 

—  E  dov’  è  mio  fratello  ? 

—  É  fuori,  in  cerca  di  aiuto,  dalle. cinque 
di  stamani.  Se  lo  vedesse  !  Ha  detto  che  se 
non  trova  prima  .di  stasera  si  vuole.... 

Un  nodo  convulso  le  serrò  la  gola,  ella  si 
nascose  il  volto  fra  le  mani  e  ruppe  nel  pianto. 

Il  cognato"  lasciò  che  si  sfogasse.  Coi  gomiti 
appoggiati  sulla  tavola,  più  pallido  del  solito, 
gli  ocelli  fissi  in  un  punto,  egli  si  tormentava 


con  una  mano  ìa  sua  barbetta  rada  e  grigia. 
Egli  riandava  epì  pensiero  la  lunga  sequela  di 
dolori  sofferti  e  tutte  le  preoccupazioni  avute 
per  quel  fratello  minore  e  cosi  diverso  da  lui, 
al  quale  aveva  ifetto  da  padre,  e  amaramente 
vi  aggiungeva  ora  quest’  ultimo  colpo  che  gli 
era  piombate feudosso  traendolo,  dopo  un  po’ 
di  tregua,  dalla  quiete  romita  di  scapolo  stu¬ 
dioso,  ordinato  é  tranquillo.  Che  differenza  fra 
loro  !  Lui,  filosofo  ben  conosciuto,  già  profes- 
■  sore  in  una  grande  Università  ed  ora  ritirato 
per  salute,  tutto  raccolto  nella  sua  vita  in¬ 
tima"  di  pensiero,  fra  i  suoi  libri,  i  suoi  sistemi 
e  le  sue  teorie,  lungi  dal  mondò, -come  sospeso 
nell’  etere  sottile  delle  grandi  astrazioni  ;  l’al¬ 
tro  tutto  immerso  nella  realtà  tangibile  delle 
cose,  tutto  azione,  tutto  sensi,  nelle- comprese 
nelle  vendite,  nei  godimenti  facili,  immediati, 
nei  giochi  di  Borsa,  sempre  in  combinazioni 
nuove  d’  affari, -sempre  sospeso  sull’  orlo  della 
speculazione  sopra  un  abisso.... 

Ed  ecco  chèjòra  stava  per  cadere,  forse  vi 
era  già  caduto.,.. 

—  C’  era  da  (aspettarselo  !  —  disse  egli  come 
■concludendo  un  suo  ragionamento.  —  Se  avesse 
dato  retta  a  me.... 

—  Ha  ragioiie,  —  disse  la  cognata  asciu¬ 
gandosi  le  ultime  lacrime.  —  É  quello  che  gli 
dico  sempre  anch’  io. 

— •  Troppa  carne  al  fuòco.  Bisogna  dar  tempo 
al  tempo. 

Si  udi  a  un  tratto  un  rumore  nell’  andito, 
uno  schiamazzqprescente,  uno  .  strepito  gioioso 
di  voci,  di  grida,  di  risate. 

—  I  bambini,  — f  disse  la  signora  Luisa  ri¬ 
componendosi  Mi  faccia.  —  Tornano  da  scuola. 

La  porta  del  salotto  si  apri  come  spinta  da 
una  raffica,  sbajté  nel  muro.,  e  uno  sciame  di 
ragazzi  affegri^gpensierati,  urlanti,  invase  il 
salotto.  Essi  avevano  saputo  da  qualcuno  dei- 
ri  arrivo  dello,  zio. 

• —  Zio  !  zidglS  zio  !... 

Gettarono  i  libri, He  cartelle,  di  ,'qria,  di  là, 
e  si  precipitarono  sullo  zio  abbracciandolo, 
prendendola  per  la  barba,  baciandolo  a  gara. 
Egli  si  senti  come' avvolto  in  un’ onda  calda 
vertiginosa  e  folle  di  vita,  e  sorrise/ricambiando 
.baci  e  carezze,  v 

—  Buoni,  buoni,  —  ammoniva  la .  madre, 
sorridendo  anche  lei  fra  un  resto  di  lacrime.  — 
Fate  ammodino. 

Ella  si  alzò^e,{si  diresse  verso  la  cucina  per 
dare  degli  órdini,  avvicinandosi  ri  ora  del  de¬ 
sinare,  Rimase  lo-^io.  coi  nipoti.  Erano  cinque, 
dai  dieci"  anni  in  giù  :  .Goffredo,  Luciano,  Er¬ 
nesto,  Giorgio.  Rolando  :  ragazzi  freschi  e  sani, 
vivaci,  moretti,  ricciuti  :  cinque  saette.  Lu¬ 
ciano  aveva  un  ginocchio  rifasciato  .  per  una 
caduta  ;  Giorgio  mostrò  in  un  braccio  una  pic¬ 
cola  .  ferita  che  ancora  sanguinava.  Anche  gli 
altri,  erano  ben  provvisti  di  sbucciature,  di 
cicatrici  vecchie  e  nuove,  di  lividi  ;  e  tutti  si 
misero  a  raccontare,  cercando  di  superarsi  con 
la  voce,  le  loro  grandi  avventure  e  battaglie. 

—  Piano,  .(piano,;!  bambini,  —  diceva  lui, 
stordito.  —  :Si ,  ho  capito.  Bravi  !  Uno  per 

Ernesto  levò  di  tasca  una  pistola  e  sparò 
due  colpi,  per  aria^gffl 
—  Hai  sentito  PraH-  H 
Allora  Giorgio  sfilò  dai  calzoni  un  pugnale 
di  legno  con  la  punta  tinta  di  rosso  e  gridò 
al  fratello  :  «Arrendila^;. 

.Essendo  uscito  di  corsa  dal  salotto,  Luciano 
ritornò  con  una  mitragliatrice  ultimo  modello, 
e,  avendola  puntata  verso  lo  zio,  cominciò  a 
sparare.  Gli  altri,  corsi  subito  ad  appostarsi 
dietro  la  tavola,  dietro  le  seggiole,  risposero 
imitando  il  tuono  dei  cannoni,  il  crepitio  delle 
fucilate,  poi  si  lanciarono  tutti  insieme  all’  as¬ 
salto,  rovesciando  il  fratello  a  terra  col  suo 
trespolo. 

—  Hai  visto,  zio-;?  hai  visto  ? 

'  —  Si,  si,  ho  visto.  Bravi.  Ma  fate  più  piano. 

Venne  la  donna  ad  annunziare  che  il  desi¬ 
nare  era  pronto,  e  tutti  .  passarono  nel  salotto, 
da  pranzo.  Vi  fu  un  pòco  di  contrasto  per  i 
posti-,  tutti  volendo  stare  accanto  allo  zio,  ma 
la  madre  decise  che  tale  diritto,  spettava  ai 
due  più  piccoli,  alla  Corina  e  a  Rolando,  e 
cosi  fu  fatto.  '-rii,.  "  • 

Dopo  la  minestrai  quest’  ultimo,  piantando 
i  suoi  occhioni  in  quelli  dello  zio,  disse  improv¬ 
visamente,  come  ricorctóndosi  di  qualche  cosa  : 
—  Zio,  o  il  regalino?? 

Tutti  gli  altri  risero  guardandosi  di  sottecchi- 
fra  loro,  anche  la  Norina  rise,- senza,  sapere 
di  che. 

—  Stupido,  —  disse- il  fratello  maggiore  — , 
non  è  mica  Natale  oggi. 

—  E  allora,  - —  concluse  Rolando,  sempre 
rivolto  allo  zio  — ,  che  cosa  sei  venuto  a  fare  ? 

—  Sfacciato  !  —  disse  la  madre.  —  È  ve¬ 
nuto  a  farci,  una  visitfe 

Ma  lo  zio  sorrise  di  quella  fresca  ingenuità, 
e  posò  la  mano  carezzevole  sul  capo  ricciuto 
del  nipotino. 

— •  Si,  carq,  hai  ragione.  Non  ho  fatto  a 
tempo.  Stasera  ti  comprerò  il  regalino. 

Il  bimbo  ebbe  una  luce  viva  di  felicità  ne¬ 
gli  occhi.  ;  Gli  altri  gridarono. 

—  Anche  a  me,  anche  a  me  !  zio  !... 

—  Si,  a  tutti. 

Il  desinare  fu  allegro  e  triste.  Ogni  tanto  i 
due  cognati,  al  disopra 'della  lieta  spensiera¬ 
tezza  dei  ragazzi,  s’ incontravano  con  lo  sguardo 
e  vi  leggevano  la  stessa  inquietudine.  Dov’  era 
«  lui  »,  in  quel  momeùifeo  ?  Contro  quali  diffi¬ 
coltà  stava  dibattendosi  ? 

I  ragazzi  si  erano:  jmessi  a  raccontare  casi  di 
scuola  e  storielle  di  Compagni  e  di  maestri. 
Ernesto  raccontò  efie  quella  mattina  un  suo 
compagno  si  era  levato ,  un  dente  davanti  e 
glieri  aveva  tirato  in  faccia  colpendolo  in  un 
occhio.  Giorgio  disse  di  uno  che  aveva  il  vizio 
di  parlare  fra.  sé,  e  che  spesso,  nel  silenzio  di 
tutta  la  classe,  gli  scappavano  delle  parole  ad 


alta  voce.  Quel  bel  tipo,  mentre  tutti  erano 
intenti  quella  mattina  a  fare  un  problema, 
aveva  gridato  a  un  tratto  :  «  Sposa  !»  :  e  tutti 
avevano  riso,  anche  il  maestro  che  non  rideva 
mai.  —  Altri  narrarono  dei  fatti  non  meno  cu¬ 
riosi. 

Lo  zio  ascoltava  un  po’  si,  un  po’  no,  sor¬ 
ridendo,  e  ora  si  perdeva  dietro  i  suoi  pensieri. 

Il  desinare  -era  appena  finito  quando  Carlo, 
il  fratello,  apparve  improvvisamente  sulla  porta 
del  salotto.  Era  rosso  e  sudato,  ma  dal  suo 
volto  non  traspariva  nessuna  preoccupazione. 

—  Guarda  chi  c’  è  !  —  esclamò  sorpreso  — 
che  miracolo  è  questo  ? 

Il  fratello  .'si  alzò  e  gli  strinse  la  mano. 

—  Carlo. 

Anche  la  moglie  si  era  alzata,  e  gli  spiegò 
ri  affare  del  telegramma.  Egli  la  rimproverò 
dolcemente  e  fece  le  sue  scuse. 

—  Tu  lo  sai,  — -  disse  — ,  le  donne  perdono 
la  testa  per  cosi  poco....  Non  crederai  mica.... 
eh  ?...  spero  ? 

—  Macché!  Dimmi  piuttosto:  còme  va...? 

Carlo  fece  con  la  mano  aperta  nell’  aria  il 
movimentò  di  uno  che  prova  l’ottava  sul 
piano. 

—  Tieni,  —  disse  porgendo  alla  moglie  un 
grosso  involto  di  paste  e  un  altro  più  piccolo.  — 

È  la  tua  festa  oggi.  Credevi  che  mi  fossi  dimen¬ 
ticato  ? 

La  signora  Luisa  prese  i  due  involti,  mentre 
i  suoi  occhi  si  empivano  di  lacrime.  I  ragazzi 
batterono  le  mani. 

I  due  fratelli  passarono  in  una  stanza  attigua 
per  poter  parlare  liberamente. 

Era  una  grande  stanza  rettangolare  adibita  , 
a  scrittoio,  con»  una  tavola  in  fondo  vicino  ad 
una  finestra,  con  due  scaffali  a  caselle,  ma  nella 
quale  vi  era  un  po’  di  tutto  in  un  allegro  e 
pittoresco-  disordine  :  una  motocicletta,  due 
grandi  fonografi,  una  vetrina  con  dentro  fu¬ 
cili  da  caccia  e  carabine  di  precisione;  di 
fianco  a  questa,  alla  parete,  un  quadro  conte¬ 
nente  molte  medaglie  vinte  nelle  gare  di  tiro  ; 
di  fronte,  una  panoplia  di  armi  antiche  ;  sopra 
un  tavolino,  in  un  angolo,  era  posato  un  mo¬ 
dellino  in  legno-  di  un  politeama  ;  dei  vecchi 
quadri  erano  appoggiati  a  terra  lungo  una  pa¬ 
rete  ;  e  vi  èrano  delle  statuine,  di'  marmo,  un 
vaso  di  bronzo  sopra  una  colonnetta,  una  cassa 
aperta  che  lasciava  vedere  fra  i  trucioli  delle 
bottiglie  dal  collo  dorato.... 

Sedutisi  alla  grande  tavola  presso  la  finestra, 
Carlo  si  mise  a  ragguagliare  il  fratello  intorno 
alla  sua  presente  situazione.  Scartabellando 
uno  scadenziario  egli  s’ ingolfò  nella  spiega¬ 
zione  di  un  giro  complica  rissi  ino  ..di  tratte, 
di  avalli,  di  rinnovi,  di  girate,  di  decurtazioni.... 
poi  tirò  fuori  degl’incartamenti,  lesse  dei  con¬ 
fa  tti  :  un  affare  di  certi  villini' comprati  cori 
cambiali  e  rivenduti  metà  a  contanti  e  metà 
con  ipoteche  ;  un  altro  affare,  splendido,  di¬ 
ceva  lui,  di  una  fornace  comprata  per  nulla, 

"ih.  società,  una  fornace  antica-  da  ridursi  a 
sistema  moderno,  che  avrebbe  reso  tesori  ; 
parlò  di  uria  speculazione,  sicurissima,  di  ter¬ 
reni  fabbricativi  lungo  una  nuova,  strada  ;  ac¬ 
cennò  ad  un’impresa  di  liquidazioni  ;  ad  una 
«  cantina  igienica  »  ;  ad  altro,  ad  altro  ancora.... 

Esuberante  di  vita,  con  la  sua  bella-  faccia 
bronzina -di  uomo  sano  e  forte,  egli  si  esal¬ 
tava  tutto,  dimentiéandò  la  difficoltà  pre¬ 
sente  riél  miraggio  delle  maturazioni  future. 

II  fratello  1’ ascoltava:  affascinato  e  stordito, 
senza  far  parola",  sudando  dalla  pena.  ' 

Egli  trovava  che  la  sua  filosofia  era  molto 
più  facile  e' comprensibile  di  quel  groviglio  di 
affari.  A  un  certo  punto  gli  domandò  : 

— -  E  quelle  cambiali  .... 

—  Ah,  si,  figurati....  per  un  imbecille  !  Ti 
racconterò....  E  una  storia  !  Per  una  ho  rime¬ 
diato  alla  meglio  stamani....  Per  l’altra....  E 
nota  che  avrei  un  villino  da  offrire  in  garanzia, 
un  bel  villino.... 

Si  udi  improvvisamente  una  voce -che  chia» 
mava  dalla  finestra  aperta,  mentre  una  testo¬ 
lina  ricciuta  appariva  e  spariva  di  là  dall’ in¬ 
ferriata. 

—  Zio  !  zio  !  vieni  a  vedere  ! 

Egli  andò  affa  finestra  che  dava  su  di  un 
cortile  lastricato  e  vide  i  suoi  nipoti  che  si 
rincorrevano  armati  di  sciabole,  di  pistole,  di 
fucili,  salivano  urlando  per  una  scala  a  doppia 
rampa  verso  una  terrazza,  si  percuotevano, 
cadevano  fingendo  di  morire. 

—  Vedi,  zio,  —  gridò  il  più  piccino  — ,  ora’ 
facciamo  gli  assassini.  Sta’  attento  ! 

—  Fra  poco  faremo  i  pompieri,  —  gridò 
un  altro.  —  Vieni  fuori  a  vedere, 

Lo  zio  guardava.  Gli  pareva  di  vedere  cin¬ 
que  piccole  copie  di  suo  fratello,  e  la  testa  gli 
girava,  un  poco.  '.In  quel  momento  uria  campa¬ 
nella  suonò  in  fondo  al  cottile.  I  ragazzi  Cor¬ 
sero  tutti  insieme  ad  aprire  un  portone,  ed 
una  grande  automobile  gialla  entrò  maesto¬ 
samente  guidata  da  un  elegante  chaùffeur. 
Carlo  era  venuto  anche  lui  alla  finestra. 

—  Toh  !.  —  disse  battendosi  la  fronte  — 
avevo  dimenticato  ! 

—  Di  chi  è  ?  —  domandò  il  fratello.  : 

—  Mia.  Una  combinazione  che  mi  è  capi¬ 
tai  .  È  ancora  da  pagare,  ma  è  già  rivenduta. 
Guadagno  duemila.  Aspetta  !...  — Egli  gudrdò 
in  fretta  1’  orologio,  poi  disse  : 

— -  Un’  idea  !  Si.  Facciamo  a  tempo. 

Egli  corse  alla  porta  dello  scrittoio  e  chiamò 
la  moglie. 

— -  Vèsti  ti  subito,  —  disse  - — ,  meglio  che 
pùoi.  Gioielli.  Anche  i  bambini.  Presto. 

Dopo,  accompagnò  il  fratello  in  una  camera 
vicina  perché  si  ripulisse  un  po’,  ed  egli  usci 
nel  cortile  per  dare  degli  ordini  allo  chaufjeur. 

In  pochi  minuti  tutti  furono  pronti. 

La  signora  Luisa  in  un  fresco  vestito  color 
mauve,  col  suo  visino  di .  fanciulla,  incerto  e 
roseo  di  emozioni  diverse,  ombrato  dall’  ala 
obliqua  di  un  grande  cappello  nero,  appariva 
seducentissima,  ringiovanita  di  dieci  anni  ;  i 
ragazzi,  parte  vestiti  alla  marinara  e  parte  alla 
busterbrown,  parevano  tanti  piccoli  cadetti  ;  la 
bambina,  tutta  in  bianco,  ricami  e  trine,  sem¬ 
brava  un  fiocchino  di  neve.  Quando  tutti  fu¬ 
rono  accomodati  nell’  automobile,  e  questa  fu 
uscita  nella  strada,  lo  Zio  domandò  al  fratello  : 

—  Si  può  sapere  dove  andiamo  ? 

Questi  rispose  : 

—  A  fare  un  po’ di  polvere  !  —  e  rise, 
schietto. 

I  figli,  la  moglie,  lo  guardavano  incantati. 

Anche  il  fratello,  ad  onta  della  sua  filosofia, 
subiva  uno  strano  fascinò  di  fronte  a  quel- 
1’ uomo  che  nel  vivo  dell’ azione  incerta  ac¬ 
quistava  la  sua  sicurezza,  cognito  del  mondò 
e  delle  sue  vie. 

L’  automobile  si  lanciò  per  un  grande  viale 
alberato  gettando  in  avanti  le  due  note  della 
sua  tromba,  gravi  e  cupe,  di  una  profondità 
plutonica.  Dal  marciapiede  di  un  caffè,  di  sotto 
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alla  tenda  mossa  dolcemente  dal  vento,  dei 
conoscenti  salutarono.  Carlo  rispose  con  un 
gesto  elegante  della  mano,  benigno  is  protet¬ 
tore.  I  ragazzi,  muti  di  felicità,  vivevano  per 
entro  una  bella  fiaba  vera. 

Davanti  ad  un  altro  caffè  più  lontano,  in 
una  piazza,  piu  affollato  e  più  elegante  del 
primo,  1’ automobile  si  arrestò  quasi  di  colpo, 
silenziosa,  precisa.  Un  cameriere '  venne  ad 
aprire  lo  sportello  e  Carlo  balzò,  a- terra,  agile, 
disinvolto.  Il  grande  marciapiede  era  tatto  ani¬ 
mato  di  consumatori  seduti  ai  tavolini,  ;  di 
crocchi  in  piedi,  di  gente  che  andava  e  veniva. 
■Cariò  si  aggirò  qua  e  là  distribuendo  strette 
di  mano,  chiamato  a  nome,  rispondendo  a  sa¬ 
luti  lontani.  I  camerieri,  equilibrando,  i  loro 
vassoi,  si  scansavano  al  suo  passaggio  con  de¬ 
ferenza  simpatica:  «Signor  Carlo...... 

Egli  domandò  qualcosa  a  uno  di  loro,  e 
^  avendo  avuto  risposta,  affermativa  ed  un 
•cenno,  si  diresse  ad  un  tavolino  appartato 
‘dove  un  signore  stava  preparandosi  a  pagare 
la  consumazione.  Era  il  direttore  del  «  Banco  », 
un  vecchio  signore  molto  elegante,  in  cilindro, 
fedine  grigie,  il  volto  pallido  e  un  po’  contratto 
di  chi  soffre  un  dolore  fisico  permanente. 

—  Signor  cavaliere,  i  miei  ossequi. 

Il  cavaliere  rispose,  affabile,  come  rassere¬ 
nato  un  poco  alla  vista  di  quella  sana  e  fiorente 
vitalità  ;  quindi  si  alzò  lentamente,  con  isfòrzo, 
aiutato  da  Carlo. 

- —  È  1’  ora,  — disse  guardando,  l’orologio.  — 
Al  dovere  ! 

Si  diressero  insieme'  al  limite  del  marcia¬ 
piede.  Là,  vedendo  che  egli  cercava  una  vet¬ 
tura,  e  nessuna  era  in  vista  nella  piazza,  Carlo, 
accennando automobile  gialla,  disse: 

—  Potrei  offrirle  un  posticino  cavaliere  ? 
Se  lei  si  adatta.... 

U;.  —  Come  ?...  È  vostra  ? 

—  Per  ora,  cavaliere. 

n  Dopo  essersi  un  poco  schermito,  egli  fini  per 
Bppcetiarp.  Fatte  le  presentazioni  della  moglie 

-  e  del  fratello.  Carlo  l’aiutò  a  salire,  dandogli 
il  posty  d’  onore.  L’  automobile  parti.  Il  ban¬ 
chiere- accarezzò  i  bimbi  e  fece  i  suoi  compli¬ 
menti  alla  signora  ;  di  questa  accarezzò  con  un 
discreto  e  fine,  sguardo  di  conoscitore  il  bel 
volto  delicato  e  roseo  di  modestia,  quindi  at¬ 
taccò  discorso  con  lo  «zio».  Disse  che  aveva 

jj  dettò  alcune  delle  sue  òpere  filosofiche  e  si 
dichiarò  suo  ammiratore,  cosa  che  lusingò 
moltissimo  1’  autore,  tanto  più.  che  gli  giungeva 
ì  assolutamente  inattesa.  Una  corrente  simpa¬ 
tica  si  stabili  subito  fra  di  loro.  E  parlando 
’  :  scoprirono  di  avere  delle  conoscenze  comuni  in 
«alti  luoghi»,  nei  Ministeri,  al  Consiglio  di 
?  Stato,  alle  Camere.... 

i  ;  Quando  1’  automobile  fu  davanti  alla  sede 

-  del  «  Banco»,  essi  scesero  ed  entrarono  insieme 
i  nel  grande  vestibolo  sontuoso  e  lucente  di 
i  marmi. 

v  Ognuno  di  loro  pensava  che  la  «  cosa  »  fosse 
già  intesa  e  stabilita  dall’  altro  col  rispettivo 
cliente  e  fratello,  e  si  avviarono  lentamente  su 
per  un’ ampia' scalea  ricurva.  Carlo  dopo  aver 
dato  degli  ordini  allo  chauffeur,  li  raggiunse,  e 
'  -  manovrando  abilmente  con  modi  adeguati  e  pa- 
jf  iole  accorte,  riuscì  a  fondere  in  una  certezza 
unica  le  loro  separate  congetture.  Egli  era  in 
una  di  quelle  ore  felici  in  cui  la  volontà  agisce 
.  come  un  fluido  magnetico  irresistibile,  e  in 
cui  ogni  atto  ed  ogni  parola  ispira  negli  altri 
una  fiducia  istintiva  e  come  un  vago  senso  d’ il¬ 
limitato -.ottimismo.  Ed -ecco  che  ora,  da  vero 
:  uomo  d’ affari ,  égli  ghermiva  d’ un  colpo  il 
momento  fugace. 

*  *  * 

Un’  ora  più  tardi  la  signora  Luisa  con  i  figli, 
fi  — -  Carlo  non  aveva  potuto,  chiamato  da  una 
L  telefonata  urgente,  —  riaccompagnavano  lo 
|  zio  da  casa  alla  stazione  in  automobile,  dopo 
■  Aver  fatto  un  giro  per  la  città. 

Ormai,  compiuto  il  suo  dovere,  —  egli  aveva 
•  .offerto  la  garanzia  del  suo  nome  per  una  somma 
t  non  piccola  —  egli  poteva  riprendere  tranquil¬ 
lamente,  ed  anche  prudentemente,  il  diretto. 
Tanto  più  che  non  aveva  dimenticato,  dopo  il 
règalo  grande,  nemmeno  quelli  piccoli,  i  «  re- 
•galini  ». 

-  Affacciato  allo  sportello  del  treno  in  moto, 
egli  vide  allontanarsi  il  gruppo  dei  nipoti  che 
lo  salutavano  con  sincero  entusiasmo  agitando 
i  loro  giocattoli,  e  dietro  a  loro  la  madre  che 

f.  sorrideva,  felice  e  bella,  pericolosamente  bella, 
come  una  promessa  di  fecondità  illimitata.  E 
sorrise  anche  lui  facendo  un  ultimo  cenno  d’ad¬ 
dio  con  la  mano,  e  senti,  nel  ritrarsi,  che  la 
testa  gli  girava,  un  poco. 

Moisè  Cecconi. 

marginami 

*■  Le  scuole  dell’  Agro  Romano.  —  La 

Nuova  Antologia  dà  interessanti  e  recenti  notizie  in¬ 
torno  alle  benemerite  scuole  dell’Agro  Romano.  Esse 
si  sono  chiuse  anche  quest’anno  in  fine  di  primavera 
prima  dei  grandi  lavori  del  fieno  e  del  frumento  è 
la  chiusura  fu  resa  solenne  con  alcune  feste  di  pre¬ 
miazione  semplici  e  pittoresche  che  radunarono  in 
.  alcune  località  centrali  dell’  immenso  territorio  di 
Roma  le  scolaresche  di  ciascuna  zona  nel  raggio 
di  venti  chilometri  intorno.  Per  questi  isolati  dalla 
civiltà  che  sono  i  contadini  dell’Agro,  tali  feste,  le 
uniche  che  si  svolgano  tra  essi  e  per  essi,  riescono 
care,  incoraggianti  e  altamente  educative.  Quante  sono 
la  scuole  dell’Agro?  Esse  sono  trenta  in  territorio  del 
•Comune  di  Roma,  quattordici  sul  territorio  confi¬ 
nante  dei  Comuni  intorno  a  Roma,  diciotto  in  ter¬ 
ritorio  di  Terracina  e  nel'e  Paludi  Pontine.  Sono 
per  la  massima  parte  serali,  cioè  cinquantun  classi  a 
corso  serale,  quattro  a  corso  diurno  e  sette  a  corso 
festivo.  Tre  anni  fa  il  Comitato  delle  Scuole  impiantò 
la  prima  scuola  in  Palude.  Si  cominciò  coi  coltiva¬ 
tori  delle  tenute  che  fiancheggiano  la  via  Appia  e 
poi  si  entrò  risolutamente  nella  immensa  selva  e  ma- 
remma  che  va  da  Cisterna  a  Terracina  ed  è  abitata 
da  numerosi  mandriani,  boscaioli  e  carbonai.  Sono 
popolazioni  meno  mobili  che  nell’Agro  Romano,  sal¬ 
gono  ai  monti  nativi  nella  estate,  ma  tornano  nello 
stesso  posto,  nelle  stesse  capanne,  in  autunno.  I  vil- 
laggi  sono  però  talmente  lontani  da  tutti  ì  centri  ci¬ 
vili  e  talmente  isolati  dalle  acque  durante  molti  mesi- 
che  il  maestro  non  vi  può  giungere  da  fuori.  Egli  vi 
risiede  e  insegna  ai  fanciulli  di  giorno,  agli  adulti 
di  sera,  abitando  in  una  capanna  come  i  contadini. 
Per  accettare  una  tale  esistenza  egli  deve  possedere 
doti  di  forza  e  di  bontà  eccezionali.  Primo  inviato 
■della  civiltà  tra  popolazioni  che  vivono  ancora  una 
vita  preistorica  egli  è  il  «missionario  laico».  Ma 
sono  appunto  le  genti  primitive  e  fino  a  ieri  assolu¬ 
tamente  isolate  che  rispondono  piu  compatte  ed  en¬ 
tusiaste  alla  diana  del  risveglio.  Due  anni  or  sono 
i  contadini  di  un  villaggio  detto  Colle  di  Fuori,  in 
territorio  di  Rocca  Priora,  invece  di  rifare  la  capanna 
crollante  che  ospitava  la  scuola,  proposero  di  co¬ 
struirne  una  in  muratura  e  misero  insieme  la  somma 
di  quattrocento  lire.  Bisogna  considerare  che  in  quel 
luogo  manca  l’acqua,  manca  la  strada,  vi  mancano 
tutti  i  servizi  pubblici  quantunque  i  contadini  paghino 
grosse  tasse  al  Comune  Ma  essi  compresero  che  la 
scuola  avrebbe  portato  a  poco  a  poco  tutto  questo  ed 
Altro.  Essi  però  erano  troppo  poveri  e  troppo  deboli. 


Si  formò  in  seno  al  Comitato  delle  Scuole  un  pic¬ 
colo  patronato  il  quale  preparò  un  progetto  e  iniziò 
una  sottoscrizione  pubblica.  Cosi  sorse  la  scuola, 
prima  un’aula  per  i  maschi  ed  una  cameretta  per  il 
maestro,  poi  l’aula  per  le  femmine  ed  infine  una  ca¬ 
mera  per  l’ambulatorio  sanitario  nel  quale  un  medico 
giunge  da  Roma  due  volte  la  settimana  a  curarvi  gli 
ammalati  del  villaggio  e  dei  dintorni.  La  scuola  fu 
inaugurata  in  questi  giorni  alla  presenza  del  sottose¬ 
gretario  all’  istruzione  on.  Rosadi  ed  insieme  al  rap¬ 
presentante  del  governo  erano  accorsi  molti  cittadini 
di  Roma  dando  un'insolita  animazione  a  quei  luoghi 
spopolati  da  oltre  un  millennio.  Le  scuole  dell’Agro 
che  compiono  opera  cosf  proficua  dovrebbero  inte¬ 
ressare  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  ed  essere 
favorite  da  quanti  hanno  a  cuore  il  progresso  della 

★  Le  vendite  Crespi  e  De  Biron  che 

hanno  avuto  luogo  in  questi  giorni  a  Parig ,  nella 
galleria  Georges  Petit,  offrono  un  ben  chiaro  segno 
di  quanto  siano  mutati  i  gusti  degli  amatori  e  dei 
collezionisti.  Tra  i  quadri  della  galleria  Crespi,  scelti 
in  gran  parte  da  un  conoscitore  quale  era  Giovanni 
Morelli,  hanno  raggiunto  somme,  elevate  quasi  sol¬ 
tanto  quelli  che  portavano,  sebbene  arbitrariamente, 
un  gran  nome.  Cosf  una  Madonna  attribuita  a  Mi- 
chelangiolo,  ma  che  non  è  se  non  l'opera  di  un 
imitatore,  è  arrivata  a  136,000  lire;  e  La  vergine 
dell'  ave  Maria ,  che  tutt’  al  pili  può  essere  uscita  dalla 
scuola  che  Leonardo  aveva  in  Milano,  ha  toccato 
141,000  lire.  Varii  altri  dipinti,  generalmente  di  scuola 
lombarda  e  leonardesca  in  ispecie,  hanno  raggiunto 
cifre  adeguate  al  loro  valore  ;  ma'  altri  sono  stati  ven¬ 
duti  per  somme  veramente  esigue,  se  particolarmente 
si  ricordano  certe  vendile  di  meno  che  dieci  anni  or 
sono.  Cosf  una  caratteristica  Deposizione  di  Marco 
Marziale,  le  cui  opere  sono  rarissime,  è  rimasta  a 
6000  lire  ;  un  Cristo  porta-croce  del  Romanino  a 
3600  ;  una  deliziosa  Madonnina  del  Savoldo,  appena 
a  1000  lire.  La  collezione  del  marchese  De  Biron  com¬ 
prendeva  soltanto  disegni,  pastelli  ed  acquerelli,  in 
massima  parte  di  scuola  francese  del  secolo  XVIII  e 
della  prima  metà  del  XIX  :  gli  eleganti,  e  gli  acca¬ 
demici.  Una  testina  a  sanguigna  e  matita  nera,  del 
Watteau,  1 9,000  lire  ;  un  guazzo  della  villa  Negroni 
a  Roma,  ed  una  Fète  galante  del  Fragonard,  respet- 
tivamente,  24,000  e  29,500  lire  ;  una  Baccante  del 
Boucher  23,500  ;  due  piccoli  satiri,  a  lapis,  del  Clo- 
dion  17,500;  uno  studio  di  mani,  a  pastello,  del  La 
Tour  28,900.  Anche  Gabriel  De  Saint  Aubrin  ha 
raggiunto  alti  prezzi,  specialmente  con  un  Trionfo 
d‘  amore ,  a  penna,  che  ha  toccato  26,500  lire.  Ac¬ 
canto  a  questi,  Ingres  ha  raggiunto  15,000  lire  tanto 
con  un  ritratto  di  M.me  Verboeckhoven  che  con  uno 
di  M.  Lavergue,  ambedue  a  punta  di  piombo  ;  men¬ 
tre  uno  studio  per  X  Odalisque  à  /’■  esc  lave  è  salito  a 
24,000.  Ma  ancora  pili  interessanti  sono  i  confronti 
fra  i  prezzi  d’uggi  e  i  prezzi  che  gli  stessi  pezzi  rag¬ 
giunsero  in  altre  vendite.  La  Fète  galante  del  Fra¬ 
gonard  fu  acquistata  nel  1860,  alla  vendita  Norblin, 
per  42  lire  ;  e  nel  1899,  alla  vendita  Miihlbacher, 
per  10,000.  La  Baccante  del  Boucher,  oggi  salita  a 
23,500  lire,  fu  data  per  mille  alla  vendita  del  barone 
d’ Ivry.  Infine  anche  i  disegni  del  Prudhon  —  men¬ 
tre  quelli  di  Ingres  sono  raddoppiati  di  valore  — 
sono  piti  che  decuplicati.  Uno  studio  pel  corpo  di 
Abele  per  la  Giustizia  e  la  Vendetta  divina  che  per¬ 
seguitano  il  delitto  fu  venduto  per  360  lire  alla  ven¬ 
dita  Casimir-Périer,  ed  ora  è  stato  acquistato  per 
per  2100  dal  Museo  di  Lione;  ed  uno  studio  per 
T  Anima  che  rompe  i  legami  terreni ,  che  raggiunse 
soltanto  700  lire  alla  vendita  Delessert,  è  salito  ora 
a  9000.  E  i  confronti  potrebbero  continuare. 

★  La  cultura  di  Ruggero  Bacone.  — 

Ruggero  Bacone  era  considerato  da  Gabriel  Naudé 
come  il  pili  eminente  dei  chimici,  degli  astronomi  e 
dei  matematici  del  suo  tempo.  Il  D’Alembert  lo  po¬ 
neva  nel  novero  dei  geni  superiori  che  sanno  elevarsi 
al  di  sopra  del  loro  secolo.  Rinnovatore  del  metodo 
esperimentale,  precursore  di  Keplero  in  ottica  e  dei 
nostri  moderni  fisici  per  la  teoria  della  propagazione 
della  forza,  positivista,  apostolo  dello  studio  delle  lin¬ 
gue  straniere,  e  uno  dei  fondatori  della  scienza  del 
linguaggio,  della  grammi  fica  e  della  filologia  compa¬ 
rata,  della  storia  comparata  delle  religioni,  Ruggero 
Bacone  appare,  oggi  ancora,  un  genio  eguale  ai  più 
grandi  del  XIII  secolo.  Oxford  ha  commemorato  il 
suo  ricordo;  ma  la  Francia  è  stata  quanto  l’ Inghil 
terra  la  patria  di  Ruggero  Bacone,  egli  vi  ha  vissuto 
lungamente,  vi  ha  studiato  e  scritto  le  sue  opere  più 
celebri  ;  e  vi  ha  incontrato  il  maestro  del  quale  l’ in¬ 
fluenza  fu  preponderante,  il  piccardo  Pietro  di  Ma- 
ricourt.  Egli  ha  insegnato  e  diretto  riunioni  di  stu¬ 
diosi,  combinando  l’ insegnamento  scritto  e  l’ inse¬ 
gnamento  orale.  Bacone  ha  lasciato  delle  curiose  teorie 
sulla  potenza  della  parola.  Una  delle  conseguenze  del 
valore  dell’  instgnamento  orale,  è  la  pratica  della  sag¬ 
gezza.  I  primi  professori,  l'azione  dei  quali  si  è  cer¬ 
tamente  fatta  sentire  su  Ruggero  Bacone,  costituiscono 
ciò  che  si  può  chiamare  il  gruppo  d’ Oxford  :  essi 
sono  Roberto  Bacone,  Riccardo  Fitzsacre,  Edmondo 
Rich  e  maestro  Hugues,  forse  Hugues  di  Saint  Cher. 
Altri  personaggi,  citati  da  lui,  sono  associati  ai  mae¬ 
stri  antichi  e  ai  saggi  antichi  che  i  moderni  hanno 
perduto  di  vista.  Bacone  ha  attribuito  al  gruppo  di 
Oxford  più  originalità  che  non  avesse  avuto  realmente  ? 
Ciò  che  è  certo,  è  che  ad  esso  egli  deve  il  metodo 
intelligente,  l’ indipendenza  del  giudizio,  l’ abitudine 
dell’osservazione,  il  gusto  delle  scienze  e  delle  lingue, 
la  filosofia  e  la  saggezza;  Sul  continente  Bacone  ha 
veduto  e  inteso,  Giovanni  di  Garlandes,  Guglielmo 
d’Auvergne,  Alessandro  di  Halès,  Alberto  di  Bollstadt, 
Giovanni  della  Rochelle,  Enrico  di  Gand,  San  Bona¬ 
ventura,  Vincenzo  di  Beauvais,  San  Tommaso  d’ Aquino, 
senza  parlare  di  Pietro  di  Maricourt,  l’ incomparabile 
dotto  col  quale  ha  vissuto,  sembra,  in  una  certa  in¬ 
timità.  Particolarmente  portato  per  le  lingue,  le  ha 
studiate  tutte,  pazientemente,  per  molti  anni,  con  me¬ 
todo  e  intelligenza;  e  fatto  in  questo  modo,  questo 
studio  ha  condotto  Bacone  a  un  abbozzo  della  storia 
comparata  delle  religioni,  a  un  saggio  di  filologia 
comparata.  Egli  ha  avuto  anche  l'idea  di  una  gram¬ 
matica  generale  o  universale  ;  si  è  assimilato  una 
grande  quantità  di  conoscenze  :  logica,  metafisica, 
psicologia,  teologia,  diritto  canonico,  matematiche, 
astronomia,  ottica,  alchimia.  Se  la  rinascenza  e  la 
riforma  si  applicarono  a.  studiare  le  lingue  sacre  e 
profane,  se  il  XVI  e  soprattutto  il  XVII  secolo  in¬ 
trapresero  a  verificare  con  l’ osservazione  tutte  le  as¬ 
serzioni  dei  loro  predecessori,  se  i  moderni  devono 
soprattutto  all’esperimento  e  al  calcolo  la  conoscenza 
esatta  e  precisa  della  natura,  se  Spinoza,  Richard  Si¬ 
mon  e  i  loro  successori  hanno  voluto  fare  dell’esegesi 
biblica  una  vera  scienza,  se  dei  filosofi  domandano 
oggi  all’  intuizione  e  all’  esperienza  interiore  una  me¬ 
tafìsica  che  mantenga  1’  accordo  fra  la  scienza,  la  re¬ 
ligione  e  la  filosofia,  noi  sappiamo  bene  che  Ruggero 
Bacone  non  è  riuscito  a  realizzare  tutto  questo  che 
dobbiamo  e  agli  uni  e  agli  altri,  ma  siamo  persuasi 
che  egli  ha  capito  come  sarebbe  stato  utile  il  farlo 
e  come  ci  si  sarebbe  potuto  lavorare  utilmente.  Cosi 
scrive  Francesco  Picavet  nella  Revue  des  Deux  Mondes. 

★  Una  lite  del  Greco.  —  Si'  ritorna  nuova¬ 
mente  a  parlare  con  molto  ardore  dei  pochi  episodi 
conosciuti  della  vita  del  Greco  e  intorno  al  grande 
pittore  si  pubblicano  ancora  altri  documenti  che  cer¬ 
cano  di  schiarirne  l’arte  e  la  vita.  Due  documenti 
pubblicati  di  recente  riguardano  —  scrive  la  M orning 
Post  —  la  più  famosa  pittura  del  Greco  :  «  Il  sep¬ 
pellimento  del  conte  di  Orgaz  ».  Questo  quadro  è 
stato  sempre  erroneamente  assegnato  all’anno  1584, 
la  data  del  permesso  dell’arcivescovo  di  Toledo  di 
dipingere  questa  leggenda.  Invece  il  quadro  deve  as¬ 
segnarsi  all’anno  1586  e  precisamente  fu  incominciato 
a  dipingere,  come  si  rileva  da  uno  dei  documenti,  il 
1 8  marzo.  Il  Greco  lo  dovette  finire  per  il  Natale  di 
quello  stesso  anno.  Il  permesso  dell’arcivescovo  defi¬ 
niva  con  precisione  l’argomento  che  il  pittore  avrebbe 
dovuto  dipingere.  Il  Greco  doveva  dipingere  «  una 
processione  mostrante  una  cura  e  altri  preti  che  di¬ 
cono  uffici  funebri  per  Don  Gonzalo  Ruyz  di  Toledo, 
signore  della  città  di  Orgaz,  e  come  S.  Agostino  e 
S.  Stefano  scendono  dal  cielo  per  seppellire  il  cada¬ 
vere  di  questo  cavaliere,  l’uno  sostenendogli  la  testa, 
l’altro  i  piedi  e  lo  pongono  nella  tomba  ;  e  deve 


mostrare  intorno  molte  persone  che  stanno  guardando 
e  sopra  tutto  questo  deve  dipingere  i  cieli  aperti  di 
gloria  ».  Il  Greco  doveva  ricevere,  pel  momento,  solo 
cento  ducati  del  prezzo  che  sarebbe  poi  stato  fissato. 
È  ora  stabilito  che  una  grande  lite  sorse  fra  le  auto¬ 
rità  della  chiesa  di  S.  Tornò,  dove  il  quadro  doveva 
essere  dipinto,  e  il  Greco  circa  il  prezzo  del  dipinto. 
Si  usava  allora  che  quando  un  quadro  era  ordinato  si 
anticipasse  una  certa  somma  all'artista  e  al  compi¬ 
mento  dell’opera  venivano  nominati  dei  periti  i  quali 
dovevano  decidere  là  somma  totale  che  al  pittore  era 
dovuta.  Sarebbe  ora  assai  difficile  per  noi  stabilire  il 
prezzo  del  «  Seppellimento  del  conte  di  Orgaz  ».  Nel 
giugno  1913  a  Parigi  UDa  «  Santa  Famiglia  »  del 
Greco  è  salita  a  circa  cinquantamila  lire.  I  periti 
nominati  dalle  autorità  di  S.  Tornò  stabilirono  che 
il  prezzo  del  quadro  fosse  di  milleduecento  ducati. 
Ma,  saputo  il  prezzo,  la  Cura  della  chiesa  protestò 
formalmente  contro  una  somma  cosf  alta  e  nominò 
nuovi  periti.  I  nuovi  periti  stabilirono  che  la  somma 
da  pagarsi  al  pittore  dovesse  essere  anche  maggiore  : 
milleseicento  ducati.  Allora  le  autorità  della  chiesa 
ricorsero  all’  arcivescovo  il  cui  tribunale  sentenziò  il 
30  maggio  1588  che  i  preti  della  chiesa  dovessero  essere 
condannati  a  pagare  al  pittore  Domenico  Teotocopuli 
sui  loro  beni  e  le  loro  rendite  la  somma  di  milleduecento 
ducati.  Fu  allora  la  volta  del  Greco  a  protestare  e  ve¬ 
dendo  che  aveva  l’autorità  dell'arcivescovo  contro  di 
lui,  egli  decise  di  ricorrere  alla  «  santità  del  papa  e  alla 
sede  apostolica  dicendo  che  aveva  avuto  un  torto  nella 
detta  chiesa  i  cui  preti  lo  avevano  defraudato  di 
quattrocento  ducati  ».  Il  20  giugno  però  noi  troviamo 
che  egli  finisce  coll’accettare  i  milleduecento  ducati. 
Ma  anche  questo  pagamento  non  doveva  esser  fatto 
in  una  volta  sola  ;  anzi  il  modo  del  pagamento  era 
assai  complicato  e  occupa  varie  pagine  del  mano¬ 
scritto.  Il  Greco  doveva  ricevere  un  reliquario  d’  ar¬ 
gento  appartenente  alla  chiesa  di  S.  Tornò  e  gli  si 
dovevano  pagare  alcuni  debiti  che  egli  aveva  con  un 
mercante  di  stoffe  e  con  un  farmacista  della  città.  Il 
resto  della  somma  doveva  essergli  pagata  in  rate  ogni 
quattro  mesi,  a  Natale,  a  primavera  e  a  ferragosto. 

★  Edgardo  Poe  plagiario.  —  Non  si  può 

dire  che  i  recenti  studi  critici  siano  stati  favorevoli 
ad  Edgardo  Poe.  Essi  hanno,  ad  esempio,  dimostrato 
che  lo  sfoggio  straordinario  di  cultura  che  egli  faceva 
e  che  indusse  i  suoi  ammiratori  a  credere  alla  sua 
onniscenza,  era  soltanto  un  qualche  cosa  che  somi¬ 
gliava  ad  un  puro  ciarlatanismo  letterario.  Ma  quel 
che  ora  qualche  critico  incomincia  a  porre  in  dubbio 
è  la  stessa  originalità  del  poeta  e  del  novelliere.  Di¬ 
ciamo  subito  la  cosa  :  Edgardo  Poe,  anche  lui,  sa¬ 
rebbe  stato  un  plagiario.  Un  critico  americano,  Joel 
Benton,  ha  scritto  tutto  un  libro  per  dimostrare  che 
il  Poe  ha  preso  molti  aspetti  e  molti  motivi  della  sua 
poesia  da  un  altro  poeta  americano  suo  contempora¬ 
neo,  Thomas  Holley  Chivers.  11  Poe  avrebbe  preso 
dal  Chivers  specialmente  il  suo  ricco  e  turgido  fra¬ 
sario,  ma  avrebbe  anche  approfittato  della  ispirazione 
del  Chivers  per  1’  orditura  stessa  di  alcune  che  sono 
tra  le  più  celebri  sue  poesie.  E  questo  il  caso  d’ una 
Israfelia  del  Chivers  i  cui  spunti  si  ritrovano  nel- 
V  Israfel  del  Poe,  benché  alcuni  qui  sostengano,  con 

affatto  il  plagiario,  ma  il  plagiato.  Anche  le  famose 
Campane  del  Poe  sarebbero  una  diretta  derivazione 
da  una  poesia  consimile  del  Chivers!  In  una  poesia 
di  questo  scrittore  intitolata  :  Marcia  funebre ,  un  re¬ 
quiem  per  la  morte  di  Henry  Clay,  si  notano  in¬ 
fatti  innegabilmente  alcuni  degli  accenti  che  hanno 
reso  famoso  il  componimento  poetico  del  Poe.  Il  Chi¬ 
vers  ed  il  Poe  si  conoscevano  e  possono  natural¬ 
mente  aver  preso  1’  uno  dall’  altro.  E  però  dovereso 
constatare  che  tutto  ciò  che  il  Poe  ha  preso  dal 
poeta  suo  confratello,  egli  lo  ha  trasformato,  ab¬ 
bellito,  arricchito,  gli  ha  dato,  come  sempre  avviene 
quando  il  plagio  o  l’ imitazione  sono  opera  d’  uno 
sciittore  di  genio,  la  sua  propria  impronta,  il  suo  pro¬ 
prio  tocco  definitivo.  Il  Chivers  non  sarebbe  l’unico 
autore  dal  quale  il  Poe  avrebbe  preso  a  prestito  ar¬ 
gomenti  ed  accenti.  Un  collaboratore  del  T.  P.  s,  Wee- 
kly  fa  oggi  una  ben  curiosa  rivelazione.  Un  ispiratore 
del  Poe  sarebbe  stato  nientemeno  che  il  grande  sto¬ 
rico  Macaulay.  Un  saggio  del  Macaulay  su  Warren 
Hastings  avrebbe  fornito  materiale  ài  Póe  per  la  sua 
novella  A  tale  of  thè  ragged  mountains.  Il  Poe  si  è 
infatti  lasciato  influenzare  dal  Macaulay  specialmente 
facendo  la  descrizione  della  città -di  Benares.  11  no¬ 
velliere  e  lo  storico  adoperano  quasi  le  stesse  precise 
parole  nella  descrizione  della  medesima  città;  si  ser¬ 
vono  degli  stessi  giri  di  frase,  degli  stessi  parallelismi. 
Non  ò  forse  facile  procurarsi  gli  scritti  del  poeta  Chi¬ 
vers,  ma  i  saggi  del  Macaulay  sono  popolarissimi  ed 
un  confronto  tra  i  due  scrittori  può  essere  fatto  assai 
facilmente.  Il  passo  che  avrebbe  imitato  il  Poe  non 
-  sarebbe  però,  come  s’ è  visto,  la  sola  prova  che  ab¬ 
biamo  della  facilità  con  cui  il  poeta  americano  s’  im¬ 
padroniva  degli  spunti  che  più  potevano  far  comodo 
alla  sua  immaginazione.  Resta  da  notare  che  il  sag¬ 
gio  di  Lord  Macaulay  fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  nell’  Edinburg  Review  nell’ottobre  del  1841  e 
che  la  novella  del  Poe  fu  pubblicata  molto  tempo 
dopo. 

★  Ritratto  del  poeta  Mallarmé.  —  Un 

buon  ritratto  del  poeta  Mallarmé,  e  della  vita  che  egli 
conduceva  è  stato  scritto  dal  dottor  Alberto  Haas,  il 
direttore  del  Borsen  Courrier, M  quale  a  Parigi  ebbe 
occasione  di  frequentare  il  poeta-i'nella  sua  stessa  casa. 
Mallarmé,  egli  scrive,  riceveva  w  giorno  fisso  nel  suo 
tranquillo  rifugio  della  via  di  Roma.  L’  ambiente  era 
notevole  e  notevolissimo  era  l’ uomo  che  ne  era  il 
centro.  Mallarmé  è  stato  sempre  ?un  idealista  puro,  un 
poeta  che  non  conosceva  altra  realtà  che  quella  della 
con' emplazione  estetica  e  che  dinanzi  ad  ogni  altra 
realtà  aveva  l’ ingenuità  pietosa,, d’  un  fanciullo.  Il  suo 
modo  di  ricevere  rispondeva  alla  semplicità  della  sua 
natura.  Tutti  i  sabati  sera  i  fedeli  del  simbolismo  si 
radunavano  in  via  di  Roma.  Sr-poteva  far  la  visita  a 
partire  dalle  nove  della  sera,  mh  si  poteva  anche  ca¬ 
pitare  in  quella  casa  in  altre  ore  più  tarde,  fino  alle 
due  del  mattino.  Tutti  si  raccoglievano  in  una  piccola 
sala  da  pranzo  le  cui  pareti  erano  coperte  da  quadri 
e  da  pastelli  regalati  dai  maestri  della  giovine  scuola. 
Vicino  al  caminetto  si  trovava  un  gran  seggiolone  a 
rotelle  riservato  a  Mallarmé,  il  quale  non  ci  si  met¬ 
teva  mai  a  sedere.  Egli  rimaneva  quasi  sempre  in 
piedi  con  la  pipa  in  bocca.  Ma  la  poltrona  rimaneva 
sacra.  Un  giorno  un  visitatore  di  passaggio,  il  Symons, 
che  non  era  al  corrente  della  .tradizione,  s’  era  inesso 
a  sedere  sulla  poltrona.  Mallarmé  conobbe  quel  giorno 
tutte  le  torture  di  Tantalo.  Gli  mancava  la  sua  pol¬ 
trona,  e  se  non  guardava  la  sua  poltrona,  al  solito,  i 
ricordi  gli  sfuggivano  e  non,  trovava  mai  la  parola 
giusta....  Mallarmé  era  un  uomo  cosf  pieno  di  riguardi 
e  di  delicatezze  ch’egli  avrebbe  sofferto  se  qualcuno 
avesse  fatto  liberare  la  poltrona  e  perciò  la  sera 
trascorse  triste  e  quasi  taciturna  fino  alla  partenza 
dello  straniero.  Sulla  tavola,  che  occupava  il  centro 
della  sala,  vi  era  sempre  un  gran  vaso  cinese  pieno 
di  tabacco  sino  all’  orlo,  e  intorno  vi  era  una  gran 
quantità  di  carta  da  sigarette  e  di  scatole  di  fiammi¬ 
feri.  Tutti  potevano  farsi  le  sigarette,  senza  compli¬ 
menti.  Alla  tavola  erano  sedute  la  moglie  e  la  figlia 
.  del  poeta.  La  moglie  sempre  vestita  di  nero,  la  figlia 
sempre  vestita  di  rosso.  La  figlia  teneva  continuamente 
sulle  ginocchia  un  grosso  gatto  che  carezzava  senza 
posa.  Esse  non  parlavano  mai.  Verso  le  dieci  la  si¬ 
gnora  Mallarmé,  sempre  silenziosa,  contava  il  numero 
dei  presenti  e  usciva  dalla  sala  con  sua  figlia.  Subito 
dopo  faceva  la  sua  apparizione  un  vassoio  pieno  di 
tanti  bicchieri  di  punch  americano  quanti  erano  i  vi¬ 
sitatori.  Ognuno  prendeva  il  suo  bicchiere  di  rhum  e 
acqua  calda  con  una  fetta  di  limone,  e  quelli  che  ar¬ 
rivavano  troppo  tardi  non  prendevano  niente.  Su  que¬ 
sta  base  spartana  si  edificava  1’  ospitalità  della  via-di 
Roma  che  tutti  gli  amici  della  casa  apprezzavano  in¬ 
finitamente.  Il  numero  dei  visitatori  mostrava  quanto 
questa  ospitalità  fosse  gradita.  La  sala  sembrava  troppo 
piccola  per  contenere  tutti  gli  ammiratori  del  maestro 
e  qualche  volta  negli  angoli  si  vedevano  veri  grappoli 
umani.  Un  fascino  unico  di  queste  serate  era  quello 
che  diceva  Mallarmé,  e  ascoltarlo  era  uno  dei  più  rari 
piaceri  che  si  potessero  immaginare.  Al  di  fuori  di 
lui  nessuno  parlava,  a  meno  che  qualcuno  non  sen¬ 
tisse  il  bisogno  di  'fargli  una  domanda  o  di  confer¬ 
mare  la  giustezza  e  l’ importanza  delle  sue  osservazioni. 


★  La  moglie  di  tre  pensatori.  —  Uno 

dei  personaggi  più  interessanti  del  romanticismo  te¬ 
desco  fu  Carolina  Michaelis,  della  quale  A.  Bossert 
ritraccia  la  figura  nella  Revue  Bleue.  Carolina  fu  suc¬ 
cessivamente  moglie  del  medico  Bohemer,  del  critico 
Guglielmo  Schlegel  e  del  filosofo  Schelling.  Essa  si 
occupava  di  filosofi  e  di  filosofia,  di  critici  e  di  cri¬ 
tica  e  ispirò  parecchie  grandi  passioni,  per  lo  meno 
quelle  dei  suoi  tre  eminenti  mariti.  11  suo  matrimo¬ 
nio  col  dottor  Bohemer  non  fu  -molto  felice  e  si  può 
dire  che  durante  il  suo  primo  matrimonio  Carolina 
passasse  il  periodo  più  noioso  e  più  annoiato  della 
sua  vita.  Il  dottore  mori  il  4  febbraio  1788  lasciando 
due  figlie  di  salute  delicata.  La  più  giovane  non  visse 
che  due  anni,  la  maggiore,  Augusta,  raggiunse  a  /uria 
di  cure  l’età  di  quindici  anni  ma  mori  poi  anch’essa. 
Diventata  vedova,  Carolina  errò  da  un  luogo  ad  un 
altro  senza  riescire  a  trovar  riposo  stabilmente.  Per 
fortuna  ella  riuscì  presto  a  legarsi  assai  strettamente 
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1^.  €2>  'TF  O  1^.  Jk. 1 

a  cura  di  Emilio  Bodrero 
Volumi  2:  Voi.  1°,  Prolegomeni  -  Voi.  2°,  Testi 

L’ autore  ha  rintracciato  e  riordinato  diretta- 
mente  dai  singoli  autori  tutti  i  testi  antichi  rela¬ 
tivi  a  Protagora,  cosf  che  la  sua  raccolta  è  molto  , 
più  abbondante  e  compiuta  di  quella  pur  magi¬ 
strale  del  Diels.  I  testi  greci  si  compongono  di 
due  dialoghi  di  Platone,  «  il  Protagora  »  ed  «  il  1 
Teeteto  »  di  cui  il  Bodrero  offre  una  sua  nuova 
traduzione,  e  139  brani  di  autori  antichi,  relativi 
a  Protagora.  Anche  i  frammenti  sono  esattamente  I 
tradotti  dal  greco,  mentre  quelli  latini  son  lasciati 
nel  lesto  originale  e  il  Bodrero  ha  dettato  nel  primo  ' 
volume  vari  capitoli  introduttivi  che  formano  gli 
amplissimi  prolegomeni  ai  testi  offerti  nel  secondo. 

I  capitoli,  dopo  una  breve  avvertenza,  sono  i  se¬ 
guenti  :  i°  Introduzione ,  ove  1’  autore  ha  dettato 
un  saggio  generale  su  Protagora,  mostrando  il'  so¬ 
fista  come  una  figura  importantissima  di  transi¬ 
zione,  20  La  sofistica ,  ove  si  espongono  alcune 
nuove  vedute  sul  momento  storico  a  cui  appartiene 
questo  singolare  movimento  spirituale,  30  La  vita  di 
Protagora,  di  cui  si  chiariscono  date  e  circostanze, 
4"  le  opere,  ove  si  determinano  i  confini  dell’at¬ 
tività  spirituale  del  sofista  per  mezzo  della  biblio¬ 
grafia  dei  suoi  scritti  desunta  dalle  antiche  testi¬ 
monianze,  50  Lo  Stile ,  in  cui  si  analizza  special- 
mente,  attraverso  le  parodie  platoniche,  il  contri¬ 
buto  notevolissimo  portato  da  Protagora  al  formarsi 
della  prosa  attica  e  dell’eloquènza,  6°  il  logos  reto¬ 
rico  in  cui  si  indaga  il  progresso  fatto  f.re  dal 
sofista  agli  studi  grammaticali  e  terminologici, 
7°  il  più  lungo  e,  per  la  considerazione  filosofica, 
il  più  importante,  in  cui  si  cerca  di  stabilire  il 
carattere  della  dottrina  protagorea  che  è  riaffer¬ 
mato  come  scettico,  per  mezzo  di  varie  indagini 
e  ricostruzioni.  L’  indagine  è  condotta  sui  due 
principali  testi  platonici,  il  «  Protagora  »  ed  il 
«  Teeteto  »  ed  infine  sulle  deduzioni  generali  e 
particolari  delle  trattazioni  precedenti.  Un  terzo 
volume,  che  deve  escire  entro  l’anno  nella  stessa 
importante  collezione  Classici  delle  Scienze  e  della 
Filosofia  della  S.  T.  E.  B.  di  Bari,  della  quale  i 
primi  due  fanno  parte,  conterrà  varie  appendici, 
altri  testi  d’ importanza  accessoria,  le  bibliografie 
ragionate  e  gl'  indici. 
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GIULIO  ORSAT  PONARD 


VOCABOLARIO  DELLE  IDEE 

DIZIONARIO  PRATICO  DELLA  LINGUA  ITALIANA 

contenente  i  vocaboli  disposti  alfabeticamente 
e  raggruppati  secondo  il  loro  significato 

Volume  di  circa  800  pagg.  a  due  colonne  L.  4,50 
Legato  in  tela  e  placcato  L.  5,00. 

;  È  un  Vocabolario  che  dall’idea  che  abbiamo, 

I  conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  fintile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari  :  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo  | 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti-  I 
camente  un  vo.abolo  affine  alla  nostra  idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  paróla'  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di¬ 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una  I 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si¬ 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
trocchi  e,  in  ispecie,  del  R’gutini  e  della  Crusca. 
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GIUSEPPE  LIPPARINI 


GRAMMATICA  LATINA 

L.  2.  80 


DEA  ROMA 

Libro  di  regole,  e  dì  esercizi  LATINI  sulla 
grammatica  e  sul  vocabolario  con  versioni 
e  letture. 

Parte  I  per  la  ri  cl.  del  Ginnasio  infer.  L.  1.  80 

»  II  »  2a  »  »  »  »  3.00 

»  III  »  3a  »  »  »  »  2.00 


L’ANALISI  LOGICA 

Nozioni  elementari  per  gli  alunni  delle  Scuole 
Secondarie  inferiori . L.  1. 00 


LA  NOSTRA  LINGUA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  sulla  Gramma¬ 
tica  e  sul  Vocabolario.  Nuova  edizione  mi¬ 
gliorata. 

PARTE  I.  -  Per  la  ri  classe  delle  Scuole  secon¬ 
darie  inferiori  con  circa  300  esercizi  L.  1.  60 

PARTE  II.  -  Per  la  2a  e  3’  c’asse  delle  Scuole 
secondarie  inferiori  con  219  esercizi.  L.  1.60 


L'ARTE  DEL  DIRE 

Precetti,  esercizi  ed  esempi  per  gli  alunni  delle 
Scuole  secondarie,  con  una  scelta  di  passi  di  prò 
satori  italiani.  Nuova  ediz.  migliorata  L.  2.  50 

IL  LIBRO  D’ ITALIANO 

per  le  Scuole  tecniche  e  complementari 

Voi.  I  per  la  ri  Classe  :  Fonologia  -  Elementi  di 
analisi  logica  -  Morfologia  -  Coniugazione  dei 
verbi . L.  1.  60 

Voi.  II  per  la  2a  classe  :  Sintassi  semplice  e  com¬ 
posta  -  Formazione  delle  parole  -  Elementi  di 
rettorica  -  Esercizi  ed  esempi.  .  .  .  L.  1.80 

Voi.  Ili  per  la  3a  classe  :  I  generi  letterari  -  I 
versi  e  le  strofe  -  I  grandi  prosatori  italiani  - 
Esercizi  ed  esempi  -  Passi  scelti  dì  grandi  pro¬ 
satori  italiani . L.  2  20 


BREVI  NOZIONI  DI  STORIA  LETTERARIA 

per  gli  alunni  delle  Scuole  medie  .  .  .  L.  0.60 


PRIMAVERA 

Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  -per  uso 
delle  Scuole  secondane  inferiori  :  Scuole 
tecniche,  Scuole  complementari,  Ginnasio 
inferiore.  . 

X150  pagine  -  32  illustrazioni  d’arte 
Edizione  comune  completa  in  un  volume  L.  3,  00 
Edizione  di  lusso  in  tre  volumi  separati  : 

Voi.  I,  comprendente  la  Parte  I,  La  via  fiorita , 
per  la  el.  ri  delle  Scuole  medie  inferiori  L.  1.50 
Voi.  II,  comprendente  la  parte  II,  Ai  raggi  del 
sole ,  per  la  classe  2a  delle  Scuole  medie  infe¬ 
riori  . L.  1.50 

Voi.  Ili,  comprendente  le  Parti  IH  e  IV,  Vita 
nostra  e  La  nuova  Italia ,  per  la  classe  3a 
delle  Scuole  medie  inferiori  .  .  .  .  L.  2  ÒO 


PRIMAVERA  POETICA 

Poesie  facili  per  esercizio  di  lettura  e  di  me¬ 
moria.  Scelte  ed  annotate  per  le  Scuole 
medie  inferiori. 

Elegante  volume  di  pagine  240  con  illustrazioni 
d’arte . .  ...  L.  1.20 

COME  LE  API 

Antologia  di  vita  moderna  per  le  Scuole  secondarie  inferiori 

corredata  di  note  letterarie  e  grammaticali  se¬ 
condo  i  vigenti  programmi  con  apposito  reper¬ 
torio  e  appendici . L.  3.  00 


PRIMAV  ERA. 

Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  per  uso 
delle  Scuole  secondarie  superiori:  Scuole 
normali,  Ginnasio  superiore,  Istituti  tecnici 
e  Scuole  affini. 

Un  volume  di  oltre  1100  pagine  con  32  illustra¬ 
zioni  d’ arte  . . L.  4.  00 


LO  STILE  ITALIANO 

Precetti  ed  esempi  di  rettorica  e  stilistica  con 
brevi  cenni  di  Storia  letteraria  per  gli  alunni 
delle  Scuole  medie  superiori  ....  L.  2.  50 


UMBERTO  NOTTOLA 


LATINE  REDDENDA 

Luoghi  scelti  da  prosatori  italiani  preceduti 
da  norme  pratiche  ad  uso  dei  Licei  .  L.  1.  20 


ENRICO  CARRARA 

STORIA  ED  ESEMPI  della  = 
=  LETTERATURA  ITALIANA 

Seconda  edizione  completamente  rifatta 

I.  Le  origini  e  l'Età  di  Dante ,  L.  1.  50  —  II.  Il 
Trecento,  L.  1  —  III.  Il  Quattrocento ,  L.  1 

—  IV.  Il  Cinquecento,  L.  2.  20  —  V.  Il  Sei¬ 
cento,  L.  1.  30  —  VI.  Il  Settecento,  L.  1. 50 

—  VII.  L'Ottocento ,  L.  3. 


ANDREA  GUSTASELI»! 


STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

DALLE  ORIGINI  Al  NOSTRI  GIORNI 

per  schemi  in  XXXII  tavole  ad  uso  delle  Scuole 
medie  di  secondo  grado . L.  1.  25 


G.  B.  MARCHESI 


PENSARE  E  SCRIVERE 

Notizie,  consigli,  esercizi  ed  esempi  per  nso  della 
4a  classe  dei  Ginnasi  e  della  ia  classe  degli 
Istituti  tecnici.  Seconda  edizione  completamente 
rifatta. . L.  4  25 


I  COMPONIMENTI  LETTERARI 

Notizie  intorno  all’  origine,  agli  spiriti  ed  alla 
forma  loro,  con  esempi.  (Avviamento  allo  studio 
della  stòria  letteraria)  ad  uso  della  5 4  classe 
dei  Ginnasi  e  della  2a  classe  degli  Istituti  tec¬ 
nici.  Seconda  edizione  migliorata  ,  .  L.  4. 50 


Copie  di  saggio  a  richiesta. 


IL  MARZOCCO 


con  Guglielmo  S:hlegel  e  i  due  si  sposarono  il  primo 
di  luglio  1796  e  si  stabilirono  a  Jena  dove  Schiller 
aveva  insegnato  varii  anni  e  dove  Schlegel  sperava 
di  insegnare  a  sua  volta.  Carolina  fu  pel  marito  una 
collaboratrice  attiva,  intelligente  e  utile  tanto  che  il 
marito  ebbe  a  dichiarare  pili  volte  che  ella  gli  era 
diventata  indispensabile.  La  traduzione  di  Shakespeare 
specialmente  in  sul  principio  fu  opera  di  lei  ed  ella 
collaborò  anche  ad  alcuni  articoli  del  marito  e  lo 
aiutò  nella  direzione  dell  'Ateneo,  che  fu  per  due  anni 
l'organo  della  scuola  romantica.  Carolina  non  solo  si 
occupava  dell’amministrazione,  per  la  quale  aveva  una 
abilità  speciale,  ma  voleva  ingerirsi  anche  dei  collabo¬ 
ratori  e  degli  articoli  che  essi  mandavano,  cosicché 
spesso  si  trovò  in  lite  con  gli  scrittori  che  piti  erano 
attaccati  al  marito  e  anche  col  suo  cognato  Federigo 
Schlegel,  al  quale  ella  non  si  peritava  di  rivolgere 
critiche  aperte.  Nel  1793  Guglielmo  Schlegel  diventò 
professore  straordinario  a  Jena  e  nello  stesso  anno 
si  trovò  al  fianco  un  uomo  àncora  giovane,  ma  che 
doveva  conquistare  rapidamente  il  suo  posto  nel 
mondo  scientifico.  Era  il  filosofo  Schelling,  il  quale 
non  aveva  che  ventitré  anni,  ma  aveva  già  il  suo 
sistema  e  lo  professava  con  una  autorità  che  prendeva 
qualche  volta  delle  arie  di  modestia  e  non  escludeva 
il  suo  rispetto  verso  i  suoi  predecessori,  specialmente 
verso  Fichte.  Schelling  ottenne  subito  molti  successi 
e  i  suoi  ascoltatori,  i  suoi  colleghi,  i  suoi  amici,  vi¬ 
dero  specialmente  in  lui  l’oratore  e  lo  scienziato.  Ca¬ 
rolina  vide  invece  in  lui  1’  uomo  con  le  sue  qualità 
personali.  Egli  non  era  un  ideale  di  bellezza,  ma  i 
suoi  occhi  lucidi,  la  sua  fronte  alta,  la  sua  voce  ferma 
e  sonora,  fecero  sf  che  Carolina  lo  trovasse  molto 
interessante.  Questo  interesse  fu  accresciuto  dal  fatto 
che  Schelling  fu  il  solo  uomo  che  non  si  gettò  su¬ 
bito  ai  piedi  della  donna  romantica  e  che  le  impose 
rispetto  con  una  superiorità  vera.  Schelling  e  Caro¬ 
lina  non  tardarono  dunque  a  stringere  amicizia  e  piti 
si  stringeva  la  loro  amicizia  piti  si  allentavano  i  le¬ 
gami  che  univano  Carolina  al  suo  secondo  marito 
Guglielmo  Schlegel.  Un  bel  giorno,  il  17  maggio  1803, 
i  due  decisero  di  divorziare  e  pochi  giorni  dopo  il 
pastore  Giuseppe  Federigo  Schelling  consacrò  l’unione 
di  suo  figlio  con  Carolina,  davanti  all’  altare  di  una 
chiesa  campestre  della  Svevia.  Gli  sposi  avevano  pro¬ 
gettato  un  lungo  soggiorno  in  Italia,  ma  la  guerra 
impedf  loro  di.  compierlo.  Sembrava  che  ormai  Caro¬ 
lina  dovesse  vivere  tranquilla,  ma  visse  poco.  Ella 
mori  nel  settembre  del  1809  a  quarantasei  anni  e 
Schelling  disse  di  lei  eh’  ella  era  stata  «  un  essere 
unico  di  cui  non  si  vedrà  mai  piti  il  somigliante  ». 

*  Il  rinnovamento  del  teatro  giappo¬ 
nese  —  I  rinnovatori  del  teatro  giapponese  sono 
stati  gli  impresari  Kavakami  e  Kuzaburo  Yamato.  Ka- 
vakami  dovette  il  suo  successo  a  circostanze  partico¬ 
lari.  Attore  mediocre,  ma  abile,  sposò  la  «  geisha  » 
Sada  Yacco,  una  delle  prime  donne  giapponesi  che 
ebbero  il  coraggio  di  recitare  sul  teatro  nelle  parti 
femminili,  prima  di  allora  affidate  anch’e6se  agli  uo¬ 
mini.  Sotto  la  direzione  del  marito,  Sada  Yacco  rivelò 
qualità  sceniche  notevolissime  che  furono  assai  ap¬ 
plaudite  anche  in  Europa  e  fu  lei  che  aiutò  senza 
posa  il  marito,  colla  sua  volontà  di  rinnovare  il  re¬ 
pertorio  del  teatro  giapponese.  Prima  di  Kavakami, 
il  teatro  giapponese  mancava  d’ unità  e  di  dignità.  Si 
contentava  del  triviale  e  del  grottesco,  non  si  libe¬ 
rava  dalle  favole  in  cui  dominava  la  violenza,  l’ as¬ 
sassinio,  l' oscenità  o  l’ episodio  irreale  e  la  tirata 
enfatica.  Vi  dominavano  inoltre  i  soliti  vecchi  tipi  stuc¬ 
chevoli.  Kavakami  ruppe  la  tradizione.  Ebbe  1’  auda¬ 
cia  di  rappresentare  Shakespeare,  Hugo,  anche  Mae- 
terlinck  e  Daudet.  Nel  1905  dette  Macbeth  ad  Osaka, 
poi  vennero  le  adattazioni  del  Mercante  di  Venezia , 
dell’  Amleto,  dell’  Emani ,  di  Monna  Vanna,  d’  una 
Francesca  da  Rimini  desunta  dalla  Divina  Commedia 
e  della  Saffo  del  Daudet.  L’  erezione  del  Teatro  na¬ 
zionale  di  Tokio  aperto  da  tre  anni  soltanto,  ha  per¬ 
messo  a  Kuzaburo  —  scrive  la  Revue  —  di  entrare  a 
piene  vele  nella  via  del  rinnovamento.  Egli  ha  rea¬ 
lizzato  quello  che  nessuno  dei  suoi  predecessori  aveva 
osato  tentare.  Cosa  inaudita  :  lo  spettatore  giapponese, 
abbandonando  il  repertorio  classico  che  gli  era  caro, 
presta  ora  orecchio  attento  ad  opere  di  Ibsen  e  per¬ 
fino  di  Bernard  Shaw.  Situato  in  uno  dei  piti  bei  quar¬ 
tieri  della  città,  il  Teatro  imperiale  offre  nella  sua 
straordinaria  mole  di  pietra  d’  una  architettura  mae¬ 
stosa,  un.  aspetto  che  non  è  certo  paragonabile  a  quello 
dei  poveri  edifici  che  lo  attorniano.  Tokio  è  orgogliosa 
di  questo  teatro  che  tutte  le  sere  è  affollato  d’un  pub¬ 
blico  curioso  e  rispettoso,  ormai  iniziato  al  culto  di 
un’  arte  che  prima  gli  era  ignota.  Kuzaburo,  che  ha 
visitato  tutte  le  pili  grandi  capitali  europee,  non  ha 
pili  nulla  da  imparare  per  ciò  che  riguarda  la  messa 
in  scena  e  la  direzione  degli  attori.  Il  Teatro  impe¬ 
riale  ha  del  resto  il  vantaggio  di  essere  assolutamente 
indipendente  da  ogni  obbligo  ufficiale.  Libero  dal  con¬ 
trollo  dello  Stato,  esso  non  deve  nulla  al  governo  e 
non  deve  subire  alcuna  ingerenza.  Fondato  da  una  so¬ 
cietà  privata  di  ricchissimi  capitalisti,  possiede  piti  di 
tre  milioni  per  le  spese  occorrenti.  Kuzaburo  ha  rac¬ 
colto  una  compagnia  di  attori  veramente  straordina¬ 
ria,  capace  di  mettere  in  scena  drammi,  commedie  e 
tragedie.  L’ attore  giapponese,  del  resto,  non  è  piti 
come  una  volta  socialmente  spregiato.  Un  tempo  era 
condannato  al  discredito  anche  se  aveva  molti  meriti, 
perché  la  professione  dell’  attore  si  considerava  allo 
stesso  livello  della  prostituzione.  Da  una  quindicina 
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d’  anni  a  questa  parte,  le  cose  sono  cambiate.  Oggi 
gli  attori  non  sono  messi  al  bando,  vengono  salutati 
e  ricevuti  da  per  tutto  e  cosi  le  attrici,  benché  que¬ 
ste  ultime  siano  rimaste  ancora  delle  «  geishe  »  eguali 
alle  danzatrici  e  alle  cantanti,  alle  quali  non  si  ri¬ 
volge  la  parola  che  sui  battelli  fioriti  o  nelle  case  da 
thè.  Ma  le  attrici  del  Teatro  imperiale  sono  dovun¬ 
que  rispettatissime,  anche  perché  provengono  tutte  da 
ottime  famiglie.  Una  d'  esse,  la  piti  applaudita  in  que¬ 
sti  giorni,  la  signorina  Ritsuché  Mori,  è  figlia  d’  un 
deputato  al  Parlamento. 

★  Le  donne  nelle  Università  tedesche.— 

Il  movimento  di  iscrizione  delle  donne  nelle  Univer¬ 
sità  tedesche  non  si  può  seguire  con  esattezza  se  non 
dal  1908,  data  del  decreto  d’ammissione  elaborato  dal 
governo  prussiano  ;  ma  si  può  dire  senza  dubbio  che 
questo  movimento  è  in  continuo  progresso.  Dall’  au¬ 
tunno  1908  al  1912  il  numero  delle  studentesse  uni¬ 
versitarie  in  Germania  è  asceso  da  II 72  a  2586,  un 
aumento  cioè  del  120  %.  Tuttavia  non  si  può  dire 
che  la  partecipazione  delle  donne  agli  studi  superiori 
sia,  relativamente  parlando,  assai  crescente.  Un  feno¬ 
meno  interessante  è  la  cifra  abbastanza  alta  delle 
giovani  iscritte  alla  facoltà  di  filosofia.  Si  può  dire 
che  tre  quarti  delle  studentesse  si  diano  agli  studi  fi¬ 
losofici.  Sono  anche  numerose,  ma  meno  numerose,  le 
studentesse  in  medicina  e  si  potrebbe  dire  a  prima  vi¬ 
sta  che  la  donna  sia  piti  attratta  verso  gli  studi  filo¬ 
sofici  che  verso  quelli  di  medicina.  Ma  non  è  vero.  La 
ragione  per  cui  le  aule  di  filosofia  sono  pii!  affollate 
è  che  le  scuole  normali  sono  insufficienti  per  poter 
servire  di  corso  preparatorio  agli  studi  della  medicina. 
Ora  poiché  molte  giovani  non  hanno  frequentato  che 
queste  scuole  è  naturale  che  la  maggior  parte  di  esse 
siano  costrette  a  iscriversi  nella  facoltà  di  filosofia. 
Poco  o  punto  le  donne  seguono  4  corsi  di  teologia  o 
di  legge.  Molte  invece' si  consacrano  allo  studio  del- 
1’  economia  politica.  L’ importante  è,  a  questo  propo¬ 
sito,  la  nuova  Università  per  le  donne  aperta  a  Lipsia 
nel  19II.  Una  prima  relazione  pel  1912  mette  in  ri¬ 
lievo  l’ ardore  con  cui  esse  coltivano  le  scienze  sociali. 
La  relazione  parla  anche  degli  statuti  e  delle  condi-' 
zioni  per  gli  esami  delle  facoltà  sociali,  politiche  e 
pedagogiche.  Nella  facoltà  sociale  e  politica  si  esige 
un  esame  orale  e  un  esame  scritto.  Nell’  esame  scritto 
è  obbligatoria  una  tesi  di  sociologia.  L’  esame  orale 
comprende  1’  economia  politica  generale  e  speciale,  la 
scienza  finanziaria,  la  statistica,  la  storia  delle  teorie 
economiche  e  le  misure  di  previdenza  della  gioventù. 
Quanto  alla  parte  giuridica  1’  esame  orale  comprende 
il  diritto  pubblico  e  amministrativo,  il  diritto  indu¬ 
striale,  le  assicurazioni  e  le  grandi  linee  del  diritto 
civile.  Nella  facoltà  di  medicina  1’  aumento  del  nu¬ 
mero  delle  donne  è  relativamente  superiore  a  quello 
degli  uomini.  Gli  studi  intrapresi  dalle  giovani  alle 
Università  hanno  per  la  massima  parte  uno  scopo  pe¬ 
dagogico  in  quanto  esse  si  consacrano  generalmente 
alla  professione  di  maestre.  Sarebbe  interessante  poter 
rilevare  quante  donne  pervengono  al  termine  dei  loro 
studi  di  medicina.  Ma  non  si  hanno  documenti  sufficienti 
per  stabilirlo.  Qual’ è  la  condizione  sociale  di  queste 
studentesse  ?  Esse  appartengono  per  lo  più  a  famiglie 
di  professori,  di  scienziati,  di  impiegati  superiori,  ina 
ve  ne  sono  anche  di  famiglie  di  commercianti,  di  im¬ 
piegati  subalterni  e  di  maestri.  Non  in  tutte  le  Uni¬ 
versità  però  le  donne  sono  ammesse.  A  Friburgo,  a 
Gottinga,  a  Strasburgo,  a  Lipsia,  a  Breslavia  e  in  al¬ 
tre  università  le  donne  vengono  escluse  ;  ne  troviamo 
invece  a  Heidelberg,  a  Jena,  a  Berlino,  a  Monaco,  a 
Miiuster.  Delle  centosettantadue  alunne  laureate  in  me¬ 
dicina  il  primo  gennaio  I9I2>  una  sessantina  eserci¬ 
tano  nelle  diverse  città  della  Germania  e  la  loro  si¬ 
tuazione  economica  sembra  abbastanza  sufficiente.  La 
professione  delle  avvocatesse  è  ancora  agli  inizi.  Tra 
quelle  che  hanno  il  titolo  di  dottore  in  legge  o  in 
scienze  sociali,  parecchie  esercitano  la  professione  di 
ispettrici  di  fabbriche  o  di  abitazioni,  e  se  ne  tro¬ 
vano  parimente  nelle  camere  di  commercio,  nelle  isti¬ 
tuzioni  di  beneficenza  e  nel  giornalismo.  Però,  poiché 
il  titolo  di  dottore  esige  una  situazione  economicamente 
indipendente,  per  molte  donne  il  titolo  non  è  ancora 
altro  che  un  oggetto  di  lusso  e  di  sacrificio. 

*  Il  sepolcro  della  Galla  Placidia.  — 

Nell’ultimo  numero  del  Bollettino  d‘ Arte  del  Mini¬ 
stero  dell’  istruzione,  Corrado  Ricci  termina  un  lungo 
studio  sul  celebre  sacello  ravennate  dèi  Santi  Nazario 
e  Celso,  pili  noto  ancora  come  sepolcro  di  Galla  Pla¬ 
cidia.  Studio  condotto  con  minute  e  quasi  potremmo 
dire  compiute  ricerche,  con  numerosi  e  calzanti  raf¬ 
fronti,  con  argomentazioni  acute  e  stringenti,  con  un 
rigore  di  metodo  pel  quale  le  conclusioni  appaiono, 
pili  che  persuasive,  necessarie.  Delimitati  i  confini 
della  reggia  ravennate,  di  cui  faceva  parte,  con  altre 
chiese,  anche  quella  di  Santa  Croce  ;  dimostrato  come 
il  sacello  dei  Santi  Nazario  e  Celso  fosse  ben  presto 
quasi  addossato  a  questa  chiesa,  imboccando  cioè  nel- 
V  ardica  o  portico  di  questa,  e  tale  ardica  o  portico 
avendo  quindi  quasi  a  comune  con  la  chiesa  stessa, 
il. Ricci  ritesse  la  storia  del  sacello  e  delle  tombe 
impériali,  sfatando  numerose  leggende  e  non  meno 
numerose  fantasie,  e  dando  qualche  botta  da  maestro 
a  certa  critica  locale,  che  egli  dice  stare  tra  il  regno 
animale  e  vegetale  come  la  crittogama.  Riguardo  al 
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sacello  basterà  accennare  come  la  sua  forma  a  croce 
non  fosse  un  caso  isolato,  ma  corrispondesse  a  quella 
di  altre  chiese  placidiane,  quali  Santa  Croce  e  la  cap¬ 
pella  dedicata  da  Singleida  al  Battista  ;  e  come  in 
origine  1’  altare  si  trovasse  nella  nicchia  di  sinistra  e 
vólto  ad  oriente,  e  come  poi  fosse  portato  nel  mezzo, 
ma  non  subito  mutato  di  orientazione,  come  avvenne 
piti  tardi,  ma  forse  solo  al  principio  del  secolo  XVIII, 
quando  cioè  si  sostituì  l’ altare  primitivo  con  uno 
nuovo  formato  di  tre  plutei  marmorei  provenienti  da 
San  Vitale. 

Riguardo  agli  affreschi  mirabili  che  ornano  le  vòlte 
e  la  cupola  del  sacello,  il  Ricci  crede  che  essi  sim¬ 
boleggino  1’  esaltazione  della  croce,  tanto  in  armonia 
col  titolo  della  prossima  chiesa  di  Santa  Croce,  quanto 
per  una  particolare  adorazione  di  Galla  Placidia  ; 
crede  ancora  che  le  figure  delle  vòlte  e  del  tamburo, 
rappresentino  i  dodici  apostoli,  e  che  finalmente  nella 
lunetta  di  contro  alla  entrata,  sia  rappresentato  San 
Lorenzo  «  come  il  piti  nobile  martire  portatore  di 
croce  »  nella  sua  qualità  di  diacono,  il  cui  ufficio,  ci 
assicura  Filippo  Buonarroti,  era  quello  di  portar  la 
croce  in  alcune  funzioni  e  forse  anche  generalmente 
in  tutte  le  processioni.  Come  è  noto,  specialmente  at¬ 
torno  a  questo  San  Lorenzo  si  è  accesa  una  lunga  e 
vivace  discussione,  credendolo  alcuni  piuttosto  un  Sal¬ 
vatore,  altri  perfino  1’  angelo  apocalittico. 

Ma  ancor  più  notevoli  sono  le  conclusioni  riguardo 
alle  salme  imperiali  ed  alle  arche  visibili  oggi  nel 
sacello.  Chi  fu  sepolto  in  questo  ?  Senza  alcun  dub¬ 
bio  Costanzo  marito  di  Galla  ;  con  quasi  assoluta  cer¬ 
tezza  Galla  Placidia  e  Valentiniano  III.  Oltre  a  ciò, 
per  quanto  ci  dice  lo  storico  Agnello  e  pei  confronti 
e  i  richiami  numerosissimi  fatti  dal  Ricci,  possiamo 
esser  certi  che  le  salme  imperiali  furono  sepolte,  forse 
entro  arche,  sotto  il  pavimento  del  sacello,  e  la  salma 
di  Galla  fu  collocata  probabilmente  dinanzi  all’altare. 

Quando  poi,  dalla  fine  del  VII  secolo  a  tutto  l’XI, 
si  usò  introdurre  nelle  chiese  le  arche  sepolcrali,  che 
fino  allora  erano  rimaste  all’  esterno,  e  si  usò  anche 
esumare  i  corpi  di  santi  o  di  personaggi  ragguarde¬ 
voli  per  porli  in  luogo  visibile  entro  le  stesse  chiese, 
sia  conservandoli  nelle  arche  primitive,  sia  collocan¬ 
doli  in  altre  arche  (o  piti  antiche  o  eseguite  al  tempo 
dell’  esumazione),  allora  anche  si  trassero  di  sotto  il 
suolo  le  salme  imperiali  e  si  collocarono  nelle  tre  ar¬ 
che,  delle  quali  una  appunto  offre  caratteri  del  se¬ 
colo  V,  un’  altra  del  secolo  VI,  mentre  la  maggiore, 
e  presumibilmente  di  Galla,  appare  tutta  scalpellata,  e 
privata  delle  cornici  e  delle  tabelle  ansate,  ed  appare 
anche  tutta  piena,  di  solchi  e  di  intaccature.  E  poi¬ 
ché  molti  scrittori,  concordemente,  dal  XV  alla  fine 
del  XVII  secolo,  descrivono  questa  arca  decorata  di 
bellissimi  marmi  lavorati,  ne  viene  di  conseguenza  che 
l’arca,  forse  dopo  la  sottrazione  dal  suolo,  fu  scalpellata 
perché  potesse  accogliere  quel  rivestimento  marmoreo 
che  poi  essa  perdette  tra  la  fine  del  seicento  e  i  primi 
anni  del  settecento.  E  questa  persuasiva  ipotesi  il  Ricci 
conforta  con  altri  simili  esempi.  Finalmente,  accen¬ 
nato  al  tesoro  che  sembra  fosse  ritrovato  nelle  arche 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  e  in  parte  trasportato 
a  Venezia,  in  parte  adoperato  ad  ornare  tre  mitrie  che 
sparirono  al  tempo  dell’  invasione  francese,  il  Ricci 
torna  nuovamente  .a  sfatare  la  leggenda  della  mum¬ 
mia  di  Galla  Placidia,  sedente  in  un  trono  e  ricca¬ 
mente  abbigliata.  La  tradizione  nasce  solo  nel  se 
colo  XIV;  e  il  Ricci  torna  a  sostenere  che  la  mum¬ 
mia  veduta  fino  dah  trecento  e  poi  bruciata  da  dei 
monelli  curiosi  nel’ 1577,  non  potesse  esser  quella 
dell’  imperatrice,  ma  una  mummia  introdotta  piti  tardi 
entro  l' arca,  a  simulare  Galla,  e  pili  specialmente  in¬ 
torno  al  secolo  XIII  «  tempo  in  cui  si  falsificarono 
infinite  reiiquié  e  crearono  fiabe  e  leggende  ». 

c  Quella  mummia  —  conclude  il  Ricci  a  questo 
proposito  —  che  sarebbe  rimasta  intatta  per  parecchi 
secoli  sotterra,  in  con' atto  con  l’acqua,  e  poi  ap¬ 
parsa  fresca  nei  suoi  indumenti  e  seduta  sulla  sua 
seggiola  di  cipresso,  è  cosa  che  ci  sembra  urtare,  non 
diciamo  con  la  critica  storica,  ché  sarebbe  troppo,  ma 
col  semplice  buon  senso.  Ai  giorni  di  Galla,  le  salme 
non  servivano  ancora  per  impressionare  persone  ere- 
dule  e  bigotte,  ma  erano  devotamente  seppellite  e  ge¬ 
losamente  sottratte  allo  sguardo  di  tutti,  e  quasi  sem¬ 
pre  in  monumenti  e  in  arche  dove  nemmeno  era 
segnato  il  nome  delle  persone  defunte.  ..  Invece  lo  spi¬ 
rito  avventuriero  delle  Crociate  e  il  grande  tramestio 
delle  reliquie  che  ne  segui,  sono  fatti  che  ben  possono 
spiegare  l’apparire  della  grande  mummia».  Ma  ben 
altra  leggenda,  di  recentissima  origine,  sfata  il  Ricci. 
Un  anno  fa  Edward  Hutton  nel  suo  volume  su  Ra¬ 
venna  scrisse  che  i  musaici,  dopo  i  lunghi  e  conti¬ 
nui  restauri,  sono  diventati  una  copia  degli  originali. 
«  Ebbene,  risponde  il  Ricci,  gli  studiosi  sappiano  che 
non  esiste  al  mondo  musaico  antico  meglio  conservato 
di  questo  :  musaico  che  si  possa  studiare  con  più  si- 
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cura  tranquillità  da  chi  ami  conoscere  e  giudicare 
l’ arte  del  V  secolo  :  musaico,  cosi  saldo  e  forte,  da 
non  essersi  nemmeno  staccato  dal  muro  e  sollevato 
se  non  in  minuscole  parti  ».  11  signor  Hutton  ci  per¬ 
donerà  se  non  gli  crediamo  1  N.  T. 

COMMENTI  e  FERIVI IVIEflTl 

★  Biblioteche  popolari  circolanti 
e  biblioteche  postali. 

Signor  Direttore , 

Il  comm.  Piero  Barbèra,  a  proposito  del  disegno 
di  legge  Cappelli  per  la  istituzione  di  una  biblioteca 
popolare  circolante  in  ogni  Comune,  scrive  al  Mar¬ 
zocco  ricordando  la  sua  proposta  di  una  biblioteca 
nazionale  circolante  a  mezzo  della  posta,  e  insistendo 
per  vederla  discussa  e  dall’  interessamento  pubblico 
imposta  all’attenzione  del  Governo, 

L’idea  del  Barbèra,  già  attuata  o  d’imminente  at¬ 
tuazione  nel  Belgio,  ebbe  nel  Marzocco  ampia  illu¬ 
strazione  e  fervido  consenso.  La  Federazione  Italiana 
delle  Biblioteche  Popolari  la  segnalò  all’  attenzione 
prima  del  Ministro  Credaro,  poi  dell’  on.  Daneo  ;  la 
Rivista  delle  Comunicazioni  edita  dal  Ministero  delle 
Poste  e  Telegrafi,  se  ne  occupò  favorevolmente  con 
un  buon  ’  articolo  di  un  distinto  funzionario,  amico 
attivissimo  delle  opere  di  cultura  popolare,  il  dott.  Giu¬ 
seppe  Fuschini  ;  altre  personalità  molto  in  vista 
del  Ministero  stesso  studiarono  da  tempo,  nei  parti¬ 
colari  tecnici,  la  possibilità  di  organizzare  anche 
in  Italia,  come,  in  Belgio,  un  servizio  pubblico  di 
letture,  facendo  circolare  a  mezzo  della  posta  i  libri 
di  una  grande  biblioteca  centrale. 

AH’  idea  non  mancarono,  dunque,  e  non  manche¬ 
ranno  sostenitori.  Essa  appartiene  al  novero  di  quelle 
proposte  semplici  e  pratiche,  a  cui  non  è  difficile  far 
fare  lentamente,  ma  sicuramente,  la  loro  strada.  Ba¬ 
sterà  che  il  comm.  Barbèra  e  i  fautori  della  sua  pro¬ 
posta  —  nel  numero  dei  quali  ci  poniamo  noi  pure 
—  abbiano  la  costanza  di  mantenerla  in  circolazione 
e  sappiano  costringere  la  distratta  attenzione  del  pub¬ 
blico  a  non  perderla  di  vista. 

Sólo,  in  questo  momento,  a  noi  sembra  pericolosa 
l’ insistenza  del  comm.  Barbèra  nel  voler  che  la  sua 
proposta  della  biblioteca  postale  passi  innanzi  al  pro¬ 
getto  Cappelli  per  una  biblioteca  in  ogni  Comune,  a 
cui  la  Camera  ha  già  fatto  accoglienza  ottima  e  che 
è  già  passata  alla  discussione  degli  Uffici.  Ci  sembra 
pericoloso  per  la  ragione  che,  date  le  presenti  stret¬ 
tezze  dell’  erario,  non  si  potrebbe  avanzare  le  due  pro¬ 
poste  contemporaneamente,  6enza  esporsi  al  rischio  di 
vederle  respinte  entrambe.  È,  insomma,  una  questione 
di  tattica  la  quale,  al  punto  in  cui  siamo,  consiglia 
di  non  muovere  due  pedine  a  una  volta,  se  non  si 
vuol  perdere  la  partita,  che  sulla  posta  del  disegno 
Cappelli  è  bene  avviata  e  fa  intravedere  sicura  la 
vittoria,  per  poco  che  gli  amici  della  coltura  popo¬ 
lare  si  accordino  a  non  suscitarle  complicazioni. 

”  Lo  so  che  il  comm.  Barbèra  mette  innanzi  la  sua 
idea  della  biblioteca  circolante  postale  con  la  con¬ 
vinzione  che  non  abbia  a  pregiudicare  le  biblioteche 
comunali  dell’on.  Cappelli;  ma,  nel  fatto,  aggiungere 
proposta  a  proposta  vuol  dire  accrescere  le  difficoltà 
e  offrire  un  comodo  pretesto  per  non  far  nulla  di 
nulla  a  chi  forse  non  aspetta  di  meglio. 

Ora,  se  non  è  possibile  —  e  lo  ammetterà  anche 
il  comm.  Barbèra  —  ottenere  in  una  volta  e  la  bi¬ 
blioteca  postale  e  le  biblioteche  locali,  bisognerà  pure 
rassegnarsi  a  fare  un  passo  dopo  l’ altro  e  insistere 
tutti  sul  disegno  di  legge  Cappelli  che,  allo  stato 
delle  cose,  presenta  maggiori  probabilità  di  successo 
ed  offre  meno  presa  alle  critiche  di  possibili  oppo- 

I  quali  potrebbero  anche  obbiettare  che,  se  la  bi¬ 
blioteca  centrale  circolante  a  mezzo  della  posta  può 


À  Mr.  E.  JAQUES-DALCROZE 
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«La  musique  n’a,  au  point  de  vue 
rythmique,  iait  ancun  progrès.  » 

E.  JAQUES  DALCROZE. 
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aver  trovato  sollecita  applicazione  in  Belgio,  molto  J 
diverse  sono  le  condizioni  del  nostro  paese,  il  quale 
ha  una  superficie  quasi  dieci  volte  più  vasta  e  forse  | 
non  è  ancora  provvisto  di  un’organizzazione  postale  i 
sufficiente  ad  assumere  a  un  tratto  l’importante  aun 
di  lavoro  che  la  biblioteca  circolante  le  imporrebbe. 

Queste  obiezioni  —  che  pur  non  sono  lievi  —  si 
potrebbero  superare  senza  dubbio;  ma  intanto  esse 
costituiscono  per  il  momento  altrettante  difficoltà,  che 
non  sussistono  per  la  proposta  Cappelli-Federazione. 

Cediamo,  dunque,  il  passo  a  questa  ;  e  il  giorno 
in  cui  la  vedremb  accolta  e  attuata,  riprenderemo 
concordi  la  nostra  buona  battaglia  per  la  istituzione 
della  biblioteca  circolante  postale.  Ma ...  una  cosa 
per  volta. 

Grato,  signor  Direttore,  della  pubblicazione  di  que¬ 
sta  mia  lettera,  Le  esprimo  i  sentimenti  di  ricono¬ 
scenza  delle  nostre  Istituzioni  per  l’ appoggio  efficace 
che  il  Marzocco  accorda  da  tempo  ai  problemi  e  alle 
opere  di  cultura  popolare. 

Milano,  77  giugno  1914. 

Devotissimo 
Ettore  Fabietti. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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Le  “  Tre  Collezioni  Sorelle  ” 

si  sono  inaugurate  con  le  seguenti  pubblicazioni  : 

1.  -  Biblioteca  Coloniale 

(Direttori:  R.  Dalla  Volta  e 
G.  Mondaini). 

Storia  del  Commercio,  del  pro¬ 
fessore  G.  LUZZATTO. 

TJn  voi.  legato  in  tela  L.  <4,  — 


2  -  Biblioteca  del  Lavoro 
e  degli  Affari  (Direttore  : 

G.  Castelli). 

L’ Italia  Giovane  avviata  alle  car¬ 
riere  agrarie,  industriali  e  comfnerciali. 
Guida  pratica  per  le  Scuole  professio¬ 
nali,  per  le  famiglie  dabbene  e  previ¬ 
denti  in  Patria  e  nelle  Colonie,  del 
prof.  G.  CASTELLI. 

Un  voi.  legato  in  tela  I».  3,oO 

Nozioni  di  Diritto  Civile  ad 

uso  dei  Commercianti  e  degli  Alunni 
di  Istituti  Tecnici,  di  Scuole  Commer¬ 
ciali,  del  prof.  M.  LEVI. 

Un  voi.  legato  in  tela  I».  3,50 


3.  -  Biblioteca  Agraria  (Di¬ 
rettore:  G.  B.  Miliani,  deputato). 

Gooperazione  Rurale.  La  coope¬ 
razione  in  genere.  Le  forme  e  lo  svi¬ 
luppo  della  cooperazione  rurale.  La 
pratica  della  cooperazione  rurale,  del 
prof.  G.  VALENTI.  {Ristampa). 

\  Un  voi.  legato  in  tela  I».  4,SO 


Chiedere  alla  Ditta  G.  Barbèra,  Editore, 
Firenze,  il  Programma  delle  Tre  Collezioni. 

Dirigere  commissioni  accompagnate  la  Taglia. 
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I  fiiÉilri  tu  gorile 

!  i  lillllllllli  i  IM 

;  Dall’  89  in  poi  —  intendo  dal  1789  in  pòi  — 
la  «  parola  »  rivoluzione  è  per  i  popoli  latini 
piena  di  fascini  segreti.  È  ammaliantissima  ed 
elegantissima,  un  puro  simbolo  liberato  da 
ogni  commistione  di  .  volgarità  pratica,  un 
ponte  sospeso  fra  le  miserie  .della  realtà  quo¬ 
tidiana  e  l’ assetto  ideale  del  mondo.  Dopò 
un  breve  periodo  di  intensa  vita  fattiva,  quella 
degli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII,  la  rivolu¬ 
zione  ha  avuto  un  periodo  lunghissimo  di  vita 
Verbale,  che  continua  tuttavia,  dopo  di  avere 
assunto  nel  tempo  e  nello  spazio  i  nomi  più 
diversi.  Appunto  per  questo  suo  nuovo  ca¬ 
rattere  essenzialmente  ideologico,  retorico,  stac¬ 
cato  dai  fatti,  la  rivoluzione  ha  trovato  fervidi 
adepti  ed  eloquenti  cultori  fra  i  cosi  detti  «  in¬ 
tellettuali  »  di  ogni  paese,  dalla  Francia  alla 
Russia,  dalla  Spagna  all’  Italia,  sitibondi  di 
giustizia  e  ben  convinti  che  la  mèta  sia  sol¬ 
tanto  di  là  dal  ponte,  sospeso  fra  il  dolore  e  la 
gioia  e  sbarrato  dal  malvolere  degli  uomini  non 
dalla  invincibile  fatalità  delle  cose.  Insemina 
per  una  consuetudine  piu  che  secolare,  le  pa¬ 
role  non  hanno  qui  la  loro  corrispondenza  nei 
fatti.  L’atteggiamento  rivoluzionario  può  es¬ 
sere  una  forma  mentis,  una  convinzione  filo¬ 
sofica,  una  cifra  politica,  magari  uno  sport, 
ma  in  ogni  caso  rimane,  nelle  intenzioni  e 
nelle  previsioni  della  grandissima  maggioranza 
dei  rivoluzionari,  un  fenomeno  verbale,  un 
tropo  d’uso  comune  che.  va  spogliato  dalle 
metafore  catastrofiche  per  essere  inteso  a  do¬ 
vere.  Alcuni  partiti,  il  socialista  fra  gli  altri, 
hanno  adottato  le  formalità  di  questo  atteg¬ 
giamento  come  un  rito  chiesastico.  Special 
mente  il  socialista  italiano.  Finché  si  tratti  di 
parole,  la  politica  della  piazza  impone  di  ab-  < 
bendare  nel  senso  e  nella  direzione  della  vio¬ 
lenza  estrema,  nel  senso  cioè  della  rivoluzione. 
La' concorrenza  verbale  non  è  fra  i  politici 
meno  dura  dell’  economica  fra  i  commercianti. 
Qui  occorre  abbassare  il  prezzo  d’ acquisto 
sinp  a  limiti  rovinosi  per  ottenere  il  favore  e 
i  primi  soldi  del  pubblico,  là  bisogna  spianare 
la  via  alle  turbe  per  condurle  —  a  parole  — 
verso  l’ agognata  felicità,  oltre  il  ponte.  Il 
ponte  è  vigilato  dai  guardiani  ?  Uccideremo  i 
guardiani  !  É  troppo  stretto  perché  ci  possa 
passare  1’  umanità  intera  ?  Lo  faremo  saltare 
in  aria  e  sulle  sue  rovine  edificheremo  il  nuovo 
ponte,  vasto,  se  cosi  occorra,  come  la  faccia 
della  terra.  I  politici  sanno  benissimo  ohe  gli 
ingegneri  capaci  di  costruire  questa  meraviglia 
non  sono  àncora  nati  né  è  probabile  abbiano 
à  nascere  mai.  Nulla  di  male.  L’ importante 
.è  che  il  soffio  della  divina  illusione  aliti  sulle 
turbe  e  che  gli  illusi  accorrano  presso  gli  spac¬ 
ciatori  di  felicità  e  né  rendano  floridi  i  negozi . 
Ma  da  questa  predicazione  fra  catastrofi  e  pa¬ 
radisi,  fra  i  nembi  del  presente  e  i  soli  del¬ 
l’avvenire, .  da  questa  apocalissi  verbale  a  un 
primo  principio  di  esecuzione  c’  è  1’  abisso.  È 
piedicatore  lo  avverte  subito,  anche  se  non 
lo  avvertiva  prima,  quando  Ja  folla  inizia  una 
modesta  sassaiola  contro  i  guardiani  del  ponte, 

.  come  primo  numero  del  programma. 

|  Lo  stato  d’  animo  del  catechizzatore  e  quello 
della  folla  catechizzata  sono  termini  non  su¬ 
scettibili  di  paragone.  L’ ideologo  verbalista  — 
e  per  questo  forse  Napoleone  ha  lasciato  scritto 
«  fai  toujours  eu  en  horreur  les  idéologues  !  »  — 
non  è  mai  uscito  neppure  con  l’ immagina¬ 
zione,  dai  campi  fioriti  della  retorica.  I  fatti 
lo  sorprendono  e  magari  lo  offendono  comè 
una  degenerazione  volgarissima  delle  sue  pa¬ 
role.  Insomma  per  lui  la  rivoluzione  era,  ed  è 
i  tuttavia,  un  modo  di  dire.  Uno  stato  d’animo, 
per  intenderci  subito,  futuristico.  Anche  i  se¬ 
guaci  di  Marinetti  fanno  cosi.  Da  Dio  ai  morti, 
non  c’  è  autorità  costituita  o  legge  o  principio 
che  —  a  parole  —  essi  non  abbiano  voluto 
polverizzare.  A  fatti,  sono  ottimi  cittadini,  e 
gli,  iconoclasti,  i  distruttori  di  ieri  che  hanno 
Lproclamatojla  necessità  di  liberar  se  stessi  e 
gli  altriTda  ogni  pregiudizio  di  disciplina,  di 
ordine,  di  tradizione,  di  educazione,  piangono 
oggi  per  gli  occhi  di  Giovanni  Papini.  Futu¬ 
rismo,  puro  futurismo  anche  quello  di  Filippo 
Turati  ’è  compagni  di  ufficialità  socialistica,  fu¬ 
turismo  ultra-futuristico  anzi,  se  mentre  riba¬ 
disce  nel  campo  delle  metafore  i  principi  ver¬ 
i-bali  della  rivoluzione,  ne  condanna  i  primi 
gesti  e  i  primi  fatti.  Sicché  nella  prosa  arzi- 
gogolata^del  partito  ufficiale  si  parla  ad  un 
tempo  di  «emancipazione  del  proletariato  dal 
servaggio  capitalistico  »  e  «  di  scatti  di  folle  di¬ 
sorganizzate  »  per  condannare  questi  ed  invo¬ 
care  quella.  Ma  se  le  metafore  non  avessero 
qui  un  significato  tutto  speciale,  non  appar¬ 
tenessero  cioè  ad  un  vocabolario  che  non  ha 
'  niente  a  che  fare  con  quello  della  lingua  par¬ 
lata  e  scritta,  come  si  salverebbe  la  logica  o 


come  ne  uscirebbe  incolume  quel  senso  comune 
che  è  pure  un  senso  proletario  e  però  rispet¬ 
tabile  se  non  sacro  ?  Un  «  servo  »  che  voglia 
davvero  sottrarsi  al  «  servaggio  »  deve  pure 
«  scattare  »  !  se  può  emanciparsene  senza  scatto, 
è  segno  che  non  è  più  servo..!.  Ma  «il  servaggio 
capitalistico  »  è  un  tropo,  come  «l’emancipa¬ 
zione»  come  «le  più  malvagie  e  stupide  cor¬ 
renti  del  reàziónarismo  interiore  »,  come,  ahimè, 

«  1  opera  assidua  e  paziente  di  organizzazione, 
di  educazione,  di.  intellettualizzazione  (sic)  del 
movimento  proletario».  Tutti  tropi,  troppi 
tropi.  E  il  troppo  stroppia. 

Ma  i  socialisti,  gli  «ufficiali  »  soprattutto  par¬ 
lando  cosi,  compiono,  per  non  uscir  dalle  care 
metafore,  la  missione  che  fu  loro  affidata  dal 
destino.  Se  mutassero  linguaggio^  si  confonde¬ 
rebbero  con  gli  altri,  dai  quali  appunto  il  lin¬ 
guaggio,  soltanto  il  linguaggio,  li  distingue.  E 
in  politica  confusione  equivale  a  suicidio. 

Non  possiamo  chieder  la  morte  di  codesti 
valentuomini,  che  hanno  la  bontà  di  lasciarci 
vivere*  se  non  a  parole,  almeno  à  fatti.  A  noi 
basterebbe  che  la  lezione  del  «  triste  giugno  » 
servisse  agli  infiniti  «  rivoluzionari  a  parole  » 
di  cui  il  nostro  povero  paese  soffre  forse  più 
di  altri.  Quanti  non  sono  strétti  nella  morsa 
di  un  partito,  riprendendo  in  esame  il  proprio 
vocabolario  dovrebbéro  meditarne  là  tradu-  - 
zione  nei  fatti  recenti,  e  pensare  che  si  tratta 
di  una  traduzione  appena  iniziata.  Là  rifles¬ 
sione  potrebbe  riuscir  salutare  pér  molti.  Un 
periodo  della  propria  prosa,  parlata  e  scritta, 
che  diventa  la  vetrina  frantumata  ‘di  un  ne¬ 
gozio  o  il  palo  telegrafico  abbattuto  o  il  va¬ 
gone  incendiato  o  l’altare  devastato,  può  ap-' 
parire  agli  occhi  dell’autore  ficco  di  nuovi  si¬ 
gnificati.  Le  paróle  sono  come  gli  spiriti:  quando 
«  si  materializzano  »  diventano  irriconoscibili . 
Meditarle  in  questa  forma  desolante,  può  rie- 
scire,  ripeto,  un  atto  di'  salutare  contrizione. 
La  rivoluzione  non  si  ammanta  piu.  della  sua 
veste  regale,  qui  :  libera  da  ogni  volgare  com¬ 
mistione,  fulminea  nei  suoi  meravigliosi  gesti 
di  dispehsatricè  della  felicità  universale.  Ma 
mostra  i  suoi  povéri  cènci,  le  sue  brutture 
«  malvagie  e  stupide  »  davvero,  i  suoi  mezzi 
criminosi  di  distruzione  per  la  distruzione.  Gli 
anarcoidi  verbali,  i  «rivoluzionari  a  parole», 
se  i  vetrai  indugino  ancora  un  poco  a  riparare 
i  danni,  potranno  in  questa  torbida  estate  ita¬ 
lica  imparare  moltissime  cose  che  sino  ad  oggi 
hanno  ignorato  o  mostrato  di  ignorare,  pur¬ 
ché  passeggino  per  le  vie  cittadine,  con  gli 
occhi  aperti  sui  fatti  altrui  e  sulle  parole  pro¬ 
prie. 

La  piccola  rivoluzione  dei  fatti,  a  portata 
di  mano,  è  fórse  il  migliore  degli  insegnamenti 
per  i  «grandi  rivoljizionari  »  delle  metafore.... 

Il  M. 


e  la  riforma 
dei  programmi 


Nel  penultimo  numero  di  questo  giornale, 
Ignotus  svolgeva  alcune  acute  considerazioni 
sopra  T  annunciata  «  radicale  riforma  della 
scuola  media  »  indicandone  al  ministro  Daneo 
le  linee  fondamentali  che  sarebbero  le  se¬ 
guenti  :  x)  scuola'  elementare  popolare,  cioè 
a  sé,  totalmente  distinta  e  separata  dalle 
scuole  secondarie;  2)  istituto  classico  con  fun¬ 
zione  di  condurre  alle  facoltà  universitarie  e 
agli  istituti  superiori;  3)  scuola  tecnica  e  se¬ 
zioni  di  istituto  tecnico  con  funzione  di  abi¬ 
litare  soltanto  all'  esercizio  delle  professioni 
minori,  alle  industrie  ed  ai  commerci  ;  4)  se¬ 
zione  fisico  matematica  dell’  Istituto  tecnico 
per  indirizzare  parimente  agli  studi  superiori, 
per  un’  altra  via  che  non  sia  quella  del  la¬ 
tino  e  del  greco. 

In  codesto  schema  di  riforma  della  scuola 
media  si  riscontra  il  duplice  vantaggio  di  una 
grande  semplicità  di  linee,  cosi  in  contrasto 
con  lo  stile  rococò  prediletto  ad  esempio  dal- 
T  on.  Credaro  ;  e  di  un  opportuno  e  naturale 
adattamento  a  quelle  condizioni  attuali  della 
scuola  italiana  che  alla  prova  si  sono  dimo¬ 
strate  capaci  di  buoni  frutti 

Per  necessità  si  tratta  di  un  semplice  schema, 
di  una  sommaria  indicazione.  Ma  è  già  ab¬ 
bastanza  perché  il  difetto  dei  Ministri,  delle 
Direzioni  Generali,  delle  Commissioni  reali 
non  consiste  nella  scarsità  dei  particolari,  sib- 
bene  nella  dubbia  rettilineità  della  idea  maestra. 
Si  compiono  prodigi  di  abilità  nell’ intarsiare 
nuovi  tipi  di  scuole  con  disparati  elementi 
dei  tipi  vecchi,  eppure  infine  si  deve  conve¬ 
nire  malinconicamente  che  1’  opera  fu  vana, 
T  innovazione  pericolosa,  che  si  trattò  di  espe¬ 
rienze  non  mature  eseguite  in  corpore  vili. 

Iddio  guardi  l’ on.  Daneo  dalla  fretta  di 
dare,  ad  un  organismo  delicato  come  la  scuola, 
la  salute  in  pochi  mesi  con  qualche  medicina 


miracolosa  o  con  qualche  operazione  chirur¬ 
gica  di  laparatomia  o  di  trapanazione  del 
cranio....  Non  è  facile  che  torni  a  fiorire  la 
rosa  sovra  i  gigli  di  pria,  se  >  qn  con  grande 
pazienza  e  infinito  accorgimento.  La  mia  anima 
pavida  osserva  con  sospettò"  i  ministri  rifor¬ 
matori  per  dichiarato  proposito,  soprattutto 
quando  le  riforme  debbano  essere  «  radicali  », 
il  che  non  di  rado  porta  per  un  verso  al 
taglio  delle  radici  vitali  é  per  il  verso  opposto 
alla  esuberanza  delle  inutili  fronde. 

Dunque:  riforma.  Però,  attenti  alle  svol¬ 
tate  e,  in  salita,  andare  a  passo  d’ uomo  1 
Ci  vuole  del  tempo  ?  Il  ministro  teme  che 
nell'  intervallo  la  scuola  si  trovi  sofferente  e, 
per  la  precarietà  del  suo  stato,  minacci  un 
rapido  peggioramento  ?  Imiti  gli  artisti  :  in 
attesa  del  «  paulo  malora  canamus  »  si  at¬ 
tenga,  con  la  modestia  degli  Uomini  che  co¬ 
noscono  la  propria  forza,  allo  «  juvant  etiam 
arbusta  humilesque  myricae  ». 

È  un  fatto  curiosissimo  che:  rispetto  alla 
scuola  si  esigano  le  grandi  imprese  e  si  tra¬ 
scurino  i  minuti  benefìci.  Eppure  guardate 
quanto  male  arrecò  la  riformetta  dell’  Orlando 
sulla  opzione  tra  greco  e  matematica  nel  se¬ 
condo  e  terzo  anno  di  liceo;  quanto  male 
arrechino  tuttavia  le  incredibili  variazioni  di 
criterio  per  la  promozione  dell’  alunno  alla 
classe  superiore:  ora  esoneri  col  sei,  ora  col 
sette,  ora  coll’  otto  ;  ora  esami  forzati  in  tutte 
le  materie  ;  ora  le  distinzioni  di  passaggio,  di 
licenza,  di  sezione,  di  periodo  di  studi,  ecc.  ecc. 
E,  parallelamente,  medie  matematiche  e  medie 
di  concetto,  prove  trimestrali  già  imposte 
quindi  abolite,  aggiunte  e  soppressioni  nei 
programmi. 

Questi  poi  nell’ ordinamento  scolastico,  po¬ 
tendo  essere,  se  bene  ideati,  efficaci  quasi  al 
pari  di  una  riforma  generale,  riescono  il  piu 
delle  volte  dannosi  per  la  nessuna  uniformità 
e  la  scarsa  modernità  di  criterii  cui  s’ ispirarono 
i  diversi  e  mai  concordi  compilatori  nell’  ema¬ 
narli  e  nel  chiederne  l’ applicazione.  Le  novità, 
come  T  insegnamento  cHL.  toria  dell’  arte  e 
delle  letterature  straniere,  non  hanno  ancor 
potuto  bene  attecchire  sia  per  la  deficienza  di 
professori  a  ciò  particolarmente  preparati,  sia 
di  idonei  libri  di  testo,  sia  per  ragioni  di 
orario,  sia  per  il  carattere  facoltativo  delle 
materie.  Disposizioni  su  disposizioni,  circolari 
su  circolari  con  cui  si  è  inteso  di  ridurre  la 
scuola  secondaria  ad  un  gabinetto  di  idee 
pedagogiche  senza  mai  giungere  a  quel  che 
davvero  urge  :  una  completa  revisione  dei 
programmi  ed  una  conseguente  modificazione 
degli  orarii. 

Sembra  ormai  convenuto  che  ciò  si  farà 
ad  un  tempo  con  la  «  riforma  ».  A  torto,  io 
credo  ;  e  perché  la  riforma,  per  quanto  ra¬ 
dicale,  non  trasformerà  i  connotati  del  nostro 
istituto  classico,  Ginnasio- Liceo  (il  quale  ha 
b’sogno  di  purificarsi,  non  di  deformarsi),  e 
perché  una  revisione  dei  programmi  fatta  con 
sani  criteri  sarà  quasi  un  anticipo  della  ri¬ 
forma  e  tale  da  conservarsi  anche  in  seguito, 
tutto  al  più  con  pochi  adattamenti  ed  emen¬ 
damenti. 

È  uscito  or  non  è  molto,  editore  il  For- 
mfggini,  un  assai  interessante  opuscolo  di 
Giulio  Natali  su  L'insegnamento  dell  italiano 
e  della  storia  dell  arte  nelle  scuole  medie,  che 

10  consiglio  di  leggere  a  quanti  hanno  a  cuore 

11  delicato  problema,  perché  scritto  da  un 
uomo  di  fine  gusto,  di  esperienza,  di  buon 
senso,  un  opuscolo  ove  si  trova,  tra  l’altro, 
la  conferma  di  questa  necessaria  e  improro¬ 
gabile  revisione  dei  programmi  e  degli  orarii. 

Ne  volete  un  esempio  ?  Ecco  il  programma 
di  lettere  italiane  per  gli  istituti  tecnici,  che 
risale  al  1891  :  «  Pel  primo  biennio  (1°  corso, 
6  ore  settimanali  ;  II0  corso,  5  ore  settima¬ 
nali),  esso  non  è  che  un  ampliamento  del 
programma  per  la  scuola  tecnica  ;  pel  terzo 
anno  (4  ore  settimanali  1)  prescrive  lo  studio 
della  storia  letteraria  e  la  lettura  e  il  com¬ 
mento  dei  principali  autori  dei  sècoli  XIII, 
XIV,  XV  e  XVI  ;  pel  quarto  anno  (6  ore 
settimanali’!)  lo  stadio  della  storia  letteraria 
e  la  lettura  e  il  commento  dei  principali 
autori  dei  secoli  XVII,  XVIII  e  XIX». 

Chiunque  ha  un  po’ di  pratica  delle  scuole 
non  pena  ad  avvertire  il  disagio  in  cui  ven¬ 
gono  a  trovarsi  insegnante  e  scolaresca  con 
Un  simile  programma.  Nel  primo  anno  è  data 
eccessiva  importanza  al  linguaggio  traslato  e 
figurato,  al  linguaggio  prosaico  è  poetico,  alle 
nozioni  intorno  allo  stile,  ai  modi  per  for¬ 
marsi  uno  stile  ;  nel  secondo  anno  la  teorica 
dei  generi  letterari  è  applicata  con  cieco  ri¬ 
gore,  in  modo  affatto  contradittorio  ai  più 
recenti  studi  sulla  materia.  Si  aggiunga  che 
le  letture  sono,  per  norma  regolamentare,  vin¬ 
colate  alla  pseudoscienza  della  stilistica  e  dei 
generi  ;  onde  l’ insegnante  della  prima  classe 
è  tenuto  a  far  compiere  :  letture  particolar¬ 
mente  intese  a  ricavarne  esempi  delle  cogni¬ 
zioni  impartite  »  ;  e  il  collega  della  classe 
seconda  a  letture  corrispondenti  a  quei  tali 
cenni  sui  vari  generi  di  componimenti  tanto 


in  prosa  quanto  in  versi,  col  preciso  obbligo 
di  far  osservare  «  oltre  alle  proprietà  della 
lingua,  la  diversità  dello  stile,  secondo  le  ma¬ 
terie,  secondo  le  persone,  i  luoghi  ed  i  tempi  ». 

L’  effetto  è  questo  :  o  l’ insegnante  trascura 
di  seguire  il  programma  e  lo  modifica  per 
conto  suo,  nel  qual  caso,  se  egli,  come  credo, 
ha  ragione,  non  comprendo  perché  il  pro¬ 
gramma  debba  sussistere  ;  o  l' insegnante  per 
timidezza  ed  ossequio  alla  lettera,  nonché  a 
presidi  ed  ispettori,  si  attiene  con  scrupolo  a 
codeste  norme  e  allora  è  perduta  ogni  effi¬ 
cacia  d’insegnamento.  In  una  poesia  del  Fo¬ 
scolo  ó  dal  Leopardi  o  del  Carducci,  in  uno 
scritto  dal  Manzoni,  del  De  Amicis,  del  Fo¬ 
gazzaro,  non  si  cerca  ciò  che  vi  è  di  poeti¬ 
camente  bello  e  umano,  ma  la  corrispondenza 
coi  precetti  stilistici  :  quindi  similitudini,  me¬ 
tonimie,  sineddochi,  antonomasie,  prosopo¬ 
pee....  oppure  se  il  componimento  appartenga, 
e  perché,  al  genere  lirico,  all’  epico,  al  dida¬ 
scalico,  alla  poesia  pastorale,  se  sia  racconto 
o  novella  o  bozzetto  e  cosi  via.  Tutti  mezzi 
adatti  a  deformare  nella  mente  dell’alunno 
il  concetto  dell’arte,  a  ritardargli  il  genuino 
intendimento  di  essa. 

Il  Natali  propone,  molto  ragionevolmente, 
che  la  materia  del  primo  biennio  sia  con¬ 
densata  nel  primo  corso,  ed  io,  per  quanto 
ho  detto,  soggiungo  che  di  tale  materia  una 
buona  metà  occorre  vada  soppressa,  dandosi 
la  maggiore  importanza  all’  analisi  grammati¬ 
cale  e  logica  della  proposizione  e  del  periodo, 
agli  esercizi  di  memoria  e  di  compos  zione, 
nonché  a  letture  eh’  io  prescriverei  «  partico¬ 
larmente  intese  a  far  comprendere  quello  che 
si  legge  ». 

In  tal  modo  si  guadagna  un  intero  anno 
scolàstico  e  c’  è  modo  nel  II,  III,  IV  corso 
di  insegnare  come  si  deve  la  storia  lettera- 


Con  questo  nome,  che  riassume  tutto  un 
giudizio,  Alessandro  D' Ancona  si  compiacque 
di  chiamare,  nel  vecchio  e  notissimo  scritto 
che  ora  ristampa  (1),  il  Beato  Jacopone  da 
Todi,  il  discepolo  di  San  Francesco  ebbro  e 
vaneggiarne  di  divino  amore,  che,  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XIH,  press’ a  poco  a 
cominciare  dagli  anni  in  cui  Dante  nasceva 
o  era  fanciullo,  cantò,  nei  suo  volgare  umbro 
o  press’ a  poco,  le  meditazioni  e  le  estasi, 
gli  ardori  e  i  dolori  della  sua  anima  di  asceta 
e  di  mistico. 

Sulla  strana,  complessa,  attraente  figura  di 
Jacopone  —  che  per  la  prima  volta  era  stata 
messa  in  bella  luce,  con  caldo  sentimento 
poetico,  dall'Ozanam,  nel  suo  libro  sui  Poeti 
francescani  in  Italia  nel  secolo  XIII  (1852) 
—  doveva  indirettamente  cadere  almeno  qual¬ 
che  raggio  dai  rinnovati  e  fervidi  sfudii  fran¬ 
cescani  degli  ultimi  decennii  ;  e  inoltre  dagli 
studii,  per  molti  rispetti  affini,  intorno  ai 
Laudesi  dell’ Umbria.  Del  grande  movimento 
religioso  dei  Disciplinati,  sorto  nell’autunno 
del  1260  a  Perugia  per  la  predicazione  del¬ 
l’eremita  Ranieri  Fasani,  le  Laudi  (che  nulla 
prova  sieno  ad  esso  anteriori  e  furono  la 
prima  schietta  e  originale  poesia  sgorgata  dal¬ 
l’anima  del  popolo  italiano)  rappresentano  la 
immediata  e  vasta  voce  collettiva  ;  ma  non 
mi  par  dubbio  che,  della  poesia  delle  Laudi, 
Jacopone,  in  un  modo  o  in  un  altro,  e  cer¬ 
tamente  a  modo  suo,  fu  l’eco  e  l’interprete 
individuale. 

Intorno  a  lui  direttamente,  però,  non  è  da 
credere  che  molti  si  affaticassero  dopo  il 
D’ Ancona  ;  o  diciamo  con  maggiore  esattezza 
che,  se  si  lascia  da  parte  un  breve  scritto  del 
Novati,  gli  studii  si  rivolsero  quasi  soltanto 
alle  stampe  e  ai  manoscritti  delle  sue  poesie. 
La  pubblicazione  senz’  alcun  dubbio  più  im¬ 
portante  e  meritoria  fu  quella  della  c  Società 
filologica  romana  »,  che  affidò  ad  un  valente 
giovane,  nel  1 9 1  o,  la  cura  di  riprodurre  con 
scrupolosa  fedeltà  l’edizione  principe  di  Ja¬ 
copone,  la  fiorentina  del  1490.  Si  pensi  che 
Jacopone  non  si  poteva  più  leggere  che  in 
biblioteca,  per  la  mancanza  assoluta  di  edi¬ 
zioni  moderne,  e  che  anche  nelle  biblioteche 
non  è  facile  trovare  l’edizione  fiorentina,  la 
migliore  senza  confronto  di  tutte,  anzi  quasi 
la  sola  degna  di  fiducia.  Il  nuovo  editore  o 
rieditore,  Giovanni  Ferri,  non  si  contentò  di 
trascrivere,  ma  inoltre  accompagnò  il  testo 
(a  tacere  di  un  ottimo  spoglio  dialettale  delle 
poesie)  con  un  glossario,  che  per  l’intelli¬ 
genza  di  quei  difficili  e  non  di  rado,  per  la 
scorrezione  dei  testi,  quasi  inintelligibili  versi, 
è  il  più  prezioso  degli  aiuti.  E  detto  l’ho.... 
per  aiutare  a  mia  volta,  come  posso,  i  lettori 
di  Jacopone  e  guadagnare  al  Ferri,  se  è  pos¬ 
sibile,  un  poco  di  gratitudine. 

(1)  Jacopone  da  Todi  il  Giullare  di  Die  del  secalo  XIII. 
Todi,  Casa  Editrice  «  Atanór  »,  igt4  ;  x6°,  pp.  116  (con  una  ripro¬ 
di  Prato).  Forma  il  dio.  t  di  nna  «  Bibtoteca  Umbra».  — 
V  articolo  del  D’Ancona  risale  al  1880  (Nuova  Antologia). 


ria.  Oggi  come  oggi  la  divisione  della  mate¬ 
ria  nei  soli  III  e  IV  corso  è  informe  e  de¬ 
forme  Nel  terzo  corso,  con  appena  quattro 
ore  settimanali  si  è  costretti  (oltre  agli  im¬ 
mancabili  esercizi  di  composizione  e  di  me¬ 
moria),  a  fare  apprendere  le  origini  della  lin¬ 
gua  italiana,  i  primi  saggi  di  essa  e  la  lette¬ 
ratura  del  trecento,  quattrocento,  cinquecento. 
Pensateci  I  L’ inferno  di  Dante  nei  canti  più 
belli  e  col  riassunto  della  cantica,  Petrarca, 
Boccaccio,  alcuni  minori  —  Poliziano,  Luigi 
Pulci,  Lorenzo  de’  Med  ci,  Boiardo,  Sannaz- 
zaro  —  Ariosto,  Machiavelli,  Guicciardini, 
Berni,  Cellini,  T.  Tasso  ed  altri  minori  1  — 
Nel  quarto  cor.-o  altri  tre  secoli  e  via  via 
Galileo,  Redi,  Davila,  Chiabrera,  Testi,  Fili- 
caia,  Gozzi,  Baretti,  Parini,  Alfieri,  alcuni  mi¬ 
nori  —  Monti,  Foscolo  —  Botta,  Manzoni, 
Leopardi,  Giusti,  Carducci. 

Occorre  sfrondare,  aggiustare,  dare  un  equi¬ 
librio.  Onde  è  assai  pratica  la  proposta  del 
Natali  che  siano  assegnate  cinque  ore  di  cia¬ 
scuno  dei  tre  corsi  (anziché,  come  oggi,  5,  4, 
6)  e  che  lo  studio  della  storia  letteraria  e  la 
lettura  degli  autori  siano  divisi  tra  il  II,  il  III 
e  il  IV  corso,  press’  a  poco  come  nei  tre  anni 
del  Liceo  o  della  Scuola  Normale. 

La  riforma  dei  programmi  ed  orarii  di  una 
data  materia  per  un  dato  ordine  di  scuole, 
è  indice  di  un  vasto  bisogno  che  solo  l’ iner¬ 
zia  ministeriale,  l’ inintelligenza  pedagogica  e 
l’ amore  del  meglio  nemico  del  bene  han  po¬ 
tuto  sin  qui  far  trascurare  l.a  scuola  non  fio¬ 
rirà  d’ un  tratto,  se  ne  accertino  i  nuovi  Mar¬ 
tin  Luteri,  con  il  radicalismo  dei  ministri  e 
la  smania  del  nuovo.  Ma  renderà  senza  dub¬ 
bio  frutti  migliori  con  quegli  inavvertiti  prov¬ 
vedimenti  che,  senza  pompose  apparenze,  prò 
ducono  un  effettivo  benessere. 

Giovanni  Rabizzani. 


Le  altre  indagini  che  si  fecero  sulle  stampe 
e  i  codici  sono  di  certo  molto  utili  tutte, 
cominciando  forse  da  quelle  che  contribui¬ 
scono  a  determinare  l’autenticità  delle  poesie  ; 
poiché  mi  par  chiaro  che  non  è  la  mede¬ 
sima  cosa  giudicare  dell’  opera  di  Jacopone 
sulle  cento  poesie  circa  dell’edizione  principe 
o  sulle  più  che  duecento  di  quella  secenti¬ 
stica  del  Tresatti.  Si  va  ora  verso  la  conclu¬ 
sione  che  autentiche  sono  quasi  tutte  e  quasi 
soltanto  le  poesie  dell’edizione  principe ,  non 
dimeno  il  lavóro  d’indagine  avrebbe  potuto 
procedere  con  maggiore  sicurezza  e,  nel  tempo 
medesimo,  con  maggiore  rapidità,  se  avesse 
avuto  migliori  fondamenti  metodici  o  non  si 
fosse  preferito  guardare  i  manoscritti,  per 
cosi  dire,  dal  di  fuori,  anziché  ricercarne 
immediatamente  i  caratteri  e  le  particolarità 
più  intime.  I  medesimi  pregi,  ed  anche  i  me 
desimi  difetti  (con  curiosi  difetti  suoi  proprii) 
mostra  l’ opera  che,  in  questa  direzione  di 
studii,  è  finora  la  più  ampia  e  conclusiva, 
dome  la  più  importante:  il  grosso  volume  di 
Bior.lo  Brugnoli,  che  col  suo  lungo  titolo  si 
annuncia  soprattutto  per  un  saggio  di  edi¬ 
zione  critica  di  alcune  poesie  jacoponiche, 
propriamente  di  ventinove,  la  cui  omogeneità 
vuol  essere  indicata  dal  nome  di  Satire,  ad 
esse  attribuito  calcando  le  orme  del  vecchio 
Tresatti  (1). 

Ma  edizione  critica  non  è:  per  giungervi 
bisognerà,  come  ho  detto,  studiare  i  mano¬ 
scritti  più  a  fondo  :  sembra  però,  se  non 
sempre,  di  solito,  un  testo  migliore  e  più 
chiaro  di.  quello  dell’  edizione  fiorentina  me¬ 
desima  ;  sia  dunque  il  benvenuto  con  tutto 
il  suo  errabondo  eclettismo  !  Ànch’  esso  con¬ 
tribuisce  a  togliere  qualche  velo  che  ci  na¬ 
sconde  l’ intelligenza,  e  ci  rende  quindi  più 
difficile  il  giudizio  di  questa  poesia;  fors’ an¬ 
che,  pur  senza  proporselo,  a  far  parere  meno 
rozza  alcuna  di  quelle  rozzezze  su  cui  si  fon¬ 
darono  giudizi,  che  tuttora  prevalgono,  circa 
1’  arte  e  circa  la  mente  del  nostro  poeta. 

Di  Jacopone  poeta,  però,  e  neppure  di 
Jacopone  uomo  il  Brugnoli,  che  pur  si  era  pro¬ 
posto  di  scriverne  la  biografia,  non  parla,  o 
non  dice  nulla  che  si  allontani  da  ciò  che 
aveva  pensato  e  scritto  il  D’Ancona;  ritor¬ 
niamo  dunque  al  D’Ancona  e  al  «  Giullare 
di  Dio  ».  Secondo  lo  Speculum  perfectionis. 
San  Francesco,  dopo  aver  composto  il  Can¬ 
tico  delle  creature,  si  senti  l’anima  tanto  piena 
di  consolazione  e  di  dolcezza,  che  imaginò 
di  mandare  per  il’  mondo  alcuni  suoi  frati¬ 
celli  a  predicare  e  insieme  a  cantar  le  lodi 
di  Dio,  «  tanquam  loculatores  Domini  »  ;  poi 
ché,  aggiungeva  egli,  «  che  altro  sono  i  servi 
di  Dio,  se  non  quasi  suoi  giullari,  che  deb¬ 
bono  levare  in  alto  i  cuori  degli  uomini  e 

(1)  Le  Satire  di  Jacofons  da  Todi  ricostituite  nella  lore 
pili  probabile  lezione  originaria  con  le  varianti  dei  marno 
scritti  pii*  importanti  e  precedute  da  un  Saggio  sulle  stampe 
e  sui  codici  j ac o ponici,  per  cura  di  Bioroo  Brugnoli,  ordina¬ 
lo  di  lettere  italiane  nella  R.  Scuola  Normale  maschile  di  Pe¬ 
rugia.  Firenze,  Leo  S.  Olschki  editore,  19x4.  In-8  ,pp. cucisi 
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muoverli  alla  letizia  spirituale  ?  » .  Questa  dolce 
fantasia  del  Santo,  in  cui  forse  non  sapremmo 
riconoscere  nulla  più  (ma  anche  nulla  meno) 
che  l’ultimo  grido  dell’ebbrezza  di  poesia? che 
lo  aveva  invaso,  come  se  ad  un  tratto,  nella 
piena  dell’ amor  suo,  sognasse  di  veder  pércorso 
da  rivoli  di  poesia  l’ intiero  mondo  per  ogni 
sua  parte,  avrebbe  forse  avuto,  secondo  il 
D’Ancona,  qualche  adempimento  nella  realtà  ; 
ma  un  adempimento  l’ avrebbe  avuto  di 
certo  almeno  molti  decennii  dopo,  con  Jaco- 
pone,  che,  verso  il  mezzo  del  cammino  della 
sua  vita,  a  un  tratto  pentitosi  della  propria 
mondanità  e  infiammato  da  un  violento  fervore 
d’ espiazione,  fattosi  umile  e  abbietto  e  va¬ 
neggiando  santamente  come  un  pazzo,  avrebbe 
anche  preso  ad  andare  intorno,  a  modo  di 
povero  giullare,  tra  le  folle  dell’ Umbria,  can¬ 
tando  .ad  esse,  per  richiamarle  sulla  via  del 
Signore,  le  Laudi  da  lui  composte.  Che  non 
sarebbero  da  giudicare  molto  dissimili  dalle 
Laudi,  di  cui  l’Umbria  da  poco  aveva  co¬ 
minciato  a  risonar  tutta,  e  sono  com’  esse 
popolari  di  contenuto  e  di  forma,  ossia  rozze 
come  i  loro  ascoltatori,  e  composte  in  un 
rozzo  dialetto  o  vernacolo  umbro,  ben  ignaro 
di  ogni  aspirazione  c  aulica  »  o  «  illustre  ». 

La  conclusione  è  che  il  canzoniere  del  no¬ 
stro  frate  poeta  è  un  rozzo  canzoniere  popo¬ 
lare,  da  mettere  accanto  alla  poesia  narra 
tiva  popolare  dell’Alta  Italia,  per  esempio  a 
quella  di  fra  Giacomino  da  Verona.  Nello 
scritto  dell’  illustre  storico  abbiamo  dunque 
rappresentato  un  modo  di  vedere,  che  è  e 
vuol  essere  quasi  il  contrapposto  di  quello 
dell’  Ozanam  :  nel  nobile  scrittore  cattolico 
francese  (a  tacere  di  certi  suoi  errori  e  di 
certe  esagerazioni),  una  calda  simpatia,  sto 
per  dire  personale,  per  il  mistico  inebbriato  di 
penitenza  e  d’  amore  ;  nel  D’Ancona,  simpa¬ 
tia  per  il  personaggio  storico,  ma  non  però, 
a  quanto  pare,  per  il  poeta  e  per  1’  uomo  : 
nell’  Ozanam,  attenzione  rivolta  a  ciò  che 
sgorga  specialmente  dall’  anima  del  teologo 
mistico  e  del  mistico  che  anela  a  confondersi 
in  Dio  ;  nel  D’Ancona,  invece,  messe  in  ri¬ 
lievo  le  stravaganze  del  povero  fanatico,  e  ri¬ 
cercati  i  loro  infelici  riflessi  nell’opera  d’arte, 
e  di  questa  tenuto  in  contò  in  special  modo 
ciò  eh’  è  rozza  frenesia  o  rozza  predicazione 
fratesca.  Forse  è  da  pensare  che  nel  poeta  di 
Todi  sieno  rappresentati  e  cosf  intralciati  ine¬ 
stricabilmente  insieme  gli  elementi  messi  in 
vista  dal  D’  Ancona  e  quelli  che  parvero  es¬ 
senziali  all’  Ozanam  da  rendere  difficile  un 
netto  giudizio  ;  ma  pure,  com’  è  possibile  ri¬ 
manere  sempre  incerti  e  sospesi  fra  due  modi 
di  vedere  opposti,  fra  il  «  Giullare  di  Dio  » 
da  una  parte,  il  fanatico  e  grosso  poeta  del 
volgo,  e  il  poeta  mistico  dall’  altra,  non  meno 
sottile  teologo  che  vertiginoso  contemplante? 

Il  concetto  dell’Ozanam  fu  ripreso  da  Fran¬ 
cesco  Novati,  in  un  bel  Discorso  letto  in  Assisi 
nell’aprile  del  1895,  clle  ora  si  può  vedere 
nel  volume  Freschi  e  Mimi  (1908).  Secondo 
il  Novati,  il  canzoniere  di  Jacopone  —  che 
nulla  ha  che  fare  coi  Laudesi  — non  è  c  un 
accozzo  ili  rime  giustapposte  quasi  a  caso  », 
ma  «  ci  si  presenta  in  quella  vece  come  la 
storia  di  un’  anima,  la  narrazione  delle  vi¬ 
cende  per  cui  lo  spinto,  infervorato  nell’  a- 
more  divino,  giunge,  sorpassando  ogni  osta¬ 
colo,  a  conseguire  il  suo  fine  supremo.... 
Giubilo,  timore,  offuscamento  dell’  intelletto 
caligante  nella  piena  del  contento:  tale  l'al¬ 
tezza  perigliosa  a  cui  guida  Jacopone  i  suoi 
uditori.  Or  come  immagineremo  noi. che  co 
loro  per  i  quali  egli  componeva,  prendendo 
a  prestito  forma  e  colori  dai  mistici  della 
scuola  agostiniana,  siano  stati  gli  umili  fre¬ 
quentatori  delle  conventicole  de’  Battuti  ?  Di¬ 
struggiamo  dunque  una  buona  volta  codesta 
leggendaria  asserzione,  tanto  ripetuta  e  cost 
lontana  dal  vero  » .  Come  dicono  gli  explicit 
de’  codici  di  sue  rime,  non  per  il  volgo  in¬ 
dotto  scrisse  1’  estatico  poeta,  ma  per  i  suoi 
non  meno  ardenti  confratelli,  «  prò  consola¬ 
tone  et  profectu  novitiorum  studientium  »  ;  e 
«  mercé  sua  1’  Italia  possiede  un  volume  il 
quale  costituisce  una  pagina  di  singolare  in¬ 
teresse  nella  storia  del  Misticismo  ». 

Parve  e  pare  al  D’Ancona  che  queste  «  ardite 
conclusioni  del  Novati  >  manchino  affatto  per 
ora  di  prove;  ed  io  so  di  un  giovane  d’in¬ 
gegno,  Mario  Casella,  che  s’ era  accinto  a 
fornire  anche  le  prove,  ma  non  ha  poi  pub¬ 
blicato  il  suo  studio.  È  singolare  però  che  se 
le  prove  debbono  consistere  in  documenti, 
anziché  nell'  interpretazione  del  Canzoniere, 
esse  mancano  nel  modo  più  completo  anche 
alle  conclusioni  del  D’Ancona,  le  quali  riman¬ 
gono  ciò  che  fa  loro  onore  di  essere,  ma  forse 
non  vorrebbero  essere  :  una  bella  e  nuova  ri- 
costruzione  individuale,  piuttosto  arbitraria 
(come  sono  in  genere  le  più  belle  idee),  di 
un  uomo  di  forte  intelletto  e  non  privo,  per 
sua  fortuna,  di  fantasia  storica  ! 

Al  concetto  che  il  D’Ancona  si  fece  del 
nostro  frate  poeta  non  furon  certo  estranee  le 
biografie  che  (in  forme  poco  diverse  e  non 
indipendenti)  ci  tramandò  di  lui  l’ordine  fran¬ 
cescano,  assumendolo  ben  presto  tra  le  sue 
più  fulgide  glorie.  Qualche  frase  di  esse,  a 
dire  il  vero,  per  es.  eh’  egli  fu  «  enfocato  e 
enebriato  nel  divino  amore  »,  avrebbe  potuto 
essere  una  rivelazione  di  un  più  alto  carat¬ 
tere  del  Santo,  quale  apparve  agli  occhi  quasi 
abbagliati  de’suoi  confratelli;  ma  è  vero  anche 
che  il  minuzioso  racconto  degli  eccessi,  a  cui 
Jacopone  soleva  abbandonarsi,  di  penitenza 
e  di  furibondo  e  pazzesco  avvilimento  di  se 
medesimo,  spiega  ogni  più  severo  giudizio. 
Notevole  è  tuttavia  che  di  tanta  fede  un  cri¬ 
tico  come  il  D’ Ancona  degni  pur  sempre  una 
leggenda,  che  anche  ai  più  conservatori  fra  i 
critici  deve  apparire  come  l’elaborazione  di 
alcuni  elementi  della  leggenda  francescana, 
eseguita  prendendo  a  prestito  i  metodi  delle 
razos  provenzali  1  Vale  a  dire,  enumerando 
le  poesie  del  Santo  (!’  elenco  di  esse  ha  già 
uno  scopo  a  sé),  e  disponendole  come  sugge¬ 
riscono  i  particolari  biografici  o  psicologici  che 
in  esse  paiono  contenuti,  o,  anzi,  che  su  al¬ 
cune  loro  generiche  e  fugaci  allusioni  vengono 


bizzarramente  e  molto  coraggiosamente  in¬ 
ventati. 

Nulla  di  piùgrottesco  e  disgustoso - voglio 

ricordare^  col  permesso  dei  lettori,  il  più  strano 
degli  esempi  —  del  racconto  che  la  leggenda 
fa  del  trattamento  imposto  a  se  medesimo  da 
Jacopone,  per  punirsi  dell’  aver  avuto  voglia 
di  una  «  coratella  ».  Se  ne  procurò  una,  e 
l’ appiccò  nella  cella  dove  dormiva,  «  e  la 
matina,  quando  era  l’ ora  del  mangnare,  e  llui 
andava  e  resguardava  quella  coratella  e  toca- 
vala  un  poco  colla  faccia  e  poi  tirava  via.... 

E  tanto  stete  cussi  quella  coratella  che  en 
vermenì  e  puzava  sì  forte  che  se  sentiva  per 
tutto  el  dormetorio,  e  fra  Jacopone  onne  dì 
la  visitava  e  tocavala  col  volto  con  molto 
piacere,  per  confondere  el  vizio  de  la  gola  ». 
Quando  i  frati,  attoniti  e  nauseati,  scopersero 
donde  veniva  l'orrendo  puzzo,  afferrarono  con 
disgusto  e  con  stizza  il  sant'uomo,  e  (come 
si  fa  a  dar  loro  torto  r)  di  peso,  «  senza  toc¬ 
care  terra,  lu  portarono  nelo  necessario  e  mi- 
senlo  dentro  en  quella  puza,  dicendo  :  Poiché 
te  sa  cussi  bona  la  puza,  toglitene  e  satiatene 
mo  quanto  tu  voli  ».  Jacopone,  al  colmo  della 
felicità,  se  ne  stette  <  lì  dentro  tuto  giubi¬ 
lando,  cantando  ad  alta  boce  quella  lauda  che 
comenza  :  O  jubilo  de  core  che  fai  cantar 
d’ amore  !  ». 

Io  non  so  quale  punizione  meriterebbe  il 
frate  che  ha  fatto  il  poter  suo  per  deturpare 
in  sconcio  modo  il  nobile  e  ardente  canto 
del  poeta,  e  ha- osato  voler  far  credere  che 
il  giubilo  del  cuore  di  Jacopone  fosse  allusivo 
alla  coratella  !  E  si  noti,  che,  subito  dopo,  a 
questo  che  è  il  canto  Del  iubilo  del  core  che 
esce  in  voce,  segue  quello  De  Famor  muto,  e 
che  entrambi  appartengono  al  gruppo  dei 
canti  del  massimo  fervore  mistico,  dov’  è  il 
vero  Jacopone.  Credo  che  questo  esempio  basti 
a  mostrare  con  quale  metodo  la  biografia  del 
nostro  Beato  sia  stata  composta  e  su  quale 
fondamento  oggi  ancora  si  parli  delle  sue  stra¬ 
vaganze  e  delle  sue  frenesie.  Senonché  —  e 
a  questo  infine  io  volevo  venire  —  la  bio¬ 
grafia  che  conosce  cosf  punto  per  punto  l’ori¬ 
gine  di  ogni  poesia  di  Jacopone,  non  ricorda 
mai,  che  io  sappia,  eh’  egli  ne  abbia  composta 
alcuna  per  le  turbe  o  che  egli  sia  mai  andato 
intorno  come  un  giullare  recitando  e  cantando  1 

Lasciamo  stare  gli  argomenti  ad  hominem. 
La  vera  prova  che  Jacopone  non  fu,  nel  modo 
che  si  suol  intendere,  un  poeta  popolare,  è  lf, 
chiara  ed  aperta  a  tutti,  nel  suo  Canzoniere 
medesimo.  È  scritto,  si  dice,  in  volgare  um¬ 
bro,  ma  in  che  volgare  avrebbe  potuto  esser 
scritto?  La  risposta  non  sarebbe  dubbia,  se 
non  avesse  cagionato  una  gran  confusione 
nelle  menti  la  teoria,  che  tuttora  infelice- 
mente  fa  le  sue  prove,  del  volgare  illustre. 

Il  fatto  è  che  Nerio  Moscoli  e  gli  altri  poeti 
umbri,  che  scrissero  liriche  auliche  nella  prima 
metà  del  sec,  XIV,  sotto  la  diretta  e  irresi¬ 
stibile  influenza  di  quel  vero  volgare  illustre, 
che  finalmente  era  nato  con  le  liriche  di 
Dante  e  di  Cino  e,  aggiungiamo  pure,  con 
la  Divina  Commedia,  scrissero  umbro  —  no¬ 
nostante  i  tempi  mutati  e  nonostante  la  tanto 
meno  varia  materia  —  poco  meno  di  Jaco¬ 
pone  ;  e  fatto  è  che  Jacopone  inonda  di  vo¬ 
caboli  dotti,  o  dottamente  (più  o  meno  bene) 
da  lui  foggiati,  la  propria  poesia,  e  rima,  non 
già  rozzamente  e  grossamente  come  si  crede, 
ma  seguendo  1’  aulico  tipo  della  rima  siciliana. 

Il  cosiddetto  rozzo  volgare  todino  di  Jacopone 
è,  io  direi  se  amassi  di  nuovo  essere  frain¬ 
teso,  un  todino  e  anzi  piuttosto  un  umbro 
illustre  ;  chiamiamolo  un  todino  letterario. 

Occorrerebbe,  dopo  questi  necessari  pream¬ 
boli,  almeno  un  intiero  articolo,  per  dire 
della  poesia  di  Jacopone  quanto  è  opportuno 
dire;  tanto  più  che  lo  stesso  Ozanam,  con 
tutto  il  suo  simpatico  calore  e  la  sua  finezza, 
riuscì  ad  esporne  il  contenuto  più  che  a  de¬ 
terminarne  i  caratteri  proprii  e  individuali. 
Riassumeremo  in  breve  le  cose  che  più  impor¬ 
tano  in  questa  occasione.  Le  cosiddette  Laude 
di  Jacopone  —  che  in  verità,  per  la  materia,  ben 
poco  hanno  che  fare  con  le  autentiche  Laudi 
e  solo  assai  tardi  furono  con  esse  confuse  — 
si  dividono  nell’edizione  principe  approssima¬ 
tivamente  in  alcuni  gruppi,  che  rappresentano 
a  un  dipresso  il  progressivo  innalzarsi  del¬ 
l’anima  pei  varii  gradi  della  contemplazione, 
e  —  quasi  direi  con  San  Bonaventura  — 
dalla  contemplazione  di  ciò  che  è  sotto  di 
lei,  le  cose  sensibili,  a  quella  di  ciò  che  è 
dentro  di  lei,  l’ imagine  quasi  umanizzata  della 
SS.  Trinità,  in  fine  di  ciò  che  è  sopra  di  lei, 
sopra  alla  ragione.  Soltanto  il  primo  gruppo, 
la  meditazione  del  peccato  e  della  nostra  mi¬ 
seria,  che  appare  come  una  predicazione  asce¬ 
tica  di  penitenza,  potrebbe  in  qualche  modo 
considerarsi  adatto  allo  scopo,  non  so  se  di 
un  girovago  giullare  di  Dio,  ma  di  chi  volesse 
scrivere  a  edificazione  dei  molti  ;  eppure, 
tranne  poche  poesie,  dove  il  colorito  popo¬ 
lare  viene  dallo  stesso  tema,  quanto  siamo 
lontani  dalla  poesia,  non  solo  di  popolo,  ma 
fatta  per  il  popolo  1  Poco  per  esso  intelligi¬ 
bili  sarebbero  state  perfino  le  due  poesie  ini 
.  ziali  sulla  Beata  Vergine  ;  e,  nella  seconda 
(dove  la  rima  sdrucciola  ómnia  :  virginia  :  sólia, 
che  alcuno  può  credere  un’  irregolarità  di  gros¬ 
solano  giullare,  ricalca  il  tipo  dèi  ritmi  latini), 
gli  stessi  versi  finali  su  Maria  e  il  bambino 
sono  bensì  pieni  di  tenerezza,  ma  di  una  te¬ 
nerezza  da  poeta  d’arte,  oppure  di  un  fer¬ 
vore  un  poco  sottile  e  affannoso  da  mistico. 

E  questo  vogliamo  dire,  piuttosto  che  in¬ 
sistere  sulla  mal  posta  e  inutile  questione  se 
il  popolo  poteva  o  no  intendere  l’uno  o  l’al¬ 
tro  dei  canti  :  vogliamo  dire  che  ognuno  d’ essi 
porta  le  traccie  di  una  coscienza  riflessa  d’ ar¬ 
tista,  che  si  è  formata  su  certi  modelli  lette¬ 
rarii,  e  sa  guidarsi  e  frenarsi,  nonostante 
quello  che  necessariamente  in  essa  permane 
di  primitiva  rozzezza.  Ma,  da  una  parte  qual¬ 
che  tratto  di  crudo  realismo  (che  non  è  alieno 
dalla  natura  poetica  di  Jacopone,  ed  è  talvolta 
messo  in  rilievo  dalla  sua  aspra  ironia),  dal- 
1’  altra  quell’  intemperanza  di  linguaggio  e  di 
.  imaginazione,  che  è  propria  degli  asceti  nelle 
loro  invettive  contro  il  rhondo,  furon  causa 


(a  tacere  di  altre  cause  meno  intime,  la  falsa 
attribuzione  di  certi  componimenti  ;  l’ illusione 
di  soverchia  rozzezza  prodotta  nei  lettori  dal 
dialetto;  le  innumerevoli  gravissime  scorre¬ 
zioni  dei  versi  e  del  testo  in  genere),  furon 
causa  che  male  si  giudicasse  del  nostro  poeta. 

In  compenso,  il  suo  realismo  è  spesso  fre¬ 
schezza  ed  evidenza;  e  s’egli  è  verboso^ anche 
di  suo,  tale  verbosità,  rovesciando  la  meda¬ 
glia,  è  la  sua  stessa  facondia,  una  delle  sue 
doti  più  singolari  e  innegabili,  che  se  non  è  alta 
ispirazione  lirica,  pure  talvolta  la  simula  e  la 
rasenta.  Tale  facondia  è  calda  e  vivace,  con 
atteggiamento  sto  per  dire  retorico,  che  si 
manifesta  in  esclamazioni,  in  apostrofi,  in 
brusche  contrapposizioni  ;  inoltre,  con  una 
notevole  propensione  a  quella  forma  iniziale 
di  dramma,  eh’  è  il  dialogo  o  il  discorso  di¬ 
retto,  dimodoché  facilmente  ogni  antitesi  nella 
fantasia  di  Jacopone  si  foggia  a  contrasto. 

Quando  l’oratore  o  retore,  un  poco  rozzo 
senza  dubbio,  ma  facondo,  imaginoso,  vivacis¬ 
simo,  si  lascia  trascinare  dall’  impeto,  quando 
invece  di  ragionare,  allegorizzare,  sottilizzare 
da  teologo,  è  vinto  dall’  onnipotenza  di  quel 
suo  irresistibile  e  terribile  ma  dolcissimo  amore 
di  Cristo,  nel  poeta  di  second’  ordine  balena 
il  grande  poeta.  Pure,  questo  si  annunzia  più 
che  non  si  rffànifesti,  e  ad  esprimersi  com¬ 
piutamente  nod  riesce  se  non  in  brevi  fram¬ 
menti.  Ma,  poiché  anche  questa  asserzione 
vorrebbe  le  sue  prove,  contentiamoci  ora  di 
dire  che  quei  frammenti,  con  quegli  irrefre¬ 
nabili  gridi  quasi  spasmodici,  di  dolore  o  di 
giubilo,  di  desiderio  o  di  spavento  per  l' in¬ 
comportabile  intensità  dell’ardore,  sono  cosa 
solitaria  nella  letteratura  italiana. 

E.  G.  Parodi 

Durazzo  nella  cronaca 
militare  italiana 

Tra  le  scienze  mutevoli,  le  quali  sono  nu¬ 
merose,  muteyplissima  la  geografia  politica.  Per 
essa  tal  paese  addosso  al  quale,  già,  cupidigie 
smisurate  si  appuntarono,  esce  dal  cono  lu¬ 
minoso,  e  di  recente  rientra  nel  buio  del  còno 
d’ombra.  Ma  ècco  che,  senza  apparente  ra¬ 
gione,  i  raggi  dell’- attenzione  pubblica  gli  si 
convergono  Sopra  di  nuovo.  È  il  caso  di  Du¬ 
razzo.  D’ onde  la  sorte  di  quella  città,  a  vi¬ 
cenda  oscura  e  -luminosa,  trascurata  e  inte¬ 
ressante  ?  . 

Colonia  corcirese  sotto  il  nome  di  Epidam- 
nus,  e  di  picciol  conto  al  pari  delle  consorelle 
sulla  costa  deh’; Albania  anche  allora  barba¬ 
rica,  la  sua  notorietà  comincia  nel  228  avanti 
G.  C.  Le  colonie,  greche  della  costa  orientale 
del  basso  Adriatico,  tormentate  dalla  regina 
Teuta  e  dai  suoi  sudditi  illirici  che  professavano 
la  pirateria,  dimandarono  protezione  a  Roma 
che  di  buon  grado  loro  1  accordò.  Epidamnus 
divenne  centro  "  di  influènza  latina  :  ma  ai 
Romani,  oltre  ogni  misura  superstiziosi,  la 
finale  damnus  del  nome,  ellenico  della  città 
non  garbò  e  lo  mutarono  in  Dyrrachium.  Ap¬ 
pena  le  ambizioni  di  Roma  si  volsero  a  le¬ 
vante,  Dyrrachium  fu  testa  di  linea  della 
strada  Egnazia,  aperta  per  ulteriore  penetra¬ 
zione.  Nel  tempo* in  cui  i  Lagidi,  i  Seleucidi, 
i  re  macedoni  e  Cartagine  disponevano  di 
possenti  forze  navali,  era  mestieri  Roma  pos¬ 
sedesse  una  strada  da  far  percorrere  alle  sue 
legioni.  Della  perfetta  sicurezza  delle  vie  di 
mare.  Roma  non  ;  godette,  .  fuorché  saltuaria¬ 
mente,  prima  della: giornata  di  Azio.  Stando  cosi 
le  cose,  Durazzo,  che  distava  da  Brindisi  ap¬ 
pena  80  miglia,  il  che  è  quanto  dire  venti  ore 
di  voga  di  una  galèa  su  cui  metà  della  gente 
remasse  e  1’  altra  pigliasse  riposo,. ricorre  nelle 
storie  delle  guerre  romane  in  levante  ad  ogni 
piè  sospinto.  Infatti,  come  resulta  chiaro  dalle 
sue  lettere.  Cicerone,  che  sta  pagando  col¬ 
l’esilio  l’onore  e  la  gloria  di  aver  sottratto 
Roma  a  Catihnaffattende  ansioso  a  Durazzo 
che  i  suoi  partigiani  sopraffacciano  i  nemici 
e  lo  richiamino.  Nella  campagna  che  termi¬ 
nerà  a  Farsaglia,  Durazzo  è  la  posta  della 
prima  partita  d’  armi  fra  Cesare  e  Pompeo  : 
e  mentre  questi  è  riuscito  ad  impadronirsi  di 
Orico,  che  oggi  chiamasi  Vallona,  Pompeo  si 
approssima  a  marce'  forzate  a  ""Ourazzo  per 
contendergliela.  Ma  qui  non  è  luogo  di  narrare 
la  bella  campagna  di  Cesare.  È  troppo  nota. 

La  esaltazione  della  famiglia  Giulia  all’im- 
pero  raddoppiò  il  valóre’ di  Durazzo.  Chiunque 
voléva  recarsi  in  Grecia  imbarcavasi  a  Brin¬ 
disi  e  pigliava  terra  a  Durazzo.  La  Egnazia 
che  ne  partiva  dirama  vasi  in  molte  strade  la¬ 
terali  al.  tronco;  centrale.  Più  tardi,  se  gl’im¬ 
peratori  di  Bisanzio,  poiché  furono -loro  tolte 
Ravenna  e  la  Pentapoli,  poterono  serbare  an¬ 
cora  à  lungo  la  signoria  di  Puglia  e  di  Sicilia  ; 
se  sottrattale  questa  dai  Saraceni,  Bisanzio  do¬ 
minò  ancora  le  città  littoranee  dell'  Italia  me¬ 
ridionale,  codesti  due  casi  dipèsero  dal  pos¬ 
sesso  di  Durazzo 2? Le  legioni  imperiali,  com¬ 
poste  degli  elementi  piu  bellicosi  contenuti 
nelle  provincie  di  Europa  e  di  Asia,  rinforzate 
coi  mercenari  russi,  scandinavi  e  mongoloidi, 
valicarono  a  più  riprese  il  tratto  di  mare  tra 
Durazzo  e  Bari.  Credo  si  possa  ritenere  come 
certo  che,  se  nel  1Ò40  i  Normanni  di  Drogone 
e  di  Umfredo,  valorosi  figli  di  Tancredi  di  Alta¬ 
villa  da  Coutances,  si  posero  a  soldo  di  Giorgio 
Maniace,  catapano  greco  di  Siracusa,  questi 
si  giovò  di  loro  perché,  stante  la  temporanea 
decadenza  dell’ impero  d’Oriente,  egli  non  era 
più  in  misura  di  ricevere  rinforzi  dalla  Metro¬ 
poli.  La  rapidissima  conquista  dell’  Italia  me¬ 
ridionale  non  si  può  spiegare  altrimenti  fuor¬ 
ché  ammettendo  'la -debolezza  dell’impero: 
in  fatto  di  storia  non  si  registrano  miracoli, 
quantunque  frequentemente  ci  s’incontri  in 
casi  prodigiosi.  E  l’ impresa  normanna  fu  pro¬ 
digiosa  all’  istessó  titolo  che  la  garibaldina 
del  1860.  Pur  non  di  meno  non  convien  dimen¬ 
ticare  che  Bari,  metropoli  greca  dell’  Italia  me¬ 


ridionale,  non  cadde  in  possanza  dei  Normanni 
prima  del  1072  dietro  un  assedio  che  durò 
quattro  anni  ,;;  e  che  in  quel  periodo  non  breve 
la  città  assetata  ricevette  da  Durazzo  rin¬ 
forzo  d’ uomini  e  sostegno  di  vettovaglie. 
Durazzo  ebbe  sul  finire  del  secolo  XI  impor¬ 
tanza  si  alta  che  Roberto  il  Guiscardo  saga-  . 
cissimq  fondatore  delle  sòrti  della  sua  fami¬ 
glia,  appéna  si  ebbe  assicurato  il  dominio  delle 
terre  d’  Italia  e  di  Sicilia,  non  pose  tempo  in 
mezzo  ;  e  valicato  il  mare  nel  1081,  impadro¬ 
nitosi  di  Corfu,  di  Vallona  e  di  Butrinto,  pose 
l’ assedip  a,  Durazzo  la  cui  signoria  riteneva 
indispensabile  alla  sicurezza  dei  suoi  domini 
italiani.  Né  meno  indispensàbile  alla  sicu¬ 
rezza  dell’  impero  è  ritenuta  Durazzo  da 
Alessio  Comneno  imperatore,  il  quale  in  per¬ 
sona  accorre  alla-  difesa  della  città.  Per  cui 
eccola  nominata  in  greco  nell’  Alexiadé  della 
Porfirogenita  Anna,  esaltatrice  delle  gesta  pa¬ 
terne  ;  in  latino  nella  cronaca  di  Rodolfo  Ca¬ 
do  mense,  cavaliero  al  servigio  del  Guiscardo 
e  di  Boemondo  costui  figliuolo  ;  in  volgare 
pugliese  da  Goffredo  Malaterra  ;  ed  infine  in 
castigliano  dal  re  Alfonso -  il  Savio  nella 
Grande  Conquista  de  Ultramar.  Per  chiunque 
fosse  vago  di  conoscere  i  particolari  dell’as¬ 
sedio  di  Durazzo,  desunti  dai  cronisti  greci  e 
normanni,  si  troverà  soddisfatto  sé  leggerà  il 
capitolo  dell’  opera  famosa  del  Gibbon,  capi¬ 
tolo  che  si  riferisce  all’  impresa  del  Guiscardo 
in  Albania. 

Toma  dunque  (nell’ opinione  pùbblica  del 
secolo  XI  morente  e  del  XII  che  apre  gli  occhi 
alla  luce  (se  mi  è  lecito  usare  per  quei  tempi 
lontani  la  locuzione  moderna).  Durazzo  ad  es¬ 
sere  ritenuta  l’uscio  che  mena  a  levante,  cioè 
al  paese  delle  ricchezze,  alla  metropoli  cri¬ 
stiana  (quantunque  eterodossa)  del  mondo  co¬ 
nosciuto,  all’  erede  della  saggezza  amministra¬ 
tiva  romana,  alla  città  capitale  per  antono¬ 
masia  che  Palermo,  Cordova  e  Bagdad  si 
studiano  indarno  imitare;  come  oggidì  le  prin¬ 
cipali  città  d’  Europa  e  di  America  si  affati¬ 
cano  per  eguagliare  Parigi. 

Boemondo,  l’ espugnatore  di  Durazzo,  suc¬ 
ceduto  al  padre  nella  signoria  di  Taranto,  di 
Otranto  e  di  Gallipoli,  è  uno  tra  i  principali 
nomini  della  guerra  crociata.  Per  numero  di 
sudditi  ?  No.  Erano  senza  dubbio  da  più  di 
lui  Ugo,  secondogenito  del  re  di  Francia,  Ro¬ 
berto  duca  di  Normandia,  Roberto  conte  di 
Fiandra,  Raimondo  conte  di  Tolosa,  altiero 
delle  battaglie  combattute  contro  i  Mori  di 
Spagna  a  fianco  del  Cid  Campeador  e  di  re 
Alfonso  VI  ;  ed  infine  Goffredo  di  Buglione 
duca  di  Lorena,  discendente  naturale  legit¬ 
timo  di  Lohengrin,  il  cavalier  del  Ciglio  delle 
leggende.  .Ma  Boemondo  possedeva  la  chiave 
dell’uscio  che'  menava  a  Costantinopoli  ove 
Alessio  Comneno,  minacciato  dai  turchi,  aveva 
convocato  i  tre  eserciti  cristiani.  Durazzo  ob¬ 
bediva  a-  Boemondo  sotto  le  cui  insegne  si 
raccolsero:  «Baroni  del  Regno,  principi  ro¬ 
mani,  cavalieri  lombardi,  signori  toscani,  die¬ 
cimila  cavalli,  scelta  e  cappata  gente  :  tra  loro 
Tancredi,  il  prode  dei  prodi,  celebrato  a  ra¬ 
gione  per  la  virtù  cavalleresca  è  la  .gentilezza 
dei  costumi  ».  Le  quali  parole  sonoAdel  mio 
maestro  Padre  A.  Guglielmotti.  Non  stupisco 
dunque  se  nella  Grande- Conquista  de  Ultramar 
il  capitolo  CCIV  s ’  intitola  còsi  :  «Como  Boy- 
monte  e  su  sobrino  Tranquer  e  muchos  altos 
hombres  se  cruzaron  para  ir  a  Ultramar  ». 
Nemmeno  stupisco  se  il  re  dice  espressamente 
che  :  «  Boymonte  tenia  su  hueste  sobre  una 
villa  que  abia  cercado,  que  dicen  Dnras  ».  E 
aggiunge  che  avevaia  fondata  Pirro  figliuolo 
di  Achille.  Ma  di  Boemondo  e  della  sua  avve¬ 
dutezza  degna  di  quella  paterna  sono  pieni  i 
capitoli  che  seguono  al  CCIV.  Nell’  opinione 
del  re  castigliano  Boemondo  sta  pari  a  Gof¬ 
fredo  ed  al  cónte  di  Fiandra. 

Prostrata  da  Venezia  è  dai  baroni  fiam¬ 
minghi  la  possanza  dei  Comneni  cui  gli  impera¬ 
tori  latini  si  sostituirono,  Durazzo  fu  parte 
della  preda  che  gli  alleati  si  divisero.  Divenne 
capoluogo  di  un  despotato  franco-greco,  con¬ 
temporaneo  del  ducato  di  Atene,  della  baronia 
di  Tebe,  del  reame  di  Tessalonica  e  del  prin¬ 
cipato  di  Morea.  Alla  signoria  di  tutta  codesta 
roba  pretese  Carlo  I  d’Angiò,  erede  della  co¬ 
rona  imperiale  di  Costantinopoli  poiché,  mercé 
1’  aiuto  dei  genovesi,  Michele  Paleologo  mosse 
da  Nicea  alla  riconquista  delle  provincie  eu¬ 
ropee.  Non  consegui  il  possesso  formale  di 
tutte,  ma  alcune  ne  diè  in  feudo.  Cosi,  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  XIV,  Giovanni  d’Angiò,  ot¬ 
tavo  figlio  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  lo  si  ri¬ 
trova  feudatario  dell’  imperò  greco  e  duca  di 
Albania  e  di  Durazzo.  Nipote  di  codesto  Gio¬ 
vanni  fu  Carlo  di  Durazzo  del  ramo  ungherese 
degli  Angiò,  ramo  che  diede  nella  bella  persona 
di  Andrea  un  marito  a  Giovanna  I  e,  per  breve 
tempo,  un  re  ai  costei  sudditi.  Durante  le 
guerre  tra  Gipvanna  e  i  suoi  congiunti  unghe¬ 
resi  Durazzo  ripigliò  1’  antica  importanza  po¬ 
litica  e  strategica.  Per  la  calata  di  Carlo  di 
Durazzo  nel  regno  l’anno  1381,  la  città  di  cui 
egli  portava  il  titolo  gli  fu  Piazza  d’ armi,  ove 
radunare  quei  suoi  Ungheri  che  desolarono 
l’Italia  meridionale  come,  molti  secoli  innanzi, 
i  loro  antenati  avevano  desolato  la  setten¬ 
trionale.  La  signoria  angioino-ungara  durò  in 
Napoli  appena  53  anni. 

Si  avvicinava  il  tempo  in  cui  nonostante  le 
esortazioni  patetiche  di  Pio  II  e  la  prodezza 
di  Giorgio  Castriota  e  di  Mattia  Corvino,  l’onda 
turca  avrebbe  dovuto  allagare  tutta  la  penisola 
balcanica  ed  assoggettare  ai  sultani  la  sponda 
orientale  dell’  Adriatico  meridionale.  Venezia, 
che  aveva  accettato  la  tutela  di  Giovanni  Ca¬ 
striota,  indarno  affidò  a  Pietro  Mocenigo  (1474) 
la  difesa  di  Scutari.  Cinque  anni  dopo  do¬ 
vette  cedere  la  capitale  dell’  Albania  al  sul¬ 
tano,  paga  di  serbare  Durazzo  ed  altri  luoghi 
della  marina  :  ma,  correndo  il  1501,  quantun¬ 
que  avesse  preso  a  soldo  Gonsalvo  di  Cordova 
il  Gran  Capitano,  Venezia  perdé  Corfu,  Modone 
e  Durazzo. 

.  A  partire  dal  1501,  cessa  il  valore  politico 
e  militare  di  Durazzo.  L’  Albania  è-  diventata 
irrimediabilmente  terra  turca,  Ciò  non  di  meno 
ecco  spuntare  nel  1684  un  giorno  che  per  Ve¬ 


nezia  sarà  d’inaspettata  letizia.  La  Serenis-51 
sima  non  aveva  mai  dichiarata  la  guerra  al 
turco  suo  nemico  ereditario,  ma  1’  aveva  si 
pre  subita  :  ora,  il  25  aprile  del  1684,  mentre 
il  doge  Giustiniani  ascoltava  la  messa  in  San  , 
Marco  avendo  al  proprio  fianco  l’ ambascia-  ( 
tore  di  Cesare,  giunsero  lettere  di  ratificazione 
del  patto  stipulato  fra  l’ imperatore  Leopoldo  I  J 
e  Giovanni  Sobieski  re  di  Polonia.  Il  giorno  | 
dopo  Venezia  dichiarò  guerra  alla  Turchia,  i 
ziando  le  campagne  di  riconquista  nel  regno  di 
Morea  che  valsero  a  Francesco  Morosini  il  I 
glorioso  soprannome  di  Peloponnesiaco.  Du-  ; 
rate  dal  1684  al  1689,  chiuse  col  trattato  di  | 
Carlo vitz,  se  ne  fanno  volgarmente  gli  onori  ’ 
esclusivamente  a  Morosini  ed  ai  suoi  generali 
di  sbarco,  tutti  forestieri. 

Pur  si  dimentica  a  torto  che  mentre  Moro- -| 
sini  espugnava  cittadelle  di  Morea,  Girolamo 
Comaro  riconquistava  successivamente  Ca-  ; 
stelnuovo  di  Dalmazia,  la  Vallona  e  Durazzo  ;  J 
quest’ ultima  terra  correndo  il  1690.  Ma  nel  'f 
17x8,  per  il  trattato  di  Passarovitz  la  Sublime  | 
Porta  non  lasciò  a  Venezia,  di  tutti  gli  acquisti  Ai 
di  Comaró,  che  i  tre  luoghi  di  Butrinto,  Parga  : 
e  la  Prevesa. 

Dopo  quasi  ornai  due  secoli  codesti  non 
luoghi  familiari  ai  nostri  antenati  tornano  i 
ad  echeggiare  nella  cronaca  italiana. 

Gli  uomini  d’  oggi  che  li  visitano  ritrovano  '% 
i  ricordi  di  Roma,  di  Boemondo  e  del  veneto  1 
leone  alato.  Contemporaneamente  i  successori  di  ^ 
Luigi  d’  Angiò  soprannominato  il  Grande,  re  , 
d'Ungheria,  rivolgono  lo  sguardo  al  porto  d’onde 
un  giorno  si  rovesciarono  sulla  Capitanata  le  ( 
torme  di  cavalieri  provenienti  dalla  pianura  j 
daàubiana  e  le  ruvide  fanterie  serbe  e  transil¬ 
vane.  Nel  frattempo  qualche  uomo  avveduto  J 
ed  intraprendente  si  accorge  che  di  tutto  quel-  ( 
l’ avvicendarsi  di  popoli  in  quel  dato  luogo  J 
una  sol  cosa  resta  immutabile,  nonostante  tante 
mutazioni  ;  ed  è  la  giacitura  privilegiata  di  un 
golfo  da  cui  può  diramare  una  novella  Egnazia,  ) 
questa  volta  ferrata,  che,  attraverso  i  gioghi  J 
dell’Albania,  vada  a  raggiungere  con  i 
binari  d’ acciaio  Bucarest  e  Belgrado,  Sofia 
e  Tessalonica,  come  nei  tempi  in  cui  Roma 
e  Costantinopoli  diressero  il  pensiero  ecptìdgB 
mico  del  mondo. 

Jack  la  Bolina. 
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TACITO  E 
MIRABEAU 

Che  il  Mirabeau  avesse  tradotto  un’opera  di 
Tacito,  la  ,Vita  di  Agricola,  già  si  sapeva  da 
sparsi  indizi  :  giacché  in  alcune  sue  lettere 
egli  vi  accenna  ;  ma  non  si  sapeva  dove 
1’  opera  fosse  andata  a  finire. 

Enrico  Welschinger,  dell’Istituto  di  Francia, 
ha  ritrovato  nell’  Archivio  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri  il  manoscritto  originale  del  Mi¬ 
rabeau,  che  contiene  non  solo  la  traduzione 
dell’  Agricola ,  ma  altresì  una  prefazione,  an- 
ch’essa  inedita,  sull’ opera  tacitiana  e  sugli 
antichi  .brettoni,  dei  quali,  come  è  noto,  quel¬ 
l’opera  tratta  in  una  lunga  digressione. 

Il  Welschinger  pubblica  ora  in  un  volume  (i) 
queste  reliquie,  insieme  con  molte  appendici, 
che  contengono  notizie,  alcune  rare  e  curiose,; 
sopra  Mirabeau  e  sopra  la  fortuna  di  Tacito 
in  Francia  :  cosi,  accanto  ai  giudizi  tanto  acri 
di  Napoleone  I  sopra  Tacito,  troviamo  il  giu¬ 
dizio  affatto  opposto  di  un  altro  membro  della 
famiglia,  Luigi  Bonaparte,  che  anch’egli  tra 
dusse  la  Vita  di  Agricola',  e  troviamo  i  pen¬ 
sieri  e  le  considerazioni  suggerite  dallo  studio 
di  Tacito' a  grandi  scrittori,  come  Rousseau, 
Renan,  Sainte-Beuve,  Gaston  Boissier,  Hano- 
taux,  Fustel  de  Coulanges....  Vogliamo  fer¬ 
marci  un  momento  a  quest’  ultimo  ?  Ecco  il 
suo  pensiero  sulla  tirannia  politica,  ispiratogli 
dalle  pagine  tacitiane:  «  È  un  fatto  —  egli 
scrisse  —  pressoché  generale  e  senza  eccezione 
nella  storia  di  Grecia  e  d’Italia,  che  i  tiranni 
escono  dal  partito  popolare,  ed  hanno  nemico 
il  partito  aristocratico.  Il  tiranno,  dice  Ari¬ 
stotele,  -ha  per  missione  di  proteggere  il  po¬ 
polo  contro  i  ricchi  :  egli  ha  sempre  comin¬ 
ciato  con  1’  essere  un  demagogo  :  ed  è  proprio 
della  tirannia  di  combattere  l’aristocrazia  ». 
Queste  considerazioni  sono  quasi  una  risposta' 
a  quelle  che  Napoleone  I  faceva  al  Suard  : 

<  Il  popolo  romano  amava  questi  imperatori, 
che  Tacito  vuol  sempre  rappresentarci  come 
perversi  :  non  è  possibile  amare  dei  mostri  1  ». 

Il  Welschinger  commenta  :  «  Il  popolo  li 

amava,  perché  essi  favorivano  le  sue  più  basse 
passioni  :  l’invidia  e  la  cupidigia  ».  Ahimè  I 
Sono,  veramente  queste  le  più  basse  ?  E  quella 
fosca  follia  di  ribellione  e  di  sangue,  che  in¬ 
vade  a  quando  a  quando  il  popolo,  e  il  fa 
prorompere  ad  ogni  delitto  e  ad  ogni  viltà, 
e  che  non  meno  di  ogni  altra  bassa  passione 
è  eccitata  ed  aizzata  dai  demagoghi  tirannelli 
di  piazza?...  Ma  ritorniamo  al  Mirabeau.  Que¬ 
sti  scrisse  la  sua  traduzione  dell  'Agricola  du¬ 
rante  la  sua  prigionia  nel  forte  di  Vincennes. 
Che  lunga  e  dolorosa  prigionia  !  Durò  qua¬ 
rantadue  mesi,  dal  giugno  1777  al  dicem¬ 
bre  1780.  Il  disgraziato  era  rinchiuso  in  una 
cella'  di  dieci  piedi  quadrati,  e  lavorava  da 
dieci  a  dodici  ore  al  giorno.  Lavorava  per 
distrarsi,  per  istordirsi  ;  lavorava  tanto  che 
egli  stesso  temeva  doverne  pèrdere  la  vista. 
Tradusse  in  quei  quarantadue  mesi,  in  parte 
o  in  tutto,  Ovidio,  Catullo,  Omero,  Properzio, 

1’  Aminta  del  Tasso,  Tibullo,  Tacito,  Boccac¬ 
cio.  Quasi  tutto  questo  immenso  lavoro  è  per 
duto.  Ma  al  desolato  prigioniero  non  mancava 
qualche  conforto  sentimentale.  Al  di  là  dell’an¬ 
gusta  cella  gli  raggiava  lontano  una  dolce  vi 
sione,  quella  della  sua  Sofia.  Mentr’  egli  lavo 
rava,  l’ immagine  di  lei  gli  si  presentava  ispi 
ratrice,  a  compensarlo  quasi  delle  rampogne 
malevole  e  villane,  con  le  quali  lo  persegui¬ 
tava  il  padre  suo  ;  a  lei  dedicava  i  suoi  pen 
sieri,  gli  affetti  suoi,  i  frutti  del  suo  ingegno. 
Quando  apparve  la  traduzione  di  Tibullo, 
l’anno  III,  presso  Letourmy  a  Tours  e  presso 
Bérry  a  Parigi,  il  titolo  stesso  portava:  Tra- 
duction  nouvelle  apiressie du  donjon  de  Vin¬ 
cennes  par  Mirabeau  l'atné  à  Sophie  de  Ruf- 
fey  ».  E  le  Lettere  a  Sofia  rimangono  di  quel 
periodo  cosi  triste  della  sua  vita  il  più  nobile 
documento. 

*  *  * 

Anche  Tacito  consolò  per  qualche  tempo 
al  Mirabeau  le  lunghe  ore  della  cella.  Fu 
strana  sorte  di  Tacito  quella  di  confortare 
più  di  una  prigionia  famosa.  Nelle  carceri 
Madama  Roland  leggendo  Tacito  esclamava  : 
c  O  giorni  spaventosi  del  regno  di  Tiberio, 
noi  vediamo  rinascere  i  vostri  orrori  !  »  Essa 
fini  sul  patibolo  il  1 7  93  ;  e  nel  salirvi  gridò  : 
«O  libertà,  libertà,  quanti  •  delitti  si  commet¬ 
tono  nel  nome  tuo  1  »  Anche  il  La  Beaumelle, 
chiuso  nella  Bastiglia  il  1753.  per  denuncia 
fatta  dal  Voltaire  a  Madama  di  Pompadour, 
si  consolava  traducendo  Tacito.  Più  tardi, 
durante  gli  anni  di  esilio,  egli  riprese  il  suo 
lavoro,  ma  non  si  potè  mai  decidere  a  met¬ 
terlo  in*  luce  :  non  ostante  gli  incitamenti  e 
gli  elogi  degli  amici,  egli  non  ne  era  soddi¬ 
sfatto.  Tacito  era  un  ben  terribile  campióne, 
che  faceva  passar  la  voglia  di  cimentarsi  con 
lui  anche  ai  più  valorosi.  Gian  Giacomb 
Rousseau,  che  nel  1 7 54  si  accinse  alla  prova, 
se  ne  ritrasse  ben  tosto  sgomento:  «  Io  ho 
tradotto,  bene  o  male,  un  libro  di  .  Tacito 

_ egli  scrisse  all’amico  Vernes  dopo  qualche 

anno  _  e  mi  son  fermato  là  :  noti  conosco 
tanto  il  latino  da  comprendere  bene  Tacito, 
e  non  ho  tanto  ingegno  da  renderlo  ». 

Il  Mirabeau  sembra  avere  avuto  nel  suo 
lavoro  una  fiducia  maggiore  di  quella  che 
ebbero  questi  traduttori.  Anch’  egli  .però  non 
è  scevro  di  esitanze,  anch’  egli  si  pone  il  que¬ 
sito  se  possa  bastagli  l’ animo  e  1  ingegno  a 
tanta  impresa.  *  Io  temo  —  egli  scriveva  al¬ 
mi’ amico  Dupont  —  che  la  mia  passione  per 
■  Tacito  non,  mi  sia  parsa  troppo  leggermente 
•  una  vocazione  per  tradurlo  ;  ma  potrei  an- 
;;  che  credere  che  il  mio  entusiasmo  per  que¬ 
sto  grande  non  mi  renda  troppo  severo  per 
la  mia  traduzione,  la  quale,  anche  se  fosse 
pari  l’ ingegno  (ma,  Dio  1  qual  distanza  !) 
dovrebbe  essere  tuttavia  inferiore  all’originale, 
st  per  la  differenza  delle  lingue,  sf  per  lo 

(1)  Henry  Welsch incus,  Taci' e  it  Mirale**.  Frag.-nent  iné- 
dit  dea  oeuvres  de  Mirabeau.  Paris,  Emile-Paul  Frires,  1914. 


svantaggio  immenso  di  esprimere  le  idee  al¬ 
trui  » .  Come  si  vede,  le  esitanze  non  gli  sce 
màrono  la  lena,  né  gli  tolsero  la  speranza, 
che  potesse  arridergli  la  vittoria  :  già  anzi 
egli  preparava,  per  cosi  dire,  gli  argomenti 
in  sua  difesa  per  una  eventuale  sconfitta. 
Pochi  giorni  dopo,  in  ben  diverso  tono  il 
Mirabeau  scriveva  ad  un  altro  amico,  il  Bou- 
cher:  «  È  un’opera  considerevole,  ove  io 
pongo  quel  po’  d’ingegno  che  ho,  ed  ogni 
mia  cura  ».  Egli  era  fermo  nel  proposito  di 
pubblicare  1'  opera  e  scriveva  intanto  un’  am¬ 
pia  prefazione  sopra  Agricola  e  sopra  gli  an¬ 
tichi  brettoni,  dei  quali  egli  si  costituiva 
difensore,  ravvisando  nel  discorso  di  Agricola 
ai  suoi  soldati  l’ arringa  insidiosa  di  uno 
schiavo,  proclamando  che  la  libertà  è  il  primo 
di  tutti  i  beni,  che  i  popoli  hanno  diritto 
assoluto  alla  indipendenza  ed  alla  giustizia, 
e  che  i  brettoni,  cost  orgogliosi  della  loro 
indipendenza,  cost  tenaci  nei  propositi,  cosi 
resistenti  a  disagi  e  fatiche,  non  avrebbero 
patito  l’onta  della  servitù,  se  fossero  rimasti 
saldamente  uniti  contro  Roma. 

In  verità,  delle  due  ipotesi  che  il  Mirabeau 
poneva  nella  lettera  al  Dupont  noi  non  sa¬ 
premmo  accettare  se  non  la  prima.  La  sua 
passione  per  Tacito  gli  annebbiò  alquanto  il 
giudizio  sulle  attitudini  proprie.  Il  Mirabeau 
non  era  un  traduttore.  La  foga  del  sentimento 
suo  mal  si  premeva  fra  le  strettoie  e  gl’  im¬ 
pacci  della  espressione,  che  egli  doveva  dare 
al  sentimento  altrui.  Il  Mirabeau  si  trovava 
più  a  suo  posto,  quando  dalle  pagine  cosi  co¬ 
lorite  di  Tacito,  dai  suoi  sdegni  generosi, 
dai  suoi  foschi  quadri  della  tirannide  e  della 
viltà  umana,  traeva  ispirazioni,  ed  alimentava 
di  nuove  fiamme  il  suo  spirito,  per  levare  alta 
l’ala  a  magnifici  impeti  oratorii.  Giacché  il 
Mirabeau  adorava  Tacito.  «  Egli  lo  divorava 
—  scrisse  Victor  Hugo  —  egli  se  ne  nutriva,  e 
quando  egli  giunse  alla  tribuna,  nel  1789,  egli 
aveva  la  bocca  piena  di  questo  midollo  di 
leone  ».  E  il  Mirabeau  stesso  confessò  nelle 
note  apposte  alla  Vita  di  Agricola  che  egli  non 
conosceva  niente  in  tutta  l’antichità  di  più 
commovente  di  quell’  opera,  nella  quale  Ta¬ 
cito  aveva  cercato  di  alleviare,  con  emozioni 
di  dolce  mestizia,  l'angoscioso  affanno  da  cui 
era  stato  oppresso  il  suo  spirito  nel  tracciare 
il  tetro  quadro  della  tirannide.  Del  resto  nei 
tempi  della  Rivoluzione  l’entusiasmo  per  Ta¬ 
cito  era  in  tutti  i  cuori  ardenti.  Tutto  ciò  che 
si  svolgeva  davanti  agli  occhi,  tutti  gli  spet¬ 
tacoli  di  viltà,  di  violenze,  di  arbitrii,  di  de¬ 
lazioni,  di  assassinii,  di  congiure,  di  guerre  ci¬ 
vili  sembravano  avere  avuto  già  parecchi  se¬ 
coli  prima  nelle  pagine  di  Tacito  un  dipintore 
potente,  dal  guardo  scrutatore  e  profondo,  un 
giudice  solenne  ed  inesorabile.  Nella  Histoire 
secrlte  de  la  Révolution,  Camillo  Desmoulins, 
nei  giorni  turbinosi  della  Convenzione,  scri¬ 
veva  :  «I  primi  repubblicani,  che  apparvero 
nel  1789  furono  tutti  giovani,  che  educati  nei 
collegi  alla  lettura  di  Cicerone  e  di  Tacito,  si 
appassionavano  per  la  libertà.  I  nostri  maestri 
ci  rendevan  familiari  le  idee  di  Roma  e  di 
Atene,  per  condannarci  poi  a  vivere  nell' ab 
biezione  della  monarchia  di  un  Claudio  o  di 
un  Vitellio.  Stolti  I  Immaginavano  forse  che 
potessimo  applaudire  alle  gesta  dei  Quiriti, 
senza  odiare  gli  aguzzini  di  Versailles,  e  che 
l’ammirazione  del  passato  ci  potesse  tenere  si¬ 
lenziosi  dinanzi  alla  ignominia  del  presente!  » 


Non  è  certo  qui  il  luogo  di  esaminare, 
sotto  il  rispetto  filologico,  la  traduzione  del 
Mirabeau.  Ho  fatto  il  confronto  di  qualche 
passo  più  diffìcile  con  la  traduzione  di  Luigi 
Bonaparte,  ed  ho  concluso  che  per  l’esatta 
intelligenza  del  testo  il  vantaggio  spetta  a 
quest’  ultima.  Ma  si  domanderà  :  e  per  quanto 
riguarda  T  espressione  generale  del  sentimento, 
il  vigore  passionale,  il  colorito  e  l’ impeto 
del  discorso?  Io  voglio  far  giudicare  al  let¬ 
tore,  e  addurrò  un  esempio  solo,  un  passo 
tipico,  quello  con  cui  si  chiude  la  breve 
opera  :  Tacito  stesso  si  rivolge  ivi  alla  grande 
ombra  dell’ estinto  e  gl’ indirizza  parole  so¬ 
lenni,  piene  di  una  pacatezza  serena,  come 
di  uomo  libero  ormai  da  ogni  passione  per¬ 
turbatrice,  e  che  viva  in  una  sfera  superiore 
alla  umana.  Ciascuno  rammenta,  o  può  avere 
a  mano,  il  testo  latino  :  ecco  la  traduzione 
del  Mirabeau:  c  J’exhorterai  la  fille  et  aussi 
la  femme  à  vénérer  la  mémoire  d’un  pére  et 
d’un  époux,  en  se  rappelant  et  en  méditant 
sans  cesse  tes  actions  et  tes  paroles,  à  em- 
brasser  ta  renommée  et  ton  àme,  plutòt  que 
tes  statues.  Non  que  je  condamne  l’usage  de 
reproduire  sur  le  marbré  ou  l’airain  l’image 
des  héros.  Mais  ces  images  sont  mortelles  et 
impuissantes,  comme  le  visage  de  l’homme. 
Au  lieu  que  l’empreinte  de  l’àme  est  éternelle 
et  ne  peut  étre  représentée  par  l’art  et  une 
matière  étrangère,  mais  par  l’imitation  des 
moeurs  et  des  vertus  que  l’on  révère. 

«  Tout  ce  que  nous  avons  aimé  d’ Agricola, 
tout  ce  que  nous  en  avons  admiré,  demeure 
et  demeurera  dans  la  mémoire  des  hommes, 
dans  les  annales  du  monde,  dans  l’éternité 
des  temps;  car  beaucoup  d’Anciens  sont  en- 
gloutis  dans  l’óubli,  faute  d’historien,  comme 
s’ils  eussent  été  sans  mérite  et  sans  gioire. 
Mais  Agricola,  que  je  consigne  à  la  postérité, 
vivrà  à  jamais  ».  Non  si  può  negare  che  qui 
lo  spirito  di  Tacito  sia  un  po’  ammorzato  : 
questa  è  prosa  quasi  comune.  E  si  è  ammor¬ 
zato,  tra  gl’impacci  della  traduzione  delibe 
ratamente  letterale,  anche  lo  spirito  del  Mi¬ 
rabeau.  Forse  aveva  ragione  il  Renan,  che 
consigliava  la  traduzione  più  libera:  «  En  un 
mot,  que  ce  soit  le  style  qui  corresponde  en 
frangais  à  celui  de  Tacite,  appliqué  aux 
pensées  de  Tacite,  présentées  sous  le  jour 
et  dans  l’ordre  général  de  Tacite,  voilà  tout  » . 
Voi  là  tout!  Ma  si  fa  più  presto  a  dirlo  che  a 
farlo  !  E  forse  più  ragione  del  Renan  aveva  il 
Dussault,  traduttore  di  Plinio,  quando  scriveva  : 
<  Voi  credete  di  poter  conoscere  Tacito  in 
una  traduzione?  Disingannatevi.  Voi  non  lo 
conoscete,  non  lo  conoscerete  mai  cost.  Vi 


si  mostra  un  fantasma,  e  vi  si  vuol  persua¬ 
dere  che  è  Tacito.  Non  ci  credete.  Non  è 
Tacito.  Non  è  neppure  la  sua  ombra  ». 

Carlo  Pascal. 


RELIQUIE  DI  JOHN  KEATS 

In  queste  ultime  settimane  sono  stati  pub¬ 
blicati  in  Inghilterra,  a  cura  del  Times,  nuovi 
frammenti  lirici  di  John  Keats  e  nuove  let¬ 
tere  degli  amici  del  poeta,  Sevem,  Woodhouse, 
Taylor,  intorno  a  Keats  .stesso.  I  frammenti 
lirici  sono  innanzi  tutto  due  brevi  poesiole  : 
una  intitolata  Apollo  e.  le  Grazie  e  «scritta 
sul  tono  dell’  aria  del  Don  Giovanni  »,  1’  altra 
una  lirica  amorosa  di  cinque  brevi  strofe  in 
cui  l’amante  si  lamenta  della  soverchia  fred¬ 
dezza  dell’  amata,  e  insieme  a  queste  due  poe¬ 
siole  va  unita  un’  aggiunta  alla  lirica  del 
Keats,  The  Castle  Builder,  che  è  inclusa  in 
tutte  le  edizioni  del  poeta  tra  le  rime  postume. 
Questi  tre  frammenti  si  trovano  trascritti  da 
Richard  Woodhouse  in  un  album  venuto  re¬ 
centemente  in  possesso  ...della  marchesa  di 
Crewe,  e  da  questo  album  sono  stati  tratti 
da  Sir  Sidney  Colvin,  il  biografo  deLpoeta,  il 
quale  attende  proprio  ora  a  scrivere  .intorno 
a  Keats  un’  altra  biografia  che  dovrà:  essere 
la  più  completa  e  possibilmente  la  definitiva. 

Altre  liriche  dei  Keats  venute  in  luce  in 
questi  giorni  sono  due.' sonetti  che  erano  an¬ 
dati  perduti  e  son  stati  trovati,  scritti  di  pu¬ 
gno  del  poeta,  sulla  pagina  bianca  precedente 
i  sonetti  in  un  volume  della  edizione  dei  Poemi 
pubblicata  da  C.  e  J.  Ollier  nel  1817.  La  copia 
dei  Poemi  in  cui  son  manoscritti  i  nuovi  so¬ 
netti  reca  la  dedica  :  «  A  J.  ,H.  Reynolds  dal 
suo  amico  John  Keats.  »  e  fu  comprata  a  Lipsia 
nel  1875  da  un  signore  tedésco,  padre  del 
dottor  Horner  che  ora  ha  comunicato  al  Ti¬ 
mes  le  due  poesie  inedite. 

Questi  sonetti  intitolati  1’  uno  :,  «  Ricevendo 
una  corona  d’  alloro  da  Leigh  Hunt  »  1’  altro  : 
«Alle  signore  che  mi  videro  coronato»  com¬ 
pletano  il  manipolo  dei  frammenti  lirici  del 
Keats  che  ora  ci  interessano  e  sul  quale  si 
son  gettati  avidamente  tutti  gli  ammiratori 
del  poeta. 

Dobbiamo  subito  dire  che  le  nuove  poesie 
non  aggiungono  nulla  alla  fama  del  poeta,  come 
le  lettere  del  Sevem,  del  Taylor;  del  Wood¬ 
house  non  aggiungono  molte;  notizie  nuove  a 
quelle  che  già  avevamo.  ‘  Traj  le  lettere,  le  più 
interessanti  sono  però  quelle  in  cui  il  fedele 
Sevem,  che  accompagnò  il  poeta  in  Italia  e 
lo  assistè  a  Roma  nell’  ultimò  doloroso  periodo 
della  sua  vita,  racconta  particolari  del  viaggio 
e  dell’  approdo  a  Napoli  ;  come  tra  le  poesie 
più  interessanti  sono  qùelle  che  ci  possono 
far  penetrare  ancora  una  Vòlta  nell’  animo  àr¬ 
dente  del  poeta  :  i  sófièfti  a  Leigh  Hunt  "  e 
1’  amoroso  lamento  alla  troppo  frigida  amante. 


I  sonetti  a  Leigh  Hunt  furono  probabilmente 
scritti,  dopo  un  curioso  e  significativo  episodio 
dell’  amicizia  tra  i  due  scrittori,  episodio  che: ci 
viene  per  la  prima  volta  òggi  stesso  riferito 
dal  Colvin  per  mèzzo  di  una  nota  finora  ine¬ 
dita  apposta  dal  Woodhouse  ad  una  sua  tra¬ 
scrizione  dell’  Inno  ad  Apollo  di  Keats.  Dice 
il  Woodhouse  che  Keats  e  Leigh  Hunt  un  do¬ 
popranzo,  a  casa  di  quest’  ùltimo,  ebbero  l’idea 
di  coronarsi  d’  alloro  «  corne  i  bardi  antichi  »  e 
s’intrecciarono  infatti  delle  ghirlande  d’al¬ 
loro  e  se  le  posero  in  capo..  Ma  mentre  erano 
cosi  incoronati,  vennero  delle  visite.  Leigh 
Hunt  fece  appena  in  tempo  à  togliersi  la  co¬ 
rona  ;  Keats  invece  non  volle  togliersela  a 
nessun  costo,  giurò  che  per  nessuno  al  mondo 
se  la  sarebbe  tolta  e  fedele  al  giuramento  se 
la  tenne  in  capo  per  tutto  il  tèmpo  che  durò 
la  visita  senza  dare  alcuna  spiegazione  di  quel- 
l’ incoronamento.  I  sonetti  a  Leigh  Hunt  sono 
un  frutto  dell’  entusiasmo  di  quel  giorno,  fu¬ 
rono  forse  immediatamente  scritti  dopo  l’epi¬ 
sodio  della  v.sita  e  precedono  senza  dubbio 
1’  Ode  ad  Apollo  e  l’ Inno  ad  Apollo.  Ma  giu¬ 
stamente  il  Sélincourt,  occupandosi  di  questi 
sonetti,  ha-  fatto  osservare  che  se  essi  non  son 
importanti  dal  punto  di  vista  artistico,  lo 
sono  molto  dal  punto  di  vista  psicologico. 
Keats  era  entrato  allora  nell’  arringo  poetico, 
pieno  di  sacro  entusiasmò  per  la  poesia,  tutto 
ardente  già  del  suo  fuoco  interiore,  e  prese 
assolutamente  e  focosamente  sul  serio  quel- 
l’ incoronazione  che  a  Leigh  Hunt  non  dovè 
sembrare  che  uno  scherzo  da  farlo  arrossire 
sotto  sguardi  estranei.  Anche  Keats,  di  poi, 
dovè  arrossire-  un  po’  del  ricordo  della  sua  osti¬ 
nazione  nel  voler  portare,  finche  ricevendo  de¬ 
gli  amici,  quella  corona  d’  alloro  e  perciò  pro¬ 
babilmente  egli  non  diede  affé  stampe  i  sonetti, 
ma  quél  giorno  1’  alloro  glf  parve  il  suo  attri¬ 
buto  necessario  ed  egli  voile  cantare  la  glo¬ 
riosa  bellezza  di  quella  cotona  superiore  a 
tutte  le  altre  corone  regali,*  superiore  a  tutte 
le  piu  dolci  cose  del  mondo -«alle  lacrime  d’ar¬ 
gento  di  aprile,  alla  giovinezza  di  maggio, 
al  respiro  di  giugno  in  cui  volteggiano  le  far¬ 
falle....  ».  ■ 

Egli  era  già  allora  il  poeta  pel  quale  tutto 
era  poesia  e  la  poesia  era  tutto,  egli  già  allora 
viveva  con  quell’  intensità  di  vita  sentimentale 
che  doveva  farlo  scendere  sino  alle  p.u  pul¬ 
santi  vertebre  del  cuore  del  mondo,  alle  sca¬ 
turigini  profonde  della  bellezza  e  fin  da  allora 
egli  si  sentiva  sollevato  sopra  gli  altri  uomini, 
liberato  in  quel  momento  e  per  tutto  il  tempo 
dalle  convenzioni  e  dai  rispetti  che  potessero 
farlo  riconfondere  tira  la  generalità  degli 
uomini  dalla  quale  aveva  deciso  di  trarsi  fuori 
per  sempre.  E  quella  corona  d’alloro  che  fu  il 
fervido  sorriso  d’un  giorno  non  dovrà  poi  essere 
come  un’  aureola  di  luce  divina  di  cui  più  spi¬ 
ritualmente  s’ incoronerà  ,la  sua  giovinezza 
martoriata  dalla  malattia  e  dall’  amore  ? 

Agli  amori  di  John  Keate  ci  riporta  uno  dei 
frammenti  lirici  ora  pubblicati,  il  breve  canto 
amoroso  in  cui  il  poeta  volgendosi  ad  una 


donna  che  porrebbe  essere  quella  che  egli  ha 
più  amato,  la  -sua  fidanzata  Fanny  Brawne, 
la  richiede  d’  un  affetto  che  sia  più  forte  delle 
parole  che  ella  pronunzia,  che  sia  veramente 
ardente-  e  cocente. 

Voi  dite  d’  amare  ;  ma  con  una  voce 
più  casta  di  quella  d’  una  monaca  che  canta 
i  dolci  Vespri  a  sé  medesima 
mentre  suona  la  campana. 

Oh  !  amatemi  veramente  ! 

Voi  dite  d’  ornare;  ma  con  un  sorriso 
freddo  come  un'  alba  di  settembre, 
come  se  voi  -foste  una  monaca  di  S.  Cupido 
e  osservaste  la  sua  settimana  di  penitenza.... 

Oh  !  amatemi  veramente  ! 

Voi  dite  d'  amare  ;  ma  le  vostre  labbra 
d'  un  colore  di  corallo  più  del  corallo 
del  mare,  non  insegnan  beatitudini . 
e  non  mai  dànno  baci.... 

Oh  !  amatemi  veramente! 

Voi  dite  d'  amare  ;  ma  la  vostra  mano 
con  nessuna  dolce  stretta  risponde  alla  stretta, 
ed  è,  come  quella  d'  una  statua,  morta 
mentre  la  mia  brucia  di  passione. 

Oh  !  amatemi  veramente  ! 

Oh  !  spira  una  parola  o  due  di  fuoco 
e  sorridi  come- se  questeparole  dovessero  bruciarmi; 
stringimi  come  stringono  gli 'amanti.  Oh  baciami 
e  dentro  il  tuo  cuore  inumami! 

Oh  !  amami  veramente  ! 

■  C’  è  qui  qualche  cosà,  non  è  vero  ?,  del- 
1’  amore  di  Keats  per  Fanny  Brawne.  C’  è  qui 
un  amore  che  si  strugge  per  un  altro  amore 
che  non  gli  risponde  a  pieno,  che  non  sa  infiam¬ 
marsi  ed  ardere  e  bruciare  come  dovrebbe. 
Chi  non  ricorda  le  invocazioni .  disperate  dei 
poemi  e  delle  lettere  a  Fanny  Brawne,  quando 
il  poeta  straziato  dalla  sua  malattia  e  dalla 
sua  gelosia,  supplica  che  tutto  l’amor  di  lei  gli 
appartenga,  che  tutta  lei  gli  appartenga,  di¬ 
stolta  anch’  ella  dalle  lusinghe  del  mondo  e 
intimamente  'ed  unicamente  sua  ?  Questo 
amore  insoddisfatto  fu  la  più  grande  tragedia 
della  breve  vita  di  John  Keats,  quella  che  gli 
tolse  più  pace  e  gli  strappò  più  rammarichi  e 
lacrime. 

Possiamo  far  torto  a  Fanny  Brawne  di 
non  aver  compreso  il  poeta,  di  non  essersi 
saputa  elevare  alla  sua  altezza,  di  non  aver 
saputo  vivere  esclusivamente  per  lui,  di  non 
avergli  sacrificato,  mentre  egli  si  consumava 
d’  amore,  tutta  se  stessa  ? 

Fanny  Brawne,  certo,  non  seppe  compren¬ 
dere  il  poeta  e  ha  meritato  le  male-parole  che 
le  si  son  scagliate  contro  da  quando  s’  è  sa¬ 
puto  eh’  ella,  molti  anni  dopo  la  morte  del  poeta, 
aveva  osato  dire  che  sarebbe  stato  assai  me¬ 
glio,  assai  più  caritatevole  per  lui  di  «lasciarlo, 
riposare  per  sèmpre  nell’ oscurità  in  cui  l’ave-  i 
vano  condannato  le  circostanze  ».  Ella  non. 
seppe  scendere  nel  cuore  di  Johp  Keats  troppo 
oceanico  per  la  sua  piccola  personalità  fan¬ 
ciullesca  e  femminea.  Keats  le  aveva  proposto 
un  amore  troppo  esclusivo,  vigilante,  religioso, 
assoluto  ;  ella  non  ne  seppe  sopportare  il  peso 
e  non  volle  mai  tutta  sacrificarsi  a  lui. 

Può  essere  che,  reso  irritabile  dalla  sua  ner¬ 
vosità,  tenuto  lontano  da  lei  dalla  sua  ma¬ 
lattia,  egli  l’ abbia  talvolta  troppo  assillata 
di  rimproveri,  quantunque  Fanny  stessa  abbia 
fatto  testimonianza  della  bontà  del  poeta 
versò  tutti,  anche,  tra  le  angustie  peggiori  del 
suo  letto  di  dolore.  Quel  che  è  certo' è  eh’ élla 
non  seppe  comprendere  il  motivo  di  certi  suoi 
rimpròveri,  la  fonte  vera  del  suo  continuo 
malcontento  d’  amore  :  il  traboccamento  dèlia 
sua  disperata  passione.  «Vi  ho  fatto  troppo 
soffrire,  ma....  per  amore  !  ». 

Egli,  dal  giorno  del  suo  terribile  sbocco  di 
sangue,  dal  momento  della  sua  condanna,  da 
quel  momento  in  cui  il  suo  pensiero  era  subito 
corso  a  lei  ed  alla  morte,  si  sentiva  perduto. 
Sapeva  di  dover  morire,  ma  avrebbe  almeno 
voluto  spegnersi  nello  stesso  tempo  nel  bacio 
dell’amore  e  della  morte.  Che  la  sua  donna 
possa  trascurarlo  e  dimenticarlo,  possa  uscir 
sola  per  le  strade,  andar  sola  alle  danze,  sor¬ 
ridere  con  i  suoi  amici,  questo  lo  martoria  e 
gli  fa  soffrire  mille  morti.  Vorrebbe  che  le 
braccia  di  lei  gli  fossero  sempre  intorno  al 
capo  indissolubilmente.  Vorrebbe  che  anch’ella 
attuasse  il  suo  programma  di  vita,  quel  pro¬ 
gramma  eh’  ella  non  poteva  capire  :  «  Se  noi 
amiamo  non  possiamo  vivere  come  vivono  gli 
altri  uomini  e  le  altre  donne  ».  Ma  egli  non 
era  un  uomo  come  gli  altri,  e  Fanny  era  una 
donna  come-  tutte  le  altre.... 

Il  fato  tragico  di  questo  amore  si  addensa 
e  s’annoda  sempre  più  quando  la  malattia 
costringe  il  poeta  a  lasciar  la  patria  per  l’ Italia. 

Gli  amici  lo  voglion  portar  via  per  farlo 
guarire.  Egli  sa  che  non  può  guarire  non  solo 
perché  la  sua  malattia  non  perdona  ;  ma  anche 
perché  egli  non  potrà  trovar  mai  pace  e  sa¬ 
lute,  non  potrà  trovare  altro  che  la  morte  j 
lontano  dal  suo  amore.  Lo  scrive  a  Fanny 
stessa, ,  lo  scrive  nella  sua  indimenticabile  let¬ 
tera  all’  amico  Brown,  quando  confessa  Che 
tutto  ciò  che  lo  spingeva  vivere  è  proprio  tutto 
quello  che  lo  fa  morire:  il  suo  amore.  Ha  la  piena 
coscienza  che  non  solo  la  malattia  terribile, 
ma  anche  il  desiderio  è  il  male  d’  amore  lo 
uccidano  sicché  egli  non  raggiungerà  mai  la 
sua  felicità,  non  potrà  mai  unirsi  alla  donna 
cui  agogna.  Sevem  nella  prima  delle  sue  due 
lettere  ora  pubblicate  riferisce  che  Keats  ha 
sopportato  1’  orribile  viaggio  abbastanza  bene, 
anzi  con  mirabile  piaci dità  e  calma  date  le 
sue  condizioni  di  salute,  ma  che  egli  deve  dar 
opera  a  togliere  dal  cuore  di  Keats  un  dolore 
che  può  essergli  fatale  più  d’ogni  altro  dolore  : 
quello  della  separazione,  quello  dell’  amore. 
Anche  il  povero  Sevem  ha  saputo  finalmente 
della  piaga  profonda  che  Keats  sopporta  con 
tremenda  angoscia,  della  morte  fatale  che  è 
in  quella  vita  eh’  egli  vorrebbe  portare  verso 
la  luce  e  la  pace.  Anche  a  lui  il  segreto  è  final¬ 
mente  rivelato  in  tutta  la  sua  tragicità.  Se  an¬ 
che  Keats  potesse  esser  salvato  dalla  malattia 
e  ritratto  a  vita,  Keats  morirebbe  d’  amóre. 


Quello  che  piu  si  può  rimproverare  a  Fanny 
Brawne  è  di  non  aver  almeno  saputo  fingere 
col  poeta,  e  di  avergli  fatto  troppo  sentire 


eh’  ella  poteva  vivere  ed  esser  felice  senza  di 
lui.  La  pietà  per  la  malattia  di  Keats,  il  sa¬ 
perlo  condannato  irreparabilmente,  avrebbe 
dovuto  persuaderla  a  far  vivere  il  poeta  al¬ 
meno  nella  dolce  culla  dell’  illusione  special- 
mente  nelle  ultime  settimane  quando  egli  non 
poteva  più  lavorare,  non  poteva  più  nella 
poesia  trovare  una  diversione  felice  al  suo  ainore, 
come  una  volta  quando  le, scriveva  di  non' po¬ 
terle  scrivere  troppo  per  -non  interrompere  la 
sua  vena  poetica  che  traboccava,  non  infran¬ 
gere  le  cristallizzazioni  poetiche  che  gli  splen¬ 
devano  nell’anima  e  avevan  bisognò- d’ irra¬ 
diarsi  fuori  del  suo  genio.  Neppure  allora  Fanny 
Brawne  riusci  del  tutto  a  capire  il  poeta 
che  le  era  al  fianco;  la  donna  che  Keats  amò 
di  più,  questa  stessa  donna  privilegiata,  que¬ 
sta  donna  a  cui  fu  chiesto  da  un  poeta  come 
Keats  d’  essere  divinità  vera  e  non  idolo  men¬ 
dace  e  di  lasciarsi  adorare  come  una  divinità, 
non  comprese  le  parole  che  le  venivano  ri¬ 
volte,  .non.  seppe  almeno  empire  di  lacrime 
1’  abisso  in  cui  il  poeta  precipitava  desideroso 
della  morte  ©  disperato  di  morire.  Keats  scrisse 
il  suo  nome  nel  cuore  di  Fanny 'Brawne  col 
dolore  di  scriverlo  davvero  nell’  acqua,  nel- 
1’  acqua  di  un  lago  increspato  da  sorrisi.... 

Molto  meglio  dell’  amata  lo  compresero  i 
suoi  amici,  d’alcuno  dei  quali  egli  potè  dubitare 
un  giorno,  ma  che  lo  circondarono  di  una  ve¬ 
nerazione  intelligente  e  pianser  veramente  per 
lui  è  su  lui  tutte  le  lacrime  dell’  amicizia  e 
della  pietà.  Essi,  gli  amici,  avevano  ben  com- 
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ziosi.  Vi  è  intera  l’opera  poetira  di  GlOSUE  Carducci  e 
più  caratteristica.  Cos'idi  ENRICO  ^PANZACCHt  sono  da’e 

splende  neUe  poesie.  Olindo’  Guerrini  ha  raccolto  in  una 

diedero  a^LottENZO  STECCHETTI,  im=ginario  poeta,  una  così 
grande  celebrità.  E  poi  GUIDO  MAZZONI,  G.  A.  CESAREO, 
Vittorio  Betteloni  :  tre  nobilissimi  poeti  il  cui  nome  è 
già  assicurato  alla  posterità.  Da  ultimo  un  poema,  prima 
ignoto,  dovuto  all  a  penna  di  un  eroe,  di  Giuseppe  Garibaldi. 
Nessuna  biblioteca,  per  quanto  modesta,  può  esser  priva  di 
questa  collana,  i  cui  volumi,  oltre  contribuire  potentemente 
alla  cultura  dei  loro  possessori,  torniranno  loro  dei  godi- 
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preso  che  Fanny  Brawne  non  era  fatta  per 
lui  e  avevano  ben  compreso  eh'  egli  era  un 
uomo  superiore  agli  altri  uomini.  Bisogna  leg¬ 
gere  l’ ammirazione  per  Keats  nelle  lettere 
inedite  del  Woodhouse  e  del  Taylor  or  ora 
pubblicate.  Bisogna  seguire  il  fedele  Sevem 
a  Napoli  e  a  Roma  col  poeta,  dietro  la  scorta 
dei  passi  delle  sue  lettere  eh’  ora  compaiono. 
Come  Sevem  ci  sembra  più  grande  di  Fanny 
Brawne  nella  sua  cosi  fraterna  assistenza  d’Ita¬ 
lia  al  malato  tragico,  e  anche  prima,  in  quel  suo 
accompagnamento  del  poeta  sul  mare  tem¬ 
pestoso  !  Ecco  un  uomo  che  piange  veramente 
sulla  poesia  e  sull’amore  che  muoiono  e  che 
illumina  del  suo  conforto  un’  angoscia  .  che 
sente  superiore  a  se  stesso.  A  lui  con  ricono¬ 
scenza  va  ancora  una  volta  il  nostro  pensiero 
da  queste  reliquie  del  poeta  eh’  egli  amò  e 
consolò  e  da  cui  fu  amato  e  consolato  sin  al- 
1’  ultimo  suo  respiro.  E  se  da  queste  reliquie 
ci  viene  ancora  una  volta  la  voce  accorata 
del  poeta  a  chiedere  più  amore  dal  suo  amore, 
più  fiamma  dal  fuoco  che  lo  consuma,  bella 
è  in  fondo  questa  infelicità  che  grida  ancora 
e  spasima  dalla  tomba,  questo  cuore  che  si 
riavventa  dall’  al  eh  là  con  la  sua  voce  contro 
il  duro  tempo  e  il  mondo  brutale.  Non  s’  è 
spenta  la  febbre  del  poeta  che  il  male  e  l’amore 
costrinsero  a  diventare  la  «  febbre  di  se  stesso  ». 
Essa  arde  eternamente  e  fa  palpitare  anche 


la  morte. 


Aldo  Sorani. 


Wagner, 

Y  Italia 
e  gl’  italiani 

Nella  famosa  lettera  scritta  da  Wagner  ad 
Arrigo  Boito  il  7  novembre  1871,  dopo  la  prima 
rappresentazione  del  Lohengrin  in  Italia, 
famosa  perché  contiene  quella  specie  di  aspi¬ 
razione,  se  non  di  preannunzio,  alla  fusione  del 
genio  musicale  tedesco  col  genio  musicale  ita¬ 
liano,  che  apparve  tanto  nuova  e  tanto  strana 
in  Wagner  e  sulla  quale  tanto  perciò  si  discusse 
e  un  poco  anche  si  vaneggiò,  —  il  grande 
maestro  di  Lipsia,  dopo  avere  accennato  al 
desiderio,  eh’  egli  aveva  per  lungo  tempo  nu¬ 
trito,  di  veder  l’opera  sua  rappresentata  e  giu¬ 
dicata  nel  nostro  paese,  e  dopo  essersi  lamen¬ 
tato  che  il  destino  avverso  non  gli  avesse  la¬ 
sciato  compiere,  come  a  Goethe,  il  suo  pelle¬ 
grinaggio  d’  Italia,  aggiungeva  queste  parole  : 
«  Come  io  più  volte  cercassi  nell’  Italia  una 
nuova  patria  e  come  fossi  sempre  trascinato 
altrove,  ecco  ciò  che  nell’  interno  dell’  animo 
so  spiegare  a  me  medesimo,  ma  che  difficil¬ 
mente  riescirò  a  spiegare  ad  altri.  Forse  quello 
che  sto  per  dire  vi  accennerà  il  mio  concetto. 
Giunto  in  Italia,  non  udii  più  risonare  per  le 
piazze  gli  ingenui  canti  popolari  che  avevano 
affascinato  il  Goethe  ;  non  udii  cantare  dagli 
operai  che  rincasavano  a  notte  altro  che  frasi 
d’ opera  leziose  e  mollemente  cadenzate,  le 
quali  non  credo  fossero  inspirate  né  dal  ga¬ 
gliardo  genio  virile,  né  dal  vezzoso  genio  fem¬ 
minile  del  popolo  vostro.  Ma  forse  un’egra 
tetraggine  esagerava  in  quel  tempo  le  mie 
sensazioni.  Certo  la  causa  che  rendeva  tanto 
sensibile  la  mia  fantasia  acustica  in  Italia  è 
profondamente  riposta.  Sia  esso  un  demonio 
o  un  genio  quello  che  ci  governa  nelle  .ore  de¬ 
cisive  dell’  esistenza,  non  so  ;  ma  il  fatto,  si  è 
che  poco  dopo  io  partivo  dalla  Spezia,  dove 
avevo  concepita  l’idea  della  mia  musica  per 
1’  Oro  del  Reno,  e  tosto  me  ne  ritornavo  nella 
cupa  mia  terra  natale,  per  dedicarmi  a  quella 
colossale  intrapresa  ». 

L’  arcana  lotta  che  Wagner  aveva  sentito 
spesso  nel  suo  animo  fra  la  seducente  nostal¬ 
gia  della  calda  luminosa  terra  latina  e  il  ferreo 
imperioso  richiamo  verso  la  cupa  e  fredda  pa¬ 
tria  germanica,  non  so  come  la  spiegasse  a  se 
medesimo  ;  ma  certo  anche  noi  potremo  fa¬ 
cilmente  spiegarcela,  solo  se  penseremo  che 
si  ripeteva  in  lui,  con  la  stessa  causa  e  con  gli 
stessi  effetti,  quello  stesso  tumulto  di  senti¬ 
menti,  di  aspirazioni,  di  rivolte,  che  aveva 
acceso  e  continuava  ad  accendere  cosi  viva¬ 
mente  1’  animo  dei  romantici  tedeschi.  L’Ita¬ 
lia  e  tutta  in  genere  1’  arte  e  il  pensiero  la¬ 
tino  li  soggiogava  con  la  irresistibile  malia 
di  tanti  secoli  di  potenza  e  di  gloria  ;  la  terra 
del  sole  li  attraeva  con  l’ incanto  della  sua 
splendida  natura,  e  tuttavia  essi  si  sforzavano 
violentemente,  magari  irragionevolmente  e  con 
le  irragionevolezze  e  le  ingiuste  collere  e  le 
illusioni  ingenue  delle  reazioni,  di  liberarsi  dal 
lungo  dominio  offensivo  deha  loro  coscienza  e 
dignità  di  grande  e  forte  popolo  che  vuole  es¬ 
sere  indipendente  e  libero  in  tutto  :  e  alla  nostra 
terra  essi  guardavano  con  occhio  di  amante 
che  non  può  essere  o  teme  di  non  poter  essere 
riamato,  che  deve  ritornare  aha  sua  donna 
men  bella  e  sente  nel  suo  amore  straniero,  in¬ 
compreso,  fatto  di  ira  e  di  invidia,  serpeggiare 
a  poco  a  poco  il  germe  del  livore.  Il  romanti¬ 
cismo,  come  stato  d’ animo,  se  non  Come 
scuola  o  maniera  d’  arte,  non  è  morto,  —  nella 
musica,  veramente,  è  più  vivo  che  mai,  —  e 
molti  dalla  Germania  guardano  ancora  all’  Italia 
cosi  ;  e  molti  ancora  cosi  errano  per  le  nostre 
città,  curiosi  di  questo  passato  splendidissimo, 
che  essi  ritengono  di  aver  già,  fin  dalla  grande 
rivoluzione  artistica  spirituale  romantica,  su¬ 
perato,  perché  1’  hanno  in  gran  parte  con  altri 
nomi  e  forme  e  con  altri  intendimenti  fatto 
rivivere,  —  il  romanticismo  può  forse  para¬ 
gonarsi  alla  riforma  luterana,  che  fu  pure  una 
rivolta  contro  il  dominio  dello  spirito  latino 
nella  religione  e  nella  vita  ;  ma  la  riforma 
scavò  solchi  assai  più  profondi  negli  animi 
e  stabili  differenze  assai  più  di  sostanza  che 
di  forma,  —  e  orgogliosamente  indifferenti  de¬ 
gli  italiani  d’  oggi,  povero  popolo  che  si  nutre 
e  si  adorna  di  ricordi.  Le  eccezioni,,  bellissime 
ma  pochissime,  non  fanno,  come  al  solito,  che 
confermare  la  regola. 

A  ciò  pensavo  leggendo  il  bel  hbro  Wagner 
in  Italia  (Genova,  È.  Palagi  e  C.),  dove  Mario 
Panizzardi  ha  diligentemente  raccolto,  dal 
Glasenapp  specialmente  e  dalle  lettere  del 
Maestro,  ma  anche  da  dirette  e  finora  inedite 
testimonianze  di  amici  italiani  di  Wagner,,  la 
cronaca  dei  viaggi  che  il  grande  avversario 
dell’  arte  e  deho  spirito  latino  fece  in  Italia, 
e  delle  piccole  avventure,  dei  piccoli  fatti,  — 
sempre  notevoli  però  quando  sono  le  avven¬ 


ture  e  i  fatti  di  un  grand’  uomo,  —  che  gli 
accaddero  fra  noi.  Viaggi  e  soggiorni  che  non 
sarebbero  in  gran  parte  per  sé  diversi  da  quelli 
incolori,  comunissimi,  di  tanti  altri  turisti 
stranieri,  se  non  h  solcasse  qualche  volta  il 
lampo  vivissimo  di  un  episodio  passionale,  di 
un  ricordo  interessante  1’  arte  del  Maestro,  di 
un  avvenimento  tragico  :  gh  oscuri  angosciosi 
giorni  di  Venezia  dopo  la  separazione  da  Ma- 
tilde  Wesendonk  e  la  composizione  del  secondo 
atto  del  Tristano,  il  lieto  e  sereno  viaggio  a 
Napoh  e  1’  altro  pure  luminoso  e  gioioso  in 
Sicilia  e  la  composizione  del  Parsifal,  l'ultimo 
soggiorno  a  Venezia,  la  città  dovè  egli  «  vor¬ 
rebbe  morire  »  e  dove  infatti  il  13  febbraio 
del  1883  viene  a  cogherlo,  quasi  d’improv¬ 
viso,  la  morte.  Viaggi  e  soggiorni  di  un  roman¬ 
tico  tedesco,  romanticissimo  e  tedeschissimo  e 
sfuggito  da  una  diecina  d’anni  a  quella  crisi 
d’  entusiasmo  per  1’  arte  ed  il  pensiero  latino 
che  1’  aveva  preso  dopo  la  lettura  di  Heinse 
e  di  Laube  :  con  più  amore  quindi  e  con  più 
dispetto  di  tutti  gli  altri  tedeschi  e  di  tutti 
gh  altri  romantici.  Egli  sognava,  si  direbbe, 
con  frenetico  ardore  il  suo  viaggio  d’  Italia, 
e  scriveva  nel  giugno  del  1852  a  Liszt  :  «Bi¬ 
sogna  eh’  io  vada  sulle  Alpi.  Vorrei  godere  al¬ 
meno  la  vista  dei  confini  dell 'Italia  e  trattener - 
mici  ».  E  il  30  maggio  del  '53,  —  un  brevis¬ 
simo  viaggio  aveva  fatto  in  Itaha  1’  anno  pre¬ 
cedente,  contentandosi  di  vedere  soltanto  le 
Isole  Borromee  nel  Lago  Maggiore,  —  scri¬ 
veva  allo  stesso  Liszt,  scherzevolmente,  ma 
palesando  in  inodo  efficace  il  suo  sempre  più 
grande  e  ormai  irresistibile  desiderio:  «Alla 
fine  d’agosto,  quando  mi  lascierai,  andrò  in 
Italia,  lontano  quanto  potrò.  Ah,  se  potessi 
arrivare  fino  a  Napoli  !  Il  re  di  Sassonia  po'-  ' 
trebbe  rendermi  possibile  ciò.  Voglio  procu¬ 
rarmene  i  mezzi,  a  costo  di  rubare  ».  Ma  venne, 
nell’  agosto  appunto  del  '53,  e  dopo  un  mezzo 
mese  soltanto,  passato  a  Torino,  a  Genova  e 
aha  Spezia,  scappò  via  di  nuovo.  Perché  ? 
L’ abbiamo  visto  nella  lettera  al  Boito  e  lo 
vediamo  in  un’altra  lettera  ch’egli  scrisse 
a  Liszt  il  12  settembre  del  '53  :  «A  Genova 
non  mi  sentivo  bene,  mi  spaventavo  d’  esser 
solo;  pure  mi  sforzai  di  proseguire  il  mio  viaggio 
in  Italia  e  andai  alla  Spezia.  Il  malessere  crebbe  ; 
nemmeno  più  l’ idea  di  alcun  godimento.  E 
allora  me  ne  ritornai....  per  crepare  o  per 
creare....  Eccoti  tutta  la  storia  del  mio  viaggio  : 
del  mio  viaggio  in  Itaha  ».  E  difatti  anche  in 
Mia  vita  raccontò  poi  che,  giuntola  Genova,  città 
che  gh  piacque  immensamente,  avendo  abu¬ 
sato  di  bibite  ghiacciate,  fu  còlto  da  una  grande 
dissenteria,  e  andato  quindi  alla  Spezia,  si 
aggiunse  alla  dissenteria  il  mal  di  mare  e  poi 
la  febbre  e  poi  l’ insonnia,  che  gh  facevano 
veder  tutto  brutto  ;  cosicché  le  stesse  colline 
circondanti  la  città,  benché  coperte  di  foreste 
di  pini,  gli  sembrarono  nude  e  deserte.  All’ al¬ 
bergo,  essendosi  stanco  e  disperato  disteso  su 
un  divano  per  riposare,  ebbe  nel  dormiveglia 
la  sensazione  che  lo  circondasse  e  poi  gli  si 
chiudesse  sopra  una  rapida  corrente  d’  acqua, 
e  svegliatosi  di  soprassalto  gli  si  rivelò  nel  ru¬ 
more  di  essa  il  motivo  del  preludio  deh’  Oro 
del  Reno,  quale  da  tempo  egli  sentiva  già  in 
•mente,  senza  però  che  fin  allora  fosse  riuscito 
a  dargli  una  forma.  «Nello  stesso  tempo,  — 
seguita  egli,  e  occorre  sempre  ricordarci  il  suo 
romanticismo  e  avere  anche  un  po’  di  buona 
volontà  per  capire  che  cosa  c '  entri  quest’  al¬ 
tra  sua:  scoperta  è  la  decisione  eh’  egli  ne  fa 
seguire;  —  io  compresi  la  singolarità  della  mia 
natura  :  in  me  stesso  e  non  altrove  io  avrei 
dovuto  cercare  la  sorgente  della  vita.  E  ri- 
solsi  quindi  di  tornar  subito  a  Zurigo  e  di  co¬ 
minciare  la  composizione  del  mio  grande 
poema  ».  - 

Dove  dunque  la  verità  ?  Nella  prosaica  dis¬ 
senteria  di  Mia  vita,  —  dove  non  si  parla  di 
canzoni  antiche  italiane  né  di  cabalette  mo¬ 
derne,  —  o  nel  poetico  disdegno  della  lettera 
al  Boito  ?  Dappertutto,  forse,  e  anche  nella 
lettera  a  Liszt  ;  forse,  ammettiamo  anche  que¬ 
sto,  in  una  lettera  del  i°  settembre  '53  alla 
moglie  Minna,  dove,  sempre  senza  parlare  di 
antiche  canzoni  e  di  frasi  d’ opere  moderne, 

.  dice  invece  che  ha  visto  a  Torino  il  Barbiere 
di  Siviglia  e  che  gli  è  piaciuto  assai.  Ma  non 
può  in  ogni  modo  esser  vero  che  al  disgusto 
per  1’  abbandonò  in  cui  il  popolo  italiano  te¬ 
neva  i  suoi  vecchi  canti  noi  dobbiamo,  se  non 
.  in  tutto  almeno  in  tanta  parte,  la  grandiosa 
riforma  che  Wagner  sognò  e  poi  attuò  del 
teatro  musicale.  Troppa  colpa  e  troppo  merito 
ne  avrebbe  avuto  e  ne  avrebbe  questo  po¬ 
polo  nostro!  Wagner  del- resto,  io  credo,  avrebbe 
voluto  udire  sulle  labbra  del  popolo  le  vec¬ 
chie  nostre  canzoni,  come  tanti  tedeschi,  — 
e  tanti  italiani  anche,  —  avrebbero  voluto  e 
vorrebbero  pur  oggi  udirle  :  un  po’  per  il  grande 
valore  che  il  romanticismo  attribuiva  alla  poe¬ 
sia  popolare,  un  po’,  —  un  po’  più  —  per 
l’ aumentato  color  locale,  e  un  po’ ,  questa 
per  Wagner  solo,  per  la  consolazione  di  non 
trovar  tanto  conosciuta  e  amata,  fin  dal  po¬ 
polo  ignorante,  quella  musica  italiana  che  egli 
da  tanto  tempo  disprezzava  e  che  con  gelosia 
e  con  ira  vedeva  ancora  dominante  e  trion¬ 
fante  sugli  stessi  teatri  di  Germania.  Il  popolo 
italiano  — -  permettiamoci  però  di  osservare 
—  non  cantava  più  le  sue  antiche  canzoni  ? 
Brutta  cosa  per.  Wagner  ;  ma  bella  e  buona 
per  noi.  I  rozzi  e  semplici  canti  di  una  volta 
potevano  anche  esser  belli  di  una  loro  bellezza 
ingenua  e  primitiva  ;  ma  non  eran  fatti  più 
per  animi  che  accennavano  ad  elevarsi,  a  fars 
un  gusto  raffinato  e  gentile  e  perciò  superiore  : 
e  giustamente  perciò  il  popolo  li  aveva  abban¬ 
donati,,  come  più  tardi,  e  con  altrettanto  do¬ 
lore  di  stranieri  e  anche  di  italiani,  avrebbe 
cominciato  ad  abbandonare  gli  stracci,  le  vie 
sporche,  i  mendicanti,  i  briganti,  e  tutto  1’  al¬ 
tro  color  locale  caratteristico  che  lo  rendeva 
tanto  pittoresco  agli  occhi  altrui. 

Genova,  ho  detto,  piacque  immensamente 
a  Wagner,  e  anzi,  dettando  parecchi  anni 
dopo  Mia  vita,  egli  diceva  che  l’impressione  di 
quella  città  «  dominava  »  sempre  tutti  i  suoi 
ricordi  d’ Italia.  Ma,  veramente,  la  città  dove 
visse  più  a  lungo  e  dove  ebbe  le  impressioni 
più  forti  e  profonde,  fu  Venezia,  la  città  pre¬ 
diletta  appunto  dai  romantici,  la  città  che  in 
Mia  vita  e  nelle  lettere  agli  amici  egli  descrisse 
con  pagine  piene  di  sentimento  e  di  poesia. 
Sentite  questa,  che  egli  scriveva  alla  Wesen¬ 
donk  :  «  Meravigliosamente  bello  è  nella  notte 
il  Canale.  Chiare  stelle,  ultimo  quarto  di  luna. 
Una  gondola  scivola  davanti  al  palazzo.  Da 
lungi  gondolieri  si  chiamano,  cantando.  È 
una  sensazione  di  bellezza  e  di  nobiltà  incom¬ 
parabili.  Le  ottave  del  Tasso  non  accompa¬ 
gnano  più  il  canto,  come  una  volta  ;  ma  le 
melodie  sono  forse  antichissime  quanto  la 
stessa  Venezia,  certo  più  antiche  delle  stanze 


del  Tasso  e  probabilmente  intonate  più  tardi 
alla  musica.  Cosi  nella  melodia  si  è  conservato 
il  Vero  immortale,  mentre  le  parole,  fenomeno 
passeggero,  vennero  da  essa  assorbite  per  poi 
disparire  affatto  con  1’  andare  del  tempo.  Co- 
deste  canzoni,  profondamente  malinconiche, 
cantate  con  una  voce  sonora  e  gagliarda  che 
1’  acqua  reca  di  lontano,  e  che  vanno  a  morire 
in  una  lontananza  anche  più  remota,  suscitano 
entro  me  un’  impressione  solenne  ».  V’  era, 
dunque,  almeno  una  città  in  Itaha,  dove  gh 
antichi  canti  popolari  non  venivano  dimenti¬ 
cati  !  E  uno  anzi  di  essi  gh  fu  utile  per  il  Tri¬ 
stano.  «  Durante  una  notte  d’ insonnia,  — 
scrive  egh  infatti  in  un’  altra  poetica  pagina 
di  Mia  vita,  —  essendo  io  andato  sul  mio 
balcone  verso  le  tre  del  mattino,  intesi  per  la 
prima  volta  il  celebre  antico  canto  dei  gon¬ 
dolieri.  Io  credetti  di  riconoscere  che  il  primo 
richiamo,  cupo  é  lamentevole,  che  risonò  nella 
notte  silenziosa,  venisse  da  Rialto,  distante 
un  quarto  d’  ora .  circa.  Una  melopea  uguale 
gh  rispose  ancor  più  di  lontano.  Questo  dia¬ 
logo  straordinario  e  melanconico  continuò  cosi 
ad  intervalli  talvolta  assai  lunghi  e  io  ne  fui 
cosi  impressionato  che  non  potei  fissare  nella 
mente  nessuna  di  quelle  note,  senza  dubbio 
semplicissime,  che  lo  modulavano.  Un’  altra 
sera  io  compresi  (per  esperienza  tutta  la  poesia 
di  questo  canto,.Jpopolare.  Ritornavo  ad  ora 
tardissima  in ,  gondola,  per  i  canali  oscuri  ; 
tutt’  ad  un  tratto  la  luna  si  levò  rischiarando 
i  palazzi  indescrimbili  e  il  mio  gondoliere  che 
muoveva  lentamente  il  suo  enorme  remo,  in 
piedi  sulla  piccola  poppa  .  Nello  stesso  istante 
il  gondoliere  lanciò  un  grido  che  mi  sembrò 
un  urlo  belluino:  èra  un  profondo  gemito  che 
cresceva  fino  ad  un  oh  !  prolungato  e  finiva 
con  la  semphee  esclamazione  :  Venezia  !  Segui¬ 
va  ancora  quaJche>altra  cosa  ;  ma  io  avevo  ri-  - 
cevuto  da  quel  .grido  una  commozione  cosi 
violenta  che  non  potei  ricordare  il  resto.  Le 
sensazioni  eh’  io  provai  furono  caratteristiche 
e  non  si  cancellarono  nella  mia  mente  per 
tutto  il  mio  soggiorno  a  Venezia.  Esse  rima¬ 
sero  in  me  finché  non  ebbi  finito  il  second’  atto 
del  Tristano,  e  Iprse  mi  suggerirono  il  suono 
lamentevole  é  commovente  della  zampogna  al 
principio  delkterz’  atto  ». 

Romantìco|  — 4i  mi  si  perdoni  se  sembro  in¬ 
sistere  un  po’  tròppo  su  questa  sua  qualità, 
ma  è  necessari#  non  dimenticarla  per  com¬ 
prendere  Wagnejr  ospi te  nostro,  —  romantico, 
egh  ammira  ed  ama  le  cose  d’  Italia,  e  quelle 
soltanto  che  amavano  ed  ammiravano  i  ro¬ 
mantici  ;  non  gh  ^uomini.  Ammira  le  bellezze 
della  natura,-  eh® sono  eterne  :  le  Isole  Bor¬ 
romee,  la  cui  vista;nel  1852  lo  esaltò  a  tal  segno 
da  impensierirlo  ejfin  un  nuovo  viaggio  nel  '58, 

10  riallettò  col  «  sogno  d’  un  avvenire  di  pace 
e  d’armonia»  ;  le  (montagne  liguri,  che  gh  die¬ 
dero  un  godimento  estatico,  solo  temperato 
dal  rammarico  che  esso  non  potesse  servire  al 
raffinamento  dei  suoi  sensi  ;  il  golfo  di  Napoli 
e  le  ville  circostanti,-  dove  gh  sembrava  di 
aver  finalmente  trovato  il  giardino  della  Ma- 
telda  di  Dante  ;  Ra vello,  presso  Amalfi,'  dove 
gh  sembrava  invece  di  aver  trovato  il  giardino 
di  Khngsor.  Della  nostra  arte  ammira  grande¬ 
mente  il  medioevo  e  assai  poco  il  Rinascimento. 

«  Fin  qui  doveva  ppirtarci  il  Rinascimento  »,  disse 
infatti,  disgustato,  visitando  San  Domenico 
a  Palermo.  Ma  a  'Palermo  gh  piace  immensa¬ 
mente  la  Cattedrale,  clic  chiamò  «il  duomo 
dei  duòmi»,  fa'  Cappèlla1  Palatina  del  palazzo 
reale,  «una  delle  piu' belle  opere  del  mondo», 
la  chiesa  di  Monreale,  insuperabile  «  mera¬ 
viglia  ».  Altre  cattedrali  italiane  destano  il 
suo  entusiasmo  :  quelle  di  Messina,  di  Amalfi 
e  di  Pisa;  San  Marco,  il  Duomo  di  Mdano, 
che  gli  parve  però  «  grandioso  fino  alla  sazietà  », 

11  Duomo  di  Siena,  del  cui  interno  si  fece  fare 
una  riproduzione  esatta  dal' pittore  amico  suo 
Joukowsky,  pensando  poi  di  servirsene  per  la 
scena  del  tempio  del  Graal  nel  Parsifal.  Le 
sue  chiese,  anzi,  egh -Soleva  dire  che  erano  tre  : 
i  duomi  di  Siena  e  di  P,sa  e  San  Marco.  E  allora 
il  «duomo  dei  duomi»  di  Palermo  ?  Ma  si  sa 
quanto  siano  poco  j'ferme,  quando  sono  cosi 
espresse,  le  impressioni  .dei  viaggiatori,  anche 
grandi. 

A  Milano,  fra  le  tante  opere  d’ arte  che 
vede  a  Brera,  specialmente  lo  colpiscono  un 
Sant’  Antonio  adorante  Gesù  di  Van  Dyck  e 
il  Martirio  di  San  ‘j Sebastiano  del  Crespi  :  e 
gh  piacciono  principalmente  «per  il  soggetto 
chiaro  e  simpatico  1  («Ed  io  mi  persuasi,  — 
nota  egli  a  questo  'proposito,  — -  di  non  es¬ 
sere  adatto  a.  fare  il  critico  d’  arte  !  »).  Va  a 
vedere  il  Cenacolo  ed  osserva  che  «  solo  dopo 
aver  esaminate  le  éopic  esposte  accanto  al- 
1’ originale  deteriorato  e  .  dopo  averne  fatto  il 
confronto,  ci  appare  là  vera  grandezza  del¬ 
l’opera  di  Leonardo  e  l’ impossibilità  di  imi¬ 
tarla».  Stanco  e  sfiduciato  va  all’ Accademia 
di  Venezia,  e  T  Assunta  di  Tiziano,  che  gli  fa 
provare  «  una  sensazione  artistica  straordi¬ 
naria  »,  gh  «  ridona  improvvisamente  tutta  la 
sua  forza  .vitale  ».  «E  risolsi,  —  continua,  — - 
di  scrivere  i  Maestri  Cantori  ».  •  Qualcuno  gli 
paragona  quel  capolavoro  alla  Nona  Sinfonia; 
ma  egh  risponde  :  «  Nella  musica  non  abbiamo 
nulla  di  cosi  perfetto  ».  A  Venezia  pure  gh 
piace  immènsamente  la  Santa  Barbara  di  Palma 
il  Vecchio  in  Santa,  Maria  Formosa,  il  trittico 
di  Gian  Bellini  nella  Chiesa  dei  Frati  e  1’  altro 
quadro  di .  Gian  Bellini,  rappresentante  la 
Madonna  con  quattro' santi  in  San  Zaccaria  : 
una  pittura  chè  egli'  diss'e  «un’immagine  di 
sogno  ».  E  a  Venezia  un’  altra  grande  nostra 
arte  e  un  altro  grande,  italiano  egh  amò  ed 
ammirò  grandemente  :  Carlo  Goldoni  ;  special- 
mente  nelle  Commedie  di  ambiente  popolaresco 
e  specialmente  in  quelle  che  gh  sembravano 
recitate  con  uno  spontaneo  e  semphee  realismo. 

Nella  musica  ammira  il  Palestrina  :  e  una 
delle  principali  ragioni,  se  non  la  ragione  unica, 
bene  1’  ha  esposta  qui  sul  Marzocco  il  Bastia- 
nelh,  parlando  non  è  molto  del  misticismo  di 
Wagner.  A  Napoh,  al  Conservatorio  musicale, 
assiste  all’  esecuzione  di  un  coro  di  Clément 
Jannequin,  musicista  fiammingo  del  cinque¬ 
cento,  che  gli  fa  provare  un’  emozione  pro¬ 
fonda  ;  e  all’esecuzione  del  Miserere  di  Leo, 
da  cui,  secondo  il  Glasenapp,  egh  trasse  forse 
l’inspirazione  per  l’uso  delle  voci  bianche  nel 
Parsifal.  Ammira,  con  qualche  riserva  però, 
Spontini  ;  sorride  a  Rossini  come  a  un  simpa¬ 
tico  monello;  disprezzi  tutti  gh  altri  suoi- con¬ 
temporanei,  e  specialmente  Bellini,  Doni- 
zetti  e  Verdi.  Di  un’opera  «incredibilmente 
meschina,  »,  eh’  egh  ascolta  alla  Scala  nel 
marzo  del  '59,  non  sa  più  ricordare  nemmeno 
il  titolo,  né  il  nome  dell’autore,  tanto  quel¬ 
l’esempio  di  decadenza  del  gusto  artistico  ita¬ 
liano  l’ha  indignato  ;'  il  Panizzardi  giusta¬ 
mente  avverte  che  si  tratta  del  Duca  di  Scilla 
del  Petrella.  Visitando  l’ archivio  del  Con¬ 


servatorio  di  Napoh,  egh  esprime  al  vecchio 
Fiorimo,  belhniano  appassionatissimo,  tutta 
la  sua  ammirazione  per  Bellini  ;  ospite  di  casa 
Gangi  in  Sicilia,  avendo  vista  una  vecchia 
spinetta  eh’  era  stata  sonata  da  Bellini,  ese¬ 
guisce  su  essa  il  coro  dei  Druidi  del  primo  atto 
della  Norma;  a  Bologna,  racconta  il  maestro 
Leonca vallo,  suona  al  piano  il  finale  della  Norma 
ed  esclama  melanconicamente  :  «  Questo  Wa¬ 
gner  non  sa  scrivere!».  Il  Panizzardi  fa  argu¬ 
tamente  giustizia  del  racconto  di  Leonca  vallo  ; 
ma  par  poi  che  creda  alla  sincerità  delle  altre 
manifestazioni  di  stima,  date  da  Wagner  per 
Bellini.  Ahimè!  Belhni  era  per  Wagner  un  mu¬ 
sicista  «  insipido  e  vuoto  »  ;  né  il  maestro  te¬ 
desco  poteva  perdonarsi,  neanche  conside¬ 
randolo  come  un  errore  giovanile,  di  essersi 
potuto  un  giorno  inspirare  al  «  dolce  sicihano  » 
nel  comporre  il  Divieto  d’  amore.  Col  Fiorimo, 
belhniano,  e  col  principe  Gangi,  sicihano,  egli 
volle  mostrarsi  cortése  e.  rendersi  gradito  : 
nienti  altro.  Cosa  strana,  forse,  in  lui,  di  so¬ 
lito  poco  garbato  ;  ma  assai  comune  in  tanti 
altri  e  perdonata,  credo,  dalla  stessa  Chiesa 
che  non  mette  siffatte  bugie  tra  le  colpe  delle 
quali  ci  debba  rimordere  la  coscienza.  E  anche 
non  credo  molto  alla  sincerità  di  Wagner,  — 
e,  in  ogni  modo,  non  credo  che  si  debba  dare 
molta  importanza  alle  sue  parole,  —  quando, 
vedendo  a  Firenze  il  manifesto  di  un  teatro 
dove  si  dava  Madama  Angot  e  un  altro  che  an¬ 
nunciava  un’  operetta  di  Offembach,  espresse 
al  maestro  Buonamici  il  desiderio  che  si  des¬ 
sero  invece....  V. Elisir  d'  amore  e  il  Don  Pa¬ 
squale.  Vengono  in  mente  le  altre  disgustose 
parole  contro  il  povero  Donizetti,  che  egh 
non  potè  trattenere,  mentre  dettava  con  tutta 
calma  Mia  vita....  Quanto  a  Verdi,  bisogna  ri¬ 
cordare,  per  sorridere,  ciò  che  di  lui  diceva 
Wagner  nelle  sue  lettere  a  Liszt  e  Liszt  nelle 
sue  lettere  a  Wagner  :  per  sorridere,  questa 
volta,  non  per  sentirne  disgusto  ;  giacché 
quante  altre  e  peggiori  malignità  uscirebbero 
dalle  lettere  degh  uomini  grandi,  se  tutte  si 
pubbhcassero,  malignità  a  cui  gh  stessi  loro 
autori  non  diedero  alcun  peso  e  in  gran  parte 
poi  dimenticarono,  mahgnità  di  uomini  grandi 
che  però  apparirebbero  in  ciò  più  piccoh  di 
tanti  uomini  piccoh  !  Il  Panizzardi  riferisce  una 
notizia  direttamente  fornitagh  dal  Mancinelli  : 
che  Wagner,  cioè,  invitato  dall’  amico  maestro 
ad  assistere  a  Perugia  alla  prova  generale 
della  Messa  di  requiem  di  Verdi,  «se  ne  schermi 
osservando  che  quella  n’était  pas  de  la  mu- 
sique  religieuse  ».  Giudizio  rispettabilissimo,  si 
capisce,  e  condiviso  anche  da  molti  italiani  ; 
ma,  ciò  non  ostante,  perfettamente  errato,  o 
per  lo  meno  insufficiente,  da  sé  solo,  a  condan¬ 
nare  della  musica. 

Ma  Wagner,  ho  già  detto,  passa  sdegnoso 
ed  ostile  in  mezzo  agli  italiani  suoi  contempo¬ 
ranei,  —  vedremo  però  tra  poco  una  splen¬ 
dida  eccezione,  —  e  specialmente  in  mezzo 
agli  artisti.  Ha,  è  vero,  qualche  amico  tra  i 
musicisti  :  Mariani,  Mancinelli,  Buonamici, 
Boito,  Sgambati;  ma  non  sono  amicizie  pro¬ 
fonde.  Sono  amici  suoi,  perché  sono  suoi  am¬ 
miratori.  Amico  suo  avrebbe  dovuto  essere 
anche  Filippo  Filippi,  il  famoso  critico  della 
Perseveranza,  al  quale  si  dovettero  le'  prime 
e  più  coraggiose  e  più  efficaci  campagne  per 
Wagner  in  Itaha.  Ma  racconta  il  Glasenapp  e 
ripete  il  Panizzardi  che,  dandosi  il  22  dicem¬ 
bre  del  1882  a  Venezia  la  prova  generale  dii 
una  sinfonia  giovanile  di  Wagner,  diretta  da 
Wagner  stesso,  vi  assistette  pure  il  Filippi  ; 

«  del  che  accortosi  il  maestro,  .se  ne  mostrò 
assai  contrariato,  per  quanto  il  Filippi  vo¬ 
lesse  darsi  1’  aria  di  wagneriano  convinto  ».  E 
perché  poi  «  darsi  1’  aria  »  ?  Il  Filippi  era  un 
wagneriano  convintissimo,  e  molto,  ripeto;  do¬ 
vette  a  lui  Wagner  in  Italia.  Vero  è  che,  ita¬ 
liano  e  uomo  di  buon  senso,  non  cadde  mai 
nelle  esagerazioni  di  tanti  altri  banditori  del 
verbo  wagneriano,  specialmente  stranieri,  che 
tanto  piacevano  alla  vanità  di  Wagner  :  cosic¬ 
ché,  per  esempio,  quando  a  Bayreuth  gh  toccò 
di  assistere  all’  incoronazione  del  maestro  fatta 
da  Giovannina  Lucca,  non  potè  poi  raccontare 
al  suo  pubblico  d’ Itaha  la  grottesca  cerimonia 
senza  mettersi  a  ridere.  Ma  questo  non  c’  en¬ 
tra....  Qualche  buon  amico,  Wagner  lo  trova 
anche  nel  popolo  :  qualche  sèrvo,  qualche  gon¬ 
doliere.  E  il  basso  minuto  popolo  ogni  tanto 
non  gh  dispiace  :  gh  piacciono  i  facchini  del 
porto  di  Genova,  «quasi  nudi,  grandi  e  svelti, 
bruni  come  africani  e  sempre  molto  belli,  con 
occhi  di  fuoco,  magneticamente  neri  »  ;  si  di¬ 
verte  ad  osservare  le  brune  donne  di  Napoh 
che  si  abbighano  all’  aperto  ;  assistendo,  nel 
marzo  del  '59,  allo  sbarco  di  truppe  slave  a 
Venezia,  nell’  imminenza  della  guerra  fra  1’  Au-  - 
stria,  il  Piemonte  e  la  Francia,  egli  confronta 
1’  aspetto  apatico  e  servile  di  quei  soldati  con 
«  l’ intelligenza  innata,  che  rende  cosi  incan¬ 
tevole  il  popolo  italiano  ».  «  E  io  non  potevo, 
a  meno,  —  egh  aggiunge,  — -  di  augurare  la 
vittoria  a  quest’  ultimo  ».  Siamone  grati  a 
Wagner;  ma  ricordiamoci  che  egh,  per  ragioni 
d’  arte,  1’  aveva  assai  più  con  gh  austriaci  che 
con  gh  italiani.... 

Un  solo  italiano,  tra  i  suoi  contemporanei, 
egh  ama  ed  ammira  profondamente  :  Gari¬ 
baldi.  Egh  non  esita,  égli  è  lieto,  in  mille  oc¬ 
casioni,  di  inchinarsi  davanti  a  quella  grande 
figura.  Anche  quando  discute  qualche  atto  di 
lui,  sembra  non  voglia  diminuirlo,  ma  esaltarlo. 
Diceva  una  volta  all’  amico  Joukowsky  — 
e  questi  riferì  1’  aneddoto  al  Glasenapp  —  Che 
Garibaldi  aveva  fatto  male  nel  '49  a  non  or¬ 
dinare  il  bombardamento  della  città  Leonina, 
■e  poiché  il  pittore  gh  obbiettò  che  quivi  erano 
i  tesori  d’ arte  del  Vaticano  e  che  un  solo 
quadro  di  Raffaello  valeva  più  di  molte  gene¬ 
razioni  d’ italiani  e  di  tutto  il  loro  Risorgi¬ 
mento,  Wagner  insorse  sdegnato  protestando  : 

«  Eccoli  qui  gh  artisti,  gh  esteti  !  Io  invece  di¬ 
struggerei  con  gioia  tutto  quello  che  ho  creato, 
se  potessi  sperare  che  ciò  servisse  a  ricondurre 
la  libertà  e  la  giustizia  fra  gh  uomini  ».  Parole 
dette  in  un  momento  di  esaltazione,  e  che  non 
avrebbe  forse  ripetute  —  egh  grande  artista 
e  anche  grande  egoista  !  —  al  ritorno  della 
calma.  Ripensandoci  su,  egh  avrà  anzi,  dal 
'  contegno  di  Garibaldi  a  Roma,  trovata  una 
ragione  di  più  per  ammirarlo. 

Egh  amava  Garibaldi  e  aveva  preso  il  vezzo, 
come  tanti  itahani  del  tempo  suo,  di  dare  il 
nome  del  Generale  a  persone  care  e  in  qualche 
arte  e  in  qualche  altra  cosa  eccellenti  :  il  Man- 
cinelli,  per  esempio,  era  per  lui  il  «  Garibaldi 
dei  direttori  d’orchestra»;  il  musicista  Ca- 
vazza  il  «  Garibaldi  della  tromba  »  ;  «  Garibaldi  » 
chiamava  egh,  scherzando,  il  vecchio  portiere 
.del  palazzo  Vendramin,  un  bellissimo  tipo  ti¬ 
zianesco  di  profeta  o  di  senatore.  Garibaldi 
egh  lo  vedeva  perfino  in  sogno,  e  in  Mia  vita 
ci. racconta  che,  ammalatosi  a  Parigi  nel  no¬ 


vembre  del  1860,  insisteva,  nei  vaneggiamenti  | 
della  febbre,  per  essere  trasportato  a  Na-  | 
poh,  dove  la  piacevole  conversazione  del  Dit-  ’ 
tatore  l’ avrebbe  subito  fatto  guarire.  Gh  è’J 
che  in  Garibaldi,  egh,  il  vecchio  rivoluziona¬ 
rio  di  Dresda,  non  vedeva  soltanto  il  rivolu- 1 
zionario  ;  egh,  il  protestante  tedesco,  non  ve¬ 
deva  in  Garibaldi  .solo  il  nemico  acerrimo  del 
Vaticano.  Egh,  poeta  e  romantico,  vedeva  in 
Garibaldi  l’ incarnazione  vivente,  quasi  fanta¬ 
stica,  quasi  inverosimile,  dell’  Eroe. 

Giovanni  Nascimbeni. 
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Novità,  della  Settimana: 

W.  B.  YEATS  -  Tragedie  irlan¬ 
desi.  Tradotte  da  Carlo  Linati  L.  3,50 

Interesserà  molto,  in  questi  giorni  in  cui  tutta 
l’ Irlanda  è  in  armi,  qursta  traduzione  di  uno  dei 
piti  gr.ndi  e  insieme  patriottici  poeti  che  abbia 
l’ Irlanda.  La  traduzio:  e  è  ecce  lente. 

W.  WILSON  (Presidente  degli  Stati  Uniti 
d’America)  -  La  nuova  libertà.  Appello 
di  liberazione  alle  generose  forze  di  un 
popolo . L.  ‘1,00 

Raccomandiamo  questo  volume  che  in  In- 

ghiltera  e  in  America  ha  destato  tanto  inte¬ 

resse  e  movimento  di  lodi  altissime  e  di  pole¬ 
miche  aspre.  E  in  esso  tutta  una  base  nuova  di 
governo  e  il  pubbl  co  troverà  di  che  impararvi. 

On.  ARTURO  VECCH1NI  -  Donne, 

profeti,  eroi.  Discorsi  civili  e  patriot¬ 
tici . L.  4,50 

Questa  edizióne  era  molto  attesa  dal  pubblico. 
L’illustre  oratore  vi  raccoglie  12  dei  suoi  mi 
gln.ri  d  scorsi,  improntati  aha  massima  efficacia. 

/  volumi  suddetti  sono  tutti  impressi  in  carat¬ 
teri  bodoniani  e  inchiostro  speciale  su  carta  di 
Fabriano  ed  elegantemente  rilegati  all’  inglese. 


Presso  i  principali  librai  del  mondo 


SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  S.  M.  la  Regina  Madre 

Via  Morone,  N.  3  -  Via  Manzoni  -  MILANO 


Importante  novità. 


Due  nuovi  libri  di  testo  riccamente  illustrati 
per  lo  studio  della  zoologia  e  della  bota¬ 
nica.  Splendide  illustrazioni  a  colori  che  ri¬ 
traggono  perfettamente  la  natura. 

Linee  fondamentali  della 

Storia  naturale  del  Ragno  animale 

con  speciale  riguardo  ai  rapporti  morfologici  e 
biologici,  per  le  eia  si  inferiori  delle  Scuole  medie 
ed  Istituti  affini,  del  Prof.  Dott.  ALFREDO  NALEPA 
Traduzione  italiana  fatta  sulla  terza  edizione  ori¬ 
ginale  dal  Dott.  R.  Solla  professore  emerito  del 
R.  Istituto  Forestale  di  Vallombrosa. 

Con  286  incisioni,  35  figure  policrome  ed  una 
carta  della  Terra. 

Elementi  di 

Storia  naturala  delle  Piante 

per  le  classi  inferiori  delle  Scuole  medie  ed  Isti¬ 
tuti  analoghi  del  Dott.  Cav.  G.  BECK  DE  MANNA- 
GETTÀ,  professore  ordinario  di  botanica.  Versione 
italima  fatta  sulla  terza  edizione  originale  dal 
Dott.  R.  Solla  professore  emerito  del  R.  Istituto 
Forestale  di  Vallombrosa.  —  Con  197  figure  ori¬ 
ginai^  160  delle  quali  in  cromotipia. 

Per  ciascun  volume  stampato  in  carta  solida 
finissima  della  miglior  qualità  e  legato  soli¬ 
damente  in  tela,  L.  5. 


WISKEMANN 

Finale  di  Milano:  Via  Pasnnirolo,  17 


Posaterie  *  Vasellame  in  ^ 
ogni  stile  —  Articoli  per 

^  SEGALI  -  CASA  DI  FIDUCIA  ^ 

FER  FAMIGLIE  -  CATALOGHI 

j|§f  GRATIS  A  RICHIESTA  41  & 

L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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★  La  baronessa  della  pace.  —  Rinomanza 
europea  quella  .  che  lascia  la  baronessa  Berta  von 
Suttner,  morta  a  Vienna  il  21  giugno  1914;  rino¬ 
manza  di  scrittrice  che  si  confonde  con  quella  di  pa¬ 
cifista.  Noi  italiani  possiamo  rimanere  perplessi  ;  per¬ 
ché  siamo  convinti  che  la  fortuna  letteraria  della 
Suttner  —  Giù  le  armi  ha  superato  le  quattro- 
centomila  copie  —  è  un  effetto  dei  suoi  meriti  pa¬ 
cifisti  e  i  meriti  pacifisti  sfuggono  anche  a  quelli 
tra  noi  che  piti  sinceramente  amano  stare  in  pace. 
Il  pacifismo,  il  movimento  sentimentale  del  quale  la 
Suttner  fu  senza  dubbio  una  generosa  promotrice, 
rimane  non  so  che  di  estraneo  allo  spirito  italiano  e 
in  genere  allo  spirito  latino.  È  stato,  negli  ultimi 
due  decenni  del  secolo  XIX  e  —  con  meno  fortuna 
—  in  quest’  alba  del  secolo  XX,  un  movimento  di 
nascita  e  di  carattere  germanico  e  anglosassone  che, 
serissimo  per  coloro  che  lo  hanno  seguito,  a  noi  si 
presenta  sempre  con  un  aspetto  oserei  dire  accade¬ 
mico.  Di  quell’  accademismo  religioso  proprio  dei  po¬ 
poli  germanici  i  quali,  contenti  dell' accresciuto  nu¬ 
mero  degli  adepti,  non  hanno  l’aria  di  sentire  la 
crudeltà  delle  smentite  che  l’ azione  politica  dei  loro 
governi  infligge  alle  loro  ideologie.  Il  pacifismo  di 
cui  la  Suttner  fu  maestra  era  quello,  veramente  paci¬ 
fico  ed  innocuo,  delle  conferenze,  dei  congressi  e  delle 
interviste  con  i  capi  degli  Stati,  sempre  disposti  a 
riconoscere  la  bontà  teorica  delle  idee  paci  (iste.  Per 
noi  in  tutta  quest’  azione  c’  è  un’  ironica  contraddizione 
tra  le  parole  e  i  fatti,  che  non  si  risolve  constatando 
•che  parole  e  fatti  contradditori  sono  egualmente  in 
buona  fede.  Quando  la  baronessa  Von  Suttner  pub¬ 
blicò  il  suo  famosissimo  romanzo  —  nel  1891  —  il 
ministro  austriaco  delle  finanze  Dunajewski,  in  pieno 
parlamento,  ne  consigliò  la  lettura  a  tutti  gli  spiriti 
capaci  di  umanità  e  concluse  che  chi,  dopo  averlo 
letto,  sentisse  ancora  propensione  per  la  guerra  non 
.poteva  essere  che  compianto. 

Ma  pur  troppo  non  consta  che  da  quel  momento 
in  poi  il  governo  austriaco  sia  divenuto  promotore 
di  una  diminuzione  di  armamenti  :  anche  oggi  gli 
Stati. che  impediscono  qualunque  riduzione  di  bilanci 
della  guerra  sono  proprio  gli  Stati  dell’Europa  cen¬ 
trale  che,  pur  ospitando  cortesemente  il  pacifismo, 
persistono  in  un’  azione  militarista.  Tanto  si  è  con¬ 
vinti  che  i  pacifisti,  persone  bene  educate,  non  spin¬ 
geranno  la  loro  opera  oltre  i  tentativi  di  persuasione 
sui  capi  dello  Stato  e  sui  ministri.  Cosi  che,  come  un 
inno  il  premio  Nobel  per  la  pace  toccò  proprio  al- 
T  autrice  di  Giù  le  armi ,  un’  altra  volta  si  discusse 
seriamente  se  non  fosse  il  caso  di  darlo  all’  impera¬ 
tore  tedesco,  creatore  di  nuovi  corpi  d'esercito  e  di 
nuove  dreadnoughts.  Per  questa  contraddizione  inso¬ 
lubile  ài  nostri  raziocini  si  spiega  come  il  movi¬ 
mento  pacifista  nelle  forme  arcilegalitarie  dei  suoi  in¬ 
ventori  del  Nord  non  abbia  avuto  alcun  effetto  tra 
noi.  Il  pacifista  latino  si  chiama  Garibaldi,  che  per 
annullare  le  ragioni  della  guerra  fa  la  guerra  alle 
ingiustizie  nazionali  che  la  perpetuano  ;  si  chiamerà 
magari  Hervé  che  si  illude  di  por  fine  alla  guerra 
tra  i  popoli  con  la  guerra  civile.  Invece  la  baronessa 
Suttner  potrà  essere  studiata,  nei  suoi  libri,  come 
T  esponente  tipico  di  un  pacifismo  astratto  che  si  li¬ 
mita  a  dimostrare  e  a  far  sentire  solamente  una  cosa  : 
la  crudeltà  della  guerra  in  sé  ;  e  qui  si  ferma,  o  al 
piti  fantastica  di  placidi  congressi  filosofico-diplomatici 
•che  con  un  ordine  del  giorno  annullino  il  destino  fe¬ 
roce  della  vita  umana.  Anime  candide  e  rispettose 
delle  autorità,  confidano  che  le  autorità,  come  per 
tanti  secoli  hanno  fatto  la  guerra,  possano  da  un 
giorno  all’altro  fare  soltanto  la  pace.  Eliminato  questo 
piccolo  errore  storico,  sono  nobili  anime,  ardenti  e 
persuasive.  In  un  suo  viaggio  in  America  la  Suttner 
pronunziò  oltre  centocinquanta  conferenze  :  e  ritornò' 
■soddisfattissima  perché  in  tutti  gli  SLati  Uniti  aveva 
visto  pochissime  uniformi  militari,  e  perché  la  sua 
propaganda  aveva  creato  una  lega  pacifista  femminile 
•forte  di  ben  cinquantamila  affiliate.  Non  consta  invece 
•che,  ritornata  in  Austria,  abbia  mai  sobillato  neppure 
un  Caporale  alla  diserzione.  Si  limitò  a  presiedere  la 
lega  pacifista  austriaca  che  pubblica  ogni  anno  un 
interessantissimo  calendario. 

È  curioso  poi  osservare  come  questa  pacifista  a 
tutta  prova  fosse  per  l’appunto  discendente  di  una 
famiglia  di  soldati  :  suo  nonno  fu  il  maresciallo  Kinsky, 
suo  padre  fu  tenente  generale:  anche  da  parte  della 
madre  —  una  principessa  Lichtenstein  —  ebbe  una 
parentela  tutta  militare.  A  Parigi  la  contessina  Kinsky 
frequentò  la  Corte  di  Napoleone  III.  Caduta  poi,  per 
disgraziate  vicende,  in  povertà,  divenne  istitutrice  in 
casa  dei  baroni  Suttner.  Il  giovane  barone  la  sposò 
segretamente  e  fuggì  con  lei  nel  Caucaso.  Ritornò  in 
Austria  e  per  rafforzare  gli  scarsi  proventi  famigliari, 
si  fece  novelliera  e  scrittrice.  La  lettura  degli  atti 
della  Croce  Rossa  toccò  cosi  profondamente  il  suo 
spirito  femminile,  che  la  ispirò  a  scrivere  il  celebre 
romanzo  pacifista.  11  romanzo  a  sua  volta  converti 
Alfredo  Nobel,  l'inventore  della  dinamite,  e  cosi  fu 
istituito  il  premio  per  il  pacifismo  che  ha  reso  po¬ 
polare  il  movimento  pacifista  anche  nei  paesi  dove 
in  fondo  non  si  è  mai  riusciti  a  comprenderne  l’ ef¬ 
ficacia.  Se  un  giorno,  per  necessità  nuova  di  cose, 
indipendenti  dalla  buona  o  dalla  cattiva  volontà  dei 
governanti,  gli  Stati  turopti  riusciranno  a  sistemarsi 
in  una  pacifica  confederazione,  si  dovrà  pensare  con 
gratitudine  alla  baronessa  Von  Suttner  che  fu  donna 
di  buona  volontà  e  scrisse  dei  romanzi  pieni  di  buone 
intenzioni  :  anche  oggi  non  si  può  pensare  senza 
qualche  simpatia  alla  nobile  illusione  che  nobilita  la 
vita  della  «  Baronessa  della  Pace  »,  ora  che  è  arri¬ 
vata  anche  lei  alla  sola  pace  di  cui  non  si  possa 
dubitare.  G.  C. 

*  I  Gobelins  del  Vaticano  e  la  Rivolu¬ 
zione  francese  —  Anche  quest’anno,  per  la  festa 
del  Battista,  la  direzione  delle  Gallerie  di  Firenze  ha 
provveduto  ad  ornare  la ‘Loggia  della  Signoria  con 
magnifici  arazzi  Ma  poiché  quelli  che  ancora  riman¬ 
gono  negli  armadi  non  sono  centinaia,  come  spesso 
si  fantastica,  e  non  tutti  si  adattano  alle  mura  della 
Loggia,  cosi  questa  volta  sulla  parete  piti  lunga 
stata  collocata  la  serie  di  Antonio  e  Cleopatra  già 
esposta  pel  San  Giovanni  del  1906  e  nel  giorno  del 
27  aprile  19  I  I  ;  mentre  sulla  parete  minore  è  stato 
■  disteso,  per  la  quinta  volta,  l’arazzo  della  Cacciata  di 
Elioduro  dal  tempio.  La  serie  di  Antonio  e  Cleopatra, 
già  una  volta  visibile  nel  secondo  corridoio  degli 
Uffizi ,  si  compone  di  cinque  pezzi ,  tessuti  nella 
prima  metà  del  Seicento  da  arazzieri  fiamminghi,  che 
si  servirono  di  cartoni  eseguiti  da  pittori  francesi  ; 
e  questi  cinque  pezzi  rappresentano  —  come  indi- 
canti  alcune  scritte  recate  da  cartelle  entro  le  finte 
cornici  —  Antonio  che  incontra  Cleopatra  nel  fiume 
Cidno,  Cleopatra  che  scioglie  nella  coppa  la  celebre 
:  perla,  Antonio  sorpreso  dai  soldati  romani  mentre 
scende  dagli  alloggiamenti  alla  flotta,  la  Battaglia 
d’Azio,  la  sconfitta  d’ Antonio  presso  Alessandria. 
L’arazzo  dell’ Eliodoro  usci  dalla  fabbrica  dei  Gobe¬ 
lins  nel  1787  e  porta  la  firma  dell’arazziere  Cozette. 
Riproducendo  l’affresco  di  Raffaello  nella  stanza  del 
Vaticano,  detta  appunto  di  Eliodoro,  appare  meno 
adatto  degli  altri  alla  decorazione  di  un  luogo  aperto 
e  molto  luminoso,  specialmente  per  la  magra  cornice 
—  intessuta  a  finto  oro  —  che  lo  racchiude.  Ma  a 
parte  il  suo  valore,  derivantegli  dalla  mirabile  esecu¬ 
zione,  questo  arazzo  interessa  e  per  la  storia  sua  e 
per  quella  della  serie,  anzi  delle  serie  cui  appartiene. 
Attorno  al  1670  si  pensò  di  riprodurre  in  tanti  arazzi 
gli  affreschi  delle  stanze  di  Raffaello  in  Vaticano,  e 
si  cominciò  dall’incaricare  i  pensionati  della  novissima 


Accademia  di  Francia,  in  Roma,  di  eseguirne  accu¬ 
ratissime  copie.  Tra  gli  altri,  Louis  de  Boulogne, 
condusse  a  termine  quella  della  Cacciata  di  Eliodoro 
dal  tempio  tra  il  1671  e  il  1675.  Compiute  le  copie, 
si  mise  mano  agli  arazzi,  facendo,  tra  il  1682  e  il  1687, 
una  serie  di  dieci  pezzi  che  si:  chiamò  del  Vaticano. 
Alla  qual  serie  ne  seguirono  altre  quattro,  tutte  di 
dieci  pezzi,  ed  eseguite,  dal  1683  al  1741.  Sembra 
che  intanto  le  copie  seicentesche  si  fossero  andate 
guastando,  e  si  pensasse  a  farne  di  nuove.  Per  l’arazzo 
che  ci  interessa,  sappiamo  che  Noel  Haleé  fu  inviato 
a  R  ma  nel  1740,  per  fare  una  nuova  copia  del- 

I  affresco  di  Raffaello.  Ma  i  tempi  erano  mutati.  La 
serie  fu  ridotta  da  dieci  arazzi  a  quattro  soltanto,  e 
ciascun  arazzo  fu  racchiuso  entro  una  modesta  cor- 
nice  à  finto  oro.  Questa  nuova  serie,  comprendente  la 
Visione  di  Costantino ,  la  Scuola  d’ Atene,  il  Parnaso 
e  la  Cacciata  d' Eliodoro,  fu  ripetuta  tre  volte  dal  1760 
al  1788,  ed  alla  terza  replica,  condotta  tra  il  1780 
e  il  1788,  appartiene  appunto  tanto  il  pezzo  dell'Elio- 
5*or°l.  °ra  esposto  sotto  la  Loggia  della  Signoria,  che 
la  Visione  di  Costantino ,  rimasta  nei  magazzini.  I 
quali  pezzi  di  questa  terza  serie  ridotta  furono  nel 
maggio  del  1806  regalati  da  Napoleone  I  al  principe 
di  Baden  che  sposava  la  principessa  Stefania  Napo¬ 
leone.  Gli  altri  due  pezzi  rimasti  a  Parigi,  almeno 
fino  a  poco  tempo  fa,  si  trovavano  nella  sala  del 
Presidente  dilla  Camera  dei  Deputati  (la  Scuola 
d‘ Atene)  e  nella  Guardaroba  (il  Parnaso').  Ma  non 
fu  questa,  ora  divisa,  l’ultima  serie  vaticana  che  si 
lavorasse  nella  fabbrica  dei  Gobelins.  Proprio  in  piena 
rivoluzione  francese  si  pose  mano  ad  una  quarta  serie 
(la  nona,  computando  anche  le  serie  di  dieci  pezzi)  ; 
nel  179°  si  cominciò  l’ Eliodoro  ;  circa  quell’anno  il 
Parnaso.  Ma  ecco  il  io  settembre  del  1794  recarsi 
alla  fabbrica  il  Giuri  delle  Belle  Arti  per  esaminare 
gli  arazzi  in  fattura.  Ben  trentasette  erano  sui  telai. 

II  Giuri  cominciò  un  attento  esame  di  tutti  ;  attento, 
poiché  l’esame  si  protra tse  rial  IO  al  25  di  settembre. 
Nel  qual  giorno  fu  deciso  che  dodici  dei  trentasette 
arazzi  fossero  lasciati  cosi  come  erano,  interrompen¬ 
done  l’esecuzione,  perché  rappresentavano  soggetti 
non  troppo  ben  rispondenti  alle  nuove  idee  repubbli¬ 
cane.  E  tal  sorte  toccò  quindi  anche  all’  Eliodoro. 
Dice  infatti  il  verbale  della  Commissione  :  *  Hélio- 
dore  chassé  du  Tempie,  copie  de  Raphael,  par  Nogl 
Haleé  suj  et  consacrato  les  idees  de  lhrreur  et  du 
fanatisme  ;  d’ailleurs  copie  très  defecìueuse  d’un  su¬ 
perbe  originai,  et  conséquentement  à  rejeter  ;  la  ta¬ 
pisserie  sera  discontinue  ».  Eliodoro  fu  soppresso, 
mentre  si  continuò  il  Parnaso  :  tutta  quella  serenità 
era  bene  all’unisono  col  termidoro  del  II  anno  della 
Repubblica. 


★  Un  grido  d’  allarme  per  ii  Sant’ An¬ 
drea  di  Mantova.  —  L’  ha  lanciato  Alessandro 
Luzio  noi  Corriere  ;  ed  occorre  che  ogni  uomo  colto  lo 
raccolga  e  lo  diffonda  a  causa  della  sua  estrema  gravità, 
che  ciascuno  può  dedurre  da  due  constatazioni  di  fatto  : 
che  cioè  il  monumento  è  uno  dei  capitali  nella  storia  del¬ 
l’architettura  italiana;  e  che  colui  il  quale  fuor  d’  ogni 
tramite  burocratico,  perduta  la  pazienza  e  la  speranza, 
s’  è  direttamente  rivolto  al  gran  pubblico  non  è  cer¬ 
tamente  il  pastorello  della  favola  che  gridi  «  al  lupo, 
al  lupol  ».  Manco  a  dirlo,  il  Sant’Andrea  di  Mantova 
è  monumento  nazionale  :  il  che  vuol  dire  che  esso  è 
un  monumento  che  va  nazionalmente  in  rovina  ;  niente 
altro.  La  fabbriceria  ha  un  suo  piccolo  patrimonio 
che  lo  Stato  naturalmente  la  obbliga  a  tenere  inve¬ 
stito  in  titoli  di  rendita:  la  conversione  di  essa  ebbe 
per  effetto  di  decurtare  malamente  quelle  scarse  ri¬ 
sorse  senza  che  il  Governo  credesse  suo  dovere  di 
rendere  dall’  altra  parte  ciò  che  violentemente  toglieva 
da  una.  Si  dovettero  fare  economie  inverosimili  anche 
su  quella  miserrima  spesa  che  era  fino  allora  consen¬ 
tita.  Non  fu,  per  esempio,  pili  possibile  curare  la  ma¬ 
nutenzione  della  lamina  metallica  di  ricopertura  della 
Cupola.  L’  acqua  piovana  ha  cominciato  a  infiltrarsi 
per  le  rotture,  a  rovinare  gli  affreschi,  a  sgretolare  i 
calcinacci.  Tanto  che  un  giorno  venne  disotto  tutto 
un  pezzo  di  cornicione,  che  poco  mancò  non  schiac¬ 
ciasse  due  donne  che  erano  in  chiesa  a  pregare.  La 
fabbriceria  allora  si  dimise  per  protesta,  sf,  ma  anche 
per  una  ragione  pili  perentoria  :  Cioè  per  evitare,  una 
volta  o  1’  altra,  di  finire  sotto  processo  per  omicidio 
colposo.  Testuale. 

Fu  nominato  un  commissario  prefettizio  ;  che  con¬ 
vintosi  della  gravità  della  situazione,  compilò  e  fece 
approvare  un  progetto  di  restauro  completo  per  120,000 
lire.  Fn  accordato  il  terzo  della  somma  !  :  ed  è  pro¬ 
babile  che  il  commissario  non  avesse  largheggiato 
nelle  previsioni.  Con  quel  po’  di  denaro  si  fece  quel 
che  si  potè.  Si  riparò  alla  meglio  ciò  che  piti  neces¬ 
sitava  di  restauro,  la  cupola.  Ma  successe  questo  : 
che  si  fecero  passare  uomini  e  materiale  sui  tetti 
nudi  (probabilmente,  benché  il  Luzio  non  lo  dica, 
per  evitare  spese  di  armature  e  incastellature)  ;  e  a 
lavoro  finito  resultò  che  la  cupola  era,  sf,  accomodata, 
ma  che  c’erano  da  rifare  2400  metri  di  tetto  e  4 
chilometri  di  canali.  Cioè  quel  che  s’era  fatto  da  una 
parte  s’ era  disfatto  da  un’  altra  ;  che  si  erano  spese 
100,000  lire  e  i  bisogni  della  fabbrica,  spostati  dalia 
cupola  alla  nave,  erano  rimasti  i  medesimi.  Cosi  è 
avvenuto  che  pochi  giorni  fa  un  temporale,  rovescia¬ 
tosi  sulla  città,  ha  allagato  non  solo  la  chiesa  ma 
anche  la  cripta  ;  che  gli  affreschi  e  le  pale  dell’  al¬ 
tare  vanno  in  malora;  e  che  c’è  chi  teme  perfino 
della  stabilità  dell’edifizio.  E  si  tratta  di  una  chiesa 
costrutta  da  Leon  Battista  Alberti,  nella  quale  egli 
aveva  racchiuso  germi  di  ideazioni  architettoniche  che 
espanti  furono  sufficienti  ai  bisogni  di  parecchi  se¬ 
coli  ;  si  tratta  di  una  chiesa  che,  oltre  tutto  il  resto, 
accoglie  opere  e  la  tomba  di  Andrea  Mantegna.  Il 
Luzio  si  rivolge  a  tutti  quanti  possono  avere  verso 
di  essa  un  dovere  :  Enti  locali,  ministero  dell’istru¬ 
zione,  ministero  dei  culti.  Avrà  la  sua  voce  levata  la 
forza  di  scuotere  qualcuno  e  di  far  muovere  qualco¬ 
sa  ?  Forse.  Certo,  tanto  pili  essa  varrà  quanto  pili  eco 
avrà  trovato  dintorno  :  ed  è  per  questo  doveroso  ad 
ognuno  cui  spetti,  di  ascoltarla  e  ripeterla. 


★  II  Palazzo  del  re  di  Roma.  —  Napo¬ 
leone  si  occupò  e  si  preoccupò  sempre  —  ricorda  il 
Gaulois  du  Dìmanche  —  dei  palazzi  dove  suo  figlio, 
il  re  di  Roma,  avrebbe  dovuto  dimorare.  Come  casa 
di  campagna  gli  aveva  assegnato  il  castello  di  Meu- 
don,  come  luoghi  di  escursione  Monceau  e  Bagatelle. 
Ma  egli  aveva  un  ben  altro  progetto.  Percier  e  Fon- 
taine,  suoi  architetti,  avevano  preparato  il  piano  di 
un  palazzo  imperiale  che  avrebbe  dovuto  esser  co- 
struito  a  Lione  e  sarebbe  costato  dieci  milioni.  Il  27 
aprile  1810  Fontaine  portò  all’  imperatore  questo  piano, 
il  27  giugno  portò  il  modello.  Davanti  all’  imperatore 
qualcuno  osserva  che  quel  palazzo  starebbe  bene  sopra 
un’  altura  e  l’ architetto  che  ne  conviene  si  affretta 
ad  additarne  una,  la  montagna  di  Chaillot....  L’ idea, 
respinta  allora,  fermentò  nello  spirito  di  Napoleone, 
egli  ne  parla  spesso  e  infine  il  29  novembre  ordina 
a  Fontaine  di  presentargli  un  *  progetto  per  l’ abbel¬ 
limento  del  bosco  di  Boulogne,  aggiungendovi  una 
casa  di  piacere  sulla  sommità  della  montagna  di  Chail¬ 
lot  ».  Egli  non  ha  però  fissato  nulla  di  preciso  in¬ 
torno  a  questo  palazzo.  Il  7  gennaio  1811  domanda 
quanto  costerà,  sia  per  l’acquisto  del  terreno  e  perle 
espropriazioni,  sia  per  le  costruzioni  vere  e  proprie. 
La  cifra  di  venti  milioni  non  lo  spaventa  e  in  un 
Consiglio  delle  edificazioni,  tenuto  il  19,  sta  per  de¬ 
cidersi.  S’arresta  davanti  alle  critiche  del  Ministro 
dell’Interno  ;  ma  l’idea  lo  ossessiona  sempre.  Il  giorno 
23  va  egli  stesso  su  i  luoghi  e,  benché  i  piani  non 
siano  approvati,  né  terminati,  ne  adotta  l’idea  in 
massima,  decide  che  il  palazzo  sarà  costruito  e  di¬ 
chiara  che  si  chiamerà  «  Palazzo  del  re  di  Roma  ». 
Ciò  detto,  dichiara  che  vuol  fare  un  monumento  su¬ 
periore  a  tutti  i  palazzi  passati  e  presenti.  Domanda 
informazioni  precise  su  i  palazzi  imperiali  romani, 
su  i  palazzi  piti  belli  e  meglio  arredati  che  siano  in 
Europa.  La  sua  fantasia  lavora  inesauribilmente.  Pensa 
a  trasformare  addirittura  con  un  piano  gigantesco  le 
due  rive  della  Senna.  Si  cominciarono  i  lavori,  ma 
furono  piti  i  progetti  che  i  lavori.  L’ idea  del  palazzo 
per  suo  figlio  non  abbandonò  Napoleone  durante  le 
sue  imprese  guerresche  e  si  può  dire  che  si  trasformò 
a  seconda  delle  sue  fortune  militari  e  politiche.  È 
1’  idea  con  la  quale  egli  si  diletta  mentre  prepara  la 
spedizione  di  Russia  e  si  promette  l’ impero  del  mondo, 
mentre  dal  suo  gabinetto,  egli  dirige  verso  il  Nord 


quelle  migliaia  di  uomini  che,  venuti  dai  Pirenei  e 
dagli  Appennini,  dal  Golfo  di  Taranto  o  dallo  Zai- 
derzee,  saranno  ad  un’ora  stabilita  lanciati  sulle  fron¬ 
tiere  della  Polonia  per  farla  finita  con  questa  piccola 
Europa  è  passare  in  Asia.  Napoleone  ha  bisogno  del 
fantastico,  dell’  ideale  eri  anche  per  immaginare  le 
sue  idee  architettoniche  bisogna  risalire  ai  Cesari,  ai 
re  d’Egitto  e  d’ Assiria.  Un  monumento  voluto  da  lui, 
fatto  costruire  da  lui,  non  poteva  e  non  doveva  es¬ 
sere  che  straordinario  e  colossale. 

★  Nuove  lettere  di  Nelson.  —  Tutti  co¬ 
noscono  la  folle  e  tragica  passione  di  Nelson  per 
Lady  Hamilton,  ma  si  dimentica  quasi  da  tutti  che 
l’eroe  nazionale  dell’  Inghilterra  sei  anni  prima  di 
aver  trovato  la  sua  donna  fatale  si  era  sposato  per 
amore.  Alcune  lettere  importantissime  che  Nelson 
ebbe  a  scrivere  a  sua  moglie,  la  signora  Frances  Nisbet, 
Vedova  del  dottor  Nisbet,  sono  state  in  questi  giorni 
poste  in  vendita  a  Londra  ed  hanno  fatto  tornare  alla 
luce  la  figura  di  questa  donna  che  dovè  soffrire  il  piti 
doloroso  degli  abbandoni.  Le  lettere  ora  tornate  in 
luce  si  possono  dividere  in  due  gruppi  :  quelle  scritte 
prima  del  matrimonio  e  quelle  scritte  dopo  il  matri¬ 
monio,  nel  tempo  stesso  in  cui  Nelson  fece  la  prima 
conoscenza  di  Emma  Hamilton.  Prima  del  matrimonio 
Nelson  scriveva  alla  sua  fidanzata  varie  volte  alla  set¬ 
timana.  Ma  dopo  una  anche  superficiale  lettura  di 
questo  gruppo  di  lettere  si  è  costretti  a  confessare 
che  esse  non  rivelano  certo  i  trasporti  del  primo 
amore.  Nelson  aveva  soltanto  ventisei  anni.  Ma  quando 
conobbe  quella  che  doveva  esser  sua  moglie  era  già 
passato  a  traverso  molte  avventure  femminili,  sicché 
certo  non  può  parlarsi  di  un  primo  amore  quqndo  si 
parla  drlla  moglie  del  grande  ammiraglio.  La  prima 
influenza  di  Lady  Hamilton  sull’animo  di  Nelson  ci 
è  rivelata  da  una  lettera  scritta  il  àlagosto  179S  dòpo 
la  battaglia  di  Aboukir.  Nelson  --scrive  '■  allora  alla 
moglie  per  raccontarle  l’entusiasmo  suscitato  rial  suo 
arrivo  a  Napoli  e  delle  feste  straordinarie  fattegli  dalla 
Regina  delle  due  Sicilie  e  da  Lady  Hamilton.  Sembra 
che  le  due  donne  gli  si  precipitassero  addirittura  tra  le 
braccia  piangendo  di  gioia  e  di  entusiasmo  nel  ve¬ 
derlo  e  Nelson  narra  alla  propria  consorte  questo  in¬ 
contro  con  le  due  dame  e  non  tralascia  di  osservare 
che  gli  sarebbe  assai  piacevole  presentare  Lady  Hamil¬ 
ton  alla  legittima  moglie  lontana.  «  Ella,  scrive  Nelson, 
è  una  delle  migliori  donne  del  mondo  e  ben  poche 
hanno  i  modi  che  ella  ha,  ed  ella  è  un  onore  al  suo 
sesso  e  una  prova  che  ogni  reputazione  può  essere 
riacquistata  purché  si  tratti  di  una  grande  anima  ». 
Una  settimana  dopo  che  Nelson  era  arrivato  a  Napoli, 
la  stessa  Lady  Hamilton  fece  conoscere  a  tutti  che 
il  compleanno  di  Nelson  cadeva  il  29  di  settembre 
e  allora  furono  altre  feste  all’eroe,  altre  celebrazioni 
che  Nelson  racconta  sempre  alla  moglie.  Fra  l’altro 
le  racconta  che  all’inno  nazionale  inglese  God  save 
thè  King  è  stata  aggiunta  una  intera  strofe  in  suo 
onore.  La  lettera  in  cui  si.  trovano  queste  notìzie  fu 
il  principio  della  fine  dei  buoni  rapporti  Ira  Nelson 
e  sua  moglie,  perché  infatti  la  moglie  si  cominciò  a 
stancare  delie  continue  lodi  e  delle  continue  notizie 
intorno  a  Lady  Hamilton  che  si  vedeva  giungere  nelle 
lettere  del  marito.  «  Io  sono  addoloratissima  di  sentir 
parlare  della  cara  Lady  Hamilton  e  sono  risoluta  a 
dirvi  che  voi  dovrete  scegliere  tra  lei  o  me  ».  Nelson 
scelse  la  bella  dama  di  Napoli  e  generalmente  vien 
creduto  che  la  moglie  non  facesse  alcuno  sforzo  per 
riguadagnare  l’affetto  del  marito,  ma  la  collezione  ora 
venuta  in  luce  contiene  tre  lettere  scritte  nel  180Ì 
per  cercare  di  riconciliarsi.  Nelson  non  tenne  in  alcun 
conto  le  epistole  della  povera  donna,  che  sentiva  an¬ 
cora  tanto  affetto  per  lui.  L’ultima  di  queste  lettere 
fu  respinta  con  queste  parole  scritte  sulla  busta  : 
«  Aperta  per  errore  da  Lord  Nelson,  ma  non  letta  ». 

★  Gli  scrittori  inglesi  a  Ginevra.  — 

A  proposito  delle  feste  del  centesimo  anniversario 
dell'  ammissione  di  Ginevra  a  far  parte  della  Confe¬ 
derazione  svizzera,  il  Journal  de  Genève  ricorda  che  Gi¬ 
nevra  fu  città  d’asilo  e  di  conforto  ad  una  moltitudine  di 
scrittori  inglesi.  Da  secoli,  da  quando  Milton  nel  1639 
visitò  le  rive  del  lago  ginevrino, ^queste  rive  e  questo 
lago  sono  stati  cari  ai  rappresentanti  migliori  del- 
l’ Inghilterra.  Gibbon  scrisse  nella  Svizzera  la  sua 
Decadenza  e  caduta  dell’Impero  Romano ,  Byron  scrisse 
sulle  rive  del  l»go  di  Ginevra  alcune  delle  sue  liriche 
piti  note.  11  suo  nome  rimarrà  per  sempre  associato  a 
quello  dell’  «  Albergo  dell’Ancora  »  che  esiste  ancora 
ad  Ouchy  e  il  Prigioniero  di  ChillOn  non  perderà 
nulla  in  popolarità  pel  fatto  che  la  personalità  di 
Bonivard,  il  prigioniero,  era  assai  lontana  da  quella 
dell’  eroe  senza  macchia  e  senza  paura  immaginato  dal 
poeta....  Anche  Shelley  visitò  Ginevra  con  Enrichetta 
e  Giovanna  Clairmont  e  nel  1816  si  recò  col  Byron 
a  Losanna  per  visitare  il  padiglione  campestre  dove 
Gibbon  aveva  dimorato  e  sparger  lacrime  dinanzi  ad 
alcuni  dei  pili  bei  paesaggi  resi  celebri  dal  Rousseau. 
Ma  per  risalire  piti  addietro  nel  tempo,  Milton  merita 
piti  che  un  semplice  accenno  per  la  sua  visita  alla 
città  di  Ginevra.  Milton  parti  dalla  patria  sua  nel  1638, 
all’  età  di  trent’  anni  per  fare-  quel  che  si  chiamava 
«  le  grand  tour  ».  Egli  giunse  a  Ginevra  pel  Gran 
San  Bernardo  con  una  lettera  di  raccomandazione  pel 
celebre  dotto,  traduttore  della  Bibbia ,  Giovanni  Diodati. 
A  malgrado  dei  suoi  rapporti  quotidiani  con  l’erudito 
ginevrino,  Milton  non  ha  però  lasciato  altro  che  un 
laconico  ricordo  del  suo  soggiorno  a  Ginevra  :  un 
album  nel  quale  il  poeta,  che  doveva  già  essere  ab¬ 
bastanza  conosciuto,  aveva  scritto  il  suo  nome  durante 
il  suo  soggiorno.  L’album  è  stato  acquistato  una  doz¬ 
zina  d’ anni  fa  da  un  collezionista  americano.  Dopo 
Milton,  venne  a  Ginevra  John  Evelyn,  anch'  egli  con 
una  lettera  pel  Diodati.  A  quell’  epoca  non  si  era  an¬ 
cora  imparato  ad  ammirare  i  paesaggi  alpestri  e  1 1 
traversala  del  Sempione  fece  molta  paura  al  futuro 
autore  del  Colloquio  su  gli  alberi  delle  foreste.  Addison 
visitò  Ginevra  a  trent’  anni,  otto  anni  prima  della  fon¬ 
dazione  dello  Spectator.  Altri  scrittori  che  visitarono 
Ginevra  furono  poi,  tra  gli  inglesi,  il  Gray,  il  Gold- 
smith,  il  Wordsworth,  ma  fu  il  soggiorno  prolungato 
che  vi  fece,  il  Byron  che  costituì  la  tradizione  degli 
scrittori  inglesi  di  dimorare  qualche  tempo  a  Ginevra. 
Cosi  vi  venne  Giorgio  Eliot,  della  quale  l’Università 
conserva  un  ritratto  dipinto  a  trent’  anni  quando  ella 


non  aveva  ancora  pubblicato  nulla  d’ importante.  An¬ 
che  ì  dintorni  di  Ginevra  furono;  visitati  ed  abitati  da 
scrittori  inglesi.  Basti  citare  il  soggiorno  che  Rhskin 
fece  a  Salève  poco  tempo  dopo  la,  pubblicazione  dei 
suoi  Pittori  moderni.  Del  resto,  anche  mólti  ginevrini 
ebbero  rapporti  con  l’Inghilterra  e  tra  essi  non  va 
dimenticato  Isaac  Gasaubon,  nato  nel  1559,  ohe  si 
rifugiò  a  Londra  e  divenne  bibliotecario,  del  re  En¬ 
rico  IV. 

★  L’ evoluzione  della  botanica.  —  Nella 

scienza  botanica  sono  entrate  concezioni  nuòve  dal 
giorno,  non  molto  lontano,  in  cui  si  è  cominciato  ad 
applicare  anche  alla  botanica  teorie  d’ordine  istolo¬ 
gico,  embriolt  gico  e  biologico.  In  botanica,  ancor 
pochi  anni  fa,  si  basava  esclusivamente  la  classifica¬ 
zione  delle  piante  sui  loro  caratteri  morfologici  e  si 
prendeva  specialmente  per  criterio  il  fióre.  Ma  le 
piante  sono  esseri  viventi,  esseri  òrganizzati  come  gli 
animali.  Perché,  dunque,  la  loro  anatomia  non  avrebbe 
dovuto  servirci  per  stabilire  le  loro  affinità  ed  i  loro 
rapporti  reciproci  ?  Se  si  volessero  classificare  gli  ani¬ 
mali  e  stabilire  le  loro  affinità  reciproche  servendosi 
esclusivamente  dei  loro  caratteri  esteriori,  quanti  errori 
si  commetterebbero  I  Gli  zoologi  invece,  da  molto 
tempo  hanno  riconosciuto  che  specialmente  l’anatomia, 
anzi  l’ istologia,  può  assegnare  ad  un  animale  il  suo 
vero  posto  di  classifica.  Da  alcuni  anni  i  botanici, 
non  tutti,  ma  un  certo  numero,  tra  i  quali  bisogna 
citare  il  Van  Thieghem,  il  Vesque,  il  Chatin  hanno 
avuto  la  felice  idea  di  applicare  l’ anatomia  delle 
piante  alla  loro  classificazione.  È  ciò  che  esprimeva 
benissimo  il  Vesque  dicendo  che  era  assurdo  di  fare 
dell’  acume  dell’  occhio  umano  il  valore  tassonomico 
d’ un  carattere  appartenente  ad  un  vegetale.  Questa 
dottrina  nuova  fu  combattuta  vivamente,  ma  ebbe  la 
buona  fortuna  d’  essere  volgarizzata  dal  professor  Van 
Thieghem  che  sin  dal  1892  l’insegnò  nei  suoi  corsi 
al  Museum  di  Parigi  e  non  tardò  a  completarla  poi 
con  importanti  lavori  sulla  simmetria  di  struttura 
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IL  MARZÒCCO 


« 


delle  piante  vascolari,  lavori  che  hanno  rischiarato 
l'anatomia  vegetale  di  una  luce  veramente  insospettata. 
Sansa  entrare  nei  particolari  dei  lavori  grazie  ai  quali 
il  Van  Thitghem  ha  potato  hssare  la  struttura  ana¬ 
tomica  d’ un  numero  Considerevole  di  famiglie  vege¬ 
tali,  si  può  dire  che  questi  lavori  hanno  avuto  per 
risultato  di  portare  una  precisione  certa  in  tutti  i  rami 
della  scienza  botanica.  Per  essi,  la  classificazione  delle 
specie,  dei  generi  e  delle  famiglie  può  esser  fatta  in 
modo  perfetto,  tanto  piti  che  s’appoggia  sempre  su  lo 
studio  approfondito  dello  sviluppo  d‘  ogni  pianta  in 
genere.  Il  Van  Thieghem,  professore  alla  Sorbona, 
segretario  particolare  dell’Accademia  delle  Scienze,  è 
morto  il  28  aprile  scorso  all’  età  di  75  anni.  Egli  fu 
uno  dei  primi  collaboratori  di  Pasteur  ed  ha  lasciato 
larga  orma  dei  suoi  studi  nel  campo  scientifico  e  largo 
rimpianto.  In  grazia  sua  specialmente  la  botanica  è 
entrata  in  modo  definitivo  in  un  campo  novissimo  e 
fecondo  di  risultati.  Ad  esempio,  conoscendosi  esatta¬ 
mente  i  particolari  della  struttura  delle  piante,  si  pos¬ 
sono  ormai  far  fare  rapidi  progressi  alla  scienza  del- 
l’ incrocio  delle  specie  vegetali,  realizzando  in  questo 
modo  dei  veri  prodigi. 

★  Perché  Ponsard  cominciò  a  scrivere. 

—  Francesco  Ponsard  di  cui  si  celebra  oggi  in  Francia 
il  centenario,  nacque  a  Vienna  nel  Delfinato  e  noi 
non  possiamo  spiegarci  i  suoi  inizi  letterari  —  secondo 
dice  il  Corresponaant  —  se  non  ponendoli  in  rela¬ 
zione  con  la  piccola  cittadina  che  fu  sua  patria. 
Questo  eccellente  drammaturgo,  dopo  aver  dato  tra¬ 
gedie  vigorose  e  creato  nella  commedia  un  genere 
nuovo  destinato  ad  aver  fortuna,  cessava  di  avere  ogni 
talento  quando  cessava  d’ essere  il  piccolo  borghese 
della  sua  città  natale.  A  Parigi  appariva  come  un  pic¬ 
colo  notaio  di  provincia  guffo  e  vanitoso,  la  sua  so¬ 
lidità  diventava  pesante,  tutti  i  suoi  meriti  lo  abban¬ 
donavano  ed  egli  non  li  ritrovava  che  rientrando  a 
Vienna.  Bell’  esempio  dell’  adattazione  dell’  uomo  al 
suo  piccolo  paese  1  Ponsard  deve  al  suo  paese  tutto, 
anche  la  sua  poesia.  Egli  vi  aveva  fatto  i  suoi  studi, 
si  può  dire,  benché  avesse  studiato  filosofia  anche  a 
Lione,  dove  aveva  incontrato  un  maestro  straordinario, 
l’abate  Noirot,  che  doveva  infondergli  il  culto  dell’anti¬ 
chità  e  il  senso  della  romanità.  Poi,  dopo  la  filosofia, 
il  giovane  Ponsard  se  n’era  tornato  a  Parigi  a  stu¬ 
diare  legge  e  quivi  aveva  conosciuto  i  romantici  e 
sptcialmente  Victor  Hugo.  Ma  forse  anche  a  Lione 
ed  a  Parigi  egli  aveva  sospirato  per  la  sut  piccola 
Vienna.  Egli  vi  ritornò  certo  con  piacere  per  fare 
l’ avvocato  ;  ma  la  sua  aspirazione  era  in  fondo  al¬ 
trove.  Benché  suo  padre  lo  tenesse  costretto  sotto  una 
ferrea  disciplina,  il  giovane  Ponsard  amava  la  lettera¬ 
tura,  voleva  scrivere,  sognava  d’  essere  sempre  con  la 
penna  in  mano.  Il  padre,  passeggiando,  non  ristava 
mai  dal  fermarsi  davanti  ai  ricordi  ed  ai  monumenti 
romani.  Fu  una  sera  contemplando  queste  rovine  che 
egli  si  decise  a  scrivere  un  romanzo  sul  genere  di 
Notrc-Dame  de  Paris.  AH’  indomani,  di  buon  mattino, 
eccolo  in  biblioteca  a  lavorare,  mandando  al  diavolo 
i  codici  e  le  pandette.  Scrisse  novelle,  poesie,  rac¬ 
conti.  11  giovane  avvocato  era  per  sempre  diventato 
scrittore.  Ma  i  monumenti  antichi  lo  ossessionavano, 
le  rovine  e  le  statue  di  Vienna  tormentavano  la  sua 
immaginazione  e  dai  monumenti  agli  scrittori  il  passo 
fu  breve.  Ponsard  si  immerse  nella  lettura  dei  clas¬ 
sici  latini,  cominciò  a  gustare  Tacito,  Tito  Livio  e 
Virgilio,  e  naturalmente  cominciò  a  pensare  a  scri¬ 
vere  una  tragedia  romana.  Voleva  congiungere  —  di¬ 
ceva  —  il  romanticismo  pittoresco  del  suo  tempo  con 
la  classica  bellezza  latina,  voleva  rigettare  il  linguag¬ 
gio  dell’impero  per  ritrovare  il  «  franco  verso  corne- 
liano  e  la  musica  sentimentale  di  Racine  ».  Amava 
la  classicità,  ma  non  voleva  rinunziare  a  Victor  Hugo. 
Con  ques'i  intendimenti  Ponsard  scrisse  la  sua  prima 
tragedia,  Lucrezia.  Solo,  senza  consigli,  di  nascosto 
del  padre,  ebbe  il  coraggio  di  rimare  e  di  limare  la 
storia  di  Lucrezia,  di  Tarquinio,  di  Bruto,  in  cinque 
atti.  Poi,  scritta  la  tragedia,  non  seppe  che  farsene, 
temeva  troppo  il  padre  per  decedersi  a  portarla  a 
Parigi.  La  lesse  ad  alcuni  archeologi  della  sua  cit¬ 
tadina,  amici  suoi,  poi  la  rinchiuse  in  un  cassetto 
dal  quale  non  la  tirava  fuori  che  nei  giorni  di  ma¬ 
linconia.  Ma  la  celebrità  lo  attendeva.  Stavano  per 
spuntare  giorni  migliori.... 

*  L’ultimo  corrispondente  di  guerra.  — 

L’ultimo  dei  grandi  corrispondenti  di  guerra  è  morto 
l’altro  giorno  lasciando  un  largo  rimpianto  nel  giorna¬ 
lismo  inglese.  Era  il  Bennet  Burleigh,  corrispondente  di 
guerra  del  Daily  Telegraph,  ritenuto  il  piti  fortunato 
e  forte  diffonditore  di  notizie  militari  che  avesse  avuto 
l’Europa  dopo  i  grandi  rappresentanti  di  questo  genere 
di  giornalismo,  il  Russel  e  il  Forbes.  Il  Bennet  Bur¬ 
leigh  era  un  corrispondente  al  quale  il  servizio  del 
suo  giornale  era  quello  che  il  servizio  del  Re  e  del¬ 
l’esercito  e  della  patria  è  per  il  soldato,  cioè  a  dire 
egli  in  tempo  di  guerra  non  viveva  che  per  la  guerra 
e  arrischiava  le  malattie,  la  fame,  la  morte  con  la  piti 
graziosa  indifferenza  per  sbrigare  i  suoi  doveri  pro¬ 
fessionali.  Avere  le  notizie  e  averle  sempre  per  il 
primo,  non  lasciar  mai  il  giornale  senza  le  notizie, 
erano  questi  i  principi  che  informavano  la  sua  car¬ 
riera,  perciò  egli  fu  presente  a  tutte  le  guerre  com¬ 
battutesi  negli  ultimi  cinquanta  anni  non  solo  come 
un  giornalista  ma  anche  come  un  soldato.  Come  gior¬ 
nalista  la  veracità  dei  suoi  dispacci  non  fu  mai  posta 
in  dubbio  e  non  subì  mai  smentite  e  come  soldato 
egli  non  solo  fece  infiniti  prodigi  di  valore,  ma  ebbe 
un  giudizio  della  situazione  militare  assolutamente 
pieno  di  acume  e  di  scienza  tattica.  Egli  aveva  co¬ 
minciato-  la  sua  carriera  come  semplice  volontario 
sotto  la  bandiera  dei  Confederati  nella  guerra  civile 
americana  e  terminò  questa  sua  carriera  all’  assedio 
di  Adrianopoli  durante  la  recente  guerra  balcanica. 
Egli  aveva  veduto  probabilmente  più  guerre,  battaglie, 
assedi  di  ogni  altro  uomo  sopravvivente  e  era  stato 
presente  a  tutti  i  conflitti  con  la  sicurezza  e  la  gioia 
di  un  uomo  nato  non  soltanto  per  descrivere  guerre 
ma  per  combatterle.  Burleigh  aveva  abbracciato  la  sua 
carriera  con  l' ardore  di  un  amante  ed  era  si  può  dire 
nato  per  essa,  perché  oltre  all’amore  infinito  per  il 
romanzo  della  guerra,  egli  sentiva  un  amore  altrettanto 
infinito  per  il  romanzo  del  giornalismo.  Da  giovane 
era  andato  in  America  semplicemente  perché  aveva 
sentito  le  notizie  della  guerra.  A  poco  a  poco  si  era 
abituato  a  mandare  notizie  ai  giornali,  sfuggendo  per 
miracolo  a  molti  pericoli.  Fu  infatti  due  volte  fatto 
prigioniero  e  condannato  a  morte  e  due  volte  riuscf 
a  sfuggire.  Erano  quasi  vent’anni  che  era  stato  in¬ 
vitato  a  far  parte  della  redazione  del  Telegraph  dopo 
un  brillante  servizio  fatto  da  lui  come  corrispondente 
ad  una  agenzia  di  informazioni  durante  il  bombarda¬ 
mento  dei  forti  di  Alessandria.  Come  rappresentante 
del  suo  giornale,  egli  fu  un  testimonio  oculare  di  tutte 
le  campagne  in  cui  le  truppe  inglesi  furono  occupale 
nel  SudaD.  Ma  egli  fu  assai  pili  di  un  testimonio 
oculare  in  molte  occasioni  durante  la  disperata  guer¬ 
riglia  del  deserto,  in  quel  periodo  in  cui  gli  indigeni 
davano  molto  da  fare  agli  uomini  b  anchi  che  vole¬ 
vano  penetrare  fra  loro.  Tel-  grammi  ufficiali  menzio¬ 
narono  Burleigh  per  il  suo  valore  nei  combattimenti. 
Egli  fu  spesse  volte  anche  ferito  e  in  quanto  alla  sua 
abilità  giornalistica  basti  ricordare  che  molto  spesso 
i  suoi  telegrammi  portarono  le  notizie  nel  Regno 
tJnito  molto  prima  dei  telegrammi  ufficiali.  Il  Bennet 
Burleigh  fu  inviato  dal  suo  giornale  anche  in  Tripo- 
litania  durante  la  nostra  guerra.  Ma  sia  a  Tripoli, 
sia  nella  guerra  balcanica,  egli  dovette  accorgersi  della 
difficoltà  quasi  insuperabile  di  continuare  a  fare  il 
corrispondente  di  guerra  secondo  il  suo  stile.  Il  se¬ 
colo  nuovo  ha  posto  all’ufficio  del  corrispondente  di 
guerra  tali  e  tanti  impedimenti  che  il  vero  corrispon¬ 
dente  di  guerra  tipo  Burleigh  non  potrà  esistere  piti. 
Davvero  può  dirsi  che  il  Bennet  Burleigh  sia  stato 
l’ultimo  rappresentante  di  questa  classe  speciale  di 
scrittori  guerreggiatori. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


commenti  e  frammenti 

★  A  proposito  dell’  Esposizione 
di  Lipsia. 

Del  tutto  non  mi  sembra  privo  d'interesse,  anche 
per  i  lettori  del  Marzocco ,  il  riportare  alcune  cifre 
che  ho  avuto  occasione  di  notare  girovagando  nel  Pa¬ 
diglione  della  libreria  germanica,  e  piti  specialmente 
in  quello  del  «  Bòrsenverein  »  allo  scopo  di  dare 
un'idea  concreta  di  quanto  valga  questa  città  nel 
mondo  librario. 

Dire  come  e  perché  Lipsia  abbia  raggiunto  l’im¬ 
portanza  a  tutti  nota,  sarebbe  compito  troppo  vasto  per 
la  brevità  propostami,  in  quanto  necessiterebbe  risalire 
fino  al  1450,  ossia  alla  scoperta  di  Gutenberg,  per 
venire  giù  giri  fino  ai  giorni  nostri,  attraverso  al  pro¬ 
gressivo  sviluppo  delle  fiere  librarie  (iniziatesi  nel 
1500)  ;  alla  lotta  fra  Francoforte  e  Lipsia  durata  fino 
al  1700,  e  che  fini  col  trionfo  di  quest’ ultima  città; 
alle  numerose  fasi  del  cosi  detto  «  Commercio  di 
scambio  dei  libri  »  ;  agli  albori  ed'  al  progressivo  svi¬ 
luppo  del  moderno  «  Commercio  di  commissione  »  ; 
alle  origini  del  «  Contratto  a  condizione  »  ;  ai  diversi 
tentativi  infine  di  organizzazione  iniziatisi  nel  1676 
e  che  diedero  per  risultato  la  meravigliosa  istituzione 
del  «Bòrsenverein  fiir  den  deutschen  Buchhandler  ». 

Attualmente .  1’  attività  libraria  di  Lipsia  si  distingue 
in  due  rami:  l’uno  forma  il  commercio,  l’altro  l’in¬ 
dustria.  Il  commercio  librario  è  essenzialmente  eser¬ 
citato  mediante  il  cosi  detto  commissionariato.  È  a 
tutti  noto  come  l’editore  pubblichi  il  libro  e  come 
il  libraio  lo  venda  al  pubblico:  ma  in  Germania  il 
libro  per  passare  da  quello  a  questo,  compie  un  lungo 
e  complicato  cammino,  che  l’ associazione  libraria  di 
Lipsia  ha  voluto  e  saputo  riprodurre  in  una  film  ci¬ 
nematografica  data  in  spettacolo  ai  visitatori  del- 
l’ Esposizione.  Ed  ecco,  in  breve,  come  si  svolge  la 
film.  Un  buon  cittadino  di  Colonia,  si  presenta  ad 
un  libraio  della  città  e  chiede  diversi  libri,  pubblicati 
gli  uni  a  Berlino,  gli  altri  a  Vienna,  Stoccarda  e  Parigi, 
e  che  il  libraio  non  trova  nel  proprio  negozio  né  in 
altri  della  città.  Egli  allora  non  altro  fa  se  non  met¬ 
tere  le  richieste,  scritte  su  appositi  talloncini,  in  una 
busta  che  invia  al  proprio  commissionario  di  Lipsia. 
Anche  costui  non  ha,  nel  deposito  che  tiene  di  di¬ 
versi  editori,  i  libri  richiesti,  perché  per  caso  non  è 
il  commissionario  degli  editori  dai  quali  le  opere  in 
parola  furon  pubblicate.  Occorre  quindi  trasmettere 
le  ordinazioni  agli  editori  interessati.  E  ciò  fa  inviando 
i  talloncini  all’  «  Ufficio  di  ordinazione  »,  avente  sede 
nel  palazzo  del  «  Bòrsenverein  ».  Qui,  pochi,  ma  abili 
impiegati,  dividono  le  innumerevoli  richieste,  secondo 
il  nome  degli  editori,  e  le  pongono  nelle  apposite 
caselle.  I  commissionari  degli  editori  ritirano  le  cedole 
loro  spettanti  e  le  inviano  ai  loro  rappresentati.  I 
libri  fanno  la  strada  inversa,  passando  però  diretta- 
mente  dal  commissionario  dell’  editore  a  quello  del 
libraio  il  quale,  ritornando  al  nostro  caso,  raccoglie 
i  libri  inviatigli  dalle  diverse  parti,  e  li  spedisce 
tutti  assieme.  Tutto  questo  lavoro  ha  una  ragione  fon¬ 
damentale:  il  risparmio  della  spesa  di.  trasporto  in 
massa,  in  confronto  di  quella  per  il  trasporto  di  ogni 
singolo  volume. 

Quando  si  pensi  che  complessivamente  nelle  due 
stagioni  culminanti  del  1913,  ossia  a  Natale  ed  a 
Pasqua  (apertura  scuole)  partirono  da  Lipsia  tanti 
libri  per  25  milioni  di  chilogrammi,  ci  si  può  ben  ren¬ 
dere  ragione  dell’utilità  dei  cosi  detti  Biicheiwagen, 
partenti  ogni  giorno  o  più  volte  alla  settimana  per 
diverse  destinazioni,  e  che  trasportarono  a  Berlino  tanti 
libri  per  1 1  042,500  chilogrammi,  per  1,552,500  chi¬ 
logrammi  ad  Amburgo,  per  1,781,900  chilogrammi  a 
Monaco,  per  2,938,400  chilogrammi  a  Stoccarda  per 
1,165,700  chilogrammi  a  Vienna  e  per  1,401,700  chi¬ 
logrammi  a  Basilea.  Ma  se  si  tien  conto  dell'intera 
annata  del  1913,  i  libri  partiti  da  Lipsia  furono  tanti 
per  ben  45  milioni  di  chilogrammi  che  rappresen¬ 
tarono  il  valore  di  180  milioni  di  marchi,  dando  ad 
ogni  volume  il  prezzo  medio  di  4  marchi. 

Il  commissionario  non  è  però  sólo  uno  speditore, 
egli  è  anche  il  banchiere  del  libraio  e  dell’  editore 
che  rappresenta,  e  procede  per  essi  e  fra  di  essi  alla  li¬ 
quidazione  dei  conti  (nella  famosa  «  Kantate-Woche  ») 
generalmente  con  il  sistema  della  «  Clearing-house  » 
ossia  coll’incasso  della  differenza  sola. 

Con  tale  traffico  dei  commissionari,  Lipsia  si  è  ac¬ 
caparrata  la  ben  nota  fama  ed  il  sapremo  pósto  nel 
mondo  librario.  Si  è  calcolato  infatti  nell’ultimo  cen¬ 
simento  del  1907  che  uno  su  ogni  50  abitanti  viveva 
alle  spalle  di  questo  commercio,  mentre  in  Stoccarda 
la  media  è  di  I  su  100  ed  in  Berlino  1  su  300. 

Un’  altra  specie  di  questa  attività  libraria,  è  il 
commercio  di  libreria,  non  meno  noto  per  la  sua  or¬ 
ganizzazione  e  per  la  estesa  rete  che  si  espande  in 
tutto  l’ impero  anche  nelle  più  piccole  città  e  borgate. 
Mi  sembra  inutile  star  qui  a  raccontare  come  di 


questa  libreria  si  distinguono  diverse  specie,  come  la 
«  libreria  propriamente  detta  »,  quella  «  a  contanti  », 
«  1’  antiquariato  »,  «  l’ambulante  »,  ecc.  ecc.,  ognuna 
avente  un  indirizzo  ed  un  diverso  sistema  nel  ricevere 
e  vendere  la  merce  libraria  ;  come  il  fiorire  di  essa 
sia  dovuto  essenzialmente  alla  concessione  da  parte 
degli  editori  del  cosi  detto  «  contratto  a  condizione  » 
(non  del  tutto  corrispondente  al  nostro  deposito)  con 
norme  tassativamente  stabilite,  che  se  non  hanno  va¬ 
lore  di  legge,  hanno  quello  di  consuetudine  indero¬ 
gabile  ;  ed  infine  alla  pur  tanto  dibattuta  questione 
degli  sconti  dei  librai  ai  privati.  Mi  basti  solo  far 
rilevare  come  Lipsia  detenga  anche  in  questo  campo 
il  primato,  se  si  tenga  conto  del  numero  dei  suoi 
abitanti.  Berlino  infatti  ha  268  librerie,  ma  ha  una 
popolazione  di  quasi  tre  milioni,  Lipsia  con  solo 
mezzo  milione  di  abitanti  ha  228  librerie,  tanto  che 
si  è  calcolato  esservene  una  per  ogni  2600  abitanti. 
Seguono  Amburgo  con  81,  Monaco  con  65,  Dresda 
con  66,  Breslau,  Francoforte  sul  Meno,  Stoccarda, 
Colonia,  con  49,  48,  47,  40  librerie  rispettivamente. 

L’  altro  ramo  dell’  attività  libraria  è,  come  si  disse, 
l’industria,  che  comprende  non  solo  l’editoria  in 
senso  proprio,  ma  anche  la  legatoria,  fonderie  di  ca¬ 
ratteri,  litografie,  tipografie,  ecc.  che  tutte  concorrendo 
al  medesimo  fine,  la  creazione  del  libro,  hanno  la 
forza  e  gli  elementi  necessari  per  reggersi  indipen¬ 
dentemente  1’  una  dall’  altra. 

Ed  anche  qui  Lipsia  trionfa  :  nel  1908  (la  più  re¬ 
cente  statistica)  apparvero  in  lingua  tedesca  (compresa 
quindi  l’Austria,  e  la  Svizzera  tedesca)  tante  nuove 
pubblicazioni  per  un  valore  complessivo  di  99,026,11 
marchi,  cosi  ripartiti  :  il  21,9  per  cento  in  Berlino, 
il  22,5  per  cento  in  Lipsia,  1’  8,9  per  cento  in  Vienna, 
il  5  per  cento  in  Stoccarda  ed  il  5,1  per  cento  in 
Monaco.  Se  si  guarda  però  al  numero  delle  nuove 
pubblicazioni  del  1908  (28403)  Lipsia  deve  cedere  il 
primato  a  Berlino  con  il  18,4  per  cento  contro  il 
19,8  per  cento.  La  differenza  fra  il  quantitativo  ed 
il  valore,  sta,  come  è  facile  indovinare,  nel  genere 
delle  pubblicazioni  stesse,  essendo  Lipsia  dedita  spe¬ 
cialmente  ad  opere  scientifiche,  Berlino  alle  letterarie. 

Chiudo,  ricordando  come  i  50,927  abitanti  di  questa 
città  (il  io  per  cento)  che  vivono  del  commercio  e 
dell’  industria  libraria,  siano  assistiti  ed  aiutati  nei 
casi  di  malattie  e. di  morte  ecc.,  da  ben  cinque  spe¬ 
ciali  associazioni  di  mutuo  soccorso  (per  contare  solo 
le  principali),  dalle  quali  nel  1913  fu  versata  com¬ 
plessivamente  là  somma  di  475,496,38  marchi. 

Lipsia,  giugno  1914. 

1  -  Dott.  Giuseppe  Vallardi. 

★  Ancora  contro  la  teppa  di  tutti 
i  giorni. 

A  proposito  di  quanto  fu  scritto,  nel  numero  ultimo 
del  Marzocco ,  contro  «  la  teppa  quotidiana  »,  rice¬ 
viamo  da  un  «  fiorentino  espatriato  »  una  interessante 
comunicazione  dove  sono  registrate  due  verità,  di  cui 
per  ragioni  di  spazio  dobbiamo  limitarci  a  dare  qual¬ 
che  tratto  sostanziale.  Scrive  dunque  il  <  fiorentino 
espatriato  »  :  «  Avete  ragione.  Bisogna  combattere  la 
teppa  nelle  condizioni  normali,  quando  sotto  i  nostri 
occhi  all'ombra  della  legge  vive  e  prospera  e  si  pre¬ 
para.  Il  teppismo  è  un’infezione  cittadina  che  non 
basta  reprimere  quando  esplode,  bisogna  combatterla 
nel  periodo  latente  d’incubazione,  con  buone  regole 
di  igiene  morale  e  sociale  ».  Per  quanto  poi  riguarda 
il  problema  fiorentino,  lo  scrittore  osserva  che  «  il 
becero  è  pur  troppo  una  istituzione  nostra  caratte¬ 
ristica  ».  E  continua  :  «  Se  non  tutti  i  beceri  son 
teppisti,  certo  è  che,  fra  noi,  tutti  i  teppisti  son  be¬ 
ceri,  che  cominciarono  cosi  la  loro  carriera ,  e  che  in 
tempi  normali  si  confondono  e  si  nascondono  fra 
i  beceri.  Per  combattere  efficacemente  la  teppa  di 
Firenze,  bisogna  combattere  prima,  il  becerume:  il 
becerume  ordinario  ».  Sono  caratteristiche  tipiche  di 
questo  becerume  il  turpiloquio  e  la  bestemmia,  per  i 
quali  a  Firenze  «  si  fa,  come  forse  in  nessun  altro 
luogo  della  terra,  immondo  scempio  del  linguaggio 
umano  e  con  esso  della  prima  dignità  umana  ».  Pur 
troppo  anche  la  parte  più  colta  della  cittadinanza 
assiste  con  indifferenza  a  questa  vergogna  quando  non 
ne  fa  oggetto  di  scherzo  o  di  piacevolezza  come  di 
un  carattere  regionale.  Invece  bisognerebbe  combat¬ 
tere  il  becerume  ogni  giorno,  in  tutti  i  luoghi  :  nella 
famiglia  e  nella  scuola,  nei  luoghi  pubblici,  nelle 
officine,  nelle  botteghe  e  finalmente  nella  strada  :  in¬ 
vocando,  se  occorrano,  nuove  leggi  e  nuovi  regolamenti, 
ma  soprattutto  dando  forza  alla  legge  con  l’opera 
personale  dei  singoli  cittadini.  Bisogna  che  Io  sconcio 
finisca  :  chi  arriva  a  Firenze  non  deve,  come  prima 
avvilente  formalità,  assistere  ad  una  giostra  di  osce¬ 
nità  e  di  bestemmie.  «  Bisogna  combattere  il  becerume 
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in  tutte  le  forme  e  in  ogni  luogo  :  quello  basso  e 
quello  alto  :  quello  piazzaiolo  e  quello  borghese  e 
elegante  :  i  beceri  effettivi  e  i  beceri  dilettanti  o  ono¬ 
rari  :  e  anche  la  rancida  rettorica  letteraria  che  eser¬ 
cita  sul  becerume  una  specie  di  benevola  protezione  » . 

Sempre  a  proposito  del  nostro  articolo  «  contro  la 
teppa  quotidiana  »  il  sig.  Giacomo  Levi  Minzi  ci 
scrive  che,  a  suo  parere,  l’ Italia  per  infrenare  la 
teppa  non  ha  bisogno  di  una  nuova  polizia  ma  di 
educazione.  «  Che  con  l’educazione  si  possano,  otte¬ 
nere  miracoli  lo  dimostra  il  fatto  che  a  Firenze  vi 
fu  un  solo,  arrestato  fra  i  molti  —  più  di  cento  — 
ragazzi  intelligentemente  protetti  dal  benemerito  Pa¬ 
tronato  per  minorenni  condannati  condizionalmente, 
e  dal  solo  nome  dell’associazione  è  chiaro  di  qual 
genere  di  individui  essa  si  occupi  ». 

*  Postille  all’articolo  di  «Neera» 
sul  Trentino. 


Signor  Direttore , 

Nell’articolo  Per  un  popolo  che  non  deve  morire 
apparso  nell’  ultimo  numero  del  Marzocco ,  I’  egregia 
autrice  dice  molte  e  sacrosante  verità  ;  ma  cade  in 
errore  quando  attribuisce  al  poeta  trentino  demen¬ 
tino  Vannetti  il  sesto  sacramento. 

Il  Vannetti  non  fu  sacerdote  e  nemmeno  (ciò  che 
in  quell'epoca  era  assai  comune),  un  abate  alla  Me¬ 
tastasi  ;  anzi  era  un  elegantissimo  cavaliere,  ilare, 
piacevole,  mondanuccio,  la  cui  vita  si  potrebbe  dirla 
un  misto  di  giovedì  grasso  e  di  venerdì  santo. 

Benché  non  sacerdote,  fu  però  religiosissimo,  e  la 
sua  morte  prematura,  avvenuta  il  13  marzo  1795,  si 
deve  «  a  una  pleurite  che  si  buscò  una  sera  di  rigida 
temperatura,  accompagnando  una  processione  del  Via¬ 
tico  scontrata  per  via  ». 

Ciò  non  toglie  nulla  all’  asserto  dell'autrice  che 
«  il  sentimento  d’italianità  è  vivo  e  forte  anche  nel 
clero  »,  quando  6Ì  pensi  che  il  nome  del  Vannetti  si 
può  sostituire  da  quello  dell’abate  Antonio  Rosmini, 
sacerdote  intemerato  e  autentico  italiano. 

Con  perfetta  osservanza, 

Rovigo,  22  giugno  1914. 

Ab.  Antonio  Rossaro. 


Signor  Direttore , 

Per  quale  allucinazione,  o  per  quale  catena  di  equi¬ 
voci,  nel  Marzocco  del  21  giugno  u.  s.,  è  divenuto 
un  cinquecentista,  sotto  la  penna  di  Neera,  il  «  fa¬ 
moso  Giovanni  a  Prato,  patrizio  e  sacerdote  »  ? 

Quel  nobile  prete  patriota  visse  in  pieno  secolo  XIX, 
fu  deputato  al  Parlamento  austr  aco  insieme  col  mio 
defunto  zio  avv.  Gustavo  Venturi,  ed  io  stesso  lo  co¬ 
nobbi  di  persona.  Pnò  leggersi  intorno  a  lui  un  buon 
articolo  nella  rivista  trentina  Pro  Cultura. 

Tanto  per  la  verità. 

Torino,  22  giugno  1914. 

Dev.mo 

Rodolfo  Renier. 


★  ★  ★ 

Sempre  a  questo  proposito  ci  scrivono  da 
Brescia  : 

Nell’  ultimo  numero  del  Suo  pregiato  giornale  LI 
Marzocco  è  pubblicato  un  bello  e  affettuoso  articolo 
di  Neera  sul  Trentino  :  «  Per  nn  popolo  che  non 
vuol  morire  ».  Mi  permetterei  di  far  notare  un  errore 
in  cui  è  incorsa  1’  illustre  scrittrice.  Sul  principio 
dell’  articolo  è  detto  :  *  Chi  prenda  in  mano  una  carta 
geografica  dell’Alta  Italia  vede  subito  quel  cuneo  ete¬ 
rogeneo  che  si  conficca  fra  le  Alpi  Giulie  ed  il  Ve¬ 
neto  proprio  a  guisa  di  chiodo  ecc.  ». 

Ma  come  ?  che  cosa  c’  entrano  le  Alpi  Giulie  col 
Trentino  f  Se  si  prende  una  carta  geografica  si  vede 
che  questo  doloroso  cuneo  di  dominazione  austrìaca 
che  ancora  si  conficca  entro  l’ Italia  nostra,  penetra, 
quasi  a  tenerle  disgiunte,  fra  le  nostre  due  regioni 
Paltò  Veneto  e  l’alta  Lombardia,  ossia  fra  le  Dolo¬ 
miti  trentine-cadorine  (diramazioni  delle  Comiche )  e 
le  Alpi  Camoniche  (diramazioni  delle  Retichè).  E  1  il 
Trentino  comprende  appunto  una  porzione  di  Veneto 
(bacino  dell’  Adige,  del  Brenta,  ecc.)  ed  una  por¬ 
zione  di  Lombardia  (bacino  del  Sarca  e  del  Chiese). 
Le  Alpi  Giulie  quindi  non  riguardano  affatto  il  Tren¬ 
tino.  La  cosa  del  resto  era  tanto  ovvia  che  forse  non 
meritava  neppure  questa  rettifica. 

★  Sempre  a  proposito  di  biblio¬ 
teche  popolari. 

Signor  Direttore, 

Permetta  due  parole  ancora  a  proposito  di  Biblio  - 
teche  popolari  :  1’  argomento  merita  un  altro  po’  di 

Il  prof.  Fabietti  consigliava  nella  sua  lettera  pub¬ 
blicata  nell’  altro  numero  del  Marzocco,  di  non  insi¬ 
stere  per  ora  sull’idea  della  Biblioteca  postale,  sia 
per  non  intralciare  il  cammino  al  progetto  Cappelli- 
Federazione  bene  accolto  alla  Camera  dei  Deputati, 
sia  perché  potrebbe  discutersi  se  la  Biblioteca  postale 
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com’  è  nel  Belgio,  paese  poco  esteso  e  con  un’  orga¬ 
nizzazione  postale  migliore  della  nostra,  potesse  fare 
buona  prova  anche  in  Italia. 

Mi  pare  che  a  queste  ragioni  del  prof.  Fabietti 
se  ne  possa  aggiungere  un’altra  importantissima.  Il 
progetto  Cappelli  non  soltanto  intende  provvedere 
allo  stabilimento  di  una  bibliotechina  in  ogni  comune, 
ma  anche  alla  produzione  —  nei  modi  espressi  in 
-una  mia  precedente  lettera  che  Lei  ha  avuto  la  cor¬ 
tesia  di  pubblicare  nel  n.  23  del  Marzocco  —  del 
libro  «  popolare  »  cioè  del  libro  che  sia  accessibile 
alla  mente  di  un  contadino,  di  un  operaio,  di  una 
qualunque  persona  uscita  dalle  scuole  elementari  e 
e  che  abbia  desiderio  di  una  maggiore  perizia  nelle 
cose  del  suo  mestiere  (cultura  professionale)  o  di  una 
maggiore  istruzione  generale  nella  storia,  nel  diritto, 
nelle  discipline  morali,  di  una  cultura  cioè  rispon¬ 
dente  ai  bisogni  spirituali  dell’  uomo. 

Questo  libro,  siamo  molti  a  crederlo,  in  Italia  an¬ 
cora  non  c’  è.  I  manuali  pratici,  i  libri  «  facili  »  di 
cultura  spirituale  di  alcune  case  editrici  nazionali,  se 
rappresentano  uno  sforzo  editoriale  notevolissimo  non 
6ono  adatti  per  la  gente  che  abbia  soltanto  il  pos¬ 
sesso  più  o  meno  sicuro  dell’  alfabeto,  ma  sono  per 
le  persone  a  cultura  già  avviata. 

E  allora,  data  la  necessità  di  far  fare  apposta  dei 
libri  popolari,  non  sarebbe  certo  consigliabile  di  far 
tirare  di  essi  una  copia  unica,  per  1’  unica  biblioteca 
postale.  Al  contrario,  quando  il  libro  fosse  scritto  e 
tipograficamente  composto,  sarebbe  proprio  una  scioc¬ 
chezza  non  farne  un’  abbondante  tiratura  e  dissemi¬ 
narlo  per  l’ Italia,  accanto  al  lettore,  in  librerie  ap¬ 
posite  di  cui  qualcuno  dovrebbe  aver  la  custodia. 
Ecco  adunque  la  necessità  delle  biblioteche  comunali. 

Il  comm.  Barbèra  ed  il  prof.  Fabietti  hanno,  poi, 
sempre  ragione  di  insistere  affinché  l'idea  di  una  o 
più  biblioteche  postali,  non  vada  perduta.  In  esse 
potrebbero  trovar  posto  volumi  più  diffìcili  corrispon¬ 
denti  ad  un  grado  superiore  di  cultura,  insieme  a 
molti  libri  di  letteratura  amena,  poesia  ecc.  ecc.  che 
non  entrarono,  per  ragioni  di  spesa,  nelle  biblioteche 
comunali  necessariamente  piccole.  Diecimila  volumi 
come  li  ha  il  Belgio,  in  una  biblioteca  postale,  cen¬ 
trale,  potrebbero  allora  servire  di  complemento  ai  due 
o  trecento  volumi  (in  media)  delle  biblioteche  comu¬ 
nali.  Ma  tutto  questo,  dice  bene  il  prof.  Fabietti,  do¬ 
vrebbe  avvenire  in  seguito.  Provvediamo  ora  alle  bi- 
bliotechine  comunali  e  cosa  più  importante  ancora, 
alia  produzione  del  vero  libro  popolare. 

Ringraziandola  ho  1’  onore  di  firmarmi 
Cattolica  di  Romagna,  14  giugno  1914. 

Devotissimo 
Mario  Pensuti. 
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Le  “  Tre  Collezioni  Sorelle  ” 

si  sono  inaugurate  con  le  seguenti  pubblicazioni: 

1.  -  Biblioteca  Coloniale 

(  Direttori  :  R.  Dalla  Volta  e 
G.  Mondaini). 

Storia  del  Commercio,  del  pro¬ 
fessore  G.  LUZZATTO. 

Un  voi.  legato  in  tela  X».  4,—  | 


2  -  Biblioteca  del  Lavoro 
e  degli  Affari  (Direttore  : 
G  Castelli). 

L’ Italia  Giovane  avviata  alle  car¬ 
riere  agrarie,  industriali  e  commerciali. 
Guida  pratica  per  le  Scuole  professio¬ 
nali,  per  le  famiglie  dabbene  e  previ¬ 
denti  in  Patria  e  nelle  Colonie,  del 
prof.  G.  CASTELLI, 

Un  voi.  legato  in  tela  L.  3,oO 

Nozioni  di  Diritto  Civile  ad 

uso  dei  Commercianti  e  degli  Alunni 
di  Istituti  Tecnici,  di  Scuole  Commer¬ 
ciali,  del  prof.  M.  LEVI. 

[Un  voi.  legato  in  tela  I».  £2,£»0 


3.  -  Biblioteca  Agraria  (Di¬ 
rettore:  G.  B.  Miliani,  deputato). 

Cooperazione  Rurale.  La  coope¬ 
razione  in  genere.  Le  forme  e  lo  svi¬ 
luppo  della  cooperazione  rurale.  La 
pratica  della  cooperazione  rurale,  del 
prof.  G.  VALENTI.  {Ristampa). 

Un  voi.  legato  in  tela  I».  4,50 

Chiedere  alla  Ditta  G.  Barbèra,  Editore, 

Firenze,  il  Programma  delle  Tre  Collezioni. 

Dirigere  commissioni  accomjagnate  4a  vaglia. 


GIOCONDA. 


Acqua  minerale  purgativa  italiana 

- - 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 
tuto,  cito ,  jucunde .... 


FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


SPECIALITÀ  ES  LC  U  SI  VA  Q  ELLA 

BITTA  G.  A  LR  ERTI  BEN  EVENTO 

'ÒU  ARO  ARSI  DALLE  INNUMEREVOLI  f  ALSI F1CAZ 1 0  N I 


IL  MARZOCCO 


L. 


5.00 


Semestre 

L.  3.00 
»  6.00 


Trimestre 

L.  2.00 


JPer  V  Italia, . 

Per  V JE stero.  .  .  »  10.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10. 

Dir.1  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  ■più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


d  4.00 

Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 


Già  che  si  parla 
di  “jacqueries” 

[  Qualcuno,  piu  d.’  uno,  ha  in  questi  giorni 

•  evocato,  a  proposito  dei  recenti  e  tristi  avveni- 
ppienti,  il  nome  di  Jacques  Bonhomme  e  ha 

parlato  di  jacquerie,  la  celebre  rivolta  dei  con¬ 
tadini  che  avvenne  in  Francia  nel  1358,  per 
Contrapporla  agli  inconsulti  movimenti  della 
Ifiostra  Romagna. 

■7  Jacques  Bonhòrnme  è  il  nomignolo  che  per 
dispregio  ebbe  il  contadino,  la  povera  bestia 
da  soma  che,  secondo  la  pittoresca  espressione 
.di  Michelet,  caduta,  sotto  il  suo  enorme  carico 
|  un  bel  giorno  «  se  releva  ehragée  et  elle  mordi!  ». 
K  Quando  si  paria  di  jacquerie,  ordinariamente 
non  si  ripete  che  ciò  che  di  essa  ha  narrato 
|;Froissart  nelle  sue  cronache.  Froissart,  lo  sto- 
5  rico  della  società  feudale,  è  l’eco  dei  pregiu¬ 
dizi  del  suo  tempo  ;  e,  come  avviene  quasi 

*  sempre,  i  pregiudizi  e  gli  errori  durano  a  lungo. 
pjCosi  è.avvenuto  per  la  jacquerie,  e  dopo  più  che 

cinque  secoli  noi  impallidiamo  ancora  al  ricordo 
di  ciò  che  lo  storico  partigiano  ci  ha  raccontato 
di  scene  feroci  e  terribili  di  cui  furono  autori 
sanguinarie  tigri  sotto  l’ aspetto  di  uomini  : 
|'Saccheggi  di  castelli  e  incendi  e  rovine  e  as- 
||sassinì  e  crudeltà  che  passano  le  più  spaven- 
?  tose  fantasie  ;  bambini  massacrati  sotto  gli 
^  occhi  delle  madri  violate,  c  cavalieri  messi  ad 
»  arrostire  sullo  spiede,  mentre  le  loro  donne 
sono  costrette  ad  ungere  loro  le  labbra  con 
miscuglio  disgustoso,  e  la  sposa  del  Del¬ 
fino-reggente,  la  duchessa  di  Orléans  '4  e  altre 
nòbili  dame  costrette  a  rinchiudersi  «  en  pures 
leurs  cóttès  »  nella  fortezza  del  mercato  di 
Meaux,  dove  sono  assediate  da  piu  che  dieci¬ 
mila  Jacques,  decisi 'a  far  loro  subire  gli  ultimi 
oltraggi,  quando  Gastone  di  Foix  con  quaranta 
cavalieri  sopraggiunge  a  liberarle  miracolosa¬ 
mente  uccidendo  con  prodigi  di  valore  tutti 
forsennati  e  gettandoli  a  insudiciare  le 
:que  della  Marna. 

Tutto  ciò  è  orribile  nei  suoi  particolarie 
magnificamente  inscenato;  tutto  ciò  può  strap¬ 
pare  a  qualche  grave  storico  posteriore  espres- 
’  i  di  questo  genere  :  «  Pour  mieux  signaler 
haine  inveterée  contre  les  nobles  et  comme 
pour  insulter  à  la  douceur  et  à  l’humanité 
de  la  chevalerie  les  Jacques  erigèrent  en  vertu 
la.  ferocité  la  plus  brutale  et  la  plus  brutale 
:  Jnhumanité  ».  Ma  tutto  ciò  è  anche  sospetto, 
e  qualche  volta  non  vero.  Uno  storico  francese, 
Eugène  Bonnemère,  che  ci  ha  raccontato  la 
storia  dei  contadini  del  suo  paese  in  due 
^poderose  opere,  fu  il  primo,  a  quel  eh’  io  sap¬ 
pia,  a  rilevare  gli  errori  in  cui  era  caduto  il 
Froissart,  e  in  cui  caddero  dopo  di  lui  molti 
altri  scrittori.  Già  a  partir  dal  fatto  che  la 
rivolta  ebbe  principio  il  21  maggio  del  1358  é 
non  nel  novembre  del  1357  come  dice  il  èfo- 
nista  é;:a  venir  giù  fino  agli  altri  particolari  che 
documenti  più  autorevoli  dimostrano  falsi,  noi 
abbiamo  ora  la  prova  che  ciò  ehe  egli  ci  ha 
narrato,  non  è  altro  che  il  prodotto  del  rancore 
della  nobiltà1  contro  i  contadini,  e  del  loro  ter¬ 
rore  contro  una  necessaria  resistenza  di  questi 
ultimi  contro  le  loro  .  prepotenze. 

Vi  sono  altri  cronisti  locali,  spettatori  de¬ 
gli  avvenimenti  che  ci  mettono  le  cose  innanzi 
sotto  un’  altra  luce.  Basterà  citare,  per  tutte 
la  famosa  scena  dell’  assedio  del  Castello  di 
Meaux  per  convincersi  della  verità.  Orbène, 
t‘ quell’ assedio  descritto  con  tanta  ricchezza,  di 
particolari  da  Froissart  non  fu  l’opera  dei  po¬ 
lveri  Jacques.  Non  fu  che  Ì’  episodio  di  una  lotta 
fra  la  nobiltà  e  la,  borghesia.  Sono  le  «  Chroni- 
ques  di  Saint-Denis  »,  è  il  continuatore  della 
cronaca  di  Guglielmo  di  Nangis  che  ce  ne 
dànno  la  certezza.  «  A  tempo  dell’  indignazione 
del  reggente  contro  i  parigini  (dice  il  secóndo 
documento),  questi  vennero  in  gran  numero  a 
Meaux,  dove  la  duchessa  sua  sposa  era  nella 
?  fortezza  coi  nobili.  Durante  l’assenza  del  reg¬ 
gente,  che  era  in  un  paese  assai  lontano,  vi 
fu  un  combattimento  tra  il  maire  di  Meaux 
e  i-  cittadini,  contro  i  nobili  che  erano  rinchiusi 
nella  fortezza.  Alcuni  parigini  armati  vennero 
ili  soccorso  dei  primi,  perché  i  cittadini  di 
Meaux  che  odiavano  la  nobiltà  che  li  oppri¬ 
meva,  non  chiedevano  per  attaccarli  che  d’es¬ 
sere  ''sostenuti  du  un  rinforzo  di  parigini  ». 
Quando  1’  aiuto  venne  ei  fu  1’  assalto,  e  i  no¬ 
bili  càie  erano  più  abili  e  più  esperti  nell’arte 
della 1  guerra  li  respinsero  e  spargendosi  poi 
nella  città,  come  furiosi  uccisero  tutti  coloro 
che  incontrarono.  Poi  si  gettarono  col  mede¬ 
simo  furore  sulle  campagne  vicine  :  «  Ils  mas- 
sacrèrent  tous  ceux  qu’ils  purent  attraper  ;  ils 
mirent  le  feu  dans  differente  '  villages  et  ils 
fìrent  dans  ce  pays  plus  de  mvages  que  les 
Anglais  n’en  eussent  pu  faire  ».  Cosila  contesa 
fra  borghesia  e  nobiltà  va  in  ultima  analisi 
a  cadere  sulle  spalle  di  Jacques  Bonhomme, 
che  non  solo  ha  il  danno  materiale,  ma  anche 
Quello  morale,  perché  finisce  per  esser  lui 
liautore  di  tutti  quegli  orrori.  È  la  borghesia 


che  gli  getta  addosso  quel  carico,  come  altre 
volte  ;  è  la  nobiltà  che  compie  la  medesima 
opera  ingiusta.  Poiché  ,se  in  qualche  altra  oc¬ 
casione  è  proprio  lui  a  ribellarsi,  l’ insurrezione 
non  dura  che  breve-  tempo  :  egli  stesso  a  un 
cèrto  momento  è  impaurito  del  suo  ardimento 
e  si  arresta  perplesso  e  confuso.  E  i  nobili, 
allora  riprendono  coraggio  e  reagiscono  con 
una  violenza  di  cui  i  cronisti  locali  ci  .han  la¬ 
sciato  copiose  testimonianze  ;  e  queste  ultime 
violenze  ben  più  terribili  e  ben  più  gravi  di 
•quelle  eh’  egli  stesso  ha  commesso,  vengono 
poi  dagli  interessati  tutte  ascritte  al  suo  conto  ; 
ed  egli  paga  puntualmente,  e  pur  troppo  anche 
ingiustamente,  alla ‘posterità  anche  quest’altro 
debito. 

Ma  è  necessario  rendersi  conto  di  ciò  che  era 
la  condizione  delle  campagne  nel  secolo  XIV 
per  comprendere  bene  quanto  è  assurdo' par¬ 
lare  di  jacquerie  a  proposito  dei  sommovimenti 
contemporanei  che  non-  hanno  alcun  tratto  di 
rassomiglianza  con  'gli  antichi  e  che  sono  il 
prodotto  non  di  una  reazione  ad  uno  stato  di 
cose  insopportabili,  ma  frutto  soltanto  di  un 
livore  senza  legittima  ragione,  e  di  una  pro¬ 
paganda  che  non  riesce  a  celare  i  motivi  in¬ 
teressati  di  un  misero  tornaconto  personale, 
e  di  una  ambizione  facilmente  saziabile,  met¬ 
tendo  in  giuoco  quella  incontentabilità  umana 
che  solo  una  illuminata  saggezza  può  moderare 
e  ridurre  nei  suoi  ragionevoli  confini. 

Pensiamo  dunque  à  ciò  che  era  la  campagna 
in  quel  tempo.  Rievochiamo  le  stragi  che  vi  fa¬ 
cevano  spesso  i  terribili  flagelli  della  natura,  la 
pestilenza  e  la  carestia,  e  aggiungiamo  ad  essi  i 
turbamenti  che  Vi  apportavano  le  ambizioni 
politiche  ;  gli  stati  in  guerra  fra  loro,  e  le’ con¬ 
tinue  pretese  di  conquista-  che  1’  Inghilterra 
accampava  sul  suolo  francese.  Ai  castighi  del 
cielo  si  aggiungeva,  più  orribile  di  tutti, 
quello  delle  compagnie  di  ventura  che  ‘  si  ac¬ 
campavano  appunto  nelle  campagne  e  saccheg¬ 
giavano  e  spogliavano  e  commettevano  ogni 
sorta  di  eccessi.  Jacques  Bonhomme  era  la 
vittima  continua  di  quest’opera  che  non  lo 
toccava  e  che  egli  non  capiva.  Gravato  dagli 
oneri,  che  imponeva  il  signore,  si  rassegnava 
alla  sua  sorte,  quando  gli  piombava  addosso 
un  esercito  raccogliticcio  e  senza  legge.  Egli 
comprava  dal  condottiero  il  diritto  di  esser 
lasciato  in  pace  a  coltivare  il  suo  campo.  Pa¬ 
gava  una  somma  a  questi  estranei  perché  non 

10  molestassero.  Ma  il  signore  feudale  consi¬ 
derava  quel  tributo  come  una  defezione,  come 
un  .diritto  tolto  ingiustamente  a  lui,  e  non  po¬ 
tendo  vendicarsi  contro  le  bande  armate,  si 
vendicava  della  infrazione  gravando  di  una 
imposizione  maggiore  il  vassallo  che  aveva  ri¬ 
conosciuto  un’altra  autorità  all’ infuori  della 
sua.  Jacques  Borihomme  pagava  anche  que¬ 
sta  volta  e  si  logorava  la  vita  nella  sua  opera 
da  cui  in  ultima  analisi  non  ritraeva  che  mi¬ 
seria  o  fame.  E  la  cosa  si  fosse  arrestata  li  ! 
Non  bastava  pagare.  I  soldati 'di' ventura  non 
cessavano  di  molestarlo.  Bisogna  vedere  ciò 
che  quei  diavoli  facevano  per  costringere  i 
contadini  a  tirar  fuori  il  loro  ultimo  scudo  o 
la  loro  ultima  bottiglia:  leggere,  le  torture  a 
cui,  donne,  fanciulli,  uomini  erano  sottoposti 
quando  parevano  recalcitranti  a  rivelare  il 
nascondiglio,  dove  si  e  no  si  celava  una  loro 
ultima  risorsa.  Oggi  a  noi  quegli  orrori  empiono 
1’  animo  di  un  terribile-  fremito,  ma  allora  essi 
erano  anche  un  mezzo  di  passare  il  tempo  nel- 
1’  attesa  di  menar  le  mani.  Froissart  è  pieno 
di,  una  benevola  indulgenza,  per. questi  povres 
brìgands,  come  egli  li  chiama  con  aperta  sim¬ 
patia.  «Et  toujours  gagnaient  povres  brigands 
à  piller  villès  et  chateaux  ».  • 

.  E  nessuno  sorgeva  mai  in  difesa  di  Jacques 
Bonhomme.  Cioè  qualche  volta  si;  ma  con' 
poca  fortuna. 

Quando  mori  il  duca  di  Bretagna  Giovanni  III 
si  contesero  la  successione  Carlo  di  Blois  e 

11  conte  di  Montfort.  Fu  il  tempo  quello  in 
cui  il  paese  fu  invaso  da  truppe  mercenarie 
che  vennero  e  dall’  Inghilterra  e  dalla  Spagna. 
L’inglese  Bemboroug  coi  suoi  uomini  riem¬ 
piva  ogni  luogo  di  carneficine,  di  desolazioni 
e  di  incendi.  In  quell’  occasione  il  signore  di 
Beaumanoir,  che  parteggiava  per  Carlo  di  Blois, 
vedendo  questi  orrori  chiese  un  salvacondotto 
per  parlare  al  capitano  inglese.  Mentre  si  av¬ 
viava  a  lui,  incontra  per.  la  strada  uno  stuolo, 
di  poveri  contadini  trascinati  da  soldati  coi 
ferri  alle  mani,  con.  entraves  ai  piedi,  legati 
due  a  due  come  bestie  da  soma.  Egli  rimpro¬ 
vera  a  Bemboroug  di  far  cattiva  guerra.  — 
«  Cavaliere  d’  Inghilterra,  gli  grida,  voi  siete 
colpevole  di  trattare  cosi  quei  che  seminano 
il  grano  e  che  ci  procurano  la  carne  e  il  vino  : 
io  vi  dico  che  se  non  vi  fossero  questi  lavo¬ 
ratori  toccherebbe  a  noi  nobili  di  dissodar  la 
terra,  di  maneggiar  la  vanga  e  la  zappa  e  di 
soffrir  la  povertà.  Lasciateli  vivere  in  pace, 
perché  essi  hanno  sofferto  troppo  a  lungo  !  ». 

Ma  l’inglese  gli  impone  silenzio,  e  l’altro 
irritato  gli  propone  ima  sfida  fra  trenta  dei 
suoi  e  trenta  francesi.  La  sfida  è  accettata  e 
la  vittoria  arride  alla  buona  causa.  Jacques 
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Bonhomme  è  un  po’ vendicato  e  mostra  la 
sua  riconoscenza  tramandando  alla  posterità 
in»  un  canto  la  gloria  di  quella  giornata. 

.  Grande  fut  le  .  bataille  et  lópjjguement  dura  : 

Et  le  carnage  horrible,  et  deqa\et  delà; 

La  chaleur  fut  moult  grani,  chacun  si  tressua 
De  sueur  et  de  sang  la  terre  i  rosoya. 

Quando  il  21  maggio  del  .1358  l’insurrezione 
.  scoppiò  dapprima  tra  i  sèrvi  della  'gleba  del'-. 
1’  Ile  de  France  e  poi  SGestésé  nel  Beauvoisis 
nella  Briè  nei  dintorni  della  Marna  nel  Valois 
e  altrove,  essa  aveva  per  principale  guida  un 
Guglielmo  Calle  o  Caillot  o  forse  Kale  o  forse 
anche  jXarlot,  e  capi  secondari  sorti  qua  -e  là 
nelle  singole  terre.  Non  vi  fu  intesa.  La  rjVolta. 
era  nell’aria,  perché'ida  per  tfi|to  le  condizioni 
erano  le  stesse  :  ma  è  certo  ehe  gli  emissari  di 
Karlot  trovarono,  sempre  orecchi  ben  disposti 
ad  ascoltare  i  fervidi  incitamenti.  Froissart 
racconta  che  quando  si  -dimafidava  a  quella 
gente  perché  commettesse  tali  atti  di  vio¬ 
lenza,  essa  rispondeva  che  mon  “sapeva,  che  fa¬ 
ceva  cosi  perché  cosi  vedeva Afare,  e  pensava 
che  essa  non  volesse  altro  elle  «  détruire  tous 
les  nobles  et  gentilhommes  du  monde  ».  In 
realtà  essa  non  pensava,,  ohe  a  manifestare  il 
suo  sdegno  per  tutto  ciò  che  aveva  sin  allora 
sofferto. 

Certamente  eccedette  )  ma  fu  ben  lontana 
da  tutte  ;  quelle  raffinatezze ,  di  crudeltà  di 
cui  parla  il  cronista  di  Valenciennes,-  e  che 
per  opera  di  lui  si  trovano  sèmpre  unite  al- 
l’ idea  di  jacquerie.  ' 

Il  continuatore  di  Nangis  Idice  pure  che  i 
contadini  uccidevano  senza  pietà,  ma  noi  non 
sappiamo  che  essi  avessero  tempo  di  godere , 
del  loro  furóre.  Jean  de  Vedette,  il  secondo 
continuatore  delle  suddette  ^cronache,  è  più 
esplicito  nelle  sue  dichiarazioni  e  nei  suoi  con¬ 
vincimenti.  I  contadini ,  dite  egli,  «crurent 
qué  les  lois  de  la  justice  ‘leurgpermettaient  de 
se  soulever  contré  les  noblef'  de  la  France  ». 
E  Eouvet.  nella  sua  Histoire  du  Beauvoisis  ri¬ 
duce  le  cose  a  più  semplici  'proporzioni  :  «  La 
guerre  appellée  la  Jacquerie  du  Beauvoisis  qui 
se  faisait  contre  la  noblesse  diàc iroi  -Jean  ar¬ 
riva  par  le  mauvàis  traitement  que  le^peuple 
du  Beauvoisis  recevait  de  la  noblesse». 

Bisogna  sentire  i  lamenti  dèi  povres  labou- 
reurs  de  France,  quali  ci  sondi- conservati  in 
un  canto  che  un  vecchio  cronista  ci  ha  tra¬ 
mandato,  per  capire  perché  gli  storici  che  fu¬ 
rono  testimoni  degli  avvenimenti  non  parlino' 
di  essi  col  medesimo  disdegnò!  di  Froissart. 

I  povres  laboureurs  non  ancora  spinti  agli 
estremi  si  raccomandano  a  quegli» ‘stessi  contro 
cui  ben  presto  insorgeranno  minacciosi. 

Hélas  !  hélas  !  hélas  !  hélasWÈ' 

Prelats,  •  princes  et  bons  seigneurs, 

Bour'geois,  marchans  et  advocéts, 

Gens  de  mestiers  grans  ei  mineurs, 

Gens  d’armes,  et  les  trois  estats 
Qui  vivez  sur  nous  laboureurd-Mp 
Confortez-nous  d’  aucun  bon  ajde  : 

Vibre  nous  fault,  c’ est  le  remède. 

E  chi.  voglia  andare  anche  pimal  fondo  della 
questione,  non  avrà  ché  a  leggenc  l’atto  d’amni¬ 
stia  emanato  il  10  agosto  1358  elùdere  còme  'il 
Delfino  è  molto  più  severo  contro  i  defitti  dei 
nqbili  che  provocarono  i  contadini,  é  contro 
la  feroce  reazione  nobiliare  che  terme  subito 
dietro  alla  rivolta,  anziché  contro  i  poveri 
Jacques.  \ 

E  vada  anche  più  addietro  e  troverà  che 
1’  autorità  regale  si  preoccupa  della  condizione 
di  quei  miseri  e  cerca  di  colpire  i  loro  spo¬ 
gliatoli.  In  un’ordinanza  del  1356  è  iriinaccia.ta 
la  pena  della .  forca  a  coloro  che  saccheg¬ 
giano  grano,  vino  e  altri  viveri.  È  se  essi 
si  sforzassero  di  commetter  tali  eccessi  «  nous 
voulons  et  ordonnons  que  chacun  puisse  resi¬ 
ster  de  fa.it  à  leurs  forces  par  tputes  les  voies 
et.  manières  qu’ils  pòurront  mieux  ». 

Non  basta.  Quando  si  aprirono  gh  Stati  ge¬ 
nerali  a  Compiègne  il  4  maggio Idei  1358,  due 
settimane  prima  che  esplodesse  il  vulcano  po¬ 
polare,  ecco  ciò  lohe  si-  diceva,  ai  contadini  : 

«  Chacun  pourra  resister  à  ceux  qui  voudront 
faire  des  prises  eróreprendre  sana  eraintes  de 
peine  et  d’amende  tput  ce  qui  lui  aura  été 
enlevé  »  ;  resistete,  si  aggiungeva  dopo,  anche 
«par  voie  de  fait  ».-  > 

È  dunque  1’ autorità  stèssa  che  spinge  Jac¬ 
ques  Bonhomme  a  prendere  le  armi  in  sua  di¬ 
fesa.  Egli  esita  ;  e  soltanto  quandi  non  ne  può 
più,  vi  si  decide.  E  per  cinque  settimane  eser¬ 
cita  non  solo  quel  diritto  di  difésa  che  1'  auto¬ 
rità  regale  gh  ha  concessa,  ma  fa.  di  più  :  passa 
naturalmente  anche  all’  offesa.  È  nella  natura 
umana. 

La  jacquerie  è  un  movimento  puramente  eco¬ 
nomico.  Come  sia  stato  possibile  confonderlo 
coi  tentativi  politici  a  cui  abbiamo  assistito 
nei  giorni  passati  in  Italia,  tentativi  ai  quali 
nulla  assolutamente  nulla  fa  riscontro  nella 
insurrezione  medioevalé  io  difficilmente  com¬ 
prendo. 

È  appunto  per  questa .  jacquerie,  cosi  male 


a  proposito  citata  oggi,  che  io  evocò  questi  ri¬ 
cordi.  Essa  appartiene  alla  storia,  e  i  moti  della 
Romagna  appartengono,  alla  cronaca  ;  alla  cro¬ 
naca  spicciala  della  nostra -miseria  intellettuale 
e  delle  nòstre  torbide  e  povere  ambizioni. 

La  rivendicazione  .mi  par  giusta. 

G.  S.  Gargàno. 

CAMILLO  BOITO 

Chi,  appena  poco  più  di  un  mese  fa,  si 
fosse  trovato  a  parlare  di  cose  d-’  arte  con 
Camillo  Boito,  e  dinanzi  a  quel  vecchio 
vivace  e  robusto  avesse  ripensato  al  giovine 
che  quasi  sessant’  anni  prima  insegnava  ar¬ 
chitettura  all’ Accademia  di  Venezia,  e  poco 
dopo  era  collega  di  Francesco  Hayez  e  di 
Giuseppe  Bertini  in  quella  di  Brera  ;  chi  lo 
avesse  sentito  trattare  delle  piu  urgenti  e 
più  nuove  questioni  di  architettura  con  sor¬ 
prendente  modernità  di  pensiero,  e  avesse  ri¬ 
cordato  quel  mezzo  secolo  e  più  d’insegna¬ 
mento  accademico,  avrebbe  creduto  di  rico¬ 
noscer  nel  Boito  uno  di  quegli  uomini  che 
sanno  e  possono  esser  sempre  all’  avanguardia, 
superarsi  quasi  ogni  giorno,  ogni  giorno  quasi 
rinnovarsi. 

Ma  il  Boito  invece  era  fedelissimo  ai  suoi 
antichi  principi,  e  nel  1914  parlava,  presso 
a  poco,  come  aveva  parlato  nel  1856  o  nel 
1860;  non  aveva  avuto  bisogno  di  superarsi, 
di  rinnovarsi,  per  essere  sempre  all’avanguar¬ 
dia,  mentre  s’ avviava  verso  l’ ottantesimo 
anno. 

Gli  è  che  a  vent’anni  era  stato  tal  rivo¬ 
luzionario  in  materia  d’ arte  e  specialmente 
d’architettura,  che  non  è  ancora  tutto  dive¬ 
nuto  realtà  —  almeno  per  quel  che  riguarda 
l’insegnamento  accademico  —  quello  ch’egli 
sognava. 

Chiamato,  appena  diciannovenne,  da  Pietro 
Selvatico,  ad  insegnare  nell’Accademia  di  Ve¬ 
nezia  come  professore  aggiunto  di  architet¬ 
tura,  nella  prolusione  letta  il  15  di  gennaio 
del  1856,  affermava  coraggiosamente  esser  le 
regole  del  Vignola  e  degli  altri  trattatisti  «  un 
letto  di  Procuste  fatale  a  chi  sorti  da  natura 
inclinazione  per  le  arti,  soffice  letto  per  chi 
ha  corti  l’ingegno  e  la  fantasia  ».  E  a  Ve¬ 
nezia  allora,  e  a  Milano  più  tardi  continuò 
su  quel  tono. 

Camillo  era  nato  a  Roma  il  30  settembre 
del  1836  da  Silvestro  Boito  bellunese,  buon 
esecutore  di  ritratti  in  miniatura,  e  dalla  con¬ 
tessa  Radolinska,  polacca  ;  nel  '42  era  coi 
suoi  a  Venezia;  poi  aveva  studiato  all’Uni¬ 
versità  di  Padova  e  all’Accademia  veneziana, 
mal  sopportando  le  pedanterie  e  le  grettezze 
del  professore  d’  architettura  Francesco  Laz- 
zeri.  Ma  fortunatamente  per  lui,  Pietro  Sel¬ 
vatico  doveva  ben  presto  succedere  al  Laz- 
zeri,  e  comprendere  e  incoraggiare  il  giovine 
allievo  ;  doveva,  appena  lo  vide  maturo  a 
malgrado  dell’età,  cedergli  la  cattedra  che 
egli  aveva  tenuto  per  qualche"  anno,  più  per 
liberarla  dalle  strettoie  accademiche  che  non 
perché  si  sentisse  egli  stesso  molto  adatto  a 
quel  posto. 

Ma  il  giovine  professore  non  si  accontentò 
del  pronto  successo  ;  ad  insegnare  preferì  an¬ 
cora  studiare  ;  ed  ottenuta  una  pensione,  alla 
fine  dell’anno  scolastico  ricominciò  a  viag 
giare,  trattenendosi  specialmente  a  Firenze, 
ove  lo  attraeva  soprattutto  la  fioritura  del 
gotico  toscano,  e  a  Roma  ove  si  dedicò  in 
modo  particolare  allo  studio  dell’opera  dei 
Cosmati,  pubblicando  alcune  pagine  nelle 
quali  si  manifestò  quel  rivoluzionario  della 
critica  e  dell’insegnamento,  che  egli  era, 

Il  ’59  lo  richiamò  a  Venezia  ;  ma  poiché 
la  sua  spiccata  tendenza  alla  novità  non  si 
limitava  al  campo  dell’arte,  dovette  esulare, 
per  non  essere  arrestato,  e  raggiunse  a  Mi¬ 
lano  il  fratello  minore  Arrigo,  appena  entrato 
nel  Conservatorio. 

A  Milano,  dal  1860  al  1908  ha  insegnato 
architettura  nell’  Accademia  di  Brera  ;  dal 
1 86  5  anche  al  Politecnico  ;  e  dalla  sua  scuola 
sono  usciti  tra  i  migliori  e  più  originali  ar¬ 
chitetti  L’Italia. 

Ma  quella  di  maestro,  per  quanto  eserci¬ 
tata  per  mezzo  secolo,  non  fu  la  sola  sua 
occupazione,  l’ unica  sua  attività  :  il  Boito  fu 
originale  e  geniale  architetto,  e  ancor  più 
originale  e  geniale  scrittore. 

Delle  fabbriche  ch’egli  innalzò,  e  nelle 
quali  appare  evidente  l’avversione  che  —  per 
reazione  all’  Accademia  —  egli  ebbe  per  gli 
stili  cosi  detti  classici,  e  la  predilezione  in¬ 


vece  per  gli  stili  che  potremmo  dir  medie 
vali  —  veneziano  e  gotico-lombardo  in  ispecie 
—  ricorderemo  soltanto  il  cimitero  e  l’ ospe¬ 
dale  di  Gallarate,  il  palazzo  delle  Debite  a 
Padova,  armonioso  nell’insieme,  squisito  nei 
particolari,  e  le  scuole  alla  Loggia  Carrarese, 
pure  in  Padova,  nelle  quali  il  Boito  dimostrò 
come  si  possa  far  cosa  nuova  e  rispondente 
alle  moderne  esigenze,  pur  rimanendo  nella 
tradizione  regionale.  E  queste  scuole,  che 
appaiono  anche  oggi  un  modello  per  la  pianta 
e  per  la  disposizione  interna,  sono  del  1880. 

A  più  libero  volo  s’ era  lasciato  andare  due 
anni  innanzi  nell’ architettare  la  facciata,  l’a¬ 
trio,  lo  'scalone  e  il  vestibolo  superiore  del 
Museo  di  Padova,  ove  ad  una  larghezza  di 
linee  che  direi  palladiana  s’ unisce  una  deco¬ 
razione  fastosa  che  ha  del  romanico  e  del 
bizantino,  del  gotico  e  del  moresco  :  antichi 
e  disparati  elementi,  rinnovati  e  armonizzati 
con  felice  originalità. 

Forse,  qualche  anno  più  tardi,  il  Boito  si 
sbizzarrì  un  po’ troppo  nel  sontuoso  e  fastoso 
scalone  del  palazzo  Franchetti  a  Venezia  ;  ma 
seppe  tornare  ad  una  più  simpatica  sempli¬ 
cità  nella  Casa  di  riposo  pei  musicisti  a  Mi¬ 
lano,  pur  non  abbandonando  le  sue  predile¬ 
zioni  pel  gotico-lombardo. 

Per  quanto  conoscitore  profondo  dell’  antica 
arte  nostra  e  studioso  acutissimo  delle  ardue 
quistioni  dei  restauri  dei  monumenti,  forse  per 
la  difficoltà  pressoché  insormontabile  che  il 
problema  stesso  aveva  in  sé,  non  troppo  fe¬ 
licemente  riuscì  il  Boito  nella  ricostituzione 
dell’altare  donatelliano  nel  Santo  di  Padova. 
Ché  se  anche  in  questo  lavoro  egli  ha  rivelato 
una  genialità  ed  una  intuizione  aiutate  e  gui¬ 
date  da  una  ricerca  severa,  l’altare  sembra 
ai  più  assai  diverso  da  quello  che  Donatello 
dovette  immaginare  e  comporre  ;  né  a  per¬ 
suadere  del  contrario  basta  ciò  che  il  Boito 
ne  scrisse  nel  *95  e  nel  '97,  con  quella  lu¬ 
cidezza  e  quella  convinzione  che  gli  erano 
proprie.  Ed  era  raro  il  caso  che  il  Boito  non 
persuadesse  parlando  o  scrivendo. 

Negli  articoli  dello  Spettatore,  del  Politec¬ 
nico,  del  Crepuscolo,  della  Perseveranza,  della 
Nuova  Antologia ,  nei  saggi  su  Leonardo  e 
Michelangiolo,  su  Andrea  Palladio  e  Bramante; 
nelle  critiche  d’ arte  contemporanea  ;  nelle 
schermaglie  sui  restauri,  sui  concorsi,  sull’  in¬ 
segnamento  artistico,  il  Boito  appare  un  espo¬ 
sitore  limpido  e  chiaro,  un  argomentatore  ef¬ 
ficace,  un  polemista,  che  non  so  quale  intol¬ 
leranza  aspretta  e  disdegnosa  mitiga  di  tratto 
in  tratto  con  una  piacevolezza  bonaria,  che 
ti  sa  di  veneziano  e  di  toscano  al  tempo 
stesso. 

Tra  i  molti  volumi  suoi,  tralasciando  quelli 
di  garbate  novelle  ( Storielle  vane  uscite  nel  '76 
e  nel  '79;  Senso  o  Nuove  storielle  vane  pub¬ 
blicate  nell’  ’8  4)  e  tralasciando  quelli  dedicati 
specialmente  all’insegnamento  della  architet¬ 
tura  e  della  decorazione,  e  pensati  con  una 
mirabile  giustezza  e  modernità  di  criterio  e 
di  scelta,  rammenterò  tre  soltanto. 

Il  primo,  uscito  nel  1877,  s’intitola  mo¬ 
destamente  Scultura  e  Pittura  d’oggi  -  Ricerche, 
e  raccoglie  una  ventina  di  scritti  su  monu¬ 
menti,  su  esposizioni,  e  su  quistioni  d’ arte 
tra  le  più  dibattute;  scritti  non  unificati  da 
uq  disegno  prestabilito,  ma  dettati  in  più 
tempi  ;  nei  quali  però  il  lettore  trova  un  quadro 
abbastanza  completo  della  scultura  e  della 
pittura  italiana,  anche  in  confronto  con  la 
scultura  e  pittura  straniera,  dal  principio  fin 
oltre  la  metà  del  secolo  XIX.  E  trova  anche 
il  Boito  sempre  all’ avanguardia,  sempre  dalla 
parte  dagli  innovatori,  pronto  a  incoraggiarli, 
ad  incitarli,  seguendone  con  affettuoso  e  con¬ 
tinuo  interesse  i  tentativi  e  gli  sforzi. 

Pei  macchiaiuoli  fiorentini  ebbe,  ad  esem¬ 
pio,  speciale  predilezione.  Li  aveva  conosciuti 
a  Firenze,  ove  aveva  preso  parte  anche  alle 
tumultuose  radunate  del  Caffè  Michelangiolo, 
e  li  aveva  ritrovati  più  tardi  a  Venezia.  E  con 
loro  aveva  combattuto  contro  l’accademia  e 
il  convenzionalismo,  lui  che  nell’accademia 
stessa  aveva  portato  la  rivoluzione,  rovesciando 
il  convenzionalismo. 

Sette  anni  più  tardi  usci  l’ altro  volume  che 
ha  per  titolo  Gite  di  un  artista,  raccolta  di 
scritti  che  vanno  dal  '77  all’  84  e  che  ci  per¬ 
mettono  di  accompagnare  il  Boito  nei  suoi 
viaggi  da  Torino  a  Roma  ;  da  Venezia  a  Trie¬ 
ste,  a  Cracovia,  a  Vienna,  a  Berlino  ;  da  Mi¬ 
lano  in  Baviera.  Ed  egli  è  sempre  lo  stesso 
osservatore  acuto,  lo  stesso  espositare  piace¬ 
vole,  che  sa  interessare  il  lettore  di  tutto  e 
su  tutto,  si  tratti  di  un  antico  monumento  o 
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di  una  modernissima  pittura,  di  un  segreto 
di  tecnica  o  di  un  aneddoto. 

Ma  il  Credo  del  Boito  è  contenuto  nel 
terzo  volume  uscito  nel  1893  col  titolo  : 
Questioni  pratiche  di  Belle  Arti. 

In  questo,  trattando  di  restauri,  di  con¬ 
corsi  e  di  insegnamento,  appare  ancor  più 
limpidamente  quale  egli  era  :  uomo  onesto, 
critico  sottile  ma  equilibrato,  maestro  che  po¬ 
teva  vantarsi  di  aver  sempre  aiutato  nei  suoi 
numerosi  discepoli  le  tendenze  personali  ed  ‘ 
originali. 

Sostenitore  delle  scuole  d’ architettura  e  di 
arte  industriale,  alle  quali  ultime  voleva  as¬ 
sicurato  uno  schietto  carattere  regionale,  lui, 
professore  del  Politecnico,  affermava  recisa¬ 
mente  :  «  A  parità  di  esercizio  pratico  e  di 
Cognizioni  elementari  teoriche,  un  architetto 
povero  di  scienza  e  ricco  di  arte  potrà  co¬ 
struire  con  lode  quasi  ogni  genere  di  edifici  , 
civili,  dovendo  solo  ricorrere  in  casi  affatto 
eccezionali  alla  sapienza  altrui  od  all’  aiuto 
degli  ingegneri  di  officine  speciali  ;  ma  un 
architetto,  sia  pure  patentato,  ricco  di  scienza 
e  povero  d’arte,  costruirà,  s(,  gli  edifici  di 
qualsivoglia  genere  senza  il  soccorso  di  nes¬ 
suno,  ma  li  costruirà  tutti  brutti  ». 

Ma  all’architetto  artista  non  imponeva  né 
limiti  né  legami  ;  ammetteva  che  ci  si  po¬ 
tesse  «  giovare  di  tutti  i  concetti  dei  diffe¬ 
renti  stili  secondo  l'utilità,  l’opportunità  e 
il  pròprio  gusto,  modificandoli  in  guisa  da 
conseguire  una  certa  armonia  » .  Sol  chiedeva 
che  in  architettura  non  ci  si  staccasse  asso¬ 
lutamente  dalla  tradizione  locale,  osservando 
che  gli  edifici  si  debbono,  diremo  cosi,  con¬ 
naturare  col  suolo  su  cui  sorgono,  col  mezzo 
in  citi  sorgono. 

Né  questa  limitazione,  necessarissima,  a 
lui  amante  d’ogni  libertà,  impedì  di  guar¬ 
dare,  se  non  con  occhio  benevolo  almeno 
senza  disdegno,  anche  a  quello  stil  nuovo  che 
per  un  decennio  sembrò  invadere  Italia  tutta. 

Le  novità  non  lo  spaventavano  ;  e  ad  ot- 
tant’anni  poteva  apparire  il  rivoluzionario  che 
era  apparso  a  venti. 

Ma  appariva  anche,  a  chi  appena  leggesse 
i  suoi  scritti  o  l’ascoltasse,  l’onesto  uomo 
che  egli  era. 

La  sua  presenza  bastava  a  dare  affida¬ 
mento  di  giustizia  in  una  commissione  o  in 
una  giuria.  Si  diceva  :  C'  è  Camillo  Boito  — 
come  si  sarebbe  detto:  C’è  un  uomo  che  non 
ammette  e  con  sopporta  disonestà. 

Oggi  non  è  questa  forse  la  minor  lode  che 
si  possa  fare  di  lui. 

Nello  Tarchiani. 


Attaccato  a  una  quinta  uno  scartafaccio  lo¬ 
goro  e  bisunto,  nel  quale  è  riassunta,  atto  pei 
atto,  scena  per  scena,  una  commedia  o  una 
farsa  :  un  manoscritto,  sul  quale  non  c’  è,  fuor 
che  l’argomento,  altra  indicazione  se  non  i 
homi  dei  personaggi  e  il  fa-bisogno,  cioè,  se¬ 
condo  la  parola  dell’  epoca,  le  robbe  :  ad  esem¬ 
pio  :  vestito  di  donna  per  Pulcinella,  due  let¬ 
tere,  bastone,  borsa  di  denari,  ecc.  :  questo  lo 
scenario.  Poi,  alla  rappresentazione,  una  com¬ 
media  vera  e  propria,  ammirevolmente  dialo¬ 
gata,  ricca  di  spirito  e  di  fantasia,  feconda  in 
sorprese  per  la  gran  comicità  degli  interpreti  : 
tutte  persone  queste,  se  non  di  troppo  buon 
gusto,  di  grande  spirito,  di  varia  coltura,  di  ge¬ 
niale  comunicativa  :  ed  ogni  sera,  per  merito 
di  tali  interpreti,  una  nuova  commedia,  ricca 
d’ impreveduto,  originale,  del  tutto  diversa  dà 
quella  sentita  il  giorno  prima  :  questo  il  «  re¬ 
citare  all’  improvviso  ». 

E  la  leggenda  della  «commedia  dell’arte» 
cosi  si  è  formata  :  contrapposta  alla  commedia 
erudita,  o  (secondo  il  maggior  teorico  dell’  im¬ 
provvisa,  il  Perrucci)  premeditata,  quasi  che 
si  fosse  trattato  di  un  delitto  re  infatti  molte 
commedie  letterarie  del  Cinquecento  erano  veri 
delitti  cóntro  il  buon  gusto  e  il  buon  senso): 
«  commedia  dell’  arte  »  per  molti  anni  fu  de¬ 
finita  quella  che  i  comici  recitavano  senza  pre¬ 
parazione,  all’  improvviso,  «  a  braccia  »,  tro¬ 
vando,  ai  deboli  lumi  delle  ribalte  di  quel 
tempo,  nuovo  calore  alla  propria  fantasia  e, 
al  contatto  degli  spettatori,  nuovo  incentivo 
a  spiritosaggini,  a  graziose  battute  d’amore,- 
a  piacevolezze  comiche  di  gustoso  sapore. 

Ma  oggi  il  Del  Cerro,  con  un  grosso  e  ben  do-, 
cumentato  volume  (1),  ricco  altrettanto  di  no¬ 
tìzie  che  di  errori  tipografici,  ci  toglie  anche 
quest’  ultima  illusione  :  sfata  anche  questa  leg¬ 
genda  :  illusione  e  leggenda,  a  dire  il  vero, 
nella  quale  ben  pochi  credevano,  ma  che,  per 
spirito  patriottico,  tutti  si  erano  incaricati  di 
mantener  vive,  in  grazia  delle  lodi  a  noi  largite 
da  critici  e  storici  stranieri  per  questa  forma  sce¬ 
nica  prettamente  italiana,  schiettamente  «no-' 
stra  »,  senza  por  mente  che  la  grande  ammi¬ 
razione  degli  stranieri  per  la  commedia  del- 
l’ arte  era  generata  da  un  equivoco,  e  cioè; 
che  quanto  essi  ammiravano  era  la  grande 
naturalezza  della  recitazione  dei  nostri  attori, 
e  questa  sarebbe  apparsa  anche  in  commedie 
erudite  ó  letterarie,  come  infatti , apparve  piu 
di  una  volta  :  alla  recita  della  Calandra  a 
Lione,  per  citare  un  esempio  classico. 

Sin  dai  piu  remoti  tempi  dell’ arte  scenica, 
sinda  quando  si  balbettarono  le  prime  battute 
di  dialogo,  i  pubblici  stranieri  ricercarono  è  ci 
invidiarono  i  nostri  comici,  superiori  per  spon¬ 
taneità  di  recitazione  a  tutti  gli  altri  :  da  Ti¬ 
berio  Fiorilli  ad  Edoardo  Ferravilla  i  nostri 
attori  sempre  primeggiarono  per  naturalezza 
e  freschezza  còmica,  da  Isabella  Ahdreini  ad 
Eleonora  Duse  le  nostre  attrici  sempre  furon 
ammirate  e  decantate,  in  versi  e  in  prosa,  per 
là  grazia  più  squisitamente  femminile,  per  la 

,  (1)  Emilio  Del  Cereo  (N.  Niceforo),  Nel  regno  delle  ma- 
ichere  —  Dalla  commedia  dell' arte  a  Carlo  Goldoni.  Con  pre- 
I iliine  di  Benedetto  Croce,  Napoli,  Perrella,  1914.  In-i6,' 
pp.  VII.466. 


coltura,  per  la  dignità  dell’  arte  :  e  per  un 
certo  tal  qual  fascino  personale  che  non  si 
definisce. 

Certamente  che  il  non  esser  gli  attori  ob¬ 
bligati  ad  attenersi  scrupolosamente  alle  pa¬ 
role  del  testo  contribuiva  a  dare  alla  com¬ 
media  una  maggior  libertà,  si  nel  dialogo  che  - 
nel  movimento  scenico  :  la  commedia  dell’arte, 
cioè  la  «  commedia  dei  comici  »  (ché  arte  è  si¬ 
nonimo  di  mondo  comico  :  figlio  d’  arte  è  il 
figlio  di  genitori  comici  !),  con  una  maggior  li¬ 
bertà  negli  argomenti,  poteva  metter  a  con¬ 
tributo  1’  osservazione  diretta  degli  attori  che 
recitavano,  e  coglier  cosi,  nel  commento  del 
fatto  del  giorno,  nella  satira  degli  avvenimenti 
più  notevoli,  quanti  elementi  popolareschi  si 
fosser  presentati.  Idealmente,  una  tale  com¬ 
media,  sempre  a  contatto  con  la  vita,  nella 
quale  gli  interpreti  non  eran  tenuti  a  ripetere 
parole  faticosamente  ricercate,  ma  piuttosto 
dicevan  quelle  còlte  a  volo  sulle  labbra  stesse 
del  popolo,  commedia  perennemente  rinnovati  - 
tesi,  in  una  contìnua  evoluzione,  sarebbe  stata 
la  commedia  perfetta  :  poiché  la  commedia  è 
pittura  di  costume,  nessun’  altra  avrebbe  po¬ 
tuto  esser  uno  specchio,  più  esatto  e  più  fedele 
della  vita  di  una  data  epoca  che  quella,  nella 
quale  gli  interpreti  assorgevano  a  personaggi 
istessi  della  commedia,  e  i  personaggi  avevan 
l’aspetto,  gli  atteggiamenti,  la  figura  degli  in-' 
terpreti. 

In  realtà  l’improvvisazione  si  riduceva  a  ben 
poca  cosa  :  ogni  còmico  aveva  uno  zibaldone 
o  repertorio  (detto  anche  selva),  nel  quale  erano  " 
raccolte  le  tirate  da  snocciolare  al  pubblico 
al  momento  opportuno  :  gli  amorosi  —  o 
«  parti  toscane  »,  cosi  dette  perché  non  parla¬ 
vano  il  dialetto  —  avevano  i  concetti  (che  po¬ 
tevano  essere  di  «  priego  »,  di  «  amor  corrispo¬ 
sto  »,  di  «gelosia  »,  ecc.)  e  versetti  di  occasioni, 
e  di  chiusa  ;  i  vecchi  avevano  uno  zibaldone 
pieno  di  «  consigli  »,  di  «  persuasioni  »,  di  «  ma¬ 
ledizioni  al  figlio  »  ;  e  cosi  via  :  a  difetto  di 
fantasia,  1’  attore  inabile  ad  improvvisare  era 
-  sorretto  da  qualche  centinaio  di  discorsetti  d’oc¬ 
casione,  già  precedentemente  imparati  a  me¬ 
moria,  e  ché  egli  doveva  collocare  nel  dialogo 
al  momento  utile  :  la  sua  abilità  e  la  sua  pron¬ 
tezza  di  spirito  consistevano  soprattutto  nella 
scelta  del  discorso  che  faceva  ad  hoc.  Abbiamo 
ancora  delle  raccolte  stampate  di  tali  zibal¬ 
doni  :  sono  i  cosiddetti  Generici  brighelleschi, 
consistenti  in  sortite  di  scèna,  motti  allego¬ 
rici  e  satirici  ad  uso  del  teatro,  alcuni  raccolti 
da  Atanasio  Zannoni,  comico  ben  noto  sotto 
la  maschera  del  Brighella  ;  abbiamo  altre  rac¬ 
colte  di  motti  e  sortite  utili  al  Truffaldino,  ab¬ 
biamo  le  Bravure  del  Capitano  Spaventa,  rac¬ 
colte  da  Francesco  Andreini,  celebre  sotto  la 
maschera  del  Capitano.  Neppure  i  lazzi  dei 
servi,  scene  buffonesche  che  nulla  avevano  a 
che  fare  con  1’  azione,  che  anzi  l’ interrompe¬ 
vano)  e  nei  quali  maggiórmente  poteva  sbizzar¬ 
rirsi  la  fantasia  còmica  dell’  interprete,  nep¬ 
pure  i  lazzi  (cioè  le  azioni,  secondo  la  più  ac¬ 
cettabile  etimologia  della  parola)  erano  im¬ 
provvisati  :  ma,  a  differenza  degli  zibaldoni, 
non  erano  scritti  :  si  tramandavano  a  memoria 
dall’  una  all’  altra  generazione. 

E  il  direttore  della  compagnia  combinava, 
scenario  alla  manQ,  lo  spettacolo  per  la  sera, 
cioè  dava,  scena  per  scena,  tutte  le  indicazioni 
utili  ai  comici  :  qui,  diceva  ad  esempio,  rivol¬ 
gendosi,  al  Pantalone,  ci  vuole  la  «maledizione 
al  figlio  »  ;  poi,  ai  punto  in  cui  lo  scenario  in¬ 
dicava  «scena  d’amore  fra  Ottavio  e  Flami¬ 
nia  »,  rivolgendosi  ai  due  innamorati,  consi¬ 
gliava  di  collocare  dei  concetti  di  «  priego  »  e 
«  ripulsa  »,  e  all’  entrata  d’  A.rlecchino,  pér- 
metteva  al  secondo  Zanni  un  lazzo....  In  una 
parola  :  «  provava  ».  Il  capocomico  moiitava 
una  commedia  da  uno  scenario,  non  altrimenti 
da  come  un  Talli  oggi  metterebbe  in  iscena 
una  Marcia  Nuziale, 

Certo  qualche  licenza  era  permessa  all’attore 
di  talento  e  ricco  di  risorse  comiche  :  una  scena 
poteva  durare  cinque  minuti,  se  1’  attore  non 
aveva  voglia  di  recitare,  e  la  stessa  scena, 
l’ indomani,  poteva  prolungarsi  per  mezz’  ora, 
a  furia  di  lazzi  e  di  improvvisazioni,  se  1’  at¬ 
tore  era  in  vena.  Ma  la  poca  varietà  degli  ar¬ 
gomenti,  la  ripetizione  dei  motivi  comici,  e 
soprattutto  le  grossolanità  e  le  volgarità,  di 
che  erano  infiorate  le  commedie  dei  comici, 
dovevan  fatalmente  ingenerar  stanchezza  e 
nausea,  anche  perché  il  pubblico  della  seconda 
metà  del  Settecento,  quando  cioè  la  commedia 
dell’  arte  diede  gli  ultimi  bagliori,  non  era  più 
lo  stesso  di  quello  di  due  secoli  prima.  Il  Del 
Cerro  espone  qui  in  modo  eccellente  le  ragioni 
della  decadenza  della  commedia  dell’  arte  :  la 
società  del  Cinquecento,  in  Francia  ancor  più 
che  in  Italia,  era,  malgrado  la  sua  apparenza 
raffinata,  ancora  barbara  come  quella  medie¬ 
vale  :  grossolana,  licenziosa  ed  immorale  :  e 
questa  commedia  ingenua  e  volgare  decadde 
allorché  si  manifestò  un  dissidio  fra  la  scena 
e  la  platea,  quando,  per  le  mutate  condizioni 
si  intellettuali  che  sociali,  1’  anima  dello  spet¬ 
tacolo  non  vibrò  più  all’  unisono  con  quella 
del  pubblico. 

Poca  varietà  di  argomenti,  ché  infatti  rag¬ 
gruppando  i  pochi  scenari  secondo  il  soggetto, 
e  notando  quali  e  quante  fossero  le  ripetizióni 
di  situazioni  è  di  motivi  comici,  il  numero  di 
trecento  —  e  tanti  forse  non  sono  !  —  si  ve¬ 
drebbe  di  molto  ridotto.  Ora  si  pensi  a  circa 
duecento  commedie  che  si  andavano  ripetendo 
con  pòchissime  varianti  (e  le  varianti  erano  le 
improvvisazioni  di  un  nuovo  attore)  per  più 
di  due  secoli,  e  poi  si  veda  se  un  tal  genere 
d’arte  non  dovesse  fatalmente  tramontare.  Gli 
argomenti  eran  presi  per  lo  più  dalla  commedia 
erudita,  cioè  dài  rifacimenti  della,  commedia 
latina  :  rare  volte  originali  :  intrighi  d’  amore, 
nell’  una  come  nell’  altra  (e  la  commedia  d’ in¬ 
trigo,  nota  giustamente  il  Del  Cerro,  è  carat¬ 
teristica  dei  popoli  primitivi)  ;  ma  intrighi  in¬ 
genui  e  grossolani  :  anche  due  o  tre  intrighi 
paralleli,  che  il  più  delle  volte  imbrogliavano 
l’azione,  si  che  lo,  scioglimento  di  .una  tale 
commedia  avveniva  quasi  sempre  per  circo¬ 
stanze  inverosimili  o  per  riconoscimenti  di  per¬ 
sone.  -Mezzi  comuni  per  tener  vivo  l’ interesse, 
i  travestimenti  :  altra  caratteristica  la  scena 
d’insieme,  quasi  sempre  a  chiusa  d’  atto,  ru- 
morosa,  indiavolata  :  né  mancavano  le  scon¬ 
cezze  più  volgari,  si  nelle  situazioni  che  nel- 
1’  argomento  stesso  della  commedia.  Lo  studio 
dell’ ambiente  b  dei  caràtteri  era  sconosciuto 
a  una  tale  commedia. 

Dall’  esame  degù  ^scenari  a  noi  pervenuti,,  ' 
vediamo  quanto  uniforme  e  monotona  ,  dovesse 
essere  questa  commedia  che  si  basava  sempre 
sui  medesimi  intrighi  d’amore  e  della  quale 
eran  personaggi  sempre  gli  stessi  tipi  :  si  chia¬ 
masse  Flaminia,  Vittoria  o  Rosaura,  l’ amo¬ 
rosa  esprimeva  il  proprio  sentimento  quasi  sem¬ 
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pre  allo  stesso  modo  ;  si  chiamasse  Ottavio, 
Lelio  o  Fiorindo,  V  innamorato  manifestava  la 
propria  gelosia  o  il  proprio  ardore  con  le  stesse 
frasi  :  respinto,  pregava  ;  tradito,  smaniava  di 
gelosia  ;  nel  dubbiò  di  aver  perduto  il  proprio 
bene,  pensava  ad  uccidersi.  E  Pantalone  era 
sempre  il  vecchio  avaro,  duro  alle  scapatag¬ 
gini  dei  figli,  restio  ai  matrimoni  delle  fighe, 
talvolta  galante  con  le  cameriere  ;  il  Dottore 
spropositava  in  latino  maccheronico,  e  il  Ca¬ 
pitano,  spa  vaneggiando,  si  faceva  bastonare 
e  beffeggiare  dalle  serve  ;  e  Brighella  immagi¬ 
nava  strattagemmi  per  burlarsi  dei  vecchi  ed 
aiutar  gli  amori  del  giovane  padrone  ;  ed  Ar¬ 
lecchino,  balordo  e  ghiottone,  .  o  Pulcinella, 
ghiottone  e  goffo,  sempre  comprendevano  a 
rovescio  generando  c,<ssi  nuovi  equivoci....  Come 
non  sentir  la  stanchezza  di  questi  tipi  fissi, 
nei  quali  eran,  ripetute  le  caratteristiche  rid¬ 
i’  attore  che  -aveva  indentata  la  maschera  ? 
Talvolta  qualche  attore  di  talento  modificava 
il  tipo  tramandatogli,  correggendone  qualche 
asprezza,  che  più  non  rispondeva  al  gusto  del 
pubblico,  o  adattando  qualche  sua  qualità  per¬ 
sonale,  e  magari  anche  quàlòhe  suo  difetto, 
alla  maschera,  che  cosi  acquistava  in  varietà  : 
ma  le  caratteristiche  essenziali  rimanevano 
ferme.  Ora  un  pubblico  più  evoluto  non  po¬ 
teva  accontentarsi  di  veder  fissate  in  qualche 
tipo  schematico  le  infinite  varietà\  di  caratteri 
umani  :  bisognava  che  qualcuno,  cogliendo  da 
una  tal  commedia,  cristallizzata  ih  pochi,  ar¬ 
gomenti  e  in  pochi  tipi  fissi,  tutti  gli  elementi 
popolareschi  ricchi  di  fresca  comicità,  sapesse 
ricondurla  a  una  maggior  dignità,  a|una  mag¬ 
gior  varietà  :ri|  argomenti,  a  una-,  maggiore 
umanità  :  e  quest’  uomo  fu  Carlo  Goldoni. 

La  commedia  dell’  arte  ignorò  la  I vita  reale  : 
questa  era  compresa  attraverso  la  tradizione  e 
i  pregiudizi  teatrali  :  si  era,  per  dir  cosi,  fossi- 
lizzata  :  Goldoni  seppe  liberarne  gli  elementi 
vitali,  scartando  e  facendo  dimenticare  tutto 
quanto  era  illogico  e  inverosimile,  volgare  o 
immorale^  e  (non  aveva  altro  pregio  se  non 
quello  che  gli,  Veniva  dalla  tradizione. 

È  un  errore  .il’  raffigurare  il  Goldoni  come 
un  iconoclasta£|iernoiitore  spietato  della  com¬ 
media  dell’  arte  :  Itetto  lo  studio  del  poeta  co¬ 
mico  consisteva  invece  nel  non  far  troppo  rim¬ 
piangere  quella  pommedia,  che  aveva  pian¬ 
tato  nel  Teatro  c’osi  solide  radici,  e  che  aveva 
àncora  nellàl  prima  metà  del  Settecento  cosi 
fervidi  ammiratori.  Cosicché  la  sua  riforma 
procedette  afe-gradi  :  egli  incominciò  col  dare 
alle  maschere  ! — Rche  ancor  non.  s’  era  arri¬ 
schiato  ad  abolir  ilei  tutto  —  un  contenuto  di 
maggiore  umahità  :  già  nel  M ornalo  cortesan, 
uno  «  scenario  »,  nel  quale  la  parte  del  prota¬ 
gonista  era  tutta  scritta  per  disteso,  c’  è  un 
primo  tentativo  di  carattere  :  un  passo  avanti 
è  fatto  con  IT  uomo  prudente,  nella  qual  com¬ 
media  il  protagonista,  Pantalone,  non  ha  quasi 
più  nessuna]  dèlie  caratteristiche  della  «  ma¬ 
schera  »,  ma  ,H  già  un  carattere  morale.  Con 
Goldoni  entra  dunque  nella  commedia  un  con¬ 
tenuto  etico,  che  non  c’  era  in  quella  «improv¬ 
visa»  ;  indic^djjuesto  di  un’arte  più  evoluta. 
.Qualche  tirata,  qualche  predichetta,  qualche. 

«  maledizione)?  permane,  appiccicata  alla  nera 
zimarra  dela  Pantalone,  anche  nelle  comme¬ 
die  posteriori,  come  nella  .  Putta  Onorata  e 
nella  Buona  Maglie,  nelle  quali  già  vibra  tutta 
1’  umanità  débbaratteri,  ma  non  è  più  il  «  pezzo 
smontabile  »,  .IL«  aria  di  bravura»,  che  il  Pan¬ 
talone  aveva  imparato,  leggendola  nello  scar¬ 
tafaccio,  del  generico  ;  .sono  parole  assennate 
quali  la  .situazione  richiedeva . 

Abolite  un  pp’  alla  vòlta  le  maschere  (se 
del  Capitano  non  y’  è  traccia  in  Goldoni,  più 
restie  a  scomparire  sono  1’  Arlecchino  e  il  Bri¬ 
ghella),  modificato  il  Pantalone  nel  buon  bor¬ 
ghese  veneziano^ onèsto  e  saggio  (ne  sentiamo 
le  traccie  nel  Tpdero,  nella  Casa  nova  e  sin 
nel  Burbero  benefico),  trasformata  la  servetta, 
affinata  e  quasi  spiritualizzata  sino  a  diventar, 
attraverso  le  molte  -  Coralline  e  Colombine  della 
Donna  di,  governo,,  della Cameriera  brillante  e 
della  Serva  amorosi  in  Mirandolina  della  Lo - 
candiera  quasi  la  ^personificazione  del  fàscino 
e  della  seduzione;  femminile,  abbandonata 
1’  unità  di  luogo,,  caratteristica  della  commedia 
dell’arte,  a  Goldoni  non  restava  che  guardar 
intorno  a  sé,  e  coglier  dalla  vita  gli  argomenti 
delle  sue  commedie  :  la  Vita,  come  egli  confessa 
nelle  Memorie,  fu  la  sua  grande  maestra  : 

«  figlio  e  pittore  della  Natura  »,  secondo  lo 
defini  il  Voltaire,  seppe  sostituire  ai  logori  in¬ 
trighi  dèlia  vecchia  commedia  la  fresca  evviva 
pittura  della  vite  veneziana  del  suo  tempo. 
Non  già  che  il  Goldoni  abbia  abbandonato 
del  tutto  la  commedia  d’intrigo,  per  darci 
unicamente  la  commèdia  di  carattere  o  di  co¬ 
stume  :  non  avverte  il  Del  Cerro  come  II  Ven¬ 
taglio,  una  delle  ultime  sue  commedie,  scritta 
a  Parigi,  sia  "  la  più  tipicamente  d’ intrigo 
fra  quante  egli  ne  scrisse,  e,  per  molti 
motivi  scenici,  assai  simile  nell’intreccio  ad 
uno  scenario  della  Commedia  dell’  arte.  La  ri¬ 
forma  di  Goldoni  Verso  una  commedia  più 
nobile  e  dignitosa  non  procede  senza  qualche 
intoppo,  senza  qualche  sosta,  senza  qualche 
ritorno  all’  antico.  Forzato  dalle  circostanze, 
assillato  dal  bisogno,  l’ autore  dei  Rusteghi 
doveva,  concedere  al  gusto  del  pubblico,  e  rie¬ 
vocare  quegli  intrighi,  quelle  maschere,  quei 
lazzi,  che  in  cuor  suo  ripudiava  Come  volgari. 

Dove  l’  autore  dl:  questo  studio  è  in  errore, 
è  appunto  quando  non  riconosce  nessuna  somi¬ 
glianza  fra  la  commedia  dell’  arte  e  quella 
goldoniana.  Confrontando  le  varie  collezioni 
di  scenari  a  noi  pervenuti,  che  il  Del  Cerro  cosi 
ben  ricorda  — ^ebbene  ne  dimentichi  qualcuna 
(come  àd  esemplò  quella  modenese,  richiamata 
alla  luce  dal  Paglicci-Brozzi  e  dal  Re)  —  con¬ 
frontando  qualche  scenario  con  lè  prime  com¬ 
medie  del  Goldoni,  si  vedrebbe  quanto  il  ri¬ 
formatore  del  nostro  teatro  comico  abbia 
attìnto  alla  commedia  dell’  arte  :  molte  com¬ 
medie  d’ intrigò" risentono  nell’  argomento  l’imi- 
tazione  di  quella  :  nelle  prime  commedie,  quali 
La  vedova  scgftra  Vo  La  serva  amorosa',  altro 
elemento  della  commedia^  dell’ arte  sono  i  tra¬ 
vestimenti  :  non,  parliamo  poi  dèi  Servitore  dei 
due  padroni,  nei  quale  è  conservato  persino  il 
lazzo  di  Arlecchino,  del  pane  masticato  per  si¬ 
gillar  una  letterale  che  la  bocca  del  ghiotto 
servo  si  rifiuta  di  rendere. 

Ora  mi  sembra  che  lo  scopo  di  un  tal  libro 
avrebbe  dovuto  essere  appunto  questo  raf¬ 
fronto  fra  la  commedia  dell’  arte  e  quella  gol¬ 
doniana'.  1  Scrittp  SU  tema  obbligato,  èssendo 
stato  destinato  ad  un  concorso  governativo, 
bandito  nel  1907  (ed  il  concorso,  come  avviene 
quasi  sempre  quando  si  tratti  di  concorsi  dram¬ 
matici,  andò  deserto),  questo  lavoro  avrebbe 
dovuto  mostrare  filanto  il  Goldoni  si  sia  gio-» 
vàto  della  .commedia  dell’  . arte,  e  come  abbia 
utili  zzati  gli  scenari,  sui  quali  i  comici  del 


suo  tempo  improvvisavano  :  in  una  parola, 
avrebbe  dovuto  essere  un  lavoro  simile  a  quello 
che  il  Moland  fece  per  Molière  e  la  commedia 
italiana.  Tanto  il  poeta  francese  che  l’italiano 
si  valsero  infatti  del  rozzo  e  greggio  materiale 
comico  che  avevan  sotto  mano  per  ricondurre 
la  commedia  ad  una  maggior  dignità  d’arte, 
senza  però  rifiutare  quanto  la  genialità  dei  co¬ 
mici  italiani  gli  fornivano.  Ma  il  Del  Cerro, 
che  tratta  Molière  di  plagiario  per  le  sue  imi¬ 
tazioni  dalla  commedia  italiana  erudita  e  del- 
l’ arte  e  da  quella  spagnuola,  non  si  avvide 
.che  il  Goldoni  fece  lo  stesso,  e  con  minor  dif¬ 
ficoltà,  poiché  già  Molière  gli  aveva  dato  il 
modello"  perfetto  della  commedia  moderna, 
mentre  1’  autore  del  Tartuffe,  che  non  ebbe, 
si  può  dir,  precursori,  doveva  creare  il  genere 
che  rispondesse  al  gusto  del  pubblico  del  suo 
tempo,  Non  avverte  cioè  il  Del  Cerro,  Qhé 
quanto  il  Molière  e  il  Goldoni  tolsero  alla 
commedia  precedente,  non  era  che  l’intrigo, 
cioè  la  parte  più  insignificante,  più  trascura¬ 
bile;  e  ciò  che  essi  crearono  furono  i- caratteri. 

E  come  il  Molière,  se  pure  con  minor  forza  co¬ 
mica,  anche  il  Goldoni  seppe  colpire  la  corru¬ 
zione  del  costume  contemporaneo:  un  po’ 
blanda  contro  il  vizio  del  giuoco,  checché 
ne  pensi  il  Del  Cerro,  il  quale  trova  la  satira 
molto  aspra  (non  avverte  che  anche  il  Goldoni 
era  giuocatore,  e  non  poteva  perciò  colpire 
violentemente  un  vizio  che  egli  stesso  aveva), 
insignificante  contro  il  duello,  assai  debole 
contro  il  gesuitismo  (specialmente  quando  si 
pensi  al  Tartuffe),  la  satira  del  Goldoni  è  pun¬ 
gente  ed  acuta  —  sino  a  quanto  lo  permettes¬ 
sero  i  tempi  — •  contro  la  nobiltà  veneziana  del 
Settecento. 

Qualche  inesattezza  si  nei  fatti  che  nei 
nomi  (molti  titoli  di  commedie  goldoniane  sono 
errati),  qualche  dimenticanza  e  qualche  lacuna 
non  tolgono  il  merito  a  questo  lavoro  del  Del 
Cerro,  condotto  con  vivace  penetrazione  cri¬ 
tica  sul  molto  materiale  raccolto  in  precedenza 
dai  più  autorevoli  studiosi  della  commedia 
dell’  arte  e  dai  migliori  goldonistì.  Certamente 
la  prima  parte,  che  riassume  con  chiarezza  e 
precisione  quanto  già  si  conosce  sulla  com 
media  ctell’  arte,  è  di  molto  superiore  alla  se¬ 
conda,  che  studia  la  commedia  del  Goldoni  : 
in  questo  campo,  oltre  al  nostro  Caprin,  già 
altri  avevan  detto  la  loro  autorevole  parola, 
molto  meglio  del  Del  Cerro  :  per  ricordare  i 
migliori  :  il  Maddalena,  la  Ortiz,  il  Musatti, 

1’  Ortolani,  il  Momigliano. 

Ma  su  la  commedia  dell’  arte  poco  o  punto 
si  era,  scritto  :  e  1’  Introduzione  agli  Scenarii 
inediti  del  Bartoli  era  il  testo  definitivo,  sul 
quale  tutti  più  o  meno  si  andava  dissertando. 
Non  tutto  quanto  il  Del  Cerro  ricorda  ha  lo 
stesso  valore  :  se,  ad  esempio,  1’  Arte  rappre¬ 
sentativa  del  Perrucci  —  libro  pressoché  intro¬ 
vabile  e  preziosa  fonte  di  notizie,  curiose  sul 
modo  con  cui  le  commedie  erano  improvvisate 
—  è  sempre  utile  ad  essere  riassunto  (ma 
anche  in  questa  fatica  già  1’  aveva  preceduto 
il  Lisoni),  se  la  trascrizione  di  scenarii  inediti 
è  sempre  di  qualche  utilità,  se  la  citazione  di 
qualche  brano  di  generico  —  di  qualche  con¬ 
cetto,  di  qualche  chiusetta  —  può  esser  curiosa, 
non  ispirano,  invece  troppa  fiducia  opere 
quali  Masques  et  '  Buffons  di  Maurice  Sand, 
libro  più  bello  che  utile,  al  quale  il  Deh  Cerro 
s’  affida  un  po’  troppo  alla  cieca.  Molto  già, 
si  era  detto  —  dal  Campardon,  dal  Baschet, 
dal  Bevilàcqua,  dal  Picot  —  sui  nostri  còmici 
dell’  arte  alla  Corte  di  Francia,  e  molto  ancora 
si  dirà,  ché  la  famigliarità,  con  la  quale  i  Cec¬ 
chini  e  i  Fiorilli  eran  trattati  da  sovrani  e  mi¬ 
nistri  di  Stato,  è  una  delle  più  curiose  pagine 
della  storia  del  costume  che  si  possa  scrivere  : 
ed  anche  in  tale  argomento,  1’  autore  di  que¬ 
sto  libro  ha  pagine  gustose  e  pittoresche. 

Non  uno  storico  del  teatro  ni  rivela  dunque 
il  Del  Cerro  in  questa  sua  nuova  opera,  non 
un  erudito  minuzioso  né  un  critico  di  larghe 
vedute  (ché  infatti  il  raffronto  fra  la  comme¬ 
dia  dell’  arte  e  la  commedia  goldoniana  non 
ci  soddisfa  che  in  parte),  ma  un  dilettante  di 
buon  gusto,  facile  e  piacevole,  che  sa  narrare 
con  garbo  ed  esporre  con  chiarezza,  al  quale 
piacque  rievocare  là  commedia  delle  maschere 
in  quanto  ha  di  più  bizzarro  e  di  fantasticò, 
scoprendone  il  meccanismo  della  rappresenta¬ 
zione,  e  richiamar  anco  una  volta  all’ atten-  . 
zione  dei  distratti  spettatori  moderni  la  sola 
pura  gloria  del  nostro  teatro  comico  :  Carlo 
Goldoni. 

Cesare  Levi. 

Raspollature 

critiche 

IILTIZI-A-TIVIE 

Ho  sempre  seguito  con  curiosità  e  simpatìa 
le  vicende  degli  editori  italiani  perché  essi  rap¬ 
presentano  —  o  dovrebbero  rappresentare  — 
la  perfetta  fusione  dell’  uomo  d’ affari  e  del- 
1’  uomo  di  cultura  ;  perché  1’  arte  della  stampa  _ 
gloriosa  nella  patria  dei  Manuzio  e  dei  Bodoni, 
riflette  nel  suo  sviluppo  lo  sviluppo  stesso 
della  civiltà  e  della  libertà  ;  perché,  tra  chi 
scrive  e  chi  legge,  1’  editore  e  il  libraio  formano 
un  diretto  veicolo  di  sentimenti  e  di  sugge¬ 
stioni  onde  si  prepara  si  eduéa  si  innalza  gran 
parte  dell’  opinione  pubblica,  cioè  la  moralità 
d’  oggi  e  la  storia  di  domani. 

Tra  gli  editori  «  classici  »,  se  anche  moderni, 
ed  i  recentissimi  c’  è  senza  dubbio  un  forte 
divario  e  non  troppo  a  vantaggio  di  questi 
ultimi.  Siamo  sinceri  :  noi  dobbiamo .  infinita 
gratitudine  a  quanti  editori  han  dato  un  si 
valido  impulso  alla  nostra  cultura  contem¬ 
poranea,  ma  son  pur)  da  riconoscere  i  non,  lievi 
difetti  di  una  produzione  libraria  esuberante 
che  quasi  soffoca,  nella  congerie  delle  migliaia 
di  pagine  stampate,  la  capacità  intellettuale 
dei  lettori,  paralizza  la  scelta,  accomuna,  nel¬ 
l’inesperto  giudizio  del  pubblico  più  grosso, 

.  le  imprese  veramente  utili  con  imprese  di  evi¬ 
dente  e  poco  scrupolosa  speculazione. 

Non  è  tutto  oro  quel  che  riluce  e  non  è  da 
leggersi' tutto  quel  che  si  . stampa.  Un  tempo 
gli  uomini  seri  si  limitavano  a  proclamare  la 
propria  astinenza  solo  pei  libri  di  versi  e  per 
la  cosiddetta  letteratura  «  amena  »  ;  oggi  il 
campo  delle  pubblicazioni  che  meritano  di  ri¬ 
manere  intonse  è  assai  più  vasto.  Il  pubblicò 
lo  sa,  1’  editore  anche  ;  solo  1’  autore,  nel  suo 
virgineo  egoismo,  opina  che  i  libri  intonsi 
saran  quelli  che  scrivono  gli  altri.... 


Signori  editori,  si  stampa  troppo.  E  : 
fretta.  Molte  novità  di  formato,  di  tipi,  di  | 
carta,  di  collezioni  ;  in  tale  abbondanza  f  \ 
scarsa  solo  la  novità  dei  libri  che  dicono  c 
nuove.  Caio  è  compilatore.  Tizio  traduce,® 
Sempronio  dirige  ;  l’ editore  X  ha  una  collegi 
zione,  Ipsilon  ne  ha  tre,  Zeta  ne  ha  dieci® 
il  primo  manda  fuori  un  volume  al  mese, 
condo  uno  la  settimana,  il  terzo  quaranta,  ot-  ® 
tanta,  duecento  in  una  volta  sola.  Ceci  tuera  j 
cela?  Altroché,  e  dopo  l’omicidio,  si  prepara  I 
il  suicidio  :  ceci  tuera  soi-mPme. 

Tutte  le  suddette  osservazioni,  ed  altre  che  l 
mi  risparmio  la  fatica  di  esporre  perché  ognuno  1 
può  trovarle  nel  proprio  cervello,  servono  i 
porre  in  rilievo  la  necessità  di  non  giudicare  \ 
soltanto  i  libri  recenti  ad  uno  per  uno,  còme  j 
si  fa  di  solito  con  intenti  critici,  ma  di  esami -I 
nare  gli  indirizzi  di  cultura  e  le  iniziative  di  I 
pratica  libraria  ed  editoriale  per  sorreggerle® 
se  buone,  aiutarle  cortesemente  a  cadere  s 
cattive,  collo  scopo  di  rendere  un  servizio  - 
gradito  o  no,  poco  importa  —  a  chi  scrive,  ; 
chi  stampa  e,  soprattutto,  a  chi  compra. 

Iniziative  buone,  tra  le  più  recenti,  ne  cc 
nosco  tre  :  dello  Studio  Editoriale  Lombardo,  1 
del  Sansoni  di  Firenze,  del  Lapi  di  Città  di  | 
Castello. 

Lo  Studio  Editoriale  Lombardo  è  una  tra-  1 
sformi,  zione  della  Casa  Editrice  Puccini  di  9 
Ancona.  Da  Ancona  a  Milano  :  dalle  collezioni  f 
di  romanzi,  di  novelle,  di  versi  (dovè,  col  1 
buono,  era  fatalmente  anche  la  zavorra)  è  f 
passata  ad  un  altro  tipo  di  edizioni  più  I 
aristocratico  nella  forma  —  volumi  impressi  m 
su  carta  di  Fabriano  e  rilegati  con  squisita  | 
semplicità  —  e  più  nuovo,  più  meditato  nel  l 
contenuto.-  Ancora  poeti  :  ma  Adolfo  De  Bo-  I 
sis  ;  ancora  novellieri  :  ma  Alfredo  Panzini  ;  1 
ancora  dei  giovani,  ma  della  forza  di  Ugo  Ber-  T 
nasconi,  di  cui  le  strane  novelle  Uomini  e  1 
altri,  animali  mi  sembrano  creazioni  sapidis- 1 
sime  per  scorci  psicologici,  violenza  e  ricchezza  1 
linguistica,  sincerità  narrativa.  Gli  stranieri  J 
pure  vi  han  luogo  :  non  gli  stranieri  qualunque,)! 
cui  sia  merito  l’ avere  scritto  in  una  linguali 
esotica,  bensì  i  forti,  gli  sconosciuti,  i  rari  :m 
Adolfo  De  Bosis  offre  la  traduzione  dei  Cenci  W 
dello  Shelley  ;  Carlo  Linati  (anch’  esso  un  pro-‘T 
satore,  un  dossiano  che  ha  una  propria  faccia)  1 
ci  dà  le  Tragedie  irlandesi  di  William  Butler  1 
Yeats,  versione  efficace,  proemio  dottissimo  ;9 
Eugenio  Donadoni  (il  diarista  del  SudariofU 
pagine  da  leggere)  prepara  in  veste  italiana  j 
I  Nibelungi  del  Hebbel. 

Piccola  parte  —  quella  da  me  enunciate  - 
di  un  vasto  programma,  ove  si  ritrovano  la  i 
storia  e  la  filosofia,  la  politica  e  1’  eloquenza,* 
intese  in  un.  senso  meno  quotidiano  del  solito,  m 
Codesto  Studio  Editoriale  Lombardo  e 
pone  di  aprir  nuove  vie  nell’  arte  e  nella  cui-  J 
tura  contemporanea,  e,  dato  il  sobrio  princi-i 
pio,  giova  augurarci,  anzi  sperare  che  vi  riesca. j 

L’iniziativa  del  Sansóni  è  d’altro  carattere.^ 
Egli  è  certo  il  migliore  editore  di  testi  s 
stici  per  le  scuole  secondarie,  almeno  in  quail 
Si  riferisce  alla  letteratura  italiana,  e  le  £ 
pubblicazioni  di  critica  e  di  storia  sono  '  —  : 
che  dal  solo  punto  di  vista  dell’  estética  del® 
libro  —  fra  le  più  geniali.  È  un  uomo  di  fine  ! 
olfatto  che  non  solo  soddisfa  ai  bisogni  di  cul-j 
tura  esistenti  e  urgenti,  ma  prevede  i  futuri... 

Lo  studio  delle  letterature  straniere,  come  òs-J 
servavo  poco  tempo  fa  in  questo  medesimo! 
giornale,  non  ha  bene  attecchito  in  Italia  per  1 
varie  ragioni  ;  precipua  fra  le  quali  1 
canza  di  testi  sicuri  riprodotti  nella  lingua! 
originale  con  note  italiane.  Oggi  si  leggono  g 
autori  d’ oltr’ alpe  e  d’oltremare  nelle  tradii-® 
zioni,  ma  vi  è  una  forte  tendenza  a  superare* 
con  la  studio  la  barriera  linguistica  è  ad  i 
tènderli  nell’  unico  modo  che  sia  veramente® 
opportuno  e  legittimo  :  come  furono  scritti® 
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a  cura  di  Emilio  Bodrero 
Volumi  2:  Voi.  1°,  Prolegomeni  -  Voi.  2°,  Testi 

L’  autore  ha  rintracciato  e  riordinato  diretta-  | 
mente  dai  singoli  autori  tutti  i  testi  antichi  rela- 
tivi'a  Protagora,  cosi  che  la  sua  raccolta  è  molto 
piti  abbondante  e  compiuta  di  quella  pur  magi¬ 
strale  del  Diels.  I  testi  greci  si  compongono  di 
due  dialoghi  di  Platone,  «  il  Protagora  »  ed  *  il 
Teeteto  »  di  cui  il  Bodrero  offre  una  sua  nuova 
traduzione,  e  139  brani  di  autori  antichi,  relativi 
a  Piotagora.  Anche  i  frammenti  sono  esattamente 
tradotti  dal  greco,  mentre  quelli  latini  son  lasciati 
nel  testo  originale  e  il  Bodrero  ha  dettato  nel  primo 
volume  vari  capitoli  introduttivi  che  formano  gli 
amplissimi  prolegomeni  ai  te«ti  offerti  nel  secondo. 

I  capitoli,  dopo  una  breve  avvertenza,  sono  i 'se¬ 
guenti  :  i°  Introduzione,  ove  1’  autore  ha  dettato 
un  saggio  generale  su  Protagora,  mostrando  il  so¬ 
fista  come  una  figura  importantissima  di  transi¬ 
zione,  20  La  sofistica,  ove  si  espongono  alcune 
nuove  vedute  sul  momento  storico  a  cui  appartiene 
questo  singolare  movimento  spirituale,  30  La  vita  di 
Protagora,  di  cui  hi  chiariscono  date  e  circostanze, 
4  le  opere,  ove  si  determinano  i  confini  dell’at¬ 
tività  spirituale  del  sofista  per  mezzo  della  biblio¬ 
grafia  dei  suoi  scritti  desunta  dalle  antiche  testi¬ 
monianze,  5°  Lo  Stile,  in  cui  si  analizza  special- 
mente,  attraverso  le  parodie  platoniche,  il  contri¬ 
buto  notevolissimo  portato  da  Protagora  al  formarsi 
della  prosa  attica  e  dell'eloquenza,  6°  il  logos  reto¬ 
rico  in  cui  si  indaga  il  progre  so  fatto  f  re  dal 
sofista  agli  studi  grammaticali  e  terminologici, 
70  il  più  lungo  e,  per  la  cod siderazione  filosofica, 
il  più  importante,  in  cui  si  cerca  di  stabilire  il 
carattere  della  dottrina  protagorea  che  è  riaffer¬ 
mato  come  scettico,  per  mezzo  di  varie  indagini 
e  ricostruzioni.  L’  indagine  è  condotta  sui  due 
principali  testi  platonici,  il  «  Protagora  »  ed  il 
«  Teeteto  »  ed  infine  sulle  deduzioni  generali 
particolari  delle  trattazioni  precedenti.  Un  ter 
volume,  che  deve  escire  entro  l'anno  nella  stessa 
importante  collezione  Classici  delle  Scienze  e  della 
Filosofia  della  S.  T.  E.  B.  di  Bari,  della  quale 
primi  due  fanno  parte,  conterrà  varie  appendici, 
altri  testi  d’ importanza  accessoria,  le  bibliografie 
ragionate  e  gl'  indici. 

Ciascun  Tornine  Lire  3  -  Dai  nrincijali  limai 
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senza  parodie  o  travestimenti.  Beninteso  ciò 
accade  in  un  ceto  di  cultura  un  tantino  supe¬ 
riore  alla  media.  Domani,  coi  licei  moderni, 
con  la  fondazione  di  nuove  cattedre  univer¬ 
sitarie  di  lingue  e  letterature  moderne,  con  la 
obbligatorietà,  cui  si  dovrà  giungere,  della  co¬ 
noscenza  dell’inglese  e  del  tedesco  per  gli  stu¬ 
denti  di  lettere,  si  renderà  indispensabile  una 
biblioteca  di  quei  testi....  e  il  pubblico  ringra¬ 
zierà  1  editore  di  averci  in  anticipo  provveduto. 

Io  posso  parlarne  perché  ho  sott’  occhio  una 
bella  circolare  illustrativa  di  Guido  Manacorda 
direttore  della  collezione  che  precisamente  s’in¬ 
titola  :  «  Biblioteca  barbara  »  —  raccolta  di 
testi  stranieri  criticamente  riveduti,  con  in¬ 
troduzione  e  note  italiane.  —  Le  note  e  la  re¬ 
cisione  critica  —  utili  alle  scuole  —  non 
avranno  carattere  puramente  scolastico  :  cia- 
;scun  volume  «sarà  compiuto  per  sé  e  frutto  di 
!  personali  studi  e  indagini,  e  opera  severa  di 
scienza,  prima  ancora  che  di  saggia , ed  ampia 
divulgazione  ».  Affrettiamo  col  desiderio  la 
pubblicazione  dei  primi  volumi  :  P.  Ronsard, 
Poesie  e  La  Plèiade  (scelta),  a  cura  di  Francesco 
Flamini  ;  I  trovatori  italiani,  a  cura  di  Giulio 
Bertoni  ;  L.  Uhland,  Liriche  complète,  a  cura 
di  Giuseppe  Ciardi-Duprè  ;  R.  Wagner,  I 
drammi,  a  cura  di  Paolo  Sa vj -Lopez  ;  G.  By- 
ron,  Caino,  a  cura  di  Giuseppe  De  Lorenzo  ; 
ecc.  ecc. 

L’iniziativa  del  Manacorda'  e  del  Sansoni 
riparerà  davvero  —  se  si  ha  da  ripetere  la  so¬ 
lita  parola  —  a  una  lacuna  negli  studi  mo¬ 
derni.  Sugli  scrittori  stranieri  abbiamo  pochi 
saggi  critici  e  nessuna  opera  di  minuta  inter- 
fipretazione.  I  capolavori  vengono  intuiti  at¬ 
traverso  qualche  sintesi  o  qualche  versione  ; 
non  sono  conquistati  punto  per  punto  in  modo 
che  facciano  parte,  anche  nei  particolari,  del 
Rostro  patrimonio  intellettuale.  Il  mondo  del 
s  Petrarca  è  mirabilmente  espresso  nel  saggio 
del  De  Sanctis  ;  se  però  vogliamo  riconoscerlo 
con  la  nostra  esperienza,  ci  conviene  adottare 
:  anche  una  guida  più  umile,  non  meno  neces¬ 
saria  :  il  commento  del  Carducci.  Sul  Leo¬ 


pardi  prosatore  e  filosofo  c’  è  addirittura  una. 
biblioteca  ;  ma  il  commento  di  Ildebrando 
della  Giovanna  costituisce  un  prezioso  vademe¬ 
cum  per  chi  vuole  intendere  la  formazione  e 
1  indole  delle  Operette  Morali.  Avremo  perciò 
nuove  e  sagaci  guide  per  intendere  Shake¬ 
speare,  Goethe,  Wagner.... 

Ed  eccoci  all’  iniziativa  del  Lapi  :  collezione 
di  classici  italiani  con  note,  diretta  da  Pietro 
Tommasini  Matti  ucci.  Ne  son  già  usciti  cin¬ 
que  numeri  fra  cui  ricordo  :  Giovanni  Boc¬ 
cacci,  La  caccia  di  Diana  e  le  Rime  con  av¬ 
vertenza  e  note  di  Aldo  Francesco  Massèra  ; 
Poeti  umanisti  maggiori  a  cura  di  Luigi  Grilli; 
A.  Manzoni,  Liriche,  a  cura  di  Attilio  Momi¬ 
gliano.  La  collezione,  corretta  ed  elegante,  non 
differirebbe  dalle  altre  congeneri  ed  io  non 
ne  avrei  fatto  nemmeno  cenno,  se  il  Tomma¬ 
sini  Mattiucci  non  si  fosse  preoccupato  di  of¬ 
frirci,  più  che  dei  «  classici  »  nel  senso  consueto 
della  parola,  degli  scrittori  interessanti  e  ti¬ 
pici,  se  cioè  la  sua  raccolta  non  abbandonasse 
i  confini  della  letteratura  per  estendersi  nella 
storia  delle  idee  e  della  cultura.  Vedo  nella 
nota  dei  volumi  in  preparazione  un’  Antologia 
del  romanticismo  italiano,  un  volume  di  Scritti 
scelti  del  Gioberti,  1’  Adone  del  Marino,  Scritti 
scelti  del  Mazzini  ;  Scritti  scelti  sull’  Arte  ;  Gli 
scrittori  scapigliati  del  Cinquecento,  e  cosi  via. 
É  una  bella  audacia  ;  se  non  mancherà  di  mi¬ 
sura  e  di  compiutezza,  essa  raggiungerà  lo 
scopo. 

Si  capisce  :  non  tutte  le  iniziative  riescono 
al  fine.  Dice  un  proverbio  che  le  some  si  acco¬ 
modano  per  istrada  ;  ma  la  sapienza  popolare 
non  ha  tenuto  conto  di  quelle  che  si  sfasciano. 
«  Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  —  ma  la 
pioggia  continua  converte  —  in  bozzacchioni 
le  susine  vere  ».  Perciò  ho  parlato  di  «  inizia¬ 
tive  »  e  premessi  quei  dubbi  che  in  materia 
mi  sembrano  più  sensati.  Del  resto  non  man¬ 
cherà  tempo  e  modo  di  ritornare  sull’  argo¬ 
mento  per  una  conferma  della  lode  o  magari 
per  un  esercizio  di  utile  pedanteria. 

G.  R. 


Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati 

XIII. 


Una  tavola  di  Taddeo  Gaddi 


Attualmente  è  nella  sacrestia  di  Santa  Feli¬ 
cita.  Fino  a  non  molto  fa  era  sopra  un  altare 
del  transetto  destro,  ove  l’hanno  veduta  il  Caval¬ 
casene  e  Carlo  Pini,  che  ne  parlano  V  uno  nella. 
Storia,  e  l'altro  in  un  Inventario  alla  Galleria 
degli  Uffizi  del  1812.  Il  Cavalcasene  di  passata 

V  attribuisce  a  Taddeo,  senza  troppo  fermarvi 

V  attenzione.  L ’  attribuzione  è  ripetuta  in  un  ca¬ 
talogo  delle  opere  di  Taddeo,  compilato  dal  Si¬ 
rène  senza  che  neanche  egli  ne  riparli  nel  testo 
del  suo  libro.  Il  Venturi  nel  V  volume  della  Sto¬ 
ria,  ne  tace  addirittura. 

Non  ha  avuto  dunque  gran  che  fortuna  presso 
gli  studiosi  :  ai  quali  mi  sembra  non  inutile 
farla  più  largamente  conoscere,  poiché  essa  è  uno 
dei  migliori  esemplari  dell ’  arte  di  Taddeo.  Se 
di  affreschi  e  di  operette  minori  sue  noi  abbiamo 
varietà  e  quasi  abbondanza,  di  grandi  tavole  è 
scarsezza.  Né  quella  di  Megognano  è  compara¬ 
bile  alla  nostra  per  bellezza  ;  e  forse  appena 

V  altra  di  San  Giovanni  Fuorcivitas  di  Pistoia  : 
e  nessuna  delle  due  è  cosi  ben  conservata.  Quella 
che  pubblichiamo  ci  presenta  il  pittore  nel  mo¬ 
mento  più  favorevole  della  sua  arte,  quando  egli, 
entro  i  limiti  dell’  esperienza  giottesca,  era  riu¬ 
scito  a  possedere  se  stesso,  solido  e  onesto  :  e  a 
raggiungere  una  sobria  fisionomia  tutta  fioren¬ 
tina,  dopo  aver  indulto  a  qualche  graziosità 
estranea  appresa  da  Bernardo  Daddi,  come  nel- 

V  altarolo  di  Berlino.  Il  che  è  a  supporre  avve¬ 
nisse  attraverso  la  lunga  fatica  della  Cappella 
Baroncelli  terminata  nel  1338. 

Questa  considerazione  ci  porterebbe,  già  a  col¬ 
locare  la  nostra  pittura  nella  seconda,  metà  della 
vita  di  Taddeo.  Qualche  altra  ci  può  confermare 
nell'  opinione.  La  tavola  di  Santa  Felicita  ha 
attinenze  non  dubbie  con  quelle  di  Pistoia  e 
con  quella  di  Megognano,  di  cui  riproduce  iden¬ 
tico  il  putto  :  ora  delle  due  opere  noi  conosciamo 
la  data,  che  è  rispettivamente  1353  e  1355.  E  an¬ 
che  la  sua  probabile  storia  ci  guida  alla  mede¬ 
sima  conclusione. 

Nel  basamento  è  ripetuto  Ire  volte  lo  stemma 
Q Guicciardini  ;  e  due  un  altro,  partito,  ove  è  a 
destra  to  stemma  degli  Abati  ( pali  d’  argento 
in  campo  azzurro)-  e  a  sinistra  quello,  sembra, 
dei  Passavanti  (leone  d’  oro  in  campo  azzurro 


caricato  di  croci  dì  oro).  Potrebbe  essere  una 
tavola  ordinata  in  occasione  di  un  matrimo¬ 
nio  ;  ma  le  notizie  di  parentadi  Guicciardini 
che  noi  abbiamo  potuto  rintracciare  non  corri¬ 
spondono  con  le  famiglie  indicate  dal  secondo 
stemma.  E  allora  più  probabilmente  si  tratta  di 
una  tavola  eseguita  per  una  cappella  della  quale 
i  Guicciardini  erano  i  compatroni.  Quale  ? 

Sulla  chiesa  di  Santa  Felicita  la  grande  ca¬ 
sata  vicina  esercitò  una  prepopderante  influenza. 
Possedevano  in  essa  una  cappella  speciale,  quella 
di  San  Luca,  poi  di  San  Luigi  re  di  Francia; 
ma  non  c ’  era  né  bisogno  grave  né  lavoro  di 
importanza  al  convento  ne’  quali  i  Guicciardini 
non  intervenissero.  Cosi  a  poco  a  poco  tradizio¬ 
nalmente,  si  venne  a  considerare  come  di  patro¬ 
nato  loro  anche  lo  stesso  aitar  maggiore  (Ri¬ 
dia,  IX,  296;  Balocchi  G.,  Illustrazione  dela 
I.  e  R.  Chiesa  etr..  Firenze  1828,  p.  65).  Poco 
dopo  il  1300  si  dette  mano  al  rifacimento  della 
Chiesa:  che  non  s'allontanava  nella  nuova  costru¬ 
zione  gran  che  dall’aspetto  odierno.  Una  forma 
a  tau,  con  un  portico  a  tre  arcate  a  mezza  botte, 
un  corpo  di  60  braccia  di  lunghezza  e.  30  di  lar¬ 
ghezza,  un  transetto  di  48.  Capo  della  casata 
Guicciardini  era  in  quegli  anni  Piero  di  Ghino, 
che  fu  nel  1355  de’  Signori,  nel  1364  ambascia¬ 
tore  presso  i  pisani,  nel  1367  gonfaloniere.  Esso, 
con  rogito  notarile  dell’  11  settembre  1366,  fece 
larghe  donazioni  alla  chiesa;  morto,  nel  1369,  fu 
ivi  sepolto  ai  piedi  dell ’  aitar  maggiore,  e  débi¬ 
tamente  laudato  in  una  iscrizione  marmorea. 

Non  mi  sembra  perciò  ipotesi  troppo  vaga 
pensare  che  in  quegli  anni  appunto  Piero  di 
Ghino  abbia  dotato  l’ aitar  maggiore  della  chiesa 
beneficata  con  un’  ancona  per  mano  del  maggior 
discepolo  di  Giotto.  Certo  V  ancona  ha  la  gran¬ 
dezza  (m.  2,12  X  2.70)  e  mostra  tutta  la  solen¬ 
nità  necessaria  e  sufficiente  per  il  posto  nel  quale 
la  immaginiamo  collocata:  e  certo  Taddeo  Gaddi 
si  industriò  con  amore  attorno  ;  arabescò  con 
una  calda  decorazione  cromatica,  che  non  sem¬ 
pre  si  incontra  in  lui,  a  rossi  ori  e  azzurri 
chiaro-sonanti,  la  grossa  dignità  ammantata  della 
sua  Vergine,  e  dei  suoi  apostoli  dalle  spalle 
tonde. 

L.  D. 


LE  TASSE  D’INGRESSO  Al  MUSEI 

E  LE  PAGHE  DEI  CUSTODI 

(Intorno  ad  un  nuovo  disegno  di  legge) 


Da  persona  che  occupa  un  alto  posto  nella 
conservazione  del  patrimonio  artistico  nazio¬ 
nale  riceviamo  la  seguente: 

«  È  stato  presentato  alla  Camera  dei  depu¬ 
tati  il  disegno  di  legge  che  ha  per  titolo  ;  Mo¬ 
dificazioni  alla  legge  27  giugno  1907,  N.  386, 
sul  Consiglio  superiore,  gli  Uffici  e  il  personale 
della  Amministrazione  provinciale  delle  Anti¬ 
chità  e  Belle  Arti;  alla  legge  27  maggio  1875 
N.  2554,  sulla  tassa  di  ingresso  ai  luoghi  di 
antichità  e  di  arte,  ed  altri  provvedimenti. 

Questo  diségno  di  legge  era  lungamente  at¬ 
teso  dal  personale  provinciale  delle  Antichità 
e  Belle  Arti,  personale  —  salvo  rarissime  ec¬ 
cezioni  — -  mal  retribuito  ;  ed  era  atteso  anche 
da  quelli  che  vedevano  la  necessità  di  nuovi 
provvedimenti  per  la  tutela  del  nostro  patri¬ 
monio  artistico  ed  archeologico. 

Ma  da  questo  disegno  di  legge  non  tutto 
il  personale  si  avvantaggia  .adeguatamente  ; 
alcune  classi  sono  veramente  j  beneficate,  altre 
hanno  vantaggi  soltanto  apparenti.  Inoltre 
alcune  saggie  ed  oneste  disposizioni  della  legge 
del  1907  vengono  abrogate. 

Cosi  mentre  in  quella  tutti  i  posti  si  asse¬ 
gnavano  per  concorso,  1’  articolo  18  del  nuovo 
di  segno  reca  questa  disposizione  :  «  Il  Ministro 
dell’Istruzione  in  casi  eccezionali  può  pro¬ 
porre  al  Re  per  la  nomina  a  direttore,  prescin¬ 
dendo  da  ogni  concorso,  le  persone  che  siano 
venute  in  meritata  fama  di  singolare  perizia 
in  materia  di  antichità  e  .d’arte  e  siano  rico¬ 
nosciute  specialmente  idonee  ad  esercitare  uf¬ 
ficio  direttivo.  Per  la  nomina  in  eccezione  alla 
regola  del  concorso .  è  necessario  il  parerò  del 
Consiglio  superiore  delle  Antichità  e  Belle  Arti 
a  sezioni  unite  e  che  la  proposta  sia  approvata 
da  due  terzi  dei  votanti  ». 

Cosi  pure  il  criterio  di  bandire  i  concorsi 
del  personale  scientifico  sede  per  sede,  ap¬ 
punto  perché  quella  che  si  potrebbe  chiamare 
specializzazione  regionale  apparve  nel  1907  e 
si  è  dimostrata  poi  di  grande  vantaggio  al 
buono  ed  efficace  andamento  degli  uffici  pro¬ 
vinciali,  trova  due  eccezioni  :  una  prima  ri¬ 
guardo  agli  architetti,  pei  quali  sono  aboliti 
i  concorsi  a  sede  determinata  ;  una  seconda 
riguardo  ai  direttori  ed  agli  ispettori,  i  quali 
per  ragioni  disciplinari,  amministrative  e  tec¬ 
niche,  possono  esser  mutati  non  solo  di  isti¬ 
tuto  ma  anche  di  residenza.  Provvedimento, 
questo  secondo,  utile  in  qualche  caso  parti¬ 
colare,  ma  che  potrebbe  dar  luogo  ad  arbitrii 
e  gravemente  pregiudicare  il  saggio  criterio 
della  speci  ah  zzazione  ad'  ogni  singola  sede. 


Ma  lasciando  di  parlare  dei  provvedimenti 
riguardanti  il  personale,  e  venendo  a  quelli  ri¬ 
guardanti  la  tutela  del  nostro  patrimonio  ar¬ 
tistico  ed  archeologico,  il  nuovo  disegno  di 
legge  contempla  la  istituzione  di  venticinque 
nuovi  soprintendenti,  in  parte  già  in  organico 
ma  non  aventi  la  indennità  di  càrica,  in  parte 
destinati  alle  nuove  soprintendehze  :  una  per 
i  monumenti  ad  Aquila  ;  due  per"  gli  scavi  a 
Genova  ed  a  Perugia  ;  cinque  per  le  gallerie 
e  i  musei  a  Genova,  Verona,  Ravenna,  Pisa, 
Aquila. 

La  soprintendenza  alle  gallerie  e  musei  per 
la  provincia  di  Siena,  già  in  funzione  da  qual¬ 
che  anno,  può  considerarsi  come  sostituita  a 
quella  di  Parma,  soppressa  in  questo  nuovo 
disegno  di  legge. 

Il  quale  contempla  ancora  sèi  nuove  dire¬ 
zioni  :  per  l’Opificio  delle  Pietre  dure  in  Fi¬ 
renze,  per  il  Gabinetto  fotografico  di  Roma, 
per  la  Scuola  Archeologica  di  Atene,  per  tre 
istituti  da  destinare.  Nel  complesso,  provve¬ 
dimenti  forse  anche  oltre  la  necessità,  quando 
in  special  modo  si  consideri  comò  si  sia  pensato 
di  far  fronte  alle  maggiori  spese> 


È  questa  veramente  la  parte  che  più  inte¬ 
ressa  nel  disegno  di  legge,  il  quale,  senza  che  si 
dica,  investe  e  modifica  anche  la  legge  del  1909 
per  le  Antichità  e  Belle  Arti.  Tra  le  altre  sag¬ 
gie  disposizioni,  essa  portava  1’  autonomia  am¬ 
ministrativa  dei  maggiori  istituti  ;  autonomia 
che  permetteva  loro  di  adoperare  integral¬ 
mente  tutte  le  rendite  a  vantaggiò  del  proprio 
incremento.  E  l’ importanza  di  tale  innova¬ 
zione  fece  giustamente  rilevare  la  Commis¬ 
sione  nominata  dal  Ministro  della  pubblica 
istruzione  per  la  legge  del  1909  ;  Commissione 
di  cui  facevano  parte  uomini  di  grande  com¬ 
petenza  in  materia,  quali  Luca  Beltrami,  Cor¬ 
rado  Ricci,  1’  on.  Bemabei,  e  di  cui  fu  relatore 
1’  on.  Giovanni  Rosadi. 

Ciò  appare  molto  modificato  nella  legge  che 
si  sta  per  discutere,  ed  ecco.  come. 

Per  far  fronte  alle  nuove  spése  il  legislatore 
propone  di  aumentare  il  prezzo  del  biglietto 
d’ingresso  in  alcuni  istituti,  e  di  rilasciare 
tessere  annue  di  abbonamene)  al  prezzo  di 
L.  io  agli  artisti,  agli  studiosi?  —  i  quali  ab¬ 
biano  fatto  notevoli  pubblicazioni  di  ar¬ 
cheologia,  di  storia  dell’arte  e  di  critica  arti¬ 
stica  —  ai  professori  delle  Università  e  delle 
Scuole  medie,  ai  giornalisti,  agli  studenti  uni¬ 
versitari,  ai  fotografi,  ai  copiatori,  alle  guide 
ed  agli  artigiani  addetti  alle  industrie  affini 
alle  arti  del  disegno  :  in  una  parola,  alla  mas¬ 
sima  parte  di  coloro ‘'che  fino  ad  ora  godevano 
della  tessera  di  libero,  ingresso*  A? 

Passandoci  di  questa  disposizione,  che  serve 
a  dare  maggiore  incremento  al  fondo  comune, 
ma  che  appare  assai  discutibile,  torniamo  alla 
prima,  all’  aumento  cioè  del  prezzo  del  bi¬ 
glietto  d’ ingresso. 

A  questo  proposito  il  legislatore  ha  adottato 
un  metodo  di  una  semplicità  sorprendente  : 

Per  visitare  cenacoli,  cappelletto,  piccoli  luo¬ 
ghi  di  minore  importanza  e  visibili  in  pochi 
minuti,  invece  di  cinquanta  centesimi  si  pa¬ 
gherà  una  lira. 

Alla  Galleria  Pitti  ed  a  quella  degli  Uffizi, 
al  Bargello  ed  al  Museo  di  San  Marco,  alla 
Pinacoteca  di  Brera  ed  al  Museo  Nazionale  di 
Napoli,  alla  Certosa  di  Pavia  e  al  Palatino, 
alle  RR.  Gallerie  di  Venezia  ed  al  Palazzo  Du¬ 
cale,  si  pagheranno  due  lire,  invece  di  una. 
Agli  scavi  di  Pompei  il  biglietto  sarà„di  quattro 
lire  invece  di  due  e  mezzo  per  gli  adulti,  di 
dup  lire  invece  di  una  lira  e  venticinque  per  i 

Cosi,  ha  pensato  il  legislatore,  dove  s’ incas¬ 


sava  dieci  si  incasserà  venti,  dove  cento,  due¬ 
cento. 

Infatti  una  tabella  che  accompagna  la  rela¬ 
zione  ci  insegna  che  se  nel  1910-1911  —  che 
fu  un  anno  di  incassi  eccezionali  —  il  Museo 
Nazionale  di  Napoli  riscosse  53:976  col  bi¬ 
glietto  ad  una  lira,  ne  riscuoterà  nel  1914-1915 
107,493,  col  biglietto  a  due  lire.  E  per  tutti 
gli  istituti  pei  quali  è  raddoppiato  il  biglietto, 
è  lo  stesso.  È  lo  stesso  anche  per  gli  scavi  di 
Pompei  che  da  L.  147.261,25  saliranno  nella 
mente  del  legislatore  a  235.618,  col  biglietto 
aumentato  da  due  lire  e  mezzo  a  quattro. 

In  tal  modo,  si  pensa,  1’  aumento  totale  sarà 
di  L.  607.250,45,  ben  superiore  alle  maggiori 
spese  richieste  dal  nuovo  organico  e  computate 
in  L.  316.100  pel  personale  provinciale,  e  in 
L.  66.600  per  una  parte  di  personale  del  Mi¬ 
nistero  non  ancora  sistemato  regolarmente. 


E  se  le  rosee  previsioni  del  legislatore  po¬ 
tessero  avverarsi,  gli  istituti  maggiori  che  go¬ 
devano  della  loro  autonomia  amministrativa 
non  ne  subirebbero  danno  ;  quel  danno  che  li 
minaccia  per  le  disposizioni  che  modificano  ap¬ 
punto  la  rammentata  legge  del  1909. 

Dispone  infatti  il  nuovo  disegno  di  legge 
che  «  dal  complessivo  provento  annuale  della 
tassa  d’ ingresso  sarà  prelevata  la  somma  cor¬ 
rispondente  all’  ammontare  degli  oneri  nuovi  » 
(art.  40).  E  dispone  ancora  che  «  un  sesto  del 
complessivo  provento  della  tassa  d’ ingresso, 

'  depurato  del  prelevamento  della  somma  devo¬ 
luta  al  pubblico  erario  a  norma  dell’  art.  40, 
verrà  costituito  in  fondo  comune  »  (art.  41). 

Né  basta  :  gli  istituti  dovranno  poi  prov¬ 
vedere  a  loro  spese  alla  retribuzione  degli  av¬ 
ventizi  assunti  in  servizio  per  la  vigilanza,  av¬ 
ventizi  che  occorrerà  aumentare  poiché  la 
legge  diminuisce  da  571  a  480  il  numero  dei 
custodi  ;  e  dovranno  anche  provvedere  alla 
pulizia  dei  locali,  della  quale  i  custodi  sono 
esonerati  almeno  là  dove  esistano  operai  cui 
affidarla. 

Gli  istituti  maggiori,  quelli  che  vivevano  di 
vita  propria,  oltre  a  subire  maggiori  spese  per 
la  vigilanza  e  la  pulizia,  concorrono  dunque 
con  una  percentuale  fortissima  a  provvedere 
al  fabbisogno  del  nuovo  organico  ;  concorrono 
per  un  sesto  dei  loro  introiti,  già  diminuiti, 
alla  formazione  del  fondo  comune,  il  quale 
fondo  comune,  almeno  provvisoriamente,  deve 
servire  anche  a  retribuire  i  custodi  soprannu¬ 
mero,  rimasti  fuori  dei  480  ;  deve  servire  cioè 
anche  ad  uno  scopo  ben  diverso  da  quello  per 
cui  il  fondo  comune  fu  istituito  :  1’  acquisto 
di  opere  d’  arte  ». 

Il  disegno  di  legge,  di  cui  discorre  la  lettera 
che  qui  abbiamo  pubblicato,  giunge  alla  Ca¬ 
mera  in  un  momento  poco  opportuno  per  le 
placide  e  meditate  discussioni.  Mentre  scri¬ 
viamo,  non  sappiamo  ancora  se  la  nave  parla¬ 
mentare  sia  riuscita  a  liberarsi  dalle  secche 
ostruzionistiche.  Secca  da  seccare.  D’ altra 
parte  è  noto  come  taluni  provvedimenti  a 
vantaggio  del  più  umile  personale  di  custodia 
siano  non  solo  richiesti  a  gran  vóce  dagli  in¬ 
teressati  che  li  attendono  —  da  anni  —  come 
atto  di  giustizia  riparatrice,  ma  per  ragioni 
di  elementare  equità,  quasi  diremmo  di  uma¬ 
nità,  non  possano  essere  ancora  una  vòlta  dif¬ 
feriti.  Se  non  che  il  disegno  di  legge  che  dob¬ 
biamo  ritenere  opera  personale  del  Ministro, 
non  apparendo  dalla  relazione  l’ intervento  di 
altri  collaboratori,  per  rimediare  allo  sconcio 
dei  cosiddetti  «  stipendi  della  fame  »  ha  il 
grave  torto  di  rimaneggiare  molta  parte,  oltre 
che  della  legge  27  giugno  1907,  anche  del- 
1’  altra  20  giugno  1909  che  in  alcune  sue  ot¬ 
time  disposizioni  avremmo  voluto  poter  ri¬ 
tenére  intangibile.  I  rilievi  tecnici  esposti  più 
su  tolgono  ogni  dubbio  in  proposito  :  dimo¬ 
strano  cioè  che  gl’  Istituti,  secondo  ogni  più 
ragionevole  previsione,  vedranno  per  effetto 
della  nuova  legge  largamente  falcidiati  quei 
fondi  destinati  «  interamente  a  benefizio  »  loro 
dall’  articolo  22  della  legge  1909  già  ricordata. 
E  quando  si  pensi  che  tal  benefizio  era  rap¬ 
presentato  sopra  tutto  dall’  incremento  delle 
raccolte,  la  conclusione  non  può  essere  che 
malinconica  per  quanti  ritengono  che  la  tu¬ 
tela  del  patrimonio  artistico  nazionale  non 
possa  limitarsi  alla  semplice  custodia. 

La  questione  relativa  all’  inasprimento  delle 
tasse  d’ ingresso  è  assai  più  complessa  che  il 
relatore  non  creda  o  voglia  far  credere.  A  parte 
le  previsioni  dei  resultati  finanziari  di  siffatto 
aumento,  resta  nella  sua  integrità  il  problema 
delicato  di  carattere,  oltre  che  materiale,  mo¬ 
rale.  E  se  è  vero,  come  si  afferma  nella  rela¬ 
zione,  che  l’ Italia  non  è  sola  fra  i  paesi  civili 
a  chiedere  il  prezzo  di  un  biglietto  d’ingresso 
per  la  visita  dei  Musei  e  dei  Monumenti,  è 
anche  vero  che  dato  il  numero  e  l’ importanza 
dei  Musei,  delle  Gallerie,  degli  Scavi,  degli 
Istituti  artistici  insomma  che  il  nostro  paese 
vanta  sopra  ogni  altro  in  Europa,  il  costo 
corrispondente  della  visita  è,  in  ogni  caso, 
incomparabilmente  superiore  a  quello  che 
debba  essere  sostenuto  altrove.  In  sostanza 
sul  magro  bilancio  di  un  visitatore  più  o  meno 
intellettuale  dell’  Italia,  anche  coi  prezzi  at¬ 
tuali,  il  pellegrinaggio  artistico  rappresenta  una 
sommetta  di  qualche  importanza  come  non 
la  rappresenta  in  Francia  o  in  Spagna,  in  In¬ 
ghilterra  o  in  Germania.  Perché  proprio  nella 
relazione,  che  vorrebbe  giustificare  1’  aumento, 
è  detto  :  «  nel  periodo  di  quarant’  anni  ecc. 
ecc.  nuovi  Musei,  nuove  Gallerie  sono  stati 
istituiti  ;  altri  monumenti  sono  stati  aperti  al 
pubblico  ».  Se  dunque  da  una  parte  sono  au¬ 
mentate,  come  si  afferma,  le  spese  di  manu¬ 
tenzione,  sono  anche  aumentate  le  ragioni  di 
spesa  per  i  visitatori.  E  se  è  vero  che  anche  al- 
1’  estero  non  mancano  esempi  di  sfruttamento 
dei  tesori  d’  arte  a  scopo  fiscale  è  anche  vero 
che  altri  esempi  luminosissimi  potrebbero  es¬ 
sere  additati  per  frenare  l’ entusiasmo  della 
tassazione  da  cui  nasce  il  nuovo  disegno  di 


legge.  Basti  per  tutti  ricordare  il  Museo  del 
Louvre  rimasto  inalterabilmente  di  accesso 
gratuito,  nonostante  gli  incrementi  continui 
delle  sue  raccolte,  pei  quali  ieri  si  aggiungeva 
una  Pinacoteca  Chauchard,  oggi  una  colle¬ 
zione  Camondo  le  quali  sole,  con.  le  tariffe 
italiane,  sarebbero  degnissime  ciascuna  di  un 
biglietto  d’ ingresso  di  almeno  una  lira.  Ap¬ 
punto  per  una  ragione  di  reciprocità,  che  nei 
rapporti  intemazionali  non  va  mai  dimenti¬ 
cata,  bisognerebbe  in  questo  campo  procedere 
con  grandi  cautele,  pensando  fra  altro  che  le 
strettezze  del  bilancio  dello  Stato  non  sono 
ormai  una  specialità  nostra  :  anzi  oggi  ben 
più  gravi  appariscono  quelle  dei  nostri  vicini 
di  ponente  i  quali,  come  già  si  è  detto,  non  si 
sognano  neppure  di  mettere  una  tassa  d’ in¬ 
gresso  al  Louvre.  Ma  tutto  questo  come  già 
fu  osservato  non  ha  nulla  a  che  fare  con  le 
previsioni  dell.’  allegato  N.°  2,  il  quale  pecca 
evidentemente  d’ingenuità,  dove  mostra  di 
supporre,  ed  il  caso  non  è  infrequente,  che  il 
raddoppiamento  della  tassa  equivalga  ad  un 
raddoppiamento  dell’  introito.  In  sostanza  la 
possibilità  di  «  una  contrazione  dei  consumi  » 
come  si  dice  nel  gergo  degli  economisti,  se¬ 
condo  il  relatore  qui  sarebbe  affatto  da  esclu¬ 
dere.  E  perché  ?  Dimostrate  al  forestiero  più 
o  meno  intellettuale,  piti  o  meno  scarso  di 
mezzi  che  facendo  combinare  la  sua  visita 
a  Firenze  con  la  domenica  potrà  risparmiare 
una  ventina  di  lire  di  tasse  d’ ingresso,  e  ve- 


Rivista  Mensile  Illustrata  di  Studi  Religiosi 


ANNO  TERZO 

Ha  pubblicato  quest’anno  i  se¬ 
guenti  principali  articoli  : 

Nel  fascicolo  di  Gennaio:  Aschenbro- 
del:  €  Boanerges  »  o  i  gemelli  celesti.  — 
R.  D.  Sawyer  :  La  sociologia  di  Gesù.  — 
R.  Murri  :  Religione  e  Politica.  —  E.  Ru¬ 
tili  :  Vitalità  e  vita  nel  Cattolicismo.  — 
W.  Monod  :  Una  domanda  attuale.  —  P.  G.  : 
L'esperienza  del  mistero  religioso  ;  ecc. 

Nel  fascicolo  di  Febbraio  :  G.  Costa  : 
Critica  e  tradizione  (Osservazioni  sulla  Po¬ 
litica  e  sulla  Religione  di  Costantino).  — 
C.  Rostan  :  Le  idee  religiose  di  Pindaro.  — 
J.  Lover  :  Religione  e  Chiesa.  —  E.  Giran  : 
Vivere  in  pace  !  —  G.  Vitali  :  Tolstoi  pe¬ 
dagogista.  —  Er.  :  Crisi  d'anima  d' un 
giapponese ;  ecc. 

Nel  fascicolo  di  Marzo:  A.  De  Stefano: 
Le  due  Riforme  -  G.  Calvino  e  S.  Casti¬ 
glione.  —  R.  Murri  :  Nazionalismo  e  Cat¬ 
tolicismo.  — ■  S.  P.  Pons  :  Il  pensiero  poli¬ 
tico  e  sociale  del  Pascal.  —  A.  Qiévreux  : 
Il  problema  del  Cristo.  —  (***)  :  L'eterno 
conflitto  :  Sacerdozio  e  Profetismo.  —  E.  Ru¬ 
tili  :  Chi  fu  Ignazio  di  Lojola  13  ecc. 

Nel  fascicolo  di  Aprile  :  G.  Lesca  :  Sensi 
e  pensieri  religiosi  nella  poesia  di  Arturo 
Graf.  —  M.  Rossi  :  Il  Giudaismo  liberale 
e  Gesù.  —  R.  Murri  :  Estrema  destra.  — 
A.  Delio  :  La  Rivelazione  di  Gesù  è  luce 
o  tenebra  è  —  Ugo  Janni  :  La  personalità 
di  Dio  e  la  filosofia  dell  Immanenza .  — 
M.  Rossi:  I  tre  «  Misteri  »  cristiani  di 
Woodbrooke  ;  ecc. 

Nel  fascicolo  di  Maggio:  G.  Pioli:  c  Fede 
e  immortalità  »  nelle  opere  inedite  di  Giorgio 
Tyrrell  (con  bellissima  fotografia  della  tomba 
del  Tyrrell).  —  S.  Pons  :  Voltaire  giudice 
dei  <  Pensieri  »  del  Pascal.  —  M.  Rosazza  : 
Fedi  crepuscolari.  —  E.  Stapfer  :  La  Fede. 

—  Frank  Duperrut  :  Cristianesimo,  reli¬ 
gione  spirituale.  —  A.  Vaccari  :  La  «  Civiltà 
Cattolica  »  denunzia  !  —  S.  Mastrogio- 
vanni  :  I  Protestanti  e  la  Massoneria.  — 
G.  E.  Meille  :  Preghiere  del  risveglio  so¬ 
ciale  ;  ecc. 

Nel  fascicolo  di  Giugno  :  A.  V.  Mììller  : 
A.  Favaroni,  generale  degli  Agostiniani  e  la 
teologia  di  Lutero.  —  G.  Pioli  :  L'  <  Im¬ 
mortalità  »  nelle  opere  inedite  di  G.  Tyrrell. 

—  F.  Momigliano  :  Il  tragico  spirituale 
ebraico.  —  R.  Murri:  La  politica  eccle¬ 
siastica  della  Destra.  —  M.  Rossi  :  Un 
soffio  d'idealismo  moderno  dall  India.  — 
A.  Taglialatela  :  Una  virtù  che  se  ne  va. 

—  T.  Fallot  :  L'azione  buona  di  Gesù;  ecc. 


Abbonamento  annuo  i 

per  l’ Italia  L.  5  —  per  1’  Estero  L.  8 

Abbonamento  semestrale  :  la  metà 

(Jn  fascìcolo  !..  I. 

In  vendita  presso  i  principali  librai  d'Italia. 

In  Roma  :  depositò  presso  la  Libreria  Matteucci, 
Piazza  Venezia. 


Dono  gratuito  agli  abbonati  :  VERSO  U  FEDE  - 

Voi.  in- 16  di  pag.  XI-223,  contenente  scritti  ori¬ 
ginali  di  Raffaele  Mariano  (Intorno  al  Divenire  ed 
all'Assoluto  nel  sistema  hegeliano)  —  F.  De  Sarto 
(Idee  interno  all’  immortaliti  dell’  anima)  —  E. 
Comba  (La  questione  di  autorità  in  materia  di  fede) 
—  G.  Arbanasich  (il  peccato)  —  G.  Luzzi  (Di  un 
concetto  moderno  del  dogma)  —  V.  Tummolo  (È 
possibile  il  miracolo  ?)  —  Angelo  Crespi  (Il  Cri¬ 
stianesimo  e  la  dignità  umana). 


Chi  invierà  all'  Amministrazione  della 
Rivista  “  Mlìlyohnin  „  (Via  Cresoenzio,  2 
—  Roma)  Cartolina  vaglia  di  L.  9,80, 
riceverà  subito  (franco  di  porto)  i  primi 
SEI  FASCICOLI  del  corrente  anno  (in 
tutto  432  pagine  grandi  còn  20  illustrazioni) 
insieme  col  volume  “  B'ermu  la  fede  „. 
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IL  MARZOCCO 


drete  se  non  s’ingegnerà  di  sottrarsi  all’acco¬ 
glienza  che  gli  avrete  preparato  ! 

Se  dunque  si  ripensi  allo  scopo  più  urgente 
della  legge,  di  inalzare  cioè  gli  stipendi  minimi 
segnatamente  dei  custodi  ai  quali  forse  po¬ 
trebbero  essere  aggiunti  gli  amanuensi  o  ap¬ 
plicati,  come  li  chiama  il  nuovo  disegno  di 
legge,  vien  fatto  di  domandarsi  perché  non 
si  stralcerebbero  le  disposizioni  relative  ai  loro 
miglioramenti,  che  rappresentano  forse  un, 
quarto  della  maggiore  spesa  presunta,  lasciando 
a  uri  momento  più  propizio  gli  altri  ritocchi, 
in  verità  insufficienti,  per  gli  stipendi  maggiori. 
Posta  in  questi  termini  la  questione,  pare  as¬ 
surdo  che  lo  Stato  italiano  non  possa  provve¬ 
dere  alle  80  o  90,000  lire  annuali  di  aggravio 
se  non  con  l’ inasprimento  delle  tasse  d’  in¬ 
gresso.  Ma  se  ciò  dimostrasse  l’implacabile 
rigidezza  del  Ministro  del  Tesoro,  è  evidente 
che  coi  criteri  accolti  nel  disegno  di  legge  ba¬ 
sterebbe  un  lievissimo  aumento  della  tassa, 
inferiore  di  un  quarto  a  quello  proposto,  poi¬ 
ché  la  spesa  riuscirebbe, conseguentemente,  in¬ 
feriore  di  un  quarto  a  quella  oggi  prevista. 

Gì  auguriamo  ad  ogni  modo  che  il  disegno 
di  legge  non  sia  destinato  alla'  tumultuaria 
approvazione  propria  delle  vigilie  di  vacanze. 


H.  BEMPMUD  S  FIGLIO 

EDITORI  =  FIRENZE 

MILANO  -  ROMA  -  PISA  -  NAPOLI 


Recentissime  pubblicazioni  : 

PIAZZI  GIOVANNI 

LA  BEATA  RIVA 

MANUALE  DI  LETTERATURA  E  DI  ESTETICA 

=  LIBRO  DI  LETTURA  = 
per  le  SCUOLE  MEDIE  SUPERIORI 
*  *  con  illustrazioni  d’arte  *  * 

Elegantissima  pubblicazione  stampata  su  carta 
vergata  arricchita  di  molti  fregi  originali  di  Ugo 
Nebbia  e  con  numerose  tavole  fuori  testo  in  carta 
patinata,  riproducenti  i  principali  capolavori  d’arte, 
ed  alcune  tavole  a  colori. 

Seconda  edizione  solidamente  rilegata. 
Tomo  I.  -  Per  la  4a  classe  ginnasiale, 
per  la  Ia  degli  istituti  tecnici  e 
delle  scuole  medie  commerciali  L.  4,00 


Tomo  II.  -  Per  la  V  classe  ginnasiale, 
per  la  II  e  III  degli  istituti  tecnici 
è  delle  scuole  medie  commerciali  !..  4,00 


GIUSEPPE  FANCIULLI 


IL  PIÙ  BEL  FIORE 

PRECETTI  E  LETTURE 

- AD  USO  DELLE  SCUOLE  —z 

TECNICHE  E  COMPLEMENTARI 

CON  MOLTI  RITRATTI  E  FREGI  DECORATIVI 

Volume  I  -  Per  la  ia  classe  .  !..  1,80 

Volume  II  -  Per  la  2a  classe  .  »  2,00 

Volume  III  -  Per  la  3®  classe  .  2,20 


B0GHEN-C0NIGLIANI  EMMA 

Antologia 
della  Letteratura  italiana 

AD  USO  DELLE  SCUOLE  MEDIE  SUPERIORI 
e  delle  SCUOLE  NORMALI  injaiticolare 

VOLUME  PRIMO  -  Periodo  delle  Ori¬ 
gini  e  secolo  XiV.  Con  un’  appen¬ 
dice  di  letture  moderne  riferentesi 
ai  secoli  XIII  e  XIV  .  .  L.  2,75 
VOLUME  SECONDO  -  Secoli  XV,  XVI, 

XVII.  Con  un’appendice  di  letture 
moderne  riferentesi  ai  secoli  XV, 

XVI,  XVII  ......  L  3,50 

VOLUME  TERZO  -  Secoli  XVill  e  XIX. 

Con  un’  appendice  di  letture  mo¬ 
derne  riferentesi  ai  secoli  XVIII, 

XIX  e  XX  .  .  .  .  .  .  L.  3,50 


CRESCENTI  DESIATI  G. 

LA  GBAHATICA  IN  AZIONE 

Testo  completo  per  le  scuole  medie 

Corredato  di  moltissimi  esercizi  pra¬ 
tici  di  lingua  e  brani  ed  esempi 
scelti  nelle  òpere  clàssiche  moderne  L.  2,75 


Indirizzare  cartoline  e  vaglia  a 

R.  BE  V1PORAD  &  FIGLIO 

Via  Proconsolo  -  Firenze 


V  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


FACCE  DELLO  SLAVISMO 


La  pura  pietà  umana  vorrebbe  torcere  il 
pensiero  dai  luoghi  dove  la  passione  politica 
è  potuta  diventare  delitto  feroce.  Riaccompa¬ 
gnare  i  due  principi  uccisi  nel  lungo  funerale 
per  mare  e  per  terra  attraverso  un  impero, 
senza  pensare  il  modo  atroce  della  morte. 
Ricomporre  le  due  immagini  negli  aspetti  che 
impongono  simpatia  anche  a  chi  non  è  affatto 
legato  da  sentimenti  di  lealismo  austriaco  ed 
è  lontanissimo  da  qualunque  concezione  asbur- 
ghese  di  imperialismo  mistico.  Ricercarle  nelle 
magnifiche  residenze  feudali  dove  1’  arciduca 
cinse  di  parchi  e  di  bellezza  artistica  la  sua 
austera  vita  di  famiglia  :  al  Belvedere,  tra  le 
fontane  e  le  terrazze  barocche  che  ricordano 
a  Vienna  la  gloria  del  principe  Eugenio  di 
Savoia  ;  a  Konopischt,  ricco  d’ombre  e  di 
cervi,  tipico  riposo  di  principe  cacciatore  ;  al 
«  castello  dalle  cinque  torri  »  ,  Artstetten,  l’ ul¬ 
timo  rifugio.  Qui,  nella  cripta  della  piccola 
chiesa,  si  chiuderanno  domani  le  due  tombe 
gemelle  :  e  la  tristezza  della  morte  parrà  forse 
placata  nella  perfezione  di  un  fedele  amore. 
Siamo  lontani,  ad  Artstetten,  da  quel  trava¬ 
gliato  mondo  slavo  su  cui  il  principe  volle 
vittoria  e  da  cui  crudelmente  è  stato  vinto. 

Ma  non  ci  si  può  non  ritornare  su  questo 
mondo  ambiguo  della  Slavia  meridionale,  at¬ 
traverso  il  quale  gli  italiani,  e  non  solo  gli 
italiani  dell’ Austria,  sentirono  l’azione  dell’ar¬ 
ciduca  Francesco  Ferdinando.  Perché  qualun¬ 
que  fosse  il  suo  disegno  segreto,  e  comunque 
la  completa  responsabilità  del  trono  lo  potesse 
un  giorno  modificare,  l’istrumento  della  sua 
idea  imperiale  fu  uno  strumento  slavo.  L’ eser¬ 
cito  e  la  marina  prima  di  tutto  —  un  principe 
austriaco  li  concepisce  indipendenti  dai  popoli 
che  glie  ne  forniscono  soldati  e  marinai  —  : 
ma  la  rigida  idea  statale  dell’arciduca  in  questo 
era  moderna  che,  non  nascondendosi  la  realtà 
nuova  dei  movimenti  nazionali,  pensò  di  ado¬ 
perarli  e  di  inquadrarli  nel  suo  piano  ;  e  a 
scegliere  per  la  sua  azione  gli  slavi  del  sud 
non  fu  lui. 

Fin  da  quando  — :  perdute  le  provincie  ita¬ 
liane  e  qualunque  speranza  di  accrescimento 
germanico  dell’ Austria  —  1’  avvenire  dell’im¬ 
pero  fu  cercato  verso  oriente,  l’ Austria  co¬ 
minciò  ad  agire  in  funzione  prevalentemente 
slava.  Allora  lo  slaviSmo  meridionale  dell’Au¬ 
stria  era  un  elemento  molto  impreciso  :  occu¬ 
pava  paesi  poveri  e  abitati  da  una  popola¬ 
zione  di  incerta  fisonomia  nazionale.  Gli  slo¬ 
veni  della  Carniola,  selvatici  contadini  su  cui 
dominava  un  po’  di  civiltà  tedesca,  i  croati 
della  Dalmazia,  altrettanto  selvatici,  o,  dove 
erano  civili,  confusi  nella  civiltà  italiana  del 
litorale.  L’  elemento  più  omogeneo,  i  croati, 
non  era  in  Austria  ma  in  Ungheria.  Se  non 
che  nelle  terre  più  meridionali-  della  Dalma¬ 
zia  vivevano  anche  dei  serb:,  poco  numerosi 
allora,  ma  per  sangue  e  costumi  identici  a  un 
popolo  ben  definito  che  viveva  fuori  dei  con¬ 
fini  :  i  serbi  della  Serbia.  Tutti  quanti  jugo¬ 
slavi,  congiunti  da  affinità  linguistiche  che  tra 
i  serbi  e  i  croati  erano  addirittura  identità, 
ma  allora  inconsapevoli  di  una  fratellanza  che 
era  solo  potenziale. 

Certo,  il  governo  austriaco  non  si  propose 
mai  l’intento,  troppo  disinteressato,  di  aiu¬ 
tare  il  riconoscimento  di  questa  fratellanza. 
Ma  forse  intuendola,  provvide  a  che  il  rico¬ 
noscimento,  se  mai  dovesse  avvenire,  avvenisse 
entro  i  confini  dell’  Impero.  Perciò  occupò, 
nel  1878,  la  Bosnia  un  po’  mussulmana  ma 
abbastanza  serba  perché  la  sua  occupazione 
amputasse  le  speranze  di  una  forte  Serbia  in¬ 
dipendente.  Ci  fu  la  ribellione  e  la  repres- 
.  sione,  ma  l’ Austria  non  ha  mai  dubitato  che 
la  violenza  possa  essere  un  primo  avviamento 
alla  futura  felicità  di  un  popolo. 

Mentre  i  serbi  erano  oppressi  e  sospettati, 
i  croati  e  gli  sloveni  cominciavano  ad  essere 
favoriti,  a  spese  degli  italiani,  come  troppo 
si  sa.  Forse  non  ci  fu  da  principio  un’inten¬ 
zione  di  favorirli  sistematicamente  ;  i  croati, 
che  in  Dalmazia  erano  aiutati  dal  governo  a 
sopprimere  violentemente  i  diritti  storici  degli 
italiani,  in  Croazia  erano  abbandonati  alle  vio¬ 
lenze  di  una  magiàrizzazione  forzata  ;  gli  slo¬ 
veni,  che  erano  rovesciati  sull’  Istria  a  distrug¬ 
gere  l’ italianità,  nella  loro  Carniola  continua¬ 
vano  a  dipendere  in  molte  cose  dalla  cultura 
tedesca.  E  ancora  i  croati  servivano  a  neutra¬ 
lizzare  i  serbi  con  i  quali,  almeno  in  Dalma¬ 
zia,  si  accapigliavano  per  questioni  di  chiese 
—  cattolici  i  primi,  ortodossi  i  secondi  —  e 
per  questioni  di  alfabeto.  L’  equilibrio  nega¬ 
tivo  delle  forze  contrarie  è  già  per  uno  Stato 
come  F austriaco  una  forma  di  stabilità  :  l’a¬ 
gente  e  il  reagente  vicini  e  dosati  in  modo 
che  una  composizione  definitiva  non  sia  mai 
possibile. 

Ma  gli  slavi  meridionali  dellTmpero  —  i 
croati  e  gli  sloveni  —  non  parve  necessario 
limitarli  nella  loro  espansione  naturale  e  ar¬ 
tificiale.  Parve  che  la  loro  indole  nazionale, 
via  via  che  si  andava  precisando,  fosse  T  indole 
di  nazione  più  conveniente  ai  bisogni  supremi 
dello  Stato  austriaco:  nazionalità  covata  dal 
favore  governativo,  possedeva  le  note  indi¬ 
spensabili  all’  ideale  suddito  dell’Austria  :  l’ at¬ 
taccamento  personale  alla  casa  imperiale  e 
alle  autorità  in  genere,  la  fedeltà  alla  reli¬ 
gione  cattolica,  l’ odio  istintivo  contro  i  ne¬ 
mici,  per  definizione,  dello  Stato.  Nell’  età 
aurea  dell’Impero  i  croati  erano  stati  i  fedeli 
cosacchi,  strumenti  sicuri  della  volontà  del 


governo:  anche  privi  della  classica  montura, 
potevano  essere,  con  i  loro  minori  fratelli  slo¬ 
veni,  ottimi  operai  nelle  nuove  costruzioni 
adriatiche  e  balcaniche  dello  Stato.  E  quando, 
fatti  orgogliosi  della  loro  nuova  forza,  corro¬ 
borata  dal  tonico  del  favore  governativo,  dalla 
simpatia  di  tutti  gli  altri  slavi  diffusi  nei  di¬ 
versi  territori  della  monarchia,  chiesero  un 
riconoscimento  definitivo  della  loro  impor¬ 
tanza,  non  parve  die  fosse  un  delitto  contro 
lo  Stato  la  pretesa  di  trasformarlo  da  dualista 
in  trialista.  Trialista  era  -un  partito,  come 
quello  del  dott.  Franck,  imperniato  sulla  fe¬ 
deltà  al  trono  e  all’altare;  erano  trialisti  uo¬ 
mini  che  nell’interesse  dello  Stato  esercitavano 
la  delazione  anche  contro  i  loro  connazionali; 
era  trialista  il  capo  del  partito  clericale  della 
Carniola,  il  Sustersic.  Un  principe,  che  non 
può  avere  intento  più  alto  e  migliore  che  la 
conservazione  dello  Stato,  "doveva  divenire 
trialista  anche  lui. 

*  ★  ★ 

La  parte  dei  jugoslavi  come  instrumentum 
regni  doveva  essere  veramente  una  parte  im¬ 
portante  e  delicata.  Mentre  con  la  loro  nazio¬ 
nalità  di  stato  neutralizzavano  le  altre  nazio¬ 
nalità  sospette  di  essere  antistatali,  dovevano 
servire  come  richiamo  a  queste  stesse  nazio¬ 
nalità.  Cosi  il  croatismo  avrebbe  dovuto  non 
soppiantare  il  serbismo  —  visto  che  si  tratta 
di  nazionalità  quasi  identiche  —  ma,  per  cosi 
dire,  convertirlo.  Fargli  torcere  gli  occhi  da 
Belgrado  e  volgerglieli  a  Zagabria:  sposta 
mento  teoricamente  non  assurdo  poiché  ser¬ 
bismo  e  croatismo  sempre  più  si  precisavano 
in  due  tendenze,  quasi  in  due  partiti  della 
stessa  nazione.  E  una  volta  ben  convertiti  i 
serbi  dell’Impero  a  scorgere  il  faro  del  loro 
destino  a  Zagabria,  non  era  escluso  che  il 
richiamo  arrivasse  anche  ai  serbi  d’ oltre  il 
confine.  Più  volte  è  balenata  abbastanza  evi¬ 
dente  l’ idea  austriaca  di  risolvere  la  questione 
slavo  meridionale  in  tutta  la  sua  estensione 
conquistando  la  Serbia.  Vogliono  essere  uniti 
tutti  i  serbi?  Lo  "Sieno,  e  sieno  uniti  anche 
ai  fratelli  croati,  ma  nell’Impero  e  per  la 
grandezza  dell'Impero. 

Ora  almeno  questa  estrema  e  tacita  spe¬ 
ranza  del  trialismo  precipitò,  come  è  noto, 
dopo  la  guerra  balcanica,  quando  i  serbi  del- 
l’ Impero,  anche  JL  più  timidi,  sentirono  che 
la  vita  della  Serbia  è  fuori  de  l'  Impero  :  che 
la  loro  nazione  è  capace  di  affermarsi  anche 
senza  bisogno  della  colonizzazione  austriaca. 
La  questione  slav.o-meridionalè  si  rifece  acuta 
e  complicata  dacché  alla  sua  risoluzione  totale 
secondo  il  punto  di  vista  austriaco,  se  nei 
contrappose  una  opposta  sècon  !o  un  punto 
di  vista  serbo,  che  era  un  poco  anche  il 
punto  di  vista  russo. 

Bisognava  dunque  che  li  jugoslavi  ripren¬ 
dessero  più  attiva  la  loro  parte  di  neutraliz- 
zatori  contro  i  serbi  :  le  differenze  di  religione, 
di  alfabeto  e  di  partito  dovevano  servire  a 
quest’  opera  :  contro  il  radicalismo  dei  giovani 
serbi  bisognava  dar  forza  al  conservatorismo 
del  dottor  Franck.  La  nazionalità  unica  agli 
effetti  del  trialismo  doveva  novamente  scin¬ 
dersi  in  minori  nazionalità  contendenti  per 
resistere  al  pericolo  serbo.  Ma  fu  allora  — 
durante  la  guerra  balcanica  —  che  si  mostra¬ 
rono  le  conseguenze  naturali  dt  quella  che  era 
stata  un’opera  almeno  parzialmente  artificiale. 
Lo  slaviSmo  austriaco  invece  di  essere  una 
forza  contro  lo  slaviSmo  serbo,  si  rivelò  come 
un  pericolo  di  tutto  quanto  T  Impero.  Invece 
di  avere  dei  serbi  convertiti  dai  croati,  si 
ebbero  —  spettacolo  impressionante  —  dei 
croati  e  perfino  degli  sloveni  convertiti  al 
serbismo.  Gli  slavi  meridionali,  aiutati  dallo 
Stato  perché  divenissero  una  sicura  forza  cen¬ 
tripeta,  minacciarono  di  diventare  una  debo¬ 
lezza  centrifuga. 

Il  punto  attuale  della  questione  jugoslava 
è  qui.  Si  esagera  quando,  tenendo  conto  dei 
sintomi  veramente  centrifughi  manifestatisi  da 
Lubiana  a  Cattaro,  per  effetto  delle  vittorie 
serbe,  si  considera  fallita  in  gran  parte  l’azione 
dello  Stato  austriaco  che  nel  risveglio  degli 
slavi  meridionali  cercava  una  forza  sicura  di 
dominio  sull’Adriatico  e  un’  influenza  costante 
sui  Balcani?  Oppure  bisogna  attenuare  l’ im¬ 
portanza  di  un’  unità  nazionale  che  storica¬ 
mente  non  è  mai  esistita  e  solo  in  un  mo¬ 
mento  di  commozione  sentimentale  ha  potuto 
illudersi  di  esistere  ?  Insomma,  dato  che  ci 
sia  un  irredentismo  serbo  in  Austria,  può  di¬ 
ventare  anche  una  specie  di  irredentismo  slavo 
meridionale  ;  oppure  lo  slaviSmo  austriaco  — 
che  attende  la  sua  sistemazione  trialistica  — 
annullerà  per  sempre  qualunque  tentativo  di 
irredentismo  serbo  ? 

Quello  che  è  avvenuto  dopo  l’ uccisione 
del  principe  potrebbe  anche  dar  ragione  ai 
molti  che  vedono  nella  jugoslavia  più  una 
forza  che  una  debolezza  dell’Austria.  La  rea¬ 
zione,  non  contro  le  sole  persone  dei  re¬ 
gicidi  ma  contro  tutto  il  popolo  sospetto 
correo,  è  stata  violenta  proprio  da  parte  di 
coloro  che,  se  fossero  ortodossi  e  non  usas¬ 
sero  i  caratteri  cirilliani,  sarebbero  dei  serbi. 
Il  pogrom  di  Serajevo  e  i  tumulti  antiserbi 
di  Zagabria  sono,  almeno  i  secondi,  schietta¬ 
mente  croati.  Dunque  il  sentimento  dinastico 
—  fondamento  del  patriottismo  austriaco  — 
è  più  forte  del  sentimento  di  nazionalità  ? 
Dunque  i  croati  fanno  ammenda  di  aver 


anch’  essi  gridato,  due  anni  or  sono,  viva 
Pietro  re....  di  Croazia?  Non  si  può  dir  nulla. 
Lo  slaviSmo  ha  molte  facce  :  quella  balcanica 
e  quella  austriaca,  quella  ribelle  e  quella  fe¬ 
dele  :  ha  una  faccia  nazionale,  ma  ha  anche  le 
facce  di  molti  partiti.  Ammesso  che  quella 
che  si  mostra  oggi  sia  la  più  sincera,  vuol 
dire  che  il  trialismo  non  è  stato  un’  ideologia 
vana  per  T  Austria  :  per  lo  meno  che  l’ arci¬ 
duca  con  la  sua  morte  gli  ha  reso  un  po’  di 
vita. 


* 


Abbonamenti  speciali 


Gli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar¬ 
zocco  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  0  modificando 
l’ indirizzo  nel  corso  dell’  abbonamento. 
Basta  rimettere  per  ogni  numero  da 
spedirsi  in  Italia  cent,  io,  e  per  ogni  nu¬ 
mero  da  spedirsi  all’estero  cent.  15  ( anche 
con  francobolli) 


JVIflRGINALiIR 

*  Un  Tristano  siciliano.  —  In  un  estratto 
dalla  Romania ,  Pio  Rajna  illastra  con  quella  compiu¬ 
tezza  che  gli  è  propria  due  antiche  coperte,  imbot¬ 
tite  e  impuntite,  con  figurazioni  tratte  dalle  storie  di 
Tristano.  Queste  due  coperte  esistevano  nella  villa 
dei  conti  Guicciardini  ad  Usella,  in  quel  di  Prato  ; 
ma  una,  sparita  misteriosamente  pili  di  un  ventennio 
fa,  è  ora  nel  South  Kensington  Museum  di  Lon¬ 
dra  ;  l’ altra,  ritrovata  per  caso  su  di  un  letto  a  un 
rincrudir  di  stagione,  è  rimasta  ad  Usella  ;  ma  questa, 
come  il  Rajna  chiaramente  dimostra,  è  mutila,  mentre 
integra  appare  la  londinese.  Si  tratta  dunque  di  due 
coperte  da  letto  costituite  — -  quando  erano  complete 
tutte  e  due  —  da  nn  corpo  mediano  diviso  in  sei 
scompartimenti  abbinati  e  da  un  bordo  di  altezza  pari 
suppergiù  alla  larghezza  di  /ciascun  scompartimento, 
che  gira  lungo  i  due  lati  maggiori  ed  unu  dei  mi¬ 
nori  ;  il  corpo  mediano  copriva  il  piano  del  letto  ; 
il  bordo  ricadeva  tutto  all’  intorno,  da  tre  lati.  Scom¬ 
partimenti  e  bordo  offrono,  impuntite  di  cotone  bruno, 
storie  di  Tristano,  disposte  un  po’  saltuariamente  non 
solo  in  ciascuna  coperta,  ma  anche  dall’  una  all’  altra, 
e  narranti  le  vicende  dell'  eroe  da  quando  questi  ar¬ 
riva  da  re  Marco  a  quando  è  ferito  a  tradimento  dal- 
l’Almoroldo,  mentre  combatte  in  nn  singolare  duello 
per  liberare  la  Cornovaglia  dal  tributo  imposto  dal 
re  d‘ Irlanda.  Le  figurazioni  sono,  naturalmente,  sche¬ 
matiche,  e  ricordano,  per  la  fattura,  quelle  sbalzate  nel 
cuoio  ;  ma  non  mancano  di  particolari  topografici, 
di  peculiarità  interessantissime  di  costumi,  e  d’ una 
certa  vivacità  di  atteggiamenti,  per  quanto  il  signi¬ 
ficato  ne  sia  opportunamente  chiarito  da  alcune  scritte 
in  -siciliano,  pure  impuntite,  di  un  rozzo  carattere  go¬ 
tico.  Le  quali  scritte,  insieme  con  qualche  particola- 
ri'à  iconografica,  hanno  dato  modo  di  stabilire  che 
la  narrazione  fig  rata  nelle  due  coperte  deriva,  con 
una  certa  libertà  d’ interpretazione  e  di  svolgimento 
e  magari  con  qualche  abbaglio,  c  da  un  testo  italiano, 
assai  verosimilmente  toscano  almeno  d'origine,  della 
storia  di  Tristano,  consanguineo  delle  versioni  cono¬ 
sciute,  ma  da  esse  distinto,  che  in  qualche  modo  ri¬ 
fletteva  l’originale  primitivo  meglio,  nonché  di  queste 
nostre  versioni,  della  stessa  Volgata  francese  ».  Ma  le 
scritte  medesime,  con  le  loro  peculiarità  dialettali, 
hanno  persuaso  il  Rajna  che  le  due  coperte  furono 
lavorate  sulla  costa  orientale  della  Sicilia,  e  più  spe¬ 
cialmente  presso  ii  Faro,  tra  lo  scorcio  del  sec.  XIV 
e  i  primi  anni  del  XV.  A  quel  tempo,  ma  non  a  quel 
luogo  —  sibbene  alla  costa  calabra  di  rimpetto  a 
Messina  —  appartiene  una  terza  coperta  posseduta 
dal  marchese  Azzolino,  ma  che  invece  della  storia 
continuata  di  Tristano,  offriva,  quando  era  completa, 
la  figura  dell’eroe  accanto  a  quella  della  bionda 
Isotta.  Tornanlo  alle  coperte  Guicciardini,  il  Rajna 
dimostra  infine,  acutamente,  che  esse  dovettero  es¬ 
sere  proprio  ordinate  da  uno  della  famiglia,  anche 
perché  Tristano  porta  nello  scudo  quei  corni  che  po¬ 
trebbero,  si,  ricordare  la  Cornovaglia,  ma  che  si  tro¬ 
vano  anche  nell'  arme  dei  Guicciardini  ;  e  ricercando 
l’occasione,  fa  l’ipotesi  assai  persuasiva  che  questa 
debba  vedersi  o  in  un  matrimonio  di  Piero  Guicciar¬ 
dini  con  Laudomia  Acciainoli,  avvenuto  nel  1395,  o 
nella  nomina  che  quésti  ebbe  nel  14.16  a  conte  Pa¬ 
latino,  dall’  imperatore  Sigismondo.  Per  l’ una  o  per 
l'altra  occasione  un  Guicciardini  dovette  commettere 
le  coperte  istoriate  ad  un  abile  artefice  isolano. 

★  La  Compagnia  dei  «  Meininger  ».  — 

Il  duca  Giorgio  II  di  Sassonia  Meiningen,  morto 
l’altro  giorno,  non  lascerà  una  grande  traccia  nella 
storia  ;  ma  i  fasti  del  teatro  tedesco  gli  riservano  un 
posto  d’onore.  Due  creazioni,  due  istituzioni  sceniche 
hanno  riempito  della  loro  gloria  1’  ultima  parte  del 
secolo  XIX  in  Germania  :  la  Compagnia  dei  Meinin¬ 
ger  e  le  Festspiele  di  Bayreuth.  In  queste  due  città 
di  provincia,  Meiningen  e  Bayreuth,  dove  l’ influenza 
berlinese  non  si  fa  più  sentire,  l'arte  drammatica  te¬ 
desca  ha  fatto  le  più  felici  innovazioni  e  ha  più  bril¬ 
lantemente  trionfato  durante  l’ultimo  mezzo  secolo. 
Già  il  predecessore  di  Giorgio  amava  le  belle  arti, 
la  poesia  e  gli  spettacoli,  ma  suo  figlio,  morto  ad 
ottantadue  anni,  portò  il  suo  teatro  ad  un  raro  grado 
di  perfezione.  Sotto  la  sua  direzione  e  grazie  all’  in¬ 
telligente  influenza  di  amministratori  devoti,  la  Com¬ 
pagnia  dei  Meininger ,  come  veniva  chiamata,  era  di¬ 
ventata  la  più  omogenea  della  Germania,  quella  che 
comprendeva  gli  individui  più  notevoli  e  l’ insieme 
più  armonico.  I  Meininger  avevano  un’  estetica,  o, 
meglio,  una  specialità  da  dove  proveniva  tutto  il  loro 
prestigio  e  tutta  la  loro  influenza.  Essi  avevano  la 
passione  dell’esattezza  storica.  I  comici  tedeschi  ave¬ 
vano  sino  ad  allora  dato  poca  importanza  ai  costumi 
ed  alla  messa  in  scena.  Una  formula  spesso  citata  in 
Germania  attribuiva  ai  direttori  di  teatro  questa  re¬ 
gola  immutabile  :  *  Prima  di  Gesù  Cristo  la  maglia  ; 
dopo  Gesù  Cristo  gli  stivaloni  da  cavaliere  ».  Rinne¬ 
gando  maglia  e  stivaloni  i  Meininger  si  posero  a 
comporre  i  loro  costumi  con  una  cura  eccessiva  e  un 
po’  puerile  della  verità  storica  e  perciò  non  evitarono 
sempre  la  pedanteria.  Essi  naturalmente  credettero 
spesso  di  fare  del  teatro  vivo,  quando  non  facevano 
che  della  pura  archeologia.  La  stessa  accuratezza,  la 
Compagnia,  la  riponeva  e  l’adoperava  quando  si  trat¬ 
tava  di  fare  agire  non  solo  dei  singoli  personaggi 
ma  tutta  una  folla.  La  minima  comparsa  era  vestita 
e  istruita  come  se  il  successo  fosse  dipeso  da  lei  sola. 
Nei  grandi  giorni  le  vedette  della  compagnia  non 
sdegnavano  di  rappresentare  le  parti  più  umili  e  si 
proponevano  da  loro  per  essere  adibite  anche  alle  più 
umili  funzioni.  I  primi  attori  venivano  allora  a  «  mor¬ 
morare  »,  a  *  protestare  »,  a  gridare  «  evviva  »  oppure 
«  a  morte  »,  nel  Guglielmo  Teli ,  nella  Pulzella  d’ Or¬ 
leans  o  nel  Mercante  di  Venezia ,  con  una  abnega¬ 
zione  veramente  sorprendente.  Questi  spettacoli  in¬ 
somma  non  avevano  che  un  difetto  :  erano  troppo 
perfetti.  Nel  loro  zelo  a  riprodurre  totalmente  la  realtà 
i  Meininger  ottenevano  qualche  volta  un  risultato 
affatto  contrario  a  quello  cui  tendevano.  Lo  spettatore 
cosciente  dello  sforzo  che  aveva  necessitato  lo  spet¬ 
tacolo  cosf  poco  spontaneo,  cosi  poco  semplice  che 
egli  aveva  sotto  gli  occhi,  indovinando  il  numero  in¬ 
calcolabile  di  prove  che  erano  state  necessarie  per 
quella  impeccabilità,  infastidito  da  ciò  che  vi  era  di 
artificioso  in  quel  realismo,  di  falso  in  qnella  verità, 
ammirava  sinceramente  tanta  intelligenza,  tanta  fatica 
e  tante  spese,  ma  non  ne  era  sempre  commosso.  I  Mei¬ 
ninger  tuttavia  hanno  fatto  scuola  in  Germania  e  al¬ 
l’estero.  A  Londra  e  a  Mosca  le  regole  applicate  dai 
Meininger  si  sono  assai  diffuse,  ed  esse  hanno  fatto 


la  loro  comparsa  anche  in  Francia,  dove  l’ intelligente 
direttore  di  un  teatro  parigino  non  ha  esitato  ad 
appropriarsele  benché  fossero  straordinariamente  te  - 
desche. 

*  Goldoni  e  un  critico  americano.  — 

Nella  Rivista  teatrale  italiana  E.  Maddalena  si  oc¬ 
cupa  a  lungo  di  una  recentissima  biografia  del  GoJ- 
d joi  pubblicata  in  America.  La  biografia  è  dovuta  a 
H.  C.  Cbaifield  Taylor,  uno  scrittore  che  del  Goldoni 
è  un  vero  innamorato  e  conosce  a  fondo  opere  e  vita. 
L’ originalità  del  Goldoni  è  tra  l’ altro  presa  in  esame 
dal  Chatfield  Taylor.  Egli  non  la  riconosce  tanto 
nella  maniera  di  concepire  l’arte  drammatica  quanto 
nel  mondo  che  egli  mette  in  scena  :  borghesi  e  po¬ 
polo.  Chi  prima  del  Goldoni  aveva  portato  alla  ri¬ 
balta  senza  intenzione  di  satira  o  di  beffa  la  piccola 
borghesia  e  la  plebe?  È  un  miracolo  addirittura  — 
scrive  il  nuovo  biografo  —  che  la  Putta  onorata, 
questa *  *  epopea  della  strada  »,  sia  stata  scritta  quando 
ancora  i  patrizi  a  teatro  sputavano  sui  plebei  della 
platea.  E  gli  par  ingenuo  dire  che  il  Goldoni  non 
vedesse  1*  uragano  che  s'addensava  sul  cielò  di  Parigi, 
tanto  stridente  sarebbe  tale  cecità  col  suo  occhio  mi¬ 
natamente  osservatore.  Né  alle  voci  dei  poeti  e  dei 
filosofi  intorno  a  lui  poteva  esser  sordo  chi  prima  dtl 
Contratto  sociale  aveva  messo  in  bocca  a  Madame 
Jevre  parole  che  annunziano  la  Rivoluzione.  Il  Chat¬ 
field  Taylor  fa  anche  felici  accostamenti  dell’ arte 
goldoniana  con  quella  dei  più  recenti  autori  di  tea¬ 
tro  :  Balzac,  Sardou,  Donnay,  Pinero,  Shaw  e  non 
esita  a  prendersela  col  Barctti  per  il  biasimo  di  vol¬ 
garità  da  lui  dato  a  tre  dame^oldoniane,  rispondendo 
che  se  quelle  del  Goldoni  erano  veramente  non  dame 
ma  cameriere,  come  vuole  la  Frusta,  le  dame  del 
giorno  d’ oggi  assomigliano  infinitamente  a  quelle  ca¬ 
meriere,  tanto  sono  vive  ancora.  Quale  il  giudizio 
confusivo  del  nuovo  biografo  sull’  importanza  del 
Goldoni  e  la  parte  da  lai  rappresentata  nell’  arte  ita¬ 
liana  ?  c  Goldoni,  l’ amabile  naturalista,  egli  scrive, 
non  presentò  la  vita  come  un  freddo  cadavere  da 
farne  l’autopsia  in  una  clinica  patologica,  ma  come 
un  quadro  arguto  e  verace  dipinto  con  vivi  colori, 
in  pieno  sole,  per  la  gioia  e  non  per  la  rovina  del 
suo  pross'mo.  Egli  è  un  ottimista  con  un  sorriso  ca¬ 
ritatevole  sulle  sue  labbra  gentili.  In  nessun  luogo 
questo  si  vede  meglio  che  là  dove  ritrae  la  società 
corrotta  veneziana  perché  è  ingiusto  dire  che  i  suoi 
caratteri  sono  tutti  virtuosi.  Vi  hanno  dissoluti,  la¬ 
scivi,  avventurieri,  pirati  in  gran  numero  ;  ma  vicino 
a  questi,  per  mostrare  che  il  mondo  non  è  tutto  cor¬ 
rotto,  non  fu  mai,  né  sarà,  savi  padri,  buone  madri, 
figli  docili  e  vedove  fedeli.  In  questa  larga  e  sana 
visione  del  Gol  ioni,  nella  purezza  della  sua  mente  e 
non  meno  nella  inesausta  sua  argnzia  e  gaiezza  sono 
le  fonti  della  sua  gloria  ».  Questa  b.ografia  che  al 
Maddalena  sembra  la  più  compiuta  che  si  abbia  del 
Goldoni  e  tale  da  soppiantare  a  buon  diritto  quella 
del  Rabany  cui  all’estero  si  ricorreva  sinora  come 
ad  un’  opera  informativa,  è  un  nuovo  documento  della 
fortuna  che  il  Goldoni  va  sempre  più  incontrando  in 
America  da  qualche  anno  a  questa  parte.  la  questi 
ultimi  anni  in  America  non  solo  il  Goldoni  è  stato 
più  volte  rappresentato  con  grande  successo,  ma  è 
stato  anche  tradotto  e  studiato  da  critici  come  il 
Kenneth  Me.  Kenzie,  il  Fuller,  il  Canby,  il  Livingston  ... 

★  Il  misticismo  di  Flaubert.  —  A  mal 

grado  degli  sforzi  di  autoeducazione  razionale  di  cui 
la  sua  malattia  nervosa  fu  l’origine,  Flaubert  resta  — 
secondo  Ernesto  Seillière  che  ne  scrive  in  un  sno 
libro  recentissimo  intitolato  il  Romanticismo  dei  rea¬ 
listi  —  essenzialmente  un  mistico  e  questo  per  sua 
propria  confessione,  come  può  desumersi  dalla  sua 
opera  e  dalle  sue  lettere.  Flaubert  si  ricollega  solida¬ 
mente  ai  romantici  che  egli  continua,  a  dispetto  delle 
velleità  classiche  del  suo  gusto  e  dei  resultati  reali¬ 
stici  della  sua  arte.  «  Non  si  vive  senza  religione  1  — 
scrisse  egli  un  giorno  a  Luisa  Colet.  —  lo  sono  mi¬ 
stico  in  fondo  e  con  credo  a  nulla  1  »  Egli  credeva  a 
molto  più  di  quello  che  egli  pensava  e  non  -apeva 
riconoscere  di  aver  spes  o  formulato  la  sua  fede  espr 
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mendo  la  necessità  dalla  alleanza  di  Dio  e  della  Bel¬ 
lezza  e  affermando  la  vocazione  messianica  dell’artista, 
■due  convinzioni  fondamentali  della  religione  roman¬ 
tica.  La  sua  nipote  e  biografa  è  stata  più  chiaroveg¬ 
gente  quando  lo  ha  trattato  di  *  fanatico  »  dicendo 
che  egli  aveva  scelto  l’ arte  per  suo  Dio  e  ne  aveva 
sopportato  tutte  le  torture  e  tutte  le  ebbrezze  che 
l’amore  mistico  fa  sopportare.  La  stessa  sua  nipote 
impiega  a  sua  volta  la  parola  decisiva  quando  ag¬ 
giunge  che,  *  dopo  tante  ore  passate  in  comunione 
con  la  forma  astratta,  il  mistico  ridiscendeva  sulla 
terra  e  ritornava  un  uomo  ».  Da  parte  loro  i  fratelli 
Goncourt,  amici  di  Gustavo  Flaubert,  l’ hanno  descritto 
sotto  le  vesti  di  un  personaggio  che  essi  definivano 
1  un  temperamento  mistico  sino  alla  meravigliosita  » 
come  l’apostolo  eloquente  d' una  religione  umana,  la 
religione  estetica.  *  Senza  l’amore  della  forma  io  sarei 
stato  forse  un  gran  mistico  »  scrisse  il  Flaubert  un 
.giorno  a  Luisa  Colet,  riassumendo  in  queste  poche 
parole  la  sua  disposizione  originale  e  il  freno  volon¬ 
tario  e  cosciente  di  cui  egli  ha  tentato  costringersi  con 
la  sua  disciplina  di  scrittore.  Egli  sembra  anche  rico¬ 
noscersi  certe  predisposizioni  al  misticismo  specifica¬ 
tamente  cristiano  quando  indicava  le  sue  affinità  con 
i  monaci  dei  quali  amava  i  sai  di  grossa  stoffa  e  la 
cintura  di  corda.  Egli  ha  sempre  ammirato,  com’  egli 
diceva,  quegli  uomini  che  vivono  solitari  sia  nella 
narcosi,  sia  nel  misticismo,  «  dando  uno  schiaffo  alla 
solidarietà  umana,  al  benessere  comune,  alla  vita  so¬ 
ciale  e  ad  altre  superstizioni  del  nostro  tempo  » .  Egli 
oppone  se  stesso  e  il  suo  carattere  a  quello  della  sua 
amica  Luisa,  una  meridionale,  una  pagana,  che  rispetta 
le  passioni  e  aspira  alla  felicità,  mentre  egli  detesta 
per  parte  sua  la  vita,  essendo  un  cattolico.  Alla  stessa 
Luisa  Colet,  che  merita  la  nostra  gratitudine  per  le 
preziose  confidenze  teoriche  che  essa  strappava  a  quello 
spirito  poco  comunicativo,  egli  dà  un  giorno  una 
nuova  esortazione.  «  Siamo  religiosi  1  —  le  scrive  egli 
nel  1852.  —  In  quanto  a  me,  per  tutto  ciò  che  mi 
accade  di  sgradevole  in  grande  o  in  piccolo  ip  mi 
rinchiudo  sempre  piti  nel  mio  eterno  pensiero  :  la  let¬ 
teratura.  Io  mi  ci  aggrappo  a  due  mani  e  chiudo  gli 
■occhi.  A  forza  di  chiamare  la  grazia,  essa  viene.  Dio 
ha  pietà  dei  semplici.  Io  mi  volgo  a  una  specie  di 
misticismo  estetico  (se  queste  due  parole  possono 
stare  insieme)  e  vorrei  che  esso  fosse  piti  forte.  Se  la 
società_eontinua  come  ora,  noi  rivedremo,  credo,  dei  mi- 

Non  potendo  espandersi,  l’anima  si  concentrerà.  Il 
tempo  non  è  lontano  in  cui  ritorneranno  i  languori 
universali,  la  fede  nella  fine  del  mondo,  1’  attesa  del 
Messia  ».  Come  si  vede,  Gustavo  Flaubert  era  davvero 
abbastanza  romantico  e  mistico  anche  nel  suo  realismo 
estetico. 

★  La  regina  di  nove  giorni.  —  La  regina 
di  nove  giorni  è  Jane  Grey  della  quale  G.  Constant 
rievoca  la  figura  in  un  articolo  della  Revue  de  Paris. 
La  storia  di  Jane  Grey  appare  sempre  piti  dramma¬ 
tica  e  pietosa.  La  sua  effimera  fortuna,  abbattuta  dalla 
sua  rivale  trionfante  Maria  Tudor,  la  sua  fresca  inge¬ 
nuità,  il  suo  supplizio  mortale  commoveranno  sempre 
tutti  gli  spiriti  delicati.  E  interessante  ricordare  che 
i  genitori  di  Jane  Grey  avevano  fondato  su  lei  assai 
presto  propositi  ambiziosi  poiché  avevano  pensato  a 
farle  sposare  il  giovane  Edoardo  VI.  Perciò  la  sua 
educazione  fu  assolutamente  eccezionale.  Ella  imparò 
il  latino,  il  greco,  1’  ebraico,  e  si  dice  anche  l’arabo  e 
il  caldaico.  A  quattordici  anni  la  troviamo  che  scrive 
in  latino  e  1’  umanista  Ruggero  Asham  la  sorprende 
a  dodici  anni  mentre  sta  leggendo  il  Fedone  di  Pla¬ 
tone  nei  testo  greco  «  con  tanto  piacere  quanto  ne 
prendono  i  nostri  cavalieri  a  leggere  le  gioiose  storie 
del  Boccaccio  »  Lo  studio  fu  la  consolazione  e  l'u¬ 
nico  piacere  della  povera  fanciulla.  I  suoi  genitori 
erano  severi  sino  alla  durezza  ed  ella  dovè  cercare 
un  rifugio  in  un  mondo  ideale  di  cui  i  libri  che  leg¬ 
geva  le  aprivano  la  porta.  «  Sappiate  —  confidò  ella 
a  Ruggero  Asham  —  che  uno  dei  pili  grandi  benefizi 
che  Dio  mi  abbia  accordato  è  stato  quello  di  darmi, 
insieme  a  dei  genitori  esigenti  e  severi  come  i  miei, 
un  maestro  cosi  buono  come  il  mio  maestro  Aylmer. 
Quando  sono  in  presenza  di  mio  padre  o  di  mia  madre 
sia  che  io  parli,  sia  che  io  taccia,  sia  che  io  resti 
immobile  o  che  mi  muova,  sia  che  io  mi  occupi  a 
cucire,  a  giuocare,  a  danzare  o  a  fare  qualsiasi  altra 
cosa,  bisogna  assolutamente  che  io  faccia  tutto  questo 
con  tanto  peso,  misura  e  numero,  in  una  parola  tanto 
perfettamente  quanto  Dio  ha  creato  la  terra.  Altri¬ 
menti  io  sono  così  vivamente  rimproverata,  cosf  cru¬ 
delmente  minacciata  e  talvolta  anche  battuta  e  sono 
perseguitata  con  tanto  eccesso  che  mi  figuro  d’essere  al- 
l’ inferno,  sino  a  che  arriva  il  momento  in  cui  debbo 
andare  a  prendere  le  mie  lezioni  col  mio  precettore  ; 
ma  allora  il  mio  precettore  mi  istruisce  cosf  dolce¬ 
mente,  cosf  gradevolmente  e  con  un  modo  cosf  inge¬ 
gnoso  di  eccitarmi  ad  imparare  che  io  credo  sempre 
che  il  tempo  passi  troppo  presto  mentre  resto  con  lui. 
E  quando  mi  richiamano  e  lo  debbo  lasciare  mi  metto 
a  piangere  perché  tutto  ciò  che  faccio,  fuorché  l' im¬ 
parare,  è  pieno  per  me  di  pensieri  e  di  spaventi 
e  di  terribili  ripugnanze  ».  Si  sa  che  Jane  Grey,  no¬ 
minata  regina,  non  potè  tenere  il  suo  posto  che  per 
nove  giorni  soltanto  perché  Maria  Tudor  venne  ben 
presto  a  cacciarla  dal  trono.  Jane  Grey  fu  imprigio¬ 
nata  e  condannata  a  morte  e  condannata  a  vedere 
condurre  al  supplizio  suo  marito  prima  di  andarvi 
ella  stessa.  Ella  non  ebbe  paura  del  patibolo.  *  Senza 
paura  delia  morte,  senza  lacrime  agli  occhi  »,  dice 
un  cronista,  ella  salf  con  passo  fermo  e  con  aria  tran¬ 
quilla  al  patibolo.  Brevemente  confessò  la  colpa  che 
aveva  commessa  non  rifiutando  il  trono,  ma  negò  di 
averlo  mai  cercato  e  sollecitato.  Pienamente  rassegnata 
alla  volontà  di  Dio,  accettò  la  morte  in  punizione 
delle  sue  colpe  e  invitò  gli  assistenti  a  pregare  per 
lei.  Poi  si  mise  in  ginocchio.  «  Debbo  recitare  il 
salmo?  »  domandò  all'abate  che  l’assisteva.  Alla  sua 
risposta  affermativa,  ella  incominciò  il  Miserere  in 
inglese.  Terminato  il  salmo,  si  rialzò  con  calma,  apri 
ella  stessa  il  suo  vestito  per  liberare  il  collo  e  si  co¬ 
perse  gli  occhi  con  an  fazzoletto.  Poi  domandò  :  «  Che 
debbo  fare  ?  Dov  è  il  ceppo  ?  »  Uno  degli  aiutanti  la 
guidò.  Ella  si  mise  di  nuovo  in  ginocchio,  stese  il 
busto  e  porse  la  testa  al  carnefice  mormorando  :  «  Si¬ 
gnore,  metto  la  mia  anima  nelle  tue  mani  ».  Cosf 
mori  «  decapitata  con  grande  abbondanza  di  sangue  » 
la  regina  di  nove  giorni.  Ella  aveva  sedici  anni  e 
cinque  mesi. 

★  La  nuova  civiltà  del  Giappone  — 

Non  è  vero  —  secondo  scrive  la  Revue  du  Moie  — 
che  i  giapponesi  si  siano  gettati  a  capofitto  nella  ci¬ 
viltà  europea  e  se  ne  siano  rivestiti  superficialmente. 
Il  vero  è  che  i  giapponesi  hanno  in  parte  accettata, 
in  parte  respinta  la  nostra  civiltà,  coscientemente. 
Essi  han  voluto  conservare  tutto  l’ essenziale  della 
loro  cultura,  della  loro  religione,  della  loro  vita  do¬ 
mestica.  Hanno  preso  da  noi  tutto  ciò  che  ci  fa  forti  : 
esercito,  marina,  commercio,  industria.  11  Giappone 
si  è  europeizzato  per  resister  meglio  all’  Europa  e 
restar  meglio  Giappone....  Si  può  forse  trovare  un 
simbolo  della  vita  giapponese  in  un  antico  racconto 
del  Giappone  stesso.  C’  era  una  volta  un  vecchio 
boscaiolo,  vecchio  vecchissimo,  che  aveva  una  moglie, 
anch’essa  vecchia  vecchissima.  Il  boscaiolo  scopri  un 
giorno  nella  foresta  una  sorgente  che  ancora  non 
aveva  mai  veduta,  d’un’  azzurra  limpidità  maravigliosa. 
Egli  ne  bevette  un  sorso  nel  cavo  della  mano  e  su¬ 
bito  nello  specchio  dell'  acqua  si  vide  mutato.  I  ca¬ 
pelli  da  bianchi  eran  tornati  neri,  il  suo  volto  non 
aveva  pili  rughe,  era  tornato  giovane  come  a  venti 
anni.  Aveva  bevuto  alla  Fonte  della  Gioventù  !  Rien¬ 
trò  in  casa,  si  fece  riconoscere  con  molta  difficoltà 
dalla  vecchia  moglie  e  la  decise  ad  andare  anche  lei 
alla  fonte  miracolosa.  Egli,  il  marito,  sarebbe  rimasto 
a  guardia  della  casa.  La  vecchia  andò  infatti,  e  il 
vecchio  rimase  ad  attendere.  E  attese,  attese  con 
molta  inquietudine,  domandandosi  come  mai  la  moglie 
tardava  tanto  a  tornare  dalla  fonte.  Pili  il  tempo 
passava,  più  si  accresceva  la  sua  impazienza  e  la  sua 
irritazione.  Non  potendo  più  trattenersi,  esce  di  casa, 
la  chiude  e  corre  alla  sorgente.  Arriva  in  fretta  e  in 
furia  presso  la  fontana  miracolosa,  ma  non  vede  colei 
Che  cerca.  Sta  per  ritornare  a  casa  disperato,  quando 
ad  un  tratto  gli  colpisce  l’orecchio  un  vago  lamento 
che  proviene  dai  cespugli  che  circondano  la  foresta. 
Guarda  e  scopre  una  bambina  piccina  piccina,  troppo 
piccina  per  poter  parlare,  ma  che  gli  tende  le  brac¬ 


cia  disperatamente.  Egli  comprende  subito.  Quella 
piccola  bambina  è  la  sua  vecchia  moglie.  Ella  ha 
bevuto  lungamente  alla  sorgente  che  ringiovanisce, 
cosf  lungamente  che  è  ritornata  bambina.  Allora  egli 
la  prende  tra  le  braccia,  se  la  mette  sulle  spalle 
come  fanno  i  genitori  giapponesi  per  portare  i  loro 
bambini  e  rientra  in  casa  malinconico  al  pensiero  che 
dovrà  ormai  allevare  come  una  figlia  quella,  che  prima 
era  stata  sua  moglie....  Questo  racconto  popolare  per¬ 
mette  di  simboleggiare  in  una  forma  viva  le  idee 
alle  quali  conduce  lo  studio  del  Giappone  moderno. 
Il  Giappone  non  ha  voluto  fare  come  la  vecchia 
donna,  non  ha  voluto  bere  troppo  lungamente  alla 
fonte  della  civiltà  europea.  Se  egli  l’ avesse  fatto, 
avrebbe  dovuto  abbandonare  tutti  i  suoi  ricordi,  la- 
.  sciare  la  sua  personalità  antica  e  diventare  un  bam¬ 
bino.  Ha  fatto  invece  come  il  vecchio  boscaiolo  : 
non  ha  bevuto  che  poche  goccie  alla  fonte  della  ci¬ 
viltà  europea,  giusto  quanto  gli  bastava  per  ringio¬ 
vanire  e  rinforzarsi  senza  romperla  còl  suo  passato, 
senza  rinunciare  a  ciò  che  forma  la  sua  indivi¬ 
dualità,  la  sua  originalità  graziosa  e  il  suo  potere 
di  seduzione.  Purché  esso  sappia  sempre  conservarsi 
cosf  temperato  :  molto  spesso  la  sete  viene  bevendo 
e  già  alcuni  giapponesi  lamentano  che  il  loro  paese 
s’  abbeveri  troppo  a  fonti  lontane. 

★  La  vita  delle  czarine.  —  Quali  erano 
le  condizioni  di  vita  delle  prime  czarine  all’  indo¬ 
mani  dell’avvento  dei  Romanow  (1613)?  Esse  veni¬ 
vano  scelte  tra  varie  centinaia  di  giovani  bellezze 
condotte,  dalle  loro  famiglie  di  tutte  le  provincie  dello 
Stato  moscovita.  Quella  che  era  stata  prescelta  dal 
futuro  sovrano  riceveva  da  lui,  in  dono,  nn  fazzoletto 
ed  un  anello  ;  poi,  introdotta  nel  palazzo,  era  affidata 
alle  cure  delle  cameriere  e  delle  ciambellane,  se  si 
può  adoperare  questo  vocabolo.  Essa  era  proclamata 
czarina ,  la  chiesa  la  ricordava  nelle  sue  preghiere  e 
suo  padre  stesso,  ricordandola,  doveva  chiamarla  cza¬ 
rina.  I  suoi  genitori  ricevevano  titoli  e  funzioni  che 
non  mancavano  mai  di  suscitare  invidie  e,  quindi, 
grandi  inimicizie  contro  la  sovrana.  Qualche  volta 
le  calunnie  degli  invidiosi  riuscivano  perfino  a  far 
ripudiare  la  sovrana  prima  del  matrimonio  o  alcuni 
giorni  dopo.  Cosf  la  prima  fidanzata  dello  czar  Ales¬ 
sio  Mikhailovitch,  il  padre  di  Pietro  il  Grande,  in 
seguito  ad  una  leggera  sincope  fu  accusata  di  essere 
epilettica  e  relegata  con  la  sua  famiglia  jin  Siberia. 
Guai  se  le  czarine  non  facevano  figli  I  Gli  czar  — 
rammenta  Louis  Leger  nel  Journal  dee  Savants  — 
si  ammogliavano  «  liberorum  procreandorum  causa  »  e 
se  una  czarina  era  sterile  doveva  pregare  giorno  e 
notte,  spargendo  lacrime  di  sangue,  implorando  dal 
cielo  il  dono  della  maternità,  doveva  intraprendere 
lunghi  pellegrinaggi  sola  o  in  compagnia  del  suo 
sposo,  distribuiva  immense  ricchezze  ai  monasteri  ed 
ai  poveri,  consultava  maghi  e  stregoni.  (Che  se  poi 
tutto  riusciva  inutile,  il  marito  divorziava  e  la  faceva 
rinchiudere  in  un  convento.  Era  in  fondo  una  vita 
ben  triste  quella  di  queste  schiave  coronate.  Al  di 
fuori  che  col  marito  e  delle  donne  addette  al  loro  ser¬ 
vizio,  esse  non  potevano  comunicare  con  nessuno  e 
non  sapevano  nulla  del  mondo.  Nemmeno  il  medico 
della  czarina  poteva  vederla.  Quando  egli  entrava  si 
chiudevano  le  finestre  ed  egli  doveva  sentirle  il  polso 
dopo  averlo  ricoperto  con  una  fascia.  Le  vetture  che 
la  conducevano  in  chiesa  o  ai  pellegrinaggi  avevano 
agli  sportelli  tessuti  impenetrabili.  Guardiani  a!  si¬ 
curo  d' ogni  corruzione  circondavano  la  vettura  e 
quando  ella  penetrava  in  una  chiesa  o  in  un  mona¬ 
stero  era  avvolta  in  una  prigione  semovente  di  stoffa 
rossa.  Quando  qualche  cerimonia  aveva  luogo  a  pa¬ 
lazzo,  per  esempio  il  ricevimento  d’ un  ambasciatore, 
la  czarina,  invisibile  e  presente,  era  talvolta  costretta 
ad  assistervi  nascosta  da  nna  griglia  fittissima.  Ec¬ 
cettuate  queste  cerimonie  laiche  assai  rare,  le  feste 
religiose  erano  la  sua  sola  distrazione.  Ella  poteva 
allora  offrire  una  festa  alla  quale  non  erano  ammesse 
che  le  donne.  Oltre  allo  czar,  suo  sposo,  ella  non 
poteva  ricevere  che  il  patriarca  ed  alcuni  alti  digni¬ 
tari  il  giorno  di  Pasqua.  L’occupazione  favorita  della 
czarina  doveva  esser  questa  :  la  confezione  di  indu¬ 
menti  femminili.  Poi  venivano  i  figliuoli  da  curare 
e  le  opere  di  carità  e  la  sorveglianza  delle  donne  di 
servizio  che,  specialmente  quando  dall’  idolatria  si 
convertivano  all’ortodossia,  avevano  per  protettrice,  e 
qualche  volta  madrina,  la  sovrana.  Alla  sera  pochi 
divertimenti  infantili.  Il  gran  divertimento  che  Eudos- 
sia,  la  prima  moglie  di  Pietro  il  Grande,  riuscì  ad 
ottenere  fu  un’  altalena  impiantata  nel  vestibolo  del 
palazzo  reale. 

*  Femminismo  mussulmano.  —  Si  è 

molto  parlato  della  situazione  servile  della  donna 
nel  mondo  mussulmano.  Senza  ricordare  tutti  gli  scrit¬ 
tori  e  i  poeti  europei  che,  descrivendo  la  vita  del- 
X harem,  hanno  fatto  della  mussulmana  un’  infingarda 
che  non  pensa  ad  altro  che  a  piacere  al  suo  signore 
e  padrone  ed  a  suscitare  la  sua  Ammirazione  volut¬ 
tuosa,  il  problema  è  stato  vivamente  dibattuto  dai 
pensatori  dell’  Islam.  Innanzi  tutto  —  scrive  la  Revue 
du  Monde  Musulman  —  bisogna  dichiarare  che  una 
buona  parte  delle  cose  che  sono  state  dette  in  Europa 
sulle  donne  mussulmane,  non  hanno  mai  risposto 
alla  realtà.  Le  mussulmane  non  passano  tutto  il  loro 
tempo  ad  ammirarsi  nello  specchio,  a  tingersi  i  Ca¬ 
pelli  o  in  occupazioni  simili.  Naturalmente  esse  sono 
donne  e,  come  tali,  hanno  un’  inclinazione  istintiva 
per  l’eleganza.  Ma  esse  hanno  anche  altre  cure.  In 
generale  le  donne  povere  sono  obbligate  a  guada¬ 
gnarsi  da  vivere  per  loro  e  per  i  figli.  Solo  un’  esi¬ 
gua  minoranza  conduce  la  vita  oziosa  dell’  harem  e 
questa  minoranza  è  ignota  al  pubblico  europeo  come 
è  ignoto,  malgrado  tutto,  l 'harem  stesso....  Del  resto 
è  vero  che  dell’  inferiorità  della  donna  mussulmana 
sono  stati  i  mussulmani  i  primi  ad  occuparsi  e  cosf 
è  nato  anche  un  femminismo  mussulmano.  Dal  punto 
di  vista  islamico,  il  femminismo  vorrebbe  occuparsi 
di  tre  cose  :  l’ ignoranza  della  donna,  il  velo,  l’eman¬ 
cipazione  definitiva.  Come  si  vede,  le  suffragette  mus¬ 
sulmane  non  hanno  progredito  come  le  loro  conso¬ 
relle  londinesi  o  parigine.  Esse  debbono  ancora  scuo¬ 
tere  il  giogo  della  loro  profonda  ignoranza,  e  scio¬ 
gliersi  dall’obbligo  di  portare  il  velo  prima  di  poter 
chiedere  il  voto.  Bisogna  anche  notare  che  le  mus¬ 
sulmane  non  sono  nemmeno  tutte  quante  d’  accordo 
sui  tre  punti  del  loro  femminismo.  Infatti  la  maggior 
parte  di  esse  respingono  con  veemenza  il  diritto  di 
andare  a  viso  scoperto  e  I’  emancipazione  completa 
dal  giogo  del  marito.  Quanto  all’  istruzione,  tutte  sono 
d’accordo.  Il  Profeta  ha  detto  :  «  Istruirsi  è  obbligo 
per  ogni  mussulmano  ed  ogni  mussulmana  ».  Le  più 
retrograde  stesse  non  rifiutano  questa  rivendicazione 
e  riconoscono  la  necessità  della  cultura.  Il  movimento 
femminista  cominciò  in  Egitto.  Il  primo  che  parlò 
in  favore  della  donna  mussulmana  e  dimostrò  la  ne¬ 
cessità  d’ una  e  eguaglianza  femminile»  fu  il  celebre 
Kasim  Amin  Bey  che  riuscì  a  fondare  una  scuola 
femminista.  Egli  dimostrò  nel  suo  libro,  La  donna 
in  Oriente,  che  la  vera  causa  dell’  incuria  dei  mus¬ 
sulmani  è  T  ignoranza  delle  loro  donne  e  che  la  vita 
nazionale  emana  dalla  famiglia,  anche  dalla  famiglia 
mussulmana.  Kasim  Amin  Bey  è  morto,  ma  le  sue 
idee  hanno  fatto  strada.  Esse  furono  diffuse  in  modo 
speciale  anche  da  un  giornale  umoristico,  Molla  JVasr 
ed-Din,  stampato  a  Tiflis.  Questo  giornale  non  ha 
mai  avuto  riguardi  per  la  religione,  tanto  che  è  stato 
condannato  e  proibito  come  eretico,  ma  con  argo¬ 
menti  religiosi  riuscì  a  dimostrare  che  il  Profeta  non 
aveva  mai  proibito  alle  donne  di  andare  a  volto  sco¬ 
perto....  Ma  la  Turchia  fu  naturalmente  il  paese  mus¬ 
sulmano  dove  le  idee  femministe  fecero  maggior  cam¬ 
mino.  I  Giovani  Turchi  promossero,  volendolo  o  no, 
le  nuove  idee  anche  quando  esse  eccitavano  le  ire  re¬ 
trograde  dello  sceicco  dell’  Islam,  custode  della  tra¬ 
dizione  religiosa.  Ma  non  tutte  le  donne,  anche  colte, 
sono  femministe  in  Turchia.  Nella  rivista  Sebil-ur- 
Rechad  scrivono,  ad  esempio,  delle  signore  le  quali 
tendono  a  dimostrare  che  la  donna  mussulmana  è 
felice  nel  suo  antico  stato  e  desidera  la  poligamia. 

★  L’erede  di  Menelik.  —  Si  parla  assai 
spesso  dell’erede  di  Menelik,  Lidi  Jassù,  ma  non  se 
ne  hanno  notizie  molto  precise  e  per  questo  si  leg¬ 
gono  volentieri  le  pagine  che  gli  consacra  il  Leroux 
nella  Revue  Bleue.  Tutti  si  attendevano  in  Europa, 
egli  scrive,  che  Menelik,  il  quale  ha  dato  molte  prove 
del  suo  amore  per  il  progresso,  inviasse  il  suo  erede 


in  Europa  per  farlo  istruire  secondo  i  nostri  metodi. 
Egli  invece  lo  fece  restare  in  Abissinia  e  lo  fece 
educare  in  una  fortezza  da  istruttori  militari  e  da 
precettori  religiosi.  Questa  specie  di  sequestro  è  una 
regola  durante  il  periodo  di  vita  in  cui  un  erede  al 
trono  di  Abissinia  viene  educato.  Esso  si  spiega  colle 
diffidenze  della  politica  e  con  la  superstizione.  Certo, 
Menelik  non  ha  mai  temuto  nulla  dal  suo  erede,  ma 
un  giorno  rispose  a  dei  diplomatici  europei  che  lo 
pregavano  di  presentar  loro  Lidi  Jassù  :  «  Se  ve  lo 
facessi  vedere,  tutti  anderebbero  da  lui  e  nessuno  ver¬ 
rebbe  più  da  me  ».  Ma  la  ragione  che  ha  determinato 
l’ imperatore  a  rispettare  gli  antichi  costumi  nell’edu¬ 
cazione  del  suo  erede  ha  un  fondamento  superstizioso. 
Menelik  ha  senza  dubbio  acquistato  una  istruzione 
veramente  scientifica.  Egli  ha  testimoniato  in  mille 
occasioni  che  non  permetteva  al  soprannaturale  di 
entrare  ad  immischiarsi  nel  suo  metodo  di  governo. 
Ma  tuttavia  egli  non  si  è  mai  liberato  dalla  sua  cre¬ 
denza  al  malocchio.  Questa  eredità  delle  supersti¬ 
zioni  egiziane  domina  e  avvelena  la  vita  degli  etiopici. 
Si  è  sicuri  in  Etiopia  che  lo  sguardo  di  un  passante, 
anche  pieno  della  invidia  più  involontaria,  può  es¬ 
sere  omicida.  Gli  etiopici  hanno  ancora  una  quantità 
di  superstizioni  di  questo  genere.  La  domenica  quando 
nel  suo  palazzo  il  Negus  presiede  il  pasto  di  migliaia 
di  soldati,  si  vedono  ad  un  tratto  gli  alti  dignitari 
alzarsi  e  avvolgerlo  coi  loro  vestiti  d’oro  e  di  seta. 
Il  sovrano  non  deve  essere  veduto  nel  momento  in 
cui  porta  il  suo  bicchiere  alle  labbra.  Si  teme  che 
egli  sia  colpito  dal  malocchio.  Cosf  una  bella  arma, 
una  bella  donna,  un  bel  bambino  sono  esposti  agli 
attacchi  dell'  invidia.  Questo  è  il  motivo  per  cui  i 
fanciulli,  i  cavalli,  le  mule  di  parata  hanno  al  collo 
delle  vere  collezioni  di  amuleti.  E  sempre  per  questo 
motivo  le  belle  donne  escono  dalle  loro  case  coi  volti 
tutti  coperti  dai  veli.  Il  Negus  avrà  forse  un  giorno 
progettato  di  mandare  il  suo  nipotino  in  Europa,  o 
almeno  di  affidarlo  a  precettori  stranieri,  ma  è  stato 
sempre  trattenuto  dal  pensiero  di  mettere  il  nipotino 
al  riparo  dalle  sorprese  della  iettatura.  Questa  è  stata 
la  ragione  per  la  quale  egli  ha  relegato  il  fanciullo 
per  tutta  la  durata  della  sua  infanzia  in  una  fortezza 
e  lo  ha  fatto  circondare  da  uomini  fedeli  a  tutta 
prova  che  lo  attorniano  di  rispetto  e  di  lealtà,  ma 

10  isolano  dal  resto  del  mondo. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

★  Due  aneddoti  cjuerrazziani.  L’e¬ 
pisodio  di  Enrico  May&r  e.le  “improntitu¬ 
dini”  degli  amici.  (Da  documenti  inediti). 

Che  le  aiuole  del  potere  non  riservassero  per 

11  Guerrazzi  nessuno  di  E.uei  fiori  che  egli  si 
era  ripromesso,  non  è  difficile  argomentarlo, 
per  poco  che  ci  si  attenga  alle  molteplici  di¬ 
chiarazioni  che  a  ogni  momento  ritornano  nel- 
1  ’  Epistolario  ed  altrove,  con  una  insistenza 
che,  se  da  un  lato  confina  con  l’esagerazione, 
di  cui  fu  vittima  non  '  sempre  involontaria  il 
Guerrazzi,  si  accorda  dall’  altro  perfettamente 
coi  fatti  che  illustrano  -  quei  tristi  tempi  di 
malcostume  politico  e  di  inverecondo,  indaffa¬ 
rato  arrivismo. 

.  Uno  di  questi  sfoghi,  testimoni  dell’ esacer¬ 
bato  animo  del  dittatore-,  possiamo  leggerlo  in 
una  lettera  che  trovò  posto  nella  raccolta  Mar¬ 
tini,  con  la  data  —  dimostreremo  poi  erronea  — 
25  decembre  1848  e  sotto  il  numero  d’  or¬ 
dine  348  :  lettera  che,  a  vero  dire,  ci  lascia 
pieni  di  incertezze  e,  diciamo  pure,  di  legit¬ 
tima  curiosità,  tali  da  farci  sommessamente 
richiedere  se  fosse  proprio  meritata  là  pena  di 
pubblicarla  a  quel  modo,  fra  una  mutilazione 
e  una  svista. 

Il  Guerrazzi  —  giova  Rilegger  la  lettera  — 
indirizzandosi  all’ amico  suo  dilettissimo  av¬ 
vocato  Antonio  Mangini  di.  Livorno,  si  apre 
sinceramente  con  lui  e  nel  sucri  seno  riversa  gli 
sconforti  e  le  disillusioni  incontrate,  più  per  le 
improntitudini  degli  amici,  che  per  le  reali  dif-' 
ficoltà  di  manovra,  che  egli,  abile  naviga¬ 
tore,  avrebbe  certo  saputo  oltrèpassare.  «  Vedo 
bene  —  egli  dice  —  che  di  giorno  in  giorno 
mi  si  rende  più  insopportabile  lo  esercizio  del 
mio  Ministero  e  quindi  ho  risoluto  tornare  a 
fare  l’ avvocato.  Le  improntitudini  degli  amici 
non  sono  le  ultime  tra  le  cause  che  a  ciò  mi 
determinano  »  (1). 

Anzi,  sono  le  prime  :  tant’  è  vero,  che  subito 
dopo,  quasi  a  continuazione  di  uh  pensiero  che 
gli  stava  tormentosamente  nel  capo,  soggiunge  : 

«  D’altronde  è  bene  che  sappiano  tutti  che  io  non 
ho  nepotismo.  Temistocle,  mio  fratello,  dopo 
la  mia  assunzione  al  Ministero,  non  mi  ha  più 
guardato  :  Giorgio  nulla  chiesto  :  Cecchino  sarà 
messo  tra  i  cadetti  e  pagherà  :  Ferdinando  Do¬ 
menico  Guerrazzi,  ferito  a  Montanara,  sicché 
tiene  sempre  il  braccio  al  collo,  ha  domandato 
la  sola  medaglia  e  non  1’  ha  avuta  :  lo  Stato 
non  è  un  paretaio  ». 

Ma  perché  certe  confessioni  ?  E  poi,  pare¬ 
taio  teso  per  chi  ?  Di  quali  uccellini  o  uccel- 
lacci  intendeva  parlare  il  Guerrazzi  ?  Ed  ecco 
che  spunta  la  curiosità:  curiosità  più  che  onesta, 
fatta  maggiore  da  quella  duplice  fila  di  pun¬ 
tolini  rigidi  e  gravidi,  Dio  sa,  di  quali  misteri, 
verso  i  quali  si  aderge,  ma  inutilmente,  l’in¬ 
gegnosità  dello  storico  o  la  sfrenata  fantasia 
del  lettore,  non  del  tutto  distratto,  di  queste 
lettere. 

Pure,  la  colpa  è  di  quei  puntolini  :  i  quali, 
tra  parentesi,  sono  poi  fuor  di  posto,  giacché 
l’autografo,  dopo  la  parola  determinano,  pro¬ 
segue  sino  alla  fine  secondo  il  testo  pubbli¬ 
cato  in  extenso.  Quando  mai,  a  voler  essere 
scrupolosi,  sarebbe  occorso  ’  notare,  con  una 
serie  di  puntolini  consimili,  la  prima  e  più 
importante  lacuna,  che  è  quella  iniziale  della 
lettera,  e,  aggiungiamo  noi  ora,  veramente 
essenziale  :  l’apodosi  la  conosciamo,  ma  il  suo 
interesse  è  collegato  a  una  protasi  che,  igno¬ 
rata  finora,  siamo  in  grado  di  poter  riprodurre. 

Debbo  alla  cortesia  dell’  avv.  Adolfo  Man¬ 
gini,  figlio  del  destinatario  di  questa  lettera  e 
cosi  benemerito  degli  studi  guerrazziani,  se 
l’ allusione,  fatta  in  cosi  vivaci  termini  dal 
grande  livornese,  a  deplorevoli  improntitudini 
e  a  inopportune  sollecitazioni  da  parte  degli 
insaziabili  amici,  è, stata  agevolmente  chiarita, 
con  l’esame  dell’intero  autografo  e  col  sussidio 
di  tre  lettere  inedite. 

Fin  dal  novembre  1848  si  era  venuto  rac¬ 
comandando  al  Guerrazzi,  con  ima  certa  acca¬ 
lorata  insistenza,  un  tal  P....  aspirante  ad  un 
posto  di  commesso  di  Segreteria  :  ma  per  gra¬ 
vare  di  più  e  per  non  esser  da  meno  di  tutti 
quanti  gli  aspiranti  passati  presenti  e  futuri, 
si  era  adoprato  a  puntellar  la  domanda  di 
molti  e  vigorosi  sostegni,  scegliendoli  fra  le 
persone  più  attaccate  al  Guerrazzi  per  inte¬ 
ressi  e  per  coarunanza  d’idee.  Sembra,  però, 
che,  nonostante  i  buoni  uffici  9  le  spinte,  man¬ 
cassero  al  candidato  parecchi  requisiti,  e  non 
tutti  di  poco  conto  :  giacché  il- Guerrazzi,  ri¬ 
volgendosi  ad  imo  di  questi  raccomandanti, 
in  una  lettera  inedita  del  i°  dicembre  1848, 
si  esprimeva  cosi  : 

«  A.  C. 

«  Una  confidenza.  Le  informazioni  su  P...  non 
sono  buone.  Dicono  non  esser  capace  al  posto 


importante  di  commesso  di  Segreteria  :  aggiun¬ 
gono  avere  sempre  esercitato  l’arte  di  fornaio 
ed  ora  essere  in  stato  di  fallimento.  Io  non 
posso,  senza  taccia  di  evidente  ingiustizia,  pre¬ 
ferirlo  ad  altro  che  ha  floridissime  informazioni. 
Chieda  in  Finanza.  Addio. 

Aff.mo  F.  D.  Guerrazzi  ». 

:  Si  noti  subito  la  rettitudine  dell’uomo  giunto 
da  sé  e  per  sé  solo  al  potere,  che  rifugge  da 
ogni  possibile  taccia  di  favoritismo,  e  in  base 
a  questo  disdegno,  non  si  perita  a  rispondere, 
un  po’  duramente,  a  un  caro  amico.  Però  che 
il  P..,,  impermalito  forse ideila  risposta  confi¬ 
denziale  del  Ministro,  si  era  rivolto  all’  avvo¬ 
cato  Mangini,  esprimendogli,  in  termini  parec¬ 
chio  espliciti  e  alquanto  risentiti,  l’affare  :  e  il 
Mangini,  galantuomo  della  più  bell’acqua,  si 
era  affrettato  a  riferirne  al  Guerrazzi.  Ed  ecco 
la  magna  lettera  348  dell’epistolario  Martini, 
quella  che  alle  scuciture  e  alle  mutilazioni, 
unisce,  quasi  a  coronamento,  un  inesplicabile 
errore  di  datazione.  Per  l’editore  essa  appare 
scritta  il  25  decembre,  mentre  l’autografo  reca 
in  calce,  ben  chiara,  la  data  6  decembre  1848 
e  non  solo,  ma  ore  3  di  mattina.  Comunque 
sia,  essa  comincia  cosi  : 

«  C.  A. 

«  Se  avevo  dato  speranza  di  favorire  il  P.... 
non  mi  ero  già  stretto  per  patto.  Se  avevo 
dato  questa  speranza,  non  avevo  indicato  la 
natura  dello  impiego  ». 

Segue  lo  sfogo  che  conosciamo,  1’  allusione 


alla  propria  famiglia,  un  inciso  che  manca 
nell’edizione  citata  «  Modestia,  per  Dio,  mo¬ 
destia  !»  e  la  conclusione  del  paretaio.  Ma  ci 
sono  ancora  due  righi,  nei  quali  il  P....  torna 
in  ballo,  il  P....  che,  volere  o  no,  è  la  cagione 
di  tutta  questa  corrispondenza. 

«  Io  divisava  avere  il  P....  in  considerazione 
per  qualche  ufficio  a  lui  confacente  e  la  istanza 
mossami  ultimamente  ha  molto  pregiudicato 
le  mie  buone  disposizioni  per  lui.  Addio  ». 

Da  gentiluomo,  il  Guerrazzi  non  palesava 
al  Mangini  le  ragioni  del  rifiuto  spiegate  al- 
l’ altro  :  «  mi  ha  seccato  e  basta  »  :  come,  per 
l’appunto  in  quei  giorni,  si  trovava  ad  aver 
scritto  a  Luigi  Baganti,  ff.  di  Gonfaloniere  a 
Livorno  :  «  La  presente  serve  di  avviso  a  te, 
il  posto  che  bramavi  1’  hai  ottenuto.  Vedi  che 
non  dimentico.  Solo  vorrei  incalzassero  meno. 
Non  mordo  niammelle  »  (2). 

In  quel!  incalzassero,  c’  è  già  tutta  la  nau¬ 
sea  per  le  improntitudini  degli  amici. 

Ma  il  primitivo  raccomandante  non  si  disse 
vinto  :  troviamo  un  lettera  per  lui  che  è  del- 
1’  8,  in  cui  il  Guerrazzi  gli  dice  : 

«  A.  C. 

«  Mi  chiamo  soddisfatto  delle  sue  spiegazioni. 
Veda  se  in  Finanza  o  nella  Posta  vi  sono  po¬ 
sti  per  P....  e  prowederò  a  raccomandarlo.  Ma 
intendiamoci  che  non  patteggio  né  mi  obbligo, 
perché  non  potrei  farlo  :  per  giustizia  lo  pro¬ 
teggerò  ma  senza  ledere  mai  i  diritti  dei  terzi. 
Addio  ». 
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E  un  Vocabolario  che  dall’  idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negl 
altri  Dizionari  :  bisognerebbe  leggerli  da  cima 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti 
camente  un  vocabolo  affine  alla  nostra  idea,  pe 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  un 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe 
tracchi  e,  in  ispecie,  del  Rigutini  e  della  Crusca 
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Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
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IL  MA  RZOCCO 


Nobili  parole  che  lumeggiano  la  figura  del- 
l’ uòmo  illustre,  divenuto,  son  sue  parole, 
ministro  costituzionale  a  custodia  del  paese 
intero  in  un  momento  di  ebrezza  (3),  più  che 
tutte  le  apologie  partigiane  e  traboccanti  di 
retorica  vana. 

Un  biglietto  del  28  dicembre,  un  mese  dopo 
la  primitiva  richiesta,  annunciava  all’  amico 
che  tutto  era  fatto  : 

«  A.  C. 

«  P....  con  decreto  di  questa  sera  è  impiegato. 
Il  suo  posto  è  di  aiuto  registratore  con  paga 
di  L.  1800.  Sono  lieto  annunziarglielo  :  non 
ringraziamenti  :  le  grazie  che  possono  dannisi 
stanno  nel  farmi  onore.  Addio. 

Aff.  F.  D.  Guerrazzi  ». 

Non  vuol  dire  se  quattro  mesi  più  tardi, 
le  improntitudini  degli  amici  o  gli  eventi  pre¬ 
cipitanti  ,  conducevano  questa,  cóme  la  disse  il 
Mazzini,  «  alma  sdegnosa  »  verso  un  processo 
interminabile,  da  cui  il  politico  potè  sortire 
scosso  ma  non  affranto,  l’uomo  invecchiato 
ma  non  finito. 

Del  resto  gli  amici,  se  avevan  contribuito  a 
creare  intorno  al  Guerrazzi  un’  atmosfera  di 
simpatia  e  di  popolarità,  diciamo  pure,  un 
tantino  pericolosa,  furono  sempre  la  costante 
preoccupazione  della  sua  vita,  e  i  dolori  che 
egli  ebbe,  furono  tutti  causati  da  defezioni 
incresciose  nel  campo  delle  amicizie. 

Un  suo  diario  inedito  ci  porta  in  mezzo  a 
quei  gravi  moti  che  ebbero  luogo  a  Livorno 
sui  primi  dell’ottobre  1847,  e  che,  nell’immi¬ 
nenza  e  nell’incertezza  delle  grandi  riforme, 
ebbero  tutto  1’  aspetto  di  una  rivolta. 

'  «  Il  popolo  tigre  —  giusta  un’  espressione  del 
Guerrazzi  medesimo  in  quei  medesimi  giorni 
faceva  sangue  e  vi  si  tuffava  fino  al  mento  ». 
Non  certo  con  dolore  di  lui  :  bensì  con  parec¬ 
chio  pregiudizio  della  sua  fama  e  del  suo 
buon  nome,  pericolante  allora  sotto  l’accusa 
di  «  sovvertitore  e  peggio  ». 

E  poi,  basta  dare  un’occhiata  a  quel  grup¬ 
petto  di  lettere  collaterali  al.Diario,  per  .accor¬ 
gersi  in  qual  razza  di  angustie  si  trovasse  il 
Guerrazzi,  al  solito,  per  causa  degli  amici  :  i 
quali,  questa  volta  —  non  erano  anche  i  rac¬ 
comandanti  del  '48  —  gli  facevano  il  viso 
dell’  arme  e  manovravan  di  barra  contro 
di  lui. 

L’episodio  centrale  di  questo  Diario,  è  fra 
i  più  dolorosi  della  vita  toscana  di  quel  pe¬ 
riodo  :  il  nome  di  uno  dei  più  puri  uomini 
vi  è  mescolato  e  sballottato  con  un’  ira  —  vero 
furor  brevis  —  che  è  tutta  guerrazziana  :  con 
un’  ira  cieca  e  sorda  al  pari  di  quella  che  lo 
coperse  e  cinse  contro  il  Prati,  nel  disgustoso 
incidente. 

Qui,  invece,  è  il  Mayer  :  «  tipo  di  moderno 
liberale  »  (4)  —  dirà  poco  appresso  il  Guerrazzi 
scrivendone,  col  fiele  in  bocca,  al  Capponi  :  — 
segno  che  la£  riconciliazione,  di  cui  ragiona 
nel  Diario,  nop  era  stata  che  per  la  forma. 
D’  altronde  il  Mayer,  per  ragioni  sue  proprie, 
e  tanti  altri  amici  del  grande  livornese,  non 
se  la  sentivano,  chi  per  inedia,  chi  per  sfidu¬ 
cia  —  di  seguirlo  in  quello  che  doveva  sem¬ 
brare,  a  pensarci  su,  un  folle  volo  :  e  il  Guer¬ 
razzi  a  chiamarli  «  retrogradi  »  e  «  straziatori 
della  sua  fama  »  pur  sentendosi  disposto  a 
resistere  «  ancorché  gli  passassero  sul  corpo  e 
non  dirò  chi  »  (5). 

Questo  chi  era,  e  lo  vedremo  subito,  Enrico 
Mayer  e  l’avvocato  Vincenzo  Giera,  il  poeta. 

«  6  ottobre  '47.  —  Chiamato  prima  da  Rupp 
—  poi  dai  fratelli  Bartolommei,  poi  da  molti 
popolani  —  andato  in  piazza  —  fatto  pace  con 
V.  Giera  e  sincera  —  andato  a  Pisa  —  bel 
giorno  fin  qui.  In  piazza  -San  Niccóla  presen¬ 
tatomi  E.  Mayer  per  fare  pace  —  ricusata  con 
tutte  le  forze  e  furore  —  costretto  a  chie¬ 
dermi  perdono:  perdonatolo,  ma  è  un  vile:. 
mi  sento  male  per  ira  :  lo  conforto  ad  essere 
in  seguito  più  onesto.  Tornato  a  Livomh  in 
mezzo  a  pioggia  disonesta  :  popolo  grida  :  ab¬ 
basso  gli  ombrelli  —  lo  consentono  a  me  per¬ 
ché  infermo  —  doveva  andare  in  Duomo  e 
arringare  —  Cresce  il  male  e  costretto  andar¬ 
mene  a  casa  —  vanno  gli  altri  —  cantano  il 
Te  Deum  :  Giera  licenzia  il  popolo  ». 

«8  ottobre.  —  Gran  festa  in  Livorno  -  eb¬ 
brezza  generale  e  mia.  Vado  in  Duomo  col 
corpo  della  curia,  come  membro  della  Camera 
di  disciplina.  Mi  riduco  a  casa  :  appena  acco¬ 
modato  a  mensa,  viene  il  popolo  guidato  da 
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Luciano  Bartolommei,  costringendomi  ad  ar¬ 
ringare  in  piazza.  Vado  e  arringo  dal  terrazzo 
del  dott.  Lucignani  ;  mi  subentra  G.  Monta¬ 
nelli  —  Accompagnato  a  casa  —  Parole  dette 
erano  generose  e  certamente  forti.  Dopo  pranzo 
su  la  piazza  del  popolo,  o  del  Voltone,  mesco¬ 
lato  fra  il  popolo,  chiamato  sul  palco  :  discorso 
del  Ferrucci  per  la  inaugurazione  della  statua 
di  Leopoldo  :  parole  imbecilli  :  loda  il  principe 
per  suo  Nonno  e  per  quello  che  non  ha  fatto  : 
tornasi  in  Comunità  trionfalmente.  Sospetti 
sul  C.°  De  Laugier  :  difesolo.  Vado  col  Mostac¬ 
chi  al  Caffè  della  Minerva  :  plausi  lunghi  e  rei¬ 
terati  ;  e  di  donne  in  specie  :  giovanetta  Sorbi  ». 

Fin  qui  il  Diario  :  cosi  vivo  e  nutrito,  in  quei 
brevi  quasi  ansanti  periodi,  di  elementi  guer- 
razziani  — umorismo,  iracondia,  alto  sentire. di 
sé  —  e  poi  cosi  psicologicamente  importante, 
perché  impresso  sotto  l’ impulso  primo  della 
passione,  lungi  dai  pentimenti  e  dai  lenócini 
della  forma,  da  non  richiedere  glossa. 

Livorno  s’  agita  in  questa  pagina,  intera  e 
multanime  :  e  tutti  li  ritroviamo  :  dall’  olan¬ 
dese  pacifico  commerciante  Teofilo  Rupp,  al 
Giera,  collaboratore  del  Guerrazzi  nell’ Indica¬ 
tore  Livornese,  causa  del  dissidio  :  dal  professor 
Ferrucci,  dell’  Università  di  Pisa,  ab  popolano 
Marco  Mastacchi,  lo  scamiciato  gran  cuore  che 
dalla  difesa  del  '49,  assurse  agli  onori  di  una 
strada  intitolata  da  lui  :  dal  Montanelli  al  De 
Laugier,  e  da  questi  al  famoso  e  democratico 
Caffè  la  Minerva,  oggi  Campari;  e  nello  sfondo, 
non  vista,  ma  sentita  potentemente,  in  ansia, 
in  tumulto,  la  folla,  il  coro  del  dramma,  il  co- 
mento  vivo  e  partecipe  degli  eventi,  dalla  quale, 
come  un  fiore  in  un  prato  di  stoppie  in  fiam¬ 
me,  spunta,  misteriosa,  una  figura  di  donna  : 
«  giovanòtta  Sorbi  ». 

Gran  virtù  questa,  di  potere,  a  piede  della 
passione  politica  e  del  tumulto  interiore,  de¬ 
porre  un  nome  di  donna,  quasi  a  riposo  e  sol¬ 
lievo  dell’anima  esacerbata. 

Edgardo  Gamerra. 

(1)  Lettere  di  F.  D.  G.  a  cura  di  F.  Martini.  Roux,  1891. 
Voi.  I,  pagg.  386. 


*  Ferri  del  mestiere. 

Abbiamo  parlato,  tempo  fa,  di  ferri  del  me¬ 
stiere,  e  precisamente  del  mestiere  del  libro, 
perché  a  questo  s’ interessano,  più  o  meno, 
tutti  gli  spiriti  colti  ;  sicché  non  facciamo  torto 
ai  lettori  del  Marzocco  ritenendo  che ,  special¬ 
mente  rinpoftino  ad  essi. 

Un  altro  novissimo  ferro  è  un  catàlogo,  un 
semplice  catalogo,  ma  l’ introduzione,  l’elenco 
dei  libri  e  le  illustrazioni  ne  fanno  una  storia  ; 
la  storia  del  libro  in  Italia  a  traverso  i  secoli . 
Qual  persona  colta  non  desidera  avere  rias¬ 
sunta  una  tale  storia,  che  illustra  la  parte 
avuta  dall’  Italia  nello  sviluppo' dell’  arte  della 
stampa  e  della  figurazione  del  librò  dal  XV 
al  XIX  secolo  ?  Zi 

L’idea  di  tale  illustrazione  è  dovuta  all’ in¬ 
signe' bibliografo  nòstro,  il  dott.  Leo  S.  Olschki, 
che  co’  tipi  della  Giuntina  ha  testé  pubblicato 
un  volpine  in  lingua  francese  intitolato  ap¬ 
punto  Le  Livre  en  Italie  à  travers  tes  siècles. 

.  Alla  Esposizione  di  Lipsia  libri  antichi  si 
vedono  da  tutte  le  parti,  compreso  il  Padi¬ 
glione  italiano.  In  questo,  a  cura  della  nostra 
Società  Bibliografica,  tutto  il  salone  d’  onore 
è  occupato  dalla  mostra  bibliografica  retrospet¬ 
tiva,  la  quale  allinea,  nelle  scansie  riprodu- 
Centi  con.  felice  inganno  quelle  della  sagrestia 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  edizioni  notevoli 
da  un’  edizione  romana  del  Bessarione  .  [Ad- 
versus  column.  Plat.)  con  là  data  1469,  fino 
alle  magnificenze  parmensi  del  Bodoni. 

È  una  cafatter.stica  della  mostra  lipsiense 
quella  di  presentare  cose  congeneri  in  parti 
diverse:  vi  sono,,  per  esempio,  fotografie  nelle 
sezioni  delle  diverse  nazioni,  ve .  ne  sono,  nelle 
gallerie  delle  belle  arti;  vi  sonò  libri  antichi, 
come  si  è  dettò,  nelle  sézionì  italiana,  austriaca, 
russa,  inglese  (una  ricca- raccòlta -di  edizioni 
shakespeariane)  ;  ve  ne.  ha  ■  nella  «  Halle  der 
Kultur  »  e  vi  è  una  sezione  intemazionale  di 
bibliografia  in  una  galleria  che  riunisce  il  «  Re- 
pràsentations-'Raum  »  alle  gallerie  germaniche. 


Il  visitatore  passerebbe  senza  avvertire,  se 
un  busto  del  Kaiser  non  lo  trattenesse  al  pas¬ 
saggio  in  un  salotto  rococò,  ove  Guglielmo  II 
ha  fatto  mettere  in  bella  vista  cimelii  della 
Reale  Biblioteca  privata  di  Berlino.  E  dal  lu¬ 
minoso  salotto  imperiale  si  è  attratti  all’  om¬ 
bra  discreta  di  un  boudoir,  ove  la  signora  Ida 
Schoeller-Duren  ha  trasferito  i  tesori  della  sua 
collezione  privata. 

Fra  i  due  salotti,  in  un  passaggio  piuttosto 
difettoso  di  luce,  entro  una  lunga  vetrina 
bianca,  sono  tranquillamente  disposti  i  126 
articoli  che  1’  Olschki  ha  con  eletta  dottrina 
bibliografica  illustrati  nel  volume  testé  pub¬ 
blicato. 

Il  suo  intento  è  esposto  nelle  prime  linee 
della  introduzione  :  «  Mostrare  la  parte  capi¬ 
tale  presa  dall’  Italia  nello  .sviluppo  dell’  arte 
della  stampa  e  dèlia  illustrazione  del  libro 
dall’  ultimo  quarto  del  secolo  XV  fino  ai  giorni 
nostri,  e  specialmente  fino,  agli  inizi  del  secolo 
XVII». 

Parte  capitale  da-Vvero,  giacché  se  la  stampa 
con  caratteri  mobili  fu  invehtata  à  Magonza 
(si  è  ormai  d’ accordo  nel  nòn  discutere  più 
questo  punto),  essa  sviluppò  in  Italia,  dove 
il  terreno  era  assai  più  propizio  che  in  qualun¬ 
que  altro  paese;,  come  dimostrano '-queste  èifre, 
che  troviamo  nella  Introduzione  del  dottor 
Olschki  :  «  Nel  XV  secolo  esistevano"- nella  pe¬ 
nisola  73  città  con' una  o  più  officine,  mentre 
in  Germania  non  ve  n’  erano  che  51,  in  Francia 
39,  in  Spagna  24,  in  Olanda  14  ». 

|È  vero  che  i  primi  stampatori  vennero  a 
noi  d’.  Alemagna,  e  si  chiamarono  Corrado  da 
Schweinheim,  Arnoldo  Pannartz,  Giovanni  e 
Vindelino  da.  Spira  ;  o  di  Francia,  come  Ni¬ 
cola  Jensori,  che  meritò  il  titolo  di  princeps 
impressorum  ;  ma  a  Firenze  1’  arte  fu  intro¬ 
dotta  dall’  orafo  "Pennini,  collaboratóre^  in¬ 
signe  di  Benvenuto,  e  che  avendo  sentito  par¬ 
lare  di  libri  stampati  «nella.  Magna  con  ca¬ 
ratteri  mobili  »,  incise  e  fuse  caratteri  mobili 
bellissimi  e  con  essi  stampò  un  primo  libro  a 
Firenze  nel  1471  .affermando  all’ultima  pa¬ 
gina  arditamente  :  «  Florentinis  ingeniis  nil 
ardui  est'».  "■* 

Quel  primoVlibroi'è  cosi  raro  che  non  si  trova 
né  nella  mostra  ,del  Padiglione  italiano,  né 
nella  vetrina  dell*C)lschky,  e  un  esemplare  di 
esso,  proveniente  'dall’  eredità  di  Giulio  Fran- 
chètti,  fu  venduto,  or  non  è  molto,  si  dice, 
20,000  franchi  ed  è  passato  oltre  Ocèano. 

Manca  anche  in, queste  due  raccolte  la  prima 
edizione  a  stampa  della  Divina  Commèdia  (Fo¬ 
ligno,  1472);  ma  nel  Padiglione  italiano  di  Lipsia 
ve  n’  è  una  fedélissima  riprodùziohe  fototipo¬ 
grafica,  esegiutà.-triella  R.  Scuola  tipografica 
di  Torino.  Ciò  non  toglie  alla  raccolta  Olschki 
di  potersi  dire  un|  storia  documentata  e  assai 
completar  del  librò  in  Italia,  come  del  catalogo 
può  dirsi  che  èjph  modello,  bibliografico  per¬ 
fetto,  con  la  sùMaotta  introduzione,  le  oppor¬ 
tune  annotazioni»'  ad  ogni  artìcolo,  le  nitide 
figure,  prodotte  fieli’  Istituto  Micrografico  ita¬ 
liano,  e  alla  fine  E  indice  in  9  tavole. 

P.  B. 

★  L’ inventario  delia  casa  degli 
eredi  di  Paolo  Veronese. 

C’  è  un  dialetto  in  Italia  che  si  parla,  oltre  i  con¬ 
fini  politici  della  patria,  sulle  balze  del  Trentino,  nei 
porti  dell’  Istria,  e  a  Zara  fedele ,  nel  cuore  della  Dal¬ 
mazia  ;  un  dialetto  che  si  parlava  pur  ieri  nelle  isole 
e  lungo  tutte  le  coste  occidentali  dell’Adriatico,  e  ri- 


Nessuno  imagina] 

il  sapore  squisito 

e  il  profumo  delle  I 

qualità  scelte  di 

4 &  co  nrimo  non  nrnwa  lo  ^ 

KhCI 


il  sapore  squisito 
e  il  profumo  delle 
qualità  scelte  di 
prima  non  prova  la 
marca  K  h  C  Popòff,  marca 
preferita  dai  conoscitori. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’  organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 
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suonò  attraverso  i  secoli  nell'Ionio,  nell’  Egeo  e  nel 
Bosforo,  nel  mare  della  Siria  è  nel  mar  Nero  ;  un 
dialetto  che  fu  quasi  una  lingua,  armoniosa  e  lan¬ 
guida  nei  canti  del  popolo,  aspra  ed  oscena  nella 
satira,  calda  é  vigorosa  nelle  arringhe  dei  Consigli  e 
dei  tribunali,  efficace  nella  cronaca,  arguta  e  pitto¬ 
resca  nel  teatro  ;  un  dialetto  del  quale  rimane  una 
ricchissima  copia  di  documenti  fin  dal  duecento,  non 
indegni  alcuni  di  appartenere  alla  vera  e  propria  let¬ 
teratura. 

Ora,  tutto  ciò  che  serve  a  illustrare  il  dialetto  ve¬ 
neziano,  si  capisce  come  acquisti  importanza  speciale. 
Il  signor  Gregorio  Gattinoni,  già  noto  per  la  Storia 
del  campanile  di  San  Marco ,  pubblicò  nel  febbraio 
scorso,  per  le  nozze  del  cugino  Vincenzo  con  la  si¬ 
gnorina  Semira  Carbone,  un  ampio  Inventario  di  una 
casa  veneziana  del  secolo  XVII  (Officine  Grafiche  di 
Mestre)  :  scrittura  umile  in  apparenza,  ma  suggestiva, 
che  ci  permette  di  spiare  dentro  le  antiche  pareti  e 
di  ricostruire,  per  mezzo  del  catalogo  delle  masserizie 
e  delle  vesti,  la  visione  di  un  piccolo  mondo  bor¬ 
ghese  scomparso.  Si  comincia  dal  portico  primo  soler , 
ossia  dalia  sala  del  primo  piano:  I.  Cuori  (cuoi) 
d’  oro  e  lacca  di  meza  vita  di  rilievo  pelloni  (grandi 
pelli)  cento  e  cinquanta  quatro.  2.  Un  orologio  che 
batte  e  mostra  con  la  sua  cassa  lunga  d’  albeo  (abete). 
3.  Una  spineta  di  mano  del  Celestini  con  suoi  piedi 
d’  albeo.  —  Anche  nell’  inventario  di  casa  Cavalli,  del 
1677,  pubblicato  dal  Molmenti  nel  1880  in  appen¬ 
dice  alla  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata ,  tro¬ 
viamo  nel  portico  un  clavicembalo.  4.  Un  caramal  (ca¬ 
lamaio)  nero  di  perer  (legno  di  pero).  5,  Due  tavolini 
di  noghera  (legno  di  noce).  6.  Un  buffetto  (comodino) 
di  noghera.  7.  Sopraporte  di  legno  dipinte  num. 
cinque.  8.  Due  portiere  di  legno  d’ albeo  dipinte. 
9.  Due  pretine  (alti  scanni)  di  noghera  rimesse  di 
radise  (radice  di  noce),  io.  Dieci  careghe  di  poggio 
(sedie  a  bracciuoli)  di  damasco  cremese  (cremisino), 
opera  antica  con  pomoli  e  romane  (coperture)  di  seta 
coperte  di  tela  rossa.  II.  Una  portiera  d’ albeo  di¬ 
pinta  con  suoi  veri  (vetri)  e  coltrina  di  cendal  (tes¬ 
suto  di  seta  cruda)  cremese.  Dal  numero  12  al  nu¬ 
mero  28  seguono  Diecisette  pezi  di  quadro ,  cioè  ben 
diciassette  dipinti. 

E  qui  mi  fermo  in  buon  punto,  ché  il  libro,  è  a 
stampa  e  tutti  possono  utilmente  consultarlo,  per  ri¬ 
spondere  all’atto  di  meraviglia  di  chi  si  chiedesse 
come  mai  in  una  famiglia  borghese,  sia  pure  del  sei¬ 
cento,  si  trovassero  raccolti  tanti  quadri  fin  dalla  prima 
sala.  L’ inventario  che  il  Gattinoni  ci  offre,  apparte¬ 
neva  alla  casa  degli  eredi  di  Paolo  Veronese,  rappre¬ 
sentati  nel  1682  dal  reverendissimo  abate  D.  Fran¬ 
cesco  Caliari,  pronipote  del  grande  pittore,  e  dalla 
vedova  dell’  eccellente  Gabriele  Caliari,  fratello  del- 
1’  abate.  Erano  passati  quasi  cent’  anni  dalla  morte  di 
Paolo  :  la  famiglia  erasi  da  molto  tempo  trasportata 
dalla  contrada  di  San  Samuele  alla  remota  fonda- 
menta  di  San  Geremia.  Nella  vecchia  casa  dove  si  cu¬ 
stodivano  gelosamente  alcuni  dipinti  del  glorioso  avo. 
altri  se  ne  aggiungevano  del  fratello  Benedetto  e  dei 
figli  Carlo  e  Gabriele  sf  che  non  riesce  più  possibile, 
alla  lettura  di  un  semplice  elenco,  distinguerne  gli 
autori  ;  ma  basta  talvolta  anche  il  soggetto  ad  eccitare, 
se  non  altro,  la  curiosità  dei  posteri.  Di  alcuni  non 
è  dubbia  l’ assegnazione,  in  grazia  della  Vita  di  Paolo 
Caliari  lasciata  dal  cav.  Ridolfi  ;  per  altri  promette 
il  Gattinoni  di  spingere,  fin  dove  possa,  le  sue  ricerche. 

Per  intanto  il  valente  editore  ci  ha  fatto  dono  di 
un  altro  prezioso  lavoro,  di  un  Indice  glossario  delle 
voci  dialettali,  il  quale  occupa  ben  25  pagine  a  due 
colonne  :  compilato  con  lodevole  diligenza  e  con  vera 
perizia,  superando  spesso  difficoltà  non  lievi.  Si  ri¬ 
cordi,  a  questo  proposito,  come  torni  utile  quello  che 
Vittorio  Rossi  aggiunse  nel  1888  alle  Lettere  del 
Calmo.  Anche  i  dialetti,  più  o  meno  rapidamente  in¬ 
vecchiano  e  si  rinnovano  ut  silvae  foliis  :  di  qualche 
antica  locuzione,  ormai  scomparsa  dalle  lagune,  non 
si  conosce  più  il  significato  preciso  :  accanto  a  qualche 
termine  inusitato  il  Gattinoni  dovette  porre  un  punto 
interrogativo  per  non  avventare  ipotesi  vane. 
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Ma  di  mano  in  mano  che  dalle  biblioteche  e  dagli’ 
archivi  vien  disseppellito  l’immenso  patrimonio  dia¬ 
lettale,  si  fa  più  viva  la  speranza,  in  un  tempo  forse 
non  lontano,  di  un  vocabolario  storico  di  quel  lin¬ 
guaggio  che  fu  glorioso  sulla  bocca  dei  dogi  e  det 
capitani  della  Repubblica,  e  che  di  eterno  sorriso  illu¬ 
minano  i  personaggi  delle  commedie  di  Carlo  Goldoni- 
G.  Ortolani. 

*  Per  un  articolo  sul  Trentino. 

Tre  errori  in  un  solo  articolo  sono  tal  cosa  da 
mortificare  un  autore,  ne  convengo.  Io  sono  grata 
tuttavia  alle  tre  egregie  persone  che  li  hanno  rilevati 
(un  errore  ciascuna)  perché  ebbi  cosf  la  prova  che 
l’articolo  fu  letto  e  questo  veramente  era  ciò  che  mi 
premeva  per  la  bontà  della  causa  da  me  propugnata. 

Avrò  anche  imparato  a  non  fidarmi  più  della  mia 
disgraziatissima  memoria  scrivendo  su  un  tavolino- 
d’albergo  senza  controllo  di  note  e  dì  carte  ;  ed  an¬ 
che  questo  è  buono. 

Ma  soprattutto  benedetti  i  miei  errori  se,  ridendo 
di  me  che  vi  sono  distrattamente  incappata,  il  lettore 
avrà  occasione  di  pensare  ancora  una  volta  a  quelle 
povere  terre  italiane  che  lottano  e  che  soffrono  per 
rimanere  italiane. 

CRONflCHHTTfl 

fil&LtlOG^AFICA 

Sono  da  parecchio  tempo  invalse  in  Italia  colle¬ 
zioni  di  piccole  monografie  illustrative  d’ alcuni  mo¬ 
numenti  o  d’ alcune  città;  e  sembra  abbian  incontrato 
il  gusto  del  pubblico,  il  quale  s’  è  accorto  dei  loro 
vantaggi,  che,  dato  lo  scopo  divulgativo  prefisso,  non 
son  pochi:  una  veste  decente;  abbondanza  di  illu¬ 
strazioni;  testo  succinto  ma  preciso  e  accurato,  non 
messo  insieme  alla  peggio  dai  soliti  anonimi,  ma  di¬ 
steso  con  amore  da  studiosi  locali  e  a  volte  da  vere: 
competenze. 

Di  queste  collezioni  se  ne  conoscono  oramai  pa¬ 
recchie:  una  delle  migliori,  forse  la  migliore,  è  quella 
che  pubblica  l’editore  Bonomi  di  Milano  sotto  il  patro¬ 
nato  della  Dante  Alighieri  e  del  Touring  Club  Italiano  : 
«  L’Italia  Monumentale  ».  C'  è  giunto  oggi  il  volumetto 
riguardante  il  Duomo  d‘  Orvieto  compilato  egregia¬ 
mente  dal  prof.  Michele  Matùoni.'Vi  si  ritrovano  tutte 
le  buone  qualità  della  serie  :  una  esposizione  lucida  e 
regolata  delle  vicende  costruttive  dell’  insigne  edificio  ; 
un  accenno  alle  molte  opere  d’ arte  eh’  esso  contiene,, 
confortato  da  esatte  notizie  di  tempi  e  d’ artisti  :  tutto 
quello  insomma  che  può  esuberantemente  soddisfare 
il  visitatore  che  cerca,  nel  momento  del  sopraluogo,, 
una  informazione  della  quale  possa  sicuramente  fi¬ 
darsi  ;  e  una  memoria  delle  cose  vedute,  della  quale 
da  lontano  alimentare  il  suo  ricordo  desideroso. 

Il  testo  è  redatto  in  quattro  lingue.  Non  son  però 
interamente  corrispondenti  all’ originale  italiano  le 
versioni  inglese  e  tedesca  :  sono,  com’  è  naturale,  peg¬ 
giori.  Sarebbe  bene  che  l’ editore  curasse  meglio 
questa  importantissima  parte  pratica,  nei  futuri  volu¬ 
metti,  per  renderli  totalmente  rispondenti  allo  scopo, 
al  quale  del  resto  rispondono  anche  ora  in  modo 
egregio. 
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Il  fascino  segreto  di  Chamberlain 

loro  paese  ;  e  da  quel  tempo  l’ idea  di  una 
patria  piu  grande,  greater  Britannici,  dominò 
tutti  gli  spiriti. 

E  poi  vennero  a  rafforzare  visibilmente  il 
sentimento  dell’orgoglio  nazionale  le  feste  giu¬ 
bilar!  della  regina  Vittoria  e  quelle  per  l’ in¬ 
coronazione  di  Edoardo  VII,  le  feste  che  vi¬ 
dero  le  vie  di  Londra  popolate  degli  esem¬ 
plari  di  tutte  le  razze  umane  soggette  al  pic¬ 
colo  territorio  europeo.  Un  fremito  invase 
ogni  piu  umile  cittadino  inglese  davanti  alla 
manifestazione  concreta  di  tanta  potenza,  e, 
—  perché  no?  —  ad  esso  si  accompagnò  l'or¬ 
goglio  dei  soggetti  stessi  di  sentirsi  parte  di 
un  popolo  cosi  grande.  I  little  Englanders 
erano  decisamente  sconfitti. 

Qui  entra  in  iscéna  Joe  Chamberlain. 

Nulla  di  ciò  che  egli  disse,  nulla  di  ciò 
per  cui  egli  più  si  adoperò  era  scevro  di  pre¬ 
cedenti  ;  eppure  egli  parve  la  voce  nuova  della 
nazione,  egli  il  transfuga  liberista  nel  vecchio 
partito  dei  tories.  Donde  avev|  ricevuto  quella 
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Salvo  che  nel  mondo  degli  economisti,  nel 
resto  del  gran  pubblico  ordinariamente  non 
si  ha  un’  idea  molto  esatta  di  ciò  che  sia 
fstata  l’azione  che  Joe  Chamberlain  ha  eser¬ 
citato  sulla  nazione  inglese.  Si  vede  in  lui  il 
rappresentante  piu  puro  di  quell'idea  impe¬ 
riale,  che  tanto  lusinga  la  sua  nazione,  ma 
alla  quale  egli  non  ha  dato  l’ incremento  che 
vi  diede  il  Disràeli,  cingendo  il  capo  della 
sua  sovrana  della  corona  delle  Indie,  o  Cecil 
Rhodes  aumentando  considerevolmente  il  ter¬ 
ritorio  delle  già  sterminate  colonie.  Egli  è 
àsolo  l’autore  di  quella  guerra  boera,  che  ebbe 
l’effetto  immediato  di  compromettere  seria¬ 
mente  le  finanze  dell'  Inghilterra  e  il  buon 
nome  dell’  esercito  di  lei.  Ma  il  fondamento 
f  economico  su  cui  poggiava  in  gran  parte  la 
sua  dottrina  imperialistica  è  tutt’  altro  che 
solido,  poiché  egli  non  è  riuscito  a  debellare 
la  tradizione  che  deve  ad  Adamo  Smith  e  a 

•  Riccardo  Cobden  la-  sua  gloria  più  grande  e 
più  tenace.  Eppure  egli  è  riuscito  ad  essere, 
nonostante  il  suo  protezionismo  che  contrasta 

un  passato  meravigliosamente  fertile  di 
prosperità,  nonostante  lo  scacco  che  hanno 
avuto  la  maggior  parte  delle  sue  proposte, 

1’  uomo,  si  può  dire,  più  popolare  della  sua 
f’nazione.  A  che  cosa  è  dovuto  questo  suo 
fascino  ? 

if:  Giova  intanto  richiamare  alla  memoria  al- 
;  cuni  dati  di  fatto. 

Allorché  nel  1878  cominciò  a  cessare  in 
tutta  1’  Europa  il  regime  del  libero  scambio, 
che  aveva  segnato  per  l’ Inghilterra  il  massimo 
del  suo  fiorire,  e  prime  l’Austria  e  l’ Italia,  più 
tardi  la  Germania,  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti 
tornarono  al  sistema  protezionistico,  si  pro¬ 
dusse  anche  nel  Regno  unito,  che  era  rimasto 
in  quell’  isolamento  economico  a  cui  fu  dato  il 
nome  di  «  splendido  »,  una  reazione.  Essa  trovò 
la  sua  espressione  nella  National  Fair  Trade 
League,  i  cui  postulati  principali  erano  di 
gravare  di  un  dazio  le  merci  di  quelle  na¬ 
zioni  che  ricusavano  di  accettare  liberamente 
»;le  merci  inglesi  e  di  stabilire  sulle  derrate 

•  alimentari  che  non  provenissero  dalle  colonie 
un  diritto  di  importazione  indistintamente  per 

\  tutti  i  paesi.  L’azione  della  lega,  nel  1881, 
falli,  per  il  fatto  che  un  risveglio  economico 
di  non  lunga  durata  tenne  dietro  alle  ap¬ 
prensioni  che  si  erano  destate  da  per  tutto; 
e  le  teorie  liberiste,  cosi  accette  alla  maggio¬ 
ranza  degli  economisti  inglesi,  ebbero  facile 
trionfo. 

Ma  una  nuova  depressione  economica  tenne 
dietro  ai  pochi  anni  di  rinnovata  floridezza. 
L’ invasione  nel  mercato  inglese  di  prodotti 
tedeschi  ed  americani  fece  rinascere  le  ap¬ 
prensioni.  Due  opere  che  ebbero  un’enorme 
diffusione,  una  di  Edward  Williams,  Made  in 
Germany  !,  e  1’  altra  di  M.  Freed  Mackenzie, 
The  american  invader ,  allarmarono  l’opinione 
pubblica.  «  La  superiorità  industriale  dell’ In¬ 
ghilterra  (affermava  il  primo  dei  due  scrittori) 
considerata  sinora  come  un  assioma  non  sarà 
presto  che  un  mito  ».  Ed  ecco  correre  gli 
animi  ai  ripari,  ed  ecco  formarsi  due  potenti 
associazioni,  la  United  Trade  League  e  la 
British  Empire  League  che  ebbero  un  intento 
comune,  quello  di  preoccuparsi  di  una  sola 
cosa  :  della  unione  commerciale  dell’  impero. 

Il  problema  gravitava  tutto  sulle  relazioni 
della  madre  patria  con  le  sue  colonie. 

Alle  quali  colonie  la  scuola  di  Manchester, 
V  quella,  per  intendersi  meglio,  di  Riccardo 
Cobden,  aveva  avuto  il  torto  di  non  guardar 
più  con  un  grande  interesse.  Si  andava  da 
un  pezzo  predicando  che  non  valeva  la  pena 
per  F  Inghilterra  di  fare  alcun  sacrificio  per 
esse  ;  e  1’  opinione  pubblica  si  andava  facil¬ 
mente  adattando  all’idea  di  vederle  a  poco 
a  poco  distaccarsi  dal  tronco  che  le  aveva 
prodotte. 

Fu  Charles  Dilke  che  nel  1868,  di  ritorno 
da  un  suo  viaggio  per  le  colonie,  pubblicando 
le  sue  impressioni,  e  magnificando  il  fatto  di 
•aver  compiuto  il  giro  del  mondo  restando 
sempre  in  paesi  di  lingua  inglese  o  governati 
da  inglesi,  portò  un  colpo  mortale  alle  teorie 
ipffinanchesteriane  ;  e  fu  dieci  anni  più  tardi  che 
il  professor  I.  R.  Scely  nella  sua  Expansion 
of  England,  mostrava  che  1’  opera  conquista- 
trice  dell’Inghilterra  moderna  era  una  conti- 
nuazione  della  tradizione  nazionale  inaugura¬ 
ci  tasi  nel  secolo  XVII  con  i  Tudor.  Era  un 
■^nobilitare  1’  espansione  in  un  senso  caro  agli 
||  ^inglesi,  nel  senso  della  continuità  storica  del 


forza  che  non  ebbero  gli  uomini  più  eminenti 
di  quella  parte  nella  quale  era  entrato? 

Le  ragioni  che  si  assegnano  alla  fortuna 
di  cui  tanto  godette  sono  varie.  Molti,  e. fuori 
del  suo  paese,  e  nel  suo  paese,  stesso,  una 
ne  hanno  trovata,  in  ciò  che  ha  sempre  un 
buon  sùccesso  da  per  tutto:  nell’aver  saputo 
sfruttare,  per  ambizione  personale,  il  senti¬ 
mento  dell'orgoglio  nazionale,  nel  modo  più 
aperto  e  più  illimitato.  Essa  riguarda  special- 
mente  la  sua  popolarità.  L’altra,  che  riguarda 
la  sua  fortuna  politica,  consiste  nell’aver  por¬ 
tato  in  mezzo  ad  un  partito,  in  cui  la  com¬ 
postezza  e  la  moderazione  aristocratica  degli 
atteggiamenti  è  tradizionale,  quell’impeto  e 
quella  violenza  non  sempre  di  buon  gusto, 
propria  degli  avversari,  ed  efficacissima  a  tener 
loro  testa  su  un  terrreno,  su  cui  gli  altri, 
per  educazione  e  per  tradizione,  non  osavano 
discendere.  Con  ciò  egli  sgominava  le  file  dei 
suoi  vecchi  amici,  e  portava  un  insperato 
aiuto  ai  nuovi. 

Accusarlo  di  insincerità  e  di  sola  smania 
di  popolarità  è  forse  ingiusto.  In  realtà  egli 
credeva  alla  superiorità  della  sua  razza  e  alla 
missione  che  essa  è  destinata  a  compiere  nel 
mondo.  È  difficile  di  ingannarsi  a  questo  pro¬ 
posito  leggendo  qualcuno  dei  suoi  discorsi. 
Egli  che  non  abusa  mai  della  retorica,  egli  che 
è  freddo,  tagliente,  brutale  qualche  volta,  al¬ 
lorché  intravede  la  grandezza  della  sua  nazione 
ha  fulgori  di  eloquenza  che  rivelano  subito  la 
profondità  del  sentimento  da  cui  scaturiscono. 

«  Sf,  io  credo  in  questa  razza,  la  più  grande 
delle  razze  governanti  che  il  mondo  abbia  mai 
conosciuto  e  che  infallibilmente  sarà  la  forza 
predominante  della  futura  storia  e  dell’  uni¬ 
versale  incivilimento  ». 

Ma  se  egli  è  cosi  sincero  nel  suo  sogno 
di  grandezza  nazionale,  è  altrettanto  acuto 
nell’  additare  i  mezzi  di  cementare  1’  unione 
dell’  Inghilterra  e  delle  sue  dipendenze,  adatti 
a  rendere  l’ impero  britannico  c  potentissimo 
e  influente  al  di  là  delle  più  grandi  speranze  »  ? 

L’  esame  delle  sue  dottrine  economiche  ha 
trovato  finora  critici  spietati,  e  avversa,  checché 
egli  abbia  fatto  per  ingigantire  l’ idea  impe¬ 
rialistica,  la  più  gran  parte  della  pubblica 
opinione. 

Chi  voglia  farsi  in  Italia  un’  idea  del  suo 
sistema  economico,  non  ha  che  da  leggere  un 
eccellente  libro  del  dott.  Gino  Faralli,  Cham¬ 
berlain  e  l' imperialismo  economico  di  fronte  al 
libero  scambio  nella  Gran  Brettagna,  e  vi  tro¬ 
verà,  insieme  con  una  chiara  esposizione  dei 
postulati,  una  più  stringente  confutazione 

In  sostanza  a  che  cosa  egli  mirava  ? 

Dopo  aver  assodato  che  dal  1872  il  com¬ 
mercio  britannico  è  in  decadenza,  mentre  i 
paesi  protezionisti  hanno  progredito  più  ra 
pidamente  dell’  Inghilterra,  egli  prevede  che 
le  nazioni  straniere,  contrariamente  alle  pre¬ 
dizioni  di  Cobden,  potrebbero  un  giorno  ces¬ 
sare  dal  continuare  a  mandare  in  Inghilterra 
i  cereali,  i  prodotti  alimentari  e  le  materie 
prime  che  essa  non  può  dare,  per  mantenere 
la  sua  vita  materiale  e  la  sua  vita  industriale. 
Unica  salute  è  per  l’ isola  estendere  il  com¬ 
mercio  coloniale  che  solo  può  di  tutto  for¬ 
nire  la  madre  patria,  mettendola  in  grado 
di  fare  a  meno  degli  altri  paesi,  poiché  non 
è  possibile  per  una  nazione  essere  alla  mercé 
delle  altre,  specialmente  in  tempo  di  guerra. 
È  necessario  per  lei  un  Zollverein  <  una  cinta 


doganale  con  diritti  differenziali  pei  prodotti 
coloniali  contro  un  trattamento  di  favore  per 
le  merci  delle  metropoli  ».  E  poiché  com¬ 
prende  che  per  tre  quarti  le  -  tasse  sul  con¬ 
sumo  peseranno  sufie  classi  piu  povere  e  per 
un  quarto  sulle  altre,  egli  intende  di  dare  alle 
prime  tutto  il  prodotto  delle  entrate  doganali 
sotto  la  forma  delle  Old  A ge  Pensione. 

In  sostanza  egli  vuol  convincere  i  suoi  con¬ 
nazionali,  e  specialmente  gli  operai,  che  non 
vuole  aumentare  le  >  imposte  dei  cittadini,  ma 
solamente  cambiare  le  basi  del  sistema  fiscale. 
«  Io  non  domando  (diceva  in  un  suo  famoso 
discorso,  rivolto  agli  operai)  che  siano  imposte 
al  paese  delle  nuove  tasse,  domando  sola¬ 
mente  di  trasferirle  da  un  articolo  a  un  altro.... 
Se  io  impongo,  per  esempio,  una  tassa  di  un 
soldo  sul  pane,  vai  la  pena  di  inquietarsene? 
Voi  non  mangerete  meno  pane  di  prima.  Do¬ 
vrete  forse  diminuire  di  un  soldo  la  vostra 
spesa  di  tè;  ma,  se  nel  comprare  il  vostro 
tè  ne  riceverete  per  un  soldo  la  medesima 
quantità  che  precedentemente  per  due  soldi, 
voi  riguadagnerete  sul  tè  ciò  che  avrete  per¬ 
duto  sul  pane,  e  aila  fine  dell’anno  il  vostro 
bilancio  non  è  cambiato.  Ora,  perché  ho  ope¬ 
rato  questo  trasferimento?  Io  non  ho  bisogno 
di  accrescere  la  rendita  ;  non  procuro  un  soldo 
di  più  allo  Scacchieie,  ma  sopprimo  la  tassa 
sul  tè  che  non  profitta  a  nessuno  e  la  riporto 
sul  pane  per  il  profitto  dei  nostri  parenti 
d’ oltre  mare  che  ci  hanno  aiutato  nelle  ore 
difficili  ».... 

In  tutto  ciò  sono  molti  errori  ;  il  primo  dei 
quali  è  nel  credere  che  l’invasione  nel  mercato 
inglese  di  prodotti  tedeschi,  derivi  unicamente 
dal  libero  scambio,  e  non  come  è  più  prò 


babile  dai  progressi  scientifici  che  in  Germania 
ha  fatto  l’industria,  e  l’altro  nel  credere  che 
il  bilancio  individuale  degli’  operai  ritrovi  il 
suo  primitivo  equilibrio,  quando  gli  articoli 
che  potrebbero  essere  colpiti  da  aggravio  sono 
di  gran  lunga  più  numerosi  di  quelli  sui  quali 
si  alleggerirebbe  la  mano.  E  poi  non  si  tien 
conto  del  particolarismo  che  evidentemente 
mostrano  le  colonie  di  voler  imporre  ciascuna 
un  suo  proprio  regime  doganale. 

La  via  è  ingómbra  di  ostacoli,  che  anziché 
rinnovarsi  si  sono  sèmpre  andati  accumulando. 
L’ Home-raie  è  intanto  un  grave  colpo  al 
sogno  unionista  britannico,  e  tutta  la  politica 
attuale  è  in  contrasto  con  le  idee  del  già  de¬ 
putato  di  Birminghan. 

E  pure  egli  è  restato,  ad  onta .  del  falli¬ 
mento  di  tutte  le  sue  proposte,  il  rappresen¬ 
tante  più  tipico  e  più  popolare  di  un  grande 
sogno. 

Se  esso  si  avvererà  con  la  pienezza  con 
cui  altri  prima  di  lui  l'accennò,  è  certo  che 
a  lui  deriverà  una  gran  parte  della  gloria, 
e  non  importerà  se  sarà  fondato  su  altre  basi 
che  le  sue.  Il  suo  merito  è  quello  dì  averlo 
accennato  in  un  altro  modo,  è  quello  di  aver 
costretto  tutta  la  nazione  a  sentire  come  lui. 

L’uomo  che  voleva  costringere  la  sua  idea 
nei  limiti  ben  precisi  delle  praticità,  è  stato,  ad 
onta  degli  sforzi  che  ha  fatto  per  essere  un 
economista,  un  grande  poeta,  un  poeta  nel¬ 
l’antico  senso  della  parola,  un  creatore  di 
anime.  La  sua  opera  non  è  molto  disforme  da 
quella  del  poeta  dell’ imperialismo,  da  Rudyard 
Kipling,  quantunque  sieno  cosi  opposti  i  loro 
mezzi  di  espressione. 

Ignotus. 


PER  LA  TOMBA  DI  UN  EROE 


Un  grande  .eroe  :  Vettor  .P  sani.  Se  il  suo 
nome  fosse  celebrato  per  la  gloria  delle  armi, 
per  la  bravura  nel  comandò  e  per  il  valore  nel 
cimento,  sarebbe  caro  alla  nostra  memore  ve¬ 
nerazione,  poi  che  dai  fasti  militari  di  ogni 
italica  contrada  sentiamo  saìire  a  nói  una  pos¬ 
sente  virtù  educatrice,  ma  il  nostro  senti¬ 
mento  non  gli  assegnerebbe  un  posto  alto,  é 
cospicuo  nella  reverenza  quant’  è  ,1  suo.  L’uòmo 
savio  e  maestro  di  grandi  fatti  per  mare  e 
.  per  terra,  come  a’  contemporanei  p.acque  esal¬ 
tarlo,  forse  non  potrà  essere  interamente  di¬ 
feso  da  qualche  recente  giudi  zib  severo  circa 
la  sua  azione  di  capitano  nella;  guerra  marit¬ 
tima. 

Per  altro  titolo  Vettor  P.sani  appartiene  alla 
storia  degli  eroi.  Egli  ni  apparse  il  pur.ssimo 
cavaliere  della  devozione  alla  pàtria.  Rinchiuso 
in  carcere^  dalla  malevolenza  di  emuli  e  dal 
tristo  consiglio  di  allontanare  dal  Governo  lo 
sdegno  '  popolare  riversandolo  Sion  dura  con¬ 
danna  su  di  un  uomo,  non  si  ribellò  all’  ini¬ 
quo  castigo,  non  senti  torbidi  moti  di  corruc¬ 
cio.  Il  popolo  avrebbe  abbandonata  là  Signoria 
al  tremendo  nemico,  giunto  in  v.sta  di  San 
Marco,  e  gridava  di  voler  tentare  le  estreme 
difese  soltanto  con  lui.  Egli  indusse  il  popolo 
a  dominare  ogni  fremito  di  passione  ed  a  ri¬ 
fondere  in  una  candida  fiamma  d’  amore  tutte 
le  sane  energie  dello  Statò.  Di  piu,  secondò 
con  squisita  prudenza  il  Governo  nell’  arduo 
cimento  di  cedere  alla  folla  senza  perdere  di¬ 
gnità  né  autorità  ;  seppe  obbedire  mentre  il 
popolo  reclamava  per  lui  il  supremo  comando  ; 
seppe  resistere  e  vincere  sottraendosi  al  grido 
ed  al  plauso  della  moltitudinéj^.  ;■ 

Quanto  più  le  storie  ci  insegnano  essere  dif¬ 
ficile  e  rara  la  virtù  di  respingere  Con  fermezza 
le  lusinghe  del  favore  popolare-;  quanto  me¬ 
glio;  sentiamo  la  necessità  di  educare  gli  indi¬ 
vidui  al  culto  dell’  ideale  ed  al  sereno  sacrifi¬ 
zio  di  sé  in  vantaggio  della  patria,  tanto  mag¬ 
gior  onore  dobbiamo  tributate  alla  memoria 
di  si  nobile  eroe. 

Per  rendergli  onore  non  occorre  alzare  un 
monumento  di  più  :  meglio  è  che  la  nostra 
Marina  possa  sempre  mettere '  in  linea  di  bat¬ 
taglia  una  nave  fortissima,  che  tragga  auspi¬ 
cio  da  tal  nome.  Pietà  voleva,  tuttavia.  Che 
fosse  restituita^  a  Vettor  P  sani  la  pace  cri¬ 
stiana  della  sepoltura  in  luogo  sacro  alle  me¬ 
morie  ed  alle  glorie  della  patria. 


La  tomba  di  Vettor  Pisani  si  trovava  nella 
chiesa  di  Sant’  Antonio  abate.  Dove  ora,  ac¬ 
canto  alla  montagnola,  le  ultime  p.ante  an¬ 
nose  danno  riposo  di  ombra  e’  di  frescura  ai 
visitatori  dei  chioschi  stranieri  nella  Esposi¬ 
zione  d’  arte  ;  sull’  estremo  lembo  del  sestiere 
di  Castello,  verso  l’ isola  di  Sant’  Elena,  sorse 
nel  1346  la  nuova  chiesa,  di  semplici  linee  e 
di  modeste  proporzioni,  raffigurata  m  una  tela 
del  Carpaccio,  che  osserviamo  hoh  senza  cu¬ 
riosità  per  certi  particolari,  specie  per  l’alta 
cantoria  di  legno  scolpato  é  per  i  copiósi  ex¬ 
voto  marinareschi  (1).  Nel  corso  del  tempo  fu¬ 
rono  aggi unti^altari  ricchi  di  marmi  e  di  pit¬ 


ture  assai  pregiate,  notevoli  monumenti  fu¬ 
nebri,  la  grandiosa  •  cappella  Landò  ;  fu  anche, 
in  primo  luogo-  dai  Grimani,  progettata -una 
rifabbrica  che  nell’  atto  sì  limitò  alla  costru¬ 
zione  della  nuova  facciata,  di  cui  resta  memoria 
in  una  stampa  del  Coronelli  (1). 

Alla  edificazione  della  chiesa  i  Pisani'  ave¬ 
vano  largamente  contribuito,  ond’  è  che  ivi 
fossero  depositate  per  1’  eterna  quiete  le  salme, 
di  Vettore  e  di  p.ù  altri  di  quel  ceppo.  Ma  il 
decreto  napoleonico,  che  largiva  a  Venezia  il 
dono  del  pubblico  giardino,  importò  il  sacri-  1 
tìzio  anche  di  quella  chiesa,  già  trapassata  ad 
uso  profano,  e  nel  1810,  col  resto,  fu  demo¬ 
lito  il  monumento  deh  generoso  difensore  della 

Secondo  il  parere  dell’  ab.  Morelli  e  di  altri 
valentuomini,  ebbero  grazia  due  parti  soltanto 
dell’  opera  complessa  :  la  statua  e  1’  epitaffio, 
e  parve  al  prefetto  Serbelloni  che  giovasse  af¬ 
fidarle  all’  Arsenale.  Le  ossa,  invece,  furono 
chieste  dal  n.  h.  Pietro  Pisani,  il  quale,  nel.  1814, 
le  ricompose  con  pia  reverenza  nell’  oratorio 
della  sua  villa  di  Mòntagnana.  Cosi  i  resti 
dell’  eroe  erano  salvati  ;  ma  in  altro  avello, 
in  altro  luogo,  avrebbero  degnamente  trovato 
pace.  Codesta  necessità  ideale  non  fu  discono¬ 
sciuta  dagli  eredi  del  nome  glorioso.  Dome¬ 
stiche  contingenze  ne  ostacolarono,  tuttavia, 
l’ adempimento,  sino  a  quando,  pervenuta  in 
linea  collaterale  la  fortuna  di  quei  Pisani  al 
conte  Vettore  Giusti  del  Giardino,  trovò  il 
sostegno  di  una  più  ferma  e  di  una  meglio  il¬ 
luminata  volontà. 

Intanto  il  prof.  Lazzarini,  nell’articolo  «  La 
morte  ed  il  monumento  di  V.  P.  »  pubblicato 
nel  N.  Archivio  Veneto  dell’anno  1896,  aveva 
chiesto  che  si  restituissero  a  Venezia  «le  ceneri 
del  p.ù  buono  dei  suoi  eroi  »  e  che  si  ricostruisse 
«  nella  sua  integrità  1’  antico  monumentò  ». 
Nel  novembre  1900,  P.  Molmenti  aveva  au¬ 
gurato  nel  Consiglio  comunale  che  non  si  in¬ 
dugiasse  a  porre  un  segno  di  onore  alla  memoria 
del  cittadino,  che  «  per  illibatézza  di  carattere 
p.ù  si  accosta  all’eroe  moderno  Giuseppe  Ga¬ 
ribaldi  ».  Io  stesso,  nel  febbrario  del  1909,  in 
un  discorso  all’  Università  popolare,  avevo 
dimostrato  che  se  nella  storia  della  guerra  di 
Chioggia  rifulgono  molte  figure  belle  e  grandi, 
quella  di  Vettor  Pisani  tutte  sopravanza  per 
fervore  di  virtù  civile,  e  che  per  ciò  incombeva 
alla  città  il  dovere  di  compiere  il  voto  espresso 
dal  Lazzarini  ;  e  nei  primi  giorni  dell’  aprile 
1911  raccomandavo  tal  voto  al  conte  Grimani, 
il  Sindaco  di  Venezia. 

Parole  non  spese  indarno.  Consegnando,  il 
25  apnle  dell’anno  medesimo  1911,  la  ban- 
•  di  era  di  combattimento  alla  R.  Nave  San 
Marco,  il  conte  Grimani  disse  in  un  nobile  di¬ 
scorso  che  le  ceneri  di  Vettor  Pisani  «  gelosa¬ 
mente  e  pietosamente  custodite,  aspettavano 
ancora  l’onore  di  illustre  sepolcro  nella  città 
che  fu  tanto  sua»  ed  all’accenno,  salutato 
da  vivissimo  plauso,  tenne  dietro  l’ offerta 
di  quindicimila  lire  fatta,  al  Comune  di  Ve¬ 
nezia  dal  Conte  Giusti  «acché  le  venerate 
ossa....  fossero  deposte  nel  Pantheon  citta¬ 
dino....  in  un  avello  degno  dell’  eroe,  fosse  pur 
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quello,  ricostruito,  già  esistente  nella  demo¬ 
lita  chièsa  di  Sant’  Antonio,  di  cui  una  parte 
trovasi  tuttora  all’  Arsenale  ». .  L’  offerta  fu 
accolta  dal  Consiglio  comunale,  nella  seduta' 
del  15  màggio,  con  bellissime  parole  e  Cbn "votò  " 
unanime  (1). 

L’  assessore  conte  F.  Pellegrini  disse  in  quel 
di  che  le  reliquie  del  grande  cittadino  dove¬ 
vano  essere,  recate  in  «  mesto,  ma  solenne 
trionfo  »  nella  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo, 
il  tempio  delle  memorie-  civili  veneziane, 
e.  che  non  «  parrebbe  compiuta  1’  opera  »  di 
reverenza  se  non  .fosse  ricostruito  «il  monu¬ 
mento  òhe  era  già  nella  chiesa  di  Sant’  An¬ 
tonio,  facile  ricostruzione  perché  il  codice  di 
Grevembròch:  conservato  nel  nostro  Museo  ne 
riproduce-  fedelmente  il  disegno».  Oggimai, 
dopo  tré  anni,  il  compimento  cjel  voto  sembra 
prossimo.-  Prima  il  disegno  del  Grevembròch, 
ingrandito  al  vero,  fu  collocato' nel  luogo  de¬ 
stinato  alla  nuova  tomba  dell’  eroe,  la  parete 
a  destra  della  cappella  della  Maddalena  nella 
chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  e  1’  Ufficio 
tecnicò  municipale  studiò  un  progetto  di  ri¬ 
costruzione  ;  poi  fu  bandito  il  concorso  per  il 
disegno  é  per  la  esecuzione  della  sepoltura,  mo¬ 
numentale,  e,  risultato  di  nuovo  ;  concorso  in 
secondo  grado,  in  questi  ultimi  giorni  furono 
successivamente  esposti  due  modelli  al  vero 
dei  progetti  concorrenti.  In  qual  modo  si  dà 
atto  al  proposito  della  «  facile  ricostruzione  »  ?. 

★  *  ★ 

Parecchie  cose  furono  testé  affermate  con 
mirabile  concordia,  come  fossero  certe  e  come 
non  consentissero  conseguenze  di  giudizi  di  - 
versi  da  quelli  offerti-  all’  ori entamentò  della 
pubblica  opinióne.  In  verità  v’  è  da  discutere  ; 
ma  per  discutere  con  profitto  occorre  attin¬ 
gere  le  notizie  alle  fonti  é  non  badare  al  Testo. 

Il  Lazzarini  raccolse,  com’  egli  sa  fare;  le 
notizie  sulla  morte  e  sui-  funerali  di  Vettor 
Pisani.  Ricordò  il  pronto  sospetto,  insinuatosi 
tra  la  gente,  che  la  morte  fosse  staffa  procurata 
dalla  gelosia  di  implacabili  avversàri;  ricordò 
la  magnificenza  dei  funerali,  solennissimi  per 
straordinario  concorso  e  per  ineffabile  com¬ 
mozione  di  popolo.  ‘Giova  soggiungere  che  gli 
estremL-Onori  resi  dada  Signor,?,  alla  memoria 
dell’ insigne  cittadino  si  limitarono  al  Carattere 
officiale  dato  alle  esequie.  La  tomba,  secondo 
consuetudine,  fu  eretta  a  spese  e  per  cura  dei 
parenti. 

Nelle  cronache  si  trovano  appena  brevi  ac¬ 
cenni  alla  sepoltura  ;  ma  un -gruppo  di  esse  fa 
sapere  un  po’  più.  La  Marciarla  It.  Zanetti  18  : 
ufo  sepelitoi...  aprexo  1’ alttar  grando,  in  su 
la  qual  sepolttura  si  è  la  soa  stattoa  con  lo 
chomfallon  de  miser  .  sam  marcho  in  man  ». 

La  It.  VII  788;  «....  in  una  archa  ad  alto 
apresso  1’  aitar,  la  qual  se  poi  veder  fin  a  que¬ 
sto  zorno  che  egli  è  la  sua  statua  cum  el  confa- 
lon  de  miser  San  Marco  in  mane  ».  La  It. 
VII  2051  :  «  e  su  1’  archa  si  è  depento  la  sta¬ 
tura  (sic)  sua  con  el  confalom  de  misier  san 
marco  in  man  ».  Marin  Sanndo,  infine,  che  nelle 
Vite  dei  Dogi  coglie  con  savio  discernimento 
il  . fiore  della  cronografia  veneziana,  scrive  :  «e 
da  poi  per  li  soi  li  fo  fato  far  una  archa  a  la 
capela  granda  con  esso  capitanio  pixani  ar- 
mado  im  piedi  suso  et  Uno  epitaphió  el  qual 
è  questo  »  écc. 

I  compilatori  eruditi  furono  men  predisi  ; 
né  meglio  descrissero  il  monumento.  France¬ 
sco  Sansovino,  dicendo  che  Vettore,  «hono- 
rato  con  pubblico  funerale  del  Senato,  hebbe 
a  gloria  della  sua  gran  virtù  la  statua  pede¬ 
stre....  »,  diè  adito  all’ opinione  che  la  tomba 
.  fosse  procurata  dalla  memore  gratitudine  del 
Governo.  Flaminio  Corner  ripetè  in  latino 
quella  notizia,  rincalzandola  di  suo  e  tuttavia 
rafforzandone  il  credito  '  con  la  suà  grande 
autorità.  Le  molte  Guide  o  Illustrazioni  delle 
«  cose  notabili  »  o  Ritratti  della  città,  i  «  Fore¬ 
stieri  illuminati  »  ecc.,  o  non  dicono  parola  o  si 
rifanno  sul  Sansovino.  Soltanto  nelle  Memorie 
che  possono  servire  alla  vita  di  V.  P.,  comparse 
anche  sotto  altro  titolo  a  Venezia  nel  1767 
ed  anonime,  ma  riconosciute  quale  opera  di 
Gaetano  Molin  (2),  leggiamo  questo  passo  ; 

«  Fu  sepolto  il  suo  corpo  a  sinistra  dell’  aitar 
maggiore  di -quel  tempio,  dove  indi  poi  gli 
fu  eretto  nobile  per  que’  tempi  e  magnifico 
mausoleo  in  tomba  dorata  che  tutt’  ora  si 
vede,  sopra  della  quale  fu  inalzata  la  sua  sta¬ 
tila  pedestre  vestita  dell’insegna  del  sostenuto 
posto  di  Capitan  generale,  e  sotto  il  piedistallo 
sta  scolpita  in  gotici  caratteri  la  seguente 
iscrizione  ....  »  P.ù  oltre  non  si  spinse  la  molta 
dottrina  del  Cicogna. 

Dopo  ciò  utili  notizie  non  si  potrebbero  ri¬ 
cavare  che  dai  documenti  e  dalle  memorie 
della  demolizione  della  chiesa  di  Sant’Antonio 
e  dei  provvedimenti  presi  al  tempo  dei  lavori 
per  il  pubblico  passeggio.  Io  pure,  come 
prima  il  Lazzarini,  volli  esaminare  minuziosa¬ 
mente  gli  inserti  custoditi  nell’Archivio  del 
Comune  e  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia, 
ma  con  scarso  frutto  perché  vi  si  ricavano  ap¬ 
pena  il  frequente  accenno  che  il  «Monumento 
di  V.  P.  è  una  statua  con  iscrizione  »  e  due 
luoghi  di  due  distinte  scritture,  che  mette  conto 
riferire. 

Uno  è  nell?.  Relazione  22  gennaio  1809  del 
Moschini  e  del  Filiasi  ;  « ....  vi  è  un  non 
grande  monumento  con  vicina  la  iscrizione  e  — 
con  la  statua  pedestre  di  V.  P....  ».  L’altro, 
riferito  anche  dal  Lazzarini,  è  in  una  Relazione 
13  giugno  1810  dell’ arch.  Selva  :  «  II.  picciolo 
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« 


monumento  gottico  Pisani  è  pur  demolito,  ma 
di  esso  si  è  verificato  quel  che  dissi  la  prima 
volta  che  lo  esaminai,  cioè  che  si  ritrovava 
in  tutto  il  disordine  ;  di  fatto  è  composto  di 
pezzi  di  marmo,  di  pietra  viva,  di  tuffo  e  per¬ 
fino  di  legno  poiché  si  comprende  che  antica¬ 
mente  esisteva  in  altra  località  e  che  nel  col¬ 
locarlo  ove  ora  si  ritrovava  gli  fecero  varj 
riattamenti.  Con  mia  sorpresa  ho  riconosciuto 
che  la  statua  è  di  tuffo  con  la  testa  di  marmo 
impernata  ed  un  pezzo  di  piede  rimesso  di 
legno  ;  sicché  non  sarebbe  possibile  ricostruire' 
detto  monumento  (che  come  architettura  è 
destituito  di  qualùnque  merito),  senza  una 
grandiosa  spesa  ;  ed  il  preggiabile  essendo  il 
busto  e  l’iscrizione  cosi  s’ Ella  conviene  farò 
pur  passare  questo  prezioso  avvanzo  nell’  Ac¬ 
cademia  di  Bell’  Arti  ».  La  citata  relazione 
precedente  non  è  più  tra  le  altre  carte. 

Da  ultimo  ricorderò  che  nella  «  Stima  della 
Chiesa  di  Sant’Antonio»,  16  gennàio  1809, 
perizia  degli  arch.  Dal  Peder  e  Selva,  il  monu¬ 
mento  è  citato  cosi:  «....  deposito  Gottico  in 
un  lato  del  Coro  con  la  stàtua  di  V.  P....  »  (1). 


A  riscontro  di  siffatte  notizie  sta  un  solo 
documento  grafico,  il  disegno  del  Grèvem- 
brocli,  che  è  qui  riprodotto  per  risparmiare 
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al  lettore  il  peso  vano  di  una  descrizione. 
Codesto  disegno,  lavorato  a  penna  e  tinto  al¬ 
l’acquerello,  si  trova  nel  Museo  civico  a  c.  74 
del  Cod.  Gradenigo  Dolfin  228  II,  datato 
1754;  un  altro  disegno,  piu  piccolo,  al  n.  136 
del  Cod.  219  I  ;  nel  cod.  2x9  III,  a  c.  42, 
quello  della  statua,  e  da  esso  fu  tratta  l’ in¬ 
cisione  premessa  alle  Memorie  del  Molin.  Tutti 
e  tre,  rispettivamente,  si  corrispondono  :  Tunica 
diversità  degna  di  nota  consiste  nella  man¬ 
canza  della  iscrizione  nel  minore  dei  disegni 
complessivi. 

Oltre  a  ciò  basti  rammentare  che  Giovanni 
di  Alessandro  de  Grevembroch  (1731-1807), 
venuto  giovane  a  Venezia,  vi  rimase  quanto 
visse  e  fu  impiegato  dall’  erudito  patrizio,  il 
n.  h.  Piero  Gradenigo,  a  ritrarre  la  figura  dei 
più  svariati  monumenti  e  di  molteplici  og¬ 
getti  di  ogni  età  e  di  ogni  uso.  Per  lunghissima 
esperienza  di  raffronti  e  di  studi  la  raccolta 
dei  suoi  disegni  è  tenuta  in  grande  considera¬ 
zione,  non  già  per  pregio  d’ arte  che  vi  si  ri¬ 
scontri  nell'  esecuzione,  ma  per  la  minuta  di¬ 
ligenza  del  rilievo.  Al  Grevembroch,  adunque, 
si  può  prestar  fede  :  di  una  contraria  afferma 
zione  si  maraviglierebbero  i  più  dotti  e  meglio 
temprati  studiosi  veneziani.  Cosi  avvenne  che 
T  assessore  Pellegrini  proponesse  senza  ri¬ 
serve  la  esatta  riproduzione  in  pietra  del  di¬ 
segno  conservato  nel  Museo. 

I  progetti,  che  ora  potemmo  conoscere,  in¬ 
vece,  se  ne  scostano.  Al  secondo  modèllo  •  fu 
accompagnato  un  disegno,  che  si  dice  dipenda 
dai  primi  studi  dell’Ufficio  tecnico  municipale 
e  sembra  in  verità  un  punto  di  partenza.  In 
esso  le  mensole  del  cassone  sono  spostate  verso 
T  esterno  per  far  posto  all’  epitaffio  ;  le  colon¬ 
nine  mediane  sono  accostate  in  modo  da  por¬ 
tarle  sull’  asse  dei  riquadri  inferiori  di  cipol¬ 
lino  rosso  ;  le  alette  laterali  sono  in  effetto 
disposte  obliquamente,  quantunque  nell’ ac¬ 
querello  del  Grevembroch  appariscano  di  scorto, 
al  pari  delle  mensole,  per.  convenienza  di  pro¬ 
spettiva. 

II  primo  simulacro  esposto  è  opera  dell’  ar¬ 

chitetto  Rupolo  e  dello  scultore  Carletti  ; 
il  secondo  dell’  architetto  Odoni  e  dello  scul¬ 
tore  Lorenzetti.  In  entrambi  mancano  le  alette 
laterali  ;  mancano  le  colonnine  ;  T  asse  dei 
capitelli  pensili  del  baldacchino  non  si  trova 
in  linea  con  quello  delle  mensole  del  cassone, 
queste  sono  allargate  e  di  mezzo  vi  sta  l’epi¬ 
taffio.  Cosi  volle  la  Commissione.  La  Commis¬ 
sione.  volle  che  i  concorrenti  tenessero  ben 
presente  là  forma  dell’  antico  monumento,  ma 
che  ne  proponessero  un’  altra  «  migliore  »,  ossia 
differente.  - 

Dei  due  pxogetti,  il  primo  è  il  meno  infe¬ 
dele.  Imposta  un  poco  più  in  su  il  baldacchino, 
e  fa  che  ai  lati  lo  sorreggano  due  colonne  a  tor¬ 
ciglione,  posanti  a  lor  volta  su  piccoli  modi¬ 
glióni  di  foglie  ritorte,  mantenendosi  cosi  la 
giusta  larghezza  ;  dispone  i  capitelli  pensili 
sull’asse  del  riquadro  e  Tasse  delle  mensole 
in  rispondenza  a  quello  della  colonnina  in¬ 
terna  delle  nicchie  laterali. 

Il  secondo  colloca  le  due  colonne  di  soste¬ 
gno,  anch’  esse  a  torciglione,  sopra  T  arca  me¬ 
desima,  alle  estremità  posteriori,  e  quindi  re¬ 
stringe  il  baldacchino,  il  quale,  men  largo  e 
più  alto,  apparisce  in  figura  diversa  dalla  ori¬ 
ginaria.  Per  conseguenza  delle  mutate  propor¬ 
zioni  i  capitelli  pensili  sono  ancora  più  avvi¬ 
cinati  alla  statua,  corrispondendo  circa  ad  un 
terzo  del  riquadro.  All’incontro  le.  mensole  sono 
ancor  più  spostate  verso  T  esterno,  sull’  asse 
medesimo  delle  colonne  posteriori  e  delle 
nicchie  laterali.  Inoltre,  in  questo  secondo  si¬ 
mulacro,  crescixito  T  aggetto  dell’  acroterio,  che 
è  formato  da  un  doppio  ordine  di  foglie,  alla 
figura  intera  dell’ angelo  è  sostituita  una  fi¬ 
gura  quasi  a  due  terzi,  molto  più  rilevata 

(1)  Archivio  del  Comune:  Rubr.  V  e  VI,  Òraa'o-Giafdmi, 
la  Relaz.  Selva  13  VI  ’io  in  R.  VI  n.  6133,  la  siima  16  I  'g 
in  R.  V  con  n.  4638  ;  R.  Archivio  di  Staio,  Dipart.  d.  Adria¬ 
tico,  Prefett.,  Studi,  1809  B.  232  (Relaz.  22  I  ’g),  1810  B.  311; 
Pubblici  Ornati,  1808  B.  160;  Strade,  1809  B.  230,  i8ro  B.307. 


perché  di  pari  altezza,  ed  è  dato  un  largo  svi¬ 
luppo  ai  tre  frontispizi  del  baldacchino  che 
modifica  sostanzialmente  il  concetto  e  T  equi¬ 
librio  del  primitivo  disegno  e  ne  aumenta  senza 
ragione  la  pesantezza,  staccando  in  due  parti 
distinte  T  arco  e  la  cuspide,  sostituendo  T  arco 
acuto  all’ogiva  con  l’aggiùnta  di  più  com¬ 
plessi  elementi  decorativi  e  di  nuovi  materiali. 

I  due  modelli,  come  il  primo  studiò,  infine, 
interpretano  inesattamente  il  disegno  della 
mensola  del  cassone,  esagerandone  con  vario, 
ma  non  felice  effetto  le  proporzioni,  e  trascu¬ 
rando  di  osservare  che,  secondo  il  ricordo  la¬ 
sciatone  dal  Grevembroch,  non  senza  accorgi¬ 
mento  nelle  mensole  originali  il  muso  dei  leoni 
era  voltato  all’  insù  e  dall’  arco  della  gola  alla 
base  delle  foglie  lo  schema  del  profilo  seguiva 
la  continuità  di  una  linea  obliqua  lievemente 
curvata,  in  basso. 

*★* 

Molte  osservazioni  potrei  fare  intorno  ad 
altri  particolari  ed  all’  esecuzione  di  ciascun 
progetto,  taluna,  di  qualche  momento,  ma  tutte 
cedono  alla  domanda  che  incalza  :  perché  tanti 
mutamenti  ?  perché  mancare  cosi  alla  pro¬ 
messa  di  una  ricostruzione  asserita  facile  e 
doverosa  ? 

Ora  si  fanno  riserve  sul  disegno  del  Grevem¬ 
broch,  e  si  dice  che  esso,  comunque,  ci  pre¬ 
senta  un  monumento  brutto,  goffo,  illogico 
nella  disposizione  di  alcune  parti  e  nella  «evi¬ 
dente  »  necessità  di  impiegarvi  due  differenti 
materiali  :  pietra  per  il  cassone,  legno  per  il 
baldacchino,  accozzato  in  tempi  diversi  senza 
armonia  di  stile. 

In  tutto  ciò,  senza  discutere  gli  aggettivi 
brutto  e  goffo,  le  parole  del  Selva  hanno  la 
loro  parte  di  colpa.  Sappiamo  che  la  chiesa  di 
Sant’  Antonio  non  fu  rifabbricata,  e  per  tanto 
vien  meno  la  ipotesi  accomodante  dei  «  vari 
riattamenti  »,  ossia  di  modificazioni  apportate 
in  occasione  di  trasporti.  Nessuna  meraviglia 
che  quattro  secoli  abbiano  ridotto  la  sepoltura 
«  in  tutto  il  disordine  »,  ma  le  parole  «  è  com- 
.  posto  di  pezzi  di  marmo,  di  pietra  viva,  di 
tuffo,  e  perfino  di  legno  »  non  consentono  si 
larga  interpretazione  da  offrire  la  prova  che 
Tina  buona  metà  del  monumento,  il  baldacchino 
con  le  due  colonnine  anteriori,  fosse  di  legno. 
Certa  varietà  di  materiali,  da  un  lato  è  conse¬ 
guente  a  lavori  di  restauro,  limitati  all’ oc¬ 
correnza  di  riparare  alla  meglio  questo  o  quel 
danno  (si  noti  il  «  pezzo  di  piede  rimesso  di 
legno  »),  dall’  altro  lato  è  comune  alla  pratica 
del  tempo. 

Lasciamo  al  Selva  la  sorpresa  di  ritrovare 
nella  statua  la  testa  di  marmo  ed  il  resto  di 
pietra  tenera  ;  a  noi  basterà  ricordare,  un  esem¬ 
pio  per  tutti,  la  figura  giacente  del  dòge  Mi¬ 
chele  Steno,  oggimai  nella  chiesa  /dei  SS.  Gio¬ 
vanni  e  Paolo,  oppure  il  contratto  del  signore 
di  Mantova  con  Pietro  Paolo  detto  dalle  Ma- 
segne  per  T  arca  di  Margherita  Malatesta 
(a.  1399)  :  «e  suso  la  mitade  del  dito  coper¬ 
chio  diè  eser  una  figura  de  dona  de  pierà 
d’ Istria,  salvo  che  la  testa  e  le  mano  dieno 
eser  de  marmoro  de  Charara  ».  (1) 

Tanto  meno  strana,  poi,  ci  deve  apparire 
essa  varietà  di  materiali,  potendo  argomentare 
dai  passi  citati  dalla  Cronaca  It.  VII  2051 
(la  «  statua  depenta  »)  e  dalle  Memorie  del  Molin 
che  anche  il  monumento  Pisani  fosse,  al  pari 
di  tant’  altri,  dorato  e  policromo,  si  che  le 
pitture  del  fondo,  accennate  dall’ acquerello 
del  Grevembroch,  formavano,  più  che  una  de¬ 
corazione,  un  bel  calcolato  complemento  pro¬ 
spettico. 

La  necessità  di  un  baldacchino  di  legno  non 
è  certa,  perché  non  si  può  affermare  la  impossi- 
b  lità  di  costruirlo  in  pietra,  come  pur  oggi, 
e  con  minori  sostegni,  si  vuole  costruirlo.  Le 
colonnine  dovrebbero  veramente  poggiare  sul 
vuoto  dell’  arca  ?  Può  darsi  che  non  avessero 
una  essenziale  funzione  statica,  ma  si  deve 
osservare  che  T  esame  del  disegno  del  Gre¬ 
vembroch  non  esclude  che  gravassero  sullo 
spessore  della  fronte  del  cassone.  Che  questo, 
in  obbedienza  a  particolari  necessità,  fosse  più 
robusto  e  quindi  più  pesante  di  tant’  altri,  è 
chiaro  dalla  disposizione  e  dalla  figura  mede¬ 
sima  delle  mensole.  Di  solito  le  mensole  sono 
P  ù  corte  dell’  arca  e  si  trovano  all’  estremità 
di  essa.  Nella  tomba  di  Vettor  Pisani  spor¬ 
gevano  di  tutta  la  testa  dei  leoni,  adempiendo 
ad  un  officio  statico,  oltre  che  di  sostegno, 
quasi  di  ritenuta,  e  furono  collocate  in  piena 
corrispondenza  delle  colónne.  D’  altronde  v’  è 
esempio  di  una  tomba  monxxmentale  dèi .  se¬ 
colo  XIV  che  avesse  costruita  in  legno  una 
delle  maggiori  parti  architettoniche  ? 


Quanto  al  disegno  del  monumento,  esso  è 
senza  dubbio  singolare,  mà  non  ha  nulla  di 
illogico  o  di  contrario  alle  forme  dell’  arte  con¬ 
temporanea. 

L’ ipotesi,  che  nel  corso  del  tempo  taluno 
abbia  cercato  di  dargli  maggiore  ricchezza  d’or¬ 
namento,  è  infondata.  Piuttosto  ci  resta  buon 


Coli.  Mordano  It.  Zanetti  18,  c.  io»  t. 
Tomba  di  Vettor  Pisani. 


iixdizio  che  la  tomba  di  Vettor  Pisani  abbia 
avuto  sin  dal  primo  momento  la  forma,  che 
conosciamo,  nel  disegno,  qui  riprodotto,  che 
segue  il  passo  dianzi  citato  dalla  cronaca  Mar¬ 
ciana  It.  Zanetti  18.  Tale  disegnò.  Come  tutti 

(1)  Cfr.  Torelli,  Jacob,  e  P.  P.  d.  Masegae,  in  Rassegno 


gli  altri  di  quel  volume,  è  oltremodo  rozzo  ed 
occorre  saperlo  intendere,  ma  con  T  accenno 
ad  una  specie  di  nicchione  cuspidato  dietro  la 
statua  dà  prova  di  antico  coronamento  a  bal¬ 
dacchino.  È  una  testimonianza  dei  prixni  anni 
del  secolo  XV.  Per  la  ingenua  separazione  de¬ 
gli  elementi  rappresentativi,  nel  disegno  della 
tomba  la  statua  ha  una  parte  preponderante, 
come  essa  tomba  è  figurata  fuori  della  chiesa. 
Anche  nella  memoria  degli  uomini,  anche  nelle 
scritture  di  tutti  i  tempi  —  lo  vedemmo  già 
—  il  complesso  monumento  dell’  eroe  si  rias¬ 
sommava  nella  statua  eretta  e  nell’  epitaffio, 
e  delle  parti  architettoniche  non  è  fatta  parola. 

L’ architettura  e  la  scultura  veneziana  del 
Trecento  attendono  ancora  lo  studioso  pa¬ 
ziente  e  sagace,  che  ne  illustri  il  lungo  sforzo, 
tra  i  richiami  della  tradizione  e  del  gusto  pae¬ 
sano  e  gli  influssi  degli  esempi  forestieri,  per 
raggiungere  in  forme  nuove  migliore  equilibrio 
di  composizione  e  maggiore  sicurezza  di  espres¬ 
sione.  La  tomba  di  Vettor  Pisani  è  un  bel  do¬ 
cumento  di  codesta  ricerca  del  nuovo,  che  ta¬ 
lora  ci  apparisce  quasi  affannosa. 

Nella  chiesa  medesima  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo  si  trovano  gli  esempi  tipici  delle  due  forme 
di  sepolture,  bene  accette  all’  arte  veneziana 
e  svolte  a  preferenza  :  il  monumento  al  doge 
Marco  Corner- e  quelli  al  doge  Michele  Moro- 
sini  ed  alle  donne  Venier.  L’  uno  è  costituito 
da  due  parti  distinte  :  il  cassone  con  la  figura 
giacente  e  fa  ^sovrastante  serie  di  nicchie  a 
loggia,  con  sacre  figure  di  tutto  tondo  ;  negli 
altri  il  cassone'  sta  sotto  ad  xm’  arcata  affiancata 
da  pifferi  o  da  edicole  e  sormontata  da  un 
ampio  coronamento,  vari  di  linea  e  di  disegno. 
Non  pochi  dei  modelli  e  dei  motivi  decorativi 
derivano  dalTarte  toscana,  ma  i  maestri  ve¬ 
neziani  li  andarono  rinnovando  col  loro  gusto 
sfoggiato  e  con  la  loro  tendenza  a  forme  pi  epe 
e  complesse.  La  ‘tomba  di  Vettor  Pisani  do¬ 
vrebbe  essere  assimilata  al  secondo  gruppo. 

Il  cassone  ■§-  dopo  ciò  che  fu  detto  delle 
mensole  —  è  in  tutto  veneziano  ;  senza  ri¬ 
scontro  rimase,  invece,  il  resto  dell’  architet¬ 
tura.  Era  .facile  che  la  tomba  di  Vettor  Pisani 
riescisse  diversa  dalle  consuete,  poi  che  l’ar¬ 
tista  doveva  ingoiare  T  opera  sua  su  di  un  ele¬ 
mento  essenziale  quasi  di  eccezione,  la  statua 

I  parenti  vollero  che  Vettore  apparisse  nella 
maestà  del  sùo:  ricordo  glorioso.  La  figura  del 
Capitano,  che- è  in  armi  ed  impugna  il  gonfa¬ 
lone  di  San  Marco,  ben  corrisponde  al  concetto 
della  nobile  éjf verace  iscrizione.  Sembra  che 
i  Pisani  si  appellino  fieramente  alla  giustizia 
del  tempo. 

Quella  specie  di  arcosofio,  che  ricingeva  le 
tombe,  secondo  la  forma  usata,  non  conve¬ 
niva  al  nuovoPmonumento  ;  né  conveniva  col¬ 
locare  la  statua  sopra  la  tomba  senz’  altro  or¬ 
nato.  Il  con|ètto  medesimo  della  figura  in 
maestà  inspirò  l’idea  di  un  tabernacolo  o 
baldacchino.  Per  esso  soccorreva  il  modello, 
caro  all’  arte  di  Nino  Pisano  e  dei  suoi  seguaci, 
della  loggia  af  tre  archi  alzata  sopra  il  funebre 
padiglione  :  citerò  soltanto  T  esempio  della 
tomba  dell  ’  arti  vescovo  Saltarelli  in  Santa  Ca¬ 
terina  di  Pisa,  il  quale  giova  anche  a  mostrare 
T  uso  delle  colonnine  gravanti  sul  cassone.  (1) 
Altri  modelli  t  lombardi  non  potevano  essere 
dimenticati  ;  ed  era,  inoltre,  della  pratica  ve¬ 
neziana,  sino]  .ai  maestri  detti  dalle  Masegne, 
trarre  il  disegno  di  opere  marmoree  di  grandi 
dimensioni  dai  quello  degli  intagli  in  legno  op¬ 
pure  dei  minuti  e  svariati  oggetti  dell’  orefi¬ 
ceria  sacra. 

Cosi  si  viene  agevolmente  al  baldacchino 
semi-esagonale,  che  racchiude,  con  le  colon¬ 
nette  anteriori,  la  statua  come  in  un  taberna¬ 
colo,  ed  è  la  parte  nuova  della  sepoltura  di 
Vettor  Pisani.  Le  alette  laterali  (parti  soltanto 
decorative)  sono  xm  ricordo  e  quasi  un  resto 
dell’  arcata  :  delimitano  secondo  T  usato  il  mo¬ 
numento,  e  tendono  ad  attenuare  in  basso, 
rispetto  al  cassone,  l’ordine  dato  alla  parte 
superiore  dell’  architettura. 


Comunque  si  giudichi  il  pregio  di  quest'opera 
d’ arte,  cui  forse  nuoce  il  difetto  di  un  bel 
nome  che  la  raccomandi,  essa  non  può  sem¬ 
brare,  almeno,  priva  di  importanza  per  il  ten¬ 
tativo  di  forma.- nuova,  che  rappresenta.  A 
torto  le  si  negheìòfijjje  xxna  sua  propria  ragione 
d’essere.  E  peri  questa,,  e  per  la  sua  consi¬ 
stenzastorica,  e  soprattutto  per  il  suo  valore 
ideale,  a  maggior  diritto  possiamo  domandare 
Una  volta  ancora  :  perché  non  rifare  la  tomba 
dell’  eroe,  qual’  era  precisamente  ?  Impedi¬ 
menti  effettuali  non  vi  seno. 

Se  alcuno  dimostrasse  che  la  forma  origi¬ 
naria  del  monumento,  in  tutt’  altra  visuale, 
non  conviene  al  sito  prescelto,  capirei  che  si 
seguisse  senza  scrupoli  una  via  ben  diversa. 
Vale  a  dire  che  si  bandisse  un  concorso  con 
piena  libertà  di  ideare  una  tomba  nuova  in 
cui  richiudere  le  ossa  dell’  eroe.  Ma  cosi,  per 
la  via  segnata,  non  si  può  giungere  a  buon  ter¬ 
mine.  Non  avremo  una  sodisfacente  opera 
d’  arte  ;  né  avremo  la  ricostruzione  dell’  antico 
monumento,  voluta  e  promessa. 

Tolte  le  alette  laterali,  tolte  le  colonnine, 
portato  T  epitaffio  in  luogo,  che  nel  caso  par¬ 
ticolare  non  gli  è  proprio,  e  per  ciò  spostati 
i  capitelli  e  le  mensole  dall’  asse  comune,  al¬ 
terate  linee  e  proporzioni,  T  archi tettxxra  della 
tomba  veneranda  è  scpmpaginata  nei  suoi  ele¬ 
menti  essenziali.  Quale  ragione  estranea  al 
giudizio  subbiettivo  giustifica  la  manomis¬ 
sione  ?  Dovesse  pure  riescire  cosa  stupenda, 
sarebbe  mal  fatta. 

Saremmo  noi  in  diritto,  sé  pur  ne  avessimo 
autorità,  di  fare  fi  processo  ai  maestri  trapas¬ 
sati  ,  e  di  correggere  e  di  accomodare  a  nostro 
gusto  le  opere  maggiori  e  minori  dell’  arte 
loro  ?  Esse  appartengono  alla  storia,  e  la  se¬ 
vera  custode  pretende  per  tutte  il  «noli  me 
tangere  ».  Il  lavoro  di  ricostruzione,  come 
quello  di  restauro,  è  circoscritto  da  una  pa¬ 
rola  :  fedeltà.  j 

Guardiamoci  dagli  errori  di  altri  tempi,  che 
oggi  accusiamo  duramente.  La  tomba  del- 
T  eroe  non  può  essere  diversa  dal  disegno  che 
ne  serba  il  ricordo  :  in  quella  forma  fu  consa¬ 
crata  dal  tempo .  e  passò  alla  storia.  Perché 
vorremmo  disdegnarla  ?  Perché  cercare  una 
forma  differente  ed  ingannevole  ? 

P.  L.  Rambaldi. 

(1)  Cfr.  Venturi,  IV  p.  482. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  qnando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


POLITICA 
E  ANIMA 
RUSSA 

In  un  recentissimo  libro  sulla  Russia  e  i 
russi  nella  vita  moderna  (1)  Concetto  Pettinato 
scrive  :  «  Con  l’Italia  la  terra  di  Pushkme  è  cer¬ 
tamente  uno  dei  paesi  del  mondo  che  hanno  fin 
qui  più  sofferto  del  pregiudizio.  Per  la  Russia 
anzi  il  danno  è  stato  ancora  più  grave,  nel 
senso  che  la  vittima  colpita  di  preferenza  non 
fu  tanto  la  nazione  in  se  stessa  quanto  il  go¬ 
verno.  La  nazione  di  comune  accordo  dichia¬ 
rano  tutti  di  non  conoscerla.  Ciò  che  tutti  in¬ 
vece  credono  in  buona  fede  di  conoscere  è  il 
governo....  ». 

Anche  attenuata  un  po’  la  confessione  della 
comune  ignoranza  sulla  nazione  —  di  romanzi 
russi  ne  abbiamo  letti  tutti  e  più  con  curiosità 
documentaria  che  letteraria  ;  e  di  russi  ne  ab¬ 
biamo  conosciuti  qualcuno,  almeno  dei  due  tipi 
estremi  :  l’esule  rivoluzionario  e  il  gran  signore 
gaudente  —  è  un  fatto  che  la  nostra  coscienza 
occidentale,  democratica  per  forza  anche  nei 
nemici  della  democrazia,  non  è  la  p.ù  adatta 
a  farsi  un’  idea  tranquilla  dell’  assolutismo  bu¬ 
rocratico  russo.  E  contro  lo  zansmo  tutti  più 
o  meno  abbiamo  pensato  dei  luoghi  comuni 
dei  quali  lo  zar  e  il  santo  sinodo  non  ci  po¬ 
trebbero  esser  grati.  Abbiamo  pensato  quello 
che  avremmo  tutto  il  diritto  di  pensare  se  lo 
zarismo,  invece  di  essere  il  governo  unifica¬ 
tore  dell’  enorme  impero,  in  gran  parte  colo¬ 
niale,  diffuso  dalla  Vistola  al  Mar  Giallo,  gra¬ 
vasse  sulle  nostre  piccole  ■  nazioni  concentrate 
in  occidente.  Tanto  è  vero  che  uno  zansmo  oc¬ 
cidentale  — -  se  per  una  fantastica  ipotesi 
avesse  potuto  allignare  tra  noi  —  lo  avremmo 
a  quest’  ora  rovesciato  da  un  pezzo.  In  Russia 
invece  lo  zarismo  ha  resistito  anche  alla  ri¬ 
voluzione  del  1905  e  ha  resistito  nel  migliore 
dei  modi  possibili  :  spezzando  la  vittoria  nelle 
mani  di  coloro  che  in  sostanza  T  avevano  già 
ottenuta.  Se  la  Duma,  che  dieci  anni  fa  avrebbe 
preteso  di  essere  un  parlamento,  si  è  ridotta 
oggi  a  un  corpo  consultivo  che  effettivamente 
influisce  assai  poco  sull’  amministrazione  del 
paese,  questa  —  almeno  secondo  il  Pettinato 

—  è  la  prova  che  T  assolutismo  non  ha  ancora 
esaurita  la  sua  missione  storica  ;  per  lo  meno 
che  non  c’  è  in  Russia  per  ora  una  classe  so¬ 
ciale  capace  di  dar  vita  a  un  governo  diverso. 

Il  ragionamento  del  Pettinato  è  cosi  posi¬ 
tivo  che  non  riuscirebbe  a  ritorcerlo  nessuno 
che  non  fosse  un  giacobino.  Tutto  ciò  che  esi¬ 
ste  ha  una  ragion  d’essere  per  il  semplice  fatto 
che  esiste  :  è  la  formula  del  Taine,  T  unica 
ancora  buona  per  studiare  dei  fatti  storici  e 
spiegarli  in  se  stessi  :  a  pretendere  anche  di  giu¬ 
stificarli  c’  è  il  caso  di  peccare  contro  la  giusti¬ 
zia,  specialmente  contro  la  giustizia  russa. 

Dunque  il  Pettinato  con  facile  evidenza  ci 
dimostra  T  indiscutibile  beneficio  che  lo  za¬ 
rismo  ha  portato  alla  Russia  da  Pietro  il 
Grande  a  Nicola  II  :  poiché  è  stata  T  unica 
forma  di  governo  che  poteva  centralizzare  ed 
europeizzare  un  mondo  orientale  e  caotico. 
Amministrandolo  anche  brutalmente,  lo  ha 
avviato  a  quella  unità  che  è  il  presupposto  di 
qualunque  governo  libero  ;  e,  per  quanto  bru¬ 
tale,  è  stato,  rispetto  all’  aròma  fondamentale 
del  popolo,  un  governo  progressivo.  Governo 
teorico,  ispirato  a  concetti  europei,  ha  impo¬ 
sto  con  la  violenza  sistematica  sistemi  euro¬ 
pei  ad  un  paese  troppo  lontano  e  troppo  di¬ 
sperso  per  esser  capace  di  cercarli  da  sé. 
Violento  sì  ma  egualitario,  non  ha  favorito 
nessuna  classe  a  detrimento  delle  altre  ;  anzi  è 
riuscito  a  impedire  una  vera  formazione  di 
classi  ben  distinte  ;  se  ha  umiliato  T  individuo 

10  ha  fatto  a  beneficio  di  un’  idea  che  vorrebbe 
essere  benefica  per  la  totalità  :  T  idea  dello 
Stato,  un’idea  amministrativa  in  fin  dei  conti. 

Un  ideologo  ha  tutto  il  diritto  di  apprezzare 
una  tal  forma  di  governo  che,  stando  al  di  sopra 
del  paese  non  aderisce  a  nessuno  degli  interessi 
particolari  di  cose  e  di  persone  che  si  possono 
combattere  nel  paese.  Dante, 'mistico  della  po¬ 
litica,  potrebbe  ammirare  nello  zarismo  T  at¬ 
tuazione  dell’ idea  politica  astrattamente  più 
giusta  :  un  impero  che  è  sopra  un  paese  ;  qual¬ 
che  cosa  di  idealmente  perfetto  sopra  un  ag¬ 
glomerato  di  uomini  che,  essendo  uomini,  non 
possono  essere  che  imperfetti. 

E  T  astrazione  ideale  sarebbe  anche  più  am¬ 
mirabile,  se  lo  zarismo  potesse  avere  un  solo 
esecutore,  un  portentoso  zar  capace  di  ammi¬ 
nistrare  tutta  la  Russia  europea  ed  asiatica 
da  solo.  Invece  —  e  qui  il  Pettinato  conferma 
quello  di  cui  nessuno  aveva  dubitato  —  lo  zar 
non  è  che  T  esponente,  un  esponente  astratto 
che  si  può  incarnare  anche  in  una  mediocris- 
sima  persona,  del  sistema.  Il  sistema  agisce 
per  mezzo  di  una  burocrazia  che  si  è  fissata  in 
una  casta,  e  questa  casta  non  è  certo  tale  da 
farci  desiderare  di  possederne  una  simile. 

Il  Pettinato  —  pago  di  aver  mostrato  molto 
bene  le  ragioni  storiche  che  hanno  resa  neces¬ 
saria  una  tal  forma  di  amministrazione  alla 
Russia  —  non  insiste  a  illustrarcene  le  fun¬ 
zioni.  Accennato  alla  sua  tara  fondamentale 

—  ben  conosciuta  e  largamente  esemplificata 
da  moltissimi  altri  informatori  —  la  corru¬ 
zione  degli  amministratori ,  non  si  dà  la  pena 
di  descriverci  come  essa  agisca  in  pratica.  Per 
un  lodevole  timore  di  ricadere  nel  luogo  comune, 
egli  non  fa  parola  dell’  organismo  poliziesco 
creato  dall’  assolutismo  russo,  organismo  forse 
meno  melodrammatico  di  quanto  la  nostra  im¬ 
maginazione  abbia  fantasticato,  ma  per  il 
quale  moltissimi  russi  non  riescono  evidente¬ 
mente  ad  avere  maggiore  simpatia  di  quanta 
possiamo  averne  noi. 

Quello  che  avremmo  voluto  sapere  dal 
nuovo  equanime  '  osservatore  sarebbe  stato 
appunto  questo  :  lo  zarismo  ha  ancora  T  ap¬ 
poggio  di  tutte  quelle  ragioni  pratiche  che’ per 
due  secoli 'lo  hanno  reso  utilmente  necessario  ? 
Quali  questioni  fondamentali  dell’  impero  ha 
ancora  da  risolvere  ?  La  questione  dell’  assetto 
agrario,  che  è  la  base  dell’  esistenza  di  tutto 

11  popolo  russo,  T  ha  compresa  veramente  e 
si  prepara  a  definirla  ?  È  ancora  la  Russia 
quel  caos  etnico  e  sociale  che  senza  un’  ammi¬ 
nistrazione  zaristica  cadrebbe  in  una  specie 
di  anarchia  ?  Insomma  avremmo  desiderato 
che  all’  obiettivismo  dell’  osservatore  senza 
preconcetti  egli  avesse  sacrificato  méno  eroi¬ 
camente  il  suo  punto  di  vista  di  occidentale 
che  in  fin  dei  conti  ha  il  diritto  di  difendere  la 
superiorità  del  proprio  sistema  politico,  del  quale 
può  pensar  tutto  il  .male  che  vuole  ma  che 
in  fin  de’  conti  è  il  suo.  Per  perdonare  molto 
ai  sistemi  nostri  di  governo  liberale  a  me  è 
sempre  bastato  andare  in  paesi  dove  ce  ne 
sono  dei  diversi  ;  anche  soltanto  in  Austria  ; 
l’Austria  che  in  questo  assomiglia  alla  Russia  : 
nel  non  avere  un  governo  —  una  cosa  che, 
buona  o  cattiva,  è  sempre  cosa  della  nazione  — 
ma  un’  amministrazione,  qualche  cosa  che,  pre¬ 
tendendo  di  essere  al  di  sopra  del  paese,  finisce 
sempre  con  T  essergli  ostile. 


Le  qualità  veramente  non  comuni  che,  su¬ 
bito,  da  questo  primo  libro,  collocano  il"  Petti¬ 
nato  tra  i  più  geniali  osservatori  e  informatori 
(1)  Concetto  Pettinato,  La  Russia  e  i  russi  nella  vita 


italiani  di  vite  straniere,  non  sono  quelle  1 
un  osservatore  politico.  Il  suo  vivace  tempi 
ramento  di  arista  naturalmente  ama 
prende  meglio  quello  che  nei  paesi  e 
poli  è  meno  casuale  delle  forme  politiche  : 
paese  stesso  nei  suoi  aspetti  naturali,  il  pò! 
polo  stesso  nella  sua  anima.  Ci  sono,  nel  librar 
del  Pettinato,  descrizioni  e  sensazioni  di  pae 
che  veramente  avvicinano  alla  nostra  1 
ginazione  terre  e  cieli  lontani  non  solo  c 
ma  anche  dalla  nostra  comune  capacità  d9 
scrittiva.  Egli  ottiene  i  suoi  effetti  con  un  sùj 
modo  di  colorire  pointilliste  che  pagina  p3 
pagina  può  sembrare  anche  confuso,  ma  T  ef-1 
fetto  c’  è  :  la  sensazione  esotica  rivive,  passS| 
si  esprime  insomma. 

Ed  anche  meglio  riesce  dove  gli  aspetf 
esteriori  della  vita  lo  portano  a  indovinare  8 
•  inondo  interiore.  Diciamo  pure  T  anima,  pera 
ché  si  tratta  di  anima  -russa  ;  e  a  proposito  q 
anima  russa  il  luogo  comune,  che  ne  fa  pai 
lare  anche  a  coloro  che-con  l’anima  hanno  p8 
chissima  confidenza,  non  va  buttato  da  parti 

I  russi  dunque  —  anche  quelli  che  non  col 
tano  molto  sulla  sopravvivenza  personale  1 
dànno  una  grande  importanza  all’  anima  : 
giuoco  complicato  dei  sentimenti  di  cui  al 
popoli  p  ù  positivi  si  contentano  di  reg.strarè_ 
gli  effetti  esterni  :  le  azioni.  Il  russo  non  è  afe® 
rivo  :  è  inquieto.  Lo  stimolo  della  vita  non**è| 
per  lui  il  piacere;  che  si  può  anche  realizzare» 
ma  la  felicità,  che  non  si  può  realizzare  :  forse! 
non  la  si  deve  realizzare,  perché  il  suo  compi J 
mento  è  già  la  sua  distruzione.  Perciò  coi 
tutti  coloro  che  della  felicità  si  ostinano  s 
avere  un'  idea  assoluta,  egli  è  eccessivo  :  e_ 
cessivo  negli  sforzi  per  conquistarla  a  dispetti 
della  realtà  che  non  permette  conquiste  asso-9 
Iute,  eccessivo  nell’  abbattimento  quando  si  m 
accorge  che  la  terra  opaca  non  può  avere  lai 
trasparenza  del  cielo.  L’ aspirazione  romani 
tica,  che  in  occidente  è  stata  il  doloroso  appaili 
naggio  di  qualche  ipersensibile,  in  Russia  puòl 
non  essere  ignota  al  mujk  o  al  fiaccheraio! 
Pare  che  in  Russia  non  soltanto  si  parli  deij 
diritti  dell’anima,  ma  ci  si  creda  sul  serio  f 
si  viva  in  società  tenendone  conto  e  soffrendf 
quando  succede  che  si  sono  fatti  i  conti  s 
T  oste. 

E  l'anima  ha  tutti  i  diritti  che  le  par  d’ai 
in  regime  di  assolutismo  T  anima  russa  è 
.  chica  ;  accomoda,  fin  dove  è  possibile,  le  e_ 
genze  sociali  ai  suoi  bisogni  individuali;  quandi] 
non  può  accomodarli,  li  spezza.  Compie  in¬ 
somma  per  ragioni  sentimentali  atti  che  al-J 
trove  si  compiono  soltanto  per  T  interesse 
per  la  passione  sensuale.  D’ altra  parte  c  '  ' 
scuna  anima  riconosce  diritti  analoghi  ai  s__ 
in  tutte  le  altre  anime  ;  perciò  non  è  né  ipo-J 
crita  né  egoista  ;  tollerante  ed  espansiva,  giu! 
stifica  e  medita  con  simpatia  tutto  ciò  che  èn 
spiegato  da  un  moto  profondo  del  sentimento» 

E  non  ha  bisogno,  per  interessarsi  di  un  case® 
spirituale  o  sentimentale,  che  questo  si  afferai» 
nella  realtà  del  fatto  compiuto.  Basta  che  sia} 
affermato  da  chi  lo  prova  :  la  coscienza  che! 
dice  la  sua  gioia  o  la  sua  pena  è  già  per  il  russo! 
un  fenomeno  degno  di  meditazione. ,  E  que-j 
st’  abitudine  all’  introspezione  centuplica  i  la-| 
bili  giuochi  del  sentimento,  complica  ciò  che! 
T  azione  semplificherebbe  per  forza.  Indi  quel-! 
T  anima  russa  che  spaventa  noi  occidentali  per  i 
la  sua  complicazione,  perché  pare  quella  dii! 
una  razza  arrivata  troppo  presto,  per  le  sue! 
condizioni  sociali,  all’estrema  raffinatezza  dei  ! 
popoli  e  delle  classi  che  hanno  vissuto  tropp<j|j 
Invece,  in  confronto  della  media  anima  occi M 
dentale,  è  infantile:  l’anima  di  un  fanciullo! 
troppo  sensibile  che  prende  sul  serio  molte 
cose  che  noi,  induriti  da  una  vita  più  vecchia  1 
sopprimiamo  con  uno  scetticismo  più  o  meno! 
inconsapevole.  Ma  anche  il  nostro  indifferenlB 
tismo  sente  che  a  quest’anima  si  può  voleri 
molto  bene. 

Si  capisce  che  questo  modo  di  considerare  lai 
vita  nei  suoi  moti  affettivi  più  che  nei  suoi  effetti! 
positivi  crei  un’atmosfera  specialmente  favore! 
vole  a  coloro  che  esprimono  nell’arte  i  móndi! 
inespressi  dell’anima  :  gli  scrittori  e  specialmente! 
gli  scrittori  di  romanzi.  Già  in  Russia  tutte  le  j 
forme  letterarie  —  il  romanzo,  come  la  poesia,  ! 
come  il  teatro  —  hanno  lo  stesso  fondamento:» 
T  espressione  dell’  anima  umana  che  soffre  ol 
gioisce,  più  di  quella  che  soffre  perché  la  sof-9 
ferenza  è  infinitamente  più  varia  della  gioia, J 
L’  estetismo  verbale  vi  è  sconosciuto  o  quasi  :«9 
è  arte  soltanto  ciò  che  può  produrre  una  prò-  § 
fonda  commozione  di  sentimenti.  Si  sente  ili 
romanzo  come  la  vita  perché  spesso  si  vive  I 
la  vita  come  un  romanzo.  I  cosi  detti  intellet-ll 
tuali  —  che,  giudicati  con  i  nostri  criteri  posi-! 
rivi,  non  sono  poi  che  degli  spostati  —  quando® 
non  diventano  artisti  essi  stessi,;  si  illudono! 
di  vivere  come  creature  d’  arte  :  e  gli  altri  li 
lasciano  fare,' e  magari  li  aiutano.  E,  se  scri-f 
vono,  trovano  presto  dei  lettori  convinti, ì 
molti  lettori  convinti.  Il  cenacolo  letterario  di» 
venta  subito  vasto  come  tutta  la  classe  .colta.® 
Perfino  i  colleghi  si  interessano  dei  colleghi  :■ 
nel  nuovo  venuto  non  vedono,  come  da  noi,® 
un  concorrente  pericoloso  anche  quando  pare  ! 
disprezzabile,  ma  una  nuova  anima  che  '  “ 
esprime;  e  la  stanno  ad  ascoltare. 

Anima  in  fermento  e  in  tormento,  dunque  ! 
T  anima  russa.  Squilibrata  '  fra  T  ideale  e  la  ! 
realtà;  insufficiente  alle  volte  a  migliorare  la® 
realtà  per  un  sogno  troppo  vasto  dell’  ideale  ;3 
anarchica,  perché  l’ideale  a  cui  aspira  non  è 
tanto  un  assetto  più  conveniente  delle  energie® 
collettive  quanto  l’espansione  dell’individuo! 
fino  all’  ultimo  limite  dei  suoi  sogni. 

Un’anima  anarchica  e  un  governo  asso¬ 
luto  :  ecco  i  poli  opposti  da  cui  sprizzano  i 
lampi  che  solcano  T  oscura  grandezza  del! 
dramma  russo.  Di  questo  dramma  il  Petti-:* 
nato  è  uno  spettatore  coxnmosso  e  un  nar¬ 
ratore  espressivo. 

Giulio  Caprili. 
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LA  STRADA  DEI  MORTI 

Leggero,  il  sonno  mi  portò  lontano. 

Cosi,  lontano,  chi  io  non  seppi  pia. 
ove  mi  fossi:  bianca,  era  una  strada 
fra  case  basse,  sotto  nubi  e  nubi 
grigio-moventi:  senza  nome  e  senza 
fine  la  strada,  e  senza  ore  il  tempo. 

Ed  aveva  ogni  casa  un  uscio  aperto 
sur  un  gradino  ;  ma  nessun  sedeva 
al  limitare,  e  il  vano  era  si  fosco 
ch,e  mi  parea  la  bocca  d!  una  tomba  : 
ed  il  silenzio  si  profondo,  chi  io 
pietra  credetti  essere  ormai,  fra  pietre. 

Ma  camminavo  ;  e  mi  era  nullo  il  peso, 
nullo  il  senso  dei  corpo  e  dei  calore, 
e  un  vuoto  di  vertigine  al  cervello. 

Quandi  ecco,  un  uomo  sulla  sesta  soglia 
vidi:  —  il  fratello  della  mia  miseria 
antica,  —  il  morto  figlio  di  mia  madre. 

Tale,  siccome  quando  io  lo  lasciai 
or  son  tant' anni:  esile  il  vólto,  e  dólci 
gli  occhi,  ma  il  labbro  in  uri  amara  smorfia 
contratto,  fra  il  sogghigno  ed  il  singulto: 
lui,  lui  cól  suo,  cól  mio  passato,  innanzi 
a  me,  non  larva,  ma  persona  vera. 

Disse:  «  Come  ancor  sei  giovine  e  salda!... 

IBen,  di  noi,  la  piu.  forte:  tu,  ch.e  h,ai  nervi 
di  acciaio  e  bianco  lampeggiar  di  denti 
fra  le  quadre  mascelle,  e  in  te  portasti 
li  anima  senza  requie  e  il  sangue  sano 
di  nòstra  madre,  e  il  suo  gioir  di  tutto. 

Vive  ella  ancor,  la  grande  Ottuagenaria, 
li  invincibile  Bonn  a  senza  macchia  9, . . 

Accende  ancor,  davanti  alla  mia  smorta 
effige,  il  lume  della  rimembranza  ?... 

Piu  amava  te,  lo  so  :  piu  la  sua  forza 
specchiava  in  te,  ette  la  rifletti  intera. 

Io  fischiettavo  al  buio,  ti  ricordi  9... 
per  non  veder  lo  spettro  della  morte. 

Annegavo  nel  vino,  ti  ricordi  9. . . 
la  mia  paura  di  morir  trentenne. 

'Vegliavo  in  folli  danze,  ti  ricordi  9. . . 

|  per  lo  spavento  di  spirar  nel  sonno. 

Rammentati  la  casa  in  via  Tresseni, 
e  torto  incólto,  e  il  ponte  alto  su  V Adda, 
e  i  miei  sógni  di  lotta,  e  i  tuoi  dlamore, 
f:  tu  quasi  donna,  io  quasi  uomo,  entrambi 
assetati  di  mordere  al  gran  frutto. 

Ma  quel  chi  io  colsi,  era  già.  guasto.  Ed  ora, 

ora,  o  sorella....  ».  E  piu.  non  potè  dire: 
e  un  pianto  inconsolabile,  un’  angoscia 
supplice  e  vana  ebbe  negli  occhi.  —  Ahimè, 
ette  la  morte  per  lui  non  era  oblio  ; 
ma  un  suo  bene  ei  chledea,  lasciato  in  terra 
fra  il  tumulto  dei  vivi,  al  vento,  al  sóle. 

E  ad  ogni  soglia  apparve  un’ombra ;  e  in  breve 
fui  tra  due  schiere  immobili,  figgenti 
nel  mio  cervello  i  vuoti  occhi  seguaci: 
l  e  ciascuna  parea  chieder  plorando 

un  suo  bene,  un  suo  ben  lasciato  in  terra 
fra  il  tumulto  dei  vivi,  al  vento,  al  sóle. 

Il  senso  del  morire  ebbi,  ad  un  tratto. 

Chiaro  mi  fu  lo  strazio  del  sentirsi 
eterno,  e  inerte  /  mentre  noi  la  tronca 
opra  di  amore  invan,  di  là.,  richiama. 

Pensai  mia  figlia:  gridai:  Bianca!  Bianca!... 
Ila  non  mi  udiva  essa,  di  là.,  nel  mondo. 

Ada  Negri. 


Giuseppe  de  Nittis 
e  gli  impressionisti 
francesi 

Chiunque  abbia  una  certa  dimestichezza 
coi  pittori  che  vivono,  e  lavorano  a  Parigi  e 
ami  attardarsi  di  tanto  in  tanto  nei  loro  ritrovi 
abituali  non  può  ignorare  che  il  critico  d’  arte 
ed  il  negoziante  di  quadri  forniscono  alle  loro 
conversazioni,  piu  o  menò  clamorose,  il  tema,  di 
osservazioni  e  commenti  inesauribili  e  di  natura 
tutt’altro  che  benevola.  Di  ciò,  del  resto,  non  vi 
è  punto  da  sorprendersi,  perché  entrambi,  nella 
società  artistica  di  una  grande  città,  sono  per¬ 
sonaggi  importanti,  come  quelli  verso  cui  nu¬ 
merose  si  orientano  le  vanità  ed  intorno  a  cui 
non  meno  numerosi  si  accumulano  gl’  interessi. 

Per  1’  artista  tanto  P  uno'  quanto  1’  altro, 
sebbene  sotto  aspetti  affatto  diversi,  possorio 
rappresentare  un  amico  ■  oltremodo  utile,  se 
pure  a  volte  malfido  e  prepotente.  Ciò  non 
pertanto  verso  quest’amico  prezioso  e  ricer¬ 
cato  egli,  trovandosi  in  pubblico,  affetterà  una 
tal  quale  noncuranza,  quasi  L  à  dare  prova  di 
indipendenza  e  di  solidarietà  professionale  coi 
cqlleghi  meno  fortunati,  e .  non  mancherà  di 
lanciargli  una  frecciata  sarcastica,  '  appena 
gliene  si  presenti  l’ opportunità. 

Assai  più  spesso,  però,  critico  e  negoziante 
appaiono  all’  artista  sotto  le  sembianze,  sia 
anche  più  immaginarie  che,  reali ,  di  nemici 
accaniti  e  perniciosi.  Egli  quindi  si  compiace  . 
grandemente,  mentre  pipa  e  sbevucchia  al 
caffè  in  compagnia  dei  confratelli  d’ arte,  a 
investirli  con  le  più  colorite  contumelie,  la 
più  mite  delle  quali  è  somaro  pel  primo  e  sfrut¬ 
tatore  pel  secondo.  Ciò  non  gli  vieta,  ahimè  ! 
di  umiliarsi  dinanzi  ad  ambedue,  ora  a  voce, 
ora  per  iscritto  ed  ora  per  intermessa  persona, 
col  desiderio  e  con  la  speranza  di  accapar¬ 
rarsene  i  prò  fitte  voh  favori,  allorquando  si 
approssima  la  data  fatale  dell’esposizione  pri¬ 
maverile.  Piccole  miserie  e  piccole  vigliaccherie 
utilitarie  di  cui  non  bisogna  né  troppo  sorpren¬ 
dersi  né  troppo  indignarsi,  .^perché  si  riscon¬ 
trano,  con  più  o  meno  ipocrisia,  in  tutte  le 
classi  sociali,  in  tutti  i  paesi  ed  a  tutte  le  epoche 
e  che  giovano  a  fare  rifulgere  di  maggior  luce 
la  figura  morale  di  qualche  artista  di  carattere 
nobilmente  fiero  leale  e  disinteressato. 

Nell’ ultimo  trentennio  dèi  secolo  scorso,  i 
grandi  negozianti  francesi'  di  quadri  esercita¬ 
vano,  assai  più  di  adesso,  una  influenza  pre¬ 
ponderante  e  quasi  tirannica  nel  campo  delle 
esposizioni  e  delle  vendite  pubbliche  e  private 
di  opere  d’arte.  Stringere  fin  contratto  con 
uno.  di  essi  veniva  considerato  una  vera  for¬ 
tuna  e  era  quindi,  specie  dai  giovani  e  dagli 
stranieri,  cosa  molto  agognata  e*  molto  ricer¬ 
cata.  Esso,  infatti,  mentre 'liberava  l’artista 
dalle  assillanti  preoccupazioni  economie  ho,  gli 
assicurava  autorevoli  ed  efficaci  appoggi  nel 
mondo  ufficiale  delle  belle  arti.  Fra  tutti,  un 
vero  potentato  era,  a  buon  diritto,  conside¬ 
rato  il  celebre  Pére  Goupil,  cól  quale  Giuseppe 
de  Nittis  stipulava  all’ inizio  .dell’ anno,  1872, 
un  nuovo  contratto,  molto  conyeniqnte  sotto 
l’aspetto  pecuniario,  a  condì ziojie  però  di  la¬ 
vorare  soltanto  per  lui,  salvo  che  si  trattasse 
di  ritratti  o  di  decorazioni  m|irali. 

Imparentato  con  Geróme  e  con  Meissonier, 
il  Goupil,  lacerando  brutalmente  ogni  velo  di 
doverosa  discrezione,  non  si  faceya  punto  scru¬ 
polo  di  vantarsi  coi  suoi  scritturati  della  do¬ 
minatrice  influenza  che  egli  esercitava  sulle 
commissioni  di  accettazione  e  di. collocamento 
di  quadri  e  di  statue.  In  una,  lettera  indiriz¬ 
zata,  il  18  maggio  del  1872,  al  De  Nittis,  che 
lavorava  per  lui  a  Portici,  troviamo  alcune 
frasi  rivelatrici  sotto  il  travestimento  di  si¬ 
militudini  alquanto  grotteschi  :  «  Maintenant 
causons  un  peu  du  Salon  et  c|mmen£óns  par 
votre  tableau.  Il  a  été  recoffimandé  a  nos 
amis,  qui  sont  tous  placeurs  ei  gardiens  dans 
le  Sérail  ;  aussi  il  est  très  bien  exposé  et  ar¬ 
raffile  les  yeux  de  ceux  qui  passent  devant  ». 

Siffatti  contratti  nascondevano  però,  sotto 
le  brillanti  loro  apparenze,  più  di  un  incon¬ 
veniente  e  più  di  un  pericolo.ijL’  astuto  nego¬ 
ziante  di  quadri,  conquista  tocche  aveva,  con 
parole  lusinghiere,  modi  carezzevoli  e  larghe 
promesse,  il  pittore  che  gli  senibrava  destinato 
ad  ottenere  pieno  e  rimunerativo  il  favore  del 
pubblico,  ne  provocava  le  richieste  di  anticipi 
di  denaro,  alle  quali,  per  un  certo  tempo,  ac¬ 
consentiva  senza  molto  farsi  fregare,  e  cosi, 
mercé  un  grosso  debito,  cercava  di  legarlo  a 
sé  e  di  renderlo  pieghevole  ai|  suoi  mercantili 
suggerimenti.  Un  tale  processo  di  asservimento, 
bene  considerando,  non  differisce  di  molto, 
nell’  astuta  e  tirannica  sua  grossolanità,  da 
quello  in  uso  nel  mondo  losco]  della  bassa  ga¬ 
lanteria  e  che,  sebbene  ripetutamente  deplo¬ 
rato,  nessuna  opera  di  poliziotto  o  di  legisla¬ 
tore  è  riuscito  finora  a  sradicare  del  tutto. 

Malgrado  là  signorile  e  premurosa  cortesia 
e  la  fine  diplomazia  del  Goupil,  il  De  Nittis 
non  tardò  molto  a  comprenderò  che  la  sua  in¬ 
dipendenza  artistica  era  di  nuovo  insidiata  e 
fieramente  si  ribellò. 

Del  dissidio,  presto  domateapér  poi  riaccen¬ 
dersi  più  volte  fino  al  giorno  creilo  scioglimento 
del  contratto  per  mutuo  consenso,  rimangono 
le  traccie  nel  carteggio  che  il  Goupil  ebbe, 
durante  circa  due  anni,  con  Giuseppe  de  Nittis 
e  con  la  moglie  di  lui,  che  gli  faceva  spesso  e 
volentieri  da  segretario.  Di  queste  lettere,  che 
ho  avuto  T  agio  di  consultare^  'vari  brani  me¬ 
riterebbero  di  essere  riferiti,  ma  io  mi  limiterò 
ad  uno  soltanto,  molto  caratteristico,  che  porta 
la  data  del  27  luglio  1872  e  che  fu  quello  che 
mise  sull’  avviso  il  pittore  pugliese,  rivelan¬ 
dogli  di  colpo,  sotto  le  forme  rugiadose,  le 
esigenze  grettamente  mercantili  dell’  uomo  di 
affari. 

Eccolo  :  «  Les  quatre  tabléaux  que  vous 
m’avez  envoyés  portent  le  cachet  de  votre 
talent  et  je  ne  pùis  que  vous  féliciter,  mon 
cher  Ami,  de  ce  que  vous  restez  toujours  ori¬ 
ginai.  Par  le  temps  qui  court  et  avec  l’affreuse 
maladie  de  l’imitation,  on  est  heureux  de  voir 
quelque  chose  qui  ne  ressemble  pas  à  tei  ou 
tei  homme  de  talent.  Dit  §a,  je  vous  ferai 
quelques  observations  dans  lesquelles  vous 
verrez  l’homme  d’affaires.  Mais,  de  mème  que 
le  prètre  vit  de  l’autel,  le  peintre  et  le  marchand 
de  peintures'  doivent  vivre  de.  la  peinture,  ce 
qui  rn’àmène  à  vous  dire  qu’il  ne  suffit  pas 
de  taire  un  beau  tableau  au  point  de  vue  de 
l’art,  il  faut  aussi  le  faire  de  faijon,  je  veux 
dire  le  composer  de  sorte  qu’il  ait  un  intérèt 
qui  le  mette  à  la  portée  de  tous  et  le  fasse 
acheter  moyennant  un  prix  remunérateur  ». 


A  leggere  queste  osservazioni  generali  di  un 
praticismo  bottegàio  che  s’infischiava  cosi  bel¬ 
lamente  d’ ogni  superiore  esigenza  d’arte  e 
poi  i  commenti  sulle  singole  tele,-  con  la  con¬ 
clusione  che  esse  erano  «presque  des  études 
et  pas  asse z  tabléaux»,  e  poi  ancora  «  Qa.  a 
seulement  le  mérite  d’  une  grande  Vérité,  mais 
je  le  repète,  fa  ne  suffit  pas  »,  il  De  Nittis 
ebbe  un  furibondo  scoppio  d’ ira,  come  egli 
ne  aveva  a  lunghi  intervalli  e  come  ne  hanno 
tutti  coloro  che  per  solito  appaiono  calmi  af-. 
labili  ed  accomodanti.  Senza  attardarsi  in  pro¬ 
teste  ed  in  giustificazioni,  egli  rispose  asciut¬ 
tamente  al  mercante  parigino  che  avrebbe 
mandato  da  lui  il  suo  servitore  à  ritirare  i 
quattro  quadri  che  non  erano  di  suo  gusto. 

Il  Goupil  comprese  di  aver  sbagliata  strada  e, 
nella  sua  susseguente  lettera,  si  profuse  in 
spiegazioni  ed  in  amabilità,  di  modo  che  la 
pace  fu  fatta.  Troppo  divario  vi  era,  però, 
tra  le  idee  dell’  uomo  d’ affari  e  quelle  del- 
1’  artista  perché  essa  potesse  durare  a  lungo. 
Infatti,  nel  giugno  del  1874,  il  contratto  ve¬ 
niva  rescisso  e  il  De  Nittis  si  obbligò  a  pagare, 
in  un  dato  numero  di  rate,  le  cinquantàdue- 
mila  e  più  lire  di  cui  era  debitore  verso  il 
Goupil  ed  i  suoi  soci. 

Se  costoro,  all’  ultimo  momento,  mostrarono 
verso  il  De  Nittis  un’  accondiscendenza  gene¬ 
rosa,  che  era,  bisogna  pure  riconoscerlo,  nelle 
tradizioni  signorili  della  tanto  largamente  co¬ 
nosciuta  e  reputata  ditta  parigina  e  che  le 
permetteva  non  soltanto  di  rimanere  in  buoni- 
rapporti  cogl;  artisti  da  cui  si  separava,  ma 
anche  di  continuare  a  avere  con  essi  rapporti 
d’affari,  prima  però  erano  ricorsi,  per  non  per¬ 
derlo,  ad  un  colpo  d’  audacia  il  quale  non  ot¬ 
tenne  il  successo  che  se  ne  aspettavano. 

Al  Salon  del  1874  il  De  Nittis  aveva  pre¬ 
sentato  due  quadri,  Che  freddo  !  e  Guidando 
nel  «  Bois  de  Boulogne  »,  con  cui  iniziava  quella 
leggiadrissima  e  fortunatissima  serie  di  scene 
della  vita  delle  piazze,  delle  strade  e  dei  giar¬ 
dini  di  Parigi  di  cui' il  Claretto,  in  un  articolo 
del  Temps  di  due  anni  dopo,  scriveva  :  «  Mon- 
sieur  De  Nittis  nous  peint  les  séductions  mo- 
demes,  còmme  l’abbè  Galiani,  le  spiritual  ita- 
lien,  parlari  le  francato,  c’est  à  dire  mieux 
que  nous  ». 

Orbene  la  giuria  di  accettazione  non  accolse 
che  uno  soltanto'  di  essi.  Che  freddo  !,  ma, 
prima  che  la  decisione  diventasse  irrevocabile, 
uno  dei  soci  del  Goupil  si  recò  in  casa  .del  pit¬ 
tore  pugliese  e,  con  lunghe  circonlocuzioni,  gli 
lasciò  comprendere  che,  se  egli  avesse  rinun¬ 
ciato  alle  sue  eccessive' velleità  d’indipendenza 
e  si  fosse  mostrato  disposto  a  ritornare  re¬ 
missivamente  nell’ovile,  lo  scorno  di  Un  ri¬ 
fiuto  gli  sarebbe  stato  risparmiato. 

Giuseppe  de  Nittis  comprese  che  il  mo¬ 
mento  era  decisivo  per  lui  è  per  la  sua  futura 
carriera  e  seppe  avere,  senz’  alcuna  esitazione, 
il  coraggio  di  rispondere  con  un  no  reciso, 
rinunciando  con  esso  ad  un  contratto  proficuo 
ed  alla  protezione  di  una  cricca  ultra -potente, 
ma*  riconquistando  altresi  la  completa  sua  li¬ 
bertà  artistica. 

Presa  che  ebbe  la  grande  decisione,  la  quale 
tagliava  di  colpo  ogni  ulteriore,  interessato  le¬ 
game  di  dipendenza  coi  Geróme  e  coi  Meis¬ 
sonier  da  una  parte  e  con  Goupil  e  sozii  dal- 
T  altra  e  che  gli  permetteva  alfine  di  avvici¬ 
narsi  ai  Manet,  ai  -Degas  ed  agli  altri  Im¬ 
pressionisti,  che,  già  da  qualche  tempo,  aveva 
imparato  a  conoscere  ed  a  stimare  e  verso  i 
quali  si  sentiva  attratto  da  una  spiccata  con¬ 
formità  d’indole,  di -aspirazioni  e  di  tendenze, 
egli  dette  un  profondo  sospiro  di  sollievo  e  - 
di  liberazione  e  si  risenti  lieto  leggiero  e  disin¬ 
volto  come  ai  tempi  in  cui,  a  Portici,  lavorava 
all’  aria  aperta,  insieme  con  Rossano  e  De  Gre¬ 
gorio  ed  ai  tempi  in  cui,  a  Firenze,  discuteva, 

'  durante  le  ore  della  sera,  nel  Caffè  Michelan- 
giolo,  con  Cecioni  e  Signorini. 

Lo  stato'  dell’  animo  suo  in  tale  circostanza 
è  assai  bene  rispecchiato  da  una  sua  lettera 
del  5  aprile  1874  agli  amici  di  Firenze,  i  quali, 
assecondando  il  desiderio  da  lui  espresso,  la 
riprodussero  integralmente  nel  battagliero  Gior¬ 
nale  artistico ,  che  essi  da  poco  avevano  fon¬ 
dato  e  che  doveva  avere  esistenza  abbastanza 
breve  ma  non  del  tutto  ingloriosa.  Questa  let¬ 
tera  annuncia  che,  cedendo  alla  richiesta  del 
Degas,  egli  erasi  deciso  una  buona  volta  a  pas¬ 
sare  il  Rubicone  del  parigino  paese  dell'arte 
e,  in  pari  tempo,  che,  lasciando  sull’  altra  sponda  • 
i  pittori  ufficiali,  coi  quali  aveva  fin  troppo 
fraternizzato,  erasi  iscritto  come  capo-lista  dei 
componenti  di  una  nuova  società  di  pittori 
realisti,  la  quale  propone  vasi  di  combattere 
la  mercantile  arte  alla  moda.  Infatti,  prima  di 
recarsi,  nella  primavera  del  1874,  a  Londra, 
dóve  era  destinato  ad  ottenere  il  più  rimune¬ 
rativo  dei  suoi  successi  artistici,  egli  parteci¬ 
pava,  con  quattro  piccoli  paesaggi  ed  uno 
studio  di  donna,  alla  prima  delle  mostre  degli 
Impressionisti  francesi,  che  si  era  allogata  per 
un  mese,  cioè  dal  15  aprile  al  15  maggio, 
nella  Sala  Nadar  sul  Boulevard  des  Capucines 
e  che  comprendeva  altresì  opere  di  Degas, 
Renoir,  Pissarro,  Sisley,  Boudin,  Guillaumin, 
Cals,  Bracquemond,  Cézanne,  Lépine  e  Berthe 
Morisot. 

Nella  storia  cosi  varia  cosi  interessante  e 
cosi  gloriosa  della  pittura  francese  dell’  Otto¬ 
cento,  tre  tappe  decisive  di  una  evoluzione 
rinnovatrice  in  odio  alle  convenzióni,  ai  pre¬ 
giudizi  ed  alle  grettezze  del  tradizionalismo 
accademico  sono  da  prendere  in  particolare 
considerazione,  anche  per  l’influenza  larga  e 
profonda  esercitata  da  esse  sull’  arte  delle 
altre  nazioni. 

La  prima  fu  rappresentata  da.  Corot,  da 
Rousseau,  da  Daubigny  e  dagli  altri  paesisti 
di  quella  che  venne  denominata  la  Scuola  di 
Barbizzon  ;  la  seconda  da  Courbert,  da  Millet 
e  da  Daumier-,  la  cui  fóndamentale  e  volon¬ 
taria  visioùe  realistica  assunse  nelle  opere  di 
ciascuno  di  loro  Un  aspetto  cosi  caratteristi¬ 
camente  differente,  e  la  terza  dal  piccolo  e  bal¬ 
danzoso  gruppo  degli  Impressionisti,  che  ebbe 
in  Jongkind,  Boudin  e  Lépine  i  suoi  immediati 
precursori  ed  in  Manet,  se  non  proprio  il  più 
significativo,  certo  il  più  pertinace  ed  il  più 
battagliero  dei  suoi  campioni.  È  ad  essi  che 
va  soprattutto  attribuito  il  merito  di  avere 
dischiuso  all’  attività  ricercatrice  della  pittura 
dell’  ultimo  scorcio  del  secolo  passato  un  nuovo 
e  vasto  campo  di  studi  e  di  tentativi,  mercé 
l’ osservazione,  acuta  schietta  precisa  e  sem¬ 
pre  fatta  al  cospetto  del  vero  ed  all’  aria  aperta, 
della  luce  e  del  movimento  nell’  ordine  formale 
e  mercé  un  sottile  e  raffinato  sentimento  della 
modernità  nell’  ordine  sostanziale. 

Orbene,  a  questi  che  possono  con  ragione 
considerarsi  i  capisaldi  della  novatrice  riforma 
degl’ Impressionisti  francesi  non  erasi  forse 


conformato,^  fino  dai  primi  suoi  passi  nella 
carriera  artistica,  il  De  Nittis,  guidato  non  già' 
da  meditate  teorie  d’  arte,  ma  soltanto  da  un 
istinto  pittorico  mirabilmente  sano  sagace  e 
sicuro  nella  -  sua  spontaneità  ?  È  evidente, 
adunque,  che,  se  nel  1874  egli  si  decise,  tron¬ 
cando  con  deliberato  proposito  ogni  ulteriore 
vantaggioso  legame  coi  potentati  del  mondo 
artistico  parigino,  a  fare  causa  comune  cogli 
Impressionisti,. tutti  di  vari  anni  meno' giovani 
e  tutti,  eccezion  fatta  pel  tanto  osteggiato  e 
deriso'  Edouard  Manet,  assai  meno  conosciuti 
di  lui  dal  pubblico  parigino,  non  fu  né  per 
calcolo,  né  per  capriccio,  né  per  desiderio  di 
singolarizzarsi,  ma  perché,  siccome  ho  già 
detto  innanzi,  vi  fu  sospinto  da  una  stretta 
comunanza  di  propositi  e  di  metodi  e  da  una 
spiccata  omogeneità  d’ indole  estetica. 

D’altra  parte,  se  non  si  può  mettere  in  dub¬ 
bio  che  1’  esempio  degl’  Impressionisti  fran¬ 
cesi  sia  valso' non  poco- ad  incoraggiare  il  pit¬ 
tore  barlettano,  dotata  di  un’  eccezionale  de¬ 
licatezza'  di  sensibilità  ottica,  nelle  ardimentose 
sue  prove  per  fissare  lo  sfarfallio  della  luce  e 
per  determinare  il  trasfiguratore  viluppo  at¬ 
mosferico  intorno  alle  cose  ed  alle  persone, 
si  cadrebbe  in  grave  errore- se  si  credesse  di 
scoprire  uh’  imitazione  diretta  e  volontaria.  Se 
poi  vi  è  stata  talvolta  da  parte  sua  l’  assimi¬ 
lazione  di  qualche  elemento:  formale,  non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che,  per  tutto  quanto  ri - 
feriscesì  al' taglio  del  quadro,  al  complessivo 
equilibrio  della  composizione,  alla- scelta  e  ac¬ 
corta  messa  in  luce  degli  elementi  essenziali 
e  dei  particolari  espressivi  di  un  paesaggio  o 
di  una  movimentata  scena  di  vita  cittadina, 
egli,  più  che  da  apprendere,  aveva- da  tose- 
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ziosi.  Vi  è  intera  l’opera  poetica  di  GlOSUE  CARDUCCI  e 
delle  prose  di  Lui,  la  parte  più  suggestiva,  più  efficace  e 
più  caratteristica.  Cosi  di  ENRICO  PANZAGCHl  sono  daie 
le  poesie  tutte  e  delle  prose  le  più  piacevoli  e  varie  rispec¬ 
chianti  la  grazia,  la  serenità,  il  signorile  equilibrio  che  ri 
splende  nelle  poesie.  Olindo  GUERRINI  ha  raccolto  in  una 

diedero  a^L^)  RENZO  STECCHETTI,  imsginario  poeta,  una  cosi 
grande  celebrità.  E  poi  GUIDO  MAZZONI,  G.  A.  CESAREO, 
VITTORIO  Bettelonii  tre  nobilissimi  poeti  il  cui  nome  è 
già  assicurato  alla  posterità.  Da  ultimo  un  poema,  prima 
ignoto,  dovuto  alla  penna  di  un  eroe,  di  GIUSEPPE  GARIBALDI. 

questa  collana, \  cu’iPvolumi,  oltre  contribuire  potememente 
alla  cultura  dei  loro  possessori,  forniranno  loro  dei  godi- 
spirituali  squisiti. 
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gnare  anche  ai  migliori  e  molti  furono  infatti 
coloro  a  cui  le  opere  sue  servirono  da  utili 
modelli  sotto  un  riguardo  od  un  altro. 

L’ indomabile  indipendenza  del  suo  carat¬ 
tere,  il  pieghevole  eclettismo  del  suo  gusto, 
l’ aristocratica  repulsione  della  sua  intelligenza 
per  ogni  eccentricità,  per  ogni  intemperanza 
e  per  ogni  virulenza,  la  prudente  abitudine 
di  non  arrischiarsi  mai  a  qualche  inusata 
audacia  tecnica  senza  sentirsi  prima  sicuro  di 
ottenervi  un  soddisfacente  risultato,  ecco  tanti 
ostacoli  al  definitivo  arruolamento  del'  De  Nit- 
tis  nelle  schiere  degl’  Impressionisti. 

Con  essi  infatti  egli  non  espose  che  una 
volta  sola,  purè  continuando,  per  conto  pro¬ 
prio  e  con  impegno  e  appassionamento  sempre 
maggiori,  a  studiare  i  complessi  problemi'  della 
luce  e  della  trasparenza  atmosferica  in  rap¬ 
porto  alla  pittura  e  pure  mantenendosi,  mal¬ 
grado  qualche  momentaneo  dissidio,  in  eccel¬ 
lenti  rapporti  con  Manet,  Degas,  Caillebotte 
e  Eorain,  assidui  e  sempre  graditi  frequentatori 
dei.  suoi  settimanali  ricevimenti,  mentre  al 
Monet  ed  alla  Morisot  esprimeva  1’  ammirativa 
confratema  sua  simpatia,  acquistandone  al¬ 
cune  delle  tele  più  originali  e  savorose  per 
adornare  la  sua  palazzina  di  rue  Viète. 

Fu  cosi,  e  non  certo  completamente  a  torto, 
che  parecchi  critici  continuarono  a  conside¬ 
rarlo  come  uno  dei  componenti  della  falange 
degl’  Impressionisti.  In  essa  però,  mentre  Cé- 
zanne  rappresentava  l’ estrema  ala  sinistra  e 
non  doveva  essere  compreso  apprezzato  e 
imitato  che  ai  giorni  nostri,  egli  invece,  che 
conservò  sempre  il  favore  del  pubblico  e  della 
stampa,  può  ben  dirsi  che  vi  rappresentasse 
l’ estrema  ala  destra.  Tanto  è  ciò  vero  che 
1’  puysmans,  critico  d’avanguardia  oltremodo 
severo,  dopo  avere  nel  1880  lodato  una  sua 
leggiadra  e  voluttuosa  figura  a  pastello,  giun¬ 
geva  a  questa  conclusione  :  «  En  somme  M. 
De  Nittis,  qui  est  un  charmant  fantaisiste, 
un  féminin  et  gracieux  conteur,  se  tient  en 
art  entre  M.  Degas  et  M.  Gervex  :  ni  officici 
ni  in^épendant,  juste  milieu  »  ;  tanto  che  il 
LaStèlot  lo  proclamava  «le  genti  lhoirime  de 
lTmpressionisme  »,  il  Blémont  «un  impressio- 
niste  de  génie  »  ;  e  Louis  Gonse,  lò  stòrico  ben 
noto  e  reputato  dell’arte  giapponese,  «un  im- 
pressioniste  voulu  et  de  bonne  compagnie  », 
che  Ary  Renan,  figlio  dell’autore  della  Vie  de 
Jesus  e  pittore  e  critico  di  valentia  non  co¬ 
nnine,  non  si  peritava  di  asserire,  con  alquanta 
esagerazione  a  prò  dello  straniero  e  con  evi¬ 
dente  ingiustizia  verso  i  suoi  compatriotti,  che 
«il  réhabilitait,  sans  le  savoir,  lTmpressioni¬ 
sme  »  e  che  infine,  il  Bergerat,  in  un  articolo 
comparso  sul  Figaro  cinque  giorni  dopo  l’inat¬ 
tesa  e  prematura  morte  diTui,  esclamava,  con  • 
enfasi  giornalistica  :  «  On  peut  dire  que  la 
mort  de  .Joseph  De  Nittis  décapite  à  la  Jois 
l’école  italienne  et  l’impressionisme  ». 

Infine  a  me  sembra  che  si  possa  affermare 
che  Giuseppe  de  Nittis  seppe  conquistare  tra 
i .  pittori  impressionisti  un  posto  non  molto 
dissimile  da  quello  che,  fra  i  romanzieri  natu¬ 
ralisti,  ad  essi  affini  sotto  molteplici  aspetti, 
occupò,  in  un  medesimo  giro  di  tempo,  Al- 
phonse  Daudet.  Egli  ne  possedeva  l’ amore 
per  la  vita  contemporanea  e  1’  audacia  di  evo¬ 
cazione  veristica,  frenata  da  un  nativo  senso 
della  misura  e  non  mai  scompagnata  dàlia 
grazia,  dalla  delicatezza -e  dall’ eleganza.  En¬ 
trambi,  con  il  loro  tatto  squisito  e  con  il  foro 
fascino  personale,  giovarono  non  poco  alla 
causa  dei  loro  compagni  di  fede  estetica  e 
ne  affrettarono  la  vittoria  finale,  perché  riu¬ 
scirono,  a  poòo  pei:  volta,  a  farne  accettare 
le  rivoluzionarie  innovazioni  dal  pubblico,  pre¬ 
sentandogliele  sotto  una  forma  che  ne  smus¬ 
sava  gli  angoli,  ne  velava  le  nudità  e  ne  tem¬ 
perava  le  audacie. 

Il  motto,  con  cui  Honoré  Daumier  laconica¬ 
mente  riassumeva  il  suo  crèdo  estetico  «  Il 
faut  étre  de  son  temps  »,  Giuseppe  de  Nittis 
avrebbe  a  buon  diritto  potuto  reclamarlo  per 
epigrafe  all’  opera  propria.  Merito  suo  incon¬ 
testabile  è  stato  infatti  l’avere  chiesta  l’ispi¬ 
razione  sempre  e  soltanto  a  ciò  che  si  pre- 
"  senta  va  all’  immediata  visione  dei  suoi  ocelli  e 
di  essere  stato  uno  dei  primi  ed  il  più  costante 
fra  tutti  ad  interessarsi  alla  vita  quotidiana, 
sia  pubblica  e  sia  privata,  di  una  grande  città 
moderna,  a  ricercarne  i  tipici  e  rivelatori  ca¬ 
ratteri  pittoreschi  ed  a  rievocarla,  mercé  il 
prestigio  dei  pastelli  o  dei  colori  ad  olio,  nella 
sua  più  intensa  espressione  figurativa  durante 
le  varie  stagioni  dell’ anno  e  le  vàrie  ore  del 
giorno. 

Si,  dopo  essere  stato  1’  acuto  limpido  e  mi¬ 
nuzioso  descrittore  delle  ,  polverose  ed  assolate 
strade  delle  Puglie,  delle  luminose  marine  di 
Napoli,  di  Portici  ed’  Ischia  e  delle  fresche  e 
verdi  sponde  della  Senna,  egli  si  fece,  di  un 
tratto  e  con  spiccato  trasporto,  il  ritrattista 
di  Parigi.  Nel  riprodurre  il  movimento  della 
folla  multiforme  e  variopinta,  che  si  rinnova 
di  continuo  lungo  le  sue  strade  ed  in  mezzo 
alle  sue  piazze,  ora  satto  il  sole  ed  ora  sotto  la 
pioggia  o  la  neve,  e  che  si  accalca  nei  viali 
del  «  Bois-de-Boulogne  »  e  dei  «  Champs-Ely- 
sés  »  per  assistere  al  'brillante  ritorno  dei  ric¬ 
chi  equipaggi  dalle  corse  dei  cavalli,  egli  di¬ 
venne  T  iniziatore  acclamato  e  glorificato  di 
un  genere  affatto  inedito  e  di  un  pittoresco 
che  fin’  allora  era  stato  trascurato  malgrado 
la  non  comune  importanza  documentaria.  Se 
egli  trovò  numerosi  imitatori,  tra  i  quali  non 
conviene  dimenticare  né  il  Béraud  né  il  Bol- 
dini,  non  ne  ebbe  nessuno  che  riuscisse,  sia 
anche  parzialmente,  a  pareggiarne  l’amabile 
maestria  di  tocco,  la  piacevolezza  Cromatica 
e  la  vivace  evidenza  rappresentativa. 

Un  severo  regolamento  di  polizia  urbana 
vietava  in  quei  tempi  a  Parigi  e  credo  che 
vieti  tuttora  di  arrestarsi  a  dipingere  sulla 
pubblica  strada,  ma  De  Nittis  non  era  uomo 
da  rinunciare  alle  sue  consuetudini  di  coscien¬ 
zioso  rievocatore  della  realtà.  Bisognava  adun¬ 
que  che  egli  trovasse  un  modo  per  superare 
o  girare  1’  ostacolo  che  gl’  impediva  di  ritrarre 
le  scene  della  vita  contemporanea  diretta- 
mente  dal  vero  e  spi  posto  medesimo  in  cui 
si  svolgevano.  Dopo  avervi  pensato  a  lungo, 
un  bel  giorno  prese  la  decisione  di  lavorare 
ai  suoi  quadri  di  soggètto  parigino,  stando¬ 
sene  durante  lunghe  ore  nell’ interno  di  una 
carrozza  presa  a  nolo.  Comé  aveva  dèciso  fece 
e  ne  rimase  soddisfatto. 

Il  sistema,  assai  ingegnoso  nella  sua  sempli¬ 
cità,  se  a  bella  prima  suscitò  la  curiosità  defo 
pubblico,  la  sorpresa  dei  confratelli  d’arte  e 
la  diffidenza  dei  vetturini,  doveva,  di  li  a 
qualche  anno,  trovare  un  fervente  glorificatore 
in  Firmin  Javel,  il  quale,  in  un  articolo  com¬ 
parso  sul VEvénement,  esprimeva  il  più  vivo 
entusiasmo  per  «cet  Italien  de  génie,  qui,  du 
fond  d’une  voi  ture,  peignait  la  Place  de  la 


Concorde  ou  Piccadilly  avec  le  pinceau  d’un 
Bonington  !  ». 

Esso  fu  in  seguito  adottato  da  vari  pittori 
francesi,  tra  i  quali  mi  limiterò  a  menzionare 
il  Raffaèlli,  che  se  ne  serve  anche  attualmente, 
dichiarando  di  non  aver  saputo  trovare  nulla 
di  più  comodo  e  di  pii  pratico. 

A  proposito  di  Che  freddo  !,  Le  corse  di 
Longchamps,  Le  pattinatrici  al  Bois-de-Bou¬ 
logne,  La  piazza  delle  Piramidi,  La  signora 
dal  cane,  Il  ritorno  dalle  corse  e  di  Un’  altra 
dozzina  di  scene  della  vita  delle  piazze  e  delle 
strade  parigine,  che  il  De  Nittis  dipinse  con 
tanta  gradevole  e  ferma  maestria  dal  1874  al 
1884,  Jules  Claretie  scrisse  che  verrà  giorno 
in  cui  saranno  ricercate  da  chiunque  voglia 
imparare  a  conoscere  gli  aspetti  di  Parigi, 
nonché  il  carattere,  le  abitudini  ed  il  modo  di 
vestire  della  sua  popolazione  alla  fine  del  se¬ 
colo  decimonono,  con  non  minore  desiosa  pre¬ 
mura  di  quanto  lo  siano  oggigiorno  le  tele  di 
un  Guardi  e  di  un  Canaletto  da  coloro  che  amano 
formarsi  un’  idea  della  Venezia  settecentesca. 

Quest’  elogio  del  vivace  poligrafo  francese 
fu  autorevolmente  ratificato  e  completato  da 
Camille  Lemonnier,  il  quale  osservò  che  «De 
Nittis,  qui  merite  d’ètre  particulièrement 
estimò  pour  sa  perspicacité  et  son  rafifinement, 
laissera,  avec  ses  tableaux,  une  idée  de  notte 
activité  et  de  nos  pàs  perdus  à  courir  les  af- 
faires  et  les  aventures,  car  il  a  fait  le  passant 
moderne  »,  da  Philippe  Burty,  il  quale  affermò 
che  «  Paris,  depuis  Gabriel  de  Saint-Aubin  n’a 
pas  eu  de  preneur  de  notes  plus  fidèle  et  plus 
brave  de  De  Nittis  »,  e  da  Edmond  de  Gon- 
court,  il  quale  dichiarò,  in  modo  reciso  e  per¬ 
suasivo,  che  «De  Nittis  c’est  le  vrai  et  le  ta- 
lenteux  paysagiste  de  la  rue  parisienne  ». 

In  quanto  poi  alla  scrupolosa  esattezza  e 
alla  disinvolta  e  garbata  abilità  di  lui  nel  ri¬ 
trarre  i  parigini  di  ambedue  i  sessi  ne  fa  fede 
la  frase  mordace  di  un  giudice  molto  compe¬ 
tente  ed  oltremodo  difficile  ad  essere  accon¬ 
tentato.  Pronunciandola,  Edgar  Degas  do¬ 
vette  essere  contento  di  esprimere  la  sua  sim¬ 
patia  e  la  sua  ammirazione  verso  un  pittore 
da  lui  cordialmente  amato  e  stimato  e  di  po- 
temé^  in  pari  tempo,  punzecchiare  un  altro, 
detestato  non  meno  cordialmente  :  «  Si  De 
Nittis  eut  vécu  aux  temps  des  Grecs  et  des 
Romains,  quel  Service  aurait  il  rendu  à  Ge- 
ròme  !  ». 

Ed  accanto  all’omaggio,  in  veste  arguta, 
di  un  severo  confratello  d’  arte  può  ben  met¬ 
tersi  per  contrasto  quello  di  un  poeta,  grazio¬ 
samente  formulato  nella  seguente  quartina,  che 
Albert  Mérat,  il  più  amabile  dei  Parnassiani, 
pubblicò  sulla  Vie  littéraire  del  7  luglio  1876: 

Nittis  (De) 

La  plus  fine  modernité  : 

De  la  bottine  d  la  voilette, 

Tous  les  secrets  d’une  toilette, 

Sur  le  trottoir  propre  ou  crotté. 

Ma  non  è  forse  bizzarro  il  dover  rilevare  che 
la  città  di  Parigi  abbia,  trovato,  circa  qua- 
rant’  anni  fa,  in  un  pittore  italiano,  il  De 
Nittis,  1’  osservatore  più  fedele  ed  il  riprodut¬ 
tore  più  efficace  dell’  esistenza  elegante  e  fa¬ 
stosa  della  suà  società  .mondana,  cosi  come 
ai  giorni  nostri  possiede  in  un  disegnatore 
svizzero,  lo  Steinlein,  il  descrittore  più  arguto 
e  veridicó  di  quella,  ora' gioconda  é  chiassona 
ed  ora  brutale  é  miserabile,  della  siia  plebe  ? 

Vittorio  Pica. 

Th.  Carlyle 
nelle  lettere 
ad  un  amico 

In  uno  degli  ultimi  giorni  dello  scorso  giu¬ 
gno  moriva  a  Londra  un  tipo  singolare  di  let¬ 
terato,  un  letterato  negoziante  di  vini,  Carlo 
Augusto  Ward.  La  singolarità  di  quest’  uomo 
non  consisteva  però  neh  fatto  ch’egli  colti¬ 
vava  le  belle  lettere  insieme  al  buon  vino.  In 
questo  egli  non  sarebbe  statò  molto  singolare, 
poiché  il  vino  e  la  letteratura,  dai  tempi  pre¬ 
istorici  sino  a  noi,  sono  andati  sempre  benis¬ 
simo  d’  accordo  e  si  sono  prestati  sempre  un 
vicendole  aiuto.  La  singolarità  di  questo  let¬ 
terato  vinaio  consisteva  invece  nel  fatto  che 
egli  aveva,  oltre  alla  religione  della  letteratura 
in  genere,  la  religione  di  Un  letterato  in  ispe- 
cie,  di  Tommaso  Carlyle.  Carlyle  era  stato 
suo  amico  ed  era  diventato  il  suo  Dio.  Egli 
non  aveva  parenti  e  non  viveva  che  nel  ri¬ 
cordo  e  nell’  affetto  del  Carlyle  e  non  sentiva 
ogni  giorno  di  più  il  dispiacere  di  morire  — 
è  morto  ad  ottantasei  anni  —  se  non  per  que¬ 
sto  :  che  non  avrebbe  più  potuto  parlare  del 
suo  Carlyle.  Della  perdita  del  grande  scrittore 
egli  non  aveva  mai  potuto  consolarsi  nem¬ 
meno  col  Vino  perche  egli,  venditore  di  vino, 
si  vantava  di  non  berne  assolutamente,  di¬ 
stinguendosi  anche  in  ciò  alquanto  dai  let¬ 
terati  cultori  di  Bacco.  Nemmeno  le  donne  lo 
avevano  consolato  della  perdita  dèi  Carlyle. 
Egli  diceva  infatti  di  essere  un  acre  nemico 
del  sesso  debole  e  giurava  di  non  aver  mai  co¬ 
nosciuto  nella  sua  lunga  vita  una  donna  per 
bene. 

Carlo  Augusto  Ward  era  in  fondo  un  mi¬ 
santropo  e  la  sua  più  grande  consolazione  sa¬ 
rebbe  stata  quella  di  poter  venire  ammesso 
sul  serio  tra  i  letterati  e  di  poter  vivere  sol¬ 
tanto  di  letteratura.  Invece  i  tre  libri  che  aveva 
scritti  erano  tutti  è  tre  morti  appena  nati  e  gli 
articoli  che  si  ostinava  a  mandare  a  qualche 
giornale  di  provincia  morivano  prima  di  na¬ 
scere.  Eppure  il  suo  primo  volume,  un  volume 
di  sonetti  pubblicato  nel  1853,  era  stato  giu¬ 
dicatola  un  giornale  di  provincia  comè  quello 
che  più  d’ ogni  altro  volume  dei  suoi  giorni 
«  si  avvicinava  ai  sonetti  di  Shakespeare  ». 
Eppure  egli  aveva  conosciuto  Tommaso  Car¬ 
lyle  e  gli  era  stato  amico  e  ne  aveva  goduto 
1’  amicizia. 

La  storia  di  questa  amicizia  può  oggi  farsi, 
almeno  nel  suo  lato  più  interessante,  prendendo 
per  base  le  lettere  stesse  che  Carlyle  ebbe  a 
scrivere  al  Ward  e  che  il  dabben  uomo  ha  la¬ 
sciato  in  eredità  alla  London  Library  insieme 
a  qualche  migliaio  di  volumi,  la  sua  biblioteca 
privata.  Queste  lettere  Vedono  ora  la  luce  per 
la  prima  volta  e  meritano  di  essere  un  po’ 


scorse  perché;  se  non  ci  rivelano  un  Carlyle 
nuovo,  valgono  '  a  ricordarci  qualcuno  .degli 
aspetti  della  sua  luminosa  e  focosa  personalità 
e  ce  lo  mostrano  nel  curioso  ufficio  di  un  con¬ 
sigliere  letterario,  paziente  e  grave,  nel  quale 
la  bontà  non  fa  velo  alla  verità  e  la  verità  non 
è,  cónte!  potrebbe  credersi  ricordando!  favoriti 
atteggiamenti  e  la  tempra  dello  scrittore,  sem¬ 
pre  rampogna  violenta  e  satira  amara. 

Carlo  Augusto  Ward  avendo  dunque  un 
giorno  deciso  nell’  animo  suo  di  dedicarsi  alla 
letteratura  ed  avendo  già  composto  il  suo 
primo  volume,  volle  sottoporlo  al  giudizio  d’un 
giudice  come  Tommaso  Carlyle  e  Carlyle  ac¬ 
condiscese  di  buon  grado  a  prendere  in  esame 
quel  Che  il  Ward  aveva  scritto  eri  dichiarar  poi 
con  franchezza  se  l’esordiente  aveva  o  no  serie 
forze  per  scendere  con  utilità  pubblica  e  per 
sua  gloria  nell’  arringo  letterario.  In  un  giorno 
che  restò  meinorabile  nell’ animo  riconoscente 
di  Carlo  Augusto  Ward,  Tommaso  Carlyle 
ascoltò  per  ben  tre  ore  e  mezza  di  seguito  la 
lettura  della  prima  opera  che  il  Ward  aveva 
scritta.  Non  sappiamo  come  Carlyle,  venuto 
il  momento  di  èsprimere  il  suo  giudizio,  quel 
giorno  se  la  cavasse.  Abbiamo  però  il  testo 
della  lettera  qhè  il  6  luglio  .4854  il  Carlyle  in¬ 
dirizzò  al  suo!  amico  che  gli  aveva  sottoposto 
ancóra  .un  manoscritto  e  gli  aveva  richiesto 
ancóra  giudizi  è  consigli  sul  suo  ingresso  nel 
mondo  letterario  :  «  Ho  dato  un’  occhiata  al 
vostro  manoscritto  e  son  dolente  di  riferirvi  — 
scriveva  il  Carlyle  —  che  non  Vedo  alcuna 
probabilità/ che  s  èsso,  nella  sua  forma  attuale, 
possa  ottenere  un  buon  successo  come  pro¬ 
duzione  letteraria.  Se  voi  risolvete  di  dedicarvi 
alla  letteratura,  alia  dubbiosa  impresa  di  svol¬ 
gere  quei  qualsiasi  doni' che  possono  essere  in 
voi  nella  forma  idi  paròle  scritte  o  parlate  — 
impresa  che  anche  per  un  giovane  nel  fervore 
della  sua  vita  e  in  possesso  di  vere  possibilità' 
ed  opportunità  per  lavorare  in  questo  modo 

10  considero  davvero  molto  dubbiosa  —  è 
palesemente ìSffiè'èssario,  in  primo  luogo,  che 
voi  addottriniate  voi  stesso,  acquistiate  cono¬ 
scenza  larga  é  vasta,  accumuliate  esperienze 
e  le  condensiate  in  risultati  definiti  ;  in  breve 
che  voi  cerchiai»  di  giungere  a  qualche  con¬ 
quista  di  ciò  |hè  a  voi  almeno  sembri  la  Sag¬ 
gezza  e  la  bella  Intuizione,  prima  che  voi  ten¬ 
tiate  di  espriifiervi  avendo  il  mondo  per  udi¬ 
torio.  Altri  mefiti  voi  —  come  avverrebbe  ad 
ogni  altro  uomo,  perché  la  vostra  speciale  per¬ 
sonalità  non.  mi  è  ancora  nota  —  vi  trovereste 
nella  condizione,  .di  un  uomo  che  parla  senza 
aver  nulla  dàjldire....  ». 

Carlyle  sapeva  quel  che  diceva  !  Sapeva  e 
le  aveva  già  celebrate  e  lamentate  nella  Vita  di 
Schiller  le  sofferenze  che  attendono  nel  mondo 
anche  gli  artefici  grandi,  i  poeti  veri  e  ben  al¬ 
trimenti  preparati  di  quel  che  fosse  preparato 

11  buon  Carlo;)  Augusto  Ward.  Carlyle  sapeva 
che  la.  letteratura  era  difficile  e  pericolosa  an¬ 
che  per  uri  'dilettante  in  quel  mondo  che  ri¬ 
caccia  nella  lo|ro  miseria  e  inchioda  alla  parete 
del  loro  dolore»  della  crudele  realtà  gli  uomini 
che  «  hanno  ' qualche  cosa  da  dire»,  che  «  ten- 

.  gon  deste  le  parti  migliori  della  nostra  anima  », 
che  «  formano  1’ avanguardia  nel  cammino  del 
pensiero»,  che  sono  «  il  fiore  del  mondo». 

Carlo  Augusto  Ward  dovette  rimaner  ■  molto 
afflitto  della  prima  lettera  e  dovette  confes- 
sare  la  sua  afflizione  e  la  suri  confusione  al 
maestro  e  dovette  richiedergli  nuovi  consigli 
intorno  al  modo  di  prepararsi  alla  letteratura, 
perché  il  giorno  seguente  Carlyle  toma  a  scri¬ 
vergli  :  «  Mi  dorrebbe  davvero  che  la  mia  se¬ 
vera  parola  fosse  andata  molto  più  in  là  di 
quello  che  io  intendevo  è  dovesse  scoraggiare 
quel  nobile  impulso  che  voi  potete  sentire. 
Io  non  nego  il  vostro' talento  ùriche  per  scrivere 
uri  giorno  dei  libri,  io  desidero  soltanto  av¬ 
vertirvi  delle  condizioni  inesorabili  che  deter¬ 
mineranno  se  le  vostre  possibilità  potranno 
diventare  realtà  in  tal  caso  o  rimanere  lettera 
morta....  In  tutti  i  modi,  impiegate  il  vostro 
tempo  libero  nel  cercai»  la  conoscenza,  ren¬ 
detevi  libere  poehéùore  al  giorno,  leggete  dei 
libri  e  assicuratevi  che  siano  buoni  libri,  asso¬ 
ciatevi  ad  uomini  saggi  e  rifuggite  dalla  compa¬ 
gnia  dei  folli,  pensate',  riflettete,  ricercate  ;  stu¬ 
diate  ardentemente  "di  trovarè  qualche  vera» 
nobile  cosa  in  questo  mondo  al  quale  voi  po  - 
tete  giurar  fedeltà.  Il  giorno  può  venire  in  cui 
voi  potrete  veramente  esser  chiamato  a  par¬ 
lare  alle  vostre  seguaci  .creature.  Ma  io  vi  dico  :  : 
sarebbe  più  felice  per  voi  che  questo  giorno 
non  venisse,  che  quella  qualunque  nobiltà 
che  'è  in  voi  potésse  esprimersi  per  mezzo 
dell’  opera  silenziosa  e  della  'proficua  con¬ 
dotta  appellandosi  alle  Eterne  Potenze  che 
sono  buoni  giudici  e  possono  premiare,  e  non 
agli  effimeri  recensiónisti  che  non  hanno  po¬ 
tenza  fuorché  nelle  biblioteche  circolanti  e 
nessun  giudizio  infallibile  per  la  guida  del- 
F  uomo  !...  ». 

Non  sappiamoci»  Garlo  Augusto  Ward 
comprese  bene  il  vero  significato  e  la  vera 
portata  di  questi  buoni  consigli  che  gli  veni¬ 
vano  da  cosi  alto.  Il  fatto  eh’  egli  continuò 
a  scrivere  ci  fa  supporre  di  no.  In  ogni  modo, 
come  egli  non  si  stancava  di  occuparsi  di  let¬ 
teratura,  il  Carlyle  non  si  stancava  di  impar¬ 
tirgli  i  suoi  avvertimenti.  Quando,  nel  1859, 
Carlo  Augusto  pubblicò  il  suo  libro  L’ Inghil¬ 
terra  sussiste  per  miracolo  il  Carlyle  gli  dóvè 
tornare  a  dire  un-  altra  volta  che  in  lui  «  c’erano 
gli  elementi  di  una  virtù  veramente  conside¬ 
revole  per  scrivere  còme  si  sarebbe  dovuto  scri¬ 
vere  allora  »  ma'  che  si  trattava  soltanto  àn¬ 
cora  di  -elementi  che  richiedevano,  per  esser  . 
portati  ad  interezza,  ed  a  maturità,  una  lunga 
lotta  di  pensiero,  Il  Carlyle  approvava  alcune 
delle  idèe  sostenute  dal  Ward  intorno  alle 
condizioni  in  cui  si  trovava  1’  Inghilterra,  le 
approvava  perché  -probabilmente  egli  Stesso 
le  aveva  ispirate,  ma  avvertiva  il  dabben 
uomo  che  egli  non£';riveva  ancora,  abbastanza 
meditato  su  quella  virtù  che  egli,  Carlyle, 
chiamava  dei  silenzi  e,  quel  bhe  più  contava, 
non  l’aveva,  questa  virtù,  abbastanza  prati¬ 
cata. 

Il  Ward  non  capiva  quel  che  il  Carlyle  gli 
consigliava  :  ritirarsi  in  silenzio,  conservare  il 


silenzio,  lavorare  con  tutte  le  proprie  forze 
lontano  dal  vociante  móndo,  in  silenzio.  Certo, 
quello  di  Carlo  Augusto  Ward  sarebbe  stato 
non  il  grande  silenzio  carlyliano  da  dove  a 
quando  a  quando  prorompono  come  dal  pro¬ 
fondo  degli  abissi  del  pensiero  e  della  natura 
le  voci  dei  Profeti  e  degli  Eroi,  balza  lo  squillo 
possente  della  Volontà  e  del  Genio  trafiggendo, 
.di  fuoco  il  cielo  e  arroventando  le  anime  degli 
uomini.  Sarebbe  stato  un  piccolo  silenzio.  Ma 
almeno  un  silenzio.  «  Guardando  intorno  alla 
rumorosa  inanità  del  mondo,  alle  parole  con 
poco  significato,  alle  azioni  con  poca  impor¬ 
tanza,  si  ama  riflettere  sul  grande  impero  del 
silenzio.  I  nobili  uomini  silenziosi,  sparsi  qua 
e  là,  ognuno  al  suo  posto,  silenziosamente  pen¬ 
sando,  silenziosamente ‘  lavorando,  gli  uomini 
di  cui  nessun  giornale  mattutino  famenzione...  » 

Se  Carlo  Augusto  avesse  capito  e  avesse 
cominciato  subito  a  vendere  in  silenzio,  co¬ 
scienziosamente  q  onestamente,  il  suo  vino  ! 

Carlyle  non  perdette  mai  però  la  sua  pazienza 
dinanzi  all’ostinazione  del  suo  amico  nell’ oc¬ 
cuparsi  di  letteratura.  Dalle  sue  lettiere  suc¬ 
cessive  appare,  si,  che  egli  sapeva  cogliere  ogni 
occasione  per  ritornare  al  famoso  argomento 
della  «  preparazione  ».,e  del  «  silenzio  »,  ma  ap¬ 
pare  anche  che  egli  non  rifuggiva  dall’  intrat¬ 
tenersi  col  Ward  su  qualche  avvenimento  del 
giorno,  per  esempio  la  guerra  civile  americana, 
o  su  qualche  personaggio  importante,  per 
esempio  il  Ruskin.  Talvolta  gli  argomenti 
gravi  erano  abbandonati  per  facili  piacevo¬ 
lezze  ed  effusioni  gratulatorie.  Carlo  Augusto 
non  mandava  al  Carlyle  soltanto  manoscritti, 
ma  più  gradevoli  doni  di  '  frutta  o  di  deliziè’- 
culinarie  strasburghesi  e  il  Carlyle  occorreva 
bene  che  si  mostrasse  riconoscente  e  indul¬ 
gente  anche  lui  alla  mania  letteraria  del  suo 
discepolo. 

Un  giorno  però  dopo  essergli  tpmato  a  dire 
una  volta  ancora  che  «i  più  saggi  sono  spe¬ 
cialmente  quelli  che  \  osservano  il  silenzio  »,  il 
Carlyle  rivolge  a  bruciapelo,  al  suo  -amico -que¬ 
ste  parole  :  «  Ho  dimenticato,  se  voi  sapete  o 
no  il  tedesco  e  se  >  voi  avete  fatto  una  reai»  è  ■ 
diretta  conoscenza  di  Goethe.  Se  non  lo  avete 
fatto,  vi  raccomando  seriamente  di  imparare 
^tedesco,  per  questo  solo  motivo,  se, non  per 
altri.  Tra  gli  scrittori  o  pensatori  europei  degli 
ultimi  duecento  anni,  voi  troverete  che  Goethe 
solo,  per  molti  importanti  rispetti,  è  unico....  ». 

Era  anche  questo  un  modo  di  spaventare 
Carlo  Augusto  Ward  se  questi  avesse  capito. 
Porlo  a  faccia  a  faccia  con  Goethe  equivaleva 
mostrargli  quanto  *  poco  egli,  povero  Wàrd, 
valeva  ancora.  Per  Carlyle,  Goethe-era  il  nuovo 
Eroe,  il  nuovo  Profeta,  era  lo  scrittore  la  cùj 
comparsa  segnava  «  una  delle  .epoche  della 
storia'  degli  nomini  »,  1’ «  unificatore  »  e  il  «ri¬ 
conciliatore  »  degli  elementi  contrastanti  e  coz¬ 
zanti  del  secolo  che  a  lui  sembrava  il  piu  tu¬ 
multuoso  e  il  più  confuso  dei  secoli.  Era  il 
Dio  che  aveva  con  la  sua  parola  fritta  la  luce 
dove  prima  non  erano  regnate  che  le  tenebre 
del  .  caos,  posto  l’ ordine  dove  prima  a’ era 
scatenata  la  confusione  babelica,  Goethe  aveva 
raccolto  nel  suo  cuore  tutte  le  ribollenti  fiu¬ 
mane  rovesciatesi  sui  campi  del  pensiero  umano 
e  da  esse  aveva  tratto  una  sua  fonte  di  lucida 
e  pura  poesia  eh’  ora  avvolgeva  il  mondo  di 
splendore  e  d’ infinita  sublimità.  Goethe  aveva 
composto  le  contradizioni,  sedato ‘il  tumulto, 
rifatto  1’  ord:ne.  Nella  sua  forza  tutte  le  debo¬ 
lezze  del  secolo  si  assolvevano,  nella  sua  vi¬ 
sione  tutte  le  difformità  del  secolo  s’  armoniz¬ 
zavano  in  serena  bellezza.  Egli  era  la  Forza, 
egli  era  la  Visione.  Tutto  si  riconduceva  a  lui 
e  in  lui  era  il  riposo  e  il  trionfo  della  volontà. 
Nell’  immenso  crogiuolo  aureo  del  suo  cuore 
egli  aveva  fuso  il  mondo  e  lo  aveva  ripresen- 
tato  senza  scorie,  splendente  d’  una  incande¬ 
scenza  inestinguibile.  Goethe.  Ecco  l’ uomo, 
il  grande  uomo,  il  dominatore,  il  signore, 

1’  E  ari.  Di  fronte  alla  parola  èh’  egli  aveva 
detta,  quella  d’ un  Byron  non  era  che  una 
rumorosa  sconnessione  di  esclamazioni  incom¬ 
poste  e  di  gridi  isterici,  lo  spasimo  falso  d’  una 
finta  infelicità,  l’ impennamento  letterario  verso 
ima  lacrimosa  bellezza  che  non  aveva  consir 
stenza  reale,  il  brivido  d’  una  febbre  ottenuta 
con  uri  eccitante  spremuto  fuori  da  tutta  la 
volgare  sentimentalità  di  moda.  Quella r  del 
Byron  era  una  musica  da  ridere,  di  fronte  alla 
grande  musica  dell’  universo  da  lui  tramutata 
in  luce,  in  «autentici  accenti  celesti  nel  cuore 
degli  uomini  ».  Diceva  Carlyle  al  dabben  uòmo 
Carlo  Augusto  Ward  :  «  Verrà  forse  il  giorno  in 
cui  anche  voi  potrete  parlare  »  ;  ma  intanto  gli 
raccomandava  :  «  Cercate  Goethe  »  come  per 
dirgli  :  «  Il  giorno  in  cui  tu  potrai  parlare  non 
verrà  mai  !  ». 

Carlyle  amava  Goethe,  ma  amava  anche  i 
tedeschi  tutti  quanti.  Era'  stato  il  rivelatore 
della  letteratura  '  tedesca  in  Inghilterra.  Era 
1’  apostolo,  del  germaniSmo,  La  sua  adorazione 
per  Goethe  lo  rendeva  cieco  ad  ogni  altra  bel¬ 
lezza  che  non  fosse  somigliante,  a  quella  forte 
e  ordinata  e  vittoriosa  bellezza  germanica  che 
aveva  formato  un.  substrato  della  sua  stessa 
vita.  Il  20  ottóbre  1870  egli  scrive  al  Ward 
eh’  era  per  i  francesi  invece  che  per  i  tedeschi, 
queste  parole  in  cui  dichiara  apertamente  di 
parteggiare  pei  tedeschi  contro  la  Francia  as¬ 
salita,  assediata,  vinta  :  «  Voi  mi  sembrate, 
permettetemi  di  dirvelo,  *inolto  in  errore  per 
ciò  che  riguarda  il  re  Guglielmo  e  i  suoi  te¬ 
deschi  ;  io  credo  che  il  re  Guglielmo  Sia  un 
uomo  giusto  e  pio  quanto  valoroso  e  c.he  le 
sue  «preghiere  a  Dio»  non  siano  una  lustra  ** 
ma  profonda  sincerità;  credo,  in  una  parola, 
che  egli  sia  uno  dei  pochi  europei  viventi  che 
abbiano  ancora  una  vera  capacità  di  “  pregare 
Dio”.  Ad  altri  milioni  d’uomini  di  tutti  i 
paesi  io  raccomanderei  piuttosto  di  smettere 
questa  operazione.  Io  -anche  non  son  d’  accordo 
affatto  con  voi  sui  probabili  risultati  ,del- 
1’  “  entusiasmo  nazionale  ”  francese  nella  di¬ 
fesa  di  Parigi....  Nessun  entusiasmo,  soltanto 
una  vanità  amaramente  irritata,  e  terribilmente 
ferita  ed  irritata  —  e  per  me  è  giusto  che  Io, 
sia  —  è  visibile  in  quei  poveri  saltimbanchi 
di  francesi  che  certamente  si  comportano  in 
questo  momento  come  una  pazza  nazione,  la 


più  pazza  delle  nazioni.  Questo  pregante  ra 
Guglielmo  ha  ora  il  suo  piede  sulla  gola  della] 
Francia  e  può,  se  gli  piace,  a  dispetto  di  tuttJ 
le  nazioni,  còme  si  son  messe  ora  le  -cose,  fard] 
a  pezzi  1’  anarchica  Francia,  e  ridurre  in  ce| 
nere  Parigi,  se  questa  fosse  la  sua  intenzionei 
come  credo  sia  ben  lungi  dall’  essere.  In  brevdj 

10  credo  che  la  magnanima,  la  pia,  la  forte  1 
modesta  Germania  '  srirà  Set’  ora  innanzi  la  rei 
gina  del  continente  invece  della  vana,  vapo-- 
rosa,  empia  e  cattiva  Francia,  e  quésto  io  pensql 
sia  l’ evento  più  benedetto  della  politisa  eu-1 
ropea  che  io  abbia  potuto  testimoniare  al 
tempo  mio.... 

Ecco  qui  tutto  Carlyle,  pieno  di  verità  e  d’ina 
giustizia,  cieco  e  veggente,  non  mai  neutrale! 
sempre  appassionato,  cori  tutta  la  sua  animai 
sempre  volta  soltanto  a  un  polo  della  realtà 
universale,  '"»'  férrató  contro  ogni  seduzione^ 
Lo  si  riconosce  e  Io  si  ritrova -tutto  anche  nelle! 
sue  lettere  famigliari,  anche  a-  colloquio  cos 
dabben  uomo  dell’ amicò  suo  Carlo  Augusto! 
Ward,  Egli,  il  profeta,  edia  il  rimescolamentql 
e  la ..  confusione  per  quanta  duttilità  sappia! 
mostrare  ;  odia  ariche  l’ entusiasmo  quandóf 
sembri  infiammarsi  non  da  un  rogo  possente,! 
ma  da  uno  scoppiettante  nugolo  di  faville.  Egli,) 

11  più  fòrte,  sta  col  più  for,te,  e  mentre  1’  umiltà 
amicò  si  riscalda  alla  luce  dell’  incendio  grill 
lico,  egh  si  .specchia  fisso  nel  sole  goethianof 
Carlo,  Augusto  Ward  non  sa  dirgli  che  Goethe, 
aveva  odiato  quella  Germania  eh’  egli  adorava! 

Aldo  Sorani. 
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IL  MARZOCCO 


La  difesa  del  paesaggio 
e  la  legislazione 


L’ avvocato  N.  A.  Falcone  a  quel  Codice 
■  delle  Belle  Arti,  di  cui  parlai  qui  nel  Marzocco 
or  sono  due  anni,  fa  seguire  un  ottimo  vo¬ 
lume,  edito  elegantemente  dai  fratelli  Alinari, 
dal  titolo  :  Il  paesaggio  italico  e  la  sua  difesa. 
Questo  libro,  insieme' coi  lucidi  e  giudiziosi 
articoli  pubblicati  dal  Parpagliolo  —  nel  no¬ 
vembre  del  ryti  .e  nello  scorso  aprile  —  nella 
Nuova  Antologici,  serve  ottimamente  a  prepa¬ 
rare  F  opinione  pubblica  allo  studio  della  legge 
per  la  difesa  del  paesaggio,  dall’  on.  Giovanni 
Rosadi  presentata  alla  Camera  fino  dal  mag- 
.  .gio  del  1910,  e  non  ancora  discussa.  F.  il  mo¬ 
mento  sembra  ormai  maturo.  Aspettare  qual- 
'Che  altro  anno  significherebbe  porre  1’  Italia 
in  una  assoluta  inferiorità  di  contro  alle  na¬ 
zioni,  non  pur  d’Europa  ma  del  mondo  ci¬ 
vile,  rispetto  alla  difesa  delle  proprie  bellezze 
naturali,  del  «  Volto  amato  della  patria  »  per 
ripetere  la  felice  definizione  di  Rusldn. 

Due  capitoli  (i)_dedica  il  Falcone  alla  espo¬ 
sizione  ed  all’esame  di  quello  che  si  è  fatto 
per  la  tutela  del  paesaggio  fuori  d’  Italia,  fer¬ 
mandosi  più  specialmente  a  trattare  della 
legge  approvata  in  Francia  fino  dal  1906 
come  di  quella  che  più  e  meglio  si  avvicina  al 
disegno  di  legge  Rosadi.  Difatto  le  disposi¬ 
zioni  degli  altri  paesi,  se  possono  dimostrare 
&  -come  ovunque,  o  in  un  modo  o  nell’  altro, 
-si  sia  sentita  la  necessità  di  una  difesa  del 
.suolo,  della  flora  e'  della  fauna,  se  possono 
quindi  servirci  di  ammonimento  e  di  eccita  - 
■  mento,  non  corrispondono  però  al  caso  nostro 
in  modo  particolare. 

Non  accennerò  alle  numeróse-  società  sorte 
in  Francia  e  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in 
Svizzera,  nel  Belgio  e  nella  Svezia;  alle  cam¬ 
pagne  combattute  fino  in  Giappone;  società 
'  e  campagne  che  hanno  cooperato  alla  appro¬ 
vazione  delle  leggi.  Anche  da  noi  vivono  da 
tempo  — •  di  vita  più  o  meno  intensa  e  feconda 
—  l’Associazione  Nazionale  pel  Paesaggio,  la 
Lega  per  la  protezione  dei  Monumenti  natu¬ 
rali,  il  Comitato  Nazionale’’ del  Paesaggio,  co- 
rstituito  dal  Touring  ;  e  vivono  accanto  ad  as¬ 
sociazioni  che  a  loro  si  possono  unire  in  un’opera 
efficace,  e  che  vanno  dal  Club  Alpino  alla 
■«  Pro  montibus  »,  dalla  Società  Botanica,  a 
quella  Zoologica.  Anche  da  noi,  con  ordini 
■del  giorno  nei  congressi,  con  voti  isolati,  con 
'  articoli  e  con  discorsi,  si  combatte  ormai  da 
quasi  dieci  anni.  * 

1  Accennerò  piuttosto  a  quei  provvedimenti 
!  legislativi  che  più  particolarmente  si  ri  feri - 
f  :-&ono  alla  difesa  del  paesaggio  dagli  attentati 
:  dellà  speculazione  e  della  réclame,  per  venir 
b  poi  a  parlare  della  legge  francese. 

La  Prussia  nel  1902  e  nel  1907,  ha -già  prov¬ 
veduto  alla  bellezza  delle  città  e  delle  campagne; 
il  regno  di  Sassonia  e  il  granducato,  .di  Sasso- 
nia  Coburgò*'  hanno  dal  1909  leggi  a  difesa 
>  del  paesaggio  ;  e  il  granducato  di  Hesse  ha 
dal  1902  un’ ordinanza  che  organizza  la  clas¬ 
sifica  dei  siti  naturali  sotto  la  vigilanza  del 
Prefetto;  a  questi  è  data  la  facoltà  di  auto¬ 
rizzare  o  no  i  lavori  che  importino  una  varia¬ 
zióne  qualsiasi  ai  luoghi  classificati.  Cosi  pure 
-  fino  dal  1902  la  Germania,  mentre  contrastava 
all’  Inghilterra  il  primato  nelle  industrie,  ini¬ 
ziava  la  lotta  contro  gli  attentati  dellà  pub¬ 
blicità  con  una  legge  che  possiamo  presumere 
applicata-  e  rispettata. 

L’  Inghilterra,  pur  quasi  lasciando  a  so¬ 
cietà  private  la  tutela  del  paesaggio,  ha  nel 
1907  limitato  e  frenato  con  un  bill  gli  eccessi 

—  della  pubblicità.  L’  America  stessa,  mentre  da 
|  un  lato  creava  quei  parchi  nazionali,  quali 

quello  famosissimo  di  Yellowstone  che  misura 
|r  venticinquemila  chilometri  di  superficie,  tu¬ 
fi  ..telando  cosi  in  modo  assoluto  le  sue  bellezze 
e  rarità  naturali,  dall’ altro  lato,  anche  fuori 
dei  dodici  parchi  nazionali,  ha  in  alcuni  Stati 
provveduto  rigorosamente  a  disciplinare  l’ in- 
.  -  vasiorie  dei  cartelloni.  E  qualcosa  di  simile 
|  ha  fatto  pure  la  Nuova  Zelanda. 

P  .  "Per  fortuna  nostra  v’  è  però  nel  mondo  an¬ 
che  la  Spagna,  di  rossiniana  memoria  ! 

Ma  continuiamo  nell’  enumerazione  :  la 
f  Norvegia  ha  una  legge  per  la  protezione  dei 
monumenti  naturali  ;  la  Svezia  'ha  creato  dei 
parchi  nazionali  ;  altri  ne  ha  creati  la  Svizzera, 
•che  pure  ha  una  legge  —  non  potremmo  dire 
quanto  rispettata  —  contro  le  esagerazioni 
della  réclame,  e  leggi  cantonali  di  speciale  ca¬ 
rattere;  il  Belgio,  infine,  ha  dal  1909  una  legge 
,  contro  l’invadenza  della  pubblicità;  dal  1911 
una  che  obbliga,  chi  in  qualsiasi  maniera  mo¬ 
difica  il  suolo,  a  riparare  ai  danni  recati  alla 
bellezza  del  paesaggio  con.,  nuove  piantagioni 
:  e  a  ricoprire  con  un  tappeto  di  erbe  —  poiché 
pj^con  la  legge  si  mira  specialmente  alle  opere 
|  minerarie  —  gli  scavi,  gli  sterri,  gli  scarichi  ; 

mentre  recentemente  si  vietava  la  distruzione 
ideile  vecchie  dune,  e  mentre  si  attende  la  di¬ 
ti;';  scussione  di  un  disegno  di  legge  per  la  prote-  - 
A  zione  degù  immobili  interessanti  —  oltre  che" 
Éfla  storia,  1’ archeologia,  l’arte  e  la  scienza  — 

-  anche  il  pittoresco. 


Bb  La  Francia  è  la  nazione  che  ha  fatto  di  più 
Enfino  ad  oggi  :  la  legge  del  1906,  che  s’ intitola  : 
||  Loi  organisant  la  protection  des  sites  et  monu- 
ments  naturels  de  caractère  artistique;  quella, 
dello  stesso  anno,  che  -subordinò  la  concessione 
di  opere  per  la  trasmissione  della  energia  elet- 
:  trica  alla  incolumità  del  paesaggio;  e  quella, 
del  1 910,  limitante  l’abuso  dei  cartelloni,  che 
1 1  sono  stati  vietati  lungo  le  strade  ferrate  con 

W.  (1)  Do  qui  l’ indice  dei  capitoli,  per  comodo  deHettore: 
Stro  paesaggio  -  Le  ville,  i  giardini,  i  parchi  -  La  difesa 


una  legge  recente,  mentre  altre,  sussidiarie, 
se  ne  stanno  elaborando. 

Ma  a  noi  interessa  specialmente  la  prima,  la 
quale  consta  di  sei  articoli.  Il  primo  e  il  se¬ 
condo  contemplano  la  istituzione  di  Commis¬ 
sioni  dipartimentali  cui  è  affidata  la  compila¬ 
zione  di  un  elenco  di  tutte  le  proprietà  fon¬ 
diarie  la  cui  conservazione  può  avere  un  in¬ 
teresse  generale  dal  lato  artistico';  e  pittoresco , 
ed  è  affidata  anche  la  vigilanza  di  tali  luoghi. 
Il  terzo  dispone  che  i  possessori  delle  proprietà 
elencate  siano  invitati  ad  impegnarsi  a  non 
modificarle  o  distruggerle  senza  l’ autorizza¬ 
zione  della  Commissione  dipartimentale  e 
l’ approvazione  del  Ministero.  Se  il  proprie¬ 
tario  accetta,  l’ immobile  viene  catalogato 
[classe);  se  rifiuta,  la  Commissione  ne  dà  co¬ 
municazione  al  dipartimento  ed  al  comune  in- 


È  questi  (art.  4)  possono  espropriare  l’ im¬ 
mobile  in  questione  ;  mentre  l’ immobile  del 
proprietario  che  ha  accettato  il  classement 
non  -può  esser  toccato  senza  gli  accennati 
permessi,  pena  un’ammenda  che  va  dalle  mille 
alle  tremila  lire  (art.  5).  L’ultimo  articolo  ap¬ 
plica  la  legge  anche  all’  Algeria. 

Purtroppo  gli  onore voh  Beauquier  e  Du- 
buisson  che  proposero  la  legge  debbono  esser 
rimasti  molto  delusi  nella  loro  ottimistica 
aspettazione.  Dall’  aprile  del  1906  a  tutto  il 
dicembre  del  1911  il  catalogo  o  classement 
comprendeva  soltanto  92  proprietà  in  gran 
parte  comunali,  dipartimentali  o  di  Stato,  men¬ 
tre  nessuno  o  quasi  dei  dipartimenti  e  dei  co¬ 
muni.  aveva  approfittato  della  facoltà  di  espro¬ 
priare  quei  luoghi  pei  quali  il  proprietario 
aveva  rifiutato  la  catalogazione. 

Né  l’ insuccesso,  credo,  ha  bisogno  di  spie¬ 
gazioni.  Può  essere  però  a  noi  di  ammonimento 
perché,  come  ho  detto,  il  disegno  di  legge  Ro¬ 
sadi  segue  da  presso  la  legge  francese. 

Anch’  esso,  infatti,  dispone  con  l’articolo 
primo  che  «tutti  quei  luoghi  che  hanno  un 
notevole  interesse  pubblico  a  causa  della  loro 
bellezza  naturale  o  della  loro  particolare  rela¬ 
zione  con  la  storia  e  la  letteratura  non  possono 
essere  distrutti  né  alterati  senza  autorizza¬ 
zione  del.  Ministero  della  Istruzione  ».  L’  ar¬ 
ticolo  secondo,  pur  saggiamente  dispone,  an¬ 
che  contro  la  invasione  della  pubblicità,  che 
«  presso  i  luoghi  indicati  nell’  articolo  prece¬ 
dente  non  si  possono  eseguire  nuove  opere 
né  ricostruzioni  che  ne  danneggino  l’aspetto». 
Il  terzo  riguarda  la  notifica  di  notevole  interesse 
'  e  la  diffida  a  non  distruggere- e  a  non  alterare. 
Il  quarto  è  cosi  formulato  :  «  Qualora  il  pro¬ 
prietario  dichiari  di  non  voler  sottostare  al 
vincolo  di  non  distruggere  e  di  non  alterare, 

10  Stato  può  procedere  all’  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  a  norma  della  lègge 
15  gennaio  1885  (che  è  quella  del  risanamento 
di  Napoli).  Il  diritto  di  espropriazione  spelta, 
oltre  che  allo  Stato,  alle  provincie,  ai  comuni 
e  agli  enti  morali  legalmente  riconosciuti  ». 

L’  articolo  quinto  dispone  che  la  procedura 
dell’  espropriazione  «  deve  essere  iniziata  non 
più  tardi  di  due  mesi  dalla  dichiarazione  fatta 
dal  proprietario  di  non  voler  sottostare  al 
vincolo  impostogli  ».  Il  sesto,  in  corrispondenza 
alla  legge  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  nega 
1’  espropriazione  da  parte  dello  Stato  dei  luo¬ 
ghi  notificati  appartenenti  à  Provincie,  Co¬ 
muni,  Enti  morali.  Il  settimo  contempla,  la 
-costituzione  di  una  Commissione  centrale,  alla 
quale  fper  l’ articolo  io)  debbono  dare  indi¬ 
cazioni  e  suggerimenti  i  sindaci,  i  soprinten¬ 
denti  e  direttori  delle  Antichità  e  Belle  Aiti 
e  gli  ispettori  dei  dipartimenti  forestali. 

Finalmente  gli  articoli  undici  e  dodici  di¬ 
spongono  le  pene  per  i  contravventori  alla  legge. 

La  quale  il  Falcone  lungamente  e  acuta¬ 
mente  commenta  con  alcuni  rilievi .  che  mi 
sembrano  degni  di  considerazione. 

Osserva  infatti  come  nell’àrticolo  primo,  alla 
dizione  notevole  interesse  sia  da  preferirsi 
quella  di  pubblico  interesse -che  non  solo  corri¬ 
sponde  alla  dizione  della  legge  francese,  non 
solo  si  trova  nell’  ordine  del  giorno  Col  quale 
1’  ufficio  centrale  del  Senato  invitava,  nel  1909, 

11  Governo  a  presentare  un  disegno  di  legge 
in  difesa  delle  bellezze  naturali,  ma  anche  trova 

■  una  stretta  rispondenza  nella  dizione  interesse 
storico,  archeologico,  paletnologiCo  o  artistico 
del  primo  articolo  della  legge  vigente  per  le 
Antichità  e  Belle  Arti;  dizione  questa,  si. 
noti,  "che  parve  a  tutti  un’ottima  correzione 
di  quella  del  pregio  e  del  sommo  pregio  eoa.-  . 
tenuta  nella  legge  del  1902. 

Osserva  ancora,  e  non  inopportunamente,  il 
Falcone,  che  il  disegno  di  lègge  trascura 
il  pittoresco  chiaramente  indicato  nella  fran¬ 
cese  ;  e  trascura  anche  la  tradizione  che  pure 
ha  la  sua  importanza  nella  vita  di  un  popolo, 
accanto  alla  storia  ed  alla  letteratura. 

-  È  vero  che  pittoresco  e  tradizione  possono 
•esseré  termini  mal  definibili  ;  ma  d’  altra  parte 
qual  fatto  diventa  storia,  qual  scritto  lettera¬ 
tura  ?  Anche  qui  abbiamo  una  relatività  non 
diversa  da  quella  del  pittorésco  e  del  tradi¬ 
zionale  e  leggendario. 

Richiamandosi  alla  legge  francese,  che  ha 
istituito:  le  Commissioni  dipartimentali,  il  Fal¬ 
cone  è  contrario  ad-  accentrare  ogni  facoltà 
nel  Ministero  della  Istruzione  e  nella  Com- 

-  missione  Centrale.  E  di  fatto  tale  accentra¬ 
mento  sarebbe  dannoso  rispetto  alla  notifica 
d’  interesse  la  quale,  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti,  è  fatta  appunto  dalle  Sopraintendenze 

-  locali  ;  ma  è  necessario  però,  qualora  si  tratti 
di  modificare  o  annullare  tale  notifica,  o  in 
qualsivoglia  modo  si  tratti  dL  iniziare  trat¬ 
tative  col  proprietario  dell’  immobile  notifi¬ 
cato.  Poiché  occorre  in  tal  caso  ima  unità  di 
criterio,  che  le  commissioni  locali  non  possono 

Qualcosa  di  simile,  se  non  di  identico,  av¬ 
viene  per  le  Antichità  e  ;  Belle  Arti,  dove  il 
Consiglio  Superiore  ha  appunto  quelle  fun¬ 
zioni  che  spetterebbero,  secondo  la  futura 
legge,  alla  Commissione  Centrale. 

Finalmente,  riguardo  all’  articolo  5;  il  Fal¬ 
cone  ritiene,  come  già  fece  il  Parpagliolo  qui 
nel  Marzocco,  troppo  breve  il  termine  di  due 
mesi  per  iniziare  1’ espropriazione  quando,  ad 


esempio,  il  termine  della  prelazione  per  gli 
oggetti  d’ interesse  storico  artistico  archeolo¬ 
gi  cò  è  di  tre  mesi,  ed  è  prorogabile  a  sei.  E  la 
pratica  insegna  che  anche  sei  mesi  qualche 
volta  non  bastano. 

E  rispetto  agli  articoli  ite  12  mi  pare  che 
l’ autore  di  questo  volume  giustamente  os¬ 
servi  come  alle  parole  chiunque  contravviene, 
siano  da  preferirsi  le  .parole  chiunque  viola 
per  le  ragioni  stesse,  pel  le  quali  l’on.  Rosadi 
volle  che  nella  legge  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti  si  parlasse  di  violazione  e  non  di  contrav¬ 
venzione.  Tanto  più,  osserva  il  Falcone,  che 
alla  contravvenzione  corrisponde  l’ ammenda 
che  non  può  superare  léyduemila  lire,  mentre 
alla  violazione  corrisponde  la  multa  che  può 
anche  superare  quel  massimo  di  diecimila  lire 
che  è  stabilito  nell’  articolo  1 1  del  disegno  di 
legge. 

Riguardo  poi  alla-  applicazione  della  legge 
sul  Risanamento  di  Napoli,  il  Falcone  concorda 
perfettamente  con  quanto  già  ha  detto'  e  qui 
nel  Marzocco  e  nella  Nuova  Antologia  il  Par- 
pagliolo  «  dimostrando  all’  evidenza  —  sono 
parole  del  Falcone  —  che  1’  espediente  sarebbe 
illusorio  e  vano,  non  solo  perché  dottrina  e 
giurisprudenza  hanno  Iqncordemente  inter¬ 
pretato  e  attuato  la  legge  del  i885'in  un  modo 
che  annulla  il  favore  da  essa  promesso  all’espro- 
priante,  ma  anche  perché  1’  applicazione,  dello 
speciale  sistema  d’ indennità  che  si  vuole  ap¬ 
plicare,  per  la  mancanza  d’ imponibile  in  certi 
catasti  e  dei  fitti  decennali,  sarebbe  impossi¬ 
bile  ». 

Ma  a  malgrado  di  queste  osservazioni,  il 
Falcone  ha  fiducia  nell’  efficacia  di  questa 
legge,  e  invece  di  gridare,  come  ha  fatto  re¬ 
centemente  il  Parpagliolo  :  né  vincolo  volon¬ 
tario,  né  espropriazione  fi  propone,  non  senza 
audacia,  di  istituire  un  Monte  delle  bellezze 
naturali  corrispondente  a  quello  ;  delle  Belle 
Arti,  con  una  parte  dei  proventi  della  tassa 
di  soggiorno  nei  luoghi  di  bagni  o  di  cura  ; 
tassa  che  permette  ad  alcune  stazioni  clima¬ 
tiche  di  sbizzarrirsi  in  abbellimenti  anche  su¬ 
perflui  con  un  rincaro  di  vita  impreveduto  Cer¬ 
tamente  dal'  legislatore. 

Ma  di  questa  proposta,  e  dell’  altra,  condi¬ 
visa  dal  Parpagliolo,  diffiindennizzare  in  certo 
modo  i  proprietari  di  luoghi  notificati  con  lo 
sgravio  o  il  rimborso  dell’  imposta  fondiaria 
—  e  ciò  specialmente Jgsecondo  il  Falcone, 
per  le  zone  viciniori  al  paesaggio  d’  interesse, 
e  delle  quali  è  parola  all’articolo  secondo 
della  proposta  di  legge  -pi  ma  della  possibilità, 
accennata  in  questo  recente  volume  che  i  re¬ 
golamenti  edilizi  dei  vari  comuni  possano  in¬ 
tegrare  —  e  sgravare,  aggiungerei  —  la  legge 
in  quistione,  ritornerò  forse  tra  breve,  ri¬ 
prendendo  a  riesaminare  questo  disegno,  che 
con  qualche  ritocco,  consigliato  specialmente 
dalla  esperienza  della  legge  francese  —  espe¬ 
rienza  non  ancora  possibile-  quando  nel  1910 
il  disegno  fu  presentato  dall’ on.  Giovanni  Ro¬ 
sadi  —  può  e  deve  diventare  un  buono  e  va¬ 
lido  strumento  a  salvare  il  nostro  italico  pae¬ 
saggio. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINAlilfl 

★  I  temi  di  licenza  per  gli  istituti  medi 
che  ai  primi  di  luglio  per  solito,  procurano  un 
quarto  d’ ora  di  schietta  ilarità  al  pubblico 
scolastico  e  non  -scolastico,  quest’ anno  fu¬ 
rono  assunti  agli  onori"  dei  ragionati  dissensi 
e  della  discussione.  Dunque  qualche  cosa  di 
meglio  che  temi  schiettamèn|é-' umoristici,  dì 
quell’  umorismo  -che  è  tantd  più  irresistibile 
quanto  più  si  dimostra  involontario.  Già  per 
i  temi  di*  licenza  liceale  ^piaciuta  l’innova¬ 
zione  della  tema  offerta  in  iàcelta  invece..del- 
1’  alternativa  fra  due  temi.,  come  si  era  fatto 
sin  qui.  E  quale  varietà  !  U|i  tema  civico  po¬ 
litico,  un  tema  linguistico  letterario,  un  tema 
storico  morale.  Quest’  ultimo  «  L’  Antico  "  e. 

-  noi  »  che  riproduce  il  titolo  -di.  un  libro  famoso 
sebbene  recente,  aveva  probabilmente  l’ot¬ 
tima  intenzione:  'eli  avviargli  giovani  a  discu¬ 
tere  un  argomento  di  cultura  classica  fuori 
dai  fioriti  sentieri  della  retorica,  tradizionale. 
In  pratica  non  si  può  escludere  che  il  raffronto 
abbia  indotto  parecchi  candidati  a  sgranare 
la  coroncina  delle  frasette  stereotipe  piene  di 
ammirazione  per  l’Antico  e;  di  compunzione 
per  il  Contemporaneo,  nello  stile  ufficioso  che 
possa  sembrare  più  gradito)  a  Pericle,  consi¬ 
derato  come  una  delle  maggiori  autorità  co¬ 
stituite  del  Liceo  non  ancora  tutto  moderno. 

,  Anche  migliore  occasione  perù  uscire  una 
buona  volta  dai  campicelli  della  retorica  1’  of¬ 
friva  il  secondo  tema,  pure- essendo,  pare  im-  ' 
possibile,  un  tema  di  parole;  Forse  perché  si 
trattava  di  parole  nuove.  Insomma  un  ottimo 
tema  perché  costituiva  un  ottimo  spunto  per 
dimostrare  quell’ intelligenza  che  deve  pure 
rivelarsi  nell’  esame.  Quando  al  -tema  civico 
politico  che  ha  offerto  più  larga  materia  di 
discussióne,  la  massima’  del  Cappóni  che  af¬ 
ferma  «  quando  si  chiama  la  . .fòrza  del  popolo 
a  fare  impeto  nelle  vie,  il  veto,  popolo  non  ri¬ 
sponde  »  ma  sr  vede  uscire  una  moltitudine 
.  che  stravalica,  come  chi  dicesgfe  la  teppa,  non 
si  può  dire  davvero  che  nonmvesse  senso  o 
carattere  di  attualità.  Taluno  può  pensare  che 
ne  avesse  anche  troppo.  Ma  si':  può  dire  che 
fosse  egualmente  opportuno  ?  A  noi  per  esèm¬ 
pio  non  piace  affatto  che  il  Governo,  il  quale 
volere  o  no  è  uno  e  inscindibile,  abbia  l’aria 
di  cercare  un  confòrto  o  un  appoggio  per  la 
tutela  dell’  ordine  pubblico  e  quindi  per  la 
condanna  della  «  moltitudine  che  stravalica» 
in  un  tenia  di  licenza  liceale  e  nèllo  svolgimento 
che  qui  deve  essere  per  forza  a  rime  obbligate, 
"Sotto  pena  di  apparire  sovvenivo.  Le  circo¬ 
lari  di  Palazzo  Braschi  possano  andar  bene 
per  i  prefetti  ed  anche  in  momenti  eccezionali 
per  i  cittadini  maggiorenni  :  ma  non  si  deve 
ammettere  che  ne  abbia  bisogno  la  gioventù 
maturata  nella  cultura  classica^  E  se  qualche 
candidato,  come  corollario  di  Una  definizione 
astratta,  da  cui  non  gli  era  lecito  dissentire, 
ne  avesse  preso  in.  esame  l’  aspetto  pratico  e 
cioè  il  modo  col  quale  il  Governo  ha  inteso  la 
massima  capponiana  quando  si  trovò  di  fronte 
la  moltitudine  che  stravalicava  ?...  Ma  ammet¬ 
tiamo  che  Palazzo  Braschi  uon'c’ entri  e  allora 
questa  Minerva  che  sentenzia  é  sentenziando 
attraverso  le  prove  di  esame  ha  1’  aria  di  vo¬ 
ler  risolvere  T  arduo  problema  della  disciplina 


della  strada,  che*  attende  pur  troppo  fra  noi 
anche  un  principio  di  soluzione  pratica,  as¬ 
sume  un  aspetto  fra  il  negromante  e  la  son¬ 
nambula  che  non  par  fatto  per  aumentarne 
1  ’  autorità. 

★  Stendhal  critico  di  Molière.  —  In  un 

frammento  inedito  del  suo  giornale,  relativo  al  se¬ 
condo  suo  soggiorno  a  Parigi  nell’agosto  del  1804  — 
frammento  pubblicato  ora  dal  Divan  —  Stendhal 
non  esita  a  prendersela  eoa  Molière  criticando  rigo¬ 
rosamente  il  Misantropo.  Stendhal  trova  parecchi  di¬ 
fetti  nel  capolavoro  dei  grandissimo  commediografo. 
«  In  una  commedia  intitolata  il  Misantropo  —  egli 
scrive  —  una  volta  che  si  è  convenuto  di  dare  questo 
nome  ad  Alceste,  egli  dovrebbe  far  tutto  e  tutto  do¬ 
vrebbe  aggirarsi  intorno  a  lui.  Ora  invece:  1°  Lo  scio¬ 
glimento  non  dipende  da  lui.  2"  La  scena  dei  due 
marchesi,  la  lunga  scena  d’ Arsinoé  sono  episodici. 
3°  Egli  non  dipinge  abbastanza  il  suo  carattere  con 
le  sue  azioni  e  Molière  non  lo  mette  in  quegli  im¬ 
barazzi  terribili  in  cui  il  combattimento  di  due  pas¬ 
sioni  ci  mostra  cosi  bene  il  fondo  d’  un  carattere.  Noi 
dovremmo  vedere  in  questa  commedia  le  azioni  piti 
forti  dove  entra  il  carattere  di  Alceste,  invece  non  ve¬ 
diamo  di  forte  che  la  scena  del  sonetto.  E  semplice- 
mente  un  cuore  davvero  innamorato  e  non  un  misan¬ 
tropo,  che  si  mostra  nella  scena  d’ amore  con  Celimene. 
In  una  parola  questa  commedia  non  fa  tutto  ciò  che 
dovrebbe  fare  ».  E  qui  Stendhal  comincia  a  correggere 
Molière  :  «  Ella  dovrebbe  :  1°  Dipingerci  Alceste  con 
lineamenti  il  piti  possibile  vigorosi.  20  Far  che  i  li¬ 
neamenti,  dipingenti  il  meglio  possibile  i  caratteri, 
fossero  accomodati  in  modo  che  ne  risultasse  l’ inte¬ 
resse  pili  vivo.  Questo  non  è.  Il  lavoro  è  fred  lo,  non 
ha  né  il  calore  della  tragedia,  quell’  ansietà  che  vi 
trascina  come  nell’  Oreste  di  Alfieri,  né  il  calore  della 
commedia,  quello  che  regna  nel  Coen  imaginaire  o 
nel  Mcdecin  malgré  lui,  calore  che  viene  da  ciò  che 
lo  spirito  è  continuamente  divertito  da  qualche  cosa 
di  nuovo».  E  Stendhal  insiste  ancora:  »  V’ è  in 
Alceste  la  imperfezione  capitale  che  la  testa  non  è 
abbastanza  buona.  Egli  doveva  vedere  che  tutti  quei 
mali  che  non  poteva  sopportare  provengono  dal  go¬ 
verno  monarchico  e  volgere  contro  il  tiranno  1’  odio 
che  gli  inspirano  i  vizi  dei  contemporanei.  Non  pren¬ 
dendo  questo  partito,  non  avendone  la  forza,  egli  do¬ 
vrebbe  farsi  un’idea  chiara  della  virtù  e  per  fare 
ancora  qualcosa  di  buono  parziale,  non  attaccandosi 
alla  radice  del  male,  restar  nel  mondo  per  legarvisi 
con  quel  po’  di  gente  onesta  che  c’  è  e  far  tutto  il 
bene  possibile.  Che  se  Molière  ha  voluto  rendere 
Alceste  ridicolo  per  non  aver  abbracciato  questo,  par¬ 
tito,  egli  doveva  mostrarcelo  e  farglielo  dire  almeno 
da  Philinte.  Questo  Philinté  non  combatte  il  suo 
amico  con  le  ragioni  migliori  ;  il  suo  amore  fa  ricor¬ 
dare  che  ascoltiamo  una  commedia.  Bisognava  sop¬ 
primerlo.  In  generale  questo  personaggio  e  tutti  i 
personaggi  secondari  della  commedia  non  sono  d’ una 
natura  abbastanza  bella,  lo  vorrei  che,  per  la  maggior 
parte  allegri  e  spiritosi,  essi  ci  dessero  il  sorriso  della 
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È  un  Vocabolario  che  dall’idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari:  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  un  vo-abolo  affine  alla  nostra  idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  -copre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
trocchi  e.  in  ispecie  del  R'gutini  e  della  Crusca. 


felicità  »....  Neppur  lo  stile  del  Misantropo  contenta  il 
difficile  Stendhal.  «  Lo  stile  —  egli  soggiunge  —  è 
invecchiato  perché  era  troppo  figurato.  Qualche  volta 
è  uno  stile  anche  grossolano  ;  in  genere  non  è  abba¬ 
stanza  rapido  ed  è  troppo  chiacchierone.  Le  due  prime 
scene  del  Medico  suo  malgrado  e  del  mentitore  sono 
ben  altrimenti  rapide....  ».  Ma  dopo  tutte  qneste  critiche 
Stendhal  si  ravvede  un  po’:  »  Tutto  ciò  non  im¬ 
pedisce  a  questa  commedia  d’  essere  la  seconda  o  la 
terza  commedia  del  mondo,  se  non  la  prima.  Forse 
la  pubblicazione  delle  opere  d  Alfieri  la  farà  un  po’ 
cambiar  di  posto,...  Shakespeare  ha  il  suo  Timone 
abbastanza  buona  commedia  da  paragonare  a  questa, 
ma  il  soggetto  non  è  interessante.  Noi  sappiamo  bene 
che  gli  amici  dei  ricchi  amano  pili  la  loro  tavola  che 
loro  ».  E  Stendhal  termina  la  sua  critica  di  Molière 
avvertendo  se  stesso,  se  scriverà  mai  delle  commedie 
serie,  di  metterci  sempre  un  po’  di  comico,  magari 
cattivo..  . 

★  Il  centenario  di  un  romanzo  ano¬ 
nimo.  —  In  nn  tempo  in  cui  non  si  fa  altro  che 
celebrare  dei  centenari  sarebbe  imperdonabile  non  ri¬ 
cordarsi  del  primo  centenario  che  ricorre  in  questi 
giorni  di  un  romanzo  anonimo.  Veramente  il  romanzo 
non  è  ormai  piu  anonimo.  Si  tratta  del  famoso  Waver- 
ley  di  Walter  Scott,  l’opera  che  fece  epoca  nella  storia 
della  letteratura  inglese  e  specialmente  nella  stessa 
vita  dell’  autore.  Fu  precisamente  il  7  luglio  1814  che 
Walter  Scott  lanciò  i  tre  volumi  di  Waverley,  senza 
però  apporvi  il  suo  nome.  Egli  conservò  il  segreto 
sull’  autore  del  libro  per  moltissimi  anni  fino  a  che 
il  fallimento  di  un  editore  non  lo  costrinse  a  strappare 
il  velo.  La  storia  di  Waverley  è  abbastanza  curiosa. 
Il  Byron  era  diventato  famoso  e  Walter  Scott  dovette 
nel  1813  accorgersi  che  era  indubbiamente  sorto  un 
poeta  destinato  a  soppian'arlo  per  sempre.  Non  si 
poteva  certo  paragonare  la  storiella  del  Signore  delle 
Isole ,  il  poema  di  Walter  Scott,  ai  poemi  che  il 
Byron  andava  lanciando  con  infinito  favore  ad  un 
pubblico  sempre  crescente.  Allora  Walter  Scott  decise, 
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IL  MARZOCCO 


tltre  ricordare 


Waverley  ve 


e  fece  assai  bene,  di  lasciare  la  poesia  per  la  prosa. 

Ma  perché  egli  volle  conservare  per  tanto  tempo  l'ano¬ 
nimato  ?  Le  ragioni  di  questo  mistero  restano  sempre 
nn  po'  incerte.  Molto  probabilmente  1’  anonimato  non 
fu  dovuto  che  al  timore  che  Walter  Scott  nutriva  di 
presentarsi  dinanzi  al  pubblico  con  un  opera  di  prosa. 
Egli  diceva  d’altra  parte  che  al  pubblico  non  doveva 
importare  nulla  che  l'opera  fosse  o  non  fosse  firmata. 

«  Se  io  dessi  il  m  o  nome  ad  un  libro  senza  averlo 
scritto  -  diceva  egli  piti  tardi  —  questo  certo  sarebbe 
un  inganno,  ma  io  penso  che  non  ci  sia  nulla  di  male 
che  un  autore  si  serva  del  suo  proprio  diritto  di  dare 
o  non  dare  il  suo  nome  all’opera  sua.  Il  Mackenzie 
non  ha  mai  posto  il  suo  nome  sulle  sue  opere  fino  a 
che  esse  non  giunsero  alla  loro  ultima  edizione  e  bwift 
ha  dato  il  suo  nome  soltanto  a  ben  poche  delle  sue 
infinite  pubblicazioni  ».  »  In  quanto  al  guadagno  tutti 
sanno  —  soggiungeva  lo  Scott  —  che  io  sacrifico 

molto  danaro  pubblicando  il  mio  romanzo  anonimo  ». 

Tutta  Edimburgo,  la  città  dove  Scott  abi  ava,  fu  in¬ 
vasa  quando  apparve  Waverley ,  da  una  grande  cu¬ 
riosità;  curiosità  di  conoscere  l'  autore  e  di  conoscere 
gli  originali  delle  persone  che  1  autore  aveva  effigiate 
nel  suo  romanzo.  Fu  un  chiacchiencc  o  senza  line. 
Lo  Jeffrey  diceva,  secondo  ha  narrato  lo  Scott  stesso, 
di  essere  pronto  a  fare  qualsiasi  giuramento  che  ih 
romanzo  era  proprio  di  Walter  Scott.  Un  altro  cuneo 
di  fama  invece  sosteneva  a  spada  tratta  e  con  altret¬ 
tanti  giuramenti  che  il  romanzo  non  poteva  affatto 
sere  di  quell’autore  ;  cosicché  in  breve  tempo 
che  la  città  era  divisa  in  due  parliti.  L'importr 
che  il  romanzo  si  leggeva  ed  avevai 
pili  grande  di  quello  che  avrebbe  poti 
poema  del  buon  Walter.  E  curioso 
■  >  — =  correvano  allora  sua  aurore  or 

una  la  quale  attribuiva  la  paternità 
a  fratello  di  Walter  Scott  che  si 
era  recalo  al  Canadà  e  si  era  impiegato  come  con¬ 
tabile  in  un  reggimento.  Il  vero  autore  si  compiacque 
di  far  circolare  egli  stesso  questa  strana  voce  e  scrisse 
una  lettera  al  fratello  pregandolo  di  entrare  davvero 
nella  piccola  congiura  e  di  mandargli  da  lontano 
qualche  rozzo  materiale  che  egli  poi  avrebbe  ben  di¬ 
sposto  e  bene  accomodato  per  un  altro  romanzo.  La 
fatica  del  fratello  sarebbe  stata  poi  da  lui  compensata 
largamente  Naturalmente  questa  curiosa  collabora- 
zione  non  ebbe  mai  luogo;  ma  nondimeno  Walter  Scott 
‘  continuò  a  negare  per  un  certo  tempo  la  paternità 
dei  suoi  romanzi.  Quando  egli  fece  co»  -Ohar» 

:  Constable  un  contratto  per  le  altre  oper 
fosse  stipulato  che  il  suo  nome  non  dove=»= 
pubblicato  sotto  minaccia  di  una  forte  penalità. 

★  La  morale  degli  scavi  egiziani.  — 

-Uno  de.  più  grandi  egittologi  moderni,  il  professor 
Flinders  Petrie  dell’ University  College  di  Londra, 
scrive  nel  Daily  News  le  impressioni  riassuntive  delle 
sue  campagne  di  scavi.  L' insegnamento  maggiore  che 
T Viene  da  questi  scavi  -  egli  dice  -  è  che  essi 
j  alla  luce  l’opera  meravigliosa  che  gli  uomini 
migliaia  di  anni  fa  e  che  quest  opera  fa 
con  una  abilità  ed  una  perizia  tecnica  eguale 
aua  riuso  a.  L’arte  dell’oreficeria,  ad  esempio;  era 
nell’  antico  Egitto  sviluppata  in  un  modo  che  noi  non 
abbiamo  superato.  Cosi  rei  tag  io  e  ne  mea 
mento  delle  pietre  preziose  gli  egiziani  raggiunsero, 

'  tempi  in  .  ui  la 'storia  si  confonde  ancora  con  la 
preistoria,  la  perfezione.  Né  questo  è  tutto.  Gli  egi¬ 
ziani  seppero  meravigliosamente  lavorare  la  pietra. 
Cinquemila  anni  fa  essi  tagliavano  il  granlt°  nome 
noi  o  meglio  di  noi.  Un  sarcofago  lungo  otto  piedi 
ha  le  sue  pareti  tagliate  cosi  sottili  e  leggere  che 
possono  paragonarsi  per  lo  spessore  a  cartoncini 
biglietti  da  visita  L’  abilità  poi  di  quegl,  artieri  non 
era  soltanto  meccanica  I  ritratti  che  si  son  ritrova^ 

;  artìstico  sviluppatissimo  e  raffigurano  veri  caratteri, 
caratteri  di  regnanti  che  testimoniano  nelle  loro  im¬ 
magini  stesse  la  forza  e  la  sapienza  del  governo.  La 
nobiltà  del  carattere  l’ apprezzavano  gli  antichi  egi¬ 
ziani  quanto  noi,  se  non  più  d.  noi.  Gli  scavi  ci 
hanno  rivelato  ingiunzioni,  consigli  e  proverbi  di  due¬ 
cento  generazioni  fa,  che  noi  possiamo,  anche  ora  util¬ 
mente  ricordare  e  seguire.  «  Se  tu  sei  stato  trovato 
buono  nel  tempo  della  fottuna,  quando  verrà  la  sven- 
tura  tu  ii  troverai  capace  di  sopportarla  » 
rabocchi,  ma  che  il  tuo  labbro 


lui  alla  corte  di  Francia.  Ronsard  aveva  accolto  il 
Tasso  con  simpatia  e  cordialità  ed  entrambi  si  in¬ 
trattennero  sull’illustre  portoghese,  il  colto  e  buon 
Luigi  al  quale  proprio  allora  il  Tasso  aveva  dedicato 
un  magnifico  sonetto.  La  lettera  di  Carlo  IX,  smgo- 
lare  lettera  dove  si  vede  un  re  chiedere  con  un  proprio 
autografo  una  onorificenza  per  un  poeta  amato,  è 
conservata  negli  archivi  della 


i  de  Potnbo  a 


compiron 


t,  volle 


C  Fa’  che  il 


c  Di  che  parleresti  ti 


;  deU’intelli- 


che  gli  ufficiali  parlino  dei  loro  doveri,  che  la  donna 
Darli  di  suo  manto  e  che  oghi  uomo  parli  degli  affari 
propri  1  »  «  Non  far  che  il  tuo  cuore  s  inorgoglisca 

per  la  tua  sapienza,  ma  conversa  c( 
come  col  dotto  perché  l’ ultimo  limi 
genza  non  è  raggiungibile  e  nessun  savio  na  mal  sa¬ 
puto  tutto  ciò  che  gli  sarebbe  stato  utile  di  sapete  ». 
E  l’ uomo  savio  che  segue  questa  massima  aggiunge  : 

.  Io  sono  1’  amico  dell’  ignorante  e  del  miserabile  ; 
dolce  e  piacevole  sono  a  colui  che  non  ha  nulla  ». 

.  Non  far  sf  che  il  tuo  cuore  devi!  nel  «trcardi 
raggiungere  ciò  che  non  U  compete  ».  Se  il  mondo 
avesse  sempre  seguito  le  istruzioni  di  duemila  anni 
fa,  quanto  sarebbe  oggi  migliorato!  Come  si  cono¬ 
scono  —  soggiunge  il  professor  Flinders  Petrie  — 
le  nostre  limitazioni  e  l’ importanza  dell’  eredità  straor¬ 
dinaria  del  passato,  quando  si  viene  a  contatto  con 
una  civiltà  si  evoluta  eppure  sf  lontana  come  quella 
dell’  Egitto  primitivo  !  Eppure  conoscere  il  .  pas< 
dell’umanità  ed  applicare  al  presente 
menti  è  forse  il  miglior  modo  di  pi 
mente  il  futuro.... 

*  Ronsard  cavaliere  del  Cristo  di  Por¬ 
togallo.  —  L’  anno  stesso  in  cui  Camoens  nasceva 
nel  Portogallo,  veniva  al  mondo  presso  Vendòme 
Pierre  de  Ronsard  e,  venti  giorni  prima  della  strage 
di  San  Bartolomeo,  il  poeta  preferito  di  Carlo  IX 
pubblicava  i  quattro  primi  canti  della  sua  Francia!  - 


ti  insegna- 
r  modo  di  preparare  degna- 


Camoens  riusciva  finalmente 
i  suoi  Lusiadi  il  cqi  successo  in  Europa  fu  consi¬ 
derevole.  V’  è  in  questa  coincidenza  di  date  un  rav¬ 
vicinamento  abbastanza  curioso  da  segnalare  tanto  più 
che  i  due  grandi  poeti  latini  ricevettero  simultanea¬ 
mente  il  titolo  di  principi  dei  poeti  de!  loro  tempo. 
Ma  se  Ronsard  mori  pieno  di  gloria  e  di  onori,  Ca¬ 
moens  ebbe  una  fine  tragica  e  miserabile.  Tan  o 
Carlo  IX  si  compiacque  di  proteggere  Ronsard,  tanto 
Don  Sebastiano,  il  giovane  re  che  doveva  perire  ne] 
Marocco  consumando  la  rovina  del  Portogallo  dopo 
aver  sognato  un  grande  impero  africano,  s’ interessava 
poco  alle  belle  lettere.  Egli  per  poco,  però,  non  di¬ 
venne  cognato  di  Carlo  IX  perché  negoziati  diplo¬ 
matici  molto  seri  erano  siati  intrapresi  tra  la  corte 
di  Portogallo  e  quella  di  Francia  per  maritare  Mar¬ 
gherita  di  Francia  con  Don  Sebastiano.  Dorante  que¬ 
sto  periodo  di  trattative  matrimoniali,  Carlo  IX  scrisse 
al  Cardinale  Infante  del  Portogallo  una  lettera  auto¬ 
grafa  per  domandargli  di  accordare  al  Ronsard,  poeta 
suo  favorito,  l’ i  r  line  dtl  Cristo.  La  lettera,  inedita 
finora,  viene  adesso  pubblicata  dal  Mercute  de  Frutice. 
Essa  dice:  •  Eccellentissimo  ed  illustrissimo- principe, 
nostro  carissimo  ed  amatissimo  cugino.  Avendo  inteso 
la  singolare  affezione  che  il  noslro  amato  e  fedel 
consigliere  elemosiniere  ordinario  Pierre  de  Ronsard 
gentiluomo  di  Vendòme  ha  pel  servizio  e  la  grandezza 
dell’  Ordine  della  Croce  di  Cristo  e  per  meglio  im- 
piegarvisi  e  giungere  al  grado  di  cavaliere  del  detto 
Ordine,  noi  scriviamo  al  nostro  carq  e  buon  fratello 
e  cugino  il  re  del  Portogallo  in  favore  del  detto  Ron¬ 
sard  affinché  sia  suo  buon  piacere  di  volerlo  acco¬ 
gliere  e  sapendo  quanto  voi  potete  per  lui  a  questo 
riguardo  noi  abbiamo  voluto  pregarvi  di  fare  al  detto 
Ronsard  questa  grazia  della  quale  siamo  sicuri  egli 
si  renderà  degno  perché  questo  personaggio  è  eccel¬ 
lente  in  dottrina  e  ci  ha  leso  grandi  e  segnalati  ser¬ 
vigi.  E  vi  assicuriamo  che  noi  riceveremo  con  sin¬ 
goiar  piacere  il  favore  che  vi  piacerà  impartirgli  per 
considerazione  nostra  e  di  cui  noi  ci  ricorderemo 
quando  in  simil  caso  voi  vorrete  richiederci,  pregando 
Dio,  eccellentissimo  ed  illustrissimo  Principe,  di  avervi 
nella  sua  santa  grazia.  Scritto  a  Soissons  il  medesimo 
giorno  di  novembre  1570  ».  A  quest’epoca  l’ordine 
del  Cristo  era  assai  famoso  e  vi  si  annetteva  molta 
importanza.  È  inutile  aggiungere  che  Pierre  de  Ron 
sard  fu  subito  nominato  commendatore  del  Cristo  e 
V  ambasciatore  del  Portogallo,  in  missione  straordi¬ 
naria  a  Parigi,  rimise  égli  stesso  le  insegne  dell’Or¬ 
dine  al  fondatore  della  Pleiade  nel  momento  in  cui 
il  Tasso,  anch’  egli  gran  poeta  latino,  si  trovava  anche 


★  Walt  Whitmap,  la  natura  e  la  de¬ 
mocrazia  —  La  poesia  di  Walt  Whitman  è  piena 
di  uno  sfrenato  amore  della  natura  ;  ma  anche  i  suoi 
diari  e  le  sue  memorie  ne  sono  pieni.  Leggiamo,  pub¬ 
blicate  dalla  rivista  V  Effort  Libre ,  queste  note  che 
portano  la  data  di  nn  giorno  di  marzo.  «  Scrivo  questo 
in  campagna  dove  sono  ritornato,  ma  in  un  luogo 
nuovo.  Sono  seduto  sopra  un  tronco  d’albero  nel  bosco, 
fa  caldo,  fa  sole,  è  mezzogiorno.  Ho  girovagato  spin¬ 
gendomi  innanzi  tra  gli  alberi,  fusti  di  pini  slanciati, 
di  querci,  di  noci  bianchi,  in  mezzo  a  cui  è  una  ve¬ 
getazione  folta  e  il  suolo  è  coperto  dovunque  di  de¬ 
triti,  di  foglie  morte,  di  legna  secca,  di  muschio, 
tutto  solitario,  primitivo,  feroce.  Vi  sono  sentieri  la¬ 
sciati  tali  e  quali  conducenti  qua  e  là,  come  tracciati 
lo  ignoro,  perché  nessuno  sembra  venir  qui,  ne  uomini, 
né  bestie.  La  temperatura  è  oggi  di.  circa  quindici 
gradi,  il  vento  carezza  la  cima  dei  pini,  io  mi  seggo 
ed  ascolto  il  suo  sospiro  rauco  là  in  alto  a  lungo  a 
lungo,  poi  faccio  delle  flessioni  attaccandomi  a  dei 
giovani  alberi  per  sgranchire  le  mie  membra  ».... 
Ecco  dunque  una  mattinata  nella  foresta  che  ha  tanta 
importanza  da  essere  tramandata  almeno  in  un  diario 
alla  memoria  che  si  compiace  di  ricordi  campestri. 

Ma  la  natura  per  il  poeta  americano  ha  anche  un’  im¬ 
portanza  politica.  La  democrazia  ha  bisogno  di  lei. 

«  La  democrazia  soprattutto  s’affiglia  all’aria  aperta; 
non  è  soleggiata,  robusta  e  sana  che  in  compagnia 
della  natura,  come  l’arte.  Qualche  cosa  è  indispen¬ 
sabile  per  temprare  l’ una  e  l’altra,  per  trattenerle, 
impedir  loro  di  versare  negli 
dezza.  La  democrazia  americai 
individui,  nelle  sue  officine,  nei  suoi  studi,’  nei  suoi 
magazzini,  nei  suoi  uffici,  attraverso  le  sue  dense 
strade,  le  sue  case  urbane  e  tutta  la  loro  vita  com¬ 
plessa  e  sofisticata,  deve  essere  irrobustita,  ravvivata  da 
un  contatto  costante  cod  la  luce  e -l’aria  e  ciò  che  vi 
cresce  con  lo  spettacolo  della  vita  campestre,  gli  ani¬ 
mali,  i  campi,  gli  alberi,  gli  uccelli,  il  calore  del 
sole  e  gli  spazi  del  cielo  ;  altrimenti  essa  perirà,  cer¬ 
tamente.  Noi  non  possiamo  aver  grandi  razze  di  ar¬ 
tigiani,  di  operai,  di  popolani  (ciò  che  è  il  solo  scopo 
specifico  dell’America)  se  non  a  questa  condizione. 

10  non  posso  concepire  che  la  democrazia  agli  Stati 
Uniti  possegga  elementi  fiorenti  ed  eroici,  e  nemmeno 
che  la  democrazia  si  mantenga  senza  che  l’elemento 
della  natura  ne  formi  una  parte  essenziale,  per  essere 

11  suo  principio  di  salute,  il  suo  principio  di  bellezza, 
per  essere  realmente  il  substrato  di  ogDi  politica  e 
di  tutto  l’equilibrio  e  di  tutta  la  religione,  di  tutta 
l’arte  del  Nuovo  Monlo.  Infine  la  moralità.  Che  cosa 
è  la  virtù  —  ha  detto  Marco  Aurelio  —  se  non  un 
accordo  viverne  ed  entusiasta  con  la  natura?  Forse 
infatti  g'i  sforzi  dei  veri  poeti,  dei  fondatori  di  reli¬ 
gioni  e  di  letterature  di  tutti  i  tempi  sono  stati  e 
saranno  sempre,  ai  giorni  nostri  e  nel  tempo  avve¬ 
nire,  essenzialmente  gli  stessi:  ricondurre  i  popoli  dai 
loro  sviamenti  continui,  dalle  loro  astrazioni  malaticce, 
al  concreto  originale  e  divino,  al  concreto  comune  a 
tutti -e  che  non  si  trova  da  comprare  ».... 

★  L’insensibilità  di  Rimbaud.  —  Una 

delle,  più  grandi  voluttà  di  Rimbaud  sembra  essere 
stata  l’ ingiuria.  Egli  aveva  un  genio  speciale  per  tro¬ 
vare  contro  il  mondo  e  conno  gli  uorniui  le  parole 
più  crude  e  più  volgari  ;  ma  egli  —  scrive  J.  Rivière 
nella  Nouvelle  Revue  Frangane  —  non  era  orribile 
soltanto  per  le  sue  parole.  Dietro  le  sue  parole  era 
la  sua  anima  più  spaventosa  ancora.  Egli  aveva  in¬ 
nanzi  tutto  una  insensibilità  incredibile.  Era  incapace 
di  provare  alcuno  dei  sentimenti  normali  dell’ uma¬ 
nità,  non  aveva  rispetto  per  nulla,  non  aveva  riguardi, 
tutte  le  abitudini  sociali  gli  erano  incomprensibilt. 
Non  aveva  nel  cuore  che  il  vuoto,  un  vuoto  bruciante  e 
feroce.  Egli  firma  una  delle  sue  lettere  :  «  Questo  senza 
cuore  di  Rimbaud  ».  Perfino  di  sua  madre  Rimbaud  parla 
non  grossolanamente,  ma  con  una  secchezza  brutale, 
con  uDa  spietata  aridi’ à:  »  La  mother  m’a  mis  là  dans 
un  triste  trou  ».  «  La  mère  Rim.  retoumera  a  Char- 
lestown  ».  La  madre  non  è  nulla  per  lui  e  la  sua 
indifferenza  per  lei  sembra  tranquilla,  senza  iestri- 
ziuni  intime,  senza  rimorsi  La  stessa  indifferenza 
verso  la  patria.  Mentre  i  tedeschi  penetrano  in  Fran¬ 
cia,  egli  non  SI  lamentarsi  che  di  questo:  che  Parigi 
non  mandi  più  libri  ai  librai  di  Charlevilte  e  in  una 
lettera  dove  descrive  i  suoi  concittadini  che  prendono 
eroicamente  le  armi  contro  lo  straniero  egli  non  sa 
fare  che  un  quadro  satirico  e  cattivo  degli  speziali 
che  rivestono  l’ uniforme,  dei  notai,  dei  vetrai,  dei 
precettori,  dei  falegnami  che  si  raccolgono  in  pattu¬ 
glie.  Egli  non  comprende  affatto  ciò  che  si  svolge 
intorno  a  lui,  quel  che  avviene  sotto  i  suoi  occhi  per 
lui  non  ha  senso,  egli  non  vede  il  motivo  di  quella 
agitazione  che  gli  sembra  vuota  del  sentimento  che 
la  provoca  perché  di  questo  sentimento  egli 
farsi  immagine  alcuna.  In  luogo  degli  umili 
patriottismo,  egli  non  trova  nel  suo  cuo- 
gran  spaventoso  disinteresse  pieno  di  rise 
odio.  Rimbaud  non  è  solamente  insensibile  ;  vi  è  in 
lui  un  vero  furore,  un  profondo  bisogno  di  vendetta. 
Egli  desidera  vendicarsi  del  mondo  e  degli  uomini. 
Egli  si  trova  sempre  in  stato  di  legittima  offesa,  e 
non  potendo  far  del  male  in  altro  modo  lo  fa  con 
ingiurie  e  con  sarcasmi  e  di  maledizioni.  Nessun 
mezzo  gli  sembra  troppo  basso  per  soddisfare  il  suo 
rancore.  Bisogna  parlare  apertamente  della  ipocrisia 
e  della  viltà  di  Rimbaud.  Darzens  racconta  che  ad 
un  convito  letterario  dove  Verlaine  lo  aveva  intro¬ 
dotto,  Rimbaud,  leggermente  ubriaco,  si  mise  a  ritmare 
con  una  parola  sconcia  i  versi  che  recitava  un  poeta. 
Essendo  stato  messo  alla  porta  dopo  un  vivace  alterco, 
Rimbaud  attese  la  fine  del  pranzo  e  quando  il  suo 
avversario  usci  si  precipitò  su  lui  con  un  bastone 
animato  facendogli  per  fortuna  una  ferita  poco  grave. 
L’aneddoto  è  stato  da  Verlaine  raccontato  in  una 
versione  diversa,  ma  la  nuova  versione  non  sembra  af- 
ipensi  il  carattere  di  Rimbaud, 
ssolutamente  di  ogni  sensó  di  dignità  e  di 
”  Rimbaud  era, 


assolutamente  in  contrasto  con  tutte  le  altre  forze 
che  reggino  l’universo.  Da  qui  la  sua  contìnua  e  spie 
tata  ribellione  e  quel  sno  straordinario  disprezzo  di 
ogni  convenzione  e  di  ogni  convenienza. 

★  La  vita  di  John  Masefìeld.  —  Di  tutti 
gii  scrittori  inglesi,  quello  che  più  attrae  in  questi 
giorni  la  curiosità  del  pubblico  è  John  Masefìeld,  il 
poeta  che  fu  rivelato,  si  può  dire,  soltanto  1’  anno 
scorso  dalla  English  Review.  L’opera  poetica  del  Ma¬ 
sefìeld  è  cosi  fortemente  individuale  e  sembra  il  pro¬ 
dotto  di  una  mente  cosi  strana  e  cosi  tragica  che  il 
pubblico  non  può  non  interessarsi  alla  personalità 
intima  di  questo  poeta  il  quale  fa  tutto,  del  resto, 
per  rimanere  in  disparte  dal  pubbli  o  e  dalle  ciarle 
dei  circoli  e  dei  giornali  letterari.  Della  vita  di  John 
Masefield  si  cominciano  ad  aver  notizie  precise  sol¬ 
tanto  ora  ;  ma  queste  notizie  —  le  ricorda  il  T.  P. 
s.  Weekly  —  sono  assai  poche.  Si  sa  che  il  Mase- 
field  ha  corso  vario  tempo  i  man  e  questo  lo  si 
apprende  facilmente  leggendo  le  puesie  che  egli  ha 
or  ora  pubblicate.  Ma  tuttavìa  egli  non  deve  essere 
stato  marinaio  per  molto  tempo.  Egli  ha  dimorato 
lungamente  in  America  facendo  i  mestieri  più  strani, 
occupandosi  come  giardiniere  e  anche  come  garzone 
di  caffè.  È  naturale  che  tali  esperienze  pers  nali  ab¬ 
biano  molto  rafforzato  la  sua  fibra  e  maturato  la  sua 
mentalità,  data  specialmente  la  sensibilità  che  il  poeta 
dimostra.  Più  tardi  il  poeta  lasciò  l’America  per  tor¬ 
narsene  in  Inghilterra  col  proposito  deciso  di  guada¬ 
gnarsi  la  vita  con,  la  penna.  Egli  era  solo,  era  riser¬ 
vato,  era  ignoto  ;  ma  la  sua  timidezza,  la  sua  stessa 
sensibilità  io  fecero  presto  diventare  amico  di  multi 
confratelli  i  quali  gli  facilitarono  l'ingresso  nella 
redazione  della  Nailon,  una  rivista  in  cui  egli  co¬ 
minciò  a  pubblicare  le  sue  poesie.  Si  ricorda  un 
aneddoto  curioso,  ji  Ma-efield  con  questi  nuovi  amici, 
anch’  essi  assai  scarsi  di  danaro  e  impossibilitati  evi¬ 
dentemente  a  mangiar  carne  tutti  i  giorni,  incominciò 
a  predicare  idee  vegetariane  e  anzi  fondò  una  specie 
di  club  vegetariano  il  quale  aveva  per  motto  questo 
afoiisma  inventato  dallo  stesso  M»sefield  :  «  Chi  man¬ 
gia  del  maiale,  pensa  da  maiale  ».  Egli  passò  sei 
mesi  in  Manchester;  nella  redazione  di  un  giornale 
assai  autorevole  :  Il  'Manchester  Guardian  pubblican¬ 
dovi  periodicamente  una  colonna  di  varietà  intitolata 
Miscellanea  e  scrivendo  a  quando  a  quando  qualche 
cronaca  teatrale.  Ma  non  riuscì  mai  a  interessarsi  vi¬ 
vamente  al  giornalismo  quotidiano,  sicché  ben  presto 
lo  abbandonò. -I  suoi  colleghi  di  redazione  parlano 
ancora  di  lui  come  di  un  uomo  timido  e  riservato, 
sempre  assorto  nei  suoi  pensieri  e  collo  sguardo  sem¬ 
pre  va  ante  qua  e  là.  Qu  ndo  egli  tornò  a  Lond  a, 
lasciò  a  Manchester  l’ impressione  di  un  uomo  sensi¬ 
bilissimo  e-  alquanto  misterioso  ;  degno  di  un  gran 
:  di  ammirazione,  ma  non  lasciò  un  vero  e 


rispetto  e 

proprio  amico.  Fra'  1  suoi  annoi  maggi...  - . -  — 

vece  a  Londra  il  Synge  e  il  romanziere  Galsworthy 
ormai  famoso  anche  nel  continente  ;  ma  per  esempio 
1’  Harrison,  direttore  della  English  Review ,  non  lo 
conosceva  di  persona  quando  cominc.ò  a  stampare 
quei  lunghi  poemi  ^  che  fecero  ia  fortuna  della  sua 
rivista  e  che  accretbero  considerevolmente  il  pubblico 
del  poeta.  Un  giornalista  è  stato  ultimameli 
vare  il  Maseftéld  bella  sua  c  1 


fatto 

mancante - 

misura.  Del  resto,  1’  eterno  sdegno  di 
6Ì  pnò  dire,  d’ordine  metafisico.  Egli  non  se  la  pren¬ 
deva  soltanto  con  i  s 


1  lui  ; 


e  fossi 
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„1,  IH  „„  tempo  l’impressione  di  nna 

grande  vitalità, -tu»; uomo  che  ha  l'aria  di  uno  stu¬ 
dioso  è  nello  stesso  tempo  dell’  amante  di  una  vita 
libera  all’aria  aperta  e  che  teme  sempre  dì  essere 
disturbato  ed  ha  una  coscienza  destissima  dinanzi  al 
dovere  da  compierò  ie  agli  impegni  da  osservale.  Una 
delle  rese  più  curii, -e  del  Masefield  è  la  religione 
con  la  quale  egli  si  fa  il  suo  thè.  Egli  tiene  in  casa 
molte  varietà  di  thè  'in  una  specie  di  scrigno  e  le 
mescola  e  le  compone  con  l’ orologio  alla  mano  quasi 
celebrasse  un  rito’ sacerdotale. 

★  Il  teatro  spagnolo.  —  Per  molti  anni  la 
scena  spagnola  fu  dominata  da  un  prolifico  dramma¬ 
turgo  le  cui  opere,  piene  di  forza  e  di  clamore, 
erano  applauditìajtìme  non  solo  dai  pubblici  intel¬ 
lettuali  di  Madrid  e  delle  grandi  città,  ma  nelle  più 
minuscole  e  lontane  platee  d’ogni  angolo  della  Spa¬ 
gna.  Pochi  autori  'drammatici  possono  vantare  i  trionfi 
di  Echegaray.  Egli  ebbe  sulle  scene  lo  stesso  posto 
che  Castelar  ebbe  in  Parlaniento  per  la  potenza  della 
sna  immaginazione,  il  calore  della  sua  espressione,  il 
suo  romanticismo,  la  sua  grazia.  Ma  Echegaray  do- 

nuovi,  i  giovani  :  Perez  Galdos,  Benavente,  i  Qnintero. 
Questi  tre  nomi  ai  quali  ne  va  aggiunto  un  quarto, 
quello  di  Martinez  Sierra,  indicano  —  scrive  il  Times 
in  un  suo  supplemento  spagnolo  —  ia  riforma  del 
teatro  drammatico  della.  Spagna.  Tale  riforma  ha  per 
base  la  semplicità  e  la  diretta  osservazione  delia  vita 
e  si  può  dire  anche  la  sincerità  del  metodo.  Nella 
loro  penetrante  osservazione  e  nella  loro  bella  semplicità 
Galdos,  Benavente,  i  fratelli  Qainteio  e  Martinez 
Sierra  si  assomigliano  benché  le  loro  personalità  siano 
abbastanza  diverse.  Galdos  era  già  assai  conosciuto 
per  i  suoi  numerosi  romanzi  quando  cominciò  a  scri¬ 
vere  per  il  teatro.  Tra  i  suoi  trionfi  sono  da  ricordare 
quelli  di  La  de  San  Quinlin  e  di  El  Abuelo.  Quest’ul¬ 
timo  lavoro  è  considerato  come  un  prezioso  gioiello 
della  moderna  scena  spagnola.  Benavente  per  il  piimo 
pensò  alla  vera  e  propria  rifoima  della  semplicità, 
della  verità,  delia  purità.  Egli  disse  c.  n  una  sua  frase 
che  fece  impressione  :  «  lo  non  farò  lavori  per  il 
mio  pubblico,  ma  un  pnbblifO  per  i  miei  lavo  i.  » 

E  cosi  fece  e  il  pubblico  se  io  formò.  Una  delle  sue 
opere  migliori  è  quella  intitolata  La  comida  de  las 
Preras,  che  appartiene  però  alla  sua  prima  maniera  : 
quella  dell’osservazione  satiri  a.  Più  profondi  e  più 
tragici  smo  di  lui  l 'Alma  Triunjantc  e  La  Iosa  de 
las  Suenos  e  una  tragedia  di  vita  rurale  intitolata 
la  Malquerida....  11  geniale  ottimismo,  il  fresco  pro¬ 
fumo  deU’opera  dei  Quintero  sono  noti  e  famosi  in 
tutta  Europa.  Ma  essi  non  sono  i  più  giovani.  Il  più 
giovane  e  quello  che  farà  più  strada  come  rappresen¬ 
tante  d’una  nuova  generazione  è  Gregorio  Maitinez 
Sierra,  poeta  e  novelliere  che  si  è  rivelato  un  gran 
temperamento  drammatico  Tra  i  vari  suoi  lavori  pas¬ 
sionali  e  delicati  sono  da  notare  la  Cancion  de  Cuna , 
Madngal ,  Los  Pastores  e  Marna  la  più  perfetta  delle 
sue  commedie....  Altri  notevoli  autori  drammatici  spa¬ 
gnoli  sono  Dicenta,  l’autore  del  famoso  Juan  Jose , 
Linares  Ruiz,  Marquina,  il  campione  del  dramma  poe¬ 


tico  e  conservatore  della  tradizione  nazionale  con  opere 
come  Las  Hijas  del  Cia.  Né  è  possibile  omettere  il 
nome  d  Santiago  Rusinòì,  il  pittore  poeta  il  cui 
’  dramma  El  mistico  hà  un  grande  valore  e  il  nome  di 
nn  altro  autore  degnissimo  di  stadio  e  di  fama  :  il 
Valle  In.Ian. 
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Il  Melano-Rossi,  che  già  aveva  tutelato  da  mano¬ 
missioni  e  da  malintesi  restauri  il  Tempio  della  Pace 
a  Vicoforte,  e  che  già  nel  1907,  in  un  volume  pub¬ 
blicato  in  inglese,  trattando  dell' insigne  monumento, 
aveva  spezzalo  una  lancia  a  difesa  dell’  architettura 
italiana,  in  questo  suo  libro  ritesse  tutta  la  storia  del 
Tempio  con  gran  copia  di  dati  e  di  notizie,  e  non 
senza  alcuna  di  quelle  divagazioni  —  non  sempre 
utili  ed  opportune  —  che  sono  una  speciale  Caratte¬ 
ristica  di  certa  ciitica  e  di  certa  storia  regionale  o 
locale.  Vi  sono,  ad  estmpio,  in  questo  libro,  de'  ca¬ 
pitoli  e  dei  mezzi  capitoli  che  trattano  del  carattere 
della  religione  italiana  e  del  culto  delle  immagini,  o 
della  superstizione  e  viltà  civile,  o  della  saggezza  della 

belle  e  degnissime  cose,  ma  che  .  fanno  perdere  nn 
tempo  prezioso  —  me  lo  perdoni  l'autore  —  a  chi 
cerchi  dati  e  notizie  sicure  sul  monumento.  Del  quale 
seguiamo  le  vicende -da  quando  fu  innalza'o  il  primo 
pilone,  nella  foresta,  e  vi  fu  dipinta  sopra  l’imma¬ 
gine  della  Madonna  apparsa  ad  una  bambinetta  nella 
primavera  del  1529;  e  da  quando,  per  un  nuovo  pro¬ 
digio,  il  pilone  mez/O  nascosto  tra  i  proni  e  i  ce¬ 
spugli,  fu  protetto  da  una  pròna  cappedet  a,  tra  il 
1595  e  il  1546;  a  quando  Carlo  Emanuele  1"  bandi 
su  trito  dopo  un  concorso  per  fare  della  modesta  cap¬ 
pella  un  tempio  che  accogliesse  le  salme  dei  Savoia, 
come  aveva  fatto  innanzi  1'  abbazia  di  Altacomba,  e 
come  avrebbe  fatto  dipoi  —  invece  del  santuario  di 
Vicoforte  —  la  basilica  di  Superga.  Ma  al  disegno 
prescelto,  eseguito  dal  Sant-Front,  portò  tali  modifi¬ 
cazioni  Ascanio  Vittozzi,  eh'  egli  divenne  veramente 
l’architetto  della  fabbrica  genialmente  ideata  con  un 
corpo  centrale  ellittico  e  sormontato  da  una  cupola, 
e  quattro  torri  o  campanili  ai  lati,  per  isveltire  la 

La  prima  pietra  fu  posta  il  9  di  luglio  del  1596 
e  l’edificio  subito  incominciato,  sf  che  già  doveva 
essere  a  buon  punto  quando  nel  1601  Carlo  Ema¬ 
nuele  lo  proclamò  solennemente  T.  mpto  della  Pace,  ■ 
a  ricordo  della  Pace  di  Liqne,  che  chiudeva  ai  fran¬ 
cesi  il  passo  delle  Alpi  e  dava  a  Casa  Savoia  il  Mar¬ 
chesato  di  Saluzzo. 

Ma  dopo  morto  il  Vitozzi,  nel  1615  i  lavori  an¬ 
darono  innanzi  stancamente,  e  solo  nel  1729  Fran¬ 
cesco  Gallo,  discepolo  di  Filippo  Juvara,  mise  mano 
ai  tamburo  e  1’  anno  dopo  alla  callotta,  destinati  a' 
sostituire,  per  ragioni  di  economia,  l’audace  cupola 
ellittica  del  Vitozzi.  Dei  campanili  però,  uno  solo,  da 
tergo  era  stato  condotto  a  termine  nel  1644.  mentre 
i  due  della  facciata  erano  stati  interrotti  nel  1696; 
e  la  facciata  ancora  mancava.  Fu  compiuta  nel  1834 
dall’  ingegnere  Virginio  B  rdino,  mentre  solo  nel  1884 
i  campanili  furono  terminati  e  muniti  di  cuspidi  dal- 
l’ ing.  Vayra,  monregalesè.  Ma  questi  campanili  che 
per  poco  non  erano  stati  demoliti,  per  quanto  allora 
ne  esisteva,  nel  1881,  su  proposta  di  Alessandro  An- 
tonelli,  non  ebbero  lunga  vita  tranquilla  ;  ché  nel 
1905  i  tre  più  recenti  ebbero  distrutte  le  cuspidi  col 
piano  ottagonale  sottostante;  e  l’anno  dopo  subì  la 
stessa  amputazione  anche  quello  amico,  ultimato,  pro¬ 
prio  con  la  sua  cuspide,  nel  1664.  Un  confronto  tra 
le  fotografie  eseguite  prima  e  dopo  V  amputazione 
—  aDche  escludendo  le  ragioni  storiche  —  persua¬ 
dono  faelmente  come  gli  ottagoni  sup  riori  e  i  pin¬ 
nacoli  dessero  ai  campanili  ed  alla  fabbrica  tutta 
maggiore  snellezza,  e  meglio  intonassero  con  la  lan¬ 
terna  della  cupola  centrale.  Ma  ormai  quello  che  è 
fatto  è  fatto. 

Il  volume  tratta  pure  diffusamente  della  decorazione 
interna  del  tempio  :  delle  pitture  di  Giuseppe  Galli 
Bibbiena,  di  Giuseppe  Galeotti  e  di  Mattia  Bortoloni 
nella  volta,  e  di  quelle  di  Giovan  Paolo  Rechi  é  di 
Sebastiano  Taricco  nelle  cappelle  ;  dei  marmi  e  dei 
bronzi  del  Boucheron  e  del  Ladatte,  dei  Collini  e  dei 
Gagini  ;  opere  tutte  che  aggiungono  a  questo  tempio 
una  magnificenza  che  lo  la  giustamente  famoso. 

N.  T. 
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La  biblioteca  napoleonica  è  inesauribile.  Col  titolo  | 
Bonaparte  licutenant  en  seconct  (Paris,  Berger-Levrault, 
ed  ),  un  luogotenente  francese,  L.  Caresme,  ha  pubbli¬ 
cato  un  interessante  libretto,  la  cui  copertina  si  adorna 
del  curioso  ritratto  —  il  primo  della  serie  —  schiz¬ 
zato  a  Valenza  dall’artista  córso  Pontornini.  Questo 
libercolo  del  Caresme,  che  comprende  appena  una 
sessantina  di  pagine  di  stampa,  offre,  coordinate  con 
grande  chiarezza  e  precisione,  le  notizie  della  vita  di 
Napoleone  per  il  periodo  che  tocca  la  sua  più  intensa 
preparazione  militare  :  ia  vita  di  guarnigione  a  Va¬ 
lenza  dove  arrivò  luogotenen’e  in  seconda  a  sedici  . 
anni,  poi  ad  Auxonne  :  i  lunghi  congedi  in  Corsica,, 
fino-alla  nomina  a  primo  luogotenente  che  è  dell’a¬ 
prile  1791,  L’autore  non  ha  scoperto  nuovi  documenti, 
ma  dà  fonti  conosciute  e  sicure  con  grande  sobrietà 
ed  evidenza  ha  ricostruito  questo  periodo  di  vita  na¬ 
poleonica,  che  non  è  certo  dei  meno  impressionanti,, 
perché  ci  mostra  la  paziente  e  tenace  formazione  del 
genio.  Le  virtù  antiche  di  Napoleone,  veramente  de¬ 
gne  di  un  eroe  di  Plutarco,  brillano  in  questo  periodo 
come  non  mai.  Ad  Auxonne,  per  esempio,  egli  rio» 
se  va  a  campare  col  fratìllo  Luigi  a  prezzo  di  pri¬ 
vazioni,  di  cui  lasciò  detto  egli  stesso  che  arrivarono 
fino  al  «  pane  secco  »  come  solo  nutrimento.  Le  sue 
forsennate  economie  avevano  lo  scopo  supremo  di  met¬ 
tere  insieme  qualche  scudo  per  l’ acquisto  dei  libri 
che  egli  amava  sopra  ogni  cosa  al  mondo.  «  Quand 
à  force  d’abstinence,  j’avais  amassé  deux  écus  de  6 
livres,  je  m’acheminais  avec  une  joie  d’enfant  vera 
la  boutique  d’un  libraire...,  Telles  ont  été  le  juies 
et  les  débauches  de  ma  jeunesse  ì  ».  Di  straordinario 
interesse  sono  anche  i  suoi  rapporti  con  la  rivolu¬ 
zione,  sia-  con  quella  còrsa,  di  cui,  com’  è  noto,  fu  ar¬ 
dente  fautore,  sia  con  quella  di  Francia  che  fino  dal¬ 
l’anno  1789  lo  vide  fra  le  autorità  mil.tari  incaricate 
di  metterle  o  tentare  di  metterle  un  argine.  Degno  di 
ricordo  il  grido  che  egli  avrebbe  lanciato  ai  rivoltosi 
un  giorno  che  era  stato  costretto  a  ordinare  ai  suoi 
soldati  di  prepararsi  al  fuoco  :  «  Que  les  honnètes  gens 
rentrent  chez  euic,  je  ne  tire  que 
Alla  guarnigione  di  Auxonne  s: 
della  prigionia  militare  che  gli  f 
bandonato  in  un  vecchio 
veroso  e  mezzo  sfasciato 
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modo  che  uscendo  di  prigione  potè 
dire  di  essere  «  saturo  di  Giustiniano  e  di  tutte  le  . 
sentenze  dei  legislatori  romani  »,  Talché  più  tardi 
durante  le  discussioni  del  Consiglio  di  Stato  sul  nuovo 
Codice  civile  soleva  ripetere,  a  proposito  di  ogni  sua 
reminiscenza  romanistica  :  «  questo  l’ho  letto  nel  Di¬ 
gesto  di  Auxonne!  ».  Fra  i  ricordi  più  commoventi j 
dei  suoi  studi  giovanili  meritano  una  menzione  spe¬ 
ciale  certi  suoi  riassunti  di  geografia  compiuti  a  Va¬ 
lenza,  quando  era  tuttavia  luogotenente'  in  seconda.  : 
In  un  manoscritto,  che  già  fu  pubblicato  anche  dal 
Masson,  si  leggono  a  proposito_dei  domini,  inglesi  in  ■ 
Africa  queste  parole  che  hanno  acquistato  dalla  stòria  | 
un  senso  tragico:  «  Sainte-Hélène,  petite  ile  ».... 


È  risèrvata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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L’ULTIMO  EROE 

Or  non  è  molto  T.  Palamenghi  Crispi  pub- 
I  blicava  un  altro  volume  di  documenti  della 
vita  e  dell’opera  di  Francesco  Crispi.  Il  vo¬ 
liime  contiene  l’ultimo  ed  ormai  più  celebre 
periodo  della  vita  di  Crispi  ed  è  intitolato 
appunto  La  prima  guerra  d' A/rica. 

È  l’ultimo  atto  del  dramma  tragico  del 
grande  ministro  della  piccola  Italia.  Non  senza 
tremare  leggevo  nel  volume  le  seguenti  pa¬ 
role  dette  da  lui  il  6  Marzo  1890  nel  parla¬ 
mento  italiano,  discutendosi  il  decreto  reale 
con  cui  due  mesi  prima  si  era  istituita  in 
Eritrea  una  amministrazione  civile:  «  Che  cosa 
è  lo  stato,  signori  miei?  Lo  stato  è  un  ente 
organico,  autonomo,  che  vive  in  virtù  di  leggi 
proprie,  ma  che  è  di  vita  naturale  ed  eterna, 
quando  rappresenta  la  nazione.  E  vedete  che 
io  faccio  qui  un’importante  distinzione:  quando 
una  nazione  costituisce  lo  stato,  e  quando  lo' 
stato  non  racchiude  la  nazione.  Quando  lo 
stato  rappresenta  la  nazione,  ha  una  vita  che 
non  gli  è  data  dalle  leggi,  ma  gli  è  data  da 
Dio,  e  questo  è  il  caso  dell’  Italia.  Non  c’  è 
un  altro  paese,  o  signori,  che  abbia  limiti 
cosi  sicuri  e  vita  cosi  propria,  che  non  possa 
esser  soggetta  alle  leggi  e  alla  volontà  degli 
uomini,  come  l’Italia». 

|  Francesco  Crispi  fu  l’ultimo  degli  uomini 
politici  italiani  che  ebbe  dell’  Italia  una  con¬ 
cezione  cosi  divina.  Concezione  divina,  di  fer¬ 
vore  e  di  fede,  quale  l’ebbero  gli  uomini  ri- 
[f'  voluzionarii  di  cui  Francesco  Crispi  fu  1’  ultimo 
e  il  superstite,  in  un  intervallo  straordinario 
e  strano  fra  il  primo  trionfo  degli  uomini 
parlamentari  celebratosi  nella  persona  di  A  go- 
I  stino  Depretis  e  il  secondo  trionfo  celebratosi 
:C  nella  persona  di  Giovanni  Giohtti. 

La  sventura  eroica  di  Crispi  fu  tutta  qui  : 
nell’ aver  portato  al  governo  dell’Italia  del¬ 
l’ultimo  decennio  del  secolo  decimonono  l’a¬ 
nimo,  la  dinamica,  quel  furore  di  volere  da 
; .  cui  era  stato  pervaso  negli  anni  giovanili, 
quando  seguendo  Mazzini  e  Garibaldi  aveva 
corso  la  penisola  e  l’Europa  a  resuscitare  la 
'  patria. 

Il  volume  del  Palamenghi  Crispi  riprende 
il  racconto  della  nostra  piima  impresa  d’ Af¬ 
frica  dall’anno  1 F 85  e  precisamente  dall’ oc- 
l  cupazione  di  Massaua,  e  subito  sappiamo  che 
Crhpi  le  era  contrario.  li  28  Gennaio,  avanti 
dell'  occupazione,  aveva  già  detto  alla  ca¬ 
mera  :  «  Per  me  sta  che  nel  Mediterraneo  ci 
deve  esser  posto  per  tutti,  che  la  quistione 
non  è  soltanto  coloniale,  ma  politica  e  mili¬ 
tare.  Noi  non  possiamo  permettere  che  al- 
7  cuni  punti  del  Mediterraneo  siano  presi  e  oc¬ 
cupati  da  coloro  che  un  giorno- potrebbero 
A  èsserci  nemici.  La  mia  convinzione  è  che 
ogni  ministero  il  quale  lascia  occupare  terri- 
torii  nel  Mediterraneo,  fa  una  politica  fatale 
all’Italia  la  quale  costerà  molto  sangue  ai 
nostri  posteri  ».  Ma  avvenuta  l’occupazione,  il  7 
Maggio  il  deputato  Crispi  diceva  alla  camera: 

«  P  Italia  però  è  ad  Assab,  è  a  Massaua  e  in 
:  altri  luoghi  dell’Affrica,  e  deve  restarci  »  E 

poco  dòpo  aggiungeva,  censurando  l’opera  e  lo 
'  spirito  del  ministro  Mancini,  queste  parole 
piene  d’ una  magnanimità  che  dopo  di  lui 
fu  perduta  :  «  Siamo  dunque  nel  Mar  Rosso 
e  vi  stiamo  facendo,  secondo  il  linguaggio 
dell’  on.  ministro  degli  esteri,  una  politica 
modesta.  Io  >  non  capisco  le  politiche  modeste, 
i  massime  in  materia  cosi  grave....  Quale  deve 
essere  il  nostro  contegno,  o  signori?  Ve  lo 
'  dissi  in  principio  :  se  fosse  dipeso  da  me,  non 
si,  sarei  andato  nel  Mar  Rosso;  se  fosse  dipeso 
da  me,  sarei  andato  in  Egitto  nel  1882. 
P  Oggi  però  come  uscire  dalla  posizione  che  ci 
si  è  fatta  ?"  Io  sono  contrario  a  coloro  che 
con  sentimenti  molto  borghesi  piangono  il  de¬ 
naro  speso,  piangono  la  spedizione  mal  fatta  ; 
e  non  ostante  la  incostituzionalità  della  spesa, 
vorrei  che  il  nostro  paese  ne  traesse  tutti  i 
possibili  benefizii  ». 

Come  si  vede,  le  ostilità  fra  Crispi  e  l’Ita¬ 
lia  governativa  e  parlamentare  sono  già  qui 
V  stabilite,  per  disparità  di  animo.  E  tutto  il 
Q  volume  del  Palamenghi  Crispi  è  il  racconto, 
jg%.-  piuttosto  che  della  guerra  esterna,  delle  osti¬ 
la  lità  interne  fra  un  uomo  e  la  parte  tor 
’r  mativa,  se  non  vogliamo  dire  attiva  poiché 
non  se  lo  merita,  della  nazione.  L’  uomo, 
presidente  del  Consiglio  nel  1887  dopo  la 
morte  del  Depretis,  è  capace  di  parlare  al 

t  primo  ministro  d’Inghilterra,  lord  Salisbury, 
circa  una  mediazione  inglese  fra  l’Italia  e  il 
negus,  cosi  :  «  Il  governo  del  Re  resta  fermo 


nel  dichiarare  che  non  può  differire  di  dar 
principio  alle  ostilità  oltre  la  fine  di  novem¬ 
bre....  Il  governo  del  Re  non  può  accettare 
la  proposta  di  sottomettere  ad  un  arbitrato 
la  controversia  col  negus.  Le  controversie 
che  si  sottopongono  ad  un  lodo,  concernono 
interessi  materiali.  Della  propria  dignità  l’ Ita¬ 
lia  non  ha  altro  giudice  che  se  stessa  ».  Gli 
altri,  gli  stessi  suoi  colleghi  del  ministero, 
mostravano  quella  paura  di  agire  che  dal  '70 
in  poi  pareva  costituzionale,  come  la  corona. 

Le  istruzioni  date  dal  ministro  della  guerra 
al  generale  Asinari  di  San  Marzano  comin¬ 
ciavano  cosi  :  «  Il  governo,  in  conformità 
della  dichiarazione  fatta  in  parlamento,  ha  de¬ 
terminato  d’intraprendere  e  possibilmente  com¬ 
pire  in  Affrica  un’azione  militare  la  quale  valga 
a  rivendicare  quivi  il  prestigio  delle  nostre 
armi  ;  e  ciò  senza  impegnarci  in  una  guerra 
a  fondo  ».  E  terminavano  cosi:  «  Il  governo 
intende  lasciare  a  V.  S.  ogni  libertà  d’azione, 
"Sicuro  che  Ella  non  perderà  di  vista  l’obiet¬ 
tivo  essenziale  dell’impresa  e  la  condizione  di 
non  impegnarci fuori  di  misura  ».  Per  il  che  sem¬ 
bra  di  penetrare  negli  intimi  colloqui  che  do¬ 
vettero  farsi  anche  tra  Giolitti  e  Caneva  avanti 
la  seconda  guerra  d’ Affrica,  quella  libica,  della 
vittoria  a  colpo  sicuro  e  senza  troppi  morti. 
Persiste  in  Italia,  specie  nelle  classi  più  alte, 
un  animus  servitutis,  cioè,  manco  di  cuore  per 
le  responsabilità  morali  che  è  retaggio  dei 
molti  secoli  servili,  di  cui  non  ci  liberarono 
né  la  rivoluzione  che  fu  scarsa,  né;  le  guerre 
perdute,  né  la  monarchia  che  si  mise  subito 
al  passo  col  costituzionalismo  parlamentare, 
e  di  cui  non  potrà  liberarci  in  avvenire  se 
non  una  profonda  riforma  morale,  o  molto 
sangue  sparso  fuori  e  dentro  i  confini.  Leg¬ 
gendo  le  nostre  storie,  le  memorie,  per  esem¬ 
pio  queste  raccolte  di  documenti  del  Pala¬ 
menghi  Crispi,  ci  imbattiamo  in  parole  brevi, 
fior  di  espressione  etnica,  che  fanno  venire 
i  brividi.  Due  mesi  e  mezzo  avanti  il  con¬ 
gresso  di  Berlino,  il  28  Marzo  del  '78,  il  mi¬ 
nistro  Corti  respingeva  una  proposta  di  ac¬ 
cordi  segreti  che  gli  veniva  dall’Inghilterra, 
e  al  nostro  ambasciatore  di  Londra  fra  le  al¬ 
tre  cose  scriveva  :  «  Saremo  quindi  sempre 
lieti  di  ricevere  e  di  prendere  nella  più  seria 
considerazione  le  comunicazioni  e  le  avver¬ 
tenze  che  il  governo  della  Regina  fosse  per 
farci  pervenire  in  proposito  ;  però,  il  governo 
di  Sua  Maestà  non  stimerebbe  di  poter  pren¬ 
dere,  a  tale  riguardo,  degli  impegni  che  pos¬ 
sano  condurlo  ad  una  azione  ».  Dal  che  sanno 
i  lettori  quanti  guai  ci  venissero  di  ]f  a  poco, 
con  a  capo  l’ occupazione  francese  di  Tunisi. 

.  Vedasi  nel  volume  del  Palamenghi  Crispi, 
quante  lotte  Francesco  Crispi  dovesse  soste¬ 
nere  per  riuscire  a  far  qualcosa  in  Affrica, 
contro  anzitutto  quei  cadaveri  nati  che  il  de¬ 
stino  gli  aveva  dati  a  collaboratori  nel  suo 
ministero.  Vedasi  la  sua  lotta  contro  il  mi¬ 
nistro  della  guerra,  Bertolè-Viale,  per  deci¬ 
derlo  all’  occupazione  dell’Asmara  nell’  89.  La 
sua  lotta  contro  l’altro  sciagurato  ministro, 
Saracco,  che  patrocinava  l’abbandono  di  Mas¬ 
saua  con  frasi  come  queste  :  «  Nelle  condi¬ 
zioni  presenti,  un  risparmio  di  venti  milioni, 
poco  su  o  poco  giù,  non  è  piccola  cosa  e  non 
è  minor  guadagno  quello,  di  sentirsi  liberati 
dall’  incubo  di  nuove  sorprese  che  costas¬ 
sero  al  paese  sangue  e  denaro.  Moralmente, 
io  credo,  1’  effetto  sarebbe  ancor  meglio  sen¬ 
tito,  gustato  ed  apprezzato.  Forse  m’inganno, 
ma  questo  mi  sembra  il  mezzo  migliore,  per¬ 
ché  riesca  men  duro  al  paese  l’ annunzio  di 
nuove  imposte.  Pagare  e  poi  pagare,  perché 
i  nostri  soldati  vadano  a  morire  sopra  le 
spiaggie  affricane,  non  si  può  pretendere  che 
possa  piacere  al  popolo  italiano....  Tutto  ciò, 
mio  caro  presidente,  io  sono  trascinato  a  dirti, 
cosi  come  vien  viene....  ». 

Fuori  del  ministero  c’  era  la  frenetica  con¬ 
giura  parlamentare  della  cupidigia,  dell’odio^ 
e  della  vendetta,  tra  il  nemico  del  Re,  Ca¬ 
vallotti,  e  il  servitore  del  Re,  Di  Rudinf  ;  e 
fuori  del  parlamento  c’  era  la  furia  della  ri¬ 
nunzia  del  popolo  :  e  cosi  giungemmo  ad 
Adua. 

Con  la  quale  termina  il  volume  del  Pala¬ 
menghi  Crispi. 

Volume  utile,  come  gli  altri  della  serie 
edita  avanti  (Treves),  non  soltanto  per  il  suo 
valore  storico,  di  raccolta  di  documenti  for¬ 
nita  allo  storico  futuro,  ma  anche  per  il  suo 
valore  educativo.  L’ animo  delle  nuove  gene¬ 
razioni  sulla  tristezza,  l’ errore  e  la  nausea 
del  recente  passato  si  trasforma. 

E  sopratutto  sull’esempio  dell’ultimo  e  più 


doloroso  de’  nostri  eroi  nazionali.  Del  quale 
voglio  terminar  di  dire  riportandone  questa 
lettera  al  Re  che  chiude  il  volume  : 

«  Sire, 

Vendicate  l’ esercito  del  quale  sieste  il  capo  1 

Se  1’  oltraggio  abissino  rimanesse  inulto,  sa- 
rebber  morti  per  noi  la  virtù  e  l’ eroismo  ed 
avreste  sotto  il  vostro  comando  branchi  di 
pecore  e  non  legioni  di  soldati,  bestie  che  si 
lasciano  sgozzare  e  non  prodi  che  sappian 
combattere  e  vincere. 

Se  ne  gioverebbero  i  nemici  esterni  che 
non  vogliono  un’  Italia  forte  e  rispettata,  quale 
la  voleva  1’  augusto  vostro  Padre,  ed  i  nemici 
interni  che  vogliono  la  caduta  della  Monarchia. 

Quello  che  avviene  in  Africa,  è  la  conse¬ 
guenza  della  politica  inaugurata  dal  Marzo  in 
qua  e  delle  officiali  dichiarazioni  di  viltà  fatte 
alla  tribuna  parlamentare  dal  vostro  ministro 
della  guerra. 

Menelik  non  è  invincibile.  Egli  si  crede 
invincibile,  perché  fu  proclamato  nella  stampa 
e  nel  parlamento  che  il  governo  di  V.  M. 
non  intende  combatterlo. 

La  stessa  disgrazia  cì  procurammo  nel  1 866, 
quando,  dopo  Lissa,  per  la  colpevole  inerzia 
dell’  ammiraglio  Albini,  fu  consolidata  la  vit¬ 
toria  del  nemico,  e  l’Austria  divenne  per  la 
nostra  inazione  una  potenza  marittima. 

Mutate  politica,  Maestà.  Vi  è  rimedio  a 
tutto  e,  purché  lo  vogliate,  milioni  di  braccia 
si  leveranno  attorno  a  voi,  per  punire  una 
barbarie  che  non  ha  il  diritto  di  esistere  e 
che  è  un  vero  insulto  alla  civiltà. 

Spero  che  questa  mia  lettera  avrà  efficacia 
sull’  animo  vostro.  Ad  ogni  modo,  se  la  mia 
parola  non  sarà  ascoltata,  so  di  aver  fatto  il 
mio  dovere  ricordando  a  Vostra  Maestà  quello 
che  io  credo  essere  ufficio  di  Re  e  di  soldato  ». 

Enrico  Gorradini. 


PER  I  BIBLIOFILI 

Il  Philòbiblon  di  Riccardo  d|  Bury  è  uno 
scritto'  noto  ai  dotti/  specialmente  ai  biblio¬ 
fili,  come  la  più  antica  dissertatone,  sui  libri, 
il  loro  culto,  la  loro  conservante. .  Se  ne  fe¬ 
cero  edizioni  inglesi,  tedesche,  francesi,  ame¬ 
ricane  ;  era  tempo  che  ce  ne  fosse  una  ita¬ 
liana,  ed  a  ciò  ha  provveduto  non  un  biblio¬ 
grafo  di  carriera,  ma  un  bibliòfilo  dilettante  ; 
diciamo  subito  che  non  vi  ha  provveduto  «  da 
dilettante  »,  a  orecchio,  ma  da  editore  esperto 
e  coscienzioso,  in  modo  che  <||ella  testé  ve¬ 
nuta  in  luce  è  un  modello  di  edizione  critica 
e  di  magnificenza  tipografica. 

Si  dice  «il  Philòbiblon  di  Riccardo  de  Bury  », 
ma  non  tutti  concordano;  nell’ assegnare  a 
questo  personaggio  la  patemit^Jdel  trattatello. 
Marco  Besso,  l’editore,  nella  sua  dotta  in¬ 
troduzione,  vaglia  con  molta  diligenza  ed  acu¬ 
me  le  ragioni  prò  e.  contro,  lasciando  la  que¬ 
stione  sub  judice,  ma  non  sjuza  esprimere 
l'opinione  che  il  Philobiblonma.  proprio  del 
De  Bury  vescovo  di  Durham  ;  non  déll'Holkot, 
che  sarebbe  stato  un  suo  accolto,  .0  d’  altri. 

A;  buòn  conto  il  Besso  d  dà  del  De  Bury 
tutte  le  notizie  biografiche  che  gfi  è  stato  pos¬ 
sibile  raccogliere.  Nacque  nella  «contea  di  Suf- 
folk  il  24  gennaio  1287,  studiò  filosofia  e  teo¬ 
logia  ad  Oxford,  pare  che  si  facesse  Benedet¬ 
tino,  fu  precettore  del  principe  Edoardo  di 
Windsor  e  quando  questi  sali  al  iarono,  nel  1327, 
ebbe  uffici  in  Corte  con  rapide  promozioni. 
Mandato  ambasciatore  dal  suo:  re  alla  Corte 
papale  in  Avignone,  Vi  conobbe  il  Petrarca  ; 
nel  1333  fu  fatto  vescovo  di  Dùrham.  Né  qui 
si  fermò  la  sua  carriera  :  fu  Lord,  Tesoriere, 
poi  Lord  Cancelliere,  piu  volte  incaricato  dal 
re  di  missioni  all’estero,  finché,, dopo  il  1342, 
là  sua  vita  trascorse  tranquillamente  fra  le 
cure  della  diocesi  e  la  formazione  di  una  bi¬ 
blioteca. 

Quale  fosse  la  mentalità  di  quest’ uomo  che 
copri  tanti  uffici  ed  ebbe  vita  tanto  operosa, 
lo  ha  lasciato  scritto  il  Petrarca|  che  lo  conobbe 
bene  é’che  era  uomo  da  giudicare  a  giusta  mi¬ 
sura,  sicché  ci  se  ne  può  fidare.  Egli  lo  defini  : 
«  vir  ardentis  ingenii  nec  litteraarum  inscius  »  : 
gli  riconobbe  dunque  un  ingegno  fervidissimo, 
ma  come  dottrina  e  cultura  letteraria  il  De  Bury 
apparve  poco  più  che  un  infarinato  agli  occhi  di 
un  dotto  e  letterato  come  messer  Francesco  ;  per 
altro  questi  affermò  che  la  conversazione  del 
prelato  inglese  gli  era  riuscita  tutt’  altro  che 
oziosa,  probabilmente  per  la  sua  Conoscenza  del 
mondo,  delle  Corti  e  della  politica  contempo¬ 
ranea. 

A  ogni  modo  il  De  Bury  fu  un  bibliofilo  di 
prim’  ordine,  anzi  dal  suo  elogio  del  libro  ap¬ 
pare  un  bibliomane,  ma  forse  nella  sua  enfasi, 
nell’eccesso  della  sua  esaltazione  vi  è  del  vo¬ 
luto,  del  partito  preso,  del  non  sentito  :  si  ri¬ 


conosce  il  rètore  che  si  lascia  trascinare  dalla 
tesi,  sebbene  egli  concluda  il  prologo  dicendo  : 

«  questo  trattato  purgherà  di  quanto  ebbe  di 
eccessivo  1’  amore  nostro  verso  i  libri  (non  è 
a  credere  che  questo  amore  arrivasse  fino  alla 
cleptomania),  divulgherà  il  nostro  vivo  propo¬ 
nimento  'e  narrerà,  diviso  ili  venti  capitoli,  in 
modo  più  chiaro  della  luce,  alcuni  particolari 
della  nostra  vita  ». 

E-  noi  questo  trattato  lo  abbiamo  letto,  e 
con  un  certo  gusto,  non  certo  con  quello  che 
provammo  leggendo  e  rileggendo  le  deliziose 
causeries  che  costituiscono  il  Lime  di  Jules 
Janin,  il  quale  conobbe  certo  il  Philòbiblon,  per¬ 
ché  cita  il  De  Bury,  e  forse  ne  ebbe  ispirazione 
pel  suo  elogio  del  libro,  il  più  garbato,  il  più 
eloquente,  il  più  ampio,  il  più  ricco  di  graziosi 
aneddoti,  di  amabile  erudizione,  di  humour, 
che  sia  stato  mai  scritto. 

Ma  ciò  non  toghe  opportunità  alla  ristampa 
del  Philòbiblon,  in  quest’  anno  nel.  quale,  a 
glorificazione  del  libro,  si  tiene  a  Lipsia  una 
Esposizione  speciale,  ove  Onorevolmente  figura 

la  produzione-  italiana. 

Riccardo  de  Bury  (o  chi  per  esso)  comincia 
col  dichiarare  «come  il  tesoro  della  sapiènza  si 
trovi  facilmente  nei  libri  »,  tesi  assai  facile  ;  poi 
ragiona  di  quell’  «  amóre  Jche  ragionevolmente 
si' deve  ai  libri  »,  concludendo:  «se  vediamo 
che  riporci  disprezzano  le  margherite,  il  saggio 
e  il  prudente  non  si  deve  perciò  astenere  dal 
raccogliere  le  margherite  che  gli  sono  offerte  »  ; 
né  dimentica  di  dirci  «  quale  prezzo  sia  da  sta¬ 
bilire  nell’  acquisto  »  di  quelle  margherite  che 
sono  i  libri. 

Poi  fa  parlare  i  libri,  e  questi  si  lagnano 
dei  chierici,  e  dei  religiosi  possidenti  e  men¬ 
dicanti,  che  non  curano  i  libri,  o  ne  fanno 
mal  governo,  o  li  dànno  in  pegno.  Si  la¬ 
gnano,  i  poveri  libri,  delle  guerre,  poiché  «in¬ 
finiti  sono  i  danni  che  le  sedizioni  causate 
dalle  guerre  hanno  arrecati  alla  stirpe  dei  libri  »; 
ma  ai  giorni  nostri  se  le  guerre  nuocciono  al 
libro,  giovano  al  giornale,'^  i  cartai  non  ci 
scapitano.  Dopo  di  che,  la  trattazione  si  con¬ 
verte  in  racconto  autobiografico.  Il  véscovo 
s’  indugia  a  esporre  «le  molteplici  occasioni 
Che  ebbe  ad  acquistare  glande  copia  di  libri  », 
e  questa  parte  dello  scritto  può  essere  di  pra¬ 
tica  utilità  non  solo  ai  nostri  collezionisti,  ma 
ai  nostri  alacrissimi  antiquari,  sebbene  forse 
non  abbiano  bisognò  di  imparare  dal  De  Bury 
a  sguinzagliare  segùgi  sulla  traccia  dei  libri 
“rari  e  a  far  si -che  «i  pesciolini  »  non  sfuggano 
alle  loro  reti,  ai  loro  ami  e  alle  loro  fiocine. 

L’  autore  dichiara  di  preferire  le  opere  degli 
antichi,  senza  tuttavia  disprè'zzare  i.  moderni, 
i  libri  delle  arti  liberali  a  quelli  del  diritto,, 
senza  trascurare  del  tutto  le  favole  dei  poeti. 

Tornando  alla  trattazione  dice  «  chi  più  in¬ 
tensamente  debba  amare  i  libri  »  ed  espone 
«  quanti  vantaggi  reca  l’ amore  dei  libri  ».  A 
questi  due  capitoli  ne  seguono  altri  quattro, 
di  cui  due  di  pura  bibliotecnica  :  «  Del  riguardo 
che  si  deve  usare  nella  custodia  dei  libri  »  ; 

«  Delle  norme  da  seguire  nel  dare  in  prestito 
agli  studenti  i  nostri  libri  »  ;  con  le  quali  norme 
egli  si  lusingava  di  assicurare  in  perpetuo  la 
conservazione  della  sua  biblioteca  all’  Uni¬ 
versità  di  Oxford.  «  Ma  questa  biblioteca,  si 
domanda  il  Besso  nella  Introduzione,  che  fine 
ha  avuto  ?  ».  E  risponde  :  «questa  raccolta  o 
non  ebbe  la  destinazione  voluta  dal  De  Bury, 
cr  non  la  ebbe  che  per  assai  corta  durata  ». 
Infatti  di  due  soli  volumi  provenienti  da  essa 
si  conosce  oggi  l’esistenza  :  uno  nella  Biblio¬ 
teca  Bodleyana  di  Oxford,  1’  altro  nel  British. 
Museum  di  Londra.  Habent  sua  fata  libelli  ! 

Il  ventesimo  èd  ultimo  capitolo  del  Phi¬ 
lòbiblon  è  un’  esortazione  agli  studenti  a  ren¬ 
dere  all’  autore  i  suffragi  della  debita  pietà. 
In  iscambio  dei  libri  eh’  egli  legava  ad  essi 
perché  fosser  conservati  nell’  aula  N  di  Oxford, 
preghiere  egli  domanda,  preghiere,  «in  pur¬ 
gazione  delle  colpe,  con  .le  quali  riconosce  di 
avere  offeso  assai  spesso  il  Creatore  d’ ogni 
cosa»;  preghiere  e  saluti  alla  Vergine  Regina 
e  Madre  benedetta  di  Dio,  affinché  plachi  il 
giudice  adirato  ;  preghiere  quotidiane  al  santo 
confessore  Cutberto,  stato  prima  di  lui  vescovo 
di  Durham,  affinché  si  compiaccia  di  aiutare 
il  suo  indegno  vicario,  e  interceda  «perché 
gli  segga  accanto  nel  cielo  colui,  che  permise 
gli  succedesse  in  terra  ». 

Questo,  in  iscorcio,  il  Philòbiblon  di  Riccardo 
de  Bury  vescovo  Dunelmense.  Meritava  certo 
una  nuova  edizione  e  la  meritava  in  Italia. 
Marco  Besso,  che  come  un  mercante  fiorentino 
del  Rinascimento  unisce  la  sapienza  e  la  pratica 
degli  affari  alle  dotte  ricerche  e  agli  studi,  a 
conforto  di  irreparabili  perdite  ed  amarissimi 
lutti,  ha  saputo  fare  in  modo  che  la  sua  edi¬ 
zione  fosse  superiore,  sotto  molti  rapporti,  alle 
migliori  estere  :  sobria  ma  sostanziosa  l’In¬ 
troduzione,  corretto  il  testo  latino,  per  quanto 
possiamo  giudicarne,  fedele  e  ornata  la  tra¬ 
duzione,  copiose  le  note,  bene  scelti  i  documenti. 
Egli  ha  anche  voluto  che  ricca  fosse  1’  edizione, 
e  ne  va  data  la  sua  parte  di  lode  alla  Tipo¬ 
grafia  del  Senato,  una  delle  migliori  officine 


tipografiche  d’ Italia  :  carta  di  Fabriano  finis¬ 
sima,  copiose  tavole  iconografiche  in  foto¬ 
tipia,  legatura  alla  bodoniana. 

Marco  Besso  è  triestino,  e  questa  sua  ono¬ 
revolissima  fatica  è  da  lui  mestamente  dedi¬ 
cata  «  Alla  Città  di  Trieste  che  l’ operosità  nei 
traffici  italianàmenté  accoppia  al  culto  delle 
lettere  ». 

Piero  Barbèra. 


Scoperte  cd  esecuzioni 


A  ntonio  Tirabassi-.  è  un  valoroso ■  musicista 
amalfitano  che  ha  percorso  vari  paesi  di  Europa 
per  poi  fissarsi  a  Bruxelles,  perseverando  in 
un’  opera  di  ricerca  e  divulgazione  di  antiche 
musiche  che  merita  di  essere  conosciuta  e  ap¬ 
prezzata  anche  in  Italia,  dove  per  segni  non 
dubbi  questo  genere  di  studi  accenna  ad  una 
nòbile  rifioritura.  L’ attività  che  il  Tirabassi 
esercita  a  Bruxelles  è  molteplice  come  quella 
che  iva .  dalla  organizzazione  di  concerti  di  mu¬ 
sica  italiana  inedita  alla  pubblicazione  di  no¬ 
stri  tesori  musicali  scoperti  in  Biblioteche  stra¬ 
niere.  Abbiamo  pensato  che  fosse  di  grande  in¬ 
teresse  informare  i  nostri  lettori  di  questa  bella 
ed  efficace  -iniziativa  e  però  ci  siamo  rivolti  allo 
stesso  Antonio  Tirabassi  che  cosi  ha  risposto 
cortesemente  al  nostro  invito  : 

Mediante  i  «  concerti  storici  di  musica  ita¬ 
liana  inedita  »  io  mi  sono  proposto  di  far  cono¬ 
scere,  per  mezzo  di  un’  adeguata  esecuzione,  i 
capolavori  del  periodo  aureo  dell’  arte  musi¬ 
cale  italiana  mano  a  mano  che  li  venivo  sco¬ 
prendo  nelle  mie  ricerche  in  varie  B.blioteche 
d’  Europa  e  più  specialmente  in  quella  di  Bru¬ 
xelles.  Nel  tradurre  tale  musica  dalla  notaz  one 
del  tempo  (notazione  proporzionale,  intavo¬ 
latura,  ecc.)  alla  moderna,  io  rispetto  scrupo¬ 
losamente  il  testo  originale  valendomi  cosi  per 
la  traduzione  come  per  la  realizzazione  del. 
basso  continuo,  di  dati  dedotti  dai  trattati 
del  tempo  a  cui  appartiene  la  composizione 
che  deve  essere  tradotta  o  armonizzata. 

Giova  avvertire  che  l'imp  ego  degli  stru- 
menti  del  tempo  è  per  noi  assolutamente  in¬ 
dispensabile.  L’  esecuzione  in  stile  monodico  è 
basata  sul  ritmo  oratorio.  La  musica  polifonica 
vocale  va  interpretata .  in  maniera  che  ogni 
voce  o  parte  contrappuntistica  abbia  un  ritmo 
indipendente  dalle  altre  parti  o  voci.  In  una 
parola  noi  cerchiamo  sempre  di  penetrare  lo 
spirito  del  tempo  e  .di  interpretare  le  opere 
antiche  dal  punto  di  vista  antico,  invece  di 
adattarle  al  nostro  gusto  o  alla  maniera  mo¬ 
derna.  Né  questa  è  arida  musicolog  a  poiché 
l’aspetto  è  il  valore  estetico  di  tali  musiche 
antiche  ha  per  noi  sempre  uri  massimo  valore. 

Ma  1’  opera  di  volgarizzazione  non  sarebbe 
stata  compiuta  se  non  si  fosse  accompagnata 
con  la  stampa  e  la  pubblicazione  dei  p.ù  pre¬ 
ziosi  cimeli  che.  ci  fu  dato  eli  rintracciare  nelle 
nostre  lunghe  ricerche.  Cosi  edizioni  ed  esecu¬ 
zioni  procedono  di  pari  passo.  Ma  le  edizioni: 
oltreché  pratiche  per  1’  esecuzione  sono  anche 
assolutamente  documentate,  talché  ogni  p.ù 
anodina  modificazione  è  messa  bene  in  rilievo 
nella  riproduzióne  del  testo  originale. 

★  ★  * 

Le  edizioni  di  cui  parliamo,  meno  che  in 
Italia,  ove  tuttavia  sono  ignorate,  hanno  ot¬ 
tenuto  dappertutto  pieno  successo.  La  celebre 
scuola  di  San  Tommaso  di  L’psia  (dove  il 
grande  Giovanni  Sebastiano  Bach  fu  uno  dei 
primi  Direttori)  la  «  Schola  Cantorum»  di  Parigi 
diretta  con  tanta  autorità  e  competenza  dal- 
l’ illustre  maestro  Vincent  d’Indy,  l’«  Orfeo  ca¬ 
talano  »  di  Barcellona  diretto  dal  M.llet,  isti¬ 
tuzioni  similari  in  Inghilterra  in  Austria  in 
America  eseguiscono  le  òpere  dei  nostri  grandi 
antichi  valendosi  di  tali  edizioni. 

Io  penso  che  la  mancanza  di  una  conoscenza 
completa  ed  esatta-  dell’  arte  dei  nostri  padri 
sia  infinitamente  dannosa  fra  noi,  in  Italia, 
proprio  oggi  che  giunti  al  limite  di.  un  periodo 
di  decadenza  artistica,  si  agitano  nuove  ener¬ 
gie  intese,  come  auguriamo,  ad  una  magnifica 
rinascenza.  Tale  ignoranza  spiega  1’  «  andare 
a  tentoni  »  che  è  proprio  della  giovane  e  em¬ 
brionale  scuola  italiana  la  quale,  dimenticando 
i  fasti  di  un’  arte  che  un  tempo  dettò  legge, 
cerca  di  imitare  le  scuole  straniere  mentre  esse 
sono  soltanto  una  derivazione  dell’  antica  arte 
italiana.  Perché,  domandiamo  noi  ai  ferventi 
della  giovane  scuola,  non  continuare  piuttosto 
l’ arte  di  un  Frescobaldi,  di  un  Monteverde 
e  di  tanti  altri  non  meno  importanti  anche  se 
meno  conosciuti  pur  facendo  luogo  ad  .ogni 
ragione  di  modernità  ?  Perché  fermarsi  a  se¬ 
guire  una  derivazione,  piuttosto  che  risalire 
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alla  sorgente  ?  Che  bisogno  c’  è  di  ricorrere 
alla  scuola  tedesca  o  francese  se  -i  principi  di 
chiunque  appartenga  a  tali  scuole  si  trovan 
già  nell’  opera  del  grande  Monteverde  ?  È  in¬ 
fatti  indubitato  che  ogni  elemento  della  mu¬ 
sica  organistica  e  clavicembalistica  di  G.  Se¬ 
bastiano  Bach  si  trova  nel  nostro  Frescobaldi 
che  lo  precedette.  Che  bisogno  c'  è  della  scuola 
francese  quando  nel  1600  i  d’  India,  i  Fran- 
zoni,  i  Ghizzolo,  ecc.  ecc.  (tutti  pur  troppo 
sconosciuti)  hanno  già  nella  loro  opera  l’ ele¬ 
mento  descrittivo  degli  esempi  più  audaci  della 
scuola  francese  che  tale  elemento  crede  pro¬ 
prio  di  avere  inventato  ! 

Nel.  sesto  concerto  storico  (Sala  Erard,  Bru¬ 
xelles  1914)  ba  dato  un  saggio  della  musica 
di  S.  d’  India,  di  Amante  Franzoni,  di  G.  Ghiz¬ 
zolo  da  Brescia,  ecc.  ecc.  Ora  tale  musica  ha 
caratterè  di  tanta  modernità  che  per  stabilirne 
l’  autenticità  irrefutabile  ho  ritenuto,  oppor¬ 
tuno  di  dare  nel  programma  dèi  concèrto,  in 
apposite  note,  i  cenni  bibliografici  delle  opere 
eseguite  che  si  trovano  nella  Biblioteca  Reale 
di  Bruxelles.  In  questa  occasione  la  stampa 
riferendo  del  sèsto  concerto  notò  che  «  dopo  tali 
rivelazioni  documentarie  tutta  la  storia  mu¬ 
sicale  del  ’6oo  sarebbe  da  rifare  »  e  mi  piace  di 
annunziare  che  un’  edizione  di  queste  opere 
col  testo  italiano-francese  è  sotto  i  tòrchi  della 
Casa  Breitkopf. 

★  *  * 

Venendo  ora  a  parlare  di  qualcuna  delle 
più  importanti  nostre  edizioni  ricorderò  in¬ 
nanzi  tutto  una  Suite  pour  luth  di  G.  S.  Bach, 
il  cui  manoscritto  autografo  fu  da  me  ritro¬ 
vato  nella  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles.  Que¬ 
sta  Suite  ha  dato  luogo  a  lunghe  discussioni 
ed  a  dubbi  che  furono  risoluti  nel  modo  più 
felice.  Eccone  brevemente  la  storia.  Nel  1851 
fu  fondata  a  Lipsia  la  Bach-Gesellschaft  (So¬ 
cietà  Bach)  di  ciii  facevano  parte  i  sovrani  e 
le  più  alte  personalità  artistiche  della  Ger¬ 
mania  e  del  mondo  intero,  .con  lo  scopo  di 
procurare  l’ edizione  completa  di  tutte  le 
opere  di  G.  Sebastiano  Bach.  Alla  Compilazione 
di  tale  edizione  furono  preposti  i  maggiori 
musicologi  e  mentre  il  primo  volume  della 
Johann  Sebastian  Bach  ’s  Werke  fu  pubbli¬ 
cato  nel  1851,  l’ ultimo  compariva  nel  1896. 
Dati  i  nomi  e  le  alte  qualità  dei  compilatori, 
si  sarebbe  potuto  supporre  di  avere  l’ opera 
completa  del  Bach,  ma  cosi  non  fu.  La  Suite 
per  fiuto  manca  in  detta  edizione  o  meglio 
si  trova  per  violoncèllo  solo  ricavata  da  un 
manoscritto  di  Anna  Maddalena  Bach  (seconda 
moglie  del  grande  Sebastiano)  mentre  il  ma¬ 
noscritto  originale  del  vecchio  Cantar  di  Lipsia 
la  riporta  come  Suite  pour  luth.  S’ intende 
che  in  un’  edizione  a  scopo  scientifico  -qome 
quella  della  Bach-Gesellschaft  avrebbe  dovuto 
trovar  posto  il  manoscritto  autografo  di  Gio¬ 
vanni  Sebastiano  invece  di  quello  di  Anna 
Maddalena  Bach  che  presenta  l’opera  del  ma¬ 
ritò,  arrangée,  senza  armonia  di  sorta  e  di  più 
attribuita  ad  uno  strumento  diametralmente 
opposto  al  fiuto.  Ma  del  resto  a  parte  qualche 
fatua  obiezione  mossaci  per  puro  spirito  cam¬ 
panilistico  e  già  confutata,  va  rilevato  chè 
'  loro  i  quali  rappresentano  il  maggior"  vanto 
della  musicologia  tedesca  hanno  accettato  con 
segni  di  vera  gioia  la  nostra  edizione  dell’opera 
di  Bach. 

**  * 

Va  pure  ricordata  la  Messa  a  4  da  cappella  di 
C.  Monteverde  conosciuto  finora  soltanto  come 
iniziatore  dell’opera  in  musica.  Invece  l'aspetto 
sacro  e  spirituale  delle  musiche  di  Claudio 
Monteverde,  rivelatosi  per  nostro  mezzo  con 
la  Messa,  apparisce  come  il  più  consono  .  ai 
sentimenti  altamente  religiosi  di  cui  il  Monte¬ 
verde  stesso  era  animato.  Cosi  si  spiega  il 
senso  di  devota  compunzione  che  procura  al- 
l’ ascoltatore  il  suo  Salve  Regina  (edito  da 
Breitkopf  nel  1913  ed  ''eseguito  nel  nostro 
quinto  Concerto  storico  alla  sala  Erard  di 
Bruxelles  pure  nel  1913)  oppure  l’Et  incarnatus 
della  Messa. 

**  + 

Quanto  alla  Sonata  di  A.  Corelli  osserve¬ 
remo  come  al  tempo  di  lui,  che  fu  il  creatore 
dello  stile  violinistico,  si  solesse  scrivere  sol¬ 
tanto  le  note  principali  di  una  composizione. 
Questa  specie  di  schema  era  rivestito  con  una 
serie  di  note,  trilli,  gruppetti,  ecc.  ecc.  improv¬ 
visati  nel  corso  della  stessa  esecuzione.  Ma  per 
mancanza  di  documenti  precisi  finora  non  si 
era  potuta  né  rintracciare  né  riprodurre  con 
fedeltà  questa  maniera  di  abbellire. 

Ed  ecco  che  un  documento  di  precisione  sba¬ 
lorditiva  per  il  tempo  1’  abbiamo  trovato  nel 
commento  che  Geminiani  allievo  del  Corelli 
ci  ha,  lasciato  scritto  in  tutte  note  della  IX  So¬ 
nata  del  suo  grande  maestro.  Ci  duole  che  per 
ragioni  tipografiche  non  ci  sia  consentito  di 
dare  un  esempio  della  Sonata  nelle  due  forme 
secondo  Corelli  e  secondo  il  commento. 

★  ★  ★ 

Si  afferma  di  solito  che  1’  arte  musicale  della 
scuola  fiamminga  sia  soltanto  «un  semplice 
giuoco  di  contrappunto  che  esclude  ogni  sen¬ 
timento  ».  Con  la  Messa  di  P.  De  la  Rue,  che 
pur  si  trova  nelle  edizioni  di  cui  discorriamo, 
sono  riuscito  a  dimostrare  che  tale  giudizio- 
non  ha  fondamento.  A  parte  il  valore  tecnico, 
la  Messa  di  P.  De  la  Rue 'è  un  vero  gioiello 
.  estetico.  La  «  Missa  quinque  vocum  de  dolo- 
ribus  »  di  De  la  Rue  è  la  manifestazione  mu¬ 
sicale  di  quel  sentimento  mistico  e  ieratico  che 
riscontrasi  in  un  affresco  dell’ Angelico  ó  in 
un  quadro  di  Memling.  La  tecnica  ne  è  stu¬ 
pefacente.  Il  tenor  .( una  specie  di  sofista)  se¬ 
gue  una  linea  melodica  generalmente  indipen¬ 
dente  dal  quartetto  vocale  che  l’acc.ompagna. 

In  ciò  è  già  visibile  il  principio  della  melodia 
accompagnata.  Speriamo  di  potere  eseguire 
questa  Messa  nel  prossimo  inverno. 

Pierre  De  là  Rue  visse  tra  la  fine  del  1400  e 
il  principio  del  1500  e  fu  musicista  alle  Corti 
di  Massimiliano  d’Austria,  di  Filippo  il  Bello, 
di  Margherita  d’  Austria  e  di  Carlo  V.  Rabelais 
ricorda  P.  De  la  Rue  nel  suo  Punta  gruel.  (Cfr. 

«  Nouveàu  Prologue  -  IV  livre  »,  Pania  gruel): 


«  Et  me  souvient  avcir....  ouy  jadis  en  un  beau 
parterre  Josquin  des  Pres,  Okeghem,  De  la 
Rue....  ». 

Questa  Messa  fu  da  me  trascritta  da  un  ma¬ 
gnifico  messale  conservato  nella  Biblioteca  di 
Bruxelles  :  messale  che  fu  eseguito  e  miniato 
a  Mafines  per  ordine  di  Margherita  d’  Austria 
che  lo  destinava  come  dono  a  Giovanni  re  di 
Portogallo  e  nipote  di  Margherita.  Non  sap¬ 
piamo  come  tale  prezioso  manoscritto  sia  ri¬ 
masto  nel  Belgio  !  Al  principio  del  1800  questo 
messale  faceva  parte  della  Biblioteca  del  Van 
Hulthem  che  lo  cedette  in  seguito  alla  Biblio¬ 
teca  di  Bruxelles. 

★  *  * 

Tengo  finalmente  a  far  notare  che  a  Bru¬ 
xelles  ho  potuto  raccogliere  un  nucleo  di 
esecutori  disciplinati  coi  criteri  del  ritmo  e 
non  sulla  misura  metronomica-meccauica  cioè 
l' elemento  ideale  per  i  concerti  ;  ho  trovato 
anche  il  più  valido  appoggio  in  un  gruppo  ri¬ 
stretto  di  mecenati  e  di  veri  artisti  ed  il  mag- 
gior-favore  nella  stampa.  Io  mi  auguro  che 
quanto  scrisse  nell  ’  Art  Moderne  (11  maggio  1913) 
a  proposito  del  quinto  nostro  concerto  sto¬ 
rico  il  valente  professore  di  storia  della  musica 
all’  Università  di  Bruxelles,  C.  Van  den  Borren, 
possa  trovare  consenso  anche  a  Londra,  a  Pa¬ 
rigi,  a  Berlino  e  a  Roma,  dove  speriamo  di 
ripetere  i  concerti  già  dati  qui.  «  Il  ne  s’agit 
point  d’une  musique  morte  accessible  seule- 
ment  à  des  “  oreifies  historiques  ”  comme  di- 
rait  M.  Riemann  (il  professore  di  storia  della 
musica  alTUniversità  di  Lipsia),  mais  bien  d’un 
art‘  profondement  et  etemellement  vivant  ». 

Bruxelles,  luglio  1914. 

Antonio  Tirabassi. 


VERSI 


G.  Costanzi,  A.  Onofri,  E.  Massa 

Quel  che  Giovanni  Costanzi,  il  giovane  au¬ 
tore  della  Luce  lontana  (Milano,  Treves,  1914) 
ci  potrà  dare  per  l’ avvenire  di  immagini  o  di 
suoni  non  si  vede  ancor  bene  da  questo  suo 
saggio.  Poiché  ciò  che  più  interessa  la  critica 
è  appunto  ricercare  in  mezzo  ad  una  prima 
fioritura  poetica  qualche  germoglio  che  si  possa 
un  giorno  levare  come  resistente  arbusto  o 
come  forte  pianta.  E  questi  germogli  mi 
paiono  ancora  mancare. 

Ogni  seme  nel  prato  per  il  quale  l’ autore 
ci  conduce,  è  pienamente  giunto  al  suo  svi¬ 
luppo,  sicché,  quando  sia  passata  la  breve 
stagione,  tutto  ci  fa  prevedere  un  ritorno  alla 
calma  di  una  eguale  radura,  e  ad  un  susse¬ 
guente  eguale  rifiorire. 

Troppa  arte,  per  uscir  di  metafora  :  e  nei 
libri  dei  giovani  è  invece  un  buon  segno  quando 
essa  manchi  qualche  volta,  perché  l’impeto 
interiore  è  cosi  forte  che  non  ha  ancora  tro¬ 
vato  la  via  di  disciplinarsi  con  l’esperienza. 
L’ incanto  di  un  primo  libro  di  poesie  consiste 
non  tanto  in  ciò  che  il  poeta  ha  potuto  espri¬ 
mere  del  suo  breve  mondo  quanto  in  ciò  verso 
cui  l’anima  sua  accenna  a  slanciarsi  per  im¬ 
primervi  il  suggello  del  suo  dominio. 

Il  mondo  di  un  giovane  poeta  è  in  gran 
parte  il  prodotto  di  riminiscénze  :  quelle  che 
la  vita  gli  susurra  facilmente,  perché  da  un 
pezzo  le  ripete  a  tutti,  quelle  che  gli  suggeri¬ 
sce  l’arte  dei  predecessori. 

Giovanni  Costanzi  ha  teso  1!  orecchio  alle 
une  e  alle  altre  e  si  è  contentato.  La  sua  in¬ 
dustria  è  stata  più  rivolta  ad  esprimere  ciò 
che  ha  chiaramente  risentito  che  ad  esplorare 
quel  che  oscuramente  si  poteva  agitare  in 
qualche  chiuso  angolo  del  suo  essere. 

E  come  rielaboratore  di  ovvie  impressioni 
egli  è  davvero  eccellente:  ha  letto  i  suoi  au¬ 
tori  favoriti  e  ne  ha  fatto  suo  prò  :  non  solo 
quelli  dai  quali  più  direttamente  discende,  e 
che  sono  le  più  alte  voci  dell’Italia  contem¬ 
poranea,  ma  anche  i  più  antichi,  quelli  ai  quali 
ama  tanto  di  accostarsi  lo  spirito  poetico 
nostro. 

Ma  il  risultato  di  questo  suo  lavorio  è  quello 
che  è.  Se  riesce  pienamente  a  soddisfare  una 
nostra  naturale  disposizione  a  godere  di  calme 
e  composte  e  lievemente  penetranti  rappresen¬ 
tazioni,  non  induce  in  noi  nulla  di  quel  tur¬ 
bamento  che  ci  penetra  e  che  porta  l’inesprimi¬ 
bile  di  noi  verso  i  confini  della  luce. 

Leggete  queste  terzine  di  Autunno  in  cam¬ 
pagna  : 


Tutto  è  detto  bene,  e  tutto  è  nitidamente 
rappresentato;  ma  noi  sentiamo  la  rielabora- 
zione  di  immagini  e  di  espressioni  che  ci 
stanno  ancor  ferme  nella  memoria.  Se  l’im¬ 
pressione  è  gradevole,  perché  1’  arte  si  mostra 
esperta  dei  suoi  mezzi  formali,  manca,  la  divina 
ed  eterna  virtù  che  ha  la  poesia  di  méttere  in 
movimento  quelle  nostre  facoltà  per  le  quali 
ci  accorgiamo  che  dorme  m  noi  una  vita  pro¬ 
fonda  che  sólo  la  parola  di  un  poeta  può  de¬ 
stare.  Che  altro  effetto  producono  queste  ter¬ 
zine  se  non  di  un  riposo  a  cui  naturalmente 
anche  noi  ci  abbandoniamo  ?  C’  è  nell’  ultimo 
verso  qualche  cosa  che  potrebbe  in  noi  susci¬ 
tare  un  movimento  interiore,  ma  non  ha  forza 
di 'iniziarlo.  Il  sogno,  questa  mobile  facoltà 
capace  di  trasportarci  lontano  dalla  realtà, 
non  è  qui  che  una  vana  parola  e  non  ha  la 
forza  di  pesare  sulle  nostre  palpebre  e  sottrarle 
alla  visione  della  immanente  rappresentazione. 

E  cosi  è  sempre  il  giovane  poeta.  Quando 
meglio  v’aspettereste  il  destarsi  di  qualche 
suo  impeto  che  vi  trascinasse  dalle  pure  im- . 
pressioni  esteriori  lungi  negli  sconfiniti  abissi 
deH’ànima,  c’è  come  in  lui  una  pigrizia  che 
lo  trattiene:  s’accomoda  ad  un  facile  agnosti¬ 
cismo  anzi  che  rispondersi  a  una  domanda  che 
pur  gli  trema  sulle  labbra.  Vede,  ad  esempio, 


delle  nubi  passar  per  il  cielo  :  e  un  momento 
gli  balena  l’ ansia  di  sapere  verso  quale  destino 
esse  corrano  e  verso  quali  ignoti  lidi.  Poi  su¬ 
bito  s’ acqueta  nel  pensiero  che  quell’  andar 
silenzioso  è  vano,  «  siccome  è  vano  e  il  bene 


E  noi  Ci  acquietiamo  a  questa  rappresenta¬ 
zione  che  non  ci  inquieta.  E  per  l’appunto 
è  l’ inquietudine  quella  che  più  ci  attrarrebbe 
in  un  poeta. 

Io  non  potrei  ripetere  che  la  stessa  osser¬ 
vazione  per  ogni  poesia  del  Costanzi  :  e  ripe¬ 
tere  la  mia  ammirazione  per  la  sua  non  co¬ 
mune  abilità  di  verseggiatore.  Ma  tutto  ciò 
non  ci  basta -ancora.  Ordinariamente  quando 
si  comincia  cosi  impeccabilmente  ci  si  ferma 
là  :  poiché  la  (qualità  che  più  apparisce  propria 
di  tali  nature  poetiche  è  quella  nella  quale 
il  progredire  enormemente  limitato. 


Maggiore  ambizione  e  maggiore  promessa  è 
nelle  Liriche  di  Arturo  Onofri  (Napoli,  R.  Ric¬ 
ciardi  ed.).  A  che  cosa  aspirasse  un  tempo  la 
sua  anima  egli  dice  nella  sua  Rinascita. 


che  invano  rodessero  i  secoli  sordi 
e  invece  foggiammo  di  tristi  ricordi 
un  goffo  edificio  meschino. 

Ora  il  poeta  è  tornato  verso  la  vita,  ma  I 
in  cuore  il  ricordo  Vago  di  una  vita  più  vas 
di  cui  ha  fatto  parte  anteriormente. 


Tutta  la  sùpr  pdesia  è,  o,  meglio,  vuol  essere, 
una  rivelazione ‘di  questa  più  antica  esistenza: 
ma  per  ora  egli  non  è  capace  di  farcela  sen¬ 
tire  ;  l’afferma  soltanto.  E  affermare  soltanto 
è  inefficace  i||§p;oèsia.  Ci  vuole  qualche  cosa 
di  più  :  è  necessario  che  il  pensiero  si  sia  tra¬ 
mutato  in  immagine. 

Meglio  chè- T  affermazione  contenuta  in 
questo  verso): 

O  sognante  natura  da  cui  non  mi  differenzio 

noi  vorremmio  una  rappresentazione  di  questa 
identità,  e  non  per  via  di  comparazioni,  che 
sanno  alle  volte  troppo  di  letteratura,  che 
hanno  ancora  1’  apparenza  di  quei  tristi  ricordi 
di  cui  il  poeta  vuol  liberarsi,  ma  per  via  di 
una  espressione  :  che  riveli  integralmente  uno 
stato  d’animo. 

Ecco,  per  esempio,  dei  versi  che  ci  lasciano 
'  freddi. 


uno  di  quei  coleotteri  di  cupo  smeraldo  e  di  sole. 

Ecco  ancora  un  voto  che  non  ci  colpisce 
perché  finisce  In  un  artificio  retorico  : 


•Ed  eccone  finalmente  un  altro  che  è  pura¬ 
mente  discorsivo  : 


Ma  certamente,  qua  e  là,  questo  pensiero 
assillante  s’incammina  a  diventare  immagine: 
Vi  s’ incammina  a  traverso  le  impressioni  na¬ 
turali  che  il  poeta  coglie  con  un  fascino  più 
penetrante  di  quello  che  appaga  soltanto  i 
nostri  sensi. 


Non  è  ancora  resa  la  vita  del  silenzio,  ma 
gli  sforzi  per  giungervi  sono  notevoli.  Ed  è 
appunto  di  questi  sforzi  di  cui  bisogna  tener 
maggior  conto.  Un  giorno  il  poeta  potrà  giun¬ 
gere  a  darci  molto)  di  quello  che  evidente¬ 
mente  oggi  tormenta  il  suo  spirito,  e  questa 
promessa  è  il  più  pregevole  dono  del  volume. 


Enrico  Massa  nella  Lira  monocorde  (TreViso, 
M.  Pietrobon  ed.)  è  tutt’ altro  poeta;  egli  ci 
riconduce  a  quel  tipo  di  arte  cerebrale-erotica 
che  credo  oggi  non  interessi  più  nessuno,  per¬ 
ché  ha  sempre  dato,  come  dà  ancora,  un  suono 
discretamente  falso.  Con  questo  di  aggravante, 
che  se  pèr  il  passati  ha  potuto  fare  un  po’  di 
rumore,  perché  ogni  attitudine  che  sorge  an¬ 
tagonisticamente  ad  una  lunga  tradizione,  an¬ 
che  se  fondata’  sulla  realtà,  sul  primo  mo¬ 
mento  attira  la  nostra  attenzione,  oggi  il  fatto 
non  si  ripete,  perché  certi  gesti  d’eccezione 
non  si  rinnovano,  senza  rimetterci  un  tanto 
di  originalità. 

Noi  sappiamo  Ifchè'  la  vita  che  il  poeta  vive,  - 
è  per  elezione,  quella  appunto  eh’  egli  non 
vorrebbe  vivere,  e  sappiamo  egualmente  che 
gli  amori  (nei  quàl£/  uccide  la  sua  giovinezza’ 

«  barbara  e  forte  »  gli  dànno  un  gran  disgusto. 
E  •nonostante  tutto  ciò,  ci  comunica  le  sue  sen¬ 
sazioni  . 

Ora  qual  consènso  desta  in  noi  la  sua  con-  . 
dizione  ?  Francamente  che  ci  sia  qualcuno  che 
si  commuova  perché  il  poeta  vieta  all’  anima 
e  alla  carne  la  vera  vita 


è  cosa  che  ci  lascia  coiti  lietamente  indifferenti. 
Il  dramma,  se  dramma  interiore  c’  è,  è  del 
tutto  nascosto ,  e  la  «  malinconica  iattura  »  non 
ci  apre  nessun  spiraglio  spirituale. 

Né  molto  ci  commuove  l’altro  fatto  che  il 
poeta  ci  annunzia  di  conoscère  finalmente  'il 
femminile  inganno  letale  «  per  cui  fu  signo¬ 
reggiato  »  e  che  sa  diffidare  delle  sapienti  arti 
dell’incanto  e  delle  '«  tresche  sospirose  »  delle 
fresche  bocche  ridenti.  Ci  avesse  almeno  rap¬ 


presentato  tutti  questi  raffinamenti,  saremmo 
stati  ancora  nel  campo  dell’  arte,  mentre  cosi 
siamo  soltanto  nel  territorio  della  predicazione, 
poiché  il  poeta  non  ci  sa  dire  che  questo  solo  : 
che  beve  a  larghi  sorsi  alla  coppa  del  piacere, 
ma  che  ne  risente  un  gran  disgusto. 


Già  s’ incomincia  a  dubitare  della  semplicità 
e  della  bontà  di  questa  anima  che  per  l’ ap¬ 
punto  s’indugia  a  rappresentare  artisticamente 
quello  che  di  lei  ella  stessa  crede  meno  degno. 
E  se  una  scusa  ha  l’autore,  è  nella  sua  estrema 
gioventù  : 


Si  tratta  evidentemente  di  inesperienza  :  è 
una  petite  verole,  che  passerà  e  che  non  merita 
di  „  diventare  arte.  La  sensualità  che  lascia 
"  dopo  di  sé  soltanto  amarezza,  sta  probabil¬ 
mente  per  scomparire  e  speriamo  che  scom¬ 
parirà  ;  ma  artisticamente  essa  è  un’  ispira¬ 
zione  che  ha  dato  tutto  ciò  eh’ essa  poteva, 
e  che  è  molto  poco. 

Resta  soltanto  un  atteggiamento  letterario 
che  non  ci  commuove  e  tutta  un’inutilità 
psicologica  fatta  per  piacere  agli  imberbi  che 
traggono  da  qualche  avventura  giovanile  tutta 
l’ esperienza  e  tutta  la  saggezza  della  vita. 

Arte  inutile,  che  non  conta  nell’ansia  che 
invade  l’anima  e  la  mente  di  chi  è  pensoso' 
dei  destini  della  vita  e  del  mistero  della  vita . 

G.  S.  Gargàno. 

NOIE  RETROSPETTIVE 
DI  ESPOSIZIONE 

È  un  peccato,  che  .  alla  romana  «  Secessione  » 
non  abbiano  come  anno  seguitato  con  una 
mostra  un  po’ numerosa  dell’ impressionismo 
e  post-impressionismo  francese  :  onde  rimuo¬ 
vere  pregiudizi  ancora,  dissodare  ignoranze. 
Perché,  in  realtà,  gli  impressionisti  si  trovano 
oggi,  in  Italia,  in  condizione  anche  peggiore 
di  quella  d’or  sono  sei  o  sette  anni,  quando 
.quasi  nessuno  li  conosceva.  Son  diventati,  da 
noi,,  i  capri  espiatori  di  tutte  le.  velleità  sno- 
Ì  bistiche.  Quando  uno  vuol  dare  a  un  articolo 
eh  giomale^un  po’  di  pepe  di  modernità,  po-  , 
tete  star  sicuri  che  chi  ne  busca  ,  è  Monet, 
o  Pissarro,  o  Van  Gogh.  Si  veggono  questi 
nobili  nomi  nuotare  sul  brodetto  di  tutti  gli 
spropositi  :  formare  i  piu  strani  aggruppa¬ 
menti.  Pescheremo  su,  uno  di  questi  giórni, 
tanto  da  mettere  insieme  una  piccola  antologia 
sbalorditiva.  E  si  che  non  mancherebbero, 
intorno  ai  movimenti  recenti  d’  arte  in  Francia, 
pagine  da  studiare,  e  senza  ricorrere  ad  autori 
stranieri  :  cito,  per  tutte,  quelle  di  Umberto 
Boccioni,  nel  bel  libro  :  Pittura  e  scultura  fu- 
turiste. 

Appunto,  alla  «  Secessione  »,  quest’  anno,  ac¬ 
canto  a  Matisse  assai  ben  rappresentato,  com¬ 
paiono  soltanto  alcuni  acquerelli  di  Cézanne  : 
dodici  circa  ;  espressivi,  chi  abbia  una  idea  un 
po’  concreta  di  Cézanne  ;  non  certo  fatti  per 
correggere  quella  simulata  conoscenza  ohe  de¬ 
termina  le  asinerie  su  pei  giornali,  e  non  dico 
la  cieca  voracità  che,  nelle  sale  d’  esposizione, 
lascia  le  sue  tracce  in  lebbrosi  cenerognoli  vo¬ 
mì  ticci  d’ accademia  cèzanniana  anche  più 
idiota  di  quella  accademia  che  fino  a  ieri  si 
basava  su  Celentano,  Dalbono,  eccetera.  - 
Negli  acquerelli,  un’  intima  luminosità' sgorga 
e  si  assetta  in  ahgolari  formazioni  di  paesaggi 
che  paioli  morbidamente  a  lunghe  faccie  ta¬ 
gliati  in  cristalli  dalle  calme  austere  rifrazioni 
glauche  e  verdastre.  Placca  d’  aria  o  di  verzura 
s’incastra- su  placca,  conila  disinvolta  legge¬ 
rezza,  osservava  il  Rivière,  degli  acquerelli 
orientali.  Un  largo  studio  di  fogliame  a  gran 
superimi,  mostra  da  tempo  anticipati  quei 
giuochi  di  lamine  d’ agri  toni  rosei  e  verdi 
(la  colorata  lamella  di  mica  impressionista,  in¬ 
gigantita)  che  galleggiando,  pigramente  ur¬ 
tandosi  sotto  un  po’ opachi  vetri  d’«  aquarinm», 
tornano  nelle  cose  del  Carrà. 

Bisognerebbe  ora  ricordare,  al  séguito  di 
Cézanne,  alcuni  che  lo  imitano  con  una 
preparazione  meno  insufficiente  :  mettiamo  il 
Faistauer,  con  una  donna  gravata  di  tedesca 
tetraggine,  il  Muller,  italiano,  con  paesaggi 
mortuari.  Ma  il  Pizzirani,  con  meno  coerenza, 
ha  anche  qualche  cosa  più  d’ un  imitatore, 
e,:  sfuggendo  il  lustro  metallico  del  Faistauer 
per  esempio,  ottiene  alle  tinte  una  super¬ 
ficie  gessosa  che  beve  la  luce  e  la  ferma.  Se 
non  si  vedesse,  anche  nelle  sue  cose  migliori, 
una  psicologia  da  novella  verista  francese  at¬ 
traversare  la  strada  alle  rinnovanti  qualità 
pittoriche,  e  quasi  pretendere  di  sostituirle 
cpmpletamente  ! 

Intanto,  il  maggior  successo,  fra  coloro -che 
più  o  meno  si  muovono  nelle  tendenze  simbo¬ 
leggiate  dal  Cézanne,  è  toccato  '  pittore  Co- 
stantini.  Dirò  che  io  trovo  lodabile  la  in-* 
tefizione  di  distinguere  dall’arrivismo  circo¬ 
stante,  la  sua  volontà  tarda  e  seria,  il  suo 
bisogno  di  logica  ;  anche  se  non  riesco  ancora 
a  cogliere,  da’ suoi  «studi»,  una  visione  dav-  ' 
vero  nuova  ?  L’ impressione  morale  assorbe 
quella  estetica,  davanti  a  questi  «  studi  »,  l’an¬ 
nulla  ;  si  ricava,  in  altre  parole,  una  qualità 
d’impressione  che  nessuno  di  chiara  moralità 
estetica  ambirebbe  mai  suscitare. 

E  in  margine  a  queste  manifestazioni,  se  jj 
ne  potrebbero,  annotare  di  frettolosamente 
rabberciate  da  recenti  lavori  di  marca  futu¬ 
rista  ;  offerte,  magari,  al  colto  pubblico  sotto 
marca  reazionaria  :  ma  ci  preme  d’ arrivare 
alle  opere  dell’artista  di  gran  lunga\ più  interes¬ 
sante  in  questa  «  Secessione  »  :  Matisse. 

L’impressione  delle  opere  di  Matisse,  viste 
qui,  anno  e  quest’ anno,  e  altrove,  non  di¬ 
venta  mai  del  tutto  solida  e  sicura.  Per  con¬ 
cluderla,  in  qualche  modo,  nella  formula  più 
semplice,  direi  che  in  Matisse  noi  finiamo  ■ 


per  vedere,  e  amare  anche,  uno  speri  meni 
tatore  violento  e  spregiudicato  più  che  un 
artista  nuovo  profondamente  :  un  critico-poeM 
•  che,  è  noto,  sa  adoperare  le  idee  e  la  pennaj 
ma  anche  più  abilmente  la  tela  e  i  colorrl 
un  «  martire  »,  nel  senso  gre^o  della  parola^ 
un  testimone  di  nuova  pittoricità,  ma  p:j 
intravvista  e  provocata,  che  posseduta.  Si  « 
rerebbé  credendo  che  i  suoi  quadri  sieno  s 
crude  dimostrazioni.  Ma  davanti  alle  sue  t 
vate  migliori,  non  riuscite  a  sottrarvi  al  sei 
d’  una  interrogativa  preoccupazione  sperimenl 
tale.  È  un  sofferente  che  presa  la  materia  del 
proprio  dissidio  la  discute  in  figure  e 
Crede  all’  oggetto  esterno,  o  solo  al  proptìl 
stile  ?  Vuole  credere  anche  in  quello  («  Un  ari 
Uste  doit  Se  rendre  compte,  quand  il  raisonne; 
que  son  tableau  est  f astice;  mais  quand  il  peint 
il  doit  avoir  ce  sentiment  qu’il  a  copié  la  -> 
ture  »  ;  Matisse,  in  La  Grande  Revue,  XII,  dèe 
1908)  e  ci  riesce,  come  nel  paesino  d’ i 
dove  gli  arbitrari  astratti  alberi  cartonacei  in¬ 
corniciavano  lo  sfondo  d’  una  villa  impennac¬ 
chiata  di  ricini  in  fiore,  degna  d’  un  impressio¬ 
nista  ingenuo,  tipo  Sisley,  Guillaumin.  Ma,  più! 
e  più,  contro  la  mobilità  ed  uniforme  vivacit|f 
impressionista,  s’  è  posta  anche  a  lui  l’esigenza 
dell’  astrazione.  Rinunzia  dunque  al  brillante, ì 
all’  immediato  del  primo  getto  (cfr.  1’  articolo] 
autocritico  in  La  Grande  Revue )  aspirando  .è 
una  calma  sostanziale. 

Ora,  tralasceremo  di  notare  il  largo  fondo 
Critico  della  sua  preparazione,  che  dagli  egi-i 
ziani  giunge  ai  modernissimi,  .attraverso  i 
nesi  e  i  giapponesi  ;  per  ammettere,  col  Rivière 
e  col  Boccioni,  che,  in  sostanza,  il  Matisse 
rimane  a  una  costante  sconnessione  e  insuf¬ 
ficienza  reciproca  di  forma  e  Colore  ;  o  meglio, 
ch’egli  è  ridotto  a  suggerire  intellettualistica-! 
mente,  programmaticamente,  con  la  linea;] 
un’  area  vitale  che  il  suo  colore  non  impregna 
per  quanto  virtuosamente  volatilizzato.  La 
linea  sembra  globarsi,  per  incitare  al  massimo 
slancio  i  piani  di  colore,  rassicurarli  : 
colore  non  seconda,  ha  una  irradiazione  cortà-l 
mozza.  Il  colore  rinsacca,  sguazza  nella  forma- 
come  in  un  proponimento  troppo  ampio  ;  ina 
vece  di  determinarla  carnosamente,  se 
mane  in  fondo,  acido,  madreporico,  poroso.] 
Tuttavia,  nella  chimica  aridità  di  questo  c 
lore,  è  quanto  vige  di  più  nativamente  seri 
rivo. nel  Matisse,  sebbene  anche  qui  non  senza; 
tracce  di  eclettismi.  Dal  Manet  ritrae  i 
coli  interni  calcinosi  e  muffiti  ;  dal  Guillaumin] 
nei  verdi  incruditi  di  viola  in  certi  paesi  ; 
prova  lo  schematismo  popolaresco  del  Rous-^ 
seau,  nell’  ultimo  paesino  comparso  quest’anno 
alla  mostra  ;  riuscendo  in  due  cose  completa^ 
mente  bello  :  nell’  anfora  blu  e  rosastra  (on® 
fiori  canarino,  posata  sur  un  tappeto  a  sèi-; 
peggiamenti  rosastro  e  blu;  e  nel  vasetto  di 
ciclamini  fioriti  sur  un  tavolo  da  giardino,  in 
bandone  verde.  La  costruzione  è  sempre  fria¬ 
bile  per  la  sua  stessa  macerata  consapevo¬ 
lezza  :  corpi  fatti  di  ceneri,  creazioni  esaltate 
fuori  dà  sensazioni  soffocate.  Passasse  un:  soffio 
d’aria,  sembra  effe  tutto  si  sfarinerebbe  !  E 
là  figura  del  rigano  seduto,  par  davvero  ì 
scritta  con  un  deposito  a  secco  di  polveri , 
d’  aniline,  che  un  nulla  può  cancellare. 

Dove  la  cerebrale  supposizione  della  linea 
vale  per  sé  stessa,  non  contraddetta  da  \ 
istintività  coloristica  prigioniera,  è  nelle  lito-? 
grafie  più  recenti,  ondose,  che  a  volte  preten¬ 
dono  alla  espansività  ultra-botticelliana  deli 
segno  di  Ririomin.  Nelle  altre,  è  utile  vedere, 
come  questo  artista,  che  anche  oggi  sul  pub-: 
blico  ha  un’azione  orripilante,  non  abbia  sde¬ 
gnato  pigliar  le  mosse  dalle  borghesi  incisioni 
di  nudi  dello  Zom,  da  disegni  del  Lautrec.  * 
Con  aspetti  a  volte  matissiani,  e  una  eccita¬ 
zione  di  colori  per  incontri  di  rosso  e  aranciato^ 
viola  e  cenere,  verde  e  nero,  etc.  1’  Oppo  non 
ricuopre  quasi  mai  una  idea  di  quadro  fretto¬ 
losa  e  casuale.  È  in  lui  qualcosa  di  continua- 
mente.  provvisorio,  con  una  serie  di  obbie¬ 
zioni  minute  ,e  angolose,  a  spigoli  laceranti, 
spinapesce,  che  segano  internamente  il  colore, 
e  non  riescono  a  smuover  1’  architettura  del 
quadro  per  nuovi  assi  visuali  e  ammassamenti 
nuovi  :  come  se  anche  qui  la  facoltà  coloristica 
si  sentisse  povera  e  stonata,  e  chiamasse  A  so-  ’ 
stenerla,  ma  di  dentro,  gli  incidenti  della  linea,' 
in  ■  realtà  estranei  e  disturbatori.  Un  fondo 
livido,  sordo,  per  esempio,  vuole  interessarvi 
e  rinforzarsi,  angolandosi  come  un  paravento. 
Le  vesti,  invece  di  prestar  larghi  e  semplici 
piani  allo  sforzo  raggiante  del  colore,  s’  accar¬ 
tocciano,  si  affilano,  còme  bruciacchiando.  Forse 
solo  nel  lungo  Tevere,  cui  fa  contrapposto  da¬ 
vanti  la  figura  arsiccia,  sgraffiata,  si  trovano 
valide  superile  1  coloristiche,  il  colore  comincia 
a  creare. 

P.ù  originale,  nel  suo  francò  arbitrio,  la 
Zur  Mfihlen  produce  un’  arte  di  sola  ele¬ 
ganza  :  la  convenzione  bizzarra  di  un  mondo- 
a  sdrajo,  visto  nel  candore  d’  un  prisma 
quando  i  colori  base  dello  spettro  orlano,  so¬ 
vrammessi,  d’ arancioni  e  azzurri  viola,  gli 
i  oggetti  trasfigurati  nelle  apparenze  d’  un  pae¬ 
saggio  infantilmente  iperboreo. 

D’  altri  poco  è  a  dire  :  e  più  si  torna  alle 
mostre,  più  la  voglia  di  dire  scema.  Il  Puc¬ 
cini  («  Probitas  »)  è  cosi  poco  rappresentato  ’ 
che  a  provare,  su  quei  tre  quadretti,  a  illu¬ 
strare  chi  veramente  egli  sia,  pare  di  voler  : 
fargli,  sulla  assicurazione  della  completa  igno¬ 
ranza  del  pubblico,  un  soffietto  e  niente  altro. 

T.  Cascella,  accomoda  in  un  segno"alla  Lautrec  ; 
molte  impressioni  Aeratole  ;  il  Balla,  in  uno 
sfondo  di  strada  assolata,  in^unajdonna  con 
carriuola,  è  d’  un  impressionismo  solido  e  am¬ 
pio.  Retrocediamo  ancora  ?.  In  alcuni  paesetti 
montani  del  Fornara  (»  Amatori  e  Cultori  ») 
il  serpentino  delle  linee  preraffaellite  e  segan- 
tiniane  e  i  peluzzi  impressionisti,  congegnano 
magari  piacevolmente  quete  conche  di  laghi, 
e  cespugli  ispidi  di  rododendri  intorno,  e  ca¬ 
prette  arruffate. 

Niente  altro,  credo,  a  interessare,  non  che 
il  gusto  di  arte,  la  ingenua  curiosità  ;  e  I  nomi 
più  illustri  sembra  abbiano  preferito  ricordarsi 
con  le  manifestazioni  più  abusate. 

Emilio  Cecchi. 
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L' ITILI*  AUSTRIACI 
IERI  ED  OGGI 


Troppa  ragione  hanno  avuto  gli  italiani  d’  ol¬ 
tre  confine  —  confine  austriaco  —  di'  dolersi 
degli  italiani  di  qua  :  ignorati  ufficialmente  e 
male  intesi  nazionalmente  :  sui  casi  loro  spro¬ 
positavano  volentieri  anche  i  pochi  che  vo¬ 
levano  fare  qualche  cosa  per  loro  amore  ;  e 
peggio  spropositavano  i  molti  che  per  prudenza 
se  ne  disinteressavano,  giustificando  il  proprio 
disinteresse  con  certe  pregiudiziali  più  scet¬ 
tiche  ancora  che  tripliciste...  ;  è  carità  non  spe¬ 
cificarle  troppo. 

Tanto  più  che  queste  pregiudiziali  giustifi¬ 
canti  il  disinteressamento  oramai  sono  cadute 
quasi  tutte  dalla  coscienza  pubblica  ;  e  nelle 
sue  linee  generali  il  problema  degli  italiani 
soggetti  al  dominio  austriaco  è  oramai  impo¬ 


stato  abbastanza  chiaramente  come,  problema 
italiano  e  come  problema  europeo.  In  questi 
ultimi  anni  informazioni  precise  e  illuminanti 
non  sono  mancate,  e  se  ancora  il  problema  non 
è  nitido  in  tutte  le  sue  parti  a  tutti  coloro  che 
dovrebbero  sentirlo,  è  un  po’  anche  disgrazia 
del  problema  in  sé,  frantumato  in  cento  sot¬ 
toproblemi  che  resultano  male  in  una  semplice 
sintesi  logica  :  colpa  della  vita  austriaca  in 
genere  che  per  natura  si  inquadra  sempre  poco 
bene- nella  nostra  logica  occidentale.  Il  suo  si¬ 
stema,  che  vorrei  chiamare  cellulare  —  da 
cellula  se  non  da  cella  —  è  tale  che  anche  vi- 
véndoci  dentro  è  difficile  dalle  parti  scorgere 
l'insieme.  Difficoltà  a  cui  non  sfuggono  nem¬ 
méno  gli  italiani  dell’Austria,  i  quali  non  tutti 
'vedono  il  loro  problema  nella  totalità,  ma  tal¬ 
volta  lo  perdono  anch’ essi  di  vista 'nel  con¬ 
trasto  di  quei  sottoproblemi  particolari  a  cui 
accennavo.  Tu,  fèti'x  Austria,  nube....  ma  le 
mistiche  |  nozze  '  dell’  Austria  con  i  suoi  molti 
popoli  si  compiono  in  talami  ben  separati,  .che 
1’  uno  non  sappia  dell’  altro  ;  e  le  nozze  non 
riescono  sempre  feconde.' 

Ai  Sta  il  fatto  però  che  oramai  la  legittima  cu¬ 
riosità  del  nostro  sentimento  nazionale  ila  su¬ 
perato  il  confine  giallo  nero,  e  cerca  di  superare 
i  molti  altri  confini  morali  che  spezzano  gli 
ottocentomila  italiani  viventi  sotto  il  regime 
austriaco  in  più  nuclei  discontinui  .  per  'torri - 
gterióe  spesso  anche  disformi  per  interessi.  Su 
molti-  aspetti  di  quella  loro  vita  mirabilmente 
varia' c’  è  già  una  buona  bibliografia,  special- 
mente  giornalistica,  che  speriamo  non  resti 
una  vana  bibliografia  erudita.  Ed  oggi  vi  si 
aggiungono  due  notevoli  opere  generali  che 
in  certo  senso  raccolgono  l’ essenziale;  di  tutta 
la  informazione  precedente,  e  bastano  da  sole 
a  illuminare  definitivamente  sull’  argomento 
chi  non  abbia  proprio  giurato  di  voler  rimanere 
al  buio.  Il  miglior  modo  di  riassumere  questi 
.^lue  libri  è  quello  di  invitare  tutti  a  leggerli 
[é;, a'  meditarli.  L’ uno  sintetizza  la  storia  in 
cui  T  italianità  di  quei  territori  si  è  affermata 
fino  ad  oggi  ;  T  altro  analizza  i  modi  per  cui 
oggi  quell’  italianità  è  insidiata  dall’urto  dei 
popoli  confinanti  e  più  dal  governo  che  avrebbe 
il  dovere  —  forse  anche  l’interesse  —  di  ri¬ 
spettarla. 

Il  Trentino,  la  Venezia  Giulia  e  la  Dalmazia 
nel  Risorgimento  italiano  è  l’opera  di  uno  sto¬ 
rico  abilmente  divulgatore  che  si  nasconde 
sottolio  pseudonimo  tra  ringhioso  e  melanconico 
di  Lupo  della  Montagna  (i).  È  un  libro  sem¬ 
plice  e  commòsso  che  può  essere  indicato  an¬ 
che  come  libro  di  schietta. edificazione  patriot¬ 
tica.  Io  vorrei'  che  fosse  letto,  specialmente 
come  antidoto  neutrali  zza  tote  di  una  di  quelle 
pregiudiziali  d’ indifferentismo  che  debbono 
assolutaménte  riconoscersi  errate.  Una  pregiu¬ 
diziale  storica  :  che  da  quando  T  Italia  ha  in- 
■  cominciato  ad  esistere  effettivamente  come  na- 
’  zione  —  poco  più  di  un  secolo.  —  il  destino  di 
quelle  regioni  non  sia  stato  bene  in  armonia 
con  quello  delle  altre  oggi  saldate  nel  regno 
d’  Italia.  Né  il  Trentino,  né  la  Venezia  Giulia, 
né  la  Dalmazia  avrebbero  pentita  la  passione 
della  patria  nascente  come  la  senti  l’ altra 
Italia  austriaca  che  .  era  il  Lombardo-Veneto  : 
sarebbero  stati  insomma  più  paesi  austriaci 
di  lingua  italiana  che  paesi  italiani  di  governo 
austriaco. 

La  verità  è  che  erano  anche  allora  paesi  di 
confine  linguistico  e  nazionale,  membra  in  cui 

10  spirito  della  patria  arrivava  agli  ultimi  bat¬ 
titi  e  i.  battiti  erano  meno  vivi  quando  anche 

11  cuòre  era  paralizzato.  Il  Trentino,  quantunque 
geograficamente  ed  economicamente  sgorgante 
nella  valle  del  Po,  era  reciso  dal  Veneto  per 
un-  confine  ulteriore,  che  era  quello  della  Con¬ 
federazione  Germanica  :  e  nel  '59  l’  esercito 
italo- francese,  a  scanso  di  maggiori  complica¬ 
zioni/si  guardò  bene  dal  valicarlo.  Era,  serbata 
a  Garibaldi  la  gloria  di  penetrarvi  vittorioso 
nel  ’66  ;  come  fin  dal  ’3i  Mazzini  aveva  inse¬ 
gnato  agli  affratellati  della  Giovane  Italia  che 
«l’Italia  si  estende  a  settentrione  fra  le  bocche 
del  Varo  e  Trieste  »,  e  nel  '48  aveva  chiesto 
che  la  guerra  italiana  non  cessasse  se  la  sua 
bandiera  non  sventolasse  sino  a  Fiume.  E  ai 
territori  dell’est  aggiungeva  «le  isole  dichia¬ 
rate  italiane  dalla  favella  degli  abitanti  na- 

jtivi  »  :  la  Dalmazia  tutta  sino  alle  bocche  di 
Cattaro.  Cavour,  più  prudente  ma  non  meno 
certo,  nel  ’6o  scriveva  al  commissario  delle 
Marche  ,che  mantenesse  «  buono  ed  attive  cor¬ 
rispondenze  con  Trieste  che,  da  quanto  mi  si 
dice,  si  fa  meno  fedelissima  e  più  italiana  ». 

Italiana  in  realtà  era  ed  era  stata  sempre 
Trieste,  ma  di  una  italianità  un  po’ isolata  e 
individuale  come  '  non,  poteva  non  essere  nel 
'suo  destino  individualissimo  di  porto  f  anco 
dell’  Austria.  I  suoi  primi  palpiti  della  nuova 
italianità  combattente  erano  smorzati  dagli 
I  utilitari  che  la  richiamavano  all’  egoismo  mer¬ 
cantile.  Ma  fin  dal  '48  Giulio  Solitro  protes¬ 
ista  va  contro  «chi  al  commercio  pretende  su- 
|bordinare  ogni  cosa,  fino  T  anima  e  la  coscien- 


-V  (1)  Con  prefazione  di  Salvatore  Barzilai.  Milano,  Casa  edi¬ 
trice  Risorgimento,  1914. 


za  ».  L’  umile  pregiudiziale  bottegaia  cedette 
presto  a  una  verità  più  alta,  quando  anche  la 
lontana  citta  mercantile  vide  formarsi  oltre  il 
confine  quel  centro  di  vita  che  prima  mancava 
alla  sua  solitudine.  Ed  è,  curioso  come  vice- 
veisa  la  stessa  pregiudiziale  annullata  sul  po¬ 
sto  abbia  preso  vigore  al  di  qua  del  confine. 
Consiglio,  a  chi  avesse  un  po’  di  buona  volontà 
di  ricredersi,  lo  studio  di  un  economista  trie¬ 
stino,  Mario  Alberti,  sulla,  fortuna  economica 
di  Trieste,  in  cui  si  dimostra  molto  chiaramente 
come  il  destino  di  Trieste,  non  sia  in  antitesi 
con  quello  di  Venezia  ma  come  T  una  e  1’  altra 
abbiano  da  difendere  1’  Adriatico  e  il  Mediter¬ 
raneo  intero  dalla  .competizione  dei  porti  del 
mare  del  Nord. 

Questo  per  incidenza.  Riman  vero  ,  che  nel 
periodo  di  formazione  dell’  Italia  non  si  po¬ 
teva  vedere  tutto  ciò  che  si  è  visto  dopo  :  ma 
rimane  anche  vero  che  l’italianità  di  tutte  le 
regioni  italiane  ancora  austriache  dettero  il 
loro  contributo  di  speranza,  di  volontà  e  di 
sacrificio  alla  loro  unica  patria.  Certo,  ■  Trieste 
non  ha  da  vantare  le  cinque  giornate  di  Milano 
né  Trento  la  gloria  delle  dieci  di  Brescia  :  ma 
in  ogni  mòdo  alla  liberazióne  esse  han  dato 
assai  più  che  i  liberatori  non  abbiano  dato  ad 
eése.  L’ incertezza  fu  spesso  da  parte  di  questi  : 
nel  48  la  flotta  sarda  incrociò  davanti  alla 
rada  di  Trieste  e  si  ritirò  senza  tirare  una  .can¬ 
nonata.  Ed  era  il  momento  in  cui  la  squadra 
austriaca  era  italiana,  e  i  marinai  dalmati, 
incontrata  in  alto  mare  una  nave  che  veniva 
da  Venezia,  ne  'chiedevano  n  tizie  e  al  grido 
«  Repubblica  »  rispondevano  :  —  Viva  San  Mar¬ 
co  !  Viva  la  Repubblica  !  —  Perché  i  dalmati 
del  mare  allora  erano  ancora  tutti  italiani  nel 
nome  e  nella  fede  di  Venezia,  di  cui  avevànó 
nascosto  i  gonfaloni  sotto  gli  altari,  quando  la 
vecchia  repubblica  era  crollata. 

E  dal  '48  in  poi  a  Trento,  come  a  Trieste, 
come  in  -Istria  la  energia  combattiva  delle  " 
;  minoranze  ha  schiarito  la  coscienza  delie  mag¬ 
gioranze.  Il  che  del  resto  è  avvenuto  in  tutte 
le  parti  d’  Italia,  nata,,  come  nascono-  tutte  le 
formazioni  storiche  dalla,  energia  dèi  meno  che  ,  - 
porta  al  destino  la  inerzia  dei  più.  E,  se  proprio 
si  deve  fare  il  conto  del  sangue,  non  mi  pare 
che  tutte  le  provincie  abbiano  dato  quello  che 
ha  dato  di  eroismo  e  di  fede  li  piccolo  Trentino, 
con  i  suoi  Bronzetti,  con  i  diciassette  chè  fu¬ 
rono  trentini  tra  i  Mille,' con  le  centinaia  di 
combattenti  dal  '48  al  '70.  E  anche  Trieste,  la# 
fedelissima,  ha  uno  dei  compagni  dei  Bandiera, 
Giulio  Canal,  morto  in  prigione,  ha  Zamboni  ' 
e  Giacomo  Venezia®  difensori  di  Roma,  ha  • 
la  dolorosa  gloria  dell’ultimo  martire....  o  è 
più  elegante  dimenticare  chi  «  andò  non  per 
uccidere  ma  per-  essere-  ucciso»?  Giosuè  Car- 

*  *  * 

Dopo  il  ’7.o  dell'  Italia  rimasta  fuori  del  con¬ 
fine  è  avvenuto,  sta  avvenendo,  quello  che  pur 
.  troppo  non  poteva  non  avvenire.  Da  una  parte 
T  esistenza  di  una  Italia,  concreta  concretava 
anche  quello  che  prima  poteva  esservi  di  meno 
preciso  nella  italianità  di  quelle  terre  :  e  gli 
italiani  d’  oltre  confine,  purché  lasciati  padroni 
delle  loro  energie  nazionali,  potevano  mante¬ 
nersi,  apzi  crescere  per  la  forza  d’attrazione 
che  la  loro  coltura  esercitava,  almeno  sull’A¬ 
driatico,  sopra  le  genti  vicine  di  coltura  in¬ 
feriore.  D’altra  parte  il  governo  austriaco' co¬ 
minciò  a  temere  .  che,  non  ostante  il  confine 
politico,  gli  italiani  rimasti  all’  Austria  non 
potessero  rimanere  austriaci  che  provvisoria¬ 
mente.  L’Austria  moderna  non  nega  le  nazio- 
nalità,  ma  preferisce  quelle  che  cominciano  e 
finiscqno  nel  suo  territorio  ;  qualunque  cosa 
succeda  sono-  nazionalità  austriache,  forze  cen¬ 
tripete,  non  centrifughe.  Se  gli  italiani  fossero 
stati  pili  numerosi,  forse  li  avrebbe  rispettati  : 
vedendoli  pochi  e  territorialmente  dispersi,  con¬ 
cepì  il  disegno  di  annullarli  nazionalmente. 
Oramai. non  si  può  più  dubitarne  :  l’  Austria, 
che  in  fondo  vorrebbe  essere  uno  Stato  coloniz¬ 
zatore,  non  è  mai  stata  aliena  da  questi  esperi¬ 
menti  etnografici  in  corpore  vili.  Il  primo  ten¬ 
tativo  di  neutralizzare  l’ italianità  con.  il  rea¬ 
gente  di  uno  slaviSmo  di  Stato  è  riuscito  ab¬ 
bastanza  facilmente  in  Dalmazia  :  lo  si  continua 
su  tutto  l’ Adriatico  ;  lo  si  continuerà,  non 
dubitate.... 

Come  avvenga  giorno  per  giorno,  luogo  per 
luogo,  quest’opera  malvagia,  ed  assurda  di 
alchimia  linguistica  ed  etnica,*  è  esposto  ap¬ 
punto  dall’  altro  libro  che  consiglio  anche  più 
del  primo  alla  meditazione  degli  italiani  : 

L’ Italia  d‘  oltre  confine  di  Virginio*  Gayda  (1). 

Il  Gayda  è  giustamente  apprezzato- come  l’unico 
forse  dei  nostri  giornalisti  che  abbiano  capito 
e  fatta  capire  la  verità  dì  quell’  ente  invero¬ 
simile  che  è  T  Austria.  Osservatore  minuto  e 
preciso,  paziente  ricercatore  di  documenti  vivi, 
il  Gayda  riesce  a  dir  tutto  senza  smarrirsi 
nelle  contraddizioni  che  formano,  specialmente 
in  Austria,  le  parti  del  tutto.  Dati,  fatti,  epi¬ 
sodi  —  molti  inediti  —  ;  ogni  pagina  del  suo 
libro  ha  la  precisione,  di  un  rapporto  diploma¬ 
tico  ;  ma  fatti,  dati,  cifre  vi  mantengono  la 
vita  e  la  sofferenza  che  hanno  nella  realtà. 
Niente  che  abbia  T  aria  di  essere  esagerato 
dalla  passione  dello  scrittore,  eppure  tutto  il 
libro  è  un  terribile  atto  di  accusa. 

Contro  chi  ?  Forse  unico  accusabile  il  destino 
che  ha  messo  accanto  italiani  e  slavi  sull’A¬ 
driatico,  italiani  e  tedeschi  nel  Trentino  ?  Il 
Gayda  vede  e  dimostra  quella  che  è  in  sé  la 
forza  dello  slaviSmo  :  la  studia  ;  ammira  anche 
1  volontà  che  lo  muove,  propone  ad  esempio 
i  particolari  dell’  organizzazione  creata  per 
muoverlo.  Ma  distingue,  come  distinguono  gli 
italiani  dell’  Austria  che  soffrono  per  effetto 
di  questo  movimento,  quel  che  vi  è  in  esso  di 
spontaneo  e  quello  che  vi  è  di  artificioso, 

T  azione  etnica  e  lo  strumento  governativo. 
Accanto  alla  volontà  cjpl  destino  si  scopre  do¬ 
vunque  un’altra  volontà  che  ha  l’aria  di  obbe¬ 
dire  rassegnata  al  destino.  Contro  le  quali  due 
volontà  concordi  gli  italiani  dell’  Austria  non 
hanno  da  opporre  che  se  stessi,  il  loro  numero 

(1)  Nella  collezione  «  La  Civiltà  contemporanea  »,  n.  20.  To¬ 
rino,  Bocca,  1914. 


—  scarso  —  la  loro  tenacia  — ■  enorme  —  il 
loro  danaro,  il  loro  ingegno,  la  loro  pazienza. 
Leggete  quello  che  fanno  per  'non  morire  ;  la 
resistenza  giorno  per  giorno,  luogo  per  luogo, 
uomo  per  uomo  ;  un  combattimento  frazionato 
in  mille  scaramucce,  una  tensione  di  intelli¬ 
genza,  di  passione  che  .impressiona  anche  il 
più  scettico  degli  osservatori.  Leggete  che 
còs'  è  un’elezione  politica,  o  amministrativa  in 
Austria,  che  cosa  vuol  dire  un  comune  con¬ 
quistato  o  perduto,  una  nuova  scuola  che  si 
apre,  una  banca  che  fallisce.  Immaginate  poi 
chef  questo  lavorio  incessante,  condotto  in 
cento  modi  diversi  secondo  le  circostanze, 
complicato  da  tutti  gli  imprevisti  che  sono 
nelle  azioni  umane,  si  svolge  entro  i  limiti  di 
leggi  anguste  e  pedanti,:  adoperate  da  un’  au¬ 
torità  tutoria  che  non  si  vergogna  affatto  di 
adoperarle  con  intenti  ostruzionisti.  È  qual¬ 
che  cosa  di  miracoloso -e  perciò  anche  di  anor¬ 
male  :  la  vita  italiana  d’ óltre  confine  nasconde 
nella  sua  esaltazione  la  cupa  tragedia  delle 
vite  che  si  consumano  nello  sforzò  elementare 
di  non  morire. 

Morrà  dunque  ?  Che  .cosa  dobbiamo,  pos¬ 
siamo  fare,  perché  resista  ?  Basta  aspettare  ? 
Ecco  ;  le  conclusioni  a  cui  arriva  la  realtà  dei 
fatti  non  sono  identiche  a  quelle  a  cui  si  ar¬ 
riva  ragionando  ;  i  fatti  non  tanno  una  logica 
prevedibile ‘  con  la  logica  dei  pensieri.  Chi  è 
proprio s  deciso  a-  costringere  i  fatti  ad  essere 
quelli  che  egli  vorrebbe  che  fossero  ha  un  unico 
■  modo  per  tentare  .di  avviarli  alla  sua  conclu¬ 
sione  :  adoperare  la  violenza,  tutta  la  violenza 
di  cui  è  capace.... 

Ma  il  Gayda  ha  il  buon  senso  di  tacere  il 
sottinteso  Che  può  benissimo  esser  taciuto. 
Le  conclusioni  che  egli  pone  al  suo  libro  non 
sono  la  parte  più  importante  del  libro  :  perii 
Trentino  domanda  quello  che  anche  i  tren¬ 
tini  domandano,  unica  forza  per  assicurare  la 
propria  nazionalità  pur  rimanendo  sudditi  au¬ 
striaci  :  T  autonomia  dèi  loro  territorio  dal 
Titolo  tedesco,  a  cui  sono  legati.  Per  i  paesi 
addatici,  qualche  cosa  di  simile  :  la  loro  unione 
in  una  sola  provincia  italiana,  che  riman  a 
anch’  essa,  ben  inteso,  nell’  impèro.,  Insomma 
una  sistemazione  secondo  un  concetto  federa¬ 
tivo.  Ma  non  credo  che  nemmeno  il  Gayda  dia 
alla  sua  proposta  qualche  valore  di  possibilità. 
Pur  troppo  le  questioni'  degli  italiani  d’  oltre 
confine  non  sono  avviate  a  nessuna  soluzione 
che  un  italiano  possa  desiderare  anche  come 
un  meno  peggio. 

E  allora  non  c’è  da  far  nulla  ?  Nqj  c’  è.da 
fare  qualche  còsa  e  precisamente  q  elio  che 
fanno  gli  italiani  dell’  Austria  ;  aiutarli  a  prov¬ 
vedere-  giorno  per  giorno  alle  difese  particolari, 
alle  resistenze  locati  e  anche  individuati.  Essi 
hanno  creato  la  Lega  bfaziohale  che  mantiene 
le  scuole  italiane  perché  sieno  italiani  i  figli 
degli  italiani.  Perché  dal  regno  noti  va  un  soldo 
alla  Lega  Nazionale  ?  Si  creano  banche  e  società 
economiche  che  tolgano  agli  italiani  il  peri¬ 
colo  di  essere  assorbiti  dal,  capitale  slavo. 
Perché  il  capitale  del  regno!  non 1  soccorre^ 
Possibile  che  gli  italiani  siei|p  più  prónti  •  a 
dare  il  loro  sangue  che  il  loropìanaro  ? 

Ma  non  basta,  ma  non  risolte. 

'  Questo  delle  soluzioni  definitive  è  quasi , 
sempre  un  sofisma.  La  vita, per  sua  natura  non 
tende  a  bonchiudere,  ma  a  continuare.  E  la 
questione  dell’ Italia  austriaca  oggi  è:  appunto 
la  questione  di  una  vita  che  vuol  continuare. 

Giulio  Caprin. 

I  VALORI 

DELL’ARTE 

SENESE 

Dell’opera  di  LangtonTìDouglas  (i),  s’ è 
pubblicata  ora  la  versione  francese.  Quasi  in¬ 
trovabile  (per  esempio  a  Firenze)  l’ edizióne 
originale,  la  traduzione  varrà  a  divulgare  il 
libro  ;  il  meglio  fatto  libro  di  insieme  intorno 
a  Siena  e  alla  suà  arte.  Si  Compone  di.  due 
grossi  volumi  :  ma  noi  non  zirleremo  che  del 
secondo,  «l’arte».  Il  primo  | narra  la  storia 
politica  e  sociale. 

Nonostante  si  presenti  quasi  immutato  da 
quando  fu  redatto  dodici  anni  fa,  il  suo  va¬ 
lore  informativo  per  un  pubblico  di  non  spe¬ 
cialisti  è  sufficiente.  Nel'  frattempo  invero  è 
stato  compiuto  un  lavoro  enorme  ;  ma  tra  le 
centinaia  di  quadrucoli  tratti  a  galla,  pochi 
sono,  una  diecina,  quelli  che  importano  ;  e  tra 
tanti  artisti  dozzinali  ri  messi -a  nuovo  o  ad¬ 
dirittura  scoperti,  una  solai!  novità  capitale  è 
venuta  fuori,  la  giusta  estimazione  del  Sas¬ 
setta.  Ora  in  ciò  fu  proprio’ a,  Langton-Dou- 
glas  a  dar  la  mossa. 

Per  il  taglio  dell’  opera  egli  si  tiene  allo 
squadro  consueto  cronologico-regionale.  Sotto 
la  denominazione  «  arte  seneséf),  ha  compreso 
tutti  i  monumenti  d’ arte  sorti  in  territorio 
senese,  ciò  che  va  bene  per  una  guida,  non 
per  una  storia.  Ha  distesa  poi  la  sua  narra¬ 
zione  secondo  un  rigoroso  criterio  temporale  ; 
e  conglobando  promiscuamente  in  essa,  in¬ 
formazione  discussione  e  giudizio.  Come  al 
solito,  insomma. 

Ora.  io  credo  che  questo  sia  uno  dei  tanti 
clichés  della  storiografia  di  tradizione  che  oc¬ 
corre  spezzare.  Sta  in  fatto  che  i  nostri  spi¬ 
riti  moderni,  fuor  d’  ogni  consuetudine  pigra, 
sono  assillati  parallelamente  da  -due  bisogni  : 
di  una  documentazione  abbondante  e  sicura 
(e-  rapida)  ;  di  una  valutazione  sostanziale 
dell’ opera  d’ arte.  Tanto  più  il  lavorio  per  il 
loro  soddisfacimento  si  va  approfondendo, 
tanto  più  essi  resultano  estranei  uno  all’altro. 
E"  non  è  più  possibile  che  essi  coesistano  nella 
stessa  pagina,  senza  danni.  La  esposizione 
de’  fatti  necessita  di  una  meccanicità  lucida  e 
regolare,  di  passo  cadenzato  e  di  cronologia  : 
e  allora  spio  vien  fuori  tersa  nelle  sue  distese 
pianeggianti,  bene  articolata  alle  svolte  e  nei 

(i)  Lahgton  Douglas,  ffistoire  de  Sientte  (trad.de  l’anglais 
par  G.  Jenilloy).  Paris,  H.  Laurens,  1914. 


trapassi.  L’indagine  dei  valori  chiede  invece 
agilità  di  sbalzi,  libertà  di  invertimenti  è  di 
sovvertimenti,  prontezza  di  fusioni  e  di  frat¬ 
ture.  Bisognerà  risolversi  a  una  separazione 
pratica  definitiva. 

■  E  bisogna  anche  intendersi'  sul  valore  delle 
ripartizioni  regionali.  Esse  hanno  una  uti¬ 
lità,  possono  anzi  esser  necessarie,  quando 
si  debba  mettere  il  lettore  al  corrente  dello 
stato  di  fatto.  Sono  un  intoppo  quando  si 
tratti  di  scrivere  la  vera  storia  di  un’  arte  ; 
cioè  indicare  quali  furono  gli  elementi  d’arte 
elaborati,  i  valori  d’  arte  che  emersero  (e:  che 
resteranno)  in  quella  successione  di  fatti.  Il 
Langton  Douglas  ha  ben  avuta  questà  inten¬ 
zione  ;  ma  ciò  che  era,  compilando  il  notiziario, 
una  necessità,  e  che  diveniva  poi,  giudicando, 
un--  pregiudizio  cronologico  e  regionale,  l’ha 
disturbato  nella  bisogna.  Egli  sa  quali  sono 
i  valori  stilistici  ;  ma  non  riesce  ad  isolarli  e 
a  considerarli  in  loro  stessi,  saggiandone  il 
gradò  di  potenza,  decidendo  quando  li  incon¬ 
tra  ripetuti,  se  sieno  ricorsi  casuali  ;  fino  a 
che  punto  desunzioni  passive  ;  fino  a  quale  ' 
altro  sviluppi  e  quanto  indipendenti. 

Egli  non  li  concepisce  che  contessuti  alla 
serie  temporale.  Ciò  che  lo  conduce'  da  un 
lato  a  far  dipendere  le  loro  qualità  dal  con¬ 
tenuto  della  civiltà  contemporanea  ;  da  un 
altro  a  porre,  implicitamente,  questa  legge, 
che  essi ,  debbono  cambiare  insieme  con  il 
cambiamento  della  società  :  non  progredire, 
ma  cambiare  si.  Cosicché  quando  in  alcuni 
pittori  dell’ ultimo  quattrocento  ritrova  ele¬ 
menti  che  datavano  da  Duccio  e  da  Simone, 
egli  tratta  quegli  artefici  di  «  ritardatarii  »  e 
di  «decadenti»;  che  adoperano  cioè,  o  per 
inettitudine  o  per  posa,  a  esprimere  il  loro 
tempo  modi  non  del  loro  tempo..  Di  devia¬ 
zione  in  deviazione  siamo  andati  un  bel  po’ 
fuori  di  strada. 


E  la  preoccupazione  regionale,  sempre  quando 
si  tratti  di  emettere  un  giudizio,  porta  con 
sé  altri  inconvenienti.  Criticamente  «arte-se¬ 
nese  »,  questo  sostantivo  aggettivato,  nucleo 
unico  che  per  più  chiarezza  vorremmo  scri¬ 
vere  'tra  due  parentesi  come  i  membri  mul¬ 
tipli  delle  equazioni  algebriche,  non  può  voler 
dire  che  :  valori  artistici  di  indubbia  consan¬ 
guineità,  i  quali  nati  in  Siena  non  si  ritrovano 
altrove  se  non  come  importazione.  Cosi  con¬ 
cepita,  cioè  con  la  sola  legittimità  critica  am¬ 
missibile,  una  storia  dell’  arte  senese  sarebbe 
ben  diversa'  da  quelle  che  sono  state  scritte  o* 
adombrate.  Per  l’ architettura  Si  giungerebbe 
ad  un’  alta  valutazione  della  civile  trecentesca, 
che  si  atrofizzò  dopo  un’  unica  fioritura,  quella 
del  Palazzo  Comunale  e  suoi  derivati  ;  ad  eguale 
valutazione  per  la  costruzione,  in  ambedue  i 
suoi  periodi,  del  Duomo  vecchio;  ad  una 
molto,  più  alta  per  la  fabbrica  del  Duomo 
nuovo,  che  ha  nella  storia  dell’  architettura 
italiana  un  alto  posto,  non  fosse  che  come 
sintomo  ;  e  al  quale  va  ricongiunto  quel  me¬ 
glio  che  il  quattrocento  lasciò,  la  loggia  di 
■  Mercanzia  e  la  loggia  del  Papa. 

Per  la  scultura  si  arriverebbe  ad  un  quasi 
dissolviménto  dèi  capitolo.  Tolto  l’enorme 
valore  individuale  di  Jacopo  della  Quercia,  che 
ha  i  suoi  attacchi  di  derivazióne  e  di  influenza 
di  là  dai  secoli  e  dalle  regioni,  con  scarsi  fi¬ 
lamenti  in  patria,  noi  troveremmo  una'  pro¬ 
vincia  pisana  innanzi,  una  provincia  fioren¬ 
tina  dòpo  :  e  non  rimarrebbero  da  studiare 
che  le  poche  inflessioni  del  dialètto  locale. 

Per  la  pittura  le  cose  stanno  altrimenti.  Qui 
davvero  c’  è  da  mettere  in  luce  alcuni  dei 
massimi  valori  dell’  arte  italiana.  Che  si  rias¬ 
sumono  però  capitalmente  in  due  pomi,  Duccio 
e  Simone  :  tutto  ciò  che  resta  non  è  che  pic¬ 
colino  e  codicillo.  Ed  ecco’  perché  in  questo 
stadio  del  nostro  lavóro  il  criterio  di  totale 
latitudine  regionale,  necessario  per  la  informa¬ 
zione  storica,  nón  coincide  con  esso  di  misure 
e  diviene  disturbatore.  Bisogna  liberarsene,  "e 
scavare  in  libertà  il  filone  dell’  oro. 

Duccio,  è  noto,  sorge  intero  dalla  tradizione 
intensa  della  rinnovata  arte  bizantina.  N’ha 
soprattutto  imparato  questo  :  la  pittura  è 
superficie,  la  pittura  è  colore.  La  distribuzione 
di  esso  non  può  dunque  avvenire  che  per  giu- 
staposi  zione.  La  tècnica  del  mosaico,  che  ha 
influenzato  largamente  i  modi  bizantini,  non 
permetteva  che  in  iscarsa  misura  le  fusioni  ; 
e  non  invogliava,  se  pur  non  impediva,  alle 
curve  di  agili  insenature.  Di  conseguenza  la 
giustaposizione  era  di  colori  aùtoriomi,  e  per 
masse  compatte.  I  segménti  cromatici  vige¬ 
vano  isolati,  e  le  persone  umane  che  ne  erano 
i  manichini  di  sopporto  si  accostavano  senza 
mescolanza.  Le  linee  di  Contorno  erano  linee 
di  confine  armato.  Nessuno  allacciamento  da 
forma  a  forma  avveniva,  neppure  a  mezzo  di 
un  partito  luminoso.  Non  c’  è  in  questa  arte 
una  illuminazione  da  fuori  che  agisca  con  re¬ 
sultati  stilistici.  La  sola  luce  che  emana  è 
quella  che  filtra  dal  coipo  stesso  del  colore,  fissa, 
senza  vibrazioni  espansive.  Il  modus  vivendi  tra 
i  colori  estranei  era  trovato  in  silenzio  nel  grem¬ 
bo  accogliente  della  gran  distesa  aurata.  E  tutti 
questi  caratteri  di  saldezza,  di  indipendenza,  di 
immobilità,  favorivano  la  costruzione  architet¬ 
tonica  in  superficie  e  la  disposizione  simme¬ 
trica. 

Duccio  nelle  sue  prime  opere  non  oltrepassa 
tali  modi.  Raffina  bensì,  arricchisce,  sottilizza, 
e  ci  dà  in  questa  direzione  qualche  struggente 
capolavoro  come  il  quadretto  n.  20  dell’Ac¬ 
cademia  senese.  Si  trovò  dinanzi  a  problemi 
nuovi  quando  esegui  la  sua  grande  ancona. 
Le  scene  narrative  non  avevano  avuto  nel- 
1’  arte  bizantina,  come  le  figure  isolate  o  gli 
aggruppamenti  poco  numerosi,  un  assesta¬ 
mento  stilistico  da  sodisfare  una  sensibilità 
squisita  come  quella  di  Duccio.  Lo  aveva  im¬ 
pedito  prima  la  necessità  di  far  coincidere  il 
disegno  co*  Ta  lineatura  del  racconto  lette¬ 
rario,  poi  T  irrigidimento  degli  schemi  icono¬ 
grafici.  Duccio  non  se  ne  allontana  ;  ma  strin¬ 
gendo  in  fascio  le  sue  virtù,  risolve  le  difficoltà, 
ciò  che  è  meraviglioso,  con  gli  elementi  stessi 
che  l’ arte  bizantina  gli  forniva.  Egli  sente 
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d’istinto,  che  il  perno  della  sua  arte,  sfi¬ 
lato  il  quale  tutto  andrebbe  in  isfascio  è 
)’  accostamento  architettonico  di  masse  cro¬ 
matiche  compatte  :  né  altro  saprebbe  sosti¬ 
tuirgli.  E  *  egli  sforzi  realistici  della  narra¬ 
zione  era  facile  sminuzzare  tale  compattezza 
e  arrivare  a  un  disgregamento  amorfo.  Egli 
sfugge  facendo  agire  i  suoi  gruppi  come  per¬ 
sone  singole.  Non  è  possibile  qui  accennare 
a  tutte  le  conquiste  clamorose  di  Duccio.  Seb¬ 
bene  si  alternino  con  degli  scacchi,  sono  sem¬ 
pre  numerose  e  durature.  Egli  il  piu  spesso  im¬ 
piega  un  addossamento  ritmico  verticale  dei 
corpi,  come  nel  miracolo  di  Lazzaro  o  del  Cieco  ; 
e  arriva  a  delle  varianti  superbe  come  nell’  ad¬ 
dossamento  convergente  del  Patto  di  Giuda, 
o  quello  divergente  della  fuga  degli  Apostoli 
nell’Arresto  di  Gesù.  Egli  può  equilibrare  con 
una  sola  figura  potenziata,  tutto  un  gruppo 
contrapposto.  Giungere  ad  una  rarissima  sim¬ 
metria  dualistica,  mentre  questa  più  ama,  si  sa, 
il  numero  dispari  ed  il  foco  centrale.  Rompere 
audacemente  di  slancio  con  una  conclusione 
verticale,  una  costituzione  di  scena  orizzon¬ 
tale.  Impiantare  uno  dei  più  monumentali 
gruppi  di  tutta  l’arte  italiana,  con  le  Marie 
al  Sepolcro.  Ed  altre  cose  molte  egli  può,  anche, 
che  qui  non  si  dicono,  di  innovazioni  cplòri- 
stiche  ;  sempre  però  nei  limiti  ereditati  da 
Bisanzio  :  predominanza  assoluta  del  colore  ifi 
funzione  statica  e  di  superficie. 

Ora  in  mezzo  a  questo  ordinato  paradiso 
scoppiò,'' come  un  fulmine,  la  linea  serpente 
di  Simone.  Essa  è  vitale.  Non  si  realizza  mai 
come  costruttrice  corporea  di,  uomini  e  di 
cose  :  ma  è  vitale  nel  suo  valore  assoluto. 
Bisogna  affermarlo  :  una  linea  conta  nel  mondo  . 
di  per  sé,  e  agisce  di  per  sé  sulla  nostra  sensi¬ 
bilità.  'Una  linea  anche  in  semplice  ufficio  di 
delimitazione  di  una  massa,  assorbe  parte  della 
vitalità  di  quella  e  per  contro  influisce  su  di 
lei.  Ha  cioè  una  esistenza  indipendente  e  ope¬ 
rosa  :  e  certo  una  delle  più  pure  sensazioni  di 
arte  che  io  mi  abbia,  è  quando  contemplo  la 
complicatissima  linea,  sviluppata  .  da  curve  di 
cento  centri  diversi,  di  crii  la  fortuna  o  il  genio 
dell’  Ammànnati  ha  dotato  gli  archi  del  Ponte 
di  Santa  Trinità. 

In  Simone  la  linea,  che  si  presente  sot¬ 
terranea  fin  dal  San  Lodovico  di  Tolosa  e  che 
si  libererà  indomita  dalla  Annunciazione  in  poi, 
ha  appunto  tal  vitalità.  Le  curve  che  di  mille 
forme  gli  nascono  ;  falcate  a  un  sol  raggio  ;  di 
floscio  ripiombo;  scartate  minimamente  dalla 
retta  per  una  lenta  inflessione  terminale  ;  che 
si  susseguono  d’andamento  invertito,  concave, 
convesse,  concave  ancora;  non  serpeggiano  a 
caso,  ma  sviluppano  nei  guizzi  una  spinta  che 
materialmente  era  nel  polso  del  pittore,  quando 
egli  dette  il  via  al  suo  tratteggio  ;  e  il  tracciato 
seguito  non  poteva  assolutamente  non  essere 
quello.  Esso  era  un  groppo  sensoriale  nel  petto 
dell’  artefice  innanzi  che  lo  sciogliesse  :  di 
quelli,  sapete  bene,  che  fan  tenere  il  respiro 
e  slargare  il  moto  polmonare;  di  quelli  che  a 
noi  scrittori  fan  rodere  la  punta  della  penna 
nel  momento  in  cui  siamo  per  afferrare  nella 
sua  carnosità  sillabica  la  parola  che  svola 
per  la  oscurità  del  cervello.  Pensate  a  quando 
tirando  di  scherma,  vi  preparate  leggermente 
premendo  sul  filo  avversario,  a  una  contro -di - 
terza  e  a  un  a-fondo.  La  traiettoria  che  la 
punta  del  fioretto  compirà  è  già  tutta  racchiusa 
nella  contrazione  muscolare  del  braccio  :  e 
potremmo  disegnarla.  Pensate  a  Giotto  o  chi 
altri  nel  momento  in  cui  stava  per  dipingere 
1’  O  :  egli  aveva  muscolarmente,  la  sicurezza 
del  tracciato  che  il  suo  pennello  avrebbe  com¬ 
piuto  ;  e  che  il  cerchio  si  sarebbe  richiuso 
esattamente  senza  scarto  di  un  millimetro. 
Ora  non  è  dubbio  che  le  sinuosità  di  Simone 
e  dei  suoi  fratelli  in  arte,  sono  trascrizioni  gra¬ 
fiche  di  simili  sensazioni  muscolari;  esatte 
perciò  e  pulsanti  di  vita  reale. 

Ma  non  in  funzione  di  movimento.  Le  linee 
di  Simone  hanno  uno  sviluppo  totale  e  com¬ 
pletato.  Il  loro  punto  di  termine  è  il  punto 
di  cessazione  del  moto  iniziale.  Sono  un  moto 
sviluppato,  esaurito,  e  poi  fissato  in  etèrno  : 
sono  il  ricordo  grafico  del  moto,  ma  non  ne 
hanno  più  all’ interno  '  la  fremente  •  forza  mo¬ 
trice  in  atto,  come  sarà  nei  fiorentini.  Si  com¬ 
prende  perci'0  come  esse  han  potuto  pene¬ 
trare  nel  mondo  artistico  duccesco  senza  scom¬ 
paginarlo.  Non  vi  han  portato  nessun  elemento 
dinamico.  Non  hanno  bisogno  di  nessuna  crea¬ 
zione  spaziale  o  di  volume.  Han  sostituito  le 
linee  bizantine  nell’ ufficio  di  delimitazioni  dei 
segmenti  coloristici,  niente  altro  :  tanto  vero, 
che  nell’  interno  di  una  massa  di  colore  èsse 
non  si  trovano  o  hanno  un  valore  secondario. 

I  ritagli  cromatici  le  seguono  con  docilità,  e 
vengono  ad  avvicinarsi  più  intimamente.  È 
allora  che  Simone  riprendendo  le  innovazioni 
di  Duccio,  li  avvia  pur  mantenendoli  in  una 
recisa  differenziazione,  ad  uno  imparentamento; 
com’  è  nel  manto  dell’Angiolo  agli  Uffizi.  E 
continua  progressivamente  ad  eliminare  le  cru¬ 
dità  maggiori  ;  a  scendere  dai  culmini  distan¬ 
ziati  e  aguzzi  dei  rossi,  degli  azzurri,  dei  gialli, 
fino  alle  zone  intermedie  e  temperate  dei  bianchi 
avorio  o  stampigliati  di  oro,  dei  cenerognoli^ 
degli  oh  va,  dei  rosacei  :  in  fondo  alla  qual  via 
incontreremo  Lorenzo  Monaco  e  il  Beato. 

Permane  anche  immutata  1’  assenza  di  una 
luce  esteriore  ;  a  maggior  ragione  anzi,  ché 
una  corrente  luminosa  spezzerebbe  i  guizzi 
delle  linee,  come  una  corrente  d’  aria  il  filo  di 
ragno  teso  da  frasca  a  frasca.  Solo  scompare 
irrimediabilmente  l’ arte  dei  componimenti 
simmetrici  di  Duccio,  cui  viene  sostituita  l’ar¬ 
monia,  non  capricciosa  né  casuale,  del  rabesco. 
Anch’  esso,  s’ intende,  in  superficie. 

Qui  altro  non  si  può  dire,  delle  conseguenze 
collaterali  ma'  pure  importanti,  e  dei  fuorvia- 
menti  e  delle  eccezioni.  Solo  vogliamo  affermare, 
che  è  tempo  oramai  di  smettere  di  paragonare 
a  Duccio  e  a  Simone,  i  fratelli  Lorenzetti  ar¬ 
tisti  di  ordine  grandemente  inferiore,  e  comu¬ 
nale  ;  de’  quali  si  salva  solo  qualche  valore 
frammentario  in  tavole,  e  quanto  ad  Ambrogio 
la  presa  di  possesso  non  solo  sentimentale,  come 
è  stato  detto  sin  qui,  ma  veramente  pittorica, 


che  egli  fa  della  campagna  senese  nel  fresco 
della  sala  della  Pace.  Quasi  tutti  gli  altri,  con. 
piccole  e  raffinate  personalità,  non  varcarono 
i  confini  dell’  impero  duccio-simoniano,  fino 
al  Sassetta,  a  Giovanni  di  Paolo,  a  Neroccio. 

*  -k  * 

Si  riscontra  la  verifica  di  tali  valori  nel  libro 
del  Langton  Douglas  ?  In  parte  si  :  ed  è  da 
segnalare  per  esempio  la  franchezza  sicura  con 
cui  egli  arriva  alla  svalutazione  del  fresco  di  ■ 
Ambrogio  Lorenzetti  più  famoso  e  più  cattivo, 
il  Buon  Governo.  Per  il  resto  le  limitazioni 
metodiche  che  abbiamo  accennato,  parecchi 
pregiudizi  de’  soliti  (culturali,  realistici,  etc.) 
gli  mozzano  i  buoni  spunti .  Meglio  riesce  nella 
valutazione  di  alcuni  minori  come  Jacopo  di 
Mino  del  Pellicciaio,  perché  allora  non  sente 
il  bisogno  di  inerpicarsi  su  altitudini  di  pen¬ 
siero.  E  quanto  al  valore  informativo  abbiamo 
detto.  Tutto  sommato  è  dunque  il  suo  il 
meglio  fatto  fibra  d’ insieme  intorno  a  Siena 
e  alla  sua  storia;  e  i  suoi  difetti  sono  quasi 
tutti  i  generali  della  storia  dell’  arte  attuale. 

Ma  non  si  può  pretendere  da  ognuno,  che 
esso  salpi  e  navighi  in  esplorazione. 

Luigi  Dami. 

Romanzi  e  Novelle 

Primavera  parigina  di  Domenico  Oliva  — 
Anteo  di  Piero  Giacosa  —  L’  inutile  at¬ 
tesa  di  Rina  Maria  Pierazzi  —  La  leg¬ 
genda  della  spada  di  Cesarina  Lupati  — 
Fuoco  dei  milleni  di  Vittoria  Caroti  — 
Padroni  dello  zolfo  di  Luigi  Marrocco  — 
Santo  Francesco  d’Assisi  di  Ciro  Alvi. 

La  Primavera  parigina  di  Domenico  Oliva 
(Torino,  Lattes)  non  è  un  romanzo  ;  ma  vi  si 
ragiona  molto  di  letteratura,  di  donne,  di  fem¬ 
mine,  di  teatri,  di  paesi,  ossia  di  molte  di 
quelle  cose  che  più  danno  materia  ai  romanzi. 
Parliamone,  dunque,  anche  per  un  amabile 
gusto  della  varietà.. 

L’atteggiamento  di  Domenico  Oliva  davanti 
a  Parigi  e  ai  parigini  è  degno  di  nota.  Egli 
rompe,  direi  quasi,  la  tradizione  per  la  quale 
gli  scrittori  italiani  andarono  a  Parigi  a  tro¬ 
vare  tutto  bello.  I  francesi  non  sono  molto 
amabili  coi  loro  fratelli  latini.  Nel  suo  ultimo 
viaggio,  1’  Oliva  ha  potuto  notare  come  perduri 
colà  «  il  sentimento  astioso  e  dispettoso  che  in 
generale  i  francesi  hanno  verso  l’ Italia  e  gli 
Italiani  ».  Notate  che  l’ effe  minuscola  non  è 
mia  ;  è  dell’  Oliva.  Ora,  egli  non  ha  inteso  di 
dare  con  queste  pagine'  una  risposta  o  di  ri¬ 
torcere  offese.  Ma  è  certo  che  il  suo  cuore  of¬ 
feso  lo  ha  indotto  a  considerare  le  cose  meno 
con  ammirazione  ché  con  acume,  più  con  iro¬ 
nia  che  con. compiacenza.  L’ironista  si  alterna 
in  lui  col  moralista  ;  un  moralista  che  non  ha 
paura  dell’impudicizia  pur  di  svelarla,  ma  sa 
benissimo  non  confondere  1’  amore  e  la  bel¬ 
lezza  con  1’  oscenità  e  con  la  lascivia.  Questo 
cervello  del  mondo  ha  anch’  esso  le  sue  cose 
ridicole  e  laide  ;  e  poiché  molte  di  queste  gli 
danno  tra  Je  folle  la  più  grande  celebrità,  non 
è  male  mostrarle  come  sono  e  qualche  volta 
sorriderne  con  ironia  fhoralizzatrice.  Per  que¬ 
sto,  1’  Oliva  non  istà  ad  aggiungere  altre  de¬ 
scrizioni  a  quelle  già  innumerevoli  del  Louvre 
o  di  Nótre  Dame.  Il  suo  libro  è  fatto  di  im¬ 
pressioni  fresche  e  dirette,  non  sempre  pro¬ 
fonde,  ma  acute  ed  originali,  per  quanto  non 
sia  sempre  facile  coglierle  attraverso  le  conti¬ 
nue  digressioni.  Le  quali  sono  spesso  piacevo¬ 
lissime  e,  comunque,  sono  caratteristiche  del- 
l’ ingegno  dell’  Oliva  più  conversatore  e  di¬ 
scorsivo  che  non  ragionatore  e  filosofante.  Ma 
è  certo  che- non  è  sempre  facile  seguire  attra¬ 
verso  ad  esse  il  filo  principale  del  ragionamento. 
Ma  1’  Oliva  non  saprebbe  rinunciarvi  ;  e  forse 
vi  rinunceremmo  mal  volentieri  anche  noi. 

Le  signore  parigine  gli  piacciono;  sono  belle  o 
almeno  aggraziatissime,  «vestono  con  sapienza 
affettatrice,  ma  senza  quelle  audacie  che  si  sup¬ 
porrebbero  leggendo  i  giornali  e  i  romanzi  ».  Ma 
le  loro  acconciature  squisite  «  adomano  i  visi 
dipinti  senz’  economia  ».  Nazionalismo  ironico  : 
Te  Italiane  non  si  tingono,  forse  perché  nonne 
hanno  bisogno.  Leggete  la  descrizione  del  fu¬ 
nerale  di  un  ministro,  .e  considerate  il  qua¬ 
dretto  dei  ministri  repubblicani  radico-sociali- 
r  sti,  e  dei  deputati  «  solenni  e  parati  come  i 
nostri  non  si  sognano  neppure  ».  Il  confronto 
con  l’ Italia  é  sottinteso  e  continuo  ;  T  ironia 
verso  la  boria  democratica  da  villani  rifatti 
non  potrebbe  essere  più  gustosa.  Quei  sociali¬ 
sti  «  non  hanno  le  malinconie  del  Bissolati  e 
indossano  quasi  tutti  il  frak....  ».  Né  malinco¬ 
nie  hanno  quelle  loro  simili  che  a  Montmartre 
si  offrono  in  tutte  le  forme  e  in  tutti  i  modi 
come ,  strumenti  di  piacere  per  i  vecchi  e  per 
gli  stranieri.  Né  malinconie  hanno,  badando  a 
far  affari,  quei  fabbricanti  di  commedie  che 
inondano  ad  ogni  primavera  i  nostri  teatri. 
Ma  il  cinematografo,  avverta  l’ Oliva  e  si  con¬ 
soli,  ne  sta  facendo  giustizia. 

Di  molte,  di  moltissime  altre  cose  piacevoli 
e  gustose  questo  libro  discorre.  Sarebbe  bene 
che  per  mezzo  suo  molti  le  conoscessero,  in 
Italia.  Conoscere  meglio  l’ esemplare,  ahimè, 
vorrebbe  dire  cominciarlo  ad  imitare  un  poco 
meno  e  ad  essere  un  poco  più  noi. 

★  ★★ 

Anteo  era  l’antico  gigante  che  dalla  terra 
madre  riprende  va  inesauribile  vigore  ;  simile  a 
lui  è  il  protagonista  del  racconto  che  Piero 
Giacosa  intitola  appunto  Anteo  (Milano,  Treves) . 

Monsignor  Emanuele  da  Tucuman  è  un  ce¬ 
lebre  missionario  che  tutti  credono  irlandese. 
Egli  stesso  per  lunghi  anni  ha  creduto  di  es¬ 
ser  tale.  Ma  se  la  madre  era  nativa  dell’isola 
verde,  il  padre  all’  incontro  era  di  vecchia  no¬ 
biltà  piemontese  e  si  era  ucciso  per  la  moglie 
in  quello  stesso  castello  di  Scarola  ^ove  essa 
ormai  non  viveva  se  non  aspettando  la  morte. 
Il  figliò  le  era  stato  tolto  in  fasce  ed  ella  non 
lo  aveva  mai  più  visto  e  lo  aveva  creduto 
morto.  Ora,  un  bel  giorno,  senza  che  ella  lo 
sappia,  il  figlio  è  con  lei  e  vicino  a  lei,  sotto 


le  spoglie  di  un  monsignore  cinquantenne  dalla 
barba  grigia  fluente,  Emanuele  da  Tucuman. 
Ascritto  alla  compagnia  di  Gesù,  egli  aveva 
seryito  1’  ordine  perinde  ac  cadaver  ;  aveva  ri¬ 
nunciato  a  raggiungere  la  madre  che  gli  era 
stata  dipinta  come  indegna  di  lui  ;  aveva  ac¬ 
cettato  ciecamente  di  salire  ad  un  santuario 
presso  al  castello,  di  attendere  là  ch’ella  mo¬ 
risse,  e,  allora,  di  Insediarsi  nel  dominio  avito 
e  di  aspettare  gli  ordini  di  Roma.  La  contessa, 
come  egli  saprà  poi  da  lei  stessa,  era  stata 
l’amica  di  Napoleone  III  e  possedeva  docu¬ 
menti  che  la  .curia  voleva  distrutti.  Senonché, 
il  caso  o  il  miracolo  fanno  si  che  egli,  anziché 
al  santuario,  salga  al  castello  e  si  trovi  insieme 
con  la  vecchia  madre  e  ne  divenga  quasi  il 
confessore.  Avendola  conosciuta  bene  e  avendo 
apprese  le  male  arti  del  Vaticano,  egli  si  ri¬ 
bella  ai  superiori,^  non  solo,  ma  avendo  da 
certe  carte  saputo  che  egli  non  era  mai  stato 
battezzato,  riceve  il  battesimo  dalla  madre  mo¬ 
ribonda  e  in  quel  punto  le  si  svela.  Anteo  è 
rivissuto  al  contatto  con  la  madre;  e,  ormai, 
un  uomo  nuovo  è  in  lui. 

Tutto  ciò  è  intrecciato  molto,  quasi  direi 
troppo,  abilmente,,  talché  il  lettore  passa  di 
sorpresa  in  sorpresa.  Questa  situazione  del 
figlio,  il  quale  a  più  di  cinquant’anni  si  trova 
accanto  alla  madre  che  l’ignora,  è  drammatica- 
e  nuova.  Senonché  là  preoccupazione  dell’in¬ 
treccio  e  delle  situazioni  ha  nociuto  talvolta 
all’  artista.  Che  Emanuele  da  Tucuman,  av¬ 
vezzo  a  vivere  tra  i  selvaggi  e  in  continuo  pe¬ 
ricolo  di  morte,  avefidu  perfino  incontrato  il 
martirio,  sia  fermo  e 4  freddo  tra  .  le  cose  mon¬ 
dane,  è  evidente.  Ma  che  l’autore  si  freni;  e 
non  si  commovà  neppure  quando  lo  stesso 
protagonista  è  scòsso  dalla  passione,  è  meno 
naturale.  Un  esempio.  Emanuele  s’ incontra,  per 
la  prima,  volta  nella  sua  vita,  con  la  madre. 

«  Era  pallidissima  e  non  era  meno  trascolorato 
Emanuele  che  nói.  vederla  ebbe  un  violento 
tuffo  di  sangue  al  'cuore  e  sentì  le  ginocchia 
vacillare  come  se  piovesse  inginocchiarsi.  » 
Nient’ altro;  è  troppo  poco.  E  potrei  citare 
altri  esempi. 

Comunque,  se  si  -Toglie  questa  volontaria 
freddezza  dell’  autore,  la  quale,  oltreché  dalla 
cura  dell’  intrecciBsfleriva  dal  misticismo  rigido 
che  è  attorno  al  .gesuita  non  ancora  rigenerato, 
altro  non  saprei  notare  se  non  le  solite  solide 
virtù  di  narratore  e  di  poeta  che  già  notammo 
in  altre  opere  delMìacosa.  I  personaggi  vivono 
un  po’  troppo  estranei  l’uno  aH’altro  ;  ma  con¬ 
siderati  singolarfnente  sono  vivi  e  veri  ;  e 
quella  della  vecchia  contessa  è  una  figura 
stupenda. 

*  * 

L’inutile  atiesalfài  Rina  Maria  Pierazzi  (To¬ 
rino,  Lattes)  è|®’ sitoria  di  una  ragazza  la 
quale  attende  iimtilmente  che  il  fidanzato  la 
sposi  :  inutilmente,  perché  egli,  a  pochi  mesi 
dal  matrimonio,  càde  nelle  braccia  di  una  mae¬ 
strina  in  un  paesèllo  di  montagna.  La  storia 
è  comune  e  poteva  anche  risolversi  meno  tra¬ 
gicamente.  Ma  l’autrice  ha  mólta  facilità  nel 
narrare,  sa  circondare  di  macchiette  e  di  paesi 
le  persone  principali,  e  possiede  una  psicologia 
superficiale  ma  agevole.  Talché,  come  si  dice, 
si  fa  leggere  e  si  fa  anche  perdonare  la  pro¬ 
lissità  e  la  lingua  comune,  troppo  comune. 
Siamo  nel  gran  mondò,,  fra  grandi  dame,  prin¬ 
cipi  polacchi,  ambasciatori,  bellimbusti,  nelle 
ville  sui  laghi  e  nei  grandi  ostelli  :  cornice  pia¬ 
cevole  per  coloro  a  cui  questo  mezzo  piace, 
almeno  nei  romanzi.  Non  c’  è  grande  forza 
d’invenzione,  ma  una  certa  fantasia.  Non  si 
può  sempre  pretendere  che  gli  scrittori  di  let¬ 
teratura  amena  siano  artisti. 

★  +  ★ 

Più  arte,  se  non  'sempre  nell’  effetto  almeno 
nelle  intenzioni  ho  trovato  ne  La  leggenda 
della  spada  di  Cesarina  Lupati  (Milano,  Tre¬ 
ves).  Anzi,  nelle  prime  pagine  la  ricerca  dello 
stile  è  evidente  e  qua  e  là  giunge  fino  alla  pre¬ 
ziosità.  Poi,  l’argomento  e  1’ abitudine  pren¬ 
dono  la  mano  alla  scrittrice,  che  diventa  più 
facile  e  più  comune.  If  romanzo  narra  in  prima 
persona  la  vita  di  un  nobile  piemontese  dal 
1800  al  1870.  E  poiché  le  due  date  sono  im¬ 
presse  sotto  il  titolo,  nella  copertina  del  libro, 

10  temo  che  l’ autrice  abbia  voluto  darci  il 
quadro  della  redenzione  italiana  attraverso  le 
vicende  di  Aimone  d’  Ortena.  Dico  temo,  per¬ 
ché,  se  così  è,  l’ intento  della  Lupati  è  fallito. 

11  suo  tardo  fratello  dell’ ottuagenario  di  Ip¬ 
polito  Nievo  ha  il  sangue  piu  pallido  è  meno 
vigorosi  i  nervi,  È  una  creatura  fiacca  e  debole 
che  subisce,  non  determina  mai,  gli  avveni¬ 
menti.  Questi  romanzi  ciclici  richiedono  un 
grande  romanziere  o,  almeno,  un  grande  pro¬ 
tagonista  ;  se  no,  non  si  reggono.  Qui  sono 
episòdi  ben  congegnati  e  figure  e  persone  non 
prive  di  attrattiva  ;  ma  attravèrso  questi  set- 
tant’  anni  non  hanno  tempo  di  campeggiare  e 
di  imprimersi  in  noi.  Passano  rapidi  come  sulla 
tela  di  un  cinema  :  brillano  un  momento  e 
spariscono.  L’  arte  è  ima  dura  cosa.  Bisogna 
diffidare  di  ciò  che  è,  agevole  e  di  quello  che 
passa. 

★  ** 

Di  arte  e  di  stile  è  satura,  direi  quasi  talora 
ebbra,  Vittoria  Caroti.  Mi  dicono  eh’  ella  sia 
una  maestrina  di  un  piccolo  paese  dèlia  mon¬ 
tagna  pistoiese.  È  certo  che  nella  sua  solitu¬ 
dine  ella  si  è  assuefatta  a  veder  grande.  Le 
sue  figure  sono  della  storia  o  della  leggenda  ; 
i  suoi  paesi  hanno  ufi  non  so  che  di  ampio  e 
di  solenne  ;  i  suoi  personaggi  non  parlano  sé 
non  per  sentenze,  e  i  loro  sentimenti  sono  ele¬ 
mentari  ma  profondi.  La  Caroti  ha  una  co¬ 
noscenza  della  lingua  che,  in  una  donna,  è 
davvero  ammirabile.  Conosco  moltissimi  uomini 
che  gliela  invidierebbero.  È  una  lingua  varia 
e  ricca,  e  scelta  forse  troppo.  Il  suo  stile  è  tu¬ 
mido  e  ricco  ;  si  direbbe  quasi  eh’  ella  non 
sappia  parlare  altro  che  a  voce  alta  e  con 
grandi  gesti  :  effetto  della  solitudine  in  cui  si 
esaltavano  i  profeti.  Questo  Fuoco  dei  milleni 
(Rocca  San  Casciano,  Cappelli),  è  un  po’  troppo 
lontano  da  noi  perla  materia,  tutta  orientale 
e  biblica.  Ma  io  vi  prego  di  leggerlo.  C’è  una 
scrittrice  che  un  giorno  farà  parlare  di  sé. 


*  *  * 

Lo  stile  non  è  certo  la  cura  di  Luigi  Mai- 
rocco.  Il  quale  continua  la  sua  non  breve  se¬ 
rie  di  romanzi  siciliani  con  questi  Padroni  dello 
zolfo  (Milano,  Carrara)  in  cui  appaiono  chiare 
le  sue  mende  e  le  sue  virtù.  È  uno  scrittore 
di  ingegno,  ma  è  chiuso  in  un  cerchio  di  spine. 
Cioè,  scrive  male  ;  male,  voglio  dire,  nel  senso 
retorico  e  scolastico  della  parola.  Narra  con¬ 
fusamente,  è  spesso  pedestre.  Ma  di  tanto  in 
tanto  una  frase,  un  cenno,  una  pagina,  vi 
attraggono  e  vi  fermano.  Quella  frase,  quel 
cenno,  quella  pagina,  sono  insoliti  :  non  sono 
di  uno  scrittore  comune.  Poi,  si  ricade  nel 
comune  e  talora  nel  volgare.  Io  leggo .  volen- 
tieri  i  suoi  romanzi,  e  li  preferisco  a  quelli 
agghindati  di  certa  gente  alla  moda. 

*■  *  ★ 

Terminerò  accennando  a  una  ristampa.  Ciro 
Alvi  pubblica  una  quarta  edizione  illustrata 
di  quel  Santo  Francesco  d’Assisi  (Todi,  Casa 
editrice  Atanor)  di  cui  già  mi  occupai  a  suo 
tempo.  Ma  voglio  segnalarlo  a  -chi  non  lo 
avesse  ancor  letto.  Nella  povertà  della  nostra 
letteratura  narrativa,  qualche  volta  può  essere 
utile  e  piacevole  ricorrere  anche  alle  ristampe. 

Giuseppe  Lipparini. 


L’educazione 

della  strada 


Pòchi  momenti  dopo  aver  letto  nel  Mar¬ 
zocco  l’ articolo  che  a  proposito  delle  tristi 
«  giornate  di  giugno  »  richiedeva,  e  ben  giusta¬ 
mente,!’ eliminazione  quotidiana  e  graduale 
della  «  teppa  »,  mi  veniva  per  caso  tra  mano 
un  libro  inglese  recentissimo  sul  lavoro  dei  ra¬ 
gazzi  ( The  Training  of  a  working  boy  by  H.  S. 
Pelham,  London,  Macmillan,  ^  9  r  4)  e  sfoglian¬ 
dolo  vi  leggevo  questa  pagina:  «  ....  Ed  ecco 
il  ragazzo  della  strada.  Tutti  lo  conoscono  di 
vista  ;  ma  nessuno  lo  conosce  nella  sua  natura. 
Eppure  è  così  chiaramente  necessario  cono¬ 
scerlo  prima  che  noi  pensiamo  ad  aiutarlo  che 
non  vi  chiedo  scusa  di  presentarvelo  come  lo 
vedo.  Un  giorno  egli  sarà  uomo.  Nelle  sue 
mani  è  posto  il  futuro  della  città,  del  paese  e 
^ella  chiesa  alla  quale  appartiene.  Il  suo  fu¬ 
turo  perciò  è  di  assoluta  importanza  per  la 
Chiesa  e  per  lo  Stato.  Si  sente  molta  gente 
condannare  le  esagerazioni  dei  lavoratori  so¬ 
cialisti,  mentre  i  labouristi  sono  trattati  con 
dispregio  e  accusati  d’esser  privi  di  ogni  scienza 
di  governo  e  d’ogni  preveggenza.  Ma  di  rado 
troviamo  tutti  questi  critici  desiderosi  di  pren¬ 
dersi  la  pena  di  andare  a  cercare  e  ad  edu¬ 
care  il  futuro  labourista  e  col  contatto  perso¬ 
nale  e  la  reciproca  comprensione  prospettargli 
vedute  più  vaste  e  una  attività  migliore.  Si 
critica,  ma  non  si  fa  niente.  Invece  tutti  gli 
uomini  di  cultura  e  i  ricchi  dovrebbero  sapere 
che  forse  il  più  grande  servigio  che  si  possa 
rendere  allo  Stato  è  quello  di  preparargli  i 
futuri  cittadini  cominciando  a  sottoporli,  quando 
sono  ancora  giovani  e  indisciplinati,  all’in¬ 
fluenza  d’un  carattere  forte  e  sano....  ». 

Queste  parole  sacrosante  del  Pelham,  un  uo¬ 
mo  che  ha  fatto  dell’  educazione  dei  ragazzi, 
lavoratori  o  no,  una  sua  vera  e  propria  missione 
e  li  ha  studiati  in  grandi  città  industriali  come 
Londra  e  Birmingham,  si  rivolgono  natural¬ 
mente  al  pubblico  inglese,  ma  con  cento  mi¬ 
gliori  ragioni  potrebbero  rivolgersi  al  pubblico 
italiano,  che  quando  ha  rimproverato  la  sotto- 
missione  degli  elementi  più  sani  e  temperati 
a  quelli  più  malsani  e  irruenti  nel  campo  so¬ 
cialista  e  quando  ha  preso  un  po’  in  canzo¬ 
natura  e  ha  indicato  al  pubblico  disprezzo 
quelli  che  tergiversano,  crede  di  aver  assolto 
ogni  suo  compito  politico  e  sociale  e  si  riaddor¬ 
menta  in  pace,  aspettando  che  un’altra  sassaiola 
a  breve  Scadenza  giunga  a  rompergli  1’  alto 
sonno  nella  testa. 

Da  noi  non  si  fa  assolutamente  nulla  per 
l’«  educazione  della  strada  »  rispetto  a  quello 
che  si  fa  in  Inghilterra,  dove  tuttavia,  secondo 
alcuni  studiosi,  si  fa  ancora  assai  poco.  E  noi 
sì  che  li  abbiamo  i  «  ragazzi  della  strada  », 
noi  sf  che  la  €  teppa  »  la  vediamo  crescere 
su  a  poco  a  poco,  giorno  per  giorno,  intorno 
a  noi,  sotto  i  nostri  occhi.  Abbiamo  noi  mai 
pensato  che  i  futuri  rivoluzionari,  i  futuri  tep¬ 
pisti,  sono  proprio  quei  «  ragazzi  della  strada  » 
che  ci  inseguono  ogni  giorno  per  i  marciapiedi 
elemosinando  o  quegli  altri  che  usciti  dalla  scuola 
o  dalla  bottega  o  dall’  officina,  non  hanno  una  _ 
casa  dove  andare,  una  famiglia  o  un  amico 
cui  ricorrere,  una  sorveglianza  a  cui  sottostare 
e  per  i  quali,  dopo  la  scuola  o  il  lavoro,  la 
strada  diventa  il  regno  e  l’unica  possibilità 
di  vita,  il  luogo  di  divertiménto  e  d’  avven¬ 
tura,  il  campo  aperto  dove  attendere  l’evento  : 
quell’evento  che  sotto  qualsiasi  forma  giunga, 
produrrà  forse  la  deviazione  irreparabile,  la 
condanna  definitiva  a  un  dato  genere  di  pen¬ 
siero  e  di  sentimento  ? 

Mentre  in  Inghilterra  si  sono  almeno  avuti 
grandiosi  movimenti  per  la  educazione  dei  ra¬ 
gazzi,  movimenti  bene  organizzati  e  ben  logici 
nella  loro  ispirazione  e  nella  loro  attuazione 
(basti  citare  per  tutti  quello  dei  Boys’  Scouts ) 
mentre  in  Inghilterra  esiste  già  una  letteratura 
poderosa  sulla  vita,  sulla  psicologia  e  su 
mestieri  dei  ragazzi  di  strada;  mentre  in  Ger 
mamia  il  ragazzo  è  stato  tolto  addirittura  dal 
l’ influenza  della  strada  tanto  che  oggi  u 
gazzo  di  strada  non  può  usufruire  del  per 
messo  di  vender  qualsiasi  cosa,  nemmeno 
giornali,  da  noi  tutto  ciò  che  si  è  fatto  (dopo 
scuola,  ricreatori,  ecc.)  risente  tutto  dell’  im¬ 
provvisato,  del  copiato,  dell’  inorganico,  del 
rachitico. 

Ci  manca  innanzi  tutto  l’esperienza  di  ciò 
che  è  quel  piccolo  grande  mondo  della  strada 
che  vogliamo  educare.  Parliamo,  si  capisce, 
dei  poveri,  dei  miserabili  ragazzi  che  quando 
escono  dalla  scuola  elementare  non  trovano 
più  norme  da  seguire  né  in  famiglia  né  al¬ 
trove,  il  più  delle  volte  son  mandati  in  istrada 


a  cercar  lavoro  dalla  stessa  famiglia  e  abbrac¬ 
ciano  il  primo  mestiere  che  capita  senza  spesso 
aver  nemmeno  alcuna  abilità  manuale,  o  si 
lasciano  accaparrare  dalla  grande  industria  che 
schiaccerà  la  loro  anima,  la  loro  genuina  per¬ 
sonalità  tra  una  macchina  e  l’altra  senza  pen¬ 
sare  davvero  a  prepararli  per  la  vita.  È  in¬ 
finito  il  numero  dei  ragazzi  che  sono  abban¬ 
donati  a  loro  stessi  e  alla  ventura,  dai  dodici 
ai  diciassette  anni.  È  tipica  la  risposta  che 
un  ragazzo  della  strada  diede  tempo  fa  ad  un 
giudice  inglese  che  gli  domandava  chi  lo  avesse 
allevato  :  «  Io  non  sono  stato  allevato  da  nes¬ 
suno;  sono  cresciuto  1  »  Quanti  sono  i  ragazzi 
della  strada,  anche  da  noi,  che  non  sono  stati 
allevati  da  nessuno,  e  sono  cresciuti  cosi,  come 
venivano  venivano  1... 

Eppure  studiosi  come  il  Pelham  hanno  tro¬ 
vato  nei  ragazzi  della  strada  tesori  di  bella 
e  buona  umanità.  Spessissimo  il  ragazzo  della 
strada  è  pieno  di  coraggio  e  di  spirito  di 
sacrificio,  è  pieno  di  fiducia  in  se  stesso,  ha 
1’  amore  del  movimento  e  dell’  azione,  ha  un 
consolante  senso  dell’  humour.  Il  Pelham  ha 
conosciuto  ragazzi  nel  più  triste  abbandono 
che  pure  mostravano  una  bontà  e  uno  spirito 
di  fratellanza  infiniti.  Ne  conobbe  uno,  un 
giorno,  che  aveva  aiutato  una  volta  dopo  la 
scuola  a  portar  delle  casse  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Dopo  un  po’  di  tempo  svenne  e 
rinvenuto  raccontò  che  s’  era  messo  ad  aiu¬ 
tare  in  quello  sgombero  mentre  soffriva  da 
ventiquattro  ore  la  fame.  Le  inchieste  fatte 
su  i  ragazzi  della  strada  attestano  anche  spesso 
che  centinaia  di  ragazzi  soffrono  la  fame  e  il 
freddo,  ma  si  vergognano  di  chiedere  .1’  ele¬ 
mosina. 

Preparare  ed  educare  alla  vita  sociale  que¬ 
sti  ragazzi  ecco  il  grande,  T  urgente  problema. 

La  maggior  parte  di  essi  non  hanno  una  casa, 
una  famiglia,  dove  possano  educarsi  e  pre¬ 
pararsi  e  non  possono  educarsi  e  prepararsi 
nemmeno  quando  lasciano  la  strada  poiché 
hanno  trovato  lavoro  in  qualche  negozio  o 
in  qualche  officina  e  la  grande  industria  ha 
cominciato  a  servirsene. 

In  quanto  alla  casa  e  alla  famiglia  sappiamo 
in  qual  genere  di  case  e  di  famiglie  essi  vi¬ 
vano.  Tuguri  e  soffitte  e  cortili  sudici.  Una 
stanza  per  sei  persone  e  che  si  cambia  dieci 
volte  l’ anno.  Questa  stanza  che  ogni  momento 
è  diversa  pur  rimanendo  sempre  buia,  umida, 
stretta,  insufficiente,  come  volete  che  diventi 
la  home  ?  Il  ragazzo  della  strada  sente  più 
1’  avventurosa  poesia  della  strada  che  quella 
della  famiglia.  Ed  è  naturale.  Sappiamo  poi 
a  che  si  riduce  questa  famiglia.  I  più  grandi 
sono  al  lavoro:  padre,  madre  e  fratelli  e  so¬ 
relle  maggiori.  I  ragazzi  sono  abbandonati  alle  . 
influenze  dei  cortili.  Non  si  può  credere  quanto 
danno  rechi  alle  famiglie  dei  poveri  1’  allon¬ 
tanamento  dalla  casa  perfino  della  donna.  Il 
lavoro  della  donna  si  è  dimostrato  deleterio 
per  le  famiglie  povere,  perché  la  donna  che 
va  al  lavoro  non  occupa  più  la  sua  casa,  non 
vi  domina  più  e  quando  vi  torna,  vi  torna  <• 


EDIZIONI  D’ÀRIE  E.  CELANZÀ  -  10RIN0 


BIBLIOTECA  DELL’AMATORE 


MARIO  BORGIALLI 

PICCOLA  PATRIA 

Edizione  d’ Amatore  limitata  a: 

25  esemplari 

su  carta  cerùlea  fabrianense  -  numerati 
500  esemplari 

su  carta  bianca  pure  fabrianense 

che  non  si  risiampano 

Composizione  in  caratteri  bodoniani 
Copertina  in  bleu  antico  con  dorso  in  tei 
Prezzo  L.  5 
Esemplari  numerati  L.  io 


STUDIO  EDITORIALE  LOMBARDO 

(Già  G.  PUCCINI  e  FIGLI) 


MILANO  —  Vìa  C.  Menotti,  2  - 


Novità  interessanti: 

On.  ARTURO  VECCHlNl 

Donne  Profeti  Eroi 

Discorsi  civili 

SOMMARIO  ; 

i°  Beatrice  Cenci  ed  i  suoi.  - 
2°  Imagini  femminili. 

30  Giordano  Bruno. 

4°  Per  il  XX  settembre  1870. 

50  Per  la  battaglia  di  Castelfidardo. 

6°  Vittorio  Emanuele' IL 
7°  U  mberto  I. 

8°  Per  la  gesta  di  Tripoli. 

9°  Per  il  giubileo  della  patria. 
io0  Italia  e  Savoia. 

Lire  4,50. 


Altre  novità: 

W.  Wilson  (Presidente  degli  Stati  Uniti 
d’America),  La  nuova  libertà.  L.  4 
W.  B.  Yeats  -  Tragedie  irlan¬ 
desi.  Tradotte  da  Carlo  Linati  L.  3,50 


Presso  i  principali  librai  del  mondo. 


IL  MARZOCCO 


esausta,  affranta,  con  la  salute  rovinata  e  con 
ben  altro  pel  capo  che  1’  educazione  dei  figli. 

Molto  spesso  i  genitori  non  solo  non  hanno 
il  tempo  e  la  voglia  di  educare  i  figli  ;  ma 
non  sanno  come  educarli.  Molto  spesso  non 
se  ne  curano  nemmeno  e  lasciano  che  s’  af¬ 
foghino  nel  mare  immenso  della  vita  metro¬ 
politana  senza  chiedersi  nemmeno  quello  che 
può  avvenire  o  è  già  avvenuto  di  loro.  Una 
sera  alla  porta  del  Pelham  batté  un  povero 
ragazzo  che  veniva  a  chieder  ricovero  perché, 
tornato  a  casa,  non  aveva  trovato  più  nessuno 
dei  suoi.  Avevano  tutti  sloggiato,  senza  la¬ 
sciargli  detto  nulla;  senza  lasciargli  il  nuovo 
indirizzo  (forse  non  lo  sapevano  nemmeno 
loro)  ;  avevano  emigrato  per  un  altro  angolo 
della  metropoli;  e  dove  rintracciarli?  Quante 
ne  avvengono  di  queste  emigrazioni  per  le 
grandi  città  mostruose  e  i  figli  non  ritrovano 
più  i  genitori,  i  fratelli,  i  parenti  che  pure 
non  hanno  varcato  i  mari,  non  han  passato 
i  monti  1... 

Ad  accogliere  e  a  disciplinare  tanti  dere¬ 
litti  ragazzi  della  strada  perché  non  divengano 
—  i  *  teppisti  »  di  domani  in  Inghilterra  si  sono 
•creati  un’  infinità  di  collegi,  di  clubs,  di  bri¬ 
gate,  di  scuole  serali,,  di  circoli  ricreativi  ed 
istruttivi.  Si  sono  creati  perfino  dei  comitati 
speciali  per  raccogliere  quei  ragazzi  che  sono 
adatti  ad  emigrare  nelle  colonie  e  a  dedicarsi 
là  ai  lavori  agricoli  e  1’  esperimento  ha  dato 
risultati  soddisfacenti,  specialmente  in  Austra¬ 
lia  dove  son  state  fondate  colonie  agricole 
•floridissime  coltivate  ed  amministrate  da  ra¬ 
gazzi.  Ma  tutta  questa  opera  di  redenzione 
che  noi  dovremmo  imitare,  è  tuttora  insuffi¬ 
ciente  e  manchevole  e  non  sa  evitare  molti 
•errori  capitali  che  gli  studiosi  come  il  Pelham 
pongono  in  luce.  Ad  esempio,  è  certo  che  la 
prima  opera  da  fare  il  più  delle  volte  è  quella 
di  sottrarre  subito  il  ragazzo  della  strada  o 
il  ragazzo  lavoratore  all  ambiente  della  fa¬ 
miglia  oltre  che  dei  cattivi  compagni.  Ma 
spesso  converrebbe,  invece  di  togliere  i  ra¬ 
gazzi  alle  famiglie,  come  si  fa;  accettando 
cosi  quasi  1  idea  della  distruzione  del  vincolo 
familiare,  rafforzare  questo  vincolo,  veder  di 
-ricostruire  la  famiglia,  penetrare  nelle  case  e 
rimetterle  in  piedi.  Un  altro  recentissimo  stu¬ 
dioso  delle  condizioni  di  vita  e  di  lavoro  dei 
ragazzi,  Arnold  Freeman.  nel  suo  libro  Boy 
Life  and  Labour  pubblicato  ora  dagli  editori 
King  and  Son  di  Londra,  e  risultato  di  una 
profonda  accurata  minuziosa  inchiesta,  pone 
in  luce  una  colpa  ben  più  grave  che  si  vien 
-commettendo  ogni  giorno  dalla  nostra  mo¬ 
derna  società  industriale  :  quella  di  accapar¬ 
rarsi  il  lavoro  dei  ragazzi,  di  sfruttare  i  ra¬ 
gazzi  come  operai  senza  pensar  mai  alla  loro 
educazione  morale  e  alla  loro  educazione 
tecnica  ed  industriale.  I  ragazzi  negli  anni 
migliori  restano  senza  apprender  nulla,  restano 
puri  strumenti  di  utilità  commerciale  cosi  che 
il  corpo  vivo  della  nostra  società  quando  più 
dovrebbe  prepararsi  alla  vita  sociale  intellet¬ 
tuale  manuale  resta  sacrificato  in  una  bassezza, 

>  in  una  ignoranza,  in  un'  incapacità  che  poi 
diventano  congenite  e  inguaribili. 

Quando  il  lavoro  dei  fanciulli  non  è  un 
allenamento  vero  e  proprio  alla  vita  e  alla 
■stessa  industria  e  allo  stesso  mestiere  che  li 
occupa,  questo  lavoro  darà  loro  un  po’  di 
pane,  ma  sarà  sempre  un  rimedio  che  pro¬ 
durrà  un  male  maggiore  incatenando  tanta 
.gioventù  e  tante  possibilità  senza  sfruttarle 
per  uno  scopo  più  alto  che  non  sia  quello 
del  puro  interesse  momentaneo.  Nel  momento 
in  cui  il  ragazzo  diventa  uomo,  la  moderna 
•società  industriale  gli  mozza  ogni  orizzonte 
etico  e  tecnico,  lo  asserve  alla  sua  inabilità 
fanciullesca  e  al  suo  abbrutimento.  Il  Freeman 
ripete  un  ammonimento  di  Lord  Haldane  : 

«  La  vera  fortuna  d’un  paese  non  è  data 
dai  possessori  del  capitale  o  dai  lavoratori 
non  istruiti  nel  loro  mestiere,  ma  da  una 
vasta  e  crescente  massa  di  popolo  altamente 
tecnicizzato  ». 

Il  Freeman  propone  quindi,  innanzi  tutto, 
una  diminuzione  delle  ore  di  lavoro  per  i 
ragazzi  nelle  officine  e  negli  opifici  e  l’asso¬ 
luta  proibizione  ai  ragazzi  di  esercitare  i  me¬ 
stieri  ambulanti.  Le  vere  istituzioni  educative 
che  han  preso  a  cuore  le  sorti  dei  ragazzi 
lavoratori  avranno  cosi  più  agio  di  trovare 
questi  ragazzi  fuori  delle  officine  e  degli  opi¬ 
fici  e  quindi  di  istruirli,  di  prepararli,  di  di¬ 
sciplinarli  in  società  e  in  brigate  rette  in  modo 
da  dar  l’immagine  della  più  grande  società  che 
essi  son  chiamati  a  costituire.  E  si  avrà  cosi, 
secondo  il  Freeman,  un  altro  grande  van¬ 
taggiò  :  quello  di  permettere  ad  un  maggior 
numero  d’uomini  di  trovar  lavoro  e  di  por¬ 
gere  qualche  rimedio  alla  piaga  della  disoc¬ 
cupazione.  Quando  sarà  diminuito  il  numero 
delle  ore  di  lavoro  ai  ragazzi  dovrà  essere 
accresciuto  il  numero  degli  uomini  negli  opi¬ 
fici  e  nelle  officine  ed  anche  gli  uomini  se 
ne  avvantaggeranno.  Il  Freeman  non  si  na¬ 
sconde  il  disagio  che  a  certe  industrie  potrà 
dare  la  diminuzione  del  lavoro  dei  fanciulli, 
ma  è  convinto  che  questo  disagio  non  deve 
esser  temuto,  deve  anzi  essere  affrontato  per¬ 
ché  si  tratta  d’un  problema  gravissimo  cui 
occorre  dare  una  soluzione  e  il  bene  d’  un 
paese  anche  come  l’ Inghilterra  esige  assolu¬ 
tamente  che  si  ponga  riparo  a  quella  ch’egli 
^-chiama  <  thè  manufacture  of  inefficiency  » 
fe,  E  noi  che  faremo  per  evitare  la  disastrosa 
‘fabbrica  della,  teppa  e  abituarci  poi  a  non 
confondere  la  vera  teppa  col  vero  popolo  la¬ 
voratore  ?  Occorre  che  noi  cominciamo  ad 
|  occuparci  sul  serio  dell’  «  educazione  della 
strada  »,  non  per  accarezzare  una  piagnuco¬ 
losa  velleità  di  beneficenza  o  i  vacui  senti¬ 
mentalismi  che  ci  commuovono  dinanzi  alle 
più  ovvie  miserie,  ma  con  la  coscienza  sicura 
e  ben  fondata  di  cominciare  a  compiere 
un’opera,  non  solo  di  previdenza  e  di  difesa 
sociale,  ma  di  costruzione  sociale  che  ormai 
si  impone  se  non  vogliamo  che  la  strada ,  nel 
più  basso  senso  della  parola,  domini  la  città 
nel  più  alto  senso  della  parola.  Bisogna  scen¬ 
dere,  dunque,  alle  radici  del  male  e  comin¬ 
ciare  a  porvi  riparo  convinti  che  a  nulla 


gioveranno  tutte  le  stentate  istituzioni  di  edu¬ 
cazione  e  di  protezione  che  noi  abbiamo 
creato  poco  spontaneamente  o  solo  per  vago 
impulso  benefico,  e  che  ormai  si  impone  in 
luogo  di  queste  o  accanto  a  queste  un’opera 
continua,  lenta,  penetrante  di  accertamento 
dei  bisogni  del  popolo  a  cominciar  dal  po¬ 
polo  adolescente  e  di  ravvivamento  delle  forze 
popolari  giovanili  che  sono  quelle  che  domani 
saran  mature.  L’opera,  come  oggi  si  vien 
sempre  più  chiarendo  fuori  d’ Italia,  dovrebbe 
essere  soprattutto  individuale.  Bisogna  scen¬ 
dere  nel  cuore  d’ogni  ragazzo,  lavoratore  o 
no,  scendere  nella  sua  casa  e  nella  sua  fa¬ 
miglia,  prendere  e  salvare  ad  una  ad  una  le 
anime  con  una  vigilanza  e  con  una  abnega¬ 
zione  quali  non  abbiamo  avuto  finora.  Bisogna 
fare  gli  uomini  di  domani.  Noi  avremo  quel 
futuro  che  avremo  saputo  crearci  ;  il  paese 
sarà  domani  quello  che  noi  avremo  oggi  vo¬ 
luto.  Non  c’  è  tempo  ormai  da  perdere  per¬ 
ché  tutti  ci  hanno  lasciato  già  indietro  e  men¬ 
tre  gli  altri  discutono  sull’opera  già  fatta,  sulla 
missione  già  compiuta,  noi  non  abbiamo  an¬ 
cora  cominciato  a  far  altro  che  a  credere, 
appena  appena,  che  qualche  cosa,  si,  biso¬ 
gna  fare. 

Aldo  Sorani. 

ABBONAMENTI  SPECIALI 

Gli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar- 
xocco  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  o  modificando 
l'indirizzo  nel  corso  dell' abbonamento.  Ba¬ 
sta  rimettere  per  ogni  numero  da  spedirsi 
in  Italia  centesimi  10,  e  per  ogni  numero 
da  spedirsi  all' estero  cent.  15  ( anche  con 
j francobolli ). 

Rivolgere  domande  all’Amministrazione  -  Via  Enrico  Poggi,  I  -  Firenze 


MARGiNflMA 
Ricordo  di  un  poeta. 

In  uno  degli  ultimi  giorni  di  giugno  è  morto  in 
Roma  un  poeta  trentenne  che  si  chiamava  Giulio  Gia¬ 
cili.  Piemontese,  aveva  lasciato  la  sua  terra,  insuffi¬ 
ciente,  sembra,  a  dargli  del  pane  e  viveva  nella 
capitale  di  una  professione  incerta  :  mezzo  giorna¬ 
lista  mezzo  insegnante  ;  povero  in  canna  per  sé, 
dignitoso  con  gli  amici,  prodigo,  rispetto  ai  suoi 
mezzi,  verso  chi  avesse  bisogno.  Piccolo,  esile,  mo 
desto,  con  due  pomellini  rossi  sulle  guance  scarne, 
dalla  persona  raffilata,  dalla  voce  leggermente  acre, 
dal  periodare  mozzo  come  di  chi  cerca  e  non  trova 
l'espressione  pili  esatta  del  suo  pensiero,  egli  si  pre¬ 
sentava  ai  nuovi  conoscenti  con  un  impaccio  tipico 
della  sua  anima  e  della  sua  poesia.  Era  ancora  vera¬ 
mente  un  fanciullo  nella  vita  pratica,  come  era  sempre 
stato  un  vecchio  nella  vita  meditativa  :  di  tanta  umiltà 
e  indulgenza  cristiana  che  mai  discorreva  di  sé,  tutto 
ascoltava  degli  altri,  e  riduceva  al  minimo  sia  le  ne¬ 
cessità  del  vivere  sia  le  apparenze  della  cultura,  per¬ 
sino  il  nome  :  onde  gli  intimi  lo  chiamavano,  ed  egli 
con  essi  si  firmava,  il  Gianellino.  Fuori  d’ogni  arcadia, 
amava  il  bene  e  la  natura,  senza  nemmeno  rifletterci 
sopra  e  meno  che  mai  teorizzarvi  :  al  tempo  del  di¬ 
sastro  di  Reggio  e  Messina  raccoglie  di  sotto  le  ma¬ 
cerie  due  orfani,  se  li  porta  con  sé,  spensierato  e 
contento,  incontra  per  essi  spese,  sacrifici,  dolori, 
fors’  anche  umiliazioni,  pago  del  vederli  crescere  bene 
nello  studio  e  nella  gratitudine  ;  quando  il  lavoro 
quotidiano  (su  e  giti  per  Roma  d’inverno  e  d’estate 
dieiro  una  lezione  o  un  articolo)  gli  permise  nel  set¬ 
tembre  scorso  quindici  giorni  di  svago,  eccolo  con 
la  gaia  appendice  dei  due  orfaDelli,  attraverso  la  To¬ 
scana  a  pascer  la  vista  del  nostro  verde,  a  immergersi 
nella  gioia  di  obliare  la  sua  malattia. 


Perché  era  malato  i 


i  curava  per  j 


quasi  che  ciò  fosse  il  mezzo  più  sicuro  di  giungere 
alla  guarigione.  Grave  imprevidenza  onde  il  suo  stato 
peggiorò  e  il  Gianellino  a  varie  riprese  varcò  la  soglia 
dell’  ospedale,  un  triste  ospedale  romano  detto  per 
antifrasi  della  Consolazione  ;  sinché  dai  giornali  ab¬ 
biane  saputo  che  vi  era  morto,  tra  sofferenze  e  pri¬ 
vazioni  indicibili,  docile  e  rassegnato,  in  quanto  tutta 
la  sua  breve  vita  era  stata  una  lunga  preparazione  a 
quel  trapasso. 

La  sua  carriera  poetica  presenta  questi  titoli  e  queste 
date:  Mentre  V  esilio  dura ,  Torino,  Streglio,  1904: 
Intimi  Vangeli ,  Torino,  Streglio,  1908:  Versi,  in 
Nuova  Antologia ,  1°  giugno  1912  ;  Elegie  del  mio 
soggiorno  sulla  terra,  nella  Grande  Illustrazione, 
marzo  1914*  Scrisse  anche  un  racconto  per  ragazzi, 
lodatissimo,  eh’  io  non  conosco  :  Storia  di  Pipino  nato 
vecchio  e  morto  bambino. 

C'  è  una  grande  ombra  di  malinconia  vissuta  nelle 
sue  liriche.  I  giornali  han  riferito  il  bellissimo  sonetto 
Alberi,  ma  io  pur  voglio  riprodurlo  come  il  piti  rap¬ 
presentativo  di  un’  arte  esile  e  sincera,  di  una  vita 
umile  e  lacera  : 

Ben  mi  ricordo,  alberi  nativi, 


È  una  tristezza  rosea,  immune  da  martiri  psicolo¬ 
gici.  Il  poeta  si  sdraia  nel  verde  sotto  il  verde  e  la 
sua  fantasia  è  piena  di  sogni.  In  altre  liriche  il  do¬ 
lore  è  impari  all’espressione  che  il  Gianelli  ne'  dà,  i 
sentimenti  sembran  fatti  crescere  a  costituire  un  de¬ 
terminato  atteggiamento  dell' anima.  Ciò  è  notevole 
nella  cronaca  della  lirica  contemporanea  perché,  come 
altri  ha  osservato,  il  Gianelli  precorre  Gozzano  e  Mo¬ 
retti  ;  ma  quel  che  m’importa  di  porre  in  rilievo  è 
ch’egli  aveva  una  pili  serena  concezione  poetica  eia 
sua  personalità  deve  ritrovarsi  nelle  liriche  tranquille, 
quasi  francescane  :  ad  esempio  in  Cose  a"  altri  a  me 
care  e  in  Io,  raggio  di  sole.  Cose  d‘  altri  a  me  care, 
delizioso  quadro  di  montagna  :  un  gregge  che  pascola, 
una  cascata  che  si  scarcera  dagli  abissi  della  terra, 
un’alpigiana  che  reca  sulle  spalle  una  corba  entro  cui 
trovasi  un  fantolino,  suo  figlio. 


;regge  ?  No  i 


Lo  stesso  momento  spirituale  di  tenera  calma  con¬ 
templativa  in  Io,  raggio  di  sole  :  idillio  del  raggio  e 
dell’acqua,  che  nasce  dal  monte  «  ignara,  limpida  ver¬ 
ginità  »,  traversa  colline  e  valli,  precipita  in  cascata, 
si  assottiglia  in  zampillo,  sempre  nella  compagnia  del 
raggio  : 

Dirupa  il  monte  ?  Ulula  il  nembo? 

Nel  buio  precipite  par  che  ai  lagni  ? 

lo,  fido  raggio,  le  balzo  in  grembo  : 


quando  come  olio,  fila  bel  bello, 
quando,  per  celia,  aingulta  o  geme, 
io,  dodi  fuoco,  ella  ruscello, 
brilliamo  insieme. 

E  vero  che  l'ultimo  manipolo  di  poesie  Elegie  del 
mio  soggiorno  sulla  terra  ha  una  nota,  come  lo  stesso 
titolo  avverte,  più  cupa  ;  la  materia  si  limita,  o  si  amplia 
a  quell’argomento  di  cui  egli  sentiva  più  incalzante 
l’aculeó  nelle  macre  carni  e  nel  pensiero  fuggitivo  : 
il  dolore,  la  morte.  Eppure  una  serenità  elisia  sfiora 
l’arsa  fronte  del  moribondo,  il  quale  può  cantare,  quasi 
si  tratti  di  un  altro:  «  Già  del  mio  corpo,  eome  fosse 
un  ramo,  -,  cadendo  il  fiore  numero  le  spine  »  ;  e  gode 
sia  detto  di  lui,  dopo  la  sua  morte,  molto  riassuntivo 
di  una  esistenza  trascorsa  pura  di  colpe  e  raggiante 
di  aspirazioni  al  perfetto:  «  Un’immagine  fu,  non 

Questo  verso  gli  era  balenato  e  venuto  scritto  fin 
dai  primi  tentativi  poetici,  come  sentimento  e  presa¬ 
gio,  cognizione  dei  suoi  limiti  e  visione  del  suo  de¬ 
stino.  Immagine,  non  creatura  :  egli  ci  ha  lasciato  l’epi¬ 
grafe  pili  degna  che  possa  essere  incisa  su  la  sua 
tomba.  r, 

★  Tiepolo  vendicato.  —  Proprio  mentre 
l'antiquario  parigino  Sedelmayer  fa  sfoggio,  nel  suo 
recentissimo  catalogo,  degli  amori  di  Rinaldo  e  Ar¬ 
mida  di  Giovanni  Battista  Tiepolo,  il  Tribunale  di 
Genova  condanna  al  pagamento  di  duecentododicimila 
lire  la  signora  Cartier,  per  aver  trafugato  le  quattro 
magnifiche  tele,  già  notificatele  di  importante  interesse 
e  per  le  quali  pendevano  trattative  d’ acquisto  pel 
prezzo  di  centocinquantamila  lire,  già  offerte  dal  no¬ 
stro  governo.  La  condanna  non  è  lieve,  ma  risponde 
pienamente  e  senza  eccessivo  inasprimento  alle  di¬ 
sposizioni  della  legge  del  30  giugno  1909.  Dice  di¬ 
fatto  l’articolo  31,  che  la  omissione  della  denuncia 
del  passaggio  di  proprietà  di  un  oggetto  not  Acato 
come  avente  importante  interesse,  o  la  vendita  di  esso 
nel  tempo  nel  quale  il  governo  ha  il  diritto  di  eser¬ 
citare  la  prelazione  sono  punibili  con  multa  da  500 
a  lo, 000  lire;  e  il  Tribunale,  contro  alle  5000  ri¬ 
chieste  dal  Pubblico  Ministero,  ha  stabilito  in  sole 
2000  lire  la  multa.  L’articolo  33,  a  norma  delle  di¬ 
sposizioni  del  testo  unico  della  legge  doganale,  con¬ 
sidera  contrabbando  la  consumata  o  tentata  esporta¬ 
zione  di  oggetti  d’arte  ;  e  il  Tribunale  ha  condannato 
la  signora  Cartier  ad  una  multa  di  60,000  lire  (il 
Pubblico  Ministero  ne  aveva  domandate  120,000)  per 
il  consumato  contrabbando.  E  fanno  già  sessantadue- 
mila  lire,  che  ai  piti  sembreranno  piti  che  sufficienti 
a  far  metter  giudizio  a  possibili,  futuri  contrabban¬ 
dieri.  Ma  la  legge  del  1909  ha  pure  un  articolo  32, 
che  dice  assai  brevemente  e  molto  più  chiaramente: 

«  Senza  pregiud  zio  di  quanto  si  dispone  per  i  casi  di 
cui  al  successivo  articolo  (quello  del  contrabbando) 
se  per  effetto  della  violazione  degli  articoli  2,  5,  6 
(nel  caso  Cartier  il  5°  e  il  6°  erano  gli  articoli  vio¬ 
lati)  la  cosa  non  si  può  piti  rintracciare  o  è  stata 
asportata  dal  Regno,  il  trasgressore  dovrà  pagare  una 
indennità  equivalente  al  valore  della  cosa  ».  E  poiché 
per  le  quattro  tele  il  governo  aveva  offerto  150,000 
lire,  di  tanto  è  stata  l' indennità  fissata  dal  Tribunale; 
indennità,  si  badi,  la  quale  deve  sussistere  anche 
quando  l’azione  penale  sia  estima,  poiché  anche  per 
sentenza  della  sezione  penale  della  Corte  di  Cassazione 
essa  non  è  una  pena,  ma  un  risarcimento  dovuto  allo 
Stato  da  parte  di  chi  ne  ha  volontariamente  dimi¬ 
nuito  il  patrimonio  artistico.  Sono  dunque,  in  tutto, 
duecentododicimila  lire,  le  quali,  speriamo,  persuade¬ 
ranno  e  italiani  e  stranieri  che  c*  è  in  Italia  una  legge 
per  le  Antichilà  e  Belle  Arti  che  i  Tribunali  vogliono 
e  sanno  far  rispettare. 

★  Il  terzo  centenario  dei  logaritmi.  — 

La  Società  Reale  di  Edinburgo  si  prepara  a  celebrare 
con  solennità  nell’ultima  settimana  di  luglio  il  terzo 
centenario  dell’  invenzione  dei  logaritmi  fatta  da  Gio¬ 
vanni  Napier,  barone  di  Merchiston,  il  cui  nome  la¬ 
tinizzato  in  Neperus  è  diventato  in  francese  Néper. 
Fu  infatti  durante  l’anno  1614  che  Néper  —  scrive 
la  Nature  — -  pubblicò  in  Edinbumo  sotto  il  titolo 
di  Mirifici  logarithmorum  canonie  descriptio  un’  opera 
in  quarto,  di  cinquantasei  pagine  dijtesto  e  novanta- 
sei  pagine  di  tavole  dedicata  al  principe  di  Galles,  il 
futuro  sfortunato  re  Carlo  I,  che  doveva  rivoluzionare 
l’arte  del  calcolo  numerico  ed  esercitare,  in  conse¬ 
guenza,  una  influenza  prodigiosa  sullo  sviluppo  di  tutte 
le  scienze  che  sono  tributarie  di  questa  arte,  special- 
mente  l’astronomia.  Non  è  inutile  il  ricordare,  a  que¬ 
sto  proposito,  che  uno  dei  primi  e  pili  ferventi  adepti 
del  nuovo  modo  di  calcolo  fu  Keplero  che,  per  sua 
stessa  confessione,  avrebbe  forse  rinunziato,  senza  que¬ 
sto  aiuto  a  stabilir  le  tavole  da  dove,  per  una  intui¬ 
zione  generale,  egli  doveva  dedurre  le  leggi  ammire¬ 
voli  dei  movimenti  planetari  che  portano  il  suo  nome 
e  che  hanno,  a  loro  volta,  condotto  Newton  alla  più 
alta  conquista  di  cui  si  possa  inorgoglire  lo  spirito 
umano  nel  campo  della  filosofia  naturale  :  il  principio 
della  gravi tazioue  universale.  Sembra,  del  resto,  che 
Néper,  spirito  essenzialmente  mistico,  abbia  avuto  la 
prescienza  di  tutti  i  progressi  che  sarebbero  stati  com¬ 
piuti  in  seguito  alla  sua  invenzione,  perché  terminava 
il  libro  dove  la  faceva  conoscere  in  questo  modo  : 

«  Raccogliendo  i  frutti  di  questa  operetta,  offrite  un 
tributo  di  gloria  e  di  riconoscenza  a  Dio,  sovrano  au¬ 
tore  e  dispensatore  di  tutti  i  beni  ».  La  fortuna,  di¬ 
remo  cosi,  tipografica  delle  tavole  dei  logaritmi  è  stata 
grande  ;  dal  giorno  della  loro  scoperta  sino  ad  oggi, 
se  ne  saranno  pubblicate  almeno  cinquecento  nei  vari 
paesi.  In  Francia  il  libro  del  Néper  fu  stampato  a 
Lione  sin  dal  1620.  Quanto  ai  logaritmi  volgari,  essi 
furono  importati  in  Francia  dall  inglese  Wingate  che 
contribuì  anche  a  volgarizzarvi  la  regola  del  calcolo. 

Fu  preparando  una  nuova  edizione  di  questa  opera  che 
nel  1795  Firmino  Didot,  il  figlio  del  grande  editore 
Ambrogio  Didot,  inventò  la  stereotipia.  Ma  oggi  si  è 
giunti  a  tal  grado  di  possibilità  che  per  formare  delle 
tavole  logaritmiche  ci  si  serve  anche  di  macchine  cal¬ 
colatrici.  Una  macchina  logaritmica  fu  inventata  già 
molti  anni  or  sono  dallo  svedese  Schentz,  il  quale  la 
mostrò  all’  Esposizione  universale  di  Parigi  di  quel- 
l’ anno.  La  macchina  non  solo  effettuava  il  calcolo 
dei  logaritmi,  ma  ne  incideva  anche  i  risultati  in  una 
lamina  di  piombo  per  la  stereotipia,  calcolando  e  ste¬ 
reotipando  insieme  due  pagine  e  mezza  nel  tempo  in 
cui  un  buon  operaio  tipografo  non  giunge  a  comporne 
che  una  sola.  Questa  macchina  fu  acquistata  dall’  Os¬ 
servatorio  Dudley  negli  Stati  Uniti  ed  ha  servito  a  molti 
calcoli  logaritmici....  Quando  si  pensa  a  tutti  i  calcoli 
e  a  tutte  le  conseguenze  teoriche  e  pratiche  che  le 
tavole  logaritmiche  han  prodotto,  si  è  portati  certo 
ad  affermare  che  di  tutte  le  produzióni  del  genere 
umano,  nessuna  ha  sorpassato  in  fecondità  questa  sco¬ 
perta,  che  ora  è  bene  sia  ricordata  e  celebrata  con 
profonda  riconoscenza. 

★  La  Bibbia  prima  della  Bibbia.  —  Una 

scoperta  della  più  grande  importanza  nel  campo  del- 
l’ archeologia  biblica  è  stata  fatta  dal  dottor  L«ngdon, 
letture  di  assiriologia  nella  Università  di  Oxford.  Egli 
ha  trovato  tra  le  più  antiche  tavolette  babilonesi  dis¬ 
sepolte  a  Nippur  un  •presemitico  racconto  del  diluvio 
universale,  che  egli  dice  essere  evidentemente  l’ori¬ 
ginale  del  racconto  tramandatoci  dalla  Bibbia  nel 
libro  della  Genesi.  Inoltre  la  stessa  tavoletta  contiene 
un  riferimento  alla  caduta  dell’uomo  provocata  dal- 
r  aver  egli  mangiato  un  certo  frutto.  Questo  è  il  primo 
riferimento  alla  caduta  trovato  nella  letteratura  babi¬ 
lonese.  La  tavoletta  proviene  da  un’antica  biblioteca 
di  Nippur  che  fu  distrutta  durante  un’  invasione  di 
Babilonia  dagli  Elamiti  nell’  età  di  Abramo  e  si  trova 
ora  con  molte  altre  nel  museo  di  Filadelfia.  Nell’ot¬ 
tobre  dello  scorso  anno  il  dottor  Langdon  visitò  il 
museo  e  copiò  le  iscrizioni  di  circa  cinquanta  tavo¬ 
lette  della  collezione  di  Nippur.  Le  iscrizioni  sono  in 
«  sumero  »,  un  alfabeto  cuneiforme  degli  abitatori  pre¬ 
semitici  della  Babilonia.  Una  di  queste  tavolette  reca 
inciso  un  inno  a  Nimtud  che  nella  leggenda  babilo- 

la  versione  babilonese  del  diluvio  e,  al  contrario  del 
famoso  racconto  caldaico  del  diluvio  scoperto  da 
Giorgio  Smith  nel  1872,  s'  accorda  col  racconto  bi¬ 
blico  nel  nome  del  patriarca  che  fu  salvato  dalla  ca¬ 
tastrofe  in  premio  dei  suoi  meriti.  Esso  poi  va  d'  ac¬ 
cordo  anche  con  la  Bibbia  nel  fardi  lui  un  agricoltore, 
un  «  giardiniere  »  e  nella  durata  di  nove  mesi  asse¬ 


gnata  al.  diluvio.  Il  nome- del  patriarca  è  dato:  cóme 
Tagtog,  il  semitico  Nuhu,  o  Noè.  La  tavoletta  narra 
che  dopo  il  diluvio  Noè  diventò  «  come  gli  dei  »,  il 
che  è  interpretato  a  significare  che  egli  acquistò  il 
dono  di  una  straordinaria  longevità.  La  versione  dice 
che  Oannes  (nome  babilonese  del, dio  Enki,  il  dio  del¬ 
l’acqua)  insegnò. a  Noè  i  segreti  delle  cose  e  gli  ri¬ 
velò  la  saggezza  ^  degli  dei.  A  questo  punto  la  tavo¬ 
letta  è  spezzata.  E  notévole  che  questa  «  rivelazione 
di  saggezza  »  è  riferita  dallo  storico  babilonese  Ber 
rossus  che  scrisse  al  tempo  del  re  Nabuccodonosor. 
Dopo  la  rottura  della  tavoletta  la  scrittura  ricomincia 
con  una  importantissima  storia  della  caduta  dell’  uomo, 
la  punizione  della  quale  fu  la  perdita  della,  eternità 
della  vita  umana  o  della  grande  longevità  a,  causa 
dell’  aver  mangiato  il  frutto  dell’  «  albero,  della  vita  ». 
La  storia  include  anche  una  contesa  tra  là  dea  Nimtud 
e  suo  marito  Enlil.  Il  principio  della  narrazione  è 
andato  perduto  ;  ma  quel  che  ci  resta  è  notevole  spe¬ 
cialmente  per  due  cose:  la  prima  è  che  secondo  il 
racconto  babilonese  chi  mangiò  il  frutto  dell’albero 
della  vita  non  fu  Adamo,  ma  Noè,  la  seconda  che 
nel  racconto  babilonese  si  dice  che  questo  albero 
della  vita  era  l’albero  della  cassia.  Ora  questo  è 
molto  significativo.  La  cassia  è  la  più  importante  di 
tutte  le  piante  medicinali  dell’antichità  e  da  qui  può 
essere  sorta  la  nozione  della  cassia  come  l’albero  che 
dà  1’  eterna  vita.  La  concezione  dell’albero  come 
«  albero  della  conoscenza  »  è  peculiare  agli  ebrei. 
In  alcuni  testi  babilonesi  la  cassia  è  chiamata  anche 
l’albero  del  serpente  ed  è  possibile  che  la  parte 
mancante  della  tavoletta  contenesse  il  racconto  della 
tentazione. 

★  La  letteratura  armena  e  1’  abate 
Mechitar.  —  Uno  degli  uomini  che  hanno  pro¬ 
mosso  e  sostenuto  maggiormente  la  fortuna  della  let¬ 
teratura  armena  fu  l'abate  Mechitar  nato  il  17  feb¬ 
braio  del  1677  nella  città  di  Sebaste  nell’  Armenia 
minore.  Egli  —  scrive  la  Rivista  Storica  Benedettina 
—  visse  la  sua  gioventù  fra  le  penitenze  più  austere 
e  le  infermità  più.  dolorose  ;  ma  le  persecuzioni  ingi¬ 
gantirono  in  lui  lo  zelo  per  la  diffusione  del  cattoli- 
cismo  tra  gli  armeni  e  irrobustirono  il  suo  attacca¬ 
mento  alla  sede  apostolica  di  Roma.  Nel  1697  mani¬ 
festò  il  primo  pensiero  di  fondare  una  congregazione 
monastica  e  qualche  anno  appresso  radunò  seco  alcuni 
giovani  desiderosi  di  menare  una  vita  di  preghiera  e 
di  penitenza  lontano  dal  mondo  e  col  proposito  di 
costituire  più  tardi  una  società  per  la  gloria  di  Dio 
e  il  bene  spirituale  della  sua  nazione.  Con  mille  cau¬ 
tele  si  formò  il  primo  nucleo  composto  di  dieci  di¬ 
scepoli  già  dottori  in  teologia  ed  essi  decisero  di 
chiamarsi  «  figli  adottivi  della  Vergine  e  predicatori 
di  penitenza  ».  La  nuova  comunità  visse  per  i  primi 
anni  nella  Morea  in  estrema  -povertà  e  lunghe  e  la¬ 
boriose  furono  le  trattative  per  ottenere  l’approva¬ 
zione  della  Santa  Sede,  essendo  state  presentate  varie 
lamentele  su  questi  nuovi  missionari  al  pontefice 
Clemente  XI.  Ma  finalmente,  dissipate  le  diffidenze, 
alla  nuova  comunità  fu  data  la  libertà  di  scegliere 
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unai  delle  regole  approvate  dalla  chiesa,  San  Basilio 
o  San  Agostino  o  San  Benedetto,  con  la  prescrizione 
che  .  tutti  i  nuovi  missionari  giurassero  i  loro  voti, 
nelle  mani  dell’arcivescovo  diocesano  e  si  dedicassero 
alle  missioni.  Circa  la  regola,  fu  scelta  quella  di  San 
Benedetto  e  là  huova  congregazione  cominciò  cosf  a 
Créscere  e  a  prosperare.  Più  tardi  nel  17*7  troviamo 
che  la  sua  sede  centrale  è  nell’  isola  di  San  Lazzaro 
à  poca  distanza  da  Venezia  ed  ancor  oggi  nel  cenobio 
di  San  Lazzaro  sono  educati  i  giovani  novizi  per  le 
missioni  déll'Àrmenia.  Nell’ isoletta  di  San  Lazzaro 
Mechitar  compf  la  sua  opera  maggiore  consacrandosi 
agli  stadi  sacri  e  profani.  Egli  stèsso  personalmente 
intraprese  ad  insegnare  e  Comporre  i  primi  libri  sco¬ 
lastici  néi  quali  si  può  osservare  la  vastità  delle  sue 
cognizioni  teologiche  e  naturali:  Egli  fondò /anche’ 
una  tipografia  propria,  la  quale  tuttora  lavora  a  stam¬ 
pare  e  a  diffondere  volumi  che  sussidino  la  cultura 
europea  in  Oriente.  Questa  tipografia  è  celebre  per 
tutte  le  opere  che  ha  pubblicato,  opere  che  si  possono 
classificare  in  quattro  gruppi,  il  religioso,  il  nazionale, 
lo  scientifico  e  il  letterario.  I  libri  che  riguardano 
la  cultura  della  lingua  e  la  storia  armena  sono  i 
più  numerosi  e  riuscirono  i  più  fruttuosi,  tenuto  conto 
dello  stato  della  nazione  armena  travagliata  dai  tre 
secoli  della  dominazione  turca  che  aveva  fatto  de¬ 
generare  ogni  cosa,  la  lingua,  i  costumi,  i  principi 
religiosi.  I  mechitaristi  hanno  pubblicato  opere  di 
filologia,  di  storia,  di  geografia,  di  etnografia  armena  ; 
ma  hanno  anche  cercato  di  far  conóscere  le  belle  let¬ 
tere  e  i  classici  europei  alla  nazione  armena  pubbli¬ 
cando  in  armeno  opere  degli  autori  più  celebri  antichi 
e  moderni.  Per  l’influenza  esercitata  dalla  diffusione 
di  questi  libri,  l’ Armenia  ha  sentito  ridestarsi  l’ im¬ 
pulso  per  la  sua  arte  poetica,  cosicché  possiamo  dire 
che  la  nuova  letteratura  armena,  mentre  può  essere 
considerata  un  innesto  naturale  sulla  letteratura  antica, 
si  è  venuta  modellando  a  seconda  delle  opere  perve¬ 
nutele  dall’ isoletta  di  San  Lazzaro.  Cosf  in  breve 
tempo  i  figli  dell’  abate  Mechitar  hanno  continuato 
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È  un  Vocabolario  che  dall’idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
al  ri  Dizionari:  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  uu  vo-abolo  affine  alla  nostra  idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di- 
zionarìo  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si¬ 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe- 
occhi  e,  in  ispecie,  del  Rigatini  e  della  Crusca. 


5.T.E.B.  ■  BARI 

Classici  delle  Scienze  e  della  Filosofìa 

a  cura  di  ALDO  MIELI  ed  ERMINIO  TROILO 


DOMENICO  MAZZONI 

L’EDUCAZIONE  FILOSOFICA 

ED  ALTRI  SCRITTI  INEDITI 

a  cura  e  con  prefazione  di  Michele  Losacco 

11  nome  del  toscano  Domenico  Mazzoni,  con¬ 
temporaneo  ed  amico  del  Capponi  e  del  Niccolini, 
era  ignoto  agli  studiosi  sino  a  qualche  anno  fa, 
quando  il  prof.  Losacco  rivelò  In  lui  un  precur¬ 
sore  di  Bertrando  Spaventa  e  di  Augusto  Vera. 
Dopo  avere  insegnato,  per  molti  anni,  filosofia  nel 
Collegio  Forteguerri  di  Pistoia,  seguendo  l’indi¬ 
rizzo  della  scuola  Scozzese,  egli  fu  attratto,  per 
mezzo  dei  libri  del  Cousin,  verso  l’idealismo  post- 
kautiano  e,  dopo  due  anni  di  soggiorno  in  Ger- 
(i836  37).  si  convertf  alla  dottrina  hege¬ 
liana  di  cui  si  fece  propagatore  (solitario)  nel  suo 
insegnamento. 

L’  operosità  scientifica  di  questo  modestissimo  e 
pur  valente  cultore  delle  discipline  filosofiche  ri¬ 
totalmente  sconosciuta,  non  essendosi  egli 
:urato  di  pubblicare  alcun  saggio  de’ 
molti  e  profondi  studi.  Il  Mazzoni  ha  avui 
rito  di  aver  diffuso  fra  i  suoi  conterrane 
del  sistema  di  Hegel,  della  quale  0 
sceuza  è  documento  assai  notevole  questa 
Educazione  Filosofica,  la  quale  tratta  in  fo 
popolare  del  problema  centrale  della  filosofia, 
strando  come,  pervia  di  un  graduale  sviluppi.  __ 
determinazioni  separate  dall’analisi  debbano  essere 
unificate  dalla  ragione;  sicché  dalla  certezza 
mediata  del  sapere  ordinario  lo  spirito  sia  condotto 
alla  verità  del  sapere  filosofico.  L’  opera  dunque 
offre  grande  interesse  anche  oggi  e  può  servire  ai 
«riovani  come  una  vera  introduzione  allo  studio  della 
«sofìa.  Seguono  bIcudì  brani  inediti  di  una  storia 
del  pensiero  moderno,  da  Wolff  a  Shelling,  attra- 
l’empirismo,  Kant,  Jacobi  e  Fichte.  L’attraen- 
10  volume,  per  il  suo  carattere  propedeutico- 
o,  si  presentava  naturalmente  Come  il  più 
adatto  ad  iniziare  la  serie  filosofica  della  Colle- 
Classici  delle  Scienze  e  della  Filosofia  »  edita 
ita  serietà  d’intenti  e.l  eleganza  di  tipi  dalla 
S.  T.  E.  B.  di,  Bari. 


Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 
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e  condotto  in  porto  il  vasto  disegno  lasciato  dal  loro 
padre  e  fondatore  e  la  loro  istituzione  si  presenta 
ancora  come  la  più  fedele  tutrice  delle  vere  tradizioni 
della  chiesa  armena. 

★  Le  arti  decorative  inglesi.  —  A  Parigi 
nel  Padiglione  di  Marsan  è  stata  aperta  una  mostra 
che  riassume  —  secondo  il  New  York  Herald  —  il 
movimento  di  rinascita  delle  arti  decorative  in  Inghil¬ 
terra  per  opera  di  William  Morris,  di  Rossetti  e  dei 
loro  discepoli  e  la  cui  influenza  ha  profondamente  se¬ 
gnato  la  sua  impronta  sull’  arte  europea.  Questa  espo¬ 
sizione  è  organizzata  dal  «  Board  of  Trade  »,  sotto  la 
direzione  di  Sir  Isidore  Spielmaun  che,  da  vari  anni, 
fa  mostre  dello  stesso  genere  all'estero  aiutato  da  un 
Comitato  speciale.  Gli  oggetti  che  figurano  alla  mostra 
attuale  parigina  comprendono  dalle  famose  tappezzerie 
di  Morris  e  l’armadio  di  Burne-Jones  datato  dal  1859, 
sino  alle  ultime  creazioni  degli  artisti  e  dei  disegna¬ 
tori  moderni  e  permettono  al  visitatore  di  seguire, 
nelle  sue  tappe  differenti,  il  cammino  di  rinascita  delle 
arti  decorative  inglesi.  Questo  movimento  nacque  dal 
desiderio  di  riabilitare  le  arti  minori.  E  stato,  da 
principio,  una  protesta  contro  la  differenziazione  dei 
generi.  William  Morris  e  i  suoi  amici  hanno  com¬ 
battuto  il  pregiudizio  abituale  che  limitava  1’  arte  alla 
pittura  e  alla  scultura.  11  pubblico  poneva  il  quadro 
in  un  ordine  più  elevalo  di  quello  d' un  mobile  am¬ 
mirevole  e  le  produzioni  dei  decoratovi,  qualunque 
fosse  il  loro  valore,  erano  colpite  dal  discredito  che  in¬ 
combeva  su  tutta  l’indù -tria.  E  vero  che  in  quest’ epoca, 
a  parte  qualche  eccezione,  i  mestieri  d  arte  deperivano. 

Il  trionfo  della  macchina,  la  divisione  estrema  del 
lavoro,  l’ influenza  perniciosa  e  deplorevole  del  mer¬ 
cante  erano  le  cause  principali  di  questa  decadenza. 

Il  creatore  non  prendeva  nemmeno  la  responsabilità 
delle  sue  opere  ;  egli  spariva  sotto  il  nome  d  una 
ditta  sociale.  William  Morris  fu  il  promotore  di  questo 
movimento  di  r'generazione  estetica  e  intorno  a  lui 
si  raggrupparono  disegnatori  celebri  come  il  Madox- 
Brown,  il  Burne-Jones,  D.  G.  Rossetti,  Napier  Henry 
e  Frank  Brangwyn  sicché  fu  nel  suo  studio  che  si 
elaborarono  le  importanti  riforme.  S  rie'à  come  la 
Società  degli  operai  d’Arte  o  la  «  The  Art  Workers  »  si 
fondarono  con  lo  scopo  di  riavvicinare  gli  operai  agli 
artisti  e  completare  la  loro  educazione  professionale. 
Esse  vollero  soprattutto  rimediare  alla  separazione  dei 
mestieri,  all’isolamento  dei  lavoratori  conseguenza  fu¬ 
nesta  del  regime  meccanico  che  nelle  opere  moderne 
ha  nuociuto  all’  unità  degli  effetti.  Uno  dei  loro  prin¬ 
cipi  fondamentali  è  stato  anche  l’ unione  stretta  delle 
arti  decorative  all  arte  primordiale  dell’architettura  che 
è  la  più  int  mamente  legata  alla  vita.  La  pittura  e  la 
scultura  sono  infatti  nate  dopo  ,di  lei  dal  bisogno  che 
l’ uomo  ha  provato  di  ornare  la  sua  caverna  il  suo 
edifizio.  La  loro  parte  era  una  collaborazione  all’  in¬ 
sieme.  Esse  dovevano  dare  i  frammenti  decorativi  ria 
porre  in  uno  spazio  determinato  in  perfetto  accordo 
con  tutto  il  movimento.  I  novatori  inglesi  hanno  ri¬ 
preso  la  concezione  antica  che  ha  fatto  la  bellezza  e 
la  grandezza  dei  templi  della  Grt  eia  e  di  Roma.  «  Lo 
scopo  della  nuova  Rinascenza  —  si  è  detto  —  è  stato 
di  fare  degli  operai  dei  nostri  artisti,  e  degli  artisti 
dei  nostri  operai  ».  È  s  tto  l’ispirazione  di  quesie  idee 
che  fu  fondata  la  «  The  Arts  and  Crafts  Exhibition 
Society  »  che  ha  appunto  per  scopo  di  dare  ai  disegna¬ 
tori  ed  agli  operai  d'arte,  esclusi  finora  dalle  esposi¬ 
zioni,  l’occasione  di  mostrare  al  pubblico  le  loro 
opere  migliori. 

★  Dalla  «  nursery  »  al  campo  di  bat¬ 
taglia.  —  La  rivista  americana  Outlook  pubblica  i 
ricordi  del  colonnello  Giovanni  Clem,  ricordi  che 
sono  molto  interessanti  perché  questo  colonnello  Clem 
prese  parte  alla  guerra  civile  americana  quando  era 
ancora  bambino.  Egli  infatti  si  arruolò  in  un  reggi¬ 
mento  di  volontari  all’età  di  soli  dodici  anni,  pas¬ 
sando  cosf,  come  dice  egli  stesso,  dalla  »  nursery  » 
al  campo  di  battaglia.  Egli  a  dodici  anni  si  trovò 
a  dover  decidere  se  dovesse  entrare  in  una  scuola,  o 
dovesse  andare  a  combattere.  Gli  era  morta  la  madre 
e  il  padre  certo  non  aveva  alcuna  intenzione  di  man¬ 
darlo  alla  guerra  a  quella  età.  11  ragazzo  però,  pieno 
di  spirito  di  avventura  e  desideroso  più  ai  andare 
a  combattere  che  di  andare  a  rinchiudersi  in  una 
scuola,  fuggì  di  casa,  sali  sul  primo  treno  che  portava 
un  corpo  d’esercito  e  andò  a  offrirsi  al  23°  reggimento. 
Egli  voleva  arruolarsi  come  un  volontario  combattente. 
Ma  a  motivo  della  sua  troppo  giovine  età  non  gli  fu 
permesso  altro  che  di  seguire  il  reggimento  come 
tamburino.  Gli  ufficiali  e  gli  altri  soldati  cominciarono 
ad  amarlo,  anzi  a  idolatrarlo.  Egli  divenne  il  figlio 
del  reggimento.  Il  sarto  del  reggimento  gli  tagliò 
subito  da  una  vecchia  uniforme  un  abito  da  soldato 
e  il  ragazzo  dormi  sotto  le  tende  con  i  soldati,  man¬ 
giò  con  essi  e  quello  che  è  più  importante  combattè 
anche  con  essi.  S’ era  armato  di  fucile  e  mai  usciva 
di  squadra  durante  le  marce  e  quando  era  stanco  si 
poneva  col  suo  fucile  a  tracolla  a  sedete  sopra  un 
cass  ne  di  artiglieria  e  continuava  a  seguire  l’ esercito 
dal  quale  non  potè  mai  più  staccarsi.  Durante  una 
battàglia  il  suo  reggimento  fu  circondato  dai  confe¬ 
derati  i  quali  ne  fecero  strage.  »  Arrendetevi,  dan¬ 
nato  piccolo  yankee  1  —  gridò  un  colonnello  confe¬ 
derato  al  fanciullo  che  si  ostinava  a  puntare  i  ne- 
mi  i  col  suo  moschetto.  Ma  il  fanciullo  non  si  arrese, 
anzi  scaricò  il  suo  fucile  e  il  colonnello  nemico 

cadde  da  cavallo  g- ave  mente  ferito -  Questo 

atto  di  valore  diffuso  immediatamen'e  da  tatti  i 
giornali  suscitò  uno  straordinario  entu-ria-mo  negli 
Stati  Uniti  e  specialmente  tra  le  signore.  Quel- 
V  eroico  ragazzetto  divenne  T  idolo  di  tutti.  Le  signore 
di  Chicago  proclamarono  che  bisognava  tagliare  e 
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cucire  una  magnifica  uniforme  per  il  piccolo  Gio¬ 
vannino  Clem,  il  quale  ebbe  davvero  una  magnifica 
uniforme  tagliata,  cucita  e  ricamata  apposta  per  lui. 
Ma  ebbe  anche  la  gioia  di  sapere  più  tardi  che  il 
colonnello  ferito  aveva  saputo  guarire  delle  sue  fe¬ 
rite.  Il  pericolo  era  stato  però  quel  giorno  assai 
grave  anche  per  il  piccolo  Giovannino.  Tre  palle 
di  fucile  avevano  traforato  la  sua  giubba  senza  però 
causargli  nessun  male  e  per  salvarsi  egli  aveva  do¬ 
vuto  gettarsi  a  terra  e  «  fare  il  motto  ».  Come  premio 
di  tanto  eroismo  il  fanciullo  soldato  fu  nominato  ser¬ 
gente.  Dopo  pochi  giorni  Giovannino  Clem  fu  presen¬ 
tato  al  generale  Grant,  il  quale  mostrò  un  viro  piacere 
di  fare  la  sua  conoscenza.  «  Lo  abbiamo  fatto  ser¬ 
gente  »,  disse  il  presentatore  al  generale  Grant,  e  il 
ragazzo  con  fanciullesca  sfacciataggine:  »  Generale,  e 
voi  non  mi  farete  altro  ?  ».  Tutti  risero,  ma  il  ragazzo 
restò  sergente  per  tutta  la  campagna  durante  la  quale 
egli  fu  fatto  anche  prigioniero.  I  ragazzi,  scrive  oggi 
il  colonnello  Clem,  sono,  in  fondo,  esseri  ideali  per 
la  guerra,  sono  soldati  impareggiabili.  Essi  hanno 
innanzi  tutto  uno  slancio  entusiasta  perché  non  desi¬ 
derano  altro  che  agire,  che  fare  qualche  cosa  e  non 
hanno  alcuno  spirito  di  cautela.  E  chiaro  che  il  com¬ 
battente  più  pericoloso  è  proprio  quello  che  non  ha 
paura  di  essere  ucciso  e  i  ragazzi  alla  guerta,  sempre 
secondo  il  colonnello  Clem,  non  avrebbero  mai  paura 
di  essere  uccisi.  Inoltre  il  ragazzo  può  sparare  il  fu¬ 
cile  tanto  bene  quanto  un  uomo  ed  ha  soprattutto  una 
dote  che  molti  uomini  non  hanno:  sa  obbedire. 

★  Un  paradiso  femminista.  —  L 'Ilarper's 
Magazine  pubblica  un  curioso  articolo  d’una  viaggiatrice 
inglese,  la  signora  Carrie  Chaptnan  Catt,  su  una  po¬ 
polazione  di  Sumatra,  i  Menangkabaus,  tra  i  quali  la 
supremazia  della  madre  e  della  donna  in  genere  si 
pratica  da  tempo  immemorabile.  Prima  che  T  islami¬ 
smo  fosse  penetrato  nella  grande  isola,  i  mariti  do¬ 
vevano  vivere  in  casa  delle  suocere.  Dopo  che  la 
dottrina  di  Maometto  autorizzò  la  poligamia,  questo 
uso  non  ha  potuto  essere  mantenuto  e  si  è  dovuto 
trovare  una  transazione.  Se  un  uomo  ha  la  felicità 
d’  esser  posseduto  da  quattro  legittime  mogli  —  è  il 
massimo  consentito  dal  Corano  —  deve  consacrare 
una  settimana  al  mese  ad  ognuna  di  esse.  In  nessun 
caso,  egli  può  ad  una  dedicare  più  tempo  e  più  at¬ 
tenzioni  che  ad  un’  altia.  Le  suocere  sono  incaricate 
..  di  vegliare  alla  rigorosa  osservanza  di  questa  regola. 
Un  tempi,  or  non  è  molto,  il  marito  non  doveva 
contribuire  affatto  alle  spese  della  famiglia.  Egli  era 
nutrito  dalla  moglie  che  gli  faceva  anche  di  tanto  in 
tanto  piccoli  regali  e  gli  forniva  i  denari  spiccioli. 
Ma  anche  presso  questa  popolazione  i  diritti  del- 
l’ uomo  hanno  fatto  progressi  in  questi  ultimi  anni 
grazie  all’emigrazione  degli  olandesi  conquistatori 
nell’ isola.  Gli  uomini  hanno  ora  certe  occasioni  di 
lavorare,  possono  guadagnare  un  piccolo  peculio  e 
hanno  la  facoltà  di  disporne  liberamente.  In  una  pa¬ 
rola,  essi  si  sono  un  po’  emancipati  dalla  donna  e 
pos-eggono  una  certa  indipendenza  economica.  E  an¬ 
che  prevalso  l’uso  che  gli  uomini  facciano  regali 
alle  donne,  regali  di  vestiti,  di  ghiottonerie  e  anche 
di  danaro.  Il  progresso  delle  idee  h  giunto  anzi  a 
tale  che  la  donna  comincia  a  disprezzare  il  marito 
che  torna  a  casa  con  le  mani  vuote  !...  I  Menangka¬ 
baus  sono  un  popolo  felice,  essi  non  conoscono  che 
matrimoni  d’ amore.  Soltanto,  finché  restano  da  rego¬ 
lare  questi- ni  materiali,  nes-una  unione  è  consumata. 
Quando  due  cuori  si  sono  incontrati,  cominciano  lun¬ 
ghe  negoziazi  ni  per  fissare  il  prezzo  che  una  fan¬ 
ciulla  deve  pagare  per  ottenere  il  suo  innamorato. 
Un  uomo  di  condizione  inferiore  non  può  pr-  tendere 
più  di  trecento  o  trecentocinquanta  lire,  ma  se  ap¬ 
partiene  a  famiglia  distinta  i  suoi  genitori  possono 
domandare  mille  lire  ed  anche  più.  Questa  somma 
deve  essere  impiegata  dallo  sposo  per  la  corbeille  di 
nozze  e  le  spese  della  cerimonia  nuziale....  Il  divorzio 
offre  poche  difficoltà.  Tuttavia  il  marito  deve  rendere 
la  somma  ricevuta  il  giorno  del  fidanzamento.  Se  non 
vuol  divorziare  di  buon  grado,  la  moglie  lo  trascina 
dinanzi  al  giudice,  il  quale  lo  condanna  per  le  sue 
pretese  di  imporsi  ancora  ad  una  moglie  che  non 
vuole  più  saperne  di  lui.  Dopo  il  divorzio  i  figli  re¬ 
stano  se  opre  alla  sposa,  della  quale  portano  il  nome. 
11  d  ritto  di  successione  è  femminista.  Quasi  tutto 
il  paese  appartiene  alle  donne  che  sono  le  ammini- 
stratrici  della  comunità  Quando  una  donna  muore  i 
suoi  beni  e  la  -uà  autorità  sulla  famiglia  passano  alla 
figlia  maggiore.  Se  figlie  non  vi  sono  in  casa,  la  figlia 
del  fratello  maggiore  ne  prende  allora  la  direzione. 
Del  resto  quando  una  donna  non  ha  ma  figlia  può 
adottarne  una  che  prende  il  suo  n-  me  ed  eredita  la 
sua  fortuna  e  la  sua  autorità.  Il  commercio,  poi,  è 
quasi  tutto  in  mano  alle  donne.  E  il  veto?  Questa 
popolazione  non  vi  è  ancora  giunta,  ma  ci  giungerà 
e  il  suffragio  sarà  certo  femminile  purché,  come  os¬ 
serva  il  Journal  de  Geneve  discutendo  della  questione, 
non  sorgano..  .  dei  sujpragetti. 

*  Storia  della  chitarra.  —  In  Francia  si 
va  delincando  un  m  -vimento  in  favore  d’ uno  stru¬ 
mento  musi  ale  assai  trascurato  e  spregiato  sinora  : 
la  chitarra.  Sarebbe  tempo  e  giustizia  infatti  che  uno 
strumento  il  quale  ha  avuto  una  storia  gl  riosa  ritor¬ 
nasse  a. li  antichi  onori.  Li  chitarra  è  un  dono  che 
gli  spagnoli  fecero  ali’  Europa.  Essa  è  stata  sempre  il 


glande  amore  degli  spagnoli.  Dopo  una  battaglia  che 
essi  perdettero,  se  ne  trovarono  snl  campo  della  pugna 
e  della  carneficina  ben  quattromila  I  A  Salamanca  gli 
studenti  hanno  ancora  un  antico  proverbio  che  dice: 
«  Uno  studente  senza  chitarra  è  come  una  cometa 
senza  coda  ».  Una  serenata  popolare  fa  loro  aggiun¬ 
gere  :  «  Simile  ad  una  chitarra  è  il  nostro  pensiero  : 
lucido  di  fuori,  vuoto  di  dentro  ».  Se  si  risalisse  più 
lontano  si  vedrebbe  però  che  la  chitarra  viene  dal- 
l’ oriente  e  che  la  portarono  i  crociati.  Nel  medio  evo 
tutti  i  francesi  pizzicavano  questo  strumento  e  Bona¬ 
ventura  di  Périer  —  ricordano  i  Debats  —  poteva 
scrivere  :  «  Da  dodici  o  quindici  anni  a  questa  parte 
tutti  si  sono  messi  a  chitarrare,  di  modo  che  si  possono 
trovare  più  chitarristi  in  Francia  che  in  Spagna  ».... 
Anche  i  poeti  del  Rinascimento  la  conoscevano  bene. 
«  Io  non  andrò  —  esclama  Ronsard  —  a  suonar  la 
chitarra  al  suo  uscio,  né  a  dormir  per  lei  la  notte  per 
terra».  Le  Sage  dice,  e  proposito  d’una  donna  la 
cui  bellezza,  benché  appassita,  faceva  ancora  bruciare 
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pioggia,  che  ella  *  aveva  dovuto  far  raschiare  molte 
chitarre  al  tempo  suo  ».  I  matrimoni  spagnoli  intro¬ 
dussero  questa  moda  alla  corte  ed  essa  vi  fece  furore. 
Hamilton  ne  fa  fede.  «  Tutta  la  galanteria  della  corte 
—  egli  dice  —  si  mise  ad  imparare  a  suonar  la  chi¬ 
tarra  e  che  raschiatura  universale  ne  segui  1  »  Più 
tardi  Beaumarchais,  che  non  aveva  ancora  posto  Al¬ 
maviva  sotto  il  balcone  di  Rosina,  mostrò  tanta  incli¬ 
nazione  per  la  chitarra  che  ne  fu  nominato  professore 
alle  figlie  di  Luigi  XV.  Con  la  Rivoluzione  la  chitarra 
subì  una  grande  decadenza.  Allora  si  doveva  pensare 
a  ben  altro  che  alle  chitarrate  I  Tuttavia  la  chitarra 
continuò  a  vivere  con  discrezione  e  con  reputazione, 
nell’intimità  sinché  Garat,  il  famoso  Garat,  cominciò 
a  sonare  ed  a  cantare.  Il  successo  non  diminuì  sotto 
1’  Impero.  Con  la  Restaurazione  e  il  romanticismo 
nuova  frenesia.  Ci  si  immischiarono  i  poeti.  Casimiro 
Delavigne  e  Federico  Soulié  scrissero  le  loro  canzo¬ 
nette  per  la  chitarra.  Ma  ora  dove  sono  questi  poeti 
e  sonatori  come  Huerta,  Aguado,  Coreani,  Paganini  ? 

I  suoni  della  chitarra  sono  ormai  definitivamente 
antiquati  ;  non  trovano  più  echi  altro  che  nei  vecchi 
cortili  e  sembra  cosa  davvero  un  po’  problematica 
introdurre  l’ insegnamento  della  chitarra,  come  vor¬ 
rebbero  alcuni  francesi,  tra  le  materie  del  Conserva- 
torio  musicale.  È  inutile  che  alcuni  chitarristi  un  po’ 
ritardatarii  si  entusiasmino  di  nuovo  pel  popolare 
strumento.  Questp  deve  ora  subire,  oltre  che  il  peso 
della  polvere  e  della  moda  troppo  trascorsa,  anche  gli 
sdegni  e  i  disdegni  dei  vecchi  e  nuovi  laureati  del 
Conservatorio  che  non  vogliono  contaminazioni.... 

*  Pier  Fausto  Bagatti  Vaisecchi  si  spense 
la  sera  dell’8  luglio  nella  sua  Milano.  Era  nato  il  12  giu¬ 
gno  del  1886  e  nella  sua  breve  vita  espresse  una  per¬ 
fetta  opera  di  bontà  e  di  bellezza.  Il  culto  dell’  arte, 
insieme  con  quello  del  bene,  nobile  fiamma  che  tutto 
lo  pervase,  acquistò  attraverso  il  forte  intelletto  suo, 
impronta  del  tutto  originale  in  un’elaborazione  ecce¬ 
zionalmente  efficace  di  quanto  aveva  appreso  dalla  fa¬ 
miglia  e  dalla  scuola,  dai  libri  e  dai  viaggi.  Questa 
creatura  d'eccezióne,  parve,  a  chi  lo  conobbe  da  vicino, 
un’idealità  realizzata,  tanto  pura  ebbe  ogni  fede,  alta 
ogni  aspirazione, .  .eroicamente  saldo  il  volere,  indoma¬ 
bile  l’energia.  Dal  Ì910,  anno  in  cui  si  laureò  archi¬ 
tetto  ingegnere,  ad  oggi,  noi  possiamo  ricordare  tra 
le  sue  principali  opere  i  mirabili  restauri  di  alcune 
ville  private  lombarde  sui  laghi  e  in  Brianza  ;  diversi 
monumenti  funebri  nel  Cimitero  maggiore  di  Milano, 
e  infine  numerosi'  studi  tra  i  quali  primeggiano  un 
importante  progettò  per  lo  storico  villino  dell’Aurora 
a  Roma,  il  disegno  di  una  grandiosa  chiesa  in  stile 
lombardo  da  erigersi  in  Ginevra  a  cura  della  colonia 
italiana,  il  progetto  del  nuovo  ricovero  per  gli  emi¬ 
grati  alla  stazione  di  Basilea  testé  approvato  dal  go¬ 
verno  italiano.  Q|  straordinaria  attività,  la  morte  lo 
colse  nella  preparazione  di  nuovi  lavori  che  egli  fa- 
feva  precèdere  da  lunga  meditazione  e  da  una  spie¬ 
tata  critica  di  sé  che  non  era  volgare  e  meschina  in¬ 
contentabilità,  ma  segno  della  forza  che  sospinge  l’ar¬ 
tefice  a  sempre  più  alta  conquista.  L.  C. 

COJVUVIEflTI  E  FSAMMEttTl 

*  Di  Venezia  settecentesca,  di 
Gaetano  Zompini  e  del  sig.  Woel- 
Ile... 

Fra  i  mólti  che,  pur  non  elevandosi  a  grandi 
altezze,  contribuirono  a  far  rifiorire  té  arti  bèlle 
a  Venezia  nel  corso  del  secolo  decimottavo,  va 
certamente  annoverato  Gaetano  Zompini  nato 
a  Nervesa  nel  1702,  ma  venuto  fanciullo  alle 
lagune  per  seguire  la  scuola  del  Bambini. 

Fecondissimo  e  di  ingegno  assai  versatile, do 
Zompini  non  solo  ' dipinse  a  frésco  e  ad  olio 
spargendo  opere  a  Venezia  non  meno  che  in 
Ispagna,  in  Russia:  e  in  Olanda  ;  ma  illustro 
pure  coi  suoi  disegni  un  gran  numero  di  libri, 
tra  i  quali  mi  piace  ricordare  le  edizioni  di 
Dante  e  di  Petrarca  stampate  dallo  Zatta,  e  fu 


abile  incisore.  La  sua  fama  è  anzi  più  che 
tutto  affidata  ad  un’opera  che  gli  fu  sugge¬ 
rita  dal  suo  protettore  ed  amico  Anton  Ma¬ 
ria  Zanetti  ad  imitazione  delle  Arti  di  Bolo¬ 
gna  inventate  ed  incise  da  Anni  baie  Caracci, 
voglio  dire  Le  arti  che  vanno  per  via  nella  città 
di  Venezia  (1785).  Sono  60  acqueforti  nelle 
quali  lo  Zompini  ha  colto  con  facilita,  con 
perfetta  conoscenza  degli  aspetti  e  dei  tipi  ca¬ 
ratteristici  della  città,  e  con  un  certo  umo¬ 
rismo  le  figure  dei  venditori  ambulanti  o  di 
quelli  che,  specie  negli  ultimi  anni  della  Re¬ 
pubblica,  ritraevano  dalla  vita  sempre  animata 
delle  strade,  il  modo  di  campare  :  lo  stracci- 
vendolo,  il  legnaiolo,  1’  accendifanali,  lo  spaz¬ 
zino,  l’indovina,  il  suonatore,  il  ciarlatano,  il 
venditore  di  inchiostro  e  di  veleno  per  i  topi, 
l’affitta  palchi  ecc.  éèc.  Le  architetture  non 
hanno  la  felice  esattezza  di  quelle  del  Cana¬ 
letto  o  del  Maneschi,  né  le  figure  la  spigliata 
nervosità  che  Francesco  Guardi  sapeva  infon¬ 
dere  alle  sue,  ma  queste  scene  dello  Zompini  co¬ 
stituiscono  tuttavia  una  ottima  documenta¬ 
zione  per  la  storia  del  costume  e  un  vivo  com¬ 
mento  a  molti  tipi  immortalati  dal  Goldoni. 

Per  quanto  rara.  Le  arti  che  vanno  per  via  è 
un’  opera  che  si  trova  in  tutte  le  pubbliche 
Librerie  e  in  molte  raccolte  private:  se  ne  è 
poi  fatta  una  ristampa  a  Londra  nel  1803  e 
singole  tavole  vengono  continuamente  ripro¬ 
dotte  in  tutte  le  opere  che  trattano  di  Vene¬ 
zia  settecentesca. 

Si  figuri  adunque  il  lettore  se  mi  ha  sor¬ 
preso  la  disinvoltura  (chiamiamola  pur  cosi) 
che  infiora  un  Manifesto  recente  col  quale 
l’editore  Albert  Langen  di  Monaco  invita  gli 
amatori  a  sottoscriversi  per  una  serie  di  dieci 
incisioni  intitolate  Venedìg  del  signor  Alphons 
Woelfle  (e  per  la  tenue  somma  di  200  marchi). 
Perché  bisogna  sapere  che  il  Manifesto  è  bel¬ 
lamente  illustrato  con  la  riproduzione  delle 
dieci  incisioni,  dqjle  quali  —  ahimè  —  cinque 
sono  la  ripetizione  identica  di  scene  o  di  parti 
di  scene  dello  Zompini  e  le  altre  cinque  una 
pallida  e  infelice  imitazione  di  esse.  Ho  detto 
identità,  e  lo  provi  il  confronto  di  queste  due 
vignette  riproducenti  il  codega ■  (colui  che  illu- 
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perché,  il  Woelfle  sosti tui  una  casetta  alla  % 
bauta  dello  Zompini  ! 

Ecco  :  io  non  sono  affatto  un  cacciatore  di  % 
plagi,  ma  il  caso  in  parola  è  troppo  tipico-  J 


’  | 


per  essere  trascurato.  Si  pensi  '  che  1’  editore 
Langen  ba  il  coraggio  di  affermare  che  Far-  : 
rista  Woelfle  in  questa  sua  serie  veneziana  ha  : 
scelto  la  seconda  metà  -del  ’yoo  come  1’  epoca 
alla  quale  si  sente  più  intimamente  vicino  e 
ha  ritratto  alcuni  episodi  intimi  della  vita  della 
città,  pieni  di  sentimento  e  basati  completamente 
sulla  visione  personale.  Vi  siamo  ben  grati,  egregi 
signori,  dell’  ammirazione  che  dimostrate  per  i 
nostri  artisti;  ma,  credetelo,  li  conosciamo  e 
li  sappiamo  apprezzare  pur  noi  ! 

Aldo  Ravà. 
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minava  le  vie  ai  nottambuli  con  un  fanale  di 
ottone  chiamato  codega )  :  la  sola  variante  con¬ 
siste  nello  sfondo  a  sinistra  dove,  e  chissà  mai 
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Per  l’educazione 
nazionale 

Ho  letto  col  più  vivo  interesse  l’articolo 
di  Aldo  Sorani  :  La  scuola  della  strada ,  e 
vorrei  che  lo  leggessero  tutti  in  Italia.  Ma  il 
nostro  paese  non  è  ancora  disposto  ad  inte¬ 
ressarsi  delle  grandi  questioni  relative  alla  vita 
civile.  Noi  non  abbiamo  ancora  una  lettera¬ 
tura  pedagogica,  e  non  ci  siamo  ancora  posti 
i  problemi  che  le  altre  nazioni  hanno  già  ri¬ 
soluti.  La  Germania,  citata  dal  Sorani,  come 
la  prima  nazione  che  dalle  strade  abbia  eli¬ 
minato  il  fanciullo  vagabondo,  il  venditore 
ambulante,  l’innocente  che  noi  tolleriamo  sia 
messo  al  contatto  di  tutte  le  turpitudini,  la  Ger¬ 
mania  dico,  nella  sola  Berlino,  ha  circa  mezzo 
milione  di  alunni  iscritti  nelle  scuole  primarie 
e  spende  per  la  loro  educazione  quasi  trenta 
milioni  di  marchi  all’  anno.  I  locali  sono  bene 
aereati,  pulitissimi  e  forniti  del  materiale  sco¬ 
lastico  più  perfetto,  ed  ogni  scuola  non  con¬ 
tiene  più  di  quaranta  alunni.  In  questi  istituti, 
come  in  nessuna  altra  parte  del  mondo  cir¬ 
condati  di  giardini  e  di  fontane,  è  svegliato 
la  prima  volta  l’ interesse  pet  i  problemi,  ai 
quali  più  tardi  il  fanciullo,  divenuto  uomo, 
dedicherà  la  sia  iniziativa  individuale  ;  ivi,  ac¬ 
canto  ed  insieme  a  ciò  che  è  pura  cultura, 
semplice  istruzione,  si  compie  l’opera  più  alta 
di  educare,  e  si  pongono  le  salde  basi  della 
società  futura.  Da  noi  non  si  pensa  alla  pub¬ 
blica  educazione.  In  una  buona  metà  delle 
scuole  elementari  e  dei  ginnasi  inferiori,  i 
maestri  sono  persone  che  urlano  e  spesso  be- 
Lstemmiano  e  che  fanno  quanto  è  possibile  per 
l'istupidire  i  piccoli  alunni,  che  nel  maggior 
;  numero  dei  casi  avrebbero  bisogno  di  trovare 
nella  scuola  un  conforto.  Mi  raccontarono 
alcuni  giovanetti  d’una  fra  le  più  frequentate 
scuole  napoletane,  che  un  professore,  come 
tema  d’ italiano,  aveva  dato  il  fattaccio  recente 
d’ un  marito  che  aveva  sgozzata  la  moglie 
sorpresa  in  adulterio.  Queste  cose,  che  sem¬ 
brano  incredibili,  avvengono  frequentemente, 
e  fanno  sf  che  dalle  scuole  non  si  diffonda 
una  influenza  benefica. 

Mi  piacerebbe  che  qualche  lettore  volesse 
visitare,  come  ho  fatto  io,  una  ventina  di 
scuole  primarie  e  secondarie,  e  spingesse  l’e¬ 
same  dalla  lettura  delle  iscrizioni  oscene  per 
le  scale  e  i  corridoi,  sino  alla  conoscenza  delle 
:f condizioni  d’aria  di  luce  e  di  spazio  delle 
aule,  dove  per  lo  più  sono  agglomerati  gli 
alunni  in  un  numero  inverosimile  e  disuntano. 
Questo  sarebbe  il  modo  forse  migliore  d’in- 
:  teressarsi  della  scuola  ;  ma  pur  troppo  tutto 
ciò  che  da  due  anni  si  scrive  intorno  alla 
crisi  scolastica  in  Italia  non  parte  mai,  salvo 
rare  eccezioni,  da  una  cognizione  diretta. 
Questo  grave  difetto,  in  una  indagine  cosi  im¬ 
portante,  rivela  lo  scarso  interesse  della  na¬ 
zione  per  il  maggior  problema  relativo  alla 
sua  vita. 

Inutile  illudersi:  dalla  mancata  educazione 
nelle  scuole,  è  nata  l’indifferenza  del  paese 
per  ogni  cosa  alta  e  generosa,  il  che  è  sen¬ 
tito  e'  compreso  anche  dai  giornali. 

Mentre  infatti,  in  questa  vecchia  Europa  si 
maturano  alcuni  tra  i  più  grandi  avvenimenti 
che  presto  racconterà  la  storia,  la  stampa  con¬ 
corde  deplora  il  nessun  interesse  del  paese  per 
k  la  politica,  e  seguita  a  dedicare  il  maggiore 
I  spazio  al  resoconto  dei  processi  e  ai  fatti  di 
|  cronaca.  Il  paese  disprezza  la  Camera  dei  de- 
r  putati,  i  quali  ha  veduto  eletti  in  gran  parte 
;  non  per  rappresentare  la  sua  volontà,  ma  per 
•  comporre  una  maggioranza  ;  e  non  crede  più 
alla  principale  istituzione  pubblica  :  la  scuola, 
da  quando  ha  saputo  che  i  professori,  esauriti 
dall’insegnamento  privato,  non  hanno,  mas¬ 
sime  nelle  città  grandi,  la  forza  e  la  volontà 
di  far  la  lezione  negli  istituti  pubblici.  Le 
5  Università  sono  assai  poco  frequentate,  e  pa- 
;  lecchi  gabinetti  scientifici,  deserti.  Alla  Ca¬ 
mera,  durante  la  discussione  del  bilancio  della 
!  pubblica  istruzione,  vediamo  presenti  quasi 
sempre  non  più  di  venti  deputati. 

Molti  ragazzi  che  escono  dalle  scuole,  prima 
di  tornare  a  casa,  entrano,  pagando  due  soldi, 
nel  cinematografo  a  vedere  la  rappresenta¬ 
zione  del  fattaccio,  ad  apprendere  come  si  fa 
a  saccheggiare  una  casa,  ad  aggredire  una 
.  guardia,  ad  uccidere  un  uomo;  e  se  la  scuola 
^avrebbe  dovuto  insegnare  ad  amare  la  virtù, 
l’ordine  e  la  giustizia,  essi  debbono  inevita- 
■jlbilinente  sentirsi  spinti  da  quegli  spettacoli 


verso  la  strada  che  conduce  alla  violenza  e 
al  male. 

Una  società  che  si  vada  cosf  formando  per 
opera  di  leggi  matrigne,  deve  finire  con  Tesser 
composta  principalmente  di  due  gruppi  d’uo¬ 
mini  :  ai  inerti  e  di  ribelli.  L’ ordine  è  una 
visione  di  vita  civile,  che  non  può  nascere 
se  non  dalla  cultura  ;  e  il  nostro  popolo,  se 
pur  dalle  nostre  scuole  acquista  la  possi¬ 
bilità  di  leggere  e  scrivere  e  d’ avere  qualche 
nozione  storica  e  geografica,  è  profondamente 
ignorante,  né  porta  dall’aula  scolastica  il  de¬ 
siderio  di  seguitare  ad  apprendere.  La  qual 
cosa  avviene  anche  nelle  nostre  scuole  secon¬ 
darie,  dove  non  solo  tutto  ciò  che  vi  è  stato 
male  appreso  è  subito  disimparato,  ma  dalle 
quali  non  pochi  escono  con  l’odio  per  le  cose 
di  cui  si  sono  dovuti  occupare  e  per  gli  au¬ 
tori  di  cui  hanno  dovuto  leggere  o  tradurre 
le  opere.  Ciò  avviene  perché  degli  scrittori 
che  vi  si  studiano  non  si  riesce,  se  non  da 
pochi  veri  maestri,  a  far  sentire  la  vita,  ciò 
che  in  essi  è  eterno,  accanto  a  ciò  che  è  del 
passato. 

Una  delle  parti  delTinsegnamento,  che  po¬ 
trebbe  dare  i  maggiori  frutti,  è  quello  della 
storia,  la  quale  nelle  scuole  secondarie  do¬ 
vrebbe  essere  esposta  in  intima  connessione 
con  la  letteratura  e  con  l’arte.  Ma  i  profes¬ 
sori  che  la  insegnano  riescono  raramente  a 
far  intuire  la  linea  storica,  a  suscitare  la  vi¬ 
sione  dei  grandi  drammi  dai  quali  è  uscita 
la  nostra  civiltà.  Abituati  allo  schema  storico 
e  alla  enumerazione  di  nomi  e  dì  date,  non 
suscitano  il  più  lieve  interesse,  ma  generano 
una  noia  indimenticabile.  I  pochi  giovani,  da 
me  conosciuti,  i  quali  sanno  ed  amano  la 
storia,  T  hanno  sempre  studiata  soli,  per  amore 
di  cultura. 

Il  presente  cattivo  insegnamento  della  storia 
nella  maggior  parte  delle  nostre  scuole  secon¬ 
darie,  è  per  me  una  delle  cause  della  in¬ 
differenza  della  nazione  per  le  cose  gravi  della 
politica  odierna.  Il  nostro  popolo  non  conosce 
né  la  storia  mondiale  né  quella  nazionale,  di 
cui  ha  dovuto  soltanto  ascoltare  le  solite  e 
frequenti  deformazioni  retoriche.  Ciò  vuol  dire 
che  gli  manca  la  forza  maggiore  per  andare 
verso  T avvenire:  la  conoscenza  del  suo  pas¬ 
sato,  il  desiderio  di  continuare  le  aspirazioni 
dei  nostri  eroi,  e  il  bisogno  di  vendicarli. 

E  lo  Stato  aiuta  questa  indiflerenza  e  igno¬ 
ranza.  Di  recente  a  Nàpoli  fu  inaugurato  in 
riva  al  mare  un  monumento  che  doveva  esser 
dedicato  agli  eroi  di  Lissa.  È  una  colonna 
romana  di  cipollino,  mirabile  per  le  propor¬ 
zioni  e  il  colore,  proveniente  da  scavi  fatti 
parecchi  anni  or  sono  nelle  vicinanze  del 
teatro  dove  cantò  Nerone.  La  colonna  poggia 
sopra  un’alta  base,  ad  un  lato  della  quale 
doveva  essere  scritta  T  iscrizione  in  gloria  dei 
nostri  poveri  morti  che,  dopo  il  Carducci  e 
il  D’Annunzio,  nessuno  ha  mai  più  ricordati. 
Era  il  tempo  dei  colloqui  del  nostro  Ministro 
degli  esteri  col  Cancelliere  austriaco,  e  il 
nome  di  Lissa  fu  cancellato. 

Oggi  la  colonna  è  dedicata  agli  eroi  morti 
combattendo  sul  mare.  E  dall’  offerta  vaga, 
sorge  subito  in  noi  la  domanda:  dove  e 
quando?  E  la  iscrizione  risponde  non  meno 
vagamente  con  due  avverbi  :  sempre  e  do¬ 
vunque.  Poveri  marinai,  di  cui  è  noto  il  va¬ 
lore  e  di  molti  dei  quali  non  è  ignoto  il 
nome  1  La  nostra  piccola  politica  non  ha 
permesso  d’ inciderlo  dinanzi  a- quel  marei 
E  cosf,  quella  bella  colonna  non  è  in  realtà 
dedicata  a  nessuno,  e  invece  d’ essere  una  glo¬ 
rificazione  è  un  nuovo  seppellimento.  Ecco 
perché  non  uno  dei  tanti  che  le  passano  ac¬ 
canto  si  volge  a  guardarla.  Il  popolo  è  indif¬ 
ferente  per  tutto  ciò  che  non  abbia  una  de¬ 
terminata  ed  esatta  significazione,  che  non  ri¬ 
cordi  persone  ed  avvenimenti  in  modo  chiaro  e 
preciso.  Lo  scopo  d’  un  monumento  è  di  strap¬ 
pare  qualche  cosa  alla  morte,  di  salvare  dal¬ 
l’oblio  ciò  che  è  degno  d’essere  ricordato  e 
di  vivere  per  l’eternità.  Qualcuno  ha  detto 
che  noi  dobbiamo  dimenticare  i  nomi  che  ci 
ricordano  le  sconfitte.  Ingeneroso  errore! 

Una  tale  afiermazione  è  smentita  prima  che 
dalla  storia,  dalla  leggenda,  che  rispecchia 
fedelmente  lo  spirito  dei  popoli.  L’immagi¬ 
nazione  popolare  ricorda  nei  poemi  medioe¬ 
vali  assai  più  le  sconfitte  che  le  vittorie.  È 
infatti  cosa  naturale  in  un  popolo  nato  per 
la  guerra,  il  trionfo  dei  suoi  duci.  Le  vittorie 
di  ieri  saranno  offuscate  da  quelle  di  domani, 
e  dimenticate  successivamente.  Ma  come  di¬ 
menticare  una  sconfitta,  e  gli  eroi  che  vi  tro¬ 
varono  la  morte?  Tutto  Tafletto,  l’ammira¬ 


zione  e  la  riconoscenza  dei  popoli  si  concentra 
intorno  ad  essi,  e  la  voce  del  canto  li  chiude 
in  una  atmosfera  di  gloria,  cosf  che  la  loro 
morte  divenga  più  bella  e  invidiabile  della 
mancata  vittoria.  Non  sono  "nati  cosf  nella 
poesia  gli  eroi  medioevali  Orlando  e  Sigfrido  ? 

E  la  storia  insegna  che  i  popoli  che  aspi¬ 
rano  ad  un  grande  avvenire  debbono  sempre 
ricordare  le  sconfitte.  Guardate  la  Prussia 
dopo  Jena  e  là  Francia  dopo  Sédan.  L’  una 
non  dimenticò  sino  al  1870  l’ingresso  di  Na¬ 
poleone  I  a  Berlino;  e  l’altra  non  ha  dimen¬ 
ticato  né  dimenticherà  le  province  perdute. 
Schiacciate  T  una  e  T  altra  (la  Francia  di  qua¬ 
rantaquattro  anni  or  sono  e  la  Germania  di 
cento  anni  fa),  esse  non  accettarono  il  fatto 
compiuto,  non  si  rassegnarono,  ma,  con  un 
atto  di  ribellione,  risorsero  pensando  alla  ven¬ 
detta.  E  i  mezzi  per  risorgere,  la  forza  per 
risollevarsi,  li  presero  dalla  sola  fonte  inesau¬ 
ribile  di  vita  e  di  speranza  :  dalla  cultura. 
Dopo  Jena  la  Germania  divenne  la  maestra 
di  tutte  le  nazioni  e  la  rivelatrice  del  mondo 
antico  ;  e  la  Francia,  dopo  liberato  il  suo 
territorio,  e  pagato  T  ultimo  miliardo,  ne  spese 
subito,  in  meno  di  dieci  anni,  quasi  un  altro, 
per  costruire  scuole  e  rinnovare  il  materiale 
scolastico.  L’avvenire  delle  nazioni  moderne 
è  nell’ordinamento  delle  sue  scuole,  le  quali 
contengono  il  segreto  e  la  possibilità  d’  ogni 
sua  vittoria,  da  quelle  dell’ intelligenze  alle 
altre  sui  campi  di  battaglia.  Pensate  al  Giap¬ 
pone. 

Lo  Stato  che  fra  noi  ha  tanta  paura  dei 
socialisti  e  si  pente  amaramente  d’aver  con¬ 
cesso  il  suffragio  agli  analfabeti,  deve  pensare 
che  il  rimedio  è  uno  solo  :  la  scuola,  non  con¬ 
siderata  come  officina  di  diplomi,  ma  trasfor¬ 
mata  in  istituto  di  educazione  e  di  cultura. 
Non  basta  avere  aumentato  gli  stipendi.  Bi¬ 
sogna  adesso  far  capire  agli  insegnanti  che  la 
loro  missióne  in  una  società  civile  è  la  prima, 
la  più  nobile,  la  più  difficile  e  la  più  feconda. 
E  si  deve  cominciare  dagli  edilìzi  scolastici, 
dalle  aule,  dai  banchi,  per  giungere  alle  bi¬ 
blioteche,  ai  gabinetti  e  a  tutto  ciò  che  fa 
parte  dell’arredamento  e  del  materiale  scola¬ 
stico  che  è  ancora  fra  noi  deficientissimo. 
Questa  trasformazione  della  scuola  deve  co¬ 
minciare  dalle  classi  elementari  per  giungere 
gradatamente  sino  agli  istituti  universitari, 
senza  che  mai  sia  perduta  di  vista  l’unità 
d’indirizzo  che  è  necessario  conservare  fra  le 
diverse  scuole,  sino  al  momento  della  specia¬ 
lizzazione  professionale. 

L'insegnante  che  sentirà  lo | Stato  chiara¬ 
mente  consapevole  della  missione  della  scuola, 
in  pochissimo  tempo  diverrà  l’Opposto  di  ciò 
che  è  ora,  perché  considererà  come  una  vo¬ 
cazione  e  come  un  premio  della  vita,  quanto 
oggi  gli  appare  come  un  mestiere  noioso.  E 
amerà  i  suoi  discepoli,  i  quali  lo  riameranno 
sinceramente. 

Se  in  Italia  il  Governo  conoscesse  con  chia¬ 
rezza  il  valore  della  scuola,  in  modo  da  fame 
sentire  in  poco  tempo  il  benefizio  a  tutti,  non 
avremmo  più  per  le  vie  delle  nostre  città  lo 
spettacolo  triste  delle  moltitudini  che  s’ ab¬ 
bandonano  alla  rivolta  e  al  saccheggio,  ma 
vedremmo  il  popolo  aspirare  serenamente  a 
migliorare  le  sue  condizioni  economiche  e  mo¬ 
rali  e  raggiungere  uno  stato  più  felice  con  la 
vita  cosciente  e  retta,  col  lavoro  assiduo,  e 
con  una  maggiore  coltura. 

Lo  Stato  sembra  non  aver  mai  pensato  che 
nella  scuola  è  non  solo  T  avvenire  del  paese, 
ma  la  salvezza  delle  istituzioni.  Da  una  scuola 
completa  e  perfetta  non  possono  non  venir 
fuori  buoni  cittadini,  di  cui  l’esempio  sia  be¬ 
nefico  anche  per  le  famiglie  da  cui  sono  usciti. 
Che  cosa  facciamo  noi  invece  per  il  popolo  ? 
Che  cosa,  per  i  giovani  nell’età  che  richie¬ 
derebbe  le  maggiori  cure,  dai  quindici  ai  venti 
anni  ?  Li  abbandoniamo  a  chi  li  può  illudere 
e  corrompere,  ci  disinteressiamo  compieta- 
mente  della  loro  educazione  e  della  loro  cul¬ 
tura,  e  ci  pare  d’essere  in  pace  con  la  nostra 
coscienza  quando,  per  averli  visti  trascendere, 
ci  affrettiamo  ad  arrestarli,  mettendoli,  nelle 
nostre  carceri,  in  contatto  coi  peggiori  delin¬ 
quenti. 

Bisognerebbe  invece  istituire  subito  scuole 
serali  obbligatorie  nelle  grandi  e  nelle  piccole 
città,  con  insegnanti  accuratamente  scelti  e 
con  adatto  materiale  scolastico,  nel  quale, 
come  all’estero,  non  mancasse  mai  una  mac¬ 
china  per  proiezioni  e  possibilmente  si  avesse 
anche  un  cinematografo.  Tanto  Tuna  come  l’al¬ 
tro  potrebbero  assumere  il  carattere  d’un  in¬ 
segnamento  intuitivo.  Una  raccolta  di  films 


accuratamente  scelte  e  illustrate  potrebbe  far 
conoscere  ai  giovanetti  le  cose  più  belle  e 
interessanti  del  mondo  vegetale  e  animale,  i 
paesi  lontani,  i  costumi  d’abitanti  sconosciuti, 
scene  e  personaggi  della  storia,  opere  d’arte. 
Ma  chi  pensa  a  queste  cose  in  Italia  ?  Fuori 
c’è  un’intera  biblioteca  di  libri  relativi  alla 
pubblica  educazione  ;  mentre  noi,  nel  paese 
del  Pestalozzi,  non  possiamo  citare  se  non 
due  o  tre  modesti  periodici  ;  né  il  Governo 
sembra  disposto  a  rimediare  a  questa  defi¬ 
cienza.  Da  noi  non  si  conosce  ancora  il  va¬ 
lore  della  scuola,  e  un  maestro  elementare  è 
considerato  come  un  povero  diavolo  destinato 
dalla  sventura  a  fare  un  lavoro  creduto  so¬ 
migliante  a  quello  che  fanno  i  forzati  all’er¬ 
gastolo. 

Come  diverso  è  il  concetto  dell’  educazione 
pubblica  nelle  altre  nazioni,  specialmente  nel 
Giappone.  Ivi  il  maestro  elementare  è  consi¬ 
derato  come  un  uomo  al  quale  la  società 
abbia  affidato  il  compito  più  elevato  e  diffi¬ 
cile.  E  mi  ricordo  d’  aver  letto  che  quando 
uno  degli  ammiragli  che  vinsero  i  russi  ebbe 
raggiunto  i  limiti  d’ età,  T  imperatore  per 
dargli  un  prèmio  degno  dei  servigi  prestati 
lo  nominò  maestro  elementare.  E  benché  una 
tal  cosa  possa  far  sorridere  il  nostro  scetti¬ 
cismo,  sono  convinto  che  i  ragazzi  di  quella 
scuola  nacquero  fortunati. 

Angelo  Conti. 


ARRIGO  JONICO 

Arrigo  Jonico,  chi  era  costui  ?  Si  direbbe 
un  pseudonimo  come  Enotrio  Romano  e  si 
trattava  invece  di  un  felicissimo  anagramma  : 
Ciro  Gojorani  da  Pescia  metamorfosata  nella 
greca  fctiopoli.  Oggi;  o  nome  vero  od  ana¬ 
gramma,  pochissimi  ricordano  chi  fosse  'e  che 
cosa  valesse  ccdesto  scrittore  contemporaneo 
del  Carducci  ed  a  lui  legato,  oltreché  da  cor¬ 
diale  amicizia,  da  affinità  d’ ogni  genere  in¬ 
tellettuali,  politiche  e  letterarie.  Eppure  ai  suoi 
di  ebbe  fama  ed  ammiratori  ;  testimone  quel 
Francesco  Giarelli,  giornalista  iperbolico,  che, 
nei  suoi  Vent’  anni  di  giornalismo  (preziosa 
miniera  di  notizie  da  me  altre  volte  sfruttata), 
ne  schizzò  un  cenno  entusiastico  concluso  con 
queste  parole  non  dubbie  :  «  Arrigo  Jonico  per¬ 
mane  splendida  reminiscenza  nell’  anima  mia, 
e  riassume  per  me  il  concetto  della  più  vasta 
e  completa  affermazione  dell’  ingegno  ita¬ 
liano  ».  La  vena  feconda  dell’  encomio  giarel- 
liano  non  si  inaridiva  per  qualche  superlativo. 
Anche  Victor  Hugo  in  una  lettera  lo  esaltò  — 
qual  poeta'  democratico  che  gl’  inviasse  suoi 
versi  rimase  a  secco  di  una  sua  frase  toni- 
truante  come  una  coppia  di  alessandrini  ?  La 
lettera  —  leggermente,  nel  fatto  non  nell’  in¬ 
tenzione,  umoristica  —  parla  al  solito  di  uma- 
jfità  e  di  apostolato,  di  tiranni  e  di  schiavi  : 
«Marchez  donc  en  avant,  vaillant  et  généreux 
éclaireur.  Je  suis  avec  vous,  je  suis  avec  l’I- 
talie,  je  suis  avec  les  peuples  ».  Il  grande  poeta 
non  poteva  essere  in  più  breve  spazio  con  nn 
maggior  numero  di  persone. 

Ma  del  Gojorani  —  nato  nel  1834,  morto 
nel  1908  —  quasi  nulla  si  ha  a  stampa  dopo 
il  1882,  onde  non  è  strano  che  ai  nostri  giorni 
il  nome  e  l’opera  di  lui  rimanessero  ignoti. 
La  pubblicazione  delle  Opere  scelte  curata,  per 
invito  che  gli  diresse  la  famiglia  del  poeta,  da 
Emilio  Cecchi  (Milano,  Treves)  servirà  a  sol¬ 
levare  un  po’  della  polvere  accumulatavi  dal 
tempo.  Servirà  anche  per  isCoprire  un  artista  ? 
Il  Cecchi  stesso  non  lo  crede  e  con  molta,  abi¬ 
lità  presenta  il  suo  autore  quale  T  indole  e 
T  ambiente  lo  crearono  :  uomo  di  fede  patriot¬ 
tica,  carattere  integro,  cultura  classicistica,  di 
azione  e  di  pensiero,  quella  e  questo  nella  di¬ 
rettiva  di  «  un  anticlericalismo  spesso  con¬ 
vulso,  combinato  a  un  materialismo  entusia¬ 
stico,  esaltazione  pseudo-filosofica  di  un  na¬ 
turalismo  istintivo  ».  Subito  ricorre  al  pen¬ 
siero  quella  corrente  dèli’  arte  italiana  nella 
quale  trionfò  codesto  schema  mentale  ed  etico  : 
si  affacciano  i  nomi  del  Rapisardi  e  del  Car¬ 
ducci.  Benissimo,  quindi,  spiega  il  Cecchi  : 
«  Cattolicesimo,  vale,  in  questo  schema  :  do¬ 
minio  della  superstizione  e  del  compromesso  ; 
attentato  alla  santità  della  natura  ;  negazione 
della  umana  libertà.  Materialismo,  equivale, 
•per  contro,  ad  abbandono  filiale  nella  alma 
mater  :  la  natura  ;  ed  a  fermo  proposito  di 
rinnovare  sul  mondo  la  presa  di  possesso  an¬ 
tica,.  già  riannunciata  nel  Rinascimento  ;  a  ve¬ 
dere,  in  altri  termini,  il  mondo  come  una 
realtà  tangibile  e  dura,  sotto  il  governo  del- 
T  uomo  ;  cessata  la  rinuncia  grigia  nell’ideale 
cristiano  ». 

Carducci,  Rapisardi,  Gojorani  si  trovarono 
concordi  in  tante  delle  loro  aspirazioni  eti¬ 
che  e  politiche,  come  pure  nella  più  vistosa 


patina  letteraria.  Classicismo,  repubblica,  de¬ 
mocrazia,  anticlericalismo  (=  anticristianesimo), 
filosofia  materialistica  :  non  vedete  Ji  punti  di 
contatto  ?  Il  Carducci  e  ,il  Gojorani  passarono 
alla  monarchia  ;  il  Rapisardi  si  dimostrò  il 
più  fermo  —  jo,  se  si  vuole,  jil  ’piu  ostinato  — 
nei  suoi  ideali.  I  quali  derivarono  |a  (lui  (ed  agli 
altri  due  |io  crèdo  unicamente,  (o  (almeno  so¬ 
prattutto,  dalla  pratica  massonica,  %  cosi  ef¬ 
ficace  e  decisiva  sull’animo  degli  iniziati.  Con 
interesse  ho  perciò  letto  in  un  recente  numero 
della  Rivista  Massonica  un  articolo,  senza  firma 
d’  autore,  dal  titolo  «  L’ideale  massonico" nella 
poesia  di  Giosuè  Carducci  »  e  son  d’  opinione 
che  converrebbe  •  ricercare  nella  poesia  del 
risorgimento  e  immediatamente  posteriore  gli 
spiriti  e  le  forme  di  quella  società.  Fuori  d’Ita¬ 
lia  T  opera  di  Victor  Hugo  ne  è  satura.  Quanto 
al  Gojorani  è  perfino  superfluo  che  nella  Ta¬ 
bella  biografica  si  legga  :  «  1852.  Fuga  a  Lucca, 
pel  Modenese,  a  Sarzana  e  Spezia,  dove  entra 
nella  Massoneria  ».  Tutto  ci  fa  supporre  che 
non  ne  sia  mai  uscito.  Conservò  la  sua  fede 
dai  diciotto  anni  alla  morte. 


Non  fu  un  vero  artista  e,  meno  che  mai, 
«la  più  vasta  e  Completa  affermazione  dell’in¬ 
gegno  italiano».  Egli  non  si  liberò  mai  dai 
legami  dell’  azione  e  delle  opinioni  politiche, 
trasportando  di  netto  nella  sua  poesia  quel 
eh’  era  schiumeggiamento  di  idee  astratte  e 
partigiana  valutazione  di  fatti.  Il  danno  nón 
consisteva  nella  espressione  di  «  idee  »  o  nella 
«  partigianeria  »,  ché  niuno  si  sogna  di  chie¬ 
dere  al  poeta  eh’  egli  limiti  le  sue  facoltà 
d’arte  o  sia  obiettivo  come  un  giudice  ;  bensì 
in  quell’  indifferenza  con  cui  dette  idee,  sol 
perché  rispondenti  a  una  data  concezione  po¬ 
litica,  venivano  plasmate  nel  verso  e  battez¬ 
zate  per  lirica,  e  la  valutazione  dei  fatti  non 
si  fondeva  nella  rappresentazione  degli  stessi 
ma  semplicemente  la  sostituiva.  L’  attitudine 
poetica  (del  Gojorani  non  era  capace  di  un  ra¬ 
dicale  rinnovamento,  come  accade  in  taluni 
che,  mossi  dalla  imitatone  dei  classici,  si  li¬ 
berano,  per  T  esperienza  del  cammino,  di  ogni 
impaccio  e  proseguono  soli  con  itinerario  e 
mèta  ben  certi.  Egli  si  muoveva  nei  confini 
ben  fissi  di  cui  già  feci  cenno  :  classicismo,  de¬ 
mocrazia,  anticlericalismo,  filosofia  materiali¬ 
stica  e  badava  a  non  mutar  giubba,  a  gridar 
forte  la  sua  fede,  a  mantenersi  nella  tradizione. 
Era  in  un  circolo  chiuso  :  T  abitudine  della 
pista  gl’ impediva  di  scavarsi,  pur  nella  di¬ 
rettiva  consueta,  una  strada  per  conto  suo. 

Capitò  a  lui  quel  che  capita  a  chiunque  non 
ha  trovato  la  soluzione  di  un  problema  :  ten¬ 
tativi  parecchi,  riuscita  nulla.  Anche  in  tale 
stato  di  cose  si  può  suscitare  simpatia  e  il  ten¬ 
tativo  può  dimostrarsi  drammatico.  Non  era 
il  caso  del  Gojorani.  Leggeva  Foscolo  ?  e  via 
sonetti  e  odi  su  quello  stampo.  Il  Monti  ?  su¬ 
bito,  si  appropriava,  con  l’abilità  delle  gazze 
ladre,  del  clinquant  di  quella  terzma.  Il  Leo¬ 
pardi  ?  vedetelo  pessimista.  Il  Giusti  ?  scri¬ 
verà  Il  nuovo  Gingillino.  Con  lo  stesso  spirito 
mimetico,  seguiva  le  orme  di  altri  :  persino 
del  Prati.  Un  lettore  indulgente  dirà  :  si  è 
smarrito.  Ma  io  non  mi  persuaderò  mai  che 
egli  avrebbe  potuto  ritrovarsi,  perché  doveva 
pur  sentire  entro  di  sé  il  demone  della  origi¬ 
nalità  che,  al  sopraggiungere  della  usata 
poesia,  del  facile  ritmo,  dell’  immagine  am¬ 
maestrata,  protesta  :  va  più  oltre,  non  gli  dar 

La  immagine  del  patriota  tipo  Gojorani  è 
compiuta  sol  che  si  scorrano  poche  delle  sue 
liriche.  Si  rivolge  a  Luigi  Mercanti  ni  :  «  A  te 
Luigi,  de  T  aitar  polluto  —  Iddio  commise 
T  immortai  vendetta,  —  E  diè  il  canto  de’ 
Bardi  e  il  cor  di  Bruto  ».  Quel  binomio  squil¬ 
lante  ne  richiama  subito  dopo  un  altro  :  «  Ma 
perché  il  popol  surga  al  grande  invito,  —  E 
pugni  e  vinca  in  un  sol  di,  conviene  —  Che 
sia  Brescia  ogni  terra  e  ogni  uom  sia  Tito  ». 
Le  reminiscenze  storico-mitologiche  servono  a 
capello  per  la  cara  figura  dell’  iperbole  :  «  Veg¬ 
gio  ancor  di  Borbone  il  tristo  seme....  —  E 
la  sua  reggia  di  delitti  piena  —  Onde  il  tosco 
dei  Borgia  ha  perso  il  grido,  —  E  forse  il  per¬ 
derà  d’Atreo  la  cena  !  ». 

Classicismo  purulento,  si  capisce.  Ma  clas¬ 
sicismo  costante,  ostinato,  si  che  se  voi  lo 
cacciate  ritorna  al  galoppo.  Il  Gojorani  non 
vede  coi  suoi  occhi  :  perciò  non  vi  ferma  mai 
o  quasi  con  una  di  quelle  ripercussioni  del 
sentito,  con  un’  eco  del  reale  in  cui  il  poeta 
si  dimostra  verace  testimonio  dell’  animo  suo. 
Ecco  un  ritratto  di  fanciulla  secondo  la  me  - 
niera  :  «  Una  formosa  giovinetta,  nuda  —  Gli 
omeri  e  nuda  il  seno  ambroslato  —  D’ in¬ 
genite  rugiade,  e  nella  feccia  —  Quale  in  te¬ 
nebra  estiva  Espero  brilla  —  di  Sicanio  nel 
ciel  ».  —  Ed  ecco  un  tramonto  di  sole  nella 
sua  terrificante  retorica  :  «  Occiduo  il  sole  — 
Dalle  chiome  degli  alberi  odorate  —  Comin¬ 
ciava  a  spiccar  T  auree  quadrella  —  Per  ri¬ 
temprarle  alla  seconda  pugna  —  Che  giva  a 
sostener  coll’  aer  bruno  —  Fra  gente  che  dal 
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suo  arco  fecondo  —  Brama,  siccome  noi,  esser 
piagata  ». 

In  codesto  classicismo^  è  la  completa  nega¬ 
zione  del  classico,  è  la  sua  più  marchiana 
inintélligenza.  Cosi  nel  leopardismo.  del  Cigno 
morente,  il  Leopardi  non  poteva  subire  più 
atroce  contraffazione.  Ne  sentite  il  ricordo  e 
l’impronta  tra  verso  e  verso;  nella  logica: 

«  O  tenebroso  —  Poter  che  regni  senza  freno, 
e  quale-  —  È  colpa  in  me  ?  perché  tanto  m’a- 
borri,  —  Se  non  peccai  ?  e  se  peccai,  più  mite 
—  Perché  non  sei  cogli  innocenti  ?  »  ;  nelle 
invocarmi  (il  leopardiano  posa,  mio  cor,  lu¬ 
gubre  che  dà  un  brivido  di  morte,  qui  si  tra¬ 
duce  in  stridula  rampogna:  «Taci,  taci,  mio 
cor  !  scoppia,  ma  taci,  —  Perché  tu  vedi  ornai 
come  l’ estremo  —  Rantolo  di  chi  muor  fa 
più  giuliva....  »  e  vi  aspettate,  clangore  di 
trombe,  la  oltrecotante  bestemmia  finale  : 

«  Questa  infame  e  perenne  orgia  di  Dio  »)  ; 
persino  troviamo  il  pessimismo  leopardiano; 
applicato  al  secentismo  (o  viceversa,  che  conta 
lo  stesso)  :  «  Le  cervici  -umane  —  Non  sono 
(agghiado  ili  dirlo  1)  altro  che  ghiara  — -  Alle 
ruote  del  tempo,  e  la  spietata  —  Felicità  del 
Tutto  ahi  !  si  compone  —  D’  ogni  tormento 
che  perpetuo  rende  —  lo  strazio  delle  parti  ». 

Gli  esempi  son  sufficienti  ;  in  maggior  co¬ 
pia  potrebbero  apparire  soverchi,  IT  ispira¬ 
zione  di  Arrigo  Jonico  è  nelle  forme  prigio¬ 
niera  del  Foscolo,  del  Monti,  del  Leopardi; 
negli  spiriti,  del  Niccolini  e  del  Carducci.  È, 
pertanto,  notevole  non  in  sé  e  per  sé  ma  come 
specimen  di  una  cultura  e  di  una  mentalità 
su  cui  hanno  avuto  influenza  alcuni  grandi  ; 
partecipe  di  tutte  le  qualità  inferiori  degli  imi¬ 
tatori  cui  la  sorte  ha  serbato  1’  ufficio  di  co-  . 
prire  gli  intervalli  tra  genio  e  genio  e  circon¬ 
dare  l’ opera  di  quelli  tramandandone  il  ri¬ 
cordo  per  mezzo  dei  loro  fievoli  echi  e  delle 
loro  pallide  luci  riflesse. 

★  ★  ★ 

Per  tale  ragione  mi  sarebbe  piaciuto  che  il 
Gecchi,  nella  scelta,  avesse  tenuto  un  maggior 
conto  dèi  criterio  di  «  curiosità  storica  »,  tanto  : 
più  che  aveva  ben  visto  come  stavano  le  cose,  : 
giudicando  il  Gojorani  «uno  scrittore  quando 
convincente,  quando  soltanto  curioso,  quasi 
mai  volgare  ».  Invece  egli  ha  sacrificato  una 
parte  del  Nuovo  Gingillino  e  del  tutto  la  biz¬ 
zarra  poesia  -La  tragedia  del  30  giugno  1882  - 
alla  Birreria  Morteo,  «  che  sorge  dal  fattaccio 
di  cronaca,  innestando  crude  note  realistiche 
sullo  sdegno  lirico  »  ;  e  il  sacrificio  di  quest’  ul¬ 
tima  è  dovuto  alla  «eccessiva  ineguaglianza 
delle  sue  varie  parti  ».  Quasiché  ]’«  uguaglianza  » 
delle  varie  parti  negli  altri  componimenti  di¬ 
mostri  una  maggiore  coscienza  poetica. 

Dall’insieme  di  tutta  la  produzione  lette¬ 
raria  di  Arrigo  Jonico  . veduta  sotto  il  parti¬ 
colare  riguardo  (che  solo  è  possibile)  della  im¬ 
portanza  storica  ci  è  dato  di  ricavare  le  linee  ; 
più  evidenti  della  sua  fisionomia,  quelle  che 
emergono  anche  sulla  sua  configurazione  ana¬ 
tomica  di  imitatore  e  che,  in  un  tempera¬ 
mento  più  forte,  in  una  sensibilità  più  fine,  . 
avrebbero  costituito  l’  impronta  di  un  vero; 
poeta.  Arrigo  Jonico  si  trovava  tra  l’ antico  ; 
di  cui  ogni  forma  era  ormai  suggellata  nella, 
letteratura  e  nel  sentimento  nazionale  —  per 
antico  si  intendano  Foscolo,  Leopardi,  Man¬ 
zoni,  Giusti  — -  e  il  nuovo  che-  si  andava  deli¬ 
neando  sull’  orizzonte  senza  assumere  ancora 
un  aspetto  di  vitalità  duratura  : —  per  esempio 
naturalismo  francese,  verismo  lombardo  e 
stecche ttiano,  paganesimo  carducciano  — -  ;  si 
trovava  insomma  tra  visioni  poetiche  perfette 
ed  irripetibili  —  che  lo  attraevano  per  le  loro 
risonanze  dell’  eterno  respingendolo  per  la  loro 
inaccessibilità  di  perfezione  —  e  atteggiamenti 
incompleti,  contenuti  acerbi,  suggestivi  e  fal¬ 
laci,  perché  spesso  la  loro  ragion  d’  essere  con¬ 
sisteva  nel  contraddittorio  e  nell’eterogeneo, 
nel  classico-romantico,  nel  nuovo -vecchio, 
esibiti  in  una  stessa  lirica,  posti  a  cozzare 
persino  in  una  medesima  strofa. 

Il  Gojorani  si  era  accorto,  del  suo  altale¬ 
nare  tra  passato  troppo  férmo  ed  avvenire 
troppo  instabile  :  perciò  le  sue  poesie  Tugurio, 
Salario,  Terra  promessa  venivano  da  lui  chia¬ 
mate  «embrioni  o  profili  di  un  genere  di  tran¬ 
sizione  dalla  poesia  -cadaverica  d’ imitazione, 
che  subisce  l’ influsso, esclusivo  di  diversi  gradi 
di  latitudine,  alla  poesia  largamente  sociale, 
che  è  quella  della  natura  e  del  cuore»,  e,  in 
una  specie  di  confessione  autobiografica,  egli 
asseriva  :  «  Io  appartengo  alla  scuola  del  ri¬ 
sentito,  vivendo-  in  un’  epoca  militante,  alla 
quale  non  si  addice  che  il  cupo  e  il  forte  di 
Michelangelo  ». 

Il  richiamo  a  .  Michelangelo  è  una  curiosa 
illusione,  comune  al  Carducci  che  in  Juvenilia 
invocava,  maestri  e  donni,  il  Parini  e  1’  Alfieri. 
In  Arrigo  Jonico  e  in  Enotrio  Romano  la  na¬ 
tura  infuse  due  spiriti  similari  che  sortirono 
meriti  e  fortune  diverse.  Sorsero  dallo  Stesso 
solco  classico-patriottico,  nutriti  degli  stessi 
succhi,  tesi  verso  uguali  aspirazioni  :  per  l’uno 
e  per  V  altro  fu  modello  la  terzina  del  Monti 
e  la  strofe  del  Berchet,  vangelo  1’  Arnaldo  da 
Brescia  (Arrigo  Jonico  lo  definisce  «  Programma 
poetico  della  Riforma  italiana  »),  sacerdozio 
l’arte,  stella  polare  Roma  ;  e  la  vita  contem¬ 
poranea  ebbe  da  ambedue,  per  una  vera  o 
pretesa  corruzione,  trafitte  di  giambi  e  di  so-i 
netti  satirici.  Se  nel  Carducci  il  Machiavelli 
esalta  le  veneri  della  madre  Italia  «  crin  mor¬ 
bido  e  beffo,  —  sen  largo  ha  mia  madre  ;  né  dice 
mai  no  »,  se  si  ha  la  rappresentazione  oscena  : 

«  Sul  gran  Campidoglio  si  scigne  le  gonne  - — 
E  nuda  su  1’  urna  di  Scipio  si  dà  »  ;  Arrigo 
Jonico  in  una  sintesi,  a  volte  scultoria,  delle 
vicende  di  Roma  dalle  origini  ai  nostri  tempi, 
ripete  la  personificazione  in  forma  più  plebea  : 

«  Spoglio  —  Già  mezzo  il  busto  e  con  le  poppe 
in  fuore,  ---Sta  la  gran  donna  in  mostra  al 
Campidoglio  —  E  ammicca  il  compratore  ». 
Affo  stesso  modo  lo  spirito  naturalistico  del- 
l 'Inno  a  Satana  (1863)  echeggia  nella  lirica 
del  Gojorani  II  diavolo  nella  cella  (1881)  dovè 
non  manca  nemmeno  («  d’arnor  vi  bela  un  ibrido 
—  agnel  di  Galilea»)  una  parodia  delle  forti 
bestemmie  carducciane. 


IL  MARZOCCO 


La  natura  che  crea  i  sosia  ed  i  fratelli  ca¬ 
detti,  ha  permesso  che  vivessero  a  un  tempo 
Enotrio  ed  Arrigo,  come  per  una  riprova  delle 
varie  fasi  in  cui  passa  l’ ingegno  poetico  prima 
di  compiere  la  sua  affermazione.  Per  intendere 


il  Carducci  anteriore  alle  Rime  nuove  e  alle 
Odi  barbare  si  hanno  nell’  opera  del  Gojorani 
gli  elementi  necessari  di  un  ottimo  termine 
di  confronto. 

Giovanni  Rabizzani. 


Documenti  di  dolore 

dei  bosniaci  e  degli  erzegovesi 


Proprio  quando  1’  ultima  vittima  della  crisi 
balcanica,  l’ arciduca  Ferdinando,  passava  da 
Trieste  per  recarsi  incontro  al  suo  terribile 
destino,  io  ritornavo  dai  Balcani,  e  ritornavo 
con  una  impressione  tutt’  altro  che  lieta  dei 
luoghi  dove  egli  era  difetto. 

Bastava  solo  aver  fiutato  un  po’  di  quel 
vento  che  dallo  Shar  albanese  è  dalla  Iavorska 
Planina  di  Sarajevo  spira  verso  il  Danubio, 
massime  ora  che  sull’ Adriatico  s’addensano 
anche  certe  burrasche  politiche,  per  convin¬ 
cersi  che  non  era  questo  il  momento  oppor¬ 
tuno  per  la  visita  del  presunto  monarca  au¬ 
striaco,  non  foss’ altro  che  per  amor  di  quieto  . 
vivere.  Sta  bene: che  c’erano  i  soldati  là.  SG 
curo,  ce  n’ erano  e  molti.  Innumeri  le  truppe 
da  Vinkovez  a  Bosnisch  Brod  per  ogni  via 
ni  riversavano,  nella  Bosnia,  ma  anche  codesti 
soldati,  poveracci,  più  che  allegria  facevano 
venir  malinconia,  ché  da  tutto  quell’affluir  di 
giovinezza  neppur  una  nota  gaia  proveniva. 
Parevano  immensi  cortei  che  si  preparassero 
a  un  funerale. 

Il  buon  senso  almeno,  un  presentimento  tri¬ 
ste  non  ‘"consigliavano  adunque  quella  mossa 
fatale  fra  popolazioni  che  mal  sopportano  il 
giogo  e  fremono  ora  più  che  mai,  mentre  an¬ 
cor  recenti  sono  le  vittorie  che  li  elettrizzano 
dal  di  là  della  frontiera  politica,  e  d’altra  parte 
dall’Albania  vicina,  sentesi  crepitare  la  fiamma 
della  rivolta.  Ma  la  ragion  di  Stato  forse  per 
non  rimpicciolirsi  questa  volta  a  dar  retta  al 
buon  senso,  o  per  i  suoi  imperscrutabili  fini, 
pensò  diversamente. 

Cosi  avveniva  che  quella  stessa  ragion  di 
Stato  la  quale,  dietro  il  miraggio'  dèi  so'gni 
di  Carlo  V,  aveva  destinato  vittima  a  Quere- 
tàrò  il  «rinato  fiore  d’Absburgo  »  sospingeva 
ora  alla  ventura  un  altro  arciduca  per  rinsal¬ 
dare  alla  vecchia  corona  una  terza  gemma  che 
nessun’arte  ha  saputo  bene  adattarvi.  E  co¬ 
me  Massimiliano  e  Carlotta,  anch’  egli  e  la 
consorte  infelice  partivano  da  Miramar,  che 
fu  1’  ultima  loro  sosta.  Partivano,  e  intanto 
nel  cielo  fosco  di  quei  giorni  le  bianche  'torri 
di  Miramar  spiccavano  su  in  alto  tristi  come 
1’  augurio  di  bianchi  uccelli  sperduti  e  immo¬ 
bili  nella  procella. 

★  ★  ★ 

Lasciamo  il  delitto  di  Sarajevo.  Data  la  sua 
forma  violenta  non  può  essere  imputabile  che 
a  una  teppa  di  violenti  irresponsabili.  Persone 
serie  che  mirino  ad  alte  idealità  con  1’  arma 
della  ragione  vien  naturale  di, escludere  che 
ne  siano  complici.  Le  persone  serie  sanno  bene 
che  il  delitto  non  muta  lo  stato  di  cose  at¬ 
tuale,  anzi  lo  peggiora,  perché  succede  la  rea¬ 
zione,  l’esasperazione,  e  la  vera  finalità  della 
causa  è  compromessa.  Più  di  un  delitto  po¬ 
litico,  è  un  defitto  da  pazzi. 

Ma  la  còsa  seria  e  che  merita  tutta  la  con¬ 
siderazione  è  ben  altra. 

Si  tratta  che  i  bosniaci  e  gli  erzegovesi  mas¬ 
sime  dopo  le  guerre  balcaniche  sentonsi  rifluir 
per  le  véne  nuove  energie,  lungamente  represse, 
e  vogliono  proclamare  all’  Europa  che  nei  Bal¬ 
cani  non  esiste"  soltanto  una  questione  albanese 
ma  anche  un  questione  bosniaco-erzegovese  e 
dimostrare  che  essi  non  accettano  né  accette¬ 
ranno  mai  il  fatto  compiuto  dell’  annessione 
austriaca,.  Il  numero  di  codesti  irredentisti 
certo  può  parer  irrisorio,  ma  non  cosi  la  riso¬ 
lutezza  loro  ,  e  il  loro  metodo  di  ,  lotta,  che  fa 
veramente  pensare. 

Un  terzo  della  popolazione  di  Bosnia  e  d’Er- 
zegovina,  i  maomettani,  che  al  tempo  .dell’oc-  % 
cupazione  nel  1878  erano  i  più  ostili  all’Au¬ 
stria,  oggi  le  sono  favorevoli  ;  gli  altri,  gli  or¬ 
todossi  con  i  cattolici  —  questi  sono  1/7  della 
popolazione  —  i  quali  avevano  preferito  il  do¬ 
minio  dell’Austria  cattolica  a  quello  maomet¬ 
tano  dopo  aver  a  lungo  combattuto  aspre 
battaglie  per  la  propria  libertà,  oggi  le  sono 
fieri  ed.  accaniti  .avversari.  Non  senza  ragione, 
dicono  essi,  è  avvenuto  tale  mutamento,  per¬ 
ché  l’Austria  ha  voluto  distruggere  ogni  idea¬ 
lità,  ogni  fede  nazionale,  e  in  questo  s’ è  ri¬ 
velata  peggiore,  dei  turchi. 

Toma  a  proposito  ricordare  qui  che  i  bo¬ 
sniaci  e  soprattutto  gli  erzegovesi  sono  i  più 
svegli,  i  più  combattivi  fra  le  popolazioni  serbe 
o  jugoslave.  L’Austria  potrà  '  distruggerli  ma 
non  assimilarli.  Essi  non  sono  ì  croati,  da  con¬ 
siderarsi  come  puntelli  della  monarchia. 

In  Croazia  accanto  al  partito  di  coalizione 
serbo  potrà  sorgere  più  potente  quello  austria¬ 
cante  dei  frankovzi  o  dei  seguaci  del  banchiere 
arcimilionario  Franko,  ma  in  Bosnia  ed  in  Er¬ 
zegovina  non.  c’  è  che  un  partito  solo,  quello 
dei  nazionalisti,  il  partito  più  fiero,  più  riso¬ 
luto  che  mai  si  possa  immaginare,  e  natural¬ 
mente  essendo  le  popolazioni  di  Bosnia  e  di 
Erzegovina  serbe  per  eccellenza,  il  nazionalismo 
non  può  essere  che  serbo.  Perché  giova  altresì 
notare  che  massime  gli  erzegovesi  sono  più 
serbi  dei  serbi  per  spirito,  per  costumi,  per 
lingua,  per  letteratura,  essendo,  proprio  la  lin¬ 
gua  serba  d’  Erzegovina  quella  che  rappresenta 
la  favella  toscana  della  jugoslavia.  Non  c’è 
bisogno  dunque  che  da  nessuna  parte  venga 
a  loro  lo  stimolo  per  dichiararsi  serbi,  T  hanno 
già  in  sé,  nel  loro  animo,  nelle  loro  tradizioni 
T  incentivo  ultrapotente  per  sentirsi  serbi  e 
nuli’ altro  che  serbi. 

Con  un  senso  misto  di  rimpianto  e  di  or¬ 
goglio  essi  ricordano  sempre,  in  cima  d’.ogni 
pensiero,  d’aver  avuta  fina  patria  grande  e 
libera,  che  era  alleata  della  più  potente  e  ci¬ 
vile  repubblica,  quella  di  Venezia.  Allorché 


nel  XIV  secolo  -  regnava  lo  zar  Dusan,  la  loro 
patria  si  estendeva  fin  sotto  le  mura  della  ve¬ 
neziana  Ragusa,  e  scambi  e  commerci  e  ric¬ 
chezze  affluivano  per  il  paese.  Quel  periodo  più 
fulgido  della  loro  storia  scompariva  dopo  Kos- 
sovo,  la  libertà  fu  perduta,  ma  il  nome  dello 
zar  Dusan  restò  sempre  nel  cuore  dei  bosniaci 
e  degli  erzegovesi  come  conforto  e  fede  per 
1’  avvenire.  Efquesto  nome  appunto,  che  ha 
avuto  un  cultff  secolare  nella  religione  patria, 
oggi  dopo  l’annessione  dell’Austria  i  è  assurto 
piu  manifestamente  all’apoteosi,  e  per  irradiare 
dal  fulgido  passato  la  forza  e  la  fede  sul  pre¬ 
sente  e  l’avvenirè  ha  dato  la  significazione  a 
quella  società  Nazionalista  dello  zar  Dusan, 
zara  Dusana  zaduzbina,  alla  quale  ogni  orto¬ 
dosso  di  Bosnia-' e  d'  Erzegovina  ha  il  dovere 
di  essere  ascritto  pericoopsrare  con  prontezza 
e  risolutezza  alle  rivendicazioni. 

Fa  bene  o:  male  codesta  società  patriottica, 
codesta  Carbonerìa  degli  jugoslavi  à  tener  alta 
la  fiaccola  dello  spirito  nazionale  ? 

Certo  che  c’  è  idi  mezzo  un  fattore  ^storico, 
il  quale  vale  più  dei  trent’  anni  di' occupazione 
dell’Austria.  15-  certo  che  il  fattore  storico  è  al-, 
tresi  concretato  da  una  ragione  etnica.  Perciò  * 
solo  quando  fàttori  storici  e  ragioni  etniche 
non  contino  più  nulla  al  mondo,  allora  si  po¬ 
trà  dar  torto  ài  fbosniaci  e  agli  erzegovesi  dj 
non  star  fermi  Come  pali,  simili  ai  croati  in 
Sant’Ambrogio,  Allora  potrà  trionfare  l’ impe¬ 
rialismo,  regnar  sovrana  su  tutto  e  per  tutto 
e  arbitra  di  tutto  anche  dei  sentimenti  più  in¬ 
timi,  delle  idealità  più  sacre,  la  diplomazia  e 
1’  opportunismo.  Ma  in  siffa’tto  articulo  mortis 
l’Ehropa  almefiò  raccolga  il  testamento,  le  ul¬ 
time  invocazioni;  gli  estremi  aneliti  d’un  altro 
popolo  che  muore  ! 

La  società  ffello  zar  Dusan  lotta  a  viso 
aperto.  Ha  i  staci  statuti,-  i  suoi  atti,  i  suoi 
opuscoli  di  propaganda.  Oggi  tutto  questo  mac¬ 
chinario  certo  |arà  sequestrato.  Ma  restano  tut¬ 
tavia  a  dar  ideai;  del  carattere  della  lotta  gli 
articoli  di  propaganda  su  giornali  o  notiziarii, 
novirie,  su  fogÉ  (volanti,  lisi,  su  opuscoli,  cj4r 
lanhi.  E  tale  propaganda  più  che  a  cattivar 
proseliti  mira  a  richiamar  l’attenzione  del¬ 
l’Europa  sullee  miserande  condizioni  di  una 
patria,  di  cui  èssa  s’  è  preoccupata  bensì,  ma 
non  ha  mai  per  Nulla  curato.  Sono  gli  ultimi 
e  più  dispera titgridi  di  dolore  lanciati  da  un 
popolo  cosciente- e  genéroso,  affidati  al  vento, 
affidati  al  viandante,  a  chiunque  possa  rife¬ 
rirli  al  mondo  civile.  ’■ 

Non  si  può  non  restar  pensosi  e  perplessi 
dinanzi  al  la-lettura  di  codesta  prosa  politica. 

È  uno  stile  al  quale  l’Europa  da  un  pezzo  non 
è  più  avvezza,  è  vero,  lo  stile  dei  periodi  di 
preparazione  al  riscatto,  di  quelle  fasi  per  le 
quali  la  prosa  di  ogni  nazione  oggi  libera  è  do¬ 
vuta  passare.  Non  ha  tuttavia  né  del  roman¬ 
ticismo  alla  Ortis  in  sé;  né  è  la  prosa  della  ri¬ 
voluzione,  ma  è  una  prosa  viva  e  dignitosa, 
giovane  come  i  tempi  che  attraversa,  ma  più 
che  passionale  di  carattere  oggettivo  epesege¬ 
tica  e  dimostrativa,  fredda  e  tagliente  come 
una  lama. 

L’argomento  poi  è  inesauribile,  fornito  da 
serie  continue  di  rivelazioni  su  sciagure  che 
non  sa  chi  non  le  pròva.  In  fondo  si  legge  che 
il  dominio  austriaco  non  è  concepibile,  non  è 
compatibile  né  perlagioni  storiche,  né  per  ra¬ 
gioni  politiche,  né  per  ragioni  economiche.  È 
il  peggior  assufdo  che  si  trovi  nei  BalcanL  E 
l’Europa  non  se  «avvede  e  tace!  Dopo  lo 
smembramento  della  Polonia,  dopo  le  stragi 
degli  armeni,  resta,:  ora  1’  annientamento  dei 
serbi  di  Bosnia  e  d’  Erzegovina. 

Si  ha  un  bel  gridare  da  quelli  che  non  co¬ 
noscono  le  sciagure  di  questo  popolo  la  guerra 
al  cosi  detto  panserbismo  !  Ma  che  panserbismo 
mai,  se  i  bosniaci  gli  erzegbvesi  domandano 
solò  che  sia  riconósciuta  la  loro  nazionalità 
che  non  è  altro  che  serba,  e  poi  di  esser  la¬ 
sciati  in  pace  !  Alla  libertà  di  chi  mai  essi 
pensano  di  attentare  ?  A  che  espansióni  mai 
mirano  essi,  se  non  tutto  al  più  di  essere 
uniti  alla  loro  patria  naturale  ?  Il  loro  fer¬ 
mento,  la  loro  "agitazióne  non  è  altro  che  un 
estremo  tentativo  di  liberarsi  dalla  morte.  Cosi 
dicono  essi. 

iMa  .lascj^mp.  parlar,  qùesti  irredenti  e  sen¬ 
tiamoli. 

Il  male  -e  il  principio  delle  loro  nuove  sven¬ 
ture  comincia  dal  congresso  di  Berlino  del  1878. 

Che  brutta  figura  fa  in  questa  prosa  civile 
detto  congresso,  che  anche  allora  certo  per 
dar  nello  stesso;  tempo  un  colpo  alla  Russia, 
costringeva  la  Serbia  e  il  Montenegro,  dopo 
che  avevano  vuyti  i  turchi  in  Bosnia  e  in  Er¬ 
zegovina,  a  cedere  all’Austria  i  benefizi  delle 
loro  vittorie  e  ad  allontanarsi  dalle  due  pro¬ 
vince. 

È  vero  che  quell’  occupazione  è  costata  cara 
all’Austria,  che  a  Sarajevo  perdeva  diecimila 
soldati  e  centosettantanove  ufficiali.  Ma  se 
la  guerra  non  fu  più  atroce  e  sanguinosa  lo  si1 
deve  affa  Serbia  e  al  Montenegro,  i  quali  con¬ 
sigliarono  i  fratelli  di  Bosnia  e  d’  Erzegovina 
a  cedere  e  a  sopportare  il  nuovo  colpo  facendo 
vedere  che  quell’  occupazione  sarebbe  stata 
provvisoria  e  non  sarebbe  durata  a  lungo. 

L’Austria  per  altro,  dicono  gli  interessati, 
in  compenso  cominciò  subito  a  perseguitare  i 
serbi  ortodossi  che  le  avevano  facilitato  la  con¬ 
quista  della  Bosnia  e  dell’Erzegovina.  Essa,  so¬ 
spettosa,  non  cessò  mai  di  perseguitarli,  accu-  • 
sandoli  di  congiurare  insieme  alla  Serbia  e  al 


Montenegro  contro  la  sua  integrità.  I  serbi 
ortodossi  costituivano  per  la  monarchia  au¬ 
striaca  un  elemento  pericoloso  appunto  per¬ 
ché  rappresentano  la  parte  più  istruita  e  ope¬ 
rosa  della  popolazione  e  quella  che  maggior¬ 
mente  ha  aspirato  all’  indipendenza. 

Con  l’odio  e  le  persecuzioni  si  arrivò  fino  a 
escludere  l’elemento  serbo  ortodosso  dalle  am¬ 
ministrazioni  pubbliche.  Le  statistiche  sono 
eloquenti.  In  Bosnia  ed  in  Erzegovina  i  funzio¬ 
nari  si  ripartiscono  cosi  :  42/100  di  croati  : 
25/100  di  polacchi  ;  25/100  di  czechi,  tedeschi, 
ungheresi,  ebrei  ;  5/100  di  musulmani  ;  3/000  di 
serbi  ortodossi. 

L’amministrazione  del  paese  è  fatta  quindi 
da  stranieri.  Ma  lasciando  da  parte  le  infor¬ 
mazioni  di  tanti  e  tanti  altri,  sentiamo  ciè  che 
dice  in  un  suo  opuscolo  di  propaganda  un  ér- 
zegovese,  il  Ducic,  nativo  proprio  di  Trebinje, 
del  paese  di  quello  sciagurato  che  ha  compiuto 
il  delitto.  Sentiamolo  perché  la  sua  prosa  è 
tutt’  altro  che  petroliera,  e  perché  non  si  creda 
che  Trebinje  sia  un  covo  d’  assassini. 

Ji  Qualche  tempo  dopo  aver  occupata  la  Bo¬ 
snia  e  1  Erzegovina  —  dice  il  Ducic  —  l’Austria 
fece  arbitrariamente  una  grande  ripartizione 
delle  terre  di  Bosnia  fra  i  sudditi  austriaci  e 
prussiani  esistenti  in  quella  provincia.  *Là  dove 
fino  a  ieri  si  erand,  veduti  quei  piccoli  villaggi 
pittoreschi  orientali  dominati  dalle  cupole  delle 
loro  chiesette  serbe,  deliziose  per  la  perfezione 
dello  stile  bizantino  e  per  il  candore  dei  mi¬ 
nareti  musulmani,  si  videro  improvvisamente 
sorgere  molti  antipatici  brutti  villaggi  austriaci 
e  prussiani,  i  cui  abitanti  non  parlavano  più 
che  un  barbaro  dialetto  alemanno.  Questi  vil¬ 
laggi  esistono  ancora  oggi,  e  sono  i  più  fio-  , 
renti  sulle  rive  bosniache  di  .Sava  e  di  Urbas, 
e  portano  strani  nomi  tedeschi  :  Franzensthal, 
Josephsthal,  Rudolfsthal,  eòe.  „ 

«  Notiamo  subito  che  le  terre  distribuite 
laggiù  agli  stranieri  erano  state  rubate  agli  in¬ 
digeni  serbi  ortodossi  e  musulmani  con  un 
procedimento  tutt’  affatto  arbitrario  e  che 
venne  p:u  tardi  consacrato  in  una  singolaris¬ 
sima  legge  chiamata  :  Ordinanza  del  30  ottobre. 
In  virtù  di  questa  legge,  tutti  gli  indigeni  ar¬ 
resisi ^affo  straniero  specialmente  in  Serbia  .  e 
in  Turchia,  e  che  non  avevano  accettato  tutte 
le  imbrogliatissime  formalità  dei  passaporti 
bosniaci,  venivano  considerati  come  emigrati 
non  autorizzati  e  i  loro  beni  stabili  venivano 
confiscati  dallo  Stato. 

«  Queste  terre  vennero  in  seguito  ripartite 
fra  i  coloni  stranieri,  a  condizioni  favorevolis¬ 
sime. 

«  In  quei  paesi  ognuno  era  proprietario  :  e 
le  terre  appartenenti  ad  un  colono  austriaco 
erano  libere  da  ogni  imposta  diretta  ed  indi¬ 
retta  per  l’ininterrotto  spazio  di  non  meno  di 
dieci  anni.  Era  questa  una  delle  condizioni 
più  favorevoli,  se  si  considerino  i  benefici  da 
essa  derivanti,  in  un  paese  come  la  Bosnia 
dove  tutto  era  colpito  da  tasse  enormemente 
gravose. 

«  Per  dare  al  lettore  un’  idea  precisa  della 
.  questione  agraria  in  Bosnia  e  in  Erzegovina, 
è  necessario  ricordare  che  quelle  terre  sono 
sottomesse,  pure  ai  tempi  nostri,  ad  un  re¬ 
gime  perfettamente  feudale,  e  che  il  governo 
austriaco  al  quale  le  potenze  firmatarie  del 
trattato  di  Berlino  avevano  dato  incarico  di 
risolvere  la  questione  agraria,  non  ha,  sotto 
questo  aspetto,  fatto  assolutamente  nulla. 

«  L’ unica  modificazione  che  quel  governo 
-ha  creduto  di  portare  nel  regime  amministra¬ 
tivo,  fu  quella  di  aggravare  perennemente  le 
imposte,"  cosi  da  ridurre  il  paese  affa  vera  e 
propria  miseria  e  alla  emigrazione  in  massa. 

«Una  legge  turca  del  1859  chiamata  «  Fir¬ 
mano  del  14  settembre  »  aveva  regolati  i  canoni 
reciproci  del  proprietario  delle  terre  e  dei  la¬ 
voratori,  i  quali  le  hanno  in  affitto  per  lavo¬ 
rarle,  cosi  come  i  canoni  annuali  di  entrambi 
di  fronte  allo  Stato.  Il  governo....  di  Francesco 
Giuseppe  mantenne  questo  decreto  Turco  esten¬ 
dendolo  anzi,  come  già  abbiamo  dimostrato, 
unicamente, >  suo  profitto. 

«  Sotto  il  regime  turco,  in  Bosnia  ed  in  Er¬ 
zegovina  il  contadino  doveva  al  suo  padrone 
un  terzo  del  raccolto  totale,  e  :  tutti  e  due  allo 
Stato  un  decimo  delle  rendite  totali  delle  loro 
terre.  La  somma  dell’  imposta  annua  era  va¬ 
lutata  da  una  commissione  governativa  pagata 
regolarmente  dallo  Stato....  Sotto  il  governo 
austriaco  molto  di  tutto  questo  subi  tosto  dei 
cambiamenti.  La  commissione  valutatrice,  per 
dirne  una,  perdette  il  suo  antico  carattere,  ed 
oggi  non  torna  più  per  la  seconda  volta  sul 
campo  reso  infecondo  dalla  sciagura.  Oggi 
quella  commissione  non  tiene  in  alcun  conto 
i  cosiddetti  accidenti  agricoli,  neppure  quando 
il  raccolto  va  completamente  distrutto  e  in¬ 
feconda,  sterile  diventa  l’opera  del  contadino. 
Costui  oggi  è  sempre  costretto  a  pagare,  tanto 
il  padrone  quanto  10  Stato,  senza  considera¬ 
zione  alcuna  per  le  sciagure  proprie  che  gli 
hanno  impedito  di  raccogliere  il  frutto  della 
propria  fatica.  E  non  è  tutto  ancora.  Questa 
commissione  incaricata  di  valutare  secondo 
onestà  e  coscienza  le  rendite  sulle  quali  sta¬ 
bilire  le  imposte  nelle  varie  circoscrizioni,  non 
è  oggi  —  come  sotto  il  regime  turco  —  pa¬ 
gata  con  stipendi  fissi  e  regolari.  No  :  i  suoi 
membri  percepiscono  un  tanto  per  cento  sul 
totale  delle  rendite  da  essi  valutate  !  Questo 
per  cento  fu,  in  principio  del  4,  poi  del  5,  poi 
finalmente  del  6  per  cento  ! 

«  La  ingiustizia  palese  originò  naturalmente 
abusi  di  ogni  sorta,  indescrivibili  :  ché  lo  sti¬ 
pendio  dei  membri  della  commissione  era  più 
lauto  quanto  piu  elevata  la  valutazione  da 
essi  compiuta  sulle  rendite  delle  terre....  Ri¬ 
cordiamo  ancora  che  i  membri  di  queste  com¬ 
missioni  erano  reclutati  con  la  cflra  p  ù  minu¬ 
ziosa  perché  la  scelta  cadesse  sempre  su  persone 
favorevoli  agli  intendimenti  vessatori  del  go¬ 
verno.  La  qual  cosa  è  testimoniata  dalle  or¬ 
dinanze  segrete,  come  quella  del  16  giugno  1883 
N.°  6977  II,  indirizzata  dal  governo  di  Sara¬ 
jevo  a  tutti  i  sotto -prefetti  del  paese/  e  della 
quale  riproduciamo  questo  periodo  di  un  ci¬ 
nismo  senza  pari  :  —  Il  governo  del  paese  at¬ 
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tende  c°n  fiducia  Che  1  sotto-prefetti 
altre  autorità  alle  quali  sono  affidati  il  calcolo 
e  la  valutazione  delle  imposte,  non  manche- 1 
ranno  di  aumentare  il  totale  delle  rendite  da 
valutarsi  — ». 

Cosi  di  questo  passo  accanto  a 
stione  politica  per  necessità  vediamo  sorgerei 
anche  una  questione  economica.  Due  fattori: 
che  insieme  uniti  in  modo  cosi  negativo  ba¬ 
stano  a  compromettere  la  situazione  e  il  go¬ 
verno  d’un  paese. 

Ma  sentiamo  ancora  un’  altra  nota  sul  fisca¬ 
lismo  :  «Ai  tempi  deli  regime  turco,  le  tasse! 
non  venivano  mai  riscosse  in  ima  volta  sola 
e  in  totale,  ma  il  contribuente  pagava  in  quat- 
-  tro  rate,  ogni  trimestre  :  la  qual  Cosa  originava 
un  utile  reale  per  il  contadino  debitore  versoi 

10  Stato.  Oggi  invéce  le  tasse  vengono  riscosse; 
in  una  volta  sola,  e  subito  dopo  il  raccolto.  1 

«  Ancora  :  l’ aumento  del  tasso  sali  subito 
fino  a  costituire  per  il  contribuente  ufi  vero, 
e  proprio  disastro.  Mentre  i  turchi  gravavano 
di  tasse  soltanto  qualche  prodotto,  il  governo! 
austriaco  tutto  colpi  di  balzello,  prmeipalmeute 
le  vivande  e  le  derrate,  cosi  come  ebbe  a  dire 
uno  scrittore  francese  :  L’Àutriòhe  a  mis 
impóts  sur  ce  qui  vient  de  la  terre  ». 

E  ora  siamo  ad  un  epispdio  abbastanza 
gnificante  e  sintomatico  della  miseria  : 

«  Ricordiamo  qui  un  fatto  che  non  temè’ 
smentite,  e  di  cui  il  popolo  delle  province  o 
cupate  serberà  sempre  un  ricòrdo  doloroso 
sprezzante.  Nel  1897  era  scoppiata  la  carestia’ 
in  Bosnia  ed  in  Erzegovina  e  i  contadini  si’ 
trovavano  costretti  ad  andare  a  raccoglierei 
nei  boschi  certe  radici  chiamate  :  koslatz,  in 
tempi  migliori  cibo  abituale  dei  porci.  Questa 
radice  sebbene  multicolore  e  simile  ad  un  bel 
fiore  selvaggio  è  créduta  un  veleno  che  di¬ 
strugge  fatalmente  la  salute  e  la  vita  di  chi 
la  elegge  spesso  a  proprio  nutrimento.  Ebbenej 

11  governo"  austriaco  si  affrettò  ad  ordinare  al 
suo  sotto-prefetto  di  considerate  questo  koslatz 
come  prodotto  soggetto  ad  imposta  in  ragione! 
di  3  lire  al  quintale. 

«  Tutti  questi  orrori  non"  potevano  succe¬ 
dersi  senza  che  una  protesta  amara  si  solle¬ 
vasse  contro  la  pirateria  del  governo  austriaco., 
Una  deputazione  di  contadini  riusci  va  delu¬ 
dere  la  sorveglianza  della  polizia,  a  passare  la 
frontiera  ed  esprimere  le  proprie  lagnanze  ai 
piedi  del  trono  di  Francesco  Giuseppe. 

«  La  deputazióne’  consegnò  all’  imperatore  il 
memorandum  del  1897,  che  Francesco  Giuseppe 
non  lesse  mai,  e  ché  diede  origine  ad  una 
nuova  serie  di  sciagure  a  danno  di  coloro  che 
lo  avevano  firmato  ». 

Dopo  questo  a  che  si  è  ridotta  la  situazione 
finale  nelle  province-  annesse  ?  Sentiamo  an- 

«  Còsi,  disperati  e  ridotti  ad  una  vera  e 
propria  mendicità,  gli  abitanti  di  Bosnia  si 
trovarono  costretti  ad  emigrare  in  gran  massa 
nei  paesi  vicini,  specialmente  in  Serbia  ed  in 
Turchia  e  persino  in  America.  Questa  emigra¬ 
zione  poi  aumentò  durante  gli  ultimi  anni.  La 
capitale  della  Bosnia,  Sarajevo,  che  allora  con-  » 
tava  ioo.ooo  abitanti,  non  ne  "ha  oggi  pih 
di  40.0Ó0,  dei  quali  un  terzo  é  più  di  stranieri 
venuti  dall’Austria.  Si  calcola  a  più  di  un 
quinto  la  popolazione  emigrata  durante  questi 
ultimi  trent’ anni.  Non  insistiamo  ora  sulla  | 
grande  opera  distruttrice  compiuta  dall’Austria  ; 
negli  altri  rami  di  attività  delle  province  a 
lei  soggette  :  ad  esempio  sul  metodo  di  utiliz¬ 
zare  le  grandi  foreste  vergini  della  Bosnia.  ; 
Queste  foreste  venivano  date  in  affitto  a  con-""1 
dizioni  stupefacenti  ai  grandi  capitalisti  au¬ 
striaci,  fra  i  quali  appariva  anche  il  governa¬ 
tore  della  Bosnia  e  dell’  Erzegovina,  Kallay. 
E  non  parliamo  del  famoso  regolamento  ca- , 
tastale  introdotto  dall’Austria  in  Bosnia,  che; 
proteggeva  e  regolava  una  sistematica  espro-j 
priazione  definitiva  dei  lavoratori  delle  terre 
altrui.  Né  ci  soffermiamo  a  lungo  sull’  espro¬ 
priazione  delle  numerose  miniere  della  Bosnia 
centràle,  che  il  governo  austriaco  distrusse  in 
modo  feroce,  facendosi  provocatore  di  ribellioni  • 
terribili. 

«  Facciamo  soltanto  —  e  brevemente  —  qual¬ 
che  considerazione  sul  terrorismo  morale  ori¬ 
ginato  dal  governo  austriaco  nei  domini  del¬ 
l’istruzione  e  del  culto  ».  - 

Ma  mi  pare  che  basti.  Un  po’ si  deve  aver 
capito,  il  resto  si  può  immaginare.  Si  tratte¬ 
rebbe  della  mala  arte  del  governo  austriaco  ! 
che  pensava  ad  un  culto  e  ad  una  chiesa  isti¬ 
tuiti  per  i  fini  della  sua  politica  ;  dell’  opera 
di  disgregazione  e  di  odio  fatta  dai  preti  fra! 
cattòlici  e  ortodossi  e  musulmani  ;  delle  per¬ 
secuzioni  alla  religione  ortodossa,  e  dell’  arbi¬ 
trio  del  governo  a  imporre  i  sacerdoti  ai  co¬ 
muni  ortodossi  contro  ogni  tradizione  e  il 
dogma  di  questa  chiesa  ;  della  lotta  fra  i  me¬ 
tropoliti  ortodossi  e  il  governo  ;  dell’  arbitraria 
amministrazione  da  parte  del  governo  dei 
vakoufs  o  be'ni  appartenenti  alla  chiesa  e  alle 
scuole  musulmane,  della  sparizione  delle  ren¬ 
dite  considerevoli  senza  diritto  a  controllo  dei 
musulmani,  e  altri  fatti  che  "illustrano  tutta 
«  una  tirannia  morale  ed  economica  »  che  l’an¬ 
nessione  è  venuta  per  colmo  di  male  a  san- 


A' tutto  questo  poi  si  sono  aggiunte  le  stragi/ 
di  oggi  su  quei  disgraziati  paesi.  Cose  al  pub¬ 
blico  ben  note. 

Ma  non  era  mèglio  per  tutto  e  per  tutti 
degnarsi  un  po’  di  scendere  dalle  nubi  e 
servando  più  da  vicino  le  cose  usar  un  po’ più 
di  tatto  e  seguir  quella  voce  del  senso  comune! 
che  non  sbaglia  mai  ? 


Bruno  Guyon. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati 

XIV. 

Una  tavola  di  Raffaellino  de’  Carli 


Come  è  avvenuto  di  altre  che  abbiamo  pub¬ 
blicate,  questa  pittura  è  sfuggita  agli  studiosi 
dell'  artista.  Né  V  Ulmann  né  il  Cavalcasene 
né  il  Milanesi  né  il\  Berenson  la  ricordano  ; 
'•  e  quei  pochi  che  ne  parlano,  descrittori  dei 
contorni  di  Firenze  e  guide  di  San  Francesco 
di  Fiesole,  ove  essa,  si  trovarla  danno  a  .Filip¬ 
pino  Lippi.  Strana  cosa  in  verità,  dacché  que- 
-  sC  opera  oltre  il  suo  proprio  valore,  ci  sembra, 
se  non  erriamo,  avere  un'  importanza  non  pic- 
'pcola  per  il  contributo  eh’  essa  può  portare  alla 

■  definizione  del  problema  dell',  uno  o  dei  tre  Raf- 
faellini:  del  Garbo,  dei  Carli,  dei  Capponi. 

‘àc  Veramente  anche  i  documenti  soli,  chi  avesse 
guardato  con  occhio,  limpido,  avrebbero  dovuto 
■  convincere  senz'  altro  della  identità  dei  tre  Raf¬ 
faellino.  Nei  libri  della  Badia ,  fiorentina  dal 
1Ó13  al  1517  è  registrato  Raffaello  di  Barto- 
lommeo  di  Giovanni  dipintore,  che  sarebbe  il 
'  Carli.  Nel  famoso  libro  Rosso  dell’  Accademia 
di  Belle  Arti  dal  1503  al  1505  abbiamo  la.  di¬ 
zione  Raffaello  di  Bartolomnaeo  del  Garbo,  la 
quale  messa  in  relazione, .  alla  prima,  a  chi 
4  proprio  non  cerchi  tutti  i  mezzi  per  complicare  le 
cose,  dà  l’equazione:  Raffaellino  de'  Carli  =  Raf- 
:  .facilino  del  Garbo.  Infine  nella  matricola  del- 
l’ Afte  dei  Medici  e  degli  Speziali  al  1499  è 
segnato  Raphael  Bartolomei  Scolai  Capponi 
pietor  nel  Garbo  :  e  con  questa  qualifica  che 
contiene  tutti  e  tre  i  nomi  il  cerchio  si  richiude  : 
■e  abbiamo  un  sol  Raffaellino,  Carli  di  famiglia. 
Capponi  per  la  protezione  di  cui  largamente 
■parlava  già  il  Vasari,  Garbo  per  la.  via  d'  abi¬ 
tazione. 

;I  Ma  a  forza  di  sottilizzare  si  intorbidano  le 

■  cose  più  semplici.  È  gli  smembratori  del  povero 
Raffaellino  avevano  buon  giuoco  nei  cambia¬ 
menti  piuttosto,  visibili  avvenuti  nella  maniera 
sua,  prima  tutta  nei  modi  di  Filippino,  poi 
influenzata  dal  Ghirlandaio,  dal  Credi  e  anche 
dal  Perugino;  sebbene  qui  pure  il  vecchio  Va¬ 
sari  avrebbe  potuto  mettere  sulla  buona  via  : 

'  «  Aveva  preso  Raffaello  in  tal  modo  la  maniera 
di  Filippo,  che  pochi  la  conoscevano  per  altri 
che  per  la  sua.  Costui  poi,  nel  partirsi  dal  suo 
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Ad  un  malinconico  osservatore  che  stia 
L;  attento  a  cogliere  la  fisonomia  dello  spirito 
l  italiano,  non  manca  in  questi  giorni  materia 
i;:,.  di  riflessione  :  dal  caso  Ulivi  alle  punizioni 
I  dei  ferrovieri  scioperanti. 

Guardate  ciò  che  succede  al  primo.  Egli 
annuncia  che  ha  trovato  un  tale  istrumento 
che  sconvolgerà  completamente  tutti  i  prin- 
cipii  su  cui  si  fonda  la  moderna  arte  della 
■  guerra,  e  vuole  offrire,  da  buon  italiano,  la 
sua  mirabile  invenzione,  unicamente  alla  sua 
patria.  Il  governo,  conscio  dei  suoi  doveri, 
sfugge  all’  accusa  di  cui  per  1’  addietro  tante 
volte  gli  si  è  fatto  carico,  di  essere  indiffe¬ 
rente  alle  iniziative  italiane  e  di  costringere 
&:■  i  più  operosi  dei  connazionali  a  trovare  ap¬ 
poggio  ed  aiuto  presso  gli  stranieri,  e  mette 
ssg  a  disposizione  di  lui  i  mezzi  necessari  per 
compiere  le  sue  -esperienze  ;  solo  pretende  che 
esse  abbiano  luogo  con  quella  disciplina 
>.  scientifica  a  cui  nessun  serio  studioso  si  può 
.  rifiutare.  Ma  l’ingegnere  Ulivi  è  uno  scienziato 
sui  generis  :  è  un  uomo  <  che  non  subisce 
Igkdmposizioni  »,  ed  a  cui,  come  ha  detto  un 
Jf  .suo  tenace  ammiratore,  «  non  comanda  nep¬ 
pure  il  Padre  Eterno  ».  Ed  offeso,  preferisce 
alla  dimostrazione  della  serietà  della  sua  sco- 


(Ediz..  Alinari) 

maestro,  rindolcì  la  maniera  assai  ne’  panni, 
e  fé’  più  morbidi  i  capegli  e  V  arie  delle  teste  ».^ 
La  tavola  che  pubblichiamo  può  servire  di 
commento  alle  parole  del  Vasari;  e  ci  mostra 
il  pittore  proprio  nel  punto  della  trasforma¬ 
zione,  con  la  riunióne  in  uno  stesso  quadro  dei 
vari  elementi  che,  conosciuti  separati  in  quadri 
diversi,,  avevah  generata  la  opinione  dei  tre  pit¬ 
tori  distinti.  I  due  tondi  chiaroscurati,  derivano 
dai  _  monocromi  di  Filippino  alla  cappella 
Strozzi.  Il  Padre  Eterno  è  pure  calcato  dalle 
figure  del  Lippi,  e  nella  stessa  cappella  Strozzi 
potremmo  indicare.,  il  suo  esemplare  nella  fi¬ 
gura  di  Àbramo,  il  cui, corpo  deformato  in  am¬ 
piezza  dagli  avvolgimenti  de’  panni,  offre,  come 
qui,  un  piedistallo  monumentale  alla  piccola 
testa  secca  di  linee.  L'  angelo  è  d  un  tempo  di 
mezzo,  sia  per  i  panni  che  sono  di  una  qualità 
con  quelli  del  soldato  inginocchiato  a.  sinistra 
nella  Resurrezione  dell ’  Accademia .,  e  quelli 
della  Madonna  di  Napoli,  sia  per .  il  tipo,  nel 
quale  vediamo,  curiosamente  il  profilo  filippi- 
nesco  '  dell’  angelo  di  Badia  che  sta  per  trapassare 
al  profilo  ovino  del  Credi.  La.  Vergine  è  del  tipo 
ùltimo  del  pittore  ;  ed  i  panneggi  suoi"  sonò  a 
grosse'pieghe  pannose  cosi  personali  del  nostro. 
Le  stesse  contaminazioni  si  ritrovano  nel  '  pae¬ 
saggio  :  óve  permangono  i  colli  tormentati  e ,  le 
costruzioni  fantasiose ■  di  Filippino,  e  appaiono 
i  gran  ciuffi  verdi  raso-terra  del  Credi,  che  dei- 
resto  neanche  erano  ignoti  al  Lippi  come  mo¬ 
stra  la  sua  Vergine  di  Londra, 

Dentro  lo  spazio  di  tempo  occorso  a  giungere 
in  fondo  a- questo  quadro,  sembra  cosi  che  sia 
totalmente  evoluto  il  temperamento  del  pittore, 
che  dal  Padre  Eterno  alla  Vergine  traverso  l'an¬ 
gelo,  ci  mostra  le  sue  due  opposte  faccio.  E  ciò 
deve  essere  ’  avvenuto  verso  il  1500.  Nel  quadro 
di  casa ,  Corsini,  eh' è  del  1502,  la  fisionomia 
ultima  di  Raffaellino  è  già  fermata.  Invece 
nella: Messa  di  San  Gregorio  della  collezione 
Benson  (1501)  si  nota  ancora,  specie  negli  an¬ 
gioli,  un  ricordo  dei  più  vecchi  modi.  E  la  no¬ 
stra  tavola,  sebbene  non  di  molto,  a  questa  Benson 
ci  sembra  anteriore.  L.  D. 


perta,  il  ratto  della  sua  fidanzata,  ai  cui  spon¬ 
sali  era  stato  ragionevolmente  messo  un  qual¬ 
che  momentaneo  impedimento. 

Non  discuto  la  serietà  dell’ invenzione,  poi¬ 
ché  sono  un  profano  ;  ma  noto  quest’  atteg¬ 
giamento  di  indisciplinatezza  per  togliere  ogni 
valore  alla  serietà  dello  scienziato.  In  che 
cosa  è  egli  stato  offeso  ?  Nella  richiesta  che 
gli  si  faceva  di  obbedire  a  quella  legge  che 
governa  la  ricerca  scientifica  ed  a  cui  nes¬ 
suno,  se  non  vuole  essere,  come  dicono  gli 
inglesi,  un  outlaw,  si  può  sottrarre  ? 

Appunto  in  questo.  Diamine  1  Non  è  l’ in¬ 
gegnere  Ulivi  il  genio  italiano  per  il  quale 
la  disciplina  ed  il  rigore  scientifico  non  sono 
che  bassi  mezzi  di  avversione  e  di  denigra¬ 
zione  ? 

E  guardate  ciò  che  succede  ai  ferrovieri  : 
non  a  tutti  i  ferrovieri  fortunatamente.  C’  è 
una  legge  che  impedisce  alcuni  atti,  che  essi 
hanno  volontariamente  commesso,  e  non  giun¬ 
gendo  a  impedirli  li  punisce.  Questa  sanzione 
ha  colpito  oggi  alcuni  scioperanti  e  i  sabotatori. 
Pensate  voi  che  ci  sia  uno  che,  conscio  della 
propria  responsabilità,  accetti  fieramente  l’ine¬ 
vitabile,  con  quella  disciplina  morale  che  no¬ 
bilita  ogni  ribellione  giusta  od  ingiusta  che 
sia  ?  Neppur  per  sogno  !  Eccoci  di  nuovo  ad 
un’  altra  agitazione  che  ha  per  iscopo  soltanto 
di  affermare  che  il  ferroviere  italiano  è  come 
l’inventore  italiano,  un  uomo,  cioè,  che  an¬ 
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che  lui  non  soffre  imposizioni  e  a  cui  non 
comanda  neppure  il  Padre  Eterno.  Egli  è  li¬ 
bero  di  violare  la  legge  civile,  come  l’ inven¬ 
tore  quella  scientifica  ;  e  mettere  in  dubbio 
questa  sua  libertà  è  recargli  un’offesa  che 
richiede  la  più  sollecita  vendetta. 

Se  ci  fosse  qualcuno  il  quale  accampasse 
il.  pretesto  che  le  leggi  umane  non  hanno  lo 
stesso  immutabile  valore  di  quelle  naturali  e 
che  1’  analogia  può  parere  nelle  mie  afferma¬ 
zioni  un  po’  capziosa,  io  non  ho  altro  che 
rispondere  se  non  questo  :  che  non  intendo 
parlare  di  valori  assoluti.  E  posso  aggiungere 
altro  ancora  che  ammetto  anche  le  ribellioni, 
che  qualche  volta  magari  le  giustifico,  a  patto 
che  esse  rivelino  una  disciplina  interiore,  che 
dia  forza  a  sostenere  ogni  disagio,  ogni  ro¬ 
vina  materiale  per  il  trionfo  della  propria 
idea.  Ma  questa  condizione  non  si  è  avverata 
oggi,  e  non  si  è  avverata  perché  l’ anima 
italiana  manca  generalmente  di  questa  forza. 
Questa  mancanza  è  appunto  il  denominatore 
comune  a  cui  si  possono  ridurre  i  fatti  in 
apparenza  più  disparati. 

Ho  accennato  però  ad  un  termine  solo 
della  questione  :  ho  parlato  soltanto  degli  at¬ 
tori,  soltanto  di  questi  disordini  scientifici  e 
civili.  Come  reagisce,  1’  altro  termine,  la  gran 
massa  del  pubblico,  spettatore  od  interessato  ? 

Vediamo  nel  caso  Ulivi.  Chi  sono  stati  i 
più  grandi  divulgatori  delle  meraviglie  della 
sua  invenzione  ?  La  massa  indisciplinata  dei 
profani  e  degli  pseudo  scienziati  ;  gli  uni  ripe¬ 
tendo,  senza  comprenderli,  alcuni  principii 
scientifici  che  il  facile  eloquio  dell'inventore 
accreditava  come  nuovi,  e  entusiasmandosi 
dinanzi  ad  alcune  esperienze  di  cui  non  po¬ 
tevano  controllare  la  severità,  gli  altri  chiu¬ 
dendo  gli  orecchi  a  qualche  severo  ammoni¬ 
mento  che  pur  usciva  modestamente  dalla 
bocca  di  chi  del  rigore,  scientifico  è  pure  in 
Italia  rigido,  raro  e  qualche  volta  oscuro  os¬ 
servatore. 

Qualcuno  ha  anche  finalmente  parlato  assai 
chiaramente  pochi  giorni  prima  che  avvenisse 
la  miserevole  débàcle.  In  una  recente  rivista 
di  Roma,  Sapientia,  uno  stud  o  di  Vittorio 
Guadagno  mostrava,  ponendo  a  base  della 
critica  le  affermazioni  dell’  Ulivi  sui  problemi 
che  egli  aveva  risolto,  che  nulla  di  ciò  che 
egli  annunziava  come  un  nuovo  trovato  era 
realmente  tale  teoricamente,  e  mostrava  come 
era  impossibile  una  applicazione  pratica,  per 
le  difficoltà  insormontabili  (e  le  enumerava) 
che  si  sarebbero  trovate.  È  utile  ripetere  un 
breve  periodo  del  suo  scritto.  «  Pare  che 
l’ Ulivi,  praticando  delle  comuni  esperienze 
per  isolare  i  raggi  infrarossi,  si  sia  accorto 
che  questi,  giungendo  a  contatto  di  una  massa 
metallica  a  distanza  producevano  delle  scin¬ 
tille.  Di  qui  a  ideare  un  sistema  di  accen¬ 
sione  a  distanza  degli  esplosivi  racchiusi  in 
involucri  metallici  il  passo  fu  breve  e  faci¬ 
lissimo.  Sarebbe  bastato  poter  inviare  in  una 
direzione  determinata  questi  raggi  infrarossi, 
per  produrre  la  scintilla  dove  e  quando  pia¬ 
cesse.  Ma  per  sapere  dove  inviare  il  fascio 
di  raggi  bisognava  in  certo  modo  conoscere 
il  luogo  ove  si  trovasse  l’ esplosivo  da  ac¬ 
cendere.  Tutti  questi  problemi  la  scienza  e 
la  tecnica  li  avevano  già  bell’  e  risoluti, ,  e 
l’ingegnere  non  ebbe  che  a  stender  la  mano 
per  prendere  ciò  che  gli  bisognava  ». 

E  ciò  che  gli  bisognava  era  già  nella 
preistoria  del  telegrafo  Marconi  e  in  un  ap¬ 
parecchio  del  prof.  Lòwy,  il  «  radiotelemetro  » . 
Le  difficoltà  dell’  applicazione  sono  dimostrate 
altrove  e  non  è  il  caso  di  riferirle  qui.  Non 
ne  conosco  il  valore.  Ma  mi  domando  solo 
se  non  era  questo  il  metodo  d;’  indagine  che 
dovevano  tenere  alcune  cosi  dette  t  persona¬ 
lità  »  autorevoli  prima  di  accreditare  dal  bel 
principio  l’ invenzione  con  il  loro  leggero  con¬ 
senso  e  se  i  profani  non  avrebbero  dovuto 
tenersi  modestamente  in  disparte  e  stare  sol¬ 
tanto  a  udire  ciò  che  sui  principi  enunciati 
sui  quali  l’ invenzione  si  fondava  avrebbero 
potuto  dire  i  rari  competenti.  Nella  discus 
sione  ha  avuto  il  primo  luogo  la  folla  dei 
profani  e  dei  dilettanti.  E  oggi  ancora  que¬ 
sta  folla,  in  gran  parte,  s’ostina  nella  sua 
ammirazione  e  nella  sua  fede,  e  ancora  ha 
più  credito  per  lei,  ciò  che  disperatamente 
dichiara  l’ inventore,  anzi  che  ciò  che  ponde¬ 
ratamente  consigliano  le  deduzioni  scientifiche. 

È  lo  stesso  modo  con  cui  il  pubblico  ri¬ 
sponde  all’  incipiente  movimento  di  rivolta 
ferroviaria. 

Io  ho  osservato  attentamente  quale  è  l’ at¬ 
titudine  che  hanno  preso  alcuni  giornali  che 
sostengono  la  necessità  che  torni  finalmente 
l’ Italia  a  vivere  sotto  l’ impero  della  legge  : 
della  legge  comune,  s’ intende,  quella  che 
non  sanziona  le  pene  come  una  vendetta,  ma 
soltanto  come  una  salvaguardia  sociale.  Eb¬ 
bene,  a  cominciare  dai  titoli  vistosi,  per  fi¬ 
nire  alle  interviste  dei  più  accaniti  ribelli  voi 
capite  che  un’importanza  principale  assùme 
nello  spirito  pubblico  (poiché  i  giornali  hanno 
la  necessità  di  assecondare  le  inclinazioni 
della  massa  dei  loro  lettori)  non  tanto  il  mo¬ 
strare  la  soddisfazione  che  è  pure  in  molti 
di  vedere  instaurata  la  disciplina,  quanto  la 
preoccupazione  di  sapere  con  quale  nuovo 
atto  di  indisciplinatezza  risponderanno  tutti 
coloro  che  non  soffrono  alcuna  imposizione. 
È  una  necessità  giornalistica,  si  potrà  rispon¬ 
dere,  e  non  si  pensa  1'  effetto  di  quale  triste 
causa  sia  questa  necessità  e  a  sua  volta  causa 
di  quali  effetti.  L’ interesse  con  cui  si  nota  ogni 
atto  ed  ogni  parola  dei  più  incoscienti  e  dei  più 
torbolenti  ribelli,  fa  s£  che  questi  abbiano  dei 
loro  atti  e  delle  loro  parole  un’  altissima  idea. 
Si  credono  gli  arbitri  dei  vitali  interessi  della 
nazione  e  finiscono  realmente  per  esser  tali 
quando  ogni  loro  atteggiamento  non  cade 
nella  freddezza  e  nella  indifferenza  del  co¬ 
mune  biasimo,  ma  suscita  apprensioni  gigan¬ 
tesche  e  commenti  appassionati. 

È  il  fascino  che  esercita  l’indisciplina  nello 
spirito  italiano. 

Come  possiamo  reagirvi  ?  Siamo  stati  una 
volta  sorpresi  dal  disordine  scientifico  di  un  vero 
o  falso  inventore  che  fosse  ;  ebbene,  liquidiamo 


finalmente  i  nostri  errori,  ritorniamo  a  quella 
calma  che  ci  dovrebbe  essere  abituale  e  non 
ne  parliamo  più  per  ora.  Se  egli  si  ripresen¬ 
terà  sulla  scena  a  chiedere  il  suffragio  del 
nostro  consenso,  gli  richiederemo  prima  di 
tutto  di  essere  ossequiente  alla  disciplina  e 
al  controllo,  due  forze  nelle  quali  noi  cre¬ 
diamo. 

Siamo  stati  una  volta  parimente  sorpresi 
da  un  disordine  civile,  e  liquidiamo  anche 
quest’  altra  faccenda  con  tutta  la  calma  pos¬ 
sibile.  Se  ci  saranno  ribellioni  abbiamo  fede 
che  esse  cadranno  sotto  l’ impero  della  legge, 
che  tutti  noi  vogliamo  vedere  instaurata.  Ma 
non  fomentiamo  per  carità  di  patria  e  di  noi 
stessi  con  le  nostre  preoccupazioni  ingiustifi¬ 
cate  e  col  nostro  morboso  interesse,  quel 
vento  di  fronda  che  devasta  il  nostro  spirito 
e  che  sta  facendo  di  noi  il  popolo  più  tipi¬ 
camente  rappresentativo  di  una  malattia,  in 
gran  parte  latina  :  l’ indisciplinatezza.  È  final¬ 
mente  tempo  che  cessiamo  di  ripetere  a  noi 
stessi  che  quella  malattia  è  la  caratteristica 
del  genio.  È  ancora  la  retorica  che  ci  tende 
tutte  le  sue  pericolose  insidie. 

Ignotus. 

Da  earlo  Gozzi 
a  Riccardo  Wagner 

Hanno  rappresentato  in  questi  giorni  a  Zu¬ 
rigo  il  primo  dramma  musicale  di  Riccardo 
Wagner,,  che  vivendo  1’  autore  non  venne  mai 
sulla  scena,  e  dopo  la  sua  morte  compare  di 
tanto  in  tanto  nei.  teatri  tedeschi  :  Le  Fate. 
Quando  lo  compose,  Wagner  aveva  vent’  anni. 
Poco  sensibile  alle  impressioni  della  vita. este¬ 
riore  che  non  toccassero  direttamente  le,  cose 
dell’  arte,  era  in  compenso  disposto  ad  acco¬ 
gliere  nell’  anima  ancora  incerta  ogni  maniera 
d’ influssi  artistici  ed  a  seguire  ogni  tendenza 
in  voga.  La  forma  primordiale  del  suo  talento 
fu  insomma  quella  di  un  accorto  imitatore: 
questa  preziosa  confessione  fece  più  tardi  egli 
medesimo  nelle  pagine  della  «  Comunicazione 
ai  miei  amici  »,  che  gettano  tanta  luce  sulla 
genesi  e  sul  progressivo  sviluppo  delle  forze 
celate  in  quel  dubbioso  ondeggiare  dei  primi 
tentativi.  Dopo  aver  composto  varie  sonate, 
ouvertures,  ed  una  sinfonia,  l’istinto  imitativo 

10  condusse  verso  1’  opera  romantica  di  Weber 
che,  allora  teneva  il  campo.  Cosi  nacquero  Le 
Fate.  Il  soggetto  gli  era  fornito  da  una  fiaba 
di  Carlo  Gozzi,  La  donna  serpente.  «Quel 
ch’io  misi  insieme,  non  era  altro  se  non  ciò 
che  appunto  volevo:  un  libretto  d’opera.... 
Tuttavia  non  mi  sospinse  verso  la  fiaba  di 
Gozzi  solamente  la  sua  capacità  d’adattarsi 
a  testo  di  un’  opera  musicale,  bensì  molto  mi 
piacque  1’  argomento  per  se  stesso  ».  Una  fata, 
la  quale  per  amore  rinunzia  all’  immortalità, 
può  diventar  mortale  solo  mediante  il  compi¬ 
mento  di  alcune  difficili  prove  da  parte  del 
suo,  terreno  amante;  e  fallendo  queste,  ella 
è  minacciata  da  un  durissimo  destino.  Cosi 
accade  :  1’  amante. non  sa  resistere  ad  una  delle 
prove.  Egli  dovrebbe  aver  fede  nell’  amata  e 
non  respingerla  da  sé,  maledicendo,  nemmeno 
quand’  ella  gli  apparisca  macchiala  delle  colpe 
più  nere  ;  invece  perde  un  istante  la  fede,,  è 
respinge,  e  maledice.  Nella  fiaba  di  Gozzi. la 
fata  si  trasforma  allora  in  serpente,  ed  il  pen¬ 
tito  amatore  perviene  a  rompere  il  funesto  in¬ 
cantesimo  solo  quando,  dopo  aver  compiuto 
con  magico  soccorso  i  più  aspri  prodigi,  bacia 

11  serpente  sulla  bocca.  Wagner  invece  trasmuta 
la  fata  in  un  sasso,  fin  quando  il  canto  appas¬ 
sionato  dell’uomo  rompa  finalmente  la  dura 
prigione  delle  sue  membra.  L’amore  ha  vintp, 
cancellando  la  pena  sofferta  per  avere,  un  mo-, 
mento,  vacillato.  Ed  il  re  delle  fate  ricompensa 
l’amante  concedendogli  di  vivere  nell’ eterna 
voluttà  del  proprio  regno,  fatto  anch’  egli  im¬ 
mortale  con  colei  che  per  amor  suo  aveva  ac¬ 
cettato  di  render  se  stessa  mortale. 

Sostanzialmente,  la  fiaba  rimane  la  mede¬ 
sima  passando  da  Gozzi  a  Wagner.  Cherestani, 
la  fata  amorosa,  si  chiamerà  invece  Ada  ;  il 
suo  amico  Farruscad,  re  di  Teflis,  prenderà 
invece  il  nome  di  Arindal  :  ma  Arindal  come 
Farruscad  ha  da  otto  anni  abbandonato  il 
suo  regno  lontano  per  vivere  con  la  bella  fata 
senza  sapere  chi  ella  sia,  perché  un  terribile 
divieto  gl’  impedisce  ogni  domanda  all’  amata 
sull’ esser  suo.  Cosi  Wagner  trovava  già  ri¬ 
flesso  in  questa  ingenua  e  vecchia  fiaba  il  mo¬ 
tivò  che  doveva  più  tardi  piacergli  nella  leg¬ 
genda  di  Lohengrin.  Un  giorno  Arindal  non 
resiste  alla  curiosità  ed  interroga,  coi  risultato 
di  vedere  Ada  che,  si  dilegua  lasciandolo  smar¬ 
rito  nel  dolore.  Ella  torna,  in  seguito,  pian¬ 
gendo  sulle  difficoltà  che  incontra  una  fata 
la  quale  voglia  esser  felice  con  1’  amore  umano. 
E  si  prepara  la  prova,  peggiore  imposta  al 
cuore  di  Arindal  :  qualunque  cosa  ella  faccia, 
qualunque  orrore  ella  susciti,  non  maledire 
T  amata  !  Intanto,  vengono  da  lungi  messi  ad 
annunziare  che  il  re  padre  di  Arindal  è  morto, 
e  stretto  dai  nemici  è  il  regno.  Il  secondo  atto 
si  svolge  alla  reggia  :  le  sorti  precipitano,  e 
il  nemico  è  alle  porte,  ma  Arindal  continua 
ad  essere  assorto  nel  mistero  della  sua  pas¬ 
sione,  quando  Ada  gli  appare  improvvisa. 
Ecco  la  grande  pròva.  Ella  reca  in  braccio  i 
due  figliuoletti  avuti  da  lui,  e  sotto  i  suoi  occhi 
li  getta  alle  fiamme.  Non  basta.  Mentre  un 
esercito  amico  volava  al  soccorso  di  Arindal, 
suprema  speranza  dei  vinti,  la  fata  lo  affronta 
e  distrugge.  In  una  scena  ricca  di  forza  e  di 
appassionato  contrasto  Arindal  prima  inter¬ 
detto-,  poi  sgomento  ed  infine  ribelle  grida  con¬ 
tro  la  sposa  le  parole  della  maledizione.  L’amore 
è  vinto  !  e  la  fata  non  potrà  più  diventar  mor¬ 
tale  al  fianco  del  suo  bel  principe,  poi  che 
questi  è  venuto  meno  alla  legge  fondamentale 
dell’  amore  :  aver  fede.  Il  bel  corpo  di  Ada 
s’ indura  per  incantamento  nella  rigidità  pie¬ 
trosa,  mentre  Arindal  disperato  troppo  tardi 
comprende  che  l’ uccisione  dei  figli,  la  rotta 
dell’  esercito  amico,  la  rovina  del  regno  non 
erano  se  non  illusorie  apparenze  create  per 
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mettere  a  prova  il  suo  cuore  d’amante.  Se¬ 
guono,  nel.  terzo  atto,  1’ espiazione  e  la  riscossa 
che  condurranno  Arindal  a  liberare,  nel  modo 
che  ho  detto  più  sopra,  la  fata  prigioniera. 

Ripeto,  sostanzialmente  Wagner  ha  mutato 
ben  poco.  Anche  l’ innovazione  di  cui  si  vanta, 
d’  avere  all’' ultimo  esaltato  con  una  più  alta 
vittoria  il  trionfo  dell’  amore,  facendo  Arindal 
immortale  con  Ada,  piuttosto  che’  Ada  mor¬ 
tale  con  Arindal,  si  trova  implicita  in  tre 
versi  della  Donna  serpente,  nei  quali  Cherestani 
non  più  serpente  dice  al  suo  fedele  Farruscad  : 

Tu  meco  co’  miei  figli 
Nel  vasto  regno  d’  Eldorado,  occulto 
Al  mondo  tutto,  e  mio,  regnar  potrai. 

Eldorado,  è  appunto  il  regno  delle  fate.  Ma 
tutto  questo  importa  poco  :  importa  invece 
vedere  nel  complesso  come  il  ventenne  ri  faci¬ 
tore  abbia  saputo,  rendere  più  semplice,  più 
armonica,  più  teatrale  la  grossolana  e  farragi¬ 
nosa  materia  di  Carlo  Gozzi,  quasi  estraendone 
la  poesia  che  colà  sembra  perdersi  nel  disor¬ 
dine  dell’azione,  nello  stento  espressivo  dei 
bruttissimi  versi  e  neila  volgarità  delle  scene 
a  soggetto,  in  prosa,  che  qua  e  là  interrom¬ 
pendo  i  versi  vogliono  introdurre  nella  trama 
fantastica  un  po’  di  realismo  buffonesco.  Truf¬ 
faldino,  Tartaglia,  Brighella,  Pantalone  sono 
sostituiti  da:  gravi  personaggi  j  l’ intonazione  è 
tutta  a  un  modo  lirica  e  appassionata,  tutto 
più  delicato  il  sentimento.  E  senba  confronto 
più  abile  è  il  taglio  delle  scene  per  1’  effetto 
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Per  chi  na  al  mare 
o  in  campagna 

Adolfo  Albertazzi,  Alfredo  Testoni 
Giuseppe  Lipparini,  ecc.  ecc. 
i  compagni  ideali  degli  ozi  estivi 

Romanzi  e  novelle 

(Combinazióne  A1.  1  ) 


G.  C.  ABBA  -  Le  rive  della  Bormida, 

Romanzo . L.  4.— 

A.  ALBERTAZ2I  -  Amore  e  Amore,  No¬ 
velle  . »  1.— 

G.  BARGILLI  -  In  Sardegna,  Novelle  .  »  3.— 

G.  FOIANESI-RAPISARDI  -  Cose  che  suc¬ 
cedono,  Novelle.  .  .  .  .  .  .  >2. 

G.  LIPPARINI  -  La  visita  pastorale  ed 

altre  novelle . »  1.— 

G.  MARC0TTI  -  L’ oltraggiata,  Romanzo  »  4.50 

Importo  complessivo  L  15.50 
per  sole  L.  8 

{franco  di  porto  nel  Regno) 


Alfredo  Testoni 

(Combinazione  M.  2) 


Quel  non  SO  che...,  Commedia  .  .  L  1.— 

Pra  due  guanciali,  Commedia  .  .  »  1.- 

Duchessina,  Commedia . »  1. 

In  automobile,  Commedia  .  .  .  »  1.— 

Il  quieto  vivere,  Commedia .  .  .  »  1. 

Lo  scandalo,  Commedia . »  1. 

II  successo,  Commedia  ......  2.— 

La  scintilla  -  La  modella,  Commedie  .  ■  2. 
Gioacchino  Rossini.  Quattro  episodi 
della  sua  vita.  Con  illustrazioni  .  »  3. 

II  nostro  prossimo,  Commedia  ...»  3.- 


Piccolo  teatro.  -  Una  partita....  in  mare 

-  Il  perito  psichiatra  -  L’  igienista 

-  Acqua  passata  non  macina  più  - 
Graduato!  -  Dio  li  fa  e  poi  li  ac¬ 
compagna  -  Il  «  benservito  »  -  Li¬ 
braio  scienti  fico-umanitario  -  Tra  i 

due  litiganti....  —  Commedie  .  .  »  2.50 

Importo  complessivo  L  18.50 
per  sole  L.  IO. 

(franco  di  porto  nel  Regno) 

Tagliando  da  inviare  a  N.  ZANICHELLI  -  Bologna 

Come  ad  annuncio  nel  ìlarzorco  invio 

L.  . .  per  avere  franco  di  porto  i  volumi 

detta  Combinazione  N.  1  ovvero  Combina¬ 
zione  N.  2  (sottolineare  ciò  che  si  desidera). 

Nome . . - . — — . — 

Indirizzo . . . . - . — . 
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drammatico.  A  vent’ anni  Wagner  merita  già 
1’  unica  lode  che  Federico  Nietzsche  gli  con¬ 
servò  dopo  la  tragica  rottura  :  quella  di  es¬ 
sere  un  insuperato  uomo  di  teatro,  un  genio 
del  palcoscenico. 

Tuttavia  Le  Fate  non  sono  ancora  nien- 
t’ altro  che  un  libretto,  servo  delta  musica, 
condotto  secondo  gli  schemi  consueti,  disse¬ 
minato  di  arie,  di  terzetti  e  di  quintetti,  lon¬ 
tanissimo  insomma  dal  tipo  del  vero  poema 
drammatico  che  soltanto  dopo  il  Rienzì  venne 
maturando  nell’ispirazione  di  Wagner. 

Eppure  qualcosa  c’  è,  in  questa  fiaba  ro¬ 
mantica,  che  fa  presentire  l’uomo  e  il  poeta 
futuro  ;  c’è  in  germe  un  momento  essenziale 
per  la  storia  del  suo  spirito.  Ascoltiamo  dap¬ 
prima  quel  eh’  egli  stesso  ci  dice  :  «  Io  ero 
pervenuto  all’età  in  cui  l’animo  dell’uomo, 
per  quanto  gli  sia  possibile,  si  getta  diretta- 
mente  su  ciò  che  lo  circonda  piu  da  vicino. 
La  fantastica  sregolatezza  della  vita  studen¬ 
tesca  m’ era,  dopo  un  violento  disordine,  ve¬ 
nuta  presto  a  noia  :  per  me  era  cominciata  ad 
esistere  la  donna.  E  l’ aspirazione  che  nulla 
poteva  appagare  nella  vita  reale,  trovò  un 
nutrimento  ideale  nella  lettura  dell’  Ardin- 
ghello  di  Heinse,  delle  ope.re  di  Heine  e  di  altri 
rappresentanti  di  quella  eh’  era  allora  la  gio¬ 
vane  Germania  letteraria  ».  A  vent’  anni,  dun¬ 
que,  era  avvenuta  la  rivelazione  della  donna 
nel  senso  alto  di  questa  parola.  È  nelle  Fate 
si  esprime  appunto  in  forma  mitica  dapprima 
il  mistero  dell’  amore,  poi  la  redenzione  che 
avviene  per  opera  dell’amore.  Non  per  nulla 
Nietzsche  osservò  sarcasticamente  che  Wagner, 
nei  suoi  drammi,  ha  sempre  qualcuno  da  re¬ 
dimere.  Qui  non  solo  è  redenta  materialmente 
Ada,  dall’  uomo  medesimo  che  per  la  propria 
debolezza,  per  aver  dubitato  dell’  amore,  l’aveva  j 
tratta  a  rovina  :  Ada  che  nella  sua  natura  im¬ 
mortale  di  fata  rappresenta  l’ idea  divina  — 
altissima  e  pura  —  della  donna.  Ma  alla  sua 
volta  ella  che  s’  offriva  a  diventar  mortale  per 
la  dolcezza  d’  amare,  finisce  invece  con  l’ in¬ 
nalzar  fino  a  sé  nel  suo  Eliso  colui  che  dopo 
aver  commesso  una  colpa  contro  1’  amore  era 
pur  riuscito  ad  espiare»  quel  breve  peccato  con 
l’  aspirazione  eroica  e  la  salda  volontà  della 
passione. 

Arindal,  cosi,  è  redento  per  mezzo  di  un 
puro  cuore  di  donna,  come  Tannhàuser  ;  ed 
a  sua  volta  redime,  còme  Sigfrido,  come  Par¬ 
sifal. 

Questo  dicono  Le  Fate.  E  piace  trovare  in 
un  primo  tentativo  di  poeta  il  germe  dei 
grandi  pensieri  futuri.  Carlo  Gozzi  non  si  sa¬ 
rebbe  aspettato  tanto. 

Paolo  Savj-Lopez. 

Miniature 

laurenziane 

Spesso,  in  qualche'  ora  grigia,  mi  toma  alla 
mente  una  piccola  miniatura,  chiusa  entro  un 
motivo  floreale,  e  che  orna  un  manoscritto 
del  Catholicon  di  Sant’  Agostino,  copiato  ì  e 
miniato  tra  il  1481  e  il  1484  nella  Certosa 
della  Valle  Reale  in  Fiandra,  ed  ora  conser¬ 
vato  nella  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles.  La 
miniatura  offre  T  interno  di  una  colletta  linda 
e  luminosa,  con  due  finestrelle  lunghe  lunghe, 
una  delle  quali  s’ apre  sulla  campagna  ;  tra 
le  finestre,  un  armadietto  colmo  di  libri  ;  lungo 
la  parete  di  destra  un  letti  cciuolo  ;  contro 
quella  di  sinistra,  un  certosino  candido,  seduto 
ad  una  specie  di  curioso  scrittoio  che  ha  del 
tavolino  e  del  cavalletto  da  pittori.  Vicino, 
su  di  un  basso  armadietto  e  su  di  una  mensola, 
ha  calamaio,  penne  e  boccette;  sullo  scrittoio 
una  pergamena  eh’  egli  ha  interrotto  di  ver¬ 
gare  di  limpido  carattere,  per  tagliare  con  amo¬ 
rosa  cura  una  penna. 

In  verità  non  sapevo  che  cosa  fosse  l’ invi¬ 
dia  prima  di  conoscere  questo  pacifico  scriba. 

Anche  innanzi,  però,  sfogliando  o  studiando 
qualche  antico  volume,  avevo  immaginato  la 
gioia  di  quegli  che  sulla  pergamena  candida  e 
liscia  aveva  sicuramente  segnato  le  belle  let¬ 
tere  nitide,  uguali,  ed  avevo  compreso  come 
anche  dotti  umanisti  potessero,  a  grande  di¬ 
letto,  trascrivere  codici  interi  con  la  rapidità 
e  1’  abilità  dei  piu  consumati  amanuensi. 

Ma  gioia  ancora  più  grande  dovettero  pro¬ 
vare  gli  alluminatori  di  questi  codici  :  da 
quelli  che  in  qualche  monastero  d’  oriente  at¬ 
tesero  ad  illustrare  nel  vero  senso  della  parola 
le  sacre  scritture,  quasi  commentandole  di  un 
commento  figurativo,  a  quelli  che  in  qualche 
bottega  fiorentina  mirarono  soltanto  a  far  fio¬ 
rire  di  una  primavera  eterna  le  pagine  dei 
libri  santi  e  profani. 

Libri  in  ogni  biblioteca,  in  ogni  archivio,  in 
ogni  museo  e  collezione  del  mondo  cosi  nume¬ 
rosi,  anzi  innumerevoli,  da  disperare  di  poter 
mai  scrivere  una  storia  compiuta  della  minia¬ 
tura  ;  tanto  più  che  mancano  ancora  quasi 
generalmente  non  solo  storie,  ma  perfino  studi 
complessivi  sulle  varie  scuole  e  riproduzioni 
degli  esemplari  più  cospicui  delle  diverse  rac¬ 
colte. 

Si  pensi  che  soltanto  oggi,  per  merito  di 
Guido  Biagi,  abbiamo  una  prima  collezione , di 
tavole,  riproducenti  adeguatamente  le  più  belle 
e  preziose  pagine  di  una  ventina  di  codici 
della  Laurenziana,  che  ne  conta  centinaia,  si 
da  rendere  ben  difficile  e  imbarazzante  una 
scelta  (1). 

Questa  fatta  dal  Biagi  appare  perciò  anche 
maggiormente  degna  di  lode. 

Sono  cinquanta  tavole  sole  ;  eppur  riescono 
a  dare  anche  ai  profani  una  idea  della  storia 
e  della  fortuna  della  miniatura  a  cominciare 
dal  secolo  VI,  mentre  agli  studiosi  offrono  le 
pagine  dei  codici  più  famosi,  da  quello  di  Ra¬ 
bula  a  quello  del  Biadatolo,  finora  per  la 
maggior  parte  inedite  o  riprodotte  qua  e  là 
in  pubblicazioni  diverse. 

in  fototipia  da  codici  della  R.  Biblioteca  Medicea  Laurenziana, 
a  cura  del  doti .  Guido  Biagi.  Firenze,  De  Marinis,  1914. 
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Alle  tavole  va  innanzi  un  indice  —  cosi  lo 
chiama  ' modestamente  il- compilatore  —  che 
dà  una  succinta  notizia  d’  ogni  codice  e  una 
breve  descrizione  d’  ogni  miniatura  riprodotta. 

Passiamo  fugacemente  queste  tavole. 

Vien  primo  l’ Evangilario  Siriaco  scritto 
circa  il  586  dopo  Cristo  dal  monaco  Rabula 
nel  monastero  di  San  Giovanni  di1  Zagba  in 
Mesopotamia,  e  adorno  di  quattordici  fogli 
miniati,  non  tutti  però  dal  medesimo  artefice. 
Ma  tutti  però,  a  malgrado  di  qualche  rigidezza  e 
di  qualche  schema  iconografico,  preludenti  al- 
1’  arte  bizantina,  rivelano  una  forte  e  spiccata 
influenza  dell’  arte  ellenistica. 

Come  i  pittori  ellenisti,  questi  monaci  si¬ 
riaci  sono  dei  realisti  e  degli  impressionisti. 
Realisti  che  trattano  la  Crocifissione  con  una 
umanità  quasi  moderna,  facendo  dolorar  Cri¬ 
sto  sulla  croce,  ed  ai  piedi  suoi  pianger  la  Ver¬ 
gine,  sbigottir  Giovanni,  gemer  le  Marie  con 
pose  e  atteggiamenti  tolti  dalla  pittura  e  dal 
musaico  monumentale,  ma  ravvivati  da  una 
diretta  osservazione  del  vero.  Impressionisti 
che  segnano  uomini  e  cose  con  tocchi  rapidi 
di  tinte  diverse,  accostate  non.  con  una  ricerca 
di  armonia,  ma  di  risalto  e  di  rilievo.  Certi 
bianchi  e  certi  cerulei  delle  ve. ti,  certi  rosati 
delle  carni ,  rosati  che  qualche  volta  s’  accen¬ 
dono  e  s’  affocano  come  nel  volto  dell’  angiolo 
che  guarda  il  sepólcro,  offrono  audacie  e  vio¬ 
lenze  che  tanto  meno  ci  sorprendono  quanto 
più  conosciamo  che  cosa  fosse  la  pittura  elle¬ 
nistica  e  quale  sopravvivenza  essa  avesse  nel- 
1’  arte  cristiana  d’  oriente  e  d’  occidente.  E  di 
questa  sopravvivenza  è  indice  chiaro  anche  il 
modo  col  quale  i  miniatori  siriaci  hanno  nel- 
1’  Evangilario  trattato  il  paese,  a  sfondo  ;e’" 
contorno  delle  sacre  scene  :  monti  verdastri, 
cerulei,  grigi  nel  fondo  dell’  Ascensione,  e  nel 
plano  un  prato  d’  un  verde  gialliccio  e  bruciato  ; 
nella  Crocifissione  un  altro  prato  arsiccio  e 
montagne  azzurre  ;  nelle  Mane  al  Sepolcro 
frasche  verdi  sfumanti  in  turchino.  Pochi, 
stanchi  accenni,  d’  una  sommarietà  da  fare  in¬ 
vidia  a  qualche  semplicista  o  sintetista  mo¬ 
dèrnissimo,  ultimi  guizzi  d’un  naturalismo  che 
sembrerà  scomparire  —  forse  non  scomparve 
mai  — ■  per  ricomparire  molto  più  tardi,  alla 
guisa  dell’  antico  Alfeo. 

Certo  ogni  vérismo  è  scomparso,  ad  esem¬ 
pio,  in  un  Evangilario  forse  scritto  e  miniato 
nel  mezzogiórno  d’  Italia  durante  1’  undecimo 
secolo.  Tutto  v’  è  falso,  e  convenzionale  :  dalle 
figure  degli  evangelisti  con  le  barbe  e  coi  ca¬ 
pelli  azzurri,  ai  fantastici  scrittói  su  cui  po¬ 
sano,  in  malfermo  equilibrio,  i  rotuli  violacei. 
In  verità  il  miniatore  non  deve  aver  gioito  nel 
ritrar  cosi  stentatamente,  con  sforzo,  uomini  e 
cose  forse  affaticandosi  dietro  un  esemplare  più 
antico;  ma  deve  aver  gioito  piuttosto  nel  con¬ 
durre  con  mano  sicura  gli  intrecci  complica¬ 
tissimi  delle  grandi  iniziali,  sbocci anti  in  pingui 
foglie,  popolati  di  uccelli. 

La  ‘  convenzione  dura  ancora  per  qualche 
tempo.  É  del  XII-XIII  secolo  il  codice  conte¬ 
nente  il  De  Civitate  Dei  di  Sant’  Agostino  e 
miniato  forse  in  Inghilterra  ;  o  piuttosto  che , 
miniato,  scritto,  perché  uriche  le  pagine  Sfigu¬ 
rate  sembrano  condotte  da  fin  calligrafo  che 
adorna  i  suoi  pupazzi,  dalle  strane  forme  al¬ 
lungate  e  dagli  atteggiamenti  incomposti  per 
esser  vivaci/di  barbe  e  di  baffi  rossi,  verdi, 

Ma  ecco  che  d’  un  tratto  un  oscuro  artefice 
fiorentino  ci  riconduce  nel  tumulto  della  vita  ; 
ci  fa  rivedere  uomini  e  cose  che  sono  uomini 
e  cose;  non  schemi  di  uomini  e  cose;  ci  fa 
rivedere  un  po’  di  cielo  azzurro,  quel  cielo  che 
dà  secoli,  e  specialmente  nell’occidente  e  nei 
settentrione 'd’ Europa,  i  miniatori  sembrano 
non  saper  più  che  mai  sia. 

Chi  sia  l’anonimo  illustratore  di  questo  «  li¬ 
bro  mastro  in  cui  Domenico  Lenzi,  mercante 
di  biade  scriveva  quasi  giornalmente  in  ca¬ 
rattere  gotico  italiano  e  calligrafico  con  fre¬ 
quenti  ru  bri  catture  i  prezzi  del  grano  e  delle 
biade  per  la  piazza  d’  Or  San  Michele  dal  1320 
al  1335,  aggiungendo,  con  intento  morale, 
notizie  cittadine  specialmente  inerenti  ai  rac¬ 
colti  e  alle  carestie  »  ;  chi  sia  non  sappiamo. 
Ma  certe  forme,  certi  tipi,  cè  lo  mostrano 
un  seguace  di  Taddeo  Gaddi,  e  più  ancora 
un  felice  e  vivace  osservatore  della  vita  d’  una 
città  trecentesca.  Poiché  se  certe  allegorie 
sulla  abbondanza  e  sulla  carestia,  con  gran 
lusso  di  trombe  suonate  da  angeli  e  diffondenti 
ai  quattro  venti  strane  sentenze  in  versi  zop¬ 
picanti,  e  con  non  minor  lusso  di  mostri  e  di 
trombe  spezzate,  e  di  altre  sentenze  lanciate 
tra  cièlo  e  terra  e  viceversa,  poterono  esser 
suggerite  al  pittore  dallo  stesso  Lenzi,  che  in 
una  miniatura,  in  testa  al  volume,  vediamo 
nel  suo  fondaco,  tra  staia  e  misure,  vagli  e  cri¬ 
velli,  tutto  lindo  ed  orrevole,  e  tutto  intento 
a  vergare  il  .  suo  librone  di  ricordi,  o  vediamo 
contrattar  biade  e  grani  in  mercato  ;  certo  ■  si 
è  che  le  scene  agite  sulla  terra  hanno  uno 
spuntò  realistico  quale  difficilmente  riusciamo 
a  trovare  nelle  storielle  dei  santi  che  ornano 
i  gradini  e  le  comici  delle  ancone  sacre.  Siano 
scene  di  mietitura,  siano  scene  di  mercato, 
atteggiamenti  e  movenze  son  còlti  con  schiet¬ 
tezza  e  con  ingenuità,  come  ingenua  è,  ad  esem¬ 
pio,  la  rappresentazione  di  Firenze,  che  oltre 
un  breve  tratto  di  mura,  offre,  raggruppati 
e  ammessati,  tutti  i  suoi  monumenti  più  im¬ 
portanti. 

Ingenua,  ma  significativa  come  in  un  can¬ 
tare  popolaresco  che  della  città  ricordasse 
soltanto  le  bellezze  e  le  magnificenze. 

Ma  questa  ingenuità  diventa  d’ una  gran¬ 
diosità  tragica  e  dolorosa  nella  rappresenta¬ 
zione  del  mercato  di  Or  San  Michele  in  tempo 
di  carestia.  Inutilmente  1’  ufficiale,  seduto  al 
suo  banco  dinanzi  al  tabernacolo,  ha  acceso 
la  candela  per  le  contrattazioni.  Nessuno  con¬ 
tratta.  Si  piange,  si  grida,  si  alterca  tra  le 
staia  e  le  misure  vuote  o  mezzo  vuote  e  le 
sacca  sgonfie  o  smilze,  mentre  i  berrovieri  ar¬ 
mati  di  targa  e  di  lancia  stan  pronti  a  frenare 
il  tumulto,  che  sembra  dover  scoppiare  d’  un 
tratto,  improvviso,  tra  folla  affamata  e  mi¬ 
nati  mercanti. 


Scene  di  vita  offre  pure  un  Romuleum  o 
compendio  di  storia  romana  tradotto  dal  la¬ 
tino  in  francese  da  Jean  Miélot  canonico  di 
San  Pietro  in  Lilla,  per  Filippo  duca  di  Bor¬ 
gogna  e  miniato  da  Loyset  Lyédet,  uno  degli 
alluminatori  ufficiali  di  Filippo  il  Buono  e 
di  Carlo  il  Temerario.  Anche  le  miniature  sono 
una  versione  di  fatti  romani  in  vita  borgognona; 
si-  che,  ad  esempio,  Coriolano;  armato  come 
un  duca,  s’  appressa  a  Roma  popolata  di  edi¬ 
fici  gotici,  mentre  fuor  di  una  porta  s’  avan¬ 
zano,  imploranti,  Veturia  e  Volunnia  in  pe- 
landra  e  berretta  tonda,  mentre  nel  seguito 
dei  familiari  appare  anche  un  monumentale 
cappello  coni®  ornato  d’  un  candido  velo. 

Eppure  a  malgrado  dell’  anacronismo,  in 
queste  e  similiftscene  che  affollano  specialmente 
codici  italiani J francesi,  fiamminghi,  tedeschi, 
c’  è  più  di  vita;  che  in  qualche  più  tarda  rico¬ 
struzione  pseudo-archeologica.  Si  direbbe  che 
questi  artefici;  prestando  agli  eroi  ed  alle 
eroine  dell’  antichità  abiti  e  costumi  del  tempo 
loro,  infondano  anche  un  po’  dell’  anima  loro; 
Veturia  e  Volunnia  piangono  come  due  buone 
dame  borgognone,  e  non  come  •  immaginiamo 
piangessero  le  due  matrone  romane.  Ma  forse 
chi  sa,  astrazióh  fatta  dalle  forme  accidentali, 
esteriori,  Loyfeet  ‘Lyédet  è  più  vicino  di  noi 
sapientissimi,  se  fion  proprio  alla  realtà  sto¬ 
rica  alla  realtà  umana. 

L’anacronismo  non 'ci  disturba,  a  meno  che 
non  giunga  ad  ’éccessi  ridicoli,  come  ad  esem¬ 
pio  in  un  manoscritto  Vaticano-Urbinate  con 
le  opero  di  Virgilio,  ed  ove  il  seppellimento  di 
Palinuro  avviene  in  un  minuscolo  Cimitero  di 
campagna  seminato  di  croci,  alla  presenza  di 
un  sacerdote  che  veste  cotta  e  stola,  e  di  al¬ 
cuni  chierici  coi  (torcetti  e  la  bandinella  fu¬ 
nebre.  Loyset  ^  Lyédet  si  è  ben  guardato  in¬ 
vece  dal  lasciare  una  sola  croce  sui  campanili 
e  sulle  torri'  della  sua  Roma  borgognona,  e 
le  ha  sostituite-  Con  bandierine  svolazzanti  al 

Ben  più  eruditi  sono  i  miniatori  fiorentini, 
siano  essi  Francesco  d’  Antonio  del  Chierico, 
che  minia  le  Ore  del  Magnificò  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici,  passandosela  abbastanza  bene  nel  pre¬ 
sentarci  in  caràttere  qualche^  patriarca,  e  mi¬ 
nia  le  Vite  di  Plutarco  per  Piero,  padre  di  Lo¬ 
renzo,  raffigurando  con  una  certa  fantasia 
classicheggiantdjì  antichi  avvenimenti  ;  siano 
l’ ignoto  imitatóre  di  Gherardo,  che  svaria  di 
storiette  il  frontespizio  di  una  Eneide  posse¬ 
duta  da  Francesco  Sassetti. 

Per  quanto  ^fìlonte  e  Gherardo,  illustrando 
per  Mattia  Cofvino  i  salmi  di  David,  non  si 
peritano  a  riportarci  in  pieno  Rinascimento 
ed  a  farci  scorgere,  oltre  le  mura  di  Hebron, 
Palazzo  Vecchio,  la  Loggia  della  Signoria,  e 
la  distrutta  chiesa  di  San  Pier  Scheraggio. 

Gli  è  che  questi e  con  questi  anche  il  famoso 
Attavante,  sembrano  più  preoccuparsi  della 
parte  decorativa  che  di  quella  illustrativa,  la 
quale  anzi,  spessof  prende  il  secondo  luogo,  di¬ 
venta  quasi  un  i accessorio.  Cornici  e  fregi, 
sono  quelli  che  /più  essi  aman  condurre  con 
racemi,  girari,  volute,  intrecci  popolati,  af¬ 
follati  di  putti  tripudiatiti  o  d’  animali,  con 
medaglioni  é  cammei,  con  gemme  e  perle. 
Ed  ora  la  decorazione  si  svolge  liberamente, 
irradiandosi  da  un  sottilissimo  stelo  ;  ora  in¬ 
véce’  s’ inquadra  in  un  motivo  architettonico  ; 
ora  è  una;  vera  è  propria  architettura;  óve  gli 
ornamenti  hanno  una  sobrietà  di  schietto  sa¬ 
pore  classico. 

Ma  si  tratti  di  un  Messale  o  dell’  Eneide  la 
decorazione  non’;  cambia  ;  putti  nudi  tripu¬ 
diano  attorno  ad  fina  Annunziazione  cóme 
attorno  al  giudizio  di  Paride. 

Eppure  già  appaiono  chiari  i  segni  di.  tempi 
nuovi.  .  Nel  Missaleli- Romanum.  che  Monte  e 
Gherardo  miniarono  per  Santa  Maria  del  Fióre, 
nelle  cornici,  qua  é  là,  qualche  finto  basso- 
rilievo  o  qualche  grottesca  cominciano  a  so¬ 
stituire  agli  elementi' classici,  gli  elementi  cri¬ 
stiani  :  cherubini,  croci,  sudarii  invece  di -geni, 
di  spade,  di  scudi.'c«|§ 

Ancóra  un  poco  e  Benedetto  da  Rovezzano, 
nelle  sue  tombe,  adatterà  macabramente  ossa 
di  morti  alla  foggia  dei  trofei  romani. 

Ma  ai  miniatori,  ai  fiorentini  in  ispecie,  non 
è  venuto  mai  meno  il  buon  gusto  ;  oppure 
giunse  —  in  questo  caso  benefica  —  la  stampa 
a  spegnere  1’  arte  loro  nella  fioritura  più  vi¬ 
gorosa. 

Nello  Tarchiani. 

Uno  straordinario 
eroe  navale 
Benedetto  Zaccaria 

A  Vàlparaiso  un  capitombolo  da  cavallo  e 
dieci  giorni  di  letto  che  ne  furono  la  immediata 
conseguenza,  mi  valsero  1’  onore  di  una  visita 
-del  mio  comandante  Guglielmo  Acton  e  l' im¬ 
prestito  dell’  Autobiography  of  a  Seaman  di 
Lord  Dundonald,  perché  quel  libro  mi  con¬ 
fortasse  durante  la  convalescenza.  La  lettura 
delle  gesta  di  colui  che  successivamente  fu 
contrammiraglio  inglese,  condannato  alla  go¬ 
gna  per  propalazione  di  notizie  false  diffuse 
colla  mira  di  giovarsene  in  una  speculazione 
di  borsa,  comandafifié  supremo  delle  forze  na¬ 
vali  del  Cile  insorto  contro  la  Spagna,  poi 
del  Brasile  minacciato,  poi  ancora  della  Gre¬ 
cia  combattente  per  la  propria  indipendenza, 
ed  infine  ammiraglio  inglese  reintegrato  nel 
grado  e  negli  onori  nobiliari,  non  fu  estranea 
alla  passione  per  gli  studi  di  storia  navale 
che  più  tardi  m’ invase.  Essi  mi  hanno  reso, 
familiare  il  nome  e  la  vita  eli  un  italiano,  anzi 
propriamente  genovese,  Benedetto  Zaccaria,  le 
vicende  della  cui  esistenza  superano  per  va¬ 
rierà  quelle  stesse  di  Lord  Dundonald. 

*  ★  * 

La  gens  Zaccaria  oriunda  di  Riviera  ed 
estinta  al  pari  di  molte  del  periodo  storico 
genovese  anteriore  alla  guerra  di  Chioggia  — 
come  i  Vento,  i  Mallone,  i  Carmandino,  i  Gat- 
tilusi,  i  Pizzamiglìo,  i  Basadonna,  i  Malocello 


—  appare  a  Genova  nel  1140.  Rolando  Zaccaria 
è  consigliere  del  Comune  nel  1157.  Ogerio, 
insieme  ad  Amigone,  entrambi  Zaccaria,  giu¬ 
rano  nel  1188  la  pace  con  Fisa  in  nome  della 
Repubblica.  La  famiglia  appartiene  dunque  a 
quel  gruppo  capitanato  dagli  Oria  e  dagli 
Spinola  che,  per  comune  consenso,  regge  le 
sorti  della  città  marinaresca.  Il  più  famoso  di 
codesta  famiglia  fu  certamente  Benedetto. 

Non  mi  è  riuscito  ritrovarne  1’  anno  di  na¬ 
scita  ;  ma  trovo  che,  regnante  Andronico  I 
Paleologo,  vien  da  lui  concessa  a  Benedetto 
Zaccaria  contestabile  ed  ammiraglio  dell’  Im¬ 
pero  greco  rinnovato  per  forza  d’ armi  e  di 
negozi  dei  genovesi,  la  signoria  di  Scio,  cui 
tien  dietro  qualche  anno  dopo  Uri’  altra  si¬ 
gnoria,  quella  cioè  di  Foglie  Nuove  e  Foglie 
Vecchie,  due  paesi  contigui,  edificati  sulle  ro¬ 
vine  dell’  antica  e  gloriosa  Focea,  madre  di 
Marsiglia.  I  due  borghi  distavano  poco  da  certe 
cave  di  allume  il  cui  esercizio  era  assai  lucroso 
e  fu  concesso  dall’  imperatore  Andronico  a 
Domenico  Cattaneo  della  Volta.  Ma  questi  non 

10  tenne  a  lungo  e  lo  cedette  ai  fratelli  Ema¬ 
nuele  e  Benedetto  Zaccaria. 

Nell’  intricatissima  matassa  politica  il  cui 
dipanamento  porta  dritto  dritto  alla  rivolta 
di  S.cilia,  ed  alla  lunga  guerra  del  Vespro, 
Benedetto  Zaccaria  ha  parte  notevole  insieme 
a  Messer  Gianni  da  Procida,  inquantoché 
entrambi  agiscono  per  conto  del  Paleologo  in 
danno  di  Carlo  D’Angiò,  irientre  questi  si  accingo  . 
alla  conquista  del  trono  di  Costantinopoli. 

Ma  eccoci  al  1284,  anno  critico  per  Genova. 
Tornano  a  lei  i  suoi  figli  numerosi  disseminati 
nel.  mondo  ed  in  ispecie  in  Levante  che,  per 
cagione  del  trattato  di  Ninfèo  è  diventato 
commercialmente  ed  industrialmente  cosa  loro. 

Nell'  armamento  di  84  galee  capitanate  da 
Oberto  D.’  Oria  detto  Bramapace  perché  av¬ 
verso  alla  guerra  di  Pisa,  vi  è  uno  stuolo  di 
30  galee  che  egli,  capitano  ed  ammiraglio  del 
popolo  e  del  Comune  di  Genova,  affida  a  Bene¬ 
detto  Zaccaria. 

Con  codesto  stuolo  messer  Benedetto  si  ap¬ 
piattò  a  ridosso  di  Monteriero,  mentre  1’  ar¬ 
mata  di  Oberto  fronteggiava  la  turrita  bocca 
del  Porto  Pisano  innanzi  al  quale  Alberto  Mo- 
rosini  veneziano  capitanava  il  centro  delle 
forze,  Andrea  Saracini  il  corno  destro  e  il 
conte  Ugolino  della  Gherardesca  il  sinistro. 

Cosi  era  disposta  l’ armata  pisana  cui  gli 
annali  di  Genova  assegnano  72  galee,  mentre 
quelli  di  Pisa  le  ne  ascrivono  103.  Il  Cintraco 
o  trombettiere  del  Comune  di  Genova,  andò 
a  notificare  la  sfida  al  nemico,  il  quale,  poiché 
1’  arcivescovo  lo  ebbe  benedetto,  mosse  verso 

11  largo,  impegnando  la  giornata  al  grido  di 
«Giglio!»  per  ricordare  agli  avversari  la  gior¬ 
nata  del  1241  presso  l’isola  petrosa  in  cui 
la  valentia  pisana  li  aveva  sopraffatti.  Ge¬ 
nova  replicò  col  famoso  urlo  «  San  Zòrzo  per 
Zena /»;  e  mentre  la  battaglia  era  impegnata 
non  feroce  ostinazione  da  ambo  le  parti,  sbu¬ 
carono  dall’  agguato  le  30  prore  di  Benedetto 
Zaccaria  correnti  a  tutta  voga,  e  decisero  delle 
sorti  della  giornata.  Quella  battaglia  sangui¬ 
nosa,  e  per  Pisa  rovinosa,  prese  nome  dallo 
scoglio  della  Meloria. 

È  lecito  raffigurarsi  1’  effetto  che  quella  vit¬ 
toria  produsse  su  tutti  i  rivaggi  dell’Europa 
mediterranea.  Pisa,  la  fiera  Pisa  che  aveva 
prostrato  Amalfi  al  suolo  ;  Pisa,  la  eroina  ma¬ 
rittima  della  prima  guerra  Crociata;  Pisa, 
vincitrice  di  Genova  al  Giglio  nel  1241  e,  al¬ 
leata  di  Venezia,  vittoriosa  ancora  a  Tole- 
maide  nel  1258,  usciva  per  sempre  ;e  per  una 
sola  giornata  di  battaglia)  dal  novero  delle 
potenze  navali  cristiane.-  Da  quel -  giorno  in 
poi  gli  occhi  di  tutti  si  rivolsero  a  Genova  ed 
anche  al  determinatone  della  sua  luminosa 
vittoria,  intendo  -a  Benedetto  Zaccaria.  In¬ 
fatti  consultando  la  Marina  de  Castilla  del 
capitano  di  vascello  spagnuolo  Don  Cesareo 
Femandez  Duro  per  ricercare  i  particolari  dei 
servigi  che  sapevo  Benedetto  Zaccaria  aveva 
reso  alla  corona  di  Castiglia,  mi  è  stato  facile 
rintracciare  che  appena  Don  Sancio  il  Valo¬ 
roso  ebbe ,  occupato  il  trono  per  l’avvenuta 
morte  del  padre  (il  celebre  re  Alfonso  il  Savio 
poeta,  astronomo,  storico  e  legislatore)  dovè 
continuare  la  guerra  aperta  tra  la  Castiglia 
e  Abu  Jusuf,  emiro  del  Marocco.  Ad  Alfonso 
il  Savio  la  marina  castigliana  andava  debi¬ 
trice  della  sua  formazione.  L’ arsenale  creato 
a  Siviglia,  i  privilegi  concessi  ai  Comuni  ma¬ 
rittimi  di  Cantabria,  purché  si  obbligassero  a 
servire  il  re  con  navi  armate,  e  le  buone  leggi 
contenute  nel  Codice  delle  Partidas,  ecco  i 
titoli  del  re  Savio  alla  gratitudine  della  Marina. 
Vi  aggiungo  un  altro  titolo  meno  conosciuto, 
cioè  la  fondazione  dell’  ordine  intitolato  a 
«  Santa  Maria  de  F.spana  »  da  conferirsi  esclu¬ 
sivamente  ai  meritevoli  per  fatti  di  mare.  Ma 
ciò  non  di-  meno,  l’ armata  di  Don  Alfonso, 
scontratasi  nelle  acque  dello  Stretto  di  Gibil¬ 
terra  colla  marocchina,  aveva  toccato  una  do¬ 
lorosissima  e  solenne  sconfitta. 

Don  Sancio  sali  al  trono  nel  1284,  giusto 
quando  le  conseguenze  della  disfatta  del  pa¬ 
dre  si  facevano  sentire,  ma  anche  quando  la 
eco  della  giornata  della  Meloria  si  era  diffusa 
dovunque.  Intavolò  sollecitamente  trattative 
per  una  condotta  di  12  galee  genovesi  armate 
di  tutto  punto  in  ragione  di  600  doppie  il 
mese  per  ciascuna,  indipendentemente  dalle 
vettovaglie  da  distribuire  alla  loro  gente  ;  e 
di  altre  600  doppie  a  Benedetto  Zaccaria  se 
volesse  assumere  il  comando  dello  stuolo.  Don 
Cesareo  Fernandez  Durò  scrive  che  Messer  Be¬ 
nedetto  era  allora  al  servizio  di  Francia. 
Stento  ad  accettare  codesta  opinione,  perché 
la  Meloria  accadde  nell’agosto  del  1284,  il 
contratto  di  Benedetto  Zaccaria  con  la  Spa¬ 
gna  è  stipulato  nello  stesso  anno  ;  di  guisa  che 
non  trovo  il  tempo  materiale  in  cui  Benedetto 
abbia  potuto  esercitare  1’  ammiragliato  per  la 
corona  di  Francia.  Rimane  senz’altro  fuor  di 
ogni  dubbio  questo  ;  prima  che  morisse  il  1284, 
messer  Benedetto  era  giunto  a  Siviglia  colle 
galee  della  condotta,  aveva  assunto  il  comando 
delle  galee  regie  castigliane  e  delle  navi  di  Can¬ 
tabria  (le  quali  erano  veliere  e  di  alto  bordo) 
e  con  un’  armata  di  circa  120  vele  si  era  pre¬ 
sentato  nello  Stretto  di  Gibilterra  per  mano¬ 
vrarvi  in  modo  che  i  Mori  togliessero  l’ assedio' 
di  cui  avevano  stretta  la  città  di  Xeres.  Me¬ 
mori  della  precedente  vittoria,  i  Mori  sì  slan¬ 
ciarono  sulle  navi  nemiche  con  imprudenza 
ingiustificabile. 

Benedetto  Zaccaria  aveva  spartite  le  sue 
forze  in  squadroni  compatti  il  cui  impeto  sulla 
linea  di  battaglia  nemica  fu  irresistibile.  Qui 
mi  compiaccio  di  rilevare  che  Benedetto  Zac¬ 
caria  fu  un  vero  riformatore  della  tattica  na¬ 
vale.  Prima  di  lui  le  armate  si  attelavano  in 
una  linea  non  interrotta.  Egli,  istruito  dalla 
Meloria,  pensò  separare  le  due  forze  in  gruppi 


autonomi.  A  molta  distanza  di  secoli  Togo 
il  giapponese,  ha  ripreso  il  concetto  di  Bene-  ’ 
detto  Zaccaria,  spartendo  le  sue  forze  in  due 
squadroni  indipendenti,  uno  dei  quali  assalisse 
il  nemico  di  fronte  e  l’altro  lo  aggredisse  sul 
fianco. 

La  vittoria  conseguita  nello  Stretto  fu  com-  | 
pietà  e  clamorosa.  Benedetto  Zaccaria,  na- 1 
turali  zzato  castigliano,  nominato  ammiraglio-; 
del  Reame,  ebbe  in  feudo  Puerto  Muestero  1 
coll’ obbligo  di  fornire  alla  Corona  ima  galea  ri 
armata  di  tutto  punto  ;-ed  anche  molte  terre»;); 
situate  intorno  a  Xeres  in  premio  di  aver  sot-  ; 
tratto  la  città  all’ angustie  dell’ assedio.  A 
questo  Puerto  Muestero  il  nome  fu  mutato  k 
in  Puerto  Santa  Maria  che  serba  tuttora.  Gli  j 
venne  dato  per  un  caso  di  mare  sècondoché  * 
asserisce  un  cronista  di  .  Xeres.  Méntre  Xeres 
era  assediata  dai  Mori,  navigava  da  Genova 
.per  la  Spagna  messer  Domenico  Adorno.  Sor- 
preso  nel  golfo  di  Rosas  dal  perfido  libeccio 
[libici  sempre  male  fici  e  [quando  bene  pici  non 
fui  vero  libici,  dicono  i  siciliani)  si  raccomandò 
alla  Beata  Vergine  la  quale  gli  apparve  sotto  | 
forma  di  una  statuetta  ritta  in  una  barchetta, 
m  mare  ;  statua  parlante  perché  pronunziò 
queste  parole  :  «Portami  nel  convento ^ei  miei 
figli  frati  predicatori  ».  Il  mare,  secondo  il 
cronista,  di  repente  si  fe’  tranquillo,  messer  j 
Domenico  ricuperò  a  bordo  la  santa  effigie  e,  , 
spinto  da  favorévole  tramontano,  il  mattino  ' 
seguente  ,  (le  leggende  non  tengono  mai  nessun 
conto  delle  distanze)  approdò  a  Puerto  Mue-  _ 
stero  ove-  stava  Benedetto  Zaccaria.  Gli  rac¬ 
contò  il  fatto  e  messer  Benedetto  mutò  nomo" 
al  paese. 

Questi,  nonostante  la  vittoria  ottenuta,  s' 
diè  a  rinforzare  1’  armata  di  Castiglia  ;  perché, 
insommà,  lo  Stretto  di  Gibilterra  era  tuttav.a 
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Volumi  fumicati: 

I  DUE  CANALETTO  -  Testo  di  Giulio  Ferrari. 
G.  A.  SARTORIO  -  Testo  di  Luigi  Serra. 


La  morte  del  povero  e  gagliardo 
Gian  Pietro  Lucini  rende  attuali  i  suoi 
ultimi  volumi  da  noi  recentemente 
pubblicati,  che  sintetizzano  il  suo 
pensiero  e  la  sua  ragion  poetica: 

1.  -  Le  nottole  e  i  vasi,  tradu¬ 
zioni  dal  greco  della  decadenza 
(illustrato).  L.  5. 

2.  -  Il  tempio  della  gloria, 

(in  collaborazione  con  I.  Cappa), 

L.  2,50. 

3.  -  Griosue  Carducci,  L.  3. 

4.  -  Antidannunziana  L.  4. 

I  quattro  volumi  suddetti  sa¬ 
ranno  inviati  franco,  contro  carto¬ 
lina-vaglia  di  L,  12. 


(i)  Quest'opera  postuma  non  è  ancora  in 
commercio.  Ma  agli  acquirenti  di  questo 
pacco,  verrà  mandata  subilo  in  via  eccezionale. 


Abbonamenti  * 


*  al  Marzocco 

regima 

dal  1°  AgOStO 
a  tutto  il  31  Dicembre  1914 

ITALIA  L.  2.75 
ESTERO  L.  5.50 

Vaglia  e  cartoline  all’ Ammini¬ 
strazione  del  9 Infiocco,  Via 
Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


»  -«orso  da  navi  moresche.  Non  so  con-  quanta 
P  ragione  il  già  nominato  Femandez  Duro  ai- 
f,  fermi  che  Micer  Benito  Zacarias  (seguo  la 
Ih  .grafia  spagnuola)''  ritornasse  a  Genova  per 
li  accudire  a  certi  suoi  interessi  e  _  ricompa- 
||; frisse  in  Ispagna  nel-  1292,  anno  in  cui.  im- 
1  pegno  la  seconda  e  decisiva  battaglia  dello 
K  Stretto ...  che  ebbè  per  resultato  la  conquista 
:della  citt;à  di  Tari  fa,  chiave  del  Mediterraneo. 
*  L’ assenza  prolungata,  dell’  Almirante  di  Ca- 
stiglia  e  la  preparazione  della  marina  per  la 
■  campagna  del  1292,  non  mi  paiono  compati¬ 
bili.  D’ altra  parte  quell’  assenza  avrebbe  di 
-certo,  nociuto  al  favore  di  cui'  Micer  Benito 
godeva  e  di  cui  godevano  con  esso  lui  i  concit¬ 
tadini.  Favore  che  appare  chiaramente  dal 
passo  seguente  della  Marina  Espanda  de  la 
Edad  media  scritta  da  Don  Javier  de  Salas  : 

«  Le  cariche  più  remunerate,  i  migliori  impieghi 
e  gli  offici  più  elevati  a  terra  ed  a  bordo  erano 
distribuiti  ad  oriundi  genovesi.  Genovesi  i 
maestri  costruttori  di  navi,  i  fabbri  di  balestre 
•e  di  verrettoni,  i  nocchieri,  in  parte  anche  gli 
equipaggi  :  tutto  dunque  genovese,  e  nativo 
di  Genova,  quantunque  naturalizzato  nel  reame, 
era  (per  concludere)  il  capo  supremo  del!' ar¬ 
mata  ;  sicché  il  volgo  si  diè  a  chiamare  Zacarias 
gli  uomini  di-  nave,  qualunque  ne  fossero  la 
patria  e  la  estrazione  ». 

★  ★  * 

Ora  ecco  che  Penedetto  Zaccaria  scompare 
dalla  storia  navale  di  Spagna  o  piuttosto  io 
.■iioa  so  più  ritrovarvelo  ;  ma  incidentalmente 
ne  (ricompare  il  nipote  nelle  pagine  della  Cro¬ 
nica  Catalana  di  Ramon  Muntaner,  capitano 
(venturiero  delle  bande  di  Ruggero  FÌor  il 
megaduca,  da  me  in  queste  colonne  altra  volta 
'nominato. 

Il  capitolo  CCXXXIV  è  intitolato  cosi  : 
IjgJ  «  Com .  Ser  Tici  Jacquerie,  vench  en  Gallipol 
vf  a  piegar  mi  Ramon  Muntaner  que  le  volgues 
ajudar  de  -  conpnya  ab  que  barrias  lo  castel  e 
M  :  vìla  de,  Fuylla  hon  se  trobaren  tres  reliquies 
que  Monsenyer  sent  Joan  lexa  al  aitar  quanto 
Jó  '.se  mes  el  monument  a  Efeso  »,  cioè  :  «  Come 
5‘ ;  Sire  Ticina_Zaccaria  venne  in  Gallipoli  a  pre- 
É|f»  gar  me,  Ramon  Muntaner  che  il  volessi  aiutare 
di  uomini  della  compagnia  al  saccheggio  del 
castello  e  della  città  di  Foglie  ove  si  trovano 
to  tre  reliquie. lasciatevi  da  San  Giovanni  .Evange¬ 
li-  lista  quando  si  chiuse  nel  monumento  di  Efeso  ». 

1:  Mentre  Benedetto  Zaccaria  stavasene  in 
f.  Ispagna  per  accudire  al  suo  altissimo  ufficio, - 
è  probabile  che'  trascurasse  i  suoi  interessi  le¬ 
vantini.  Infatti  si  ha  notizia  che  nel  1290  i 
1- riveneziani  avessero  occupato  le  due  Focee 

-  (Foglie  Vecchie  e  Foglie  Nuove)  che  poi  Ge- 
i  nova  ricuperò  definitivamente  nel  1346  man- 

-  -d.àndovi  all’  uopo  Simone  Vignoso  con  ug.galee. 
1  II  capitolo  di  cui  ho  trascritto  1’  argomento 

p;v:In’1'catàlanc>  illustra  lo  stato  del  Levante  su¬ 
ll  gli  albori  del  secolo  XIV.  Muntaner  era  ca¬ 
st  stellano  di  Gallipoli  di  Tracia  quando  vi  ap- 
Kfc  prodò  un  prom  genovès,  vale  a.  dire  un  genovese 
rispettabile.  Questi  rispóndeva  al  nome  di 
Tedisio  Zaccaria  ed  era  nipote  di  Benedetto, 
■ito  Navigava  sopra  un  suo  legno  armato,  di  80 
remi.  Veniva  a  domandar  sicurtà.  Ottenutala, 
L  '  propose  a  Muntaner  una  impresa  di  saccheg¬ 
gio  contro  il  castello  di  Foglie  che  per  cinque 
-  anni  aveva  governato  per  conto  dello  zio  Be- 
nedetto  :  «Ma  è  morto,  ora  (s’intende  lo  zio) 
'l  1,  e'suo  fratello,  che  egualmente  mi  è  zio,  è  venuto 
ria  ,  Foglie  con  quattro  galee  per  domandarmi  i 
cónti.  Sonò  stato  avvertito -da  un  suo  figlio 
che  moverà  con  altre  quattro  galèe  e  che  mi 
vuole .  mettere  in  prigione  ».  Questa  la  dichia¬ 
razione  dell’onesto  Tedisio  cui  tenne  dietro 
la  proposta  di  andare  insieme,  venturieri  ge¬ 
novesi  di  Tedisio  e  venturieri  catalani  di  Mun¬ 
taner,  ad  assaggiare  le  ricchezze  del  castello 
|  ben  note  a  chi  lè  aveva  custodite  per  ben  cin¬ 
que  anni.  Quella  forca  di  nipote  trovò  orec¬ 
chio  benevolo.  Al  suo  legno  da  80  remi  se  ne 
aggiunsero  altri  quattro  che  Don  Ramon  af¬ 
fidò  al  suo  cugino  Giovanni  Muntaner.  Il  ca¬ 
stello  fu  espugnato  e  debitamente  messo  a 
ruba.  Dopo  il  castello  furono  occupate  le  al- 
|\  lumiere  intorno  a:  cui  lavoravano  3000  greci 
che  ancora  essi  furono  taglieggiati.  Ricchezze 
ingenti  !  Qui  ritorno  al  testo  catalano  che  tra¬ 
duco  letteralmente  per  non  togliere  sapore  al 
|,to  racconto. 

RffihfChe  vi  dirò  ?  Ciò  che  in  quel  posto  si  gua¬ 
ito  dégno  fu  infinito  ;  e  tra  le  cose  che  si  piglia¬ 
rono  furonvi  tre  reliquie  che  il  ben  avventurato 
San  Giovanni  Evangelista  lasciò  sull’  altare  di 
Efeso  quando  si  rinchiuse  nel  monumento  (il 
ì  famoso  tempio  di  Diana).  Quando  i  turchi  con- 
l'P^qfiistarono  Efeso  s’ impadronirono  delle  tre  re- 
'  liquie  e  le  impegnarono  a  Foglie  per  prendere 
in  cambio  il  frumento  di  cui  abbisognavano. 

.  Le  tre  reliquie  menzionate  erano  queste.  La 
prima  consisteva  in  un  pezzo  della  vera  Croce 
tagliato  nel  legname  della  Croce  stessa  per 
IL  mano  di  Monsignor  San  Giovanni  e  propria¬ 
mente  nel  luogo  ove  il  nostro  Signor  Gesù 
;  ^  Cristo  aveva  appoggiato  il  suo  prezioso  capo. 
^  I  Codesto  pezzo  di  legno  era  incorniciato  in  oro 
^  ti;  e :  costellato  di  gemme  di  valore  immenso  e 
Ricorre  vagli  torno  tomo  una  catenella  d’oro 
|  che  Monsignor  San  Giovanni  usava  portar  sem- 
i  pre  al  collo.  La  seconda  reliquia  era  una  ca¬ 
li''  micia  preziosissima  senza  cucitura  alcuna,  tes¬ 
suta  dalle  proprie  benedette  mani  di  Nostra 
Signora  Santa  Maria  che  la  donò  a  Monsignor 
U  San  Giovanni  il  quale  la  vestiva  ogni  qual- 
$  volta  diceva  la  messa.  La  terza  infine  era  un 
Ito  libro  che  si  chiama  Apocalipsis  scritto  di  mano 
t,  di  San  Giovanni  a  lettere  d’oro,  rilegato  con 
|p  gemme  rarissime.  La  sorte  decise  a  chi  toccasse 
il  Spezzo  della  vera  Croce  e  lo  ebbe  Ramon 
,  Muntaner».  Ma  pài  lardi  dovè  aver  luogo  un 
■  cambio  perché  gli  Annali  del  vescovo  Giu- 
■L  stimato  citati  da  Giuseppe  Michele  Canale 
nella  sua  Storia  di  Genova,  segnano  che  nella 
^■sacristi a  di  San  Lorenzo  esiste  un  pezzo  della 
jvjp  itera  Croce  donato  dalla  famiglia  Zaccaria  al 
i.  patrio  Duomo.  Tutto  dà  a  divedere  che  sia 
.  !  la  reliquia  guadagnata  al  sacco  di  Focea.  I 
.■jtae  compagni  rimasero  amici  sviscerati.  Se 
■Sg|-',maì  vedeste  uu  uomo  accogliere  liberalmente 
Kfe  im  amico  dite  che  fu  eguale  a  Mosse r  Ledisi*  « 
Si  a  mio  riguardo  ».  Queste  son  parole  di  Don 
Ramon.  Quando  poi,  partitosi  dal  castello  delle, 
J||r\zio,  Tedisio  s’ impadroni  di  Tasos.  vi  ospitò 
^Mpjturante  tre  giorni  1  il  signor  Infante  di  Ara- 
BBiigona  e  tutti  i  capitani  catalani».  In  cambio 
■Ir. messe r  lo  Infante  e  Don  Ramon  donarono 
É|-'  graziosamente  al  «genovese  rispettatole  un 
Ki  legno  armato  di  24  remi  e  diedergli  licenza  di 
Bp:. arruolare  40  venturieri  catalani. 

p|  mio  Ramon  conchiude  d  saporito  capi- 
BSItòlo  con  una  moralità  degna  dei  tempi  e  dei 
SfjtM mestiere  suo  :  «  Fa’  del  bene  e  non  guardare 
feri  maj  a  chj  (0  fa;  , 

Jack  la  Bolina. 
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Gian  Pietro  Lucini 

È  morto,  a  quarantaquattro  anni,  pochi 
giorni  or  sono,  questo  bizzarro  -rappresentante 
di  una  letteratura  avveniristica  nella  quale  a 
dir  vero  eran  tutti  elementi  del  passato; 
morto,  dopo  lunghe  sofferènze  alleviate  da  un 
generoso  spirito  di  donna,  debellate  dalla  mi¬ 
rabile  volontà  luciniana  che  suscitava,  curio¬ 
sità,  imponeva  rispetto,,  persuadeva  a  simpa¬ 
tìa  i  morto,  fedele  ai  suoi  ideali  solitari,  il 
simbolismo  e  la  repubblica  anarchica  ;  ai  suoi 
odi,  Casa  Savojà  e  Gabriele  d’ Annunzio  ;  ai 
suoi  commoventi  amori,  Giuseppe  Rovani  e 
Carlo  Dossi. 

Il  pubblico,  che  sentiva  abbastanza  spesso 
ripetere  quel  nome,  lo  vedeva  in  calce  ad  ar¬ 
ticoli  su  gipmali  repubblicani  o'  rivistuole 
«d’avanguardia»  e  altresi  su  ponderosi  vo¬ 
lumi,  non  si  è  mai  reso  conto  positivo  della 
sua  importanza  e\dei  suoi  meriti.  Esaltato 
come  caposcuola,  egli,  nonostante  il  variò  e 
forte  ingegno,  la  molteplice  erudizione,  l’ope¬ 
rosità  strenua,  rimase  colpito  da  una  sorte 
aristocratica  :  fu  poco  letto.  Quantunque  gior¬ 
nalista  e  uomo  politico,  era-  scrittore  difficile, 
contorto,  manierato,  pletorico  ;  difetti  ohe  per 
il  gran  pubblico  sono  giudicati  con  una  con¬ 
danna  sommaria.  A  leggerlo  con  attenzione  si 
sarebbe  scorto  ed  ammirato  il  travaglio  intimo, 
di  una  coscienza  completa,  lo.  sforzo  di  una 
mentalità  non  comune  ;  quel  labirinto  di  for¬ 
me  e  di  idee  teneva  prigioniero  un  tipo  d’uomo 
in  cui  la  sessualità  è  la  moralità,  la  sensibi¬ 
lità  artistica  e  il  decadentismo  psicologico, 
F  ingenuità  e  l’ ironia,  formavano  strani  ac¬ 
coppiamenti,  tenzonavano  in  oscure  battaglie. 
Ne  resultava  un  groviglio  di  immagini  e  di 
paradossi  da  far  perdere  la  testa,  un  senti¬ 
mento  di  ripugnanza  per  quelle  pagine  verti¬ 
ginose,  per  quella  prodigalità  di  analisi  e  fa- 
ticoSità  di  sintesi,  quasi  dispetto  per  la  osti¬ 
nazione  dell’  autore  incapace  di  freno,  di 
misura,  di  chiarezza.  E  tuttavia  la  mole  psi¬ 
chica  del  Lucini  resisteva  :  il  complesso  delle 
sue  qualità  di  poeta  e  di  uomo  non  usciva  in¬ 
taccato.  C’  era  una  gran  forza  interiore,  indo¬ 
mita,  che  scoppiava  sia  nella  creazione  arti¬ 
stica,  .  sia  nell’  atteggiamento  psicologico  ;  di 
frónte  alla  sua  vita  un  sonetto  o  un  gesto 
d’  orgoglio,  la  -confessione  del  Verso  Libero  o 
le  note  al  Diario  Besson,  dovevano  sottostare 
ad  una  uguale  valutazione.  Difficile  quindi 
comprenderlo  nella  sua  interezza  e  giudicarlo 
equanimi  senza  piegare  nel  senso  della  sua 
bizzarria  o  disconoscere  quanto  era  in  lui  di 
vitale  e  di  effettivo.  '  . 

Ho  detto  che  nel  suo  avvenirismo  erano 
tutti  elementi  del  passato.  Non  lo  dimostrerò  ; 
ma  prego  il  lettore  di  sfogliare  Le  Nottole  e 
i  Vasi  (Ancona,  Puccini,  1912)  e  di  meditare 
sull’ antidannunzismo  del  Lucini.  Contro  il 
«  caso  »  D’  Annunzio,  ha  avuto  sempre  fiere 
parole  di  critica,  di  rampogna,  di  sarcasmo, 
di  vilipendio.  In  nome  di  che  cosa  ?  In  nome 
dell’  arte.  Ebbene,  il  «  caso  »  Lucini,  è  anche 
più  interessante,  perché  l’implacabile  avver¬ 
sario  del  D’  Annunzio  è  un  perfetto  dannun¬ 
ziano.  Apriamo  La  solita  canzone  del  Melibeo 
(Milano,  Edizioni  futuriste  di  «Poesia»,  1910) 
e  leggiamo  a  pagina  47  : 

La  Giovanotta  ride  ed  incanta  colli  occhi 
è  un  alabastro  vivo  che  traluce 
sotto  i  veli  leggeri  della  gonna; 
è  un  giunco  corallino,  s’ Ella  flette  la  taglia 
nel  porger  semplice  ed  elegante  ; 
è  uno  splendore  roseo  che  abbarbaglia, 
s’  Ella  fa  gesto  ;  è  una  musica  dolce 
che  sorprende  e  sospende  V  attenzione, 
s’  Ella  muove  le  labra  ed  insinua 
preghiere  ed  armonia 
vaghe  promesse  di  civetteria. 

Come  «  maniera  »  non  si  esce  dal  D’An¬ 
nunzio  con  le  sue  serie  di  paragoni  sfilati  uno 
dietro  all’altro,  la  costruzione  elementare  del 
periodo  (proposizioni  aggiunte  a  proposizioni 
senza  un  nucleo  centrale)  ;  sólo  c’  è  più  prosai¬ 
cità  [porger  semplice  ed  elegante,  vaghe  pro¬ 
messe  di  civetteria). 

Apriamo  lo  stesso  volume  a  pag.  114  : 

Ieri  vegliammo  la  notte  : 
a  flotti,  il  sangue  della  luce  usciva 
dal  cuore  dì  cristallo  della  lampada, 
palpitò  intorno  come  un’  ala  rossa, 
gorgogliò  come  un’  acqua  sorgiva, 
dipinse  sciamiti  di  bisso  e  di  porpora. 
Sempre  D’ Annunzio  :  solenne,  nobile,  col- 
1’  edonismo  delle  immagini.  Si  legga  a  pag.  58 
Esperienza  d'  un  bacio,  lirica  assai  fine,  ma  an¬ 
eli’  essa  nella  direttiva  dannunziana.  Il  Lu¬ 
cini  sentiva  innumerevoli  affinità  poetiche  con 
lo  scrittore  abruzzese  (sensualità,  sovrabbon¬ 
danza,  amore  del  verso  libero,  derivazioni  dai 
decadenti  francesi,  ecc.),  ma  repugnava  dalle 
sue  abitudini  sociali  e  dalla  sua  varia  indole 
morale  ed  intellettuale,  onde  stabili,  erigen¬ 
dosi  in  giuri  unilaterale,  un  dissidio,  meglio 
un  antagonismo  e  lo  istoriò  per  quanta  ebbe 
lunga  la  vita. 

All’  antidannunzismo  lo  induceva  anche  il 
culto  eh’  egli  sempre  ebbe  per  la  memoria  e 
per  l’ opera  di  Giuseppe  Rovani  e  di  Carlo 
Dossi.  Cosi  in  una  lettera  inedita  ad  un 
suo  amico  :  «  La  incoraggio  con  tutto  il 

cuore  all’  impresa  di  divulgare  Rovani  e  Dossi 
quasi  sconosciuti  tra  i  giovani  contemporanei  : 
essi  colla  loro  sincerità,  con  la  franchezza  con 
cui  si  espongono  tutti,  vizi  e  virtù,  possono 
giovare  a  tirarli  fuori  dalle  carreggiate  profonde 
e  fangose  che  i  camìons  della  retorica  dannun¬ 
ziana  hanno  impresso  profondamente  nella 
strada  maestra  dell’  arte  letteraria  italiana  ». 
Aveva  molto  lavorato  per  i  due  suoi  maestri. 
«  È  tutt’  ora  inedita  la  Rovaniana  (sempre  nella 
su  citata  lettera),  dove  si  assommarono  le  cure, 
la  pazienza  e  1’  animo  prima  di  Gigi  Perelli, 
poi  di  Primo  Levi,  indi  del  Dossi  :  ultimo 
sono  io  della  schiera  e  cercherò  di  far  onore- 
ai  predecèssori  ». 

Piu  studiò  e  scrisse  intorno  a  Carlo  Dossi, 
del  quale  affermava  con  orgoglio  :  «  Io  solo 
ho  il  diritto-  di  disporre  e  pubblicare  tutte  le 
opere  dossiane,  perché  io  solo  interprete  della 
sua  volontà  e  delle  sue  letterarie  regioni». 
Infatti  il  terzo  volume  delle  Opere  di  Carlo 
Dossi  (Milano,  Treves,  1913)  è  curato  da  lui 
con  minuzia  e  compiutezza  ammirabili,  spe¬ 
cialmente  nelle  notizie  bibliografiche.  E  a  lui 
si  deve  1’  unico  saggio  dossiano  di  vasta  mole  : 
L’ ora  topica  di  Carlo  Dossi  (Varese,  Nicola, 
1911),  con  la  bella,  sebben  partigiana,  sintesi 
epigrafica  :  «  Carlo  Dossi  —  È  qui  coi  suoi 
amici  —  Continuando  Rovani  ha  continuato 
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Manzoni  —  Operò  tale  rivoluzione  nelle  let¬ 
tere  italiane  —  nella  forma  e  nel  pensiero  — 
che  lp  ha  innerbate  pei  secoli  —  Ma  non  per¬ 
mise  per  sé  imitatori  dozzinali  —  discono¬ 
sciuto  —  Protende  all'epoca  che  già  s’inalba 
—  La  sua  vera  gloria  confermata  —  Che  i 
coetanei  troppo  sordidi  è 'sórdi  —  Distratta- 
mente  non  gli  concessero,  1849-1910  ».  Il  ca¬ 
pitolo  su  la  Milano!  di  L'  Altrieri  è  bellissimo 
di  efficacia  descrittiva  ed  ha  il -sapore  aroma¬ 
tico  di  una  narrazione  autobiografica. 

Questo  è,  per  mentii  segreto  di  G.  P.  Lucini. 
Sin  dalla  nascita,  crèdo,  ebbe  il  tormento  di 
una  grave  infermità  fisica  che  lo  costringeva- 
a  lunghi  périqdi  di  immobilità.  Di  famiglia 
nobile  ed  agiata  egli  èbbe  l’  impronta  dell.’  ari¬ 
stocratico,  tutto  riducendo  al  '  suo  io,  arte, 
critica,  storia,  politica.  Esempio  tipico  il  grosso 
volume  Ragion  poetica  e  -  Programma  del  Verso 
Ubero  —  Grammatica,  ricordi  e-  confidenze  per 
servire  alla  storia  delle  lettere  contemporanee 
(Milano,  Ediz.  di  «  Poesia  »,  ^08).  C’è  un’as¬ 
soluta  impotenza  a  costruire  una  teoria  del- 
1’ arte,  una  curiosa  arbitrarietà  nel  giudicare 
gli  scrittori  (Ugo  ;  Foscolo  sarebbe  l’ iniziatore 
del  simbolismo  in  Italia,  ffipiuo  Didimo  t<  il 
genio  dinamico  d’  una  stirp3  e  d’  un’  arte  »), 
contraddizioni  tra  pagina  iqtopagina.  Eppure 
egli  aveva  modo  di  difendersi  assai  bene  : 

«  Nei  capitoli  del  Verso  Libero  bisogna  fare 
una  grandissima  parte  aM’ffyumorismo  ed  al¬ 
lora  si  vedrà  che  tutte  -lè-|èontra,ddizioiii  ivi 
contenute  vi  sonò  immess.e  espressamente  e 

10  si  dice,  perché  è  proprio  dell’  humorismo 
essere  bisbetico,  inquieto,  insoddisfatto  ».  Còsi 
in  una  lettera  inedita  ;  quell’  appello  all’  umo¬ 
rismo  deve  intendersi  come  una  spiegazione 
autobiografica/di  tutte  le  bizzarrie.  In  altra 
lettera,  pure'  inedita,  si  esprimeva  con  mag¬ 
gior  precisione  ed  evidenza  :  «  Non  mi  si  creda 
un  critico  nel  preciso  valore  della  definizione. 
So  quanto  mi  manca  per  tessere  scientifica- 
mente  un  critico  e  di  quanto  abbondo  perché 
sia  fuorviato  ad  esserlo.  Il  Verso  Libero  è  una 
“  relazione  di  campagna  e  d’  ambasceria  ”  :  vi 
ho  detto  quanto  ho  fatto  ig,  non'  il  mioTgiu- 
dizio  sugli  altri.  Essi  sono  parte  della  mia  co¬ 
noscenza,  non  sono  fuori  di  me.  Non  ho,  del 
resto,  stile  critico  :  se  può  chiamarsi  prosa  il 
mio  canto  sciolto,  può  nominarsi  critica  la 
mio  anticipazione  ed  illuminazione  per  il 
futuro.  Io  mi  arrogo  un  semplice  diritto,  che 
è  dovere  ;  esprimere  delle  opinioni  che  do¬ 
mani  possano  servire  di  eccitazione  di  idee, 
produrre  delle  simpatie  e  delie  antipatie,  es¬ 
sere  in  certo  modo  una  [parola  non  intelli¬ 
gibile)  di  rapporti  e  di  fatti  intercorrenti  tra 

11  prossimo  passato  e  il  prossimo  avvenire». 

Tutta  la  sua  opera  rientra  dunque  nella 

sua  vita,  commento  quotidiano,  tormentoso. 
Non  r  critico,  non  storico,  non  poli  tico,to  non 
poeta  (a  rigore);  ma  '  autofeiografo  di  curiosa 
erudizione,  di  rigurgitante  sensibilità.  Sotto 
codesto  punto  di  vista' non  vi  hanno;;  difetti  : 
il  suo  atteggiamento  tra  stendhaliano  e  nietz¬ 
schiano,  attraverso  le  venature  dell’  enigma, 
del  simbolo,  dell’  ironia,  si  ’'  colora  di  eroico. 
Egli  si  era  imposto  di  «  vivere  in  disparte, 
.Cooperatore,  come  una  formidabile  figura  »,  si 
era  ascritto  fra  colorò  «  che  han  superato  la 
consuetudine  »  ;  quando  nella  Istoria  d’  Egle, 
la  donna  gli  domanda  :  «  Ma  voi  stesso  che 
fate  ?  »  egli  replica  con  una  superba  audacia 
di  guascone  :  «  Io  ?  mi  precedo  !  ». 

Per  codesto  suo  egotismo  sincèro  e  immune 
da  meschinità,  coinè  per  il  grande  merito  cul¬ 
turale  di  averci  dato  nel  Verso'  Libero  e  nel-  • 
1’  Ora  topica  la  storia  letteraria,  per  quanto 
soggettivissima,  di  una  lignée-  d’artisti  d’ec¬ 
cezione,  e  anche  (bisogna  tener  conto  di  tutto, 
oggi)  per  la  sua  cortesia  di  gentiluomo  repub¬ 
blicano,  la  sua  morte  precoce;  confermando 
in  noi,  con  le  riserve  suespresse,,  la  simpatia 
eh’  egli  si  conquistò  in  vita,  è?  ispira  un  pen¬ 
siero  affettuoso,  un  sincero  rimpianto.  G.  R. 

★  Gli  italiani  in  America.  —  In  un  arti¬ 
colo  del  Century  Edwin  Alsworth  Ross  studia  dal 
punto  di  vista  americano  l’ emigrazione  italiana  negli 
Stati  Uniti.  L’emigrazione  italiana  in  America  —  egli 
dice  —  ha  preso  proporzioni  inaudite.  Da  dieci  anni 
a  questa  parte  1’  elemento  italiano  ..costituisce  la  de¬ 
cima  parte  dell’  elemento  straniero.  Ogni  anno  quasi 
mezzo  milione  di  italiani  passano  l'Oceano.  La  ra¬ 
gione  di  questa  emigrazione  è  d’ ordine  economico. 
Una  popolazione  cosi  numerosa  come  quella  di  tutti 
gli  Stati  americani  dell’Atlantico  deve  vivere  sul  suolo 
italiano,  cioè  a  dire  nei  limiti  dei  due  Stati  di  New 
York  e  della  Georgia  riuniti.  Gli  italiani  d’America 
sono  raccolti  per  la  maggior  parte  nel  nord-est  degli 
Stati  Uniti,  nelle  città  piuttosto  che  nelle  campagne. 
La  città  di  New  York  ne  conta  un  terzo  di  milione, 
un  quarto  dell’  elemento  italiano  totale.  In  genere  le 
donne  sono  restate  in  Italia.  Esse  non  formano  che 
un  quinto  del  contingente  italiano  immigrato.  Da  ciò 
il  movimento  d’ andata  e  ritorno  che  si  produce  ;  ogni 
anno  il  terzo  del  numero  degli  arrivati  ritorna  al  pro¬ 
prio  paese.  Un  ottavo  solo  degli  immigrati  è  formato 
di  operai  abili,  un  quarto  di  coltivatori,  un  terzo  di 
braccianti  ;  solo  un  italiano  su  duecento  cinquanta  ha 
una  professione.  Gli  italiani  del  nord  vanno  nell’Ame¬ 
rica  del  sud  ;  sono  i  pili  intelligenti,  secondo  lo  scrit¬ 
tore  americano  ;  essi  vi  trovano  impiego  nell’  indu¬ 
stria.  Gli  altri,  i  meno  dotati,  invadono  gli  Stati  Uniti 
dove  hanno  preso  il  posto  degli  irlandesi  nei  grossi 
lavori.  Lavorano  nelle  miniere,  nella  costruzione  di 
case  e  di  strade.  Piccoli  di  statura,  quasi  sempre  ve¬ 
getariani,  sopportano  bene  la  fatica,  il  calore,  il  freddo. 
Un  certo  numero  di  immigrati  sono  fornai,  barbieri, 
sarti,  musicisti  ambulanti,  arrotini,  tagliatori  di  pie¬ 
tre.  Coloro  che  si  dànno  all’  agricoltura  si  raggrup¬ 
pano  e  formano  delle  colonie.  Sono  generalmente  so¬ 
ffili.  I  celibi  sono  giocatori,  il  giuoco  del  Lotto  aven¬ 
doli  abituati  alle  scommesse.  Sono  violenti  e  capaci 
di  delitti,  ma  non  di  furti.  Gli  italiani  del  nord  si 
assimilano  facilmente;  i  genovesi,  per  esempio,  si  me¬ 
scolano  volentieri  agli  americani,  anglicizzano  i  loro 
nomi.  I  meridionali  restano  raggruppati  in  uno  stesso 
quartiere,  in  una  stessa  strada  dove  hanno  il  loro  me¬ 
dico,  il  loro  droghiere,  il  loro  prete.  Tatti  sono  ostili 
all’  idea  di  entrare-nelle  corporazioni  sindacali  e  tra 
gli  stranieri  viventi  in  America,  gli  italiani  sono  quelli 
che  parlano  peggio  l’ inglese.  Sono  anche  i  meno  nu¬ 
merosi  a  farsi  naturalizzare  dopo  dieci  anni  di  resi¬ 
denza  e  a  mandare  i  loro  figli  alla  scuola.  La  mag¬ 
gior  parte  dei  ragazzi  che  lavorano  sono  italiani.  I 
piccoli  italiani,  sempre  a  quanto  dice  il  nostro  au¬ 
tore,  detestano  Io-studio,  fanno  pochi  progressi  a 
scuola  e  la  lasciano  appena  possono.  Il  disegno  e  la 
musica  sono  le  loro  occupazioni  favorite,  ma  ignorano 
l’ortografia,  parlano  male  e  sono  poco  dotati  per  le  ma¬ 
tematiche  astratte.  In  quanto  al  carattere,  gli  italiani 
sono  sempre  mobili  e  socievoli.  Le  strade  dove  si  rag¬ 
gruppano  sono  sempre  animate.  Essi  hanno  molti  amici 
e  le  infermiere  che  curano  i  loro  bambini  dicono  che 
essi  sono  dolci  e  riconoscenti  per  i  servizi  che  si  ren¬ 
dono  loro.  Sono  d’altra  parte  solidali  per  istinto  e 
raramente  denunziatori.  Che  una  ingiustizia  sia  com¬ 
messa  verso  uno  di  loro,  ed  essi  si  ribellano  tutti,  si 
mettono  in  isciopero.  A  parte  questo,  ignorano  la  di¬ 
sciplina,  anche  nella  pili  tenera  età.  Questo  è  almeno 
V  avviso  dei  maestri  di  scuola  che  insegnano  nelle 
classi  elementari  ai  piccoli  siciliani. 

★  Il  fallimento  della  stampa  femmi¬ 
nile.  —  Il  Times  si  fa  eco  di  varie  proteste  fem¬ 
minili  contro  il  fallimento  della  stampa  femminile 


inglese,  la  quale  sembrava  a  taluno  fosse  all’  avan¬ 
guardia  della  stampa  congenere  degli  altri  paesi. 
Mentre  tutta  quanta  la  stampa,  senza  distinzioni  di 
sesso,  si  occupa  delle  donne  suffragiste,  le  quali 
hanno  gettato  da  parte  ogni  dignità,  ogni  reticenza, 
ogni  modestia  e  stanno  conducendo  innanzi  una  cam¬ 
pagna  di  fuoco  e  di  sacrilegio  per  ottenere  privilegi 
che  gli  uomini,  saggiamente  o  no,  hanno  deciso  di 
non  concedere  loro,  v’  è  una  grande  quantità  di  donne 
che  desidererebbero  trovare  nei  giornali  che  si  di¬ 
cono  esclusivamente  pubblicati  per  il  mondo  femmi¬ 
nile  non  solo  un’  eco  di  questi  problemi  cosi  impor¬ 
tanti  e  cosi  chiassosi,  ma  veramente  un  qualche  cosa 
che  concernesse  tutti  i  problemi  che  riguardano  la 
femminilità  moderna  in  tutti  gli  aspetti  e  sotto  tutti 
i  punti  di  vista.  Le  donne  avevano  fino  ad  ora  pen¬ 
sato  che  appunto  la  loro  stampa,  quella  scritta  e 


diretta  da  donne,  sarebbe  stata  uno  specchio  fedele! 
dei  lóro  bisogni,  dei  loro  desideri,  delle  lóro  aspira¬ 
zioni  e  <li  tutto  falò  che  forma  la  loro  vita  attiva  e 
pensante.  Invece,  innanzi  tutto,  la  stampa  scritta  e 
diretta  dalle  donne  ha  quasi  di  proposito  eliminato, 
almeno  per  quello  che  riguarda  1’  Inghilterra,  dalle 
sue  colonne  il  pensiero  delle  scrittrici  migliori  e  piti 
autorevoli,  occupandosi  soltanto  di  mode  e  di  varietà 
le  quali  possono,  sf,  costituire  Una  parte  importante 
e  attraente  della  vita  e  dell’attività  femminile,  ma  in 
fondo  fanno  dimenticare,  forse  di  proposito,  tutti  quei 
problemi  di  cui  sopra  che  alle  donne  ora  cominciano 
ad  importare  di  più.  In  tal  modo  il  pensiero  femmi¬ 
nile,  quando  non  è  quello  rivoluzionario  delle  suffra¬ 
gette,  non  riesce  mai  a  rivelarsi  e  a  indicarsi  come 
dovrebbe.  Un  esempio.  Si  osserva  che  nessun  giòr- 
nale  e  nessuna  rivista  diretta  da  .donne,  ha  una  dònna 


SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  S.  M.  la  Regina  Madre 

Yia  Morone,  N.  8  -  Via  Manzoni  -  MILANO 


Importante  novità. 

Due  nuovi  libri  di  testo  riccamente  illustrati 
per  lo  studio  della  zoologia  e  della  bota¬ 
nica.  Splendide  illustrazioni  a  colori  che  ri¬ 
traggono  perfettamente  la  natura. 

Linee  fondamentali  della 

Storia  naturale  del  Regno  animale 

con  speciale  riguardo  ai  rapporti  morfologici  e 
biologici,  per  le  classi  inferiori  delle  Scuole  medie 
ed  Istituti  affini,  del  Prof.  Dott.  ALFREDO  NALEPA. 
Traduzione  italiana  fatta  sulla  terza  edizione  ori¬ 
ginale  dal  Dote  R.  Solla  professore  emerito  del 
R.  Istituto  Forestale  di  Vallombrosa. 

Con  286  incisioni,  35  figure  policrome  ed  una 
carta  della  Terra. 

Elementi  di 

Storia  naturale  delle  Piante 

per  le  classi  inferiori  delle  Scuole  medie  ed  Isti¬ 
tuti  analoghi  del  Dott.  Cav.  G.  BECK  DE  MANNA- 
GETTA,  professore  ordinario  di  botanica.  Versione 
italiana  fatta  sulla  terza  edizione  originale  dal 
Dott.  R.  Solla  professore  emerito  del  R.  Istituto 
Forestale  di  Vallombrosa.  —  Con  197  figure  ori¬ 
ginali,  160  delle  quali  in  cromotipia. 
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È  un  Vocaljplario  che  dall’idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari:  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  un  vocabolo  affine  alla  nostra  idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di¬ 
zionario  comune,  a  dare,  le  spiegazioni  di  una 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si¬ 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
trocchi  e,  in  ispecie,  del  Rigutini  e  della  Crusca. 
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IL  MARZOCCO 


per  critico  drammatico,  benché  si  riconosca  che  vi 
sarebbero  donne  tali  da  poter  tenere  nn  simile  ufficio 
con  molta  competenza.  La  conseguenza  di  questo  è 
che  il  teatro  non  è  mai  criticato  da  una  donna,  dal 
punto  di  vista  di  una  donna.  V  osservazione  è  acuta 
e  può  anche  apparire  giusta.  Infatti  in  questo  mo¬ 
mento  sulle  scene  londinesi  appaiono  due  differenti 
lavori  i  quali  si  occupano  della  questione  femminile. 
Non  sarebbe  utile  e  giusto  che  qualche  donna  che 
si  occupa  di  critica  drammatica  potesse  esprimere  il 
suo  parere  intorno  a  questi  due  nuovi  lavori,  in  un 
giornale  femminile  ?  Di  questo  pensiero  non  sembrano 
ss  ere  proprio  le  direzioni  dei  giornali  femminili,  di 
quelli  che  vanno  per  la  maggiore  o  di  quelli  che 
vanno  per  la  minore.  Entrambe  queste  due  specie  di 
giornali  ci  tengono  inoltre  ad  occuparsi,  pili  che  altro, 
di  un  pubblico  aristocratico  e  danaroso,  il  quale  si 
interessa  di  eleganze  e  di  fanfaluche  sociali,  invece 
d’ interessarsi  alle  questioni  vive  ed  urgenti  della  fem¬ 
minilità.  V'  è  una  quantità  di  donne  in  Inghilterra 
o  altrove  che  non  si  preoccupa  affatto  dei  metodi 
migliori  «  per  far  crescere  delle  orchidee  nella  pro¬ 
pria  camera  da  letto  » .  Eppure  delle  riviste  femminili 
dànno  largo  spazio  a  problemi  e  a  istruzioni  come 
questa  ;  come  se  una  grande  quantità  di  donne  che 
lavorano,  pensano  e  studiano  potesse  veramente  con¬ 
siderare  un  problema  di  capitale  importanza  quello 
della  infioratura  delle  loro  camere  da  letto  e  dei  loro 
gabinetti  da  toilette.  E  in  fondo  una  insurrezione 
della  femminilità  democratica  quella  che  oggi  assale 
la  stampa  femminile  inglese,  la  quale  è  richiamata, 
anche  dalle  colonne  dei  grandi  giornali  maschili,  al 
suo  dovere  migliore  :  alla  cura  della  femminilità  che 
vuol  essere  conosciuta  per  mezzo  della  stampa  seria  e 
non  della  piazza  tumultuosa. 

*  Confessioni  di  Alfredo  de  Vigny.  — 

Alcune  lettere  inedite  indirizzate  da  Alfredo  de  Vigny 
al  marchese  ed  alla  marchesa  de  la  Grange  vengono 
oggi  pubblicate  dal  Temps  prima  di  esser  raccolte  in 
un  volume  che  non  sarà  posto  in  vendita.  Esse  sono 
piene  di  ricordi,  di  confessioni,  di  illustrazioni  alle 
opere  del  poeta  e  vi  soli  pagine,  come  questa,  che 
sembrano  staccate  dal  suo  famoso  Giornale  :  «  Sapete 
voi  da  dove  viene  il  mio  silenzio  ?  Sapete  voi  ciò  che 
mi  è  accaduto  ?  Veramente  ora  che  son  piti  calmo 
provo  quasi  vergogna  a  raccontarlo.  Le  mie  inquie¬ 
tudini  variano  di  forma  in  un  modo  strano  ;  ma  ven¬ 
gono  sempre  da  casa  mia  e  sono  cosi  bizzarre  che 
io  mi  figuro  che  si  debba  stentare  a  credervi.  I  me¬ 
dici  e  gli  infermieri  non  erano  pili  entrati  in  casa 
mia  dalla  vostra  partenza,  io  respiravo,  allorché  or 
sono  tre  settimane,  una  sera,  mentre  scrivevo  nel  mio 
studio  e  stavo  per  uscire,  mi  assalirono  delle  idee 
che  mi  impedirono  di  farlo  ;  non  potevo  decidermi. 
La  signora  de  Vigny  stava  vicino  a  me,  leggeva.  Ad 
un  tratto  si  alza,  entra  nella  camera  vicina,  richiude 
la  porta  cosi  lievemente  che  non  me  ne  accorgo; 
all’  improvviso  sento  un  gran  grido,  accorro,  e  la  trovo 
tutta  avvolta  dalle  fiamme  che  io  soffoco  tra  le  mie 
mani  e  nelle  mie  braccia.  In  un  attimo  ella  è  salva. 
Suono,  chiamo  ;  il  tempo  che  ci  mettono  ad  accorrere 
mi  prova,  per  quanto  breve  sia,  che  senza  di  me  ella 
non  sarebbe  stata  salvata  perché  tutte  quelle  scioc¬ 
chezze  di  merletti  che  le  signore  portano  sul  petto, 
sulle  braccia,  erano  divorate  dal  fuoco.  Ella  aveva  la 
mano  destra  ed  anche  il  braccio  sinistro  bruciato  e 
molto  gravemente.  Dopo  cinque  minuti  ella  fu  coperta 
da  tutto  ciò  che  uh  chirurgo  le  diede  di  lenitivi,  di 
calmanti,  d'oppio,  di  cotone  o  che  altro  so  io.  Ma 
che  dolori  cocenti,  che  grida  spaventevoli  I  Tremiti 
cosf  violenti  che  anche  la  camera  ne  tremava  I  Ho  pas¬ 
sato  le  quattro  prime  notti  passeggiando  da  una  stanza 
all’altra  per  nascondere  negli  angoli  la  desolazione 
che  provavo  ;  finalmente  la  scienza  ha  vinto,  la  febbre 
è  sparita,  le  ferite  non  si  sono  ancora  chiuse,  ma 
sono  ora  senza  dolore  ed  a  quanto  dicono  non  lasce- 
ranno  neppure  dei  segni.  E  tutto  questo  è  una  bugia, 
una  semplice  bugia,  che  l’ ha  prodotto....  infine  io 
debbo  dunque  annunziarvi,  dopo  tutto,  una  vittoria 
sul  principio  del  male  che  quel  giorno  ha  voluto  at¬ 
taccarmi....  Che  bontà  desolante  1  Dio  non  ha  voluto 
eh’  io  fossi  uscito  quel  giorno  ;  è  anche  una  adorabile 
bontà  I  Grazie  a  lui  anche,  io  ho  avuto  abbastanza 
forza  per  vegliare  e  sorvegliare  :  ma  ora  sono  ben 
stanco,  lo  confesso.  Non  confesso  però  di  essere  stato 
spaventato  ;  non  perdo  mai  la  testa  per  fortuna  e 
sono  corso  su  quelle  fiammelle  con  molto  disprezzo 
per  esse,  paragonandole  alla  polveriera  di  Vincennes 
che  un  giorno  ho  aiutato  a  spegnere.  Ma  alcune  ore 
dopo,  vedendo  il  male  che  le  fiamme  avevano  fatto 
nello  spazio  di  tempo  che  occorre  per  gettare  un  grido, 
calcolando  ciò  che  esse  avrebbero  potuto  fare  in  un 
minuto,  ero  e  sono  ancora  pieno  d’orrore.  È  il  ra¬ 
gionamento  che  si  spaventa  in  silenzio  ».... 

*  Aneddoti  su  Strindberg.  —  Giorgio 
Brandès  ha  scritto  recentemente  uno  studio  intorno 
allo  Strindberg,  studio  dal  quale  la  Nuova  Anto¬ 
logia  trae  una  pagina  ricca  di  significativi  aneddoti. 
*  Conobbi  per  la  prima  volta  Strindberg  —  scrive 
Giorgio  Brandès  —  durante  un  suo  lungo  soggiorno 
in  Danimarca.  Ricordo  chiaramente  la  sua  prima  vi¬ 
sita  poiché  ebbe  a  dirmi  alcune  cose  che  mi  colpi¬ 
rono.  Dopo  il  primo  saluto  gli  chiesi  se  avesse  co¬ 
noscenze  nella  cittadina  di  Roskilde  poiché,  come 
avevo  letto  nei  giornali,  egli  vi  aveva  alloggiate.  — - 
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Oh  !  no  —  rispose  egli.  Fui  in  Roskilde  per  1’  unica 
ragione  che  là  si  trova  il  manicomio  Bistrup.  Mi  ci 
recai  per  chiedere  al  medico-capo  un  certificato  che 
dicesse  eh’  io  non  ero  un  pazzo.  Temevo  che  i  miei 
parenti  pensassero  male  di  me.  —  E  che  cosa  le 
rispose  il  medico  ?  —  Che  egli  non  avrebbe  esitato  a 
rilasciarmi  il  certificato,  qualora,  però,  avessi  consentito 
a  restare  in  osservazione  per  qualche  settimana  ;  in 
caso  contrario  non  avrebbe  potuto.  Capii  che  avevo 
dinanzi  a  me,  dice  il  Brandès,  un  tipo  originale.  Egli 
seguitò  :  —  Ella  saprà  bene  che  il  mio  infelice  e  ri¬ 
dicolo  matrimonio  è  andato  in  fumo!  —  Non  avevo 
mai  saputo  che  lei  avesse  moglie.  Conosco  bene  i 
suoi  scritti,  ma  non  so  nulla  della  sua  vita  privata.  — 
Strindberg  pregò  anche  il  Brandès  di  mettere  in  scena 
il  Padre  su  un  teatro  di  Copenhagen.  Mentre  in  uno 
dei  giorni  successivi  egli  si  sforzava  di  spiegare  alcuni 
passi  del  lavoro  agli  attori  che  erano  abituati  a  cose 
piti  facili,  Strindberg  gli  batté  ad  un  tratto  la  mano 
sulla  spalla  —  Mi  consigli  :  —  disse  —  un  apparta¬ 
mento  con  sei  camere,  cucina  ed  altri  comodi  per 
mille  e  cinquecento  corone,  è  caro?  —  Ma  che  dia¬ 
mine  vuol  farsene  di  sei  camere  lei  che  è  solo!  — 
Solo  ?  Ho  moglie  e  tre  figli  con  me  1  —  Mi  perdoni, 
ma  mi  sembra  che  due  giorni  fa  ella  mi  dicesse  che 
aveva  fatto  divorzio.  —  Io  ho  divorziato  dalla  signora 
Strindberg  come  moglie,  ma  seguito  a  convivere  con 
lei  come  amante.  —  Mi  perdoni  ancora,  ma  questo 
non  va;  secondo  la  legge  di  tutti  i  popoli,  essa  non 
può  essere  sua  amante  senza  essere  allo  stesso  tempo 
sua  moglie.  Lei  può  considerare  tutte  le  altre  donne 
come  amanti,  ma  non  la  sua  sposa....  —  In  quell’anno, 
il  1888,  accadde  una  rivoluzione  nell’animo  di  Strind¬ 
berg.  Egli  si  staccò  per  un  certo  tempo  da  Rousseau 
e  si  avvicinò  a  Nietzsche  che  egli  veramente  non  aveva 
mai  letto,  ma  che  aveva  conosciuto  per  la  prima  volta 
nelle  relazioni  che  fecero  i  giornali  delle  lezioni  uni¬ 
versitarie  che  il  Brandès  tenne  intorno  al  Nietzsche. 
La  novelletta  di  Strindberg  I  piccoli  mostra  che  egli 
in  questo  tempo  non  era  lontano  dalle  idee  di  Nietzsche. 
Intanto  il  Brandès  attirò  1’  attenzione  di  Nietzsche  su 
Strindberg  e  tra  i  due  eminenti  uomini  avvenne  uno 
scambio  di  idee....  Tra  i  suoi  scritti,  Strindberg  ri¬ 
specchiò  le  idee  di  Nietzsche  non  solo  in  Tshandala, 
ma  anche,  e  piti,  nel  bellissimo  romanzo  I  Hafsbandet. 
Se  si  pensa  che  Strindberg,  giusta  il  suo  desiderio, 
venne  sepolto  con  la  Bibbia  sul  petto,  c’  è  da  stu¬ 
pirsi  sulla  chiusa  di  quest’opera,  la  quale  è  in  cosf 
vivo  contrasto  con  tutto  ciò  che  egli  scrisse  negli  ul¬ 
timi  quindici  anni  della  sua  vita. 

★  Il  Parlamento  e  l’arte  nazionale  in 
Inghilterra.  —  «  Possiamo  noi  dignitosamente 
competere,  come  nazione,  in  campo  aperto  con  gli 
altri  paesi  per  il  possesso  e  per  la  protezione  delle 
nostre  opere  d’ arte,  delle  opere  d’ arte  che  la  storia 
ci  ha  tramandato  ?  »  È  questa  una  domanda  che  si 
rivolge  nel  nome  dell’  opinione  pubblica  inglese  il 
Daily  Telegraph  e  il  grande  giornale  risponde  deci¬ 
samente  di  no.  Infatti  l’opinione  prevalente  tra  il 
pubblico  inglese,  opinione  rafforzata  dal  fatto  delle 
numerose  opere  d’arte  che  prendono  il  volo  ogni 
anno  anche  dall’Inghilterra,  è  che  l’ Inghilterra  non 
abbia  ancora  saputo  escogitare  i  mezzi  necessari  per 
proteggere  seriamente  i  tesori  artistici  della  nazione. 
Anche  le  dotazioni  delle  grandi  gallerie,  come  la  Na¬ 
tional  Gallery,  sembrano  addirittura  insufficienti  a 
provvedere  alle  necessità  piti  ovvie.  È  quindi  naturale 
che  ora  si  cerchi  in  Inghilterra  di  porre  in  qualche 
modo  riparo  a  questo  triste  stato  di  cose  e  un  membro 
appunto  della  National  Gallery  ha  dichiarato  in  questi 
giorni  che  si  sta  formando  un  Comitato  artistico  as¬ 
solutamente  nuovo  per  l’ Inghilterra,  un  Comitato  par¬ 
lamentare  per  le  Belle  Arti,  Il  Comitato  ha  già  avuto 
l’appoggio  di  membri  autorevoli  delle  due  Camere 
inglesi  ed  esso  si  propone  non  soltanto  di  cercare  di 
ottenere  una  dotazione  maggiore  per  la  National  Gal¬ 
lery,  ma  anche  di  interessarsi  di  tutto  quanto  può  ri¬ 
guardare  le  belle  arti  inglesi.  Gli  scopi  del  nuovo 
Comitato,  il  quale  avrà  forse  ben  presto  una  grande 
importanza  nel  campo  artistico  e  oulturale  dell’In¬ 
ghilterra  e  costituisce  di  già  un  gruppo  parlamentare 
storico,  sono  precisamente  espressi  in  queste  parole 
del  programma  ufficiale  :  «  Si  propone  di  formare  un 
Comitato  parlamentare,  cui  appartengano  membri  delle 
due  Camere  interessati  in  materie  artistiche.  Gli  Ob¬ 
bietti  che  un  tal  Comitato  avrà  dinanzi  saranno  e 
d’ indole  generale  e  d’ indole  speciale.  Per  quel  che 
riguarda  gli  argomenti  generali,  '  esso  cercherà  di  ac¬ 
crescere  le  collezioni  nazionali  e  di  assicurare  alle 
gallerie  ed  ai  musei  inglesi  le  maggiori  possibilità  di 
acquistare  quadri  ed  altri  tesori  artistici  e  con  questo 
scopo  si  proporrà  un  sostanziale  aumento  della  dota- 
tazione  alla  National  Gallery  per  1’  acquisto  di  quadri, 
la  dotazione  attuale  non  superando  le  cinquemila  ster¬ 
line  all’  anno.  Un  altro  problema  che  sarà  preso  in 
considerazione  sarà  il  proposto  Ministero  delle  Belle 
Arti  e  la  consigliabilità  o  no  di  imporre  1’  attuazione 
del  progetto.  In  quanto  alle  questioni  d’ indole  par¬ 
ticolare,  il  Comitato  cercherà  di  occuparsi  special- 
mente  di  cose  amministrative,  perché  questioni  ammi¬ 
nistrative  insorgono  sempre  nei  rapporti  tra  il  Go- 
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verno  e  gli  Enti  artistici.  Per  esempio,  l’ amministra¬ 
zione  del  South  Kensington  Museum  e  della  Scuola 
d’  arte,  che  è  sottoposta  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  è  stata  recentemente  oggetto  di  un’  in¬ 
chiesta  da  parte  del  Comitato  speciale.  Anche  il  Mi¬ 
nistero  dei  Lavori  Pubblici  e  1’  amministrazione  della 
Contea  di  Londra  ed  altri  uffici  governativi  e  pub¬ 
blici  si  trovano  spesso  a  decidere  questioni  di  grande 
importanza  artistica,  sia  per  quello  che  riguarda  co¬ 
struzione  di  edifizi  pubblici  e  di  monumenti,  sia 
anche,  piti  modestamente,  per  quanto  riguarda  deco¬ 
razione  di  giardini,  manutenzione  di  strade  ,ecc.  E 
spesso,  quindi  desiderabile  e  necessario  che  un  Co¬ 
mitato  come  quello  or  ora  proposto  possa  dirigere  la 


Comitato  parlamentare  per  le  Belle  Arti  si  propone 
quindi  di  diventare  il  cervello  artistico  dell’Inghil¬ 
terra  e  in  fondo  di  venire  a  render  necessario,  quasi 
automaticamente,  il  discusso  Ministero  delle  Belle  Arti. 

★  La  partenza  di  Clotilde  di  Savoia 
da  Parigi  nel  1870.  —  La  Revue  des  Deux 
Mondes  continua  a  pubblicare  la  storia  della  fine 
dell’Impero  scritta  da  Émile  Ollivier,  lo  sfortunato 
ministro  di  Napoleone  III.  Interessante  è  la  pagina 
dei  ricordi  dell' Ollivier  dove  è  narrata  la  partenza  di 
Clotilde  di  Savoia  da  Parigi  nella  mattina  del  5  set¬ 
tembre.  Il  principe  Napoleone  ed  il  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  le  avevano  inviato  per  ricondurla  il  marchese 
Spinola.  Ella  aveva  consentito  a  mettere  in  salvo  i  suoi 
bambini  ;  ma  si  ^ostinava  per  conto  suo  a  non  voler 
partire.  «  Lo  faccio  per  i  miei  figli  I  »  —  aveva  detto. 
E  come  le  6i  mostravano  i  pericoli  prossimi  a  cui  si 
esponeva  :  «  Paura  e  Savoia  —  ella  aveva  risposto  — 
non  vanno  mai  insieme  !  ».  Ella  esprimeva  gli  stessi 
sentimenti  a  suo  padre.  «  Non  mi  è  possibile  —  scri¬ 
veva  —  abbandonare  Parigi.  I  miei  fratelli  e  mia  so¬ 
rella  agirebbero  come  me.  Io  debbo  questa  determi¬ 
nazione  a  mio  marito,  a  mio  figlio,  alla  mia  patria 
di  adozione,  come  alla  mia  patria  nativa  ».  Non  per 
nulla  ella  era  una  principessa  di  Savoia  ed  ella  era 
certa  che  suo  padre  avrebbe  approvata  la  sua  deci¬ 
sione.  Abbandonare  Parigi  in  un  simile  momento  le 
sembrava  una  vergogna,  un  disonore  dopo  il  quale 
non  le  sarebbe  rimasto  altro  da  fare  che  nascondersi. 
Né  lei,  né  suo  figlio  avrebbero  piò  potuto  rivedere 
la  Francia.  Terminando,  ella  pregava  suo  padre  di 
ricordarsi  «ciò  che  la  storia  dice  dei  principi  che 
abbandonano  il  loro  popolo  nell’ora  del  pericolo  ». 
La  sera  del  4  settembre  andò  da  lei  Vimercati  a  mo¬ 
strarle  tutto  in  lacrime  una  lettera  del  re  che  diceva  : 
«  Voi  mi  rispondete  di  mia  figlia  con  la  vostra  te¬ 
sta  ».  Per  le  sue  istanze  e  quelle  di  Nigra  ella  aveva 
acconsentito  a  passar  la  notte  all’  ambasciata  d’ Italia, 
ma  all’  indomani  mattina  ritornava  al  palazzo  reale,  vi 
ascoltava  la  messa,  visitava  un’  ultima  volta  i  suoi  po¬ 
veri.  Prima  di  lasciare  il  palazzo  reale  ella  fece  pre¬ 
gare  il  luogotenente  ed  il  capitano  della  guardia  na¬ 
zionale  che  comandavano  il  posto  di  salire  nei  suoi 
appartamenti.  Li  ricevette  con  emozione,  espresse  loro 
il  suo  rammarico  d’essere  obbligata  a  lasciar  Parigi 
e  tese  loro  la  mano  desiderando  ancora  una  volta, 
come  ella  disse,  di  stringere  quella  di  due  soldati 
francesi.  Questo  movimento  del  cuore  commosse  i  due 
ufficiali.  La  principessa  usci  dal  palazzo  in  mezzo  alle 
testimonianze  d’ un  rispetto  unanime  ;  il  drappello 
delle  guardie  nazionali  aveva  chiesto  di  poterla  sa¬ 
lutare  al  suo  passaggio.  Ella  ricevette  i  soldati  a 
piedi  dello  scalone  e  si  recò  all’  ambasciata  d’ Italia 
dove  fece  colazióne,  poi  nella  carrozza  di  Nigra  alla 
stazione  di  Lione.  Fu  riconosciuta  e  salutata.  Il  vice- 
ammiraglio  La  Roncière  le  dava  il  braccio  ;  Nigra, 
Brunet  ed  alcuni  altri  seguivano.  Il  generale  di  Fran- 
connière  e  la  signorina  De  Cabrières  la  scortarono 
sino  alla  frontiera.  All'  ultima  stazione  francese  i  fer¬ 
rovieri  chiesero  di  farle  i  loro  addii.  Allora  ella,  che 
non  piangeva  facilmente,  scoppiò  in  singhiozzi.  A 
mezzo  il  Moncenisio  ella  trovò  il  fratello  principe 
Amedeo,  e  a  Torino  il  principe  Napoleone  ritornato 
da  Firenze.  Quando  conobbe  i  particolari  della  par¬ 
tenza  il  re  Vittorio  Emanuele  le  telegrafò  :  «  Ti  rin¬ 
grazio  di  ciò  che  hai  fatto  per  l’ onore  della  nostra 

★  La  moglie  di  Gondorcet.  —  Si  è  molto 
parlato  di  Condorcet  e  pòco  di  sua  moglie  e  le  fem¬ 
ministe  che  in:  quésti  giorni  sono  andate  ad  inghir¬ 
landare  la  statua  del  filosofo  spandendo  su  lui  tesori 
di  eloquenza,  hanno  fatto  quasi  silenzio  intorno  alla 
sua  sposa.  Tuttavia  Sofia  di  Gròuchy,  marchesa  di 
Condorcet,  non  era  —  scrive  il  Mercure  de  France 
—  una  donna  da  poco.  Condorcet,  che  aveva  dician¬ 
nove  anni  piti  di  lei,  fu  costretto  a  fare  i  conti  con 
Sua  moglie.  Ella  passava  per  la  pili  bella  donna  del 
suo  tempo.  Spiritosa  e  coraggiosa  quanto  buona  e 
sensibile,  aveva,  si  dice,  un’  aria  sognatrice  come 
quella  delle  donne  che  avevano  colto  le  pervinche 
con  Gian  Giacomo.  Ma  sotto  questa  aria  di  sogno 
bruciava  un  cuore  ardente.  Durante  i  primi  anni  del 
suo  matrimonio  la  signora  di  Condorcet  si  contentò 
di  tenere  un  salotto  che  diventò  subito  assai  consi- 
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derevole  e  rivaleggiò  con  quello  di  Madame  de  Staèl. 
Questo  rappresentava  l’idea  liberale  e  la  monarchia 
costituzionale,  l’ altro  rappresentava  la  repubblica  e  il 
libero  pensiero.  Ben  presto  non  bastò  pili  alla  signora 
di  Condorcet  di  regnare  in  un  salotto.  Gelosa  della 
gloria  di  Madame  de  Stael,  volle  anch’  ella  scrivere. 
Si  ha  di  lei  una  traduzione  elegante  della  Teoria 
dei  sentimenti  di  Adamo  Smith.  Condorcet,  indulgente 
e  innamoratissimo,  lasciava  fare.  Poco  dopo  ella  scrisse 
Le  lettere  sulla  simpatia.  Condorcet  lasciava,  al  solilo, 
non  solo  fare,  ma  anche  dire.  Già  il  «  convenzionale  » 
Garat  aveva  ricevuto  dalla  signora,  discretamente, 
qualche  piccolo  favore.  Quando  Condorcet  mori  nel 
1794,  egli  era  già  separato  da  dieci  mesi  da  sua  mo¬ 
glie.  Proscritto  dalla  Convenzione,  egli  era  andato  a 
rifugiarsi  presso  certi  amici,  mentre  sua  moglie  abi¬ 
tava  in  una  casuccia  di  Auteil,  lontano  da  lui,  ed 
era  costretta  ad  andare  tutte  le  mattine  nel  retrobot¬ 
tega  di  un  negozio  di  biancheria  a  disegnare  dei  ri¬ 
cami,  tenendo  in  braccio  un  piccolo  bambino  che 
ella  adorava  e  di  cui  diceva  di  non  poter  fare  a 
meno.  Dopo  essere  rimasto  nascosto  parecchio  tempo, 
il  Condorcet  si  mise  a  vagabondare  per  le  campagne 
finché,  stanco  ed  affamato,  andò  quasi  a  porsi  nelle 
mani  di  coloro  che  lo  volevano  arrestare  e  fu  arre¬ 
stato  infatti  e  gettato  in  prigione,  in  quella  prigione 
dove  lo  trovarono  morto  del  veleno  di  cui  egli  si  era 
provvisto  per  sfuggire  al  patibolo.  La  giovane  vedova 
si  consolò  presto.  Aveva  degli  amanti  i  quali  d’altra 
parte  non  le  facevano  dimenticare  del  tutto  la  me¬ 
moria  dello  sposo,  di  cui  ella  anzi  pubblicò  tutte  le 
opere  in  una  edizione  di  ventun  volumi.  I  suoi  di¬ 
fensori  riconoscono  che  anche  nella  scelta  dei  suoi 
amanti  ella  ci  teneva  a  perpetuare  il  ricordo  del  ma¬ 
rito.  Garat  era  un  continuatore  delle  teorie  di  Con¬ 
dorcet  e  condivideva  anche  le  sue  idee  femministe. 
Aveva  la  stessa  eloquenza  e  le  stesse  maniere  eleganti 
e  oltre  a  ciò  amava  appassionatamente  tutte  le  belle 
donne  che  incontrava.  Sotto  il  Consolato  la  signora 
Condorcet  rientrò  in  possesso  dei  suoi  beni  e  riapri 
il  suo  salotto  che  tornò  ad  essere  brillante  quanto 
quello  di  Madame  de  Stael.  Molti  uomini  illustri  lo 
frequentavano.  Ma  verso  la  fine  della  sua  vita  la  si¬ 
gnora  Condorcet  lasciò  Parigi  per  recarsi  in  provin¬ 
cia.  Ed  anche  qui  continuò  a  ricevere.  Guizot  veniva 
spesso  in  casa  sua  per  lavorare  senza  distrarsi  e  ci 
andava,  si  racconta,  sempre  accompagnato  da  cinque 
o  seicento  volumi.  La  Condorcet  mori  nel  1822  al¬ 
l’età  di  cinquantotto  anni  e  questo  bisogna  dire  a 
suo  elogio  :  che  seppure  ella  non  ha  inspirato  le  idee 
femministe  del  marito,  non  ha  tolto  al  marito  la  sua 
fiducia  nelle  viriti  femminili  e  ha  dato,  oltre  che  al 
marito  a  molti  altri  uomini,  una  buona  idea  della' 
grazia  e  della  seduzione  delle  donne. 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

★  Per  una  Badia  destinata  a  scom¬ 
parire. 

Signor  Direttore , 

Ebbi  occasione  in  questi  giorni  di  recarmi  alla 
«  Badia  »  presso  Volterra,  abitata  molto  tempo  fa  dai 
frati  Camaldolensi,  che,  come  è  noto,  abbandonarono 
il  Convento  fuggendo  impauriti  dall’ avanzarsi  della 
voragine  delle  Balze  che  sembrava  dovessero  immi¬ 
nentemente  inghiottire  I’  edificio. 

La  Badia  rimase  cosf  sul  ciglio  del  baratro,  essen¬ 
dosi  improvvisamente  arrestate  le  continue  frane  di 
terreno,  nel  qual  baratro  però  è  ormai  destinata  a 
scomparire  prima  o  poi,  non  appena  si  verifichi  qual¬ 
che  violenta  scossa  tellurica,  oppure  quando  le  acque 
avranno  ancora  per  poco  asportato  del  terreno  agli 
strati  inferiori  del  picco. 

La  chiesa  della  Badia  che  possedeva  pitture  di  certa 


importanza  ed  ornamentazioni  pregevoli,  fu  lasciata 
nare,  sicché  oggi  non  ne  resta  che  un  mucchio  di 
rovine  pietose;  all’esterno  del  suo  vecchio  muro 
una  parte  non  ancora  completamente  diroccato,  si  po¬ 
trebbe  tuttavia  ricuperare  ancora  un  piccolo  tratto 
di  ornamentazione  a  piccoli  archi  acuti  che  per  caso 
vi  è  rimasto.  Questo  frammento  debitamente  raccolto  < 
non  potrebbe  essere  conservato  nel  locale  Museo? 

Nel  refettorio  poi  vi  sono  degli  affreschi  del  ca 
maldolese  Donato  Mascagni  (secolo  XVII)  in  ottimo  I 
stato  di  conservazione.  Il  muro  di  questo  refettorio,  ; 
però,  ha  incominciato  a  screpolarsi  in  piti  parti,  sicché  || 
se  non  si  provvede  presto  alla  sistemazione  degli  af-  * 
freschi,  essi  corrono  serio  pericolo  di  grave  deteriora¬ 
mento.  La  Badìa,  inoltre,  col  suo  domani  cosf  fatai.» 
mente  incerto,  può  da  un  momento  all’altro  trasci¬ 
nare  seco  tutto  nell’abisso  che  è  scavato  ai  suoi 

È  pure  da  notare  che  tutto  ciò  è  ora  lasciato  alla 
custodia  di  un  semplice  contadino  1 

I  soggetti  di  questi  affreschi,  come  è  naturale,  sono 
sacri.  Non  si  potrebbero  essi  asportare  accuratamente 
per  decorarne  una  chiesa  che  fosse  in  grado  di  ben  con¬ 
servarli,  oppure  depositarli  nella  Pinacoteca  Volterrana  ? 

Io  credo  che  l’ attuale  proprietario  della  Badia,  con¬ 
sapevole  di  tutto  ciò,  certamente  non  vi  si  opporrebbe. 

La  segnalazione  del  pericolo  che  corrono  queste 
opere,  partendosi  dalle  colonne  del  Marzocco,  ritengo, 
verrà  ascoltata,  e  si  vorrà  provvedere  alla  loro  con¬ 
servazione  nel  modo  migliore. 

La  ringrazio,  egregio  signor  Direttore,  dell’ospita¬ 
lità,  e  la  prego  gradire  i  miei  cordiali  ossequi. 

Volterra,  21  luglio  1914. 

Dev. 

Gino  Ruggieri  Buzzaglia. 
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ASPETTANDO 

Le  ore  dell’  aspettazione  sono  finite.  La 
guerra  ha  avuto  il  suo  inizio;  è  la  piccola 
guerra,  tra  l’Austria  -è"fo  Serbia.  Rimane  an¬ 
cora  in  grembo  al  destino  la  grande  guerra, 
Inghilterra  Francia  e  Russia  da  una  parte, 
Germania  Austria  e  Italia  dall’  altra.  In  pochi 
giorni,  in  quattro  giorni,  1’  Europa  ha  mutato 
viso,  e  il  placido  ritmo  della  sua  vita  civile 
è  diventato  via  via  tumultuoso,  ardente,  feb¬ 
brile.  Interi  paesi  d’ Europa,  l’Austria  e  l’Un¬ 
gheria,  la  Serbia,  la  Germania,  non  vedono 
che  selve  di  baionette,  non  odono  che  il  tra¬ 
gico  passo,  nella  notte  e  nel  giorno,  delle 
truppe  che  marciano,  e  il  frastuono  ferreo  dei 
pezzi  d’ artiglieria  e  dei  carriaggi,,  e  di  tanto  in 
tanto  lo  scoppio  dell’entusiasmo,  l’urlo  della  folla 
che  inneggia  al  trionfo  della  forza....  La  stampa, 
la  vera  unica  dominatrice  dei  tempi  e  dei  po¬ 
poli,  getta  d’ ora  in  ora  tra  quelle  masse  di 
borghesi  e  d’armati  la  sua  voce;  arriva  la 
notizia,  la  grande  e  la  piccola  notizia,  di  cui 
tutti  sono  avidi,  intorno  a  cui  tutti  ragionano, 
sognano,  farneticano,  esagerano.  Se  la  folla 
immane  avesse  un  unico  volto,  le  innumere¬ 
voli  chiazze  bianche  dei  fogli  quotidiani  sareb¬ 
bero  come  le  macchie  del  suo  vaiuolo. 

-  Si  è  aspettato  a  lungo.  Che  cosa  si  aspet¬ 
tava?  Non  era  ben  chiaro  ;  ma  i  nervi  erano 
tesi,  e  tutto  pareva  possibile,  perché  in  que¬ 
sti  ultimi  mesi  le  notizie  più  imprevedute  giun¬ 
gevano  secche  e  inesorabili  come  colpi  di  ful¬ 
mine,  e  passavano  a  onde  per  i  giornali. 
Eravamo  tutti  disposti  ogni  giorno  ad  appren¬ 
dere  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  strano,  dopo 
[il  prodigio  della  guerra  balcanica,  durante  la 
quale  i  profili  della  Serbia,  della  Bulgaria, 
.della  Grecia,  s’ erano,  bruscamente  mutati. 

\  L’attesa,  per  chi  è  '  appassionato  di  cose 
politiche,  veniva  di  là.  Le  previsioni  logiche 
e  le  vedute  diplomatiche  sull’ avvenire  dei  po¬ 
poli  balcanici  e  della  grande  monarchia  austro- 
ungarica  erano  state  cosi  bene  smentite  dai 
fatti,  che  la  soluzione  violenta  e  non  prevista 
di  quei  conflitti  rapidi  non  poteva  parer  de¬ 
finitiva.  Bastava  pensare  a  Salonicco  ;  Salo¬ 
nicco,  la  perla  agognata  da  una  grande  po¬ 
tenza,  cadeva  d’un  tratto  in  mano  d’una 
piccola;  bastava  pensare  al  Sangiàccato  di 
Novi-Bazar,  possesso  tranquillo  dell’  Austria- 
Ungheria,  abbandonato  a  un  tratto  e  caduto 
in  pugno  della  Serbia. 

E  di  là  è  venuto  il  gran  colpo,  infatti.  Un 
giorno,  ora  è  un  mese,  arrivò  la  notizia  tra¬ 
gica  e  fantastica;  l’arciduca  ereditario  d’Au¬ 
stria  e  la  sua  consorte  assassinati  a  Serajevo, 
in  paese  di  conquista,  in  un  ■  paese  in  cui  si 
èra  tenacemente  è  metodicamente  preparata 
tutta  una  rete  formidabile  d’ agguati  perché  il 
principe  non  ne  uscisse  vivo  ;  talché  si  scoperse 
poi  che  la  strada  eh1  egli  doveva  percorrere 
-come  in  trionfo,  era  segnata  per  quanto  lunga 
da  una  collana  interminabile  di  bombe  e  vi¬ 
gilata  da  una  catena  ininterrotta  di  mandanti 
e  di  mandatarii,  sicuri  e  decisi.  Non  mai  s’era 
potuto  dire  più  giustamente  :  latet  anguis  in 
herba. 

L’  Europa  ne  fu  stupefatta.  L’Austria  andava 
mancando  alle  sue  tradizioni  storiche  e  popo¬ 
lari.  Si  credeva  che  la  vasta  e  minuta  poli¬ 
tica  della  monarchia  danubiana  fosse  tutta  ap¬ 
poggiata  sopra  un  meticoloso  servizio  d’infor¬ 
mazioni  confidenziali.  Ed  ecco,  l’Austria  non 
aveva  saputo  nulla  della  lega  balcanica,  la 
^  qual  e  s’  era  stretta  a  danno  delle  sue  larghe 
vedute  di  conquista.  E  perdeva  rapidamente 
il  Sangiaccato,  anticamera  spaziosa  del  lungo 
corridoio  che  doveva  condurla  a  Salonicco  ;  e 
perdeva  insieme  Salonicco. 

\  Ma  peggio  ancora.  L’Austria  non  s’  avve- 
:  deva  d’  un  complotto  politico,  a  sventare  il 
'.quale  doveva  pur  avere  la  mano.  Si  studiava 
dai  suoi  nemici  d’interrompere  il  difficile  fati¬ 
coso  corso  della  successione  dinastica,  già  più 
volte  interrotta,  e  l’Austria  nulla  sapeva.-  Se¬ 
rajevo  s’era  mutata  in  una  trappola,  e  l’Ar¬ 
ciduca  vi  entrava  spontaneamente  con  l’animo 
di  stringere  meglio  i  vincoli  tra  l’ Impero  e  la 
^conquistata  provincia  I  V’  erano  bombe  sugli 
alberi,  bombe  nei  caminetti,  uomini  armati  di 
pistola,  macchine  infernali  pronte,  e  il  servizio 
d’  informazioni  confidenziali  non  aveva  veduto 
nulla,  e  lasciava  partire  il  principe  al  suo  fa¬ 
tale  destino. 

É\  C’  era  dell’  inverosimile.  Il  fallimento  della 
grande  politica  austro-ungarica  era  coronato 
dalla  perdita  proditoria  d’  un  alto  personag- 
&  gio,  al  quale,  la  monarchia  doveva  la  rinno¬ 


vata  energia,  dell’  armata  e  dell’  esercito.  Col¬ 
pita  nei  suoi  interessi  di  popolo,  nei  suoi 
affetti  dinastici,  nei  calcoli  sapienti  della  di¬ 
plomazia,  l’Austria  retrocedeva  a  grandi  gior¬ 
nate  ;  dall’  annessione  della  Bosnia-Erzegovina 
in  poi,  era  tutto  un  discendere. 

E  il  silenzio  costernato  che  aveva  fatto  se¬ 
guito  al  doppio  assassinio  di  Serajevo,  1’  ap¬ 
parente  inazione  durata  circa  un  mese,  non 
poteva  ingannare  alcuno  tra  i  professionisti  di 
politica,  tra  gli  esperti  di  cose  grandi. 

S’ era  per  dò  formata,  a  poco  a  poco,  an¬ 
che  nel  pubblico  non  compiutamente  incolto, 
una  specie  di  tensione,  una  incredulità  di  pace, 
che  desiderava  ogni  giorno  qualche  cosa  non 
ben  definita,  come  una  nuova  avventura  straor¬ 
dinaria,  come  il  ritorno,  violento  anche,  pur¬ 
ché  persuasivo,  alla  logica. 

Tutti  sentivano  che  Y,  equilibrio  balcanico 
instaurato  dalla  diminuzione  dell’  Austria-Un- 
gheria  non  poteva  essere  stabile,  e  che  dopo 
le  bombe  sarebbe  venuto  il  luccichio  delle 
baionette.  Lo  sentiva  la  Borsa,  lo  sentiva 
l’ alta  finanza,  lo  sentiva  il  capitale  incerto, 
cauto,  diffidente.  Lo  sentiva  il  grosso  pub¬ 
blico,  ormai  abituato  ai  colpi  di  scena,  dei 
quali  F  Austria  aveva  dato  un  saggio  maestro 
con  l’annessione  della  Bosnia-Erzegovina. 

E  finalmente,  —  dobbiamo  dire  finalmente 
perché  la  crisi  è  meglio  del  timore,  e  la  realtà 
è  meglio  dell'  ipotesi,  —  finalmente  ancora 
una  volta  dalla  penisola  ■  balcanica  è  venuta 
la  scintilla. 

Nulla  di  più  logicò,  —  non  sempre  la  lo¬ 
gica  è  piacevole  od  encomiabile,  —  della  pre¬ 
sente  guerra.  Bello  il  pretesto  per  l’Austria; 
la  vendetta  di  un  grande,  personaggio,  la  ri¬ 
vincita  d’una  grande  speranza  perduta.  Bello 
il  momento,  nel  quale  le  potenze  che  possono 
intimorire,  dalla  Russia  alla  Francia  e  allTn- 
ghilterra,  si  dicono  preparate;  ma  non  si  fi-  ' 
dano  della  propria  situazióne  interna.  Buono 
l’effetto  sperato,  che  è  utile  a  tutte  e  tre  le 
potenze  alleate,  Italia,  Germania  ed  Austria  : 
un  urto  al  panslavismo  troppo  incalzante. 

E  l’Austria  riprende  la  sua  marcia. 

Nulla  di  più  logico  che  la  politica  intesa 
a  riconquistare  il  perduto  prestigio  e  a  rifarsi 
dei  danni  subiti  per  avvenimenti  imprevedi¬ 
bili  o  impreveduti. 

L’Austria  non  crede  all’efficacia  d’una  con¬ 
ferenza  ;  crede  al  cannóne.  È  una  fede  che 
non  si  può  discutere.  In  tempo  di  pace,  il 
servizio  d’informazioni  confidenziali  ha  fatto 
cilecca.  Non  farà  cilecca  il  cannone  in  tempo 
di  guerra. 

Nulla  di  più  logico,  dicevamo. 

E  abbiamo  la  ferma  speranza  che  quésta 
logica  sia  tanto  semplice  da  essere  compresa 
anche  dalle  Cancellerie  europee,  onde  il  peri¬ 
colo  d’un  generale  conflitto  ne  venga  presto 
allontanato.  In  fondo  se  la  Russia  stesse  tran¬ 
quilla,  P  Europa  intera  ne  sarebbe  felicissima, 
perché  la  guerra  austro-serba  è  logica,  e  una 
guerra  generale  sarebbe  una  deplorevole  esa¬ 
gerazione. 

È  dò  che  pensano  in  quest’ora  i  potenti 
della  terra,  con  la  mano  sull’  elsa  della  spada. 
E  probabilmente  guardando  all’Austria  e  alla 
Serbia  che  stanno  già  misurandosi,  vanno 
mormorando  :  —  Lasciateli  fare.  In  questo 
duello  noi  possiamo  essere  i  padrini,  che 
fanno  cessare  lo  scontro  quando  P  onore  è 
salvo. 

Nulla  di  più  logico.  La  Serbia  pagherà  500 
milioni  (il  panslavismo  li  trova)  e  tutti  tor¬ 
neranno  a  casa  molto  soddisfatti. 

Luciano  Zuccoli. 

LA  GUERRA 
IN  BIANCO 

Discorsi  della  strada  .e  del  caffè.  La  mi7 
naccia  di  una  guerra  europea  non  migliora 
né  il  caffè  né  i  discorsi  che  vi  si  fanno.  Perché, 
dopo  aver  contribuito  alla  loro  melensa^  inu¬ 
tilità,  ripensarci  ancora  ?  Ma  quei  discorsi  te¬ 
diosi  e  indefiniti,  quell’  ondeggiamento  di  mal 
sicure  opinioni  private,  sono  ancora  la  forma 
più  sicura  e  più  sincera  dell’  opinione  pubblica. 
E  per  quanto  si  possa  pensare  che  1’  opinione 
pubblica  sia  la  media  delle  meno  intelligenti 
opinioni  private,  specialmente  in  tempo  di 
guerra  minacciata,  all’  ultimo  appello  di  que¬ 
sta  opinione  pubblica  ed  elementare  si  vedono 
ricorrere  anche  i  governi  meno  teneri  di  tutte 
le  òpinioni  sottostanti  alle  loro  volontà.  Cosi, 
a  Vienna,  le  dimostrazioni  definitive  della  ne¬ 
cessità  della  guerra  serba  e  dei  concordi /do¬ 


veri  della  triplice  alleanza,  sono  state  le  di¬ 
mostrazioni  pubbliche  :  dopo  le  quali  la  di¬ 
plomazia  e  forse  anche  1’  esercito  austriaco  de¬ 
vono  essersi  sentiti  più  sicuri. 

Ma  l’ opinione  pubblica,  che  si.  affolla  in 
piazza  per  esprimere  la  sintesi  dei  suoi  taciti 
ragionamenti  in  un  grido;  _pùò  ancora  lasciare 
il  sospetto  di'  essere  un’  opinione\  spontànea 
si  ma  già  un  po’ organizzata  nella  \sua  spon¬ 
taneità.  Il  vero  'stato  d’animo  generale,  la 
coscienza  sincera  creata  dal  grande  fatto  na¬ 
zionale  e  intemazionale  si  colgono  più'.sicura- 
meiite  nelle  manifestazioni’  precedènti  qualun¬ 
que  organizzazione  :  perciò  anche  nei  discorsi 
confusi  e  indefiniti  del  caffè  e  della  strada. 

Perché,  anche  a  possedere  mediocrissime  fa¬ 
coltà  di  sintési,  non  è  difficile, •  nella  infinita  va¬ 
rietà  di  quei  commenti  e  di  quelle  ipotesi,  leg¬ 
gere  il  sentimento  unico  che  li  muove.  S4'i  sen¬ 
timenti  discordano,  là  ragione,  la  riflessióne,  la 
disciplina  noii  bastano  a  unificarli  ;  ma  se  il 
sentimento  si  è  polarizzato  alla  priifia  in  un 
certo  modo,  tutti  i  sofismi  delle  paròle  e  tutti 
i  labirinti  delle  ipòtesi-' non  riescono  ad  alte¬ 
rarlo; 

Ora,  davanti  alla''  minaccia  di  quella  con¬ 
flagrazione  che,  ci  assicurano,  sarebbe  la  più 
mostruosa  tragedia  della  storia  europea,  l’opi¬ 
nione  pubblica  italiana,  la  più  sincera  perché 
ùòn  si.  esprime  pubblicamente  e  non  è  respon¬ 
sabile  per  ciò  che  esprime,  parrebbe  mirabil¬ 
mente  concorde  con’  quella  del  suo  ’  goAirno 
e  di  tutti  i  suoi  fattóri  responsabili.  Dunque 
risolutamente  pacifica  épìne  opinioné  italiana, 
ma  nel  medesimo  tempo  convinta  —  come 
parte  dell’  opinione’  europea  —  che  la  'pace  e 
la  guerra  non  dipendono  dalla  sua  volontà 
per  quanto  risoluta  ad  esser  pacifica.  Ha  in¬ 
tuito  alla,  prima  1’  elemento  loscuro  e  fatale 
che  determina  là  guerra  :  e  può  perciò  giu¬ 
stificare  la- supposta  menzogna  perenne  della 
diplomazia  che  giura  di  non  voler  che  la  pace 
mentre  accumula  i  precedenti  necessari  di 
tutte  le  guerre.  Dipende  dalla  Russia.  No 
dalla  Germania.  Anzi  dall’ Ifighilterra.  Da 
tutti  e  da  nessuno.  Neihtóeno  Napoleone, : 
quand’  èra  da  solo  p.u  potaite  di  tutti  i  po¬ 
tenti,  riusci  a  dominare  la.  guer'ia,  e  non  potè 
fare  che  guerre  1’  uomo-pref/videnza  che  vo¬ 
leva  a  tutti  i  còsti  arrivare  affa  pace.  E  quando 
la  guèrra  si’ avvicina,  la  fatale,  quella  che  non 
vorremmo* per  nessun  nostrq  interesse  preciso, 
che  non  ci  gioverebbe  anche  se  ci  desse'  la  vit¬ 
toria,  anche  gli  increduli  sentono  le  fòrze  più 
che  umane  che  guidano  la  steria/  umatìa.  Pec¬ 
cato  che  ad  osservarne  là  provvidenzialità 
piuttosto  negativa,  riesca  difficile  immaginare 
che  si  tratti  di  forze  divine  !  In  tempo  di  guerra 
la  divina  provvidenza  pare!  aneli’  essa  divisa 
fra  i  vani  belligeranti,  e,  tutt’  altro  che  impar¬ 
ziale,  non  mostra  nessuna  preferenza  per  gli 
spettatori  imparziali. 

Perciò  1’  opinione  pubblica  italiana,  impar¬ 
zialissima,  a  quanto  pare,  tra  1’  Austria  e  la 
Serbia,  pacifica  quanto  tutto  il' palazzo  del- 
1’  Aja,  è  anche  convinta  che,  non  ostante  tutto, 
messe  le  cose  come  si  stanno  mettendo  in 
Europa,  potrebbe  toccare  anche.  all’Italia  di  far 
la  sua  parte  di  rumore  nel’  fracasso  generale 
Che  si  minaccia.  E  a  queàjt'.ipotési  anche  il 
suo  sincero  ' pacifismo  si  adatta. 

★  ★★ 

In  ciò  1'  opinione  pubblica-  italiana  assomi¬ 
glia  a  tutte  le  altre  opiniófii  .pubbliche  eu¬ 
ropee  in  questo  momento.  .  Anch’  essa,  come 
tutte  le  altre,  mentre,  non  desidera  la  guerra, 
dall’ intuizione  della  fatalità  dominante  è  in¬ 
dotta  a  prevedere,  come  possibile  resultato  dei 
suoi  sforzi  per  la  pace,  la  guerra.  E  preve¬ 
dendola  non  la  teme  più  che  non  si  debbano 
temere  i  guai  elementari  della  natura  umana  : 
il  dolore  e  la  morte. 

Ma  c’  è  un  punto  in  cui  la  limpida  visione 
della  necessità  sembra  oscurata;  L’  attesa  del 
male  possibile  diventa  troppo  -fatalistica.  Per 
questo  :  che  si  pensa  alla  possibile  guerra  ne¬ 
cessaria,  ma  non  si  sa  specificare  di  che  guerra 
si  tratterebbe.  Per  che  ?  Con  chi  ?  Contro  chi  ? 

In  fondo  alla  opinione  italiana,  che  nella 
anormalità  della  situazione;  presente  sembra 
normale  quanto  qualunque  altra,  c’  è  questo 
nodo  di  incertezza.  Le  altre  grandi  nazioni 
europee  —  i  governi  non  ménoitehe  i  popoli  — 
deprecando  la  guerra  ma  disponendosi  ad  ac¬ 
cettarne  la  eventualità  fatale,  sanno  fin  da 
ora  contro  chi  dovrebbero  farla  la  loro  guerra. 
Nella  temuta  conflagrazione  europea  non  ve¬ 
dono  soltanto  un  caos  diabolico  e  tumultuoso 
in  cui  ci  si  dovrebbe  battere  .per  una  specie 
di  follia  ineluttabile.  Vedono  il  posto  sicura¬ 
mente  e  utilmente  assegnato.; faro  nel  giuoco, 
per  quanto  complicato,  dei  discordi  interessi 
e  delle  tendenze  confuse  che  tormentano  l’Eu¬ 
ropa. 

Un  russo  se  farà  la  guerra  sa  di  doverla 
fare  all’  Austria  e  alla  Germania.  Un  tedesco, 
sapendo  di  dover  rispondere  alla  guerra  della 
Russia,  sa  di  doverla  fare,  per  simmetria,  alla 
Francia.  E  i  francesi,  beati  loro,  entrando  in 


guerra  per  colpa  della  Serbia  o  della  Russia, 
avrebbero  la  consolazione  di  battersi  con  il 
nemico  ereditario.  L’ Inghilterra  soltanto  si 
trova  un  po’ nel  caso  dell’Italia,  di  vedere 
meno  delle  altre  nazioni  1’  utilità  .presente  di 
una  sua.  guerra.  Ma  non  potendo  fame  a  meno, 
non  le  potrà  dispiacere  eccessivamente  di  ten¬ 
tare  là  distruzione  della  flotta  germanica. 

L’Italia  invece....  L’Italia  vede  l’ipotesi 
della  guerra,  ma  non  vede  l’ avversario  se¬ 
gnato.  Non  vede  tra  gli  interessi  dei  suoi  al¬ 
leati  quelli  che  possono  essere  anche  interessi 
suoi  di  tal  forza  da  meritare  il  suo  sangue. 
Non  ne  vede  nemmeno  tra  gli  avversari  dei 
suoi  alleati.  Da  tutti  sente  parlare  di  suoi  in¬ 
teressi  vitali  che  potrebbero  venire  in  giuoco 
domani,  se  oggi  non  lo  sono  ancora  :  ma  tutti 
si  guardano  bene  dallo  specificarli.  Perché  non 
ce  n’  è  bisogno  ?  Perché  diplomaticamente  si 
devono  sottintendere  ?  In  tempo  di  guerra, 
anche  soltanto  minacciata,  il  piu  loquace  gior¬ 
nalista,  il  piu  garrulo  uòmo  politico  si  abbot¬ 
tona  in  fina  specie  di  riserbo  diplomatico. 

Eppure  vìen  fatto  di  invidiare  le  nazioni 
che  il  loro  sottinteso  di'  guerra  lo  sottintendoiió 
facilmente,  anche  mentre  si  sforzano  di  tacerlo 
per  amor  della  pace.  Gli  interessi,  sta  bene  :  ma 
i  singoli  interessi  che  abbiamo  visti  spostarsi 
di  mese  in  mese,  gli  equilibri  momentanei  su 
niari  che  oggi  sono'  ad  oriente  e  domani  pas¬ 
sano  ad  occidente  ;  tutta  questa  serie  di  scopi 
parziali,  indecisi,  che  non  riescono  a  comporre 
un’unità  direttiva  psr  la  nazione  nei  pcoi 


rapporti  con  le  altre,  è  una  ragione  di  perples¬ 
sità  più  grave  per  la  coscienza  italiana  che  per 
tutte  le  altre  coscienze  europee  in  questo  mo¬ 
mento. 

La  posizione  dello  spirito  italiano  non  è 
dunque  idealmente:  e  psicologicamente  la  mi¬ 
gliore  :  ,  può  anzi  parer  “cattiva  come  pre* 
parazione,  diciamo  pure  sentimentale,  ad  una 
guerra  offensiva.  Ma  non  è  punto  detto  che 
l’ ipotetica  guerra  a  cui  la  fatalità  può  con¬ 
durci  domani  debba  essere  per  1’  Italia  guerra 
di  offesa.  Certo  non  potrebbe  essere  nemmeno 
la  neutralità  passiva,  per  quanto  armata,  del 
Belgio  o  della  Svizzera.  È  in  ogni  modo,  la 
nostra,  la  soia  posizione  a  cui  la  logica  degli 
eventi  ci  costringa,  all’  infuori  di  tutte  le  aspi¬ 
razioni  parziali  e  fantasie  momentanee.  Per 
il  paese,  della  cui  concordia  non  si  deve  du¬ 
bitare  in  momenti  cosi  gravi,  è  un  segno  di 
solidità  spirituale  :  una  pubblica  opinione  che, 
pacifica,  non  inorridisce  all’  ipotesi .  di  dover 
prender  le  armi  senza  fa  curiosità  di  immagi¬ 
nare  la  faccia  o  l’  uniforme  del  nemico  ;  che.  si 
dispone  a  prender  parte  —  se  necessario  — 
a  lina  conflagrazione  - — -  Dio  ci  liberi  —  europea 
senza  vedere  con  chi  dovrà .  conflagrare  ;  un 
paese  che,  tutti  facendo  la  guerra,  la  potrebbe 
fare  anche  lui  contro  chiunque,  con  chiunque, 
come  il  caso  vorrà.  La  guerra  senza  oggetto,  la 
guerra  in  bianco. 

Non  è  seducente  ma  può  esser  fatale. 

Giulio  Caprin. 


ISTORIETTE  DI  UNA  REGINA 


Il  Rinascimento,  età  di  dissonanze,  ha  pro¬ 
dotto  anche  Margherita  d’Angoulème,  duchessa 
d’Alen^on,  poi  regina  di  Navarra,  che'  fu  so¬ 
rella  cara  a  Francesco  I  e  poco  mancò  non 
divenisse  consorte  del  suo  grande  antagonista 
"Carlo  V  ;  donna  non.  bella  che  passò  alla  storia 
con  l’epiteto  esornativo  di  «  perla  dei  Yalois  » 
e  con  l’altro  di  «  margherita  dellé  princi¬ 
pesse  »;  donna  pia,  cristiana  e  cattolica,  che 
protesse  i  riformisti  e  scrisse  Lo  specchio  del¬ 
l’anima  peccatrice,  libro  religioso,  al  pari  che 
V  Heptaméron,  libro  giocondo  ;  donna  di  Go'rte’, 
avida  di  aneddoti  piccanti  di  cui  la  cronaca 
scandalosa  non  si  trovava  mai  a  secco,  ma, 
tra  le  facezie  arrischiate  e  le  grasse  allusioni, 
dal  1530  —  anno  per  lei  di  lutto  —  sempre 
vestita  di  nero.  Il  Rinascimento  è  proprio  l’età 
dei  più  strani  accordi  e  delle  meno  possibili 
conciliazioni. 

Qual  legame  tra  le  pagine  dei  neoplatonici  e 
il  Decamerone,  qual  logica  di  trapasso  da  Calvino 
con  cui  corrispondeva  e  il  Boccaccio  del  quale 
faceva  tradurre  il  capolavoro  ?  Biblica  o  novel- 
latrice  ?  Bigotta  o- gaia  ?  L’una  e  l’  altra,  senza 
dubbio  perché,  come  tutti  gli  umanisti  che  ave¬ 
vano  aspirato  la  vita  del  Rinascimento,  in  essa 
predominò  lo  spirito  della  cultura  e  lo  spirito 
della  realtà .  e  quello  andò  di  pari  passo  con 
questo.  La  fede  è,  più  che  un  sentimento, 
un’  opinione  ;  vi  si  arriva  non  più  sulle  ali 
d’  un  miracolo,  bensì  fra  le  strettoie  d’un  sil¬ 
logismo.  Si  va  a  mano  a  mano  staccando 
dalla  vita,  come  quell’altra  fede  che  ha  nome 
morale.  Per  la  fede  c’è  la  discussione  in  Sor¬ 
bona,  la  preghiera  nelle  chiese  ;  per  la  morale,- 
ci  sono  i  luoghi  comuni,  i  predicozzi.  Ma  pro¬ 
vatevi  ad  ammonire  quei  nostri  bravi  antichi 
del  cinquecènto  che  la  fede  e  la  morale  pos¬ 
sono  sussistere  anche  prima  del  Concilio  di 
Trento,  e  possono  mancare  anche  dopo  ;  che 
sono  guide  nella  vita,,  pur  nella  autonomia  di 
esse  rispetto  alle  altre  nostre  facoltà;  che  oc¬ 
corre  un’  armonia  intima  di  sensazioni,  di  at¬ 
titudini,  di  pensieri,  di  volontà,  altrimenti  la 
carcassa  uomo  e  la  carcassa  donna  si  sfa¬ 
sciano  ,e  si  disgregano  ;  e  i  nostri  bravi  an¬ 
tichi  sorrideranno. 

Eppure  i  moderni  li  prendono  sul  serio  :  per 
esempio,  a  proposito  di  Margherita  di  Navarra 
e  del  suo  Heptaméron,  un  nostro  colto  e  vi¬ 
vace  studioso,  Francesco  Picco.  Il  quale,  per 
i  Classici  del  ridere  (Genova,  A.  F.  Formiggini) 
ha  tradotto,  con  precisione  e  finezza,  trentasei 
delle  settantadue  novelle  onde  resultò  in  de¬ 
finitiva  l’incompiuto  novelliere  e,  in  una  so¬ 
lida  prefazione,  ha  riferito  quanto  poteva*  oc¬ 
correre  a  un  lettore  italiano  intorno  alla  bio¬ 
grafia  .dell’  autrice,  alle  sue  relazioni  italiane, 
all’importanza  dell’opera.  §iccomé,  nel  quadro 
boccaccesco  di  questa,  erano  'compresi  prologhi 
e  commenti  di  carattere  moralistico,  il  Picco 
ne  è  stato  indotto  al  seguente  riassuntivo  giu¬ 
dizio:  «  Tutto  il  novelliere,  pur  con  la  sua 
franca  impudicizia,  si  risolve  in  un  monito 
salutare,  in  un  incitamento  alla  vita  proba  e 
costumata,  in  un  inno  alla  religione,  in  un 
biasimo  delle  molte  pecche  esemplificate  e  delle 
turpi  passioni  svelate,  che  corrompono  l'animo 
e  il  corpo,  in  un  elogio  del  perfetto  amore, 
che  è  bellezza,,  bontà,  virtù  a  tenor  dei  con-' 
cetti  .mistici  e  platonici  cari  alla  regina  di 
Navarra  ». 


Siamo  di  fronte  al  sobto  tranello  teso  dal 
Rinascimento.  Non  è  affatto  vero  che  il  novel¬ 
liere  si  risolva  in  un  monito  salutare,  ecc.  ecc. 
Il  novelliere  è  già  risoluto  nella  sua  «  franca 
impudicizia  »,  unica  moneta  corrente,  materia 
viva  e  palpabile  a  cui  aderivano  re  e  corti¬ 
giani,  regine  e....  cortigiane.  A  mercato  con- 
chiusò  sopravveniva  o  lo  scrupolo  del  bigot¬ 
tismo  o  il  rispetto  del  mondo  (dato  e  non 
concesso  che  il  mondo  esigesse  certi  rispetti), 
ò  la  persuasione  culturale  e  sentimentale  che 
la  novella  libertina  fosse  più  piccante  se  am- 
mannita  con  una  salsa  di  pietà  e  .di  timor  di 
Dio.  Non  agivano  in  modo  diverso  il  Cer¬ 
vantes  allorché  scriveva  le  Novelle  esemplari  e 
il  Tasso  che  si  scusava  con  la  Vergine  se,  per 
dichiarati  motivi  di  pratica  utilità  ( Sai  che 
là  corre  il  mondo....),  egli  adornava  in  parte 
«  d’ altri  diletti  che  dei  suoi  le  carte  ». 

—  Ma  la  moralità  era  nell’intenzione;  ma  i 
tempi  non  permettevano  niente  di  meglio....  — 
D’ accordo  :  tuttavia,  ove  la  moralità  resti  in¬ 
tenzionale,  offre  la  riprova  che  essa  non  co¬ 
stituisce  il  substrato  della  scrittrice.  E,  infine, 
non  à  tutti  è  concesso  di  essere  scrittori  «mo¬ 
rali  »,  se  si  ha  da  intendere  il  termine  nella  sua 
augusta  estensione  :  a  rigore  «  morali  »  sono 
soltanto  gli.  scrittori  «  interi  »,  i  gemi  come 
Dante  e  Manzoni,  perché  creando,  con  afflato 
di  numi,  non  si  lasciarono  addietro,  come  i 
piccoli  artefici,  alcun  frammento  inespresso  e 
la  loro  volontà  fu  tutt’  uno  col  loro  senti¬ 
mento,  ugualmente  «  pennuti  in  ali  ». 


Diciamo  pertanto  con  sincerità  :  un  libro 
giocondo.  Anche  qui,  del  resto,  c’  è  da  opporre 
una  riserva  e  una  restrizione  ;  tradizionalmente 
la  giocondità,  francese  è,  sino  a  Margherita, 
quella  dei  fabliaux  e  di  Rabelais  ;  V Heptaméron, 
come  fu  bene  osservato,  inaugura  nella  novel¬ 
listica  francese  la  serietà,  la  pietà,  il  tragico, 
cui  Margherita  s’inspirava  seguendo  il  suo 
grande  modello.  Il  Picco,  costretto  dalla  spe¬ 
ciale  indole  della  raccolta  I  classici  del  ridere, 
ha  dovuto  mettere  nell’ ombra  la  parte  più 
grave  della  sua  autrice  che,  letta  per  intero, 
non  ci  appare  una  più  vigorosa  artista,  ma  ci 
conferma  quel  suo  dualismo  psicologico  onde 
hanno  rilievo  il  comico  e  il  serio. 

Chi  però  creda,  sapendo  di  avere  innanzi 
una  colta  dama,  fin’  ammirata  regina,  che  il 
suo  spirito  di  comicità  ritraesse  dell’  alta  na¬ 
scita  e  delle  abitudini  signorili,  sarebbe  vittima 
di  una  curiosa  illusione.  Alla  corte  di  France¬ 
sco  I  era  fra  i  cavalieri  prodi  e  gagliardi  (si, 
proprio  gaillards)  l’ammiraglio  Bonnivet  e  co¬ 
stui,  messosi  in  mente  di  piacere  a  Margherita, 
la  ospitò  un  bel  giorno,  insieme  al  fratello  suo 
sovrano,  in  casa  propria  e  nella  notte,  col  fa¬ 
vor  delle  .tenebre,  con  brutale  premedita zione , 
vestito  di  un  solo  e  umile  indumento  si  pre¬ 
sentò  nella  di  lei  camera  e  le  si  gettò  fra  le 
braccia.  L’aneddoto  fu  raccolto  da  quella  mala 
bngua  di  Brantòme  ;  la  stessa  Margherita  (che, 
a  differenza  del  Boccaccio,  si  vanta  di  riferire 
soltanto  i  fatti  veri)  ne  fa  argomento  di  una 
novella.  L’ onore  principesco  fu  salvo,  ché  il 
Bonnivet,  sconfitto  e  graffiato,  si  ritrasse  in 
buon  ordine  nei  suoi  appartamenti  e  Marghe¬ 
rita,  a  poco  per  volta,  gli  tolse  quella  confi¬ 
denza  della  quale  egb  aveva  fatto  un  si  ener- 
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IL  MARZOCCO 


gico  abuso.  Ma  la  novellatrice  gode  dell’av¬ 
ventura  :  segue  la  spedizione  notturna  con 
ispirito  compiaciuto  («com’ebbe  indossata'  la 
più  elegante  e  la  più  profumata  delle  sue  ca¬ 
micie,  e  preso  un  berretto  da  notte,  si  ben  fi¬ 
nito  che  non  mancava  di  nulla,  gli  parve, 
guardandosi  allo  specchio,  che  non  vi  sarebbe 
stata  donna  al  mondo  capace  di  resistere  alla 
sua  bellezza  e  ai  suoi  modi  leggiadri  »),  e  sul 
punto  in  cui  una  signora  seria  avrebbe  espresso 
la  propria  indignazione  per  l’audacia  del  ga¬ 
lante,  ella  esce  in  una  trovata  buffonesca  : 
«  Non  tenendo  conto  della  deferenza  che  avrebbe 
dovuto  serbare  verso  la  sua  signora,  né  al  ca¬ 
sato  da  cui  ella  proveniva,  prese  posto  in  letto 
al  suo  fianco,  senza  domandargliene  il  permesso 
e  senza  farle  l'inchino  di  prammatica  ». 

Margherita  è  procace  e  grossolana  :  un  corti¬ 
giano,  di  cui  la  moglie  si  prende  numerose  licenze 
col  re,  pensa  di  conquistare  la  regina  (nov.  3a) 
vantando,  in  confronto  alla  sua  minor  nobiltà, 
la  sua  maggior  complessione  ;  il  su  citato  Bon- 
nivet  (nov.  i4a)  si  vendica  delle  ripulse  di  una 
signora  col  sostituirsi  destramente  all’amante, 
per  mezzo  delle  solite  tenebre,  nel  solito  letto  : 
«  Il  Bonnivet,  che  ben  sapeva  di  trovarsi  ivi  in 
sostituzione  dell’  amico,  si  astenne  dal  pronun¬ 
ciare  una  sola  parola,  badando  soltanto  ad  at¬ 
tuare  i  suoi  propositi  di  vendetta  e  cioè  a  to¬ 
glierle  onore  e  castità  senza  pur  sentire  il  dovere 
di  mostrarsele  grato  ».  Vi  si  riscontra  l’assenza 
della  patina  umoristica  che  leviga  le  superflui, 
toglie  le  asprezze  ;  l’ atto  o  il  motto  salace  è 
espresso  con  indifferenza  fantastica,  privo  di 
quell’  alone  di  malizia  volutamente  ingenua  o 
di  sensualità  energicamente  sentita  per  cui  il 
Boccaccio  non  ha  rivali  né  emuli.  L’impudi¬ 
cizia  nella  «  margherita  delle  principesse  »  ha 
il  torto  di  rimanere  un  po’  troppo  sovente 
materia  prima. 

★ 

Difetto  dell’  impudicizia  ?  No  :  difetto  del¬ 
l’arte.  Il  Picco  ha  messo  in  chiara  luce  l’impor¬ 
tanza  di  Margherita  d’Angouléme  nella  storia 
della  cultura,  dell’  italianismo  in  Francia,  della 
riforma  religiosa  :  e  un  manipolo  di  studiosi  le 
ha  innalzato  un  bel  monumento  di  saggi  critici 
e  di  ricerche  d’archivio.  La  regina  è,  dunque, 
quello  che  è  e  le  seguenti  osservazioni  non 
valgono  certo  a  smuoverle  di  sul  capo,  nep¬ 
pure  per  un  millimetro,  la  sua  appena  no¬ 
minale  corona.  Ma  non  si  deve  credere  che 


V  Heptaméron,  perché  solo  rimane  di  una  vasta 
produzione  ‘servendo  alla  storia  del  costume 
e  richiamando  il  nome  del  Boccaccio,  sia  una 
vera  ed  omogenea  creazione  artistica.  In  primo 
luogo  :  Dio  ci  guardi  dai  novellieri  boccac¬ 
ceschi  !  In  secondo  luogo,  è  poi  ben  certo  che 
Margherita  scrivesse  delle  «  novelle  »  ? 

C’è  un  passo  del  Prologo  che  simboleggia 
la  sua  condizione  di  scrittrice  :  «  A  mezzogiorno, 
come  d’intesa,  nessuno  mancò  di  tornar  al 
prato,  ch’era  si  bello  e  delizioso  da  richieder 
la  penna  d’un  Boccaccio  per  esser  dipinto  al 
vero  ;  voi  dovrete  appagarvi  che  io  vi  dica 
che  mai  non  ne  fu  veduto  uno  migliore  ».  È 
una  rinuncia,  in  quel  caso  modesta  forse  ed 
opportuna  contro  la  tentazione  di  ambizion- 
celle  descrittive  ;  ma  sintomo  della  incapacità 
fantastica  che  si  riscontra  in  ogni  parte  del- 
l’ opera.  Quando  il  Boccaccio  creava  una  no¬ 
vella  (di  Ser  Ciappelletto,  di  Calandrino,  di 
Andreuccio  da  Perugia)  non  si  limitava  a  rac¬ 
contare  un  fatto,  ma  s’immedesimava  in  un 
personaggio  dal  quale  i  fatti  ricevevano  la  loro 
significazione  ;  e,  come  chi  vive,  vive  in  ogni 
senso,  col  corpo  e  con  l’anima,  cosi  attorno 
a  quel  personaggio,  intimamente  concepito, 
sorgevano,  via  via  scoperti  e  illuminati,  i  par¬ 
ticolari  del  racconto.  Chi  narra  «  un  fatto  » 
s’interessa  dell’intreccio,  del  motto,  del  come 
vanno  a  finire  le  cose  ;  chi  crea  una  novella 
deve  giustificare  con  l’arte  la  natura  di  quel 
fatto,  di  quell’ intrepcio,  di  quella  conclusione, 
e  sollevare  sulle  orme  dei  suoi  personaggi  tutti 
i  particolari  per  cui  accogliamo  la  diretta  sen¬ 
sazione  della  loro  vita. 

In  Margherita  è  l’ eco  delle  conversazioni 
e  dei  pettegolezzi  di  corte.  Una  dama  che 
s’impappina  nel  riferire  un’avventura  galante, 
e  lascia  comprendere  eh’ essa  appunto  ne  sia 
la  protagonista  ;  un  gentiluomo  beffato  con  un 
finto  convegno  da  una  signora  ;  una  cameriera 
che  finge  di  essere  uno  spirito  per  allontanare 
dalla  casa  i  padroni  e  fare,  da  sola,  il  proprio 
comodo  ;  padroni  che  vogliono  giacere  con  le 
cameriere  e  ne  son  bellamente  presi  a  gabbo 
(materia  per  Beaumarchais)  ;  due  cordelieri  che, 
avendo  ascoltato  senza  esserne  stati  richiesti, 
un  dialogo  segreto,  e  avendo  mal  compreso  il 
linguaggio  di  un  beccaio,  mettono  a  repentaglio 
la  propria  vita  (materia  per  l’ avventura  ca¬ 
labrese  di  P.-L.  Courier)  :  ecco  spunti,  motivi, 
scheletri  di  racconto  ove  l’ arte  della  novel¬ 
latrice  non  interviene  a  rimpolparli,  inner- 
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barli,  drammatizzarli  (anche  nel  senso  comico). 
È  una  fantasia  scarna  che  ha  molti  punti 
di  contatto  con  la  fantasia  popolare.  Esempio 
l’episodio,  ora  citato,  dei  due  cordelieri,  che 
forni  elementi  di  confronto  a  Vittorio  Imbriani 
nel  suo  Volume  Dodici  conti  pomiglianesi  ;  o 
1’  astuzia  di  quella  vedova  che  eluse,  a  pro¬ 
prio  profitto  e  a  vantaggio  dei  propri  figli, 
una  disposizione  testamentaria  del  marito  ; 
o  l’inganno  di  Bernardo  du  Ha,  il  quale,  avendo 
dovuto  promettere  a  un  impronto  segretario, 
un  bel  pasticcio  di  prosciutto  «  de  Pasques  »,  lo 
burlò  ben  bene  col  dargli  in  cambio  del  pasticcio 
«  uno  zoccolo  di  legno  che  aveva  per  manico 
un  pezzo  di  tizzone,  tutto  ricoperto  al  disopra 
di  polvere  di  ferro,  e  cosparso  di  aromi  »  ; 
echi,  salvo  errore,  di  invenzioni  popolari. 

Le  novelle  più  ampie  non  hanno  perciò  un 
più  robusto  organismo  narrativo.  Nella  novella 
del  signor  di  Bonnivet  (il  sostituto  galante  del 
credulo  amico)  c’  è  da  esemplificare  quella  che 
si  può  definirei  «  incapacità  di  svolgimento  ». 
L’  amico  ama  da  tre  anni  la  sua  donna  e  non 
ne  ottiene  che  buone  parole.  Il  Bonnivet,  pen¬ 
sando  al  proprio  profitto,  gli  vuole  essere 
utile  e  lo  consiglia....  a  che  cosa  ?  Qui  ci  vo¬ 
leva  il  Boccaccio,  cosi  fertile  nelle  più  logiche 
astuzie.  Margherita  si  contenta  di  scrivere: 

«  Allora  il  Bonnivet  gli  suggerì  ogni  mezzo, 
che  potesse  servire  al  suo'  scopo,  e  quegli  ne 
approfittò  a  tal  punto  che  in  capo  a  pochi 
giorni  la  sua  amata  gli  si  disse  disposta  a 
compiacerlo  in  qualunque  sua  domanda  ».  Con¬ 
cessione  che  tiene;  del  miracolo  e  a  cui  manca 
ogni  giustifica. 

Prendiamo  la  novella  di  Bernage  (nov.  3211), 
gentiluomo  del  re  Carlo  Vili.  Bernage  è  ospi¬ 
tato  in  un  castello  dove,  avendo  constatato 
con  quanta  rassegnazione  e  umiltà  una  giovane 
signora  d’Allemagna  si  sottometteva  alla  sin¬ 
golare  pena  inflittale  dal  marito  per  la  sua 
incontinenza  (silenzio  assoluto,  bere  nel  te¬ 
schio  dell’  amante;  di  cui  le  ossa  sono  appese 
in  un  armadio  come  gli  oggetti  preziosi  stanno 
in  un  cofano),  Bernage,  dicevo,  persuade  il  cru¬ 
dele  marito  a  p.orre  in  oblio  il  passato  e  ripren¬ 
dere  con  sé  la  moglie.  Compito  del  novelliere 
era  di  porre  in  atto  codesta' persuasione,  ren¬ 
derla  viva,  conimovente,  drammatica.  Dob¬ 
biamo  persuaderci  anche  noi,  mi  pare,  che 
dopo  tanti  anni  di  quel  martirio,  inflitto  con 
fredda  perseveranza,  il  sire  del  castello  ha 
avuto  la  sua  tempesta  nel  cranio  (il  proprio, 
non  quello  dell’amante)  come  l’eroe  di  Victor 
Hugo,  la  sua  notLe  insonne  come  l’ Innominato. 
Margherita  non  si  confonde  :  «  Il  gentiluomo, 
che  aveva  fat^dproposito  di  non  più  parlare 
alla  moglie,  meditò  a  lungo  intorno  alle  pa¬ 
role  di  Bernage  è,  da  ultimo,  compreso  eh’  egli 
aveva  ragione,  gli  promise  che  se  essa  perse¬ 
verava  in  quel  èuo  umile  contégno,  avrebbe 
avuto  un  giomolo  l’altro  pietà  di  lei». 

E  tralascio  Le  Rovelle  (còme  la  45®,  del  tap¬ 
pezziere  di  Tòurs)(  dove  il  notevole  sviluppo 
è  dovuto  alla,  contaminazione  di  due  motivi 
novellistici  diversi,  non  legati  fra  di  loro  da 
alcuna  fusione  a).  arte: 

L’arte,  in  f àrido,  non  era  necessaria  per  le 
pretese  della  regina,  ché  componeva  nella  let¬ 
tiga  durante  i  frequenti  viaggi.  L’arte  è  un 
nome  solenne,  e  anche  la  qualifica  di  «novella  » 
esige  dei  riguardi.  Per  una  dama  che  trascri¬ 
veva  gli  aneddoti  a  lei  riferiti  nelle  conversa¬ 
zioni  fuori  d’ etichetta  basta  il  termine  di  «  his- 
toirettes  »,  «  istorietté;»,  quei  fiori  senza  stelo 
di  cui  Brantóme  e  Tallemant  des  Réaux  or¬ 
narono  i  giardini  regali  di  Francia. 

Giovanni  Rabizzani. 

Il  palazzo 

degli  Scopetini 

È  un  palazzo  bello  ;  e-  §i  sta  trasmutando 
in  una  rovina.  Mettefconto  dirne  qualche  pa¬ 
rola. 

L’Ordine  dei  Canonici  regolari,  che  assun¬ 
sero,  sembra,  il  nome  col  quale  più  furono 
conosciuti  in  Firenze  dal  loro  monastero  di 
Sari  Donato,  in  Scopeto,  aveva  già  ottenuto 
dalla  larghezza  granducale  il  convento  di  Santa 
Lucia  sul  Prato  nel  1547.;  e  nel  1575  ebbe 
anche  quello  di  Sant’  Jacopo  sopramo,  che 
fino  allora  era  statq  ' occupato,  dice  il  Richa, 
da  preti  secolari.  Immessi  nella  nuova  pos¬ 
sessione,  dopo  non  molto  pensarono  a  restau¬ 
rarla.  Quando?  per  opera  di  chi?  Risponde 
alle  due  domande  un  ricordo  che  abbiamo 
trovato  in  un  diario  d’  Anonimo,  manoscritto ! 
nella  Magliabechiana.'  (XXV,  20)  :  «In  detto 
tempo  [ novembre  1721]  ancora  si  vedde  re¬ 
staurata  la  facciata  de’  P.  P.  di  Sant’  Jacopo, 
sceso  il  Ponte  a  Santa  Trinità,  con  i  ritratti 
di  quattro  nostri  Gran  Ducivi,  Ferdinando, 
Cosimo,  Ferdinando.  §.  Cosimo  terzo  regnante. 
La  qual  facciata  fu  fatta  a  tempo  del  Gran 
Duca  Ferdinando  secondo  con  disegno  di  Ber- , 
nardino  Radi  da  Cortona  ».  L’ indicazione  del 
tempo  è  veramente  un  po’  lata  avendo  regnato 
Ferdinando  II  dal  1621  al  1670  ;  ma  conviene 
contentarsi  in  mancanza  di  meglio.  Quanto 
ai  quattro  busti  de’  Granduchi,  povere  opere 
come  giù  per  su  tutte  quelle  del  tempo,  il 
Baldinucci  fa  il  nome  di  Carlo  Marcellini,  per 
quello  di  Cosimo  III  ;  il  Richa  ripete,  e  ag¬ 
giunge  quello  di  Antonio  Novelli  per  gli  altri 
tre.  Le  concordanze  stilistiche  a  quel  che  se 
ne  può  vedere  in  opere  cosi  scialbe,  prive  di 
ogni  impronta  originale,  npn  ostacolerebbero 
questa  ultima  attribuzione  :  se  non  rendesse 
dubitosi  di  fidarsi  della  fonte,  il  fatto  che 
per  il  quarto  busto,  quello  di  Cosimo  III,  la 
notizia  è  certamente  errata.  Risulta  infatti 
da’ libri  d’amministrazione  del  convento  che 
autore  di  esso  è  Giov.  Batt.  Foggini,  il  quale 
ne  fu  pagato  il  27  luglio  1719  :  poco,  55  lire  ; 
ma  sempre  troppo  per  quel  che  1’  opera  vale. 
E  non  parliamone  piu. 

Di  Bernardino  Radi  niente  si  sa  :  o  almeno 
io  non  so.  C’  è  però  della  sua  attività  artistica 
una  testimonianza  assai  rilevante.  È  un  vo¬ 


lume  di  Vari  disegni  d’  arghitettura  (sic)  or¬ 
nati  de  porte  in  ventati  da  Bernardino  Radi 
da  Cortona  che  uscirono  in  Roma  nel  1619. 
Sono,  come  parla  la  dicitura,  esemplari  di  sole 
porte.  Ma  per  quanto  numerose  e  per  quanto 
variate,  si  riducono  a  uno  schema  unico,  che 
è  fisso  e  nudo  nel  cervello  dell’  artista  e  può 
essere  rivestito  a  piacere  di  molteplici  «in- 
ventioni  », .  come  dicevano.  Molte  invenzioni  ; 
ma  non  c’  è  fantasia.  Il  Radi  s’  è  accodato 
al  modello  michelangiolesco  di  Porta  Pia  :  as¬ 
similandone  il  resultato  casuale,  senza  natural¬ 
mente  possedere,  e  forse  neppure  sospettan¬ 
dola,  la  vitalità  generativa  interna:  imparan¬ 
done  una  libertà  all’impazzata,  che  sfarfal¬ 


la.  Minar!). 


leggia,  senza  più  la  guida  di  quella  legge  rit¬ 
mica,  la  quale  faceva  dire  al-  Burckhardt  che 
nell’opera  del  Buonarroti  «  v’  è  fin  nel  capriccio 
una  decisione  che  rassomiglia  quasi  alla  neces- 
.sità  ».  In  un’altra  edizione  di  più  grande  formato 
uscita  pure  in  Roma  e  nell’  anno  stesso  è-  dei 
disegni  di  porte  fatta  una  scelta,  e  vi  sono  in 
cambio  aggiunti  disegni  d'altari  e  di  sepolcri. 
D’ogni  forma  quest’  ultimi,  starei  per  dire  di 
ogni  prezzo.  Dalle  màcchine  in  grande  ove  è 
fatto  appello  ad  ogni  ghiribizzo  e  ad  ogni  ghi¬ 
rigoro,  purché  sia  bene  ghirigoro  6  ghiribizzo, 
si  scende  fino  ai  pezzi  di  taglio  modesto,  che 
si  formano  dello  sviluppo  di  un  arzigogolo  solo, 
una  cartella  a  cartocci  con  il  posto  al  suo 
centro  per  un  bustarello,  o  magari  per  una 
semplice  iscrizione. 


In  questi  libri  d'intagli  si  manifesta’  già 
chiaro  il  carattere  artistico  del  Radi.  Non  so 
niente  di  lui,  ma  io  dubito  che  sia  stato  un 
vero  e  proprio  architetto,  cioè  un  poco,  anche, 
maestro  di  murare  ;  e  non  piuttosto  un  dilet¬ 
tante  entusiasta,  cioè  principalmente  un  di¬ 
segnatore  a  tavolino.  Certo  egli  non  ha  il 
senso  della  materia  costruttiva,  del  sasso  e 
della  calcina.  Vede  le  sue  immagini  sulla  carta 
in  tracciati  di  penna,  e  non  elevate  da  terra 
in  opera  muraria.  E  quasi  lo  confessa.  «  Cresce 
oggi  »,  egli  dice  nella  dedica  della  sua  seconda 
opera  al  cardinale  Borghese,  «cresce  oggi  con 
artifitio  mirabile  lo  studio  del  disegno  e  dell’ar¬ 
chitettura  con  l’ accrescimento  che  con  ma¬ 
raviglia  si  mira  delle  fabbriche  et  ornamenti  ». 
Il  buon  Radi  scrive  come  disegna,  per  acca¬ 
tastamenti.  Ma  cercate  il  fondo  del  suo  pen¬ 
siero  e  vedrete  che  quello  che  gli  sta  a  cuore 
è  lo  studio  del  disegno  con  artifizi  mirabili  di 
ornamenti  meraviglianti.  E,  logico  con  rigore, 
in  questo  fa  consistere  tutta  la  sua-  arte  archi- 
tettonica. 

Posson  sembrare  parole  da  adattare  gene¬ 
ralmente  a  tutta  T  arte  barocca  ;  ma  non  è 
cosi.  I  grandi  costruttori  barocchi  hanno  in 
fondo  il  rispetto-  delle  forme  canoniche,  forse 
maggiore  di  quello  che .  non  sentisse  il  loro 
gran  padre  Michelangiolo  F  che  a  loro  non  in¬ 
teressa  il  partito  locale,  ma  creano  le  loro  bel¬ 
lezze  con  1’  equilibrio  delle  masse  contrapposte 


o  affiancate,  con  1’  accordo  delle  proporzioni  iil 
In  questo  seguitano,  non  è  dubbio.  Bramante! 
e  il  Cinquecento,  liberatisi  soltanto  dalla  schia-  : 
vitù  di  tener  d’occhio  l’antichità,  e  da  tutte  5 
le  limitazioni  che  ne  dipendevano  :  maschere  j 
di  necessità  funzionale,  obbligo  di  superfici  re-  ) 
golari,  ornamentazione  plastica  consentita  in 
luoghi  determinati  etc.  Ma  lè  colonne,  i  pi¬ 
lastri,  le  trabeazioni,  i  cornicioni,  gli  zoccoli:! 
rimangono  non  tocchi  nella  loro  forma  indivia 
duale  :  ne  cambia  solo  il  significato  e  dietro  1 
ad  esso  l'impiego  e  gli  imparentamenti.  Guar-  ’ 
date  il  Rainaldi  a  Sant’  Andrea  della  Valle,  ; 
e  a  Santa  Maria  in  Campitelli  ;  Pietro  da  Cor-  j 
tona,  lo  squisitissimo,  a  Santa  Maria  in  via  . 
Lata  e  a  Santa  Maria  della  Pace  ;  Martino 
Lunghi  il  giovane  ai  SS.  Vincenzo  e  Anastasio.  | 
Il  Bernini  architetto  di  grandi  fabbriche  è| 
un  altro  uomo  dal  Bernini  scultore.  Nel  por-  * 
ti  co  di  San  Pietro  è  nudo  come  un  palladiano  ;  ; 
a  palazzo  Barberini  crea  un  capolavoro  unica-  j 
mente  con  variazioni  su  un  motivo  di  loggiato. 
In  ogni  caso  in  essi  1’  elemento  ornamentale  ■' 
è  di  addizione  non  di.  corruzione  dell’  elemento! 
architettonico.  Indichiamo  tra  tutti  un  esem-  | 
pio  chiarissimo  :  la  superba  invenzione  mi-- 
chelangiolesca  della  ghirlanda  appesa  tra  le  j 
volute  dei  capitelli  al  palazzo  de'  Conservatori,  jj 

Questo  fanno  ri  grandi  ;  e  forse,  ma  ■  diccf| 
solo  forse,-  da  essi  potrebbe  essere  escluso  il 
Borromini.  Sebbene  anch’  egli  come  quelli  in¬ 
dulga  a  fantasie  decorative  principalmente! 
nelle  parti  secondarie,  finestre  minori,  cartelle,  i 
nicchie  ;  e  negli  interni.  Ma  ci  sonò  anche  gli 
altri.  Ci  sono  i  piccoli,  e  poi  gli  audacr  e  poi 
gli  scapigliati  della  fine  del  secolo.  Ai  quali 
per  ragioni  differenti,'  viene  a  mancare  il  senso-) 
architettonico  puro  ;  è  finiscono  fatalmente,-’ 
come  era-  capitato  già  agli  architetti  della  se-  • 
Conda  metà  del  quattrocento  specie  lombardi,  ■ 
a  creare  i  loro  valori  nell’ ambito  della  forma 
locale.  Un  portale,  una  finestra,  un  balcone, 
contano  in  sé,  npn  come  costituenti  di  un  tutto  : 
ed  in  loro  è  concentrata  ogni  attenzione.  Ac¬ 
cettano,  gli  artefici,  uno  dei  tanti  schemi  conr  i 
suetudinarì  di  ossatura  costruttiva,  e  sopra 
vi  distribuiscono  con  indifferenza  le  forme  : 
le  qùali,  trascurata  la  loro  importanza  di  eie-  ; 
mento  architettonico,  valgono  in  quanto  puro 
pezzo  plastico.  Ed  è  allora  che  gli  ornati  che 
fin  qui  eran  rimasti  nei  loculi  vuoti,  fregi,, 
lunette,  .timpani,  fascie,  cominciano  ad  espan¬ 
dersi  e  a  corrodere.  I  limiti  tradizionali  della 
metrica  architettonica  non  esistono  più.  L’  or-; 
nato  di  un  capitello,  si  insinua  nel  fusto  di1 
un  pilastro,  1’  orecchione  d’  una  mensola  coin-? 
cide  col  finale  di  up.  frontespizio,  il  cartoccio.) 
di  una  cartella  fa  istrambo  un  architrave  :| 
testine  di  putto,  bende,  panneggi,  cariatidi  Sri 
insinuano  ovunque,  difformano  tutto  ciò  cui 
aderiscono,  si  sostituiscono  infine  agli  elementi: 
che  hanno  disgregati. 

Il  Radi  è  di  questi.  Guardate  la  porta  che 
egli  ha  placcata  contro  il  muro  del  suo  palazzo 
degli  Scopetini.  Il  pilastro  è  fesso  da  una  spac¬ 
catura  per  la  sua  .lunghezza  e  fermato  in  basso 
con  -  una  passata  di  legàcciolo.  ;  il  capitello  si 
•  espande  oltre  u  suoi  gònftni';  sopra  difessosi 
riccappellano  una  •  due'  tre  membrature  con  si» 
gnificato  puramente  disegnativò,  in  cima  alle 
quali  finalmente  si  piega  l’ archivolto,  pog¬ 
giante,  manco  a  dirlo,  in  falsp,  sull’ estremità 
di  una  cornice.  Le  finestre  ci  dànno  forme  equi¬ 
valenti  :  e  qui  è  racchiuso  tutto  quanto  nella 
facciata  piace.  Bisogna  aggiungere  che.  in  que¬ 
sta  direzione  il  Radi  era  spinto,  cpme  altri 
architetti  fiorentini  del  tempo,  Gherardo  Sil¬ 
vani  per  esempio,  dalla  mediocrità  dello  spazio 
e  delle  dimensioni  concesse,  che  davano  alla 
fabbrica  una  impostatura,  più  da  casa  che  da 
palazzo,  e  non  permettevano  la  messa  in  opera 
di  grandi  partiti  nello  spirito  del  tempo,  che 
necessitavano  prima  di  tutto  d’ampiezza.  E 
in  quelle  condizioni  trovò  il  massimo  favore 
alle  sue  tendenze  :  uno  schema  povero  di  cin¬ 
que  aperture  di  cui  una  porta  centrale  al  pian¬ 
terreno,  e  altrettante  al  piano  superiore  ;  ogni 
ricerca  di  effetto  concentrata,  attorno  queste 
aperture,  nel  loro  incomiciamento,  con  sole 
preoccupazioni  ornamentali  e  non. costruttive  ; 
una  indifferenza  assoluta  per  il  materiale  da 
impiegare,  tanto  che  la  pietra,  intagliata,  in¬ 
cavata,  frastagliata,  come  si  potrebbe  ope¬ 
rare  in  un  legno  compatto,  è  minata  nella' sua 
-possibilità  di.  resistenza. 


•  E  il  pietrame  fiorentino,  friabile  alle  intem¬ 
perie  se  anche  adoperato  in  blocchi,  intaccato 
a  quel  modo  da  ogni  parte,  s’  è  andato  a  poco 
a  poco  sgretolando  e  sfarinando.  Abbiamo  ve¬ 
duto  che  non  molto  dopo  la  costruzione,  nel- 
1721,  era  necessaria  una  riparazione.  Oggi  esso 
è  ridotto  a  tale  che  bisognerà  cambiarlo  per  in- X 
tero,  e  non  so  se  sarà  possibile  più  riprenderne 
tutte,  esattamente,  le  sagome,  sebbene  qualche 
anno  addietro  1’  Ufficio  d’ arte  municipale 
n’  abbia  levate  le  impronte  per  procedere  al 
restauro.  Si  cominciò  con  una  finestra  e  non 
s’andò  più  oltre.  Ma 'certo  esso  si  impone, 
ridotta  come  è  oggi  quella  facciata  una  scóncia 
miseria,  scortecciata,  scalcinata,  coperta  in 
tutti  i  vani  di  muro  fin  dove  mano  d’  uomo 
armata  di  pennello  arrivi,  da  fogli  di  reclame 
multicolori,  come  un  impalancato  di  cantiere 
in  una  via  centrale.  E  occorrerà  nel  restauro 
procedere  con  molta  finezza.  Il  saggio  dato, 
non  è  in  verità  troppo  felice.  È  di  cemento 
(e  in  questo  tiriamo  via,  che  con  la  pietra  ar¬ 
tificiale  si  ottengono  oggi  èffetti  sodisfacenti)  ;  - 
ma  rimane  nella  esecuzione  troppo  inferiore: 
all’  originale.  È  grosso,  di  plasticazione  specie 
nella  testa  del  putto  e  nelle  bende  che  ne  di¬ 
scendono.  Bisognerà  conservare  in  ogni  linea 
tutto  ih  grazioso  capriccio  con  cui  le  sagome 
sono,  state  condotte.  Ogni  viluppo  è' ivi  distri¬ 
cato  o  involuto  come  a  mano  leggera  vo¬ 
lante  :  e  in  questo  consiste  la  peculiare  sua 
bellezza.  La  si  ridurrebbe  della  mefa  ove  Ci  ; 
contentassimo  nel  rifacimento  di  un  presso  a 
poco  riprodueente  le  linee  generali  ;  e  non  in¬ 
vece  ogni  minuzia  incisiva  di  fattura. 

Luigi  Dami. 
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Il  borgomastro  Buls 
e  l’estetica  delle  città 

Et  Il  borgomastro  BulsUè  morto  in  un  cattivo 
K;' momento.  Quest’  uomo  operoso  ed  entusiasta, 

H  questo  fiammingo  di  apparenza  modesta  ma  forte 
f  di  volontà  e  d’ ingegno,  questo  amministratore 
E  sagace  che  aveva  salvato  dalla  detrazione  una 
L*|-;città  antica  e  nobilissima,  avrebbe  meritato 
i-  un  necrologio  piu  diffuso  nei  grandi  periodici 
H  europei,  che  non-  sia  il  semplice  annuncio  della 
K  *suà  morte. 

'U  Ma  nel  cupo  fragore  odierno,  ogni  piccolo 
§5;  avvenimento  scomparisce  di  fronte  all’  im- 
i  minenza  di  più  tragici  eventi.  Una  minaccia  . 

angosciosa  pesa  oramai  su  quelle  città  che 
f  egli  aveva  amato  di  un  amore  cosi  profondo  : 

W  non  e  veramente  il  caso  di  preoccuparsi  troppo, 
della  loro  estetica  mentre  milioni  di  uomini 
armati  si  dispongono  a  sacrificarle  per  un  più 
B  alto  ideale.  Ed  è  doloroso  che  sia  cosi,  perché 
I  il  borgomastro  Buls  è  stato  un  grande  bene- 
li-  .fattore  dell’  arte  e  il  suo  esempio  meritava 
:  di  essere  Seguito  da  .tutte  quelle  nazioni  che 
■pi  trovavano  nella  necessità  di  accordare  «il 
Bglermon  dei  moderni  e  il  parlar  prisco  ».  Dal¬ 
li  l’Italia,  più  di  tutte  le  altre,  se  pure  le  varie 
^amministrazioni  italiane  siano  tali  da  capire 
che  l’  arte  può  e  deve  essere  una  ' funzione 
|i||Ociale. 

■gfc  Ora  il  Buls,  quando  fu  borgomastro  di  Bru- 
l&kelles,  si  trovò  d’ innanzi  al  delicato  problema 
r  del  rinnovàmento  e  dello  sventramento  di 
L  quella  città  che  era  chiamato  ad  amministrare. 

|  E  si  accinse  coraggiosamente  a  risolverlo,  con 
f  quel  duplice  senso  che  sembra  essere  nell’anima 
f  di  ogni  fiammingo"  e  òche  unisce  1’ utihtarietà 
*■  germanica  alla  genialità  latina.  E  prima  di 
jljfcutto  non  si  lasciò  intimorire  dal  pregiudizio 
gpdella  modernità.  Uno  dei  primi  nel  mondo  — 

I;  Camillo  Sitte  a  Vienna  e  Silvestro  Baxter 
Èpiegli  Stati  Uniti  lo  seguirono  più  tardi  con 
jt-èntusiasmo  —  capi  che  il  rettilineo  non  solo 
!  non  era  necessario  allo  sviluppo  di  una  città 
gRfnodema,  ma  era  più  dannoso  che  giovevole. 
Blnoltre  tenne  conto  d’ ogni  monumento  cit- 
£■  tadino,  e,  quello  che  più  importa,  del  carattere 
|  d’ ogni  quartiere  dove  la  sria  opera  doveva 
ggàvolgersi,  Cosi  mentre  lasciava  agli  artisti  mo- 
E'ì&femissimi  che  creassero  secondo  le  loro  ten- 
i|,:denze  i  nuovi  quartieri  del  Pare  du.  Cinquan- 
|  tenaire,  nello  Sventramento  dell’  antica  Mon- 
W^tagne  aux  herbes  potagères  conservava  più  che 
gppoteva  l’ aspetto  primitivo  e  dal  suo  stesso 
|  dislivello  sapeva  trarre  un  motivo  di  decora¬ 
li  zione  edilizia.  A  lui  dunque  si  deve  se  la  città 
||  di  Bruxelles  può  riassumere  oggi  nel  suo  aspett  o 
K.  la  storia  dei  suoi  successivi  sviluppi  edilizi: 
■Ridalle  eleganze  cosi  intimamente  fiamminghe 
■ideila  sua  Grande  place,  alle  sontuosità  regali 

fUidell’  Avenue  Marie  Louise  ;  dai  quartieri  po¬ 
r-polari  della  Rue  haute,  fino  alle  bizzarrie  non 
sempre  belle  né  di  buon  gusto,  con  le  quali  i 
seguaci  dell’  Horta  hanno  popolato  le  viri¬ 
ti;  nanze  del  parco  del  Cinquantenario  che  è  forse 
Rii  quartiere  più  tipicamente  moderno  che  vanti 
I  1’  Europa.  Cosi,  per  virtù  di  Buls,  la  capitale 
È;  del  Belgio  può  servire  di  esempio  ed  essere 
Ripresa  come  canone  di  quella  Estetica  delle 
1  Città,  di  cui  egli  fu  un  apostolo  convinto. 
■jpCPerché  il  borgomastro  Buls,  come  ebbe  com- 
1'  pluf»  il  suo  lavoro  materiale,  si  fece  il  prnrno- 
■gtore  ideale  del  suo  sistema  e  dalla  pratica  de- 
K||dusse  la  teoria.  In  un  opuscolo  prezioso,  che 
intitolò  Appunto-  L‘  ésthétique .  des  Villes,  di- 
Hgvenne  il  banditore  dei  criteri  che  egli  aveva 
|.|.;adottato  per  il  rinnovamento  di  Bruxelles. 

?  |vDi  fronte  al  barone  Haussmann  che  aveva 
,  I’:  creato  le  grandi  arterie  diritte,  i  quartieri  di- 
Kfphsi  geometricamente  a  scacchieri  ;  le  grandi 
jjp’^càse  dalle  facciate  uniformi  e  -  in  una  parala 
R,  —  la;«  città  amministrativa  »  ;  il  Buls  ritorni 
HI;  alla  varietà  antica,  dimostrò  che  i  rettifili  erano 
inutili,  incoraggiò  la- costruzione  delle  piccole 
case  che  rispecchiassero  l’ anima  e  le  abitu¬ 
dini  dei  loro  proprietari  e  ci  dette  di  nuovo  la 
città  individuale.  Inoltre,  mentre  il  grande 
innovatore  di  Parigi  non  aveva  esitato  a  sa¬ 
crificare  tutti  i  monumenti  antichi  per  offrire 
all’  imperatore  le  vie  larghe  e  spaziose  dove 
gli  squadroni  di' cavalleria  potessero  impedire 
.;  il  sorgere  delle  barricate  ;  il  borgomastro  fiam¬ 
mingo  non  si  era  preoccupato  di  queste  ne- 
ÌTcessità  politiche  e  non.  aveva  sacrificato  mai, 
all’  ideale  assai  discutibile  della  linea  retta, 
1’  angolo  di  una  vecchia  casa  o  la  facciata  di 
una  piccola  chiesa  obliata. 

Queste  sue  teorie  trovarono,  come  ho  già 
detto,  dei  seguaci  appassionati.  Le  riprese  Ca- 
millo  Sitte,  in  Austria,  ma  aggiungendovi  qual¬ 
ar  cosa  di  più  rigidamente  dogmatico  volle  co¬ 
dificarle  in  un  suo  volume  che  può  essere  letto 
g.  con  interesse  se  non  con  assoluta  utilità.  E 
|  se  ne  fece  apostolo  fervente  Silvestro  Baxter, 
a  Nuova  York  e  in  generale  negli  Stati  Uniti, 
‘s-'i  dove  la  possibilità  di  creare. e#  novo  intiere 
■t città  se  da  una  parte  ne  modificava  certi  cri- 
Rt  ferì  fondamentali,  dall’altra  dava  luogo  di 
HL  dimostrare  quanto  fosse  falsa  la  religione  del¬ 
l’angolo  retto  e  della  città  geometrica.  In 
BÈI, Italia,  disgraziatamente,  mancarono  ammini- 
•  strafori  intelligenti  che  di  questo  movimento 
B  sjt  rendessero  conto,  e  quando  il  municipio  ili 
K  Roma  volle  per  la  centesima  volta  avere  il 
Ng|f  suo  piano  edilizio  definitivo,  non  seppe  fare 
■t.  <&,  meglio  che  rivolgersi  a  quell'ingegnere 
K Saint  Just  di  Teulada,  il  quale  in  pochi  giorni, 
^Bpjenza  conoscere  Roma,  né  le  sue  tradizioni  né 
4  la  sua  storia  edilizia,  con  quattro  colpi  di  ti- 

ì  ralinec  le  preparò  un  assettamento  cosi  disa- 

tW'stroso  che  la  popolazione  ebbe  a  insorgete 
Bit  tanto  da  costringere  a  modificare  più  o  meno 
gir  giudiziosamente  il  piano  dell’ingegnere  sardo. 

K;.  |>Ricordo  di  aver  parlato  col  Buls  di  questo 
■^problema  romano  e  ricordo  anche  le  idee  pre- 
m  cise  che  egli  aveva  sulla  questione  generale. 

Fu  per  iniziativa  di  una  donna  di  grande  in- 
H|  gegno  —  la  contessa  Maria  Pasolini  —  che  il 
:  Sindaco  di  Roma,  che  era  allora  come  oggi 


Don  Prospero  Colonna,  invitava  il  Buls  a 
tenere  una  conferenza  sulle  condizioni  edilizie  ' 
di  Roma  e  sulla  necessità  di  seguire  alcuni 
criteri  fondamentali  nel  tracciare  il  futuro 
«  piano  regolatore  ». 

La  conferenza  fu  interessante,  anche  perché 
potè  dimostrare  come  nel  discendere  ai  par¬ 
ticolari  di  una  simile  impresa,  la  teoria  gene¬ 
rale  non  basta  più  e  occorre  un  senso  parti¬ 
colare  e  preciso.  Certo  le.  teorie  esposte  dal 
Buls  d’ innanzi  al  pubblico  romano  erano  de¬ 
gne  di  essere  ascoltate  e  seguite  con  profitto. 

Solamente  egli  ebbe  il  torto  di  voler  pas¬ 
sare  dall’esposizione  ideale  all’indicazione  pra¬ 
tica,  e  in  una  appendice  al  suo  opuscolo,  tra¬ 
dotto:  per  l’occasione  in  italiano,  scrisse  cose 
inesatte  ed  assurde  sulle  vicende  architetto¬ 
niche  di  Roma,  e  accumulò  errori  tali  che’  non 
potevano  essere. -lasciati  passare,  .'anche  perché 
avrebbero  recato  danno  alla  bellezza  della  sua 
propaganda.  Fu  cosi  che  io  ebbi  l’  onore  di 
una  polemica  -  con  lui  :  una  polemica  molto 
cortese,  durante  la  quale  egli  riconobbe  di 
aver  avuto  il  torto  di  scrivere  sopra  un  sog¬ 
getto  come  ;  è  Roma  senza  conoscere  bene  e 
profondamente  r  ogni  sua  parte  essenziale.  E 
rimanemmo  .buoni  amici,  si  che  ogni  volta 
che  egli  fu  di  passaggio,  a  Roma  venne  a,  cér-' 
carmi  e  spesso  parlammo  di  quello  che  egli 
aveva  fatto  e  di  quello  che  si  doveva  fare 
per  salvare  alle  nostre  vecchie  città  quell’a¬ 
spetto  che  viene  loro  dai  secoli  e  che  costituisce 
la  loro  anima. 

Così  quell’ uomo  modesto,  dal  discorso  per¬ 
suasivo  e  dalla  mente  aperta  a  ógni  spettacolo 
di  bellezza  ;  quel  probo  amministratore  che 
era  anche  stato  un  audace  artista,  aveva  avuto 
il  merito  grande  di  dare  al  suo  sogno  la  forza 
di  un  ammonimento  e  di  indicare  alle  gene¬ 
razioni  future  la  città  ideale  moderna  dopo 
aver  salvato  dalla  distruzione  la  città  ideale 
antica.  Egli  meriterebbe  che  un  grande  pit- 
’  tore  della  sua  razza  lo  dipingesse  fra  i  suoi 
assessori,  con  d’ innanzi  il  piccolo  modello  della 
capitale  che  egli  ha  saputo  conservare,  e  che 
questo  quadro  fosse  appeso  nella  sala  del  pa¬ 
lazzo  cittadino  con  una  iscrizione  che  fosse 
di  ammonimento  e  di  esempio  ai  suoi  successori 
nel  futuro.  In  quanto  a  noi  bisogna  ricordare 
che  il  borgomastro  Buls  fu  1’  apostolo  di  una 
idea  nobile  e  grande  e  che  dai  suoi  ammaestra¬ 
menti,  cosi  equilibrati  e  assennati,  i  nostri 
edili  potrebbero .  e  dovrebbero  imparare  molte 

Diego  Angeli. 


COMMEDIE 

STAMPATE 


Gli  editori  italiani  si  sentono  rivolgere  oggi, 
come  un  ritornello,  il  rimprovero  insolito  :  Stam¬ 
pate  troppo  !  Ma  l’occasione  del  monito  è,  quasi 
sempre,  una  ristampa.  A  costo  di  farmi  lapi¬ 
dare  dagli  autori,  io  vorrei  ripetere  l’inutile  ed 
insolito  rimprovero  per  la  stampa  dell’  inèdito  : 
dei  versi  ed  anche  delle  commedie.  Il  giorno 
che  un  ufficio  di  statistica  libraria,  sèrio  e  com¬ 
pleto,  ci  procurerà  le  cifre  esatte  della  produ¬ 
zione  poetica  nella  biblioteca  italiana  il  pub¬ 
blico  rimarrà  sbalordito.  E  possederemo  un 
indice  prezioso  per  lo  studio  dell’  anima  na¬ 
zionale  che  fra  gli  entusiasmi  guerreschi  del 
iqii  e  le  insurrezioni  del  1914  resta  tuttavia 
impenetrabile  come  la  Sfinge.  Ma  lasciamo  da 
parte  i  versi  e  parliamo  del  teatro.  Ormai, 
da  Gabriele  d’ Annunzio'  in;  poi,  la  regola  ac¬ 
cettata  è  questa  :  se  un  lavoro  teatrale  sbarca 
il  lunario  dell’  esperimento  scenico,  là  sua  com¬ 
parsa  in  volume  è  obbligatoria.  Se  non  avve¬ 
nisse  cosi,  l’autore  si  riterrebbe  disonorato.  Ma 
la  pubblicazione  rimane  facoltativa,  e  però  di¬ 
venta  probabile,  anche  nel  caso  di  un  asso¬ 
luto  e  perfetto  insuccesso.  Qui  il  libro,  coi  pos¬ 
sibili  lettori,  procura  all’autore  sitibondo  di 
giustizia,  il  rimedio  o  la  consolazione  di  un 
giudizio  di  appello.  L’  accusato,  come  si  sa,  è 
sacro  dappertutto,  ma  specialmente  in  Italia. 
E  un  autore  drammatico,  dappertutto,  ma  spe¬ 
cialmente  in  Italia,  è  sempre  un  accusato. 

Ma  questo  passaggio  della  commedia  dalla 
scena  allibro  è  un’impresa  arrischiatissima, 
quasi  quanto  il  passaggio  inverso  :  dal  libro 
alla  scena.  Commedie  che  fornivano  poco  più 
che  una  trama  o  uno  «  scenario  »  alla  genia¬ 
lità  dell’  interprete  si  rivelano  nella  loro  fon¬ 
damentale  inconsistenza,  senza  riparo.  L’effetto 
che  risulta  dalla  lettura  è  quello  dei  fuochi 
d’ artifizio  in  uno  spettacolo  diurno.  Perché  un 
dialogo  comico  s’imponga  all’attenzione  del 
lettore  gli  occorrono  qualità  non  -indispensa¬ 
bili  sulla  scena,  quando  intervenga  la  collabo- 
razione  di  interpreti  che  posseggano  facoltà  ec¬ 
cezionali.  Allontanate  la  commedia  dall’inter¬ 
pretazione  e  accadrà  come  di  certe  acque  cu¬ 
rative  miracolose  sul  posto,  inefficaci  altrove. 
Le  qualità  che  si  chiamano  radioattive,  forse 
perché  non  si  sa  precisamente  in  che  cosa  con¬ 
sistano,  col  viaggio  sono  sparite. 

*  *★ 

In  una  sera  imprecisata  dell’  anno  passato 
io  ammiravo  al  teatro  Olimpia  di  Milano  la 
indefinibile  e  irresistibile  comicità  di  Dina  Galli 
più  che  mai  radioattiva  sotto  le  spoglie  di  Lu¬ 
ciana  nella  Foglia  di  fico  di  Arnaldo  Fracca- 
roli,  e  per  quella  figuretta  stramba  di  «signo¬ 
rina  »  incarnata  sulla  scena  con  tanta  inimi¬ 
tabile  grazia  dall’attrice,  mi  sentivo  disposto 
alla  maggiore  indulgenza  critica  verso  l’ autore. 
Al  quale  per  il  piacere  di  vedere  e  di  sentire 
Luciana,  moltissime  cose  potevano  esser  per¬ 
donate  :  la  cerimonia  nuziale,  gli  invitati  e  le 
invitate,  al  primo  atto,  1’incontro  nella  gar- 
fonnière  delle  due  signore  e  della  signorina  e 
relativo  stabilimento  fotografico  al  secondo,  il 
ritorno  dal  viaggio  di  nozze  con  rinnovato 
contorno  di  invitati  e  di  invitate  al  terzo.  An¬ 
che  la  tesi  non  chiara,  nonostante  la  metafo¬ 
rica  chiarezza  della  foglia  di  fico,  anche  il  con¬ 


tinuo  viavai  di  «  personaggi  >rsecondari,  inutili 
e  inconcludenti  quanto  le  loro  chiacchiere.  Alla 
lettura,  là' •‘radioattività  di  Dina  Galli  è  as¬ 
sente  :  occorre  evocarla  con  uno  sforzo  di  im¬ 
maginazione  o  di  memoria  :  sicché  .l’ acqua 
miracolosa  diventa  acqua  pura  o  pura  acqua, 
a  piacere.  E  se  la  figuretta  deliziosa  perde  di 
rilievo,  che  si  deve  dire  del  resto  ?  Il  tratto  di 
spìrito,  la  graziosa  trovata  verbale  che  pure 
qua  e  là  vi  avevano  confortato  nello  spetta¬ 
colo,  quando  Dina  Galli  non  era  sulla  scena, 
affogano  ora  fra  i  discorsi  generici  «  da  pal¬ 
coscenico  »  peri  quali,  com’ è  noto,  tutto  è 
buono.  I,  dialogo  comico  che  dovrebbe  essere 
il  frutto  di  unl^rdua  opera  assidua  di  selezione, 
e  racchiudere  nel  giro  di  una  battuta  quelle 
verità  semplici  e  profonde  che  il  poeta,  degno 
del  nome,  chiude  nel  giro  del  verso,  diventa 
la  conversazione,  senza  carattere  di  necessità, 
che  può  durare  due  minuti  o  due  ore,  come  si 
vuole.  L’ autore  che  è  un  piacevolissimo  e  gar¬ 
bato  articolista  applica  il  procedimento  della 
digressione  e  dell’estensione  facoltativa  anche 
alla  commedia.  Ma  nemme.no  da  questa  parte 
verrà  la  salute  al  nostro  teatro,  al  quale  i  cri¬ 
teri  e  i  metodi  giornalistici  non  possono  con¬ 
venire.  Vedete  :  i  due  più  sobrii  e  più  forti  no¬ 
stri  commediografi  o  nòn  sono  mai  stati- , cò 
hanno  cessato  di  essere  giornalisti  :  Roberto 
Bracco  e  Marco  Praga. 

Ma  si  dirà  :  la  Foglia  di  fico  è  una  com¬ 
media  senza  pretese,  un  semplice  pretesto  per 
ur.a  indovinatissima  «parte  »  di  attrice:  La¬ 
sciamo  in  pace  i  capolavori  comici  :  tanto  var¬ 
rebbe  schiacciare  col  paragone  della  Divina 
Commedia  il  poeta  o  col  pondo  del  Mosè  lo  ~ 
scultore.  Una  commedia  senza  pretese  e  riu¬ 
scita  per  giunta,  non  si  può  che  lodare.  Forse, 
ma  finché  rimanga  nel  suo  campo,  nel  suo 
teatro,  nella  sua  interpretazione.  Ho  già  detto 
che  all’  Olimpia,  in  una  sera  imprecisata  del- 
l’anno  passato  io  mi  sentivo  indulgentissimo  : 
la  colpa  è  del  libro  (1). 

★  ★  * 

Analoghe,  sebbene  non  identiche  riserve  sarei 
indotto  a  formulare  per  la  Dolce  vita,  dello 
stesso  autore,  che  nel  volume  si  accompagna 
alla  Foglia  di  fico.  La  commedia,  come  av¬ 
verte  il  Fraccaroli  in  una  graziosa  prefazione; 
fu  scritta  in  Affrica  durante  la,  guerra  libica  e, 
dopo  un  esperimento  disastroso  a  Milano  nella 
interpretazione  del  trinomio-  Talli-Melato-Gio- 
vannini,  fu  ripresa  con  pieno  successo  a  Roma 
ed. anche  a  Milano  dall’altro  trinomio  Gandusio- 
Borelli-Piperno.  Avverto  che  qui  non  mi  soc¬ 
correva  alcuna  reminiscenza  d’interpretazione. 
Né  questa  è  una  commedia  «  senza  pretese  » 
fatta  per  1’  attore  più  che  per  l’autore.  Qui, 
sebbene  un  po’  confusa,  si  ^adombra  una  tesi 
e  l’intenzione  ironica  si  rivolge  verso  i  co¬ 
stumi  contemporanei.  Siamo,  in  una  parola, 
nella  grande  tradizione  classica  :  quella  di  Ari¬ 
stofane  e  di  Molière.  La  smania  del  «lavoro» 
per  il  «lavoro  »,  il  culto  dell’attività,  di  un’at¬ 
tività  qualsiasi,  della  più  sciocca  e  più  im¬ 
produttiva  delle  attività,  esaltata  per  quanto 
è  schernito  l'ozio,  e  sia  purè  il  più  intelli¬ 
gente  degli  ozi,  si  rivelano  pure  in  certi  at¬ 
teggiamenti  dell’opinione  pubblica  contempo¬ 
ranea,  anche  se  in  forme  ben  diverse  da  quelle 
che  nella  Dolce  vita  richiamarlo  ?i  procedimenti 
deformativi  della  caricatura.  Ora  la  caricatura 
verbale,  a  differenza  di  quella»  grafica,  vive 
di  paradossi.  E  la  Dolce  vita  è  tutta  un  tes- 
■  suto  di  paradossi  :  di  parole  paradossali  in 
situazioni  idem.  Come  non  stancarsene  ?  An¬ 
che  qui  nessuna  scelta  :  ogni,  arguzia  che  ve¬ 
niva  pronta  sotto  l’agile  penna- del  giornalista 
è  giudicata  buona  per  la  commedia.  Ogni 
luogo  comune  «comico»  vi  ha  diritto  di  cit¬ 
tadinanza.  Aviatori  che  di  aviatorio  non  hanno 
che,  il  costume,  sottosegreìa^  di  stato  che 
improvvisano,  impaperandosi,  discorsi  imparati 
à  memoria,  socialisti  che  fanno  la  carriera  ca¬ 
pitalistica  ecc.  ecc. 

Volete  sapere  quale  è  il  motto  adottato  dal 
ricco  signore  convertitosi  allo  sport  del  lavoro 
—  del  più  stupido  lavoro  —  dall’intelligentis¬ 
simo  ozio  di  prima  ?  «  Per "finn  sedere  ».  E 
però  nèl  suo  ufficio  ha  soppresso  le  sedie.  Ma 
la  forza  dell’  arguzia  paradossale  sta  per  quat¬ 
tro  quinti  nell’imprevisto.  Molte  facezie  della 
Dolce -vita  sono  invece  prevedibilissime  e  il 
dialogo  può  languirvi  come  in  battute  di 
questo  taglio  : 

Gabriele 

Il  lavoro  è  la  vita,  signorina.  Chi  non  lavora 
non  è  un  uomo. 

Elcna, 


Infatti  i 


i  lavoro. 


•  Gabriele 

Giustissimo  :  è  una.  donna.  Se  fossi  come  lei , 
farei  lo  stesso. 

Peccato,  perché  qualche  volta  la  bombetta 
esplode.  Sentite,  per  esempio,  come  parla  del 
protagonista  la  stessa  Elena,  una  specie  di 
cocotte  gelosa  della  propria  riputazione  e  che 
fu  ospite  del  «  giovin  signore  »  prima  della  con¬ 
versione  all’  attività,  quando  cioè  «  non,  lavo¬ 
rava  ».  «  Gli  voglio  bene  come  una  sorella.  E 
vorrei  mettermi  a  lavorare,  a  fare  qualche  cosa 
anch’io  per  imitarlo.  Magari,  delle  cose  da 
niente  :  dei  bambini,  per  esempio,  cosi  tanto 
per  fare  ». 

Il  nostro  teatro  comico  é  molta  parte  del 
l’altrui,  che  continua  ad  andare  per  la  mag¬ 
giore,  sono  di  una  superficialità  estrema.  I  segni 
della  vita,  intima  e  profonda,^  vi  sono  por¬ 
tati  dall’  industria  personale  degli  interpreti, 
i  quali  in  sostanza  sori  più  che  scusabili 
se  si  attribuiscono  talvolta  un’  importanza 
prevalente.  Oggi  è  di  moda  picchiar  sodo 
sugli  attori,  sulla  loro  vanità  ed  invadenza, 
sulla  loro  incontenibile  tracotanza. 

La  biblioteca  teatrale  italiana,  che  si  ac¬ 
cresce  di  giorno  in  giorno  di  troppi  volumi, 
può  costituire  nelle  loro  mani  una  formida¬ 
bile  arma  di  difesa.... 

Gaio. 

(,)  Milano,  Treves,  1914. 


Ancora  la  difesa 
del  paesaggio 

Quindici  giorni  or  sono,  parlando  qui  nel 
Marzocco  del  recente  volume  del  Falcone  sul 
Paesaggio  italico  e  la  sua  ii/esu.^concludevó 
che  il  disegno  di  legge  presentato  dall’on.  Ro- 
sadi  fino  dal  maggio  1910,  con  qualche  modi¬ 
ficazione  e  qualche  ritocco,  suggeriti  special- 
mente  dalla  esperienza  della  legge  francese 
del  1906,  poteva  e  doveva  diventare  un  buono 
e  valido  strumento  a  salvare  il  nostro  italico 
paesaggio. 

Ma  perché  ciò  avvenga,  credo  sia  necessario 
che  la  futura  legge  sulle  bellezze  naturali  si 
accosti,  per  quanto  è  possibile,  a  quella  per 
le  Antichità  e  Belle  Arti  del  1909  ;  legge  questa 
che  è  risultata,  salvo  qualche  eccezione,  di 
pratica  utilità  specialmente  riguardo  alla  no¬ 
tifica  d’interesse  storico,  archeologico,  paletno- 
logico  o  artistico,  e  alla  esportazione. 

È  la  questione  dell’  esportazióne,  però,  quella 
che  appunto  differenzia  profondamente  la  legge 
presente  sulle  Antichità  e  Belle  Arti  dalla  legge 
futura  sul  paesaggio.  Poiché  se  a  prima  vista 
può  sembrare  che  la  tutela  delle  bellezze  na¬ 
turali.  debba  esemplarsi  su  quella  dei  monu¬ 
menti,  delle  ville,  dei  giardini,  di  quegli  im¬ 
mobili  insomma  alla  cui  bellezza  han  concorso 
l’ingegno  e.  la  mano  dell’uomo,  osservando  bene 
la  quistione  ci  si  accorge  che  la  rispondenza  è 
minore  di  quanto  appariva.  Monumenti,  ville, 
giardini,  immobili  artefatti  si  possono  sempre 
elencare,  catalogare,  come  si  potranno  elencare 
e  catalogare  alcune  bellezze  naturali.  Ma  se 
fuor  del  primo  elenco  niente  potrà  rimanere 
che  meriti  d’ essere  conservato  e  tutelato, 
quanto  non  rimarrà  fuor  del  secondo  e  che 
dovrebbe,  per  circostanze  imprevedute  e  im¬ 
pensate,  esser  conservato  e  tutelato-  ? 

Alla  incommeùsurabile  vastità  delle  bellezze 
naturali  corrisponde  meglio  la  incommensura¬ 
bile  quantità  degli  oggetti  d’interesse  storico, 
archeologico,  paletnologico,  artistico,  siano  no¬ 
tificati,  siano  sfuggiti  alla  notifica,  non  abbiano 
tale  importanza  da  esser  notificati. 

Tralasciando  — -  per  tornarvi  più  tardi  —  gli 
oggetti  notificati,  corrispondenti  nel  caso  nostro 
ai  luoghi  notificati,  bisogna  osservare  come  per 
gli  alti?  oggetti  non  notificati  e  non  notificabilì 
lo  Stato  possa  sempre  impedirne  la  espor¬ 
tazione,  con  la  prelazione  o  col  divieto  : 
esportaz:one  di  un  mobile  corrispondente  in 
certo  qual  modo  —  e  nei  rispetti  del  patri¬ 
monio  nazionale  —  alla  modificazione  o  di¬ 
struzione  di  un  immobile  naturale. 

Fatta  eccezione  pei  casi  di  contrabbando, 
lo  Stato,  con  le  disposi  zioni  riguardanti  la 
esportazione  degli  oggetti  d’antichità  o  d’arte, 
riesce  ad  assicurarsi  che  non  esca  dai  confini 
della  patria  ciò  che  non  uscirebbe  senza  grave 
danno  del  patrimonio  storico,  archeologico,  ar¬ 
tistico  della  nazione.  Come  può  assicurarsi 
ugualmente  rispetto  al  paesaggio  ? 

Ugualmente  non  potrà  farlo  ;  ma  tanto  più 
e  meglio  potrà  farlo  quante  più  saranno  le 
leggi  che  egli  porrà  a  sussidio  ed  integramento  ' 
di  quella  sulle  bellezze  naturali. 

Il  Parpagliolo  E  ha  già  detto  nella  Nuova 
Antologia  dell’aprile  scorso. 

Le  disposizioni  legislative  riguardanti  la  de¬ 
rivazione  delle  acque,  la  trasmissione  di  corv 
renti  elettriche,  la  costruzione  di  nuove  strade 
ferrate,  il  taglio  dei  boschi,  la  concessione  di 
aree  demaniali,  portano  tutte  delle  limitazioni 
dettate  dal  pubblico  interesse,  ed  anche,  in 
qualche  caso  recente,  dal  rispetto  per  monu¬ 
menti  e  luoghi  d’interesse  artistico  o  archeolo¬ 
gico.  Non  basterebbe  includervi  anche  il  ri¬ 
spetto  della  bellezza  naturale,  per  ottenere  una 
efficace  difesa  del  paesaggio  che  sfugge  neces¬ 
sariamente  alla  notifica,  almeno  nelle  rammen¬ 
tate  occasioni,  le  quali  sono  del  resto  le  più 
comuni  e  le  più  pericolose  ? 

Qualcosa  di  simile  si  fa  già  fuori  d’ Italia. 
In  Francia  la  distribuzione  della,  forza  elettrica 
è  subordinata  anche  alla  protezione  dei  pae¬ 
saggi  :  in  Inghilterra  una  commissione  di  Lords 
interroga  degli  artisti  per  sapere  se  un  dato 
luogo  sarà  o  no  deturpato  dalla  costruzione  di 
una  strada  ferrata,  e  come  nel  caso  si  possa 
conciliare  tal  costruzione  con  una  relativa  in¬ 
columi  tà  della  bellezza  naturale  ;  nel  Belgio  le 
imprese  minerarie  sono  costrette  a  riparare,  in 
certo  qual  modo,  ai  danni  recati  al  paesaggio, 
con  piantagioni  fatte  per  coprire  gli  sterri  e 
gli  interri. 

Oltre  a  ciò  si  provvederà  alla  tutela  delle 
nostre  bellezze  naturali  adottando  sènz’  altro 
le  disposizioni  legislative  che  la  Francia  ha 
già  contro  l’invadenza  dèlia  pubblicità,  e  cioè  : 
una  legge  che  proibisce  l’affissione  di  avvisi 
commerciali  sui  monumenti  e  nei  siti  pittore¬ 
schi  ;  l’applicazione  di  tasse  proibitive,  alla 
esposizione  di  cartelloni  fuori  del  perimetro  di 
cento  metri  dall’abitato,  e  l’ imposizione  di  una 
tassa  annua  proporzionata  alla  dimensione  dei 
cartelloni,  e  che  da  lire  cinquanta  al  metro 
quadro  si  eleva  fino  a  quattrocento  lire. 

Ma  ancor  meglio  aiutata  ed  integrata  po¬ 
trà  esser  la  legge  dai  regolamenti  edilizi  dei 
comuni  italiani.  Questi  veramente,  fino  ad  un 
certo  punto,  riusciranno  a  tutelare  le  bellezze 
naturali,  non  notificate  o  non  notificabilì  pel 
loro  carattere  o  la  loro  vastità  ;  poiché  ciascun 
comune,  in  un  territorio  circoscritto  potrà 
fare  quello  che  non  è  concesso  fare  allo  Stato 
per  tutta  la  penisola  e  le  isole  ;  potrà  cioè  vi¬ 
gilare  e  intervenire  in  quasi  ógni  caso  nel  quale 
si  voglia  modificare  o  distruggere  un  dato 
aspetto  del  paesaggio. 

Napoli,  ad  esempio,  vieta  con  l’articolo  5 
del  suo  regolamento  —  ispirato  in  questo  a 
precedenti  editti  borbonici  —  di  alzar  «  fab¬ 
briche  le  quali  tolgano  amenità  o  veduta  lungo 
le  vie  di  Mergellina,  di  Posillipo,  di  Campo 
di  Marte,  di  Capodimonte  ed  il  Corso  Vittorio 
Emanuele  ». 

E  se,  per  portare  un  esempio  contrario, 


OCCASIONE  ECCEZIONALE 

offerti  ai  lettori  del  MARZOCCO 
che  vogliono  procurarsi  una 

Bibliotecfiina  *  $ 


*  i  * 


da  Vacanze 


r  a  prezzi  ridottissimi- 

Pet*  adulti: 


I  seguenti  11  volumi,  con 
illustrazioni,  del  valore  di 
L.  31,50 

per  sole  12  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a,  citi  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 

incollando  sulla  cartolina-va- 
glia  il  tagliando  A  qui  sotto 
stampato  : 

Amaduzzi  L.  —  Bozzetti  di  caccia, 

llustrato .  .  L.  2. — 

Barboni  L.  —  Geni  e  capi  ameni 
dell ’  ’8oo.  -  Bozzetti  e  ricordi 
.timi ,  illustrati.  .  .  .  . 

Bigi  Albini  S.  —  Una  nidiata, 
manzo  .  .  .  ... 

Collodi  C.  —  Occhi  e  nasi  -  Bozzetti 

umoristici . 

Frilli  A.  — -  Il  cavallo  stanco. 

velie.  . . 

Piovanola  e  Barbieri.  —  Il  paral¬ 
lelo  28 0  ,I71  -  Romanzo,  illustrato. 

Elinger  E.  —  A  bordo  del  «  San 
Marco  »  -  Viaggio  nell’  Adriatico 

orientale . .  . 

Martini  F.  —  Simpatie  -  Studi  e 

cordi  . 

Milanesi  Gl.  —  Asterie  -  Novelle 

marina . 

Orsi  A.  —  L’  ayeostato 
manzo  illustrato. 

Stafenda  P.  —  Calendimaggio  -  Ro 
manzo  .  .  . 


-  Ro 


.  3.50 


>  3- 


-  3.50 


>  3  50 


>  2.50 


>  3.50 


Pep  ragazzi  e  signo¬ 


rine  : 

I  seguenti  13  volumi,  ricca¬ 
mente  illustrati,  del  valore 
di  L.  30,40 

per  sole  io  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a  chi  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

IL  I  R. E IV  zie 

incollando  sulla  cartolina-va¬ 
glia  il  tagliando  B  qui  sotto 
stampato  : 

Albertazzi  A.  —  Asini  e  Cd*  -  Rac- 
’  conti  illustrati  .  .  .  .  .  .  L. 

Ambrosini  L.  —  Ringhi  Tinghi  -  Av¬ 
venture,  illustrato  .  .  .  .  .  » 

Barboni  L.  —  A  frullo  per  l'Atta 
Italia  -  Descrizioni  di  viaggio,  ili.  »  2.50 
Beltramelli  A.  —  L'albero  delle  fiabe 

-  Illustrato . »  3.50 

Catani  T.  —  Rosellina  nella  luna  - 
Racconto  fantastico  ...  .  » 

Capuana  L.  —  Schiaccianoci,  iìlustr.  » 
Cervantes  M.  —  Don  Chisciotte  della 
Mancia  -  Riduzione  per  là  gio¬ 
ventù,  illustrato .  .  .  .  .  .  »  0.95 

Daadet  A.  -  Cosino,  con  illustraz.  »  0  95 
Jack  la  Bolina.  —  Vita  di  bordo  - 
Bozzetti  marinareschi,  illustrati.  » 
Kipling  K.  —  Il  libro  delle  bestie, 

illustrato  . » 

Momus.  —  Viaggi  straordinarissimi 
di  Pinocchio  intorno  al  mondo.  - 

Illustrato . » 

Pino.  —  Per  i  pili  piccini.  -  Rac¬ 
contici  e  bozzetti,-  illustrati  .  .  » 

Salgari  E.  —  La  caduta  di  un  im¬ 
pero.  -  Avventure,  illustrate  .  .  » 


Talloncini  da  applicare  sulla 
cartolina-vaglia  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 

Tagliando  A.  Tagliando  I 


Bibliotechina 

Bibliotechina 

da  Vacanze 

da  Vacanze 

per  adulti: 

11  volumi,  valore 

per  ragazzi  e  si¬ 
gnorine: 

13  volumi,  valore 

di  L.  31,50 

di  L.  30,40 

per  sole  12  lire 

per  sole  10  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

franco  di  porto  nel  Regno 

4L 


Fiesole  avesse  avuto  nel  suo  regolamento  edi¬ 
lizio  qualche  disposizione  a .  tutela  della  bel¬ 
lezza  delle  sue  colline,  non  avremo  a  lamen¬ 
tare  che  il  Riposo  dei  Vescovi,  cosi  schietta¬ 
mente  toscano,' sia  trasformato  in  uno  sce¬ 
nario  di  spiccatissimo  carattere  teutonico,,  con 
gingilli  e  balocchi  più  adatti  ad  una  birreria 
bavarese  che  non  ad  una  via  della  nostra  cam¬ 
pagna,  tra  il  verde  delle  viti  e  degli  ulivi. 

Integrata,  e  nel  compito  suo  alleggerita, 
la  legge  potrà  più  facilmente  plasmarsi  su 
quella  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  per  quanto 
riguarda  la  notifica  dei  luoghi  che  abbiano  in¬ 
teresse  pubblico  a  causa  della  loro  bellezza  • 
naturale  o  della  loro  particolare  relazione  con 
la  storia  e  la  letteratura. 

Interesse  pubblico,  e  non  notevole  interesse 
come  porta  il. disegno  di'  legge,  per  le  ragioni 
già  esposte  qui  nel  Marzocco.  Oltreché  accet¬ 
terei  la  proposta  fatta  dal  Falcone  di  tener 
conto  anche  del  pittoresco  e  della  tradizione. 

E  la  notifica  dei  luoghi  corrisponde  cosi 
perfettamente  a  quella  delle  cose  sec.ondo  la 
legge  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  che  non  sarà 
inutile  vedere  come  questa  delle  cose  proceda 
e  quali  frutti  e  vantaggi  abbia  portato. 

Come  è  noto,  una  cosa  notificata  dal  Mini¬ 
stero  o  dalle  Sopraintendenze  non  può  essere 
alienata  senza  preventivo  avviso  al  Governo. 
Se  l’alienazione  avviene  entro  ih  regno,  lo 
Stato  può  esercitare  il  diritto  di  prelazione  al 
prezzo  di  vendita  dichiarato,  o  può  lasciar 
alienare  Ja  cosa.,  mantenendo  la  notifica  ri¬ 
guardo  al  nuovo  proprietario.  E  pei  luoghi 
notificati  basterà,  a  tutelarli,  mantenere  sem¬ 
plicemente  tale  notifica. 

Se  l’ alienazioné  significa  al  tempo  stesso 
esportazione,  lo  Stato  ha  tre  vie,  dòpo  aver 
consultato  tutti  gli  organi  competenti  :  la¬ 
sciare  esportare,  esercitare  il  diritto  di  prela¬ 
zione,  vietare  senz’  altro  1’  esportazione  senza 
esercitare  tal  diritto,  cioè  senza  acquistare. 

In  ogni  modo  lo  Stato  esercita,  completa, 
la  sua  volontà. 

Pei  luoghi  notificati,  chi  ben  ci  pensi,  la 
cosa  può  esser  non  troppo  diversa. 

La  richiesta  concessione  di  modificare  o  di 
distruggere  potrà  —  sempre  su  parere  degli 
organi  competenti  —  esser  data  interamente 
o  condizionatamente  ;  o  potrà  esser  negata 
previo  compenso,  od  anche  senza  alcun  com¬ 
penso.  Questo  ultimo  caso  sarà  rarissimo,  come 
è  rarissimo  il  caso  del  divieto  assoluto  di  espor¬ 
tazione  ;  ma  il  legislatore  deve  pure  ammetterlo. 

In  quanto  al  compenso,  esso  potrà  consi¬ 
stere  tanto  nella  esenzione  o  nella  adeguata 
d  minuzione  della  imposta  fondiaria,  e  magari 
—  quando  dalla  notifica  derivi  danno  rilevante 
al  proprietario  —  anche  nella  esenzione  o  xiélla 
adeguata  diminuzione  di  qualche  tassa  locale, 
comunale,  come  propone  giustamente  il  Par- 
pagliolo  ;  quanto  nell’espropriazione  come  pre¬ 
ferisce  il  Falcone. 

I  due  modi  non  si  escludono.  In  qualche 
caso,  per  ragioni  di  custodia  e  di  sorveglianza 
può  essere  adottabile  il  primo,  in  qualche  caso 
il  secondo. 

Ma  per  effettuare  questo  secondo  modo 
della  espropriazione,  'occorre  un  monte  delle 
bellezze  naturali,  corrispondente  a  quello  delle 
antichità  e  belle  arti,  ed  io  non  vedo  come  non 
si  possa  e  debba  studiare  la  proposta  fatta  dal 
Falcone  di  costituire  questo  monte  con  una 
parte  del  provento  della  tassa  di  soggiorno 
nei  luoghi  di  cura,  tassa  che  ad  alcuni  di  questi 
luoghi  frutta  somme  ingent  ssime,  spesso  im¬ 
piegate  in  abbellimenti  inutili  e  superflui. 

iMa  tra  le  molte  obiezioni  che  si  faranno  alla 
legge,  una  ne  prevedo  alla  notifica  ed  alle  sue 
conseguenze.  Si  dirà  :  molti  se  non  tutti  i  pro¬ 
prietari  di  luoghi  notificati  chiederanno  subito 
di  alienare,  o  di  modificare  o  distruggere  per 
non  sottostare  al  vincolo. 

Ebbene  :  una  simile  obiezione  fu  fatta  anche 
per  la  notifica  delle  cose  d’interesse  storico 
archeologico  artistico  e  non  ha  avuto  ragione 
dai  fatti  :  le  richieste  di  alienazione  e  di  espor¬ 
tazione  sono  state  relativamente  scarse,  e  pre¬ 
sumibilmente  non  più  numerose  di  quello  che 
sarebbero  state  senza  le  disposizioni  della  legge 
del  1909. 

E  cosi  avverrà  dei  luoghi  notificati  :  le  ri¬ 
chieste  di  modificazione  e  di  distruzione  sa¬ 
ranno  fatte  a  seconda  della  necessità,  e  lo 
Stato  potrà  provvedervi  volta  avvolta  assen¬ 
tendo  o  negando,  indennizzando  o  espro¬ 
priando. 

Di  altri  piccoli  ritocchi  alla  legge,  proposti 
dal  Falcone  ho  già  detto  "nell’  articolo  prece¬ 
dente  ;  altre  correzioni  o  aggiunte  saranno 
.proposte  durante,  la  discussione  al  Parla¬ 
mento. 

Ma  tutto  ciò  è  di  secondaria  importanza. 
Quello  che  è  necessario  si  è  che  il  disegno 
di  legge  presentato  dall’  on.  Giovanni  Rosadi 
fino  dal  maggio  del  1910  venga  sollecitamente 
discusso  e  approvato,  salvo  le  modificazioni 
che  sembreranno  opportune.  Altrimenti  ci  tro¬ 
veremo,  noi  del  bel  paese,  al  di  sotto  anche 
della  Nuova  Zelanda. 

Nello  Tarchiani. 


ABBONAMENTI  SPECIALI 

Oli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar- 
stocco  con  'perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  o  modificando 
l’indirizzo  nel  corso  dell’ abbonamento.  Ba¬ 
sta  rimettere  per  ogni  numero  da  spedirsi 
in  Italia  centesimi  10,  e  per  ogni  numero 
da  spedirsi  all’estero  cent.  15  ( anche  con 
francobolli). 

Rivolgere  domande  all’Amministrazione  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze 


RAMON  MUNTANER 

cronista  flel  Mefllterraneo  (1265  1336) 

Goffredo  di  Villarduino  siniscalco  di  Sciam¬ 
pagna,  il  sire  di  Joinville  e  Ramon  Muntàner, 
capitani  e  narratori  delle  gesta  cui  parteci¬ 
parono,  scqjp  guide  eccellenti  nel  dedalo  dei 
casi  politici  di  cui  il  Mediterraneo  orientale 
è  stato  nel  medioevo  il  teatro.  Per  noi  ita¬ 
liani  il  terzo  è  più  interessante  degli  altri, 
perché  la  storia  della  Guerra  del  Vespro  Si¬ 
ciliano,  opera  magistrale  di  Michele  Amari, 
si  appoggia  principalmente  sulle  due  cronache 
catalane,  1’  una  del  D’  Esclot,  1’  altra  del  Mun- 
taner  :  quella  si  Chiude  con  la  morte  di  Don 
Pietro  re  di  Aragona  e  Sicilia  nel  1285  ;  que¬ 
sta  si  trascina  fino  al  1328  e  narra  per  filo  e 
per  segno  la  liberazione  della  Sardegna  dalla 
signoria  pisana  ;  ahimè  !  per  far  cadere  l’isola 
davvero  infelice  sotto  il  giogo  aragonese  eguale 
mente  greve  che  il  pisano.  Nella  storia  d’  Ita¬ 
lia  dunque  Don  Ramon  occupa  luogo  si  co-' 
spicuo  che  sollecita  la  curiosità. 

Efficace  come  tutti  coloro  che  narrano  casi 
cui  hanno  partecipato  attraverso  ogni  sorta 
di  venture,  ingenuo  ed  insieme  avveduto,  il 
cavaliere  catalano  ci  procura  una  dipintura 
vivacissima  del  levante  tra  il  1260  e  il  1360 
nel  quale  le  cupidigie  occidentali  erano  altret¬ 
tanto  intense  quanto  ai  giorni  nostri.  Vi  è, 
tra  le  altre  cose,  una  Morea  agognata  da  Messer 
Tebaldo  ài  Gepoy  e  da  Venezia  che  lo  protegge, 
egualmente  agognata  da  Federico  re  di  Tri- 
nacria,  che  sotto  mano  aiuta  la  «compagnia 
catalana  »  stabilitasi  colà,  una  Morea  somi¬ 
gliantissima  all’  Albania  di  oggi.  Nemmeno  vi 
manca  un  Guglielmo  di  Wied  impersonato 
nell’  infante  Don  Fernando  di  Maiorca  ;  il  che 
a  suo  luogo  si  vedrà. 

★  ★★ 

Ramon  Muntàner  nacque  nel  1265  a  Pera- 
lada,  piccola  città  della  Catalogna  orientale 
situata  spi  Llobregat  nel  distretto  di  Gerona  ; 
secondo  il.  cronista  fu  la  prima  città  che  .le 
armi  vindici  di  Carlomagno  e  di  Orlando  suo 
nipote  sottraessero  in  Ispagna  ai  Saraceni.  Il 
padre  di  Don  Ramon  possedeva  in  Peralada 
una  bella  casa  con  facciata  sulla  piazza  mag¬ 
giore,  per  cui  ospitò  il  re  Jayme  I  di  Aragona 
e,  correndo  il  1274  anche  il  re  e  la  regina  di 
Castiglia  i  quali  «  dormirono  nella  camera  di 
mio  padre  »,  come  afferma  il  futuro  cronista 
che  aggiunge  aver  abbandonato  .  Peralada 
quando  non  aveva  ancor  compito  gli  undici 
anni.  La  sua  famiglia  andava  a  stabilirsi  in 
Valenza,  conquista  recente  della  corona  ;  ma 
egli  non  abbandonò  del  tutto  il  luogo  nativo 

ruba  ed  a  fuoco  dagli  invasori  francesi  ;  la 
qual  cosa  gli  suggerisce  le  patetiche  parole  : 
«  Cosi  io  e  gli  altri  che  ci  avevamo  perduta 
la  maggior  parte  della  roba  non  .ci  siam  più 
tornati  :  e  abbiamo  vagato  per  il  mondo,,  cer¬ 
cando  uno  stato  a  traverso  mille  travagli  e 
mille  rischi  ;  e  tanti  ne  abbiamo  patiti  che 
i  più  di  noi  sono  morti  in  queste  guerre  della 
casa  di  Aragona  ».  In  verità  una  robusta,  fiera 
stirpe  fu  questa  di  Catalani  del  mare  e  di  Ara¬ 
gonesi  del  monte  che,  combattendo  i  Mori  a 
ponente  e  i  Francesi  ^talora  alleati  ai  Casti  - 
gliani)  a  levante,  liberò  Sicilia  dal  giogo  an¬ 
gioino  ;  pose  piede  in  Barberia,  si  cimentò 
in  levante  con  turchi,  genovesi  e  veneziani 
e  conquistò  definitivamente  Minorca  e  Sarde¬ 
gna.  Codesta  fiera  stirpe  l’ ha  dipinta  mira¬ 
bilmente  il  nostro  cronista  tracciando  il  ri¬ 
tratto  di  un  commilitone,  Don  Guglielmo  Gal- 
zerano  di  ,  Cartalla,  signore  di  Hostales  :  «  Di 
questo  valentuomo  e  delle  sue  prodezze  mara- 
vigliose  potrebbesi  fare  un  libro  grosso  come 
quello  scritto  intorno  a  Lancillotto  del  Lago  : 
e  ognuno  può  conoscere  se  Iddio  gli  voleva 
bene.  Ei  fu  alcadp  di  Barberia,  e  vi  si  trovò 
a  molti  fatti  d’arme.  Poi  passò  il  mare  col 
signor  re  Don  Pietro  in  Collo  e  in  Sicilia.  E 
qui,  come  vi  ho  detto,  seppe  menar  le  mani 
in  tutti  gli  scontri,  tanto  che  per  il  suo  valore 
il  signor  re  Don  Pietro  lo  creò  conte  di  Ca¬ 
tanzaro.  Finalmente  Iddio  gli  fece  tanta  grazia 
che  sino  a  90  anni  portò  sempre  le  armi  ;  e 
poi.  venne  a  morire  nel  suo  letto  paterno  ,  e 
nella  sua  signoria  di  Hostales  in  seno  alla 
famiglia  e  nella  camera  stessa  ove  era  nato  ». 

A  ben  riguardare  la  vita  di  Don  Ramon 
Muntàner  non  fu  molto  dissimile  da  quella 
di  Don  Galzerano,  cosi  pateticamente  trac¬ 
ciata.  Infatti,  sino  dalla  prima  età,  Muntàner 
partecipa  alle  faccende  m  cui  V  Aragona  è 
coinvolta  ;  ma  nulla  dice  di  sé  fino  al  1303, 
salvo  che  nel  1300  ebbe  a  fidanzarsi  con  una 
giovinetta  di  Valenza  assai  tenera  di  età.  La 
cronaca  (un  vecchione  vestito  di  bianco  gli 
impone  a  due  riprese  in  sogno  di  scriverla) 
è  dunque  narrazione  molto  obbiettiva  a  par¬ 
tire  dalla  esaltazione  al  trono  di  Don  Jayme  I 
sino  alla  pace  di  Caltabellotta.  Diventa  sog¬ 
gettiva  e  assume  quasi  aspetto  autobiografico 
dalla  pace  di  Caltabellotta  sino  al  1328.  Que¬ 
sta  seconda  parte  interessa  più  vivamente  chi 
la  trascorre. 

Eccola  infatti  a  dipingerci  Muntàner  tren- 
tàcinquenne,  in  Sicilia,  procuratore  generale 
del  famoso  frate  tempiario  Ruggero  Fior, 
marinaio  e  capitano  di  grido  che  il  re  Fede¬ 
rico  di  Trinacria  incarica  di  portare  lontano 
lontano  tutti  1  venturieri,  si  catalani  che  si¬ 
ciliani,  i  quali,  non  avendo  altra  professione 
tranne  quella  di  menar  le  mani,  erano,  a  pace 
ormai  conclusa,  a  disagio  :  ed  anche  a  mag¬ 
gior  disagio  la  corona  siciliana,  che  se  di  tro¬ 
vava  radunati  ed  oziosi  a  Messina  ed  a  Pa¬ 
lermo.  Veramente  il  frate  tempiario  (còsi 
narra  il  suo  procurator  generale)  una  sera  in 
cui  partecipava  ad  una  festa  offerta  dal  re 
ai  suoi  fedeli,  si  pose  a  ragionare  cosi  :  «  È 
finita  con  questo  signore,  ed .  è  finita  per  i 
Catalani  e  per  gli  Aragonesi,  imperciocché 
vedo  purtroppo  che  non  potrà  p.ù  dar  loro 
alcuna  cosa,  e  che  gli  saranno  ornai  d’ impac¬ 
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ciò,  poiché  ,  tutti  sanno  qual  sorta  di ‘gente  è. 
Ora  siccome  5  niuno  campa  senza  mangiare  e 
senza  bere,  e;  siccome  nulla  potranno  avérè 
dal  mio  signore  re,  saranno  costretti  a  pren-’ 
dere  da  sé  e  alla  fine  metteranno  a  soqquadro 
tutto  il  paese  ».  Né  esclusivamente  la  preoc¬ 
cupazione  degli  interessi  del  prmeipe  e  la 
preoccupazione  er  i  bisogni  dei  suoi  ventu¬ 
rieri  conturbavano  T  animo  di  frate  Ruggero  ; 
continua  cosi  il  “cronista  :  «  Non  tornava  conto 
a  frate  Ruggero  rimanere  in  Sicilia.  Poiché 
il  signore  re  erasi  rappacificato  con  la  chiesa 
di  Roma,  il  Gran  Maestro  del  Tempio,  corro¬ 
borando  la  insistenza  propria  col  malanimo 
del  re  Carlo  di  Napoli,  reclamerebbe  appo  il 
papa  per  aver  nelle  mani  il  frate  »,  e  pu¬ 
nirlo  per  una  moltitudine  di  fatti  antichi  e 
punto  edificanti.  Queste  meditazioni  trassero 
dunque  frate  Buggero  a  proporre  a  re  Fede¬ 
rico  il  disegno  di  portar  tutta  quella  fiera  gente 
in  Romania  dicendogli  :  «  Signore,  ho  pensato 
che  se  dal  canto  vostro  volete  aiutarmi,  io 
potrò  dal  canto  mio  trarvi  d’ impaccio,  e  voi, 
e  tutti  quelli, che  vi  hanno  servito,  e  me  an- 

Questo  caso  italiano  perché  siciliano)  del¬ 
l’anno  1303  tr<|va  riscontro  una  cinquantina 
d’anni  dopo  in  .  Francia  allorché  Bertrando 
Duguesclin  propone  al  suo  re  Carlo  V  di  rac¬ 
cogliere  tutte  le  compagnie  di  routiers  che  de¬ 
solavano  la  dolce  Francia  e  condurle  in  Spa¬ 
gna  a  porre  sul  introno  di  Castiglia  il  conte 
Enrico  di  Transtamare.  Che  re  Federico  ap¬ 
provasse  il  disegno  di  Ruggero  è  noto.  Questi 
stipulò  con  l’imperatore  d’Oriente  un  con¬ 
tratto  per  la  Condotta  di  36  tra  navi  e  galee, 
1500  cavalieri;  4000  fanti  armati  alla  leggera, 
le  loro  mogli, %ei  loro  amiche  e  ia  loro  figliuo- 
lanza.  Tra  gli;( ufficiali  del  frate  che  venne  no¬ 
minato  prima  Megaduca  e  poi  Cesare  d’  Ci¬ 
ri  ente  e  di  Don;  Berengario  di  Estenza  suo 
fratello  d’ armi,  figura  Ramon  Muntàner  che 
assistette  alla  .compilazione  del  trattato  fir¬ 
mato  a  Costantinopoli  e  partecipò  alle  gior¬ 
nate  .  vittoriose  della  campagna  di  Anatolia 
contro  i  turchi  nel  1304.  Mentre  1’  imperatore 
faceva  strozzare  il  Cesare  addi  28  marzo  1305, 

:  Muntàner  erajjèastellano  di  Gallipoli  di  Tracia 
ed  esercitava  il  icomando  supremo  dell’  eser¬ 
cito  venturiero  che  stava  accingendosi  per. una 
seconda  campagna  in  terra  d’  Asia. 

Consigliatori  dell’  eccidio  di  Ruggero  erano 
stati  i  genovesi  i  quali  temevano  che  egli 
ed  i  suoi  catalani  pigliassero  a  Costantinopoli 
il  posto  che  Genova  aveva  saputo  assicurarsi 
mercé  il  -trattati) ;  di  Ninfèo.  I  genovesi  .s’ im¬ 
padronirono  J  astutamente  della  persona  di 
Berengario  di  lEstenza,  per  il  cui  riscatto 
Don  Ramon  Muntàner  offri  ro.ooo  perperi  d’oro. 
L’ offerta  non  fu  accettata  e  l’ imperatore 
avviò  quante  milizie  fedeli  aveva  ad  assediare 
Gallipoli.  Il  passo  della  cronaca  che  si  rife¬ 
risce  ai  sette -anni  in  cui  il  suo  autore  fu  capo 
supremo  dell’,  esercito  venturiero,  è  ammire¬ 
vole  per  dignitosa  semplicità  :  «  Era:  Gallipoli 
il  centro  principale  delll  esercito,  e  io  me  né 
stavo  a  Gallipoli  con’  tutta  la  mia  famiglia 
e  tutti  i  segretari  della  milizia  ed  ero  capitano 
'  di  Gallipoli.  Efnché  !’  esercito  vi.  stette,  tutti 
dovevano  riconoscere  la  mia'  autorità,  dal 
primo  all’ultimo.  Ero  anche  cancelliere  pa¬ 
gatore  di  tutto  T  esercito,  e,  i  segretari  di  que¬ 
sto  trattavano  con  me,  di  tal  modo  che  niuno 
di  quelli  che  erano 'nel  campo  potevano  .sa¬ 
pere,  tranne  me,  quanti  eravamo.  Tenevo  la 
scrittura  per  notarvi  il  numero  dei  cavalli 
bardati  e  i  dei  fanti  che  partecipavano  ai  bat¬ 
tifolle.  Ero  anche ,  depositario  del  sigillo  della 
Compagnia  perché,  trucidato  il  Cesare  Ruggero 
e  prigione  il  Megaduca  Don  Berengario  di 
Estenza,  la  Compagnia  aveva  fatto  incidere 
un  sigillo  su  cui  era  scolpito  il  beato  San  Gior¬ 
gio  e  l’ iscrizione  diceva  cosi  :  Suggello  del- 
V  Oste  .dei  Franchi  tche  regnano  sul  reame  di 
Macedoni  a.  Cosi  Gallipoli  fu  sempre  il  capo- 
luogo  di  questa  Compagnia  durante  i  sette 
anni  in  cui  ne  fummo  padroni  ;  e  per  cinque 
anni  consecutivi  vi  campammo  tra  gli  agi  e 
la  gioia,  senza  mai  seminare,  né  piantare,  né 
lavorare  ».  Muntàner  ripete  spesso  con  com¬ 
piacimento  questa  laude  al  non  far  niente  ed 
.aggiunge  che  tutto -  il  paese  in  un  raggio,  di 
dieci  miglia  dal  castello  di  Gallipoli  era  stato 
devastato  si  pienamente  dalla  Compagnia  che 
fu  giocoforza  abbandonarlo  per  andare  a  cam¬ 
pare  nell’  istesso  modo  altrove.  Né  era  tutta 
.  intessuta  di  rose,  la  vita  del  castellano,  i  cui 
uomini  spesso  uscivano  fuori  ove  brama  di 
vendetta  e  speranze  di  bottino  li  sollecitavano. 
Un  giorno  rimase)  appena  con  130  cavalieri 
e  più  che  2000  femmine  :  del  che  informati  i 
genovesi  di  Messéfd. Antonio  Spinola,  i  quali 
consideravano  la  Ròmania  come  «il  giardino 
del  loro  Comune  »,  corsero  ad  assediare  Don 
Ramon  nella  sua  pècca,  pur  non  .riuscendo  a 
ridurla  a  mercé.  Il  castellano  difese  la  piazza 
con  vigoria  straordinaria,  al  suo  destriero  ed 
a  lui  toccarono  tredici  ferite  ;  ma  egli  aveva 
fatto  rivestire  le  donne  di  corsaletti  e  nascon¬ 
dere  le  chiome  sottile  -celate,  e  tutte  aveva 
allineato  lungo  le  mura.  Narri  egli  stesso  l’epi¬ 
sodio  :  «Ora  chè  aggiungere  ?  La  pugna  fu 
aspra  e  le  nostre  donne  a  furia  di  scaglie  e  di 
sassi  che  avevo  fatto  portare  sul  muro,  difen¬ 
devano  i  barbacani  con  -  tanta  pertinacia  Che 
era  uno  stupore  a  vederle.  E  veramente  vi 
fu  una  Lale  che,'  sfregiata  -nel  viso  da  cinque 
dardi,  durava  a  combattere  come  se  non  fosse 
stata  tocca.  La  battaglia  non  cessò  sino  a  mez¬ 
zogiorno  (lo  sbarcò”  dei  genovesi  era  occorso 
al  mattino)  e  allora  il  capitano  sire  Antonio 
Spinola  che  vi  ho  già  nominato  e  che  ci  aveva 
sfidato,  gridò  ;  ‘  O  nomini  senza  cuore  !  Come, 
tre  tignosi  che  sono  là  dentro  osano  resistere 
a  noi?  Oh,  siete  pur  vili  !”  e  con  quattrocento 
famigliari  che  erano  .  seco  e  tutti  delle  mi¬ 
gliori  case  di  Genova,  si  dispose  alla  riscossa  ». 
La  morte  di  Spinola  e  poi  quella  ,  del  Suo 
luogotenente  Antonio  Boccanegra  decisero  della 
rotta  degli  assalitori.  Ma  ecco  che  l’anno  dopo 
capita  in  Gallipoli  don  Fernando  di  Aragona 
figliuolo  del  re  di  Maiorca  con  certe  lettere  di 
Federico  di  Sicilia  che  lo  accreditano  presso 


la  Compagnia.  Questa,  ha  dùnque  acquistato 
un  capo  autorevole  nella  persona  dell’  Infante. 
Gallipoli,  d’ altronde,  è  ornai  circondata  dal 
deserto.  Bisogna,  abbandonarla,  non  senza  in¬ 
cendiarla  prima.  Della  bisogna  dell’  incend  o 
e  della  scorta  della  Compagnia  che  prende 
la  \fia  che  mena  a  Salonicco,  viene  incaricato 
Ramon  Muntàner,  ammiraglio,  delle  venti¬ 
quattro  navi  che  alla  Compagnia  appartene- 

Ora  ecco  un  ricorso  storico.  Abbiàm  ve¬ 
duto  gli  Albanesi  passare .  dall’  entusiasmo  al 
disprezzo  per  Guglielmo  i  di  Wied.  Alcunché 
•di  analogo  toccò  a  Don  Fernando.  Bemardo 
di  Rocafort,  capitano  cospicuo  della  Compa- 
gia  (un  Essad  Basti  à  catalano)  pretendeva 
che  questa  obbed  sse  all’infante  Don  Fer¬ 
nando  in  via  assoluta  e  non  come  a  manda¬ 
tario  del  re  di  Sicilia.  L’Infante,  che  non  ve¬ 
deva  la  faccenda  .a  quel  modo,  si  allontanò 
dal  campo  recandosi  all’  isola  di  Tasos  ove 
lo  raggiunse  Muntàner  con  uria  sua  nave  da 
settanta  remi  e  una  minore.  Perché  anche 
Muntàner  non  divideva,  i  propositi  di  Ber¬ 
nardo  di  Rocafort  ;  per  cui,  chiusa  la  conta¬ 
bilità  della  Compagnia  catalana  di  Romania, 
se  ne  accomiatò.  Messer  lo  Infante  con  le  sue 
quattro  galee  e  Ramon  ;  con  i  suoi  due  legni 
costituirono  una  squadretta  con  cui  andare 
'  in  volta  per  1’  Arcipelago  e....  rifornirsi.  Sac¬ 
cheggiarono  cosi  la  terra  di  Armiro  Che  ap¬ 
parteneva  al  ducato.. di  Atene,  nonché  un’isola 
che  il  cronista  chiama  Scopelos  .è- che,  proba¬ 
bilmente,  è  Skiropoulo.  Di  là  veleggiarono  a 
Negroponte.  L’Infante  voleva  visitarne  il  ca¬ 
poluogo.  Indarno  Muntàner  ne  lo  sconsigliò  : 
«  É  véro  che  c’  era  passato  entrando  in  Ro¬ 
mania  e  che  gli  avevano  fatto  .feste,  e  s’im¬ 
maginava  che  glie  ne  farebbero  altrettante. 
Ma  egli,  a  dispetto  di  tutti,  volle  passare.  Per 
nostra  mala  ,  ventura  pigliammo  quella  via  e 
ci  ponemmo  la  corda  al  collo 1  di  nostra  vo¬ 
lontà.  È  sempre  pericoloso  viaggiare  eoi  fi¬ 
gliuoli  di  re  quando  s/bn  giovani,  perché  hanno 
bollente  il  sangue  nelle  vene,  e  non  sanno  per¬ 
suadersi  che  possa  esservi  tale  uomo  capace 
di  dar  loro  un  disgusto».  Invece  1’ uomo  ca¬ 
pace  di  dare  un  disgusto  ci  fu  e  si  chiamò 
Messer  Tebaldo  di  Cepoy  francese)  e  ce>  ne  fu 
un  altro  veneziano  che  si  chiamò  Marco  Miotto. 
Questi  signori  invitarono  a  cena  1’  Infante  e 
Don  Ramon.  A  mense  sparecchiate  il  primo 
fu  avviato  a  Tebe  ove  rimase  a  lungo  prigione  ; 
al  secondo  furono  tolte  navi  e  sostanze.  Poi 
lo  rimandarono  al  Rocafort, .  nella  speranza 
che  questi  lo  facesse  trucidare.  Ma  cosi  non  fu  ; 
ché  anzi  i  veneziani  e  la  Compagnia  si  asso¬ 
ciarono  per  certe  imprese  di  pirateria.  Le  so¬ 
stanze  sequestrate  all’  antico  capitano  di  Gal¬ 
lipoli  gli  furono  rese  ed.  egli  potè  far  ritorno 
a  Messina  'dal  sud  bene  amato  re  Federico  dopo 
sette  anni  di  assenza. 

Ma  intanto  che  cosa  era  accaduto  della  fan¬ 
ciulla  quattordicenne  inanellata  a  Valenza 
nel  1300  dal  nostro  venturiero  ?  Era  rimasta 
là  ad  attendere  che,  da  sposa,  si  trasformasse 
in  moglie.  E  nel  luglio  del  1310  Muntàner  già 
si  accingeva  a  veleggiare  con  una  sua  galea 
di  100  remi  per  andare  a  impalmare  la  fan¬ 
ciulla  quando  il  bagli vo  delle  Gerbe  e  di  Ker- 
kenna  che  teneva  quei  due  luoghi  di  Barberia 
per  il  re  di  Sicilia,  venne  a  domandargli  di  es¬ 
ser  sollevato  da  un  carico  che  non  poteva  più 
sopportare.  Re  Federico  nominò  allora  Ra¬ 
mon  Muntàner  governatore  delle  Gerbe  e  si¬ 
gnore  di  Kerkenna.  Il  catalano  governò  le 
isole  per  due  anni,  combattè  gli  arabi,  fattosi 
esperto  dalle,  sue  lunghe  vicende,  militari  e 
buon  parlatore  della  lingua  saracinesca.  Infine, 
correndoli  1312,  lasciato, un  suo  congiunto 
a  compir  l’opera  di  colonizzamento,  andò 
finalmente  a  prèndere  a  Valenza  la  giovane 
moglie  che  portò  seco  alle  Gerbe,  del  cui  pos¬ 
sesso  assoluto  fu  investito  dal  re  Federico. 
Ornai  attempato,  ricco  di  un  feudo  transma¬ 
rino,  amato  dai  principi  di  Sicilia  ed  anche  da 
quelli  di  Aragona,  onorato  di  .missioni  ono¬ 
rifiche  che  narra  nella  sua  cronaca  accurata¬ 
mente  ma  senza  iattanza,  il  nostro  eroe  fe’  ri-» 
torno  nell’ anno  1315  a  Valenza.  Chiuse,  la 
cronaca  con  la  narrazione  della  conquista  di 
Sardegna  preceduta  da  un  carme  d’ indole 
didascalica  è  politica.  Questa  ultima  parte 
del  suo  lavoro  merita  uno  studio  speciale,  da 
cui  trarrò  argomentaceli  un  altre)  scritto. 

Non  voglio  intanto  tacere  che  1’  inganno 
patito  dai  veneziani  a  Negroponte  e  il  tenta¬ 
tivo  di  Antonio  Spinola  di  carpirgli  Gallipoli 
ispirarono  a  Don  Ramon  un  astio  personale 
contro  gli  uomini  dei  nostri  Comuni,  mentre 
per.  la  baronia  di  Sicilia  e  di  Calabria  ha  pa¬ 
role  amichevoli  di  lode  e  di  rispetto. 

Jack  la  Bolina. 

marginalia 

★  Il  Bandello  e  le  donne  —  Nel  corso  di 
un  articolo  intorno  alla  donna  presso  gli  scrittori 
del  Cinquecento,  P.  Lorenzetti  s’ intrattiene  nella  Ri¬ 
vista  di  Italia  del  concetto  che  delle  donne  aveva  il 
Bandello  le  cui  novelle  restano  pur  sempre  una  fonie 
copiosissima  di  notizie.  Nel  Bandello  troviamo  trat¬ 
tato  variamente  il  problema  relativo  alla  donna.  Delle 
condizioni  di  esse  sappiamo  che  le  poverette  sono 
esposte  ai  continui  inganni  degli  uomini,  schiave 
della  volontà  dei  genitori,  costrette  a  subirne  il  co¬ 
mando  e  ad  unirsi  con  uno  che  perfino  loro  repugna  ; 
talché  sembra  che,  se  anche  talora  peccano,  «  il  pec¬ 
cato  loro  sia  degno  di  compassione  e  di  perdono  ». 
Ma  se  il  mondo  cambiasse  e  i  poteri  s’ invertissero 
e  le  donne  potessero  *  attendere  a  gli  studi  così  del¬ 
l’arme  come  de  le  lettere,  nei  quali  senza  dubbio 
molte  di  loro  si  farebbero  eccellentissime ....  ci  fareb¬ 
bero  star  (noi  uomini)  tutto  il  dì  con  la  conocchia 
a  lato  e  col  naspo  e  l’arcolaio,  e  ne  caccerebbero 
come  guattari  in  cucina  ;  e  saremmo  forse  ben  pa¬ 
gati  poi  che  noi  molte  volte  fuor  di  ragione  e  oltre 
ogni  convenienza  facciamo  loro  tanti  torti  ».  Meno 
male  che  il  Bandello  osa  dire  il  vero,  cosi  come 
certo  non  lo  si  può  tacciare  di  menzogna  quando  ci 
dice  la  mala  consuetudine  delle  donne  del  suo  tempo, 
delle  donne  superbe  per  la  loro  nobiltà  e  le  loro 
ricchezze  le  quali  godono  nel  beffare  l’amante  e  pa¬ 
scerlo  di  vane  speranze  e  «  poi  tutto  ad  un  tratto  le 
loro  finte  maniere  cangiando,  lo  lasciano  da  cima,  e 
colmo  d’ogni  speranza,  nel  basso  abisso  d’ogni  dispe¬ 
razione  senza  alcun  ritegno  cadere,  di  modo  che  colei 
che  più  ne  schernisce  più  si  ritiene  scaltrita  »  ;  op¬ 
pure  deridono  l’ innamorato  non  sufficientemente  for¬ 


nito  di  beni  di  fortuna  o  sono  tanto  altère  che  sii-  5 
mano  ingiuria  l’essere  corteggiate  da  uno  che  non  J 
sia  ricco  e  gentiluomo  e  ciò  perché  la  piti  parte1) 
delle  donne  «  a  tale  vive  che  non  guarda  se  gli  | 
amanti  sono  discreti,  costumati  e  vertuosi  e  gentili,  | 
ma  attende  solamente  se  la  borsa  è  piena  ;  e  più  J 
prezza  un  poco  di  bellezza,  che  come  un  colto  fiore  j 
in  poco  tempo  si  guasta,  che  non  fa  il  valore  e  la 
generosità  dell’animo  e  l’altre  mille  belle  parti  che  | 
saranno  in  un  gentiluomo,  le  quali  di  giorno  in 
giorno  più  s’ abbelliscono  e  diventano  di  maggior  | 
perfezione.  Altre  poi  sono  che  perdute  dietro  a  qual-  j 
che  giovine  che  paia  lor  bello,  ancor  che  sia  senza 
vertù  o  costumi  amano  solamente  un  pezzo  di  carne 
con  due  occhi  in  capo....  ».  Il  Bandello  descrive  poi,  ; 
del  resto,  tutte  le  varietà  di  donne  tratteggiando  i  | 
caratteri  delle  sue  eroine,  descrive  le  volubili,  le  or¬ 
gogliose,  le  ambiziose,  come  le  ingenue,  le  onorate,  » 
le  caste.  Né  è  da  credere  che  il  Bandello  sia  troppo ..j 
nemico  della  donna.  Egli  si  mostra  piti  volte  ammi-  5 
ratore  fervente  del  sesso  gentile.  Piti  volte  proclama  l 
che  le  donne  non  devono  essere  sprezzate  e  tenute 
in  conto  di  serve  «  essendo  il  loro  sesso  atto  ad  ogni 
vertuoso  ed  eccellente  ufficio  ohe  a  l’umana  vita  si 
convenga  »  come  è  provato,  egli  dice,  da  infiniti 
esempi  antichi,  a  cui  non  si  possono  aggiungere  i 
moderni  solo  per  colpa  di  noi  uomini  che  «  non  vò-  ; 
gliamo  quelle  esser  bastevole  che  aH’ago  e  al  fuso  »)  g 
e  dà  esempi  e  precetti  che  veramente  contrastano’! 
con  la  mala  fama  delle  sue  novelle  e  ci  fan  dubitare  i 
che  questa  sia,  almeno  in  parte,  immeritata.  Il  Bari  -3 
dello  non  esita  ad  accusare  gli  uomini  di  molte  colpe  3 
delle  donne  ed  afferma  che  assai  spesso  le  donne  | 
sono  state  di  gran  profitto  e  di  buon  consiglio  agli  , 
uomini  in  casi  in  cui  essi  non  avrebbero  da  soli  sa-  • 
puto  districarsi  con  fortuna.  Il  Bandello  può  così  r 
giudicarsi  un  po’  femminista,  ma ,  egli  non  h  il  solo 
scrittore  italiano  del  Cinquecento  in  cui  si  ritrovi 
questo  anacronismo. 
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Un  deliziosissimo  nuovo  libro  d'amene  Novelle  di 
ROBERTO  BRACCO 

La  vita  e  la  favola 

Elegante  volume  in-16,  fli  page.  320  :  L.  3,50 
SOMMARIO  :  Esordio —  Che  c’entra  l'o¬ 
nore?...  —  O  nulla,  o  tutto!  —  ....  «  Bidone 
abbandonata  »  —  Il  marito  fiducioso —  Fina 
atta  morte  —  Il  vile  —  Un  uomo  di  co¬ 
scienza  —  La  chiave  detta  casa  —  Nel 
.mistero  —  L’innocente  —  Le  mogli  altrui 
—  La  morsa —  I  due  sessi  —  Ignazio  Fuo¬ 
ribona  —  Carambolata  —  Il  prezzo  del¬ 
l’amore  —  Il  30  «  il  32  —  Una  partita  a 
scacchi  —  Liverpool-New  York. 

Altra  magnifica  fioritura  di  quell’  arte  novelli¬ 
stica  bracchiana  che  nei  notissimi  volumi  delle 
Smorfie  gaie  e  delle  Smorfie  tristi  già.s’era  mani¬ 
festata  straordinariamente  deliziosa  per  finezza  e 
vivacità  d’umorismo  e  cosi  appassionatamente  sug¬ 
gestiva  per  profonda  tragicità  e  per  bizzarria  e 
fascino  incomparabili  di  narrazione. 

Nuovi  scorci  di  vita  vissuta  colti  con  grazia  e 
audacia  a  un  tempo,  e  resi  mirabilmente  con  tale 
squisitezza  che  avvince  ogni  lettore,  e  lo  fa  go¬ 
dere  e  soffrire  d’ogni  palpito  gioioso  o  triste  ond’  è 
animata  ogni  singola  pagina  del  libro  bello  I 
Altre  novelle  di  Roberto  Bracco: 
Smorfie  gaie,  terza  ediz.  L.  3,50 
Smorfie  tristi,  »  »  »  3,50 


STUDIO  EDITORIALE  LOMBARDO 

(Già  G.  PUCCINI  e  FIGLI) 
MILANO  —  Via  C.  Menotti,  2  —  MILANO 


La  morte  del  povero  e  gagliardo 
Gian  Pietro  Lucini  rende  attuali  i  suoi 
ultimi  volumi  da  noi  recentemente 
pubblicati,  che  sintetizzano  il  suo 
pensiero  e  la  sua  ragion  poetica: 

1.  -  Le  nottole  e  i  vasi,  tradu¬ 
zioni  dal  greco  della  decadenza 
(illustrato).  L.  5. 

2.  -  11  tempio  della  gloria, 

(in  collaborazione  con  I.  Cappa), 

L.  2,50. 

3.  -  Giosuè  Carducci,  L.  3. 

4.  -  Antidannunziana  (4  L.  4. 

I  quattro  volumi  suddetti  sa¬ 
ranno  inviati  franco,  contro  carto¬ 
lina-vaglia  di  L.  12. 

(i)  Quest’ opera  postuma  non  è  ancora  in 
commercio.  Ma  agli  acquirenti  di  questo 
pacco,  verrà  mandata  solaWts  in  via  eccezionale. 


IL  MARZÒCCO 


r 


★  La  morte  di  Julien  Sorel.  —  L' eroe 
•del  Rouge  et  Noir  di  Stendhal,  l’ indimenticabile  Julien 
Sorel  fu  un  personaggio  preso  dal  vero.  Si  chiamava, 
nella  vita  reale,  Antonio  Berthet  e  fu  condannato  a 
morte  dalla  Corte  d’ Assise  dell'  Isère.  Abbiamo  un 
ritratto  di  lui,  pubblicato  dallo  Stryienski,  in  cui  An¬ 
tonio  Berthet  ci  appare  giovane,  pallido,  un  fazzoletto 
bianco  annodato  sotto  il  mento,  accurato  nella  pet¬ 
tinatura  e  nel  vestire.  Il  ritratto  è  dovuto  ad  un  certo 
Duffléard  che  fu  giurato  nel  processo  contro  il  vero 
Julien  Sorel.  La  Revue  Crilique  ricorda  oggi  che  le 
impressioni  di  questo  giurato  e  il  racconto  della  morte 
del  seminarista  Antonio  Berthet  possono  leggersi  an¬ 
cora  nella  Gazette  dee  Tribunaux  del  29  febbraio  1828. 
Berthet  aveva  commesso  lo  stesso  delitto  che  nel  ro¬ 
manzo  commette  Julien  Sorel  e  subi  la  stessa  morte. 
Il  23  febbraio  alle  undici  di  mattina  Berthet  subi 
il  supplizio  sulla  piazza  d’Armi  di  Grenoble.  Una 
folla  immensa,  composta  principalmente  di  donne  di 
ogni  et :i,  si  sp  ngeva  nelle  strade  ch’egli  doveva  per¬ 
correre.  L’interesse  che  la  sua  difesa  aveva  allonta¬ 
nato  da  lui  si  risvegliava  in  quel  momento  supremo. 
Non  si  poteva  vedere  in  quel  giovane  disgraziato  né 
un  assassino  ordinario,  né  uno  scellerato  ;  era  piut¬ 
tosto  una  vittima  delle  sue  passioni,  condotta  alla 
rovina  da  un  funesto  concorso  di  circostanze  che  ri¬ 
chiamava  lo  stupore  e  la  pietà  piuttosto  che  il  ter¬ 
rore.  L’ intervallo  di  tempo  trascorso  dalla  sua  con¬ 
danna  a  quel  giorno  aveva  abituato  tutti  all’  idea  che 
il  suo  ricorso  sarebbe  stato  seguito  da  una  commu¬ 
tazione  di  pena  e  questo  favore,  sollecitato  dal  Pro¬ 
curatore  Generale,  avrebbe  soddisfatto  il  desiderio 
pubblico.  In  favore  del  Berthet  si  era  mosso  anche 
un  membro  della  Società  pel  miglioramento  delle 
prigioni,  il  signor  Appert,  il  quale  aveva  visitato  il 
condannato  ed  aveva  promesso  di  pensare  a  lui.  Ma 
le  pratiche  dell’Appert  erano  riuscite  infruttuose.  Alla 
vigilia  della  morte,  Berthet,  ricevendo  una  delle  dame 
delle  prigioni  che  gli  tenevano  sempre  compagnia, 
le  disse  :  «  Ho  il  presentimento  che  domani  sarà  il 
mio  ultimo  giorno!  ».  La  signora  non  potè  rispon¬ 
dergli  che  col  silenzio,  poiché  si  sapeva  infatti  che 
ormai  il  ricorso  di  grazia  era  stato  respinto.  Tutti  i 
soccorsi  della  religione  furono  prodigati  al  condan¬ 
nato  ed  egli  li  ricevette  con  calma.  Solo  pianse  al¬ 
quanto  alle  parole  di  conforto  che  gli  rivolgeva  il 
sacerdote.  Assistito  da  due  preti,  il  Berthet  usci  dalla 
prigione  quando  fu  venuto  il  momento  del  supplizio. 
Estremamente  dimagrato,  pallido,  la  barba  lunga  e 
il  viso  disfatto,  egli  sembrava  curvo  sul  crocifisso 
che  il  prete  gli  porgeva  e  recitava  le  preghiere  a 
voce  bassa,  ma  con  un  movimento  di  labbra  cosi 
precipitato  che  sembrava  in  preda  piti  al  delirio  che 
al  fervore  religioso.  Cosi  egli  giunse  ai  piedi  del 
patibolo,  ma  parve  non  considerare  con  soverchia 
paura  la  macchina  terribile.  Si  volse  verso  i  sacerdoti 
e  li  abbracciò,  poi,  raccogliendosi  in  sé,  sali  i  gra¬ 
dini  del  patibolo  dove  il  carnefice  lo  aveva  prece¬ 
duto,  si  mise  in  ginocchio,  pregò  ancora,  si  rialzò  e 
porse  il  capo  alla  mannaia.  Un  grido  che  fuggì  dal 
petto  della  folla  annunziò  che  tutto  era  finito  ... 

★  Sainte-Beuve  e  il  classicismo.  —  Un 

uomo  che  conosceva  assai  bene  le  idee  e  la  vita  del 
Sainte-Beuve  e  che  ne  ha  molto  parlato,  fu  il  suo  ul¬ 
timo  segretario,  Jules  Troubat,  morto  poche  settimane 
or  sono.  Un  giorno  il  Troubat,  a  tavola  con  un  altro 
buon  studioso  e  conoscitore  del  Sainte-Beuve,  il  Seché, 
anch’  egli  morto  da  poco,  usci  a  dire  che  il  grande 
critico  aveva  un'ammirazione  speciale  per  l’ Iliade  e 
per  l’ antichità  greca  e  anzi  ne  faceva  dipendere  il 
suo  culto  per  Racine  e  per  il  Lamartine.  La  frase 
sorprese  alcuni  i  quali  si  domandarono  quale  relazione 
ci  potesse  essere  nella  mente  del  critico  tra  T  amore 
per  l’ Iliade  e  1’  amore  per  Racine  e,  a  pili  forte  ra¬ 
gione,  per  il  Lamartine,  Tutti  potevano  ammettere 
che  si  potesse  e  si  possa  amare  nello  stesso  tampo  il 
classicismo  ed  il  romanticismo,  ma  vedevano  bene 
come  il  Sainte-Beuve  faces-e  dipendere  il  suo  amore 
dell’uno  dal  suo  amore  dell’altro.  Uno  dei  convitati, 
il  signor  Remsen  Whitehouse,  dopo  qualche  tempo, 
volle  chiedere  al  Troubat  spiegazioni  a  voce  e  per 
iscritto  sulla  sua  affermazione,  e  il  Troubat  si  com¬ 
piacque  di  rispondere  all’  amico  con  una  lettera  in  cui 
chiariva  le  idee  sue  e  quelle  del  suo  maitre ,  lettera 
che  viene  oggi  resa  di  pubblica  ragione  e  che  i  gior¬ 
nali  francesi  riproducono.  «  Lo  studio  dell’anima,  delle 
passioni,  la  psicologia  in  una  parola  —  scriveva  il 
Troubat  —  ecco  quello  che  specialmente  attirava  il 
Sainte-Beuve  nei  suoi  autori  prediletti  e  perciò  egli 
preferiva  l 'Iliade  all’  Odissea,  Montaigne  a  Rabelais. 
In  Racine  e  in  Lamartine  egli  trovava  piena  soddi¬ 
sfazione  ai  suoi  gusti  delicati  e  letterari,  perché  en- 

.  trambi  questi  due  autori  sono  essenzialmente  psicolo¬ 
gici  e  Sainte-Beuve  non  fu  altro  che  un  psicologo, 
benché  basasse  la  sua  psicologia  sulla  fisiologia,  cioè 
a  dire  sulla  scienza  positiva  quanto  essa  può  esserlo. 
Faceva  insomma  della  psicologia  sperimentale.  Infine 
egli  amava  piti  Lamartine  di  Victor  Hugo  e  questi 
glielo  disse  un  giorno,  o  meglio  lo  disse  a  Lamartine 
nel  cortile  dell'  Istituto,  mostrandogli  il  Sainte-Beuve  : 

—  Vi  ama  piti  di  me  !  ».  Ma  il  Troubat  ci  teneva  so¬ 
prattutto  a  chiarire  le  idee  del  gran  critico  intorno 
al  classicismo  ed  aggiunge  nella  sua  lettera  :  «  Vorrei 
allontanare  dal  vostro  spirito  ogni  ombra  di  classici¬ 
smo  per  ciò  che  riguarda  Sainte-Beuve.  Un  giorno  egli 
mi  rimproverò  perché  gli  avevo  detto  che  sarebbe  di¬ 
ventato  un  classico.  La  parola  stessa  gli  faceva  orrore 
poiché  egli  era  restato,  a  questo  riguardo,  ben  roman¬ 
tico.  Non  per  amor  dei  classici  egli  leggeva  Virgilio 
ed  Omero,  ma  perché  questi  antichi  scri  ttori  gir  da¬ 
vano  gioie  che  non  gli  davano  i  pii!  illustri  moderni. 
Egli  ritornava  a  Virgilio  e  ad  Omero  come  ad  una 
fonte  di  purezza  e  poneva  Lamartine  nella  schiera  dei 
lirici  puri  che  hanno  reso  meglio  l’ animo  umana.... 

(SainteBeuve  era,  in  fondo,  un  tenero,  un  femminino 
e  andava  verso  il  tenero  ed  il  femmineo  e  questo 
spiega  il  suo  culto  di  Rousseau  e  di  Lamartine  me¬ 
glio  di  ogni  altra  cosa  ».  In  quanto  alla  tenerezza  di 
Sainte-Beuve  non  è  inutile  ricordare  il  suo  commercio 
sentimentale  con  Hortense  Allart  e  con  M.me  d'Ar- 
bouville  anche  se  i  suoi  rapporti  con  la  signora  Hugo 
non  lo  mostrino  ormai  più  tanto  delicato. 

★  Il  romanzo  tedesco  dei  nostri  giorni. 

—  Schiller  diceva  che  il  romanziere  è  il  fratello  del 
poeta,  ma  oggi  il  detto  schilleriano  —  secondo  una 
scrittrice  della  Nineteenth  Century  —  è  ogni  giorno 
meno  vero  per  ciò  che  riguarda  il  romanzo  tedesco. 
La  poesia,  la  grazia,  la  tenerezza,  son  fuggite  molto 
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lontano  dalla  terra  germanica  dove  ia  poesia  in  spe¬ 
cial  modo  giace  da  qualche  tempo  in  un  vero  marasma. 

I  romanzi  tedeschi,  oggi,  tendono  al  realismo,  al  na¬ 
turalismo  anche  brutale  piuttosto  che  al  sogno  e  alla 
grazia.  Sembrerebbe  quasi  che  Zola  regnasse  ancora 
negli  spiriti  dei  romanzieri  tedeschi  che  vorrebbero 
essere  esatti  fotografi  del  mondo  materiale  che  li  cir¬ 
conda,  fabbricatori  di  osservazioni  precise  rinforzate 
da  una  cultura  tutta  tecnica.  I  romanzieri  tedeschi 
dicono  di  non  voler  rispettare  che  la  verità,  tutta  la 
verità  ;  ma  resta  appunto  a  sapere  se  l’ ignorar  si¬ 
stematicamente  una  metà  della  natura  umana  non  tolga 
il  diritto  di  proclamarsi  campioni  della  verità  inte¬ 
grale....  In  ogni  caso,  i  romanzieri  tedeschi  alla  moda 
non  vogliono  ormai  parlarci  che  di  colpi  di  Borsa,  di 
imprese  industriali,  d’  esperienze  chimiche  e  d’ inven 
zioni  tecniche.  Il  grande  capo  di  questa  scuola  è  in¬ 
dubbiamente  Bernardo  Kellermann.  Il  suo  ultimo  ro¬ 
manzo,  Il  tunnel ,  ha  ottenuto  un  grande  successo. 
Alcuni  mesi  or  sono  sarebbe  stato  ancor  meglio  ac¬ 
colto  se  non  fosse  stato  annunziato  con  una  pubbli¬ 
cità  insolente  che  ha  stancato  la  benevolenza,  se  non 
deluso  1'  aspettativa.  lì  soggetto  del  Tunnel  è  formato 
dal  disegno  d’  un  ingegnere  americano  d’  unire  l’ Eu¬ 
ropa  e  gli  Stati  Uniti  con  un  formidabile  tunnel  sot- 
t' oceanico  che  permetterebbe  di  fare  il  viaggio  in 
quarantotto  ore.  Nel  romanzo  entrano  naturalmente 
miliardari  ed  uomini  d’  affari  e  si  dice  che  il  ritratto 
del  miliardario  maggiore  sia  una  copia  precisa  di 
quello  del  defunto  Pierpont  Morgan.  La  scena  cul¬ 
minante  del  romanzo  è  quella  della  spaventosa  esplo¬ 
sione  che  avvenne  nel  tunnel  nel  corso  del  quattor¬ 
dicesimo  anno  dei  lavori  per  la  sua  costruzione.  Il 
disastro  permette  al  romanziere  di  evocare  con  grandi 
tinte  catastrofi  consimili  ;  ma  non  si  tratta  di  cosa 
senza  rimedio.  A  tutto  provvedono  i  milioni  e  dopo 
qualche  tempo  il  tunnel  tra  1’  America  e  l’ Europa  è, 
nel  romanzo,  un  fatto  felicemente  compiuto.  Come  si 
vede,  non  c'  è  amore,  non  c’  è  poesia,  nè  grazia  nel- 
1’  opera  del  Kellermann.  In  altri  romanzi  tedeschi  di 
questi  giorni  l’ amore  c’  è  ;  ma  si  tratta  spesso  di 
qualche  cosa  di  stanco,  di  malsano,  di  corrotto  che 
non  può  soddisfare.  La  morte  di  Venezia  di  Tom¬ 
maso  Mann  è  uno  di  questi  romanzi.  Ha  avuto  an¬ 
ch’ esso  un  successo  grandissimo;  ma  se  vi  si  parla 
d’amore...  manca  di  donne  e  sebbene  parli  molto  di 
Venezia,  dell’arte,  della  bellezza,  troviamo  che  si 
tratta  sempre  di  roba  troppo  tedesca  e  pensiamo  su¬ 
bito  che  l’ eroe  del  racconto,  un  efebo  polacco, 
avrebbe  fatto  meglio  ad  essere  una  signora  od  una 
signorina....  A  questi  romanzi  si  possono  preferire 
certo  quelli  più  ingenui,  piu  puri,  più  virtuosi  di 
uno  scrittore  austriaco,  Emilio  Erti,  che  merita  d’esser 
chiamato  il  Dickens  tedesco.  Ma  questi  romanzi  son 
rievocazioni  del  buon  tempo  antico.  Intenzioni  più 
coraggiose  e  schiette  ha  un  romanzo  satirico  di  Ro¬ 
dolfo  Stratz,  La  sposa  inglese.  Si  tratta  di  una  satira 
contro  le  donne  d’  oltre  Manica,  satira  abbastanza 
felice  ;  ma  che  non  può  certo  colmare  il  vuoto  in 
cui  languisce  la  letteratura  romantica  tedesca. 

★  Gli  «  Annali  di  J.  J.  Rousseau  ».  —  Una 
delle  pubblicazioni  che  si  desidererebbero  non  per  un 
solo  grande  scrittore,  ma  per  tutti  sono  gli  Annali 
di  J.  J.  Rousseau  che  raccolgono  ogni  anno  in  un 
poderoso  volume  nuovi  studi  critici  intorno  all’  opera 
del  ginevrino  e  l’ indicazione  di  tutti  gli  articoli  che 
nell'  anno  sono  stati  pubblicati  in  tutto  il  mondo 
sullo  scrittore  stesso  e  su  argomenti  a  lui  riferenlisi. 
E  uscito  in  questi  giorni  il  nono  volume  degli  Annali 
e  vale  la  pena  di  sfogliarlo.  Il  Masson  se  la  prende 
ancora  una  volta  con  un  libro  famoso,  dimostrando 
ancora  che  le  Memorie  di  M.me  d‘ Epinay  sono  una 
opera  d’ odio  e  di  menzogna  tutta  quanta  intessuta 
del  rancore  degli  enciclopedisti. contro  Gian  Giacomo. 

II  Masson  studia  in  special  modo  un  episodio  del 
libro,  quello  della  cena  in  casa  della  signorina  Aui- 
nault  e  conclude  che  in  questa  riunione,  il  trionfa¬ 
tore,  benché  non  vi  assistesse,  fu  Diderot,  il  quale 
presta  al  Rousseau  tutto  quello  che  a  lui  piace  di 
prestargli.  '  Le  Memorie  non  sono  proprio  che  un  ar¬ 
senale  degli  astiosi  nemici  del  grande  ginevrino.  Il 
Masson  in  questo  volume  reca  un  valido  contributo 
alla  cronologia  del  Rousseau  dimostrando,  ad  esempio, 
che  l’entrata  dello  scrittore  alle  Charmettes  deve  es¬ 
sere  anticipata  di  due  anni.  Fu  dunque  nel  1736  che, 
abitando  in  una  casa  sconosciuta  della  valle,  Rous¬ 
seau  e  M.mo  de  Warens  vissero  l’idilio  che  fece  di 
quell’  umile  luogo  uno  dei  luoghi  sacri  alla  sempli¬ 
cità  umana...  Arricchendo  la  serie  di  documenti  po¬ 
lacchi  che  concernono  in  qualche  modo  lo  scrittore, 
U.  Olzewicz  descrive  il  manoscritto  originale  delle 
Considerazioni  sul  governo  della  Polonia  conservato 
negli  archivi  Czartoryski  a  Cracovia.  Il  Mornet  com¬ 
pleta  il  suo  dotto  studio  sulle  Edizioni  della  Nuova 
Eloisa  nel  secolo  XVIII  comparso  nel  volume>quinto 
e  manifesta,  col  successo  stesso  delle  sue  ricerche, 
quanta  difficoltà  vi  sia  a  stabilire  una  bibliografia 
completa  delle  opere  del  R.usseau.  L’  origine  di  un 
«  Conte  de  M.me  de  Montolieu  sur  J.  J.  Rousseau  et 
son  serin  »  è  elucidata  in  una  nota  di  F.  Baldensperger. 
Inoltre  alcune  lettere  inedite  del  Rousseau  aumentano 
il  numero  dei  lesti  autentici  messi  a  disposizione 
degli  eruditi  in  questi  Annali.  Come  si  vede  la  va¬ 
rietà  non  manca  al  volume  che  additiamo  e  tuttavia 
l’interesse  reale  non  jisiede  nei  lavori  già  numerati  ; 
è  nelle  duecento  pagine  in  cui  sfilano  i  testimoni 
della  vitalilà  prodigiosa  dell’arte  e  del  pensiero  del 
ginevrino.  Questa  interminabile  lista  di  articoli,  libri, 
conferenze,  commemorazioni,  cerimonie  dimostrano  che 
Rousseau  è  uno  dei  più  grandi  *  cittadini  del  mondo  » 
e  che  è  ben  più  figlio  del  mondo,  ormai,  che  della 
sua  piccola  Ginevra  e  questa  bibliografia  che  è  per 
se  stessa  un  monumento  innalzato  alla  gloria  di  Rous¬ 
seau  dimostra  quanto  ancora  la  figura  di  lui  domini 
nel  campo  del  pensiero  e  del  sentimento  europeo. 
Ma  questi  Annali  fanno  desiderare  non  solo  la  loro 
continuazione  periodica  sibbene  una  grande  impresa 
che  essi  quasi  rendono  necessaria  ed  impongono.  Fi¬ 
nora  i  lavori  pubblicati  intorno  al  Rousseau  non  sono 
state  che  opere  di  approssimazione  alla  verità  che 
il  Rousseau  costituisce  come  uomo,  come  artista, 
come  filosofo.  Oggi  —  dice  il  Journal  de  Genève  — 
occorre  che  qualche  mecenate  fornisca  i  mezzi  per 
pubblicare  una  edizione  critica  e  definitiva  di  tutte 
le  opere  che  il  Rousseau  ha  lasciate,  perché  egli 
stesso,  cosi,  possa  dire  intera  la  sua  verità. 

*  Charles  Le  Brun  pirotecnico  di 
Luigi  XIV.  —  Uno  studio  interessantissimo  sul- 
1’  arte  pirotecnica  in  Francia  durante  il  seicento  de¬ 
dica,  nell’  ultimo  numero  della  Revue  de  l’Art  Ancien 
et  Moderne ,  Émile  Magne.  Dopo  aver  riconosciuto, 
con  una  lealtà  tanto  più  lodevole  quanto  più  rara, 
che  quest’  arte  dei  fuochi  d’  artifizio  fu  per  la  Francia 
una  importazione  italiana,  accenna  al  fanatismo  che 
per  divertimenti  di  tal  fatta  animò  ugualmente  la 
Corte,  il  clero  ed  il  popolo.  L’  uguaglianza  era  già 
un  fatto  compiuto,  in  pieno  secolo  XVII,  dinanzi 
alle  macchine  pirotecniche,  le  quali  però  subirono 
gli  effetti  del  gusto  e  della  moda  imperanti  special- 
mente  alla  Corte.  Al  tempo  di  Luigi  XIII,  nota  il 
Magne,  il  pirotecnico,  che  era  per  lo  più  uno  degli 
artiglieri  o  ingegneri  reali,  faceva  tutto  da  sé,  ispi¬ 
randosi  ad  avvenimenti  guerreschi  e  a  fatti  contempo¬ 
ranei,  od  anche  a  romanzi  cavallereschi  e  galanti  con 
speciale  predilezione  per  la  produzione  spagnuola.  Cosi 
nel  16 12,  per  festeggiare  le  stabilite  nozze  di  Luigi  XIII 
con  Anna  d’ Austria,  si  dette  fuoco  sulla  Piazza 
Reale  ad  un  gigantesco  palazzo  della  Felicità,  munito 
di  ben  cinque  torri,  con  gioia  e  tripudio  di  ottanta¬ 
mila  spettatori.  E  il  palazzo  incantato,  cosi  caro  alla 
letteratura  spagnuola,  fu  spesso  il  soggetto  di  spetta¬ 
coli  pirotecnici.  Ma  neppure  la  mitologia  fu  dimen¬ 
ticata,  specialmente  se  adoperata,  secondo  1’  andazzo 
del  tempo,  a  1  adombrare  avvenimenti  contemporanei. 
Nel  1628,  ad  esempio,  per  celebrare  la  presa  della 
Rochelle,  l’ ingegnere  Morel  raffigurò  Andromeda  (la 
Rochelle)  incatenata  su  di  uno  scoglio  in  mezzo  alla 
Senna,  e  vigilata  da  un  mostro  (il  protestantismo). 
Poi  dal  sommo  della  torre  di  Nesle  fece  balzar  Perseo 
(Luigi  XIII)  con  Pegaso  ad  uccidere  il  mostro.  E  il 
mostro,  appena  colpito,  cominciò  a  vomitar  fuoco  dalla 
bocca,  dagli  occhi,  dal  naso,  mentre  sulle  roccie  in 
fiamme  danzavano  esseri  incandescenti  e  Perseo  e  An¬ 
dromeda,  tra  tutti  quei  bagliori,  facevano  quadro.  Una 
delle  caratteristiche,  anzi  la  principale  di  questi  spet¬ 
tacoli,  ci  dice  il  Magne,  era  il  movimento  ;  fuochi 


che  passavano  alti  dà  una  parte  all'  altra  della  Senna  ; 
fantasie  d’ ogni  foggia,  perfino  un  dramma  inventato 
dal  Morel  nel  16:4  con  lotte  d’uomini  affocati  e  dàlie 
armi  incandescenti,  con  carri  di  fiamma,  e  castelli 
subissati  in  incendi  spaventosi.  Ma  a  poco  a  poco  i 
gusti  cominciarono  a  cambiare.  Già  nel  1638,  per  la 
nascita  di  Luigi  XIV  si  compose  sulla  Senna  una 
allegoria  pirotecnica  con  una  roccia  in  cima  alla 
quale  spuntava  il  sole,  e  che  le  figure  della  Prudenza 
e  della  Francia  fiancheggiavano;  in  basso,  lungo  una 
balaustra,  stavano  la  Pace,  l’Abbondanza,  la  Scienza 
e  l’Armonia. 

Ma  sotto  il  Re  Sole  la  pirotecnica  divenne  special- 
mente  teatrale  ;  al  movimento  successe  l’ immobilità  ; 
invece  di  castelli  subissati  si  ebbero  templi  ed  archi 
di  trionfo  che  s' incendiavano  senza  mutar  di  forma 
o  d’  aspetto.  La  pirotecnica  divenne  classicheggiante, 
e  l’Accademia  si  impadronf  anche  di  lei.  Non  solo  ; 
essa  divenne  tutta  cosa  della  Corte  e  sottostette  al 
protocollo  ed  al  cerimoniale  di  Versailles.  Per  di  più 
un  gesuita,  il  padre  Menestrier,  divenne  il  trattatista 
meglio  quotato  ed  il  suo  Advis  nécessaire  pour  la  con- 
duite  de  feux  d‘  artifice ,  che  aveva  lo  scopo  di  unire 
utile  dulci  e  bandiva  la  massima  dilettare  e  istruire, 
divenne  il  manuale,  il  codice  del  perfetto  pirotecnico. 
Anche  quello  che  poteva  offrir  modo  ad  una  azione  mo¬ 
vimentata,  fu  trattato  immobilmente,  come  un  quadro. 
Cosi  tra  i  templi  e  gli  archi  innumerevoli,  anche  la 
Conquista  del  vello  d’ oro  fu  rappresentata  da  un  gran 
vascello  ormeggiato  sulla  Senna  e  che  a  un  dato  mo¬ 
mento  si  accese,  facendo  apparire  la  magnificenza 
della  decorazione  Intanto  la  pirotecnica  diveniva 
anche  morale.  A  Valencienne  fu.  raffigurato  un  Er¬ 
cole  sostenente  il  cielo,  con  un' significato  cosi  com¬ 
plicato  e  recondito  che  nessuno  ci  capi  nulla  ;  men¬ 
tre  subito  dopo  la  Fronda  tutti  compresero  a  che 
cosa  alludesse  Perseo  con  la  recisa  testa  di  Medusa. 
Perfino  l’editto  di  Nantes  dette  occasione  nel  1689 
ad  una  allegoria  macchinosa.  Ma  più  grandiose  e 
magnifiche  furono  le  feste  con  fuochi  artificiali  che 
Luigi  XIV  ordinò  a  Versailles  per  le  sue  amanti;  e 
fra  queste  la  più  celebre  fu  quella  del  1674  in  oc¬ 
casione  della  conquista  della  Franca  Contea.  Artista 
ne  fu  Charles  Le  Brun,  il  pittore  di  Corte,  il  principe 
dell’  Accademia  ;  e  storico  il  Felibien,  lo  storico  della 
pittura  francese,  il  quale  nella  sua  dissertazione  af¬ 
fermò  che  tutta  quanta  la  decorazione  aveva  un  senso 
simbolico  e  misterioso. 

Fortunatamente,  oltre  la  descrizione  del  Felibien  ci 
rimane  una  stampa  di  questa  festa  nei  Divertissements 
de  Versailles,  stampati  a  Parigi  nel  1676,  e  dalla 
quale  possiamo  farci  un'idea  dello  spettacolo  che  si 
offerse  alla  Corte  ed  ai  fortunatissimi  invitati  quando, 
udita  la  Ifigenia  di  Racine,  si  avviarono  al  gran  canale. 
All’estremità  di  questo  si  levava  un  obelisco  sormon¬ 
tato  da  un  sole  e  retto  da  grifoni  dorati.  Tra  i  gri¬ 
foni,  nel  piedistallo  dell’  obelisco,  nn  bassorilievo  con 
Luigi  XIV  nell’atto  di  attraversare  un  fiume,  a  capo 
dell’  esercito.  Sotto  tutto,  Dn  dragone  schiacciato  dalla 
gigantesca  mole.  Ai  lati  dell’obelisco  due  Fame,  a 
volo  fermo  su  delle  nuvole,  e  due  piramidi  tronche, 
sulle  quali  troneggiavano  Ercole  e  Minerva  coronali 
di  fiori,  e  aventi  ai  piedi  prigionieri  incatenati.  Poi 
d’  un  tratto  il  fuoco  invase  tutto,  si  versò  sul  canale 
in  ondate  incandescenti,  sali  al  cielo  con  una  fuga  di 
cinquemila  razzi.  Eppure  chi  sa  che  qualcuno  non 
rimpiangesse  i  fantastici  castelli  dei  vecchi  artiglieri 
di  Luigi  XIII. 

★  La  bocca  del  Re  Sole.  —  Nel  1638 
nacque  Luigi  XIV  e  '  nacque  già  grand’  uomo,  non 
c'è  dubbio;  ma  nacque  grand’uomo  due  volte  perché 
venne  al  mondo  con  due  denti,  i  due  incisivi  centrali 
della  mascella  superiore.  Era  un  presagio  felice  perché 
la  storia  ci  riferisce  che  questa  anomalia  non  si  ri¬ 
scontra  che  negli  uomini  superiori.  Si  riteneva  da 
tutti  che  Luigi  XIV  avrebbe  avuto  una  forte  salute, 
ma  invece  proprio  in  questo  il  presagio  fu  trovato 
menzognero.  Innanzi  tutto  con  i  suoi  denti  il  piccolo 
Luigi  cominciò  a  mordere  troppo  il  seno  delle  sue 
nutrici,  cosi  che  si  fu  obbligati  a  cambiargliele  ad 
ogni  momento.  Ma  questo  non  era  nulla.  Vediamo  — 
esclama  il  Journal  —  che  cosa  fu  dopo  la  bocca  del 
Re  Sole.  Luigi  XIV  cominciò  ben  presto  a  soffrire 
crudelmente  a  causa  dei  suoi  denti  e  proprio  durante 
la  campagna  di  Fiandra  cominciò  pel  sovrano  un 
calvario  che  durò  tutta  la  sua  vita  e  per  il  quale 
tutti  gli  strumenti  preziosi,  tutte  lq  applicazioni  di 
cataplasmi  e  di  essenze  rimasero  inutili  e  i  dentisti 
regali,  Dubois  e  D’Aquin,  conobbero  ogni  dispera¬ 
zione  ed  ogni  scoraggiamento.  La  bocca  di  Luigi  XIV 
offriva  un  ben  triste  spettacolo  :  era  tutta  rovinata 
dalla  carie.  Dubois  inventò  anche  strumenti  appositi 
per  cercar  di  guarire  il  re.  Infatti  1  cronisti  ci  nar¬ 
rano  che  nel  1685,  anno  del  suo .  matrimonio  con 
M.™«  de  Maintenon,  Luigi  XIV  si  trovava  sbarazzato 
per  mezzo  d’un  meraviglioso  strumento  speciale  di 
tutti  i  denti  di  sinistra  della  mascella  superiore.  Ma 
Dubois  aveva  fatto  anche  troppo,  perché  ogni  volta 
che  il  re  beveva,  l’acqua  penetrava,  dalla  bocca  nel 
naso  e  ne  usciva  come  da  una  fontana.  Fu  tosto  esa¬ 
minata  la  bocca  del  re,  e  si  trovò  che  il  Dnbois  per 
levargli  i  denti  gli  aveva  aperto  un  atroce  e  nau¬ 
seante  buco  inguaribile  a  meno  che  non  si  potesse 
guarire  la  carie  che  ormai  s’ internava  nell’  osso  della 
mascella.  In  breve  D’Aquin  e  Dubois  ed  anche  un 
altro  dentista,  il  Félix,  non  riuscirono  a  curare  a  modo 
la  bocca  del  Re  Sole  per  quanti  sforzi  facessero. 
Dubois  s' arrischiò  anche  ad  usare  del  termo  cauterio, 
ma  dopo  laboriose  e  dolorose  applicazioni  non  riuscì 
a  nulla.  Si  trattava  d’  una  vera  e  propria  fistola  che 
finalmente  a  poco  a  poco  si  cicatrizzò,  ma  rimase  al  re 
un  qualche  cosa  che  era  forse  peggio  :  un  alito  dei 
più  nauseabondi,  sgradevole  tanto  per  lui  quanto  per 
coloro  che  lo  avvicinavano.  Bisogna  ricordare  che  in 
quel  tempo  il  Re  Sole  ed  altri  gentiluomini  e  anche 
dame  della  sua  Corte  soffrivano  pure, di  un’altra  fi¬ 
stola  non  pre-isamente  alla  bocca.  Luigi  XIV  subì  que¬ 
st’ altra  operazione  nel  1686  e  l’operazione  fu  più 
fortunata  della  prima.  Stare  in  quel  tempo  vicino  al 
re  doveva  essere  davvero  cosa  inso;  portabile  se  si 
pubblicarono  perfino  dei  pamphlets  per  canzonare  le 
dame  che  avevano  il  coraggio  di  star  troppo  accanto 
all’  augusto  personaggio.  La  sventura  regale  era  anche 
aggravata  dal  fatto  che  il  re  non  poteva  soffrire  i 
profumi  e  cosf  doveva  subire  la  tristissima,  conse¬ 
guenza  della  sua  malattia  senza  apportarvi  neppure 
una  qualche  ovvia  mitigazione  E  doloroso  dover  rie- 
vorare  lo  stato  di  salute  del  Re  Sole;  ma  forse,  come 
alcuni  ammettono,  certi  atti  politici  del  re  furono 
proprio  derivati  dalla  sua  cattiva  salme.  Cosf  dalla 
fistola  alla  bocca  regale  dipenderebbe  la  revoca  del¬ 
l'editto  di  Nantes.... 

★  L’ isola  delle  vergini  del  mare.  —  C’è 

un’  isola  nell’  estrema  Bretagna  nuda,  aspra  e  miste¬ 
riosa  che  vien  chiamata  1’  «  isola  delle  vergini  del 
mare  ».  E  l’ isola  di  Sein,  l’ antica  Sena  di  Pomponio 
Mela  che  si  dice  ancora  abitata  da  demoni  e  da  si¬ 
rene  perché  l’oceano  la  copre  di  ombre  fittissime  e 
talvolta  sembra  volerla  inghiottire  con  la  sna  terribile 
furia,  tanto  più  che  l’ isola  è  quasi  a  livello  dell’acqua. 
Fin  dai  tempi  più  antichi  l’isola  passava  per  essere 
una  bocca  dell’  inferno.  Essa  —  come  spiega  un  col¬ 
laboratore  della  Revue  Hébdomadaire  che  l’ha  visitata 
di  recente  —  faceva  parte  del  territorio  degli  Osimii, 
popolazione  celtica  che  occupava  l’estremità  della 
Bretagna  attuale.  Pomponio  Mela  ne  parla  riferendo  che 
vi  si  trovava  un  oracolo  le  cui  interpreti  erano  nove 
sacerdot- sse,  «le  vergini  del  mare  »,  le  quali  il  po¬ 
polo  credeva  comandassero  ai  venti  ed  alle  tempeste. 
Pomponio  le  designa  col  nome  di  «  Garriganae  »  o 
«  Korrigan  »  nome  che  fu  poi  dato  infatti  a  certe 
fate  brettoni  che  l’immaginazione  popolare  suppone 
siano  le  anime  delle  druidesse.  Quale  culto  celebra¬ 
vano  queste  vergini  sacerdotesse?  Probabilmtnte  quello 
della  luna.  Ar  temiti  oro  assicura  che  questo  astro,  sotto 
il  nome  di  Kori,  era  la  divinità  del  luogo  e,  d’altra 
parte,  nel  secolo  decimosettimo  noi  ritroviamo  le 
tracce  d’un  culto  lunare  dei  più  singolari;  alla  luna 
nuova  tutti  si  mettevano  in  ginocchio  e  recitavano  in 
onore  dell’astro  l’orazione  domenicale,  Sein  fu  l’ul¬ 
timo  rifugio  del  druidismo  e  si  mostra  nelle  rocce 
della  costa  di  Gador  una  anfrattuosità,  specie  di 
nicchia  dove  le  sacerdotesse  davano  i  loro  oracoli  a 
coloro  che  avevano  il  coraggio  di  andarle  a  consultare. 

L' isola  era  anche  il  cimitero  dove  si  seppellivano  i 
druidi  del  continente  che  venivano  imbarcati  nella 


«  Baia  dei  Trapassati  »,  che  deve  forse  il  suo  nome 
lùgubre  tanto  a  questa  pratica  di  seppellimento  quanto 
ai  cadaveri  che  l'oceano  getta  contro  gli  scogli.... 
Dopo  la  sparizione  dell’  oracolo  druidico  l’ isola  restò 
deserta,  protetta  da  un  terrore  superstizioso  che  ne 
allontanava  gli  abitanti  pagani  della  costa  vicina.  Tut¬ 
tavia  costoro  decisero  un  giorno  di  venire  a  stabilir- 
visi  e  non  ebbero  da  pentirsene  perché  se  la  terra 
non  produceva  nulla,  il  mare  si  incaricava  di  arric¬ 
chirli  di  pesca  e  soprattutto  eòi  naufragi.  Cosf  du¬ 
rante  vari  secoli  l’isola,  come  tutta  la  costa  brettone, 
fu  una  dimora  preziosa  per  i  pirati,  che  attiravano 
con  fuochi  le  navi  sulle  loro  coste,  poi  massacravano 
gli  equipaggi  e  ne  saccheggiavano  i  carichi.  Ma  il 
curioso  è  che  anche  questi  pirati  demoniaci,  che  so¬ 
stituirono  le  «  vergini  del  mare  »  restarono  quasi 
sempre  pagani.  Abbiamo  visto  il  culto  che  rendevano 
alla  luna  ;  ma  altre  costumanze  denotavano  la  soprav¬ 
vivenza  drudica.  Ad  esempio,  il  primo  dell’  anno  gli 
abitanti  facevano  un  sacrifizio  alle  fontane,  ciascuno 
offrendo  pane  alle  donne  del  villaggio.  Anche  oggi  i 
costumi  pagani  sono  rievocati  nell’isola  dai  costumi 
cristiani.  Cosf  le  «  vergini  del  mare  »  sono  ricordate 
dalle  nove  vedove  che  girano  intorno  alla  cappella 
di  San  Corentino  nove  volte  prima  di  deporvi  il  pane 
benedetto  quando  l’offrono  per  la  salvezza  d’un  ma¬ 
lato.  Nel  secolo  decimosettimo  i  gesuiti  si  sforzarono 
di  moralizzare  l’ isola,  ma  fu  solo  un  secolo  dopo 
che  essi  ottennero  che  gli  indigeni  risparmiassero  la 
vita  dei  naufraghi  che  capitavano  sulle  loro  coste  e 
poi,  a  poco  a  poco  rispettassero  i  carichi.,.,  quando 
non  avevano  alcun  valore. 

*  Le  cascate  di  Gimel  in  pericolo  — 

Per  quanto  la  Francia  abbia  fino  dal  1906  una  legge 
per  la  tutela  del  paesaggio  da  qualche  mese  i  giornali 
debbono  sostenere  una  vivace  battaglia  per  salvare 
le  cascate  del  Gimel,  cinque  superbe  cascate  formate 
dalla  Corrèze  e  che  sono  il  vanto  del  basso  Limosino. 
Come  è  noto,  il  lato  debole,  anzi  debolissimo  della 
legge  francese  sta  nella  facoltà  data  al  proprietario 
di  accettare  o  no  il  classement  o  notifica  del  luogo 
degno  di  tutela.  Se  il  proprietario  accetta,  il  luogo 
è  classe,  notificato  ;  se  non  accetta  non  c'  è  più  niente 
da  fare,  qualora  il  comune  o  il  dipartimento  non 
procedano  alla  espropriazione,  fatto  mai  verificatosi 
in  questi  sette  od  otto  anni.  E  cosf,  a  malgrado  della 
legge,  i  giornali  e  le  associazioni  devon  combattere  ; 
e  per  meglio  e  più  direttamente  combattere  si  è  for¬ 
mata  una  nuova  società  Des  Amis  de  Gimel.  Ma  pur 
troppo  la  legge  sta  dalla  parte  del  proprietario,  il 
quale  vuol  adoperare  le  cascate  a  scopo  industriale, 
ed  ha  perciò  rifiutato  il  classement.  Non  vi  sarebbe 
quindi  altra  via  di  salvezza  che  l’espropriazione.  Ma 
il  comune  di  Gimel,  forse  nell’  illusione  di  dare  uno 
sviluppo  industriale  alla  regione,  è  favorevole  alla 
distruzione  delle  cascate,  che  gli  dànno  la  celebrità  ; 
perché  è  certo  che  senza  cascate  nessuno  ricorderebbe 
Gimel  ;  e  il  prefetto  del  dipartimento,  non  potendo, 
per  ragioni  ovvie,  procedere  alla  espropriazione,  cerca 
per  ora  di  tirare  le  cose  in  lungo,  ricorrendo  a  dei 
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ripieghi.  Intanto  ha  cominciato  còl  far  sospendere  i 
lavori  obiettando  che  la  legge  non  permette  di  mo¬ 
dificare  il  letto  di  un  fiume  senza  la  relativa  auto¬ 
rizzazione.  1  lavori  sono  stati  sospesi,  ma  si  è  anche 
domandata  1’  autorizzazione.  La  potrà  negare  il  pre¬ 
fetto  ?  E  quello  che  si  augurano  i  difensori  delle  fa¬ 
mose  cascate.  In  quanto  a  noi,  questo  caso,  che  non 
è  il  solo,  potrà  bastare  a  persuaderci  come  occorra 
assolutamente  discostarsi  dalla  legge  francese  per 
quello  che  riguarda  la  notifica  del  luogo  degno  di 
conservaz  one  e  di  tutela.  Se  anche  la  nostra  legge 
concederà  al  proprietario  di  rifiutare  la  notifica,  il  vin¬ 
colo,  la  legge  non  avrà  nessuna  efficacia,  come  quasi 
nessuna  ne  ha  in  Francia.  Queste  cascate  di  Gimel 
informino  I 

*  Un’asta  di  libri  moderni  ha  avuto 
luogo  in  questi  giorni  a  Parigi  ed  ha  fruttato  quanto 
e  forse  più  di  un’asta  di  libri  antichi.  Si  trattava 
della  collezione  di  Pierre  Danze,  costituita  esclusiva- 
mente  di  manoscritti  e  di  edizioni  rare  :  opere  di 
poesia  e  di  prosa  d’autori  francesi  del  tempo  nostro. 
Tra  i  manoscritti  il  prezzo  più  alto  è  stato  rag¬ 
giunto  dall’autografo  di  Aux  flancs  du  vose  d’Al¬ 
berto  Samain,  pubblicato  nel  1891  dal  Mercure  de 
France  :  7620  lire  I  L’  autografo  delle  Mémoires  d’un 
fou  di  Flaubert  è  rimasto  invece  a  2700  lire,  mentre 
France  raggiungeva  3100  lire  con  quello  di  Manne¬ 
quin  d’ osier,  e  2100  e  2000  quelli  dell’  Orme  du  Mail 
e  dell ' Anneau  d'améthyste.  Ma  alti  prezzi  hanno 
raggiunto  pure  le  edizioni  o  rare  e  preziose,  od  ori¬ 
ginali,  o  in  esemplari  tirati  su  carte  speciali  in  un 
ristrettissimo  numero  di  copie  :  quelle  edizioni  che 
fanno  la  gioia  dei  collezionisti  e  quella,  ad  esempio, 
di  Anatole  France.  L' edizione  originale  della  Sa- 
lammbò  del  1863,  su  carta  d’Olanda,  è  stata  pagata 
1300  lire;  quella  de  V Étui  de  nacre  del  France,  su 
carta  del  Giappone  e  con  autografo,  1080  lire  ;  e  le 
altre  edizioni  originali  delle  opere  di  France  da  500 
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VOCABOLARIO  DELLE  IDEE 

oiziONAiiio  muco  mut  uhm  ut 

contenente  i  vocaboli  disposti  alfabeticamente 
e  raggruppati  secondo  il  loro  significato 

Volume  di  circa  800  pagg.  a  due  colonne  L.  4,50 
Legato  in  teia  e  placcato  L.  5,00. 

È  un  Vocabolario  che  dall’idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari  :  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  un  vocabolo  affine  alla  nostra  idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di¬ 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si¬ 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
trocchi  e,  in  ispecie,  del  Rigutini  e  della  Crusca. 


S.T.E.B.  -  BARI 


Classici  delie  Scienze  e  della  Filosofìa 

a  cura  di  ALDO  MIELI  ed  ERMINIO  TR0IL0 


|  UMIFOIEIT UNTISSIMO  : 

Serie  Filosofica  N.  S 

|  MONTANO  ACADEM1CO  COSENTINO 
(Sertorio  Quattromani) 

La  Filosofia  di  Bernardino  Teiesio 

ristretta  in  brevità,  a  cura,  con  introduzione 
e  note  di  Erminio  Troilo 

Pubblicare  un  compendio  della  filosofia  tele- 
siana  scritto  da  un  contemporaneo,  discepolo  ed 
amico  di  Bernardino  Teiesio,  non  può  non  essere 
di  singolare  interesse  per  tutti  quelli  che  si  oc¬ 
cupano  della  storia  del  pensiero  filosofico.  Fran¬ 
cesco  Fiorentino  in  «  Bernardino  Teiesio  ossia 
studi  storici  su  l'idea  della  Natura  nel  Risorgi¬ 
mento  Italiano  »,  aveva  scritto,  tra  i’  altro,  del 
Quattromani  :  «  Il  Quattromani  applicossi  a  tut- 
t’uomo  a  ridurre  in  brevità  la  filosofia  del  Teie¬ 
sio,  e  la  vesti  difatti  di  si  elegante  forma  italica, 
che,  ristampata,  potrebbe  annoverarsi  fra  i  non 
molti  modelli  di  stile  filosofico  chiaro  e  purgato  ».  I 
Ed  esaudendo  l’autorevolissimo  voto  del  Fioren-  I 
tino,  il  prof.  Erminio  Troilo  ha  curato,  nella 
Collezione  «  Classici  delle  Scienze  e  della  Filo¬ 
sofia »  della  S.  T.  E.  B,  di  Bari,  la  presente 
ristampa  del  preziosissimo  compendio  della  filo¬ 
sofia  telesiana,  del  cosentino  S.  Quattromani,  fa¬ 
cendola  precedere  da  un  largo,  forte  e  suggestivo 
saggio  introduttivo.  Il  volume,  attraverso  l’ ampia 
introduzione  del  Troilo,  ci  fa  conoscere  appunto 
questo  bizzarro,  singolare  e  profondo  scrittore  della 
Rinascenza,  che  è  il  Quattromani,  di  cui  è  trat¬ 
teggiata  tutta  intera  la  simpatica  figura  di  uomo, 
di  letterato,  di  umanista,  di  critico  e  di  filòsofo. 
In  un  tempo  di  pratica  cortigiana,  si  vede  nn 
nomo  fiero  e  diritto,  che  è  geloso,  sopra  tutto, 
pur  nelle  strettezze  della  miseria,  della  sua  libertà 
e  della  sua  dignità:  fra  l’imperversare  dell’acca¬ 
demia  e  fra  il  battagliare  di  vuota  erudizione  e 
delle  affettazioni  petrarchiste,  che  preludiano  al 
seicentismo,  si  vede  sorgere  l 'esigenza  e  il  propo¬ 
sito  della  critica  letteraria. 

Il  volume,  oltre  la  introduzione,  il  testo  e  le 
abbondanti  note,  si  arricchisce  sia  dei  Sommarii 
degli  altri  libri  De  Rerum  Natura,  non  riassunti 
dal  Quattromani,  sia  di  estratti  di  un  altro  Com¬ 
pendio  della  filosofia  telesiana,  fatto  dal  Campanella. 
-  Prezzo:  X».  3  - 
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Commissioni  e  vaglia  alla  S.  T.  E.  B.  (Società  Tip.-Ed.  Barese)  -  Bari. 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  : - - 

Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 

giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  va  a anze  — ... _ _ — _ — - 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalie  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 
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a  1000  lire  ciascuna.  Ma  il  prezzo  più  alto,  lo  ha 
raggiunto  Sac  au  dos  di  Huysmans  :  1505  lire.  Nel 
totale  la  collezione  Dauze,  in  due  giorni  di  vendita, 
è  stata  pagata  più  di  duecentomila  lire. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 
★  L’  analfabetismo  in  Italia. 

La  direzione  generale  della  Statistica  e  del  Lavoro 
ha  messo  qualche  giorno  fa  in  circolazione  il  volume 
terzo  del  censimento  della  popolazione  del  Regno 
d’Italia,  volume  che  tratta  L'alfabetismo  della  popo¬ 
lazione  presente  (i).  È  un  libro  quasi  senza  pa¬ 
role,  in  cui  le  cifre  si  seguono  alle  cifre  ininterrotta¬ 
mente  per  pagine  e  pagine,  e  che  si  legge  con  sen¬ 
timenti  opposti:  ora  con  compiacimento,  ora  con  di-, 
spiacere  e  con  vergogna  a  seconda  che  le  percentuali 
d’ analfabeti,  registrate  pei  singoli  comuni,  siano  pic¬ 
cole  o  grandi.  La  soddisfazione  maggiore  la  si  prova 
nel  vedere  gli  zeri.  Disgraziatamente  ciò  avviene  tre 
volte  soltanto  su  8323  comuni.  I  tre  comuni  privile¬ 
giati  che  non  hanno  né  in  senso  assoluto,  né  in  quello 
relativo  analfabeti  sono  :  Baresi  (circ.  Bergamo),  Niardo 
(circ.  Brescia),  Cassina  Valsassina  (circ.  Lecco)  che 
hanno  rispettivamente  148,  796  e  268  abitanti  di  età  su¬ 
periore  ai  sei  anni.  Purtroppo  a  questi  tre  comuni 
che  rappresentano  il  paradiso,  fanno  riscontro  due 
comuni  che  rappresentano  l’inferno  con  percentuali 
non  inferiori  alla  incredibile  cifra  del  90%.  Sono 
Domus  de  Maria  (circ.  d'Iglesias)  che  ha  701  abi¬ 
tanti  di  età  superiore  ai  sei  anni  di  cui  628  non 
sanno  leggere  e  scrivere  (90%),  Montebello  Ionico 
(circ.  Reggio  Calabria)  con  4408  abitanti  come  sopra, 
e  dei  quali  non  sanno  leggere  4106,  cioè  il  93%.  Ed 
a  proposito  di  queste  percentuali  diremo  ancora  che 
sono  pochi  i  comuni  che  presentino  cifre  da  1  a  6, 
ma  non  pochi  quelli  in  cui  queste  percentuali  oscil¬ 
lino  dal  6ò  al  90  1 

La  divisione  per  circondari  assegna  un  minimo  di 
6  analfabeti  per  cento  a  Torino  e  Clusone  (prov.  Ber¬ 
gamo),  il  massimo  a  Gerace  Marina  (prov.  Reggio  Ca¬ 
labria)  col  7 6%  seguito  a  breve  distanza  da  Paola 
(prov.  Cosenza)  e  Monteleone  di  Calabria  (prov.  Ca¬ 
tanzaro)  col  72  %,  Torino  dà  anche  il  nome  alla  pro¬ 
vincia  che  ha  meno  analfabeti  (8°/o),  mentre  Teramo 
è  quella  che  ne  ha  il  massimo  col  66%. 

Ma  lasciamo  andare  queste  «  curiosità  »  della  sta¬ 
tistica  degli  analfabeti  e  veniamo  a  qualche  cosa  di 
più  importante.  Secondo  questo  censimento  del  191 1 
risulta  che  noi  abbiamo  una  popolazione  di  nota  età 
superiore  ai  6  anni  equivalente  a  29,459,687;  di 
questi  18,322,320  hanno  dichiarato  di  saper  leggere 
e  scrivere,  e  11,050,454  no;  il  resto  non  rispose  a 
questa  parte  del  questionario.  Riducendo  queste  cifre 
assolute  a  percentuali,  abbiamo  che  su  cento  abitanti 
soltanto  63  sono  nel  possesso  più  o  meno  sicuro  di 
una  istruzione  elementare  che  in  alcuni  è  ridotta  al 

È  una  cifra  questa  secondo  il  nostro  modo  di  ve¬ 
dere  ancora  piccola,  considerala  in  sé,  assolutamente. 
Ma  se  poi  si  considera  che  essa  fornisce  un’  indicazione 
soltanto  relativa,  essa  apparisce  addirittura  sconfor¬ 
tante.  In  fondo,  fra  quei  sessantatré  letterati ,  sono 
anche  compresi  quelli  che  sanno  soltanto  V  a  e  i  o  u, 
e,  peggio  ancora,  quelli  che  sapevano  o  seppero  scrivere 
e  leggere,  ma  poi,  col  progredire  dell’età  regredirono 
verso  l’analfabetismo,  sino  a  ricordare  solo  il  loro 
nome  e  cognome.  Ma  c'  è  di  più,  questa  media  non 
corrisponde  a  condizioni  uniformi  rispetto  alla  distri¬ 
buzione  della  popolazione.  Nell'Italia  settentrionale 
abbiamo  cifre  piccole  di  analfabeti,  nella  meridionale 
ed  insulare  massime,  direi  spaventose  se  non  temessi 
l’ iperbole.  È  bene  riferire  le  percentuali  per  regione  : 
Piemonte  il,  Liguria  17,  Lombardia  13,  Veneto  25, 
Emilia  32,  Toscana  37,  Marche  51,  Umbria  49, 
Lazio  33,  Abruzzi  e  Molise  58,  Campania  54,  Puglie  59, 
Basilicata  65,  Calabrie  70,  Sicilia  58,  Sardegna  58. 
Da  queste  cifre  risulta  chiaramente  che  se  il  problema 
dell’analfabetismo  è  per  essere  risolto  in  Piemonte, 
in  Lombardia,  esso  si  presenta  ancora  in  tutta  la  sua 
gravità  nelle  Calabrie,  nella  Basilicata,  nelle  Puglie, 
negli  Abruzzi  e  nelle  isole.  E  nelle  stesse  regioni, 
dalla  città  alla  campagna,  le  variazioni  statistiche  sono 
sensibilissime,  per  cui  la  media  del  37  per  cento  di 
analfabeti  nel  Regno  dimostra  un’altra  cosa  :  che  cioè 
noi  non  abbiamo  ancora  definitivamente  risolto  le  diffi¬ 
coltà  inerenti  alla  scuola  nel  villaggio  ed  all’  insegna¬ 
mento  rurale. 

Se  tuttavia  paragoniamo  le  cifre  di  questo  censi¬ 
mento  a  quelle  del  1901,  dobbiamo  riconoscere  che 
un  miglioramento  c’  è. 

La  media  generale  degli  analfabeti  del  Regno  — 
ricordata  insieme  alle  altre  cifre  che  verremo  citando 


nella  grossa  relazione  1910  del  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  su  L'  istruzione  primaria  e  popolare 
in  Italia  (1)  —  era  al  1901  del  48  %  cosicché  l'un¬ 
dici  per  cento  circa  degli  italiani  è  stato  riconqui¬ 
stato  con  dieci  anni  di  lavoro  all’alfabeto,  mentre 
nel  trentennio  precedente  al  '901,  dal  primo  censi¬ 
mento  del  nuovo  regno  d’  Italia  (1872)  al  penultimo 
(1901)  la  media  discese  solo  del  20  %.  Nel  1872  essa 
era  del  68.8,  nel  1901,  come  si  è  visto,  del  48-5- 
Cammino  adunque  se  n'  è  fatto,  ma,  ahimè,  le  sta¬ 
tistiche  non  ci  dicono  quello  che  durante  questo  qua¬ 
rantennio  hanno  saputo  fare  le  altre  nazioni,  che,  non 
più  soddisfatte  e  contente  delle  loro  scuole  elemen¬ 
tari,  hanno  dato  un  impulso  ammirevole  ai  corsi  po¬ 
polari  ed  alle  scuole  complementari  di  cui  la  Ger¬ 
mania  ha  persino  sanzionato  l’obbligo.  Siamo  indie¬ 
tro  ancora,  questo  ci  dicono  le  cifre  della  Direzione 
della  statistica,  che  lascia,  di  solito,  al  pubblico  i 
commenti.  Domani  il  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  indagherà,  in  una  relazione  che  ci  auguriamo 
prossima  e  che  ci  si  assicura  sia  in  preparazione,  le 
ragioni  di  queste  cifre  cosi  poco  confortanti  ;  ragioni 
che  si  possono  fin  da  adesso  prevedere  e  che  sono 
presso  a  poco  quelle  di  dieci  anni  fa.  La  legge  1 9 1 1  ha 
provveduto  come  si  poteva  ai  maestri  ed  al  riordi¬ 
namento  amministrativo  delle  scuole,  e  quindi,  da 
questo  lato,  le  condizioni  della  scuola  elementare 
italiana  sono  cambiate,  ma  intanto  rimangono  im¬ 
mutati  i  problemi  degli  edifici  scolastici,  delle  isti¬ 
tuzioni  sussidiarie  della  scuola  (asili,  custodia  post¬ 
scolastica  indispensabile  nelle  campagne,  biblioteche) 
e,  più  importante  di  tutti,  della  diffusione  della 
scuola  nelle  campagne,  in  cui  1’  analfabetismo  è  an¬ 
cora  fortissimo. 

Ed  ora  per  addolcire  un  po’  l’ amarezza  di  queste  con¬ 
statazioni  rileviamo  un  grande  progresso  che  le  sta¬ 
tistiche  non  potrebbero  registrare.  Dieci  anni  fa 
c'  erano  ancora  gli  scettici,  specialmente  nell’  Italia 
meridionale,  che  sorridevano  di  compatimento  quando 
si  parlava  dell’  utilità  della  scuola.  In  alcuni  paesi 
rurali  le  autorità  spesso  l’ osteggiavano  :  la  gente 
ricca  o  soltanto  agiata  temeva  l’alfabeto,  perché  pen¬ 
sava  che  un  contadino,  un  operaio  che  sapesse  leg¬ 
gere  e  scrivere  potesse  alzare  la  cresta,  avere  delle 
pretensioni.  Ora  questa  gente  retrograda  non  esiste 
quasi  più  ;  ed  i  contadini,  meridionali  specialmente, 
hanno  per  merito  dell’emigrazione  e  del  diffuso  spi¬ 
rito  dei  tempi,  aperto  gli  occhi.  Sull’  utilità  della 
scuola  non  si  discute  più  :  tutti,  anche  i  più  igno¬ 
ranti,  la  vorrebbero  per  loro  e  per  i  loro  figli.  Ma 
spesso  la  scuola  non  c’  è  ;  spesso  la  miseria,  la  neces¬ 
sità  di  utilizzare,  specialmente  nelle  campagne,  anche 

le  braccia  dei  bambini,  la  rende  deserta . 

Mario  Pensuti. 

(1)  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  :  V  istruzione  fri- 

*  Sempre  a  proposito  di  educa¬ 
zione  nazionale. 

L’ articolo  di  Angelo  Conti  ci  ha  procurato  da  più 
parti  osservazioni  di  cui  riferiamo  qualche  tratto  so¬ 
stanziale.  Da  Bologna  ci  scrivono  :  «  Angelo  Comi  ha 
detto  molte  buone  verità  nel  suo  articolo  pubblicato 
nell'ultimo  numero  del  Marzocco  sotto  il  titolo  11  Per 
l’educazione  nazionale".  Io,  col  rispettto  dovuto  al- 
1’  uomo  illustre,  mi  permetterei  di  far  notare  al  Conti 
che,  oltre  la  scuola,  può  contribuire  a  una  educazione 
nazionale  un’altra  istituzione,  diffusissima  e  popola¬ 
rissima  :  il  teatro. 

«  Non/  che  io  creda  opportuno  riportare  sulle  nostre 
scene  le  commedie  morali,  a  tesi  insegnative  :  so  bene 
che  a  simili  pedanterie  il  pubblico  sbadiglia  o  fischia, 
ma  col  teatro  è  possibile,  secondo  me,  educare  il  po¬ 
polo  alla  bellezza  vera,  e  fargli  conoscere  più  larga¬ 
mente  lo  spirilo  artistico  nazionale,  cioè  lo  spirito 
nazionale  nelle  sue  più  alte  manifestazioni.  Non  è 

Angelo  Conti  scrisse  già  per  uno  dei  passati  nu¬ 
meri  del  Marzocco  un  altro  bellissimo  articolo  “  Per 
l’educazione  artistica  nazionale:  ciò  che  ha  insegnato 
la  Gioconda  ”,  nel  quale  articolo  passava  in  rassegna 
vari  modi  di  rendere  più  familiari  al  popolo  i  capo¬ 
lavori  dei  nostri  grandi,  e  concludeva  :  “  Io  sono  certo 
che,  oggi  come  domani,  la  nostra  educazione  non 
potrà  fondarsi  se  non  in  una  intuizione  artistica  del 
mondo,  e  non  potrà  seguire  se  non  la  via  segnata 
dalla  nostra  tradizione  ”. 

«  Ora,  queste  belle  parole  valgono  anche  per  il 
teatro.  Il  pubblico  italiano  troppo  spesso  deve  assi¬ 
stere  a  spettacoli  stranieri  foggiati  senz'  arte,  e  di 
contenuto  corruttore:  troppe  volte  è  esposta  al  pub 
blico  nostro  la  Presidentessa  e  troppo  poche  volte 
è  esposto  il  capolavoro,  sia  italiano  che  straniero.  È 


molto  se  una  volta  all’anno  nei  nostri  teatri  si  rap¬ 
presenta  V Otello  o  l’ Amleto;  e  quanti  italiani  non 
hanno  già  dimenticato  che  lo  Shakespeare  ha  scritto 
anche  Giulietta  e  Romeo  e  il  Mercante  di  Venezia  ì 
Chi  conosce  più  la  freschezza  immortale  della  Locan- 
diera  e  delle  altre  commedie  goldoniane  ? 

«  Ricongiungere  il  popolo  alla  bellezza,  nei  teatri 
di  prosa  e  di  musica,  ricongiungerlo  specialmente  alla 
bellezza  "nostra”  non  sarebbe  forse  una  grande  opera 
educatrice  ?  >. 

L’ assiduo  conclude  augurandosi  che  i  teatri  del 
popolo,  di  cui  uno  già  è  sorto  a  Milano  e  l’altro 
sta  per  sorgere  a  Roma,  non  siano  condotti  con  cri¬ 
teri  partigiani. 

Il  professor  Carlo  M.  Patrono,  da  Andria,  rilevando 
la  frase  dell’  articolo  di  Angelo  Conti  :  «  Non  basta 
avere  aumentato  gli  stipendi.  Bisogna  adesso  far  ca¬ 
pire  agl’insegnanti  che  la  loro  missione  m  una  so¬ 
cietà  civile  è  la  prima,  la  più  nobile,  la  più  difficile 
e  la  più  feconda  »,  osserva  che  la  espressione  stessa 
è  un  po’  troppo  aspra  e  recisamente  illimitata.  «  Gl’in¬ 
segnanti,  parlo  almeno  di  quelli  delle  scuole  medie, 
hanno  generalmente  vivissima  la  coscienza  della  loro 
missione  in  una  società  civile  ;  ed  essi  sanno  meglio 
e  più  di  tutti  gli  altri  che  la  loro  missione  “  è  la 
prima,  la  più  nobile,  la  più  difficile  e  la  più  feconda  . 
Appunto  perché  coscienti  della  loro  missione,  essi 
hanno  desiderato  e  desiderano  ciò  che  piace  a  me 
no  —  di  chiamare  aumento  di  stipendi  ;  perché 
1’  esplicazione  d’ una  missione,  qualunque  essa  sia,  ha 
bisogno  di  assoluta  tranquillità  morale,  la  quale  non 
può  fare  a  menò  di  quella  economica  ».  Il  Patrono 
concorda  invece  con  la  critica  del  Conti  là  dove  fa 
colpa  allo  Stato,  cioè  in  fondo  alla  società,  di  non 
conoscere  «  con  chiarezza  il  valore  della'  scuola  e 
di  non  aver  mai  pensato  che  nella  scuola  è  non  solo 
1'  avvenire  del  paese,  ma  la  salvezza  delle  istituzioni  ». 
Bisogna,  sf,  che  l’ insegnante  divenga  «  1’  opposto  di 
ciò  che  è  ora  »  ;  1’  opposto  di  venditore  di  cultura 
più  o  meno  a  buon  mercato,  come  taluni  insegnanti 
sono  costretti  a  fare  per  far  sbarcare  più  o  meno  di  - 
gnitosamente  il  lunario  alle  loro  famiglie.  A  propo¬ 
sito  del  Giappone,  oltre  che  il  rispetto  che  lo  Stato 
ha  per  gl’  insegnanti,  dovrebbe  essere  rilevato  il  tratta¬ 
mento  che  si  usa  loro.  .. 

Sempre  sullo  stesso  argomento  il  signor  Nicola  An¬ 
tonio  D’Amore,  scrivendoci  da  Bari,  dopo  aver  osser¬ 
vato  che  articoli  come  quello  di  Angelo  Conti  valgono 
certamente  meglio  di  ogni  altro  mezzo  ad  impostare 
ed  a  risolvere  le  più  gravi  questioni,  continua  : 

«  Il  Conti  fa  delle  acutissime  osservazioni  intorno  a 

quel  che  dovrebbe  essere  la  scuola.  Nota  quello  che 
è,  ne  critica  la  funzione  difettosa  e  manchevole  ;  ma 
tutto  il  vero  perché  della  quasi  inefficacia  di  essa  non 
ci  dice.  Eppure  sarebbe  stato  interessante  saperlo.  Se 
si  affronta  un  problema  di  tanta  importanza,  bisogna 
andare  fino  in  fondo  nel  risolverlo.  Nel  nostro  caso 
bisogna  pensare,  poi,  ad  un  altro  problema,  presup¬ 
posto  necessario  di  quello  affrontato  dall’  illustre  scrit¬ 
tore.  Se  il  nostro  popolo  è  ignorante  e  non  “  porta 
dall’aula  scolastica  il  desiderio  di  seguitare  ad  ap¬ 
prendere  ”,  se  fiochi  sono  i  “  veri  maestri  ”  che 
sanno  “  far  sentire  la  vita  ”  dei  libri  studiati,  se  la 
storia  non  è  insegnata  in  modo  da  11  suscitare  la  vi¬ 
sione  dei  grandi  drammi  dai  quali  è  uscita  la  nostra 
civiltà  ”,  in  modo  da  divenire  in  seguito  una  grande 
passione,  si  è  perché  non  si  rispetta  la  prima  ragion 
di  vita.  Lo  stato  moderno  dovrebbe  assicurare  il  pane 
dell’esistenza  prima  di  quello  della  scienza.  I  figli 
del  popolo  si  esauriscono  nella  sudata  diuturna  fa¬ 
tica.  Come  volete  che  studino  ?  Il  maestro  non  si 
dedica  completamente  alla  scuola  perché  la  sua  energia 
deve  servire  ad  assicurare  una  migliore  vita  a  se 
stesso  ed  ai  suoi.TCome  volete  che  —  ammessa  in 
lui  una  completa  preparazione  —  faccia  le  ottime 
cose  volute  dal  Conti  ?  Perché  il  popolo  senta  come 
un  bisogno  naturale  fisiologico  l’ istruzione,  la  cultura 
eccetera,  è  indispensabile  la  soddisfazione  dei  suoi 
bisogni  primi.  È  vero  che  non  si  vive  di  solo  pane  ; 
ma  è  altresì  vero  che  nell’ordine  storico  è  apparso 
prima  il  bisogno  di  nutrirsi  e  dopo  quello  d' istruirsi  » . 

SISMOGRAFIE 

Giorgio  Vasari,  Vita  di  Andrea  Or  cagna,  con  una 
introduzione,  note  e  bibliografia  di  Giovanni  Or¬ 
sini.  Firenze,  Bemporad. 

È  questa  la  diciassettesima  vita  della  collezione 
vasariana  diretta  da  Pier  Ludovico  Occhini  e  da  Ettore 
Cozzani  ;  vita  nella  introduzione  alla  quale  l’ Orsini 
ci  parla  con  simpatico  e  sincero  entusiasmo  d' Andrea, 
non  dissimulando  una  certa  sua  avversione  alla  crrtrca 
storica  ed  erudita.  Questa  sua  avversione,  però,  non 


À  Mr.  E.  JAQUES-DALCROZE 

6  Etudes  Rythmiques 

pour  PIANO  par 

L.  E.  FERRARIA 

N. 12148  Fr.  3.  -  n.  • 

«La  musiqne  n’a,  aa  point  de  vue 
rythmique,  ia.it  aucun  progrès.  » 

E.  JAQUES  DALCROZE. 

Ed.  CARISCH  &  JÀNICHEN  -  Milan 


Ferro-China-Bisleri 


LìquoreTonico  / 

RICOSTITUENTE  DEL  SA  N  *5  U  E  //& 


NQC  ERA-UMBRA 


(Porgente  Auge  li  ca) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


KJ 


1  Pianami  , 


jr= — i 

f 

iR 

1 

Ideal 


doveva  fargli  dimenticare  nella  Bibliografia  qualche 
nome,  come  quelli  del  Venturi  e  del  Siren,  che  nella 
Storia  dell'Arte  Italiana  l'uno,  e  nel  volume  su  Giot- 
tino  l’ altro,  si  sono  occupati  d’ Andrea  e  dei  suoi 
fratelli;  ma  specialmente  non  doveva  fargli  dimen¬ 
ticare  il  Suida  che  pel  primo,  seguendo  il  Ghiberti, 
distinse  la  figura  e  la  personalità  di  Nardo  da  quella 
d’ Andrea.  Al  qual  Nardo  1’  Orsini  toglie  novamente 
l’ Inferno  della  Cappella  Strozzi,  per  darlo  ad  Andrea  : 
perché  ?  La  ricordanza  del  Ghiberti  non  ammette  tale 
collaborazione  nella  Cappella,  né  una  distinzione  fon¬ 
data  su  di  un  serio  esame  stilistico  permettono  più 
le  condizioni  di  conservazione  di  quel  tormentatissimo 
Inferno.  Cosi  pure  non  concorderei  con  1’  Orsini  nel- 
1’  attribuire  ad  Andrea  l’ Incoronazione  della  Galleria 
Nazionale  di  Londra,  proveniente  dalla  chiesa  di  San 
Pier  Maggiore,  per  quanto  il  Berenson  gliela  attri¬ 
buisca  ;  col  Venturi,  ci  vedo  soltanto  un  seguace. 
Finalmente  mi  sembra  che  l’ Orsini  corra  un  po 
troppo,  in  una  paginetta  nella  quale  —  quasi  gli  bru¬ 
ciasse  la  penna  —  si  sbriga  della  parte  che  potremmo 
chiamare  storica,  corra  un  po’  troppo  nell’ assegnare 
ad  Andrea  il  disegno  della  Cappella  del  Bigallo  e 
quello  della  Certosa,  sia  nel  fissare  certe  date  con 
sicurezza  assoluta,  come  quella  della  esecuzione  della 
Cappella  Strozzi,  da  lui  posta  negli  anni  1 328-1 33 1, 
mentre  la  tavola  eseguita  da  Andrea  è  sicuramente 
del  1354-1357;  al  qual  tempo  o  poco  innanzi  si  as¬ 
segnano  pure  gli  affreschi,  comunemente.  È  ben  vero 
che  il  Vasari  afferma  che  la  tavola  è  stata  eseguita 
molto  più  tardi  ;  ma  quanto  v'  è  da  credergli,  spe¬ 
cialmente  in  fatto  di  cronologia,  in  questa  vita  di 
Andrea?  N.  T. 

L’ Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  qnando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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tatori,  e  magari  di  coloro  che  neppure  1’  hanno  seguito  J 
o  imitato. 

★  *  ★ 

È  uscito  il  nuovo  Libro  d'oro  della  Toscana  (anno  VI, 
1914)  redatto  da  G.  Guelfi-Camajani  e  diviso  in  ti 
parti  distinte.  La  prima  si  riferisce  alla  nobiltà  t< 
scana  ;  la  seconda  alle  famiglie  nobili  di  origine  to-  : 
scana  residenti  altrove!  la  terza  alle  famiglie  di  no-  : 
biltà  italiana  residenti  in  Toscana.  La  prima  parte 
corrisponde  quasi  strettamente  all’Elenco  Ufficiale  delle  \ 
famiglie  nobili  e  titolate  della  Toscana  compilato  V* 
cura  della  Consulta  Araldica  dieci  anni  or  sono;  mi 
è  arricchita  di  copiose  e  interessanti  notizie  su  eia 
scuna  famiglia,  e  della  descrizione  araldica  dell’arme 
La  seconda  parte,  seguendo  parzialmente  il  citalo  . 
Elenco,  comprende  anche  famiglie  che,  pure  essendo  ? 
toscane  d’origine,  non  sono  toscane  di  nobiltà,  come,  ; 
ad  esempio,  gli  Aldobrandini.  In  tutte  e  tre,  poi,  dopo  , 
che  la  discendenza  per  li  rami  è  ricordata  nella  n 
tizia  storica,  completo  è  1’  elenco  dei  viventi  d’  ogni 
famiglia,  con  date  di  nascita  e  di  matrimoni; 
cioè  da  far  la  gioia  dei  dilettanti  ricercatori  di  paren¬ 
tele,  e  degli  indiscreti  investigatori  dell'età  di  gen¬ 
tiluomini  e  di  gentildonne.  Con  un  libro  come  questo,  | 
quello  di  nascondere  i  propri  anni,  rimane  soltanto  | 
un  diritto  della  borghesia  e  del  proletariato. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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Della  vita  di  Leonardo,  quale  usci  in  Firenze  nel 
1550,  nella  Terza  Parte  delle  Vite  di  Giorgio  Vasari, 
pubblicano  una  riproduzione  in  facsimile,  leggermente 
ridotto,  i  fratelli  Alinari,  preponendovi  una  introdu¬ 
zione  sull’artefice  sommo,  e  facendovi  seguire  un  ca¬ 
talogo  delle  opere  attribuite  a  Leonardo  da  Vinci  o 
della  sua  scuola,  riprodotte  e  pubblicate  dalla  casa 
Alinari.  Sarebbe  stato  bene  in  questa  nota  distin¬ 
guere  un  po’  almeno  quello  che  ormai  nessuno  attri¬ 
buisce  più  al  maestro,  da  quello  che  ancora  è  discusso 
e  discutibile.  Il  ritratto  di  giovine  degli  Uffizi,  ad 
esempio,  ha  tanto  poco  di  leonardesco,  che  oggi  co¬ 
munemente  si  assegna  alla  scuola  veneziana.  Ma  a 
questo,  in  certo  modo,  rimediano  le  tavole,  più  di 
una  trentina,  che  completano  l’ elegante  volumetto,  e 
che  offrono  ottime  riproduzioni  di  dipinti  e  di  disegni 
sicuramente  —  tranne  una  o  due  eccezioni  —  da  attri¬ 
buirsi  al  maestro.  Tra  le  quali  tavole,  maggior  inte¬ 
resse  hanno  quelle  coi  particolari  del  Cenacolo  delle 
Grazie.  Nel  complesso  è  questa  una  pubblicazione  che 
serve  ottimamente  a  divulgare  1’  opera  del  grande  fio¬ 
rentino  ;  ma  che  appunto  per  questo  carattere  divulga¬ 
tivo  poteva  anche  meglio  mirare  a  distinguere  netta¬ 
mente  l’opera  di  lui  da  quella  dei  suoi  seguaci  ed  imi- 


fi  riservata  la  proprietà  artistica  e  I 
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Constatazioni  precedenti 


E|L  Le  condizioni  di  neutralità  nelle  quali  si 
■L'trova  oggi  l’ Italia,  che  fra  le  sei  grandi  po- 
Hfe-tenze  d’  Europa  è  la  sola,  non  ancora  in  armi, 
^■Sembrano  fatte  apposta  per  indurci  in  quella 
^Epàttitudine  di  spettatori,  a  cui  specialmente 
jg?.  conviene  la  '  cosiddetta  serenità  ilei  giudizi, 
■^l’arguzia  della  Critica,  in  una  parola  la  lette- 
■gé-ratura. 

r  Ma  con  l’apparenza  dei  fatti  contrasta 
^^Kf-intima  essenza  delle  cose  percepita  con  si- 
■P  carezza  infallibile  dalla  coscienza  collettiva. 

N6i  sappiamo  e  sentiamo  che  questa  guerra 
^Bgttropea  non  ha  nulla  di  comune  con  quelle 
■jg'-iche  là : precedettero  e  di  cui  taluno  fra  gli 
Bp.'jùziani  serba  tuttavia  affievolito  il  ricordo. 
ffi&iPer  trovare  qualche  cosa  di  simile  bisogna 
|H|  risalire  di  uii  secolo  nella  storia,  tornare  ai 
^^Kptàclismi  napoleonici  là  dove  non  c’è  mc- 
■^ùuoria.'di  anziano  che  arrivi.  Una  guerra  eu- 
^Brópea.  non  consente  in  europei  animo  ili  spet- 
Hrtatpri.  D’altra  parte  anche  questa  speciale 
^■||hdizione  dell’Italia  potrebbe  mutare  da  un 
all’altro,  come  sanno  quanti  siano 
^Ridisposti  ad  ammettere  (e  nessuno  oggi  ne  du- 
bita  più),  che  la  guerra  in  determinate  c.ireo- 
stanze  è  il  solo  rimedio  possibile  per  garan- 
Hr 'tire  gli  interessi  nazionali,  e  che  questi  inte- 
Hpre'ssi  oscillano  fra  due  termini,  anzi  fra  due 
Hraisogm  egualmente  incalzanti,  sebbene  di  in- 
Kllole  diversa,  quello  della  conservazione  e 
.  quello  -dell*  espansione  nazionale.  l,a  guerra 
delle  sette  nazioni  ci  offre  esempi  chiarissimi 
B .dell’uno  e  dell’altro  caso. 

HapPenendo  ben  presente  questa  riserva,  che 
Bfebàsta  da  sola  a  temperare  le  facili  propen- 
B&sioni  alla  critica,  ai  giudizi  e  alle  variazioni 
l^Ketterarie  —  come  sempre  una  possibilità  di 
flazione  elimina  le  parole  —  certo  è  che  il  rc- 
E,.gime  guerresco  nel  quale  1’  Europa  è  piom- 
u  bata  da  qualche  giorno,  ha  ottenuto  come 
primo  effetto  fulmineo,  quello  di  alterare  pro- 
||j|v  fondamente  il  ritmo  della  nostra  vita  in  ogni 
■I  sua  manifestazione.  Un  mondo  è  sparito  ;  non 
Bg-fepossibile  dire  ..per  quanto  tempo,  ma  è  spa¬ 
rito.  È  sparito  il  mondo  di  coloro  che  sol- 
-p:.  tanto  perché  appartenevano  a  generazioni  vis- 
,  silte  in  un  mezzo  e  in  un  tempo  costruiti  dalla 
Sa;.,  pace,  credevano  vinte  di'  fronte  ai  popoli,  . 

quelle  leggi  fatali  di  vita  e  di  morte  che  sono 
BRuiia  forza  indistruttibile  della  natura,  non  un 
Rè  portato  arbitrario  di  volontà  individuali  e  col- 
III  lettive.  Che  importa  se  qualche  '  voce  fioca  si 
RSsieìfi  qua  è  là,  a.  richiamare  sovrani,  governi, 
H  •  popoli  a  questa  pretesa  osservanza  del  proprio 
sp  crèdo  ?  Di  fronte  all’  assoluta  mancanza  di  se¬ 
lli  guito  che  queste  voci  ottengono,  -  sta  il  para- 
.  gone  schiacciante  delle  conversioni  in  massa 
Ri  di  coloro  nei  quali  il  consenso  teorico  per  le 
più  seducenti  ideologie  è  stato  travolto  da  una 
igr  spinta  irresistibile  :  irresistibile  come  è  irresi- 
stibile  ogni  fatto  politico  o  sociale  che  abbia 
Bfe.  parattere  di  necessità.  «  Necessità  non  ha 
Rilègge  »  :  queste  parole  che  furono  pronunziate 
R|  ieri  dal  Cancelliere  germanico  e  che  ognuna 
Rà  delle  sette  nazioni  contrastanti  ripete  oggi  in 
cuor  suo,  come  le  ripeterà  domani  ogni  altra 
travolta,  nel  vortice,  rappresentano  la  sola  mas- 
R  sima  che  oggi  si  attagli  al  mondo.  Il  popolo 
5  italiano  che  ha  rimesso  con  forte  unità  di  in- 
.tenti  e  con  tutti'  i  segni  di  una  salda  disci- 
^Rpplina,  il  destino  della  patria  nelle  mani  dei 
^Rfresponsabili  che  lo  guidano,  dà  la  prova  più 
^B®c>iivincente  di  avere  inteso  questa  verità. 

Rz  Non  tempo  dunque  di  variazioni  ideologi- 
■^che  o  di  giudizi  letterari  questo,  ma  di  vi- 
^B^rile  e  di  profondo  raccoglimento. 

|à  fpgni  or,L  che  passa  ci  porta  notizie  di  av- 
^Bllpnimenti  che  fino  a  pochi  giorni  la  ai  più 
Risarebbero  apparsi  impossibili.  11  campo  delle 
previsioni  teoriche  e  logiche  è  chiuso.  Forse 
’  soltanto  ima  previsione,  che  ha  piuttosto  il 
carattere  di  una  constatazione  di  fatto,  oggi 
^^Rpiossibile. 

R'  L’  umanità  contemporanea  dopo  il  primo 
RKV'rto  òhe  seppe  del  fantastico  e  parve  assai 
#:pi&  prossimo  al  sogno  che  alla  realtà,  dopo 
1|;  prime  scosse  formidabili  che  pure  tendono 
t^pialla  ricerca  di  un  nuovo  equilibrio,  si  abi- 
.'R^tuerà  alla  guerra,  allo  stato  di  guerra,  cosi 
HRÒorne  si  era  abituata  allo  stato  di  pace,  donde 
parve  assurdo  di  potere  o  dovere  uscire. 
Il  ritmo  della  vita  si  altera,  non  si  arresta 
r  un  gioco  di  forze  che  della  vita  stessa 
sono  1’  espressione  profonda. 

II  M. 


Dal  giorno  in.  cui  i  turchi  invasero  l’ Eu¬ 
ropa  obliatasi  nelle  sue  discordie  intestine, 
esiste  quello  stato  che  i  politici  chiamano  que¬ 
stione  d' Oriente  e  che  indarno  si  sono  stu¬ 
diati  di  risolvere  :  e  dal  giorno  in  cui  la  Russia 
si  manifestò  potenza  europea,  essa  volle  ri¬ 
solverla  a  suo  modo  ed  a  suo  vantaggio.  Per 
diventare  potenza  europea  —  lo  dico  con  le 
parole  di  Albert  Sorel  — -  le  fu  giocoforza 
contare  con  la  Prussia;  e  per  sciogliere  il  pro.- 
b.lema  orientale,  contare  con  l’ Austria.  Donde 
una  situazione  che,  iniziata  irei  17  &  6,  sarà 
forse  chiusa  mercé  il  conflitto  imminente. 

Iniziata  nel  1756,  dico  ;  perché  .quell’anno 
segna  la  data  dell'alleanza  della  Francia  di 
Luigi  XV,  dell’  Austria  di  Maria  Teresa  e 
della  Russia  di  Elisabetta  Petrovna  contro  la 
Prussia  di  Federico  II,  alleata  dell'Inghilterra 
di  Giorgio  IH,  principe  germanico  sovrano, 
perché  Elettore  di  Annover. 

Per  la  prima  volta  lo  slavo  ortodosso,  voglio 
dire  il  russo,  partecipò  colle  armi  alla  poli¬ 
tica  dell’  Europa  centrale,  invadendo  nel  1757 
la  Prussia  orientale,  oggetto  delle  cupidigie 
•  di  Elisabetta,  bramosa  quanto  il  padre  di 
spiagge  baltiche,  presso  cui  il  mare  non  con¬ 
gelasse  buona  parte  dell’anno.  Mediocremente 
capitanati,  ma  ostinatissimi  nel  combattere, 
sino  quasi  al  limite  dell’  animalità,  i  soldati 
di  Russia  misero  spesso  à  mal  partito  le  ag¬ 
guerrite  schiere  ed  il  genio  di  Federico  II. 
Zorndorf,  Zullichau  e  Ivunersdorf,  ecco  i  nomi 
di  altrettante  battaglie  riuscite  sfavorevoli  a 
Federico  o  ai  suoi  luogotenenti.  La  morte  di 
Elisabetta  gli  giovò.  Pietro  III  che  le  succe¬ 
dette,  ammiratore  sfegatato  del  re  prussiano, 
richiamò  l’esercito  dalle  province  che  esso 
■  .occupa v a,  e  .  Caterina  II  segui  la  politica,  ac.- 
— eèntuandola,  del  suo  marito  assassinato.  È  vero 
ciò  che  il  Waliszewski  asserisce  nel  suo  libro 
intitolato  Le  roman  d’ une  impératrice,  Cathé- 
rine  de  Russie,  cioè  che  Caterina  di  Arihai  t- 
Zerbst  fosse  figlia  adulterina  di  Federico  II  ? 
Si  lasci  pure  in  forse  la  Cosa  ;  rimane,  stabilito' 
che  Caterina  strinse  con  Federico  II  i  legami 
di  una  alleanza  che  fu  tradizionale  nei  Ro¬ 
mano!'  e  negli  Hohenzollérn.  Caterina,  Paolo  I, 
Alessandro  I,  Nicola  I,  Alessandro  II  e  Ales¬ 
sandro  III  fiancheggiavano  la  Prussia,  e  poi  la 
Germania,  in  ogni  sua  impresa.  Vuoisi  persino 
che  al  letto  di  morte  Guglielmo  I  raccoman¬ 
dasse  al  figlio  e  al  nipotino  la  fedeltà  all’  amici¬ 
zia  russa,  coinè  caposaldo  della  politica  estera 
della  Germania  imperiale.  Che  se  la  Prussia 
andò  debitrice  all’  appoggio  dello  zar  dei  suoi 
trionfi  politici  e  militari  tra  il  1813  e  il  1870, 
la  Russia,  per  converso  e  per  compenso,  ebbe 
mano  libera  per  seguire  pazientemente  la  pro¬ 
pria  manovra  corrodi trice  dell’Impero  Otto¬ 
mano,  iniziata  da  Pietro  il  Grande,  continuata 
da  Caterina  tèjhdai  costei  successori.  Caterina, 
tedesca  di  saugue,  luterana  nell’adolescenza, 
ortodossa  dopo  il  matrimonio,  ma  incredula 
sempre,  intese  che  per  conseguire  i  propri  fini 
doveva  immedesimare  la  Russia  colla  orto¬ 
dossia.  Da  Caterina  in  poi  russo  e  ortodosso 
significano  l’istessa  cosa  agli  occhi  di  tutti 
gli  slavi.  Per  tutti  gli  slavi  di  rito  greco, 
cioè  per  bulgari',  serbi,  croati  e  montenegrini  ; 

'  ed  anche  per  moldavi  e  •  valacchi,  non  del 
tutto  slavi,  pur  'tuttavia  slavizzati  dalle  maree 
e  contro  maree  di  popoli  migranti  sin  dal  re¬ 
moto  passato  nella  Balcania,  russo  equivalse 
lungamente  a  liberatore.  E  se  per  gli  slavi 
cattolici  (czechi,  dàlmati,  sloveni  e  polacchi) 
assoggettati  all’Austria  la  differenza  di  rito 
allentò  il  legame  etnico,  questo  nondimeno 
rimane  ancor  cosi  saldo  che  il  Palagky,  sto¬ 
rico  della  Boemia  e  rivendicatore  delle  glorie 
della  propria  stirpe;  è  considerato  dai  russi 
come  uno  tra  i  più  poderosi  apostoli  del 
grande  sogno  slavo. 

Sulla  via  di  Costantinopoli  russi  ed  au¬ 
striaci  dovevano  per  forza  incontrarsi.  L’Au¬ 
stria  aveva  per  sé  il  merito  glorioso  di  aver 
posto  l’argine  di  fronte  all’Islam  vittorioso; 
il  che  le  costituiva  quasi  un  diritto  acqui-  . 
sito  sulla  scelta  delle  spoglie  :  ma  il  suo 
stretto  spirito  cattolico  che  la  raccomandava  a 
croati,  dalmati,  ungheresi  e  transilvani,  le 
allontanava  gli  altri  slavi  orientali  ligi  al  Pa¬ 
triarcato  greco,  legato  a  fil  doppio  al  Santo 
Sinodo  russo.  Per  conseguenza  nelle  campa¬ 
gne  militari  sul  basso  Danubio  e  sul  Prudi 
condotte  dagli  eserciti  di  Russia  e  di  Alemagna 
contro  i  turchi  non  ci  fu  mai  accordo  tra  i 
quartieri  generali  rispettivi  :  probabilmente 
neanche  tra  le  due  Cancellerie.  Una  breve  • 
sinossi  di  codeste  campagne  non  mi  par  fuor 
di  luogo.  Nella  seconda  metà  del  XVIH  se¬ 
colo  il  maresciallo  austriaco  Wallis,  sconfitto 
tra  Belgrado  e  Semendria,  lascia  che  il  turco 
assedii  Belgrado,  conquista  di  Eugenio  di  Sa¬ 
voia.  Quasi  contemporaneamente  il  conte  di 
Munnich,  generale  russo,  dopo  due  vittorie 
campali,  entra  in  Moldavia  e  ne'  occupa  la 
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capitale,  Jassy.  Una  settimana  dopo  gl’impe¬ 
riali  cedono  alla  Turchia  Belgrado,  Orsova, 
tutta  la  Serbia  e  la  Valacchia  col  solo  patto 
che  il  Sultano  non  accampi,'  ulteriori  pretese 
su  l’Ungheria  e  sul  Sanato  di  Temeswar,  si 
che  Danubio  e  Sava  seggano  i  confini  tra 
Cesare  e  il  Sultano.  Cosi  lfjrtodossia  era  la¬ 
sciata  in  asso,  proprio  mentre  le  vittorie  la 
incoronavano  1  Ma  ecco  òhe  essa  se  ne  ri¬ 
corda  nel  1788  e  ravveduta  Caterina  II 
stringe  meglio  i  a  panni  addòsso  a  Giuseppe  II 
suo  alleato  contro  la  Sublime  Porta  ed  esige 
che,  sotto  gli  ordini  di  Sqftykof,  il  principe 
di  Sassonia-Cóburgo,  generale  austriaco,  com¬ 
batta  sul  Dniester,  mentre  T  austriaco  Laudon 
invade  la  Bosnia  e.  s’impadronisce  di  Novi 
Bazar.  È  questa  la  famosa  guerra  in  cui  Po- 
temkin  e  Surórof  fecero  ver), miracoli.  Ma  ecco 
-il  19  settembre  del  1790  Vienna1  stipulare  un 
armistizio  di  nove  mesi  coll  Sultano  e  lasciare 
ohe  a  Caterina  e  ai  suoi  generali  gravi  sugli 
omeri  tutto  il  peso  '  della»,  guerra  che  ebbe 
termine  nel  gennaio  dell’anno  1792. 

Ma  ciò  non  basta  ancorai  Spuntali  1806. 
Russi  ed  imperiali  combattono  fianco  a  fianco 
ad  Austerlitz  nel  cuore  dell’Austria;  ma  sul 
basso  Danubio  sono  antagonisti.  Karagiorgio, 
il  liberatore  della  Serbia,  ache,  aiutato  dai 
russi,  conquistò  Belgrado  che  la  Sublime 
Porta  riconobbe  come  ospodaro  nel  1806  ; 
che,  spogliato  della  carica, ..  riprese  '  le  armi 
nel  1809  istigato  dai  russi,  mentre  questi 
invadevano  la  Turchia,  lungi  dall’  essere  so¬ 
stenuto  dall’Austria,  ne  fu  Asteggiato.  Vuoisi 
l’ Austria  non  fosse  estranea;  alla  morte  vio¬ 
lenta  di  lui.  Senza  alcun  dubbio,  parteg¬ 
giando  per  il  suo  rivale  Jpb  renovi tch,  capo 
degli  insorti  serbi  nel  1 8i  7 ,  perpetuò  sino 
che  potè  1’  anarchia  la  qua*  dominò  in  Ser¬ 
bia  e  che  si  manifestò  còl|e  reiterate  morti 
violente  degli  Obrenovitctìfc  dei  Karageor- 
gevitch: 


Si  assicura  che  lo  zar  Nicola  I  additando 
ad  un  diplomatico  inglese  il  ritrattò  di  Gio¬ 
vanni  Sobiesky  liberatore  di  Vienna,  escla¬ 
masse:  «  Voilà  un  grand  imbécile  et  voici 
1’  autre  »,  ponendosi  una  mano  sul  petto. 
Alludeva  all’  aiuto  prestato  gratuitamente  al- 
1’  Austria  nel  1849  contro  la  insorta  Unghe¬ 
ria  ed  alludeva  eziandio  alla  condotta  dell’Au¬ 
stria  nel  1854,  durante  la  guerra  di  Crimea. 
Come  è  noto,  l’Austria  impedì  alla  Prussia 
di  schierarsi  al  fianco  dei  russi,  occupò  i 
principati  danubiani  per  soffocarvi  qualunque 
germe  di,  rivolta  e  mantenne  tranquilla  la 
Serbia  corsa  da  predicatori  russi.  La  conclu¬ 
sione  di  quelle  pratiche  vennif  formulata  dal 
principe  di  Schwartzenberg  reduce  da  Olmutz, 
ove  aveva  spaventato  la  PrussiÉscosf  :  «  L’Au- 
triche  étonnefa  le  monde  par  soli  ingrati- 
tude  ». 

Anche  l’ ingratitudine  si  perdona,  perché 
le  generazioni,  avvicendandosi,  dimenticano. 
Guai  se  cosi  non  fosse!  Ma  non  bisogna  mol¬ 
tiplicarne  le  prove  a  breve  intervallo.  E  il 
sequestro  della  Bosnia  Erzegovina  nell’anno 
1878,  patteggiato  con  la  Russia  mentre  questa 
accingevasi  a  dare  un  colpii  di  mazza  alla 
Turchia  :  e  gli  intrighi  nella  Serbia  e  nella  Bul¬ 
garia  poiché  furono  definitivamente  sottratte 
al  giogo  turco;  e  le  angherie  ripetute  al  Mon¬ 
tenegro,  amico  fedele  della  Russia  e  rappre¬ 
sentante  più  autentico  della  ortodossia  tra  gli 
slavi  meridionali  ;  e  finalmente  l’ annessione 
delle  due  province  serbo-croate  all’  impero 
degli  Ausburgo  contro  la  volontà  di  parte 
delle  potenze  europee,  chiarirono  una  situa¬ 
zione  nuova  nel  mondo  la  quale  si  può  datare 
dal  mese  di  ottobre  dell’  anno  1909. 

Tra  la  Russia  e  la  Germania  avevano  tro¬ 
vato  posto,  dopo  il  trattato  di  Berlino,  alcuni 
episodi  politici  delicati  ;  ma  non  di  tal  natura 
da  guastare  una  secolare  amicizia.»  Dal  1909 
in  poi  la  Russia  vide  chiaramente  la  Ger¬ 
mania  schierarsi  al  lato  dell’  impero  rivale 
le  cui  mire  verso  l’ Egeo  esso  non  degnava 
neppur  di  nascondere.  Costantinopoli,  la  città 
ove  un  tempo  la,  diplomazia  inglese  e  la  russa, 
tuttoché  talora  discordi,  esercitavano  influenza 
siffattamente  preponderante  che  gli  uomini  di 
stato  della  Turchia  erano  ufficialmente  spar¬ 
titi  in  «  anglofili  »  e  «  russofili  »,  era  diven¬ 
tata  di  corto  il  feudo  degli  ambasciatori  di 
Germania  e  d’Austria  che  vi  ottenevano  con¬ 
cessioni  di  qualsivoglia  natura.  Cosi  ad  an¬ 
tichi  rancori  storici,  nuovi  vennero  ad  aggiunr 
gersi  ;  e  contro  gli  interessi  austriaci,  '  collegati 
ai  germanici,  se  ne  appuntarono  russi,  fran¬ 
cesi  e  britannici,  determinando  la  instabilità 
dell' equilibrio  che  la  diplomazia  europea  fa¬ 
ceva  ogni  sforzo  per  mantenere. 

Le  faccende  erano  dunque  arrivate  ad  uno 
stadio  critico  quando  i  patti  stipulati  dall’  Italia 
con  la  Francia  e  con  l’ Inghilterra,  permisero 
alla  prima  di  porre  in  esecuzione  un  antico 
suo  sogno,  cioè  sottrarre  alla  Turchia  1’  ultimo 
lembo  di  suolo  che  in  Africa  essa  ancor  pos¬ 
sedesse,  Fu  accesa  da  noi  una  miccia  in  Tri- 


politania  Che  diè  fuoco  al  fornello  di  mina 
situato  nella  Balcania.  Con  l’ intuito  speciale 
che  non  inganna  mai  la  pubblica  opinione, 
l’Austria  e  -la  Germania  intesero  bene  che  la 
guerra  italo-turca  sarebbe  stata  foriera  della 
ruina  dell’Impero  Ottomano.  Infatti  la  stampa 
in  entrambi  i  paesi  ci  fu  acerba  avversaria. 
E  l’uomo  malato  del  Bosforo  (cosi  lo  zar 
Nicola  I  chiamava  il  Sultano  di  Costantino¬ 
poli),  il  malato  che  aveva  resistito  alla  Russia 
nel  1808,  nel  1828,  nel  1829,  nel  1840,  nel 
1854  e  nel  1877)  piegò  definitivamente  sotto 
i  colpi  della  lega  balcanica  cristiano-ortodossa, 
lega  cementata  dalla  Russia  ed  armata  dalle 
potenze  occidentali  che  alla  Bulgaria,  alla  Ser¬ 
bia  ed  alla  Grecia  avevano  venduto  cannoni, 
fucili  e  vettovaglie  da  campeggiamenti,  mentre 
della  Turchia  era  stata  fornitrice  di  armi  e 
persino  di  generali  la  Germania,  e  consigliera 
finanziaria  l’ Austria. 

Indarno  quest’ ultima  seminò  zizzania  tra 
gli  alleati  quando  questi  si  accinsero  a  spar¬ 
tire  le  spoglie  del  vinto.  Il  soldato  dell’Austria 
nella  Balcania  fu  il  prode  bulgaro  governato 
da  Ferdinando  di  Coburgo,  creatura  di  Vienna. 
Ma  il  vinto  sul  campo  di  Bregalnitza  dai  serbo¬ 
greci  ed  accoltellato  alle  spalle  dal  discipli¬ 
nato  e  cauto  soldato  rumeno,  apparenteniente 
fu  il  bulgaro,  ma  in  realtà  fu  l’austriaco; 
■perché  dal  1 9 1 1  ad  oggi  in  Africa  e  in  Bal¬ 
cania  ha  avuto  luogo  un  duello  sordo  tra  la 
triplice  intesa  e  la  triplice  alleanza,  duello 
combattuto  per  interposte  persone,  satelliti  dei 
dùe  gruppi  antagonisti. 

E  siccome  accade  talora  che  certe  malattie 
(la  decadenza  politica  ne.  è  una)  sono  attac¬ 
caticce,  cosi  la  lunga  consuetudine  dell’Austria 
con  la  Turchia  ha  trasmesso  a  quest’  ultima 
la  infezione,  di  guisa  che  l’uomo  malato  non 
è  più  sul  Bosforo,  ma  piuttosto  _  sul  Danubio. 
I  diversi  irredentismi,  cioè  le  rivendicazioni 
nazionali  che  tormentarono  la  Turchia  sino 
dagli  albori  del;  secolo  XIX  e  tutte  riuscirono 
vittoriose,  clamano  oggi  all’Austria  :  «  Rendici 
ciò  che  hai  soggiogato  ».  Essi  sono  immemori 
che  fu  proprio  l’Austria  nel  passato  che,  pa¬ 
zientemente  ed  eroicamente,  sottrasse  palmo 
a  palmo  al  duro  giogo  osmano  le  terre  dei 
«  raià  »  (che  in  turco  significa  «  gregge  »)  di¬ 
moranti  nelle  valli  del  Danubio,  del  Tibisco 
e  della  Sava. 

Jack  la  Bolina 


Le  profezie 
di  un  romanzo 


I  tempi  ci  erano  stati  profetati.  Troppo  pro¬ 
fetati  perché  oràmai  non  ci  fossimo  abituati  a 
non  crederci  più.  La  profezia  apocalittica  era 
diventata  retorica  nei  lunari  di  madame  de  Thè- 
bes.  Ma  forse  anche  quei  lunari  serviranno  da 
documenti  a  chi  farà  la  storia  dello  spirito 
pubblico  europeo  negli  anni  che  precedettero 
la  guerra  europea  del  1914.  Certo  codesto  sto¬ 
rico  —  beato  lui  —  dell’  avvenire  rileggerà 
molto  serenamente  altre  scritture  di  carattere 
profetico  a  cui  noi  non  prestavamo  che  una 
mezza  attenzione  per  tre  quarti  incredula.  Ci 
era  troppo  diffìcile  attribuire  alla  realtà,  che 
avevamo  conosciuta  mediocre  nel  -male  come 
nel  bene,  una  fantasia  cosi  grandiosa  :  e  della 
tragica  fantasia  lasciavamo  il  merito,  o  il  de¬ 
merito,  ai  romanzieri  apocalittici;  nei  quali,' 
al  più,  riconoscevamo  degli  ammonitori  che 
cercassero  efficacia  per  via  della  figura  reto¬ 
rica  detta  iperbole.  I  diversi  partages  di  que¬ 
sta  o  quella  grande  potenza,  che  apparivano 
nelle  vetrine  dei  librai  corredati  di  impressio¬ 
nanti  carte  geografiche  in  copertina,  non  ci 
facevano  effetto  più  che  non  ne  dovessero  fare 
ai  governi  dei  paesi  direttamente  interessati. 
Oggi  si  direbbe  Che  qualche  potentissima  vo¬ 
lontà  fra  le  volontà  potentate  di  Europa,  per 
lunghi  anni  non  si  sia  nutrito  che  di  quel  ge¬ 
nere  di  letteratura.... 

Per  vedere  quale  di  codeste  profetiche  carte 
geografiche  abbia  preveduto  meglio  la  verità 
non  lontana,  bisognerà  aspettare  ancora.  E 
non  saranno  giorni  di  deliziosa  aspettativa. 
E  poi  si  dovrà  constatare  che  anche  i  pro¬ 
feti  avevano  sbagliato. 

Probabilmente  hanno  sbagliato,  per  eccesso 
d’ immaginazione,  nell’  indovinare  le  conse¬ 
guenze  territoriali  della  guerra;  ma  nell’ im¬ 
postare  la  estensione  della  guerra  stessa  hanno 
sbagliato  piuttosto  per  timidezza  inventiva. 

E  il  caso  di  un  libro  di  Marcel  Barrière, 
La  nouvelle  Europe,  che  fra  i  libri  del  genere 
potè  sembrare,  quando  usci  tre  anni  or  sono, 
dei  più  seri.  Ma  non  credo  che  sia  stato  molto 
letta,  quando  usci,  questa  curiosa  «  antistoria 
dell’ultima  guerra».  E  l’interesse  che  oggi  la 
storia  sta  per  dare  a  questa  antistoria  è  più 
interesse  di  divergenze  che  di  concordanze. 
La  realtà  ha  T  aria  di  essere  più  pessimista 
di  molti  dei  suoi  profeti. 


★  ★  ★ 

La  nouvelle  Europe  di  Marcel  Barrière  infatti 
—  per  quanto  narri  minutamente  e  militar¬ 
mente  la  ipotetica  storia  di  una  grande  guerra 
europea  e  ne  compianga  il  sangue  versato  — 
è  .ufi  libro  ottimista.  Può  stare  a  dimostrare 
come  ancora  tre  anni  fa  un  uomo  eviden¬ 
temente  d’ingegno  prevedesse  la  guerra  inevi¬ 
tabile  assai  più  lontana  di  quello  che  doveva 
essere,  e  la  immaginasse  tra  nazioni  più  logi¬ 
camente  polarizzate,  e  combattuta  per  una 
necessità  ideale  che  nella  guerra  d’oggi  non 
parrebbe  evidentissima.  E  poi  nell’ ottimismo 
del  Barrière  la  grande  guerra  —  ma  meno 
grande  di  quella  d’oggi  —  è  impostata  in  modo 
da  poter  essere  —  pare  impossibile  —  l’ultima. 

La  nouvelle  Europe  di  cui  egli  parla  è  sol¬ 
tanto  T  Europa  centrale  e  occidentale,  latina 
e  germanica  :  il  contrasto  armato  è  tra  questi 
due  gruppi  :  gli  slavi  se  ne  stanno  tranquilli, 
neutrali  e  lontani  spettatori  ;  gli  slavi  balca¬ 
nici  perché  tenuti  in  rispetto  dai  turchi  — 
dei  quali  non  ha  preveduto  la  diminuzione  —, 
gli  slavi  russi  perché  ancora  incerti  in  una 
civiltà  incompleta,  e  trattenuti  dallo  zar  amico 
del  Kaiser.  Ai  giuramenti  sul  letto  di  morte 
anche  un  profeta  può  avere  il  diritto  di  credere. 

Combattono  dunque  da  una  parte  il  germa- 
nesimo  del  blocco  europeo  centrale  • —  Ger¬ 
mania  ed  Austria  —  dall’altra  la  Francia, 
l’Inghilterra  e  le....  repubbliche  sorelle  latine: 
Italia,  Spagna,  Portogallo.  Già,  proprio  le  re¬ 
pubbliche  latine,  perché  prima  che  scoppi  la 
guerra  —  e  la  guerra  scoppia  in  un  anno  in¬ 
determinato  ma  che  in  ogni'modo  è  posteriore 
di  due  o  tre  decenni  al  1914  —  nell’  Europa 
pacifica  sono  avvenute  delle  pacifiche  rivolu¬ 
zioni  che  hanno  trasformato  Italia,  Spagna  e 
Portogallo  in  altrettante  repubbliche  piuttosto 
sociali,  E  la  repubblica  sociale  ha  trionfato  de¬ 
finitivamente  in  Francia  per  opera  di  un  nuovo 
socialismo  individualista,  diverso  dal  colletti¬ 
vismo  d’ invenzione  marxista  e  germanica,  che 
dovrebbe  essere  una  logica  conseguenza  dello 
spirito  rivoluzionario  individualista  dell'  89.  Il 
profeta  francese  ha  almeno  una  fede,  nel  prin¬ 
cipio  politico  che  la  Francia  ha  dato  al  mondo 
con  la  rivoluzione  :  il  principio  della  libertà  e 
delle  nazionalità.  Tutti  i  popoli  linguistica- 
mente  latini  lo  hanno  accettato  integralmente 
e  ne  hanno  fatto  il  principio  attivo  del  loro 
imperialismo  Umanitario.  L’ Inghilterra  è  con 
i  latini,  non  Solo  per  opposizione  d’interessi' 
con  l’impero  germanico,  ma  per  affinità  del 
suo  particolare  liberalismo  con  il  liberalismo 
della  latinità. 

Per  la  ragione  contraria  la  Russia  si  è  stac¬ 
cata  dalla  Francia  e  se  ne  sta  da  parte  son¬ 
nolenta  :  è  strano  come  tutte  queste  varia¬ 
zioni  sieno  avvenute  tranquillamente.  Il  sogno 
guerresco  del  Barrière  è  veramente  la  guerra 
di  un  pacifista. 

Tanto  è  vero  che  la  guerra  è  voluta  e  ini¬ 
ziata  dalla  Francia  proprio  con  T  intenzione 
di  imporre  la  pace  latina  all’  Europa  centrale  : 
è  una  guerra  di  propaganda;  è  l’imperialismo 
ideologico  della  prima  repubblica  francese  che 
il  Barrière  considera  l’antitesi  dell’ imperiali¬ 
smo  conquistatore  del  germanesimo  ancora 
feudale.  Quindi  la  convinzione,  in  chi  affretta 
questa  guerra  inevitabile,  che  essa  debba  essere 
veramente  l’ultima  guerra.  Io  riferisco,  non 
giudico  :  e  di  fare  dei  platonici  auguri  non 
mi  pare  il  momento. 

Del  resto  la  Francia,  che  nel  libro  del  Bar¬ 
rière  inizia  la  guerra,  si  trova,  rispetto  alla 
Germania,  in  condizioni  di  spirito  e  di  fatti 
molto  simili  a  quelle  che  sono  realmente  le 
sue  condizioni  d’oggi  rispetto  alla  Germania 
d’ oggi.  In  più  ha  fatto  delle  esperienze  di 
pace  latina  organizzando  liberalmente  il  suo 
imperò  africano  e  facendosene  un  serbatoio 
di  idealisti  oltre  che  di  trecentomila  soldati 
negri.  L’ idealista  principe  è  il  governate  re  e 
generalissimo  dell’Africa  nera,  Baratine,  spi¬ 
rito  meditativo  che  combina  delle  qualità  mi¬ 
litari  eminenti  con  una  pertinace  tendenza  a 
meditare  nelle  notti  africane  quale  ,sia  il  de¬ 
stinò  dell’uomo,  e  perché  si  debba  fare  la 
guerra.  E  naturalmente  non  riesce  a  vederci 
chiaro. 

★  ★  * 

Ma  chi  decide  la  guerra  è  un  altro,  il  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  francese,  Fouchc-La- 
hache,  un  uomo  politico  non  comune  il  cui 
avvènto  ài  potere  è  sembrato  all’  Europa  fo¬ 
riero  di  casi  nuovi  e  grandi.  A  Foùché-La- 
hache  la  Francia,  consapevole  di  certe  sue 
debolezze,  presaga  di  avvenimenti  straordi¬ 
nari,  ha  concesso  una  dittatura  decennale. 
Fouché-Lahache  se  ne  è  servito  per  riorga¬ 
nizzare  definitivamente  l’esercito,  fame  uno 
strumento  di  offesa  oltre  che  di  difesa  :  T  idea 
che  la  forza  armata  è  il  principio  attivo  an¬ 
che  della  rivoluzione  si  è  ridesta  nei  francesi. 
E  la  Germania  —  strettamente  legata  all’Au- 
stria-Ungheria  —  si  è  preparata  a  rispondere 
minacciando.  La  Germania  ufficiale  sola  secondo 


« 


IL  MARZOCCO 


il  Barrière,  che  tiene  moltissimo  a  distinguere 
le  responsabilità  dei  governi  e  dei  popoli,  e 
che,  fisso  nella  sua .  ideologia,  vede  nella  Ger¬ 
mania  un  dissidio  segreto  fra  la  migliore  anima 
popolare  e  il  Kaiser  chiuso  in  tenace  e  oltra¬ 
cotante  caporalismo  prussiano.  Non  si  tratta 
del  Kaiser  attuale,  ma  di  un  suo  discendente, 
'un  imperatore  volontario  ma  fantastico,  mi¬ 
stico  ma  anche  rètore. 

L’ occasione  del  conflitto  non  si  fa  attendere. 
Quando  l' alleanza  deh’  Inghilterra  con  i  latini 
è  proclamata,  la  Germania  ragionevolmente 
teme  che  l’ equilibrio  europeo  sia  rotto  a  suo 
svantaggio.  E  l’ ambasciatore  tedesco  chiede 
formalmente  a  Fouché-Lahache  se  in  caso  di 
guerra  tra  la  Germania- Austria  e  l’ Inghilterra 
il  governo  francese  resterebbe  neutrale.  Ri¬ 
sponde  il  Presidente  della  Repubblica  :  «  Mème 
si  les  troupes  da  Sa  Majersté  envahissent  la 
Hollande  e  la  Belgique  ?  ». 

La  risposta  smonta  l’ambasciatore  e  in  breve 
si  viene  alla  dichiarazione  di  guerra  proprio  al 
momento  e  nelle  condizioni  che  l’ accorto  Presi-' 
dente  aveva  volute.  Da  una  parte  il  blocco 
austro -germanico,  dall’altra  la  Francia  e  le 
repubbliche  latine:  all’Italia  l’incarico  di  te¬ 
nere  in  rispetto  l’Austria  ;  l’Inghilterra  per 
tutti  i  mari.  La  Russia  in  disparte  perché  — 
opinione  di  Marcel  Barrière  —  «  sen  armée  n’a 
ni  organisation  ni  commandement  ». 

Arrivata  alla  sua  fase  militare  l’ antistoria 
riduce  insomma  il  teatro  della  guerra  a  due 
campi  relativamente  limitati  :  al  territorio  al- 
saziano-lòrenese  e  all’alta  Italia.  Lassando  alla 
fantasia  di  un  collaboratore  italiano,  che  non 
c’  è  stato,  lo  svolgersi  della  guerra  italiana  — 
solo  di  passaggio  c'  è  una  sconfitta  tra  il  Ta- 
gliamento  e  Udine  compensata  da  una  grande 
vittoria  sul  Po  —  1’  antistorico  francese  finisce 
col  darci  una  narrazione  —  che  occupa  metà 
del  libro  —  delle  sole  operazioni  di  guerra  che 
si  svolgono  fra  i  due  eserciti  principali,  ine¬ 
guali  di  numero,  uguali  per  valore.  E  il  ro¬ 
manzo  quasi  storico  diventa  un  romanzo  per 
stati  maggiori. 

È  in  questa  parte  strategica  che  il  possibile 
spirito  profetico  del  Barrière  dovrà  essere  con¬ 
trollato.  Per  lo  meno  si  vedrà  fino  a  che  punto 
una  specie  di  romanziere  può-  aver  dato  dei-- 
buoni  suggerimenti  allo  stato  maggiore  france¬ 
se.  La  violazione  del  Belgio  —  per  esempio  —  è 
preveduta,  ma  è  eliminata  in  antecedenza  con 
una  semplice  obiezione  verbale  del  dittatore  al 
suo  generalissimo  : 

«  Non.  La  Belgique  a  prevu  le  cas.  Il  fou- 
drait  aneantir  sa  vaillante  petite  armée  pour 
que  ce  coup  de  Jamac  reussit  ». 

I  tedeschi  in  compenso  tentano,  anche  nel 
romanzo,  di  passare  per  il  Lussemburgo,  ma 
siccome  la  prima  azione  francese  è  un’  offen¬ 
siva  strategica,  le  due  offensive  finiscono  con 
eliminarsi  e  il  terreno  delle  grandi  battaglie 
si  precisa  prima  sulla  Meurthe  e  poi  sulla  Mo- 
sella.  Nessuno  dei  due  eserciti  commette  degli 
errori  capitali  ;  l’abilità  francese  consiste  nel 
compensare  il  numero  inferiore  con  la  rapidità 
della  manovra  ;  la  debolezza  tedesca  è  più  che 
altro  nelle  divergenze  tra  i  capricci  improv¬ 
visi  del  Kaiser  e  le  deliberazioni  prudenti  del 
suo  stato  maggiore.  Ed  è  ima  guerra,  pur  con 
due  battaglie  di  vittoria  lenta  e  faticosa,  ab¬ 
bastanza  rapida  :  un  esercito  di  soccorso  in¬ 
glese  e  i  famosi  trecentomila  negri  trasportati 
dalla  Guinea  in  Francia  arrivano  sul  campo 
quando  il  resultato  è  già  deciso  e  la  rotta 
tedesca  incomincia. 

La  rotta  tedesca  naturalmente,  poiché  il 
libro  è  francese,  ma  anche  perché  il  metodo 
di  persuasione  alla  guerra  che  consiste  nel  far 
paventare  la  sconfitta  non  è  buono  neppure 
come  metodo  dialettico. 


Neutrali  Come  abbiamo  la  relativa  fortuna  di 
esser  noi,  nell’ antistoria  di  Marcel  Barrière  ci 
guarderemo  bene  dal  rilevare  qualche  possibi¬ 
lità  militare  di  nostro  gusto.  Come  libro  pro¬ 
fetico,  appena  agli  esòrdi  della  guerra  del  1914, 
abbiamo  già  da  constatare  degli  errori  di  di¬ 
vinazione  politica  fondamentali.  E- oserei  dire 
anche  dì  semplice  presunzione  stòrica  :  basti 
osservare  che  la  Francia  vittoriosa  non  chiede 
indennizzi  alla  Germania  vinta  ;  perfettamente 
sòdisfatta  che  la  sua  vittoria  abbia  prodotto 
la  caduta  degli  Hohenzollem  e  degli  Absburgo , 
favorisce  la  formazione  della  grande  repub¬ 
blica  degli  stati  uniti  germanici,  comprendenti 
anche  la  Polonia,  la  Danimarca,  la  Boemia  e 
l’ Ungheria.  Rimane  un  libro  letterario-mili- 
tare.  Letterario  specialmente,  perché,  avendo 
l’ aria  di  èssere  audacemente  fantastico,  in 
effetto  è  un  libro  timido.  Colpa  della  lettera¬ 
tura.  Un  romanziere,  per  quanto  apocalittico, 
ha  sempre  quel  paraocchi  che  si  chiama  la 
verosimiglianza.  E  poi  un  romanziere  non 
riesce  ad  inventare  nemmeno  delle  complica¬ 
zioni  guerresche  senza  legarle  in  uno  schema 
di  idee  direttive.  È  la  realtà  soltanto  che  può 
famd  a  meno  :  essere  soltanto  il  fatto  bruto 
e  grandioso  :  il  Fato. 

G.  G. 
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sta  rimettere  per  ogni  numero  da  spedirsi 
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Rivolgere  domande  aU’Amminisirazione  -  Via  Enrico  Poggi,  I  -  Firenze 


IL  VESCOVO 

LIBERALE 

L’  Osservatore  Romano  cosi  dava  il  4  ago¬ 
sto  1914  l’annunzio  della  morte  di  mons.  Ge¬ 
remia  Banomelli  vescovo  di  Cremona  :  «  Bre¬ 
scia,  3.  -  (òggi  alle  14.30  in  una  villa  a  Nigoline 
dove  da  qualche  tempo  trovavasi  infermo,  mu¬ 
nito  di  tutti  i  conforti  religiosi  e  della  bene¬ 
dizione  apostolica  inviata  da  Sua  Santità,  è 
morto  mons.  Bonomelli  vescovo  di  Cremona, 
notò  quale  autore  di  vari  libri  e  fondatore 
dell’  Opera  di  assistenza  degli  emigranti  ita¬ 
liani.  Mons.  G.  Bonomelli  era  nato  a  Nigoline 
in  quel  di  Brescia  il  22  settembre  1831  e  fu 
promosso  vescovo-  di  Cremona  il  27  òtto; 
bre  1871  ».  Niente  altro!  Un  elogio  funebre 
in  stile  d’  agenzia  telegrafica.  Nulla  della  per¬ 
sonalità  religiosa  e  sociale  del  Bonomelli,  delle 
lotte  scatenate  dalle  sue  franche  pastorali,  dei 
suoi  viaggi,  della  sua  vita  soavemente  cristiana, 
infine  delle  sue  idee,  di  quelle  idee  per  le  quali 
il  Bonomeli  era  venuto  a  distinguersi  da  tutti 
gli  altri  vescovi  italiani,  assumendo  una  sua 
spiccata  fisionomia  non  solo  nell’  episcopato, 
ma  nella  vita  religiosa  e  sociale  italiana  in 
genere. 

Non  c’  è  bisogno  di  illustrare  il  perché  di 
tanto  freddo  annunzio.  Esso  è  troppo  signifi¬ 
cativo  perché  abbia  bisognò  di  commenti  ed  è 
anche  troppo  naturale.  A  malgrado  delle  be¬ 
nedizioni  del  Pontefice,  mons.  Bonomelli  non 
è  morto  nelle  grazie  degli  ortodossi  della 
Chiesa,  i  quali  non  sanno  perdonargli,  e-  non 
gli  perdoneranno  mai,  le  azioni  e  le  idee  per 
le  quali  il  Bonomelli  si  è  meritato  il  titolo  di 
vescovo  liberale  e  la  lotta  -  che  con  queste 
azioni  e  queste  idee  ;  egli  ha  condottò,  piu  o 
meno  apertamente  e  direttamente,  contro  l’in¬ 
transigenza  vaticana. 

L’ indole  stessa  fondamentale  del  suo  animo 
e  della  sua  intellettualità  -doveva  condurre  fa¬ 
talmente  mons.  Bonomelli  a  quel  conflitto  col 
Vaticano  che,  se  fu  dall’ una  e  dall’altra  parte 
con  prudenza  soffocato  a  tempo,  non  per  que¬ 
sto  fu  meno  reale  .  e  continuo.  Mons.  Bono¬ 
melli  fu,  dopo  una  giovinezza  intransigente  ed 
ortodossa,  un  franco  riconoscitore  dei  meriti 
del  presente  e  senti  l’ intima  impossibilità  di 
rimaner  nella  schiera  ecclesiastica  di  coloro  che 
ritenevano  loro  ufficio  primo  ed  essenziale  il 
lamentar  la  rovina  presente .  ricordando  ed  in¬ 
vocando  la  grandezza,  passata.  Mons.  Bono¬ 
melli  accettava  il  presente  con  animo  lieto  o 
per  lo  meno  tranquillo  e  lo  accettava  non  solo 
nell’  ordine  dei  fatti  religiosi,  ma  in  tutti  gli 
ordini  di  fatti.  Egli  non  esitava  a  dire  che 
questo  secolo  in  cui  vivevamo  era  un  secolo, 
a  malgrado  della  caduta  del  potere  temporale, 
della  separazione  francese  della  Chiesa  dallo. 
Stato,  dell’  avvento  della  democrazia,  assai  mi¬ 
gliore  di  tutti  quelli  che  lo  avevano  preceduto. 
Non  esitava  a-  dire  che,  dovendo  scegliere  il 
tempo  in  cui  vivèEgj;  egli  e  la.  Chiesa,  avrebbe 
scelto  proprio  il  nostro-  tempo.  Il  suo  non  era 
il  temperamento  d’  un  uomo  il  quale  s’affanni 
ad  ogni  costo  a  ridurre  ai  termini  peggiori  il 
valorètiìel  presente,  d’ un  ecclesiastico  il  quale 
ad  ogni  costo  ci  tenga  a  dipingere  con  colori 
diabolici  le  mene  Sèi  nemici  della  Chiesa  per 
dichiarare  che  la  ;  Chiesa  è  stata  e  vien  rovi¬ 
nata  soltanto  da  questi  infernali  nemici.  Abi¬ 
tuato  a  leggere  con  occhio  limpido  nel  grovi¬ 
glio  dei  rapporti  umani,  sociali,  politici  che. 
legano  le  forze  contrastantisi  il  mondo,  a  scor¬ 
gere  dopo  esame  spassionato  quella  eh’  egli 
chiamava  «  la  realtà  delle  cose  »,  mons.,  Bono¬ 
melli  sentiva  ch’era  preferibile  per  la  Chiesa  ac¬ 
cettare,  come  egli  accettava,  l’idea  d’ una  vita 
resa  più  religiosa,  più  sicura  e  più  sacra  dal 
fatto  che  dalle  mani  del  Pontefice  era  caduto  lo 
scettro,  rimanendo  spie  e  salve  le  chiavi  di  Pie¬ 
tro  ;  d’ una  vita  sociale!  e  politica  più  forte  e 
più  pronta  ai  progressi  sociali,  industriali,  cul¬ 
turali,  pel  fatto  della  elevazione .  graduale 'del 
popolo,  di  quel  popolo  che  non  era  da  te¬ 
mere,  ma  da  coltivare  cristianamente. 

I  due  più  importanti  scritti  di,  mons.  Bo- 
nomelli,  quelli  che  suscitarono  più  clamóre  e 
più  scandalo  furono  l’opuscolo  su  Roma  e 
/’  Italia  e  la  realtà  delle  cose  pubblicato  per 
la.  prima  volta  nel  1889  nelle  pagine  della 
Rassegna  Nazionale  e  la  pastorale  sulla  separa¬ 
zione  francese.  Ebbene,  questi  due  scritti  non 
sono  appunto  -che  il  frutto  della  larga  e  franca 
accettazione  .del  presente  che  il  vescovo  di 
Cremona  sentiva  di  dover  fare.  Scrivendo  il 
suo  opuscolo  conciliato  rista,  il  Bonomelli  di¬ 
ceva  di  non  aver  obbedito  al  capriccio,  ma 
all’  istinto  profondo,  al  pensiero  di  un  dovere 
da  compiere,  un  pensiero  vanamente  più  volte 
soffocato  e  s.mpre  pronto  a  risorgere.  Non- 
stentarono  a  credere  alla  sincerità  del  Bono¬ 
melli  altro  che  coloro  che  non  lo  conosce¬ 
vano  o  avevano  interesse  a  non  farlo  cono¬ 
scere.  La  sincerità  del  vescovo  di  Cremona 
fu  evidentissima  a  quanti  non  avevano  gli 
occhi  velati  dal  pregiudizio  e  dal  partitd'preso 
ed  era-  una  sincerità  che  tutti  potevano  con¬ 
trollare  nella  vita  del  prelato  che  esprimeva 
quei  dati  «  pensieri  »,  vita  sempre  profonda¬ 
mente  cristiana,  sempre  lealmente  cattolica. 
Del  resto,  nei  «  pensieri  »  del  Bonomelli  par¬ 
lavano  i  fatti  stessi.  Erano  i  fatti  considerati 
nel  loro  valore  vero,  nel  loro  significato  ge¬ 
nuino  che  imponevano  anche  *  ai  più  osser¬ 
vanti,  ai  più  rispettosi  dei  diritti  pontifici  di 
considerare  la  situazione  del  Papato  e  della 
Chiesa  cosi  come  il  Bonomelli  la  considerava. 

Dopo  diciannove  anni  dalla  caduta  del  po¬ 
tere  temporale,  caduta  che  il  vescovo  di  Cre¬ 
mona  riconosceva  essere  il  più  grande  fatto 
mai  accaduto,  egli  si  domandava  sé  questo 
potere  avrebbe  avuto  facilità  e  possibilità  di 
esser  restituito  in  vita  e  come  e  da  chi,  e 
finiva  coll’  affermare  che  il  potere  temporale 
non  era  stato  per  molti  secoli  necessario  alla 
Chiesa  e  che  la  Chiesa  poteva  per  i  secoli  av¬ 
venire  vivere  benissimo  e  più  trionfalmente 
senza  di  esso  e  riconciliando  il  sentimento  re¬ 
ligioso  cristiano  e  cattolico,  col  sentimento 
patriottico  italiano. 


11  ragionamento  del  Bonomelli  era  condotto 
con  quella  sicura  penetrazione  dei  sentimenti 
e  degli  eventi  intorno  a  lui,  con  quella  se¬ 
rena  e  tranquilla  logica,  con  quella  argomen¬ 
tazione.  sempre  rispettosa  che  contradistinsero 
poi  tutti  gli  scritti  del  Bonomelli,  qualunque 
altro  soggetto  essi  trattassero. 

Il  Bonomelli  si  avvolgeva  in  qualche  con¬ 
tradizione  sempre  evidente,  ^Benché  abilmente 
nascosta,  come  quando  si  sforzava  a  so¬ 
stenere^  che  il  potere  temporale  era  morto 
giustamente,  ma  era  stata  un'ingiustizia  il 
farlo  morire  ;  ma  questa  contradizione  era 
spiegabile  in  un  prelato  che  parlava  allora 
di  cose  così  delicate  e  cosi  soggette  a  ram¬ 
pogna  ed  era  ad  ogni  costo  deciso  a  tener 
saldo  in  cuore  il  suo  rispetto  assoluto  e  de¬ 
voto  per  i  principi  della  Chiesa  e  del  Ponti¬ 
ficato.  L’osservazione  e  il  ragionamento  por¬ 
tavano  però  il  Bonomelli  a  sostenere  aperta¬ 
mente:  1"  che  era  stato  un  bene  per  la  Chiesa 
il  perdefe.il  potere  temporale;  2  che  il  po¬ 
tere  temporale  non  poteva  risorgere  per  forza 
propria,  né  per  volontà  dell’  Italia,  né  per  in¬ 
tervento  straniero  ;  30  che  neppure  una  im¬ 
mane  catastrofe  sociale  avrebbe  potuto  resti¬ 
tuire  il  dominio  territoriale  alla  Chiesa.  11 
Bonomelli,  sempre  rispettando,  come  egli  di¬ 
ceva,  i  diritti  e  i  . principi,  ma  anche  sempre 
guardando  alle  cose,  era  venuto  a  queste  mo¬ 
deste  conclusioni.  ,B  principato  civile  del  Papa 
gli  sembrava,  ed  aveva  il  coraggio  di  dichia¬ 
rarlo,  assolutamente  morto  e  non  risuscitabile. 
Quale  risoluzione  .allora  dare  al  problema  che 
egli  sentiva  non  risolto  ancora,  che  tutti  i 
cattolici  anche  liberali  come  lui  sentivano  non 
risolto?  Conciliarsi.  Accettare  il  fatto  compiuto 
come  una  liberazione  delle  chiavi  dallo  scet¬ 
tro,  ottenere  un  ingrandimento  della  città  leo¬ 
nina  da  Roma  allunare,  una  striscia  di  terra 
lunga  qualche  chilometro  dove  il  Papa  potesse  » 
dirsi  in  un  dominio  suo  e  potesse  '  convivere 
pacificamente  col  (Principe.  Che-  bella  &  mi¬ 
niatura  »  vedere  il  Papa  e  il  Principe  andarsi 
incontro  e  abbracciarsi,  lieti  di  poter  convi¬ 
vere  l’uno  con  l’altro,  l’uno  rispettando  e 
amando  la  Chiesa,  1’  altro  rispettando  e  amando 
la  patria. 

Miniatura  la.  (chiamava  il  Bonomelli  e  non  . 
si  accorgeva  che  in  fondo  anch’  egli  ammirava 
la  solita  oleografia.  Ma  sentiva  egli  stesso  che 
la  conciliazione  'npn  era  possibile.  Bisognava 
che  il  Papa,  benché  perfettamente  convinto 
della  impossibilità  di  riavere  il  principato  ci¬ 
vile,  continuasse  a  protestare.  Il  Bonomelli 
non  riconosceva  né  opportune  né  necessarie 
queste  proteste,  ma  ne  conosceva  bene  il  tenore 
e  la  caparbietà'?;  .Erano  un  errore  della  Chiesa, 
uno  dei  gravi  errori  della  Chiesa,  come  quello 
di  protestare  contro  la  separazione  francese, 
come  quello,  in  genere,  di  voler  confondere 
tutto  il  passato  Inorto  per  sempre,  con  gli 
interessi  per  sempre  viventi  della  Chiesa. 

Per  il  Bonomelli  la  Chiesa  poteva  commet¬ 
tere  errori?  SI,  poteva,  nel  campo  temporale 
e  politico,  o&Ape.  La  Chiesa  era  per  lui 
una  piramide,  con'  la  cima  sempre  intatta  e 
intangibile  nel  sole,  con  la  cima  senza  mac¬ 
chia,  luminosa  e  pura,  ma  con  la  base  sulla 
terra  e  percossa  da  tutti  i  vènti  terreni  e  sog¬ 
getta  alle  tempeste^  alle_  frane  terrene.  Non 
era  forse  da  attribuirsi  a  progetto  della  prov¬ 
videnza  il  fatto  che  il  principato  civile  era 
stato  perduto  proprio,  dopo  che  il  Papa  aveva 
proclamata  la  sua  infallibilità  nelle  cose  di¬ 
vine  ?  Si,  il  Papa,  secondo  il  Bonomelli,  po¬ 
teva  essere  fallace  nelle  cose  umane  e  le  azioni 
umane  della  Chiesa  e  del  Pontefice  si  pote¬ 
vano  criticare  e  dovevano  da  ogni  libero  cri¬ 
stiano  potersi  criticare.  Nelle  cose  divine  il 
Papa  era  infallibile.  Il  vescovo  di  Cremona 
faceva  quindi  la  grande  distinzione  tra  il  tem¬ 
porale  e  il  divino  che  gli  ultimi  papi  non 
hanno  osato  mai  fare  se  non  praticamente, 
lasciando  ai  laici  la,  responsabilità  della  loro 
azione  in  favore  della  Chiesa.  Il  vescovo  di 
Cremona  faceva  lar  distinzione  coraggiosa  ;  ma 
egli  non  aveva  il  coraggio  supremo  di  mo¬ 
strare,?;  (come  hannoCfatto  i  modernisti,  che 
anche  in  cose  che  riguardano  il  divino  il  pon¬ 
tefice  può  fallire  e  che  la  Chiesa  non  è  sol¬ 
tanto  la  gerarchia  vaticana,  ma  è  1’  aduna- 
zione  dei  fedeli  attraverso  la  mentalità  e  l’a¬ 
zione  dei  quali  anche  il  dogma  si  colora  va¬ 
riamente  e  trasforma  lentamente  la  sua  essenza 
e  la  sua  simbolica’ffierità. 

11  Bonomelli  noti  era,  com’ è  noto,  un  mo¬ 
dernista,  sebbene  accettasse  tante  idee  mo¬ 
derne.  Il  suo  pensiero  fu  in  ogni  campo,  anzi, 
oltrepassato  senza  (famedio.  da  quello  moder¬ 
nista,  sicché  non  può,  storicamente,  avere  un 
significato  davvero?  importante,  e  durevole. 
Egli  cercò  di  ridurre  la  modernità  sua  e  delle 
cose  intorno  a  sé  in  termini  cristiani  accet¬ 
tati,  diremmo  quasi!  in  termini  evangelici,  ma 
non  sempre,  benchtavedesse  la  realtà  delle 
còse,  egli  si  senti  j|animq  di  riconoscere  che  : 
quésta  realtà  aveva  un  ben  altro  significato 
di  quello  clje  egli  jl  dava.  Ad  esempio,  egli 
conobbe  certamenté:'  tutto  il  valore,  per  lo 
meno  intenzionale,  della  cosiddetta  democra¬ 
zia  cristiana  ed.  accettò  questa  democrazia 
cristiana.  Ma  come  l’ accettò  ?  Riducendola 
.  a  «  fratellanza  evangelica  ».  Egli  disse  che  la 
democrazia  cristiana;!- non  era  e  non  doveva 
essere  che  la  fratellanza  evangelica.  Era  molto, 
ma  era  anche  troppo  poco  e  npn  era  preci¬ 
samente  vero.  La  democrazia  cristiana  aveva 
ecL  ha  ancora  scopile  metodi  i  quali,  se  si  in¬ 
spirano  intenzionalmente  dal  Vangelo  .e  inten¬ 
dono  illuminare  :di  duce  moderna  la  società 
cristiana  primitiva,  :!  si  muovono  in  ben  altro 
campo  socialmente  v ed  anche  religiosamente 
parlando  che  quellò| cristiano  primitivo, ed  in¬ 
tanto  hanno  un  finè  ben  determinato  :  !  quello 
di  trasformare  la  Chiesa  non  solo  nella  sua 
organizzazione  attuale,  ma  nel  suo  concetto, 
appunto  ristabilendola  sulle  sue  basi  evange¬ 
liche. 

Le  idee  e  i  propositi  di  mons.  Bonomelli, 
avrebbero  avuto  ben  altea  ripercussione  e  ben 
altro  valore  formativo  dello  spirito  religioso 
in  Italia,  se  il  Bonomelli  avesse  avuto  un  co¬ 
raggio  maggiore  di  quello  che  veramente  egli 


ha  avuto.  Predicar  la  conciliazione,  mentre  al¬ 
tri  e  con  maggior  rischio  e  con.  maggior  dif¬ 
ficoltà  predicavano  addirittura  la  riforma,  non 
può  essere  un  alto  motivo  di  benemerenza  nel 
campo  combattuto  delle  idee  religiose  del  paese 
e  nella  crisi  attraversata  precipuamente  dalla 
Chiesa  cattolica. 

Ma  il  Bònomelli.  ha  affidato  la  sua  fama, 
se  non  alle  sue  idee  che  non  ebbero  di  ori¬ 
ginale  altro  che  il  pulpito  da  dove  furono 
esposte,  alle  sue  azioni  sociali.  Il  maggior  me¬ 
rito  del  Bonomelli  fu  quello  di  aver  mostrato 
coll’  esempio  quali  potevano  essere  i  frutti  della 
conciliazione  della  patria  con  la  Chiesa,  di  es¬ 
sere  sceso  in  campo  a  mostrare  come  si  po¬ 
teva  lavorare  per  la  patria  rimanendo  nella 
Chiesa  e  imbevuti  del  più  puro  e  disinteres¬ 
sato  spirito  religioso. 

Non  c’  è  bisogno  qui  di  illustrare  ancora  una 
volta  l’opera  bonomelliana  di  assistenza  agli 
emigrati.  Coir  essa  il  Bonomelli  — -  ed  è  que- 
vsto  il  significato  più  importante-  e  meno  no¬ 
tato.  della  sua  opera,  al  di  fuori  •  d’  ogni  con¬ 
cetto  umanitario  —  agi  come  se  egli  si  trovasse 
in  perfetto  stato  di  conciliazione  tra  patria  e 
Chiesa.  Mentre  la  Chiesa  si  mostrava  inope¬ 
rosa  di  fronte  ai  problemi  ed  ai  bisogni  na¬ 
zionali  e  si  irretiva  e  si  irrigidiva  in  una  ste¬ 
rile  protesta,  in  una  ostinata  negazione  dei 
valori  attuali  della  vita  nazionale  confrontati 
con  quelli  della  Chiesa,  o  meglio  del  Vati¬ 
cano,  il  Bonomelli,  sempre  d’  accordo  col  suo 
secolo,  scese  alle  genti  italiane  soccorrendo  con 
mano  cristiana  e  cattolica  un  male  della  na¬ 
zione,  forse  il  più  grave  male  della  nazione. 

Il  Vaticano  cercò  di  imitarlo,  ma  con  stento 
e-  senza  fortuna.  In  ogni  modo,  egli  per  primo 
aveva  dato  pubblico,  esempio  del  sacerdozio 
cristiano  portato  nel  mezzo  della  vita  nazio¬ 
nale  come,  secondo  lui,  doveva  esser  portato. 

Tutto  ciò  va  segnato  a  merito  indefettibile  . 
del  vescovo  di  Cremona,  per  quanti  difetti  si 
possano  riscontrare  nell’  organizzazione  della 
sua  Opera  che  fu  certo  sempre,  pura  di  spirito. 
Questo  merito  non  morirà  con  lui.  Là  parte¬ 
cipazione  sua  cosi  nobile  e  disinteressata  alla 
vita  del  paese,  (rimarrà  sempre  come  esempio 
pieno  di  valore  dentro  la  Chiesa  dalla  quale 
non  osarono  cacciarlo,  sebbene  lo  abbiano  di¬ 
minuito,  e  fuori  della  Chiesa,  dove  uomini 
come  il  vescovo  di  Cremona  portano  una  luce 
spirituale  che  trascende  le  regole  e  le  formule, 
di  una  sola  fede  e  d’  una  sola  congregazione 
religiosa,  per  distribuire  il  conforto  pietoso  e 
la  luce  spirituale  dell’  amore  di  Dio  ;  :é  ,  del- 
1’ uomo  a  tutta  una  nazione. 

* 

Raspollature 

critiche 

Altra  volta  ebbi  occasione  di  ricordare  Luigi 
Ghiappelli  e  la  sua  geniale  opera  di  studioso 
del  diritto  e  di  storia  pistoiese.  Le  sue  ricer¬ 
che  su  Cino  Sinibuldi  sono  fondamentali  ;  un 
omaggio  alla  memoria  della  bella  Selvaggia  è 
nel  recentissima  libro  La  donna  pistoiese  del 
tempo  antico  (Pistoia,  Officina  tip.  cooper.).  Ri¬ 
cerca  storica,  anzi  erudita,  condotta  in  gran 
parte  su  documenti  inediti  con  una  finezza  e 
compiutezza  quali  meglio  non  si  potrebbero 
desiderare.  Dall’  alto  medioevo  ai  nostri  tem¬ 
pi  ;  rapidi  scorci  della  condizione  giuridica, 
morale  e  sociale  della  donna  :  nel  medioevo, 
a  Pistoia,  come  altrove,  infima  ;  migliorata 
sul  finire  del  sec.  XIII  e  via  via  progressiva¬ 
mente  ;  e  il  Chiappelli  segue  codesta  ascen¬ 
sione,  sia  pur  modesta,  tratteggiando  le  forme 
dei  contratti  nuziali,  i  corredi,  le  doti,  i  pro¬ 
cessi  per  gli  abbigliamenti  femminili,  i  prov¬ 
vedimenti  suntuari  del  Comune,  l’elemento  fem¬ 
minile  nel  fiorire  delle  lettere  e  delle  arti  ecc. 
Ottimo  contributo  dunque  e  alla  storia  lette¬ 
raria,  ché  meglio  s’ intende  quale  potesse  es¬ 
sere  nella  realtà  l'ideale  di  donna  cantato  da 
Cino  ;  e  alla  storia  del  costume,  della  vita  pub¬ 
blica,  dell’ onomastica.  Piena  d’interesse,  in¬ 
fatti,  la  ricerca  sui  nomi  femminili  in  Pistoia: 
i  più  antichi  di  origine  germanica  (come  Àdal- 
perga,  Ermingarda,  Teuzia,  Inghiza,  Rotperga), 
altri  che  hanno  un  primaverile  sentore  di  stil 
'  nuovo  :  .Minoro,  Riso,  Albachiara,  Dolce,  Bei¬ 
die,  Pace,  Fiorita,  Soave,  Odiente,  Finamore, 
Gentile,  Chiaroviso,  Chiarita,  Vezzosa,  Stella¬ 
chiara,  Lieta,  Nive,  Diportosa  !  Precede,  nella 
dedica  a  donna  Nella  Alvisi  nei  baroni  De 
Franceschi,  un  bellissimo  quadro  di  Pistoia 
sul  declinare  del  medioevo. 


Due  raccolte  di  saggi  che  interesseranno,  seb¬ 
bene  né  all’  ima  né  all’  altra  vadano  le  mie  più 
schiette  simpatie  :  Impressioni  critiche  e  ricordi 
autobiografici  di  Vittorio  Betteioni  (Napoli, 
R.  Ricciardi)  §_  Formazioni  di  Arnaldo  Cerve- 
sato  (Bari,  Casa  ed.  Humanitas). 

Bette  Ioni.  Fu  un  poeta  che  non  avrebbe 
mai  dovuto  scrivere  prosa  e  tanto  meno 
prosa  critica.  Contro  la  sua  poesia  molti  si 
scagliarono  (e  anche  oggi,  che  lo  Zanichelli  'né. 
ha  riunito  la  parte  più  significante  in  un  bel 
volume,  gli. attacchi  si  ripetono),  accusandola 
di  facilismo,  di  trivialità,  di  povertà  lirica. 
Non  credo  che  i  censori  siano  nel  giusto  :  al 
Betteioni  spetta  certo  un  posto  più  alto  di 
quel  che  sin  qui  gli  sia  stato  concesso.  Nello 
scrivere  versi,  egli  disse  sempre  qualche  cosa  : 
fu  chiaro,  agevole,  giocondo,  fuori  dell’Arca¬ 
dia  e  del  misticismo,  un  uomo  sano  in  una 
parola.  Ebbe,  nel  fare  il  critico,  il  torto  di  non 
comprendere  anche  gli  stati  d’animo  e  gli  stili 
diversi  dal  suo  e  di  giudicare  la  letteratura  ita¬ 
liana  come  un  professore  di  scuole  secondarie 
giudicherebbe  i  componimenti  dei  suoi  allievi  : 
secondo  i  capisaldi  della  chiarezza,  proprietà  e 
cosi  via.  Superstite  per  trenti  anni  alla  fama 
suscitatagli  dalle  lodi  del  Carducci,  si  accorò 
dell’ abbandono  in  cui  veniva  lasciato  e,  per 
ingenua  reazione,  si  mise  a  picchiar-  sodo,  in 
brevi  ed  iracondi  articoli,  sui  fortunati  dell’ul- 
tim’ora.  Beriinteso,  sapeva  anche  colpir  giu¬ 


sto;  ma  il  movente  personale  si  intravedevi 
pressoché  in  ogni  pagina.  Criticò,  pertant^f 
unilaterale  e  parziale,  di  comune  cultura  «§ 
nessuna  profondità;  migliore  autoBiografo  per^i 
le  ragioni  suddette  ;  onde  la  presente  raccolta»] 
serve  soprattutto  ad  illustrare  il  volume  2 
nichelliano.  — - 

Anche  il  Cervesato  si  lamenta,  ma  nel_senso  j| 
di  rivendicare  a  sé,  ed  alla  Nuova  Parola  da 
lui  fondata  e  diretta,  quel  lievito  di  neo-i< 
lismo  cosi-  caratteristico  di  questi  ultimi  quin-  il 
dici  anni.  Non  credo  si  possano -contestare  la 
sua  operosità  e  le  sue  buone  intenzioni  in 
senso  ;  ma  il  Cervesato  è  scrittore  che  ha  fra  ' 
i  suoi  numi  lo  Schuré  e  il  Maeterlinck,  1 
occupa,  non  so  con  quali  risultati,  di  mo-fl 
dernismo  e  scienze  occulte.  È  un  idealismo  . 
sui  generis,  ed  io  non  mi  sentirei  disposto  ad  l| 
attribuirgli  un  tal  nome. 

Il  volume  del  signor.  A.  Dauzat,  Le  se 
ment  de  la  nature  et  son  expression  artistiqueM 
(Paris,  Alcan)  ci  appare  oggi  un  po’  in  ritardo  JT 
quasi  fuori  di  moda  perché  riprende  a  consi-  | 
derare  problemi  di  estetica  ormai  discussi,  1 
solti  e  abbandonati.  Gli  studi  sul  «  sentimento!! 
della  natura  »  furono  fra  i  prediletti  nel  pe-  1 
riodo  predominante  della  critica  storica,'  allor-,1 
ché  gli  utili  e  pazienti  ricercatori  di  notiziàji 
biografiche  pensarono  di  dar  fondo  al  proprio^ 
inedito  lirismo  col  porre  in  rilievo  l’ impor¬ 
tanza  data  dai  poeti  a  determinati  gruppi  dui 
impressioni,  come -«  sentimento . della  natura 
«  sentimento  morale  »,  «  patria»,  «.religione  », 
ecc.  Il  Dauzat  non  conviene  col  Laprade,  autore  | 
di  uria  vasta  e  superflua  opera  sul  sentimento1!! 
della  natura  prima  del  cristianesimo  e  pi 
i  moderni,  perché  il  buon  vecchio  accademico  I 
considerava  nella  natura  anche  1’  uomo  e  per 
il  recente  trattatista  essa  è  invece  sinonimo  di  | 
paesaggio  in  senso  largo. 

Non  mi  credo  in  obbligo  di  confutazioni.! 
Ogni  lettore  confuta  da  sé  e  respinge  si 
Leprade  sia  il  Dauzat  sol  che  esamini  l’arti-..! 
ficipsa  costruzione  dell’ opera  divisa  e  suddi-I 
visa  in  parti  e  capitoli  e,  la  distinzione  del  ! 
tutto  arbitraria  della  materia.  Dunque  la  1 
tura  si  identifica  col  paesaggio  «  in  senso  1: 
go  ».  Gli  elementi  del  paesaggio  sono  obiettivi,  ; 
misti,  subiettivi.  Gli  obiettivi  si  suddistinguono! 
in  due  categorie:  inanimati  (rilievo,  acquaci 
*  chiarezza),  e  viventi  (piante,  animali,  eccidi 
Nei  misti  van  comprese  la  linea,  le  masse, 
cqlori,  i  rumori,  gli  odori  con  relative  sfuma¬ 
ture.  I  soggettivi  si  riassumono  negli  effetti  . 
prodotti  dalla  luce  e  dall’  ombra,  dai  colori,  ?: 
dai  suoni,  ecc.  ;  nella  trasposizione  delle  im 
pressioni  (comparazioni  e  simboli)  ;  nella  evo 
nazione  (ricordi  personali,  stòrici,  rovine),  1 
còsi  via. 

Nella  seconda  parte  si  analizzano  le  forme 
del  sentimento  della  natura  eòi  principali  tipi 
del  paesaggio  (campagna,  mare,  montagna,  fo¬ 
resta)  ;  la  terza  A  una  rapida  storia  della  evo¬ 
luzione  che  il  paesaggio  ha  subito  nella  espre® 
sione  artistica  presso  gli  antichi  e  i  moderi® 
la  quarta  espone  le  condizioni  sociali  c  le  ri 
percussioni  pratiche  riferentisi  al  sentimento 
della  natura. 

Opera  filosoficamente  sbagliata  questa  del 
Dauzat  ;  utile  a  sufficienza  nel  senso  storico  i 
e  nel  senso  pratico.  Il  paesaggio  è  una  nostra . 
abitudine  estetica  su  cui  si  ha  il  torto  di  fon-| 
dare  delle  teorie.  Si  ha  e  si  è  avuto  :  ché  il 
Dauzat  viene  dopo  una  serie  non  breve  di  al-  ; 
tri  scrittori,  come  fa  fede  il  Memento  biblio-pi 
grafico  da  lui  annesso  all’opera  e  che  poteva 
essere  anche  più  ricco.  Le  sue  ricerche,  lode¬ 
voli  nel  loro  artificio  per  compiutezza  e  pre¬ 
cisione,  chiudono  il  ciclo  di  quella  che  potrebbe 
intitolarsi  «  Storia  di  un  errore  ».  Uri  libro  che 
"  ne  abolisce  cento,  non  ci  càpita  di  averlo  tra 
le  mani  tutti  i  giorni. 


Ed  ora  passiamo  alle  bestie  :  quelle  però  che 
più  si  avvicinano  agli  uomini.  Ci  è  guida  il 
filosofo  W.  Mackenzie  :  Nuove  rivelazioni  della 
psiche  animale  (Genova,  A.  F.  Formiggini). 
Man  mano  che  proseguivo  nella  lettura  di  que¬ 
sta  bellissima  opera  —  scritta  da  un  filosofò*' 
artista,  lanciata  da  un  editore  letterato  —  il 
mio  pensiero  ricorreva  con  impressionante  cdj 
stanza  al  celebre .  racconto  di  Gionata  Swift, 
I  viaggi  di  Gulliver.  Nella  parte  quarta  della 
satira  «  Un  viaggio  nel  paese  degli  Houyhn- 
hnms  »  si  celebra  una  razza  di  cavalli  sapienti: 
che  abita  l’ isola,  rappresentanti  di  una  civiltà 
di  gran  lunga  superiore  all’umana.  Il  Swift; 
ha  precorso  gli  eventi  :  se  infatti  non  si  può 
credere,  se  non  per  umorismo,  al  sopravvento 
del  tipo  cavallo  sul  tipo  uomo,  sembra  ormai 
acquisito  alla  scienza  il  concetto  che  la  razza 
equina  sia  educabile.  Sembra, •  dico  ;  ma  i  resul¬ 
tati,  cui  è  giunto  il  Mackenzie  con  la  sua  in¬ 
chiesta  ci  indurrebbero  ad  asserire  :  è.  Si  tratta' 
dei  famosi  cavalli  di  Elberfeld  e  del  cane 
di  Mannheim,  intorno  ai  quali  sórse  tanta  di¬ 
sputa  di  opinioni  contrarie.  Qui  non  la  riferii 
reino,  si  capisce  :  ci  basti  dire  che  il  Macken¬ 
zie  è  abilissimo  polemista  contro  il  padre  Ago¬ 
stino  Gemelli,  difendendo  la.  sua  tesi  strenua¬ 
mente  favorevole  al  pensiero  dei  cavalli  e  del 
cane  e  che  il  prof.  Nicola  Checebia  nell’  opu¬ 
scolo  Scienza  e  Scientismo  (Castellamare  Adria¬ 
tico,  Carmine  di  Sciullo,  ed.)  giunge,  dopo  una 
nutrita  discussione,  a  concludere  «  esservi' ne¬ 
gli  organismi  viventi  una  vita  interiore.  indi- 
pendente  dalla  edùcazione  ».  La  zoopsicològià; 
è  fondata  e  quando  lo  stesso  Chocchia  pubbli¬ 
cherà  la  sua  opera  II  piacere  e  il  dolore  -  Sag¬ 
gio  della  psicologia  animale,  di  cui  annuncia 
in  corso  di  stampa  il  primo  volume,  avremo 
occasione  di  ritornare  volentieri  sull’argomento. 

G.  R. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


IL  MARZOCCO 


IL  FATO  DELLE  CATTEDRALI 


■^Riconosciamo  loto  corde  che  1*  architetto  Vi- 
viani  portando  a  fine,  in  una  preoccupazione 
f  quasi  ventenne,  la  facciata  del  Duomo  d’A- 
I  rezzo,  ha  eseguito  il  suo  compito  in  lodevole 
ilmodo.  Probabilmente  al  posto  suo,  nessuno 
\  avrebbe  fatto  di  meglio.  Costruire  una  facciata 
nuova  ad  una  vecchissima  cattedrale,  è,  a 
'  guardare  proprio  in  fondo,  un  lavorare  di  re¬ 
stauro.  Solamente,  poiché  del  vecchio  nulla 
esiste,  è  un  restauro  che  fa  tutto  di  nuovo. 
Quel  che  non  c’è  bisogna  che.  1’ architetto  se 
lo  fabbrichi  nella  fantasia  :  che  si  immagini 
che  ci  sia,  e  che  sia  come  avrebbe  dovuto 
essere.  Dòpo  di  che  può  procedere  al  restauro, 
cioè  alla  costruzione  ab  imis  della  nuova  fac- 
'  data. 

In  un  lavoro  simile,  come  oggi  usa  condurlo, 

'  e  tutti  grideremmo  come  forsennati  se  non 
fosse  condotto  a  quel  modo,  occorre  prima  di 
1  tutto  che  l’artista  proceda  a  successive  dimi- 
nutiones  dei  varii  capitum  della  sua  personalità; 
che  T  abito  costante  della  sua  persona  intel- 
i  lettiva  divenga  la  rinunzia  ascetica;  che  la 
sua  costante  occupazione  sia  la  poh  zia  repres¬ 
siva  d’ ogni  ideazione  che  tenti  accapar  fuori  ; 
fino  a  ridursi  a  un  passo  dal  suicidio  artistico. 
E  allora  Solo  può  esser  puro  e  disposto,  atto  a 
I,  superar  la  gran  prova.  Nella  quale  l’ufficio  suo 
principale  è  quello  di  fare  da  mediatore  nei  con¬ 
giungimenti  di  forme  d’  arte  che  egli  non  ha 
creato.  E  l’ ideale  sarebbe  che  egli  proprio  non 
|:avesse  niente  altro  da  fare  che  questo.  Sola¬ 
mente  quando  non  è  umanamente  possibile 

■  che  le  due  forme  troppo  distanti  si  accostino, 
i quando  la  lacuna  tra  esse  è  incolmabile,  pro¬ 
prio  definitivamente  e  scientificamente  rico¬ 
nosciuta  incolmabile  ;  solamente  allora  gli  è 

;  permesso  di  sostituirsi  in  proprio,  come  tratto 
d’stnione:  ma,  mi  raccomando,  il  più  modé- 
jfi'sto,  il  piu  casto,  il  meno  appariscente  tratto 
|  che  si  può. 

B  -  Come  tutte  le  condizioni  ascetiche  di  vita, 
jg-questa  richiede  energia  e.  porta  c6n  sé  dolore, 
i  Come  la  vittoria  del  santo  è  tanto  maggiore 

■  quanto  più  insorgente  era  la  forza  della  ten¬ 
tazione  ;  Cosi  tanto  più  difficile  è  la  prova 

|  per  1’  artefice,  quanto  maggiori  sieno  le  sue 
t  facoltà  creative.  E  questo  è  il  caso,  mi  dicono, 
j;  dell’  architetto  Viviani  :  al  quale  per  conse- 
’  guenza  tanto  son  più  giuste  le  lodi.  Egli  era 
del  resto  il  più  convenientemente  preparato 
al  lavoro.  Aretino  di  nascita,  in  lui  era  vigile 
|; certo  come  in  nessun  altro  l’amore  per  la 
sua  cattedrale  :  sovrintendente  ai  monumenti, 
t  e  dell’  Umbria  per  di  più,  gli  erano  ormai  fa¬ 
miliari  le  rinunciò  francescane.  Egli  ha  consul- 
|  tato  minuziosamente  ogni  pietra  della  chiesa  ; 

ha  scrutato  i  pochi  avanzi  di  una  incominciata 
p.e  poi  tralasciata  facciata  ;  ha  indagato  le  fian- 
cate  e  T  abside  ;  ne  ha  scrupolosamente  dedotti 
a  tutti  gli  elementi  che  potevan  servire  a  costi¬ 
tuire  il  nuovo  fronte.  Ma  per  accurata  che 
Rosse  la  ricerca  ‘  nel  monumento  stesso,  quel 
;  che  trovava  sul  luogo  non  bastava  al  suo  caso. 

■  Allora  ha  ripetuta  l’esplorazione  sugli  edifici 
conterranei  e  congeneri.  Sant’  Agostino  in 

I  Monte  San  Savino,  San  Francesco  e  Sant’An- 
;■■  tonio  in  San  Sepolcro,  la  Cattedrale  di  Città 
di  Castello  (ci  dice  lo  storico  recente  del  Duo¬ 
mo  aretino)  sono  stati  i  suoi  pùnti  di  orien¬ 
tamento.  E  sorretto  in  ogni  linea  da  una  te- 
i  stimonianza,  appoggiato  per  Ogni  incursione 
...  nel  nuovo  a  soda  base  d’operazione,  fiancheg¬ 
giato  in  ogni  momento  difficile  da  una  scorta 
di  sicurezza  che  lo  proteggeva  di  Val  di  Chiana 
Bfe  Valle  Tiberina,  egli  ha  eseguito  il  suo  com- 
i  pilo  in  lodevole  modo. 


Bi|fProbabilmente  al  posto  suo  nessuno  avrebbe 
HpL fatto  di  meglio.  Là  dove  una  pausa  della  fer¬ 
ii'  rea  ragione  archeologica  gli  consentiva  un 
Kppoco  di  libertà  immaginativa,  nelTornamen- 
i||v-  tazione  delle  porte  per  esempio,  pur  sempre 
||§.  dentro  le  linee  maestre  invarcabili,  il  Viviani 
V-  ha  dato  prova  di'  gusto  sicuro.  Nell’opera 
H  sua  due  soli  appunti  gli  vorremmo  muovere, 
ip;  Uno  riguarda  il  trattamento  della  pietra  che 
■  ci  sembra  troppo  fine-granato;  e  accentua 
Bpsempre  più  il  distacco  tra  la  facciata  e  il 
fianco,  che  già  il  vecchio  e  il  nuovo  mato- 

■  riale  fanno  e  faranno  forse  per  sempre  visi- 
g>/  bùissimo.  La  vecchia  pietra  corrosa  dal  tempo, 
■pi  qualunque  sia  stata  la  sua  lavorazione  ori- 
Bl-ginaria.  ha  sempre  l’aspetto  glabro  e  scaglioso, 
WÈ  e  si  otterrebbe  una  fusione  maggiore,  forse,  se 
Kt  il  nuovo  avesse  un  trattamento  più- rustico. 
6.  Mentre  scrivo,  io  non  ricordo  quale  sia  la  la- 

■  vorazione  del  materiale  antico  :  è  probabile 
che  essa  sia  esattamente  quella  scelta  dal  Vi- 

■Lyiani  perii  moderno.  E  in  questo  caso  l’up- 
|l  punto  non,  toccherebbe  1’  architetto,  e  cózze- 
gf  rebbe  contro  la  bontà  del  metodo  :  cioè  noi 
Mfc'avremmo  avuto  torto  a  farlo. 

Ad  ogni  modo  vogliamo  provare  a  muovere 
K  anche  l’altro.  Il  Viviani  ha  dotato  la  sua  fac- 

Ré  ciata  di  tre  elementi  architettonici,  salienti  :  il 

rosone,  i  pilastri,  le  porte.  Dei  quali  i  quat¬ 
tro  p.lastri  e  le  tre  porte  accentuano  con  im- 
Bfe  peto  un  andamento  verticale  ;  e  il  rosone,  equi¬ 
ni  librato  nella  sua  neutralità  circolare,  né  aiuta 
-  né  contrasta.  N’ è  derivato  che  la  facciata  è 
B§f‘  divisa  crudamente  in  tre  segmenti  addossati 
uno  all’altro  e  non  mai  ricongiunti  ;  che  ognuno 
Bfgvd’ essi  è  smilzo  e  il  centrale  ha  il  carattere  di 
iBhiina  torre  ;  che  il  coronamento  della  facciata, 
■pi  affidato  alla  sopraelevazione  della  navata  cen  - 
8fe-trale  impostata  in  relazione  ad  unica  massa 
^Bg^Ottopo sta ,  risulta  un  po’ misero.  Ora  m  tutte 
facciate  di  questo  tipo,  che  nell’organismo  ar- 
^Bteiitettonicd  è  nettamente  romanico,  non  manca 
ili,  mai  oltre  i  verticali,  un  poderoso  partito  oriz- 
^fcizontale  che  ovvia  ai  tre  inconvenienti  suddetti  : 
ggf,  stringe  in  fascio  le  parti  della  facciata;  in- 
t  | terrò mpe  l’eccessiva  lunghezza  d'i  esse;  divide 
la  facciata  in  una  massa  rettangolare  sotto- 
posta,  eh’  è  base,  e  in  un’altra  minore  cjie  la 
^Bpsormonta,  con  la  quale  la  sopraelevazione  cen- 
K  frale  trova  il  suo  contrasto  armonico.  Non  una 


manca,  abbiamo  detto,  d’ esso  partito,  che 
generalmente  prende  forma  di  loggia  :  San  Zeno 
a  Verona,  il  Duomo  di  Modena,  San  Martino 
di  Lucca,  il  Duomo  di  Pisa,  San  Miniato  al 
Monte.  Mi  potrebbe  rispondere  il  Viviani  che 
quelli  sono  edifici  romanici,  mentre  è.  ogivale 
il  Duomo  d’ Arezzo.  Al  che  io  potrei  contro- 
obiettare  ché,  senza  contare  il  carattere  della 
sua  facciata  asserito  più  su,  tutto  il  gotico 
italiano  ha  questa  risaputa  imposizione  oriz¬ 
zontale,  e  dentro  e  fuori  gli  edifici  :  Santa  Maria 
del  Fiore,  Santa  Maria  Novella,  il  Duomo  di 
Siena,  perfino  il  Duomo  d’  Orvieto. 

Ma  tutto  sarebbe  inutile.  Il  Viviani  mi  po¬ 
trebbe  definitivamente  rispondere  :  —  Padroni 
loro,  che  erano  proprietari  degli  edifici  che 
costruivano,  di  concedersi  delle  fantasie.  Noi 
che  lavoriamo  su  quel  d’altri,  non.  ci  possiamo 
permettere  libertà  :  e  il  gotico  vuol  le  linee 
verticali  trionfali.  —  Mi  dovrei  tacerò. 

★  ** 

Dovrei  tacere  nei  riguardi  dell’  artista  di  cui 
riconósco  le  ragioni;  non  nei  riguardi  del¬ 
l’opera  :  giacché  il  fato  delle  nostre  cattedrali 
è  stato  ormai  troppe  volte  lamentabile,  e  bi¬ 
sogna  riuscire  d’ora  in  avanti 'a  deprecarlo. 
Dopo  il  periodo  romanico  le  chiese  maggiori 
son  rimaste  in  grandissima  maggioranza  senza 
facciata,  quasi  sempre  per  ragioni  finanziarie. 
Inutile  nominarle.  Delle  tante  fatte  dopo,  una 
sola  è  riuscita  a  buon  fine,  anzi  al  capolavoro  : 
quella  di  Santa  Maria  Novella.  Solite  cose  che 
accadono  quando  c’  è  di  mezzo  un  genio.  Ma 
anche  quando  a  questo  genio  è  consentito  di  ’-' 
operare  in  condizioni  che  non  torneranno  più 
mai  per  un  artefice  nostro. 

Ci  sono  contro  questa  mania  del  compi¬ 
mento  architettonico, -ragioni  d’ ogni  sórta.  E 
son  forti  e  son  buone  e  bisogna  farle  valere. 

C’  è  una  ragione  sentimentale  e  pittoresca. 
Noi  amiamo  i  nostri  vecchi  monumenti  per 
il  loro  aspetto,  per  il  loro  colore,  per  la  loro 
stessa  vecchiaia.  Li  amiamo  per  i  suggerimenti 
fantastici  che  c’  insinuano,  per  la  autenticità 
annosa  dei  loro  macigni,  per  gli  accostamenti 
materiali  che  operano  di  secoli  lontani.  Que¬ 
sta  pietra  che  io  tocco  è  da  più  di  seicen- 
t’anni.  Chi  1’  ha  toccata  allora  com’  io  fo  ? 
Non  la  conosco  quella  creatura.  Ma  il  piccolo 
sasso  colma  T  abisso  dei  secoli.  Pongo  le  mie 
dita  ove  la  pietra  ha  il  ricordo  d’altre  dita 
che  son  morte,  e  non  tutti  i  congiungimenti 
son  tagliati  tra  me.  e  quella  creatura  lontana. 
Non  è'  come  se  io  toccassi  le  sue  mani  di 
viva,  lo  so  :  ma  neanche  è  come  se  seicent’anni 
fragorosi  e  bui  ci  avessero  per  sempre  divisi. 

E  forse  è  più  dolce.  X 

Ci  sono  o  ci  dovrebbero  essere  ragioni  ar¬ 
cheologiche.  Scientifiche.  Che  diremmo  di  chi 
volesse  rifare  la  testa  della  Nike  di  Samotra¬ 
cia,  completare  gli  epinicii  frammentari  di 
Pindaro  ?  E  perché,  in  che  cosa  è  differente 
colui  che  vuol  rifare  il  cornicione  del  Palazzo 
del  Podestà  a  Bologna  ?  I  nostri  vecchi  eran 
capaci  di  appiccicare  una  facciata  barocca  a 
una  basilica  latina.  Vero.  Ma  non  -fasciavano 
neanche  le  statue  mudile  nelle  gallerie  ;  e  ri- 
facevan  ne’  quadri  quel  che  a  loro  garbava. 
Decidiamoci,  o  umanisti  italiani,  o  archeologi 
tedeschi. 

E  c’  è  soprattutto  una  ragione  d’arte.  Si 
vuol  creare  una  facciata,  cioè  fino  a  prova  in 
còntrario  un’  opera  d’arte,  abolendo  la  condi¬ 
zione  necessaria  per  ogni  creazione  :  la  libertà. 
Non  intendo  libertà  esteriore  di  punti  fissi  che 
l’edificio  imponga,  ma  libertà  interna  dell’ar¬ 
tefice.  E  Si  obbedisce  a  canoni  arbitrarii.  Un 
edificio  di  pietra  de  ve  avere  la  faociata  di  pietra. 
Ma  chi  ve  1’  ha  detto  ?  E  Santa  Maria  Novella  ? 
e  San  Miniato  ?  La  facciata  deve  essere  la  pro¬ 
iezione  esterna  dell’  organismo  costruttivo  in¬ 
terno,  svolgersi  entro  i  limiti  della  sezione  in 
altezza.  Ma  chi  ve  l’ha  detto  ?  Tolto  il  Duomo 
di  Pisa,  non  una  delle  nostre  facciate  è  co¬ 
struita  a  quel  modo.  L’architetto  slarga,  alza 
la  sua  massa  con  cortine  apparenti  per  ridurla 
alla  misura  ritmica  che  egli  desidera.  Apre  o 
chiude  porte  e  finestre  secondo  gli  fa  comodo. 
Rimaneggia  il  tutto  senza  un  pensiero  al  mondo 
di  quello  che  è  dentro,  o-  da  parte.  Una  fac¬ 
ciata  deve  esser  composta  con  i  motivi  che 
l’organismo  dell’edificio  ha  portato  a  fiorire 
con  sé,  nel  suò  nascere.  Ma  chi  ve  T  ha  detto  ? 
E  la  facciata  del  Duomo  di  Siena  e  quella 
d’  Orvieto .  sono  forse  fatte  con  i  motivi  ■  dei 
fianchi  o  deli’  interno  ?  E  la  facciata  vecchia 
dello  stesso  Duomo  d’ Arezzo  non  era  stata 
incominciata  a  nicchie  ed  a  statue  ? 

La  verità  è  che  le  facciate  originarie  delle 
chiese  nostre  sono  concepite  e  trattate  Come 
organismi  autonomi,  in  libertà  selvaggia.  Que¬ 
sta  è  -la  verità  della  '  storia  della  nostra  ar¬ 
chitettura.  E  noi  per  amore  di  verità  giun¬ 
giamo  a  volere,  a  creare,  a  imporre  il  falso 
assoluto  :  e  poi  proclamiamo  che  esso  solo  è 
vero.  Noi  sottoponiamo  l’artista  a  leggi  com¬ 
minatorie.  E  l’artista  nel  regime  del  terrore 
veste  il  saio,  cinge  il  cordiglio,  e  a  piedi  nudi 
porta  attorno  le  reliquie.  Riprende  le  fila  tese 
per  le  fiancate,  coronamenti,  comici,  listelli  e 
le  riannoda  scrupolosamente  sul  davanti,  met¬ 
tendoci  di  suo,  quando  non  ne  può  fare  a 
meno,  il  fermaglio.  Quello  che  c’  è,  c’  è,  e  ci 
sarà  per  forza  :  quello  che  non  c’  è  e  ci  manca, 
ci  mancherà  inesorabilmente.  L’ amanuense 
non  integra  ;  l’ amanuense  ricopia  in  bella  cal¬ 
ligrafia  gli  abbozzi  del  principale. 

Noi  così  costruiamo  facciate  come  sicura¬ 
mente  i  nostri  vecchi  non  avrebbero  costruite. 
Che  dunque  ?  Riconcedere  la  tolta  libertà  ? 
Ma  allora  grideremmo  tutti  come  forsennati  ; 
e  avremmo  ragione.  Non  c’  è  che  una  solu¬ 
zione  :  lasciar  stare  le  cose  come  sono.  E  spe¬ 
rare  che  quella  d’ Arezzo  sarà  l’ultima  volta. 
Sarà  ?  Lo  crediamo  :  perché  se  la  facciata  è 
stata  inaugurata  nel  1914,  essa-  è  stata  voluta 
nel  1891.  Quando  imperava  lo  stile  Umberto  I. 
Siamo  persuasi-  che  nel  19x4  nessuno  vorrebbe 
un’altra  facciata  simile  da  inaugurare  nel  1937. 
E  la  persuasione  è  fatta  di  speranza.  Penso 
al  nostro  San  Lorenzo. 

Luigi  Dami. 


Romanzi  e  Novelle 

Vigilia,  di  Michele  Saponaro  —  Israele,  di 

E.  D.  Colonna  —  La  vergine  ardente,  di 

Rosalia  Gwis  Adami  —  La  nemica  dei  so¬ 
gni,  di  Carola  Prosperi  —  La  cara  cer¬ 
chia,  di  Eugenia  Graziani  Camillucci. 

Questa  Vigìlia  (Roma,  Bontempelli)  con  la 
quale,  dopo  un  volume  di  novelle  paesane 
che  fu  giudicato  degno  di  nota,  Michele  Sapo¬ 
naro  prende  di  colpo  uno  dei  primi  posti  fra 
i  nostri  giovani  prosatori,  deve  essere  consi¬ 
derata  ben  distintamense  sotto  due  aspetti. 

Il  primo  è  questo,  Mario  ha  lasciato  il  suo 
paesetto  di  Puglia,  la  villa  tra  i  grani,  i  fichi, 
i  mandorli,  le  viti,  sulla  collina  di  dove  si  sente 
talora  il  campanone  di  Lecce  ;  ha  lasciato  i 
genitori  e  la  sorella,  ed  è.;  andato  a  Napoli  a 
compiere  gli  studi  e  a  divenire  giornalista  e 
letterato  di  grido.  E  trovà"  anche  un  grande 
amore,  con  una  attrice  ;  ma  poiché  in  questo 
egli  subisce  una  orribile  delusione  proprio  nella 
stessa  sera  in  cui  un  suo  dramma  cade  tra  i 
sibili  invidiosi,  ritorna  finalmente,  dopo  molti 
anni,  alla  provincia  e  allaVp'asa  materna,  di 
dove,  intanto,  il  padre  è  scomparso,  e  dove 
Giulia,  la  sorella,  è  tornata  -vedova  con  due 
fanciulli.  IT  racconto  comincia  di  qui.  La  ma¬ 
dre  e  la  sorella  lo  attendono!  per  consolarlo  e 
farlo  dimenticare.  Le  meritorie  dannunziane 
sono  presenti  ;  Anna  e  Giulia  sono  la  stessa 
persona.  «  Non  pianger  più  ?  torna  il  diletto- 
figlio....  ».  Anche  lo  stile  segue  la  stessa  via. 
Giuba  narra  essa  stessa  gli  avvenimenti  ;  tal¬ 
ché  il  libro,  esteriormente,  èfeome  uh  suo  dia¬ 
rio  su  la  morte  e  la  resurrezione  del  fratello  ; 
il  quale,  dopo  una  malattia  mortale  in  cui 
tutto  il  passato  è  il  fermento  ed  il  veleno, 
inizia  la  sua  lunga  convalescenza  e  termina  di 
guarire  sposando  una  fanciulla  della  sua  terra, 
figlia  di  saggi  e  provvidi  agricoltori. 

Cosi,  in  questo  suò  primoKaspetto  che  per 
fortuna  è  in  gran  parte  ’  esteriore,  il  libro 
non  ha  nulla  di  nuovo  é  di  notevole.  Lasciamo 
stare  la  mossa  dannunziana  f  ma  questo  rac¬ 
contare  della  sorella  è  un  artificio  inutile  ’  e 
dannoso.  L’autore,  come  appare  dalla  dedica, 
aveva  per  questo' ragioni  sue  ;  ma  il  fatto  ri¬ 
mane.  Piuttosto,  notiamo  coinè  egli,  da  artista 
vigoroso' e  sincero,  'cominci  ’iben  presto  a  di¬ 
menticarsi  della  sorella,  a  prenderle,  per  cosi 
dire,  la  mano,  e  a  narrarijplire riamente  senza 
intermediari.  È  un  impaccio  che  bisognava  evi¬ 
tare.  Giulia  è  una  bellissima  figura  ;  ma  vo¬ 
leva  esser  tenuta  un  poco  più  nell’ombra,  per 
farla  anche  più  umana  e  meno  sentenziosa,;  e 
perché  il  protagonista  è  o  dev’  essere  Mario. 

Il  secondo  aspetto  si  disvrìuppa,  ma  non  su¬ 
bito  bensì  a  poco  a  pocóigLfìal  primo.  Se  la 
mossa  e  la  trama  sono  di  imitazione,  la  scorta 
e  la  tela  non  debbono  niente  a  nessuno,  ~sé 
non  alla  terra  salentina  alla- quale  si  è  ispi¬ 
rato  direttamente  il  Saponàio.  Mario  inizia  e 
compie, la  sua  guarigione  nella  famiglia  e  nella 
provincia.  Ora,  se  la  sua  figura  resta  un  po’ 
incerta  nei  contorni  a  causa  delle  sue  origini 
letterarie  e,  diciamo,  .della  falsità  in  cui  prima 
egli  è  vissuto,  quelle  della  madre  e  della  so¬ 
rella  sono  stupende  di  evidenza  e  di  verità  ; 
cosi  come  ricca  di  grazia  pudica,  ma  forse  un 
poco  velata,  è  quella  della  Tetti,  della  fan¬ 
ciulla  in  cui  la  guarigione  4i  Mario  termi¬ 
nerà  di  compiersi. 

Tutte  le  altre  figurette  solide  e  vive  di  cui 
il  romanzo  è  ricco,  non  sodo  tanto  personaggi 
per  sé  quanto  aspetti  ed  espressioni  di  un  al¬ 
tro  personaggio  che  domina  tutti  e  che  finisce 
col  fondere  in  sé  lo  stesso  protagonista.  Que¬ 
sto  personaggio  èia  terra,  o,  meglio ,  la  pro¬ 
vincia.  Anzi,  scriviamolo  con  la  maiuscola  :  la 
Provincia.  Senònché  il  Saponaro  ha  il  merito 
di  non  declamarcelo  e  neppure  di  dircelo.  Balza 
fuòri  da  sé  con  evidenza  ammirabile.  È,  na¬ 
turalmente,  la  provincia  pugliese.  Chi  la  co¬ 
nósce,  e  ci  è  vissuto  può  assicurarvi  della  esat¬ 
tezza  fondamentale  della  rappresentazione, 
pure  attraversò  ad  una  lieve  èf  misurata  esal¬ 
tazione  georgica  che  riempie  il  volume  di  poe¬ 
sia.  Ma  è,  in  genere,  la  Provincia  :  ossia  la 
riserva  delle  energie  e  la  salute  morale  delle 
nazioni  ;  la  Provincia  che,  ecc.  ecc.  Mi  fermo, 
qui,  perché  ormai  è  rettorica  ;  ina  non  vogliate 
credere  che  il  Saponaro  ci  cada,  Egli  non  pre¬ 
dica  :  racconta  e  talora,  quasi,  canta.  "È  un 
merito  grandissimo  :  s  ugge  rigaseli  za  dire. 

É  poi,  questo  giovine  che  i®  fui  il  primo  a 
notare  e  a  segnalare,  conosce  magnificamente 
la  lingua  e  giunge  quasi  sempre  allò  stile.  Si 
vede  che  si  è  ben  nutrito  sui  buoni  scrittori; 
ma  si  compiace  discretamente  di  certi  costrutti 
e  di  certi  modi  di  dire  meridionali  che,  senza 
essere  propriamente  dialettali,  dànno  spesso 
alla  frase  un  aspetto  caratteristico  e  incisivo. 
C’è,  qua  e  là,  qualche  monotonia  e  qualche 
abuso,  per  esempio,  di  infiniti  storici  ;  ma.  sono 
minùzie  ch’io  noto  perché  in  avvenire  il  Sa¬ 
ponaro  saprà  evitare  anche  queste. 

Dopo  il  Francica  di  Luigi  Siciliani,  sono  già 
due  i  romanzi  di  giovani  che  esaltano  la  virtù 
della  provincia  e,  in  particolare,  del  mezzo¬ 
giorno.  È  giusto.  Le  nostrè  province  del  set¬ 
tentrione  sono  ormài  inquinate.  In  Calabria, 
in  Puglia  e  in  Basilicata  c’è  menò  civiltà  ap¬ 
parente  o,  meglio,  appariscente  ;'  ma  c’è  più 
solida  virtù.  Mario  non  si  sarebbe  rigenerato 
fra  i  contadini  della  valle  del  Po.... 


Un  altro  romanzo  espressivo,  se  pure  per 
valore  d’arte  non  eguale  al  precedente,  .è 
Israele  di  E.  D.  Colonna  (Librer.a  editrice  mi¬ 
lanese).  Scritto  da  un  ebreo,  con  il  titolo  stesso 
e  frequenti  citazioni  in  caratteri  ebraici,  que¬ 
sto  volume  è  lo  studio  della  rinnovata  vita 
e  civiltà  degli  Ebrei  italiani,  nel  passaggio 
dall’oppressione  alla  libertà,  dal  ghetto  al  pa¬ 
lazzo  o  al  grattacielo.  Il  vecchio  Gabriele  che 
non  sente  ornai  più  l’ingiurioso  Jeudìm  ga- 
nàooo  !...  dei  monelli,  ma  ogni  sera  se  ne  toma 
al  ghetto  di  Torino  monologando  sugli  affari 
della  sua  botteguccia  di  abiti"  fatti,  rappre¬ 
senta  il  vecchio  Israele  oppresso  e  meschino  ; 
mentre  suo  figlio  Alberto,  che  diviene  inge¬ 


gnere  e  si  arricchisce  con  la  grande  industria 
e  nobilita  il  suo  spirito  con  la  beneficenza  e 
con  lo  studio,  è  il  rappresentante  del  nuovo 
Israele  libero  che  si  prepara  a  contare  e  a  va¬ 
lere  nella  storia  della  civiltà  contemporanea. 

La  trama  del  romanzo  si  svolge  intorno  a 
un  contrasto  psicologico  e  religioso.  Alberto  ha 
perduto  la  fede  ;  non  pensa  ad  abiurare,  ma 
non  è  indifferente.  Rachele,  la  bella  vedova  del 
fratello  eh’  egli  sposerà  non  tanto  per  la  legge 
dell’  Ib um  quanto  per  amore,  è  una  credente 
fervida  e  sincerale,  anzi,  si  duole  spesso  che 
il  cognato  e  fidanzato  non  creda  più.  Ma, 
dopo  il  matrimonio,  avviene  l’inverso,  per 
un  movimento  psicologico  che  il  Colonna  illu¬ 
stra  con  molta  evidenza:  Alberto  sente  la  ne¬ 
cessità  della  fede,  torna  ai  vecchi  testi  del 
suo  popolo  e  diviene  a  poco  a  poco  un  cre¬ 
dente 'ed  un  sapiente;  Rachele  abbandona  il 
culto,  e  discendè  fino  al  limitare  dell’adulterio. 
Ma  Alberto  compirà  la  guarigione  di  lei,  ri¬ 
conducendola  a  poco  a  poco  alla  religione  dei 
padri  :  non  già  al  "  formalismo  bigotto  in  cùi 
ella  poneva  prima  la  propria  fede,  ma  al  vero 
e  proprio  sentimento  della  religiosità  ebrea. 

Questi  contrasti  di  fede  non  sono  rari  nel 
romanzo  moderno  :  ma  non  eravamo  avvezzi 
a  vederli  rappresentati  nel  mondo  ebreo.  Per 
questo  il  libro  del  Colonna,  oltre  che  per  certi 
suoi  pregi  narrativi  non  comuni,  ha  anche 
valore  singolare  di  documento  e  di  novità. 

*  *  ★ 

Intendimenti  preziosi  e  lirici  dimostra  fin 
dalle  prime  pagine  il  romanzo  di  Rosalia  Gwis 
Adami,  La  vergine  ardente  (Milano,  Treves). 

Si  può,  per  questo,  perdonare  in  parte  T  in¬ 
cultura  e  la  stravaganza  di  molte,  anzi  mol¬ 
tissime,  pagine.  Lvajitrice  di  questo  libro  ap¬ 
pare  una  donna  d’ingegno  ;  ma,  o  ha  errato 
T  intonazione,  o  vi  è  nel  suo  concepire  uno 
squilibrio.  Certe  ingenuità  sono  graziose;  per 
esempio  il  circolo  equestre  ricordato  a  pag.  6. 
Più  avanti,  a  pag.  79,  si  dice  di  un  giardino 
che  «  pareva  l’abitazione  delle  Esperidi  »  ;  non 
credevo  che  la  mitologia  avesse  ancora  tanta 
resistenza  :  e  quanto  al  giardino  delle  Espe¬ 
ridi,  è  un’  altra  cosa.  E  il  protagonista,  dopò 
che  T’ amata  gli.  è  morta  e  la  moglie  gli  si  è 
uccisa,  resiste  alla  tentazione  del  suicidio  e, 
rientrando  in  città  e  vedendo  i  cartelli  sui 
muri  «Eleggete  Elia  Serti  »,  è  ripreso  dalla 
ambizione.  Ci  può  essere  ancora  qualche  cosa 
di  bello  al  mondo,  dopo  tante  rovine:  un  seg¬ 
gio  a  Montecitorio.  E  il  romanzo  termina  in¬ 
fatti  con  queste  parole  :  «.  Una  voce  ancora 
velata,  ma  distinta.,  assentiva,  nella  s.ua  co¬ 
scienza  :’  —  Si,  a  Roma  !  Si,  a  Roma  !  »  Quel¬ 
le  due  morte  sonò  Sorelle.  Quanto  al  romanzo 
è  la  storia  di  tre  sorelle  di  cui  una  trova  pre¬ 
sto  marito,  un'altra  ruba  il  fidanzato  alla 
terza,  la  vergine  ardente,  la  quale  ne  muore. 

Eppure  si  tratta  di  un’  opera  molto,  troppo 
ingenua,  ma  per  nulla  volgare.  Se  leggendo  ci 
avviene  spesso  di.  sorridere  (che  direste  di  una 
cassetta  postale  che  penetra  «  nel  cuore,  fredda, 
tagliente,  enigmatica,  insidiosa,  schernitrice  »? 
—  pag.  60),  avviene  anche  talora  di  restar 
presi  da  una  pagina  semplice  o  coraggiosa.  Si 
veda,  a  pag.  265,  l’ardita  descrizione  dell’a¬ 
moroso  delirio  di  Micaela.  È  una  pagina  ché 
non  posso  riprodurre,  ma  che  è  degna  di  nota. 

★  ★  * 

La  nemica  dei  sogni  (Milano,  Treves)  è  la 
sorte,  è  la  vita,  che  noi  non  possiamo  fog¬ 
giare  secondo  il  nostro  sogno,  perché  vi  sono  in 
essa  leggi  ignote  e  inesorabili.  Questo  senso  del 
destino  ineluttabile  è  personificato  in  quest’ul¬ 
timo  romanzo  della  Prosperi  da  un  personag¬ 
gio  che  pare  poco  importante  ma  che  a  mio 
parere  è  il  protagonista  del  libro  :  cioè  da 
quella  Eugenia,  moglie  di  Giorgio  Villar,  che 
da  lunghi  anni  è  morente  e  tale  resta  sin  presso 
la  fine  del  romanzo,  mentre  Giorgio  e  Teresa 
aspettano  pazientemente  eh’  ella  si  risolva  a 
partire.  Teresa  è  una  signorina;  si  è  data  a 
Giorgio  perché  il  suo  amore  di  donna  energica 
non  conosce  scrupoli  e  perché  il  giorno  della 
riparazione  ossia  delle  nozze  non  può  essere 
lontano.  Senònché,  mentre  essi  aspettano,  la 
moribonda  col  suo  resistere  gioca  loro  un  brutto 
tiro.  Adelina,  la  giovanissima  sorella  di  Teresa, 
toma  dal  collegio.  Adelina  s’innamora  di  Gior¬ 
gio.  Giorgio  si  innamora  di  Adelina.  Il  gallo 
della  Checca  canta  in  qualche  aia  lontana. 
Teresa,  quando  se  ne  avvede,  provvede  mari¬ 
tando  male  e  in  fretta  Adelina.  Ma  l’amore  è 
morto;  è  allorché  Giorgio  torna  rassegnato  a 
lei,  perché  deve  obbedire  all’ultima  volontà 
della  finalmente  morta,  ella  lò  ricusa  oramai. 

Carola  Prosperi  è  una.  accorta  narratrice. 
Ama  una  verità  mediocre,  ma  la  rende  con  vi¬ 
gore.  Se  non  sempre  dalla  narrazione-  interes¬ 
sante  ella  sale  all’  arte,  ciò  deriva  da  man¬ 
canza  di  stile.  Scrive  comune  9  non  di  rado 
piatta.  Pure  sente  la  poesia  é  la  passione  e  ' 
giunge  spesso  ad  esprimerle  anche  tra  l’im¬ 
paccio  della  prosa  facile.  Il  tema  della  ragazza 
amante  non  è  nuovo  in  lei  ;  basta  ricordare 
La  paura  d'  amare.  Per  quanto  ella  lo  tratti 
vigorosamente,  credo  che  ormai  sarebbe  op¬ 
portuno  mutare.  Le  pagine  della  dimora  nella 
fattoria,  quando  Giorgio  e  Adelina  si  accor¬ 
gono  del  reciproco  amore  sono,  nondimeno, 
delicate  e  deliziose. 

*  ★  * 

Termineremo  passando  a  un  genere  più  umile, 
ma  pure  notevole  quando  sia  trattato  con  sin¬ 
cerità  e  con  grazia.  La  cara  cerchia  di  Euge¬ 
nia  Graziani  Camillucci  (Milano;  Signorelli)  è 
un  racconto  per  giovanette.  Una  ragazza  figlia 
di  un  bravo  operaio,  sfugge  per  la  vigilanza 
materna  ai  lacci  di  un  pericoloso  bellimbusto, 
prova  cosi  la  sua  grande  delusione  d’amore  e, 
più  tardi,  sposa  per  amore  un  operaio  pari 
suo  e  si  avvia  tra  il  lavoro  e  le  gioie  dome¬ 
stiche,  alla  prosperità.  Trama  semplicissima, 
ma  narrata  e  svolta  con  delicatezza  sincera. 
Per  quanto  la  psicologia  sia  un  po’  manierata 
e  qua  e  là  si  senta  sapore  scolastico,  tuttavia 
il  piccolo  mezzo  e  le  p'ccole  persone  sono  rap¬ 
presentate  con  una  vivacità  leggera  e  delicata 
che  attrae. 

Giuseppe  Lipparini. 


★  La  biblioteca  del  figlio  di  Cristoforo 
Colombo.  —  A  Siviglia,  all’  ombra  della  Giralda, 
nell’  antica  Galeria  del  Lagarto ,  che  fa  parte  degli 
edilizi  della  Cattedrale,  si  trova  raccolta  la  celebre 
biblioteca  di  Fernando  Colombo,  il  figlio  di  Cri¬ 
stoforo.  Il  discendente  naturale  dell’  ammiraglio  delle 
Indie  e  di  Beatrice  Enriquez  si  offre  a  noi  come  una 
di  quelle  curiose  figure  d’ Uomini  d"  azione  e  di  uma¬ 
nisti  di  cui  il  secolo  XVII  ci  presenta  più  di  un 
esempio.  A  quattordici  anni  egli  accompagnò  suo 
padre  in  America  e  cominciò  cosi  la  sua  vita  di  na¬ 
vigatore,  di  diplomatico,  di  geografo  e  di  matema¬ 
tico.  Occupato  a  mettere  in  valore  T  Impero  d’ oltre¬ 
mare,  egli  trovò  il  tempo  di  percorrere  T  Europa  per 
i  suoi  studi.  Egli  visitò  la  Francia,  i  Paesi  Bassi,  la 
Germania  e  T  Italia  ed  entrò  in  relazione  coi  dotti 
più  famosi,  fermandosi  nelle  botteghe  dei  librai  e 
dei  rivenduglioli  "  per  raccogliere  un  po’  alla  volta  i 
libri  che  dovevano  formare  la  famosa  *  Biblioteca 
Colombina  ».  Il  Babelon,  uno  studioso  francese,  ha 
pubblicato  in  questi  giorni  un  suo  libro  su  questa 
biblioteca  ed  è  interessante  seguire  le  ricerche  libra¬ 
rie  del  figliò  di  Colombo.  I  libri  francesi  egli  li 
raccoglie  a  Montpellier,  ad  Avignone,  a  Lione,  a 
Anversa  e  a  Torino,  Questi  libri  egli  li  acquista  ge¬ 
neralmente  per  una  somma  modesta  e  ciò  noi  lo  sap¬ 
piamo  per  la  cura  che  egli  ha  preso  di  notare  nel¬ 
l’ultimo  foglio  di  ogni  volume  i  particolari  del  suo 
acquisto,  molto  spesso  ponendo  vicino  al  prezzo  da 
lui  pagato  e  alla  data  della  compera  notizie  curiose, 
qualche  volta  semplicemente  metereologiche  come 
quella  che  dice:  «  Questo  libro  fu  acquistato  per  un 
soldo  a  Lione  il  21  novembre  1535  ;  faceva  molto 
freddo  e  molta  nebbia  ».  Queste  opere  francesi  sono 
in  generale  degli  opuscoli  popolari  di  devozione,  di 
storia,  di  poesia  religiosa  e  morale,  di  attualità,  di 
polemica  politica  o  religiosa,  opuscoli  molto  diffusi 
allora  e  diventati  molto  rari,  spesso  unici,  appunto 
per  il  loro  carattere  fugace.  Ma  sono  anche  opere 


Nicola  Zanichelli 
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Per  chi  va  al  mare 


0  in  campagna 


Adolfo  Albertazzi,  Alfredo  Testoni 
Giuseppe  Lipparini,  ecc.  ecc. 
i  compagni  ideali  degli  ozi  estivi 

Romanzi  e  novelle 

(Combinazióne  Dii.  I  ) 


À. 


G.  C.  ABBA  -  Le  rive  della  Bormida, 

Romanzo . L.  4.— 

A.  ALBERTAZZI  -  Amore  e  Amore,  No¬ 
velle  . »  1, — 

G.  BARGILLI  -  In  Sardegna,  Novelle  .  »  3.— 

G.  FOIANESI-RAPISARDI  -  Cose  che  suc¬ 
cedono,  Novelle . »  2.— 

G.  LIPPARINI  -  La  visita  pastorale  ed 

altre  novelle . »  1.— 

G.  MARGOTTI  -  L’ oltraggiata,  Romanzo  »  4.50 

Importo  complessivo  L.  15.50 
per  sole  L.  8 

(franco  di  porto  nel  Regno) 


Alfredo  Testoni 

(Combinazione  IV.  2) 


Quel  non  SO  che...,  Commedia  .  L. 
Pra  due  guanciali,  Commedia  .  .  .  » 

Duchessina,  Commedia . » 

In  automobile,  Commedia  ....  » 
Il  quieto  vivere,  Commedia .  .  .  .  » 

Lo  scandalo,  Commedia . » 

Il  successa,  Commedia . » 

La  scintilla  -  La  modella,  Commedie  .  » 
Gioacchino  Rossini.  Quattro  episodi 
della  sua  vita.  Con  illustrazioni  .  » 
Il  nostro  prossimo,  Commedia  ...» 
Piccolo  teatro.  -  Una  partita. ...  in  mare 

-  Il  perito  psichiatra  -  L‘  igienista 

-  Acqua  passata  non  macina  più  - 

Graduato  !  -  Dio  li  fa  e  poi .  li  ac¬ 
compagna  -  Il  «  benservito  »  -  Li¬ 
braio  scientifica-umanitario  -  Tra  i 
due  litiganti....  —  Commedie  .  .  * 

Importo  complessivo  L,  18. 
per  sole  L.  IO. 

(franco  di  porto  nel  Regno) 


Tagliando  da  inviare  a  N.  ZANICHELLI  -  Bologna 

Come  ad  annuncio  nel  Marzocco  invio 

L.  _ _  per  avere  franco  di  porto  i  volumi 

della  Combinazione  TF.  1  ovvero "  Combina¬ 
zione  N.  2  (sottolineare  ciò  che  si  desidera). 

Nome . . — . — 

Indirizzo . . . . . . . . . 
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pili  importanti  :  di  religione,  come  il  Libro  del T  in¬ 
terna  consolazione,  che  è  la  prima  traduzione  fran¬ 
cese  della  Imitazione;  di  storia  come  le  cronache  di 
Froissart  e  di  Alain  Chartier  e  le  memorie  di  Com- 
mines  ;  di  poesia,  come  le  opere  di  Jean  de  Meun, 
di  Cristina  de  Pisan,  di  Gringore,  o  come  le  tradu¬ 
zioni  francesi  del  Petrarca  e  di  Virgilio ...  Questa 
biblioteca  è,  come  si  vede,  la  biblioteca  d’ un  lette¬ 
rato  molto  acuto  e  si  resta  stupiti  davanti  alla  larga, 
curiosità  di  spirito  d’ un  uomo  che  fu  tutto  preso  da 
una  vita  attivissima  e  piena  di  importanti  cure  pra¬ 
tiche.  Tutti  questi  libri  raccolti  con  interesse  e  con 
amore,  Fernando  Colombo  li  aveva  riuniti  a  Siviglia 
dove  riposava  il  corpo  del  padre,  nella  sua  casa  sulle 
rive  del  Guadalquivir,  circondata  di  giardini  magnifici 
dove  si  trovavano  le  pili  preziose  essenze  di  alberi 
portati  dai  tropici.  A  questa  biblioteca  ogni  dotto, 
secondo  la  tradizione  di  ospitalità  umanista,  era  am¬ 
messo  a  lavorare  e  per  favorirne  ancora  lo  sviluppo 
Carlo  V  aveva  concesso  al  fondatore  una  rendita  im¬ 
portante,  Quarido  Fernando  Colombo  mori  nel  1549* 
essa  possedeva  15370  volumi,  il  numero  pili  consi¬ 
derevole  che  avesse  allora  raggiunto  una  biblioteca 
particolàre.  Oggi  la  Biblioteca  Colombina  appartiene 
al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Siviglia  a  cui  Fernando 
Colombo  l’ aveva  lasciata  ;  ma  purtroppo  essa  è  dimi¬ 
nuita  di,  molti  volumi  che  sono  stati  depredati. 

*  Le  foreste  di  Berlino.  —  La  capitale  del- 
l’ impero  tedesco  —  scrive  il . Tour  de  Monde  —  crede 
di  abbellirsi  innalzando  senza  tregua  edifizi  sontuosi 
e  monumenti  enormi.  Avrà  un  bel  fare.  La  sua  mi¬ 
gliore  ornamentazione  di  bellezza,  quella  che  le  per¬ 
mette  di  non  invidiare  nessun’ altra  città  a  questo  ri¬ 
guardo  è  la  larga  cintura  di  foreste  che  ancora  le 
rimane,  benché  un'improvvida  amministrazione  glie 
le  tagli  a  poco  a  poco.  Uscite  dalla  capitale  a  nord, 
ad  est,  ad  ovest:  appena  oltrepas-ati  i  quartieri  nuovi 
e  le  interminabili  sfilate  di  caserme  e  di  officine,  vi 
trovate  in  piena  foresta  di  pini,  di  pioppi  ecc  ,  che 
si  specoli- ano  in  riviere  larghe  come  laghi.  Perché 
gli  alberi,  come  le  acque  correnti,  sono  uno  dei  fa¬ 
scini  dei  dintorni  di  Berlino  :  la  Sprea,  la  Havel  ser¬ 
peggiano  indolentemente  nel  dedalo  de. le  foreste  ri¬ 
flettendo  nelle  loro  acque  immobili  i  pini  marittini 
dalle  radici  contorte  ed  i  pini  d’ Italia  dal  largo  pa¬ 
rasole.  L’  Italia,  ahimè,  è  però  inutile  cercarla  nelle 
foreste  di  Berlino  !  La  piti  attraente  delle  foreste  ber 
linesi  è  quella  di  Grunewald  tra  Berlino  e  Potsdam, 
sulle  rive  della  Havel.  Essa  è  la  mèta  classica  di 
tutte  le  guide  e  di  tutti  i  forestieri,  ma  ve  ne  sono 
altrettante  attraenti.  Cosi'  la  foresta  di  Tegel  al  nord 
della  città  e  quella  di  Rudendorf  sulle  rive  della  Sprea. 
Nell’  una  e  nell’  altra  s’ aprono  prospettive  di  una 
grazia  infinita,  pianure  e  colline  che  variano  il  pae¬ 
saggio  in  modo  sorprendente.  I  berlinesi,  specialmente 
la  domenica,  invadono  queste  due  foreste  nei  loro  re¬ 
cessi  piti  profondi.  Centinaia  di  migliaia  di  pedoni 
e  di  veicoli  di  ogni  sorta  prendono  possesso  di  quei 
luoghi  di  una  freschezza  deliziosa.  È  fuor  di  dubbio 
che  Berlino  deve  a  queste  foreste,  oltre  a  tanto  fa¬ 
scino  naturale,  la  bontà  incontestata  del  suo  clima. 
Quelle  immense  distese  di  verdura  che  la  inquadrano 
costituiscono  i  polmoni  enormi  della  capitale  e  permet¬ 
tono  ai  cittadini,  grazie  ad  un  giorno  di  riposo,  d’aria 
aperta  e  di  libertà,  di  sopportare  durante  gli  altri  sei 
giorni  della  settimana  la  fatica  immensa  delle  fab¬ 
briche  micidiali  e  la  piccolezza  degli  appartamenti 
mal  aereati.  Per  disgrazia  Berlino  rassomiglia  al  cervo 
della  favola  che  mangiò  la  vigna  dove  egli  si  nascon¬ 
deva  agli  occhi  dei  cacciatori  :  l’ immensa  città  si 
mangia  a  poco  a  poco  le  foreste  che  la  circondano. 
Migliaia  di  fabbriche  si  annidano  magari  in  mezzo 
agli  alberi,  come  le  officine  Borsig  che  fabbricano  lo¬ 
comotive  han  preso  sede  nel  bel  mezzo  della  foresta 
di  Tegel  che  rovinano  co]  loro  fumo  e  col  loro  fra¬ 
gore.  Ma  poiché  Berlino  si  stende  specialmente  ad 
ovest,  è  la  foresta  di  Griinewald  quella  che  è  mag¬ 
giormente  minacciata.  Vari  quartieri  della  capitale, 
varie  agglomerazioni  indipendenti  che  non  sono,  di 
fatto,  che  sobborghi  di  Berlino,  sono  stati  costruiti 
su  territo-ì  che  prima  la  foresta  di  Grunewald  rico¬ 
priva.  Del  resto,  è  molto  tempo  che  le  foreste  berli¬ 
nesi  sono  minacciate.  Nel  secolo  XVII  Federico  III 
ha  dovuto  far  atto  d’ autorità  per  salvare  il  Tiergarten 
da  una  distruzione  certa  ed  è  in  grazia  sua  che  Ber¬ 
lino  oggi  possiede  nella  sua  cerchia  uno  dei  più  bei 
parchi  del  mondo.  È  da  lamentare  che  i  suoi  suc¬ 
cessori  non  abbiano  sempre  seguito  il  suo  esempio 
e  che  il  governo  attuale  lasci  devastare  il  Griinewald 
con  lo  stabilirvi  un  campo  di  corse.  Ciò  che  il  go¬ 
verno  non  ha  fatto,  tenta  di  farlo  un’associazione.  È 
stata  ora  fondata  una  «  Unione  per  gli  interessi  di 
Berlino  »  che  vuol  comprare  dallo  Stato  tutte  le  fo¬ 
reste  che  circondano  la  città,  per  le  quali  offre  un 
prezzo  di  sessantadue  milioni  e  mezzo  di  franchi.  Le 
foreste  riscattate  verrebbero  rispettate  e  conservate  per 
mantenere  alla  metropoli  la  sua  immensa  cintura  verde, 
necessaria  se  non  altro  alla  sua  salubrità. 

*  Un  burattinaio  romano  —  Il  «Teatro 
dei  piccoli  »  inauguratosi  dì  recente  a  Roma,  fa  ricor¬ 
dare  ad  Emilio  Calvi  che  ne  parla  nella  Nuova  Anto¬ 
logia :,  un  altro  teatrino  di  marionette  che  agiva  a  Roma 
quasi  un  secolo  fa,  verso  il  1815  e  che  dal  palazzo 
sul  Corso  dove  per  30  anni  ebbe  sede  trasse  il  nome 
di  Fiano.  11  teatro  occupava  una  sala  bassa  dell’edi¬ 
ficio,  i  posti  si  pagavano  5  baiocchi,  ma  alle  recite 
interveniva  la  buona  borghesia  e  spesso  anche  1'  alta 
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aristocrazia.  Il  teatro  fu  reso  celebre  da  Filippo  Teoli 
cesellatore  che  la  sera  si  trasformava  in  burattinaio. 
Egli  vi  rappresentò  per  molti  anni  la  maschera  di 
Cassandrino,  specie  di  giovane  abate  che  criticava  ar¬ 
gutamente  gli  atti  del  governo  e  spesso  il  Teoli  do¬ 
vette  per  questo  subire  l’ incarcerazione.  La  censura 
pontificia  gli  mise  perfino  alle  calcagna  un  birro,  il 
quale  però  era  fatto  di  solito  ubriacare  dall’  astuto 
impresario  del  teatro,  Vincenzo  Jacobacci.  Nondimeno 
questi  non  potè  sottrarsi  a  certi  rigori  della  polizia 
e  dovè  un  bel  giorno  acconsentire  a  che  le  sue  bai 
lerine  di  legno  indossassero  pudici  calzoncini  celesti 
anziché  rosa.  Sotto  Pio  Vili  le  cose  andarono  peg¬ 
gio  ;  si  proibirono  le  commedie  satiriche  e  si  fecero 
serie  minacce  al  Teoli.  Allora  Cassandrino  tacque, 
ma  una  gazzetta  del  1830  osservò  che  «  se  taceva 
Cassandrino,  Roma  offriva  la  viva  imagine  di  una  città 
in  cui  sia  passata  la  peste  ».  Gregorio  XVI  fece  agire 
nuovamente  il  Fiano  come  ai  bei  giorni.  Cassandrino 
mandava  in  visibilio  i  romani  e  Giacomo  Leopardi, 
Salvatore  Betti,  Terenzio  Mamiani  e  Carlo  Armellini 
furono  tra  i  frequentatori  del  piccolo  teatro.  Della  vita 
di  Filippo  Teoli,  che  fu  un  mago  della  scena,  ben 
poco  sappiamo^  ce  ne  tramandò  alcune  notizie  Jacopo 
Ferretti  che  gli  fu  lungamente  amico,  e  che  recito 
qualche  volta  con  lui.  Il  Teoli  era  nato  in  Roma 
nel  1771  ed  ebbe  viso  da  satiro,  occhi  fauneschi, 
aspetto  beffardo  ma  bonario  e  dabbene  a  un  tempo. 
Conversando  con  lui  —  dice  il  Ferretti  —  dal  movi¬ 
mento  delle  sue  labbra,  dalla  maniera  di  guardare, 
dall’  accigliarsi  con  stupida  serietà,  si  era  subito  co¬ 
stretti  a  dirgli  :  «  Scusi,  ella  è  il  signor  Cassandra  del 
teatro  Fiano  ?  ».  Il  Teoli  recitò  fin  da  ragazzo  coi  vec¬ 
chi  burattinai  e  ne  trasse  quelle  facezie  tradizionali, 
quelle  barzellette,  quel  repertorio  di  frasi  grottesche, 
ma  di  magnifica  evidenza,  che  condivano  saporitamente 
la  commedia  d'arte  II  tono  di  voce  era.  patetico  c 
flemmatico  anche  nella  collera  e  nella  paura  e  l’ina¬ 
spettata  creazione  di  frasi  bislacche,  ma  acconce,  le 
continue  e  calzanti  allusioni,  gli  ingenui  equivoci, 
certi  paragoni  di  cose  fra  loro  disparatissime  lo  re¬ 
sero  un'immortale  simpatia  romana  Mori  il  26  otto¬ 
bre  1844  e  le  sue  marionette  maravigliose  restarono  lun¬ 
gamente  di  proprietà  della  sua  famiglia  e  fino  a  poco 
tempo  addietro  si  affittavano  anrara  in  alcune  occasioni. 
Molti  scrittori  e  viaggiatori  italiani  e  stranieri  si  di 
vertivano  a  sentire  Cassandrino  Cosi  lo  Stendhal,  il 
quale  narra  di  averlo  ascoltato  il  9  ottobre  1817  colla 
modesta  spesa  di  28  centesimi  e  di  essersi  divertito 
moltissimo.  Marco  Monnier  lamentò  la  fine  della  ma¬ 
schera  di  Cassandrino  perché  cosi  «  non  si  poteva  piiijt 
mettere  in  beffa  i  cardinali  a  Roma  »  e  Giacomo  Leo 
pardi  ricorda  Cassandrino  in  un’  ottava  dei  suoi  Para 
lìpomeni. 

*  La  vera  canzone  di  M.  de  La  Patisse 

—  Fra  le  canzoni  popolari  della  Francia,  una  delle 
più  conosciute 'è  certo  quella  di  Monsieur  de  La  Pa¬ 
tisse,  il  cui  eroe  è  un  personaggio  famoso  :  Jacques 
de  Chabannes  de  La  Palisse,  maresciallo  di  Francia 
ucciso  alla  battaglia  di  Pavia  il  24  febbraio  1525. 
Essa  ha  recentemente  attirato  l’attenzione  di  uno  stu 
dioso  che  si  occupa  di  canti  e  di  tradizioni  popolari 
Paul  Duchon,  il  quale  ha  voluto  ricercarne  la  ge¬ 
nesi.  Due  teorie  sono  in  presenza.  Secondo  l’ una,  la 
canzone  è  una  lode  in  onore  del  maresciallo  :  secondo 
l’altra,  non  si  tratta  che  d’una  quartina  satirica.  Nella 
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Qui  servant  soa  Roy  perù  la  vie 

Sembra  al  Chabannes  che  non  si  tratti  che  di  una 
reminiscenza  d’ un  verso  quale  1’  autore  l’ avrebbe 
inteso  cantare  nella  propria  giovinezza.  Un  «  lamento  » 
della  raccolta  di  Maurepas  ci  dà  questa  quartina,  ma 
seguita  da  altre  diciannove  che  non  hanno  nulla  che 
fare  con  essa.  Come  pensa  il  Duchon,  essa  sarà  stata 
incorporata  a  torto  in  una  canzone  distinta.  Le  Ronx 
de  Lincy,  Charles  Nisard  son  d’avviso  che  si  tratti 
di  versi  satirici,  probabilmente  opera  d’ un  nemico 
borgognone  e  forse  per  questa  stessa  origine  borgo¬ 
gnona  venne  imitata  nel  1770  da  una  serie  di  couplets 
cui  ecco  il  primo: 

Messieurs  vous  platt-il  d’  oulr 


1'  a 


1  du  fam 


resto  è  dimenticato  e 
:mpre  : 


A  qual’  epoca  —  si  domandano  i  Débats  —  è  av¬ 
venuta  questa  trasformazione  ?  Non  abbiamo  nulla  che 
serva  a  determinarlo.  Bisogna  vederci  soltanto,  forse, 
una  di  quelle  deformazioni  cosi  frequenti  pelle  tras- 


Alcuni  autori,  per  esempio  il  De  Chabannes,  sup 
pongono  che  l’ ultimo  verso  sia  dovuto  ad  una  cattiva 
lettura  e  che  il  verso  dicesse  invece  : 


Il  Chabannes  cita  anche,  in  appoggio  alla  sua  ipo¬ 
tesi,  l’ epitaffio  dell’eroe  fatto  più  di  un  secolo  dopo, 
nel  1643,  dal  barone  di  Fourquevaux  : 
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E,  non  contento  ancora,  Cyrano  implacabile  seguitava 
facendo  a  suo  modo  un  ritratto  di  Scarron  :  *  Io  mi 
figaro  (poiché  bisogna  bene  immaginarsi  gli  animali 
che  non  vengono  mostrati  se  non  dietro  pagamento) 
che  se  i  suoi  pensieri  si  formano  nello  stampo  della 
sua  testa,  egli  deve  avere  la  testa  molto  piatta,  che  i 
suoi  occhi  sono  dei  più  grandi  se  la  natura  glieli  ha 
tagliati  nella  lunghezza  del  colpo  d’ ascia  che  gli  ha 
crepato  il  cervello.  Si  aggiunge  alla  sua  descrizione 
che  sono  più  di  dieci  anni  che  la  Parca  gli  ha  torto 
il  collo  senza  poterlo  strangolare  ».  Si  può  indovinare 
la  collera  sorda  e  dolorosa  che  dovette  invadere  il 
cuore  del  povero  ;Scafron.  Noi  non  ci  maravigliamo 
sapendo  che  —  come  ricorda  la  Vie  des  Lettres  — 
questa  epistola  ebbe  conseguenze  disastrose  per  Cyrano. 
Scarron  era  potente  alla  Corte  perché  il  cardinale  di  . 
Retz  lo  proteggeva  con  la  sua  porpora.  Egli  giudicò 
prudente  di  vendicarsi  apertamente  ;  ma  con  i  suoi 
amici  e  protettori  organizzò  una  terribile  congiura  del 
silenzio  che  avvolse  Cyrano  sino  alla  morte.  Cyrano 
rimase  sempre  vittima  di  questo  silenzio.  L’opera  sua 
per  colpa  di  Scarron  passò  inavvertita  a  Parigi,  men¬ 
tre  in  provincia  Cyrano  fa,  sf,  conosciuto,  ma  fu  rite¬ 
nuto  empio  e  sacrilego  specialmente  pel  suo  libro 
sugli  stati  e  gli  imperi  della  luna  sicché  egli  ebbe 
anche  in  provincia  più  demolitori  e  nemici  che  am¬ 
miratori.  Del  resto  il  rumore  della  sua  fama  provin¬ 
ciale  non  riuscì  mai  a  compensare  Cyrano  del  dolore 
in  cui  lo  costringeva  l’abbandono  di  Parigi. 


*  Cyrano  di  Bergerac  e  Scarron.  — 

Tra  Cyrano  di  Bergerac  e  Scarron  vi  fu  sempre  un 
odio  sentito  e  profondo.  Il  motivo  per  cui  Cyranò 
non  poteva  soffrire  Scarron  è  dei  più  futili  :  il  po¬ 
vero  poeta  storpio  si  era  permesso  di  prendere  in 
giro  con  finezza  alcuni  dei  suoi  versi.  In  risposta  a 
queste  critiche  Cyrano  fece  circolare  in  tutta  Parigi 
una  lettera  satirica  violenta  contro  di  lui  e  non  con¬ 
tentandosi  di  schernire  il  poeta,  egli  in  questa  lettera 

10  additava  come  oggetto  di  risa,  facendo  poco  gene¬ 
rosamente  notare  le  sue  deformità  fisiche.  Egli  scrive 
infatti  tra  l’altro:  «  Ho  saputo  che  svolgendogli  un 
tale  davanti  un  sonetto  eh’  egli  diceva  d’  essere  mio, 
Scarron  volse  verso  di  lui  certi  occhi  che  lo  obbli¬ 
garono  a  ripiegare  il  foglio  senza  leggerlo  ;  ma  questo 
non  mi  stupisce  perché  come  avrebbe  egli  potuto 
vedere  i  miei  versi  di  buon  occhio,  lui  che  non  sa¬ 
prebbe  guardare  nemmeno  il  cielo  altro  che  di  tra¬ 
verso?».  Cyrano  riscaldandosi  si  mette  a  deridere 
sempre  di  più,  come  egli  sapeva  fare,  il  suo  avver¬ 
sario  infelice:  «  Come  questo  buon  signore  vuole  che 
non  si  scriva  altra  che  ciò  che  si  è  letto,  come  se 
noi  non  parlassimo  oggi  francese  se  non  perché  un 
tempo  si  parlava  latino  e  come  se  si  fosse  ragionevoli 
soltanto  modellati  in  uno  stampo.  Noi  siamo  dunque 
molto  obbligati  alla  natura  di  non  averlo  fatto  nascere 

11  primo  uomo,  altrimehti  senza  dubbio  egli  non  avrebbe 
mai  parlato  se  prima  non  avesse  inteso  ragliare.  È 
vero  che  per  fare  intendere  i  suoi  pensieri  egli  im¬ 
piega  una  specie  di  .idioma  che  costringe  tutti  a  stu¬ 
pirsi  che  le  ventiquattro  lettere  dell’  alfabeto  si  pos¬ 
sano  accomunare  in  tanti  modi  senza  mai  dir  nulla  ». 
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È  un  Vocabolario  che  dall’idea  che  abbiamo, 
conduce  alla  parola  propria  che  la  esprime.  Tutti 
sappiamo  quanta  difficoltà  proviamo  spesso  nel 
cercare  la  parola  che  rappresenti  esattamente  la 
nostra  idea,  e  quanto  tempo  si  perde  a  cercarla 
in  vari  libri,  talvolta  per  non  trovarla.  Se  non 
conosciamo  il  vocabolo,  è  inutile  cercarlo  negli 
altri  Dizionari  :  bisognerebbe  leggerli  da  cima  a 
fondo.  In  questo  Vocabolario  invece,  con  modo 
affatto  nuovo  e  semplicissimo,  cercando  alfabeti¬ 
camente  un  vocabolo  affine  alla  nostra  idea,  per 
mezzo  dell’analogia,  troviamo  rapidamente  la  pa¬ 
rola  propria  che  desideriamo.  E  nello  stesso  modo 
che  si  scopre  una  parola  ignorata,  possiamo  ritro¬ 
vare  una  parola  che  abbiamo  dimenticata. 

Inoltre  questo  libro  può  servire,  come  un  Di¬ 
zionario  comune,  a  dare  le  spiegazioni  di  una 
parola  della  quale  non  conosciamo  il  preciso  si 
gnificato. 

Tutti  i  vocaboli  sono  schiettamente  italiani, 
perchè  riscontrati  sui  grandi  Vocabolari  del  Pe¬ 
trocchi  e,  in  ispecie,  del  Rigutini  e  della  Crusca. 
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Il  carattere 
della  guerra 
europea 

I"  Agli  uomini  nati  dopo  il  1870  non  sarà  privo 
Hd’  insegnamento  il  più  improvviso  e  il  più 
^BSfiraordinario  urto  di  uomini  armati  che  sta 
per  avvenire  nel  cuore  di  questa  vecchia  Eu- 
Wj  ropa.  Di  questa  vecchia  Europa  dalla  quale 
.§7  gii  sforzi  di  re,  di  governanti  e  il  consenso  delle 
^HÉlassi  lavoratrici  pareva  che  avessero  vera- 
.  Irniente  distornata  la  terribile  immagine  di  una 

a*  guerra  che  non  fosse  di  rivendicazioni  nazio- 
J  nali  e’ che  non  avesse  come  ultima  sua  mira 
Sfeuna  dolce  parola  ed  una  sacra  idea  :  la  libertà. 

MpdSi  han  dunque  tutti  mentito  ?  I  sovrani  o 
■l  i  capi  degli  stati  democratici  nei  brindisi  che 
coronavano  i  loro  periodici  incontri;  e  gli 
uomini  di  governo  nelle  loro  dichiarazioni  fatte 
snelle  assemblee  nazionali,  e  i  guidatori  delle 
■fc grandi  masse  operaie  nei  loro  comizi  o  nei 
■Sfiorò  congressi  ? 

1  Non  è  dunque  vero  che  tutti,  ciascuno  per 
^^gHe  sue  vie,  abbiano  lavorato,  come  hàn  sempre 
raffermato,  a  conseguire  l’ unico  intento  de¬ 
gno  ■  oramai  della  matura  ed  alta  civiltà  di 
cui  1’  Europa  è  la  custode  e  la  dispensiera  :  la 
pace  ?  È  per  la  pace  che  si  son  chiesti  ai  po¬ 
poli  saerifizi  di  danaro  ogni  giorno  più  grandi 
e  più  gravi  e  che  si  sono  distornati  per  qualche 
anno  dai  più  fecondi  lavori  dei  campi  e  delle 
lófficine  o  per  sempre  dalle  professioni  liberali, 
dalle  industrie  o  dai  commerci  migliaia  di 
giovani  energie,  per  impiegarle  in  un’opera 
•«■Infeconda  di  benefici  immediati.  Per  una  pace 
SE&rmata,  germanica  o  latina  eh’  essa  sia  stata 
■  ^finora.  Noi  variamo  e  mettiamo  in  assetto  di 
^^Klerpa  le  più  grandi  <>  le  più  micidiali  navi 
Sì  per  proteggere  quelle  più  modeste  che  portano 
-à.-LlPer  q  .mondo  i  prodotti  della  nostra  attività  : 
«HkAioì  sbarriamo  i  confini  con  opere  di  forti fi- 
^■Pbazioni  dalle  quali  piomberà  la  distruzione  e 
'y  fa'ptòrte  su  chi  s’attenterà  di  insidiare  il  la- 
^KVoro  delle  nostre  officine  o  dei  nostri  campi  : 

f.  noi  ci  addestriamo  in  esercizi  micidiali  per 
a^Kyrendere  sacra  la  vita  di  tutti  e  non  metterla 
jS|»;  alla  mercé  di  forze  brutali.  Questi  1  discorsi  dei 
^Rpfirigenti  l’attività  politica  di  ogni  paese.  E 
i^KSiall’  altra  parte,  dalla  massa  viva  della  na- 
‘Iw&'zione  destinata  ad  essere  impiegata  nel  caso 
che  la  forza  brutale  dell’  oppressione  o  della 
^Mpmquista  si  scatenasse  ancora  sul  mondo,  que- 
jHr Sta  risposta  decisa:  E  noi,  se  si  mancherà  a 
aBpiaùesta  promessa  noi  non  daremo  un  sol  nomo 
Ì^Kpìei  nostri  :  noi  incuoceremo  le  braccia  coinè 
?_!’•  .nei  nostri  scioperi  e  ci  ribelleremo  alla  forza 
^Bome  nelle  nostre  rivolte  economiche,  e  pro- 
^Hpiameremo ,  ini  faccia  a  coloro  che  una  qual- 
■p|siàsi  ambizione  dinastica  o  un  qualsiasi  cal- 
colo  politico  vorrà  che  consideriamo  come  ne- 
Bp.’mici.  là  "grande  e  la  indissolubile  solidarietà 


■fumana. 

.; ;.y  .Nulla  di  tutto  ciò  si  è  avverato.  1  grandi 
armamenti  hanno  oggi  l’impiego  più  logico 
■  per  cui  erano  preparati  :  la  guerra  ;  e  la  resi- 
glfstenza  minacciata  si  risolve  in  un  grido  non 
fratellanza  umana,  ma  in  un  nemico  coro 
K;  di  odio. 

Br  Eppure  è  forse  vero  che  nessuno  ha  mentito 
finora.  Le  intenzioni  erano  sincere  ;  ma  gli 
Spienti  le  hanno  frustrate  :  qualche  cosa  è  in- 
-  tervenuto  di  misterioso  e  di  fatale,  che  nessuno 
É  .'è  stato  più  capace  di  dominare,  e  ia  più  sa.ngui- 
Kuosa  lotta  di  popoli  che  forse  la  storia  ricordi, 
giusta  per  tingere  di  sangue  la  terra  sacra  sol- 
tanto  al  lavoro  dell’  aratro. 

P  Fata  trakunt. 

I;  Noi  cérchiamo  affannosi'  questa  fatahtà  e 
■touesta  necessità  e  non  riesciamo  a  trovarla, 
f  Una  guerra  fatale  e  necessaria,  quella  unica 
Rfche  credevamo  possibile,  combattuta  prò  aris 
Eri  et  focis,  annunzia  al  mondo  la  sua  legittimità 
gt'  in  un  modo  chiaro  e  preciso.  L’ annunzia  in 
E1111  grido  che  riassume  il  suo  intento,  1’ annun- 
Hzia  nei  canti  che  sgorgano  inevitabilmente  dalla 
HI  piena  anima  popolare  e  si  propagano  fino  a 
BjÉformare  un  immenso  e  maestoso  coro,  l’ an¬ 
nunzia  con  la  letizia  con  cui  si  corre  incontro 
alla  morte,  al  «  passo  lacrimoso  e  duro  »  del 


poeta  che  canta  e  celebra  per  l’eternità  la  gesta. 
7  La  guerra  presente  non  sa  definirsi  in  un 
ri;:  grido,  la  guerra  presente  è  senza  canti,  la 
fe guerra  presente  non  è  lieta,  'lutti  questi  segni 
Iti  sono  evidenti. 

HI.  Si  dice,  per  il  bisogno  che  pur  si  ha  di  dare 
-ri  ad  una  lotta  di  preponderanza  la  sua  parti - 
■polare  fisonomia,  che  siamo  giunti  ad  una  guerra 
di  razze.  È  il  germanesimo  oltracotante  che 
v  ^necessario  fiaccare  o  la  minaccia  dello  sla- 
Ifevismo  barbaro  che  bisogna  allontanare  per 
'  non  arrestare  il  cammino  della  civiltà.  Germa- 
trinesimo  dunque  contro  slaviSmo.  Ma  intanto 
*ùna  nazione  come  la  Francia,  latina  e  germa- 
•.ynica,  e  una  nazione  come  1’  Inghilterra,  quasi 
figiutta  germanica,  non  sono  che  le  grandi  e  po¬ 


tenti  alleate  della  barbarie  che  s’inoltra;  e 
d’  altra  parte  gli  elementi  etnici  che  costitui¬ 
scono  la  varia  e  grande  monarchia  asburghese 
sono  tutti  schierati  in  favore  del  minacciato 
germanesimo.  Ci  possono  essere  indizi  più  fal¬ 
laci  che  indichino  una  lotta  di  razze  o  di  na¬ 
zionalità  ?  N 

E  v’  è  altro  ancora,  un  po’  più  Oscuro,  quale 
arriva  ai  nostri  orecchi  nello  sforzo  che  da  ogni 
parte  si  mette  a  cingere  di  mistero  ogni  avve¬ 
nimento  che  si  stia  preparando,  che  vale  a  in¬ 
debolire  la  concezione  che  pur  si  vuole  av¬ 
valorare  di  aggruppamenti  etnici.  Si  sa  ;  una 
guerra  come  questa  non  può  che  suscitare  aspi¬ 
razioni'  di  nazionalità  che  gemono  ancora  op¬ 
presse,-  e  che  naturalmente  desiderano  quelle 
giuste  rivendicazioni  che  le  guerre  precedenti 
e  i  trattati  precedenti  hanno  ingiustamente 
soffocate.  Noi  leggiamo  infatti  che  la  Po¬ 
lonia  russa  si  agita  sordamente  contro  là  sua 
conquistatrice  q-  simpatizza  per  i  germani  ; 
slavi  contro  slavi  ;  noi  leggiamo  che  un  fre¬ 
mito  corre  nelle  terre  di  Alsazia  e  di  Lorena 
per  una  loro  antica  conquistatrice,  la  Francia  : 
germani  in  gran  parte  contro  germani.  E  ci 
dovremmo  aspettare  in  una  guerra  di  asse¬ 
stamenti  nazionali  di  vedere  l’ Alsazia  invo¬ 
care  ancora  i  suoi  langravi,  e  la  Lorena  i  suoi 
duchi  o  la  Polonia  i  suoi  re. 

■  Come  orientarci  in  questa  confusione  che 
invano  si  tenta  di  ridurre  in  termini  semplici 
ed  evidenti  ? 

L’ unica  situazione  che  apparisca  chiara  è 
quella  sola  che  ha  dato  il  pretesto  all»  guerra  : 
una  nazionalità  slava  che  si  è  in  recenti  avve¬ 
nimenti  superbamente  affermata,  è  non  ha 
voluto  suicidarsi;  Resistenza  legittima  e  che 
non  ammetteva  che  una  sola  forza  contra¬ 
stante  quella  delb  Austria-Ungheria. 

Ma  la  guerra  tra  i  due  stati  è  passata  nello 
sfondò  della  scena  che  A  occupata  oramai  da 
ben  altre  forze  e  da  altri  interessi  che  si  con¬ 
trastano  fra  loro.  Quivi  noi  ritroviamo  e  la 
rivalità  anglo -germanica  per  un.’  egemonia  .so» 
prattutto  economica,  e  .le  aspirazioni  francesi 
per  una  lungamente  sognata  revanche  ed  il 
contrasto  soprattutto  politico  fra  due  monar¬ 
chie  che  si  contendono  1’  egemonia  della  parte 
più  orientale  d’  Europa.  Lo  slaviSmo  si  avanza 
senza  dubbiò  :  ma  a  contrastarlo  non  è  coa¬ 
lizzata,  come  dovrebbe,  se  la  questione  risie¬ 
desse  soltanto  là,  tutta  1’  Europa  occidentale 
e  latina  e  germanica. 

ri*  Una  quantità  di  altri  motivi  particolari  si 
mescolano  nella  lotta  attuale,  e  danno  agli 
aggruppamenti  dèlie  potenze  nell’ora  pre¬ 
sente  un  carattere  che  domani  un  qualsiasi 
altro  particolare  interesse  può  modificare  o 
distruggere. 

O.  non  è  forse  il  carattere  più  generale  di 
questo  gigantesco  sconvolgimento,  quella  spe¬ 
cie  di  malessere  e  di  turbamento  che  1’  espan¬ 
sione  germanica  ha  diffuso  per  il  mondo  ? 
Un’  espansione  che  comincia  a  rendere  sog¬ 
getta  1’  Europa'  alla  tenace  è  forte  razza  non 
solo  pei  prodotti  manifatturieri,  che  essa 
sparge  per  le  terre  più  lontane,  non  solo  per  le 
vie  degù  scambi  che  essa,  apre  sempre  più  fre¬ 
quenti,  non  solo  per  i  mezzi  scientifici  che  essa 
prepara  a  nuove  conquiste,  ma  anche  per  tutte 
le  più  ardite  ideologie  di  assettamento  sociale 
per  la  cui  forza  dovrà  essere  redento  il  mondo 
di  domani,  e  che  essa  ha  esportato  al  pari  di 
tutti  i  suoi  prodotti.  Noi  abbiamo  approfittato 
di  tutta  questa  opèra,.  cresciuta  ogni  giorno 
più  con  mirabile  tenacia,  e  ne  abbiamo  tribu¬ 
tato  le  lodi  a  quel  fatto  di  cui  più  specialmente 
siamo  fieri  :  alla  nuova  civiltà  ;  e  ora  vogliamo 
soffocare,  a  un  tratto,  quello  che  non  è  stato 
il  più  piccolo  dei  suoi  fattori. 

Diciamo  .  piuttosto  che  è  con  l’arroganza 
germanica  che  si  vuole  finirla,  a  costo  di  por¬ 
tare  innanzi  un’  altra  arroganza  che  conta  fi¬ 
nora  quasi  unicamente  sulla  forza  del  numero. 

In  verità  gli  interessi  dinastici,  che  se  ci 
sono  parsi  quasi  sempre  gli  ingiusti  provoca¬ 
tori  delle  guerre  passate  oggi  hanno  perduto 
molta  parte  della  loro  efficacia,  non  sono 
stati  sostituiti  da  interessi  più  limpidi  e 
più  dégni  della  altezza  morale  che  ci  pare 
di  aver  raggiunto.  La  guerra  è  sempre  quella 
che  .è  stata  sempre  :  una  fatale  necessità  a 
cui  gli  uomini  non  si  possono  sottrarre  e  che 
essi  non  riescono  a  dominare,  ad  onta  di  tutte 
le  più  belle  illusioni  di  perfezione,  di  progresso 
civile.  Furia  che  si  scatena  in  nome  di  qualche 
cosa  che  trova  legittimità  nella  provocazione, 
che  trova  legittimità  nella  difesa  :  furia  mo¬ 
struosa  che  pur  si  trae  dietro  non  mostri  or¬ 
ribili,  ma  nobili  figure  segnate  dalle  stigmate 
dell’eroismo  e  del  martirio.  Cosi  si  perpetua 
la  storia  del  mondo.  Da  ima  oscura  atmo¬ 
sfera  dove  si  sono  addensati  i  turbini  più  neri, 
esce  una  luce  che  purifica  e  che  innalza  fino 
alle  limpidità  del  cielo  il  fremito  di  un  popolo 
che  ha  le  mani  ancora  lorde  di  sangue.  E  la 
guerra  oggi  è  più  triste  soltanto  perché  oggi 
a  furia  di  frugare  entro  noi  stessi,  noi  sentiamo 
che  questa  necessità,  a  cui  la  razza  umana  non 


si  toghe  ancora  e  non  si  toglierà  forse  mai,  è 
1’  eredità  più  dolorosa  che  :  èssa  ha  ricevuto 
insieme  con  la  sua  vita.  »: 

Ignotus. 

PRECEDENTI 

NAVALI 

Fra  l’ Impero  britannico  e  il  germanico  già 
è  accesa  la  guerra  navale.  E^ste  nella  cronaca 
del  mare  una  guerra  condotta  dall’  Inghilterra 
che  rassomigli  alla  presentirsi  a  per  assiduità 
di  accurati  preparativi,  sia  per  natura  di  scac¬ 
chiere  strategico,  sia  per  reconditi  motivi  di 
primato  commerciale  e  pere  palesi  prove  di 
rivalità  atte  a  turbare  l’ equilibrio  nella  in¬ 
dustria  dei  trasporti  marittimi  ?  Si  :  la*  guerra 
testé  iniziata  rassomiglia  móltissimo  a  quelle 
che  insanguinarono  il  mare  del  Nord  ed  anche 
i  mari  lontani  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVII  e  di  cui  inglesi  e  rfcerlandesi  .furono 
protagonisti. 

Dai  tempi  più  remoti  T  industria  di  traspor¬ 
tare  derrate  per  via  di  marelda  contrade  lon¬ 
tane  ha  suscitato  le  energi#  dei  popoli .  Ma 
ninno,  fuor  del  neerlandese,|è  giunto  a  con¬ 
seguire  il  suo  fine  in  manie®  cosi  assoluta  e 
sotto  le  strette  di  circostanzi  sfavorevoli.  Ba¬ 
sti  1’  affermare  che  la  conquista  del  commercio 
mondiale  è  stata,  per  quel  jlapolo,  contempo¬ 
ranea  alla  conquista  della  isfeipendenza.  Raf¬ 
fronti  curiosi:  mentre  nel  «56  la  pubblica¬ 
zione  dei  decreti  del  Concilio  Tridentino  induce 
i  fiamminghi  ad  insorgere,  a  belga  Gerardo 
Hauptmann,  detto  «  Mercaròre  » ,  stampa  la 
prima  carta  idrografica  in  dfii  i  paralleli  ta¬ 
gliano  ad  angolo  retto  i  meridiani  ;  sono  le 
carte  tutt’ ora  adoperate  :  e  Atei  lungo  periodo 
di  guerra  senza  tregua  epllafepagna,  cioè  tra 
il  1 556  e  il  1648,  data  dèi  trattato  .di  Vestfalia 
che  riconósce  la  indipendenla  della  Neerlan- 
dia,  i  costei  uomini  di  bancale  di  mare  creano 
la  prima  Compagnia  delle  Indie  Orientali  (1602), 
visitano  primi  l’ Australia  IÌ1607),  fóndano 
Nuova  Amsterdam  che-oggi'"b';n,aniasi'1'!xNUova 
York  (1608),  Ugo  Grozio  pubblica,  in  latino, 
il  trattato  della  libertà  dei  mari  (1609),  le  navi 
commerciali  di  Amsterdam  e  di- Rotterdam 
ancorano  nei  porti  del  Giappone  (1611),  le 
navi  corsare  olandesi  carpiscono  1’  Insulindia 
al  Portogallo,,. viene  fondata  la  colonia  della 
Guiana  (1627),  e  1’ oro  raccolto  in  mare  mercé 
il  commercio  (ed  anche  talvolta  mercé  la  pi¬ 
rateria)  permette  ai  Collegi  delle  Sette  Pro¬ 
vincie  Unite  di  assoldare  capitani  di  grido, 
reclutare  milizie  forestiere  agguerrite  ed  in¬ 
fluire  sulle  Corti  europee  per  cementare  al¬ 
leanze  contro  la  Spagna.  Di  questo  oro  prodotto 
dal  lavoro  rimane  in  paese  tal-  copia  che  il 
denaro  costa  meno  in  Olanda  e  Zelanda  che 
in  tutte  le  regioni  d’  Europa  e  il  più  meschino 
uomo  di  colà  ignora  il  pané^di  cruschello. 
Affluiscono  nella  Neerlandia  le  merci  un  tempo 
trasportate  dalle  navi  di  Spagna:  e,  nel  periodo 
anteriore,  dalle- Anseatiche.  Anche  il  traffico 
mediterraneo  passa  i  mari  olandesi.  Le  cro¬ 
nache  parlano  del  convoglio  di  Smime,  flotta 
commerciale  che  sotto  la  scorta  di  navi  ar¬ 
mate,  in  una  certa  stagione  di  ogni  anno,  ve¬ 
leggiava  dall’  Asia  Minore  per  1’- Oceano.  Li¬ 
vorno  serba  memoria  della  presenza  degli 
olandesi  nel  nome  degli  Scafi  che  tuttodì  ne 
portano  il  nome,  nome  rimasto  ad  uno  dei 
lungo-canale  livornesi  dal  tempo  in  cui  il 
Porto  Labronico  fu  dai  bata vi.  frequentato, 
escludendone  violentemente  gli  inglesi.  Invero 
un  naviglio  commerciale  bufavo  impegnò 
battaglia  presso  alla  Meloria  con  un  naviglio 
commerciale  inglese  durante  il  regno  di  Giacomo 
Stuardo.  E  la  prosperità  generata  dallo  sviluppo 
industriale,  commerciale  e  bancario  in  Neer¬ 
landia  aveva  luogo  tra  parteggiamenti  religiosi 
e  politici.  Lotta  teologica  tra  gli  Arminiani  e 
i  Gomaristi  ;  lotta  politica  tra  i  fautori  della 
casa  di  Orange  aspirante  a  distruggere  la 
forma  repubblicana  federale  che  aveva  con¬ 
tribuito  a  fondare  lo  Stato;  e  tra  i  borghesi 
delle  città  teneri  di  questa  forma  di  Governo. 

Purtroppo  non  vi  è  primato  che  non  susciti 
orgoglio  ;  non  orgoglio,  che  non  generi  in¬ 
solenza.  Les  Rouliers  de  la  Mer  (cosi  il  Car¬ 
dinale  di  Richelieu  chiama  gli  olandesi  nella 
celebre  relazione  al  suo  Re  in  cui  manifesta 
il  proposito  di  dotarlo  di  una  possente  ma¬ 
rina),  erano  do  ventati  insopportabili  a  tutti, 
ma  specificamente  all’  Inghilterra,  poiché  il 
suo  Parlamento,  entrato  in  aperto  dissidio  col 
principe,  ne  usurpò  il  potere  esecutivo  cor¬ 
rendo  l’anno  1642.  Gli  Stuardi,  imparentati 
cogli  Orange,  trovarono  aiuto  ed  appoggio 
nelle  Provincie  Unite.  Le  banche  fornirono 
denaro  a  Carlo  I  ;  e  Carlo  II  ebbe  in  Olanda 
rifugio,  nonché  mezzi  di  trasporto  delle  sùe 
schiere  di  avventurieri;  Indarno  Cromwell, 
giunto  al  supremo  potere,  si  adoperò  nel  1650  a 
ché  gli  Stati  Generali  della  Bata  via  lasciassero 
vacanti  le  cariche  di  capitano  generale,  di 
ammiraglio  generale,  e  di  statoldero  di  cui  i 
principi  di  Orange,  capitani  e  soldati  ammire¬ 
voli,  eransi  .impadroniti.  La  gratitudine  sen¬ 
timentale  per  l’ opera  di  Guglielmo  il  Taci¬ 
turno,  di  Maurizio  di  Nassau  e  di  Federico 
Enrico  di  Orange,  fu  più  potente'  che  gli  ar¬ 
gomenti  di  Cromwell  e  dei  repubblicani  ba¬ 
tavi,'  caldeggiatori  della  rivoluzione  inglese. 
Cromwell,  sagace  misuratore  di  forze  morali 
e  materiali,  dopo  aver  offerto  agli  Stati  Gene¬ 


rali  un  trattato  perenne  di  alleanza  coll’  In¬ 
ghilterra,  che  fu  respinto,  promulgò  1’  atto  di 
navigazione,  dal  quale  l’ Inghilterra  ha  tratto 
1’  origine  della  sua  presente  possanza  econo- 

Per  1’  Atto  di  Navigazione  venne  proibita 
l’introduzione  in  Inghilterra  dentro  carene  fo¬ 
restiere  di  qualunque  merce  non  direttamente 
prodotta  dalla  nazione  cui  quelle  carene  appar¬ 
tenevano.  Inoltre  la  nuova  legge  privò  i  pe¬ 
scatori  olandesi  del  diritto  di  pescare  le  arin¬ 
ghe  lungo,  le  coste  britanniche.  Con  questa 
legge  proposta  da  Cromwell  al  Parlamento  e 
da  questo  sancita,  egli  rumava  di  colpo  la  pro¬ 
sperità  olandese.  L’  Atto  di  Navigazione  è  ri¬ 
masto  in  vigore  sino  al  1850.  ^  ,  gg 


§j|  Questa  misura  che  doveva  condurre  a  tre 
guerre  navali  interrotte  da  brevi  tregue  era 
forse  giustificata  da  qualche  antecedente  ?  Si  : 
già  nel  1636,  regnando  tuttavia  in  Inghilterra 
Carlo  I,  Martino  Tromp,  dietro  un .  combatti¬ 
mento  fortunoso  al  largo  contro  1’  ammiraglio 
spagnolo  Don  Antonio  De  Oquendo,  lo  segui 
nella  rada  delle  Dune  ove  questi  era  ancorato 
dentro  le  acque  territoriali  britanniche.  Tromp, 
radunata  la  consulta,  dié  istruzioni  a  cinque 
generali  in  sott’  ordine  perché  aggredissero  gli 
spagnuoli  e  ad  un  altro  di  minacciare  la  squadra 
inglese  dell’  ammiraglio  Pennington  la  quale, 
ancorata  alle  Dune,  sembrava  voler  richiamare 
Tromp  al  rispetto  delle  leggi  internazionali. 
L’Inghilterra  regia  subi  1’  affronto,  l’Inghil¬ 
terra  repubblicana  se  ne  rammentò. 

Non  tedierò  il  lettore  dilungandomi  sui  par¬ 
ticolari  delle  campagne  degli  anni  1652  e  1653. 
La .  guerra,  che  fu  chiamata  delle  aringhe. 
fu  preceduta  dalla  diffusione  di  mólte  carte  ; 
manoscritte  della  diplomazia  di  entrambi  i 
paesi  ;  stampate,  nelle  pubblicazioni  periodiche 
dei  due  soli  paesi  del  mondò  in  cui  la  stampa 
fosse  libera.  Tra  le  presenti  ostilità  della  Ger¬ 
mania  e  dell’  Inghilterra  vi  è  alquanta  analogia 
con  quelle  dell’  Olanda  e  dell’  Inghilterra  sei¬ 
centesche.  Gli  inglesi  che  studiansi  catturare 
le  navi  commerciali  germaniche  rassomigliano 
agli  inglesi  che  si  impadroniscono  delle  olan¬ 
desi  ai  cui  soecor-so  vegliano  Ruyter,  vincitore 
di  Ayscue  nell’  agosto  al  largo  di  Plymouth, 
e  Tromp  vincitore  di  Blake  nel  settembre 
presso  al  banco  di  Goodwill.  Nonostante  i 
costoro  sforzi,  le  flotte  commerciali  bata  ve 
caddero  in  massima  parte  in  mano  agli  inglesi. 
Nel  1653  Monk,  Deane,  Penn  e  Lawson  die¬ 
serò  le  coste  neerlandesi,  mentre  Tromp,  De 
With,  Ruyter  e  Evertzen  saccheggiarono  le 
coste  inglesi.  I  due  antagonisti  s’incontra¬ 
rono  alfine  il  2  luglio  a  Capo  Nord  Foreland, 
ove  ebbe  luogo  la  battaglia  dei  due  giorni  con 
disfatta  degli  olandesi,  il  cui  Governo  s’in¬ 
chinò  a  trattative  di  pace.  Cromwell  che  nelle 
sue  mani  robuste  aveva  raccolto  ogni  potere 
tornò  a  porre  come  condizione  di  pace  1’  al¬ 
leanza  formale  e  sincera  delle  due  repubbli¬ 
che  protestanti.  Ma  gli  Stati  Generali,  acce¬ 
cati  dalla  superbia  e  ligi  agli  Orange  la  rifiu¬ 
tarono  ;  donde  il  blocco  del  porto  olandese  di 
Texel,  1’  uscita  di  Tromp  dalle  foci  della  Mosa, 
le  giornate-accanite  di  Newport  (12  giugno  1653) 
e  di  Scheweningen  (30-31  agosto)  :  in  questa. 
Martino  Tromp,  il  re  del  mare  di  quell’  epoca, 
incontrò  la  morte  mentre  dal  suo  vascello 
ammiraglio  incendiato  trasferì  vasi  su  di  un 
altro.  Venti  vascelli  perduti,  6000  morti,  un 
migliaio  di  prigioni,  e  la  fuga  d’ una  tra  le 
squadre  che  componevano  l’armata  batava, 
indussero  gli  Stati  Generali  ad  accettare  pro¬ 
poste  di  pace  che  vennero  formulate  nel  trat¬ 
tato  di  Westminster,  in  cui  l’ Inghilterra  im¬ 
pose  all’ avversaria  db  privare  i  principi  di 
Orange  di  qualunque  funzione  militare  ed  am¬ 
ministrativa.  Questa  pace  fu  stipulata  contro 
il  parere  di  Michele  di  Ruyter,  secondo  nel 
comando  a  Tromp.  Egli  dopo  la  giornata  di 
Scheveningen  scriveva  cosi  :  «  Non  dobbiamo 
far  la  pace.  Senza  dubbio  gli  inglesi  ci  faranno, 
quando  meno  lo  penseremo,  affronti  sangui¬ 
nosi.  L’ultimo  capitano  ci  insulterà,  visiterà 
i  nostri  vascelli,  se  ne  impadronirà  sotto  qual¬ 
siasi  pretesto  e  ci  tratterà  come  infami  e  vi¬ 
gliacchi  ». 

La  restaurazione  degli  Stuardi,  appoggiata- 
dalie  Sette  Provincie,  ed  un  nuovo  parentato 
tra  gli  Stuardi  e  gli  Orange,  fecero  supporre 
al!  Olanda  che  essa  avrebbe  avuto  l’ Inghil¬ 
terra  benevola.  Lo  fu,  apparentemente,  per 
dieci  anni  ;  ma  intatte  rimanevano  tra  i  due 
Stati,  commercianti  e  colonnizzatori  di  terre 
lontane,  le  ragioni  di  rivalità.  Non  mancavano 
pretesti  per  accender  guerra,  posto  che  la  libertà 
politica  e  civile  onde  le  Sette  Provincie  gode¬ 
vano  é  la  loro  ricchezza  ognor  crescente,  ec¬ 
citavano  sdegno  e  cupidigia  in  Inghilterra  ed 
anche  altrove.  Un  futile  pretesto  fu  trovato 
nel  1664.  Il  Duca  di  York  amministrava  l’ar¬ 
mata  del  fratello  Carlo  II.  Egli  aveva  per  luo¬ 
gotenenti  parecchi  ammiragli  già  repubblicani 
quali  il  Penn,  Lawson,  Monk,  diventato  Duca 
di  Albemarle,  Montague;  elevato  a  Conte  di 
Sandwic,  Jordan,  Mings,  principali  eroi  delle 
due  guerre  antecedenti,  uomini  di  cui  poco  si 
fidava,  mentre  accordava  favore  a  suo  cugino 
Rupertò  di  Baviera,  marinaio  di  grido  durante 
la  guerra  civile.  York  era  eziandio  presi¬ 
dente  di  alcune  società  eolonizzatrici  in  Africa 
e  nelle  due  Americhe,  in  frequenti  conflitti 
con  le  congeneri  società  francesi  ed  olandesi. 
Una  di  queste  ultime  aveva  fondato  presso 
alle  foci  dell’  Hudson,  due  colonie  sotto  il 
nome  di  Nuova  Neerlandia  :  oggi  costituiscono 


gli  Stati  di  Nuova  York  e  Nuovo  Jersey.  I  co¬ 
loni  della  Nuova  Neerlandia  avevano  avuto  pa¬ 
recchi  dissidi  con  quelli  della  Nuova  Inghilterra, 
non  lontana.  La  East  African  Company  recla¬ 
mava  nel  frattempo  dal  Governo  olandese  una 
indennità  di  800.000  sterline.  La  Camera  dei 
Comuni  prese  molto  a  cuore  codesti  interessi 
delle  Colonie.  York,  in  questo  consigliato  dai 
suoi  amici  marinari  ed  anche  dal  suo  privato 
rancore  contro  gli  Stati  Generali,  in  cui  do¬ 
minava  la  parte  avversa  agli  Orange,  appoggiò 
la  causa  dei  mercanti  ed  imprestò  s.W  East  Afri¬ 
can  Company  uno  stuolo  di  navi  da  guerra, 
capitanato  da  Sir  Robert  Holmes  che,  prima 
occupò  T  isola  di  Gorea,  in  Africa  ;  poi  tra¬ 
versò  l’Atlantico,  s’ impadroni  di  Nuova  Ams¬ 
terdam,  mutandole  nome  in  Nuova  York.  Mentre 
questi  casi  accadevano,  Ruyter  e  Lawson  al 
comando  delle  rispettive  squadre,  1’  una  olan¬ 
dese  e  !  altra  inglese,  operavano  in  pieno  ac¬ 
cordo  e  gastigavano  i  barbareschi  di  Algeri  e 
di  Tunisi.  Eventualità  che  ai  nostri  giorni  ap¬ 
parisce  assolutamente  impossibile  ! 

La  «  seconda  guerra  olandese  »  (cosi  è  definita 
nella  storia  d’ Inghilterra)  prova  quanto  la 
moralità  amministrativa  influisca  sulla  con¬ 
dotta  e  sull’  esito  finale  di  una  guerra.  Mentre, 
nella  prima,  l’ austerità  amministrativa  degli 
uomini  di  Cromwell  non  aveva  —  il  caso  non 
si  era  mai  innanzi  palesato  —  lasciato  man¬ 
care  di  nulla  l’armata,  mentre  una  magni¬ 
fica  concordia  aveva  animato  Blake,  Monk  e 
"Montague,  si  che  l’ istesso  spirito  navale  aleg¬ 
giava  sulle  navi,  tra  gli  olandesi  il  primato 
degli  Orange  aveva  corrotto  gli  uffici  pub¬ 
blici.  Ma  ecco  occorrere  il  caso  opposto  du¬ 
rante  la  seconda  guerra.  Nel  decennio  stuardo 
l’ armata  britannica  è  divenuta  preda  della 
concussione  e  della  malversazione.  Nelle  casse 
dell’  armata  tutti  mettono  le  mani  ;  bianche 
manine  delle  quattro  favorite  di  Carlo  II, 
esaltate  a  rango  di  duchesse,  mani  adunche  di 
cortigiani  e  d’impiegati.  Ventura  vuole  per 
la  storia  che  Samuele  Pepys,  segretario  all’am¬ 
miragliato,  tenesse  un  diario  con  incompara¬ 
bile  sincerità,  perché  vi  registrava  tutto,  anche 
certi  suoi  peccatucci.  Un  esempio  insupera¬ 
bile  di  immoralità  amministrativa,  eccolo.  Trat- 
tavasi  di  una  fornitura  di  biscotto  all’  armata. 
I  marinari  non  lo  volevano  mangiare  e  minac¬ 
ciavano  ammutinarsi.  La  faccenda  è  sotto¬ 
posta  a  Carlo  II,  re  gioviale  ed  eloquente,  di 
cui  il  Conte  di  Rochester,  suo  favorito,  disse 
che  '«  non  aveva  mai  detto  una  cosa  sciocca, 
pur  non  facendone  mai  una  saggia  ».  Il  pane 
è  presentato  dal  re  ai  suoi  numerosi  cani  spa- 
gnuoli  (in  onor  suo  si  chiamarono  King  Char¬ 
les,  e  cosi  vanno  nominati  tuttodì)  i  quali 
rifiutarono  quel  biscotto.  Non  gradito  dai 
cani,  si  decise  di  non  distribuirlo  ai  marinai. 

La  guerra  (novembre  1664-luglio  1667)  tra 
le  Sette  Provincie,  collegate  alla  Francia,  e 
l’ Inghilterra,  incominciò  colla  cattura  a  largo 
mare  (giusto  come  •  nella  guerra  presente)  di 
navi  commerciali  nemiche,  cui  vaste  opera¬ 
zioni  delle  squadre  antagonistiche  tennero  die¬ 
tro.  Vinto  il  Barone  Vassenaer  a  Lowestoft 
dal  Duca  di  York  nel  giugno  del  1665,  vin¬ 
citore  Ruyter  di  Rupsrto  di  Baviera  e  di  Monk 
l’ anno  seguente,  la  superiorità  dei  batavi  cul¬ 
minò  nella  primavera  del  1667.  Ruyter,  ac¬ 
compagnato  da  Cornelio  De  Vitt  fratello  del 
Gran  Pensionarlo  della  Repubblica,  e  delegato 
dagli  Stati  Generali  sull’  Armata,  risali  il  Ta¬ 
migi,  incendiò  l’arsenale  di  Chatham  e  di¬ 
strusse  il  naviglio  che  conteneva.  Londra,  at¬ 
territa,  chiese  pace  che  venne  conchiusa  a 
Breda.  Unico  vantaggio  degli  inglesi  la  con-" 
sensazione  di  Nuova  York  e  di  Nuova  Jersey. 
Ma  il  rancore  mutuo  non  era  spento  nell’animo 
dei  due  grandi  paesi  marinareschi  di  occidente. 
Nel  1672  accordo'  segreto  tra  Francia  ed  In¬ 
ghilterra,  saluto  negato  dall’ ammiraglio  olan¬ 
dese  Van  Gent  al  Merlin  battelluccio  inglese, 
accampato  come  pretesto,  invasione  francese 
in  Olanda,  rivoluzione  in  cui  la  plebe  tru¬ 
cida  Giovanni  e  Cornelio  De  Vitt,  acclamando 
Statoldero  Guglielmo  III  di  Orange,  ecco  i 
primi  casi  di  quell’anno.  La  lega  franco-in¬ 
glese  comprendeva  164  vascelli  tra  grossi  e 
piccoli,  la  Neerlandia  quasi  due  terzi.  Ruyter 
e  Cornelia  Tromp,  figlio  di  Martino,  il  primo 
favorevole  ai  trucidati  De  Vitt,  il  secondo 
fomentatore  dell’  eccidio,  deposero  le  mutue 
ire,  mediatore  Guglielmo  d’  Orange,  e  salirono 
concordi  le  navi  per  capitanare  la  guerra 
contro  1’  Inghilterra. 

In  questa  terza  guerra  olandese  molti  gli 
scontri,  pure  nessuno  decisivo.  Ciò  nondimeno 
il  governo  del  mare  e  delle  sue  vie  fu  con¬ 
servato  dalla  marina  olandese,  dimodoché  le 
Sette  Provincie  ebbero  modo  di  vettovagliarsi,, 
di  resistere  alla  invasione  dei  francesi  di 
Luigi  XIV  e  di  raccogliere  intorno  alla  propria 
causa  quelle  della  Spagna  e  dell’  Impero  Ger¬ 
manico  minacciate  dalla  Francia. 

La  pace  di  Nimega  nel  1678  chiuse  la  ormai 
lunga  guerra  di  cui  esclusivamente  la  Francia 
trasse  vantaggio. 

Dal  1678  sino  al  1781  niuna  nube  oscurò 
il  cielo  dei  rapporti  tra  batavi  ed  inglesi.  La 
guerra  dell’Indipendenza  Americana  li  mise 
ancora  una  volta  alle  prese.  E  la  giornata  del 
5  agosto,  detta  del  Doggerbank,  tra  l’olandese 
Zoutman  e  Sir  Hyde  Parker  fu  degna  di 
nota.'  Ambedue  scortavano  un  convoglio  di 
navi  commerciali.  Combatterono  durante  tre  ore 
e  40  mnuti  a  tiro  di  moschetto  per  agevo¬ 
lare  lo  scampo  ai  respettivi  convogli.  Le  per¬ 
dite  di  vita  e  le  ferite  si  compensare®)  :  bat¬ 
taglia  tra  genti  che  hanno  comune  l’educa- 
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zio  ne  navale  e  il  temperamento  :  battaglia,  se 
non  di  fratelli,  certo  di  cugini. 

Il  lettore  rilevi  da  sé  quanta  rassomiglianza 
può  trovare  tra  i  casi  delle  tre  guerre  olan¬ 
desi  e  questa  che  si  sta  iniziando. 

Jack  la  Bolina. 


LA  CHIESA 
e  LA  GUERRA 


Una  delle  novità  storiche  che  valgono  a  dif¬ 
ferenziare  il  presente  generale  conflitto  europeo, 
da  altri  conflitti  altrettanto  generali  come  dal 
più  recente,  quello  del  periodo  napoleonico,  è 
la  nessuna  partecipazione  che  ad  esso  prende 
la  Chiesa.  La  Chiesa  questa  volta  non  appare 
tra  i  contendenti  se  non  in  attitudine  di  pre¬ 
ghiera.  Il  Pontefice  questa  volta  non  può  far 
altro,  mentre  s'inizia  la  conflagrazione  cata¬ 
strofica,  che  invitare  a  pregare.  Nessun  atteg¬ 
giamento  più  nobile,  piu  puro,  più  elevato  in 
mezzo  a  tanto  scatenarsi  di  brutalità  armata, 
a  tanto  precipitare  di  ideali  e  di  ideologie , 
ma  anche  nessun  atteggiamento  più  inutile  in 
vista  delle  varie  soluzioni  che  il  conflitto  può 
avere  e  di  una  azione  pratica  per  avviare  al- 
l’una  o  all’altra  di  queste  possibili  soluzioni. 
Il  Pontefice  non  ha  piu  alcun  mezzo  in  suo 
potere  per  scongiurare  le  catastrofi  della  bel¬ 
licosa  politica  del  mondo  e  il  suo  rimetter  le 
sorti  del  mondo  nelle  mani  di  Dio,  mentre  da 
un  lato  significa  certo  una  tenace  prova  di 
fiducia  nella  benignità  del  Cielo,  da  un  altro 
lato  può  significare  una  prova  di  disperazione 
nella  facoltà  di  tutelare  ormai  la  sorte  degli 
uomini,  tanto  piu  che  -  Dio  sembra  lontano 
quanto  il  Pontefice  dagli  attuali  campi  di  bat¬ 
taglia,  sebbene  ogni  contendente  si  affanni  ad 
invocarne  il  nome  protettore  nei  proclami  di 
guerra. 

Prendiamo  atto  di  questa  eliminazione  della 
Chiesa  —  e  possiamo  anche  dire  delle  Chiese  — 
dal  conflitto  che  insanguina  il  fosco  mattino 
del  secolo  ventesimo, e  prendiamone  atto  impar¬ 
zialmente.  Non  certo  la  potestà  temporale  del 
Pontefice,  da  alcuni  ancora  desiderata,  po¬ 
trebbe  scongiurare  le  catastrofi  odierne  o  porre 
in  salvo  i  valori  religiosi  della  civiltà.  Oggi, 
questi  valori  stessi  sono  cosi  abbattuti  e  dila¬ 
niati  che  se  anche  il  Pontefice  scendesse  tra  gli 
armati  a  lanciar  scomuniche  non  riuscirebbe 
neppure  ad,  arrestar  le .  furie  del  monarca  a 
lui  piu  fedele.  Il  Pontefice  è  posto  quindi,  oggi 
almeno  al  riparo  dalla  delusione  che  dovette 
soffrire  quel  suo  omonimo  predecessore  che  si 
trovò  a  dover  scomunicare  senza  alcun  frutto 
Napoleone  Bonaparte  e  che,  con  tutto  il  suo 
principato  civile,  fu  avvinto  come  uno  schiavo 
al  carro  del  trionfatore  d’  Europa. 

Ma  qual  differenza  anche  da  quel  tempo  al 
nostro  !  Durante  l’epopea  napoleonica  la  Chiesa 
esercitò  un  suo  fascino  vittorioso  e  fu  una  sem¬ 
pre  temibile  forza  nel  campo  delle  forze  con¬ 
tendenti.  Napoleone  rispettò  ed  invidiò  nella 
Chiesa  la  grandiosa  architettura  morale  e  sociale 
e  vide  chiaramente  la  potenza  dello  spirito  cat¬ 
tolico  che  restava  intatta  sulla  rovina  del  po¬ 
tere  temporale  dei  papi  che  egli  voleva'  sot¬ 
tomettere,  e  sottometteva,  alle  sue  volontà  di 
impero  europeo.  Liberatosi  dai  vaghi  ideolo¬ 
gismi  della  religione  rivoluzionaria,  che  non 
era  riuscita  ad  altro  che  ad  instaurare  una 
vacua  dea  Ragione  ed  un  blando  teofilantropi¬ 
smo,  il  Bonaparte  sentiva  tutta  la  forza  d’una 
Chiesa  che  gli  offriva  la  più  bella  immagine 
del  saldo  impero  universale  ch’era  nei  suoi 
voti,  d’una  Chiesa  che  poteva,  alleandosi  a 
lui,  fortificarlo  conia  sua  forza.  Non  pensiamo 
ora  al  Napoleone  che  trae  prigioniero  Pio  VII, 
ma  pensiamo  al  Napoleone  che  vuol  fare  il 
concordato  e  che  da  Pio  VII  vuol  ricevere  la 
corona  imperiale.  Indubbiamente  Napoleone 
senti  che  la  Chiesa  doveva  ancora  rappresen¬ 
tare  una  parte  nel  campo  delle  lotte  interna¬ 
zionali  e  che  egli  doveva  fare  i  conti  con  la 
Chiesa  se  voleva  davvero  impadronirsi  del 
mondo.  Che  se  poi  la  forza  della  Chiesa  gli 
si  affralì  fra  le  mani,  non  dobbiamo  dimenti¬ 
care  che  non  fu  senza  nobiltà  la  disfatta  di 
Pio  VII  di  fronte  all’  imperatore . 


Ma  oggi  anche  una  lotta  per  accaparrarsi 
il  favor  della  Chiesa  è  perfettamente  inconce¬ 
pibile.  La  Chiesa  è  assolutamente  fuori  dai 
campi  di  questa  lotta.  Si  possono  soltanto  fare, 
per  quello  che  la  riguarda,  delle  constatazioni, 
la  prima  delle  quali  è  questa  :  che,  mentre 
tutte  le  nazioni  si  combattono,  la  Chiesa  — 
come  l’ Italia  !  —  si  trova  in  pace  con  tutte 
le  nazioni  o,  meglio,  è  costretta  dàlia  sua  si¬ 
tuazione,  ora  completamente  religiosa  e  spiri¬ 
tuale,  a  trovarsi  in  pace  con  tutte  le  nazioni. 
Neppure  le  questioni  di  razza  possono  trasci¬ 
nar  la  Chiesa  nella  lotta.  Il  Vaticano  è  in  pace 
col  germanesimo,  come  con  lo  slaviSmo,  come 
è  in  pace  con  la  latinità  rappresentata  da  na¬ 
zioni  dalle  quali  esso  non  si  sarebbe  mai  sepa¬ 
rato  se  queste  nazioni  lo  avessero  voluto  e 
cori  le  quali  eSso  sarebbe  pronto  a  riannodare 
i  vincoli  domani.  Non  è  inutile  anzi,  a  questo 
proposito  ricordare,  che  una  non  indifferente 
parte  del  clero  cacciato  di  Francia  è  corso  in 
Francia  ad  arruolarsi  con  cuore  patriottico  Sótto 
le  bandiere  francesi. 

La  chiesa  cattolica  è  anche  in  ottime  rela¬ 
zioni  colla  Germania  protestante,  sebbene  dalla 
Germania  sia  provenuta  e  provenga  in  tanta 
parte  la  critica  modernistica  e  l’azione  sociale 
democratica  nelle  file  del  cattolicismo.  Se  la 
Chiesa  fosse  oggi  implicata  in  una  lotta  di 
razze,  è  certo  —  questa  è  una  delle  più  inte¬ 
ressanti  osservazioni  che  si  possono  fare  sul 
tema  del  presente  conflitto  europeo  — \phe  la 
Chiesa  dovrebbe  opporsi  al  germanesimo  non 
solo  perché  la  Germania  è  protestante,  ma  per¬ 
ché,  in  fondò,  il  concetto  ortodosso  della  Chiesa 
quale  oggi  prevale  non  ha  avuto  peggiori  ne¬ 
mici  del  pensiero  e  del  metodo  scientifico  te: 
desco,  i  quali  sono  i  maggiori  responsabili 
del  movimento  modernista. 


Che  il  germanesimo  sia  stato  tanto  delete¬ 
rio  per  la  concezione  ortodòssa  della  Chiesa  e 
degli  studi  cattolici  quanto  è  stato  favorevole 
alla  concezione  liberale  ed  evoluzionista  della 
Chiesa  e  di  questi  studi,  è  indubitabile.  Il 
germanesimo,  fedele  alla  Riforma  protestante, 
ha  contribuito,  se  non  da  solo,  almeno  con 
uno  sforzo  veramente  unico  e  personale,  ad 
imporre  il  metodo  scientifico  nella  valutazione 
delle  istituzioni  e  dei  documenti  che  più  la 
Chiesa  custodiva  e  difendeva  come  intangibili 
ed  incriticabili.  Può  dirsi,  con  molta  verità, 
che  senza  la  critica  tedesca,  senza  la  filologia 
tedesca,  senza  la  storia  delle  religioni  tedesca, 
il  modernismo  non  sarebbe  nato  e  bisogna  con¬ 
statare  che  combattendo  cosi  strenuamente  il 
modernismo,  Leone  XIII  e  Pio  X,  non  hanno 
combattuto  che  il  germanesimo;  sebbene  mai 
come  quando  combattevano  il  modernismo, 
essi  si  mantenessero  in  buon  accordo  con  l’ im¬ 
peratore  di  Germania  ! 

Ma  la  Chiesa  non  può  e  non  vuole  oggi  esser 
implicata  nemmeno  in  una  lotta  di  razze  e 
di  culture.  Chiusa  nel  suo  «  splendido  isola¬ 
mento  »  spirituale,  essa  non  può  far  altro  che 
assistere  a  questa  lotta  con  un  senso  di  do¬ 
lore  pel  fatto  che  il  suo  universalismo  reli¬ 
gioso  non  è  ancora  riuscito  a  cancellare  le 
divisioni  fra  le  stirpi,  ad  abbattere  i  confini 
che  dividono  le  genti;  pel  fatto  che  1  attuale 
guerra  sembra  dare  una  smentita  crudele  alla 
affermazione  dei  valori  di  cui  essa  predica  la 
santità. 

Questa  strana  condizione  di  cose  è  risentita 
con  maggior  dolore  in  quel  campo  religioso 
in  cui  si  pensa  più  attivamente  e  spiritual- 
mente  al  compito  religioso  della  Chiesa  nel 
mondo,  intendo  nel  campo  delle  missioni  cri¬ 
stiane.  Fin  da  quando  una  guerra  europea  fu 
fatta  prevedere  dall’antagonismo  anglo-germa¬ 
nico,  alcuni  semplici  spiriti  religiosi,  non  solo 
cattolici  ma  anche  protestanti,  compresero  la 
rovina  che  questa  guerra  avrebbe  portato  tra 
le  fila  di  coloro  che  predicano  il  cristianesimo 
e  diffondono  la  parola  della  Chiesa  fuori 
d’Europa. 

Le  missioni  cristiane  hanno  assolutamente 
bisogno  della  pace  intemazionale,  non  solo 
perché  la  guerra  è  destinata  a  diminuire  le 
fonti  finanziarie  da  cui  esse  attingono  il  da¬ 
naro  necessario  alla  loro  opera  di  propaganda, 
ma  perché  la  guerra  tra  le  nazioni  cristiane 
annulla  senz’  altro  tutti  gli  effètti  della  loro 
predicazione  tra  le  razze  non  cristiane.  Ho 
inteso  io  stesso  un  missionario  cristiano  affer¬ 
mare  con  buone  ragioni,  due  anni  or  sono,  che 
una  guerra  europea  avrebbe  avuto  per  neces¬ 
saria  conseguenza  un  rafforzamento  dell’isla¬ 
mismo  e  molti  missionari  non  hanno  esitato 
'  mai,  dalle  pagine  delle  loro  riviste,  ad  imprecare 
contro  una  guerra  europea  che  avrebbe  travolto 
tutta  la  loro  opera  di  cristianizzazione  in 
Cina,  nel  Giappone,  in  Ind,ià,  in  Africa  ecc. 
Come  confermare  infatti  gli  asserti  della  pre¬ 
dicazione  cristiana  a  popolazioni  non  cristiane 
davanti  alle  quali  il  cristianesimo  offre  lo  spet¬ 
tacolo  d’  una  micidiale  guerra  europea  ?  Men¬ 
tre  il  cristianesimo  è  riuscito  a  far  cessare  in 
certi  paesi  le  tremende  lotte  fra  tribù  selvagge, 
esso  non  è  riuscito  a  far  cessare  le  lotte  tra 
le  nazionalità  europee  ?  Che  cosa  dir  più  di 
questo  cristianesimo  alle  tribù  selvagge  ?  Un 
dotto  missionario  scriveva  vari  mesi  or  sonò 
a  questo  proposito  :  «  Se  la  guerra  scoppiasse 
tra  l’ Inghilterra  e  la  Germania,  ci  sarebbe  con 
ogni  probabilità  una  battaglia  navale  ad  esem¬ 
pio  nelle  acque  del  Lago  Nyasa,  proprio  di¬ 
nanzi  alle  tribù  selvagge  che  sono  or  ora 
uscite  da  uno  stato  di  incessanti  guerre  inte¬ 
stine.  Nessuno  dubita  che  l’aver  volto  le  ener¬ 
gie  degli  Angoni  a  benefizio  delle  industrie  e 
delie  arti  denoti  una  tappa  gloriosa  della  ci¬ 
viltà.  Ma  oggi  come  questa  popolazione  a  ve¬ 
dere  una  guerra  europea  potrebbe  più  credere 
in  Dio  e  ricevere  il  suo  spirito  e  convincersi 
che  deve  amare  i  suoi  fratelli  ?  ». 

Queste  parole  possono  sembrare  assai  in¬ 
genue,  queste  preoccupazioni  possono  sembrare 
assai  futili  a  molti'  italiani.  Esse  denotano  in¬ 
vece  la  preoccupazione  che  invadeva^gli  animi 
di  alcuni  dei  più  religiosi  uomini  del  mondo 
solo  poco  tempo  prima  che  la  guerra  scop¬ 
piasse,  solo  dinanzi  al  pensiero  di  una  guerra 
europea,  e  che  certamente  li  agita  ora  assai 
di  più  di  quello  che  certi  profani  possano  cre¬ 
dere. 

Infatti  —  per  citare  ancora  qualche  parola 
e  qualche  sentimento  dello  scrittore  missiona¬ 
rio  cui  accennavo  più  sopra  —  una  guerra 
europea  che  cosa  sarebbe,  che  cosa  è,  se  non 
il  ritorno  dell’Europa  allo  stato'  selvaggio  e 
che  cosa  potrebbe  fare,  che  cosa  fa,  se  non 
abbattersi  brutalmente  e  rovinosamente  su 
tutta  la  vita  della  cristianità?  «La  guerra 
europea  reriderebbe  per  noi  tutti  molto  più 
difficile  credere  in  Dio  ed  amare  i  nostri  si¬ 
mili.  Essa  abolirebbe  tutte  le  nostre  speranze 
nel  mondo  perché  anche  tutte  le  forze  spiri¬ 
tuali  della  Chiesa  ne  sarebbero  indebolite.... 
Una  guerra  europea  oggi  sarebbe  uno  dei  più 
grandi  delitti  della  storia.  Sarebbe  un  tradi¬ 
mento  al  “  Regno  di  Dio  ”  si. 


Non  è  inutile,  no,  considerare  le  condizioni 
di  spirito  e  d’ azione  della  Chiesa  oltre  che 
nella  sua  struttura  generale  e  nei  suoi  organi 
direttivi,  in  una.  delle  sue  falangi  pugnaci,  tra 
i  suoi  figli  che  combattono,  lontani  dal  suo 
centro,  per  la  realizzazione  dei  suoi  ideali.  Ed 
ecco  quello  che  noi  apprendiamo  da  una  di 
queste  falangi  :  che  la  guerra  europea  costi¬ 
tuisce  per  la  Chiesa  intera  una  sosta  nella  sua 
costruzione  del  «  Regno  di  Dio  ».  L’ isolamento 
della  Chiesa  tra  le  varie  nazionalità,  l’ allonta¬ 
namento  della  Chiesa  dai  vari  campi  di  lòtta, 
se  da  una  parte  offre  uno  spettacolo  significa¬ 
tivamente  nuovo,  e  porge  occasione  a  felicitarsi 
che  la  sua  compagine  appaia  libera  fuori  del 
còzzo  cruento  delle  bramosie  guerriere,  non 
impediscono  però  che  noi  sentiamo  la  Chiesa 
colpita  nella  sua  vita  più  profonda,  nei  suoi 
interessi  migliori  e  più  alti.  Domani  la  Chiesa 


si  sentirà  intimamente  debole,  profondamente 
scoraggiata  nel  continuare  la  sua'  missione, 
nella  fede  della  sua  missione.  A  meno  che 
domani,  dopo  la  guerra,  ristabilendosi  un 
nuovo  ordine  di  cose,  i  figli  della  Chiesa  non 
sentano  il  bisogno  di  correre  più  ardente¬ 
mente  a  riparar  le  rovine  prodotte  dalla  ca¬ 
tastrofe,  a  sollevar  gli  animi  trafitti  dallo 
spettacolo  del  mondo  ideale  morente  e  la 
Chiesa  non  trovi  nella  sua  stessa  disperazione  • 
la  forza  d’una  sua  nuova  speranza.  Per  ora 
la  navicella  di  Pietro  naviga  sul  mare  sangui¬ 
nante  della  vita  intemazionale  innalzando  una 
sua  bianca  bandiera  di  pace  che  nessun  com¬ 
battente  s’attarda  a  contemplare  ;  e  i  rematori 
dentro  vi-sakneggiano  una  loro  preghiera  che 
sa  più  di  pianto  che  di  fede. 

★ 

JULES  LEMME 
E  LUMIE  FRANCESE 

L’  aristocrazia  delle  lettere  francesi  ha  per¬ 
duto  in  Jules  Lemaìtre  uno  dei  suoi  campioni 
migliori.  Pochi  òome  lui,  critico,  drammaturgo, 
romanziere,  scrittore  .politico,  seppero  flettere 
in  cesellate  corone  il  tesoro  della  lingua  con 
intelligenza  cosi  castigata  ed  elegante,  con  so¬ 
brietà  cosi  lucida  e  limpida.-  Pochi  come  lui 
alle  lettere  francesi  conservarono  il  senso  ed 
il  gusto  d’  una  classicità  nutrita  alle  fonti  del 
chiaro  raziocinio  e  del  sentimento  delicato. 
Con  Jules  Lemaìtre  la  Francia  e  la  letteratura 
francese  debbono  davvero  sentire  oggi  man¬ 
canti  uno  dei  capistipiti  di  quell’ edifizio  della 
lingua  e  della  intelligenza  che,  in  mezzo  alle 
più  turbolenti;  mode  del  pensiero,  la  Repub¬ 
blica  èra  riuscita  a  trarre  in  salvo  per  affer¬ 
mare  la  supremazia  del  suo  genio  sul  mondo 
e  negare  che  essa  avesse  rotto  tutti  i  ponti 
còl  passato,  o  meglio  con  la  tradizione. 

'  L’  amore  per  la  tradizione  fu  appunto  una 
delle  virtù  che  pontradistinsero  l’ opera  del 
Lemaìtre  in  quest’  ultimi  anni  specialmente 
e  che  lo  portarono  ad  intervenire  nel  campo 
delle  lotte  politiche  francesi  dopo  una  con¬ 
versione  che  ùpommosse  molti  animi  e  molti 
spiriti.  In  questi  ultimi  anni  Lemaìtre,  dopo 
aver  con  tendenziosi  sebben  magnifici  ragio¬ 
namenti  opposto  1’  ordine  di  Racine  al  disor¬ 
dine  di  Rousseau,  aveva  fatto  il  suo  gran  pas¬ 
saggio  dalla  repubblica  alla  monarchia,  si  era 
messo  tra  i  capi  delle  file  dei  camelots  du  roi, 
aveva  anche  lui  proclamato  che  la  salute  mo¬ 
rale  e  politica  della  Francia  era  nelle  mani 
del  re.  È  doloroso  eh’  egli  sia  morto  proprio 
nei  giorni  in  cui  la  Francia  è  costretta  a  di-  ' 
fender  con  le  armi  i  suoi  stessi  diritti  all’esi¬ 
stenza  ;  ma  è  sperabile  che  nell’  entusiasmo 
concorde  di  Parigi  egli  abbia  potuto  avere  una 
smentita  a  quello  ch’egli  stesso  per  tanto 
tempo  predicò  :  .essere  la  Francia  irreparabil¬ 
mente  dilaniata  j  dalle  fazioni,  non  poter  at¬ 
tendere  scampo  che  da  un  dominatore,  impe¬ 
dire  là  Rivoluzione  francese  ogni  santo  insor¬ 
gere  della  patria  alla  propria  difesa. 

La  Rivoluzione  fu  la  nemica  personale  di 
Jules  Lemaìtre,  ,im  questi  ultimi  decisivi  anni 
della  sua  vita.  Non  erano  le  idee  antirivolu¬ 
zionarie  neppure  idee  sue.  Egli  le  aveva  prese 
a  prestito  dagli  uomini  dell’  «  Azione  Francese  » 
e  specialmente  da  Charles  Maurras,  lo  scrit¬ 
tore  e  il  pensatole  che  ha  prestato  più  idee 
al  nazionalismo  francese.  Ma  cura  speciale  del 
Lemaìtre  fu  l’ applicazione  di  queste  idee 
rivoluzionarie  alla  letteratura.  Il  critico  che 
tutto  comprendeva  e  tutto  amava  nella  cerchia 
del  buon  gusto  e  della  versatile  ed  indulgente 
intelligenza,  il  critico  dei  Contemporains  e 
dei  Billets  du  Maiin  si  trasformò  nel  critico 
antirivoluzionariQ;t||el  Rousseau  e  del  Racine. 
Nessuno  meglio  di  lui,  con  logica  più  capziosa, 
ma  sempre  delicatamente  e  deliziosamente  sot¬ 
tile,  avrebbe  potuto  mostrare  il  male  della 
rivoluzione  in  Rousseau,  il  bene  dell’  ordine 
in  Racine.  Il  romanticismo  sussultante  e  de¬ 
lirante,  l’ umanitarismo,  l’ evangelismo  del 
Rousseau  gli  sembravano  il  veleno  corroditore 
della  società  francése.  Colui  che  avrebbe  vo¬ 
luto  rifare  il  mondò  disfaceva  la  Francia.  Egli 
aveva  distrutta  la  bella  ordinanza  dei  pen¬ 
sieri,  dei  costumi;  dei  sentimenti  su  cui  s’era 
assisa  un  tempo  la  Francia  dei  re  prima  che 
la  grande  Rivoluzione  non  portasse  lo  scom¬ 
piglio  e  la  rovina  in  Francia  e  nel  mondo.  Col 
Rousseau  il  Lemaìtre  giungeva  sino  all’in¬ 
giustizia.  Per  combattere  il  Rousseau  pre¬ 
sceglieva  le  più  squisite  armi  del  suo  ingegno, 
ma  abdicava  al  suo  senso  che  un  tempo  era 
stato  aneti  esso  squisito,  della  relatività  delle 
cose  e  dimenticava  volentieri,  pur  di  fare  la 
sua  politica,  di  comprendere  la  storia. 

I  suoi  Discorsi  realisti  furono,  però,  non 
più  F  abbandono  ■  sorridente,  ma  1’  abbandono 
acre  e  cieco  di  tutto  ciò  che  aveva  un  giorno^ 
formato  la  sua  compiacenza  intima,  la  sua  ra¬ 
gione  di  vivere,  il  suo  stile.  Chi  conosceva  il 
concetto  eh’  egli  aveva  avuto  un  giorno  della 
patria  e  delle  lotte  politiche  repubblicane  e  di 
tutto  il  camminq  percorso  dalla  Francia,  non 
poteva  credere  ai  suoi  orepchi  quando  sentiva 
il  Lemaìtre  porre  una  brutale  pietra  di  sepolcro 
su  i  secoli  della  storia  francese  dalla  Rivolu¬ 
zione  in  poi,  proclamare  che  la  Francia  migliore 
era  quella  di  Luigi  XIV  e  magari  di  Luigi  XVI, 
misconosceré  tutto  quello  che  la  Francia  aveva 
dato  al  mondo  dòpo  la  caduta  dell’  antico  re¬ 
gime.  No,  veramente  l’involuzione  era  troppo 
grande.  Un  qualche  cosa  era  morto  che  non 
era  precisamente  il  buon  senso  della  Francia, 
ma  1’  equanimità  di  Jules  Lemaìtre,  Era  im¬ 
possibile  che  Jules  Lemaìtre  fosse  diventato 
un  uomo  di  parte  cosi  duro  nelle  sue  .vendette 
contro  gli  avversari  e,  peggio,  cosi  ristretto 
nel  suo  modo  di  considerare  la  realtà  storica 
della  sua  patria  !  Eppure  lo  si  udiva  parlare 
in  questi  termirii  nei  suoi  Discorsi  Realisti. 

« ....  Noi  siamb  certi  che  il  suffragio  uni¬ 
versale  è  1’  assurdo  ;  che  la  repubblica  è  l’ im¬ 
becillaggine  e  il  male  ;  eh’  essa  tende  neces¬ 
sariamente,  meccanicamente  alla  guerra  ci¬ 
vile  in  permanenza,  allo  sfruttamento  del 
paese  da  parte  di  un  partito,  al  governo  dei 
peggiori.  Ma,  d’  altro  lato,  noi  siamo  certi  che 
il  miglior  regime,  quello  più  naturale,  più  ra¬ 
gionevole,  il  più  -conforme  alla  osservazione 
della  realtà  è  quello  in  cui  l’ interesse  del  po¬ 
terò  si  confonde  con  l’interesse  pubblico  e 
in  cui  questo  potere  è  assicurato  e  continuo 
e  noi  siamo  sicuri  che  solo  la  monarchia 


ereditaria  soddisfa  a  queste  condizioni,  E  noi 
sappiamo  anche  che  sonò  i  nostri  quaranta 
re  che  hanno  fatto  la  Francia,  che  senza  la 
Rivoluzione  noi  avremmo  delle  libertà  comu¬ 
nali  e  provinciali  ed  una  legislazione  operaia, 
che  la  Francia  sarebbe  ancora  la  più  potente 
nazione  d’  Europa  e  che  essa  avrebbe  conqui¬ 
stato  pacificamente  la  frontiera  del  Reno.  E 
poiché  il  destino  ci  ha  inflitto  la  prima  rivo¬ 
luzione,  noi  siamo  sicuri  in  ogni  caso  che,  se 
il  re  fosse  rimasto  nel  1848  noi  non  avremmo 
creato  con  le  nostre  mani  la  forza  italiana  e 
quella  tedesca,  né  perduto  1’  Alsazia  e  la  Lo¬ 
rena,  e  che  se  il  re  fosse  ritornato  nel  1870  noi 
le  avremmo  riconquistate  o  riscattate.  In 
breve  noi  sianìo  sicuri  che  la  Francia  ha  asso¬ 
lutamente  bisogno  del  re  ». 

Nessuno  nega  la  buona  fede  di  Jules  Lemaìtre, 
ma  mi  sembra  che  discorsi  simili  testimonias¬ 
sero  di  una  eccessiva  solidificazione,  anzi  os¬ 
sificazione  della  idea  tradizionale  nel  cervello 
e  nell’  animo  di  Jules  Lemaìtre.  Prima,  la  tra¬ 
dizione  non  gli  aveva  servito  che  come  pietra 
di  paragone  per  separare  il  buono  dal  cattivo 
nel  presente,  per  dare  un  delizioso  e  levigato 
stile  francese  siila  sua  morale  un  po’ scettica, 
ma  non  troppo,  e  uno  stampo  impeccabile  al 
crogiolo  della  sua  intelligenza  dove  la  moder¬ 
nità  veniva  a  fondervi  largamente  i  suoi  pen¬ 
sieri  e  i  suoi  colori.  Ora  la  tradizione  non  gli 
serviva  a  modellare,  ma  a  soffocare  il  presente 
e  gli  benda  vaigli  occhi  dinanzi  alla  realtà  sto¬ 
rica  non  solo  di  ciò  che  era  il  presente  ;  ma  di 
ciò  che  era  stato  il  passato,  cosa  più  colpevole 
per  quello  studioso  disquisitore  e  accertatore 
che  Jules  Lemaìtre  un  tempo  si  era  vantato 
di  essere.  Perché  insomma  la  decadenza  del 
costume  politico,  morale,  letterario  intorno  a 
lui,  non  era  una  novità  rivoluzionaria  e  re¬ 
pubblicana.  La  Francia  dei  re  non  era  stata 
un  regno  di  santi  e  di  angeli;  la  Francia  rea¬ 
lista  non  era  stata  un  paradiso  terrestre. 
Aveva  anch’  essa  avuto  i  suoi  partiti,  le  sue 
fazioni,  i  suoi  egoismi  privati  e  pubblici,  le 
sue  lussurie,  le  sue  corruzioni.  Lemaìtre  non 
avrebbe  potuto  andare  a  scuola  di  virtù  ci¬ 
viche  e  familiari  da  tutti  i  quaranta  re  che 
«  avevano  fatui  la  Francia  ».  E  perché  misco¬ 
noscere  che  la  Francia  era  stata  anche  fatta 
dal  popolo  di  Francia  ?  Non  si  comprendeva 
e  non  si  comprende  ancora  il  perché  Jules 
Lemaìtre,  così  accorto  e  sottile  studioso,'  ri¬ 
cercasse  continuamente  ora  la  tradizione  solò 
nella  monarchia  francese  e  non  anche  tra  il 
popolo  francese,  proprio  quello  della  grande 
e  delle  piccole  rivoluzioni.  E  perché  dalla 
rivoluzione  far  procedere  tutti  i  mah,  tutti 
quanti  fino  alla  perdita  dell’  Alsazia  e  della 
Lorena,  fino  alla  nascita  dell’  Italia  unita  ? 
La  rivoluzione  era  un  modo  troppo  sempli¬ 
cista  per  spiegare  una  quantità  di  avvenimenti 
è  di  sconvolgimenti  politici,  'sociali,  morali, 
culturali  che  Jules  Lemaìtre,  il  critico,  avrebbe 
dovuto  darsi  la  cura  di  spiegare  intendendo 
a  ricercare  e  a  separare  le  varie  fila  di  quella 
densa  trama  che  è  la  realtà  storica,  e  non  si 
comprendeva  e  non  si  comprende  perché  Jules 
Lemaìtre  rinunziasse  al  suo  Intuito  critico 
che  gli  serviva  tanto  bene  -  per  giudicare  una 
tragedia  o  una  commedia  di  teatro,  quando 
si  trovava  a  dover  giudicare  commedie  e  tra¬ 
gedie  tra  le  più  complesse  di  quelle  che  1’  uma¬ 
nità  abbia  rappresentate  sulla  scena  del  mondo. 

E  ancora  di  più,  non  si  comprendeva  e  non  si 
comprende  un  Jules  Lemaìtre  che  grida  ; 

«  Noi  abbiamo  assolutamente  bisogno  del  re  !  », 
che  grida  :  «  Il  più  vivo  desiderio  della  Francia 
è  di  rientrare  nella  legge  del  re  di  Francia  !  », 
che  grida  :  «  Viva  il  re  !  ».  Perché  il  Lemaìtre 
stesso,  coll’  insegnamento  anteriore  del  suo 
fine  sorriso,  che  non  era  soltanto  un  sorriso 
che  sfiorava  le  labbra,  ma  il  sorriso  d’  una  in¬ 
telligenza  curiosa,  duttile,  sapida  e  vivace, 
egli  stesso  ci  spingeva  a  domandargli  :  —  Ma 
per  quale  re  gridate  voi  ?  Dov’  è  questo  re 
che  sarà  il  quarantunesimo  re  della  serie  fran¬ 
cese  e  che  vi  riporterà  di  sicuro  nella  tradi¬ 
zione  monarchica  e  vi  guarirà  di  sicuro  da  tutti 
i  mille  mah  che  oggi  vi  affliggono  ?  Può  Jules 
Lemaìtre  credere  e  giurare  in  un  re  ipotetico, 
non  raffigurato  ancora,  in  un  fantasma  non 
ancora  incarnato,  in  un’  ombra  luminosa  ma 
senza  realtà  ? 

Queste  domande  non  le  avremmo  rivolte 
e  non  le  rivolgeremmo  ad  un  apostolo  senza 
cultura  storica  ed  invasato  dalla  sua  idea  e 
pronto  a  prender  ombre  per  cose  sostanziali 
e  salde.  Ma  avevamo  ed  abbiamo  quasi  il  do¬ 
vere  di  rivolgerle  a  Jules  Lemaìtre  che  ci  ha- 
insegnato  proprio  lui  l’amore  della  realtà  so¬ 
lida  seppur  sfumata  in  un  blando  alone  di  in¬ 
telligenza  e  che  un  tempo  avrebbe  riso  dei  pre¬ 
tendenti  legittimisti  e  che,  no,  nemmeno  ora 
poteva  prendere  sul  serio  questi  pretendenti. 
Quando  si  è  come  Jules  Lemaìtre  per  credere 
nel  re  bisogna  avere  il  re,  bisogna  aver  sag¬ 
giato  la  monarchia  di  questo  re,  bisogna  aver 
già  avuto  la  salvezza  da  questo  re  ;  a  meno 
che  il  re  dell’  «  Azione  francese  »  sia  da  saggiarsi 
meno  d’un  qualsiasi  personaggio  di  teatro  .  0 
di  romanzo  in  una  pagina  dei  Contemporains. 

Il  passaggio  di  Jules  Lemaìtre  all’  «  Azione 
francese  »  segnò  dunque,  secondo  me,  un  re¬ 
gresso  nella  vita  del  pensatore  ed  un  allontana¬ 
mento  dello  scrittore  da  quella  più  vera  azione 
francese  che  egli  avrebbe  potuto  esercitare  per 
formare  il  buon  gusto  e  dirigere  le  coscienze  del 
pubblico  francese.  A  tutte  le  sue  orazioni  mo¬ 
narchiche  dell’  ultima  ora  io  preferisco  di  lui 
pagine  aperte,  franche,  lucide  e  penetranti 
come  questa  antica  in  cui  spira  un  amor  pa¬ 
trio  di  più  fresca  lena  e  di  così  ampia  effu¬ 
sione  : 

«Avete  notato  che  non  vi  è  quasi  una  sola 
opera  patriottica  che  sia  decisamente  un  ca¬ 
polavoro  ?  Bisogna,  perché  io  sia  commosso, 
che  1’  amor  della  patria  si  combini  con  altri 
sentimenti  e  che  la  patria  stessa  divenga  un 
qualche  cosa  di  vivo  e  di  concreto.  Quando 
sento  declamare  sull’  amor  di  patria  io  resto 
freddo,  ricaccio  il  mio  amore  dentro  di  me 
con  gelosia  per  sottrarlo  alle  banalità  della 
retorica  che  ne  farebbe  fin  qualche  cosa  di 
falso,  di  vuoto,  di  convenuto.  Ma  quando,  in 
un  salotto  familiare  io  sento  e  riconosco  la 
Francia  nel  godimento  della  conversazione, 
nell’indulgenza  dei  costumi,  in  non  so  quale 
generosità  leggera,  nella  grazia  dei  volti  fem¬ 
minili  ;  quando  traverso,  al  tramonto  del 
sole,  1’  armonioso  e  nobile  paesaggio  dei  Campi 
Elisi  ;  quando  leggo  qualche  libro  sottile  d’uno 
dei  miei  compatriotti  q  assaporò  i  più  recenti 
raffinamenti  della  nostra  sensi bilità  o  del  no¬ 
stro  pensiero  ;  quando  ritorno  in  provincia  o 
al  focolare  di  famiglia  e  dopo  le  eleganze,  e 
l’ironia  di  Parigi  io  sento  intorno  a  me  le 
virtù  ereditate,  la  pazienza  e  la  bontà  di  que¬ 
sta  razza  cui  appartengo  ;  quando  abbraccio 


da  qualche  curva  della  ri 
azzurra  come  1 


1  la  Loira  larga  ed  | 
;  praterie,;! 


suoi  pioppi, 


i  isolotti  biondi,  i  suoi  ce-ia 


Spugli  di  canne  bluastre,  il  suo  cielo  leggejl 
la  dolcezza  sparsa  nell’  aria  e,  non  lontano  in 
questo  paese  amato  dai  nostri  antichi  re,  qual-l 
che  castello  cesellato  come  un  gioiello  che  mì  j 
ricorda  la  vecchia  Francia,  ciò  che  essa  ha  "J 
fatto  e  ciò  che  essa  è  stata  nel  mondo  ;  allora'! 
tini  sento  preso  da  una  infinita  tenerezza  per  ] 
questa  terra  materna  dove  ho  dovunque  ra-  . 
dici  così  delicate  e  così  forti,  penso  che  la  pa¬ 
tria  è  tutto  ciò  che  mi  ha  fatto  e  tutto  ciò  cheì  1 
sono,  sono  i  miei  genitori,  i  miei  amici  d’  ox&|] 
e  tutti  i  miei  amici  possibili  ;  è  la  campagn^J 
dove  sogno,  il  boulevard  dove  converso;  sono  1 
gli  artisti  che  amo,  i  bei  libri  che  ho  letto.-|P 
La  patria,  io  non  mi  concepisco  senza  ,  di  lei  ;  j 
la  patria  sono  io  stesso  al  completo.  Ed  iojj 
sono  allora  patriota  al  modo  dell’  ateniese  che'! 
non  amava  che  la  sua  città  e  non  voleva  che  J 
gliela  toccassero  perché  la  vita  della  città  si|| 
confondeva  con  la  sua.  Eh,  sì  ;  bisogna  sentina 
così  :  è  così  naturale  !  Ma  non  bisogna  dirlo* 
è  troppo  difficile  e  non  si  ha  il  diritto  di  esseri 
banale  esprimendo  il  suo  più  caro  pensiero... 

Ecco  una  pagina  del  vero  JLemaìtre,  di  quel  I 
Lemaìtre  che  oggi  dobbiamo  sinceramente  la-  | 
mentar  scomparso.  Che  questo  amor  di  patria  || 
egli  lo  abbia  reso  retorico  negli  ultimi  suoi}! 
anni,  che  egli  abbia  rinchiuso  tanta  sua  saa-Jr 
vità  e  levità  primitiva  nell’  estuosa  cerchi^ 
dei  camelots  può  esser  cagione  di  dolore  a  l 
quanti  lo  amavano  nel  suo  spirito  primitivo  ;  j 
ma  non  può  farci  dimenticare  che  la  Francia* 
comunque  da  lui  amata  e  difesa,  ha  perduto;  3 
in  lui  uno  dei  figli  più  eletti  e  che  ogni  lettefa 
ratura  ha  perduto  in  lui  un  magnifico  esem-J 
piare  di  purezza-  e  di  stile. 

Aldo  Sorani. 


S.  T.  E.  B.  -  BARI 
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La  Filosofia  di  Bernardino  Telesio 

ristretta  in  brevità,  a  cura,  con  introduzione 
e  note  di  Erminio  Troilo 

Pubblicare  un  compendio  della  filosofia  tele¬ 
patia  scritto  da  un  contemporaneo,  discepolo  ed 
amico  di  Bernardino  Telesio,  non  può  non  essere 
di  singolare  interesse  per  tutti  quelli  che  si 
cupano  della  storia  del  pensiero  filosofico.  Fran¬ 
cesco  Fiorentino  in  «  Bernardino  Telesio  ossia 
studi  storici  su  l'idea  della  Natura  nel  Risorgi¬ 
mento  Italiano »,  aveva  scritto,  tra  l’altro,  del 
Quattromani  :  «  Il  Quattromani  applicossi  a 
t’uomo  a  ridurre  in  brevità  la  filosofia  del  Tele¬ 
sio,  e  la  vesti  difatti  di  si  elegante  forma  italica, 
che,  ristampata,  potrebbe  annoverarsi  fra  i  nc 
molti  modelli  di  stile  filosofico  chiaro  e  purgato 
Ed  esaudendo  l’autorevolissimo  voto  del  Fioren¬ 
tino,  il  prof.  Erminio  Troilo  ha  curato;  nella 
Collezione  «  Classici  delle  Scienze  e  della  Filo¬ 
sofia  »  della  S.  T.  E.  B.  di  Bari,  la  presente 
ristampa  del  preziosissimo  compendio  della  filo¬ 
sofia  telesiana,  del  cosentino  S.  Quattromani,  fa¬ 
cendola  precedere  da  un  largo,  forte  e  suggestivo 
saggio  introduttivo.  Il  volume,  attraverso  l’ampia 
introduzione  del  Troilo,  ci  fa  conoscere  appunto 
questo  bizzarro,  singolare  e  profondo  scrittore  della 
Rinascenza,  che  è  il  Quattromani,  di  cui  è  ♦—*■* 
teggiata  tutta  intera  la  simpatica  figura  di  u 
di  letterato,  di  umanista,  di  critico  e  di  filosofo. 
In  un  tempo  di  pratica  cortigiana,  si  vede 
uomo  fiero  e  diritto,  che  è  geloso,  sopra  tutto, 
pur  nelle  strettezze  della  miseria,  della  sua  libertà 
e  della  sua  dignità:  fra  l’imperversare  dell’acca¬ 
demia  e  fra  il  battagliare  di  vuota  erudizione  e 
delle  affettazioni  petrarchiste,  che  preludiano  al 
seicentismo,  si  vede  sorgere  l 'esigenza  e  il  propo- , 
sito  della  critica  letteraria. 

Il  volume,  oltre  la  introduzione,  il  testo 
abbondanti  note,  si  arricchisce  sia  dei  Sommarii 
degli  altri  libri  De  Rerum.  Natura ,  non  riassunti 
dal  Quattromani,  sia  di  estratti  di  un  altro  Com¬ 
pendio  della  filosofia  telesiana,  fatto  dal  Campanella. : 
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LA  GRANDE 
ILLUSIONE 

I  pochi  che  negli  anni  della  pace  sostene¬ 
vano  che  bisognava  pensare  anche  al  ritorno 
della  guerra,  che  l’epoca  delle  guerre  non 
era  affatto  chiusa,  non  godevano  d’una  buona 
fama  presso  l’opinione  pubblica.  Erano  giudi¬ 
cati  un  po’  pazzi,  alquanto  di  cattivo  cuore, 
un  po’  avanzo  di  medioevo  e  soprattutto  molto 
letterati.  Si  riteneva  che  dipendessero,  in  Italia, 
da  qualche  frase  di  Gabriele  d’  Annunzio  di¬ 
pendente  a  sua  volta  da  qualche  aforisma  di 
Federico  Nietzsche.  Dannunziani,  nietzschiani, 
superuomini,  esteti  e  scrittori  che  sostene¬ 
vano  il  principio  della  guerra,  parevano  la 
stessa  cosa.  Gli  scrittori  che  sostenevano  il 
principio  della  guerra  nella  piena  pace  euro¬ 
pea  parevano  spiriti  tra  fantastici  e  ottusi 
inetti  a  capire  il  fatale  andare  della  civiltà 
e  del  progresso.  I  borghesi  bempensanti,  colti, 
illuminati,  in  perfetta  regola  con  la  civiltà  e 
il  progresso  dell’avvenire,  sorridevano  di  loro 
e  li  doinpassionavano.  Ormai  quelli  che  pos¬ 
sedevano  la  scienza  e  la  sapienza  degli  uomini 
«  delle  cose,  potevano  assicurare  individui  e 
popoli  che  almeno  in  Europa  guerre  non  ce 
ne  sarebbero  state  piu.  Essi  lo  assicuravano. 

Ricordare  tutto  ciò  in  questi  giorni,  in 
queste  ore,  per  uno  dei  pochi  scrittori  pre¬ 
veggenti  può  essere  una  vile  vanità,  indegna 
d’un  uomo  serio.  Ricordare  per  rimproverare 
dèi  male  fatto  non  è  generoso,  lilla  è  dove¬ 
roso  come  azione  morale  :  in  quanto,  cioè, 
in  questi  momenti  che  hanno  si  terribile  evi¬ 
denza  e  si  terribile  efficacia,  può  servire  per 
infondere  nella  coscienza  nazionale  un  tale 
orrore  per  la  menzogna  di  cui  tanto  tempo 
fu  nutrita,  che  non  si  estingua  più  in  avvenire. 

In  verità  coloro  i  quali  sostenevano  il  prin¬ 
cipio  dèlia  guerra,  sostenevano  un  principio 
fondamentale  dell’umanità.  Che* intanto  fosse 
fondamentale  per  la  società  quale  è  oggi  co¬ 
stituita,  poteva  facilmente  indursi  da  questo 
fatto  :  dal  vedere  quanto  essi,  gli  uomini  di 
cui  abbiamo  parlato  più  sopra,  fossero  odiati 
dai  socialisti,  dal  vedere  quanto  il  fenomeno 
della  guerra  fosse  odiato  dal  socialismo.  Il 
socialismo  aveva  per  la  guerra  più  odio  che 
per  la  'stessa  borghesia,  più  odio  che  per  lo 
stesso  capitalismo  ;  avvertiva  in  essa  il  suo 
•peggiore  nemico  ;  il  suo  istinto  di  conserva¬ 
zione  lo  ammoniva,  pensiamo,  di  ciò  che  oggi 
è  avvenuto  :  che  essa  al  suo  primo  apparire 
lo  avrebbe  soppresso,  come  lo  ha  fulminea¬ 
mente  soppresso.  Nel  socialismo  noi  osserva¬ 
vamo  l’antitesi  fra  organismo  minore,  o  classe, 
è  organismo  maggiore,  o  nazione  ;  e  l’antitesi 
tra  la  funzione  dell’organismo  minore,  lotta 
di  classe,  e  la  funzione  dell’  organismo  mag¬ 
giore,  guerra.  Guerra  e  soppressione  della  guerra 
erano  antitetici  pei  socialisti  come  la  presente 
società  borghese  e  la  futura  società  socialista  : 
la  guerra  era  la  funzione  organica  della  pre¬ 
sente  società  e  la  soppressione  della  guerra  sa¬ 
rebbe  stata  il  resultato  organico  della  società  fu- 
.  tura.  Ma  il  pensiero  borghese  degli  anni  di  pace 
non  ebbe  luce  neanche  dal  socialismo  e  nella 
guerra  vide  soltanto  un  male  del  passato  e  ri¬ 
tenne  la  soppressione  della  guerra  un  progresso 
non  difficile  della  sua  propria  civiltà  per  un 
avvenire  che  ormai  era  presente.  Il  pensiero 
.borghese,  cioè,  negò  la  guerra  anche  per  la 
società  quale  è  oggi  costituita.  Mentre,  se  fosse 
stato  un  pensiero  intelligente,  avrebbe  ritrovato 
che  si  doveva  affermare  per  ogni  sorta  di 
società  comunque  costituita,  come  principio 
d’ umanità,  in  nome  del  socialismo  stesso.  Per¬ 
ché  gli  sarebbe  apparsa  questa  inaspettata  ma 
semplice  vérità  :  l’ antitesi  fra  socialismo  e 
guerra  si  risolve  in  una  affinità  di  natura  ; 
basti  pensare,  per  rendersene  conto,  che  il  so¬ 
cialismo  è  una  specie  di  rivoluzione,  e  quindi 
appartiene  allo  stesso  principio  a  cui  appar¬ 
tiene  la  guerra,  al  principio  di  mutazione  :  sono 
entrambi  mezzi  di  moto  è  di  mutazione  mercé 
cui  l’umanità  è  quale  è  nella  sua  storia,  è 
vita  di  organismi.  Infatti  ecco  che  cosa  accade 
oggi.  Le  idee  e  le  parole  dei  socialisti  sono 
piene  d’odio  contro  la  guerra;  non  s’è  ces¬ 
sato  mai  di  far  propaganda  contro  la  guerra, 
s’ è  minacciato  lo  sciopero  generale  contro  la 
guerra  ;  i  socialisti  sono  rimasti  sempre  fedeli 
alla  detestabile  letteratura  delle  loro  origini, 
su  questa  si  sono  formati  di  generazione  in  ge¬ 
nerazione,  in  questa  si  sono  induriti  e  ostinati. 

'  «  H  congresso  (è  il  congresso  di  Bruxelles, 
del'  1868,  della  Internazionale)  con  la  più. 
grande  energia  protesta  contro  la  guerra  e 
fa  obbligo  a  tutte  le  sezioni,  a  tutte  le  as¬ 
sociazioni  operaie,  d’impedire  la  guerra  fra 
popolo  e  popolo  la  quale  si  dovrà  sempre 
considerare  come  guerra  civile,  come  guerra 
tra  fratelli  e  fratelli.  E  perciò  i  lavoratori  ab¬ 
bandoneranno  unanimemente  il  lavoro  in  caso 
di  dichiarazione  di  guerra  e  contando  sullo 
spirito  di  solidarietà  dei  loro  compagni  di  tutti 
i  paesi  faranno  lo  sciopero  dei  popoli  contro  la 
guerra  ».  Ma  la  guerra  scoppia  e  i  socialisti 
abbassano  il  capo  e  marciano.  È  molto  curioso 
vedere  come  tutti  trovino  la  loro  giustificazione  : 
.quelli  di  Germania  marciano  contro  lo  czari- 
smo,  quelli  di  Francia  contro  il  militarismo 
prussiano,  tutti  marciano  perchè  la  patria  è 
in  pericolo.  In  realtà  avviene  qualcosa  di  mec¬ 
canico  :  come  una  macchina  prende  il  suo 
pezzo  e  questo  la  segue,  tosi  il  grande  orga¬ 
nismo,  la  nazione,  prende  e  riassorbe  il  pic¬ 
colo  organismo,  la  classe  ;  il  grande  mezzo  di 
moto  e  di  mutazione  degli  organismi  storici, 
la  guerra,  prende  e  riassorbe  il  piccolo  mezzo, 
la  lotta  di  classe.  E  i  socialisti  marciano,  chiusi 
nèi  serrati  battaglioni  del  Kaiser,  dello  Czar, 
della  repubblica  borghese,  muti  e  senza  più 
volontà  propria  come  la  parte  nel  tutto  che 
funziona.  Obbediscono,  cioè,  oggi  in  guerra 
annientandosi  e  operando  nell’  impero  germa¬ 
nico,  nell’impero  russo,  nell’  impero  austriaco, 
nella  Francia,  come  ieri  in  pace  tentando  di 
ribellarsi  all’  impero  germanico,  all’  impero 


russo,  all’impero  austriaco,  allàErancia;  ope¬ 
rando  oggi  per  le  grandi  mutazioni  internazio¬ 
nali  e  ieri  per  le  minori  mutazioni  intestine  ; 
obbediscono  a  un  principio  solo  sotto  due 
aspetti  mercé  cui  l’umanità  è  quale  è  nella 
sua  storia,  vale  a  dire  nella  sua  natura,  vale 
a  dire  nell’Ordine  che  la  contiene. 

In  verità  coloro  i  quali  durante  la  pace 
incitavano  gli  altri  a  non  perder  di  vista  il 
ritorno  indeprecabile  della  guerra,  facevano 
soprattutto  opera  morale,  per  la  coscienza  in¬ 
dividuale  e  per  la  coscienza  pubblica.  Inse¬ 
gnavano  a  essere  sudditi  di  qualcosa  e  di 
qualcuno  in  un  tempo  in  cui  tutte  le  altre 
dottrine  insegnavano  a  essere  padroni.  Inse¬ 
gnavano  a  essere  subordinati  a  qualcosa  e  a 
qualcuno  in  un  tefinpo  in  cui  tutte  le  altre 
dottrine  insegnavano  a  essere  liberi  secondo 
un  tal  concettò  della  libertà  che  era  la  nega¬ 
zione  della  responsabilità  morale.  Insegnavano 
a  educare  l’animo  al  sacrifizio  di  sé,  al  pensiero 
dei  patimenti  e  della  morte  per  qualcosa  e 
per  qualcuno  in  un  tempo  in  cui  tutte  le 
altre  dottrine  insegnavano  ad  appropriarsi. 
Questo  qualcosa  e  questo  qualcuno  era  il  Re 
d’Italia,  o  l’Italia,  era  l’imperatore  di  Ger¬ 
mania,  o  la  Germania,  era  l’ imperatore  di 
Russia,  o  la  Russia  :  era  insomma  la  patria 
della  quale  siamo  cittadini.  Ma  era  anche 


Si  ascolta  sempre  volentieri  il  principe  Di 
Biilow  :  la  sua  parola  è  chiara  e  pacata  :  di¬ 
plomatica  per  la  misura  e  per  il  tono,  è  sin¬ 
cera  di  una  sincerità  bismarckiana,  con  di  meno 
certe  durezze  urtanti  che  il  grande  cancelliere 
si  fa  perdonare  solo  nella  sua  qualità  di  vecchio 
junker.  Ammiratore  senza  restrizioni  del  fon¬ 
datore  dell’  Impero,  il  principe  di  Biilow,  si  è 
però  compiaciuto  di  essere,  nella  tradizione  poli¬ 
tica  del  suo  paese,  un  uomo  moderno.  Moderno 
non  già  per  cambiamento  di  direttive,  ma  per 
l’ impiègo  di  mezzi  nuòvi  a  continuare  le  di¬ 
rettive  antiche. 

La  novità  sostanziale  di  chi,  senza  affatto 
vantarsi,  il  principe  di  Bulow  ha  piena  co¬ 
scienza  di  essere  stato  autore  nello  Stato  ger¬ 
manico,  è  la  costruzione  della  flotta  e  la  poli¬ 
tica  estera  che  si  connette  alla  nuova  politica 
navale  tedesca.  Bismarck,  trionfante  con  la 
politica  continentale,  soltanto  da  ultimo,  visi¬ 
tando  uri  giorno  con  Ballin  il  porto  di  Amburgo 
rinnovato,  ebbe  l’ intuizione  di  una  Germania 
grande  anche  in  un  modo  diverso  da  quello 
che  aveva  pensato  lui.  L’  uomo  prussiano,  fon¬ 
damentalmente  agrario,  indovinò  sul  mare  il 
nuovo  aspetto  necessario  di  una  Germania  in¬ 
dustriale  e  commerciale. 

Il  principe  di  Bulow  afferma  che  la  neces¬ 
sità  della  flotta  per  proteggere  e  assicurare,  la 
«  politica  mondiale  »  —  cioè  industriale  e  com¬ 
merciale  —  della  Germania  durò  fatica  ad  en¬ 
trare  nella  coscienza  politica  del  Reichstag  e 
del  paese.  Si  compiace  di  aver  combattuto  per 
,  questa  necessità  nuova,  di  averla  vista  accet¬ 
tata  ed  avviata  ad  attuazione  già  nel  dodi¬ 
cennio  del  suo  cancellierato.  Come  ministro.degli 
esteri  tutta  la  sua  azione  si  svela  appunto  in 
funzione  della  flotta  da  costruirsi.  L’azione  di¬ 
plomatica  della  Germania  durante  la  guerra 
del  Transvaal,  durante  la  guerra  russo-giappo¬ 
nese,  a  Tangeri  e  ad  Algesiras,  tra  le  insidie 
circuenti  di  Edoardo  VII,  risulta  quella  che 
risulta  sempre  in  connessione  con  la  necessità 
di  allestire,  per  quanto  possibile,  tranquil¬ 
lamente  una  flotta  potente.  Una  volta  che  la 
Germania  è  arrivata  a  poter  fare  la  politica 
con  la  sua  flotta  e  non  per  la  sua  flotta,  il 
principe  di  Bulow  si  sente  tranquillò  per  il 

Tranquillo,  perchè  può  finalmente  fare’ la 
guerra  ? 

Questo  è  il  punto  che  oggi  naturalmente  vien 
fatto  di  cercare  con  ansia  nella  sincera  narra¬ 
zione  che  l’insigne  Cancelliere  — il  più  efficiente 
e  geniale  senza  dubbio  dopo  Bismarck  ci 
offre  di  quello  che  la  Germania  è,  e  di  quello 
che  vuole.  Lo  sviluppo  della  potenza  germanica, 
nel  quarantennio  che  oggi  si  chiude  tragica¬ 
mente,  portava  dunque  di  necessita  alla  guerra, 
e  gli  uomini  di  Stato  tedeschi  la  prevedevano 
non  soltanto  come  una  possibilità,  ma  la  pre¬ 
paravano  come  una  finalità  ? 

«  Un  avvenimento  —  scrive  lo  storico  Can¬ 
celliere  —  che  deve  venir  compreso  in  tutti 
i  calcoli  politici,  è  la  guerra.  Nessun  uomo 
retto  la  desidera.  Qualunque  governo  coscien¬ 
zioso  cerca  di  evitarla  con  tutte  le  sue  forze, 
finché  !’  onore  e  gl’interessi  vitali  della  nazione 
lo  perméttono.  Ma  ogni  stato  deve  essere  gui¬ 
dato  in  tutte  le  sue  parti,  come  se  all’  indo¬ 
mani  dovesse  sostenere  una  guerra  ». 

Dichiarazioni  di  questo  genere  sono  ancora 
troppo  generiche  per  affermare  che  i  provve¬ 
dimenti  navali  del  Principe  di  Bulow,  e  quelli 
militari  costantemente  perseguiti  prima  e  dopo 
di  lui,  contenessero  un’assicurazione  di  pace  o 
un’  intenzione  di  guerra.  Tutti  sappiamo 
e  questo  libro  ce  lo  conferma  —  che  per  lo 
stato  germanico  è  stato  sempre  un  dogma  che 
la  pace  s’ impone  anche  minacciando  la  guèrra: 
facendola  poi,  la  si  impone  anche  meglio.... 
:  ò  la  si  subisce.  È  chiaro,  che  il  Principe  di  Bfi- 
low  pensava  il  suo  paese  già  cosi  forte  da  po¬ 
tere  imporla  senza  farla.  E  poteva  affermaré 
sinceramente  le  intenzioni  pacifiche,  assicu¬ 
rando  che  la  Germania  non  aveva  di  mira 
conquiste  territoriali. 

★  ★  * 

Ma  la  natura  della  pace  germanica,  che,  as¬ 
sicurata  dopo  una  grande  vittoria,  crea  quasi 
subito  le  premesse  di  un’altra  grande  guerra, 
è  confessata  dal  Principe  di  Bulow  come  storico 
oltre  che  come  politico.  Fa  grande  onore  alla 
sua  intelligenza  sintetica  aver  veduto  chiara¬ 


tutto  il  mondo  umano  ed  extraumano  retto 
da  un  Ordine  che  sta  nel  mistero,  a  cui  non 
possiamo  far  altro  se  non  chinare  il .  capò, 
come  i  socialisti  che  partono  per  la  guerra, 
e  obbedire. 

Nell’etica  di  cui  ho  fatto  cenno,  la  guerra 
ha  un  significato  ben  diverso  da  quello  che 
le  dà  la  civiltà  soltanto  pacifica,  umanitaria, 
meccanica  e  commerciale,  da  quello  che  le  dà 
il  razionalismo  pacificista.  Nell’  etica  nostra  la 
guerra  è  forza  di  vita  e  nei  popoli  si  con¬ 
fonde  con  la  loro  volontà; d’agire  e  potenza  di 
produrre.  Per  questo  ora  che  la  guerra  europea 
è  scatenata,  cosi  terribile!  e  distruttiva,  ma  che 
certo  straordinariamente  jpotenzierà  alcuni  po¬ 
poli  che  se  lo  meritano,  ber  questo  ora,  anche 
prescindendo  dalle  altre  Sragioni  particolari,  di 
posizione  politica  e  geografica  e  etnica  e  di¬ 
plomatica  che  la  premono,  per  questo  ora, 
per  quest’ altra  ragione  essenziale,  generale, 
morale,  siamo  profondamente  trepidanti  con  gli 
occhi  alla  nostra  Italia  e  ci  domandiamo  di 
minuto  in  minuto  nel  Silenzio  ansioso  del 
nostro  cuore  :  —  Quale  e!  quanta  è  la  sua  vo¬ 
lontà  d’agire  ?  —  Noi  sentiamo  che  l’attimo  che 
scocca,  può  portare  con  sé  una  decisione  :  su 
quanto  noi  siamo  destinati  e  ci  destiniamo  a 
essere  nella  storia  del  mondo. 

Enrico  Corradini. 


1  mente,  come  egli  vede,  la  politica  moderna 
dell’impero  germanico  -  hello  svolgimento  di 
tutta  la  storia  germanica.  Naturalmente  egli 
non  identifica  la  Germania  di  Guglielmo  II 
in  un  risorto  sacro  impero  germanico  sub  spe- 
tie  borussica,  ma  stabilisce  alcuni  principi  sto¬ 
rici  sull’  indole  di  qualunque  stato  tedesco  che 
gettano  luce  sulla  forma  lutatale  della  Germa¬ 
nia  e  sulla  politica  che  ne,  deriva. 

Il  Principe  di  Bulow.  nega  alla  sua  nazione 
una  capacità  politica  come  nazione  :  vale  a 
dire  egli  nega  che  il  popolo  tedesco  sia  di  quelli 
che  continuano  ad  agire  come  unità  anche 
quando  sono  politicamente  spezzati  o  riuniti 
in  .un  organismo  statale  mediocremente  forte. 
Nella  storia  egli  vede  i  tedeschi  che  sono  o  tutto 
o  nulla,  o  potentissimi  o  impotenti.  Egli  os¬ 
serva  —  ed  è  un’  osservazione  esattissima  — 
che,  abbandonati  alle  sole  forze  nazionali, 
senza  la  protezione  dello  stato  dominatore,  i 
tedeschi  non  resistono  all!  attrito  di  altre  na¬ 
zionalità  :  li  vede  in  Austria  incapaci  di  neu¬ 
tralizzare  i  vicini  slavi  0  latini  :  nella  stessa 
Germania’li'vede  minacciati  dai  polacchi'tanto 
che  il  governo  deve  intervenire  e  privilegiarli 
oltre  il  diritto  comune.  T  tedeschi,  come  spi¬ 
rito  nazionale,  sono  —  egli  dice| — -  tutt’jaltro 
che  aggressivi  :  delle  conquiste  ad  occidente 
e  nel  mezzogiorno,  fatte  nel  medioevo,  non 
hanno  mantenuto  nulla  quando  sono  spariti 
i  condottieri  che  vé  li  avevano  condotti. 

I  tedeschi  avrebbero  politicamente  soltanto 
lo  spirito  per  le  piccole  associazioni  :  le  loro 
piccole  associazioni  particolariste  .non  si  com¬ 
porrebbero  in  una  forte  unità,  se  dall’  alto 
non  venisse  qualcuno  a  stringerli  e  discipli¬ 
narli  anche  duramente.  Ma  la  remissione,  alla 
disciplina  più  severa  è  facile  dote  del  loro  tem¬ 
peramento  e  li  salva,  quando  ci  sia  chi  glie  la 
imponga. 

Dati  questi  precedenti,  la  missione  della  mo¬ 
narchia  prussiana,  militare  e  burocratica,  si 
manifesta  come  una  missioni  fatale  provviden¬ 
ziale  e  indiscutibile  anche  nei; suoi  particolari.  Il 
fenomeno  analogo  del  piemontesismo  in  Italia 
non  può  essere  paragonato  a  questa  missione 
che,  anche  nel  cervello  positivo  di  un  principe  di 
Bulow  assume  una  fatalità  quasi  mistica.  L’ Ita¬ 
lia  moderna  è  nata  dalla  convergenza  di  due 
azioni,  di  una  monarchia  militare  e  diploma¬ 
tica  e  di  un  popolo  rivoluzionario.  Il  popolo 
tedesco  invece,  secondo»  Biilow,  non  avrebbe 
fatto  nulla  di  buono  per  la  sua  unità,  se  non 
avesse  trovato  in  alto  le  mani  robuste  capaci 
di  guidarlo  all’unità.  Persuaso,  anche  con 
T  energia,  che  quelle  erano  lè  sole  buone  mani, 
si  è  affidato  ad  esse  e  ha -  trovato  la  propria 
unità  nazionale  nell’ impero4  vittorioso.  Per¬ 
ché  Bismarck  «senti  che  in.  Germania  la  vo¬ 
lontà  e  la  passione  nazionale  non  si  destano 
con  attriti  fra  popolo  e  governo, _  ma  con  l’ an¬ 
tagonismo  fra  alterigia  e  onore  tedesco  e  re¬ 
sistenza  e  pretese  di  nazioni  straniere  ». 

Ora  questo  postulato  —  che  per  T  Europa 
non  è  certo  un  postulato  tranquillante  —  che 
l’ènefgia  nazionale  tedesca  per  svilupparsi  ha  bi¬ 
sogno  dell’  antagonismo  all’estero,  è  Continuato 
coinè  dogma  anche  dopo  la  pace  di  Francoforte. 
Quella  pace  aveva  abbattuto  1’  antagonista  evi¬ 
dente  dell’  unità  nazionale  germanica  ;  ma  per¬ 
ché  i  vantaggi  della  pace  beneficassero  i  tede¬ 
schi  bisognava  non  eliminare  ma  quasi  ricer¬ 
care  futuri  antagonismi.  In  pratica  non  solo 
si  dovette  fare  una  politica  interna  stretta- 
mente  connessa  con  la  politica  estera,  ma  si 
fece  molta  politica  estera  per  poter  fare  una 
politica  interna  prosperosa.  Codesta  politica 
esteta  poteva  essere  successivamente  rivolta 
contro  tutti,  perché  la  nuova  Germania  sen¬ 
tiva  di  essere  in  Europa  «  un’  ospite  sgradita  ». 
«  Anche  una  politica  estera  riservata  e  pacifica 
nulla  avrebbe  potuto  mutare  a  questo  primo 
giudizio  ».  In  altri  termini  la  Germania  per 
mantenere  l’ acquistato,  per  svilupparlo,  do¬ 
veva  *prevenire  le  minacce  a  tutti  i  suoi  pos¬ 
sibili  sviluppi  minacciando  in  antecedenza  i 
possibili  avversari  :  neutralizzare  le  inimicizie 
di  domani  mostrando  fin  da  oggi  i  pericoli  di 
esserle  nemici. 

Questa  politica  di  forza  —  di  una  forza  su¬ 
periore  forse  agli  effetti  stessi  che  si  vojevano 
ottenere.  —  rimase  la  norma  assoluta  dello 
stato  prussiano.  Chi  avesse  ancora  dei  dubbi 
che  la  politica  germanica  sia  stata  qualche  cosa 
di  diverso  da  una  politica  prussiana,  legga  il 


Le  ragioni  del  germanesimo 

nel  libro  del  principe  di  Biilow 


sincerissimo  libro  del  Principe  di  Bfilow.  Il  quale, 
come  uomo  di  parlamento,  conferma  la  sua 
opinione  storica  sulla  incapacità  politica -dei 
tedeschi  non  prussiani.  I  partiti  del  Reichstag 
e  anche  i  loro  capi  qon  hanno  mai,  secondo 
lui,  capito  bene  gli  interessi  dell’impero  :  dal 
banco  di  deputato  tedesco  non  si  vede  nulla 
di  ciò  che  si  vede  dal  banco  di  ministro.  Per¬ 
ciò,  è  sottinteso,  sarebbe  inutile  che  si  potesse 
passare  da-  un  banco  all’  altro  come  in  altri 
paesi.  I  partiti  anche  arrivati  al  governo  rimar¬ 
rebbero  solamente  partiti,  incapaci  di  quelle 
utili  trasformazioni  che  altrove  subiscono  i 
partiti  quando  assumono  la  responsabilità  del 
potere.  Nemmeno  il  partito  conservatore,  a 
cui  pure  si  compiace  di  appartenere,  sarebbe 
stato  per  il  Biilow  un  partito  sufficiente  a  go¬ 
vernare  la  Germania.  Lo  .  spirito  dottrinale  e 
rigido  dei  tedeschi  farebbe  a  ciascun  partito 
applicare  i  propri  postulati  senza  intendere 
gli  interessi  di  tutto  il  paese  é  le  esigenze  della 
realtà.  L’  estremo  di  questo  dottrinarismo  egli 
lo  vede  nel  socialismo,  inconciliabile  con  lo 
stato  tedesco  appunto  perché  è  socialismo  te¬ 
desco,  e  anche  di  più  perché  lo  stato  tedesco 
è  lo  stato  prussiano. 

Il  giudizio  del  Cancelliere  sui  partiti  tede¬ 
schi  e  sull’  intelligenza  politica  dei  tedeschi 
non  è  lusinghiero.  Ma  il  fatto  che  i  tedeschi 
da  quarantaquattro  anni  accettino  volentieri 
la  concezione  politica  che  ne  deriva  —  1’  ege¬ 
monia  prussiana  sulla  Germania,  l’ autorita¬ 
rismo  del  governo  sul  Reichstag  —  potrebbe 
dimostrarne  la  verità. 


Ma  in  questo  immutato  prussianismo,  che 
forma  la  spina  dorsale  di  tutta  la  Germania  e 
di  tutto  il  germanesimo  contemporaneo,  il 
principe  di  Bfilow  ha  il  diritto  di  considerarsi 
un  innovatore.  Un  prussiano  all’antica  non 
avrebbe  sentito  il  bisogno  della  flotta,  bisogno 
non  prussiano  perché  risponde  alle  esigenze 
della  Germania  Commerciale  e  industriale,  che 
non  è  prussiana.  "L’  orgoglio  del .  Cancelliere 
è  quésto  :  che  un  uomo  di  governo  prussiano, 
nella  sua  funzione  tutrice  su  tutto  il  germanesi¬ 
mo,  abbia  compreso  anche  questi  bisogni  nuovi  ; 
cosi  si  compie  intera  la  missione  dello  stato 
egemonico,  di  foggiare  gli  strumenti  di  difesa 
esterna  per  tutte  le  attività  dell’  interno.  Aver 
fatto  dieci  anni  di  politica  estera  in  funzione 
navale  costituisce  una  vera  novità  per  la 
Germania,  una  deviazione  di  cui  i  bigotti  del 
bismarckismo  Gontinentale  possono  aver  fatto 
appunto  al  principe  di  Bfilow. 

È  difficile  immaginare-.^—  per  quanto  si  pre¬ 
suma  della  tenace  fede'  germanica  nelle  pro¬ 
prie  forze  —  che  oggi,  nel  segreto  della  co¬ 
scienza,  qualcuno  non  accusi  proprio  Bfilow 
di  aver  addossato  fin  nemico  di  più  alla  Ger¬ 
mania,  inimicandosi  anche  1’  Inghilterra  con 
là  flotta  troppo  forte.  Ma  1’  accusa  anche  dal 
punto  dì  vista  germanico  mi  sembra  dovrebbe 
rivolgersi  in  una  lode.  La  flotta,  anche  impari 
a  quelle  nemiche,  c’  è  ;  e  la  guerra  scoppiata 
intorno  alla  Germania  non  è  stata  provocata 
dalla  suà  politica  commerciale  a  cui  la  flotta 
provvede  le  difese.  Originata  evidentemente 
dall’attrito  fra  il  germanesimo  e  lo  slaviSmo, 
la  guerra  più  che  rispondere  ai  bisogni  della 
Germania  nuova  e  della  sua  Weltpolitik  si 
inquadra  nella  vecchia  politica  continentale 
pula  mente  prussiana.  Il  timore  che  la  Ger¬ 
mania  ha  della  forza  dissolvente  degli  slavi 
è  confessato  anche  da  Bfilow  dove,  parlando 
della  lotta  interna  contro  i  polacchi,  assai  gra¬ 
vemente  afferma,  che  il  trionfo  assoluto  dei 
tedeschi  in  quelle  provinciè  «  è  questione  del- 
l’ intero  paese,  dalla  quale  dipende,  non  sol¬ 
tanto  il  destinò-  dei  tedeschi  nell’  est  prussiano 
ma  anche  l’ avvenire  della  Prussia,  dell’  im¬ 
pero  e  di  tutto  il  germanesimo  ». 

Non  mi  par  necessario  avvertire  che  il  ger¬ 
manesimo  comprende  anche  1’  Austria  Unghe¬ 
ria,  e  una  diminuzione  ulteriore  del  germane¬ 
simo  in  Austria,  logicamente,  ad  un  ministro 
prussiano  può  sembrare  un  fenomeno  tale  da 
intaccare  la  esistenza  nazionale  dell’  impero. 
Specialmente,  ammesso  il  principio  bismar- 
ckiano  che  l’esistenza  nazionale  dei  tedeschi 
debba  essere  mantenuta  con  lo  stimolante  fra 
la  loro  alterigia  e  le  pretese  straniere.  Da  que¬ 
sto  punto  di  vista,  singolarmente  prussiano, 
si  arriva  a  capire  anche  come  una  guerra  che 
alla  mentalità  occidentale  sembra  una  tipica 
guerra  di'  aggressione,  diventi  in  buona  fede 
per  i  tedeschi  una  guerra  di  difesa.  Basta  am¬ 
mettere  che  è  difesa  prevenire  la  probabile 
offesa  aggredendo. 

Certo  questa  guerra  ha  un  carattere  dura¬ 
mente  prussiano  che  eccede  anche  i  postulati 
di  prussianismo  da  cui  il  principe  di  Bfilow 
sinceramente  ha  fatto  dipendere  la  sua  con¬ 
cezione  e  la  sua  azione  germanica. 

G.  C. 


Germania  imperiale  del  Principe 


La  letteratura 
del  settanta 

Una  parentesi.  In  cospetto  al  grande  rivol¬ 
gimento  europeo  cui  c’incombe  l’obbligo  di 
essere  oggi  testimoni  e  domani  forse  partecipi, 
se  c’  è  una  parola  che  suona  male,  povera, 
meschina,  irrisoria,  essa  'è  appunto  la  parola 
«  letteratura  » .  No  :  i  tentativi  personali,  ora 
timidi  ora  presuntuosi,  di  esprimere  alcunché 
di  noi  stessi,  non  hanno  importanza,  quando 
sui  campi  di  battaglia  si  decide  la  vita  o  la 
morte  delle  nazióni.  Peggio  ancora,  se  il  poèta 
cerchi  di  adeguarsi  agli  avvenimenti  e,  in  una 
civiltà  di  corazzate  e  di  cannoni,  creda  in 
coscienza  di  vincere  qualche  battaglia  alli¬ 
neando  alessandrini  o  endecasillabi.  La  pro¬ 
fessione  di  Tirteo  oggi  rappresenterebbe  un 
puerile  anacronismo. 


OCCASIONE  ECCEZIONALE 


offerta  ai  lettori  del  MARZOCCO 
che  vogliono  procurarsi  una 


Biblioleclima  * 

1  $  da  Vacanze 


Pet*  adulti: 


I  seguenti  11  volumi,  con 
illustrazioni,  del  valore  di 
L.  31,50 

per  sole  12  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a  dii  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 

incollando  sulla  cartolina- va¬ 
glia  il  tagliando  A  qui  sotto 


stampato  : 

Amaduzzi  L.  —  Bozzetti  di  caccia, 

illustrato  . L.  2.— 

Barboni  L.  —  Geni  e  capi  ameni 
dell'  ’8oo.  -  Bozzetti  e  ricordi  in¬ 
timi,  illustrati . »  3.50 

Bisi  Albini  S.  —  Una  nidiata,  ro¬ 
manzo  . »  3.— 

Collodi  C.  —  Occhi  e  nasi  -  Bozzetti 

umoristici  . . >  1.50 

Prilli  A.  —  Il  cavallo  stanco.  -  No¬ 
velle . »  2.— 

dovanola  e  Barbieri.  —  Il  paral¬ 
lelo  28 0  ,17*  -  Romanzo,  illustrato.  »  3.50 

Klinger  E.  —  A  bordo  del  «  San 
Marco  »  -  Viaggio  nell’  Adriatico 

orientale . »  8  50 

Martini  F.  —  Simpatie  -  Studi  e  ri¬ 
cordi  . »  8.50 

Milanesi  Gl.  —  Asterie  -  Novelle  di 

marina . »  2.50 

Orsi  A.  —  L’ areostato  nero  -  Ro¬ 
manzo  illustrato . »  3. — 

Stafenda  P.  —  Calendimaggio  -  Ro¬ 
manzo  . »  8,50 


Per  ragazzi  e  signo¬ 
rine: 


I  seguenti  13  volumi,  ricca¬ 
mente  illustrati,  del  valore 
di  L.  30,40 

per  sole  10  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a  chi  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

IT  XBEN  Z  E 

incollando  sulla  cartolina- va¬ 
glia  il  tagliando  B  qui  sotto 
stampato  : 


Albertazzi  A.  —  Asini  e  CM  -  Rac- 

.  conti  illustrati  . . L.  2. — 

Ambrosini  L.  —  Ringhi  Ringhi  -  Av¬ 
venture,  illustrato . »  2.— 

Barboni  L.  —  A  frullo .  per  l’Alta 

Italia  -  Descrizioni  di  viaggio,  ili.  »  2  50 
Beltramelli  A.  —  L’albero  delle  fiabe 

-  Illustrato . »  3.50 

Catani  T.  —  Rosellina  nella  luna  - 

Racconto  fantastico  ....  »  2. — 

Capuana  L.  —  Schiaccianoci,  illustr,  »  2. — 
Cervantes  M.  —  Don  Chisciotte  della 
Mancia  -/Riduzione  per  la  gio¬ 
ventù,  illustrato . . »  0.95 

Daudet  A.  —  Cosino,  con  illustraz.  »  0.95 

Jack  la  Bolina.  —  Vita  di  bordo  - 

Bozzetti  marinareschi,  illustrati.  >  2. — 

Kipling  R.  —  Il  libro  delle  bestie, 

illustrato  . »  3.50 

Momus.  —  Viaggi  straordinarissimi 
di  Pinocchio  intorno  al  mondo.  - 

Illustrato . »  2  50 

Pino.  —  Per  i  più  piccini.  -  Rac¬ 
contai  e  bozzetti,  illustrati  .  .  »  4.— 

Salgari  E.  —  La  caduta  di  un  im¬ 
pero.  -  Avventure,  illustrate  .  .  »  2.50 


Talloncini  da  applicare  sulla 
cartolina-vaglia  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 


Tagliando  A. 

Bibliotechina 
da  Vacanze 

per  adulti: 

11  volumi,  valore 

di  L.  31,50 

per  sole  12  lite 

franco  di  porto  nel  Regno 


Tagliando  H. 


Bibliotechina 
da  Vacanze 

per  ragazzi  e  si¬ 
gnorine  : 

13  volumi,  valore 

di  L.  30,40 

per  sole  10  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 


Ma  la  letteratura  del  settanta  —  che  sorse 
con  Sédan  e  si  chiude  quest’anno  con  la  ré- 
vanche  o  con  una  disfatta  anche  più  tragica 
della  prima  —  rappresenta  lo  spirito  di  tutta 
la  Francia  degli  ultimi  quarantaquattro  anni, 
è  uno  degli  indici  di  cui  dobbiamo  tener 
conto  per  valutare,  nei  suoi  fattori  morali,  la 
situazione  presente.  Codesta  «  letteratura  »  ha 
avuto  le  sue  fasi  di  fanfaronata  cavalleresca, 
di  commossa  obiettività  artistica,  di  racco¬ 
glimento  pensoso;  amica  dei  gesti  e  degli 
squilli  (sotto  la  statua  di  Strasburgo  quante 
vane  concioni  1),  ha  conosciuto  periodi  di  se¬ 
rietà  dolorosa  e  profonda. 

Una  prima  disgrazia  fu  la  poesia  di  Victor 
Hugo  che,  immerso  nella  sua  ideologia  uma¬ 
nitaria,  misurava  con  la  clepsidra  dei  distici 
rimati  i  mesi  dell’assedio  e,  nella  rovina  della 
patria,  si  crogiolava  che  a  lui  si  rivolgessero 
ministri  e  privati  come  a  sovrano  del  popolo, 
nume  indigete  della  Francia.  Choses  vues 
raccolta  delle  sue  misere  vanità  quotidiane 
—  ce  lo  dipinge  intento  ad  una  vita  di  poeta 
borghese  e  di  politico  da  strapazzo  con  vel¬ 
leità  eroiche,  definitiva  pennellata  di  ridicolo, 
il  generale  Trochu,  il  difensore  di  Parigi, 
ebbe  a  ricordare  il  4  giugno  1871  in  una 
seduta  dell’Assemblea,  quale  fosse  l’opera  di 
Victor  Hugo  :  «  Il  y  avait  dans  les  esprits  une 
véritable  exagération  de  la  valeur,  des  facultés, 
de  l’importance  de  la  garde  nationale....  Mon 
Dieu,  vous  'àvez  vu  le  képi  de  M.  Victor 
Hugo  qui  symbolisàit  cette  situation  ».  Il  poeta 
reagì,  beninteso)*  con  una  poesia  in  cui  sati¬ 
reggia  l’inazione  del  generale  nei  cinque  mesi 
d’ assèdio  : 

Tes  lauriers  dans  ta  main  se  changent  en  orties 

Quoi  donc,  c’est  contro  moi  que  tu  fais  dos  sorties  I 

Poi,  altre  voci  :  la  generazione  che  nel  set¬ 
tanta  era  giovane  e  nel  novanta  dette  i  suoi 
frutti  più  maturi.  Maupassant  e  Zola,  Bourget 
e  Barrès,  i  fratelli  Margueritte.  Déroulède  lan¬ 
ciava  le  sue  canzoni  guerresche. 

Nella  Débàcle  dello  Zola  c’è  ancora,  e  so¬ 
prattutto,  la  sintesi  epica  di  Hugo  ;  la  guerra 
è  nel  romanzo  un  enorme  simbolo,  di  cui 
disse  assai  bene  il  De  Voglie  :  «  Ce  monstre 
vit  d’une  vie  intense,  aux  dépens  des  créa- 
tures  humaines  qu’on  loge  dans  ses  flancs,  et 
qui  ne  sont  en  quelque  sorte  que  ses  appen- 
dices  ».  Ma  lo  Zola  ha  sul  suo  maestro  ro¬ 
mantico  il  gran  merito  di  saper  vivere  anche 
fuori  del  simbolo,  di  ritrarre  la  realtà  con  la 
coscienza  di  un  testimone  che  ha  prestato  giu¬ 
ramento.  Maupassant  era,  quando  scriveva  le 
sue  novelle,  ancora  abbastanza  vicino  alla 
guerra  per  risentirne  una  profonda  emozione 
sentimentale  e,  in  pari  tempo,  abbastanza  di¬ 
stante  per  conseguire  quella  apparente  indif¬ 
ferenza  di  narratore  il  quale  non  partecipa 
alle  avventure  dei  suoi  personaggi  e  lascia  che 
vivano  come  possono  e  pensino  quel  che  lor 
meglio  talenta.  Ricordate  Boule  de  suif  Deux 
Amis,  Saint-Antoine,  L'Horrible,  L' Aventure 
de  Walter  Schnaff.  Le  novelle' spesso  comin¬ 
ciano  :  Si  era  al  tempo  della  guerra  ;  e  più 
volentieri  ritraggono  il  periodo  della  disfatta, 
dell’invasione.  C’è  un  ricordo  fisso,  come  in 
un  caso  di  follìa.  Eserciti,  o  meglio  larve  di 
eserciti,  in  fuga,  con  alle  spalle  i  prussiani  o 
anche  la  paura  dei  prussiani  che  valeva  lo 
stesso,  e  sopra,  intorno,  sotto,  un  cielo  livido 
e  invernale,  una  natura  spòglia  d’ogni  bene, 
carica  di  neve,  premuta  da  un  silenzio  sinistro. 
È  l’ impressione  riassuntiva  che  ne  riportiamo. 
Ecco  un  frammento  di  narrazione  :  «  On 

n’entendait  rien  autre  chose  dans  la  lueur  terne 
du  crépuscule  qu’un  bruit  confus,  mou  et.ce- 


pendant  démesuré  de  troupeau  marchant,  un 
piétinement  infini,  mélé  d’un  vague  cliquetis 
de  gamelles  ou  de  Sabres.  Les  hommes,  cour- 
bés,  voùtés,  sales,  souvent  méme  haillonneux 
se  traìnaient,  se  hàtaient  dans  la  neige,  d  un 
long  pas  éreinté  ».  La  scena  si  cambia:  siamo 
all’assedio  di  Parigi.  Un  victorhughiano  avrebbe 
riempito  interi  capitoli  per  descriverne  la  ca¬ 
restia  ;  il  Maupassant  accenna,  come  di  sfug¬ 
gita  :  «  Les  moineaux  se  faisaient  bien  rares 
sur  les  toits,  et  les  égouts  se  dépeuplaient.  On 
mangeait  n’importe  quoi  ».  Tempo  di  fame, 
di  guerra,  di  sterminio.  11  cannone  romba, 

«  di  minuto  in  minuto  ammonitore».  Ma  gli 
uomini  si  abituano  a  tutto  e,  accanto  alle 
nuove,  conservano  le  vecchie  abitudini.  Perciò 
i  due  amici  Sauvage  e  Moiissot  hanno  sempre 
nel  cuore  la  passione  della  pesca,  anche  ora 
che  i  prussiani  cingono  Parigi  con  una  cinta  di 
ferro.  E  1’  idillio  procede  :  bianco  e  nero,  il 
sollazzo  pacifico  della  pesca,  mentre  attorno 
invisibile  ma  presente,  silenziosa  ma  tremenda 
è  la  cerchia  delle  armi.  Hanno  ottenuto,  me¬ 
diante  una  parola  d’  ordine,  di  oltrepassare  gli 
avamposti  francesi  ed  eccoli  sul  fresco  della 
riva,  nascosti  tra  le  canne,  gettar  l’amo  ai 
ghiozzi.  Via  via  che  il  raccolto  si  fa  abbon¬ 
dante  e  nulla  turba  la  quiete  campestre  (ogni 
tanto  un  colpo  secco,  come  sotterraneo,  faceva 
tremare  il  suolo),  si  sentono  così  tranquilli 
che  discorrono,  anzi  disputano,  di  politica. 
A  un  tratto,  una  triste  sorpresa  :  quattro  prus¬ 
siani,  sbucati  non  si  sa  di  dove,  li  assaltano 
e  li  fanno  prigionieri.  Un  ufficiale,  innanzi  a 
cui  sono  condotti,  con  la  preda  dei  ghiozzi 
lucenti  nella  rete,  li  interroga,  e  promette 
loro  con  cento  lusinghe  la  vita,  se  facciano 
conoscere  la  parola  d’  ordine.  Il  dramma  si 
affretta  perché  i  due  amici,  anche  presi  uno 
per  uno,  rifiutano  di  sottoporsi  all’  ignominia, 
persino  all’  apparenza  dell’  ignominia.  Dodici 
colpi  e  i  due  corpi  esanimi  furono  presi,  bi¬ 
lanciati  sul  fiume,  indi  con  due  tonfi  accolti 
nelle  sue  onde.  L’ufficiale,  con  sguardo  di 
ghiottone,  osserva  i  ghiozzi  e  chiama  l’atten¬ 
dente  :  —  Fais-moi  frire  tout  de  suite  ces 
petits  animaux-là  pendant  qu’ils  sont  encore 
vivants.  Ce  sera  délicieux.  —  Puis  il  se  remit 
à  fumer  sa  pipe.  —  In  Boule  de  suif,  un  qua¬ 
dro  di  egoismo  umano  con  un  lieve  contorno 
di  guerra  :  «  Boule  de  suif  »  la  ragazza  alle¬ 
gra,  buona  e  grassoccia,  che  impersona  il  sen¬ 
timento  patriottico,  rifiutandosi,  con  indigna¬ 
zione,  di  acconsentire  alle  voglie  dell’  ufficiale 
tedesco,  padrone  del  paese  ed  alla  fine  cede, 
perché  tutta  la  compagnia  con  cui  ella,  per 
caso,  si  è  trovata  su  di  una  diligenza,  è  dal- 
P  ufficiale  trattenuta  in  ostaggio  sino  all’ esau¬ 
dimento  dei  suoi  desideri.  Per  il  Maupassant 
la  guerra  è  un  elemento  di  vita,  di  realtà  ed 
egli  le  dà  il  tono  che  dovette  avere  per  chi 
ne  era  testimone  giornaliero.  Procedimento 
di  semplicità  e  di  evidenza  che  già  si  era 
avuto  nelle  lettere  francesi  :  la  battaglia  di 
Waterloo  descritta  nella  Chartreuse  de  Parme. 

Con  Bourget  e  Barrès  non  piu  attori  o  te¬ 
stimoni,  ma  èredi  della  disfatta  e  del  lutto, 
rinnovatori  della  coscienza  nazionale.  Si  com¬ 
prende  che  alla  vittoria  prussiana  contribui¬ 
rono,  prima  che  le  armi,  le  scuole  ;  che  la 
disciplina  delle  cas.erme  fu  preceduta  e  pro¬ 
mossa  dalla  disciplina  delle  famiglie,  dei  co¬ 
stumi.  Sorgono  i  moralisti,  gli  ammonitori. 
Dumas  figliò,  nella  prefazione  alla  Femme  de 
Claude,  rivolgendosi  al  giovane  francese  del 
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suo  tempo,  gli  dava  consigli  di  gravità  e  di 
saggezza  :  «  Il  ne  s’agit  plus  d’ètre  spirituel, 
léger,  libertin,  Tailleur,  sceptique  et  folàtre  ; 
en  voilà  assez  pour  quelque  temps  au  moins. 
Le  Dieu,  la’  nature,  le  travail,  le  mariage, 
l’amour,  l’enfant,  tout  cela  est  sérieux,  très  sé- 
rieux,  et  se  dresse  devant  toi.  Il  faut  que  tout 
cela  vive  ou  que  tu  meures  ».  Codeste  parole 
riferiva  e  faceva  sue  il  Bourget  nella  prefa¬ 
zione  del  Disciple  e  le  commentava  richia¬ 
mando  la  gioventù  alla  considerazione  di  una 
realtà  continua,  incessante,  posseduta,  sentita, 
vissuta  ogni  minuto  :  la  propria  anima. 

Non  spetta  a  noi,  ma  ai  fatti,  determinare 
se  la  rinascita  francese  sia  una  realtà  od  una 
illusione.  Di  fronte  a  qualche  particolare  si 
può  sostenere  1' una  o  l’altra  ipotesi  con  si¬ 
cura  coscienza  ;  ma  solo  il  resultato  definitivo 
dell’attuale  conflitto  darà  elementi  di  giudizio 
e  di  storia.  Il  ciclo  della  letteratura  del  set¬ 
tanta  si  è  chiuso  e  la  Francia,  per  sua  for¬ 
tuna,  non  ha  da  sopportare  il  peso  di  nessuna 
immensa  cariatide  poetica.  La  poesia  ha  fi¬ 
nalmente  capito  che  il  più  patriottico  dei  suoi 
doveri  è  il  silenzio. 

Giovanni  Rabizzani. 

MARGINAItlA 

★  L’invasione  del  Belgio.  —  Nei  re¬ 
centi  fatti  d’ arme  fra  tedeschi  e  belgi  sotto 
i  forti  di  Liegi,  gran  parte  della  stampa 
europea  ha  creduto  che  lo  stato  maggiore  te¬ 
desco  si  trovasse  di  fronte  ad  una  resistenza 
imprevista  e  che,  per  il  contegno  eroico  dei 
soldati  di-  Re  Alberto,  l’invasione  del  terri¬ 
torio  francese  dotesse  subire  oltre  che  un  ri¬ 
tardo  assai  grave  Uno  scacco  quasi  irreparabile.  1 
Chi  sia,  anche  poco,  a  conoscenza  delle  con¬ 
dizioni  del  Belgio  in  seguito  alla  neutralità 
guarentitagli  da  un  trattato  europeo  e  al  sor¬ 
gere  della  Triplice  Alleanza,  non  potrà  mera¬ 
vigliarsi  degli  eventi,  previsti  da  tutti  gli 
studiosi  dell’argomento  e  immaginiamoci  se 
non  anche  dallo  stato  maggiore  tedesco  !  Il 
Belgio  si  trova,  di  fronte  alla  Triplice  Alleanza, 
nelle  pressoché  idèntiche  condizioni  della  Sviz¬ 
zera  :  cfr.  tutta  una  letteratura  militare  :  (  La 
Défense  de  la  Belgique  au  point  de  vue  na- 
tional  et  européen,  par  M.  Émile  Banning, 
directeur  au  ministère  des  affaires  étrangères, 
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à  Bruxelles;  Situation  militaire  de  la  Belgique, 
par  M.  le  général  Brialmont  ;  La  Belgique  et 
la  guerre  prochaine,  par  M.  Girard,  ancien 
major  du  génie  belge;  La  neutralità  de  la 
Belgique  et  de  la  Suisse  en  cas  de  guerre  entre 
l’Allemagne  et  la  France,  par  le  colonel  fédéral 
Ferdinand  Lecomte,  ecc.  ecc.  Ora,  poiché  la 
Germania  e  la  Francia  si  trovano  in  forza 
sui  Vosgi  e  sulla  Mosa,  per  evitare  i  tremendi 
attacchi  delle  frontiere  rese  dalla  natura  e 
più  dall’  uomo  quasi  inespugnabili,  la  guerra 
franco-tedesca  si  deve  fatalmente  allargare 
dal  mare  del  nord  alle  Alpi  e  il  Belgio  e  la 
Svizzera  zone  neutre  diventano  campi  di  bat¬ 
taglia,  cammini  per  l’invasione  degli  eserciti 
nemici.  La  Revue  des  deux  Mondes  —  in  un 
grande  articolo  anonimo  dei  15  marzo  1890  — 
esaminava  lucidamente  tale  condizione  dei 
due  stati  neutri.  L’opera  del  generale  Brial¬ 
mont  ha  avuto  lo  scopo  di  frustrare  e  respin¬ 
gere  l'invasione  tedesca  per  mezzo'  di  Liegi, 
e  la  francese  per  mezzo  di  Namur,  creando 
la  fortificazione  di  Anversa  come  campo  di 
rifugio,  dato  che  Bruxelles  non  offre  mezzi  di 
difesa.  Quale  delle  due  nazioni  avrebbe  avuto 
maggiore  interesse  a  violare  la  neutralità 
belga? 

Napoleone  III  voleva  annettersi  il  Belgio  ; 
ma,  dopo  Sédan,  il  centro  della  potenza  euro¬ 
pea  dalla  Francia  si  era  spostato  in  Germania. 
Qui  era  dunque  il  pericolo  :  per  il  Belgio,  per 
il  Lussemburgo,  per  1’  Olanda.  «  Le  vrai  danger 
est  dans  cette  prépotence  créée  par  la  guerre, 
qui  presse  et  cerne  un  petit  pays,  qui  agit 
sur  tout  ce  qui  l’entoure  par  son  propre  poids, 
par  ses  menaces  ou  ses  captations,  par  ses 
ingérences  avouées  ou .  clandestines,  par  un 
besoin  irrésistible  d’extension  et  de  supréma- 
tie  ».  Anche  strategicamente  il  pericolo  per  il 
Belgio  veniva  tutto  dalla  Germania  e  l’arti¬ 
colo  espone  questa  profetica  ipotesi  :  «  A  Aix- 
la-Chapelle,  qui  est  un  de  ses  points  de  con- 
centration,  elle  n’est  qu’à  trente  kilomètres  de 
Liège.  De  Liège,  en  remontant  la  Meuse,  elle 
est  rapidement  sur  la  Sambre  ;  elle  touche 
à  Chimay,  c’est-à-dire  à  la  trouée  de  1’  Oise. 
C’est  un  de  nos  points  vulnérables,  c’est  le 
défaut  ou,  si  l’on  veut,  un  des  défauts  de  la 
cuirasse  fran^aisel  Pour  la  France,  l’invasion 
de  la  Belgique  par  la  Meuse  ne  conduirait  la 
France  qu’au  Rhin  inférieur,  c’est-à-dire  à  rien 
ou  à  un  guèpier.  La  violation  de  la  neutralité 
belge  porterait,  au  contraire,  l’Allemagne  à  l’en¬ 
trée  de  la  vallèe  de  l’Oise....  à  la  tète  d’une 
des  grandes  routes  d’invasion  sur  Paris,  à  huit 
ou  dix  marches  de  la  Seine.  Il  est  certain 
qu’il  y  a  ici  un  but  précis,  un  chemin  tout 
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tracé,  un  intérèt  saisissable  devant  lequel  la  t 
neutralité  belge  compterait  vraisemblallement  i 
fort  peu  si  les  Allemands  étaient  décidés  à  ; 
tenter  Faventure  ».  L'articolo  ripete  altre  acute  ; 
considerazioni  relative  alla  Svizzera,  di  cui  la  ; 
neutralità  verrebbe  violata  dagli  eserciti  alleati  ] 
di  Germania  e  d’  Italia  ai  danni  della  Fran¬ 
cia.  Ma  oggi  interessa  il  Belgio,  oggi  che  la 
realtà  ha  confermato  l’ipotesi  dei  competenti; 
sulla  sua  immancabile  invasione.  Il  piccolo  ; 
stato  lo  sapeva  bene  e  il  generale  Brialmont 
ha  provveduto  a  munirlo  di  forti  che  difen¬ 
dessero,  se  non  l’integrità  del  territorio,  al¬ 
meno  l’onore  di  una  disperata  resistenza.  Si 
poteva  supporre  per  un  certo  periodo  del  re¬ 
gno  di  Leopoldo  II  che  l’influenza  germanici 
avesse  il  sopravvento  e  da  parte  francese  sii 
era  a  tempo  gridato  F  allarme  ;  ma  da  molti 
anni  i]  Belgio  appariva  politicamente  —  come 
letterariamente  —  un  alleato  morale  della 
Francia  e  previdente  nemico  di  qualunque 
invasione  dal  nord.  La  Francia  era  sicura  del 
Belgio.  Lo  sforzo  di  Liegi  conferma  la  sua 
fedeltà  e  la  sua  bravura. 

G.  R. 
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La  morte  del  povero  e  gagliardo 
Gian  Pietro  Lucini  rende  attuali  i  suoi 
ultimi  volumi  da  noi  recentemente 
pubblicati,  che  sintetizzano  il  suo 
pensiero  e  la  sua  ragion  poetica  : 

1.  -  Le  nottole  e  i  yasi,  tradu¬ 
zioni  dal  greco  della  decadenza 
(illustrato).  L.  5. 

2.  -  Il  tempio  della  gloria, 

(in  collaborazione  con  I.  Cappa), 

|  L.  2,50. 

3.  -  Giosuè  Carducci,  L.  3. 

!  4.  -  Antidannunziana  (*),  L.  4. 

I  quattro  volumi  suddetti  sa¬ 
ranno  inviati  franco,  contro  carto¬ 
lina- vaglia  di  L.  12. 

j  (i)  Quest’opera  postuma  non  è  ancora  in 
commercio.  Ma  agli  acquirenti  di  questo 
pacco,  verrà  mandata  subilo  in  via  eccezionale. 
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ILi  POPOLO 
E  Lift  GUERRA 

Non  può  bastare  oggi  all’  avvedutezza  della 
politica  e  all’  accorgimento  dell’  arte  militare 
far  convergere  l’ attenzione  della  minoranza  di 
una  nazione,  la  parte  dirigente,  sugli  interessi 
che  è  necessario  far  valere  e  sui  mezzi  più 
atti  a  difenderli  materialmente.  Di  questi  due 
compiti  il  primo  non  sempre  si  presenta  chiaro 
alla  mente  di  tutto  un  popolo,  sebbene,  nei 
paesi  '  democratica,  e  le  discussioni  parlamentari 
e  gli  organi  della  pubblica  opinione  molta 
Ilice  vi  proiettino,  e  iì  secondo,  per  la  sua 
stessa  natura,  deve  essere  in  gran  parte  sot¬ 
tratto  alla  generale  cpnoscenza. 

Allorché  arriva  il  giorno  in  cui  la  scher¬ 
maglia  diplomatica  è  insufficiente,  e  bisogna, 
per  necessità  di '  cose  e  di  uomini,  affidare  alla 
forza  delle  armi  lo  scioglimento  di  una  que¬ 
stione  che  si  è  andata  man  mano  aggrovi¬ 
gliando,  allora  è  anche  d’  uopo  che  il  con¬ 
senso  di  tutto  uri  popolo  sostenga  con  il 
Ìt  fervorc  di  un’  intensa  fede  e  con  la  calma  di 
vuna  virile  decisione  gli  uomini  che  escono  dal 
suo  seno  e  che  sono  lanciati  contro  altri  uomini 
]n  lm'  urto  supremo  in  cui  si  sa  che  per  molti 
la  posta  è  unicamente  la  morte, 
t  Orbeue,  quando  la  rinunzia  individuale  alla 
vita  ha  assunto  un  carattere  di  necessità,  che 
diventa  poi  un  grande  fattore  del  successo 
collettivo,  e  la  volontà  individuale  e  il  voto 
collettivo  spingono  con  eguale  fervore  all’in¬ 
certo  cimento,  la  guerra  si  solleva  fino  ai  fa¬ 
stigi  del  fatto  religioso. 

L’invocazione  al  nome-  di  Dio,  che  si  legge 
gjuei  proclami  dei  sovrani  di  quegli  Stati,  in 
«Crii  le  libertà  costituzionali  non  sono  ancora 
piene  e  nelle  quali  la  monarchia  accampa  an¬ 
cora  il  suo  diritto  divino  non  è,  in  questo 
supremo  momento,  una  vana  invocazione,  al¬ 
meno  per  parte  di  coloro  da  cui  essa  è  par¬ 
tita.  Che  se  la  concezione  della  monarchia  in 
questo  senso  è  stata  oltrepassata  dal  pòpolo 
in  mezzo  a  cui  essa  cerca  ancora  di  persistere 
è  cosa  che  può  dar  da  pensare.  Non  abbiamo 
■  letto  infatti  (ma  non  possiamo  garantire  l’esat¬ 
tezza  della  notizia)  che  in  alcuni  carnet s  di 
soldati  tedeschi  qualche  frase  alludeva  all’  in¬ 
giustizia  della  causa  per  cui  essi  combattevano  ? 
Se  le  cose  stessero  cosf  sarebbe  .  questo  un 
segno  che  la  religiosità  è  puramente  esteriore, 
o,  nel  caso  piu  favorevole,  un  sentimento  di 
cui  non  è  penetrata  tutta  la  massa  del  popolo, 
quella  specialmente  che  per  le  sue  condi¬ 
zioni  fisiche  o  naturali  è  lontana  dai  campi 
cruenti. 

Allorché  si  staccano  dalle  umili  o  dalle 
ricche  case  quei  membri  che  la  strategia  mi¬ 
litare  allontana  dagli  occhi  ma  non  dal  cuoré 
dei  loro  cari,  bisogna  che  in  tutti  si  sia  fatta 
strada  1  idea  di  un  dovere  da  compiere:  di 
un  dovere  dinanzi  a  cui  cada  ogni  altro  af¬ 
fetto  ed  ogni  altro  interesse.  Allora1  è  possi¬ 
bile  che  il  favore  del  Dio  invocato  apparisca 
di  già  come  la  più  pura  sanzione  del  sacri¬ 
ficio  che  ciascuno  è  pronto  a  compiere  di  sé  e 
della  propria  fortuna.  E  può  essere  anche  sot¬ 
tinteso  il  pensiero  che  Dio  accompagna  quelli 
che  son  votati  al  trionfo  della  causa  giusta, 
di  quella  che  essi  ritengono  la  giusta. 

Nòn  credo  che  alla  popolazione  del  Belgio 
sia  stata  detta  una  sola  parola  che  faccia  gli 
eroismi  di  quel  piccolo  popolo  accetti  alla  di- 
vin  tà,  poiché  il  carattere  della -guerra  che  esso 
combatte  ha  rivelato  fin  da  principio  la  sua 
religiosità.  I  patti  internazionali  dai  quali  esso 
aveva  il  diritto  di  credersi  garantito,  sono  stati 
;  violati,  i  campi  che  esso  aveva  preparato  al 
.lavoro  dell’  aratro  e  della  falce  sono  stati  cal¬ 
pestati  inopinatamente  da  una  folla  armata  che 
poteva,  quando  esso  in  silenzio  l’ avesse  vista 
.  passare,  provocare  d’altra  parte  fiere  rappre¬ 
saglie  contro  la  propria  sicurezza.  Ha  rea» 
gito  contro  una  violenza  :  ha  difesa  la  pro¬ 
pria  sicurezza,  con  l’ estremo  mezzo  che  la 
natura  consente.  11  fragore  degli  shrapnell, 
delle  mitragliatrici,  dei  cannoni  non  è  che 
}’  eco  del  fremito  che  ha  invaso  1’  anima  di 
tutti.  Nessuno  1’  ha  detto,  ma  tutti  hanno 
sentito  che  v’  era  per  il  loro  atteggiamento 
Una  sanzione  più  alta  che  quella  del  semplice 
diritto  umano  conculcato. 

La  Francia  non  ha  visto  ancora  invase  le 
sue  terre  :  i  suoi  più  validi  figli  sono  a  com¬ 
battere  per  ora  lungi  dai  suoi  occhi  :  la  reli¬ 
giosità  della  violenza  è  meno  tangibile;  ma  i 
partenti  hanno  portato  via  con  sé,  insieme  con 
gli-  tenerezza  dei  domestici  affetti,  il  fremito  di 


un  dolore  a  lungo  represso  nel' silenzio,  di  un 
dolore  di  tutti,  .a  cui  nulla  poteva  dar  tregua 
tranne  la  speranza  che  esso  avesse  fine  con 
un  supremo  sforzo  di  violenza.  Non  v’è  ma- 
*  dre  lrancese  che  non  pensi  oggi,  sebbene  nes¬ 
suno  glie  P  abbia  detto,  che  Dio  è  con  lei. 

In  questo  atteggiarsi  dell’anima  di  ogni  na¬ 
zione  c’è  un  fatto  che  ha  colpito  il  mio  sen¬ 
timento  e  che  mi  pare  degno  della  più  grande 
attenzione.  Parte  da  un  popolo  la  cui  anima 
è,  checché  voglian-  dire  certe  apparenze  este¬ 
riori,  nell’  intimo  della  sua  cosciènza  profon¬ 
damente  religiosa:  dal  popolo  inglese. 

Forse  esso,  meno  di  tutti  gli  altri  è  capace 
di  comprendere  sùbito  qual  sia  la  ragione  per 
cui  i  suoi  soldati  salpino  dall’  isola  protetta 
dal  mare  e  dalla  sua  flotta  potente,  per  com¬ 
battere  accanto  ad  altri  uomini  che  infiam¬ 
mano  ardori  più  consci.  Essi  salpano  tuttavia 
e  li  accompagna  il  voto  della  parte  più  alta 
della  nazione,  che  trionfi  la  causa  alla  cui  di¬ 
fesa  sono  accorsi.  Il  sentimento  religioso  della 
guerra  questa  volta  s’  è  sprigionato  dall’anima 
della  nazione  stessa.  Il  giornale  più  autorevole 
dell  Inghilterra,  quello  che  ancora  rappresenta 
qualche  cosa  di  più  che  la  voce  di  un  par¬ 
tito,  il  Times,  ha  ricevuto  una  quantità  di  let¬ 
tere  dei  suoi-  assidui,  ciascuno  dei  quali  ha  un 
buon  consiglio-  da  dare  perché  lo  spirito  pub¬ 
blico  rimanga  di  fronte  alla  guerra  in  quel- 
1’ attitudine  di  serenità  che  deriva  dalla  forte 
e  sicura  coscienza  di  un  dovere  dà  compiere, 
e  ne  ha  ricavato'  un  nuovo  decalogo.  È  il  de¬ 
calogo  della  guerra,  che  nella  utilità  dei  suoi 
comandamenti  rivela  magnificamente  quel  ca¬ 
rattere  di  praticità  e  di  idealismo  che  costi¬ 
tuisce  ancora  una  delle  singolarità  più  spiccate 
di  quel  popolo  singolare. 

Leggiamolo  insieme,  se  vi  piace. 

Primo  e  principale  :  Non  perdete  la  testa. 
Siate  calmi.  Occupatevi  dei  vostri  affari  or¬ 
dinami  quietamente  e  serenamente.  Non  vi 
abbandonate  ad  eccitazioni  o  a  pazze  dimo¬ 
strazioni. 

Secondo:  Pensate  agli  altri  più  che  voi 
'  non  facciate  per  voi  stessi.  Pensate  ai  vostri 
doveri  verso  i  vostri  vicini.  Pensate  al  bene 
comune. 

Cercate  di  contribuire  da  parte  vostra, 
facendo  il  vostro  dovere  al  vostro  pos'o  e 
nella  vostra  sfera.  Siate  astemi  ed  economi. 
Evitate  lo  sperpero. 

Non  accaparrate  generi  e  non  create  una 
scarsezza  artificiale  a  danno  degli  altri. 
Eicordatevi  che  questo  è  un  atto  di  bassa 
ed  egoistica  codardia. 

Non  incettate  oro.  Lasciatelo  circolare. 
Cercate  di  facilitare  le  cose,  non  di  renderle 
più  difficili. 

Eicordatevi  di  quelli  che  stanno  peggio 
di  voi.  Pagate  puntualmente  ciò  che  dovete, 
specialmente  ai  vostri  creditori  più  poveri, 
come  le  donne  a  mezzo  servizio  e  le  lavandaie. 

Se  voi  siete  un  principale,  abbiate  cura 
dei  vostri  impiegati.  Date  loro  lavoro  e  paga 
per  quanto  più  tempo  potete;  e  diminuite 
le  ore  di  lavoro,  piuttosto  ohe  chiudere 
1’  esercizio. 

Se  siete  impiegato,  tenete  conto  delle  dif¬ 
ficoltà  del  vostro  principale.  Invece  di  com- 
mis.rare  la  vostra  sorte,  pensate  a  quelli 
che  vivono  sul  teatro  della  guerra  e  ohe 
non  solo  sono  privi  di  lavoro  ma  perdono 
anche  tutto  ciò  ohe  possiedono. 

Fate  tutto  ciò  che  potete  per  rallegrare 
ed  incoraggiare  i  vostri  soldati.  Aiutate 
generosamente  ogni  organizzazione  tendente 
al  loro  benessere  ed  alla  loro  salute. 

Spiegate  ai  giovani  ed  agli  ignoranti  che 
cosa  è  la  guerra,  e  perché  noi  siamo  stati 
obbligati  a  farla. 

«  Pensate  al  bene  comune  ».  Ecco  il  più 
solenne  monito  che  esce  dalla  bocca  della 
nazione  e  che  serve  non  solamente  a  frenare 
lo  stolido  egoismo  di  quelli  che  rimangono 
a  casa,  quanto  a  incoraggiare  coloro  che  par¬ 
tono.  L’ Inghilterra  non  è.  stata  sorda,  da 
Guglielmo  Pitt  in  qua,  a  quel  grido.  È  lo 
stesso  con  cui  il  grande  ministro  o  il  «  grande 
deputato  »,  come  era  comunemente  chiamato, 
debellava  tutte  le  fazioni  congiurate  per  ab¬ 
batterlo.  «  Siate  una  nazione,  gridava  loro  : 
dimenticate  tutto  fuori  che  la  comunità.  Io 
ve  ne  do  l’esempio  » .  L’esempio  si  è  fitto 
con  radici  tenaci  neH’anima  britannica,  ed 
oggi  per  richiamar  la  calma  fede  sopra  una 
nazione  in  armi  basta  quasi  letteralmente  ri¬ 
petere  quelle  parole,  senza  ricordar  più  l’uomo 
da  cui  più  efficacemeute  esse  prime  partirono. 

E  il  compito  di  spiegare  quale  è  questa  co- 
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mune  utilità  spetta  agli  uomini  più  colti  che 
devono  agire  sui  giovani  e  sugli  ignoranti. 

Io  non  credo  che  quei  consigli  resteranno 
lettera  morta  e  siano  spanto  frasi  destinate 
a  produrre  un  momentaneo  effetto  di  bellezza 
morale.  L’inglese  sente  ,  questo  dovere  di  so¬ 
lidarietà  ;  lo  sente  dal  tempo  in  cui  con 
Orazio  Walpole  cadde  tutta  una  società  che 
se  non  distrutta  aveva  affievolita  la  coscienza 
religiosa  di  lui.  C’  è  nell’altezze  dei  precetti 
che  abbiamo  più  sopra,  trascritti  ancora  l’eco 
di  quelle  forze  ideali  che  risollevarono  l’anima 
inglese  con  l’ardente  predicazione  di  Whitfield, 
e  con  la  severità  di  Wèsley  che  accoppiava, 
come  avviene  oggi  neirànonimo  decalogo,  l’al¬ 
tezza  delle  aspirazioni  .  con  la  pratica  utilità. 

E  fra  la  prosa  coronata  che  chiama  Dio 
sulla  terra  perché  stia  da  una  delle  parti  con¬ 
tendenti,  e  questa  che  è  sgorgata  dal  cuore 
della  nazione  e  che  innalza  nell’ora  della 
lotta  e  dèi  pericolo  gli',  uomini  fino  a  Dio,  io 
sto  per  quest’  ultimà,  perché  rie  sento  più 
vivo  il  soffio  religioso. 

Pensate  a  quegli  uomini  che’  hanno  nel 
cuore  l’immagine  sempre  presente  dei  fratelli 
che  -corrono  incontro  a  fatiche,  a  disagi,  a 
■  pericoli  per  un  bene.  Comune,  e  che  ne  se¬ 
guono  le  agitate  marce  non  stando  in  uria 
continua  trepidazione,  .non  perdendo  la  testa, 
ma  cercando  di  divenire  più  buoni  nei  loro 
rapporti  sociali,  e  ditemi  se  questo  spettacolo 
non  vi  conforta  e  non  .  v’  intenerisce.  Questo 
duplice  bene  comune  a  cui  lavorano  i  rima¬ 
sti'  e  i  -  lontani,  è  tale  armonia  morale  che  voi 
vi  domandate  come  uni  .peso  di  questo  genere 
non  dovrà  far  traboccare  inevitabilmente  la 
divina  bilancia .  dalla  propria  parte. 

Ma  questa  inclinazione  i Idi’ ago  danno  dei 
lati,  l’inglese  non  osa  asserirla  come  il  pro¬ 
prio  buòn:":’ diritto.  Diò  è  .tanto  alto  nel  suo  " 
cuore  che  egli  non  osa  neppur  pensare  di 
poterlo  trarre  dalla  sua  parte  :.  non  sa  che 
prostrarsi  davanti  a  lui. 

il  proclama  di  Lord  Kitchner  ai  soldati 
della  sua  nazione,  li  ammonisce  soltanto  che 
essi  lo  temano. 

Lo  temano  sé  .un  soL|momento  possano 
dimenticar  che’  l’  onore  dell’  Inghilterra  è  tutto 
intiero  affidato  alla  loro  condotta. 

Non  ci  sfilano  più  dinanzi  dei  reggimenti 
di  soldati  :  è  tutta  una  grande  nazione  che 
passa  sotto  i  nostri  occhi,  |raccolta  nella  sua 
dignità  e  irradiata  dalla  sua  "lede. 

Ignotus. 

L’ ITALIA 
CHE  RITORNA 

Le  conseguenze  che  la  guerra  delle  nazioni 
doveva  avere  per  gli  emigranti  italiani  e  spe¬ 
cialmente  per  quel.i  che  lavoravano  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Germania  erano  prevedibili.  Quando 
scoppia  una  guerra,  ed  una  guerra  cosi  im¬ 
mane  come  quella  alla  quale  stiamo  per  as¬ 
sistere,  il  primo  ad  esserne'  colpito  è  il  mondo 
del  lavoro  e  poiché  l’ Italia  fornisce  al  mondo 
del  lavoro  una  imponente»  quantità  di  stru¬ 
menti  umani,  poteva  prevedersi  che  l’ Italia 
avrebbe  dovuto  subire  il  primo  tremendo  con¬ 
traccolpo  della  conflagrazione  europea.  Dove¬ 
vamo  prevederlo  e  saperlo.  »  Ma  anche  se  non 
lo  abbiamo  preveduto  e  saputo  prima,  lo  sap¬ 
piamo  ora  con  una  chiarezza  crudele  davanti 
alla  quale  dobbiamo  sforzarci  di  tener  gli  oc¬ 
chi  aperti  e  il  cuore  fermo  per  non  lasciarci 
vincere  dallo  sgomento  :  la  guerra  ha  fatto  si 
che  l’ Italia  e  il  mondo  avessero  intero  lo 
spettacolo  e  sentissero  intero  il  peso  dell’  emi¬ 
grazione  italiana  ;  della  grande  tragedia  storica 
che  sconvolge  l’Europa  il  primo  atto  è  stato 
costituito  dall’  emigrazione  italiana  ritornante 
in  patria. 

Non  è  certo  il  caso  di  scoprire  ora  la  no¬ 
stra  emigrazione,  per  quanto  sia  certo  che 
solo  ora  molti  italiani  comincino  a  conoscerla 
ed  a  preoccuparsene,  e  nemmeno  ora  è  il  caso 
di  fare  un  nuovo  processo  agli  organi  diret¬ 
tivi  e  protettori  delle  correnti  emigratorie  ita¬ 
liane  per  inquisire  se  essi  si  siano  mostrati 
forti  abbastanza  da  sopportare  le  conseguenze 
di  un  evento  cosi  improvviso  e  precipitoso 
come  la  guerra  attuale  su  gli  operai  italiani 
che  formano  i  contingenti  della  nostra  emi¬ 
grazione  temporanea  in  Europa.  Ora,  se  mai, 
è  il  caso  di  fare  delle  sommarie  constatazioni 
storiche  come  quella  fatta  sopra  il  legame 
inscioglibile  che  stringe  gli  italiani  al  mondo 
del  lavoro  europeo  e  di  gettare  un  triste  colpo 
d’  occhio  su  altre  conseguenze  che  il  ritorno 
doloroso  dei  nostri  emigranti  avrebbe  potuto 
avere  se,  per  esempio,  fossimo  stati  impe¬ 
gnati  subito  anche  noi  nella  guerra  d'Europa 


e  ci  fossimo  trovati  a  dovere  accudire  alle 
opere  di  una  accurata  e  pronta  preparazione 
alle  armi  proprio  mentre  l’Europa  ricacciava 
tanta  Italia  in  Italia. 

Quando  si  pensa  che  il  futuro  storico  stu-* 
diando  1’  opera  della  Francia  nelle  prime  set¬ 
timane  della  sua  guerra  del  1914  contro  la 
Germania  troverà  sempre  fra  i  documenti  di¬ 
plomatici  ed  amministrativi  riguardanti  la  po¬ 
litica  interna  ed  estera  della  Repubblica,  un 
soverchiarne  numero  di  manifesti,  di  messaggi, 
di  lettere  che  riguardano  unicamente  F  emi¬ 
grazione  italiana,  il  modo  di  occuparla,  di  pro- 
teggerla,  di  smaltirla,  si  da  esser  costretto  a 
dire  che  l’emigrazione  italiana  ha  costituito 
un  fatto  capitale  nella  vita  di  una  nazione 
belligerante  che  non  era  l’Italia  e  che  ben  più 
dell’Italia  poneva  nella  guerra  in  gioco  tutta 
la  sua  vita,  c’  è  da  sentirsi  veramente  impres¬ 
sionati  dalle  proporzioni  che  può  assumere  nelle' 
grandi  crisi  del  mondo  attuale  un  fenomeno 
còme  il  nostro  fenomeno  migratorio  che  an¬ 
cora  è  preso  alla  leggera  da  un  cosi  gran  nu¬ 
mero  d’ italiani.... 

I  giornali  quotidiani  hanno  fatto  grande 
sfoggio  di  colori,  descrivendoci  il  ritorno  de¬ 
gli  emigranti  tra  noi,  ma  pochi  o  punti  hanno 
sottinteso  alle  pittoresche  descrizioni  della  mi¬ 
seria  italiana  e  del  lavoro  italiano  ritornanti  in 
patria  i  tremendi  ammonimenti  di  questo  ri¬ 
torno.  Queste  immense  mandrie  d’uomini,  di 
donne,  di  bambini  affamati  e  bisognosi  che 
‘  sono  stati  costretti  o  dalla  forza  o  dalla  paura 
ad  abbandonare  le  terre  del  loro  lavoro,  pel¬ 
le  loro  terre  —  come  ha  detto  qualcuno  di 
essi  — -  cioè  per  le  terre  della  patria  che  il 
più  delle  volte  si  è  dimostrata  per  essi  ino¬ 
spitalissima,  ci  dicono  col  loro  lungo,  conti¬ 
nuo  e  penoso  spettacolo  che  noi  mandiamo 
ogni  anno  fuori  dalle  porte  d’Italia  un  enorme 
numero  di  braccia  lavoratrici  consacrate  ad 
una  fatica,  ed  anche  ad  una  gloria  oscura; 
ma  ci  dicono  anche  che  questa  fatica  e  que¬ 
sta  gloria  sono  in  balia  dei  capricci  del  mondo 
•  ’  e  che  se  il  mondo  lo  voglia  il  lavoro  italiano 
può  trovarsi  nel  caso  di  non  trarre  a  salva¬ 
mento  nemmeno  il  gruzzolo  dei  suoi  guada¬ 
gni  e  dei  suoi  risparmi.  Della  sua  italianità 
non  parliamo. 

A  costo  di  sembrar  troppo  pessimisti  —  e 
in  un  momento  come  questo  e  dinanzi  a 
questo  spettacolo  non  è  forse  un  dovere  esser 
pessimisti?  —  bisogna  dire  che  questa  folla 
sterminata  d’emigranti  nostri  non  torna  tutta 
quanta  tra  noi  col  senso  preciso  che  la  sua 
sicurezza  sia  finalmente  e  soltanto  in  patria, 
in  casa  sua.  Se  in  una  gran  parte  di  essi  la 
loro  italianità  è  sempre  viva,  il  senso  della 
patria  è  sempre  desto,  per  un’altra  gran  parte 
l’Italia  è  sempre  il  luogo  che  bisognerà  riab¬ 
bandonare  domani  in  cerca  del  pane  neces¬ 
sario.  Essi  vedono  la  precarietà  del  conforto 
che  ricevono  Oggi  dalla  beneficenza  patria 
assurta  alle  sue  più  commoventi  manifesta¬ 
zioni  e  non  desiderano,  in  fondo  al  loro  cuore 
e  spesso  nelle  loro  chiare  parole,  che  di  poter 
riprendere  la  via  di  quello  che  sembra  loro 
un  destino  immutabile.  Molti  non  vedono 
nemmeno  tutto  lo  spavento  della  catastrofe 
che  li  ha  ricacciati  dentro  i  confini  della 
patria.  Credono  semplicemente  che  si  tratti 
di  una  breve  sosta  del  loro  lavoro  dopo  la 
quale  le  cose  ritorneranno  ad  esser  come 
prima  e  le  officine  si  riapriranno  e  si  po¬ 
tranno  riavere  le  paghe  arretrate  e  i  propri 
letti.  Può  essere  che  dopo  dieci  o  quindici 
giorni  di  un  viaggio  tormentato  dalla  fame, 
dalla  sete,  dalle  angherie  dei  ferrovieri,  essi 
non  abbiano  più,  solo  per  debolezza  fisica  e 
smarrimento  intellettuale,  quando  sbarcano  nelle 
nostre  stazioni,  un  chiaro  concetto  di  che 
cosa  sono  loro  e  di  come  stanno  le  cose.  Ma 
si  ha  una  gran  paura  di  dover  credere  che 
le  loro  limitazioni  visuali  siano  anche  morali 
e  che  al  solito  la  triste  necessità  del  pane 
abbia  occupato  il  posto  maggiore  nel  loro 
cuore,  cacciandone,  altri  sentimenti  più  inerenti 
ai  loro  caratteri  nazionali.  Ora  di  fronte  a 
questa  condizione  d’animo  in  cui  troviamo 
tanta  parte  degli  emigranti  che  la  guerra  ha 
respinto  in  Italia,  una  sola  cosa,  forse,  può  con¬ 
fortarci  e  se  mai  in  misura  assai  precaria  : 
che  i  ragazzi  degli  emigranti,  quei  ragazzi  che 
abbiamo  visti  e  sentiti  quasi  completamente 
snazionalizzati  esprimersi  in  una  lingua  che 
non  era  più  la  nostra,  od  era  una  corruzione 
straziante  della  nostra  ricominceranno  tra  noi 
a  parlare  italiano.  La  guerra  ci  restituisce  dai 
paesi  neri  delle  miniere,  dai  paesi  torbidi  delle 
frontiere  una  generazione  italiana  che  —  se 
noi  sapremo  coltivarla  a  dovere  —  fiorirà 
italianamente  sebbene  sia  stata  piantata  in  un 
suolo  straniero  ed  abbia  già,  oggi  come  oggi, 
un  suo  speciale,  e  per  noi  ben  triste,  atteg¬ 
giamento  esotico.  Ma  non  è  forse  curioso,  se 
non  pietoso,  che  le  generazioni  italiane  ci 
debbano  esser  donate  cosf,  dal  di  fuori,  se¬ 
condo  vuole  il  capriccio  degli  uomini  o,  se 
volete,  la  fatalità  delle  sorti  ? 

Ma  intanto  quest’ultimo  fatto  può  esserci 
di  qualche  conforto  anche  per  un’altra  consi- 
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I  partiti  e  la  guerra,  Niccolo  Rodolico 

dell’  alleanza  franco-russa,  Paolo  Bellezza  —  Una 


derazione  :  è  molto  probabile  che  gran  parte 
dell’emigrazione  italiana  che  va  a  lavorare,  ad 
esempio,  nelle  miniere,  e  nelle  officine  proprio 
di  quei  territori  dove  si  avventano,  le  prime 
furie  della  guerra,  avrebbe  voluto  rimanere 
emigrazione,  si  sarebbe  cioè  tramutata  da 
temporanea  in  duratura.  Allora  un  altro  peri¬ 
colo  che  non  dobbiamo  ignorare  si  sarebbe 
opposto  tra  il  suo  lavoro  e  il  suo  guadagno, 
il  pericolo  di  un  concorrente  che  già  ieri 
si  mostrava  temibile  :  quello  di  una  immigra¬ 
zione  africana  ed  asiatica  sui  luoghi  stessi  dove 
l’elemento  italiano  predominava.  Non  si  tratta, 
no,  di  pura  fantasia  e  di  catastrofi  delineate 
bizzarramente  nel  tempo  avvenire  per  servir 
da  spauracchio  0  da 'perditempo.  Si  tratta  di 
realtà  già  in  via  di  realizzazione.  In  Francia, 
nei  bacini  mineriferi  della  frontiera  belga  e 
tedesca,  laddove  sorgevano  ormai  villaggi  pret 
tamente  italiani,  con  scuole  italiane  e  giornali 
italiani  l’avvento  dei  lavoratori  di  colore  era 
un  fatto  più  che  temuto,  compiuto.  Kabili 
dell’Algeria  e  coolies  cinesi  minacciavano  già 
le  posizioni  italiane.  La  Francia  ha  comin¬ 
ciato  già  con  successo  a  trasportare  dall’Al¬ 
geria  indigeni  lavoratori  per  i  suoi  bacini 
carboniferi  e  da  Briey,  per  esempio,  donde 
tanti  italiani  sono  partiti  in  questi  giorni  cac¬ 
ciati  disordinatamente  dal  pericolo,  partono  già 
verso  l’Algeria  i  primi  grossi  guadagni  dei 
lavoratori  dell’Africa  che  la  nazione  francese 
ha  trasportato  in  patria  e  che  «  lavorano  per 
la  patria  ». 

Con  un  metodico  impulso  verso  lo  sfrutta¬ 
mento  delle  sue  colonie  la  Francia  si  crea  da 
sé  un’  emigrazione  verso  la  patria  francese, 
una  •  emigrazione  che  le  permetterà  forse  un 
giorno,  se  la  sorte  la  assiste  in  questa  guerra, 
di  metter  prima  i  suoi  algerini  in  accanito 
contrasto  con.  le  correnti  emigratorie  straniere, 
poi  di  eliminare  totalmente,  almeno  in  certi 
campi  di  lavoro,  la  mano  d’  opera  straniera. 

Si  calcola  che  di  kabili  ce  ne  siano  già  in  Fran¬ 
cia  dispersi  per  i  distretti  carboniferi  e  viti¬ 
feri  sette  od  ottomila,  senza  contare  quelli 
che  sono  già  impiegati  nella  stessa  Parigi  nelle 
raffinerie  di  zucchero,  e  nelle  officine  ferrovia¬ 
rie.  Ancora  queste  cifre  sono  un  nulla  rispetto 
agli  altissimi  contingenti  d’uomini  che  fornisce 
alla  Francia  1’  emigrazione  italiana  ;  ma  que¬ 
ste  cifre  —  tanto  più  se  unite  a  quelle  indi¬ 
canti  il  crescere  dell’  immigrazione  asiatica  — 
sono  un  sintomo  e  per  la  Francia  —  dati  i 
vantaggi  cosi  già  ottenuti  —  sono  una  pro¬ 
messa.  Ora  chi  ci  dice  che  la  nuova  genera¬ 
zione  italiana  che  oggi  ci  vien  restituita  non 
sia  stata  liberata  da  un  incubo  penoso  o  ma¬ 
gari  da  un  più  penoso  combattimento  per  la 
vita  da  questo  forzato  ritorno,?  Molti  dei  no¬ 
stri  lavoratori  sarebbero  certo  tornati  fra  noi  • 
lo  stesso  anche  senza  la  spinta  brutale  della 
guerra,  richiamati  dal  bisogno  del  luogo  nativo, 
dai  vincoli  familiari,  dalla  stanchezza,  se  non 
dalla  ricchezza.  Ma  molti  altri  sarebbero  ri¬ 
masti  in  esilio  a  sostenere  un  urto  che  non 
può  essere  molto  lontano  ;  non  molto  lontano 
perché  certo  lo  sosterranno  quelli  che  tor¬ 
neranno  in  Francia  dopo  la  guerra  quando  1’  e- 
quilibrio  del  lavoro,  se  non  1’  equilibrio  poli¬ 
tico  si  sarà  ristabilito.  Allora  noi  potremo 
tornare  a  discutere  intorno  all’antico  problema, 
se  l’ emigrazione  italiana,  sia  un  bene  od  un 
male  ponendo  sulla  bilancia  anche  questo  peso 
rappresentato  dalla  possibile  conflagrazione  del- 
1’  elemento  italiano  con  l’ elemento  coloniale 
straniero  in  una  terra  straniera  all’Italia  seb¬ 
bene,  è  sperabile,  amica  ;  in  una  terra  in  cui 
l’ elemento  italiano  sarà  però,  pel  fatto  stesso 
della  gara  ardente  degli  strumenti  umani  del 
lavoro»  equiparato  agli  indigeni  d’ Africa  e 
fórse  ad  essi  non  preferito  I  Ma  bisogna  rico¬ 
minciare  a  discutere  anche  ora. 

Queste  considerazioni  non  possono  dirsi  fuor 
di  proposito  in  un  momento  come  questo  in 
cui  l’ emigrazione  ci  si  presenta  cqme  uno  dei 
problemi  nazionali  più  impressionanti  e  in 
cui  tanta  eletta  parte  delle  nostre  cittadinanze, 
risvegliate  ad  un  commosso  senso  delle  cose, 
corre  in  soccorso  dell’  Italia  randagia  e  calpe¬ 
stata  che  ritorna.  Questo  movimento  benefico 
e  generoso  che  anche  qui  a  Firenze  ha  mi¬ 
liti  instancabili  della  cui  operosità  bisogne¬ 
rebbe  fare  un  elogio  entusiastico,  poiché  non 
si  sa  che  cosa  più  ammirarvi,  se  il  sacrifizio 
personale  o  l’illuminata  disciplina,  o  la  libe¬ 
ralità  larga  e  intelligente,  questo  movimento 
può  presagire  e  auguriamoci  che  presagisca, 
una  vera  e  propria  unione  degli  italiani  per 
la  difesa,  la  protezione  e  soprattutto  la  dire¬ 
zione,  non  solo  geografica,  ma  morale  e  na¬ 
zionale  dell’emigrazione  italiana.. 

Solo  oggi,  si  può  dire,  abbiamo  visto  da 
vicino  che  cosa  rappresentano  e  che  cosa  si¬ 
gnificano  le  nostre  correnti  emigratorie  nei 
momenti  tragici  della  nostra  vita  e  della  vita 
delle  nazioni.  Abbiamo  visto  con  un  esempio 
d’una  paurosa  complessità  e  vastità  che  c’è 
tutta  una  parte  d’Italia  che  nessuna  forza 
umana  può  ancora  salvare  dalla  fatalità  d’es¬ 
sere  la  prima  vittima  degli  avvenimenti  inter¬ 
nazionali  o  dei  mutamenti  interni  d’una  sola 
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nazione.  Questa  fatalità  noi  dobbiamo,  in  un 
modo  o  in  un  altro,  riuscire  a  vincerla.  Si 
può  dire  che  da  questo  problema  può  dipen¬ 
dere  in  un  certo  momento  tutta  la  sicurezza 
della  nazione.  Noi  non  giungeremo  certo 
mai  alla  necessità  di  dover  reprimere  1’  emi¬ 
grazione.  A  questo  estremo  rimedio  neppure 
i  più  ostinati  avversari  dell’  emigrazione  hanno 
mai  pensato.  Ma  siamo  già  giunti  alla  neces¬ 
sità  di  diminuire  questa  emigrazione,  un’emi¬ 
grazione  che  attende  non  una  soluzione  colo¬ 
niale  (dopo  la  guerra  libica  essa  è  salita  a 
cifre  che  non  aveva  mai  raggiunte  prima)  ma 
una  soluzione  sociale  e  nazionale.  È  questo  il 
momento  di  comprenderlo  o  non  lo  compren¬ 
deremo  più  mai. 

A.  S. 

I  primi  albori 
delle  fortificazioni 

Col  vento  di  tempesta  che  tira,  non  ci  ri¬ 
mane  che  militarizzare  anche  la  storia  del- 
1’  arte.  Oggi  intanto  la  portiamo  a  far  quattro 
esercizi  in  piazza  d’arme.  Poi,  vedremo. 

Ma  non  ci  sarà  bisogno  di  distaccarsi  da 
nomi  a  noi  cari.  Qualche  gruppo  di  quei  ma¬ 
gnifici  novatori,  eh’  eran  terre  di  germoglio 
tra  la  fine  del  quattro  e  i  primi  del  cinquecento, 
anche  in  Squest:  arte  conquistarono  agevol¬ 
mente  la  vetta.  Francesco  di  Giorgio  Martini, 
Baccio  Pontelli,  Giuliano  da  San  Gallo  prima, 
i  due  Antonio  da  San  Gallo,  il  Sammicheli, 
Michelangiolo  poi.  Conquistarono  la  vetta  con 
quel  ritmo  di  passo  d’ avanscoperta,  eh’  era 
connaturato  con  semplicità  al  loro  meccanismo 
funzionale.  Era  genio  ed  era,  anche,  fortuna. 
Avevano  il  fiuto  dell’  orientamento  della  ci¬ 
viltà.  Le  strade  che  prendevano  eran  quelle 
che  il  mondo  avrebbe  battuto  dietro  di  loro, 
eran  le  segnate  del  destino:  Non  si  sperdevano 
per  le  vie  traverse  ;  ma  venuti  dalla  via  mae¬ 
stra  che  la  tradizione  aveva  loro  spianata,  le 
prime  orme  che  essi  improntavano  nel  ter¬ 
reno  nuovo  eran  le  biffe  di  segnale  per  il  trac-  ] 
ciato  futuro.  Camminando,  essi,  per  forza  di 
cose,  avanzavano  ;  nessun  passo  dei  loro  era  '  ; 
perduto  ;  ogni  passo  che  movevano  era.,  senza 
fallo,  in  avanti. 

Accadde  cosi  anche  questa  volta.  Da  secoli 
l’ arte  di  costruzioni  defensionali  non  aveva 
grandi  novità  ;  ma  s’  era  svolta  pigramente  di 
forme  e  non  di  concetti,  nei  suoi  tre  massimi 
esemplari  :  il  castello  feudale,  il  palazzo-ca¬ 
stello  delle  signorie  e  dei  principi,  le  rócche. 
Di  forme  che  1’  occasione  del  luogo  o  la  como¬ 
dità  del  vivere  suggerivano  ';  non  di  concetti 
fondamentali,  la  cui  variazione  in  verità  non 
era  richiesta  da  nessuna  correlativa  variazione- 
della  tattica  ossidionale.  Questa  si  valeva  esclu¬ 
sivamente  dei  metodi  di  lotta  approssimata  e 
dell’  attacco  di  viva  forza.  Le  macchine  di  ■ 
lancio  di  cui  disponeva  non  potevan  valere 
che  in  linea  secondaria  :  lancio  di  fuochi  con 
la  speranza  di  appiccare  un  incendio,  lancio 
di  proiettili  per  offesa  delle  minori  e  più  fra¬ 
gili  parti  della  fortezza.  Più  valevano  le  mac¬ 
chine  di  percossa,  arieti  e  gatti,  per  dirom¬ 
pere  il  grosso  de’ muri  ;  e  le  macchine  da  as¬ 
salto,  torri  mobili  a  ponte,  per  rovesciare  sui 
cammini  di  ronda  un  torrente  umano,  furioso 
e  sanguinante,  ad  un  spietato  arrembaggio 
terrestre. 

Dato  ciò  la  prima  forza  della  difesa  era  pas¬ 
siva  :  l’ostacolo  bruto  da  superare,  il  fosso 
d’ acqua  che  bisogna  riempirò,  il  muro  che 
bisogna  scalare,  sfondare  o  minare.  L’  agile  e 
audace  difesa  attiva  ha  valore  puramente  lo¬ 
cale  :  contro  il-  nemico  che  è  a  tre  passi  e  di 
fronte,  e  tenta  approcciare  e  avventarsi  ;  che 
ci  si  sforza  rattenere  con  le  armi  da  lancio, 
trabucchi  e  balestre,  quando  è  ancóra  un  poco 
distante  ;  che  si  cerca  di  schiacciare  rovescian¬ 
dogli  addosso  quello  che  si  può,  quando  è 
arrivato  a’ piedi  delle  muraglie.  Per  il  lancio 
ci  sono  gli  spiazzi  delle  torri,  o  gli  intervalli 
tra  la  merlatura  ;  per  lo  schiacciamento  ci  sori 
le  piombatoie,  quelle  buche  che  s’  aprono  tra 
i  mensoloni  di  sostegno  dei  coronamenti  spor¬ 
genti,  che  anche  il  nostro  Palazzo  Vecchio 
possiede.  Tutti  e  due  strettamente  connessi 
alle  due  forme  difensive  tradizionali,  la  cor¬ 
tina  e  la  torre.  La  cortina  di  muro  recingente  ; 
la  torre  di  combattimento  e  di  comando  agli 
angoli  salienti  e  nei  lati  più  lunghi.  Castello 
feudale,  palazzo-castello,  e  ròcca,  in  atteggia¬ 
menti  diversi  si  costituiscono  degli  stessi  ele¬ 
menti.  Il  primo  con  cinta  turrita  e  dongione 
centrale,  isolato  e  ferrato  contro  il  nemico 
esterno  e  anche  contro  l’insidia  interna;  il 
Secondo  riservante  il  centro  ad  abitazione  si¬ 
gnorile  con  generalmente  le  torri  ai  quattro 
angoli,  come  il  castello  Orsini  a  Bracciano, 
1’  estense  a  Ferrara,  cento  altri  ;  la  terza,  torri 
e  cinta  al  di  fuori,  e  nel  mezzo  il  mastio  o  il 
cassero. 

E  per  secoli  la  cosa  durò  immutata  o  quasi. 
Fino  a  che  1’  equilibrio  tra  i  mezzi  offensivi  e 
difensivi  non  fu  alterato  a  vantaggio  dei  primi. 
Ciò  avvenne  quando,  alla  fine  del  secolo  XV, 
le  artiglierie  fuse  in  bronzo  acquistarono  oltre 
a  più  potenti  qualità  balistiche,  agevolezza  di 
maneggio  e  facilità  di  puntamento.  Bisognò 
prontamente  correre  ai  ripari. 

**  * 

Sotto  ai  colpi  delle  bombarde  le  vecchie 
torri  si  sgretolavano  precipitando,  e  le  cor¬ 
tine  intramesse  si  sfasciavano  di  breccie.  La 
dimostrazione  definitiva  gli  italiani  l’ ebbero 
nella  corsa  di  Carlo  Vili  traverso  la  penisola. 
In  tre  giorni  caddero  fortezze  che  non  erano 
mai  state  prese.  E  già  da  tempo  il  nuovo  modo 
di  combattimento  aveva  preoccupato  gli  in¬ 
gegneri  militari.  Fin  dal  1491,  Francesco  di 
Giorgio  nell’  ultima  redazione  del  suo  trattato 
di  architettura  scriveva  :  «  Colui  che  a  questa 
offesa  trovasse  la  defensione  più  presto  divino 
che  umano  ingegno  doveria  esser  chiamato  ». 
Si  cominciò  con  i  rimedi  empirici.  Le  torri, 


le  belle  cento  torri  d’ ogni  nostra  città  furon 
cimate  e  nei  nuovi  fortilizi  furon  sostituite 
dai  torrioni  rotondi  ampii  e  abbassati  fino  al 
livello  delle  cortine  ;  le  murature  con  proce¬ 
dimento  istintivo,  furono,  più  che  si  potè, 
ingrossate  ;  la  scarpata,  già  esistente  in  molte 
costruzioni  antecedenti,  fu  impiegata  di  re¬ 
gola  fino  ai  due  terzi  dell’altezza,  collo  scopo 
di  presentare  all’  urto  del  proietto  una  super¬ 
ficie  obliqua,  di  sbalzo.  Ma  tolto  l’ultimo  non 
eran  che  mezzucci.  Francesco  di  Giorgio  lo 
affermava  sicuro  :  «  La  bontà  delle  fortezze 
sta  nell’  artificio  della  pianta  anziché  nella 
grossezza  de’  muri  ».  Il  criterio  della  quantità 
è  al  solito  in  fuga  davanti  alle  sottili  indagini 
qualitative  dell’intelligenza.  E  il  Martini  si 
mette  alla  ricerca  con  piena  libertà  di  spirito. 
Niente  , preconcetti  tradizionali  e  libreschi, 
niente  predilezioni  aprioristiche  di  forme  fisse  ; 
ma  accogliendole  «tutte  indifferentemente  se¬ 
condo  che  per  il  sito  e  la  posizione  del  sito  si 
possano  mettere  in  uso  ».  E  pone  intanto  al¬ 
cuni  principii  generali.  Lontanissimo,  come 
è  naturale,  dall’  idea  moderna  di  sottrarre  il 
bersaglio  alla  vista,  bisogna  crearlo  nelle  con¬ 
dizioni  della  minore  vulnerabilità:  «le  estre¬ 
mità  degli  angoli  si  volgano  dove  può  essere  la 
fortezza  più  offesa  dalle  bombarde,  acciò  siano 
le  mura  fuggitive  dalle  percosse  sue  ».  È  1’  ap¬ 
plicazione  in  senso  orizzontale,  dello  stesso 
principio  che  aveva  consigliato,  per  il  verti¬ 
cale,  la  scarpata.  Nei  numerosi  disegni  dei 
suoi  codici  magliabechiano,  senese,  torinese, 
egli  si  sbizzarrisce  alla  ricerca.  Sono  torrioni, 
puntoni  (cioè  sporgenze  triangolari  o  poligo-  - 
nali),  linee  a  denti  di  sega,  forti  a  stella  che  si 
congiungono,  si  mescolano,  si  combinano  nei 
modi  più  complicati  e  d’  apparenza  capricciosi. 
Giuliano  da  San  Gallo,  auch’  esso,  indaga  e 
lascia  nel  suo  «taccuino  senese  »  germi  pieni 
d’ avvenire.  Parallelamente  procedono  le  ap¬ 
plicazioni  pratiche.  Incorderemo  la  ròcca  del 
Sasso  di  Monte  Feltro,  costruita  da  Francesco 
durante  la  sua  permanenza  presso  il  duca 
(1477-1482),  con  ancora  elementi  vecchi:  il 
mastio  nel  fondo,  i  torrioni,  là  merlatura.  Ma 
v’  è  sulla  linea  di  fronte  un  puntone  che  è 
un  presentimento  del  baluardo,  cioè  penta¬ 
gonale  è  congiunto  alla  cortina  con  una  stretta 
gola,  in  modo  da  assumere,  all’  incirca,  la,  fi¬ 
gura  di  uri  ferro  di  lancia.  E  ricorderemo  so¬ 
prattutto- la  rócca  d’  Ostia  elevata  da  Baccio 
Pontelli.  Si  trovano  ancora  qui  forme  tradi¬ 
zionali,  il  mastio,  i  torrioni,  le  caditoie  :  ma  sono 
abolite  le  merlature  e  sostituite  ad  esse  le  can¬ 
noniere  ai  parapetti  e  sullo  spiazzo  delle  torri  ; 
e  sotto  a  questo  cammino  di  ronda  cosi  modi¬ 
ficato,  un’organizzazione  andante  di  casamatte 
costruite  in  ogni  loro  particolare,  accesso  o 
aerazione  troni  ere,  .con  una  sapienza  raffinata. 
Le  casamatte  già  aveva  studiate  se  non  im¬ 
piegate  Francesco  di  Giorgio  (le  chiamava 
«  capannati  »)  :  ed  erano  come  piccole  stan- 
zuole  voltate  robustamente  da  resistere  alle 
artiglierie,  che  egli  poneva  sugli  spiazzi  dèlie 
torri  o  in  fondo  ai  fossi  a  difesa  di  questi.  Solo 
ad  Ostia  però  esse  divennero  normali  e  non 
saltuarie,  e  partito  difensivo  di  primaria  im¬ 
portanza. 

*  *★ 

Ma  quello  che  portò  alla  finale  rinnovazione 
delle  costruzioni  di  fortezze  fu  il  concetto- deU 
«fiancheggiamento».  Anche  questo  Francesco 
di  Giorgio  1’  aveva  accennato  chiaro  :  «  I  tor¬ 
rioni  sieno  posti  negli  angoli  oongiungenti  le 
linee,  acciocché  l’ una  e  l’ altra  per  quelli 
possa  essere  offesa  ».  Si  trattava  cioè  di  non 
lasciare  indisturbato  il  nemico,  che  fosse  giunto 
ai  piedi  del  muro,  nel  suo  lavoro  di  attacco. 
Abolita  la  difesa  di  ficco,  per  mezzo  delle 
piombatoie,  occorreva  sostituire  altra  cosa  ; 
ed  evidentemente  con .  le  armi  da  fuoco1  non 
èra  possibile  che  una  difesa  radente  e  di  fianco. 
Abbisognava  perciò  un  membro  di  difesa  che 
sporgesse  dalla  linea  della  cortina  :  e  questo 
in  fondo  erano  anche  le  torri.  Ma  abbisognava 
per  raggiungere  il  massimo  di  efficacia  che 
'questo  membro  fosse  anche,  alla  linea  della 
cortina,  perpendicolare.  E  a  tale  effetto  i  tor¬ 
rioni  cui  rimanevano  fedeli  i  maestri  di  tran¬ 
sizione,  e  il  pùntone  semplice  non  erano  suf¬ 
ficienti.  Attraverso  ricerche  e  tentennamenti 
hi  risolse  la  difficoltà  con  il  baluardo  :  che  è 
un  puntone  triangolare  congiunto  alla  cortina 
con  due  fianchetti  normali  ad  essa,  e  vien 
cosi  ad  assumere  una  totale  figura  pentago¬ 
nale.  Dai  fianchetti  è  controbattuta  tutta  la 
zona  che  si  stende  ai  piedi  del  muro:  e  per¬ 
ché  1’  opera  dei  difensori  in  essi  postati  non 
venga  disturbata  dal  nemico  che  è  in  fronte, 
l’angolo  di  spalla  (cioè  il  punto  ove  i  fianohetti 
si  congiungono  al  puntone)  fu  prolungato  in  una 
sporgenza  generalmente  tondeggiante,  '  che  si 
chiamò  orecchione.  I  fianchetti  cosisi  trovarono 
ad  essere  in  un  rientro,  quasi  al  sicuro,  come 
vediamo  e  a  San  Miniato  e  alla  fortezza  da 
Basso.  Tale  partito,  che  fu  il  caratteristico  delle 
fortificazioni  bastionate  per  tre  secoli,  è  ac¬ 
cennato  timidamente  in  alcuni  disegni  del  Mar¬ 
tini  e  forse  in  uno  di  Giuliano  :  è  in  opera,  im¬ 
perfetto,  nel  forte  di  Ci  vitacastellana  (1494-97), 
e  totale  nel  fortino  di  Nettuno'  (1502),  tutti 
e  due  di  Antonio  da  San  Gallo  il  Vecchio. 

Antonio  da  San  Gallo  il  Giovane,  il  Sammi¬ 
cheli,  Michelangiolo,  ripresero,  compirono,  per¬ 
fezionarono  :  la  fortezza  di  Candia,  del  secondo, 
resistette  a’  Turchi  per  vent’  anni.  Ma  soprat¬ 
tutto  l’ ultimo,  con  la  forza  di  genialità  che 
era  il  suo  modo  consueto  di  esistenza,  apri 
delle  vie  che  sono  le  battute  ancora.  Non  è 
la  grossézza  dei  muri  che  fa  reggere  i  forti, 
aveva  detto  il  Martini  ;  e  aveva  cercato  la 
salvezza  negli  artifici  delle  piante,  che  avevan 
risolto  al  baluardo.  Michelangiolo  per  primo, 
con  pienezza  di  coscienza,  applicò  il  principio 
dell’  ammorzamento  :  opporre  al  proietto  un 
riparo  cedevole  che  lo  stanchi.  È  a  San  Mi¬ 
niato  impiegò  mattoni  elastici  di  terra  e  ca¬ 
pecchio  mescolati,  e,  dopo  la  breve  corteccia 
di  tal  laterizio,  terra  e  stipa  strette  .e  pigiate 
insieme.  Applicò  con  superba  novità  il  prin¬ 
cipio  del  rimbalzo,  quando  calò  dal  campanile 
di  San  Miniato  materasse  penzoloni,  che  ad 


ogni  urto,  cedendo,  alteravano  secondo  il  bi¬ 
sogno  l’ angolo  di  incidenza,  e  operavano  in¬ 
sieme  anche  un  tenue  ammorzamento.  Ap¬ 
plicò  il  principio  dell’  eliminazione  dei  proietti,  - 
quando  nel  forte  alla  foce  del  Tevere,  costruì 
nel  mezzo  un  pozzo  dal  tetto  fin  sotterra  e 
fece  la  terrazza  superiore  inclinata  verso  di 
esso,  perché,  andassero  a  finire  nell’  acqua 
bombe  di  carica  e  di  incendio  :  e  lo  progettò 
che  aveva  86  anni  ;  la  sorgente  non  disseccava. 

Su  le  trovate  dei  nostri  vissero,  sviluppan¬ 
dole,  le  generazioni  di  parecchi  secoli  e  di  tutti 
i  paesi  ;  anche  i  parruccati  poliorceta  di 
Luigi  XIV,  che,  manco  a  dirlo,  inventarono 
poi  loro  ogni  cosa.  Di  più.  I  principii  che  quei 
nostri  intravidero;". e  applicarono  praticamente, 
sottoposti  ad  un  controllo  e  ad  una  revisione 
matematica  vigono  anche  ora,  fin  nelle  crea¬ 
zioni  di  quel  generale  Brialmont,  che  i  forti 
della  Mosa  fanno-,  oggi  celebre,  fin  nelle  in¬ 
venzioni  ultimissime.  Il  fiancheggiamento,  che 
si  opera  non  più  da  baluardo  a  baluardo  lungo 
un  tratto  di  mura,  ma  da  forte  a  forte  di  cin¬ 
tura  lungo  i  lati  ideali  dei  poligoni  trincerati . 
L’ammorzamento,  col  vastissimo  uso  di  terra¬ 
pieni.  Il  rimbalzo §3 -lo  scivolamento  dei  proietti, 
con  le  cupole  corazzate  e  cementizie  a  sezione 
ribassata.  Solo  si  è  aggiunto  il  concetto  d’ in¬ 
visibilità  del  bersaglio.  Il  quale  non  poteva 
venire  certo  in  niente  al  fortificatori  del  se¬ 
colo  XVI,  quando  le  artiglierie  si  ponevano 
in  batteria,  per  Esèmpio,  a  duecento  passi  : 
centotrenta  metri  ]  precisi. 

Luigi  Dami. 

FRANCESI 
E  INGLESI 
A  TRIESTE 

Nel  1813.  E  gi|]  inglesi  dal  mare,  tiravano. 
Contro  i  francesi  chiusi  nel  castello,  sopra 
San.  Giusto,  sui, -Siale,  dal  colle  di  San  Vito, 
tiravano  anche  glifeiustriaci.  Poiché  Napoleone, 
battuto  in  Russia,  pericolava  anche  nelle  pro¬ 
vinole  illiriche  divieni  Trieste  faceva  parte  da 
quattro  anni.  La  giornata  di  Lipsia  era  vi- 

I  francesi  avevano  tentata  la  difesa  di 
Trieste  sull’  altipiano  — dove'  è  la  difesa  e 
l’ offesa  strategica  della  città  —  ma  erano 
stati  battuti  dal  generai  Nugent.  Il  maggiore 
D’ Aspre  era  entrato  nella  città,  e  l’ ultimo 
combattimento  ebbe  luogo  nei  vicoli  della 
città  vecchia  che 'si  arrampicano  verso  il  ca¬ 
stello.  I  francesi  Ifcoterono  uscire  con  1’  onore 
delle  armi  e  abl||ndonarono  la  città.  Gli.  in¬ 
glesi  .  non  ebbero  stagione  di  sbarcarvi  ;  le  l'oro 
fregate  si  allontanarono  nel  golfo.  Gli  austriaci 
rimasero." 

La  città  se  la  cavò  con  la  paura  e  conservò, 
almeno  fino  a  palhi  anni  fa,  un  cimelio  della 
storica  giornata; «.elle  bombe  incastonate  in 
una  casa  di  San  Vito,  la  càsa  detta  appunto, 
delle  bombe.  Noli  aveva  dei  sentimenti  poli¬ 
tici  molto  decisi  Trieste  nel  1813.  La  tempesta 
rivoluzionaria  é  napoleonica  che  per  lei  finiva 
quel  giorno  non  era  stata  altro  che  una  .tem¬ 
pesta  ;  irritante  e  tormentosa.  Il  valore  na¬ 
zionale  e  morale  di  quello  sconvolgimento  do¬ 
veva  sfuggire  alla  sua  anima  mercantile  di 
emporio  in  formazióne,  naturalmente  amico 
della  pace,  di  qualùnque  pace,  appunto  per¬ 
ché  era  in-  formazione,- 

-  Trieste  verso  il  1800  aveva,  si  può  dire, 
pochi  decènni  di  vita.  C’  era  si  il  borgo  medie¬ 
vale  antichissimo,  con  i  segni  della .  romanità 
infissi'  nella  cattedrale  cristiana.  Ma  quando 
accanto  al  borgo  fa  creato  il  porto  franco  — 
nel  17I7  —  il  nuclei  dei  triestini  indigeni  con¬ 
tava  appena  cinque]'' migliaia  di  anime.  Verso 
ili  T800  ce  n’ erano)  cinque  volte  tante  :  una 
nuova  città,  la  Terésiana,  era  sorta  allineando 
i  suoi  fondachi  lungo  il  canale.  I  nuovi  trie¬ 
stini  parlavano  tutti  il  dialetto  veneto  del 
nucleo  primitivo,  ma  èrano  ancóra  un  miscu¬ 
glio  di  gente  venuta  un  po’ dà  Ogni  parte, 
dal  Levante  come  dall’  altra  sponda  dell’Adria¬ 
tico.  Si  stava  compiendo  il  miracolo  per  cui  - 
l’italianità  geografiéa-'  del  luogo,  la  forza  as¬ 
sorbente  della  nostri! ^lingua,  potè  imprimere 
il  suo  suggello  sopra  l’amalgama  incerta,  de¬ 
gù  uomini  e  dei  loro]  interessi.  Ma  tutto  questo 
avveniva  —  ed  è  una  prova  della  sua  fatalità 
necessaria  —  nell’ timbra  dell’inconsapevole. 
La  coscienza  viva  idei  triestini  -era  soltanto 
quella  dei  loro  commerci,  era  il  compiacimento 
egoistico  dei  facili  guadagni  affluenti  del  mare. 
Sapevano  che  la  loro  prosperità  crescente  era 
a  spese  di  Venezia  ;  se  ne  rallegravano,  ma 
senza  poter  vedere  nella  rivalità  puramente 
mercantile  una  rivalità  di  nazione,  uno  spo¬ 
stamento  d’ interessi  e  di  influenze  profondo. 

I  porti  franchi  -del  settecento  —  Trieste 
come  Livorno  —  si  sentivano  francati  anche 
dalla  politica  e  dalla  storia.  Privilegiati  eco¬ 
nomicamente,  godevano  i  loro  privilegi.  Se 
la  struttura  politica  del  mondo  settecentésco 
fosse  durata,  forse  Trieste  si  sarebbe  formata 
una  di  quelle  anime  levantine  che  parlano 
due  o  tre  lingue  per  evitare  la  noia-  di  dover 
dichiarare  una  patria.  Non  è  inverosimile  che 
le  previsioni  di  dii  la  accarezzò  nel  suo  nascere 
e  la  tormentò  nel  crescere  andassero  appunto 
verso  un  comodo  fflvantimsme,  apolitico  e  in¬ 
temazionale,  facile»  a  dominarsi  con  la  cupi¬ 
digia  e  con  il  timóre.  Erano  tempi  ih  cui  l’Au¬ 
stria,  internazionale  nei  suoi  sudditi  come  nei 
suoi  ministri,  poteva  veramente  compiere  una 
funzione  storica.  Anche  quella  di  spostare  de 
una  riva  all’  altra  dell’  Adriatico  il  destino  di 
Venezia.  Impossibile  perfino  all’  Austria  alte¬ 
rare  la  struttura  -nazionale  dei  suoi  soggetti. 

★  ★★ 

Indifferente  dunque  la  nuova  Trieste  verso 
tutti  i  popoli  e  tutti  i  governi,  era  naturale 
che  la  rivoluzione  francese  la  sbigottisse.  La 
libertà  di  Francia  non  poteva  far  presa  su  chi 
godeva  già  1’  unica  libertà  pratica  di  cui  per 


il  momento  avesse  bisogno  :  la  libertà  dei  com¬ 
merci.  L’ imperialismo  napoleonico  la  turbava 
per  la  stessa  ragione  per  cui  quell’imperiali¬ 
smo  turbava  l’Inghilterra.  In  piccolo  anche 
Trieste  vedeva  una  sola  necessità  politica  :  la 
libertà  dei  mari- 

Napoleone  le  era  apparso  in  persona  un  giorno 
ablo,  il  29  aprile  del  1797-  Vincitore  della 
prima  campagna  d’  Italia,  approfittò  della  sua 
permanenza  a  Trieste,  per  imporle  una  con¬ 
tribuzione  di  quattro  milioni.  Venne,  prese  e 
riparti.  Si  capisce  che  i  triestini  festeggiassero 
assai  più  volentieri  la  venuta  di  Nelson,  tre 
anni  dopo  :  nel  vincitore  di  Abukir,  che  ve¬ 
niva  adr  accompagnare  la  regina  di  Napoli 
ed  era  accompagnato  da  Emma  Liona,  vede¬ 
vano  il  vendicatore  di  un  loro  danno  privato. 

Se  non  che,  in  quei  giorni  del  1800  in  cui 
Nelfbn  era  ospite  di  Trieste,  avvenne  un  fatto 
curioso  che  dimostra  come  anche  nella  citta 
mercantile  fermentassero  nuovi  sentimenti, 
aspirazioni  impreviste.  Avvenne  questo  :  che 
nella  rada  di  Trieste  si  vide  galleggiare  una 
piccola  bara  nera  con  sopra  una  vela,  e  su 
quella  bara  vuota  era  scritto  il  nome  del  Ca¬ 
racciolo.  C  era  qualcuno  a  Trieste  che  osava 
rinfacciare  all’ammiraglio  inglese  il  suo  de¬ 
litto  contro  la  libertà  napoletana.  Comincia¬ 
vano  dunque  ad  allacciarsi  trame  di  senti¬ 
menti  fra  la  piccola  città  commerciale  e  le 
idealità  nuove  della  sua’patria  italiana,  di  tutto 
il  mondo  occidentale. 

Napoleone  non  ritornò  più.  Apparve  per  un 
momento  nel  1805,  dopo  Austerlitz,  il  gene¬ 
rale  Solignac.  Altra  contribuzione,  di  sei  mi¬ 
lioni  questa  volta  e  in  tempo  di  ventiquattro 
■ore.  Finalmente  nel  1809  i  francesi  si  insedia¬ 
rono  :  erano  state  create  le  provincie  illiriche. 
Napoleone  comprendeva  anche  la  sponda  orien¬ 
tale  dell’  Adriatico  nel  suo  imperialismo  latino. 
Senza  congiùngerle  al  suo  regno  italico,  fece  tut¬ 
tavia  amministrare  anche  quelle  provincie  con 
prevalenza  italiana.  Le  scuole  di  Trieste  e  del- 
1’  Istria  furono  di  lingua  italiana.  Un  dalmata, 
il  Calafati,  ne  fu  l’ intendente.  La  spavalderia 
dèi  suoi  soldati  si  temperò  di  diritto  romano, 
nell’  amministrazione.  Opere  pubbliche  furono 
rapidamente  compiute  ;  nuove  strade  furono 
aperte  nella  regione,  giù  per  la  Dalmazia,  av¬ 
vicinando  i  Balcani  all’  Italia  e  all’  occidente. 
Ma  coloro  che  misuravano  la  politica  del  mondo 
sull’  unica  stregua  dei  loro  vantaggi  immediati, 
non  potevano  lodare  in  Napoleone  il  protettore 
dei  commerci  di  cui  avevano  bisogno.  -  Questi 
erano  veramente  diminuiti,  come  era  dimi¬ 
nuita  la  popolazione.  A  Napoleone  i  -triestini 
dovevano  tacitamente  rimproverare  per  lo 
meno  una  cosa:  l’inimicizia  inglese,  essi  che, 
come  tutti  gli  abitatori  di  tutti  i  porti  del 
mondo,  di  necessità  non  potevano  essere  che 
amici  dell’  Inghilterra. 

Perciò  l’ intervento  diretto  della  flotta  in¬ 
glese  in  quella  giornata  del  1813,  che  parve 
la  giornata  della  liberazione,  deve  aver  mo¬ 
strato  a  Trieste  l’ unico  aspetto  della  santa 
alleanza  del  quale  non  potevano  non  essere 
entusiasti.  Del  resto  quanti  furono  in  tutta 
1’. Italia  coloro,  che  nella  caduta  di  Napoleone 
non  salutarono  la  propria  liberazione  !  Trieste, 
più  di  molte  altre  città,  aveva  il  diritto  di 
gioirne.  Appunto  perché  cori  gli  austriaci  a 
liberarla  venivano  anche  gli  inglesi. 

Esultante  della  libertà  commerciale  riacqui¬ 
stata,  si  affrettò  a  intitolare  dalla  battaglia 
di  Lipsia  la  piazza  che  ilCalafati  aveva  appena 
aperta  e  che  doveva  intitolarsi  alla  vittoria 
francese  di  Lutzen.  Un  cittadino  sulla  porta 
di  una  sua  casa  nuova  esaltò  la  santa  alleanza, 
facendone  plasmare  un’  allegoria  provinciale, 
tre  aquile  che  sopraffanno  un  serpente.  Sic¬ 
come  il  serpente,  ripiegato,  par  diviso  in  due, 
il  popolo  chiamò  quella  casa  la  cast  delle 
biscie.  E  molti  pensando  à  due  biscie  ora  non 
devono  saper  interpretare  esattamente  l’alle¬ 
goria  di  un  secolo  fa. 

Sono  aneddoti  di  storia  lontana.  Se  .un-  se¬ 
colo,  come  quello  che  oggi  si  sta  compiendo, 
ha  trasformato  radicalmente  tanta  parte  di 
mondo  e  di  coscienza  rimana,  la  trasforma¬ 
zione  è  stata  anche  più  violènta  in  città,  come 
Trieste,  che  al  rivolgimento  non.  avevano  da 
opporre  tradizioni  antiche.  Per  essa  la  tra¬ 
sformazione  è  stata  formazione  definitiva  : 
città  fino  a  ieri  adolescente  essa  ha  fatto  la 
sua  educazione  tutta  sulle  idee  nuove  dell’  ot¬ 
tocento  ;  è  ferma  a  quella  che  di  tutte  le  idee 
dell’ottocento  sembra  la  meglio,  divinata,  la 
più  sicura  :  V.  idea  delle  nazionalità,  che  nes¬ 
sun  artificio  o  violenza  di  governi  può  impe¬ 
dire  che  divengano  realtà. 

Trieste,  indifferente  fino  a  cento  anni  fa 
alla  politica  europea,  è.  dovuta  diventare  oggi 
attentissima  a  tutti  i  movimenti .  intemazio¬ 
nali.  E  non  soltanto  per  gli  interessi  econo¬ 
mici  che  la  politica  mondiale  riflette  sul  suo 
porto.  La  città  ignara  e  isolata  tra  il  mare  e 
la  montagna,  ha  capita  la  sua  posizione  ecce¬ 
zionale  nell’  Europa.  Ha  seùtito  coinè  proprio 
in  fondo  all’  Adriatico,  nel  punto  che  essa  oc¬ 
cupa  —  il  più  settentrionale  del  Mediterraneo 
—  si  intersecano  delle  grandi  linee  fatali  : 
1’  occidente  italiano  e  latino  vi  si  incontra  con 
il  settentrione  germanico  e  con  l' oriente  che 
vuole  essere  slavo.  La  lingua,  l’intelligenza  e 
la  coscienza  la  congiungono  all’occidente’  ;  il 
dominio  politico  al  settentrione;  il  pericolo  di 
domani  la  vorrebbe  stringere  anche  all’  oriente. 
Seguendo  le  tre  grandi  linee  di  cui  essa  è  il 
punto  d’intersezione,  Trieste  segue  la  politica 
intemazionale  con  una  passione  che  è  difficile 
eguagliare.  E  meglio  di  cento  anni  fa  sa  fare 
un  giudizio  di.  quello  che  sono  anche  i  francesi 
e  gli  inglesi.  E  se  oggi  sa  che  francesi  ed  in¬ 
glesi  sono  nell’  Adriatico,  le  sue  ansie  sono  di¬ 
verse  da  quelle  di  cento  anni  fa.  In  un  punto 
soltanto  devono  concordare  :  nel  sentire  che 
per  lei,  la  pace  non  può  venire  che  dal  mare. 

Ma  che  sa  oggi  la  città,  dal  destino  singolare 
e  contradittorio  ?  Noi  la  sappiamo  sola  come 
non  è  mai  stata,  bendata,  perché  non  .  veda, 
come  un  ostaggio. 

Giulio  Gaprin. 


UO  «LI  -  Editori 
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NOVITÀ  RECENTISSIME 

di  Scienza,  Letteratura  ed  Arte 
Codice  Telegrafico  Commerciale  Gallesi  ) 

contenente  oltre  80.000  Combinazii  ni  e  Frasi  | 
maggiormente  in  uso  nel  commercio  mondiale.  ( 
e  piti  di  24  000  Parole  Convenzionali  in  bianco  ]i| 
per  l’uso  privato.  Seconda  ediz  one  accresciuta  M 
di  oltre  25.000  nuove  Voci  e  Frasi  commerciali,  djjj 
1914,  in-4,  di  pagg.  456  legato  in  tela  L.  30 
Venturi  Ad.,  Storia  dell’Arte  Italiana.  — 

Voi.  VII.  La  Pittura  del  quattrocento.  Parte  III 
(continuaz.).  1914,  in-4  piccolo  di  pagg.  XLIII-  S 
1175,  con  892  incisioni  in  fototipografia  L.  32  ] 

Rivoira  G.  T.,  Architettura  Musulmana, 
sue  origini  e  suo  sviluppo.  1914.  in-4  Pic-  1 
colo,  di  pagg.  Xlt-390,  con  341  illustraz.  nel 
testo  e  una  tavola  eliog.  fuori  testo  .  L.  30 
Toscanelli  N.,  Le  Origini  Italiche.  Origini  J 
della  Letteratura.  I.  Le  lingue  esotiche  dell’  Italia 
antica.  1914,  in-4  piccolo,  di  pagg.  xn-753, 
con  232  illustrazioni  .  .  .  L  15 

Boccaccio  G.,  Il  Decamerone,  nel  quale  si  ; 
contengono  cento  novelle,  esposte  e  illustrate 
per  le  persone  colte  e  per  le  scuole  da  M,  Sche-  2 
rillo.  1914,  in-i6,  di  pagg.  LXXV-ÓI7.  L.  4.—. 

—  legato  in  tela  . . L.  5,50 

Dante  Alighieri,  La  Divina  Commedia, 

commentata  da  G.  A.  Scartazzinr.  Settima  edl 
zione  in  gran  parte  rifatta  da  G.  Vandelli,  col  .( 
rimario  perfezionalo  da  L.  Polacco,  e  indice  "1 
dei  nomi  proprii  e  di  cose  notabili.  1914,  in-16, 
di  pagg.  xxiv-1080  112  L.  4,50 

—  legato  in  tela . L.  6. — 

ViLLARi  P.,  Storia,  politica  e  istruzione. 

Saggi  critici.  1914,  in-16  .  .  .  L.  5,50 

MANUALI  HOEPLI 

Alessandri  P.  E.,  Analisi  chimica  quan¬ 
titativa  ponderale  e  volumetrica  gene¬ 
rale  e  applicata  a  prodotti  industriali  e 
commerciali.  Seconda  edizione  completamente 
rifatta  del  manuale  «  Analisi  volumetrica  ». 
1914,  di  pagg.  xx-662,  con  73  incisioni  e  65 

tavole .  L.  6.50 

Artini  E.,  I  Minerali.  1914,  di  pagg.  xvi-422 
con  40  tavole  cromolitografiche  e  132  incisioni 

in  nero  nel  testo . L.  9,50 

Landi  D.,  Disegno  di  proiezioni  ortogo¬ 
nali.  Seconda  edizione.  1914,  di  pagg.  iv-152 

con  132  incisioni  . L.  2 

Molon  G.,  Le  Yucche.  Nozioni  botaniche,  spe¬ 
cie,  varietà,  ibridi,  usi  economici.  1914,  di  pa¬ 
gine  vm-247  con  53  tavole  in  nero  e  otto  co¬ 
lorate  . l.  6,50 

Almagià  G.,  La  moderna  nave  da  battaglia. 
1914,  di  pagg.  vm-237,  con  60  figure  e  tavole 

fuori’  testo . L.  3 

Canella  B.,  stili  di  architettura.  1914,  di 
pagg.  XVi-133,  con  114  illustrazioni  disegnate 
dall’autore  e  64  tavole  fuori  testo  .  L.  3,50 

Casarotti  T.,  Patologia  degli  Infortuni 
sul  lavoro  in  rapporto  all’assicurazione. 
1914,  di  pagg.  xv-642  .....  L.  6 
Colombo  G.,  Manuale  dell’  Ingegnere  ci¬ 
vile  e  industriale.  32a  edizione.  (88,  89  e 
90°  migliaio).  1914,  di  pagg.  xn-479,  con  241 

figure . L  6,50 

Cuneo  A.,  Appalti  di  opere  pubbliche.  1914, 

di  pagg.  VllI-571 . L  5 

De  Màuri  L.  (E.  Sarasino),  L’amatore  dèi 
maioliche  e  porcellane.  Seconda  edizione 
interamente  rifatta.  1914,  di  pagg.  XIV-843, 
con  430  incisioni  nel  testo,  43  tavole  fuori 
testo  e  3500  marche  .  .  .  .  L.  12,50 

Ferrari  A.,  La  lettura  delle  carte  topo¬ 
grafiche,  ad  uso  dei  ciclisti  ed  automobilisti, 
nonché  dei  militari  del  Regio  Esercito.  1914, 
di  pagg.  xu-365,  con  98  incisioni,  IO  tavole 
ed  i  quadri  d’unione  della  Carta  d’  Italia  :  al 
100.000  dell’Istituto  Geografico  Militare  ed  al 
250.000  del  Touring  Club  Italiano  .  L.  5,50 
Ferrari  E.,  L’agrumicoltura  in  Italia  e 
nella  Libia.  Cun  35  tavole.  (S  0  ituisce  il  I 
Manuale  di  A.  Aloi  «  Agrumi  »)  .  L.  3,50 
Jevons  F.  B.  Litt.  D.,  L’ idea  di  Dio  nelle 
religioni  primitive,  traduzione  italiana  del 

Dr.  U.  Pcstalozza .  . L.  2 

Ojtwald  W..  Elementi  scientifici  di  Chi¬ 
mica  analitica,  trad.  del  D.  A.  Bolis.  L.  2,50 
Sassi  L.,  Ricettario  fotografico.  Quinta  edi¬ 
zione  riveduta  ed  accresciuta .  .  .  L.  3,50 

Bertolio  S.,  Coltivazione  delle  miniere. 

Terza  edizione  con  incisioni  nel  testo  L.  3,50 
Del  Fabro  G.,  Manuale  di  topografia  per 
pratica  e  per  studio.  Terza  ediz.  L.  6,50 
-F erreri-Mitoldi  S.,  Elementi  di  agrimen¬ 
sura,  con  speciale  riguardo  all’  insegnamento  e 
ai  bisogni  pratici  dell’ngric,  Z'  ediz.  L.  3,50 
Marchi  E.,  11  maiale.  Terza  edizione  riveduta, 
annotata  ed  in  parte  rifatta  dal  prof.  C.  Pucci  L.  6 
Masini  M.  U.  e  Vidoni  G.,  L’assistenza  e  la 
terapia  degli  ammalati  di  mente  L  2,50 
Ranelletti  C.,  Applicazioni  di  geometria 
descrittiva,  ad  uso  dei  RR‘  Istituti  tecnici 
e  delle  Scuole  Professionali  ....  L.  2 
Strobino  G  ,  Apparecchiatura  dei  tessuti 
di  lana.  Trattato  teorico  pratico  ad  uso  degli 
industriali  lari  eri,  Direttori  di  lanificio  ed  Al¬ 
lievi  delle  Scuole  professionali  .  .  L.  8,50 

Gabrielli  F.,  Giuochi  ginnastici  raccolti 
e  descritti  per  le  scuole  e  il  popolo  Se¬ 
conda  ed, zione  riveduta  e  ampliata  .  L.  2,50 
Ghersi  T.,  Metallocromia  -  Colorazione  e 
decorazione  dei  metalli  per  via  chimica 
ed  elettrica.  Seconda  ediz.  accresciuta  L.  3,50 
Giorli  E.,  L’aritmetica  e  la  geometria 
dell’operaio  per  le  Scuole  Professionali  d’Arti 
e  Mestieri,  Tecniche,  Ferroviarie  ed  ad  uso  dei 
capi  operai  ed  operai.  4a  ediz.  ampliata  L.  2,50 
Niccoli  V.,  Prontuario  dell’  agricoltore  e 
e  dell’  ingegnere  rurale.  6a  ediz.  L.  6,50 
Rossi  A.,  Manuale  del  Profumiere.  Seconda 
ediz.  riveduta  e  notevolmente  aumentata  L  6,50 
Verth  F.,  Galvanizzazione,  pulitura  e  ver¬ 
niciatura  del  metalli  Manuale  pratico  p<r 
l’ industriale  e  l’operaio,  riguardante  la  niche¬ 
latura,  ramatura,  ottonalura,  doratura,  argenta¬ 
tura,  stagnatura,  zincatura,  acciaiatura,  anlimo- 
niatura,  cobaltatura,  ossidatura  in  tutte  le  varie 
applicazioni  pratiche,  ecc.  Terza  ediz.  L.  7,50 
Guareschi  R.,  Gli  inchiostri  da  scri¬ 
vere  . L  2,50 

Gestro  R.,  11  naturalista  preparatore,  im¬ 
balsamatore  tassidermista  .  .  L.  2,50 

Arcangf.li  P.,  Letteratura  e  crestomazia 
giapponese  .......  L.  3,50 

De  Frank  Ph.,  Le  carte  magiche.  Manuale 
pei  dilettanti  di  giuochi  di  destrezza  e  di  cal¬ 
colo .  L.  2,50 

Penzig  O ,  Flora  delle  alpi  illustrata. 

Seconda  edizione  ampliata  con  43  tavole  L.  6,50 
Bonaclssa  A.  e  G.  Porro  Lambertenghi, 

11  tennis . l.  3 

Ramorino  F.,  Mitologia  classica  illustrata 
Quinta  edizione  corretta  ed  accresciuta  .  L.  3 
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LA  MORTE 
DI  PIO  X 


Se  anche  fosse  certo  che  soltanto  la  ma¬ 
lattia  e  la  vecchiaia  hanno  condotto  alla  tomba 
0  pontefice  Pio  X,  nessuno  potrebbe  rimanere 
insensibile  alla  sua  morte  ;  ma  il  fatto  che  essa 
evidentemente  è  stata  affrettata  dallo  scoppio 
della  terribile  guerra  europea  e  dalla  impos¬ 
sibilità  da  parte  della  Chiesa  di  allontanare 
dal  móndo  cristiano  questo  tremendo  flagello 
feh’  oggi  è  minaccioso  su  tutti  noi,  imprime  a 
questa  morte  un  più  drammatico  e  religioso 
significato  e  ne  trae  una  più  trepida  fonte  di 
cordoglio.  Come,  infatti,  non  esser  presi  dal 
senso  d’ un  sincero  rispetto  e  vinti  da  una 
vibrante  commozione  dinanzi  a  questo  augu¬ 
sto  ed  invocante  dolore  che  è  sgomento  della 
sua  altezza,  che  rimpiange  e  piange  il  male 
del  mondo  insanabile  e  trova  solo  riposo  e 
conforto  nella  motte,  lontano  dalla  terra  dei 
vivi  tramutatasi  in  una  bolgia  piena  d’ire,  di 
stragi,  di  rapine  ?  Come  non  sentire  un  qualche 
cosa  di  profondamente  significativo  in  questa 
suprema  dipartita  del  Pontefice  che,  mentre 
.  i  monarchi  cristiani  chiamano  Iddio  su  i  loro  , 
•  campi  di  battaglia,  va  egli  a  cercare  Iddio 
nei  suoi  cieli  perché  non  può  più  accumunarsi 
con  quésti  monarchi  e  sa  che .  Iddio  non  di¬ 
scénde  sul  mare  del  sangue?  Ma  la  nostra 
pómmozione  si  accresce  in  noi,  se  pensiamo 
che  pel  cuore  e  la  mente  di  Pio  X  questa  guerra 
immane  ch’ora  si  combatte  tra  le  nazioni 
?d’ Europa  non  era  evidentemente  che  la  cata¬ 
strofe  finale  d’una  già  troppo  prolungata  guerra 
che  poneva  in  rovina  la  Chiesa  allontanan¬ 
done  gli  spiriti  e  disgregandone  la-.  Compagine  : 
ìa  guerra  della  corruzione  del  mondo,  del  sa¬ 
cerdozio  ribelle,  della  fede  tradita,  dell’  auto¬ 
rità  vilipesa.  Ricordiamo  le  ultime  allocuzioni 
!;\di  Pio  X.  Sono  piene  di  una  pietosa  e  monotona 
^tristezza  ;  oggi  ci  sembrano  strofe  di  una  lu- 
P;  f  gubre  elegia  che  preannunciasse  questa  morte 
'^  sconfortata  e  desolata  che  ha  avuto  luogo 
J. l’altra  notte.  Pio  X  era  già  un  combattente 
|  che  veniva  a  questa  nostra  guerra  da  un’  altra 
»?  guerra  sembrata  ben  triste,  ben  difficile,  ben 
gravosa  alla  sua  vecchiaia  ammalata,  al  suo 
J  senso  d’ esilia,  alla  sua  semplice  e  pura  devo- 
E  zione  religiosa  e  dalla  quale  egli  forse  sentiva 
E-  di  non  essere  uscito  vincitore.  Non  si  credeva 
più  ascoltato  e  gli  pareva  che  il  tremito  delle 
TrY-sue  membra  significasse  l’instabilità  della, 

<L  Chiesa  sulle  sue  fondamenta  più  naturali.  La 
sua  indole  bonaria  e  placida  s’ era  appesan- 
!’  tita  e  rattristata  come  se  un  insopportabile 
|  dolore  la  urgesse  con  1’  assillo  di  un  funesto 
èdpresagio  e  la  consapevolezza  d’  una  finale  va- 
nità.  Giunse  un  giorno,  in  uno  dei  suoi  ultimi 
discorsi,  a  lamentare  che  nemmeno  i  capi 
biella  Chiesa  lo  ascoltassero  e  lo  intendessero 
più,  che  la  sua  parola  fosse  travisata  perfino 
mentre  passava  per  le  somme  cime  dei  mae¬ 
stri  e  dei  principi  della  Chiesa  prima  di  scen¬ 
dere  alle  sue  care  valli  del  popolo.  Presentiva 
Pi  che  la  sua  voce  si  sarebbe  perduta,  sarebbe 
instata- soffocata  anzi,  sótto  il  rullo  dei  tamburi 
è  lo  scalpitio  dei  cavalli  e  il  rombo  delle  arti- 
.  glierie  fratricide  ? 

( -,  Gli  sarà  attribuito  a  merito  l’aver  sin  dai 
primi  tempi  del  suo  avvento  identificato  le 
?  incertezze  e  le  dubitanze  della  sua  umiltà  re- 
;  ligiosa  con  lo  sbandamento  e  l’impoverimento 
^  delle  forze  della  Chiesa';  l’aver  fatto  una  tra- 
gedia  sola  nell’  intimo  del  suo  cuore  della  de- 
bolezza  del  suo  spirito  e  dello  stato  di  crisi 
gl  in  cui  la  Chiesa  versava.  Tutto  il  programma 
, .  sTdel  suo  pontificato  non  fu  che  la  traduzione 
e  0’  applicazione  dell’idea  balenatagli  come 
^■ipunica  àncora  di  salvezza  nel  momento  solenne 
Modella  sua  elezione  :  «  Affidarsi  a  Cristo  ! 

I>  |cj Quando  gli  storici  futuri  ncercheranno  quel 
,L,  1  che  di  tutta  l’attività  politica  e  religiosa  di 
Hp.  papa  Sarto  spetta  realmente  a  pape.  Sarto 
e  non  ai  suoi  consiglieri  o  alle  fazioni  contra- 
T  lv  stanti  si  la  direzione  della.  Chiesa  durante  il 
fc- ponti  Acato  di  lui,  dovranno  forse  giungere  a 
'J'fetìconoscere  che  Pio  X  non  ha  fatto  altro  che 
fi  «affidarsi  a  Cristo  »  e  tentare  sinceramente  una 
ty  «'‘^restaurazione*  di  tutte  le  cose  in  Cristo»  e 
i.  Volere  rigorosamente  da  ogni  appartenente  alla 
:  fH»  Chiesa  quello  che  potremmo  chiamare  un  rat- 
liement  alla  Chiesa.  Occorreva  riconnettere  ad 
una  ad  una  le  pietre  del  grande  edilizio  e  to¬ 
glierne  le  male  piante  che  infiltrandosi  subdo- 
i  irtamente  tra  gli  interstizi  per  roderne  le  pietre 
c-  angolari  ne  minacciavano  la  sicurezza,.  Occor- 
f.  T  reva  richiamare  tutti  ad  una  più  genuina  e 
K  ~  leale  fedeltà  al  dogma  ed  alla  ortodossia  della 
f  ;■  Chièsa  impedendo  le  restrizioni  mentali  come 
|  gli  abusi.  Fu  la  lotta  aspra  c  senza  quartiere 
■k  contro  il  modernismo.  Vedemmo  il  bonario 
pontefice  provinciale  e  popolano  aggirarsi  per 
K  tutti  i  meandri  delle  filosofie  liberali,  e  delle 
^^apologetiche  nuove  e  delle  alte  critiche.  (  om- 
^■llprendemmo  subito  che  il  serrato  e  potente 
K  gioco  di  reazione  intellettuale  non  era  suo. 
Ry.Egli  si  era  r, serbato  pai  nrecipuamente  nelle 
HÉfjencicliche  antimodemiste  le  parti  clic  nguar- 
St  davano  la  ricerca  delle  responsabilità  e  le  pene 
^filjiiisciplinari .  Erano  il  campo  al  quale  p.ù  fa- 
p  cilmente  poteva  dargli  adito  il  suo  spirito  pra- 
|§i  tico  e  la  sua  irrequieta  e  decisa  volontà  d  ’or- 
ilfe'  dine, ; di  coesione,  di  sottomissione  a  quel  duro 
.programma  di  ralliement  che  formava  la  sua 
ragion  d’esistere.  Lo  chiamarono  «feroce». 
4Ì  Eira  conseguente  con  se  stesso  e  cercava  quel 
lllivSQló  bene  che  sembrava  sinceramente  un  bene 
Ì|;'  ai  suoi  occhi  devoti.  L’ossequio  ch’egli  vo- 
H  leva  integrale  alla  persona  ed  alla  parola  del 
Hpontefice  non  era  affatto  una  volontà  egoistica 
di  predominio  personale.  Egli  si  sarebbe  spa- 
K’  Ventato  solo  se  gli  fosse  nato  nell' animo  il 
Hlfsòspetto  che  tutto  ciò  che  egli  predicava  e 
^REfaceva,  avesse  potuto  essere  interpretato  come 
^MEzione  autoritaria  d’ un  sovrano  assolutista 
jM&fche  non  pensa  che  al  suo  potere  e  alla  pro- 
Sj^Mpiulgazione  continuata  e  sempre  irrevocabile 
11*  di  questo  suo-  potere.  L'  autoritario  Pio  X 
Ji  non  valeva  nulla  e  non  contava  nulla  di  fronte 


a  Pio  X.  Che  cosa  era  altro  il  Pontefice  se 
non  la  Chiesa?  Anch’egli  non  faceva  altro, 
comandando,  che  obbedire.  Obbediva  allo  spi¬ 
rito  della'  Chiesa,  alla  volontà  della  Chiesa  di 
esistere  per  sé  sola,  in  sé  sola,  senz’  altro  bene 
e  senz’  altra  speranza  che  in  sé  stessa. 

Cosi  e  non  in  altro  modo'  si  può  spiegare 
il  contegno  irriducibile  che  Pio  X  mantenne 
contro  la  Francia. .  Più  si  studia  la  politica  di 
Pio  X  per  ciò  che  riguarda,  la  separazione 
francese  più  si  è  portati  a  convincersi  che  là 
dove  taluno  ha  potuto  vedere  un’  ostinazione 
ed  una  caparbietà  contadina,  una  cecità  rea¬ 
zionaria,  un’  incapacità  di  scendere  sino  in 
fondo  al  cuore  degli  uomini  e  delle  cose,  bi¬ 
sogna  vedere  invece  una  ferrea  volontà  reli¬ 
giosa  di  non  dipartirsi  mai  dalla  legge  salva¬ 
trice  di  affidamento  al  Cristo. 

La  Repubblica  offre  accomodamenti  e  ter¬ 
giversazioni  ;  propone  le  associazioni  cultuali 
che  possono  fornire  alla  Chiesa  un  modo  co¬ 
modo  per  evitare  la  chiusura  dei  luoghi  di 
culto  e  dei  coùventi,  l’ostracismo  definitivo 
alle  congregazioni,  T  abolizione  definitiva,  in¬ 
somma,  della  diretta  influenza  romana  sulla 
Francia  cristiana.  Il  Pontefice  resiste,  si  lascia 
cacciare  e  spogliare,  rompe  tutti  i  ponti  dietro 
a  sé  e  davanti  a  sé.  Lo  accusano  di  fare  la  ro¬ 
vina  della  Chiesa  e  della  religione.  Egli  resi¬ 
ste.  Non  vedono  dove  egli  potrà  poi  appog¬ 
giarsi  in  tanto  spopolamento,  in  tanta  miseria. 

Ma  egli  sta  fermo  ad  un  sostegno  che  sembra 
vedere  egli  solò  :  alla  sua  Chiesa.  Egli  sta  si¬ 
curo  incastellato  nella  sua  Chiesa  che  è  la 
sola  Chiesa  vera  per  lui,  quella  che  con  lui 
può  resistere  nella  povertà,  nello  spopola¬ 
mento,  nello  smembramento.  Come  in  una  sua 
enciclica  aveva  detto  che  era  meglio  far  pochi 
sacerdoti,  esser  cauti  nella  imposizione  delle 
mani  piuttosto  che  dare  al  popolo  più  sacer-  - 
doti  di  quelli  che  gli  occorrono  e  sacerdoti  non 
atti  a  far  da  pastori  e  a  dominare  con  la  sola 
forza  della  loro  vocazione,  cosi  nella  tragica 
lotta  politica  con  la  Francia  egli  sosteneva 
che  era  meglio  che  le  molte  chiese  di  Francia 
si  chiudessero  piuttosto  che  presto  o  tardi 
dovesse  chiudersi-  la  Chiesa, 

Della  sua  politica  verso  l’ Italia  è  più  do-  . 
loroso  .parlare.  Se  permise,  per  combattere  il 
sovversivismo,  una  più  larga  partecipazione 
dei  cattolici  alle  elezioni  e  quindi  alla  vita 
dello  Stato  non  si  diparti  dalla  solita  intran¬ 
sigenza  in  cui  la  Chiesa  s’  è  chiusa  dopo  il  1870 
in  atteggiamento  di  protesta  contro  la  caduta 
del  principato  civile  del  Pontefice  e  la'presa 
di  Roma.  Eppure  non  si  riesce  a  pensare  che 
in  lui  parlasse  la  convinzione  personale  più 
del  partito  preso  vaticano,  che  in  lui  la  pro¬ 
testa  sgorgasse  dall’  intimo  convincimento  più 
che  dal  suo  risoluto  attaccamento  alla  tradi¬ 
zione  degli  ultimi  suoi  predecessori.  Per  fare 
il  riavvicinamento  del  papato  all’  Italia,  quel 
riavvicinamento  che  era  probabilmente  nei 
suoi  voti  perché  non  si  può  dire  davvero  che 
Pio  X  non  amasse  T  Italia,  gli  bisognava  ima 
più  vasta  veduta  eh’  egli  non  avesse  ed  un  co¬ 
raggio  piu  grande.  Del  resto  il  riavvicinamento 
era  quasi  fuori  del  suo  programma  in  quanto 
questo  suo  programma  non  era  che  di  riedi¬ 
ficazione  interna  della  Chiesa.  V’ era,  al  so¬ 
lito,  da  fare  prima  di  qualsiasi  altro  riavvici¬ 
namento,  l’ av-vicinamento  della  Chiesa  a  sé 
stessa  ed  al  suo  Papa  ! 

Si  può  dunque,  senza  essergli  troppo  indul¬ 
genti,  perdonargli  di  essersi  richiuso,  anche  di 
fronte  alla  questione  romana,  nella  sua  in¬ 
transigenza.  Vi  si  richiuse  come  in  un  manto 
eh’  egli  credette  naturale  e  necessario  alla  san¬ 
tità  del  Pontefice.  Non  si  senti  autorizzato 
dal  Cielo  a  fare  una  rivoluzione  egli  che  era 
contro  la  rivoluzione.  Spense  nel  suo  cuore 
•'  ogni  volontà  che  gli  sembrò  eccessivamente 
patriottica  e  liberale  per  dare  ancora  una 
volta,  egli  pel  primo,  l’esempio  dell’obbedienza 
ad  un  principio  politico  e  diplomatico  della 
Chiesa  è  non  gli  fu  difficile  trovare  in  Vati¬ 
cano  chi  lo  incoraggiasse  a  persistere  nella 
protesta  inveterata  e  quasi  ormai  meccanica 
contro  «  colui  che  detiene  ». 

Cosi  egli  è  morto,  fedele  a  sé  stesso,  chiuso 
nella  sua  desolata  tristezza,  lasciandoci  con¬ 
vinti  che  nulla  più  e  nulla  meglio  di  quello 
che  ha  fatto  avrebbe  potuto  fare,  dati  la  sua 
indole  e  il  suo  tempo  e  la  sua  vecchiaia."  Per 
consolare  i  suoi  ultimi  istanti  dolorosi  avreb¬ 
bero  dovuto  dirgli  eh’  egli  doveva  esser  con¬ 
tento  d’  aver  fatto  tutto  quanto  aveva  potuto 
e  che  la  «  rovina  del  mondo  »  e  la  «  guerra  del 
mondo  »  non  potevano  essere  sue  colpe.  Avreb¬ 
bero  dovuto  dirgli  che  nulla  era  stato  più  am¬ 
mirevole  della  sua  semplicità  veneziana,  della 
sua  umiltà  disinteressata,  del'  suo  fervor  di 
preghiera,  di  quel  suo  stesso  dolore  che  gli  con¬ 
sumava  il  cuore.  Avrebbero  dovuto  dirgli  che 
morendo  tra  il  fragore  tumultuoso  e  cruento 
della  guerra  egli  si  ergeva  sul  mondo  insan¬ 
guinato  in  tutta  la  candida  maestà  d’  un  sim¬ 
bolo  di  pace,  non  solo,  ma  anche  d’  una  vit- 
-tima  espiatoria.  Bisognava  insomma  fargli 
comprendere  quello  che  oggi,  tutti  noi  com¬ 
prendiamo,  quello  che  ci  costringe  a  inchi¬ 
narci  sulla  sua  tomba. 

Dicevamo  la  settimana  scorsa  che  una  delle 
novità  storiche  più.  impressionanti  di  questa 
guerra  era  T  assenza  della  Chiesa  da  ogni 
campo  combattuto.  Questa  .assenza  Pio  X  l’ha 
consacrata  con  la  sua  dipartita.  Ora  anche  il 
Pontefice  è  assente  mentre  il  conflitto  si  sca¬ 
tena  più  furioso  e  rimescola  con  le  sue  rosse 
mani  le  compagini  e  le  sorti  delle  nazioni.  Il 
Pontefice  non  ha  voluto  assistere  alla  guerra 
e  la  sua  scomparsa  in  questo  momento  dà  al 
suo  pontificato  tutta  quella  poesia  che  sinora 
era  sembrata  mancargli,  dà  alla  sua  religione 
il  suggello  e  l’aureola  di  ima  rinuncia  spirituale 
che  non  fu  mai  cosi  grande  e  cosi  pura.  Questo 
è  da  ripetere  nei  nostri  giudizi  intorno  al  Pon¬ 
tefice  defunto,  con  l’ augurio  che  il  suo  suc¬ 
cessore  sorga  nella  candida  traccia  che  Pio  X 
con  la  sua  morte  ha  segnata  e  vi  rimanga, 
convinto  che  non  potrebbe  sorgere  in  una  luce 
migliore. 

★ 


I  PARTITI 

E  LA  GUERRA 

I  partiti  e  la  guerra,  di  cui  intendo  parlare, 
sono  quelli  del  1848  e  '49,  ma  l’occasione  mi 
è  fornita  dai  partiti  e  dalla  guerra  del  1914. 
Né  può  essere  altrimenti  :  oggi  anche  un  ap¬ 
passionato  cultore  di  studi  storici  alle  vecchie 
carte  di  archivio  e  a’  libri  di  storia  pre¬ 
ferisce  i  giornali.  Oggi  la  storia  si  vive,  non 
si  scrive  !  Ché  se  vien  fatto  di  rivòlgere  il  pen¬ 
siero  al  passato,  T  occasione  è  fornita  da  con¬ 
trasti  e  da  analogie  delle  attuali  situazioni 
politiche  e  militari  con  quelle  passate. 

★  *  * 

Nello  sviluppo  vasto  ed  intenso  da  qua¬ 
ranti  anni  in  qua  della  vita 'economica  della 
vecchia  Europa,  nella  corsa  sfrenata  per  la 
conquista  della  ricchezza,  nella  marcia  minac¬ 
ciosa  dei  lavoratori  per  ottenere  miglioramenti, 
pareva  che  gli  antichi  i  duali  £  fossero  tramon¬ 
tati  t  e  che  la  sola,  la  forte  spinta  della  vita  di 
individui  e  di  popoli  fosse,  T interesse.  Sorse 
cosi  il  materialismo  della  storia,  che  interpetrò  K 
a  suo  modo  il  passato,  e  trasse  oroscopi  per 
1  avvenire. 

La  storia,  maestra  della  vita,  fu  illusione 
di  antichi  ;  il  materialismo,  filosofia  della  sto¬ 
ria,  è  stata  illusione  di  moderni.  Quelli  che 
oggi  fanno  la  storia  e  in  Germania  e  in  Fran¬ 
cia,  i  nipoti  del  Marx  e  dell’ Engels,  distrug¬ 
gono  la  filosofia  della  storia  iti  costoro.  I  so¬ 
cialisti  dei  due  paesi  e  specialmente  gli  Her- 
veisti  di  Francia  marciano  oggi,  cantando  la 
Marsigliese  e  l’inno  del  Kaiser!  .qj  s 
Ieri  predicavano  essere  la  patria  supersti¬ 
zione,  creata  pèr  ingannareied  opprimere  il 
popolo,  oggi  sentono  essere,  la  patria  v  tanta 
parte  dell’. anima  loro,  dell’  anima  che  freme, 
ed  arma  il  braccio. 

In  mezzo  a  tanta  barbarie^  che  accompagna 
inevitabilmente  la  guerra,  questa  fiamma  di 
patriottismo,  che  purifica  gliàuomini,  e  li  pre¬ 
para  al  sacrificio  per  la  patria,  è  nobilissima 
cosa,,  che  mostra,  come  abbiano  sempre  valore 
sommo  nella  storia  non  i  soli  elementi  mate¬ 
riali  sibbene  quelli  ideali. 

E  in  Italia  ? 

§  I  nostri  sindacalisti  non  sono  più  rivoluzio¬ 
nari  di  quelli  di  Francia,  né  meno  generosi 
di  costoro,  che  marciano  contro  il  nemico;  essi 
però  sono  i  tardi  nepoti  dei.  Guelfi  e  dei  Ghi¬ 
bellini,  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  dei  Mazziniani 
e  degli  Albertisti,  essi  accolgono  nel  loro  a,nimo 
fremente  gli  ultimi  resti  di  mali  atavici,  lo 
spirito  discorde,  ribelle  ed  anche  settario  della 
vecchia  anima  italiana. 

È  questo  il  dubbio  che  turba  il,  cuore  di  un 
italiano,  che  pensa  alla  storia  del  passato  e 
alle  possibili  guerre  dell’  avvenire. 

Il  passato  !  Giova  conoscerlo  nella  sua  cruda 
realtà  ;  il  primo  passo  per  guarire  il  male  è 
conoscerne  la  natura.  Lasciamo  il  medioevo 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  per  rievocare  una 
storia  più  recente  :  quella  dèi  ^partiti  politici  e 
della  guerra  del '48.  È  una  delle  pagine  più 
belle  della  storia  del  popolo  italiano  :  la  rivo¬ 
luzione  e  la  guerra  avevano  .stretto  insieme 
Albertisti  e  Mazziniani.  La  vittoria  arrise  nei 
primi  giorni  di  quella  primavera  della  patria  ; 
poi,  dal  marzo  del  '48  al  marzo  del  '49  lo  spi¬ 
rito  ribelle  e 'discorde  della  vecchia  anima  ita¬ 
liana  distrugge  gli  effetti  delle  Vittorie,  prepara 
al  Radetzki  il  ritorno  per  quelle  stesse  vie, 
da  cui  prima  egli  era  stato  scacciato. 

Il  libro  del  Capasso  su  Dandolo,  Morosini, 
Manara  e  il  primo  battaglioni  dei  bersaglieri 
lombardi  (Milano,  Cogliati,  1914)  mi  offre  l’oc¬ 
casione  d’illustrare  questo  aspetto  della  sto¬ 
ria  del  ’48. 

Del  libro  molti  hanno  parlato  riassumendo 
gli  episodi  più  belli  del  battaglione,  e  ripor¬ 
tando  alcune  delle  ..lettere  del  Dandolo,  del 
Morosini  e  del  Manara  ;  sono  quelle  lettere  inni 
di  una  poesia  che  quéi  prodi  crearono  col  loro 
eroismo. 

A  noi  interessa  esaminare,- àlltri  documenti, 
quelli  cioè,  su  cui  una  falsa;,. carità  di  patria 
consiglierebbe  di  tacere. 

Quella  spedizione  nel  Trentino,  che  nel  1866 
fu  compiuta  da  Garibaldi,  era  stata  tentata 
dai  bersaglieri  lombardi  nell’  aprile  del  ”48. 
Le  parole  del  Manara,  scritte  il  7  aprile,  par¬ 
tendo  da  Desenzajto,  commuòvono  ancora  : 

«Se  i  gioghi  tirolesi  dovranno  essere  le  no¬ 
stre  Termopili,  noi  morremo  al  nostro  posto 
senza  perdere  un  palmo  di  terreno,  lo  giuro 
a  nome  di  tutti  i  miei  bravi. 

«L’Italia  non  sarà  libera,  finché  il  trico¬ 
lore  non  sventolerà  sul  Brenner  ;  e  noi  dob¬ 
biamo  piantarvelo  !  ». 

Doveva  T  azione  dei  volontari,  nel  pensiero 
del  generale  piemontese,  limitarsi  ad  una  sem¬ 
plice  dimostrazione.  E  T  Alemandi,  coman¬ 
dante  dei  volontari,  aveva  dato  ordini  in  tal 
senso  al  Manara  :  «L’ordine  era  preciso,  scri¬ 
veva  Luciano  alla  moglie,  da  Lazite,  biso¬ 
gnava  obbedire.  Obbedimmo.  Ma  tenersi  poi 
quieti  a  Bardolino,  era  un  altro  paio  di  ma¬ 
niche.  Appena  discesi,  siamo  marciati  (400 
uomini)  su  Peschiera  ». 

Questa  fu  la  prima  origine  e  la  causa  vera 
del  disastro  di  Castéìnuovo. 

L’ indisciplinatezza,  di  cuf  jin  questo  caso, 
lo  stesso  Manara  si  era  reso  colpevole,  deri¬ 
vava  in  gran  parte  dall’  avversione  dei  volom 
tari  ai  generali  del  Re.  Le  divisioni  politiche 
tra  repubblicani  e  monarchici  avevano  la  loro 
ripéfCussione  nelle  questioni  militari.  I  volon¬ 
tari,  che  avrebbero  dovuto  combattere,  insieme 
alle  milizie  di  Carlo  Alberto,  erano  dall’aprile 
al  maggio  turbati  da  preoccupazioni  politiche 
per  1’  unione  della  Lombardia  al  Piemonte. 

Le  condizioni  d’ animo  dei  volontari  del 
battaglione  Manara,  sono  cosi  esposte  dallo 
stesso  Manara  in  una  lettera  alla  moglie  : 

«  Avevamo  preparato  una  magnifica  rispo¬ 


sta,  generosissima  al  Governo  provvisorio  (con¬ 
traria  cioè  alla  fusione  ).  Poi  per  maggiore 
generosità  ancora  1’  ho  differita.  Non  sappiamo 
ancora  cosa  decidere.  La  magnifica  ghermi¬ 
nella  fattaci/  la  maniera  illegalissima  dei  re¬ 
gistri,  il  torto  che  ci  fa  qualche  esaltato  amico, 
l’ idea  di  combattere  per  Carlo  Alberto,  e  di 
dovere  gridare  :  Viva  il  Re  !  Viva  Carignano  ! 
Viva  T  uomo  del  '21  !  Il  modo  continuo  con 
cui  ci  si  tiene  qui  avvinti,  inchiodati,  demo-' 
ratizzati,  sprovvisti  di  tutto  ancora,  tutti  gli 
umori  che  devo  accontentare  nei  miei  500  .vo¬ 
lontari,  che  sono  tutti  di  diversa  opinione,  di 
diversa  condizione,  età,  educazione,  ecc.,  tutto 
mi  turba  ». 

Il  più  responsabile  di  questo  stato  d’  animo 
era  Giuseppe  Mazzini.  Tornato  in  Italia,  si 
dava  all’  opera  con  l’ antico  vigore  contro  la 
monarchia  Sabauda.  Gl’  ideali  repubblicani  of¬ 
fuscavano  al  grande  agitatore  il  senso  della 
realtà  e  dell’  opportunità.  Di  fronte  al  nemico 
nel  maggio  di  quell’  anno  T  opera  del  patriotta 
non  doveva  essere  di  agitatore,,  ma  di  soldato. 

Ad  Emilio  Morosini  cosi  scriveva,  il  14  mag¬ 
gio  Carmelità  Mànara,  moglie  di  Luciano  : 

«Voi  che  siete  tanto  bravo  dovete  farmi  il 
favore  di  far  si  che  Luciano  non  si  lasci  in¬ 
fluenzare  da  chi  vorrà  fargli  firmare  una  pro¬ 
testa  fatta  al  governo  (contro,  la  fusione).... 

Io  nella  mia  qualità  di  donna  non  sono  in  grado 
di  giudicare  di  questioni  di  tanta  importanza, 
ma  con  un  dito  di  buon  senso  trovo  che  per 
ora  questa  unione  è  indispensabile,  perchè  il 
voto  qùasi  universale  è  per  questa,  dunque 
diggià  che  questo  sacrificio  bisogna  farlo,  fac¬ 
ciamolo  in  tempo  che  possa  essere  utile  e  che 
forse  serva  a  risparmiare  spargimento  di  san¬ 
gue  ». 

Mancò  poco  che  il  sangue  non  fosse  versato 
per  lotte  civili.  Il  29  maggio,  proprio  la  vigilia 
della  battaglia  di  Goito  e  della  résa  di  Pe- 
'schiera,  a  Milano  gli  agitatori  tumultuavano  : 

«  Oggi  — -  cosi  scrive  Giuseppina  Morosini  — 
fu  una  giornata  assai  burrascosa  per  Milano  ; 
vi  fu  una  grande  dimostrazione  repubblicana  ». 

-Torna  ad  onore  del  Manara  di  aver  messo 
da  parte  assai  presto  la  politica  per  darsi  tutto 
a.lla  guerra.  L’  esperienza  .dolorosa  fatta,  il  de¬ 
siderio.  supremo  sji  cacciare  lo  straniero,  la 
mente  equilibrata,  i  saggi  consigli  degli  amici 
e  della  Carmelita  trasformarono  il  Manara  dal- 
l’ impetuoso  e  indocile  volontàrio  in  un  sol¬ 
dato  disciplinato,  ma  non  meno  di  prima, 
audace. 

Quando  dopo  la  ritirata  dèlie  milizie  pie¬ 
montesi  da  Milano,  il  Mazzini  creava  nuovi 
disegni  d’ insurrezioni  popolari  e  di  guerre  con 
volontari,  il  Manara,  invitato  a  concorrere  a 
tali  folli  imprese  rifiutava,  e  cosi  scriveva  alla 
sua  amica  Spini,  spiegando  la  sua  condotta  : 

«  Esaminiamo  lo  stato  politico  ;  Far  la  guerra 
da  noi  soli  —  non  più  il  Piemonte  traditore  — 
un  governo  insurrezionale  lombardo  —  l’ aiuto 
francese  ecc.  ecc.  Mio  Dio,  mio  Dio  !  Possibile 
che  'Mazzini  e  compagni  debbano  sempre  con- . 
sigliare  quello  che  consiglierebbe  Radetzki  e 
D’  Aspre,  possibile -che  quei  generosi  repubbli¬ 
cani  non  capiscano  ancora  che  disunendo  i 
popoli  italiani,  che  mettendo  o  facendo  cono¬ 
scere  il  rancore  tra  italiano  e  italiano  per  at¬ 
taccarsi  allo  Straniero,  che  aumentando  gi¬ 
gantescamente  le  reciproche  offese  per  renderle 
imperdonabili,  che  gridando  :  morte  ai  Piemon¬ 
tesi  è  gridare:  viva  V  Austria!  ». 

*** 

Lo  sapeva  assai  bene  il  Radetzki  ;  ed  a  me 
sembra  che  sia  assai  significativo  un  episodio, 
a  cui  il  Capasso  non  ha  dato  molta  impor¬ 
tanza.  Il  14  agosto  in  seguito  a  trattative  corse 
tra  il  maresciallo  D’Aspre  e  il  Durando,  i 
volontari  lasciavano  Bergamo,  diretti  a  Monza  ; 
quivi,  secondo  i  patti,  avrebbero  avuto  alloggi 
e  400  paia  di  scarpe  per  passare  in  Piemonte. 

A  Monza  si  fermarono  due  giorni,  e  il  17 
tra  due  schiere  di  soldati  austriaci  che  presen¬ 
tavano  le  armi,  i  volontari  partivano  per  il 
Piemonte. 

Alle  milizie  del.D’  Aspre  e  del  Radetzki  non 
sarebbe  stato  difficile  sgominare  quelle  schiere 
di  volontari  ;  T  aver  loro  concesso  onori  delle 
armi,  alloggi  a  Monza  e  quattrocento  scarpe 
aveva  un  occulto  fine.  Sapevano  il  D’  Aspre 
e  il  Radetzki  quanti  fossero  gli  agitatori,  e  i 
pohticanti  tra  quei  volontari  ;  sapevano  quale, 
fosse  il  fascino  che  su  tutti  esercitava  il  Maz¬ 
zini  ;  sapevano  infine  che  proprio  in  quei  giorni 
Enrico  Gernuski,  il  14  agosto,  era  stato  inviato 
tra  i  volontari  con  nuovi  disegni  d’ insurre¬ 
zioni  repubblicane. 

Quegli  agitatori,  quegl’illusi,  quei  politi¬ 
canti  discordi,  quei  repubblicani,  ben  conve¬ 
niva  fossero  mandati  in  Piemonte,  sia  pure 
ben  calzati  a  spese  dell’  imperiale  e  regio  go¬ 
verno  ;  essi  avrebbero  portato  in  Piemonte  lo 
spirito  ribelle  e  discorde  della  vecchia  ànima 
italiana. 

Né  il  Radetzki  s’ ingannò  :  il  5  settembre, 
diciotto  giorni  appena  dal!  arrivo  in  Piemonte, 
un  centinaio  di  quei  volontari  nom avendo  rice¬ 
vuto  la  paga  si  ammutinava,  ed  armati,  pren¬ 
devano  la  via  di  Torino.  Furono  arrestati,  è 
vero,  ma  la  vita  politica  che  si  agita  in  Pie¬ 
monte  dal  settembre  di  quell’  anno  al  marzo 
seguente  è  tutto  uno  sfogo  di  quella  vecchia, 
ammalata,  anima  italiana.  Si  preparava  cosi  la 
disfatta  di  Novara.  Né  basta  :  quando  già  gli 
austriaci  invadono  il  Piemonte  e  ne  presidiano 
alcune  fortezze,  gli  agitatori  ribellano  Genova, 
e  chiamano  in  loro  aiuto  i  volontari  del  Ma¬ 
nara  per  combattere  non  il  Radetzki,  ma  il 
nuovo  re. 

Non  Luciano  Manara,  né  i  suoi  più  valorosi 
compagni  accolsero  T  invito  ;  essi  non  a  Ge¬ 
nova  s’avviarono  allora,  ma  a  Roma,  per  ca¬ 
dere  da  eroi  in  faccia  agli  stranieri. 

Ntooolò  Rodolioo. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


La  numismatica 
in  circolazione 

La  lettura  dei  giornali,  i  discorsi  che  si  ascol¬ 
tano  al  bar,  le  notizie  degli  avvenimenti  mi 
producono,  in  questi  giorni,  una  strana  im¬ 
pressione. 

Mi  pare  come  se  di  un  tratto,  tra  le  monete 
e  i  biglietti  di  banca  che  ci  scambiamo  quoti¬ 
dianamente,  fossero  apparsi  denari  di  secoli 
scorsi  e  di  stampi  antichi,  denari  di  nazioni 
estinte  e  di  conii  fuori  d’  uso,  che  si  conserva.no 
come  curiosità  nei  musei. 

Mi  pare  come  se  alla  nostra  moneta  corrente 
si  fosse  mescolata  una  ingente  quantità  di 
moneta  fuori  corso,  una  intera  raccolta  numi¬ 
smatica. 

Nel  nostro  voca.bola.rio  vivo  dall’  uso  e  nel 
nostro  modo  di  agire  abituale  sono  spuntati 
infatti  improvvisamente  numerosi  vocaboli  e 
gesti  che  appartenevamo  allo  stile  storico  e 
alle  evocazioni  storiche,  parole  che  non  si  ado¬ 
peravano  più  o  si  adoperavano  ben  di  rado, 
perché  il  loro  contenuto  aveva  cessato  di  es¬ 
sere  una.  realtà  presente,  atti  che  non  si  com¬ 
pivano  più  perché  si  credeva,  persino  che,  ne 
fosse  scomparsa  in  noi  la  possibilità. 

Spie,  fucilazioni  sommarie,  prigionieri  di 
guerra,  paesi  incendiati,  città  rase  al  suolo, 
ostaggi,  esodo  di  intere  cittadinanze,  pozzi  av¬ 
velenati,  navi  colate  a  picco,  soldati  che  spa¬ 
rano  dietro  trincee  dì  cadaveri,  requisizioni, 
e  tante  altre  locuzioni  somiglianti  che  ora  si 
incontrano  ripetute  decine  di  volte  su  ogni 
colonna  di  giornale  come  se  le  guerre  puniche 
o  ih  premere  dei  barbari  sul  Danubio,  o  la 

Nicola  Zanichelli 

C3  BOLOGNA  ra 


Per  chi  va  al  mare 


0  in  campagna 


Adolfo  Albertazzi,  Alfredo  Testoni 
Giuseppe  Lipparini,  ecc.  ecc. 
i  compagni  ideali  degli  ozi  estivi 


Romanzi  e  novelle 

(Combinazióne  IV.  f) 


G.  C.  ABBA  -  Le  rive  della  Bormida, 

Romanzo . L.  4.— 

A.  ALBERTA??  I  -  Amore  e  Amore,  No¬ 
velle  . »  1. — 

G.  BARGILLI  -  In  Sardegna,  Novelle  .  »  3.— 

G.  FOIANESI-RAPISARDI  -  Cose  che  suc¬ 
cedono,  Novelle . »  2.— 

G.  LIPPARINI  -  La  visita  pastorale  ed 
altre  novelle ........  1.— 


G.  MARCOTTI  -  L’  Oltraggiata,  Romanzo  »  4.50 
Importo  complessivo  L  15.50 
per  sole  L.  8 

(franco  di  porto  nel  Regno) 


Alfredo  Testoni 

(Combinazione  IV  ‘i) 


ì  Quel  non  so  che...,  Commedia  .  .  .  L.  1.—  I 

:  Fra  due  guanciali,  Commedia  .  .  .  »  1.— 

Duchessina,  Commedia . »  1.— 

In  automobile,  Commedia  ....  »  1.— 

Il  quieto  vivere,  Commedia .  .  .  »  1.— 

Lo  scandalo,  Commedia . »  1. —  • 

|  Il  successo,  Commedia . »  2.— 

:  La  scintilla  -  La  modella,  Commedie  .  *  2.—  j 

Gioacchino  Rossini.  Quattro  episodi 
della  sua  vita.  Con  illustrazioni  .  »  3.— 

Il  nostro  prossimo,  Commedia  ...»  3.— 
i  Piccolo  teatro.  -  Una  partita. . . .  in  mare 

-  Il  perito  psichiatra  -  L’  igienista 

-  Acqua  passata  non  macina  più  - 
Graduato!  -  Dio  li  fa  e  poi  li  ac¬ 
compagna  -  Il  «  benservito  »  -  Li¬ 
braio  scientifico-umanitario  -  Tra  i 

due  litiganti....  —  Commedie  .  .  »  2.50 

Importo  complessivo  L  18.50 
per  sole  L.  IO. 

(franco  di  porto  nel  Regno)  ' 

Tagliando  da  inviare  a  N,  ZANICHELLI  -  Bologna 


Come  ad  annuncio  nel  marzocco  invio 
L . .  per  avere  franco  di  porto  i  volumi 

Ideila  Combinazione  N.  1  ovvero  Combina¬ 
zione  N.  2  (sottolineate  ciò  che  si  desidera). 

Nome  . . . . . . . 

§  Indirizzo  - . - - - 
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IL  MARZOCCO 


guerra  dei  treni ’  anni,  o  la  carica  napoleonica, 
o  più  semplicemente  il  libretto  dell’  Aida  fos¬ 
sero  divenute  la  cronaca  della  nostra  attività 
normale,  ecco  tutta  una  bizzarra  e  anacroni¬ 
stica  intrusione  di  parole  e  di  cose  a  cui  non 
sono  ancora  riuscito  ad  abituarmi.  Ogni  volta 
che  incontro  una  di  queste  anticaglie  rimoder¬ 
nate,  uno  di  questi  fantasmi  rimpolpati  ne 
provo  un  senso  di  stupore.  Penso  se  per  un 
fenomeno  straordinario  sono  io  che  vado  ri¬ 
vivendo  a  ritroso  nei  residui  di  ricordi  di  qual¬ 
che  mia  vita  precedente  o  è  il  mondo  che  ha 
fatto  un  salto  all’ indietro  di  parecchi  secoli. 
Si  è  per  avventura  svaligiato  qualche  museo 
egizio,  assiro  o  romano  o  magari  preistorico 
ed  i  cimeli  ne  sono  stati  posti  in  circolazione  ? 

Fino  a  un  mese  fa  nessuno  avrebbe  mai  so¬ 
gnato  di  scorgere  nel  forestiero  una  spia  da 
impiccare  e  nel  medico  uno  spargitore  di 
tifo  da  fucilare  dopo  averlo  obbligato  a  sca¬ 
varsi  la  fossa.  Chi  avesse  osato  temere  la  ca¬ 
restia  del  pane,  la  penuria  del  carbone  sarebbe 
stato  visitato  dal  medico  provinciale  come  un 
probabile  paranoico  candidato  al  manicomio. 

E  se  appunto  le  parole  che  significano  que¬ 
sto  insieme  di  attitudini  e  di  imprese  erano 
quasi  cadute  dall’  uso,  le  attitudini  e  le  im¬ 
prese  designate  dalle  parole  stesse  non  solo 
erano  uscite  dalla  attualità  ma  lo  parevano 
anche  dalla  realtà. 

Il  solo  nominare  spie  e  ostaggi,  carestia  e 
saccheggio  ci  faceva  immediatamente  risalire 
col  pensiero  ad  altre  età  ben  lontane  e  diverse 
da  noi,  come  il  nominare  la  lebbra  e  la  peste, 
ci  riportava  a  condizioni  di  civiltà  e  di  esi¬ 
stenza  ornai  oltrepassate  e  di  cui  ci  sembrava 
impossibile  il  ritorno. 

Con  la  nostra  coltura  scientifica,  eòi  nostro 
sottile  spirito  critico,  con  la  nostra  raffinata 
sensibilità,  con  la  nostra  delicata  urbanità, 
con  la  nostra  tolleranza  e  bonomia  borghese, 
e  col  nostro  progresso  umanitario  come  avreb¬ 
bero  potuto  risorgere  e  coesistere,  non  dico 
le  cose'  e  le  opere,  ma  le  idee  e  le  immagini 
rappresentate  nelle  parole  e  nelle  frasi  sopra 
indicate  ?  Pareva  un  anacronismo  inconcepi¬ 
bile. 

L’ uomo  odierno  come  aveva  cambiato  di 
foggia  di  vestire,  di  mezzi  di  locomozione,  di 
armi  e  di  linguaggio  in  confronto  dell’  uomo 
antico,  cosi  credeva  di  aver  cambiato  di  sen¬ 
timento  e  di  intelletto.  Còme  aveva  relegato 
nelle  gallerie  e  nei  musei  gli  elmi  e  le  colubrine, 
le  portantine  e  gli  strumenti  di  tortura  cosi 
era  persuaso  di  aver  relegato  per  sempre  tra 
le  pagine  della  storia  le  azioni  e  le  usanze,  i 
flagelli  e  la  barbarie  contemporanei  di  quelli 
arnesi  disusati.  Come  aveva  abbracciato  nuovi 
sistemi  filosofici,  come  aveva  adottato  nuove 
opinioni  politiche,  come  si  era  munito  di  nuove 
istituzioni  sociali,  a  cominciare  dalla  organiz¬ 
zazione  internazionale  del  traffico  e  del  cre¬ 
dito  per  finire  a  tutte  le  leggi  e  le  opere  di  bontà 
e  di  previdenza,  a  tutte  le  assicurazioni  con¬ 
tro  le  miserie  umane,  cosi  si  era  illuso  di  aver 
edificato  barriere  e  trincee  insormontabili  con¬ 
tro  un  ritohio  offensivo  dei  peggiori  malanni 
che  avevano  insidiato  e  attristato  l’ esistenza 
dei  nostri  antenati. 

Rimanevano  le  armi,  è  vero,  anzi  aumenta¬ 
vano  di  giorno  in  giorno  nell’  Europa  pacifica, 
e  divenivano  ognor  p.ù  precise  e  micidiali,'  ma 
appunto  per  questo  pareva  che  avessero  mu¬ 
tato  la  loro  natura  barbara  di  un  tempo.  Non 
avevano  più  l’ aspetto  di  spietati  arnesi  di 
morte  branditi  da  selvaggi  sanguinari  ;  erano 
congegni  meccanici  complicati  ed  esatti,  co¬ 
struiti  sul  tipo  dei  nostri  più  delicati  meccani¬ 
smi  da  gabinetto,  e  al  pari  di  questi  maneggiati 
da  uomini  instrutti,  consapevoli  della  loro  fine 
struttura  e  della  loro  formidabile  potenza. 

Queste  belle  e  polite  armi,  portate  da  auto¬ 
mobili  e  da  aeroplani,  collocate  su  magnifiche 
e  gigantesche  navi,  che  sono  il  compendio  su¬ 
premo  della  genialità  creativa  umana,  adope¬ 
rate  da  uomini  tecnici  e  rigorosi,  più  con  il 
calcolo  matematico  e  con  il  meticoloso  lavorio 
del  cervello,  che  con  il  concitato  impeto  .dei 
muscoli,  queste  armi  che  erano  fino  dei  più 
mirabili  prodotti  della  nostra  maestria  nelle 
arti  della  pace,  come  potevano  essere  il  veicolo 
per  il  ritorno  della  barbarie  bellicosa  ? 

Non  erano  desse  la  difesa  fondamentale  della 
civiltà,  il  presidio  inespugnabile  dei  tesori  ideali 
e  materiali  accumulati  dal  progresso,  il  più 
saldo  baluardo  della  pace  europea  ? 

Cosi  si  è  affermato  e  ripetuto,  e  un  famoso 
scrittore  di  cose  militari,  seguito  da  innumere¬ 
voli  aderenti,  il  Bloch,  è  arrivato  a  proclamare 
l’impossibilità  della  guerra  come  una  conse¬ 
guenza  necessaria  della  tremenda  efficacia  delle 
armi  moderne. 


Deposito  traslocato  in  Via  Pergolesi,  8-10. 


Orbene  ecco  che  pochi  giorni,  quasi  si  po¬ 
trebbe  dire  poche  ore,  sono  stati  sufficienti  ad 
abbattere,  a  schiantare,  a  soffiar  via  tutto  que¬ 
sto  grandioso  monumento  mondiale  elevato 
durante  mezzo  secolo  di  sforzi  pacifici  come 
se  fosse  stato  uno  di  quelli  effimeri  scenari,  una 
di  quelle  fragili  impalcature  di  tela  e  di  gesso 
che  divampano  in  incendio  al  finale  di  qualche 
spettacolosa  -film  cinematografica. 

Avvenuta  quella  mezza  dozzina  e  più  di 
dichiarazioni  di  guerra  che  hanno  posto  a  soq¬ 
quadro  il  mondo,  iniziate  le  mob.  li  fazioni,  in¬ 
sieme  ai  treni,  carichi  di  soldati,  partenti  dalle 
metropoli  verso  le  frontiere,  anche  gli  spiriti 
degli  uomini  hanno  preso  la  rincorsa  verso  le 
frontiere  della  civiltà  contemporanea.  Oltre 
alla  mobilitazione  militare  è  avvenuta  imme¬ 
diatamente  una  mobilitazione  economica  e  spi¬ 
rituale.  Se  l’uomo  si  è  spogliato  del  suo  vestito 
di  pacifico  borghese  per  indossare  1’  assisa  del 
milite,  si  è  altresi  spogliato  delle  sue  vedute, 
delle  sue  fiducie,  della  sua  calma  di  industriale 
o  di  professionista,  di  scienziato  o  di  artista, 
si  è  spogliato  di  tutto  il  suo  corredo  di  istru¬ 
zione,  di  scetticismo,  di  esperienza  e  di  senti¬ 
mentalismo  di  borghese  civilizzato  del  placido 
secolo  ventesimo  per  assumere  le  previsioni  e 
le  diffidenze,  la  credulità  e  i  sospetti  la  menta¬ 
lità  e  il  contegno  di  un  europeo  contemporaneo 
di  Benvenuto  Cellini. 

Questo  cambiamento  a  vista  mi  rende  an¬ 
cora  attonito  adesso.  È  stato  cosi  rapido  e  cosi 
facile  da  sorprendere  anche  coloro  che,  al  pari 
di  me,  non  avevano  mai  accordato  soverchia 
importanza  allo  spolverio  luccicante  di  civi¬ 
lizzazione  con-  cui  1’  umanità  ostentava  di  in¬ 
cipriarsi. 

È  certo  che  gli  uomini  hanno  più  rapida¬ 
mente  cambiato  di  idee  e  di  atteggiamenti 
morali  che  di  uniforme  e  di  strumenti. 

In  un  attimo  il  passato  recente,  ciò  che  co- 
.  stituiva  lo  ieri  è  sprofondato  come  inghiottito 
nel  baratro  aperto  dalla  guerra  ;  le  nostre 
preoccupazioni,  le  nostre  predilezioni,  le.  nostre 
stesse  occupazioni  più  importanti  di  cui  si 
intesseva  la  trama  della  nostra  esistenza  sono 
state  troncate  e  dimenticate,  ciò  che  fino  al 
momento  prima  teneva  desto  tutto  il  nostro 
interesse,  un  momento  dopo  non  ci  interes¬ 
sava  più. 

Dall’  oggi  al  domani  quasi  tutti  i  legami 
che  congiungevano  o  allacciavano  la  continuità 
della  nostra  vita  individuale  e  collettiva  sono 
stati  recisi,  come  se  fossimo  stati  trasportati 
di  colpo  su  un  altro  pianeta  o  meglio  ancora 
come  se  bruscamente  fossero  stati  asportati 
dalle  successioni  del  tempo  tre  o  quattro  se¬ 
coli  e  saldate  insieme  le  due  estremità  recise. 

È  sparito  tutto  il  passato  recente  ed  é  ri¬ 
salito  a  galla  tutto  il  passato  lontano  ! 

Io  non  mi  sarei  mai  aspettato  una  trasfor¬ 
mazione  cosi  immediata  e  .subitanea  e  soprat¬ 
tutto  non  mi  sarei  mai  aspettato  che  il  mondo 
moderno,  il  mondo  delle  banche,  del  sociali¬ 
smo,  del  pacificismo,  dell’intellettualismo,  quello 
appunto  che  insisteva  sulla  sua  modernità, 
sulla  sua  differenziazione  dal  mondo  antico, 
che  traeva  tanto  vanto  dalla  sua  novità,  e 
cosi  implacabilmente  tuonava  contro  ógni  ti¬ 
more  di  reazione,  avrebbe  opposto  una  cosi 
debole  difesa,  una  cosi  insignificante  resistenza 
al  suo  annientamento. 

Si  è  rassegnato,  a  scomparire,  si  è  acconciato 
quasi  di  buon  grado  a  togliersi  di  mezzo,  a 
non  farsi  più  né  vedere  né  sentire  còme  se 
fosse  un  intruso  o-  uno  straniero,  gli  stessi  suoi 
più  eloquenti  più  convinti  e  anche  pivi  arditi 
patrocinatori  lo  hanno  abbandonato,  sono  pas¬ 
sati  dall’  altra  parte.  Hervé  invoca  la  magna¬ 
nima  ombra  di  Deroulède,,  Liebknecht  gli  ri¬ 
sponde  arruolandosi  volontario. 

Dove  è  mai  scampato  il  derelitto  ?  Ha  forse 
trovato  rifugio  nell’  Italia  neutrale  ? 

Per  certi  segni  parrebbe  lecito  dubitarne. 

Mario  Morasso. 


St.  HELLER 

Celebri  Studi 
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nelli  -  Articoli  tecnici 
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Si  è  pubblicato  l’ottavo  fascicolo  del  1914  dell’ ARTE  CRISTIANA, 
organo  della  Società  Amici  dell’Arte  cristiana  costituitasi  allo  scopo 

*  di  formare  un  centro  per  tutti  gli  artisti  e  gli  amici  dell'Arte  cri- 
'  stiano,  di  favorire  l'amore,  la  coltura ,  il  progresso  dell'  arte  sacra , 
«  dì  contribuire  a  conservare  e  tutelare  il  patrimonio  tf  arte  sacra  antica 

*  e  di  adoperarsi  a  restituire  dignità  di  forma  e  di  concetto  alt  arte  sacra 
«  moderna ,  reagendo  contro  le  correnti  che  tendano  ad  allontanarla  ». 

Per  chi  desiderasse  farsi  socio  della  Società  si  rivolga  alla  sede 

Via  Mantegna,  O  -  Milano 
SOMMARIO  del  numero  8: 

Giorgio  Busch,  (29  ili  ),  dott.  Oscar  Doering-Dachau.  —  I  piccoli 
archivi  ecclesiastici  :  condizioni  e  suggerimenti,  Sac.  A.  Ferretti. 
—  L’arte  della  vetrata,  A.  Cravosio.  —  I  mosaici  dell’arco  trion¬ 
fale  di  Santa  Maria  Maggiore,  (4  ili.),  P.  S.  Scaglia,  O.  C.  R. 
—  Cronaca  (2  ili.)  —  Libri  e  Riviste  —  Quesiti  pratici  —  Notizie. 
Abbonamenti:  Italia  L.  IO  -  Estero  L.  12  all’anno.  —  Direzione:  Venezia, 
S.  Giacomo  dall’ Orio,  14S6  —  Amministrazione  :  Milano,  Via  Mantegna,  6. 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  nttohm  -  — - - -  - - 

Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 

giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze  . --- .  —  - 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18=96.  Direttore  L.  CORRADINi. 
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*  Le  profezie  dell’  alleanza  franco¬ 
russa.  —  Tra  le  anomalie  che  presenta  l' attuale  con¬ 
flitto  europeo,  c’  è  anche  questa  :  che  le  due  parti 
belligeranti  proclamano  di  combattere  in  nome  della 
civiltà,  rispettivamente  contro  la  barbarie  cosacca  e 
teutonica.  L’  anomali  i  ha  la  sua  ragione  nel  fatto,  alla 
sua  volta  curioso,  del  trovarsi  unite  nella  lotta  cóntro 
il  nemico  comune  due  nazioni  che  sono  agli  opposti 
confini  d’  Europa  :  uua  repubblica  democratica  e  un 
impero  assoluto;  quella  maestra  d’ ogni  piti  raffinata 
eleganza,  questa  appena  civile  ;  quella,  almeno  ufficial¬ 
mente,  irreligiosa,  questa  fregiata  del  titolo  di  *  Santa  »; 
quella  finalmente  tra  le  piti  antiche  d’ Europa,  questa 
tra  le  nazioni  di  pili  recente  formazione. 

Malgrado  tali  e  tante  divergenze,  T  alleanza  tra  la 
Francia  e  la  Russia  deve  avere  profonde  e  quasi  ne¬ 
cessarie  ragioni  d'  essere,  poiché  il  suo  avvento  fu 
ripetutamente-  e  risolutamente  preconizzato.  La  profe¬ 
tava,  come  è -noto,  nel  1871  Carlo  Marx,  dicendola 
inevitabile,  ed  è  forse  1’  unica  delle  molte  profezie 
da  lui  bandite  a  cui  i  fatti  risposero.  Ma  era  a  troppo 
breve  scadenza,  epperò  troppo  facile.  Ben  altrimenti 
sorprende  di  trovarla  formulata  fin  dai  tempi  di 
Luigi  XIV.  11  duca  di  Saint-Simon,  nel  capitolo  delle 
sue  Memorie  in  cui  narra  là  visita  di  Pietro  il  Grande 
a  Parigi,  scrive  per  l’appunto: 

e  Le  czar  avoit  une  passion  extrème  de  s’unir  à  la 
France.  Rien  ne  convenait  mieux  à  notre  commerce, 
à  notre  considération  dans  le  Nord,  en  Allemagne  et 
ilans  tome  l' Europe  ». 

Poche  diecine  d’anni  piti  tardi,  il  motivo  stesso  è 
*  tipetuto  in  modo  anche  piti  esplicito  in  un  articolo 
del  Journal  encyclopédtque  (l°  agosto  1778): 

«  La  Russie,  presque  ignorée  il  y  a  soixante  ans, 
est  devenue  dans  ce  court  èspace  une  jiuissance  pré 
pondérante  en  Europe,  et  mème  en  Asie....  La  Russie 
ne  peut  se  dispenser  de  reconrir  aux  étrangers  pour 
donner  à  ses  sujets  les  éléments  du  commerce  de  la 
mer  Noire.  Mais'à  quelle  nation  s'adrcssera-t-elle  de 
préferénce  ?  Pierre  1“  ne  voyait  pas  de  pays  en  Eu¬ 
rope  dont  les  liaisons  dussent  ètre  plus  avan'ageuses 
à  son  empire  que  la  France  » 

Pochi  anni  dopo  in  un'altra  scrittura  francese  (La 
boussole  nationale,  1791,  voi.  II,  p.  129,  anonima) 
si  parla  senz’  altro  di  *  alleanza  »  : 

«  Les  Russes  n’aiment  qu’eux;  il  ne  peuvent  souf- 
frir  ni  Allemands,  ni  Hollandais,  ni  Anglais....  Les 
Frangais  seuls  paraissent  leur  convenir,  mais  les  au- 
tres  nations  sont  sans  cesse  occupées  à  nous  éloigner, 
et  si  jamais  la  Russie  et  la  France  entendent  bien 
leurs  intérèts  reciproques,  cette  alliance  fera  una  ìé- 
volution  générale  qui  fera  le  bonheur  mutuel  de 

L’ anno  seguente  ritroviamo  le  stesse  aspirazioni 
consacrate  in  un  documento  quasi  ufficiale.  È  una 
lettera  diretta  dal  marchese  di  Castries  a  un  principe, 
agente  del!  imperatrice  Caterina,  in  data  4  aprile  1791  : 

«  ....  Je  ne  peux  me  refuser  à  vous  dire  ici  que 
mon  voeu  cornine  mon  opinion  a  tojours  été  que  Ja 
France  et  la  Russie  formassent  des  liens  ;  què  la  con- 
fiance  la  plus  entière  en  fit  la  base,  et  j  espère  que 
si  nous  redeveuons  une  puissance,  nos  intérèts  nous 
éclaireront  assez,  pour  que  les  déux  empires  que  la 
nature  a  placés  pour  ètre  unis  se  livreront  l’un  à 

Neppure  la  bufera  napoleonica  valse  a  dissipare  il 
sogno  ormai  da  tanto  tempo  vagheggiato.  Senza  dire 
dell’  amicizia  cordiale  che  legò  dapprima  il  grande 
imperatore  e  lo  czar,  ne  abbiamo  un’ eco  persino  du¬ 
rante  la  campagna  di  Russia,  allorché  ICutusoff  cosi 
parlava  a  Lauriston,  che  Napoleone  aveva  mandato 
da  Mosca  presso  di  lui  a  parlamentare  : 

*  ....  I  loro  pòpoli,  al  pari  degli  imperatori  loro, 
dovevano  stimarsi,  amarsi,  ed  esser  1’  uno  l’altro  uniti  » 
(Segue,  Storia  di  Napoleone ,  ecc.  vers.  it.  Livorno 
1825,  Vili,  io). 

E  dopo  lo  sfacelo  dell’  impero,  e  dopo  le  varie  vi¬ 
cende  che  ne  furono  le  conseguenze,  la  Francia  ri¬ 
pete  la  profezia  «per  bocca  d' un  suo  grande  scrittore. 
Nel  numero  del  25  settembre  1840  della  Rtvue  Pa- 
risienne,  (p.  385)  cosi  scriveva  Balza c,  che  ne  era 
direttore  :  ; 

«  Chez  elle,  la  Russie  est  presque  invincible  :  hors 
de  chez  elle,  elle  serait  battue.  Ni  le  centre  ni  le 
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midi  de  1’  Europe  ne  se  laisseront  subjuguer.  Le  péril 
pour  le  monde  était  dans  nne  alliance  entre  la  Russie 
et  la  France.  L’ alliance  anglaise  a  été  un  moyen  : 
1’  alliance  russe  est  un  but.  Il  n’y  a  que  l’alliance 
russe  qui  donne  à  la  France  une  politique  ». 

L’  alleanza  era  presentita  anche  dal  popolo,  e  di 
questi  sentimenti  si  faceva  interprete,  fra  gli  altri, 
il  poeta  vernacolo  di  Nìmos,  Jean  Reboul,  in  un 
componimento  scritto  nel  dialetto  nativo  e  dedicato 
a  una  signora  russa  sua  amica  nel  novembre  1858  e 
riferito  nell’  Intermediare  des  chercheurs ,  (io  ottobre 
1893,  p.  397).  Esalta  «gli  la  bonne  entente  (ia  bonno 
entento)  che  regna  tra  i  due  paesi,  e  dopo  avere  af¬ 
fermato  —  ci  valiamo  della  versione  francese  fatta 
dallo  stesso  poeta  —  : 


finisce  auspicando  che  r 


Del  resto,  gli  straordinari  avvenimenti  odierni  si 
prestano  singolarmente  alla  rievocazione  di  profezie 
ignote  o  dimenticate.  Ne  avremo  certo  una  fioritura 
copiosa,  e  saranno  le  benvenute,  se  non  altro  come 
distrazione  in  questi  giorni  gravi. 

Ricorderò,  per  ora,  quella  registrata  anche  dal  Bi- 
smark  e  che  fu,  spesso,  con  più  varianti,  ripetuta. 
Nel  1829  Guglielmo  1  re  di  Prussia  chiedeva  a  .una 
celebre  indovina  quando  avrebbe  avuto  l'  occasione 
di  comandare  per  la  prima  volta  su  un  campo  di 
battaglia.  «Aggiunga  alla  cifra  dell’anno  incorsole 
cifre  che  la  compongono  e  addizioni  »,  fu  la  rispo¬ 
sta.  Ne  derivò  questa  operazione  : 

1829  -4-14-8  4-  2  4-  9  m'1849: 
e  fu  nel  1849  che  Guglielmo  I  intraprese  la  campa 
gna  per  la  sommossa  del  ducato  di  Baden.  Chiese  al¬ 
lora  il  sovrano  quale  altro  avvenimento  dopo  il  ‘49 
sarebbe  stato  importante  per  lui,  è  la  risposta  fu  la 
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■a  la  veggente 


o  la  Frane 


occulte,  e 


la  data  della  guerra  viti 
stessa  risposta  diede  a 
della  morte  di  lui: 

1871  414847  +  1  =  1888. 
Guglielmo  mori  infatti  nel  marzo  di  quell’anno.  Fi¬ 
nalmente  egli  chiese  di  potere  spingere  lo  sguardo  al 
di  là  della  propria  vita  e  conoscer  1’  ora  in  cui  la 
Germania  avrebbe  dovuto  difendere  con  tutte  le  sue 
forze  le  fatte  conquiste,  e  si  senti  proporre  un1  altra 
volta  1’  addizione  fatidica  : 

1888  4-  1  +  8  4  84-8  =  1913. 

Siamo,  è  vero,  nei  1914;  ma  fu  appunto  l’anno 
scorso  che  ebbero  luogo  gli  avvenimenti  da  cui  fu 
determinata  la  conti  frazione  attuale.  Anche  quelli, 
alla  loro  volta,  erano  stali  predetti.  Infatti,  nel  nu¬ 
mero  del  21  gennaio  19 12,  il  giornale  francese  1  ’E- 
clair  ricordava  la  profezia  fatta  a  Ferdinando  di  Bul¬ 
garia  da  un  giovane  diplomatico  pure  francese,  Giulio 
Mancini,  che  era  notissimo  nel  mondo  giornalistico 
parigino,  essendo  statò  fino  alla  morte  prematura  in¬ 
caricato  dei  rapporti  tra  il  Ministero  degli  Esteri  e 
mpa.  11  Mancini  coltivava  per  diletto  le  scienze 
"va  a  leggere  l’avvenire  degli  amici 
e  conoscenti.  Circa  dieci  anni  or  sono,  era  segretario 
della  Legazione  francese  a  Sofia.  Una  sera  a  un  ri  ■ 
cevimento  di  Corte  si  parlò  de’  suoi  studi  occultistici 
e  il  principe  Ferdinando  tra  il  serio  e  il  faceto,  lo 
prese  in  disparte  chiedendogli  il  pronostico.  Il  Man 
cini  non  potè  esimersi,  e  dopo  qualche  riflessione 
disse  :  «  Vedo  la  vòstra  influenza  e  la  vostra  potenza 
ingrandire  continuamente.  Altri  sovrani  ascoltano  la 
vostra  voce....  11  vostro  esercito  diviene  più  pode¬ 
roso....  E  l’anno  1912  è  per  voi  il.  più  brillante  di 
tutti....  Ha  lo  splendore  d’  una  meteora....  ».  11  prin¬ 
cipe  con  un  sorriso  alquanto  ironico,  osservò  che  il 
1912  era  ancora  lontano,  e  chiese  poi  che  cosa  sa¬ 
rebbe  accaduto  nell'anno  successivo.  Il  Mancini  ri¬ 
spose  che  non  poteva  legger  più  nulla;  ma  agli 
amici,  che  nel  tornare  alla  Legazione  lo  tempesta¬ 
vano  di  domande,  egli  aggiunse  :  «  Non  potevo  dire 
al  principe  che  nel  1913  leggevo  i  segni  d’una  di- 

«  Se  1'  aneddoto  —  scrive  il  Corriere  della  Sera 
ricordandolo  a  fatti  '  compiuti  (19  luglio  1913)  — 
non  fosse  stato  pubblicato  sei  mesi  fa,  lo  si  potrebbe 
credere  inventato  per  la  circostanza.  Naturalmente 
1'  unica  deduzione  che  se  ne  possa  trarre  è  che  le 
coincidenze  più  strane  non  sono  le  meno  frequenti». 

La  spiegazione  è  comoda:  non  so  se  tutti  se  ne 
contenteranno.  Non  certo  il  sottoscritto. 

Paolo  Bellezza. 

★  Una  previsione.  —  Nell’  articolo  intitolato 
La  Chiesa  e  la  guerra  si  ricordava  la  settimana  scorsa, 
qui  sul  Marzocco ,  a  proposito  delle  conseguenze  disa¬ 
strose  della  guerra  europea  sulla  mentalità  delle  razze 
non  cristiane  o  di  recente  convertite  al  cristianesimo, 
l’opinione  di  un  missionario  il  quale  temeva  che  un 
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teatro  della  lotta  sarebbe  stato  il  lago  Nyanza  sulle 
rive  gli  indigeni  africani  avrebbero  veduto  combat! 
tra  loro  quelle  stesse  nazioni  cristiane  che'  li  ai 
convertiti  alla  fede  della  carità  e  della  pace.  1 
visione  del  missionario  si  è  avverata  anche  troppo  dì 
sto.  Tra  le  navi  inglesi  e  le  navi  tedesche  che  st  1 
nano  nelle  acque  del  Iago  è  già  avvenuta  ut 
di  cui  fa  parola  il  comunicato  d’  una  agenzia  tedescj 
Infatti  il  «  Wolff  Bureau  »  fa  pubblicare  i 
19  corrente:  «Secondo  una  notizia  da  Londra,  il  và 
pore  governativo  inglese  Gioendoli  ha  catturato  il  ve 
pore  tedesco  Wissmann  nel  lago  Nyanza,  ha  distrutte 
le  macchine,  i  cannoni  e  ha  arrestato  un  capitano,  f 
ingegnere  e  il  testo  dell’  equipaggio.  Se  questa  n 
zia  è  vera,  aggiunge  il  “  Wolff  Bureau  ”,  si  tratterebtì 
di  una  nuova  prova  della  deplorevole  imprevidejg 
della  politica  di  guerra  degli  inglesi,  i  quali  n 
mono  neppure  nell’interno  dell’Africa, , ove  vi  sor 
pochi  bianchi,  di  mostrare  agli  indigeni  un  combàt^Si 
timento  fra  nazioni  europee  soltanto  per  coglier! 
a  buon  mercato  ».  Come  si  vede,  anche  l’ agenzia  t< 
desca  accenna  a  quelle  preoccupazioni  esposte  nel  n 
stro  articolo.  Peccato  che  nessuna  agenzia  d' informala 
zioni  e  nessun  corrispondente  di  guerra  ci  possa  rac-"J 
contare  che  cosa  hanno  pensato  gli  indigeni  selvaggi  -f 
della  nostra  guerra  c  vile  I 

COMJVrBNTI  E  FRA m  NIENTI 
*  Postilla  ad  uua  recensione. 

Signor  Direttore , 

Nel  Marzocco  del  2  agosto  il  signor  N.  T.  (Nell 
Tarchiani,  credo),  scrivendo  breve  e  cortese  della  m 
Introduzione  alia  vita  vasariana  di.  Andrea  Orcagnaf, 
edita  dal  Bemporad,  affermava  come  io  nc 
una  «  certa  avversione  per  la  critica  stori 
dita  ».  Alle  altre  osservazioni  del  medesimo  N.  ì 
potrei  risponder  di  volo,  che  l’ Appendice  biblìografià 
non  sarebbe  mai,  di  necessità,  completa,  che  la  partèa 
superiore  it\V Inferno  di  Santa  Maria  presenta  (an 
nell’attuale  stato  di  conservazione)  i  caratteri  chiari^ 
di  un'  arte  orcagnesca  vigorosa  e  giovane,  che  la  R 
cor  danza  del  Ghiberti,  puramente  negativa,  poco  r, 
corda  e  niente  esclùde,  e  così  via  ;  ma  credermi,  ,3 
farmi  credere,  avverso  alla  critica  storica  ed  erudita 
non  lega  troppo  con  la  verità.  Mi  sembra  che  le  n 
alla  Vita,  e  la  stessa  Introduzione,  si  fondino  sullej 
più  recenti  indagini  critiche;  mi  sembra  che  la  luctj] 
nuova  proiettata  sull'opera  orcagnesca,  sia  la  c 
guenza  di  un  lungo  ed  erudito  raziocinare.  Se  poi  19 
valoroso  N.  T.,  che  io  ringrazio  di  cuore  dell’espres-j 
sioni  buone  per  l’opera  mia,  vorrà  iniziare 
reùa  polemica  su  Andrea  Orcagna,  eccomi. 

Ossequi, 

Giovanni  Oksini.  ì 

ABBONAMENTI  SPECIALI 

Gli  abbonamenti  u  nuinvrì  i 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mav- 
xoceo  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 

serie  di  indirizzi  successivi  o  modificane 
l'indirizzo  nel  corso  dell'abbonamento.  Ba-\ 
sta  rimettere  per  ogni  numero  da  spedirsi 
in  Italia  centesimi  10,  e  per  ogni  numeì 
da  spedirsi  all'estero  cent.  15  (anche  con^ 
francobolli). 
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STUDIO  EDITORIALE  LOMBARDO 

(Già  G.  PUCCINI  e  PIGLI) 

MILANO  —  Via  C.  Menotti,  2  —  MILANO 

La  morte  del  povero  e  gagliardo 
Gian  Pietro  Lucini  rende  attuali  i  suoi 
ultimi  volumi  da  noi  recentemente 
pubblicati,  che  sintetizzano  il  suo 
pensiero  e  la  sua  ragion  poetica  : 

1.  -  Le  nottole  e  i  yasi,  tradu 

zioni  dal  greco  della  decadenza 
(illustrato).  L.  5. 

2.  -  Il  tempio  della  gloria, 

(in  collaborazione  con  I.  Cappa) 

L.  2,50. 

3.  -  Giosuè  Carducci,  L.  3. 

4.  -  Autidaimunziauaó),  L.  4. 

I  quattro  volumi  suddetti  sa¬ 
ranno  inviati  franco,  contro  carto 
lina- vaglia  di  L.  12. 


(i)  Quest' opera,  postuma  non  è  ancora 
commercio.  Ma  agli  acquirenti  di  que. 
pacco,  verrà  mandata  subiio  in  via  ecceziona 
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Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all'Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 
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TREGUA  DI  BELLE  LETTERE 


U  Ieri  mi  giunse  una  lettera  con  alcune  sol- 
;  lèci  fazioni  perché  si  parlasse  nel  Marzocco  di 
qualche  libro  di  versi  testé  uscito  alla  luce  ; 
|fe  a  dar  peso  alla  raccomandazione  si  ricor- 

■  davano  due  cose  :  che  il  nostro  è  un  giornale 
letterario  e  che  l’ Italia,  pur  vigile,  gode  ancora 

■  f  benefici  della  pace  per  il  manifestato  proposito 
di  mantenersi  estranea  alla  contesa  che  si  sta 

t  'risolvendo  non  più  con  gli  espedienti  diplo¬ 
matici  ma  con  le  estreme  risorse  che  il  di¬ 
ritto  —  diritto  .di  conquista  o  •  di  difesa  — 
somministra  alle  nazioni  soverchiataci  o  sover¬ 
chiate.  La  lettera  conteneva,  se  non  nella  sua 
chiara  .espressione,  almeno  nella  sua  riposta 

■  intenzione,  un  rimprovero. 

!  Certo  è.  che  quanti  portano  il  loro  contri¬ 
buto  spirituale  al  nostro  periodico  hanno  vi¬ 
sto  da  qualche  settimana  a  questa  parte,  de- 
Iviare  il  còrso  dei  loro  pensieri  dalla  abituale 
direzione.  Pur  non  interrompendo  il  lavoro  che 
è  ad  essi  più  caro  di  indagine  e  di  analisi, 
hanno  dovuto,  ciascuno  nel  proprio  campo,  ri- 
.  sentire,  per  via  di  analogie,  di  antitesi  e  di 
contrasti,  V  azione  che  un  momento  storico  di 
una  solenne  gravità,  come  è  quello  che  1’  Eu¬ 
ropa  oggi  attraversa,  esercita  sull’ordinario 
'Svolgersi  dell’  attività  umana  ;  e  ciò  che  essi 
pensano  e  scrivono  ha  come  i  riflessi  del  me- 
desimo  bagliore  di  cui  è  colorata  l’atmosfera 
'  del  mondo,  e  ciò  che  essi  sentono  ha  la  misura 
di  quel  ritmo  più  affrettato,  secondo  cui  oggi 
si  svolge  la  vita. 

Ora  vi  sono  nella  vita  aspetti  e  movimenti, 
Egli  uni  cosi  oscuri  e  gli  altri  cosi  tenui,  che 
quel  bagliore  non  arriva  ad  illuminare  e  quel 
'  ritmo  non  giunge  ad  accelerare  :  sono  fuori 
di  questo  momento,  e,  si  sottraggono  perciò - 
alla  nostra  attenzione.  Noi  non  possiamo  più 
spiare  od  ascoltare,  come  avveniva  allorché 
t  Un’  eguale  luce  si  diffondeva  da  per  tutto,  ed 
|  fin  silenzio  monòtono  rendeva  distinti  anche 
;  i  più  piccoli  rumori.  Ècco  perché,  per ‘nòn 
dipartirmi  dal  solò  esempio  particolare  che 
Emi  ha  mosso  a  scrivere,  i  molti  libri  di  versi 
’i —  tradizionale  testimonianza,  il  più  delle  volte, 
della  elegante  oziosità  dello  spirito  italiano  — 
giacciono  per  ora  intonsi  nei  nostri  scaffali. 

-  Non  che  noi  non  sentiamo  l’  utilità  e  la 
%  ragionevolezza  di  conservare  —  pur  nelle  ore 
più  turbinose  della  storia  —  quella  serenità 
d’  animo  che  può  divenire  una  forza  *e  quella 
lucidità  di  sguardo  che  può  divenire  sapienza. 

É  recente  l’eco  dèlia  nostra  ammirazione  per  » 
1’  atteggiarsi  dell’  anima  nazionale  inglese  di 
,  -frónte  alla  sua  guerra  e  per  quella  serie  di 
pratici  ammonimenti  che  un  grande  giornale 
ha  potuto  formulare,  mettendo  a  contributo 
la  larga  collaborazione  del  suo  pubblico;  ammo¬ 
nimenti  nei  quali  domina,  si,  il  carattere  di  savia 
praticità  che  ha  distinto  sempre  quella  nazione, 
i  ma  nei  quali  è  possibile  cogliere,  nello  stesso 
tempo,  un’  elevazione  religiosa  che  è  in  armonia 
con  la  gravità  degli  eventi  a  cui  essa  prende 
parte. 

¥  Serenità  e  lucidità  dunque  che  non  signi¬ 
ficano  affatto  impassibilità.  È  l’atteggiamento 
•  stesso  del  nostro  giornale.  Noi  non  crediamo 
che  alcuno  ci  possa  rimproverare  di  esserci 
allontanati  dal  nostro  programma,  solo  perché 
alcune  manifestazioni  ■  dello  spirito  italiano  ci 
passano  ora  innanzi  inosservate,  e  si  presen¬ 
tano  a  noi  altri  aspetti  della  vita  e  dell’arte 
a  cui  pur  va  il  nostro  esame,  sereno  e  quieto, 
e  in  armonia  con  la  disposizione  dell’anima 
collettiva.  A  questa  disposizione  se  può  sot¬ 
trarsi  qualche  manipolo  di  esteti  —  pare,  che 
di  questi  «  poor  fellows  »  qualche  esemplare 
aucora  sopravviva  —  tutto  il  nostro  paese 
partecipa  concorde. 

I.'.  In  una  simile  disposizione  di  spirito  suscita 
un  ben  scarso  interesse  la  manifestazione  delle 
individuali  sensazioni  di  fronte  a  qualche  spet¬ 
tacolo  o  véro  o  immaginato,  che  è  poi  tutto 
il  bagaglio  della  misera  letteratura  estetizzante 
d’ Italia. 

'Noi  sentiamo  che  in  certi  momenti  l’indi¬ 
viduo  non  conta  più  •  nella  vita  se  non  in 
quanto  esso  è  parte  della  collettività,  e  se  ha 
importanza  per  noi  oggi  l’esame  di  alcuni 
fatti  in  cui  esso  più  si  manifesta  o  si  è  ma¬ 
nifestato  secondo  questa  relazione,  non  ab¬ 
biamo  perciò  rinunziato  a  far,  come  si  dice, 
s  della'  letteratura,  ma  diamo  ■  alla  letteratura 
invece  il  suo  valore  universale. 

"Non  è  che  agli  adolescenti  di  piccolo,  cuore 
e  di  angusto  intelletto  che  può  sorridere  l’ideale 
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di  Volfango  Goethe  sereno  in  mezzo  al  tur¬ 
binio  della  rivoluzione  francese,  e  in  vena 
di  motteggiare  su  ciò 'che,  sfortunatamente  per 
tutti,  egli  non  comprendeva.  Noi  non  ci  sen¬ 
tiamo  di  additare  a  noi  stessi  quell’esempio  poi- 
ì  ché  ci  pesa  ancora  sull’anima,  come  il  più  aspro 
dei  rimproveri  alla  nostra  coscienza  nazionale, 
l’indifferenza  di  tutto  il  dilettantismo  italiano 
che  ha  sfoggiato  la  sua  vacuità  parolaia  nelle 
accademie  letterarie  della  prima  metà  del  sette¬ 
cento,  fino  à  quando  le  convulsioni- che  agita¬ 
rono  tutta  1’  Europa  ebbero  una  sosta  nella 
pace  di  Aquisgrana. 

Dovremmo  dunque  rinnovare  i  fasti  delle 
incipriate  adunanze  di  quel  tempo  della  nostra 
vita,  e  di  'fronte  a  migliaia  di  uomini  che 
s’imbarcanó  sulle  pesanti  navi  moderne  per’ 
passare,, dove  li  dirige  la  ferrea  volontà  di 
chi  li  guida,  la  distruzione  e  la  morte,  do¬ 
vremmo  commuoverci  piuttosto  per  gli  embar- 
quements  pour  Cythlre  che.  costituiscono  ancora 
e  pur  troppo  .1  quattro  quinti,  della  attività 
della  Musa  italiana  ? 

;  "Nè  discorreremo/  se  mai,  dopo;-  quando 
nei  momenti  di  riposo  può  giovare  alla  no¬ 
stra  pacata  industria  e  alla  nostra  sottile  cu¬ 
riosità  1’  andar  ricercando  certi  tratti  fuggevoli 
che  si  sono  impressi  sulla  fisonomia  di  una 
società  che  ha  il  tempo  di  .ascoltare  sé  stessa 
nei  suoi  passeggeri  e  subitanei  moti.  Ora  no. 
Ora  n*  sentiamo  che  certi  libri  sono  le  mille  ' 
miglia  lontani  da  noi,  ci  sono  estranei  ;  ora  , 
noi  sentiamo  che  1’  anima  nostra  è  gonfia  di 
sentimenti,  che  il  nostro  cervello  è  pieno  di 
pensieri  sgorgati  non  dalla  letteratura  degli 
esteti,  non  dai  libri  degli  ideologi,  ma  venuti 
su  dalle  sorgenti  più  profonde  e  più  oscure 
della  vita,  maturatisi  al  soffio  di  una  cruda 
realtà.  All’  arte  sarà  dato,  luogo  dopo,- quando 
.  gli  avvenimenti,  che  dintorno  a  noi  strepitano 
da  ogni  parte  con  un  fragore  che  si  tramuta 
per  noi  lontani  in  un  battito  violento  del 
cuore,  saranno  ricoperti  dal  velo  di  un  silen¬ 
zio,  che  solo  ai  poeti  sarà  dato  di  ride¬ 
stare.  Allora  si  potrà  esser  •  vero  che  di 
tutto,  questo  fremere  di  passione,  di  tutto  que¬ 
sto  cozzar  d’ armi,  di  tutto  quésto  ardere'  di 
incendi  dell’anima  e  di  incendi  di  mitraglia, 
ciò  che  sarà  rimasto  sarà  la  sola  voce  della 
poesia,  come  dell’  incendio  che  divampò  nei 
tempi  immemorabili  fra  l’ Asia  e  la  Grecia 
l’unica  cosa  viva  che  ci  è  rimasto  è  stato  il 
poema  Omerico  ! 

Ma  tutto  questo  avverrà  dopo  che  la  furia 
della  bufera  che  ora  imperversa  tacerà  esausta. 

Ché  se  l’ uragano  non  ha  travolto  l’ Italia 
nella  sua  furia,  non  è  questa  una  ragione  che 
ci  possa  rendere  indifferenti  agli  ..evènti  che 
si  maturano  fuori  della  nostra  patria  e  che 
pure  cosi  da  vicino  ne  sfiorano  i  destini. 

Lungi  dallo  smarrire  noi  stessi  negli  scom¬ 
posti  impeti  dell’ansia,  lungi  dal  sentire  il 
sopravvento  che  1’  azione  a  un  dato  mo¬ 
mento  prende  sulla  parola,  eccoci  qui  a  con¬ 
tinuare  tranquilli  la  nostra  opera,  come  per 
il  passato. 

Ciò  solo  a  cui  non  possiamo  sottrarci  è  che 
questa  nostra  parola  esca  improntata  da  noi 
di  quel  movimento  che  ha  portato,  non  voglio 
dire  più  in  alto,  ma  certo  in  un  altro  campo 
il  nostro  pensiero. 

Nè  vale  richiamare  al  nostro  spirito  che 
le  tempeste  politiche  sono  aspetti  passeggieri 
delle  società,  e  il  fremito  dell’  arte  è  eterno. 
Nessuno  può  considerar  la  vita  contempora¬ 
nea  sotto  l’ aspetto  della  pura  ragione  nè  sot¬ 
trarsi  a*'  ciò  che  è  pur  la  vita  del  suo  tempo. 
Ma  noi  non  volgiamo  la  nostra  attenzione  a 
ciò  che,  è  il  puro  evento  della  guerra,  per 
straordinario  che  esso  sia.  C’ è  nel  nostro  spi¬ 
rito  il  riconosciménto  di  qù alche  cosa  che 
travalica  le  contingenze  presenti  e  che  è  egual¬ 
mente  eterno  comò  l’arte  :  l’inquietudine  del¬ 
l’anima  umana  che  rinnova  a  traverso  i  tempi 
le  vicende  transitorie  dei  popoli,  la  ;  sua  co¬ 
stante  illusione  di  credere  alle  sue  conquiste  . 
sul  passato. 

Cosi  ciò  che  anche  alcuni  di  noi  s’ illude¬ 
vano  fosse  tramontato,  ;le  violazioni  del  di¬ 
ritto,  le  ragioni  della  sola  forza  ai  cui  servigi 
abbiamo  messo  ciò  che  di  più  nobile  pur 
siamo  andati  acquistando,  la  scienza,  ricom¬ 
pare  nelle  antiche  forme  e  con  1’  antica  vio¬ 
lenza. 

Davanti  a  questo  spettacolo  come  può  ac¬ 
campare  i  suoi  diritti  l’estetismo  italiano,  la 
belle  écriture,  per  dirla  con  la  frase  spregia¬ 
tiva  di  un  poeta  francese  ? 

G.  S.  Gargàno. 


NELLE  CRIPTE 

VATICANE 

Non  so  se  i  cardinali  nominati  da  Pio  X 
si  decideranno  a  innalzargli  un  monumento 
marmoreo,  sulla  tomba  che  si  è  aperta  per 
lui  nelle  cripte  del  Vaticano.  Se  cosi  fosse, 
l’artista  incaricato  delle1  sculture,  dovrèbbe 
essere  orgoglioso  di  continuare  la  tradizione 
cattolica  in  quella  specie  di  museo  poco  noto 
al  pubblico  che  sono  i  sotterranei  di  ■  San 
Pietro.  Cosi  poco  noto  che  anche  di  recente 
molte  inesattezze'sono  state  scritte  intorno  ad 
essi,  prima  dèlie  quali  l’asserzione  che  in 
quelle  cripte  non  esistevano  opere  d’arte  im¬ 
portanti.  Ora,  per  un  cumulo  di  circostanze 
che  vedremo  fra  pocò, Li  monumenti,  le  scul¬ 
ture  e  i  mosaici  che  si  accatastano  con  poco 
ordine  —  è  vero  -—  ma' con  grande  abbon¬ 
danza  héllé  grotte  vecchie  è  nuove,  formano 
un  insieme  quale  certo  non  può  Vantare  la 
grande,  basilica  superiore.  Perché  è  in  quei 
.sotterranei  che  si  trasportarono  e  .  si  cónser-  • 
varano  i  monumenti  e  i  frammenti  della  chiesa 
primitiva  quànd.0  il  cattolicismo .  finalmente 
vincitore  .  del  cristianesimo  volle  erigere  la 
chiesa  nuova  sulle  rovine  dell’antica.  Le  vi¬ 
cende  di  questa  riedificazione  sono  note:  fu 
Nicola  V,  il  papa  umanista,  sche  in  pieno  se¬ 
colo  XV  decise  di  rinnovarla  dalle  fonda-* 
menta,  ma  Bernardo  Rossellìno  e  Leon  Bat-1 
tista  Alberti,  che  alla  grande,' opera  erano  stati 
preposti,  non  l’avanzarono  dì  molto,  tanto  che 
nel  ’55,  alla  morte  del  pap^,  i  lavori  appena, 
incominciati  rimasero  interrotti.  Vi  ripose  mano 
svogliatamente  Paolo  II,  finché  Giulio  II,  chia¬ 
mato  a  Roma  il  Brani  ante  ||>rese  un  provve¬ 
dimento  più  radicale  e  ordinò  che  un  nuovo 
edificio  surrogasse  1’  antico.;  La  prima  pietra 
fu  posta  solennemente,  dal  pipa  in  persona  il 
18  aprile  1506:  da  allora  della  bàsilica  vec¬ 
chia  non  rimase  più  nulla  né  si  èbbe  rispetto 
alla  tradizione  storica  o  al  valore  delle  opere 
d’arte,  ih  quella  distruzione  phe  veniva  quasi 
ad  acquistare  un  valore  simbolico. 

Le  stampe  del  Du  Pérac  e  degl’incisori 
della  fine  del  secolo  XVI  ci  mostrano  —  col 
progredire  dei  lavori  —  lo  stato  in  cui  erano 
lasciati  i  monumenti  abbattuti  :  cappelle  adorne 
di'  mosaici  preziosi,  monumenti  di  pontefici  e 
d’imperatori,  tabernacoli  ricchi  di  sculture 
mirabili,  fontane  e  statue  dì  ogni  genere,  gia¬ 
cevano  abbattute  e  distrutte^  intorno  al  -grande 
cantiere  della  nuova  cattedrale  cattolica.  Un 
numero  infinito  ,  di  quei  frammenti  andò  di¬ 
sperso  :  la  bellissima  cappella  di  Giovanni  VII, 
coi  suoi  mosaici  preziosi  dèli’ Vili  secolo  fu 
abbattuta  e  rovinata  si  che-;  di  quei  mosaici 
una  parte  rimase  nei  framménti  delle  cripte, 
una  parte  fu  donata  da  Urbano  Vili  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  e  una  parte 
andò  a  finire  nella  chiesa  fiorentina  di  San 
Marco  dove  esistono  tutt’ora. 

Abbattuta  e  dispersa  la  loggia  dèlie  bene¬ 
dizioni  che  Nicola  V  aveva  ordinato  e  alla 
quale  avevano  posto  mano  i  più  nobili  artisti 
del  rinascimento.  Spezzato  come  una  cosa 
inutile  e  vergognosa  il  monumento  di  Paolo  II, 
che  pure  era  opera  di  Mino;  da  Fiesole.  Rotti 
in  più  punti  gli  affreschi  di  Giotto  e  di  Si- 
mone  Memmi.  Spogli  di  tutte  le  loro  sculture 
i  bei  monumenti  marmorei  >  di  Bonifacio  VII, 
di  Calisto  III,  di  Nicola  V  e  in  genere  di 
tutti  quei  papi  degli  Ultimi  secoli  che  ai  nuovi 
artisti  del  cattolicismo  dovevano  sembrare 
opere  di  barbari  non  del  tutto  immuni  di  ere¬ 
sia.  In  quella  grande  ricostruzione  di  anime 
e  di  edifici  non  si  volle  serbar  nulla  e  il  po¬ 
chissimo  che'  scampò  alla  rovina  fu  quasi  ce¬ 
lato  in  quelle  cripte  vaticane  che  accolsero 
la  maggior  parte  dei  frammenti  superstiti,  più 
per  uno  scrupolo  di  religione  òhe  per  un  sen¬ 
timento  d’arte. 

Ma  appunto  pér  questo  le  cripte  vaticane 
sono  oggi  un  meraviglioso  museo  d’ arte  me¬ 
dioevale  e  moderno.  Ho  citato  l’ esempio  del 
monuménto  di  Paolo  II,  che  , è  tipico.  Questo 
grande  sepolcro  che  Mino  da  Fiesole  disegnò 
per  il  papa  veneto  è  oggi  tutto  disperso  nei 
varii  corridoi  della  cripta.  Si  sa  come  all’  o- 
pera  grandiosa  —  in  quello  scorcio  del  se¬ 
colo  XV,  il  monumento  del  Barbo  doveva 
èssere  il  più  vasto  e  il  più  solenne  di  quanti 
avevano  fino  allora  onorato  la  memoria  di  un 
pontefice  — -  lavorarono  oltre  allo  scultore  di 
Poppi,  anche  i  suoi  collaboratori  di  Roma 
primo  fra  i  quali  Giovanni  Dalmata.  Questo 
sepolcro,  che  aveva  oltre  alla  statua  del  gia¬ 


cente,  un  bassorilievo  rappresentante  il  giu¬ 
dizio  universale,  una  statua  della  vergine  e  una 
grande  quantità  di  statuette  minori,  fu  abbat¬ 
tuto  e  disperso.  Ma  le  cripte  vaticane  con¬ 
servano  qua  e,  là  la  maggior  parte  dei  fram¬ 
menti  —  due  sono  al  Louvre  si  potrebbero 
forse  riavere  —  il  Ciacconio  ci  ha  lasciato  il 
disegno  del!  intiero  monumento  :  non  sarebbe 
dunque  difficile  riordinarlo  nell’  organismo  pri¬ 
mitivo. 

Lo  stesso  si  può  dire  del  monumento  di 
Bonifacio  Vili  che  è  opera  di  Arnolfo  di 
Cambio  e  di  quello  di  Nicola  V  .di  cui  non 
si  è  ancora  ben  .precisato  l’autore,  e  i  cui 
frammenti  giacciono  sparsi  nelle  varie  corsie 
delle  grotte  vaticane.  Le  quali  grotte  conser¬ 
vano  ancora  la  maggior  parte  delle  sculture 
del  ciborio  di  Sisto  IV  —  che  sono  di  Mino 
da  Fiesole  è  dei  suoi  eollaboràtori : —  bassori¬ 
lievi  e  statue  preziosissimi  per  là  storia  del- 
ll  arte,  d’  anonimi  scultori  del  secolo  XIII  e. 
XIV  ;  i  mosaici  di  Giovanni  VII,  gli  affreschi 
di  Simonè  Memmi  e  di  Giotto,  la  statua  pri¬ 
mitiva  di  San  Pietro  che  era  quella  di  un  an¬ 
tico  filosofo  e  che  generò  la  leggenda  secondo 
la  quale  il  popolo  '  vede  nell’  immagine  bron¬ 
zea  venerata  anche  oggi  nella  basilica  supe¬ 
riore,  un  simulacro  pagano  di  Giove,  a  cui  si 
sarebbero  aggiunti,  gli  attributi  del  primo  pon¬ 
tefice  ;  statue  di  Andrea  da  Pisa,  di  Giovanni 
Dalmata,  di  Paolo  Romano  ;  i  mosaici  del 
X  secolo  che  ornavano  il  sepolcro  'deli’ .Im¬ 
peratore  Ottone  II  ;  i  frammenti  del  sepolcro 
di  Calisto  III  ;  lapidi  agiografiche  di  San  Da¬ 
mato  in  cui  rimangono  in  tutta  la  loro  purezza 
le  lettere  disegnate  da  Filocolo  ;  i  frammenti 
del  sepolcro  di  Giordano  Orsini  (1438),  i  sar- 
cofagi  di  Gregorio  V,  dell’ imperatore  Ot¬ 
tone  II,  e  di  quell’ Adriano  IV  —  Breakspear  — 
che  fu  l’unico  papa  inglese  che  abbia  seduto 
sul  soglio  pontificio  ;  'gli  avanzi  del  ciborio  di 
Innocenzo  Vili  e  quelli  del  sepolcro  dei  car¬ 
dinale  Eroli  che  furono  scolpiti  da  Giovanni 
Dalmata  ;  i  frammenti  del  tabernacolo  di  San- 
t’ Andrea  di  Isaia  da  Pisa  e  di  Paolo  Romano  ; 
i  bassorilievi  di  Antonio  del  Pollaiolo  che  ser¬ 
virono  alla  balaustra  ordinata  da  Sisto  IV  per 
l’antica  basilica,  senza  contare  un  enorme  ma¬ 
teriale  frammentario  e  anonimo,  che  ancora 
non  è  stato  ben  determinato  ma  che  potrebbe 
offrire  eleménti  preziosi  àgli  studi  futuri. 

Come  si  vede  Pio  X,  che  nella  sua  .umiltà 
scelse  le  cripte  vaticane  come  luogo  di  sepol¬ 
tura,  si  troverà  in  mezzo  ai  tesori  dell’  arte 
che  i  suoi  predecessori  avevano  profuso  nella 
basilica  primitiva.  Del  resto  non  vi  starà  male, 
perché  nella  sua  qualità  di  pontefice  e  di  pon¬ 
tefice  veneto  non  disprezzo' l’arte  e  non  ebbe 
per  le  sue  manifestazioni  quella  specie  cu  di¬ 
sinteresse  ironico  che  è  oggi  di  moda  fra  i 
sovrani  più  illuminati. 

Della  sua  attività  artistica  si  può  dire  con  elo¬ 
gio  quello  che  fece  per  la  riforma  della  musica 
ecclesiastica;  il  bellissimo  riordinamento  della 
Pinacoteca  Vaticana  che  sotto  la  guida  di  Piero 
D’Achiardi  che  la  riordinò  con  sapienza  e  con 
amore  e  di  Ludovico  Saetz  che  ne  curò  fino 
ai  più  piccoli  particolari  decorativi  è  oggi 
divenuta  fra  le  più  belle  di  Roma  e  final¬ 
mente  la  costruzione  delle  molte  chiese  nei 
nuovi  quartieri  romani,  costruzione  che  si 
chiude  con  la  grande  basilica  costantiniana  per 
la  commemorazione  della  battaglia  di  Ponte 
Milvio  e  che  dà  una  impronta  specialissima 
allo  stile  chiesastico  di  Piò  X.  Il  quale  stile 
—  è  giusto  riconoscerlo  —  segue  un  con¬ 
cetto  direttivo  più  profondo  di  quanto  non 
paia.  Il  papa  che  promise  di  instaurare  omnia 
in  Christo,  volle  anche  nell’  arte  ricondurre 
la  chiesa  alle  sue  tradizioni  originali.  Cosi 
mentre  raccomandava  il  canto  gregoriano  puro 
e  toglieva  alle  cerimonie  della  chiesa  il  fio- 
rettamento  poco  conveniente  dei  varii  operisti 
moderni,  prediligeva  per  le  architetture  degli 
edifici  sacri,  quello  stile  romanico  che,  nella 
sua  sobria  severità,  doveva  contrastare  strana¬ 
mente  con  le  decorazioni  teatrali  di  San  Gio- 
.  vacchino  e  in  generale  di  tutte  le  chiese  edi¬ 
ficate  sotto  il  pontificato  del  suo  predecessore. 
Lo  stile  romanico,  molto  semplice  e  molto  so¬ 
brio  di  sculture  e  di  pitture,  nella  sua  ossatura 
primitiva  di  travertino  e  di  mattoni,  si  addiceva 
mirabilmente  al  concetto  di  Chi  avrebbe  vo¬ 
luto  ricondurre  la  chiesa  alla  sua  semplicità 
primitiva:  semplicità  di  fede  e  di  pensiero 
che  doveva  esprimersi  anche  nelle  sue  mani¬ 
festazioni  esteriori.  Per  questo,  da  degno  pon¬ 
tefice  della  Chiesa  romana,  anche  l’ umile  par¬ 
roco  di  Riese  seppe  conservare  il  mirabile 
senso  di  dignità  e  di  continuità  che  è  tra  le 


sue  glorie  più  grandi.  Colui  che  fu  designato 
dalla  profezia  di  Malachia  come  Ignis:  ardens 
— -  e  mai  più  ardente  fuoco  si  scatenò  sul 
mondo  dai  campi  della  Manciuria  alle  coste  della 
Libia;  dai  monti  dei  Balcani  alle  pianure  de¬ 
solate  e  insanguinate  del  Belgio  -7—  volle  lasciare 
la  sqa  traccia  e  il  suo  stemma  nella  lunga  serie 
di  papi  filosofi  o  guerrieri,  diplomatici  o  gau¬ 
denti,  religiosi  o  mondani  che  lo  precedettero 
nell’episcopio  lateranense  e  nel  palazzo  del  Vati¬ 
cano.  Il  suo  successore  - —  che  è  segnato  nella 
Profezia  con  l’appellativo  minaccioso  di  Re¬ 
ligio  depopulata  —  potrà  e  vorrà  fare  altret¬ 
tanto  ?  Se  si  pensa  ai  tempi  oscuri  che  an¬ 
gustiarono  il  pontificato  e  alle  opere  che  an¬ 
che  in  quelle  ore  di  trepidazione  e  di  ango¬ 
scia,  seppe  lasciarci,  si  può  rispondere  fin 
da  ora  di  si. 

Diego  Angeli. 


MIME  DI  GHAT 


L’occupazione  italiana  di  Ghat  compiuta  il 
12  del  corrente  mese  dal  maggiore  Giannini 
appartenente  alla  colonna  Miani,  è  il  felice 
coronamento  di  un’impresa,  che  appena  due 
anni  addietro  sarebbe  stato  temeraria  follia 
soltanto  concepire. 

Quando  nell’estate  decorsa  venne  deliberato 
la  spedizione  per  il  Fezzàn,  affidandola  al 
senno,  alla  pratica  sperimentata  e  al  valore 
del  colonnello  Miani,  il  Marzocco  che  primo 
di  ogni  altri  ne  diffuse  e  commentò  1’  annun¬ 
zio,  si  indugiò  a  mettere  in  evidenza  l’ecce¬ 
zionale  importanza  dell’  impresa,  che  appariva 
memorabile  rispetto  ai  fasti  più  gloriosi  delle 
conquiste  coloniali,  avvertendo  come  la  sua. 
ultima  tappa  sarebbe  stata  rappresentata  dal¬ 
l’occupazione  della  remotissima  e  temuta  Ghat 
all’estfemò  sud-ovest  della  Libia  virtualmente 
italiana. 

Oggi,  a  poco  più  di  un  anno  di  distanza, 
il  disegno  arditissimo  si  è  in  ogni  sua  parte 
colorito.  Alla  fiducia  còsi  giustamente  riposta 
nel  condottiero  abilissimo,  che  seppe  mostrarsi 
diplomatico  acuto  non  meno  che  soldato  va¬ 
loroso  e  che  è  ad  un  tempo  —  giova  ricor¬ 
darlo  —  uomo  di  studio  colto,  ed  appassionato, 
ha  corrisposto  la  completa  riuscita. 

Vada  pertanto  a  lui  ed  ai  valorosi  che  lo 
coadiuvarono  ii  plauso  e  la  riconoscenza  della 
nazione  memore  e  grata  1 

Le  dolorose  condizioni  in  cui  oggi  versa¬ 
la  società  umana,  che  suona  ironia  chiamare 
ancora  civile,  e  le  preoccupazioni  che  esse  ra¬ 
gionevolmente  destano  anche  nel  nostro  paese, 
impe  ’iscono  di  rilevare  nel  suo  giusto  valore 
la  notizia,  cui  la  stampa  quotidiana  dèdica 
appena  poche  righe  confuse  fra  i  telegrammi 
desolanti  della  guerra  sterminatrice.  Tanto 
maggiore  è  quindi  il  dover  nostro  di  richia¬ 
mare  su  essa  la  comune  attenzione,  onde  in 
mezzo  alle  pene  ed  agli  affanni  che  la  guerra 
ci  cagiona  se  ne  abbia  ragione  di  qualche 
conforto. 

La  colonna  affidata  al  colonnello  Miani, 
investito  della  carica- di  regio  Commissario  per 
il  Fezzàn,  doveva  proporsi  l’occupazione  e 
lo  stabilimento  del  dominio  italiano  in  tutta 
quella  grande  provincia  interna  dell’ex  vilayet 
tripolino,  passato  nominalmente  sotto  la  giu¬ 
risdizione  nostra.  Impresa  veramente  ardua  e 
cospicua  per  la  vastità  grande  della  regione 
da  occupare,  per  le  difficoltà  gravissime  che 
le  condizioni  fisiche  del  suolo,  in  gran  parte 
desertico,  opponevano;  per  le  ostilità  che  si 
potevano  presumere  in  alcune  almeno  fra  le 
genti,  diverse  per  origine,  per  linguaggio  e 
per  costume,  sparse  nell’ampio  territorio.  Ba¬ 
stava  infatti  ricordare  quali  gravi  fatiche  e 
quante  vittime  avesse  costato  nell’ultimo  se¬ 
colo  la  sola  ricognizione  geografica  generale 
del  paese,  da  che  il  viaggiatore  tedesco  Hor- 
nemann  ne  aveva,  sulla  fine  del  '700,  iniziata 
l’esplorazione.  La  felice  scelta  del  capo  della 
spedizione  e  dei  suoi  collaboratori,  la  lar¬ 
ghezza  dei  mezzi  posti  a  loro  disposizione  dal 
Governo  centrale  e  da  quello  della  Colonia, 
la  saggia  opera  di  preparazione  politica  e  il 
valore  dimostrato  nei  conflitti  armati  che  si 
resero  talvolta  indispensabili,  valsero  a  trion¬ 
fare  di  tutte  queste  difficoltà  e  cosi  da  Sirte 
la  spedizione  potè  felicemente  procedere  per 
Socna,  attraversare  le  desolate  Montagne  Nere 
(Gebel-es-soda)  pervenire  nella  fertile  e  popo¬ 
lata  regione  dell’  uadi  Sciati,  stabilirsi  a  Brak  e 
quindi  a  Sebha,  inalberare  la  bandiera  italiana 
su  Murzuk,  la  capitale  del  paese,  a  800  km.  in 
linea  retta  da  Tripoli  e  di  là  irradiarsi  sui  centri 
minori  di  quella  che  fu  la  Fazania  romana,  sin 
quasi  a  raggiungere  il  limite  estremo  meridio¬ 
nale  che  la  divide  dai  territori  francesi  del  Su¬ 
dan  centrale,  accolta  Ovunque  dal  favore  delle 
popolazioni,  cui  il  secolare  dominio  dei  pascià 
di  Tripoli,  arabi  o  turchi,  aveva  fruttato  sol- 
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'anto  miserie  e  desolazioni.  Ultima  rimaneva 
da  compiersi  l’occupazione  della  più  remota 
oasi  di  Ghat,  che  da  pochi  decenni  aveva 
perduta  la  secolare  indipendenza  ed  era  stata 
aggregata  alla  provincia  del  Fezzàn,  ricono¬ 
scendo  al  pari  di  quella,  in  modo  pili  nomi¬ 
nale  che  reale,  la  dominazione  turca. 

Particolare  importanza  e  valore  si  attri¬ 
buiva  a  questa  occupazione,  sia  pel  fatto  della 
posizione  sua  di  confine,  prossima  a  quel- 
l’ oasi  di  Gianet  della  quale  sino  dal  1906  i 
francesi  si  erano  resi  virtualmente  padroni  per 
accordi  intervenuti  in  quel  tempo  con  la  Turchia 
e  che  si  erano  poi  affrettati  ad  occupare  poco 
dopo  iniziata  la  nostra  impresa  di  Libia  ;  sia 
per  la  fama  di  predatori  e  guerrieri  audacis¬ 
simi  che  i  Tuaregh,  abitatori  dell’oasi,  si  erano 
fatta  da  tempo.  Non  si  dissimulava  infatti  la 
preoccupazione  che,  ritirato  ormai  il  piccolo 
presidio  tenuto  già  dai  turchi  nell’oasi,  gli 
audaci  Tuaregh  avessero  ripreso  le  loro  gesta 
brigantesche,  provocando  da  parte  dei  fran¬ 
cesi  di  Gianet  un  intervento  che  avrebbe  su¬ 
scitato  poi  noie  e  difficoltà  e  richiesto  tratta¬ 
tive  laboriose  e  delicate.  L’ occupazione  di 
Ghat  era  perciò  considerata  come  uno  dei 
punti  essenziali  e  più  urgenti  del  programma 
da  compiersi  e  designata  la  persona  che  avrebbe 
dovuto  rappresentarvi  l’ autorità  dell’  Italia  nel 
maggiore  Giannini  :  un  prode  e  sperimentato 
veterano  d’ Africa,  di  cui  si  ricordano  con  am¬ 
mirazione  le  difficili  e  gravi  mansioni  soste¬ 
nute  nei  deserti  della  Dancalia  e  nel  temuto 
sultanato  dell’  Atissa. 

La  necessità  di  ben  predisporre  l’occupa¬ 
zione  e  di  assicurarsi  l’animo  dei  Tuaregh  e 
della  popolazione  in  genere  dell’oasi  remotis¬ 
sima,  ove  già  tanti  viaggiatori  incontrarono 
morte  violenta  ed  impunita,  fecero  ritardare 
di  qualche  tempo  la  compiuta  attuazione  di 
questa  parte  del  programma.  Il  silenzio  che 
in  proposito  si  serbava  faceva  .  anzi  nascere 
il  dubbio  che  qualche  grave  difficoltà  fosse 
sorta  ad  ostacolarla,  quando  inattesa  giunse  la 
notizia  che,  proprio  cosi  come  era  stato  pre¬ 
disposto,  il  maggiore  Giannini  vi  aveva  inse¬ 
diato  felicemente  il  nostro  dominio. 

Dell’oasi  di  Ghat  scrissero  diffusamente  i 
viaggiatori  che  la  visitarono  a  partire  dall’in¬ 
glese  Richardson  che  vi  fu  nel  1839  è  ce  ne 
lasciò  un’ampia  descrizione,  ai  celebri  esplo¬ 
ratori  Barth  e  Duveyrier  e  finalmente  al  te¬ 
desco  Ervin  von  Bary  che  camuffatosi  da  mus¬ 
sulmano  vi  trovò  quasi  d’ improvviso  la  morte 
il  4  ottobre  1878,  mentre  era  nel  pieno  vi¬ 
gore  della  gioventù  e  della  salute,  avvelenato, 
con  ogni  probabilità,  da  chi  messo  sull’  avviso 
da  certe  sue  imprudenze,  potè  ragionevolmente 
sospettare  della  verità  dell’  esser  suo. 

Pochi  anni  dopo  il  dottor  Gottlob  Krause, 
che  aveva  già  accompagnato  a  Mufzuk  l’ in¬ 
felice  viaggiatrice  olandese  Alessandrina  Tinne 
assassinata  mentre  da  Murzuk  tentava  perve¬ 
nire  a  Ghat,  potè,  sulla  scorta  di  notizie  pa¬ 
zientemente  raccolte  a  Tripoli  dalla  bocca  di 
E1  Hagi  Abham  ben  Amar,  discendente  dalla 
famiglia  che  aveva  già  regnato  sulla  città  e 
da  quella  di  altri-  mercanti  e  pellegrini  indi¬ 
geni,  redigere  una  storia  e  una  descrizione 
dell’oasi  che  è  la  più  ampia  e  forse,  per  ta¬ 
luni  rispetti,  la  più  veritiera  che  se  ne  pos¬ 
segga.  «  Di  tutte  le  città  che  si  trovano  in 
quell’  immenso  territorio  che  dagli  europei 
vien  chiamato  il  gran  Deserto  di  Sahara  — 
cosi  egli  comincia  la  sua  descrizione  - —  nes¬ 
suna  può  paragonarsi,  per  importanza  com¬ 
merciale,  alla  città  di  Ghat  ».  Egli  spiega  poi 
come  questa  sua  gr'ànde  importanza  sia  do¬ 
vuta  non  tanto  alla  produzione  locale,  che  è 
pure  abbastanza  considerevole,  data  la  fertilità 
e  la  relativa  estensione  dell’  oasi  e  dei  terreni 
irrigui,  quanto  alla  sua  postura  al  centro 
delle  grandi  carovaniere  che  dalle  feraci  re¬ 
gioni  del  Sudan  centrale  menano  ai  diversi 
empori  mercantili  del  Mediterraneo.  Ma  l’ul¬ 
timo  scrittore  che  ci  parli  di  Ghat  è  ancora 
l’arabo  tunisino  Mohammed  ben  Otsmane  el 
Hasciaisci  nella  sua  più  volte  ricordata  rela¬ 
zione  del'  viaggio  al  paese  dei  Senussi,  il  qùale 
fu  a  Ghat  nel  1896  venendovi  da  Murzuk 
e  ne  confermò  la  grande  importanza  commer¬ 
ciale  insistendo,  da  buon  arabo-francese,  nel 
rilevare  come  essa,  al  pari  del  Ghadames, 
dovesse  per  ragioni  storiche  e  geografiche 
considerarsi  una  pertinenza  della  Tunisia  an¬ 
ziché  della  Tripolitania.  . 

Se  Ghat,  per  il  deviato  commercio  del 
Sudan  centrale  dopò  le  recenti  costruzioni 
ferroviarie  e  l’ attivata  navigazione  sul  Nigèr, 
ha  perduto,  in  parte,  l’ importanza  economica 
di  un  tempo,  non  è  tuttavia  da  escludersi  che 
tale  importanza  possa  riacquistare  ed  accre¬ 
scere  quando  per  l’opera  concorde  degli  Stati 
colonizzatori  l’Africa  settentrionale  e  lo  stesso 
Sahara,  migliore  assai  della  sua  triste  fama, 
si  avvieranno  ad  un  regolare  assetto  econo¬ 
mico  e  civile. 

Quando  —  e  auguriamocene  prossimo  il 
momento  —  dileguatosi  ormai  il  turbine  spa¬ 
ventoso  che  oggi  imperversa  su  questa  nostra 
vecchia  Europa,  la  civiltà  mediterranea  ripren¬ 
derà  l’opera  assidua  e  benefica  che  da  secoli 
forma  la  sua  gloria  e  le  nazioni  che  si  accor¬ 
darono  nel  dividersi  il  dominio  dell’Africa 
settentrionale  torneranno  a  rivolgere  a  queste 
vaste  regioni  le  loro  cure  ed  il  loro  interes¬ 
samento,  si  riconoscerà  assai  meglio  di  quello 
che  le  triste  condizioni  presenti  oggi  non  con¬ 
sentano,  tutto  il  valore  dell’  impresa  che  af¬ 
fermò  esteso  sino  alla  celebrata  metropoli  del 
commercio  sahariano  il  dominio  d’ Italia. 

Attilio  Mori. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


APOLOGETI 
E  CRITICI 
INGLESI 

In  una  solenne  intesa  di  tutte  le  forze  na¬ 
zionali  che  prima  erano  pronte  ed  armate  a 
gettarsi  1’  una  contro  1’  altra  per  la  questione 
dell’  autonomia  irlandese,  anche  1’  Inghilterra 
è  scesa  in  campo  mostrando  una  serena  ed 
ostinata  fronte  compatta  al  nemico  predesti¬ 
nato  dalla  sua  storia  ed  oggi  i  poeti  possono 
incoronarle  questa  fronte  d’ alloro,  tutti  i 
poeti  anche  quelli  che,  come  il  Kipling,  non 
avevano  esitato  un' momento  a  promuovere 
la  discordia  ed  a  cantare,  come  avevano  un 
tempo  cantato  le  guerre  nazionali,  la  guerra 
civile.  Spettacolo  mirabile  quanto  quello  della 
Francia.  Le  fazioni  che  avevano  già  prepa¬ 
rato  ed  affilato  le  armi  da  incrociare  contro 
i  loro  petti  fraterni  ora  in  un  sol  impeto  subi¬ 
taneo  si  stendono  generosamente  le  braccia 
e  dopo  l’amplesso  della  concordia  si  schie¬ 
rano  in  difesa  dell’  avvenire  della  patria  co-  ; 
mune  che  sembrava  non  essere  minacciato, 
per  un  istante,  che  da  loro.  Le  falangi  armate 
dell’  Ulster  fraternizzano  con  le  falangi  ar¬ 
mate  affermanti  ieri  la  necessità  dell’  Home 
Rute  ad  ogni  costo.  La  Gran  Bretagna  e  1  Ir¬ 
landa  sono  unite  come  non  furono  mai  prima 
e  Lord  Kitchener  di  Kartum,  l’uomo  di 
ferro  dell’  Inghilterra,  suscita  quasi  dal  nulla, 
o  meglio  suscita  dal  sentimento  patrio  e  dalla 
devozione  pel  Re,  gli  eserciti  nuovi  che  passino 
il  mare.  La  Gran'  Bretagna  intera  è  pronta 
a  combattere  e  Rudjard  Kipling  fa  stampare 
dai  grandi  giornali  il  suo  «Inno  prima  del- 
1’  azione  ». 

L’inno  è  pieno  d’ afflato  biblico,  ha.  il  ma¬ 
schio  e  rude  accento  delle  migliori  canzoni  del 
poeta,  getta  pesantemente  sull’  inquietudine 
della  discordia  la  voce  della  schiacciante  ne¬ 
cessità  della  guerra  e  l’invocazione  al  Dio 
delle  Battaglie: 

The  earth  is  full  of  anger 
thè  seas  are  darh  with  wrath, 
thè  nations  in  their  harness 
.  coup  against  our  patii  : 
ere  yet  we  loose  thè  legions, 
ere  yet  we  draw  thè  biade 
Jehovah  of  thè  Thunders 
Lord  God  of  Battles,  aid  I 

[La  terra  è  piena  di  collera, 
i  mari  sono  neri  di  rabbia, 
le  nazioni  tutte  in  armi 

s’uniscono  ad  attraversare  il  nostro  cammino, 

Prima  che  noi  scateniamo  le  legioni 
Prima  che  noi  sguainiamo  la  spada 
Jehovah  dei  Fulmini, 

Signore  delle  Battaglie,  aiuta  1] 

Non  più  gaiezza,  non  più  senti mentalismo. 
L’anima  religiosa  dell’  Inghilterra  s’  è  rivestita 
di  corazza  e  nell’ implorazione  è  la  fermezza 
del  combattente  che  si  getta  allo  sbaraglio 
con  cuore  coraggioso  e  fiero  sopracciglio  ed 
animo  incurante  del  pericolo.  Per  questi  com¬ 
battenti  chiede  il  poeta  nelle  sue  cinque  fre¬ 
menti  e  salde  strofe  la  protezione  del  Dio 
degli  Eserciti.  Che  egli  fermi  il  brivido  del 
respiro  in  un  silenzio  che  sfidi  la  morte,  che 
egli  riceva  morituri  e  morti  nella  sua  grazia 
dopo  averne  sostenuto  il  braccio  sollevato  sul 
nemico.  E  l’ invocazione  è  rivolta,  oltre  che 
all’antico  e  rinnovato  Dio  degli  Eserciti,  a 
Maria  la  Vergine. 

Il  Dio  degli  Eserciti  e  Maria  la  Vergine 
come  aiutarono  i  padri  —  cosi  continua  il 
poeta  imperialista  —  aiutino  i  figli,  ascoltino 
la  preghiera  dei  figli. 

Robusto  e  quadrato,  l’ inno  di  Kipling  ri¬ 
sale  verso  il  cielo  dei  padri  e  intona  il  divino 
richiamo  augurale  alle  potenze  celesti  perché 
esse  soccorrano  la  gran  madre.  Risentiamo 
l’empito  poderoso,  lo  squillo  sicuro  del  poeta 
al  quale  possiamo  assegnare  un  posto  tra  i 
costrittori  dell’impero  britannico,  sebbene 
egli  non  abbia  costruito  che  con  i  saldi  maci¬ 
gni  delle  sue  strofe  e  il  violento' ardore  della 
sua  passione. 

Di  fronte  all’inno  veramente  nazionale  di 
Kipling  suona  più  modesto,  piu  fievole,  direi 
più  infantile  quello  del  poeta  laureato  .Robert 
Bridges.  Sono  strofette  che  il  Times  ha  pub¬ 
blicato,  ma  dove  l’ ispirazione  non  solo  non 
è  titanica,  ma  ricorda  troppo  le  canzonette 
scolastiche  dei  giorni  di  premiazione  o  i  salmi 
delle  chiese  evangeliche.  È  intitolato  :  Thou 
careless,  avahe  !  ma  non  cerca  di  risvegliare 
gli  incuranti,  gli  apatici,  i  dormenti ,  col  rombo 
pauroso  d’ una  tempesta  veramente  sentita 
venir  su  dalle  profonde  scaturigini  della  sto¬ 
ria,  lampeggiante  di  fati  promessi  o  di  tre¬ 
mende  minaccie.  La  personificazione  degli  ele¬ 
menti  distruttori  vi  è  troppo  scolastica,  T  im¬ 
maginazione  poetica  striscia  a  terra  con  ali 
stanche,  piuttosto  che  fendere  rapida  e  vee¬ 
mente  la  torbida  atmosfera  dove  si  dibattono 
gli  spiriti  della  nazione. 

Gli  allori  pensionati  e  governativi  di  Robert 
Bridges  non  si  scrollano  troppo  volentieri,  è 
evidente,  sotto  la  bufera  che  imperversa  sino 
a  scuotere  i  cardini  dell’  immenso  impero  degli 
inglesi.  Vuole  tuttavia  anche  il  poeta  laureato 
che  tutti  si  sveglino  e  tutti  s’ apprestino  per  la 
guerra,  sotto  la  guardia  di  Dio,  in  difesa  del- 
1’ onore;  vuole  «che  il  popolo  dell’oceano  si 
mantenga  Ubero  come  le  onde  »  e  che  1’  amor 
delle  madri  e  la  gloria  dei  padri  siano  -d’  au¬ 
spicio  affla  vittoria.  Molto  si  dovrà  soffrire, 
ma  1’  onda  della  tempesta  sarà  una  purifica¬ 
zione  ed  attravèrso  il  diluvio  si  giungerà  alla 
salvezza  e  attraverso  il  sangue  si  giungerà 
alla  Bellezza.  In  piedi  dunque,  anche  gU  apa¬ 
tici  !  In  guerra  dunque  anche  i  pacifici  ! 

Up,  careless,  awake  ! 

Ye  peacemcikers,  fight  ! 

England  stands  for  Honour 

God  defend  thè  Right  ! 

La  realtà  tragica,  come  si  vede  anche  dalla 
sempUce  trama  della  poesia,  svanisce  in  una 


troppo  letteraria  e  sentimentale  rarefazione  di 
sentimenti  e  d’ immagini.  Che  cosa  sono,  in 
verità,  ad  esempio,  questa  Bellezza  e  questa 
Salvezza  .cui  si  giungerà  attraverso  alla  bu¬ 
fera  della  guerra,  attraverso  il  sangue  deUa 
mischia  e  della  strage  ?  Probabilmente  il  poeta 
letterato  non  lo  sa.  Son  probabilmente  sol¬ 
tanto  il  blando  fantasma  di  perfezione  che 
egli  stesso  nella  sua -innocua  e  castigata  so- 
libidine  s’  è  imposta  come  mèta  poetica,  in 
tempi  che  avevano  almeno  la  scusa  d’  esser 
certo  più  calmi  e  placidi  dei  presenti.  Eppure 
non  si  può  negare  che  Robert  Bridges  sia  sin¬ 
cero  nel  suo  -pacifico  inno  di  guerra  quanto 
Rudjard  Kipling ?lo  è  stato  nel  suo.  La  co¬ 
lomba  non  sa  volare  e  fissare  in  alto  come 
1*  aquila,  specialmente  quando  il  cielo  è  tutto 
una  ridda  di  fulmini. 

★  ★★ 

Ma  a  scompigliar  le  corone  d’ alloro  dei 
poeti  delia  sua  patria,  con  un  suo  freddo  spi¬ 
rito  rivoluzionario,  G.  B.  Shaw  ha  voluto  dire 
anch’  egli  la  sua  in  questa  tremenda  occasione 
della  guerra.  Non  inni,  ma  prosa  ;  una  larga 
prosa  in  una  larga  pagina  del  Daily  News 
sotto  il  titolo  :  «  Il  pericolo  di  Potsdam  ».  I  poeti 
cantano  e  ricantino  1’  onore  dell’  Inghilterra, 
ma  G.  B.  Shaw,  il  paradossale  scrutatore  della 
realtà  reale  delle  uose,  il  sovvertitore  dell’ordine 
degli  uomini,  il  capo  volgitene  delle  scale  dei 
valori,  co mincia  ^  subito  a  metter  da  parte 
1’  onore  del  suo  .paese  che,  secondo  lui,  non 
c’  entra  per  nulla1  nel  triste  gioco  della  guerra, 
o,  più  precisamente,  nei  motivi  dell  inter¬ 
vento  della  sua  patria  nella  guerra.  Noi  — 
dichiara  G.  B.  Shaw  con  voce  franca  —  non 
siamo  per  nulla  in  guerra  con  la  Germania 
perché  la  Germani  a.  ci  r  ha  fatto  1’  «  infame 
proposta  »  di  darci  una  parte  del  Belgio  se 
avessimo  consentito  a  lasciarle  violare  la  neu¬ 
tralità  di  questo  paese.  Se  ci  fosse  convenuto, 
noi  avremmo  accettato  volentieri  1’  «infame 
proposta  »  e  j  avremmo  lasciato  che  violassero 
il  Belgio.  Non  c’è  convenuto  e  siamo  inter¬ 
venuti.  «  Lasciamo  l’ ipocrisia  a  casa  !  ». 

Ma  perché  allora  questa  guerra  tra  la  Gran 
Bretagna  é' ia  .  ìéermania  ?  Il  paradosso  di 
•  G.  B.  Shaw  è  un  paradosso  questa  volta 
molto  ovvio  e  ripetuto.  La  guerra  è  una  «  ba¬ 
iarne  of  "Power  »|.p  niente  altro.  È  una  lotta 
tra  due  potenze»  che  vogliono  togliersi  1’  una 
all’  altra  l’ agognata  supremazia.  Che  gli  in¬ 
glesi  combattane! 'pure,  ormai,  tutti  uniti  e 
compatti  contro  |a  Germania  ;  ma  badino  bene 
di  ricordarsi  chef' Se  la  vittoria  arriderà  loro, 
la  bilancia  non  pènderà  a  favore  della  Gran 
Bretagna  ;  ma  a  favore  della  Russia,  il  più 
pericoloso  dei  combattenti  che  ora  sono  scesi 
in  campo. 

Anche  per  G.  R,  Shaw  la  Russia  è  lo  spau¬ 
racchio  barbarica,ìcontro  il  quale  bisogna  op¬ 
porre  una  barriera  di  civiltà  perché  esso  non 
travalichi  più  di;  Quel  che  convenga  i  confini 
stabilitigli  dalla  civiltà  europea.  Questa  bar¬ 
riera  è  la  Germana,  e  non  bisogna  quindi  cer¬ 
care  di  indebolirli’  troppo.  G.  B.  Shaw,  il  ri¬ 
voluzionàrio,  non  bhiede  quindi  la  morte  della 
Germania.  Si  è  in  guerra  contro  di  lei,  bisogna 
combatterla,  sta  'beine  ;  ina  non-’bisogna  com¬ 
batterla  troppo.  Il  rivoluzionario  vuole  la 
morte  della  Russia.;  czarista.  Ma  c’  è  però  in  - 
’  Germania  un  peri  col®  più  temibile  della  Ger¬ 
mania,  G.  B,  Shaw  ne  conviene.  È  quello 
di  Potsdam,  precisamente  ;  è  il  militarismo. 
Quel  che  si  deve  combattere  è  il  militarismo. 

Si  debbono  mettevi  da  parte  le  stolide  idee 
del  «non  intervento  ■»;  le  paure  della  guerra, 
le  fisime  della  pace  per  cercare  di  dare  un  colpo 
decisivo  al  militarismo,  il .  mostro  contro  il 
quale  deve  combattere  il  Labour  Party. 

L’  aver  troppo  creduto  nella  politica  del  non 
intervento  inglese  nelle  questioni  d’  Europa, 
l’ essersi  troppo  cùllati  nei  rosei  sogni  della 
pace  e  ì’aver  imposta  al  Governo  inglese  luna 
e  gli  altri  ecco  la  colpa  del  partito  organizzato 
del  lavoro,  la  colpà’  Che  ha  prodotto  questa 
guerra  ;  dice  G.  B.  Shaw.  Qui  il  paradosso  in¬ 
comincia  a  farsi  ufi  po’ più  sensibile.  Gli  uo¬ 
mini  della  pace  avrebbero  dunque'  essi'  voluta 
e  motivata  la  guerra  ?  E  nessuna  colpa  allora 
sarebbe  da  attribuirsi  a  Potsdam  ?  G.  B.  Shaw 
ha  un  modo  suo  di  considerare  la  politica  estera 
e  militare  della  sua  patria.  Egli  ragiona  cosi 
per  dirla  in  parole^  povere,  ma  esatte  :  Il  go¬ 
vèrno  inglese  ha  avuto  troppa  paura  dei  pea- 
cemahers  e  ha  sempre  dichiarato  che  non  aveva 
stretto  alcun  patto  di  "alleanza  che  lo  obbli¬ 
gasse  a  scendere  in  guerra.  Questo  lo  ha  di¬ 
chiarato  per  cercare,  di  non  perdere  i  voti  del 
Labour  Party  il  quale  lo  avrebbe  altrimenti 
abbandonato  ai  colpi  degli  avversari  unionisti. 

L’  Home  Rute  irlandese  sarebbe  allora  nau¬ 
fragato  un’  altra  volta.  Ma  dalle  dichiarazioni 
pacifiste  del  governo  liberale  la  Germania,  se¬ 
condo  G.  B.  Shaw,  ha  attinta  e  rafforzata 
l’idea  che  ella  era  libera  di  colpire  la  Francia. 
Se  invece  si  fosse  detto  affla  Germania  :  Se 
voi  cercherete  di  schiacciare  la  Francia  noi 
cercheremo  di  schiacciare  voi.  Ne  abbiamo 
abbastanza  della  Germania  di  Bismarck  che 
ha  suscitato  il  disprezzo  di  tutto  il  mondo  e 
vogliamo  vedere  se  si  può  far  rivivere  .la  Ger¬ 
mania  di  Goethe  è  di  Beethoven  che  non  ha 
un  nemico  sulla  terra.  Ma  vi  garantiamo  con¬ 
tro  la  Russia,  come  noi  garantiamo  la  Francia 
contro  di  voi.  SeA questo  fosse  stato  detto, 
Potsdam  ci'  avrebbe  pensato  due  volte  prima 
di  dichiarare  la  guèrra.  Ma  invece'  di  offrire 
alla  Germania  una  via  di  liberazione  noi  1’  ab¬ 
biamo  costretta,  !dice  con  amarezza  G.  B. 
Shaw,  affla  disperatone. 

Ecco  dunque  tratteggiato  tutto  un  program¬ 
ma  di  politica  interna  ed  estera  che  il  Governo 
liberale  che  ora  tien  le  redini  defflo’.  Stato  in 
Inghilterra  ha  avutoli  torto  di  non  seguire  !  Il 
Governo  liberale  è  stato  troppo  liberale,  s’è  trop¬ 
po  legato  al  Labour  Party,  ha  ceduto  troppo  — 
almeno  a  parole  —  alle  ubbie  di  questo  par¬ 
tito  estremo.  Bisognava  aver  coraggio  di  par¬ 
lar  di  guerra  perché  non  ne  parlasse  la  Ger¬ 
mania....  Veramente;  il  paradosso  di  G,  B. 
Shaw  questa  volta’  pecca,  se  non  d’altro, 
d’  un  po’  di  semplicismo.  Non  si  capisce  come 


un  uomo  della  fatta  di  G.  B.  Shaw  pensi  sul 
serio  che  la  Germania  abbia  creduto  agli  an¬ 
nunzi  di  pace  del  buon  Asquith.  Tutto  dimo¬ 
stra  che  Potsdam,  anzi,  non  ci  ha  creduto 
per  niente  ed  ha  continuato,  anche  dopo  tutti 
i  pacifismi  liberali  inglesi,  a  preparare  i  suoi 
mortai  e  i  suoi  cannoni  e  i  suoi  milioni  di  sol¬ 
dati.  In  quanto  alla  politica  estera  1’  alleanza 
anglo-tedesca  contro  la  Russia  avrebbe  do¬ 
vuto  fard,  ma  che  cosa  allora  avrebbe  detto 
per  primo  lo  stesso  G.  B.  Shaw  che  oggi  scaglia 
i  suoi  ispidi  fulmini  contto  il  pericolo  di  Pot¬ 
sdam?  Si  sarebbe  gettato  a  corpo  morto  nella 
mischia  contro  il  Governo  liberale  amico  del 
militarismo  e  si  sarebbe  dimenticato  che-  a 
Berlino  hanno  spesso  applaudito  le  sue  cau¬ 
stiche  prediche  teatrali. 

Ma  è  cosi  inutile  rifare  oggi  negli  articoli  di 
semi -protesta  la  politica'  che  è  ormai  precipi¬ 
tata  già  alle  sue  catastrofi  più  o  meno  volute 
e  meditate  !  G.  B.  Shaw  lo  capisce  benissimo 
e  insiste  a  dire  che,  naturalmente,  recriminar 
troppo  e  trascurar  adesso  le  armi  per  pensare 
a  quello  che  si  sarebbe  dovuto  fare  e  non  s’  è 
fatto  sarebbe  un  delitto,  un  tradimento.  È 
un  patriottismo  quello  di  G.  B.  Shaw,  che 
non  scaglia  invettive  o  invocazioni  dal  pro¬ 
fondo  e  pronto  cuore  come  in  Rudjard  Kipling 
ma  che  fa  di  necessità  virtù.  Ciò  non  toglie 
che  il  socialista  non  senta  ancora  il  bisogno 
di  parlare  e  di  ragionare  mentre  cantano  gli 
imperialisti.  Un  uomo'  come  G.  B.  Shaw, 

L’ educatore  di  coloro  che  vogliono  rinnovare 
il  mondo  raddrizzandogli  prima  di  tutto  le 
gambe  storte,  non  può  rinunziare  a  dire  il 
fatto  suo  a  destra  e  a  manca  e  a  trattare  dal 
suo  punto  di  vista  rivoluzionario  i  fatti  ge¬ 
nerali  eh’  oggi  dilaniano  il  mondo.  Cosi  ve¬ 
diamo  G.  B.  Shaw  soggiungere  che  tutto  quel 
che  oggi  succede,  questo  cozzo  furibondo 
delle  nazioni  d’  onde  scorrono  fiumi  di  lacrime 
e  di  sangue,  è  tutta  una  colpa  del  capitalismo, 
è  tutta  una  conseguenza  di  quella  politica 
commerciale  del  capitalismo  che  vuol  per 
forza  mandare  la  bandiera  delle  nazioni  a 
capo  delle  imprese  commerciali  invece  di 
mantenerla  — -  come  vorrebbe  la  politica  estera 
del  socialismo  —  a  capo  della  civiltà.  La 
Francia  avrebbe  dovuto  tenersi  i  suoi  capi¬ 
tali  e  adoperarli  in  patria  a  far  uomini  e  donne 
più  saldi  e  più  forti,  piuttosto  che  mandarli 
in  Russia.  Avrebbe  dovuto  sfruttare  il  suo 
oro  per  sé  stessa  in  casa  propria,  piuttosto  che 
farlo  sfruttare  dai  russi.  E  noi,  noi  inglesi  — 
dice  G.  B.  Shaw  —  abbiamo  anche  noi  fatta 
un’alleanza  con  la  Russia,  un’alleanza  con¬ 
tro  natura  e  commerciale  per  lo  sfruttamento 
della  Persia  ;  anche  noi  ci  siamo  messi  nelle 
avventure  commerciali  in  Oriente  e  abbiamo 
cosi  reso  la  guerra  inevitabile  —  credendo 
poi  di  poterla  evitare  solo  invitando  le  nazioni 
a  casa  nostra  a  discorrere  con  Sir  Edward 
Grey.... 

G.  B.  Shaw,  l’  uomo  d’  avanguardia,  rimane 
un  po’ affla  retroguardia  quando  dice  queste 
cose.  Egli  non  ci  convince  —  a  malgrado  di 
tutte  le  sue  assicurazioni  —  di  sentire  la 'gra¬ 
vità  del  momento  presente.  L’  anima  nazionale 
inglese,  tutta  eonè'e.ntrata  in  sé  stessa  e  insieme 
tutta  tesa  verso  la  lotta,  ha  fatto  tacere  ogni 
requisitoria  personale,  ha  nascosto  tutte  le 
opposizioni  interne  per  scagliarsi  contro  il  ne¬ 
mico.  Non  c’  è  più  né  capitalismo,  né  socia¬ 
lismo  ormai.  C’  è  una  nazione  che  lotta  cóntro 
una  nazione  per  la  vita  e  per  la  morte  e  a 
cui  ora  l’inno  di  battaglia  d’ un  .Kipling  si 
conviene  meglio  della  disquisizione  politico¬ 
sociale  d!  uno  Shaw.  Dopo  la  guerra  G.  B. 
Shaw  potrà  riprendere  i  suoi  giuochi  d’ idee 
e  di  parole,  potrà  riaccingersi  affla  riforma  del 
mondo.  Oggi  ffl  Inghilterra,  presta  più  fede  in 
chi  torna  a  ricostruire  la  nazione.  Contro  la 
minaccia  oltracotante  di  Potsdam,  una  mi¬ 
naccia  fatta  ,  di  molti  pericoli  e  non  d’ un  pe¬ 
ricolo  solo,  l’impero  delle  cinque  nazioni  e 
dei  sette  mari  vuole  che  i  suoi;  allori  riman¬ 
gano  marziali  anche  se  vi  soffi  déntro  lo  spirito 
della  critica.  Che  se  1’  amor  di  patria  non  basta 
per  un  uomo  come  G.  B.  Shaw  egli  può  conso¬ 
larsi  pensando  che  tutto  ciò  che .  un  Kipling 
oggi  edifica  o  canta  edificato,  tutto  ciò  che 
oggi  si  'continua  a  costruire,  tutto  è  sacro 
anche  a  lui  Shaw  che  avrà  almeno  domani 
ancora  qualche  cosa  da  distruggere. 

Aldo  Sorani. 

OPERE  D’ARIE 
IN  TEMPO  DI  GUERRA 

I  tedeschi  sono  entrati  in  Bruxelles.  (E  ora 
sono  ufi  pezzo  più  avanti).  Ad  una  delle  porte, 
che  magari  sarà  una  barriera  daziaria,  s’ è 
svolta,  come  abbiamo  letto,  una  cerimonia  di 
tipo  antico.  I  vincitori  avevano  intimato  la 
resa  senza  condizioni.  Senza  condizioni,  aveva 
risposto  il  borgomastro  ;  ed  era  andato  ad 
incontrarli  affla  •porta-barriera,  e  aveva  con¬ 
segnate  le  insegne  della  città.  Dopo  di  che  le 
truppe  d’ invasione  sonò  entrate,  scalciando  a 
passo  di  parata  il  suolo  dei  vinti. 

II  borgomastro  aveva  preso  però  qualche 
piccola  precauzione.  Aveva  pubblicato  un  ma¬ 
nifesto  alla  popolazione  in  cui  fra  altro  diceva  :' 

«  Il  nemico  non  può  legittimamente  attentare 
né  all’  onore  delle  famiglie,  né  alla  vita  dei 
cittadini,  né  alle  convinzioni  religiose  e  filo¬ 
sofiche,  né  al  libero  esercizio  dei  culti».  C’era 
in  questo  periodo  per  chiave  di  volta,  quel 
«  legittimamente  »  che,  dopo  le  prove  date  nei 
giorni  passati,  non  offriva  sufficienti  garanzie 
di  solidità  ;  ma  tutto  bilanciato  era  probabile 
che  se  i  brussellesi  non  avesser  cominciato  a 
tirar  fucilate  dalle  finestre,  i  tedeschi  avrebbero 
lasciato  in  pace  l’  onore  delle  faldiglie  e  le 
convinzioni  filosofiche.  Son  cose  òhe  in  guerra 
non  servon  gran  che.  C’era  piuttosto  qualche 
altra  cosa  più  direttamente  ih  pericolo,  per¬ 
ché  più  utile.  Piazza  Grande  di  Bruxelles,, 


s’ incorona  del  suo  palazzo  municipale  che  ;19 
Jacques  van  Thienen  e  Jean  van  Ruysbroech  M 
tra  il  1400  e  il  1450  eressero  a  trafori  lanceolati;^® 
di  gotico  flamboyant,  e  acuminarono  della  ifl 
torre  irregolare.  In  faccia  ha  la  Casa  del  Re;  ,1 
attorno  le  Case  delle  Corporazioni,  che  ricor^H 
dano  le  cannonate  largite  nel  1695  da  Lui-  |9 
gì  XIV.  Il  tutto  nel  centro  della  città.  Un  m 
posto  ideale  per  insediare  il  comando,  star  J 
comodi,  darsi  arie  da  padroni,  e  raggiare  or-  ;  j 
di  ni  a  cerchio.  Se  al  capo  degli  occupanti  fosse  I 
venuto  in  mente  di  installarvisi  la  bandiera  ;  1 
della  legittimità  avrebbe,  credo,  servito  a  ben 
poco.  E  forse  si  sarebber  veduti  fasci  di  fucili.;  j 
ne’  cortili,  paglia  di  accantonamento  nelle  sale, 
scranne  e  seggioloni  adibiti  al  servizio  del 
caporale  di  guardia  ;  e  pedate  nei  mobili  che  q 
si  trovan  per  i  mezzi,  e  pentole  da  campo  a  || 
fumare  sotto  le  finestrate,  e  cavalli  attaccati  1 
per  le  briglie  a  ogni  aggetto,  colonnina  o  sta¬ 
tuetta.  E  sarebbe  potuto  accadere  anche  di  .9 
peggio. 

Allora  il  borgomastro  ha  pensato  ad  un’  al-  pi 
tra  bandiera  :  quella  della  Croce  Rossa.  Ha  :Jj 
sgombrato  case  e  palazzo,  ha  chiuso  gli  accessi  1 
delle  vie,  ha  fatto  del  tutto  un  enorme  ospe-  1 
dale,  come  abbiamo  letto  ;  ed  è  andato  passa-  | 
bilmente  tranquillo  verso  la  porta  incontro  M 
ai  vincitori,  a  consegnare  le  insegne  della  città,  si 
Egli,  sceso  d’automobile,  a  piedi,  verso  un  1 
grosso  ufficiale  che  non  s’  era  crollato  di  sella,  1 
fermo  sulle  quattro  zampe. 

!  Il  borgomastro  aveva  ragione,  e  la  sua  pre-  j 
cauzione  era  prudente.  La  guerra  tra  i  tanti  J 
malefici  apporta  anche,  qualche  beneficio  che  | 
da  noi  uomini  moderni  deve  essere  apprezza-  | 
tissimo  :  quello  per  esempio  di  semplificare  le 
regole  di  vita.  L’  uomo  che  chiude  un  occhio  | 
e  prende  la  mira,  non  vede  il  mondo  che  asse-  1 
stato  su  una  linea  unica.  Tutto  si  riduce  sotto 
una  categoria  sola  :  la  lotta.  C’  è  quello  che 
è  utile  e  quello  che  è  dannoso  alla  lotta,  cose,  \ 
uomini,  azioni  :  non  altro.  Il  trattamento  che  ] 
se  ne  fa  è  regolato  unicamente  in  vista  di  quella  j 
utilità  e  di  quel  danno  :  ogni  altro  valore  -è 
annullato.  Non  si  capirebbe  perché  le  opere  | 
d’ arte  dovessero  costituire  eccezione. 

In  realtà  non  1’  hanno  mai  costituita.  Ogni  J 
palazzo,  il  più  fastoso  e  illustre,  quando  è 
utile  non  conta  che  per  il  numero  -di  stanze  J 
disponibili,  come  l’ uomo,  chiunque  sia,  non  J 
conta  che  per  i  gradi  che  ha  sulla  manica  del  ; 
cappotto.  Quando  è  dannoso  se  ne  fa  il  governo  | 
conveniente.  Ed  è  naturale  che  sia  cosi.  Ca-  ‘ 
stei  Sant’  Angelo  doventò  una  fortezza  :  e  al 
tempo  del  sacco,  il  Celimi  che,  v’  era  dentro,  ì 
di  orefice  si  fece  bombardiere:  sorte  comune  ; 
del  monumento  e  dell’  uomo.  Durante  l’ as¬ 
sedio  di  Firenze  uno  dei  centri  di  difesa  fu 
creato  intorno  affla  basilica  di  San  Miniato,  'j 
Il  campanile  che  Baccio  d’  Agnolo  non  aveva  1 
ancora  finito  di  costruire,  non  fu  per  i  nemici  ;< 
che  un  eccellente  bersaglio  :  porta  ancora  le  ’i 
sue  gloriose  ferite,  e  fu.  salvo  spia  per  i  sottili'  ' 
ingegni  di  Michelangiolo.  Il  quale  aguzzò  il 
cervello  a  salvarlo,  ma  solo  perché  grosso  e  d 
solido  come  era  offriva  un’eccellente  piatta-  ; 
forma  alle  artiglierie  ;  e  si  racconta  che  due  ; 
■  falconetti  piazzati  lassù  facessero  prodigi  con-  : 
tro  gli  imperiali.  In  quell’  assedio  medesimo  ^ 
qualche  altro  monumento  ebbe  sorte  peggiore.  4 
Si  perlustrarono  '  tutte  le  vicinanze  della  città,  3 
per  la  zona  intorno  alle  mura  che  poteva  3 
esser  pericolosa  in  mano  del  nemico.  E  tutto 
ciò  che  era  suscettibile  di  diventare  rifugio  ;| 
o  approccio  d’ attacco,  fu  inesórabilmènte  but¬ 
tato  giù.  Furon  disfatte  catapecchie  e  ville  q 
ricchissime  ;  noli  si  risparmiarono  chiese  e  con-'| 
'  venti.  Fuori  di  Porta  San  Gallo  era  un  borgo 
omonimo  «  che  di  fabbriche  molto  belle  aveva  1 
piena  tutta  la  piazza  ».  Tra  esse  principale  -, 
era  il  vasto  convento  ohe  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico  aveva  fatto  costruire  a  Giuliano  da  San 
Gallo  per  gli  eremitani  di  Sant’  Agostino  : 
dopo  il  1530  non  si  vedeva  più  »  alcun  vestigio  : 
nè  di  casa  nè  di  chiesa  nè  di  convento  ».  La'  ; 
stessa  sorte  toccò  al  monastero  di  San  Salvi. 
La  stessa  a  quello  dei  Gesuati  fuori  di  porta 
a  Pinti  :  ed  era  artisticamente  il  più  impor¬ 
tante.  Conteneva  opere  del  Ghirlandaio,  di 
Benedetto  da  Maiano,  di  Gherardo  miniatore, 
e  in  gran  numero  di  Pietro  Perugino  :  il  più, 
che  erano  affreschi,  rovinò  a  terra  polvere  é 
calcinaccio. 

Benedetto  da  Rovezzano  aveva  incominciato  ’ 
la  sua  famosa  cappella  e  sepoltura  di  San  Gio-| 
vanni  Guàlberto,  da  esser  collocata  a  Santa 
Trinità.  Vi  aveva,  lavorato  dieci  anni  aiutato 
da  una  moltitudine  di  «intagliatori  »  ;  e  aveva 
condotto  il  lavoro  nelle  case  del  Guarlondo 
vicino  a  San  Salvi.  Sorpreso  dall’  assedio,  il 
luogo  fu  invaso  dalla  soldatesca  che  spezzò 
tutte  le  teste  e  ridusse  l’  opera  a  quel  modo 
che  la  vediamo  nel  nauseo  del  Bargello.  Pro¬ 
babilmente  rappresentava  un  eccellente  ber¬ 
saglio  di  tiro. 

Inutile  moltiplicare  gli  esempi  :  ogni  asse¬ 
dio  e  ogni  sacco,  di  Roma  o  di  ftfantova,  di 
Torino  o  di  Vienna  ha  simili  episodi.  E  tutto 
questo  io  lo  trovo  estremamente  naturale, 
cioè  giusto.  La  giustizia  non  è  che  la  logica 
della  vita,  p  quando  siamo  in  guerra,  la  logica 
della  guerra.  Tanto  vero  che  simili  atti  si  ri¬ 
petono  imperturbabilmente  per  lo  meno  dalla 
impresa  di  Troia  in  poi  :  Nino  Bixio  se  non 
lo  fermano  a  tempo,  prendeva  a  cannonate 
tutto  il-  Vaticano.  La  guerra  non  è  solamente 
una  serie  di  atti  che  vengono  compiuti  :  è, 
almeno  per  la  gran  massa,  uno  stato  d’  animo 
inebriante.  Simile,  in  parte,  a  quello  del  gioca¬ 
tore.  È  alterato  mostruosamente  tutto  l’equi¬ 
librio  dei  rapporti  tra  i  diversi  valori  della 
vita.  Che  cosa  sono  le  diecine  di  lire  quando 
le  centinaia  e  le  migliaia  vanno  e  vengono  su 
un  colpo  di  due  carte  ?  E  il  giuocatore,  in 
istato  d’  animo  di  giuoco,  butta  le  lire  a  man¬ 
ciate  per  ciò  che  lui  stesso  il  giorno  dopo,  non 
valuta  un  soldo.  Quando  s’  è  schiacciata  la 
testa  a  un  nemico  la  mattina,  e  si  sfonderà  il 
ventre  con  una  baionettata  a  un  altro  il  giorno 
dopo,  o  ce  lo  sfonderanno  a  noi,  che  valore 
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può  avere  una  statua  in  una  nicchia  che  fa 
eternamente  un  gesto  ridicolo  ?  Se  fa  comodo 
per  passare  un  quarto  d’ ora  di  tempo,  gli  si 
porta  via  il  naso  con  una  sassata. 

Perciò  il'  borgomastro  di  Bruxelles  ha.  ben 
fatto  a  riempire  il  suo  palazzo  di  medici  in 
cappa  bia.nca,  dame  della  Croce  Rossa,  e  feriti. 
Tutta  gente  che  ha  sorpassato  lo,  stato  d’  animo 
■di  guerra,  ed  è  in  quello  di  pietà  e  di  mansue¬ 
tudine  :  che  sporcherà  fino  a  un  metro  da  terra, 
jna!  contro  cui  è  sufficiente  difesa  una  tela  • 
id’  incerato. 


/  Dopo  le  distruzioni  per  necessità  di  offesa 
è  di-  difesa  ;  dopo  gli  sperperi  e  1  vandalismi 
inevitabili,  se  anche  non  necessari,  un  altro 
pericolo  minaccia  le  opere  d’  arte  ma  è  di  tut- 
t’ altro  genere.  Un  pericolo  che  incombe  non 
quando  siamo  in  istato  d’ animo  di  guerra, 
ma-  al  contrario  quando  tutto  è  rientrato  nel- 
1’  ordine  normale,  e  le  cose  e  le  persone  ripren¬ 
dono  il  loro  posto  e  il  loro  significato  consuetu- 
;  binario  sotto  la  cappa  del  cielo  :  il  pericolo  dei 
‘furti,  dei  trafugamenti,  delle  confische.  L’uomo 
di  guerra  diviene  uomo  suntuario  e  mercan¬ 
tile.  Porta  via  le  bellezze  e  le  ricchezze.  Una 
s  volta  diveniva  anche  lùssurioso,  e  portava  via 
.  le  donne  che  gli  piacevano.  Da  un  pezzo  que¬ 
sto  non  più  :  è  uno  stadio  sorpassato.  Rimane 
da  sapere  se  persisteranno  o  saranno  elimi¬ 


nati  gli  altri  due  stadi  post-bellici,  per  i  quali 
l’uomo  di  guerra  passa,  avanti  di  ritornare 
definitivamente  uomo  di  pace.  Per  quello  che 
riguarda  le  opere  d’ arte  credo  al  superamento. 
•Qui  un  •  ritorno  all’  antico  non  è  probabile. 
Le  ultime  guerre  non  ci  hanno  dato  esempi 
di  spoliazioni.  L’ ultima  grande  incetta  fu 
quella,  francese,  quando  centinaia  di  opere  emi¬ 
grarono  d’ Italia  a  Parigi  (e  parecchie  non 
son  tornate)  ;  quando  si  volle  in  ogni  modo,  e 
si  ottenne  la  Venere  dei  Medici  (che  pure  per 
salvarla  era  stata  spedita  a  Palermo),  per  fare, 
come  graziosamente  dicevano,  «un  matrimo¬ 
nio  »  con  l’ Apollo  di  Belvedere....  Ma,  ora, 
credo,  non  più.  Appena  si  ritorna  alla  norma¬ 
lità  tutte  le  soprastrutture  di  civiltà  e  di  cul¬ 
tura  riprendono  su  la  bestia  umana  la  loro 
influenza  e  la  loro  èffica,cia.  Le  opere  d’  arte 
riacquistano  tutti  i  loro  valori  ideali,  dinanzi 
ai  quali,  ingranditi  e  moltiplicati,  oggi  il  cri¬ 
terio  del  possesso  ha  perduto  gran  parte  di 
pregio.  Credo  che  non  sarà  necessario  rifare 
nessun  catalogo  di  museo. 

Tutti  siamo  invece  persuasi  che  ci  saranno 
da  rifare  parecchi  ed  enormi  riscontri  di  cassa. 
Lo  stadio  mercantile  sarà  il  più  pertinace  di 
tutti.  Molti  credono  anzi  che  quando  (se  pur 
mai)  disparirà,  sparirà  anche  insieme  1’  uomo 
di  guerra  :  perché  gli  sarà  mancata  la  ragione 
stessa  d’  esistere. 

L.  D. 


La  maschera  di  Michelangiolo 


La  epigrafe  eloquente  premessa  da  Luca 
Beltrami  alla  sua  monografia  sulla  maschera 
di  Michelangelo  dice  :  Sai  magnùm  tua  sola  - 
loco  decus  addit  imago.  Il  luogo  è  il  castello 
di  Francesco  Sforza  e  di  Ludovico  il  Moro, 
l’ immagine  è  del  grande  che  creò  la  Sistina 
è  le  tombe 'dei  Medici,  trasfigurata  dalla  morte. 
■Dobbiamo  essere  grati  allo  scrittore  e  all’  ar¬ 
tista  della  sua  opera  di  fede  ardente,  è  della 
sua  operosità  instancabile.  11  castello  da  lui 
fatto  risorgere,  è  divenuto  un  museo  che  si 
(accresce  ogni  anno,  e,  fra  le  molte  cose  pre¬ 
ziose,  contiene  l’ immagine  del  semidio.  La 
;  quale,  creduta  sino  ad  òggi  una  cattiva  testa, 
mal  fusa  in  bronzo,  appare  ora,  con  prove  in- 
-discùtibili,  come  il  primo  e  solo  tipo  deri¬ 
vato  direttamente  dalla  maschera  del  grande, 
Bm’  ora  forse  dopo  la  sua  morte. 

Il  Vasari  ci  avverte  che  pur  troppo  di  Mi¬ 
chelangelo  «  non  c’  è  altri  ritratti  che  duoi  di 
(pittura,  uno  di  mano  del  Bugiardino,  e  l’altro 
di  Iacopo  del  Conte,  éd  uno  di  bronzo,-  di 
/tatto  rilievo,  fatto  da  Daniello  Ricciarelli  : 
da  i  quali  se  n’  è  fatte  fante  copie  che  .  n’ho 
{Sisto  in  molti  luoghi  d’ Italia  e  di  fuori,  as¬ 
sai  numero  ».  Daniele  Ricciarelli  da  Volterra, 
•discepolo  di  Michelangelo,  fu  col  medico  Do¬ 
mati  e  col  servo  fedele  Antonio,  presente  alla 
morte  del  maestro,  nel  febbraio  del  1564.  Tre 
giorni  dopo,  quando  già  il  cadavere  era  stato 
(‘(trasportato  nella  chiesa  romana  dei  SS.  Apo- 
5  stoli,  giunse  da  Firenze  Leonardo  Buonarroti, 
e  incaricò  il  Ricciarelli  'di  fargli  un  ritratto 
di  Michelangelo, :  certamente  per  aver  veduta 
la  maschera  che  per  pietà  di  discepolo,  egli 
l’aveva  fatta  poco  dopo  quella  morte.  Tale  in¬ 
carico  è  confermato  da  documenti  inoppugna- 
r  bili,  dai  quali  risulta  che  si  trattava  di  due 
((teste  che  il  Ricciarelli  doveva  dare  a  Leonardo 
Buonarroti,  ricavandole  dalla  maschera.  Do- 
veva  egli  completare  la  impronta  del  volto 
llion  la  modellatura  della  parte  posteriore  del 
cranio,  e  ridare  la  espressione  allo  sguardo. 
Da  questo  primo  tipo,  il  Beltrami  dimostra 
essere  derivati  i  ritratti  di  Firenze,  di  Roma, 

■  di  Parigi,  di  Oxford  e  di  Bayonne. 

Ora  questo  prototipo,  evidentemente  rica- 
Ifjvato  da  una  cera  difettosa,  re' fuso  in  modo 
imperfetto,  ci  mette  in  presenza  «  della  ma¬ 
schera  genuina  di  Michelangelo,  eternata  nel 
"• ‘  bronzo  dallo  stesso  artista  eh’  ebbe  a  ritrarla 
dal  cadavere,  dal  discepolo  che  convisse  lunghi 
anni  col  maestro,  lo  assistette  nei  suoi  ultimi 
giorni;  e  ne  raccolse,  poche  ore  prima  della 
morte,  le  estreme  raccomandazioni.  È  lui  che 
•'  dopo  di  avere  religiosamente  chiusi  gli  occhi 
del  maestro,  è  lui  che,  nell’impronta  ricavata 
dal  vero,  ebbe  a  riaprire  quelle  pupille,  .a 
illvvi vare  lo  sguardo,  a  ridestarne  l’espres¬ 
sione  vibrante  ancora  nella  memoria  ».  E 
queste  cose-  che  il  Beltrami  afferma  con  lin- 
|  guaggio  commosso,  sono  provate  oltre  che 
dal  documento  e  dal  ragionamento,  dalle.  fo- 
tografie,  fra  le.  quali  quella  di  profilo  non  può 
non  fare  una  profonda  impressione. 

Come  pezzo  realistico  è  maraviglioso  :  i  par- 
ticolari  anatomici  sono  d’ una  evidenza  straor¬ 
dinaria,  dall’  intreccio  delle  vene  alla  forma 
delle  rughe,  dalla  pelle,  magra,  tesa  sugli  zi¬ 
gomi,  alla  fronte  larga  dell’  uomo  di  genio. 
E  piace  alla  nostra  religione  il  poter  ricon¬ 
tare  su  quella  fronte  le  sette  linee  diritte  di 
-  cui  parla  il  Vasari,  di  poter  conoscere  come 
§:  era  nella  realtà,  la  sua  barba  lunga  non  molto 
||«  biforcata.  É  poi,  rimane  il  vero  Michelan¬ 
gelo,  che  è  tutto  nelle  opere.  Ma  si  com¬ 
prende  anche  l’ altra  religione,  quella  aflet- 
||  tuosa  del  discepolo.  Dopo  chiusi  gli  occhi  al 
||maestro  diletto,  egli  si  trovò  dinanzi  ad  una 
Sforma  muta  ed  immobile  ;  e  gli  tornarono  alla 
^memoria  i  lunghi  co’Ioqui,  e  rivide  quegli 
I.  òcchi  -  che  negli  ultimi  anni  si  erano  fatti 
1  dolci  e  tristi.  E  volle  riaprirli  nella  maschera 
S  eh'  egli  aveva  formata  sul  cadavere,  non  pen- 
e  sando,  non  potendo  comprendere  che  la  morte, 
chiudendoli  dinanzi  alla  sua  visione,  avesse 
Biàppresentato  Michelangelo  che  entra  nell  im¬ 
mortalità.  Prima,  in  quel  volto,  doveva  essere 


espressa  la  beatitudine  di  chi  entra  in  una 
pace  infinita.  Dileguato  ogni  ricordo,  scom¬ 
parso  ogni  aspetto  delle  cose  innumerevoli, 
cessato  '  ogni  suono,  lo  spirito  era  asceso  in 
una  atmosfera  d’  armonia  senza  suoni,  e  s’  era 
schiusa  una  seconda  vista  simile  a  quella  con 
la  quale  le  stelle  contemplano  lo  spazio  senza 
fine  che  le  circonda.  Il  discepolo  non  poteva 
comprendere  quella  divina  poesia  della  libe¬ 
razione  ;  e,  col  riaprire  gli  occhi  del  cadavere, 
distrusse  un  capolavoro  della  morte.  Volendo 
ricomporre  la  cara  immagine  paterna,  egli  non 
poteva  comprendere  che  1’  eroe  aveva  oramai 
superata  la  illusione  della  parola  e  dello 
sguardo;  e  che  la  beatitudine  espressa  dal  suo 
sorriso,  nasceva  dall’  aver  vinta  la  seconda 
morte,  di  cui  egli  parla  in  quel  famoso  sonetto 
della  sua  estrema  vecchiezza. 

Pure,  da  ciò,  che  è  rimasto  nel  prezioso 
bronzo,  cosi  bene  messo  in  luce  da  Luca  Bel¬ 
trami,  è  possibile  ricomporre  ciò  che  manca 
e  riavere,  la  visione  scomparsa.  Per,  ottenere 
questa  totale  ricomposizione,  è  necessario  se-, 
guire  la  linea  appena  accennata  d’  un  sorriso, 
che  ascende  sino  all’angolo  degli  occhi,'  e  vi 
si  illumina  come  se  ivi  apparisse  un’  aurora  ; 
è  necessario  pensare  .die  sotto  quelle  palpe¬ 
bre  chiuse,  c’  è  il  perfetto  risveglio  e  la  luce 
d  un  sole  che  non  ha  tramónti. 

E  accanto  a  questi  segni  della  felicità,  vedo 
in  quella  maschera  le  tracce  del  dolore.  Erano 
gli  anni  nei  quali  Michelangelo  viveva  tra  ne-  " 
mici  che  lo  tradivano  é  dicevano  che  era 
rimbambito,  nei  quali,  in  una  lettera  al  Va¬ 
sari,  egli  scrive  :  «  se:  si  potessi  morire  di 
vergogna  e  di  (dolore,  io  non  sarei  vivo  »; 
era  il  tempo  in  cui  recatosi  a  visitare  i  frati 
che  vivevano  a  Spoleto  fra  gli  alberi  d’  una 
foresta,’  scrisse  di  essere  «  ritornato  men  che. 
mezzo  a  Roma  ;  perchè  veramente  e’  non  si 
trova  pace-  se  non  nei  boschi  ».  Tutto  ciò  ha 
lasciato  segni  in  quella  réte  di  vene  sulle 
tempie,  in  quelle  rughe  che  si  sono  moltipli¬ 
cate,  é  in  quel  sorriso  pieno  di  dolcezza  che 
annunzia  la  presentita  beatitudine. 

Tutti  gli  altri  busti  e  le  altre  teste  di  Mi- 
ehelangeìp  sono  o  lisciati  o  rifiniti,  in  quella 
magrezza  degli  ultimi  giorni,  o  rappresentano 
l’ eroe  di  quegli  anni  tragici  quasi  in  uno 
stato  di  salute  fiorente.  Il  bronzo  del  Castello 
sforzesco'  ci  rappresenta  Michelangelo  come 
era  veramente  quando  mori  novantenne.  E 
per  provare  che  è  formato  dalla  maschera  di 
cera,  basta  esaminare  «  la  linea  ancora  evi¬ 
dente,  come  una  linea  di  sutura,  che  nel 
bronzo  distingue  e  delimita  la  parte  ànter.ore 
riferentési  alla  impronta,  levata  dal  cadavere, 
dalla  parte  posteriore  del  cranio,  modellato 
dal  Ricciarelli  per  completare  la  testa  ».  Siamo 
dunque  dinanzi  ad  un  preziosissimo  documento 
biografico,  e  non  ad  una  vera  opera  d’  arte  ; 
e  che  sia  tale,  bastano  a  provarlo  i  suoi  ele¬ 
menti  di  morte,  che  nei  ritratti  fotografici 
anche  più  perfetti  non  mancano  mai. 

Come  già  ho  scritto  di  recente  nel  Mar¬ 
zocco,  in  arte  il  ritratto  non  c’  è.  La  pittura 
e  la  scultura  sono  bensì  piene  di  ritratt  ;  ma 
il  ritratto,  come  scopo  del  lavoro  artistico,  in 
arte  non  esiste.  E  la  ragione,  come  già  dissi, 
è  evidente.  L’arte  è  creazione,  è  un  fatto 
nuovo,  e  non  la  ripetizione  di  qualche  cosa 
già  esistente.  Essa  esprime  sempre  un  senti¬ 
mento  dell’  artista,  il  quale,  anche  se  si  ponga 
dinanzi  un  modello  umano,  e  si  proponga  di 
rappresentarlo  con  esattezza,  non  riesce  in  fine 
se  non  a  rappresentare  ciò  che  viveva  nel  suo 
spirito.  La  stessa  somiglianza,  che  fa  pensare 
agli  uomini  comuni  ad  una  riproduzione  esatta 
di  ciò  che  è  fuori  di  noi,  non  può  servire  al- 
l’ artista  se  non  come  mezzo  d’  espressione.  Ma 
alla  somiglianza  si  sovrappone  sempre  1’  ele¬ 
mento  personale  creativo,  che  è  la  negazione 
del  ritratto.  La  maschera  di  .cui  ci  occupiamo 
è  un  ritratto,  perché,  con  tutta  la  sua  miste¬ 
riosa  suggestione,  non  ha  quasi  valore  d’ arte. 
Io  la  guardo,  ed  essa  mi  ricorda  e  quasi  mi 
racconta  quella  grande  vita,  mostrandomi  an¬ 
cora  visibili  i  segni,  delle  offese  e  delle  ama¬ 


rezze.  Tre  furono  certamente  le  maggiori,  e 
lasciarono  le  tracce  più  profonde  :  la  scom¬ 
parsa  del  cartone  della  Guerra  di  Pisa,  la 
distruzione  della  statua  di  Giulio  II,  e  la  tra¬ 
gedia  del  monumento  eh’  egli  doveva  edificare 
al  papa  in  San  Pietro.  E  vi  leggo  anche  le  an- 
goscie  e  l’orrore  suscitati  nell’ ànimo  dell’eroe  . 
dagli  anni  terribili,  dall’assedio  di  Firenze/ dal 
sacco  di  Roma,  dal  vedere  tutta  l’ Italia  preda 
allo  straniero.  Fu  allora  eh’ egli  scolpi,  men¬ 
tre  durava  il  danno  e  la  vergogna,  la  statua 
della  Notte,  e  poi  il  busto  di  Bruto.  E  come 
ricordo  la  sua  vita,  penso  alla  morte  serena 
del  vecchio  novantenne,  chi' /'spirò  dopo  due 
soli  giorni  di  malattia,  essendosi  astenuto  solo 
da  quattro  giorni  dal  fare  la  solita  cavalcata 
quotidiana. 

Ho  cercato  di  mostrare  là  grande  consola¬ 
zione  che  dà  questo  bronzo  a  chi  conosce  Mi¬ 
chelangelo,  e  la  riconoscenza  di;  cui,  per  tale 
gioia,  è  degno  Luca  Beltrami.  Quella  imma¬ 
gine  serve  anche  a  farci  comprendere  la  dif¬ 
ferenza  fra  il  Michelangeli’  fella  maturità 
trionfale  e  l’ altro  della  Pietà  incompiuta,  fra 
il  primo  che  disegnava  e  dipingeva  supino; 
legandosi  di  notte  una  correggia  sulla  fronte- 
per  Sostenervi  una  candela  accesa,  e'-  l’altro 
a  cui,  per  le  scale  della  bottega  in  Roma,  la 
candela  cade  di  mano,  perché  gliel’ha  spenta 
la  morte.  E  questo  vecchio  che  muore,  mi 
aiuta  a  ricordare  il  demiurgo  vittorioso,  che 
non  sarà- mai  vecchio  e  non  potrà  morire. 
Come  i  diagrammi  che  registrano,  con  piccoli 
segni  nei  sismografi,  i  più  grandi  sconvolgi¬ 
menti  tellurici  di  lontane  regioni,  quella  brev» 
rete  di  rughe  e  di  vene  mi  -parla  della  ter¬ 
ribile  opera  che  riempi  il  mondo  di  maraviglia 
e  di  sbigottimento,  e  andò,  oltre  il  tempo  e 
superò  ogni  confine.  Dalla  quale  è  veramente 
rappresentata  tutta  l’ atfività^creatrioe  del  se-1 
colo  decimòsesto. 

In  -Raffaello  tutto  si  placa,  i  nostri  voti 
sono  esauditi  ;  poiché  egli  dfjjèàpisce  nella  con¬ 
templazione.  Michelangelo  invece,  ci  sconvolge  . 
e  ci  moltiplica.  Dinanzi  alla"  Sistina  noi  siamo 
nuovi  ogni  giorno,  come  davanti  al  cielo  e 
al  mare  ;  siamo  sempre  al  Cospetto  dell’  inat¬ 
teso,  scopriamo  ogni  volta.  Jl.non  '  immaginate 
maraviglie.  La  pagina  scritta  da  questo  figlio 
dei  Numi  è  inesauribile  come  quella  del  fra¬ 
tello  suo  Dante.  Tutti  gli  altri  possono  essere 
conosciuti  sino  all’  ultima  parola  ;  la  Sistina 
è  sempre  una  nuova  apparizione,  come-  la 
Comedia,  è  una /musica  die  non  ha  fine. 

Quella  testa  di  vecchio, /eii|pecialmente  quel 
profilo  nel  quale  sono  cosi||evidenti  i  segni 
anatomici-,  possono  dunque  essere  per  noi  come 
un  punto  di  partenza  per/neostruire  la  vasta 
sintesi  che  dalle  opere  giovanili  va  sino  alla 
Pietà  del  Duomo,  e  ricordare  la  lunga  vita  glo-  ' 
riosa  dell’eroe,  cui  il  mondo  fu  senza.fine  amaro, 
quasi  iyi  fosse  registrata  come  in  un  diagramma 
l’ eco  dei  grandi  fatti  che  quel  piccolo  uomo 
potè  compiere.  Ed  è  perciò  Ijjhoi  assai  cara 
quell’ immagine;  massime  in  questi  giorni  nei  ■ 
quali  i  terribili  avvenimenti  che  si  svolgono, 
fanno  quasi  desiderare  vivere  tri  i  boschi,  dove 
non  giungano  giornali  e  manchino  notizie  del- 
l’Éuropa  sconvolta. 

Angelo  Conti. 


RAGIONAMENTI 
E  TEORIE 


Corrono  sulla  natura  della  guerra  idee  e 
criteri  diversissimi.  Cosi  Joseph  De  Maitre  1’  ha 
decretata  divina,  perché  legge?  del  mondo  e 
per  il  modo  con  cui  viene  dichiarata.  Renan 
la  chiama  una  scudisciata  che  impedisce  ad 
un  paese  di  addormentarsi,  forzando  la  me¬ 
diocrità  soddisfatta  a  scuotere  ila  propria  apa¬ 
tia.  Hegel  dice  che  dà  rilievo  alla  nostra  virtù 
e  ne  è  il  suggello  ;  che  ritempra  lé  nazioni  ram¬ 
mollite  dalla  pace,  consolida  gli  Stati,  mette 
a  prova  le  razze,  concede  l’imperio  alle  più 
degne,  comunica  in  tutta  la  società  il -movi¬ 
mento,  la  vita,  la  fiamma.  Rroudhon  dice  : 
«Per  la  sua  natura,  per  il  suo  concetto,  per  i 
suoi  motivi,  per  il  suo  scopo|palese,  per  la 
tendenza  eminentemente  giuridica,  delle  sue 
forme,  non  solo  non  è  più  ingiusta  da  un  lato 
che  dall’  altro,  ma  è  necessariamente  giusta 
dalle  due  parti,  virtuosa,  morale  e  santa,  ;  il 
che  la  rende  fenomeno  di  ordine  divino  (direi 
anzi  miracoloso)  e  la  eleva  all’  altezza  di  una 
religione  ». 

Ma  è  strano  che,  mentre  codesti  altissimi 
spiriti  che  la  guerra  videro  da  lontano,  ne  sono 
stati  partigiani  cosi  assoluti,  opinano  contrad¬ 
dittoriamente  quasi  tutti  gli  uomini  di  cui 
la  guerra  è  professione.  Napoleone  stesso,  pur 
confessando  che  aveva  amatoria  guerra,  af¬ 
fermò  a  Sant’  Elena  che,  nel  .toccare  il  qua¬ 
rantesimo  anno,  se  n’  era  disgustato  e  l’ aveva 
condotta  controgenio.  Grant,,  Sherman,  Lee, 
Garibaldi,  superiormente  dotati  per  dirigere 
i  campeggiamenti,  non  predilessero  la  guerra, 
quantunque  vi  si  illustrassero!  Forse  ciò  di¬ 
pende  da  questo  :  chi  non  ha  pratica  dell’  arte 
della  guerra,  né  tampoco  della  sua  storia  reale, 
la  concepisce  sotto  un  angolo  molto  diverso 
da  quello  percepito  da  colui  che  vi  parte¬ 
cipa.  Ecco  il  pensiero  che  mi  molinava  per  il 
capo  non  ha  guari  mentre  rileggevo  un  mio 
li  loro  di  capezzale  (per  dirlo  alla  francese)  in¬ 
titolato  Mèmoires  et  mélanges  historiques  et 
littéraires  del  principe  di  Ligne  di.  cui  que¬ 
st’ anno  Cade  il  centenario,  p: 

Ligne,  gran  gentiluomo,  prode  e  valente  sol¬ 
dato,  partecipe  a  dodici  campagne,  maresciallo 
austriaco  e  maresciallo  russo,  accarezzato  da 
Caterina  II,  gradito  a  Federico  II,  colmo  di 


favori  da  due  suoi  legittimi  sovrani  austriaci, 
esaltato  sin  da  fanciullo  per  i  racconti  uditi 
dai  dragoni  del  reggimento  paterno  i  quali 
avevano  servito  s'otto  gli  ordini  di  Eugenio 
di  Sa.voia,  penna  facile,  cuore  aperto,  spirito 
delicatamente  mordace,  mente  che  i  pregiu¬ 
dizi  non  velavano,  uomo  di  lunga  esperienza, 
ecco  —  dicevo  io  —  1’  uomo  che  mi  dirà  che 
cosa  davvero  sia  la  guerra,  egli  che  1’  ha  pra¬ 
ticata  sotto  Lascy,  Brown,  Potemkin,  Daun, 
a  fianco  di  Suvorof,  di  Soltykof  e  della  pleiade 
russa.  Ma  specialmente  volevo  che  i  suoi  ri¬ 
cordi  mi  togliesséro  un  dubbio.  Dal  1870  in 
qua,  negli  scritti  di  uomini  di  guerra  e  di  let¬ 
tere,  nei  dibattiti  in  grembo  ai  parlamenti  ho 
udito  dire  e  ripetere  e  recisamente  affermare 
che  la  buona  guerra  è  frutto  di  metodo  ;  che 
esiste  un  determinisfno  strategico  e  tattico, 
che  la  guerra  insomma,  da  a.rte  qual’  era,  si 
è  trasformata  in  scienza;  anzi,  che  sempre  fu 
scienza,,  e  tale  si  mostrerà  nel  presente?  con¬ 
flitto.  Facili,  affermazioni  dei  trattatisti,  che 
cosa  diventate  voi  dinanzi  ai  fa.tti  ?  Ed  ecco 
che  mi  viene  a  taglio  di  spigolare  nei  ricordi 
del  principe  di  Ligne  e  ;  di  riferire  un  brano 
del  suo  saggio  intitolato  «  La  bataille  ».  Ecco  il 
brano.  «  Il  y  a  tant  de  chose  à  en  dire  qu’on 
ne  peut  pas  l’exprimer  :  pour  en  bien  parler 
il  faudrait,  je  crois,  un  moment  d’ivresse, 
comme  lorsqu’on  on  gagne.  Une  bataille  est 
une  ode  de  Pindare.  Il  faut  y  apporter  un 
entusiasme  qui  tient  du  délire  ».  Ora  è  con¬ 
cepibile  1’  entusiasmo  con  lo  spirito  metòdico  ? 
Non  mi  pare  ;  perché  se  lo  spirito  metodico 
analizza  e  discutè  il  prò  ed  il  contro  di  qual¬ 
siasi  situazione  militare,  considerata  come  un 
problema,  la  sua  rapida  e  fulminea  risoluzione 
la  dà  il  genio,  figlio  legittimo  dell’entusiasmo. 

«  Personne  ne  peut  ètre  sùr  du  gain  d’une 
bataille,  mais  on  doit  l’ètre  de  ne  pas  étre 
défait.:  Mars,  avant  le  dieu  d’Israel,  etait  le 
dieu  des  armées,  mais  le  hasard  en  est  le  dé- 

La  morte  di  un  aiutante  di  campo,  la  ca¬ 
duta  da.  cavallo  di  un  altro,  una  parola  intesa 
a  rovescio  fanno  precipitare  di  colpo  gli  slanci 
del  genio  e  i  calcoli  dello  spirito.  Una  senti¬ 
nella  che,  sfinita  di  stanchezza,  si  addormenta, 
l’insonnia  di  un  ufficiale,  la  miopia  del  capo 
•di  un  picchetto  di  esplorazione  possono  in¬ 
fluire  smisuratamente  sul  resultato  di  un  as¬ 
salto  accuratamente  meditato  e  preparato.  La 
fangosità  di  una  strada  può  ritardare  le  mosse 
dell’artiglieria  campale.  Per  l’ inatteso  scop¬ 
pio  di  un  temporale  gli  austriaci  abbandonarono 
nel  1859  la  difesa  di  Cavriana  che  decise  le 
sorti  della  giornata  di  Solferino.  La  erronea 
indicazione  di  una  guida,  facendo  smarrire  la 
strada  ad  un  veterano  come  Grouchy,  ha 
mutato  Waterloo  da  vittoria  in  disfatta. 

Ligne  ha,  raccolto  tutti  i  ca,si  imprevisti  che, 
essendo  egli  presente,  hanno  influito  sulla  vit¬ 
toria.  Cito  testualmente,  tràducendo  :  «  Ho  ve¬ 
duto  vincere  una  battaglia  che  già  stima  vasi 
perduta  .  È  la  battaglia  di  Collin.  Ne  ho  visto 
perdere  una  già  guadagnata,  perché  il  campo 
fu  abbandonato  per  andare  a  congratularsi 
col  generale.  Questo  accadde  a  Torgau.  Ho 
visto  vincere  una  battaglia  dall’  ala  destra  che 
era  State,  incaricata  di  un  finto  assalto,  mentre 
l’ala  opposta,  che  numerava  40.000  uomini  fece  . 
una  sciocchezza  la  quale,  avventuratamente, 
non  ebbe’  conseguenze.  È  Bresla.u.  Ho  visto 
vincere  la  giornata  di  Hochkirch,  nonostante 
gli  errori  di  tre  comandanti  di  corpo  di  esercito 
sull’ala  destra,  1’ errore  di  chi  comandava  il 
centro  e  l’errore  di  colui  che  capitanava  la 
cavalleria  dell’  ala  sinistra..  A  Leuthen  ho 
visto  il  disastro  sgorgare  dall’  aver  portato 
schiere  numericamente  superióri,  della  metà 
alle  schiere  nemiche  dinanzi  ad  una  palude 
impraticabile.  La  battaglia  di  Liegnitz  si  per¬ 
dette  perché  tutto  l’ esercito  nemico  fu  sti¬ 
mato  esserne  la  sofà  avanguardia.  In  un’  altra 
giornata,  cui  non  partecipai,  la.  pigrizia  di  un 
aiutante  generale  che  non  recò  alla  cavalleria 
l’  ordine  di  non  distendersi  a  foraggiare,  ca¬ 
gionò  la  disfatta.  Alla  battaglia  di  Franco  7 
forte  (neanche  a  questa  partecipai)  il  nemico 
diè  modo  al  maresciallo  Loudon  di  adoperare 
il  suo  colpo  d’  occhio  di  maestro  e  di  mostrare 
la  rapidità  del  suo  valore.  Ho  visto  a  Maxen 
vincere  un  combattimento  considerevole  per-  ■ 
ché  con  un  talento  impareggiabile  Lasy  fece 
del  nemico  ciò  che  voleva,  impedendogli  tanto 
di  marciare  sulle  strade,  quanto  di  dar  loro  . 
il  guasto.  Ho  visto  perdere  una  giornata,  per¬ 
ché  un  certo  generale  di  Piazza  d'  Armi,  fa¬ 
cendo  serrare  sulla  destra  per  tappare  inutil¬ 
mente  un  varco  aperto  al  nemico,  cagionò 
1’  abbandono  del  punto  necessario,  per  il  pos¬ 
sesso  del  quale  avevamo  tutto  il  giorno  com¬ 
battuto.  Esempi  :  Collin,  Torgau,  Hochkirch. 

E  ne  ho  vista  vincere  una  perché  il  colonnello 
Varenne  .  fu  ucciso  prima  di  avere  eseguito 
appieno  T  ordine  impartitogli  da  Federico  II  ; 
come,  ne  ho  vista  vincere  una  perché  lo  stesso 
Federico  aveva  mal  collocato  due  picchetti. 
Ho  visto  andare  a  male  Adelsborch,  la  fazione 
più  essenziale,  perché  il  nemico  aggredì  un’  al¬ 
tura  impraticabile  invece  che  girarla;  e  perché 
un  comandante  di  granatieri,  uscendo  spesso 
dalla  sua  tenda  la  notte  per  ragioni  di  salute, 
udì  il  nemico,  lo  vide  e  fe’  marciare  addosso 
a  lui  la-  propria  gente.  Ho  visto,  e  forse  ho  con¬ 
tribuito  alla  riuscita,  di  un  combattimento  che 
al  pa.ri  dei  precedenti  equivaleva  ad  una  vit¬ 
toria,  conseguire  lo  scopo  nostro,  perché  due 
o  trecento  volontari  che  conducevo  scesero 
.  a  corsa  il  declivio  di  un  monte  per  far  ces¬ 
sare  la  moschetteria  del  nemico  che  ci  inco¬ 
modava.  Ciò  accadde  a  Coerlier  ». 

•Ktti  questi  esempi  ed  altri  ancora  che 
tralascio,  perché  la  citazione  non  riesca  sover¬ 
chiamente  lunga,  il  principe  di  Ligne  li  rife¬ 
risce  dietro  la  esperienza  personale  ottenuta 
durante  la  guerra  dei  sette  anni  in  cui  i  disce¬ 
poli  di  Federico  II  crearono  il  metodo,  dimen¬ 
ticando.  di  ereditare  il  genio  di  lui. 

Il  principe  di  L:gne,  senza,  far  commenti 
diretti,  lascia,  intra, vedere  come  il  metodo  non 
basti.  Ecco  un.  inciso  tratto  dal  saggio  intito¬ 
lato  «  De  l’armée  francaise  pendant  la  révo- 
lution  ». 


OCCASIONE  ECCEZIONALE 

offeri  i  ai  lettori  del  MARZOCCO 

che  vogliono  procurarsi  una 

BibMecIiina  ♦  ♦ 


♦  *  *  da  Vacanze 


Pet*  adulti: 


I  seguenti  11  volumi,  con 
illustrazioni,  del  valore  di 
L.  31,50 

per  sole  12  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a  dii  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 

incollando  sulla  cartolina- va¬ 
glia  il  tagliando  A  qui  sotto 
stampato  : 

A m:ul uzzi  t.  —  Bozzetti  di  caccia, 

illustrato . L.  2. — 

Barboni  L.  —  Geni  e  capi  ameni 
dell’  ’8oo.  -  Bozzetti  e  ricordi  in¬ 
timi,  illustrati . »  3.50 

Bisl  Albini  S.  —  Una  nidiata,  ro¬ 
manzo  .  »  3.— 

Collodi  C.  —  Occhi  e  nasi  -  Bozzetti 

umoristici . »  1,50 

Prilli  A.  —  Il  cavallo  stanco.  -  No¬ 
vello . »  2.— 

Giovatola  e  Barbieri.  —  Il  paral¬ 
lelo  28°,  ijl  -Romanzo,  illustrato.  »  3.50 
Klinger  E.  —  A  bordo  del  «  San 
Marco  »  -  Viaggio  nell’  Adriatico 

orientale . »  360 

Martini  F.  —  Simpatie  -  Studi  e  ri¬ 
cordi  . »  3.50 

Milanesi  G.  —  Asterie  -  Novelle  di 

marina . »  2.50 

Orsi  A.  —  L’ areostato  nero  -  Ro¬ 
manzo  illustrato.  .  .....  »  3. — 

Stabulila  P.  —  Calendimaggio  -  Ro¬ 
manzo  . . »  3.50 


Per*  ragazzi  e  signo- 


I  seguenti  13  volumi,  ricca¬ 
mente  illustrati,  del  valore 
di  L.  30,40 

per  sole  io  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a  chi  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 

incollando  sulla  cartolina-va¬ 
glia  il  tagliando  B  qui  sotto 
stampato  : 

Albertazzi  A.  —  Asini  e  CJ*  -  Rac¬ 
conti  illustrati . L.  2.— 

Ambrosini  L.  —  Ringhi  Ringhi  -  Av¬ 
venture,  illustrato . » 

Barboni  L.  —  A  frullo  per  l'Alta 
Italia  -  Descrizioni  di  viaggio,  ili.  »  2.50 
Beltramelli  A.  — 'L’albero  delle  fiabe 

Illustrato . »  3.50 

Catani  T.  —  Rosellina  nella  luna  - 

Racconto  fantastico  .  .  .  .  »  2.- 

Capuana  L.  —  Schiaccianoci,  illustr.  »  2.- 
Cervantes  M.  —  Don  Chisciotte  della 
Mancia  -  Riduzione  per  la  gio¬ 
ventù,  illustrato . »  0.95 

Dandet  A.  —  Cosino,  con  illustraz.  »  0  95 

Jack  la  Bolina,  —  Vita  di  bordo  - 
Bozzetti  marinareschi,  illustrati .  »  2.- 

Kipling  R.  —  Il  libro  delle  bestie, 

illustrato . »  3.50 

Mornus.  —  Viaggi  straordinarissimi 
di  Pinocchio  intorno  al  mondo.  - 

Illustrato . »  2  50 

Pino.  —  Per  i  più  piccini.  -  Rac- 
contini  e  bozzetti,  illustrati  .  .  » 

Salgari  E.  —  La  caduta  di  un  im¬ 
pero.  -  Avventure,  illustrate  .  .  »  2.50 
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IL  MARZÒCCO 


«Si  è  supposto  che  i  francesi  avessero  un- 
disegno  generale.  Ecco  la  prova  che  non  ne 
avevano  e  che  anzi  se  ne  formarono  uno  il 
quale  si  sviluppava  a  misura  che  il  nemico 
andava  commettendo  sbagli  :  essi  dichiararono 
la  guerra  senza  avere  un  esercito.  Due  corpi, 
l’uno  di  quindicimila  uomini  e  l’altro  di  set¬ 
temila,  la  iniziarono.  Come  tutti  sanno  furono 
disfatti,  il  primo,  da  trecento  uomini  e  il  se¬ 
condo  da  seicento.  I  francesi  combatterono 
poco  e  malamente  durante  quasi  due  cam¬ 
pagne.  Ebbero,  per  la  prima  volta,  ottantamila 
uomini  riuniti  sul  cadere  del  1793-  Ci  aggre¬ 
dirono  e  la  fortuna  li  favori.  La  prima  por¬ 
zione  di  soldati  regi  corrotti  era  sparita.  La 
seconda  si  condusse  un  poco  meglio.  Saccheg¬ 
giatori,  crudeli,  indisciplinati,  vagabondi  giunti 
da  mille  paesi,  schiamazzando  e  urlando  la- 
“  Marsigliese  ”  non  erano  ancora  il  vero  esercito 
francese.  Alfine  la  massa  purificata  della  na¬ 
zione  scese  in  campo  nel  1794-  Una  prodezza 
e;  una  intelligenza  particolare  tosto  la  resero 
organica,  maneggevole  e  vittoriosa  ».  Ligne  ag¬ 
giunge  più  innanzi:  «La  massa  francese  di¬ 
ventò  veramente  un  esercito,  anzi-  vari  eser-, 
citi,  la  cui  guerra  fu  di  spiritosi  guerrieri.  Il 
talento  prése  il  posto  della  ghigliottina.  Vi- 
dersi  elevare  Jourdan,  Moreau,  Pichegru  e  in¬ 
fine  il  vincitore  pacificatore  Bonaparte.  I  fran¬ 
cesi  ayevand  avuto  troppo  nemici,  specie  al 
principio  della  guerra,  troppa  distesa  di  ter¬ 
reno  da  assalire  oppur  da  difendere,  per  es¬ 
sere  altrettanto  forti  quanto  il  nemico.  Ma 
forti  sono  sempre  stati  per  il  modo  con  cui 
manovravano.  Radunavano  il  maggior  numero 
sul  punto  che  assalivano.  Il  loro  esercito  di 
50.000  uomini  ne  sconfiggeva  75.000  perché 
20.000  ne  attaccavano  dieci.  Quando  le  forze 
superiori  che  avevano  s’impegnavano  in  un 
disegno  complicato',  come,  per  esempio,  pren¬ 
dere  tra  due  fuochi  una  colonna  francese,  ta¬ 
gliarla,  aggirarla  ecc.  questa  medesima  co- 
lonna  si  buttava  vivacemente  sul .  nemico  a 
sua  volta  lo  tagliava,  dopo  aver  disfatto  la 
schiera  che  le  si  era  troppo  avvicinata,  I  fran¬ 
cesi  hanno  passato  venti  volte  il  Reno,  come 
si  scavalca  un  ruscello,  mentre  che,  a  comin¬ 
ciar  da  Cesare,  da  Luigi  XIV,  dal  principe 
Carlo  di  Lorena  e  da  tanti  altri,  si  riguardava 
il  passaggio  del  Reno  come  còsa  difficilissima 
cui  ’  si  pensava  durante  tutta  una  campagna. 
Hanno  portato  più  gente  sul  luogo  del  loro 
passaggio  di  quanto  fosse  la  gente  che  do¬ 
veva  impedirlo  :  respingevano  e  talora  mal¬ 
menavano,  nei  loro  disastri,  fi  corpi  avversari 
che  cercavano  impedire  loto  la  ritirata,  A 
guisa  del  cinghiale  che  si  studia  di  sbarazzarsi 
dei  cani  che  lo  circondano,  una  colonna  battuta 
se  n’andava  via  battendo  un  corpo  più  de-! 
bole  che  si  opponeva  al  suo  passaggio  ». 

Per  tutte  queste  ragioni  suffragate  dall’  au¬ 
torità  di  un  veterano  che  fu  anche  un  uomo 
coltissimo,  qualunque  prognostico  che  si  vo¬ 
glia  fare  quando  si  apre  una  guerra  tra  due 
popoli  è  sempre  rischioso.  Le  tabelle  che  se¬ 
gnano  il  numero  di  uomini  a  piedi  ed  a  cavallo, 
il  numero  dei  cannoni,  le  cifre  riguardanti  gli 
approvvigionamenti,  insomma  tutti  gli  ele¬ 
menti  materiali  con  cui  taluni  determinano 
la  differenza  di  possanza  tra  due  eserciti  non 
significano  nulla,  se  codesti  elementi  materiali 
non  sono  accompagnati  da  Coefficienti  d’ in¬ 
dole  morale  che  talora  il  filosofi^  scopre,  ma 
che  non  si  possono  davvero  ricercare  nelle 
carte  stampate. 

Jack  la  Bolina. 

marginalia 

*  L’«  Annuario  »  della  R.  Scuola  archeo¬ 
logica  di  Atene  —  La  R.  Scuola  archeologica 
di  Atene  e  delle  missioni  italiane  in  Oriente  pubblica 
presso  l’ Istituto  d’Arti  Grafiche  di  Bergamo  il  suo 
primo  Annuario.  Mancava  sinora,  scrive  Corrado  Ricci 
presentando  la  pubblicazione  opportunissima  al  mini¬ 
stro  Daneo,  il  modo  di  conoscere  tutto  ciò  che  la 
R.  Scuola  d’Atene  ha  precisamente  fatto  o  sta  fa¬ 
cendo.  Per  supplire  a  tale  mancanza  è  stato  fondato 
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il  nuovo  periodico.  Esso  uscirà  una  volta  l’anno  in 
un  volume  di  250-300  pagine  e  la  sua  materia  sarà 
distribuita  in  articoli,  in  un  notiziario  scientifico  con 
annessa  bibliografia  e  in  un  altro  notiziario  circa 
l’opera  della  Scuola  e  delle  missioni  •  archeologiche 
italiane  in  Oriente.  Gli  editori  avvertono  che  già 
r  Annuario ,  con  gli  articoli,  anzitutto  illustra  in  forma 
ampia  e,  per  quanto  è  possibile,  completa,  i  risultati 
delle  ricerche  originali  e  degli  scavi  che  vengono 
eseguiti  dall’  Italia  all’estero  ;  inoltre  accoglie  lavori 
di  archeologia  ed  epigrafia  greca  che  facciano  cono¬ 
scere  monumenti  inediti  o  presentino  sotto  un  aspetto 
nuovo  importanti  monumenti  già  editi  non  solo  della 
Grecia  propria,  ma  anche  delle  colonie  greche,  com¬ 
prese  quelle  d’  Italia  e  Sicilia  e  in  generale  tutto 
quanto  di  greco  si  trovi  presso  di  noi.  Ond’  è  che 
la  pubblicazione  della  Scuola  può  dirsi  un’  aggiunta 
speciale,  per  la  parte  greca  e  fin  bizantina,  alle  pub¬ 
blicazioni  archeologico-epigrafiche  della  nostra  mag¬ 
giore  Accademia,  cioè  Monumenti  antichi  dei  Lincei 
e  Notizie  degli  Scavi.  Inoltre  verranno  illustrati  i 
monumenti  medioevali  che  interessano  la  storia  del¬ 
l’attività  italiana  in  Levante.  Il  comitato  direttivo 
dell'Annuario  è  formato  dal  senatore  Domenico  Com- 
paretti  e  dai  professori  Federico  Halbherr  e  Luigi 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

★  La  Rumenia  al  bivio. 

La  guerra  attuale  non  è  guerra  di  razze  :  tuttavia 
l'elemento  etnico  entra  molto  nelle  cause  determi¬ 
nanti  l’enorme  conflagrazione.  Di  pili  :  mentre  una 
razza,  la  slava,  ed  un  popolo,  l’ inglese,  non  risenti¬ 
rebbero  molto  di  una  possibile  sconfitta,  la  razza 
tedesca  invece  ha  impegnato  a  fondo  tutte  le  forze 
del  germanesimo. 

La  razza  latina,  questa  vecchia  razza  che  miraco¬ 
losamente  sussiste  come  razza  preminente,  non  è  im¬ 
pegnata  nella  lotta  con  tutte  le  sue  nazioni.  Cosicché 
a  giudicare  dalla  fisionomia  attuale  della  guerra,  una 
sconfitta  della  Francia  non  peserebbe  definitivamente 
sui  destini  della  nostra  razza  che  conosce  ben  altre 
tempeste  ed  ha  saputo  rialzarsi  da  ben  altre  sconfitte. 
Solo  se  avvenisse,  nell’  attuale  momento  storico,  1’  u- 
nione  di  tutte  le  forze  latine  l’esito  della  guerra  po¬ 
trebbe  avere  un  valore  definitivo  sul!  avvenire  della 
nostra  razza,  o,  meglio,  della  nostra  civiltà  latina  : 
trattenerla  cioè  sulla  via  della  rinascita  o  farle  fare 
d1  un  balzo  gran  parte  dell’  interposto  cammino  verso 
una  nuova  egemonia. 

Ma  avverrà  1’  unione  latina  ?  La  Francia  è  già  allo 
sbaraglio,  l’ Italia  è  attenta  e  intenta  ;  se  ne  cono¬ 
scono  le  simpatie  ma  non  le  determinazioni.  La  Spa- 
.  gna  è  assente,  il  Portogallo  ha  preso  già  il  suo  poslo 
di  combattimento.  Ma  non  a  queste  quattro  nazioni  si 
riducono  le  forze  della  latinità  in  Europa.  Un’altra  ve 
n’  è  che  da  secoli  agita,  tra  le  onde  del  gran  mare 
slavo,  la  fiaccola  luminosa  che  Roma  innalzò  ad  illu¬ 
minare  il  mondo.  Questa  nazione  è  la  Rumenia. 

Che  farà  la  Rumenia,  la  grande  oasi  latina  dei 
Balcani  ?  Nessuno  potrebbe  dirlo  ora,  ma  domani, 
forse  nel  momento  stesso  della  pubblicazione  di  questo 
articolo,  la  nazione  rumena  potrebbe  dichiarare  «  con 
la  bocca  rotonda  del  cannone  »  da  qual  parte  della 
bilancia  essa  intenda  porre  il  peso  dei  suoi  cinque- 
centomila  soldati  e  della  sua  ricchezza,  fiorita  attra¬ 
verso  un  trentennio  di  pace  e  di  lavoro.  Sarà  contro 
la  Russia  ?  Sarà  contro  l’Austria  e,  quindi  indiretta¬ 
mente  a  difesa  della  maggiore  sorella  latina  :  la  Fran¬ 
cia  ?  Nemmeno  il  popolo  rumeno  saprebbe  ora  rispon¬ 
dere  con  precisione,  il  popolo  che  pure  ha  di  solito 
simpatie  ed  antipatie  tenaci,  sincere,  esclusive,  e, 
quindi  precise. 

Il  sogno  rumeno  è  l'allargamento  dei  confini  poli-. 
"  tici  sino  ai  confini  etnografici.  I  rumeni  dell’  attuale 
Rumenia  non  sono  tutti  i  rumeni.  Gli  altri,  o  meglio 
la  parte  piti  considerevole  dei  rumeni  irredenti,  sono 
parte  sotto  il  dominio  austriaco,  parte  sotto  quello 
russo.  Transilvania  e  Bessarabia  ecco  i  due  termini 
di  uno  stesso  ideale  patriottico  che,  per  una  bizzarra 
contradizione  si  trovano  ora  agli  antipodi,  poiché 
alla  saggezza  rumena  il  quesito  si  presenta  ora  cosi  : 
Transilvania  0  Bessarabia  ?  . 

Dell’  irredentismo  rumeno  in  Transilvania  parlò 
qualche  mese  fa  nel  Marzocco  il  professor  Rodolico. 
Esso  è  certo  vivissimo  nel  cuore  del  popolo  rumeno 
cui  sorride  in  questo  momento  la  speranza  del  riac¬ 
quisto.  Ma  non  meno  vivo  è  1’  altro  irredentismo, 
quello  verso  la  Russia. 

E  di  ieri  la  storia  della  retrocessione  della  Bessa¬ 
rabia  alla  Russia.  A  Plevna  T  esercito  rumeno  colle¬ 
gato  con  i  russi  fece  prodigi  di  valore,  come  ammise 
lo  stesso  granduca  Nicola  nel  suo  rapporto  scrivendo  : 
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Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  ri,  Firenze,  Corsi  speciali  di 
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«  les  resultate  brillante  obtenus  à  Plevna,  furent  dùs 
én  grande  partie  à  la  coopération  de  la  brave  armée 
roumaine  » .  Tuttavia  la  gratitudine  russa  durò  poco. 
La  Russia  credette  di  essere  abbastanza  generosa 
con  la  nascente,  nazione  patrocinando  l’unione  dei 
due  principati  di  Valacchia  e  Moldavia  e  1’  affran¬ 
cazione  della  novella  Rumenia  dal  vassallaggio  turco. 
Pretese  però  in  compenso  la  restituzione  di  quella 
parte  della  Bessarabia,  tra  il  Pruth  ed  il  Dniester, 
che  al  Congresso  di  Parigi  aveva,  dopo  la  guerra  di 
Crimea,  assegnato  alia  Moldavia.  La  Rumenia  dovette 
cedere,  ed  accettare  in  cambio  della  fertile  Bessarabia, 
popolata  in  gran  prevalenza  di  rumeni,  la  desolata 
Dobrugia  di  popolazione  rumena  e  bulgara.  La  ferita 
inferta  all’orgoglio  nazionale  ed  al  patriottismo  ru¬ 
meno  sanguina  ancora,  anche  perché  essa  è  una  ferita 

E  qui  forse  potrebbe  trovarsi  un  indizio  per  pre. 
vedere  quale  sia  per  essere  l’atteggiamento  della  Ru-  . 
menia  iella  guerra  d’  Europa.  Il  popolo  non  ha  avuto 
ancora  il  tempo  di  acquietarsi  al  pensiero  di  questa 
violènta  amputazione,  ne  soffre  ancora,  come  allora. 
Trent'anni  sono  pochi  per  far  sf  che  al  dolore  e  al- 
l’ ira  subentrino  la  semplice  speranza  di  una  rivincita, 
il  freddo,  e  perciò  cauto  e  scaltro,  proponimento  della 
riconquista.  Il  popolo  piange,  oggi  come  ieri.  La 
poesia  popolare  rumena  ha  ,canti  di  una  malinconia 
e  di  una  sconsolazione  veramente  commoventi  per  la¬ 
mentare  la  perdita. 

Cosi  deplora  una  madre  l’allontanamento  dei  figli 
strappati  dal  focolare  domestico  per  servire  come  sol¬ 
dati,  lo  zar:  «  Foglia  verde  di  sparto....  delle  nu¬ 
vole  nere  si  veggono  dal  levante,  i  lampi  tagliano  il 
cielo,  l’acqua  cade  insieme  alla  grandine.  La  foresta 
geme  sotto  i  tuoni  e  sotto  i  fulmini.  La  grandine 
spoglia  la  mia  vigna.  I  moscoviti  vengono,  portano 
via  i.  ragazzi  e  se  li  trascinano  fra  stranieri,  fra  pa¬ 
gani.  Piuttosto  che  cadere  sotto  i  moscoviti,  avrei  fatto 
meglio  ad  impiccarmi..,.  Guai  allo  straniero,  esso  so¬ 
miglia  all'  albero  che  è  vicino  alla  strada  :  tutti  i 
passanti  lo  picchiano  e  lo  spogliano  delle  foglie.... 

«  Due  piccole  nubi  vengono  dal  nord  e  mi  hanno 
portate  queste /notizie.  Costica  è  a  Tiflis  e  piange 
dalla  mattina  alla  sera,  malmenato  dai  nemici.  —  Non 
piangere  Costica  caro,  abbastanza  noi  piangiamo  :  tuo 
.  padre  piange,  io  piango  tanto,  i  bambini  piangono 
con  noi....  Possa  il  buon  Dio  permetterci  di  vedere 
la  tua  cara  faccia  di  nuovo,  poiché  noi  moriamo  dal 
desiderio  di  rivederti  ». 

E  non  menq  commovente  è  la  lamentazione  di  un 
giovane  irredento  che  la  fidanzata  ha  abbandonato  il 
giorno  in  cui  egli  ha  cessalo  di  essere  rumeno.  Egli 
parla  cosi  dall’  «  altra  »  riva  del  Pruth  :  «  ....  la  piccola 
cara  che  io  ho  amato  dice  che  io  sono  russificato  e 
parla  di  me  come  di  un  nemico.  Dall’  altra  riva  di 
dove  ella  mi  guarda  ella  dice  sempre  :  —  Va,  tu  non 
mi  avrai  mai.  Quando  tu  eri  un  rumeno  puro,  ti  avrei 
dato  la  mia  anima,  ma  da  quando  sei  diventata  co- 
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sacco  mi  sei  odioso  come  il  diavolo.  —  Il  Pruth  è 
largo  ed  io  non  posso  attraversarlo  per  correr  fino 
a  lei....  »  (l). 

Di  questo  genere  sono  i  canti  con  i  quali  i  fratelli 
irredenti  dal  dominio  russo  ricordano  ai  rumeni 
«  puri  »  la  loro  sventura,  e  certo  nessuna  esitazione 
avrebbe  ora  questo  gentil  sangue  latino  se  altri  canti 
ed  altre,  invocazioni  non  venissero  dall’alto  dei  Car¬ 
pazi  a  ricordare  che  tre  milioni  di  rumeni  aspettano 
ansiosi  il  momento  della  liberazione  dal  dominio 
austriaco.  Da  qual  parte  la  Rumenia  cominceràì  Le 
nazioni  belligeranti  cercano  ad  ogni  costo  di  assicu¬ 
rarsi  l’aiuto  dei  latini  della  Balcania.  Ma  le  lusinghe 
saranno  vane.  Solo  gli  eventi  della  guerra  europea 
potranno  spingere  questo  popolo  a  muoversi  in  un 
senso  o  in  un  altro. 

C’  è  però  un  vecchio  proverbio  rumeno  che  dice  : 
Afa  trage  la  matea  si  Romànul  la  teapa  :  1’  acqua 
segue  la  sua  corrente,  il  rumeno  la  sua  razza.... 

Mario  Pensuti. 

(i)  Questi  ed  altri  canti  popolari  furono  pubblicati  con 
la  traduzione  inglese  a  fronte  dalla  signora  Tereza  Strati- 
lesco  nel  suo  grom  Carpathian  to  Pindus.  Pictures  of  rou- 
manian  country  Hfe.  Londra,  T.  Fisher  Unwin,  1906. 
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La  lezione 
a  Louvain 

:  Parlavamo  otto  giorni  fa,  della  sorte  che 
i  " attendeva  le  opere  d’  arte  sulle  strade  della 
B  guerra.  Abolizione  per  esse,  in  specie  per  i 
te  monumenti;  d’  ogni  privilegio  dei  numerosi  che 
::  -godono  nei  tempi  della  pace.  Sottomesse  alle 
Eleggi  improvvise  che  la  necessità  del  momento 
| ' crea.  ■  Oggi  sede  di'  un  comando,  domani  ri¬ 
fugio  di  feriti  ;  dopo,  forse,  coi  segni  in  fronte 
:  di'  un  combattimento  o  di  un  incendio.  Negli 
dotto  giorni  son  venuti  Louvain  e  Malir.os. 

j"  Mali  ne  s  bombardata,  Louvain  quasi  di- 
i  strutta.  Le  due  belle  città,  piccole  c  rotonde, 
p" serrata  Malines  nella  sua;  cintura  di  acqua, 

;  circonvallata' Louvain  da  tutto  un  giro  di  verde 
CÀii  suoi  bastioni  antichi:  Anche  coloro  che 
te  non  le  conoscevano!  G-he  malamente  le  avevan 
sentite  nominare,'  si  sforzano  oggi  di  rico- 
‘ struime  davanti  ai  propri  occhi,  con  ogni  docu- 
'  uiènto,  l’ immagine.  Soprattutto  della  seconda  ; 
:4.non  della  '  ferita,  ma  della  morta.  Un  irraggia- 
Mento  di  strade'  da  un  solo  groppo  centralo  : 

•  un  irraggiamento  guizzante  c  irregolare  come 
'di  una  stella  vivace,  con  le  sue  punte  ferme 
al  cerchio  esteriore.  Il  cerchio  costruito  grande 
f  per  la  crescenza,  è  rimasto  troppo  grande  per 
'  là' crescenza  che  non  è  mai  venuta.  Lo' sviluppo 
fu  arrestato  da  un  fatto  di  guerra,  come  ora-, 

'  un  fatto  di  guerra  ha  forse  segnata  la  fine. 
Fu  una  sommossa  popolare  durante  la  quale 
tredici  magistrati  cittadini  furon  buttati  dalle 
'finestre  del  palazzo  di  città.  Il  popolo,  di  sotto, 
li  .ricevette  sulle  punte  delle  picche  levate. 

‘  Segui  un  assedio  di  vendetta  elei  duca  di  Bra- 
bantb,  una  sottomissione  fermentata  d’odio, 
una  'oppressione  tirannica.  I  tessitori  delle 
grasse  lane,  che  avevan  fatto  ricco  il  paese 
L  emigrarono  :  erano  i  primi  del  secolo  XV,  e 
»  Louvain  si:  svuotò. 

La  crescenza  non  venne  piu  e  il  cerchio  delle 
mura  restò  troppo  grande.  Racchiuse  campi, 
ed "òrti  cEeMà^ D'ylé  irrigava.  Le  strade  -tenta- - 
:  Colari  finivano  tra  siepi  e  verdure,  quasi  aperta 
L  Campagna.  Ma  chi  procedeva  vèrso  il  centro 
vedeva  man  mano  gli  orti  interrompersi  di 
muraglie,  le  case  farsi  frequenti,  poi  raffittire, 
poi  serrarsi  Addossate  chiudendo  ogni  spiraglio 
di  luce,  far  ombra  sempre  piti  nella  via,  finché, 

' inevitabilmente  ognuna  sboccava : sulla  piazza, 
conclusione  unica  di  tutta  la  piccola  rotónda 
città.  E' quivi,  in  pace  ed  in  silenzio,  la  Chiesa 
JRe  il  Palazzo,  San  Pietro  e  il  Comune. 

■I:  Cessati  i  canti  de'i'  catdatori  è  i  battimenti 
■bg,’  telai,  Louvain  visse  tra  discussioni  di  giure 
1  é/di  teologia.  Le  lialles  costruite  nel  1317  per 
Kj£  deposito  dei  drappi  tessuti,  erano  rimaste  de- 
||;  serie.  Vi  fu  insediata  una  Università.  Crebbero 
Hr-liitomo  ad  essa  i  famosi  Collegi,  per  dimora 
■gAdegli  studenti,  e  traverso  carie  vicende,  anche 
politiche,  essa  fu  centro  della  vita  cittadina. 

■  Lgesuiti  che  della  università  furono  naturai- 
gj,.- mente  la  gran  parte,  costruiremo  la  loro  chiesa, 
E'-Son  Michele.  Un  barocco  verginale  :  una,  flo- 
ilda ‘.peccatrice,  dal  passato  splendente  di  ori 
BkrC. di. lucóri,  che  si  dà  a.l  buon  Dio,  prende  i  veli 
■lo  e  fa  voto  'di' castità.  Tutto  vi  è  rattenuto,  ti- 
E  •  moroso,  fatto  esile,  nel  sacro  orrore  di  una 
Hglfpansione'  troppo  rumorosa.  T  ritmi  e  i  pe- 
Ijo  riodi,  le  pause  e  gli  slami,  son  misurati  sopra 
Kv  una  metrica  gotica.  Le  forme,  non  v’  è  dubbio, 
fc‘'"sono  le  nostre;  le'  riconosciamo,  son  quelle; 
■7-  ma,  curiosamente  alterate.  Qualche  cosa  di  si- 
1';.  mile  a  quello  che  le  fattezze  fiorenti  ni  ssi  me 
E  dei  Portinari,  che  noi  ben  ci  immaginiamo  quali 
Eperesulterebbero  da  Un  fresco  del  Ghirlandaio, 
H  son  doventa te  nel'  quadro  di  Van  cler  Goes. 
Par  di  vedete  la  Santa  Teresa  del  Bernini  tra¬ 
dotta-  in  istile  memlinghiano.  E  di  sentir  par¬ 
lare  italiano  ini  accènto  fiammingo  arrotato. 
★  *★ 

Ma  il  'cuore  della,  città  era  nella  piazza  tra 
San -.Pietro  e  il  Comune.  Un  piccolo  palazzo 
ed  una  chiesa  grande.  San  Pietro  fu  rifatto 
totalmente  durante  il  secolo  XV.  S’  avvantag¬ 
giò  di,  tutte  le  bravure  costruttive  e  di  tutte  le 
sottigliezze  decorative  che  la  pratica  di  due 
Secoli  a.veva  accumulate  a.gli  architetti  gotici. 
Le  sue  navate  continuano  oltre  il  coro  in  deam¬ 
bulatorio.  a,vvolgente,  e  fuor  da  esso  si. proiet¬ 
tano  le.  cappelle  raggianti.  Tutta  la  chiesa 
^trasparente  di  colori,  enormi  finestroni  ve¬ 
trati,  sostituendo  tutti  i  vani  de’  muri,  fatti 
inutili  alla  solidità  dell’  edifizio,  dal  gioco  delle 
vòlte  in  equilibrio.  Fuori,  lo  scheletro  d  archi 
rampanti  puntella  con  una  grazia  leggera.  E 
dentro  in  contrasto  a  tanta,  arditezza  archi - 
.tettonica,  tutti  quei  segaligni  dipinti  di  Fian- 
fcdra,  cosi  scrupolosi  e  puntuti,,  portati  a  ter-  . 
fe  ini  ne  con  metodo  e  con  pazienza,  con  acuzie 
di  vista,  e  con  insistenza  di  ma.no,  come  il  com¬ 
pito  del  buon  calligrafo.  Celebre  fra,  tutti  il 
Martirio  di  Sant’  Erasmo  »  di  Dietrich  Bouts. 
|l  santo  è  disteso  a  terra,  con  un  occhiello 
nel  ventre.  Non  uno  squarcio  violento,  non 
una  piaga  sanguinosa,  ma  una  soluzione  di 
Continuità  nei  tessuti  muscolari,  ragionevole  e 
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pudica.  Attraverso  passa  l’intestino  il  quale  C 
è  attaccato  e  si  ravvolge  ad  una  specie  di  an¬ 
naspo  che  un  manigoldo  gira.  Il  re  sta  a  guar¬ 
dare.  Il  manigoldo  gira  din  mano  sapiente 
di  ex-tessitore,  e  l’ intestino  s’  avvoltola  senza 
incidenti  ;  non  un  repugnante  intestino  umano, 
-ipa  un  nastro  carnoso  che  si  .'sdipana  con  re- 
ilarità;  che  non  si  strappa  né  s’ annoda-  Il 
santo  aspetta  con  pazienza,- che  l’operazione 
sia  finita-  :  e  poi  andrà  in  Paradiso. 

Il  palazzo  s’ alza  di  contro  la  chiesa.  Lo 
> eresse  /come,  tante  volte  accadeva  da  noi,  un 
’  -  “  maestro  di;  murare  »  di.  genio,  Matteo  di  La- 
yens,  dal  1448  al  1463.  È  un  edificio,  rettango¬ 
lare  libero  da'- tre  lati,  a  spiòventi  di 'tétto  in¬ 
clinatissimi,  che  lo  culminano.  Ai  lati  minori 
-  porta  per  ognuno  tre  torri,  sugli  -  angoli  e 
-sulla  punta  del  colmigno  :  rotonde  come  mi¬ 
nareti  ,  con  un  ballatoio  sporgente,  e  una  ter¬ 
minazione  a  freccia.  Dalla  base  al  tetto  era 
trinato  senza  lacune,  da  un  indefesso  lavorio  di 
•scalpello  tutto. nncisq.- e  traforato;  con  nic¬ 

chie  gugliette .  lanceolatiire,  tra  finestra,  e  fi¬ 
nestra,  tra.  porta  é  porta,  tra  ripianò  e  ripianò. 
Dentro  ogni  cavità,  su  ogni  sporgenza  in 
cima  a  Ogni  pinnacolo,  una  statuetta  ;  e  fo¬ 
glia, ture  nel  piedestallo  e  colonnette  torse  a, 
fiancheggiarla,  a  reggerle  sopra  la  cupola. 
Eran  raffigurati,  uomini  illustri,  sovrani,  sim¬ 
boli  degli  antichi  sta,ti.  Ognuno  faceva  un  pic¬ 
colo  gesto;  che- commentava  perfettamente  la 
storia  di  ognuno  ;  tutte  oramai  congelate  dentro 
i  Guori  di  sasso.  L’artista  che  ogni  statua  aveva 
scolpito,  1’  aveva  ben  saputa  la  piccola  storia  : 

,  e  s’era  ingegnato  a  dotare  il  suo  eroe  del  gesto 
più  saliente  e  più  rivelatore.  Ma  chi  guardava  dal 
basso,  non  vedeva,  non  curava.  Vedeva  il  trina¬ 
to,  l’ incisione,  il  traforo  ;  guardava  la  fiancata, 
come  si  guarda  una  spalliera  di  rose.  Era-nàto; 
l’ostello,  di  pietra  in  mezzo  ad  una  piazza  : 
poteva  nascere,  più  piccolo,  d’  argentò  Sopra 
un  altare,  sarebbe  rimasto  il  medesimo.  E  per 
intanto  una  pace  non  dissimile  lo  circondava  ; 
Un’  eguale  adorazione  di  radi  fedeli  gli  si  le¬ 
vava  ai  piedi;  e  uno  stesso  silenzio  immobile’ 

' '• gìF  -stagnava  dimorilo. 


Eran  secoli  ormai  che  Chiesa  e  Palazzo  vi¬ 
vevano,  vicini,  cosi  :  ma  il  destino  li  aveva 
messi  sulla  via  della  guerra.  E  abbiamo  letto 
che  cosa  è  accaduto  nelle  strade  che  venivano 
dagli  orti  e  sboccavano  nella  piazza.  La  ri¬ 
vòlta,  improwisaiaccesa  dalla.  notizia  della  sor¬ 
tita  di  Anversa.  Lo  scoppio  dell’odio  represso, 
le  prime  fucilate,  da  non  si  sa  dove  contro  lo 
stato  maggiore  che  traversava  a  cavallo,  il 
turbine  delle  scariche  che  si  propaga  ;  che  in¬ 
vesti  dalle  finestre,  dagli  entroni,  dalle  esultine. 

'  Le  truppe  prese  all’  imprevista,  i  drappelli  che 
si  sbandano,  il  rifugio  cercato  inutilmente  :  la 
morte  che  s’ incontra  dappertutto,  sotto  ogni 
gronda,  dietro  ogni  cantonata,  allò  svolto  di 
ogni  strada.  Poi  la  resistenza  che  si  riannoda, 
gsi  riordina,  si  fa  metodica;  le  armi  militari 
create  per  l’uccisione  dell’  uomo,  contro  le  rac¬ 
cogliticce  armi  borghesi,  i  cannoni  puntati,  i 
rinforzi  che  arrivano,  il  sopravvento  della  sol¬ 
datesca  assalita.  Venti  quattro  óre  di  lotta 
furibonda  da  casa  a  casa,  incendi  che  si  ap¬ 
piccano,  mura  sventrate,  fucilazioni  sul  posto. 

'  Finché  il  silenzio  dèlia  morte  e  quello  del  ter¬ 
rore  non  incombono  sulla  città  arsa  e  sgre¬ 
tolata.  '  fi 

Che 'còsa  è  stato  rovinato  -è  clic  cosa  sal¬ 
vato  ?  Il  comunicato  ufficiale  germanico  lascia 
poche  speranze,  parla  di  distruzione.  Per  Ma¬ 
lines  si  tratta  di  danni  riparabili,  di  semplici 
'  ferite  piu;  o  meno  gravi  ;  per.  Louvain  si  tratta, 
forse,  della  morte.  Le  proteste  si  son  levate 
'  d’  ogni’  luogo,  in  parte  giustificate  e  in  parte 
no.  È  meschino  che  il  comunicato  germanico 
cavilli  .sulla  legittimità  della  rivolta,  e  pesi 
con  le  bilancie  del  fas  e  del  néfas,  se  essa  era 
secondò;,©  contro  le  ineffabili  sentenze  del  con¬ 
gresso  dell’Aja.  La  rivolta  contro  l’invasore 
è  santatted  eroica,  sempre.  Non  saremo  noi 
'  italiani  !;A  negarlo.  Ma  un  capo  militare  ha  il 
dovere  assoluto  di  salvaguardare  la  vita  delle 
sue  truppe.  Ciò  gli  concede:  ogni  diritto,  anche 
crudele,  se  è  necessario.  Di  frónte  alle  due  le- 
-gittimità.  non  rimane  che  chinare  la  testa. 

Si  puW  però  dimandare  come  sia  avvenuto 
il  passaggio  da  repressione  a  distruzione.  Se 
il  palazzo  di  Louvain:  si  fosse  fatto  nido  di 
tiragìiatori'  accaniti  e  fosse  stato  necessario 
un  colpo  di  cannone  a  sloggiarli,  pur  dolorando, 
dovremmo  làcere.  Ma  non  cosi  se  la  distru¬ 
zione  fosse  dovuta  alla  volontà  di  impartire 
una  «lezione».  Lezione  agli  uomini  va  bene, 
non  alle  cose  che  non  possono  imparare.  E 
può  andar  bene  ancora  per  le  cose  che  non  he, uno 
un  valore  se  non  in  relazione  agli  uomini  che 
le  posseggono,  strumenti  del  loro  lavoro,  cu- 
.  muli  delle  loro,  ricchezze.  Non  per  le  cose  che 
hanno  un  valore  in  sé  Stesse,  che  non  sono  sol¬ 
tanto  oggetti  di  proprietà,  ma  persone,  orga¬ 
nismi,  individui,  e  come  tali  insostituibili  una 
volta  disfatte. 

La  ripròva  della  forza  disciplinata,  cioè  ci¬ 
vile,  è  nel  raggiungere  il  massimo  resultato  col 
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'minimo  sforzo,  la  massima  efficacia  di  lezione, 
con  il  minimo  di  distruzióne.  Nel  caso  contra¬ 
rio  la  -lezione  somiglierebbe  troppo  alla  ven¬ 
detta.  ■ 


E  vogliamo  credere  che  questo  non  sia  av 
venuto.  Sarebbe  per. Tutti,  credo,  un’amarezz; 
di  meno. 

\  Luigi  Dami. 


parsa  la  sua  grande  figura,  i  cardinali  si  sono 
ricordati  del  maestro,  e  quasi  per  onorarlo  e 
per  indicare  la  nuova  via,  hanno  eletto  il  di¬ 
scepolo  in  quest’ora  paurosa  della  civiltà  umana. 

Diego  Angeli. 


Flelicfio  depopulata  La  guerra 


La  giornalaia  romanesca  che  mi  porse  il 
giornale  con  1’  annuncio  .della  nòmina  del 
nuovo  papa,  mi  disse  :  .A 

—  Ci  avemo  er  novo  ;Wa:  è  un  titolato. 

Poi  dopo  un  po’ di  rifljjssione  : 

—  L' antro  era  un  poverello:  poverello  è 
vissuto  e  poverello  è  vorsipto  mori.  Pace  al¬ 
l’anima  sua.  , 

Ma  in  fondo  ella .  era  «disfattissima  che  il 
nuovo  papa  fosse  *  un  ritolto  »  un  marchese, 
cioè,  per  quel  rispetto  che,  il  vecchio  popolo 
romano  ha  ancora,  per  le  gerarchie  sociali. 
Benedetto  XV,  infatti,  è  figlio  del  marchese 
.della  Chiesa,  e  viene  dalla  diplomazia  :  due 
tradizioni  alle  quali  la  Chiesa  ritorna  dopo  la 
parentesi  di  Pio  X.  Inoltre, ’^come  arcivescovo 
di  Bologna,  égli  rappresaci  una  terza  tradi¬ 
zione  :  quella  che  facevàjlpscegliere  di  prefe¬ 
renza  gli  ultimi  pontefici  firn  i  grandi  digni¬ 
tari  delle  diocesi  politi  cara  finte  sottomesse  alla 
Santa  Sede.  Come  si  vede  .giamo  in  pieno  ri¬ 
torno  all’antico  e  quasi  a; dare  un  maggior 
significato  al  contrasto,  il  -nuovo  papa  diffe¬ 
risce  fondamentalmente  —  ne!  carattere  e  nelle 
tendenze  —  dal  suo  predecessore.  Tanto  questi 
fu  bonario,  accessibile,  espansivo  e  veramente 
democratico  nei  gusti  e  nelle  abitudini,  altret¬ 
tanto  quest’  altro  sarà  taciturno,  un  po’ altiero, 
conscio  del  suo  grado  e  (Iella  sua  dignità  nel 
mondo.  Come  Leone  XIII,  anch’  egli  viene 
dalla  diplomazia  e  7 —  quello  che  .giu  conta  ; — 
dalla  diplomazia  rampolliana  •  di  cui  fu  il  brac¬ 
cio  destro  sia  nelle  nunciatufe,  sia  alla  segre¬ 
teria  di  stato  in  cui  egli  fu  sotto  segretario  e 
reggente  dopo  che  il  Rampolla  si  fu  ritirato 
nella  solitudine  di  Santa  Marta,  quando  Merry 
del  Val  non  era  stato  ancora  chiamato  alla 
direzione  della  politica  estera  vaticana.  E  il 
quotidiano  contatto  con  un  uomo  come  il 
Rampolla  deve  aver  influito  molto  sul  carat¬ 
tere  del  suo  collaboratore  ;  anche  fisicamente 
'  Benedetto  XV  somiglia  al  gran;  -cardinale  ;  ha 
di  lui  l’ austerità  del  portamento  e  quella  piega 
sdegnosa  della  bocca,  che  dava  al  suo  volto 
•  un  senso  quasi  di  amarezza. fL. 

Si  può  dunque  ritenere  fino  da  ora  che  il 
papato  del  Della  Chiesa,  sarà  ..profondamente 
diverso  da  quello  del  Sarto;;  Questi,  venuto 
dal  *suo  patriarcato  di  Venezia,  era  quasi 
ignaro  di  Roma  e  assolutamente  nuovo  nel 
Vaticano.  Non  ne  conosceva  gli  uomini, 
non  ne  sapeva  le  tendenze,  non  ne  immagi¬ 
nava  le  insidie.  In  un  ambiefife  dove  tutto  è 
tradizione,  dove  ogni  atto  è  il  risultato  di  - 
mille  taciti  compromessi,-  di 'mille  sfumature 
appena  definibili  ma  che  sonò, /invincibili  per¬ 
ché  derivano  da  diciannove  secoli  di  consue¬ 
tudine,  egli  portò  la  sua  bonarietà  veneta, 
di  parroco  e  di  vescovo  povèfiò.  Né  si  adattò 
a  piegarsi.  Molte  volte  resistette  anche  ai 
suggerimenti  del  suo  Segretario  di  Stato. 
Molte  volte  di  fronte  a  certe-,  improvvise  re¬ 
sistenze,  dovute  alle  esigenze  protocollari,  egli 
si  inquietò  fieramente,  ripetendo  con  1’  ostina¬ 
tezza  del  campagnolo  «  E1  papa  son  mi  ».  Per 
questo  allontanò  da  sé  tutti  coloro  che  pote¬ 
vano  dare  ombra  a  questo  atteggiamento  per¬ 
sonale  .è  non  volle  ascoltare  che  i  consigli 
dei  suoi  due  fidi  i  quali  avevano  acquistato 
una  tale  influenza  sopra  di  lui,  da  credersi 
quasi  partecipi  al  trono.  È  noto  che,  alla 
morte  del  Papa,  essi  commisero  T  atto  inusi¬ 
tato  di  mandare  a  tutti  i  cardinali  un  car¬ 
toncino  stampato  dove  a  nome  loro  e  della 
famiglia  del.  Papa  ringraziavano  il  Sacro  Col¬ 
legio  della  parte  che  aveva»;  preso  al  lutto 
loro  gravissimo.  Questo  fatteci; che  produsse 
un  grande*  scandalo  nei  Sacri  Palazzi,  dimo¬ 
stra  quale  fosse  1’  animo  del  pontifice  è  dei 
suoi  consiglieri.  Egli  era  rimasto  fondamental¬ 
mente  veneto  in  un  ambiento  che  è  fonda¬ 
mentalmente  romano.  E  dicendo  romano,  in¬ 
tendo  dare  all’  aggettivo  un  significato  spe¬ 
dale,  quasi  a  denotare  quell'insieme  di  sen¬ 
timenti,  di  tendenze  e  di  abitudini  che  rap¬ 
presentava  la  Roma  pontificia  dericale  di 
prima  il  '70  :  la  Roma  di  Stendhal,  di 
Leone  XII  e  del  cardinale  della  Somaglia, 
di  cui  si  può  ritrovare  ancora  viva  l’espres¬ 
sione  dentro  i  muri  del  Vaticano,  di  cui  noi 
abbiamo  veduto  gli  ultimi  bagliori  e  che  ora¬ 


mai  non .  esiste  più  ne'i  quartieri  rinnovati 
della  capitale  d’ Italia. 

Benedetto  XV,  invece,  si  ritroverà  padrone 
degli  uomini  e  delle  còse  in  quel  borgo  oscuro 
dove  egli  è  vissuto  lungamente.  Durante  il  non 
breve  segretariato  del  cardinale  Rampolla,  egli 
visse  nel  Vaticano  in  contatto  continuo  coi 
suoi  abitatori,  conscio  dei  piccoli  e  dei  grandi 
intrighi  che  producono  o  disfanno  gli  avve¬ 
nimenti  interiori.  D’altra  parte  la  sua  qua¬ 
lità  di  diplomatico  l'aveva  messo  in  continuo 
contatto  con  gli  uomini  politici  di  Europa 
e  con  gli  avvenimenti  più  oscuri  della  loro 
.politica.  Entrato  nella  vita  ecclesiastica  non 
già  dal  clero  ma  dalla  libera  università  — 
egli  è  laureato  in  legge  nell’università  di  Ge¬ 
nova  e  non  prése  gli  ordini  che  più  tardi  — 
ha  avuto  abbastanza  contatto  con  la  vita  pub¬ 
blica  per  intenderne  tutto  il  significato  :  ma 
d’altra  parte  segretario  di  un  prelato  come  il 
Rampolla,  collaboratore  di  un  pontefice  come 
Leone  Xllf,  ha  potuto  rendere  al  suo  titolo 
marchionale  quel  valore,  che  le  idee  della  gio¬ 
ventù  universitaria  potevano  aver  tolto.  Cosi 
si  può  dire  fin  da  ora  che  Benedetto  XV 
sarà  un  principe  aristocratico,  un  sovrano  po¬ 
litico,  un  prelato  orgoglioso  della  sua  dignità 
e  dei  diritti  che  vi  si  connettono.  Né  l’avere 
scelto  il  nome  del  Lambertini,  può  essere  un  - 
indice  della  sua  futura  politica.  Gioacchino 
Pecci,_  potè  scegliere  il  nome  di  Leone,  per. 
quel  senso  di  reazione  aristocratica  quale  era 
in  lui  :  papa  umanista  può  aver  pensato  a 
Leone  X  ;  papa  di  tradizione  può  aver  ricor¬ 
dato  Leone  XII.  Il  cardinale  della  Chiesa,  in¬ 
vece,  ha  scelto  il  suo  nome,  soltanto  perché 
—  al  pari  del  cardinale  Lambertini  —  anch’egli 
era  arcivescovo  di  Bologna.  Ma  anche  in  que¬ 
sto  semplice  fatto  si  può  vedere  il  desiderio 
di  mantenere  ferma  la  tradizione. 

Del  resto  la  scelta  di  questo  Cardinale  ta¬ 
citurno  può  essere  eccellente.  Con  quella  mi¬ 
rabile  sensibilità  che  è  propria  della  Chiesa, 
il  Sacro  Collegio  ha  scartato  i  candidati  che 
potevano  avere  un  significato  troppo  deciso. 
Bisognava  protestare  contro  le  atrocità  di  Lou¬ 
vain  e  dare  al  cardinale  Mercier  un  segno 
della  propria  solidarietà.  Ma  il  papato  non 
può  essere  nazionalista  in  questo  o  in.  quel 
senso  :  dunque  non  si  poteva  scegliere  un  pon¬ 
tefice  che,  al  pari  del  Ferrata  fosse  troppo 
devoto  alle  idee  francesi,  né  uno,  come  il 
Maffi,  che  si  avvicinasse  troppo  alla  coalizione 
germanica.  Si  è  dunque  scelto  il  cardinale 
Della  Chiesa,'  che  era  un  nome  oscuro,  senza 
un  rilievo  troppo  preciso,  ma  la  cui  lunga  col¬ 
laborazione  col  cardinàle  Rampolla  màrcava 
chiaramente  le  sue  tendenze  e  le  sue  simpatie. 
Inoltre  ci  voleva  Un  papa  politico,  il  quale  co¬ 
noscesse  bene  T  ambiente  vaticano  e  sapesse 
maneggiarlo  Opportunamente.  Non  consentendo 
la  tradizione  la  scelta  di  un  cardinale  di  curia, 
le  cui  influenze  troppo  dirette  potessero  por¬ 
tare  dei  turbamenti  nella  compagine  vaticana, 
fu  scelto  un  prelato  che  per.  la  sua  vita  tra¬ 
scorsa  e  per  gli  uffici  che  aveva  ricoperti  fosse 
al  caso  di  ricondurre  la  corte  vaticana  a  quelle 
tradizioni  che  furono  il  pernio  della  politica 
di  Leone  XIII.  E  il  cardinale  Della  Chiesa, 
riuniva  in-  sè  queste  virtù.  Designato  dalla  pro¬ 
fezia  di  Malachia,  come  il  papa  della  religio 
depopulata  egli  avrà  l’ufficio  di  preparare;  nel 
mondo  1’ avvento  di  quel  suo  successore,  che 
sarà  il  pontefice  della  rivincita,  il  sommo  so¬ 
vrano  della  Fides  intrepida  ;  e  venuto  fuori 
dalla  piu  spaventosa  conflagrazione  che  mai 
abbia  veduto  la  storia  moderna,  egli  avrà  l’uf¬ 
ficio  d’ instauratine .  Ma  la  sua  instaurazione 
non  sarà  quella  di  Pio  X  che  voleva  ricon¬ 
durre  la  Chiesa  alle  sue  origini  evangeliche  : 
non  sarà  piuttosto  quella  di  Gregorio  VII  che 
sul  vecchio  mondo  crollante  volle  e  seppe 
erigere  il  meraviglioso  edificio  della  nuova 
potenza  papale? 

In  ogni  caso  il  trionfo  di  Benedetto  XV  -  è 
il  trionfo  del  cardinale  Rampolla.  Se  egli  da 
iin  anno  non  dormisse  nella  pace  cristiana, 
dove  si  spengono  tutti  gli  odi  e  tutte  le  am¬ 
bizioni,  avrebbe  forse  asceso  quel  trono  che 
la  politica  dell’Austria  e  la  preparazione  di 
quanto  avviene  oggi  gli  avevano  tolto.  Scom¬ 


senza  sangue 

I  giornali  che  ci  giungono  alla  spicciolata  e 
con  grave  ritardo  da  Londra  ci  offrono  una 
tra  le  più  curiose  documentazioni  di  cui  gli 
storici  futuri  della  guerra  dovranno  tener  conto 
se  vorranno  possedere  e  vagliare  tutti  gli  ele¬ 
menti  atti  a  chiarire  lo  stato  dell’animo  e 
delle  forze  con  cui  Un  paese  come  il  Regno 
Britannico  ha  preso  parte  alla  conflagrazione 
tra  le  potenze.  È  la  documentazione  che  il¬ 
lustra  la  guerra  che  oggi  il  Regno  Unito  sem¬ 
bra  più  deciso  a  combattere,  la  guerra  com¬ 
merciale  contro  la  Germania  e  l’Austria,  la 
guerra  senza  sangue.  Mentre  da  una  parte 
leggiamo  della  fortuna  dei  reclutamenti  aperti 
da  Lord  Kitchener  e  tutta  la  stampa  inglese 
ripercuote  unanime  1’  eco  del  grido  lanciato 
dal  ministro  della  guerra  alle  popolazioni  in¬ 
glesi  della  madre  patria  e  dei  domini  d’ oltre 
oceano  :  «  La  vostra  patria  e  il  vostro  re 
hanno  bisogno  di  voi  !  »,  in  un’  altra  parte 
troviamo  descritto  lo  spettacolo  d’ una  folla 
intera  che  per  ore  ed  ore,  giorni  e  giorni 
s’  accalca  e  tumultua  dinanzi  agli  uffid  del 
Board  of  Trade  e  del  Ministero  dell’interno 
per  ottenere  informazioni  sul  modo  con  cui 
meglio  e  piu  prontamente  conquistare  i  mer¬ 
cati  tedeschi  d’  ogni  angolo  del  mondo.  È  il 
reclutamento  per  la  guerra  senza  sangue.  Nes- 
sunq  dei  moltissimi  inglesi  rimasti  in  patria  per¬ 
ché  impossibilitati  a  prender  le  armi  reputa 
non  solo  patriottico,  ma  onesto,  lo  sappiamo, 
il  restar  inutile  alla  comunità  dei  cittadini  in 
.questi  tragici  momenti.  Su  tutti  incombe  lu¬ 
cido  e  incontrastabile  il  dovere  di  fare  qual¬ 
che  cosa  per  la  patria  in  uno  dei  mille  campi 
d’azione  cui  necessitano  energie  virili  pronte 
alla  fatica  e  al  sacrificio.  Ma  il  massimo  do¬ 
lere  per  una  gran  quantità  di  cittadini  inglesi, 
per  quelli  almeno  che  più  pensano  e  più  son 
pronti  a  lavorare  pel  benessere  patrio,  è  or¬ 
mai  il  dovere  di  operare  per  riuscire  ad  ab¬ 
battere  la  potenza  commerciale  della  Germa¬ 
nia.  Che  la  Germania  abbia  perduto  il  suo 
impero  coloniale,  che  la  Germania  abbia  sfug¬ 
gita  sul  mare  quella  grande  battaglia  navale  a 
cui  si  proclamava  tutta  pronta  e  disposta,  da 
dieci  anni  almeno,  la  giovane  flotta  teutonica, 
che  la  Germania  sia  ora  bloccata  rigorosa¬ 
mente  in  ogni  continente  dove  essa  abbia  un 
pezzo  di  ■  terra,  anche  se  questo  pezzo  di  terra 
è  cosi  piccolo  che  basti  appena  a  piantarvi 
una  bandiera  o  a  scaricarvi  un  barilotto  di 
birra,  questo  non  tranquillizza  e  non  soddisfa 
ancora  gli  inglesi.  Bisogna,  che  dovunque  un 
tedesco  ha  avuto  1’  audacia  e  la  tenacia  di 
portare  una  macchina  o  un  giocattolo,  un  mer¬ 
letto  o  una  droga  medicinale,  dovunque  un 
-  tedesco  è  riuscito  a  sostituire  un  inglese,  sullo 
stesso  suolo  britannico  o  in  fondo  al  mondo, 
quivi  ritornino  trionfanti  il  lavoro  britannico, 
l’opera  britannica  e  il  Made  in  Germany  sia 
cancellato  per  sèmpre. 

,.  11  governo  stesso  ha  chiamato  i  cittadini  in¬ 

glesi  alla  guerra  senza  sangue,  ha  scosso  il 
cuore  del  popolo  della  madre  patria  e  delle 
colonie  perché  insorga  alla  conquista  dei  mer¬ 
cati  tedeschi,  come  si  scuote  il  cuore  d’ un 
esercito  perché  si  scagli  più  animoso  alla 
zuffa.  I  bollettini  delle  esportazioni  inglesi  e 
^germaniche  servono  da  proclami  incitatori,  gli 
^.opuscoli  che  descrivono  le  condizioni  delle  va¬ 
rie  industrie  nei  due  paesi  belligeranti  servono 
da  piani  di  battaglia,  i  mercanti  britannici  di 
Londra  come  della  Cina,  del  Canadà  come 
della  Nuova  Zelanda,  dell’Argentina  come  del- 
l’ India  ricevono  e  si  scambiano  ormai  ordini 
commerciali,'  pari  a  generali  d’ esercito  che 
ricevessero  e  si  scambiassero  gli  ordini  d’una 
battaglia  campale.  E  la  battaglia  è  ingaggiata 
ovunque  si  possa  ingaggiare,  s’  abbia  o  non 
,s’  abbia  speranza  di  vittoria,  dovunque  sia  una 
comunità  d’ uomini  inglesi,  nelle  terre  che  for¬ 
mano  l’Impero  e  nelle  terre  che  formano  il 
mondo  che  ancora  non  è  britannico,  ma  che 
già  era  diventato  una  preda  dei  mercanti  e 
degli  industriali  germanici. 

Sarà  una  rivincita  prima  della  sconfitta  che 
gli  inglesi  sentivano  prossima  ?  Lo  sapremo  a 
suo  tempo.  Ma  si  può  dire  sin  da  ora  che  è 


* 

un  risveglio  meraviglioso  di  energie  assopite 
e  di  volontà  latenti.  La  preponderanza  com¬ 
merciale  della  Germania  si  accentuava  ogni 
giorno  di  più,  frutto  di  una  organizzazione 
sicura,  tenace,  poderosa,  d’una  sapienza  tecnica 
ed  amministrativa  mirabile,  d’una  facoltà  d’ini¬ 
ziativa  decisa  a  superare  ogni  ostacolo,  ogni 
resistenza.  Gli  ultimi  dati  statistici  sul  com¬ 
mercio  d’esportazione  della  Germania  avevano 
per  l’Inghilterra  l’eloquenza  di  una  tremenda 
minaccia.  In  un  periodo  di  dieci  anni,  dal,  1903 
al  1913,  l’Inghilterra  aveva  portato  la  sua 
esportazione  da  circa  trecento  milioni  di  ster¬ 
line  a  cinquecentoventicinque  milioni,  ma  nello 
stesso  periodo  la  Germania  l’aveva  portata  da 
duecentoquarantasei  milioni  a  cinquecentoquat- 
tro  milioni  con  una  concorrenza  spietata  e 
sfrenata  che  pestava  già  con  passo  sicuro  le 
calcagna  avversarie.  Si  aveva  un  bel  dire,  a 
conforto  dell’enorme  progresso  tedesco,  che  la 
Germania  ha  la  fortuna  di  trovarsi  nel  centro 
dell’  Europa,  d’avere  alle  sue  porte  i  più  grandi 
mercati  del  continente  cui  giunge  quindi  in 
un  tempo  più  breve  e  con  minore  spesa  di 
quel  che  possa  giungere  È  Inghilterra  insulare. 
Rimaneva  da  spiegare  il  trionfo  teutonico  sui 
mercati  degli  altri  continenti  e  bisognava  qui 
confessare  che  la  Germania  s’apprestava  a 
vincere  battaglie  definitive  non  da  altro  favo- , 
rita  che  dall’organizzazione  portentosa  della 
sua  industria,  dall’iniziativa  instancabile  dei 
suoi  mercanti  e  dei  suoi  commessi  viaggiatori, 
dalla  sua  solida  volontà  di  vittoria.  Bisognava 
quindi  anche  confessare  un’altra  cosa  :  che 
l’Inghilterra  non  aveva  abbastanza  vegliato 
alla  sua  attività  commerciale  ed  industriale, 
non  aveva  cercato  tutti  i  mezzi  di  mantenersi 
il  dominio  di  quelle  materie  prime  sulle  quali 
pure  avrebbero  dovuto  predominare  e  il  pos¬ 
sesso  di  quei  ritrovati  tecnici  e  scientifici  che 
pur  avrebbe  potuto  possedere. 

Oggi  il  risveglio  è  violento  e  il  Governo 
non  solo  lo  provoca,  ma  lo  aiuta  col  blocco 
navale  da  una  parte,  con  la  dichiarazione  di 
decadenza  dei  brevetti  e  delle  patenti  tedesche 
dall’altra.  L’ Inghilterra  ricomincia  a  ritrovar 
necessario  il  bando  a  tutto  ciò  che  è  tedesco 
ed  austriaco.  Fischia  Wagner  nei  concerti  pub¬ 
blici  e  strappa  le  marche  teutoniche  dalle  merci 
in  vendita  nelle  botteghe.  Una  sete  di  angli-  , 
cizzazione  generale  sembra  invadere  l’animo 
dei  mercanti  come  quello  dei  compratori.  Non 
sono  attaccati  ormai  alle  merci  tedesche  se. 
non  quei  negozianti  che  trovandosene  ancor 
pieni  i  magazzini  hanno  bisogno  di  smaltirle. 

A  salvar  costoro  è  venuto  in  buon  punto  un 
articolo  di  giornale  in  cui  si  dichiara  solenne¬ 
mente  che  per  promuovere  il  commercio  inglese 
bisogna  per  un  certo  tempo  rassegnarsi  a  coni-  . 
prar  ancora  merci  tedesche  da  quei  negozianti 
inglesi  che  avendole  acquistate  prima  della 
guerra  non  possono  sacrificarsi  fino  a  nascon¬ 
derle  per  sempre  nelle  cantine  o  a  darle  alle 
fiamme.  Il  motto  deve  esser  dunque  :  elimi¬ 
nazione  delle  merci  tedesche  anche  a  costo 
di  doverle  tutte  riscattare  e  il  motto  —  non 
c’  è  da  dubitarne  —  deve  aver  fatto  la  segreta 
gioia  di  più  d’un  mercante,  per  esempio  dei 
mercanti  di  pianoforti  i  quali  s’ erano  già  in 
parte  affrettati  a  staccar  le  marche  tedesche 
dagli  strumenti  importati  ed  a  sostituire  ad 
esse  delle  fittizie  marche  dalle  indigene  dici¬ 
ture.  Gli  (inglesi  scoprono  cosi  misteri  che  fino 
ad  oggi  non  avevano  immaginato,  realtà  cui 
fino  ad  oggi  non  avevano  posto  attenzione. 

I  pianoforti  dell’  Inghilterra  venivano  quasi 
tutti  dalla  Germania,  i  mobili  austriaci  minac¬ 
ciavano  di  sopprimere  quelli  britannici,  i  mer¬ 
letti  di  Plauen  stavano  per  sopraffare  quelli 
•  di  Nottingham,  i  prodotti  chimici  del  Lancashire 
non  avevano  più  pericolosi  rivali  di  quelli 
teutonici,  i  giocattoli  di  Norimberga  avevano 
ormai  del  tutto  schiacciati  quelli  del  Regno 
Unito,  tremenda  cosa  quest’ultima  per  un  buon 
inglese  che  pensi  il  suo  Albero  di  Natale  ca¬ 
rico  di  balocchi  prussiani  ...  In  tutti  i  rapii 
del  commercio,  in  tutti  i  campi  dell’industria 

10  spettro  teutone,  ma  uno  spettro  pieno  di 
forza  e  di  vita  e  in  carne  ed  ossa,  si  presen¬ 
tava  indeprecabilmente  con  una'  audace  ed 
invincibile  ostinazione  dinanzi  al  mercante  e  al¬ 
l’industriale  dell’  Inghilterra  e  dei  suoi  Domini. 

Perché,  questa  è  la  cosa  cfiè  oggi  contri¬ 
buisce  di  più  ad  aprir  gli  occhi  ed  a  chiudere 

11  cuore  degli  inglesi,  la  Germania  aveva  por¬ 
tato  la  sua  sfida  e  la  sua  vittoria  non  solo 
nel  Regno  Unito  o  negli  altri  mercati  del 
mondo  in  cui  l’Inghilterra  poteva  con  essa 
senza  legami  d’amore  competere,  ma  anche 
nelle  Stesse  colonie  inglesi.  Sapere  che  un  do¬ 
minio  come  il  Sud-Africa  compra  quasi  tutte 
le  macchine  necessarie  alle  sue  industrie  dalla 
Germania  non  può  non  commuovere  visibil- 
bilmente  anche  il  più  compassato  e  frigido 
degli  anglosassoni.  Accorgersi  che  la  Ger¬ 
mania  ha  disposto  la  sua  politica  commer¬ 
ciale  in  modo  da  poter  fornire  merci  d’ogni 
sortà  ai  domini  inglesi  per  la  stessa  via  di 
Londra  per  un  prezzo  minore  di  quello  che 
possono  praticare  gli  stessi  inglesi,  che  spedi¬ 
scono  dalla  madre  patria  le  loro  mercanzie 
ai  patri  domini,  ecco  una  cosa  che  deve 
per  forza  far  sussultare  oggi  tutte  le  proteste 
e  tutti  i  propositi  degli  industriali  del  Regno 
Unito.  Non  c’  è  dunque  un  minuto  da  per¬ 
dere.  La  guerra  senza  sangue  non  ammette 
quartiere,  come  non  l’ammette  l’altra  guerra. 
Bisogna  uscire  in  campo  ben  armati  e  subito. 
Guai  a  chi  non  approfitterà  del  momento 
buono,  guai  a  chi  non  sfrutterà  la  vena  del- 
l’ora  che  volge  e  non  farà  l’interesse  suo  e 
l’interesse  della  patria  mentre  la  nemica  è 


tenuta  chiusa,  da  una  cintura  di  potenti  navi 
eh’  essa  non  osa  sfidare,  dentro  la  sua  terra, 
è  confitta  al  suo  centro. donde  prima  si  dipar¬ 
tiva  dietro  tutte  le  scie  britanniche  più  lontane. 

I  giornali  inglesi,  che  invariabilmente  [ogni 
giorno,  fan  sonare  tutte  le  diane  della  guerra 
commerciale  hanno  mandato  nuvoli  di .  corri¬ 
spondenti  ad  invadere  i  centri  manifatturieri 
e  i  mercati  del  Regno  Unito  e  ad  interrogare 
su  i  loro  propositi  e  le  loro  iniziative  i  grandi 
industriali  e  i  grandi  rappresentanti  di  com¬ 
mercio.  Una  fabbrica  di  prodotti  chimici  di 
Liverpool  può  valere  oggi,  bellicosamente  e 
giornalisticamente  parlando,  tanto  quantoi  la 
città  fortificata  di  Namur  o  la  foresta  incen¬ 
diata  di  Compiègne,  senza  contare  che  è  di 
più  facile  accesso.  Le  acciaierie  e  le  coltel¬ 
lerie  di  Sheffield  vengono  illustrate  come  un 
campo  di  battaglia  d’ una  importanza  uguale, 
o  press’ a  poco,  a  quello  intorno  a  Liegi  o  a 
Bruxelles,  o  a  Tilsitt  o  a  Kònisberg.  Si  tratta 
sempre  di  guerra  e  gli  industriali  e  i  com¬ 
mercianti  parlano  il  più  delle  volte  come  stra¬ 
teghi  che  si  preparino  a  dar  battaglie  campali 
é  dispongono  le  loro  batterie  con  prontezza 
e  sagacia  quasi  militari  anche  quando  la  loro 
attività  non  si  svolge  che  intorno  a  produzioni 
di  lusso  o  d’ornamento. 

Fermiamoci  a  parlare  di  cose  graziose,  per 
esempio  di  giocattoli.  L’ Inghilterra  —  ha  di¬ 
chiarato  un  grande  appaltatore  ed  importatore 
di  balocchi  ad  un  corrispondente  della  guerra 
senza  sangue  —  introduceva  sino  a  ieri  per 
un  milione  all’  anno  di  giocattoli.  La  produ¬ 
zione  tedesca  in  questo  campo  d’  attività  pe¬ 
netrava  nei  mercati  inglesi  con  una  insistenza 
•  ed  Una  sagacia  alla  quale  gli  industriali  in¬ 
glesi  non  riuscivano  mai  a  contrapporre  la 
loro.  Enormi  eserciti  di  soldatini  di  piombo 
teutonici  passavano  liberamente  le  frontiere 
britanniche  accolti  quasi  a  braccia  aperte. 
Oggi  le  cose  vogliono  cambiare,  stanno  per 
cambiare,  l’Inghilterra  non  vuol  più  essere 
invasa  neppure  dai  soldatini  di  piombo,  e  sta 
tutto  predisponendo  per  dare  all’ industria  dei 
giocattoli  un  vigore  nuovo,  per  rafforzare  quelle 
iniziative  che  già  da  due  o  tre  anni  qualche 
volenteroso  e  coraggioso  fabbricante  aveva 
tentato  con  una  certa  fortuna.  Già  infatti  i 
cavalli  di  legno  costruiti  in  Inghilterra  fanno 
più  buona  figura  e  miglior  prova  dei  cavalli 
di  legno  costruiti  in  Germania.  Già  le  uni¬ 
formi  militari  per  i  soldatini  di  piombo  son 
tagliate  in  stoffe  inglesi  più  che  in  stoffe  te¬ 
desche.  Ora  i  tedeschi  hanno  da  perdere  il 
loro  sopravvènto  nei  giocattoli  meccanici,  nei 
giocattoli  in  celluloide  e  specialmente  nei  gio¬ 
cattoli  e  nei  ninnoli  che  importano  sfacciata¬ 
mente  dalla  China  come  se  l’Inghilterra  non 
potesse  prenderli  in  China  da  sé  con  le  sue 
mani  ed  i  .suoi  bastimenti. 

Quel  che  occorreva  ed  occorre  all’  Inghil¬ 
terra,  in  questo  umile  campo  d’  attività  come 
in  tutti  i  campi,  è  la  malleabilità  tedesca  che' 
si  piega  a  costruire  oggetti  sempre  nuovi  e 
a  variar  sempre  gli  stessi  oggetti  per  giun¬ 
gere  ad  incontrar  sempre  più  i  mutabili  gusti 
del  pubblico.  Il  tedesco  non  riposa,  anche  se 
non  inventa,  mentre  l’ inglese  può  invèntare, 
ma  vuol  anche  riposare.  Il  richiamo  alla  guerra 
commerciale  è  una  frustata  che  deve'scuotere 
gli  inglesi  che  dormono  e  che  deve  dar  loro 
non  solo  un  impeto  ^momentaneo,  ma  tutto 
un  nuovo  movimento  al  sangue  e  al  cervello 
perché  accelerino  il  ritmo  della  vita  e  del 
pensiero.  È  stato  detto  che  la  Germania  do¬ 
vrebbe  innalzare  un  monumento  al  suo  più 
tipico  e  significativo  cittadino,  all’  uomo  cui 
deve  tutta  la  sua  fortuna  :  al  commesso  viag¬ 
giatore.  .Questo  monumento  la  Germania  lo 
ha  già  innalzato  se  non  proprio  in  marmo  o 
in  bronzo  e  sopra  una  piazza  pubblica;  nella 
riconoscenza  illuminata  delle  cittadinanze  in¬ 
dustriali  della  federazione  tedesca.  Ora  gli  in¬ 
glesi  affermano  che  essi  non  vogliono  più  in¬ 
chinarsi  a  questo  monumento  e  la  loro  lotta 
sarà  una  lotta  a  corpo  a  corpo  contro  ogni 
commesso  viaggiatore  germanico.  Questa  grande 
guerra  nella  grande  guerra  merita  oggi  che 
se  ne  prenda  atto  nei  suoi  inizi  caratteristici. 
Meriterà  forse  domani  uno  dei  più  importanti 
capitoli  nella  storia  futura  della  conflagrazione 
quasi  mondiale  del  1914.  E  domani  sapremo 
se  l’ All  Britìsh  movement  avrà  voluto  signi¬ 
ficare  e  sarà  stato  davvero  una  nuova  con¬ 
quista  per  altri  cento  anni  dei  mercati  di 
tutti  i  continenti,  la  grandiosa  possibilità 
d’imprimere  ancora  l’immagine  dell’Inghil¬ 
terra  sull’  oro  del  mondo. 

Aldo  Sorani. 

LE  DUE  DISCIPLINE 

L’ambasceria  che.il  partito  socialista  tede¬ 
sco  ha  spedito  in  Italia  per  persuadere  i  com¬ 
pagni  oltremontani  a  dividere  il  suo  punto  di 
vista  riguardo  alla  presente  guerra,  ha  pro¬ 
vocato,  pare,  il  risentimento  dei  principali 
compagni  della  penisola.  Essi  si  sono  tro¬ 
vati  concordi  nel  biasimare  quell’attitudine, 
essi  che  appariscono,  pare,  i  più  puri  eredi, 
e  i  più  gelosi  custodi  del  pensiero  socialista. 

E  ne  hanno  delle  amarezze  da  noverare  in 
questi  giorni  nei  quali  hanno  visto  tradita  la 
causa  anche  dai  compagni  francesi  e  dai  com¬ 
pagni  austriaci  1 

Non  so  di  che  cosa  si  meraviglino,  special- 
mente  a  proposito  dei  tedeschi.  Ricordo  al¬ 
cuni  fatti.  Nel  Congresso-  di  Copenaghen  del 
1910  fu  affacciata  dai- francesi  e  dagli  inglesi 
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l’idea  di  uno  sciopero  generale  in  caso  di 
guerra,  idea  che  già  era  stata  affacciata  in  un 
congresso  precedente  tenuto  a  Stuttgart,  e  i  te¬ 
deschi  non  vollero  seguire  i  loro  compagni 
su  quel  terreno.  Nelle  riunioni  di  Berlino  te¬ 
nute  nel  H  9.1 1  il  deputato  Legien,  presidente 
della  Commissione  generale  dei  sindacati  ebbe 
occasione  di  rispondere  ad  un  incendiario  di¬ 
scorso  del  cittadino  Yvetot,  con  queste  calme 
parole  non  prive  di  una  sottile  ironia  :  «  Noi 
tedeschi  non  abbiamo  la  grande  tradizione  rivo¬ 
luzionaria  dei  francesi  ;  non  abbiamo  neppure 
quel  temperamento  di  cui  essi  ora  ci  danno 
un  esempio,  e  seguiamo  altri  metodi.  Non 
aspettiamo  nulla  dalle  rivolte,  nulla  dai  sabo¬ 
taggi,  nulla  dalle  sommosse  della  strada:  ci 
organizziamo  metodicamente.  I  resultati  non 
sono  cattivi  ;  voi  siete  in  Francia  quattrocen- 
tomila  sindacalisti,  e  va  bene  :  in  Germania 
noi  siamo  un  milione  e  tre  quarti.  Vi  lasciamo 
i  vostri  metodi,  ma  permetteteci  di  conservare 
i  nostri  ». 

Riccardo  Fischer,  il  deputato  Ledebourg  e 
perfino  Bebel  nel  Congresso  di  Jena,  tenuto 
nel  settembre  dello  stesso  anno  1 9 1 1  ribadi¬ 
rono  quei  concetti,  e  1’  ultimo  di  essi  dichiarò 
apertamente  che  i  socialisti  tedeschi  non  do¬ 
vevano  perdere  di  vista  gli  interessi  tedeschi. 
Non  solo,  ma  il  deputato  Molkenbuhr  dimo¬ 
strava  apertamente  in  un’  intervista  che  egli 
concesse  ad  un  redattore  del  Ma  fin,  che  era 
affatto  impossibile  ;  al  partito  operaio  tedesco 
di  impedire  la  -  guerra.  Confermava  in  so¬ 
stanza  quello  che  aveva  già  notato  la  Kòlni- 
sche  Zeitung  dopo  il  Congresso  di  Copenaghen, 
che  la  nozione1  del  dovere  militare  era  ornai 
ben  entrata  nella  carne  e  nel  sangue  della 
maggior  parte  dèlia  popolazione  operaia  te¬ 
desca.  E  quando  l’ Humanité  nel  gennaio  1912 
cercava  di  persuadere  i  francesi  che  i  loro 
compagni  d’  oltre  Reno  avrebbero  cercato  di 
impedire  ad  ogni  modo  uria  guerra,  e  faceva 
parlare  Carlo  Liebknecht  in  questo  senso,  co¬ 
stui  nella  Camera  prussiana  smentì  formal¬ 
mente  T  intervista.  E  ad  avvalorare  quella 
smentita  un  altro  deputato  socialista,  lo  Straebel 
aggiunse  questè  precise  parole:  «  Noi  siamo 
patriotti  e  non  .  vogliamo  disarmare  la  patria 
tedesca  di  fronte’ allo  straniero.  Al  contrario 
desideriamo  di  mettere  al  servizio  del  nostro 
esercito  tutte  le  forze  del  nostro  paese.  Ciò 
che  non  vogliamo  è  che  si  imponga  al  sol¬ 
dato  tedesco  un’  obbedienza  cadaverica  che 
s’ impieghi  contro  il  nemico  interno  » . 

Questi  precedenti  mi  piace  di  richiamare 
per  mettere  '  in  valore  la  sensibilità  che  mo¬ 
strano  i  nostri^socialisti  allorché  si  parla  di 
Patria.  E  ricordo,  cosi  per  incidente,  l’ orrore 
che  quella  parola  ha  suscitato,  in,  questi  giorni 
in  alcuni  compagni  fiorentini  per  un  certo 
manifesto  in  cui  si  faceva  appello  ad  un’alta 
solidarietà  sociale,  per  venire  in  aiuto  ai  molti 
operai  italiani  che  la  guerra  ha  ricacciato  in 
Italia  e  tiene  ora  nelle  strette  della  disoccu¬ 
pazione.  E  nei  socialisti  fiorentini  non  si  con¬ 
tano  abbondevolmènte  i  Liebcknecht  e  nep¬ 
pure  gli  Straebel.  Ma  non  voglio  deviare. 

Mi  preme  di  notare  un  altro  fatto.  Mi  pre¬ 
me  di  notare  subito  che  la  partecipazione  dei 
socialisti  tedeschi! alla  guerra  era  assolutamente 
preveduta  ed  haj  ben  altro  Valore  che  lo  slan¬ 
cio  con ‘cui  i  compagni  francesi,  con  alla  testa 
l’ Hervé,  sono  accorsi  essi  pure  nelle  -file  del¬ 
l’esercito  a  compiere  il  loro  dovere  di  citta¬ 
dini,  per  non  essere  insomma  fuori  della  co¬ 
scienza  nazionale.- -Proprio  come  non  ne  sono 
fuori  quelli  italianì/i' quali,  sia  detto  ad  onore 
del  vero,  vibrano,  ;  all’  unisono  cól  resto  della 
nazione  che  sembra  cosi  compresa  del  suo 
dovere  di  «essere!  neutrale  in  questo  vasto  in¬ 
cendio,  quasi  esse?'  non  toccasse  uno  solo  dei 
suoi  interessi  materiali,  o  non  offendesse  una 
sola  delle  sue  aspirazioni  ideali. 

Quando  si  farà,  a  guerra  finita,  l’esame 
dei  valori  morali  che  hanno  sostenuto  la  pre¬ 
sente  lotta,  apparirà  chiaro,  io  credo,  quale 
contributo  all’  esito  finale  abbiano  apportato 
questi  valori.  Si  vedrà  chiaro,  se  non  m’inganno, 
che  cosa  abbia  importato  l’atto  del  cittadino 
Hervé  che  ha  dietro  di. sé  la  predicazione  non 
inutile  che  egli  ha  fatto  per  lunghi  anni  dell’  in¬ 
disciplina  -e  della1  rivolta. 

Dio  mi  guardi  dal  fare  pronostici  e  tanto 
meno  dal  far  voti.  Sarebbe  quest’  ultimo  atto 
cosa  imprudente  in  Un  momento  in  cui  ogni 
singolo  cittadino  è  cosi  penetrato  dei  doveri 
della  neutralità, ,  che  non  s’ attenta  individual¬ 
mente  non  dirò  con  atti,  ma  neppure  col  pen¬ 
siero  a  rendersi  responsabile  dinanzi  all’ Eu¬ 
ropa  della  violazione  delle  norme  internazio¬ 
nali. 

Ma,  da  quel  che  è  dato  vedere  da  lontano, 
apparisce  chiaro  che  c’  è  una  forza  che  muove 
le  masse  germaniche  operanti  e  la  massa  della 
nazione  che  attende  gli  eventi,  veramente  me¬ 
ravigliosa.  Non  esprimo  simpatie  ;  constato  dei 
fatti.  Pare  che  ognuno  senza  scosse  abbia  preso 
quel  posto  che  da  lungo  tempo  si,  era  prepa¬ 
rato  ad  occupare,  per  attuare  un’  idea  a  crii 
da  lungo  tempo  si  era  andato  abituando  e  che 
aveva  finito  per  accarezzare  nel  proprio  animo. 
Un  senso  di  disciplina  mirabile  apparisce  in 
ogni  ordine  di  cittadini  e  li  fa  vibrare  con¬ 
cordi  in  un  gridò;  che  erompe  dall’anima  na¬ 
zionale  :  Deutschland  ilber  alles. 

Atteggiamenti  questo  che  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  un’  altra -disciplina  che  pure  ha  le  sue 
nobili  manifestazioni  :  quella  che  si  produce  per 
forza  delle  cose,  sotto  1’'  imminenza  di  uri  pe¬ 
ricolo  comune,  nell’entusiasmo  di  un’  idèa  che 
folgoreggi  improvvisa  innanzi  ad  animi  che 
una  subitanea  passione  accenda,  e  per  i  quali 


ogni  altro  pensiero  è  posposto,  ogni  convin¬ 
zione  personale,  anche  contraria,  improvvisa¬ 
mente  si  muta.  È  la  disciplina  della  guerra  non 
saldata  da  forti  vincoli,  che  si  rompe  del  resto 
inevitabilmente  quando  cessino  le  cause  che 
l’ hanno  alimentata  per  un  momento,  e  che 
dopo  una  sconfitta  si  tramuta  in  rivolta,  dopo 
una  vittoria  erompe  in  contese  di  primati  da 
conquistare  :  disciplina  che  la  pace  non  ha  len¬ 
tamente  preparata  nelle  scuole  e  nelle  caserme. 
Non  è  la  disciplina  della  mente  che  ha  proiet¬ 
tato  dinanzi  agli  occhi  gli  scopi  da  raggiun¬ 
gere  e  le  forze  da  impiegare,  comune  in  Ger¬ 
mania,  ai  socialisti,  alla  borghesia,  agli  Uomini 
del  Parlamento,  e  a  quelli  dello  Stato  Mag¬ 
giore,  ai  cittadini  le  cui  simpatie  intellettuali 
vanno  alle  imprese  militari  di  Federigo  il  Grande 
e  a  quelli  che  non  sono  stati  insensibili  al- 
l’ ideale  di  pace  e  di  disarmo  propugnato  da 
Emmanuele  Kant. 

Per  questo  le  parole  del  deputato  Sandelkum 
che  è  venuto  in  Italia  a  giustificare  l’attitu¬ 
dine  del  suo  partito  non  ci  paiono  cosi  arti¬ 
ficiose  come  sono  sembrate  ai  compagni  ita¬ 
liani,  mentre  l’atto  di  Gustavo  Hervé,  pur  ge¬ 
neroso,  ha  l’aspetto  di  un  beau  geste,  che  se 
redime  ad  un1  tratto  un’  opera  passata  di  er¬ 
rori,  non  è  sufficiente  a  sanare  le  piaghe  che 
il  suo  propagarsi  ha  inevitabilmente  prodotte. 
La  Francia  come  altre  sorelle  latine  ha  sofferto 
del  male  dell’  indisciplina.  Ha  sentita  questa 
sua  inferiorità  e  1’  ha  denunziata  per  bocca  de¬ 
gli  uomini  suoi  più  avveduti  e  più  pensosi  dei 
suoi  destini.  Sentirà  essa  egualmente  che  il  ma¬ 
gnifico  slancio  di  cui  sta  dando  un  .mirabile 
esempio  agli  occhi  del  mondo,  le  costa  tanto 
più,  quanto  più  ogni  forza  micidiale  che  essa 
non  ha  saputo  contenere  ha  minato  la  sua 
vita:  gli  interessi  puramente  materiali  del  so¬ 
cialismo,  le  inframmettenze  politiche  che  hanno 
offuscato  il  sehso  della  giustizia  e  l’esame  dei 
problemi  militari,  le  libertà  sfrenate  che  si 
sono  andate  conquistando,  gli  interessi  degli 
speculatori  e  gli  egoismi  più  immorali  che  ogni 
ordine  di  cittadini  è  andato  affacciando  per  vi¬ 
vere  secondo  il  suo  libito  ? 

Se  è  vero  che  le  società  umane  traggono 
utilità  dagli  esempi,  non  è  da  disperare  che 
anche  all’  Italia,  cui  incombono  mali  non  meno 
gravi  che  quelli  che  abbiamo  accennati,  ■  senta 
la  verità  che; una  nazione  non  si  rinnova  dav¬ 
vero  se  non  istaura  il  senso  della  disciplina. 
Noi  l’abbiamo  più  di  una  volta  predicato  da 
queste  colonne. 

Ignotus. 


CaUot  e  la  guerra 

«  Aucune  oeuvre  n’a  contri bué  davantage  à 
la.  popularité  du  célèbre  aquafortiste,  car  au¬ 
cune  ne  contient  plus  de  veri  té  humaine  de 
tòus  les  temps  et  de  tous  les  pays  ». 

Cosi  scriveva,  or  fanno  due  anni,  Edmond 
Bruwaert,  parlando  nel'  volume  da  lui  dedi¬ 
cato  ài  Callot,  de  Les  misères  et  les  malheurs 
de  la  guerre.  Oggi  il  lorenese  e  le  sue  stampe 
famose  son  ben  tornati  di  moda  ! 

Ma  dubito  assai  che  egli  avrebbe  oggi,  il 
Callot,  preso  la  penna  o  il  bulino ,  a  schizzar 
battaglioni  e  squadroni  e  ‘batterie,  fortezze  e 
vascelli,  e  zuffe  e  mischie,  e’d  orrori. 

Illustratore  di  battaglie  divenne  un  po’  per 
occasione,  un  po’ per  amor  del  pittoresco-  e 
per  mania  del  minuto  ;  amore  e  mania  -che, 
forse  piu  di  un  sentimento  di  rappresaglia  e 
di  vendetta,  più  di  un  intento  morale,  lo  porta¬ 
rono  a  narrare  e  descrivere  le  disastrose  con¬ 
seguenze  della  guerra,  in  un  tempo  nel  quale 
la  guerra  ardeva  da  decenni  per  tutta  quasi 
1’  Europa. 

Aveva  già  a  Firenze  il  Callot  dedicàtò^nu- 
merose  incisioni  alle  guerre  medicee,  od  a  . 
scontri  ed  attacchi  tra  fuste  e  bertoni  barba¬ 
reschi  con  le  galere^  di  Santo  "Stefano  ;  ma 
erano,  potremmo  dire,  esercitazioni  accade¬ 
miche,  illustrazioni  di  racconti,  di  narrazióni, 
senza  una  visione  diretta,  quasi  immediata. 

Quando  però  nel  1621  fu  tornato  a  Nancy, 
quando  nel  1627  si  recò  nei  Paesi  Basa,  allora 
•veramente  la  guerra  gli  dovette  apparire,  in 
tutta  la  sua  atrocità.  Allora  veramente,'  in 
cospetto  della  città  di  Breda,  famosa  pel  me¬ 
morabile  assedio  sostenuto  due  anni  innanzi, 
e  poco  dopo  a  Brusselle,  al  racconto  vivace 
del  fiorentino  Giovan  Francesco  Cantagallina, 
ingegner  militare  a  servizio  della  Spagna,  e  al 
racconto,  certo  più  sobrio  e  scarnito  di  Am¬ 
brogio  Spinola,  1’  eroe  dell’  assedio,  allora  do¬ 
vette  aver  chiara  e  precisa  la  visione  di  un 
gran  fatto  d’  arme,  di  una  grande  battaglia, 
come  prima,  a  Nancy,  tra  gli  orrori  della  mi¬ 
seria,  della  fame  e  della  moria  dovette:  per  la 
prima  volta  intravedere  lo  spettro  pauroso  delle 
conseguenze  di  quella  guerra  dei  trent’  anni, 
eh’  era  in  pieno  fiorire. 

Questi  orrori  gli  suggerirono  la  serie  dei 
pezzenti,  ove-  però,  a  malgrado  dello  strazio, 
non  mancano  l’umorismo  faceto  e  la  satira 
scanzonata.  Quei  racconti  gli  permisero  di  de¬ 
scriver,  quasi  episodio  a  episodio;  un,  assedio 
lungo  e  movimentato  quale  era  stato  appunto 
quello  di  Breda. 

Ma  sulla  veduta  panoramica  del  pafese  di¬ 
segnando  masse,  di  truppe  o  soldatini  nervo¬ 
samente  eleganti,  spingendoli  poi  gli  uni  con¬ 
tro  gli  altri,  a  massacrarsi,  a  distruggersi,  in 
urti  compatti  è  formidabili,  oxin  zuffe  sepa¬ 
rate,  qua  e  là  pel  campo,  tre  o  quattro  alle 
prese  con  quattro  o  cinque,  uno  contri  uno, 
egli  deve  aver  avuto  una  specie  di  rimpianto.  ' 
Che  divenivano  le  belle  milizie,  dalle  uniformi 
sSargianti,  dopo  la  mischia  ?  Stracci-  umani 
seminati  nella  piana  abbandonata,  in  atteg¬ 
giamenti,  che  solo  quel  suo  incorreggibile  amor 
del  pittoresco  rendeva  eleganti. 

E  intanto  tra  i  fatti  d’ arme,  s’ andavano 


insinuando  episodi  che  dovevano  correre  sull» 
becca  di  tutti,  che  formavano  un  motivo  rili 
petuto  in  ogni  guerra  :  pastori  che  fuggoi^B 
coi  greggi  dalle  catapecchie  e  dalle  stalle  in- J 
cendiate,  forse  verso  più  grave  pericolo  e  dannosi 
contadine  che  a  colpi  di  forcone  o  di  correg® 
giato  difendon  sé  stesse  e  le  cose  loro  da  una® 
masnada  di  soldati  ;  forche  negli  accampi» 
menti  per  le  spie  nemiche,.©  per  gli  inform^H 
tori  reticenti  ;  cani  rabbiosi  attorno-  alle  ca-f| 
rogne. 

Quando  nel  1630  ebbe  ad  illustrare  uguali 
mente,  in  una  veduta  panoramica,-  1’  assedi» 
della  Rochelle  e  l’investimento  di  S?,int  Mar3| 
tin  de  Ré,  il  Callot  ebbe  quasi  a  ripetersi® 
ancora  massacri  di  schiere  innumerevolij  dhj 
quelle  schiere  che  egli  aveva  amato  contrapjl 
porre,  eleganti  e  civettuole,  nei  carosèlli  é  nei  J 
combattimenti  di  parata  ;  ancora  villaggi  J® 
fiamme,  villani  in  fuga,  impiccati  ;  ancor» 
stracci  umani  e  carogne. 

Ma  tornato  a  Nancy,  non  più  il  raccontò 
testimoni  Oculari,  ma  lo  spettacolo  stesso  della;| 
guerra  gli  suggerì  nuovi  motivi. 

Prima  la  preparazione  e  la  difesa  contro  il  Ri- 1 
chelieu  e  Luigi  XIII  ;  arrivi  di  truppe  d’  ogni  I 
foggia  e  d’  ogni  paese  ;  arruolamenti  in  massai 
Poi  la  fuga  o  il  tradimento  dei  mercenari  dB 
nanzi  alle  truppe  francesi  ;  l’ invasione  ;  il  ferii 
■  róre  per  '  tutta' Lorena  ;  il  rifugiarsi  delle  poti 
polazioni  del  contado  in  Nancy  ;  i  racconti 
.  raccapriccianti  esagerati,  moltiplicati  per  1<|Ì 
spavento  ;  e  la  resa  ;  e  il  tifo,  il  vaiuolp, 1® 
colera,  la  peste. 

Allora,  -  iìnmaginò  il  Callot  la  prima  seri® 
delle  miserie  e  dei  malanni  della  guerra,  :  sei 
piccole  acqueforti  che  offrivano  alcune  scene® 
alcuni  episodii  ;  e  specialmente  ,  le  non  nobili 
imprese  della  soldatesca  padrona  del  paese® 
avida,  sfrenata,  ostile  a  tutti  ed  a  tutto.  j 

Grassazioni  sulla  pubblica  strada  ;  devasta® 
zioni  é  saccheggi  di  monasteri,  e  rapimeli® 
di  giovani  recluse  ;  incendi  e  devastazioni  di  i 
villaggi  mal  difesi  dai  pochi  abitanti  asserra® 
gliati  attorno  alla  chiesa  già  in  fiamme  o  sparsi 
qua  e  là  in  a  corpo  a  corpo  rabbiosi  e  dii 
sperati  ;  poi,  ancora,  dopo  la  disfatta,  la  rap® 
presaglia  dei  paesani  sulle  soldatesche  disperse* 
lacere,  affamate,  inseguite  a  furia  di  forconi|| 
massacrate  a  colpi  di  bidente  q  di  correggiati® 
infine  l’ ospedale  pei  superstiti  della  guérrà^B 
dèlia  guerriglia.  ... 

Da  Parigi  chiedevano  al  Callot  notizie  dii 
Lorena  ;  ed  egli  narrava,  come  era  sua  abi® 
.tudine,  colla  punta  sulla  lastra  cerata.  t 

Ma  tale  serie  gli  sembrò  inadeguata 
1’  argomento,  e  incompleta  ;  e  1’  abbandonò  peni 
una  di  più  grande  formato  e  di  diciotto  pezzi,  I 

In  questa  egli  segui  un  piano  del  quale  pos|| 
siamo  coglier  gli  accenni  nelle  carte  di  Breda® 
della  Rochelle  e  di  Ré.  In  questa,  con  magri 
gior  chiarezza,  egli  rilevò  il  contrasto  dolorosi® 
tra  le  milizie  baldanzose  e  sgargianti  innanzi’ | 
alla  campagna  bellica,  e  le  milizie  divenutJl 
masnade  feroci  e  bestiali  nel  saccheggio.©  nell 
brigantaggio,  finché  l’-umana  giustizia  non  iè|i 
coglie,  ed  incrudelisce  su  loro  con  non  minor! 
ferocia  e  bestialità. 

Questo':  contrasto  mi  sembra  —  o  mi  sbà¬ 
glio  t—  lo  scopo  principale  della,  serie,  a  mal¬ 
grado  dei  versi  di  ammonimento  dettati  pei? 
ciascuna  vignetta  dall’  Abbé  de  Marolle.  ; 

Difatto.il  nucleo  primitivo,  quello  della  prima  ì 
serie  che  fu  pubblicata  solo  dopo  la  mortèjf 
.  dell’artefice,  s’amplia  e  ingrandisce  con  una  - 
specie  di  introduzione  rappresentata  dall’ atM 
ruolamento,  ove  le  truppe  fan  pompa  de]laj| 
loro  fiera  eleganza,  e  dalla  battaglia  ove  ani» 
cora  sono  in  giuoco  fierezza  ed  eleganza  ;  e 
Con  un  epilogo  che  va  dall’  arresto  dei  saccheggi 
giatori  ai  molteplici  supplizi  cui  vengono  sot|8 
toposti  .pei  loro  misfatti  :  tratti  di  .corda  e:  cà- f 
valletto,  ruota  e  forca,  fucilazione  e  rògo;® 
e  poi  ancora  l’ospedale,  la  miseria,  la  famuli 
la  motte  per  le  vie  e  per  le  piazze  ;  e,  intermezzi 
terribile,  la  vendetta  dei  paesani.  Per  chiusa*  $ 
la  premiazione  ài  pochi  fortunati  che  hannd?  ; 
salvato  la  pelle  nella  guerra  e  nella  guerriglia,:  ; 
e  posson  far  sfoggio- delle  loro  uniformi  comJ| 
nel  giorno  delt 'arruolamento. 

Tra  introduzione  ed  epilogo  gli  eterni  moia 
ti  vi,  che  rendono  purtroppo  vere  anche  oggii'f 
le  parole  del  Bruwaert.  Quando  furono  scritté® 
sembrarono  forse  a  qualcuno  ispirate  ad  unti 
eccessivo  pessimismo. 

Dalla  prima  alla  seconda  serie  v‘  è  come® 
un  crescendo,  in  questi  motivi  :  al  saccheggio;* 
ed  all’  incendio  del  villaggio  s’  aggiunge  l’ in¬ 
vasione  della  casa  colonica  :  il  cercar  furibonda 
per  le  cantine,  per  le  dispense,  nei  forzieri  » 
vettovaglie  ed  oro  ;  le  minaccie  al  reticente,*! 
che  anche  dinanzi  al  pugnale  pronto  a  colpire, f 
chiede  pietà,  ma  non  rivela  il  tesoro;  né  lofi 
spaventa  l’ esempio  del  familiare  che  tre  ef  f 
quattro  soldatacci  stanno  bruciando  a  fuochi 
lento  nell’  ampio  camino,  dòpo  averlo  legatoli 
pei  piedi  alla  catena  del  paluolo  ;  e  violenze  e®J 
orrori  in  ogni  angolo  della  casa/ e  1  strazio:  ! 
d’  uomini  è  cose. 

Cosi  il  saccheggio  del  monastero  si  arric¬ 
chisce  di  nuovi  episodi  :  la  chiesa  è  più  son- J 
tuosa  e  ne  appare  più  grave  la  rovina  che  le  f 
fiamme  stan  consumando  ;  più  ricco  ne  è  il  | 
bottino  che  la  masnada  trafuga.  Corali,  vasi  | 
sacri,  candellieri,  paramenti  sono  sparsi  pera 
terra,  accatastati  sui  carri,  portati  sulle  spalle  | 
o  sottobraccio,  insième  con  scrigni  e  con  urne® 
di  reliquie.  Un  soldato  si  è  messa  una  pianeta  3 
sull’ armatura  e  marcia,  cosi  tra  gli  altri,  con® 
grottesca  serietà. 

Mentre  la  seconda  serie  si  compiva  e  si  met-  a 
teva  in  vendita  a  Parigi,  nuovi  e  maggiori  di-  ] 
.sastri  si  riversavano  sulla  Lorena.  L’invasione;® 
la  distruzione,  Nancy  assediata  e  presa  per® 
fame. 

Allorji  il  Callot  esegui  la  stampa  detta  dei  J 
Supplizi,  riassumendo  e  riunendovi  i  motivi  J 
dell’  epilogo  delle  Miserie  :  soldati  posti  alla  | 
ruota,  impiccati,  martoriati  con  tratti  di  corda, J 
pei  loro  misfatti,  come  indicano,  i  versi  da  piede  a 
e  più  ancora,  la  scritta  che  si  legge  nel  campo  ;! 
superiore  :  Supplicium  scéleri  froenum. 

■  Forse,  ora'  che  1’  artista  aveva  assistite  àt|| 
rinnovato  strazio  della  patria,  era  mosso  an- j| 


;  che  da  un  sentimento  che  potremmo  dire  di 
rappresaglia.  Forse,  straziando  quegli  scellerati 
con  la  punta  del  bulino,  doveva  provare  come 
un  segreto  compiacimento  ;  lo  stesso  che  avevan 
provato  i  villani  agitando  forconi  e  mulinando 
•  còrreggiati. 

%  Forse,  ho  detto  ;  perché  a  guardare  alla 
folla  multiforme  che  assiste  ai  supplizi,  alle 
minuzzaglie  che  l'ecchio  solo  a  fatica  riesce 
a  scorgere  per  gli  edifìci  che  chiudono  la  piazza 
di  giustizia  o  s’  allontanano  per  le  vie  del  fondo, 
vien  fatto-di  pensare  che  anche  queste  puni¬ 
zioni  feroci  fossero  solo  un  pretesto  a  segnar 
forme  eleganti,  a  sfoggiar  di  pittoresco,  a  ga¬ 
reggiar  di- minuto.  Certo  il  Félibien  ci -  rac¬ 
conta  come,  avendo  Luigi  XIII  fatto  chiedere 
al  Callot  che  gli  narrasse  1'  assedio  di  Nancy 
come  aveva  narrato  quelli  di  Breda,  della  Ro- 
■chelle  e  di  Ré,  il  Callot  rispondesse  che  se  la 
domanda  fosse  diventata  un  ordine  non  avrebbe 
esitato  a  tagliarsi  il  pollice  della  destra,  per 
non  impugnar  più  il  bulino. 

'Anche  se  il  racconto  non  è  vero  —  a  noi 
piace  di  credervi  —  forse  il  Callot  non  avrebbe 
potuto  narrar  mai  ti'àssedio.  di  Nancy.  Non 
gli  sarebbe  stato  possibile  scomporlo  in  epi¬ 
sodi,  come  aveva  fatto  per  gli  altri,  renderlo 
aneddotico,  e  in  cèrto  qual  modo  piacevole. 
La  realtà  vicina  e  immediata  gli  avrebbe  impe» 
dito  di  fare  della  elegante  cronaca  figurata, 
né  la  sua  era  tempra  da  fare  .  assurgere  1’  epi- 
l/Spdio,  1’  aneddoto,  ad  una  drammaticità  che 
/fosse  fuor  del  tempo  e  dello  spazio,  come 
fece  il  Goya. 

Per  quésto  la  mano  sicura  si  fermò,  come 
oggi  si  fermerebbe  pur  quella  del  Goya,  ché 
JT  amara,  sanguinosa  ironia  serpeggiante  e  si- 
-bilante  tra  lo  strazio  delle  scene  tormentose/  si 
.  Spegnerebbe,  credo,  di  contro  a  quel  che  v’  è  di 
inimane,  di  smisurato,  che  neppure  il  pensiero 
riesce  ad.  afferrare.  L,’  episodio;  1’  aneddoto,  an¬ 
che  se  con  aspetto  d’  eternità,  perdono  di  si¬ 
gnificato  e  spatiscono.  Né  il 'Callot  saprebbe 
trovarvi  il  pittoresco,  né  il  Goya  il  satirico. 

Nello  Tarchiani. 

Polemiche 
e  distinzioni 

V 

.Hauptmann  contro  Bergson  e  contro  Mae¬ 
terlinck.  Come  campioni  letterari  delle,  guerra 
. — •  di  questa  prima  parte  della  guerra  che 
può  ancora  avere  dei  campioni  letterari  — 
la  nostra  equànime  neutralità  non  ne  avrebbe 
forse  proposti  tre  diversi  se  a  lei  fosse  toccato 
l’onore  di  proporli.  A!  più  avrebbe  potuto 
Uh  momento  discutere  su  Bergson  ;  ma  non 
gli  avrebbe  certo  preferito  Rostand  e,  tutto 
considerato,  nemmeno  Anatole  France  :  per 
-ragioni  di  età  Anatole  Franco  è  già  nella  ter¬ 
ritoriale  e  il  richiamo  supremo,  caso  mai,  lo 
attende  quando  sia  in  pericolo  una  piu  vasta 
latinità  che  oggi  non  sia. 
fé-,,I  tre  campioni  dichiaratisi  tali  nelle  tre  di- 
,-chiarazioni  polemiche  sono  buoni  campioni  di 
..guerra  anche  per  la  ragione  —  apparente¬ 
mente  negativa  —  che  al  campionato  guer¬ 
resco  non  si  prepararono  in  pace.  Tutti  e  tre 
^rappresentano  bene  oggi  i  tre  paesi  e  le  due 
civiltà  conflagranti,  appunto  perché' ieri  si 
proponevano,  nell’  arte  loro,  qualche  cosa  di 
meglio  che  la  rappresentanza,  ufficiale  o  no, 
dei  rispettivi  paesi.  Non  sono  stati,  nessuno 
•dei  tre,  poeti  o  filosofi  del  rispettivo  patriot¬ 
tismo  o  .  di  'qualche  cosa  che  assomigli  al 
patri  àttismo.  Hauptmann  cofitro  Bergson  si¬ 
gnifica  molto  di  piu  che,  per  esempio,  Max 
Hardén  contro  Barrès.  Sono  campioni  più 
puri  :  tanto  Hauptmann  quanto  Bergson  hanno 
‘'meditato/e  scritto, -con  ispirazione  e  intenzione 
universali-,  idée  e  immagini  valevoli  e  compren¬ 
dibili  reciprocamente,  tanto  al  germanesimo 
quanto  alla  latinità,  o  meglio  celto-latinità, 
all’  occidentalismo  insomma. 

Pensatori  e' scrittori  liberi  quanto  era  estesa 
la  libertà  spirituale  che  ieri  abbiamo  amata 
e  della  quale  ci  illudevamo  poter  vivere  sem¬ 
pre.  Tanto  liberi  che  Hauptmann  parve  un 
reprobo  al  germanesimo  necessariamente  an¬ 
gusto  della  /Germania  ufficiale,  e  Bergson, 
forse,  un  aberrante  ai  filosofi  del  vecchio  pò - 
-sitivismo,  ultimo  figlio  del  tradizionale  nazio¬ 
nalismo  francese.  Dunque  legittimi  campioni 
delle  patrie  in  guerra  nell’  ora  dei  necessari 
riconoscimenti  nazionali,  appunto  perché  in 
pace  operarono,  e  forse  si  ammirarono  viceri- 
. -fievolmente,  nella-,  federazione  un  po’  accade¬ 
mica  dell’  alta  spiritualità  internazionale. 

Ma  nell’  ora  del  riconoscimento  si  sono  ac¬ 
còrti  che  —  qualunque,  per  quanto  vasta 
idealità  umana  avessero  concepito  —  le  loro 
rispettive  costruzioni  ideali  si  differenziavano 
megli  schemi  secondo  cui  erano  state  conce¬ 
pite  :  convergenti  negli  ultimi  significati,  co¬ 
deste  costruzioni  conservavano  praeter  inten- 
tionem  un  modo,  uno  stile  che  non  era  ancora 
stile  europeo  ma  era  quello  delle  loro  diverse 
stirpi,  delle  loro  diverse  tradizioni,  e  perciò 
finiva  con  l’ identificarsi  anche  con  quello  dei 
lóto  belligeranti  sistemi  politici.  In  ultima  ana¬ 
lisi  la  differenza  delle  lingue  costituiva  anche 
per  la  filosofia  di  Bergson,  -.per  la  poesia  di 
Maeterlinck  e  per  la  drammatica  di  Haupt¬ 
mann,  una  differenza  cosi  sostanziale  che  la 
libera  universalità  del  pensiero  espresso  non 
la  annullava  affatto.  E  nemmeno  le  recipro¬ 
che  traduzioni  la  annullavano. 

Si  capisce  perciò  come  Hauptmann  si  sia 
irritato  specialmente  contro  Maeterlinck,  in 
cui  —  dal  punto  di  vista  germanico  —  la  sup¬ 
posta  anima  fiamminga  avrebbe  dovuto  pre- 
'  valere  sopra  la  espressione  francese.  In  piena 
buona  fede  Hauptmann  può  vedere  in  Mae¬ 
terlinck  soldato  —  o  quasi  — •  del  Belgio  franco¬ 
inglese  un  traditore  :  la  cittadinanza  straniera 
■della  lingua  non  conta  per  il  lettore  tedesco, 

,  convintissimo  che  la  grandezza,  di  Maeterlinck 
^consista  tutta  nella  originalità  della  sua  anima 
fiamminga.  Come  è  convintissimo  che  1’  anima 


fiamminga  sia  una  varietà  di  quella  germanica. 
Questa  faccenda  dell’  anima  dello  scrittore  — 
che  per  noi  ha  sempre  un  valore  ambiguo  e 
sofistico  —  è  una  realtà  che,  per  i  tedeschi, 
sopprime  anche  la  realtà  contraria  del  lin¬ 
guaggio.  L’ imperialismo  massimo,  1’  assorbi¬ 
mento  ideale  del  germanesimo  si  fonda  sopra 
affinità  sottili  ed  estese  che  superano  qualun¬ 
que  limite  linguistico  e  storico.  Nel  Deut- 
schtum  trovano  posto  moltissime  cose  che  non 
riescono  a  trovarlo  nella  reale  ed  attuale 
Deutschland  :  il  tedeschismo  è  un  elemento 
potenziale  —  elemento  capace  di  trasformare 
i  termini  piu  disformi  —  che  da  un  momento 
all’  altro  può  diventare  un  fatto  :  è  una  smi¬ 
surata  forza  di  aggregazione  spirituale  che  può 
preparane  le  vie  anche  all’  occupazione  mili- 
,  tare.  L’accusa  di  fellonia  lanciata  da  Haupt¬ 
mann  a  Maeterlinck  è  parallela  a  quella  che 

10  -  stato  maggiore  tedesco  .deve  aver  pensata 
contro  Re  Alberto,  e  di  cui  ha  preso  facile 
•vendetta,  su  Bruxelles,  crudele  su  Louvain. 

N  Perciò  scoppia  sincero  lo  sdento  di  Haupt¬ 
mann  a  sentire  anche  dalla  bocca  del  poeta 
fiammingo  la  ingiuria  che  più  arriva  al  cuore 
«§§680°  :  —  barbaro  !  Cosi  sincero  quello  sde¬ 
gno,  che  gli  suggerisce  la  ritorsione,  piuttosto 
ingenua,  dei  soldati  tedeschi  che  andando  in 
guerra  devono  aver  portato  nello  zaino  anche 
./qualche  volume  di  Nietzsche,  per  la  buona 
'morte  se  non  per  ih  buon  sonno. 

Su  questo  punto,  della  civiltà  Hauptmann, 

11  libero,  lo  spregiudicato  ha  —  ed  è  giusto 
che  abbia  —  un’  opinione  identica  a  quella 
del  Kaiser  che  ha  sempre  pensato  male  dei 
suoi  libri  :  che  i  tedeschi  in  pace  e  in  guerra 
pon  sono  affatto  barbari,  anzi  fanno  la  guerra 
e  la  vincono  appunto  perché  sono  piu  civili; 
e  perciò  hanno  diritto  di  vincere. 

**★ 

Testimone  delle  reciproche  accuse  ;  —  Bar¬ 
bari  siete  voi,  no,  anzi  voi  —  il  neutrale, 
provvisoriamente  impassibile,  vorrebbe  per 
•  conto  suo  farsi  un’  ooinione  equanime  giudi- 
condole  entrambe  vere  ed  entrambe  false.  I 
popoli  in  guerra,  anche  per .  bocca  dèi,  loro 
rappresentanti  intellettuali,  non  possono  ar¬ 
gomentare  diversamente  dagli  individui  — 
anche  i  meglio  educati  —  in  litigio;  peroni 
ognuno  di  noi  può  dare,  nell’accensione  della 
disputa,  del  mascalzone  a  qualcuno  c.he  non 
lo  è  affatto,  mentre,  a  temperatura  d’animo 
normale,  -  si  guarda  bene  dall’ attribuire  la 
-  ''stessa  quali  fica  a  molti  altri  che  lo  sono  quanto 
possono,  esserlo.  La  constatazione  psicologica 
sarebbe  .sempre  troppo  semplicista,  anche  se 
'accettasse  la  formula  del  pessimismo  scho- 
penhaueriano  :  —  Tutti  i  popoli  si  disprezzano 
a  vicenda  e  tutti  hanno  ugualmente  ragione. 

Nel  palleggiamento  scambievole  dei  vanti 
di  civiltà  e  delle  accuse  di  barbarie  l’osserva¬ 
tore  neutrale  deve  cercare  per  lo  meno  un 
equivoco  che  le  rende  possibili,  tali  accuse, 
tra  due  popoli  per jlui  diversamente  civili,' ma 
entrambi  civili.  E  l’ equivoco  to’  è,  non  sol¬ 
tanto  perché  le  due  civiltà  sono  divèrse  —  per 

10  meno  di  qualità  —  ma  perché  la  parola  ci¬ 
viltà  ha  per  nói  occidentali  —  celto-latini  e 
perciò  anche  anglo-sassoni  —  un  significato 
e_ùna  comprensione  diversa  da  quella  che  ha, 
per  i  tedeschi  la  .parola  corrispondente,  ma 
non  sinonima,  Rultur.  La  distinzione  non  mi 
pare  superflua,  in  questa  guerra  che,  supera.te 
tutte  le  sue  particolari  ragioni  d’ interessi  con¬ 
creti,  è  venuta  a  disputare  Con  l’ultimo  ar¬ 
gomento  della  morte  a.ppunto  gl’  interessi  to¬ 
tali  e  ideali  delle  rispettive  civiltà.  I  singoli 
interessi  concreti  saranno  il  sistema,  nervoso 
degli  stati,  ma  gli  interessi  totali  delle  loro  ci¬ 
viltà  sono  la  sintesi  degli  organismi  nazionali, 
la Noro  anima  fattiva.  Kultur  germanica  con¬ 
tro  civiltà  occidentale  :  peggio  per  la  civiltà 
inglese  -  dice  lo  storico  '  tedesco  Lamprecht 
—  se'  non  ha  sentito  la,  sua  affinità  etnica,  cdn 

11  germanesimo  e  si  è  aggregata,  cqn  il  gruppo 
avverso. 

Ma  anche  Lamprecht  mi  pare  vittima,  del- 
1’  equivoco  tra  i  diie  concetti  che  oggi  si  di¬ 
sputano  la  supremazia  con  il  cannone  a  tiro  • 
rapiefo,  e/ìl  mortaio  —  dato  che  esista  —  da 
42  centimetri.  Perché  tanto  Lamprecht  lo 
storico  quanto  Hauptmann  il  romanziere, 

.  hanno  1’  aria  di .  credere  che  il  potentissimo 
mortaio  la  volt  anche  per  estendere  il  territorio 
di  quella  loro  Kultur  intellettuale  germanica 
che  non,  capiscono  proprio  come  possa  improv¬ 
visamente  essere  giudicata  barbara  da  una 
qualunque  delle  civiltà  avverse.  Ma,  come  con¬ 
vince#^  gli  intellettuali  .tedeschi ,  e  simpatiz¬ 
zali  ti  tedeschi,  che  i  meriti  della  coltura 
tedesca  non  sono  certo  quelli  che  hanno  provo - 
caffo  la,  coalizione  delle  ipotetiche  invidie  stra¬ 
niere  ?  E  che  invece  le  civiltà  avverse  contra- 
stando  la  civiltà  germanica,  che  nella  since¬ 
rità  improvvisa  dello  stato  di  guerra  affer¬ 
mano  barbara,  si  riferiscono  non  alla  coltura 
intellettuale  dei  tedeschi  ma  a  un’  altra  espres¬ 
sione  piu  pratica  della  loro  vita  che  si  confonde 
con  la  prima  soltanto  perché  anch’  essa,  in 
tedesco,  si  chiama  Kultur. 

Quando  civiltà  e  Kultur  sono  prese  nel  loro 
significato  aristocratico  e  intellettuale  è  ovvio 
che  germaniSmo  e  antigermanismo  sarebbero 
più  in  mala  fede  che  in  buona  fede  a  preten¬ 
derne  ciascuno  l’ esclusività  e  ad  accusare  di 
barbarie  !’ avversario.  Ma  effettivamente  le 
grandi  masse  dei  rispettivi  popoli  vivono  e 
operano  senza  risentire  né  beneficio  né  danno 
dall’  esistenza  di  questa  aristocrazia  intellet¬ 
tuale,  che  può  anche  prosperare  in  un  comodo 
e  innocente  internazionalismo.  Gli  stati  com¬ 
battono,  e  i  popoli  tendono  a  sopraffarsi  per 
là  conquista  e  1’  usurpazione  di  beni  reali  di 
cui  ha  bisógno  la  loro  Animalità  più  che  la 
loro  spiritualità.  Ma  anche  1’  animalità  e  i  suoi 
bisogni  sono  diversi  secondo  i  popoli,  ed  . è 
civiltà  maggiore  quella  che  provvede  più  per¬ 
fettamente  ai  bisogni  animali.  Il  concetto  di 
Kultur  germanico  sottintende  una  maggiore 
quantità  di  benessere  pratico  che  non  rie  sot¬ 
tintenda  il  concetto  analogo  di  civiltà  latina. 
Cosi  noi  ci  siamo  sentiti  civilissimi  per  ragioni 
storiche  e  ideali  anche  quando  dovevamo  ri¬ 
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conoscere  nella  nostra  compagine  forme  di 
vita  umilissime  accanto  a  forme  elevatissime. 
L’ idealità  era  per  noi  compenso  alla  realtà. 

Ma  la  Kultur  germanica  non  ammette  di 
questi  compensi.  li  germanesimo  si  sente  ci¬ 
vilissimo  per  estensióne  più  che  per  intensità. 
Quando  sa  che  dalla/Prussia  orientale  —  di¬ 
ciamo  pure  occidentale, ‘  oramai  —  fino  alla 
Bosnia  il  tipo  di  vita  pratica,  - gli  istrumenti 
di  produzione,  le  forme,  di  attività  e.  anche 
quelle  di  piacere  sonoijri  per  giù  le  stesse,  il 
tedesco  medio  si  inebria,  del  germaniSmo  trion¬ 
fante.  Poco  gli  preme  di  sapere  che  non  tutti 
gli  individui  viventi  secondo  codesto  tipo  di 
civiltà  germanica,  confiviciàno  anche  le  sue 
.  idealità  etiche  o  religfos^  o  i  suoi  gusti  lette¬ 
rari  ;  ma  non  dispera  che  —  tolte  le  idealità 
religiose,  verso  cui  è  liberalissimo  —  la  ger¬ 
manizzazione  pratica,  prepari  una  germaniz¬ 
zazione  più  profonda  e  integrale.  Ed  ha  ra¬ 
gione  di  sperarlo  esaminando,  per  esempio, 
1’  homo  austriacus  che  -Malmeno  fino  a  ieri  — 
anche  se  parlava  croato, prendeva  il  tono  della 
sua  civiltà  dalla  civilti|tedesca  di  Vienna  e 
affermava  la'  superiorità!  della  Kultur  germa¬ 
nica  su  tutte  le  altre. 'Ignorante  del  signifi¬ 
cato  superiore  della  parola,  questo  slavo  co¬ 
lonizzato  dal  germanesimò  non  poteva,  apprez¬ 
zare  né  sentire  il  valore  intellettuale  della 
Germania,  ma  poteva,  per  ignoranza,  deprez¬ 
zare  il  valore  pratico  di  tutte  le  civiltà  non  ger¬ 
maniche,  sovra  tutto  perché  lo  giudicava  menò 
pratico.  Non  dubito  che'  oggi  molti  austriaci 
si  adirino  fino  a  soffrirne  dell’enormità  di 
.  quel  giudizio  che  ha  colpito  in  pieno  cuore 
.  anche  Hauptm&nn  :  la  barbarie  tedesca. 

È  il  punto  di  non-intelfigenza  tra  i  due  grandi 
gruppi  di  uomini,  tra  fo^ue  civiltà.  Un  occi¬ 
dentale  sente  di  offendere  qualche  parte  del 
germanesimo  che  Vorrebbe  risparmiata  ma  non 
.-  la  giustizia,  quando  giudica  ancora  barbara  — 
cioè  incompleta,  immatura  —  la  civiltà  te¬ 
desca.  I  tedeschi  da  questo  giudizio  si  sentono 
tutti  iniquamente  Offesi  ritutti,  perché  gli  in¬ 
tellettuali  credono  che  1’  accusa  sia  rivolta  an¬ 
che  contro  gl’  indiscutibili  meriti  intellettuali 
della  loro  stirpe  ;  gli  altri  perché  vedono  offesa 
una  civiltà  pratica,  comdda,  che  offre  loro  le 
delizie  delle  stoffe  a  bubif- mercato  e  della  cu¬ 
cina  economica,  molte  scuòle  utili  e  degli  eser¬ 
citi  tecnicamente  perfetti.  E  quando  sanno  che 
questi  eserciti  si  sono  messi  in  azione  —  poco 
importa  contro  chi  —  non  possono  dubitare 
che  essi  estendano  i  confini  della  Kultur  te¬ 
desca,;  a.  beneficio  di  popoli  evidentemente 
meno  civili.  Sono  ragioni' pratiche  e  realistiche 
quelle  che  spingono  oggi  il  germanesimo  a 
tentare  una  grande"  violènza  sull’  Europa,  ma 
nella  coscienza  tedesca //elideste  sono  ragioni 
di  pura  civiltà. 

Pòchi  tedeschi  arriva^Bàlla  chiaroveggenza 
del  Principe  di  Bfllow  che  riconosce  la  prati¬ 
cità,  per  cosi  dire,  della  idealità  civile  tedesca, 
quando  si  maraviglia  che  altri  popoli  agiscano 
anche  per  ragioni  disiiBjBfessate.  «  Una  delle 
singolarità  —  ha,  osservato;  Bulow  —  del  po¬ 
polo  francese  è.  quella  di  anteporre  i  bisogni 
spirituali  a  quelli  materiali  ».  Forse  lui  potrebbe 
spiegare  ai  suoi  èoinpatriotti  come  i  popoli 
che  per  la  loro  civiltà  attiva  sentono  di  questi 
bisogni  spirituali  'possano'1  chiamare  barbara 
.  —  straniera,  incomprensibilé,|—  la  civiltà  ger¬ 
manica  che,  ricca  di  spiritualità  nella,  sua  fi- 
-  losofia  e  nella  sua  letteratura,  ha  sempre  agito 
politica  mente  secondo  il  puro  realismo  di  una 
Kultur  pratica.  Se  c’  è  una  /civiltà  in  cui  gli 
idealisti,  ùon  che  gli-ideologhi,  non  hanno,  con¬ 
tato  mai  nulla  per  lo  Stato  è  appunto  la  Ger¬ 
mania.  E  i  soldati  di  Hauptmanù/  potranno 
Avere  anche  Zaratustra  nello  zaino,  e  saranno 
anche  capaci  di  discuterlo;  ma  non  discute¬ 
ranno  mai  gli  ordini  del  calibrale. 

Giulio  Gaprin. 
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Il  pensiero  dominante. 

Il  1914  rimarrà  certo  una  data  memorabile 
della  storia  moderna  per  il  numero  e  la  forza 
degli  Stati  postisi  in  conflitto  e -per  i  resultati 
che  se  ne  attendono.  È  difficile  tuttavia  che 
accada  quel  che  avvenne  ne|/secolo  decimot- 
tavo  alla  Polonia,  cioè  lo  smembramento  di 
una  grande  nazione  ;  infatti  Sèrio  tali  gli  in¬ 
terèssi  contrastanti,  la  cui  soluzione  è  affidata 
al  cozzo  delle  armi,  che,  per  -ineluttabili  e 
pressoché  misteriose  leggi  di  natura  e  gelosie 
di  dominio,  aspre,  nonché  tra  nemici,  tra  gli 
stessi  alleati,  nessuno  dei  contendenti  sarà, 

'  esso  solo,  se  vincitore,  strapotente  o  del  tutto 
schiacciato,  se  vinto. 

È  una  constatazione  aprioristica,  è  vero, 
e  perciò  merita  conferma  da,  parte  dei  fatti , 
ma  nel  formularla  obbediamo/ad  una  coscienza 
storica  di  rado  fallace  onde  gli  avvenimenti 
attuali  si  collegano  e  si  giustificano  con  quelli 
che  li  han  preceduti  in  una  continuità  logica 
non  vulnerata  da  errori  di  uomini  o  di  governi. 

Il  senso  di  codesta  continuità  è  tanto  vivo  in 
noi  che  parecchi,  moltissimi  anzi,  debbono, 
nella  odierna  crisi  di  razze  e  d’imperi,  aver 
rivolto  lo  sguardo  verso  il  passato  per  inve¬ 
stigare  non  solo  le  cause  dirette  di  quella  crisi, 
ma  anche  le  corrispondenze,  le  analogie,  gli 
incontri  fortuiti  tra  avvenimento  ed  avveni¬ 
mento,  e  non  per  oziosità  intellettuale  di  fi- 
latelismo  storico,  bensì  per  un  istinto  profondo 
di  parentela  almeno  morale  con  alcune  età, 
soprattutto  quelle  a  noi  più  vicine.  Nel  giuoco 
delle  previsióni  siamo  indotti  A  cercare  ele¬ 
menti  di  giudizio  e  di  persuasione  dovunque 
e  in  ogni  tempo  ;  e  se  proprio  la  storia  non  è 
sempre  ma,estra  della  vita,,  essa  ci  fornisce 
ad  ogni  modo  i  motivi  per  tenere  accesa  la 
nostra  curiosità  o  per  dare  un  ritmo  alla  no¬ 
stra  ansia. 

E,  del  resto,  tutto  s’ informa  e  si  plasma 
secondo  la  realtà  d’  oggi .  Se  Ovidio  potè  dire 
quidquid  temptabam  scribere  versus  erat,  noi 
potremmo  asserire  che  ogni  nostro  tentativo 
d’arte  o  di  cultura  si  confonde'  è  si  annulla 
nella  storia  e  nella  politica.  Chi  ha  cuore  e  cer¬ 
vèllo  non  sa  estraniarsi  dalla  visione  del  con¬ 
flitto  di  cui  è,  anche  se  neutro,  partecipe.  Non 
esistono  neutralità,  se  non  apparenti,  là  dove 
il  mondo  che.  alimenta  il  corpo,  è-:  1°  spirito  vo¬ 
stro,  si  sconvolge  quasi  nell’  anelito  di  un  im¬ 


mane  ricominciamento.  In  tempi  di  quiete,  è 
lecito  al  musico  farsi  un  universo  della  sua 
musica,  al  poeta  della  sua  poesia  ;  quando 
scoppia  il  rombo  del  cannone  per  la  libertà 
e  per  l’  esistenza,  le  note  e  le  strofe  si  scolo¬ 
rano  e  non  significano  più  nulla.  Non,  si*. danno 
consigli  a  chi  annega  se  non  si -è  lo  stolto  della 
favola  ;  se  non  si  è  Nerone,  non  si  pizzica  la 
lira. innanzi  all’incendio  di  Roma. 

Le  nostre  abitudini  sono  forse  . -rimaste  ;  le 
stesse,  ma  han  preso  un  indirizzo  tutto  nuovo. 
Per  conservarle  le  abbiamo  pervase  del  pen¬ 
siero  do  murante.  In  tal  modo  spontaneo,  vi¬ 
vono  e.  si  giustificano.  Quel  che  si- dice  «inte¬ 
resse  »  non  è  curiosità  pettegola,  è  -  necessità 
spirituale.  L’ occhio  trascorre  distratto  sulle 
cose  di  tutti  i  giorni  e  si  ferma  avido  su  qua¬ 
lunque  motivo  —  dal  più  tenue  al  più  tragico 
—  riesca  ad  eccitare  una  intima  vibrazione. 
Perciò  solo  in  questi  momenti  la  storia  è  dav¬ 
vero  un  hbro  aperto. 

E  noi  oggi  soprattutto  abbiamo  la,  coscienza 
di  «  camminare  nella  storia  ».  Sino  a  un  mese 
fa  qualche  avvenimento  sporadico  ci  ammoniva 
che  la  «  tessitrice  eterna  »  era  sempre  al.  suo 
lavoro  ;  ma  ciascuno  di  noi  sentiva  ariosa  e 
balda  la  propria  libertà  individuale  legata  con 
leggerissimi  vincoli  alla  libertà  degli  altri. 
Adesso,  in  un  trattò,  si  comprende  la  psico¬ 
logia  dell’  asceta  per  cui  il  mondo  è  polvere 
ed  ombra,  inna.nzi  a,  Dio  ;  si  comprende  per 
esperienza  perché  codesta  psicologia,  viene  as¬ 
sunta  in  noi  quale  dissidio  tra  il  provvisorio 
e  1  eterno,  il  provvisorio  delle  opere  nostre, 
l’ eterno-  guerresco  che  le  avrà  in  definitiva 
.  sollevate  o  distrutte. 

La  tregua  di  belle  lettere,  illustrata  con  tanta 
finezza  da  G.  S.  Ga,rgàno,  è  un  momento,  un 
aspetto  solo  delle  complesse  condizioni  di  vita 
createci  dalla  guerra  europea.  È  la  denuncia 
dell '■accademismo,  la  sferzata  alla  belle  écri- 
ture,  la  protesta  dell’  artista  sul  serio  contro 
gli  artistomani.  In  verità  codesta  tregua  è 
una  necessita  assoluta  deir  arte,  la  quale  trova 
esaurita  la  sorgente  delle  sue  emozioni  parti- 
colari  in  una  emozione  unica  e  indistinta  -sog¬ 
giogante  e  livellante  tutte  le  varie  attitudini 
della  nostra  vita. 

Non  si  sente  più  il  bisogno  della  letteratura, 
né  della  musica,  né  delle  villeggiature,  né  delle 
esposizioni,  né  dello  sport,  né  di  qualunque 
altra  cosa  non  si  ricolleghi  strettamente  alla 
guerra.  Chi  pensa  alle  chineserie  dei-  salotto 
mentre  nella  casa  si  edificano  —  o  crollano  — 
i  muri  maestri  ?  Richiamiamo  al  pensiero  quelli 
che,  in  altro  momento,  sarebbero  staffi  i  fatti 
del  giorno  :  le  esposizioni  di  Lipsia  o  di  Vene¬ 
zia,  un  congresso  per  la  pace,  magari,  per  scen¬ 
dere,  un  processo  Caillaux,  o  un  giro  d’ Italia 
e  di  Francia  ;  le  «neiges  d’  antan  »  si  sono  li¬ 
quefatte.  Potremmo  applicare  sul  calendario, 
a,lla  data  del  31  luglio,  una  scritta  :  storia  re¬ 
trospettiva. 

La  mora.toria  non  tocca,  solo  le  opera,zioni 
di  credito  ;  essa  si  estende  all’  attività  del- 
1  uomo,  al  suo  spirito  d’ iniziativa,  Per  le 
opere  di  pace  i  nervi  sononrilassaffi,  se  non  re¬ 
cisi.  E  d’ altra,  parte  la  civiltà  nostra,  è  un 
cosi  meraviglioso  ingra,na,ggio"  che,  ove  si  ar¬ 
restino  alcune  delle  ruote,  il  movimento  com¬ 
plessivo  ne  risulta  attenuato  e  quasi  nullo. 
Tolte  le  braccia  ai  campi,  alle  officine,  alle  in¬ 
dustrie,  fimitaffa,  la,  circolazione  del  da,naro, 
caduta,  ogni  velleità  e  possibilità  di  svago, 
rimandati  all’  avvenire  i  tentativi  geniali,  la 
condizione  comune  è  un  diffuso  senso  di  ma¬ 
lessere,  di  irrequietudine,  di  attesa,  in  cui 
aegri  somnia,  stormeggia.no,  secondo  le  na¬ 
ture  e  gli  spiriti,  sia  le  speranze  folli,  sia  gli 
avvilimenti  inconsulti..  Costretti  a,  vivere  giorno 
per  giorno,  rifacciamo  da  capo,  giorno  per 
giorno,  i  nostri  conti,  senza  illuderai  mai  di 
poter  tirare  feomme.  C’  è  un’  incognita,  a 
cui  non  si  sa  qual  valore  potrà  essere  dato  : 
la  grande  incognita  che  attrae  a  sé  popoli 
belligeranti  e  popoli  spettatori  per  fasciarli 
con  le  sue  tentazioni  e  opprimerli  col  suo  mi¬ 
stero. 

Giovanni  Rabizzani. 

★  Benedetto  XV  nelle  sue  «  Pastorali  ». 

—  Non  è  privo  d’ interesse  ricordare  che  Be¬ 
nedetto  XV,  il  pontefice  nuovo  della  religio 
depopulata  nel  tempo  in  Cui  ha  retto  ti  arci  - 
vescova.do  di  Bologna  ha  inteso  tutta  la  mi¬ 
gliore  opera  sua  a  riporre  e  a  rinvigorire  le 
fondamenta  della,  religione  nel  cuore  del  suo 
popolo  di  fedeli.  Il  gruppo  delle  sue  pastorali 
che  abbiamo  sotti  occhio  presenta  un  tenta¬ 
tivo  omogeneo  di  ricondurre  alla  memoria  del 
popolo  cristiano  le  virtù  fondamentali  ed  es¬ 
senziali  che  sono  necessarie  ed  indispensabili- 
pel  mantenimento  della  fede  cristiana,  che  ne 
forniamo  cioè  il  primo  presupposto  e  la  prima 
condizione.  Infatti  queste  pastorali  si  occu¬ 
pano  dello  Spirito  di  Fede,  dello  Spirito  di 
Obbedienza,  dello  Spirito  di  Umiltà,  dello  Spi- 
\  rito  dì  Orazione,  dello  Spirito  di  Carità,  col  ‘ 
piano  prestabilito  di  fare  opera  edificatrice 
d’  anime  chiarendo  la,  sostanza  e  1’  importanza 
di  queste  virtù  che  si  collegano  1’  una  con 
1’  altra,  e  non  debbono  e  non  possono  esistere 
ti  una,  senza,  l’altra  per  chi  vuol  esser  fedele 
ai  dettami  della  religione,  non  solo  con  le  lab¬ 
bra  o  col  sentimento,  ma  con  gli  atti.  Nelle 
pastorali  dell’  arcivescovo  che  è  oggi  salito  al 
soglio  pontificio  non  è  però  da  ricercare  una 
"alata  eloquenza,  né  la  volontà  di  presentare 
gli  antichi  dettami  religiosi  in  una  forma,  nuova 
o  per  lo  meno  personale.  Chi  questo  ricercasse 
nelle  pagine  del  Cardinal  Della,  Chiesa,  andrebbe 
incontro  ad  una  sicura  delusione.  Mai  predi¬ 
cazione  infatti  fu  più  ligia  alla  moda  apolo¬ 
getica  del  buon  tempo  antico  e  schiva  di  co¬ 
lorire  del  color  del  presente  il  pensiero  tra¬ 
dizionale  dei  Padri.  Siamo  di  fronte  al  pa¬ 
store  che  non  vuol  maravigliar  il  suo  gregge, 
ma  vuol  ricondurlo,  con  persuasione  piana,  e 
chiara  sino  a,d  essere  disadorna,  dinanzi  alle 
antiche  virtù  e  alle  antiche  verità  dimenticate. 

Tutto  ciò  equivale  nettamente  a,  dire  che 
dalle  pastorali  del  cardinale  Della,  Chiesa,  nul- 
l 'altro  argomento  può  trarsi  per  gli  oroscopi 
sull’  attività  regligiosa  di  Benedetto  XV  se 
non  questo  :  che  il  pontefice  della  religio  de¬ 
populata  ha  chiaro  il  senso  della  necessità  che 
incombe  sulla  chiesa  di  ripopolare  innanzi  tutto 
la,  religione  e  che  egli  adoprerà  a  questo  scopo 
tutte  le  sue  forze  rimanendo  ligio  alti  apolo¬ 
getica.  tradizionale  inspirata  certo  più  al  ca* 
techismo  —  che  per  lui  è  il  «compendio  di 
tutta,  la.  scienza  religiosa  »  come  sijpuò  leg¬ 
gere  nella  Sua  lettera:  Dopo  il  i.°  congresso 
catechistico  di  Bologna  —  che  alle  nuove  filo¬ 
sofie. 

Dalle  pastorali  date  alle  stampe  e  diffuse 
al  popolo  bolognese ,  il  Pontefice  ieri’  eletto 
appare,  cosi,  soltanto  un  sincero  restauratore 
della  fede,  un  volonteroso  raccoglitore  di  fe¬ 
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deli.  Come  esemplare  d’ uomo  religioso  egli  è 
rigido  e  compunto.  L’ osservanza  dei  precetti 
alla  quale  egli  chiama  è  un’ osserva,nza  com¬ 
pleta  ed  ortodossa.  Lo  spirito  di  fede  che  egli 
vorrebbe  ravvivare  è  quello  che  un  tempo  si 
manifestava  «  persino  nei  pubblici  divertimenti 
phe  erano  .  sospesi  in  determinati  giorni,  per 
-- comune  usanza  eli  non  intraprender  viaggi  in 
giorni  .festivi  per  non  perder  la  messa  0  di  non 
far  gite  .campestri  né  altre  riunioni  di  amici 
in  ,  quei,  giorni  nei  quali  è  vietato  1’ uso  delle 
t paini,».  Ciò  :qhe  egli  lamenta  è  che  «attual¬ 
mente,  nei  giorni  di  astinenza  si  imbandiscono 
pubblicamente  anche  i  cibi  vietati,  attualmente 
non  si  ha  verun  riguardo  alla,  legge  che  vieta 
le  opere  servili  in  determinati  giorni  e  troppo 
spésso  i  padroni  e  gli  avventori  esigono  lavori 
che  non  possono  essere  compiuti  se  non  lavo¬ 
rando  di  festa  ;  troppo  spesso  i  servi  e  i  forni¬ 
tori  si  impegnano  per  le.vori  che' non  possono 
compiere  se  non  la.vora,ndo  di  festa....  ».  (V. 
la  pastorale  :  Spinto  di  fede). 

D’  altra  parte  lo  spirito  di  fede,  lo  spirito 
di  umiltà,  lo  spirito  di  carità  se  debbono,  se¬ 
condo  il  nuovo  Pontefice,  modificare  il  mondo 
nel  senso  cristiano,  se  debbono  cioè  ricondurvi 
ti  amore  e  la  pace,  non  possono  determinare 
un  mutamento  in  quell’  ordine  religioso  e  so¬ 
ciale  che  è  da  Dio  prestabilito  e  che  vuole  che 
in  terra  vi  siano  maestri  e  discepoli,  padroni 
e  servi ,  possessori  e  proclamatori  dell’  autorità 
e  obbedienti  alti  autorità.  L’ autorità  è  da 
Dio,  non  si  può  non  rispettarla  e  non  seguirla 
come  si  deve  rispettare  e  seguire  Dio.  L’ in¬ 
segnamento  pastorale  delti  arcivescovo  di  Bo¬ 
logna  si  risolveva,  in  una  patema  richiesta  di 
ossequio  a  tutte  le  autorità  costituire  sia  nel- 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA  s 


Per  chi  i?a  al  mare 
0  in  campagna 

Adolfo  Albertazzi,  Alfredo  Testoni 
Giuseppe  Lipparìni,  ecc.  ecc. 
i  compagni  ideali  degli  ozi  estivi 

Romanzi  e  novelle 

(Combinazióne  IV.  1) 


G.  C.  ABBA  -  Le  rive  della  Bormida, 

Romanzo  . L.  4.— 

A.  ALBERTA 321  -  Amore  e  Amore,  No- 

fi.  BARGILLI  -  In  Sardegna,  Novelle  .  »  3.— 
G.  FOIANESI-RAPISARDI  -  Cose  che  suc¬ 
cedono,  Novelle . »  2.— 

G.  LIPPARÌNI  -  La  visita  pastorale  ed 
altre  novelle . .  .  .  »  fi— 


G.  MARCOTTI  -  L’ oltraggiata,  Romanzo  »  4.50 
Importo  complessivo  L  15.50 
per  sole  L.  8 

(franco  di  porto  nel  Regno) 


Alfredo  Testoni 

(Combinazione  IV.  2) 


Quel  non  SO  che...,  Commedia  .  .  .  L.  fi— 
Fra  due  guanciali,  Commedia  .  .  .  »  fi— 

Duchessina,  Commedia . »  fi — 

In  automobile,  Commedia  ,  .  »  fi¬ 
li  quieto  vivere,  Commedia  .  .  .  .  »  fi— 

Lo  scandalo,  Commedia . »  fi¬ 
li  successo,  Commedia . »  g.— 

La  scintilla  -  La  modella.  Commedie  .  »  2.— 
Gioacchino  Rossini.  Quattro  episodi 
della  sua  vita.  Con  illustrazioni  .  »  3.— 
Il  nostro  prossimo,  Commedia  ...»  3. — 


Piccolo  teatro.  -  Una  partita....  in  mare 

-  Il  perito  psichiatra  -  V  igienista 

-  A  equa  passata  non  macina  più  - 
Graduato!  -  Dio  li  fa  e  poi  li  ac¬ 
compagna  -  Il  «  benservito  »  -  Li¬ 
braio  scientifìco-umanitario  -  Tra  i 

due  litiganti....  —  Commedie  .  .  »  2.50 

Importo  complessivo  L  18.50 
per  sole  L.  IO. 

(franco  di  porto  nel  Regno) 

Tagliando  ila  inviare  a  N,  ZANICHELLI  -  Bologna 


Come  ad  annuncio  nel  Marzocco  invio 

L.  _ • _ per  avere  franco  di  porto  i  volumi 

delly,  Combinazione  N.  1  ovvero  Combina¬ 
zione  JL  2  (sottoliDeare  ciò  che  si  desidera). 

Nome _ . _ . . _ . . . . 

Indirizzo _ _ _ _ 


IL  MARZOCCO 


l’ordine  sociale,  sia  nell’ordine  religioso'. ' Al¬ 
cuni  ne  inferiranno  che  il  Pontefice  Bene¬ 
detto  XV  sarà  un  Papa  autoritario,  geloso  cu¬ 
stode  dei  suoi  diritti  e  dei  diritti  della  Santa 
Sede.  È  probabile.  Bisogna  però  lasciare  al 
tempo  il  giudizio  su  quel  che  sarà  o  non  sarà 
il  nuovo  successore  di  Pietro.  Non  di  rado  le 
pastorali  del  Cardinale  hanno  avuto  poco  a  che 
fare  con  le  encicliche  del  Pontefice  e  nel  caso 
presente  c’è  fondato  motivo  di  credere  che 
l’agilità  e  la  fertilità  intellettuale  di  Bene¬ 
detto  XV  siano  per  essere  assai  maggiori  di 
quelle  che  possono  apparire  dalle  lettere  pa¬ 
storali  dell’  arcivescovo  Della  Chiesa  .  ai  buoni 
cittadini  di  Bologna. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 
*  Da  Amsterdam  a  Louvain. 

Non  è  possibile  di  fronte  all’  odierna  inva¬ 
sione  tedesca  del  Belgio  impedire  alla  mente 
di  errare  a  traverso  i  secoli  per  quelle  regioni, 
teatro  anche  nelle  età  passate  di  grandi  av¬ 
venimenti  bellici.  A  voler  sciorinare  un  po’  di 
erudizione  si  troverebbe  abbondante  materia, 
ma  sarebbe  uno  sterile  esercizio,  forse. 

Pure  fra  i  . tanti  •  avvenimenti  un  episodio  | 
della  guerra  che  nel  1672  Luigi  XIV  mosse  5 
all’  Olanda  per  impadronirsi  di  tutti  i  Paesi 
Bassi  spagnuoli,  guerra,  se  altre  ce  ne  fu,  di 
pura  conquista,  per  quanto  il  monarca  fran- 
cese  le  giustificasse  con  lo  sdegno  che  aveva 
provocato  in  lui  l’ ingratitudine  di  quel  po-  ; 
polo,  un  episodio,  dico,  mi  pare  che  non  sia 
inutile  rimettere  in  luce,  perché  si  presta  a 
qualche  non  vana  considerazione.  Tra  i  vari 
eserciti  che  agivano  nel  vasto  campo  di  opera-  f 
zione  quello  del  marchese  di  Rochefort  aveva  % 
per  missione  di  molestare  e  di  tenere  in  iscacco 
J’ esercito  del  Principe  di  Orange.  Compiuto 
felicemente  il  suo  compito,  che  ebbe  per  effetto 
la  ritirata  delle  truppe  fiamminghe,  il  mar¬ 
chese  di  Rochefort  s’ accorse  che  con  un  po’  ; 
d’  audacia  era  possibile  di  impadronirsi  facil¬ 
mente  di  alcune  importanti  città  :  e  domandò 
perciò  al  Re  un  non  grande  rinforzo  di  uomini  ' 
per  effettuare  il  suo  ardito  disegno.  «  Sup¬ 
plico  ancora  una  volta  Vostra  Maestà  —  seri-  ' 
ve  va  direttamente  al  Re  —  di  inviarmi  ab¬ 
bastanza  presto  un  reggimento  di  dragoni  od 
io  Le  prometto  Utrecht  e  per  giunta  due  o 
tre  altre  città»..  Nell’attesa  egli  mandò  un 
piccolo  distaccamento  dalla  parte  di  Amster-  - 
dam  a  Muiden,  una  cittadina' sullo  Zuyderzée, 
per  minacciare  di  là  la  capitale  dell’  Olanda. 

È  vero  che  .il  drappello  fu  sloggiato  presta¬ 
mente  dalle  truppe  di  Maurizio  di  Nassau, 
che  accorse  in  difesa  di  Muiden,  ma  s’ era 
sparso  già  il  terrore  ad  Amsterdam  e  la  città  % 
parlava  senz’altro  di  arrendersi. 

Per  comprendere  la  velocità  con  cui  il  Prin-  : 
cipe  Maurizio  era  corso  con  forti  truppe  con- ri 
tro  una  piccola  schiera  d’ uomini,  è  necessario  V 
ricordarsi  che  presso  il  villaggio  erano  le  chiuse- 
delie  dighe  che  difendevano  la  capitele  dal- 
l’ invasione  del  mare  ;  una  circostanza  che  il 
marchese  di  Rochefort  ignorava  completa-  \ 
mente.  * 

Allorché  gli  Olandesi  furono  padroni  di  quel 
luogo  da  cui  potevano  difendersi  dall’inva¬ 
sione  straniera  con  un  atto  disperato,  prevalse 
negli  animi  dei  paurosi  il  consiglio  virile’  di  1 
ricorrere  appunto  0  quell’  ultimo  mezzo.  Am¬ 
sterdam  fu  allagata  e  la  prosperità  della  cam¬ 
pagna  di  Luigi  XIV,  che  era  stata- veramente 
straordinaria  sul  principio,  si 'arrèsto  ad  un 
tratto. 

È  interessante  leggere  come  il  gran  Re  par¬ 
lasse  di  questo  scacco  in  una  sua  memoria 
che  doveva  servire,  come  le  altre  sue,  ad  istru¬ 
zione  del  Delfino,  e  nella  quale,  égli  ci  si  mostra 
in  una  luce,  cosi  diversa  da  quella  sotto  cui 
noi  lo  conosciamo  attraverso  i  suoi  atti  è  ie 
sue  parole  ufficiali.  . 

Traduco  alla\brava  :  «  La  città  di  Amster¬ 
dam  fu  cosilallarmata,  e  cosi  costernata  per  la 
marcia  del  marchese  di  Rochefort  che  tutti  i 
Consigli,  i  magistrati  e  i  principali  borghesi 
s’ erano  adunati  nella JCasa  del  Comune  per 
deliberare  intorno  alf partita  da  prendere  nella 
presente  congiuntura.  Fu  stabilito  che  mi  sa¬ 
rebbe  stato  mandato  un  messaggio  .per  chie¬ 


dere  la  mia  protezione,  e  fu  anche  redatta  la 
lettera  in  cui  il  magistrato  mi  dichiarava  di 
sottomettersi.  Era  già  pronto  anche  il  trom¬ 
bettiere  della  città  per  portarmela  e  venirmi  a 
chiedere  un  salvacondotto  per  i  deputati.  Ma 
'  nel  frattempo  accadde  un  incidente  che  rialzò 
un  poco  il  coraggio  dei  magistrati  e  dei  prin¬ 
cipali  membri  dei  Consigli  e  fece  differire  l’ese¬ 
cuzione  di  ciò  che  era  ste.to  disegnato.  Alcuni 
cittadini  più  fermi,  più  sensati,  piu- savi  degli 
altri  si  alzarono  e  rimproverarono  ai  magistrati 
la  loro  debolezza-  e  il  loro  timor  pànico  e  fecero 
loro  presente  che  la.  città  di  Amsterdam  era 
una  città  e.bbastanza  importante  e  abbastanza 
considerevole  perché  non  le  si  dovesse  imporre 
una,  resa.  Queste  rimostranze  assennate  e  fatte 
opportunamente  ridettero  un  po’  di  coraggio  ai 
magistrati  ed  al  popolo.  L’ invio  della  lettera 
e  dei  deputati  fu  differito  è  con  questo  mezzo  la 
'  città  si  trovò  ss,lva,  non  avendo  io  potuto  mar¬ 
ciare  su  di  essa  subito,  per  mancanza  di  viveri 
e  di  prepare.tivi ,  e  tanto  meno  in  seguito,  per¬ 
ché  gli  Stati  riavutisi  un  po’  dalla,  loro  prima 
paura  e  convinti  che  la  salvezza  del  restante  del 
loro  paese  consisteva  in  quella  della  capitale, 
che  ne  è  quasi  l’anima,  aprirono  le  loro  di¬ 
ghe,  misero  il  loro  paese  intieramente  sotto 
acqua  e  mi  ridussero  nella  necessità  di  limitare 
le  mie  conquiste  dalla  parte  della  provincia 
'  dell’  Olanda  a  Haarden  a  Utrecht  e  a  Woerden. 
La  resolution  (mi  par  più  bello  riferire  esatta¬ 
mente  le  parole  originali)  de  mettre  toutle  pays 
sous  l’eau  fut  un  peu  violente  ;  mais  que  ne 
fait-on  point  pour  se  soustraire  dune  domi- 
nation  étrangère  ?  Et  jé  ne  saurois  m’empècher 
d’estimer  et  de  louer  le  zèle  et  la  fermeté  de 
ceux  qui  rompirent  la  negociatdon  d’Amster¬ 
dam,  quoique  leur  avis  si  salutaire  pour  leur 
patrie,  ait  porté  un  grand  prejudice  à  mon 
Service».  Belle  e  nobili  parole- pur  sulla  bocca 
di  un  monarca  che  violava  col  suo  assalto  in¬ 
giustificato  il  diritto  sacro  che  hanno  i  popoli 
alla  loro  libertà.  Belle  e  nobili  parole  che  ri- 

■  velano  nel  conquistatóre  di  una  età  oramai 
‘"remota  dalla  nostra  la  forza  che  la  generosità 
rie  la  giustizia  ancora  avevano  negli  animi,  sia  . 

pure  nei  più  celati  nascondigli. 

Ecco,  perché  mi  pare  molto  interessante  ós- 
serv?.re  gli  eventi  di  Louvain  sotto  questo 
-speciale  punto  '  di  vista.  La  nazione,  che  è 
pure  tante,  parte  della  esaltata  nostra  civiltà 
contemporanea,  si  è  dimostrata  incapace  di 
.  valutare,  come  seppe  invece,  idi  tiranno  dei- 
tempi  oscurila  disperata  difesa  contro  la  domi¬ 
nazione  straniera.  Que  ne  fàit-on  point  pour  se 
soustraire  d’une  nomination  etrangère  ?  Ed  ha 
colpito  non  gli  uomini  soltanto,  ma  le  cose, 

■  dichiarando  di  aver  dovuto  quale  esempio  ra¬ 
dere  al  suolo  la  città  ribelle.  La  conclusione 
riesce  piuttosto  ironica.'  Luigi  XIV  che  per 
la  critica  storica,  forse  anche  tedesca,  ci  ap¬ 
pare  come  uno  dei  peggiori  corruttori  del  suo 
popolo,  messo  a  confronto  coi  suoi  critici  fi¬ 
nisce  col'  farci  un’ottima  figura.  E  ancora 
una  volta  le  idee  di  progresso,  di  elevazione 

-  dell’  uomo  nel  tempo,  di  conquiste  morali  della 

■  civiltà  presente,  ancora  una  volta,  da  che  fu¬ 
rono  raschiate  le  leggere  vernici  superficiali 
che  troppi  confusero  con  la  sostanza  profonda, 
ci  appariscono  nomi  vani',  sciocche  ?,fferma- 
zioni,  rosei-  sogni  di  anime  inferme. 

X. 

★  A  proposito  delle  «  Fate  »  di 
Riccardo  Wagner. 

Poiché  Paolo  Savj-Lopez  ha  opportunamente  e 
degnamente  rinfrescato,  presso  il  nostro  pubblico,  la 
memoria  di  cotesto  dramma  giovanile  di  R.  Wagner 
{Marzocco,  26  luglio),  non  mi  sembra  inutile  fare 
seguire  alcune  considerazioni  sul  medesimo  argo¬ 
mento,  che  è,  se  pure  non  si  soglia  comunemente 
riconoscere,  di  importanza  fondamentale  e  vitale  per 
la  comprensione  dell’  ulteriore  svolgersi  del  pensiero 
e  dell’  arte  wagneriana. 

Non  mi  è  noto,  ad  esempio,  che  alcuno  abbia  mai 
meditato  sul  tragico  .dissidio  che  si  agita  nell’  anima 
della  fata  Ada,  né  mai  cercato  di  fissarne  il  valore. 
Vediamo  :  la  fata  si  trova  costretta  a  scegliere  tra 
l’ immortalità  e  1’  amore  ;  rinunziando  all’  amore,  potrà 
vivere  eterna  nella  magnificenza  dell’  incantesimo,  nel 
fiore  della  giovinezza,  nella  gloria  di  regina  onnipo- 
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compila  a  in  base  alla  16n  edizione  tedesca 
del  Prof.  IF.  Pfeifei*  di  Francoforte  s  M 
Prezzo  L.  3,50. 

Dedicata  in  particolar  modo  alle  Scuole 
secondarie  Commerciali,  Industriali  e  Pro! 
fessionali,  ai  Circoli  Filologici,  introduce 
finalmente  in  Italia  un  metodo,  la  cui  prati¬ 
cità  è  dimostrata  dalla  diffusione  che  l’opera 
di  Pfeifer  ebbe  nelle  scuole  della  Germania. 

Fondendo  la  grammatica  con  un  manuale'' 
di  conversazione  tonde  la  forma  dialogica 
degli  esercizi)',  concedendo  anzi  alla  gram¬ 
matica  solo  quanto  è  richiesto  per  la  cor¬ 
rettezza  dell’espressione,  e  trattando  di  pre¬ 
ferenza  argomenti  attinenti  al  Commercio, 
alle  Banche ,  a.llé  Industrie,  ai  Mestieri,  ài 
Trasporti,  all’ Economia  in  genere,  questo 
manuale  si  propone  la  massima  praticità;  e 
adoperato  con  la  dovute  discrezione  da  inse¬ 
gnanti  provetti  non  potrà  non  dare  i  più  sod- 
d  sfacenti  resultati,  mettendo  in  brevissimo 
tempo  il  discente  in  grado  di  disimpegnare 
l’ordinaria  corrispondenza  commerciale. 


tenie  e  benefica  ;  rinunziando  all’  immortalità,  1  atten¬ 
deranno  i  dolori  e  le  ansie  degli  uomini,  l’ oscurità, 
la  triste  e  cadente  vecchiaia.  Non  solo  :  rinunziando 
all’immortalità,  ella  dovrà  provare  la  persona  amata 
con  le  pili  terribili  prove,  torturarla,  spingerla  alla 
rovina,  e  nella  probabile  rovina  di  lei,  essa  stessa 
perire.  (A  proposito  :  non  sarà  proprio  questo  il 
terribile  destino  della  tarda  Kundry  ? ).  Ebbene,  il 
dissidio  si  compone  :  eoa  dolore,  ma  senza  residui. 
Che  cosa  è  l’ immortalità  ?  Una  morte  eterna,  infi¬ 
nita  ;  ma  ogni  giorno  presso  l’ amato,  anche  nel  do¬ 
lore,  anche  nella  vecchiaia,  anche  nella  rovina,  sarà 
•  una  nuova  eterna  vita».  E  la  fata  sceglie  l’urna- 

Ora  io  mi  domando  :  non  è  questo  un  fascio  di 
luce,  che  dal  mattino  irradia  il  lento  giorno  del- 
1’  opera  wagneriana  ?  E  non  è  appunto  questa  •  uma¬ 
nità  »,  che  trionfa  sulla  «  divinità  »  ;  sia  che  Lohen¬ 
grin  dimentichi  le  mistiche  letizie  del  San  Graal  nei 
puri  sguardi  di  Elsa  —  quella  stessa  Elsa,  si  badi, 
che,  non  per  curiosità,  ma  per  necessità  interiore  di 
sapere  e  di  possedere  appieno,  cioè  sempre  per  «  uma¬ 
nità  »,  conduce  a  rovina,  appunto  come  Ada,  e  se  stessa 
e  l’ amato  —  ;  sia  che  Brunilde  rinunzi  alle  schiere 
del  Walhalla  per  la  leuchtendc  Liebe  di  Siegfried, 
e  Siegfried  stesso  si  levi,  col  proprio  libero  e  volon¬ 
tario  sacrifizio,  al  di  sopra  di  Wotan,  impotente  a  redi¬ 
mersi  ?  Nell’  abbozzo  del  Federico  Barbarossa  (1846  : 
Werke,  XI,  270-72),  dramma  non  mai  steso  per  in¬ 
tero,  n  é  rappresentato,  l’ imperatore  germanico,  ve¬ 
nuto  a  discussione  sul  problema  divino  col  sultano 
di  Ikonium,  obbietta  all’  avversario,  credente  in  un 
Dio  onnipotente  e  invisibile  :  «  appunto  perché  Dio 
è  diventato  uomo,  lassi  mich  Gott  so  lichen  1  »  E  di 
Achille,  in  quel  singolarmente  curioso  frammento  (1849  : 
Werke,  XII,  281),  che  avrebbe  dovuto  crescere  in 
dramma,  è  detto  :  «  rigetta  da  sè  l’ immortalità  che 
la  madre  Teti  gli  offre,  l’ immortalità  seDza  gioia  ; 
la  gioia  che  gli  darà  l’ appagamento  della  sua  sete 
di  vendetta,  gli  permette  di  rinunziare  con  pieno  di¬ 
sprezzo  alle  gioie  dell’  immortalità.  Sua  madre  rico¬ 
nosce  che  Achille  è  pili  grande  degli  Elementi,  cioè 
degli  Dei  ».  In  verità,  cotesto  Umanesimo  —  nel 
senso  suo  pili  vero»  profondo  di  riassorbimento  del- 
1’  universo  e  della  divinità  nell’  uomo  combattente,  e 
sofferente,  onde  viene  poi  a  identificarsi  col  Cristia¬ 
nesimo  —  dopo  essersi  affacciato  di  scorcio,  ma 
punto  timidamente  nelle  Fate,  pervade  tutta  0  presso  ■ 
che  tutta  1’  opera  wagneriana  dei  tempi  migliori,  e 
si  afferma  infine,  con  un  trionfo  supremo,  nel  Cre¬ 
puscolo  degli  Dei  e'Inel  bruciamento  del  Walhalla. 

Ma  non  per  questo  soltanto  le  Fate  si  protendono 
nel  futuro  maravigliosamente.  Noi  sappiamo  benis¬ 
simo  che  fosse  il  Mdrchen  drammatizzato  in  Germania, 
verso  il  1832;  e  di  quale  grama  vita  d’arte  vivesse 
tra  le  rugiadose  divagazioni  del  Tieck,  che  commc- 
vevano  fino  alle  lagrime  i  filistei,  e  le  moraleggianti 
fantasmagorie  del  Raimund,  che  facevano,  come  tut¬ 
tora  fanno,  andarerin  visibilio  il  buon  popolo  vien¬ 
nese.  Ma  il  Marchen  si  rivela  al  Wagner  ventenne 
in  tutta  la  sua  intima  realtà  di  Rcinmenschlìckes, 
cioè,  di  meram<nte,  di  indistruttibilmente  umano, 
al  di  fuori  e  al  disopra  di  ogni  contingenza  e  ca¬ 
ducità;  nel  suo  Aìijibolico  significato  di  redenzione. 
Paolo  Savj-Lopez  ha  rilevato  bene  come  cotesta  con¬ 
cezione,  perno  ed  anima  delle  Fate ,  basti,  di  fronte 
all’  azione  tra  bonaria  e  buffonesca  dì  Carlo  Gozzi, 
a  dar  loro  un  aspetto  del  tutto  nuovo  e  un  signifi¬ 
cato  infinitamente  Siti  profondo.  Mi  si  permetta  di 
aggiungere  che  il  modo  come  avviene  la  redenzione 
del  protagonista  Arindal  —  figura  per  se  stessa  in- 
colorà  e  mancata  merita  la  piti  grande  attenzione. 

Ed  anzi  tutto  sianoti:  mentre  nella  fiaba  gozziana 
l’ultimo  e  pili  tenace  incantesimo  è  vinto  col  motivo  me- 
lusineo  del  bacio  sulla  bocca  del  serpente,  nel  dramma 
wagneriano  è  vinto  coi  suono  della  lira  e  col  canto.  La 
musica  e  il  canto  intervengono,  dunque,  in  funzione  di 
Erlostr,  di  redentori.  Ècco,  indubbiamente,  la  prima 
espressione  inconsapevole  di  quella  dottrina,  che  avrà 
tutto  il  fascino  del  pensiero  platonico,  e  che  dirà  la 
musica  genitrice  del  verso  e  sua  ultima  redentrice,  in 
quanto  gli  permette  di  salire,  in  unione  con  lei,  fino 
all’  espressione  dell’universale,  eterno,  immanente  sen¬ 
timento  umano,  in  una  parola,  fino  all’espressione 
del  ReinmcnschlìcheWg  ed  ecco  contemporaneamente 
le  forme  stesse  e  la  stessa  contenenza  del  piti  puro, 
del  più  misterioso,  del  più  profondo  mito  greco  :  il 
mito  orfico.  Incontri  .certo  non  ancora  consci,  ma  ap¬ 
punto  per  questo  più  significativi  e  sorprendenti. 

Non  basta:  la  redenzione  avviene  nel  soggetto  e 
per  il  soggetto  ;  il  colpevole  Arindal,  colpevole  di  non 
aver  •  creduto  »  (ed  eccoci  ancora  alla  colpa  di  Elsa) 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 

Succ.  B.  SEEBER 

- FIRENZE  - .. 


Novità. 


Carta  degli  stati  in  guerra  1914  .  ’  . 
War  Map.of  Centrai  Europe  191 4  . 
CRISPI,  Ultimi  scritti,  2a  ediz,  .  .  j 
BULOW,  Germania  Imperiale.  1 
MOLTKE,  Storia  della  guerra 
1S70-71.  3a  ediz.  italiana  . 
CHÀMBERLAIN,  Genèse  du  XIX‘ 

LOUIS- JARAY,  Au  jeune  royaume 

d’ Albanie  .  .  .  . : 

STEED,  La  monarchie  des  Habsbourg 
DESCAMPS,  Formations  sociale  de 

'  l’Anglais  moderne . . 

BELLET,  Ce  que  doit  ètre  la  cité  mo¬ 
rderne,  ìllnstriJri.S-i-  •  ■  •  •  •  .  .  i 
SCOPENHAUER,  Le  fondementde  la 

morale  .  .  .  . . 

BOURGET,  Le  démon  du  midi  (due 
volumi)  .  .  ( .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 

VOSSLER,  Itàlienische  Literatur  der 
Gegenwurt  ......  .  . . 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’ organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 

INSELVINi  &  C.  -  Affilano,  Via  S.  Barnaba,  12. 


si  redime  da  sé.  La  concezione  è  puramente  buddi¬ 
stica,  e  stringe  in  verità  col  mondo  indiano  un  le¬ 
game  ben  più  tenace,  in  quanto  interiore,  di  quello, 
certo  singolare  ma  del  tutto  esterno,  che  il  Glasenapp  e 
altri  rilevarono,  collegando  le  Fate  con  l’ Urvafi  di  Ka- 
lidasa.  Ora  non  occorre  davvero  profonda  conoscenza 
del  dramma  wagneriano,  per  accorgersi  che  cotesta 
Erlosung ,  nettamente  anticristiana,  e  in  opposizione 
perfetta  a  quella  dell’Olandese  volante  e  di  Tannhauser, 
è  appunto  quella  che  domina  nei  drammi  più  tardi 
e  più  maturi;  voglio  dire  nella  Tetralogia  dei  Ni- 
belungi  (Siegfried  che  si  fabbrica  da  sé  le  spada  della 
redenzione,  onde  spezzerà  l’asta  di  Wotan)  e  nel  cri¬ 
stianissimo  Parsifal,  diventato  cosciente  per  interiore 
martirio.  Tant’  è  vero  che  lo  spirito  buddistico,  in¬ 
consciamente  insiuuantesi  nell’opera  di  Wagner  ven¬ 
tenne,  dopo  essersi  affermato  co*  piena  coscienza  nei 
Sieger  e  nel  Tristano ,  ancora  s’agiterà,  nuovamente 
inconsapevole,  sotto  le  ultime  trionfanti  concezioni 

Né  io  finirei  tanto  presto,  se  volessi  rintracciare 
in  queste  dimenticate  e  pure,  per  chiunque  abbia  un 
poco  di  chiara  veggenza,  indimenticabili  Fate ,  tutti 
i  germi  che  crebbero  e  fiorirono  e  fecero  frutto  nel 
Wagner  posteriore  —  posteriore,  s’ intende,  di  parecchi 
anni;  ché  dal  1832  al  1841,  com’ è  troppo  noto, 
egli  cadde  di  aberrazione  in  aberrazione,  e  visse 
come  in  sogno  penoso,  bruscamente  e  fortunatamente 
Interrotto  dal  grido  prometeico  del  pallido  Olandese. 
Ma  mi  si  permetta  una  parola  ancora  intorno  all’  ottimo 
Gernot,  Sancho  Panza  di  quel  mezzo  Don  Chisciotte, 
che  al  principio  dell’  azione  è  il  principe  Arindal  ; 
giacché  nessuna  migliore  prefigurazione  della  sua  si 
potrebbe  mai  pensare  o  trovare  alla  bonaria  e  arguta 
saggezza  di  Hans  Sachs.  Come  non  ticonoscere,  d'al¬ 
tronde,  che  l’umorismo  un  po’  grosso  è  vero,  ma  sano, 
ma  esuberante  di  vita,  onde  sì  tempera  la  tragicità, 
in  verità  anche  troppo  tragica,  delle  Fate,  è  proprio 
quello  stesso  che  si  insinuerà  tra  i  più  potenti  e  vio¬ 
lenti  contrasti-  dei  drammi  posteriori,  formandone  una 
delle  più  curiose  caratteristiche  ;  quello  stesso  che, 
raggio  di  luce  tra  le  nubi,  scenderà  tranquillo  e  be¬ 
nefico  sui  fiords  norvegesi  tortuosi  e  sinistri,  come 
sulle  oscure  viuzze  di  Norimberga,  come  nelle  officine 
sotterranee  dei  nani  operosi  e  mordaci? 

Riassumendo  :  io  non  intendo  di  soprapprezzare  o 
di  esaltare  il  valore  d’arte  delle  Fate;  tutt' altro.  Esse 
soncNanche  per  me  poco  più  di  un’esercitazione  gio¬ 
vanile,  che  sa  di  scuola  e  di  imparaticcio  lontano 
un  miglio.  (Lora  ad  esempio  è  la  solita  classica  ver¬ 
gine  Camilla,  la  pazzia  di  Arindal  è  calcata  su  quella 
di  Ofelia  ecc.),  e  nella  quale  le  ingenuità  non  si 
contano,  il  verso  è  piatto  e  cadente  e  l' azione  si 
trascina  a  gran  stento.  Ma  esse  hanno,  agli  occhi 
dello  studioso  di  Wagner,  un  grandissimo  pregio,  che 
non  può  essere  loro  conteso,  né  dai  tentativi  anteriori 
(il  Leubald  e  lo  Schàferspiet),  né,  anzi  tanto  meno, 
da  alcuno  dei  drammi  posteriori  (il  Liebesverbot,  Die 
hohe  Brant,  Mdnnerlist ,  Rìenzi )  fino  all  'Olandese  : 
vero  microcosmo  wagneriano,  esse  contengono  molti, 
per  non  dire  quasi  tutti  i  germi  del  gran  mondo, 
che  n’uscirà  poi,  e  si  formerà  in  saldo  e  stupendo 
organismo. 

Guido  Manacorda. 
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NEUTRALITÀ 
E  PARALISI 


fe  Nella  condizione  penosa  fatta  all'  Italia  dallo 
P 'svolgersi  di  avvenimenti  bellici  che,  almeno 
i  per  le  loro  proporzioni,  erano  fuori  di  ogni 
f  previsione  umana,  concorrono  con  gli  elementi 
materiali,  elemend  morali  di  cui  si  deve  purè 
tener  conto  anche  in  un’ indàgine  che  non 
abbia  la  pretesa  di  riuscire  definitiva.  A  spie¬ 
gare  questo',  indefinibile  e  diffuso  disagio,  ve¬ 
diamo,  innanzi  tutto,  quale  sia  stato  l’ indi¬ 
li  rizio  che  i  responsabili,  e  i  dirigenti  abbiano 

-  voluto  imprimere  alla  coscienza  collettiva, 
jjr  La  formula  della  neutralità  è  conosciuta  e 

non  giova  ripeterla;  né  qui  si  tratta  di  sofi¬ 
sticare  sulle  parole.  Al  popolo  italiano  in  so¬ 
stanza  fu  detto  :  poiché  l’essenza  stessa  della 
guerra,  meglio  che  1’  occasione  o  il  pretesto,  si 
dimostra  tale  che  la  piu  che  trentenne  alleanza 
!'  di  carattere  «  potenziale  »  non  trova  modo 
di  tradursi  in  una  cooperazione  più  o  meno 
spontanea  con  le  alleate,  la  neutralità  s’ im¬ 
pone  come  unica  soluzione  possibile.  Neutra¬ 
lità  armata,  naturalmente,  perché  la  guerra  è 
un’  epidemia  dal  cui  contagio  soltanto  le  armi 
potrebbero  salvarci  nel  momento  del’  pericolo  : 

.  neutralità  vigile  perché  qualunque  sia  stata  sin 
qui  1’  orientazione  politica  dell’  Italia,  si  ca- 
V  pisce  che. un  paese  il  quale  aspiri  ài  grado  e 
alla  dignità  di  grande  potenza  non  può  con¬ 
ti  sentire  offése  e  menomazioni  di  cui,  anche 
A  fuori  della  immediata  violazione  dei  suoi  con¬ 
fini,  rimane  tuttavia  largamente  suscettibile. 
Vigilanza  dunque  chiaramente  intesa  a  salva- 
|  guardare  gli  interessi  italiani  fuori,  dei  confini 
del  Regno.  Ripeto  che  io  non  voglio  discutere  i 
;  le  parole  della  formula,  né  insistere  su  quei 
11; 'Balcani,  né  su  quell’Adriatico  che  se  rappre- 
'  sentano  molta  parte  o  anche  soltanto  la  parte 
piu  prossima  degli  interessi  italiani  fuori  del 
|  Regno,  non  ne  rappresentano  certo  la  tota¬ 
lità.  Voglio  soltanto  ricordare  che  ai  privati 
il  jftrno  impulso  ad  occuparsi  del  carattere 
§*:  condizionato  e  quindi  precario  della  neutra¬ 
lità  italiana  venne  appunto  dai  dirigenti,  dai 
Sfr  ; responsabili,  insomma  dal  Governo,  il  quale 
accennò,  sia  pure  con  detti  alquanto  sibillini, 

I  ad  ipotesi  che  •  avrebbero  dovuto  tacersi  se 
p  riconosciute  di  prima  non  avverabili.  Né  di 

:  questa  positiva  condizione  di  fatto  vorremmo 
valerci  per  muovere  facili  censure  ai  suddetti 
dirigenti.  La  riserva,  per  quanto  vaga  ed  ela¬ 
stica,  era  una  conseguenza  del  grado  e  delle 
!  peculiari  condizioni  dell’  Italia  :  se  l’ Italia  fosse 
A  stata  la  Svizzera,  la  riserva  della  vigilanza 
|||  oltre  i  confini  sarebbe  stata,  piu  che  nociva, 
ih  .  assurda. 

Ma  il  monito  che  veniva  dai  dirigènti  alla 
L  coscienza  collettiva  ha  avuto  nella  coscienza 
|rt  individuale  una  ripercussione  singolare  e  de? . 
leteria  che  va  pure  studiata  per  rendersi  conto 
dello  spirito  pubblico  nell’  ora  presente. 

Già  gli  Italiani,  fu  detto  e  ripetuto,  se  da 
Cavour  ,in  poi  non  ■  hanno  avuto  la  fortuna 

-  '  di  possedere  grandi  uomini  di  Stato,  hanno 
il  vivo  e  sveglio  il  «  senso  politico  ».  Effetti  della 
L"  civiltà  antichissima  ?  Ricorsi  della  passata 

II  ”  grandezza  ?  O  semplicemente  sviluppo  dello. 
•;*  '  spirito  critico  a  tutto  danno  dello  spirito  fat- 

'  tivo  ?  Indagine  superflua.  Certo  è  che  dalla 
;  proclamazione  della  neutralità  in  poi,  e  ormai 
Uh  è  passato  un  .mese  e  mezzo,  accanto  alle  cor- 
||i:  renti  sentimentali  e  ideologiche  che  perdevano 
||h  di  vista  gli  interessi  nazionali  per  trovare  una 
p.;  spinta  nelle  simpatie  o  nelle  avversioni,  su 
i||>  cui  nessuno  oggi  potrebbe  formulare  un  serio 
llh  programma  di  governo,  la  coscienza  indivi- 
■L  duale  facendo  proprio  l’ atteggiamento  dei  di- 
li'  rigenti,  anzi  seguendone  troppo  alla  lettera  il 
»  monito,  si  è  posta  in  una  condizione,  assai 
R:  singolare  da  cui  nasce  per  molta  parte  il 
pi;  presente  malessere:  malessere,  che  accogliendo 
r?  anche  con  benefizio  di  inventario  le  dichia- 
L  razioni  dei  belligeranti,  per  decenni  no,  ma 
P  per  semestri  potrebbe  sciaguratamente  prò-, 
lungarsi  con  effetti  di  cui  i  piu  dannosi  non 
A  sapremmo  immaginare. 

Ogni  cittadino  italiano  cosciente,  anche  se 
I  non  maggiorenne,  dal  principio  della  guerra  si  è 
g?  messo  adunque  nell’  attitudine  dell  uomo  che 
I  manovrando  delle  bilancine  di  precisione  debba 
I-  ogni  giorno,  peggio  ogni  ora,  peggio  ad  ogni 
fi  nuova  lettura  di  giornale  o  ad  ogni  nuovo  co¬ 
li  municato  ufficiale  e  ufficioso  o  ad  ogni  nuovo 
Ir  canard,  pesare  lo  stato  di  fatto  e  lo  stato  di 

i|;  diritto,,  per  ottenere  quella  perfetta  equazione 
I  che  sola  può  consentire  il-  mantenimento  della 


neutralità.  Di  ogni  evento  bellico  si  indaga 
la  ripercussione  sugli  interessi  italiani  per  ve¬ 
dere  se  l’ attesa  menomazione:  si  avveri  o  non 
avverandosi  apparisca  probabile  o.  vada,  al-  . 
meno  per  il  momento,  esclusa.  È'  un'  attitu¬ 
dine  mentale  Ludo 'più-  snervante'  quanto-  più 
si  desiderino  o  si  temano  le  /  soluzioni  guer¬ 
resche.  Innocua,  potrebbe  riuscire  soltanto  in  : 
animi  indifferenti,  in  fatalisti  induriti  di  uno 
stampo  che  non  fu  mai  comune  fra  noi.  È 
un'  attitudine  mentale  che  rasenta  la  fissazione  : 
è  la  diplomazia  dei  non  diplomatici  e  cioè 
una  scienza  già  di  per  sè  fallace- che  occupa 
cervelli  allatto  ignari.  Lo  sperpero  di  energie 
morali  e  intellettuali  che  cosi  si  compie  è  in¬ 
calcolabile.  Anche  il-  disagio  econòmico  che 
pure  attanaglia  con  mille  tentacoli  il  paese  é 
forse  meno  insidioso  di  qtiesto  guaio  pura¬ 
mente  morale  che  paralizza  infiniti  rappre¬ 
sentanti  di  tutte  le  classi  sociali. 

Trasportata  nel  campo  dei  dirigenti  e  dei  • 
responsabili  quest’  attitudine  mentale  mortifera  . 
significherebbe  affidare  al!  imponderabile  e  al¬ 
l’imprevisto  le- sorti  del  paese  ;  mentre  una 
politica  degna  del  nome  non  può  significare 
che  una  linea  direttiva  fondata  su  elementi 
certi  o  probabili,  con  una  parte  affatto  sus¬ 
sidiaria  riservata  all’  imprevisto.  Ma  1’  assunto 
di  queste  nostre  considerazioni  non  è  la 
facile  critica  del  pensiero  o  del  programma 
del  governo.  È  la  constatazione  di  uno  stato 
di  fatto  del  paese  :  stato  di  fatto  nato  da 
uh  errore  psicologico  che  conviene  viril¬ 
mente  contrastare  anche  perché  -v  in  grazia . 
di  sottili  sofismi  —  può  trovare  e  .forse 
hai  già  trovato  palesi  indulgenzè  o  sottintesi 
incoraggiamenti.  Forse  fra  i  dirigenti  e  i  re¬ 
sponsabili  c’  è  chi  pensa  che  questa  attitu¬ 
dine  psicopatica  delle  bilancine  di  precisione 
con  tutti  i  turbamenti  che;  ne  derivano  sia 
una  scuòla  di  ehergla,  una  preparazione  a 
quella  condizione  ■  di  cose  anche  più  grave  o 
penosa  o  pericolosa  che  possa  riservarci  l’av¬ 
venire.  Precisamente  come  le  ristrettezze  eco¬ 
nomiche  e  la  crisi  della  produzione  e  del  la¬ 
voro  dovrebbero  servire  a  temprarci  al  peg¬ 
gio  :  al  solito  pèggio  di  là  da  venire.  Già  '  a 
questo  proposito  si  sono  levate  autorevoli  voci 
nella  stampa  e  nel  paese  ricordando  al  Go¬ 
verno  l’obbligo  suo  preciso  di  intervenire  con 
mezzi  eccezionali,  quali  consente  l’ecceziona¬ 
iità  delle  circostanze,  -perché  siano  coordihate 
e  rese  efficaci  le  iniziative  private.  Qualche 
cosà  si  è  fatto  ma  molto  piu  '  bisognerà  fare. 
Chi  fnóstrà  di  temere  che  riprendendo  la  sua 
vita  normale  il  paese  possa  addormentarsi, 
ignora  che  la  forma  di  sonno  che  più  fiacca 
ed  abbatte  è  l’ incubo.  La  migliore  prepara¬ 
zione  morale  alla  guerra  è  sempre  venuta  dal 
pieno  ed  intenso  uso  delle  energie  della  vita’ 
che  si  svolga  in  condizioni  normali.  Per  chi 
affermi  il  contrario  tanto  varrebbe  soste¬ 
nere  che  un  nevrastenico  denutrito  si  trova 
in  condizioni  ideali  per  affrontare  una  ma¬ 
lattia  e  in  condizioni  pessime  sia  piuttosto 
l’uomo  sereno  e  vigoroso. 

Ecco  perché  nel  campo  morale  non  meno 
che  in  quello  materiale  occorre  contrastare 
con  ogni  mezzo  la  paralisi  che  «  in  attesa  de¬ 
gli  eventi  »  minaccia  la  nazione.  Occorre  che 
ogni  ozioso  osservatore  discenda  dal  suo  inu¬ 
tile  osservatorio  e  smetta  di  fantasticare  sul- 
l’ imponderàbile,  foggiandosi  piuttosto,  se  ne  è 
capace,  un’  opinione  sul  certo  e  sul  probabile,' 
affidandosi  al  timone  dei  dirigènti  se  consenta 
con  loro  e  se  invece  ne  dissenta  chiarendo 
con  precisione  le  ragioni  del  dissenso,  ma  so¬ 
prattutto  restituendo  alla  macchina  collettiva 
la  pienezza  delle  sue  forze  individuali.  Pen¬ 
sate  :  se  dovessimo  credere  ai  propositi  o  piut¬ 
tosto  ai  ministri  e  ai  giornalisti  inglesi,  la  so¬ 
spensione  d’animo  degli  italiani  tutti. dediti  al 
controllo  quotidiano  degli  eventi  favorevoli  o 
contrari  alla  nostra  neutralità  dovrebbe  se¬ 
guire  per  anni  i  fasti  e  i  nefasti  della  con¬ 
flagrazione  europea.  Poiché  l’ imprevisto  o 
l’ imponderabile  non  hanno  scadenza,  i  con¬ 
tabili  volontari  della  neutralità  non  possono 
vedere  un  termine  delle  loro  fatiche  assolu¬ 
tamente  certo  prima  della  fine  della  guerra. 

Bisogna  dunque  che  gli  italiani  si  liberino 
da  questa  attitudine  mentale  come  da  un  vizio, - 
e  il  governo,  a  cui  la  vita  collettiva  deve  pure 
stare  a  cuore,  in  ogni  caso,  deve  aiutare  il 
paese  a  liberarsene.  La -vita  deve,  riprendere 
il  suo  corso  nell’eventualità  della  pace  e  nel- 
l’ eventualità  della  guerra  :  soprattutto  nell’  e- 
ventualità  della  guerra. 

Dalle  nostre  colonne  furono  testé  ammoniti 
gli  esteti  incorreggibili  che  questi  non.  sono 
i  tempi  più  favorevoli  alla  belle  écriture.  Ral- 
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legriamocene  :  tempi  favorevoli  alla  belle  écriture 
non  possono  essere  che  quelli  sacri  all’ozio 
mentale.  'Ma  infinite  energie  —  con  più  de¬ 
gno  obietto  • — -  possono^  anzi  debbono  svol¬ 
gersi  come  prima,  meglio  $i  prima. 

Dopo  un  mese  e  mèzàcLtD  neutralità  queste 
cose  che  molti  pensano  sL  possono  scrivere  : 
non  è  certo  troppo  presto  per  combattere  una 
paralisi  alla  quale  manca  soltanto  di  farsi 
progressiva  per  diventare  irreparabile. 

Il  M. 


BOCCHE  DI  CATTARO 

Le  vogliono  dunque  bombardare  sul  serio 
le  Bocche  di  Cattaro?  Son  più  settimane  che 
il  loro  nome  —  tra  i  marinai  dell’Adriatico, 
le  Bocche  senz’altro  —  figura  nel  rapido  corso 
di  topografia  militare  e  uni  vèrsale  a  cui  sono 
sottoposte  anche  le  più  neutrali  incertezze  geo¬ 
grafiche.  Qualche  saggio  di  tiro,  oltre  che  da 
parte  montenegrina  di  terra,  c’  è  stato  di  certo 
anche  da'  parte  anglo- francese  di  mare,  sui 
forti  di  Punta  d’ Ostro  e.  di  Punta  Mamula. 

E  probabilmente  il  saga»  non  è  stato  tanto 
superficiale,  se  anche  un  &inunicato  austriaco 
con  ironica  litote  ammétte  di  aver  avuto  tre 
feriti  e  abbattuta  una  casetta. 

Una  casetta  bianca  inkmezzo  al  verde,  può 
completare  l’ immaginazione  quasi  sentimentale 
che  ricompone  dai  suoi  ricordi  di  pace  questo 
paesaggio  di  guerra.  Una  gloriosa  bellezza  di 
paesaggio.  Il  verde  dei  castagni  e  dei  mirti  su 
cui  campeggia  assolato  i®  candore  di  Castel- 
nùovo  si  riaffaccia,  con  l’evidenza  dell’alluci¬ 
nazione,  alla  memòria,  che  gira  la  punta  vie¬ 
tata  Dopo  Ragusa,  la  costiera  esterna  è  un 
po’  monotona  nella  sua  unità  di  diga  rossa  su 
acque  di  cobalto  :  scarsa  là  vegetazione  —  qual¬ 
che  macchia  di  lauri  e  Qualche  cipresso  soli¬ 
tario  —  nulla  l’abitazione^  Ma  a  Punta  d’Ostro 
la  diga  si  rompe  e  si  apre  alla  meraviglia  il 
primo  bacino  delle  Bocche  —  quello  di  Ca- 
stelnuovo  appunto  — grandioso  anfiteatro  splen¬ 
dente  di  tutte  le  ricchezze  cromatiche  di  un 
panorama  meridionale.  Altefle  montagne  ma 
digradanti  con  armonie  lussuose  di  verde  nel 
largo  bacino, tranquillo:  e  a  èiezza costa  e  sulla 
sponda  che  fronteggia,  un  vario  biancheggiare 
di  villaggi  e  di  ville:  inattesa  delizia  di  riposi 
umani  dopo  tanta  solitudin®porrucciata.  Nella  - 
Dalmazia,  povera  d’uomitfi  e  di'  ricchezze 
umane,  le  Bocche  si  aprono  con'  un’  oàsi  di 
evidente  prosperità  :  .  un’  amabile  villeggiatura 
tra  poveri  macigni.  I  veneziani  ci  costruirono 
fortezze,  ma  anche  ville:  ejse  le  nuove  for¬ 
tezze  austriache  si  nascondono  un  po’  da  per 
tutto,  i  Bocchesi,  e  anche  gente  dell’  interno, 
ostentano  intorno  a  Castelnuovo  una  certa 
agiatezza  di  Riviera  localéaL',: 

Il  panorama  di  un  pi.toresco  romanticismo, 
appena  un  po’ balcanico,  distrae  anche  dalle 
cannonate.  Rammento  che., per  l’appunto,  en¬ 
trando  nelle  Bocche,  a  ricordarcene  il  significato 
austriaco  cominciarono  a  sparare  da  ogni  parte 
le  artiglierie  :  entravamo  durante  una  fazione 
di  manovre  combinate  fra  la;squadra  ed  i  forti. 
Se  fosse  stata  guerra,  saremmo  stati  bucati 
come  un  crivello.  Ci  fermammo,  ma  soltanto 
per  lasciare  accostare  una  ,  lancia  da  cui,  in 
ottimo  dialetto  veneto,  un  ufficiale  ci  chiese 
notizie  di  certi  amici  dell’ammiraglio  che  do¬ 
vevano  essere  a  bordo  cpn  noi..  Gli  amici 
c’  erano  :  sbarcarono.  I  cannoni  delle  fortezze 
esterne  ripresero  l’allegro  V baccano  dei  colpi 
in  bianco.  Ma  lo  splendore  abbacinante  del 
paesaggio  era  più  forte:  continuando  la  rotta 
sempre  più  accosto  a  terra,  tendevamo  l’orec¬ 
chio,  se  non  potessimo  cogliere  il  canto  delle 
cicale  dagli  orti  sul  mare. 

★  *  * 

Più  .addentro  nel  canale  —  i  Bocchesi  lo 
chiamano  anche  cosi  —  il  destino  necessaria¬ 
mente  guerresco  dei  luoghi  comincia  a  parlare 
anche  con  la  loro  fisonomia  naturale.  Dopo  lo 
stretto  di  Kombur  che  immette  nel  secondo 
bacino  —  di  Téodo  —  i  monti  si  accigliano  : 
lungo  le  rive;  anche  dove  pianeggiano  un  poco, 
torna  la  solitudine.  Gli  scarsi  caseggiati  rive¬ 
lano  la  loro  funzione  militare  ;  Sono  depositi. 
Si  indovinano  nella  roccia,  bigia  le  strade  co¬ 
perte  che  legano  la  marina  e  la  montagna  in  _ 
un  sistema  insidioso  di  fortificazioni.  Da  un 
tunnel  sbuca  un  treno  :  treno  militare  e  mi¬ 
litare  la  ferrovia  che  riunisce  le  Bocche  con 
Ragusa  per  vie  interne,  ben  riparata  dai  colpi 
del  mare  e  dei  nemici  marittimi. 

Qui  il  mare  non  è  più  che  un  lago:  la 
bora  che  qualche  volta  lo  fa  schiumare  è, 
coh  più  forza,  la  brenna  dèi  nostri  laghi  lom¬ 
bardi  Passate  anche  le  Catene,  e  penetrati 
in  uno  dei  due  ultimi  bacini  —  quello  di 
Risano  e  di  Cattaro  —  che  si  biforcano  in 
direzioni  divergenti,  si  ha  l'impressione  che 
il  mare'  ci  fibbia  portati  in  montagna.  Non 
ci  meraviglieremmo  se  dicessero  che  il  mare 
è  qui  parecchio  sopra  il  livello  di  se  stesso. 


È  la  tipica  montagna  dinarica,  il  carso  bigio 
squallido  coinè  in  Croazia,  come  nei  Velebit, 
ma  più  irto  e  strapiombante.  FI  àenzà  le  selve 
croate  o  bosniache:  nelle  càvità  radi  ciuffi  più 
di -sterpi  che  d’erbe.  È  già  la  montagna  nera, 
il  Kàmeno  more  —  il  mare  di  sassi  — -.  Quaggiù 
in  qualche  angolo  meno  aduggiato  parla  an¬ 
cora  un  po’  di  esule  Venezia:  il  campanile 
di  Perasto  è  di  un  venezianismo  purissimo  ; 
a  Cattaro  nelle  alice  riconosceremo  la  tradu¬ 
zione  serba  clelle  calli  veneziane,  poggiòli, 
altane  che  il  mare  ha  portato  in  esilio.  Ma  la 
montagna  a  muraglia,  chiusa  da  tutte  le  parti, 
domina  e  opprime.  Dei  terremoti  devono 
aver  schiacciato  qualche  volta  i  paesi  che 
vogliono  vivere  quaggiù  nella  buca  senza  sole  : 
forse  per  questo  a  Perasto  ci  sono  tante  case 
scoperchiate  e  abbandonate. 

Qui,;  come  del  resto  un  po’  dovunque  in 
Dajmazia,  la  forma  del  paesaggio  dà  ragione 
della  sua  storia.  1  popoli  dell’ interno  arri 
vano  sino  all’orlo  degli  altipiani  ma  hanno 
difficoltà  a  sdrucciolar  giù  fino  alla  riva  :  sulle 
rive  là  vita  viene  piuttosto  dalla  parte  del 
mare,  da  altre’  sponde  E  i  paesi  rivieraschi 
seguono  un  po’  casualmente  ora  la  storia  del 
dentroterra,  ora  una  storia  che  ha  il .  suo 
centro  di  là  dal  mare.  Quando  riescono,  come 
Ragusa,  si  fanno  una  piccola  storia  tutta  per 
sé:  l’autonomia  repubblicana  le  permette  di 
parlar  italiano  ma  di  essere  il  porto  degli 
erzégovesi  e  dei  mòtenegrini,  senza  unirsi  po¬ 
liticamente  né  a  Venezia  né  ai  serbi  né  ai 
più  lontani  ungheresi.  ; 

Cosi  Cattaro  nel  più  profondo  -  medioevo 
era  già  un  comune  che  alla  Serbia  non  chie¬ 
deva  se  non  una  protezione  lontana  di  là  dai 
monti.  Tutto  il  mondo  può  sembrare  ugual¬ 
mente  lontano,  tra  i  monti  senzà  strade  e  un 
mare  che  è  una  conca:  non  possono  apparire 
larghi  orizzonti  civi  i  in  un  paese  dove  per 
trovar  l’ orizzonte  bisogna  guardare  in  su. 
Cosf  Cattaro,  quando  decaddero  i  serbi,  si 
dette  al  re  d’Ungheria,  poi  nuovamente  al 
risorto  regno  bosniaco  di  Tvartko  I.  Come 
Castelnuovo  e  tutti  gli  altri  paesi  delle  Boc¬ 
che  avrebbe  continuato  a  seguire  normal¬ 
mente  il  destino  dei  popoli  che  avevano  alle 
spalle,  se  un  giorno  alle  spalle  non  fossero 
apparsi  i  turchi.  Allora  l’ ortodossia  serba 
delle  Bocche  facilitò  l’adesione  a  Venezià  che 
arrivava  con  i  simboli  cristiani  dell’ Evangeli- ' 
sta  sull’  albero  di  maestra. 

L’ acquisto  delle  Bocche  fu  facile  alla  no¬ 
stra  repubblica,  dominatrice  oramai  di  tutto 
l'Adriatico:  nella  seconda  metà  del  quattro- 
cento  e  nella  prima  del  cinquecento  essa  non 
ha  qui  da  lottare  con  sudditi  ribelli  ma  con 
i  sangiacchi  turchi  che,  padroni  dell’  Erzego¬ 
vina,  vogliono  anch’  essi  scendere  al  mare. 

Dalla  parte  di  Castelnuovo  dove  la  mon¬ 
tagna  è  meno  impervia  ci  riuscirono  infatti 
per  qualche  tempo.  E  nel  1538  una  vera 
crociata,  di  organizzazione  veneziana,  dovette 
entrare  nelle  Bocche  per  liberare  Castelnuovo 
dal  dominio  e  Cattaro  dall’  asse  dio  turco. 
Furono  galee  del  Papa  e  di  Carlo  V  che, 
unite  a  quelle  veneziane,  operarono  sotto 
Andrea  D’ Oria.  L’ operazione  riuscì  :  lo  sbarco 
lo  fecero  gli  spagnuoli  di  Carlo  V  agli  ordini 
di  Don  Ferrante  Gonzaga.  Perciò  oggi  sopra 
Castelnuovo  si  può  ammirare  «  un  forte  spa- 
gnuolo  »  accanto  ad  un  «  forte  turco  »  ;  senza 
pregiudizio  naturalmente  di  quelli  austriaci  che 
nella  storia  sono  entrati  appena  oggi. 

Ma  ancora  non  fu  pacifico  dominio.  Sempre 
dalla  parte  dell’ Erzegovina  i  turchi  si  ri  pre¬ 
sentarono  alla  riscossa:  e  così,  mentre  il  do¬ 
minio  veneto  si  assodava  nella  parte  interna, 
per  cosi  dire  montenegrina,  delle  Bocche  —  a 
Cattaro,  a  Perasto,  a  Perzagno  —  nel  bacino  di 
Castelnuovo  si  riaffermava  la  dominazione  ot¬ 
tomana.  E  solo  quando  i  turchi  furono  bat¬ 
tuti  sotto  Vienna,  nel  1683,  i  veneziani  pote- 
.  rono  mettere  insieme  un’ altra  piccola  crociata 
capace  di  liberare  definitivamente  le  Bocche 
dagli  infedeli.  In  questa  crociatina  quasi  sette¬ 
centesca  ebbero  par  tè  anche  i  fiorentini.  Ri= 
cordo  nell'oscuro  linguaggio  di  una  pjesma 
serba  sulla  presa  di  Castelnuovo  di  aver  sor¬ 
preso,  con  qualche  commozione,  accanto  al 
maestro  di  Malta  anche  il  riverito  nome  del 
Granduke  od  Toskcine. 

Pare  che  in  tutti  i  secoli  si  sia  lavorato  in 
larghe  alleanze  intorno  alle  Bocche  di  Cattaro. 


Venezia  per  i  bocchesi  ha  in  ogni  modo  il 
merito  indiscutibile  di  averli  serbati  cristiani 
e  serbi  alle  rinascenti  fortune  del  serbismo. 
Si  Capisce  ,  la  commovente  gràtitudine  di  quei 
di  Perasto  che,  quando  seppero  la  caduta 
della  Repubblica,  piangendo  nascosero  il  gon¬ 
falone  di  San  Marco  sotto  l’altare,  e  per  molti 
anni  aspettarono  un  giorno  che  non  venne. 

Venne  l’  Austria  invece,  cristiana  si,  anzi 
cattolica,  ma  appunto  perciò  non  amica  dei 
serbi.  Le  Bocche  rappresentarono  per  essa  un 
duplice  baluardo,  marino  e  continentale.  Poste, 
come  sono,  nell’  estrema  propaggine  della  Dal¬ 
mazia,  le  valsero  come  posto  avanzato  di  ve¬ 


detta  marittima  :  internate  dentro  terra,  il 
possesso  anche  soltanto  del  ciglione  dell’  alti¬ 
piano  circostante  le  bastava  a  tenere  in  rispetto 
i  possibili  appetiti  dei  montenegrini. 

Appetiti  che  effettivamente  si  fecero  sentire 
la  prima  volta  cento  anni  fa,  alla  caduta  del- 
l’ Impero  Napoleonico  e  delle  province  illiriche. 
Appetito  montenegrino  a  cui  la  Russia  aveva 
offerto  l’ aperitivo.  Infatti  i  Russi  si  trovarono 
mescolati  in  queste  faccende  adriatiche  come 
alleati  dell’Austria.  L’Austria,  costretta  per-  il 
trattato  di  Presburgo  —  1806  —  a  cedere 
a  Napoleone  tutta  la  Dalmazia  sperò  di  elu¬ 
dere  il  trattato  cedendo  le  Bocche  al  ge¬ 
nerale  russo  Siniavine.  I  francesi  occuparono 
Ragusa  e  Marmont  ne  ebbe  il  titolo  di  Duca. 

I  russi  per  il  momento  dovettero  cedere.  Ma 
sette  anni  più  tardi,  dopo  Lipsia,  eccoli  nova- 
mente  con  gli  austriaci  e  gli  inglesi  a  impadro¬ 
nirsi  anche  di  questo  brano  dell’opima  eredità 
napoleonica.  Furono  gli  inglesi  veramente  a 
far  sloggiare  da  Catturo  i  francesi  :  ma,  nata  di¬ 
scordia  tra  inglesi  ed  austriaci,  i  russi  propo¬ 
sero  che  la  città  fosse  attribuita  al  vladika  del 
Montenegro.  Furono  pochi  mesi  di  dominio  — 
nel  giugno  del  T4  l’Austria  definitivamente  si 
riprese  tutte  le  Bocche  — —  ma  i  montenegrini 
avevano  assaggiato  il  sapore  del  mare  che  non 
si  dimentica.  Ed  ebbero  il  Lowcen  da  cui, 
non  veduti,  rividero  ogni  giorno  l’ affascinante 
angolo  marino  :  un  mare  che  par  fatto  apposta 
per  montanari. 

Ed  ora  inglesi  e  francesi  sono  per  loro. 
Se  a  stabilire  l’ordine  delle  operazioni  fosse 
il  Montenegro,  è  probabile  che  a  quest’  ora, 
se  non  prese,  le  Bocche  sarebbero  state  già 
sconvolte  da  tutti  gli  esplosivi  della  flotta. 

I  bocchesi,  serbi  —  per  quanto  l’Austria  abbia 
lavorato  a  convertirli  al  croatismo  di  stato  — 
hanno  sempre  preferito  l’umile  Montenegro 
all’ augustissima  Austria.  E  montenegrini,  serbi 
e  loro  alleati  del  mare  sanno  meglio  di  noi  che 
chi  è  padrone  delle  Bocche  —  di  questa  for¬ 
tezza  marina  dentro  terra  —  ha  le  chiavi 
per  la  difesa  marittima  della  Dalmazia,  ma 
chi  le  perde  ha  perduto  anche  le  chiavi  per 
la  sua  difesa  territoriale. 

Si  parlerà  ancora  delle  Bocche  e  di  Cattaro 
prima  che  i  destini  di  questa  guerra  e  del¬ 
l’Austria  si  compiano.  Molto  ferro  dovrà  an¬ 
cora  scheggiare  le  rocce,  molti  schianti  rom¬ 
peranno  la  pace  romantica  di  Santa  Sàvina  e 
del  suo  cimitero  fiorito  di  gelsomini. 

Giulio  Gaprin. 

L’UNITÀ  FRANCESE 

Uno  scrittore  francese,  il  Driault,  ha  cer¬ 
cato  nella  storia  e  nella  vita  del  suo  paese  gli 
elementi  che  attestano  la  coesione  sociale  e 
politica  della  Francia,,  concepita  come  nazione, 
ossia  come  somma  di  energie  operanti  entro 
un  determinato,  spaziò  geografico  e  su  rbasi 
etniche  nettamente  definite,  per  il  grande  e 
assiduo  lavoro  della  civiltà.  Il  suo  libro  (1), 
pubblicato  qualche  mese  avanti  la  guerra,  può 
essere  assunto  come  segno  di  quella  parte  del- 
l’ opinione  pubblica  francese,  che,  in  questi 
ultimi  anni,  specialmente  con  l’impresa  del 
Marocco,  ha  tentato  di  rinnovare  più  salda¬ 
mente  le  forze  politiche  della  Francia,  che  le 
lotte  interne  dei  partiti,  i  contrasti  religiosi, 
gii  odi  delle  classi  avevano  profondamente 
turbato.  Il  Driault,  che  ha  una  vasta  cultura 
storica,  appartiene  alla  serie  ormai  numerosa 
di  scrittori,  che  dalla  gloriosa  storia  di  Fran¬ 
cia  cercano  di  derivare  incitamento  per  i  pro¬ 
pri  concittadini  a  riprendere,  con  cuore  ani¬ 
moso,  la  missione  di  civiltà,  a  cui  sembrano 
eletti  per  la  stessa  virtù  della  loro  antica,  ma¬ 
tura,  resistente  compagine  nazioùale.  Egli  non 
è  né  monarchico,  né  nazionalista;  egli  non 
si  nasconde  i  danni  e  i  pericoli  delle  lotte  so¬ 
ciali  della  Francia  repubblicana,  ma  non  vuole 
nemmeno  cedere  al  pessimismo  della  vecchia- 
generazione.  È  un  repubblicano  sincero,  ché 
vede  i  mali  della  sua  patria,  ma  che  ha  fiducia 
di  vederli  superati  e  sanati  per  la  forza  orga¬ 
nica  dell’  unità  nazionale. 

«Senza  dubbio,  egli  esclama,  quasi  a  con¬ 
clusione  del  suo  libro,  esistono  in  Francia, 
oggi  come  sempre  nel  passato,  partiti  in  ar¬ 
dente  lotta,  che  agitano  ciascuno  convinzioni 
sincere,  forti,  appassionate.  Ma  bisogna  ral¬ 
legrarsene  :  l’ avvenire  della  Francia,  come 
il  suo  passato,  è  fatto  di  questi  rudi  contrasti 
della  libertà,  in  cui  1’  unità  nazionale  si  tem¬ 
pra  più  viva,  poiché  essa  è  un  prodotto  di  que¬ 
sti  vigorosi  tumulti,  in  costante  elaborazione, 
che  ne  accrescono  valore  ed  energia.  Ma  se 
fra  queste  focose  battaglie,  cosi  multiformi 
d’  aspetto  e  cosi  ricche  d’ impressioni  diverse, 
la  Francia  sia  messa  un  giorno  in  pericolo,  sia 
che  le  si  disputi  il  Marocco,  sia  che  la  si  mi¬ 
nacci  nella  sua  indipéndenza  e  nella  sua  mis¬ 
sione  storica,  ecco  che  i  partiti  spariscono  d  un 

(1)  Édouard  Driault,  V uniti  francai**  Préface  rie  M  H 
Welschinger,  de  rinatiti».  Paria,  Aloan,  1914. 1”"6.  PP-  XV-r56. 
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tratto,  non  vi  sono  piu  conservatori  o  radicali, 
gesuiti  o  framassonj  :  per  la  sua  salvezza  e 
per  la  sua  grandezza,  lo  si  è  visto  già  poco  tempo 
innanzi  e  lo  si  vedrebbe  domani  in  caso  di  ne- 
cessità,  noi  non  mutiamo  il  nome  di  francesi  ». 

Queste  parole,  che  non  si  possono  leggere 
senza  un  fremito  per  l’ improvvisa  rispondenza 
che  hanno  avuto  nella  realtà  con  lo  scoppiare 
della  guerra,  non  vogliono  essere  soltanto  il 
grido  di  un  appassionato  amatore,  della  sua 
patria,  ma  soprattutto  si  affermano  come  il 
risultato  di  una  lunga  esperienza  storica,  la 
quale  dimostra  come  la  Francia,  dalla  sua 
salda  compagine  nazionale,  in  cui  si  è  da  se¬ 
coli  fuso  tutto  il  vigore  di  Una  razza,  derivi 
principalmente  la  forza  per  resistere  ad  ogni 
contrasto  interno  od  esterno  e  per  continuare 
■  con  virtù  rinnovate  nella  sua  civile  mis¬ 
sione.  Altre  nazioni  debbono  cercare  fuori  di 
loro  stesse  o  da  strumenti  incongrui  e  non  du¬ 
revoli  le  basi  della  loro  esistenza  nel  mondo  : 
cosi  l’ Inghilterra  ha  avuto  bisogno  di  un 
grande  impero  coloniale,  che  forma  oggi  la 
ragione  suprema  della  sua  vita  ;  cosi  la  Ger¬ 
mania,  che  deve  la  sua  grandezza  alle  vittorie 
del  '70,  ha  dovuto  ricorrere  ad  una  pesante 
organizzazione  militare  e  affidarsi  quasi  esclu¬ 
sivamente  a  questa.  La  Francia  ha  le  colonie 
ed  ha  1’  esercito,  ma  né  le  colonie  né  1’  esercito 
sono  per  essa  cosi  essenziali  da  assorbirla  per 
intero.  La  Francia  è  un  paese  di  forte  unità, 
che  da  questa  unità  ha  sempre  derivato  e  può 
sempre  derivare  le  energie  per  una  grande 
espansione  all’esterno  e  per  una  resistenza  in¬ 
distruttibile  di  fronte  al  nemico. 

Come  si  è  formata  questa  forza  cosi  singo¬ 
lare  e  quali  prove  ha  sostenuto  nel  passato  ? 
Il  Driauit  vede  tutta  la  storia  di  Francia  in 
questa  linea  direttiva,  che  la  natura  e  gli 
eventi  hanno  profondamente  impressa  e  che 
non  sarà  spostata.  L’ unità  territoriale  del 
paese  è  antica  :  per  trovarne  le  origini,  biso¬ 
gnerebbe  risalire  Ai  tempi  della  Gallia,  la  quale 
ebbe  dalle  virtù  disciplinatrici  di  Roma  il 
primo  esempio  del  suo  ordinamento  unitario  : 
una  lingua,  una  stessa  cultura,  uno  stesso 
modo  di  concepire  bordine  politico  e  sociale, 
uno  stesso  spirito  nazionale.  Vennero  poi  le 
invasioni,  e  con  esse  la  rovina  dell’antica  ci¬ 
viltà  e  degli  antichi  governi  ;  ma  poi,  distrutta 
lentamente  1’  eredità  della  concezione  univer¬ 
sale  del  mondo,  con  la  rovina  dell’impero  ca¬ 
rolingio,  ecco  riapparire  ancora  la  tendenza 
all’  unità  territoriale  e  politica  nei  confini  sto¬ 
rici  della  patria.  Dalle  varie  signorie  feudali, 
che  rappresentano  l’ organizzazione  delle  sin¬ 
gole  provincie,  si  ricompone,  attraverso  l’opera 
della  monarchia,  l’ edificio  dell’  unità  nazio¬ 
nale.  L’invasione  straniera  provoca  con  Gio¬ 
vanna  <1’  Arco  !’  esplosione  del  sentimento  pa¬ 
triottico  :  il  lungo  contrasto  per  la  prevalenza  « 
dei  vari  nuclei  provinciali  si  fonde  nell’idea 
della  patria,  sicché  al  principio  del  sècolo  XV 
1’  unità  nazionale  è  una  realtà  quasi  compiuta. 

Restavano  a  superare  i  contrasti  interni, 
provocati  dalle  guerre  religiose  e  dalla  ricerca 
di  un  solido  equilibrio  politico.  Il  cammino 
fu  lentamente,  ma  nettamente  percorso.  L’editto 
di  Nantes  venne  a  consacrare  il  principio  della 
libertà  religiosa,  il  quale,  dopo  qualche  incer¬ 
tezza,  trovò  poi  pieno  riconoscimento,  assi¬ 
curando  alla  Francia,  in  questa  materia,  una 
lunga  e  benefica  pace.  Quanto  all’  equilibrio 
Politico,'  esso  fu  raggiunto  con  la  prova  san¬ 
guinosa  e  titanica  della  Rivoluzione.  La  mo¬ 
narchia  aveva  ormai  da  secoli  operata  la  uni¬ 
ficazione  territoriale,  amministrativa,  civile; 
ma  duravano  i  contrasti  delle  classi,  in  cerca 
di  un  assetto  sociale  e  politico,  che  consen¬ 
tisse  una  sicura  pacificazione  civile.  Tale  as¬ 
setto  fu  raggiunto  sulla  base  del  principio  di 
uguaglianza,  che  il  mutamento  dei  governi 
non  potè  più  infrangere  e  che  realizzò  l’ ideale 
del  massimo  di  libertà  individuale  nell’  ordine 
di  una  società  moderna.  L’ impeto’ della  Rivo¬ 
luzione  trascinò  la  Francia  fuori  dei  suoi  con¬ 
fini  naturali,  in  uno  slancio  d’espansione  ir¬ 
resistibile,  che  ebbe  un  fiero  e  durevole  con¬ 
traccolpo  sulla  storia  delle  nazioni  civili.  Ma 
la  Restaurazione  non  potè  intaccare  1’  edificio 
ormai  compiuto  :  l’ unità  nazionale,  perfetta 
nei  suoi  confini  geografici  e  negli  spiriti  dei  cit¬ 
tadini,  resistette  intera  e  si  preparò  a  nuovi 
avanzamenti,  che  la  disfatta  del  ’yo  non  riusci 
ad  interrompere.  Ormai,  sopra  ogni  contrasto 
di  partiti  e  di  classi,  vi  è  il  blocco  superiore 
della  patria,  .che  tutto  anima  e  tutto  collega, 
e  a  cui  tutti,  uomini  e  istituzioni,  partiti  e 
governi,  fortune  e  disfatte,  sembrano  avere 
univocamente  cooperato.  Troppe  volte  è  stata 
esposta,  nella  storia,  la  serie  cronologica  delle 
battaglie  e  degli  avvenimenti  diplomatici,  e 
ormai  troppe  volte,  quasi  per  reazione,  ci  si 
è  compiaciuti,  nell’  ultimo  mezzo  secolo,  nella 
ricerca  e  nella  narrazione  dei  contrasti  delle 
classi  e  dei  partiti  e  delle  sanguinose  rivolu¬ 
zioni  sociali.  È  necessario  ora  mutar  direzione 
alla  storia,  e  dimostrare  come  quegli  avveni¬ 
menti,  quelle  trattative,  quei  contrasti  e  quelle 
rivoluzioni  siano  tutti  rivolti,  in  definitiva, 
principalmente  ad  un  pratico  risultato  ben 
tangibile  per  noi  e  della  più  alta  importanza 
storica  :  la  formazione  dell’  unità  esteriore  ed 
interiore  della  nazione. 

Veduta  sotto  questo  aspetto,  la  storia  della 
Francia  trova  veramente  il  suo  fine.  Tutta  la 
tradizione  sociale  e  politica  vi  si  mostra  sin¬ 
golarmente  inclinata,  nelle  forze  più  varie, 
nelle  manifestazioni  apparentemente  meno 
prossime  o  ad  esso  meno  direttamente  legate. 

La  Chiesa  è,  in  ordine  storico,  uno  dei  primi 
fattori  di  questa  fusione,  poiché  le  libertà 
della  Chiesa  gallicana,  confermate  nel  concor¬ 
dato  napoleonico,  sono  segno  dell’  indipendenza 
francese  e  poiché  la  Chiesa  nazionale  induce 
alla  pacificazione  dei  partiti,  assicurando  l’unità 
morale  e  sociale  della  Francia.  Anche  oggi, 
in  un  paese  rimasto  schiettamente  cattolico, 
malgrado  e  forse  in  forza  della  separazione,  la 
Chiesa  tiene  un  posto  di  primo  ordine  nell’evo¬ 
luzione  morale  e  sociale  francese. 

Non  minore,  per  quanto  oggi  più  scolorito, 
è  il  merito  della  nobiltà  in  questa  formazione 


unitaria.  Si  deve  alla  nobiltà,  uscita  dai  pro¬ 
digi  della  cavalleria  medievale,  la  formazione 
delle  piccole  patrie  locali,  di  quei  nuclei  co¬ 
munali  e  provinciali,  dominati  dal  potere  di 
un  feudatàrio,  in  chi  si  raggruppano  gli  in¬ 
teressi  immediatamente  comuni  e  le  relazioni 
quotidiane  fra  gli  uomini.  La  Rivoluzione  ne 
abbatté  i  privilegi,  dopo  che  la  sua  funzione 
storica  era  ormai  sorpassata  ;  ma  ciò  non  ne 
scema  il  pregio.  Anche  all’  epoca  napoleonica, 
si  ebbe  un  rifiorire  della  nobiltà,  nobiltà  mi¬ 
litare  e  civile  ;  ma  fu  per  troppo  breve  corso 
di  tempi,  sicché  restò  nobiltà  di  merito,  non 
di  sangue.  Nella  Francia  repubblicana,  essa 
è  decaduta  e  quasi  arsente  dalla  vita  nazio¬ 
nale  ;  ma  sarebbe  errore  attribuire  la  causa 
di  ciò  al  contegno  della  Rivoluzione;  bisogna 
risalire  almeno  tre  secoli,  poiché  è  allora  che 
l’ antica  nobiltà  feudale  si  trovò  sostituita 
dalla  borghesia  della  toga  e  degli  affari,  quella 
che  anche  oggi  tiene  uno  dei  primi  posti  nella 
scala  sociale,  e  fin  da  allora  la  sua  missione 
si  potè  considerare  esaurita. 

La  borghesia  ne  prese  il  posto,  e  lo  tenne 
con  onore  ;  ma  questa  non  fu  già,  come  la 
classe  nobiliare,  una  casta  chiusa  e  privile¬ 
giata  :  essa,  che  fu  il  fior  fiore  delle  classi  labo¬ 
riose,  serbò  gli  attributi  di  classe  aperta  a  tutti, 
che  nel  sangue  giovine  e  vigorosa  delle  masse 
popolari  attingeva  virtù  sempre  nuove.  Chia¬ 
mata  nel  1302  a  formare  il  terzo  stato  nelle 
assemblee  rappresentative  del  regno,  essa  si 
senti  già  in  grado,  alla  metà  di  quel  secolo, 
di  assumere  il  governo  della  Francia,  tentando 
nel  1356  d’imporre  al  Delfino  Carlo  il  con¬ 
trollo  regolare  degli  eletti  della  nazione.  Il 
disegno,  eh’  era  d’ altronde  prematuro,  non 
sorti  effetto  ;  ma  tosto  la  borghesia  divenne 
il  punto  d’  appoggio  della  monarchia,  per  adug- 
giare  le  prepotenze  dei  grandi.  La  rivoluzione 
del  1789  garanti  alla  borghesia  il  potere  in 
nome  della  nazione  ;  .ma  non  era  qui  alcuna 
novità  :  nel  vecchio  regime,  la  borghesia  aveva 
già  da  secoli  governato  ;  soltanto  si  volle  che 
ciò  avvenisse  in  virtù  dell’  elezione  o  del  me¬ 
rito,  non  più  perii  solo  favore  della  corona.  La 
Rivoluzione  fu  tutta  borghese  :  si  proclamò 
1’  eguaglianza  degli  uomini,  ma  la  Costituente 
e  il  Direttorio  posero  il  censo  a  base  dell’  elet¬ 
torato.  Accanto  alla  borghesia  della  toga  e 
della  cultura,  sorge  quella  degli  affari  :  esse 
sono  oggi  1’  aristocrazia  del  paese,  le  forze  di¬ 
rigenti  dello  Stato,  che  si  rinnovano  coi  nuovi 
elementi  venuti  dalle  classi  popolari,  e  con¬ 
tribuiscono  alla  formazione  dell’  unità  della 
coscienza  nazionale. 

Le  classi  popolari,  ceto  artigiano  e  ceto  ru¬ 
rale,  hanno  in  Francia  una  gloriosa  tradizione. 
Non  solo  esse  prestano  la  base  alle  forze  ope¬ 
rose  della  nazione,  che  intessono  le  fila  inces¬ 
santi  della  civPtà,  ma  operano  esse  stesse  con 
quella  coscienza  e.  quella  univocità  di  intenti, 
che,  sotto  la  guida  della  monarchia,  del  clero, 
della  nobiltà,  delle  classi  borghesi  dirigenti, 
conducono  alla  grandezza  della  Francia.  La 
classe  rurale,  che  si  agita  nei  tumulti  sangui¬ 
nosi  del  medioevo,  trovò  poi  nella  ricchezza 
della  nazione  le  basi  per  un  saldo  equilibrio 
non  più  rotto.  Le  rivoluzioni  trascinano  più 
tardi  il  ceto  operaio  e  il  ceto  rurale  ;  ma  or¬ 
mai  la  borghesia  ha  aperto  le  proprie  porte 
a  tutti,  e  diventa  lo  sfogo  delle  forze  più  me¬ 
ritevoli  e  più  laboriose.  Cosi  nei  tempi  più  re¬ 
centi,  dopo  che  un  largo  benessere  si  estende 
su  tutte  le  classi,  il  popolo  diventa  la  base 
sociale  e  politica,  legalmente  riconosciuta  dal 
paese  :  1’  unità  francese  si  può  definire  come 
una  nazione  di  popolani,  fra  cui  prevalgono 
numericamente  le  classi  rurali,  quasi  intera¬ 
mente  emancipate  ;  popolani  agiati,  istruiti, 
dotati  delle  più  solide  virtù  della  razza,  for¬ 
manti  le  fonti  da  cui  il  paese  attinge  le  forze 
del  lavoro  e  del  pensiero. 

A  questa  formazione  unitaria  cooperano  an¬ 
che  le  varie  forme  di  governo,  che  ressero  la 
Francia  moderna  :  monarchia,  regime  rivo¬ 
luzionario,  impero  napoleonico,  monarchia  di 
luglio,  impero  liberale,  repubblica  conserva¬ 
trice  o  radicale  adempiono  ad  un  fine  com¬ 
plesso,  ma,  in  definitiva,  unico  :  raccogliere 
sotto  comune  ordinamento  le  varie  provincie, 
smussandone  le  possibili  differenze  ;  allargare 
i  confini  della  nazione  ai  suoi  limiti  naturali, 
accogliendone  le  regioni  ancora  tenute  sotto 
straniero  dominio,  fino  alle  coste  dei  mari,  ai 
Pirenei,  alle  Alpi  ed  al  Reno  ;  porre  ad  uno 
stesso  livello,  in  materia  di  diritto,  le  varie 
classi  fino  allora  privilegiate  od  oppresse  ; 
dare  a  tutti,  con  la  partecipazione  diretta  o 
indiretta  al  governo  il  senso  dell’  apparte¬ 
nenza  alle  forze  vive  della  nazione  ;  aprire  alle 
attività  economiche  larghi  e  sicuri  sbocchi, 
anche  con  un  vasto  impero  coloniale,  per  ga¬ 
rantire  lo  sviluppo  facile  e  sicuro  della  ric¬ 
chezza.  Tutte  queste  conquiste  sono  effetto  di 
vari  secoli  e  di  vari  governi,  e  furono  raggiunte 
talvolta  con  lentezza,  sempre  con  sacrifici  ; 
ma  sono  ormai  tutte  un  fatto  compiuto.  La 
ferita  aperta  al.  fianco  della  nazione  con  la 
perdita  dell’  Alsazia  e  della  Lorena  non  si 
può  rimarginare  ;  ma  essa  serve  a  incitare  il 
popolo  alla  vigilia  per  sanarla. 

Non  è  possibile  seguire  il  Driauit  nelle  sue 
riflessioni  intorno  allo  sviluppo  storico  delle 
forme  politiche  francesi.  Queste  riflessioni  del 
resto  non  sono  che  uno  sguardo  sintetico,  e 
non  tempre  nuovo,  sui  fatti  della  storia  di 
Francia.  Basti  il  dire  che  il  Driauit,  giusta¬ 
mente,  considera  ormai  raggiunta,  salvo  po¬ 
che  manchevolezze,  tutta  intera  T  unificazione 
nazionale,  nei  confini  come  nella  coscienza  po¬ 
polare,  già  avanti  la  Rivoluzione  ;  che  egli 
vede  la  Rivoluzione,  come  già  dimostrò  Alberto 
Sorel,  intenta  a  raggiungere  il  giro  dei  con¬ 
fini  naturali  del  paese,  oltreché  a  compiere  il 
miracolo  dell’  uguaglianza  politica  ;  che  nel- 
l’ epopea  napoleonica  vede  risvegliato  in  tu¬ 
multo  lo  spirito  delle  varie  nazionalità  europèe, 
che,  nei  reggimenti  posteriori,  e  principalmente 
ai  tempi  dell’  impero  liberale,  troveranno  sod¬ 
disfazione  e  trionfo  ;  che  nella  grandiosità  della 
politica  di  Napoleone  III  e  della  terza  repub¬ 


blica  vede  l’intento  di  assicurare  alla  nazione, 
ormai  in  ogni  sua  <  parte  compiuta,  gli  sbocchi 
e  lo  spazio  per  la  continuità  dell’  espansione 
economica  e  dell’attività  civile. 

Cosi  la  missione^  storica  della  Francia  si 
perpetua  nel  mondo.  Chi  la  vedesse  legata 
alla  monarchia  o  ai  principi  della  rivoluzione 
dovrebbe  anche  giudicarla  caduca  o  esaurita. 
Invece  monarchia  assoluta,  repubblica  rivolu¬ 
zionaria,  impero  personale  o  liberale,  repub¬ 
blica  a  suffragio  ristretto  o  a  suffragio  uni¬ 
versale  non  sono  che  modalità  accidentali  od 
effimere  per  un  destino  storico,  di  cui  le  leggi 
si  svolgono  nello  spazio  e  nel  tempo,  con  ri¬ 
sultati  di  varia  fortuna  e  di  vario  valore,  ma 
che  servono  tutti  ai  fine  superiore  della  civiltà. 

L’  unità  della  Francia  è  profonda  perché  è 
antica,  più  antica  ' d’ ogni  altra,  ed  ha  preso 
un  carattere  di  pe|fezione  singolare.  Essa  non 
è  una  giustapposizione  di  provincie,  gelose  della 
loro  autonomia  e  ridila  loro  storia,  come  av¬ 
viene  per  altri  paesi  ;  tutte  queste  formazioni 
particolari  si  sono)  perdute  nel  destino  della 
grande  patria,  come  'le  correntie  degli  affluenti 
si  perdono  nel  grande  fiume  raccoglitore.  Più 
tardi,  anche  compiuta  questa  unità  etnica  e 
territoriale,  una  nuova  opera  si  svolse,  e  si 
svolge  tuttora,  per  (perfezionare  questa  uni¬ 
ficazione,  per  raggiùngere  un  più  fermo  equi¬ 
librio  tra  le  classi,  per  completare  l’armonia 
nazionale.  Questa  Spera  singolarmente  deli¬ 
cata  non  si  compie  èenza  contrasti,  senza  de¬ 
viazioni,  senza  arresti  ;  ma  si  continua  tena¬ 
cemente,  entro  il  cdntomo  storico  dell’  unità 
tradizionale.  Cosi  sii. può  indurre  che  1’  opera 
continuerà  nell’  avvónire,  perfezionando  sem- 
•  pre  piu  tale  superbo  Strumento  della  vita  mon¬ 
diale,  formato  dall’  unità  francese. 

Questo  inno  alla  Stradizione  e  alla  costitu¬ 
zione  unitaria  della  .'  Francia  può  essere  giudi¬ 
cato,  sotto  certi  Aspetti,  legittimo.  La  con¬ 
vergenza  di  tutte  lè|  forze  di  un  paese  verso 
punti  determinati,  ih  cui  tutte  guadagnano 
nuovo  vigore  ideale»  pratico,  convergenza  fa¬ 
vorita  dalla  configurazione  geografica  singolare 
della  Francia,  determina  una  condizione  di 
cose  estremamente  proficua  allo  Stato  mo¬ 
derno,  che  ha  bisogno  di  unità  d’ azione, 
d’  unità  di  propositi,  jd’  unità  d’  animi.  L’unità 
nazionale  della  Francia,  raggiunta  già  all’epoca 
della  grande  monarchia,  sotto  Enrico  IV  o 
Luigi  XIV,  e  conservata  integra  per  più  se¬ 
coli,  attraverso  le  vicende  più  agitate  della 
storia,  costituisce  una  forza  propulsiva  di 
primo  ordine,  che  ha  consentito  opere  ed  at¬ 
titudini  di  carattere)  singolare,  le  quali  forse 
sarebbero  state  altrimenti  negate  o  rese  più 
difficili  e  lente.  Altre  nazioni  sono  arrivate 
tardi  e  a  stento  all’  unificazione  politica,  a 
cui  apparivano  inclinate  per  la  conformità  della 
razza,  della  lingua,  della  tradizione,  della  cul¬ 
tura,  delle  tendenzè altri  popoli  hanno  do¬ 
vuto  superare  graviitostacoli  per  raggiungere 
quella  coesione  sociale  e  politica,  che  è  a  fon¬ 
damento  dello  Statò  moderno,  ed  alcuni  non 
l’ hanno  raggiunta  o  T  hanno  perduta  dopo 
averla  per  breve  tempo  toccata.  La  Francia 
ha  potuto  operare  nella  storia  entro  un  quadro 
geografico,  etnico  e  storico  nettamente  defi¬ 
nito  e  durevolmente  difeso,  il  quale  può  essere 
giudicato  supremamente  favorevole  all’azione 
civile  di  un  grande  Stato. 

Ma  il  Driauit  esagera  quando  a  questa  qua¬ 
lità  attribuisce  per  sé  stessa  un  valore  indi- 
pendente,  quando  questa  qualità  considera 
come  una  forza  concrèta  di  coesione  sociale 
e  politica,  la  quale  basti  da  sola  a  garantire 
imperturbabilmente  l’energia  della  nazione, 
anche  se  questa  si  palesi  troppo,  facile  tal¬ 
volta  a  sterili  entusiasmi  o  a  sperperi  vani  ; 
egli  erra  quando  giudica  questi  attributi  in¬ 
dispensabili  ed  essenziali  all’  azione  progres¬ 
siva  di  un  popolo. 

Vi  sono  Stati,  che  non  hanno  raggiunta  una 
unità  cosi  singolare  ;  eppure  hanno  esercitato 
nella  storia  ed  esercitano  nella  vita  moderna 
una  azione  di  alto  valore  civile,  che  non  im¬ 
pallidisce  di  fronte  a  quella  della  Francia.  Si 
potrebbe  dubitare  che  sia  lecito  parlare  di 
unità  inglese,  poiché  il  regno  della  Gran  Bre¬ 
tagna  e  Irlanda,  ufficialmente  chiamato  il  «  Re¬ 
gno  unito»,  manifesta  nella  sua  compagine 
profondi  dissidi  di  lingua,  di  razza  e  di  reli¬ 
gione,  di  cui  la  questione  irlandese  ha  dato 
anche  recentemente  il  segno.  Eppure  quale 
azione  nel  mondo  moderno  può  rivaleggiare 
con  quella  del  popolo,  che  ha  saputo  elevarsi 
alla  civiltà  più  raffinata,  senza  perdere  nulla 
della  sua  tradizionale  energia,  e  che  ha  potuto 
costituire  il  più  grande  ed  effettivo  impero 
colonialé  che  ricordi  la  storia  ?  Anche  la  Ger¬ 
mania  non  ha  certo  una  costituzione  unitaria 
paragonabile  a  quella  della  Francia,  sia  per¬ 
ché  è  d’origine  recente,  sia  perché  comprende 
provincie  e  popoli  riluttanti  alla  sua  civiltà  : 
danesi  dello  Schleswig,  parte  della  Polonia, 
Alsazia  e  Lorena  ;  eppure  la  Germania  vive 
d’  una  civiltà  possente,  ed  anche  senza  il  trionfo 
pieno  del  pangermanismo  può  attuare  una 
parte  almeno  del  suo  programma  abbastanza 
orgoglioso  d’ imperialismo  nazionale.  L’ im¬ 
menso  impero  slavo  è  ben  lontano  dall’  unità 
nel  senso  francese  ;  eppure  esso  si  muove,  con 
moto  lento  ma  sicuro,  verso  le  forme  più  ele¬ 
vate  della  civiltà.  Si  potrebbero  allargare  gli 
esempi,  e  forse  se  ne  trarrebbe  un  corollario, 
“per  cui  una  certa  varietà  dovrebbe  essere  giu¬ 
dicata  non  meno  utile  dell’  unità,  per  la  gran¬ 
dezza  e  per  la  resistenza  di  uno  Stato,  di  un 
popolo,  di  una  civiltà. 

D’  altra  parte  quella  coesione  unitaria,  cosi 
rapidamente  raggiunta,  e  in  modo  di  cosi  pro¬ 
fonda  fusione,  potrebbe  talvolta  apparire  un 
pericolo,  se  non  fosse  corroborata  da  altre 
virtù  civili  ;  poiché  potrebbe  distrarre  le  at¬ 
tività  di  un  popolo  dai  problemi  essenziali 
dell’  esistenza,  trascinandolo  ad  altri  contrasti 
interni  ed  esterni  forse  non  meno  dannosi  di 
quelli  che  fossero  richiesti  da  una  imperfetta 
fusione  nazionale.  Una  coscienza  esagerata  del 
valore  di  questa  unità  potrebbe  offrire  argo¬ 
mento  ai  partiti,  alle  classi,  ai  cittadini  di 


disperdersi  in  lotte  profondamente  dannose 
alla  compagine  della  nazione.  Il  Driauit  esalta 
la  fusione  perfetta  degli  elementi  sociali,  che 
hanno  preparato  e  compiuto  1’  unità  francese  : 
chièsa,  nobiltà,  borghesia,  popolo.  Ma  pure 
tutti-  ricordano  l’ aspra  lotta  religiosa  com¬ 
battuta  in  Francia  in  questi  ultimi  anni,  la 
quale  non  ha  certo  giovato  alla  pacificazione 
degli  animi  ;  ed  è  noto  che  in  Francia  non  è 
infrequente  il  rimpianto,  di  cui  si  fa  eco  anche 
il  Driauit,  per  la  mancanza  delle  tradizioni  di 
una  forte  nobiltà,  che  altrove  è  elemento  pre¬ 
zioso  per  la  conservazione  dello  Stato.  Cosi 
nessuno  vorrà  negare  elogio  alle  virtù  storiche 
della  borghesia  e  del  popolo  francese  ;  ma  nes¬ 
suno  si  nasconde,  nemmeno  in  Francia,  il 
danno  che  alla  compagine  sociale  può  derivare 
dal  soverchio  amore  delle  ricchezze  e  degli  agì, 
che  trascina  tutte  le  classi  della  società  fran¬ 
cese  e  ne  attenua  la  frequenza  demografica  e 
il  vigore  ;  nessuno  ignora  che,  in  Francia  so¬ 
prattutto,  il  socialismo  marxista  è  riuscito  a 
segnare  più  profondo  nella  pratica  dei  partiti 
l’ errore  della  separazione  e  della  lotta  delle 
classi,  che  ha  dato  nuova  esca  alle  più  aspre 
e  rovinose  lotte  di  parte.  Il  Driauit  tende  ad 
attenuare  e  a  nascondersi  il  pericolo  di  questi 
dissidi  interni,  poiché  egli  ha  fede  nel  valore 
Concreto  dell’  unità  francese  :  gli  intrighi  dgi 
partiti  tra  la  riottosa  democrazia  radicale,  gli 
scioperi  ferroviari,  le  questioni  della  riforma 
elettorale  o  finanziaria,  i  contrasti  religiosi,  la 
lotta  prò  o  contro  la  ferma  triennale  non  sono 
che  episodi  di  una  calda  e  vigorosa  vita  in¬ 
terna,  che  testimoniano  1’  assiduo  lavoro  della 
civiltà  francese.  Queste  scissioni  di  partiti  e  di 
classi  nulla  tolgono  all’  unità  francese,  e  se  ne 
ebbe,  per  il  Driauit,  una  prova  sicura,  allorché 
nel  1911,  fu  annunciata  l’apparizione  di  una 
cannoniera  germanica  in  un  porto  occidentale 
del  Marocco  francese,  poiché  allora  tutti  i 
dissidi  sparvero  come  nebbia  al  vento,  e  un 
popolo  intero  si  levò  dritto  e  risoluto  a  difen¬ 
dere  il  suo  interesse  e  il  suo  onore  nazionale. 
Si  potrebbe  osservare  soltanto  che  non  è  certo 
l’ ideale  delle  unità  quella  che  ha  bisogno  di 
sentire  il  nemico  minaccioso  alle  porte,  per 
manifestarsi  al  disopra  dei  dissidi  interiori  e 
far  sentire  cementato  il  blocco  dei  suoi  ele¬ 
menti  troppo  spesso  in  tumulto. 

Ma  non  è  questo  il  momento  di  giudicare 
della  coesione  sociale  della  Francia,  mentre, 
con  ammirevole  slancio  di  tutte  le  classi  e  di 
tutti  i  partiti,  essa  è  sottoposta  ad  una  delle 
prove  più  aspre  e  più  crudeli,  che  la  storia  im¬ 
pone  al  cammino  faticoso  di  una  nazione.  Il 
giudizio  sarebbe,  non  soltanto  prematuro,  ma 
soprattutto  falsato  da  incoercibile  sentimento 
di  speranze  e  di  timori,  di  ammirazione  e  di 
angoscia,  nell’incerta  vicenda  di  una  immane 
guerra,  per  cui  forse  è  ancora  lontano  il  tratto 
decisivo.  Si  può  ammettere  col  Driauit  che  il 
blocco  dell’  unità  francese,  da  lui  esaltato,  po¬ 
trà  costituire  un  aspro  ostacolo  anche  alla 
vittoria  nemica  ;  ma  d’altra  parte  questa  unità 
si  mostra  insufficente  alla  difesa,  bisognosa  di 
troppi  aiuti  esterni  ed  essa  medesima  sembra 
offrire  al  nemico  uno  spazio  piu_  largo  e  più 
sensibile  per  la  preda  agognata.  Ma  è  il  destino 
ineluttabile  di  un  grande  fatto  umano.  Spelta 
alle  energie  vitali  di  un  popolo,  che  abbia  àncora 
a  percorrere  un  lungo  cammino,  il  far  si  che 
dalla  prova  cruenta,  vittoriose  o  vinte,  possano 
uscire  rinnovate  dalla  crudele  esperienza  e 
pronte  ad  altra  fatica. 

Arrigo  Solmi. 

Precedenti 
iconoclastici 
a  Liegi 

Dopo  la  parziale  distruzione  dei  monumenti 
di  Louvain  ecco  anche  il  Duomo  di  Malines 
che  sta  per  cadere  sotto  l’impeto  delle  can¬ 
nonate  tedesche.  I  Belgi  non  avranno  da 
lacrimare  soltanto  sulle  vittime  umane,  preda 
di  una  guerra  che  essi  non  hanno  provocata, 
ma  sentiranno  anche  la  tristezza  di  altro  che 
è  scomparso  e  stava  a  testimoniare  pei  secoli  ‘ 
le  aspirazioni  ideali  dell’  anima  loro.  Pare 
che  questo  sia  il  destino  che  reca  con  se  lo 
scatenarsi  della  guerra  sul  loro  paese,  e  non  da 
oggi  soltanto,  e  non  soltanto  per  opera  dei, 
nemici. 

Ricordo  un  episodio  della  rivoluzione  di 
Liegi  del  1789,  quando  questa  città  non  era 
uuita  ancora  al  restante  del  territorio  che 
forma  l’ attuale  regno,  ma  faceva  parte  di 
quella  vasta  Confederazione  germanica,  il 
cui  sistema  feudale  lasciava  che  si  formassero 
una  quantità  di  piccoli  stati  vassalli,  molti 
dei  quali  riuscivano  a  poco  a  poco  a  sottrarsi 
quasi  definitivamente  alla  sovranità  dell’im¬ 
peratore.  Liegi  era  sotto  la  dominazione  di 
un  Principe-vescovo,  vassallo  fedele  ;  ma  in 
nessun  luogo  più  che  colà  l’ostilità  contro 
l’ impero  e  contro  il  cattolicesimo  si  fece  sen¬ 
tire  vivace  alla  fine  del  secolo  XVIII.  Spe¬ 
cialmente  quando  al  principe  Velbruck,  che 
fu  un  animo  aperto  alle  più  nobili  e  generose 
idee,  e,  quantunque  tedesco,  propagatore  della 
lingua  e  delle  idee  francesi,  successe  Costan¬ 
tino  Francesco  di  Hoensbroech,  che  col  suo 
spirito  gretto,  bigotto  maturò  quella  reazione 
che  scoppiò  poi  in  aperta  rivoluzione.  È  fuor 
di  luogo  narrare  le  complicate  e  lunghe  vi¬ 
cende  di  quel  movimento  che  condusse  attra¬ 
verso  molti  intrighi .  diplomatici  via,  via,  l’Au¬ 
stria,  la  Prussia  e  la  Francia  da  ultimo  a  in¬ 
tervenire  nel  largo  movimento  di  rivolta  che 
serpeggiava  in  tutto  il  paese,  alimentato  nei 
democratici  dal  soffio  della  rivoluzione  francese. 

Fu  Dumouriez  che  dopo  la  celebre  battaglia 
di  Jemappes  del  6  novembre  1792  entrò 
il  14  dello  stesso  mese  a  Bruxelles,  il  16  a 
Malines,  il  20  a  Louvain  e  il  28  a  Liegi,  ricac¬ 
ciando  gli  austriaci  al  di  là  della  Mosa,  e  fu 
lui  che  al  presidente  della  Convenzione  scrisse 
queste  testuali  parole  :  «  Il  m’est  impossible 
de  peindre  l’ivresse  de  ce  brave  peuple  et 
le  délicieuses  émotions  qu’il  nous  a  fait  éprou- 
ver  ».  Poi  in  un  discorso  diretto  ai  rappresen¬ 
tanti  provvisori  di  Bruxelles  consigliò  loro 


saggiamente  di  formare  insieme  con  i  liegesi 
«una  sola  ed  unica  nazione  sotto  il  nome  di'; 
Belgi  ». 

L’  entusiasmo  non  fu  che  di  breve  durata. 
Le  mene  degli  aristocratici  ricondussero  an¬ 
cora  gli  austriaci  a  Liegi,  e  fu  solo  due  anni - 
dopo,  nel  1794,  che  un  esercito  francese  sotto  : 
il  comando  di  Jourdan  entrò  di  nuovo  nella 
città,  fugando  le  milizie  imperiali,  per  fare 
questa  volta  di  tutto  il  territorio  la  sede  di 
un  semplice  arrondissement  del  Dipartimento 
francese  dell’  Ourthe. 

L’ amministrazione  che  vi  fu  istituita  fu 
tutt’altra  che  scevra  di  abusi  ;  e  più  di  un  van¬ 
dalismo  fu  commesso  ;  ma  non  tutti  da  im¬ 
putarsi  ai  conquistatori.  Il  peggiore  di  essi  la 
distruzione  della  Chiesa  di  Saint  Lambert 
fu  proprio  un  atto  dei  patriotti  liegesi.  Spinti 
dalla  loro  ostilità  contro  il  Capitolo  della 
Cattedrale  che  era  stato  il  principale  stru¬ 
mento  della  loro  oppressione  e  causa  di  tanti; 
loro  affanni,  vollero  vendicarsi  sul  monumento  ' 
che  ricordava  il  governo  clericale  e  seppel¬ 
lirne  la  memoria  sotto  le  ruine  dello  splendido 
edilizio; 

Ma  la  cosa  più  incredibile  fu  che  esso  non 
fu  demolito  nell’impeto  dello  sdegno,  sibbene 
con  calcolata  freddezza.  Per  effettuare  l’ope¬ 
razione  con  tutta  l’economia  possibile  e  di¬ 
minuire  i  pericoli  a  cui  si  sarebbero  esposti 
gl’ improvvisati  operai  fu  messo  a  concorso 
la  redazione  di  un  piano  di  demolizione  e 
fu  un  pittore  liegese,  il  Dreppe,  che  vinse  il] 
premio.  E  chi  diresse  l’opera  di  distruzione 
fu  un  altro  pittore  liegese,  il  Defrance,  che 
accettò  anche  un  non  men  triste  incarico 
quello  di  sorvegliare  il  trasporto  a  Parigi  di 
tutti  gli  oggetti  d’arte  che  reclamava  il  «  Co- 
mité  d’instruction  pubblique»,  istituito  dalla 
Convenzione.  Non  sappiamo  quel  che  della 
chiesa  liegese  andò  a  finire  a  Parigi,  poiché 
i  documenti  del  tempo  non  si  occupano  molto 
di  arte  ;  ma  qualche  cosa  è  lecito  indovinare 
da  alcuni  accenni,  che  in  essi  si  trovano  ; 
la  menzione,  per  esempio,  di  colonne  di  marmo 
che  accompagnarono  in  Francia  le  celebri  co¬ 
lonne  di  porfido  delle  quali  fu- spogliata  la 
basilica  di  Aix-le-Chapelle  e  che  secondo  ogni 
probabilità  appartenevano  appunto  alla  chiesa 
di  Saint  Lambert. 

I  danni  artistici  avrebbero  potuto  essere 
anche  maggiori,  se  alcuni  membri  del  Consiglio 
Municipale  non  avessero  saputo  difendere 
altre  opere  contro  le  crescenti  pretese  vanda¬ 
liche  dei  rappresentanti  del  popolo.  Per  l’in¬ 
dustria  di  A.  Borgnet  che  ha  scritto  un’am¬ 
pia  e  documentatissima  storia  della  rivolu¬ 
zione  di  Liegi,  dalla  quale  tolgo  queste  notizie, 
noi  possiamo  avere  sotto  gli  occhi  i  pro¬ 
cessi  Verbali  di  quell’  amministrazione  muni¬ 
cipale,  dal  20  vendemmiale  al  io  nevoso  del- 
1  anno  III.  -Da  uno  di  essi  apprendiamo  che 
fu  chiesta  la  trasformazione  del  Palazzo  di 
città  e  della  Chiesa  di  San  Paolo  in  caserma 
e  in  iscuderia,  e  la  distruzione  di  due  note¬ 
voli  opere  d’  arte  del  Delcour  ;  la  fontana  della 
via  Hors-Chàteàu  e  quella  di  Vinàve-d’Ile 
perché  fossero  emmagasineés,  perché,  cioè,  si 
Convertisse  il  bronzo  delle  loro  statue  in  can¬ 
noni. 

Non  è  privo  d’ interesse  leggere  il  resocónto 
originale  della  seduta  del  i°  brumaio  in  cui 
fu  presentata  la  proposta.  «  Les  commissaires 
Saulnier,  Richebourg,  Philips  et  Martiny  de- 
mandent  s’il  ne  serait  pas  possible  de  déplacer 
et  emmagasiner  le  nommé  Jean  placé  au 
dessus  de  la  fontaine  qui  porte  son  nom  avec 
son  mouton.  Ils  dernandent  aussi  de  faire 
enlever  la  statùe  de  femme  et  les  quatre 
lions  qui  sont  à  la  fontaine  de  Vinàve-d’Ile  ». 
La  municipalità  difende  con  ogni  suo  potere 
l’integrità  di  quelle  opere  e  dà  eccellevi 
ragioni  che  dovettero  finire,  fortunatamente, 
per  persuadere  gli  iconoclasti.  È  vero  che  essa’ 
aveva  dato  l’esempio  di  togliere  dal  Ponte 
degli  archi  un’immagine  di  Cristo  che  Vi  esiste¬ 
va  ;  ma  si  era  indotta  a  quell’  atto  anche  per 
considerazioni  artistiche;  almeno  cosi  di¬ 
chiarava  pubblicamente.  «  La  municipalité 
observe  (continua  il  resoconto)  que  lorsqu’elle 
a  fait  deplacer  le  Christ  du  pont,  elle  n’a  pas 
fait  un  acte  concemant  le  culte,  mais  sauvé 
un  morceau  précieux  de  Tart,  qu’une  aventure 
arrivée  à  d’autres  Christs  exposait  à  le  voir 
dégrader  ;  que  tous  ces  produits  de  l’art  ne 
concement  nullement  l’agence  des  armes  pou 
tres  etc. ,  mais  celle  des  arts  et  des  monuments, 
qui,  ayant  examiné  tout  ce  qu’elle  voulait 
envoyer  dans  l’interieur  de  la  république, 
n’a  pas  jugé  à  propos  de  déplacer  ces  mor- 
ceaux  ».  Cosi  se  un’  opera  insigne  fu  distratta 
per  volontà  dei  liegesi  stessi,  molto  fu  per 
opera  loro  conservato,  e,  quel  che  è  anche 
bello,  salvato  dalla  rapina  francese.  La  quale 
del  resto  doveva  esser  più  che  contenta  del 
bottino  che  fece  nei  paesi  di  lingua  germanica, 
in  Fiandra  e  nel  Brabante,  tanto  più  ricche 
di  simili  prodotti  che  i  paesi  di  lingua  ro¬ 
manza,  dove  1  arte  non  fu  né  incoraggiata 
né  protetta. 

Della  preda  fiamminga  l’indicatore  della 
Commissione  francese  fu,  pur  troppo,  il  De¬ 
france  stesso  che  l’ accompagnò  nel  suo  giro 
di  esplorazione.  Ed  è  questa  la  macchia  più 
grave  che  oscura  la  fama  del  nobile  paese, 
al  quale  sono  andate  oggi  tutte  le  simpatie 
dell'  Europa,  per  l’eroismo  di  cui  ha  dato  prova 
nel  difendere  contro  forze  soverchiami  l’in¬ 
tegrità  del  proprio  territorio.  Ma  il  Defrance 
obbediva  purtroppo  ai  suoi  rancori  politici 
che  gli  tolsero  ogni  serenità  di  giudizio  e 
compressero  nel  suo  animo  quei  sentimenti 
che  avrebbero  dovuto  in  lui,  non  oscuro 
artista,  avere  una  ostinata  preponderanza,  ' 
anche  in  mezzo  alle  passioni  e  alle  lotte  po¬ 
litiche.  Egli  non  era  un  esteta,  e  questo  fa 
onore  alla  sua  umanità;  ma  avrebbe  potuto 
conciliare  l’ amore  di  patria  e  -l’ amore  del- 
1’  arte,  e  non  seppe.  E  questo  fa  torto  ai  suo 
carattere.  -v 
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L'equilibrio 

del  Mediterraneo 
o  press’ a  poco 

L’ equilibrio  del  Mediterraneo  è  l’argo- 
iliento  di  uh  recente  e  interessante  volume  del 
&ntegazze  (i)  ;  ma  l’equilibrio  di  quando  ?  Io 
iien  so  in  che  giorno  e  mese  preciso  il  libro  sia 
làscito,  ma ricetto  l’autore  stesso,  che  manife- 
S|||ainente  ebbe  l’ intenzione  di  fondarè  sopra 
iy»gperienza  del  passato  qualche  utile  provi¬ 
none  per  1’  avvenire,  riconosce  che  oggi  non 
s|::  possono  più  fare  previsioni  e  che,  per  ora 
é,  per  un  bel  pezzo,  a  noi,  come  ai  dannati 
danteschi  dopo  il  giudizio  universale,  del  fu¬ 
turo  è  chiusa  la  porta.  Le  nostre  cognizioni, 
ì|  nostre  supposizioni  s’arrestano  a  circa  un 
pnese  fa.  Dopo  il  31  luglio  scorso,  coll’  1  ()  > 

;  agosto  successivo  si  spalanca  iin  abisso  e  co¬ 
mincia  il  mistero. 'La  storia  del  mondo  ha  dato 
ÌR quelle  ore  una  cosi  formici:  bile  strappala, 
efe  possiamo  ricordarci  come  era,  non  sappiamo 
fipplla  di  quello  che  è  o  che  sarà. 
j^Ujiamo  diventati  improvvisarne). le,  da  un 
pomo  all’  altro,  i  posteri  di  noi  stessi  ;  con  „n 
■  poco,  rispetto  al  più  fresco  passato,  di  quel- 
■Hpifferenza  che,  rispetto  al  passato  Imitano, 
gpjp'opria  dei  veri  posteri  ;  con  molta,  pur- 
troppo,  di  quella  loro  naturale  chiaroveggenza 
|Ptm  fatti  compiuti.  Per  esempio,  c’è  oggi  an- 
‘!É$ora  'chi  dubiti  che  1’  Italia  avrebbe  avuto 
Mfécessità  e  dovere  di-  essere  più  forte  e  più 
pronta  per  terra  e  per  mare  ?  E  che  la  for- 
JgÉtina  può  anche  stancarsi  di  rimediare,  come 
ISpora  ha  fatto,  alla  nostra  imprevidenza,  al- 
gafenerzia,  all’ umiltà  di  spirito?  È  uno  dei 
ineriti  del  libro  del  Mantegazza  voler  essere 
imo  strumento  di  propaganda  in  favore  di 
una  più  forte  flotta,  e  questo  scopo  si  riconosce 
vdBÌPglio  che  altrove  nella  chiara  ed  efficace 
prefazione  dell’  illustre  ammiraglio  It  tiòlo, 
Move  fio  sfondo  è,  per  cosi  dire,  la  marina 
jMtestriaca,  con  la  sua  «  maraviglicsa  ascesa  », 
^compiuta,  con  mezzi  relativamente  modesti, 
iffiifòchissimi  anni.  Ieri,  certo,  queste  pagine 
’nòn  sólo  non  sarebbero  stato  lette  da  tutti 
"•-.con  là,  necessaria  sincerità  d’attenzione,  ma 
hoh  pochi,  che  pur  amano  essere  conside-  ' 
rati  còme  buoni  e  assennati  italiani,  avrebbero 
Suscitato  qualche  movimento  di  ostilità  o  d’  im- 
fpazienza.  Quali  sono  i  loro  pensieri  oggi,  che 
«pdono  in  quale  maniera  e  perché  altri  popoli 
s> preparassero  con  cosi  infaticabile  vigilanza 
ed  energia,  e  a  quale  scopo  tendeva  oscura - 
Ipneute  e  fatalmente  il  destino  dell’  Europa  ? 

. Ma ■ l’  Europa  occidentale  -  -  e  purtroppo  è 
gmolto  occidentale  l’Italia  —  fondava  i  suoi 
-calcoli  d’avvenire  sopra  alcune  massime  in- 
s|^pnCusse,  prima  fra  le  quali  era  l’ improbabi- 
li|à-di  una  guerra.  Eccola  esposta  quasi  come 
^“Irprincipio  generale,  necessario  all’intelli- 
31  za  della  politica  europea,  anche  nel  libro 
1  Mantegazza  (p.  271)  :  «  Malgrado  la  leb- 
-0  degh  armamenti,  dalla  quale  tutti  sono 
?|r.vasipEièssuno  vuole  la.  guerra....  Gli  uomini 
di|$tato,  anche  quelli  clic  hanno  maggior  in- 

tflìiiiazione  alla  politica  di  avventure  e  mo- 
l|aó  di  non  temerla,  al  momento  decisivo 
ieranno  sempre  ad  assumere  la  responsabi¬ 
lità  di  provocarla  ».  Esiteranno  sempre.... 
ff  Ma  era  questa  la  nostra  sapienza  d’ allora, 
di  un-ìnese  fa,  la  sapienza  di  tutti,  tranquilli 
borghesi  e  bellicosi  uomini  d’ arme  —  com- 
fcredo,  con  poche  eccezioni,  i  Ministri 
deìla  Guerra,  — letterari  e  uomini  politici 
EGompresi  Presidenti  del  Consiglio  e  Mini- 
stai  degli  Esteri,  — ;  conservatori  e  popolari 
fffSturalmente,  Con  prevalenza  dei  popolari  nel 
!’ tfineno,  nella  fede  e  nell’  ardore),  pacifisti  e 
guerrafondai.  Ad  una  piccola  minoranza  di 
jffl|pfrafondai  più  serii  ed  autentici,  che  face- 
’viho  anche  l’odioso  e  screditato  mestiere  di 
jjElsSandre,  chi  poteva  dar  retta?  E  su  questa 
sapienza  s’innalzavano  le  vaste  impalcature  rii 
sistemi  politici  e  sociali,  il  pacifismo  e  bauli 
militarismo  anche  dei  non  '  antimilitaristi ,  la 
bonaria  acquiescenza  e  la  perfetta  serenità 
ffogli  uomini  di  stato,  la  crescente  fiduciosa 
ìipccona  di  tutti.  E’  Europa  occidentale, 
fffigustando  già  le  dolcezze  di  un  totale  oblio, 
stirava  le  braccia  e  sbadigliava  dolcemente, 
•PQichéjfi  discorsi  di  alcune  migliaia  di  avvo¬ 
cati,  e  di  qualche  centinaio, di  medici  e  di  pro¬ 
fessori:;'  avevano  abbastanza  provveduto,  nei 
fStiamenti  e  nei  comizii,  a  salvaguardarla 
3a  tutti  i  pericoli. 

ffsNon  si  può  negare  che  ogni  sincero  pacifista, 
specialmente  di  Francia,  che  abbia  lavorato 
ImBp|nergia  per  la.  sua  causa,  deve  in  questi 
giórni  [  sentirsi  ammirato  dell’  efficacia  dei 
•jBprii.  insegnamenti,  anche  solo  facendo  il 
confronto  tra  le  condizioni  dell’esercito  fran¬ 
ose  egquelle  dell’esercito  germanico.  <  onvc- 
msSnone,  gli  indizii  Che  vengono  in  luce*  di 
giorno  •in  giorno  della  stupefacente  diffusione 
che  il  rioro  modo  di  .pensare  e  il  loro  stato 
:®nimo  aveva  guadagnato  almeno  in  Francia, 
solo  per  noi,  per  quanto  fossimo  preparati, 
mìa  grande  sorpresa.  Ma  quei  francesi  -  ne 
ho  udito  anch’io  ed  erano  uomini  dai  quali 
«Rispettavo  parole  diverse  —  quei  francesi 
che  si||;enevano  sicuri  che  d’ora  innanzi  la 
forza  non  sarebbe  più  stata  una  forza  e  non 
sarebbe  più  necessario  ad  un  popolo  educarsi 

Sfie  a  saperla  esercitare,  non  penseranno 
è  oggi  che  è  una  grande  fortuna  del  popolo 
■Pe  se  o  necessità  di  cose  o  l’ impazienza 
|ce  ed  energica  di  popoli  meno  occidental- 
méjite  evoluti,  1’  ha  sorpreso  prima  che  avesse 
^bastanza  soffocato  in  sé  i  meno  civili  e 
liihari  impeti  de,’ suoi  padri  conquistatori? 

tifóoggi,  senza  il  pacifismo,  la  Francia 
_^^Jibe  probabilmente  ancora  in  pace,  perché 
hjstuno  avrebbe  osato  assalirla  ? 

.  Pi  ùùova  sapienza  di  domani  quale  sarà  ? 
Converrebbe  che  Dio,  imparziale  con  tutti  i 
s»0i  popoli,  li  ispirasse  tutti  ugualmente  a 
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cacciare  con  argomenti  energici  dal  tempio 
della  verità,  e  dell’onestà  civica  e  umana  i 
vendriori  di  fumo  e  gli  spacciatori  di  panacee 
e  di  specifici.  Forse,  ahimè  !  là  nuova  sapienzT 
non  sara  cosi  nuova  che  almeno  un  popolo, 
il  popolo  tedesco,  non  l’abbia  già  per  suo 
conto  scoperta  e  Seguita,  indirizzando  tutta 
la  sua  civiltà  in  modo  che  ogni  nomo,  e  l’in¬ 
tera  nazione  fosse  ugualmente  pronta  ed  atta 
alla  più  operosa  e  splendida  pace  e  alla  più 
terribile  guerra.  Purtroppo,  quel  grande  po¬ 
polo,  come  non  di  rado  gli  àccade  senza  pro¬ 
porselo,  ha  fatto  poi  anche  del  suo  meglio  per 
rendere  la  -propria  ammirabile  sapienza  so¬ 
spetta  e  antipatica  agli  altri,  molto  più  di 
quanto  fosse  utile  o  necessario. 

Non  è  dubbio  che  io  non  sto  parlando  pro¬ 
priamente  dell’equilibrio  del  Mediterraneo  ;  ma 
neppure  mi  par  dubbio  che  molti  ragionamenti 
su  questo  equilibrio  non  avevano  per  base 
che  quella  presunzione  dell’ impossibilità  della 
guerra,  e  che  molte  battaglie  diplomatiche 
furono  combattute  con  questa  sola  guida  e 
certezza.  Ora  noi  vediamo  le  cose  sotto  una 
luce  alquanto  diversa.  Il  libro  del  -  Mantegazza, 
con- le  sue  informazioni  e  i  suoi  aneddoti  e. 
la  sua  interessante  esposizione,  chiara,  se  non 
profonda,  delle  ultime  aspre  gare  é  competi¬ 
zioni  eufopee,  àvteblife  dovuto  lasciar  in  noi 
1  imagine  di  un  prossimo  futuro  ingarbuglia - 
tissimo  per  lotte  complicate  d’influenza,  nelle 
quali  avrebbe  avuto  largo  campo  1’  astuzia  di¬ 
plomatica,  e  le  flotte  e  gli  eserciti  avrebbero 
manovrato  come  comparse  o  come  spaventosi 
ma,  in  fondo,  innocui  babau.  E  chi  avesse  ca¬ 
mpito  il  gioco  avrebbe  anche  saputo  non  spa¬ 
ventarsi....  Oggi,  l’immane  conflitto,  che  si 
svolge  in  mezzo  a  inaudite  stragi  e  rovine, 
-suscita  in  noi  una  sola  possibile  previsióne: 
che  l’ equilibrio  del  Mediterraneo,  come  pro¬ 
babilmente  l’ equilibrio  di  tutta  l’ Europa, 
sarà  regolato  con  taglio  duro  e  preciso  dal 
fendente  di  una  spada,  e  si  chiamerà  preponde¬ 
ranza  assoluta  di  quella  delle  due  parti  che 
sarà  più  forte,  e  rovina  dell’  altra. 

Le  quali  cose,  forse,  concentrate  in  una  di 
quelle  sapienti  formule,  che  la  storia  suole  fin 
dal  principio  del  mondo  manipolare,  perché 
i  letterati  le  proclamino  infallibili  e  i  popoli  si 
guardino  bene  dal  servirsene,  significa  —  e-  si¬ 
gnificherà  probabilmente  anche  fra  cent’anni, 
dopo  un  nuovo  periodo  di  pacifismo  e  di  rag¬ 
giri  diplomatici,  e  nell’ imminenza  di-  una 
nuova  guerra  gigantesca  fra  popoli  preparati 
e  popoli  non  preparati  —  significa  e  signifi¬ 
cherà  che  i  giochi  di  equilibrio  servono  ai  de¬ 
boli  a ' darsi  per  qualche  tempo  l’innocente 
illusione  che  anche  la  debolezza  sia  utile  a 
qualche  cosa,  e  servono  ai  forti  a  tener  a  bada 
gli  avversarti,  fino  a  che  non  venga  il  mo¬ 
mento  opportuno  di  levarseli  da  torno  con  . 
mezzi  più  spicciativi.  Forse  alcuno  penserà  che 
.  simili  teorie  sugli  equilibri)  politici  involgano 
concetti  molto  pessimisti  sull’  umanità  in  ge¬ 
nerale.  Ma,  per  dire  il  vero,  l’umanità,  se  è 
qualcosa  più  di  una,  nostra  .astrazione,  .riesce 
interessante  ad  osservare  e  degna  di  rispetto 
in -grazia  di  quei  popoli  che,  a  preparare  la  4 
propria  vittoria,  cioè  la  propria  ascensione 
materiale  e  morale,  stimolano  e  spendono,  in 
una  fiera  tensione,  le  loro  più  alte  energie  ; 
non  già  in  grazia  di  quegli  altri,  che,  pur  di 
sfuggire  la  fatica  e.  lo  sforzo,  si  abbandonano 
in  braccio  a  chi  promette  loro,  per  poco  prezzo, 
vittoria  senza  battàglia  e  gioia  senza  dolore. 
Dio  — ■  invochiamolo  anche  noi,  con  la 
'  fiducia  che  vi  è  pure  un  Dio  italiano  —  vo¬ 
glia  e  faccia  che  l’ Italia  non  appartenga  a 
questi  ultimi!  Faccia  Che,  dopo  kver  pensato  ? 
per  cinquant’  anni  quasi  solo  all’  integrità 
del  bilancio,  corqe  se  non  ci  fosse  altra  iute-  - 
grità  degna  di  sacrifizi  ehe  quella,  rinfocoli,  in 
sé  la  sua  vera  anima,  che  si  è  alfine  manife¬ 
stata  di  nuovo  anche  di  recente,  e  non  è  quella 
di  un  impiegato-contabile  !  Il  libro  del  Mante- 
gazza  lascia  1’  Italia  in  un  difficile  momento 
della  sua  lotta  per  l'equilibrio  de’ suoi  mari  ; 
ma  quale  confronto  può  esserci  tra  le  diffi¬ 
coltà  e  i  pericoli  d’allo,ra  é  le  difficoltà  e  i 
pericoli,  che  oggi  si  vanno  addensando  al¬ 
l’orizzonte  come  il  più  minaccioso  dei  tem¬ 
porali,  e  che  non  possiamo  finora  —  grave 
pericolo  per  sé  stesso  anche  questa  enorme 
incertezza  —  se  non  confusamente  intravedere 
e  temere  ?  | 

Allora  (poche  settimane  fa)  1’  Italia,  con  la 
sua  conquista  della  Libia  e  col  suo  pegno  del  ' 
non  meno  conquistato  Dodecanneso,  era  in¬ 
tenta  a  discutere  e  trattare  intorno  all’  equi¬ 
librio  dell’  Adriatico  con  l’ alleata  Austria, 
che  non  fu  filai,  neppure  con  gli  alleati,  paese 
di  facile  contentatura  ;  ed  era  intenta  a  di¬ 
sputare,  o  peggio,,  intorno  all’equilibrio  del 
Mediterraneo,  con  la  Francia  e  con  l’Inghil¬ 
terra,  •  che  consideravano  ogni  suo  progresso 
come  un  nuovo  vantaggio  della  Germania 
anche  nel  mare  del  mezzogiorno. 

Era,  sì,  un  momento  difficile.  Ma,  a  tacere 
delle  nostre  alleanze,  forse  Francia  e  Inghil¬ 
terra,  appartenendo,  quale  più  quale  meno, 
alle  nazioni'  che  amavano  più  minacciar  la  . 
guerra  che  farla,  nell’  intimo  loro,  pur  mo¬ 
strandoci  quanti  più  cannoni  di  navi  potevano 
e  procacciandoci  quante  più  noie  era  possibile, 
eran  persuase  che  la  schermaglia  diplomatica 
sarebbe  continuata  a  lungo  senza  conseguenze 
troppo  serie  e  sarebbe  bastata  da  sé  a  dare  i 
risultati  eh’  esse  volevano.  Dall’altra  parte, 
l’Austria  preparava  un  grande  esercito  e  una 
flotta  superiore  alla  nostra,  senza  dubbio  con 
molto  più  decisa  intenzione  di  servirsene  se 
venisse  il  momento";  ma  forse  neppur  essa 
sapeva  se  sarebbe  venuto  e  come,  e  immagi¬ 
nava  ancora  di  potere  aver  bisogno  di  noi, 
come  noi  credevamo  tutti  (e  questa  fede  si 
mostra  saldissima  nel  libro  del  Mantegazza) 
che  avremmo  potuto  aver  bisogno  di  lei. 

Oggi,  siamo  soli  e  non  sappiamo  neppure 
da  che  parte  potrà  sopravvenire  il  pericolo 
e  se  potremo  trovare  amici  che  ci  aiutino 
a  scongiurarlo.  L’Austria,  con  un  energico 
colpo  di  spada,  ha  tagliato  il  nodo  gordiano 
dello  statu  quo  balcanico,  mutandolo  nello 
stato  di  guerra,  che  può  condurla,  se  vinta, 


sull’orlo  della  rovina,  ma,  se  vittoriosa,  al¬ 
l’apice  della:  potenza,  fino,  .aì® Egeo.  Certo  è 
-  chè  quando  ritornerà  il  ■  tempf".  degli  accordi 
e  dèlie  trattative  diplomàtiche,  le  condizioni 
dell’ Adriatico  npn  saranno  più  le  medesime, 
né  quindi  medesimi  i  diritti  .da  -accampare  ed 
i  patti. 

La  vittoria  del  potentissiinò  e-  tenacissimo 
blocco  austro-germanico  significa  predominio  ’ 
■  germanico  e  austriaco  anche  nel  .^Mediterraneo,  1 
con  un  tale  sconvolgimento  di  cose  che  non 
osiamo  neppur  fermarci  ad  imaginarlo  ;  ma  la 
vittoria  della  triplice  intesa,  che  non  si  vede 
come  sul  mare  potrebbe  esseri  vinta,  vuol  dire 
(lasciando  stare,  quel  che  ci  prepara  il  mistero  - 
russo  e  quello  che  saranno  per  pretendere  gli 
slavi  dell’ Adriatico),  vuol  dir®fiif}saldamento 
dell’incontestato  dominio  dell’.’liighilterra,  che 
sarà  per  un  pezzo  in  mare  quello  die,  vincendo, 
sarebbe  la  Germania  in  mare  ed  in  terra,  la 
potenza  egemonica  ;  e  rafforza, rilento,  inoltre, 
del  dominio  francese. 

E  noi  ?  Quale  forza  potrà  efiieffidere  l’  ita¬ 
lianità  nel  caso  di  una  vittorigl^nstro-germa- 
nicf,  quali  considerazioni,  quali  patti,  e  che 
cosa  valgono  antichi  patti  ?  E,  nel  "caso  di  una 
vittoria  della  triplice  intesa,  chSicontegno  cre- 
derà  di  dover  assumere  verso  dipnoi  la  rinvi¬ 
gorita  Francia  ?  Potrà  ritornare  verso  di  noi 
l’ Inghilterra,  la  cosi  detta  arpica  tradizio¬ 
nale,  che,  dopo  scomparso  il  pericolo  germa¬ 
nico,  non  potrebbe  più  intravedere  sull’oriz¬ 
zonte,  oltre  alle  minacciò  russe, , se  non  minac¬ 
ele  francesi  ?  Non  sono  problemi  ai  quali 
sappiamo  o  vogliamo  risponderà  noi ,  che  non 
parliamo  da  uomini  politici'  ma  da  osservatori, 
anzi  da  semplici  lettori  di  uri  libro,  che,  pre¬ 
sentandoci  nel  loro  aspetto  di  rari  le  terribili 
questioni  d’oggi,  induce  a  riflet|ère  su  di  esse 
con  più  pensosa  e  ansiosa  attenzione. 

Ma  poiché  è  pur  necessario  che  un  artìcolo 
concluda,  a  me  sembra  ehe.  il  ragionamento  che 
finora  ho  fatto  non  mi  permétta  di  conclu¬ 
dere  se  non  in  una  sola  maniera  ;  augurando  . 
che  1’  Italia  non  si  lasci  vincerraikil  ’  illusione 
di  poter  affidare,  in  ore  come»  queste,  la  sua 
salvezza  soltanto  a  calceli  diplójnatici  d’  equi¬ 
librio.  La  diplomazia,  come  abbiamo  detto, 
può  preparare,  non  compiere.  Nei  periodi  ter¬ 
ribilmente  risolutivi  come  quésto,  il  piatto 
della  bilancia  non  trabocca  se  nòn  per  un  peso 
più  grave  che  quello  delle  carte- diplomatiche. 

b  [E.  G.  Parodi. 
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A  Benedetto  XV  e  Santa  Caterina  da 
Genova.  —  Molti  vorrebbero  già  penetrare  nella 
mentalità  del  nuovo  Ponteficè  i  cui  primi  atti  sono 
attesi  e  vagliati  per  intravedere  quali  saranno  le  idee 
direttive  del  suo  programma  politico  e  religioso.  La 
curiosa  attesa  è  naturale,  ma  la  mentalità  del  nuovo 
Pontefice  può  intanto  essere  studiata  prendendo  accu¬ 
ratamente  a  considerare  l’ opera  sua  ed  il  suo  senti¬ 
mento  di  quando  egli  era  semplici  .arcivescovo  di 
.Bologna.  Ora  .  è  interessante  ritrovar^, (traigli  scritti  di 
monsignor  Delia  Chiesa  il  discorso  da  lui  tenuto  a 
Genova  quattro  anni  or  sono  per  Commemorare  la 
Beata  Caterina  Fieschi  Adorno,  la  santa  genovese, 
che  mori  consumata  dall’ amor  divino  «  che  resta  pur 
sempre  uno  dei  piti  alti  esemplari  del  misticismo  cri¬ 
stiano.  Con  quale  animo  l’ arcivescovi  diplomatico, 
venuto  all’episcopato  attivo  dalla  -segreteria  del  car¬ 
dinale  Rampolla,  si  poneva  di  fronte  k  questa  santa 
la  cui  vita  e  la  cui  morte  sono  tutto  uno  spasimo 
religioso,  un  incendio  di  religione  che  trabocca  da 
ogni  parola  e  da  ogni  vena  e  che  supera  ogni  ten¬ 
tazione  ed  ogni  patimento  ?  Nel  «  panegirico  »  che 
monsignor  Della  Chiesa  consacrava  a  Santa  Caterina 
da  Genova  il  disegno  retorico  del  discorso  lasciava 
trapelare,  è  giustizia  il  riconoscerlo,  un  vivace  e  pal¬ 
pitante  senso  di  quella  che  era  stata  là  vita  e  la 
missione  della  santa  che  sentendosi  tutta  ardere  di 
fuoco  divino  chiedeva  ai  fedeli  che  circondavano  il 
suo.  letto  di  dolore  se  tutto  il  mondo  avvampasse  di 
fiamme  distruttrici  e  stesse  per  sprofondare  in  una 
voragine  incandescente.  Non  c’  è  da  aspettarsi  dalle 
pagine  di  monsignor  Della  Chiesa  un  accertamento 
ed  una  discussione  del  fenomeno  mistico®®  Caterina, 
quali  sono  stati  compiuti  dal  barone  VouHugel  nei 
poderósi  due  volumi  che  egli  ha  dedicai;  (alia  Santa 
di  Genova  ;  ma  certo  anche  monsignor  Della  Chiesa 
mostra  di  sentire  tutto  l’empito  di  fede;! che  scrolla 
la  sanguinante  anima  di  Caterina,  tutta  la  carità  delle 
sue  opere  pietose,  e  tutta  l’ illuminazioitè’-  dei  suoi 
scritti  ascetici.  Per  lui  Caterina  è  un  aHrqt  esemplare 
del  Cristo  e  l’insegnamento  che  da  lei  viene  è  chia¬ 
rito  dàlie  parole:  Imitatores  mei  estate  siati  et  ego 
Christi.  Piti  che  gli  scritti,  le  opere  della  santa  por¬ 
gono  a  monsignor  Della  Chiesa  il  destro  di  richia¬ 
marla  alle  memorie  cristiane  come  un  esemplare  da 
seguire  e  le  parole  del  vescovo,  parlandóidelìa  santa, 
tentano  di  innalzarsi  con  ali  piti  aperte  fed  alte  del 
consueto.  *  Oh  1  tuguri  dei  poveri  cerchi  da  lei  con 
avida  brama,  profumati  dei  suoi  sorrisi^  di  angelo, 
consolati  da  Cristo  inabitante  in  lei  !  O  turbe  innu¬ 
meri  di  cenciosi,  di  famelici,  di  languenti,  vestiti, 
cibati,  soccorsi  con  mano  e  cuore  inesauribili  I  O 
morte  affrontata  serenamente  nei  di'  terribili1' del  Con¬ 
tagio,  se  dessa  valga  a  risparmio  di  altre"'  vite  !  O 
mura  dell’  ospedale  di  Pammattone,  testimoni  per 
tanti  anni  della  carità  condotta  all’eroismo  I- Oh  I  cure 
agli  infermi,  come  di  madre  ai  figlioli  !  Accenti  sus¬ 
surrati  al  loro  orecchio  con  armonia  di  Para<fi$o.  !  Parole 
assicuranti  a’ morenti  la  vita  eternai...  Cosi  Caterina 
intendeva  l’ amore  pel  prossimo  ;  e  lei,  ricca  di  casato 
e  nobile  di  lignaggio,  nonché  temere  di  degradarsi 
per  la  consuetudine  coi  poveretti,  anzi  eòi' poveretti 
si  affratellava.  Specchio  fedele  di  Gesti  -Cristo  che, 
figlio  di  Dio,  non  disdegnò  l’ umana  natala  e  gii 
uomini,  per  quanto  miseri,  amò  e  beneficò  cosi  da 
voler  esser  chiamato  “  primogenito  in  mezzo  a  loro  ”, 
anche  la  nostra  Caterina  mostrò  coi  suo,  provvido 
esempio  che  allora  soltanto  potrà  sperarsi  risolto  il 
formidabile  problema  del  dislivello  sociale  .quando 
tutti  gli  uomini  si  riconosceranno  a  vicendaper  quel 
che  sono:  figli  tutti  del  Padre  che  sta  ne’  cieli  ». 

«  Mi  arride  la  speranza  —  soggiungeva  colui  che  è 
oggi  Benedetto  XV  —  che  anche  nell'epoca  nostra 
i  patrizi  di  Genova  mettano  generosi  il  piede  sul 
l’ orme  di  Caterina.  Sotto  il  ligure  cielo  i;  albero 
della  carità  non  deve  inaridire  ;  ma  affinché  verdeggi 
e  fiorisca  ognora  pili,  affinché  fruttifichi  e  sempre  più 
in  largo  protenda  i  suoi  rami  ecco  che  una  voce 
scende  dall’alto,  e  a  voi,  membri  illustri  del  patriziato 
genovese,  a  voi  specialmente  si  indirizza.  È  la  voce  di 
Santa  Caterina  che  vi  dice  :  avanti  pel  sentiero  che 
v’ho  tracciato,  avanti  sempre!  Pari  aveste  còn  me 
la  nobiltà  del  lignaggio  e  non  vorrete  aver  pari  con 
me  la  gloria  di  aver  imitato  Ja  carità  di  Cristo  ?  » 

Da  queste  paiole  del  Pontefice  alcuno  si  farà  forse 
coraggio  ad  arguire  ed  a  prognosticare  arditi  pro¬ 


grammi  di  riforme  sociali  ;  una  spinta,  almeno,  alla 
parte  aristocratica  e  ancor  quasi  feudale'  del  cattoli¬ 
ci®1110  piti  conservatore,  a  scéndere  tra  le  organizza¬ 
zioni  popolari.  Certo  il  programma  sociale  che  il  Pon¬ 
tefice  propone  in  nome  della  santa  della  sua  Genova 
sarebbe  di  attuazione  piti  facile  di  quello  che  pro¬ 
pongono  ai  fedeli  i  patimenti  della  stessa  Caterina  : 
programma  che  a  ben  pochi  nei  secoli  è  dato  portare 
a  compimento,  programma  di  assoluto  abbandono  di 
tutte  le  cose  e  di  tutti  i  beni  del  mondo  e  d’ immer¬ 
sione  completa  nella  divinità.  Dinanzi  al  dolore  mi¬ 
stico  della  santa  di  Genova  il  Pontefice  d’oggi  resta 
egli  stesso  turbato.  Come  potè  la  santa  nel  suo  corpo 
mortale  sopportare  tante  piaghe,  soffrire  tanti  tor¬ 
menti,  subire  tanti  flagelli?  «  È  un  mistero,  dice  Be¬ 
nedetto  XV,  e  chi  vale  a  comprendere  cosi  profondi 
misteri  ?  È  un  abisso  nel  quale  1’  umana  pupilla  si 
confonde  e  si  perde.  Nell’  anima  mari  sconfinati  di 
luce,  e  d’  un  tratto  montagne  di  tenebre  dense,  pro¬ 
fonde,  impenetrabili  ;  voli  larghi,  spaziosi,  incontra¬ 
stati  e  d’ un  subito  impossibilità  a  volare;  dolcezze 
di  Paradiso,  poi  improvvise  amaritudini.  E  intanto  nel 
corpo  infermità  inesplicabili  e  assalti  e  tremori  e  di¬ 
storsioni  e  aggruppamenti.  Né  il  patire  scema  per 
anni;  ma  cresce  e  ingagliardisce  ognor  piti,  finché 
sul  letto  di  morte  una  ad  una  Caterina  riflette  le  pene 
di  Gesti  morente,  talché  è  costretta  ad  esclamare  sem¬ 
brarle  quei  dolori  impossibili  a  tollerare  da  corpo 
umano  ».  Benedetto  XV  sente  tutta  l’infinita  e  mi¬ 
steriosa  poesia  di  colei  che,  secondo  i  suoi  fedeli 
biografi  antichi,  fu  ammalata  di  *  mali  soprannatu¬ 
rali  »  ed  arretra  anch’  egli  titubante  dinanzi  alla  sin¬ 
golarità  dell’  esempio  mistico.  Ma  tuttavia  la  s 


r  divino  pare  oggi  a  lui  piti  che  ad 


saettata  dall 

ogni  altro  ascesa  in  cieio  su  gli  uomini  ad  additar 
ia  via  che  essi  debbono  seguire  e  Benedetto  XV  chiude 
la  sua  orazione  con  un  invito  ispirato  ai  suoi  ascol¬ 
tatori  perché  abbian  presente  ia  santa  di  Genova  e  un 
non  meno  ispirato  invito  alla  santa  perché  impetri  dal 
cielo  che  i  suoi  fedeli  possano  giovarsi  del  suo  su¬ 
blime  esempio.  Il  diplomatico  ha  già  dunque  dimo¬ 
strato  di  non  essere  insensibile  ai  gridi  e  alle  crisi 
dell’  ascetismo  ed  è  pronto  e  disposto  ad  ammettere 
che  insieme  alla  religione  che  ragiona,  sillogizza,  de¬ 
creta,  impone,  ve  n’  è  un’altra  che  spasima  e  si  turba 
e  si  consuma  nel  fuoco  del  divino  amore  offrendo 
aperte  le  braccia  e  le  mani,  come  il  cuore,  alle  stig¬ 
mate  della  sofferenza  celeste.  Non  solo,  ma  Bene¬ 
detto  XV  è  pronto  e  disposto  ad  ammettere,  come 
ammette  esplicitamente,  che  negli  stessi  trattati  mistici 
di  Caterina  :  il  Trattato  del  Purgatorio  e  il  Dialogo 
spirituale  «  la  Chiesa  non  trova  sillaba  da  appuntare  ». 

.  Questo  può  servire  di  ammonimento  a  certi  censori 
Che  ancora  non  rifuggirebbero  dal  trovar  infetti  di  lue 
modernista  perfino  i  Padri  della  Chiesa.... 

*  I  reali  belgi  visti  da  una  scrittrice 
inglese.  —  Una  scrittrice  inglese,  Grace  Ellison,  ha 
conosciuto  da  vicino,  fin  dal  tempo  del  re  Leopoldo, 
il  re  e  la  regina  attuali  del  Belgio.  Allora  re  Alberto 
e  ia  sua  consorte  non  prendevano  parte  attiva  alla  vita 
polìtica  e  sociale  del  loro  paese  perché  il  monarca 
regnante  —  racconta  1’  Ellison  in  un  suo  interessante 
articolo  —  non  voleva  che  sopra  il  nipote  converges¬ 
sero  troppo  presto  quelle  simpatie  popolari  che  egli 
aveva  fatto  di  tutto  per  alienarsi.  Correvano  allora 
giorni  tristi  per  il  piccolo  regno  il  quale  era  allora 
come  una  famiglia  in  disaccordo.  Il  popolo  era  pronto 
a  riconoscere  che  re  Leopoldo  aveva  fatto  molto  per 
accrescere  la  ricchezza  e  la  potenzialità  industriale  del 
paese;  ma  non  poteva,  d’altra  parte,  dimenticare  tutti 
i  motivi  per  cui  il  vecchio  re  aveva  suscitato  le  col¬ 
lere  e  le  critiche  dell’  Europa.  Il  re  poi  non  stava  in 
pace  con  la  sua  stessa  famiglia  e  ia  principessa  Cle¬ 
mentina,  la  sua  figlia  piti  giovane  che  rappresentava 
la  parie  di  regina  doveva  durare  una  immane  fatica 
—  ella  che  era  stata  sacrificata  sull’altare  degli  inte¬ 
ressi  politici  —  per  non  far  sf  che  tra  suo  padre  ed 
il  popolo  belga  non  scoppiasse  un  conflitto  irrime¬ 
diabile,  cercando  di  temperare  l’atteggiamento  del  re 
verso  le  altre  due  sue  figlie  infelici....  In  quei  giorni 
1  erede  del  crono  belga,  Alberto,  lasciava  spesso  con 
la  sua  gentile  consorte  il  proprio  paese  e,  inosservato, 
passava  in  Inghilteira.  Re  Alberto  è  stato  sempre  un 
sincero  ed  affezionato  estimatore  delle  tradizioni  in¬ 
glesi,  del  carattere  inglese,  del  commercio  e  delia  vita 
inglese.  Durante  le  sue  frequenti  visite  a  Londra  egli 
girava  per  i  politecnici  e  per  le  officine  e  talvolta  si 
fermava  ad  ascoltare  qualche  lezione  o  a  trarre  espe- 
òai  grandi  spettacoli  della  vita  operaia  e 


nifatturiera.  Per  < 


i  piti  grandi 


desideri  era  che  il  Belgio  raggiungesse  quell’organiz¬ 
zazione  dei  pubblici  servizi  che  aveva  raggiunto  l’ In¬ 
ghilterra  e  sopratutto  riuscisse  ad  avere  un  giorno 
uno  sviluppo  navale  corrispondente  alle  necessità  in¬ 
dustriali  del  paese.  L’attuale  re  Alberto  giungeva  a 
Londra  nel  piti  stretto  incognito  e  prendeva  dimora 
al  Carlton  Hotel  dove  passava  per  un  diplomatico. 
Nessuno  piti  di  lui  deplorava  che  la  politica  coloniale 
del  re  Leopoldo,  specialmente  al  Congo,  suscitasse 
tanti  malumori  tra  l’Inghilterra  ed  il  Belgio....  Ma 
il  re  Alberto  non  amava  soltanto  di  viaggiare  in  terra 
britannica.  Egli  e  la  consorte,  che  sono  provetti  al¬ 
pinisti,  fecero  spesso  lunghe  gite  anche  in  Svizzera  e 
nel  Tirolo,  senza  alcun  seguito,  accompagnati  il  piti 
delle  volte  da  un  solo  segretario.  Il  loro  matrimonio 
e  stato  un  matrimonio  d’  amore,  d’ nn  amore  attra¬ 
versato  spesso  da  difficoltà  e  da  contrasti.  Re  Leopoldo 
era  ambizioso  e  avrebbe  voluto  che  il  nipote  trascu¬ 
rasse  un  po’  il  cuore,  per  l’ interesse.  Secondo  lui,  . 
tutti  i  sovrani  d’  Europa  sarebbero  stati  felici  di  con¬ 
cedere  la  rtianowl’una  figlia  principessa  al  futuro  erede 
del  trono  belga.  Egli  avrebbe  quindi  voluto  che  anche 
il  principe  Alberto  suo  nipote  si  sacrificasse  agli  in¬ 
teressi  politici  come  si  erano  sacrificate  le  figlie.  Ma 
il  re  Alberto  voleva  la  sua  principessa  bavarese  che 
veniva  da  nna  famiglia  reale  ,  assai,  semplice  e  tran 
quilla,  amava  ogni  genere  di  sport ,  ma  soprattutto 
aveva  avnto  un  grande  insegnamento  di  amabilità  e 
di  umiltà  da  suo  padre  Carlo  Teodoro  di  Baviera. 
Questo  si  era  ribellato  alla  necessità  di  condurre  la 
solita  esistenza  dei  granduchi  e  si  era  dedicato  alla 
scienza  occupandosi  specialmente  di  oculistica.  Egli 
era  divenuto  uno  dei  primari  oculisti,  aveva  fondato 
un  ospedale  per  le  malattie  degli  occhi  e  giungeva 
perfino  a  dar  consulti  gratuiti  agli  ammalati.  La  re¬ 
gina  Elisabetta  parla  spesso  con  ia  maggior  reverenza 
del  sito  vecchio  padre  e  dei  sentimenti  umanitari  che 
sempre  lo  hanno  ispirato,"  non  solo,  ma  ella  ha  cer¬ 
cato  di  mettere  in  pratica  nel  Belgio  gli  insegnamenti 
paterni  fraternizzando  col  popolo  per  conoscerne  i  veri 
interessi  e  i  veri  bisogni.  Ad  esempio,  per  giungere 
a  conoscere  meglio  nella  loro  intimità  le  popolazioni 
peschereccie  delle  spiaggie  d’ Ostenda  ella  ha  voluto 
imparare  il  fiammingo  e  non  esita  a  scendere  oggi 
nelle  case  dei  pescatori,  a  curare  i  loro  bambini,  a 
convivere  ore  ed  ore  con  loro,  proprio  come  suo  pa¬ 
dre  faceva  con  i  contadini  e  i  popolani  bavaresi.  È 
inutile  dire  che  la  regina  è  come  il  re  popolarissima. 

Il  popolo  è  stato  testimone  dell’amore  di  re  Alberto 
e  della  regina  Elisabetta  quando  essi  erano  fidanzati 
e  sa  l’intimità  profonda  che  unisce  oggi  la  famiglia 
reale.  La  stessa  semplicità  delle  toilettes  della  regina 
suscita  infinite  simpatie  e  il  popolo  nsa  dire  che  ia 
regina  del  Belgio  è  quella  piti  semplicemente,  ma  piti 
elegantemente  vestita  fra  tutte  le  regine  d’Europa.  Chi 
entra  nel  boudoir  della  regina  trova  ia  stessa  sempli¬ 
cità  :  molli  fiori  e  molte  fotografie  di  fanciulle.  Tra 
i  ritratti  notevoli  quello  delia  regina  di  Rumania  e 


kcìsk  imam 

offerta  ai  lettori  del  MARZOCCO 
che  vogliono  procurarsi  una 

BiMiofecIiina  ♦  ♦ 


*  *  *  da  Vacanze 


a  prezzi  ridottissimi 

Pet<  adulti: 


I  seguenti  11  volumi,  con 
illustrazioni,  del  valore  di 
L.  31,50 

per  sole  12  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a  chi  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 

incollando  sulla  cartolina-va- 
glia  il  tagliando  A  qui  sotto 
stampato  : 

Annidimi  I,.  —  Bozzetti  di'  caccia, 
illustrato’  »  .  .  .  .  .  L. 

Barboni  L.  —  Geni  e  capi  ameni 


dell’  ’8oo.  -  Bozzetti 
timi,  illustrati  .... 
Risi  Albini  S.  —  Una  nidiata 


-  No- 


Colloili  C.  —  Occhi  e  nasi  -  Bozzetti 
umoristici  ....... 

Frilli  A.  —  Il  cavallo  stanco.  ■ 
velie.  »  . 

(liovanola  e  Barbieri.  —  Il  paral¬ 
lelo  28°,  171  -  Romanzo,  illustrato.  : 
Klinger  E.  —  A  bordo  del  «  San 
Marco  »  -  Via’ggio  nell’  Adriatico 

orientale  .  .  . . ; 

Martini  F.  —  Simpatie  -  Studi  e  ri¬ 
cordi  . .  2 

Milanesi  (J.  —  Asterie  -  Novelle  di. 

marina.  .  . . 

Orsi  A.  —  L’ areostato  nero  -  Ro¬ 
manzo  illustrato.  .  .  ...  2 

Stafenda  P.  —  Calendimaggio  -  Ro¬ 


manzo  . 


Pep  ragazzi  e  signo- 


ttfte  : 

I  seguenti  13  volumi,  ricca¬ 
mente  illustrati,  del  valore 
di  L»  30,40 

per  sole  10  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 

a  chi  ne  farà  richiesta  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 

incollando  sulla  cartolina-va¬ 
glia  il  tagliando  B  qui  sotto 
stampato  : 

Albertazzi  A.  —  Asini  e  CM  -  Rac¬ 
conti  illustrati . l.  2.— 

Ambrosinl  L.  — Ringhi  Rìnghi  -  Av¬ 
venture;  illustrato  ,  .  .  .  »  2. _ 

Barboni  L.  —  A  frullo  per  l’Alta 
Italia  -  Descrizioni  di  viaggio,  ili.  »  2.50 
Bel  tramelli  A.  —  L’albero  delle  fiabe 

-  Illustrato .  »  3  50 

Catani  T.  —  Rosellina  nella  luna  - 

Racconto  fantastico  .  .  .  »  s _ 

Capuana  L.  —  Schiaccianoci,' illustr.  »  2.— 
Cervantes  M.  —  Don  Chisciotte  della 
Mancia  -  Riduzione  per  la  gio¬ 
ventù,  illustrato .  .  .  ...»  0.95 

Hamlet  A.  -  Cosino,  con  illustraz.  »  0.95 
Jack  la  Bolina.  —  Vita  di  bordo  - 
Bozzetti  marinareschi,  illustrati.  »  ® 
Kipling  R.  —  il  libro  delle  bestie, 

illustrato  . »  3.50 

Moinus.  —  Viaggi  straordinarissimi 
di  Pinocchio  intorno  al  mondo.  - 

Illustrato . »  2  50 

'ino.  —  Per  i  piu  piccini.  -  Rac- 
contini  e  bozzetti,  illustrati  .  .  »  4.- 
Salgari  E.  —  La  caduta  di  un  im¬ 
pero.  -  Avventure,  illustrate  .  .  »  2.50 


Talloncini  da  applicare  sulla 
cartolina-vaglia  agli 

Editori  -  R.  Bemporad  &  Figlio 

FIRENZE 


Tagliando  A. 


Tagliando  I  ?. 


Bibliotechina 


l  Vacanze 


per  adulti  : 

11  volumi,  valore 

di  L.  31,50 

per  sole  12  lire 

anco  di  porlo  nel  Regno 


Bibliotechina 


da  Vacanze 


per  ragazzi  e  si¬ 
gnorine  : 

13  volumi,  valore 

di  L.  30,40 

per  sole  10  lire 

franco  di  porto  nel  Regno 


quello  una  zia  :  la  infelice  regina  di  Napoli.  La 
regina  Elisabetta  legge  molto  in  latte  le  lingue  anche 
in  italiano  e  continua  a  studiare  il  violino  che  sa 
suonare  del  resto  molto  meglio  di  come  lo  suonino 
dei  professionisti.  Fisicamente  la  regina  del  Belgio  è 
agile,  fragile,  delicata,  dai  capelli  biondi  e  dagli  ce¬ 
chi  azzurri  con  una  espressione  fanciullesca.  Ella  educa 
i  suoi  figli  con  la  massima  semplicità,  facendo  loro 
fare  molto  sport  ed  abituandoli,  per  quanto  è  possibile, 
ai  costumi  inglesi.  Essi  hanno  infatti  una  governante 
inglese  e  parlano  sempre  inglese.  Ma  oggi  i  belgi 
vivono  in  ansia  specialmente  pel  re  Alberto.  11  suo 
popolo  è-orgoglioso  di  lui.  Egli  ha  invero  adempiuto 
tutta  la  promessa  contenuta  nelle  parole  che  pronunzio 
un  giorno  la  regina  Elisabetta  prima  che  i  due  sposi 
fossero  ascesi  al  trono:  «  Se  egli  come  re  avrà  sol¬ 
tanto  la  metà  della  bontà  che  ha  come  marito,  sarà 


COMJVIEI'iTI  E  FRAMMENTI 
★  La  silente  influenza  del  domi¬ 
nio  sul  mare. 

I  giornali  annunciano  uno  sbarco  di  mili¬ 
zie  russe  nei  porti  dell’  Europa  occidentale. 
Tratterebbesi  di  due  corpi  di  esercito,  cioè 
pressoché  di  .60,000  uomini.  Si  annunzia 
eziandio  che  questa  e  ulteriori  spedizioni 
avranno  Arcangelo  sul  Mar  Bianco  a  punto 
di  partenza.  Noi  del  Mediterraneo  non  siamo 
consueti  a  udire  di  Arcangelo  e  del  suo  traffico 
vivissimo  sino  dai  giorni  di  Pietro  il  Grande 
in  cui  frequentavano  il  porto,  durante  la  sta-  . 
gione  propizia  che  è  l’estiva  e  il  primo  au¬ 
tunno,  le  navi  olandesi  che  vi  andavano  a, 
caricare  degnami  e  cereali.  Arcangelo  ha  im¬ 
portanza  notevole  nella  storia  di  Russia. 
Pietro  il  Grande,  recatovisi  nel  1694.  vi  tece 
costruire  dall’olandese  Brondt  la  prima  nave 
moscovita  atta  a  solcare  i  mari.  Suo  maestro 
di  arte  navale  fu  Atanasio,  arcivescovo  della ^ 
città  antico  lupo  di  mare  che,  toccato  dalla 
grazia,  erasi  reso  monaco.  Natalia  Naryschkme 
madre  delle  zar  indomito,  gli  aveva  carpito 
la  promessa  che  non  sarebbe  mai  andato  per 
mare.  Povera  donna  !  era  una  chioccia  che, 
inavvertentemente,  avevi  covato  un  uovo  di 
anitra.  Rimane  il  carteggio  tra  madre  e  figlio. 
Eccone  un  brano  :  ,  , 

«  Mia  luce,  mia  gioia/sono  triste  perché, 
luce  mia,  non  ti  vedo  pili.  Ti  ho  scritto,  ti 
ho  sperato,  mia  gioia,  «  non  ti  vedo  piu.  Ti  ho 
atteso,  e  tu  non  mi  scrivi  :  te  ne  supplico, 
gioia,  abbi  pietà  della  mamma  ». 

Il  ventenne  principe  rispondeva  : 

«  Oggi  non  posso  scriverti  a  lungo  perché 
attendo  dall’  Olanda  certe  navi.  Quando  giun¬ 
geranno  ?•  Niuno  lo  sa.  Quando  saranno  qui, 

.  ed  avrò  comprato  quanto  abbisogno,  tornerò, 
viaggiando  giorno  e  notte.  Non  mi  hai  scritto 
che  mi  ponevi  sotto  la  protezione  della  Madre 
di  Dio  ?  Dunque,  perché  stai  inquieta  ?  De¬ 
gnati  benedire  il  tuo  figlio  indegno:  Petrou- 
chka  ».  , 

Morta  la  zarina,  Pietro  fe’  ritorno  ad  Arcan¬ 
gelo.  Vi  varò  il  San  Pietro  che.  insieme  col 
San  Paolo  e  il  Santi  Profeti  formò  il  nucleo 
della  marina  russa.  Imbarcatosi  sul  San  Pie¬ 
tro,  fu  assalito  da  una  tempesta  che  porto  la 
nave  in  costa.  Atanasio,  che  era  a  bordo, 
impartì  allo  zar  l’estrema  unzione.  Questi, 
salvatosi  per  miracolo,  lavorata  di  sua  mano 
una  croce  di  legno,  la  rizzò  sul  luogo  del  nau¬ 
fragio,  apponendovi  la  scritta  :  «  Questa  croce 
V  ha  fatta  lo  Schkiper  (capitano  marittimo  in 
lingua  olandese)  P:etro  ».  Della  nuova  flotta 
lo  zar  formò  anche  lo  stato  maggior  generale, 
nominando  Rodomanofsky  ammiraglio,  Bou- 
tourline  vice  ammiraglio  e  Gordon,,  oriundo 
scozzese,  contrammiraglio. 

In  breve  tempo  gl’inglesi  sostituirono  gli 
olandesi  nel  traffico  col  porto  di  Arcangelo, 
che  oggi  supera  il  milione  di  rubli  nella  ta¬ 
bella  delle  importazioni  e  i  sette  milioni  in 
quella  delle  esportazioni. 

La  maggioranza  delle  1500  navi  che  fre¬ 
quentano  Arcangelo  -sventola  bandiera  in¬ 
glese  ;  anzi  propriamente  è  roba  scozzese. 
Oueste  navi  oltrepassano  anche  Arcangelo  e 
vanno  alla  foce  dei  fiumi  siberiani  a  caricare 
frumento  per  sbarcarlo  ad  Aberdeen  m  Iseo-  1 
zia.  Affluiscono  nei  porti  settentrionali  dell’  im¬ 
pero  russo  le  merci  trasportate,  dal  centro 
all’estremità,  sui  fiumi  e  sui  canali  numerosis¬ 
simi,  gremiti  di  naviglio  da  trasporto,  comec¬ 
ché  l’ impero  russo  copra  contrade  ove  la  na¬ 
vigazione  interna  è  sviluppata  intensamente. 

Il  mare  in  Arcangelo  nell’ inverno  si  rap¬ 
prende  ;  ma  piuttosto  tardivamente,  perché 
l’influenza  del  Gulf  Stream  non  solo  si  fa 
sentire,  ma  si  spinge  anche  piu  a  levante. 
Nansen  incontrò  acque  libere  dai  ghiacci  alla 
fine  di  settembre  molto,  ma  molto  a  levante 
di  Arcangelo,  voglio  dire  nella  Nuova  Zemlia. 
D’altra  parte  liberare  l’entrata  dei  porti  da 
lastroni  di  ghiaccio  che  li  ostruiscano  è  oggi 
-  cosa  che  non  presenta  difficoltà,  poiché  1’  am¬ 
miraglio  Makarof,  morto  a  Porto  Arturo  sulla 
sua  capitana  sventrata  da  due  mine,  inventò 
i  piroscafi  frangighiaccio. 

Non'  è  dunque  faccenda  oltremodo  ardua 
addurre  da  Arcangelo  alle  rive  della  Manica 
un  forte  nerbo  di  schiere.  I  piroscafi  transa¬ 
tlantici  moderni  che  trasportano  intorno  a 
duemila  passeggeri  ripartiti  nelle  varie  classi, 
sono  veicoli  ideali  per  le  milizie  ;  agli  ufficiali 
le  ricche  camere,  ai  sott’  ufficiali  i  camerini 
della  seconda  classe,  ai  comuni  le  cuccette  della 
terza  ;  le  capaci  fosse  da  carico,  alle  salmerie. 

Trattasi  di  prescegliere  la  rotta  migliore. 
Da  Arcangelo  a  capo  Nord  il  convoglio  può 
navigare  privo  di  scorta.  Quelle  prime  sei¬ 
cento  miglia  si  percorrono  in  acque  dove 
nessuna  aggressione  germanica  e  a  temere. 
Da  capo  Nord  alla  Manica  due  strade  si 
aprono.  Una  è  rischiosa  :  prolunga  le  coste 
della  Norvegia  sino  a  capo  Landesness  per 
altre  novecento  miglia.  Nelle  acque  norve- 
giane  può  appiattarsi  qualche  nave  germanica 
giovandosi  dei  numerosissimi  fiordi,  familiari, 
agli  ufficiali  tedeschi.  Qui  bisogna  ricordarsi 
delle  siluranti  giapponesi  che  aggredirono 
notturne  la  flotta  di  Rodjestwensky,  confon¬ 
dendosi  in  mezzo  ai  pescherecci  inglesi. 

Da  Landesness  a  Calais  corrono  quattro - 
cento  venti  miglia  esposte  all’ assalto  della 
flotta  germanica  la  tinaie  troverebbe  alfine  la 
opportunità  di  manifestare  la  propria  pos¬ 
sanza  uscendo  a  mare  dagli  estuari  sicuri  del- 
1’  Elba  e  della  Jahde.  Questa  flotta  germanica 
che  ora  è  in  potenza  (la  famosa  fleet  m  being 
dei  trattatisti  inglesi)  conta  ventisei  corazzate 
di  linea,  un  centinaio  di  cacciatorpediniere, 
ventidue  sommergibili  e  sei  posa-mine.  La 
prudenza  consiglia  a  non  passare  sotto  una  tal 
minaccia.  ■  '  , 

Ora  ecco  la  seconda  strada.  Si  distacca  dal 
capo  Nord,  mena  diritto  alle  Orcadi  per  mille- 
cento  miglia,  discende  lungo  il  Canale  di 
San  Giorgio,  volge  a  levante  seguendo  la 
cos+a  meridionale  dell’  Inghilterra  per  ter¬ 
minare  a  Calais  :  settecentoventi  miglia.  Que¬ 
sta  strada  non  offre  pericolo  alcuno  :  pur- 
tuttavia  son  certo  che  il  convoglio  sara 
scortato  da  almeno  una  delle  dodici  squadre 
di  navi  di  linea  in  cui  l’ armata  domestica 
inglese  [home  fleet )  si  decompone.  Durante  in, 
guerra  nell’Africa  australe  tutti  1  trasporti 
percorsero  l’ itinerario  dall’  Inghilterra  a  Dur- 
ban  sotto  la  scorta  di  navi  da  guerra,  ancorché 
la  Metropoli  fosse  in  pace  col  mondo  tutto. 
Dunque  da  Arcangelo  a  Calais,  per  via  sicura. 


duemilaquattrocontoventi  miglia.  Calcolando 
a  dodici  miglia  all’oia  la  velocità  del  convo-  , 
glio,  trattasi  di  duecento  ore  circa  di  naviga¬ 
zione  in  mari,  duri  se  vuoisi,  ma  che  il  mo¬ 
derno  naviglio  superiore  alle  ottomila  tonnel¬ 
late  affronta  senza  disagio.' 

Il  materiale  non  manca  all’  Inghilterra  la 
quale  può  distrarre  dai  suoi  traffici,  durante 
un  mese, -un  centinaio  di  migliaia  di  tonnel¬ 
late  a  vapore.  . 

Qui  va  notato  che  la  compagnia  Lunare! , 
i  cui  giganteschi  piroscafi  Mauretania  e  Lu- 
sitania  di  315000  tonnellate  ciascuno  godono 
di  una  sovvenzione  annua,  tiene  patto  stipu¬ 
lato  coll’  ammiragliato  britannico  per  serbargli 
tutto  il  suo  naviglio  a  disposizione  sia  per 
compera,  sia.  per  affitto.  Il  naviglio  della  Cunard 
sarebbe  sufficiente  per  trasferire  sessantamua 
uomini .  Ché  se  si  requisisse  quello  della  White 
Star,  dell’  Orient,  della  Peninsular  and  Orientai, 
àeWAllan  e  di  altre  compagnie  della  mede¬ 
sima  forza,  ri  potrebbe  trasferire  dal  mar 
Bianco  alle  rive  della  Manica  un  enorme  forza 
.  russa  corredata  di  tutti  i  suoi  paraphernalia. 
Ben  altre  contingenze  difficili  che  queste 
ebbe  a  superare  Rodjestwensky  quando,  da 
Li  bau,  condusse  a  Tsusliima  la  sua  armata 
con  lo  stuolo  di  piroscafi  carbonieri,  e  di  vet¬ 
tovagliatoli  che  la  seguitano,  ritardandone  u 
cammino. 

La  media  velocità  di  12  miglia  all  ora  posta 
a  ipotetica  base  del  calcolo  fatto  or  ora,  sara 
certamente  superata  se  1’  Inghilterra  sceglierà 
tra  i  suoi  corsieri  di'  Oceano  le  navi  piu  celeri 
per  comporne  il  convoglio  di  Arcangelo.  E 
allora  non  è  fuor  del  vero  portare  a  15  nodi 
il  suo  cammino,  il  che  significa  ridurre  a  cento¬ 
sessanta  ore  la  durata  del  periplo  della  Nor¬ 
vegia  e  della  Scozia. 

Volendo  abbondare  di  cautela  si  può  per- 
'  correre  una  terza  strada,  cioè  da  capo  Nord 
puntare  per  la  costa  occidentale  dell’  Irlanda, 
contornar  l’isola  e  volgere  poi  diritto  per  la- 
Manica.  La  via  è  più  lunga.  '  J.  L.  B. 

*  Senza  canzoni. 

Piedigrotta  senza  canzoni  è  come  un  cielo  senza 
stelle.  Il  caso  è  cosi  inverosimile  che  sinora,  da  se¬ 
coli,  non  si  era  mai  presentata  1’  opportunità  di  esa¬ 
minare  se  esso  fosse  nell’ordine  delle  cose  realizzabili. 

Piedigrotta  è  la  grande  fucina,  la  feconda  matrice 
della  canzone.  Non  è  possibile  una  Piedigrotta  senza 
canzoni  come  non  à  possibile  un’  estate  senza  mèssi. 
Poeti  e  musicisti  elaborano  appassionatamente,  per 
tutta  l’annata  che  precede  questo  gran  messidoro  can- 
zonistico,  la  produzione  dei  loro  cervelli,  dei  loro  sen¬ 
timenti,  per  dare  alle  novelle  spiebe  i  grani  bene  svi¬ 
luppati,  lo  stelo  resistente,  la  grazia  dello  slancio, 

1'  armonia  della  linea.  E  una  elaborazione  faticosis¬ 
sima,  ossessionante,  che  talora  logora  delle  esistenze. 
Le  linfe  vengono  affinate,  distillate  con  diligenza;  ,il 
terreno  è  preparato  con  sapente,  malizioso  magistero 
di  reclame  \  il  concime  del  favor  della  pubblica  stampa, 
dell’  amicizia  di  divettes  del  teatro  di  varietà,  è  rac¬ 
colto  e  distribuito  con  infinita  cura;  le  sementi  ven¬ 
gono  scelte  con  discernimento  tra  i  generi  piti  in 
voga,  tra  gli  spunti,  gli  episodi,  i  pettegolezzi  piti  ca¬ 
ratteristici,  le  leggiadrie  piti  canailles.  il  produttore 
vive  intense  giornate  di  febbri,  di  ansie  divoratrici 
per  imporre  il  proprio  tipo,  debell  re  la  concorrenza 
delle  legioni  di  rivali,  insinuare  nei  gusti  del  popolo 
il  favore  pei  propri  ritornelli,  pei  propri  spunti.  Una 
campagna  paziente,  complessa;  una  fatica  immane,  tal 
quale  la  campagna  vinicola,  o  la  campagna  bacolo¬ 
gica,  che  richiedono  sforzi  possenti,  sforzi  fatti  di  per 
st  veranza,  di  astuzia,  di  audace  selezione  per  la  con¬ 
quista  dei  grandi  mercati.  Un  lavoro  di  preparazione 
intensiva,  di  aspre  lotte  nell'  ombra,  che  ha  i  palpiti, 
le  ansie,  gli  entusiasmi,  gli  scoramenti,  i  parossismi 
che  si  accompagnano  alle  roventi  crisi  delle  lotte  del- 
1'  arte  e  dell’  industrie  :  spreco  enorme  di  energie,  di 
fantasmi  di  cervelli  infiammati. 

Orbene,  in  questo  nefasto  anno  funestato  dall’eclisse 
solare  una  quindicina  di  giorni  prima  dello  scrosciante 
natale  delle  canzoni,  ciò  che  pareva  impossibile  si  è 
avverato:  il  millennio  apocalittico  si  è  abbattuto  con 
feroce  selvatichezza  su  Piedigrotta  gioconda  e  canora. 
La  fèsta  del  7  settembre,  che  non  cessò  di  cantare 
neanche  quando  irruppero  in  Napoli  le  camicie  rosse 
e  che  trascinò  nel  suo  gorgo  canterino  il  fiammeg¬ 
giante  Duce  6Ìn  sulla  plaga  flegrea  dove  essa  intuona 
sistematicamente  il  suo  guizzante  fescennino,  rimarrà 
quest’  anno  inopinatamente  senza  voce  1 

I  bagliori  che  proiettansi  giganteschi  da  tutti  i  lati 
dell’  Europa  centrale  hanno  prodotto  l’afasia  della  gi¬ 
gantesca  ugola  partenopea  sul  cui  ritmo  cantavano 
sino  ad  ieri  tutte  le  gole  leggiadre  e  spigliate.  Il  ter- 
ror  della  titanica  sciarra  che  urla,  geme  ed  insaDguina 
dalla  Vistola  alla  Mosella,  dal  Dniester  al  Danubio, 
ha  spenta  d’  un  tratto  la  fantasia  del  canto  spensie- 

-  rato.  Le  turbe  urlatrici,  briache  di  grida  e  di  inno¬ 
cui  tripudi,  che  perpetuavano  all'ingresso  dell’autunno 
il  giocondo  mito  bacchico  degli  agili  progenitori  pa¬ 
gani  lungo  il  lido  prediletto  da  Nerone  e  da  Lucullo, 
non  avranno  di  che  dilettarsi  nei  loro  disordinati  an¬ 
fanameli  nella  notte  dell’  assordante  carnascialata, 
poiché  Piedigrotta  sarà  muta,  Piedigrotta  non  ritro¬ 
verà  i  suoi  voluttuosi  cantori  dai  volti  ilari,  dai  co¬ 
stumi  bislacchi,  dalle  gole  beate  nel  gesto,  soddisfatte 
del  corale  o  dell’  a  solo  virtuosamente  smerlettato. 

Come  sulla  biblica  terra  percossa  dai  sette  flagelli 
devastatori,  il  cielo  delle  canzoni  ha  veduto  d’  un 
tratto  spegnersi  tutte  le  lucenti  stelle  che  comincia¬ 
vano  a  tremolarvi.  La  pingue  mèsse  è  andata  per¬ 
duta  :  sul  campo  ben  maturo,  ondeggiante  di  riflessi 
dorati,  son  passate  le  cavallette  a  stuoli,  l'impeto  della 
grandine,  il  rigor  dell’arsura  incendiaria;  tutte  le  fa¬ 
tiche  della  lunga  campagna  preparatoria,  tutte  le  an¬ 
sie,  tutti  i  sogni  sono  crollati  miseramente, 

II  mondo  rimarrà  nel  1915  senza  canzoni.  Poiché' 
Napoli  non  canta,  niuno  potrà  cantare  novelle  can¬ 
zoni  neanche  negli  Stati  neutri,  neanche  ad  una 
grande  distanza  dal  focolare  della  guerra  immane. 
E  risaputo  che  Napoli  è  la  feconda  fornitrice  di  can¬ 
zoni  alla  massima  parte  del  mondo  civile  come  è  la 
fornitrice  di  maccheroni  e  di  coralli  lavorati.  La  can- 


IL  MARZOCCO 


zone  napoletana  è  ormai  un  genere,  che  si  esperta 
su  vastissima  scala.  Il  mondo  ne  farà  a  meno,  per 
lo  meno  per  un  anno,  visto  che  il  genere,  sebbene 
fabbricato  puntualmente  dai  suoi  consueti  produttori, 
non  avrà  il  suo  raccolto  annuale,  non  sarà  portato 
sul  suo  enorme  mercato  di  Piedigrotta. 

Conseguenza  dell’inaudita  situazione  internazionale; 
conseguenza  della  guerra  immane,  che  già  ha  pro¬ 
dotto  ai  paesi  del  gaio  sorriso,  come  Napoli  e  1  suoi 
dintorni,  cosi  ingenti  danni  privandoli  di  botto  dei 
frutti  dell’industria  del  loro  generoso  sole  tanto  caro 
ai  forestieri  I 

Non  si  potrebbe  fare  altrimenti,  del  resto;  il  mer¬ 
cato  della  canzone  napoletana  deve  essere  necessaria¬ 
mente  chiuso  per  impellenti  esigenze  d’ ordine  politico 
internazionale  I  . 

Forse  non  è  risaputo  da  tutti  che  esso  mercato  è 
ormai  nelle  mani  della  Germania;  e  la  Germania 
impegnata  nella  lotta  contro  sei  potenze,  ha  ben  altro 
da  pensare  che  diffondere  sui  due  mondi  i  prodotti 
dell’ingegnosità  dei  piedigrottisti  partenopei  I 

★  *  ★ 

Questo  fatto  dell’accaparramento  delle  canzonette, 
delle  *  macchiette  »  e  delle  «  tarantelle  •  napoletane 
da  parte  dei  tedeschi  è  uno  dei  più  bizzarri,  dei 
più  caratteristici-  offerti  dalia  storia  dei  costumi  dei 
i  tempi  e  degli  sforzi  di  una  razza  tendente^  ad 
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.'attività  intellettuale  t 

Allorquando  Guglielmo  I,  re  di  Prussia,  procla¬ 
mandosi  imperatore  dei  tedeschi,  a  Versailles,  annunciò 
che  la  Germania,  vittoriosa  sui  francesi,  che  preten¬ 
devano  di  avere  il  monopolio  mondiale  della  civiltà, 
delle  arti  e  delle  scienze,  avrebbe  saputo  ben  presto 
e  al  mondo  che  i 


e  dell’ ii 


_ e  nel  culto,  delle  opere  del  pensiei 

ginazione,  si  accese  nel  popolo  tedesco  quella  pos¬ 
sente  febbre  di  conquiste  intellettuali  che  lo  ha  col¬ 
locato  in  primissima  linea  tra  i  popoli  contemporanei, 
febbre  che  è  divenuta  sempre  più  intensa  e  feconda. 

Là  dove  era  djeficiente  il  genio,  dove  non  era  vi¬ 
vacità  inventiva  e]  prontezza  di  creazione,  si  agguerriva 
ferreamente  la  vojontà  paziente,  assidua,  sorretta  dalla 
coltura  solida  ed  lognor  più  bramosa  di  arricchirsi,  e 
si  allineavano  falangi  disciplinate  di  artisti,  di  filosofi, 
di  studiosi,  di  speculatori,  di  esecutori  maravigliosi, 
di  perfezionatori  tenaci  delle  idee,  delle  scoperte,  degli 
spunti  geniali  <£é|.  pensiero  latino. 

Ma  non  tutto  può  ottenersi  a  furia  di  volontà,  di 
pazienza,  di  allenamento,  di  disciplina,  di  severa  spe¬ 
culazione.  Pure  i  tedeschi,  nondimeno,  hanno  vo¬ 
luto  portarsi  sempre,  senza  eccezioni,  al  primo  piano 
del  quadro  delle  conquiste  contemporanee  e  delle  loro 
applicazioni  pratiche  come  hanno  voluto  diventare 
insuperabili  orgaiizzatori  di  industrie.  Nessun  campo 
di  attività,  anche  il  più  insignificante,  è  sfuggito  alla 
loro  tenace,  formidabile  invadenza,  allo  scopo  di  smen¬ 
tire  Napoleone  III,  il  quale  alla  vigilia  di  Saarbriicken, 
aveva  proclamato:  ciò  che  più  tardi,  dopo  la  caduta 
del  secondo  Impero,  veniva  ripetuto  con  altre  parole 
da  Jules  Favre  :  «  La  Francia  non  dovere  essere  ab¬ 
bandonata  dalle  nazioni  civili  alla  brutale  selvaggia 
violenza  teutonica,  perché  una  volta  oppressa  dall’orda 
neo  barbarica  la  luce  del  pensiero  del  mondo,  si  spe¬ 
gnerebbe  per  questo  l’unica  fiaccola  agitata  sulle  te¬ 
nebre  della  bestialità  umana,  e  il  mondo  inesorabil¬ 
mente  sarebbe’ ^imbarbarito  ». 

Non  sembrifiéccessiva  questa  evocazione.  La  can¬ 
zonetta  non  è  certo  una  forma  d’arte  sfolgorante  d’una 
luminosità  abbagliante  ;  ma  quando  è  contenula  nei 
limiti  degni  dell'arte  è  una  gioia  dello  spirito,  è  una 
fresca  zampillante  grazia-che  si  propaga  pei  delicati 
canali  del  sentimento,  è  una  carezza  dei  sensi  e  del¬ 
l'anima,  è  un  sorriso  che  riflette  i  raggi  di  sole  e  i 
teneri  crepusctp.Jdegli  orizzonti  in  mezzo  ai  quali  si 
sprigiona.  La  canzone  napoletana,  inimitabile  nei  suoi 
atteggiamenti,:  nOn  poteva  certo  essere  contraffatta, 
imitata  sulle  rive  del  Reno  o  della  Sprea  ;  dove  pure 
tanti  più  difficili  lavori  d’arte  trovano  ben  allenati, 
vigorosi  creatori  o  perfezionatori.  Tentare,  ad  opera 
di  arti  fici  germanici  di  raccogliere  e  dar  contorno  ag¬ 
graziato  alle  voluttuose  voci  di  Posillipo  e  di  Mer- 
gellina  impregnate  della  nostalgica  malinconia  delie 
marine  sinuose  e  dei  cuori  oppressi  da  lunghi  secoli 
di  ingiustizie  e  di  miserie  tendenti  a  sogni  abbaci¬ 
nanti  sempre  più  lontani  e  più  vanescenti,  sarebbe 
stato  come  un  voler  costringere  gli  orsi  della  Foresta 
Nera  a  danzare  il  ean-can  di  Ch-ez  Maxim.  Pure  il 
genere  «  canzonétta  napoletana  »  tentava  il  gusto  te¬ 
desco  e  solleticava  altresì  il  senso  pratico  mercantile 
di  quel  popolo  che  industrializza  e  diffonde  per  mezzo 
di  miriadi  di  viaggiatori  di  commercio  tutto  ciò  che 
può  render  fior  di  marchi  ,  nel  cielo,  sulla  terra,  nelle 

Ed  allora  si  ricorse  all’  «  industrializzazione  »  te¬ 
desca  della  canzonetta  napoletana  ad  opera  di  capi¬ 
talisti  germanici.  I  poeti  e  i  musicisti,  che  sino  a  sei 
o  sette  anni  fa  avevano  dato  al  vento  ed  ai  posteggia¬ 
tori  i  loro  canti  per  la  sola  gioia  di  cantare,  si  videro 
offrire  da  una  Gesellschaft  di  Lipsia  una  pensione  di 
150  a  200  marchi  mensili  coi  solo  obbligo  di  dare 
alla  società  da  sei  a  sette  canzonette  all’  anno  e  di 
non  darne  ad  editori  napoletani.  In  tal  modo  la  fio¬ 
rita  delle  canzoni  napoletane  divenne  una  fiorente, 
penetrante  industria  tedesca,  un  monopolio  sassone 
fortemente  organizzato,  come  lo  è  la  somma  degli  studi 
principali  della  vita  del  Vesuvio  accaparrata  da  uu 
istituto  vulcanologico  tedesco,  come  lo  è  lo  studio 
della  fauna  marina  del  Mediterraneo  monopolizzati 
da  scienziati  tedeschi  addetti  alla  grande  stazione 
zoologica  napoletana  fondata  sotto  gli  auspici  del 
primo  imperatore  del  risorto  impero  di  Barbarossa. 

Oggi  il  popolo  che  è  arbitro  dei  destini,  della  for¬ 
tuna  della  canzonetta  napoletana  divulgata  pel  mondo 
è  in  guerra  con  due  terzi  dell’  Europa.  Ecco  perché 
le  voci  dei  cantori  napoletani  sono  fioche  e  tremule, 
nella  ricorrenza  dell’  annuale  fiera  delle  canzon1.  E  il 
popolo  fa  ammeno  di  recarsi  a  Piedigrotta  a  cantare 
le  ultimissime  strofe  dei  canzonieri  facenti  quasi  tutti 
parte  —  i  migliori  senza  dubbio  —  delia  Cooperativa 
germanica  del  Neapolitanisch.es  Lied. 


*  Flaubert  e  1’  «  anuée  terrible  ». 

Anche  nella  Corrispondenza  di  Flaubert  l’anno  ter¬ 
ribile  passa,  bruscamente  interrompendo  le  continue 
discussioni  d’  arte  e  insieme  il  consueto  ritmo  di  vita 
del  benedettino  letterato  di  Cmisset.  E  quando  la  ro¬ 
vina  comincia  ad  apparire,  inevitabile,  lo  scrittore  per 
cui  il  periodo,  la  frase,  la  parola  sono  il  doloroso  tor¬ 
mento,  la  grande  preoccupazione  della  vita,  esclama 
che  la  letteratura  è  una  cosa  vana  e  inutile  1  Quando 
la  guerra  scoppia,  ne  è  più  atterrito  che  persuaso  ;  1 
suoi  compatriotti  gli  sembrano  correre  anelanti  alla 
guerra  senza  vera  ragione,  se  non  perché  lo  stato  sel¬ 
vaggio  è  il  solo  naturale  all'uomo.  Perché  veramente 
la  guerra  contiene  in  sé  un  elemento  mistico  che  tra¬ 
sporta  la  folla.  Cadono  le  illusioni  generose,  davanti 
all’  antica  verità  :  <  En  sommes-nous  revenus  aux  guer- 
res  de  races  ?...  Le  congrès  de  la  paix  a  tort  pour  le 
moment  ».  Appunto  perché  la  lotta  delle  nazioni  gli 
appare  come  dolorosamente  necessaria,  fatale,  trascen¬ 
dente  il  piccolo  intendimento  e  il  breve  interesse  degli 
uomini,  lo  irritano  gli  entusiasmi  di  Parigi,  alla  vigi¬ 
lia  ;  anche,  è  molto  incerto  dell’  esito,  anzi  non  pre¬ 
sagisce  nulla  di  buono,  è  dans  le  noir.  Pure  andrebbe 
anche  lui  alla  frontiera,  coi  suoi  cinquant’ anni,  se  non 
lo  r attenesse  il  pensiero  della  vecchia  madre,  sola.  In¬ 
tanto  vengono,  rapidissime,  le  sconfitte  irreparabili,  e 
la  desolazione  del  Flaubert  non  si  consola  neppure  al 
fantasma  della  Repubblica,  un  nome  miracoloso  da 
cui  si  attende  ogni  salvezza,  cgni  bene,  come  se  un 
nome,  una  forma  potessero  avere  tanta  potenza.  Lo 
spaventa  il  pensiero  dell’  avvenire,  che  gli  pare  dovrà 
essere  utilitario,  militare,  economo,  piccolo,  povero, 
abbietto.  «  Toute  gentilesse,  comme  eùt  dit  Montai¬ 
gne,  est  perdue  pour  longtemps  »  :  nascerà  un  nuovo 
mondo  schiavo  del  militarismo,  del.- positivismo  più 
basso.  Ma,  contro  il  triste  pessimismo,  sorge  poco 
dopo  una  speranza  opposta  :  potremo  forse  rinascere, 
dal  bagno  purificatore,  più  forti  e  più  sani.  E  men¬ 
tre  si  affligge  perché  il  pensiero  della  rivincita  occu¬ 
perà  ormai  interamente  la  Francia,  che  dovrà  essere 
militaresca  come  la  Prussia,  e  il  governo,  qualunque 
tsso  sarà,  dovrà  speculare  su  questa  passione,  prevede 
la  sorte  della  nemica  :  un  giorno  l'Inghilterra,  la  Rus¬ 
sia,  l’Austria  si  pentiranno  di  aver  lasciato  la  Prussia 
ingrandirsi,  impadronirsi  dei  porti  dell'  Olanda,  della 
Curlandia,  di  Trieste.... 

Siamo  già  alla  difesa  del  territorio,  agli  eserciti 
provinciali  ;  anche  a  Croisset  si  aspettano  i  nemici. 
Flaubert  li  attende  quasi  impaziente,  coi  suoi  compa¬ 
gni  della  guardia  nazionale.  E  i  tedeschi  giungono  an¬ 
che  al  paesello  normanno  ;  a  lungo  sostano  nella  ca¬ 
setta  dello  scrittore  gli  ufficiali  che  gli  bevono  il  vino, 
gli  rubano  gli  oggetti  di  valore,  lasciandogli  al  par¬ 
tire  la  loro  carta,  corretti,  irreprensibili,  compiendo 
regolarmente  la  loro  guerra  pel  denaro.  Così  da  vi¬ 
cino  conosce  i  tedeschi,  che  aveva  tanto  ammirato  un 
tempo,  fin  da  credersi  loro  affine,  nella  sua  insoffe¬ 
renza  giovanile  per  i  modi  troppo  corretti  del  pen¬ 
siero,  dello  stile,  dell’  arte  francese  !  L’  aveva  detto 
diciotto  anni  prima  :  «  Non  è  da  oggi  che  soffro  di 
scrivere  e  di  pensare  in  questa  lingua.  Au  fond  je 
suis  Allemand.  Solo  a  forza  di  studio,  mi  sono  libe¬ 
rato  di  tutte  le  mie  brume  settentrionali  ».  Dopo  la 
guerra,  il  suo  odio  per  quei  barbari  inciviliti  è  grande 
.come  l’amore  di  un  tempo,  e  non  ammette  che  un 
’  francese  si  fermi  un  momento  con  quei  signori,  per 
gentili  che  siano.  Alla  loro  scuola  vorran  mettersi  i 
francesi  adesso,  per  imitarli,  superarli,  esser  tutti  sol¬ 
dati,  prepararsi  alla  rivincita  I 

Gli  avvenimenti  interni  non  sono  meno  dolorosi  : 
il  Flaub  it  teme  una  rinascita  del  clericalismo  insieme 


con  gli  orrori,  già  iniziati,  della  Comune,  anacroni 
smo  anche  questo,  come  una  nuova  Ligue.  E  gli  pare 
che  sia  giunta  ormai  l’ultima  età  del  mondo,  quella  M 
del  muflisme ,  dopo  quella  del  Paganesimo  e  del  Cri-Sl 
stianesimo.  Ma  perché  nn  nuovo  governo,  prima  di  f 
chiudere  la  guerra?  Bisognava  mantenere  Badinguet,  i 
mandarlo  magari  al  bagno  dopo  fatta  la  pace  :  l’Au¬ 
stria  non  ha  fatto  la  rivoluzione  dopo  Sadowa,  né 
r  Italia  dopo  Novara,  né  la  Russia  dopo  Sebastopoli,! 
Intanto,  fra  tali  rivolgimenti,  egli  teme  che  la  Fran¬ 
cia  perda  il  suo  centro  di  governo,  Parigi,  e  diventi’.  I 
un  paese  uniforme,  incolore,  pesante,  industriale,  come  à 
il  Belgio. 

Il  consueto  pessimismo  domina  i  giudizi  e  le  pre-  ; 
dizioni,  né  il  tempo  tristissimo  permetteva  più  coi 
solanti  visioni  dell’avvenire.  Poteva  invece  l’ alaci  i 
rinascita  della  Francia,  dopo  la  bufera,  allietare  mag¬ 
giormente  il  Flaubert;  ma  egli  era  già  quasi  vecchio,  j 
e  il  suo  Parigi,  ove  ad  uno  ad  uno  morivano  gli  amici,  , 
non  era  più.  Risorgeva  ancora,  centro  floridissimo  || 
della  nazione  sempre  giovane,  ma  non  per  lui,  cl 
si  raccoglieva  più  solo  nel  suo  travaglio  diletto,  f 
le  memorie.  Pure  è  da  credere  che  godesse  al  pronto 
rinnovarsi  della  patria,  cui,  tra  le  sconsolate  predizioi 
nei  giorni  della  sciagura,  aveva  anche  rivolto  l’augurio'.'; 
e  l’ ammonimento  di  uscire  più  forte  e  più  sana  dal  di-  .< 
sastro  purificatore. 

Vittorio  Lugli. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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Lo  spettacolo  dell’accordo  fattosi  fra  Go¬ 
verno  e  nazione,  fino  a  pochi  giorni  or  sono, 
mentre  quello  raccomandava  a  questa  di  non 
agitarsi  per  alcuna  delle  parti  contendenti  nel- 
l’ attuale  conflitto  europeo  e  questa  manteneva 
rigidamente  il  più  prudente  riserbo,  all’  osser¬ 
vatore  superficiale  avrebbe  potuto  apparire 
come  il  segno  tangibile  di  un’  alta  educazione 
politica.  Non  era  forse  un  popolo  conscio  di 
avere  nei  suoi  organi  direttivi  gli  interpreti 
'più  sicuri  delle  aspirazioni  e  degli  interessi 
I  comuni,  questo  che  aveva  compreso  la  ne¬ 
cessità  di  lasciare  al  Governo  ogni  iniziativa 
di  parole  e  di  atti  senza  creargli  imbarazzi 
di  nessuna  specie  conservandosi  in  un  con¬ 
corde  e  impenetrabile  raccoglimento? 

Ma  l’apparenza  era,  pensiamo,  alquanto  di¬ 
versa  dalla  realtà. 

.  Allo  scoppiare  della  guerra  europea  la  na¬ 
zione  credette  di  avvertire,  istantaneamente, 

■  che  anch’  essa  sarebbe  stata  trascinata,  sen¬ 
z’altro,  nell’ immane  conflitto,  in  forza  di  patti 
diplomatici  che  l’avrebbero  condotta  dove  non 
il  suo  sentimento  la  portava,  ma  ragioni  non 
mai  rese  chiare  alla  coscienza  collettiva,  seb¬ 
bene  fortissime  nell’animo  dei  governanti  e 
soprattutto  immutabili,  dall’ uno  all’altro  se¬ 
colo.  Non  aveva  visto  infatti  il  paese  rinno¬ 
vare  quel  trattato,  prima  della  sua  scadenza, 
con  una  precipitazione  che,  secondo  ogni  ve¬ 
rosimiglianza  di  ipotesi,  doveva  essere  il  frutto 
di  un  profondo  e  maturo  pensiero  politico  ? 
Certo  anche  allora,  due  anni  fa,  per  il  paese 
si  trattò  più  assai  che  di  comprensione,  di 
fede  :  parve  soprattutto  inutile  e  poco  patriot¬ 
tico  discutere  o  affacciar  dubbi  in  un  mo¬ 
mento  contrassegnato,  mediante  l’impresa  li¬ 
bica,  quanto  e  più  ili  questo,  dall’anatema 
contro  il  dissenso  anche  parziale  dalle  vedute 
dei  dirigenti  e  dei  responsabili. 

Ma  ecco  che,  a  un  tratto,  dopo  la  fatai 
data  del  primo  agosto  quando  i  due  aggrup¬ 
pamenti  europei  scendono  in  campo,  l’Italia 
si  trae  in  disparte,  proclamando  che  a  ciò 
non  soltanto  1’  autorizzano  lo  spirito  e  la  let¬ 
tera  dei  trattati,  ma  ciò  che  più  conta,  anche 
/il  gioco  dei  suoi  più  vitali  interessi.  La  neutra¬ 
lità  veniva  infatti  sottoposta  alla  condizione 
/sospensiva  di  una  manomissione  degli  interessi 
italiani,  dichiarata  possibile  come  tutto  è  pos¬ 
sibile  nell’  incerto  futuro,  ma  insomma  non  ri¬ 
tenuta  inevitabile,  come  tutti  pensavano  prima, 
per  il  fatto  di  un  conflitto  europeo. 

E  la  conseguenza  fu  che  l’ opinione  pub¬ 
blica  si  trovò  a  un  tratto  curiosamente  sbale¬ 
strata  :  credeva  di  avere  obblighi  a  cui  obbe¬ 
dire,  soprattutto  interessi  da  far  valere  e 
;  apprendeva  da  un  giorno  all’  altro,  certo  senza 
l’ombra  del  rammarico,  che  poteva  restarsene 
neutrale. 

1..:.:  Su  questa  sorpresa,  su  questo  disorienta¬ 
mento  ed  anche,  se  vogliamo  essere  sinceri,  su 
quest’assenza  di  rammarico  si  fondò  l’accordo 
raggiunto,  almeno  fino  a  pochi  giorni  or  sono, 
fra  la  pubblica  opinione  e  il  Governo. 

Ma  nelle  private  conversazioni,  nelle  orali 
discussioni  il  malessere,  che  non  trovava  il 
;  suo  sfogo  naturale  nella  stampa,  riprendeva  il 
sopravvento.  L’a’ta  educazione  politica  en¬ 
trava  ben  poco  in  tutto  questo. 

*■:  La  sospensione  e  la  incertezza  degli  animi, 

universale  ed  invincibile,  non  nacque  soltanto 
dal  vago  tremore  delle  incognite  che  potesse 
riservarci  il  futuro,  nacque  piuttosto  dal  dubbio 
.  che  l’apprezzamento  del  presente  potesse  nei 
/  responsabili  ispirarsi  a  criteri  pei  quali  pareva 
•  esaurita  ogni  riserva  di  fede. 
gH  Soprattutto,  l’opinione  pubblica,  sulla  quale 
^premevano  da  tre  punti  cardinali  le  forze  di 
suggestioni  esterne  e  interessate  si  è  trovata, 
all’  interno,  senza  guida. 

Per  sua  e  nostra  disgrazia  il  Governo  — 
póme  fu  dichiarato  testé  solennemente  —  non 
ha  organi  ufficiosi  :  per  lunghe,  anzi  eterne 
ts  settimane  il  pubblico  italiano  ha  dovuto  cer¬ 
care  una  specie  di  miserabile  bussola  nei 
Rammenti  ai  comunicati  contradittori  che  per¬ 
venivano  e  tuttavia  pervengono  dai  campi 
della  guerra.  Che  non  dovessimo  «  svalutare  » 
la  nostra  neutralità  con  ciance  vane  e  con 
‘  agitazioni  inopportune,  va  benissimo,  ma  non 
Cominciavamo  con  lo  svalutare  noi  stessi,  le 
nostre  energie,  per  dirla  con  termine  milita¬ 
resco,  la  nostra  efficienza  morale,-  abbando¬ 
nandoci,  e  sapendo  che  era  nostro  dovere 
;  abbandonatisi,  all’inesprimibile  malessere  di 
questa  cieca  e  indefinita  sospensione  d’animi? 

Quello,  che  parve  a  taluno  mirabile  ac- 
f  cordo  non  era  in  sostanza  se  non  scambie¬ 
vole  diffidenza.  Dall’alto  si  constatava  che  una 
politica  perseguita  con  assoluta  unità  d  intenti, 
per  lunghe  diecine  d’anni,  non  aveva  trovato 
nella  coscienza  nazionale  gli  echi  che  soltanto 
^potevano  venirle  da  una  perfetta  compren¬ 
sione:  dal  basso  si  sospettava  che  il  sistema, 


neppure  nelle  eccezionali  contingenze  presenti, 
fosse  per  avventura  cambiato.  Machiavelli  ci 
sembra  dunque  assolutamente  fuor  di  que¬ 
stione  in  una  condizione  di  cose,  della  quale 
è  pure  di  grande  interesse  indagare  le  cause 
prossime  e  remote. 

Il  popolo  italiano  non  ha  per  ragioni  sto¬ 
riche  prestato  quasi  mai  attenzione  all’  esame 
dei  problemi  internazionali  :  non  si  esce  im¬ 
punemente  da  lunghi  secoli  di  inesistenza  poli¬ 
tica.  Solo  recentemente,  si  può  diré,  i  suoi 
giornali  hanno  dato  alle  questioni  internazio¬ 
nali  attività  intellettuale  e  spazio.  Assunto  re-  ' 
pentinamente  alla  dignità  di  grande  potenza, 
il  popolo  italiano  non  ha  avuto  quell’  educa¬ 
zione  che  pur  gli  sarebbe  stata  necessaria  per 
partecipare'  alla  vita  che  si  svolgeva  fuori  dei 
suoi  confini.  E  cosi  i  suoi  dirigenti  si  sono 
trovati  soli,  senza  controllo  e  senza  appoggio 
della  pubblica  opinione,  a  regolare  quell'  or¬ 
dine  di  più  larghi  interessi  che  ha  per  stru¬ 
mento  la  politica  estera.  Di  qui  molti  errori 
perdonabili,  ma  non  di  qui  il  più  grave  e 
meno  scusabile  di  tutti,  quello  cioè  di  avere 
trascurato  i  mezzi,  pure  non  ardui,  che  avvias¬ 
sero  la  pubblica  opinione  ad  uno  schietto  con¬ 
senso  verso  i  motivi  fondamentali  della  politica 
di  quei  dirigenti.  Se  per  esempio  era  vero 
(ed  alcuni  sono  per  ragioni  diverse  disposti  ad 
ammetterlo  ancora)  che  il  nostro  interesse  era 
quello  degli  imperi  centrali,  o  perlomeno  che 
dall’ accordo  con  essi  dipendeva  in  gran  parte, 
che  cosa  è  stato  fatto  per  spiegare  questo 
atteggiamento  preso  dalla  politica  italiana  per 
opera  dei  numerosi  ministeri  succedutisi  du¬ 
rante  un  trentennio  ?  Chi  ha  pensato  alla  ne¬ 
cessità  di  renderlo  popolare,  chi  si  è  proposto 
di  vincere  le  legittime  riluttanze  sentimentali, 
legate  a  ricordi  troppo  amari  e  troppo  recenti, 
per  potere  essere  scambiati  coi  fatti  conse¬ 
gnati  all 'indifferenza  della  storia  ?  Che  cosa  è 
stato  tentato  per  convincere  il  pubblico  che 
gli  interessi -reali  di  una  nazione  hanno  ine¬ 
vitabilmente  alcuni  stridori,  che  nel  regime 
delle  alleanze  è  necessario  qualche  sàgrifizio 
momentaneo  in  vista  di  un  interesse  più  largo 
e  più  importante  da  raggiungere?  Ma  poi 
—  e  questo  è  il  punto  fondamentale  —  quali 
mezzi  diplomatici  efficaci  sono  stati  messi  in 
opera  perché  sparissero  sotto  il  regime  delle 
nostre  alleanze  le  resistenze  intese  presso  una 
delle  parti  contraenti  più  a  rafforzare  antichi 
dissidi  che  a  stringere  vincoli  nuovi  ?  Quando 
mai  la  nostra  politica  estera  —  qui  siamo 
veramente  nel  cuore  della  questione  —  ha 
voluto  o  saputo  valersi  di  quell’  altra  parte 
contraente,  in  cui  si  assommavano  le  forze 
maggiori  della  combinazione,  perché  esercitasse 
la  sua  opera  di  naturale  ed  efficacissima  in¬ 
termediaria  ?  Chi  meglio  dei  nostri  diplomatici 
poteva  parlare  a  Berlino  perché  Vienna,  no¬ 
lente  o  volente,  intendesse  ? 

E  vero  ;  tanto  più  alta  è  1’  educazione  po¬ 
litica  di  un  popolo  quanto  meno  è  diffusa 
l’ illusione  di  trovare  nell'  atteggiamento  che 
esso  prende  una  perfetta  equazione  fra  i  suoi 
interessi  e  il  suo  sentimento,  perfetta  equazione 
che  nessun  paese  politicamente  bene  educato 
ha  mai  potuto  raggiungere.  Ma  è  anche  vero 
che  tale  educazione  politica  è  fatta  soprattutto 
a  base  di  intesa  perfetta  fra  popolo  e  governo. 
Quando  ci  sia  quest’intesa,  allora  sf  nei  mo¬ 
menti  di  crisi,  il  silenzio  è  intelligente  e  con¬ 
sapevole.  Si  tace  perché  1’  accordo  è  ■  di  vec¬ 
chia  data.... 

Nessuno  crediamo  potrebbe  affermare  che, 
nonostante  le  apparenze,  oggi  ci  troviamo  in 
questa  ideale  condizione. 

Una  grande  maggioranza  che  non  ha  preso 
posizione,  e  che  si  vuole  incondizionatamente 
ligia  ai  laconici  criteri  direttivi  del  governo, 
trova  nell’ ammonimento  del  passato  le  maggiori 
ragioni  di  perplessità  per  l’ avvenire.  E  quando 
sente  parlare  e  riparlare  di  tutela  degli  inte¬ 
ressi  italiani  fuori  dei  confini  del  regno,  poi¬ 
ché  vede  al  timone  le  stesse  persone,  si  do¬ 
manda  se  i  mezzi  e  i  criteri  per  la  tutela  di 
questi  interessi  siano  rimasti  invariati,  e  se  lo 
staiu  quo  ante  bellum  non  possa  tuttavia  rap¬ 
presentare  per  taluno  dei  nostri  dirigenti  l’ideale 
o  il  meno  male  da  vagheggiare,  anzi  da  tener 
fermo  come  mèta.  La  domanda  è  angosciosa, 
anche  perché  non  ha  possibilità  di  risposta. 
11  Governo  non  può  rispondere  e  giornali  uf¬ 
ficiosi  non  ci  sono.  E  allora  non  si  parli  di 
fede. 

Anche  questa  magnifica  virtù  in  certi  casi 
può  essere  il  frutto  dell’ esperienza. 
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L’ “ Italia  Nuova”,  Ricordi  giornalistici  del  1870 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


I. 

Il  giornale  La  Nazione,  giunto  al  suo  unde- 
cimo  anno  era  passato  rii  settembre  1870 
dalla  tipografia  di  Gaspera  Barbèra  a  quella 
del  suo  antico  principale  e  allora  rivale,  il  fran¬ 
cese  Felice  Le  Monnier. 

Fu  un  fieni  colpo  pel  Barbèra,  eh’  era  stato, 
si  può  dire,  il  fondatore  -della  Nazione,  e  il 
suo  solerte  appassionato  diféttore  amministra¬ 
tivo  durante  quegli  undici  anni  di  vita  :  vita 
assai  florida,  essendo  egli  riuscito  a  ripartire 
fra  i  soci  degli  utili  eh’ essi  potevano  consi¬ 
derare  come  trovati ,  non  avendo  mai  sbor¬ 
sato  l’importo  dei  loro  carati. 

Fu  davvero  un  fiero  'colpo,  giacché  egli 
poteva  dire  «e  il  modo  $ncor  mi  offende»; 
ma  il  suo  carattere  piemontése  lo.  portò  a  rea¬ 
gire,  ed  egli  reagì  con  armi  da  editore,  prov¬ 
vedendo  a  fondare  a  Firenze  un  nuovo  quoti¬ 
diano  politico. 

Di  questo  penoso  episodio  della,  sua  vita, 
del  resto  fortunata,  Gaspero  Barbèra  parla 
brevemente  nelle  sue  Memorie  :  «  Nel  capi¬ 
tolo  nono  (egli  dice)  ho  già  accennàto  che  fui 
editore  del  giornale  La  Nazione.  Io  n’  era  am¬ 
ministratore  e  socio,  non  proprietario  :  i  pro¬ 
prietari,  in  grazia  della  mia  amministrazione, 
non  ebbero  mai  bisogno  di  sborsare  alcuna 
somma  in  conto  di  capitale.  Ma,  per  motivi 
che  sarebbe  lungo  e  doloroso  ricordare,  se  lo 
lasciarono  levar  di  znaftHnd  io  che  a  quel 
giornale  prodigai  per  oltre  'dièci  anni  infinite 
cure,  da  suscitar  gelosie  tra  gli  invidiosi,  non 
posso  non  confessare  che  patii  amarissimo  di¬ 
singanno  vedendomi  portar  via  con  un  colpo 
di  mano  l’ ingente  lavoro  della  stampa  di  un 
giornale  accreditato  e  diffuso.  Pieno  di  stizza 
e  di  rabbia  immaginai  tosto  di  farmi  editore, 
di  un  altro,  giornale,  l’ Italia  Nuova,,  che  venne 
fuori  poco  dopo  1’ entrata  .delle  nostre  truppe 

.  Con  quali  propositi  T  editore,  letterario  g.„letr 
terafò  aveva  inteso’  dì  fondare  un  giornale  po¬ 
litico,  Io  espose  con  sincera  espansività  al  suo 
amico  Giosuè  Carducci  in  una  lettera  (6  giu¬ 
gno  ’7o)  che  è  fra  le  pubblicate,  ma  dalla  quale 
giova  al  mio  assunto  di  riprodurre .  questo 
passo  :  «  M’ accorsi  che  prima  di  morire  do¬ 
vevo  fare  il  sacrifizio  di  tentare  la  fondazione 
di  un  giornale  politico  al  servizio  del  pubblico  ; 
ed  io  sono .  in  questa  idea  talmente  ingolfato 
che  non  penso  più  ad  altro.  Sarà  un  giornale 
grande  come  il  Secolo  di  Milano,  e  a  cinque 
centesimi.  Oggi  o.  domani  saprò  se  la  mia  of¬ 
ferta  all’  ex-ministro  BaxgosflK  esserne  il  di¬ 
rettore  sarà  definitivamente  accettata.  Bar- 
goni  voleva  colla  sua  numerosa  famiglia  par¬ 
tire  col  Bixio,  ed  io  l’ho  trattenuto.  Egli  sa 
per  prova  che  cosa  vuol  dire  fare  un  giornale. 
È  uomo  di  rettitudine  rara,  di  molta  pratica 
in  cose  amministrative,  stimato  .  (cosa  singo¬ 
lare  oggidì)  da  tutti  i  partiti  :  è  liberale  all’  an¬ 
tica,  sobrio,  cortese,  di  costumi  semplici  ;  non 
piegherà  né  a  diritta  né  a  sinistra,  farà  il  suo 
cammino  secondo  gli  detteribia  coscienza.  Un 
uomo  tale  è  prezioso,  e  vi.  aggi  unga  le  mie 
idee  quasi  un  po’ selvaggie  d’ indipendenza,  e 
vedrà  che  potremo  fare  uir  giornale  che  potrà 
dire  in  alto  quello  che  veramente  si  dice  in 
basso.  Poi  la  politica  non  occuperà  tutto  il 
giornale.  Ci  ricorderemo .  di  essere  Italiani,  e 
che  abbiamo  una  letteratura,  arti  belle,  in¬ 
dustrie  nostre  ;  quindi  faremo  un  giornale  con 
la  penna  più  che  con  le  forbici  ;  bandite  le 
inserzioni  per  compiacere  ari  compari,  i  quali 
spesso  vengono  in  aiuto  allo  sterile  giornalista 
o  con  elogi  scritti  da  sè,  o  con  lettere  con  cui 
due  amici  si  ricambian  le  lodi. 

«  Il  titolo  del  giornale  sarà  La  Nuova  Italia, 
e  io  ne  sono  il  proprietario  senza  soci  di  sorta 
che  ho  già  rifiutato.  Pierino/ che  ha  sedici  anni 
compiuti,  dirigerà  i  suoi  studi  per  divenire 
un  giorno  scrittore  di  materie  politiche  ;  in¬ 
tanto  entra  come  ultimo  collaboratore.  Tutto 
il  corpo  della  collaborazione  è  discretamente 
formato  ». 

L’  editore  era  in  buona  fedè  soddisfattissimo 
della  scelta  del  direttore  ;  lo  era  molto  meno 
dei  collaboratori,  scelti  dal  ^direttore,  e  ci  se 
ne  accorge  da  quel  «  discretamente  »,  che  va 
inteso  nel  senso  toscano  di  «  poco  più  che 
mediocremente  ».  E  infatti  se  il  Bargoni  era 
davvero  quello  che  al  Carducci  diceva  il  Bar¬ 
bèra  ,  anche  «  pratico  di  fare  un  giornale  »  per¬ 
ché  aveva  a  Torino  diretto  il  Diritto,  nessuno 
dei  collaboratori  possedeva  qualità  giornalisti¬ 
che,  mentre  nella  direzione  del  Diritto  il  Bargoni 
aveva  avuto  a  cooperatori  fior  di  giornalisti, 
come  Giuseppe  Civinini,  scrittore  toscanamente 
disinvolto  ed  efficace,  forte  polemista  ;  e  tali 
cooperatori  gli  avevan  fatto  fare  ottima  fi¬ 
gura,  come  aveva  più  tardi  contribuito  alla 
sua  buona  riuscita  di  ministro  della  istruzione 
l’aver  avuto  a  segretario  generale  Pasquale  Vil- 
lari.  Qualità  giornalistiche  non  aveva  neppure 
11  collaboratore  Enrico  Nencioni  che  avrebbe 
dovuto  fare  la  cronaca  cittadina,  ma  all’  inizio 
delle  pubblicazioni  essendosi,  ammalato  a  un 
dito,  questo  servizio  fu  affidato  a  quell’  «  ul¬ 
timo  collaboratore  »,  al  quale  è  accennato  nella 
lettera  di  G.  B.  al  Carducci.  Sorprenderà  che 
sembrasse  bastevole  un  ragazzo  appena  sedi¬ 
cenne,  ma  allora  la  cronaca  cittadina  era  po¬ 
chissimo  considerata,  non  occupava  sempre 
neppur  una  colonna  ;  i  «  fatti  diversi  »,  come  si 
dicevano,  erano  esposti  molto  sommariamente, 
senza  lusso  di  particolari,  riproducendo  quasi 


sempre  la  dicitura  poliziesca  di  quello  scarta¬ 
faccio  che  la  questura  teneva  «  in  ostensione  » 
ad  uso  e  consumo  dei  signori  cronisti.  Se  si 
trattava  di  fatti  che  non  facessero  onore  ai 
protagonisti,  dei  loro  nomi  non  si  davano  che 
le  iniziali  :  non  si  riferivano  mai  i  nomi  degli 
agenti  che  avevano  preso  parte  a  un’  opera¬ 
zione  di  polizia,  tanto  meno  per  lodarli  :  solo 
al  questore,  di  tanto  in  tanto,  si  dava  la  qua¬ 
lifica  di  «  solerte  »,  comune  agli  editori,  mentre 
.  questi  «  mettono  fuori  »  e  i  questori  «  mettono 
dentro  ». 

Dunque  1*  Italia  Nuova  (e  non  la  Nuova 
Italia  com’  era  stato  pensato  prima)  avrebbe 
dovuto  cominciare  le  sue  pubblicazioni  il 

10  settembre  (1870),  senonché,  come  sempre 
accade,  c’  era  stato  un  ritardo,  a  causa  di 
un’  oftalmia  capitata  al  direttore  ;  ma  fin  dal 
primo  del  mese  il  lavoro  negli  uffici  del  Bar¬ 
bèra  era  come  si  suol  dire  febbrile  ;  credo  che 
veramente  1,’  editore  avesse  la  febbre  e  an¬ 
che  1’  «  ultimo  dei  collaboratori  »  doveva  avere 
qualche  linea  di  temperatura. 

Frattanto  gli  avvenimenti  politici  avevano 
condotto-  all’  invasione  delle  armi  italiane  nello 
Stato  pontificio,  e  si  aspettava  da  un  giorno 
all’  altro  la  notizia  della  presa  di  Roma.  Cre¬ 
dendo  di  cominciar  le  pubblicazioni  del  gior¬ 
nale  prima  di  questo  evento,  o  forse  il  giorno 
stesso,  ciò  che  sarebbe  stato  di  fausto  auspicio, 
giacché  veramente  con  L’ acquisto  della  sua 
capitale  e  con  la  caduta  del  potere  temporale 
cominciava  per  l’ Italia  una  nuova  èra  della 
sua  storia,  il  direttore  Bargoni,  dal  buio  della 
sua  camera  in  Corso  dei  Tintori,  ove  lo  teneva 
segregato  1’  oftalmia,  aveva  incaricato  il  suo 
collega  deputato  Guerzoni,  antico  ufficiale  di 
Garibaldi  che  seguiva  il  Corpo  del  generai 
Bixio,  di  mandare  corrispondenze  al  giornale. 
Già  il  Guerzoni  aveva  cominciato  a  mandarne, 
supponendo  che  fosse  uscita  l’ Italia  Nuova  ; 
•ma  il  giornale  tardava  per  la  malattia  del  suo 
-direttore  e  1’ editore  si  arrovellava  perché  ve¬ 
deva  il  danno  del  ritardo.  Da  qualche  setti¬ 
mana  era  stata  lanciata  una  circolare  sotto- 
scritta  A.  Bargoni  e  G.  Barbèra  che  esponeva 

11  programma  del  nuovo  giornale  e  invitava 
gl’italiani  ad  abbonarsi.  Caso  più  unico  che 
raro,  quella  circolare,  diffusa  fra  i  numerosi 
amici  del  direttore  e  dell'  autore,  aveva  frut¬ 
tato,  prima  che  il  giornale  cominciasse  le  sue 
pubblicazioni,  più  di  un  migliaio  di  abbona¬ 
menti  :  non  si  poteva  cominciare  sotto  migliori 
auspici,  il  pubblico  non  poteva  meglio  dimo¬ 
strare  la  sua  fiducia  :  era  bastato  un  programma, 
erano  bastati  i  due  nomi  dei  Bargoni  e  del  Bar¬ 
bèra,  e  forse  anche  era  piaciuto  il  titolo  ! 

Nelle  prime  ore  del  mattino  del  20  settembre 
1870  ferveva  il  lavoro  nella  casa  del  Barbèra 
in  via  Faenza  :  il  Bargoni  con  un  grande  paio 
di  occhiali  affumicati  si  era  chiuso  nel  suo 
gabinetto,  ma  di  tanto  in  tanto  si.  affacciava 
nella  sala  di  redazione  ove,  attorno  alla  grande 
tavola  rotonda  che  aveva  servito  fino  a 
pochi  giorni  prima  ai  compilatori  della 
Nazione,  sedevano  quelli  del  nuovo  perio¬ 
dico  ;  i  quali  non  avendo  ancora  nulla  da 
fare,  leggevano  i  giornali,  fumavano,  face¬ 
vano  pronostici  in  attesa  di  udire  il  primo 
colpo  -di  cannone  che  annunziasse  la  presa  di 
Roma  ;  il  Barbèra  si  moltiplicava,  irrequieto, 
nervoso,  passando  dalla  direzione  del  giornale 
in  tipografia,  da  questa  in  libreria,  dove  i  com- 
jnessi  preparavano  le  fasci  e  e  iniziavano  1’ am¬ 
ministrazióne  del  periodico  separata  da  quella 
della  Casa  editrice,  sebbene  il  proprietario  fosse 
la  stessa  persona.  Al  banco  del  proto  un  grosso 
signore  che  parlava  energicamente  con  accento 
straniero,  dava  istruzioni  per  la  quarta  pagina, 
della  quale  egli  era  accollatario  con  un  canone 
che  aveva  fatto  inarcar  le  ciglia  a  chi  ne  aveva 
avuto  notizia  per  la  sua  entità  allora  inconsueta. 
Fuòri  del  portone,  in  mezzo  di  strada,  c’  era 
sempre  a  capo  ritto  e  volto  verso  la  torre  di  Pa¬ 
lazzo  Vecchio,  di  cui  si  vedeva  la  cima,  1’  uno 
o  1’  altro  dei  commessi  :  ricordo  benissimo  le 
voci  concitate  che  ci  annunziarono  dalla  strada 
che  c’  era  qualche  cosa  di  nuovo,  e  il  nostro 
accorrere,  e  l’accorrere  degli  operai  e  l’affac¬ 
ciarsi  dei  vicini  alle  finèstre  delie  case  di  via 
Faenza.  Il  tricolore,  che  era  stato  issato  sulla 
torre,  sventolava  maestoso  nel  più  limpido  e 
sfolgorante  cielo  di  settembre,  e  suonava  la 
Martinella  :  Roma  era  presa. 

Che  fare  ?  Mio  padre  voleva  subito  partire 
per  Roma,  ma  non  c’  era  da  pensarci,  se  non 
si  voleva  ritardare  ancora  la  pubblicazione 
del  giornale,  e  invece  il  primo  numero  era 
pronto,  e  non  mancava  chè  completarlo  con 
la  notizia  del  grande  avvenimento.  Fu  esposta 
a  fianco  del  portone  la  vecchia  bandiera  cucita 
e  trapuntata  dalla  madre  d’ un  operaio  della 
tipografia  la  vigilia  del  27  aprile  1859,  e  si 
tornò  tutti  al  lavoro.  Il  Bargoni  si  mise  a  scri¬ 
vere  con  la  sua  nitidissima  elegante  scrittura 
l’articolo  di  fondo,  cominciando:  «Un’èra 
nuova  si  apre  all’  Italia  ;  »  si  passarono  in 
composizione  le  lettere  del  Guerzoni  che  erano 
una  compendiosa  e  chiara  relazione  delle  ope¬ 
razioni  militari  che  avevano  condotto  alla 
breccia  di  Porta  Pia,  si  avvisarono  gli  strilloni 
di  tenersi  pronti  per  la  mattina  del  22,  ed  in¬ 
fatti  in  quella  mattina  si  gridava  per  Firenze 
«l’ Italia  Nuova  sortita,  adesso»;  l’Agenzia 
Stefani  ne  dava  1’  annunzio  telegrafico  in  tutta 
Italia,  ciò  che  credo  non  si  sia  mai  fatto  per 
la  nascita  di  nessun  altro  giornale. 


Di  quél  primo  numero  occorre  dito  prima 
di  tutto  che  era  stampato  nitidamente  e  cor¬ 
rettamente,  come  si  conveniva  a  un  giornale 
pubblicato  da  un  tipografo  reputato  per  la 
nitidezza  e  correttezza  dei  suoi  lavori.  Egli 
se  lo  rilesse  tutto  dalla  prima  colonna  all’ul¬ 
tima  e  non  vi  trovò  che  un  solo  errore  nella 
parola  scoraggiare  (c’era  un  refuso  che  ne  al¬ 
terava  alquanto  il  significato)  e  ciò  bastò  a 
guastargli  tutto  il  piacere  provato  nel  toglier 
dalla  reazione  in  movimento  quel  primo  fo¬ 
glio  stampato  e  ancora  umido. 

L’ abbondanza  e  la  importanza  altamente 
storica  delle  materie  aveva  obbligato  ad-  in¬ 
vadere  per  due  terzi  la  quarta  pagina,  susci¬ 
tando  le  proteste  dell’  accollatario  :  oggi  non 
si  rinunzierebbe  alle  inserzioni  a  pagamento, 
rimediando  con  l’ aumentare  il  numero  delle 
pagine. 

In  prima,  dopo  l’articolo  di  fondo,  una 
lunga  corrispondenza  da  Parigi,  alquanto 
stantia,  avendo  la  data  del  9  settembre.  Co¬ 
minciava  :  «L’ impero  è_  caduto  , e  la  repub- 
'  blicà  gli  è  successa,  rapidamente,  per  sorpresa, 
senza  perturbazioni  ».  Seguiva  una  corrispon¬ 
denza  del  17  dal  campo  opposto,  da  Berlino  ; 
poi  notizie  estere  e  italiane  ;  poi  una  delle 
corrispondenze  del  Guerzoni  ;  poi  cinque  do¬ 
cumenti  governativi  ;  ma  quali  documenti  !  essi 
son  passati  alla  storia.  Il  primo  era  la  lettera 
del  Lanza,  presidente  del  Consiglio,  al  San  Mar¬ 
tino,  con  l’ incarico  di  recare  a  Roma  la  lettera 
di  Vittorio  Emanuele  a  Pio  IX,  e  questa  era 
riprodotta  testualmente  :  «  Beatissimo  Padre, 
con  affetto  di  Figlio,  con  fede  di  Cattolico,  con 
lealtà  di  Re,  con  animo  d’ Italiano,  m’ indi¬ 
rizzo  ancora,  com’ebbi  a  fare  altre  volte,  al 
cuore  di  Vostra  Santità....  »  ecc.  ecc. 

La  cronaca  era  relegata  in  quarta  pagina,  e 
poiché,  con  la  sobrietà  di  quel  tempo,  fende 
conto  dell’  effetto  prodotto  a  Firenze  dalla  no¬ 
tizia  di  un  evento  che  dava  all’  Italia  la  sua 
capitale  definitiva,  togliendo  a  Firenze  la  sua 
qualità  di  capitale  provvisoria,  di  tappa,  come 
la  chiamavano  i  giornali  umoristici,  vale  la 
pena  di  rileggerla  insieme,  quarantaquattro 
anni  dopo  : 

«  Appena  intesa  la  lieta  novella,  Firenze  s’  è 
d’ un  tratto  imbandierata.  Là  popolazione  ha 
gremito  le  strade  —  alle  cento  persone  presta¬ 
mente  altre  se  ne  aggiunsero  —  la  dimostra¬ 
zione  ingrossata  per  via  si  fece  imponènte. 
Ai  canti  patriottici  facevano .  eco  'gli  evviva 
e  i  reiterati  applausi.  Le  campane,  pér  volere 
del  popolo,  suonarono  a  festa.  Il  campanile 
monumentale  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu 
occupato  da  buon  numero  di  dimostranti  ; 
da  quello,  i  rintocchi  squillarono  incessanti 
fino  a  tarda  sera,  e  sembrava  ripetessero  il 
fatidico,  annunzio  —  Roma  è  nostra  !  — 

«  Il  popolo  non  s’  è  scòrdato  del  suo  Ré  ! 

«  Il  valoroso  soldato,  che  è  la  personificazione 
dell’  unità  italiana,  fu  fatto  segno  ad  uria  di 
quelle  ovazioni,  nell/ ardore  delle  quali  il  po¬ 
polo  s’immedesima  nella  Corona,  la  Corona 
nel  popolo.  • 

«  È  consuetudine  che  alle  quattro  pomeri¬ 
diane  si  cambia  la  guardia  al  R.  Palazzo.  Il 
popolo  si  avviò  a  quell’  ora  verso  la  caserma 
da  dove  la  truppa,  destinata  a  quel  servizio 
d’  onore,  doveva  uscire  :  1’  attese  lungamente 
e  in  buon  ordine  —  vistala  comparire,  le  mosse 
incontro.;  la  turba,  ripiegatasi  alquanto,  la¬ 
sciò  procedere  innanzi  la  musica  del  44.0  ;  fra 
la  banda  è  la  compagnia  di  quel  reggimento 
presero  posto  ì  porta-bandiera  che  precedevano 
la  dimostrazione  —  dietro  i  soldati  procedette 
la  folla. 

«  Giunta  la  dimostrazione  sulla  piazza  Pitti, 
scoppiò  in  una  cosi  entusiastica  e  commo¬ 
vente  manifestazione,  che  Vittorio  Emanuele 
dovè  ripetutamente  affacciarsi  al  balcone. 

«  Nè  questo  è  tutto  !  — -  A  sera  la  dimostra¬ 
zione  si  è  rinnovata.  Le  tre  o  quattromila 
persone  dell’ innanzi,  erano  ben  diecimila  in 
allora. 

«  Sua  Maestà  acclamato  da  quell?  turba 
plaudente,  è  riapparso  più  volte.  Persone  che 
le  erano  presso,  ci  assicurarono  che  T  eletto 
-dalla  Nazione  era  profondamente  commosso 
—  non  poteva  esser  diversamente  !  —  il  cuore 
di  Vittorio  Emanuele,  costantemente  identi¬ 
ficato  nelle  savie  aspirazioni  del  popolo,  do¬ 
veva  in  quell'  ora  sentire  siccome  il  popolo 
sentiva. 

«  Il  Re  ebbe  pure  entusiastica  accoglienza 
al  teatro  Principe  Umberto.  La  folla  che  gre¬ 
miva  la  sala,  è  scoppiata  in  un  unanime  ap¬ 
plauso  ». 

Il  primo  numero  dell’  Italia  Nuova  andò  a 
ruba  ;  affluivano  gli  abbonati  da  ogni  parte 
d’  Italia,  i  rivenditori  delle  provincie  ordina¬ 
vano  spedizioni  considerevoli,  provetti  gior¬ 
nalisti  offrivano  la  loro  collaborazione  :  la  nave 
era  varata,  il  vento  gonfiava  le  vele,  un  pi¬ 
lota  navigato  come  Angelo  Bargoni  teneva  il 
timone  ;  il  Barbèra,  che  non  stava  alle  mosse, 
dopo  pubblicato  il  quinto  numero,  deciso  al- 
l’ improvviso  eh’  io  l’avrei  accompagnato,  prese 
il  treno  della  notte  e  parti  per  Roma  ;  ma 
non  parti  solo  :  io  lo  accompagnai  con  indi¬ 
cibile  esultanza  e  con  un  paio  di  scarpe  nuove 
che  allora  amareggiarono  molto  il  piacere  di 
quella  gita.  Non  chiusi  occhio  durante  il  viag¬ 
gio,  e  all’  alba  il  treno  si  fermò  sulla  riva  sini¬ 
stra  dell’Aniene  :  gli  zuavi  papalini  avevano 
demolito  il  ponte.  I  viaggiatori  assonnati  la- 
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sciarono  i  compartimenti,  scesero  sul  greto  e 
presero  posto  nei  barconi  che  li  traghettarono 
sull’  altra  sponda  :  li  aspettavano  carrozze  e 
botticelle  pivi  o  meno  sgangherate  che  li  tra¬ 
sportarono  a  Roma,  dove  fecero  la  loro  entrata 
in  forma  poco  trionfale.  Le  truppe  italiane  vi 
erano  entrate  dalla  breccia  sei  giorni  prima  : 
qual  fosse  l’aspetto  della  città  il  20  settembre 
e  nei  primi  giorni  dopo  l’ occupazione,  quale 
l’ accoglienza  dei  romani  ai  fratelli  d' Italia 
descrissero  con  verità  e  vivezza  di  colore 
Edmondo  De  Amicis  ( Ricordi  del  .1870-71)  e 
Ugo  Pesci  ( Roma  Capitale).  Arrivando  la  mat¬ 
tina  del  26,  noi  trovammo  le  cose  un  poco 
cambiate,  ma  poco.  Non  più  caccialepri  in  tra- 
stevere,  non  più  la  compagnia  di  bersaglieri 
a  Ponte  Sant’Angelo,  con  la  consegna  di  non 
lasciar  passare  il  ponte  a  soldati  nostri,  non 
più  soldati  papalini  e  domestici  in  livrea  car¬ 
dinalizia  in  Borgo,  come  vide  il  Pesci  la  mat¬ 
tina  del  2v  ;  ma  ancora  si  vedevano  i  soldati 
pontifici  affollati  dietro  il  cancellò  all’  in.- 
gresso  di  Castel  Sant’Angelo,  allora  fortezza  e 
caserma  :  parevano  animali  mansueti  chiusi  in 
una  gabbia  da  bestie  feroci.  Non  c’  erano  più 
sul  Campidoglio  gli  zuavi  che  vi.  aveva  visti 
De  Amicis  alcune  ore  dopo  1*  entrata,  e  la 
campaha  della  torre  aveva'  cessato' di  suonar? 
a  distesa  per  l’  avvenuta  liberazione  del  sacrò 
code  ;  ma  àncora  la  città  aveva  1’  aspetto  esul¬ 
tante,  febbrile,  delle  prime  ore  di  libertà  :  il 
Corso  da  mattina  a  sera  affollatissimo,  le  barn 
diere  a  tutte  le  finestre  e  in  processione  per  le. 
vie,  uomini,  donne  e  bambini  con  coccarde  e 
sciarpe  tricolori  ;  soldati  circondati,  abbracciati, 
condotti  a  rinfrescarsi,  cioè  a  riscaldarsi,  nei 
caffè,  nelle  bettole;  ufficiali  a  braccetto  con  bor¬ 
ghesi;  musiche,  inni  patriottici,  evviva;  nessun 
grido  di  abbasso,  di  morte.  Nei  cuòri  la  stessa 
serenità  che  nel  cielò,  ove  tutti  gli  occhi  cerca- 
'  vano  la  stella  d’ Italia.  Si  è  molto  scritto  su 
questa  stella;  anche  gli  astronomi  hanno  fatto  ri¬ 
cerche,  calcoli  e  hanno  concluso  esser  possi¬ 
bilissimo  che  di  pieno  giorno,  mentre  il  sole 
di  settembre  splendeva  più  potente,  una  stella 
si  potesse  scorgere  ad  occhio  nudo.  In  quei 
giorni  tutti  la  Vedevano,  tutti  1’  additavano  ; 

10  aguzzavo  gli  occhi  miei  già  miopi,  li  fissavo 
intensamente  nel  padiglione  azzurro,  seguivo 
la  direzione  degli  indici  tèsi,  ma  non  riuscivo 
a  distinguere  nessuna  stella;  finché  a  forza  di 
fissare  lo  sguardo  ne  vedevo  mille  e  non  di¬ 
stinguevo  più  le  cose  vicine  :  andai  dall’  ottico 
Suscipj  e  mi  comprai  un  paio  di  lenti,  ma  fu 
peggio  di  prima  :  io  potrei  dire  di  aver  vistò 
la  famosa  stella  d’Italia,  ma  dovrei  dirlo  sulla 
fede  degli  astronomi  :  effettivamente  io  non 
'vidi  niente. 

Ma  i  giorni  passavano,  mio  padre  ed  io  an¬ 
davamo  per  Roma  a  cercare  un  locale  per  una 
succursale  della  nostra  tipografia,  ma  si  in¬ 
contravano  molte  difficoltà  sebbene  si  offris¬ 
sero  pigioni  elevate:  i  proprietari  temevano 

11  disturbo-  di  un  laboratorio  tipografico  pel 
rumore  delle  macchine,  attivate  da  un  motore 
a  vapore,  e  taluni  di  essi  sembravano  preoc¬ 
cupati  di  affittare  a  buzzurri,  còme  se  non- 
avesser  fiducia  che  si  sarebbe  restati  a  Roma 
e  temessero  che,  tornata  la  città  sotto  il  potere  . 
temporale  del  papa,  coloro  che  si  erano  affret¬ 
tati  ad  affittare  agli  italiani  avrebbero  sofferto 
molestie,  persecuzioni.  Uno  di  quei . locali  era 
di  proprietà  di  un  patrizio  di  parte  liberale, 
ma  neppur  costui  volle,  affittare,  e  mio  padre 
si  disperava,  giacché  avrebbe  voluto  aprir  la 
succursale  prima  della  fine  dell’  anno,  essere 
il  primo  a  metter  su  casa  a  Roma...,  quando 
si  ricordò  di  esser  stato  in  relazione  còl  mar¬ 
chese  Baviera,  e  decise  di  andare  a  cèrcarlo. 

Il  Baviera  era  il  proprietario  e  direttore 
dell  'Osservatore  Romano  ;  la  tipografia  era  sulla 
piazzetta  dei  Crociferi,  a  Fontana  di  Trevi; 
vi  andammo  subito  e  trovammo  il  Baviera 
in  tipografia.  Non  dimenticherò  mai  1’  effetto 
che  mi  fecero  i  compositori  che  lavoravano 
seduti  con  le  casse  dei  caratteri  posate  su 
castelli  bassi.  Chi  ha  pratica  di  tipografie  sa 
che  i  compositori  lavorano  in  piedi  davanti 
a  casse  alte,  e.  cosi  quasi  dappertutto  fin  dai 
primi  tempi  dell’arte  della  stampa. 

Col  Baviera  mio  padre  fu  presto  d’  accordo, 
mediante  una  buona  uscita,  per  la  cessione 
del  locale  e  di  parte  del  materiale.  L’  Osser¬ 
vatore  Romano  andò  a  stamparsi  altrove,  e  noi 
prendemmo  possesso  del  pianterreno  fra  i  Cro-  .. 
ciferi  e  il  vicolo  del  Mortaro,  dove  presto  co¬ 
minciarono  a  lavorare  manifattori  romani  o 
fatti  venir  da  Firenze  per  ingrandirlo  e  ridurlo  - 
ai  nostri  usi.  .Fra  il  materiale  abbandonatoci 
dal  Baviera  v’  era  anche  un  busto  in  gesso 
di  Pio  IX;  indegnam  nte,  di  mia  propria  ini¬ 
ziativa,  fu  nascosto  in  uno  stambugio  :  10  re¬ 
legai  il  papa  or  sqn  44  anni,  né  credo  che 
«òggi  col  papa  mi  concilierei  ». 

II. 

Fra  i  giornalisti  entrati  con  le  truppe  eia 
Edoardo  Arbib,  direttore  della  fiorentina  Gaz¬ 
zetta  del  popolo.  AH’  Arbib  venne  in  mente  di 
pubblicare  un  supplemento  romano  della  Gaz- 
zettina,  come  la  chiamavano  a  Firenze,  e  lo 
disse  a  mio  padre,  pel  quale  aveva  più  che  ri¬ 
spetto  venerazione,  essendo  '  stato  garzoncello 
nella  tipografia  Barbèra,  Come  gli  ricordò  il 
Carducci  con  parole  frementi  nella  prefazione  a 
un  suo  libro  battagliero.  Insieme  andammo  dal 
generai  Masi,  allora  allora  nominato'  coman¬ 
dante  di  Roma  e  provincia  e  che  aveva  stabi¬ 
lito  il  suo  ufficio  nel  palazzo  di  Montecitorio, 
da  dove  era  uscito  il  monsignore  che  presiedeva 
alla  polizia  pontificia.  Ottenuto  il  permesso,  si 
andò  alla  tipografia  SalviuCci,  nel  pianterreno 
del  palazzo  Colonna  prospiciente  la  piazza  Santi 
Apostoli,  ove  è  ora  la  libreria  Paravia,  e  il  Sal¬ 
viucci  s’ incaricò  di  stampare  il  supplemento  ; 
ma  non  potendo  dare  li  per  li. all’ Arbib  nep¬ 
pur  uno  sgabuzzino  per  scrivere  il  stiò  primo 
articolo,  fu  rovesciata  una  cassa  vuota  da 
caratteri  sopra  un  castello,  «  à  la  guerre  Gomme 
à  la  guerre  »,  e  Arbib,  che  era  stato  davvero 
alla  guerra  nel  ’6o  con  Garibaldi  e  nel  '66 
con  Medici,  buttò  giù  la  sua  pro,sa  con  una 
mano  di  scritto  peggiore  del  solito,  da  fare 
spiritare  i  compositori  del  Salviucci,  che  non 
ci  avevano  pratica. 

Contemporaneamente  1’  Oblieght,  agente  •  di 
pubblicità  e  poi  grosso  e  grasso  banchiere, 
faceva  uscire  la  Libertà ,  che  si  fuse  subito 
colla  Gazzetta  del  popolo  sotto  la  direzione 
dell’  Arbib,  il  quale  restò  a  Roma,  e  vi  mori 
molti  anni  dopo  senatore  del  Regno. 

Il  primo  numerò  della  Libertà-Gazzetta  del 
popolo  era  stampato,  e  portato  in  una  bot¬ 
tega  sfitta  in  via  Santa  Maria  in  Via,  ma  non 
si  trovavano  strilloni  per  venderlo  ;  ossia  l’in¬ 
caricato  della  distribuzione  avéva  ben  riunito 
nella  bottega  e  nei  pressi  una  ventina  di  vas- 
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salletti  di  Trastevere  e  de’  Monti,  ma  sguinza¬ 
gliati  si  fermavano  tosto  e  non  c’  era  verso 
che  strillassero  ;  non  ne  avevano  1’  abitudine. 
Sotto  il  papa  non  si  vendevano  giornali  per  le 
strade,  si  vendevano  i  sigari  romani  da  7  cen¬ 
tesimi,  ma  offrendoli  senza  strillarli.  Come 
fare  ?  L’ incaricato,  un  biondone  roseo  e  grasso, 
arrivato  da  poco  a  Roma  dalla  nativa  Civi¬ 
tavecchia,  ma  che  sembrava  un  tedesco  puro 
sangue,  ebbe  un’idea  geniale:  fece  stampare 
tante  striscie  di  carta  col  titolo  del  giornale 
e  le  impastò  sui  cappelli  di  paglia  dei  vassal- 
letti,  che  preser  la  rincorsa  e  si  sparsero  per 
la  città  :  il  giorno  dopo  strillavano  come  ca¬ 
landre. 

Quel  biondo  ci  vi ta vecchi  ese  è  ancora  vivo  ; 
non  è  più  biondo,  è  biancliello  di  nome  e  di 
fatto,  ma  ha  il  più  assortito  negozio  al  Corso 
ed  è,  con  tutto  il  suo  merito,  cavaliere  del 

Se  l’ Arbib  restò,  gli  altri  giornalisti  se 
n’  andarono,  perché  non  avevano  nulla  da 
fare  e  alcuqj  non  si  erano  portati  biancheria  da 
cambiarsi  né  abiti  da  aggravarsi,  mentre  la  sta¬ 
gione  cominciava  a  rinfrescare.  Roma  riprese 
il  suo  aspetto  abituale  a  quel  tempo  e  in  quella 
stagione  ;  alle  7  di  sera  già  faceva  buio,  anche 
il  Corso  mal  illuminato  era  deserto;  in  quel 
sentierone  ché  doveva  essere  qualche  anno  dopo 
via  Nazionale,  e  di  oui  qualche  raro  fanale 
segnava  la  direzione,  non  s’incontrava  manco 

Mio  padre  continuava  i  preparativi  per 
aprire  la  succursale  ai  Crociferi,  arruolava  per¬ 
sonale,  pur  non  dimenticando  il  giornale  di 
Firenze.  Si  avvicinava  il  giorno  fissato  pel 
plebiscito,  ex  si  discuteva  molto  la  questione 
della  Città  Leonina.  Si  sarebbe  o  no  lasciato' 
al  papa  quel  quartiere  di  Trastevere  ?  I  suoi 
abitanti  avrebbero  o  no  votato  il  plebiscito  ? 
L’ Italia  Nuova,  scritta  da  uòmini  politici  pro¬ 
venienti  dalla  sinistra,  polemizzava  con  la  de¬ 
stra  Opinione,  dicendo  che  questa  faceva  una 
politica  bottegaia,  e  con  V  Italie,  giornale  ben 
fatto  e  autorevole  in  una  questione  intema¬ 
zionale.  E  Pio  IX  si  sarebbe  contentato  di  tal 
concessione  ì 

In  mezzo  a  cosiffatte  polemiche  giunse  il  2  ot¬ 
tobre,  giorno  del  plebiscito.  Sebbene  T  Italia 
Nuova  avesse  due  corrispondenti  a  Roma,  mio 
padre  volle  essere  quel  giorno  corrispondente 
straordinario,  pel  piacere  di  dire  le  sue  impres¬ 
sioni  sul  grande  avvenimento  e  perché  i  due 
_  corrispondenti  ordinari  non  avevano  brillanti 
qualità  di  reporters. 

La  prima  cosa  che  facemmo,  di  levata,  fu 
di- percorrere  la  Città  Leonina,  e  sùbito  ci  ac¬ 
corgemmo  che  i  romani  di  quella  parte  di 
Roma  si  accingevano  a  votare  come  tutti  gli 
altri,  anzi  con  maggiore  compattezza  ed  en¬ 
tusiasmo.  A  una  c.ert’ ora,  quando  le  sezioni 
avevano  già  contato  i  loro  voti,  si  stava  per 
rientrare  all’  Albergo  di  Róma  per  riposarci, 
dopo  di  che  mio  padre  avrebbe  scritto  la  sua 
Corrispondenza,  quando  egli  si  -fermò  a  un 
tratto  e  mi  disse  :  «  O  se  prima  si  telegrafasse 
qualche1  notizia  e  impressione  al  giornale  !  ». 
L’idea  pareva  a  lui  stesso  ardita,  e. anche  a 
me,  per  dire  il  vero,  ché  allora  i  lettori  dei 
quotidiani  si  contentavano  dei  dispacci  del¬ 
l’Agenzia  Stefani.  Ma  V  Italia  Nuova  doveva 
dar  esempio  di  modernità'  ed  ardimento  giorna¬ 
listico  :  presto  dunque  ài  telegrafo  !  ed  eccoci 
intenti  a.  stillare  un  telegramma  che  riassumesse 
nel  minor  numero  di  parole  uh  fatto  come  il 
plebiscito  romano  !  Ne  venne  fuori  questo  te¬ 
stò,  Che  trascrivo,  non  senza  commozione,  da 
una  collezione  del  giornale  che  si  conserva 
nell’ archivio  della  casa  editrice  :  / 

«Roma,  2  ottobre,  ore  12.25. 

«Concorso  immenso.  Urne  affollate  anche 
nella.  Città  Leonina.  Bandiere  infinite  colla 
croce  di  Savoia.  Al  palazzo1  ove  sta  l'ufficio 
della  Civiltà  cattolica  sventolano  dodici  ban¬ 
diere.  Corporazioni  artistiche,  scientifiche,  in¬ 
dustriali,  ex  emigrati  accorrono  compatti  alle 
urne,  preceduti  da  banda  che  suona  l' inno 
reale.  In  Campidoglio  la  votazione  è  anima¬ 
tissima.  Ordine  ammirabile  ». 

Il  telegramma  arrivò  a  Firenze  al  tocco  e 
mezzo,  ma  noi  dà  Roma  se  ne  fece  seguire  un 
altro  (crepi  l’ avarizia  !)  a  mezzanotte  : 

«  Urne  aperte  presenti  Giunta,  Cadorna,  Co- 
senz,  Mamiani,  Comitato  e  Sóttocomitato  Ple¬ 
biscito.  Risultarono  40,785  sì,  46  no.  Cadorna 
disse  calma  abituale  del  soldato  scomparire 
in  certi  momenti  e  dar  luogo  invece  all’  en¬ 
tusiasmo  di  un  fatto  cosi  imponente.  Applausi 
grandissimi.  Città  illuminata.  Città  Leonina 
1556  sì  ». 

Vedemmo  il  corteo  delle  sezioni  di  Traste¬ 
vere  traversare  il  Corso  per  portare  le  urne 
in  Campidoglio.  C’pravamo  messi  sull’angolo 
del  palazzo  Chigi  fra  il  Corso  e  Piazza  Co¬ 
lonna,  perché  a  una  finestra  del  palazzetto 
di  Piombino,  (demolito  d’urgenza  sotto  il» 
sindacato  del  conte  Pianciani  e  non  ancora 
sostituito  con  altra  Costruzione)  stava  il  ge¬ 
nerale;  Cadorna  comandante  del  corpo  di  spe¬ 
dizione.  Il  Generale  era  vestito'con  abiti  da 
borghese,  ma  la  folla  lo  riconosceva,  lo  salu¬ 
tava  con  applausi  ed  acclamazioni-, ‘  con  agitar 
le  bandiere  ;  quando  passò  la  Città  Leonina, 
il  colossale  trasteverino  in  màniche  di  cami¬ 
cia  che  portava  l’urna  di  vetro  contenente  i 
1556  si,  la  sollevò  fino  all’altezza  del  suo 
cappellone  grigio,  ,?  Cadorna  s’ inchinò  dalla 
finestra  con  quella  commozione  che,  come  disse 
poche  ore  dopo  in  Campidoglio,  non  si  disdice 
al  soldato,  molto  più  se  in  borghese.  Ricordo 
anche  fra  la  folla  un  giovane  cappuccino  bar¬ 
buto  con  una  coccarda  tricolore  sul  petto,  al 
cui  passaggio  la  folla  plaudi va  con  grida  di 
Viva  il  frate  italiano. 

Non  ricordo  che  cesa  i  giornali  papalini 
dissero  ■  del  risultato  del  plebiscito  :  forse  os- 
servaiono  che  per  Una  città  come  Ronta  i  vo¬ 
tanti  erano  stati  pochi.  Io  dico  che  fu  una  ma¬ 
gnifica  giornata,  il  cui  ricordo,  il  poter  dire  di 
averla  vista  e  goduta,  mi  allieta  ancora,  a 
tanti  anni  di  distanza,  e  mi  ringiovanisce. 

Dopo  il  plebiscito  ci  accingevamo  a  tornare 
a  Firenze;  ma  c’era  un’altra  questione  che 
il  governo  italiano  voleva  risolvere  senza  ru¬ 
more  :  la  questione  del  Quirinale. 

Questo  palazzo  papale  era  stato  chiuso  dai 
funzionari  pontifici  all’  entrata  delie  armi  ita¬ 
liane  dalla  breccia  di  Porta  Pia,  e  poiché  non 
si  era  pensato  di  sfondarne  subito  la  porta  e 
occuparlo,  ora  non  si  osava.  Il  governo  ita¬ 
liano,  nel  dubbio  che  il  Vaticano  non  volesse 
trattare  con  suoi  incaricati,  indugiava  a  pren¬ 
dere  una  decisione,  ma  già  l’opinione  pub¬ 
blica  brontolava;  e  i  giornali  protestavano. 
Nella  camera  del  barone  Alberto  Blanc,  allora 
segretario  generale  degli  Esteri,  al  mezzanino 
dell’  Albergo  di  Roma,  erano  raccolti  in  un  nu¬ 
volo  di  fumo  alcuni  uomini  politici  e  giorna¬ 


listi  per  discutere  su  questa  difficoltà  della 
presa  di  possesso  del  Quirinale,  che  pareva  più 
ardua  della  soluzione  della  questione  romana  ; 
mio  padre,  amico  del  Blanc,  che  aveva  cu¬ 
rato  per  lui  l’edizione  dei  discorsi  di  Cavour, 
era  in  quella  camera,  ed  io,  da  un  salottino 
attiguo,  lo  scorgevo  tra  il  fumo,  e  vedevo  il 
Blanc  in  maniche  di  camicia  che  finiva  di  ve¬ 
stirsi  e  discuteva  ad  altissima  voce  con  quel 
suo  accento  di  diplomatico  savoiardo.  ' 

Quando  mio  padre  usci,  mi.  disse  che  si  era 
offerto  per  una  missione  segreta  e  che  la  sua 
offerta  era  stata  accettata. 

Era  stato  in  corrispondenza  pochi  mesi  prima 
con  un  padre  F.  della  Compagnia  di  Gesù,  per 
un  afEare  d’inchiòstro  da  stampa.  Si  sapeva 
che  questo  gesuita  era  molto  amico  di  Pio  IX 
e  che  poteva  vederlo  a  ogni  momento.  Mio 
padre  si  era  assùnto  di  parlargli  dell’  occupa¬ 
zione  del  Quirinàle  per  vedere  t  sé  con  quel 
mezzo  Pio  IX  si  fosse  indotto  ad  autorizzare  la 
consegna  delle  chiavi  a  un  incaricato  del  go¬ 
verno  italiano,  affinché  1’  occupazione  potesse 
farsi  sémplicemente,  senza  violenza. 

Accompagnai  mio  padre  al  convento  in 
piazza  Scossacavalli/a  due  passi  dalVatica.no  ; 
si  domandò  di  quel  gesuita:  c’era ì  mio  padre 
fu  fatto  passare,  io  rimasi  dì  fuori.  Dopo  una 
mezz’oretta  mio  padre  usci  ;  non  aveva  l’aria 
né  soddisfatta  ne  contrariata;  mi  fece  salire 
con  lui  in  una  botticella,  e  tornammo  all’  al¬ 
bergo  :  non  ho  mai  saputo  che  cosa  gli  avesse 
risposto  il  padre  F.  ;  ma  si  sa  che  la  questione 
dell’ occupazione  del  Quirinale  fu  risoluta  po¬ 
che  settimane  dopo  dal  genèrale  La  Marmora 
andato  a  Roma,: come  luogotenente  del  Re, 
é  la  soluzione  dette  luògo 'a  quella  nota  diplo¬ 
matica  del  cardinale  Antonelli  in  data  9  no¬ 
vembre  ( dalle  stanze  del  Vaticano)  che  comin¬ 
ciava  :  «  Agli  attentati  già  consumati  dal  Go¬ 
verno  di  Firenze:  Contro  i  domimi  della  Santa 
Sede,  altro  se  .njlfvolle  ora  aggiungere  a  pre¬ 
giudizio  della  particolare  proprietà  di  Romani 
Pontefici  ». 

Tornammo  a  pìrenze,  e  io  presi  il  mio  po¬ 
sto  di  «  ultimo  collaboratore  »  dell’  Italia  Nuova. 
Il  Nencioni  era  guarito  del  suo  panereccio, 
ma  non  si  sentiva  di  fare  il  cronista,  elevando 
la  cronaca,  come  avrebbe  voluto  mio  padre, 
a  un  genere  let|érario,  di  cui  dava  esempio- 
nell’  Italie  un  immondo  ma  genialissimo  ex 
frate  francese. 

L’«  ultimo  collaboratore  »  correva  dunque 
la  città  in  cerca  di  notizie,  passando  dalla 
questura  al  municipio,  assistendo  alle  sedò  te 
del  consiglio  cq|ùunale  nel  palazzo  Feroni  a 
Santa  Trinità  ejpìel  provinciale  nel  palazzo 
Alessandri,  in  Bfargo  degli  Albi  zi,  ficcandosi 
nelle  dimostrazioni  e  nei  trasporti  funebri, 
trovandosi  alla  inazione  per  j  gli  arrivi  e  le 
partenze  di  alti  personaggi . 

Mentre  il  giornalista  in  erba  faceva  il  suo 
tirocinio  di  cronista,  o  meglio  reporter. —  ehé 
tale' era  veramente  il  suo  modestissimo  ufficio,' 
sebbene  il  direttore  gli  affidasse  anche  qualche 
traduzione  — ,  ntìn  mancarono  gli  avvenimenti 
cittadini  d’ importanza  eccezionale  e  i  fatti  di¬ 
versi  degni  di  passare  dalla' cronaca  alla  storia. 
Il  9  ottobre  il  plebiscito  romano  era  presen¬ 
tato  a  Vittorio  -  Élmanuele  in  palazzo  Pitti  da 
una  deputazione  presieduta  dal  cieco  duca  di 
Sermoneta  ;  il  deputato  Emanuele  Ruspoli  aveva 
parlato  al  popolo|con  una  voce  baritonale  che 
aveva  fatto  andai;  Ja  folla  in  visibilio  ;  il  £4 
apparve  quell’  aurora  boreale  che  dette  al  Fu¬ 
cini,  da  poco,  rivelatosi  poeta  dialettale,  lo 
spunto  ,  d’  un  suo  felice  sonetto  ;  fu  annunziato 
1’  arrivo  di  un  principe  indiano  e  da  li  a  poco 
la  sua  morte  e  il  rògo  in  fondo  alle  Cascine  ; 
prima  o  dopo  (non  ricordo  bene)  arrivò  la  de¬ 
putazione  spàgnuola  a  presentare  la  corona 
di  Spagna  ad  Amedeo  di  Savoia.  Vedo  ancora 
il  presidente  Zorilla  salutare  nella  sua  lingua 
dal  terrazzo  dell’  Hotel  de  la  Ville,  fra  una  ban¬ 
diera  italiana  e  una,  spagnuola,  la  folla  che  si 
accalcava  in  piazza  Manin  ;  il  20  novembre 
ci  furono  le  elezioni  generali  politiche  e  il  cro¬ 
nista  dell’  Italia  Nuova  lece  servizio  fino  a 
notte  inoltrata  nel  grande  salone  al  primo  piano 
del  palazzo  Riccardi,  allora  sede  del  Ministero 
dell’  Interno,  ove  ai  giornalisti  raccolti  in¬ 
torno  a  un  grandef.tavolone  un  segretario  del 
Lanza  comunicava  i  risultati  di  mano  in  mano 
che  arrivavano.  Riporlo  l’elefantesco  Achille 
Montìgnani,  autore^ drammatico  fortunato  una 
sola  volta  e  redattore  della  Gazzetta  ufficiale ,< 
scherzare  sulla  marca  Fratelli  Lanza  delle 
candele  che  ardevano  in  quattro  enormi  dop¬ 
pieri,  .  gridando  scherzosamente  '  che  anche  il 
puritano  Presidente  del  Consiglio  non  era 
esente :  da  nepotismo,  favorendo  la  omonima 
fabbrica  di  canòe®  steariche.  Il  5.  dicembre 
si  aprirono  le  Cartiere  e  Vittorio  Emanuele  vi 
lesse,  con  quel  suo  accento  piemontese  che 
ho  ancor  negli  orecchi  dopo  quasi' nove  lustri, 
il  memòrabil  discórso  -della  Cotona  che  co¬ 
mincia  :  «  Signori  Senatori,  Signori  Deputati  ! 
L’  anno  che  volge  [al  suo  termine  ha  reso  at¬ 
tonito  il  mondo  pdjr  la  grandezza  degli  eventi 
che  niun  giudizio  Umano  poteva  prevedere  ». 

L’ anno  1870  era  -passato  alla  storia  ;  il 
1871  sorgeva  in  unÓPrizzònte  «  fosco  è  gravido 
di  procelle»,  come  diceva  il  primo  articolo 
àéll’ Italia  Nuova.  Ma  intanto  conte  volgevano 
le  sorti  di  questo  giornale,  dopo  un  primo 
quadrimestre  di  vita?  Ahimè!  alla  scadenza 
del  31  dicembre  gli  abbonati  disertarono  quasi 
in  massa,  là  vendite!,; alla  spicciolata  si  ridusse 
vicino  a  zero,  l’assuntore  della  pubblicità 
minacciava  di  non  riinnovare  il  contratto.  Mol¬ 
teplici  le  cause  di  cosi'  desolante  successo: 
prima  di  tutte  la  fisima  di  voler  fare  un  gior¬ 
nale,  come  aveva  scritto  G.  B.  al  suo  amico 
Carducci,  «libero,  indipendente  da  consorterie, 
non  legato  a  privatilnteressi,  che  non  servisse 
che  il  pubblico  e  si  rivolgesse  atta  parte  più 
eletta  di  esso».  Un  giornale  politico  quotidiano 
non  può  essere  per  soli  eletti,  deve  essere  per 
tutti.  Poi  la  scelta  del  direttore  ;  egregio  par¬ 
lamentare  e  anche  giornalista,  ma  dell’  antica  « 
scuola,  il  Bargoni  fece  il  giornale  all’  antica 
quando  Cario  Panerpzi  trasformava  il  giorna- 
lismo  italiano  con  la  Gazzetta  d’ Italia. 

I.’  indirizzo  politico  del  giornale  era  schiet¬ 
tamente  liberale  .  e  •  democratico,  soprattutto 
anticlericale,  e  per  tal  suo  carattere  polemizzò 
co’  giornali  di  destt^sulle  relazioni  fra  l’Italia 
e  il  Vaticano.  B.sogna  ricordare  che  dopo  la 
prosa  di  Roma ,  per  fare  qualche  concessione  ai 
cattolici  ultramontani;  si  era  pensato  di  lasciare 
al  Papa  la  Città  Leonina,  poi  si  era  esitato  a 
occupare  il  Quirinale  e  si  era  abbandonata 
l’idea  di  occupare  (fì  Palazzo  di  Venezia.  Si 
era  anzi  giunti  fino  a  proporre  che  il  Re,  invece 
di  far  il  suo  ingresso  senza  indugio  in  Roma,  , 
partisse  da  Firenze, In  incognito  e  si  arrestasse  - 
a  non  ricordo  qual  Villa  suburbana  ! 

Il  giornale  non  era  divertente,  e  il  Fan- 


futta  lo  canzonava  per  la  sua  pesantezza.  Pa¬ 
cifico  Valussi  mandava  interminabili  articoli 
Dal  confine  austriaco,  e  il  giornale  umoristico  a 
scongiurarlo  di  passare  una  buona  volta  quel  be¬ 
nedetto  confine  ;  ma  oggi  quelle  corrispondenze 
sarebbero  lette  con  più  interesse  che  non  al¬ 
lora,  avrebbero  un  carattere  che  allora  non  ave¬ 
vano,  di  attualità,  come  ne  fa  fede  questo 
principio  di  una  lettera  valussiana  :  «  Il  con¬ 
gresso  degli  slavi  meridionali  a  Lubiana  è 
stato  celebrato.  Vénne  stabilito  che  i  paesi 
slavi  appartenenti  al  Regno  di  Ungheria  deb¬ 
bano  cercare  di  sciogliersi  dai  legami  con  quello 
Stato  e  che  unitamente  alla  Slovenia  e  alla 
Dalmazia  abbiano  da  formare  il  nuovo  Regno 
illirico  ;  al  quale  poi  si  sottintende  abbiano  da 
aggiungersi  la  Serbia,  il  Montenegro  e  tutti 
i  paesi  slavi  ancora  soggetti  all’Impero  otto¬ 
mano  ». 

Le  decisioni  di  quel  congresso  potranno  ri¬ 
tirarsi  fuori  per  un  prossimo  congresso  delle 
nazioni,  quando,  come  cento  anni  fa,  si-  trat¬ 
terà  di  «  allottare  i  popoli  » . 

Dell'.avv.  cav.  Pietro  Esperson,  professore 
di  diritto  internazionale  nella  Università  di 
Pavia,  l’Italia  Nuova  aveva  pubblicato  una 
serie  di  articoli  che  esamina  vano  la  questione  : 

«  Può  il  governo  provvisorio  di  Parigi  conclu¬ 
dere  la  pace  con  la  Prussia  a !  nome  della 
Francia  ?  ».  Ogni  articolo  occupò  varie  colonne 
e  in  fondo  a  ogni  colonna  c’  erano  citazioni  bi¬ 
bliografiche  a  iosa.  Che  a  un  giornale  si  addi¬ 
cono  come  la  toga  ad  Arlecchino.  , 

Ma  l'Italia  Nuova,  se  era  spesso  aggravata 
da  siffatti  «mattoni»,  pubblicava  geniali  arti¬ 
coli  di  critica  letteraria  di  Enrico  Nencioni, 
che  essa  fece  conoscere  e  amare  al  pubblico 
italiano  ;  articoli  di  divulgazione  .  scientifica  di 
Paolo  Mantegazza  allora  al  fastigio  della  sua 
popolarità,  e -di  Pasquale  Villani,  che  scrisse 
sulla  «  Italia  e  la  guerra  presente  »,  giacché  si 
continuava  a  combattere  fra  Germania  e  Fran¬ 
cia,  e  Garibaldi  era  andato  a  soccorrere  la 
nazione  che  deteneva  la  sua  Nizza  ;.  anzi  l’Ita¬ 
lia  Nuova  'trattava  .  spesso  la  'questióne  niz¬ 
zarda  in  senso  francamente  irredentista. 

L’ editore,  di  fronte  all’  abbandono  degli 
abbonati,  si  perde  di  coraggios  e  invece  di  cam¬ 
biar  direzione  e  redazione,  preferì  pagare  un'in¬ 
dennità  al  Bargoni  e  abbandonargli  il  giornale. 

L’ Italia  Nuova  rimase  sotto  la  direzione 
del  Bargoni  fino  a  tutto  il  n.°  396.  Nominato 
il  Bargoni  prefetto  di  Pavia,  cedette  il  gior¬ 
nale  al  banchiere  ungherese  E.  E.  Oblieght,' 
incettatore  di  giornali,  che  pochi  giorni  dopo 
ne -trasmise  la  proprietà  ad  Emilio  Sequi,  un 
ex  garibaldino  del  Valdarno.  Questi  portò  il 
giornale  a  Roma,  tracciando  nel  numero  del  9 
novembre  '71  il  nuovo  programma  in  questi 
ternfini  :  «  Democratici  senza  reticenze  e  senza 
secondi  fini,  saremo  sempre  rivoluzionari,  mai 
epilettici»;  ma  indi  a  poco  l’Italia  Nuova 
epiletticamente  cessava  le  sue  pubblicazioni . 

Io  non  so  se  questi  umili  ricordi  «  per  ser¬ 
vire  alla  storia  del  giornalismo  italiano  ai  in- 
teressemnno  pòchi  o  molti  oltre  il  mio  insi¬ 
gne  amico  professor  Luigi  Piccioni,  specia¬ 
lista  della  materia;  ma  se  avranno  fetori, 
può  a  taluno  di  essi  giovare  la  morale  che  lo 
Stesso  editore  dedusse  da  questo  suo  fallito 
tentativo  giornalistico.  Dopo  aver  confessato 
nelle  sue  sincerissime  Memorie  che  si  era  decìso 
a  pubblicare  un  nuovo  giornale  quotidiano 
per  stizza  ò  .  rabbi  a  contro  chi  gli  aveva  tolto 
la  Nazione,  conclude  :  «  Quanto  avrei  fatto 
meglio  a  mantenermi  tranquillo  e  a  non  dar 
soddisfazione  a  chi  aveva  in  tal  modo  agito 
per  sconcertar  le  mie  faccende,  che  fino  allora 
avevano  progredito  si  bene  !  Veggano  gli  eredi, 
miei,  se  alcuno  farà  1’  editore,  o  altra  qualun¬ 
que  professione,  di  non  lasciarsi  dominare  dalla 
stizza,  o,  p.ù  che  da  questa,  dalla  rabbia,  quando  ; 
meditano  un’impresa.  La  stizza  e  la  rabbia 
tolgono  il  lume  dell’ intelletto  nel  momento 
in  cui  è  assolutamente  necessario,  a  non  voler 
capitombolare  o  pagar  multe  Così  gravose  come 
questa,  e  -per  giunta  far  sorridere  i  malevoli 
e  gli  avversari  ». 

Pracchia,  16  Agosto  1914. 

Piero  Barbèra 
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PREMIO  SPECIALE 
agli  Abbonati  al  Marzocco 


Per  accordi  presi  coll’Amininistra  - 
zioue,  la  Libreria  ULRICO  HOEPLI 
offre  ai  sigg.  abbonati  al  3Marxocco, 
che  ne  faranno  richiesta  prima  'del  3 1  di¬ 
cembre  1914,  le  seguenti  sue  pubblica¬ 
zioni  ai  prezzi  ridotti  com’  è  indicato. 

I.  COLAUTTI  A.  -  Il  terzo  peccato.  Poema 
de^li  ara  ri  in  conti  XXII.  Seconda  edi- 
zione  .1908,  in- 8  piccolo,  di  pag  ne  XVI- 

6S2 . .  .  ".  L.  7,50  per  3,5C 

2..—  leg.  n  mezz t  pergamena  »  io, —  »  5, — 

DANTE  -  La  Vita  nuova  per  cura  d,  M 
Scheritlo,  con  18  riproduzioni  di  quadr.  e  di¬ 
segni  o  .-culture  di  U.  G.  Rossetti,  W  Kaul 
baeh,  G.  Indù  o,  H.  Holiday,  D.  Sodini 
M.  Kieder,  R.  Sorbi,  R.  Mantovani  Gritti 
1911,  in  4,  di  pagg.  LXII-388.  L.  IO  perì 

4.  —  legalo  in  ùnta  ptrg  mena  .  .  15  ,  1 

5.  Dante  e  la  Lunigiana  Nel  sesto  cemenori. 
della  venuta  del  Poeta  in  V;  Idimagra,  1306 

-  191  6.  Scritti  di  D’Ancona  A.,  Mazzini  U„ 
Marninoci  F„  De  Stefani  F.,  Del  Lungo  I 
Faina  1\,  Novali  F.,  G.  Vandelli  ed  altri 
in"8 . L.  9,50  p  r  4 

6.  FARINELLI  A.  -  Dante  e  la  Francia  dal¬ 
l’età  inedia  al  secolo  di  Voltaire.  1908,  due 

volumi  in-16  (n  separa  , ili),  di  pp.  XXVl56o, 
XVI'3Sl . .  L.  15  per  6 

7.  FOENACIAEI  E.  -  Fra  il  nuovo  e  l'antico, 

Prose  letterarie.  1909,  in  16,  di  jag.-  LX1I- 
454  . .  6  per  2,50 

8.  MANZONI  A.  -  I  Promessi  Sposi.  Storia  mi¬ 
lanese  d  i  secolo  XVII,  scoperta  e  rifatta. 
Edizione  curata  nel  lesto  da  A  t  er quelli,  e 
preceduta  da  cenni  lfografici  per  L.  Delirami. 
Nuova  .dizione,  in-4,  p,gg.  XXIV-716,  il¬ 
lustrata  da  G.  Fr evitili  con  278  disegni  orig.- 
hall  e  13  tavole  in  eliotipia  L.  20  per  7,— 

9.  —  elegantemente  legato  .  .  »  26  »  10,50 

10.  MASSAEANI  T.  -  Storia  e  fisiologia  del- 
larte  di  ridere.  Storia  -  Fiaba  -  Corame 
da-  Satira  -  Novella  -  Prosa  e  Poesia 

Vo>.  1.  L '  antichità  e  il  medioevo.  1900, 
in- 16,  di  pagg.  XJV-408. 

Voi.  II.  Dal  risorgimento  delle  lettere  in 
Europa  all’apogeo  alla  decadenza  1901 
in-16,  di  p  gg.  XlI-598. 

Voi.  Ili  ed  ultimo.  Nel  m.ndo  moderno. 
1902,  in-16  di  pigg.  XVI-723 
Prezzo  dei  tre  volumi  .  .  L.  16,5..  por  6 

11.  PADOVAN  A.  -  Creature  sovrane  Edizione 
illustrata,  con  30  tavole  fuori  lesto.  1910,  in  8 
gronde,  di  p,gg.  XVI-331  L  9,—  p.r  4,— 

I-.  —  legato . «12,50  »  6,50 

18.  SANNIA  E.  -  Il  comico,  l’umorismo  e  la 
satira  nella  Divina  Commedia  cun  un'  ap- 
I  endice  su  «  La  concezione  dantesca  del  Pur-, 

.  gettono  »  e  prefazione  di  Francesco  D'Oviaio. 
1909-  Due  volumi  inseparabili  di  prgg.  XVI- 
781  •  '  ' . -  .  L.  io  per  4 

14.  SCAETAZZINI  G.  A,  -  Enciclopedia  dan¬ 
tesca.  Dizionario  critico  e  ratte  na  o  di  quanto 
concerne  la  vita  e  le  oFere  di  Dante  Ali- 
ghie  1 .  Tre  voi.  in-16  ,  .  L.  33-  per  11 
lo.  —  in  tie  volumi  legati  .  .  .  37,50  »  15 

16,  &AE0LL0  G.  -  Dizionario  biografico  uni- 

Versale.  Due  volumi  di  pagg.  2118  a  due 
colonne,  legati  in  pergamena  !  1,.  18  ,  er  8 

’T.  GREPPI  G-.  -  La  Rivoluzione  francese  nel 
carteggio  di  un  osservatore  italiano  (Paolo 
Greppi),  raccolto  e  ordinato. 

Voi.  I  1900,  in  16,  di  ,  agg.  XVI -400. 
Voi.  II.  1902,  in-16,  di  pagg.  XJ-348 
.Voi  HI  ed  ultimo.  \9ol  1Lx6,  ^  pa- 
gioe  XVJ-422.  Ciascun  volume  !..  5,50 
Prezzo  dei  tre  volumi  .  .  L.  16.50  per  8 

18.  HUGUES  L.  -  Le  esplorazioni  polari  nel 
secolo  XIX.  1901,  in-8,  di  pagg.  V1II-374,  io 
carte  geografiche  >nc  e  ritraili  L.  12  in  4 

19.  MOEASSO  M.  -  Il  nuovo  aspetto  meccanico 

del  mondo,  1907,  in- 16,  di  pagine  VIII- 
3°5  •  . . .  4,50  ter  2 

20.  STANLEY  H.  M.  -  Come  divenni  esplora¬ 
tore.  Memorie  autobiogr  fiche  inedite,  pub¬ 
blicate  per  cura  della  moglie  Dorothy  Stanley 
e  Ira  dotte  da  Adelaide  Marchi.  Vita  privata 
e  giornalistica  -  Ricordi  persona’i  sulle  esplo¬ 
razioni  africane  e  vita  pubb'ica.  1911,  in  un 
solo  volume,  in-8,  di  pagg.  XIX  577,  con  16 
tavole,  un  fi  c-simile  ed  una  carta  geogra- 

.  fica  •  •  •  .  -  ••■•...  L  15  per  6 

legato  in  due  volumi  .  a»  18  »  8 

22.  FEREAEI  G.  -  Visioni  italiche.  1904,  splen¬ 
dido  volume  in-4,  di  pagg.  XV-272,  con  310 
ìllustraz.,  da  dipinti  e  disegni  originali  del- 

p.,  1  aUt0r.e  '  '  •  •  , . L.  28  per  10 

Só.  —  m  legatura  e'eg.inte  .  »  35  *  14 

24.  BIADE G0  G.  B  -  I  grandi  trafori  alpini, 
Frejus,  Sin  Gottardo,  hempkne  e  altre  gal¬ 
lerie  eseguite  a  perforazione  meccanici.  1906, 
due  volumi  in  eparabili,  uno  di  tes  o  di  pa- 

vò"e  XV  I228'  Sd  Un  a  Iante  di  trenta  *a 

2o.  BOLDI  M.  A.  -  Le  case  popolari  M,  nografia 
compela  tecnico-economico- sociale.  1910, 
due  volumi  in-8  grandi,  inseparabili,  di  pa- 
gme  XXIV-, 28.,  con  909  illustr.,  ed  appurai 
bibliografici  in  500  articoli  .  L.  36  per  12 

26.  FICHEEA  F.  -  il  risanamento  delle  cam¬ 
pagne  italiane  rispetto  alla  malaria,  all’agri- 
cohura  alla  colonizzazione.  I.  Materia  ¬ 
li.  Profilassi.  —  IH  Bonifiche  1897,  in-8,  di 
pagg.  XXX-1136,  con  751  incisioni  e  cinque 

tavoIe . .  27,50  per  9,50 

27  rione^  L’  ~  Le  Strade  ferrate-  Seconda  edi- 

Vo!_I.  Parte  I.  Economia  delle  strade  fer¬ 
rate.  Parte  II.  Armamento  ed  accessori.' 
Segnnli  stazioni.  ,890,  in-8  grande  di  pa- 
gì  e  XX  612,  con  80  inci  ioni  e  20  tavole. 

^°\tIL  Parte  L  Materiale  mobile.  — 
iarte  II.  Amministrazione.  —  Parte  III.  Ser- 

XU°f!n  ‘iare'  18921  in  8  grande>  di  pagi, .e 
XIL613,  con  25  me  S’oni  nel  testo  e  27  tavole. 

Due  vo]umi . L.  48  per  16 

Le  domande  dovranno  dirigersi  esclusiva 
mente  alia  Libreria  ULRICO  HOEPLI, 
Sfilano  e  basterà  indicare  il  numero  clic 
contrassegna  l’opera  o  le  opere  desiderate. 

richieste  tlneem,,,,,  essere  - 
■iiiiijuiifiit, te  ,lal  tulle, tento  i„  alee 
"Itr, menti  „„„  pelane,,  »,  er  arse. 

ULRICO  HOEPLI. 
Premio  speciale  agli  Abbonati  al  MARZOCCO 

sottoscritto  frega,  la Libreria.  Hoefli  di  sfedirgli 
\ere  offerte  nei  MARZOCCO,  f  orlatiti  f  N. 


IL  MARZOCCO 


La  guerra 

delle  notizie 

HlV’-è  lina  guerra  che  travolge  nei  suoi  vor- 
K  tici  e  nei  suoi  nembi  anche  il  pili  pacifico  cit- 
Rtadino  che  stia  tranquillamente  raccolto  presso 
T  il;  suo  focolare,  ben  lontano  dai  campi  di  bat- 
i. tàglia  e  dai  quartieri  generali  culai  bivacchi. 
||  È  la  guèrra'  delle  notizie.  Poiché  anche  il  più 
gè,  pacifico  cittadino  fa  parte  della  opinione  pub- 
ifea  e  poiché  è  essenziale  all’ andamento  di 
Bpgni  .guerra  che  l’opinione  pubblica,  sia  con¬ 
quistata  dall’uno  o  dall’altro  dei  belligeranti, 
Ehèssuno  può  sfuggire  agli  assalti  che  questi 
^belligeranti  danno  al  suo  cuore  e  alla  sua.  men- 
|-.talità.  con  ógni  arma  ohe  le  agenzie  telegra- 
|f fiche  e  i  corrispondenti  speciali  e  gli  inviati 
piStraordinari  mettano  a  disposizione  dei  mi¬ 
si  nistèri  degli  interni  'dei  varii  paesi.  È  un’  altra 
guerra  preparata  con  le  più  sottili  arti  della 
P|trategi£  psicologica,  una  guerra  che  ha  an- 

Ì,  ci’  essa  i  suoi  eserciti  invasori  e. che  non  manca, 
davvero  di  bombe!  L’organizzazione  ne  è 
minuziosa  come  quella  dell’  altra  grande  e 
vera  guerra  che  si  combatte  fra  gli  eserciti 
:  cozzanti.  V’  è  in  ogni  paese  belligerante,  ed 
anche  in  ogni  paese  neutrale,  un  esercito  di 
1  cittadini  e  di. stranieri  che  adopera  sagace¬ 
mente  le  armi  dei  bollettini  ufficiali,  dei  co¬ 
municati,  dei  telegrammi  per  servire  al  trionfo 
della  causa  che  ama  o  per  la  quale  è  stato  as- 
■  soldato  e  molto  spesso  questo  esercito  tran¬ 
quillo  ed  astuto,,  sebbene  qualche  volta  troppo 
ingenuo,  cérca  di  vincere  nelle  piazze. e  nei 
caffè  quelle  battaglie  che  l’ esercito  vero  del 
pròprio  paese  non  è  riuscito  a  vincere  in  campo 
aperto. 

È  inutile  esemplificare.  Ognuno  di  noi  s’àc- 
corgei-  ’soltanto  dando  uno  sguardo  ai  giornali 
che  è  solito  di  leggere  o  ascoltando  i  discorsi 
■  chè  gli  si  fanno  intorno,  come  sia.  ben  organi z- 
M';:  zata  e  ben  diffusa  la  guerra  dello  notizie.  Si 
pi',  potrebbe  forse,  per  dare  almeno  un  esempio, 
■P  parlare  del  primato  che  1’  Austria  tiene  sino 
>  •  'ad  oggi  nel  propalare  dei  comunicali  che  rag 
giungono  il  colmo  dell’ umorismo  nella,  volontà 
ostinata  e  caritatevole  di  nascondere  o  di  rad¬ 
ili;  dolci  re  per  i  pubblici  dell’ impero  c  dell' estero 
■E- lei  notizie  delle  sconfitte,  volontà  per  cui  ogni 
Hp  perdita  di  territorio  diventa  una  «ritirata  stia- 
^K-tegica  »,  ogni  distruzione  di  corpi  d’esercito 
HÉ  diventa  «una  semplici-  pressione  esercitata  dal 
^«rèmico  sul  corpo  il’  un  generalo  »  e  lo  stavo 
d”animo  degli  eserciti  in  battaglia  si  mantiene 
«ftiempre  elevato  non  a  malgrado  delle  divisioni 
I  perdute  e  del  materiale  abbandonato  ;  ma 
^K§èmplicenu.iit.e  a  malgrado  del  tempo  cattivo  ! 

I  Ma,  lasciando  ad  un  futuro  umorista  il 

t^®*^'compito  di  studiare  a  fondo  i  comunicati 
austriaci,  non  è  possibile  negare  che  1’  Austria 
ha,  dal  suo  punto  di  vista,  e  specialmente 
d  lì  punto  di  vista  dei  suoi  obbiettivi  militari 
e  politici  perfettamente  ragione  di  nascondere 
quanto  più  le  è  possibile  le  verità  dolorose. 
Una  notizia  vera  può,  quanto  una  notizia 
falsa,  avere  ripercussioni  e  conseguenze  de¬ 
plorevoli  non  solo  per  un  paese  organicamente 
debole  come  l’  Austria,  ma  anche  per  un  paese 
organicamente  forte  come  l’Inghilterra.  A 
proposito  dell’  Inghilterra,  potevamo  leggere 
1’  altro  giorno  queste  informazioni  da  Londra  : 

Il  • .  Il  Governo  inglese  s’  è  reso  conto  del  danno 
li;  causato  agli  interessi  della  Gran  Bretagna  dall’  im- 
perfetto  funzionamento  dell’ufficio  di  censura.  Mentre 
?..  l’Italia  è  sempre  in  penuria  di  notizie  inglesi  per 
gli  inverosimili  ritardi  e  per  le  soppressioni  dei  tele¬ 
grammi  inviati  dai  corrispondenti  dei  principali  gior¬ 
nali,  una  valanga  di  notizie  tedesche  rapidamente  si 
diffonde  in  tutti  i  paesi.  Ora  a  presidente  dell'ufficio 
di  censura  è  stato  nominato  Mac  Renna,  ministro 
degli  Interni.  11  suo  nome  è  una  garanzia  per  i  gior¬ 
nalisti,  quantunque  come  ha  detto  lo  stesso .  Mac 
Renna,  i  ritardi  siano  indipendenti  dall’ufficio  di 
censura  e  per  il  momento  non  possano  essere  eli¬ 
si  La  nomina  di  Mac  Renna  alla  direzione  per  l’esame 
e  la  distribuzione  delle  notizie  di  guerra  inglese  al¬ 
l’estero  per  mezzo  dell  'Officiai  Press  Bureau  è  ge¬ 
neralmente  approvata  perché  mostra  che  il  Governo 
,s,f  ^  ora  determinato  a  neutralizzare,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  I  effetto  della  rapida  diffusione  delle  notizie 
ufficiali  tedesche  nei  paesi  neutrali.  Ma  la  dichiara¬ 
zione  di  Grey  alla  Camera  dei  Comuni  di  oggi  rivela 
che  il  Governo  inglese  ha  anche  organizzato  un  ser¬ 
vizio  di  informazioni  autorevoli  da  essere  pubblicate 
dai  suoi  rappresentanti  consolari  e  diplomatici. 

«  1 11  Governo  —  ha  detto  Grey  —  sa  che  delle 
false  notizie  sono  diffuse  all’  estero  da  una  agenzia 
tedesca.  Per  neutralizzare  l’effetto  di  questa  campagna, 
dei  sommari  delle  notizie  ufficiali  saranno  ora  rego¬ 
lai  larmente  telegrafati  ai  rappresentanti  inglesi  dei  paesi 
neutrali  ”  ». 

«  Il  ministro  Mac  Renna  ha  comunicato  alla  Camera 
che  un  Comitato  di  giornalisti  è  stato  aggregato  al- 
. l’ufficio  di  censura.  A  proposito  dei  ritardi  nella  tra¬ 
vi  smissione  delle  notizie  l'on.  Dalziel  ha  citato  come 
;;  esempio,  il  fatto  che  la  notizia  del  combattimento 
di  Helgoland  nella  versione  tedesca  fu  pubblicala  da 
giornali  italiani  ventiquattro  ore  prima  che  la  versione 
,  inglese  giungesse  a  Londra.  Il  ministro  delle  poste 
rispose  che  in  gran  parte  il  ritardo  dei  telegrammi 
per  l’ Italia  è  dovuto  alla  interruzione  parziale  delle 
linee  telegrafiche  francesi  ». 

Il";  Per  spiegare  .  queste  informazioni  bisogna 
?||;  diré  che  l’ufficio  di  censura  sui  telegrammi 
;;  dei  giornali  non  esisteva  naturalmente  in  In- 
ghilterra  prima  dello  .scoppio  delle  ostilità. 
Ésso  fu  istituito  appena  cominciarono  a,  giun- 
j|§  .  gere  ai  giornali  i  primi,  dispacci,  dai  campi 
Ipdelle  .operazioni;  ma  un  clamoroso  incidente 
.  freSSàostrò  subito  l’ impei  letto  funzionamento. 

L’ incidente  merita  di,  essere  narrato  per  filo 
Jgd.è  per  segno  per  molte  ragioni  e  prima  di  tutto 
qBfcfierché  esso  ha  avuto  grande  eco  perfino  nelle 
IM Camere  dei  Comuni  e  dei  Lords,  poi  perché 
ICriesso  spiega  come  mai  a  capa  dell’  ufficio  di 
j&ijbensura  si  trovi  oggi  lo  stesso  ministro  del- 
JKT  interno. 

|l  racconto  dell’ incidente  potrebbe  aver  P01 
IME  titolo  :  II  telegramma  di  Amiens.  hi  un  fe- 
jEegramma  del  Times  da  Amiens  a  provocarlo 
«re  à  far  sorgere  un  dibattito  accanito  sull’ uf- 
-^fficro  della  stampa .  e  dei  corrispondenti  di 
'SKgtterra  in  tempo  di  conflagrazione  internazio- 
1  naie.  Il  Times  in  una  recente  domenica  pub- 
Jgi- bUcava  un  dispaccio  da  Amiens  in  cui  si  par- 
’M  lava  apertamente  d’ una  sconfitta  subita  in 
JBiftancia  dalle  truppe  inglesi.  Nelle  parole  del 
j^Mfcrrispondente  si  leggeva  chiaro  che  le  truppe 


inglesi  erano  state  battute  e  disperse  in  malo 
modo.  L’episodio  assumeva  nel  dispaccio  gra¬ 
vità  assolutamente  allarmante.  Il  pubblico  do¬ 
menicale,  letta  la  notizia  su: cui  s’ era  gettato 
avidamente,  ne  restò  pieno  di  spavento  e  di 
cordoglio  come  se-  su  tutta  la  nazione  si  fosse 
abbattuta  una  grave  sventura.  Non  si  poneva 
nemmeno  in  dubbio  da  alcuno.  che.il  dispaccio 
del  Times  fosse  autentico  in  tutti  i  suoi  parti¬ 
colari  per  quanto  molta  parte  del  pubblico 
sia  ora  propensa  a  vedere  nel  grande  organo 
inglese  una  tinta  gialla  che  non  aveva  mai 
prima  e  che  avrebbe  adottata  ora  sotto  pro¬ 
prie  tarii  più  avventurosi.  Per  fortuna  la  no¬ 
tizia  fu  subito  ufficialmente  smentita,  ma  il 
pubblico  restò  sotto  la  grave  impressione  e 
il  Times  restò  sotto  1’  accusa  di  esser  venuto 
meno  alla  serietà  sua  tradizionale,  non  solo, 
ma  alla  severa  linea  di  condotta  della  stampa 
inglese  in  questi  tragici  momenti.  Proprio  il 
Times  s’ era  dato  all’ «isterismo  delle  notizie 
sensazionalix  aveva  voluto  «sfruttare  l’im¬ 
pressionabilità  della  folla  »,  aveva  «  dato  aiuto 
ai  nemici  del  Re  ».  Il  Times  fu  portato  da¬ 
vanti  al  tribunale  dell’ opinione  pubblica  da 
tutti  gli  altri  giornali  di  Londra  e  della  pro¬ 
vincia  e  fu  accusato  solènnemente,  dinanzi  ai 
Comuni  ed  ai  Lords  con  parole  che  invitavano  ' 
anche  Asquith  a  condannare  e  tutto  il  Go¬ 
verno,  compreso  Lord  Kitchener,  a  provve¬ 
dere  che  pel  futuro  non  si  ripetesse  uno  scan¬ 
dalo  simile.  Asquith  condannò  infatti -con  pa¬ 
role  aspre  ;  ma-  dopo  che  egli  ebbe  parlato, 
ai  Comuni  avvenne  un  colpo  di  scena.  Il  pre¬ 
sidente  dell’  ufficio  di  censura,  il  deputato 
Smith,  si  alzò-  a  confessare,  in  risposta  a  pre¬ 
cise  domande  rivoltegli  da  varii  banchi,  chè 
il  Times  aveva  pubblicato  il  dispaccio  d 'Amiens 
dopo  che  questo  era  stato  esaminato,  riveduto 
e  corretto  dall’  ufficio  di  censura.  La  colpa 
non  era  dunque  del  giornale,  ma  proprio  di 

lui  Smith  e  del  suo  ufficio _  Non  fu  soltanto  - 

un  colpo  di  scena,  ma  un  colpo  di  mazza  che 

10  Smith  tirava  sul  suo  capo  e  su  quello  dei 
colleglli.  Andava  proprio  bene  quell’ ufficio  di 
censura  !  Il  Times  da  parte  sua  si  affrettò, 
commentando  la  seduta  alla  Camera,  a  pre¬ 
cisar  le  cose.  Esso  aveva  ricevuto  il  dispaccio 
incriminato  da  un  suo.  corrispondente  di  guerra 
assai  serio,  provato  già  in  altre  campagne, 
degno  assolutamente  di  fede,  non  impressio¬ 
nabile  a  vuoto.  S’  era  affrettato  a  sottomettere 

11  dispaccio  all’ufficio  di  censura  ed  aveva 
atteso  due  o  tre  ore  preparandosi  ad  uscire 
senza  il  telegramma,  convinto  che  la  censura 
non  lo  avrebbe  lasciato  passare.  Invece  dopo 
la  lunga  attesa  aveva  ricevuto  indietro  il  te¬ 
legramma  con  qualche  piccola  modificazione, 
le  cartelle  contrassegnate'  colle  .iniziali  stesse 
del  deputato  Smith,  anzi  accompagnate  da  un 
biglietto  dello  Smith  che  chiedeva  la  pubbli¬ 
cazione  :  del  telegramma.  La  buona  fede  del 
giornale  Ira  quindi  fuori  causa  ;  esso  non  aveva 
fatto  che  obbedire  all’ ufficio,  di  censura  e  il  - 
pubblico  e  gli  altri  giornali  potevano  ri  man¬ 
giarsi  ;le  accuse  , e  i  rimproveri.  Chi  ne,  aveva  la 
peggio  era  pròprio  l’ ufficio  di  censura  che  non 
aveva  censurato  abbastanza  —  forse  perché  in 
questo:' caso  non  aveva  osato  negare  una  no¬ 
tizia  fondamentalmente_vera  o  perché  aveva 
voluto  approfittar  della 'notìzia  per  chiedere, 
come' -aveva  chiesto  infatti  in  un’aggiunta  di 
mano  'dello  Smith,  rinforzi,  nuovi  rinforzi  e 
sempre  rinforzi.... 

Non  avrei  riferito  a  lungo  questo  incidente 
molto  significativo  e  a  cui  s’  è  dato  termine 
sostituendo  allo  Stili th  lo  stesso  ministro'  dei- 
ri  interno  Mac  Renna,  se  pon  fosse  apparsa 
chiara,  da  tutta  la  polemica  intorno  al  tele¬ 
gramma  di  Amiens,  una  verità  balenata  su¬ 
bito  agli  --occhi  del  governo  inglese,  questa  ; 
che  il  telegramma  annunziante  un  grave  smacco 
delle  armi  inglesi  poteva  avere  per  conseguenza 
immediata  un  ristagno  nella  Corrente  dei  re¬ 
clutamenti  che  stavano  a  cuore  a  Lord  Kit¬ 
chener  e-  alla  nazione. 'intera.  Per  un  paese  ' 
Gome  ri  Inghilterra,  la  notizia  della  sconfìtta 
d’  un  svio,  corpo  d’esercito  in  Francia,  poteva 
voler  dire  ’  ri  impossibilità  di  fare  un  nuovo 
corpo  d’  esercito  in  patria  o  almeno  la  neces¬ 
sità  di  rimandare  la  costituziòné  di  questo 
corpo  :  una  duplice' sconfitta  ! 

Ecco  mostrati,  con.  un  esempio  grave  e  che 
passerà  forse  alla  storia  per  l’  eco  politica  che 
ha  avuto,  ri  importanza  '  che  ha  assunto  in 
tempo  di  guerra,  e  di  una  guerra  come  ri  at¬ 
tuale,  1’  emissione  e  la.  diffusione  delle  notizie. 

Ma  il  telegramma  di  Amiens  è  stato  il,  punto 
di;  partenza  per  una  nuova  e  più  ampia  discus¬ 
sione  intorno  al  problema  dei  corrispondenti  di 
guerra.  Si  è  chiarito  ancora  una  volta  che  il 
corrispondente,  di  guerra  oggi  è  non  soltanto 
il  più  delle,  volte  inutile  ;  ma  può  essere  dan¬ 
noso.  Un. capo  d’esercito  o  un  ministro  della 
guerra  come  Lord  Kitchener  —  è  stato  detto 
anche  ai  Comuni  —  vorrebbe  fare  assoluta- 
mente  a  meno  dei  corrispondenti  di  guerra. 
Cosi  durante  la  guerra  balcanica  i  tedeschi 
espressero  ri  opinione  che  in  una  guerra  futura 
i  corrispondènti  avrebbero  dovuto  essere  sen- 
z’ altro  passati  per  le  armi.  Ma  — come  qual¬ 
cuno  ha  fatto  ricordare  proprio  in  questi  giorni 
a  Lord  Kitchener  —  la  curiosità  legittima  del 
pubblico  non  può  contentarsi  delle  non  sem¬ 
pre  lucide  e  quasi  sempre  povere  é  nude  pa¬ 
role  dei  comunicati  ufficiali.  Il  pubblico  vuole 
che  la  guerra  gli  sia  illustrata  nei  suoi  avveni¬ 
menti  e  nei  suoi  significati  più  umani  che  mi¬ 
litari.  Come  provvedere  a  questo  bisogno  del 
pubblico  ?  Lo  si  deve  lasciare  in  balia  dei  cor¬ 
rispondenti  che  lontani  dai  campi  e  dai  quar¬ 
tieri  generali  giocano  d’ immaginazione  e  im¬ 
bastiscono  romanzi  ?  Lo  si  deve  tenere  nelle 
semioscurità  dei  comunicati  ufficiali  che  pos¬ 
sono  impaurirlo  talvolta  più  che  esaltarlo  ?  Il 
problema  è  di  difficile  soluzione  pel  fatto  ap¬ 
punto  che  ad  una  nazione  belligerante  non 
giungono  solo  le  notizie  ufficiali  o  i  dispacci  dei 
corrispondenti  di  guerra  del  suo  paese,  ma 
anche  bene  spesso  quelle  delle  agenzie  e  dei 
giornali  stranieri  che  cercano  di  sopraffare 
le  informazioni  indigene. 

Alcuni  grandi  organi  dèli’  opinione  pubblica 
riconoscono  ormai  da -loro  stessi  che  la  guerra 


delle  notizie  la  fanno  oggi  i  governi  e  non  i 
corrispondenti  di  guerra  e  son  costretti  a  con¬ 
fessare  che  il  corrispondente  di  guerra  quale 
esisteva  una  volta,  prima,  delle  guerre  balca¬ 
niche,  non  può  esistere'  «più  ;  ma  non  sanno 
trovare  un  rimedio  a  questa  deficienza,  una 
soluzione  al  problema.  Là  Morning  Post  pro¬ 
póneva  giorni  sono  .questo?  inodo  di  risolvere 
la  questione  ;  creare  il  corrispondente  di  guerra 
di  stato.  Il  governo  stesso  dovrebbe  scegliere 
uno  o  più  scrittori  esperti  di  cose  militari,  e 
nello  stesso  tempo  capaci  di  'comporre  narra¬ 
zioni  edificatrici  dell’  ànimo  -.  popolare  senza 
per  questo  venir  meno  né  alla  verità,  né  al 
rispetto  dei  segreti  ufficiali .  Si  chiede  insomma 
un  Tirteo  che  sia  stato  allgscuola  ’  di  guerra  e 
alla  scuola  di  diplomazia  flphe  eserciti  la  sua 
virtù  poetica  non  sui  soldati  al  campo,  ma  su 
i  buoni  borghesi  che  sonòpimasti  a  casa-. -La 
soluzione  potrebbe  esserepijiteressante'  e '  nei- 
ri  attesa  delle  pubblicazioni  illuminatrici  dei 
varii  Stati  Maggiori,  i  racconti  dei  corrispon¬ 
denti  di  Stato  potrebbero  non  risultar  disprez¬ 
zabili  neanche  dal  lato  della  comprensione 
degli  avvenimenti  militari.  Ma  abbondano  più 
tra  i  corrispondenti  di  guerra  i  lavoratori  di 
fantasia,  i  romanzieri  d’ appendice,  che  gli 
scrittori  esperti  di  cose  -militari  e  nello  stesso 
tempo  capaci  di  belle  narrazioni  esaltatrici . 
A  me  sembra  che  il  migliorjfeorrispondente  di 
guerra  risulterà  finalmenti||fesser  quello  che 
sarà  uscito  da  ogni  preoccupazione  impostagli 
dalla  guerra  delle  notizie  ed  -avrà  approfittato 
del  suo  soggiorno  nei  quartieri  generali  e  delle 
sue  spedizioni  sui  campi  di  pattagli-a  per  rac¬ 
cogliere  fatti  documenti  e  testimonianze  che 
egli  potrà  e  vorrà  riordinare.fè  pubblicare  solo 
a  guerra  finita. 

Un  corrispondente  di  guerra  assai  serio  in¬ 
segnava  cosi,  dopo  le  guerre  balcaniche,  il 
modo  di  diventar  corrispondènte  di  guerra  ap¬ 
prezzato  dal  grosso  pubblico  e  dai  giornali 
gialli  :  «  Prima  delle  operazioni  visitate  rieser¬ 
cito  presso  il  quale  siete  accreditato  i  pren¬ 
dete  appunti  sull’  apparenzà'fcnerica  degli  uf¬ 
ficiali  e  degli  uomini,  imparate  qualche  frase 
militare  del  loro  linguaggio/  4  accertate  tutti  i 
possibili  caratteri  peculiari  dèi  comandante  in 
capo  e  degli  altri  generah?  fTraslo  atevi  poi 
fuori  del  paese  in  un  luogo  dq've  possiate  avere 
una  buona  base  telegrafica  per  comunicare  col 
vostro  giornale  e  prendete  M,  vostra  decisione 
.  riguardo  a  questa  base  non  ;  dimenticando'  di 
pensare  se  potete  trovarvi  -del  buon  vino  e 
della  buoni  birra  o  una  buona  cucina,.  Pro¬ 
curatevi  un  assortimento  di"  buone  carte  del 
teatro  delle  operazioni  -e  .possibilmente  tutti 
i  buoni  libri  pubblicati  sulle  campagne  ante¬ 
cedentemente  combattute  sullo  stesso  terreno. 
Tenetevi  al  corrente  dei  bollettini  ufficiali  pub-  . 
blicati  dalle  autorità  militari;  del  teatro  delle 
operazioni,  ma  procurate  di  non  rimanerne 
schiavo.  Se,  per  esempio,  aspettate  per 
■  descrivere  le  battaglie,  i  bollettini  ufficiali,  re¬ 
sterete  assai  impicciato.  Combattete  le  batta¬ 
glie  come  e  dovè,  secóndo:  Voi?  devono  èssere 
combattute.  Un  pizzico  d’ esperiènza  perso¬ 
nale  farà  bene  :  per  esempio  un  bivacco  sul 
campo  di  battaglia  facendo  arrostire  il  vostro 
lardo  al  fuoco  d’  un  affusto  da  cannoni  spezzato 
e  su  una  baionetta  tolta  a  un  «soldato  morto. 
Menzionate  la  nazionalità  del  cannone.  Non 
sarete  mai  troppo  preciso  nei  particolari....  ». 
Queste  istruzioni  o  altrettali  -istruzioni  sono 
state  seguite  durante  la  guerra  balcanica  e 
sono  seguite  appuntino  anche  ?in  questa  ;  ma 
ormai  tutti  sanno  che  i  mighoriuòrrispondenti 
di  guerra  sono  quelli  che  non  raccontano  an¬ 
cora  e  che  il  buon  corrispondente  di  guerra 
d.’  un  tempo  è  statò  spazzato  via  dalla  guerra 
delle  .notizie  combattuta  con  armi  ufficiali  su 
;cui  vigilano,  meglio  che  i  generalissimi  degli 
eserciti,  i  censori  di  Stato. 

Aldo  Sorani. 

IL  NUOVO  DRAMMA 

DI  R.  BRACCO 

Il  dramma  di  Roberto  Bracco  è  arrivato 
a  Firenze  col  ritardo  ormai  consueto  ad  ogni 
«  novità  »  importante  italiana,  :  n  questo  mezzo 
settembre  1914  carico  di  preoccupazioni  dram¬ 
matiche,  anzi,  tragiche,  ma  fuori  del  palcosce¬ 
nico.  Se  non  che,  per  fortuna  dell’  autore  e 
del  pubblico,  qui  il  palcosceni^;i|  uno  stru¬ 
mento  efficace  di  analisi  della  vita,  -non  il 
piacevole  espediente  per  animar .  fantocci  da 
bambini  grandi  come  in  troppa  parte  del  no¬ 
stro  e  dell’altrui  téatro.  Dramma  vivo  ed 
'amaro  :  di  un’amarezza  tanto  più  jchietta 
quanto  meno  appariscente  e  voluta  ;  dramma 
delicato  e  sconsolato  che,  pur  lontanissimo 
:  com’  è  dalle  predicazioni  retoriche,  suona  nelle 
sue  conclusioni  come  un  monito  di  profonda 
saggezza.  La  trama  è  nota  e  non  giova  ripren¬ 
derla  in  esame  minuto.  Basterà  ricordare  che 
nelle  figure  principali  di  Ranetta  d’  Altuna  e 
di  Corrado  Liberti  cì  sono  messi  -.sotti  occhio 
due  destini  fatti  inesorabilmente  crudeli  dalla 
assoluta  impossibilità  morale  in'  cui  si  trovano 
le  due  persone  di  portarsi,  come,  pur  vorreb¬ 
bero,  reciproco  aiuto.  L’ intima  originalità  del 
dramma  consiste  nell’ aver  colto,  in  due- esi¬ 
stenze,  quel  momento  singolare  della  vita,  che 
non  ha  scadenza  di  date,  in  cui  ogni  «rico¬ 
minciamento»  è  vietato.  La  vita,  non  si  vive 
gratis,  sembra  ammonire  la  profonda  sapienza 
del  drammaturgo  :  l’uomo  che  riabbia,, trascorsa 
in  una-  di  quelle  egoistiche  solitudini,  aride  come' 
il  deserto,  dove  regnò,  da  re  barbarico  il  «pia¬ 
cere  »,  non  può  mutarsi  da  urt  giorno  all’  al¬ 
tro  per  entrare  come  in  un  ideale  rifugio,  in 
quel  regime  di  perfetta  comunanza  del  corpo  e 
dello  spirito,  che  avrebbe  dovuto  esser  la  mèta, 
ma  non  può  esser  né  un  episodio  né  la  pensione 
della  vita.  E  cosi  una  donna  non  più  giova¬ 
nissima,  a  cui  un  destino  più  strano  abbia 
riservato  la  parte  di  «figurante»  dell’amore, 
che  abbia  sperperato  cioè  nelle  apparenze  della 
frivolezza  e  nella  civetteria  cerebrale  la  sua 
capacità  di  amare,  quando  suoni  ri  ora,  tro¬ 
verà  chiusa  dalla  sfessa  inesorabile  barriera 


la  via  dei  ricominciamenti,  anche  se  per  lei 
si  tratti,  semplicemente,  di  cominciare.  Basta 
un  rapido  -  accenno  alle  due  figure  principali  del 
dramma  per  intendere  subito  che,  se  non  più 
vivo,  l’uomo  riesce  anche  più  persuasivo  della 
donna  perché  assolutamente  immune,  nei  suoi 
tratti  caratteiistici  da  quelle  accomodature  pur 
minime  che  possano  apparire  più  Che  il  frutto 
della  diretta:  osservazione  della  vita,  ri  effetto 
di  -una  nècessità  d’ordine  teatrale.  Nanetta 
d’ Altuna  è  un  po’ la  vittima  del  titolo  del 
dramma.  Nemmeno  un  bacio  non  per  modo 
di  dire  :  ma  assolutamente,  secondo  il  senso 
letterale  delle  parole  e  il  destino  oltreché 
amaro,  diventa  cosi  bizzarro  per  lei  che  tal¬ 
volta  la  bizzarria  sembra  sopraffarne  l’ama¬ 
rezza. 

Il  dramma,  com’  è  noto,  ,si  complica  per 
ri  intervento  fra  i  due  sperduti  nel  buio,  di 
un  figlio  naturale  di  Corrado.  E  la  gelosa  pas¬ 
sione  del  giovanetto  per  la  non  più  giovanis¬ 
sima  donna  è  studiatale  riprodotta  sulla  scèna 
con  una  delicatezza  e  con  una  penetrazione 
di  cui  gli  esempi  sono  assai  rari  nel  nostro  tea¬ 
tro.  Ma  anche  qui  siamo  piuttosto  nell’ ac¬ 
cessorio  che  nel  nocciolo  del  dramma  :  il  quale 
culmina  nella  scena  finale  del  secondo  atto, 
là  dove  Corrado  spiega  a  Nanetta  la  propria 
«  verità  »  dolorosa.  Questa  catastrofe,  senza 
lagrime  e  senza  gesti,  questa  catastrofe  silen¬ 
ziosa  e  necessaria-  cosi  'lontana  dalle  '  varietà 
dei  fatti  di  cronaca  su  cui  travaglia  e.  annaspa 
la  fantasia  dei  commediografi,  sempre  alla  ri¬ 
cerca  di  combinazioni 'nuove,  a  chi  riavesse 
osservata  nella  vita  avrebbe  potuto  apparire 
còme  un  piccolo  incidente  domestico,  senza 
importanza  :  un  fatterello  nell’  ordine  naturale 
delle  cose  :  e  cioè  troppo  poco  straordinario 
per  diventare  drammatico.  Ma  il  commedio¬ 
grafo  rie  ha  colto  il  significato  profondo  e  da 
poeta,  da  grande  poeta  qual  è,  lo  rivela  me¬ 
diante  una  scena  che  ha  il  valore  essenziale  di 
un’  altissima  poesia.  L’ atmosfera;  nei  primi 
atti  della  commedia  è,-  nonostante  qualche  tra¬ 
passo  un  po’  brusco  dal  serio  al  faceto  e  vice¬ 
versa,  cosi  pura  anzi  cosi  cristallina  che  pre¬ 
cipitando,  nell’epilogo,  fra  il  gaietta  sciame 
femminile  che  circonda  il  giovanetto  fattosi 
ormai  uomo,  ne  rimaniamo  come  oppressi  e 
sconcertati.  Questa  tarda'  riprova  della,  tesi; 
ammonitrice  ci  avrebbe  trovato  più  prepa¬ 
rati  nella  pagine  di  un  romanzo  che  non  fra 
le  crudezze  realistiche  del  palcoscenico.  Ma 

Il  dramma  nella  finissima  interpretazione  • 
di  Emma  Gramatica,  assai  bene  coadiuvata 
dagli  altri  raccolse  larga  mèsse  di  applausi. 
In  più  punti  ottenne  quell’  intimo  e  commosso 
consenso  I  degli  spettatori ,  che  vale  più  degli 
applausi  e  delle  ovazioni. 

Gaio. 

Il  silenzio 
della  Polonia 

Uno  dei  fatti  più  interessanti  e  meno  discussi 
dell’  attuale  conflitto  europeo  —  forse  anche 
ri  interesse  si  appunta  sulle  ragioni  della  man¬ 
cata  discussione  —  è  il  contegno  dei  polacchi 
suddivisi  fra  i  tre  imperi  in  lizza  —  Austria, 
Germania  :  e  Russia  —  e  costretti  a  prender 
la  parte  dei  dominatori,  magari  contro  i  loro 
stessi  fratelli  dell’altro  campo.  Per  qualche 
giorno  la  curiosità  pubblica  fu  tenuta  desta 
dai  proclami  di  liberazione  che  gli  eserciti 
austriaci  spargevano  sul  forò  cammino  nel¬ 
l’invasione  della  Polonia  russa,  dove,  si  ca¬ 
pisce,  era  in  ballo  il  «  giogo  moscovita  »  e  il 
«  selvaggio  despotismo  »  degli  zar  ;  quindi  si 
ebbe  la  controffensiva  dello  zar  stesso,  inci¬ 
tante  i  polacchi  dei  tre  imperi  ad  allearsi  con 
la  Russia  per  ottenere,  a  guerra  finita,  unità  e  - 
autonomia  politica,  libertà  religiosa  e  di 
stampa,  nonché  altre  belle  cose.  Ignoro  gli 
effetti  della  eloquenza  di  Francesco  Giuseppe 
e  di  Nicola  ;  se  stiamo  ai  corimiricati  dei  gior¬ 
nali,  parrebbe  (né  ciò  è  inverosimile)  che  i 
polacchi  austriaci  siano  favorevoli  alla  Russia, 
e  i  polacchi  russi  all'  Austria.  Tanto  è  vero  che 
il  «  dar  vòlta  »  è  uno  schermo  al  dolore  ! 

Debbo  però  dire  che  i  proclami  degli  attuali 
nemici  ed  alleati  di  ieri  —  un  ieri  ohe  dista  un 
secolo  —  dànno  ri  impressione  di  un  ripiego, 
di  un  mezzuccio  scarsamente  efficace  e  straor¬ 
dinariamente  anacronistico.  Che  co°a  significa 
oggi,  nel  1914,  rivolgersi  ai  polacchi  ed  inci¬ 
tarli  ad  una  unione  nazionale,  la  quale  domani  ' 
dovrebbe  trovare  misera  ri  autonomia  ed  esi¬ 
gere  l’indipendenza  ?  Durante  il  fremito  della 
rivoluzione  polacca  che  arse  dopo  le  giornate 
del  luglio  1830,  Armand  Carrel  proponeva  la 
ricostituzione  della  Polonia  con  la  Galizia,  il 
Ducato  di  Posen,  e  la  Polonia  russa  limitata 
dalla  Dwina  e  dal  Dnieper,  nonché  tutto  il 
litorale  del  Baltico  dalle  bocche  della  Dwina 
a  quelle  della  Vistola.  Lo  zar  Nicola  non  ha 
davvéro  il  proposito  di  seguire  Armand  Car¬ 
rel  perché,  dopo  tutto,  ci  rimetterebbe  troppo 
del  suo  ;  ad  ogni  modo  basta  rievocare  le  con¬ 
dizioni  della  Polonia,  intera  e  spartita,  per 
esser  certi  che,  alla  fine  della  guerra,  gli  in¬ 
teressi  polacchi  non  riceveranno  miglior  trat¬ 
tamento  di  quel  che  abbiano  ricevuto  in  tempo 

Se  la  rivendicazione  delle  nazionalità  do¬ 
vesse  in  pratica  primeggiare  su  gli  altri  pro¬ 
blemi  politici,  la  questione  polacca  sarebbe  ri¬ 
masta  sul  tappeto,  come  già  fu  posta  nel  so¬ 
lenne  ordine  del  giorno  dell’Assemblea  Nazio¬ 
nale  francese  il  23  maggio  1848  :  «  Pacte  fra¬ 
terne!  avec  l’Allemagne  —  Affranchi  ssement  de 
ri  Italie  —  Reconstitution  de  la  Pologne  libre 
et  indépendante  ».  E  avrebbe  avuto  conferma 
dai  fatti  l’ aforisma  di  Ladislao  Mickiewicz 
(il  figlio  di  Adamo  Mickiewicz)  :  «  La  Polonia 
è  la  stella  polare  della  politica  del  secolo  de- 
cimononù  ». 

Ma  ormai  è  tacitamente  convenuto  fra  i  po¬ 
poli,  che  meritano  di  costituirsi  in  nazione 
solo  quelli  che  siano  da  tanto  di  conservarsi 


nazione  in  mezzo  a  tutti  gli  eventi  e  gli  inte¬ 
ressi'  contrarii  ;  che  abbiano  una  coscienza 
unitària  e  possiedano  la  capàcità  di  uno  svi¬ 
luppo  organico.  O  si  è  nazioni  vitali,  ò  ci  sì 
contenti  di  rimanere  pròvincie.  Il  concetto 
di  nazionalità  diventa  astrazione  e  perde  va¬ 
lore  politicò  se  non  si  tengano  nel  debito  conto 
tutti  gli  elementi  che)  .data  la  nazionalità;  ser¬ 
vono  a  farla  crescere  e  progredire. 

La-  Polonia  nel.  secolo  decimonono  è  stata 
la  vivente  incarnazione  '  del  più  generoso  ro¬ 
manticismo  politico.  Ora  il  sentimento  nelle 
vicende'  degli  Stati  è  come'  il  danaro  del  detto 
popolare  :  buòn  servitore  e  cattivo  padrone. 

I  polacchi  ne  hanno  fatto  uno  spreco  tale  ohe 
ri  Europa  si  ingannò  e  li-  segui  sulla  strada 
dell  elegia  — l’unica  che  non  conduce  a  Roma. 

Quel  popolo  aveva  un  grande  passato  :  nelle 
sue  pergamene  di  nobiltà  era  la  salvazione 
dell  Europa  cristiana  dai  turchi  per  opera  di 
Giovanni  Sobieski.  Ciò  resulta  anche  dai  versi 
del  senator  Filicaia.  Popolo  di  eroi,  dunque 
la  spada.  Non  basta.  La  Polonia  è  cattolica  : 
la  Madonna  fu  proclamata  Begina  coeli  et 
Poloniae  circa  lo  stesso  tempo  in  cui  Giro-  ■ 
lamo  Savonarola  faceva  eleggere  Gesù  Cristo 
-re  della  repubblica  fiorentina  ;  i  suoi  generali, 
comò  Skrzynecki,  portavano  lo  scapolare  sul 
petto,  festeggiavano  con  vittorie  le  ricorrenze 
religiose;  méttevano  all’ ordine  del  giorno  esor¬ 
tazioni  e  preghiere.  Alla  spada  si  congiunge 
la  croce.  Ma  non  basta  ancora.  La  palma  della 
vittoria  chiama  a  sé  la  palma  del  martirio. 


Nicola  Zanichelli 

O  BOLOGNA  E3 


Per  chi  va  al  mare 


0  in  campagna 


Adolfo  AIbertazzi?  Alfredo  Testoni 
Giuseppe  Lipparini,  ecc.  ecc. 
i  compagni  ideali  degli  oz?  estivi 

Romanzi  e  novelle 

(Combinazione  HI.  I  ) 


G.  C.  ABBA  -  Le  rive  della  Bormida, 

Romanzo . J,,  4. 

A.  ALBERTAZ2I  -  Amore  e  Amore,  No- 


G,  BARGILLI  -  In  Sardegna,  Novelle  .  »  3.— 
G.  FOIANESI-RAPISARDI  -  Cose  che  suc¬ 
cedono,  Novelle . ,  2. 

G.  LIPPARINI  -  La  visita  pastorale  ed 

altre  novelle . ...»  1. 

G.  MARCOTTI  -  L’  oltraggiata,  Romanzo  »  4.50 
Importo  complessivo  L  15.50 
per  sole  L.  8 

(franco  di  porto  nel  Regi 


Alfredo  Testoni 

(Combinazione  HI.  2) 


Quel  non  so  che...,  Commedia  .  .  .  L.  1 

Fra  due  guanciali,  Commedia  .  .  .  »  1, 

Duchessina,  Commedia . »  1, 

In  automobile,  Commedia  .  .  .  .  »  1. 

Il  quieto  vivere,  Commedia .  .  .  »  1, 

Lo  scandalo,  Commedia . »  I, 

II  successo,  Commedia . »  g. 

La  scintilla  -  La  modella,  Commedie  .  »  2. 

Gioacchino  Rossini.  Quattro  episodi 
della  sua  vita.  Con  illustrazioni  .  »  3. 

II  nostro  prossimo,  Commedia  .  .  .  »  3. 

Piccolo  teatro.  -  Una  partita....  in  mare 

-  Il  perito  psichiatra  -  L’  igienista 

-  Acqua  passata  non  macina  più  - 
Graduato!  -  Dio  li  fa  e  poi  li  ac¬ 
compagna  -  Il  «  benservito  »  -  Li¬ 
braio  scienti  fico-umanitario  -  Tra  i 

due  litiganti....  —  Commedie  .  .  »  2.! 

Importo  complessivo  L.  18.50 
per  sole  L.  IO. 

(franco  di  porto  nel  Regno) 


Tagliando  Ha  inviare  a  N.  ZANICHELLI  -  Bologna 


Come  ad  annuncio  nel  tiarsooco  invio 

. _ per  avere  franco  di  porto  i  volumi 

della  Combinazione  N.  1  ovvero  Combina¬ 
zione  W.  2  (sottolineare  ciò  che  si  desidera). 

Nome . . . . 

Indirizzo _ _ _ ,i . . 


Osservate  la  terminologia  :  le  divisioni  della 
Polonia  nel  secolo  decimottavo  si  dicono 
«  smembramenti  »  ;  la  sua  soggezione  ai  tre 
imperi  ha  per  nome  «  martirio  »  ;  i  suoi  esuli 
han  diritto  all’  appellativo  di  «  pellegrini  ». 
Sorge  un  poeta,  Adamo  Mickiewicz,  e  canta, 
nel  Libro  dei  pellegrini  (si  noti,  in  prosa  bi¬ 
blica),  la  passione  della  Polonia,  paragonata 
alla  passione  di  Gesù  ;  e  arriva  tant’  oltre  nella 
frenesia  mistica  eh’  egli  vede  in  Napoleone, 
presunto  liberatore  dei  polacchi,  un  precur¬ 
sore  del  messia,  e  scopre  nella  Polonia  la  terra 
dove  sboccerà  la  terza  grande  èra  umana  dopo 
il  mosaismo  e  il  cristianesimo  :  il  messianismo. 

X’  Europa  sentimentale  e  romantica,  so¬ 
pratutto  la  Francia  e  l’ Italia,  fu  presa  alla 
luce  abbagliante  della  fantastica  e  terribile  av¬ 
ventura  polacca.  Mai  novella  in  ottava  rima 
ebbe  cavalieri  cosi  prodi  e  cosi  sventurati  ;  si 
fu  polonofili  allo  stesso  modo  che  si  era  filelleni, 
per  la  stessa  ragione  che  la  memoria  di  Tor¬ 
quato  Tasso  attirava  all’  ospedale  di  Sant’Anna 
in  Ferrara  tanti  commossi  veneratori  del  ge¬ 
nio  e  della  infelicità.  Codesta  polonofilia  però 
perdeva  gran  parte  della  sua  efficacia  in  ra¬ 
gione  diretta  del  suo  sfrenato  idealismo.  Essa 
non  fu  mai  incanalata  in  un’  azione  pratica. 
La  difettiva  era  sbagliata  nell’  opera  degli 
stessi  agitatori  polacchi.  Sugli  stendardi  na¬ 
zionali,  nella  insurrezione  del  1830,  stava 
scritto  :  «-Per  la  vostra  libertà  e  la  nostra  ». 
Il  ricordo  delle  continue  lotte  intestine  li 
allontanava  dalla  visione  concreta  di  una  Po¬ 
lonia  libera  con  suoi_  ordinamenti  e  sue  leggi 
per  lanciarli  dietro  la  chimera  di  una  restau¬ 
razione  della  giustizia  e  del  diritto  in  Europa. 
Non  aveva  torto  il  Lamartine  a  chiamarli 
«  1’  esercito  rivoluzionario  del  continente  ».  Le 
due  insurrezioni  del  '30  e  del  '63  fallirono  per¬ 
ché  intraprese  senza  alcuna  seria  preparazione  ; 
sanguinoso  sciupio  di  eroismo  che  appagava, 
per  la  sua  stessa  sublime  inutilità,  coloro  che 
ne  erano  protagonisti  e  vittime. 

Sicuro  :  «  Les  chants  les  plus  beaux  sont  les 
plus  inutiles  »  ;  Ladislao  Mickiewicz  applicava 
alla  sua  nazione  il  motto  che  Napoleone  ap¬ 
plicò  a  se  stesso  sullo  scoglio  di  Sant’  Elena  : 
«  Quiconque  voudra  ètre  beau,  me  vanterà  ». 

Tutta  la  politica  dei  polonofili  nel  secolo, 
decimonono  ha  obbedito  a  codesto  motivo 
estetico.  La  Polonia,  violata,  smembrata,  sem¬ 
pre  insorgente,  sempre  sconfìtta  si  presentava 
come  un  simbolo  moderno  e  attuale,  il  mito 
di  Prometeo  dell’  età  cristiana.  Ma  pensate 
quale  disastro  per  la  fantasia  e  per  il  pensiero1 
se  Giove  rabbonito  avesse  sciolto  dalle  catene 
il  prigioniero  del  Caucaso  ed  ordinato  all’  av¬ 
voltoio  di  cibarsi  d’ altro  cibo  che  non  il  di 
lui  cuore  !  Onde,  nella  coscienza  degli  ammi¬ 
ratori,  il  bisogno  che  1’  oggetto  dell’  ammira¬ 
zione  non  scompaia  nel  nulla,  che  l’ interesse 
non  evapori  come  nel  quinto  atto  di'  un  dramma 
a  lieto  fine.  La  Polonia  andò  perdendo  —  sin 
dai  primordi  delle  sue  insurrezioni  —  il  ca¬ 
rattere  di  una  urgente  questione  politica,  con 
fini  ben  determinati  e  mezzi  ben  idonei1  rispetto 
a  quei-  fini,  per  assumerne  un  altro  assai  più 
lato  e  incerto  di  esempio  morale,  di  lezione, 
di  castigo,  di  rimorso.  Il  «  castigo  »  e  il  «  ri¬ 
morso  »  erano  metafore,  parvenze  vAbali,  che 
presero  subito  il  posto  del  problema  da  esse 
accennato. 

Perché  il  Oarrel  aveva  tanto  a  cuore  l’in¬ 
dipendenza  della  Polonia  ?  Perché  egli  voleva 
una  Francia-Don  Chisciotte  rivendicatrice  di 
tutti  idiritti  nazionali,  e  adoperava,  sulle  co¬ 
lonne  del  National,  i  due  milioni  ^nominali) 
di  cittadini  soldati  «  per  la  libertà  del  conti¬ 
nente  ».  E  il  Montalembert  ?  Questo  cattolico 
continuò  a  mostrare  le  sue  ardenti  simpatie  per 
la  Polonia  anche  dopo  che  papa  Gregorio  XVI 
nella  sua  allocuzione  ai  vescovi  polacchi  ebbe 
loro  imposto  obbedienza  verso  lo  zar  ;  ma  la 
simpatia  del  Montalembert  si  basava  su  un  mo¬ 
tivo  sentimentale  e  non  lo  faceva  certo  incor¬ 
rere  nel  sospetto  di  indisciplina.  Egli  scartava 
senz’  altro,  l’ idea  del  «  succèg  »  polacco  ;  e 
tuttavia  si  trovava  contento  che  la  nazione 
martire  avesse  una  tal  sorte  :  «  Encore  une 
fois  qu’importe  son  ■  succès,?  Le  tombeau  où 
elle  dort  maintenant  dùt-il  ne  se  rouvrir 
jamais,  elle  y  aura  inscrit  une  épitaphe  qui  lui 
attirerà  toujours  le  culte  et  l’amour  des  àges 
futurs  ». 

In  Italia  i  legami  morali  e  sociali  coi  polacchi 
furono  d’  altro  genere.  La  Francia  dalle  gior¬ 
nate  di  luglio  del  1830  in  poi,  aprendo  le  porte 
alla  numerosa  emigrazione  polacca,  si  era 
costituita  protettrice  di  quella  che  veniva 
chiamata  la  sua  «  sorella  del  nord.»  (allo 
stesso  modo  che  il  Sainte-Beuve  chiamò  T  Ir¬ 
landa  «  La  Polonia  dell’  oceano  »)  ;  e,  se  non 
volle  arrischiare  una  guerra  europea  per  la 
libertà  polacca,  ambi'  il  vanto  di  una  difesa 
pacifica  e  di  una  generosa  ospitalità  per  tutti 
gli  esuli,  ossia  per  tutti  i  «  pellegrini  ».  L’  Ita¬ 
lia  aveva  comunanza,  Con  la  Polonia,  di  sof¬ 
ferenze,  di  aspirazioni,  di  propositi  ;  Italia  e 
Polonia  formavano  un  dittico  nella  coscienza 
europea,  vere  sorelle  siamesi  della  schiavitù 
politica.  Polacchi  e  italiani  si  scambiarono 
1’  unico  dono  di  cui  possano,  e  anche  a  stento, 
disporre  i  popoli  oppressi  :  il  proprio  sangue. 
Adamo  Mickiewicz  nel  '48  costituì  la  legione 
polacca  che  combattè  per  1’  Italia  ;  nel  '63  il 
garibaldino  Francesco  Nullo  andò  con  pochi 
bergamaschi  a  morire  per  la  Polonia.  Le  due 
nazioni  «  à  mission  »  (stile  mistico  del  Mickie¬ 
wicz),  hanno  però  avuto  sorte  diversa, 

La  impossibilità  di  una  nazione  polacca  unita 
e  indipendente  fu  ben  vista  dagli  uomini  po¬ 
litici  francesi  che  si  rifiutarono  di  tentare  l’in¬ 
cognito  per  una  chimera.  Il  Thiers  nel  '31, 
1’  Ollivier  nel  '63  sostennero  la  necessità  della 
pace  europea.  Perfino  il  Lamartine  non  com¬ 
prendeva  che  si  volesse  versare  tanto  sangue 
«  per  la  conquista  di  un  sepolcro  ». 

Le  ragioni  erano  molteplici  :  di  psicologia 
nazionale,  di  geografia,  di  equilibrio  tra  le  po¬ 
tenze.  I  polacchi  non  avevano  coesione  nè  fra¬ 
tellanza;  persino  a  Parigi,  nel  centro  dell’emi¬ 
grazione,  trovarono  modo  di  esaurirsi  in  con¬ 
tinue  discordie.  La  configurazione  geografica 


li  aveva  posti  fra  le  tre  grandi  potenze  di  cui 
fatalmente  erano  caduti  preda,  senza  forza  ba¬ 
stevole  a  respingere  gli  assalti  dei  confinanti. 
La  Francia,  dopo  la  sconfitta  del  settanta,  do¬ 
vette  abbandonare  in  modo  definitivo  i  suoi 
protetti  per  le  profetiche  ragioni  esposte  nel 
1872  dalla  République  Frangaise  :  «  Désor- 

mais  la  Pologne  est  le  terrain  stratégique  de 
la  lutte  qui  aura  liéu  un  _jour  entre  l’Allema- 
gne  et  la  Russie.  Ce  terrain,  la  Russie  ne  peut 
à  aucun  prix  1’  abandonner  aux  Polonais,  qui- 
ne  seraient  pas  assez  forts  pour  le  défendre.... 
Il  est  certain....  que,  par  suite  des  grands 
événements  de  ces  demières  années,  la  po¬ 
liti  que  fran9ai.se  sera  forcément  amenée  à 
identifier  ses  intéréts  avec  ceux  de  la  Russie, 
et  que  par  conséquent  elle  ne  saurait  plus 
favoriser  chez  les  Polonais  des  tendances 
d’autonomie  particulariste,  de  nature  à  divi- 
ser  au  profit  de  l’Allemagne  la  grande  race 

Di  fronte  a  codeste  fredde  eppur  savie  pa¬ 
role,  suona  irrisorio  quanto  ingenuo  il  grido 
di  Floquet  allo  zar  :  Vive  la  Pologne,  Mon- 

Oggi  l’ opera  di  germanizzazione  e  di  rus¬ 
sificazione  delle  province  polacche  si  può  ri¬ 
tenere  pressoché  compiuta  e  sono  da  conside¬ 
rare  nel  novero  delle  esaltazioni  letterarie  quei 
libri  che,  come  V  Immortelle  Pologne  ài  Gabriel 
Dauchot  e  La  Pologne  vivante  di  Marius  Ary 
Leblond,  tendono  alla  figurazione  di  una  Po¬ 
lonia  esistente  anche  all’infuori  della  fantasia 
romantica. 

Nel  1870  Victor  Cherbuliez  scriveva  un  ro¬ 
manzo  d’ ambiente  polacco  dal  titolo  L'  av¬ 
ventura  di  Ladislao  Bolski,  storia  d’  un  giovane 
che  vuol  rivendicare  il  nome  della  famiglia, 
troppo  ligia  ai  russi,  morendo  per  la  causa 
della  Polonia.  L’  amore  di  una  donna  lo  perde, 
perché  egli  è  costretto  ad  accettare  una  umi¬ 
liante  grazia  dallo  zar.  Nel  romanzo  vi  è 
una  definizione  sintomatica  :  «  Che  cosa  è  la 
Polonia  ?  Una  Spagna  dipinta  in  grigio.  Noi 
abbiamo  la  pigrizia  andalusa,  con  di  più  le 
nebbie  e  il  disordine  dei  sogni....  Si,  i  polacchi 
sono  spagnuqli  da  notte,  le  falène  dell’  Europa  ». 

Il  cannone  di  Marengo  nel  1800,  quello  di 
Magenta  nel  1859  annunciavano  la  liberazione 
della  Lombardia.  È  dubbio  che  il  cannone  di 
Tubiino  e  quello  di  Leopoli  possano  in  realtà 
significare  qualcosa  di  simile  per  i  polacchi. 
Le  fiamme  saranno  alte,  ma  le  «  falene  del- 
1’  Europa  »  non  hanno  più  ali  per  svolazzare 
attorno  a  quel  lume. 

Giovanni  Rabizzani. 

LA  PRIA  BATTAGLIA 
DI  HELIGOLANQ 

Coloro  che  si  aspettavano  una  giornata 
campale  nel  mare  del  Nord,  certame  rinno¬ 
vato  di  quelli  antichi  e  clamorosi  tra  Inghil¬ 
terra  e  Provincie  Unite,  intesa  a  conquistare 
il  predominio  sulle  vìè  dell’Oceano  ;  coloro  cui 
sorrideva  la  speranza  di  trarne  insegnamenti 
analoghi  a  quelli  che  la  battaglia  del  mar  del 
Giappone  impartì,  sono  stati  delusi.  Non  una 
battaglia,  ma  uno  scontro  sproporzionato  tra 
navi  maggiori  inglesi  e  navi  minori  tedesche 
ha  avuto  luogo  recentemente  nelle  acque,  di 
Heligoland.  I  critici  più  sottili  non  hanno  ri¬ 
cavato  il  minimo  argomento  per  determinare 
il  valore  del  tipo  cui  il  Mainz  e  il  Koln,  af¬ 
fondate,  appartenevano.  Si,  il  tipo  era  nuovo  ; 
le  navi  di  cui  sopra  si  chiamano  «  incrociatori 
a  corazzatura  leggiera  ».  La  loro  fine  sarebbe 
stata  la  medesima  se  di  corazze  fossero  state 
prive. 

Ma  se  poco  vi  è  a  dire  sul  recente  com¬ 
battimento  di  Heligoland,  vale  la  pena  ricor¬ 
dare  uno  scontro  che  ebbe  luogo  cinquanta 
anni  fa  nelle  acque  dell’  isola  e  in  cui  rifulse 
la  virtù  marina  di  un  uomo  chiamato  due  anni 
dopo  a  collegare  il  proprio  col  nome  di  Lissa. 

Nell’ anno  1864,  accesasi  in  Germania  la 
guerra  contro  la  Danimarca  per  il  possesso 
dei  ducati  dell’Elba,  rompicapo  diplomatico 
del  secolo  XIX,  la  Danimarca  bloccò  l’Holstein 
tedesco,  e  la  Prussia  giudicò  necessario  ap¬ 
poggiare  il  lavoro  del  proprio  esercito  e  del 
contingente  austriaco  coll*  opera  dell'  armata. 
Ne  possedeva  una  embrionale  composta  di 
3 1  navi  spartite  tra  il  mare  del  Nord  e  il 
Baltico,  con  basi  alla  foce  della  Jade  e  a  Swi- 
nemiinde  Sulla  Jade  non  era  ancora  edificato 
il  possente  arsenale  a  Wilhelmshafen.  Còme 
Cherbourg,  Wilhelmshafen  è  una  creazione 
assolutamente  artificiale.  Oggi  è  il  secondo  ar¬ 
senale  del  mondo  intiero,  e  sino  dall’aprile 
del  1910  è  diventato  base  principale  della 
«  flotta  germanica  di  alto  mare  ». 

Le  difficoltà  che  la  Germania  ebbe  a  sor¬ 
montare  nella  costruzione  di  questo  arsenale 
sono  state  enormi.  La  marea  vi  si  alza  sino 
all’  altezza  di  circa  dieci  metri,  e  tale  è  il  mo¬ 
vimento  di  sabbia  e  di  fango  che,  tra  i  due 
moli  dell’entrata  dove  si  arresta  l’azione  net- 
tatrice  dell’acqua,  la  quantità  di  roba  portata 
via  annualmente  dai  cavafango  equivale  ad 
un  volume  profondo  undici  metri.  La  terra 
scelta  per  situarvi  le  fondamenta  dei  lavori 
del  nuovo  porto  consisteva  in  Una  pianura  pa¬ 
ludosa  che  il  mare  avrebbe  corroso  se  non  vi 
si  fosse  apposta  costruita  una  diga  di  prote¬ 
zione.  Quando  l’opera  di  Wilhelmshafen  fu 
iniziata  mancava  sui  luoghi  l’acqua  potabile. 
U11  terzo  degli  operai  furono  mietuti  dalla 
malaria,  le  vettovaglie  ed  ogni  altra  cosa  ne¬ 
cessaria  scarseggiavano  e  i  materiali  per  le 
murature  dovettero  esservi  portati  da  luoghi 
lontani.  Il  nuovo  porto  lo  apri  il  re  Gugliel¬ 
mo  I  il  1  7  giugno  del  1869.  Swinemiinde  in 
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Pomeranià  era  ancora  assai  povera  cosa;  né 
Stettino,  che  le  giace  alle  spalle  nell’ entroterra 
dell’  Oder,  era  lo  stupendo  centro  di  costru¬ 
zione  navale  e  meccanica  che  col  tempo  è  di¬ 
ventato. 

La  marina  ’  prussiana  del  1864  era  stata 
«  comprata  all’asta  pubblica  ».  Questo  non  è 
affatto  uno  scherzo.  In  realtà,  durante  la  ten¬ 
tata  rivoluzione  democratica  in  Germania  nel 
1848,  il  famoso  «  Parlamento  preparatorio  » 
di  Francoforte  sul  Meno,  nonostante  la  breve 
vita,  ebbe  tempo  di  accantonare  Una  vistosa 
somma  di  denaro  per  1’  acquisto  di  un  navi¬ 
glio  federale  in 'Inghilterra  ed  in  Francia.  Il 
personale  per  equipaggiarlo  Ho  andò  racimo¬ 
lando  quà  e  là.  Credo  facesse  parte  dello 
Stato  Maggiorò  di  que  l’ armata  Julés  Verne, 
allora  giovanotto  '  e  reduce  da  viaggi  sopra 
bastimenti  commerciali.  Ma  quando  soprag¬ 
giunta  la  reazione  austro-prussiana,  il  Parla¬ 
mento  fu  discioltò,  la  insurrezione  nel  Gran¬ 
ducato  di  Baden  domata,  Berlino  posta  in 
istato  di  assediò,  che  cosa  fare  del  naviglio  ? 
La  Prussia  lo. -sequestrò  e  messolo  all’asta  al 
maggiore  offerente,  siccome  nessuno  si  pre¬ 
sentò  alla  pubblica  auzione,  lo  tenne  per  sé. 
Tale  1’  origine  davvero  'umile  della  presente 
marina  germanica,  appena  seconda  alla  in¬ 
glese  e  pari  a  quella  degli  ‘Stati  Uniti. 

Come  ho  detto  il  naviglio  prussiano  del 
1864  componevasi  di  31  piroscafi,  niuno  dei 
quali  corazzato  :  in  massima  erano  corvette 
con  batterie  sul  ponte  scoperto,  genere  di  navi 
allora  di  moda 'nelle  marine  secondarie.  Co- 
desta  roba  n<J|||  bastava  per  entrare  in  campo 
contro  le  forze  navali  danesi  le  quali  ' consi¬ 
stevano  in  unSvascello  a  due  ponti,  due  fre¬ 
gate,  due  corvette  ed  una  piccola  corazzata 
à  torri,  il  Ràlf  Krake,  la  cui  preponderanza 
sulle  forze  navali  germaniche  fu  cosi  sicura 
che  il  17  marzo  le  navi  danesi  costrinsero  le 
avversarie  a  pigliar  caccia  ed  a  internarsi  den¬ 
tro  le  lagune  vidi  Swinemiinde,  dopo  uno  scam¬ 
bio  quasi  innocuo  di  cannonate.  Convenne  alla 
Prussia  di  chièdere  sussidio  all’amica  Austria 
la  quale  spedi  nei  mari  germanici  la  Radetzky 
e  la  Shwarzemberg,  due  belle  fregate  ad  elica, 
l’una  di  2 198,  l’altra  di  2514  tonnellate;  la 
prima  armata  di  31  bocche  da  fuoco,  e  la 
seconda  di  50)  ‘  l’ equipaggio  collettivo  era 
di.  835  uomini,  e  il  comando  di  quella  gente 
fu  affidato  al:  commodoj-o  Guglielmo  di  Teget- 
thoff,  nato  a  Marburg  nel  1827,  di  stirpe 
westfaliana  e  Soldatesca,  fervido,  colto  e  gio¬ 
viale,  che  aveva-  acqu  stato  esperienza  di  guerra 
durante  le  campagne  austriache  in  Italia,  es¬ 
sendo^  stato  addetto  allo  Stato  Maggiore  del 
viceammiraglio?  Martini  presso  il  maresciallo 
Radetzky  qljlesso  il  generale  di  cavalleria 
Gyulay.  Una  Campagna  idrografica  nel  Mar 
Rosso  (allora  pressoché  incognito),  il  comando 
della  corvetta  Arciduca  Federico  nelle  acque 
del  Marocco  neh  1858  e  il  suo  fortunato  ri¬ 
torno  a  Pola  l’anno  dopo,  attraverso  la  vigile 
crociera  della  flótta  francese  intesa  al  blocco 
delle  coste  dalmate  ed  istriane,  nonché  la  viva 
amicizia  che  per  lui  professava  l’Arciduca  Mas¬ 
similiano,  furor®  le  ragioni  per  cui  Vienna 
prescelse  Tegettlioff  a  capitanare  le  navi  di 
Austria  nel  mare  di  Germania. 

Il  9  maggio  presso  ad  Heligoland,  isola 
posseduta  dall’  Inghilterra,  di  cui  era  senti¬ 
nella  avanzata,  la  fregata  Niel-Juelse  le  cor¬ 
vette  Heìmdal  è  Dagmar,  ciascuna  da  16 
cannoni,  capitanate  dal  comandante  Suenson, 
incontrarono  la  divisione  di  Tegetthoff  com¬ 
posta  della  Radetzky ,  della  Shwarzemberg  e 
di  due  cannoniere  prussiane.  Le  forze  si  pa¬ 
reggiavano.  Si  apri  il  fuoco  da  ambedue  le 
parti;  ma  .le  due  cannoniere  prussiane,  nono¬ 
stante  fossero  sollecitate  per  mezzo  di  segnali 
ad  intervenire  nel  conflitto,  si  mantennero  al¬ 
quanto  lontane  ‘dal  nemico,  lasciando  che  Te¬ 
getthoff  colle  she  due  navi  fronteggiasse  le 
danesi.  La  Niels- Juels  fu  tosto  alle  prese  con 
la  Shwarzemberg,  mentre  la,1  Radetzky  tratte¬ 
neva  le  due  corvette.  Un  proiettile  fortunato 
incendiò  l’alberò  di  trinchetto  della  Shwar¬ 
zemberg,  ed  il  fumo,  interponendosi  tra  essa 
e  la  Niels- Juels,  impedì  la  retta  punteria  dei 
pezzi  di  coperta  e  di  batteria  della  prima.  Si 
vide  allora  Tegetthoff  con  la  sua  Radetzky 
trascur^-e  le  corvette  con  cui  erasi  impegnato 
e  muovere  per  situarsi  —  come  fece  —  tra 
la  ■  Schwarzemberg  e  la  Niels-Juels,  collo  scopo 
di  dar  tempo  èd  agio  alla  prima  di  accudire 
alla  estinzione  dèli’ incendio,  sottrarsi  al  ne¬ 
mico  e  rifugiarsi  nelle  acque  neutre  di  Heli¬ 
goland  dietro  ordine  del  commodoro.  Il  duello 
si  apri  tra  le  due  capitane,  mentre  YHeimdal 
e  il  Dagmar  si  davano  alla  persecuzione  delle 
due  cannoniere  è'  della  corvetta  prussiana  Adler 
da  26  cannoni  che  avevaie  raggiunte. 

Il  combattiménto  iniziato  nel  pomeriggio 
del  9  maggio  si  protrasse  tre  ore  terminando 
colla  ritirata  degli  alleati  nelle  acque  neutrali, 
in  questo  caso  inglesi.  I  danési  segnarono  14 
morti  e  54  feriti.  Gli  austriaci  37  morti  e 
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108  feriti.  Il  giorno  dopo,  essendo  i  danesi 
tornati  a  Copenaghen,  la  divisione  Tegetthoff 
mosse  per  Cuxhaven  ove  alla  Shwarzemberg  fu 
mutato  l’albero  di  trinchetto  incenerito.  L 'II- 
lustrated  London  News  della  seconda  setti¬ 
mana  di  maggio  del  1864  contiene  un’inci¬ 
sione  in  legno  della  fregata  austriaca  disalbe¬ 
rata  di  trinchetto  e  di  bompresso,  e  della 
Radetzky  in  lontananza,  entrambe  ancorate  a 
Cuxhaven. 

L’ imperatore  Francesco  Giuseppe  esaltò 
Tegetthoff  a  contrammiraglio;  ma  di  azione 
navale  non  si  fece  più  parola  durante  la 
guerra  danese.  Forse  per  mala  volontà  del 
giovane  ed  audace  generale?  Non  è  da  cre¬ 
dere  ;  piuttosto  '  per  il  dispetto  provato,  causa 
la  ignavia  delle  tre  navi  prussiane  sospettate 
non  di  codardia,  ma  di  obbedienza  ad  ordini 
che  imponevano  loro  di  risparmiarsi.  Teget- 
thoff  acquistò  di  repente  buon  nome  tra  i  ma¬ 
rini,  perché  la  sua  pronta  interposizione  tra  la 
Swarzemberg  e  la  Niels-Juels  fu  la  cavalleresca 
interpretazione  del  precetto  tattico  che  insegna 
ad  aiutare  il  confratello  in  pericolo.  Purtroppo, 
riandando  la  cronaca  del  mare,-  s’ incontrano 
molti  esempi  di  marini  che  a  quel  precettò 
si  sottrassero,  anche  tra  i  più  levati  al  cielo. 

L’  eco  del  combattimento  di  Heligoland  si 
diffuse.  Ricordo  che  appena  entrato  a  New- 
York  col  Volturno  ov’  ero  imbarcato,  i  miei 
compagni  ed  io  ne  leggemmo  la  descrizione 
circostanziata  nelle  colonne  del  Herald.  Vo¬ 
leva  il  caso  che  tutti  nói  si  avesse  praticato 
Tegetthoff,  ma  specialmente  lo  tenesse  in  conto 
di  amico  il  comandante  Eugenio  de  Viry, 
passeggero  con  gli  ufficiali  del  Re  di  Italia  a 
bordo  della  mia  nave.  A  pranzo -levammo  al 
cielo  la  condotta  di  colui  che  non  suppone¬ 
vamo  trovare  antagonista  due  anni  dopo  ;  e 
ciascuno  ebbe  a  narrare  qualche  fatterello  ri¬ 
guardante  il  vinto  di  Heligoland  il  quale  aveva 
applicato  il  precetto  nelsoniano  della  mutua 
solidarietà. 

La  tattica  navale  delle  navi  contemporanee 
forse  mal  si  presta  ad  azioni  del  tutto  per¬ 
sonali  come  quella  di  Tegetthoff  a  Heligoland. 
Infatti  nei  numerosi  scontri  navali  posteriori 
al  1864  (aggressioni  meditate  é  preparate  con 
maestria,  sorprese  notturne,  combattimenti  par¬ 
ziali  e  battaglie  nel  senso  stretto  e  preciso 
del  vocabolo)  non  mi  è  stato  dato  imbattermi 
in  qualche  episodio  somigliante  a  questo  di 
cui  ho  voluto  in  queste  pagine  rinfrescare  il 
ricordo.» Per  una  di  quelle  ingiustizie  che  do¬ 
minano  nella  determinazione  dei  valori  umani, 
la  fama  di  Guglielmo  di  Tegetthoff  è  raccoman¬ 
data  alla  giornata  di  Lissa,  scontro  informe, 
in  cui  non  vi  furono  né  vincitori  né  vinti, 
perché  la  sera  i  due  antagonisti  abbandona¬ 
rono  simultaneamente  il  campo  di  battaglia; 
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mentre  a  Heligoland  si  manifestò  in  realtà  \ 
1’  insigne  uomo  di  mare  nella  dote  più  spie-  | 
cata  della  professione,  che  è  il  seguire  la  mas-  J 
sima  evangelica:  «  aiutatevi  recip rocamente  ifj 

Jack  la  Bolina. 

MAHGiNALim 

*  Nuovi  concorsi  per  le  Antichità  e 
Belle  Arti  sono  stati  banditi  in  questi  giorni.  \ 
Si  tratta  di  cinque  posti  di  ispettore  ii’ archeologia  1 
per  i  musei  delle  Terme  e  di  Villa  Giulia  a  Roma  I 
pel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  pel  Museo  Archeo-  1 
logico  di  Firenze  (sezione  Egizia),  per  la  Soprinten¬ 


denza  agli  s 


a  posto  d’ispettore  | 


per  la  Soprintendenza  alle  gallerie  ed  ai  musei  di 
Roma.  Il  bel  numero  dei  nuovi  ispettori  di  archeo-  | 
logia  dà  affidamento  che  con  sempre  maggiore  attività  'j 
si  proseguiranno  gli  scavi  e  nel  suolo  della  patria  e 
in  quello  delle  nuove  regioni  annesse 
può  se  non  rallegrare  coloro  che  sanno  quali  tesori  : 
e  V  uno  e  T  altro  suolo  ancora  nascondano.  Puh  s«  _ 
brar  forse  però  ad  alcuno  che  riguardo  a  questi  ispet¬ 
tori  d’ archeologia  si  largheggi  come  non  si  largheggia 
per  gli  istituti  che  hanno  la  tutela  del  patrimoni®  '■ 
medievale  e  moderno.  Si  è,  ad  esempio,  tra  i  cinque," 
bandito  uh  concorso  anche  per  un  posto  di  ispettore  1 
destinato  alla  Sezione  Egizia  del  Muse»  Archeologico 
di  Firenze,  sezione  che  ormai  da  lunghissimo  tempo ^ 
non  riceve  alcun  nuovo  incremento,  pel  fatto  che  I 
tutta  la  suppellettile  scoperta  dalla  missione  italiana  in  J 
Egitto  è  destinata,  ed  è  stata  sempre  destinata  al  Mus  o 
di  Torino.  E  il  materiale  che  ormai  da  un  secolo  costi-  | 
tuisce  questa  sezione  è  da  vari  decenni  ben  n 
diato,  e  da  non  pochi  anni  catalogato  scientificamente,  1 
Si  che  ai  soliti  mormoratori  potrebbe  venir  sulle  lab¬ 
bra  la  domanda  :  E  che  mai  potrà  fare  un  ispettore-  ?J 
della  sezione  Egizia  del  R.  Museo  Archeologico 
Firenze,  considerando  che  ufficio  precipuo  di  un  ispet¬ 
tore  è  quello  di  catalogare  e  studiare  il  materiale 
esistente,  e  il  materiale  che  volta  a  volta  entra  ad  arric¬ 
chire  le  collezioni  dell’  istituto  ?  Oltre  a  ciò  i  soliti 
mormoratori  potrebbero  anche  osservare  che  in  Italia 
sarebbe  oggi  difficile  trovare  dei  giovani  egittolog 
o  almeno  quei  due  che  sono  necessarii  a  far  sf  che 
un  concorso  sia  proprio  un  concorso.  E  potrebbero 
finalmente  sussurrare  che  invece  di  un  ispettore  egit¬ 
tologo,  sarebbe  stato  forse  piti  utile  averne  uno  per 
1’  arte  medievale  e  moderna  in  qualche  istituto  che 
ne  ha  bisogno  certamente  assai  piti  del  R.  Museo 
Archeologico  di  Firenze.  V’  è  ad  esempio,  il  R.  Museo 
Nazionale  del  Bargello,  ove  migliaia  e  migliaia  dii 
oggetti  attendono  ancora  di  essere  studiati  e  catalo¬ 
gati  scientificamente,  mentre  ogni  anno  i  nuovi  og¬ 
getti  entrano  a  diecine  e  magari  a  centinaia;  oggetti 
che  debbono  pur  essere  studiati  e  catalogati.  E  per 
far  ciò  il, direttore  di  quel  Museo  —  óve  ai  bronzi 
e  ai  marmi  si  uniscono  le  ceramiche  e  i  vetri,  le 
armi  e  le  stoffe,  gli  avorii  e  gli  smalti  —  non  ha  ui 
ispettore  che  lo  aiuti  efficacemente,  mentre  in  simili 
musei  stranieri  quasi  ogni  sezione  ha  un  i 
specialista,  e  magari  pili  d’  uno.  Ma  lasciando  anche 
il  Museo  del  Bargello,  qui  in  Toscana, 
da  qualche  anno,  di  un  ispettore  le  soprintendenze 
Monumenti  di  Firenze  e  di  Siena  ?  Che  forse  i 
s  >n  necessarii  ?  Chi  sa  1 
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quadrato  e  il  semicerchio.  Creazione  di  spazi 
cubici,  delimitati  da  masse  continue  a  super¬ 
ila  quadrate  o  rettangolari,  premuti  da  pe¬ 
santi  coperture  semicircolari  :  tale  era  lo  schema 
centrale  della  concezione  romanica.  Il  resto, 
di  forme  e  di  decorazione,  seguiva  natural¬ 
mente. 

*¥¥ 

Ora  immaginate  che  in  questo  cumulò  com¬ 
patto  e  inamovibile  sia  un  giorno  depositato  un 
germe  di  dissoluzione.  Qualche  cosa  comeil  seme 
di  quercia  nella  fessura  di  una  muraglia  :  il  quer- 
ciolo  crescendo  insinua  le  sue  radiche  in  ogni 
interstizio,  con  la  crescita  disgiunge  e  sospinge, 
e  quando  la  quercia  è  grande  il  muro  è  a  terra 
disgregato  e  sgretolato.  Qualche  cosa  come  il  pic¬ 
colo  brivido  della  corrente  elettrica  che  traversa 
nell’  acqua,  e  risolve  il  liquido  in  gas.  Il  germe 
di  dissoluzione  fu  la  creazione  della  vòlta  ogi¬ 
vale.  Cioè  non  piu  una  volta  massiva,  continua, 
di  blocco,  che  si  appoggia  egualmente,  in  ogni 
punto,  su  quattro  muri  perimetrali  :  ma  una 
vòlta  costruita  in  due  tempi.  Prima  un’ in¬ 
castellatura  sottile  fatta  di  quattro  sostegni 
agli  a,ngoli  ;  di  quattro  archi  (a  semicerchio 
o  acuti,  poco  importa)  che  quei  sostegni  ri¬ 
legano  in  quadrato  ;  di  due  altri  archi  (ogive) 
che  rilegano,  incrociandosi,  in  diagonale.  Poi 
i  quattro  spicchi  della  volta  che  risultano,  son 
coperti,  indipendentemente  imo  dall’altro,  con 
materiale  leggero. 

Niente  altro  che  questo.  Ma  qui  è  tutta  la 
dissoluzione  dell’  edificio  romanico,  che  dieci 
secoli  avevan  contribuito  a  perfezionare  ;  dis¬ 
soluzione  che  è  anche  risoluzione,  cominciata 
ai  tempi  della  facciata  di  Chartres,  compiuta 
ai  tempi  delle  torri  di  Reims.  Pensate  le  con¬ 
seguenze.  La  muraglia,  elemento  fondamentale 
romanico,  può  sotto  gli  archi  essere  totalmente 
abolita,  e  sarà  infatti  sostituita  dalle  vetrerie 
a  colori.  Il  peso  di  tutta  la  costruzione  è  tra¬ 
sportato  unicamente  sui  quattro  sostegni  an¬ 
golari.  Di  colpo  la  stratificazione  orizzontale 
delle  mura  è  abolita,  e  prende  il  suo  posto 
una  sovrapposizione  veiticale  dei  piloni  :  e 
quest»  è  fa  prima  conseguenza.  ÌLe  forze*  di 
resistenza  alle  spinte  delle  volte,  di  passive 
divengono  attive  ;  sparisce  la  stasi  e  inco¬ 
mincia  il  dinamismo  :  e  questa  è  1’  altra  con¬ 
seguenza.  Non  si  sopporta  ma  si  controspinge. 
Tra  due  forze  che  si  incontrano  si  cerca  la 
componente,  e ,  solo  sull’  asse  di  questa,  nel 
punto  delicato,  si  reagisce  :  la  reazione  che 
.deve  equilibrare,  è  minima  nell’apparenza, 
massima. nel  resultato.  Pensate,  e  non  ridete, 
all’  ju-jutsu  giapponese,  in  confronto  alla  lotta 
j  greco-romana.  Quando  occorre  si  operano  pas¬ 
saggi  e  trasformazioni  nella  direzione  e  nella 
dislocazione  delle  spinte  :  e  a  ciò  servono  su 
tutto  gli  archi  rampanti.  Si  ricercano  per 
entro  alla  materia  muraria,  le  linee  di  forza  e 
i  canali  dell’  energia  ;  dentro  la  carne,  i  nervi 
e  le  ossa.  Si  salvano  questi  soli,  si  rafforzano 
magari  fino  all’  ipertrofia,  si  isolano  ;  e  il  resto 
viene  eliminato  crudamente.  Fondete  le  due 
tendenze,  quella  alla  verticalità  e  quella  alla 
scarni ficazione,  e  la  resultante  sarà  fatale  : 
elevazione  nei  cieli  di  grandi  scheletri  aerei. 

Sarebbero  rimasti  scheletri,  se  .coloro  che 
li  alzarono  non  avessero  posseduto  insieme 
con  la  scienza  costruttiva,  una  potenza  inau- 
dita’J di  innovazione  artistica  ;  se  per  ogni 
nuovo  dato  di  edificazione  non  avessero  in¬ 
ventato  una  nuova  forma  di  schietta  e  imme¬ 
diata  aderènza.  Dalla  architettura  greca  in 
poi,  non  s’  era  piu  visto  un  tal  furore  di  totale 
creazione.  Gli  stili  greci  e  il  gotico,  sono  i 
soli  stili  «  primari  »,  dell’  architettura  occiden¬ 
tale  :  quelli  in  cui  la  funzione  crea  ex  novo 
l’organo.  La  cattedrale  di  Reims  costruita 
all’interno  dal  1211  a  poco  dopo  il  1250  da 
Jean  d’Orbais,  Jean  Leloup,  Goucher  de 
Reims,  Bernard  de  Scissons,  è  di  uno  stadio 
inoltrato,  se  non  estremo,  dello  stile.  Il  senti¬ 
mento  dello  spazio  vi  è  tutto  nel  nuovo  modo. 
La  sua  - astrazione  geometrica  non  è  piu  il 
quadrato  e  il  semicerchio,  ma  il  triangolo  iso¬ 
scele  e  le} parallele.  Le  mura  sono  veramente 
scomparse  ;  non  v’è  che  archi,  logge,  finestrate. 
Anche  la  colonna  è  scomparsa  e  sostituita  dal 
pilone  a  fascio.  Gli  archi  che  costituiscono  il 
castello  delle  volte  continuano,  stretti  insieme 
fino  a  terra.  Il  capitello,  banda  aguzza  fo¬ 
gliata,  non  li  sostiene  ma  li  rilega,  cosi  come 
in  basso  la  base.  Tutte  queste  nervature,  in 
viluppo  vitale,  scendono  salgono,  con  un  gioco 
costante  di  forze  agenti  ;  scendono,  quasi  fi¬ 
liformi,  ognuna  col  suo  piccolo  carico  indi- 
pendente,  fino  al  suolo  :  risalgono,  come  razzi 
sibilanti  a  piegare,  nell’ alto,  e  scoppiare  in 
esigue  cupolette. 

Il  movimento  ascendente  è  cosi  vigoroso 
che  trascina  ogni  forma,  nella  sua  direzione. 
Reims  come  ogni  cattedrale  gotica,  ha,  per 
motivo  preponderante  interno,  la  navata  cen  - 
trale  conchiusa  dal  coro,  senza  cupola.  Ma  la 
sua  resultante  non  è  orizzontale,  si  bene  ci 
appare  costituita  da  una  serie  consecutiva  di 
segmenti  verticali.  Non  v’è  cupola,  che  avrebbe 
spezzato  questo  andamento  isocrono  di  pa- 


I  DIRITTI 
DEL  CANNONE 

:  Le  voci  che  si  sono  levate  da  ogni  parte 
del  mondo  civile  a  protestare  contro  l’ ultimo 
—  e  cosf  fosse  davvero  l’ ultimo  1  —  vanda¬ 
lismo  tedesco,  la  rovina  della  Cattedrale  di 
Reims  .(per  quanto  parziale  sia)  forse  a  ta¬ 
luno  sono  sembrate  un  po’  fioche  in  confronto 
della  voce  del  cannone,  autore  dell’evento  in¬ 
glorioso.  Oggi,  come  non  mai,  il  dovere  del- 
l’ impassibilità  ha  fautori  ferventi,  specialmente 
nell’  Italia  neutrale  ;  e  l’ impassibilità  praticata 
nei  riguardi  degli  individui  e  dei  popoli  si 
estende  —  per  virtù  di  logica  —  anche  alle 
cose,  a  tutte  le  cose.  Vorreste  lagrimare  per 
la  rovina  di  Un  monumento  e  rimanere  a 
ciglio  asciutto  per  le  stragi  degli  uomini  ? 
Se  poi  la  commossa  protesta  muova  dai  cul¬ 
tori  e  amanti  dell’  arte,  se  per  esempio  si  levi 
da  questo  periodico  —  di  cui  sono  conosciute 
le  aspirazioni  e  le  tendenze  —  T  obiezione  ha 
già  pronta  la  sua  formula  speciale,  per  attac¬ 
care  l’ incorreggibilità  dell’  ideologia  estetica 
che  non  mette  giudizio  nemmeno  in  tempo 
di  guerra. 

Ma  nei  ragionamenti  di  questi  impassibili 
si  annidano  parecchi  sofismi  che  oggi  è  forse 
utile  trarre  alla  luce  del  sole. 

Siamo  d’  accordo  :  col  cannone  non  si  fanno 
polemiche  verbali  o  scritte.  I  soli  cannoni  pos¬ 
sono  polemizzare  fra  di  loro.  Ma  se  la  fioca 
voce  umana  dovesse  tacere  e  tacere  consen¬ 
tendo  sempre,  quando  i  cannoni  parlano,  tanto 
varrebbe  proclamare  che  1’  umanità  è  quella 
tal  cosa  in  cui  moltissimi  milioni  di  uomini 
sono  al  servizio  di  alcune  diecine  di  migliaia 
di  cannoni.  Tanto  varrebbe  proclamare  V  in¬ 
fallibilità  del  cannone  o  soltanto  riconoscere  di 
prima  in  ogni  sua  gesta  l’impronta  di  quella 
necessità  che,  come  tutti  sanno  dopo  il  di¬ 
scorso  del  Cancelliere  germanico,  non  ha  legge. 
Anche  il  cannone  può  sbagliarsi.  E  i  cannoni 
e  le  granate  e  gli  altri  fulmini  di  guerra  te¬ 
deschi  si  sono  sbagliati,  più  d’una  volta,  in 
questi  ultimi  due  mesi.  Reims  è  la  riprova, 
non  chiesta,  di  un  sistema  che  può  essere  com¬ 
battuto  efficacemente  non  soltanto  con  la  mo¬ 
rale  della  pace  ma  anche  con  la  morale  della 
guerra.... 

Proprio  in  queste  colonne  fu  avvertito,  nella 
prima  settimana  del  conflitto  europeo,  che  la 
guerra  vera,  la  grande  guerra  è  per  sua  na¬ 
tura  tale  da  sovvertire,  oltre  il  resto,  anche 
i  rapporti  normali  fra  gli  uomini  e  le  opere 
d’ arte.  E  si  parlò  di  distruzioni  per  necessità 
di  offesa  e  di  difesa,  di  vandalismi  e  di  sper¬ 
peri  di  cui  la  storia  è  piena.  La  delicatissima 
anima  estetica  contemporanea  dovette  ribellarsi 
alla  rievocazione  che  poteva  anche  essere  un 
f  prognostico.  Non  era  la  nostra  civiltà  quella 
stessa  che  nella  sorte  di  un  campanile  e  di 
un  quadro  famoso  aveva  ravvisato  una  ragione 
di  pteoccupazione  straordinaria,  invadente, 
tale  da  riempire  di  sé  non  l’ Europa  soltanto, 
ma  il  mondo  ?  Chi  avrebbe  mai  osato  di  of¬ 
fendere  il  sentimento  universale  ?  L’  umanità 
non  aveva  dunque  progredito  ?  E  le  domande 
avrebbero  potuto  moltiplicarsi  sullo  stesso  tono, 
t  Ma  se  a  queste  e  simili  domande  era  fa¬ 
cile  dare  una  risposta  categorica,  indicando 
appunto  il  profondo  sovvertimento  che  nasce 
dagli  eventi  bellici,  nessuno  avrebbe  pensato 
che  una  nazione  la  quale  non  solo  vanta  e 
vuole  imporre  altrùi  una  civiltà  propria,  di 
marca  speciale,  ma  si  proclama  e  si  ritiene 
insuperabile  maestra  di  guerra,  dimostrasse  ad 
un  tempo  cosf  scarsa  penetrazione  psicologica 
e  cosf  scarsa  perizia  militare.  Nell’  occupa¬ 
zione  di  Louvain  e  di  Malines,  nella  battaglia 
dinanzi  a  Reims  soprattutto,  l’incolumità  di  mi¬ 
rabili  monumenti  non  era  forse  parte  integrale 
del  problema  bellico  da  risolvere?  Quanto  più 
difficile,  tanto  più  elegante  e  cosf  più  degno 
del  primo  esercito  del  mondo, 
fe  i  I  comunicati  che,  come  già  per  i  fatti  di 
Louvain  piovono  sui  neutrali  a  proposito  della 
;  cattedrale  «  non  completamente  distrutta  » 
sono  pieni  di  scuse  e  di  giustificazioni  che 
per  la  loro  stessa  varietà  non  soddisfano. 

=  Troppe  scuse,  troppe  giustificazioni  per  un 
■  atto  assolutamente  inevitabile.  E  il  buon  senso, 
l’ umile  buon  senso  suggerisce  :  questo  è  il 
tono  di  chi  non  ha  saputo ,  non  di  chi  non  ha 
t  potuto  evitare  una  cosf  tremenda  catastrofe. 
E  si  insiste  sulla  mancanza  di  premeditazione  ! 
Ma  la  premeditazione  è  un’  aggravante,  esclusa 


terminava  Reims  con  le  sue  torri  anteriori, 
quasi  allo  stadio  estremo  rapilo  stile,  oltre  il 
quale  nòn  sono  che  le  ultime  esasperazioni  e 
il  disfacimento.  Tra  le  due,  in  più  che  dieci 
decenni  faticosi,  la  linea  evolutiva  s’  era  svi¬ 
luppata  :  e  all’un  capo,  alla  partenza,  c’era 
una  cosa,  e  all’altro,  all’  arrivo  ce  n’  era  un’al¬ 
tra,  altra  totalmente.  Non  era  stato  né  un  ar¬ 
ricchimento  né  una  deviaziòhe,  né  una  susse- 
guenza  :  era  stata  una  metamorfosi.  Non  biso¬ 
gna  pensare  a  Michelangiolo  in  confronto  a 
Masaccio,  alla  locomotiva  Compound  in  con¬ 
fronto  al  giocattolo  di  Watt  bisogna  pensare 
a  Dafne  e  all’ alloro,  ai  ladri  danteschi  e  ai 


quantità.  Non  si  smovevano  :  questa  era  la 
loro  forza  di  resistenza.  Era  stasi  e  passività. 
La  basilica  romanica  non  è  qualche  cosa  che_ 
si  inalza  ma  qualche  cosa  che  grava  ;  nella 
sua  struttura  voi  percepite  sensorialmente,  la 
stratificazione  orizzontale  dei  suoi  filari  di 
pietra,  la  incompressibilità  del  suo  materiale. 
Pietra  accanto  a  p;etra,  tutto  lungo  una  fian¬ 
cata,  e  poi  fila  su  fila  fino  a  raggi ur  gere  1’  al¬ 
tezza  che  si  vuole  :  sopra  può  esser  caricato 
ogni  peso.  E  spogliato  l’ edificio  di  ogni  raf¬ 
finatezza  supplementare  cui  può  esser  giunto, 
noi  troviamo  che  nel  fondo  il  nocciolo  del 
sistema  costruttivo,  è  quello  medesimo  delle 


la  quale,  anche  secondo  il  codice  germanico, 

si  attenua  non  si  esclude  il  delitto . 

Un  monumento  come  la  cattedrale  di  Reims 
rappresentava  tale  una  somma  di  valori  nella 
storia  delia  civiltà  che  chi  lo  abbia  distrutto, 
anche  non  completamente,  si  addossa  una  re¬ 
sponsabilità  che  può  far  tremare  le  spalle  più 
forti.  E  chi  tanta  responsabilità  avverta,  sol¬ 
tanto  a  fatti  compiuti,  dimostra  tale  una  man¬ 
canza  di  previsione  nei  suoi  atti  da  far  tre¬ 
mare,  a  dispetto  degli  impassibili,  gli  animi 
più  neutrali. 

Il  M. 


U  CATTEDRALE  DI  REIMS 

Notre-Dame  anch’essa.  Quattro  erano  le 
grandiose  Santa -Maria  di  Francia,  Chartres  e 
Parigi,  Amiens  e  Reims  :  ed  erano  quattro 
tappe  fondamentali,  nel  cammino  di  sviluppo 
dell’architettura  gotica.  Venute  su  ognuna 
nel  corso  di  parecchi  decenni,  quando  i  decenni 
del  secolo  XIII  in  Francia  avevano,  archi¬ 
tettonicamente,  una  faccia  diversa  uno  dal- 
l’ altro  ;  disfatte  le  più  da  qualche  incendio 
e  rifatte,  tutte  o  mezze,  nello  stile  del  mo¬ 
mento  ;  esse  ci  mostravano  dall’  una  all’  al¬ 
tra,  una  serie  concatenata  di  passaggi  verso 
la  forma  definitiva  cui  l’arte  che  le  creava 
tendeva.  Muove  la  cattedrale  di  Chartres  con 
alcuni  dei  più  antichi  tratti  della  sua  facciata, 
quasi  dalla  piena  arte  romanica,  e  non  ha  in¬ 
nanzi  che  monumenti  di  puro  stile  lombardo  ; 


serpenti  in  cui  essi  si  risolvono.  Si  tratta 'di  un 
trasmutamento  di  natura.  0 

Da  Chartres  a  Reims,  attraverso  Parigi  e 
Amiens,  attraverso  tutte  letinnumerevoli  mi¬ 
nori  che  ogni  regione  di  Francia  erigeva  con 
varianti  locali,  in  dialetti  architettonici  ;  da 
Chartres  a  Reims  le  nuove  forme  si  generarono 
lentamente  per  modificazioni  progressive,  senza 
soluzione  tra  1’  una  e  1’  altra,  contessute  come 
le  vertebre  di  una  spina.  Quasi  insensibilmente 
si  trapassa  dal  coccige  alla  cervice,  dal  bruco 
alla  farfalla,  da  Notre-Dame  di  Poitiers  all?. 
Cattedrale  di  Colonia,  :  e  non  si  può  intendere 
appieno  quello  che  c’  è  al  punto  d’  arrivo,  se 
non  si  conosce  quel  che  c’ era  appunto  di  par¬ 
tenza.  La  basilica  romanica,  nei  suoi  valori 
germinativi,  non  era  che  massa  e  peso  ;  masse 
che  sostenevano  pesi  ;  muraglie  enormi  che 
reggevano  alti  spessori  di  vòlte  ;  che  alla 
spinta  dalle  vòlte  esercitata,  perpendicolare  e 
Obliqua,  opponevano  solo  la  brutalità  della 


mura  ciclòpiche  etnische.  In  esso  le  arcature 
non  sono  che  incidenti  nelle  muraglie,  le  quali 
rappresentano  il  fondamentale  elemento  costitu¬ 
tivo.  Le  vòlte  non  sono  che  muraglie  inarcate 
fino  a  ritoccarsi.  Le  colonne  sono  un  sostituente 
funzionale  delle  mura,  non  un  sostituito  di 
sostauza  diversa  ;  e  si  capisce  che  in  mol¬ 
tissimi  casi  sien  rimaste  le  semplici  colonne 
rotonde,  sostegno  a  membre,tura  singola, 
cosi  come  il  muro  è  ;  e  qus,ndo  la.  colonna  o 
il  pilastro  terminano,  si  capisce  che  il  muro 
ricominci  senz’  altro .  Ricomincia  con  la  sua 
stratificazione  per  linee  orizzontali  ;  le  quali 
rimangono  il  canone  e  il  modulo  di  tutto  Tedi - 
fizio,  la  principale  espressione  stilistica,  in  esso, 
del  senso  dell’ampiezza.  Lo  sviluppo  in  al¬ 
tezza  è  secondario  e  sempre  sottomesso  :  la 
creazione  spaziale  nella  basilica  romanica  cerca 
di  usufruire  per  ogni  senso  di  misure  non  troppo 
diverse  tra  loro,  tende  come  a  sua  forma  ideale' 
al  cubo  :  e  la  sua  astrazione  geometrica  è  il 


IL  MARZOCCO 


« 


rallele,  con  una  pausa  più  ampia  ;  e  anche  il 
transetto  non  ha  una  violenta  interruzione 
trasversale;  ma  con  piccolo  scarto  dalla  mi¬ 
sura  della  nave,  si  confonde,  essendo  di  una 
stessa  larghezza,,  col  coro.  Fino  le  vetrate  son 
ricondotte  sotto  il  dominio  della  umca  legge 
architettonica.  Valgono  si  come  opera  di  pit¬ 
tura,  ma  contano  anche  come  elemento  co¬ 
struttivo.  Delimitano  anch’ esse  uno  spazio, 
e  son  determinate  nella  loro  misura  e  nella  loro 
forma  dalle  forme  murarie  adiacenti.  Le  sa¬ 
gome  di  luce  e  di  colori  che  esse  mostrano  dal- 
l' interno,  son  le  sagome  stesse  di  bifore  e 
rosoni  che  decorano  di  fuori,  del  loro  traforo 
ritmato,  la  fronte  e  le  fiancate.  Disciplina:  la 
parola  che  Augusto  Rodin  pronunciava  con 
insistenza  ha  veramente  un  significato  critico 
sostanziale. 


E  nelle  fiancate  e  più  nella  fronte  la  catte¬ 
drale  di  Reims  attingéva  la  sua  gloria.  Qui 
veramente  1’  architettura  gotica  era  giunta  ai 
fastigi.  Conia  sua  facciata  Reims  era  al  cul¬ 
mine- della  traiettoria.  Appena  ancora  un  passo 
più  in  là  con  la  cattedrale  di  Colonia  o  con, 
l’  interno  di  San  Vincenzo  di  Beati vais,  e  poi 
sarebbe  incominciata  la  estenuazione  ecces¬ 
siva  del  periodo  terziario,  lo  stile  flamboyant. 
L’architettura  gotica  mori,  come  ognun  sa, 
di  mal  sottile. 

Costruita  nella  metà  inferiore  dagli  architetti 
che  abbiamo  nominato  durante  il  secolo  XIII,  la 
facciata  fu  continuata  nel  primo  decennio  del  se¬ 
colo  XIV  da  Robert  de  Coucy.  I  suoi  elementi 
erano  gli.  stessi  ancora  che  a  Parigi  ed  Amiens  : 
i  tre  portali,  il  rosone,  la  «  galleria  dei  re  », 
le  torri.  Ma  tutto  v’era  accentuato  negli  inten¬ 
dimenti,  affinato  nella  espressione,  intensificato 
negli  effetti.  Appariva  come  una  massa  tra¬ 
vagliata  senza  riposo  da  un  assiduo  lavoro 
incisivo  e  erodente.  Un  blocco  immane  uscito 
dalle  cave  della  Craonne,  che  il  tempo  aveva 
colorito,  nerastro  e  ferrugigno.  Il  lavoro  d’esca- 
vazione  era  incominciato  dalla  base  lento  e 
profondo  :  i  tre  portali  apparivano  incrostati 
e  grommati  di  opera  statuaria,  come  tre  grotte 
di  stallattiti ,  Poi  uno  slancio  contenuto  :  i  tre 
frontoni  triangolari.  E  una  pausa  enorme  :  il 
rosone  centrale.  Fiore  miracoloso  isolato  nel 
suo  cerchio,  immobile  nelle  sue  membrature 
scandite  con  senso  sacro,  inviolabile  nella  me-  j 
chi  a  che  l’arco  gli  apriva;  che  sembrava,; 
insieme  con  i  suoi  compagni,  aver  fatti  visuali j 
a  Mallarmé  1  fiori  estatici  dell’isola  irreale: 

Telles,  immenses,  que  chacune 

Ordinairement  se  para 
■  D’un  lucide  contour,  lacune 


Qui  des  jardins  la  separa. 

E  poi  l’impeto'  saliente  che  riprendeva, 
nelle  edicole  gugliate  dei  pilastri,  nelle  bifore 
delle  tórri,  nella  «galleria  dei  re  »,  nel  fasciame 
aerato  delle  colonnette  ;  su  su  con  un  de¬ 
siderio  sempre  più'  sottile  d’  altezza,  con  uno 
spasimo  sempre  più  affilato  di  acutezza  ;  che 
aspirava  a  calmarsi,  esaurito  e  concretato  to¬ 
talmente,  nèlla  terminazione  delle  freccie,  qui 
a  Reims,  cóme  nefiè  più  delle  chiese  di  Fran¬ 
cia,  non  mai  costrutte.  E  da  forma  a  forma  non 
interruzione  né  intervallò  ma  uno  snodarsi  e 
uno  sbocciare,  d’ una  in  altra,  continui .  Un 
succo  filtrante  capillarmente  in  altezza  a 
gonfiare  sotto  l’ ascelle  dei  nodi  gemme  per 
la  fogliatura. 

Erano  scoppiate  le  gemme,  e  avevan  ri¬ 
coperto  il  tronco  robusto  di  una  fogliatura  di 
statue.  Nei  tre  portali  dedicati  alla  Vergine, 
a  Cristo,  a  Saint  Remi  ;  nelle  loggie,  nelle  nic¬ 
chie,  in  ogni  sporgenza  della  faccia,  de  fianchi, 
del  tergo,  le  allegorie  e  le  rappresentazioni  si 
seguivano  individue  e  complesse,  come  mo¬ 
ralità  drammatizzate.  Era  lo  speculum  maius, 
la  somma  di  tutte  le  verità  sacre  e  profane 
che  si  dispiegava  in  ogni  sinuosità:  specchio 
della  natura,  specchio  della  scienza,  della  mo¬ 
rale,  della  storia.  Tra  le  innumerevoli  vorremmo 
ricordarne  alcune  sole.  Quelle  dello  sguancio 
della  porta  centrale,  ove  allineate  e  discoste, 
figuravano  ingenuamente-  le  sacre  rappresen¬ 
tanze  della  Annunciazione,  della  Visitazione, 
della  Presentazione  al  tempio.  V’  era  un  an¬ 


gelo  falciato  nella  guaina  gotica  della 
veste,  vas  spirituale,  che  anticipava  l’arguto 
riso  verrocchieseo  del  David  sotto  un  eguale 
Casco  capelluto  ;  v’era  una  vergine,  imitata  da 
un  esemplare  romano,  castissima  sorella  della 
casta' Pallade.  Opere  di  bellezza  immacolata. 
Belle  come  le  piq  belle  nostre  di  Giovanni 
Pisano. 

Ed  ora  forse,  son  frantumi  fra  le  macerie. 
Ora  fórse  il  sorriso  dell’  angiolo,  intriso  di  san¬ 
gue  umano,  non  è  più  che  uno  storto  ghigno 
agonico. 

Luigi  Dami. 


UN  RICORDO 

Osannate,  o  vecchie  e  nuove  campane  di 
Berlino  ! .  I  vostri  possenti  rintocchi  vincano  il 
fragore  delle  artiglierie  1  II  bronzeo  battaglio 
sia  piu  stridente  del  ferro  di  battaglia  1  La  vo¬ 
stra  roca  voce  rechi  l’ inaudita  novella  fin 
ììélle  piu  remote  terre  del  nord  ;  osannate  ! 
Una  maravigliosa  opera  di  distruzione  si  è 
miracolosamente  compiuta  ;  il  vostro  vecchio 
Dio  non  vi  si  è  opposto.  Un  generale,  coli; 
un  impercettibile  cenno  del  capo  forse,  ha 
emanato  l’ordine,  che  gerarchicamente  tra¬ 
smesso  ha  raggiunto  l’umile  fantaccino  al  quale 
spettava  l'altissimo  onore  di  lanciare  la  prima 
granata  ! 

O  Cattedrale  bellissima,  fino  a  ieri  echeg¬ 
giante  di  Voci  imploranti;  un  grand*  icono¬ 
clasta)  il  più  grande  dell’èra  nostra,  ti  ha 
rovinato  in  un  ìmpeto  di  protestantesimo 
cieco!  Ma  dalle  tue  macerie  fumanti  sorgerà 
un  nuovo  altare  fatto  di  tritumi  e  di  sangue, 
ove  .l’.anima  latina,  la,  caritatevole  anima  la¬ 
tina  troverà  ancora  parole  di  perdono  pel  tuo 
stesso  distruggitore  ;  poiché  sotto  la  pietra 


consacrata  giaceranno  sepolti  quei  pochi  tuoi 
figli;  o  Germania,  inceneriti  dai  loro  .fratelli. 
Ignoranti  villici  forse,  ai  qtiali  il  destino  riser¬ 
bava  un  onore  ben -più  grande  di  quello  co¬ 
stituito  dalla  misera  targhetta  d’ ottone  dorato 
che  verrà  inviata  alle  loro  vedove  ;  1-’  onore 
di  giacere.,  umili  im  tanta  gloria,  ignoranti  vil¬ 
lici  forse,  là  dóve  altra  volta  s’  incoronavano 
i  re  di  Francia  ! 

*  *  * 

Come  può  l’Imperatore,  nonostante  le  ferree 
esigenze  della  guerra  che  distrugge  leggi,  uomini 
e  cose,  come  può  quest’uomo  che  in  altri 
tempi  e  non  lontani  professava  il  più  pro¬ 
fondo  amore  per  tutto  ciò  che  spirava  un 
senso  d’arte,  e  faceva  sfoggio  di  pietà  per 
ogni  umana  sventura  insorgendo  contro  chiun¬ 
que  non  si  mostrasse  al  pari  di  lui  ammira¬ 
tore  di  ógni  cosa  bella  o  infrangesse  pur  lie¬ 
vemente  le  sacre  leggi  reggitrici  della  famiglia, 
come  può  il  Kaiser  avere  approvato  lo  strazio 
di  Reims? 

In  una  colazione  a  Potsdam,  circa  dieci 
anni  fa,  erano  convitati  alla  tavola  imperiale, 
letterati,  scienziati  ed  artisti.  Il  discorso  cadde 
sul  nostro  Re,  al  quale  l’ Imperatore  Guglielmo 
si  protestava  legato  da  fraterno  e  sincerissimo 
affetto.  E  si  venne  a  parlare  delle  bellezze 
artistiche  d’Italia,  mentr’egli,  come  di  sovente 
gli  accade,  si  era  racchiuso  in  un  muto  rac¬ 
coglimento.  Ad  un  tratto,  come  spinto  da  un 
impulso  che  non  riescisse  a  contenere,  rivol¬ 
gendosi  ad  un  artista  italiano  che  gli  stava 
di  fronte  e  battendo  con  violenza  il  pugno 
sulla  tavola  :  «  Peccato  —  esclamò  —  peccato  !... 
E  dire  che  il  vostro  re,  il  re  d’Italia,  senza 
di  me  che  ce  l’ho  condotto,  avrebbe  molto 
probabilmente  ignorato  per  sempre  Monte- 
cassino  !  ». 

E  dire,  o  Kaiser,  che  senza  la  barbara  li¬ 
bidine  di  uno  dei  tuoi  generali,  senza  di  te 
forse,  oggi  Reims  possederebbe  ancora  la  sua 
superba  cattedrale  ! 

E  quando  a  Lisbona,  un  anno  dopo,  fu 
sottoposta  alla  imperiale  approvazione  la  lista 
dei  festeggiamenti  che  il  Governo  portoghese 
aveva  progettata  in  onore  dell’ospite  regale, 
il  Kaiser  cancellò  con  un  sol  tratto  di  ma¬ 
tita,  tutto  il  paragrafo  che  preannunziava  una 
straordinaria  corrida  di  tori  bandita  in  suo 
onore,  perché  all’animo  suo  incline  alla  pietà 
ripugnava  quello  spettacolo  di  sangue  ! 

Purtroppo,  o  pietoso  figlio  della  Sprea,  ben 
altro  sangue  reclamava  il  tuo  orgoglio  di  re  ! 

I  tuoi  occhi  sensibili  non  potevano  tollerare 
la  vista  di  poche  interiora'  equine  rotolanti 
nell’arena  di  un  circo  1 

Oggi,  non  più  qualche  chiazza  di  sangue 
da  evitare  stilla  fiata  di  Lisbona  ;  non  pili 
escursioni  romantiche  attraverso  le  divine  terre 
italiche  dove  sbocciano  i  fiori  più  puri  di 
tutte  le  arti  ;  non  più  rimproveri  ad  un  mo¬ 
desto  sovrano  che  non  può  d’un  colpo  d’oc¬ 
chio  solo  afferrare  tante  meraviglie  !  I-  tuoi 
artiglieri  hanno  colpito  a  morte  non  soltanto 
gli  uomini  ma  l’opera  immortale  degli  uomini. 

Tu  non  puoi  averlo  voluto  o  Kaiser,  ché 
se  questo  fosse,  per  tal  fatto  odioso  quanto 
inutile,  meriteresti  che  il  tuo  nome  augusto, 
magari  in  virtù  di  una  magniloquente  epi¬ 
grafe  dettata  da  uno  dei  tuoi  pesanti  poeti 
aulici,  venisse  tramandato  alla  posterità. 

Vittorio  Corcos. 

UNA  RESISTENZA 

AUSTRIACA 

Gli  Ungheresi 

La  resistenza  fondamentale  dell’  Austria  — 
lo  salmo  tutti,  anche  quelli  che  non  sanno 
che  dei  luoghi  comuni  —  era  il  suo  esercito. 
Seriamente  intaccato  nella  sua  parte  organica, 
se  non  proprio  disfatto  codesto  esercito,  un 
osservatore  ■  abituato,  a  far  la  parte  del  dia¬ 
volo!  Ànche  contro  ri  propri  sentimenti  più 
spontanei,  deve.'pènsare  alle  altre  resistenze 
..  che  stato  può  opporre  alle  forze  distrut¬ 
trici.;,  che  lo  premono  dall’esterno.  La  guerra 
—  la  grande  guerra  dei  popoli  —  non  è  tutta 
nelle  sue  azioni  militari  ;  è  in  tutte  le  energie 
di  ogni  specie  che  un  popolo  può  opporre  ad 
un  altro,  è  nella  sua  capacità  a  lottare,  perenne, 

!  oltre  che  in  quella  di  guerreggiare,  transitoria. 
Trattandosi  dell’  Austria,  è  innegabile  che 
molto  di  quelle  che  in  un  paese  nazionalmente 
unico  sarebbero  resistenze,  diventano,  dopo  la 
!  sconfitta  militare,  energie  dissolvitrici  intèrne 
cospiranti  con  quelle  esterne.  E  non  alludo 
soltanto  agli  irredentismi  di  questa  o  quella 
regione  :  la  stessa  amministrazione  civile,  di 
cui  in  tempo  di  pace  abbiamo  potuto  anche 
ammirare  la  concorde  precisione,  non  può  non 
vacillare  :  quando  sembri  in  pericolo  il  potere 
centrale  che  le  -dava  T  autorità  e  lo;  stipendio,  . 
quando,  per  effetto  di  una  paura  maggiore, 
si  attenui  il  sospetto  del  reciproco  spionaggio, 
che  era  una  delle,  sue  forze,  di  coesione,  non 
credo  che  ci  si  possa  attendere  dall’  ammini¬ 
strazione  austriaca  miracoli  di  fedeltà  e  di 
eroismo. 

Ma  non  ostante  tutto,  anche  in  contingenze 
assai  peggiori  di  quelle  a  cui  l’ Austria  si  è 
ridotta  dopo  due  mesi  di  guerra,  ci  sono  nella 
sua  compagine  delle  resistenze  di  cui  bisogna 
tener  conto  oggi  e  che  non  saranno  distrutte 
nemmeno  il  giorno  in  cui  T  Austria-  dovesse.  . 
‘sottoscrivere  la  più  disastrosa  delle,  paci.  An¬ 
che.  all’  infuori,  dei  paesi,  etnicamente  tede¬ 
schi  chei  qualunque,  cosa  succeda,  hanno  il 


diritto  ìmperscri tubile  di  decidere  sul  loro  as¬ 
setto  finale  e,  se  ci  tengono,  di  rimaner  Au- 
-  stria  anche  dopo  -una  ipotetica  distruzione 
dell’  Austria,  anche  oltre  le  resistenze  dispe¬ 
rate  di  chi  dovrebbero  essere  ‘  capaci  i  paesi 
dell’  Austria  alpina  —  culla  della  dinastia 
asburghese  —  c’  è  una  grande  resistenza  che 
mi  pare  non'  si  tenga  abbastanza  presente 
tra  i  molti  che  speculano  sull’  avvenire  pros¬ 
simo  dell’Austria.  Si  parla  dell’Austria  e  si 
dimentica  che  si  .tratta  dell’Austria-Ungheria. 
★  ★★ 

Ora  1’  Ungheria,  dal  ’66  in  poi,  è  divenuta 
per  la  monarchia  una  forza  che  prima  non 
era,  o  era  in  grado  minore.  L’irredentismo 
ungherese  è  il  solo  che  1’  Austria,  condannata 
dal  suo  destino  a  vivere  tra  gli  irredentismi 
fino  a  morirne,,,  è  riuscita  in  quest’  ultimo 
mezzo  secolo  ad  .attenuare,  forse  ad  annullare. 
Per  quanto  T  autonomia  concessa  nel  ’6y  non 
sia  stata  completa,  e  un  partito  che  gli  unghe¬ 
resi  affermano  essere  il  vero  partito  dei  veri 
ungheresi  —  quello  di  Ktosuth  e  di  Justh  — 
abbia  combattuto  per  completarla,  in  sostanza 
T  Ungheria  attuale  è  legata  allo  stato  austriaco 
e  al  suo  sovrano  da  un  legame  vitale,  fatto  di 
sentimenti  non  meno  che  d’interessi.  La  fi- 
sónomia  che  lottato  ungherese  ha  assunta 
quando  ha  potuto  esistere  come  stato  auto¬ 
nomo  e  pari  all’ Austria  è  divenuta  una  fi- 
sonòmia  sempre  più  austriaca.  Non  credo  che 
nemmeno  i  più»;  fervidi  «  quaranfottini'»  — 
quelli  del  partito  dell’  indipendenza  — con¬ 
dotti  dagli  eventi  a  veder  1’  Ungheria  isolata 
totalmente  dall’  Austria  saprebbero  restare 
nell’isolamento. 

Appunto  perché  si  troverebbero  troppo  soli. 
Separati  dall’  Austria  e  dal  suo  sovrano  gli 
ungheresi  non  hanno  mai  potuto  vivere.  L’in¬ 
dipendenza  per  Cpi  hanno  combattuto  nei  se¬ 
coli  era  un  po’ l’indipendenza  del  feudatario 
che  vuole  riconosciuti  dal  suo  sovrano  certi  pri¬ 
vilegi  necessari  alla  propria  dignità.  Ribellan¬ 
dosi  al  sovrano,  gli  ungheresi  forse  non  hanno 
mai  compiuto  un  atto  che  in  regime  feudale 
sarebbe  stato  un-  atto  di  fellonia.  La  «  bolla 
d’oro»  concessa  Toro  da  Andrea  II,  nel  1222, 
contemplava  perfino  questo  diritto  degli  un¬ 
gheresi  alla  ribellione  quando  il  sovrano  man¬ 
casse  ai  patti  dei  .contratto  bilaterale.  Questo 
diritto  lo  hanno  anche  esercitato,  ma  con  l’in¬ 
tenzione  di  ricondurre  il  contratto  al  suo  va- 
;  ióre  effettivo  non  con.  quella  di  annullarlo. 
Cosi,  dopo  la  ribellione  guidata  da  Francesco 
Ràcoczi,  il  patto  .antico  viene  rinnovato  dalla 
«prammatica  sanzione  »  del  1723,  e  nel  1741, 
quando  Maria  Teresa,  stretta  da  ogni  parte, 
teme  per  il  trono,  non  ha  che  da  fare  appello 
alla  cavalleria  dèi  suoi  ungheresi,  che  pronti 
alla  dieta  ,  di  Preslmrgo  gridano  lo  storico 
«  vitam  et  sanguinerà  prò  rege  nostro  !  ». 

Le  condizioni  «Serto  non  sono  identiche  oggi. 
L’  Ungheria  detestai  4  non  è  più  soltanto  quella 
dei  magnati  coraggiosi  e  fedeli  :  altri  interessi 
che  quelli  feudali|e  cavallereschi  fanno  la  vita 
dell’  Ungheria  at|uale.  Ma  la  somma  totale 
di  questi  interessili  tale  che  ufi  distacco  com¬ 
pleto  delle  due -parti  della  duplice  monarchia1 
sembra  difficile  a  prevedersi .  Per  lo  meno  la  • 
forza  ungherese  è  una  delle  poche  su  cui  gli 
irredentismi  antiaustriaci  non  possono  contare. 

È  bene  che  lo  si  sappia  tra  chi  forse  conserva 
ancora  dei  ricordi  quarantotteschi.  Una  coin¬ 
cidenza  d’ interessi;  quale  potè  allora  sembrare 
possibile' tra  italiaì»;  e  ungheresi  contro  il  ne¬ 
mico  comune,  non  esiste  più.  Rimane  in  qualche 
ceto  ungherese  unà  -  vaga  simpatia  per  il  pe¬ 
riodo  garibaldino  'della  nostra  storia.  In  un 
canto  popolare  rammento  che  si  promette,  a 
qualcuno  una  visita  di  Garibaldi  in-  compa¬ 
gnia  dì  Ludovico  Kossuth.  Ma  non  credo  che 
nemmeno  il  figlio!;, di  Kossuth,  Francesco,  il 
capo  partito,  ci  possa  tenere  oggi.  Lasciamo 
stare  che  1’  Italia,  per  1’  Ungheria  d’  oggi,  si¬ 
gnificherebbe  la  recisione  di  Fiume,  la  re¬ 
mozione  della  patria  dal  mare,  a  cui  il  paese 
tiene  moltissimo.  Lasciamo  stare  certi  indici 
di  antipatia  per  1’  Italia  che  durante  la  guerra 
libica  in  .  Ungheriai|si  delineò  ferocissima  e 
piena  di  disprezzo.:.,.- austriaco.  Ma  quand’an¬ 
che  l’ Italia  non  avesse  nessun  punto  in  con¬ 
trasto  con  l’ interessi,  magiari  ,  1’  Ungheria  ri¬ 
marrebbe,  còm’  è,  strettissima  alla  difesa  non 
solo  di  quella  parte  del  suo  sovrano  che  è, re¬ 
gia  ungarica  ma  anche  dell’  altra  parte  che  è 
imperiale  aus triacaì;  4 -.lift'; - ; :  ;- 

Appunto  perché  M-  come  dicevo  —  I’  auto¬ 
nomia,  sia  pur  rehvjSva,  della,  sua  vita  dal  '67 
in  qua  ha  dato  all’  Ungheria  una  fìsonomia 
sempre  più  austriaca. 

Autònoma  nella  politica  interna  —  in  di¬ 
pendenza  più  che  in  relazione  con  1’  Austria 
è  rimasta  per  1'  esercito  e  per  la  banca  —  si 
è  trovata  anch’  essai-  minacciata  da  una  serie 
di  irredentismi.  Su:  venti  milióni  di  abitanti 
dell’Ungheria  neppure  dieci  sono  di  sangue 
e  di  lingua  ungherese:  il  resto  è  formato  da 
slavi,  da  valacchi  (rumeni),  da  isole  di  tede- " 
schi,  dagli  italiani  idi  Fiume.  Ma  i  più  peri¬ 
colosi  sono  gli  slavit  pericolosissimi  quelli  del 
regno  di  Croazia  e  ’  Slavonia  che,  per  ,  la  loro 
autonomia  riconosciuta,  stanno  all’  Ungheria 
quasi  come  l’Ungheria  sta  all’Austria.  Co¬ 
stituito  a  questo  mòdo,  lo  stato  ungarico  non 
può  mantenersi  se  toon  facendo  una  politica 
austriaca  verse)  le  nazionalità  diverse  da  quella 
dominante.  Anzi  più  dura  la  politica  unghe¬ 
rese,  per  lo  scetticismo  minore  di  quello  che  in 
fondo  minava  anchè).  qualche  circolo  dirigente 
dell’Austria,  e  per  l’ambizione  imperialistica, 
propria  di  quel  popolo. 

.  È  stato  notato  da  alcuni  osservatori  che 
1’  ambizione  degli  ungheresi  si  contenta  anche 
di  poco  :  del  parete loltre  che  dell’  essere.  Ma 
è  ambizione  di  granile  potenza  :  tutte  le  ma¬ 
nifestazioni  della  vita  ungherese,  privata  e 
pubblica,  sono  tali  Che  dietro  ci  si  dovrebbe 
scorgere  un  grande  popolo  e  una  potenza  di 
prim’ ordine.  Il  giorno  che  questa  grandezza 
non  si  alimentasse  anche  della  potenza  au¬ 
striaca,  l’ anima  ungherese  si  troverebbe  a 
disagio  nella  posizione  di  gran  signora  deca¬ 
duta.  A  questa  gloria  —  chiamatela  pure  va¬ 


nagloria  —  di  grande  potenza  1’  Ungheria  ha 
sacrificato  volentieri  anche  qualche  parte  della 
sua  indipendenza.  Purché  le  imposizioni  del- 
1’  Austria  fossero  temperate  da  qualche  omag- 
;  gio  opportuno  anche  di  carattere  platonico, 
essa  le  ha  accettate  senza  troppo  sforzo.  E  se 
Stefano  Tisza,  come  già  Khuen-Hédervary,  ha 
potuto  reggersi  con  la  sua  politica  di  assoluti¬ 
smo  austriaco,  vuol  dite  che  quella  politica 
Corrispondeva  per  lo  meno  ai  gusti  di  una 
forte  maggioranza.  Ma  quella  maggioranza  par¬ 
lamentare  —  eletta  con  un  sistema  illiberalis¬ 
simo  —  falsa  la  volontà  del  paese.  Si  e  no.  Gli 
ungheresi  sanno  che  un  sistema  diverso  di 
elezione  sarebbe  più  giusto,  ma  farebbe  del 
parlamento  ungherese  un  parlamento  più  va¬ 
riopinto  di  quello  ,  austriaco.  Cosi  in  fondo  alla 
coscienza  dei  più  sinceri  ungheresi  si  è'  ormai 
radicata  la  convinzione  che  l’ Austria,  con 
tutti  i  suoi  torti,  è  più  utile  che -dannosa  al- 
T  Ungheria.  È  una  coinquilina  prepotente/ma 
è  sempre  quella  che  dà  lustro  al  palazzo  in 
cui  fa  piacere  abitare.  Senza  di  lei  bisogne¬ 
rebbe  restringersi  in  una  modesta  casa  bor¬ 
ghese,  e  senza  finestre  sul  mare.  Il  magiaro 
grand  seigneur  non  ci  si  saprebbe  adattare. 

★  ★  ★ 

Il  giorno  che  1’  Austria  ha  fatto  scoppiare 
la  guerra  di  Europa  pur  di  tentare  una  riso¬ 
luzione,  a  modo  suo,  della  questione  slava,  gli 
ungheresi  non  potevano  essere  che  entusiasti. 
Probabilmente  in  Ungheria  della  guerra  non 
si  vede  affatto  1’  estensione  anche  morale  che 
vediamo  noi.  Per  l’ Ungheria  è  la  guerra 
della  loro  difesa  nazionale  contro  i  nemici 
esterni  ed  interni.  Una  vittoria  austriaca  con¬ 
tro  i  serbi  e  contro  i  russi  avrebbe  rappresen¬ 
tato  per  T  Ungheria  l’assicurazione  di  uno 
stata  quo  territoriale  incredìbilmente  favore¬ 
vole  alla  loro  piccola  nazione.  I  diritti  delle 
nazionalità  minori  conviventi  nel  loro  territorio 
non  possono  mettere  certo  uno  scrùpolo  .  per 
essi  che  alle  altre  nazionalità  riconoscono  solo 
il  diritto  di  aggregarsi,  per  amore  o  per  forza, 
alla  loro  nazionalità  maggiore.  Sono,  anche 
nella  loro  concezione  del  diritto  delle  genti, 
dei  tedeschi  in  piccolo,  gli  ungheresi.  Ma  si 
sentono  grandi  quanto  i  tedeschi  dacché,  essi 
soli  in  tutta  1’  Austria,  hanno  ottenuto  diritti 
di  parità  con  T  Austria. 

Perciò  combattono  volentieri  insieme  con 
gli  elementi  più  sicuri  della  monarchia  contro 
i  nemici  della  monarchia.  Sono  lontani  i  tempi 
in  cui  l’Austria  per  domarli  dovette  ricorrere 
ai  russi  :  e  i  russi,  che  minacciano  un’  altra 
volta  dai  passi  dei  Carpazi,  non  potranno  certo 
far  appello  a  ricordi  simpatici.  E  i  serbi  che 
vengono  a  ribellarvi,  potendo,  i  croati,  gli 
slavoni  e  gli  slovacchi,  non  hanno  più  diritto 
alle  loro  simpatie.  Dunque  si  difenda  l’ Au¬ 
stria  fino  all’  estremo,  perché  nell’Austria  sol¬ 
tanto  è  la  grandezza  dell’  Ungheria. 

La  storia  che  un  giorno  documenterà  ,  la 
cronaca  che  oggi  facciamo  su  documenti  troppo 
scarsi  e  troppo  parziali  ci  mostrerà  ,  come  gli 
ungheresi  abbiano  già  cooperato  alla  difesa 
dell’Austria.  Ma  già  resulta  .ohe  .nelle,  .batta-, 
-  ghé  galiziane,  dove  non'  sembra  che  •.tutta" i 
corpi  combattenti  austro-ungarici  sieno  stati 
ugualmente  "eroici-,  le  milizie  ungheresi  hanno 
combattuto  con  la  loro  fierezza  tradizionale. 
Se  i  russi  un  giorno  dovessero  puntare  anche 
su  Buda-Pest  non  dubito  che  gli  honvéd  sa¬ 
rebbero  ancora  capaci  di  patriottiche  bravure. 

Comunque  vadano  le  cose,  anche  ammesso 
—  e  non  è  un’  ammissione  fantastica  - —  che 
T  Austria  specialmente  paghi  le  spese  di  que¬ 
sta  guerra,  accettata  anche  l’ipotesi  più  con¬ 
traria  al  vecchio  dogma  dell’  Austria  indispen¬ 
sabile,  certo  una  delle  questioni  più  diffìcili  a 
risolversi  secondo  la  giustizia  nazionale,  che 
dovrebbe  presiedere  al  congresso  della  grande 
.  pace,  sarà  quella  ungherese.  Ma  non  è  impre¬ 
vedibile  che  il  destino  dell’  Ungheria  debba 
in  qualunque  caso  rimaner  collegato  al  destino 
dei  tedeschi  dell’ Austria.  Anche  ridotti,  sono 
i  due  soli  destini  che  non  possono  restar  che 
fedeli,  fra  tante. infedeltà. 

Giulio  Caprin. 

Dall’immaginazione 
dei  pittori,  alla  realtà 

Più  volte,  in  questi  giorni,  nel  lèggere  i 
resoconti  dei  corrispondenti  di  guerra,  o.  nel- 
'  1’  ascoltare  da  qualche  rimpatriato  la  descri¬ 
zione  di  lunghe  file  di  treni  affollati  di  feriti, 
mi  è  venuta  alla  mente  una  piccola  esposi¬ 
zione  sperduta  nella  grande  esposizione  mi¬ 
lanese  del  1906.  Era  quella  del  Concorso  della 
Pace,  relegata,  insieme  con  dei  cartoni  e  con 
delle  sculture,  in  unà  saletta  delle!  gallerie 
perimetrali  all’  Arena. 

Non  ci  arrivava  quasi  mai  un  visitatore  ; 
ché  dopo  una  corsa  per  le  settanta  sale  dedi¬ 
cate  alla  pittura,  alla  scultura  ed;  alla  archi¬ 
tettura,  ben  pochi  si  sentivano  la  voglia  di 
qualche  altro  centinaio  di  metri  di  bianco  e 
nero,  affollato  nelle  gallerie  perimetrali.  Certo 
fra  le  migliaia  e  migliaia  di  visitatori;  che  nel 
Palazzo  della  Marina,  a  Piazza  d’  Armi,  am¬ 
miravano  la  grande  tofre  corazzata  e '  armata 
di  grossi  cannoni  manovrati  idraulicamente, 
tórre  e  cannoni  usciti  dalle  acciaierie  di  Éssen- 
Ruhr,  appena  poche  diecine  avevano  dato 
una  guardata  di  sfuggita  al  Concorso  della 
Pace,  al  Parco.  Forse,  chi  sa,  tra  quelle  tante 
migliaia  vi  furono  tutti  i  pacifisti  che  nel  set¬ 
tembre  di  quell’ anno'  si  adunarono  a;  Milano 
pel  loro  quindicesimo  congresso  ;  e  quelle  po¬ 
che  diecine  furono  certamente  per  la  maggior 
parte  date  da  loro. 

Così  allora  i  giganti  di  Krupp  trionfavano 
dell’ arte  pacifista,  come  ora  i  loro  terribili 
effetti  fanno  di  questa  stessa  arte  poco  meno 
che  una  caricatura. 

Il  concorso,  se  ben  ricordo,  aveva  allettato 
o  ispirato  appena  una  diecina  di  artisti,!  quali, 
a  dirla  sinceramente,  avevano  fatto  molta  let¬ 


teratura.  Abbondavano,  nel  piccolo  numerò: 
delle  opere,  i  titoli  latini  :  «  Mors  dum  exultat, 
matres  lacrymas  effundunt  »  —  «  Mors  sola 

Per  ottenere  il  loro  scopo,  per  suscitar  l’or- 
.  rore  della  guerra,  gli  scarsi  concorrenti  cerca- 
vano,  naturalmente,  di  rappresentarne  gli  ef¬ 
fetti  immediati  o  le  conseguenze  avvenire  :  il-; 
massacro  sul  campo  di  battaglia  o  la  desola', 
zione  dei  superstiti.  Da  un  lato,  quindi,  carnai  ; 
dall’  altro  scene  intime  e  dolorose. 

Filiberto  Minozzi,  ad  esempio,  aveva  nel 
Trionfatore  raffigurato  uno  scheletro  pauroso  ;  é1 
nell’Epilogo  aveva  fatto  rischiarare  un  campo 
di  battaglia  da  una  gigantesca  luna  foggiata 
a  teschio  di  morto.  Mentre  accanto  a  lui, 

G.  B.  Carpanetto  aveva  rappresentato,  una 
madre  nell’ atto  di  guardar  dolorosamente  il 
ritratto  del  figliuolo  ucciso,  ed  Angelo  dal- 
1’  Oca  Bianca  nel  Figlio  mutilato  aveva  dise¬ 
gnato  un  vecchio  e  una  vecchia,  stanchi  ed  ■ 
accasciati,  curvi  sull’  aratro  appena  sfiorante 
la  terra  serrata,  e  un  giovine,  il  reduce,  col 
braccio  destro  amputato,  seduto  sotto  poche 
frasche,  a  guardarle  tra  melanconico  e  fòscp;  I 

Che  cosa  significassero  nei  loro  disegni"! 
Ugo  Valeri,  Alberto  Martini,  Charles  Dou-.ri 
delet,  non  ricordo  bene  ;  ma  ricordo  che  nep- 
pur  essi  Ottenevano  T  effetto  cercato,  volute.  J 
E  questo  allora,  otto  anni  or  sono,  quando 
cioè  le  due  guerre  balcaniche  e  questa  eu-  :1 
ropea,  per  non  dirla  mondiale,  non  ci  ave- | 
vano  ancora  rivelato  che  còsa  potesse  esser  I 
la  guerra. 

Le  stragi,  le  distese  di  cadaveri,  che  ab¬ 
biamo  veduto  rappresentate  quell’  anno  a 
Milano,  o  prima  o  dopo  qua  e  là,  che  mai  di- 
ventano  in  confronto  di  quanto  ci  permette^ 
immaginare  anche  una  breve  notizia  telegra-P 
fica,  o  un  rapido,  fugacissimo  accenno  di  un 
corrispondente  di  guerra  ?  Pensate  un  mo¬ 
mento,  come  cèrto  ieri  o  ieri  1’ altro  avrete* 
pensato,  ad  un  attacco  di  trincee  su  di  un  :| 
fronte  di  qualche  chilometro  e  per  qualche 
centinaio  di  metri  di  profondità,  e  tutto  quanto  1 
si  è  finora  raffigurato  sulla  carta  o  sulla  tela  » 
vi  sembrerà  inadeguàto. 

Che  diventa  mai  la  scenetta  della  madie  I 
in  confronto  di  migliaia  e  migliaia  di  tragedie^ 
all’  arrivo  delle  medaglie  e  delle  targhette  di 
riconoscimento  ?  Che  ci  dice  più  quel  muti-'! 
lato,  quando  si  sa  che  centinaia  di  treni  per¬ 
corrono  più  che  mozza  Europa,  recando  am- 
.  massi  di  tronconi  senza  gambe  o  senza  braccia  ?  a 

Lodovico  Tommasi,  che  ha  dovuto,  per  cin-  ! 
que  lunghissimi  giorni,  attraversare  1’ Unghe-  jj 
ria  quasi  sperduto  in  una  folla  di  sventrati  e 
di  mutilati,  non  ha  potuto  fermare  su  di  una  ? 
pagina  di  taccuino  una  impressione  che  cor-  | 
rispondesse  alla  smisurata  vastità  dello  spet-  ì 
tacolo.  Né  forse  mai  potrà  rievocarlo,  ché  . 
ogni  rievocazione  tradotta  materialmente  in 
linee  e  segni  gli  sembrerà  sempre  inadeguata 
alla  realtà  veduta, -e  ingigantita  poi  nel  ri¬ 
cordo. 

Un  artista  forse  è  riuscito,  in  qualche  sua 
tela  o  in  qualche  suo  disegno,  ad  anticipare  s| 
quell.’ ossessione' che  oggi  ci  occupa  e  prende  :  4 
Henry  de  Groux.  Nella  sala  che  gli  fu 'riservata!  ri 
nella  Mostra  di  Palazzo'  Corsini,  dieci  anni  i 
or  sono,  tra  le  visioni  tormentose  Ove  i  corpi 
umani  si  ammucchiavano,  accavallavano  in 
masse  informi,  ove  ogni  angolo,  fino  in  alto,  7 
era  occupato  da  membra  doloranti  o  straziateci 
ove  la  terra  era  un  carnaio  e  il  cielo  un  carnaio, 
e  l’ aria  sembrava  mancare  ;  tra  le  rievoca¬ 
zioni  classiche  e  medievali,  tutte  paurose  e 
ossessionanti,  v’era  qualche  visione  cesariana  ! 
o  napoleonica  che  dava  più  che  un’  idea,  un , 
senso  del  massacro  guerresco. 

Assommava  cioè  episodi,  motivi,  elementi, 
restringendoli  nello  spazio,  cosi  come  appunto'"  ’ 
fa  la  mente  che  immagina  o  ricorda.  Ché  se  1 
nella  realtà,  cosi  come  la  può  cogliere  l’obiet¬ 
tivo  di  una  macchina  fotografica,  episodi, 
motivi,  elementi  si  svolgono,  si  sviluppano;^ 
si  disperdono  in  estensione,  e  l’ occhio  noi: 
li  può  tutti  afferrare  nello  stesso  momento,  ,? 
nella  rievocazione  tutto  si  stringe  e  si  avvi¬ 
luppa  e  si  raccoglie  in  qualche  cosa  di  mo¬ 
struoso. 

Le  centinaia  di  migliaia  dei  feriti  è  dei 
morti  le  vediamo  come  di  scorcio  su  di  uno 
stesso  piano:  non  v’ è  terra,  non  v’ è  cielo, ri 
quasi  non  v’ è  aria  che  le  sépari  e  divida.  •  ì 

Per  questo  i  saggi  isolati  o  raggruppati  dei 
pittori  e  dei  disegnatori  pacifisti  ci  sembrano,  ? 
specialmente  oggi,  ben  povera  cosa  ;  cóme  voci  ? 
fioche  e  lamenti  sommessi,  che  una  sola  voGe,H 
un  unico  lamento  vincano  e  sopraffacciano; 

Per  questo  ci  vien  fatto  di  pensare  che  in 
una  prossima  occasione  i  pacifisti  faranno  me¬ 
glio,  se  vorranno  veramente  fate  una  mostra 
nell’  occasione  di  un  loro  congresso,  ad  esporre  ■ 
j  telegrammi  degli  stati  maggiori  belligeranti, 
e  le  statistiche  che  i  vari  governi  compileranno 
a  cose  finite.  E  allora  poche,  scarne  parole,  e 
molte,  nude  cifre  desteranno  più  orrore  che 
non  qualche  tela  o  qualche  disegno.  ; 

Nello  Tarchiani. 


Deposito  traslocato  in  Via  Pergolesi,  8-10. 


L’ importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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Li’ Impero 
coloniale 
germanico 

Uno  dei  fatti  più  singolari  e  caratteristici 
della  guerra  presente  è  la  facilità  e  la  rapi¬ 
dità  grande  con  cui  si  è  già  in  parte  dissolto 
e  va  ogni  di  più  dissolvendosi,  il  grande  do¬ 
minio  coloniale,  che  l’Impero  germanico  era 
riuscito,  negli  ultimi  trenta  anni,  a  costituire 
■e  consolidare.  Non  passa  giorno,  infatti,  che 
non  si  apprenda  una  nuova  perdita  in  questo 
campo  da  parte  dei  tedeschi.  Dall’Africa  oc¬ 
cidentale  a  quella  orientale  e  meridionale  ; 
dai  mari  della  Cina  agli  arcipelaghi  poline- 
siaci  e  alla  Meiànesia,  dovunque  la  bandiera 
germanica  era  stata  inalberata  è  obbligata  oggi 
a  ritirarsi  e  cedere  di  fronte  all’invasione  che 
si  determina  da  parte  di  francesi  o  d’inglesi, 
di  giapponesi  o  d’australiani.  Ne  ciò  è  da  far 
meraviglia.  Nello  stesso  modo  che  l’estendersi 
del  dominio  coloniale  presuppone  ed  è  natu¬ 
rale  conseguenza  della  potenza  marittima,  cosi 
e  a  più  forte  ragione,  tale  dominio  è  desti¬ 
nato  a  perire  quando  le.  vie  marittime  non 
j  sieno  più  in  potere  dello  stato  colonizzatore. 
|  Per  quanto  grande  e  solida  fosse  la  potenza 
■  marinaresca,  che  volontà  concorde  di  sovrano 
■e  di  popolo  aveva  in  pochi  anni  creato  alla 
Germania,  essa  si  vede  oggi  obbligata  a  limi¬ 
tare  la  sua  azione  alla  difesa  delle  proprie 
coste  e  ad  evitare,  pel  momento  almeno,  di  ci¬ 
mentarsi  in  un  conflitto,  che  la  superiorità 
delle  flotte  alleate  farebbe  ritenere  esiziale.  Le 
colonie  sono  oggi  quindi  abbandonate  al  loro 
fatale  destino,  cosi  come  è  sospeso  il  traf¬ 
fico  marittimo  commerciale  che  aveva  assunto 
proporzioni  tanto  rilevanti  nel  movimento  uni- 
versale  degli  scambi.  Certo  un  tale  abbandono 
«  un  tale  arresto  non  possono  considerarsi  che 
5;  momentanei,  poiché  anche  nel  caso  di  di¬ 
sfatta,  non  è  da  supporsi,  nonostante  i  pro¬ 
positi  estremi  degli  alleati,  che  abbia  a  scom¬ 
parire  del  tutto,  al  pari  della  potenza  militare 
•dell’  Impero  anche  quella  economica  e  marit¬ 
tima.  Nell’accordo  che  porrà  fine  alla  guerra  la 
questione  delle  colonie  dovrà  pure  essere  trat¬ 
tata  e  considerata  dal  suo  giusto  punto.  La 
Germania  vinta  potrà  vedere  diminuito  il  suo 
dominio  oltremarino  a  benefizio  degli  stati 
Vittoriosi  ;  ma  non  è  presumibile  che  se  ne 
voglia  la  distruzione  totale;  ché  se  invece,  ciò 
che  può  apparire  meno  probabile,  essa  do¬ 
vesse  risultare  vincitrice,  la  perdita  delle  co¬ 
lonie  subita  durante  la  guerra  sarebbe  da 
•considerarsi  soltanto  come  adatto  transitoria, 
ti  •  Comunque  di  fronte  agli  avvenimenti  che 
oggi  si  susseguono  e  che  potranno  condurre 
in  breve  tutte  le  colonie  tedesche,  nonostante 
taluni  parziali  successi,  in  potere  degli  alleati 
•ed  alla  totale  scomparsa  del  dominio  colo¬ 
niale  dell’  Impero,  non  sarà  inutile  ricordare 
brevemente  come  ebbe  origine  e,  come  si  co¬ 
ti  stirili  questo  dominio,  che  rappresenta  certo 
una  delle  maggiori  conquiste  della  Germania 
ricostituita. 

Contrariamente  a  quello  che  si  verifica  per 
j  l’Inghilterra  e  per  la  Francia,  le  due  potenze 
§L  -coloniali  che,  a  differenza  della  Spagna  e  del 
giti  Portogallo,  mantengono  inalterato  e  tendono 
•costantemente  ad  accrescere  il  loro  dominio,  le 
cui  origini  risalgono  al  XVI  secolo,  l’Impero 
coloniale  germanico  conta  appena  trenta  anni 
di  vita.  Essso  è  sorto,  cioè,  dopo  più  di  dieci 
anni  dalla  proclamazione  della  cosi  detta  unità 
germanica,  che  segnò  l’ assoggettamento  di 
quasi  tutta  la  nazione  tedesca  all’  egemonia 
della  Prussia.  A  parte  la  diversità  grande  di 
/  sviluppo  e  d’importanza  economica  vi  è  una 
-  certa  corrispondenza,  per  lo  meno  cronolo¬ 
gica,  tra  l’origine  del  dominio  coloniale  tede¬ 
sco  e  quello  italiano.  Entrambi  ebbero  infatti 
inizio  nel  medesimo  tempo  ;  entrambi  ebbero 
a  pretesto,  se  non  a  giustificazione,  l’impor¬ 
tanza  assunta  dai  movimenti  migratori  ;  en¬ 
trambi  mossero  il  primo  passo  coll’  acquisto 
di  Un’arida  insenatura  marittima  della  costa 
africana. 

K|  Quello  che  per  1’  Italia  rappresentò  il  pos¬ 
sesso  di  Assab  fu  per  la  Germania  Angra  Pe- 
quena,  la  «  piccola  baia  »  che  il  mercante  di 
Brema,  Francesco  Adolfo  Luderitz,  aveva  acqui¬ 
stato'  nel  1883  per  duecento  lire  ed  un  fu¬ 
cile  da  un  capo  namaqua  sulla  costa  africana 
del  sud  ovest,  poco  distante  dalla  frontiera 
settentrionale  della  Colonia  del  Capo.  A  quel 
■;  primo  acquisto,  passato  tosto  nel  dominio  dello 
Stato  (4  aprile  1885)  seguirono  quasi  con- 
temporaneamente  quelli  dei  territori  di  Ca- 
merun  e  di  Togo  (luglio  1884)  sulla  costa 
4,  Accidentale  africana;  la  costituzione  della  Com¬ 
pagnia  tedesca  per  l’ Africa  orientale  avvenuta 
nel  marzo  dello  stesso  anno  e  i  trattati  che 
.  il  dottor  Peters,  inviato  dalla  Compagnia  me- 
v  desima,  stipulava  coi  vari  capi  delle  regioni 
£  -adiacenti  alla  costa  Zanzibarese,  ponendo  le 
fondamenta  di  quel  possesso  coloniale  magni¬ 
fico  che  pochi  anni  dòpo  doveva  formare  l’A¬ 
frica  orientale  tedesca.  Nè  la  grande  opero¬ 
sità  coloniale  dimostrata  dalla  Germania  in 
detto  anno  si  limitò  alle  coste  africane;  ma 
contemporaneamente  si  estese  altresì  ai  terri¬ 
tòri  oceanici.  Cosi  il  3  novembre  dell’  anno 
»;■  medesimo  il  protettorato  dell’impero  si  at¬ 
ti fermava  sulle  isole  cui  il  Dampier  aveva  nel 
l7°o  imposto  il  nome  di  Nuova  Bretagna 
ma  che  i  nuovi  dominatori  ribattezzarono  con 
è  quello  di  Arcipelago  di  Bismark,  mentre  a 
«prevenire  la  presa  di  possesso  della  Nuova 
Guinea  da  parte  degli  inglesi,  invano  da  tempo 
Reclamata  dagli  australiani,  la  bandiera  del- 
Bp  Impero  veniva  piantata  sulla  costa  setten- 
i  trionale  della  grande  e  ricca  isola,  la  cui 
Ipiplorazione  era  in  gran  parte  gloria  italiana, 
p:  l'Fallito  cosi  per  la  nostra  insipienza  quello 
che  era  stato  un  sogno  generoso  di  Menotti 
jparibaldi  e  di  Achille  Fazzari,  l’ acquisto  cioè 
dà  parte  dell’ Italia  della  terra  dei  negri  Pa- 
paa,  percorsa  e  studiata  dai  nostri  Odoardo 
Beccari  e  Luigi  Maria  D’  Alberti?,  essa  venne 


ripartita, .per  Tatto  del,  17  maggio  1885,  tra 
Inghilterra»  Olanda  e  Germania,  la  quale  ul¬ 
tima  dette  alla  parte  sua  il  nome  di  Terra  del- 
l’ Imperatore  Guglielmo.  In  mèno  di  due  anni 
veniva  cosi  costituito  nelle  sue  linee  fondamen¬ 
tali  il  grande  impero  coloniale  tedesco  che  i 
successivi  trattati  valsero  poi  ad  estendere 
ed  a  consolidare  e  a  cui  vennero  successiva¬ 
mente  ad  aggiungersi  gli  acquisti  minori  delle 
Samoa  e  di  Kiaucciau.  Ultima  giunta  nell’  ar¬ 
ringo  delle  imprese  coloniali,  la  Germania 
giunse  per  tal  modo  a  costituirsi  un  impero 
d’oltre  mare  vasto  còme  tre  milioni  di  chilometri 
quadrati,  oltre  dièci  volte  l’Italia,  e  a  imporre 
la  sua  sovranità  su  dodici  milióni  di  sudditi, 
venendo  quindi  terza  per  estensione  e  quarta 
per  numero  di  soggetti  tra  le  grandi  potenze 
coloniali  del  mondo. 

Ho  detto  che  al  pari  dell’ Italia  il  pretesto 
ad  un’  azione  colonizzatrice  condotta,  come  fu 
visto,  con  tanta  rapidità  e  con  tanta  fortuna, 
venne  offerto  dallo  sviluppo  crescente  che 
nella.  Germania  unificata  aveva  preso  l’ emi¬ 
grazione.  Invero  senza  pervenire  alle  cifre  al¬ 
tissime  che  in  questi  ultimi  anni  specialmente 
essa  ha  raggiunto  nel  nostro  paese,  l’ emigra¬ 
zione  germanica  si  presentava  verso  il  1880 
in  proporzioni  assai  ragguardevoli. 

Gli  emigranti  ascendevano  a  circa  cento- 
mila  all’anno  e  si  calcolava  che  nell’ultimo 
mezzo  secolo  non  meno  di  tre  milioni  di  te¬ 
deschi  avessero  varcato  l’ Oceano  per  andare 
ad  accrescere  la  potenza  e  la  ricchezza  degli 
Stati  Uniti  0  del  Brasile. 

Viaggiatori  e  sociologi,  economisti  ed  uo¬ 
mini  politici,  richiamavano  su  questo  fatto  l’ at¬ 
tenzione  dello  Stato,  invocando  per  la  Ger¬ 
mania  un’azione  colonizzatrice  molto  più  giu¬ 
stificata  per  lei  di  quello  che  fosse  per  altre 
potenze  di  assai  minore  emigrazione.  Era 
quindi  naturale  il  desiderio  che  a  questa  cor¬ 
rente  emigratoria  si  potessero  offrire  territori 
atti  ad  accoglierla  e  dove  all’ombra  della  ban¬ 
diera  imperiale,  i  coloni  potessero  svolgere  la 
loro  attività  senza  sottrarre  alla  madre  patria 
il  frutto  delle  loro  energie.  Mosso  da  questo 
intendimento  il  Consiglio  economico  dell’Im¬ 
pero  sotto  l’inspirazione  del  Principe  di  Bi¬ 
smark,  deliberava  lo  stanziamento  di  un  fondo 
di  cento  milioni  di  marchi  da  erogarsi  in 
dieci  anni  nell’acquisto  di  territori  coloniali. 

Ma  alla  Germania,  al  pari  che  all’Italia, 
che  pur  si  trovava  nelle  medesime  condizioni, 
mancava  la  libertà  di  scelta  dei  territori  co¬ 
lonizzabili.  Quelli  che  per  le  loro  condizioni 
fisiche  e  specialmente  climatiche  si  prestavano 
a  fondarvi  colonie  di  popolamento,  erano 
ormai  passati  in  dominio  di  altre  potenze 
europee,  ovvero  costituivano  stati  autonomi 
legalmente  riconosciuti.  Non  restavano  che  le 
regioni  dell’Africa  Centrale  e  la  Nuova  Guinea 
senza  considerare  alcuni  aggruppamenti  in¬ 
sulari  minori,  sui  quali  Uno  stato  colonizzatore 
potesse  ancora  rivolgere  le  sue  mire.  E  di 
quelli  la  Germania  con  azione  rapida  e  sicura 
riuscì,  come  vedemmo,  ad  assicurarsi  il  pos¬ 
sesso,  non  senza  dover  superare  ostacoli  e  dif¬ 
ficoltà  grandi  provocate  dalle  ostilità  degli 
abitanti  e  dalle  gelosie  delle  altre  potenze 
colonizzatrici.  Questo  nuovo  e  grande  dominio 
coloniale  cosi  costituito  dalla  Germania  non 
rispondeva  però  affatto  ai  propositi  enunciati 
del  Consiglio  economico  dell’Impero.  Nessuna 
di  queste  nuove  colonie  avrebbe  potuto,  per 
le  condizioni  del  suo  clima,  divenire  Una  co¬ 
lonia  di  popolamento,  laddove  esse  presen¬ 
tavano  in  modo  diverso  i  caratteri  di  eccel¬ 
lenti  colonie  di  sfruttamento.  In  tutto  il  va¬ 
stissimo  dominio  coloniale  della  Germania  il 
numero  dei  bianchi  che  vi  si  annoverano  oggi 
non  raggiunge  infatti  la  cifra  di  30.000  per¬ 
sone,  tenendo  pur  conto  dei  militari  e  dei  fun¬ 
zionari  che  ne  rappresentano  certo  una  parte 
considerevole.  L’  emigrazione  proletaria  tede¬ 
sca  non ,  concorse  in  alcun  modo  a  popo¬ 
larle  e  seguitò  invece  a  dirigersi,  come  già 
prima  si  dirigeva,  agli  Stati  Uniti  ed  al  Bra¬ 
sile  meridionale,  dove  nuclei  di  coltivatori  ger¬ 
manici  avevano  costituito  colonie  libere  fio¬ 
rentissime. 

Senonchè  la  grande  trasformazione  econo¬ 
mica  che  la  Germania  andava  subendo  per  lo 
sviluppo  ingentissimo  delle  sue  industrie  e  dei 
suoi  commerci,  venne  tosto  a  rimuovere  le 
cause  che  producevano  l’emigrazione.  Questa 
andò  gradatamente  assottigliandosi  e  a  ridursi 
solo  a  poche  diecine  di  migliaia  di  persone 
all’  anno.  La  necessità  di  procurarsi  colonie 
di  popolamento  veniva  quindi  a  mancare  allo 
Stato  dal  momento  che  i  suoi  lavoratori  tro¬ 
vavano  in  casa  come  convenientemente  oc¬ 
cuparsi.  Anzi  il  bisogno  di  braccia  si  accen¬ 
tuò  tanto,  che  da  paese  di  emigrazione  la  Ger¬ 
mania  divenne  paese  di  immigrazione  ;  e  ben 
sappiamo  come  nei  lavori  più  gravosi  delle 
miniere  e  delle  officine  come  dell’edilizia  vi 
fosse  oggi  ricercata  e  gradita  la  mano  d’opera 
fornita  dagli  emigranti  nostri. 

Le  colonie  africane  ed  oceaniche  acquistate 
dall’  Impero  e  messe  in  valore  con  attività  e 
con  avvedutezza  veramente  straordinarie,  ben 
corrispondevano  invece,  per  il  loro  carattere  di 
colonie  di  sfruttamento,  alle  condizioni  in  cui 
la  Germania  veniva  a  trovarsi.  Avvantaggian¬ 
dosi  della  lunga  esperienza  fatta  dalle  altre 
nazioni  che  1’  avevano  preceduta  nel  campo 
delle  imprese  coloniali,  impiegandovi  il  cor¬ 
redo  della  sua  scienza  e  della  sua  tecnica, 
usando  di  tutte  le  facoltà  organizzatrici  e  di 
tutta  la  tenacia  che  sono  caratteristiche  della 
razza,  i  tedeschi  pervennero,  in  soli  sei  lustri 
a  dar  vita  a  colonie  fiorentissime,  oggetto  di 
ammirazione  e  d’invidia  da  parte  degli  stati 
rivali. 

Né  questo  fiorente  dominio  coloniale  appa¬ 
riva  ormai  più  corrispondente  alle  aspirazioni, 
se  non  ai  bisogni,  dell’Impero.  Già  un  recen¬ 
tissimo  accordo  coll’  Inghilterra  provvedeva 
alla  spartizione  fra  le  due  potenze  delle  an¬ 
tiche  colonie  portoghesi  dell’ Africa  Australe, 
onde  l’ Angola  sarebbe  passata  alla  Germania. 

Né  era  un  mistero  per-  alcuno  che  essa  ten¬ 
desse  ad  impossessarsi  del  Congo  belga  e  ad 
ereditare  dall’ Olanda  le  ricche  sue  colonie 


malesi.  I^eLv  disegno  ambiziósissimo  di  stabilire 
la  sua  egemonia  politica  e  commerciale  sul 
mondo,  1’  . acquisto  delle- Colonie  doveva  rap¬ 
presentare  uno  dei  mezzi  più  efficaci.  Certo 
fra  le  cause  meno  palesi  che  hanno  provocato 
la  guerra  attuale  o  per  do  meno  maggiormente 
suscitata  la  rivalità  da  parte  della  Francia  e 
dell’  Inghilterra,  è  da  considerarsi  in  prima  li¬ 
nea  questa  febbre  smodata  idi  espansione  co¬ 
loniale,  superiore  anche  al  grandissimo  incre¬ 
mento  economico  e  marinaresco  di  cui  do¬ 
veva  pur  essere  la  conseguenza. 

Le  vicende  della  guerra  hanno  (l’un  tratto 
distrutto '  l’  opera  avveduta  di  questi  trenti  anni 
e  fatto  svanire  il  sogno  delìè  ambizioni  future.' 
Ma  come  ebbi  ad  osservare»  ciò  non  può  sor¬ 
prenderci  ;  né  su  tali  avvenimenti  si  possono 
fondare  sicure  previsioni  per  l’avvenire. 

La  potenza  coloniale  dèlia  Germania  al  pari 
della  sua  potenza  economica  e  marinaresca, 
non  è  già  sui  lontani  oceani  e  Sulle  coste  d’Africa 
o  d’ Asia  che  si  può  difendere  od  abbattere  ; 
ma  sibbene  nelle  acque  del|Mar  del  Nord  è 
sulle  terre  stesse  d’Europa. 

Attilio  Mori. 


I  rappresentanti 

della  nazione 


C’è  chi  s’è  domandato  leggendo  la  lettera 
che  l’on.  di  S.  Giuliano  ha  diretto  alla  Pre¬ 
sidenza  dell’  «  Associazione  pel  movimento 
dei  forestieri  »  se  proprio  in  questo  momento 
gli  interessi  italiani,  di  cui  spesso  i  comunicati 
ufficiali  hanno  parlato,  sieno  limitati  a  quei 
soli,  pur  rispettabili,  della  •  classe  dei  nostri 
albergatori.  Poiché  proprio  per  essi  il  nostro 
Ministro  degli  esteri  ha  rotto  il  suo  consueto 
e  spiegabile  riserbo  ed  ha  dato  assicurazioni 
non  ambigue  che  la  tranquillità  d’Italià  non 
sarà  turbata.  E  quelli  stessi  a  cui  la  lettera 
pareva  per  lo  meno  arrischiata  ritornando 
sulla  loro  primitiva  impressione,  hanno  finito 
per  atteggiare  la  bocca  ad  un  fine  e  mali¬ 
zioso  sorriso  e  si  sono  sussurrati  all’orecchio 
che  il  documento  è  machiavellico.  È  un  alibi 
per  quando  saremo,  pur  nolenti,  costretti  a 
rompere  la  nostra  neutralità  e  a  prender  parte 
all  attuale  conflitto.  Pensavamo  cosi  poco  ad 
intervenire  che  preparavamo  la  più  tranquilla 
season  ai  nostri  ospiti,  pèrdi  é  riposassero 
l’anima  e  la  mente  nella  mitezza  del  nostro 
clima  e  tra  la  bellezza"  delle  nostre  opere 
d  arte.  Tutto  a  un  tratto  siamo  stati  richia¬ 
mati  alla  tristezza  di  una  inopinata  realtà, 
maturatasi  contro  il  nostro'  volere,  ed  ecco 
ci  troviamo  trasportati  dal  più  tranquillo  ri¬ 
poso  in  mezzo  alla  più  inquieta  agitazione, 
come  un  generalissimo  e  anche  più,  che  sia 
chiamato  a  condurre  P  esercito  contro  il  ne¬ 
mico,  quando  meno  se  l’aspettava,  quando, 
per  esempio,  credeva  di  poter  finire  di  godersi 
in  santa  pace  gli  svaghi  e  i  diporti  di  una 
sua  crociera....  Ma  ad  ogni  modo,  si  potrebbe 
notare,  per  correggere  la  machiavellica  inter¬ 
pretazione,  che  il  gesto  non  è  nuòvo  e  corre 
il  rischio  di  mancare  .  della  sperata  efficacia. 

Poiché  se  è  vero  che  una  non  trascurabile 
parte  degli  italiani  è  convinta^  che  si  possa 
starsene  quietamente  in  disparte  ed  attendere 
serenamente  alle  opere  della  prossima  ven¬ 
demmia  éd  alla  exploìtatìon  di  quel  desidera¬ 
tissimo  articolo  che  è  il  forestiero,  c’  è  pure 
un’altra  parte  di  essi  che  vive  nel  malessere  più 
tormentoso,  e  che  non  è  troppo  incline  ad 
attendere  in  silenzio  e  con  fede  indefinita 
l’opera  dei  suoi  governanti,  e  dichiara  che 
lo  stato  di  guerra  non  deluderà  affatto  le  sue 
aspettazioni.  Frutto  della  nostra  poca  educa¬ 
zione  politica,  l’abbiamo  già  detto;  ma  il 
fatto  è  cosi,  ed  è,  per  ora,  irrimediabile. 

La  concordia  invocata  si  affievolisce  di  più 
ogni  giorno,  e  ciascuno  cerca  ,  per  conto  suo 
un  orientamento  con  la  speranza  di  poter 
trascinare  il  governo  su  quella  che  gli  pare 
la  direttiva  migliore.  I  termini  si  stanno  in¬ 
vertendo.  La  nazione  riprende  direttamente 
nelle  sue  mani,  nel  momento  meno  oppor¬ 
tuno,  i  diritti  che  aveva  conferiti  ai  suoi  rap¬ 
presentanti  e  che  non  furono  mai  convenien¬ 
temente  esercitati.  È  la  reazione  necessaria 
che  avviene  in  un  reggimento  politico  che  di 
democratico  non  ha  conservato  che  le  appa¬ 
renze  soltanto  e  che  per  lunghi  anni  si  è  eser¬ 
citato  nella  forma  peggiore  dell’assolutismo, 
quella  della  dittatura. 

Il  Parlamento  italiano  ha,  da  gran  tempo, 
abdicato  nelle  mani  di  un  sol  uomo  (il  più 
abile  sempre,  ma  forse  non  sempre  il  più 
forte  intellettualmente  e  non  sempre  perciò 
il  più  degno  di  cieca  fiducia)  i  suoi  poteri 
di  controllo  e  di  critica  e  si  è  sempre  disin¬ 
teressato,  meno  poche  e  solitarie  eccezioni, 
del  valore  delle  nostre  relazioni  internazionali. 

Se  ne  è  disinteressato,  nella  sua  grande  mag¬ 
gioranza,  per  ignavia,  per  incapacità,  o,  peg¬ 
gio  ancora,  per  le  poche  offe  offertegli  via 
via  ad  addormentare  ogni  suo  dovere  di  vi¬ 
gilanza  e.  che  bastavano  del  resto  per  quietare 
le  sue  misere  brame;  offe  che  sono  andate 
da  una  concessione  di  porto  d’ arme  a  qualche 
affiliato  della  mala  vita,  alla  costruzione  di 
un  inutile  rete  ferroviaria  e,  nelle  richieste 
più  eccessive,  alla  concessione  di  una  tariffa 
protezionista  per  qualche  grande  industria. 

Cosi  la  nostra  politica  estera  ad  un  tratto 
ferve  non  come  dovrebbe  nei  «  circoli  compe¬ 
tenti  »  ma  tra  le  cozzanti  discussioni  dei  pri¬ 
vati  cittadini  e  delle  private  associazioni  e  i 
rappresentanti  della  nazione  sono  per  l’ ap¬ 
punto,  nella  loro  grande  maggioranza,  gli  as¬ 
senti  da  questo  dibattito  che  s’ ingrandisce  di 
più  ogni  giorno.  Non  hanno  dunque  nulla  da 
dire  per  calmarlo  ?  Non  hanno  dunque  da 
dare  un’assicurazione?  Non  hanno  da  pro¬ 
nunciare  una  parola  di  fede?  Non  da  spie¬ 
gare  una  qualche  cosa  che  paia  un  po’  oscu¬ 
ra  ?  Non  da  illuminare  qualcuno  di  quegli 
interessi  italiani  che  paiono,  or  si  or  no,  mi¬ 
nacciati? 


.Q  non  son  proprio  gli  uomini  politici  co¬ 
loro  che  hanno  meno  da  dire,  poiché  meno 
hanno  pensato  a  tutti  quei  problemi  la  cui 
soluzione  appare  ora  cosi  ardua  ? 

Hanno  solo  parlato  le  minoranze  parla¬ 
mentari  quelle,  forse,  che  non  han  contribuito 
a  determinare  il  passato  indirizzo  di  governo 
che  ora  non  dà  pare  i  suoi  frutti  più  per¬ 
fetti.  Qaso  curioso,  fra  queste  minoranze,  quella 
dei,  casidetti  socialisti  ufficiali,  è  la  sola  che 
più  paia  intonarsi  alle  conclusióni!  dei  nostri 
governanti,  e,  piu  curiosò  ancora,  la  sola  die 
s’accordi  con  le  vedute  che  la  borghesia  te¬ 
desca,  quella  che  ha  parlato  per  bocca  di' 
Teodoro  Wolf,  ha  '  sulle-  convenienze  dèlia’ 
nostra  neutralità. 

Ora  è  dovere  riconoscere  che  la  neutralità 
anche  vigile,  apparisce  agli  occhi  di  molti  ita¬ 
liani  come  uno  stato,  che  consuma  in  una 
troppo  prolungata  aspettazione  le  nostre  forze 
più  vive.  E  forse  è  vero  ;  ma  è  anche  onesto 
riconoscere  che  gli  ostacoli  che  si  frappongono 
a  vincere  questa  nostra  paralisi  sono,  pur 
troppo,  fruttò  di  irreparabili  errori. 

E  d’altra  parte  sono  cosi  vari  i  motivi  che 
ogni  gruppo  di  cittadini  affaccia  per  spingere 
ad  un’azione,  che  la  concordia  è  tutt’altro 
che  raggiunta  pur  nella  mira  ultima  comune. 

Concordia  maggiore  è  in  tutti  coloro  che 
sperano  di  poter  uscire,  incolumi  e  forti,  da 
Una  comoda  neutralità  prolungata  sino  alla 
fine  della  guerra.  Dopo  la  quale  pensano  che 
finalmente  gli  animi  saranno  tranquilli  per 
lunga  pezza  e  che  forse  il  triste  fantasma 
della  guerra  sarà  relegato  nel  regno  delle  vane 
ombre.  Ma  a  costoro  che  guardano  soltanto 
al  domani  saltando  l’oggi  come  se  non  esi¬ 
stesse,  qualcuno  potrebbe  ricordare  che  il 
domani  non  è  che  la  conquista  dell’oggi  ;  è 
che  qualche  cosa  è  pur  necessario  fare  per 
accaparrarselo.  Domani....  Ma  allora  l’Italia 
dovrà  rinnovare  tutto  il_  ritmo  della  sua  vita, 
se  non  vorrà  trovarsi  incerta  e  smarrita  sul 
suo  cammino,  e  quel  che  sarà  più  triste,  senza 
propositi  generosi  e  senza  fede. 

A  tale  ci  siamo  condotti  oggi,  ed  è  spe¬ 
rabile  che  un  raggio  venga  da  qualche  parte 
ad  illuminare  il  nostro  cammino. 

C  è  una  parte  della  nazione  e  non  la  peg¬ 
giore  che  aspetta  si,  ma  che  è  inquieta. 


MARGlNAIim 

★  Con  Michele  Kerbaker,  spentosi  in  tarda 
età  a  Napoli,  dove  per  lunghi  anni  tenne  la  cattedra 
di  sanscrito  e  di  grammatica  comparata  delle  lingue 
classiche,  scompare  nno  dei  maggiori  ingegni  e  dei 
pili  nobili  cuori  che  onorassero  la  patria  italiana. 
Autodidatta  meraviglioso,  educò  alla  sua  scuola  e  ac¬ 
cese  del  suo  entusiasmo  per  la  sapienza  e  la  poesia 
degli  antichi  indiani,  alunni  che  riuscirono  alla  loro 
volta  maestri  valentissimi  ;  quali  Carlo  Formichi,  in¬ 
terprete  sagace  della  filosofia  brammanica  e  buddi¬ 
stica  ;  Francesco  Cimmino,  elegante  traduttore  dei  ca¬ 
polavori  drammatici  dell’India;  il  sanscritista  Mario 
Vallami,  il  glottologo  F.  Ribezzo,  ed  altri.  Solo  chi 
ha  avuto  la  fortuna  di  conoscere  da  vicino  il  maestro 
dotto,  benevolo,  l’uomo  rigidamente  onesto  e  scru¬ 
poloso  nell'  adempimento  di  ogni  suo  dovere,  lo  scien¬ 
ziato  dalle  idee  larghe  e  geniali,  dalla  mente  aperta 
e  squisitamente  sensibile  ad  ogni  bellezza  dell’  arte 
e  della  poesia,  può  intendere  quanta  efficacia  aves¬ 
sero  nella  scuola  la  sua  parola  e  il  suo  esempio.  Della 
vastità  delle  sue  cognizioni  e  della  squisitezza  del  suo 
gusto  offrono  nobilissima  e  imperitura  testimonianza 
le  opere  sue  :  non  limitate  al  campo  dell’  indologia, 
sua  disciplina  prediletta.  Degli  studi  vedici,  se  si  ec¬ 
cettuino  i  lavori  giovanili  di  A.  De  Gubernatis  e 
pochi  saggi  minori  di  altri,  egli  può  dirsi  l’unico 
rappresentante  in  Italia.  La  versione  parziale  della 
Bkagav  idgìtà  e  della  Qakuntalà ,  quella  completa  e 
gustosissima  del  Carretto  d'argilla  (a  suo  tempo  ri¬ 
cordata  nel  Marzocco)  e  di  numerose  strofe  gno¬ 
miche  tolte  dalla  grande  raccolta  boethlingkiana,  mo¬ 
strano  la  sua  perizia,  davvero  straordinaria,  di  tra¬ 
duttore.  La  quale  culmina  nella  opera  gigantesca  del 
massimo  poema  epico  indiano,  il  Mahàbhàrata,  i  cui 
pili  insigni  episodi  egli  rese  in  ottave.  Anche  non 
consentendo  nel  suo  giudizio,  che  il  metro  deH’Ariosto 
sia  il  pili  adatto  a  riprodurre  lo  jloka  epico,  non  si 
può  non  ammirare,  oltre  alla  fedeltà  ed  all'eleganza 
con  cui  quasi  sempre  è  resa  la  lettera,  se  non  tutto 
lo  spirito,  dell’originale,  la  instancabile  energia  con 
cui  il  vecchio  maestro  perseverò  in  quest’opera  sf 
lunga  e  faticosa,  tanto  da  accumulare  nei  suoi  cas¬ 
setti  risme  e  risme  di  carta  ricoperta  di  scorrevoli 
ottave,  corrispondenti  ad  almeno  un  terzo  di  quel 
poema  che  conta,  com’è  noto,  circa  centomila  strofe 
di  trentadue  sillabe.  Tale  e  tanta  mole  di  lavoro  nel 
campo  vedico,  epico  e  classico  spiega  come  mai  la 
letteratura  in  pàli  e  in  pràcrito  rimanesse  fuori  del- 
1  ambito,  già  cosi  vasto  e  profondamente  investigato, 
dei  suoi  studi.  E  se  in  qualche  parte,  e  soprattutto 
nelle  ormai  sorpassate  concezioni  mitologico-natura- 
listiche,  essi  restano  un  po'  arretrati  in  confronto  del 
rapido  progredire  della  scienza,  nessuno  negherà  loro 
coscienziosità,  acume  e,  non  di  rado,  genialità.  Do¬ 
vremmo  ricordare,  e  debitamente  lodare,  se  lo  spazio 
lo  consentisse,  anche  i  suoi  eleganti  e  dotti  saggi  di 
letterature  moderne:  nei  quali  si  mostrò  esimio  co¬ 
noscitore  dello  Shakespeare  e  del  Goethe  e  di  que¬ 
st’ultimo  analizzò  con  finezza  insigni  episodi  del  primo 
e  secondo  Faust.  Ma  non  taceremo  che  non  meno  che 
di  sanscrito,  il  Kerbaker  seppe  di  greco  e  di  latino  ;  e 
che  di  questioni  didattiche,  in  ispecie  sul  riordina¬ 


mento  delle  scuole  medie  e 


uversitarie,  scrisse  pa¬ 


gine  ancor  oggi  citate  e  ricercate.  Ed  è  doloro: 
sare  che  ad  un  uomo  simile,  maestro  mirabile,  scien¬ 
ziato  fecondo,  letterato  squisito,  membro  e  per  molti 
anni  segretario  della  maggiore  Accademia  napoletana, 
non  si  aprissero  mai  le  porte  del  Senato  e  che  unico 
conforto  della  sua  tarda  e  travagliata  vecchiezza  fosse 
l’affetto  e  la  stima  di  quanti  lo  conóbbero  e  lo  ama- 
rono.  P.  E.  p_ 

★  Charles  Péguy.  —  Non  possiamo  non  ri¬ 
cordare  con  una  parola  di  rimpianto  la  morte  di 
Charles  Péguy,  morie  avvenuta  sul  campo  di  batta¬ 
glia  in  difesa  della  patria,  morte  quale  si  conveniva 
ad  uno  scrittore  la  cui  vita  fu  tutta  un  apostolato 
combattuto,  una  continua  assunzione  della  realtà  pu¬ 
gnace  a  vita  da  redimere  per  consacrarla  a  pugne 
piti  alte  e  piti  rinnovatrici.  Bene  ha  detto  Maurizio 
Barrès  salutando  la  scomparsa  di  Péguy  che  questa 
morte  sarà  germe  e  seme,  non  cenere  e  vanità.  Tutta 
la  vita  di  Charles  Péguy  fu  seme  e  germe.  Nato  da 
parenti  contadini,  operaio  indefesso  del  pensiero  e 
dell’azione,  Péguy  ha  fatto  fiorire  alcune  tra  le  gemme 
piti  pure  che  conti  oggi  la  Francia  letteraria.  Non 
dobbiamo  qui  parlare  ai  nostri  lettori  delle  opere  del 
fondatore- dei  Cahiers  de  la  Quinzaine.  I  nostri  lettori 
debbono  ricordare  due  articoli  che  su  queste  colonne 
consacrarono  all'  opera  del ,  poeta  Vernon  Lee  occu¬ 


pandosi  specialmente  del  Mister  e  de  la  c fiorite  de 
Jeanne  di  Are  e  Vincenzo  Cardarelli  occupandosi  di 
tutta  in  genere  1’  opera  di  lui  in  un  profilo  che  rac¬ 
chiudeva  quanto  di  piti  essenziale  poteva  dirsi  e  può 
ancora  dirsi  della  mentalità,  dello  stile  e  della  vita 
di  colui  che  oggi  non  può  piti  fecondare  il  suolo  e 
1  anima  francesi-se  non  col  suo  sangue  e  con  la  sua 
calda  memoria.  Ci  pare  però  utile  riferire  un  passo 
sintetico  dell  articolo  del  Cardarelli,  un  passo  in  cui 
vien  ben  mostrato  e;  giudicato  quello  che  poteva 
sembrar  piti  strano  e  complicato  in  Péguy  ;  lo  stile 
tutto  nodi,  ripetizioni,  avvolgimenti,  battute  e  ribattute. 

c  La  santità  viene  dalla  ,  terra  —  scriveva  il 
Cardarelli. 

Le  pastorelle  della  terra  d*  Orléans  prima  e  dopo 
la  grande  eroina  vissero  e  sono  vissute  in  un’atmo¬ 
sfera  di  santità.  Gli  antenati  di  Charles  Péguy  furono 
dL  codesta  famiglia  di  santi.  Charles  Péguy  ne  deduce 
oggi  i  suoi  modi  di  essere.  Il  suo  misticismo  si  con¬ 
creta  in  un  valore  nuovo  nella  vita,  s’ incarna.  Le  mi¬ 
etere  de  la  charite  de  Jeanne  d' Are  è  un  episodio 
del,  suo  spirito  che  riassume,  risente  le  secolari  tra¬ 
dizioni  della  stirpe.  Con  questa  complessa  e  sistema¬ 
tica  concezione  Charles  Péguy  ha  stilizzato  il  lin¬ 
guaggio  popolano,  paysan.  11  linguaggio  dei  conta¬ 
dini  ha  qualche  cosa  di  rituale,  è  pieno  di  ripetizioni, 
di  ritorni  sopra  una  stessa  parola,  di  grandi  ricorsi 
verso  argomenti  estranei  o  passati,  ricco  di  gesti  e 
di  pause.  Se  volete  giudicare  lo  stile  di  Charles  Pé¬ 
guy  non  dimenticate  il  sistema  da  cui  dipende.  È 
capace  di  aprire  una  parentesi  che  duri  una  pagina 
e  mezza  e  ancora  delle  parentesi  nella  parentesi,  e 
cosi  via.  Ha  una  punteggiatura  sobria  rudimentale  : 
il  punto,  i  due  punti.  Non  interroga,  non  esclama. 
Ripete  piti  volte  una  stessa  frase  con  varianti  lievis¬ 
sime.  Ciò  che  nel  parlare  popolano  è  il  gesto  e  l’in¬ 
teriezione,  nello  stile  del  Péguy  è  l’aggettivo.  Ogni 
aggettivo  è  un  frammento  vivido  d’intuizione  e  di 
pensiero.  Péguy  è  troppo  diffuso  investigatore  per  po¬ 
tersi  esimere  dall’  uso  esuberante  dell’  aggettivo,  ma 
egli  lo  arricchisce  di  una  particolare  intensità.  Sa  di 


b.  amo  1  FIGLI 


EDITORI  -==  FIRENZE 

MILANO  -  ROMA  —  PISA  —  NAPOLI 


NOVITÀ  ! 


LAURA  ORVIETO  (Mrs  El) 

PRINCIPESSE, 
BOBINI 
E  BESTIE 

Storielle  dilettevoli 
=  per  i  bambini  = 

Elegante  volume  con  illustrazioni 
artistiche  di  Ezio  Anichini  e  copertina 
a  colori  dello  stesso. 

Lire  S,BO 

Indice  dei  racconti  : 

La  regina  Elisabetta  —  La  verità  e  la 
bugia  —  La  società  di  Leo  —  Il  diario 
di  Leo,  le  rime  del  babbo  e  il  babbo 
tigre  —  La  storia  di  un  ghiro  —  La 
storia  del  cuculo  —  La  lontrina  bianca 
—  La  mamma  pigra  --  La  storia  di  un 
libriccino  —  La  storia  di  re  Folco  — 

La  storia  di  re  Carino  —  Gli  sputi  della 
stazione  —  La  storia  di  Luisa  André  — 

Piso  pisello  -  La  malattia  del  sor  Giulio 
La  storia  di  una  principessa  —  Storia 
di  ^Swaun  Sing  Hpoo  e  del  gioco  —  La 
donna  con  l’anima  morta  —  Giacchino 
spazza  la  neve  II  funerale  della  mamma. 

NOVITÀ! 


ANTONIO  MIELE 

Glorie  italiche 

Venti  biografie  di  illustri 

italiani  del  Risorgimento 

Volume  di  circa  200  pagine 

Lire  X  ,00 


Seconda  edizione. 


GIUSEPPE  ERRICO 


Pieeoli  esuli 

d’ Italia 

Fioivrxx.iNrzo 

Volume  di  circa  250  pagine  k 

Lire  L’.OO 

NOVITÀ  ! 


ANITA  FERRARESI 

A  cielo  apert® 

Racconti  educativi 
=  per  la  gioventù  = 

Elegante  volume  stampato  a  due 
colori,  con  artistica  copertina  del  pit¬ 
tore  Vigano. 

Lire  S,00 


Indirizzare  ordinazioni  cori  cartolina  va¬ 
glia  agli  Editori 

R.  BEiVlPORAD  &  FIGLIO 
Via  Proconsolo  -  Firenze 


4 


TL  MARZOCCO 


essere  uno  scrittore  ostico  ;  non  se  ne  compiace,  ma 
non  se  ne  rammarica.  Scrittore  improprio  gii  dispia¬ 
cerebbe  di  essere  e  di  apparire.  Qualche  volta  an¬ 
noia,  ma  vi  sono  momenti  in  cui  la  sua  prosa  pare 
un  trillo  di  campanelli  d’oro  e  a  leggerla  ad  alta 
voce  con  quelle  parole  che  si  susseguono  sullo  stesso 

dolce  all’  orecchio  come  una  chanson  di  Verlaine.  Non 
tende  alla  sintesi,  ma  alla  dispersione  sottile,  diafana, 
all’infinito.  Segue,  egli  stesso  ce  lo  rivela  senza  vo¬ 
lerlo,  les  ondulat  ori s  de  la  realité.  Terribile  arte  questo 
linguaggio  della  gente  umile.  Soltanto  un  artigiano 
accanilo  e  sottile  come  il  Péguy  poteva  sentirsi  ca¬ 
pace  di  tentarla.  Una  sua  pagina  pare  una  carta  geo¬ 
grafica.  Il  tutto  e  i  particolari,  sfumature  di  linea  e 
di  colore.  Charles  Péguy  ricorda  con  quanta  astuta 
pazienza  lucidava  da  bambino  il  pavimento  e  1  mo¬ 
bili  del  casolare.  Puisse  je  écrire  jamais  camme  on 
essuyait  les  mcubles,  la  mées  le  buffet ,  le  lit.  * 

È  difficile  che  l’eredità  d’  un  Charles  Péguy  possa 
essere  oggi  integralmente  raccolta.  In  quanto  al  suo  stile 
era  di  quegli  scrittori  che  non  si  lasciano  imitare  im¬ 
punemente  e  guai  —  lo  sa  qualcuno  anche  in  Italia 
—  a  chi  volesse  attentarsi  a  credersi  suo  seguace  o 
continuatore  solo  per  aver  preso  a  prestito  dalla  sua 
prosa  le  parentesi  e  le  ripetizioni.  Potrà  imitare  e  pro¬ 
seguire  l’ opera  d’ uno  scrittore  animatore  come  il 
Péguy  solo  chi  avrà  amato  e  compreso  la  radice  e  la 
sostanza  della  vita  e  dell’  ideale  di  lui.  Del  resto  il 
Péguy  stesso  non  chiedeva  imitatori,  ma  cooperatori. 
Egli  sapeva  che  gli  scrittori  originali  non  possono 
imitarsi  e  che  nessun  insegnamento  letterario  o  mo¬ 
rale  è  migliore  di  quello  che  rende  il  discepolo  non 
eguale  al  maestro,  ma  padrone  di  sé  6tesso,  capace 
di  scoprire  nel  proprio  essere  le  scaturigini  vergini 
d’  un  insegnamento  nuovo.  Molti  saranno  domani,  lo 
auguriamo,  degni  di  Péguy,  che  non  si  ostineranno 
per  imitarlo,  a  cantare  le  lodi  di  Santa  Genoveffa  o 
di  Giovanna  d’Arco  e  non  vorranno  ad  ogni  costo 
intraprendere  una  nuova  serie  di  cahiers.... 

*  «  La  Falena  »  di  E.  Bataille  al  Poli¬ 
teama  Nazionale.  —  Enrico  Bataille  che  aveva 
deviato  nel  penultimo  dramma,  ha  continuato  a  de¬ 
viare  in  questa  Falena ,  che  pure  nello  spunto  e  nel¬ 
l’idea  centrale  manifesta  l’acuta  visione  di  un  for¬ 
tissimo  uomo  di  teatro.  La  trama  è  conosciuta.  Una 
giovane  donna  riesce  a  sapere  che  un  male  inesorabile 
le  minaccia  la  morte  a  breve  scadenza  :  cinque  o  sei 
anni  al  massimo.  Tania  che  si  affaccia  alla  vita  con 
un'anima  tumultuosa  a  cui  l’arte  e  l'amore  dànno 
come  il  brivido  di  desideri  infiniti,  da  una  dispera¬ 
zione,  che  pare  rinunzia  ed  è  invece  febbre  di  vivere, 
si  sente  trascinata,  da  un’ora  all’altra,  ad  annien¬ 
tare  in  sé  ciò  che  nell’esistenza  le  si  offriva  di  piti- 
dolce  e  di  piti  caro  fra  le  rosee  incertezze  di  un  fu¬ 
turo,  non  ancora  avvelenato  dal  sicuro  preannunzio 
del  destino  piti  ostile:  i  termini  prossimi  e  certi  della 
sua  limitazione.  Ed  eccola  spinta  nel  tempo  stesso 
da  questa  febbre  disperata  a  rompere  ogni  ritegno 
che  le  sembri  un  ostacolo  a  godere  della  vita  in  ogni 
sua  forma  piti  morbosa  e  frenetica,  pronta  com  è  a 
valersi  di  ogni  mezzo  che  le  dia  V  illusione  di  supe¬ 
rare  il  divieto  ostile  del  destino.  Fino  a  questo  punto, 
la  figura  delia  protagonista  ha  una  forte  impronta 
individuale  che  domina  e  vince  la  singolarità  dei  casi, 
nonostante  una  certa  abbondanza  letteraria  nella  quale 
è  forse  possibile  di  avvertire  qualche  riflesso  o  influsso 
dannunziano.  Scenicamente  Tania  è  campata  su  basi 
solide.  Anche  il  moto  di  reazione  per  cui  dopo  la  ri¬ 
nunzia,  e  quando  già  l’avvenire  è  ormai  compromesso 
irreparabilmente,  ella  si  volge  all’  amato  non  per  toc¬ 
care  con  lui  la  méta  di  felicità  sublime  intraveduta 
prima  ma  per  trascinarlo  o  farsi  trascinare  da  lui  in 
questo  vortice  frenetico  di  «  vita  per  la  vita  »  è  un 
atteggiamento  ricco  di  significato  umano  non  soltanto 
di  effetti  teatrali.  Questi  sono  soltanto  due  atti  del 
dramma  :  qua  e  là  faraginosi  e  pure  organici,  inqui¬ 
nati  di  disquisizioni  letterarie,  appesantiti  da  prezio¬ 
sità  psicologiche,  ma  quanto  diversi  dagli  ultimi  due 
nei  quali  il  vortice  e  la  catastrofe  immancabile  avreb¬ 
bero  dovuto  trovare  un’adeguata  riproduzione  scenica  ! 

■  Qui  davvero  la  forza  drammatica  non  vince  piti  la 
sempre  maggiore  singolarità  dei  casi  e  la  letteratura 
ha  pure  e  semplici  funzioni  letterarie. 

Cosi  com’ è,  questa  Falena  offre  ad  Emma  Grama- 
tica  un’  occasione  di  piti  per  mostrare  1’  >  fficacia 'di 
un’arte  scenica,  tutta  materiata  di  sottile  e  squisita 
intelligenza. 

’  G. 

★  «  I  dottrinari  d’ Alemagna  ».  —  Durante 
la  guerra  del  1 870-71  vi  furono  tra  dotti  tedeschi  e 
pubblicisti  italiani  le  stesse  polemiche  che  vediamo 
infierire  oggi  nella  maggior  parte  dei  giornali  ed  è 
curioso  il  vedere  come  molti  degli  argomenti  che  si 
adducono  oggi  prò  e  contro  le  simpatie  italiane  per 
la  Francia  e  le  antipatie  italiane  per  il  militarismo 
e  il  dottrinarismo  tedesco  siano  già  stati  addotti  du¬ 
rante  la  prima  guerra  franco- tedesca.  In  un  libriccino 
che  ci  è  ritorna1  o  tra  le  mani  in  questi  giorni  e  che  fu 
pubblicato  a  Milano  nel  gennaio  del  1871,  sotto  il 
titolo:  /  dottrinari  d' Alemagna,  Mauro  Mac,  hi  svol¬ 
geva  alcune  «  considerazioni  storico-critiche  sulla 
guerra  franco-tedesca  »,  specialmente  dirette  a  confu¬ 
tare  i  rimproveri  che  un  dotto  indianista  tedesco,  il 
Weber,  aveva  rivolti  all’Italia  per  l’appoggio  che  Ga¬ 
ribaldi  dava  alla  Francia  e  il  francofilismo  italiano 
in  generale.  11  Macchi,  si  noti,  repubblicano  della 
vecchia  maniera,  faceva  una  rigorosa  difesa  di  questo 
francofilismo  contro  il  dottore  tedesco  lumeggiando 
lo  stato  d’animo  soverchiatore  della  Germania  e  fa¬ 
cendo  una  requisitoria,  che  è  anche  oggi  d’ attualità, 
contro  il  dottrinarismo  germanico,  incapace  di  com¬ 
prendere  il  senso  patriottico  che  anima  le  popolazioni 
ribelli  contio  gli  invasori  e  gli  spiriti  di  libertà  che 
ancora  sussistono  fuori  del  mondo  germanico.  Il 
Macchi  citava  anche  un  articolo  della  Perseveranza 
del  9  dicembre  1870  per  appoggiare  le  sue  ragioni. 
Diceva  tra  l’altro  il  vecchio  giornale  milanese  occu¬ 
pandosi  di  una  questione  che  occupa  anche  oggi  cosf 
ferventemente  gli  animi  di  tutti  dopo  la  eroica  difesa 
che  il  Belgio  ha  fatto  del  suo  territorio  :  .  I  tedeschi 
hanno  fatto  molte  belle  cose,  ma  questa  di  mutare  in 
loro  vantaggio  anche  l’ indole  dell’  anima  umana,  non 
ci  sono  ancora  riusciti  e  non  ci  riusciranno.  Eppure, 
cosf  pure  agiscono  :  le  resistenze  li  irritano,  l’ odio 
che  l’invasione  desta  nelle  popolazioni  francesi  su¬ 
scita  in  loro  un  nuovo  odio  di  seconda  formazione  ; 
poiché  codesta  generale  levata  di  spiriti  imbarazza  e 
prolunga  una  guerra  che  comincia  a  diventar  loro 
assai  grave,  se  ne  vendicano  col  ferro  e  col  sangue, 
stile  Bismarck.  Cominciarono  col  dichiarare  che  non 
avrebbero.riconosciuto  i  franchi  tiratori,  non  sappiamo 
all’appoggio  di  quale  trattato  di  diritto  poiché  nes¬ 
suno  ha  ancora  stabilito  che  i  difensori  di  un  paese 
debbano  vestire  a  un  modo  piuttosto  che  ad  un  al¬ 
tro  ;  e  quando  i  corpi  combattenti  sono  riconosciuti 
dal  Governo  col  quale  la  guerra  è  impegnata  essi 
hanno  diritto  di  essere  trattati  come  belligeranti.  In¬ 
vece  è  noto  che  i  franchi  tiratori  sono  fatti  segno 
alle  piti  crudeli  rappresaglie;  è  noto  ancora  l’ordine 
del  giorno  d’ un  generale  tedesco  che  ordinava  di  trat¬ 
tare  come  franchi  tiratori  tutte  le  persone  che  sareb¬ 
bero  state  trovate  in  un  bosco  ;  e  ciò  voleva  dire 
fucilarle.  Poi  si  andò  un  passo  innanzi  e  furono  te¬ 
nuti  responsabili  le  città  e  i  villaggi  delle  operazioni 
dei  franchi  tiratori  e  se  un  manipolo  di  questi  si  mo¬ 
strò  in  vicinanza  di  un  luogo  abitato,  si  bruciò  in 
punizione  l’abitato.  Non  par  verosimile,  ed  è  verol... 
Tutto  ciò  accade  sotto  i  nostri  occhi  nell’anno  1870; 
mentre  noi  ciarliamo  di  progresso  e  d’ incivilimento  ; 
tutto  ciò  è  ferocemente  vero  malgrado  che  l’anima  si 
ribelli  a  crederlo  ;  accade  per  opera  appunto  di  una 
nazione  la  quale  aspira  al  primato  civile  in  Europa  1  ». 
«  È  possibile  che  i  sapienti  dottori  della  Germania 
—  soggiungeva  per  conto  suo  il  Macchi  —  ignorino 
tutte  queste  cose  che  fanno  fremere  il  mondo  civile  ? 
E  in  tal  caso  donde  mai  in  loro  tanta  arroganza  da 
presumere  di  farsi  maestri  alle  altre  genti  ed  a  vo¬ 
lerne  imporre  anche  al  patriottismo  dei  nostri  mi¬ 


note,  com’ è  che,  invece  di  imprecare  contro  chi  li 
commette  e  dare  consigli  di  moderazione  e  di  uma¬ 
nità,  hanno  ancora  il  coraggio  coi  loro  scritti  di 
gettare  olio  sul  fuoco  e  di  avvelenare  le  mal  nate  ire 
contro  gli  oppressi  ?  Oh  1  dottrinari  prussiani  qnanto 
poco  giova  la  vostra  egoistica  dottrina  alla  causa  della 
civiltà  e  della  umanità  1  ». 

Il  Macchi  nella  conclusione  del  suo  scritto  pole¬ 
mico  affermava  sf  che  gli  italiani  amano  la  Francia 
e  ne  diceva  le  varie  ragioni;  ma  «gli  continuava: 

«  Se  amiamo  la  Francia,  un  vivo  sentimento  di  stima 
e  di  simpatia  professiamo  anche  per  la  colta  Ger¬ 
mania  e  pei  virtuosi  suoi  figli.  Nessuno  certo  piti  di 
noi  sa  quanta  gratitudine  sia  dovuta  a  quel  popolo 
che,  se  militarmente  e  politicamente  fu  per  noi  vo¬ 
lontario  strumento  di  dispotismo  e  di  oppressione  ; 
intellettualmente  inaugurò  a  beneficio  di  tutti  la  nuova 
èra  della  riforma  e  della  libertà  religiosa.  Però  ap¬ 
punto  per  il  gran  pregiò  in  cui  teniamo  quel  popolo 
sf  forte  e  sf  probo,  ci  sentiamo  tanto  piti  vivamente 
offesi  e  sdegnati  contro  i  suoi  dottrinari  e  i  suoi  reg¬ 
gitori,  i  quali  senza  scrupolo  lo  distolgono  dalle  opere 
piti  feconde  della  pace  e  della  libertà  per  farlo  an¬ 
cora  una  volta  odioso  strumento  di  conquista  e  di 
oppressione.  La  ragione  è  oramai  sfacciatamente  te¬ 
nuta  a  vile  dagli  uomini  di  stato  prussiani  ;  ed  ogni 
pretesto  e  mezzo  sembra  loro  buono  per  far  trionfare 
l’ unico  diritto  che  essi  riconoscono  :  quello  della 
forza....  La  triste  bufera  onde  ora  è  travolta  1’  Europa, 
suscitata  dagli  estremi  sforzi  fatti  dagli  uomini  del 
diritto  divino  per  prolungare  la  vita  dei  pregiudizi 
feudali,  dileguerà  ne  siamo  certi,  col  trionfo  del  diritto 
moderno  ;  il  quale  si  fonda  sulla  giustizia,  sulla  li¬ 
bertà  ...  »  ecc.  eoe. 

★  Dostoiewsky  e  lo  slaviSmo.  —  Stu¬ 
diando  una  raccolta  di  scritti  polemici  di  Dostoiew¬ 
sky,  M.  Muret  in  uno  dei  suoi  ultimi  feuilletons  del 
Journal  des  Debats  dimostra  che  lo  slaviSmo  non 
ebbe  mai  un  piti  ardente  difensore  dello  scrittore 
russo.  Nella  evoluzione  dei  sentimenti  slavofili  di  Do¬ 
stoiewsky  segna  una  data  il  discorso  che  egli  tenne 
per  celebrare  la  memoria  del  Puchkine  nel  giugno  del 
1880,  opponendosi  al  Turghenieff.  Questi  aveva  ce¬ 
lebrato  nel  Puchkine  il  cosmopolita  :  Dostoiewsky 
volle  mostrare  invece  che  bisognava  innalzare  in 
Puchkine  il  vero  russo,  l’ortodosso,  il  nemico  del 
liberalismo  cosmopolitico.  Dostoiewsky  aveva  comin¬ 
ciato,  come  la  maggior  parte  degli  scrittori  del  suo 
tempo  e  della  sua  patria,  per  abbracciare  tutte  le  idee 
europee  ed  attendere  da  esse  la  rigenerazione  della 
Russia  ;  ma  non  aveva  tardato  a  ricredersi.  Era  uscito 
dalla  «  Casa  dei  morti  »  slavofilo  con  entusiasmo,  or¬ 
todosso  con  frenesia.  Il  suo  discorso  su  Puchkine  è 
l’ apoteosi  delle  credenze  che  egli  condivide  con  questo 
scrittore.  È  una  requisitoria  forsennata  contro  lo  spi¬ 
rito  occidentale  e  lo  spirito  moderno.  È  la  glorifica¬ 
zione  della  Russia  e  un  atto  di  fede  assoluta  ne’suoi 
destini.  Dostoiewsky  parla  della  Russia  come  il  cre¬ 
dente  parla  di  Dio,  con  un  fervore  mistico  inacces¬ 
sibile  ad  ogni  ragionamento.  Un  linguaggio  simile 
veniva  al  momento  opportuno  e  l’ effetto  del  suo 
discorso  fu  enorme.  Un  silenzio  religioso  regnò  dopo 
che  lo  scrittore  ebbe  pronunziato  le  sue  ultime  frasi  ; 
pc.i  fu  presa  d’  assalto  la  tribuna  e  l’ entusiasmo  scop¬ 
piò  tempestoso  e  1’  oratore  fu  portato  in  trionfo.  Un 
giovane  ammiratore  cadde  svenuto  per  1’  emozione  ai 
piedi  del  Dostoiewsky  e  il  celebre  capo  panslavista 
Aksakof  che  doveva  prendere  a  sua  volta  la  parola  vi 
rinunciò  dicendo  che  ormai  ogni  altro  discorso  era 
inutile  e  che  quello  che  essi  avevano  allora  ascoltato 
costituiva  «  un  avvenimento  nella  letteratura  russa  »..., 
L'ideale  che.  Dostoiewsky  aveva  proclamato  eia  un 
ideale  puramente  slavofilo  ed  antieuropeo.  Il  grande 
scrittore  aveva  lungamente  visitato  1’  Europa,  ma  senza 
provarne  alcun  piacere.  Parigi  e  i  francesi  lo  avevano 
disgustato  ed  egli  li  aveva  giudicati  assai  severamente. 
Quasi  lo  stesso  aveva  giudicato  l’ Inghilterra  ed  aveva 
invece  trovato  parole  di  lode  solo  per  la  Germania  e 
pel  principe  di  Bismarck  la  cui  politica  lo  entusia¬ 
smava.  Ma  insomma  egli  detestava  ormai  .  con  tutto 
il  cuore  l’occidente  ed  ogni  volta  che  ritornava  in 
Russia  si  sentiva  vinto  da  una  grande  emozione.  Do¬ 
stoiewsky  non  perdonava  allo  straniero  l’ influenza  che 
esso  aveva  sulla  Russia.  Tutta  l’Europa  sembrava  a 
lui  congiurala  per  imporre  alla  Russia  un  ideale  po¬ 
litico  che  gli  faceva  orrore  :  il  liberalismo.  Secondo 
lui  il  liberalismo  costituiva  il  marcio  dell’  occidente 
ed  egli  affermava  che  l’alba  del  secolo  nuovo  avrebbe 
veduto  la  rovina  della  civiltà  europea  di  cui  il  mondo 
era  tanto  orgoglioso.  «  L'  Europa  — :  profetizzava  Do-  , 
stoiewsky  —  è  alla  vigilia  della  sua  caduta,  una  ca¬ 
duta  che  sarà  generale  e  terribile  ;  il  formicaio  senza 
chiesa  e  senza  Gesti  Cristo,  col  suo  principio  morale 
scosso  fino  al  suolo  è  già  minato.  Il  quarto  stato  sta 
levandosi  e  batte  alla  porta  chiedendo  di  entrare.  Se 
non  gli  si  dà  ingresso  libero  abbatterà  la  poita  ».  E 
lo  scrittore  russo  concludeva  :  »  A  che  scopo  intro¬ 
durre  in  Russia  i  principi  occidentali  già  invecchiati 
e  che,  d’  altra  parte,  non  hanno  salvato  1’  occidente 
dalla  rovinai  »  11  gran  colpevole,  1’  uomo  che  aveva 
la  responsabilità  maggiore  di  aver  acclimatato  in 
Russia  il  pregiudizio  europeo  era  per  lui  lo  Czar 
Pietro  il  grande.  Egli  aveva  dimenticato  una  verità 
che  Dostoiewsky  non  si  stancava  di  ripetere  :  «  Non 
dimenticare  che  la  Russia  non  è  situata  in  Europa, 
ma  essenzialmente  in  Asia.  In  Asia  1  In  Asia  I  »  Il 
biasimo  di  cui  Dostoiewsky  avvolge  tutta  1'  opera  di 
Pietro  il  grande  va  fino  alla  scelta  della  nuova  ca¬ 
pitale  di  cui  egli  dotò  l' impero.  Mosca  per  gli  sla¬ 
vofili  è  la  città  santa,  Pietroburgo  la  città  maledetta. 
Dostoiewsky  non  può  soffrire  Pietroburgo....  Per  lui 
non  c’  è  altro  di  buono,  di  santo  in  Russia  che  quello 
che  è  rimasto  veramente  russo.  Come  per  lui  la 
Russia  è  Dio  e  1’  Europa  è  il  Diavolo,  cosf  per  lui 


1’  uomo  del  popolo  è  il  bene;  ma  egli  ama  il  popolo 
russo  semplicemente  perché  esso  è  rimasto  la  sola 
classe  veramente  russa  della  nazione  e  perché  esso  è 
rimasto  cristiano.  L’  ideale  dell’  amore  e  del  perdono 
fu  di  Dostoiewsky  prima  d’  essere  di  Tolstoi  ;  sol¬ 
tanto  che  Dostoiewsky  lo  concepiva  piti  rigorosamente 
ancora  :  egli  non  riconosceva  che  1’  ortodossia,  mentre 
Tolstoi  predicava  il  Vangelo.  Per  Dostoiewsky,  che 
ha  orrore  della  chiesa  romana  e  delle  chiese  prote¬ 
stanti  che,  secondo  lui,  hanno  snaturato  il  cristiane¬ 
simo,  1'  ortodossia  sola  perpetua  lo  spirito  del  Cristo  ; 
l’ortodossia,  cioè  la  Russia.  Dostoiewsky  ed  i  suoi 
amici  slavofili  credono  che  alla  Russia  sia  riservata 
una  parte  immensa  quando  il  tempo  sarà  venuto,  cioè 
quando  la  rovina  dell’  Europa  sarà  consumata.  La  vo¬ 
cazione  del  popolo  russo  —  egli  dice  —  lo  porta,  a 
comprendere  tutte  le  civiltà  ed  a  compenetrarsene. 

«  Essere  un  vero  russo  significa  riconciliare  definiti¬ 
vamente  in  sé  tutte  le  contradizioni  europee....  Solo 
la  Russia  porta  in  sè  gli  elementi  d’una  soluzione 
fatale  del  problema  europeo  sollevato  dal  quarto  sta¬ 
to  ;  ma  questa  soluzione  del  problema  essa  non  lo 
pronuncerà  altro  che  quando  1’  Europa  sarà  immersa 
nel  sangue.  A  parlar  prima  nessuno  sentirebbe  le  no¬ 
stre  parole  in  Europa,  o,  se  1’  Europa  ci  sentisse,  ella 
non  ci  comprenderebbe....  »  Le  vaghe  parole  del  Do¬ 
stoiewsky  acquistano  oggi  un  ben  strano  sapore. 

★  I  pantaloni  rossi  dell'  esercito  fran¬ 
cese.  —  Poco  prima  che  scoppiasse  la  nuova  guerra, 
il  13  luglio  19x4,  la  Camera  francese  aveva  emesso  un 
voto  che  autorizzava  .il  governo  a  variare  l’unifoime 
delle  truppe  ed -1^  cambiare  i  famosi  pantaloni  rossi 
dei  fantaccini.  Sarebbe  un  errore  —  osservava  a  questo 
proposito  il  Correspondant  —  considerare,  come  molti 
fanno,  i  pantaloni  rossi  come  una  specie  di  simbolo 
delle  glorie  militari  francesi.  L’  antico  esercito  regio 
era  vestito  d’  azzurro  e  di  bianco  solamente.  Soli  due 
reggimenti  di  ussari  ungheresi  che  servirono,  sotto 
Luigi  XIV,  da  soldati  mercenari,  portavano  i  calzoni 
rossi  e  questi  ricomparvero  negli  usseri  verso  la  fine 
del  regno  di  Luigi  XV,  furono  soppressi  sotto  la  Ri¬ 
voluzione,  furono  restituiti  da  Berthier  ad  alcuni  squa¬ 
droni  leggeri  della  Grande  Armata,  soppressi  di  nuovo 
sotto  la  Restaurazione,  infine  dati  nel  1827  agli  us¬ 
seri,  nel  1820  ai  cacciatori,  nel  1823  ai  dragoni,  e 
il  23  luglio  1829  solo  alle  truppe  di  fanteria.  A  que¬ 
sto  proposito  il  visconte  di  Vaux,  ministro  della  guerra, 
scriveva  nel  rapporto  al  re  :  •  Si  è  potuto  notare  che 
la  nuova  tenuta  offre  un  bell’aspetto,  che  il  pania- 
ione  rosso  s’  accorda  bene  con  la  giubba  azzurra  del 
fantaccino  e  che  sembra  accrescerne  la  statura....  Que¬ 
sto  colore  è,  d’ altra  parte,  il  prodotto  di  una  so¬ 
stanza  indigena.  Esso  eguaglia  in  solidità  il  colore 
azzurro  del  re  e  si- ottiene  con  una  spesa  molto  mi¬ 
nore.  Valuto  a  quasi  cinquecentomila  franchi  in  tempo 
di  pace  e  a  piti  di  un  milione  in  tempo  di  guerra 
l’ economia  che  resulterà  dall’  adozione  dei  calzoni 
rossi  per  la  fanteria....  ».  Fu  dunque  in  parte  per  ra¬ 
gioni  estetiche,  in  parte  per  ragioni  economiche  che 
i  pantaloni  rossi  presero  il  posto  di  quelli  azzurri.  Piti 
tardi,  nei  primi  anni  del  regno  di  Napoleone  III, 
quando  si  parlò  di  restituire  alle  compagnie  scelte  dei 
reggimenti  a  piedi  la  tenuta  azzurra  <  illustrata  dagli 
immortali  granatieri  del  Primo  Impero  »,  furono  in¬ 
vocate  considerazioni  dello  stesso  genere.  Ma  il  di¬ 
partimento  di  Vauclouse,  che  era  diventato  il  princi¬ 
pale  produttore  della  tinta  per  le  stoffe,  protestò  presso 
il  governo  dicendo  che  sarebbe  stato  completamente, 
rovinato  se  si  fossero  aboliti  i  pantaloni  rossi.  11  bello 
è  che  da  molti  anni  la  tintura  delle  stoffe  che  si  ado¬ 
perano  per  i  pantaloni  rossi  dei  soldati  francesi  è  ot¬ 
tenuta  da  un  colorante  sintetico  di  cui  una  celebre 
fabbrica  tedesca  ha  monopolizzato  la  fabbricazione  e 
la  vendita  !  Tuttavia,  per  una  curiosa  deformazione 
dell’  opinione  pubblica  —  alla  quale  non  sono  certo 
estranei  l’ operetta  e  il  caffè-concerto  —  tutti  s’ ac¬ 
cordavano  a  credere,  che  i  pantaloni-  rossi  che  datano 
tutt’  al  piti  da  ottantacinque  anni,  siano  stati  sempre 
parte  tradizionale  dell'uniforme  dell’esercito  fran¬ 
cese....  L’abolizione  del  color  rosso  risponde  d’  altra 
parte  a  tutta  una  nuova  concezione  della  guerra  mo¬ 
derna.  Sotto  l’  Impero  gli  alti  berretti  pelosi  dei  gra¬ 
natieri,  gli  abiti  multicolori  inargentati  e  dorati  da¬ 
vano  all’  esercito  un  aspetto  sfolgorante  e  superbo. 
Fu  per  la  commozione  che  provò  Maria  Luisa  a  ve¬ 
der  il  sangue  arrossare  le  cinture  bianche  dei  soldati 
di  fanteria,  che  qieste  cinture  furono  fatte  di  cuoio 
brunito  o  nero  Ma  allora  tutti  i  generali  stimavano 
che  un  esercito  deve  esser  vestito  ntl  modo  piti  sma¬ 
gliante  possibile  «  perché  il  soldato  si  senta  sollevato 
dinanzi  ai  suoi  propri  occhi  ».  La  polvere  senza  fumo 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


oggi  impone  che  le  uniformi  dei  soldati  non  siano 
visibili,  non  s’offrano  come  bersaglio  a  prima  vista 
e  da  lontano.  Gli  inglesi  se  ne  accorsero  per  i  primi 
nel  Transvaal  vedendo  come  i  fucili  boeri  decimas¬ 
sero  le  file  dei  loro  soldati  vestiti  con  Uniformi  rosse 
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commenti  e  frammenti 

★  Tepna  infantile. 

Signor  Direttore, 

La  «  tregua  di  belle  lettere  »  che  tanto  giustamente 
bandisce  la  profonda  parola  di  G.  S.  Gargàno  —  pa¬ 
rola  ben  rispondente  allo  stato  d’ animo  di  chi  si 
sente  in  quest’  ora  tragica  attonito,  e  raccolto  in  pen¬ 
sieri  insolitamente  gravi  —  credo  che  possa  consen¬ 
tire  un’esclamazione  di  sdegno  in  difesa  di  còsa  sa¬ 
cra  per  devozione  e  patriottismo,  sentimenti  oggi  piti 
che  mai  meritevoli  non  di  tregua  ma  di  crociata. 

E  poiché  questo  autorevole  giornale  levò  la  sua 
voce,  dopo  tristi  avvenimenti,  per  parlare  con  dolore 
della  teppa  da  educare  e  sollevare  ;  e  Aldo  Sorani 
scriveva  :  «  bisogna  fare  gli  uomini  di  domani  »  ed 
Angelo  Conti  replicava  con  la  «  Educazione  Nazio¬ 
nale  »  —  articoli  che  tutti  dovrebbero  leggere  e  me¬ 
ditare  —  mi  si  permetta  di  segnalare  a  proposito  un 
esempio  che  dimostra  appunto  —  ohimè  —  come  la 
teppa  trovasi  pure  fra  5  banchi  di  una  scuola  secon¬ 
daria  da  cui  dovrebbe  irradiare  l’ elevatezza  intellet¬ 
tuale  e  morale. 

Dirò  dunque  come  io  —  compiendo  un  voto  —  mi 
trovassi  circa  due  settimane  fa  a  Val  di  Castello.  Non 
mi  permetto  descrivere  qui  le  mie  impressioni  davanti 
all’  umile  casa  vegliante  con  gelosia  il  suo  ricordo 
glorioso,  accennando  con  quale  raccoglimento  ne  var¬ 
cassi  la  piccola  soglia,  compresa  di  intima  commo¬ 
zione.  La  facoltà  divina  di  sentir  tutto  lo  spirito  no¬ 
stro  vibrare  di  riverenza  e  di  amore  soltanto  alla 
memoria  di  un  grande  spirito  non  credo  sia  per  tutti 
ugualmente  potente,  ma  pure  mentre  facevo  i  pochi 
gradini  conducenti  alla  stanza  povera  che  prima  udì 
la  voce  del  Poeta  delle  glorie  italiche,  pensai  con 
assoluta  convinzione  che  nessun  italiano  li  avrebbe 
mai  potuti  salire  senza  sentir  piti  rapidi  i  battiti  del 
proprio  cuore. 

Fu  con  l’occhio  un  po’ velato  che  mi  chinai  sul¬ 
l’album  delle  firme,  è  mentre  il  custode  mi  andava 
racc«  ntando  del  mèdico  condotto  che  pagava  di  quella 
casuccia  tre  paoli  al  mese,  e  del  fiero  ragazzo...,  io 
sfogliavo  macchinalmente  le  pagine  di  quell’album. 
Mi  arrestai  d’un  tratto  stupita.  Sfogliai,  sfogliai  an¬ 
cora  e  sbalordii,  prorompendo  in  un  accento  d’indi¬ 
gnazione  :  «  Ma  chi  ha  fatto  questo  ?  »  Le  pagine 
sacre  all’  omaggio  — -  le  pagine  su  cui  ogni  mano  e 
di  letterato  e  di  operaio  si  pensa  debba  posarsi  umile 
e  devota  —  erano  ricoperte  in  molta  parte  di  sgorbi. 
Come  un  quadernaccio  di  brutta  copia,  portava  fre¬ 
ghi,  ghirigori,  macchie,  nomi  a  bruttissimo  stampa¬ 
tello  che  occupavano,  da  soli,  facciate  intere.  Sarebbe 
incredibile  se  non  lo  avessi  visto.  Una  vergogna. 

—  Gli  alunni  della  scuola  tecnica  di....  —  rispose 
tristemente  il  custode  —  guardi,  guardi  che  roba  I  — 
E  aveva  gli  occhi  lucidi  di  lacrime  per  lo  sdegno  il 
pover  uomo.  Ma  io  davanti  a  quell’  onta  che  mi  sem¬ 
brò  una  contaminazione,  peggio,  uno  sfregio,  piansi 
davvero  in  cuore,  vinta  d’  amarezza  profonda. 

—  Vede  —  proseguiva  esso  —  dopo  aver  fatto 
questo ,  mi  portarono  via  perfino  tutta  la  scatola  dei 
pennini,  e  le  cartoline,  e  poi....  giti  dalla  strada  mi 
fecero  le  beffe  con  le  mani,  capisce  ?...  —  Ma  non  lo 
seguivo  piti,  fissa  in  un  pensiero  tormentoso. 

Cosi  si  visitava  da  adolescenti  italiani  —  guidati 
dai  loro  insegnanti  —  il  luogo  dove  era  nato  Giosuè 
Carducci. 

Che  avrebbe  fatto  la  teppa  della  strada  ? 
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VALLONA 


;  V-  Un  profondo  azzurro  di  ciclo,  sopra  :  sotto 
|  un  azzurro  di  mare  aqcor  più  profondo,  a 
tì  ^guardarlo,  perché  d’  uh  turchino  più  cupo  cui 
pLserra  e  sovrasta  la  stretta  selvaggia  degli 
fe-JAcrocerauni  e  il  profilo  lontano  del  boscoso 
RÓPindo.  Dinanzi,  quasi  a  custodia  di  tutto  quel- 
azzurro,  lo  scoglio  di  Sasseno,  aspro,  nudo, 

I  P‘  là  picco  quasi  d’ ogni  parte.  Quello  scoglio  di 
BfeSasseno,  quell’isola  di  Sasseno  dove  ancor  fino 
■“"dà  tre  mesi  or  sono  sette  soldati  «  ben  cinti  » 

’e  un  caporale  si  ostinavano  a  protrarre  fino 
all’  impossibile  il  sogno  audace  del  masnadiero 
K  Spiromillos  e  del  ministro  Venizelos.  Li  vidi 
Bno  stesso  in  un  tramonto  di  luglio,  abbandonar 
B^la  casetta  del  faro  e  le -capre  selvaggio,  e  no- 
|fe-yelli  ulissidi,  spinger,  nel  mare  una  vecchia 
Hgjrarca  e  sventar  la  vela  al  maestrale  fresco 
&  oltre  capo  Linguetta.  Non  risi  però,  e  confesso 
;  che  quei  sette  soldatini  con  le  scarpe  còl  «  pom¬ 
pon  »  mi  parvero  in  quel  momento  assai  più 
rispettabili;  dei  cenciosi  quattro  gendarmi  che 
ii  governo  dell’ allora  principe  di  Wi  ed  mendò 
a.  presenziar  la  partenza. 

■  Né  si  può  dire  che  il  signor  Venizelos  avesse 
i- avuto  la  mano  infelice  ad  occupare,  anche  sol 
con  sette  euzones,  lo  scoglio  di  Sasseno  :  a  cin¬ 
que  chilometri  da1  capo  Linguetta  e  a  sette 
da  capo  Treporti,  Sasseno  chiude  e  protegge 
la  più  bella  e  vasta  bàia  dell’Adriatico,  dove 
potrebbero  trovar  riparo  e  manovrare  senza 
darsi  noia  tutte  le  flotte  d’  Europa  insieme  ; 

•  e  siccóme-  tanto  per  l’ apertura  di  maestro 
come  per  quella  di  libeccio  le  navi  per  evitar 
ile  secche  di  Treporti  e  il  basso  fondo  del  capo 
^Linguetta  debbono  accostare  all'  isola,  anche 
i  sette  fucili  dei  sette  soldati  greci  avrebber 
potuto  dar  qualche  fastidio  a  chi  fosse  voluto 
^penetrar  nella  baia.  Sasseno,  ripeto,  rappre¬ 
senta  da  sé.  sola  la  più.  meravigliosa  delle  di¬ 
stese,  e  quando  dalle  sue  rupi  aprano  la  bocca 
limare  quattro  cannoni  da  còsta  nulla  più 
v’  è  da  temer  dal  di  fuori,  e  tutta  quanta  la 
■baia,  specialmente  verso  l’ ancoraggio  di  Pa¬ 
rila  Li  mani  può  divenire  una  stupenda  base 
navale.  Men  facile  ma  non  eccessivamente  la¬ 
boriosa  la  difesa -dalla  parte  di  terra  :  sia  per¬ 
ché  nessun  nemico  formidabile  è  alle  spalle, 
sia  perché  le  alture  di  Kanina  e  della  Lungara 
fanno  cerchio  intorno  alla  baia  e  dominan 
verso  greco  e  verso  scirocco  una  vasta  zona 
di  elevazioni  minori.  Ciò  non  ostante., snon  si 
.potrebbe  dire  di  aver  garantita  Vallona  se  non 
assicurandole  un  entro  terra  di  almen  15  chi¬ 
lometri  di  raggio,  raggiuùgéndo  cosi  la  vallata 
:  della  Vojussa,  linea  naturale  di  difesa  a  set- 
.tentrione  è  a  levante.  Sulla  Vojussa  infatti  si 
è  svolta  anche  quella  larva  di  difesa  che  la  tra¬ 
gicommedia  wieddiana  tentò  di  opporre  ai  suoi 
vari  nemici.  La  Vojussa,  cori  una  sua  barca 
che  faceva  ih  traghetto  e  che,  secondo  la  riva 
alla  quale  rimaneva  attraccata  segnava  le 
probabilità  o  meno  di  un  attacco  a  Vallona, 
è  rimasta  celebre,  come  è  rimasto  celebre  il 
telegramma  che  un  offembachiano  ufficiale 
■'olandese,  seduto  un  giorno  sulle  sue  rive,  in¬ 
viò  al  principe  :  Insurfés  du  nord,  èpirotes  du 
.  sud:  situation  insoluble.  Tanto  «insoluble»  che 
il  povero  generale  olandese  dovette  poco  dopo 
tornare  ai  Paesi  Bassi  senza  averla  risoluta  ; 
'cosà  che  invece  riuscì  perfettamente  a  un  certo 
Spencer,  sedicente  giornalista  e  verace  avven¬ 
turiero  òhe  aveva  combattuto  contro  di  noi 
in  Libia,  il  quale,  inviato  dal  Principe  Wied 
con  pieni  .poteri  a  difender  Vallona  contro  gli 
insorti,  appena' giunto- e  preso  il- thè  all’albergo 
K  Albania,  telegrafò  al  sovrano:  «Presa  Berat, 
B.  tomo  a  Durazzo  per  Elbasan  ». 

E  poi  si  dice  che  1’  Albania  manca  di  strade .... 

1  Ma  torniamo  a  Vallona,  alla  città  di  Vallona, 
R  anzi,  perché  quando  si  dice  semplicemente  Val- 
k  Iona,  ormai,  s’intende  la  baia  e  non  ci  si  preoc- 
K;  cupa  molto .  del  paese  dal  quale  ha  nome.  È 
■i t-  un  po’ colpa  della  conformazione  stessa  del 
KL  golfo,  che,  profondo  più  che  dieci  miglia,  non 
H  svela  le  prime  abitazioni  se  non  dopo  un  ora 
pi  di  navigazione  dà  Sasseno;  prime  abitazioni, 
|d0  meglio  prime  costruzioni  che  si  scorgono 
E  sulla  marina  :  un  albergo  austriaco  e  la  bicocca 
■;  dove  ha  sede  la  Dogana.  Arrivandovi  la  prima 
■I  volta,  specialmente  se  già  pratici  dell  Albania, 
dove  spessissimo  un  nome  risonante  nasconde 
K'  la  miseria  di  due  o  tre  casupole  —  Durazzo  e 
E  un  villaggio.  San  Giovanni  di  Medila  ha  cin- 
j|  •  que  case  col  Solo  pianterreno  si  ha  1  im- 
pressione  di  aver  fatto  un  altro  viaggio  inutile  : 
E  dal  mare  della  città  non  si  vede  che  il  mina- 
K:;  reto  di  una  moschea  eccentrica,  dalla  spiaggia 
W  nulla.  Vallona,  la  città,  dista  dalla  marina  una 
|!~  buona  mezz’ora  di  cavallo,  parte  in  mezzo  a 
un  secolare  '  uliveto,  parte  sul  margine  dello 
stagno,  e  posta  com’  è  nella  bassura,  non  ap¬ 
pare  che  quando  ci  si  è  dentro.  Una  cittadina 
turca,  del  tipo  di  tutte  le  altre  cittadine  al¬ 
banesi  :  alti  muri  grezzi  e  mal  sagomati  che 
cingono  il  segreto  di  giardini,  d’onde  spunta 


qualche  ramo  di  fico  e  dove  —  più  segreta 
ancora  —  sta  nascósta  e  appiattata  la  casa  mu¬ 
sulmana  ;  stradelle  contorte  e  molte  volte 
senza  sfogo  tra  1’  uno  e.  1’  altro  muro,  impra¬ 
ticabili  a  piedi  non  albanesi  per  il  fitto  eczema 
dei  loro  ciottoli  puntuti,  o  per  la  corsa  del- 
1’  acqua  a  cui  son  letto  quando  piove  ;  due.o 
tre  piazzette  presso  le  moschee,  e  il  solito 
bazar  che,  di  veramente  orientale,  non  mette 
in  mostra  alla  luce  del  sole  che  il  suo  sudiciume 
graveolente  di  grasso  di  montone,  e  l’ ozio 
dei.  suoi  cittadini  che  trascorre  lento  tra  una 
tazza  di  caffè  e  una  sigaretta.  Qualcuno,  più 
attivo,  occupa  le  mani  girando  e  contando 
tra  le  dita  le  novantanove  pallottoline  del 
rosario  musulmano,  anche  senza  pensare  agli 
altrettanti  attributi  di  Allah. 

Due  moschee,  rozzamente  dipinte  esterna¬ 
mente  su  quella  parte  di  intonaco,  che  ancora 
non  si  è  sfaldata,  e  due  minareti,  uno  dei  quali, 
tagliato  in  pietra  con  segni  di  sveltezza  e  di 
eleganza  ai  quali  non  deve  essere  stata  estranea 
nei  tempi  lontani  una  mano  veneziana,  for¬ 
mano  tutto  il  tesoro  d’arte  della  città  :  qual¬ 
che  casa  modèrna  attesta  che  europei  di  di¬ 
verse  nazioni  hanno  da  qualche  tempo  avuto 
il  capriccio  o  1’  obbligo  di  vivere  in  quell’  an¬ 
golo  di  mondo,  e  le  diverse  bandiere  che  sven¬ 
tolano  alle  finestre  dell’  una  é  dèli’  altra  casa, 
"ci  dicono  anche  che  non  son  li  per  fare  un 
club  intemazionale. 

Triste  vita  a  Vallona,  cosi  l’invernó  come 
1’  estate,  triste  l’ inverno  per  le  pioggie  torren¬ 
ziali  che  la  riducono  simile  al  pantano  che 
l’attornia,  triste  l’estate,  perché  dal- pantano 
seccato  salgono  le  zanzare,  i  miasmi  e  1’  afa 
che  arricchiscono  i  commercianti  di  chinino  e 
allargano  i  camposanti  sparsi  dovunque  nelle  • 
vicinanze  della  città. 

★  ★★ 

E  certo  nel  clima  pesante  e  nell’  aria  poco 
sana  del  paese  è  la  causa  principale  dell’  ac¬ 
cìdia  e  della  infingardaggine  della  sua  popo¬ 
lazióne,  ma  accidia  e  infingardaggine  ginn - 
gono  a  un  punto  tale  e  sono  cosi  comuni  a 
qualunque  zona  dell’  Albania,  che  v-ien  fatto 
di  pensare  sieno  invece  caratteri  congeniti'  di 
questo  popolo,  che  per  colmo  d’ ironia  e  per 
ingannare  una  volta  di  più  il  prossimo  occi¬ 
dentale,  si  sono  chiamati  skyptari,  figli  del- 
1’ aquila. 

Io  non  ho  mai  visto,  neppur  fra  gli  arabi 
l’ indolenza  fatta  persona  cosi  come  tra  que¬ 
sti  «aquilotti»;  essi  par  che  non  abbian  le 
mani  se -non  —  appunto  —  per  arrotolar  si¬ 
garette  ealzar  la  tazza  del  caffè.  Cioè  si,  l’hanno 
ancor  per  altro  le  mani  — ed  è  noto  —  :  per 
impugnare  il  fucile  :  si  può  anzi  dire  che  que¬ 
sta  sia  la  sola  occupazione  alla  quale  madre 
natura  li.  abbia  chiamati.  «  Un  albanese  senza 
fucile  è  un  gatto  senza  grinfie  »  dice  un  lor  pro¬ 
verbio,  che  ne  rivela  tutta  1’  anima.  Essi  giuó- 
cano  col  fucile  «vero»,  come  i  nostri  ragazzi 
giuocano  con  quello  di  latta  ;  a  differenza  di 
questi  però,  il  loro  giuoco  termina  spesso  col 
tonfo  sordo  di  un  uomo  che  cade  prono  a  terra. 
È  la  Vendetta,  la  terribile  vendetta  albanese, 
che  non  si  contenta  di  colpire  il  nemico  «in¬ 
dividuo  »,  ma  lo  colpisce  nei  suoi  parenti,  nei 
suoi  amici,  nei  suoi  conterranei.  In  questo 
i  gheghi  dell’  Albania  settentrionale  e  i  toschi 
dell’  Albania  meridionale,  che  pur  differiscono 
per  lingua,  per  costumi,  per  leggi,  sono  perfet¬ 
tamente  concittadini. 

Ora  ognun  comprende  coinè  un  popolo  in 
■cosi  basso  grado  sociale  da  non  aver  che  una 
.  sola  attività  e  una  sola  legge,  quelle  che  ri¬ 
posano  nell’otturatore  del  proprio  . fucile,  sia 
quanto  mai  miserevole.  Tolta  infatti  la  pa¬ 
storizia  che  ancora  innamora  con  i  suoi  ozi,  i 
montanari,  e  la  coltivazione  la  più  elementare 
dèli’  ulivo,  che  specialmente-  presso  Vallona 
rameggia  in  boschi  veri  e  propri,  gli  albanesi 
non  hanno  altra  industria.  I  secoli  Sono  pas¬ 
sati  per  loro  inutilmente  :  si  mangia  la  pecora 
e  si  mangia  con  le  mani.  Quando  non  -c’è 
neppur  quella  non  si  mangia  nulla. 

E  li  ho  visti  io,  a  centinaia,  a  migliaia  gli 
affamati  dell’Albania,  fuggenti,  dicevano,  chi 
dinanzi  agli  insorti,  chi  dinanzi  agli  epiroti  ; 
li  ho  visti  accampati  negli  uliveti  di  Vallona, 
tremanti  di  febbre  e- d’inedia  ;  li  ho  visti  al- 
1’  arrivo  di  ogni  vapore  precipitarsi  nelle  bar¬ 
che  per  raggiungerne  il  bordo,  in  modo  tale 
che  il  piroscafo  appena  ancorato  sembrava 
una  chioccia  in  mezzo  ai  pulcini....  Ma  tra 
tutti  quei  miserabili  ai  quali  un  soldo  avrebbe 
dovuto  sembrare  una  fortuna,  non  ne  ho  mai 
trovato  uno -che.  mi  abbia  portato  la  valigia. 

«  Portar  la  valigia  è  fatica  »  mi  disse  braha- 
manamente  lo  stracciato  padrone  di  una  se¬ 
dicente  carrozza.  Ma  non  fu  fatica  però  per 
lui  cercar  di  rendermi  un  gettone  d’ ottone 
invece  di  una  mezza  lira  turca.  E  quando  gli 
domandai  se  credeva  che  un  italiano  potesse 
essere  cosi  imbecille  da  prendere  un  gettone 
da  giuoco  per  una  moneta  d  oro,  mi  rispose 
sorridendo  : 

—  Non -  è  riuscita.... 


Sapremo  noi  —  se  il  destino  ci  spingerà  a 
Vallona  —  infondere  in  presta  gente  almen 
quel  tanto  di  moralità  e  (Inattività  che  ci  ab¬ 
bisogna  perché  non  ci  creino  imbarazzi  ?  O 
ci  contenteremo  di  seguitare  a  regalar  loro 
oro  e  fucili,  per  aiutarli  nei;  loro  vizi  e  nelle 
loro  vendette  ? 

Quanti  bei  «modelli  91  »  ho  visto  io  nelle 
mani  dei  «figli  dell’aquila»!,  e  quanti  napo¬ 
leoni  d’  oro  !... 

F.  V.  Ratti. 


Max  Reinhardt  si  è  trovato  ad  un  bivio 
doloroso. -L’ avrebbe  potuto  evitare  se  si  fosse; 
lasciato  soltanto  guidare  dal  suo  acume  e  dal 
suo  gusto  „•  ma  gli  è  parso'  questo  modo  forse 
una  grave  mancanza  verso  quella  disciplina 
della  quale  tutti  i  tedesch|:  stanno  dando  ora 
mirabili  esempi,  e  non  s’  è  fidato  di  sé. 

Si  tratta,  •  come  tutti  i  lettori  sanno,  di 
Shakespeare. 

Il  repertorio  teatrale  tfeìjesco  è  il  più  ricco, 
forse  più  ancora  di  quello  inglese,  delle  opere 
del  poeta  di  Stratford,  quello  del  Reinhardt 
ne  è  poi  addirittura  riboccante,  e  lo  scorso 
anno  ha  ottenuto  presso  il  pubblico  il  mag¬ 
gior  successo.  Che  cosa  bisogna  fare  ora,  in 
tempi  di  guerra  guerreggiata  ?  Bisogna  ban¬ 
dire  il  poeta,  trattarlo  còme  espulso,  oppure 
considerarlo  «cóme  una  provincia  intellettuale, 
conquista  che  non  si  rende  ?  ».  Ecco  il  problema. 
La  soluzione,  come,  dicevo,  Max  Reinhardt 
avrebbe  potuto  trové.rlaffizla  sé,  ma  non  ha 
voluto,-  e  da  buon  tedesco  disciplinato  si  è 
rivolto  alle  superiori,  se  rton  competenti  auto¬ 
rità.  Se  invece  che  di  operai  di  poesia  si  fosse 
trattato  di  opere  di  architettura  avrebbè  cer¬ 
tamente  avuto  a-  sua  guicìa  il  parere  del 
grande  Stato  Maggiore,  il  quale  noi  sappiamo 
quale  risposta  gli  avrebbe  dato  ;  ma  nelle  pa¬ 
gine  immortali  non  si  può  nascondere  nessun 
posto  di  osservazione  e  perciò  egli  è  ricorso 
al  consiglio  dei  dotti.  Questi  sono  stati  molto 
sereni,  bisogna  riconoscerljB  ;  ma  sono  stati 
tali  perché  i  fatti-  coincidano  oramai  con  le 
vedute  dei  generali.  Il  mondo  deve  essere  una 
conquista  germanica,  e  Shakespeare  è  una  con¬ 
quista  già  fatta.  Come  si  potrebbe  consentire 
a  spogliarsene  e  continuar^ad  essere  un  buon 
patriotta  ?  Il  grande  Wiìamovitz  ha  risposto  : 

«  Dobbiamo  rappresentare  Shakespeare  perché 
è  quasi  nostro..  »  ;  e  i  illustre  Harnack  ha 
aggiunto  che  egli  «  è  1’  antenato  della  civiltà 
tedesca  ». 

Queste  opinioni  del  resltepon  sono -nuove. 
La  critica  degli  ultimi  tempi  (c’  è  una  spa¬ 
ventevole  biblioteca  di  opere  su  Shakespeare 
dovuta  ai  filologi  tedéschi)  è  unanime  nel  con¬ 
siderare  1’  autore  di  Re  Lear  come  un  autore 
nazionale  e  ne  esalta  il  geni!  facendo  solo  qual¬ 
che  rara  riserva  sopra  alcune  sue  deficienze, 
dovute  unicamente  al  fatto  bile  egli  è  nato  per 
una  strana  combinazione  |n  Inghilterra.  Co¬ 
minciò  ih  Lessing  a  metà  del  settecento  que¬ 
st’  opera  di  rivendicazione?'  quando  asserì-  fohe 
il  dramma  shakespeariano  era  affine  al  Volks- 
drama  tedesco,  e  quandoAsostenne  che  per  le 
imitazioni  che  da  quello  potevano  derivare  la 
Germania  avrebbe  assistitola  rappresentazioni 
di  drammi  nazionali. 

C’è  anche  di  più.  In  un’osservazione  -che 
fece  Prynne,  il  terribile  flagellatore  dei  co¬ 
mici,  sulla  stampa  delle  prime  edizioni  di  co¬ 
lui  che  egli  credeva  in  buona  fede  suo  concit¬ 
tadino  v’  era  un  périodetto'  grave  di  rivelazioni 
e  a  cui  pochi  avevano  badato.  Diceva  adun¬ 
que  l’autore  àeìVHistrio-Mastix  che  le  plaies  di 
Shakespeare  erano  tutte  stampate  sulla  mi¬ 
glior  carta  «  in  thè  best  Crowne-paper  »  assai 
meglio  che  molte  Bibbie  ;  e  del  fatto,  natural¬ 
mente,  si  scandalizzava.  Un  biografo  tedesco 
moderno,  il  più  diligente  forse  e  il  più  minu¬ 
zioso  di  tutti,  ' Karl  Elze,  ha  trovato  anche  in 
ciò  una  riprova  di  germanesimo.  Riproduco 
esattamente  le  sue  parole.  «L’eccellente  Crown 
paper  qui  menzionato  —  cogliamo  questa  op¬ 
portunità  per  constatarlo  —  era,  secondo  ogni 
probabilità,  [di  fabbrica  tedesca,  delle  famose 
cartiere  (È  .Giovanni  Spielmann  a  Dartford  ; 
onde  i  tedeschi  possono  per  questo  rispetto 
vantarsi  di  essere  —  nel  Primo-folio  —  in 
una  certa  connessione  col  grande  poeta». 

Tedésco  dunque  tutto  in  Shakespeare,  meno 
qualche  deficienza  che  è  inglese,  anche  la 
carta  su  cui  furono  la  prima  volta  stampati 
tutti  i  suoi  drammi.  E  di  che  teme  dunque  il 
patriottismo  di  Max  Reinhardt  ?  Ha  forse 
qualche  scrupolo  religioso  sulla  fede  del  poeta, 
che  in  Inghilterra  non  si  sa.  bene  determinare 
qual  fosse  ?.  È  dovere  di  un  tedesco  di  essere 
oggi  anche  un  buon  protestante  ;  ma  a  questo 
dubbio  ha  pensato  a  metter  pace  il  dott.  Augu¬ 


sto  Ebrard,  seguito  da  molti  altri  connazionali, 
dimostrando  che  c’  è  in  tutta  1’  opera  di  Sha¬ 
kespeare  un  riflesso  del  rigoróso  confessiona¬ 
lismo  tedésco. 

Certo  bisogna  riconoscere  che  qualche  lieve 
imbarazzo  potrebbe  derivare  continuando  a 
rappresentare  alcuni  drammi.  Come  potrebbe 
infatti  il  pubblico  sopportare  pacificamente  nel 
Mercante  di  Venezia  che  Porzia  esprima  le 
sue  opinioni  sui  pretendenti  alla  sua  mano, 
e  particolarmente  sul  giovane  nipote  del  Duca 
di  Sassonia?  «Detestabile  la  mattina  quando 
è  digiuno  e  peggio  la  sera  quando  è  ubbriaco  : 
nei  suoi  momenti  migliori  è  poco  meno  d’un 
uomo,  e  nei  cattivi  è  poco  al  disopra  di  un 
bruto  ».  È  vero  che  ce  n’  è  anche  per  i  francesi. 

Gel  resto- sulla  faccenda  deh  bere  una  con¬ 
solazione  c’è,  ed  è  nelle  parole  che  Jago  ri¬ 
volge  a  Cassio  quando  cerca  di  fargli  perdere 
nel  vino  la  tramontana.  Se-  sapesse  come,  si 
beve  in  Inghilterra  !  Altro  che  in  Danimarca 
e  in  Germania  !  Sono  gli  inglesi  i  veri  maestri 
del  bere  :  con  la  differenza  che 'essi  sopportano 
meglio  il  vino.  Ma  questa  loro  superiorità 
si  risolve  infine  nella  dimostrazione  del  loro 
maggiore  abbrutimento  ;  sono  veramente'  in¬ 
calliti  nel  vizio.  E  in  quanto  al  resto,  1’  òste  del 
«  Carter  Inn  »  delle  Allegre  donne  dì  Windsor 
è  là  a  distribuire  una  patente  che  non  può 
fare  a  meno  di  solleticare  qualsiasi  amor  pro¬ 
prio  nazionale.  I  tedeschi  (si  sente  gridare 
Bardolph,  quando  vuol  dare  ad  intendere  al- 
1’  oste  che  i  tre  cavalli  che  quello  gli  ha  prestati 
gli  sòfio  stati  rubati  da  tre  diavoli  tedeschi) 
i  tedeschi  sono  uomini  onesti.  «  Germans  are 
honest  men  ».  Non  è  questa  la  più  bella  epi¬ 
grafe  che  i  fervorosi  e  attivi  propagandisti 
germanici  potrebbero  iscrivere  su  tutti  i  co¬ 
municati  di  cui  inondano  i  paesi  neutrali,  per 
convincerli  appunto  di  tale  verità  ? 

Ci  sono  è  vero  altrove  alcuni  piccoli  e  deli¬ 
cati  inconvenienti  che,  confesso,  potrebbero  di¬ 
ventare  di  molta  gravità.  E  sono  nell’  En¬ 
rico  V  e  helle  Pene  d‘  amore  perdute.  L’  arci¬ 
vescovo  di  Canterbury  spiega  al  monarca  che 
l’ opposizione  che  si  fa  -ai  suoi  diritti  sulla 
Francia  deriva  unicamente  dalla  legge  salica 
che  esclude  le  donne  dalla  successione  al  trono  ; 
e  per  1’  appunto  i  Francesi  sono  convinti  che 
la  terra  salica  è  la  Francia.  Ma  sono  in  errore, 
perché  sebbene  la  legge  abbia  avuto  origini 
francesi,  la  terra  salica  è  in  Germania.  Colà 
Carlo  Magno  dopo  aver  sottomesso  i  sassoni 
lasciò  dietro  di  sé  e  vi  fece  rimanere  alcuni 
francesi  che  «  avendo  a  sdegno  le  donne  germa¬ 
niche  per  alcune  disoneste  maniere  della  loro 
vita»,  vi  stabilirono  quella  legge. 

Parlare  della  disonestà  delle  donne  tede¬ 
sche,  sieno  pure  contemporanee  di  .  Carlo  Ma¬ 
gno  sarebbe,  ne  convengo,  un  delitto  di  léso  : 
patriottismo,  non  meno  grande  di  quello  di 
abbassare  l’ industria  tedesca. 

È  il  povero  Biron,  l’innamorato,  che  com¬ 
mette  questo  attentato  contro  gli  orologi  te¬ 
deschi.  «Io  cercar  moglie.?  Una  donna,  vero 
orologio  di  Germania  che  ha  sempre  bisogno 
di  riparazioni  perché  si  guasta  sempre,  e  che 
non  va  mai  bene  quando  non  è  più  sorvegliato  I  ». 

Si  tratta  lo  so  di  orologi  antichi.  Ma  come  si 
potrebbe  ammettere  onorevolmente  che  an¬ 
che  gli  orologi  antichi  di  fabbrica  tedesca  non 
fossero  perfetti  ? 

Anche  di  maggior  gravità  diventerebbero 
le  cose  se  si  volesse  rappresentare  il  Tito -An¬ 
dronico.  Qui  non  si  tratta  di  frasi,  ma  di  tutto 
•  il  dramma.  Quella  Tamora,  la  regina  dei  Goti, 
non  ci  dà  l’ idea  più  lusinghiera  di  Ciò  che  po¬ 
tevano  essere  le  regine  delle  antiche  popolazioni 
germaniche,  sìa  pure  al  tempo  dell’  ultima  de¬ 
cadenza  romana.  E  appunto  per  questo,  il 
dramma  è  forse  spurio.  Tale  lo  credono  i  più 
dei  critici  inglesi  ;  ma  sono  stati  i  tedeschi, 

1’  Hertzberg  e  1’  Ulrici,  alla  testa  di  tutti,  a 
volerne  ad  ogni  costo  sostenere  1’  autenticità. 
Forse  oggi  essi  cambierebbero  opinione  e  ve¬ 
drebbero  ciò  che  probabilmente  ora  vedono 
tutti,  quel  che  vedrebbe  forse  anche  Max  Rei- 
nardt,  informando  il  suo  giudizio  letterario  al 
giusto  risentimento  che  suscita  inevitabilmente 
la  guerra.  E  il  Tito  Andronico  si  può  cosi 
eliminare  senz’  altro. 

Peccato  che  ;  la  rappresentazione  dell’  En¬ 
rico  VI  pon  sia  neppur  essa  scevra  di  pericoli, 
per  l’esaltazione  che  fa  il  re  di  Margherita 
d’Angiò.  Altrimenti  le  parole  del  Duca  di 
Alemfon  a  proposito  dei  soldati  inglesi  avreb¬ 
bero  forse  il  più  gran  successo  di  ilarità  pa¬ 
triottica.  M’immagino  Con  quanta  commise¬ 
razione  si  pensa  in  Germania  a  quei  soldati 
che  hanno  tra  i  loro  attendamenti  i  campi 
di  foot-ball  e  non  rinunziano  a  farsi  la  barba 
e  a  farsi  il  thè.  Ebbene,  guardate  i  soldati 
di  Enrico  VI.  Non  potranno  resistere  più  a 
lungo,  dice  il  D’  Alencon,  perché  non,  hanno 
più  la  loro  zuppa  e  il  loro  bue  grasso.  «  Biso¬ 
gna  che  essi  sieno  rimpinzati  come  muli  e  che 
abbiano. i  cibi  ancora  attaccati  alla  bocca  ». 
Non  è  vero  che  sono  sempre  gli  stessi  ? 
Quando  avranno  finito  le  loro  provviste  di 
thè,  la  debacle  sarà  inevitabile,  come  quella 


che  prevedeva  il  loro  antico  ducale  nemico. 

Ma,  come  dicevo,  c’  è  quella  simpatia  fran¬ 
cese  che  ora  non  è  il  caso  di  mettere  troppo  in 
mostra. 

E  non  è  prudente  rappresentare  Misura  per 
misura,  per  una  ragione  contrariàj  per  non- 
dare  un  dispiacere  agli  alleati.  Il  buon  duca 
Vincentio  si  è  dovuto  pur  troppo  convincere 
che  i  Costumi  di  Vienna  «  riboccano  di  tutti  i 
vizi  ».  Come  si  fa  a  dire  ciò  non  solo  di  un  al¬ 
leato,  ma  infine  di  una  società  germanica  ? 

Che  fare  ?  - 

Se  fosse  lecito  a  uno  straniero  dare  consigli 
si  potrebbero  trovare  due  vie  di  soluzione.  La 
prima  consiste  nell’ imitare  gli  esempi  classici 
dèlia  censura  austriaca  in  Italia  :  cambiare 
nomi  e  attenuare  alcune  frasi.  Ma  a  Ciò  si  op¬ 
porrebbe  forse  la  onestà  letteraria  tedesca  e 
l’amor  proprio  tedesco.  In  Germania  non.  si 
possono  dignitosamente  imitare  i  metodi  di 
alcuno  anche  se  si  tratta  di  alleati.  Meglio  sa¬ 
rebbe  seguire  la  tattica  italiana,  limitata  s’ in¬ 
tende,  soltanto  al  periodo  delle  ostilità  ;  tat¬ 
tica  che  i  nostri  attori,  anche  illustri,  hanno 
quasi  costantemente  adottato,  pur  in  tempi 
di  pace,  contro  Shakespeare  :  soppressione  db 
battute,  e  di  intere  scene.  Questo  metodo,  non, 
ostante  che  sia  di  imitazione,  non  presente¬ 
rebbe  alcun  inconveniente.  In  fondo  Max. 
Reinhardt  potrebbe  pensare  di  non  .pò  ver  nulla 
a  nessuno  e  Shakespeare  acquisterebbe  .senza, 
contestazione  possibile  la  cittadinanza  tedesca. 

G.  S.  Gargàno. 

Con  Stendhal 
in  tempo 
di  guerra 

Aveva  ragione  Stendhal.  Le  battaglie  della 
Marna  e  dell’ Aisne  come  quelle  della  Gali- 
zia  e  della  Polonia,  come  già  le  precedenti 
della  guèrra  russo-giapponese,  hanno  convinto 
il  gran  pubblico  che  la  «battaglia  panora¬ 
mica  »  combattuta  con  le  tre  unità  di  tempo 
di  luogo  e  d’  azione,  quasi  fosse  una  tragedia 
di  stampo  classico  obbediente  alla  poetica  di 
Aristotele,  oggi,  con  tanto  sviluppo  bellico, 
di  armi  e  di  combattenti,  è  un  assoluto  con¬ 
trosenso.  Il  «coup  d’ensemble»  appare  pos¬ 
sibile  soltanto  sulle  carte  dello  stato  maggiore. 
Chi  avesse  modo  di  seguire  uno  degli  eserciti 
in  lotta  si  troverebbe  imbarazzato  a  giudicare 
sull’esito  dei  combattimenti  e  solo  in  grado 
di  valutare  1’  entità,  nemmeno  la  portata,  di 
qualche  piccolo  scontro.  Dove  lo  scenario  si 
estende  per  centinaia  di  chilometri,  ci  vuole 
altro  che  il  binocolo  dello  spettatore  dilettante  ! 

Stendhal  aveva  dunque  ragione.  Egli  è, 
nella  letteratura,  l’ inventore  della  prospet¬ 
tiva  guerresca.  Prima  di  lui,  e  anche  dopo, 
ogni  romanziere  che  di  proposito  descrivesse 
battaglie  poneva  tutti  i  suoi  personaggi  nel 
primo  piano  e  li  manovrava  come  su  una 
piazza  d’  armi  oppure  in  un  medievale  torneo. 
C’era  anche  un  altro  metodo:  la  narrazione 
epica.  Ne  avete  un  esempio  nei'  Miserabili 
.  là  ove  si  espone,  tra  razzi  di  aforismi  e  di  epi- 
fonemi,  la  sciagura  di  Waterloo  e  Victor  Hugo 
innalza,  con  tutte  le  sue  forze  retoriche,  la 
mole  delle  sue  considerazioni  fatalistico-uma- 
nitarie,  per  applicarvi  sull’  estrema  punta, 
lùcida  come  la  palla  d’oro  della  cupola  di 
San  Pietro,  la  parola  di  Cambronne.  Fabrizio 
del  Dongo,  protagonista  della  Chartreuse  de 
Parme,  ha  partecipato,  giovanetto  inesperto 
e  fantastico,  alla  battaglia  di  Waterloo  ;  biz¬ 
zarro  volontario  che  si  gettava  in  quella  bat¬ 
taglia  come  in  un’avventura  d’amore  senza 
misurarne  la  gravità  e  le  conseguenze.  Egli 
non  ha  nemméno  un  fucile  ma  solo  un  ca¬ 
vallo  e  va  a  casaccio  sinché,  sul  mattino, 
sente  il  cannoneggiamento  preliminare  della 
grande  giornata.  È  presente  al  più  grande  av¬ 
venimento  del  secolo,  quello  che  deciderà  la 
caduta  di  un  colosso.  Stendhal  lo  sa  e  narra 
apposta  il  fatto  non  come  può  essere  visto  at¬ 
traverso  la  suggestione  della  storia  in  un’  at¬ 
mosfera  leggendaria  di  eroismo  e  di  strage, 
bensì  con  la  confidenza  che  il  guerriero  ha 
della  guerra  nei  suoi  particolari  minuti  in  cui 
non  sempre  si  versa  del  sangue  e  non  -è  di  plam- 
matica  compiere  esclusivamente  atti  di  va¬ 
lore;  Per  la  sintesi  .epico-lirica  una  battàglia 
consiste  nelle  mobili  tende,  nei  percossi  valli, - 
nel  lampo  dei  manipoli,  nell’ ónda  dei  ca¬ 
valli,  nel  concitato  imperio  e  nel  celere  Ub¬ 
bidir  ;  senza  dubbio  sintesi  adatta  all’  eroe 
meditabondo  nell’  isola  del  suo  esilio.  Ma  per 
un  povero  ragazzo,  assetato  di  gloria  e  igno¬ 
rante  di  tutto)  è  logico  che  egli  incominci  la 
battaglia  col  chiedere  schiariménti  a  una  vi¬ 
vandiera,  come  il  provinciale  sceso  a  Parigi 
(o  salito,  che  fa  lo  stesso)  si  rivolge' a  un  sergent 
de  ville  per  dirigersi  all’  Odèon  o  alle  Tuile- 
ries.  Curiosa  battaglia  !  Il  cahnóhéggiamento 
e  la  moschetteria  la  tengon  "Viva  :  del  resto. 


IL  MARZOCCO 


come  spettacolo,  poca  cosa.  Si  sente,  non  si 
vede.  Un  prato  recinto,  a  mille  passi  di  di¬ 
stanza,  da  una  folta  linea  di  salici,  qualche 
passaggio  di  soldati,  un  gruppo  di  generali 
e  di  usseri  al  galoppo  (fra  essi  il  maresciallo 
Ney),  un  morto,  sono  le  prime  impressioni  di 
Fabrizio.  — •  Signore,  -  egli  cliiede  a  un  mare¬ 
sciallo  d’alloggio  -  è  la  prima  volta  che  io  as¬ 
sisto  a  una  battaglia  :  ma  questa  è  ima  vera 
battaglia  ?  —  Altri  episodi  si  susseguono  :  in 
un  secondo  gruppo  di  generali  che  galoppano 
sul  piano  vien  detto  a  Fabrizio  esservi  anche 
Napoleone  ;  senonché  la  visuale  gli  è  impe¬ 
dita  dai  dragoni  della  scorta.  L’ immane  scon¬ 
tro  si  spezzetta,  per  Fabrizio,  spettatore  e  at¬ 
tore,  in  una  serie  di  piccoli  incidenti,  dove 
agiscono  vivandiere,  soldati,  uomini  che,  dopo 
la  sconfitta,  si  ribellano  ai  loro  superiori, 
truppe  in  fuga....  Nient’ altro.  Ed  era  Wa¬ 
terloo. 

Il  sènso  che  Stendhal  aveva  vivissimo  della 
realtà  gli  suggerì  quella  geniale  rappresenta¬ 
zione  del  superbo  avvenimento.  L’ esperienza 
militare  piu  recente  conferma  che  le  battaglie 
si  vedono  in  codesta  sceneggiatura  modesta, 
se  anche,  secondo  i  casi,  siano  di. effetto  piu  ter¬ 
ribile  ;  la  visione  complessiva  e  catastrofica  è 
concessa  appena  a  quelli  che  la  ricreano  per 
Contò  proprio  sui  dati  dei  testimoni  auten¬ 
tici.  I  corrispondenti  di  guerra  dovrebbero, 
rinunziando  alla  coreografia  per  una  realtà 
tanto  più  incisiva  e  quindi  più  efficace,  dare 
un’  occhiata  al  capitolo  terzo  della  Chartreuse 
de  Parme. 

Stendhal,  del  resto,  è  in  questo  momento 
di  letteratura  militante,  e  militante  non  con 
le  polemiche,  bensì  con  le  spade  e  coi  fucili, 
il  prototipo  dello  scrittore  soldato.  Da  non 
confondersi  con  altri,  certo  assai  degni,  come 
Ippolito  Nievo,  il  poeta -soldato,  che  combattè 
per  amore  di  patria,  o  come  il  buon  De  Amicis, 

«  capitan  cortese  »  del  settenario  carducciano. 
Era  nel  francese  quel  sentimento  dell’  avven¬ 
tura  e  dell’  imprevisto  che  fa  sbocciare  i  viag¬ 
giatori  e  i  guerrieri  :  la  sua  teorica  dell’  ener¬ 
gia  e  il  suo  entusiasmo  per  Napoleone  ba¬ 
stano  a  spiegarci  una  psicologia  soldatesca  cui 
non  mancò  nemmeno  la  riprova  del  fuoco. 

Egli  amava  la  guerra  ;  e  se  qualche  lettore 
mi  replicasse  —  1’  amiamo  anche  noi  —  obiet¬ 
terei  che  si  tratta  di  un  amore  ben  diverso. 
La  nostra  mentalità  è  «  pacifica  »  in  quanto 
chiunque  —  nell'  arte,  nella  politica,  nell’  in¬ 
dustria  e  nel  commercio  —  aspira  a  un  grado 
di  quiete  e  di  benessere  in  cui  le  sue  facoltà 
si  svolgano  senza  contrasto  o  almeno  con  un 
finale  buon  successo.  Sopraggiunge,  di  colpo, 
come  nel  caso  nostro,  la  guerra,  e  allora,  nella 
sorpresa,  nell’  ammirazione  del  nuovo  e  nello 
sbigottimento  del  terribile,  in  una  specie  di 
universo  choc  psichico,  rinunciamo  alla  co¬ 
moda  via  maestra  della  civiltà  per  gettarci 
nel  precipizio  della  immane  scorciatoia  bel¬ 
lica.  Il  trapasso  è,  a  volte,  fulmineo  ;  e  la 
nuova  condizione  in  cui  ci  accade  per  neces¬ 
sità  di  trovarci  non  annullerà  mai  il  senti¬ 
mento  della  prima.  Ci  sarà  anzi  un  perenne 
paragone  tra  il  presente  e  il  passato,  simile 
a  uno  dei  contrasti  retorici  nei  quali  si  com¬ 
piaceva  il  buon  tempo  dei  nostri  vecchi  ar¬ 
cadi  ;  salvo  che  per  noi  non  si  tratta  né  di  re¬ 
torica  né  di  Arcadia.  In  definitiva,  lo  stadio 
guerresco  è  un  fatto  transitorio,  come  un  fe¬ 
nomeno  tellurico  ;  dopo  (osservate  quel  dopo 
che  occhieggia  tra  i  discorsi  della  gente  e  tra 
gli  articoli  dei  giornali),  tornerà  l’ equilibrio, 
la  stabilità,  il  sereno. 

Per  Stendhal  nulla  di  tutto  ciò.  Bisogna 
leggere  nella  sua  Vìe  de  Henri  Brulard  —  un 
informe  e  tuttavia  espressivo  abbozzo  auto- 
biografico  —  l’ entusiasmo  da  lui  provato, 
allorché  nel  1800,  a  diciassette  anni,  potè 
iniziare  la  carriera  delle  armi.  «  J’étais  abso- 
lument  ivre,  fou  de  bonheur  et  de  joie  ».  F, 
valicò,  aggregato  all’  esercito  francese,  le  Alpi, 
passò  sotto  il  forte  del  Bard,  udì  correre  di 
bocca  in  bocca,  sul  monte  Albaredo,  1’  avviso 
precauzionale  :  «  Non  tenete  la  briglia  del  ca¬ 
vallo  che  con  due  dita  della  mano,  perché, 
se  esso  cade  nel  precipizio,  non  vi  trascini 
con  sè  »  ;  vide,  in  una  parola,  per  la  prima 
volta  il  fuoco  e  si  liberò  di  quel  «  pucelage  » 

«  qui  me  pesait  autant  que  l’autre  ».  Da  quel 
momento  partecipa  alla  campagna  del  Mincio 
sotto  il  generale  Michaud,  distinguendosi  per 
intrepidezza  il  12  gennaio  1801  all’assalto  di 
Castelfranco  ;  fa  la  vita  della  guarnigione  a 
Brescia  e  a  Bergamo  con  frequenti  escursioni 
a  Milano  ;  si  dimette  in  tempo  di  pace  perché 
non  era  soldato  di  parata  ;  con  1’  amico  Mar¬ 
ziale  Daru,  assiste  alla  battaglia  di  Jena  il 
14  ottobre  1806;  nominato  intendente  impe¬ 
riale  passa  a  Brunswick  il  1807  e  1808  ;  segue 
nella  guerra  di  Russia  il  quartier  generale 
sino  a  Mosca  ed  è  presente  all’incendio  del¬ 
l’antica  metropoli.  La  sua  vita  di  soldato  ha 
però  questa  caratteristica  :  egli  ama  la  vita 
del  campo  in  tempo  di  guerra,  cosi  deliziosa¬ 
mente  come  la  vita  della  città  in  tempo  di 
pace.  Per  lui  la  pace  e  la  guerra  avevano  un 
fondamento  psicologico  comune  :  la  ricerca 
delle  sensazioni.  Sotto  questo  punto  di  vista, 
un  intrigo  galante  equivaleva  a  un  bel  fatto 
d’ arme  ;  nella  sua  fantasia  non  c’  era  di¬ 
stacco  tra  lo  scalare  una  finestra  per  incon¬ 
trarsi  con  1’  amante,  e  dirigersi  su  una  piazza¬ 
forte  per  incontrarsi  col  nemico.  Nell’  un  caso 
e  nell’altro  il  protagonista  dell’avventura  si 
esponeva  all’  imprevisto,  che  so  ?,  di  una  ge¬ 
losia  maritale  o  di  una  zuffa  sanguinosa,  e 
in  quell’imprevisto,  di  cui  sentiva  la  possi¬ 
bilità  senza  poter  determinarne  l’estensione  e 
le  conseguenze,  aveva  mezzo  di  dimostrarsi 
e  di  raffinarsi  l’energia,  la  decima  musa,  o 
meglio  la  musa  dell’anima  stendhaliana. 

Ciò  spiega  il  perché  di  tante  simpatie  dello 
Stendhal  :  per  Rossini  e  per  Napoleone,  per 
il  dialetto  milanese  e  per  i  briganti  italiani, 
per  le  belle  donne  e  per  i  controrivoluzionari 
della  Vandea.  Uri  quadro,  una  sinfonia,  un 
duello,  un  adulterio,  un  assalto  pongono  in 
evidenza  le  qualità  primigenie  dell’uomo. 

Fra  esse  domina  la  forza  che  tiene  il  posto, 
come  si  legge  nel  Journal  edito  da  Casimir 


Stryienski  e  Francois  de  Nion,  della  riflessione 
e  contiene  in  sé,  sebbene  forse  inavvertita, 
la  risoluzione  più  efficace  :  «  Dans  les  choses 
de  la  vie  où  je  sens  ma  force,  je  suis  disposé 
à  ne  point  prendre  de  parti  d’avance.  Je  suis 
sùr  que,  dans  la  circonstance,  je  ferai  ce  qu’il 
y  aura  de  mieux  ».  Quale  è  dunque  il  carattere 
della  forza  ?  «  Le  caractère  de  la  force  est 
de  se  f....  de  tout  et  d'aller  en  avant  ». 

Stendhal  c’insegna  che  pace  e  guerra  rap¬ 
presentano  due  aspetti  —  uno  più  blando, 
uno  più  carico  —  d' una  stessa  milizia.  La 
sua  vita  e  la  sua  opera  ci  dimostrano  la  con¬ 
tinuità  vitale  dell’ energia  ora  tradotta  in  un 
capolavoro  dell’  arte  ora  espressa  in  una  lotta 
di  famiglie,  in  una  conflagrazione  di  popoli. 
Il  suo  esempio  .è  benefico,  perché  mentre,  per 
un  verso,  innalza  il  tono  della  società  in  tempo 
di  pace  additandole  la  ricerca  delle  sensazioni 
—  il  che  significa  battere  la  strada  del  nuovo 
quale  incremento  materiale  e  spirituale  —  ; 
per  un  altro  verso,  elimina  l’intervallo  dello 
stato  di  pace  con  lo  stato  di  guerra,  crea  il 
senso  dell’  abitudine  attiva  e  vigile  sia  per 
questo  che  per  quello,  lavora  ad  impedire  lo 
choc  psichico  del  quale  ho  già  discorso.  Rag¬ 
giunge  anche  lo  scopo  mirabile  di  .sopprimere 
la  retorica  che  infunghisce  nelle  coscienze  e 
nelle  penne  ;  lasciando  alla  mitologia  le  mi¬ 
schie  dei  titani,  con  un  intuito  meraviglioso 
della  misura  e  della  verità  umana  descrive 
il  suo  Fabrizio  che  a  Waterloo  non  vede,  se 
non  in  distanza  e  senza  precisarlo,  Napoleone, 
ma  trova,  sul  primo  piano  del  quadro,  una 
vivandiera.  Una  vivandiera,  non  è  epica  cosa, 
ne  convengo  ;  però  anche  gli  scrittori  accade¬ 
mici  evitavano  con  sacro  orrore  le  parole  del 
volgo,  in  cui  fermenta  la  vita  ignorata  da 

Giovanni  Rabizzani. 


DISSONANZE 

Gli  sprazzi  di  luce  che  la  polemica  ha  por¬ 
tato  nelle  condizioni  dello  spiritò  italiano  nel¬ 
l’ora  presente,  per  qualche  verso  farebbero 
rimpiangere  il  crepuscolo  grigio  uniforme  am¬ 
biguo  che  segui  fra  noi  la  data  memorabile 
del  primo  agosto  1914.  Quell’ ambiguità  aveva 
la  virtù  del  silenzio.  In  essa  si  attenuavano 
e  si  fondevano  tutte  le  contradizioni,  tutte  le 
antinomie,  tutti  i  dissensi.  La  pressione  gi¬ 
gantesca  messa  in  azione  dal  di  fuori  operava 
secondo  una  sua  legge  inesorabile  che,  sop¬ 
primendo  iniziative  e  resistenze  —  individuali 
e  collettive  — ■  riesce  a  dare  un’anima  sola 
anche  alle  nazioni  meno  unanimi.  Diminuito 
il  senso  di  pressione  dal  di  fuori,  gli  indivi¬ 
dui  ed  i  gruppi  ripigliano  fiato  ;  la  discus¬ 
sione  è  aperta.  Passa  cioè  dal  foro  interiore 
di  ogni  cittadino  cosciente,  felice  di  sbaraz¬ 
zarsi  dei  propri  dubbi  amletici,  nel  pubblico 
dibattito.  L’  unanimità,  che  è  il  migliore  stru¬ 
mento  di  pace  e  di  guerra,  non  ci  guadagna. 

Le  vecchie  divisioni  politiche  sono  tornate 
ufficialmente  al  lavoro.  E,  attraverso  le  sim¬ 
patie  e  le  avversioni  di  carattere  internazio¬ 
nale,  hanno  ripreso  la  trama  dell’opera  assi¬ 
dua  di  ordine  interno.  Ognuna  delle  nazioni 
oggi  in  conflitto  è  assurta  alla  dignità  di  sim¬ 
bolo  chiarissimo  che  vale  per  l’ umanità  intera. 
Eccoci  di  nuovo  a  veleggiare  nei  mari  dei 
principi  universali,  e  non  importa  se  ieri  erano 
placidi  ed  oggi  si  sono  fatti  tempestosi.  Una 
nazione  rappresenta  la  democrazia,  un’altra 
il  militarismo,  una  terza  la  pace  e  la  reazione 
umanitaria,  una  quarta  la  reazione  selvaggia, 
ecc.,  ecc.  C’  è  stato  anzi  chi  ha  scoperto  che 
fra  le  nazioni  oggi  in  conflitto,  otto  salvo 
errore  od  omissione,  una  rappresenta  la  guerra  : 
talché  sarebbe  opera  del  più  illuminato  pa¬ 
cifismo  farle  la  guerra  :  la  guerra  alla  guerra  : 
si  direbbe  una  parodia  di  quanto  lasciò  scritto 
il  nostro  indimenticabile  poeta. 

La  situazione  diplomatica  e  politica  del 
nostro  paese,  quando  l’ora  delle  liquidazioni 
suonò  terribile  in  Europa,  era  tale  che  le  con¬ 
tradizioni  di  cui  abbiamo  sotto  gli  occhi  " 
esempi  quotidiani  non  possono  meravigliare 
gli  spiriti  imparziali.  Vanno  messe  fra  i  mali 
irreparabili  derivati  da  Una  condizione  di  cose 
di'  cui  la  responsabilità  fa  carico  più  ai  diri¬ 
genti  di  un  passato  prossimo  e  remoto  che 
non  al  paese.  Ma  anche  prescindendo  dalle 
condizioni  tipiche  di  questo,  basterà  osservare 
che  i  socialisti  rivoluzionari,  piu  o  meno,  i 
democratici,  più  o  meno  massonici,  e  i  catto¬ 
lici,  più  o  meno  clericaleggianti,  non  sono 
un’invenzione  del  primo  agosto  1914.  C’erano 
di  prima.  E  con  essi  c’erano  i  repubblicani, 
i  socialisti  temperati,  gli  anarchici  e  i  sindaca¬ 
listi.  Anzi  un  paio  di  mesi  prima  della  data 
fatale  avevamo  avuto  giornate  campali  con 
manovre  di  partito  ed  esercitazioni  tattiche, 
di  cui  nemmeno  oggi  è  svanito  compieta- 
mente  il  ricordo.  Era  fatale  che  la  'nuova  e 
singolare  condizione  di  cose  scatenasse  questi 
elementi  od  esponenti  dell’  opinione  pubblica 
sulle  direttive  consuete,  qualunque  fosse  per 
risultarne  la  conclusione.  La  divisione  fra  pa¬ 
cifisti  e  guerraioli,  come  si  dice  elegantemente 
oggi,  potrebbe  anche  essere  di  temperamento 
più  che  di  convinzione  o  di  crèdo  politico  :  e  il 
temperamento  vale  assai  più  per  gli  individui 
che  per  i  gruppi.  La  molla  operativa,  nel 
gruppo,  ha  invece  un  carattere  politico. 
Prima  cioè  operano  le  simpatie  e  le  avver¬ 
sioni  poi  se  ne  ricava  l’ atteggiamento  pacifico 
o  guerriero.  Tanto  è  vero  questo  che  oggi, 
primo  ottobre  1914,  le  simpatie  per  la  ultra 
militaristica  Germania  equivalgono  a  predica¬ 
zione  di  pace  per  l’ Italia  e  gli  sdilinquimenti 
per  la  pacifica  Inghilterra,  che  ignora  la  leva 


e  gli  altri  guai  militareschi,  sono  altrettanti 
squilli  di  guerra.  Molti  pacifisti  sono  in  Italia 
germanofili  e  molti  guerraioli  sono  anglomani 
oltreché  francòfili. 

È  un  abusatissimo  luogo  comune  quello  di 
rimproverare  agli  uni  e  agli  altri  di  non 
saper  essere  italiani  :  tanto  varrebbe  rimpro¬ 
verare  ad  uomini  politici,  di  parte,  di  fare 
una  professione  di  fede  politica,  di  partito. 
L’italianità  -  senza  aggettivi  potrebbe  essere 
invocata,  e  tutti  pensiamo  che  non  sarebbe 
invocata  invano,  quando  si  trattasse  di  passare 
dalla  critica  ai  fatti.  Ma  prima,  nel  campo 
della  discussione,  ognuno  continua  e  deve 
continuare,  magari  senz’accorgersene,  ad  essere 
si  italiano,  ma  anche  socialista  o  conservatore, 
democratico  ò  sindacalista,  repubblicano  o  cat¬ 
tolico  per  non  dir  clericale.  Un  atto  di  vo¬ 
lontà  non  può  fare  sparire  le  divisioni  politiche, 
come  può  uno  stato  di  fatto.  E  tanto  meno 
poteva  valere  a  dò  la  formula  degli  «  inte¬ 
ressi  italiani  »  che  costituisce  il  substrato  della 
nostra  neutralità.  Ché  alla  stregua  di  quelle 
tali  convinzioni  politiche  ogni  gruppo  resta 
padrone  di  valutare,  a  modo  suo,  gli  interessi 
italiani. 

E  la  gran  massa  apolitica,  sbalestrata  ieri 
dagli  avvenimenti  e  oggi  piuttosto  confusa 
che  illuminata  dai  suoi  duci,  antichi  e  im¬ 
provvisati?  Qui  il  fattore  «  temperamento  »  ri¬ 
piglia  fiato,  perché  la  massa  apolitica  è  più 
vicina  all’umanità  e  cioè  all’uomo  che  non 
il  gruppo  politico.  Ma  la  forza  non  è  tanta 
da  spingerla  in  ogni  caso,  al  di  là,  in  un 
senso  o  nell’altro,  dalle  direttive  dei  dirigenti. 
A  cui,  in  sostanza,  il  maggior  credito  viene 
oggi,  bisogna  pure  riconoscerlo,  dagli  stessi 
avversari  rossi  e  neri.  I  quali  col  grande 
sbracciarsi  che  fanno  o  che  fingono  di  fare 
per  la  neutralità  «  ad  oltranza  »  «  ad  ogni 
costo  d  o  «  fino  a  pace  conclusa  »  accen¬ 
tuano  le  sostanziali  differenze  che  corrono  fra  il 
loro  programma' ,e  quello  della  neutralità  vigile 
armata  sottoposta  alla  condizione  di-  un'efficace 
tutela  degli  interessi  italiani. 

Proprio  come  ai  socialisti  riformisti  o  ai 
repubblicani  di  guerra  e  ad  ogni  loro  con¬ 
senziente  semi  od  ultra  sovversivo  il  maggior 
credito  viene  dai  conservatori,  che  nel  furore 
polemico  dimenticano  l’ esistenza  di  un  socia¬ 
lismo  ufficiale  che  si  sbraccia  per  la  neutralità 
assoluta.  Dimenticano  gli  alleati,  ahimè  uttdé- 
siderables,  quanto  e  più  degli  avversari  1 

★ 

La  capitolazione 
delle  piazze  forti 

La  capitolazioné  d’  una  piazza  forte  è  una 
tragedia  il  cui  valore  e  il  cui  spettacolo  trava¬ 
licano  i  limiti  dei  -  significati  bellici  per  assur¬ 
gere  a  limiti  anche-  più  largamente  e  profonda¬ 
mente  umani.  Quando  la  piazza  forte  non 
s’apre  al  nemico  per  tradimento,  ma  per  esauri¬ 
mento  delle  sue  forze  congregate  ed  innalzate 
sino  al  grado  estremo  dalla  .  necessità  della 
difesa,  dalla  volontà  dell’  eroismo,  dalla  fede 
patria,  muore  una  Somma  di  vita  che  fu  resa 
compatta,  armoniosa  e  deliberata  quanto  nes¬ 
sun’ altra  mai  in  fnessun’  altra  occasione.  È 
un.  mondo  di  meraviglioso  ardore  che  si  spe- 
gne  ;  è  un  mondo  |di  meravigliose  opere  che 
crolla.  Di  questa  tragedia  non  resta  segno  nei 
trattati  della  resa, j ma  i  popoli  se  ne  traman¬ 
dano  di  generazione  in  generazione  e  di  storia 
in  storia  la  verità  gloriosa  che  s’incorona  col 
tempo  d’ un’ aureòla  di  leggenda.  Tuttavia 
anche  coloro  che  studiano  i  trattati  della  resa 
intendendo  solo  ad  accertare  quali  sono  ormai 
le  regole  giuridiche;  e  militari  che  presiedono 
alla  conclusione  el  alla  firma  delle  capitola¬ 
zioni  delle  piazze  forti  non  possono  chiudere 
gli  ocelli  al  ri  ver  boro  luminoso  che  irrompe 
di  tra  gli  articoli  dei  protocolli-  e  s<  mbra  tal¬ 
volta  che  in  luògo;,  della  consuetudine  giuri¬ 
dica  o  militare  essi  vadano  cercando  tra  le  sto¬ 
rie  dei  trattati  gli  episodi  di  valore  e  le  prove 
dei  sacrifizi  e  delle  magnifiche  resistenze  dei 
combattenti.  È  questo  il  caso  di  un  libro  di 
Louis  Henry  sulle  Capitolazioni  delle  piazze 
forti  pubblicato  or  è  qualche  tempo  dalla 
Università  di  Parigi  coi  tipi  dell’editore 
A.  Rousseau.  L’ Henry,  che  intende,  di  scri¬ 
vere  una  tesi  giuridica,  non  fa  in  fondo  che 
sfogliare  una  mirabile  storia  di  eroismi  più 
o  meno  insigni  e  dijgesta  più  o  meno  tragiche 
che  lasciano  appena-  appena  il  varco  al  ricordo 
di  qualche  resa  che  non  fu  precisamente  né 
eroica  né  tragica  nel  senso  buono,  ad  esempio 
la  resa  del  maresciallo  Bazaine  a  Metz.  Il 
suo  lavoro  riesce,  appunto  per  questo,  più  in¬ 
teressante  anche  per  coloro  che  non  s’interes¬ 
sano  o  non  credono  alle  «  leggi  della  guerra  », 
nel  senso  proprio  giuridico  della  parola  «  legge  ». 

Ho  detto  anche  «  non  credono  »  perché  infatti 
si  può  benissimo  non  credere  alla  possibilità 
di  una  reale  codificazione  dei  costumi  di  guerra. 

A  malgrado  di  tutte  le  Risoluzioni  d' Oxford, 
di  tutti  i  Regolamenti  dell’  Afa  si  può  conti 
nuare  a  pensare  —  come  pensava  Moltke  — 
che  una  guerra  codificata  non  può  esistere 
perché  nessuna  autorità  potrà  mai  sul  serio 
controllare  1’  osservanza  delle  leggi  della  guerra 
e  punire  quella  potenza  o  quel  semplice  eser¬ 
cito  belligerante  che  queste  leggi  avesse  offese 
ed  infrante.  Manca,  la  legge  quando  manca  la 
sanzione  giuridica  della  legge  e  purtroppo  la 
sola  opinione  pubblica  non.  vale  a  costituire 
questa  sanzione.  Sono  anch’io,  modestamente, 
del  parere  di  Molt’ke  contro  quello  che  pensa 
1’  autore  del  libro  dì  cui  discorriamo. 

Tuttavia  non  può  negarsi  che  esista  in  certi 
casi  e  per  esempio  nei  casi  delle  capitolazioni 
delle  piazze  forti  una  specie,  diciamo  cosi,  di 
cerimoniale  giuri dico.-mili tare  della  guerra,  ce¬ 
rimoniale  che  i  belligeranti  seguono  o  dovreb¬ 
bero  seguire  quasi  sempre.  Una  piazza  forte 
cede  al  nemico  con.  certi  patti  e  dopo  certe 
assicurazioni  e  stipulazioni  che  formano  una 
parte  degli  usi  di  guerra.  Soffermiamoci  con 
T  Henry  a  considerare  un  punto  caratteristico 
ed  essenziale  di  questi  patti  e  di  queste  stipu¬ 


lazioni  :  la  loro  origine.  Qual’  è  stata  la  prima 
piazza  forte  che  ha  capitolato  ?  Alla  domanda 
è  ben  difficile,  anzi  è  impossibile  rispondere.  Ma 
possiamo  documentare  che  anche  in  tempi  re¬ 
motissimi,  in  tempi  in  cui  la  guerra  era  infi¬ 
nitamente  barbara  e  crudele  e  sembra  non 
tenesse  conto  di  nessuna  norma,  di  nessuna 
garanzia,  ci  furono  capitolazioni  dietro  certe 
condizioni  e  negoziazioni  simili  a  quelle  dei 
tempi  moderni  in  cui  la  guerre  si  è  fatta,  o 
almeno  ci  sembra,  più  umana. 

Vi  sono  stati  fin  nei  più  antichi  tempi  in¬ 
tanto  «  commèrci  di  guerra  »,  come  li  chiamano 
Virgilio  e  Tacito,  cioè  rapporti  tra  belligeranti 
per  l’uno  o  per  l’altro  motivo.  Da  uno  di  questi 
speciali  commerci  —  come  1’  Henry  fa  notare 
—  può  essersi  svolta  lentamente  e  per  gradi 
la  consuetudine  delle  capitolazioni.  Vediamo. 
Nell’  Eneide  Enea  ha  gettato  da  lontano  a 
Magus  una  freccia  terribile.  Magus  si  abbassa 
e  il  dardo  lo  lascia  incolume.  Egli  allora  va 
ad  abbracciare  le  ginocchia  di  Enea  suppli¬ 
candolo  cosi  :  «  Per  i  Mani  patemi,  per  le 
speranze  che  tu  fondi  su  Giulio  che  cresce,  te 
ne  supplico,  conserva  la  mia  vita  a  mio  figlio 
ed  al  padre  mio.  Ho  una  casa  superba,  ho 
arnesi  d’ argento  cesellato  nascosti  nel  seno 
della  terra  ;  ho  mucchi  d’ oro  grezzo  e  lavo¬ 
rato.  Non  si  tratta  qui  della  vittoria  dei 
Troiani,  la  vita  d’ un  uomo  non  importa  al  tuo 
successo  !  ».  Enea  risponde  :  «  Questo  mucchio 
d’ oro  e  d’ argento  di  cui  parli,  riserbali  per 
i  tuoi.  Turno  pel  primo  ha  soppresso  questi 
commerci  di  guerra  dal  momento  che  ha 
sgozzato  Pallante  !  ».  Questi  commerci  erano 
conosciuti  molto  prima  di  Virgilio.  Nel  canto 
X  dell’  Iliade  Diomede  lancia  un  dardo  e  sta 
per  uccidere  Dolone.  «Il  guerriere  resta  im¬ 
mobile,  trema,  i  suoi  denti  battono  con  ru¬ 
more.  Egli  impallidisce  di  paura  e  Ulisse  e 
Diomede  lo  raggiungono  e  s’impadroniscono 
dell’infelice  che  li  implora  spargendo  lacrime. 
R-sparmiate  i  miei  giorni,  egli  dice,  e  carica¬ 
temi  di  catene.  Io  vi  pagherò  il  prezzo  della 
mia  libertà.  Il  bronzo  il  ferro  lavorato  e  l’oro 
abbondano  nel  palazzo  di  mio  padre.  Egli  vi 
prodigherà  le  sue  ricchezze  pel  mio  riscatto 
quando  saprà  che  sono  in  vita  presso  le  navi 
dei  Greci  ».  Ùn  episodio  consimile  si  trova  nel 
canto  XXI  dove  Achille  leva  la  lancia  su 
Licaone  e  questo  supplica  di- esser  risparmiato 
offrendo  doni.  Tanto  Diomede  quanto  Achille 
non  si  lasciano  commuovere  da  queste  pre¬ 
ghiere  e  da  queste  promesse.  Troviamo  che, 
invece,  nell’  Odissea  Ulisse  è  più  incline  ad 
ascoltare  le  preghiere  dei  supplici.  Egli  rac¬ 
conta  nel  canto  IX  :  «  Il  vento  mi  porta  sulle 
coste  dei  Ciconl  sotto  le  mura  d’ Ismara,  città 
nemica.  La  sottometto,  la  saccheggio  e  le  sue 
donne  e  le  sue  ricchezze  furono  il  nostro  bot¬ 
tino  ».  Ma  l’ astuto  Ulisse  non  dimentica  i 
suoi  interessi  e  sa  trovare  degli  accomoda¬ 
menti.  «  Tuttavia  —  egli  soggiunge  —  Marone, 
sacrificatore  d’  Apollo  e  re  d’ Ismara  era  stato 
trattato  da  noi  con  rispetto  e  garantito  da 
ogni  insulto,  lui,  sua  moglie  e  i  suoi  figli.  Egli 
mise  tra  le  mie  mani  i  più  magnifici  doni  : 

•  sette  talenti  d’ oro  lavorato  finemente,  una 
coppa  d’ argento  e  dodici  urne  d’ un  vino 
lungamente  conservato  nel  suo  palazzo  e  il 
cui  possesso  era  un  segreto  conosciuto  sol¬ 
tanto  da  lui  »  ecc.  ecc.  Ecco  —  dice  1’  Henry 
—  la  chiave  del  problema.  Nessun  dubbio 
che  Ulisse  avrebbe  trattato  assai  peggio  il 
povero  Maròne  se  egh  non  avesse  avuto  da 
offrirgli  tanta  roba  e  tanto  vino.  Ora  da  un 
indivìduo  solo,  a  tutta  una  popolazione  il 
passo  è  breve  è  «l’interesse  è  per  1’  uomo  un 
movente  troppo  forte  perché  questo  progresso 
non  sia  stato  prontamente  compiuto».  Uno' 
storico  severo  come  Tucidide  appoggia  la  con¬ 
clusione  cui  giunge  1’  Henry  quando,  per  esem¬ 
pio,  egli. pone  in  bocca  a  Diodotos  un  discorso 
come  questo  per  indurre  gli  ateniesi  a  rispar¬ 
miare  Mitilene  :  «  Riflettete  che  nello  stato 
attuale  delle  cose,  abbiamo  una  città  ribelle  che 
si  vede  nell’  impossibilità  di  resistere  alla  capi¬ 
tolazione  quando  è  ancora  in  grado  di  rimborsare 
le  spese  della  guerra  e  di  pagare  il  tributo  per 
T  avvenire  ;  ma  nell’  altra  ipotesi  credete  voi 
che  ve  ne  sia  stata  una  sola  che  non  facesse 
i  più  grandi  preparativi  e  non  si  difendesse 
sino  all’  ultima  estremità  se  non  ci  fosse  nes¬ 
suna  differenza  tra  una  pronta  sottomissione 
ed  una  resistenza  disperata  ?  E  come  non  sa¬ 
rebbe  per  noi  un  grave  danno  fare  1’  assedio 
di  una  fortezza  determinata  a  non  arrendersi 
o,  se  la  prendiamo,  di  trovarla  rovinata  e  di 
perder  per  sempre  i  sussidi  eh’ essa  ci  forni¬ 
rebbe  ?  Sono  questi  tributi  che  sostengono  la 
nostra  potenza.  Guardiamoci,  dunque,  dal 
nuocere  a  noi  stessi,  colpendo  i  colpevoli  con 
1’  ultima  severità  !  ».  Nell’  antichità  è  dunque 
proprio  l’ interesse  che  spinge  a  concluder  patti 
speciali  tra  vinti  e  vincitori  e  solò  molto  più 
tardi  all’  interesse  si  deve  .esser  congiunto 
qualche  sentimento  umanitario. 

Il  male  è  che  assai  spesso  i  patti  conclusi 
per  la  resa  non  sono  stati  poi  mantenuti  o 
sono  stati  interpretati  troppo  alla  lettera.  E 
ancora  :  ogni  capitolazione  di  piazza  forte  è 
il  risultato  di  speciali  circostanze  che  possono 
produrre  mutamenti  anche  nelle  formule  che 
si  credono  più  acquisite  alla  giurisprudenza 
militare,  la  quale  quindi  è,  per  questo  fatto 
oltre  che  per  molti  altri  fatti,  di  ben  difficile, 
se  non  di  ben  vana,  codificazione.  Riguardo 
all’  interpretazione  dei  patti  della  resa  si  pos¬ 
sono  citare  episodii  curiosissimi.  Quei  di  Platea 
avevano  promesso,  ad  esempio,  di  rèndere  ai 
Tebani  i  prigionieri.  Li  resero,  ma  dopo  averli 
uccisi.  Un  generale  romano,  Q.  F.  Labeone, 
aveva  stabilito  con  Antioco  di  restituirgli  la 
metà  delle  sue  navi.  Infatti  le  fece  tutte  spac¬ 
care  in  due  per  rendergliene  mezze.  Per  ap¬ 
prossimarci  più  a  noi  ricordiamo,  sempre  con 
1’  Henry,  l’ episodio  narrato  da  Montaigne  : 

«L’imperatore  Corrado  III  —  egli  dice  _ 

avendo  assediato  Guelfo,  duca  di  Baviera,  non 
volle  condiscendere  a  più  dolci  condizioni  di  que¬ 
sta,  che  permettere  soltanto  alle  gentildonne 
che  erano  assediate  col  duca  di  uscire,  con 
l’onor  salvo,  a  piedi,  con  tutto  ciò  che  potes¬ 
sero  portar  indosso.  Esse,  con  cuore  magna¬ 
nimo,  pensarono  di  caricarsi  sulle  spalle  i 
loro  mariti,  i  loro  figli,  e  lo  stesso  duca.  L’im¬ 
peratore  prese  cosi  gran  piacere  nel  veder  la 
gentilezza  del  loro  coraggio  che  ne  pianse  di 
compiacimento  e  smorzò  tutta  1’  asprezza  del- 
l’ inimicizia  mortale  portata  a  questo  duca  e 
da  allora  in  poi  trattò  umanamente  lui  ed  i 

È  dunque  naturale  che  una  delle  consuetu¬ 
dini  codificate  nelle  leggi  della  capitolazione 
sia  questa  :  che,  una  volta  concluse,  le  con¬ 
venzioni  debbono  essere  rigorosamente  rispet¬ 


tate  dalle  due  parti.  Altre  consuetudini  s 
queste  :  le  capitolazioni  con  le  parti  <_„ 
traenti  debbono  tener  conto  dehe  regole  delj 
l’onor  militare.  Si  deve  prima  della  firma  d  " 
patti  di  resa,  e  non  mai  dopo,  distrugge^ 
tutto  quello  che  potrebbe  servire  al  nemici 
Dai  patti  delle  rese  delle  piazze  forti  frances 
.  durante  la  guerra  franco-germanica  del  1870-7= 
altre  consuetudini  sono  state  formalmente  ri 
conosciute  e  meriterebbero  di  diventare  vai 
li  de  per  ogni  guerra,  anche  per  la  presente  i fil¬ 
mane  che  si  sta  combattendo  tra  le  nazioni 
europee.  Le  consuetudini  sono  queste  :  i.°  Le 
contribuzioni  di  guerra  imposte  ad  una  piazzi 
che  capitola  debbono  essere  moderate  1 
coraggiosa  resistenza  della  piazza  stessa  potrj 
anzi  essere  un  motivo  di  esenzione.  2.0  Le  mi 
li  zie  urbane  non  devono  esser  confuse  c 
guarnigione,  e  perciò  non  possono  esser  fatte 
prigioniere  di  guerra.  3.0  Le  autorità  civili  noi 
devono  essere  molestate  per  la  parte  che  e 
possano  aver  preso  alla  difesa  della  \ 

Non  c’è  bisogno  di  ricordare,  a  conforti 
di  quanto  si  diceva  sopra  intorno  alla  quasi 
sicura  inutilità  di  certe  codificazioni,  che  pro-i 
prio  i  tedeschi  hanno  contravvenuto  oggi  ni 
Belgio  a  quelle  consuetudini  delle  quali  °ss 
avevano  fatto  balenare  nèlla  guerra  del  ’7« 
la  possibilità  giuridica'!  Se  l’ Henry  avessfi 
scritto  il  suo  libro  dopo  la  guerra  del  1914 
avrebbe  avuto  qualche  eloquente  considerai 
zione  da  aggiungere  alle  sue.... 

Ma  la  consuetudine  più  importante  per  C  _ 
loro  che  si  arrendono  dentro  una  piazza  forte 
assediata,  consuetudine  che  merita  veramentl 
d’essere  rispettata  e  mantenuta,  è  che  gli 
onori  di  guerra  debbono  esser  concessi  alleò 
guarnigione  che  si  è  difesa  eroicamente.  Quando 
una  guarnigione  s’  è  battuta  eroicamente  sinò 
all’  ultimo,  ha  sopportato  tutte  le  angosci? 
dell’assedio  e  della  fame,  angoscie  che  pos- 
sono  essere  terribili  come  quelle  sofferte  dai 
prodi  di  -Masseria  a  Genova  nel  1800  allorchi 
popolo  e  soldati  furono  costretti  a  nutrirsi 
solo  di  poco  pane  impastato  di  polvere,  d’amido] 
e  di  seme  di  lino  e  ha  sostenuto  l’assedio  sino- 
a  suscitar  le  proteste  e  le  ire  dei  cittadini,  come! 
a  Bellori:  nel  ’yi,  ha  il  diritto  di  aver  salvi  gli  = 
onori  della  guerra  e  di  sfilar  quindi  a  testa 
alta,  con  le  armi,  dinanzi  al  nemico  fuor  della 
piazza  forte  ormai  perduta.  Caso  più  unico 
che  raro,  il  maresciallo  Bazaine  rifiutò  1’  onore- 
delio  «sfilamento»  alla  resa  di  Metz;  o  per 
meglio  dire  pretese  dai  tedeschi  che  nei  patti 
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riveduta  ed  aumentata  nelle  note  da  Mario 
Fuochi .  5  no 

M.  TULLIO  CICERONE  -  Dei’ Doveri,  libri  tre 

tradotti  ed  annotati  col  testo  a  fronte  da  Giu¬ 
seppe  Rigutini.  Nuova  impressione  ...  4  00 
SABEADiNI  REMIGIO  -  Le  scoperte  dei  codici 
latini  e  greci  nei  secoli  XIV  e  XV.  Nuove  ri¬ 
cerche,  col  riassunto  filologico  dei  2  voi  5  00 

D’ANCONA  ALESSANDRO  -  Pagine  sparse  di 
letteratura  e  di  storia.  Con  appendice  «  Dal 
mio  carteggio  ».  Volume  di  oltre  500  pagine 
in- 16  grande  . 5  qq 

NIGRA  COSTANTINO  -  Poesie  originali  e  tra¬ 
dotte,  aggiuntovi  un  capitolo  dei  suo.  Ricordi 
diplomatici,  a  cura  di  Alessandro  D’Ancona.  2,00 
Poeti  italiani  d’oltre  i  confini.  Canti  raccolti  da 
Giuseppe  Picciòla.  Edizione  postuma,  con  la 
commemorazione  di  lui,  detta  da  Guido  Maz¬ 
zoni  a  Trieste .  3 ,00 

GIUSTI  GIUSEPPE  -  Le  poesie,  a  ‘cura  e  con 
prefazione  di  Ferdinando  Martini, 
ol.  I.  \  Con  copertina  in  finta  pergamena  1,50 
'  l  Legato  elegantemente  in  tela  .  .  2,00 
Voi.  II,  I  Coa  copertina  in  finta  pergamena  l’fiO 
(  Legato  elegantemente  in  tela  .  .  2,00 
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HICCI  CORRADO.  .  -  li  paesaggio  dantesco  ....»] 

LECTVRA  DANTIS  Collezione  “Casa  di  Dante  ”in  Roma 

VILLAHI  PASQUALE  -  Dante  e  l'Italia  ....  11 
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SALVADORI  GIULIO  .  . 
TORHACA  FRANCESCO  . 
ALBINI  GIUSEPPE  .  .  . 
CHIAPPELLI  ALESSANDRO  . 
LUISO  FRANCESCO  PAOLO  . 


della  resa  si  parlasse  dello  sfilamento,  ma  senza 
che  questo  avvenisse  in  realtà.  Il  generale  te¬ 
desco  Stiehle  gli  rispose:  «Da  noi  quel  che 
non  è  eseguito,  non  è  scritto  !  »  e  rifiutò  1’  as- 
ì  jUr„a  Pretesa>  mal  scusata  con  l'asserzione 
di  Bazame  che  le  strade  erano  cattive  e  che 
era  difficile  metter  d'accordo  i  generali  sul 
.  rango  da  assegnar  loro  nella  sfilata.  La  verità 
era  che  a  Bazaine  rincresceva  di  sfilare  di¬ 
nnanzi  al  nemico  alla  testa  d' un  esercito  di 
173.000  uomini  che  non  erano  stati  battuti  ' 
L’  Henry  si  consola  di  Bazaine  citando  l’esem¬ 
pio  del  generale  Barbanègre  nel  1815  quando 
.  questi  usci  da  Huningue  con  gli  onori  della 
guerra.  La  piazza  non  racchiudeva  che  una 
..  guarnigione  di  135  uomini  e  fu  investita  da 
,■  25.000  austriaci  sotto  gli  ordini  dell'arciduca 
Giovanni.  Il  generale  Barbanègre  non  si  ar¬ 
rese  tuttavia  che  dopo  un  bombardamento 
di  tredici  ■  giorni  e  quando,  ottenuti  gli  onori 
della  guerra  capitolò  ed  usci  dalla  piazza  prece¬ 
duto  da  due  tamburi  e  seguito  da  cinquanta 
uomini  soli,  resto  dei  gloriosi  difensori,  il  ne¬ 
mico  non  potè  credere  ai  propri  occhi’.  Dopo 
.  la  maraviglia  d’ un  istante  dovette  però  ar- 
L  rendersi  all’evidenza  e  salutò  la  truppa  eroica 
con  acclamazioni  entusiaste. 

,  Questo  generale  Barbanègre  era  della  stirpe 
di  Bai  ardo  il  quale  diceva  che  «non  v’  è  piazza 
..  debole  là  dove  si  trovano  uomini  prodi  »  e 
.rispondeva  durante  l’assedio  di  Mezières  ai 
parlamentari  venuti  ad  intimargli  la  resa  : 
-Dite  a  coloro  che  vi  mandano  che  prima 
'io  abbandoni  una  piazza  che  il  re  mio  si¬ 
gnore  mi  ha  affidata,  bisogna  che  io  abbia 
fatto  dei  corpi  dèi  nemici  una  montagna  va¬ 
licando  la  quale  mi  sia  dato  di  uscirne!». 

"  "  ,  non  c’  è  bisogno  di  risalire  a  Baiardo  per 
riconoscere  che  la  miglior  consuetudine  da 
;  codificare  non  nei  protocolli,  ma  nelle  volontà 
'  eroiche  dei  combattenti  è  questa  :  che  una 
piazza  forte  non  si  deve  cedere  se  non  quando 
i  la  resistenza  ha  raggiunto  il  suo  più  glorioso 
|  difficile  apogeo.  Napoleone  diceva  che  era 
m  vile  quel  generale  che  cedeva  una  piazza 
forte  per  paura  d’  un  bombardamento.  Napo- 
leonc  diceva  che  una  piazza  forte  era  «una 
macchina  da  guerra  che  forma-  un  tutto,  che 
una  parte,  una  destinazione  prescritta,  de¬ 
terminata  e  nota  ».  Prima  di  cedere  questa 
piazza  forte  bisogna,  dunque,  esser  venuti  a 
-  riconoscere  che  ogni  difesa  è  ormai  impossi¬ 
bile  e  che  la  piazza  ha  servito  allo  scopo  cui 
doveva  servire,  trattenendo  il  nemico.  V’  erano 
per  Napoleone  dei  casi  in  cui  un  generale 
dopo  aver  difeso  eroicamente  fino  all’  ul¬ 
timo  la  sua  piazza  poteva  anche  cederla  ; 

non  ammetteva  egli  che  un  generale  po¬ 
tesse  cedere  in  aperta  campagna  in  nessun 
caso,  a  nessun  patto.  Un  esercito  non  deve 
i  deporre  le  armi.  «  Che  un  esercito  sia  bat¬ 
tuto  —  egli  diceva  —  non  è  nulla,  la  sorte 
delle  armi  è  quotidiana  e  una  disfatta  si  può 
riparare.  Ma  che  un  esercito  faccia  una  capi- 
!'  tolazione  onerosa  è  una  macchia  per  la  gloria 
delle  armi.  Le  piaghe  fatte  all’onore  non  gua¬ 
riscono  :  l’ efletto  morale  è  terribile.  Si  ritro¬ 
vano  dei  soldati,  non  c’  è  che  l’onore  che  non 
i  ritrovi....  ».  I  generali  ed  i  principi  e  i  sol¬ 
dati  che  si  son  nutriti  di  questa  midolla  di 
|  leone  sanno  benissimo  che  le  trattative  di  ca- 
titolazione  possono  fornir  materia  di  studi 
giuridici  e  militari  in  tempo  di  pace  ;  ma  che 
n  guerra  il  miglior  modo  di  capitolare  è  quello 
1  di  far  capitolare  il  nemico  e  che  vi  è  una  sola 
norma  da  osservare,  per  ciò  che  riguarda  la 
cessione  di  una  fortezza  :  quella  di  far  di  tutto 
non  cederla*: 

Aldo  Sorani. 


Il  confine  d’oriente  non  ha  servito  con  i 
suoi  elementi  naturali  da  confine  effettivo  se 
non  quando,  al  di  qua,  le  genti  italiane  sono 
state  unite  in  un  solido  organismo.  Il  buon' 
esempio  è  un  esempio  romano.  Furono  i  ro¬ 
mani,  non  ostante  lq  pretesa  loro  ripugnanza 
Per  1  alta  montagna  —  infames  frigoribus 
Alpes  —  che  videro  subito  come  per  far  prospe¬ 
rare  il  loro  opulento  emporio  adriatico  —  Ve¬ 
nezia  e  Trieste  nel  tempo  stesso.  —  Aquileia, 
era  indispensabile  tenere  i  passi  delle  Alpi 
Giube  e  1’  Istria  che  ne  è  difesa.  E  le  traccie 
del  valium,  che  continua  il  muro  delle  Giulie 
lungo  i  dossi  calcarei  del  Carso,  si  ritrovano  nei 
Punti  più  naturalmente  atti  ad  una  sicura 
difesa,  oltre  la  selva  di  Piro,  alle  avete  postu- 
mme  (Adelsberg,  la  Postoina  degli  sloveni), 
sino  all’Albio  e  giù  verso  il  Quamero  sino  a 
Fiume.  La  Fiumara,  che  ha  dato  il  nome  alla 
città  oggi  porto  anesso  alla  lontana  Ungheria, 
è  T  ultima  acqua  alpina  che  scende  nell’  Adria¬ 
tico  ad  Oriente,  nel  Quarnero. 

★  ★★ 

Storia  antica  e  geografia  discutibile  secondo 
che  la  si  studia  con  animo  cisalpino  o  transal¬ 
pino.  Ma  la  storia  non  sembra  più  tanto  an¬ 
tica  e  la  geografia  appare  discutibile  solo  in 
piccoli  particolàri  quando  non  si  voglia  sempre 
chiudere  gli  occhi  su  un  altro  elemento  reale  e 
decisivo  in  questioni  di  questa  natura  :  l’ etno- 


IL  MARZOCCO 


della  provincia  si  sentono  forse  piu  vicini  a 
Udine  che  a  Trieste. 


PAESAGGI 

DI  CO^Fl^E 

Friuli  austriaco  -  Val  d’ Isonzo 

1. 

IS.,  Dio  stesso'  —  deve  aver  scritto  qualche  ro- 
Bp.  man  ti  co  —  ha  segnato  con  i  monti  e  con  i 
gpi  fiumi  i  confini  tra  i  popoli.  L’idea  seducente 
ri  ma  inesatta  è  passata  nella  geografia  eie  me» - 
§|  tare,  dove  s’insegna  in  genere  che  l’Italia  ha 
Bfc. t  suoi  confini  settentrionali  alle  Alpi.  Lei  sono 
K'  delle  persone  istruite. che  sono  rimaste  a  que- 
jf  sta  geografia  elementare,  e  ci  sono  rimaste  so- 
x  ■  disfatte  anche  se  hanno  viaggiato,  perché  per 
Ri  uscire  d’  Italia  effettivamente  hanno  dovuto 
«passare  dei  tunnels.  Andando  a  Vienna  vera- 
Hi mente,  a  Pontebba,  il  tunnel  non  lo  hanno 
E*  trovato,  ma  per  lo  meno  un  ponte  si  ;  e  se  al 
di  qua  del  ponte  c’  è  Pontebba  dall’  altra  c’  è 
pv  Pontafel,  e  con  i  doganieri  e  i  controllori  del 
È.  treno  cambia  anche  la  faccia  e  la  parola  del 
>  paese  quanto  basta  per  convincersi  che  i  con¬ 
fini  non  sono  poi  una  pura  astrazione  politica. 
In  quel  punto  il  confine  orientale  —  che  è 
gì-,  quello  della  cui  naturalezza  si  è  più  conteso 
nei  secoli  tra  le  genti  italiche  e  le  loro  vicine 
f  ~  ha  un’aria  naturale  che  non  contraddice 
troppo  al  concetto  elementare  e  approssima¬ 
tivo  che  è  nelle  cognizioni  geografiche  di  molti 
italiani  anche  abbastanza  istruiti. 

Ma  appena  scesi  un  po’ sotto  la  Pontebba 
l’esperienza  locale  ci  costringe  a  rettificare. 
Parlo  di  semplice  rettifica  di  cognizioni.  E  la 
rettifica  ‘non  è  dovunque  facilissima  :  se  tra 
il  confine  di  fatto  e  quello  naturale  —  ci  si 
ritorna  sempre,  anche  a  non  volerlo,  dal  fatto 
casuale  alla  natura  costante  —  ci  sono  qui 
delle  zone  d’ incertezza,  la  colpa,  bisogna  ri- 
Ipconoscerlo,  è  anche  della  natura,  che  da  co- 
desto  lato  d’Italia  ha  posto  le  cose  in  modo 
da  giustificare  molte  incertezze  :  colpa  delle 
Alpi  che  nel  chiudere  il  loro  cerchio  orientale 
non  sono  discese  al  mare  con  una  sola  gio- 
fifgaia  impervia  ed  indiscutibile.  Ci  sono  larghe 
pptperture,  da  codesta  parte,  a  cui  si  arriva  in¬ 
sensibilmente,  senza  dover  fare  di  quelle  dure 
B||scensioni  che  nella  storia  hanno  levato  il 
respiro  anche  ai  popoli  più  espansivi  e  p,ù 
curiosi  di  vedere  che  cosa  ci  fosse  dall’ altro 
grato  del  muro.  Grande  flusso  e  riflusso  di  po¬ 
poli  e  di  dominazioni  oltre  il  muro  orientale 
d’Italia.  E  forse,  anche  se  il  muro  fosse  stato 
Pifi  robusto,  il  flusso  e  il  riflusso  sarebbero 
fiatati  poco  minori,  dacché  quelli  che  sono  stati 
ni  di  là  hanno  saputo  che  al  di  qua  c’  era  quella 
attraentissima  cosa  che  è  il  mare. 


Lasciando  le  decisioni  ai  competenti  _  di 

etnografia  naturalmente  —  qui  mi  limito  a 
qualche  ricordo  locale  e  a  qualche  impressione 
di  paesaggio.  Perché  i  paesaggi  di  quella  re¬ 
gione  hanno  nelle  linee  e  nell’espressione  un 
carattere  tutto  loro  che  non  si  dimentica  : 
come  non  si  dimenticano  certi  volti  umani  at¬ 
toniti,  dagli  occhi  incerti  che  sembrano  do¬ 
mandare  a  noi  il  loro  destino. 

Nulla  di  sostanzialmente  nuovo  —  cioè,  ci 
sono  le  uniformi  nuove  alla  stazione  e,  nei 
treni,  delle  leggi  più  praticamente  severe  con¬ 
tro  il  Freie  Spucken,  a  lettera  il  libero  sputare, 
dei  viaggiatori  —  per  chi  entri  nella  Venezia 
Giulia  da  Cormons  per  Gorizia  o  da  Cervignano 
per  Monfalcone.  La  pianura  ariosa  del  Friuli 
continua  con  il  suo  anello  scintillante  di  nevi 
lontane  :  continuano  le  «  rogge  »  tra  i  campi 
grassi  e  le  praterie  dolci,  e  nelle  «rogge»  di¬ 
guazzano  le  anatre  e  le  massaie  prosperose  le 
richiamano  con  le  cadenze  sonore  dell’  unico 
dialetto  friulano.  Continua  «la  patria  del 
Friuli  »,  come  la  chiamarono  i  veneziani  che 
vi  ebbero  i  loro  feudatari. 

La  continuità  delle  cose  è  tanto  perfetta 
che  il  confine  per  dividerla  in  due  in  qualche 
punto  pare  che  abbia  voluto  ridere  di  se  stesso. 
In  alto  c’  è  la  linea  del  Judri  —  un  torrente 
che  scende  non  dalle  Alpi  Giulie  ma  da  un  loro 
contrafforte  parallelo  —  ma  poi,  in  pianura, 
presto  anche  il  Judri  è  abbandonato,  e  la  rete 
metallica  —  economica  muraglia  della  Cina 
tra  gli  stati  moderni  —  prosegue  secondo  i 
capricci  di  chi  sa  quale  catasto  di  mezzo  se¬ 
colo  fa.  A  Privano,  tra  Palmanova  e  Visco, 
preoccupato  di  seguire  una  certa  direzione,  il 
confine  taglia  una  casa  colonica  dalla  sua 
stalla  vicina.  E  le  vacche  che  hanno  dormito 
nel  regno  d’ Italia  vanno  ad  abbeverarsi  nel- 
l’ impero  austriaco.  Poco  male,  in  fin  de’ conti, 
sono  sempre  placide  vaccine  friulane. 

E  i  loro  proprietari  ?  Placidi  agricoltori,  an- 
ch’essi  si  contentano  di  essere  friulani.  In 
tutta  la  bassa  —  la  parte  piana  del  Friuli 
austriaco  fino  alle  foci  dell’ Isonzo  — vivono 
in  una  modesta  coscienza  locale  che  le  auto¬ 
rità  si  guardano  bene  dall’  eccitare  :  anzi  una 
pretesa  disformità  etnica  di  tutti  i  friulani 
dagli  altri  veneti  serve  a  comprimerne  le  pos¬ 
sibili  dilatazioni.  Perché  la  coscienza  si  desti, 

•  bisogna  che  arrivi  lo  slavo  o  il  tedesco  :  ma 
gli  sloveni,  per  quanto  favoriti  dal  governo, 
non  si  sono  ancora  infiltrati  nella  bassa  ;  e  i 
tedeschi  si  sono  accentrati  a  Grado,  sulla  la¬ 
guna  —  dal  Po  all’  Isonzo  la  costa  è  tutta  a 
lagune  — a  farvi  una  loro  cittadina  di  bagna¬ 
ture,  una  specie  di  Lido  austriaco  dietro  cui  i 
ruderi  romani  e  i  campanili  cristiani  di  Aquileia 
creano  un’  illusione  estetica  di  analogie  ve¬ 
neziane.  A  Monfalcone  invece  T  Austria  ha 
impiantato  un  grande  cantiere.  Il  borgo,  di 
aspetto  più  palustre  che  marittimo,  è  diven¬ 
tato  una  piccola  città-officina  in  cui  il  nucleo 
friulano  della  popolazione  si  è  sciolto  nell’am¬ 
biguo  cosmopolitismo  di  tutte  le  creazioni 
dello  stato  austriaco  :  gli  operai  sono  friulani 
ma  anche  triestini,  ma  anche,  e  sempre  più, 
slavi  e  tedéschi  dell’Austria  e  dell’Impero; 
e  c’  erano  anche  ingegneri  inglesi  una  volta, 
ma  da  un  pezzo  non  ci  sono  più  operai  del  Regno. 

Strane  queste  creazioni  dell’Austria  sovrap¬ 
poste  al  luogo  dove  sono  impiantate,  estranee 
quasi  ;  congegnate  in  modo  che  l’ indole  lo- 
cale  non  ne  tragga  vantaggio,  con  zone  di  at¬ 
trazione  che  saltano  i  vicini  per  arrivare  ai 
lontani.  Cosi,  non  ostante  il  grande  cantiere 
di  Monfalcone  aggiunto  alle  ricchezze  agricole 
della  bassa  friulana,  i  contadini  hanno  dovuto 
cominciare  ad  emigrare. 

Emigrando  dall’  agricoltura  all’  industria  i 
friulani  parrebbero  naturalmente  attratti  a 
Trieste,  che  da  Monfalcone,  lungo  il  mare,  non 
dista  neppure  trenta  chilometri.  Trieste  in¬ 
fatti  cerca  di  chiamarli  a  sé,  come  cerca  di 
trasformare  in  operai  di  grande  città  italiana 
dell’ Austria  i  trentini.  E  tuttavia  i  friulani, 
come  i  trentini,  contribuiscono  anche  alla  emi¬ 
grazione  transoceanica. 

Le  cose  sono  state  fatte  in  modo  che  Trieste 
crescendo  rimanesse  il  più  possibile  isolata  dal 
contado  italiano  più  vicino.  Non  c’  è  ancora 
lungo  la  costa  da  Monfalcone  .a  Trieste  una 
strada  comoda  e  continua.  E  il  Friuli  è  rima¬ 
sto  rispetto  alla  grande  Trieste  quello  che  era 
quando  Trieste  era  più  piccola  di  Gorizia. 
Gorizia  la  capitale  della  provincia  —  la  con¬ 
tea  principesca  di  Gorizia  e  Gradisca  —  è 
effettivamente  ancora  la  città  di  questa  po¬ 
polazione  agricola.  E  quelli  tra  i  friulani  che 
si  permettono  di  avere  un  altro  centro  fuori 


La  direttiva  del  Friuli  austriaco  è  dunque 
segnata  dalla  linea  dell’  Isonzo.  Ma  al  nord 
di  Gorizia  pur  troppo  T  Isonzo  non  è  più  friu¬ 
lano.  L’ alta  valle  è  oramai  slovena  ;  c’  era 
qualche,  nucleo  d’italiani  nei  paesi  dell’alta 
vallata  che  hanno  ancora,  accanto  al  nome 
slavo,  un  nome  italiano  —  Canale,  Tolmino, 
Caporetto,  Plezzo  —  ;  oggi  non  credo  che  esi¬ 
stano  più.  E  non  per  uno  speciale  potere  as¬ 
sorbente  degli  sloveni  —  che  in  condizioni 
normali  si  sono  sempre  facilmente  italianizzati 
inurbandosi  —  ma  perché  .  proprio  1’  alta  valle 
dell’ Isonzo  è  divenuta  il  corridoio  di  sbocco 
verso  il  mare  di  tutte  le  varietà  di  slavi  e  d’ al¬ 
tre  genti  dell’interno,  da  una  diecina  d’anni, 
dacché  vi  scende  la  importantissima  iinea 
transalpina  o  dei  Tauri.  Prima,  dal  passo  del 
Predi!  scendevano  gli  abitanti  dell’alta  Sava; 
ora  la  ferrovia,  strategica  e  politica,  attrae  i 
carintiani  e  tutti  gli  austriaci  dell’  Austria  al¬ 
pina.  L’interno  è  invitato  a  premere  sul  mare. 

Eppure  l’ alta  valle  dell’  Isonzo  è  ancora 
tutta  dentro  il  confine  naturale  dell’  Italia, 
quando  l’ Italia  sia  compresa  nella  sua  tota¬ 
lità.  Allora  i  radi  abitatori.,  della  valle  lunga 
ed  angusta  entro  cùi  scorre  il  verde  fiume  al¬ 
pino,  non  sono  più  che  un’isola  etnica,  come 
i  tedeschi  sull’alta  Sesia;;  cóme  gli  stessi  slo¬ 
veni  che  nel  medioevo  arrivarono,  proprio  da 
questi  monti,  sino  a  Cevedale  e  vivono  ancora 
sotto  la  bandiera  di  una  patria  più  grande  : 
gli  slavi  italiani  del  Natisone.  Non  sono  né 
serbi,  né  croati,  ma  soltanto  sloveni,  del  ramo 
minore  e  meno  precisato,  nazionalmente  che 
sia  tra  gli  slavi  deh’ Austria. 

.•  Sull’  alto  Isonzo  questi  sloveni  vivono  dei 
loro  campetti  strappati  ai  pendìi  rocciosi,  dei 
loro  mulini  tra  i  noci.  Se  il  tipo  delle  costru¬ 
zioni,  la  vegetazione,  il  tonò  dei  colori  e  delle 
luci  hanno  un  significato,  è  impossibile  non 
sentire  anche  quassù  il  nostro  clima  storico. 
Bisogna  essercisi  affacciati  su  questa  valle  dal- 
1’  altra  parte,  risalendo  dalla  Wochein  —  dove 
nasce  uno  dei  rami  della  Sava  —  per  aver  sen¬ 
tito  la  gioia  della  patria  vicina.  Pensate  — 
modestia  a  parte  —  il  Petrarca  sul  monte 
Gebenna.  O  anche,  per  chi.,  non  osi  un  po’  di 
alpinismo,  basta  esserci  sboccati  dal  tunnel 
di  Feistritz.  La  prima  stazione  si  chiama  an¬ 
cora  Podbrodo.  Ma  l’ alito  del  mare  e  delle 
pianure  italiane  arriva  sin  qui  anche  nel  cuor 
dell’inverno,  quando  al  di  là  dei  monti  si  è 
lasciato  lo  squallore  della  neve  sotto  la  neb¬ 
bia,  quel  senso  di  cimitero  che  stringe  1’  anima 
neh’  inverno  morto  della  Carintia.  E  i  monti, 
aspri  blocchi  calcarei,  le  mète  naturali  di  que¬ 
sta  ultima  Italia,  hanno  pur  con  i  nomi  slo¬ 
veni  i  loro  nomi  italiani  più  antichi.  E  questi 
nomi  italiani  sono  famigliai  alle  città  italiane 
dell’  Italia  austriaca  :  l’ alpinismo'  passione 
presaga  ai  popoli  di  confine,  li  ha  richiamati 
tutti  in  vita  ;  dal  Canino  che  è  sul  confine  po¬ 
litico,  lungo  l’ arco  che  cinge  l’ Isonzo  e  la 
Bacia  —  uno  dei  suoi  rami  —  al  Rombone, 
al  Mangart  —  è  nome  friulano  —  al  Monte 
Solcato,  al  Tricorno,  al  Monte'-ricco,  al  Monte 
Nero.  Le  escursioni  che  i  goriziani,  i  triestini 
e  gli  istriani  vi  fanno  d’ estate  e  d’ inverno 
dànno  una  viva  illusióne  di  riconquista  in 
nome  della  storia.  E  nei  giocondi  bivacchi, 
tra  i  pini  neri  e  gli  abeti,  anche  lassù  suona  il 
dialetto  veneto  dei  piani  e  delle  marine.  Dalla 
punta  del  Tricorno  tutta  la  Venezia  Giulia,  il 
grande  seno  dell’  Adria,  l’Istria  e  le  sue  isole, 
si  svelano  nell'azzurro  diffuso  «come  la  regione 
dominata  dalla  vedetta  del  stìo  dominio. 

Giulio  Caprin.  | 

LA  GUERRA 
SOTT’ACQUA 

L’  anno  .1892,  chiudendo  un  articolo  per  non 
rammento  quale  giornale  in  cui  descrivevo  il 
convegno  a  Genova  delle  navi  colà  richiamate 
dalle  feste  commemorative  della  scoperta  del- 
1  America,  diedi  la  via  ad  un’  apostrofe  di 
questo  tenore  :  «  O  belle  navi  che  fate  superba 
mostra  della  vostra  possanza,  forse  in  questo 
momento  uno  studioso  chino,!  sopra  un  suo 
disegno  minaccia  la  vostra  esistenza  e  calcola 
gli  elementi  della  nave  sottomarina  ».  Il  ra¬ 
ziocinio  mi  dettava  la  ipotesi|  cui  certo  non 
fu  estranea  la  lettura  del  romanzo  di  Jules 
Veme  intitolato  Ventimila  leghe  sotto  i  mari, 
dal  quale,  alcuni  anni  innanzi,  avevo  tratto 
diletto. 

Ed  ecco  dopo  ventidue  anni'  la  ipotesi  cri¬ 
stallizzata  in  realta  :  e  al  suo  primo  apparire 
nella  guerra  navale  la  silurante,  sommergibile 
del  costo  approssimativo  di  un  milione  e  mezzo 
di  lire,  scoccando  tre  siluri  dèi  complessivo 
massimo  costo  di  trentatremila  lire,  non  vi¬ 
sta,  né  tampoco  udita,  piagara.  a  morte  tre 
incrociatori,  ciascuno  dei  quali  era  costato  in¬ 
torno  a  trenta  milioni  ;  e  fuggire  incolume. 

★  ★  ★ 

Sino  dalla  più  remota  antichità  l’uomo  ha 
sognato  di  soggiornare  sotto-  il  livello  del 
mare.  Ciò  è  tanto  vero  che  una  leggenda  asia¬ 
tica  vi  fa  discendere  Alessandro  Macedone  ; 
ed  un’  altra  Re  Salomone.  Non  v’  è  affatto 
da  stupire  se  l’uomo  ha  desiderato  visitare 
l’abisso  donde  trasse  molte  sue  deità.  Escono 
infatti  dal  mare,  apportatrici  di  letizia  alla 
terra,  Afrodite  ellena,  Freya  scandinava  e 
Lakmi  la  indiana,  Oannès,  il  dio  mezzo  uomo 
e  mezzo  pesce  adorato  dai  babilonesi,  Cra- 
coecea,  dio  degli  aborigeni  americani  ;  e  in¬ 
fine  la  creatura  divina,  generatrice  dei  so¬ 
vrani  dell’  arcipelago  nipponico,  il  cui  discen¬ 
dente  diretto  è  il  presente  Mikado.  Nemmeno 
si  stupisca  se  nel  secolo  XVII,  in  cui  ogni 
scienza  si  ridesta  fiancheggiata  dalla  filosofia, 
incomincia  la  serie  dei  presunti  inventori  di 
scafi  adatti  a  navigare  sott’  acqua. 

È  vanto  del  secolo  XIX  al  tramonto  Taver 


posto  in  atto  il  sogno  degli  anteriori,  cui  era 
stato  possibile  il  far  sommergere  ed  emergere 
alternativamente  ed  a  volontà  uno  scafo  ben 
compaginato,  studiando  nella  fisiologia  di  pe¬ 
sci  e  di  cetacei  T  apparecchio  per  cui  appa¬ 
riscono  alla  superficie  delle  acque  e  poi  si  ce¬ 
lano  nei  loro  abissi  ;  ma  ninno  era  riuscito 
ancora  a  fare  muovere  liberamente  quello  scafo 
nel  fluido.  Per  creare  la  nave  sottomarina  è 
indispensabile  il  concorso  :  della  costruzione 
metallica  che  procura  tale  solida  compagina¬ 
tura  da  resistere  alla  pressione  di  parecchie 
atmosfere  ;  della  meccanica,  che  mette  a  ser¬ 
vigio  della  propulsione  T  energia  elettrica  rac¬ 
chiusa  negli  accumulatori  ;  della  chimica,  che 
insegna  a  nettare  1’  aria  dei  gas  deleteri  che 
la  polluiscono  ;  dell’  ottica,  che  sa  porgere  al 
capitano  della  nave  quando  cammina  som¬ 
mersa  un  occhio  artificiale  con  cui  scrutare 
1  orizzonte  nascosto  ai  di  lui  occhi  corporei  ; 
dell’acustica,  infine,  che  offre  il  mezzo  per 
comunicare  con  chi  naviga  alla  superficie  e 
percepirne  i  comandi.  Ma  qui  è  degno  di  nota 
che,  prima  di  navigare  sott’acqua,  l’uomo 
vi  è  personalmente  e  impunemente  disceso 
nel  secolo  XVIII  per  opera  di  Guglielmo 
Phipps,  inventore  della  campana  da  maran¬ 
gone;  eppoi  nel  1830,  rinchiudendosi  dentro 
all’apparecchio  da  palombaro,  per  il  quale 
un  operaio  può  dedicarsi  a  lavori  fabbrili  al¬ 
quanto  delicati,  anche  in  acqua  profonda  qua¬ 
ranta  metri. 

Nella  lista  dei  battelli  sommergibili  inscritti 
nelle  tabelle  delle  marine  militari  contempo¬ 
ranee,  a  fianco  del  nome  di  ciascuna  navi¬ 
cella,  è  -segnato  l’ anno  in  cui  essa  nacque. 
Figura  (cronologicamente  parlando)  primo  e 
per  conseguenza,  di  tutti  il  più  anziano,  il 
Delfino,  costruito  alla  Spezia  nel  1892  su  piani 
tracciati  e  studiati  sei  anni  innanzi  da  Gia¬ 
cinto  Pullino,  colonnello  del  genio  navale, 
compagno  di  studio  e  di  opera  all’  illustre 
Benedetto  Brin,  la  cui  amicizia  giovò  a  Pul¬ 
lino,  perché  Brin  assegnò  di  buon  grado  nel 
bilancio  la  spesa  necessaria  per  la  costruzione 
del  Delfino.  Lo  spagnuolo  Peral,  che  verso  il 
1888  aveva  ideato  un  battello  sottomarino, 
ebbe  a  lottare  contro  ostacoli  d’ ogni  sorta 
oppostigli  dalla  Spagna  ufficiale  ;  e  se  riuscì 
alfine  a  potere  offrire  all’esame  dei  suoi  con¬ 
cittadini  il  bel  ritrovato,  ne  andò  debitore 
alla  liberalità  di  alcuni  armatori  catalani.  L’in¬ 
gegnere  francese  Goubet,  che  nel  1886  diede 
mano  al  battello  sottomarino  che  inventò,  fu 
costretto  a  sopportare  a  proprio  carico  le  spese 
di  costruzione  le  quali  gli  furono  rimborsate 
quando  il  governo  francese,  aperti  gli  occhi, 
si  persuase  del  valore  del  battello.  E  si,  che 
oggi  appare  ben  povera  cosa  !  Un  solido  di 
rivoluzione  lungo  cinque  metri,  gittate  in 
bronzo  spesso  due  centimetri  e  mezzo,  dentro 
il  quale  stavano  due  uomini  incaricati  di  ma¬ 
novrarlo,  sulla  cui  sommità  aprivasi  un  co¬ 
perchio  per  mutare  T  aria  ogniqualvolta  (e 
frequentemente)  il  battello  emergeva  ;  sul  quale 
coperchio  era  inserito  un  periscopio  piuttosto 
embrionale,  ecco  ciò  che  fu  il  Goubet  I. 

Gli  tennero  dietro  :  il  Goubet  II  lungo  otto 
metri  ;  eppoi  il  Gymnote,  il  Gustave  Zédè  (che 
porta  il  nome  di  un  altro  inventore  francese) 
e  poi  una  lunga  serie  di  battelli  sottomarini, 
tutti  discendenti  di  quei  quattro  primi  mo¬ 
delli  oggi  demoliti,  perché  insufficienti.  Anche 
le  torpediniere  sommergibili  discendono  auten¬ 
ticamente  da  quei  primi  battelli  sottomarini. 

E  anzitutto  quali  caratteri  distinguono  que¬ 
sti  da  quelli  ? 

I  sottomarini  sono  barche  di  piccola  mole 
e  di  scarso  cammino  per  un  tempo  limitatis¬ 
simo,  animati  dall’  energia  elettrica  contenuta 
in  una  batteria  di  accumulatori.  Al  primo 
Goubet  bastavano  due  uomini  di  equipaggio, 
e  quattro  al  secondo,  lungo  otto  metri.  Più 
grossi  furono  il  Gymnote  del  1888  ed  il  Gu¬ 
stave  Zédé  del  1893.  E  quelli  che  vennero  dopo, 
e  furono  molti,  riuscirono  sempre  più  volu¬ 
minosi  e  migliori  camminatori,  purtuttavia 
inatti  allo  scopo,  perché  la  loro  funzione  era 
limitata  alla  difesa  costiera.  Ciò  nondimeno 
la  loro  comparsa  eccitò  in  Francia  entusiasmo. 

Il  Matin  apri  una  sottoscrizione  tra  i  suoi 
lettori  perché  sborsassero  il  denaro  necessario 
a  regalare  due  battelli  sottomarini  nuovi  fiam¬ 
manti  allo  Stato  ;  e  in  breve  ora  il  denaro  fu 
raccolto.  Già  nel  1900  la  lista,  tra  costruiti 
ed  in  costruzione,  ne  segnava  16,  armati  cia¬ 
scuno  di  un  paio  di  siluri.  Nessuno  ancora 
imitava  la  Francia,  perché  nessuno  riponeva 
grande  fede  in  quel  genere  ,di  attrezzo  di 
guerra.  Ciò  nondimeno  nel  silenzio  e  nel  se-  - 
greto  ogni  marina  tentava  risolvere  il  problema 
della  silurante  sommergibile. 

★  ★  ★ 

La  motrice  a  scoppio,  dapprima  con  la  ben¬ 
zina  come  carburante,  poi  col  petrolio  comune, 
poi  alfine  col  naftetine,  contribuirono  a  tra¬ 
sformare  il  sottomarino,  che  era  un  pesce  di 
scoglio,  nella  silurante  sommergibile,  che  è  un 
cetaceo  di  alto  mare/  oggi  delfino  agile,  do¬ 
mani  forse  capidoglio  possente.  Contribuirono, 
ma  non  più.  Infatti  l’ americano  Holland  ed 
il  suo  compatriotta  Lake  avevano,  sino  dal 
1897,  introdotto  la  motrice  nuova  a  certi 
loro  battelli  costituiti  da  due  coni  raccordati 
per  la  rispettiva  base.  Questo  lo  scafo  vero 
e  proprio  al  disopra  del  quale  correva  una 
galleria  su  cui  l’equipaggio  pigliasse,  insieme 
al  riposo,  un  bagno  d'  aria  e  di  luce. 

Pur  nondimeno  anche  i  modèlli  ideati  da 
questi  due  signori  erano  ciò  che  comunemente 
si  dice  un  compromesso.  Nell’interno  di  quel 
doppio  cono  lo  spazio  per  le  robe  e  per  le  per¬ 
sone  era  angusto  oltremodo.  Come  gli  antichi 
dicevano  :  vivere,  deinde  philosophari,  cosi  si 
dice  in  marina  :  prima  abitare,  poi  navigare  e 
combattere.  Gl’inglesi,  sempre  pratici,  non 
avendo  riposto  fede  nei  sottomarini  francesi, 
non  ne  costruirono  neppure  uno,  nonostante 
le  sollecitazioni  della  stampa  ;  costruirono  al¬ 
cuni  Holland  e  tuttora  ne  hanno  in  servizio. 

Quasi  contemporaneamente,  correndo  il  1896 
due  ingegneri  navali  che  sono  il  Laurenti  da 


Civitavecchia  e  il  Laubeuf  francese,  ambedue 
valorosi  artisti,  mediante  l’adozione  di  certi 
rinforzi  nella  struttura  interna  della  nave  e 
secondo  nuove  sagome  che  seppero  dare  a 
certi  pezzi  di  membratura,  disegnarono  vere 
navi,  buone  per  camminare  in  superficie  pro¬ 
pulse  da  eliche  che  motripi  a  combustione  in¬ 
terna  animavano,  e  mosse  dall’energia  elet¬ 
trica  dagli  accumulatori  quando  la  navicella 
navigava  sommersa.  Essi  e  non  altri  crearono 
la  torpediniera  sommergibile  la  quale,  a  se¬ 
conda  delle  circostanze,  è  una  silurante  come 
le  altre  (per  ora  di  velocità  minore  delle  altre) 
pur  disposta  a  sommergere  in  cinque  minuti 
e  cosi  diventare  la  nemica  più  insidiosa  di 
qualunque  nave,  ancorché  di  massima  mole. 
La  prima  sommergibile  francese  disegnata  da 
Laubeuf  si  chiamò  Narval.  Pesa  centosei  ton¬ 
nellate  quando  naviga  .emersa  e  duecento 
quando  la  introduzione  di  94  tonnellate  di 
acqua  in  appositi  riparti  la  fa  discendere  in 
18  minuti  al  voluto  livello.  Il  Narval  è  stato 
messo  in  cantiere  nel  1898. 

★  ★★ 

In  mare  si  comincia  col  fare  piccolo  e  si 
termina  col  fare  grande  :  è  imperativamente 
categorico  seguire  questa  via.  Per  le  corazzate 
di  linea,  per  gli  incrociatori,  per  le  siluranti 
sopramarine  e  per  le  sottomarine,  la  mole  è 
la  condizione  sine  qua  non  della  possanza. 
Infatti,  pongasi  mente  alla  progressione  nel 
cammino  (e  per  conseguenza  nella  mole  e  nel 
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valore  bellico)  dell’  armatella  dei  sommergi¬ 
bili  inglesi.  Sono  scompartiti  in  ■  categorie  .  se¬ 
gnate  colle  lettere  A.  B.  C.  D.  E.,-  a  seconda 
dell’  anzianità  e  delle  caratteristiche  dei  bat¬ 
telli.  Cosi  la  classe  A.  comprende  i  sommergi¬ 
bili  di  204  tonnellate  che  in  superficie  dammi  r 
nano  in  ragióne  di  15  nodi,  e  sommèrsi,  in 
ragione  di  9.  Sono  corredati  di  due  - tubi  da. 
cui  scoccare  siluri  ed  equipaggiati  da  -n  uo¬ 
mini,  ufficiali  compresi.  La  categoria  Bi  ha  i 
seguenti  caràtteri  :  314  tonnellate  di  peso  ; 
13  nodi  in  superficie,  9  in  sommersione  -;  2 
tubi,  16  uomini.  La  C.  :  320  tonnellate  ;'  16 
e  lo  nodi  ;  2  tubi  e  16;  uomini.  La  D.  :  595  ton¬ 
nellate  ;  16  e  io  nodi  ;  3  tubi  - <3:  20  .uomini. 
La  E.  :  8ooi  tonnellate  ;  lire  11  nodi  ;  3  tu-bij 
•  2  cannoni  a  tiro  rapido,  1-  apparecchio  marco- 
nigmftcò  e  25-  uomini.  In  costruzione’  (e'  alcuni 
forse  oggi' già  in  allestimento)  i  battelli  della 
classe  novissima  che  pesano  1000- tonnellate-, 
filano  in  ragione  di  19  nodi  ih  emersione  ’  è 
di  12  in  sommersione,  avendo  6  tubi  di  lanciò, 

2  cannoni  da  75  millimetri,  e  27  uomini.  I 
più  vecchi  battelli  della  .classe  A.  datano  dal- 
1’  anno  1904.  In  altri -termini,  nel  periodo  di, 

10  anni  1’  Inghilterra  si  è  fornita  •  di  76  som¬ 
mergibili  pronti  -e  '20  ne  ha  ih  costruzione'. 
La-  Gèrmanià  che  iniziò  il  suo  corredo  nel  1905 
ne  ha  oggi -21  in  servizio,  una  dozzina  iW-w-J 
struzione  e  uno  in  Italia?  presso  '  la  casa  Fiat- 
Muggiano. 

*** 

Quanto  tempo  può  trattenersi  ■  sott’  acqua 
un  sommergibile  degli  ultimi  modelli  ?  I  fran¬ 
cesi,  i  quali  primeggiano  in  fatto  di  materiale 
subacqueo  (hanno  95,  battelli,  tra  i  quali  il  nuovo 
Gustave  Zédi  e  il  Néréide,  ciascuno  di  787  .ton¬ 
nellate,  4000  cavalli  di  forza,  20  nodi  di  emer¬ 
sione,  io- in  .sommersione, ,  8  tubi  e  40  uomini 
.  di.  equipàggio)  hanno  praticato  alcuni,  espe¬ 
rimenti  che  si  possono  giudicare  definitivi. 
Qualche .  aimo.  .un  hfyo  battello  è  calato  giu 
al  levar  del  sole  di  una  giornata  d’estate  ed 
è!  risalito  al  tramonto.  Il -rancio  fu  servito 
càldo  all’  equipaggio  e  1’  elettricità  aveva  pre¬ 
sieduto  alla- cottura -.  degli  alimenti .  Visitati 
'  uno  per  uno  gli  uomini  bordo  da  un  medico, 
fu  verificato  il  lóro  perfetto  stato  di  salute. 
Ma  lij.s.ogna  tener  conto  che  non  si  ammettono 
s|ii  sommergibili  fuorché  uomini  perfettamente 
còsti tui ti1  è  come  tali-  riconosciuti  dai  medici. 
Questo  ha  luogo  anche  da  noi. 

.  Per.  ciò.  che  riguarda  la  navigazione  in  su¬ 
perficie,  usavgsi  un  .tempo  scortare  i  sommer¬ 
gibili.  Oggi  non  più,  perché  <ji  scoria  non  hanno 
più"  bisógno. 

Citerò  alcuni  particolari  di  viaggio  di  un 
nostro  sommergibile  italiano  :  costruito  alla 
Spezia  ed  animato  da  motori  Fiat -Diesel.  Il 

3  ottobre  del  -1913  lo  Jaled  di  225  tonnellate, 
stato  varato  a  Muggiano  nel  1908,  parti  dalla 
Spezia  per  Savona.  Il  4  è  a  San..Remo,  donde 
salpa  per  la  Spezia.  Impiega  il  7  e  1’  8  nel 
viaggio  da  Spezia  alla  Maddalena.  Quivi  ri¬ 
carica  i  suoi  accumulatori.  Il  9  e  il  io  naviga 
tra:  la  Maddalen^.:  e  Portoferraìo.  Tra  il  io  e 

11  12  percorre  il  mare  da  Porto  ferraio  a  Gaeta  ; 
e  colà  ricarica  gli -accumulatori  il  giorno  13. 
Il  14  è  di  nuovo  a  Civitavecchia  e  il  18  di  ri¬ 
storno  alla-  Spezia.  Dunque,  in  15  -giorni,  ha 

caricato  appena  due  volte  gli  accumulatori  che 
gli  procurano  la  forza  per  il  cammino  sub¬ 
acqueo,:  • 

Oggi  la  silurante  sommergibile  quale  il  mio 
amico  Cesare  Làurenti  1’  ha  tracciata,  risponde 
a.d  ogni  esigenza  della  :  tattica,  perché  è  una 
■nave,,  piccola  si,  ma  di  alto  mare,  quanto  le. 
siluranti  di  prima  classe.  E  il  suo  motore*' qual 
valore  ha-?- Coinè  ho  detto  più  addietro  i  primi 
motori  adoperarono  la  benzina  ;  poi,  a  cagiorie 


Anno  Scolastico  1914-1915 


L’anno  scolastico  1914-1915  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto,  li, 
Firenze,  il  giorno ,  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  Glassi  elementari  e 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  l’anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
òttimo  Seinicon vitto  —  Telefono  18-96. 

—  P  rogiarnmi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore  :  Prof.  L.  CORRADIN1. 
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di  parecchi  inconvenienti,  ■  si  abbandonò  la 
benzina  per  il  petrolio:  alfine  si  mise- in  usò 
il  hafte-tihe.  Si  provarono. motòri  -di-origine  fo¬ 
restiera,  il  Man,  il  Sultzer  -e  il  Krupp.  Dopò 
esperimenti  comparativi,  l’Italia  si  è  attenuta 
al  modello  presentato  dàlia  casa  Fiat.  Vi  sono 
ragióni  per  crédere  sia,  in  realtà,  superiore  agli 
altri.  Eccone  la  prova  :  là  Germ’ani-a  -  ha  -  com¬ 
messo  al  cantiere  ;di  Muggiaùo  un  -sommergi¬ 
bile' ànimàto  da  motori  Fiat;  e  per  tutti  i 
sommergibili  che  la  casa  Scott  fornisce  al  go¬ 
vernò  britannico,  -  essa-  acquista  i  motóri  dal- 
1’ officina  Fiat,  '  situata  a  Muggiano. 

Duiùqué,  ciò  che  chiamasi  una  buona  e  satldà 
barca  da  nave,'  propulsa  da  tre  eliche,  ecco  il 
tipo  del  sommergibile  nazionale  italiano  den¬ 
tro  la  quale,  proprio  per  causa  del  suo  tracciàtó 
che  è  'di  bàrca  vera,  possono  sistemarsi,  me¬ 
glio  che  'sulle  navi  congèneri  di  altro  modello, 
màcchine  motrici  'potenti  à-  combustione  in¬ 
terna,  motori  elettrici-  ausiliàri  altrettanto  po¬ 
tènti  é  le  più ‘  sicure  pompe  ' di  esaurimento, 
li  "personale  di  bordo  vi  può  rimanere  ritto, 
'anche  nelle  parti  estreme  di  prora  e  di  -pójip?  ; 
laddove,'  sugli  scafi-  fusifórmi  'dei"'Somtìiergibili 
d’i  altre  marine,  gli  uomini  è  necessario  stiètro 
seduti  sul  pagliuolo. 

-  Quando  il  sorflmergibile  '  naviga  a  fnezz’  ac¬ 
qua  iÌ:cleptoàcopio’g\i  procura"  la -visione:  indi¬ 
retta  '  délT  orizzonte:  È 'dess'o 'un  apparecchiò 
ottico,  che  ha  50  gradi  di  campo  Visivo,  merce 
il  quale  il  comandante  Osserva  il  panorama 
*e  lo ‘  vede  ’ in  grandezza  naturale',  senzà  diStor- 
Tsió'he  alcuna,  attraverso  una  lènte  il'  cui  dia-  . 
•metrò  è  'i 8  centimetri.  Il  comandante,  mano¬ 
vrando  con  la  mano  la  base  - -dèi  cleptdscopio, 
"vedè  passarsi  dinanzi  allo  sguardo  tutto  l’oriz¬ 
zonte;  e  misura  e;  giudica  le  distanze  a  Occhio  . 
nudo:  Ho  manovrato  un  cleptoscòpió~  colla 
-massima  agevolezza,  ottenendone  tutta  la  sod¬ 
disfazione  immaginabile.  TI  cleptoscopio  è  statò 
inventato*  da  Cesare  Laurent!  e  dal  suo  com¬ 
pagno'  Giuseppe  "Russo,  ingegnere  navale  sti¬ 
matissimo.  L’  officina'  Galileo,  situata. al  Pónte  ', 
a  Rifredi,  produce  cleptosc'ópì  jrér'  quasi  tutte 
dè‘  màfine  contemporanee  europee  ed'  ameri- 
•cane.  Ma,  come  spesso  accade;  la  maggior 
parte  *  dei  nostri  concittadini  ignora  questi 
'triónfi  della  industria'  nostrale  i  quali  sono 
titoli-  di  gloria  vera  ed  autentica.  *■ 

Jack  la  Bolina 

MRHGiNAum 

*  Il  dovere  degli  scrittori  svizzeri.  — ■ 

.Tutti  anche  in  Svizzera  ed  anche  dotante  la  guerra 
—  dice  la  Sémaine  Lettéraire  —  debbono  fare  il 
proprio  dovere  e  continuare  a.  lavorare,  senza  diser¬ 
zioni.  Tutti,  non  esclusi  gli  scrittori.  Artista,  scrittore, 
fili  sofo,  rimettiti,  come  gli  altri,  alla  tua  bisogna.  Oc¬ 
corre  che  il  tuo  cervello  non  cessi  di  agire,  occorre 
che  la,  vita  dello  spirito  non  si  arresti,  occórre  che 
l’ ispirazione  non  manchi  e  che  1’  arte  non  si  ottene¬ 
bri.  «  Perché,  pili  tardi,  la.  nostra  patria  esca  ringiova¬ 
nita,  fortificata  dalla  prova,  essa  ha  bisognò  fin  da 
ora,  di  queste  energie  ideali,  per  ristabilire  la  sua 
anima.  La  nazione  vittoriosa  sarà  quella  che  per  la 
prima  dissiperà  le  ceneri  -ed  il  fumo  che  per.  lungo 
tempo  copriranno  , l’Europa.  La  nazione  vittoriosa  sarà 
quella  in  cui  nascerà  Omero.  Lavora  dunque  senza  pili 
tardare  à'  creare  le  forme  e  l  a  ritmare  le  parole  per 
le  quali  si  esprimerà  il  mondo  nuovo  ».  Ma  che  gli 
intellettuali  si  persuadano  bene  che,  momentaneamente, 

•  la  loro  libertà  di  parlare  e  dì  scrivere  deve  restringersi. 
Non  si  tratta  della  censura.  Si  tratta  d’ un  dovere  che 
l’intelligenza  deve  comprendere:  e  alla  quale  la  volontà 
deve  sottomettersi.  Gli  intellettuali  —  avverte  la  nqstra 
rivista  —  devono  proprio  ora  formare  quella  élite  di 
cui  tanto  si  è  parlato  e  dileggiato  prima  della  guerra. 
Gli  intellettuali  devono  convincersi  che  sono  essi,  per 
gli  stranieri,  la  vera  e  propria  opinione  pubblica.  Le 
simpatie,  le  antipatie,-  le  manifestazioni  degli  intellet¬ 
tuali  compromettono  tutto  il  popolo.  Gli  intellettuali 
debbono  dunque  essere  innanzi, tutto' prudenti  e  calmi. 
Chi  dice  intellettuale,  dice  spesso  nervoso,  impulsivo. 
Bisogna  dominare  i  nervi  e  le  impulsioni.  La  prima 
vittoria  deve  essere  quella  degli  scrittori  su  se  stessi. 
In  questi  giorni  di  battaglia  non  si  deve  già  prender 
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Dedicata  in  particolar  modo  alle .  Scuole 
secondarie'-  Commerciali,  Industriali  e  Pro¬ 
fessionali,  ai  Circoli  Filologici introduce' 
finalmente  in  Italia  un  metodo,  la  cui  prati- 
.cità  è  dimostrata  dalla  diffusione  che  l’opera 
di  Pfeifer  ebbe  nelle  scuole  della  Germania. 

Fondendo  la  grammatica  con  un  manuale 
di  conversazione  (onde  la  .forma  dialogica 
degli  esercizi),,  concedendo  anzi  alla  gram¬ 
matica  solo  quanto  è' richiesto  per  la  cor¬ 
rettezza  dell’espressione,  e  trattando  di  pre¬ 
ferenza  argomenti  attinenti  al  Commercio, 
alle  Banche,  alle  Industrie, ,  ai  Mestieri',  ai 
Trasporti,  aM’Economia  in  genere,  questo 
manuale  si  propone  la  massima  praticità;  e 
adoperato  con  la  dovuta  discrezione  da  inse¬ 
gnanti  provetti  non  potrà  non  dare  i  più  sod¬ 
disfacenti  resultati,,  nrettendo  in  brevissimo 
tempo  il.  discente  in  grado  di  disimpegnare 
l’ordinaria  corrispondenza  commerciale. 


per  guida  l’ immaginazione  o  !a  sensibilità,  ma  la  ra¬ 
gione.  Lo  spirito  critico  deve  rivelarsi  come  la  qualità 
dominante.  Ma,  un’  avvertenza  !  La  nostra  rivista  non 
vuole  predicare  una  «  neutralità  morale  » .  «  L’ intelli¬ 
genza  non  è  neutra,  la  volontà  non  è  neutra  e  nem¬ 
meno  il  coraggio.  Non  facciamo  nulla  che  renda  pili 
difficile  la  neutrali.! à  politica,  nulla  che  dia  1’  appa- 

segna,  eccola:  l’interesse  nazionale.  Ed  è  qui  che  ri¬ 
troviamo  l’ imperativo  categorico  del  dovere  che  ci 
s  inpone  in  tempo  di  guerra.  O  noi  accettiamo  d'avere 
•la  Svizzera  -  come  patria  o  siamo  stranieri  in  mezzo  ad 
-essa.  Se  noi  siamo  degli  stranieri,  dei  francesi,  dei  te¬ 
deschi,  degli  italiani,  andiamocene,  corriamo  a  servire 
con  , le  armi  la  Francia,  la  Germania,  l’Italia.  Se  siamo, 
ai  contrario,  degli  svizzeri,  accettiamo  la  Svizzera  tale 
e  qual’  è,  in  tutta  la  sua  distesa,  in  tutti  i  suoi  limiti, 
con  tutte  le  sue  esigenze.  Nessuna  attitudine  interme¬ 
dia,  nessuna  restrizione,  nessuna  distinzione  sottile.... 
Oggi,  e  finché  durerà  la  guerra,  un  solo  pensiero,  una 
sola  volontà  :  es.ere  uniti  e  forti  ;  essere  svizzeri  ». 
■Quel  che  occorre  dunque  agli  scrittori  svizzeri  è  un 
«  punto  di  vista  svizzero  » .  Bisogna  che  $ssi  si  fissino 
al  centro  stesso  del  loro  paese.  «  Facciano  tutti  i  giorni, 
.col  pepsiero,  l'uno  pél  versante  latino,  l’altro  pel  versante 
germanico,  l’ascensione  del  San  Gottardo.  Questo  ci 
impedirà  di  errare  all'  avventura  in  campi  stranieri., 
secondo  i  nostri  pregiudizi,  i  nostri  istinti,  i  nostri 
umori.  E  noi  ci  sentiremo  su  un  terreno  pili  fermo  e 
costante  ».  Né  gli  -scrittori  svizzeri  —  cosi  ammonisce 
la  nostra  rivista  —  debbono  credere  che  per  Don  essere 
■conforme  a  quello  dell’Italia,  della  Germania,  della  Fran¬ 
cia,  il  .  punto  di  vista  svizzero  sia  ristretto.  Al  contra¬ 
rio,  pensando  all’interesse  nazionale,  sforzandosi  prima 
di  lutto  di  essere  svizzeri,  concentrandosi  dinanzi  al 
'Sàn  Goltardo,  essi,  gli  scrittori,  daranno  un  grande 
esempio  alle  nazioni  scatenate.  «  Il  nostro  atteggia¬ 
mento  è  un  atto  di  protesta  contro  le  guerre  di  razza 
e  contro  quel  famoso  principio  di  nazionalità  che,  se 
trionfasse,  avrebbe  per  conseguenza  la  nostra  sparti¬ 
zione.'  Ed  è  un  belìo  spettacolo  vedersi  erigere,  im¬ 
imobile  e  muta,  stringendosi  al  petto  una  spada,  in 
mezzo  alla  baraonda  dei  popoli,  la  Svizzera  come  una 
piccola  Europa  riconciliata  con  se  stessa  ».  In  ogni 
modo  gli  scrittori  e  gli  artisti  han  da  preparare  grandi 
cose  anche  nella  loro  neutralità  svizzera  I  «  Artista, 
scrittore,  musico,  poeta,  filosofo,  noi  attendiamo  ora 
da  voi  opere  nuove  e  forti.  Basta  coi  paesaggi  :  noi 
vogliamo  sulle  nostre  mura  affreschi  immensi  dove 
sfilino  eserciti.  Basta  con  le  canzoni  e  le  romarze  : 
vogliamo  degli  inni.  Basta  coi  versucoli  :  vogliamo 
delle  epopee.  Basta  coi  sistemi  e  le  formule  :  vogliamo 
leggi  che  organizzino  la  vita  e  la  rendano  forte.  Noi 
abbiamo  bisognò  che  voi  esaltiate  in  noi  T  eroismo. 
Perché  la  nostra  patria  ha  bisogno  di  eroi  ed  essa  li 
attende  e  li  chiama  come  dei  redentori  I...  ».  Come  si 
vede,  la  neutralità  svizzera  deve  essere  per  quegli  in- 
-tellettuali  abbastanza  laboriosa  e,  artisticamente  par¬ 
lando,  molto  piu;,  difficile  a  mantenersi  che  politi¬ 
camente.... 

*  IL  segreto  di  una  imperatrice.  —  È 

uscito  in  questi,  giorni  in  Inghilterra  —  e  ne  parla 
un  supplemento  letterario  del  Times  —  un  libro 
assai  curioso  ed  interessante  dovuto  ad  una  signora 
che  si  firma  Contessa  Zanardi  Laudi  e  che  è  intito¬ 
lato-  Il  segreto  '  di  un  imperatrice.  La  Contessa  Za¬ 
nardi  Landi  pretende  dì  essere  la  tèrza  figlia  della 
defunta  imperatrice  d’ Austria,  Elisabetta,  e  di  essere 
nata  nql  1882  in  un  castello  situato  nel  dipartimento 
della  Senna  inferiore,  in  Normandia.  *  Era  stata  dif¬ 
fusa  la  notizia,  ella  dice,  che  mia  madre,  l’imperatrice 
d’Austria,  avesse  avuto  un  incidente  di  cavallo.  L’ im¬ 
peratore  Francesco  Giuseppe  venne  segretamente  a 
vederla  ,e.  la  ,  sua  '-presenza  in  Normandia  a  questa 
epoca*  era  conosciuta  all’ Eliseo  ma  fu  accuratamente 
tenuta  segreta.  Mia  madre  stessa  visse  al  castello 
sotto  il  pili  stretto -incognito,  facendosi  chiamare  con¬ 
tessa  Hohenembs,;  Che  cosa  passò  allora  tra  lei  e 
l’Tmper.atore  non  sarà  mai  rivelato.  Poche  settimane 
dopo,  quando  mia  madre  fu  ritornata  in  salute,  io 
intrapresi  un  viaggio.!.,  e  poi  dalla  Normandia  andai 
a  Vienna  ».  A -Vienna  la  fanciulla  fu  educata  lon¬ 
tano  dalla  corte  austro-ungarica,  la  quale,  come  è 
noto,  è  inesorabile  nella  osservanza  della  piti  rigorosa 
etichetta  spagnola;  tuttavia  in  un  ristrettissimo  cerchio 
si  sapeva,  a  quanto  ci  narra  la  scrittrice,  che  esisteva 
una  figlia  non  riconósciuta  delia  defunta  Imperatrice. 
Ma  l’interesse  di  quello  che  la  contessa  Zanardi 
Landi  ci  racconta  non  consiste  soltanto  nella  sua 
■drammatica  storia,  ma  anche  nella  luce  che  ella  pretende 
di  gettare  sopra  alcuni  segreti  della  corte  austriaca, 
sopra  alcuni  eventi  di  questa  corte  che  hanno  impres¬ 
sionato  lutto  il  mondo  e  che  attendono  ancora  una 
spiegazione  plausibile.  Nella  descrizione  di  questa 
Austria  segreta  la  Contessa  dimostra,  secondo  il  Times , 
una  sitìcèrità  tale  che  è  difficile  poterla  prendere  per 
-  una  impostora  ed  una  falsificatrice  di  fatti.  Ecco  come 
•  la  -  contessa  Zanardi  Landi  spiega  il  segreto  della 
prigionia  e  della  morte  dell’infelice  Lodovico  II  di 
Baviera.*  Secondo  lei,  quando  il  re  di  Prussia  doveva 
CsSéìe  -proclamato  Imperatore  tedesco  a  Versailles  il 
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18  gennaio  1871,  il  re  Lodovico  vi  si  oppose  strenua¬ 
mente  e  per  un  certo  momento  si  dubitò  se  assegnare 
l’ufficio  imperiale  a  lui  o  al  re  di  Prussia.  Ma  Lo¬ 
dovico  fu  convinto  dai  suoi  consiglieri  e  special- 
mente  da  suo  zio  LuitpoMo,  che  diventò  poi  prin 
cipe  reggente,  a  cedere  alle  pretese  della  Prussia. 
Però  via  via  che  passò  il  tempo  egli  rimpianse  sempre 
più  profondamente  la  sua  acquiescenza  e  venne  il  mo¬ 
mento  in  cui  egli  risolse  di  riconquistare  i  diritti  a 
cui  aveva  rinunziato.  L’  imperatore  Guglielmo  I  era 
allora  molto  vecchio,  aveva  quasi  90  anni,  e  alla  sua 
morte  vi  era  buona  ragione  di  aspettarsi  dei  torbidi 
in  Prussia.  Bismarck  si  era  dato  corpo  ed  anima  per 
cercare  di  acquistare  la  corona  imperiale  per  la  Prussia 
e  per  riuscire  a  diventare  il  vero  governatore  del¬ 
l'impero  germanico.  Egli  sapeva  che  l’unica  opposi¬ 
zione  fortunata  Contro  di  lui  poteva  essere  quella  di  Lo¬ 
dovico  di  Baviera  e  perciò  intrigò  tanto,  con  l’aiuto 
di  alcuni  ufficiali  bavaresi  da  lui  assoldati,  finché 
giunse  a  far  proclamare  Che  Lodovico  era  un  pazzo 
e  a  farlo  rinchiudere  in  un.  manicomio.  Lodovico  cercò 
l’aiuto  dell’imperatrice  Elisabetta  la  quale  ottenne 
dall’  imperatore  Francesco  Giuseppe  la  promessa  che 
se  fosse  stato  il  caso  per  il  re  di  Baviera  di  pren¬ 
dere  asilo  in  Austria  egli  glielo  avrebbe  concesso 
volentieri.  Anche  dopo  il  successo  del  colpo  di  Bi¬ 
smarck  pel  quale  il  Re  fu  arrestato  e  rinchiuso  nel 
castello  di  Berg,  l' imperatrice  Elisabetta  cercò  di  fa¬ 
cilitargli  una  fuga.  La  storia  tragica  della  tentata 
fuga  del  Re  sopra  un  battello  e  del  suo  annegamento 
nel  lago  di  Starnberg  è  raccontata  con  una  convin¬ 
cente  semplicità  nelle  pagine  della  contessa  Zanardi 
Landi..,.  La  Contessa  dà  anche  una  nuova  versione 
della  morte  dell' arciduca  Rodolfo,  l’unico  figlio  del- 
l’ Imperatore,  ed  essa  pretende  di  avere  ascoltata  que¬ 
sta  versione  dalle  labbra  stesse  della  Imperatrice.  L’Ar¬ 
ciduca  aveva  deciso  di  separarsi  da  sua  moglie,  l' arci¬ 
duchessa  Stefania  del  Belgio.  Egli  era  violentemente 
innamorato  della  baronessa  Maria  Vetsera  e  per  con¬ 
siglio  dell'arciduca  Francesco  Ferdinando  scrisse  al 
papa  Leone  XIII  una  lettera  in  cui  chiedeva  1’  an¬ 
nullamento  del  suo  matrimonio.  La  lettera  fu  respinta 
dal  Papa  all'  Imperatore  per  mezzo  di  mons.  Galim¬ 
berti,  nunzio  papale  a  Vienna  Adirato  dell’  azione 
del  figlio,  l' Imperatore  lo  ammoni  durante  una  vio¬ 
lentissima  scena  e  gli  fece  fare  la  promessa  che  egli 
non  avrebbe  mai  pili  riveduto  la  baronessa  Vetsera 
fin  dopo  un  altro  colloquio  che  doveva  avere  con 
l’ Imperatore.  L'Arciduca  si  ritirò  a  Mayerling  e  mandò 
un  suo  cocchiere  ad  avvertire  la  Baronessa  di  non 
stare  in  pensiero  se  per  qualche  giorno  non  l’avesse 
veduto.  Nel  frattempo  la  Baronessa  ricevette  l’ordine 
di  sposare  dentro  le  24  ore  un  nobile  austriaco. 
All'arrivo  del  cocchiere,  ella  volle  invece  accompa¬ 
gnarlo  a  Mayerling.  La  sua  partenza  fu  immediata¬ 
mente  riferita  all’Imperatore  dalla  polizia  segreta  e  il 
barone  Bolfras,  membro  del  gabinetto  militare  del¬ 
l’Imperatore,  fu  inviato  con  un  picchetto  di  soldati 
a  Mayèrling  per  chiedere  la  resa  della  Baronessa  e, 
in  caso  di  rifiuto,  per  arrestare  l’Arciduca.  Rodolfo 
rifiutò  di  aprire  le  porte  e  minacciò  di  uccidere  il 
primo  uomo  che  avesse  osato  di  entrare.  Però  dopo 
qualche  tempo  rArciduca  apri  per  scambiare  qualche 
parola  col  Bolfras  ;  ma  i  soldati  si  precipitarono 
dietro  a  costui,  l’Arciduca  sparò  uccidendo  un  uomo, 
e  allora  ne  segui  una  mischia  generale  durante  la 
quale  l’Arciduca  e  la  Baronessa  rimasero  uccisi.  Al 
sentire  la  terribile  notizia  di  questo  fatto  l’ Impéra¬ 
trice  esclamò  :  «  Essi  lo  hanno  ucciso  1  »  una  escla¬ 
mazione  tròppo  eloquente  per  aver  bisogno  di  com- 

★  La  vita  in  un  villaggio  alsaziano.  — 

Un  collaboratore  della  Revue  des  Desta  Mond.es  con¬ 
sacra  un  articolo  a  descrivere  le  condizioni  della  vita 
in  un  piccolo  villaggio  alsaziano,  durante  l’anno  1914. 
I  tedeschi  —  egli  dice  tra  l’altro  —  sono  poco  nu- 
merosi  nelle  nostre  campagne.  Non  vi  restano  quasi 
altro  che  dei  funzionari  e  si  può  essere  convinti  che 
certi  villaggi  non  posseggono  neppure  un  solo  tedesco. 
Gli  operai  tedeschi  sono  particolarmente  rari  perché, 
dovunque,  la  mano  d’opera  agricola  diminuisce  a  pro¬ 
fitto  dell’altra,  l’industriale,  e  la  vita  dei  campi  non 
ha  più  attrattiva  per  il  proletario.  Alcune  famiglie 
di  piccoli  coltivatori  o  di  artigiani  vengono  tuttavia 
ad  istallarsi  in  qualche  villaggio.  Sono  famiglie  estre¬ 
mamente  numerose,  industriose  e  lavoratrici.  Giun¬ 
gendo  da  paesi  meno  favoriti,  sono  dure  al  lavoro  e, 
sbarcate  generalmente  con  pochi  marchi,  giungono 
rapidamente  ad  una  certa  agiatezza.  Di  tanto  in  tanto 
il  tedesco  viene  per  fondare  una  nuova  industria.  Bi¬ 
sogna  riconoscere  che  essi  sono  eccessivamente  intra¬ 
prendenti  e  che  trovano  assai  facilmente  tra  i  loro 
compatrioti  gente  che  aiuta  le  audacie.  Il  tedesco  non 
ha  un  fiuto  commerciale  particolare,  al  contrario,  egli 
non  ha  nemmeno  sempre  le  «  maniere  commerciali  » 
perché  è  spesso  negligente,  attaccabrighe  e  ineducato. 
Ma  è  audace,  ha  la  testa  quadrata,  è  perseverante. 
Or  sono  una  quindicina  d’anni  un  tedesco  bene  ap¬ 
poggialo  da  delle  banche  è  venuto  a  creare  un’indu¬ 
stria  nel  villaggio  di  cui  parliamo.  Secondo  l’opinione 
generale  l’industria  non  poteva  riuscire,  perché  le  con¬ 
dizioni  generali  del  paese  non  erano  tali  da  favorirla. 
Infatti  essa  decadde  rapidamente  e  falli.  Ma  un  gruppo 
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di  affaristi  tedeschi  l’ha  immediatamente  riscattata  e 
vi  ha  posto  a  capo  un  nuovo  direttore.  In  meno  d’un 
anno  lo  stesso  resultato.  Credete  voi  che  queste  di¬ 
sfatte  successive  abbiano  impensierito  o  scoraggiato 
tedeschi  ?  Nemmeno  per  sogno  :  due  volte  ancora  Taf-,  1 
fare  è  stato  ripreso,  rimesso  a  galla  e  ha  sempre  im-  ) 
mancabilmente  naufragato  Tuttavia  ancora  una  volta  | 
si  parla  di  riprenderlo  e  si  è  già  presentato  un  nu 
gruppo  tedesco  per  ritentare  la  sorte.  Quel  che  v 
di  pili  curioso  è  che  l’insuccesso  ha  fatto  nascer!  , 
concorrenza  ed  altri  tedeschi  sono  venuti  a  stabilire  | 
la  stessa  industria  .nello  stesso  villaggio  senza  ave 
fortuna  maggiore.  L’avventura  non  ha  nulla  di  ei 
naie.  A  distanze  più  o  meno  grandi  la  stessa  cosa  succede  \ 
sempre....  Ma  la  classe  più  interessante  dei  tedeschi  in 
migrati  in  Alsazia  e  nella  Lorena  è  quella  composta  - 
degli  agenti  ufficiali  della  germanizzazione.  Ufficiali  ; 
in  ritiro  senza  fortuna,  antichi  funzionari  dalle  ren-  i 
dite  assai  magre,  vecchi  commercianti  che  son  riusciti  7 
a  fare  mediocri  affari,  si  ritirano  nei  villaggi  alsà-  di 
ziani  o  lorenesi,  comprano  una  casa  e  vi  si  stabili-  J 
scono  con  l’intenzione  d’essere  i  popolarizzatori  delle 
idee  tedesche.  Questa  gente  non  viene  di  sua  propria- 1 
iniziativa.  Il  governo  tedesco  agisce  qui  come  agisce  A 
in  Polonia  :  ha  una  cassa  nera  attingendo  alla  quale  ■; 
esso  dota  largamente  questi  pionieri  del  germanesimi 
L’odissea  di  questi  poveri  diavoli  è  sempre  la  stessi 
Sbarcano  al  villaggio,  con  l'aria  e  il  sorriso  dei  vii 
citori  comprano  per  tre  volte  il  suo  prezzo  (perché’ 
tanto  non  pagano  loro)  una  casa  di  buona  apparenza  | 
e  vi  si  stabiliscono.  Fanno  qualche  approccio  presso 
le  popolazioni,  già  indisposte  dai  loro  modi  conqhUjf 
statori  e  questi  approcci  sono  sempre  fatti  in  pura  : 
perdita.  Tentativi  ulteriori  non  hanno  un  successo 
.  maggiore.  Allora  si  rassegnano  ad  andare  1 
gli  altri  tedeschi  e  si  ritrovano  a  quando  a  quando"  J 
in  un  albergo  del  villaggio  per  una  partita  alle  c 
alla  fine  del  pomeriggio.  Per  un  certo  tempo  orga-  ; 
nizzano  delle  serate  di  birra  in  una  sala  speciale  ! 
convitano  tutti  i  tedeschi  più  o  meno  puri;  ma 
presto  succede  che  l’oste  si  stanca  di  andare  a 
tardi,  di  diventare  il  bersaglio  delle  canzonature  fi 
paese  e  di  perdere  a  pòco  a  poco  la  sua  clientela  *1 
indigena.  Allora  egli  li  mette  alla  porta  e  le 
di  birra  finiscono  irrimediabilmente.  Stanchi 
del  vuoto  che  si  fa  intorno  a  loro,  i  nostri  va 
pionieri  sono  presi  dalla  nostalgia.  Essi  non  so' 
posseduti  che  da  un’idea  :  fuggire  questo  deserto  d 
uomini  e.  ritornare  nella  loro  cara  Gejmania.  U. 
giorno  essi  si  decidono  ad  abbandonare  tutto, -  1’  alta-- 
missione,  e  la  casa  che  rivendono  a  vii  prezzo.  Chiu-| 
dono  i  loro  bauli,  caricano  i  loro  mobili  sopra  u 
vettura  e  abbandonano  definitiviménte  i  luoghi,.,,  j 
civiltà  francese,  superiore,  più  vecchia,  più  fine,  n 
può  inchinarsi  —  conclude  il  nostro  articolista, 
davanti  a  questa  nuova  venuta  che  non  ha  altri  tit 
fuorché  .quelli  del  suo  orgoglio  e  della  sua  illusione 
La  civiltà  francese  resiste  vittoriosamente  e  respi 
o  soggioga  il  vincitore  stesso.  La  germanizzazione 
fa  dunque  alcun  progresso  nelle  campagne  alsaz 
e  lorenesi  e  i  tedeschi  sonò  costretti  a  c  ostatarlo  e 
questo  li  irrita  e  rende  la  situazione  più  pericolosa^ 
Essi  ritornano  ora  alle  misure  dì  diffidenza  e  d" 
lenza.  Non  è  che  un  principio.  Quando  essi  sa 
totalmente  convinti  della  loro  disfatta  irrimedi 
essi  vorranno  riprendere,  là  vittòria  in  altro  1 
col  sqlo  modo  che  sia  alla  .loro  portata...  Bisogna;' 
avvertire  che  questo  articolo  sulla  vita  in  un  villaggio! 
alsaziano'  era  stato  scritto  prima  dello  scoppio  della  lì 
guerra. 
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L’ATMOSFERA  MORALE 


!\  Bene  sta.  Noi  ci  compiacciamo  che  sia  fi¬ 
nalmente  sopita  una  vana  discussione  per  la 
quale  ogni  cittadino  italiano,  vissuto  sempre 
estraneo  ai  problemi  della  politica  estera,  in 
un  dato  momento  nel  più  complicato  e  de¬ 
licato  momento,  ha  creduto  di  potersi  pren¬ 
dere  nelle  mani  i  capi  dèli’  intricata  matassa 
Indicando  il  modo  di  dipanarla.  E  tra  i  pri¬ 
vati  cittadini  comprendiamo,  s’intende,  anche 
le  private  associazioni  politiche. 

;  Ma  pur  condannando  la  sterile  accademia 
dei  diplomatici  improvvisati  che  non  potreb¬ 
bero  influire  menomamente  sulla  condotta  go¬ 
vernativa,  all’  oscuro  come  sono  di  tutto  ciò 
che  la  presunta  saggezza  dei  dirigenti  respon¬ 
sabili  ha  dg  lunga  mano  dovuto  andar  pre¬ 
parando  e  secondo  cui  ora  deve  conseguente¬ 
mente  agire,  io  sono  incline  a  considerare  il 
fatto  deplorato,  non  come  un  semplice  indizio 
di  leggerezza  e  di  vacuità  verbale.  La  discus¬ 
sione  intorno  alla  forma  che  ha  preso  il  pre¬ 
sente  nostro  atteggiamento  è  stata  la  neces¬ 
saria  reazione  a  tutte  le  deficienze  dei  nostri 
■.costumi  politici. 

|VJ  Quali  giornali,  quali  associazioni  politiche 
hanno  avuto  mai  la  costante  preoccupazione 
dei  problemi  internazionali  ed;  hanno  deter¬ 
minato  nel  paese  quelle  forti  correnti  dell’  o- 
pinione  pubblica,  sulle  quali  non  è  possibile 
agli  uomini  di  governo  di  ingannarsi  mai  e 
che  essi  debbono  avere  dinanzi  agli  occhi,  per 
jjle  fila  dei  negoziati  che  vanno  annodando, 
nelle  condizioni  normali  e  tranquille  del  loro 
reggimento  ? 

Non  che  io  affermi  che  questa  azione 
debba  improntarsi  ai  desideri  o  alle  aspira¬ 
zioni,  alle  volte  troppo  sempliciste,  degli  in¬ 
-dividui  o  delle  masse;  ma  è  certo  che  un’ at- 
smosfera  morale  è  immensamente  giovevole, 
-starei  per  dire  necessaria  allo  svolgersi  del- 
fT  opera  pure  prudentemente  occulta  di  chi 
prepara  ad  una  nazione  il  suo  destino  nel 
mondo. 

i  E  se  è  vero  che  non  di  rado  l’ avvento  di 
^questo  destino  è  il  prodotto  della  visione  di  un 
sol  uomo,  in  opposizione  anche  al  diffuso  sen¬ 
timento  della  generalità,  è  anche  vero  che  il 
solo  contro  tutti  ha  con  ogni  mezzo  cercato 
di  svegliare  intorno  alla  segretezza  dei  suoi 
!  calcoli  quella  fede  incondizionata  che  impone, 
ad  un  trattò,  il  silenzio  pieno  di  una  sicura 
'  fiducia.  '■ 

k.  Esaminata  per  ogni  verso  la  questione, 
;  risulta  che  la  tacita  aspettazione  dei  mo¬ 
menti  più  gravi,  contrassegnata  dalla  pronta  e 
?  indiscussa  obbedienza,  è  stata  sempre  il  frutto 
della  parola  che  ha  risuonato  libera  e  calda, 
fefrécedentemente,  nelle  crisi  che  preparano  i 
!  grandi  avvenimenti. 

I  Questa  parola  è  mancata  sempre  in  Italia 
.  prima,  quando  era  necessaria,  ed  ha  trovato 
il  mòdo  di  erompere  ora,  quando  non  è  op¬ 
portuna.  Il  fatto  deriva  da  una  fatale  legge 
;  di  compensazione,  più  che  da  vane  esigenze 
•  di  nostre  abitudini  verbali.  È  un  frutto  dei 
-  nostri  errori  ;  ma  dobbiamo  prenderlo  in  esame 
| seriamente,  e  non  aver  l’aria  di  disprezzarlo 
Leon  troppa  leggerezza,  perché  altrimenti  non  ar- 
;  ‘riveremo  mai  a  correggerci.  E  dobbiamo  aver 
l’presente  che  l’attuale  situazione  europea,  al- 
plorché  sarà  giunta  a  quella  qualsiasi  soluzione 
|  che  sfrutterà  a  sùo  prò  chi,  si  sia  meglio  pre¬ 
parato  nel  passato,  deve  essere  per  noi  ita- 
■baili  un  grande  insegnamento  per  l’ avvenire  : 
.  dovrà  affrettare  quel  miglioramento  di  noi 
!•  stessi  che  spesso  abbiamo  invocato,  ma  che 
non  abbiamo  avuto  finora  la  forza  di  tra¬ 
sdurre  severamente  in  atto, 
lì  Noi  abbiamo  .cianciato  troppo  in  questi 
L.  giorni,  perché  ci  siamo  accorti  che  non  ab- 
j-biamo  parlato  abbastanza  quando  era  tempo. 
Le  nostre  associazioni  politiche  si  sono  contese 
il  dominio  dell’ amministrazione  interna;  i  no- 
?  stri  giornali  politici  hanno  avuto  spesso  di  mira 
interessi  parlamentari  da  far  prevalere.  Questa 
ì  è  l’atmosfera  in  cui  abbiamo  respirato  dal 
|.basso,  non  dissimile  da  quella  che  si  respi- 
;  rava  in  alto  ;  e  il  Ministero  degli  Affari  esteri, 
ha  potuto  continuare  a  meritarsi  quel  nomi- 
|  gnolo  che  più  di  quarant’  anni  fa  gli  dava  Te¬ 
li  renzio  Mamiani,  quello  di  «  Misteri  eleusini  ». 

Leggevo  in  questi  giorni,  nei  quali  la 
Elmo.  corre  involontariamente  nella  libreria 
;  a  sfogliare  vecchi  e  recenti  libri  di  politica 
Pè  di  storia,  alcune  lettere  che  il  senatore  Ca- 
| bracciolo  Di  Bella  dirigeva  all’  Opinione  nel 
1881,  per  lamentare  il  modo  con  cui  i  gior¬ 


nali  politici  di  allora  trattavano  le  questioni 
che  si  riferivano  al  nostro  diritto  pubblico 
esterno:  e  mi  vien  voglia  di  riferirle,  tanto 
poco  esse  hanno  perduto  di  freschezza  :  «  Tutte 
le  disquisizioni  di  politica  estera  erano  ap¬ 
punto  nel  novero  di  quelle  trattazioni  libere, 
in  cui  i  partiti  lasciano  ai  loro  banditori  ar¬ 
bitrio  di  discorrere  a  lor  posta.  Rarissime  volte 
i  giornali  ricevettero  intorno  ad  esse  le  ispi¬ 
razioni  dei  loro  capiparte,  appunto  perché 
rarissime  volte  è  avvenuto  che  alcuna  di  esse 
abbia  provocato  alla  Camera  una  grave  vo¬ 
tazione  e  sia  stata  cagione  della  caduta  di 
un  Ministero.  Arroge  che  i  dibattiti  di  questo 
genere  sono  cosi  fatti  che  a  non  volerne  par¬ 
lare  a  caso,  con  poca  serietà  e  con  poco  di¬ 
letto  di  chi  legge,  si  richiedono  cognizioni 
pratiche,  e  continue  informazioni  di  fatti  ri¬ 
servati  e  positivi.  Il  perché  ciascuno  dei  gior¬ 
nali  nostrani  ne  parla  a  suo  modo  con  vedute 
astratte  e  subbiettive,  che  non  lasciano  nella 
parte  pensante  dei  lettori  veruna  durevole 
impressione,  e  i  più,  per  naturale  inclinazione, 
per  mancanza  di  documenti  e  di  notizie,  ven¬ 
nero  nell’  opinione,  che  dopo  tutto,  erano,  que¬ 
stioni  accademiche,  e  che  il  meglio  .  era  di 
immischiarsene  il  meno  possibile  ». 

E  non  dovrebbe  essere  cosi.  Il  Cónte  di 
Cavour,  di  cui  tanto  spesso  ricorre  oggi  il 
ricordo  ed  il  nome,  confessava  che  egli  aveva 
imparato  diplomazia  facendo  il  giornalista,  e 
traeva  dal  giornalismo  lume  alla  sua  azione 
diplomatica,  quando  per  mezzo  dei  suoi  col- 
laboratori  che  si  chiamavano  Cordova,  Bonghi, 
Castelli,  tentava  la  pubblica  opinione,  proiet¬ 
tando,  senza  averne  1’  aria,  dinanzi  alla  mente 
del  pubblico  il  disegno  generale  di  qualche 
sua  bene  architettata  concezione.  Diciamo  di¬ 
segno  generale  a  bella  posta,  poiché  è  inne¬ 
gabile  che  di  tutto  il  lavorio  diplomatico  c’  è 
una  parte  che  non  può  essere  esposta  se  non 
a  fatti  compiuti  e  che  il  pubblico  deve  igno¬ 
rare  sino  alla  fine;  ma  la  discussione  di  alcuni 
principii  direttivi  può,  deve  aver  luogo,  per¬ 
ché  essi  creano  appunto  quell’ atmosfera  morale 
che  ha  la  sua  azione  non  solamente  all’  interno, 
ma  anche  e  più  specialmente  dinanzi  agli 
stranieri. 

Alla  quale  atmosfera  giova,  poi  sopratutto 
l’ eloquenza  dei  dirigenti  la  politica  estera. 
I  più  grandi  diplomatici  del  mondo  sono  stati 
uomini  parlamentarmente  eloquenti.  In  Italia, 
salvo  qualche  rara  eccezione  noi  ci  siamo 
rassegnati  sempre  all’idea  che  la  diplomazia 
importasse  più  che  altro  il  silenzio. 

Ma  a  questo  silenzio  incondizionato  la  pub¬ 
blica  opinione  anche  la  più  temperata,  oggi 
si  rassegna  malvolentieri.  E  questo  mutismo 
troppo  ostinato  e  troppo  pieno  qualcuno  chiede 
che  sia  un  po’  rotto,  non  perché  ci  si  venga 
a  dire  piò  che  di  particolare  si  sta  maturando, 
ma  perché  ci  sia  dato  qualche  lume  sulla  linea 
di  condotta  generale  che  all’Italia  conviene 
seguire,  in  questo  momento. 

Quella  tregua  di  discussione  che  ora  feli¬ 
cemente  si  è  fatta,  non  significa  che  sia  avve¬ 
nuto,  un  accordo  nella  pubblica  opinione.  Poi¬ 
ché  chi  tace  aspetta  soltanto  che  si  avveri 
quel  qualunque  avvenimento  che  egli  vagheggia. 

Non  si  va  troppo  lungi  dal  vero  asserendo 
che  si  disegnano  tre  correnti.  C’  è  una  parte 
della  nazione  che  s’  aspetta  un  premio  dalla 
propria  neutralità  ;,  un’  altra  che  s’  aspetta  un 
intervento,  ad  un  dato  momento,  contro  chi 
è  inutile  dire,  e  una  terza  che  crede  ad  una 
possibile  azione,  tuttavia  indefinita,  mediante 
la  quale  impiegheremmo  la  «  mano  libera  » 
contro  chiunque  per  il  primo  minacci  visibil¬ 
mente  i.  nostri  interessi. 

Sono  queste  tre  opinioni  prevalenti  i  fat¬ 
tori  principali  della  tregua,  non  scevra  d’ at¬ 
tesa,  dei  nostri  spiriti. 

Ora  ciascuna  di  esse  porta  con  sé  una  so¬ 
luzione  contraria.  Se  è  possibile  che  si  sia 
fatto  oggi  un  tacito  accordo  di  aspettazione, 
domani,  se  si  designerà  inevitabile  l’azione, 
non  è  escluso  che  l’accordo  possa  rompersi 
e  si  riaffaccino  i  contrasti. 

È  bene  che  '  questo  stato  caotico  resti  cosi, 
senza  limitazione  di  tempo  ?  O  non  sarebbe 
più  opportuno  che  una  parola  discreta  ci 
mettesse  fin  d’  ora  un  po’  d’  ordine  ?  ' 

Sono  direttive  generali  che  noi  chiediamo 
che  ci  sieno  additate  e  non  le  rivelazioni  di 
ciò  che  di  particolare  si  sta  intessendo.  Per¬ 
ché  la  fede  che  agli  italiani  si  chiede  in  un 
momento  come  questo  deve  pure  avere  per 
fondamento  qualche  substrato  ideale  su  cui 
le  sia  dato  di  posare  serenamente  ;  perché 
un’atmosfera  morale  è  pur  necessaria  onde 
sia  dato  di  respirare  senza  malessere. 


Ci  dicono  di  guardare  alfa  Germania  e  alla 
guerra  del  1866  voluta  da  im  sol  uomo,  con¬ 
tro  tutti.  E  sta  bene.  Ma  quell’ unica  volontà 
sapeva  di  muovere  nel  fondo  dell’  anima  ger¬ 
manica  un’  aspirazione  che,  Sebbene  non  pa¬ 
resse  matura,  pure  esisteva!4 

Noi  sappiamo  bene  quale' è  l’ intima  nostra 
aspirazione,  ed  a  questa  dobbiamo  tacitamente 
pensare  che  ci  guidino  gli  uomini  che  hanno 
nelle  mani  il  nostro  destinò.  È  per  questo 
che  abbiamo  tanto  parlato  tin  questi  giorni, 
e  abbiamo  cosi  insistentemènte  chiesto  una 
parola  più  viva  che  riscaldasse  in  noi  l’ an¬ 
tica  aspirazione,  senza  pretendere  nessuna  con¬ 
fessione,  nessuna  promessa.  Abbiamo  bisogno 
di  una  parola  che  vibri,  e  .  jroviamo  nei  co¬ 
municati  ufficiali  parole  chè  stono,  ad  un  tempo, 
secche  ed  ambigue. 

Si  può  parlare  ad  ùn  popolo  ricercando 
le  sue  fibre  più  interne  e  rispettando  tutte  le 
più  strette  convenienze  diplomatiche.  È  il  cal¬ 
colo  che  diventa  arte.  Ora  dall’  arte  solo  na¬ 
scono  le  grandi  fedi  e  le  grandi  aspettazioni  ; 
di  essa  sola  s’impregna  l’ atmosfera  morale  di 
una  nazione. 

Ignotus. 


POESIA  E  CRITICA  DI  GUERRA 

IIM  GERMANIA 


La  guerra,  naturalmente’;  ha  ridotto'  le  di¬ 
mensioni  del  giornalismo  germanico,  ma  non 
ne  ha  soppresso  i  tipici-  jipailletons .  I  feuille- 
tons  tedeschi  sono  sempre  Stati  dei  pezzi  di 
rivista  incorporati  nei  quotidiani  :  della  ri¬ 
vista  hanno  sempre  il  torio  didattico  e  la  indif¬ 
ferenza  per  1’  attualità,  jln  tempo  di  guerra 
le  loro  divagazioni  tranquille  e  lontane  potreb¬ 
bero  anche  sapere  di  pedanteria  accademica. 
Ma  i  tedeschi  sono  troppo  sicuri  della  loro 
capacità  attiva  per  vergognarsi  di  una  paral¬ 
lela  attività. che  possa  parevo  magari  accade¬ 
mica.  E  non  trovano,  nei  loro  giornali,  scon¬ 
veniente,  dopo  il  bollettino  ideila  vittoria  e 
la  lista  delle  perdite,  la  divagazione  semi- 
indifferente  del  feuilleton. 

Il  quale,  del  resto,  ora  è  fatto  per  lo  piu 
in  funzione  di  guerra,  puri  rimanendone  di¬ 
stinto  piu  di  quanto  potrebbe]  credere  la  nostra 
ansiosa  neutralità.  La  divisione  del  lavoro 
rimane  un  principio  indiscutibile  per  il  gior- 
nabsta  tedesco  anche  in  tempo  di  guerra  :  il 
redattore  letterario  o  teatrale  non  osa,  per 
quanto  ecceziónab  sieno  i  tempi,  trasformarsi 
in  dilettante  stratega.  E  se  anche  lo  osasse, 
vi  è  una  censura  militare  beiririsolutà  a  richia¬ 
marlo  alle  sue  funzioni  normali.  Rigidamente 
ristretta  anche  la  letteratura  descrittiva  dei 
corrispondenti  di  guerra  —  si  preferisce  ma¬ 
gari  tradurre  quella  dei  corrispondenti  neu¬ 
trali  —  la  discussione  letteraria  continua  a 
trovar  posto  nei  feuilletons  pon  soppressi. 

C-  è  tutta  una  revisione  Idi  idee  letterarie 
córrenti  —  il  'tedesco  in  ogni  tempo  prende 
molto  sul  serio  anche  le  idèi  letterarie  cor¬ 
renti  —  da  fare,  dopo  la  rivelazione  della 
guerra.  E  i  feuilletonisti  tedeschi  vi  si"  sono 
dedicati  con  i  soliti  loro  modi^pb.ettivi  »  in  cur¬ 
ia  tranquilla  logica  della  dinjostraz ione  con¬ 
trasta'  con  il  soggettivismo  della  tesi  da  dimo¬ 
strare.  Revisione 'tanto  più  larga  quanto  p.ù 
vario  era  il  mondo  ideale  di  cui  fino  a  ieri  si 
alimentava  il  pensiero  letterario  di  codesto 
paese,  traduttore  indefesso ij è  sistematico.  Il 
diritto  di  traduzione  bene  adémpiuto  — ripen¬ 
sate  la  discussione  su  Shakespeare  tedesco  — 
si  risolve  per  i  tedeschi  in  una  specie  di  diritto  - 
di  conquista. 

Come  Shakespeare  —  anchÒ  se ,  meno  total-1 
mente  —  i  tedeschi  si  eranò  idealmente  ap¬ 
propriati  molti  dei  grandi,  scrittori  europei 
degli  ultimi  decenni  :  Zola  e  Ibsen,  Tolstoi  e 
Maeterlinck,  France  e  Lafcadio  Heam.  Aven¬ 
doli  tradotti,  analizzaci,  meditati,;  è-  perciò 
essendo  persuasi  di  averli  capiti ,  in  dérto  senso 
sentivano  di  averli  germanizzati  :  il  pangerma¬ 
nismo  consiste  non  solo  nel  negare  ciò  che  non 
è  tedesco,  ma  nell’  affermare  tedesco  tutto 
ciò  che  farebbe  piacere  che  lo  fosse. 

La  guerra  ha  turbato  alquanto  l’illusione 
di  questo  universale  impero  intellettuale  già 
federato  alla  'Germania.  Se  la  .  conquista  di 
Shakespeare  è  cosi  antica  che  nemmeno  la 
guerra  con  1’  Inghilterra  può  metterla  in  di¬ 
scussione,  ad  altri  geni  meno  "classici  si  è  pre¬ 
ferito  rinunciare  come  a  stranieri  non  deside¬ 
rabili.  Ci  si  pente  delle  immeritate  accoglienze 
fatte  loro  dalla  espansività  germanica  :  .oggi 
riconosciutone  lo  stranierismo  fondamentale,  se 
ne  propone  È  espulsione  o  per  lo  meno  la  vi¬ 
gilanza  sospetta.  È  il  caso  —  tra  gli  altri  — 
di  Tolstoi',  che  iij.  Germania  aveva  avuta  tutta 
la  fortuna  che  poteva  avere.  Dimenticando 
un  po’  il  nutrimento  vitale  che  dalla  sua  grande 
opera  di  vita  ha  assorbito  il  romanzo  tedesco 
moderno,  ora  —  in  livida  luce  di  guerra  — 
se  ne  scoprono  e  se  ne  additano  le  anormalità 
e  le  disformità  ostili  al  temperamento  ger¬ 
manico. 

Guerra  e  pace  è  stata,  sotto  la  nuova  luce, 
esaminata  da  uno  degli  scrittori  dei  Propy- 
làeen  -di  Monaco  che  ne  indica  tutte  le  peri¬ 
colose  caratteristiche  ;  pericolose  perché  russe. 
Il  critico  si  è  fermato  su  una  parola  che  ricorre 
continuamente  nel  grande  romanzo  :  la  parola 
«  disprezzo  ».  E  su  questa  parola,  ha,  indovi¬ 
nato  tutto  uno  stato  d’  animo  tipico  dell’  anima 
russa.  Gli  eroi  di  Guerra  e  pace  sorridono  con 
disprezzo,  agiscono  disprezzandosi  ;  le  loro 
anime  non  riescono  mai  a  comprendersi  ap¬ 
punto  perché  nelle  loro  diversità  non  vedono 
che  un  argomento  di  disprezzo.  Non  si  com¬ 


prendono  ;  dunque  sono  egoiste  :  il  loro  indo¬ 
mabile  individualismo  è  un  segno  della  loro 
non-intelligenza  sociale.  Invece  —  argomenta 
il  critico  tedesco  —  noi  europei  di  .occidente, 
noi  tedeschi  comprendiamo  anche  coloro  che, 
per  esser  troppo  diversi  da  noi,  ci  urtano  ; 
non  li  disprezziamo.  Quell’ adattarci  aj  gusti.-, 
altrui,  quel  sopportarci  a  vicenda,  a  costo  di 
comprimere  una  parte  della  nostra  persona¬ 
lità  genuina,  è  un  segno  della  nostra  coni- 
prensione  più  larga.  Perché  i  russi  ci  chialhano 
meschini  ( kleìnlich )  angusti  (beschrcinkt),  pe¬ 
danti  ?  I  nostri  pretesi  difetti  sono  indizi 
della  nostra  civiltà  sociale  e  socievole,  mentre 
il  loro  idealismo  individuale  è  in  fondo  una 
.estetica  brutalità. 

Cosi  rapida  e  arbitraria  corre,  in  tempo  di 
guerra,  la  deduzione  germanica  che  deve  di¬ 
fendersi  anche  dai  suoi  amori  di  ieri.  Ma  chi 
non  trova  argomenti  abbondanti  contro  gli 
amori  che  è  costretto  a  interrompere  ? 

★  ★  ★ 

La  letteratura  tedesca  dunque  —  come  del 
resto  era  da  prevedersi  —  dopo  aver  cercato 
di  abbracciar  tutto,  oggi  cerca  di  eliminare  e 
di  raccogliersi.  I  teatri,  naturalmente,  boicot¬ 
tano  la  produzione,  francese,  escluso  Mori  ère 
che,  essendo  classico,  ha  diritto  al  rispetto  a 
cui  hanno  diritto  tutte  le  autorità  legittimate 
dal  tempo.  E  gli  scrittori  nazionali  si  raccol¬ 
gono  per  sostituirsi  agli  stranieri. 

La  sospensione  della  loro  attività  è  relativa. 
Non  consta  che  i  più  insigni  scrittori  tedeschi 
sieno  sotto  le  armi.  Combattono  per  la  patria, 
ma  senza  aver  cambiato  le  loro  armi  abituali. 
Tutti  hanno  letto  1’  appello  delle  novanta  «  in¬ 
telligenze  »  germaniche  al  mondo  civile.  Nes¬ 
suna  delle  novanta  intelligenze  deve  aver  dubi  - 
tato  che  il  loro  appello  sia  arrivato  fino  oltre 
i  boati  dei  loro  connazionali  mortai  da  420. 

A  guerra  finita  sarà  interessante  esaminare' 
come  molti  fra  i  novanta  abbiano  applicato 
il  loro  ingegno  artistico  e  letterario  in  prò’ 
della  patria,  senza  cessare  di  essere  letterati 
ed  artisti.  Ma  pochi,  a  quanto  pare,  mostre¬ 
ranno  di  aver  inteso  la  letteratura  di  guerra 
sotto  la  forma  di  un  patriottico  silenzio.  Il 
che  corrisponde  all’ animo  germanico  :  nessuna 
attività  di  vita  può  sembrargli,  in  nessun  caso, 
superflua  :  chi  fa  qualche  cosa  in  Germania 
ha  la  coscienza  di  fare  qualche  cosa  di  utile, 
sempre  ;  anche  se  scrive  dei  versi. 

Perciò,  concordemente,  parecchi  fra  i  poeti 
tedeschi  prima  di  tutto  hanno  sentito  iì  do¬ 
veri-  di  cantare  la  guerra.  Il  che  era  facilmente 
prevedibile  dacché  ogni  poeta  di  questo  mondo 
è  piu  che., altro..  un.Poeta..di,.pc^aaio^e  :  lo  ha 
detto  anche  Goethe.  E  l’occasione  a  sua  volta 
fa  poeta  qualunque  tedesco.  Un  giornalista 
berlinese,  Julius  Bah,  ci  informa  che  uno  solo 
dei  grandi  quotidiani  di  Berlino,  durante  il 
fatale  agosto  1914,  ha  ricevuto,  con  preghiera 
di  pubblicazione,  oltre  cinquecento  poesie  al 
giorno.  Fatte  le  proporzioni,  quotidianamente 
la  Germania  avrebbe  prodotto  cinquemila  pro¬ 
dotti  di  poesia.  Poesia,  presso  a  poco,  anche 
quella  troppa  che  ha  avuto  l’onore  della  pub¬ 
blicazione  :  popolare  in  tutti  i  sensi.  Anzi  è 
caratteristico  come  questa  poesia  guerresca, 
anche  quella  sgorgata  dall’ispirazione  dei  poeti 
più  individuali  e  aristocratici,  si  sia  imposta 
di  essere  la  piu  popolare  delle  poesie  tedesche. 
Pare  che  i  migliori  poeti  tedeschi  non  aspirino 
che  al  facile  e  difficile  onore  di  poeti  di  reg- 
gimento.  Le  idee  di  tutti  in  .versi  buoni  per 
tutti,  quantunque  firmati  da  nomi  che  non 
sono  da  tutti:  Gerhart  Hauptmann,  Richard 
Dehmel,  Ernst  L'ssauer,  Georg  von  •  Ompteda . 

Un  fascicolo,  del  Leterarische  Echo  ne  racco¬ 
glie  già  una  piccola  antologia  :  «  Saluto  ai 
soldati  che  vanno  al  campo  »,  «  O  patria 
mia  »,  pivi  Lieder  di  cavalieri,  la  Landsturm, 
la  Landsturm  berlinese,  «  Il  telegramma  di 
guerra  »  titoli  popolari  a  cui  non  mente  la 
popolarità  del  contenuto. 

È  un  gran  merito  per  una  poesia  la  capacità 
di  esser  popolare,  ma  è  un  merito  che  non 
esclude  i  luoghi  comuni.  E  l’insieme  di  queste 
poesie  ha  sopra  tutto  un  significato  documenta¬ 
rio  per  i  luoghi  comuni  che  ora  piu  accèndono 
il  fiero  patriottismo  germanico.  Certi  motivi 
che  avevamo  già  ascoltaci  negli  appelli  agli 
stranieri  e  negli  stessi  comunicati  ufficiali  rie¬ 
cheggiano  nei  versi  dei  poeti  :  1’  unità  profonda 
del  popolo  germanico  è  dimostrata  anche  nelle 
sue  pa,role.  Tutti  insieme  Schulter  an  Schulter, 
spalla  a  spalla,  come  canta  Richard  Dehmel, 
ma  come  assicurano,  anche  i  proclami  austriaci 
ai  soldati. 

Gerhart  Hauptmann,  rimane  il  più  lette¬ 
rato  in  «  Patria  mia  »  O  mein  Vaterland,  dove 
la  Patria  appare  ai  figli  e  impone  loro  di  di¬ 
ventar  buoni  mietitori.  «  Con  forte  pugno  tu 
devi  segare  T  erba  :  sènza  paura  devi  falciare 
anche  nella  notte,  falciare  quando  anche  il 
lampo  e  il  tuono  ti  accechino....  È  un’  erba 
che  geme  sangue  !  Non  ti  è  lecita  compassione 
alcuna.  Cada  a  testa  a  testa  sotto  la  lama,  e  \ 
si  accumulino,  monti  di  cadaveri.  Tu  devi  fal¬ 
ciare  senza  stanchezza....  »  perché,  «  se  il  tuo 
braccio  si  stanca,  se  il  tuo-  cuore  trema,  Dio  mi 
scaccia  da  questo  mondo.  La  tua  casa  patema 
sarà  cenere  e  il  nome  tedesco  avrà  'vissuto....  ». 

Ma  con  ritmi  più  marziali  lo  stesso  Haupt¬ 
mann  compone  un  Lied  per  ulani,  dedicato 
a  Fritz  von.  Unruhe,  poeta  degli  ulani,  che 

«  Tre  briganti  sono  apparsi  insieme.  Chi  va 
là  ?  —  Germania,  noi  vogliamoli  tuo  onore  — . 
Mai  !  !  —  E  se  anche  foste  non  tre  ma  nove 
il  mio  onore  e  la  mia  vita  sono  sempre  miei  : 
nessuno  ce  li  toglierà  impunemente  :  ci  pensa 
Dio,  il  Kaiser  e  l’ esercito  tedesco.  Nimmer- 
mehr  !  Ma,i  !  » 

E  anche  più  popolareggiante  Hans  Bren- 
nert  che  canta  la  Landsturm  berlinese'  comin- 

«  Fischia  il  treno  —  addio,  cara  comare 
Schmidt  !  —  La  Landsturm  va  sotto  le  ban¬ 
dière.  In  Francia  ed  in  Polonia,  dobbiamo  alla 
svelta  pestar  per  bene  la  pelle  a  francesi,  russi 
e  inglesi.  II  bravo  territoriale  arriva,  arriva, 
arriva.  Su  !  La  Landsturm  còn  le  armi,  con  la 
giberna  e  lo  zaino  —  mil  Ape,  a  lettera  la 
scimmia,  come,  nel  linguaggio  della  caserma 
italiana  la  pecora.  —  In  treno,  in  treno,  in 
treno,  alla  Vistola  e  al  Reno  ». 


La  poesia  della  leva  in  massa  non.  può  par¬ 
lare  che  con  1’  anima  della  massa,  che  del  resto 
nello,  sforzo  patriottico- identifica  tutti  i  suoi 
oscuri  agli  eroi  più  in  vista.  Come  canta  Ri¬ 
chard  Dehmel  : 

«  La  mano  dell’  Imperatore  tiene  lo  scudo 
d’onore  sotto  la  bandiera.  La  sua  forza  è 
immagine  della  tua  forze,,  o  popolo,  intorno 
alla  bandiera.  Voi  Muller,  Schmid,  Maier,  tutto 
1’  esercito  ora  siete  eroi  come  lui  per  la  nostra 
bandiera  ». 

Luoghi  estremamente,  comuni  ;  ma  non  è 
un  luogo  comune  anche  la  morte,  a  cui  questi 
canti  tedeschi  vogliono  -  offrire  un  buon  via¬ 
tico  ?  Brevi  appelli,  richiami  elementari  che 
possono  fare  a  meno  dell’  estetica,  più  elemen¬ 
tare.  Suoni  onomatopeici  di  vago  sapor  futu¬ 
rista  nella  Trincea  di  Hermann  Kienzl,  che' co¬ 
mincia  : 

«  Fiff  !  Fiff  !  Fiff  !  Rarr  !  Bummmm  !  Quag¬ 
giù  nel  quartiere  del  Signore  Iddio  e  del  Dia¬ 
volo  ci  sono  io  Hans  Jochem,  barbiere,  riser¬ 
vista  e  moschettiere.  Fjff  !  Fiff  !  etc.  etc.  ». 

«  Senza  paura  !  —  grida  il  berlinese  Flais- 
schlen  —  Divampi  la  battaglia  dove  vuole. 
Anche  le  nostre  palle  arrivano,  e  i  nostri  can¬ 
noni  son  caricati  a  granate  e  non  a  zuccherini  !  » 

Ritornèllo  finale  in  cui  il  lettore  italiano 
dilettante  di  folklore  riconoscerà  una  spon¬ 
tanea  analogia  con  certe  cantilene  nostrane 
del  tempo  della  guerra  abissina,  nelle  quali  sì 
ricordava  al  re  negro  che  «  le  palle  son  di 
piombò  e  non  pasticche  ». 

Ma  questi  Soldatenlieder  tedeschi  sono  fir¬ 
mati  da  nomi  di  veri  poeti.  Dobbiamo  me¬ 
ravigliarci  che  il  nostro  estetismo  neutrale 
non  riesca  a  sentirvi  una  commozione  d’afte  ? 
Si. e  no.  È  la  riprova  che,  per  il  momento,  1’  afte 
non  può  che  rinunciare  ad  esistere.  La  guerra 
c  come  l’ amore  :  capace  di  ispirare  poesia 
altissima  prima  —  nel  desiderio  —  e  poi  — 
nel  ricordo  e  nel  rimpianto.  Quando  sono, 
amore  e  guerra,  non  hanno  pròprio  nulla  da 
dire  :  1’  unica  loro  poesia  è  nella  loro  neces¬ 
sità  misteriosa. 

Giulio  Caprin. 
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Bella  Capodistna  al  sole  in  un  mattino  di 
giugno  !  Il  vaporetto  lasciandosi  dietro  la  bianca 
e  dolente  Trieste  compie  una  breve  traver- 
; -salta  che  rip.sce  anche  piu  breve  nella  piacevole 
ammirazione  del  paesaggio,  serrato  dalla  verde 
cintura  della  riva  fra  i  due  azzurri  del  cielo  e 
del  mare  sovra  il  quale  palpitano  le  caratte¬ 
ristiche  vele  rosse  come  grandi  ali  spiegate 
verso  l’ardore  di  un  sogno. 

E  veramente  si  sogna  movendo  incontro 
all’  Istria  misteriosa,  ripetendo  i  nomi  delle 
piccole  città  quasi  sconosciute,  perché  non  si 
trovano  sulla  via  dei  nostri  affari  o  delle  no¬ 
stre  consuetudini,  ricordando  —  per  far  ta¬ 
cere  il  lieve  rimorso  della  nostra  trascuratezza 
—  i  versi  appassionati  di  un  poeta  istriano  : 

O  patria,  o  lembo  del  divin  paese. 

Il  sol  che  ti  riscalda,  italo,  ardente, 

L'  almn  di  Dante  e  di  Ferruccio  accese; 

E  l'  urne  e  i  templi,  il  circo,  ogni  mina 
■  :  Consolano  di  fedo  il  tuo  presente 

O  sorella  di  Roma.... 

Ci  avviciniamo  intanto  all’ isoletta  che  sor¬ 
regge  Capodistria,  unita  con  una  larga  diga 
alla  terra  ferma,  chiusa  a  tergo  da  un  anfi¬ 
teatro  di  colline  ubertosissime  ricche  ancora 
di  quei  vigneti  —  o  dei  succedanei  —  sui 
quali,  cessato  l’impero  di  Roma,  la  repubblica 
veneta  prelevava  per  il  suo  Doge  orne  parec- 
,  chie  di  squisitissimo  vino. 

La  prima  contrada,  a  chi  si  avanza  con 
l’impazienza  della  Scoperta,  può  forse  appa¬ 
rire  una  delusione.  A  me,  una  certa  mono- 
■  tonia  di  linee  piatte  ed  incolori  e  la  solitudine 
di  mortorio  fecero  correre  il  pensiero  ad  uno 
;  di  quei  silenziosi  paesini  del  Zuidersee  — Mar- 
ken  o  Volendam —  dove  le  guide  invitano  il 
forestiere  per  fargli  gustare  la  sensazione 
arcaica  dell’  antica  Olanda. 

Questo  involontario  raffronto,  non  sugge¬ 
rito  da  alcun  ragionamento,  ma  balzato  fuori 
da  impressioni  fuggitive  cui  basta  una  luce 
od  un  segno  per  ricondurre  dai  lontani  recessi 
della  memoria,  mi  rese  più  vivo  il  senso  di 
'sorpresa  e  di  ammirazione  quando,  svoltato 
un  angolo  deserto,  mi  trovai  dinanzi  la  nobile 
facciata  del  palazzo  Tacco. 

È  una  specialità  dell’  Italia  quella  impronta 
particolarmente  signorile  che  la  storia  e  1’  arte 
iiostra  hanno  impressa  su  certe  vecchie  di¬ 
more  sperdute  in  piccole  città,  in  piccoli  vil¬ 
laggi  e  che,  apparendoci  cosi  improvvisamente 
dentro  1'  umile  cornice  rusticana  sembra  dare 
una  salutare  sferzata  al  nostro  orgoglio,  di 
grande  razza.  Cotali  segni,  che  io  chiamerei 
il  blasone  gentilizio  di  un  popolo,  si  cerchereb¬ 
bero  invano  altrove.  Il  Zuidersee  fuggi  subito 
dal  mio  pensiero.  Dinanzi  al  palazzo  Tacco  ' 
sentii  di  calcare  il  suolo  italiano. 

Ma  questa  non  era  che  una  preparazione  al 
miracolo  della  piazza  — la  piazza  che  si  chiama 
dei  Signori  come  quelle  di  Treviso,  di  Verona, 
di  Vicenza,  di  Spalato,  di  altre  ed  altre  no¬ 
stre  piazze  veneto.  —  È  serrata,  la  piazza  di 
Capodistria,  fra  il.  Duomo,  il  palazzo  del  Po¬ 
destà  e  la  volta  pittoresca  di  Callegaria  so¬ 
rella  gemella  di  Frezzeria  e  di  Merceria  ;  e 
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al  pari  delle  case  alte,  addossate,  piene  di 
"finestre  fra  il  gotico  e  il  bizantino  ;  al  pari 
della  gente  che  vi  abita  ;  al  pari  del  dialetto 
che  vi  si  parla,  deliziosamente,  profondamente, 
straziantemente  venete. 

Delle  antichissime  mura  romane  che  in 
duplice  giro  vuoisi  circondassero  la  città  si 
,  ha  tutttoia  la  porta  detta  della  Muda  e  lo 
stemma  che  dalla  primitiva  denominazione  di 
Capri  (poi  mutata  in  Capo  ed  estesa  a  tutta 
l’ Istria)  reca  un  caprone  ritto  sulla  monta¬ 
gna.  Venezia  e  Roma  hanno  fatto  ciascuna  a 
Capodistria  -un  dono  delle  loro  civiltà.  L’Au¬ 
stria,  attuale  dominatrice /vi  ha  pure  edificato 
qualche  cosa  :  un  grande  ergastolo  ! 

Sotto  l’arco  di  CaUogaria  mi  fermai  a  guar¬ 
dare  la  lapide  murata  intorno  alla  bocca  del 
Leone  —  ricordo  della  Serenissima  —  ma  piti 
ancora  a  decifrare  al  disopra  dell'iscrizione 
latina  due  brevi  parole  scritte  in  rosso  :  Viva 
Oberdan. 

—  Non  si  fermi  —  mi  disse  rapidamente  la 
mia  guida  ;  è  meglio  che  Essi  ignorino. 

E  al  vedere  la  mia  meraviglia  soggiunse 
sorridendo  : 

—  Probabilmente  non  se  ne  sono  accorti. 
Il  momento  in  cui  le  scoprissero  le  farebbero 
subito  cancellare. 

Mi  corsero  alla  mente  gli  ingenui  stratta¬ 
gemmi  nostri  quando  eravamo  sotto  il  mede¬ 
simo  paterno  governo  :  le  passeggiate  inten-  - 
zionali  a  Porta  Romana  ;  il  cappello  degli 
uomini  a  forma  italiana  ;  le  pellegrine  delle 
donne  foderate  di  rosso  ;  le  teste  di  zucca 
portate  in  maschera,  e  sulle  quali  si  picchiava 
allegramente. 

Passava  in  quel  mentre  un  vecchio  signore 
dall’  aspetto  imponente  e  la  persona  che  mi 
accompagnava  lo  salutò  col  titolo  di  mar- 
chese.  Chiesi  chi  fosse. 

—  Oh  quello  è  un  bel  tipo.  Un  fervente 
patriota  che  si  reca  tutti  i  giorni  sul  molo 
per  vedere  se  arrivano  le  navi  italiane.  Era 
fanciullo  quando  le  vide  nel  1859  passare  e  . 
dileguarsi.... 

E  non  è  il  solo  originale  del  genere.  C’è 
un  altro  vecchio  signore  che  dopo  aver  com¬ 
battuto  per  l’indipendenza  italiana  nel  dò-*' 
lore  immenso  di  vedere  spezzato  il  suo  sogno 
proprio  dinanzi  a,ll’ Istria  sbarrò  in  segno  di 
lutto  il  portone  della  sua  casa,  vi  si  rinchiuse 
in  voto  perpetuo  e  non  potendo  muoversi  di¬ 
versamente  tenne  il  tavolino  da  scrivere  al 
primo  piano  e  il  calamaio  al  secondo,  obbli-  . 
gandosi  a  fare  le  scale  ogni  qual  volta  gli 
occorreva  di  intingere  la  penna. 

Di  tali  spiriti  bizzarri  in  cui  pare  si  conden¬ 
sino  in  salsedine  e  in  amarezza  le  lagrime  che 
sdegnano  di  bagnare  il  ciglio  vi  è  dovizia  su 
questa  terra  dalla  tradizione  sarcastica  e  mor¬ 
dace.  Il  proprietario  di  una  barca  al  quale 
!’  I.  R.  Governo  aveva  imposto  di  cambiare 
il  nome  che  suonava  Libertà  cancellò  Libertà 
è  vi  sostituì  Come  prima,  in  barba  al  censore 
che  non  ne  capi  nulla.  Sono  le  minute  rap¬ 
presaglie  di  un  popolo  che  illude  come  può  il 
malessere  dell’ora  presente.  •  e  il  tormento- 
dell’  attesa. 

—  Ha  veduto  il  nostro  Carpaccio.  ?  ■  - 

—  Non  ancora. 

Entriamo  in  Duomo.  L’ opera  magnifica 
fiancheggia  l’ aitai  maggiore  e  lo  domina, 
alta,  solenne.  Di  contro  alla  parete  oscura  la 
nudità  luminosa  del  giovinetto  martire  Se¬ 
bastiano  irraggia  le  tenebre  con  una  luce 
d'alba.  La  commozione  dell’opera  d’arte  mi 
prende,  come  già  dinanzi  al  palazzo  Taco, 
come  sotto  i  merli  ghibellini  della  piazza  ; 
ma  più  profonda,  qui,  quasi  lancinante  nella 
sensazione  improvvisa  di  un  simbolo.... 

Mi  stacco  a  fatica  dal  bellissimo  Carpaccio 
e  seguo  il  mio1  accompagnatore  per  viuzze 
deserte,  lungo  muricciuoli  di  piccoli  orti  sopra 
i  quali  trasvolano  voci  di  donna  cadenzate 
nella  molle  pronuncia  veneta.  Passiamo  da¬ 
vanti  al  ginnasio  ;  i  fanciulli  giuocano  nel  cor¬ 
tile  ed  io  li  guardo  attraverso  il  verde  rameg¬ 
giare  del  viale  che  lo  precede  con  un  senso  di 
compassione  per  quella  gaia  adolescenza  cui 
attende  il  risveglio  della  coscienza  che  si  tro¬ 
verà  senza  patria. 

,  A  Capodistria  c’  è  anche  un  museo  ;  un  mi- 
.  muscolo  museo  allogato  in  un  paio  di  stanze 
alle  quali  si  accede  su  gradini  che  non  posso 
certo  paragonare  alla  Scala  dei  Giganti.  Ep¬ 
pure  quante  Volte,  da  questa  rumorosa  città 
in  cui  vivo,  ripenso  il  dolce  silenzio  di  Càpo- 
distria  e  le.  due  stanze  dove  un’anima  sensi¬ 
bile  ai  ricordi  ha  saputo  riunire  ,  tanti  docu¬ 
menti  della  passata  vita  istriana  e  se  ne 
pàsce  come  di  un  amore. 

Qualcuno  ha  detto  che  il  più  sentimentale 
dei  musei  è  il  museo  Camavalet  di  Parigi  ; 
questo  è  certamente  vero  per  il  contenente 
e  per  il  contenuto  di  quel  palazzo  che. vide 
un  tempo  la  grazia  serena  della  marchesa  di 
Sevigné  e  che  alberga  ora  accanto  al  ceffo 
feroce  di  Marat  il  volto  angelico  di  Carlotta 
Cofday,  gli  occhi  pieni  di  lagrime  di  Maria 
Antonietta,  il  ghigno  satanico  di  Voltaire. 

Ma  in  queste  due  povere  stanze  dove  entra 
insieme  al  profumo  degli  orti  il  chioccolare  di 
qualche  gallina  e  la  pace  dell’  orizzonte  chiuso 
dal  mare  e  1’  aria  indefinibile  di  sospensione 
e  di  mistero  che  si  respira  in  tutte  qùeste 
.  terre  irredente,  anche  qui  le  molle  segrete 
che  governano  i  sentimenti  ci  inducono  ad 
una  simpatia  irresistibile  e  pietosa.  Nel  grigio 
crepuscolo  della  servitù- che  Opprime  questa 
gente,  amore  di  patria  e  religione  di  memorie 
si  sono  rifugiate  fra.  -  questi  arredi  ;  quadri, 
libri,  mobili,  stoviglie,  vesti,  da  ognuna  delle 
quali  esce  una  voce  meravigliosa  per  colui 
che  sta  qui  genuflesso  come  in  un  tempio, 
sacerdote  di  un’ara  invisibile,  custode  di' un 
cimitero  glorioso . 

Il  sole  dei  campi  entra  per  le  nude  finestre, 
batte  sulle  nude  pareti,  sveglia  il  luccichio  di 
una  doratura  impallidita,  fruga  nei  ghirigori 
complicati  di  uno  stipo,  si  frange  sulla  vetrina 
dove  stanno  a  guardare  dalle  miniature  in¬ 
giallite  le  belle  dame  contemporanee  delle 
dogaresse.  E  tutto  intorno  è  silenzio!...  Non 
si  vede,  non  si  ode  nessuho.  Guardo  li  nobile 


vecchio  sulla  cui  fronte  c’  è  la  luce  che  emana 
da  ogni  vita  interiore  e  mi  pare  di  compren¬ 
derne  il  significato. 

—  Lei  sta  sempre  qui  ? 

—  Sempre. 

—  Che  esistenza  è  la  sua!!... 

Mi  fraintese.  Credette  che  volessi  compian¬ 
gerlo,  mentre  lo  ammiravo  e  lo  invidiavo  in 
quel  suo  monastico  rifugio  di  un  ideale.  Ri¬ 
spose  con  umiltà  : 

—  Sono  felice  cosi. 

Alcuni  piatti  di  terraglia  paesana  sono  schie¬ 
rati  con  particolare  compiacenza  in  una  ba¬ 
checa,  a  parte.  Portano  delle  scritte  :  W.  San 
Marco.  Serenissima.  Altre  ancora  che  non  ram¬ 
mento. 

Ad  un  certo  punto  credo  di  legger  male. 
Rileggo.  C’è  proprio  scritto:  W.  l’Italia. 

—  Ed  è  permesso  ?...  chiedo  con  ansia  fra 
trepida  e  giuliva. 

1 —  Oh  !  sono  piatti  antichi  :  Non  fanno 
paura.  —  risponde. 

Ma  che  lampo  nei  suoi  occhi  !...  — 

Neera. 


Si  può 
sopprimere 
la  storia? 


La  guerra  europea,  che  ha  dissoluto  opinio 
e  credenze,  annullato  teorie  e  programmi 
scoperto  stati  di  animo  e  istinti  che  si  crede¬ 
vano  sommersi  per  sempre  nei  puri  lavacri 
della  civiltà  moderna,  ha  dato  la  stura  a  di 
vinazioni  strane,  a  sintesi  -frettolose,  ad  ipo¬ 
tesi  inverosimili  da  parte  non  soltanto  del 
grosso  pubblico,  che  formula  i  propri  giudizi 
.  secondo  le  voci  dei  propri  desideri  e  dei  propri 
interessi,  ma  anche  di  coloro  che  dalla  se\ 
rità  degli  studi  avrebbero  dovuto  imparare  a 
ponderare  tutti  i  vari  elementi  onde  consta  la 
realtà  dolorosa.  Il  Lamprecht,  il  Davidsohn, 
il  Lasson,  il  Pareto,  Anatole  France,  i  pub¬ 
blicisti  più  eminenti  è  una  legione  di  econo¬ 
misti,  di  giuristi,  di  storici,  hanno  esaminata 
la  crisi  sanguinosa  in  cui  si  dibatte  la  nostra 
vecchia  civiltà  europea  dai  più  disparati  punti 
di  vista  e  secondo  le  più  diverse  .tendenze  per¬ 
sonali.  E  la  cosa  è  perfettamente  spiegabile  : 
(£L  conflitto  odierno  è  cosi  immane,  cosi  deriso 
di  significati  è  vosi  gravido  di  minaccie  e  di 
promesse  per  il  non  lontano  avvenire,  che  gli 
uomini  di  cultura ,  non  hanno  potuto  dimenti¬ 
care  la  realtà  per  le  loro  vecchie  abitudini  di 
pensatori  e  di  ricercatori,  ed  hanno  sentito  il 
bisogni?  e  il  dovere  di  intervenire  nel  conflitto 
col  compito  preciso  di  illuminarne  le  rèmote 
origini  e  le  finalità  altissime  alle  quali  tende, 
pur  in  mezzo  agli  orrori  ed  alle  nefandezze 
che  necessariamente  esso  determina  ed  ali¬ 
menta. 

Naturalmente,  la  scienza  e  le  consuetudini 
;  del  lavoro  scientifico  non  distruggono  il  senso 
della  razza  e  della  nazionalità,  poiché  questo 
senso  etnico  è  insopprimibile  ;  e,  allora,  è  evi¬ 
dente  che  insieme  con  la  guerra  cruenta  che 
infuria  da  per  tutto,  si  sia  dovuta  accendere 
un’  altra  guerra,  incruenta  certo  ma  non  meno 
accanita  e  feroce,  tra  «  gl’  intellettuali  »  delle 
nazioni  belligeranti . 

L’  economia,  la  storia,  la  filosofìa  sono,  cosi, 
diventate  armi  di  offesa  e  di  difesa  :  ciascuno 
cerca  di  dimostrare,  come  può  e  pome  sa,  che 
il  gruppo  etnico  a  cui  appartiene  è  stato  pro¬ 
vocato,  minacciato  di  soffocamento  e  di. ster¬ 
minio  e  che  è  stato,  quindi,  costretto  a  gettarsi 
disperatamente  nel  conflitto.  Cosi,  si  è  visto 
il  Lamprecht  appellarsi  alla  storia  bimillenaria 
del  popolo  tedesco  per  giustificare  1’ atteggia¬ 
mento  della  Germania  ;  si  è  visto  il  Lasson 
richiamare  le  virtù  della  stirpe  teutonica  e 
l' ideale  hegeliano  della  patria  tedesca  trion¬ 
fante  in  Europa,  in  nome  della  giustizia, 
ahimè  !,  é  della  libertà  ;  e  si  è  visto  il  David¬ 
sohn  ricordare  le  antichissime  lotte  tra  guel- 
fismo  e  ghibellinismo,  tra  svevi  ed  angioini, 
per  spiegarsi  1’  attitudine  neutrale  dell’  Italia. 

Ne  è  venuta  fuori  una  meravigliosa  colle¬ 
zione  di  giudizi,  di  invettive,  di  profezie,  di 
diagnosi  spietate,  di  commenti  lugubri,  di. 
sogni  rosati,  di  interpretazioni  peregrine,  che, 
a  guerra  finita,  formerà,  io  credo,  la  cura  pre¬ 
cipua  dei  compilatori  di  antologie  e  dei  racco¬ 
glitori  di  collezioni.  I  posteri  si  meraviglieranno 
molto  della  stranissima  elasticità  della  parola 
«scienza  »,  ed  avranno  sòtt’ occhio  un  insigne 
documento  dell’  indistruttibile  istinto  di  lotta 
che  si  servi,  nei  millennii  passati,  delle  armi 
più  rozze  e  si  serve,  oggi,  fra  1’  altro,  di  prose 
eleganti  e  dotte,  di  stillate  meditazioni  filoso¬ 
fiche,  di  versi  alati,  di  previsioni  «tecniche». 
Ma  i  posteri  si  accorgeranno  certamente  di 
ciò  che  è  chiaro  anche  ai  nostri  occhi  di  contem¬ 
poranei,  che  cioè  tedeschi  e  francesi,  russi, 
austriaci,  inglesi,  serbi,  italiani,  fiamminghi  e 
valloni  sono  concordi  nel  ritenere  che  questo 
conflitto  è  un  conflitto  di  razze,  un  fatale 
conflitto  in  cui  si  provano  le  virtù  dei  popoli, 
la  forza  dei  loro  ideali  nazionali,  la  bontà  delle 
loro  tradizioni,  la  irresistibile  tenacia  dei  loro 
propositi  o  la  loro  incapacità  ad  intendere  le 
voci  del  destino.  Mai  come  oggi,  infatti,  noi 
parlammo  di  razze  e  di  nazionalità,  mai  forse 
ci  sentimmo  più  intimamente  legati  al  gruppo 
etnico  di  cui  facciamo  parte,  e  mai  fummo 
tanto  inclini  a  ricercare  nelle  remote  lonta¬ 
nanze  della  nostra  storia  le  giustificazioni 
ideali  delle  nostre  azioni,  dei  nostri  desideri, 
dèi  nostri  interessi, 

E  sia  pure  !  Se  tutti  parlano  di  razza  sarà 
pur  vero  che  il  fattore  etnico  sia  oggi  terribil¬ 
mente  operante.  Ma  è  anche  vero  che,  per 
parlar  troppo  di  razze  e  di  valori]  etnici,  noi 
cominciamo  a  dimenticare  la  storia  recente  e 
non  recente,  e  cominciamo,  anzi,  a  sopprimere 
idealmente  il  nostro  passato  e  le  condizioni 
di  vita  nelle  quali  noi  dobbiamo  agire.  Vilfredo 
Pareto,  per  esempio,  òhe  ha  legato  il  nome  à 


due  opere  egualmente  insigni,  il  Corso  d’  Eco¬ 
nomia  politica  e  i  Sistemi  socialisti,  volendo 
fare,  per  cosi  dire,  la  diagnosi  del  male  che 
oggi  tortura  tanta  parte  dell’  umanità,  ha 
mentalménte  soppresso  un  buon  secolo  di  sto¬ 
ria  ed  ha  tentato  di  avvalorare  con  1’  autorità 
sua  una  opinione  diffusissima,  che  cioè  la 
guerra  odierna  sia  dovuta  all’  odio  inestingui¬ 
bile  tra  razza  S&azza  e  che,  perciò,  essa  può 
durare  un  tempo  lunghissimo,  fino  a  che  uno 
dei  gruppi  etnici  in  lotta  sia  disperso  re  can¬ 
cellato  dalla  scena  del  mondo.  Egli  va,  anzi, 
più  in  là  e  dimentica  che  c’  è  pur  stato,  se  non 
erriamo,  un  secolo  decimonono  e  che  nessun 
popolo  potè  mai  e  tanto  meno  potrà  oggi  an¬ 
nullare,  con  uri -atto  di  volontà  o  con  una  serie 
di  atti  di  pacifico  adattamento,  ciò  che  il  la¬ 
vorio  profondevi  un  secolo  ha  compiuto  nella 
vita  sociale  e  nella  vita  dello  spirito.  Poiché 
il  Pareto  ha  detto  che  gli  Stati  belligeranti 
dispongono^  diJrifinite  risorse,  potendo  essi  non 
pagar  più  gl’iaeressi  del  Debito  Pubblico, 
sopprimere  nei  bilanci  tutte  le  spese  stanziate 
per  le  opere  pubbliche  e  per  altre  simili  qui¬ 
squilie,  senza  diminuire,  per  questo,  il  potere 
di  produzione.  E  ciò  si  può  fare,  egli  conclude, 
perché  i  popolicmodemi  sono  abituati  a  far 
molte  spese  di  Sasso,  e  perché,  in  definitiva, 
questi  popoli  possono  benissimo  ritornare  «allo 
stato  in  cui  si  trovavano  Un  secolo  fa,  quando 
si  sa  che  gli  uomini  «lavoravano  e  prospera¬ 
vano  egualmente  ». 

Come  mai  ci||possa  essere  pensabile  è  dif¬ 
ficile  dire.  Certo,- mille  anni  fa,  quando  il  re¬ 
gime  feudale  s [^consolida va  anche  in  Italia, 
i  popoli,  se  nom  prosperavano,  -lavoravano  e 
preparavano  la  loro  redenzione  ;  ma  che  oggi, 
in  cui  ciò  che  Chiamiamo  lusso  è,  in  buona 
parte,  una  somma  di  necessità  individuali  e 
Collettive  che  :  l(||s volgimento  della  civiltà  ha 
determinato  impipi,  gli  uomini  possano  con¬ 
sentire  che  un  nume  irato  che  si  chiama  Stato 
li  spogli  dei  lor  -sfidati  capitali  e  ne  metta  la 
grande  maggioranza  in  condizione  di  non  po¬ 
ter  vivére  più  nié  di  lavoro  né'  di-  rendita,  è  . 
un  assurdo  tale»  da  indurre  in  noi  il  sospetto 
che  forse  si  tratti  di  un  inganno  della  logica 
giuocato  a  un  ffimo  di  scienza-.  Che,  poi,  ci 
siano  dei  popolai  quali  possano  continuare  a 
produrre  —  nel|re;  attuali  necessità  della .  pro¬ 
duzione,  cioè  nella  fase  attuale  dell’  economia 
borghese  — :  veì&hdo  meno,  quasi  completa- 
mente,  unofdé^Mpiton  della  produzione,  il  ca¬ 
pitale,  ed  essgStìo  annientato  il  credito,  è 
veramente  una&Hsi  che  avrebbe  bisogno,  al¬ 
meno,  di  una  dimpstrazione  lunga  quanto  un 
poema  indiano, Sfattala  e  precisa  come  una  ve¬ 
rità  assiomatica.  ; Ad'  ogni  modo,  per  un  eco¬ 
nomista —  si  pub  I  concludere  —  la  storia  non 
.  esistè,  non  è  uri|||ftacolo  alla  realizzazione  dèi 
sogni  teoretici,  poiché  non  determina  stati  di 
fatto  e  stati  fliMbscienza  indistruttibili,  ma 
condizioni  di  vitìfiiehe  non  rivestono  alcun  ca¬ 
rattere  di  necessità -e  possono,  quindi,  essere, 
anche  violeritemerijte,  sorpassate.  Lo  Stato,  in¬ 
fine,  non  è  né  uJEprgano  di  classe.,  come  pre¬ 
tendeva  Marx,  né'  un  rappresentante .  degl’ in¬ 
teressi  medii  o- «il» valenti  in  un  determinato, 
momento  :  esso' sarebbe  un  potere  illimitato, 
fuori  delle  contingènze  di  tempo  e  di  luogo, 
contro  cui  nessuna  ribellione  sarebbe  possibile, 
da  parte  di  alcuna  delle;  classi  sociali  esistenti. 

La  nosi  detta' sociologia  è  solita  di  fare  de¬ 
gli  scherzi  di  questo  genere  !  Ma  non  finisce 
presto  come  ■  uno  scherzo  da  buona  società, 
poiché,  è  sempre  là,  ieraticamente  solenne,  l’af¬ 
fermazione  che  le  razze  umane  stiano  ora  ten¬ 
tando  un  disperato  programma  catastrofico  che 
non  ha  precedenti.  Orbene,  è  proprio  contro 
codesta  affermazione  che  è  necessario  reagire 
in  nome  di  quella  lunga  serie  di  avvenimenti 
che  costituiscono  lajstoria  umana  e  che  hanno 
preparati  gli  elementi  e  i  fattori  del  conflitto 
odierno.  La  razza,  è  lo  sfondo  del  quadro.  È 
necessario  fissar  beifp,  cioè,  che  la  guerra  non 
è  sorta  perché  il  «  tèdesco  »  odia  lo  «  slavo  » 
e  perché  il  «  latirij^Módia  il  «tedesco»,  o 
perché  i  latini  hanno  perduto  un  qualsiasi 
centro  di  attrazioni!,  mentre  gli  slavi  e  i  te¬ 
deschi  gravitano  intorno  a  centri  potentissimi. 
Tutto vciò  può  miche  essere  retorica  buona. 
Bisogna,  invece,  riconoscere  che  la  guerra  è 
scoppiata,  prima  perché  la  Germania  era  giunta 
a  tal  segno,  nella  sua  meravigliosa  ascensione 
verso  la  ricchezza,  che  non  poteva  più  respirare 
entro  i  confini  dei  consueti  mercati,  poi  perché 
T  Inghilterra  ha  visto  nella  guerra  il  mezzo 
infallibile  per  fiaccare  un  concorrente  audace 
e  senza  scrupoli  eccessivi,  e  infine  perché  uno 
Stato  come  T  imperi};  Àustro -ungarico,  che  ha 
sempre  fondate  te  ragioni  della  sua  vita  -  su 
i  reciproci -sospetti  |  su  le  infinite  miserie  dei 
popoli  soggetti,  doveva,  prima  o  poi,  trovare 
nella  guerra  il  mezzo  per  ricostituire  il  vecchio 
logoro  organismo,  violando  quel  principio  del- 
1’ equilibrio  europeo/ a  cui  dobbiamo  un  pe¬ 
riodo  di  pace  di  mezzo  secolo. 

E  non  è  tutta  qui  la  -verità.  È  necessario, 
infatti,  soggiungere  che  il  secolo  decimonono, 
che  pur  tanto  ha  ingentilito  i  costumi  e  tanti 
elementi  di  benessere-re  di  pace  ha  creato  per  ' 
noi,  ci  lasciò  una  eredità  che  soltanto  la  guerra 
poteva  forse  liquidare.  Dopo  aver  dato  vita 
e  vigore  a  nuovi  Stati  nazionali,  un  giorno 
aggruppati  sècondo/fil  capriccio  della  fortuna 
re  dei. despoti,  e  dopo  aver  lottato  infinita¬ 
mente  per  il  trionfi  idei  principio  che' gli  Stati 
non  possono  e  nopjidebbono  essere  creazioni 
artificiali  e  artificióse  .di  sovrani  e  di  diplo¬ 
matici,  ma  debbono'  .rispondere  ad  un  com¬ 
plesso  di  affinità  etniche,  di  tradizioni  storiche, 
di  interessi  economici  concomitanti  e  di  de¬ 
limitazioni  geografiche,  ha  '  tollerato  —  per 
amore  della  pace  !  —  che  persistessero  qua  e 
là  dei  focolari  '  d’ infezione,  cioè  ha  tollerato 
che,  si  i  violasse  questp  principio  fondamentale. 

Ed  ha  creato  quel  che  si  chiamò  «  il  principio 
dell’  equilibrio  europeo  »,  cioè  un  sistema  di 
forze  'che  era  destinato  a  rimanere  in-  equili¬ 
brio  fino  a  quando  tìna  causa  qualsiasi,  anche 
minima,  non  lo  avesse  turbato.  Dopo  la  guerra 
del  1870  re  dopo  il  Trattato  di  Berlino,  proprio 
quando  si  iniziava  la  politica  equilibrista,  si' 
seminavano  i  germi-'. dell’  odierna  anarchia.  Si 


fissarono,  infatti,  all’  attività  dei  singoli  Stati 
alcuni  limiti  determinati,  si  aprirono  sbocchi 
in  Africa  e  in  Asia,  si  contesero  ad  alcune  na¬ 
zioni  licerti  mari  e  certe  zone  d’ influenza,  si 
seguirono  negli  armamenti  alcune  norme  di 
«  proporzione  »  che  nulla  avevan  da  fare  con 
la  pace  europea,  e,  soprattutto,  si  tollerò  che 
gli  Stati  balcanici  continuassero  ad  essere  in 
mille  modi  mutilati  e  taglieggiati  sotto  la  tor¬ 
menta  implacabile  delle  differenze  di  stirpe, 
di  religione,  di  civiltà.  Bastò,  per  questo,  che 
la  Francia  occupasse  Tunisi  perché  T  Italia  si 
gettasse  nelle  braccia  degl’  Imperi  centrali  ; 
bastò  che  1’  Austria  si  annettesse  la  Bosnia  e 
la  Erzegovina  perché  l’ equilibrio  balcanico 
fosse  turbato  ;  bastò  che  la  Turchia  si  trovasse 
in  guerra  con  T  Italia  perché  scoppiasse  la  in¬ 
surrezione  balcanica,  preludio  tempestoso  alla 
guerra  odierna.  E,  quel  che  è  peggio,  le  alleanze 
si  intrecciarono  rion  secondo  intime  ragioni  di 
affinità  ma  secondo  il  fugace  interesse  del  mo¬ 
mento  :  si  formarono,  cosi,  degli  aggruppa¬ 
menti  eterogenei  che  si  tenevan  su  unicamente 
per  il  timore  reciproco,  sempre  pronti  a  rovi¬ 
nare  al  primo  urto,  per  intima  virtù  disgrega¬ 
trice.  Accordi  doganali  generali  non  furono 
possibili,  intese  cordiali  non  furono  pensabili, 
ché  anzi  i  bilanci  militari  crebbero  fino  a  rag¬ 
giungere  la  enorme  cifra  di  12  miliardi  al- 
T anno  ! 

Era  evidente  che  T  Europa  soffriva  di  un 
assetto  politico  non  definitivo  ;  era  evidente 
che  uno  Stato  trilingue  come  l’  Austria,  in 
cui  il  governo  esaurisce  necessariamente  le 
sue  migliori  energie  in  funzioni  di  polizia,  non 
potesse  a  lungo  conservarsi  intatto  ;  era  evi¬ 
dente  che  i  popoli  balcanici  dovessero  risorgere 
e  la  Turchia  sfasciarsi  ;  era  evidente  che  lo 
statu  quo  faticosamente  raggiunto- nei  trattati 
internazionali  non  potesse  rispondere  che  ad 
una  misura  di  prudenza  temporanea,  poiché 
esso  importava  la  fissità,  la  immobilità  assoluta, 
che  è  impossibile  nella  vita  di  ' tutte  le  razze  e  ' 
di  tutti  gli  Stati.  E  poiché  la  logica  non  ha 
mai  guidato  il  còrso  della  storia,  e  non  ha  mai 
esercitata  alcuna  influenza  su  le  direttive  della 
diplomazia,  era  inevitabile  che.  la  violenza, 
cioè  la  guerra,  insegnasse  agli,  uomini  ciò  che 
il  loro  passato,  la  loro  storia,  non  aveva  po¬ 
tuto  insegnare,  e  che  sciogliesse  i  vincoli  ar¬ 
tificiali  e  cancellasse  le  barriere  fittizie  che 
furono,  dal  1870  in  poi,  1’  opera  più  insigne  dei 
governi  europei  tutti  quanti.  È,  questa,  dun¬ 
que,  una  guerra  da  lungo  tempo  preparata,  in 
cui  i  belligeranti  cercano  di  uscire  dall’ equi¬ 
voco  nel  quale  per  tanti  anni  furono  costretti 
a  vivere  :  essa  tende  a  risolvere  non  un  pro¬ 
blema  di  razza  ma  un  problema  storico,  a 
creare  cioè  un  assetto  rispondente  alle  esigenze 
dei  singoli  Stati  giunti  ad  un  determinato 
stadio  della  loro  evoluzione  storica.  E  durerà 
non 'fino  a  quando  alcuni  o  tutti  non  saranno 
esauriti  e  ricacciati  di  un  secolo  indietro,  ma 
fino  a  quando  T  istinto  di  vita  e  di  sviluppo, 
che  è  nei  popoli  infallibile,  non  li  avrà  avver¬ 
titi  ché  altro  sangue  sarebbe  inutile,  è  fino 
a  quando  gli  spiriti  aggressivi  di  chi  ha  provo¬ 
cato  il  coriflitto  non  sararino  fiaccati  dagli 
avvenimenti . 

Romolo  Caggese 


G.  H.  Wells  e  la  guerra 


Il  romanziere  inglese  G.  H.  Wells  non  esprime  le 
sue  «  anticipazioni  »  soltanto  nei  romanzi,  ma  anche 
nei  giornali.  Non  è  strano  quindi  che  egli  occupi  oggi 
qualche  colonna  di  giornale  a  far  conoscere  le  previ¬ 
sioni  che  egli  fa  intorno  alla  guerra  presente  e  natu¬ 
ralmente  egli  si  pone  da  un  punto  di  vista  prettamente 
inglese.  «  Io  non  dubito  affatto  —  egli  scrive  —  che 
Germania  ed  Austria  siano  in  questa  guerra,  destinate 
ad  essere  sconfitte.  La  disfatta,  forse,  non  sarà  cosi 
disastrosa  come  pur  potrebbe  essere  ;  ma  sarà  sempre 
una  disfatta.  Queste  due  nazioni  hanno  sfidato  un 
gruppo  schiacciante  di  nemici  e  sempre  pili  impigliate 
in  una  cattiva  tradizione  sociale  e  militare,  non  hanno 
considerato  la  Francia  nel  suo  giusto  valore.  Il  tede¬ 
sco  non  è,  per  natura,  un  buon  soldato  ;  è  docile  e 
obbediente,  ma  difetta  di  agilità,  cosi  come  pesante 
è  il  suo  spirito.  Da  quando  avvenne  l’ ultima  sua  mira¬ 
bile  impresa  militare,  la  marcia  su  Parigi  nel  ‘70  e  '71, 
le  condizioni  della  guerra  hanno  subito  una  quasi 
completa  rivoluzione.  Oggi,  l’ azione  delle  masse  com¬ 
patte  e  automatiche  è  stata  sostituita  dall’  azione  sin¬ 
gola  e  volontaria  dei  soldati,  ai  quali  è  stata  ridonata 
la  propria  individualità.  Si  aggiunga  che,  dopo  quegli 
anni  disastrosi,  il  francese  ha  appreso  1’  umiltà  ;  s’  è 
preparato  seriamente  a  un  grande  sforzo  ;  ha  ritrovato 
quella  fredda  determinazione  che  precede  le  vittorie 
sorprendenti.  Sul  campo  di  battaglia,  non  pare  che  si 
renda  conto  a  sufficienza  della  sua  superiorità  sul  te¬ 
desco.  Qualche  improvviso  attacco  può  sconcertarlo  per 
una  settimana,  per  due  ;  ma,  alla  fine,  credo  bene, 
egli  avrà  la  meglio  ;  con  noi  poi,  m’  è  ben  lecito  ar¬ 
rischiare  la  profezia,  la  sua  bandiera  tricolore  garrirà 
al  vento  sul  Reno,  prima  ancora  che  sian  passati  tre 
mesi.  Supponiamo  pure  che  la  sua  linea  di  difesa  sia 
rotta  al  primo  urto,  non  vedo  per  questo  come  i  te¬ 
deschi  potrebbero  giungere  a  Parigi  o  vicino  a  Parigi. 
Non  vedo  come,  con  la  forza  della  difensiva  moderna 
e  con  la  resistenza  tenace  di  un  nemico  intelligente 
che  batte  in  ritirata,  il  colpo  di  Sedan  potrebbe  mai 
rinnovarsi.  D’  altra  parte,  un  esercito  tedesco  in  riti- 
,  rata  sarà  molto  meno  formidabile  di  un  esercito  fran¬ 
cese  nella  stessa  situazione,  poiché  esso  non  avrà 
un’  energia  indemoniata,  poiché  esso  sarà  composto  di 
uomini  addestrati  a  obbedire  in  masse,  poiché  la  sua 
intelligenza  sarà  concentrata  e  localizzata  nei  suoi  ari¬ 
stocratici  ufficiali,  poiché  sarà  vinto  dal  panico  non 
appena  le  sue  linee  siano  spezzate.  L’  esercito  tedesco 
è  in  ritardo  di  circa  vent’  anni  per  quel  che  si  rife¬ 
risce  alla  necessità  delle  condizioni  moderne  ».  Verso 
r  Oriente  1’  esito  sembra  a  G.  H.  Wells  pili  incerto  a 
causa  dell’  oscurità  che  circonda  la  situazione  della 
Russia.  Ma,  egli  dice,  bisognerebbe  proprio  che  la 
Russia  commettesse  dei  grandi  errori  per  ridursi  sol¬ 
tanto  a  dover  compiere  un’  opera  difensiva  ;  onde  è 
assai  maggiore  la  probabilità  di  vedere  1’  invasione 
russa  a  Berlino  che  non  quella  di  assistere  ad  un  in¬ 
gresso  dei  tedeschi  a  Parigi.  V’  ha  inoltre  la  lotta  sul 
mare  e  là  io  mi  attendo  —  soggiunge  il  Wells  —  di 
vedere  urti  assai  gravi.  I  tedeschi  nel  loro  desiderio 
di  avere  una  flotta  minacciosa,  hanno  compiuto  sacri¬ 
fizi  che  molto  meglio  sarebbe  stato  riserbare  per  con¬ 
solidare  la  loro  posizione  europea.  È  probabile  che  il 
valore  di  questa  flotta  sia  notevole,  che  le  loro  unità 
valgano  quanto  le  nostre  ;  ma  la  stessa  mancanza  di 
inventiva,  quella  stessa  relativa  impotenza  creatrice 
che  ha  mantenuto  il  tedesco  inferiore  al  francese  nel- 
l’ aviazione,  l’ha  spinto  a  imitare  l’inglese  in  mate¬ 
ria  navale.  E  se  noi,  come  io  credo,  abbiamo  com¬ 
messo  l'errore  di  esagerare  l’importanza  delle  grandi 
navi  da  guerra,  il  tedesco  ci  ha  seguito  nel  nostro 
errore.  Il  rifugio  pili  sicuro  per  la  flotta  tedesca  è  in 
questo  momento  il  mar  Baltico  e  di  là  noi  non  po¬ 
tremo  toglierla  senza  la  partecipazione  della  Dani¬ 


marca,  ma  è  pur  vero  che  essa  non  rimarrà  al  si 
né  dalle,  mine  né  dagli  aereoplani  ».  Come  si  vede  in 
questo  caso  le  *  anticipazioni  »  del  Wells  non  sono 
state  molto  esatte  e  precise.  Ma  è  interessante  rife¬ 
rire  ancora  un'altra  previsione  dello  scrittore:  «Noi 
interdiremo  alla  Germania  qualsiasi  navigazione  e  fa- 
remo  abbassare  la  sua  bandiera  anche  in  Africa,  liti 

Asia  e  nell’ Oceano  Pacifico.  Non  v’ ha  ragione  alcuna 
perché  l' Italia  non  debba  mantenere  la  sua  presente  » 
neutralità,  mentre  la  Danimarca  e  il  Giappone  avranno  ! 
infinite  ragioni  di  partecipare  al  conflitto  non  appena 
si  saranno  persuasi  del  primo  scacco  tedesco  ».  «  Tutte 
queste  probabilità  saranno  —  conclude  il  Wells  — 
realizzate  nello  spazio  di  due  o  tre  mesi.  L’ imperia 
lismo  tedesco  avrà  allora  finito  di  esistere  e  ciò  fari 
allora  intravedere  la  fine  degli  armamenti  europei  ». 
Anche  la  durata  della  guerra  non  è  stata  certamente 
prevista  con  esattezza  dal  profeta  romanziere..., 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 
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»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  6. — 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  6. — 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
saranno  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.— 
verranno  spediti  immediatamente  i  primi  tre 
volumi  e  non  appena  uscito  il  quarto,  franco 
di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  13.50 
verrà  spedito  immediatamente  il  Volume  LI. 
Platone  -  Dialoghi  parte  prima,  e  il  Vo¬ 
lume  III.  Platone  -  Dialoghi  parte  seconda. 
e  appena  uscita,  la  parte  terza  franco  di  porto 


GUERRA 
SU  TUTTA 
LA  LINEA 

UÌ  r.  Chi  credesse  che  la  guerra  si  combatta  sol- 
R.  tanto  sullo  .scacchiere  orientale  e  sullo  scac- 
R  efaiere  occidentale,  s* ingannerebbe  a  partito, 
■t:  tea  guerra  è  tra  tutti  gli  uomini,  anche  dei 
Hppaesi  neutrali,  anzi  specialmente  dei  neutrali, 
■r  perché  gli  altri,  essendo  sul  campo,  non  hanno' 
■if  tempo  di  discutere.  Da  noi  ci  sono  i  francofili 
■  e  i  germanofili,  e  gli  uni  ridono  degli  altri  : 
|f  la  Russia,  l’ Inghilterra,  il  Belgio,  la  Serbia, 
forse  perché  meno  conosciuti,  non  risvegliano 
grandi  passioni  ;  ma  la  Francia  e  la  Germania 
hanno  i  loro  paladini,  un  esercito  per  la  prima, 
una  pattuglia  per  la  seconda....  E  allorché  s' in¬ 
contrano,  i  due  partiti  si  azzuffano  ;  c’  è  da 
stupirsi  che  tra  tanti  duelli  delle  ultime  set- 
K>  timanc,  non  si  sia  annoverato  il  duello  d' un 
M&;:germanofilo  con  un  francofilo.  Ma  non  è 
R)  bene  disperare  ;  forse  verrà;  forse  avremo  i 
Hplòvelli  Orazi  e  Curiali  Dunque  la  guerra 
■psì.  'combatte  anche  tra  di  noi . 

|  .‘Le  donne  sono  indifferenti  :  alcune  sono 
Rpbbsi  indifferenti,  che  hanno  smesso  di  leggere 
^HllgiornàU.  Esse  non  erano  preparate  a  questo 
■pLcjataclisma  ;  la  politica  è  in  certo  qual  modo 
Hpuna  scienza  anche  per  il  pubblico  ;  bene  o 
Hpìttiale,  (generalmente  male)  si  deve  pur  sapere 
R'  qualche  cosa  intorno  alle  nazioni  belligeranti, 
Rf  al  loro  passato,'  alle  loro  ambizioni,  alla  loro 
HT  posizione  geografica,  alla  loro  efficienza  mi- 
H;  lltarc. 

.  Le  donile,  grazie  a  Dio,  non  si  occupano 
Kf  -di  •  politica,  e  eli  punto  in  bianco  si  trovano 
avvolte  dalla  politica  nella  sua  forma  piti 
esplicita  e  piu  sincera  :  il  colpo  di  cannone  !... 
MpChe  devono  fare  '  poverette  ?  Che  cosa,  sanno 
Modèlla  importanza  economica,  d-U’  Inghilterra  e 
HI  /della..  Germania  e  delle  loro  colonie  e  degli 
^Rsfeócchi  sull’Adriatico  e  delle  mire  sul  Medi-’ 
^HjNpaneo  ?...  Ne  hanno  inteso  parlare  altre 
Hp^olte,  ma  non  vi  hanno  badato....  Epperò  oggi 
guardano  dal  parteggiare  per  questo  <>  quel 
■^popolo  :  si  augurano  che  la  guerra  finisca  pre- 
H,  sto,  che  non  ci  siano  troppe  vittime,  e  che 
Hl-Pari gi  rimanga  francese,  per  vis.  della  moda.... 
pii  Là  moda  femminile  tedesca,  infatti,  non  è 
troppo  apprezzata  dalle  eleganti....  Alla  fin 
Rh'fine,  se  si  dovesse  costringerle  a  far  voti  si 
scoprirebbe  che  anche  le  donne  sono  franco- 
Rh,  file  ;  non  per  la  moda,  ma  perché  i  francesi 

1/ sono  nostri  fratelli,  e  1’ educazione  insegna  che 
ai  fratelli,  almeno  con  la  bocca,  bisogna  au¬ 
gurare  ogni  bene.  Le  donne  sono  indifferenti, 
^ripetiamo,  e  aspettano. 

K.  Ma  gli  uomini  !...  S’ incontrano,  dicono  due 
^Edparole  dei  loro  affari,  e  poi  ci  cascano. 

||v,  —  Quei  tedeschi  !  hanno  distrutto  la  cat- 
■B|;tedrale  di  Reims  !... 

■Er*—  Andiamo  piano:  distrutto  è  improprjp. 

BJgg--  Già,  tu  sei  germanofilo  !... 

Jhj-  Ma  no,  io  .non  credo  a  -nessuno  :  voglio 
^Rwdere  citi  miei  occhi....  F,  poi,  devi  prepararti  : 
^^Krtedcsclu  vinceranno. 

■I) —  Intanto  le  pigliano. 

—  Sta’  bono  :  le  pigliano  oggi  e  le  daranno 
'■domati  i . . . . 

r  E  la  conversazione  continua,  e  i  due  amici  ' 
si  accompagnano  discutendo,  e  ciascuno  dimen¬ 
tica  Il  appuntamento  al  quale  era  avviato  ; 
e  non  si  odono  che  frasi  come  questa  :  — ■  Quel 
Guglielmo  !...  Non  mi  dirai  che  Poincaré  non 
sia  un  personaggio  da  operetta!...  Kitchener 
■è  un  grande  organizzatore....  Ti  dico  che  sono 
Centomila  i  russi  sbarcati  a  Ostenda....  Ah  le 
truppe  di  colore,  no,  non  dovevano  prender 
|  parte  a  questa  guerra  :  è  uno  sproposito  che 
pagheremo  tutti  !...  E  i  poveri  belgi  !...  Che 
paese  quel  Belgio,  grande  paese  !...  Violare  la 
•  neutralità!  È  una  barbarie....  Ma  se  Moltke 
nel  1857  diceva  che....  Lasciam  stare  Moltke  : 
/quando  fino  è  morto,  gli  si  fa  dire  quel  che 
si  .vuole....  Andranno  a  Boriino  !...  Andranno 
a  Parigi  !...  Retrogrado  :  io  preferisco  Pietro- 
■fobnrgo  i  si  pronuncia  più  facilmente. 

BL  Se  questo  avviene  per  la  strada,  si  può  ima- 
agfeginare  che  cosa  sia  oggi  la  conversazione  in 
Wk utù.caffè....  Per  la  strada  c’è  un  grande  incen- 
!|j|tivo  a  delinquere.  Le  carte  geografiche  con 
■■  le  bandierine.  I  principali  librai  e  anche  i  ne- 
Bffeo  aitanti  che  coi  libri  non  hanno  a  vedere. 
JHbjóngouo  una  carta  geografica  della  Francia 
'della  Russia,  e  la  tempestano  ili  bandierine. 

Ci  ■  sono  gli  appassionati  che  tutti  i  giorni 
Igavanno  'a  vedere  se  le  bandierine  sono  al  punto 
Sili  usto,  in  perfetto  accordo  con  le  ultime  no- 
ctiz'è  del  grande  Stato  Maggiore  :  e  poi  fanno 
^Rgipiegazioni,  a  un  amico  se  c’  è,  a  uno  scono- 
llpciuto,  al  vicino.  Qualche  volta  lo  sconosciuto 
,V;.  non  è  del  parere  di  chi  spiega,  e  allora  nasce 
Ip&una , discussione  cortese  ma  ferma,  dopo  la 
f  %  quale  ciascuno  si  ritira  con  la  propria  incrolla- 
bile  opinione,  come  se  1’  altro  non  avesse  nrm- 
.meno  aperto  bocca.... 

^RNelle  case  private,  durante  il  thè,  si  sta  un 
Po’ meglio.  Ci  sono  le  signore,  e  per  riguardo 
V-alle  signore,  si  evitano  le  polemiche.  Tuttavia. 
j£!^ualche  frecciata  scappa  di  mano,  all’  improv¬ 
visa  :  -  Bella  figura  ci  fanno  quei  tuoi  fran- 
.?;|cesi  !...  Bella  figura  quei  tuoi  tedeschi  !...  — 
4|L’  aggredito  dà  un  guizzo,  soffia,  vorrebbe  ri- 
j^Egonderc,  ma  per  omaggio  alla  padrona  di 
s&ìPasa,  sta  zitto  e  ingoia  il  thè,  borbottando.... 
qfiNon  a  ci1e  partita  rimessa  :  coglierà  l’aggres- 
Sflbre  .altrove,  stasera,  domani,  o  gli  rispon- 
.5 fiera  per  lo  rime.... 

II  caffè  è  il  grande  campo  di  battaglia  :  là 
può  discutere,  strillare,  accalorarsi,  gesti- 
:  nessuno  vi  impedisce  di  dire  ciò  che 
Ràdete,  e  a  un  certo  punto  tutti  parlano  in- 
Saìeme  in  un  grande  coro,  nel  quale  le  frasi 
BBìilGrociano  c  rial  quale  nessuno  riesce  a  capire 
fina /saetta.  Ci  sono  gli  scettici,  che  stanno  a 
Speli  re  ili  un  angolo  e  crollano  il  capo  :  quando 
R  turbine  è  passato  e  le  voci  vanno  spegnen- 
Rtotipy  scettico  si  alza,  e  dice  :  —  Permette- 
5:/ temi ... .  — Ed  espone  la  sua  idea,  calmo,  freddo. 


Ecco  : 
importa  :  c 
a  Verdun... 
a  Verdun  !. 
Mulhouse.,. 


feroce  I\on  è  un’idea  politica  in  sostegno 
della  Francia,  della  Germania  o  dell’  Inghil¬ 
terra....  E  semplicemente  l’idea  di  seccare 
il  prossimo  dando  torto  al  maggior  numero 
possibile  di  preopinanti,  a  coloro  che  più  si 
sono  riscaldati,  a  quelli  che  credevano  d’  aver 
vinto.  Perciò,  quando  lo  scettico  ha  parlato, 
a  bufera  imperversa  di  nuovo,  perché  tutti 
sono  malcontenti  ;  ma  lo  scettico  se  ne  va, 
col  suo  risolino,  febee  d’ averla  accoccata 
al  colto  pubblico,  e,  perseguito  dalle  impreca¬ 
zioni  ironiche  di  quelli  che  rimangono  ad 
accapigliarsi.... 

Ma  gh  scettici  son  pochi,  e  me  ne  dispiace 
perche  sono  1  più  divertenti.  Essi  tendono  a 
punzecchiare,  e  per  giungervi,  inventano  storie 
dell. altro  mondo,  fra  lo  sbalordimento  gene¬ 
rale.  Non  si  arrestano  davanti  a  nulla,  pur  di 
contraddire  a  tutti.  Si  parla  della  Germania, 
la  quale  avrà  serii  imbarazzi  finanziarii  ?  Ma 
voi  siete  pazzi  :  la  Deutsche  Bank  ha  quaranta 
miliardi  d’oro  nei  suoi  sotterranei....  Si  parla 
della  possibilità  di  vedere  i  tedeschi  a  Parigi  ?... 
Ma  voi  siete  pazzi  :  tutto  il  territorio  de  Verdun 
a  Parigi  è  minato,  e  basta  premere  un  bottone 
elettrico  a  Bordeaux  perché  i  sette  eserciti 
alemanni^  saltino  per  aria....  La  fantasia  dello 
scettico  è  inesauribile,  pur  di  far  dispiacere  a 
qualcuno, 

Gli  altri  non  sono  scettici  :  si  battono 
eroicamente  per  la  loro  tesi  come  si  batte  il 
soldato  per  la  sua  bandiera....  Io  ho  visto  arri¬ 
vare  un  giorno  al  caffè  uno  dei  miei  amici 
con  tre  grandi  carte  geografiche  sotto  il  brac¬ 
cio  e  una  scatola  di  bandierine.  Voleva  dimo- 
strare  che  i  tedeschi  non  andranno  mai  a  Pa¬ 
rigi.  Intorno  al' suo  tavolino  s’ è  formata  su¬ 
bito  la  folla,  che  indicava  dove  eran  dà  mettere 
le  bandierine....  Qua....  Là,...  No  :  più  ad  ovest.... 

francesi  non  sono  ancora  li....  Non 
saranno  domani....  Una  bandierina 
Ma  che  Verdun  !...  Ti  dico  che  sono 
•  Una  bandierina  francese  anche  a 
Sei  pazzo  ?  Mulhouse  è  ih  mano 
dei  tedeschi  !...  Non  importa  :  la  perderanno.... 
Qua,  una  bandierina  su  Reims....  No,  Reims 
non  è  tedesca....  Lo  è  stata....  Lascia  andare.... 
Ti  dico  di.  metterla....  Sono  io  che  comando.... 
Bada  che  sono  a  Lilla....  Ti  sbagli  :  c’erano..!. 
Ci  sono  ancora....  È  un  «  bluff  »  !... 

Bluff  !  Parola  americana,  la  quale  significa 
gonfiatura  ;  non  se  n’  è  mai  fatto  tanto  uso 
come  in  questi  giorni.  Io  ho  udito  dire  che  è 
un  bluff  l’esercito  tedesco,  un  bluff  la  flotta 
inglese,  un  bluff  l’esercito  russo,  un  bluff 
I’ assedio  di  Anversa,  un  bluff  il  mortaio  da  42.... 
Che  cosa  non  è, un  bluff  in  tempo  di  guerra  ?... 

Ma  ecco,  mentre  uno  sta  infilzando  accani¬ 
tamente  le  bandierine  secondo-  il  suo  modo  di 
vedere,  giunge  l’altro  con  tre  supplementi. 
Questo  ha  la  passione  dei  supplementi  :  se 
non  ci  fossero,  bisognerebbe  stamparli  per  lui, 
a  tenerlo  buono  :  e  poi  ve  li  cita,  perché  li 
legge  scrupolosamente  da  cima  a  fondo.... 
—  Ohe,  ragazzi,  —  dice  entrando,  —  ci.  ho 
qui  le  ultime  notizie....  state  a  sentire.... 

Molti  abbandonano  1’  uomo  delle  bandie¬ 
rine  per  far  circolo  intorno  all’  uomo  dei  sup¬ 
plementi  e  le"  notirie  procedono  a  stenti, 
come  la  carrozza  d’ un  uomo  celebre  tra  la 
folla.  Appena  sono  annunziate,  vengono  prese, 
discusse,  portate.su,  gettate  abbasso,  derise! 
applaudite,  a  seconda  degli  umori  di  chi  ascolta, 
a  seconda  della  aspettazione.  Si  ode  di  tanto  in 
tanto,  una  voce  stridula  :  —  Ne  faranno  una 
marmellata  —  e  non  si- sa  di  qual  marmellata 
si  parli,  se  di  francesi  o  di  tedeschi  o  di  russi 
o  di  austriaci....  È  uno  il  quale  non  ha  prefe¬ 
renze  :  vede  marmellate  dappertutto.  Appena 
un  esercito  si  muove,  avanti  o  indietro  o  di 
fianco,  non:  importa,  egli  dichiara  che  i  nemici 
ne  faranno  una  marmellata....  È  una  ma¬ 
niera  nuova  per  aver  regione,  perché,  se  non 
si  hanno  preferenze,  le  marmellate  ci  sono,  e 
l’ uomo  può  sempre  rimbeccarvi  :  —  Ve  lo 
avevo  detto,,  io  ?... 

Sono  le  sette  di  sera.  1/  amico  delle  bandie¬ 
rine  guarda  T  orologio  al  polso,  e  raccoglie 
il  suo  bagaglio:  piega  la  carta  con  cura,  ri¬ 
pone  le  bandierine  nella  scatola,  e  va  a  pranzo, 
dichiarando  eh’  egli  ha  dimostrato  che  i  te¬ 
deschi  non  arriveranno  mai  a  Parigi.  L'altro, 
quello  dei  supplementi,  continua  a  leggere, 
ma  la  folla  si  assottiglia  intorno  a  lui.  Sta 
bené  la  guerra,  stan  bene  le  notizie  :  però, 
c’  è  il  pranzo  in  vista,  e  fin  che  si  può,  anche 
in  tempi  di  moratoria,,  si  pranza. 

Del  resto,  nulla  è  perduto  :  se  si  credesse 
che  il  pranzo  interrompa .  le  discussioni,  si 
crederebbe  male  :  a  pranzo  c’  è  sempre  un 
amico  ;  se  è  della  vostra  opinione,  gli  si  fa 
coro  ;  se  è.  di  opinione  contraria,  gli  si  dimostra 
che  ha  torto....  Non  c’è  casa  che  non  abbia 
ormai  la  carta  della  Francia  e  la  carta  della 
Russia.  A  Milano,  un  solo  libraio, nel  solò  mese 
di  agosto,  ha  venduto  ottantamila  carte,  di- 
cònsi  ottantamila....  Calcolate  cinque  pole¬ 
misti  per  ogni  carta,  e  avrete  quattrooento- 
rtiila  polemisti,  ossia  due  terz:  della  popola¬ 
zione  milanese. 

E  poi  si  crede  che  la  guerra  infuri  sol¬ 
tanto  sullo  scacchiere  orientale  e  sullo  scac¬ 
chiere  occidentale  ?  In  quella,  almeno,  si 
muore  :  in  questa,  ahimè,  si  ascolta  ! 


IL  MARZOCCO 

GLI  INGLESI 
IN  EGITTO 

Fece  il  giro  dei  giornali  nei  giorni  scorsi 
la  notizia  che  il  kedive  di  Egitto,  trovandosi 
a  Costantinopoli,  si  sarebbe)  rifiutato  in  ter¬ 
mini  abbastanza  energici,  di  abbandonare  quella 
capitale  e  di  stabilire  la  sua  residenza  in  Italia, 
come  l’ ambasciatore  britannÉo  presso  la  Porta 
voleva  imporgli. 

Non  sapremmo  garantire  l’autenticità  di 
questa  notizia,  la  quale  del  r  ito,  non  solo 
nulla  presenta  di  inverosimile,  1. ,  ;  nzi  si  mo¬ 
stra  in  un  certo  rapporto'  coi  formazioni 
d’ altra  fonte,  che  ci  dipingono  le  méne  turche 
intese  a  fomentare  il  movimento  di  ribellione 
degli  egiziani  verso  i  loro  attuali  dominatori. 
A  Costantinopoli  non  si  troverebbe  infatti  il 
solo  kedive  ma  molti  influenti  capi  del  na¬ 
zionalismo  egiziano  sarebbero  ivi  convenuti  col 
proposito  di  assicurarsi  sempre  più  l’appoggio 
e  il  favore  del  Sultano  nella  loro  opera  ten¬ 
dente  ad  abbattere  la  dominazione  britannica. 
Inutile  aggiungere  che  a  tutte  queste  manovre 
non  si  mantiene  estranea  la  Germania,  la  quale 
nòn  da  oggi  ebbe  ad  iniziare  un’  opera  di  pro¬ 
paganda  a  Costantinopoli  coirle  al  Cairo  per 
sfruttare  a  suo  vantaggio  14  a  danno  della 
rivale,  il  movimento  nazionalistico  sorto  nella 
terra  dei  Faraoni. 

Cosi  l’Inghilterra,  che  era  riuscita,  non 
senza  grandi  difficoltà,  ad  attutire  le  opposi¬ 
zioni  francesi  e  ad  accordarsi  col  governo 
della  Repubblica  per  assicurare  la  propria  po-' 
sizione  in  Egitto,  vede  oggi  affermarsi  ben 
più  minaccioso  da  un  altro  lato,  il  pericolo 
reso  tanto  più  grave  dalle  condizioni  politiche 
dell’  ora  presente  e  dal  temuto  intervento  della 
Turchia  a  favore  della  Germania,  nello  spa¬ 
ventoso  conflitto  che  ha  gettato  la  desolazione 
sul  mondo. 


Luciano  Zuccoli. 


Anno  Scolastico  1914-1915 


L’anno  scolastico  1914-1915  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto,  n, 
Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  l’anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  Semiconvitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore  :  Prof.  L.  CORRADINI. 


Strana  situazione  invero  quella  che  la  Gran 
Bretagna  ha  assunto  da  oltre  trent’  anni  in 
Egitto.  Dal  giorno  in  cui  (11  luglio  1882) 
la  flotta  inglese  compiendo  il.  bombardamento 
di  Alessandria,  insanguinata  dalla  sollevazione 
anti  europea  di  Araby  Pascià,  e  occupando 
poi  il  Cairo  poneva  l’Egitto  sotto  la  tutela, 
se  non  sotto  l’effettiva  dominazione,  britan 
nica,  nulla  mai  intervenne  a  sanzionare  giu¬ 
ridicamente  uno  stato  di  ,  fatto,  in  aperta 
contradizione  con  quello  dì  diritto.  L’Egitto 
è  rimasto  sempre  uno  stato  autonomo  vassallo 
della  Turchia,  che  nel  1841  si  era  limitata  a 
riconoscere  nella  dinastia  di  Melmeh  Ali  il 
diritto  ereditario  di  governarlo  in  suo  nome. 
All’  incontro  la  vera  potenza  sovrana  dell'  E- 
gitto  è  P  Inghilterra  che  non  solo  lo  occupa 
militarmente,  ma  esercita  altresì  un  alto  con¬ 
trollo  su  tutta  l’amministrazione  dello  Stato 
affidandone  la  direzione  ali  proprio  agente  di¬ 
plomatico.  Funzione  apparentemente  modesta 
e  limitata,  come  porterebbe  (a_.sua,  qualifica 
ufficiale,  non  dissimile  da  quella  delle  autorità 
consolari  e  diplomatiche  che  sono  mantenute 
al  Cairo  dalle  altre  potenze  ;  ma  che  in  ef¬ 
fetto  non  è  inferiore  a  quella  di  un  governa¬ 
tore  generale  o  di  un  viceré.  Basti  a  provarlo 
il  fatto  che  ne  furono  in  questi  ultimi  tempi 
investite  personalità  altissime  come  quella  di 
Lord  Cromer  ó  del  Kitchener. 

Tutta  la  somma  .del  potere  civile  e  militare 
può  dirsi  in  lui  riunita,  onde,  ,  effettivamente 
l’Egitto  senza  averne  il  nome,  può  conside¬ 
rarsi  se  non  un  dominio,  un  protettorato  britan¬ 
nico.  E  di  protettorato  britannico  in  Egitto  si 
parla  e  si  scrive  talvolta  impunemente,  senza 
considerare  quanta  profonda  differenza  vi  sia 
tra  la  condizione  giuridica  di  un  protettorato 
riconosciuto  e  quella,  adatto  speciale  e  vor¬ 
remmo  dire  anormale,  che  l’Inghilterra  ha 
assunto  sulle  rive  del  Nilo.  Tale  situazione 
doveva  avere,  del  resto,  secondo  le  espli¬ 
cite  e  ripetute  dichiarazioni  dei,'  Governo  di 
Londra,  soltanto  un  carattere^  provvisorio  e 
temporaneo.  Né  per  quanto  siano  ormai  tra¬ 
scorsi  oltre  32  anni  da  allora,  essa  cessò  mai 
di  considerarsi  temporanea  e  provvisoria. 

Non  è  qui  il  caso  di  ricordare  le  intermi¬ 
nabili  contese  tra  Francia  e  Inghilterra  ri¬ 
volte  a  ottenere  da  parte  della  Francia,  la 
cessazione  di  uno  stato  di  cose  che  tanto 
aveva  pregiudicato  la  posizione  privilegiata  di 
cui  essa  godeva  già  nell’ Egitto.  Dovevano 
passare  molti  anni  infatti,  prima  che  fra  le 
due  potenze  si  giungesse  a  quegli  accordi  del 
1901  e  del  1904  per  i  quali  la  Francia  ve¬ 
niva  in  certo  modo  a  disinteressarsi  ormai 
dell’Egitto  e  a  riconoscere  lo  stato  di  fatto 
che  T  Inghilterra  vi  aveva  creato  e  che  questa 
esplicitamente  dichiarava  di  non  volere  alte¬ 
rare.  Quanto  alla  Turchia,  paga  di  avere  rin¬ 
novato  nel  1892,  all’atto  dell’ assunzione  al 
trono  dell’  attuale  kedive,  le  sue  dichiarazioni 
di  piena  sovranità,  non  parve  mai  direttamente 
protestare  contro  la  situazione  in  cui  1’  occu¬ 
pazione  britannica  poneva  il  suo  stato  vas¬ 
sallo.  Solo  in  un  tempo  assai  recente  a  pro¬ 
posito  di  una  violazione  di  confine  presso 
Akaba  nella  penisola  turca  del  Sinai,  ammi¬ 
nistrativamente  incorporata  all’Egitto,  un  se¬ 
rio  conflitto  sorse  fra  l’Inghilterra  e  la  Tor¬ 
chia,  sobillata  evidentemente  dalla.  Germania, 
che  già  dalla  conferenza  di  Algesiras  aveva 
mostrato  di  assumere  uno  speciale  atteggia¬ 
mento  nella  questione  egiziana.  Del  conflitto 
diplomatico,  che  raggiunse  in  un  dato  mo¬ 
mento  proporzioni  allarmanti,  la  Gran  Bre¬ 
tagna  ebbe  facilmente  ragione  ;  e  già  da  al¬ 
lora  si  palesarono  i  frutti  di  quell’  accordo 
colla  Francia  e  con  la  Russia  che  doveva 
avere  oggi  una  cosi  efficace  esplicazione. 

Nuova  occasione  a  un  conflitto,  fra  la  po¬ 
tenza  sovrana  e  quella  occupante  avrebbe  po¬ 
tuto  presentarsi  al  tempo  della  nostra  guerra 
di  Libia.  Nessun  dubbio  infatti  che  alla  Tur¬ 
chia  competesse  il  diritto  di  coinvolgere  l’E¬ 
gitto  nella  guerra  contro  di  noi.  Si  parlò 
perfino  di  un  contingente  di  truppa  che  a 


norma  del  firmano  imperiale  d’ investitura,  il 
governo  turco  avrebbe  richiesto  a  quello  ke- 
di viale,  per  spedirlo  in  Tripolitania  ;  e  più 
apertamente  del  sollecitato  diritto  di  passaggio 
attraverso  l’ Egitto  per  le  truppe  ottomane. 
Naturalmente  l’Inghilterra  non  consenti  a  tali 
richieste  ,  onde  apparve  in  modo  sempre  più 
visibile  e  stridente  il  contrasto  in  cui  veni¬ 
vano  a  trovarsi  la  situazione  giuridica  e  quella 
di  fatto  del  vicereame  egiziano. 

Un  tale  stato  di  cose  sarebbe  cessato  quando 
l’Inghilterra  si  fosse  indotta  a  porre  la  si¬ 
tuazione  di  diritto  in  accordò  con  quella  di 
fatto  proclamando,  cioè,  £  proprio  protetto- 
rato  sull  Egitto.  È  significante  il  rilevare  come 
l’invito  a  un  tal  passo  venisse  appunto  da 
parte  di':  francesi,  che  un  tempo  tanto  ave¬ 
vano  avversata  l’azione  inglese  nel  Delta  e 
nella  valle  del  Nilo.  Non  aveva  infatti  la  Re¬ 
pubblica,  violata  dal  canto  suo  la  conven¬ 
zione  del  1904  assumendo  il  protettorato  del  • 
Marocco  di  cui  pure  —  come  l’Inghilterra 
per  l’Egitto  —  si  era  impegnata  a  non  mu¬ 
tare  lo  stato  attuale? 

Il  Governo  di  Londra  non  credette  tuttavia 
di  compiere,  sino  ad  ora,  il  passo  ;  e  ciò  non 
tanto,  forse,  per  rispetto  alla  Turchia  o  alla 
Germania,  che  della  politica  inglese  in  Egitto 
si  era  fatta  oppositrice  mal  dissimulata,  quanto 
per  non  dare  pretesto  a  rinsaldare  e  ad  acuire 
il  movimento  nazionalista  che  da  un  venten¬ 
nio  sorse  e  andò  sviluppandosi  in  Egitto. 

*** 
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paragonano  le  condizioni  del  paese 
quali  si  presentavano  verso  il  1882  a  quelle 
che  oggi  sono  divenute,  riuscirà  facile  consta¬ 
tare  i  benefici  immensi  che  l’ occupazione  in¬ 
glese  gli  ha  procurato.  Poche  cifre  varranno 
a  metterli  in  evidenza.  La  popolazione  egi¬ 
ziana  che  era  di  appena  cinque  milioni  e  mezzo 
di  abitanti,  si  è  più  che  raddoppiata  raggiun¬ 
gendo  al  censimento  ultimo  (1907)  gli  undici 
milioni  e  trecentomila  abitanti.  Il  commercio  in¬ 
ternazionale  è  più  che  quadruplicato.  L’Egitto, 
che  importava  per  130  milioni  di  lire  ita¬ 
liane  di  merci,  ne  importa  oggi  700  ; 
le  esportazioni  salirono  da  260  a  900  1... 
lioni.  Finalmente  mentre  prima  dell’occupa¬ 
zione  inglese  l’Egitto  non  ospitava  oltre  ' 
70,000  stranieri  oggi  ne  accoglie  ben  300,000 
fra  i  quali  35,000  italiani.  Qui  dunque,  come 
in  ogni  altro  luogo,  il  dominio  britannico 
valse  a  promuòvere  la  ricchezza  del  paese  con 
vantaggio  generale,  assicurando  ad  un  tempo 
col  benessere  economico  il  progresso  civile 
in  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione. 

Come  ha  corrisposto  il  sentimento  della  po¬ 
polazione  a  questi  benefici  ?  Giustizia  è  ricono¬ 
scere  che  non  sempre  essa  seppe  valutarne 
tutta  la  portata,  anzi  e  specialmente  da  alcuni 
anni  a  questa  p'arte,  un  mal  celato  movimento 
di  ostilità  è  andato  e  va  costantemente  dif¬ 
fondendosi  sino  a  minacciare  l’ esistenza  stessa 
del  dominio  britannico. 

Questo  movimento  di  malcontento  e  di  op¬ 
posizione,  giustificato  forse  dal  contegno  sprez¬ 
zante  che  è  proprio  degli  inglesi  verso 
popoli  sottomessi,  fa  capo  al  nazionalismo 
egiziano,  la  cui  origine  è,  del  resto,  relativa¬ 
mente  recente.  Per  i  primi  dieci  anni  dopo 
l’occupazione,  l’Egitto  esausto  dal  mal  go¬ 
verno  di  Ismail  Pascià  e  sconvolto  dalle  interne 
convulsioni,  godette  di  una  sicura  tranquillità 
pago  del  benessere  materiale  che  gli  era 
sicurato.  Fu  solo  verso  il  1892  che  fra  i  miti 
e  pacifici  egiziani  incominciò  a  manifestarsi 
una  corrente  contraria  ai  dominatori,  della 
quale  si  fecero  portavoce  ed  interpreti  alcuni 
giovani  e  fanatici  patriotti.  Il  più  anziano  di 
essi,  Mustafà  Kamel,  non  aveva  venti  anni 
quando  divenne  il  capp  riconosciuto  degli 
denti  nazionalisti.  Il  loro  indirizzo  fu  dapprima 
soltanto  politico.  La  formula  scelta  :  1’  «  Egitto 
agli  egiziani  >  provava  che  essi  non  avevano 
altro  in  mira  che  di  assicurare  l’indipendenza 
del  loro  paese  scacciandone  i  dominatori.  Anzi, 
poiché  in  quel  tempo  la  Francia  osteggiava 
la  presenza  degli  inglesi  sulle  rive  del  Nilo, 
ad  essa  specialmente  si  rivolgevano  invocan¬ 
done  l’aiuto. 

Sopravvenne  Fascioda  e  sopravvennero  le 
esplicite  rinunzie  della  Repubblica  ad  ogni 
azione  che  mirasse  ad  ostacolare  l’opera  in¬ 
trapresa  dalla  Gran  Bretagna  sul  Nilo.  I  na¬ 
zionalisti  egiziani  si  rivolsero  allora  alla  Tur¬ 
chia  e  il  movimento  da  essi  suscitato  cambiò 
natura  onde  da  politico  mirò  a  divenire  re¬ 
ligioso  e  panislamitico.  Al  Califfo  di  Costan¬ 
tinopoli;  verso  cui  convergono  le  aspirazioni  e 
i  sentimenti  di  tutti  i  popoli  affiliati  all’  islam, 
si  indirizzarono  anche  i  sentimenti  e  i  voti 
dei  nazionalisti  del  Cairo.  Del  resto  la  forza 
religiosa  dell’islam  più  che  qualsiasi  idealità 
politica,  poteva  avere  la  virtù  di  ridestare  la 
sopita  coscienza  nazionale. 

Dal  canto  suo  la  Turchia,  inspirata  dalla 
Germania  —  fattasi  paladina  dell’  islam  da  che 
comprese  quale  ausilio  potente  avrebbe  in 
esso  potuto  trovare  per  le  sue  mire  —  secondò 
e  favori  questo  movimento  che  tendeva  a  ri¬ 
condurre  all’ ombra  del  califfato  le  genti  egi¬ 
ziane.  Il  contegno  tenuto  dai  nazionalisti  del 
Cairo  nella  nostra  guerra  di  Libia  mostrò 
come  fosse  forte  questo  nuovo  vincolo  che  si 
andava  stringendo  fra  i  musulmani  dell’  Egitto 
e  il  governo  Turco. 

Il  nazionalismo  egiziano  non  è  più  dunque 
oggi  che'  dna  delle  varie  manifestazioni  di 
quel  movimento  panislamitico  che  va  accen¬ 
tuandosi  da  qualche  anno  in  Asia  come  in 
Africa  e  che  costituisce  un  vero  pericolo  per 
tutti  gli  europei  (noi  compresi)  che  dominano 
i  territori  dell’islam.  Diranno  i  prossimi  av¬ 
venimenti  che  forse  si  maturano,  sino  a  qual 
punto  il  fosco  disegno  della.  Germania,  di  fa¬ 
vorire  nel  suo  vantaggio  questo  movimento, 
potrà  colorirsi.  Non  senza  un  qualche  inte¬ 
resse  potrà  tuttavia  riuscire  sin  d’ora  l’ esami¬ 
nare,  come  altra  volta  mi  propongo  di  fare, 
cosa  veramente  questo  temuto  movimento  oggi 
rappresenti  e  come  esso  si  manifesti  e  si 
espanda. 

Attilio  Mori. 
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Le  rivelazioni 
di  un  restauro 

Sì  chiede  un  armistizio.  Una  pausa  della 
preoccupazione  guerresca,  un  respiro  nel¬ 
l’ansia  che  dura  ormai  da  mesi,  e  durerà..., 
nessuno  vorrà  dir  quanto  ;  ma  certo  durerà. 
Si  chiede  in  nome  di  uno  dei  massimi  artisti 
nostri,  e  di  un’  opera  capitale  :  vogliamo  spe¬ 
rare  possa  essere  accordato. 

Si  tratta  del  restauro  della  «  Adorazione  dei 
Magi.  »  di  Leonardo,  agli  Uffizi.  Il  quadro 
lasciato  dal  pittore  allo  stato  di  preparazione, 
presenta  notazioni  disegnative  e  chiaroscurali, 
per  lo  più  sommarie  e  di  massa,  qualche  volta 
incerte  in  pentimenti  sopravvenuti.  Special- 
mente  nell’alto  della  tavola,  ove  ha  termine 
la  distesa  prospettica,  numerosi  particolari  di 
esecuzione  imprecisati  e  la  piccolezza  di  cose 
e  persone,  rendono  la  composizione,  non  esat¬ 
tamente  decifrabile.  A  questo  si  era  aggiunto 
col  tempo  il  danno  di  uno  oscuramento  della 
vernice,  che  annegava  alcune  ■  parti  m  una 
confusione  nerastra,  per  entro  la  quale  era  poco 
fruttuoso  ficcar  la  vista.  Ed  era  il  danno  mag¬ 
giore.  Il  restauro  condotto  a  fine  in  questi 
ultimi  tempi,  ha  restituita  alla  vernice  una 
trasparenza  perfetta.  Se  ne  è  giovata  in  ispe- 
cial  modo  la  parte  sinistra  del  quadro,  ma 
in  genere  tutto  quanto.  Son  divenuti  visibili 
tutti  i  piu  piccoli  segni  che  Leonardo  tracciò, 
alcuni  dei  quali  erano  naufragati  nel  buio  ; 
si  sono  individuate  alcune  indicazioni  espres¬ 
sive,  chq  eran  perdute  nell’  anonimo  di  un 
intrico  collettivo  si  sono  avuti  in  alcuni 
punti  addirittura  dei  frammenti  ignoti  di  Leo¬ 
nardo. 

Non  è  gran  cosa,  lo  so,  ai  giorni  delle  bat¬ 
taglie  dell’Aisne,  della  Galizia  e  del  Dniemen  ; 
ma  molte  cose  rinasceranno  nel  nostro  spirito, 
che  oggi  son  morte  ;  per  lo  che  forse  non  è 
conveniente  seppellirle  dèi  tutto. 

★  ★★ 

Tanto  più  che  si  tratta  di  un’  opera  centrale, 
che  è  nodo  di  confluenze  e  insieme  d’ espan¬ 
sioni  propulsive  nello  sviluppo  del  pittore  e 
più  in  quello  dell’  arte  italiana.  Fu  commessa 
a  Leonardo  dai  monaci  di  Sari  Donato  in 
Scopeto  nel  marzo  1481.  Di  ciò  nessuno  du¬ 
bita  più,  nonostante  che  le  discussioni  sieno 
state  grandi  :  e  non- eccessive  questa  volta.  Non 
accettando  la  data  1481,  occorreva  riportare 
la  tavola  al  tempo  del  ritorno  di  Leonardo 
da  Milano,  più  di  venti  anni  dopo  :  ciò  che 
avrebbe  quasi  annullato  il  valore  enorme  di 
innovazione  dell’opera.  Fu,  per  quello  che 
noi>  sappiamo,  il  primo  grande  quadro  che 
Leonardo  ebbe  a  fare.  Aveva  verso  i  trenta 
anni;  s’era  fino  allora  saggiato  in  operette, 
svagato  in  ghiribizzi  e  in.  ricerche  :  si  mise 
all’  opera  ben  risoluto  'di  dare  impiego  frut¬ 
tuoso  alla  ricchezza,  che  aveva  accumulato  in 
sé  ;  e  come  sempre  in  lui  la  facoltà  più  lucida¬ 
mente  tesa,  fu  una  sottile  volontà  razioci¬ 
nante. 

Egli  è  un  risolutore  di  problemi,  e  per  que¬ 
sto  non  sbaglia  mai  :  ma  per  questo  anche 
nelle  sue  opere  c’  è  sempre  una  perspicuità 
di  formula  dimostrata.  Egli  è  l’uomo  che 
passa  le  settimane  «  astratto  in  considera¬ 
zione  »  cercando  per  intellezioni,  e  poi  ese¬ 
guisce  quello  che  ha  .  concepito  :  ma  Miche- 
langiolo  è  colui  che  di  notte  salta  il  letto  e 
al  lume  del  candelino  infisso  sul  berretto  di 
carta  piglia  il  marmo  d’assalto.  Leonardo 
non  accetta  il  possesso  della  eredità  artistica 
trasmessagli  senza  un  minuzioso  inventario  : 
egli  la  riconquista ,  metodicamente  per  analisi 
implacabili  ;  ..discrimina  e  fa  la  sua  scelta  ;  e 
’  cosi  nori  c’  è  in  tutta  la  sua  opera  una  frase 
fatta,  riesce  .un  meraviglioso  dissolvitene  degli 
schemi  tradizionali.  La  pittura  italiana  come 
composizione  di  scene  non  aveva  fatto  gran 
progressi  dal  principio  del  secolo  in  poi .  La 
■  costruzione  di  esse  cominciava  immancabil¬ 
mente  con  uria  creazione  spaziale  in  profon¬ 
dità  :  per  mezzo  della  prospettiva  lineare  di 
architetture  0  di  paesaggio  (due  modi  che  in¬ 
ventati  da  Paolo  Uccello  avevano  raggiunto 
il  massimo  rendimento  l’ uno  in  Pier  dei 
Franceschi  e  nel  Mantegna,  1’  altro  in  Jacopo' 
.  Bellini)  ;  o  per  mezzo  di  suggerimenti  croma¬ 
tici,  secondo  il  modo  degli  umbri.  Ma  questo 
spazio  costruito  rimaneva  pressoché'  inutiliz¬ 
zato.  Questa  vertiginosa  proiezione  prospet¬ 
tica  che  investiva  le  forme  ambientive  e  le 
scaglionava  in  distanziairienti  percepibili  sen- 
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serialmente,  non  influenzava  la  disposizione 
dei  personaggi.  Essi  continuavano  a  collocarsi 
nel  modo  che  è  più  consueto  al  corpo  del- 
P  uomo  nei  rapporti  con  il  suo  simile  :  secondo 
un’  asse  verticale,  parallela  per  conseguenza 
al  riguardante.  Secondo  la  distanza  alla  quale 
i  varii  personaggi  si  trovavano  dallo  spetta¬ 
tore,  questi  assi  verticali  si  portavano  più 
avanti  o  più  indietro  nello  spazio  costruito, 
in  opposizione  totale  al  suo  sviluppo  ih  pro¬ 
fondità. 

Ma  più  che  altro  tendevano  ad  accosta¬ 
menti  su  uno  stésso  piano  in  senso  latitudi¬ 
nale,  come  sempre  nel  senso  di-  larghezza; 
mai  in  quello  di  profondità,  veniva  disposta 
ogni  forma  cui  fosse  inibita  la  posizione  ver¬ 
ticale  ;  un  corpo  disteso,  un  Ietto,  un  carro, 
una  tavola  di  cenacolo,  i  banchi  di  un  consesso. 
Tra  l’uno  e  l’altro  di  questi  piani  verticali  e 
paralleli  non  v’  era  passaggio  :  la  costruzione 
nella  terza  dimensione,  per  quel  che  riguarda 
i  corpi  umani,  era  limitata  a  quel  tanto  ne¬ 
cessario  per  la  resa  dei  valori  tattili  individui. 
Essi  potevano  raffittirsi,  farsi  contigui,  cornei 
tronchi  in  una  boscaglia  di  abeti  ;  non  vince¬ 
vano  l’isolamento.  Per  passare  da  uno'  ad 
un  altro,  non  in  larghezza  ma  in  profondità, 
per  concepirli  come  forme  distanziate  in  uno 
spazio,  occorreva  operare  nel  nostro  cervello 
quella  costruzione  spaziale  che  il  pittore,  per 
questo  lato,  non  era  riescito  a  creare  nella 
tavola  o  nel  muro  ;  aiutandoci  con  riferimenti 
alle  linee  prospettiche  positivamente  effettuate 
del  paese  o  dell’architettura,  alla  proporziona¬ 
lità  della  grandezza  dei  corpi  ecc.  Alcuni  pit¬ 
tori  avevano  infantilmente,  rimediato  col  met¬ 
tere  i  loro  personaggi  in  file-  soldatesche  in  modo 
da  costruire  colle  teste  susseguentesi  alcune 
linee  convergenti  verso  il  foco  prospettico. 
Ma  eran  mezzucci  insoddisfacenti  e  non  si 
riusciva  che  alle  teorie  processionali  del  Ghir¬ 
landaio,  o  al  disinteresse  assoluto  de1  problema 
negìi  insopportabili  accostamenti  schematici 
del  Perugino.  E  non.  c’ era  di  meglio  in  tutta 
Italia  ;  gli  anni  in  cui  Leonardo  disegnava,  la 
sua  «  Adorazione  »  erano  gli  anni  degli  affré¬ 
schi  parietali  della  Sistina. 

★  *  ★ 

In  verità  alcuni  avevàn  tentato  d’ investire 
prospetticamente  anche  la  persona  umana  :  ba¬ 
sta  ricordare  i  quadri  di  battaglie  e  1’  «  Ubria¬ 
chezza  di  Noè»  di  Paolo  Uccello  la  «  Preghiera 
nell’  orto  »  o  il  «  Cristo  morto  »  di  Mantegna.  Ma 
bisogna  riconoscere  che  i  tentativi  erano  fal¬ 
liti,  anche  perché  esercitati  aspramente  su 
tutto  quanto  il  corpo,  e  violentandolo  a  di¬ 
sporsi  su  una  rigida  linea  unica.  La  mecca¬ 
nicità,  del  procedimento  si  manifestava  chia¬ 
ramente  :  e  appariva  non  possibile  imporre  a 
un  corpo  umano,  cosi  troppo  nuda,  la  linea  di 
uno  spigolo  o  di  una  grondaia.  Leonardo  nella 
«Annunciazione»,  con  un  balzo  geniale  compone 
la  sua  scena  e  costruisce  in  profondità,  di 
un  sol  tratto,  usufruendo  per  l’una  e  l’altra 
cosa  dello  stesso  materiale  :  la  massa  umana. 
Il  suo  dato  prospettico  è  molto  semplice  è  ri¬ 
gorosamente  tradizionale.  Esso  ò  quasi  cen¬ 
trale  e  simmetrico.  (Il  Mantegna  per  questo 
lato  aveva  avuti  ben  altri  ardimenti 1  e  nel- 
l’«  Andata  di  San  Giacomo  al.  supplizio  »  aveva 
collocato  il  foco  visuale  sotto  il  piano  del 
quadro  e  sensibilmente  a  destra).  Il  punto 
di  convergenza,  è,  come  consuetudine,  verso 
1’  alto  e- nel  mezzo  del  quadro  ;  presso  a  poco 
ove  s’apre  il  ciuffo  della  palma.  Le  direttive 
principali  sono  segnate  per  la  parte  superiore - 
ancora  nel  solito  modo,  con  i  ruderi  a  sinistra 
e  il  capannato  a  destra  ;  ma  nella  parte  infe¬ 
riore,  che  è  anche  la  principale,  esse  son  costi¬ 
tuite  daH’aggrovigliamento  sfuggente  dei  corpi 
umani . 

Aggrovigliamento  :  qui  è  la  •  soluzione  del 
problema  raggiunta  da  Leonardo.  •  Gli  occor¬ 
reva  distruggere  i  piani  verticali  :  o  meglio  di¬ 
struggere  T incomunicabilità  esistente  tra  essi, 
trovare  da  uno.  a  un  altro  linee  di  congiun- . 
gimento  e  di  passaggio.  Lo  ha  fatto  a  mezzo 
di  violente  obliquazioni -dei  corpi.  Ha  trian¬ 
golato  il  suo  spazio  il  fusto  della  palma  nel 
centro  è  due  personaggi  in  piedi  ai  due  lati 
del  quadro  ;  sono  tre  appiombi  risoluti  postati 
ai  tre  vertici  che  incardinano  la  composizione 
solidamente.  Ma  tra  essi  non  s’ incontra  più 
una  verticale.  Le  persona  e  della  rappresenta¬ 
zione  sacra  s’inginocchiano,  si  curvano.,  si 
protendono,  si  arretrano,  dispongono'  il  loro 
corpo  da  uno  ad  un  altro  e  ad  un  altro  piano 
prospettico,  collegandoli.  Un  esempio  solo. 
Guardate  ia  liriea  che  passa  per  la  testa  deila 
Vergine,  la  testa  e  il  braccio  ,  del  bambino,  la 
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pisside,  la  testa  e  il  dorso  del  re.  Sviluppata 
attraverso  tré  persone  va  da  un  piano  che  è 
quasi  alla  superfìcie  della  tàvola  ad  uno  che 
è  nel  mezzo  della  composizione.  L’impeto  ado- 
ràtivo  della  folla  frenetica  che  si  getta  ai 
piedi  del  Salvatore  non  è  dunque  che  la  ma¬ 
schera  di  una  'necessità  prospettica.  È  non 
vogliamo  parlare  del  suo  chiaroscuro,  che  egli 
per  primo  impiega  a  masse,  usufruendone  per 
saldare  gli  innesti  disegnativi  dei  suoi  corpi 
in  un  blocco  unico,  di  funzione  prospettica. 

Accenneremo  invece  in  breve  che  Leonardo 
s’  è  preoccupato  anche  di  un’altra  cosa  ;  quella 
di  dissimulare  .àgli  occhi  dello  spettatore  la 
ficette.  della  sua  iéomposizione.  E  ha  moltipli¬ 
cato  i  gesti  e  .gli  spostamenti  di  membra  in 
ogni  senso,  dare  un  aspetto  di  libertà  a 
quei  corpi  u£he  una  legge  ferrea  inchiodava 
senza  scampo  ognuno  al  suo  posto.  E  ha  se¬ 
guito  in  questo  la  tendenza  del  suo  tempera¬ 
mento  analitico.!.  Un  Piero  dei  Franceschi, 
un  Mantegna,  avrebbero  ridotto  al  minimo  il 
numero  dei  personaggi  e  li  avrebbero  stiliz¬ 
zati  monumentalmente  secondo  poche  e  po¬ 
tenti  linee  ferme,  come  altri  secondo  poche  e 
fervide  linee  di  movimento.  Ma  Leonardo 
non  è  di  questi .  f'Egli  non  sente  la  plasticità  : 
quando  nel  «  J^nacolo  »  di  Milano  ha  voluto 
creare  dei  gruppi  monumentali  è  riuscito,  di¬ 
ciamolo  pure,  aflpiella  freddezza  della  quadri- 
partizione  dei  dodici,  in  teatrali  manifestazioni 
psicologiche,  e  non  è  riuscito  nè  a  dissimulare 
né  a  far  tutt’  uno  né  a  vincere  lo  schemati¬ 
smo  prospettico, -contrastante  in  modo  stridulo 
còlla  tradizionale  disposizione  in  latitudine 
.dei  commensali.., Fa  eccezione  la  sola  figura 
del  Cristo.  E  non  sente  il  valore  ritmico  puro 
del  movimento.  Non  c’  è  mai  in  lui  vivida 
un’ astrazione  lineare,  di  quelle  che  dànno  uno 
spasimo  finché  nel  cervello  dell’  artefice  non 
si  siano  imbattute  nella  forma  reale  in  cui  in¬ 
carnarsi,  piegando  essa  forma  al  proprio  ritmo, 
e  non  sé  alla  materialità  di  quella  :  cosi  come 
una,  cadenza  mu|a,  genera  l’ immagine  poetica, 

-  /e;  un  accordo  la;  strofe  musicale.' 

Egli  'ama  gfsperalmente  solò  -il  movimento 
cui  può  aderire  un  simbolo  psicologico  :  il 
movimento  d’utilità  narrativa.  Perciò  egli  nel- 
P  «  Adorazione  »  invece  di  semplificare  ha  com¬ 
plicato.  Trovata,  la  soluzione  del  problema 
prospettico,  gli  Ibi  sognava  mascherarla,  non 
trasfigurarla.  Ha  moltiplicato  le  notazioni 
psicologiche.  Hai:  affollato  lo  spàzio  di  figure, 
molte  delle 'quali  si  ritroveranno  in  altre  sue 
opere,  qui  essendo  accennate  e  non  svilup¬ 
pate  :  una  testa  di  .  vecchio  calva,  ossuta,, 
colme  le  cavità  fóculari  di  tenebre,  come  il 
San  Gerolamo  df,  Roma  ;  il  gesto  di  una  mano 
alzata  ad  accennare  con  l’  indice,  come  nel 
cartone  della»  Sacra  famiglia  »  e  nel  «  San  Gio¬ 
vannino»;  i  cavalli  impennati,  degli  studi  per 
là  «  Battaglia  dr-  Anghiari  »,  e  il  monumento 
Sforza. 

LeonardO;ha  Sempre  bisogno  di  muovere  da 
un  dato  di  fatto  :  è  un  risolutore  di  problemi  ; 
e,  per  questo,  iff  problema  risolto,  l’opera  non 
l’ interessa  più,  e  se  non  interviene  un.  motivo 
pratico,,  la  trala^fria  ;  e  per  questo  il  più  della 
suà  personalità  *i  esaurisce  nei  disegni  e  negli 
studi.  Ha  bisogno, di  muovere  da.  un  dato  di 
fatto',  e  sapra  operarvi  diversioni  e,  combi¬ 
nazioni  con  quella  )sua  lucida  volontà  razio¬ 
cinante.  Corre  dietro  per  la  strada  a  tutti 
quelli  che  hanno!  .uni  viso,  tipico  ;  ma  Miche¬ 
langelo  è  colui  che  non  ha  eseguito  mai  ùn 
ritratto.  Ed  ho  sempre  pensato  che  il  segreto 
intimo 'della  sua  (personalità  sia  da  ritrovare 
nelle  sue  caricature  :  che  sorio  pura  esercita¬ 
zione  intellettiva.  E  in  cui  creatosi,  come 
ognuno  di  noi  ha,  uno  schema  lògico  della 
bellezza  umana,  egli  si  compiace,  alterandone 
le  misure  e  le  proporzioni,  di  creare  delle  de¬ 
formazioni,  deìie  illogicità  ironiche  o  repu¬ 
gnanti.  Con  finalità  opposte,  ma  con  metodo 
non  dissimile  egliflàvora  anche  nei  suoi  quadri 
religiosi  :  le  miliùte  notazioni  di  origine  .ve- , 
risticà  che  il  restauro  della  «  Adorazione  »  ci 
ha  in  parte  rivelate  e  in  parte  rese  più  per  - 
.  spi cue, .  sono  là  a -  dimostrarlo. 

Luigi  Dami. 

MARGINALIA 

★  La  Scuola  Politecnica  e  la  difesa  di 
Parigi  nel  1814.  —  Ai  fasti  militari  della  Francia, 
la  Scuola  Politecnica  di  Parigi  ha  contribuito  assai. 
Intanto  anche  nella  guerra  attuale  essa  ha  mandato 
al  campo  molti  suoi  rappresentanti  e  primo  fra  tutti 
lo  stesso  generalissimo  Joffre.  Ma  anche  al  tempo  di 
Napoleone  gli  studenti  della  Scuola  Politecnica  si 
fecero  onore.  Alla  fine  del  1813  l’orizzonte  francese 
era,  come  si  sa,  molto  oscuro.  I  resti  della  Grande 
Armata  di  Germania  si  ripiegavano  scoraggiati  da¬ 


vanti  al  nemico  che  si  apparecchiava  ad  attraversare 
il  Reno  e  ad  invadere  il  territorio  dell’antica  Francia. 
Quasi  solo,  confidando  nella  potenza  del  suo  genio, 
l’Imperatore  volle  lottare  contro  il  destino.  Il  27  di¬ 
cembre  gli  alunni  gli  scrivono  :  *  Sire,  la  patria  ha 
bisogno  di  tutti  i  suoi  difensori.  Gli  alunni  della 
Scuola  Politecnica  vi  domandano  di  volare  alle  fron¬ 
tiere  per  condividere  la  gloria  dei  prodi  che  si  sacri¬ 
ficano  per  la  salvezza  della  Francia.  Il  battaglione 
condotto  dai  suoi  bravi  ufficiali,  fiero  di  aver  contri¬ 
buito  alla  sconfitta  dei  nemici  tornerà  a  coltivare  le 
scienze  ed  a  prepararsi  a  nuovi  servizi  ».  La  lettera 
era  firmata  da  due  prodi  di  Cui  l’uno,  il  Duviver, 
diventò  generale  di  divisione  e  rappresentante  del 
popolo  nel  1848  e  trovò  la  morte  nelle  giornate  di 
Giugno.  Il  24  gennaio  1814  un  decreto  imperiale  ordina 
la  creazione  di  un  corpo  d’  artiglieria  della  guardia 
nazionale.  Delle  sue  dodici  compagnie,  tre  di  106 
uomini  ciascuna  erano  formate  degli  alunni  della 
Scuola  Politecnica  sotto  gli  ordini  del  colonnello  ba¬ 
rone  Greiner.  Da  questo  momento  gli  studi  sono 
singolarmente  negletti  perché  i  sogni  e  le  immagi¬ 
nazioni  sono  altrove.  Pezzi  d1  artiglieria  sono  mandati 
alla  scuola  dove  gli  alunni  ne  imparano  con  ardore 
la  manovra  assicurando  nello  stesso  tempo  durante  i 
mesi  di  febbraio  e  di  marzo  il  servizio  penoso,  in 
quella  stagione  d’inverno,  della  guardia  delle  barriere 
nel  settore  dell’  est,  dalla  barriera  dell’  Inferno  sino  a 
quella  di  Fontainebleau.  Rapidamente  famigliarizzati 
con  la  manovra  del  cannone,  non  rimaneva  piti  lóro 
che  coronare  l’istruzione  con  un  tiro  effettivo  e  in¬ 
fatti  per  questo  sono  comandati  il  28  marzo  al  po¬ 
ligono  di  Vincennes,  ma  il  rapido  svolgersi  degli  av¬ 
venimenti  non  lascia  loro  il  tempo  di  recarvisi  ed  è 
tirando  sul  nemico  all’indomani  che  essi  dovevano 
fare  la  loro  prima  scuola  di  fuoco.  Gli  alleati  ave¬ 
vano  passato  il  Reno.  L’ Imperatore  si  reca  ad  affron¬ 
tarli  e,  dovunque  egli  comanda  personalmente  le  sue 
truppe,  riporta  su  loro  una  serie  di  vittorie,  tanto 
brillanti  quanto  sterili,  da  Saint  Didier  e  Brienne 
negli  ultimi  giorni  di  gennaio  alle  cinque  gloriose  gior¬ 
nate  di  Champeaubert,  Montmirail,  Chateau-Thierry, 
Vauchamp  e  Montereau,  dal  IO  al  18  febbraio.  Que¬ 
ste  sconfitte  parziali  non  arrestano  la  marcia  del 
rèsto  dell’  esercito  alleato.  Per  tentare  una  suprema 
diversione,  l’ Imperatore  si  porta  arditamente  sulle 
retroguardie  nemiche  per  minacciarne  le  comunica¬ 
zioni  ;  ma  nemmemo  questo  ferma  la  marcia  degli 
invasori  che  il  28  marzo,  precisamente  il  giorno  del 
primo  tiro  progettato  dai'  nostri  giovani  cannonieri, 
giungono  davanti  a  Parigi,  difesa  soltanto  dai  deboli 
corpi  di  Mortier  e  di  Marmont,  Non  si  tratta  piti 
allora  di  esercizi  di  poligono  e  le  nostre  tre  com¬ 
pagnie  s’accampano,  la  notte  dal  29  al  30,  sulla 
piazza  del  Trono,  sotto  gli  ordini  del  maggiore  di 
artiglieria  Evain.  Il  30  marzo  la  battaglia  incomincia 
sino  dall’  alba.  Marmont  all’  estrema  destra,  obbligato 
ad  abbandonare  al  nemico  Bagnolet  e  Charonne,  si 
ripiega  su  Belleville  e  la  Barriera  di  Clichy.  Con  i 
suoi  politecnici  Evain  si  re.ca  sulla  strada  di  Vin¬ 
cennes,  dirige  il  fuoco  dei  loro  ventotto  pezzi  sulla 
cavalleria  di  Pahlen  che  si  era  sparsa  nella  pianura 
e  la  costringe  a  ritirarsi  a  Monlreuil.  La  località  non 
poteva  essere  direttamente  attaccata  dalla  cavalleria  ; 
ma  dopo  un  duello  di  artiglieria  che  fa  saltare  uno 
dei  cassoni  francesi  bruciando  gravemente  otto  alunni 
della  scuola  gli  ulani  riescono  ad  avanzare  e  a  cari¬ 
care  le  batterie  che  avevan  già  fatto  loro  tanto  male. 
Due  tamburi  sono  uccisi,  diciannove  alunni  feriti  con 
colpi  di  lancia  e  di  sciabola,  sei  altri  fatti  prigio¬ 
nieri  e  non  furono  restituiti  che  il  mese  dopo,  per 
l’intervento  dello  scienziato  Humboldt.  Due  cannoni 
tolti  dapprima  dal  nemico  sono  ripresi  dagli  alunni 
che  in  mancanza  di  cavalli  si  legano  essi  stessi  ai 
pezzi  per  riportarli  alle  batterie.  Il  giorno  in  cui  con 
tanta  fatica  questi  giovani  avevano  ricevuto  il  batte¬ 
simo  del  fuoco  non  doveva  avere  indomani.  Nella 
notte  dal  30  al  31  Marmont  firma  la  capitolazione. 

★  Parole  eroiche.  —  Ogni  guerra  offre  agli  sto¬ 
rici  ed  ai  moralisti  una  mèsse  di  parole  e  di  gesti  eroici 
la  cui  rievocazione  serve  a  rinfocolare  lo  spirito 
delle  generazioni  snccedentisi.  Vittorio  Du  Bled  nella 
Revue  Hebdomadaire  ne  rievoca  alcune.  Il  genio 
francese,  egli  dice,  ha  un  carattere  universale  tanto 
che  sembra  che  in  tutti  i  tempi  palpiti  in  lui  l’anima 
dell’umanità  e  per  questo  lo  spirito  dei  soldati  fran¬ 
cesi  sembra  somigliare  a  quello  dei  soldati  greci  ai 
quali  era  imposto  questo  giuramento  :  «  Io  non  di¬ 
sonorerò  queste  armi  sacre.  Io  non  abbandonerò  il 
mio  capo  di  fila  e  il  mio  posto.  Io  combatterò  per 
gli  altari  e  per  i  focolari,  sia  solo,  sia  con  altri.  Io 
non  lascerò  la  patria  piti  debole  di  quello  che  l’ ho 
ricevuta  ;  ma  piti  grande  e  piti  forte.  Obbedirò  a  do¬ 
loro  che  giudicheranno  secondo  giustizia.  Sarò  sotto¬ 
messo  alle  leggi  stabilite  e  a  quelle  che  il  popolo 
farà  con  unanime  consenso.  Non  permetterò  che  nes¬ 
suno  rovesci  le  leggi  e  disobbedisca  loro,  ma  le  di¬ 
fenderò,  sia  solo,  sia  con  altri.  Onorerò  la  religione 
dei  miei  padri,  ne  sieno  testimoni  gli  Dei  ».  Ma  vi 
sono  singole  parole  eroiche  che  fanno  balenare  il 
cielo  della  storia.  La  parola  superba  :  «  A  me  Al- 
vernia  I  Ecco,  il  nemico  1  »  è  stata  detta  dal  cavaliere 
d’Assas  o  forse  dal  sergente  Dubois  che  accompa¬ 
gnava  il  suo  ufficiale  di  notte  nel  bosco  per  rico¬ 
noscere  il  nemico.  Si  afferma  che,  mentre  lo  traspor¬ 
tavano  ferito  a  morte,  il  cavaliere  d’Assas  dicesse  ai 
suoi  soldati  :  «  Soldati,  non  sono  io  che  ho  gridato. 
È  stato  Dubois  I  ».  La  rivoluzione  francese  ha  dato 
innumerevoli  motti  di-  eroismo  anche  da  parte  delle 
donne.  Lucilla  Desmonlins,  intrepida  davanti  ai  suoi 
giudici  ed  intrepida  davanti  al  carnefice,  grida  :  «  Il 
sangue  di  una  donna  ha  cacciato  i  Tarqnini  da  Roma; 


0  che  i  loro  mariti  siano  stati  fatti  prigionieri  e 
condotti  in  carcere  :  «  Dove  vorresti  tu  che  essi  fos¬ 
sero  stati  condotti?  ».  Favras  dice  al  segretario  del 
tribunale  che  gli  ha  letto  la  sua  sentenza  di  morte  : 
«  Signore,  avete  fatto  tre  errori  di  ortografia!  ». 
Danton  grida  pieno  d’ amore  patriottico  :  «  Tutto  ap¬ 
partiene  alla  patria  quando  la  patria  è  in  pericolo. 
Siamo  terribili  !  Facciamo  la  guerra  da  leoni.  È  a 
colpi  di  cannone  che  bisogna  notificare  la  costitu¬ 
zione  ai  nostri  nemici  I  ».  E  quando  sale  al  patibolo 
e  sta  per  essere  ghigliottinato  volgendosi  al  carnefice 
esclama  :  «  Non  dimenticare  di  mostrare  la  mia  testa 


al  popolo!  È  una  testa  che  merita  di  esser  veduta  I .» 

Le  parole  eroiche  dei  soldati  sono  innumerevoli. 
Durante  la  guerra  della  Vandea  un  soldato  che  si  è 
posti)  alla  testa  dei  suoi  compagni  grida  :  c  Se  io 
avanzo  seguitemi  ;  se  io  indietreggio  uccidetemi  ;  se 
io  muoio  vendicatemi  1  ».  Napoleone  dice  ad  i 
ufficiale  di  ordinanza  che  gli  consegna  un  messaggio  1 
in  piena  battaglia  :  »  Ma  voi  siete  ferito  signore  ! 
L’ufficiale  risponde:  «No,  sire,  sono  morto!  ».  La 
migliore  definizione  del  soldato  è  stata  data  da  Kleber, 
in  Egitto.  Questo  generale  sa  che  i  suoi  soldati,  spos¬ 
sati  dalle  fatiche,  non  vogliono  piti  portare  i  feriti.  I 
Egli  accorre  :  «  Miserabili,  grida,  voi  siete  dei  vili  [  1 
—  Noi  dei  vili  ?  —  Si  nelle  vostre  file  nessnno  ha  J 
paura  di  un  colpo  di  fucile;  ma  voi  non  s  _ 

soldati  I  Volete  sapere  che  cos’  è  un  soldato  ?  Essere  ; 
soldato  è  non  mangiare  quando  si  ha  fame  ;  non 
bere  quando  si  ha  sete  ;  camminare  quand  ‘ 
morti  di  fatica  e  portare  i  propri  compagni  feriti  S 
quando  non  si  ha  piti  la  forza  di  portare  sè  stessi. 
Ecco  che  cos’  è  un  soldato  I  Miserabili,  riprendete  i 
vostri  feriti!  ».  Essi  obbedirono.  Nel  1867  difendendo- jj 
una  legge  militare  combattuta  da  una  cieca  opposfi;® 
zione  del  partito  avversario  il  maresciallo  Niel  lancr|M 
questa  frase  lapidaria  :  «  Prima  della  battaglia  i  nostri  f 
soldati  non  contano  i  loro  avversari  ;  dopo  la  bat-  T 
taglia  non  contano  i  loro  morti  ».  Durante  la  discue-  ! 
sione  un  pacifista  di  allora  lo  interruppe  :  «  Volete 
dunque  fare  della  Francia  una  caserma?  -  ** 

attenti  —  rispose  egli  profeticamente  —  di  non  farne 
un  cimitero  I  ». 

Si  è  spento  in  questi  giorni  a  Montecatini,  <| 

gnante  di  geografia  nel  nostro  Istituto  Tecnico,  nell’Istil 
Superiore  di  Magistero  femminile  e  nell’Istituto  di  Scienze 

in  pregio  le  qualità  dell’animo  e  la  riconosciuta  valentia  di- ^ 
dattica.  Se  infatti  il  prof.  Sensini  non  fu  forse  uomo  di  acier 

gnamento  che  della  sna  disciplina  ebbe  la  rara  vinti  di  inna- 
inorare  gli  allievi.  Né  sapremmo  far  di  lui  elogio  maggiore.  | 
Certe  particolarità  di  vedute  nelle  quali  non  riùscivr 

dell’animo,  ne  fecero  quasi  un  solitario  talché  si  può  dire 
egli  si  mantenesse  appartato  dal  movimento  generale  di 
studi  geografici  fra  noi,  laddove  invece  fu  cosi  attiva  ed 
prezzata  l’opera  spesa  a  vantaggio  della  cultura  popolare.  Ma  ; 
ciò  come  nulla  mai  tolse  alla  sua  estimazione  come  uc 
come  insegnante,  non  affievolisce  oggi  l’universale  sentii 

★  «  Una  bella  avventura  ».  Novità  anche  quest 
modo  di  dire.  Del  resto  basterebbe  io  scompiglio  europeo  per 
farla  apparire  di  data  remotissima,  anche  se  fosse  di  t 
fa.  La  bella  avventura  è  nella  linea  consueta  det  teatro  di  De  | 
Flers  e  Caillavet  :  rinnuova  con  inesauribile  arguzia  di  parole 
con  festosità  delicata  di  scene,  situazioni  che  vanno  annoveri 
fra  le  piti  conosciute  e  adoperate.  Questa  garbatissima  e  leggi 


fonda  del  Bosco  sacre.  Corretta  di  qualche  prolissità,  nell’i 
terpretazione  del  Benone,  della  Melato  e  del  Giovannini  pi 
rappresentare  uno  spettacolo  piacevolissimo.  Il  pubblico  fi 
remino  che  è  accorso  in  lolla,  anche  alle  repliche,  ha  diga 

nella  Compagnia  diretta  da  Virgilio  Talli.  ’  G 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  , 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPI:  DIVELLI 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 

non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  .  .  Lise  1.— 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  50 
Sicilia- Calabria  »  35 

Giorgio  Vasari  »  50 

Giovanni  Pascoli  .  Lire  1.— 
Verdi-'Wagner.  .  Cent.  50 


STABILIMENTO  AGRARIO  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’flgrlcolt 

MILANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

eciali  di  Piante  da 
rimboschimenti, 


a  foglia  1 


■r  Viali 


i.  Sempreverdi,  Conifere 


Rododendri,  Piante  da  ap_ 
mento,  Crisantemi,  Radici  (l’aspa-, 
ragi,  Fragole,  Sementi  da  pri  ' 
da  orto  e  da  fiori.  Bulbi 


-A.  richiesta,  Catalogo  g 


La 

Water  man 


Ideal 


è  in  vendita  presso  le 


principali  Cartolerie  del 


Regno.  *  $  *  *  * 

Cataloghi  illustrati 

gratis  e  franco 

L.&C.HARDTMUTH 

Via,  Bossi,  TV-  A 
MILANO 


IL  MARZOCCO 


Per  V Italia. .  .  .  .  L.  5.00 
Per  VE  stero.  .  .  .  »  10.00 


Semestre  Trimestre 

L.  3.00  L.  2.00 

»  6.00  »  4.00 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.‘°  dal  1°  di  ogni  mese. 

Oìp.  ■  ADOLFO  ORVIETO 


Il  mezzo  piu  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  al! Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


\nno  XIX,  N.  42  18  Ottobre  1914  Firenze 

SOMMARIO 

Superstizioni  ed  energie,  ★  —  L"  altro  assedio.  Anversa  1832,  G.  S.  Gargàno  —  La  Scandinavia  e  la  guerra, 
A.  Ahnfelt  —  Paesaggi  di  confine.  Trieste  e  il  suo  Carso,  Giulio  Caprin  —  Luigi  Adriano  Milani  e  la  sua 
opera,  Luigi  Pernier  —  Come  si  diventa  soldati.  Un  manuale  inglese,  Aldo  Sorani  —  Commenti  Frammenti  1  Ragazzi 
e  grandi; 


Superstizioni 

ed  energie 

f.;,  L’ ottimismo  dello  «  stellone  »  è  in  ribasso  ? 
??  Non  abbastanza  forse.  Se  la  compiacenza  per 
pi''  doni  del  semplice  caso  è  istintiva  nei  po- 
>  poli  e  negli  individui,  e  però  né  lodevole 
né  condannabile,  quell’  ottimismo  fatto  di  cieca 
fede  in  una  soluzione  favorevole,  qualunque 
C  sia  il  corso  degli  eventi,  sa  di  superstizione 
:  lontano  un  miglio. 

g,  Ricordate  il  motto  di  quel  commediografo 
^accademico  e  oggi  direttore  di  uno  dei  mag¬ 
li  giori  organi  dell’opinione  pubblica  francese? 
H Tout  s' arrànge.  Questo  è  stato,  in  fondo,  il 
ÈLcrédo  che  più  piacque  all’  anima  italiana,  non 
P  ancora  sconquassata  dalla  guerra  europea.  Pa- 
L  réva  la  migliore  risposta  alla  domanda  scon- 
|fortata,  che  pure  è  piaciuta  sempre  moltis¬ 
simo  di  qua  dall’ Alpi:  il  tanto  affaticar 
Wfle  giova?  Oltre  i  due  termini  che  si  inte- 
g^grano  un  popolo  scettico  può  collocare  la  sua 
mèta  sotto  la  specie  ideale  di  una  stella,  lon¬ 
tana  e  luminosa.  Gli  elementi  retorici  dell' al¬ 
legoria  non  guastano.  Anzi.... 

Ma  le  superstizioni  furono  sempre  una  de¬ 
bolezza  dello  spirito  umano.  Un  popolo  che 
a  dimentichi  nella  contemplazione  della  stella, 
col  naso  in  su,  rischia  di  non  vedere  ciò  che 
sta  succedendo  a  due  passi  dai  suoi  confini. 
E  chi  confida  nella  protezione  del  pianeta 
finisce  col  dimenticare  che  la  migliore  prote¬ 
zione  dovrebbe  trovarla  nelle  proprie  forze, 
spese  senza  risparmio  :  e  cioè  senza  il  dubbio 
che  fatiche  e  sagrifizi  siano  superflui,  anzi  inu¬ 
tili  addirittura. 

L’  ottimismo  dello  stellone,  rammodernato 
è  trasportato  dai  fatti  della  penisola  nei  rapporti 
internazionali,  coi  gusti  e  le  mode  del  secolo  XX, 
mosse  forse  dalla  coscienza  oscura  che  come 
l’ Italia  è  l’ enfant  gàlé  della  natura  e  del¬ 
l’arte,  cosi  gli  italiani  sono  e  saranno  gli  en- 
fants  gàtés  della  politica. 

L’Italia  sarebbe,  insomma,  qualche  cosa  di 
Eccezionale  :  di  non  commensurabile  con  altre 
potenze  grandi  e  piccole.  Qualche  cosa  di  in- 
■  tangibile  per  ragioni  superiori  :  a  uso  Roma. 
E.  non  importa  se  a  rafforzar  questa  singo¬ 
lare  convinzione,  insieme  con  le  «  bellezze 
naturali  e  artistiche  »  abbia  contribuito  anche 
là  esistenza  in  Italia  di  quella  grande,  istilli¬ 
li  zione  di  carattere  internazionale,  proprio  in 
^.  antitesi  alla  quale  nacque  la  formula  di  Roma 
BpShtangibile.... 

Quella  degli  inizi  della  conflagrazione  euro- 
|i  pea  è  stata  una  durissima  prova  per  l’ otti- 
|„  mismo  astronomico  italiano.  La  stella  fu  co- 
^.perta  da  uno  di  quei  nuvoloni,  alla  Poincaré, 
y  che  sono  forieri  delle  peggiori  burrasche.  L’Ita- 
|tj  Iia,  pare  impossibile,  rischiava  di  essere  una 
i"  nazione  come  tutte  le  altre.  Ma  la  formula  della 
IL  neutralità  fece  rivolgere  di  nuovo  molti  sguardi 
inverso  il  firmamento.  La  stella  ricompariva.... 
I  Certo,  le  cose  andavano  malissimo  :  ma  avreb- 
i  bero  potuto  andar  peggio  e  già  per  altri  an- 
L 'davano  peggio  che  per  noi.  Disagio  economico, 
Ivimpreparazione  militare,  situazione  diplomatica 
che  rasentava  l’assurdo,  la  stessa  paralisi  spi- 
Prituale  e  materiale  erano  giudicati  mali  soppor¬ 
ta  tabili  a  paragone  di  altri  possibili  disastri.  E 
l’ottimismo  accennava  a  riprendere  vigore  via 
via  che  i  sintomi  della  paralisi  si  attenuavano. 
|L  In  ispecie,  l'ottimismo  delle  classi  borghesi  che 
l-.SOno  indotte,  istintivamente,  a  considerare  la  si- 
ptuazione  internazionale  dal  punto  di  vista  — 
K'niente  adatto  diplomatico  —  dei  propri  affari. 

;  Ma  poi  le  sorti  del  Belgio  fatte  sempre  più 
li  tristi  nel  corso  della  guerra  hanno  riportato 
Kle  nubi.  Il  fato  di  Louvain,  i  pericoli  di 
^Bruxelles,  di  Anversa  e  di  Gand  e  oggi  quelli 
;  |i  Bruges  —  dell’incomparabile  Bruges,  la 
§  ‘  Venezia  del  nord  che  è  proprio  sulla  strada 
I  di  Ostenda  —  avvelenano  l’ottimismo  itegli 
f  enfants  gàtés.  Se  c’  era  un  paese  che  meri- 
f  tasse  una  stella  di  tipo  italiano  era  il  Belgio, 
j  E  invece.... 

Rr  Piuttosto  di  pensare  che  le  cose  potrebbero 
Bjpidare  anche  peggio  di  come  vanno,  un  re- 
I  girne  non  ottimistico  e  pur  ottimo  per  lo  spirito 
!  pubblico  italiano  sarebbe  quello  di  riconoscere 
"  quanta  parte  di  responsabilità  abbiamo  tutti 
nelle  non  liete  condizioni  presenti.  Non  per 
<  sterile  rimpianto,  ma  per  utili  ravvedimenti, 
non  per  disperarsi,  ma  per  emendarsi.  Segni 
è  frutti  di  questa  politica  d’espiazione,  che 
^diminuirebbe  la  fede  nella  stella  con  la  valli¬ 
li  fazione  giusta  degli  eventi  già  maturati  e  non 


fortunati  per  noi,  non  sono  certo,  ahimè,  né 
il  militarismo  di  Maria  Rygier  né  la  strage  di 
Molinella,  e  neppure  le  recenti  polemiche  sul 
Ministero  della  guerra. 

La  politica  d’ espiazione  dev’  essere  senza 
gesti,  senza  chiacchiere  e,  soprattutto,  nutrita 
di  fatti,  guidata  da  un’indomabile  energia.  È 
al  polo  opposto  della  fede  nella  stella,  che  si 
adagia  nell’inerzia,  accetta  il  male  con  la  spe¬ 
ranza  che  ci  sarà  risparmiato  il  peggio  e  su¬ 
bordina  l’universo  alla  propria  mediocrità  sod¬ 
disfatta. 

Invece  di  trarre  dai  guai  altrui  argomenti 
per  dedurre  logicamente  che  le  cose  potreb¬ 
bero  andare  anche  peggio  di  cosf,  gli  italiani 
dovrebbero  indagare  il  nèsso  fra  cause  ed 
effetti  che  lega  la  loro  responsabilità  alle  con¬ 
dizioni  presenti.  Anche  la  conflagrazione  euro¬ 
pea,  può  essere  una  scuola  meravigliosa  di 
energia.  Proprio  in  questi  giorni  abbiamo 
visto  uno  Stato  che  mentre  dava  al  suo  go¬ 
verno,  con  un  ultimo  sforzo  disperato,  un 
valore  ideale  di  là  dai  confini  del  territorio  in¬ 
vaso,  si  creava  un’indipendenza  simbolica  oltre 
la  morte.  E,  rimanendo  a  casa  nostra,  assi¬ 
stiamo  allo  spettacolo  di  un  ministro  veramente 
socratico,  che  nel  pericolo  e  fra  i  tormenti  di 
un  terribile  male  persegue  con  tenacia  infles¬ 
sibile  l’opera  nella  quale  crede. 

Due  esempi  che  vanno  meditati. 

★ 


L’ALTRO 

ASSEDIO 

Anversa  1832 


Forse  vive  ancora  in  Anversa  qualche  vecchio 
centenario:  qualcuno  che  ha  visto- inopinata¬ 
mente  conturbati  i  suoi  òcchi  dallo  spettacolo 
più  doloroso  che  gli  avvenimenti  possono  ma¬ 
turare  agli  uomini,  lo  strazio  della  patria, 
quando  piu  era  sicuro  di  poter  chiudere  in 
pace  un  avanzo  di  vita  operosa  e  serena.  Forse 
vive  . e  ricorda.  Ricorda,  rievocando  il  passato 
in  cui  una  volta  la  sua  terra  fu  unita  a  quel- 
1’ Olanda  che  sarà  forse  per  lui  "un’ospitale 
terra'  d’esilio,  che  quivi  ebbe  la  culla  quell’Ugo 
di  Gròot,  che  fu  con  un  immortale  libro  il 
fondatore -del  diritto  delle  genti  e  per  opera,  del. 
quale  fu  sancito  i  principio  che  contro  i  popoli 
non  compresi  nella  guerra  (cosi  egli  chiamava 
coloro  che  un  neologismo  ha  poi  designato  col 
nome  di  neutri)  «  non  esiste  alcun  diritto  di 
guerra  ».  Ricorda  e  scuote,  dinanzi  alla  rovina 
che  delle  conquiste  del  diritto  ha  fatto  l’odierna 
tracotanza  e  l’ingiustizia  germanica,  trista¬ 
mente  il  suo  venerando  capo  canuto.  Egli  che 
pur  fu,  nella  sua  giovinezza,  testimone  di  un 
altro  assedio  da  cui  fu  stretta  Anversa,  e  che 
dagli  scrittori  contemporanei  fu  detto  «  uno 
dei  più  straordinari  dei  tempi  moderni  »  ha 
ragione  di  pensar  dolorosamente  quanto  è  vano 
il  vanto  che  si  son  dati  gli  uomini  delle  gene¬ 
razioni  fiorite  dopo  la  sua  d’avere  allargato 
gli  orizzonti  ideali  dell’umanità. 

È  dunque  storia  di  ieri  quella  che  egli  ri¬ 
volge  tacito  nella  sua  mente.  Il  Congresso  di 
Vienna  dopo  che  fu  passato  sul  mondo  il  tur¬ 
bine  napoleonico,  aveva  creato  con  la  riunione 
del  Belgio' all’ Olanda  il  regno  dei  Paesi  Bassi 
sotto  lo  scettro  di  Guglielmo  di  Nassau.  Come 
in  tutte  le  creazioni  artificiali,  molte  ingiusti¬ 
zie  furono  sancite,  e  fra  le  prime  quella  d’aver 
dato  agli  Stati  generali  del  nuovo  regno,  com¬ 
posto  di  CW®  parti  di  disuguale  estensione,  un 
egual  numero  di  rappresentanti,  in  modo  che 
i  Belgi  vedevano  sacrificati  continuamente  i 
loro  interessi.  Invano  fu  chiesta  un’autonomia 
amministrativa  che  forse  avrebbe  tolto  ogni 
ragione  di  torbidi.  Le  cose,  per  l’ostinazione 
del  Re,  si  condussero  a  tale  che,  scoppiata 
qua  e  là  una  minacciosa  insurrezione,  si  fini 
per  chiedere  non  più  una  divisione  ammini¬ 
strativa,  ma  addirittura  una  divisione  politica. 
L’Europa  dovette  intervenire,  e  le  cinque  grandi 
potenze  interessate,  l’ Austria,  la  Francia, 
1’  Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Russia,  nella  con¬ 
ferenza.  di  Londra  del  1831  riconobbero  ine¬ 
vitabile  la  divisione  e  legittimarono  il  governo 
provvisorio  che  il  Belgio  aveva  formato  nel- 
1’  attesa  di  offrir  la  corona  a  un  principe  di  sua 
scelta.  Il  «  Trattato  dei  ventiquattro  articoli  » 
assegnava  i  confini  ai  due  Stati,  e  fu  dato 
tempo  perché  ciascuno  rendesse  all’  altro  le 
terre  che  occupava.  Nel  frattempo  la  corona 
del  Belgio  fu  offerta  al  principe  Leopoldo  di 
Sassonia  Coburgo,  e  il  nuovo  regno  si  mostrò 
obbediente  alle  decisioni  delle  Potenze.  Non 
cosi  Guglielmo  di  Nassau,  che  riteneva  ancora 
alcuni  luoghi  che  egli  non  voleva  restituire 
non  acconsentendo  a  sacrificare,  come  diceva 
in  un  suo  proclama,  «  i  vitali  interessi  del- 
1*  Olanda  al  fantasima  rivoluzionario  ».  Fu 


allora  che  le  cinque  potenze,  firmatàrie  del 
trattato,  di  Londra,  decisero  di  ricorrere  a  mi¬ 
sure  coercitive  ;  misure  ché  furono  lasciate 
all’  iniziativa  della  Francia  è’  dell’  Inghilterra. 
Mèta  della  flotta  alleata  còme  dell’  esercito 
francese  era  Anversa  la  cui  ^guarnigione  olan¬ 
dese  si  era  ridotta  sotto  gli  (  ordini  del  gene¬ 
rale  Chassé,  un  glorioso  avanzo  delle  guerre 
napoleoniche,  nella  cittadella  anche  allora  una 
delle  più  grandi  piazze  forti  di  Europa. 

Il  30  novembre  1832  il  maresciallo  Gérard, 
alla  testa  dell’  esercito  francese  era  giunto  di¬ 
nanzi  alla  fortezza,  e  aveva  cominciato  i  lavori 
di  trinceramento  per  dirigere  1’  attacco  e  per 
difendersi  contro  il  fuoco,  che  poteva  aprirsi 
dai  forti.  Ma  prima  di  cominciare  le  ostilità 
inviò  al  generale  Chassé  questo  proclama  che 
è  prezzo  dell’opera  riferir!  per  intiero,  perché 
dimostra  a  quale  altezza  morale  seppe  solle¬ 
varsi  allora,  pur  nella  violenta  della  sua 'opera, 
il  diritto  della  forza.  • 

È  questa  diversità  morale,  che  rende  pensosi 
anche  noi  e  che .  ci  fa  comprendere  tutta  la 
tristezza  che  deve- assalire  óra  1’  anima  del  vec¬ 
chio  centenario.  Spira  da  esso  un’aria  di  uma¬ 
nità,  un  soffio  di  cavalleria,  eie  rende  la  guerra 
una  cosa  pensosamente  alta  e. nobile,  e  che  non 
alimenta  nel  nostro  animò  quel  disgusto  per 
la  violenza  inutile,  quale  stiamo  provando  per 
più  di  una  operazione  germànica.  A 

Ecco  il  proclama  :  1 

«  Signor  Generale, 

«Io  sono  giunto  dinanzi  alla  cittadella  .d’An- 
versa  alla  testa  .dell’  esercitò  francese,  incari¬ 
cato  dal  mio  governo  di  Sreclamare  l’ esecu¬ 
zione  del  trattato  del  novembre  1831,  col 
quale  venne  garantito  a  Sua  (Maestà  il  Re  dei 
Belgi  il  possesso  di  detta  fortezza,  nonché 
quello  dei  forti  dipendenti,  sopra  le  due  rive 
della  Schelda.  Spero  di  fdovarvi  disposto  a 
riconoscere  l’equità  di  questa,  domanda.  Che  se 
contro  la  mia  aspettazione  voi  vi  regolaste  in 
modo  contrario,  debbo,  per  '  espresso  dover 
mio,  farvi  conoscere  clu-  sarò  costretto  ad  im¬ 
piegare  i  mezzi  che  sono  in.  mio  potere  per 
occupare  la  cittadella  d’  Anversa. 

«  Le  operazioni  dell’  assediò  ^vorranno  dirette 
contro .  le  fronti  esteriori  di  detta  cittadella, 
e  quantunque  le.  deboli  fortificazioni  dalla  parte 
della  città  e  la  assai  più  debqle'|resistenza  delle 
case  siano  per  offrirmi  grandi  vantaggi  per  un 
attacco,  non  sarò  mai  per  approfittarne,  per¬ 
ché  ho  diritto  di  sperare  che,  conforme  alle 
leggi  della  guerra  e  agli  usi  costantemente  os¬ 
servati,  voi  vi  asterrete  dà;  ogni  atto  ostile 
contro  la  città.  Io  ne  fo  occupare  una  parte  al 
solo  scopo  di  prevenire  ciò  cheipotrebba  esporla 
al  fuoco  della  vostra  artiglietia.  Un  bombarda¬ 
mento  sarebbe  non  solo  un’opera  d’ inutile 
barbarie,  ma-  anche  una  grapde  calamità  pel 
commercio  di  tutte  le  nazionlg, . 

«  Se  malgrado  tutte  queste  considerazioni  voi 
compiste  atti  di  offesa  contro  la  città,  la  Fran¬ 
cia  e  T  Inghilterra  esigerebbero  un  indennizzo 
equivalente  al  danno  cagionate  dal  fuoco  della 
cittadella  e  dei  forti,  nonché  dà  quello  dei 
bastimenti  da  guerra.  È  inutile  osservare  ciò 
che  dovrete  da  voi  stesso  riconoscere,  che,  cioè, 
in  questo  luttuoso  caso,  sarete  personalmente 
responsabile  della  violazion^di  un  principio 
rispettato  da  tutti  i  popoli  civili  e  delle  scia¬ 
gure  che  ne  sarebbero  la  naturai  conseguenza. 
Mentre  aspetto  una  risposta,  spero  che  riter¬ 
rete  conveniente  aprir  negoziati  per  rimet¬ 
termi  la  cittadella  d’  Anversa  e  i  forti  dipen¬ 
denti  ». 

La  risposta  non  si  fece  attendere  ed  era  de¬ 
cisamente  negativa,  ma  improntata  allo  stesso 
senso  di  elevatezza  della  preposta.  Il  vecchio 
Chassé  annunziava  che  avrebbe  consegnato  la 
fortezza  soltanto  dopo  aver,  esauriti  tutti  i 
mezzi  di  difesa  che  erano  a  sua  disposizione. 
E  aggiungeva  :  «  Considererò;,  neutra  la  città 
sino  a  che  non  sieno  messe  in  istato  di  offendere 
le  fortificazioni  di  essa  e  delle  opere  esteriori 
dipendenti,  dalle  quali  il  fuoco  potrebbe  esser 
diretto  contro  la  cittadèlla  e^la  Testa  di  Fian¬ 
dra,  contro  ai  forti  di  Burcht,  Zwyndrecht  e 
Austerweel,  nonché  contro  la  flottiglia'  che. 
staziona  sulla  Schelda  di  fronte  ad  Anversa. 
È  inutile  dire  che  la  libera  comunicazione  per 
la  Schelda  con  1’  Olanda,  come  si  è  praticato 
finora,  non  dev’  essere  affatto  interrotta  ».  Le 
ostilità  erano  dunque  inevitabili,  ma  prima  che 
cominciassero  il  generale  Gérard  concluse  col 
generale  Buzen,  governatore  di  Anversa  una 
convenzione  per  garantire  le  libere  comunica¬ 
zioni  con  l’Olanda,  e  prese  ogni  provvedimento 
per  prevenire  quaisiasi  collisione  fra  olandesi  e 
belgi,  i  quali  ultimi  do  ve  vano:  restar  neutrali. 
Seguirono  dopo  il  30  novembre  tre  giorni  di 
attesa  che  furono  impiegati  dallo  Chassé  a 
distruggere  alcuni  edilìzi  che  disturbavano  il 
suo  piano  di  difesa.  Alle  undici  del  4  dicembre 
1’.  artiglieria  francese  apriva  finalmente  il  fuoco 
e  la  fortezza  era  fulminata  da  ottantasette  can¬ 
noni -e  da  quarantaquattro  mortai.  L’artiglie¬ 
ria  olandese  rispose  vigorosamente  da  cento - 
trentaquattro  bocche  da  fuoco  di  diverso  ca¬ 
libro,  dirigendo  il  suo  tiro  anche  contro  le  navi 


che  erano  nel  fiume  e  òhe  dovettero  cercare 
un  più  sicuro  riparo.  Il  duello  continuò  per  due 
giorni,  quando  il  6  gli  assediati  videro  bruciare 
il  magazzino  delle  vettovaglie  e  assistettero 
allo  scoppio  della  polveriera  del  bastione  n.°  2 
che  una  bomba  fece  saltare  in  aria.  Il  giorno  8 
rovinò  anche  sotto  la  furia  delle  bombe  la  ca¬ 
serma  principale  degli  olandesi.  Ma  questi  non 
si  lasciarono  sgomentare.  Più  i  danni  cresce¬ 
vano  più  cresceva  il  loro  ardore.  Non  solo 
rispondevano  col  fuoco  delle  loro  artiglierie, 
producendo  danni  non  lievi,  come  la  distru¬ 
zione  di  parecchia  estensione  di  trincea  e  lo 
smontamento  di  parecchi  mortai  alla  Coehom 
di  un  effetto  micidialissimo,  ma  facendo  fre¬ 
quenti  sortite,  nelle  quali  coperti  di  un  cap¬ 
potto  grigio,  si  avanzavano  nel  cuor  della 
notte  in  mezzo  alle  linee  francesi  disturban¬ 
done  i  lavori,  e  precipitandosi,  fra  i  nemici  co¬ 
gliendoli  alla  sprovvista.  E  il  fuoco  non  s’  ar¬ 
restava  mai  :  neppur  di  notte  in  cui  1’  oscurità 
era  solcata  da  bagliori  sinistri.  I  giorni  né  12 
furono  tra  i  più  terribili.  Dal  rapporto  che  fa¬ 
ceva  il  generai  Chassé,  che  pure  aveva  assistito 
nel  corso  della  sua  vita,  tutta  consacrata  alla 
guerra,  ad  operazioni  di  ogni  specie,  noi  possia¬ 
mo  renderci  conto  di  quel  che  dovesse  èssere 
l’intensità  di  quella  furia  devastatrice.  «  In¬ 
vano  (scriveva  egli)  si  cercherebbe  nelle  storie 
l’ esempio  di  un  bombardamento  cosi  furioso 
come  quello  che  il  nemico  fulmina  in  questo 
momento  contro  la  fortezza  ».  Ma  tfen  altro 
egli  era  costretto  a  vedere  nei  giorni  seguenti. 
Il  giorno  13  franò  sotto  i  colpi  dei  francesi  il 
muro  di  cinta  del  magazzino  delle  polveri  ; 
l’indomani  tre  mine  fatte  scoppiare  dai  fran¬ 
cesi  aprirono  nella  lunetta  di  San  Lorenzo  una 
larga  breccia  da  cui  essisi  precipitarono  aprendo 
il  fuoco  contro  il  centro  stesso  della  piazza 
forte.  Ma  una  più  terribile  sorpresa  aspettava 
gli  assediati,  pari  probabilmente  a  quella  che 
è  stata  prodotta  nella  guerra  odierna  dai  ter¬ 
ribili  mortai  tedeschi.  Lascio  la  parola  ad  uno 
storico  del  tempo.  «  Nel  giorno  21  dicembre 
il  cannoneggiamento  continuò  con  estrema  vio¬ 
lenza  e  verso  la  mezzanotte  la  prima  bomba 
del  mortaio-mostro .  piombò  sulla  cittadella. 
Questo  pezzo  fuso  a  Liegi,  per  ordine  del  ge¬ 
nerale  Evain,  ministro  del  Belgio  al  diparti¬ 
mento  della  guerra,  fulminava  proiettili  del 
peso  di  cinquecento  chilogrammi.  Nessuna 
forza  poteva  resistere  all’  impeto  di  questi 
formidabili  flagelli  che  dove,  urtavano  apri¬ 
vano  uno  squarcio  di  tre  metri,  e  poscia,  scop¬ 
piando,  producevano  1’  effetto  della  mina  p'ù 
violenta  ». 

Fu  allora  che  il  maresciallo  Gérard  fece 
proposte  di  trattative,  prima  di  condursi 
all’  ultima  opera  di  distruzione  1  quella  di  assa¬ 
lire  le  batterie  di  breccia.  Inutile  tentativo.  Lo 
Chassé  era  deciso  a  tener  fede  alla  sua  parola  : 
non  aveva  ancora  esauriti  tutti  i  mezzi  di  di¬ 
fesa.  E  tenne  fermo  finché  i  francesi  non  furono 
arrivati  ai  piedi  dei  bastioni  e  ne  avevano  già 
a  metà  colmato  il  fosso,  finché  i  patimenti 
'  della  guarnigione  non  cominciarono  ad  essere 
atroci,  finché  i  pozzi  rumati  dall’  artiglieria 
non  fornirono  più  acqua,  finché  non  minacciò 
di  crollare  l’ospedale  maggiore,  dove  si  erano 
raccolti  tutti  i  feriti  e  che  invano  era  stato 
tutto  intorno  guernito  di  casematte.  Il  23  il 
glorioso  comandante  mentre  faceva  al  fortu¬ 
nato  rivale  una  proposta  di  resa,  desiderando 
«  dopo-  aver  adempiuto  all’  ouor  militare,  di 
far  cessare  1’  effusione  del  sangue  »  mandava 
al  ministro  della  guerra  all’  Aja  questo  triste 
rapporto  : 

«  Aumentando  ogni  giorno  più  le  angu¬ 
stie  e  le  difficoltà  per  un’onorevole  difesa 
della  fortezza  che  mi  è  stata  affidata  sono  co¬ 
stretto,  mio  malgrado,  di  venire  a  trattative 
col  nemico. 

«  Le  fatiche  e  le  privazioni  che  opprimono  i 
soldati  da  tre  settimane  sono  al  di  là  di  ogni 
credere  ed  hanno  completamente  esaurite  le 
loro  forze. 

«  Aggiungasi  che  1’  acqua  è  talmente  dimi¬ 
nuita  nei  pozzi  a  causa  del  disseccamento  dei 
fossi  della  fortezza  e  dello  sterminio  cagionato 
dai  proiettili  francesi,  che  non  se  ne  può,  senza 
la'più  gran  pena  procurare  la  misura  indispen- 
sab.le,  e  per  colmo  di  sciagura  i  due  pozzi  che 
ancora  rimanevano  sono  stati  distrutti  la  notte 
scorsa  dalle  bombe  nemiche. 

«Tutti  i  ripari  cosi  detti  a  prova  di  bomba 
sono  affatto  sfasciati,  ond’è  che  i  soldati  tro- 
vansi  talmente  ammonticchiati  nelle  porte  di 
soccorso  e  nelle  gallerie  e  il  bombardamento 
è  cosi  continuo  che  non  possono  trovare  quasi 
più  sonno  o  riposo. 

<1 L’  ospedale  nel  quale  sono  ricoverati  i  fe¬ 
riti  che  non  si  possono  trasportare  e  gli  ampu¬ 
tati  minaccia  di  rovinare  ad  ogni  momento, 
sicché  è  da  temersi  che  tutti  questi  infelici 
rimangano  schiacciati  e  sepolti  sotto  le  rovine. 

«  Il  nemico  ha  aperto  a  Colpi  di  cannone  una 
breccia  nel  fianco  sinistro  del  bastione  n.°  2 
la  quale  è  larga  da  ottanta  a  cento  aune  e  la 
metà  del  fosso  è  già  colmata. 

«  La  difesa  del  fosso  è  già  compiuta  e  non 
resta  altro  al  nemico  che  adoperare  le  mine 


per  far  cadere  la  controscarpa  e  dar  1’  assalto. 
Per  le  quali  cose  tutte,  vedendo  essere  impos¬ 
sibile  sostenere  un  assalto  e  avendo  la  cer¬ 
tezza  di  perdere,  aspettando,  la  gloria  già 
acquistata,  ho  fatto  alcune  proposte  al  mare¬ 
sciallo  Gérard,  ond’ ottenere  che  mi  lasciasse 
ritirare,  eseguendo  l’ evacuazione  della  for¬ 
tezza  nel  modo  da  lui  richiesto  il  30  novembre 
scorso.  Ma  ciò  essendomi  stato  negato,  mi  son 
trovato  costretto,  dopo  un  intero  giorno  tra¬ 
scorso  in  negoziati  di  concludere,  di  pieno 
accordo  col  mio  Consiglio,  la  capitolazione 
della  quale  ho  1’ onore  di  trasmettervi  copia. 

«  Questo  giorno,  Eccellenza,  è  stato  il  più  in¬ 
felice  della  mia  vita.  Avrei  desiderato  di  finire 
sui  bastioni  di  Anversa  la  mia  carriera  còn 
una  morte  gloriosa,  ma  anche  questo  non 
mi  è  stato  concesso  ». 

Cosi  capitolava  Anversa. 

Quante  somiglianze  troveranno  gli  storici 
futuri,  allorché  sapranno  i  particolari  del- 
1’  assedio  odierno,  tra  i  due  avvenimenti  ;  non 
importa  chi  difèndesse  e  chi  assalisse  le  allora 
come  ora  importanti  fortificazioni  :  nemici  che 
combattevano  ciascuno  in  forza  di  un  proprio 
diritto. 

Ma  la  tradizione  cavalleresca  oggi  è  tramon¬ 
tata,  e  da  questo  lato  non  v’  è  forse  alcun 
modo  di  riavvicinamento  dei  due  assedii.  Al¬ 
lorché  la  vigilia  di  Natale  alle  quattro  di 
sera,  il  maresciallo  Gérard,  accompagnato  dai 
duchi  di  Orléans  e  di  Nemours  e  dal  suo  Stato 
Maggiore  si  recò  a  visitare  il  glorioso  difen¬ 
sore  della  cittadella,  il  dialogo  fra  i  due  fu 
pieno  della  più  intensa  commozione.  Lo  Chassé 
si  era  ritirato  in  fondo  ad  una  casamatta  e 
mostrava  nellè  sue  parole  di  fronte  al  vinci¬ 
tore  il  dolore  di  non  aver  fatto  un’ abbastanza 
onorevole  difesa.  L’  altro  rivolto  agli  olandesi 
esclamava  a  voce  alta  :  «  Io  fo  onore  al  corag¬ 
gio  ovunque  esso  si  mostri,  e  queste  rovine,  o 
signori,  sono  la  più  bella  prova  del  vostro  ». 
E  nel  suo  rapporto  ufficiale  scriveva  poi  : 
«  Con  vivissima  emozione  abbiamo  visitata  la 
casamatta  estremo  rifùgio  dei  generale  Chassé 
durante  l’ assedio  della  cittadella.  Il  muro  di 
fronte  era  rimasto  assai  malconcio  dall’assalto 
delle  bombe.  Detta  casamatta  è  Tira  conver¬ 
tita  in  prigione.  Possano  i  suoi  muri  ricordare 
se  non  risvegliare  generosi  sentimenti  di  onore 
e  di  dovere  !  ». 

Anversa  ha  osservato  oggi  l’insegnamento 
che  veniva  da  quei  muri,,  e  il  piccolo  e  neutrale 
Belgio,  quantunque  si  sia  visto  strappare  ciò 
che  ottantadue  anni  fa  la  Francia  gli  aveva 
reso  e  che  oggi  non  ha  potuto  conservargli, 
e  l’abbia  conteso  ai  nemici  quasi  con  le  sole 
sue  forze,  si  cinge  nella  sua  gloriosa  caduta  di 
una  luce  di  gloria  che  non  illumina  le  sover¬ 
chi  anti.  masse  vincitrici. 

Dalle  quali  non  un  gesto  è  stato  fatto  che 
ricordi  la  bellezza  dell’  antica  lotta.  Passa 
con  loro  sui  popoli  il  soffio  tremendo  che  ri¬ 
conduce  la  guerra  moderna  alla  ferocia  degli 
istinti  primordiali . 

G.  S.  Gargàno. 

LA  SCANDINAVIA 
E  LA  GUERRA 

Mi  si  domanda  che  cosa  si  pensa  e  che  cosa 
si  vuole  in  Scandinavia  dopo  lo  scoppio  della 
guerra  europea.  Mi  si  domanda  se  la  Svezia 
e  la  Norvegia  si  siano  chiuse  nella  neutralità 
più  passiva  o  se  invece  qualche  avvéniménto 
potrebbe  portarle  in  piena  azione. 

Forse  i  miei  interlocutori  senza  pensarci 
tanto  nominano  insieme  questi  due  paesi, 
non  più  uniti  da  legami  esteriori,  o  forse  un 
giusto  intuito  dice  loro  come  i  due  popoli 
fratelli  nell’  ora  tragica  si  sentano  avvinti  più 
di  prima,  avvinti  per  una  sola  aspirazione,  per 
un  solo  ideale  :  proteggere  sino  all’  ultimo  la 
loro  alta  civiltà.  Si,  sino  all’  ultimo.  Sebbene 
la  Svezia  sia,  dopo  1’  Aja,  nominata  «  la  patria 
della  pace  »  è  sebbene  la  Norvegia  fosse  pre¬ 
scelta  dal  Nobel  come  luogo  ove  dovessero 
venire  distribuiti  i  premi  della  pace,  1’  uno  e 
l’ altro  paeSe  sono  preparati  ad  una  armata, 
accanita  difesa  in  easo  di  assalto. 

Come  tutti  sanno  la  Svezia  ha  avuto  la 
sua  ora  di  potenza  europea,  acquistata  da 
Gustavo  Adolfo,  dispersa  da  Carlo  dodice¬ 
simo.  Ma  né  questi  gloriosi  e  tristi  ricordi,  né 
le  fortunate  condizioni  economiche  dell’ul¬ 
timo  decennio  potrebbero  mai  indurre  questo 
paese  a  mire  e  idee  imperialistiche. 

Per  lungo  tempo  rimase  un  poco  assopito 
il  sentimento  patriottico  e  nazionalista.  Con 
Gustavo  terzo  furono  introdotti  e  costumi  e 
lingua  francesi.  Dopo  scacciato  suo  figlio,  il 
quale  aveva  fatto  perdere  la  Finlandia  alla 
Svezia,  fu  nominato  re  un  maresciallo  francese 
che  non  seppe  mai  imparare  la  lingua  del  suo 
regno,  né  amarlo.  Venne  poi  l’idea  dello  scan- 
dinavismo  (!’  unione  fra  la  Svezia,  la  Norve¬ 
gia  e  la  Danimarca),  che  naufragò  nella  guerra 
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fra  Danimarca  e  Germania.  A  questa  sconfitta 
idealistica  segui  un  periodo  di  preparazione  .alla 
fioritura  dell’  industria,  dell’  arte  e  della  let¬ 
teratura.  Con  la  rivelazione  del  genio  di  un 
August  Strindberg,  di  un  Gustaf  Froding,  di 
un  Verner  -von  Heidenstam,  di  una  Selma 
Lagerlòf,  di  un  Cari  Larsson,  di  un  Bruno 
Liljefors,  il  popolo  intero  ritrovò  finalmente  sé 
stesso,  comprese  il  tesoro  che  possedeva  e  ne 
fu  custode  geloso.  Da  quel  giórno  nacque  il 
patriottismo,  che  ora  divampa  sempre  piu 
forte. 

L’ evidente  pericolo  della  penisola  scandi¬ 
nava  consiste  nella  possibile  invasione  russa, 
che  non  disdegnerebbe  1’  acquisto  di  porti  di 
mare-  o  di  miniere  di-  ferro.  Ma  troverebbe  un 
popolo  preparato  e  vigile. 

Sui  primi  tempi  dell’ immane  guerra  si 
poteva  notare  nei  giornali  svedesi  una  spic¬ 
cata  simpatia  per  la  Germania,  che  però  ben 
presto  si  cambiò  in  atteggiamento  imparziale 
lasciando  eguale  spazio  a  resoconti  francesi1, 
'inglesi  e  russi. E  chela  Svezia  desideri  rimanere 
imparziale,  è  attestato  da  quanto  segue". 

C’  è  chi  ha  propósto  di  sospendere  que¬ 
st’  anno,  data  la  situazione  europea,  la  distri¬ 
buzione  del.  premio  Nobel.  Si  è  detto  che  la 
scelta'  del  comitato  potrebbe  Venire  interpre¬ 
tata  come  segnò  di  simpatie  svedesi  per  l’ una 
o  1’  altra  nazione  e  che  specialmente  il  premio 
per  la'  letteratura  darebbe  occasione'  ad  in¬ 
terpretazioni  errate.  Ma  questi  timori  non 
hanno  trovato  ascolto.  Anzi  la  proposta  è 
stata  subito  respinta. 

Le  conseguènze  della  guerra  europea  sa¬ 
ranno  tristissime  sotto  molti  aspetti.  La  pro¬ 
fonda  amarezza  che  neGèssariàmen'te  si  accen¬ 
tuerà  fra  popoli  antagonisti,  nuocerà  ai  rispet¬ 
tivi  legami  intellettuali.  «  Ma  noi  che  godiamo 
ancora  la  pace  —  dicono  in  Svezia  —  abbiamo 
il  dovere  di  tutelare  quanto  ci  sia  possibile  i 
tesori  ideali.  I  tesori  ideali,  ctie  scienza  e  ci¬ 
viltà  europea  rappresentano,  non  devono  es¬ 
sere  distrutti.  '  Se  anche  si  possono  compren- 
.1 fiere  i  sentimenti  che  in  questi  giorni  portano 
uomini  del  mondo  scientifico  a  respingere  ono¬ 
rificenze,  perché  venute  da  paese  nemico,  lo 
I  troviamo  deplorevole  ». 

Da  ambo  le  parti  della  linea  di  guerra,  che 
.  ha  diviso  1’  Europa,  sono  stati  infranti  legami 
che  non  avrebbero  dovuto  infrangersi,  annul¬ 
lati  scambi  intellettuali  che  non  avrebbero 
dovuto  annullarsi .  Ma  la  Svèzia  non  vorrà  mai 
dare  il  suo  tributo. a  questi  tristi  avvenimenti. 
Come  sempre,  si  cercherà  di  scegliere  con  co¬ 
scienza  ed  imparzialità  i  candidati  p.ù  degni 
dei  premi  Nobel,  (naturalmente  eccetto  quello  " 
della  pace,  ché  tutti  troverebbero  ridicolo 
soltanto  pensarci)  fossero  anche  questi  com¬ 
pagni  di  lavoro  della  civiltà  europea,  1’  uno 
contro  l’altro  sul  campo  "'di'  battaglia. 

Anche  i  norvegesi  che  sono  i  duci  del  loro 
popolo,  non  hanno  che  parole  di  pace-o  d’  in¬ 
citamento  a. fini  nobili.  Proprio  in  questo  fno- 
mento  che  scriviamo  arriva  la  notizia,  che  il 
prof.  Aal  dell’ università  di  Cristiania  ha  pro¬ 
posto  di  assegnare  la  somma  del  .  premio  per 
la  pace  alla  creazione  di  un  movimento  in¬ 
ternazionale  perché  le  guerre  in  avvenire  non 
possano  essere  dichiarate,  se  non  dopo  un  voto 
o  un  referendum  popolare. 

■'Non  saprei  quanto  la  proposta  possa  essere 
conveniente  anche  come  una  vaga  speranza 
per  1’  avvenire. 

La  Norvegia  quanto  •  la  Svezia  dichiarano 
apertamente  di  apprezzare  la  propria  indipen¬ 
denza  sopra  ogni  altra  cosa  al  mondo.  Com¬ 
prendono  assai  bene,  che  i  belgi  non.  consi¬ 
dererebbero  la  propria  sottomissione  ai  tede¬ 
schi  come  una  fortuna,  malgrado  che  questi 
assicurino  di  «  non  voler  far  loro  che  del  bene  ». 
La  missione  che  l’ impero  romano  ebbe  una 
volta  non  potrebbe  più  rinnovarsi  in  Europa. 

«  Deutschland  uber  Alles  »  è  un  motto  che 
incontrerebbe  meno  entusiasmo  dell’  aquila  ro¬ 
mana  nei  tempi  passati.  Ma  ciò  non  .toglie 
che  la  Norvegia  vorrà  sempre  riconoscersi 
grande  debitrice  della  Germania.  Dalla  Ger¬ 
mania  venne  il  luteranismo,  che-  schiari  le 
tenebre  del  medioevo  e  dalla  Germania  sono 
venute  le  opere  di  Goethe,  di  Schiller  e  di  Lea¬ 
sing. 

I  legami  fra  la  Norvegia  e  1’  Inghilterra  sono 
'  però  di  data  piu  antica  e  fors’ anche  piu  indis¬ 
solubili.  Furono  missionari  anglosassoni  i 
primi  a  portarvi  il  cristianesimo.  Il  celebre 
storiografo  tedesco,  Konrad  Maurer,  ha  fatto 
un  dono  prezioso  ai  norvegesi'  con  la  sua- 
grande  opera  :  Die  Bekehrung  des  Norwegis- 
chen  Stammes . 

La  moderna  coltura  francese  non  è  stata 
meno  utile  e  feconda  per  artisti  e  letterati 
dei  paesi  del  nord,  che  l’epoca  del  romantici¬ 
smo  in  Germania. 

-  Se  Ibsen  preferiva  di  soggiornare  in  Germa¬ 
nia,  Bjomson  si  era  quasi  . fatto  un  parigino. 
Cosi  pure  il  forte  romanziere  norvegese  Jonas 
Eie.  Strindberg  visse  un  anno  intero  fra  con¬ 
tadini  francesi  scrivendone  poi  uno  di  quei 
libri  che  restano.  E  Taulov  e  Cari  Larsson  e 
'  Richard  Bergh  e  Zorn  e  Sinding,  dove  hanno 
imparato  la  loro  arte  se  non  a  Parigi  ?  «  Fate 
pure  gli  stati  uniti  d’ Europa  —  dicono  — 
ma  lasciate  che  ogni  paese,  Ogni  popolo  resti 
quello  che  è  !  Soprattutto  rispettate  il  diritto 
d’ individualità  !  ». 

Abbiamo  veduto  come  in  questi  giorni  la 
Svezia  e  la  Norvegia  lascino  da  parte  ogni 
veduta  opportunistica  pur  restando  sempre 
vigili  riguardo  al  proprio  destino.  Ma  la  piccola 
Danimarca,  che  sente  e  pensa  ?  Forse  vive 
nell’  angoscia  di  venire  divorata  dal  più  forte  ? 
Forse  non  osa  far  sentire  la  sua  voce  ? 

Verner  von  Heidenstam  aveva -una  volta, 
molti  anni  fa,  in  un  gaio  momento  personifi- 
'  cato  la  Svezia  in  un  vecchio  militare,  un  po’  rat¬ 
trappito  di  membra  e  col  petto  pieno  di  de¬ 
corazioni  e  medaglie,  la  Norvegia  in  un  gio¬ 
vane  e  ardito  pescatore  e  la  Danimarca  in  un 
piccolo  calzolaio  dal  verde  paralume  agli  occhi 
e  "tutto  intento  a  tirare  lo  spago. 

Il  vecchio,  militare  pare  si  sia  ringiovanito 
buttando  all’aria  le  decorazioni.  Il  baldo  pe¬ 


scatore  si  è  fatto  meno  ardito  e  più  savio.  Il 
piccolo  calzolaio  infine  —  si  è  egli  drizzato 
dimentico  dello,  spago  e  del  paralume  ? 

Prendo  in  mano  una  copia  del  giornale  Po¬ 
litiken  e  mi  cade  subito  àott’ occhi  un  articolo 
intitolato  «  Gli  scrittori  danesi  e  la  Germania  ». 

Vi  si  dice  che  un  giornalista  tedesco  ha  parlato 
degli  scrittori  danesi  con  molto  entusiasmo 
affermando  che  :  «  Le  simpatie  della  Dani¬ 
marca  intellettuale  sono  tutte  dalla  parte  della 
Germania.  Senza  che  manchi  neppure  uno  si 
serrano  intorno  alle  bandiere  tedesche  ».  Il 
Politiken  invece  commenta  con  parole  di  me¬ 
raviglia  rilevando  l’ indole  indipendente  e  in¬ 
dividualista  degli  scrittori  danesi.  Continua  il 
giornalista  tedesco  e  spiega  come  «  questi  spa¬ 
riti  delicati  vedono  che  la  coltura  tedesca  è 
in  fiore  e  che  non  può  essere  suo  destino  di 
venire  pestata  dalla  Francia  decadente  o  dalla 
Russia  tanto  barbara  ».  «Alto  là  !  —  esclama  il 
Politiken—,  La  stessa  Germania  deve  non. poco 
alla  coltura  di  questi  “  paesi  decadenti  e  bar¬ 
bari  ”  e  noi  danesi  abbiamo  attinto  ben  più  dai 
letterati  francesi  e  russi  che  non  dai  letterati 
tedeschi  d'oggi.  Si :  nomina  sempre  Gerhart 
Hauptmann  come  rappresentante  della  gloria 
tedesca  nel  ventesimo  secolo,  ma  forse  egli 
deve  più  alla  Scandinavia  (si  allude  al  premio 
Nobel)  che  viceversa  ».  ■ 

In  ultimo  il  Politiken  cita  queste  parole 
'  del  giornale  tedesco  :  «  i  letterati  danesi  non 
potranno  certo  dimenticare  d’  avere  un  con¬ 
siderevole  numero  di  lettori  in  Germania  ». 
Ora  il  commento  diventa  più  aspro.  «  Il  genio 
danese,  dovrebbe  essere  ben  corrotto  se  lasciasse 
guidare  le  .sue  simpatie  per  1’  uno  o  per  1’  altro 
popolo „  combattente  considerando  i  vantaggi 
economici.  Ciò  facendo  dichiarerebbe  la  sua 
:  condanna  a  morte.  Ma  non  siamo  arrivati  a 
tal  punto.  E  non  siamo  tanto  avidi  di  vendere 
i  nostri  libri  da  vendere  insieme  ad  essi  la 
nostra  coscienza ».  1 

Questi  sprazzi  di  luce  in  tanta  tenebre  de¬ 
stano  la  speranza  in'  tempi  nuovi  e  indicano 
forse  una  nuova  e  migliore  umanità. 

A.  Ahnfelt. 
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Trieste  e  il  suo  Carso 

A  Mon falcone,  anche  chi  della  Venezia  Giu¬ 
lia  non  vada  cercando  che  le  marine  si  accorge 
che  il  paesaggio  muta  :  dalla  pianura-  che 
‘  sènte  la  laguna  ai  terrazzi  phe  sentono  l’Alpe. 
Per  1’ altitudine- che  cresce  a  grado  il' muta¬ 
mento  potrebbe  passate- inosservato,  se  le  me¬ 
diocri  alture  che  ci  vengono'  incontro  non  fos¬ 
sero'  cosi  petrose.  Non  importa  essere  geoioghi 
per  sentirne  la  durezza  calcarea.  È  una  nuova 
terra  :  una  tèrra  senza  terra  ;  è  sparito  V humus 
e  ogni  vegetazione  campestre.  Il  suolo  mostra 
la  Sua  ossatura  primordia-lé  :  aspro  e  ronchioso 
sale  verso  l’ interno  in  linèe  monotone  di  de¬ 
serto.  È  il  Carso  che  comincia  :  il  primo  de¬ 
clivio.  dell’altipiano  grigio  e  secco  che  fórma 
;  la  base  della  penisola  istriana  da  Trieste  a 
Fiume.  Uniforme  e  nello  stesso  tempo  scon¬ 
volto,  con  i  suoi  macigni  strambi,  con  le  sue 
forre  che  bevono  le  acque,"  non  sarebbe  che 
un'  enorme  cava  di  pietre  —  la  cosi  detta 
pietra  d’ Istria,  quasi  un  marmo  —  se  qua  e 
là  non  fosse  stato  rimboscato  di  selve  di  pi¬ 
nastri  .  Ma  per  la  scarsezza  degli  abitanti  — , 
radi  villaggi  che  confondono  il  loro  grigio 
squallido  nello  squallore  dei  macigni  —  è  ri¬ 
masto  quasi  un  deserto . 

Dal  fianco  sinistro  dell’  Isonzo  vi  si  sale 
per  un  lento  piano  inclinato  ;  invece  dalla 
parte  del  mare  discende  ripido  per  uno  scalino 
improvviso.  È  un  taglio  netto  —  «  crepa  ma¬ 
gna  »  ebbe  nome  un  punto  della  costiera,  nel 
trecento  —  e  1’  orlo  del  taglio  si  solleva  quanto 
più  si  avanza  da  Monfalcone  verso  Trieste. 
Dalla  paréte  uniforme  non  scendono  torrenti  : 
invece  il  sasso  poroso  assorbe  le  acque  del¬ 
l’altipiano,  le  filtra  e  ie  riversa  nel  mare  per 
invisibili  polle  sottomarine.  Cosi  all’  Aurisina 
—  nome  romano  che  gli  sloveni  hanno  corrotto 
in  Nabresina  — -  Si  sono  trovate  le  acque  dolci 
lungo  il  mare  e  se  ne  è  fatto  T  acquedotto  che 
disseta  Trieste. 

Ma  prima  dell’  Aurisina,  queste  acque  di¬ 
scese  per  vie  invisibili  presentano  un  regime 
anche  più  singolare.  Avendo  trovato,  fra  la 
parete  rocciosa  e  il  mare,  un  breve  ripiano, 
si  sono  fermate  in  un  impluvio  vasto,  profondo, 
perenne,  che  sfocia  in  un  corso  d’acqua,  breve, 
ma  largo  come  un' grande  fiume.  È  il  Timavo 
di  "Virgilio  :  il  fiume  òhe  una  leggenda  classica 
prètende  sia  un  ramo  deviato  dal....  Danubio. 

Non  lo  è,  per  1’ ottima  ragionè  che  i  fiumi 
anche  più  cospicui  non  hanno  1’ abitudine  eli 
risalire  le  montagne)  e  tra  la  valle  del  più  vi¬ 
cino  affluente  del  Danubio  e  il  Timavo  si 
eleva  proprio  l’ acrocoro,  alpestre  del  Carso  : 
ma  la  leggenda  d’ impossibile  idrografia  pare 
simboleggi  inconsapevolmente  la  tendenza,  dei 
popoli  danubiani  a  deviare  dà  questa  parte, 
verso  l’Adriatico.  Realmente  il  Tonavo  — 
il  bel  fiume  dalle  acque  sempre  gelide  e  pure 

—  non  è  che  la  continuazione  di  uri  fiume' nato 
dà  uno  degli  ultimi  gioghi  delle  Giulie,  dal  - 
1’  Albio,  e  che  scorre  per  un  tratto  dell’  Alto 
Carso  fra  i  ruderi  di  castelli  abbandonati  — 
il  Timavo  superiore  che  gli  sloveni  chiamano 
Recca.  Recca  vuol  dire  semplicemente  fiume  : 
gli  sloveni  non  sono  molto  inventivi  nella  loro 
toponomastica.  A  San  Caimano  il  Timavo  su¬ 
periore  precipita  in  una  foiba  —  fovea  latina 

—  in  una  specie  di  cratère,  penetra  in  ima 
grotta  e  vi  si  sperde  per  meandri  misteriosi 
che  non  si  possono  completamente  esplorare. 
Una  sparizione  consimile  fa'  un  altro  Lume 
carsico,  la  Piuca  ;  la  fa  anche  un  fiume  istriano 
nella  foiba  più  celebre  della  regione,  quella- 
di  Pisino.  Ma  in  un  mòdo  o  in  un  altro  tutte 


queste  acque  riluttanti  all’idrografia  normale 
defluiscono  nell’ Adriatico.  Cosi-,  anche,  la  re¬ 
gione  da  cui  Ranno  origine  si  dimostra  natu¬ 
ralmente  inclusa  in  quell’  arcò  montano  che 
le  Giulie  spingono  sino  ài  Quarnero. 


A  Trieste  dunque  si  arriva  sfilando  sotto 
il  gradino  abrupto  del  Carso.  Costiera  cosi  ri¬ 
pida  che  non  lascia  spazio  alla  formazione  di 
paesi  litoranei!)  Dopo  Duino  è  il  suo  castello, 
che  dal  mare  dominò  per  più  secoli  il  minore 
feudalesimo  dei  manièri  montani  del  Carso, 
la  costa  è  disabitata  fino  alle  immediate  vici¬ 
nanze  di  Trieste.  I  radi  villaggi  —  Santa  Croce, 
Prosecco  A— mostrano  appena  lè  cime  dei  loro  . 
campanili  sull’orlo  dell’altipiano..  Le  stazion¬ 
ane  davanti  al  cui  il  treno  passa  per  scendere 
a  Trieste  possono  portare  anche  dei  nomi  di 
ambigua  italianità  :  non  sono  che  nomi  ed 
esercizi  di  top|fuomastica  governativa.  Il  ter¬ 
ritòrio  storicatìiente  ed  amministrativamente 
triestino  comincia  a  Sistiana  —  Sixtilianum ■ 

—  una  cavità^  boscosa  nella,  roccia  ;  le  ville 
della  breve  altiera  cittadina  cominciano  al 
di  là  di  Miramar,  a,  Grignano  e  a  Bàrcolà.  E 
qui  soltanto  si  può  riparlare  di  costa  abitata, 
dove  T  opera  dell’  uòmo  ha  rivestito  di  giar- 
' dirii  e  di  boschetti  la  roccia  :  vigne  tra  i  massi, 
ulivi  al  sole, HLrpim  negli. angoli  d’ombra: 
fino  all’  orlo  degli  ultimi  scogli,  freschi  tappeti  . 
d.’  erba,  che  la  primavera  fiorisce  di  violette 
e  di  primole  come  in  montagna.  La  flora  ma¬ 
rittima  sale  fui  dóve  può  verso  il  monte  ad 
incontrarvi  la  -flora  alpina  che  scende  :  à  tre- 
.  cento  metri  dféaltezzri  sopra  Trieste  si  colgono 
le  genziane.  Gòbi,  come  nel  suo  clima  fisico, 
nel  destino  storico  di  Trieste  si  sonò  sempre 
scontrate  le  correnti  più  contrarie.  La  sua  ita¬ 
lianità  venuta:  lungo  il  mare  e  alimentata  dal 
mare  è  sta taT  minacciata  nei  secoli  dalle  stirpi 
annidate  alle  sue  sfalle,  dentro  e  oltre  i  monti. 

E)  quando  sulla  città  hanno  dominato  le  si¬ 
gnorie  dell’ interno,  sempre  hanno  cercata  di 
rompere  ogni  'ìcbntinuil'à  fia  Trieste  e  il,  resto 
d’ Italia.  Fortézza di  confine  bisognava  iso-  ; 
lari?  :  la.  posizione  geografica  della  città  si 
prestava  all’^qlariiento. 

Cosi  Triestini  oggi  una  grande  città  italiana 
quasi  senza  territòrio.  Fra  la  città  e  la  sua 
campagna  vfi  è  uno  staccò  che  sorprende  gli 
stranieri.  Altrove' la  città 'riassùme  la  sua  cam¬ 
pagna  ;  ne  'trae  1’  alimento  quotidiano  e  il 
sangue  rinnovatore  :  ne  è  il  resultato  com¬ 
plessivo  ed  espressivo.  Trieste  si  sottrae  a  que¬ 
ste  leggi,  comej  uria  città  coloniale.  Emporio 
marittimo  sii  nutre  di  derrate  che  le  vengono 
d’ oltre  mare.  E '  anche  di  uomini  si  accrésce 
attraendo!:  uroW  da  ogni  parte.  Il  territorio  . 
immediatamélrité  gvicino  c’ èlitra  per  poco.  Se 
si  è  mantenuta  -italiana  anche  nell’  accresci¬ 
mento  straófdiùario  dell’ultimo  cinquanten- 
nio  — •  perfino  1’  ultimo  censimento  austriaco, 
del  1910,  sopra  .uria- popolazione-  effettiva  di 
duecento ventiirida  abitanti  riesce  à  coptarne 
meno  di  un  terzo  fra  tedeschi,  slovèni  e  serbo¬ 
croati  —  non  è  certo  merito  di  una  riserva  ita¬ 
liana  che  abbia  nelle  sue  campagne.  Ma  non 
è  nemmeno  effetto  di'  questo  suo  territorio  di- 
s'iorme  se  lo  -  slaviSmo  cittadino  negli  ultimi 
decenni  èl  cresciuto  in  proporzione  maggiore 
degli  italiani.  Gli  immigrati  dell’interno  che 
per  le  statistiche  austriache  contano  come  in¬ 
digeni,  mentre  ri  trentamila  italiani  del  regno 
restano  perpetuamente  stranieri,  sono  gente 
venuta  di  lontafio  :  dalla  Carnipla,  dalla  Ca- 
rintia,  sin  dalla  Boemia  e  dalla  Polonia.  È  una  ' 
colonizzazione  artificiale  (avviata  dal  governo 
’  a  denaturare  la.wttà  e  la  forza  d'  assorbimento 
propria  del  sangue  le  della  civiltà  italiana. 

Il  territorio  vicino  —  il  suo  Carso  —  c ’  entra 
per  poco.  Perché  Sè  questo  territòrio  carsico 
...  nelle  carte  dimostrative  può  apparire  colorito 
di  un  colore  uniformemente  sloveno,  in  realtà 
è  un  ferri  torio -ì  semi  disabitato.  Tutto  il  di¬ 
stretto  politico  *di  Cesiano  (Sesana)  che,  pur 
■  facendo  parte  dèlia  Contea  di  Gorizia,  sta  alle 
spalle  di  Triesiq  fra  l’ orlo  dell’  altipiano  e  i 
valichi  delle  Giulie,  non  è  abitato  che  da  tren¬ 
tamila  abitanti®  quasi  tutti  sloveni,  ma  assai 
più  sassi  che  sloveni. 

E  per  quanto  la  '  politica  .-.austriaca  si  sia 
sempre  appoggiata  ai  contadini  del  territorio] 
contro  la  città,  finn  'è  riuscita  ad  impedire  che, 
lentamente,  Trieste  ingrandita  modificasse  via 
via  il  carattere  peile  sue  vicinanze  per  quanto 
impervie.  Opicina  è  Oramai  uri  sobborgo  di 
Trieste  ;  Cattinara,  Basovizza,  Tipizza  • —  l’ono¬ 
revole  Di  San  Giuliano  forse  se  ne  rammenta  : 
di  recente  ve  jo  portarono  ad  ammirare  il 
celebrò  èquile  austrìaco  —  sono  diventate  le 
eponomi'che  villeggiature  della  piccola  borghe¬ 
sia  triestina.  È 

Belle  villeggiature  che,  vicinissime  .  alla  co¬ 
sta,  offrono  già)  un’illusione  di  paesaggio  al¬ 
pino.  Qui  il  Carso  è  stato  largamente  rimbo¬ 
scato  :  l’uniforme  petraia  è  variata  di  mac¬ 
chie  cupe  -e  dii  radure  verdi.  Dalle  boscose 
bandite  signorili  i  caprioli  tranquilli  si  affac¬ 
ciano  ad  occhieggiare  sulle  strade  maestre.  In 
fondo,  a  sinistra,  sul  cielo  trasparente  puri¬ 
ficato  dalla  bor|.,  riappaiono  i  pèttini  bianchi 
le  azzurri  delle  ./grandi  Giulie.  Più  vicina  una 
barriera  ,nmoa]  ma  continua:  i  dossi  oriz¬ 
zontali  che  s’ interrompono  nel  profilo  deciso 
di  Monte  Re.  Qui  è  il  limite  e  il  varco  della 
nostra  regione  .ri  vi 

Limite  è  varcò. romano.  Dove  le  Giulie  di¬ 
vallano  e  si  confondono  nel!  informe  altipiano 
"  del  Carso,  1  romani  videro  agevolmente  la 
linea,  naturale (jdel  displuvio  e  del  confine; 
tanto  più  solidamente  munitale  quanto  più 
.  -  facile'  ne  è  !  accesso  dalla  ;  vallata  '  opposta 
della  Lubiana,'?  Venendo  dall’  alto  Goriziano, 
essi  non  ebberì*  che  da  afforzare  i  due  lunghi 
:  ,.  dossi  che  scendono  dalle  Giulie  propriamente 
'  •  dette,  due  altipiani  boscosi  sovrapposti  al  mi¬ 
nore  altipianóijsassoso  :  la  selva  di  .Tarilo  và 
e  la  selva  di  Pira.  Il  Vipacco  —  il  Frigido  dei 
Romani  —  che  defluisce  .al  nord  nell’  Isonzo 
ne  rimane  incluso.  Cosi  risalendo  il  Vi  pacco 
anche  più  tardi;  i.  patriarchi  di  Aquileia  ebbero 
-giurisdizione  sopra  i  castelli  che  lurigo  il  fiume 


e  sui  gioghi  laterali  si  appollaiarono  quassù, 
.nel  medioevo  e  nel  rinascimento. 

Rinascimento  selvatico  di  selvatici  feuda¬ 
tari,  tanto  elle  a  volte  lo  stesso  capitano  im¬ 
periale  di  Trieste,  dovette  combatterli  per  li¬ 
berare  le  strade  taglieggiate.  Ma  più  tardi,, 
quando  qualche  alito  di  gentilezza  italiana 
potè  penetrare  fino  a  questi  recessi,  i  castelli 
del  Vipacco,  come  quelli  del  Timavo,  passarono 
in  mani  meno  feroci  :  e  li  tennero  anche  ^  no-  - 
bili  di  patriziato  italiano,  i  Porcia,  i  Rabatta, 
i  Coronini.  ÌA.  Vipacco  il  palazzo  dei  Lantieri 
_ "Carlo  Goldoni  ne  ricorda  la  grassa  ospita¬ 
lità  _ ripete  in  territorio  oggi  camiolino  la 

tipica  architettura  del  seicento  italiano  di  pro¬ 
vincia.  E  anchè  il  dominio  veneto,  nella  sua 
espansione  non  ancora  fermata  dalla  lega  ' 
europea  di  Càmbray,  vi  fece  delle  punte.  Nel 
ijp8  1  veneziani,  tennero  Adelberga  che  è  sul 
passo  più  avanzato  verso  la  Carniola,  e  nello 
stesso  tempo  occuparono,  al  di  là  della  selva 
di  Tamova,  Idria  e  furono  i  primi  a  sfruttarne 
le  ricche  miniere  di  mercurio. 

Del  resto,  geograficamente,  anche  la  valle 
dell’  Idria,  affluente  dell’  Isonzo,"  è  ancora  nella 
regione  :  e  i  suoi  estremi  limiti  montuosi  si 
riallacciano  alla  selva  di  Biro  per  il  Javornik, 
Non  dovrebbe  suonar,  nuovo  in  letteratura 
italiana  .il  Javornik.  Dante  pare  lo  conoscesse  : 
è  il  suo  TambemiC,  un  monte  tutto  d’  un 
blocco  che  richiamava  alla  sua  fantasia  il 
'simile  macigno  della  Pania  :  e  1’  uno  e  l’altro 
cadendo  di  schianto  sulla  ghiacciaia  di  Cocito 
non  avria  pur  dell’orlo  fatto  cric. 


Sotto  il  Monte  Re  —  caro  ai  triestini  per  la  | 
sua  selva  profonda  e  per  la  sua  ricca  flora  al¬ 
bina  —  passa  la  strada  più  agevole  che  dalla 
valle  della  Savq  conduce  all’  Adriatico.  Quando 
il  centro  .settentrionale  dell’  Adria  èra  Aquileia, 
Attila  non  ebbe  che  da  seguir  la  valle  del 
Vipacco.  è- puntare  oltre  l’ Isonzo,:  ora  che  il 
postò  di  Aquileia  è  tenuto  da  Trieste,  la  strada 
è  anchè  più  comoda.  Si  taglia  il  tavoliere  del  1 
Carso,  duro  ma  breve,  e  Trieste-  è  ai  nostri 
piedi.  Ci  passa,  naturalmente,  anche, la  lineari 
ferroviaria  di. -Vienna,  l’unica  che  legasse  . 
l’Austria  al  s.uo  litorale  prima  che  fosse  aperta 
la  transalpina  delle  alte  Giulie. 

-  E  molto  prima  che  le  ferrovie  li.  aiutassero,  .- 
gli  eserciti  dei  popoli  invasori-  affluirono  alla 
porta  aperta  sull’Italia.  Anche  se  avessero 
trovati  pronti  i  difensori,  il  terreno  si  offriva 
ai  larghi  avvolgimenti  di  una  battaglia  :  le 
conche  delle  doline,  le  asperità  sassosé:  del 
pianoro  erano  trincee  naturali  ai  combattenti. 
Cosi  nel  394  lungo  sul  Frigido  Combatte  Arbo- 
.gaste"  con  Teodosio  che  gli  Veniva  incontro 
da  Costantinopoli  ;  e  vinse  Teodosio  perché, 
in  quel,  mese  di  settembre,  soffiava-  la  bora 
alle  spalle  dell’ assalitore  e  I  negli  occhi  del- 
1’  assalito. 

E  fu  1’  ultima,  difesa.  Poi  i  barbati  non  tro¬ 
varono  più  romani  lungo  il  vallo  romano,  a 
"  Nauporto  e  alle  arae  postumiae.  Anche  il  mons 
regis;  a  cui  secondo  la  tradizione  si  affacciò 
Alboino,  è  più  probabilmente,  il  Monte  Re  del 
Carso  òhe  il  Kònigsberg  del  Predii,  insuperabile 
ad  un'esercito,,  e  da  cui  dell’  Italia  sottostante 
non  si  vede  gran  cosa.  E  giù  i  Longobardi 
dóve  erano  passati  i  Gepidi  e  gli  Ostrogoti ,  e  - 
poi  gli  Slavi  dietro  i  Longobardi,  e -finalmente 

—  per  rimaner  sempre  nel  medioevo  lontano 

—  anche  gli  Ungheri. 

A  proposito  dei  qtiah  Pier  Francesco  Giam- 
.bullari  nel  millecinquecento  scrisse  :«  allo  en¬ 
trare  del  mese  di  aprile,  uscirono  in  sulla  cam¬ 
pagna,  con  un  esercito  innumèrabile,  per  la 
solita  strada  de’ barbari,  cioè  per  la- via  òlel 
Frigoli  —  del  Friuli,  questa  —ri1  porta  nocevo- 
lissima  lasciata  aperta  dalla  natura  per  gasti- 
gare  le  colpe  d’Italia....»  {i).  ' 

Giulio  Caprin. 

(1)  Storia  dell’ Europa  dall'  Soo  al  1443.  >•  H  i  <=•  19. 
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PREMIO  SPECIALE 

agli  Abbonati  al  Marzocco  - 

Per  accordi  presi  coll5  Am  ministra  I 
zione,  la  Libreria  ULRICO  HOEPLI  i 
offre  ai  sigg.  abbonati  al  Marxoccm  \ 
che  ne  faranno  richiesta  prima  del  31  di-  ! 
cembro  1914,  le  seguenti  sue  pubblica-  ; 
zioni  ai  prezzi  ridotti  eom’  è  indicato.  ; 

1.  COLAUTTI  A.  -  Il  terzo  peccato.  Poemi  I 
degli  amori  in  canti  XXII.  Seconda  edi-  j 
zione  1908,  in-8  piccolo,  di  pagine  XVi-U 

652 . L.  7,50  per  3,50 

2.  —  leg.  ;n  mezzi  pergamena  »  io, —  »  5,— 

3.  DANTE  -  La  Vita  nuova,  per  cura  di  M.Ì 
Scherillo,  con  18  riproduzioni  di  quadri  e  di-  | 
segni  o  sculture  di  D.  G.  Rossetti,  W.  Kaul- 
bach,  G.  Induro,  H.  Holiday,  D.  Sodini)|  j 
M.  Kieder,  R.  Sorbi,  R.  Mantcvani-Gritti.ì 
19 ir,  in  4,  di  p»gg.  LXII-388.  L.  io  per  4 

4.  —  legato  in  tutta  pergamena  .  »  15  .  7  -5 

5.  Dante  e  la  Lunigiana.  Nel  ststo  centenario- 
della  venuta  del  Poeta  in  Valdimagra,  ,1306-  I 
1906.  Scritti  di  D'Ancona  A.,  Mazzini  Ufi- 
Mannucci  P.,  De  Stefani  F.,  Del  Lungo  j 
Raina  P„  Movati  F,  G.  Vandelli  ed  altri,  ■ 

. L.  9,50  per  4 

6.  FARINELLI  A.  -  Dante  e  la  Francia  dal-  I 
l’età  media  al  secolo  di  Voltaire.  1908,  due"  ’ 
volumi  in-16  (inseparabili),  di  pp.  XXVI-560, 

,  XVI-381  .  .  .  . . L.  15  per  6 

7..  FORNACIARI  R.  -  Fra  il  nuovo  e  l’antioo. 

Prose  letterarie.  1909,  in  16,  di  pagg.  LXII- 
454  . t.  6  per  2,50 

8.  MANZONI  A.  -  I  Promessi  Sposi.  Storia  mi¬ 
lanese  del  secolo  XVIT,  scoperta  e  rifatta.) 
Edizione  curata  nel  testo  da  A.  Cerquetti,  e 
preceduta  da  cenni  b:ografici  per  L.  Beltram 1 
Nuova  edizione,  in-4,  pagg.  XXIV-716,  il¬ 
lustrata  da  G.  Pr sviati  con  278  disegni  origi¬ 
nali  e  13  tavole  in  eliotipia  L.  20  per  7, — - 

9.  —  elegantemente  legato  .  .  »  26  »  10,50 

10.  MASSARANI  T.  -  Storia  e  fisiologia  del¬ 
l’arte  di  ridere.  Storia  -  Fiaba  -  Comme 
dia  -  Satira  -  Novella  -  Prosa  e  Poesia 
umoristica  : 

Voi.  I.  L‘  antichità,  e  il  medioevo,  1900, 
m-t6,  di  pagg.  XIV-408. 

Voi.  II.  Dal  risorgimento  delle  lettere  in 
Europa  all'apogeo  e  alla  decadenza.  1901, 
in-16,  di  pagg.  XIL598. 

Voi.  Ili  ed  ultimo.  Nel  mondo  modernóà. 
1902,  in-i6,  di  pagg.  XVI-723. 

Prezzo  dei  tre  volumi  .  .  L.  16,50  per  6 

11.  PADOVAN  A.  -  Creature  sovrane  Edizione: 
illustrata,  con  30  tavole  fuori  testo.  1910,  in-8; 
grande,  di  p»gg.  XVf-33i  L  9,—  per  4,— 

12.  —  legato . .12,50  .  6,50 

13.  SANNIA  E.  -  Il  comico,  l'umorismo  e  la 

satira  nella  Divina  Commedia  ccn  un’  ap¬ 
pendice  su  «  La  concezione  dantesca  del  Pur¬ 
gatorio  »  e  prefazione  di  Francesco  D’ Ovidio. 
1909,  Due  volumi  inseparabili  di  pagg.  XVI- 
78l  .  .  . L.  io  per  4 

14.  SCART AZZINI  G.  A.  -  Enciclopedia  dan¬ 
tesca.  Dizionario  critico  e  raqicna’o  di  quanto 
concerne  la  vita  e  le  opere  di  Dante  Ali¬ 
ghieri.  Tre  voi.  in-16  .  .  L.  33,—  per  11 

15.  —  in  tie  volumi  legati  .  •  37,50  »  15 

16.  GAR0LL0  G.  -  Dizionario  biografico  uni¬ 
versale.  Due  volumi  di  pagg.  2118  a  due 
colonne,  legati  in  pergamena  .  L.  18  per  8 

17.  GREPPI  G.  -  La  Rivoluzione  francese  nel 
carteggio  di  un  osservatore  italiano  (Paolo. 
Greppi),  raccolto  e  ordinato. 

Voi.  I.  1900,  in  16,  di  pagg.  XVI -400.  ; 
Voi.  II.  1902,  in-16,  di  pagg.  XI-348. 

Voi.  Ili  ed  ultimo;  1904,  in-16,  di  pa¬ 
gine  XVI-422.  Ciascun  volume  !..  5,50  :; 

Prezzo  dei  tre  volumi  .  .  L.  16,50  per  8 

18.  HUGHES  L.  -  Le  esplorazioni  polari  nel 
secolo  XIX.  1901,  in-8,  di  pagg.  VlII-374,  io 
carte  geografiche  ine  e  ritratti  L.  12  per  4 

19.  MORASSO  M.  -  Il  nuovo  aspetto  meccanico 

del  mondo.  1907,  in-16,  di  pagine  VIII- 
305 . L.  4,50  per  2 

20.  STANLEY  H.  M.  -  Come  divenni  esplora¬ 

tore.  Memorie  autobiografiche  inedite,  pub¬ 
blicate  per  cura  della  moglie  Dorothy  Stanley, 
e  tradotte  da  Adelaide  Marchi.  Vita  privata 
e  giornalistica  -  Ricordi  personal  sulle  esplo¬ 
razioni  africane  e  vita  pubblica.  1911,  in  un 
solo  volume,  in-8,  di  pagg.  XIX-577,  con  16 
tavole,  un  fac-simile  ed  una  carta  geogra¬ 
fia  . . L  15  per  6 

2!  —  legato  in  due  volumi  .  .  »  18  »  8 

22.  FERRARI  G.  -  Visioni  italiche.  1904,  splen¬ 

dido  volume  in-4,  di  pagg.  XV-272,  con  310 
illustraz.,  da  dipinti  e  disegni  originali  del- 
•autore . L.  28  per  10 

23.  —  in  legatura  elegante  ...  »  35  »  14 

24.  BIADE G0  G.  B.  -  I  grandi  trafori  alpini, 

Frejus,  San  Gottardo,  Sempicne  e  altre  gal¬ 
lerie  eseguite  a  perforazione  meccanica.  1906, 
due  lolumi  inseparabili,  uno  di  tesò  di  pa¬ 
gine  XVI- 1228,  ed  un  atlante  di  trenta  ta¬ 
vole  . L.  45  per  16 

25.  B0LDI  M.  A  -  Le  case  popolari.  Monografia- 
completa  tecnico-economico-sociale.  1910, 
due  volumi  in-8  grande,  inseparabili,  di  pa¬ 
gine  XXIIV-1281,  con  909  illustr.,  ed  appunti 
bibliografici  in  500  articoli  .  L.  36  per  12 

26.  FICHERA  F.  -  11  risanamento  delle  cam¬ 

pagne  italiane  rispetto  alla  malaria,  all’agri¬ 
coltura,  alla  colonizzazione.  I.  Malaria.  — 
II.  Profilassi.  —  HI  Bonifiche.  1897,  in-8,  di 
pagg.  XXX-1136,  con  751  incisioni  e  cinque 
tavole . L.  27.50  per  9,50 

27.  LORIA  L.  -  Le  strade  ferrate.  Seconda  edi- 

Vol,  I.  Parte  I.  Economia  delle  strade  fer¬ 
rate.  —  Parte  II.  Armamento  ed  accessori. 
Segnali,  stazioni.  1890,  in— 8  grande  di  pa¬ 
gine  XX  612,  con  80  incisioni  e  20  tavole.: 

Voi.  II.  Parte  I.  Materiale  mobile.  — 
l’arte  II.  Amministrazione.  —  Parte  IIT.  Ser¬ 
vizio  militare.  1892,  in-8  grande,  di  pagine 
XH-613,  e°n  25  incisioni  nel  testo  e  27  tavole. 

Due  volumi . L.  48  per  16 

Le  domande  dovranno  dirigersi  esclusiva¬ 
mente  alla  Libreria  ULRICO  HOEPLI, 
Milano  e  basterà  indicare  il  numero  che 
contrassegna  l’opera  0  le  opere  desiderate. 

Le  richieste  fiocca mn>  essere  a>  - 
campai, nate  dal  laltoneiua  in  calce 
altrimenti  non  potranno  aree  corso. 

ULRICO  HOEPLI. 


Premio  speciale  agli  Abbonati  al  MARZOCCO 

Il  sottoscritto  prega  la  Libreria  Hoepli  di  spedirgli 
le  opere  offerte  nel  MARZOCCO,  portanti  i  N. _ ] 


Città  e  firma  leggibile _ 1 


LUIGI  ADRIANO  MILANI 

E  LA  SUA  OPERA 


Una  lunga  penosa  malattia,  di  quelle  che 
non  perdonano,  lo' tormentava  già  da  qualche 
anno,  non  riuscendo  tuttavia  a  vincere  il  na¬ 
turale  ardore  eh’ egli  poneva  cosi  negli  studi 
come  in  ogni  altra  sua  occupazione  ;  solo 
aveva  avuto  il  potere  di  moderarlo  la  persua¬ 
siva  parola  della  sua  eletta  compagna,  ma 
purtroppo  le  affettuose  premure  di  Lei  gli 
eran  venute  precocemente  a  mancare,  ag¬ 
gravando  il  suo  male  fisico  con  un  profondo 
raffrenato  dolore,  di  cui  solo  i  più  intimi  po¬ 
tevano  immaginare  tutta  l’azione  funesta. 

:  Quasi  miracolosamente  superato  un  violento 
attacco  del  suo  male,  alla  fine  dell’  anno  scorso 
poco  a  poco,  fra  le  assidue  cure  dei  figliuoli 
s’ era  alquanto  riavuto,  e  si  sforzava  ancora 
di  attendere  alle  occupazioni  predilette  da  cui 
■  non  sapeva  staccarsi.  Quando  già  la  fine  era 
.prossima,  stando  a  letto  nella  sua  villa  di  Cà- 
stiglioncello,  sorvegliava  dalla  finestra  il  la¬ 
voro  del  formatore  che  plasmava  gli  acroteri 
per  adomare  il  frontone  del  nuovo  antiqua- 
riutn  eretto  colà  per  sua  iniziativa  e  comuni¬ 
cava  a  noi  per  iscritto  le  -sue  norme  direttive. 
Trasportato  nella  sua  casa  a  Firenze,  quasi 
all’alba  del  9  ottobre,  tacendo  a  un  tratto 
?■  le  sommesse  parole  della  lunga  veglia,  il  suo 
■■  '•  cuore,  cessò  di  battere. 

||:  Era, nato  a  Verona  il  26  gennaio  1834.  Com- 
t  p.uti  i  suoi  studi  nell’  Istituto  Superiore  di 
Firenze,  si  laureava  nel  1877  con  una  tèsi 
c- sopra  il  Mito  di  Filottète  nella  letteratura  clas¬ 
sica  e  nell’arte  figurata  (Firenze,  1879),  tèsi 
che  poi  completò  con  lo  stùdio  di  Muovi  Mo- 
. 'nutrienti  di  Filottete  (Roma,  1882L  Alunno 
'•  della  Scuola  archeologica  di  Roma  nel  1878, 
l’anno  seguente  fu  chiamato  dal  prof.  Luigi 
P.gorini,  allora  R.  Commissario  in  Firenze,  a 
!  riordinare  le  collezioni  etnische  di  questa  città. 
jtg:.Nel  T884  sposò  la  figliuola  dell’illustre  Sc-na- 
||tore  Prof.  Domenico  Comparetti,  Laura,  donna 
laidi  gran  cuore  e  di  gran  talento,  alla  quale  il 
|.  rdesiderio  innato  di  cultura  e  attitudini  di  fine 

■  ì- pensatrice  e  di  gentile  poetessa  non  attenua¬ 

vano  la  soddisfazione  di  essere  soprattutto  una 
E  buona  madre  di  famiglia,  vigilante  e  solle¬ 
vi  erto  dell’  opera  del  marito  e  dei  figli.  Questa 
.  donna,  da  lui  circondata  di  venerazione  e  di 
Piaffetto,  ha  beneficamente  influito  col  suo  pen- 
*';'siero  tranquillo,  sereno,  acuto  non  soltanto 
sulle  azioni  della  vita  privata,  ma  altresi  sulla 
;  è  carriera -scientifica  del  Milani. 

4  Libero  docente  già  nel  1883,  dal  1901  in 
'poi  insegnò  archeologia  nell’Istituto  di  Studi 
Superiori  in  Firenze  e,  nel  1907,  fu  nominato 
Soprintendente  degli  scavi  d’  Etra  ri  a.  Mem¬ 
bro  del  Consiglio  Superiore  e  della  Commissione 
centrale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  le  prin¬ 
cipali  Accademie  e  Istituti  scientifici  d’  Eu¬ 
ropa,  come  l’Accademia  dei  Lincei,  gl’ Isti - 

■  turi  archeologici  di  Germania  e  d’Austria  e 
la  Società  archeologica  di  Atene,  lo  vollero 

fi.'  .socio. 

IL;  Quelli  che  più  intimamente  lo  conobbero, 

■  ;  hanno  apprezzato  in  lui,  oltre  alle  doti  di  stu- 
É^dioso,  anche  quelle  di  uomo,  di  padre  di  fa* 
■;J,  miglia  ;  infaticato  nel  suo  lavoro,  i  pochi  mo¬ 
ti  Intenti  che  i  doveri  del  suo  ufficio  o  1’ attrai - 

i|"  riva  de’  suoi  studi  glilasciava.no  liberi,  li  dedi- 
k: cava  alla  famiglia,  e  agli  amici ^  quanti  avevano 
la  fortuna  d’ esser  accolti  nell’  ospitale  casa 
Mdani,  sanno  con  quante  Cure  affettuose  egli 
circondasse  1’  adorata  compagna,  e  con  quante 
previdenze  costanti  riguardasse  l’ avvenire 
dei  figli;  quanto  verso  gli  amici  fosse  buono 
p.  e  affettuoso.  E  tale  1’  hanno  conosciuto  pur 
B-, quelli  che,  dopo  la  sua  famiglia,  furono  i  più 
K  assidui  .testimoni  del  suo  lavoro,  intendo  diro 
•  quelli  :  eh’ egli  quasi  paternamente  affratel¬ 
lava  chiamandoli  la  famiglia  del  Museo. 

★  ★  * 


Di  lui,  maestro,  non  saprei  meglio  parlare 
che  ripetendo  le  parole  con  le  quali  il  più  gio¬ 
vane  dei  suoi  colleghi, .  da  ultimo  incaricato 
di  supplirlo,  Luigi  Pareti,  gli  rivolse  l’estremo 
saluto  :  «  Il  Milani  insegnò  con  mirabile  accu¬ 
ratezza,  preparando  per  iscritto  ogni  lezione. 
Egli  dettava,  ma  ad  ogni  questione  s’infer¬ 
vorava  come  se  improvvisasse  e  quasi  si  tra¬ 
sfigurava  non  appena  si  accingesse  a  dimo¬ 
strare  qualcuna  delle  sue  teorie  geniali. 

«  I  suoi  corsi,  non  solo  furono  svariatissimi, 
(svolgendo  ognuno  almeno  tre  temi  diversi, 
scelti  in  tutto  il  vasto  campo  dell’  archeolo¬ 
gia,  non  solo  svelarono,  ogni  anno,  ardui  , pro¬ 
blemi  di  paletnologia,  di  arte  e  civiltà  assiro- 
babilonese,  fenicia,  egizia,  preeìlenica, ’ greca, 
romana,  etnisca  e  sarda,  ma  furono  sempre 
saggi  originalissimi,  derivati  da  una  cono- 
(Scenza  perfetta  del  materiale  di  studio,  con¬ 
giunta  con,  una  prodigiosa  .potenza  ri  costrut¬ 
te  Nelle  lezioni  del  prof.  Milani  non  s;  sentiva 
la  pura  e  semplice  descrizione  ■  della  verità 
acquisita,  ma  una  serie  ininterrotta  di  intui¬ 
zioni,  di  analisi  e  tentativi  di  sintesi  del  tutto 
personali.  E  se  i  giovani  lo  avvicinavano  fuori 
della  scuola,  egli  profondeva  un  vero  tesoro 
di  notizie,  di  riflessioni,  di  consigli  ». 

!  L’opera  di  Luigi  Milani  insegnante,  è  in- 
|scindibile  da  quella  dello  studioso,  dell’  ordi- 
|nàtore,  poiché  la  materia  prima  d'  insegna¬ 
mento  e  di  studio  era  a  lui  soprattutto  fornita 
dall’  esame  dei  monumenti  clAegli  stesso  an- 
i  dava  raccogliendo  e  ordinando  nel  museo  di 
cui  può  dirsi  il  fondatore. 


Le  origini  del  Museo  archeologico  di  Firenze 
Ip  .(risalgono  al  1870,  allorché  un  decreto  del 
BE  Padre  della  Patria  istituì  il  Museo  Nazionale 
ip  Etrusco,  il  quale, -nel  Cenacolo  di  Foligno, 
HpÉfccanto  alla  raccolta  egizia,  doveva  racco- 
Hp  'giiere  i  monumenti  Sparsi  dell’  arte  e  della 
Bf  civiltà  etnisca  che  lo  Stato  possedeva.  Il 
Ih  primo  e  più  importante  nucleo  di  tale  Museo 
H|  fu  la  collezione  Mediceo -Lorenese,  esistente 
B*  foielle  Gallerie  degli  Uffizi  e  già  ricca  ,  di  capo  - 
■fe  lavori,  come  le  statue  in  bronzo  della  Chinici  a, 
B§.  della  Minerva,  dell’ Arringatore,  come  il  ce¬ 
li,  igfeebre  vaso  Francois  ;  ma  mentre  questi  ed 
|-  altri  cimeli  nelle  Gallerie  erano  ordinati  al 
Mr.  solo  intento  di  soddisfare  la  curiosità  e  il 
HE/senso  estetico,  invece  nel  nuovo  Istituto,  iac- 
■s' cogliendosi  accanto  ad  essi  anche  oggetti  di 
modesta  apparenza,  si  seguiva  un  ideate  molto 
K?  più  elevato,  l’ ideale  storico.  Sotto  1  impulso 
■j|  di  questo  ideale,  la  nuova  istituzione  ebbe  un 
Hg  tale  incremento,,  che  si  senti  presto  il  bisogno 
■p  di  cercarle  una  sede  più  ampia,  ed  è  mento  del 
HE  senatore  prof.  Luigi  Pigorini,  allora  R.  Com¬ 


missario  in  Firenze,  1’  avere  con  ferma  tenacia  j 
cercato  e  ottenuto  a  tale  scopo  nel  1879  il 
grandióso,  per  quanto  non  appariscente,  pa¬ 
lazzo  della  Crocetta,  attuale  sede  del  museo. 

Il  Pigorini  stesso  ebbe  la  felice  idea  di  pro¬ 
porre  il  Milani,  quasi  appena  laureato,  a  rior¬ 
dinare  nella  nuova  sede  le  collezioni  etrusche, 
accanto  ad  Ernesto  Schiaparelli,  incaricato 
di  sistemare  la  sezione  egizia.  Il  nuovo  Isti¬ 
tuto  si  chiamò  il  lì.  Museo  Archeologico,  con 
designazione  più  àmpia,  la  quale  conteneva 
già  in  sé  un  più  vasto  programma. 

Infatti  il  Milani,  vincendo  pregiudizi,  av¬ 
versioni,  e  resisten  ze  personali  ri  usci  a  rac¬ 
cogliere  nei  nuovi  locali  altre  importanti  ' 
collezioni,  che  nelle  Gallerie  avevano  uh  uf- 
;fictó' del  tutto  secondario,  e  Gioè  i. bronzi  greco- 
romani,  fra  cui  il  mirabile  idolìno  di  Pesaro  ; 
il  moneti  ere  contenente,  oltre  una  ricchissima 
raccolta  di  monete  greche,  anche  una  serie 
quasi  completa  di  monete  italiche  ;  una  parte 
della  collezione  gliptica  dei  granduchi  di  To¬ 
scana,  insigne  per  cammei  antichi,  e  pregevo¬ 
lissimi  intagli  ;  e  infine  molti  antichi  marmi 
sparsi  per  Firenze.  Tutto  il  ricco  materiale 
fin  qui  enumerato  fu  distribuito  per  s^rie  e, 
nelle  singole  ’  serie,  si  adottò  l’ ordinamento 
geografico  e  topografico,  il  quale  però  non  era 
sempre  applicabile,  essendo  di  molti  oggetti 
ormai  incerta  o  ignorata  la  provenienza. 

La  scoperta  di  Vetulonia  sul  poggio  di  Coi 
lonna  e  gli  scavi  iniziati  fin  dal  1884  nelle  sue 
necropoli  per  opera  di  un  «  benemeritissimo  ■ 
pioniere  degli  studi  archeologici  »,  il  dottor  Isi¬ 
doro  Falchi,  diede  mòdo  al  Milani  di  por  mano-' 
all’attuazione  di'un  grande  ideale  che  da  tempo- 
vagheggiava,  quello  di  far  conoscere  il  popolo 
etrusco  non  solo  nelìq  storia  della  sua  arte, 
ma  altresi  nella  sua  vita  intima,  nelle  sue  vi¬ 
cende  ed  origini.  E  per  far  questo  egli  pensava 
che  si  dovesse  costituire,  accanto  alle  vecchie 
raccolte  per  serie,'  anche  una  speciale;  raccolta  " 
in  cui  le  reliquie  etrusche  fossero,  ordinate 
topograficamente,  a.  seconda  dei  luoghi  di  loro: 
provenienza,  senza  distinzione,  di,  pregio  o 
di  aspetto  (esteriore'.  Accanto  agli  oggetti  più 
ricchi  e  più  belli,  oreficerie,  bronzi,  ambre, 

.  avori,  accanto  a  stàtue,  urne  in  pietra  o  fittili 
di  squisita  fattura,  a  preziosi  vasi  importati, 
dovevano,  figurare  anche  le  '  rozze  stoviglie, 
è  la  più-  modesta  suppellettile  delle  case. 

«  Poiché,  egli  dice,  per  indagare  le  origini  ( 
di  un  popolo,  le  -sue  relazioni  ed  attinenze 
•con  altri  popoli,  per  .seguire  la  sua  storia  più 
intima,  la  sua  vita  domestica,  la  sua  attività 
industriale  e  commmerciah....  non'  bàsta  istu-  . 
diare  isolatamente  i  piccoli  e  grandi  capola¬ 
vori  dell’arte,  bisogna  rendersi  conto  •dèli’  am¬ 
biente  in  cui  quei  capolavori  furono  prodotti, 
dèli’ epoca  cui  appartengono,  dell’impiego  e 
destinazione  loro,  delle  influenze  esercitate  dagli 
Oggetti  d’ importazione  straniera  i  quali  flui¬ 
vano  in  Etruria  per  i  commerci  con  i  Fenici 

Tali  concetti  gl’  inspirarono  dunque  l’alta  e 
geniale  idea-  di  costituire  il  Museo  Topogra¬ 
fico  dell’  Etruria,  che,  iniziato  '  nel  j 884,  fu 
solènnemente  inaugurato  nel  1898.  Egli  co¬ 
minciò  col  raccogliervi  il  prodotto  dei  fortu-  ■ 
natissimi -scavi  di  Vetulonia  e  tutte  le  reliquie  , 
che  da  ogni  parte,  per  acquisto  o  dono,  si  pote¬ 
rono- salvare  dalla  dispersione;-  ma  il  Museo 
topografico  dell’  Etruria  sarebbe  stato  ben 
povera  cosa,  senza  ulteriori  .scavi  in  tutto  il  -, 
territorio  dell’  antica  Etruria.  In  un  momento 
critico,  in  cui  il  Museo  di  Firenze  stava  per 
diventare  un  semplice  «  Museo  della  Prefet¬ 
tura  toscana  »,'. si  rivelò  specialmente  lo  spi¬ 
rito  fiero  e  tenace  del  Milani  ;  e  a  lui,  secondato 
...d;i  più  eminenti  archeologi,  si  deve  il  trionfo 
della  grandiosa  idea  scientifica,  che  oggi  costi¬ 
tuisce  forse  la  Sua  maggior  gloria.  Un  R.  De¬ 
creto.  di  S.  M.  Umberto  I,  nel  r888,.  estendeva 
la  giurisdizione  del  Museo  di  Firenze  sul  ter¬ 
ritorio  dell’antica  Etruria,  comprendendo,  oltre 
la  Toscana,  anche  parte  dell’Umbria  e  del 
Lazio  fino  a  Tarquini. 

Per  simile  decreto  fu  possibile  di  estendere 
gli  scavi ,  coordinandoli  in  modo  da  formare 
il  museo  topografico  etrusco,  museo  che  è  un 
modellò  del  genere,  in  cui  gli  oggetti,  classi¬ 
ficati  secondo  il  luogo,  il  tempo  e  il  'loro  ca¬ 
rattere,  sono  illustrati  da  piante,  disegni, 
calchi  e  fotografie.  E  in  esso  sono  rappresen¬ 
tate  ormai  non  sólo  le  più  grandi  e  antiche 
città,  .  costituenti  la  dodecapoli  lucumonica, 
che  l’imperatore  Claudio  probabilmente  ri¬ 
costituì  e  di  cui  è  conservata  la  memoria  sul 
trono  marmoreo  di  lui,  trovato  a  Veìo,  e  cioè 
Tarquini,  Vulci,  Vetulonia,  Volterra,  Arezzo, 
Cortona,  Chiusi,  Perugia,  Volsini,  Faleri,  Veto 
.&  Cere,  ma  molte  altre  ancora  come  Luni, 
Firenze,  Fiesole,  Statonia,  Sovana,  Saturnia, 
Talamone,  Tuscania  e  Populonia,  dove,  ripren¬ 
dendo  le  prime  iniziative  del  Falchi,  il  Milani 
riusci  ad  avviare  scavi  sistematici,  fecondi  di 
nuovi  importantissimi  risultati. 

Egli  inoltre  giustamente  pensava  che  il  Museo 
topografico  dell’  Etruria  in  Firenze  dovesse 
servire  come  incentivo,  preparazione  e  guida 
allo  studio  dei  singoli  luoghi  dell’  Etruria. 

«  Nel  nostro  museo,  egli  diceva,  il  pubblico 
vedrà  che  ogni  popolo,  ogni  città  ah  antiquo 
.  come  oggi,  ha  la  sua  impronta  e  fisonomia. 
particolare.  Quella  fisonomia  che  più  gli  pia¬ 
cerà,  andrà  a  studiare  sui  luoghi  che  il  Museo 
topografico  gli  avrà  additati  ».  Con  questo  con¬ 
cetto  egli  aveva  poi  cercato  di  promuovere  o 
d’incoraggiare  da  parte  dei  Comuni  l’istitu¬ 
zione  o  l’assetto  di  musei  locali,  come  quello 
di  Viterbo,  di  Cometo-Tarquini,  di  Chiusi,  di 
Fiesole  ;  e  da  ultimo,  compiuta  appena  la  fon¬ 
dazione  di  un  piccolo  Antiquarium  a  Casti - 
glioncello,  si  preparava  a  farne  erigere  un  altro 
in  Vetulonia. 

Ma  il  Milani  non  si  è  limitato  a  considerare 
il  periodo  propriamente  etrusco,  bensì  ha  cer¬ 
cato  di  far' conoscere  la  fisonomia  delle  civiltà 
che  in  Etruria  lo  precedettero  :  la  civiltà  del 
bronzo  e  persino  la  eneolitica  e  neolitica. 
Inoltre,  per  illuminare  sempre  meglio  le  rela¬ 
zioni  e  le  origini  etniche  e  storiche  del  popolo 
etrusco,  si  è  sforzato  di  raccogliere  saggi  di. 
monumenti  non  solo  delle  regioni  italiane  che 
furono  in  rapporto  con  1’ Etruria  nel  periodo 
storico  come  nel  preistorico,  ma  altresi  della 
Grecia  e  dell’  Oriente  ellenico  a  cui  una  tra  - 
dizione  riporta  l’origine  degli  Etruschi  e  col 
quale  ì’  Emiri  a  ebbe  non  dubbi  rapporti  com¬ 
merciali  nell’  età  storica.  Cosi  è  sorta  la  Se¬ 
zione  preetrusca  e  preellenica,  venendo  in  que¬ 
st’  ultima  raccolti  oggetti  delle  Cicladi,  di 
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Creta,  di  Rodi,  di  Cipro  e  dell’ Anatolia.  Spe¬ 
cialmente  le  recenti  grandi  scoperte  di  Creta 
attrassero  T  attenzione  di  lui  su  quell’ impor¬ 
tante  centro  di  antichissima  civiltà. 

Se  si  pensa  che,  oltre  a  tale  opera  di  rico¬ 
struzione  storica,  il  Milani,  con  squisito  senso 
artistico  ha  pure  ordinato  e  ricomposto  nel 
giardino  della'  Crocetta  molti  pregevoli  esem¬ 
plari  della  scultura  classica  e  dell’  architettura 
funeraria  ;  che,  mentre  stava  costituendo  una 
galleria  di  fedeli  riproduzioni  delle  pitture 
etrusche,  si  accingeva  a  dotare  Firenze  di  una 
gipsoteca  per  facilitare  lq^stùdio  della  storia 
dell’arte,  subito  si  comprènde  -  dalla  semplice 
enumerazione  di  tali  imprese,  di  cui  egli  con 
infinita  dottrina  spiegava  te  profonde  ragioni  - 
si  comprende,  dico,  quale. (grandiosa  opera  egli 
sia  stato  capace  di  concepire  e  di  compiere. 
In  una  parola  si  può  ditfcche  per  lui  questa 
gentile' città  si  è  ornata  d’  uno  dei  più  grandi 
ed  importanti  istituti  antiquari  che  esistano 
al  mondo,  ma  solo  colorò® quali,  come  la  fa¬ 
miglia  sua  propria  e  come  la  famiglia  del 
Museo,  furono  testimoni  del  suo  immane  la¬ 
vóro,  sanno  :  quanto»  entusiasmo,  quanta  fede, 
quanta  costanza  ed  abnegazione  sia  stata’ 
necessaria  a  lui  per  confortarlo  ad  attuare, 
non  senza  lotte  ed  amarezze;,  quell’ideale, 
quel  desiderio  assiduo  delia. sua  vita,  al  quale 
aveva  dedicato  tutta  la-  forza  del  suo  animo 
e  tutta  la  genialità  del  suo  ingegno. 

Fratto  del  trentenne  lavoro  del  Milani  nel 
suo  museo  e:  nei- diversi  cànapi  dell’ archeolo¬ 
gia  è  una  guida  manuale  intitolata  il  R.  Museo 
archeologico  di  Firenze  in  un  volume  di  testo, 
uno  di  tavole  ’ (Firenze  ,  1912),  guida  che  so¬ 
stituisce  quella  sua  più  antica  e  pur  sempre 
utile,  il  Museo  .  topografico  dell’  Etruria  (Fi¬ 
renze  1898).  Dqveva,  puìfigervire  a  illustrare 
i  cimeli  da  lui  raccolti  un’altra  opera  corre¬ 
data  di  grandi  tavole,  V  monumenti  scelti  del 
R.  Museo  archeologico  di.  Firenze,  di  cui  però- 
è  uscito  solo  il  primo  ff^icolo. 

★  *  * 

Le  pubblicazioni  del  Milani  seguono  paral¬ 
lele  la  sua  opera  di  maès^ò  e  di  organizzatore, 
illustrandola  in  modo  ampio,  profondo  ed  ori¬ 
ginale.  Ma  cosi- numerose  e  complesse  sono 
tali  sue  opere,  che  a  noi  riòn  è  possibile  darne 
qui  se  non  un  elenco  gemmario,  méntre-  cia¬ 
scuna  di' .  esse  potrebbe;  /essere  argomento  di 
speciale  discussione  .Eglj  ' ha  trattato  magi¬ 
stralmente  i  più  svariati  itemi  dell’ archeologia 
e  delle  discipline  affini,  pii  za,  limiti  di  luogo 
e  di  tempo,  con  esempio.. forse  più  unico  che 
raro,  specialmente  oggi;  in  curisi  tende  alla 
specializzàz’one  nei  singoli  campi,  ciascuno  di 
per  sé'  tanto  vasto,  della  Scienza  dell’ anti¬ 
chità. 

Nella  produzione  del  Milani  si  possono  di¬ 
stinguere  abbastanza  nettamente  due  stadii  : 
nel  primo,  egli  soprattutto  cura  la  illustrazione 
oggettiva  del  monumento!; per  la  ricostruzione 
storica  ;  nel  secondo  l’elemento  soggettivo  preva¬ 
le  è  negli  stridii  di  lui  domina  l’ ideale  religioso- 
filósofico,  il  metodo  dell’analisi  ideologica.  In 
quale  dei  due  aspettò  egli  Apparisce  più  grande? 
Si  tratta  di  un. quesito,  cui  è  grave  rispondere, 
cui  (forse  non  si:  potrà  rispondere  se  non  quando 
sia  stata  esaminata  a  fondo  e  vagliata,  senza, 
preconcetti,  tutta  l’ opera,  sua,  specialmente, 
nella  seconda  fase,  nella  (piale  è  condensata  ; 
la  suprema  elaborazione ‘Mei  suo  vasto  e  pro¬ 
fondo  pensiero. 

In  ogni  modo  quello  che  (sorprende  e  fa  esi¬ 
tare  nel  giudizio  complessivo  dell’ opera  sua, 
è  la  erudizione  vastissima,  per.  cui  un  giudice 
coscienzioso  dovrebbe  sottc^nettersi  a  un  la¬ 
voro  di  riscontro  in  un  campo  sterminato. 

Al  primo  periodo  della  Sua-  produzione 
scientifica  appartengono  importanti  lavori  di 
numismàtica,  topografia,  stòria  dell’  arte,  etni¬ 
scologia. 

Fra  i  lavori  di  numismatica,  ricorderò 
Il  Ripostiglio  della  Venera  (ML.  IV,  Roma 
1880)  (1),  del  quale  trattògancora  con  studi 
di  cronologia  e  stòria  a  proposito  Dì  alcuni 
ripostigli  di  monete  romanm  (ML  II,  F.renze 
1888)  ;  Aes  rude  signatum  e  grave,  rinvenuto 
alla  Bruna  presso  Spoleto  (RN.  IV,  Milano  1891), 
tentativo  di  ermeneutica  Bócronologia  della 
primitiva  monetazione  romàna  ;  Due  depositi 
dell'  età  del  bronzo  di  Canutiglia  d’ Orda  e 
della  funzione  monetale  dell'  de s  rude  nei  se¬ 
polcri  dell’  Etruria  (RN.  XXI,  Milano  1908), 
oltre  a  vani  articoli,  pur  sempre  importanti, 
pubblicati,  come  questi  ultimi,  nella  Rivista 
italiana  di  Numismatica.  Fp 

Degno  di  speciale  jjienziòne  è  lo  studio  su 
Le  monete  dattiliche  clipeatem.  a  rovescio  incuso 
(STM.  II,  Firenze  1905),  ini  cui  si  rivelano  le 
tendenze  della  sua  seconda» maniera. 

Dei  lavori  di  topografia  ricordo  :  Le  recenti 
scoperte  di  antichità  in  Verória  {Boll.  Tst.  arch. 
Germ.,  Roma,  1891)-;  le  Reliquie  di  Firenze 
antica  (MA.  VI,  Roma  1895),  memoria  illu¬ 
strante  i  ruderi  della  cittàjgda  lui  trasportati 
e  ricomposti  nel  cortile  del.  Museo  ;  e  nume¬ 
rose  relazioni  di  scavi  e  trovamenti  in  Fe¬ 
rente,  Saturnia,  Succosa,  inaiamone.  Chiusi, 
Vetulonia,  Populonia,  ecc.,,  relazioni  pubbli¬ 
cate  tutte  nelle  Notizie  degli  Scavi  di  Anti- 
■  chità  a  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Fra  queste  sono  soprattutto  notevoli  :  una  che 
illustra  il  grande  Ipogeo  paleoetrusco  di  Monte 
Calvario  a  Castellina  in  Chianti  (NS.  Roma 
1905)  e  due  altre  che  si  riferiscono  alle  sco¬ 
perte  fortuite  e  alla  prima  Campagna  di  scavi 
governativi  nella  necropoli  di  Populonia  (NS. 
1905  e  1908). 

La  sua  eccellente  preparazione  filologica,  il 
suo  gusto  estetico  bensì  rivelano  poi  nell’ inter¬ 
pretazione  di  monumenti  della  r  plastica,  ce¬ 
ramica,  toreutica  cosi  greco-romana  come  spe¬ 
cificatamente  etnisca,  e  danno  uh  saggio 
molti  studii,  di  cui  enumero'  solo  i  più  impor¬ 
tanti  :  Tazza  di  Chachrylion  ed  alcuni  altri 
vasi  con  le  imprese  di  Teseo  ;  il  Dionysos  Ai 
Prassitele  (MI.  III,  Firenze  1890)  ;  Il  motivo 
e  -il  tipo  della  Venere  de' Medici  illustrati  da 
due  monumenti  inediti  {Strend  Helbigiana  1900); 
L’Artemis  di  Castiglinn  della  Pescaia  e  Ino- 
Leucothea,  immagine  dell’  acqua  e  dell’  aria 
(STM.  I,  Firenze  1899-1904)  ;  I  frontoni  di 
un  tempio  tuscanico  di  Luni  (MI.  I,  F.renze 
‘1885)  ;  L’ anello-sigillo  di  .  Augusto  col  tipo 
della  sfinge  ;  Il  vaso  Francois.  Come  speciali 
..lavori  di  etniscologia  mi  limito  a  notare  : 
Monumenti  etruschi  iconici  d’  uso  cinerario  illu¬ 
strati  per  servire  a  una  storia  del  ritratto  in 
Etruria  (MI.  I,  Firenze  1885)  ;  Il  Cippo  di 
Settimello  (NS.  1903):  La  notizia  sopra  una 
statuetta  di  bronzo  di  stile  arcaico  scoperta  a 
Isola  di  Fano,  (NS.  1884)  ;  Due  bronzi  sacrali 


arcaici,  presumibile  insegna  di  «  Nethuris  »  e  di 
altra  deità  etrusco  7NS.  1901)  ;  e  finalmente 
Italici  ed  Etruschi  (Firenze  1999),  lavoro  che 
riassume  le  sue  teorie  sull’origine  di  questi' 
ultimi  è  sul  quale  discusse  al  II  Congresso 
delle  scienze  del  1908,  in  Firenze. 

Già  in  parecchi  dei  lavori  enumerati  (come 
può  desumersi  dagli  stessi  titoli),  e  in  qual¬ 
che  altro  ancora,  per  es.  nel  Piombo  scritto  di 
Magliano' { MA.  II,  Roma  1893),  era  trattato 
con  una  certa  predili zione  il  carattere  .  reli¬ 
gioso  e  simbolico  dei  monumenti  ;  ma  alcune 
nuove  impre«sionanti  scoperte,  come  quelle 
fatte  or  non  è  molto  nel  campo  delle  antichità 
troiane  e  micenee,  e  più  ancora  1  meravigliosi 
trovamenti  di  Creta,'  prima  nell’  Antro  sacro 
di  Giove  Ideo  e  poi  negli  splendidi  palazzi  di 
Knossos  e  di  Phaestos,  colle  Toro  rivelazioni 
nel  campo  .della  religione  preellenica  ed  orien¬ 
tale  finirono  per  attrarre  tutta  la  sua  atten¬ 
zione,  tutto  il  suo  entusiasmo.  Mentre  prima 
aveva  pubblicato  i  suoi  scritti  in  riviste  o  in 
atti  accademici,  dopo  invece,  per  poter  lan¬ 
ciare  con  maggior  libertà  le  'sue  (nuove  ipotesi 
di  cui  ben  comprendeva  l’ardire,  nel  1899 
fondò'  un  -suor  .-proprio-..1,  periodico . ..  intitolato 
Studi  e  materiali  di  archeologia  e  numismatica. 
Né  sono  usciti  tre  volumi  ;  pel  quarto  egli 
aveva  già  preparato  molto  materiale  e  l’ul¬ 
tima  volta  che  mi  fu  dato  di  salutarlo,  mi 
espresse  il  desiderio  che  si  potesse  chiudere  la 
serie  con  quello,'  da  pubblicare  sia  pure  come 
sua  opera  postuma. 

Il  periodico  s-’  iniziò  con  lo  studio  dei  Bronzi 
dell’  antro  Ideo  cretese  (STM.  I,  1899),  con¬ 
tinuando,  (nel  primo  e  nei  successivi  volumi 
con  una  serie  di  articoli  su  L’  Arte  e  la  reli¬ 
gione  preellenica  alla  luce  dei  bronzi  dell’  An¬ 
tro  Ideo  cretese  e  dei  monumenti  Hetei,  articoli 
i  quali  formano  un  unico  complesso,  il  mag¬ 
giore’ per  mole,  per  larghezza  e  profondità 
d’indagine,  rispetto  a  tutta  la  rimanente  pro¬ 
duzione  scientifica. 

Egli,  convinto  che  là  religione  debba  diven¬ 
tare  come  il  fondamento  di  una  nuova  erme¬ 
neutica  monumentale,  riprende  in  esame  gli 
scudi  votivi  dell’ Antro  di  Giove  Ideo,  prima 
attribuiti  alla  religione  e  all’arte  fenicia,  e 
dimostra  invece  còme  essi  siano  «  i  primi  mo¬ 
numenti  deir-arte  è  della  religione  ellenica  »; 
quindi,  analizzando  i  monumenti  pròtoelle¬ 
nici  e  preellenici  non  sólo  di  Creta,  ma  di  tutto 
il  bacino  orientale  del  Mediterraneo  e  in  ispecie 
degli  Hetei ,  cerca  di  spiegare  in  ogi.ùno  per¬ 
sino  i  più  piccoli  particolari  che  prima  erano 
stati  trascurati  o  intesi  con  valore  puramente 
-decorativo,  e  crede  che  in  essi  tutto  parli  il 
linguaggio  simbolico  di  un  complesso  sistema 
d’ideografia  religiosa  heteo -mediterranea. 

Nelle  stessa  cerchia  d’idee  rientrano  altri 
'  studi,  come  la  Nota  esegetica  sulla  stele  di 
Amrit  e  sul  Principal  rilievo  rupestre  di  Tasili- 
Kaia,  saggio  di'  teogomia  hetea  (STM.  I),  i 
Dattili  d'  Ilio  «  indigitamenta  troiana  »  (STM. 
Ili,  1905)  e  finalmente  La  Bibbia  prebabelica 
e  'la  liturgia  dei  Preelleni  [in  Studi  relig.  VI, 
1906),  nella  quale  condensò  e  riassunse  tutte 
le  idee  svolte  nei  precedenti  lavori,  per  giun¬ 
gere  alla  conclusione  che  «  la  religione  datti¬ 
lica  dei  neolitici  sarebbe  la  originaria' reli¬ 
gione  civile  dell’  estremo  oriente  e  dell’  estremo 
occidente  ».  - 

,  Né.  possiamo  tacere  che  egli,  sempre  vigile 
nel  seguire  le  più  importanti  indagini  specie 
nel  campo  religioso,  in  seguito  alla  scoperta 
del  niger  lapis  nel  Foro  romano,  aveva  espresso 
le  sue  opinioni  coi  due  scritti  :  Locus  sacer, 
mundus  e  templum  di  Fiesole  e  di  Roma  (RL. 
1900)  e  mundus  e  templum  in  una  pittura  preel¬ 
lenica  del  labirinto  di,  Knossos,  in  Caldea, 
Etruria  e  nel  Foro  romano  (RI,.  1901)  ;  e  final¬ 
mente  le  singolari  scoperte  del  Tarameli!  in 
Sardegna  gli  diedero  motivo  a  scrivere  :  Il 
tempio  nuragico  e  la  civiltà  asiatica  in  Sar¬ 
degna  (RL.  1909),  e  Sardorum  sacra  et  sacro¬ 
rum  signa  (in  thè  Hilprecht  Anniversary  vo¬ 
lume,  Lipsia.  1909). 

Non  v’ha  dubbio  che  il  Milani,  infervorato 
del  suo  sistema  religioso,  del  quale  pensava 
di  possedere,  solo,  i  segreti,  e,  dalla  stessa  astru¬ 
sità  delle  tesi  propostesi  astratto  cosi  da  non 
ammettere  il  semplice  valore  formale  ed  este¬ 
riore  di  certi  elementi,  desideroso  di  tutto  in¬ 
tendere  e  tutto  spiegare  col  simbolismo  sacro, 
non  V’  ha  dubbio  eh’  egli  abbia  da  sé  aperto  il 
varco  alla  critica  diffidente,  critica  ,  non  sem¬ 
pre  benevola,  e  forse  talorà  neppure  coscien- 

Uri  fatto  depone  seriamente  in  suo  favore.- 
Allorché  egli  manifestò  per  la  prima  volta 
agli  studiosi  le  sue  idee  nel  tenebroso  campo 
della  religione  preellenica,  leggendo  la  sua 
memoria  sui  bronzi  dell’Antro  Ideo,  nella 
seduta  dell’  8  gennaio  1897  all’  Istituto  Ger¬ 
manico  di  Roma,  il  capo  di  quell’  Istituto  cre¬ 
dette  di  interpretare  il  i>ensiero  dell’  uditorio 
col  dire  che  «  tutte  quelle  singolari  idee  del 
•Milani  avevano  prodotto  nel  suo  capo  quasi 
l’impressione  delle  vertigini  ».  Oggi  neppure 
fra  i  più  moderati  archeologi  v’  è  alcuno  il 
quale  pel  Milani  non  riconosca  nei  bronzi 
dell’  Antro  Ideo  i  primi  monumenti,  della  re¬ 
ligione  e  dell’arte  ellenica,  l'opera  dei  dattili 
cretesi,  maestri  della  metallurgia,  secondo"  la 
tradizione  mitologica  e  letteraria. 

Uno  dei  critici  più  autorevoli  in  materia 
archeologica,  G.  E.  Rizzo,  consiglia  di  «  con¬ 
siderare,  ma  con  molta  circospezione,  le  sin¬ 
golari  interpretazioni  di  L  A.  Milani'  »,  e  fa 
bene.  Poiché  senza  una  preparazione  profonda, 
senza  una  completa  serenità  di  spirito,  certe 
teorie,  Cosi  complicate  che  il  pensiero  quasi 
vi  si  smarrisce,  possono  indurre  a  peccare  di 
credulità  o  di  scetticismo.  Chi  sa  che  in  parte 
non  si  realizzi  la  speranza  la  quale  fino  all’ul¬ 
timo  sostenne  1’  ardito  pensatore,  la  speranza, 
per  lui  convinzione,  che  un  giorno  le  sue  opi¬ 
nioni  saranno  comunementé  accolte  !  E  se  pur 
questo  non  fosse,  noi  dovremmo  esser  grati 
all’  uomo  il  quale  ha  tentato  di  additare  una 
nuova  via  al  pensiero,  mettendo  quasi  a  ri¬ 
schio  una  fama  conquistata  e  rinunciando  a 
facili  successi  ;  poiché  in  questo-  egli  aveva 
senza  dubbio  ragione:  che  incontrastati  al¬ 
lori  avrebbe  mietuto,  se  avesse  continuato  a 
trattare  la  materia  e  a  seguire  i  criteri  della 
sua  prima  fase  di  attività  scientifica,  nella 
quale  nessuno  gli  aveva  negato  consenso  e 
ammirazione. 

L’ ultimo  suo  scritto,  in  materia  di  reli¬ 
gione  antica,  illustra  La  fibula  Corsini  (RL. 
1912),  una  meravigliosa  fibula,  trovata  da 
S.  E.  il  Principe  Don  Tommaso  Corsini  nei 
suoi  recenti,  fortun;  rissimi  scavi  della  Marsi- 
liana.  La  fibula  è  lavorata  sull’argento  in 
lamina  d’ oro -elettro,  con  granulazioni  e  fi¬ 
gure  sbalzate  a  tutto  tondo,  in  maniera  cosi 
squisita  e  perfetta  da  sorpassare  tutti  i  pro¬ 
dotti  sinora  conosciuti  di  tal  genere.  Sull’arco 


vi  sono,  in ‘due  file  parallèle,  sei  colombe  e  di 
contro  .ad' esse  due:  Jeónr  o  due  orse'  ;  sulla 
staffa  si  vedono  in  unica  fila  dieci  altre  colombe. 
Contro  quelli  che  vedono  nei  suddetti  animali 
soltanto  un  elemento  decorativo,  il  Milani 
, sostiene  e  cerca  di  dimostrare  che  le  colombe 
sono  le  Pleiadi,  e  i  quadrupedi  la  costella¬ 
zione  del  Leone  ;  che.  quindi  «  la  fibula  Cor¬ 
sini,  nel  suo  mistico  simbolismo  funereo,  illu 
starando  le  Pleiadi  celesti  nella  loro  congiun¬ 
zione  siderica  con  il  leone,  esprime  una  data 
(della  nascita  o  del  seppellimento)  e  un  augurio 
religioso  nel  mondo  dell’eternità  ».  Cosi,  pel 
Milani,  la  fibula  non. è  soltanto  un  meraviglioso 
oggetto  d’arte,  ma  anche  una  gentile  espres¬ 
sione  della  poesia  religiosa  degli  Etruschi. 
Dinanzi  a  tale  spiegazione,  che  nei  confronti 
scaturisce  limpida  e  chiara,  dinanzi  a  questa 
geniale  rivelazione,  che  è  come  il  canto  del 
cigno  d’ un  uomo  d’ intelletto  superiore,  non 
si  può  non  meditare.  Uno  dei  più  temperati 
e  più  profondi  studiosi  di  religione  antica, 
Sam  Wide,  termina  una  sua  recensione  sulla 
Fibula  Corsini  con  queste  parole  :  «  Persino 
-coloro-  i  quali  non  convengano  nella  interpre-' 
tazione  del  Milani,  con.  godimento  stucìie- 
fannò“più~a' fondo  l’ipotesi  di  un  geniale  in¬ 
vestigatore  ». 

E  per  un  simile  godimento  spirituale  noi 
dobbiamo  riconoscenza  al  Milani,  non  meno 
che  .pel  vantaggio  da  lui  con  lungo  studio  e 
grande  amore  preparato  alla  cultura  nostra  e 
dei  posteri,  portando  all’attuale  splendore  il 
Museo  archeologico  di  Firenze. 

Firenze,  15  ottobre  1914. 

Luigi  Pernier. 
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COME  SI  DIVENTA  SOLDATI 

Un  manuale  inglese 

Essere  oggi-  un  soldato  è  l’ aspirazione  se¬ 
greta  o  palese  d”  una  quantità  di  gente  che 
sino  ad  ora  avrebbe  scommesso  volentieri  di 
dover  morire  senza  aver  mai  imbracciato  un 
fucile.  Ieri  più  d’uno  avrebbe  fatto  tutto  il 
possibile  per  allontanare  da  sé  1’  amaro  calice 
della  gamella  e  la  dura  croce  dello  zaino.  Oggi 
tutti,  o  quasi  tutti,  vorrebbero  correre  sotto 
le  bandiere  o  almeno  frequentare  qualche 
campo  di  tiro  o  prender  parte  a  qualche  eser¬ 
citazione  militare.  Come  cambiano  i  tempi  ! 
Ieri  si  agognava  la  pace.  Oggi  è  la  guerra  che 
chiama  con  tutte  le  sue  voci  ed  anche  se  non 
c’  è  bisogno  di  soldati,  lo  si  vorrebbe  creare, 
questo  bisogno,  pur  di  poter  avere  un  motivo 
d’ imparare  a  fare  il  soldato.  Non  è  ancora 
l’avvento  d’ un  travolgente  spirito  militare; 
ma  è  già  l’ardore  improvviso  per  la  vita  della 
milizia  nella  quale  sf  comincia  anche  dai  più 
profani  ad  intravedere  un’armonia  misteriosa, 
uno  spirito  augusto,  una  volontà  senza  dubbio 
altissima  e  sacra.  Oggi  è  bello,  oltre  che  dove¬ 
roso,  essere  un  soldato. 

Ma  come  imparare  ad  esserlo  ?  È  questa  la 
domanda  che  tutti  sentiamo  fare  intorno  a 
noi  con  un  senso  insieme  di  desiderio  per 
quello  che  si  vorrebbe  diventare  e  di  rimorso 
per  non  esserlo  diventati  prima.  Si  può  impa¬ 
rare  a  fare"  il  soldato  in  pochi  giorni  ?  La  do¬ 
manda  è  stata  rivolta  ad  ogni  semplice  uomo 
di  buona  volontà  che  abbia  frequentato  per 
qualche  mattina  un  corso  di  esercitazioni  ac¬ 
celerate  e  abbia  sparato  appena  qualche  doz¬ 
zina  di  colpi  ed  è  stata  rivolta  anche  a  qualche 
generale  reduce  da  molte  campagne  combattute 
sul  serio,  per  esempio  al  generale  inglese  sir 
Robert  Baden  Powell,  l'eroe  dell’assedio  di 
Mafelcing  e  il  fondatore  dei  Boy-scouts. 

Se  il  desiderio  di  diventar  soldato  è  cocente 
Ida  noi  che  non  siamo  ancora  in  guerra  e  che 
per  andarci  abbiamo  un  esercito  regolare,  è 
da  immaginarsi  quanto  esso  debba  esser  cocente 
nelle  isole  britanniche  che  sono  in  guerra  e 
dove  un  esercito  regolare  non  esiste  e  dove  gli 
eserciti  bisogna  improvvisarli.  Diventare  un 
soldato  è  oggi  in  Inghilterra  più  che  un  dovere, 
una  necessità  e  quindi  il  generale  Baden 
Powell  ha  creduto  di  compiere  opera  suprema¬ 
mente  necessaria  e  patriottica  consegnando 
l  nelle  pagine  di  un  piccolo  e  succoso  libro  tutti 
gli  insegnamenti  e  i  suggerimenti,  frutto  di 
una  lunga  e  vittoriosa  esperienza,  che  possano 
aiutare  ogni  uomo  a  diventare  nel  più  breve 
tempo  un  soldato.  Questo  libro  :  Quick  training 
for  war  (i)  sta  diventando  il  libro  di  testo 
dei  volontari  inglesi  e  non  c’  è  ragione  perché 
non  possa  esser  consigliato  ai  volontari  ita¬ 
liani.  Esso  non  vuol  supplire  alla  mancanza 
delle  esercitazioni  pratiche  ;  ma  vuol  porre  con 
semplicità  e  concisione  i  fondamenti  di  ogni 
pratica  militare  e  insegnare  ciò  che  forma  il 
vero  spiritò  del  soldato;  senza  del  quale  ogni 
soldato  non  è  un  soldato  anche  se  ha  trascorso 
tutta  la  sua  vita  sotto  le  armi.  Il  vero  e  proprio 
tecnicismo  militare  è  lasciato  naturalmente  ai 
manuali  appositi,  pubblicati  e  distribuiti  dalla 
autorità  militare  ;  ma  in  questo  manuale  ven¬ 
gono  date  le  norme  che  aiutano  a  comprendere 
e  ad  meditare  quali  debbano  essere  i  presup¬ 
posti  e  le  finalità  d’ogni  istruzione  militare 
perché  essa  sia  veramente  efficace  e  raggiunga 
veramente  il  suo  intento  supremo  :  la  vittoria. 
L’ esercitazione  militare  sarà  fatta  in  campo 
apposito  sotto  la  guida  di  appositi  istruttori . 
Qui  si  insegna  come  trarre  fuori  il  soldato  dal- 
1’  uomo  qualunque  che  è  ciascuno  di  noi,  come 
trarre  fuori  l’ esercito  dalla  grezza  materia 
umana  che  non  s’  è  mai  addestrata  alla  milizia 
e  che  non  può  affrontare  i  volumoni  dei  tecnici 
e  dei  critici  della  strategia  e  della  tattica 
moderne. 

Intanto  perché  un  esercito  nasca  ed  esista, 

I  c’  insegna  il  generale  Baden  Powell,  bisogna  che 
questo  esercito  sia  un  prodotto  dell’  amore,  un 
tutto  omogeneo  la  cui  omogeneità  sia  fatta 
non  dalla  cieca  e  chiusa  disciplina,  ma  da  una 
corrente  di  simpatia  profonda  che  passi  da 
un  soldato  ad  un  altro  e  dai  capi  ai  soldati. 
La  disciplina  militare  sarà  solo  valida  se 
avrà  questo  substrato  e  questo  significato  prò-  ’ 
fondo  :  l’amore  vicendevole  dei  soldati  e  dei 
capi.  L’  uomo  che  ha  fiducia  nel  suo  capo  potrà 
diventare  un -buon  soldato,  ma  egli  non  potrà 
avere  questa  fiducia  se  non  sentirà  che  anche 
il  suo  capo  lo  ama  ed  ha  fiducia  in  lui.  Anche 
nel  campo  della  vita  militare  l’amore  fa  mi¬ 
racoli.  Dove  questo  amore  viva  e  vigilasi  può  . 
creare  un  esercito  anche  se  prima  di  questo 
:  esercito  non  v’ era  che  una  indisciplinata  ma¬ 
teria  umana  ;  mentre  là  dove  questa  disci- 
•  piina  esista  senza  1’  amore,  1’  esercito  nutre  in 
sé  i  germi  della  sua  impotenza  e  della  sua  di¬ 
sgregazione  e  non  è  un  esercito  e  gli  uomini 
che  lo  compongono  non  sono  dei  soldati. 
S’intende  quindi  cóme  un  piccolo  esercito, 
improvvisato,  ma  reso  compatto  e  solidale 
dall'amore,  possa  cosi  spesso  e  facilmente  vin¬ 
cere  un  grosso  esercito  al  cui  lungo  esercizio 

(i)  Lieut.  General  »ir  Robert  Badbn  Powzll,  Quick  training 
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non  corrisponda  l’ interna,  L’ intima .  simpatia 
acccmunatrice  di  forze,  e  d'  uomini. 

Dall'  amore  viene  ispirata  irei  soldato  sin¬ 
golo  e  nell’ esercito  la  fiducia,  che  è  la  pro¬ 
messa  della  vittoria.  Bisogna  che  ogni  milite 
abbia  fiducia  non  solo,  nei  suoi  capi,  ma  in 
sé  stesso,  nel  suo  occhio,  nel  suo  braccio,  nel 
suo  cuore,  come  nel  suo  fucile  e  nel  suo  cavallo. 

Ci  si  abilita  alle  armi  avendo  innanzi  tutto 
piena,  smisurata  fiducia,  perché  questa  fiducia 
serve  ad  infondere  ed  a  mantenere  una  delle 
virtù  fondamentali  necessarie  al  soldato  :  il  ■ 
coraggio.  Un  detto  antico  proclamava  che  il 
coraggio  non  ci  si  può  dare.  Invece  bisogna 
cominciare  a  credere  e  a  sapere  che  il  coràggio 
ci  si  può  dare  bènissimo.  Il  generale  giappo¬ 
nese  Nogi,  mio  dei  più  coraggiosi  nomini  che  ci 
sia  stato  concesso  di  ammirare  nell'età,  nostra, 
confessò  una  volta  di  essere  stato  d  ’  una  fe¬ 
nomenale  timidezza  e  di  aver  vinto  la  sua  ti¬ 
midezza  a  forza  di  volontà  e  di  determinazione. 
Egli  si  era  ripromesso  di  vincere  ad  ogni  costo 
la  sua  natura  e  a  furia  di  sforzi  successivi 
riusci  a  darsi  quel  coraggio  di  cui  la  sua  vita 
e  la  sua  morte  hanno  fatto  chiara  testimo¬ 
nianza. 

Ma  Coraggio  non  deve  significare  spreco  di 
forze  e  disprezzo  assoluto  del  valore  della 
vita.  Il  soldato  che  sa  che  la  sua  vita  è  tenuta 
in  non  cale  non  è  più  coraggioso.  Il  soldato 
che  sa  che  l’unico  scopo  dell’attacco'  è  la 
vittoria  sa  anche  che  la  sua  vita  non  deve 
essere  pazzamente  sacrificata.  Per  questo  il 
Baden  Powell  non  approva  il  metodo  d’ at¬ 
tacco  tedesco.  Egli  ebbe  occasione  di  par¬ 
larne  una  volta  collo  stesso  imperatore  Gu¬ 
glielmo  il  quale  rimproverava  agli  inglesi 
d’ insegnare  ai  soldati  a  coprirsi  il  più  possi¬ 
bile  avanzando  all’ attacco.  «Voi  insegnate  ad 
essi  a  temere  le  palle  prima  che  essi  le  ab¬ 
biano  ascoltate.  Nell’esercito  tedesco  invece 
noi  facciamo  marciare  i  soldati  risolutamente 
fila  dietro  fila  ed  essi  non  possono  non  rag¬ 
giungere  la  posizione  ohe  debbono  conquistare 
o  a  cui  sono  destinati  !  »  disse  l’ imperatore 
Guglielmo.  É  lo  sappiamo,  il  mètodo  d’attacco 
usato  dai  tedeschi  anche  in  questa  guerra  ; 
ma  esso,  avverte  il  Baden  Powell,  non  può 
essere  usato  altro  che  da  un  esercito  che  abbia 
forti  riserve  e  nervi  solidi  tanto  da  resistere  fila 
continua  successione  dello  sforzo.  Il  metodo 
non  è  adatto  ad  un  esercito  piccolo  che  non 
può  supplire  col  numero  soverchi  ante;  alla 
mancanza  di  resistenza  nervosa. 

AHMF 

Un  altro  fondamento  del  buon  soldato  e 
del  buon  esercito  è  il  senso  comune.  Si  ha 
un  bello  sfogliare  i  più  complicati  volumi  della 
scienza  stratègica  e  dell’  arte  tattica.  Alla  fine 
dei  conti  ci  si  accorge  d’  uffa  cosa  che  in  ve¬ 
rità  i  professori  militari  son  lenti  a  confessare  : 
cioè  che  tutta  la  strategia  e  tutta  la  tattica 
non  sono  che  1’  applicazione  del  senso  comune 
alla  situazione  militare.  Poiché,  a  proposito 
di  strategia  e  di  tattica,  molti  profani  aspi¬ 
ranti  a  diventar  soldati  non  sanno  ancora 
distinguere  1’  una  dall’  altra  sarà  bene  dare  di 
entrambe  la  chiara  definizione  che  ne  dà  il 
Baden  Powell  :  «  Le  mosse  strategiche  non  sono 
che  quelle  del  giocatore  di  scacchi  nel  disporre  i 
suoi  pezzi  dove  essi  staranno  più  vantaggio¬ 
samente  per  attuare  il  giuoco  della  guerra 
quando  si  verrà  alle  mani  cioè  alla  tattica  : 
alle  operazioni  e  ai  movimenti  delle  truppe  a 
contatto  le  une  con  le  altre  ».  I  libri,  soggiunge 
il  Baden  Powell,  dànno  esèmpi  e  precetti 
definiti  per  guidare  i  capi  a  risolvere  il  pro¬ 
blema  della  situazione  in  cui  si  trovano.  Ma 
:n  guerra  due  situazioni  non  si  somigliano 
mai  ed  è  perciò  impossibile  insegnare  delle 
regole  strategiche  o  tattiche  da  seguire  in  ogni 
caso.  Non  si  può  che  far  tesoro  dei  precedenti 
e  dei  principi,  comprendendo,  però,  che  essi 
non  possono  essere  imitati  e  seguiti  alla  let¬ 
tera  e  lasciando  fare  il  resto  al  proprio  buon 
senso.  Il  Baden  Powell  si  sofferma  nel  suo  vo¬ 
lumetto  a  dimostrare  quale  sia  il  miglior  in¬ 
segnamento  del  buon  senso  per  la  «  formazione  » 
militare,  per  la  costruzione  delle  trincee  ed 
altro,  e  chi  vuole  potrà  seguire  nei  suoi  dia¬ 
grammi  i  suoi  preziosi  insegnamenti  pratici. 
Ma  il  miglior  insegnamento,  non  bisogna  di¬ 
menticarlo,  è  quello  di  riuscire  a  sviluppare 
ad  ogni  modo  il  proprio  senso  comune,  il  col¬ 
tivare  l’ intelligenza  d’ognuno  di  noi  a  veder 
subito  il  lato  giovevole  d’ una  situazione  o 
d’una  posizione.  Durante  la  guerra  anglo¬ 
boera  il  generale  Baden  Powell  distaccava  ogni 
tanto  dal  grosso  delle  sue  forze  gli  uomini 
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che  gli  sembravano  più  privi  di  buon  senso  e 
li  mandava  uno  per  uno  ad  esercitarsi  da  soli 
in  lunghe  spedizioni  in  mezzo  alle  imboscate 
nemiche.  Quando  uno  di  costoro  tornava,  si 
poteva  esser  sicuri  che  sapeva  ormai  trarsi 
d’impaccio  nelle  più  brutte  occasioni. 

Dal  senso  comune  all’  astuzia  il  passo  è 
breve,  e  1’  astuzia  è  un’  altra  delle  virtù  fonda- 
mentali  del  buon  soldato  e  del  buon  capitano. 

L •’  ideale  del  sdldato  e  dell’  esercito  non  è  la 
bruta  uniformità,  disciplinata  in  cui  tra  la 
forza  del.  numero  non  baleni  mai  alcun  raggio 
d’intelligenza  e  non  si  disegni  mai  il  gioco  del 
bell’inganno  ;  ma  quello  in  cui  tutte  le  fòrze 
siano  pieghe  voli /seguendo  il  lampo  dello  spi¬ 
rito  abile  e  versatile  a  immaginar  strattagemmi. 
Far  che  ogni  soldato  divenga  un  uomo  astuto 
per  conto  suo  .è.'.,, pronto  a  comprender  1’ astu¬ 
zia,  ecco  il  còmpjto  del  buon  capo.  Il  Baden 
Powell  insiste  mólto  sulle  astuzie  e  gli  stratta¬ 
gemmi  di  guerra.;  Egli  è  un’artista  in  questa 
materia  e  ha  acquistato  la  sua  autorità  nel 
Sud- Africa  combattendo  cóntro  i  boeri.  Molte 
volte  dovette  la  sua  salvezza  ad  un  gioco  sot¬ 
tile  della  sua  intelligenza  ;  molte  volte  con  un 
colpo  d’ astuzia  .deluse  e  vinse  il  nemico. 
Narra  egli  stesse,  in  questo' suo  volumetto  un 
episodio  dèll’.aijjfedio  di  Mafeking  che  è  un 
chiaro  esempio  del  come  si  possano  e  si  debbano 
adoperare  i  belli  inganni  della  guerra.  I  boeri 
temevano  molto  ’i  reticolati  e  ne  adottavano 
molti  anche  per  conto  loro.  Il  Baden  Powell 
vide  prestò  la :  decessi  tà  di  ■  avere  questi  reti¬ 
colati  intorno  al;  suo  accampamento  fortifi¬ 
cato.  Ma  coineffare  ?  Egli  non  aveva  filò  di 
ferro.  Allora  ebbe  urta  trovata  bellissima. 
Pensò  di  fare  Òei  reticolati  senza  fili.  Fece 
piantare  dei  grossi  pali  a  regolare  distanza 
intorno  al  campo  jed  ingiunse  ai  soldati  di  fare 
dei  gran  salti  Cìscendò  ed  entrando  come  se 
dovessero,  sorpassare  un  ostacolo  tra  l’ uno  e  ' 
1’  altro  palo.  Non  c-  era  nulla  da  saltare  ;  ma 
da  lontanò  I.  boeri  vedendo  quei  salti  credet¬ 
tero  a  reticolati  .formidabili  e  fra  loro  si  dif¬ 
fuse  la  voce  e  là'  credenza  dell’  impossibilità 
di  prendere  le, posizioni  inglesi  a  motivo  ap¬ 
punto  di  quei  maledetti  reticolati. 

★  A r 

E  1’  ultima  virlju  fondamentale  del  buon  sol¬ 
dato  è,  non  paia  tròppo  curioso  il  dirlo,  l'àllegria. 
Sicuro,  il  buonirimore  è  un  fattore  mirabile  del 
buon  soldato  e  della  vittoria.  Difficile,  è  però 
infonderlo,  e  saperlo  conservare.  La  guerra  non 
è  più,  no,  lo  sanno  anche  gli  ingenui  ostinati, 
quella  rapida  ed  brdinata  serie  di  assalti  bril¬ 
lanti  e  di  attacchi  a  corpo  a  corpo  che  si  ve¬ 
dono  ancora'  sòltànto  nellè- illustrazioni  popo¬ 
lari  a  colori.  È  ufia  successione  di  giorni  tetri, 
di  marce  grigie  ©/silenziose,  di  attese  sfibranti, 
di  mosse  senzal-ecci  fazione  né  entusiasmo. 
Come  conservare  l’ allegria  in  simili  condi¬ 
zioni,  nella  condijzione  della  spietata  e  non  re¬ 
torica  realtà  ?  /Eppure  bisogna  riuscire  ad.  abi¬ 
tuare  il  soldato  -a  pensare  ottimisticamente. 
Bisogna  che  il  «fidato  rimanga  sempre  con¬ 
vinto  che  quello, 'a  cui  egli  prènde  parte  è  un 
■bel  gioco  e  non  si  dimentichi  del  suo  dovere 
di  non  perder  la  testa,  non  solo,  ma  di  conser¬ 
var  la  mente  lucida  ed  agile,  per  esser  un  buon 
compagno  di  partita  •  nella  sua  squadra.  Tal¬ 
volta  un  uomo:  di  buon  umore  ha  salvato  la 
più  disperata  delle  situazioni.  Sempre  durante 
la  guerra  del  Sud-Àfrica,  un  giorno  un  drap¬ 
pello  inglese  capitato  in  un  villaggio  boero  si 
vide  fatto  segno  al  più  squisito  omaggio  di  ospi¬ 
talità  da  parte  di  molte  donne  che,  -gli  uomini . 
essendo  lontani,  invitarono  i  nemici  a  pren¬ 
dere  almeno  una  tazza  di  caffè  in  casa  loro. 
Gli  inglesi  accettarono,; senza  pensare  ad  al¬ 
cuna  insidia  e  scesero  da  cavallo  ;  ma  mentre 
■  stavano  per  peneti|§pe  nelle  case  boere  un  fitto 
fuoco  di  fucileria  scoppiò  da  ogni  parte.-  Gli 
uomini  nascosti  sparavano  contro  gli  inge¬ 
nui  che  si  erano  lasciati  abbindolare  dàlie 
‘femmine.  La  partita  pareva  perduta.  Lo  smar¬ 
rimento  degli  inglési  era  completo.  Sarebbero 
stati  sacrificati  tutti  ad  uno  ad  uno.  Quand’  ecco 
la  salvezza  provenni  da  una  mossa  umoristica 
del  capitano.  Questi  scoppiò  in  una  risata 
formidabile,  giurando  che  non  gli  era  mai  stato 
fatto  un  simile  schérzo.  Alla  paura  e  allo  sgo¬ 
mento  allora  succedette  improvvisamente  un 
riso  diffuso  e  un  rincoramento  magnifico.  Gli 
uomini  risaltaronqSà  cavallo  e  spararono  anche 
loro  e  dieci  minuti  dopo  l’insidia  era  sventata 
per  sempre  e  il  villaggio  boero  era  in  fiamme.... 

Ma  poiché  una  delle  condizioni  del  buon 
umore  è  la  buona  salute  il  soldato  deve  sapere 
eh’  egli  ha  l’ obbligo  di  non  ammalarsi.  Bi¬ 
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sogna  che  il  soldato  giuri  a  se  stesso,  anche 
nella  più  perfida  c  pericolosa  delle  campagne, 
di  non  ammalarsi  e  di  seguire  perciò  tutti  1 
precetti  fisici  ed  igienici  che  debbono  seguire 
tutti  coloro  che  vogliono  conservare  una  buona 
salute.  In  guerra  una  immensa  parte  delle 
truppe  cede  non  alle  ferite,  ma  alla  malattia. 
Ogni  soldato  deve  allontanare  dunque  da  sé 
l’idea  dell’ospedale  più  di  quella  del  nemico. 
Il  Baden  Powell  ha  sempre  usato  di  dare  a 
questo  proposito  solenni  ammonimenti  ai  suoi 
soldati.  Una  volta  gli  giunse  fresco,  fresco  dal- 
l’ Inghilterra  nel  Sud -Africa  un  battaglióne  di 
volontari  giovanissimi.  Egli  andò  ad  incon¬ 
trarli  e  la  prima  cosa  che  fece  fu  di  portarli 
in  vista  del  cimitero.  Qui  giunti,  tenne  loro, 
questo  discorso  indicando  il  camposanto  : 
«  Sono  sepolti  là  settecentocinquanta  vostri 
camerati,  dei  quali  cinquanta  soli  sono  morti 
di  ferite.  Voi  ora  siete  altri  settecento  giovani 
forti  ed  in  buona  salute  ;  ma  se  non  seguirete 
le  mie  istruzioni  avrete,  la  stessa  sorte  di  quelli 
che  ho  dovuto  far  seppellire.  State  attenti  ! 
Ho  fatto  allargare  apposta  il  cimitero  !  Ed 
ora,  march  !  al  campo  !  ».  Dei  nuovi  arrivati 
quasi  nessuno  s’ ammalò  e  un  discórsettó  si¬ 
mile  tenuto  da  altri- capi  ad  altri  soldati  ebbe 
lo  stesso  effetto  salutare. 


Coràggio,  senso  comune,  astuzia  e  buon  umore 
fanno  dunque  1’  eccellènte  soldato  dell’  eser¬ 
cito  che  vuol  marciare  alla  vittoria.  Dopo  que¬ 
ste  quattro  virtù  cardinali  venga  l’ esercizio 
.vero  e  proprio,  la  pratica  delle  armi  e  del  campo 
e  la  vittoria  sarà  sicura  o  almeno  il  soldato 
avrà  in  sé  e  avrà  fatto  tutto  quello  che  era 
necessario  per  ottenerla. 

Si  vada  o  non  si  vada  contro  il  nemico,  ci 
chiami  o  non  ci  chiami  la  patria,  questo  in¬ 
segnamento  del.  Baden  Powell  è'  tale  da  rin¬ 
corare  ognuno  che  sogni,  invece  dèlia  placida 
e  tranquilla  neghittosità,  una  militante  vita 
d’  azione  virile  ód  anche  chi,  pur  riconoscendo 
le  diverse  condizioni  degli  eserciti  permanenti, 
ami  il  soffio  della  libertà  individuale  che  spira 
dagli  eserciti  improvvisati  nei  giovani  paesi 
pieni  ancora  di  forze  natorali,  nei  paesi  dalle 
grandi  praterie  e  dagli  uomini  sani  dove  il 
militarismo  non  è  una  gretta  incubazione  e 
una  clausura  di  casta  o.  di  chiostro,  ma  .un 
esercizio  di  vita  e  d’  amore,  in  cui  la  perso¬ 
nalità  non  si  perde,  q  si  sminuisce,  ma  si  in¬ 
dividua  e  si  esalta. 

Aldo  Sorani. 


COMIVIEI4TI  E  Ff{fl|VUVIErlTI 
*  Ragazzi  e  grandi. 

Signor  Direttore , 

In  uno  degli  ultimi  numeii  del  Marzocco  fu  pubblicata 
una  lettera,  sotto  il  titolo  di  «  Teppa  infantile  ».  Le 
sarei  gratissimo  se  Ella  volesse  pirmettere  ora  una 
breve  risposta  a  chi  giustamente  si  lamentava  in  quello 
scritto  dell’ inqualificabile  insulto  fatto  alla  memoria 
di  G.  Carducci,  Se  mi  associo  pienamente  al  nobile 
sdegno  verso  quegli  studenti  (se  cosi  è  lecito  chia¬ 
marli),  che  vergognosamente  sfregiarono  la  testimo¬ 
nianza  del  continuo,  commosso  e  riverente  omaggio 
al  ricordo  del  poeta,  intendo  però  soffermarmi  .sopra 
un  punto  della  lettera,  in  cui  si  esprimono  parole  di 
sconforto  per  gli  uomini  del  domani. 

Non  è  solo  fra  la  parte  più  colta  d’Ita’ia  che  si 
pensa  con  angoscia  ed  amarezza  alla  scarsa  educazione 
morale  della  gioventù  nostra,  traendone  tristi  auspici 
per  T  avvenire.  Anche  tra  gli  stessi  giovani  v’  è  chi 
si  avvilisce  per  lo  stato  presente  delle  cose,  e,  scosso 
da  un  improvviso  orgoglio,  si  leva  a  dimostrare  che 
se  le  condizioni  sono  gravi,  non  sono  tuttavia  dispe¬ 
rate,  e  che  giova  curare  intensamente  la  piaga.  Ed  io 
scrivo  a  nome  di  un  gruppo  di  giovani,  che,  pur 
avendo  già  completati  gli  studi  scolastici,  amano  es¬ 
sere  ancor  viva  parte  della  gioventù  italiana.  Le  virtù 
essenziali,  come  la  commozione  suscitata  da  una  bel¬ 
lezza  artistica,  troppe  volte  sono  in  istato  di  rozza 
primitività,  nel  cuore  di  ogni  giovane  italiano  e  molto 
spesso  lasciano  il  posto  ad  impulsi  irragionevoli  e 
malvagi. 

Occorre  riattivare  il  fuoco  di  queste  virtù,  latente 
sotto  la  scorza  del  materialismo.  E  quest’  ultimo  troppo 
presto  s’ impara  ad  amare  per  quei  numerosi  esempi 
di  bassi  interessi  egoistici,  nei  quali  troppo  si  vaio- 
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Non  è  un  semplice  migliora¬ 
tore  del  sapore. è  vero  brodo 
identico  a  quello  fatto  in  casa. 
In  esso  si  fa  cuocere  la  pasta 
il  riso  ecc,  ottenendo  squisitis¬ 
sime  e  «sostanziose  «minestre. 
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rizza  agli  occhi  inesperti,  la  vita  materiale  imposta  dal 
turbinio  quotidiano.  La  nascente  anima  impara  anzi 
tempo  a  considerare  il  bene  sotto  l’ aspetto  econo- 
mico,  perché  abbia  il  desiderio  di  volgersi 
bene  ideale.  La  colpa,  dunque,  dovrebbe  essi 
discepoli  ?  O  non  èrinvece  di  coloro  che  costruiscono 
l’ edificio  della  moderna  civiltà  ? 

Una  vasta  azione  è  necessaria  per  tentare  la  solu-  ; 
zione  del  grave'  problema.  Debbono  agire  gli  uomini 
a  cui  preme  la  Patria  di  domani,  debbono  agire  i  1 
giovani  che  comprendono  lo  stato  in  cui  vivono.  Sarà 
quindi  opportuno,  con  maggior  frequenza,  volgere  li 
sguardo  e  il  pensiero  alle  «  speranze  della  patria  »,  coq 
siderando  che  se  queste  usurpano  miserevolmente  ify 
loro  titolo,  lo  devono  in  pirte  a  chi  non  seppe  e  non 
sa  far  loro  comprendere  quali  significati  abbia  la-’ 
frase,  troppe  volte  ripetuta  inconsideratamente  in  segno  1 
di  scherno. 

Io  spero  che  presto  l’azione  che  qui  preannuncio ;8 
si  esplicherà  sotto  le  forme  più  opportune.  Confido  vf 
inoltre  che  questo  mio  scritto  non  rimarrà  del  tutto  | 

Con  ossequi 


Milano,  ottobre  11)14. 


G.  B.  Angioletti:’ 


Abbiamo  pubblicato  questa  lettera  conservandole  la 
leggera  freschezza  e  senza  attenuarne  il  troppo  s 
plice  modo  di  risalire  alle  cause  generali,  perché  c 
pare  che  essa  contenga  una  grande  verità. 

Non  è  che  i  giovani  non  imparino  a  rivolgere 
loro  animo  ai  beni  ideali  —  basterebbe  soltanto  che j 
essi  alla  fine  dei  loro  studi  passassero  in  rassegna 
tutti  i  temi  di  componimento  che  hanno  svolto  n 
loro  anni  di  scuola  —  ma  è  che  essi  si  convincono  .(li 
un’  altra  verità  :  che  la  vita  della  scuola  è  un  convenzio-  J 
naie  omaggio  che  noi  lutti  rendiamo  ad  una  retorica  d: 
cui  ogni  avvenimento  della  vita  dimostra  la  vuotag¬ 
gine.  Dentro  le  aule  scolastiche  si  insegna  c 
cosa  più  semplice  del  mondo  il  raggiungimento  della 
perfezione  umana  ;  fuori  è  tutto  il  dissidio  che  ni 
dall’  impossibilità  di  applicare  i  principi  generali  ed  $ 
assoluti  al  particolare  svolgersi  dei  casi  ordinari. 

C’è  cosi  una  barriera  insuperabile  che  divide  in 
balia  i  grandi  dai  piccoli;  ond’ è  che  gli  uni,  pi| 
maturi  d’ anni  e  più  esperti  considerano  il  mondo  dei  ^ 
ragazzi  come  un  mondo  convenzionale  che  cadrà  tutto, 
non  appena  questi  avranno  preso  il  loro  posto  nella  J 
vita.  E  di  quei  mondo  alla  cui  costruzione  essi  >te 
hanno  contribuito  sorridono  con  arido  ed  aperto  se 
ticismo,  e  la  frase  «  speranze  della  patria  »  finisce^ 
per  assumere  quel  tono  di  cui  i  giovani  milanesi;  i 
grande  ragione,  si  dolgono. 

In  Italia  noi  non  siamo  ancora  giunti  a  vedere  che  ] 
la  vita  dei  giovani  è  cosa  più  seria  che  la  nostra  Vi 
stessa  di  uomini.  L’ educazione  familiare  e  pubblica  >1 
è  tutta  improntata  di  questo  errore.  Le  eccezioni  s< 
disgraziatamente  ancora  rare.  Quanti  genitori,  quanti  | 
maestri  partecipano  agli  interessi  dei  fanciulli,  alieii 
loro  passioni,  quanti  mettono  a  servizio  delle  v 
di  quelli  la  loro  esperienza  e  la  loro  pratica,  e  quanti  1 
ne  ricevono  impulsi  di  generosità  e  di  freschezza  per  f 
le  loro  azioni  di  uomini  ? 

La  radice  del  male  è  tutta  qua.  Non  è  che  a 
manchi  ogni  interesse  per  il  problema  della  educa- 1 
zione  giovanile  :  soltanto,  al  solito,  crediamo  di  ri¬ 
solverlo  con  le  ideologie  e  non  con  la  pratica.  E  le 
ideologie,  si  sa,  si  rompono  sempre  sotto  l’urto  della 
realtà.  Dovremmo  addolorarcene  e  invece  r 
diamo  scetticamente.  Lo  scetticismo  è  la  triste  pianta 
che  aduggia  ogni  campo  più  promettente  di  frutti.. 
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TRE  IDEALI 
INFRANTI 

|p-“  Non  cerchiamo  sui  campi  insanguinati  e  nelle 
città  atterrite  quel  che  il  piombo  e  1’  acciaio 
Kffnicidiale  hanno  abbattuto  :  petti  in  cui  pulsava 
Eri;  una  volontà  infinita  di  vivere,  marmi  da  cui 
(^•'Scaturiva  un’  inesauribile  luce  di  bellezza.  Per 
l’impeto  della  bruta  materia  s’è  fatto  là  il 
silenzio,  è  scesa  qua  l’ombra;  l’uno  e  l’altra 
ora  invincibili.  Accanto  alle  schegge  inerti  in 
cui,  colpendo,  si  è  franto  Io  shrapnell  giac¬ 
ciono,  inerti,  muscoli  e  nervi  colpiti;  accanto 
ai  .frammenti  delle  bombe  stanno  frammenti 
di  foglie,  di  animali,  di  uomini  ridiventati  pie¬ 
tra.  Materia  tutta  che,  lontana  e  divisa,  aveva, 
da  una  parte,  un’intenzione  di  minaccia,  dal- 
T  altra,  un  pensiero  di  sfida  agli  uomini  e  al 
tempo  e  che  ora,  accumunata,  s’ ignora  e  s’  av¬ 
via  vèrso  un  éguale  '  destino  :  quello  di  cui  la 
natura  affatica  tutta  la  creazione. 

È  lo  spettacolo  immediato  e  sensibile  che 
dà  la  guerra.  È  ciò  che  vediamo  nell’ allego¬ 
ria,  quando  per  il  bisogno  che  abbiamo  di 
rendere  concrete  le  pure  idee,  noi  immagi¬ 
niamo  il  mostro  che  infuria  fra  le  cose  e  fra 
gli  uomini,  e  uccide  e  abbatte  e  incendia. 
Forma  transitoria.  L’  anima  ci  sfugge  quando 
rihunziamo  a  coglierla  con  la  forza  della 
astratta  meditazione. 

, .  Se  ci  raccogliamo  in  noi  stessi,  lo  spetta¬ 
colo  cambia.  Ciò  che  ha  infranto  ogni  resi¬ 
stenza  seguita  a  vivere  anche  nel  suo  riposo, 
ciò  che  è  stato  prostrato  continua  ancora  il 
suo  palpito  sommesso  ;  due  sogni  che  per 
•  vivere  bevono  e  consumano  l’uno  la  luce,. 
l' altro  la  tenebra  di  cui  sono  circondati,  onde 
■avviene  che,  dopo  un  periodo  d’attesa,  spesso 
i  due  orizzonti  s’ invertano  ;  due  destini  che 
annodano  sempre  le .  loro  fila  appoggiandosi  a 
^qualche  sostegno  che  apparisca  nei  grigi  campi 
;<lel  futuro.  È  l'anima  della  guerra.  Quel  che 
essa,  piu  investe  sono  appunto  destini  e  sogni; 
le  rovine  che  essa  fa  gemono  con  uno  strazio 
che  si-  tramanda  da  cuore  à  cuore,  fremono 
coh  un  sussulto  che  si  propaga  da  pensiero  a 
'pensiero.  Rovine  tragiche,  non  annunziate  da 
una  vampa  o  da  una  sottile  striscia  di  fumo, 
Èri  /non  investite  da  un  potente  urto  o  dal  colpo 
Bpbdi  :  una  rigida  e  affilata  asticella  metallica. 

£  Uno  strale  invisibile,  materiato  di  misteriose 
<  .vibrazioni  di  cellule,  si  stacca  di  lontano  e 
corre  verso  bersagli  lontani,  e  disordina  vibra¬ 
zioni  che  palpitavano  con  un  altro  ritmo.  Se¬ 
gno'  visibile  di  quest’  urto  è  la  morte  di  un 
sdomo  — ■  piccola  cosa  —  ;  ma  effetto  più  tre- 
'  inendo  è  il  crollo  di  un  mondo  ideale. 

La  guerra  presente  ha  fatto  già  tre  vittime 
di  questa  ■  specie.  Vittime  rappresentative  di¬ 
nanzi  alle  quali  non  è  possibile  soffermarsi-  col 
rimpianto  di  ciò  che  soltanto  è  caduto  irre- 
;-missi’biimente.  Qualche  cosa  non  vuole  sparire 

«Mfes-ai  .nostri;  occhi  coi  loro  cadaveri  :  una  fede 
Kg',  che  non  ebbe  o  non  potè  avere  la  forza  di 
gj||dtrionfare.  un  dissidio  che  si  manifestò  a  un 
Bistratto  fra  la  duttile  realtà  dell’immaginazione 
là  sorda  realtà  degli  avvenimenti, 
i  L’ anima  della  guerra  appare,  per  esse, 
[Risotto  l’ eterna  specie  dell’  anima  umana.  È 
Hp^erdò.-che  noi.  meditiamo  sul  loro  destino, 
gl  ^.quello  dì  Pio  X,  del  re  Carlo  di  Romania, 
Kp  Videi  ministro  di  San  Giuliano  —  identico  de- 
BUsStino  - —  come  mediteremmo  sul  nostro  istesso. 

I.  Pensate.  Aver  fatto  di  un  trono,  ove  altri 
K  ffgià'si  assise  tra  il  fasto  della  pompa  terrena, 
|; 1  un  inginocchiatoio  su  cui  prostrarsi  in  atto  di 
p:  («fervida  umiltà,  esser  salito  sino  agli  alti  fastigi 
pb  ^soltanto  per  esser  più  vicino  al  cielo,  e  di  là 
H'  ^invocare  la  divina  pace  promessa  agli  uomini 
Bri  di  buona  Volontà,  e  adoperarsi  perchè  la  vo- 
f  lontà  divenisse  degna  dell’invocazione:  in- 
^reSstaurare  tutto  in  Cristo. 

Ile  -  Il  pontefice  semplice  ed  umile  aveva  lun- 
§ri  ■  gamente  carezzato  questo  sogno  d’  amore,  e 
|  ‘.già  gli  pareva  eh’  esso  albeggiasse  sul  mondo 

Ippandido  della  stessa  luce  che  illuminava  la  sua 
ii  canizie  veneranda.  Un  gesto  d’  offerta  di  ciò 
•  che  di  più  torbido  s’  agita  in  noi  gli  sem- 
,  brava  il  facile  mezzo  a  quietare  le  nostre 

SU  |  ànime  agitate  ;  e,  poiché  quel  gesto  egli  l’a- 
Ri  fBpva  semplicemente  compiuto  in  presenza  del 
Hlfifrondo  che  l’ammirava  commosso,  gli  pareva 
|:  ’  che  leggère  come  la  sua  potessero  essere  al- 
|  |  tre  simili  offerte,  quelle  dei  popoli  e  quelle 

r.  dei  re.  Un’  illusione  che  solamente  il  suo  fer- 
■pvore  alimentava. 

S-.  Ma  v’  era  nel  mondo  reale  in  cui  egli  vi- 
fVeva:  e  del  quale  era  la  guida,  qualche  cosa 


che  era  sfuggita  alle  sue  mani  protese  verso 
1  alto  .  i  diritti  del  suo  dominio  temporale 
finito  e  la  sua  volontaria  prigionia  ;  qualche 
cosa  più  forte  di  lui  da  cui  egli  era  pur  do¬ 
minato  e  di  cui  non  s’  accorgeva,  perchè  as¬ 
sorto  nella  luminosa  contemplazione  di  un 
miraggio  lontano.  Cosi  portava  anch’egli  chiuso 
dentro  di  sé  il  dissidio  che  s’ illudeva  di  ve¬ 
dere  sparire  negli  altri. 

A  un  tratto  un  fragore  di  contesa  lo  -ri¬ 
chiamò  verso  la  terra.  Ciò  che  egli  pensava 
potesse  esser  l’oggetto  di  un’ovvia  rinuncia 
era  la  vita  stessa  dei  pòpoli.'  Odi  e  rancori, 
conquiste  e  rivendicazioni,  ire  ed  orgogli  ;  tutta 
la  torbida  marea  umana  ritrovava  la  sua  voce 
terrena,  la  voce  terribile  degli  strumenti  di 
morte. 

Comprese  allora  l’ augusto  vegliardo  che  al 
di  sopra  della  coscienza  individuale  c’è  una 
coscienza  collettiva  che  non  si  domina  e  non 
si  dirige  con  gesti  di  umiltà  ?  Senti  allora  che 
il  fervore  della  preghiera  è  inefficace  a- vin¬ 
cere  il  fervore  della  lotta  che'  agita  le  società 
umane  rinnovantisi  e  perpetuatisi  soltanto 
a  quel  prezzo  ?  Forse.  Ma  egli  non  era  più 
in  'grado  di  rinnovare  tutto .  sé  stesso.  - 

Quando  alcuni  dei  combattenti  gli  chiesero 
di  benedirli,  egli  parve  non  comprendere,  e 
.  quando  ritornò  in  sé  stesso  volle  benedire 
tutti  gli  antagonisti.  Accoglieva-  in  quel  breve 
spazio  che  segnavano  le  sue  tremule  dita  co¬ 
loro  che  la  vita  divideva  e  la  morte  avrebbe 
affratellati.  Era  l’anticipazione  di  un  più  puro 
avvenire  quella  che  egli  largiva.  Ma  prima  di 
curvar  la  mano  a  benedire  la  sua  anima  do¬ 
vette  tutta  tendersi  nell’  ultimo,  nel  disperato 
e  vano  sforzo  di  opporre  la  sostanza  del  suo 
sogno  alla  sostanza  più  densa  della  vita  reale. 
E. s’accorse  che  non  era  più  nelle  sue  mani 
la  vittoria  sul.  male.  I  suoi  occhi  finalmente 
si  aprirono  dinanzi  a  ciò  a  cui  l’aveva  sot¬ 
tratto  la  purezza  del  suo.  spirito:  si  destò 
nell’  angoscia  della  verità. 

Ma  la  sua  illusione  non  è  sparita  con  lui, 
poiché  è  anch’essa  infine  una  realtà  della  vita, 
e  attende  ancora  che  altri  fissi  in  lei  la  sua 
vagante  pupilla  in  un’ alternativa  di  speranze 
e  di  dolori. 

*  *  * 

Ciò  che  avvenne  a  Pio  X  nel  campo  della 
verità  religiosa,  avvenne  a  Carlo  di  Romania 
nel  campo  della  verità  della  storia.  Lo  stesso 
dissidio  fra  la  coscienza  individuale  e  la  co¬ 
scienza  collettiva  produsse  l’ urto  che  spezzò 
la  sua  fibra  mortale.  Che  aveva  egli  so¬ 
gnato,  il  buon  monarca  nelle  cui  vene  scor¬ 
reva  il  sangue  degli  Hohenzollern  ?  Aveva 
dato  tutto  sé  stesso  al  popolo  a  reggere  le 
cui  sorti  l’aveva  chiamato  il  destino,  e  s’ era 
illuso  di  essere  cosi  divenuto  la  più  viva  e 
la  più  nobile  parte  di  esso.  Quanto  non  aveva 
egli ,  contribuito  col  suo  saggio  governo  a  rial¬ 
zare  la  coscienza  di  quella  gente  che,  ba¬ 
luardo  estremo  dell’  Europa  sotto  la  minaccia 
del  fanatismo  barbarico,  era  caduta  essa  stessa 
sotto  la  più  triste  delle  servitù,  quando  ap¬ 
punto  l’Europa  parve  respirare  più  libera¬ 
mente  per  lo  scongiurato  pericolo  :  quanto  non 
s’ era  adoperato  a  ricondurre  su  quella  terra 
i  doni  che  vi  aveva  adunati  la  natura  dopo 
che  era  diventata  un  triste  deserto  per  l’opera 
furiosa  e  dissennata  degli  uomini.  Con  la  co¬ 
scienza  rinata,  rinacque  la  forza  tranquilla  e 
operosa  del  lavoro  che  prepara  afre  nazioni 
il  loro  posto  nel  mondo,  a  cui  tutte  hanno 
diritto. 

Ed  ecco  tra  l’opera  di  rigenerazione  che 
il  re  teutonico  aveva  compiuto  con  una  lealtà 
e  con  un  impeto  che  non  si  può-  facilmente 
dimenticare,  si  ridestavano  a  un  trattò  gli 
istinti  sopiti  che  aveva  sottilmente  inserito  nel- 
l’ anima  del  popolo,  già  barbaro  un  tempo, 
la  sagacia  avveduta  dell’antica  conquista  ro¬ 
mana  :  le  due  forze  antagonistiche  del  vecchio 
mondo  ricomparivano  nella  irreconciliabilità 
delle  loro  aspirazioni.  Quando  or  son  due  mesi 
si  fece  sentire  terribile  la  voce  di  una  gran 
parte  d’Europa  decisa  a  contendere  il  passo 
alla  perturbatrice  egemonia  germanica,  i  due 
—  il  re  ed  il  popolo  —  sentirono  che  ad 
un  tratto  si  rompeva  quell’  armonia  che  s’ era 
fatta  per  tante  cose  fra  loro  ;  1’  uno  sentì  pul¬ 
sare  nelle  sue  vene  ancora  ardente  il  suo 
sangue  germanico;  l’ altro  senti  i  misteriosi 
influssi  che  vi  avevano  non  invano  lasciato  i 
soldati  di  Tràjano.  Il  dissidio  era  tanto  più 
profondo  perché  si  manifestava  in  una  atmo¬ 
sfera  di  chiuso  dolore  :  chi  soccombette  era 
colui  che  vedeva  il  suo  sogno  infrangersi  ino-' 
pinatamente  contro  le  barriere  della  realtà. 

Colei  che  il  re  aveva  tanto  amato  gli  si 
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involava  a  un  tratto,  come  nella  vecchia  bal¬ 
lata  rumena  la  donna  adorata  s’ involava  al 
poeta  :  «  Tu  mi  dicevi  un  giorno  che  fino 
alla  morte  mi  avresti  conservato  tutto  il  tuo 
amore,  ma  tu  mi  hai  scordato,  ma  tu  hai 
tutto  scordato  »....  E  non  arrivò  a  consolarsi 
col  vecchio  ritornello  :  Asfel  este  veacul,  nu  e 
vinti  ta —  cosi  va  il  móndo  e  la  colpa  non  è 
tua  — .  Ciò  che  crollava  in  lui  non  aveva  con¬ 
solazióne.  E  ancora  egli  volle  dare  il  meglio 
di  sé  stesso  alla  sua  patria  d’adozione,  poi¬ 
ché  non  ne  poteva  ricevere  tutto  quel  eh’  egli 
aveva  sperato.  Dà  pe  ìnoarte  —  date  sino 
alla  morte  —  gli  gridava  il  proverbio  popo¬ 
lare  —  l’ anima  popolare  —  ed  egli  détte 
tutto  ciò  che  ancora  glirirestava  di  vivo,  il 
suo  povero  corpo  travagliato. 

Ma  dalla  sua  tomba  "solitaria  si  eleva  un 
grido  che  nessuno,  evento  della  storia  potrà 
mai  far  tacere,  il  grido  dell’ anima  umana 
che  invoca  l’accordo  fra  ciò  che  essa  ama  e 
ciò  che  si  compie  lungi  da  essa  secondo  il 
ritmo  di  una  nemica  legge.  Chi-  comporrà 
l’ accordo  ?  Qualche  yolta'  una  volontà  riesce 
ad  incatenare  al  suo  soglio  imperiale  gli  av¬ 
venimenti  e  a  condurli  secondo  -il  suo  desi¬ 
derio;  ma  è  una  volontà  ’ austera  e  ferrea  che 
non  ha  potuto  intorno  a  sé;  disseminare  l’amore. 

Il  re  Carlo  aveva  fatto  fiorire  intorno  al  suo 
trono  il  soave  fiore  che  un  piccolo  nembo 
basta  a  far  piegare. 

•  Quando  questa  volontà  non  è  cosf  impe¬ 
riosa  da  imporsi  col  solo  suo  affermarsi  si 
crea  una  condizione  di  cose  che  diventa  .tra¬ 
gica  nei  momenti  decisivi. 


Nella  vita  politica  di  una  nazione  è  male 
-che.  un  cittadino  possa  ragióne  volmènte  dire: 

10  ignoro  quel  che  prepara  il  governo,  ma  so 
ciò  che  il  popolo  vuole.  È.  il  segno  di  una 
lotta  nella  quale  il- primo  dei  due  antagonisti 
è  destinato  ad  essere  soverchiato,  checché  egli 
rivolga  nella  sua  mente;  pure  oculata. 

È  il  caso  del  ministro  di  San  Giuliano. 

Sul  suo  amabile  scetticismo'  noi  sappiamo 
che  cosa  pensare  :  era  risèrbato  alle  vane 
forme  degli  intrighi  e  de’lé.  convenienze  di¬ 
plomatiche.  Ma  la  parte  più  intima  e  più 
seria  di  lui  si  alimentava  di  una  grande  spe¬ 
ranza  al  cui  concretarsi  ih  aspirazione  na¬ 
zionale  egli  aveva  dedicate»;  per  lunghi  anni 
la  parte  migliore  delle  sue  forze.  Credeva  alla 
sùa  idea,  e  il  fervore  della!  sua  fede  dovette 
essere  tanto  che  egli  fu  impedito  di  discendere 
dalle  altezze  a  cui  esso  Id  aveva  -  condotto 
per  udire  ciò  che  si  sentivai  e  ciò  che  si  mor¬ 
morava  più  in  basso.  Di  qua  pure  si  partiva 
un’  altra  aspirazione,  ma  non  destinata  a  in¬ 
contrarsi  con  la  sua  perché- .  tendente  ad  un 
culmine  opposto. 

Egli  ebbe,  st,  tra  le  mani  una  tela  ordita 
che  altri  gli  aveva  porto,  ma  fu  volenterosa 
l’opera  sua  di  condurre  |c  infino  al  có  la 
spola  ».  Era  convinto  che  operando,  cosf  come 
egli  operò  a  nuli’ altro  mirasse  se  non  che 
a  far  prevalere  gli  interessisi  la  grandezza 
d’ Italia.  Il  suo  buon  sangue  normanno,  per 
misteriose  azioni  qphe  scaturivano  dalla  pro¬ 
fondità  dei  secoli,  dava  forse,  fàscini  di  at¬ 
traente  bellezza  al  processo]  della  sua  fredda 
ragione,  ed  egli  non  vide  fórse  le  deviazioni 
verso  cui  si  conduceva. 

Quando  sperava  di  cogliete  qualche  frutto 
della  sua  diuturna  fatica,  dovette  comprendere 
quanto  invano  s’ era  adoperato  fino  allora. 
Nell’urto  senti  che  con  la  suà  illusione  si  spez¬ 
zava  anche  —  ciò  che  meno  contava  —  tutto 

11  suo  fragile  essere. 

Il  modo  stesso  del  suo  dipartirsi  dalla  terra 
—  quel  modo  che  fu  qui  felicemente  detto  so¬ 
cratico  —  mostra  apertamente  che  ciò  solo  che 
per  lui  nella  vita  contava  era  il  palpito  dell’idea 
e  non  quello  delle  arterie.  Infranto  quel  mondo 
ideale  eh’  egli  s’  era  costrutto  ebbe  il  bisogno 
di  rifugiarsi  anche  per  poco  in  un  altro  mondo 
dell’  immaginazione  che  la  poesia  avea  edifi¬ 
cato  vivo  pei  secoli.  E  mentre  intorno  a  lui 
si  contendeva  alla  morte  il  suo  corpo,  la  sua 
mente  s’  involava  lungi,  in  quel  paradiso 
dantesco  la  cui  immagine  la  parola  d’ un 
amico  giovava  a  rievocare  più  celermente. 
Rivide,  forse  la  mistica  rosa  e  il  gran  seggio 
in  cui  «  per  la  corona  che  già  v’  è  su  posta  » 
avrebbe  seduto  1’  anima  del  grande  Arrigo. 
Un  bel  sogno  ghibellino,  mentre  nelle  piazze 
e  per  le  strade  il  popolo  d’ Italia  fremeva  con 
l’impeto  democratico  dei  suoi  vecchi  Comuni. 
Impeto  non  ignoto  a  lui  per  1’ addietro,  ma 
forse  non  creduto  sufficiente  a  contrastargli 
la  via.  E  ne  fu  invece  travolto. 


Cosf  anche  per  lui  gli  ocelli  si  chiusero 
sulla  terra  per  aprirsi  nella  luce  della  verità. 
Questa,  e  per  lui  e  per  i  dùè  che  lo  prece¬ 
dettero  nel  sepolcro:  che  le  più  alte  aspira¬ 
zioni  della  nostra  anima  —  ciò  chè  pare  uni¬ 
camente  più  nostro  —  han  bisogno  per  sol¬ 
levarsi- e  per  attìngere  la  mèta  di  non  essere 
sole. 

Destare  negli  altri  le  stesse  nostre  aspira¬ 
zioni  è  stato  concesso  a  pòchi  solamente  : 
unirsi  a  quelle  degli  altri,  sia  pure  per  gui- 
darlé',  è  il ’còmpito  degli  eletti.  La  solitudine 
significa  smarrire  il  senso  della  vita  e  sacri¬ 
ficarsi  alla  morte. 

Ma  non  inutile  morte,  perchè  ricca  di  fe¬ 
condi.  insegnamenti. 

Ignotus. 

L’on.  Di  San  Giuliano 
scrittore  e  politico 
in  Albania 

Senza  avere  avuto  la  fortuna  di  essergli 
■compagno  corporeo  di  viaggio,  posso  dire  di 
essere  stato  due  volte  in  Albania  col  nostro 
defunto  ministro  degli  Esteri  :  con  la  sua  let¬ 
teratura,  cioè,  e  con  la  sua -politica. 

Le  sue  lettere  dall’  Albania,  pubblicate  nel 
Giornale  d’ Italia  fin  dal  1902,  ma  fino  a  ieri, 
di  una  freschezza  comune  a  pochi  dei  pochis¬ 
simi  stùdi i  nostri  sul  paese  dello  ScanderbCg, 
mi  furono  naturai  viatico  nei  primi,  giorni  e 
‘  nei  primi  vagabondaggi  albanesi,  e  più  d’  una 
Volta  fui  trattò  "a  riaprirle  di'  poi  :  la  sua  po¬ 
litica  1’  ho  veduta  svolgersi  giorno  per  giorno 
'sotto  i  miei' 'occhi,  prima,  durante  e  dopo  la 
farsa  ivieddiana,  tra  gl’  intemazionali  caser¬ 
maggi  di’ Solitari,  tra  le  fucilate  di  Durazzo, 
e  nella  oziósa  aspettazióne  di  Vallona. 

E,  naturalmente,  "  fin  dai  primi  giorni  m’ è 
Venuto  fatto  d’istituire  tra  libro  e  politica  un 
continuo  raffronto,  e  di  considerare  il  libro  mia 
politica  in  potenza  e  la  politica  un  libro  in 
azione. 

.  Posso  dire  sinceramente  che-  mai.  autore  mi 
apparve  piu  coerente,  più  simile  a  sé  stesso, 
piu  fedele  alle  prime  impressioni  e  piu  perti¬ 
nace  nel  compiere  il  disegnò  imaglnato  fin  nei 
minimi  particolari.  La  politica  dell’on.  di  San 
Giuliano  in  Albania  nel  1914  fu  la  materia¬ 
lizzazione  delle  sue  idee  del  1902  :  una  edizione  - 
stereòtipa  a  dódici  anni  di  distanza.  Pregio  di 
scrittore,  errore'  di  ministro.  Errore  spiegabile, 
proprio,  anzi,' della  stessa  natura  umana,  la 
quale,  fissato  che  abbia  nelle  cellule  di  un 
•  cervello  una  certa  disposizione  di  linee  di  co- 
.  lori  di  numeri ,  certe  proporzioni  e  certi  angoli, 
difficilmente  permette  che  tale  architettura 
venga  variata  ;  tanto  meno  lo'  permette .  quanto 
più,  come  nel  caso  nostro,  le  impressioni  ri¬ 
portate  direttamente,  si en  chiare  e  profonde  e 
quanto  più  tenace  sia  la  volontà  di  chi  le  ha 
avute  di  trame  profitto.  Errore  umano  dunque, 
ma  errore,  che,  quando  l’autore  delle  osserva¬ 
zioni  .e  del  libro  sia.  condotto  dalla  sorte,  a 
reggere  i  destini  di  un  popolo,  può  aver  conse¬ 
guenze  gravi  e  complesse. 

«  Io  sono  sempre  stato  —  leggévo  un  giorno 
a  Durazzo  nelle  Lettere  dall’  Albania  —  e  sono 
tra  i  più  caldi  e  convinti  sostenitori  dell’  ami¬ 
cizia  austro-italiana  ed  appartengo  ad  una 
generazione  e  ad  una  parte  d’ Italia  per  cui 
le  antiche  ostilità  italo-austriache  non  Sono,  un 
astioso  ricordo  personale,  ma  si  leggono  nella 
storia.... 

« ....  Italia  e  Austria  —  leggevo  —  rimossa 
ogni  reciproca  diffidenza,  sicure  che  niuna 
delle  due  offenderà  mai  i  più  importanti  in¬ 
teressi  dell’altra,  potranno  concordi  con  ar¬ 
monica  divisione  di  lavoro  avviare  a  grado  a 
.  grado  1’  Albania  verso  quello  sviluppo  civile 
che  è  nei  voti  dei  più  intelligenti  e  colti  tra  i 
suoi  figli.  È  questo  un  mio  roseo  sogno  di 
triplicista  convinto,  o  potrà  avverarsi?». 

Questo  leggevo,  e  per  la  finestra  aperta  mi 
giungeva  il  clamore  di  uff  diverbio  nella  casa 
accanto  alla  mia,  e  il  sécco  rumore  di  fucili 
improvvisamente  armati.  Era. la  cricca  austro¬ 
olandese  che  arrestava  il  colonnello  Muricchio. 

*  *  ¥ 

E  neppure  quel  doloroso  episodio,  come 
nè  per  ri  avanti  il  complotto  austriaco  contro 
Essad,  come  né  di  poi  l’allontanamento  del 
capitano  Castoldi,  né  lo  stesso  scoppio  della 
guerra  europea,  parvero  valere  a  far  mutare 
nell’  ai. imo  dell’ on.  di  San  Giuliano  le  idee, 
le  persuasioni,  le  direttive,  che  la  sua  escur¬ 
sione  del  1902  in  Albania  gli  aveva  susci¬ 
tate,.  generate,  consigliate.  «Credo  non  con¬ 
venga  né  all’ Austria  né  all’ Italia  — -scri¬ 
veva  allora  —  di  dare  alla  rispettiva  azione  * 


in  Albania  un  carattere  di  reciproco-  antago¬ 
nismo.  I,’  amicizia  sincera  e  fiduciósa  tra  1’  Au¬ 
stria  e  l’ Italia  è  troppo  necessària  ad  entrambe 
per  lasciar  ;  sussistere  uno  :stato.  di  pose  non 
idoneo  a  dare  ai  reciproci  rapporti  quella  cor¬ 
dialità  che  sarebbe  desiderabile  nell’interesse 
comune».  Questa  l’idea  centrale  di  tutta  la, 
stia  politica  estera,  e  principalmente  dei  rap¬ 
porti-italo  austriaci  in  Albania,  idea  alla  quale 
si  attenne  fino  allo  scrupolo,  e,  parve,  fino  ai¬ 
ri  inverosimile.  Uno -dei  suoi  ultimi  atti  della 
politica  albanese  —  e  ricordo  lo  s ’upore  e  il 
rammarico  che  produsse  —  fu  una  circolare 
inviata  alla  fine  d’agosto  ai  nostri  rappre¬ 
sentanti  diplomatici  e  consolari  a  Durazzo,  a 
Scutari  e  a  Vallona,  con  la  quale  si  proibiva 
loro  di  approfittarsi  menomamente  dei  tempo-  - 
ranei  imbarazzi  dell’Austria  per  favorire  ini¬ 
ziative  italiane  che  potessero  sembrare  esor- 
bitanti  dal.  famoso  accordo  italo-austriaco  dèi 
f  cinquanta  per  cento.  E  la  proibizione,  era  cosi 
poco  platonica  che,  a  prevenire  la  possibilità 
di  una  troppo  tiepida  obbedienza,  recava  ai 
nostri  rappresentanti  la  minaccia  .di  una  re¬ 
mozione  immediata,... 

Doveva  ben  esser  sicura  e  sincera  nell’  animo 
d^ll’on.  di.  San  Giuliano  la  fiducia  in  un’ami¬ 
cizia  vera,  italò -austriaca  :  né  rapporti  di  .  mi¬ 
nistri  e  di  consoli,  né  moniti  della  stampa,  né 
eloquenza  di  fatti  potevano  aprirvi  alcun 
cretto.  E  naturalmente  in  questa,  sicurezza  e 
in  questa  sincerità  egli  aveva  posto  le  basi 
della- leale  cooperazione  dell’Italia  alla  for¬ 
mazione  e  al  mantenimento  di  quel  principato 
tedesco  in  Adriatico,  che,  voluto  dall’Austria,-, 
fu.  poi  dall’  Austria,  per  altro  disegno,  e  per 
altre  necessità  abbattuto.  Poiché  —  mi  sia 
lecito-  affermarlo  qui  a  titolo  di  parentesi  — 
non  certo  sotto  la  pressione  della  stampa  ita¬ 
liana,  e  neppure  sotto  quella  dei  fucili  musul¬ 
mani,  Guglielmo  di  Wied  abbandonò  Durazzo, 
ma  in  ossequienza  a  un  breve,  chiaro,  esplicito 
ordine-  del  barone  Loevental,  ministro  della 
monarchia  austro-ungarica.  Austria  è  Germa¬ 
nia  —  rimorchiando  ri  Italia  e  consentendole 
ri  alto 1  onore  di  .spender  nell’  impresa  parecchi 
milioni  —  avevano  Voluto  il  principe  di  Wied 
Sul  trono  di  Albania,  e  Germania  ed  Austria 
ne  lo  rimovevano  senza  domandarci  alcun  con¬ 
senso  il  giorno  che  il  principe  parve  loro  un 
ostacolo  a  riunire  le-  forze  albanesi  contro  la 
Serbia.  Sappiamo  tutti  come  tal  disegna  sia 
poi  —  o  almen  per  ora  —  fallito,  ma  in  tal 
fallimento  ebbe  certo  molto  più  a  vedere  il 
buon  senso  musulmano  di  Essad  che  non  una 
.  nostra  decisa  opposizione. 

Eppure  in  quelle  stesse  Lettere  dall’  Albania 
che  per  tanti  rispetti  rappresentano  un  pro¬ 
gramma  politico  disegnato  nel,  1902  ed  attuato 
nel  1914,  qualche  dubbio  si  affacciava  alla 
mente  del  marchese  di  San  Giuliano.  E  quando, 
parlando  di  una  futura  possibile  e  a  noi  ne- 
,  cessarla  Albania  indipendente,  si  domandava  : 

«  Siamo  noi  certi  di  non  essere  forse  la  sola 
(il  corsivo  è  suo)  grande  'potenza  che  real¬ 
mente  la  voglia  ?  »  ;  e  quando  subito  dopo 
affermava  esser  nostro  dovere  di  «premunirci 
fin  d’ora  (1902)  per  provvedere  altrimenti  ai 
;  nostri  interessi  qualora  tale  impresa  appaia 
impossibile,  0,  tentata,  fallisse  ",  la  sua  acuta 
percezione  di  uomo  politico  e  di.futùro  mini¬ 
stro  degli  esteri,  che  avvertiva,  se  non  altro, 
la  possibilità  del  pericolo,  doveva  già  averlo 
condotto  ad  avvi  sare.  ai  rimedii.  ■ 

Fu  tanto  prematura  la  sua  morte  che, 
almen  per- quel  che  riguarda  l’Albania,  non 
gli  abbia  permesso  di  porre  alla  edizione  vis¬ 
suta  del  suo  libro,  un’  ultima  nota  esplicativa, 
e,  magari  un  errata-corrige  ? 

Bisognerebbe  pensarlo  e  credere  che  solo 
elementi  di  giudizio  e  necessità  politiche  e 
militari  che  non  sono  a  nostra  conoscenza, 
alla  sua  naturai  disposizione  verso  un’ami¬ 
cizia  la  piu  leale  e  la  più  lata  per  l'Austria, 
abbiano  aggiunto  quei  tan-to  di  inverosimile 
-  prudenza  che  ci  ha  impedito  fino  a  ieri  in  Al¬ 
bania  di  svolgerò  un' azione  contraria  all’  au¬ 
striaca  o,  almeno  indipendente  da  essa. 

★  *  ★ 

Bisognerebbe,  anzi  bisogna  crederlo,  non 
tanto  per  un  omaggio  alla  memoria  di  un 
uomo  sceso  ieri  nella  tomba  stoicamente, 
ma  perché  soprattutto  per  quei  che  riguarda 
Vallona,  non  si  può  dire  che  il  suo  pensiero 
sia  mai  stato  dubbio.  Egli,  che  pur  spingeva 
la  sua  longanimità  verso  ri  Austria  fino  a  non 
veder  nulla  di  strano  né  molto  di  nocivo 
agri  interessi  italiani  nella  stessa  «marcia  a 
Salonicco  »,  era  nel  1902  ed  è  sempre  stato 
dipoi  un  assertore  della  necessità  dell’occupa¬ 
zione  di  Vallona,  appena  nell’equilibrio  adda¬ 
ti  co’  sembrassero  prossime  delle  modificazioni. 

«  L’ Italia  non  può  e  non  deve  aspirare  a 
dominio  territoriale  in  Europa  oltre  i  suoi  con¬ 
fini'  naturali,  (ri  on.  San  Giuliano  che  molte 
cose  aveva  appreso  in  Germania,  non  vi  aveva 
certo  imparato  ri  imperialismo),  ma  ha  un  in¬ 
teresse  di  prirn’  ordine  ad  impedire  che  sien 
modificati  a  suo  danno  ri  assetto  dell’  Adria¬ 
tico  e  le  proporzioni  attuali  tra  la  sua  potenza 
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* 


e  quella  della  monarchia  austro-ungarica....  ». 

« ....  Vallona  in  mano  di  una  potenza  eguale  o 
più  forte  dell’  Italia  sarebbe  un  pericolo  ancoi 
maggiore  di  Biserta....  ».  Queste  sue  frasi  del 
1902  e  i  non  pochi  e  molto  lodevoli  sforzi 
compiuti  dal  marchese  di  San  Giuliano  in 
questi  ultimi  anni  per  migliorare  in  Albania, 
e  specialmente  a  Vallona,  le  nostre  condizioni 
commerciali  e  politiche,  quasi  a  facilitare  e 
a  preparare  una  occupazione  territoriale,  di¬ 
mostrano  come  il  problema  della  cosi  detta 
«chiave  dell’Adriatico»  gli  fosse  familiare  ed 
egli  lo  avesse  anzi  teoricamente  già  risoluto 
nell’  unico  modo  possibile  ;  ma  forse  i  muta¬ 
menti  più  o  meno  apparenti  avvenuti  nell’  equi¬ 
librio  dell'Adriatico  non.  gli  sembrava  ancora 
dessero  all’ Austria  tal  vantaggio  da  poter 
giustificare  urta  nostra  azione  più  diretta  e 
più  energica.  Egli  continuava  a  vivere  nell  il¬ 
lusione  delia  reciprocità  dei  rapporti  italo- 
austriaci,  ed  ha  continuato  a  sperar  fino  al- 
1’  ultimo  che  la  nostra  lealtà  dovesse  finire  per 
commuovere  i  duri  alleati  e  condurci  a  quel- 
l’ accordo  sincero  con  l’Austria  che  egli,  sia 
nel  libro,  sia  alla  Camera,  sia  nella  pratica 
dei  fatti,  ha  innumerevoli  volte  concretato  in 
una  formula  non  priva  di  chiarezza  e  — come 
dicono  gli  architetti  —  di  stabilità  apparente. 

Senonché  tal  formula,  dietro  la  quale  egli 
si  ostinò  con  una  pertinacia  onde  la  sola  stampa 
austriaca  gli  ha  fatto  lode,  era  presso  a  poco 
quella,  stessa  già  combinata  e  difesa  dall  oh. 
Pi-inetti,  quella  della  quale  il  marchese  di 
San  Giuliano  scriveva  nel  1902  :  «  La  formula 
è  giusta  nel  contenuto  e  risponde  al  punto 
di  vista  italiano,  ma  il  corso  degli  avvenimenti 
e  forse  non  lontani,  si  lascerà  costringere 
entro  i  rigidi  cancelli  di  questa  formula  di¬ 
plomatica  ?  ».  Il  dubbio,  il  più  legittimo  e  il 
più  utile  dei  dubbii  si  affacciava  dunque  an¬ 
cora  una  volta  alla  mente  dello  scrittore  e 
del  deputato,  e  si  concretava  anzi  in  un  pro¬ 
posito,  che  se  fosse  poi  stato  attuato  dal  mi¬ 
nistro  avrebbe  risparmiato  a  lui,  e  forse  al 
paese,  giorni  dolorosi  e  preoccupazioni  senza 
fine. 

«  Un’  Austria  forte  e  salda  —  scriveva  al¬ 
lora  l’ on.  di  San  Giuliano  —  è  necessaria  a 
tutta  1’  Europa  e  soprattutto  all’  Italia  ;  ma 
anche  all’  Austria  è  necessaria  1  ’  alleanza  dpl- 
l’ Italia.  Bisogna  dunque  prima  di  rinnovare 
V  alleanza  garantire  per  l’ avvenire  la  nostra 
posizione  in  Adriatico.  Questo  è  forse  il  mo¬ 
mento  critico  e  decisivo  per  l’avvenire  del- 
l’ Italia  in  un  mare  che  fu  suo  :  grande  sarebbe 
la  responsabilità  di  chi  lo  lasciasse  passare, 
e  forse  irreparabile  il  danno....  ». 

Come  mai  l’on.  di  San  Giuliano  che,  gior¬ 
nalista  nel  1902,  indirizzava  al  ministro  degli 
Esteri  del  tempo  queste  parole,  ha  reso  possi- 
sibile  ai  giornalisti  del  1914  di  ripeterle  a  lui 
ministro  degli  Esteri  fin  dinanzi  al  suo  letto 
di  morte  e  sulla  sua  tomba  ? 

E  come  mai  —  soprattutto  —  egli  non  ha 
mai  compreso  che  la  prima  volta  in  cui,  sopra 
una  zolla  di  terra,  e  fosse  pur  l’albanese, 
venissero  a  trovarsi  a  contatto  due  civiltà 
antagonistiche,  due'  volontà  discordi,  due  animi 
naturalmente  e  reciprocamente  mal  disposti, 
qual’  è  il  nostro  e  l’austriaco,  anzi  che  l’ac¬ 
cordo  ne  .  sarebbe  sorta  la  rottura  ? 

Vedendo  un  giorno  per  le  stradicciuole  di 
Durazzo  capitelli  e  frammenti  di  colonne  ro¬ 
mane,  dopo  aver  con  commosso  affetto  escla¬ 
mato  :  «  Roma  nostra,  immortale  e  sugge¬ 
stiva  !  »  il  marchese  di  San  Giuliano  prose¬ 
guiva  :  «  Dai  suoi  ricordi  gloriosi  possono  sca¬ 
turire  o  i  vaniloqui  di  una  retorica  addormen- 
tatrice  o  gl’incitamenti  ad  opere  feconde. 
Forza  e  debolezza,  pericolo  ed  ausilio  può 
essere  ai  pòpoli  moderni  un  grande  passato  !  » 

Buon  senso  molto  e  quant.’  altra  mai  lode¬ 
vole  prudenza  in  queste  ultime  parole  ;  ma 
forse  se  égli  con  i  suoi  occhi  come  io  con  i 
miei  quegli  stessi  capitelli  e  quei  frammenti 
di  colonne  avesse  visti  calpestati  e .  insultati 
dalle  scarpe  ferrate  di  garzoni  di  caffè  austriaci 
promossi  a  capitani  e  a  colonnelli,  la  pensosa 
malinconia  delle  sue  ultime  parole  si  sarebbe 
tramutata,  come  si  tramutava  in  noi,  in  ben 
altro  sentimento.  E  —  poi  eh’  egli,  quando 
l’avesse  ritenuta  necessaria,  avrebbe  avuto  il 
dovere  di  compierla  —  in  azione. 

F.  V.  Ratti. 

L’Inghilterra 

e  le  coste  contigue 

Lo  splendido  isolamento  di  cui  superba¬ 
mente  1’  èra  vittoriana  si  vantò  e  la  burban¬ 
zosa  affermazione  d’  «  insularità  »  intransigente 
che  giunse  a  tal  segno  da  frapporre  ostacolo 
allo  scavo  di  una  galleria  sotterranea  alla 
platea  della  Manica,  galleria  riputata  dannosa 
persino  ai  costumi  nazionali,  non  è  stata  mai 
dottrinale  per  l’ Inghilterra  del  passato.  Ché 
anzi  essa  ha  praticato  lungamente  una  poli¬ 
tica  portuaria  per  tenersi  aperti  parecchi  usci 
attraverso  ai  quali  penetrare  nel  continente, 
ora  militarmente  e  ora  commercialmente. 
Lascio  con  animo  deliberato  da  parte  il  lungo 
periodo  in  cui,  a  seconda  del  diritto  del  tempo, 
i  Re  inglesi  sono  feudatari  dei  Re  di  Francia 
per  la  Normandia,  1’  Angiò,  il  Poitù  e  1’  Aqui- 
tania.  Allora,  non  alcuni  porti,  ma  quasi 
tutta  la  costa  oceanica  della  Francia  da  Capo 
Grisnez  presso  Galais  sino  al  fondo  del  Golfo 
di  Guascogna  fu  virtualmente  possedimento 
inglese  :  e  il  naviglio  con  cui  Riccardo  Cuor 
di  Leone  approdò  a  Genova  ove  dimandò  alla 
repubblica  il  privilegio  di  alberare  la  croce 
di  San  Giorgio,  naviglio  che  sostò  a  Messina 
e  di  cui  gli  uomini  saccheggiarono  la  città 
che  ave  vali  accolti  come  ospiti,  fu  quasi  del 
tutto  francese.  Il  crimine  domestico  di  cui 
Giovanni  Senza  Terra  si  rese  colpevole  (intendo 
il  trucidamento  nell’almo  1203  del  nipote 
Arturo  duca  di  Brettagna)  promosse  il  giudizio 
che  la  corte  dei  Pari  di  Francia  pronunciò 
contro  re  Giovanni  colpevole,  in  qualità  di 


vassallo  del  re  francese,  dell’  assassinio  di  un 
altro  vassallo,  cioè  del  suo  pupillo  Arturo. 

La  esecuzione  della  sentenza  fu  affidata  a 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  il  quale  cosi 
tornò  al  possesso  diretto  di  feudi  sino  allora 
tenuti  dai  sovrani  inglesi.  Ma  nel  sequestro 
non  fu  compresa  l’Aquitania,  perché  era  stata 
costituita  in  dote  alla  bella  Eleonora  consorte 
a  Enrico  II  e  madre  di  Riccardo,  di  Giovanni 
Senza  Terra  e  di  Gioffredo  duca  di  Brettagna 
padre  dell’ucciso  Arturo.  All’Inghilterra  ri¬ 
mase  l’uscio  sulla  facciata  francese .  E  che 
uscio  !  La  Garonna  e  Bordeaux  sua  regina,  già 
sin  da  quel  tempo  emporio  di  vini  apprezzatis- 
simi,  i  «  Clairets  »  dell’età  di  mezzo  che  ancora 
tuttodì  serbano  in  Inghilterra  1’  antico  nome 
leggermente  mutato  in  «  claret  ».  Debbo  qui 
aggiungere  che  al  riscatto  dei  feudi  inglesi  di 
■  Francia  molto  contribui  il  nostro  Innocenzo  III, 
gran  papa  e  gran  legista  ?  Egli  mise  Giovanni 
Senza  Terra  in  interdetto,  giovando  potente- 
mente-  agli  interessi  francesi.  Checché  si  dica 
in  contrario  il  papato  romano  del  secolo  XIII 
esercitava  un  magistero  anfizionico  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  del  tribunale  dell’ Aja. 
Già  Filippo  Augusto  preparava  un  armamento 
navale  inteso  ad  invadere  e  conquistare  1  In¬ 
ghilterra  quando,  il  15  maggio  1213,  il  pericolo 
fu  stornato.  In  quel  giorno  Giovanni  consenti 
a  tenere  il  gemino  reame  d’ Inghilterra  e 
d’ Irlanda  siccome  feudo  di  Santa  Romana 
Chiesa.  Cosi  disarmò  l’aggressore.  L’anno 
dopo  nella  giornata  di  Bouvines,  di  cui  testé 
i  francesi  hanno  celebrato  il  settimo  cente¬ 
nario,  le  milizie-  comunali  di  Francia  appog¬ 
giate  dalla  cavalleria  feudale  disfecero  Ottone 
di  Bruswick  imperatore  di  Allemagna,  il  conte 
di  Fiandra,  il  conte  di  Boulogne  e  certi  vas¬ 
salli  francesi  ribelli  al  sovrano,  sobillati  da 
Giovanni  Senza  Terra.  Prima  conseguenza 
della  clamorosa  sconfitta  fu  1’  estorsione  della 
Magna  Charta  al  turbolento  re.  Le  libertà 
britanniche  datano  dal  disfacimento  del  si¬ 
stema  d’alleanze  che  il  re  aveva  composto. 

Le  guerre  che  continuarono  a  lungo  tra 
Francia  ed  Inghilterra  dimezzarono  l’ Aqui- 
tania  inglese.  Nel  1294  era  stata  posta  sotto 
sequestro  in  favore  della  corona  di  Francia. 
Filippo  il  Bello  trovò  propizio  il  caso  per  tra¬ 
sformare  il  possesso  temporaneo  in  perenni?. 

11  colpo  non  gli  riuscì.  Ma,  per  tutto  l’insieme 
dei  casi  politici  d’  allora,  l’Aquitania  rimaneva 
alquanto  eccentrica  all’  Inghilterra,  la  cui  prin¬ 
cipale  esportazione  consisteva  nelle  lane  e 
nelle  pelli  crude,  di  cui  le  Fiandre  erano  il 
più  ampio  mercato.  Era  dunque  verso  le 
Fiandre  che  conveniva  aprire  un  uscio  nuovo. 
Infatti  quando  Edoardo  III  che,  salito  al  trono 
inglese  erasi  recato  nel  1329  in  Francia  per 
prestarvi  al  re  omaggio  per  i  feudi  francesi, 
deciso  di  contestare  il  trono  di  Francia  a  Fi¬ 
lippo  VI  che  ne  eia  sovrano  legittimo,  strinse 
lega  coll’  Impero,  col  conte  di  Hainaut  e 
col  duca  di  Brabante.  Occorre vagh  la  testa  di 
ponte  da  cui  invadere  là  terra  nemica.  La 
campagna  incominciò  per  mare  colla  giornata 
della  Ecluse,  il  24  giugno  1340,  vinta  dagli 
inglesi  contro  la  flotta  nominalmente  francese, 
ma  in  realtà  genovese,  capitanata  da  Riniéri 
Grimaldi.  Ecluse  in  francese,  Sluys  in  fiam¬ 
mingo  è  il  nome  di  un  porto  giacente  presso 
la  foce  della  Schelda  occidentale.  Ecco  l’uscio 
che  apri  all’  Inghilterra  la  strada  per  muovere 
contro  la  Francia  e  sconfiggerla  a  Crecy.  Ma 
Sluys  non  aveva  ornai  che  un  valere  seconda¬ 
rio  ;  meglio  aprire  un  uscio  in  Francia  che  in 
Fiandra  ;  ed  infatti  nel  1346  Edoardo  stringe 
di  assedio  Calais.  La  ragione  delle  consecutive 
vittorie  degli  inglesi  in  Francia  durante  la 
prima  parte  della  guerra  che  fu  detta  dei 
«  cento  anni  »,  la  si  ricerchi  all’  estremità  delle 
due  strade  per  cui  l’invasione  fu  praticata. 
Infatti  mentre  Edoardo  nel  1356  aggrediva 
da  Calais,  il  famoso  «  Principe  Nero»,  suo  figlio, 
faceva  altrettanto  da  Bordeaux.  Entrambi  con¬ 
giunsero  le  loro  forze  sul  campo  di  Poitiers 
ove  incontrarono  l’ esercito  francese  che  scon¬ 
fissero,  pigliando  prigione  il  re  Giovanni  che 
li  capitanava. 

Lo  svolgersi  dei  casi  politici  e  militari  e  la 
finale  rivincita  della  .Francia  non  impedirono 
all’  Inghilterra  di  serbare  Calais.  I  francesi 
ripresero  lentamente  la  Normandia  e  1’  Aqui- 
tania  già  ceduta  al  re  inglese  vincitore  nel 
trattato  di  pace  di  Bretigny  nel  1360.  Calais 
non  riebbero  nemmeno  quando,  correndo  il 
1453,  la  interminabile  tenzone  ebbe  termine. 
La  piazza  rimase  nelle  mani  degli  inglesi  sino 
all’anno  1558  nel, quale  il  duca  Francesco  di 
Guisa  e  il  maresciallo  Piero  Strozzi  virilmente 
la  espugnarono.  Cosi  l’ Inghilterra  perdé  la  sua 
testa  di  ponte  francese  e  con  tal  cordoglio 
della  regina  Maria  che  si  vuole,  presso  a  mo¬ 
rire,  esclamasse  :  «  Se  mi  aprite  il  cuore  ci 
troverete  impresso  Calais  ».  La  pace  di  Castel 
Cambrese  assicurò  alla  corona  di  Francia  la 
preziosa  città. 

★  ★  ★ 

Regnando  Elisabetta  sorella  di  Maria,  la 
politica  navale  inglese  si  manifesta  in  una 
formola  rimasta  da  allora  in  poi  tradizionale 
ed  immutata  :  «  il  confine  dell’  Inghilterra  è 
la  battuta  del  mare  sulla  costa  inimica  ».  Il 
nemico  ha  variato  spésso,  la  formola  non  ha 
variato  mai.  Ed  ecco  avvicendarsi  i  porti 
dell’  Oceano  i  quali  hanno  subito,  se  non  il 
giogo  diretto  degli  inglesi,  di  certo  la  loro  in¬ 
fluenza  preponderante. 

Tra  le  città  fiamminghe  marittime  Ostenda 
era  sino  dalli  anno  1568  rimasta  in  armi  cóntro 
la  Spagna.  Indarno  i  migliori  capitani  di  Fi¬ 
lippo  II  avevano  tentato  impadronirsene.  Là 
sbarcavano  i  numerosi  inglesi  arruolati  vo¬ 
lontari  per  servire  la  causa  della  libertà  di 
coscienza,  eccitativi  da  Elisabetta  e  dallo 
stuolo  dei  suoi  audaci  uomini  di  Stato  e  di 
guerra.  In  Ostenda  prese  terra  Sir  Philip 
Sydney,  cortigiano.,  poeta  e  guerriero,  1’  unico 
uomo  che  Elisabetta  sinceramente  predilesse 
e  rimpianse'.  Essa  mandò  un  bastimento  ve¬ 
locissimo  a  raggiungere  quello  in  cui  sir  Philip 
veleggiava,  per  richiamarlo  con  una  lettera  te¬ 
nera  che  lo  riconducesse  al  suo  fianco.  Sydney 


era  già  sbarcato  in  Ostenda  per  capitanare 
la  cavalleria  neèrlandese  alla  giornata  di 
Gravelines  ove  trovò  morte  gloriosa  sul  campo. 
Nel  1601  la  ostinata  città  era  diventata  pruno 
cosi  pungente  nel;  fianco  degli  spagnuoli  che 
1’  arciduca  Alberto  d’  Austria,  governatore  ge¬ 
nerale  delle  Fiandre,  dietro  preghiera  dei 
fiamminghi  cattolici,  decise  di  assediarla.  Fu 
assalita  durante  tre  anni  da  italiani,  spagnuoli 
e  valloni,  mentre  alla  difesa  vegliavano  in¬ 
glesi,  tedeschi  eà  olandesi.  Gli  sforzi  degli 
assediati  non  giovarono  e  la  città  capitolò. 

È  vero  che  a  forzarla  intervenne  Ambrogio 
Spinola,  espertissimo  capitano  che  negoziò  nel 
609  la  tregua  di  dodici  anni  tra  la  corona  di 
Spagna,  Enrico  IV  di  Francia  quale  fiduciario 
delle  Provincie  Unite  e  1’  Arciduca. 

I  due  Stuardi,  Giacomo  I  e  Carlo  I,  trascu¬ 
rarono  la  politicai  estera  cui  Cromwell,  poiché 
'  fu  salito  a  protettore  della  repubblica  inglese, 
rese  la  dovuta  itnportanza.  Studiò  immedia¬ 
tamente  l’ aquisto  di  un  porto  continentale. 
Gettò  lo  sguardo  sopra  Dunkerque,  piazza 
rimasta  fedele  agli,  spagnuoli  contro  cui  era  na¬ 
turale  che  l’Inghilterra,  ringiovanita  dalla  rivo¬ 
luzione,  appuntasse  gli  strali.  Cromwell  stipulò 
l’alleanza  colla  Francia  governata  dal  cardi¬ 
nale  Giulio  Mazarino.  Correva  il  1658  :  il  prin¬ 
cipe  di  Condé  a  servigio  di  .Spagna  e  don  Gio- 
vanni  d’  Austria|  campeggiavano  nella  Fian¬ 
dra  meridionale. lìCromwell  spedi  in  Fi  ancia 
gli  agguerriti  reggiménti  inglesi  in  rinforzo 
di  un  piccolo  esercito  francese  capitanato .  da 
Turenne.  La  giornata  delle  Dune  del  14  giugno, 
perduta  dagli  spagnuoli  apri  le  porte  di  Dun¬ 
kerque  che,  per  un  patto  segreto  del  trattato, 
fu  ceduta  agli  inglesi.  Cosi  la  politica  della 
testa  di  ponte  trionfava  dopo  parecchi  anni 
di  oblio.  Fu  necessaria  la  caduta  del  regime 
insediato  da  Cromwell  e  la  restaurazione  degli 
Stuardi  perché  Carlo  II  compisse  un  atto  im¬ 
perdonabile,  cioè,  la  vendita  di  Dunkerque 
a  Luigi  XIV  contro  una  somma  in  danaro 
sonante. 

Nelle  guerre  inglesi  che  con  brevi  interru¬ 
zioni  si  susseguirono  tra  la  fine  del  secolo  XVII 
e  il  principio  del  XIX  la  nazione  che  già  aveva 
assunto  politica :'da  regina  dei  mari,  non  si 
preoccupò  più  dii  preparare  testé  di  ponte  per 
la  invasione.  del;)|ontinente.  La  solida  amicizia 
contratta  con  le  Provincie  Unite  le  bastò  per 
la  trasferta  di  pulizie  in  Germania  e  nelle 
Fiandre  ove  combattere  i  francesi.  Trovò 
miglior  partito  adoperare  l’armata  per  car¬ 
pire  colonie  che  iapeva,  quali  indifese  e  quali 
mal  difese.  La"«ed esima  manovra  la  sta  ri¬ 
petendo  oggi  a® anno  della  Germania. 

Ma,  indottasi  P  penetrare  nel  Mediterraneo, 
approfittò  subit|.  dell’  alleanza  coll’arciduca 
Carlo  pretendente  al  trono  di  Spagna,  per  im¬ 
padronirsi  di  Gibilterra  (quasi  senza  colpo 
ferire)  obbligandosi  ad  una  restituzione  che 
non  ebbe  mai  luògo.  Occupò  anche  Minorca. 
Questa  fu,  riconquistata  dal  maresciallo  Di' 
Richelieù,  Gibilterra  rimane  tuttora  inglese. 
Nondimeno  i  suoi  possessori  sono  cosi  consa¬ 
pevoli  che  uria  sorpresa  potrebbe  loro  toglierla, 
che  stanno  sempre  tuttora  in  guardia.  Lo  dica 
la  cerimonia  alquanto  puerile  con  cui  sono 
accompagnati  gli  ufficiali  delle  marine  estere 
quando  escono  dalla  postierla  di  Ragged  Staff 
per  raggiungere  le  rispettive  lancie  che  li 
aspettano  a  pié  della  cinta.  Lo  dicano  gli 
avamposti  tenuti  in  perfetto  servizio  di  guerra, 
situati  al  limite  della  zona  neutra  lungo  l’ itsmo 
che  congiqnge  la  Rocca  alla  penisola  Iberica. 

Pur  non  dimeno  durante  le  campagne  contro 
Napoleone  fu  necessario  ricorrere  al  possesso 
di  una  testa  di  ponte.  Conquistarne  una  (n:en- 
temeno  che  Anversa)  fu  lo  scopo  della  famosa 
impresa  di  Walcheren  la  quale  prestò  il  fianco 
a  discussioni  parlamentari  e  terminò  con  una 
inchiesta. 

Napoleone  defini  An  versa  «  una  pistola  pun¬ 
tata  sul  cuore  dell’  Inghilterra  ».  Questa  pi- 
.  stola  egli  caricò  senza  risparmiane  la  polvere 
e  il  piombo,  spendendo  60  milioni  di  franchi 
attorno  alla  città,'  alle  fortezze,  ai  bacini  del 
porto  ed  ai  cantieri,  tra  la  fine  del  1805  e  il 
•  1809.  Per  assicurarsi  la  padronanza  di  ambo 
le  rive  della  Schelda  ottenne  da  Luigi  re  di 
Olanda  suo  fratello  la  cessione  di  Flessinga 
che  giace  sulla  riva  destra  dell’estuario.  Radu¬ 
nata  dentro  la  Schelda  una  squadra  di  18  va¬ 
scelli  di  linea  allestiti  nell’  arsenale  di  Anversa, 
ne  meditava  la  congiunzione  al  largo  con  le 
squadre  rispettivamente  ancorate  a  Brest  e 
a  Ròchefort.  Insomma  intendeva  riprendere 
nel  1809  il  disegno  naufragato  a  Trafalgar 
nel  1805 

Ecco.il  perché  della  partenza  dalla  rada  in¬ 
glese  delle  Dune  all’alba  del  28  luglio  del  1809 
di  una  flotta  di  245  navi  da  guerra,  di  cui 
36  navi  di  linea  efrió  fregate.  Scortavano  400 
legni  onerari  dellabeomplessiva  misura  di  cen¬ 
tomila  tonnellate  le  quali  accoglievano  36000 
fanti  e  3000  cavalli.  Generale  in  capo  lord 
Chatam,  ammiraglio  in  capo  sir  Riccardo 
Strachan.  Scopo  dell’ impresa  (come  le  istru¬ 
zioni  scritte  particolareggiavano)  catturare,  op¬ 
pure  distruggere  tutte  le  navi  a  galla  sulla 
Schelda,  incendiare  quelle  nei  crntieri  di  An¬ 
versa,  demolire  i;  tre  arsenali  di  Flessinga, 
Temeuze  e  Anversa,  ed  infine  rendere  la 
Schelda  indinnanzi  impraticabile  a  navi  di 
guerra  di  forte,  pescagione.  Per  conseguire 
questo  fine  occupare  le  isole  di  Walcheren  e 
di  Sud  Beverland  con  le  milizie  dello  sbarco. 

I  francesi  che  erano  scarsi  di  gente,  offri¬ 
rono  resistenza  piuttosto  debole  ;  poste  le 
navi  al  sicuro  dentro  il  fiume  a  monte  di  An¬ 
versa,  attèsero  dal  clima  e  dalle  febbri  che 
esso  genera  un  soccorso  che  non  falli.  Le 
malattie  infierirono  nel  campo  inglese.  Il  26 
di  agosto  lord  Chatham  radunò  la  consulta 
dei  generali  e  degli  ammiragli  la  quale,  come 
di  regola,  si  attenne  al  partito  peggiore.  E  il  7 
settembre  Ì’  enorme  stuolo  ripigliò  la  via  del 
ritorno,  lasciando  10000  uomini  a  Walcheren 
che  nel  dicembre  furono  ancor  essi  richiamati, 
stante  che  erano  quasi  tutti  febbricitanti. 
Unico  vantaggio  degli  inglesi  lo  smantella¬ 


mento  di  Flessinga.  La  stampa  strepitò  di¬ 
menticando  di  essere  stata  la  colpevole  princi¬ 
pale,  perché  aveva  diffuso,  notizie  particola¬ 
reggiate  intorno  all’  impresa.  Il  generale  in 
capo  ne  usci  per  il  rotto  della  cuffia  e  Wal¬ 
cheren  rimase  a  lungo  ricordo  dolente  nel- 
1’  esercito  e  nell’  armata.  Infatti  allorquando 
nel  1813  la  difesa  di  Anversa  fu  affidata  da 
Napoleone  a  Lazzaro  Carnot  che  ^la  tenne 
sino  «  agli  addii  di  Fontainebleau  »,  la  marina 
britannica  non  si.  fece  viva.  Poi,  nel  regola¬ 
mento  dell’  Europa  occidentale  che  occorse  nel 
18.31  la  diplomazia  accordò  al  Belgio  la  Schelda 
interna  e  rimise  all’Olanda  l’estuario.  L’In¬ 
ghilterra  impose  al  Belgio  che  fortificasse 
Anversa  e  si  studiò  di  proibire  all’  Olanda  di 
fortificare  Flessinga.  Oggi  la  definizione  che 
Napoleone  diede  di  Anversa  torna  alla  mente 
dell’  Inghilterra.  La  Germania  padrona  di 
Anversa  significa  la  morte  della  supremazia 
navale  britannica.  Per  conseguenza  si  è  facile 
profeta  dicendo  che  la  guerra  presente  non  si 
chiuderà  se  prima  Anversa  non  tornerà  belga. 
Una  Germania*  con  tre  arsenali  —  Wilhelm- 
shafen,  Kiel  ed  Anversa  —  contigua  ?d  un 
Olanda  fremebonda,  governerà  a  sua  posta 
1’  Atlantico  e,  per  .conseguenza,  il  Mediterraneo, 
perché  le  sorti  del  nostro  mare,  mi  duole  do¬ 
verlo  dire,  a  partire  dal  1500  1’  Oceano  le  ha 
sempre  dirette.  A  Roma  ci  si  dovrebbe  pensare. 

Jack  la  Bolina 

PAESAGGI 

DI  COHFIfìE 

III. 

L’ Istria  di  San  Marco 

Trieste  in  Istria.  È  uno  degli  errori  cór¬ 
renti  nella  geografia  piuttosto  immaginaria- 
che  si  attribuisce  volentieri  in  qualche  parte 
d’Italia  alla  Venezia  Giulia.  Ma  è  un  ^errore 
ragionevole  che  corregge  ima  verità  assurda. 
La  verità  assurda  ed  austriaca  è  che  Trieste 
amministrativamente  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  l’ Istria  contigua.  Trieste  da  sola  ,  è  una 
.  specie  di  città-provincia.,  E  l’ Istria,  che  nella 
grande  città  italiana  dovrebbe  avere  il  suo, 
centro  naturale,  è  una  provincia  che  cerca  il 
suo  capoluogo.  Attenti  a  non  prendere  Capo- 
distria  per  quello  che  esprime  il  nome  e  per 
quello  che  fu  nei  molti  secoli  di  dominio,  ve¬ 
neto  !  Per  un  pezzo  la  Dieta  Istriana  e  il  ca- 
-  pitanato  distrettuale  del  marchesato,  d’ Istria 
—  è  il  titolo  ufficiale  della  provincia  —  eb¬ 
bero  sede  a  Parenzo  :  dal  1897  -furono  tra¬ 
sportati  a  Pola.  Lo  scopo  del  .trasporto  non 
ha  bisogno'  di  essere  chiarito.  . 

Tutto  ciò  non  riesce  a  impedire,  natural¬ 
mente,  che  per  gli  istriani  italiani  la  città, 
il  centro  effettivo  a  cui  confluisce  il  loro  pen¬ 
siero  e  la  loro  azione  sia  Trieste.  Non  riesce' 
nemmeno  a  impedire  che  il  candido  osserva¬ 
tore  di  paesaggi- geografici  si  senta  già  in  Istria 
quando  è  ancora  a  Trieste.  L’ Istria  è  un’ap¬ 
pendice  che  continua  il  paesaggio  alpestre- 
e  collinoso  delle  Giulie  e  del  Carso  :  1’  altipiano 
carsico  si  addolcisce  avanzando  nel  mare  ;  le 
sue -forme  si  fanno  più  eleganti,  la  sua  terra 
più  ricca,  il  suo  clima  più  dolce.  La  costa 
istriana  si  muove  in  una  serie  di  sporgenze 
scogliose  e  di  rientrature  sabbiose,  che  chia¬ 
mano  valloni.  Il  primo  vallone  dell’  Istria, 
quello  di  Zaule,  è  già  in  parte  occupato  dal 
nuovo  porto  triestino  di  Sant’  Andrea. 

Ma  nel  pensièro  austriaco  codesta  continuità 
reale  di  forme,  di  popolazione,  di  lingua  non  - 
conta  nulla.  È  bene  che  Trieste  non  si  senta 
troppo  attaccata  all’  Istria  :  l’ Istria,  che  è 
austriaca  da  poco  più  di  cent’anni,  con  i  suoi 
precedenti,  politicamente,  óltre  che  linguistica¬ 
mente,  veneti  potrebbe  acuire  nella .  città  — 
porto  dell’  Impero  —  certe  illusioni  da  cui  do¬ 
vrebbe  invece  essere  presto  guarita  :  medicina 
slava  e  governativa.  I  veneziani  ebbero  il  con¬ 
fine  della  loro  provincia  un  poco  più  in  là  di 
Trieste;  ad  un  torrente  di  poche  acque  ma  di 
bel  nome  — -  la  Rosandra  —  :  a  Trieste  invece 
il  dominio  veneto  non  fece  che  brevi  appa  ¬ 
rizioni  —  spiegate  anche  dal  fatto  che  allora-  a 
Trieste  non  c’era  nulla  che  meritasse,  di  essere 
dominato  — :  l’ Austria,  tenera  in  questo  corso 
della  storia,  ha  rispettato  volonticri  tutti  i  con¬ 
fini  intèrni  che  la  aiutavano  a  tener  separati  i 
suoi  sudditi  diversamente  fedeli.  E  ne  è  resul¬ 
tato  qualche  cosa  :  che  gli  aggruppamenti,  per 
quanto  illogici  e  artificiali,  hanno  formato  nella 
^stessa  nazionalità  dei  nuclei  d’ interessi  distinti, 
hanno  alimentato  per  quanto  era  possibile  i 
particolarismi  locali,  hanno  offuscato,  almeno 
nei  ceti  inferiori,  la  coscienza  dei  grandi  inte¬ 
rèssi  comuni,  certo  hanno  reso  più  difficile 
1’  azione  comune  di  resistenza.  Cosi  per  forza 
i  triestini  si  sono  abituati  a  considerarsi  di¬ 
stinti  dai  fratelli  confinanti  istriani,  a  non  es¬ 
sere  in  Istria,  mentre  —  se  la  geografia  non 
-è  un  opinione,  se  la  lingua  non  è  un’  illusione  — 
lo  sono  già,  come  afferma  quel  tale  ragionevole 
errore  che  corrègge  un’  assurda  verità. 

★  ★★ 

Per  avere  delle  interessanti  impressioni  di 
paesaggio  istriano,  bisognerebbe  raccogliere 
quelle  di  qualche  buon  viennese  che,  per  la 
prima  volta  in  vita  sua,  sia  venuto  in  Istria 
—  bagnante  a  Portorose  o  magari  imperiai 
règio  impiegato  a  Pola  —  a.  fare  il  viennese  in 
mare.  Non  sono  certo  impressioni  di  paesaggio 
austriaco  che  commuovono  il  suo  sentimento 
della  natura  e,  se  ce  n’  ha,  dell’  arte.  Anche  a 
Trieste  —  per  quanto  la  città  moderna  non  gli 
possa  offrire  che  architetture  genericamente  e 
intemazionalmente  moderne  —  quello  che  lo 
attrae  e  che  gli  piace  è  la  nota  straniera,  per 
lui,  della  città:  la  nota  italiana  che  mette 
di  buon  umore  l’ uomo  germanico,  il  colore 
mediterraneo  che  mette  in  visibilio  il  cuore 
continentale.  Se  non  altro  è  1’  osteria  italiana 
■di  Trieste  che  rimane  indimenticabile  all’  onesto 


cuore  viennese  ;  il  quale,  in  fondo  alla  sua  M 
sincerità,  non  è  punto  d’accordo  con  coloro!  Jj 
che  vorrebbero  mettere  in  dubbio  l’ italianiglKM 
di  Trieste  ;  sarebbe  disperato  il  giorno  che  sulle  :  3 
rive  dell’  Adria  non  trovasse  più  il  suo  carq 
pittoresco  italiano.  Grato  al  governo  austriaca*  Jl 
che  glie  lo  offre  in  casa  sua,  a  portata  di  Jj 
mano  e  di  borsa,  forse  si  immagina  che  sià;I  ì 
particolar  cura  del  governo  mantenerglielo  cosij 
come  piace  a  lui.  Peccato  che  il  buon  borghese^  J| 
di  Vienna  conti,  nelle  direttive  dell’  Impero, é  a 
quasi  altrettanto  poco  quanto  il  popolane»^  1 
triestino  che  risponde  alle  sue  amabili  interro^  :9 
gazioni  tedesche  con  i  mòtti  irriverenti,  ma?  .1 
per  fortuna  non  compresi,  del  suo  dialetto-.® 
paesano  ! 

Se  pòi  il  forestiero  viennese  s’imbarca  su  jl 
uno  dei  vaporetti  che  corrono  tutto  il  giorno  j 

—  correvano  :  oggi  il  golfo  è  fermo  tra  1’  ansia;  1 
e  la  minaccia  —  fra  Trieste,  Capodistrial  Jl 
Pnrano,  allora  la  sua  gioia  d’essere  in  Italia» 
gli  trasparisce  da  tutta  la  persona,  come;  I 
fiamma  dall’  alabastro.  Si  sente  a  Venezia  ® 

—  anche  lui  ■ —  senza  aver,;  bisognò  di  ami» 
vare  a  Venezia  :  nel  suo-  modesto  cuore  flit» 
pacifico  borghese  si  rinnova  ancora  una  volta  ® 
il  gusto  violento  della  conquista.  E  non  si  a 
esclude  che  il  piacere  di  posseder  già  tanto  dì.® 
Venezia  non  stimoli  nelle  latebre  secrete  della® 
sua  cupidigia  la  volontà  di  possederla  tutta.® 
Qramai  è  difficile  attribuire  ài  molteplici® 
amori  della  razza  germanica  l’ innocenza  dijj 
un  platonismo  contemplativo. 

È  una  colpa  se,  a  sua  volta,  in  Istria  uri  :! 
italiano  —  razza  politicamente  platonicissima  J 

—  non  senta  che  della  nostalgia  vana  ?  La  1 
tenerezza  estetica  che  proviamo  per  le  nostre® 
città  morte  diviene  quasi  sgomenta  dinanzi  a  1 
queste  città  che  non  sono  nostre.  Nell’  unità  '1 
della  patria  viva  le  città  morte  sono  isole  dl'B 
riposo,  non  cimiteri  ;  ma  queste,  solitarie;,® 
fuori  del  confine,  abbandonate,  si  teme  che  II 
veramente  debbano  essere  i  cimiteri  di  un  J 
popolo.  Bisognerebbe  che  il  nostro  estetismo  a 
fosse  ben  crudele  perché  anche  nei  borghi® 
istriani  si  compiacesse  del  decadimento  che,® 
pàtina  di  verde  le  vecchie  case,  che  leviga  gli  J 
intagli  delle  mensole,  che  cancella  gli  stemmi® 
che  soffoca  i  ricordi  ! 

In  realtà, non  decade,  l’ Istria  di  San  Marco® 
Continua  la  vita  provinciale  che  ha  sempre  1 
vissuta  sotto-  la  protezione  dell’  Evangelista.® 
Semplice  vita  ma  da  gentildonna:  piccole  città  | 
murate,  ciascuna  raccolta  nelle  sue  modeste® 
ambizioni,  ma  ciascuna  anche  con  qualche  se -.3 
gno- di  bellezza  e  di  nobiltà.  E  i  più  cospicui® 
di  questi  segni  sono  più  antichi  della  più  antica  1 
Venezia:  l’arena  romana  di  Pola,  la  basilica  1 
eufrasiana  di  Parenzo.  Sul  terreno  archeoló-jl 
gico,  di  cui  a  Nesazio  si  può  studiare  la  inipo-  1 
nente  ricchezza, _i  resti  del  bizantinismo  si  a 
svolgono  naturalmente  nelle  iorme  pivi  tipiche,! 
dell’ architettura  sacra,  civile  e  militare  ve-  j 
neziana  ;  con  i  palazzi  gentilizi  di  un  seicento '| 
moderatamente  barocco  si  compie  tutto  rii 
'  cffilo  dell’  arte  costruttiva  ;  italiana,  come  in  i 
pòche  altre  regioni  d’Italia,  nella  «Istria  di 3 
San  Marco  ». 

+  *  * 

A  dir  Istria  di  San  Marco  non  le  si  dà  sòl-  s 
tanto  una  denominazione  sentimentale.  È  una  % 
realtà  passata,  che  il  presente  non  ha  annullata,  | 
nemmeno  in  coloro  che  per  annullarla  hanno  | 
fatto  sforzi  incredibili.  Tra  gli  stessi  slavi  che  ' 
si  sono  infiltrati  dall’  interno  verso  le  coste,| 
alle  volte  si  sente  discutere  :  slavi  tutti  e  due, 
ma  l’ uno  si  afferma  «  marcolino  »  —  di  San  j 
Marco  —  e  1’  altro  dell’  Impero.  Il  che  stori -j 
camente  è  esattissimo.  Degli  sloveni  si  infil¬ 
trarono  fin  dal  medioevo  nell’  Istria  internai  e 
la  contea  feudale  che  ebbe  centro  a  Pisino  non 
fu  certo  baluardo  alle  loro  infiltrazioni  ;  mal 
altri  slavi  morlacchi  — •  serbo-croati  —  furono;! 
importati  come  coloni  da  Venezia  stessa  :  e 
questi  serbi  e  croati  lavoratori  della  gleba  ac-  - 
canto  alle  città  italiane  furono  fedeli  alla  Do-  , 
minante  del  mare.  Povera  gente  selvatica  che 
Venezia  condusse  per  prima  al  vestibolo  della.) 

.  civiltà:  E  dovrebbero  questi  colonizzati  riu-  ; 
scire  ad  imporre  il  loro  tipo  nazionale  ai  : 
colonizzatori  ? 

Impossibile  prima  di  tutto  a  lóro  stessi.  Ini 
tutta  l’  Istri a  di  San  Marco,  dalla  Rosandra, 
per  tutti  i  bórghi  che  ingemmano  la  fertile! 
costa,  da  .Capodistria,  a  Pirano,  a  Parenzo,  a 
Ro vigno,  a  Pola  e  oltre  il  Promontore  su  per 
il  Quamero  fino  alla  punta  che  si  chiama  an¬ 
cora  del  Pax  tecum,  e  nella  zona  interna  chtÉ 
occupa  tutta  l’ Istria  meridionale  e  risale  a 
nord  fino  a  Buje  e  Montona,  le  condizioni! 
sociali  sono  su  per  giù  ancora  quelle  dei  secoli! 
veneziani.  La  civiltà,  la  coltura  raccolte  nelle - 
città  e  nelle  borgate  :  civiltà  italiana  ;  nelle  ; 
.  campa'gne,  gli  slavi  con  i  loro  dialetti,  non| 
ancora  con  una  loro  civiltà.  Ma  come  nortì 
abitano  le  città,  cosi  non  possiedono  nemmeno 
la  campagna  più  fertile. 

Fertili  sòr.q  quelle  che  costeggiano  il  mare. 
Qui  i  vigneti  prosperosi,  gli  ulivi,  una  vegeta^ 
zione  da  collina  marchigiana  ;  nei  punti  più 
riparati  i  giardini  e  f  laureti  come  in  Riviera. 
Sono  le  ricchezze  per  cui  la  provincia  istriana 
si  differenzia  dal  restante  della  regione  giuba, 
di  suolo  magro.  Ma  effettivamente  resta  una 
provincia  marinara  :  la  natura  la  ha  tutta  in¬ 
cisa  di  golfi  che  sono  rade,  di  estuari  che  sona 
porti.  Nelson  disse  che  l’ Istria  è  tutta  quanta? 
un  porto. 

E  Venezia  ebbe  tutta  l’ Istria  perché  ne 
tenne  tutti  i  porti.  E  anche  dell’interno  si 
giovò  per  scopi  marinari  :  il  campanile  di 
Buje,  aitò  nell’ interno,  servi  da  faro;  la 
grande  selva  di  Montona  dette  il  rovere  e 
la  quercia  alle  galee  degli  arsenali- 

L’ Istria  è  ancora  una  provincia  tutta  ita¬ 
liana  dell’  Austria,  perché  gli  ‘italiani  ne  ten¬ 
gono  tutte  le  città  costiere,  marinai,  pescatori  ; 
.  ed  è  per  via  di  mare  più  che  per  via  di  terra 
che  le  città  comunicano  fra  di  loro,  si  orientano 
tutte  verso  Trieste  che  non  è  la  loro  capi  tale.; 

La  capitale,  è  bene  ricordarselo,  è  sempre 
a  Pola. 

Giulio  Caprin. 
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DALL’OSSERVATORIO 
DELLA  NEUTRALITÀ 

Sarebbe  ingenuo  credere  che  la  pubblica 
opinione,  dalla  dichiarazione  della  guerra  ad 
oggi,  cioè  per  tre  lunghi  mesi,  sia  rimasta 
immobile.  Essa  è  stata  dapprima  tumultuosa, 
come  la  novità  degli  avvenimenti  straordinari 
voleva  ;  poi  si  è  fatta  più  calma,  e  infine  oggi 
si  può  dire  ordinata,  cosi  che  chi  ha  l’abi¬ 
tudine  di  «  tastarle  il  polso  »,  ha  maniera  di 
ritrovarne  e  di  distinguerne  le  tendenze. 

Dimentichiamo  la  tendenza  più  popolare  : 
questa  è  fatta  di  impressioni  e  non  di  ragio¬ 
namenti,  di  ripetizioni  e  non  di  coltura.  È  la 
tendenza  sentimentale,  che  parteggiava  a  suo 
tempo  per  il  «  piccolo  »  Giappone  contro  la 
Russia,  per  i  «  poveri  »  boeri  contro  l’In¬ 
ghilterra,  per  la  «  piccola  »  Serbia  contro 
l’Austria....  È  la  tendenza  degli  aggettivi  sin¬ 
tetici,  venuti  su  da  una  ben  nutrita  ignoranza 
e  guidati  innanzi  da  una  irrimediabile  miopia. 

Le  classi  più  alte,  che  hanno  maggiore  abi¬ 
tudine  a  una  ponderata  riflessione  e  sanno 
resistere  alla  seducente  facilità  della  sintesi 
svelta,  non  possono  negare  che  a  poco  a  poco, 
di  giorno  in  giorno,  con  lenta  ma  sicura  me¬ 
tamorfosi,  l’opinione  pubblica  si  fa  piu  larga, 
più  cauta,  più  riflessiva,  e  attinge  a  maggior 
ricchezza  di  considerazioni  gli  elementi  del  suo 
giudizio. 

|  Le  bugie  non  colgono  più  nel  segno,  e  un 
certo  spirito  critico  siede  accanto  al  lettore 
di  giornali,  sui  primi  tempi  tanto  ingenuo. 
Molti  si  son  rimessi  a  studiare,  altri  a  far  ri¬ 
cerche  :  la  storia  di  trentadue  anni  d’ alleanza, 
i  libri  di  diritto  internazionale,  di  strategia  e 
di  tattica,  la  campagna  del  1870  tornano  in 
onore.  Si  riflette. 

Vogliamo  un  esempio  ?  La  carneficina.  A 
udir  le  notizie  franco-inglesi,  ci  sarebbe  da 
credere  che  ogni  giorno  s’ accumulino  spaven¬ 
tose  cataste  di  cadaveri  :  qualche  telegramma 
parla  di  settemila  cadaveri  tedeschi  stesi  a 
terra  per  una  falsa  manovra  nell’attacco  d’un 
forte....  Apriamo  un  libro  :  ci  deve  essere 
qualche  libro  che  ha  studiato  anche  quésto 
punto  della  questione....  C’.è,  infatti.  Balck, 
Taktik,  tomo  V.  Nell’  antichità,  gli  eserciti  . 
vinti  contavano  fino  all’ottanta  per  cento  di 
uccisi  ;  nel  XVIII  secolo,  le  perdite  si  ridu¬ 
cono  a  25  e  30  per  cento  ;  durante  le  guerre 
del  primo  Impero,  si  nota  una  media  del  20 
per  cento  ;  a  Sadowa,  6  per  cento  ;  risalgono 
a  17,  18  per  cento  nelle  battaglie  intorno  a 
Metz,  discendono  al  io  per  cento  nella  pur 
terribile  catastrofe  di  Sedan.  I  combattimenti 
del  Transvaal  ci  offrono  il.  3,  5,  8  per  cento  ; 
le  battaglie  della  Manciuria, .  a  dispetto  della 
loro  eccezionale  durata,  danno  il  13  per  cento 
a  Liao-Yang,  il  ro  per  cento  allo  Scia-ho,  il 
1 2  per  cento  a  Mukden. 

Le  perdite  toccate  in  un’ora  di  combatti¬ 
mento  diminuiscono  rapidamente  nelle  bat¬ 
taglie  moderne.  Dal  4  e  8  per  cento  del  se¬ 
colo  XVIII,  arrivano  al  2  nelle  battaglie  di 
.  Napoleone  ;  1  a  2  per  cento  nelle  guerre  del 
’66  e  '70  ;  e  infine  nelle  battaglie  della  Man¬ 
ciuria,  0,1  o  0,2  per  cento. 

A  Ci  si  calma.  Ci  si  guarda  intorno.  È  bene 
osservar  tutto,  è  ottimo  cercar  nei  libri  onesti 
il  correttivo  alle  esagerazioni  d’ ogni  genere, 
compatibili  per  l’ora,  per  la  furia  delle  pas¬ 
sioni  scatenate,  per  la  difficoltà  di  cogliere 
il  vero  tra  le  voci  che  corrono. 

Una  breve  sintesi  ci  si  olire  però  subito 
all’occhio.  Non  si  può  negare  che  la  storia 
di  questi  tre  mesi  sia  eccellente  per  la  Ger¬ 
mania.  Nessuno  ha  invaso  il  suo  territorio, 
ed  essa  ha  occupato  il  Belgio,  ha  invaso  la 
Francia,  ha  varcato  il  confine  russo.  La  po¬ 
tenza  navale  dell’  Inghilterra  non  ha  modo  di 
farsi  sentire  ;  i  sommergibili  tedeschi  son  riu¬ 
sciti  a  colare  a  picco  parecchi  incrociatori  in¬ 
glesi  e  uno  russo  ;  la  flotta  britannica  è  ob¬ 
bligata  alla  semplice  guerra  da  corsa,  con  un 
"dispendio  straordinario  e  presto  insostenibile 
di  energie  e  di  materiale.  È  padrona  delle 
acque,  ma  solo  alla  superficie  ;  a  trenta  metri 
sotto  il  pelo,  è  padrona  la  Germania  ;  e  que¬ 
sta  agisce  con  calma,  con  metodo,  secondo 
;i’  occasione.  Il  metodo  in  Germania  ha  reso 
quasi  inutile  l’ uomo  di  genio.  Alcune  verità 
nette  e  profonde  le  bastano,  perché  si  è  pre¬ 
parata  con  tutta  l’anima  a  renderle  di  mate- 
matica  esecuzione.  Essa  costringe,  per  esempio, 
tutti  i  suoi  nemici  alla  guerra  difensiva  ;  leg¬ 
gete  un  qualsiasi  trattato  di  strategia  e  di  tat¬ 
tica,  e  apprenderete  che  la  difensiva  non  ha 
soluzione  ;  è  la  guerra  che  vi  logora  senza 
compenso.  Il  Belgio,  dopo  una  eroica  difen¬ 
siva,  è  ridotto  a  nulla.  La  Francia  dopo  una 
eroica  difensiva  ha  il  nemico  in  casa  e  Parigi 
bombardata  dall’  alto.  La  stessa  Inghilterra  con 
la  sua  flotta  strapotente,  vede  affondare  gli 
;  incrociatori  e  tornare  incolumi  i  sommergibili 
nemici.  La  guerra  offensiva,  la  buona,  la  Ger¬ 
mania  la  riserva  a  se  medesima.  Perché  ? 
Perché  non  ha  mai  pensato  ad  altro  ;  perché 
il  grande  Federico,  il  gran  Napoleone,  il  gran 
Moltke  non  hanno  mai  inteso  se  non  la  guerra 
offensiva,  e  hanno  stabilito  alcuni  principii  in- 
■;  torno  ai  quali  la  Germania  ha  creato  tutta 
una  minuziosa,  amorosa,  impareggiabile  pre¬ 


parazione.... 

'l  Guardiamo  un  poco  in  casa  nostra  :  noi 
non  ci  prepariamo  che  in  tumulto  ;  la  nostra 
anima  è  mobile  e  sensibile.  Abbiamo  tutto  lo 
splendore  della  rapidissima  intelligenza  latina 


e  tutti  gli  incerti  della- latina  indisciplinatezza. 
Il  tedesco  duro,  preciso,  pedante,  ci  fa  sorri¬ 
dere  ,  non  ci  accorgiamo  che  ha  sostituito  il 
metodo  al  genio.  I  generali  francesi,  belgi, 
russi,  che  furono  o  saranno  battuti  dai  tede¬ 
schi,  hanno  certo  maggiore  inventiva,  maggior 
facilità  d’improvvisazione  che  i  loro  avversarii. 
Ma  la  guerra  è  un  giuoco,  nel  quale,  di  là 
dalle  verità  fondamentali,  le  combinazioni  non 
sono  punto  infinite.  E  queste  combinazioni,  il 
tedesco  le  sa  tutte  ;  non  le  ha  divinate,  non 
le  ha  sorprese  con  un  colpo  d’occhio  :  le 
ha  studiate  pazientemente  e  ripetutamente  a 
tavolino,  le  ha  esperimentate  per  molti  anni  in 
aspre  e  severe  manovre.  Nel  giuoco  vai  dunque 
ciò  che  vale  il  suo  avversario  ;  ma  in  più, 
ha  il  metodo.  La  verità  scoperta  non  se  l’ è 
lasciata  sfuggire,  non  l’ha  guardata  legger¬ 
mente,  non  gli  è  parsa  cosa  obliabile  ;  l’ ha 
fatta  sua,  come  un’arma,  e  se  l’ è  tenuta  pre¬ 
ziosa  fino  all’  ora  di  puntarla  in  faccia  al 
nemico. 

Se  dalla  considerazione  pur  vasta  dei  com¬ 
battenti  risaliamo  allo  studio  anche  più  ampio 
delle  leggi  politiche  e'  delle  leggi  storiche, 
dopo  aver  consultato  i  libri  più  noti  dell’uno 
e  dell’altro  argomento,  ci  troviamo  a  dedurre 
che  :  la  storia  non  è  se  non  una  continua 
violazione  del  diritto  internazionale.  E,  quel 
che  è  peggio,  un  continuo  riconoscimento, 
un  adattamento  forzato  a  quelle  violazioni, 

I  diplomatici,  gli  uomini  politici,  i  savii,  non 
fanno  che  stabilire  leggi,  in  tempo  di  pace, 
per  garantire  il  diritto  delle  genti.  Soprav¬ 
viene  la  guerra,  e  quelle  leggi  impacciatiti 
sono  calpestate  dal  più  forte.  A  guerra  finita, 
i  diplomatici,  gli  uomini  politici,  i  savii,  si 
radunano  per  *  riconoscere  il  fatto  compiuto, 
modificare  quelle  leggi  o  emanarne  altre,  che 
alla  prossima  guerra  saranno  di  nuovo  violate. 
Gran  politico,  Mosca  Lamberti  1  Cosa  fatta, 
capo  ha,  egli  disse  ;  e  non  sapeva  di  dire  il 
motto  eterno  della  storia  universale. 

Si  parla  in  questi  giorni,  con  molta  fre¬ 
quenza,  di  convenzioni  e  di  norme,  di  trattati 
e  di  istituzioni,  che  riguardano  la  condotta 
della  guerra.  I  belligeranti  si  accusano  a  vi¬ 
cenda  del  nessun  rispetto  di  quelle  regole 
umane  e  sapienti,  e  i  neutrali  fanno  coro  coi 
loro  giornali.  Ebbene,  se  vi  addentrate  un  poco 
nello  studio,  non  Spiacevole  del  resto,  di  si¬ 
mili  questioni,  vi  accorgete  subito  che  il  più 
delle  volte  quei  lagni,  quelle  recriminazioni, 
quelle  accuse,  non  hanno  fondamento  di  ve¬ 
rità.  Le  leggi  della  guerra,  non  quelle  prati¬ 
che,  empiriche,  suggerite  al  belligerante  dalla 
necessità  dell’ora,  ma  quelle  stesse  codificate 
in  libri  classici,  sono  ingiuste,  crudeli,  spesse 
volte  pericolose  ai  neutrali  innocenti.  E  venite 
a  concludere  che  in  guerra  c’  è  sempre  un 
barbaro,  il  quale  è  colui  che  vince  ;  e  c’  è 
sempre  un  accusatore  il  quale  è  colui  che  ' 
perde.  Dalla  vittoria  dell’uno  nasce  una  lette¬ 
ratura  d’epopea  ;  dalla  sconfitta  dell’altro,  una 
letteratura  d’elegia.  Non  varrebbe  la  pena  di 
far  la  guerra,  se  il  costrutto  fosse  questo  ;  ma 
non  è  soltanto  questo,  come  ben  sappiamo. 

Intanto,  seguendo  per  nostro  studio  le  mol¬ 
teplici  vicende  del  conflitto  da  cui  scaturiscono 
questioni  infinite  di  diritto,  di  metodo,  di  geo-' 
grafia,  d’ etnografia,  di  politica,  d’arte  militare, 
di  diplomazia,  abbiamo  dato  all’animo  nostro 
un  poco  di  serenità  e  di  calma.  La  neutra¬ 
lità,  della  quale  sparliamo  tutti  i  giorni  con 
impareggiabile  fervore,  ci  ha  recato  il  van¬ 
taggio  di  poter  prepararci  militarmente  e  in¬ 
tellettualmente  ;  le  batterie  si  allineano,  accanto 
alle  riflessioni.  È  già  qualche  cosa  ;  tre  mesi 
or  sono,  molti  fra  di  noi  non  avevano  della 
guerra,  della  storia,  e  forse  della  geografia 
europea,  se  non  un’idea  nebulosa,  a  contorni 
sfumati,  e  dentro  le  sfumature  potevano  anni¬ 
darsi  non  poche  sorprese  spiacevoli.  Oggi,  con 
un  po’  di  libri,  con  un  po’  di  carta,  con  un 
po’  di  ricerca,  l’idea  è  più  netta,  più  precisa, 
più  vicina  al  vero  e  al  giusto.  Se  andremo 
in  guerra  o  se  rimarremo  in  pace,  sapremo 
di  che  cosa  si  tratta.  Si  era  preveduto  il  be¬ 
neficio  della  neutralità  per  quanto  la  sosta 
poteva  servire  a  compiere  la  nostra  prepara¬ 
zione  bellica  ;  ma  il  beneficio  della  riflessione 
calma  è  nato  da  sé,  e  non  mi  par  meno 
degno  dell’altro  :  sono  oggi  assai  più  numerosi 
di  ieri  quelli  i  quali  conoscono  il  jus  belli  ac 
pacis,  il  jus  gentium,  e  devono  tale  vantaggio 
alla  nostra  pausa  diplomatica  e  a  quella  con¬ 
flagrazione  europea,  che  Benedetto  XV  ha  chia¬ 
mato  con  latino  sapore  flagellasti  iracundiae. 

Qualche  cosa  di  nuovo  avrà  a  nascere  cer¬ 
tamente,  anche  nel  campo  intellettuale,  da 
questo  spaventevole  turbine  europeo.  Interro¬ 
gate  1  letterati  puri  :  non  han  più  voglia  di 
raccontarci  novelle  amorose  e  sottili  drammi 
psicologici  del  privato  cittadino.  Cercano  del¬ 
l’altro,  sentono  in  se  medesimi  una  trasforma¬ 
zione  profonda,  un  desiderio  di  dir  cose  più 
grandi.  Speriamo  !  Speriamo  che  qualche  cosa 
nasca  da  tanto  sangue,  da  tante  lagrime,  da 
tanta  angoscia. 

Vedremo  più  tardi.  Oggi  sia  la  meditazione 
raccolta  per  il  domani,  qualunque  abbia  questo 
ad  essere  ;  oggi  sia  la  speranza  serena  che  ci 
dia  conforto  ad  attendere  ciò  che  sarà  di  noi. 

Luciano  Zuccoli. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Il  pericolo 
panislamitico 

Il  movimento  nazionalista  che  da  qualche 
anno  a  questa  parto  va  accentuandosi  in 
Egitto  e  che  ebbe  il  suo  .maggiore  esponente 
in  Mustafà  Kamei  Pascià,  morto  poco  più  che 
trentènne  nel  1908,  è,  come  ebbi  ad  accennare 
in  un  precedente  scritto,  uno  dei  vari  riflessi 
di  quel  movimento  più  generale  e  complesso 
designato  col  nome  dì  panislamismo.  Di  questo 
movimento  si  parla  ormai  da  vari  decenni 
paventandone  le  conseguenze  a  danno  special- 
mente  di  quelle  nazioni  che  hanno  imposto 
ed  esercitano  un  qualche  dominio  su  territori 
e  su  popoli  musulmani.  Giacché,  comunque  se 
ne  vogliano  considerare  le  diverse  tendenze,  è 
indiscutibile  che  uno  ne  è  il  fine  comune. 
Risollevare  le  condizioni  delle  genti  islamitiche, 
dare  ad  esse  la  coscienza  della  loro  forza  e 
della  loro  missione  nel  mondo  e  farne  conver¬ 
gere  gli  sforzi  verso  il  conseguimento  di  un 
ideale  ultimo  :  la  loro  emancipazione,  cioè, 
dalla  dominazione  straniera  e  la  loro  unione, 
che  ne  assicurerà  l’indipendenza  completa. 

Veramente  1’  idea  panislamitica,  antica 
quanto  la  fede  stessa  predicata  da  Maometto, 
aveva  in  origine  una  ben  più  vasta  estensione. 
La  propaganda  imposta ‘  con  la  violenza  ai 
recalcitranti,-  la  conquista  religiosa,  e  ad  un 
tempo  militare  e  politica  che  portò  in  poco 
più  d’  un  secolo  i  rozzi  concittadini  del  Pro¬ 
feta,  animati  dal  sacro  fuoco  della  fede,  a 
dominare  su  cosi  vasta  estensione  di  paesi  in 
Asia  come' in  Africa  ed  in  Europa,  non  era  ih 
fondo  che  1’  espressione  di  questo  sentimento, 
tendente  ad  assoggettare;  il  móndo  tutto  alla 
fede  dell’  Islam.  Ma  da  quando,  discese  ormai 
dal  loro  antico  splendore,  la  potenza  e  la  ci¬ 
viltà  musulmana  decaddero  e  specialmente 
dopo  che  paesi  musulmani  passarono  sotto 
la  dominazione  di  potenze  cristiane,  l’idea 
panislamitica,  abbandonata  per  secoli,  ha  do¬ 
vuto  mantenersi  entro  più  stretti  confini  e 
limitarsi  a  propugnare  1’  unione  di  tutti  i  mu¬ 
sulmani  sotto  la  potestà  del  califfo  e  la  libera¬ 
zione  loro  dalla  soggezione  cristiana  in  quei 
paesi  dove  questa  si  è  affermata. 

Il  panislamismo  moderno  è  di  origine  re¬ 
cente  e  se  ne  vuole  attribuire  il  merito  al 
sultano  Abdul  Hamid  II  giacché  egli,  piu  dei 
predecessori  suoi,  si  adoperò  affinché  alla  sua 
dignità  imperiale  come  sqyra.no  della  Turchia 
venisse  associata  quella  tradizionale  di  Califfo 
o  di  capo  di  tutti  i  credenti  come  successore 
legittimo  del  Profeta.  Noti  già  che  prima  di 
lui  i  sovrani  di  Turchia  da  Selim  I  in  poi,  non 
avessero  tenuto  a  questa  duplice  qualità  aper¬ 
tamente  anche  confermata  nella  costituzione 
turca  del  1876,  né  che  dalla  grande  maggioranza 
dei  musulmani  di  tutto  il  mondo  si  discono¬ 
scesse  loro  il  diritto  al  califfato  ,’  ma  certo  i 
vincoli  che  ad  essi  li  legavano  si  erano  alquanto 
allentati,  onde  1’  opera  di  Abdul  Hamid  si  ri¬ 
rivolgeva  a  stringerli  e  a  consolidarli.  Ho 
detto  la  grande  maggioranza  dei  musulmani 
e  non  l’ unanimità,  poiché  |a  parte  i  dissen¬ 
zienti  sciiti  dell’  Iran,  che  rappresentano  forse 
una  ventesima  parte  di  tutti  i  seguaci  del- 
l’ Islam,  non  si  deve  dimenticare  come  nell’Ara¬ 
bia,  nella  culla  medesima  della  religione  di 
Maometto,  si  fosse  più  volte  manifestato  un  mo¬ 
vimento  separatista,  ricusando  di  riconoscere 
nel  Sultano  di  Costantinopolij  la  sua  qualità  di 
Califfo.  È  noto  come  sottèsi’ inspirazione  di 
consiglieri  avveduti  quali  §)  sceicco  Dhuffer 
el  Madani  che  taluni  ritengono  di  nascita  tri¬ 
polina,  1  ’  indiano  Rahmaz  TJllah  e  più  di  ogni 
altre  l’ afgano  Gemei  Eddih,  Abdul  Hamid 
cercasse,  dopo  i  disastri  dellàl  Turchia  che  por¬ 
tarono  al  trattato  di  Berlinjó del  1878,  di  ri¬ 
guadagnare  nel  campo  della  fede  presso  i 
correligionari  d’Asia  e  d’Africa,  quel  prestigio 
che  gli  eventi  militari  gli  avevano  fatto  per¬ 
dere  in  Europa.  Ma  1’  azionò  che  si  esercitava 
da  Costantinopoli,  apparentemente  religiosa, 
mirava  ad  un  fine  anche  politico.  Essa  si  espli¬ 
cava,  cioè,  non  solo  in  favore  di  una  più  stretta 
comunione  di  pensiero  fra  r  i  musulmani  di 
tutto  il  mondo  Sotto. l’alta  direzione  di  chi  si 
arrogava  l’ autorità  di  successore  e  continua¬ 
tore  dell’opera  di  Maométto  ;  ma  mirava 
anche  ad  ostacolare  e  crearelmbarazzi  a  qual¬ 
siasi  azione  che  le  potenze  europee  tendessero 
a  compiere  nei  territori  occupati  dai  seguaci 
della  sua  fede.  E  qui  incoijfinciò  ad  apparire 
sino  da  allora  quell’ influenza  mal  dissimulata, 
che  uria  potenza  europea  imprese  ad  eserci¬ 
tare  nell’  animo  del  Sultano.;;  e  della  sua  corte 
per  rivolgere  a  proprio  vantaggio,  a  danno  cioè 
degli  avversari,  il  nuovo  movimento  panisla¬ 
mitico.  Ho- nominato  la  Germania. 

Che  1’  Imperatore  Guglielmo  II  si  fosse  at¬ 
teggiato  da  tempo  a  gran  protettore  dell’  Islam 
e  tendesse  a  favorire  il  movimento  panislami¬ 
tico,  è  cosa  ben  nota  e  apertamente  confessata 
in  più  d’ un’ occasione.  Il  famoso  brindisi 
pronunciato  nel  1898  al  tempo  del  suo  viaggio 
in  Siria,  ne  fu  la  più  apertaci  conferma  :  «Dite 
ai  300  milioni  di  musulmani  della  terra  che 
io  sono  il  loro  '  amico  ».  Cosi  egli  aveva  so¬ 
lennemente  dichiarato  a  Nuzim  Pascià  e  in 
questa  dichiarazione  c’  era  tutto  il  pensiero 
pauislamitico  del  sovrano,  che  intendeva  ri¬ 
volgersi  non  alla  Turchia  soltanto  ma  a  tutti 
i  popoli,  che  la  comune  fede  religiosa  pone 
sotto  l'alta  autorità  spirituale  e  morale  del 
Sultano. 

Ma  il  movimento  panislàmitico  religioso  e 
politico  provocato  da  Abdul  Hamid  non  im¬ 
pedi  i  ripetuti  insuccessi  della  politica  prati¬ 
cata  da  Costantinopoli .  La  perdita  ulteriore 
di  territori,  dopo  le  facili  vittorie  sulla  Grecia 
che  erano  apparse  atte  a  rinvigorirlo,  e  i 
nuovi  smembramenti  subiti  dell’  Impero  ;  la 
sua  decadenza  economica  e  politica  e  militare 
incontrastabile  non  costituivano  certo  fatti  tali 
da  agire  efficacemente  in  favore  della  più 
stretta  soggezione  dei  musulmani  tutti  all’  au¬ 
torità  del  Sultano.  Si  aggiunga  che  già  in 


molti  paesi  dell’  Islam,  in  quelli  specialmente 
che  per  ragioni  etniche  e  storiche  ne  rappre¬ 
sentano  a  buon  diritto  i  membri  principali, 
nell’  Egitto  cioè  come  nella  Siria  e  nell’  Arabia 
stessa,  si  andava  da  tempo  avvertendo  nello 
spirito  dei  musulmani  una  tendenza  verso  il 
loro  rinnovamento.  Se  a  provocare  questo  mo¬ 
vimento  avesse  -contribuito,  o  meno,  la  dif¬ 
fusione  dei  principi  della  rivoluzione  francese, 
come  pure  taluni  scrittori  arabi  affermano,  non 
è  per  noi  il  caso  d’indagare.  Certo  i  contatti 
sempre  maggiori  che  si  stabilivano'  colla  ci-  : 
vii  là  occidentale,  non  potevano  lasciare  in¬ 
differenti  gli  intelletti  piu  aperti  di  popoli,  che, 
consci  della  loro  antica  grandezza,  consapevoli 
della  loro  forza  intellettuale  e  numerica,  non 
sapevano  adattarsi  alla  decadenza  cui  si  ve¬ 
devano  condannati.  Cosi  sorse  e  andò  sempre 
più  accentuandosi,  un  movimento  riformatore 
che  aveva  carattere  liberale  e  nazionalistico, 
e  che  mirava  a  conseguire  una  .maggiore  ele¬ 
vazione  della  società  musulmana  e  come  fine 
ultimo  la  liberazione  da  ogni  soggezione  stra¬ 
niera. 

È  naturale  che  questo  movimento  poco 
avesse  di  comune  colla  tendenza  panislamiticà 
propugnata  da  Costantinopoli,  alla  quale  quindi 
si  manteneva  si  può  dire  affatto  estràneo. 

La  rivoluzione  del  1908  servi  indubbiamente 
a  ricondurre  verso  la  Turchia  il  movimento 
innovatore  e  nazionalistico  dell’  Egitto  cóme 
di  Tunisi,  della  Siria  come  dell’  India  dei 
paesi  cioè  più  inclinati  al  progresso  delle  idee. 
Sotto  questo  punto  di  vista  essa  contribuì  al- 
l’ ideale  panislamitico  assai  più  certamente  di 
quanto  si  potesse  pensare  agli  inizi  del  moto  ; 
più  di  quanto  mostrassero  di  crederlo  gli  stessi 
autori  della  rivoluzione  giovane-turca.  Il  gior¬ 
nale  che  ne  era  il  portavoce  autorizzato,  il 
Tanin,  non  si  peritava  infatti  a  dichiarare  il 
panislamismo  una  .  chimera  da  visionari,  con¬ 
traria  ai  più  vitali  interessi  degli  ottomani. 

Vero  è  che  mentre  la  rivoluzione  aveva  gua¬ 
dagnato  inconsciamente  alla  causa  del  panisla¬ 
mismo  i  novatori  dei  paesi  musulmani  soggetti 
a  potenze  cristiane,  che  tornavano  a  vedere 
nella  Turchia  il  centro  delle  loro  aspirazioni 
liberali,  essa  valse  invece  ad  acuire  1’  antica 
animosità  dei  popoli  arabi  ed  arabizzati,  vigili 
custodi  della  tradizione  musulmana  contro  i 
turchi  dominatori  che  si  erano  arrogati ,  contro 
ogni  legittimo  diritto,  l’autorità  del  califfato. 
L’ insurrezione  araba  mal  repressa  dal  governo 
di  Costantinopoli  e  che  da,  tempo  si  rinnova 
minacciosa,  fu  la  manifestazione  più  evidente 
di  questa  scissione  che  poteva  compromettere 
l’unità  della  gente  islamitica.  Ma  sopito  il 
movimento  di  rivolta,  ogni  dissenso  parve  in 
questi  ultimi  tempi  scongiurato  e  l’ autorità 
del  Sultano  come  Califfo  non  ebbe  fotte  mai 
tanto  universale  consenso  quanto  ne  ha  oggi. 
Come  a  conseguire  questo  non  desiderabile 
risultato  contribuissimo  noi  col  trattato  di 
Losanna  è  inutile  ricordare  ! 

L’ ideale  panislamitico  per  quanto  sconfes¬ 
sato  già  dai  novatori,  toma  quindi  a  ri  surgere 
minaccioso  e  a  compromettere,  sarebbe  vano 
dissimularlo,  l’ esistenza  o  per  lo  meno  la 
tranquillità  di  quei  territori  musulmani  che 
non  obbediscono  direttamente  all’  autorità  po¬ 
litica  del  Sultano  di  Costantinopoli. 

Dei  trecento  milioni  cui  forse  con  qualche 
esagerazione  si  fanno  ascendere  oggi  i  seguaci 
dell’  IsIam  nel  mondo,  una  ben  piccola  parte, 
meno  di  un  quindicesimo  (19  milioni),  sono 
quelli  che  a  tale  autorità  sottostanno,  laddove 
spetta  invece  all’  Inghilterra  che  annovera 
quasi  un  centinaio  di  milioni  di  sudditi  mao¬ 
mettani,  il  primo  rango  come  potenza  musul¬ 
mana  del  globo.  Seguono  la  Francia  che  in 
Africa  domina  su  36  milioni  di  musulmani 
e  la  Russia  che  ne  conta  14  nelle  sue  im¬ 
mense  provincie  d’Asia  e  d’Europa.  Se  a 
queste  principali  potenze  musulmane  aggiun¬ 
giamo  1'  Olanda,  l’ Italia,  il  Portogallo,  il 
Belgio,  la  Cina  e  persino  il  Giappone  nei  ter¬ 
ritori  dei  quali  Stati,  in  Africa  ed  in  Asia  la 
religióne  di  Maometto  trova  ognora  nuovi 
proseliti,  è  facile  comprendere  quale  grave 
pericolo  possa  rappresentare  la  soggezione  di 
tutte  queste  genti  alla  supremazia,  che  si  dice 
spirituale  ma  che  è  pur  sempre  politica,  del 
Sultano  di  Costantinopoli. 

La  situazione  già  di  per  sé  minacciosa  è 
resa  nel  momento  presente  ancora  più  grave 
dalle  relazioni  mantenute  immutate,  nonostante 
gli  ultimi  perturbamenti  interni,  tra  la  Ger¬ 
mania  e  il  Sultano  e  dall’  opera  di  sobillamento 
che  i  tedeschi  vanno  apertamente  compiendo 
dove  è  loro  possibile  il  farlo.  Chi  ebbe  a  quali¬ 
ficarsi  come  «  protettore  dell’  Islam  »  è  oggi 
in  guerra  con  quasi  tutte  le  potenze  che  an¬ 
noverano  sudditi  musulmani.  La  Turchia  non 
è  ancora  apertamente  scesa  in  campo  a  favore 
del  protettore  ;  ma  chi  può  prevedere  '  cosa 
avverrebbe  in  tutto  il  mondo  islamitico  il 
giorno  in  cui  essa  dichiarasse  il  suo  intervento  ? 
Nessuno  può  certo  dissimularsi  la  gravità  del 
pericolo  che  minaccia,  non  solo  gli  stati  belli¬ 
geranti  ma  anche  coloro  che,  come  l’ Italia, 
si  mantengono  estranei  al  conflitto. 

Attilio  Mori. 

MARGINALIA 

*  I  primitivi  fiamminghi  e  l’invasione 
tedesca.  —  A  mettere  tranquilli  gli  spiriti  di  co¬ 
loro  che,  non  senza  ragione,  si  preoccupavano  della 
sorte  che  avrebbe  potuto  toccare  ai  tesori  artistici  di 
Gand  e  di  Bruges  in  caso  di  assedio  e  di  violenti 
contrasti  bellici  è  arrivata  opportuna  una  notizia  del 
Wolff- Bureau  che  informa  come  le  preziose  opere  dei 
primitivi  già  fossero  state  ritirate  dai  musei  e  dalle 
chiese  in  attesa  degli  eventi  ;  ma  non^  trasportate  in 
Inghilterra  come  alcuno  supponeva.  È  quasi  super¬ 
fluo  ricordare  che  fra  questi  tesori,  che  già  furono 
tutti  riuniti  nella  indimenticabile  esposizione  dei  pri¬ 
mitivi  a  Bruges  nel  1902,  primeggia  la  tavola  di  Gand 
nella  quale  i  fratelli  Van  Eyck  eternarono  con  V  A- 
clorazione  dell ’  agnello  una  delle  piti  complete  e  trion¬ 
fali  apoteosi  della  fede  che  possa  vantare  la  pittura. 
Dell’opera  grandiosa  già  costituita  di  dodici  parti 
quattro  soltanto  sono  rimaste  nella  chiesa  di  St.  Ba- 
von  a  Gand,  perché  i  due  sportelli  nei  quali  sono 
raffigurati  Adamo  ed  Èva  già  da  tempo  adornano  il 
Museo  Reale  di  Bruxelles  ed  altre  sei  parti  sono, 


neanche  a  farlo  apposta  e  da  un  bel  pezzo,  nel  Museo 
di  Berlino.  Accanto  a  quest’  opera  capostipite  vanno 
ricordati  i  dipinti  famosissimi  di  Hans  Memling  riu¬ 
niti  nella  saletta  dell'  Ospedale  di  San  Giovanni  :  an¬ 
golo  di  pace  nella  città  del  silenzio  donde  non  sem¬ 
brava  possibile  che  la  volontà  degli  uomini  o  il , 
volger  dei  casi  dovessero  smuoverli.  Ma  a  proposito 
di  questi  dipinti  a  cui  è  affidata  la  gloria  del  pittore 
fiammingo  è  interessante  ricordare  in  questi  giorni 
una  leggenda  che  intorno  alla  vita  di  questo  miste¬ 
rioso  artista  fiori  e  si  diffuse  sulla  metà  del  settecento. 
Si  disse  dunque  che  Memling  dopo  una  lieta  vita 
randagia  tentasse  la  sua  fortuna  come  soldato  ed  es¬ 
sendosi  aggregato  alle  schiere  di  Carlo  il  Temerario 
prendesse  parte  alla  battàglia  di  Nancy.  Ferito  egli 
si  sarebbe  quindi  trascinato  fino  alla  sua  città  natale 
dove  avrebbe  ottenuto  soccorso  ed  asilo  in  quell'Ospe- 
dale  di  San  Giovanni,  al  quale  per  riconoscenza 
avrebbe  fatto  dono  delle  opere  sue  pii!  pregiate:  dallo 
Sposalizio  di  Santa  Caterina  al  Cofano  di  Sant'  Or¬ 
sola.  La  leggenda  a  quanto  pare  non  ha  resistito 
agli  attacchi  della  critica  moderna  la  quale  peraltro 
non  è  riuscita,  nemmeno  mediante  le  dotte  indagini 
degli  specialisti  inglesi  e  tedeschi,  a  ricostruire  su 
dati  positivi  la  vita  del  pittore.  Oggi  la  leggenda 
può  essere  accolta  come  un  simbolo  ricco  di  nuovi 
significati  da  cui  apparisca  evidente  il  doppio  aspetto 
dell’  anima  fiamminga  :  la  fierezza  indomabile  con¬ 
giunta  ad  una  fede  mistica  che  trova  la  sua  pii!  alta 
espressione  nell’  arte. 

*  La  triplice  italo-franco-austriaca  del 

1868-69.  —  Il  Risorgimento  italiano  pubblica  nel 
suo  ultimo  fascicolo  una  nota  inedita  del  generale 
L.  F.  Menabrea  sulla  triplice  alleanza  che  fu  tentata 
in  previsione  della  guerra  franco-germanica  che  poi 
scoppiò  nel  1870.  L’argomento  è  storicamente  di 
grande  importanza  e  questo  documento,  che  ora  vede 
la  luce  per  la  prima  volta,  è  decisivo  perché,  mentre 
molti  storici  hanpo  narrato  senza  avere  altre  basi  che 
delle  ipotesi  e  delle  mezze  rivelazioni,  delle  trattative 
corse  tra  Napoleone  III,  Vittorio  Emanuele  e  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  il  Menabrea  parla  di  quelle  trattative 
con  piena  conoscenza  di  causa  perché  esse  passarono 
per  le  sue  mani.  Il  Menabrea  era  infatti  presidente 
del  Consiglio  nel  1868,  quando  dalla  Francia  mossero 
le  prime  proposte  e  tenne  il  potere  sino  al  momento 
in  cui  l’alleanza  si  dimostrò  impossibile.  Gli  scambi 
di  idee  per  un’alleanza  franco-italiana  —  scriveva  il 
Menabrea  —  si  effettuarono  direttamente  tra  l' impe¬ 
ratore  di  Francia  ed  il  re,  all’ infuori  degli  uffici  del 
ministero.  Il  re  incaricò  dei  negoziati  il  generale  Me- 
nabrea  nella  sua  qualità  di  presidente  del  Consiglio 
e  di  Ministro  degli  affari  esteri  ;  furono  intermediari 
il  cav.  Nigra  e  sussidiariamente  il  conte  Vimercati, 
addetto  militare  alla  Legazione  di  Parigi.  La  prima 
apertura  venne  fatta  dall’imperatore  il  quale  propose 
al  re  di  stringere  un  trattato  d’alleanza  tra  le  due  po¬ 
tenze.  Il  re  essendosi  degnato  d’ interpellare  in  proposito 
il  ministro  Menabrea,  questi  rispose  che  non  avrebbe 
acconsentito  a  prendere  la  responsabilità  di  un  tale 
trattato  se  non  a  due  condizioni  essenziali  :  la  prima 
che  il  trattato  fosse  fra  tre  potenze  e  non  con  la  sola 
Francia,  altrimenti  sarebbesi  rimasti  vassalli  di  que¬ 
st'  ultima.  Il  Menabrea  designò  1’  Austria  per  quella 
terza  potenza  poiché  sapeva  che  delle  aperture  le  erano 
state  fatte  già  in  proposito  dalla  Francia.  Doveva 
inoltre  essere  inteso  che  le  tre  potenze  sarebbero  sul 
piede  della  pili  perfetta  eguaglianza.  La  seconda  con¬ 
dizione  era  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da  Roma. 

Il  re  accolse  la  proposta  del  Menabrea  che  venne 
comunicata  all’imperatore  il  quale  vi  si  accostò  in 
massima  riservandosi  di  discutere  gli  articoli  del  trat¬ 
tato  relativo.  L’  Austria  ne  venne  anch’  essa  informata 
e  l’ accolse  senza  obbiezione  poiché  il  conte  Beust, 
allora  gran  cancelliere  dell’  impero  austro-ungarico, 
aveva  lui  stesso  insistito  per  il  ritiro  delle  truppe 
francesi  da  Roma  con  sostituzione,  all'  uopo,  ad  esse 
delle  truppe  italiane.  Stabilite  queste  basi,  venne  for¬ 
mato  un  progetto  definitivo  di  trattato  di  alleanza  di¬ 
fensiva  ed  offensiva  all’ occorrenza,  al  quale  non  man¬ 
cava  che  l’ autorizzazione  dei  tre  sovrani  per  firmarlo. 

Il  trattato  accennava  alla  possibilità  di  una  estensione 
di  territorio.  Tutte  le  trattative  relative  al  medesimo 
furono  scambiate  tra  Nigra  e  il  generale  Menabrea 
di  loro  propria  mano.  Cosi  tutti  i  negoziati  rimasero 
segretissimi  ed  i  colleghi  del  generale  non  ne  ebbero 
conoscenza  prima  che  il  trattato  fosse  formulato.  Al¬ 
lora  il  generale  Menabrea  si  recò  a  visitarli  al  uno 
ad  uno  per  avere  il  loro  rispettivo  avviso.  Tutti  lo 
approvarono  individualmente  e,  radunatisi  in  Consi¬ 
glio,  esso  diede  all’  unanimità  il  suo  consenso  alla 
firma  del  progettato  trattato.  L’imperatore  disse  al 
cav.  Nigra  che  avrebbe  informato  il  re  con  una  let¬ 
tera  del  suo  consenso  ;  ma  poco  dopo,  sotto  pretesto 
di  meglio  conservare  il  segreto  e  di  non  compromet¬ 
tersi  (senza  dubbio  col  papa)  egli  disse  che  quel  suo 
consenso  sarebbe  stato  dato  bepsl  verbalmente  al 
cav.  Nigra,  ma  in  modo  ufficiale.  Il  Re  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  benché  alquanto  indispettito  di  una  tale;  ri¬ 
serva,  mostrò  di  accontentarsi  di  essa.  I  giorni  pas¬ 
savano  e  la  dichiarazione  dell’imperatore  non  giun¬ 
geva.  Si  avvicinava  l’ apertura  del  canale  di  Suez,  alla 
quale  l’ imperatrice  era  stata  invitata.  Essa  deliberò  di 
venire  a  Venezia  per  prendere  la  via  dell’Egitto  e 
si  fece  sapere  al  re  che  probabilmente  essa  sarebbe 
stata  incaricata  di  portare  il  consenso  dell’  imperatore 
al  trattato.  L’imperatrice  venne  a  Venezia,  ove  ebbe 
festosa  accoglienza  benché  viaggiasse  incognita.  Il  re, 
accompagnato  dal  generale  Menabrea  e  dal  suo  se¬ 
guito,  si  recò  a  visitarla  a  bordo  del  suo  yacht,  do- 
v’  essa  l’ invitò  a  pranzo.  Dopo  questo  l’ imperatrice 
intrattenne  riservatamente  il  re  nel  suo  salone.  Cre- 
devasi  che  in  quel  momento  essa  avrebbe  dichiarato 
il  consenso  dell’imperatore,  ma  usci  il  re  dal  salone 
con  aria  fosca  e  stringendo  la  mano  al  generale  Me¬ 
nabrea  gli  disse  :  «  L’ imperatrice  non  mi  ha  detto 
una  sola  di  quelle  parole  ch’io  aspettavo  ;  non  ab¬ 
biamo  qua  pili  nulla  da  fare,  bisogna  partire  ».  E 
infatti  partirono.  Giunti  a  Firenze,  il  generale  Me¬ 
nabrea  disse  al  re  che  essendo  rimasto  al  potere  per 
stringere  quel  trattato  ed  avendo  per  due  volte  do¬ 
vuto  rimaneggiare  il  ministero  la  sua  missione  era 
ormai  finita  e  che  egli  avrebbe  preso  la  prima  op¬ 
portunità  che  offrivano  le  incessanti  opposizioni  della 
Camera  per  rimettere  il  mandato  nelle  mani*  del  re. 
Infatti  cosi  avvenne  e  cosi  andò  a  monte  un  trattato 
che  forse  avrebbe  salvato  l’ impero  e  mutata  la  faccia 
dell’  Europa.... 

*  Walt  Whitman  consolatore  dei  fe¬ 
riti.  —  Il  poeta  Walt  Whitman,  durante  la  guerra 
civile  americana,  or  è  un  mezzo  secolo  si  fece  — 
come  racconta  Abel  Hermant  nel  Temps  —  conso¬ 
latore  di  feriti.  Egli  non  apparteneva  alla  buona  so¬ 
cietà.  Era  maravigliosamente  lontano  da  ogni  snobi¬ 
smo  ;  ignorava  la  tradizione,  rovesciava  i  valori  mo¬ 
rali  e  tutte  le  regole  ufficiali,  era  un  uomo  nuovo 
che  aveva  fede  nella  democrazia  ed  amava  il  popolo, 
sebbene  non  al  modo  dei  demagoghi.  Ebbene  un 
giorno  viene  a  sapere  che  sua  fratello  Giorgio  è  stato 
colpito  da  ifij  obice  alla  battaglia  di  Fredericksburg 
il  13  dicembre  1862.  Il  19  dello  stesso  mese  egli 
accorre  presso  di  lui  a  Falmouth  e  ritrova  il  ferito 
già  convalescente  che  non  aveva  ormai  pili  bisogno 
di  lui.  Ma  vide  gli  altri  e  una  volta  di  pili  gli  fu 
rivelato  quel  dono  che  egli  aveva  avuto  dalla  sorte  di 
consolare  gli  afflitti  e  di  trattenere  i  morenti.  Tutti 
i  volti  si  volgevano  verso  di  lui,  tutte  le  braccia  si 
sollevavano  verso  di  lui.  Misteriosa  influenza,  sulle 
prime  solamente  psichica  1  II  poeta,  oggetto  di  questo 
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PEI  MORTI  SUE  CAMPO 

Che  cadde  et  vent'  cutrd  sul  campo  di  guerra  ha  nel  vólto 
la,  pura  bellezza  del  fior  che  fu  in  boccio  raccolto.  \  ^ 

Sorride  la  bocca  marmorea  dei  prodi  fanciulli, 
cosi  come  a  nenia  materna  che  in  sonno  li  culli. 

JSlon  traccia  di  lunghi  veleni  nel  .corpo  perfetto: 
la  rossa  medaglia,  soltanto,  sul  fronte  o  sul  petto: 

la  rossa  medaglia  che  a  eterna  memoria  suggella 
pel  piu  sfolgorante  trapasso  la  vita  più  bella. 

Sognavan  d’ amore,  vólgev ansi  a  un  riso  a  urto  sguardo 
di  donna,  con  vampe  repenti  nel  sangue  gagliardo: 

sognavan  di  traffici  e  gare,  di  calme  conquiste 
nei  campi  del  vasto  peixsiero  sovra  orme  non  viste: 

pop  tócchi  li  aveva  pur  anco  morsura  d’  inga72.no, 
livor  di  disfatta,  di  viscere  inferme  fi  affanno. 

Morir on,  ma  se:xz a  sapere  che  cosa  è  la  morte: 

intatta  falange,  falciata  del  sog7io  alle  porte!...  '1 

....  Chi  cadde  a  veni  anni  sul  cuTnpo  di  giuerra,  concesse 
a  sé  vide,  in  seme,  le  gioie  di  tutta  la  mèsse. 

JStol  vinse  sta7\chezza,  per  carne  o  per  anima  sazia  ; 
gustò  la  vigilia,  spirò  nello  stato  di  grò  zia. 

O  do7i,ne  di  tutte  le  patrie,  spargete  le  frojxdi 
di  tutti  i  giardini  sui  casti  sepolcri  profondi  : 

cori  voci  serene  cantate  le  laudi  novelle 

pei  prodi  fanciulli  che  dormono  sotto  le  stelle. 

Ada  Negri. 


LE  PIGRE 
IMMUTATE 
TEORICHE 

Il  nuovo  manifesto  che  il  partito  socialista 
.italiano  ha  rivolto  al' paese  in  questi  giorni  è, 
‘  purtroppo,  una  monotona  ripetizione  di  ar- 
f fomenti  oramai  triti.  Le  due  sole  novità  sono 
rappresentate  verso . la  fine  da  una  contradi¬ 
zione  in  termini  e  da  una;  confessione  che  non 
ì'-è  inùtile  raccogliere -da  quella  parte.  «Non  è 
l  èggi  in  noi  la  forza  di  impedire  e  di  fiaccare 
la  guerra,  che  divampa  »  dicono  ì  maggiorenti, 
té  constatano  una  condizione  di  fatto  ;  ma  poi 
,  àggi  ungono  :  «Noi  non  vogliamo  però  altre 
nazioni  sui  campi  di  battaglia  »,  e  fanno  atto 
di  autorità  e  mostrano  la  sicurezza,  che  si 
può,  non  avendo  forza,  opporsi  con  successo 
ad  un  impeto  travolgente.  Cose  che  fanno 
sorridere.  Pensate,  mettiamo  il  casò,  alla  Tur¬ 
chia  o  alla  Romania,  che  per  uscire  dal  loro 
attuale  riserbo,  come  ne  mostrano  la  voglia, 
se  ne  astengano  impaurite  dalle  minacce  del 
manifesto  !  A  meno  che  quelle  «  altre  nazioni  » 
non  sia  una  elegante  sineddoche  fi  socialisti 
italiani  coltivano  ancora  la  buona  retorica 
dei -.nostri  padri)  per  cui  —  cosi  si  insegnava 
-Una  volta  —  è  molto  efficace  adoperare  il 
-plurale  invece  del  singolare  :  «  gli  Spartachi 
ed  i  Cassii  »  invece  di  «  Spartaco  e  Cassio  »  e 
«altre  nazioni  »,  invece-  di  «  un’altra  nazione  ». 
Un’ altra,  nazione,  eioè  l’ Italia.  E  può  darsi 
allora  che  la  cosa  non  sia  pili  tanto  faceta, 
vista  1’ azione  che  molte  volte  ha  esercitato  e 
sul  Governo  e  sulla  -  maggioranza  parlamen¬ 
tare  questa  -minoranza  della  nostra  estrema  e 
inquieta  frazione  parlamentare. 

-  Altrove  èssa  è  fallita.  Lo  sanno  tutti  e  lo 
sa  la  direzione  del  partito  italiano  e  ne  fa  la 

fessione  che  non  è  inutile  udire  dalla  sua 
bocca  :  «  Quel  socialismo  tedesco  che  vantava 


il  primato  in  Europa  per  il  numero  dei  suoi 
aderenti,  per  i  suoi  meravigliosi  progressi,  per 
la  sua  salda  compattezza,  quel  socialismo  che 
era  per  noi  orgoglioso  esèmpio  dèlia  nostra 
forza  per  la  causa  proletaria,  esso  è  il  primo 
che  fu  travolto  ed  oggi  quasi  non  si  distingue 
la  sua  azione  da  quella  che  è  pensiero  ed  azione 
della  Germania  borghese.  Né  migliore  sorte 
tocca  al  socialismo  austriaco.  • 

«  Ed  il  socialismo  francese  che  pure  ha  visto 
morire  Jaurès.  sui  campi  dell’ Intemaziona’e 
anch’'esso  fu  dalla  guerra  -travolto  a  fare 
causa  comune  con  la  borghesia  ». 

Gli  uòmini  nostri  dunque  che  sono  stati 
finora  docili,  ma  medioeli  discepoli  altrui,  si 
erigono  a;  facili  giudici  dei  loro  maestri  dai 
quali  tengono  a  distinguersi  e  la  -  cui  opera 
condannano.  La  sommarietà  del  giudizio  mo¬ 
stra  la  leggerezza  del  loro  esame  che  non  va 
più  oltre' delle  apparenze.  Poiché  nessun  let¬ 
tore  di  mediocre  intelligenza  può  non  chiedersi 
in  qual  modo  una  dottrina  che  ha  fatto  nél 
mondo  tenti  progressi  e  diciamo  pure  «mera¬ 
vigliosi  ».  si  .'.arresti  -  ad  un  -  tratto,  e,  peggio 
ancora  sia  travolta  nella  più  completa  rovina 
quasi,  da  per  tutto.  Colpa  della  borghesia,  si 
risponde.  E  questa  classe  a  cui,  per  amor  di 
propa.ga.nda  e  di  polemica,  si  sono  attribuiti 
tutti  i  mali  che  hanno  spesse  volte  una  radice 
nella  costituzione  stessa  della  società  umana 
e,  sventuratamente,  una  necessità  ineluttabile, 
questa  classe  che  abbiamo  sentito  a  parole 
continuamente  vinta  nella  grande  lotte,  ora 
ci  è  dipinta  di  nuovo  come  una  facile  trionfa- 
trice  e  con  una  esasperante  monotonia  di  luoghi 
comuni  l’ invariabile  autrice  dei  perturbamenti 
sociali.  Non  era  piuttosto  da  domandarsi  se 
nell’  attuale  momento  di  generale  defezione  non 
sia  entrata  in  giuoco  una  forza  ben  piu  grande 
che  non  quella  della  borghesia,  una  forza  che 
ha  travolto  nei  terribili  vortici  della  guerra 
le  sognate  pacifiche  rivendicazioni,  soltanto 
perché  essa  scaturisce  da  un  sentimento  vivo 
;  ancora  nel  mondo  e  che  si  chiama  nazione  ? 

Questo  si  sarebbero  chiesti  uomini  dall’  in¬ 


telletto  più  profondo,  dalle  Jbenti  più  agili. 
Ma  i  socialisti  italiani  non  hanno  queste  doti . 
Fermi  nelle  teorie  che  hanno  appreso  dagli  altri 
e  dai  cui  assiomi  traggono  tui»  le  conseguenze 
ultime  che  hanno  facilmente  iniparato  a  me¬ 
moria,  e  che  non  sanno  che  ripetere,  si  rifiutano 
di  considerare  tutte  le  mille  'ed  intricate  vie 
per  le  quali  il  pensiero  più  attivo  e  più  labo¬ 
rioso  può -deviare  dalla  diretta,,  strada  segnate 
Sulle  carte  dell’ ideologia  e  condursi  nei  campi 
della  realtà  :  quelle  vie  per  cui  si  è  condotto 
il  pensiero  dei  tedeschi,  degli  austrìaci  e  dei 
francesi  dimostrando  coi  fatti-  che  le  rigide 
deduzioni  teoriche  portano  non  di  rado  a 
smarrire  il  senso  della  vite.  Ed  essi  hanno 
sentito  che  nei  momenti  decisivi  della  stòria 
non  si  può  agire  che  come  una  forza  vivente. 

Di  fronte  ai  teorici  nostrali  èssi  sono  stati  i 
fedifraghi  ;  e -il  partito  socialista  italiano'  che 
insorge  ora  contro  tutti  i  subì  maestri  e  si 
dichiara  unico  custode  dell®,  purezza  della 
dottrina,  non  fa  prova  che. di  una  pigrizia  in¬ 
tellettuale  delle  più  enormi.  È  cosi  comodo  non 
mutare  la  via  che  qualcuno  pur  si  è  dovuto 
dare  la  pena  di  tracciare  in  antecedenza!... 
Perché  sottoporsi  ad  un’opera  di  revisione 
di  motivi  e  di  valori?  Cambiare  di  direzione 
importa  anche  pel  pensiero  fino  sforzo;  e  il 
pensiero  italiano  rifugge  naturalmente  da  que¬ 
sta  attività  un  po’ laboriosa.  M  . 

.  Ogni  lato  della  nostra  vita-asociale  e  po¬ 
litica  ha  la  medesima  impronte  che  ha  mo¬ 
strato  il  nostro  socialismo.  |s 

Addurre  delle  prove  sarebbe  facile  in  ogni 
campo.  Basti  pensare,  ad  esempio,  al  recente 
minacciato  sciopero  ferroviario,  a  quéste  atti¬ 
tudine  deleteria  a  cui  si  abbandona  costante¬ 
mente  la  nostra  massa  operaia,  perché  oramai 
non  sa  trovare  altro  modo  di  agitarsi,  fuori  che 
quell’uno  che  ha  imparato  a  memoria  e  da  cui 
non  sa  dipartirsi.  E  se  la  massa  ottiene  ogni 
tanto  qualche,  successo,  come  lo  ha  otte¬ 
nuto  recentemente  non  è  per  altro  se  non  per 


questo  :  che  essa  conta  sopra  un’eguale  pigrizir 
delle  autorità  pubbliche.  0  private  che  non  si 
conducono  a  migliorare  ciò  che  è  giusto  mi¬ 
gliorare  se  non  per  la  minaccia  della  violenza  : 
poiché  il  prevedere  e  il  provvedere  a  tempo 
importa  uno  sforzo,  e  lo  sforzo  non  si  sa  com¬ 
piere  s.e  non  sotto  l’azióne  della  rivolte.  Vo¬ 
lenti  o  nolenti  allora  bisogna  correre  ai  ripari. 
Non  è  passato  molto  tempo  dall’  attuazione 
.  .  dei  provvedimenti  ferroviari,  ed  ecco  ùn  altro 
fatto  simile  si  ripete,  benché  sotto  altra  forma, 
per  i  nostri  provvedimenti  militari;  fatto  ben 
più  grave  per  le  conseguenze  che  esso  importa 
per  la  integrità  di  tutte  la  nazione. 

C’è  voluto  <  uno  scandalo;  sollevato  dalla 
stampa  (una  forma  di  violenza  anche  queste) 
per  imprimere  alla  nostra  amministrazione 
della  guerra  un  andamento  più  in  armonia 
con  la  mutata  situazione  europea. 

Non  era  (è  pur  troppo  doloroso  far  quésta 
-  constatazione)  il  momento  quello  di  sciori¬ 
nare  alla  viste  di  tutti  i  nostri  domestici  panni; 
ma  bisogna  pur  convenire  che  senza  lo  scan¬ 
dalo  provvedimenti  più  energici  avrebbero  an¬ 
cora  fatalmente  tardato. 

Mancanza  di  patriottismo  ?  Ohibò  !  Semplice 
pigrizia  intellettuale,  impossibilità  di  accele¬ 
rare  un  ritmo  abitudinario  senza  esservi  ecci¬ 
tati  da  un  impulso  esteriore  che  scuota  bru¬ 
scamente  la  consuete  ignavia. 

Tutto  ciò  finisce  per  generare  un’altra  de¬ 
leteria  abitudine  che  inquina  tutte  la  nostra 
vite  civile  :  quella  del  sospetto  diventato 
oramai  sistematico  nel  pùbblico,  e  a  cui  si 
oppone  dall’  altra'  parte,  nei  casi  più  gravi, 
sempre  il  solito  mezzo  che  riesce  in  gran  parte 
inefficace,  quello  dell’inchiesta. 

Spendere  utilmente  e  rigidamente  il  danaro 
di  tutti -dovrebbe  essere  cura  costante- di  ogni 
pubblica  amministrazione,  e 1  la  vigilanza  do¬ 
vrebbe-  essere  assidua  per  trovare  modi  lim¬ 
pidi,  rigorosi,  semplici  perché  il  controllo  ne 
sia  facile -sempre.  Ma  la  pigri  zia -'burocratica 
ha  le-sue  immutabili  vie  da  seguire,  e  si  preoc¬ 
cupa  poco  se  esse  inducono  quasi  sempre  la 
solite  grave  nebbia  ;  non  ha.  ancora  trovato  il 
modo  di  rendere  inSospettata  questa^  moglie 
di  Cesare  che  è  la  fornitura  necessaria  dèi 
grandi  e  dei  piccoli  servizi  pubblici. 

E  intanto  c’  è  già  ora  alla  Camera,  se  ben 
ricordo,  qualche  interrogazione  per  sapere  noti 
so  che  intorno  a  certi  collaudi  di  scarpe  per 
militari  od  altro. 

C’  è  da  giurare  che  se  T  interrogazione,  sarà 
discussa,  e  l’eco  .non  si  propagherà  oltre  le 
mura  della  Camera,  le.  cose  resteranno  inva¬ 
riate,  e  nel  caso  che  la  discussione  abbia  a 
dilagare  tra  il  pubblico  si  offrirà  il  solito  mezzo 
dell’inchiesta  che  non  risolve  mai  nulla. 

L’esperienza  del  passato  non  è  messa  quasi 
mai  al  servizio  dell’  avvenire.  Se  si  estendes¬ 
sero  queste  considerazioni  ad  una  questione 
-anche  più  importante,  per  la  vite  .tutta  del 
nostro  paese,  si  potrebbe  ravvisare  nella  pre¬ 
sente  nostra  attitudine  nella  situazione  euro¬ 
pea  la  conseguenza  stessa  della  .  nostra  man¬ 
canza  di  agilità. 

Pochi  vorranno  negare  che  1’  essersi  T  Italia 
associata  agli  imperi  centrali  non  abbia  avuto, 
in  origine,  per  essa  una  seria.ùtilità,  il  carattere 
anzi,  di  vera  necessità  ;  ma  tutti  sanno  che 
molti  fatti  sono  intervenuti  nel  corso  di  più 
che  un  trentennio  a  modificare  le  nostre  re¬ 
lazioni  con  uno  almeno  degli  alleati.'  Una  ; 
mente  politica  più  agile  della  nostra  sarebbe  • 
state  sensibile  a  queste  modificazioni, -e  avrebbe 
trovate  la  via  anche  di  variare  o  di  denun¬ 
ciare,  i  suoi  patti.  Noi  no.  Date  T  immobilità 
del  nostro  pensiero  non  abbiamo  saputo  che 
andare  innanzi  per  la  via  già  tracciate.  E  cosi 
s?  è  .dato  il  caso  veramente  stridente  di  udir 
parlare  ancora  di  «identità  di  vedute  »  quando 
tutto  stava  pienamente  a  dimostrare,  anche 
agli  occhi  dei  più  semplici  che  si  trattava 
evidentemente  di  diversione-;  e  cosa  anche 
più  grave  per  una  nazione  che  è  legata  da  un 
trattato,  è  scoppiate  manifestamente  verso 
l’ alleata  .  di  ieri  e  di  oggi  T  irriducibilità  del 
sentimento  italiano. 

È  -perciò  che  la  neutralità  italiana,  questa 
attitudine  che,  vogliamo  pur  concedere  sia 
Sfata  necessaria,  è  il  prodotto  di  una  nostra 
falsa  posizione,  derivata'  in  gran  parte  dalla 
reajtà  delle  cose  che  si  è  imposta  finalmente 
alle  pigre  e  immutate  teoriche. 

È  una  condizione  dalla  quale  purtròppo  è 
difficile  togliersi,  ma  della  quale  non  possiamo 
se  non  incolpare  la  nostra  immutabilità. 

Per  forza;  dèlie  cose  è  necessario  attendere 
che  ce  ne  tolga,  non  più  1’  avvedutezza  poli¬ 
tica,  oramai  tardiva,  ma  l’impeto  degli  av¬ 
venimenti  che  travolga  ogni  teoria,  che  ne 
distrugga  ogni  fatele  deduzione  e  che  scomponga 
ogni  tranquillo,  comodo  e  immobile  atteggia¬ 
mento.  Ignotus. 

L’ imporlo  dell’  abbonamento  «ie*e  se«.uie 
essere  pagato  anticipatamente.  IT  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Ili  METODO 


Tornavo,  in  terra  dal  bordo  di  una  nave  te¬ 
desca  —  la  oggi  non  più  tedesca  Breslau  — 
sópra  una  lancia  tutte  biancore  di  vernice 
e  splendore  di  ottoni,  che  la  forza-  macchiniz- 
zata  '(mi  si  perdoni  la  parola  :  si  tratta  di 
tedeschi)  di  dodici  biòndi  figli  del  Baltico, 
faceva  volare  sull’acqua.  A  un  tratto  il  fre¬ 
nello  del  timone  —  chi  sa  per  qual  mai  caso, 
certo  superiore  ad  ogni  più  sagace  previdenza  — 
si  spezzò.  Automaticamente  tutti  i  dodici  remi 
si' levarono  in  aria,  come  a  salutare,  e  il  timo¬ 
niere,  balzato  dal  suo  «  pozzo  »  sul  pagliolo, 
mi  pregò  di  alzarmi  da  sederò  ed  apri  la  cassa 
che  si  trovava  sotto  il  banco'  di  poppa.  Mi 
apparvero  dentro  con  la  radazza,  la  lapazza, 
le  cime  e  gli  altri  ingredienti  abituali  di  ogni 
barca,  una  infinità  di  'cavi  e  di  cavetti,  di 
scatole  ben  situate  e  meglio  ordinate,  di  po¬ 
niate  da  metallo,  di  grassi,  di  vernici,  razzi, 
punte  di  ricambio'  per  la  gaffa,  stroppi,  scal¬ 
miere,  cordoni  nuovi  fiammanti  e  fino  due 
interi  ed  armati  timoni  di  ricambio  :  meglio 
che  il  ripostiglio  di  una  lància,  pareva  un  ar¬ 
madio  farmaceutico,  tanto  èra  l’ordine  e  la 
precisione  di  ogni  cosa.  Dopo  due  minuti’ il 
frenello  era  a  posto,  i  remi  eran  ricascati  con 
un  sol  tonfo  nel  mare  e  si  volava  di  nuovo  sui 
pochi  metri  d’acqua  che  ci  separavan  dal 
pontile.  Perché  —  ho  dimenticato  di  dirlo  — 
l’incidente  era  avvenuto  cosi  vicinò  a  terra 
che  non  solo  senza  timone  ma  benanche  senza 
remi  saremmo  arrivati  lo  stesso.  Ciò  nonostante, 
il  timoniere  aveva  seguito  le  sue  istruzioni  ed 
eseguito  la  bisogna  con  tutta  la  precisione  e 
la  solerzia  che  sarebbero  state  necessarie  a 
salvare  una  barca  pericolante  in  mezzo  alla 
tempesta.  Per  questo;  ma  sol  per  questo, 
«il  metodo  «  ini  fece  so'rri dere,  mentre  invece 
Io  ammirai  pròfonda'mente  per  la  disciplina, 
la  precisione, 'e  ia  previdenza  che  metteva  in  luce. 

Travandomi  di  li  a  poco  sopra -una  lancia 
nostra,  altrettanto  bianca  di  fuori,  altrettanto 
lucida  e  altrettanto,  se  non  più,  volante  sul- 
T  acqua,  mi  venne  la  curiosità  di  vedere  se 
dentro,  nel  ripostiglio  di -poppa,  vi  fossero  i 
ségni  di  e  guai  previdenza  e  di  egual  precisione. 
Non  vi  trovai  ritolto  di  diverso,  se  non., una 
men  minuziosamente -ordinata  disposizione  del 
materiale  :  vi  trovai,  di:  più  un  mandolino,  e 
di  meno....  il  timone  di  ricambio.  Ne  soffrii, 
e,  non  potendo  ni  scéndere  il  mio  rincresci¬ 
mento,  lo  feci  notare  al  timonière  ; 

—  É,  se  vi  si  rompe,  o  si  perde  il  timone 
;Come.  fate  ?  -  • 

—  Se  ne  «  fa  »  un  altro  —  mi  rispose  il  gio¬ 
vinetto  con  tele  accento,  che  non  ammetteva 
alcun  dubbio  sulla  sua  atavica  genovese  espe¬ 
rienza  marinara  — :  c’  è  sempre  un  remo  «di 
rispetto  »  in  barca. 

E  compresi  che  portar  due  timoni  di  riserva 
in  una  lancia  a  remi  èra .  un  eccesso  di.rne- 


,  Orbene  :  aspettare  la  fiùé  della  guerra  e  vedere 
se  i  fatti  daranno  ragionò' al  metodo  o^t  que!- 
1’  altra  cosà  che  è  il  suo  contràrio  e  che  non  so 
coinè  chiamare,  sarebbe-forse  più  prudente  e  so¬ 
prattutto  più  comodo.  Più  neutrale,  anzi.  Ma  - 
Luciano  Zùccoli  oltre'a  quello  di  aver  -compiuto 
dàlia  sua  specola  osservazióni  del  men  comune 
buon  senso,  ha  avuto  il  coraggio  di  proiettarle 
ben  riette  e  ben  chiare,  senza  far  pronòstici, 
riia  anche  senza  impedire  che  altri,  per  le  sue 
paróle,  sieno  guidati  a  farne;  e,  quando  per 
natura  si  è  poco  neutrali,  un  esempio-  di  co¬ 
raggio  si  è  sèmpre  disposti  a  seguirlo. 

Intendiamoci  bene  :  io  non  ho  la  minima 
intenzione  di  romper  la  neutralità  per  bat¬ 
termi  con  lo  Zùccoli  e  far  della  polemica  ;  in 
primo  luogo  perché  non  sarebbe  simpatico,, 
mentre  si  sparge  tanto  sangue,  far  guerra  d’  in¬ 
chiostro,  e  in  secondo  —  o  in  primissimo  — 
perché  in  grande,  in  grandissima  parte  sono- 
d’ accordo  con  lui.  E  quasi,  quasi,  se  credessi 
che  le  mie  parole  potessero- .  danneggiare  un 
qualunque  amore  per  il  metodo  che  stesse  per 
germinare  nello  •  spirito-  dei-'  miei  concittadini, 
che  ne  son  cosi  privi,  non- scriverei  nemmeno, 
poiché  sono  il  primo  a  dolermi  che  non  sia 
ancor -nato.  Metodo;  cioè  chiara  visione  dèlie 
relazióni-  tra  cause  ed  effetti,  preparazióne 
ritentale  ed  operosità  materiale  continue  e 
costanti  ad  un  fine,  studio  paziente  - di  rag¬ 
giungere  il  massimo  utile  col  minimo  sforzo  ; 
metodo,  cioè,  colpo  di  spada  nel  capo  al  «  fato  », 
al  «caso»  e  allo  «  stellone  »,  volontà  e  disci¬ 
plina  di  volontà  ben  ferma  e  ben  decisa,  è 
proprio  dottrina  quant’ altra  mai  necessaria 
—  e,  purtroppo,  quant’ altra  mai  lontana  ; — 
allo-  spirito  italiano. 

Ma  non  —  ecco- il  punto  di  divergenza  dallo 
Zùccoli  —  ma  non  metodo  tedesco,  né  sim¬ 
patia  per  il  metodo  -  tedesco.  Esso  ,  ha  fallito 
nelle- università  e  nella  cultura, e,  se  trionferà 
sui  campi  di  battaglia  (cosa  non  pacifica), 
sarà  soltanto’  perché  non  avrà  incontrato,  di 
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« 


fronte,  quell’  altra  cosa  che  è  il  suo  contrario 
(ora  mi  par  di  aver  trovato  come  si  chiama)  : 
un  altro  metodo  ;  quello  che  chiamerei  tanto 
volentieri  latino,  se  la  latinità  fosse  qualche 
cosa  di  veramente  esistente  come  forza  attuale 
di  una  qualunque  aggregazione  umana,  quale 
ancora  esiste  nello  spirito  e  nel  sangue  di 
qualche  singolo  pertinace  suo  figlio. 

I  due  metodi  che  si  trovano,  o  almeno  se 
la  Francia  fosse  ancor  latina  —  dovrebbero  tro¬ 
varsi  di  fronte  a  combattersi  oggi  a  colpi  di 
cannone  come  per  tanti-  anni  hanno  seguitato 
a  combattersi  a  pagine  di  libri  e  a  protocolli 
diplomatici  son,  1'  uno,  quello  che  prevede  la 
rottura  del  timone,  1'  altro  quello  che  vi  prov¬ 
vede  col  remo  di  «rispetto»,  e,  se  non  l’ha,  col 
remo  del  vogatore  di  punta,  e,  se  non  pup  ado¬ 
perare  neppur  questo,  magari  col  braccio  nudo 
immerso,  di  poppa,  nell’acqua  :  1’  uno,  il  tedesco 
procura  col  lungo  studio  — -  e  talvolta  senza 
il  grande  amore  —  di  fabbricarsi  tutte  le  con¬ 
dizioni  del  successo,  che  se  una  ne  oblia,  o  nor 
si  effettua,  il  successo  vien  meno  ;  1’  altro,  il 
latino,  si  vale  di  quel  che  trova  in  natura,  di 
quel  che  gli  viene  a  portata  di  mano,  e,  ricco 
d’ intelligenza  atavica  e  d’  espedienti  improv¬ 
visi,  sfrutta,  sforza  e  costringe  le  condizioni 
che  trova  ad  essergli  favorevoli. 

II  primo  si  fonda  sopra  una  matematica 
preparazione  e  sopra  una  meccanica  perfetta 
di  esecuzione,  trascura  le  qualità  individuali 
o  almeno  ne  colloca  e  ne  costringe  la  infinita 
varietà  in  -poche  categorie  alle  quali  assegna 
precise  funzioni  che  fissa  fin  nè’ minimi  par¬ 
ticolari  ;  il  secondo,  '  dopo  aver  stabilito  il 
punto  di  partenza  e  il  punto  d’ arrivo  e  aver 
stretto  i  nuclei  sol  quanto  è  necessario  a  for¬ 
mare  e  mantenere  l’ omogeneità  del  tutto, 
lascia  che  ognuno  si  adoperi  secondo  le  qualità 
fisiche  intellettuali  e  morali  che  madre  natura 
gli  ha  concesse  :  segue  anzi  la  natura  piuttosto 
che  farle  violenza  e,  meglio  che  a  spezzare 
l’  ostacolo,  insegna  a  modificar  se  stessi  per 
superarlo  e,  magari,  a  sfruttarlo.  Il  metodo 
tedesco  richiede  una  perseveranza  di  esercizio 
ed  una  disciplina  individuale  e  collettiva  quali 
non  son  possibili  ai  latini  ;  il  latino  presup¬ 
pone  delle  qualità  psicologiche,  individuali,  un 
innato  buon  senso,  una  chiarezza  di  vedute 
e  una  immediatezza  di  esecuzione,  che  sono 
negli  individui  retaggi  di  lontane  esperienze  col¬ 
lettive  quali  la  storia,  non  ha  dato  ai  tedeschi  . 

Per  questo  la  misura,  il  buon  senso  e  la 
pazienza  latina,  qualità  individuali  e  silen¬ 
ziose  e  perciò  poco  evidenti,  sono  state  spesso 
—  quando  il  successo  le  ha  incoronate  —  chia- 
mate  fortuna. 


Gli  austriaci  non  sono  germanici.  Ma  son 
tedeschi.  Son  tedeschi  nella  parte  direttiva  e 
tedeschi  nel  metodo.  Ebbene  —  dieci  mesi  di 
detenzione  tra  i  gloriosi  Skipetari  mi  permet¬ 
tono  ancora  una  volta  di  trar  profitto  della 
mia  esperienza  l  ibanese  —  in  Albania  il  me¬ 
todo  tedesco  ha  fallito.  In  Albania  —  osser¬ 
vatorio-  non  troppo  neutrale,  ma  ottimo  per 
giudicar  del  contrasto  tra  metodo  tedesco  e 
metodo  latino  —  ho  veduto  gli  austriaci  scen¬ 
der  con  i  piani  meglio  preordinati,  piu  meti¬ 
colosamente  disegnati  che  si  possa  immagi¬ 
nare.  Li  ho  veduti  arrivare  con  un  principe 
di  cartapesta,  con  dei  milioni  di  zecchini  so¬ 
nanti,  con  delle  carte  topografiche  perfette, 
con  un  personale  diplomatico  di  una  furberia 
esasperante,  ' con  dei  capitani  di  artiglieria  e 
maggiori  di  stato  maggiore  —  baroni  e  prin¬ 
cipi  —  capaci  di  vender  lumi  a  petrolio  e 
scatole  di  sardine.  Più  di  una  volta  ho  dovuto 
credere  al  loro  successo,  e,  quel  che  più  mi 
importava  e  mi  amareggiavo,  alla  nostra  asso¬ 
luta  impreparazione  e  al  nostro  danno. 

Un  bel  giorno  ci  arrestarono  Essad  e  poco 
mancò  non  ci  prendessero  a  fucilate  per  le  vie  : 
un  altro  disarmarono  Vallona  per  costringerci  ad 
occuparla  ed  occupar  — -  loro  — -  Durazzo  ;  un 
altro  dettero  il  ben  servito  al  Principe  Wied  e 
scaraventaron  tra  la  Bojana  e  la  .Vojussa  cin¬ 
quantamila  fucili  per  armar  cinquantamila  al¬ 
banesi  contro  i  Serbi. 

Li  ho  visti  alienarci  Bibdoda  con  i  suoi 
mirditi,  Isa  Boletinaz  con  i  suoi  kossovesi,  e 
diventar  d’ un  tratto  —  loro,  cattolicissimi  — 
giovani  turchi  per  strapparci  le  simpatie  dei 
musulmani.... 

Ebbene:  una  settimana  fa  gli  ultimi  alba¬ 
nesi  austriacanti  —  gli  austriaci  se  ne  eran 
già  andati  da  un  pezzo  —  hanno  abbandonato 
in  fuga  Durazzo,  dove  Essad  governa  e  i 
musulmani  —  dopo  aver  mangiato  gli  zec¬ 
chini  austriaci  —  fanno  i  tre  inchini  con  la 
mano  sul  petto  alla  luna  nuova. 

Gli  austriaci  avevano  tutto  calcolato,  tutto 
previsto,  tutto  preparato,  tutto  intrigato,  con 
intelligenza,  con  perseveranza,  con  metodo.... 
ma  avevano  sparato  delle  cannonate  contro 
i  musulmani,  che  le  cannonate  non  amano  e 
non  dimenticano.  Noi  invece  non  avevamo 
fatto  presso  che  nulla  (solo  qualche  nostro 
funzionario,  .agendo  a  Scutari  e  a  Durazzo  di 
sua  iniziativa  aveva  seguito  una  sua  idea  ri¬ 
schiando  il  posto),  non  eravamo  preparati,  non 
avevamo  un  disegno  chiaro  e  preciso,  né  un 
programma  sicuro  ;  ma  fin  da  principio  ave¬ 
vamo  intuito  che  1’  Albania  era  naturalmente 
musulmana  e  vendicativa. 

Ci  vuol  del  coraggio  —  vero  ?  —  a  parlar 
dell’  Albania  e  a  mettere  in  evidenza  un  in¬ 
successo  altrui,  proprio  mentre  il  signor  Ve- 
nizelos  alle  nostre  cassette  di  cotone  idrofilo 
e  di  ammolliente  umanità  spedite  a  Vallona 
contrappone  fucili  luccicanti  al  sole  e  fusta- 
nelle  svolazzanti  al  vento  sui  monti  dell’  Epiro, 
e  mentre,  a  quanto  si  dice,  Re  Nicola  sta  per 
violare  per  la  seconda  volta  i  «maldifesi  valli  » 
di  Scutari....  Èia  fine  dell’  Albania  —  si  dice  — 
la  fine  di  quell’  Albania  per  la  quale  ci  siamo 
tanto  affaticati.  Ed  è  vero.  Ma  —  e  questo ' 
non  si  dice  —  è  altrettanto  vero  che  que¬ 
st’  Albania,  come  è  stata  formata  e  delimi¬ 
tata  a  Londra,  ci  sia  indispensabile  ?  Ed  è 
altrettanto  vero  che  noi  —  noi  nazione,  in¬ 
tendo,  non  noi  governo  —  1’  abbiamo  voluta 


e  che  senza  di  essa  la  barca  dei  nostri  destini 
pericoli  di  perdersi  ? 

Io  ne  dubito  fortemente  e,  piuttosto,  crédo 
sia  il  caso  di  chiamare  al  Govèrno  di  quella 
tal  barca  il  '  marinaio  che  sa  fare  un  altro  ti- 

E  al  metodo  tedesco,  e  al  greco  e  al  turco 
e  à  tutti  gli  altri  del  mondo,  contrapporre 
finalmente  il  nostro.  Quello  che  fu  nostro  e 
che  dovrebbe  riesserlo.  _ _ 

F.  V.  Ratti.^ 

FALSI  E  VERO  ! 
MACIIAVELUSMO 

In  tema  di  neutralità 

Quello  che  il  Machiavelli  pensasse  della 
neutralità  è  —  o  dovrebbe  essere  —  ben  noto. 
«A  me  pare  che  lo  star  neutrale  intra  due  che 
combattono  non  sia  altro  che  cercare  di  es¬ 
sere  odiato  e  disprezzato,  perché  sempre  vi 
sarà  uno  di  quelli  che  gli  parrà  che  tu  sia 
per  li  benefici  ricevuti  da  Jui  o  per  antica 
amicizia  tenuta  seco  obbligato  a  seguire  la 
fortuna  sua,  e  quando  tu  non  gli  aderisci  con¬ 
cepisce  odio  contro  di  te:  quell’ altro  ti  sprezza, 
perché  fi  scuopre  timido  o  poco  risoluto,  e 
subito  pigli  nome  di  essere  inutile  amico  o 
non  formidabile  nemico,  dimodo  che  chiunque 
vince  ti  offende  senza  rispetto......  Cosi  nei 

'Discorsi  :  e  con  poco  diverse  parole  nel 
cap.  2t  del  Principe.  E  in  una  lettera  all’  amico 
Vettori  :  «....  Lo  star  neutrale  non  credo  che 

fusse  mai  ad  alcuno  utile,  quando  egli  abbia 
queste  condizioni,  che  sia  manco  potente  di 
qualunque  di  quelli  che  combattono  e  che 
abbia  gli  Stati  mescolati  con  gli  Stati  di  chi 
combatte....  e  non  è  cosa  più  necessaria  ad 

un  principe  che  governarsi  in  modo  coi  sud¬ 
diti  e  con  gli  amici  e  vicini  che  non  diventi 
odioso  e  contennendo  :  e  seppure  egli  ha  a 
lasciare  1’  uno  di  questi  due,  non  stimi  l’ odio, 
ma  guardisi  dal  disprezzo....  »  : 

Purtroppo  le  due  condizioni,  dal  cui  veri¬ 
ficarsi  il  Machiavelli  fa  sovrattutto  dipendere  il 
pericolo  dello  star  neutrale,  e  cioè  1’  esser  men 
forte  di  quasi  tutti  gli  Stati  combattenti  e  , 
la  vicinanza  con  alcuni  di  questi,  si  verifi¬ 
cano  oggi  per  l’ Italia  nei  suoi  rapporti  con  le 
Potenze ,  belligeranti  :  e  si  aggiunge  una  con¬ 
dizione  che  al  Machiavelli  sarebbe  senza  dubbio 
sembrata  anche  più  decisiva  delle  prime  :  cioè 
che  dalle  sorti  della  guerra  dipendono  le  sorti 
future  di  terre  e  di  mari  su  cui  l’ Italia  ha 
diritti,  a  cui  non  può  rinunciare,  senza  rinun¬ 
ciare  alla  sua  stessa  esistenza  di  nazione. 

Eppure,  malgrado  il  Machiavelli  abbia  con 
cosi  incisiva  chiarezza  esposto  il  suo  pensiero 
sui  pericoli  eri  danni  della  neutralità,  noi  as¬ 
sistiamo  oggi  a  questo  strano  fenomeno:  che 
la  neutralità  italiana  è  parsa  e  pare  a  molti, 
in  Italia  e  fuori  d’ Italia,  un  espediente  pro¬ 
fondamente  machiavellico  ;  e  anzi  proprio  in 
questa  sua  apparenza  di  machiavellismo  sta 
per  molti  la  sua  fondamentale  giustificazione. 
Se  infatti,  malgrado  gli  articoli  dei  giornali, 
gli  ordini  del  giorno  delle  associazioni  politiche, 
i  discorsi  dei  comizi,  il  pubblico  italiano  nella 
sua  generalità,  la  gran  massa  di  coloro  che 
formano  quasi  inconsciamente  la  cosiddetta 
opinione  pubblico,  si  è  affidata  e  continua  tut¬ 
tora  ad  affidarsi,  nella  solenne  ora,  con  un 
senso  di  quasi  tranquillo  ottimismo  alla  neu¬ 
tralità  vigile  ed  armata  proclamata  dal  Go¬ 
verno,  ciò  è  solo  per  quel  tanto  di  machiavel¬ 
lismo,  da  cui  essa  neutralità  le  appare  ispirata 
e  determinata:  o,  in  altri  termini  (giacché  a 
questo  si  riduce  in  fondo  la  cosa),  per  quel 
tanto  di  abile  e  comoda  astuzia,  sia  verso  le 
Potenze  alleate,  sia  verso  le  loro  avversarie 
della  Triplice  Intesa,  che  il  pubblico  crede  di 
potere  in  essa  vedere.  Basta,  a  persuadersene, 
dare  per  poco  ascolto  ai  discorsi  corrènti  :  e 
a  tastare  il  polso  all’opinione  pubblica  giova 
talora  assai  più  entrare  in  un  caffè  o  in  un 
teatro,  che  leggère  un  monte  di  giornali.  La 
neutralità  —  sia  pure  vigile  ed  armata,  anzi 
in  quanto  tale  —  offre,  secondo  i  discorsi  di 
troppa  parte  del  pubblico,  questo  davvero 
enorme  vantaggio  :  che  ci  permetterà  di  pren¬ 
dere  molto  di  quello  che  desideriamo,  senza 
obbligarci  a  fare  la  guerra,  o  permettendoci 
di  farla  a  scartamento  ridotto.  Ai  tempi  che 
corrono,  una  troppo  invidiabile  fortuna.  La 
neutralità  infatti,  se  dà  una  parte  fu  un  felice 
ed  abile  mezzo  di  evitare  i  rischi  e  gli  incon¬ 
venienti  di  una  guerra  impopolare  a  fianco 
alle  alleate,  senza  esporci  alla  odiosità  di 
un  apparente  o  reale  tradimento,  non  potrà 
d’altra  parte,  riducendosi  in  effetto  in  un  non 
trascurabile  vantaggio  per  i  nemici  delle  alleate, 
non  dar  luogo  a  compensi  da  parte  di  questi 
in  caso  di  loro  forse  non  improbabile  vittoria. 
Anzi  non  si  è  persino  sostenuto,  e  mi  pare  anche 
su  qualche  giornale,  essere  alla  fine  la  neutra¬ 
lità  italiana  giovevole  ad  entrambe  le  parti  e 
doverle  perciò  ciascuna  di  esse  assicurare  com¬ 
pensi  ?  Che  se  una  cosi  rosea  previsione  (troppo 
rosea  davvero  !)  non  dovesse  avverarsi,  non 
sarà  gran  male  :  non  avremo  perduto  nulla  a 
stare  a  vedere  tranquilli,  mentre  gli  altri  si 
battono  :  giacché,  alla  resa  dei  conti,  ci  trove¬ 
remo  freschi  e  preparati  di  fronte  agli  altri 
esauriti,  e  basterà  probabilmente  la  sola  mi¬ 
naccia  pèr  farci  ottenere  quello  che  ora  ci  co¬ 
sterebbe  gravi  sacrifici  di  sangue  e  di  denaro. 
E  se  guerra  dovrà  essere,  sarà  guerra  breve  e 
sicura.  Non  c’  è  1’  esempio  della  Romania  ? 
Gran  parte  della  pubblica  opinione,  che  non 
usa  andar  pel  sottile  e  passa  sopra  volentieri 
a  certe  differenze  di  proporzioni  e  di  circo¬ 
stanze,  pensa  infatti  sul  serio  che  alla  fine  la 
sorte  dell’  Italia  sia  per  essere  press’  a  poco 
quella  della  Romania  dopo  la  guerra  balca¬ 
nica  :  cioè  la  sorte  più  comoda  e  fortunata. 
Non  per  nulla  c’  è  lo  stellone.  Gli  altri  si  bat¬ 


tono,  e  noi  guadagneremo.  Siamo  o  non  i 
nepoti  di  Nicolò  Machiavelli  ?  , 
ggSenonché  troppo  grave  torto  si  fa  al  magna¬ 
nimo  spirito  del  segretario  fiorentino,  coprendo 
col  suo  grandes§À©me  una  meschina  e  triste 
cosa  qual’  è  la  neutralità  concepita  e  vagheg¬ 
giata  da  alcuni  q rifa  troppi  italiani.  E  che  una 
siffatta  neutraliirà’;  quale  fermamente  pensiamo 
non  Sia  nella  mente  del  Governo,  possa  sem¬ 
brare  a  TaoV^Wachiaveilicà  (la  parola  corre 
purtroppo  sui-giornali  e  ancor  più  sulle  bocche, 
e  anche  (li  gente  che  qualche  dimestichezza 
con  le  opere  defi  (Machiavelli  dovrebbe  purè 
avere),  prova-  una  cosa  sola  :  che  per  troppa 
parte  del  pubblicali  Machiavelli  è  sempre  e  sol¬ 
tanto  il  teorico  ;|ileirastiizia  dell’inganno  del 
compromesso  abile  e  furbesqo  :  che,  cioè,  dopo 
tanto  seri  vere  sulMachi  avelli  e  sul  suo  pensiero, 
il  pubblico  italiano  non  ha  ancor  compréso  il 
Prìncipe  ei  Discorsi.  La  leggenda  del  machiavel¬ 
lismo  è  sempre  appunto  a  cui  èra  cinquant’anm 
or  sono.  É  dopa  .'tutto  il  male  che  essa  ha  fatto 
al  nostro  bupn  nome  all’  estero,  ora  essa  ci 
porta  la  non  meno  grave  iattura  di  accredi¬ 
tare  e  alimentai  nella  coscienza  nazionale 
illusioni,,  cfa  cui  potrebbe  essere  troppo  amaro 
il  risveglio.  Una  vòlta  di  più  il  machiavellismo 
calunnia  il  Machiavelli .  Il  pensiero  del  quale  a 
proposito  dell’espediente  della  neutralità  po- 
-trebbe  ben  facilménte  e  senza  tema  d’  errore 
desumersi  da  chi;  ne  conosca  il  sistema  poli¬ 
tico  e  filosofico,  a-nphe  se  egli  non  avesse  avuto 
più  volte  occasione  di.  esprimerlo. 

Non  già  nella  (astuzia,  infatti,  o  nella  po¬ 
litica  degli  espè§iènti,  del  guadagnar  tempo, 
del  .destreggiarsi  Innercanteggiando  la  propria 
inerzia,  tra  amici.!  ed  avversari,  sta  il  segreto 
dell:1  grandezzatièegli  Stati,  secondo  ,  il  Ma¬ 
chiavelli,  ma  ini  ciò  che  è  sostanzialmente 
1’  antitesi  dell’  astùzia  —  s’ intende  dell’  astu¬ 
zia  sistematica  :  cioè  nella  forza.  Certo 
anche  1’  astuzia  è:  pel  sistema,  politico  del  Ma¬ 
chiavelli  elemento  di  fondamentale  impor¬ 
tanza  ;  ma  purché!  sia  posta  a  servizio  di  una 
forza,  e  non  basti  a  se  stessa.  Non  chi  sa  es¬ 
sere  solo  astuto  ’i|  pel  Machiavelli  abile  poli¬ 
tico  e  reggitore  dì  Stati,  ma  chi,  essendo  so¬ 
vra  ttutto  forte,. |Ì. essere  a  suo  tempo  astuto. 
L’  astuzia  machiavellica  consiste  in  altri  ter¬ 
mini  non  già  nelfa  dissimulazione  della  pro¬ 
pria  debolezza  o  fella  propria  abulia,  ma  nella 
dissimulazione  dèlia  propria  forza  e  della  pro¬ 
pria  volontà.  ÈViprza  va  qui  intesa  nel  senso 
di  energia.  Nessuno  storico  e  nessuno  scrittore 
politico  ha  impaniato  tutto  il  suo  sistema 
intorno  al  concetto  di  energia  come  il  Ma¬ 
chiavelli.  V’ha  rqia  bella  e. sana  parola  latina 
che  s’ incontra  ad  ogni  pié  sospinto  nelle 
Storie  nel  Principe  nei  Discorsi  :  è  la  parola 
virtù.  La  quale  è&el  ■Machiavelli  ben  diversa 
è. distinta  dalla  bontà,  e  può  essere  l’opposto 
di  questa.  La  virtù  machiavellica  non  è  altro 
che  l’ energia  cosi  nel  bene  come  nel  male. 
E  può  esserè  tabtÉ-'di  un  uomo  quanto  di  un 
popolo  :  e"  allora  non  è  che  la  sintesi  della 
forza  vitale  di  questo,  '  ossia  la  forza  che  in 
sé  abbraccia  tutte  quante  le  energie  indivi¬ 
duali  e  collettive  dello  Stato.  Dalla  quale  di¬ 
pende  non  solo  la  maggiore  o  minore  grandezza, 
ma,  in  un  certo  senso,  la  esistenza  stessa  dei 
popoli,  come  .degfMndividui.  Nella  energia  è 
infatti  il  principio  Sostanziale  della  vita  d’ ogni 
organismo  :  e  un  organismo  —  un  corpo  misto 
—  è  appunto  pel  Machiavelli  lo  Stato  :  un  or¬ 
ganismo  che  ha  uri  proprio  processo  del  vivere, 
un  proprio  nasciménto,  un  proprio  sviluppo, 
una  propria  fine.  Tanto  maggiore  è  per  esten¬ 
sione  e  durata  questo  sviluppo,  tanto  più 
lontana  è  questa  fine,  quanta  maggiore  virtù, 
o,  in  altri  terminjj’fquanta  maggiore  vitalità  è 


Non  si  tratta  però  —  ed  è  facile  inten¬ 
derlo  —  di  una  energia  bruta.  Questa  non  è 
virtù,  è  furore.  Virtuoso  è  il  forte  che  sa  diri¬ 
gere  la~  propria  forza  ad  un  fine  razionale. 
Virtù  cioè  è  nn ut’ altro  che  energia  cosciente 
e  intelligente  :  il  che  vai  quanto  dire,  esten¬ 
dendo  il  concetto  dall’  individuo  agli  Stati, 
energia  organizzata.  In  questa  virtù  ordinata, 
per  usare  una  frase  cara  al  Machiavelli, 
sta  1’  essenza  d’  ogni  Stato  indipendentemente 
dalla  forma  di  governo.  Non  è  mai  la  forma 
di  governo  in  sé  tiL  monarchica  ò  repubbli¬ 
cana  —  che  fa  la  grandezza  di  un  popolo  : 
ma  la  estensione  e  la  intensità  della  sua  ener¬ 
gia  volitiva  :  cioè  della  sua  capacità  di  pro¬ 
porsi  finì  ben  determinati  e  sentiti  e .  di  coor¬ 
dinare  al  raggiungimento  di  questi  la  propria 
forza.  Da  tafe  capacità,  soltanto  dipende  il  va¬ 
lore  storico  d’ogni  popolo:  e  nell’- antica 
virtù  dei  Romani:  sta  precipuamente  il  segreto 
.della  grandezza  di  Roma.  Il  che  non  toglie 
che  a  questa  abbia  contribuito  la  forma  di 
costituzione  repubblicana,  con  tanto  amore, 
e  tanto  acume  studiata  e  descritta  dal  Ma¬ 
chiavelli  :  ma  non  direttamente,  Come  causa 
immediata  di  quella  grandezza  :  ma  indiret¬ 
tamente,  come  mezzo  potente  di  educazione 
di  quella  virtù.  Giacché,  riducendosi  in  fondo 
la  virtù  ordinata  a  forza  di  volontà,  cosi  col¬ 
lettiva  come  individuale,  è  ben  naturale  che 
èssa  abbia  bisogno  di  essere  educata.  Non  v’ha 
volontà  senza  educazione.  I  mezzi  di  educa¬ 
zione  della  virtù  dèi  popoli  sono  varii,  e  il 
Machiavelli  li  studia  con  particolare  amore  : 
sono,  innanzi  tutto,  agli  inizii  della  vita  di 
ciascun  popolo,  quando  i  popoli  sono,  come  i 
bambini,  incapaci  di.  una  propria  volontà,  i 
grandi  individui  ;  legislatori  e  iniziatori  delle 
civiltà  nazionalij  :  sono  poi,  sulla  traccia  se¬ 
gnata  '  da  questi,  la  religione,  l’arte,  la  cul¬ 
tura,  la  legislazióne  :  e  specialmente  la  costi¬ 
tuzione  o  la  forma  di  governo.  Tanto  migliore 
è  la  forma  di  govèrno  di  un  popolo,  quanto 
essa  appare  più  ;  atta  a  svilupparne  e  a  diri¬ 
gerne  la  naturale  virtù. 

Ma  il  concettò  di  virtù  ordinata,  su  cui  si 
incardina  tutto  il  sistema  politico  del  Ma¬ 
chiavelli,  raggiunge  la  sria  piena  significa¬ 
zione  solo  se  lo  si'  ponga  in  rapporto  con  un 
altro  concetto,  non  meno  del  primo  essenziale 


nella  teoria  machiavellica  :  il  concetto  di 
fortuna.  Poiché  dalla  fortuna,  cioè  dal  caso,  o 
dalla  sorte  cieca,  non  meno  che  dalla  virtù 
dipende  la  vita  degli  individui  e  degli  Stati. 
Della  volubile  Dea  «che  per  occulta  virtù  ci 
governa  »,  il  Machiavelli  ha  quasi  un  religioso 
rispetto  :  essa  è  per  lui  come  una  irresistibile 
forza  naturale,  che  si  manifesta  nelle  più 
varie  guise  attraverso  tutto  il  corso  della 
storia,  capace  di  rovesciare  chi  le  si  oppone, 
di  sorprendere  chi  non  la  teme,  di  innalzare 
chi  la  seconda,  autrice  indefessa  di  trame  che 
gli  uomini  possono  cooperare  a  tessere,  non 
mai  rompere,  irresistibile  quand’ ella  dilaga 
con  1’  impeto  di  una  fiumana  in  coma.  Il 
fascino  della  fatalità  pervade  tutto  il  pen¬ 
siero  politico  e  tutto  il  giudizio  storico  del  Ma¬ 
chiavelli  :  e  la  parola  fortuna  si  ritrova  quasi 
altrettante  volte  neì_  suoi  scritti  che  la  parola 
virtù  ;  le  due  parole  si  ritrovano  anzi  assai 
spesso  irisieme,  quasi  a  integrarsi  a  vicenda. 
Alla  fortuna  non  meno  che  alla  virtù  debbono 
i  Romani  antichi  la  loro  grandezza.  Ma  quella 
senza  questa  a  nulla  avrebbe  giovato.  Giacché 

_ e  qui  sta  il  valore  fondamentale  della 

virtù  —,  per  quanto  sia  vasto  il  dominio 
della  fortuna,  esse  non  è  mai  si  ampio,  da 
avere  in  suo  arbitrio  tutto  quanto  il  corso 
della  vita  degli  individui  e  delle  nazioni.  Le 
cose  del  mondo  non  sono  governate  dalla  sorte 
per  modo  che  gli  uomini  non  vi  abbiano  ri¬ 
medio  alcuno  :  ché  anzi  la  sorte  è  arbitra  solo  . 
della  metà  delle  azioni  umane:  e  ne  lascia 
governare  1’  altra  metà  o  poco  meno  agli  uo¬ 
mini  :  cioè  alla  volontà  umana.  Onde  virtuoso 
è  solo  colui  che  con  la  propria  cosciente  e  in¬ 
telligente  energia  sa  trarre  dalla  fortuna  tutto 
qrianto  essa  può  dargli,  o  sa  ridurre  al  minimo 
il  danno  che  la  sfortuna  può  recargli  :  ossia 
sa  strappare  quanto  più  può  alla  fortuna 
quando  è  favorevole,  e  sa  quanto  più  può 
resisterle  quando  è  contraria.  Giacché  l’ener¬ 
gia  umana  non  deve  venir  mai  meno  e  acca¬ 
sciarsi,  neppurè  dinanzi  ciò  che  possa  sem¬ 
brare  ineluttabile  fatalità  avversa  :  giacché 
«non  sappiendo  il  fine  suo  ed  andando  quella 
per  vie  traverse  ed  incognite,  gli  uomini  ànno  • 
•sempre  a  sperare,  e  sperando  non  si  abban¬ 
donare  in  qualunque  fortuna  e  in  qualunque 
travaglio  si  trovino  ».  Onde  anche  quella  parte 
della  umana  attività  che  il  Machiavelli  sottrae 
alla  libera  iniziativa  e  determinazione  degli 
uomini,  ben  .lungi  dal  ridursi  a  fatalismo 
snervante,  a  preventiva  e’  sconfortante  ipotesi 
di  una  necessità  irresistibile,  è  semplice  rico¬ 
noscimento  à  posteriori  di  ciò  che  è  avvenuto, 
a  esperienza  fatta  e  a  lotta  compiuta.  Quindi 
1’  elemento  volitivo  della  attività  degli  uomini 
e  dei  popoli  non  viene  eliminato  mai,  neppure 
per  quella  parte  che  il  Machiavelli  pur  ravvisa,  ì 
nel  risultato  finale,  non  prevedibile,  sottratta 
al  nostro  arbitrio.  Dal  che  si  deduce  che  la 
vita  degli  uomini  e  degli  Stati  è  in  definitiva 
una  lotta  continua  e  diuturna  con  la  fortuna  : 
eroica  lotta,  onde  viene  alla  virtù  machiavel¬ 
lica  un  prestigio  di  forza  quasi  divina.  Tanto 
più  virtuoso  — -  cioè  tanto  più  grande  è  vi¬ 
tale —  è  un  uomo  o  un  pòpolo,  quanto  più 
sa  piegare  la  fortuna  alla  propria  volontà. 

Ma  la  fortuna  ha  le  proprie  armi,  e  1’  uomo 
non  può  .  prescinderne  nella  lotta  immane. 
Arma  precipua  della  fortuna .  è  1’  . occasione. 
Perciò  atto  supremo  ed  essenziale  di  virtù  è 
sapere  approfittare  con  fulminea  decisione  della 
occasione  che  la  fortuna  presenta.  La  fortuna 
non  perdona  a  chi  non  afferra  l’ occasione. 
Questa  acquista  cosi  importanza  fondamen¬ 
tale  nella  teoria  machiavellica,  e  il  valersi 
delle  occasioni -diventa  principio  basilare  del- 
1’  arte  di  governare.  Valersene  però  non  mai 
•a  caso,  a  sbalzi,  ma  solo  e  sempre .  subordina¬ 
tamente  al  fine  propostosi.  Poiché  la  finalità 
resta  pur  sempre  il  cardine  del  pensiero  filo¬ 
sofico  del  Machiavelli,  l’occasione  non  deve 
segnare  essa  la  mèta  dell’  azione  umana  :  ma 
solo  indicare  il  mezzo  più  sicuro  e  certo  per 
raggiungere  una  mèta  già  in  antecedenza  fis¬ 
sata.  Non  è  virtù  risolversi  ad  agire  se  un’oc¬ 
casione  si  presènti  :  è  virtù  aver  risolto  di 
agire  appena  l’occasione  si  presenti.  La  dif¬ 
ferenza  è  sostanziale.  Onde,  conseguentemente, 
1’  avversione  del  Machiavelli  per  la  politica  dèi 
mezzi  termini  e  per  i  cosi  detti  partiti  neutri, 
propri  di  chi  cerca  lasciarsi  guidare  dalla  sorte 
e  dagli  avvenimenti,  piuttosto  che  dirigerli  e 
piegarli  ai  propri  fini.  L’indecisione  e  l’in¬ 
certezza  sono  il  contrario  della  virtù.  E,  una 
volta  afferrata  l’occasione,  occorre  andare 
sino  iri  fondo  con  ogni  mezzo  atto  al  conse¬ 
guimento  del  fine.  L’occasione,  si  presenta 
Una  volta  sola,  e  sarebbe  atto  di  suprema 
imprudenza  attendere  che  si  ripresenti.  Là 
prudenza  sta  nell’  aspettare  1’  occasione  :  ap¬ 
pena  verificatasi  questa,  diventa  somma  pru¬ 
denza  l’audacia. 


Chi  ora  consideri  quanto  ho  rapidissima¬ 
mente  cercato  di  esporre  —  e  -  non  è  invero  che 
una  ben  piccola  parte,  se -pur  certo  essenziale, 
del  pensiero  politico  di  Nicolò  Machiavelli  — 
vedrà  in  qual  senso  soltanto,  e  a  quali  condi¬ 
zioni,  la  cosidetta  neutralità  vigile  ed  armata 
dell’  Italia  può  trovare  giustificazione  e  ap¬ 
provazione  nella  teoria  machiavellica  :  senso 
e  condizioni  a  dir  vero  assai  diversi  da;  quelli, 
in  cui  l’intende  la  opinione  corrente  degli  ot¬ 
timisti.  Per  troppi  dei  quali  la  neutralità  o  è 
fine  a  se  stessa,  o  è  tutt’al  più  semplicemente  un 
espediente  pèr  guadagnar  tempo  e  lasciarsi  gui¬ 
dare  dal  corso  degli  eventi,  per  atteggiare  poi 
su  questi  una  possibile  azione  futura  dirètta 
a  trarre  col  minimo  sforzo  dagli'  eventi  stessi 
tutto  quel  maggior 'vantaggio  che  da  questi 
parrà  lecito  potei  sperare.  Se  cosi  fosse,  la 
neutralità  potrebbe  condurci  a  ben  dolorose 
delusioni,  e  sovrattutto  ogni  possibile  azione 
futura  potrebbe  apparire  tardiva.  Giacché,  se 
cosi  fosse,  la  neutralità  altro  scopo  non  avrebbe 
che  di  mascherare  la  nostra  presente  debo¬ 
lezza  e  incertezza  di  propositi  e  di  azione.  Solo 
in  un  caso  la  neutralità  vigile  e  armata  sarà 
atto  machiavellico,  cioè  sarà  un  atto  di  virtù  : 
se  essa  non  sia  oggi  che  un  mezzo,  non  per 


attendere  passivi  gli  eventi  e  lasciarsi  guidare® 
da  essi,  ma  per  dominarli  e  piegarli,  con  ogni 
proprio  sforzo,  sia  di  attesa  prima,  sia  di  azione® 
p  u,  al  conseguimento  di  un  fine  preciso  già  la 
in  antecedenza  propostosi:  se  «cioè  all1  inerzia® 
attuale,  voluta  da  noi  più  .che  imposta  da  cir-,  1 
c  stanze  estranee  —  e  inerzia  più  :  ipparente  H 
ciré  reale,  in  quanto  in  effetto  usufruita  per  | 
un  intenso  e  organico  lavoro  di  preparazione  -si® 
seguirà  al  momento  opportuno,  cioè  al  verifi-tii 
carsi  dell’ occasione  attesa  le,  per  privilegipla 
della  fortuna,  è  da  credere,  dato  la  piega  degli  1 
avvenimenti,  che  di  occasioni  possa  presen-'ll 
tarsene  anche  più  d’ una),  l’azione  rapida  SÌ 
sicura,  decisiva,  senza  riguardi  ad  .ilhunzea 
tramontate  o  ad  amicizie  sentimentali,  diretta|| 
solo  al  raggiungimento  del  fine. 

Il  quale  non  potrà  èssere  che  univoco.  Co- ri 
loro  i  quali  parlano  insieme  di  interessi  medi -a 
terranei  e  di  interessi  adriatici  da .  tutelare^ 
mediante  la  persistente  neutralità,  quasi  chè;a 
questa  potesse  in  definitiva  condurre  T  Italia.;! 
a  vantaggi  cosi  dall’  . una  come  dall’ altra  ti 
parte  —  il  solito  miraggio  del  falso  machìa-lj 
vellismo  tradizionale  !  —  sono  vittime  di  %na|fj 
strana  illusione.  È  ben  vero  che  l’ Italia  ha 
interessi  e  aspirazioni  cosi  sull'Adriatico  contèa 
sul  Mediterraneo  ;  ma  non  è  men  vero  chèla 
ora  essa  ha  .da  scegliere  tra  gli  uni  e  lè|| 
altre  :  anzi,  se  non  vorrà ;fàrsi-  sopraffare  dagli  ! 
eventi,  devè  avere  già  Scelto.  E  vien  fatto  | 
quasi  involontariamente  di  pensare  al  magnagli 
nimo  ultimo  capitolo  del  Principe:  «...Noni 
si  deve  lasciar  passare  questa  occasione,  ac-l 
ciocché  la  Italia  vegga  dopo  tanto  tempo  ap-  . 
patire  un  suo  redentore...... 

Francesco  Ercole. 
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Poeti  italiani  d’oltre  i  confini.  Canti  raccolti  da 
Giuseppe  Picciòla.  Edizione  postuma,  con  la 
commemorazione  di  lui,  detta  da  Guido  Maz¬ 
zoni  a  Trieste  e  Parenzo . 3,00 
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SPERLING  &  KUPFER 

Librai  di  S.  M.  la  Regina  Madre 
Via  Morène,  N.  3  -  Yia  Manzoni  -  MILANO 

Importante  Novità  per  le  Scuole  commerciali. 

-  Prof.  MARTINO  HINGERL 


GUIDA  PRATICA 

per  lo  studio  della 

LINGUA  FRANCESE 
COMMERCIALE 

compilata  in  base  alla  16"  edizione  tedesca 
del  Prof.  I».  Pfclfcr  di  Francoforte  s/M 
Prezzo  L.  3,50. 

Dedicata  in  particolar  modo  alle  Scuole 
secondarie  Commerciali,  Industriali  e  Pro¬ 
fessionali,  ai  Circoli  Filologici,  introduce; 
finalmente  in  Italia  un  metodo,  la  cui  prati-' 
cita  è  dimostrata  dalla  diffusione  che  l’opera 
di  Pfeifer  ebbe  nelle  scuole  della  Germania. 

Fondendo  la  grammatica  con  un  manuale 
di  conversazione  (onde  la  forma  dialogica5 
degli  esercizi),  concedendo  anzi  alla  gram¬ 
matica  solo  quanto  è  richiesto  per  la  cor¬ 
rettezza  dell’espressione,  e  trattando  di  pre¬ 
ferenza  argomenti  attinenti  al  Commercio, 
alle  Banche,  alle  Industrie,  ai  Mestieri,  ai 
Trasporti,  all’Economia  in  genere,  questo 
manuale  si  propone  la  massima  pratioità  ;  e 
adoperato  con  la  dovuta  discrezione  da  inse¬ 
gnanti  provetti  non  potrà  non  dare  i  più  sod,- 
disfacenti  resultati,  mettendo  in  brevissimo 
tempo  il  discente  in  grado  di  disimpegnare 
l’ordinaria  corrispondenza  commerciale. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

■  MILANO  ■ 


La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’unica  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
con  incisioni  e  uno  splendido  ri¬ 
tratto  del  Tyrrell 

«0  TVIiK.HL 

AUTOBIOGRAFIA  E  BIOGRAFIA 

(Autobiography  and  life  of  George  Tyrrel,  edita  a 
Londra  in  2  volumi  nel  1912,  edit.  Edward  Arnold). 

L’  opera  in  grande  formato 
riccamente  edita  e  che  com¬ 
prenderà  i  due  volumi  dell’edi¬ 
zione  originale  inglese  verrà 
data  ai  prenotatori  per  sole 
L..  Il  franca  di  porto,  mentre 
sarà  messa  in  vedita  a  L.  15. 

La  quatti  di  prenolaxione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
30  Novembre  1914. 


LE  SUCCÈS 
DU  PIANISTE. 

Collection  de  Morceaux  choisis 
d’Auteurs  célèbres  étrangers. 

Bd.  CARISCH  <80  JÀNCCHBIV 
MILANO  -  Via  Lazzaretto,  3 

Domandare  il  Catalogo. 
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Marcel  Reymond 
e  l’arte  italiana 

!  Con  la  morte  di  Marcel  Reymond  è  scom- 
K-  Parso  un  grande  amico  dell’  Italia  e  dell’  arte 
italiana:  un  amico  che  e  questa  e  quella  co- 
moscova  mirabilmente,  pei  lunghi  e  continuati 
pellegrinaggi  nella  penisola  e  per  le  maggiori 
e  più  frequenti  soste  nella  città  nostra  ;  amico 
che  di  questa  e  di  quella  —  dell’  Italia  e 
dell  arte  italiana  —  parlava  da  quarant’anni 
-  con  amore  sempre  più  intenso,  con  cntu- 
|  siasmo  sempre  più  vivo,  in  opere  di  crudi - 
ÈUzione,  in  volumi  divulgativi,  in  monografie;  in 
I’  studii ,  in  articoli  di  recensione  ;  amico  sincero 
I  |.-.e  coraggioso,  senza  reticenze  o  sottintesi,  e 
I  !  senza  quei  pregiudizi,  Mei  quali  cosi  difficil- 
mente  sanno  o  vogliono  liberarsi  tanti,  se 
non  proprio  tutti  quanti  gli  scrittori  e  gli 
pstudiosi  francesi. 

Marcel  Reymond  amava  la  sintesi.  Venti 
anni  or  sono,  prima  nella  Gazette  des  Beaux 
I  |  Aris  poi  nei  quattro  volumi  della  Sculpture 
I  I  fiorentine  stampati  in  Firenze  tra  il  1897  e 
I  v  il  1900,  delineava  e  illustrava  con  chiarezza 
I  f  mirabile  nella  distribuzione  e  nella  esposizione, 
I  !  con  originalità  di  vedute  e  di  giudizi,  il 
I  |  corso  e  la  fortuna  della  scultura  fiorentina  dalle 
I  i-  origini  all’  accademia,  non  senza  qualche  ra- 
I  |,pido,  ma  comprensivo  sguardo  alla  restante 
I  ^  scultura  italiana.  Due  anni  or  Sono,  .prima 
I  jv  nePa  Revue  de  deux  mondes,  poi  nel  volume 
De  Michel-Ange  d  Tiepolo,  audacemente,  quasi 
I  [  ì.dimi  impazientemente,  come  se  non  potesse 
I  r  attender  più  oltre  il  lungo  lavoro  di  analisi, 
I  :  aPPerta  iniziato,  e  sul  quale  avrebbe  dovuto 
I  .  ,  P°gg'are  il  suo  edificio,  il  Reymond  tracciava 
una  rapida  sintesi  dell’arte  italiana  nei  secoli 
dal  decimosesto  al  decimonono.  Sintesi  che, 
almeno  nelle  sue  .linee  principali,  rimarrà 
'  anche  quando  1’  analisi  di  quel  lungo  periodo 
o.  dell’  arte  nostra  sarà  condotta  presso  che  a 
£  ; compimento,  come  ancora  rimane  la  sintesi 
le  di  venti  anni  or  sono  nella  scultura  fiorentina, 

:  -  U  malgrado  che  da  allora  una  folla  di  volumi 
I  e  di  studii  si  sia  andata  cumulando  sull’  ar¬ 
ie.-  gomento. 

ÈSìt  GR  è  che  il  Reymond  poco  si  preoccupava 
|  di  quanto,  si  fosse  detto,  o  più  spesso  chiac- 
t  -chierato,  prima  di  lui.  Guardava  coi  proprii 
.:  occhi ,  pensava  col  proprio  cervello,  e  intuiva 
!■'  quelle  verità  fondamentali,  che  nessuna  nuova 
I  ricerca,  nessuna  nuova  scoperta  può  mutare 
T  sensibilmente. 

&  *  Cosi,  mentre  da  un  lato,  ancora  dopo  venti 
;  anni,  l’opera  sua  sulla  scultura  fiorentina 
I  rimane  opera  fondamentale  e-  classica,  e  ri- 
p  marrà  ancora  ;  dall’  altro  lato,  in  alcuni  dei 
suoi  più  recenti  volumi,  quali  quelli  sul  Bru- 
.  nèllesco,  sul  Verrocchio,  e  su  Michelangiolo . 

—  1’  ultimo.su  Bramante,  è  uscito  pochi  mesi 
or  sono  —  è  sembrato  ad  alcuno  ,che  egli  si 
ripetesse,  che  poco  avesse  da  dire  di  nuovo. 

Né  poteva  essere  diversamente  ;  che  la  sin¬ 
tesi,  allora  quasi  intuita,  ben  resisteva  ancora 
alla  più  lunga  e  più  minuziosa  analisi,  anzi  vi 
trovava  nuove  ed  altre  riprove.  . 

★  ★  ★ 

Amico  del  nostro  paese  e  dell’  arte  nostra, 

.  il  Reymond  non  solo  studiò,  ma  amò  sincera¬ 
mente  e  calorosamente  1’  uno  e  1’  altra  ;  e  si 
interessò  delle  più  dibattute  quistioni,  con  una 
passione  che  fece  anche  adombrare  qualcuno. 

Così,  ad  esempio,  quando,  quasi  dieci  anni 
or  sono,  si  ebbe  1’  ultimo  definitivo  concorso 
per  la  facciata  di  San  Lorenzo,  il  Reymond, 
proprio  appena  proclamato  il  vincitore,  so¬ 
stenne  qui  nel  Marzocco  l’ opportunità,  anzi 
la  necessità  di.  eseguire,  invece  di  quello  pre¬ 
scelto,  il  progetto  che  Giuliano  da  San  Gallo 
aveva  fatto  del  1516  per  Leone  X,  e  del  quale 
rimane  un  particolareggiato  disegno  nel  Ga¬ 
binetto  degli  Uffizi.  E  questa  necessità  sostenne 
;  con  una  insistenza  e  con  una  vivacità,  che, 
per  un  errato  pregiudizio  nazionalistico,  alcuni 

—  ed  io  fui  tra  quelli  —  presero  in  mala  parte. 
Dispiacque  —  ed  a  torto  —  che  uno  stra- 

1  niero  entrasse  in  una  quistione  che  aveva  ap¬ 
passionato  e  appassionava  non  soltanto  per 
ragioni  d’  arte,  e  si  dimenticò  quanto  interesse 
e  quanto  affetto  per  noi  vi  portasse  quel  fran¬ 
cese,  che  conosceva  e  amava  1’  arte  italiana 
k  più  che  molti  italiani  non  1’ amassero,  certo 
!  non  la  Conoscessero,  allora. 

■  Nel  rileggere  oggi  quel  suo  lungo  e  minu¬ 
zioso  esame  del  disegno  sangallesco  ;  nel  sen¬ 
tire  con  quale  calore  lo  sostenesse  e  difendesse 
in  ogni  sua  parte,  pur  non  consentendo  nep¬ 
pure  oggi  col  Reymond  nel  giudicare  il  San 
Gallo  come  l’ unico  e  vero  continuatore  del- 
Brunelleschi  nell’opera  di  San  Lorenzo,  non 
possiamo  non  commuoverci  per  quella  pas¬ 
sione  che  altra  volta  parve,  e  ingiustamente, 
indiscreta,  e  non  godere  dell’entusiasmo  per 
la  magnificenza  cinquecentesca,  di  lui  studioso 
e  amatore,  piuttosto,  delle  severe  e  contenute 
eleganze  quattrocentesche. 

Ma  il  Reymond  non  fu  mai  schiavo  dei  pre¬ 
giudizi  ;  o  se  lo  fu,  non  lo  fu  a  lungo  ;  o  al¬ 
meno  non  vi  si  ostinò  ciecamente. 

Dapprima  anche  lui  —  come  ebbe  a  confes¬ 
sarmi  sinceramente  un  anno  fa  —  non  vide 
in  Italia  che  il  Rinascimento  ;  quello  che  s’  era 
fatto  più  tardi  non  lo  interessò  perché  non  si 
dava  né  la  pena  né  la  cura  di  osservarlo  e 
studiarlo,  seguendo  l’andazzo. 

Cosi,  anche  se  fino  dal  1892  dedicava  uno 
studio  alla  Santa  Cecilia  del  Madema,  nella 
Sculpture  fiorentine  all’  arte  che  diciamo  ba¬ 
rocca,  eccezion  fatta,  per  il  Bernini,  erano  de¬ 
dicate  solo  poche  pagine  dell’  ultimo  volume, 
e  quasi  di  sfuggita. 

Ma  quando  il  Reymond  si  dette  ad  osser¬ 
vare  e  a  studiare,  precorrendo  1’  andazzo  at¬ 
tuale,  egli  divenne  un  ammiratore  entusiastico 
dell’  arte  che,  per  brevità;  continueremo  a 
.  chiamare  barocca  ;  ed  a  questa  quasi  esclu¬ 
sivamente  dedicò  gli  ultimi  suoi  volumi  e 
gli  ultimi  suoi  articoli. 


Egli  vinceva  cosi,  coraggiosamente,  il  pre¬ 
giudizio  quattrocentistico,  e  vinceva  pure,  ed 
ancor  più  coraggiosamente,  qualsiasi  pregiu¬ 
dizio  nazionalistico. 

Quasi  non  sapremmo  seguirlo,  leggendo  il 
volume  De  Michel-Ange  à  Tiepolo ,  là  dove  egli 
sostiene  con  simpatica  franchezza:  che  Poussin 
con  tutti  i  pittori  francesi  del  seicento;  appar¬ 
tiene  alla  scuola  bolognese  ;  che  le  più  belle 
ed  ammirate  chiese,  di  Parigi  son  figlie  o  del 
Gesù  del  Vignola  o  di  Santa  Maria  in  Cam¬ 
piteli!  di  Carlo  Rainaldi  ;  che  Roma  fu  per 
due  secoli  maestra  alla  Francia;  che  infine 
un  rinnovamento  dell’ arte  e  più  specialmente, 
dell’ architettura  francese  non  è  possibile  che 
sull’esempio  di  quella  secentesca,  tutta  di 
formazione  "italiana.  ,  ;  .  -  . 

Ma.  per  il.  Bernini  particolarmente  ha  avuto 
il  Reymond  speciale -predilezione. 

Non  solo  lo  ha  fatto  conoscere  in  un  volume, 
di  carattere  divulgativo  ;  ma  in  una  serie  di" 
articoli  nella  Gazette  des  Beaux  Arts  e  nella 
Revue-  de  l’  art  ancien  et  moderne  è  andato  ri¬ 
cercando  opere  di  lui  in  Francia,  dal  busto 
del  Richelieu  ritrovato  nel  Museo  del  Louvre, 
alla  Madonna  della  Chiesa  dèi  Carmine  a  Pa¬ 
rigi,  alla  Ànnunziazione  ed  al  busto  del  Car¬ 
dinale  dè  Sourdis  . nella  Chiesa  di  San  Bruno  a 
^Bordeaux.  È.  andato  investigando  e  ritessendo 
le  vicende  di  altre  opere,  quale,  ad  esempio,  la 
•  statua  equestre  di  Luigi  XIV,  tramutata  gof¬ 
famente  in  un  Curzio  Rufo  al  tempo  della 
Rivoluzione,  e  quasi  dimenticata  pel  pareo  di 
Versailles.  È  andato  dimostrando  come  il  fa¬ 
moso  altare  di  Val-de-gràce  sia  stato  eseguito 
su  disegni  lasciati  dal  Bernini  nel  soggiorno 
parigino  del  1665,  proprio  quando  cioè  gli  ac¬ 
cademici  di  Luigi  XIV  ostentavano  per  1’  ar¬ 
tefice  romano  un  altezzoso  disprezzo,  pronti  poi 
a  saccheggiarlo,  come  il  Bernini  stesso  di-  . 
chiar.ò,  e  come,  anche  in  contrasto  con'  certa 
reticente  critica  francese,  ha  dimostrato  il 
Reymond,  ricercando  sentite  derivazioni  ber- 
niniane  nei  più  celebri  altari  barocchi  che  la 
Francia  oggi  vanti,  da  quelli  degli  Invalidi  e 
di  Saint-Germain-des  Prés,  a  quelli  della  Tri¬ 
nità  di  Caen,  di  San  Giuseppe  di  Amiens,  di 
San  Sulpizio  a  Parigi,  q  delle  cattedrali  di 
Tarbes,  di  Sens,  d’ Angers. 

«  S’il  y  a  eu  en  France  —  concludeva  il  Rey¬ 
mond  in  uno  di  questi-  suoi  studii  — ■  les  Inva- 
lides,  Versailles,  plus  tard  l’art  admirable.  de 
Gabriel,  si  nous  avons  eu  le  mervèilleux  épa- 
nouissement  de  notre  art  pendant  les  règries 
de,  Louis  XIV  et  de  Louis  XV,  c’est  en  très 
grande  partie  au  Bernin  que  nous  le  devons  ». 

In  verità,  con  la  morte  di  .Marcel  Reymond, 
abbiamo  -  perduto  un  amico  sincero  e  corag¬ 
gioso. 

Nello  Tarchiani. 

La  guerra 
in  “toilette” 

La  guerra  che  sommuove  e  impaura  i  continenti, 
che  getta  i  popoli  gli  uni  contro  gli  altri  in  falangi 
insanguinate,  che  rimescola  i  destini  e  i  confini  delle 
nazioni,  getta  il  suo  scompiglio  e  il  suo  terrore  negli 
angoli  della  vita  più  tranquilli  e  più  raccolti,  più 
soavi  e  più  dolci.  Quello  stesso  vento  di  tempesta  e 
di  rapina  che  dilacera  le  bandiere  e  sconquassa  i  re¬ 
ticolati  dinanzi  alle  trincee  penetra  nei  santuari  della 
moda  e  dell’amore  e  sconvolge  le  essenze  più  squisite 
nei  lambicchi  dei  chimici  e  i  profumi  più  voluttuosi 
sulle  toilettes  levigate  delle  dame  aristocratiche  e  delle 
belle  attrici.  È  ancora  la.  *  guerra  senza  sangue  »  di 
cui  abbiamo  parlato  una  volta;  ma  è  ancora  una 
guerra  che  fa  versare  molte  lacrime  insapute  ed  esalare 
molti  sospiri  di  cui  nessuno  mostra  d’accorgersi.  Chi 
può  pensare  alla  guerra  della  moda,  mentre  il  Belgio, 
schiacciato  sotto  1’  offesa  e  la  strage  dell’  invasore,  è 
tutto  cenere  é  rovina  ?  Chi  può  pensare  alla  guerra 
dei  profumi  e  dei  cosmetici  mentre  eserciti  di  milioni 
di  uomini  violentemente  cercano  di  strapparsi,  1’  un 
1’  altro  la  vittoria  azzannandosi  nelle  carni  vive  ?  *  La 
guerra  —  ha  detto  Lord  Kitchener  —  non  la  si  può 
fare  all’acqua  di  rose  ».  Non  la  si  può  nemmeno 
pensare.... 

Eppure  a  ricercare  e  a  studiare  i  più  segreti  volti 
della  guerra  si  scoprono  fatti  ed  episodi  che,  a 
prima  vista,  non  hanno  nulla  di  tragico  e  di  eroico  ; 
ma  che  meritano  lo  stesso  qualche  illustrazione  e  qualche 
commento  perché  hanno  la  loro  importanza,  sia  pur 
relativa,  come  prova  dello  scompiglio  e  dello  sfacelo 
che  la  conflagrazione  europea  porta  in  tutti  i  campi 
della  vita  sociale  e  del  lavoro  umano. 

I  campi  del  lavoro  sono  anch’ essi,  lo  osservammo, 
campi  di  battaglia  e  vi  regnano  i  più  fieri  propositi 
di  vittorie  e  di  rivincite  quando  Aon  vi  regna  la 
morte  addirittura.  Cosi  il  campo  della  moda.  La 
moda  è  morta.  L’  eleganza  del  mondo  non  ha  più  i 
suoi  inventori  ed  i  suoi  giudici  in  Rue  de  la  Paix 
dove  i  grandi  sarti  internazionali  si  sono  eclissati  al 
primo  scoppio  della  guerra  e  dove  i  grandi  sarti 
francesi  hanno  aperto  i  loro  ateliers  ai  letti  della 
Croce  Rossa.  Parigi  non  ha  più  voglia,  almeno  per 
il  momento,  di  dettar  leggi  in  fatto  d’  abiti  femminili 
ed  è  probabile  che  il  regno  della  moda  si  trasferisca 
altrove,  ma  molto  lontano,  come  Parigi  si  è  trasferita 
a  Bordeaux  e  il  Belgio  si  è  trasferito  all’  Havre.  Di¬ 
cono  infatti  coloro  che  sono  addentro  alle  segrete 
cose  e  godono  la  confidenza  dei  grandi  sarti  rimasti 
che  la  mòda  cerchi  di  passare  1’  oceano.  È  certo  che 
i  sarti  americani  nutrono  da  tempo  il  disegno  di 
possedere  una  scuola  di  mode  americana,  non  con¬ 
tentandosi-  più -di  esagerare  le  mode  parigine.  Mentre 
poche  «  case  »  francesi  si  ostinano  ancora  a  *  creare  »  e 
spediscono  modelli  agli  Stati  Uniti,  nel  Canada,  a  Lon¬ 
dra,  alcune  case  americane  pensano  che  l’America  possa 
benissimo  far  da  sè  anche  in  questo  campo  ed  han 
cominciato  a  «  creare  »  anche  per  conto  loro.  Ve¬ 
dremo  cosa  ne  verrà  fuori.  A  Parigi  abbiamo  già 
visto  quel  eh’  è  venuto  fuori.  Il  gusto  è  stato  rinno¬ 
vato  dalla  guerra  che  lo  ha  ricondotto  ad  una  casta 
semplicità  di  linee  e  di  stoffe.  La  moda  quest’  anno 
—  a  parte  i  cappelli  guerreschi  che  non  avranno 
forse  molta  fortuna  —  sarà  seria,  castigata,  contenuta. 

I  pochi  sarti  che  sono  rimasti  a  Parigi  —  ci  dicono 
i  cronisti  della  moda  —  hanno  decretato  che  debba 
esser  bandita  ormai  dai  costumi  femminili  ogni  ec¬ 
centricità,  ogni  stravaganza.  Sarà  questo,  insieme,  un 
omaggio  reso  al  severo  senso  del  dovere  che  le  ca¬ 
tastrofi  patrie  hanno  risvegliato  e  sarà  una  protesta 
Contro  i  promotori  primi  di  quelle  eccentricità  e  di 
quelle  stravaganze  che  oggi  si  sentono  impossibili  e 
spregevoli.  Protesta  patriottica,  perché  —  è  bene 
che  tutti  ormai  lo  sappiano,  inclusi  gli  storici  della 


guerra  —  1’  eccentricità  e  la  stravaganza  della  moda 
francese  non  erano  imputabili  alle  *  case  »  francesi  ; 
ma  erano  tentativi  di  corrompimento  del  gusto  fran¬ 
cese  da  parte  di  stranieri,  da  parte  precisamente  di 
tedeschi.  Il  male  è  che  le  parigine  andavano  pazze 
per  i  modelli  eccentrici  e.  stravaganti  e  li  impone¬ 
vano  all’  estero.  Ma  esse  non  sapevano  forse  della  loro 
origine  e,  lo  sappiamo  oggi  più  che  mai,  Parigi  non 
ò  la  Francia. 

Cosf  il  ritorno  necessario  al  buon  senso  e  al  buon 
gusto  coincide  col  ritorno  della  -moda  al  patrottismo 
più  severo.  Ma  questo  patriottismo  ha  agio  di  mo¬ 
strare  la  sua  fondatezza  e  la  sua  volontà  non  solo  nei 
grandi,  ma  anche  nei  piccoli  particolari  della'  moda, 
lascia  gli  ateliers  per  i  boudoirs,  i  mannequins  per  le 
fiale  ed  i  flaconi.  S’  è  svolta  in  questi  giorni  a  Parigi 
un  intensa  lotta  contro  l 'Acqua  di  Colonia.  Bisognava 
bandire  l’ Acqua  di  Colonia  dalla  Francia  o  bisognava 
cambiarle  nome  ?  Alcuni  giornali  hanno  promosso 
delle  inchieste  e  alcuni  distillatori  e  profumieri  che 
impiegano  centinaia  e  centinaia  di  operai  e  di  im¬ 
piegati  hanno  vissuto  e  vivono  a.  questo  riguardo  ore. 
di  incredibile  angoscia.  Il  pubblico  non  compra  più  in 
Francia  —  e  nemmeno  in  Inghilterra  —  V Acqua  di 
Colonia  perché  la  crede  proveniente  da  Colonia.  Si 
tratta  di  un  disastro  commerciale  e  fiuunzìario  più 
grande  di  quello  che  alcuni  potrebbero  jpensare  e  per 
ovviare  alla  catastrofe,  o  per  alleviarne  i  mali,  si  è 
fatta  un’  intensa  campagna  per  dimostrare  almeno  che 
V Acqua  di  Colonia  si  fabbrica  da  per  tutto  come  a 
Colonia  e  che  anzi  quella  di  Colonia,  quella  tedesca, 
non  è  la  migliore.  Poi  si  è  andati  ai  rimedi  anche 
più  eroici.  Si  è  cercato  un  nome  diverso  per  l’Acqua 
di  Colonia  che  non  doveva  più  essere  di  Colonia. 
La  proposta  meglio  apprezzata  stata  quella  di  chia¬ 
marla  Acqua  di  Parigi ;  ma  nessuno  ha  pensato  che 
il  miglior  nome  da  apporre  all’Acqua  di  Colonia 
era  quello  d’ Acqua  d’ Italia  non  per  rendere  un 
omaggio  alla  neutralità  italiana,  ma  semplicemente 
perché  l’ inventore  dell’  essenza  preziosa  non  fu  un 
tedesco  o  un  francese,  ma  proprio  un  italiano,  Giovan 
Maria  Farina,  che  andò  a  stabilirsi  a  Colonia  verso 
la  metà  del  secolo  XVII. 

*★  * 

L’Inghilterra,  com’ è  suo  costume,  oltre  che  cam¬ 
biar  nome  alle  specialità  0  agli  specifici  stranieri; 
cerca  di  sostituirli  con  prodotti  propri.  Cosf  combatte 
la  guerra  d all'Acqua  di  Colonia  contrapponeriBo  al 
prodotto  tedesco  o  di  imitazione|tedesca  un  prodotto 
nazionale:  l'Acqua  di  lavanda.  Ma  l’Inghilterra  sta 
facendo  tutta  una  campagna  per  imporre  al  pubblico 
le  profumerie  e  i  prodotti  chimici  inglesi  invece  delle 
profumerie  e  dei  prodotti  chimici  tedeschi.  Anche  in 
questo  campo  la  lotta  anglo-tedesca  è  stata  e  continua 
ad  essere  violenta  quanto  interessante.  Secondo  un 
bollettino  del  Board  of  Trade  le  profumerie  esportate 
nel  1913  dal  Regno  Unito  ammontavano  ad  un  totale 
rii  372,55°  sterline  precise.  Le  profumerie  e  i  cosme¬ 
tici  mandati  dalla  Germania  al  solo  Regno  Unito 
nel  1913  sono  ammontate  a  72,000  sterline,  l'Acqua 
di  Colonia  inclusa  per  ben  52,250  sterline.  In  certi 
domini  inglesi  la  Germania  ha  esportato  nel  1913 
tante  profumerie-  per  ben  127,750  sterline,  alla  quale 
esportazione  propriamente  germanica  devesi  aggiun¬ 
gere  la  minore,  ma  sempre  rispettabile  esportazione 
dell’Austria  Ungheria.  Fatti  i  conti  si  giunge  a  questo 
risultato  :  che  nel  campo  dèlie  prof  intieri  e  e  dei  co¬ 
smetici  la  Germania  .aveva  già :  vinto  l’Inghilterra. 
L’Inghilterra  esportava  per  372,550  sterline,  come 
abbiam  visto,  e  la  Germania  per  ben  620,900  sterline 
alle  quali  si  debbono  aggiungere;  69,775  sterline  per 
conto  dell’alleata  Austria.  Come  si  comincia  a  chia¬ 
rire,  non  erano  frivolezze  questi  profumi  e  queste  es¬ 
senze  di  cui  parlavamo  i 

Ma  ora  rugge  sempre  più  intensa  la  lotta  anche 
in  questo  campo  profumato.  Strozzato  dall’  Inghilterra, 
il  commercio  tedesco  dei  profumi  si  vendica  quanto 
può  sugli  stessi  mercati  del  nemico.  Anche  a  trascu¬ 
rare  il  fatto  che  le  condizioni  finanziarie  internazio¬ 
nali  impongono  a  tutto  il  mondo  e  specialmente  a 
quello  femminile  e  al  demi-monde  la-più  rigorosa  eco¬ 
nomia,  una  economia  che  è  di  danno  precipuamente 
alle  essenze  ed  ai  cosmetici,  il  fatto  sta  che  la  Ger¬ 
mania  in  possesso  di  alcune  materie  prime,  come,  per 
esempio,  della  potassa  necessaria  per  gli  specchi  e  i 
saponi,  fa  mancare  queste  materie  prime  alle  officine 
del  nemico.  Le  miniere  di  potassa  di  Stassfurt  non 
possono,  per  citar  ancora  il  nostro  esempio,  lavorar 
più  e  nemmeno  certo  officine  inglesi  e  francesi  lavo¬ 
rano  più  !  D’ altra  parte  Inghilterra  e  Francia  hanno 
materie  prime  indispensabili  all’industria  dei  cosme¬ 
tici  e  dei  profumi  che  non  solo  non  possono  espor¬ 
tare  in  Germania,  ma  non  possono  neppure  scambiarsi 
r  una  coll’  altra  amichevolmente.  L’ Inghilterra  non  sa 
dove  mandare  gli  immensi  raccolti*  jÉi  semi  di  palma 
e  di  cupra  che  essa  spediva  dall’  India  alle  officine  di 
prodotti  chimici  tedesche  e  la  Francia  non  può  più 
spedire  nemmeno  all’  Inghilterra  tutta  1’  enorme  e  pre¬ 
ziosa  congerie  di  materie  prime  di  cui  essa  stessa  e 
l’Inghilterra,  e  tutto  il  mondo  del  resto,  si  servivano 
per  la  distillazione  dei  profumi  e  la  fabbricazione 
dei  saponi,  delle  pomate,  ecc. 

Nel  campo  dei  cosmetici  la  Germania  aveva  rag¬ 
giunto  una  potenza  ed  una  preminenza  assolute.  Era 
si  può  dire  la  Germania  che  bistrava  tutti  gli  occhi 
europei  e  tingeva  di  carminio  tutte  le  labbra.  L’ec¬ 
cellenza  tedesca  in  fatto  di  prodotti!  chimici  si  affer¬ 
mava  anche  e  naturalmente  in  questo  angolo  del 
campo,  in  questo  boudoir  del! industria.  Probabilmente 
gli  attori  e  le  attrici  francesi  ed  .  inglesi  quando  si 
*  facevano  la  testa  »  nel  loro  camerino,  probabilmente 
le  belle  dame  quando  *  correggevano.»  i  loro  lineamenti 
e  sussidiavano  la  loro  bellezza  nei  loro  boudoirs  non 
sapevano  affatto  di  dover  tanti  ausilii  proprio  alla 
Germania.  Ma  era  cosf  ed  oggi  gli  inglesi  lo  confes¬ 
sano  francamente,  piir  difendendo  quanto  possono  la 
produzione  nazionale.  Ma  se  non  v’  era  fino  a  ieri  un 
miglior  bistro  di  quello  tedesco  — -  afferma  un  gior¬ 
nale  inglese  che  ha  avuto  le  intime  confidenze  da  una 
casa  di  profumerie  britanniche  —  oggi  l’Inghilterra 
riesce  a  fabbricarne  uno  che  ha  tutte  le  buone  qua¬ 
lità  e  le  stabili  prerogative  di  quello  germanico.  Giunti 
a  fabbricare  un  buon  bistro,  gli  inglesi  sperano  di 
riuscire  a  fabbricare  tutti  i  prodotti  concomitanti. 
Anche  qui  la  guerra  dà  una  frustajt|t'salutare  a  tutte 
le  inventive  e  a  tutte  le  iniziative  inglesi.  Ma  l’im¬ 
portante  sta  nel  riuscire  a  far  adottare  i  prodotti  na¬ 
zionali  ad  un  certo  mondo  che  non  aveva  fiducia  altro 
che  nelle  etichette  straniere.  Per  far  riuscire  in  questo 
senso  1’  «  All  British  Movement  »  non  c’  è  che  da 
raccomandarsi  specialmente  alle  attrici  ed  agli  attori 
i  quali  non  vorranno  certo  «  aiutare  i  nemici  del  Re  » 
continuando  ad  acquistare  prodotti  di  marche  tedesche 
per  i  loro  usi  .  cosf  personali.  Le  raccomandazioni 
vengono  fatte  a  gran  voce  ed  a  chiare  lettere  e  per 
conto  loro  i  farmacisti,  i  distillatori,  i  profumieri 
della  Gran  Bretagna  occupano  vaste  pagine  di  annunzi 
sciorinando  i  loro  meriti  patriottici  e  qualche  volta 
dicendo  puramente  e  semplicetnen te  da  verità,  eie  è  in¬ 
formando  i  lettori  che  la  massima  parte  del  loro  per¬ 
sonale,  giovani  e  vecchi,  grandi  capi  e  piccoli  impiegati, 
s’  è  arrotata  ed  è  partita  per  la  guerra.  Anche  i  pro¬ 
fumieri  e  i  farmacisti  comprendono  benissimo  che 
non  si  può  vincere  la  Germania  nelle  vetrine  dei  ne¬ 
gozi,  ma  che  occorre  vincerla  su  i  campi  di  battaglia 
dove  non  spira  odor  à’ Acqua  di  Colonia,  ma  odore 
di  dinamite. 
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Cosi  la  guerra  delle  mode  e  dei  profumi  risulta 
essere  anche  essa  una  eccellente  dimostrazione  della 
necessità  sempre  più  urgente  che  le  competizioni  mi¬ 
litari  non  si  scompagnino  mai  dalle  competizioni  in¬ 
dustriali  è  commerciali.  La  vittoria  finale  spetterà 
forse  non  a  chi  avrà  meglio  combattuto,  ma  a  chi 
avrà  meglio  e  più  abbondantemente  prodotto.  Uno 
scrittore  inglese,  H.  G.  Wells,  abbandonando  per  un 
momento  le  sue  previsioni  per  le  sue  constatazioni, 
sosteneva  giorni  sono  che  questa  guerra  si  è  dimo¬ 
strata  essere  una  «  guerra  del  materiale  ».  Ha  già 
cominciato  a  vincere  di  più  chi  aveva  più  roba  e 
Wells  proclama  l’urgenza  suprema  di  vincere  defini¬ 
tivamente  la  Germania  non  nella  sua  fortezza  poli¬ 
tica,  a  Potsdam  ;  ma  nella  sua  fortezza  industriale,  ad 
Essen.  La  Germania  e  la  Russia,  le  due  maggiori 
potenze  vincitrici  della  prima  parte  della  guerra  erano 
le  due  potenze  più  preparate  in  quanto  a  materiale 
e  non  soltanto  in  fatto  d’  artiglierie,  ma  in  fatto  di 
tutto.  La  mancanza  di  materiale  ha  impedito  sinora 
—  scrive  H.  G.  Wells  —  che  il  destino  di  alcune  na¬ 
zioni  si  compiesse.  «  Il  materiale  è  quello  che  ostacola 
all’  Italia  1’  opportunità  di  completare  la  sua  unità 
nazionale.  Se  alla  fine  della  guerra  l’ Italia  non  si 
troverà  in  possesso  né  di  Trieste,  né  di  Pola,  né  di 
Fiume,  né  di  Vallona  questo  ella  lo  dovrà  non  tanto 
alla  cattiva  salute  e  alla  indecisione  del  Marchese  di 
San  Giuliano,  quanto  al  fatto  che  essa  è  a  corto  di 
scarpe  e  di  cannoni  —  terribilmente  a  corto.  E  princi¬ 
palmente  per  questa  ragione  che  noi  non  vediamo  le 
uniformi  italiane  combattere  a  fianco  a  fianco  con  quelle 
francesi  e  che  il  sogno  della  fratellanza  latina,  della 
fratellanza  consanguinea  che  questa  guerra  poteva  ce¬ 
mentare  rimane  ancora  un  sogno  ».  Parole  precise  di 
H.  G.  Wells  che  a  commentarle  come  meriterebbero 
ci  porterebbero  troppo  lontano  dagli  specchi  ai  quali 
ci  siamo  avvicinati,  ché  sanno  infatti  più  di  forte 
agrume  che  di  essenze  odorose. 

Ma  i  nostri  specchi  non  ci  dicono,  per  concludere, 
cose  più  liete  :  ci  dicono  che  anche  sotto  la  maschera 
imbellettata  la  guerra  compie  i  suoi  scempi  e  le  sue 
rovine  e  richiama  e  rinsalda  nello  stesso  tempo  i 
propositi  e  le  energie  perché  il  mondo  si  faccia  una 
maschera  più  bella.  Lacrime  e  sangue  occorrono 
anche  oggi  per  screziare  le  più  vaghe  stoffe  e  riem¬ 
pire  le  fiale  più  preziose  e  dipingere  i  volti  più 
spensierati. 

A  S. 

RICORDI 
DI  ARTISTI 
NAPOLETANI 

Benedetto  Crocè  con  quel  suo  incuriosito 
amore  per  tutte,  senza  eccezioni,  le  patrie  cose 
napoletane,  ha  riuniti  in  volume  pochi  scritti 
di-  Domenico  Morelli,  e  parecchi  di  Edoardo 
Dalbono  sotto  il  titolo  :  La.  scuola  napoletana 
di  pittura  nel  secolo  decimonono  (t).  La  quale 
culminò,  si  sa,  in  Filippo  Palizzi  per  un  lato 
in  Domenico  Morelli  per  un  altro.  Tanto  almeno 
,  segna  la  tavola  dei  valori  d’  essa  scuola  finora 
accettata  :  finora,  finché  qualche  buon  cono¬ 
scitore,  conoscitore  de’  minori  e  dei  dispersi  e 
dei  dimenticati,  non  la  sovverta  e  la  ricostitui¬ 
sca  altra,  secondo  vedute  nostre  più  intime. 

.  Per  intanto  accettiamo  il  diagramma  fissato. 
Ora  appunto  il  meglio  del  volume  è  costituito 
dà  due  discórsi  commemorativi,  uno  del  Mo¬ 
relli  su  Filippo  Palizzi,  l’altro  del  Dalbono  su 
Domenico  Morelli.  E  un  terzo  scritto  almeno  va 
ricordato,  che  ha  valore  non  di  storia  o  di 
cronica  solo,  ma  uno  suo  proprio,  fresco  e  di¬ 
sinvolto,  d’  arte  :  cioè  quello  del  Dalbono  in¬ 
titolato,  Ricordi.  Gli  altri  attorno  completano 
il  quadro  napoletano,  o  sono  di  varie  cose, 
meno  importanti. 

Settantenne  il  Morelli,  presa  occasione  dalla 
morte  del  Palizzi,  rievoca  i  giorni  della  pro¬ 
pria  giovinezza.  Il  suo  discorso  sull’ amico 
morto  è  per  gran  parte  uno  scritto  auto- 
biografico,  né  forse  poteva  essere  altrimenti. 
Solo  di  qualche  anno  più  vecchio  il  Palizzi, 
unica  era  stata,  la  battaglia  d’ arte  combat¬ 
tuta  e  vinta  dai  due,  coi  minori  compagni  e 
seguaci,  contro  il  comune  nemico  :  la  accade¬ 
mia  neoclassica.  Il  ricordo,  attualmente  rivis¬ 
suto-,  di  questa  lotta  è  il  sentimento  più  caldo 
che  pervada  lo  scritto.  Sembra  che  per  il  Mo¬ 
relli  l’arte  del  Palizzi  e  propria,  abbia  avuto, 
fino  almeno  ai  giorni  del  riconoscimento 
generale,  più  di  tutto  un  valore  polemico. 
Tolta  qualche  frase  di  scorcio  e  di  passaggio 
egli  non  dà  mai  un  giudizio  sulla  intrinseca 
bontà  della  pittura  del  Palizzi,  mentre  una 
grandissima  continuamente  gliene  attribuisce 
di  liberazione.  Cosi  le  pagine  vivono  principal¬ 
mente  per  un  substrato  critico  aggressivo,  che 
a  sua  volta  presuppone  una  teorica  d’ arte 
intransigente  nella  sostanza,  se  non  ringhiosa 
nella  forma  come  in  altre  simili  contingenze  è 
avvenuto  ;  e  sono  contessute  di  ricordi  e  di 
aneddoti,  di  notizie  di  viaggi  d’esposizioni  e 
di  scuole.  Passano  a  frotte  i  nomi  delle  schiere 
ribelli  e  dell’  altre  ;  e  tra  tutti  quello  dèi  Palizzi 
ritorna  di  continuo  e  si  leva,  come  quello  che 
a  capo  dei  ribelli  riuscì  a  cacciar  gli  altri  dalla 
ròcca  forte  e  a  insediarvisi  :  divenire  direttore 
dell’ Accademia  di  Belle  Arti.  Non  è  meravi¬ 
glia  perciò  che  nello  scritto  morelliano  T  opera 
d’  arte  sia  considerata  soprattutto-  come  arma 
di  .combattimento.  , 

E  presso  a  poco  lo-  stesso  atteggiamento 
segue  il  Dalbono  nel  suo  discorso.  Se  non  che 
questi  ha,  letterariamente,  ben  altra  facoltà  dèi 
Morelli.  Infila,  è  vero,  a  casaccio  i  suoi  periodi 
uno  dietro  T  altro,  e  son  tutti  di  ritmo  franto, 
scagliosi  è  irregolari,  a  singhiozzi  e  a  ingorghi. 
Ma  dice  bene  il  Croce  nell’  avvertenze,  :  queste 
pagine  del  Dalbotìo  sono  «gesticolai:  ».  Sono 
cioè  vivacissime,  discontinue  nel  contenuto  e 
nel  tono,  continue  nella  foga  eruttiva,  -come 
le  notturne  dispute,  disquisizioni  e  predica¬ 
zioni,  che  sono  state  sempre  e  saranno  uno 
degli  amori  costanti  degli  artisti  d’  ogni  paese 
e  dei  loro  amici.  Voi  camminate  e  l’artista 
accanto.  Egli  vi  strepita  a  grandi  scosse  del 
suo  braccio  e  del  vostro  la  sua  ultima  verità, 
eh’ è  generalmente  la  bestialità  di  qualche 
altro.  Ogni  tanto  vi  tira  per  la  manica,  vi  ferma, 

(1)  D.  Morelli  -  E.  Dalbono,  La  scuola  napoletana  di 
pittura  nel  secolo  decimonono  ed  altri  scritti  d'arte  a  cura  di 
B.  Croce.  Bari,  Laterza,  edit,  1915. 


vi  si  pianta  con  un  mezzo  giro  in  faccia,  ché 
starvi  accanto  non  gli  basta  più,  e  si  esprime 
archeggiando  còn  tutta  la  persona.  Quando  si 
riparte,  non  è  che  per  fermarsi  venti  passi  più 
là.  Sulla  cantonata  c’  è: una  guardia  di  pub¬ 
blica  sicurezza  in  fazione  :  su  quell’  altra  una 
donnina  per  qualche  altra  fazione  :  e  le  ore  pic¬ 
cine  gocciolano  solitarie  e  squillanti  dalla  torre 
di  piazza. 

Aggiungete  nel  caso  nostro  che  la  sera  è 
bella  e  il  compagno  napoletano  :  potete  imma¬ 
ginare  gli  strappi  alla  manica,  le  fermate  e  le 
gesticolazioni . 

★  ★  ★ 

Il  Morelli  cori  un  sol  tratto  efficacissimo  ci 
rappresenta  quale  fosse  T  arte  e  il  senso  d’  arte 
dominante  in  Napoli  -al  tempo  dei  primi  passi 
del  Palizzi,  e  di  li  a  poco  suoi.  Era  stato  com¬ 
piuto  in  quegli  anni,. egli  dice  semplicemente, 
il  tempio  di  San  Francesco  di  Paola.  Architet¬ 
tura  paganeggiante  nel  pòrtico  arcuato;  scul¬ 
tura  e  pittura  consona  nell’interno,  con  le 
statue  del  Canova  e  di  Antonio  Cali,  con  i 
quadri  del  Camnccini  e  del  Benvenuti:  era 
il  termine  supremo.  A  Napoli  spirava  aria 
olimpica.  La  verità  era  immobile  nel  passato 
e  bisognava  rivòlgersi  e  adorarla  :  si  viveva 
del  suo  riflesso.  Nel  concepimento  generale 
della  storia. artistica  non  trovava  luogo  l’idea 
di  progresso  che  aveva,  per  esempio,  animata 
la  Rinascenza,  e  nemmeno  quella  di  svolgi¬ 
mento  a  corsi  e  ricorsi  ;  sembrava  piuttosto 
imperare  la  teoria  dell’  età  dell’  oro.  La  sua 
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parola  era  in  fondo  una  parola  funeraria,  fu  ; 
e  trascinati  alla  deriva  dal  tempo,  coloro  che 
vivevano  del  riflesso  di  quella  età,  allontanan¬ 
dosene  ogni  giorno,  ogni  giorno  dovevano  mi¬ 
surare  melanconicamente  una  propria  diminu¬ 
zione.  Insomma  l’ idea  di  progresso  rovesciata. 

Il  Morelli  cosi  delinea  gli  'effetti  di  questa 
rassegnata  convinzione  :  «  I  Greci  erano  stati 
ti  più  grandi  maestri  dell’  arte  ;  i  Romani, 
perché  venuti  dopo,  da  meno  dei  Greci  ;  gli 
artisti  del  risorgimento.  Cioè  Raffaello  e  Mi- 
chelangiolo,  più  piccoli  dei  Romani  ;  e  cosi 
.  Canova  più  piccolo  di  Michelangiolo.  E  cosi, 
gerarchicamente,  il  professore  dell’Accade¬ 
mia  più  giù  di  Canova,  il  pensionato  più  giù 
del  professore,  e,  ultimo  della  scala,  il  pensio- 
nató'non  ancora  venuto  ».  Era  la  via  dell’  esau¬ 
rimento  e  del  suicidio  lento.  Se  non  che  nella 
loro  cecità  essi  si  salvavano  credendo  ferma¬ 
mente  a  questo  ;  che  dèli’  arte,  avendone  senza 
esitazioni  e  senza  falli  riconosciute  le  forme 
supreme,  possedevano  ormai  il  segreto  eterno  ; 
e  cristallizzatala  in  una  inviolabile  immobi¬ 
lità,  stimavano  possibile  una  ripetizione  eterna.' 
Si  può  intendere  quali  fossero  -Te  relazioni  da 
maestro  a  scolari;  concepito  l’insegnamento 
non  come  collaborazione  attiva,  in  cui  ognuno 
portasse  una  ricchezza  d’  energie  sua  propria, 
e  lo  scolaro  magari  maggiore  del  maestro,  ma 
come  trasmissione  da  superiore  a  inferiore  di 
regole  inalterabili.  «I  maestri  — dice  il  Morelli 
—  vivevano  in  una  atmosfera  superiore;  è  coli 
.ciò;  intendo  dire  che  noi  giovani  non  avevamo 
nessun  contatto  intimò  con  essi  :  incontrandoli 
per  via,  ^facevamo  loro  di  cappello,  inchinan¬ 
doci,  e  solo  qualcuno  osava  baciar  loro  la 
mano  ».  Finché  non  fosse  arrivato  il  tempo  di 
morderla. 

La  reazione  avvenne  con  scarsissima  co¬ 
scienza  critica,  ma  con  intènsa  purità  di  senti¬ 
mento.  Si  credeva  naturalmente  che  1’  affare  i 
grosso  fosse  il  soggetto,  e  che  fosse  gran  cosà  _ 
abbandonare  ti  armamentario  mitologico  peS) 
il  medioevale.  Si  credeva  che  1’  arte  fosse  affare 
di  commozione,  di  interessamento  psicologica?! 
che  si  dovessero  trattare  argomenti  sentiti, 
esprimere  il  proprio  tempo,  magari  la  politica- 
dei  proprio  tempo  :  insomma  era  accolto  dai 
novatori  tutto  il  solito  e  noto  bagaglio  «  del¬ 
ti  arte  del  cuore,  dell’  arte  romantica,  del- , 
ti  arte  vera-»'  come  scrive  il  Dalbono.  Il  Palizzi 
a  esser  giusti,  aiutato  anche  dalle  sue  predi- 
lezioni  paesistiche,  simili  fisime  non  aveva: 
andava  bravamente  a  Cava,  fermava  le  sue 
pecore  e  i  suoi  alberi  in  brevi  appunti  durante 
i  mesi  di  estate,  e  nell’invernata  elaborava 
i  suoi  quadri,  chiuso,  imperturbabile,  un  po' 

Ma  il  Morelli  non  era  cosi.  Come  e  più  dei 
pittori  romantici  aveva  il  capo  pieno  di  lette¬ 
ratura,  e  uno  dei  suoi  rimproveri  alla  educa¬ 
zione,  di  tm  -tempo  era,  per  esempio,  che  nel- 
1’  Accademia  di  Napoli  non  vi  fosse  un.  insei 
gnante  di  storia,  e  si  desse  una  x>oco  accurata 
educazione  letteraria.  E  coerente'  tutta  la  vita, 
egli  ha  scelto  quasi  sempre  argomenti  di  ori¬ 
gine  libresca  :  dal  suo  primo 'saggio  scolastico, 
l’ Angelo  che  conduce  le  anime  alla  barca 
del  Purgatorio,  fino  alti  ultima  sua  opera,  i 
disegni  per  la  bibbia  di  Amsterdam.  Da  ciò, 
senza  dubbio  là  sua  costante  avversione  ■  allo 
studio  del  vero  inteso  come  sottomissione  alla 
brutalità  visiva  per  quel  che  riguarda  la  scelta 
dei  soggetti  ;  e  amore  per  le  cose  immaginate, 
cioè  per  la  favola,  per  la  narrazione.  È  un 
concetto  che  ritorna  costante  in  questi  suoi 
scritti  :  «  Io  sentivo  che  1’  arte  era  di  rappre¬ 
sentare  figure  e  cose,  non  viste,  ma  immagi¬ 
nate  e  vere  ad  ■  un  tempo;  io  non  amavo  i  con¬ 
tadini  vivi, .  eppure  li  amavo  negli  studi  di 
Filippo  Palizzi».  Non  si  potrebbe  credo,  de¬ 
siderare  una  più  ingenua  e  netta  confessione 
che  in  arte  ciò  che  conta  è  una  cosa  sola,  lo 
stile  ;  che  niente  in  essa  vale  e  tutto  vale,  a 
seconda  che  la  materia  greggia  sia  stata  o  no 
risoluta  in  valori  di  stile.  Pure  tale  vivacità 
di  sentimento,  non  riusci  mai  nel  Morelli  a 
chiarirsi  criticamente.  Ma  pittore  vero,  e  la¬ 
sciamo  le  misure,  come  egli  era,  i  suoi  pregiu¬ 
dizi  se  offuscarono,  non  riuscirono  ad  annullare 
■  il  suo  istinto,  e  dopo  le  disquisizioni  sul  vero 
e  l’immaginato,  quello  che  esso  ammirava  e 
imparava  nella  pittura  del  Palizzi  era  ben  altro  : 

«  L’ analisi  che  egli  faceva  sulla  proprietà  di 
un  colore,  sulle  combinazioni  di  un  bianco  su 
un  altro,  mi  educava  ad  osservare  e  compren¬ 
dere  l’ effetto  e  1’  espressione  ».  E  altrove  : 

« ....  la  pittura  di  Palizzi  pareva  che  mi  dicesse: 
guarda .  quella  tinta,  guarda  quelle  ombre, 
guarda  quei  toni  di  colore,  guarda  bene  quel 
movimento  vero,  tanto  lontano  dal  conven¬ 
zionalismo  della  scuola  ». 

E  interessante  quanto  mài  è,  in  questo  filo 
d’idee,  il  modo  col  quale  egli  pervenne  a 
concepire  la  sua  Assunzione  della  Vergine, 
per  il  palazzo  reale  di  Napoli.  Si  rivolge  prima 
di  tutto,  naturalmente,  ai  libri,  cerca  «nella 
dottrina  cattolica  e  nei  Santi  Padri  ».  Ma  la 
raccolta  questa  volta  è  magra  :  dopo  le  varie 
letture  le  indagini  e  le  riflessioni,  egli  si  ac¬ 
corge  che  «  tutto  si  trova  compendiato  in 
queste  parole  :  Assunta  est  Maria  in  coelunì 
super  ctióros  AngèlorUm.  Dunque  portata  da 
un  coro  di  angeli  ;  e  Ciò  mi  parve  bastante  pel 
fatto  mio  ».  Si  va,  cosi  dopo  tanto  cercare,  a 
finire  in  una  mèra  immagine  visiva.  Portata 
da  un  coro  di  angeli;  dove  ?  In’ cielo.  E  allora 
il  Morelli  continua  :  «  Pensai  che  ima  bella 
giornata  alzando  gli  occhi  allo  Zenit,  s’in¬ 
contra  un  turchino  profondo,  e  se  in  quel  mo¬ 
mento  passa  una  leggera  nuvola  bianca,  è 
quella  la  nota  più  "bella  e  pittorica,  che  si 
possa  immaginare.  Questo  concètto,  in  certo 
modo  realista,  che  non  trovava .  ostacoli  nella 
mia  mente,  io  lo  carezzai  per  lungo  tempo.  » 
Ecco  infine  il  dissidio  tra  il  letteratume  e  . 
l’istinto  pittorico.  Questo  è  pienamente  so¬ 
disfatto  della  concezione,  la  quale  non  trova' 
ostacoli  ed  è  Carezzata.  Ma  la  preoccupazione 
critica  avvérte  :  bada  che  questa'  non  è  una 
ideazione  «immaginata»',  ma  «in  certo  modo 
realista.  »  L’ istinto  però  come  non  può  non 
avvenire  nei  momenti  risolutivi,  nei  momenti; 
della'  creazione,  non  dà  retta  ;  e  la'  concezione 


delti  Assunta  fu  ricondotta  addirittura  ad  uno 
schema  di  «  macchia  >  :  un  cielo  azzurro  tra¬ 
versato  da  una  nuvola  bianca, 

★  *  ★ 

Simili  concetti  son  ripetuti  dal  Morelli,  in 
forma  negativa  nello  studio  sullo  scultore  An¬ 
gelini  :  e  formano  anche  tutto  quel  po’  che 
di  contenuto  critico  potremmo  racimolare  nelle 
pagine  del  Dalbono.  Le  quali-dei  resto  non  per 
questo  valgono,  e  in  lui  non  sarebbe  interes¬ 
sante  neanche  andar  ricercando  i  principi  di¬ 
rettivi  di  una  reazione  promossa  da  altri  ;  ma 
sono  piacevolissime  e  utili  per  le  informazioni 
di  prima  mano  su  l’arte  del  Slu>  tempo, 
calde  e  intime  del- ricordo  personale;  e  per 
quella  forza  di  scrittura  che  dicevamo  più  su. 
Davvero  che  quei  suoi  «  Ricordi  »  son  tra  le 
cose  più  nitide  di  prima  freschezza  che  abbiamo 
letto  in  questi  ultimi  tempi,  e  da  essi  rimar¬ 
ranno,  non  dimenticatej  alcune  figure  e  scene, 
come  il  vecchio  chirurgo  filantropo,  disor¬ 
dinato  e  in  via  di  finire  ai  pazzerelli  ;  1’  opera¬ 
zione  di  parto  cui  il  chirurgo  suddetto- obbliga 
il  Dalbono  a  presenziare  da  assistente  ;  la 
istoria  del  pupo  magico,  che  scompare  e  riap¬ 
pare  in  modi  meravigliosi  ;  là  macchietta  del 
giovine  maestro  di  musica  dispregiatore  delle 
cose  nostre  e  esaltatore  snobistico,  delle,  .te¬ 
desche.  La  quale  finisce  con  questo  tocco: 
«  Il  buon  giovane  rimase  un  ;  poco  sconcer¬ 
tato  da  quelle  citazioni  di  cameadi  :  ma  io  lo 
rimisi  subito  in  sella,  domandandogli  se  cono¬ 
scesse  le  ultime  composizioni  per  pianoforte 
di  Kirchenbach,  un  nome  che  inventai  sul 
momento,  e  che,  con  tutte  quelle  consonanti, 
suonò  grato  al  suo  orecchio  ;  onde  egli  rispose 
con  .dolcezza  : 

— •  Deliziose  !,  \  > 

Vecchio  motivo  :  ma  il  movimento  stilistico 
perfetto  dell’  ultima,  frase  lo  rinnova  vital¬ 
mente. 

F.  fa  piacere  nelle  pagine  di  Dalbono,  riscon  - 
trare,  àncora  immutata  nei  suoi  vecchi  anni, 
la  vigoria  combattiva  dei  suoi  primi  tempi. 

;  Quest’  uomo  che  ai  suoi  inizi  quasi  ebbe  con¬ 
tatto  di  battaglia  con  il  neo-classicismo, 
prende,  e  senza  fobie,  contatto,  in  un  secolo 
nuovo,  col  futurismo.  È  accetta  i  recenti  ico¬ 
noclasti,  accetta  «  che  si  eseguano  ritratti  di¬ 
pingendo  sulla  tela  un  occhio,  un  naso,  una 
coda,  o  molte  code,  molti  occhi,  molti  nasi  »  ; 
accetta  Wagner  passatista,  e  la  Gioconda  me¬ 
diocre  fotografia  di  una  falsa,  bigotta  :  «Tutto 
ciò  va  bene,  tutto  ciò  vada  pure  !  e  siano  ben¬ 
venute  tutte  le  più  curiose,  le  più  strane  af¬ 
fermazioni  dell’umano  intelletto,  dell’intel¬ 
lettuale  irrequietezza  ».  Scommetto  che  i  fu¬ 
turisti  ci  rimarranno'  malissimo,  a  vedere 
quanto  poco,  da  noi,  la  gente  anche  d’età,  si 
spaventa.  Ma  sentir  parlare  cosi  un  vecchio  fa 
bene.  Fa  bene  anche  a  noi  giovani.  Non  fosse 
altro  che  per  aver  coraggio  di  sperare,  a  suo 
tempo,  in  una  cosi  giovine  vecchiaia. 

Luigi  Dami. 

FAUSTO  LASINIO 

La  sera  del  27  ottobre,  nell’età  di  83  anni 
(era  nato  il  1°  dicembre  1831),  cessava  di  vi¬ 
vere  il  professore  Fausto  Lasinio,  ordinario  di 
lingue  semitiche  comparate  nel  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze.  Già  da  un  pezzo 
non  godeva  troppo  buona  salute,  ma  fu  un 
sopraggiunto  breve  malore  che  il  trasse  a 
morte  in  pochi  giorni. 

Tra  i  cultori  di  lingue  orientali,  d’ Italia  e 
di  fuori,  il  Lasinio  occupa  meritatamente  un 
posto  dei  più  cospicui.  Egli  spaziò  in  più 
campi,  giacché  seppe,  e  non  superficialmente, 
di  sanscrito  (greco  e  latino  comparato  col  san¬ 
scrito  insegnò  ai  primi  tempi  della  sua  car¬ 
riera  scentifica),  di  persiano,  di  turco  ;  ma  il 
dominio  ove  più  largamente  e  sicuramente  si¬ 
gnoreggiò  fu  nelle  lingue  semitiche  :  tra  que¬ 
ste  dottissimo  in  aramaico  (siriaco  e  nel  cosi 
detto,  sebbene  non  propriamente,  caldaico),  in 
arabo,  nell’  ebraico  si  quello  biblico,  si  il  rab¬ 
binico.  Il  perché  ben  a  ragione  egli,  primo  in 
Italia,  meritò  d’  esser  chiamato  ad  insegnare 
lingue  semitiche  comparate,  dapprima  a  Pisa, 
poi  in  Firenze. 

Ebbe  il  Lasinio  pronto  e  svegliato  ingegno, 
e  per  tempo  diede  chiare  prove  del  suo  sa¬ 
pere.  A  diciotto  anni  traduceva  due  inni,  l’uno 
siriaco,  l’altro  ebraico;  a  venti  (nel  1831),  in 
collaborazione  con  Angelo  Paggi,  suo  maestro, 
pubblicò  la  versione  degl’inni  funebri  di  San¬ 
ti  Efrem  Siro. 
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IL  MARZOCCO 


Ma,  a  tacere  di  altri  numerosi  scritti  mi¬ 
nori,  1’  opera  podérosa,  alla  quale  è  raccoman¬ 
dato  principalmente  il  nome  del  Lasinio  quale 
insigne  semitista,  riguarda  gli  studi  su  Averroe, 
del  quale  egli  pubblicò,  criticamente  illustrato, 
il^testo  arabo  del|commento  medio  alla  poe¬ 
tica  d’ Aristotile,  insieme  con  la  versione  ebraica 
del  medesimo^  fatta  da  Todros  Todrosi. 

Ben  è  a  deplorare  che  ragioni  di  salute,  che 
nel  Lasinio  non  fu  mai  troppo  valida  ;  una 
certa  ritrosia  a  mostrarsi  in  pubblico  e  incon¬ 
tentabilità  dell’  opera  propria,  non  consentis¬ 
sero  che  al  grande  sapere  di  lui  fosse  pari 
1’  attività  scentifica.  Ché  se  ciò  non  fosse  stato, 
molto  più  se-;  ne  sarebbero  avvantaggiati  gli 
studi  e  fama  a’  gran  pezza  maggiore  n’avrebbe 
egli  ottenuta.  -Soprattutto  è  doloroso  che  non 
sia  stato  portato  a  compimento  e  resti  tut¬ 
tora  inedito  il  dizionario  di  parole  italiane 
d’  origine  orientale  ;  della  grande  utilità  del 
quale  non  è  chi  non  faccia  giusta  stima.  Vero 
è  che  la  jattuxa  è  un  cotal  poco  attenuata 
dalla  dott^meinoria  già  pubblicata  fin  dal  1877; 
Come  gli  studi  orientali  possono  aiutare  i  o- 
pera  del  vocabolario,  cioè  dell’Accademia  della 
Crusca,  ove  i|;  pregevole  lavoro  fu  letto  in  so¬ 
lenne  pubblica  adunanza. 

Il  prof.  Lasinio  fu  di  quegli  uomini  in  cui 
non  sai  se  siano  maggiori  il  sapere  e  l’ inge¬ 
gno,  pur  grandi,  ovvero  le  doti  elette  deì- 
1’  animo.  Certo  egli  fu  in  altissimo  grado 
buono,  semplice  di  maniere,  cortese  negli  atti 
non  men  che  nelle  parole;  onde  non  è  ma¬ 
raviglia  se  tutti  gli  volessero  bene  e  gli  mo¬ 
strassero  stima  e  rispetto. 

Discendeva  di  nobile  famiglia  trevigiana, 
che  dette  alti  atte  celebrati  cultori.  Ma  del 
lustro  del  casato  non  faceva  verun  conto,  con¬ 
tento  dell’  onore  che  gli  derivava  dagli  studi 
e  dalle  proprie?,  virtù. 

Era  Accadèmico  corrispondente  della  Cru¬ 
sca  (dopoché  si  fu  ritirato  di  accademico  re¬ 
sidente,  nella  ijual  carica  tenne  per  parecchi 
anni»l’  officio  |h  segretario)  ;  socio  corrispon¬ 
dente  della  K^Accademia  dei  Lincei,  del  R. 
Istituto  Lombardo  e  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  ;  socio  onorario  è  presi¬ 
dente  della  Società  Asiatica  Italiana  ;  profes¬ 
sore  emerito  della  R.  Università  di  Pisa. 

Al  sapiente-maestro  ;  all’  amico  affettuoso 
quale  meco  bertignamente  si  dimostrava;  alla 
guida  dotta  è.  premurosa  nei  miei  studi,  in 
questo  momenti}  triste,  dall’  animo  costernato 
mando  1’  estremo  lagrimoso  vale. 

Firenze ,  28  ottobre  1914. 

F.  Scerbo. 


★  Gli  stranieri  nella  Svizzera.  —  La  Sviz¬ 
zera,  nazione  ospitale  per  eccellenza,  visitata  ogni  anno 
da  milioni  di  viaggiatori,  conosce  oggi  un  «  problema 
degli  stranieri  »  risultante  dal  numero  considerevole 
di  residenti  la  cui  influenza,  al  dire  d'un  membro  emi¬ 
nente  del  Gran  Consiglio  di  Ginevra  è  «  snazionaliz¬ 
zante  ».  Gli  stranieri  residenti  erano  nel  1850:  7 1.570  ; 
nel  1910  ammontavano  a  552.01 1,  ciò  che  faceva 
nel  1850  uno  straniero  su  trentadue  svizzeri  e  nel  1910 
uno  su  dieci.  I  cantoni  di  Zurigo,  di  Turgovia,  di 
Sciaffusa  e  dei  Grigioni  contano  uno  straniero  su 
quattro  svizzeri,  nel  Ticino  ne  troviamo  uno  su  tre, 
nei  cantoni  di  Basilea  e  di  Ginevra  due  su  tre  ;  a 
Lugano  la  popolazione  straniera  sorpassa  la  popola¬ 
zione  indigena.  Di  questi  stranieri  219.530  sono  tede¬ 
schi  e  il  loro  centro  è  Zurigo.  Gli  italiani  sono  202.809 
nel  Ticino  e  nei  Grigioni.  I  francesi  sono  63.695,  nei 
cantoni  di  Ginevra,  di  Vaud  e  di  Friburgo.  I  russi 
sono  8457,  in  gran  parte  studenti.  L’  Università  di 
Losanna  conta  457  russi  e  300  svizzeri.  Di  fronte  a 
questa  invasione  un’inquietudine  doveva  per  forza  for¬ 
marsi  e  le  pili  vecchie  famiglie  svizzere  cercano  delle 
misure  appropriate  a  conservare  l’integrità  nazionale, 
le  tradizioni  e  i  costumi  del  paese  minacciato  da 
questa  onda  di  immigrati.  Uno  dei  mezzi  considerati 
sarebbe  la  naturalizzazione  obbligatoria  di  tutti  questi 
stranieri  perché  la  naturalizzazione  facoltativa  non  ha 
prodotto  risultati  bastevoli,  variando  le  sue  condizioni 
da  un  cantone  all’altro  ed  essendo  qua  onerose,  là 
sottoposte  al  regime  delle  comodità  individuali.  Questa 
riforma,  che  acquisterebbe  alla  nazionalità  svizzera  tutti 
i  figli  nati  nel  paese,  non  diminuisce  il  temuto  pe- 
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Almo  Scolastico  1914-1915 


L’anno  scolastico  1914-1915  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto,  11, 
Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  1’  anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  Semiconvitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore  :  Prof.  L.  CORRADINI. 


STABILIMENTO  AGRARIO  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’Agricolt. 
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ricolo  della  influenza  straniera,  perché  essa  fa  astra¬ 
zione  dalla  folla  formidabile  dei  turisti  che  non  pas¬ 
sano  altro  che  tre  mesi  nel  paese  e  non  vi  si  acclimatano 
mai.  L’albergatore  svizzero  è  il  primo  del  mondo  ed 
è  lui  che  attira  e  trattiene  questi  innumerevoli  viag¬ 
giatori  e  che  conduce  i  suoi  concittadini  a  una  specie 
di  mendicità  industrializzata  :  coro  di  fauciulli  che 
cantano  il  Fané  dee  Vachcs  allo  svolto  dei  sentieri, 
suonatori  di  trombette,  apritori  di  barriere,  venditori 
di  fragole  ed  edelwèis  ecc.  tenendo  lontano  dal  lavoro 
migliaia  di  svizzeri,  tanto  che  per  i  raccolti  bisogna 
fare  appello  alla  mano  d’opera  forestiera.  A  questa 
industria  degli  alberghi  si  è  aggiunta  l’industria  de¬ 
moralizzante  dei  Casini  o  Kursaals  in  cui  fioriscono 
i  giuochi  d’azzardo  rovinosi,  a  dispetto  delle  leggi. 
La  moralità  seria  che  forma  il  fondamento  dell’anima 
svizzera  è  scossa  da  questa  concezione  pericolosa  di 
due  morali  ;  l’una  ad  uso  degli  stranieri  e  l’altra  per 
gli  indigeni,  dualismo  ben  malefico.  La  Svizzera  — 
conclude  lo  scrittore  di  queste  riflessioni  nella  Revue 
de  Paris  —  gode  di  una  considerazione  universale. 
Essa  è  la  terra  prediletta  delle  missioni  pacificatrici  ; 
ma  lo  smodato  desiderio  del  guadagno  conduce  i  suoi 
cittadini  ad  uno  stato  pericoloso  per  tutte  queste  belle 
cose,  ad  uno  stato  capace  di  rovinare  le  piti  robuste 
istituzioni  democratiche  la  cui  scomparsa  sarebbe  mi¬ 
nacciosa  per  le  grandi  opere  umanitarie  che  sono  state 
sempre  liberamente  difese  e  fondate  sul  suo  territorio. 

*  Wellington  e  i  suoi  soldati.  —  Pur  con¬ 
sentendo  che  i  suoi  soldati  avevano  belle  qualità  mi¬ 
litari,  Wellington  non  li  amava  —  scrive  un  colla¬ 
boratore  del  Correspondant  Egli  dichiarava  che,  a 
suo  parere,  nulla  poteva  far  pili  effetto  sul  soldato 
inglese  che  i  castighi  corporali.  Naturalmente  con  una 
simile  opinione  dei  suoi  uomini  Wellington  non  si 
rivolgeva  mai  ai  loro  sentimenti.  Egli  misconobbe 
completamente  i  il  principio  del  comando  formulato 
da  uno  dei  suoi  avversari,  il  Marmont:  «  Mai  una 
punizione,  quale  essa  sia,  eccettuato  che  per  un  atto 
di  viltà  flagrante,  non  deve  essere  inflitta  con  l’espres¬ 
sione  del  disprezzo.  Tutto  ciò  che  degrada  il  soldato 
e  lo  umilia  diminuisce  il  valore  dell’uomo,  come  tutto 
ciò  che  lo  esalta  ai  suoi  stessi  occhi  accresce  le  sue 
facoltà  ».  Wellington,  al  contrario,  non  parlava  mai 
ai  suoi  uomini  né  d’onore,  né  di  patriottismo,  ma 
ricordava  loro  con  frequenza  la  minaccia  della  frusta 
e  il  plotone  di  rigore  :  gli  infingardi,  gli  ubriachi,  i 
saccheggiatori,  i  disertori  non  conoscevano  altra  pu¬ 
nizione.  Nulla,  cosi,  agghiacciava  i  soldati  ed  anche 
gli  ufficiali,  come  la  violenza  e  la  durezza  dei  suoi 
rimproveri,  paragonate  col  formalismo  ufficiale  dei 
suoi  elogi.  Se  essi  ponevano  in  lui  una  fiducia  asso¬ 
luta,  non  lo  amavano  ed  egli  stésso  faceva  tutto  ciò, 
che  era  necessario  per  conquistare  quella  fiducia,  ma 
nulla  che  potesse  procurargli  la  loro  affezione.  Essi 
gli  riconoscevano  talenti  ammirevoli,  ma  gli  rifiuta¬ 
vano  il  dono  di  provocare  la  simpatia.  «  La  vista  del 
suo  lungo  naso  tra  noi  —  scrive  uno  dei  suoi  vete¬ 
rani  —  valeva  10.000  uomini.  Si  può  dire  che  non 
c’  era  uomo  che  all’annunzio  della  sua  prossima  ve¬ 
nuta  fra  le  truppe  non  si  sentisse  battere  il  cuore 
pili  forte  ».  Ma  questo  sentimento  non  aveva  nulla  di 
comune  con  l’amore  dei  soldati  dell’esercito  imperiale, 
grognards  dell’  Egitto  e  di  Maria  Luisa,  per  Napo¬ 
leone.  «  Egli  ci  ricompenssva  cosi  bene  !  »  diceva 
uno  di  loro.  Mentre  si  rimproverava  a  Wellington 
d’esser  duro,  lento  a  complimentare,  pronto  a  punire. 
Il  suo  modo  di  comandare  era  tanto  pili  disgraziato 
in  quanto  che  l’esercito  cui  era  preposto  a  fianco  di 
bruti  induriti  e  criminosi,  contava  nelle  sue  file  molti 
buoni  soldati,  pieni  d’onore  e  di  lealtà,  capaci  di  ri¬ 
spondere  ad  un  appello  un  po’  vibrante  rivolto  al 
loro  cuore  e  alla  loro  intelligenza.  I  giornali  e  le 
autobiografie  scritte  da  soldati  di  Wellington  mostrano 
l’esistenza  d’una  classe  numerosa  d’uomini  intelligenti, 
sobri,  anche  religiosi,  che  adempivano  coscienziosa¬ 
mente  i  loro  doveri  e  che  avrebbero  meritato  una, 
parola  d’elogio.  Essi  la  ottenevano  spesso  dai  loro  uf¬ 
ficiali  ;  ben  raramente  dal  comandante  in  capo.  E  se 
vi  era  allora  qualche  cosa  che  fosse  fatta  apposta  per 
«  abbrutire  »  un  esercito  questa  era  proprio  la  crudeltà 
del  codice  militare  inglese.  E  certo  che  cinquanta 
colpi  di  frusta  per  una  prima  mancanza,  inflitti  tal¬ 
volta  ad  un  soldato  giovane  e  sottoposto  alle  dure 
privazioni  d’  una  guerra  sanguinosa,  facevano  spesso 
d’un  buon  soldato  un  pessimo  soggetto  togliendogli 
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POETI  IRREDENTI 

fe:  Non  mai  antologia  poetica  fu  pubblicata 
|  in  tempi  piu  opportuni  come  quella  di  cui  la 
diligenza  ed  il  gusto  di  Giuseppe  Picciòla  avea 
!  già  preparato  tutto  il  materiale  e  che  ora  ci 
offre  ordinata,  postumo  tributo  di  affettuosa 
;  devozione,  il  figliuolo  di  lui.  È  il  fiore  della 
.  produzione  dei  Poeti  italiani  d’ oltre  confine 
(Firenze,  1914,  G.  G.  Sansoni  ed.);  poeti  del 
r  Trentino,  dell’  Istria  e  della  Dalmazia,  a  co¬ 
minciare  dal  quattrocentista  Pier  Paolo  Ver- 
. -gerle  per  finire  coi  giovanissimi  viventi,  e 
ci  porta  l’aroma  —  a  m;sura  che  verso  la 
|  metà  del  -  libro  ci  accostiamo  a  tempi  a  noi 
più  vicini  —  delle  più  pure  aspirazioni  che 
tremano  nel  fondo  dell’  anima  di  questi  no¬ 
stri  fratelli  che  vivono,  divisi  da  noi,  sognando 
e  sperando. 

V’incontriamo  nomi  che  l’Italia  conosce  da 
un  pezzo  —  quelli  di  Andrea  Maffei,  di  Nic- 
H  colò  Tommaseo,  di  Giuseppe  Revere,  di  An¬ 
tonio  Gazzoletti,  di  Giovanni  Prati  —  alcuni 
dei  quali  han  lasciato  tracce  non  cancellabili 
nella  storia  della  nostra  poesia,  v’  incontriamo 
nomi  che  una  gran  parte  del  pubblico  ignora  ; 
e  la  materia  non  è  tutta  patriottica.  Non  era 
■  questo  l’ intendimento  che  si  proponeva  il 
Picciòla,  che  nella  relativa  quiete  dell’  animo 
nella  quale  disegnò  il  suo  lavoro,  voleva  piut¬ 
tosto  darci  un  quadro  della  tradizione  lette¬ 
raria  italiana  sempre  desta  nelle  nostre  terre 
irredente  i  cui  diritti  di  italianità  molti  inte- 
(  Tessati  hanno  messo. in  dubbio.  Questo  forse 

*  egli  avrebbe  detto,  se  la  morte  non  1’  avesse  ~ 
troppo  presto  rapito  alle  lettere,  preludiando 
alla  sua  raccolta,  poiché  questo  chiaramente 

I  apparisce  ad  ogni  istante,  in  un  verso,  in  un 
inciso  in  un’  esclamazione  delle  poesie  che  egli 
amorosamente  raccoglieva  a  colorire  l’ ordito 
della  sua  tela.  Qualche  volta  soltanto  intiere 
strofe  o  intieri  canti  ci  dànno.  l’ansia  di  un’at- 
tesa  impaziente,  di  una  speranza  che.  pare  ^fol¬ 
gorare  all’orizzonte  e  che  svanisce  tristamente, 
per  riaffacciarsi  ancora  tremula  della  più  cara 
E  illusione. 

Lo  stesso  Picciòla,  che  fu  certamente  uno  dei 
più  nobili  rappresentanti  dell’  anima  ■  poetica- 
oltre  i  nostri  confini,; accorto  cesellatore  di  im¬ 
magini,  meditativo  suscitatore,  di  pensieri  tin 
po’ tristi,’. e  .sottile  adunatore  di  sommesse,  o 
penetranti  armonie,  non  sempre,  ha  cantato 
tutto  il  tumulto  della  sua  anima  che  vivendo 
e  spegnendosi  in  Italia,  pur  visse  e  mori  in 
terra  d’esilio.  Ma  non  può  sottrarsi_jqualche 
...  volta,  alla,  piena  di  cui  sente  pervaso  il  suo 
petto  pensando  alle  sua  Parenzo,  alla .  sua 
Trieste  ;  e  allora  il  verso  ha  un  impeto  che 
non  sempre  ci  ha  rivelato.  E  canterà  nel  «  Con¬ 
gedo  »  ai  suoi  Versi  : 

—  O  mia  patria  santa,  i  morbidi 
Ozi,  no,  vinto  non  yn'  hanno, 

E  pel  duro  esigilo  indocili 
Reco  V  animo  e  il  pensier. 

Reco,  0  patria  mia,  con  impeto 
D’ angoscioso  assiduo  affanno, 

Tutto  a  te  del  mio  cuor  memore 
Il  desio  solingo  e  auster. 

A  te  i  canti  ora:  e  prorompano 
Minacciando,  . folgorando ,:  ■  *» 

E  quai  lampi  in  Ira  le  nuvole 
Squarcili  V  ombre  a  V  avvenir; 

Poi  la  vita:  e  a  piè  de’  ceruli 
'  Monti,  in  riva  al  tuo  mar  blando, 

Per  te,  0  patria,  al  piombo  austriaco 
Sarà  dolce  il  petto  offrir. 

Questa  è. l’offerta  che  ci  è  cara  e  che  ci  è 
sacra  :  offerta  che  giunge  a  formulare  esplici¬ 
tamente  soltanto  1’  eccitazione  poetica,  ma  che 
pur  vive,  nei  momenti  più  pacati  e  più  con¬ 
sueti  della  vita,  riposta  e  nascosta  nel  fondo 
dell’anima  di  questi  poeti. 

I  quali,  in  generale,  non  hanno  un  grandis¬ 
simo  valore,  considerati  semplicemente  come 
artisti.  V’ è  chi  evidentemente  ci  riporta  ad 
una  ispirazione  carducciana,  chi  alla  più  in¬ 
tima  maniera  del  Pascoli,  chi  dannunzieggia, 

:  .e  chi  spazia  nella  libertà  dei  più  recenti  nova¬ 
tori.  Ma  c’è  anche  chi  ci  riconduce  più  ad¬ 
dietro  ad  una  maniera  ora  classicheggiante 
addirittura  ora  romantica  dell’ultimo  nostro 
periodo.  V’è  un’ineguaglianza  che  non  dipende 
soltanto  dalla  cronologia,  ma  quasi  da  un’in¬ 
quietudine  -  psicologica,  che  si  trasforma  in 
una  incertezza  di  coscienza  artistica,  che  trova 
la  sua  ragione  semplicemente,  o  io  m’ inganno, 

’  nelle  condizioni  politiche  in  cui  vivono  tutte 
le  anime  oltre  i  confini. 

Esse  s’ indugiano  ancora  su  quelle  mede- 
simj  vie  per  le  quali  già  passarono  le  loro 
consorelle  del  resto  della  penisola  prima  che 
potessero  scaldarsi  tutte  al  sole  della  libertà, 
e  se  qualcuno  ve  n’è  che  sembra  più  accor¬ 
darsi  con  quella  che  si  potrebbe  chiamare  la 
nostra  presente  tonalità  poetica,  essa  appa¬ 
ri,  r.sce  un  po’ spersa  quasi  nell’atmosfera  in 

•  cui  siamo  ricondotti  dalle  pagine  del  libro. 


;  ..Se  se  ne  tolgono  i  motivi  qdegcritti vi  che 
anche  qui  abbondano  e  che  ci  .  richiamano  alla 
mente  modi  oramai  divenuti  familiari  a  troppi 
dei  nostri  poeti,  quando  ci  troviamo  invece 
dinanzi  ad  espressioni  di  sentimenti  più  in¬ 
timi  ci  accorgiamo  che  c’è  in  esse  qualche 
cosa  che  potremmo  chiamare  quasi  una  spe¬ 
cie  di  enfasi.  E  si  comprende,  ed  è  giusto. 
Chi  vive  in  una  continua  tensione  dello  spi¬ 
rito  è  portato  ad  alzare  naturalmente  il  tono 
anche  delle  più  tenui  impressioni. 

Del  .rèsto  anche  le  poesie  descrittive  più 
-ò’  una  volta  non  sanno  rimanere  nel  puro 
campo  dell’  oggettività  e  dell’  impassibilità. 
La  vista  delle  Alpi,  o  del  mare,  di  fina  città 
o  di  una  torre,  quante  memorie  suscita  di 
grandezze  passate,  di  aspirazioni,  e  di  dolori 
presenti  ! 

O  vette,  eh’  io  vidi  con  occhi  roventi  di  lagrime, 
Nel  mio  dolore  mortale, 

Superbe  levate  al  del,  che  mi  parve  implacabile, 

.'1  Com’  un  diadema  regale, 

In  capo  alla  patria,  là  grande  risorta,  la  libera.... 

canterà  Elda  Gianelli  in  presenza  delle  Alpi 
Cadorine. 

E  del  Trentino  dirà  Dario  Emer  : 

Dolce  terra!  da  occaso  ad  oriente 
Da  borea  a  mezzodì  frondeggia  e  splende; 
Ma  non  è  lieta;  di  sua  sparsa  gente  ' 
.-'.V  Sospiri  intende 
Venir  sul  vento.... 

-E  non  c’  è  che  da  scegliere  per  continuare 
nelle  citazioni. 

E  quante  memorie  di  Venezia  e  della  sua 
grandezza  echeggiano  vive  sempre  in  queste 
anime  in  pena  !  -Più  tempo  passa  e  più  si  strin¬ 
gono  i  vincoli  d’  amore  che  legano  l’ Istria  e 
la  Dalmazia  alle  memorie  di  un  tempo  che 
gli  avvenimenti  della  storia'  non  valsero  a 
cancellare. 

.  E  come  V  ombra  '  seguita  un'  altana 
uPa  selce  percossa  la  scintilla, 

L’ Istria  Venezia,  ond’  ella  è  veneziana. 

È  il  pensiero  che  per  tutti  esprime  Fran¬ 
cesco  Babudri,  non  dirò  'con  una  definitiva 
forma  artistica,  ma  certo  con  una  definitiva 
affermazione. 

L’  arte  in  questi  poeti  è  più  che  altro  testi¬ 
monianza  della  purezza  e  della  bellezza  del 
loro  sentimento  :  ciò  che  essi  hanno  da  dire 
della  loro  più  intima  vita  sembra  loro  che  non 
altrimenti  si  possa  esprimere  se  non  nell’onda 
della  poesia  che  è  1’  effusione  più  alta  dei  pal¬ 
piti  dell’  anima.  E  non  si  allontanano  spesso 
'  da  quelle  forme,  che  ha  assunto  la  poesia  ita¬ 
liana  nel  suo.  svolgi  mento  storico,  anche  se 
non  eccellenti;  poiché  questo  riattaccarsi  alla 
tradizione  è  un  mezzo  di  sentirsi  più  stretti 
alla  patria. 

È  un  libro  questo  che  più  che  per  le  mani 
dei  cultori  di  letteratura  starebbe  al  suo  po- 
■  sto  sui  tavoli  della  Consulta  :  vi  porterebbe, 
a  suo  modo,  il  grido  ammonitore  di  Catone 
al  Senato  romano. 

G.  S.  Gargàno. 


L’UNIVERSITÀ  ITALIANA 

E  LA  GUERRA 


Proprio  oggi  si  annunzia  in  un  giornale  di 
Roma  chè  il  Consiglio  direttivo  dell’  Associa¬ 
zione  nazionale  fra  i  professori  universitari  si 
è  presentato  al  Ministro  della  pubblica  istru¬ 
zione  e  gli  ha  esposto  il  voto  che,  mentre  la 
guerra  immane  tronca  la  vita  di  tante  Unive- 
sità  straniere,  l’Italia  apra  le  porte  dei  suoi 
Istituti  superiori  a  quei  giovani  dei  diversi  Stati 
belligeranti  d’Europa  i  quali  vogliano,  tra  il 
fragore  delle  armi,  proseguire  gli  studi  e  ser¬ 
bare  accesa  nei  loro  cuori  l’ innocente  fiamma 
della  scienza.  L’ antitesi,  come  tutte  le  anti¬ 
tesi,  non  manca  d’ efficacia  suggestiva  ;  e  l’ ima- 
gine  d’un’Italia  diventata  rifugio  alle  opere  e 
ai  pensieri  di  pace,  alla  speculazione  e  alla 
scienza,  in  mezzo  all’  imperversare  della  bu¬ 
fera  guerresca,  come  i  conventi  nella  più  fo¬ 
sca  barbarie  mediévàle,  è  imagine  che  non  . 
può  non  intenerire  il  cuore  di  molti.  Si  com¬ 
prende  come  il  Ministro,  con  magnanima  pron¬ 
tezza  d’ intuito  e  di  decisione,  si  sia  dichia¬ 
rato  dispostissimo  a  provvedere,  fissando  le  ne¬ 
cessarie  norme. 

Va  ricordato  che  la  proposta  era  già  co¬ 
vata  da  qualche  tempo  dall’  Associazione  dei 
professori  universitari  o,  meglio,  dal  suo  Con¬ 
siglio  direttivo  e  che  sin  dal  settembre  l’aveva 
formulata,  nella  rivista  L' Università  italiana,  il 
prof.  Giorgio  Del  Vecchio.  La  cosa  era  pas¬ 
sata  quasi  sotto  silenzio  o,  almeno,  non  aveva 
suscitato  discussioni,  forse  perché  si  pensava 
che,  infine,  il  bel  gesto  desiderato  da  alcuni 
sarebbe  rimasto  a  mezz’  aria, .  come  tanti  altri 
voti  platonici.  Solo  una  voce,  quella  del  prof. 
Porro,  si  era  levata  in  questi  ultimi  giorni, 
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sull’  Idea  Nazionale,  cóntro  la  proposta  tanto 
piu  intempestiva  quanto  piu  doveva  essere, 
nell’  intenzione  degli  autori,  opportuna.  Ma 
ora  che  un  ministro  ha  mostrato  di  prenderla 
in  seria  considerazione  —  e  non  è  detto 
eh’  egli  non  lasci  in  eredit|f:al  successore  e  la 
proposta  e  le  intenzioni  manifestate  verso  di 
essa  — ,  bisogna  pure  ch|  anche  noi  inse¬ 
gnanti  la  discutiamo  seriamènte. 

Orbene,  me  ne  dispiace 'per  il  mio  dotto  e 
valoroso  amico  Del  Vecchio.  Ma  io  non  sono 
affatto  commosso  da  questa  giustificazione  ideale, 
ch’egli  propone  e  'desidera  T  Italia  dia  della 
sua  neutralità,  offrendo  «  liberale  ricetto  agli 
studiosi  d’  ogni  nazione  ».  È  temo  che  nè  lui 
né  gli  altri  valentuomini  che  han  fatto  loro  la 
proposta  si  siano  reso  ben,  conto  della  por¬ 
tata  e  del  significato  eh’  essa  assume  in  que¬ 
sto  momento,  e  non  soltanto  per  le  ragioni 
accennate  incidentalmente,  ifia  con  molta  ener¬ 
gia  e  con  molto  buon  senso,  dal  Porro. 

Lasciamo  stare  se  non  sia  discretamente  in¬ 
genuo  il  supporre  che,  mentre  la  patria  loro 
è  invasa  dal  nemico  o  è  |4omunque  percossa 
dalla  raffica  della  guerra  e!  mentre  tutto  è  in 
pericolo,  dai  beni  materiali)  pubblici  e  privati, 
agli  affetti  più  cari  e  ai  legami  più  fortemente 
sentiti,  di  famiglia  e  di  razza,  un  numero  no¬ 
tevole  —  delle  legioni  addirittura,  spera  il  Del 
Vecchio  —  di  giovani,  che- possono  pùr  sem¬ 
pre  essere  da  un  momento  all’  altro  utili  in 
qualsiasi  modo  al  loro  paese,  abbiano  la  vo¬ 
glia  e  il  modo  di  varcar  le  frontiere  e  di 
convenire  nell’  Italia  ospitale,  e  neutra,  a  pro¬ 
seguire  tranquillamente  hf  loro  studi.  Franca¬ 
mente,  io  ho  bisogno  dijpensare  alla  innega¬ 
bile  generosità  d’ intenzioni  degli  illustri  pro¬ 
ponenti,  per  non  sentire  un  certo  sapor  d’iro-  • 
nfa  in  codesto  invito  agli  Stati  combattenti, 
tutti  quanti  tèsi  nello  sforzò  eroico  d’  una  lotta 
senza  quartiere,  che  vuole  a  sé  tutte  le  ener¬ 
gie,  anche  quelle  dellè  -donne,  anche  quelle 
dei  fanciulli. 

Ma  non  è  questo  il  scilo  punto  di  vista  da 
cui  va  _  considerata  la ,  cqsft.  Poiché  la  gravità 
del  provvedimento  e  le  responsabilità  ch’esso 
creerebbe  non  sarebbero  affatto  diminuite  dalla 
tenuità  dei  risultati,  cioè  dalla  scarsezza  nu¬ 
merica  dei  giovani  stranieri  per  i  quali  non 
fosse  stata  vana  l’ offèrta  d’  ospitalità.  Il  pro¬ 
posito,  ripeto,  generoso  del,  Del  Vecchio  e  di 
quanti  hanno  aderito  alla  sua  idea,  è  quello 
di  richiamare,  in  un  momento  che  sembra 
opportuno  per  le  necessità  ch’esso  crea,  gli 
studiosi  stranieri  all’Università  italiana,  di  far 
entrare  quest’ ultima,  più  di  quel  che  finora 
non  sia,  nel  circolo  della  vita  scientifica  in¬ 
ternazionale,  di  sollevarla  dunque  al  prestigio 
che  merita  di  fronte  agli  altri  paesi,  richia¬ 
mandola  a  quel  carattere  d’ universalità  che  le 
fu  proprio  nel  medioevo  e  facendole  nello 
stesso  tempo  compiere  un’alta  funzione  civile, 
al  di  fuori  e  al  di  sopra  delle  orribili  com¬ 
petizioni  che  dividono  e  dilaniano  oggi  quasi 
tutta  l' Europa.  - 

Ma  pensiamo  un  po’.  È  'proprio  questo  il 
momento  —  com’  è  stato  giustamente  osservato 

—  di.  mutare  uno  stato  di  fatto  non  più  re¬ 
cente,  di'  creare  Una  nuovaslegislazione  per 
quanto  riguarda  l’ ammissione  degli  studenti 
stranieri  e  la  validità  dei  corsi  da  essi  seguiti, 
in  ispecie  rispetto  a  quegli  Stati  per  i  quali  si 
presenta  il  problema  della  reciprocità  di  trat¬ 
tamento,  di  stabilire,  iusomm'a,  situazioni  nuove 
proprio  quando  si  attende  che  dall’  esito  della 
guerra  sorga  un  mutamento  radicale  del  di¬ 
ritto  internazionale  e  dei  rapporti  materiali  e 
morali  fra  gli  stati  d’ Europa,  e  non  d’ Europa 
soltanto  ? 

Non  basta.  Vi  è  qual  cosai. eh  e  assume  par¬ 
ticolare  importanza  nel  momento  presente,  ma 
che  ne  ha  pure  una  non  lieve  al  di  fuori  di 
ogni  considerazione  di  tempo  e  di  circostanze. 

Si  ha  un  bel  richiamarsi  alle  tradizioni  uni¬ 
versali,  internazionalistiche  o  cattoliche  dell’U¬ 
niversità  medievale  I  Ma  l’Università  moderna 
-  è  nata  da  rivolgimenti  culturali,  morali,  reli¬ 
giosi,  politici,  che  hanno  trasformato  profon¬ 
damente  1’  antico  organismo  universitario  e  vi 
hanno  messo  dentro  lo  spirito  della  nazione, 
ne  hanno  fatto  un  organismo  nazionale,  con 
fisonomia,  con  caratteri,  con  idealità  distin¬ 
guibili,  nonostante  gl’  inevitabili  influssi  reci¬ 
proci,  da  paese  a  paese.  E  se  v’è  grandezza 

—  diciamolo  pure  —  dell’Università  tedesca, 
essa  sta  soprattutto  in  ciò,  nell’ aver  saputo, 
come  han  sempre  dichiarato  e  voluto  tutti  i 
suoi  più  grandi  rappresentanti,  conciliare  la 
vasta,  metodica,  severa  ricerca  scientifica  col- 
F  affermazione  vigorosa  dell’  anima  tedesca, 
sicché,  mentre  non  v’è  Università  che  lavori 
e  produca  per  la  scienza  più  di  quella  te¬ 
desca,  non  ve  n’è  però  alcuna  che  sia  più  di 
essa  impregnata  di  spirito  nazionale  e  gelosa 
della  sua  missione,  del  suo  carattere,  dei  suoi 
doveri  anzitutto  nazionali.  Prova,  anche  que¬ 
sta,  ed  evidente  e  concreta  più  d’ogni  altra 
mai,  che  pur  l’ oggettività  impersonale  della 
verità  scientifica  si  può  vivere  e  servire  sub 
specie  nationis,  cioè  ponendovi  dentro  l’ anima 
e  le  idealità  della  patria. 


Ciò  non  significa  che  non  si  debba,  e  per 
il  prestigio  dell’  Università  italiana  e  per  la  più 
vasta  e  intensa  circolazione,  a  cosi  dire,  dei 
suoi  prodotti  scientifici,  desiderare  e  aiutare 
una  maggiore  affluenza  dei  giovani  studiosi 
stranieri  verso  di  essa.  Questo  è  nell’  interesse 
della  scienza  come  nell’  interesse  dejla  nazione. 
Ma  non  dobbiamo,  anzitutto,  credere  che  si 
possa  con  espedienti,  e  approfittando  d’un  mo¬ 
mento  transitorio  e  anormale  delia  vita  eu¬ 
ropea,  determinare  un  movimento  di  stima, 
di  simpatia  e  di  fiducia  verso  l’ Università  ita¬ 
liana,  quale  non  può  essere  determinato  se 
non  da  condizioni  permanenti  della  cultura  dei 
vari  paesi  e  da  reali  bisogni  intellettuali  di 
coloro  che  ricercano,  a  preferenza  delle  pro¬ 
prie,  Università  straniere.  E  non  pensiamo  noi, 
d’  altro  lato,  come  il  nostro  invito  possa  piut¬ 
tosto  apparire  —  secondo  le  disposizioni  d’ a- 
nimo  che  sono  comuni  all’  estero  verso  di  noi 
e  che,  purtroppo,  alcune  manifestazioni  della 
vita  italiana  sono  ben  lungi  dallo  smentire  — 
come  un  tentativo  di  speculazione  bottegaia 
sul  flagello  che  devasta  tanta  parte  d'Eu¬ 
ropa?  E  sarà  proprio  l’Italia,  la  meno  na¬ 
zione  —  confessiamolo  con  amarezza,  ma  senza 
infingimenti  —  delle  nazioni  'd’ Europa,  cioè 
la  meno  consapevole  di  sé,  della  sua  mis¬ 
sione,  dei  suoi  diritti,  la  meno  padrona  della 
propria  anima,  la  meno  fiera  delle  sue  forze, 
la  meno  sicura  dei  suoi  destini  e  della  sua 
volontà,  sarà  proprio  l’ Italia,  con  tutte  le  tra¬ 
giche  incertezze  che  vanno  compromettendo 
il  suo  avvenire,  con  tutto  il  suo  bisogno  di 
concentrazione,  di  raccoglimento,  d’,  egoistico, 
di  santamente  egoistico  ripiegamento  sopra  sé 
stessa,  sarà  proprio  essa  che  si  metterà  a  fare 
la  pura  vestale  della  scienza,  la  dispensatrice 
del  pane  del  sapere  a  tutti  coloro  che  ne  son 
privati  dalle  sventure  della  patria,  ad  assu¬ 
mersi,  insomma,  una  funzione  internazionale 
proprio  quando  sarebbe  il  tempo  di  diventare 
una  buona  volta  nazione,  di  serrare  le  file,  di 
disciplinarsi  nell’  attesa,  di  conquistare  nella 
preparazione  all’azione  e  nell’azione,  cioè  — 
se  Dio  e  Salandra  vorranno  —  nella  guerra, 
quell’  unità  di  coscienza  fortemente  italiana 
che  né  la  pace  né  l’internazionalismo,  sia  pur 
quello  della  scienza,  ci  faranno  conquistar  mai? 

E  badate.  Questa  che  io  esprimo  non  è 
solo  una  preoccupazione  astratta,  lontana  da 
ogni  possibilità  pratica,  concreta.  Hanno  pen¬ 
sato,  l’ amico  Del  Vecchio  e  gli  egregi  col¬ 
leghi  del  citato  Consiglio  direttivo,  hanno 
pensato  all’  imbarazzo  della  situazione  in  cui 
si  troverebbero  francesi,  tedeschi,  austriaci, 
russi  e  magari  turchi,  serbi  e  montenegrini, 
da  una  parte,  e,  dall’  altra,  maestri  e  scolari 
d’  un  paese  ospitale  che  veglia  al  compimento 
delle  sue  più  urgenti  aspirazioni  e  che  attende, 
forse,  il  momento  di  prendere  il  suo  posto 
di  battaglia  ?  Hanno  essi  pensato  che,  soprat¬ 
tutto  in  certi  periodi  solènni  della  storia  na¬ 
zionale,  1’  Università  ha  anch’  essa  il  dovere 
di  vibrare  coll’  anima  della  patria,  di  strin¬ 
gersi  anch’  essa  intorno  alla  sua  bandiera,  di 
trasformarsi  da  laboratorio  di  scienza  in  pre- 
paratrice  di  coscienze  per  l’eventualità  d’un 
cimento  supremo  ?  Hanno  essi  mai  pensato 
che  forse  domani,  se  non  oggi  stesso,  nelle 
aule  universitarie  l’ imagine  dell’  Italia  gigan- 
teggerà  —  e  dovremo  volere  che  giganteggi  — 
su  ogni  preoccupazione  d’ indagine  scientifica, 
e  che  noi  insegnanti  avremo  da  pronunziare 
parole  non  propriamente  tali  da  riuscire  utili 
o  interessanti  o  piacevoli  a  un  pubblico  inter¬ 
nazionale  ? 

Ed  è  qui  che  noi  arriviamo  all’  aspetto  ve¬ 
ramente  assurdo  della  proposta.  Poiché  è  evi¬ 
dente  che  un  provvedimento  qual’  è  quello 
invocato  dal  Ministro  non  può  mancare  d’  as¬ 
sumere  un  significato  politico  gravissimo,  che 
mi  stupisce  sia  sfuggito  e  ai  proponenti....  e 
agli  altri.  Infatti,  a  voi  intendete,  coll’  invito 
rivolto  agli  Stati  belligeranti  e  alla  loro,  gio¬ 
ventù  studiosa,  manifestare  implicitamente  la 
vostra  ferma  volontà  di-  conservare  la  neutra¬ 
lità  a  ogni  costo  e  in  qualsiasi  caso  ;  e  allora 
voi  non  vi  assumete  verso  quei  giovani  nes¬ 
suna  responsabilità  morale,  ma  vi  assumete 
un  impegno  politico  all’  estero  e  una  respon¬ 
sabilità  verso  l’ Italia,  che  nessuno  vi  permette 
di-  assumervi.  Non  vi  permetterebbe  di  assu- 
mervelo,  neppure  per  ragioni  più  importanti, 
la  parte  più  illuminata  della  coscienza  pub¬ 
blica  italiana  che,  quanto  più  vede  nella  guerra 
1’  unico  mezzo  non  solo  di  compiere,  ma  di 
fare  l’Italia,  tanto  più  condannerebbe  ogni 
anticipato,  e  sia  pur  soltanto  implicito,  im¬ 
pegno  d’ evitarla  a  ogni  costo.  O  voi  sapete 
bene  che  l’ Italia  potrà  anche,  prima  o  poi, 
uscire  dalla  neutralità  e  entrare  in  guerra  con 
alcuni  di  quegli  Stati  cui  fate  oggi  1’  amore¬ 
vole  invito,  e  in  tal  caso  voi  vi  assumete  con 
imperdonabile  leggerezza  una  responsabilità 
morale  verso  il  benessere,  la  tranquillità, 

1’  amor  proprio  di  coloro  che  si  troverebbero 
domani  in  paese  nemico,  lanciati  più  grave¬ 
mente  ancora  fra  tutte  le  difficoltà  e  i  peri¬ 
coli  della  guerra. 

H  dilemma,  mi  pare,  non-  potrebbe  esser 


più  chiaro.  Ond’  è  a  sperare  che  i  professóri 
universitari  italiani  inducano  a  maggior'  avve¬ 
dutezza  il  ministro  della  pubblica  istruzione 
ó  che  .  almeno  non  s  a  proprio  questa  volta 
interrotta  l’abitudine  ministeriale,  di  far  ca¬ 
dere  nel  nulla  i  migliori  —  nel  senso  psico¬ 
logico  della  parola  —  propositi  e  i  migliori 
affidamenti. 

Giovanni  Calò. 

Pro  aris 

et  focis 

Accogliamo  tanto  più  volentieri  questa  let¬ 
tera,  aperta  a  Karl  Vossler  iyi  quanto  potrà, 
crediamo,  ben  valere  a  fissare  una  volta  per 
sempre  la  posizione,  di  coloro  che,  ■  come  Guido 
Manacorda,  si  sono  nutriti  del  più  puro  spi¬ 
rito  tedesco  e  per  molti  riguardi,  anche  contro 
l’  opinione  dominante,  profondamente  l’  ammi¬ 
rano;  ma  non  perciò  si  sentono  meno  profon- 
.  damente  e  irriducibilmente  italiani. 


A  Karl  Vossler 

della  Università  e 


Monaco. 


Penso  che  non  ve  rie  avrete  a  male  se  ri¬ 
spondo  pubblicamente  alla  vostra  lettera.  Non 
è  soltanto  1’  autorità  del  vostro  nome,  la  forza 
Mei  vostro:  spirito  o  la  nobiltà  del  vostro  sen¬ 
tire,  che  a  ciò  m’ induce  ;  ma  anche  la  spe¬ 
ranza  di  chiarire,  una  volta  per  sempre,  in¬ 
sieme  con  lo  stato  d’ animo  mio,  anche  lo 
stato  d’  animo  di  quanti,  come  me,  pure  sen¬ 
tendosi  profondamente  e  irreducibilmente  la¬ 
tini  ,  riconoscono  di  dovere  alla)  Germania  lo 
scoprimento  ed  il  migliore  nutrimento  della 
loro  vita  interiore,  ed  hanno  spezzato  buon 
pane  d’orzo  sotto  1’ ospitale  tetto  tedesco,,  e 
sono  stati  avvinti  dalla  vostra  Gemùtlichheif, 
.e  se  pure  hanno  più  d’  una  volta  scherzato  — 
permettetemi  di  essere  anche  in  questo  sin-: 

,  cero  - —  sulla  silhouette  dei  vostri  caratteristici 
«  tipi  v  1’ hanno  fatto,  credetelo,  con  assoluta 
bonomia,  e  non  senza  un  certo  senso  di  rim¬ 
pianto.  Perché,  anche  in  quel  che  di  rude  e, 
per  noi  latini,  di  sconvenevole,  balza  fuori 
dalle  manifestazioni  del  vostro  popolo,  tradi¬ 
sce  sempre  un  che  d’ingenuo  ;  tanto  vale  di 
intrinsecamente  nobile  e  puro.  - 

Nel  momento  angosciosissimo  che  traver¬ 
siamo,  l’unica,  via  di  salvezza  che  ci  rimane, 
è,  ritengo,  che  ciascuno  faccia  serenamente  e 
ponderatamente  l’ esame  della  propria  co¬ 
scienza,  e,  fattolo,  prenda  la  sua  posizione 
netta  e  «i  accinga  a  portarne  la  responsabi¬ 
lità.  Solo  dicendovi  apertamente  quel  che  pos¬ 
siamo  e  vogliamo  darvi  con  gioia,  e  quel  che 
vogliamo  e  dobbiamo  tenere  gelosamente  per 
noi,  riusciremo  degni,  io  credo,  di  voi  e  di  noi, 
e  a  traverso  ogni  ostacolo,  c’intenderemo. 

★  ★  ★ 

Che  cosa  possiamo  darvi  ?  Ecco  qua.  Noi 
crediariio  alla  vostra  missione  di  civiltà  nel 
mondo,  crediamo  alla  vostra  forza  enorme  : 
forza  d’armi,  forza  di  coesione  morale,  forza 
d’ intelletto,  crediamo  —  al  di  sopra  delle 
persone  e  dei  monarchi,  perché  abbiamo  da 
tempo  sentito,  per  mille  vie,  la  Shmmung  del 
vostro  popolo  —  che  vi  siete  mossi  soltanto 
quando  avete  sentito  nelle  voètre  carni  la' 
stretta  dei  popoli  a  voi  avversi  ;  ed  era  ormài 
questione  per  voi  di  rompere  un  cerchio  for¬ 
midabile  o  di  perire.  E  questa  credenza,  poi¬ 
ché  il  nostro  istinto  è  soprattutto  di  verità, 
non  solo  nutriamo,  ma  anche  predichiamo.  E 
—  quando  vi  si  accusa  di  imperizia  politica  e 
di  mancanza  di  souplesse  e  di  tatto  —  rispon¬ 
diamo  che  forza  genuina  ed  eroica  è  sempre 
stata,  da  poi  che  mondo  è  mondo,  virtù  anti¬ 
tetica  alla  politica,  e  che  Achille  non  potrà 
mai  essere  Odisseo,  per  non  dire  che  Siegfried 
non  potrà  mai  essere  Minte.  E  quando  ci  si 
viene  a  narrare  di  opere  d’  arte  da  voi  deva  - 
State  o  distrutte,  noi,  che  più  dello  strazio 
della  pietra  commuove  quello  delle  carni,  e 
che,  oltre  tutto,  non  disperiamo,  alla  fine  della 
campagna,  di  rivedere  ancora  la  divina  catte¬ 
drale  di  Reims,  levante  al  cielo  le  sue  due  gran 
braccia,  martoriate  ma  non  spezzate,  rispon¬ 
diamo  che  nessun  condottiero  pagherà  mai  la 
propria  sconfitta  col  rispetto  a  un’  opera  d’arte. 
Che,  se  pure  vi  sia  stato  colpa  o  errore  di  al¬ 
cuno  di  voi,  noi  non  possiamo  dimenticare  lo 
scempio  a  cui  i  vostri  monuménti  renani  sog¬ 
giacquero  per  le  milizie  del  Re  Sole,  e  tanto 
meno  che  i  moderni  governi  francesi,  più  col¬ 
pevoli  ancora,  hanno,  con  settaria  freddezza, 
condannato  all’ incuria,  alla  profanazione,  alla 
lenta  rovina,  le  belle  chiese  di  Francia,  a  cento 
a  cento. 

Ma  c’  è  ancora  chi,  fatto  improvvisamente 
tenero  dei  manipoli  cosacch; ,  si  adonta  del 
vostro  militarismo,  del  vostro  junherisnw.  È 
1’  adoratore  del  terzo  o  del  quarto  stato,  de¬ 
gli  «  i  mmortali  principi  »  della  dea  Ragione, 
e  di  tutte  quelle  creazioni,  che  hanno  servito 
cosi  maravigliosamente  al  dominio  dei  molti 


IL  MARZOCCO 


mediocri  ed  ignavi  sui  pochi  migliori  e  gene¬ 
rosi.  Ebbene,  anche  di  fronte  a  costoro,  noi 
osiamo  e  vogliamo  affermare,  che  il  vostro  mi¬ 
litarismo,  sorretto  e  voluto  dal  popolo  è  «  una 
cosa  sola»  con  lui,  come  voi  magnificamente 
affermate,  è  l’indice  piu  sicuro  della  vostra 
balda  giovinezza  e  della  vostra  volontà  e  pos¬ 
sanza  di  vivere  ;  a  quel  modo  che  pacifismo  e 
antimilitarismo,  dove  abbiano  fatto  sentire  i 
loro  terribili  effetti,  sono  indice  non  meno  si- 
curo  della  decadenza  e  della  tabe  dei  popoli. 


Queste  cose,  dunque,  noi  diciamo  e  predi¬ 
chiamo  con  gioia.  Con  tanta  maggiore  gioia 
in  quanto  noi,  che  pure  sentiamo  la  virtù 
di  forze  che  vi  sono  ignote,  tendiamo  natural¬ 
mente  ad, esaltare  quelle  che  ci  mancano.  Ma 
qui  giunti,  ecco  che  noi  dobbiamo  necessaria¬ 
mente  fermarci.  E  domandiamo  a  noi  stessi, 
e  domandiamo  a  voi  lealmente  :  quando  noi 
saremo  riusciti  a  dare  ai  nostri  un  idea  più 
esatta  di  quel  che  voi  siete  e  voi  sarete  riusciti 
a  dare  ai  vostri  un’idea  più  esatta  di  quel 
che  siamo  noi  —  poiché  vorrete  pure  ammet¬ 
tere,  che  all’ infuori  di  una  élite  nobilissima, 
ma  relativamente  scarsa,  ancora  la  vostra  na¬ 
zione  non  ci  conosce,  o  ci  conosce  per  quel 
che  non  siamo  e  non  vogliamo  essere,  o  ancora 
dimostra,  come  nella  nostra  ultima  impresa 
guerresca,  di  non  sapere  apprezzare  i  nostri" 
più  genuini  impulsi  e  le  nostre  finalità  ; 
quando,  dunque,  ci  conosceremo  meglio,  e  vo¬ 
gliamo  anche  ammettere  per  un  istante,  che 
ciò  sia  possibile  in  un  tempo  relativamente 
breve  e  per  1’  opera  di  pochi  volenterosissimi  ; 
credete  voi  fermamente  che  le  relazioni  nostre 
col  popolo  germanico  si  faranno  più  cordiali  e 
più  intime  ?  O  non  piuttosto  le  forze  primi¬ 
tive  ed  oscure,  che  sono  la  cagione  di  vita  dei 
popoli,  non  ci  lanceranno  fatalmente  gli  uni 
contro’  gli  altri,  con  tanta  maggior  violenza, 
quanto  più  le  nostre  divergenze  appariranno 
alla  coscienza  dei  molti  chiare  ed  insanabili  ? 
Io  non  oso  davvero  aderire  all’  ottimismo  di 
quelle  teorie,  che  dal  più  intenso  commercio 
tra  i  popoli  traggono  auspicio  per  una  intesa 
ed  una  fratellanza  universale  ;  ma  trovo  ad 
ogni  passo  elementi,  che  mi  indurrebbero  a 
credere  pur  troppo  il  contrario.  Comunque,  il 
dubbio  mi  rimane,  e  come  già  altra  volta,  che 
voi  sapete,  io  non  potrei  oggi  rispondere  me¬ 
glio  che  con  un  augurio.  Ma  se  la  storia  umana 
si  potesse  foggiare  soltanto  con  gli  auguri...! 

★  ★★ 

Oggi,  ad  ogni  modo,  non  si  tratta  di  risol¬ 
vere  un  .  problema  di  ordine  trascendentale  ; 
lo  risolveranno,  Se  mai,  i  nostri  nepoti,  a  cui 
si  presenterà,  è  da,  credersi,  in  tutta  la  sua  tra¬ 
gica  imminenza.  Oggi,  noi  italiani,  ci  troviamo 
di  fronte  ad  un  problema  ben  più  ristretto,  ma 
altrettanto  tragico  :  ad  un  problema  che  dob¬ 
biamo,  o  allontanare  da  noi  per  sempre,  o 
per  sempre  risolvere.  Di  cotesto  problema,  voi 
che  state  combattendo  una  lotta  grandiosa 
per  la  vita  e  per  la  morte,  non  vi  rendete,  non 
potete  rendervi  conto  :  d’ altronde,  anche  se 
ve  ne  rendeste,  non  potreste  suggerire  altra 
soluzione,  se  non  quella  che  rispondesse  alla 
coscienza  dei  vostri  interessi  supremi  di  razza. 
Ed  è  questo  il  terreno  sul  quale  noi  non  po¬ 
tremo  seguirvi  :  né  vi  seguiremo. 

Il  problema  si  presenta  a  noi  d’  una  chia¬ 
rezza  impressionante.  Circa  un  milione  di  ita¬ 
liani,  italiani  purissimi  di  razza,  di  tradizioni, 
di  costume,  soffrono  sotto  il  dominio  austriaco. 
Personalmente,  io  non  sono  affatto  di  quelli, 
che  ad  ogni  atto  ostile  di  quel  governo  contro 
le  popolazioni  italiane,  vorrebbero ‘scatenare 
una  guerra.  Troppo  mi  rappresento  il  terribile 
gioco  di  un’  autorità  statale,  costretta  a  te¬ 
nere  unite  le  razze  e  le  civiltà  più  diverse  e 
più  contrastanti,  per  non  comprendere,  che 
in  cotesto  gioco  un  tempo  deve  venire,  in  cui 
l'elemento  italiano  soffra  —  sebbene  a  dir 
vero,  l’  Opposizione  che  gli  si  fa,  sembri  an¬ 
dare  al  di  là  di  ogni  ragionevole  limite  — . 
Ma  stia  pure  la  cosa  come  si  vuole  ;  un  fatto  è 
certo,  acquisito,  incontestato  e  incontestabile  : 
che  gli  italiani  sotto  T Austria  soffrono.  . 

Contro  cotesta  sofferenza  due  rimedi  pote¬ 
rono  sembrare  buoni,  T  uno  eroico  e  1’  altro 
umano  ;  molto,  troppo  umano  forse  :  la  guerra 
o  l’alleanza.  All’alleanza  con  T  Austria  ci  ac¬ 
conciammo  per  un  cumulo  di  ragioni  interne 
ed  esterne,  ben  note  a  tutti  ;  —  potentissima 
tra  le  quali,  è  bene  sempre  ricordarlo  —  il 
peso  della  vostra  amicizia.  Orbene,  per  un 
trentennio  abbiamo  tenuto  stretta  Tede,  al 
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trattato,  allontanando  dai  nostri  occhi  la  vi¬ 
sione  delle  ossa  dei  nostri  padri  biancheggianti 
sulle  pianure  padane,,  sopportando  umiliazioni 
non  poche  e  accettando  limitazioni  dolorose 
alla  nostra  più  legittima  espansione.  Ne  ab¬ 
biamo  portato,  è  vero,  in  compenso,  anche 
dei  vantaggi.  E  sta  bene.  Ci  trovavamo  dun¬ 
que,  o  almeno,  vogliamo  ammettere  che  ci 
trovassimo,  alla  pari. 

Ma  oggi,  improvvisamente,  T  Austria  per  un 
complesso  di  motivi  —  che  possiamo  ben  com¬ 
prendere  e  sé  vogliamo  anche  giustificare,  ma 
che  avendo  tutti  la  loro  radice  nell’interesse 
austriaco  di  potenza  balcanica,  si  trovano  per 
ciò  solo  in  aperto  conflitto  con  l’interesse  no¬ 
stro  —  muove  una  guerra,  che  si  propaga  ful¬ 
mineamente  a  tutta  T  Europa.  Nessun  trat¬ 
tato  può  imporre  ad  una  nazione  il  proprio 
annientamento  :  T  Italia  rimane  neutrale.  Nes¬ 
sun’ altra  ragione  avrebbe  mai  potuto  assol¬ 
verci  de!  nostro  atteggiamento,  se  non  questa: 
e  questa  difatti  sentimmo  tutti  e  approvammo, 
e  questa  gli  alleati  stessi  bene  farebbero  a  ri¬ 
tenere,  com’ è,  la  sola  veramente  decisiva  e 
legittima. 

Ma  scatenata  la  guerra,  gli  avvenimenti 
hanno  presto  trasceso  ogni  umana  aspetta- 
z-one.  Siamo  vissuti,  nell’  ansia  più  dolorósa, 
soffrendo  e  meditando.  La  sorte  dei  nostri 
italiani  d’Austria,  combattenti  e  morenti  per 
una  causa  Che  non  è  la  loro,  che  contrasta 
anzi  con  la  loro,  ci  è  parsa  sempre  più  crudele/, 
sempre  più  inumana.  Abbiamo  a,nche  cercato 
di.  scrutare  l’avvenire  ;  non  forse  si  potesse 
ancora  trarre  qualche  buon  auspicio  ;  ma  dal- 
T  una  parte  e  dall’  altra,  non  abbiamo  visto 
che  tenebre.  Vincerà  T  Austria  ?  Ma  essa  non 
potrà  mai  dimenticare,  che  noi  siamo  stati 
soltanto  neutrali  ;  e  se  anche  lo  dimenticasse, 
che  avremo  mai  ad  attenderci  di  buono  da 
parte  di  uno  Stato,  cresciuto  di  nuove  ed  im¬ 
ponenti  forze  slave,  per  necessità  predomi¬ 
nanti  più  ancora  che  nel  passato  ?  Vincerà  la 
coalizione  ?  Ma  allora  sarà  lo  ,  slaviSmo  trion¬ 
fante  e  dilagante  !  Nell’  un  caso  o  nell’  altro, 
assisteremo  al  definitivo  tramonto*  dell’ita¬ 
lianità  «sull’ altra  sponda». 

Dico  il  vero.:  nessuno  più  fervidamente  di 
me  augura  una  via  d’  uscita  al  terribile  di¬ 
lemma  che  ci  tormenta  ;  nessuno  più  ansio¬ 
samente  di  me  attende,  che  gli  avvenimenti 
portino  alla  salvezza  della  nostra  italianità, 
senza  che  siamo  costretti  per  questo  a  venire 
in  conflitto  con  voi,  tedeschi  della  Germania. 
Ma  sé  un  giorno  i  casi  volgeranno  contraria¬ 
mente  ai  nostri  auguri,  e  T  Italia  raccogliendo 
T  estremo  grido  della  nostra  stirpe  dovrà,  costi 
quel  che  costi,  intervenire  a  tutela  del  diritto 
suo  di  natura,  chi  potrà  levarsi  contro  dì  lei, 
se  in  nome  di  cotesto  diritto,  dovrà  anche  la¬ 
cerare  un  trattato  ?  Ma  vige  ancora  effettiva¬ 
mente  un  trattato  ?  C’  è  chi  sostiene,  in  buona 
fede  e  con  assai  erudizione,  che  no.  Io  non  so  : 
non  sono  né  uomo  politico,  né  giurista.  Ma  ri¬ 
cordo,  che  i  popoli  civili  hanno  giustificato 
1’  atto  del  generale  York,  durante  il  vostro 
magnifico  Freiheitskrieg,  e  che  voi  ,  stessi  oggi 
a;’ cotesti  medesimi  popoli  civili  vi  appellate, 
perché  un  giorno  sia  giustificata  la  rottura , 
della  neutralità  del  Belgio,  e  gli  orrori  che  ne 
sono  conseguiti  e  che  ci  riempiono  Tariimo 
di  d  ubi  toso  sgomento.  Salus  reipublicae  su¬ 
prema  lex  ! 

★  ★★ 

Ma  noi  sappiamo  bene,  quale  argomento  an¬ 
cora  solete  opporci.  Altre  terre  italiane,  Nizza, 
la  Corsica,,  la  Tunisia,  Malta  —  lasciamo  stare, 
se  vi  piace,  la  Savoia  irreducibilmente  fran¬ 
cese,  se  pure  culla  della  nostra  Dinastia  — 
soggiacciono  allo  straniero  :  perché  dunque 
non  tendiamo  alla  loro  redenzione  ?  Ebbene, 
noi  possiamo  assicurarvi,  che  queste  terre  non 
ci  sono  davvero  meno  care  di  quelle  del  Tren¬ 
tino,  della  Venezia  Giulia  o  dell’  Istria  ;  anzi,' 
in  un  cèrto  senso,  forse,  ancora  più  care  :  esse 
rappresentano  del  nostro  gregge  la  parte  mag¬ 
giormente  sviata  dall’ ovile.  Mentre  le  terre 
orientali,  per  la  fiera  signoria  austriaca  —  in 
ciò  solo  vantaggiosa  alla  nostra  causa  —  cu¬ 
stodivano  e  ravvivavano,  doloranti  Vestali,  il 
fuoco  sacro  dell’ italianità,  le  altre  sotto  si¬ 
gnoria  più  mite,  non  dirò,  che  lo  perdessero  — 
Malta  e  la  Tunisia  ne  sono,  una  splendida  prova 
—  ma  certo  lo  lasciavano  affievolire.  È  triste 
riconoscerlo;  ma  è  la  verità.  Ora,  alcune  di 
coteste  regioni  dovremo  purtroppo  lentamente 
riconquistare,  prima  con  lo  spirito,  poi  con  la 
politica  e  con  le  armi.  Siamo  una  nazione  gio¬ 
vine  e  sana,  abbiamo  tempo  innanzi  a  noi, 
e  fiducia  nelle  nostre  forze  :  non  ci  spaventa  il 
.nostro  compito,  né  vi  rinunziamo.  Ma  T  altro, 
il  problema  orientale,  ci  assilla  oggi,  ci  preme 
in  questo  momento,  e  non  ci  dà  tregua  ;  non 
possiamo,  non  vogliamo  assistere  al  disfoci  - 
mento  e  all’  assorbimento  di.  un  gruppo  no¬ 
bilissimo  della  nostra  italianità  — come  ine¬ 
luttabilmente  avverrebbe  dopo  la  guerra  — 
da  parte  di  un  popolo  infinitamente  più  te¬ 
nace  e  rigoglioso  del  francese  ;  sia  esso  il  te¬ 
desco,  come  ancora  parecchi  temono,  o  siano 
piuttosto  gli  slavi,  come  invece  tenammo  noi. 

Ora,  ovunque  e  sempre  avvenga,  che  la 
voce  della  nostra  gente  in  pericolo  ci  chiami, 
noi  accorreremo  per  intimo  irrefrenabile  im¬ 
pulso,,  contro  tutto  e  contro  tutti.  Ma  abbiatelo 
per  certo  ;  accorreremo,  non  per  il  trionfo 
della  democrazia  e  dei  suoi  «immortali  prin¬ 
cipi  »,  e-  neppure,  permetterete  che  ve  lo  di¬ 
ciamo,  per  il  trionfo  dello'  spirito  germanico, 
che  profondamente  rispettiamo  ed  ammiriamo,, 
ma  che  non  è  il  nostro  ;  accorrererno  prò  aris 
.et  focis,  cioè  per  noi,  proprio  per  noi,  soltanto 
per  noi,  che  abbiamo  pure  una  indistruttibile 
volontà  e, potenza  alla  vita.  E  questo  soltanto 
potrà  renderci  puri  di  fronte  a  voi  e  di  fronte 
al  mondo. 

Vi  ho  detto  oggi  la  verità,  tutta'  la  verità, 
e  me. ne  sento  lieto  come  d’  un  gran  peso  che 
mi  Sia  tolto.  Voi  avete  tale  animo  e  tale  mente 
da  poterla  guardare  con  serenità,  bene  al  di 
sopra  della  mia  -persona,  la  quale  vi  rimarrà, 

.  comunque  volgano  gli  eventi,  inalterabilmente 
ammiratrice  e  amica. 

Guido  Manacorda. 


Esiste 

un  pericolo 

slavo  ? 


Di  pericolo  slavo,  strano  a  dirsi,  tra  i  primi 
a  parlarne  nel  secolo  scorso  furono  i  francesi. 
Dàlia  guerra  per  T  indipendenza  della  Grecia 
a  quella  dì  Crimea  la  stampa  francese  Segnalò 
e  combattè  piu  volte  il  panslavismo  come  una 
minaccia  per  T  Europa.  Alla  caduta  di  Napo¬ 
leone  III  il  grido  d’allarme,  per  la  minaccia 
di  un’  Europa  cosacca,  fu  dato  dalla  stampa 
tedesca,  la  quale  anche  oggi  addita  in  quel 
pericolo  la  nòbile  causa  della  guerra,  di  libe- 
-  razione,  che  la  Germania  combatte. 

Quanto  a  noi  il  pericolo  è  stato  segnalato 
più  tardi  che  altrove;  quando  cioè  i  valorosi 
soldati  serbi  dopo  un  mirabile  sforzo  di  mar¬ 
cia  giunsero  all’  Adriatico,  e  salutarono  il  mare 
serbo.  Quel  saluto  ha  calmato  un  po’  gli  entu¬ 
siasmi  per  i  vincitori  dei  turchi  e  per  i  nemici 
dell’  Austria.  '  - 

Dunque  il  pericolo  slavo  esiste  anche  per 


ii  ? 


★  ★★ 


Guardate  una. carta  geografica:  i  popoli 
slavi  abitano  un,,  terzo  delle  terre  d’  Europa  : 
in  Russia,  in  Germania,  in  Austria,  in  Un¬ 
gheria,  in  Serbia J-nel  Montenegro,  in  Bulgaria, 
in  Macedonia  e  fin  nell’  ultimo  lembo  di  Tur¬ 
chia  europea.  La*  popolazione  slava  d’  Europa 
è  all’  incirca  un  quarto  di  quella  di  tutta  T  Eu¬ 
ropa.  Ciò  che  però  è  più  notevole  è  T  aumento 
rapido  e  continuo  della  popolazione. 

Nel  1851  la  Russia  contava  67  milioni  ; 
nel  1858;  74  ;  nell’  '85  raggiungeva  108  milioni; 
nel  1897;  120  milioni  ;  nel  1914:  169  milioni. 

Scriveva  il  Rambaud  :  quando  in  Francia 
nasce  un  battaglione  e  in  Germania  un  reggi¬ 
mento,  in  Russia  nasce  un  corpo  d’  a.rma.ta. 

Chappe,  erudito  ed  astronomo  francese  della 
metà  del  ’ 700,  dopo  un  viaggio  in  Russia,  cosi 
rispondeva  agli  amici  di  Francia  e  di  Germania 
che  già  accennavano  paurosi  ài  pericolò  russo  : 
state  sicuri,  la"  Russia  è  troppo  povera  per 
alimentare  un  popolo  numeroso  ;  le  malattie 
e  la  miseria  spopoleranno  la  Russia  talmente 
che  non  'vi  saranno  più  russi  alla  fine  del 
XIX  secolo.  A 

Ecco  un  esempio  del  valore  delle  profezie  ! 

La  cifra  della  popolazione,  la  vastità  delle 
terre  abitate  giusti  ficano  adunque  T  allarme 
del  pericolo  slavo.  Né  basta  :  popolo,  giovane 
e  rozzo,  lo  slavo,  è  fantastico  e  mistico.  La  sua 
forza  di  espansiohé  è  incoercibile  come  quella 
del  gas  ;  popolo  giovane  e  potente  il  russo  ha 
necessariamente  ambizioni  vaste  ;  fantastico  e 
mistico  riconqsce.che  esso,  ha  una  missione  da 
compiere  non  solo  nell’  incivilire  T  Asia,  ma 
nel  ricomporre  la;  grande  famiglia  slava  e  nel 
ricostituire  T  antico  impero  di  Costantinopoli. 
Cosi' il  centro  (Fi  "gravità  della  potenza  slava 
nel  suo  sogno  di  glòria  è  T  Europa  ed  il  Medi- 
terraneo. 

La  finestra  nel  Baltico,  aperta  da  Pietro  I, 
perché  la  civiltà  dell’  Occidènte  penetrasse  in 
Russia,  minaccia  co;si  di  trasformarsi  in  una 
larga  porta  attraverso  cui  la  Russia  passerà 
per  dominare  sull’  Europa,  e  specialmente  sul 
Mediterraneo. 

La  marcia  invadente  della  Russia  è  un  fatto 
innegabile,  ed  è  legittimo  orgoglio  dei  pansla¬ 
visti.  Dopo  aver  vinto  più  volte  i  turchi  la 
Rùss;a  che  era  statai  arrestata  nella  marc' a  a  Co¬ 
stantinopoli,  si  volse  allora  all’Asia,  formando 
quel  vasto  impero  che  si  estese  fino  alla  Man- 
ciuria  ad  Est  e  all’  Àfganistan  al  Sud.  Le 
grandi  vie  ferrate  del  nuovo  impero,  avvici¬ 
nano  T  Estremo  Oriente  all’  Europa,  e  ren¬ 
dono  necessario,  a  chi  possiede  quelle  vie,  di 
assicurarsene  lo  sbocco  nel  Mediterraneo  e 
nell’ Europa  centrale. 

Cosi  la  Russia,  che  dopo  il  trattato  di  Ber¬ 
lino  era  stata  sospinta  verso  T  Asia,  ritorna 
per  necessità  econqmiche,  piu  che  per  ambi¬ 
zioso  imperìalismo'i^erso  T  Europa  e  verso  il 
Mediterraneo. 

★  ★★ 

Nel  descrivere  il  pericolo  slavo  è  stata  se¬ 
gnalata  T  azione  della  politica  russa  nel  creare 
artificiosamente  il  movimento  panslavista. 

Panslavismo,  la  parola  risale  circa  al  1830, 
non  ebbe  significato  politico  in  principio  ; 
T  imitazione  servile  e  la  cieca  ammirazione  per 
T  Europa  occidentale,  la  trascuranza  se  non 
addirittura  il  disprezzo  della  cultura  -  e  dei 
prodotti  slavi  diedero 'luogo  ad  uno  scatto  di 
reazione  dei  buoni  patriotti  russi,  che  vollero 
essere  slavi  in  tutto.  Panslavismo  significò  ben 
presto  T  unione  di  ijutti  gli  slavi,  unione  ideale 
che  ebbe  principale  centro  nella  Russia. 

Fu  un  moto  spontaneo,  non  artificioso,  che 
la  politica  moscovita  favori,  ma  non  creò.  La 
parola  è  recente,  ma  il  fatto  è_di  antica  data. 

Gli  slavi  tendevano  già  prima,  naturalmente, 
alla  Russia.  Nel  1807  il  vladica  Pietro  di  Mon¬ 
tenegro  cosi  disse  cai  maresciallo  Marmont  : 
«  Voi  detestate  e  calunniate,  i  russi,  e  lusingate 
altri  popoli  slavi  ';  ma  noi  slavi  non  conosciamo 
speranze  che  dai  Rateili  russi  ;  se  la  Russia 
perisce,  periranno  tutti  gli  slavi  ;  chi  è  contro 
i  russi  è  contro  gli  slavi». 

Né  solo  si  trattai  di  un  vladica,  protetto  da 
un  potente  imperatore  :  un  secolo  prima 
Pietro'  I  di  Russia  [  partecipava  ai  senatori  di 
Ragusa  (il  centro  slavo  della  Dalmazia)  le  sue 
-vittorie  sul  re  di  'Svezia.  «  Voi  ne  gioirete, 
—  egli  scriveva  —  come  amici  dèlia  nostra 
nazione  e  della  nostra  lingua  ». 

In  tradizione  letteraria  del  panslavismo  ri¬ 
sale  a  tempi  ancffflBpiù  antichi.  Pietro  I  ac¬ 
cettava  con  piacere/la  traduzione  in  russo  di 
un’opera  scritta  iti  italiano  dal  dàlmata  Or¬ 
bini  e  stampata  a  Pesaro  nel  1601  con  questo 
titolo  :  Tl  regno  degli  Slavi  Poggi  corrottamente 
detto  degli  Schiavaci.  Si  legge  in  esso.  «La 
nazione  slava  è  la  più  grande  di-  tutte  quelle 
che  esistono  ;  la  liRgua  Slava  si  estende  dal 


Mar  Caspio  alla  Sava,  dall’  Adriatico  al  Bal¬ 
tico.  In  tutte  queste  regioni  si  trova  la  na¬ 
zione  slava». 

Contemporaneo  del  dalmata  Orbini,  è  un 
altro  panslavista  assai  più  noto,  il  Krijanitch, 
sacerdote  cattolico,  nativo  di  Croazia.  Cosi 
egli  si  rivolgeva  allo  czar  dopo  di  avere  illu¬ 
strato  le  tristi  condizioni  degli  slavi  in  Eu¬ 
ropa  :  «Verso 'di  te  solo,  o  grande  czar,  si 
volge  la  grande  nazione  slava.  Degnati  di  aver 
cura  di  essa,  come  padre  di  figli  dispersi  per 
unirli  insieme.  Te  solo,  o  czar,  DioVci  ha 
dato.  Tu  puoi  guidare,  come  Mosè,  i  popoli 
slavi,  tu  puoi  con  T  aiuto  di  Dio  non  solo  ven¬ 
dicare  e  illustrare  il  tuo  impero,  ma  anche 
tutta  la  razza  slava  e  avere  da  essa  eterne  be¬ 
nedizioni  ». 

Il  panslavismo  del  Krijanitch  ha  un  par¬ 
ticolare  carattere  antitedesco  :  «  Ci  hanno  cac¬ 
ciato,  egli  scrive,  da  intere  regioni,  dalla  Mo¬ 
ravia,  dalla  Pomerania,  dalla  Slesia,  e  dalla 
Prussia.  In  Polonia  tutte  le  città  sono  piene 
di  tedeschi.  I  tedeschi  sono  furiosi  perché 
dopo  di  avere  dominato  in  molti  paesi  slavi, 
non  sono  ancora  riusciti  ad  assoggettare  la 
Russia.  Cosi  tra  tutti  gli  slavi  essi  detestano 
i  russi,  e  spandono  su  di  essi  le  notizie  più 
false.  Bisogna  sfuggire  i  tedeschi  come  i  dra¬ 
goni  e  i  diavoli  ». 

Il  Krijanitch  scriveva  quando  ancora  non 
era  possibile  che  il  governo  moscovita  artifi¬ 
ciosamente  creasse  un  moto  panslavista  ;  l’im¬ 
pero  era  agitato  da  interne  questioni,  né  se¬ 
guiva  una  politica  ostile  all’  elemento  tedesco. 
L’indirizzo  che  il  Krijanitch  rappresenta ,  è 
indipendente  dalla  politica  moscovita  e  dallo 
stesso  popolo  russo,  e  dimostra  le  origini  na¬ 
turali  e  lontane  del  panslavismo.  Il  quale, 
tenue  ed  incerto  nel  secolo  XVII,  si  afferma 
vigorosamente  con  lo  sviluppo  della  ■  potenza 
russa  e  con  le  delusioni  e  le  sofferenze  patite 
dagli  slavi  del  sud,  soggetti  all’  impero  degli 
Absburgo.  Altre 'ragioni  vi  concorrono  :  la  ri¬ 
voluzione  francese,  la  guerra  delle  nazioni  con¬ 
tro  T  impero  napoleonico,  il  patrimonio  sacro 
delle  antiche  tradizioni  slave,  le  guerre  del 
Montenegro  e  della  Serbia,  il  martirologio'  po¬ 
litico,  i  canti  stessi  dei  poeti,  tutto  conèorre 
al  risveglio  degli  slavi. 

,  Nel  1824  il  poeta  Kollar,  tzeco,  cosi  scri¬ 
veva  :  «Che  saremo  noi  slavi  fra  cento -anni  ? 

1  Che  cosa  sarà  tutta  T  Europa  ?  La  vita  slava 
come  inondazione  stenderà  dappertutto  il  suo  : 
impero.  Questa  lingua,  che  i  tedeschi  stimavano 
dialetto  di  schiavi,  risuonerà  Sotto  le  vòlte  dei 
palazzi  e  nelle  labbra  stesse  dei  suoi  nemici. 
La  scienza  s’ incanalerà  per  la  corrente  slava  ; 
i  costumi,  i  canti  del  nostro  popolo  saranno 
in  voga  e  sull’  Elba  e  sulla  Senna  ». 

Nella  tomba  del  Kollar  a  Vienna  sono  scoi-  - 
pite  queste  parole  :  «  Vivo  portò  nel  suo  cuore 
tutto  intero  il  suo  popolo  ;  morto  egli  vive 
nel  cuore  di  tutto  il  suo  popolo  ». 

Ed  è  proprio  cosi  :  il  popolo  slavo  sente  i 
vincoli  di  un’unità  ideale,  e  si  volge  fiducioso 
alla  Russia.  Dall’  unità  ideale  alle  aspirazioni 
di  unità;  politica  il  passo  non  è  difficile,  quando 
già  esista  un  forte  nucleo  centrale  :  non  di¬ 
versamente  sentirono  ed  operarono  i  popoli 
tedeschi  dell’ impèro  germanico. 

Si  attuerà  dunque  la  profezia  del  1824  del 
Kollar  :  «  Tra  cento  anni  la  vita  slava,  come 
inondazione,  stenderà  dappertutto  il  suo  im¬ 
pero  »?  E  che  cosa  sarà  allora  dell’  Adriatico  ? 
Sarà  un  mare  Slavo,  come  già  lo  salutarono  i 
soldati  serbi  ? 

Obbiezioni  d’ indole  geografica,  economica  e 
politica  non  mancano  per  combattere  le  ra¬ 
gioni  esposte  sulla  gravità  del  pericolo  slavo. 

I  popoli  slavi  non  formano  un  tutto  omo¬ 
geneo.  Gli  slavi  possono  dividersi  in  tre  grandi 
gruppi  :  occidentali,  orientali  e  meridionali  o 
jugo-slavi.  Tra  gli  slavi  del  sud  e  quelli  orien¬ 
tali  stanno  di  mezzo  i  tedeschi  ;  tra  gli  stessi 
slavi  meridionali  e  quelli  d’  Oriente  sono  in¬ 
cuneati  i  magiari  :  costoro  sono  stabiliti  pro¬ 
prio  nel  cuore  del  móndo  slavo. 

II  diverso  grado  di  civiltà  dei  vari  gruppi 
di  slavi,  le  varie  condizioni  geografiche,  in  cui 
si  sono  trovati,  il  regime  politico  e  la  civiltà 
dei  popoli  a  cui  sono  stati  soggetti,  il  divèrso 
sviluppo  storico,  tutto  ha  contribuito  a  se¬ 
parare'  i  vari  gruppi  slavi  e  a  renderli  diversi 
gli  uni  dagli  altri.  Fra  polacchi,  tzechi  e  slo¬ 
vacchi,  che  costituiscono  il  gruppo  occidentale, 
esistono  differenze  notevoli,  né  minori  sono 
quelle  tra  gli  slavi  occidentali  e  gli  jugo-slavi  ; 
e  ancora  più  stridenti  sono  quelle  tra  gli  stessi 
jugo-slavi  dell’  Austria. 

Io  credo  sieno  un  po’ esagerate  le  accuse  ri¬ 
petute  anche  recentemente  da,  alcuni  pubbli¬ 
cisti,  per  T  opera  esercitata  dal  governo  au¬ 
striaco  «nel  dividere  e  suddividere  fino  al  fra¬ 
zionamento  il  popolo  slavo  ». 

Le  divisioni  e  suddivisioni  di  religione  di 
lingua  e  di  alfabeto  preesistevano  al  governo 
austriaco.  La  differenza  di  religione  è  la  più 
antica  e  profonda  ;  poiché  lo  sviluppo  storico 
degli  slavi  è  stato  soprattutto  religioso.  La 
grande  missione  compiuta  nel  medioevo  dalla 
Polonia,  scudo  dell’  Europa  cristiana,  fu  re¬ 
ligiosa  ;  la  secolare  lotta  degli  slavi  del  sud 
cóntro  la  Turchia,  fu  politica  e  religiosa  ;  le 
guerre  d.el  piccolo  principato  di  Mosca  nelle 
sue  origini  e  nel  - suo  primo  sviluppo  furono 
guerre  religiose  :  la  vittoria  di  Kasan  di 
Ivano  IV  fu  salutata  dall’  Europa  cristiana 
come  vittoria  di  crociati  cóntro  l’Islam. 

In  tali  condizioni  di  spirito,  di  educazione 
e  di  tradizioni  le  differenze  religiose  separano 
i  vari  gruppi  slavi:  il  sentimento  dell’unità 
di  stirpe  non  è  cosi  forte  da  vincere  gli  osta¬ 
coli  della  differenza  di  religione. 

E  la  lingua  ?  Le  lingue  principali,  oltre; 
molti  dialetti,  sono  -cinque  :  russo,  polacco, 
tzéco,  serbo  e  bulgaro.  Dicono  i  linguisti  che 
nón  sono  molte  le  differenze  tra  i  dialetti' 
croati  e  quelli  serbi  ;  e  sia  pure,  ma  in  un  con¬ 
gresso  slavo  di  pochi  ànni  sono,  tenuto,  a  Lu¬ 
biana -da.  serbi  e  croati,  i  congressisti,  per  po¬ 
tersi  intendere,  finirono  col  parlare  tedesco. 

.  Certamente  è  ammirevole  il  tentativo'  fatto 


da  patriotti  per  dare  agli  slavi  unità  di  lingua  fi 
ma  il  tentativo  è  stato  vano,  quando  si  è  trat¬ 
tato  di  scegliere  quale  dovesse  essere  la  lin-  1 
gua  comune  ;  si  opponevano  la  forte  tradi¬ 
zione  dei  vari  dialetti,  gli  antagonismi  regio¬ 
nali,  il  sospetto  che  i  russi  volessero  imporre  | 
la  loro  lingua  a  tutto  il  mondo  slavo,  per  po-  ; 
tere  poi  imporre  oltre  la  lingua  il  loro  domi-  fi 
nio.  Gli  slavi,  ha  detto  uno  scrittore  greco  del  ; 
medioevo,  sono  popoli  anarchici  che  si 
sprezzano  a  vicenda  ;  la  loro  storia  dimostra  ' 
la  verità  dell’aforisma,  e  la  loro  letteratura 
è  animata  da  questo  stesso  spirito  di  anarchia,  j 

Il  piccolo  gruppo  slavo  dei  wendi,  o  lùsa- 
ziani,  non  sono  più  di  150.000,  hanno  due  al¬ 
fabeti  e  due  religioni.  Gli  slavi  dell’  Austria 
sono  cattolici,  ortodossi*  musulmani,  e  non  • 
mancano  alcuni  protestanti  ;  hanno  tre  al-  k 
fabeti  ;  cirillico,  latino  e  giogolitico.  Il  governo  % 
austriaco  ha  favorito,  non  creato,  queste  di-  ': 
visioni,  e  peggio  del  governo  austriaco  r'i 
condotto  T  ungherese  per  soffocare  ogni  tea*  ^ 
tativo  di  unità  ortografica  e  letteraria  degU  : 
slavi.  L’ illirismo,  la  lingua  e  la  letteratuRÈ:! 
che  doveva  cementare  T  unità  serbo -croata/l 
fu  bandito  dall’  Ungheria,  come  nemico  dello  1 
Stato.  Ne  fu  vietato  finanche  II  nome. 

Concludendo:  il  mondo  slavo  non  è  unito' I 
da  quel  vincolo  fortissimo,  che  è  l’unità  della  a 
lingua. 

E  gl’ interessi  materiali  non  potrebbero  co¬ 
stituire  tale  vincolo  ?  Le  diversità  geografiche  - 
dei  paesi  occupati  dagli  Slavi,  i  territori  r 
meni,  magiari  e  tedeschi,  che  s’ incuneano  tra 
quelli  degli  slavi,  e  il  carattere  eminentemente 
agricolo  della  loro  attività  economica  non  son 
-condizioni  favorevoli  per  creare  una  unità  d’ir 
teressi. 

E  I’  unità  politica  non  è  possibile  ?  Il  pan-  ? 
slaviSmo  non  ha  un  forte  centro  militare  nella 
Russia  ?  I  vari  gruppi  slavi,  è  vero,  sperano  ì| 
nella  Rùssia,  ed  hanno  come  oggi  i  serbi, 
nel  passato  i  bulgari,  T  aiuto  dei  russi.  Ma  essi  ,< 
combattono  non  per  formare  una  grande  3 
Russia,  ma  per  formare  un  forte  Stato  indi-  1 
pendente,  serbo.  La  Rumenia,  la  Bulgaria,  | 
hanno  contrastato  T  avanzarsi  dei  russi 
Balcani;  la  Serbia  nel  suo  futuro  sviluppo.; 
politicò  non  permetterebbe  un  predominio 
russo  a  suo  danno.  Il  caso  dell’  Italia  nei 
rapporti  con  la  Francia  di  Napoleone  III  i: 
segna  quali  delusioni  debba  patire  un  tutore, 
che  creda  di  potere  in  eterno  considerare  I 
norenne  il  suo  pupillo. 

Il  mondo  slavo  può  trovare  la  sua  unità  ' 
ideale  nella  lotta  contro  un  pericolo  comune 
il  nemico  tedesco,  magiaro  e  turco,  ma  non 
può  conservare  tale  unità  dopo  la  lotta,  né 
trasformarla  in  una  forte  unità  politica,  come  : 
i  tedeschi  dopo  la  guerra  del  '70. 

Ma  se  il  panslavismo  politico  non  è  un  pe¬ 
ricolo  ;  si  può  dire  altrettanto  del  panser- 
bismo  ? 

La  carta  geografica  del  panserbismo  segna  3 
i  suoi  confini  occidentali  da  Trieste  a  Vallonà. 

È  vero;  ma  anche  la  carta  geografica  dei; 
pangermanisti  segna  tra  le  città  tedesche ,, 
Udine  e  Trieste.  Poco  prima  della  guerra  fu 
pubblicato  a  Trieste  un  opuscolo  di  Ottokar 
Schubert,  intitolato  :  I  tedeschi  sul  mare  me¬ 
ridionale.  L’ opuscolo  finisce  con  queste  pa¬ 
ròle  :  «Chi  oserà  fermare  alla  potenza  tedesca 
la  marcia  al  mare  meridionale  ?  ». 

Le  esaltazioni  degli  imperialisti  di  tutti  i, 
paesi  si  equivalgono,  né  sono  documenti  su 
cui  dobbiamo  poggiare  le  nostre  argomenta- 

Un  buon  patriotta  slavo,  Alessandro-  Am-;j 
fiteatroff,  cosi  scriveva  :  «  Senza  dubbio  lo  ! 
.  Stato  futuro  serbo,  probabilmente  federativo,  f| 
avrà  bisogno  di  uscite  sull'  Adriatico.  Ma  a  I 
che  scopo  aprirebbero  i  serbi  queste  finestre  s 
al  nord  dell’  Adriatico,  nel  paese  di  una  pò-  v| 
tenza  molto  più  forte  e  di  più  alta  cultura,  « 
quando  il  sud  della  Dalmazia  e  il  Montenegro  vi 
e  l’Albania  possono  dar  loro  tutte  le  uscite  | 
cercate,  senza  alcuna  lotta  ed  entro  i  loro  con-l| 
fini  naturali  ?  La  riva  adriatic.  non  è  mai 
stata  nelle  mani  di  uno  solo,  ad  eccezion  forse  J| 
dell’  epoca  degli  imperatori  illirici.  Ce  n’  è  po¬ 
sto  da  partire  fra  lo  stato  italiano  e  il  serbo  !...  1 
Non  tocca  agli  italiani  l’aver  paura  della  ere-  .  J 
scente  potenza  dei  serbi  ;  piuttosto  il  contra¬ 
rio.  C'  è  da  vedere  trascorrere  diecine  d’  anni  ; 
prima  che  la  cultura  dell’  occidente  balcanici 
arrivi  al  livello  di  una  forza  indipendente, 
capace  di  oltrepassare  T  Italia  nel  commercici!;® 
nell’ industria,  e  nelle  forze  marittime.  L’Ita¬ 
lia  acquisterà  nello  Stato  slavo  adriatico  fu¬ 
turo  non  un  nemico,  ma  un  mercato  colossale/.-.,^ 
Ecco  il  Montenegro  :  appena  può  incivilirsi,  i  1 
suoi  primi  passi  nella  cultura  (finanze,  ferro-  \ 
vie)  sono  italiani.  Si  dirà  :  effetto  del  ravvi-  j 
ornamento  dinastico.  E  sia  !  Ma  questo  non  è 
accidentale,  è  l’espressione  di  un  fatum  sto --3 
rico,  che  avvicina  due  Stati  adriatici  !  ».  ù|| 

Le  considerazioni  d’indole  economica  hanno  I 
veramente  peso.  Gli  Stati  Balcanici  sono  paesi 
agricoli  ;  la  Bulgaria  invano  ha  tentato  di  tra¬ 
sformarsi  in  paese  industriale  ;  e  i  serbi  sono  -| 
per  natura  più  contadini  che  i  bulgari .  La  ; 
grande  ferrovia  dall’ Adriatico  al  Mar  Nero:! 
non  trasformerà  molto  la  natura  di  quei  po-J 
poli  ;  ia  ferrovia  attraverserà  paesi  di'  tran-  • 
sito  estero,  rumeno  e  russo.  IT  commerciante 
italiano  potrà  agevolmente  ed  efficacemente 
approfittarne. 

Le  idee  del  patriotta  slavo  si  ritrovano  nelle’' 
Lettere  slave  di  Giuseppe  Mazzini  del  1857.se 
del  1871. 

«  Il  vero  obbiettivo  della  vita  intemazionale J 
d’ Italia,  la  via  piu  diretta  alla  sua  futura 
grandezza  sta  nell’ alleanza  con  la  famiglia); 
slava..:.  L’ Istria  è  nostra,  ma  da  Fiume  lungo  ’i 
la  sponda  orientale  dell’Adriatico  fino  al  Bo¬ 
riino  sui  confini'  dell’  Albania  predomina  Tele-  si 
mento  slavo....  Suonata  dai  popoli  sommessi') 
T  ora  suprema,  la  costa  occidentale  delTAdria-J 
tico  diventerebbe,  la  nostra  base  d’ operazione  ; 
per •  aiuti  efficaci  ai  nostri  alleati.  Le  nostre.,) 
'■  navi  da  guerra  riscatterebbero  T  onore  violato 
della  bandiera,  conquistando  agli  .  slavi  del 
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Montenegro  Io  sbocco  del  quale  hanno  biso¬ 
gno,  le  bocche  di  Cattare,  e  gli  slavi  della 
Dalmazia  le  città  principali  della  costa  orien¬ 
tale.  Lissa,  chiamata  giustamente  da  altri  la 
Malta  dell’  Adriatico,  e  campo  di  ima  nostra 
immeritata  disfatta,  che  importa  per  l’  onore 
del  naviglio1  cancellare,  rimarrebbe  stazione 
italiana . . . . :  Aiutatrice  del  sorgere  d  egli  Sta  ti 
siavi  illirici,  l’ Italia  acquisterebbe  diritto  di 
affetto  e  di"  stipulazioni  econòmiche  con  Fin¬ 
terà  famiglia  sifivà.,..  L’impero  turco  e  Fati-  • 
.siriaco  sono  irrevocabilmente  condannati  a 
perire.  La  vita  internazionale  d’ Italia  deve 
tondore  ad  accelerarne  la  morte.  E  l’elsa  del 
ferro,  che  deve  ucciderli,  sta  in  mano  degli 
slavi  ».  T 

Niooolò  Rodolioo. 

UNA  ESUMAZIONE 

“Un  Cappello  di  Paglia”  a  Firenze 

Non  pochi  fra  colóro  che  assistevano  l’ al¬ 
tra  sera  alla  recita  della  Commedia  di  Labiche 
e  Marc-Michel,  e  che  erano  venuti  a  teatro 
con  l’intenzione  di  divertirsi  come  e  meglio 
che  a  una  «  pochade  »  dei  Feydeau,  degli  Henne- 
quin  e  dei  Gavault,  provarono  una  piccola  de¬ 
lusione  :  la  comicità  parve  alquanto  sbiadita, 
l’intrigo  un  po’ ingenuo,  la  caricatura  un 
po’  grossolana.  Questi  bravi  spettatori  si  di¬ 
menticavano  evidentemente  che  la  commedia 
era  stata  scritta  63  anni  fa,  e  che  niente  più 
del  comico  scenico  è  soggetto  ad  evoluzione 
•e  a  trasformazione  :  ogni  epoca  ha  un  suo 
modo  di  sentire,  di  pensare,  ed  anche  un  suo 
modo  di  ridere  :  la  comicità  grassa  di  alcune 
farse  di  Molière  (cito  a  caso  il  Monsieur  de 
Pourceaugnac  o  Les  fourberies  de  Scapiti),  che 
non  rifugge  neppure  dalle  allusioni  scatolo¬ 
giche,  non  sarebbe  più  accetta  al  palato  piu 
fine  dello  spettatore  contemporaneo  :  ciò  che 
provocava  le  più  allegre  risate  ai  nostri  nonni, 
oggi  non  riescirebbe  a  far  increspar  la  bocca 
pur  al  sorriso.  A  discolpa  di  coloro  che  non 
sentirono  tutta  la  ricca  comicità  della  com¬ 
media  di  Labiche,  sarà  utile  rammentare  che 
già  più  di  trent’  anni  fa  Emilio  Zola,  risen¬ 
tendo  le  Chapeau  de  palile  d’Italie,  trovava 
la  produzione  troppo  semplice  e  troppo  bo¬ 
naria  ;  e  lo  stesso  Sarcey,  che  fu  pur  un  grande 
ammiratore  del  teatro  di  Labiche,  era  -co¬ 
stretto  a  riconoscere  che  la  commedia  sulla 
scena  non  divertiva  più  come  un  tempo.  Evi¬ 
dentemente  la  comicità  di  questa  «commedia- 
tipo  »,  che  aveva  servito  di  modello  a  cento 
altre,  che  aveva  fatto  la  fortuna  di  trenta 
autori  di  «vaudevilles»,  era  stata  sorpassata. 
•Col  Cappello  dì  paglia  Labiche  aveva  però 
creato  un  genere. 

Gasi,  per  questa  e  per  le  altre  sue  cento  ^ 
più  commedie,  Eugenio  Labiche  è  l’ erede  , 
diretto  della  vecchia  farsa  francese  del  XV  se¬ 
colo  :  si  riannoda  alle  «farces»  ingenue  e  grasse 
del  primitivo  teatro  francese  :  alla  'Farce  du 
Maitre  Pathelin,  alla  Farce  du  Munyer,  alla 
Farce  de  l’Aveugle  et  du  Boiteaux:  troveremmo 
in  Labiche,  come  già  in  Molière  e  in  Reynard, 
gli  stessi  elementi  comici,  la  stessa  tinta  ca¬ 
ricaturale,  quasi  gli  stessi  personaggi,  enormi 
nel  grottesco,  di  quelle  antiche  farse.  Ma  i  mo¬ 
derni  autori  comici  non  giudicherebbero  più 
"troppo  di  buon  gusto  quel  burlarsi  delle  in- 
•  ferinità  fìsiche  dell’  individuo  :  Labiche  nel 
Cappello  di  paglia  allegramente  ride  alle  spalle 
di  un  vecchio  sordo,  come  già  nella  vecchia 
farsa,  si  rideva  degli  zoppi  e  dei  ciechi. 

Anche  i  molti  gelosi  del  suo  teatro  hanno 
il  loro  antenato  naturale  nel  George  Dandin 
molieriano  :  quel  disgraziato  Beauperthuis  del 
Cappello  di  paglia,  uno  degli  innumerevoli 
mariti  traditi  di  Labiche,,. è  costretto  a  chieder 
perdono  alla  moglie  d’  averla  sospettata,  men¬ 
tre  ella  col  cugino  ufficiale  si  distraeva  nella 
foresta  di  Vincennes. 

Comicità  di  buona  scuola  dunque  quella  di 
Labiche  :  per  I’  argomento,  oltre  che  Molière, 
furon  suoi  precursori  Lafontaine  e  Scribe  ;  e 
Regnard  e  Scribe  per -alcuni  metodi  di  tecnica 
scenica.  Buon  senso,  buon  umore,  buona  sa¬ 
lute  :  tali  le  qualità  caratteristiche  di  Labiche. 
Non  sentimentale .  certamente,  anzi  un  po’ 
cruda  e  quasi  cinica,  la  commedia  di  questo 
gaio  borghese  del  XIX  secolo  piace  più  agli 
uomini  che  alle  donne,  anche  per  la  ragione 
•che  gli  uomini  assai  meglio  delle  donne  sanno 
comprendere  ed  apprezzare  il;  comico  :  si  ag¬ 
giunga  che  Labiche  non  è  troppo  tenero  per 
il  bel  sesso.  Le  fanciulle  deh  suo  teatro  sono 
■delle  puppattole  insignificanti  o  sciocche  (come 
la  sposa  del  Cappello  di  paglia ),  le  donne 
maritate  non  sono  certo  un  modello  di  virtù 
coniugale,  e  le  vedove  non  valgono  molto  di 
più.  L’ amore  in  Labiche  è  soltanto  la  gioia 
dei  sensi,  1’  appagamento  di  Un  desiderio  più 
■0  meno  impetuoso,  più  spesso  un  legame  tran¬ 
quillo,  un  adulterio  borghese,  pacifico  e  se¬ 
reno,  che  si  annoda  sotto  gli.  occhi  del  credulo 
marito,  il  quale  è  quasi  sempre  (secondo  il 
titolo  di  una  delle  sue  commedie  più  famose) 
«iL  più  felice  dei  tre». 

Non  profondo  psicòlogo  certo  il  Labiche, 
■ché  se  tale  egli  fosse  stato,  la  sua-  comicità 
non  avrebbe  1’  esuberanza  rumorosa  delle  sue 
■cento  e  cinquanta  confimedie,  ma  piuttosto 
l’ amarezza  di  un  Molière  o  di  un  Becque  : 
non  profondo,  né  delteata  osservatore  di  stati 
d’animo,  ma.  pittore  felicissimo  del  mondò 
borghese  in  ciò  che  esso  ha  di  più  goffo,  di 
più  ridicolo,  di  piu  grottesco  :  osservatore  acu¬ 
tissimo  dei  piccoli  vizi,  dei  piccoli  difetti, 
delle  piccole  manie  innocenti.  In  Labiche  c’  è 
un  grosso  e  ridente  borghese,  sano  e  forte, 
che  si  burla  di  un  altro  borghese,  piccolo, 
debole,  egoista,  un  po’ vile,  spesso  vano  e  am¬ 
bizioso  :  i  'suoi  Bòcardon,  i  suoi  Vemouillet, 
i  suoi  Poupardin,  i  suoi  Nonancourt  hanno 
un’  ampiezza  comica  veramente  straordinaria  : 
né  mai  meglio  che  nel  suo  Perrichon  è  stata 
satireggiata  la  gretteria  borghese.  Osserva¬ 
zióne  comica  acutissima  che  sT  allea  alla  più 


stravagante,  inesauribile  fantasia  :  chi  potrebbe 
enumerare  la  ricchezza  delle  trovate  e  dei 
motivi  comici  delle  commedie  di  Labiche  ? 
L’autore  del  Cappello  di  paglia  di  Firenze 
non  bada  ai  mezzi  per  conseguir  la  comicità, 
pur  che  il  risultato  sia  ottenuto,  e  la  situazione 
sia  divertente  :  situazioni  impossibili,  posi¬ 
zioni  assurde,  episodi  inverosimili  :  ma  chi 
può  ribellarsi,  se  la  risata  invincibile,  irrefre¬ 
nabile  travolge  ed  abolisce  ogni  retto  criterio 
di  giudizio  ? 

Il  Chapeau  de  paille  d' Italie,  che  forse  pò¬ 
chi  buongustai  del  teatro  hanno  l’ altra  sera 
al  «Politeama  Nazionale»  ammirato  con  T  in¬ 
teresse  con  cui  si  è  chiamati  a  giudicare  di 
un  vecchio  capolavoro,  un  po’  tarlato  e  am¬ 
muffito  dagli  anni,  è  —  nel  teatro  di  Labiche 
—  la  commedia  più  tipica  :  quella  corsa  pazza 
per  cinque  atti  alla  ricerca  di  un  cappello, 
senza  il  quale  una  moglie  non  può  farsi  rive¬ 
dere  dal  marito,  cappello  dal  quale  dipende 
la  felicità,  la  tranquillità  di  tante  persone, 
cappello,  che  inutilmente  un  giovanotto  sul 
punto  di  sposarsi  cerca  da  una  modista,  da 
una  baronessa  e  in  casa  del  marito  di  colei 
che  l’ha  perduto,  mentre,  senza  saperlo,  l’aveva 
in  casa,  fra  i  regali  della  sposa,  questa  situa¬ 
zione  buffonesca  e  assurda  è  di  una  vera, 
autentica,  geniale  comicità.  Ma  il  Sarcey  ha 
torto  quando  dice  che  nessuno  prima  di  Eu¬ 
genio  libiche  aveva  avuta  questa  semplice 
idea,  di  rappresentare  cioè  la  caccia  all’og¬ 
getto  smarrito  :  il  grande  critico  francese  di¬ 
mentica  Il  Ventaglio  di  Goldoni,  una  comme¬ 
dia  che  precorre  di  quasi  un  secolo  quella  di 
Labiche,  rappresentata  pur  essa  per  la  prima 
volta  a  Parigi,  e  nella  quale  è  pure  messa  in 
azione  questa  febbrile,  spasmodica  ricerca  di 
un  oggetto,  senza  del  quale  ia  felicità  di  va¬ 
rie  persone  è  irreparabilmente  compromessa. 
La  stessa  situazione  è  stata  poi  ripresa  in 
molte  altre  commedie,  giù  giù  da  Labiche  sino 
ad  oggi  (dai  Guillemond  e  Berr,  nel  Milione, 
per  ricordar  la  più  recente). 

Ma  la  trovata  più  geniale  di  Labiche  è  in 
quel  corteo  nuziale  che  corre  —  in  otto  vet¬ 
ture  —  attraverso  Parigi  dietro  lo  sposo  che 
va  a  rintracciare  un  cappello  di  paglia  :  buf¬ 
foneria  enorme,  nella  quale  —  attraverso  il 
tòno  della  caricatura  e  complici  i  «  couplets  » 
del-  «  vaudeville  »  —  fa  capolino  qua  e.  là  la 
satira  del  costume  borghese.  Quel  Nonancourt, 
che  non  si  deci  de  .  ad  abbandonare  il  suo  vaso 
di  mirto,  e  che  ad  ogni  momento  fa  scendere 
sullo  sventurato  fidanzato  la  sua  frase  di  Da¬ 
mocle  :  «Genero  mio,  tutto  è  sciolto!»,  è  la 
sintesi  perfetta  della  stupidità  campagnuola 
e  provinciale. 

Eppure  il  Cappello  di  paglia,  che  doveva 
.  poi  restar  sul  cartellone  per  mesi  e  mesi,  ed 
esser  ripreso  sui  teatri  di  Parigi  quasi  ad  ogni 
stagione,  non  ispirava  che  scarsa  fiducia  al 
vecchio  Dormeuil,  allora  direttore  del  «  Palais- 
Royal»  (o  teatro  «  Montansier  »,  dal  nome  della 
celebre  attrice).  Non  contando  troppo  sul  suc¬ 
cesso,  ei  pensò,  di  rimandar  la  prima  rap¬ 
presentazione  alla  stagione  morta  (e  fu  dato 
infatti  il  14  agosto). 

Al  Dormeuil  rappresentar  la  commedia  di 
Labiche  sembrava  un  rischio  :  e  l'attore  Ra- 
vel,  che  doveva  recitar  la  parte  di  Fadinard, 
alle  osservazioni  che  l’ autore  gli  faceva  alle 
prove,  non  mancava  di  rispondere,  non  senza 
ironia:  «farò  ciò  che  chiedete,  se  la  comme¬ 
dia  arriverà  sino  a  questo  punto  ».  Labiche 
racconta  del  grande  successo  d’ ilarità  otte¬ 
nuto  dalla  commedia.:  narra  anche  di  uno 
spettatore,  che,  dal  troppo  ridere,  fu  colpito 
da  un  attacco  di  apoplessia  :  allontanato  dalla 
sala,  la  recita  continuò....  Rallegriamoci  che 
nulla  di  simile  sia  accaduto  1’  altra  sera  alla 
rappresentazione  fiorentina. 

Né  forse  vi  fu,  qui  fra  di  noi,  col  palato  gua¬ 
sto  dalle  droghe  troppo  forti  delle  «  pochades  » 
più  recenti,  lo  spettatore  entusiasta  della 
prima  rappresentazione  dell’  agosto  1851.  La 
maggior  curiosità  per  la  più  gran  parte  del 
pubblico  era  offerta  dalla  ricostruzione  dello 
spettacolo;  nei  costumi,  negli  scenari,  e  nei 
«  couplets  »  dell’epoca  :  per  molti  la  grande  at¬ 
trattiva  era  il  vedere  come  se  la  sarebbero 
cavata  còl  canto  quei  prediletti  attori,  che 
avevano  ammirato  il  giorno  prima  in  un 
dramma  di  Bataille  o  in  una  commedia  di 
Gavault.  E  l’ aspettativa  non  è  stata  punto 
delusa  :  Virgilio  Talli,  questo  nostro  direttore 
principe,  ci  ha  dato  una-  ricostruzione  arti¬ 
stica,  che  testimonia  del  suo  buon  gusto,  e 
della  sua  pronta  intuizione  del  carattere  del- 
1’  opera  comica.  Le  scene  e  i  costumi  - —  alcuni 
di  foggia,  assai  piacevole  — -  ci  richiamavano 
alla  memoria  quelle  Vecchie  stampe  di  Ca¬ 
vami,  sulle  quali  ci  siamo  spesso  indugiati  a 
cogliere  le  caratteristiche  della  vita .  francese 
della  metà  del  XIX  secolo  :  e  la  recitazione 
degli  attori  —  il  Giovannini  e  il  Paoli  in  prima 
linea  —  ci  parve  intonata  all’epoca,  e  per 
modo  di  dire,  stilizzata,  se  pur  non  esente 
da  qualche  eccesso  caricaturale,  nella  rigi¬ 
dezza  un  po’ legnosa  degli  atteggiamenti.  Ed 
i  nostri  comici,  degni  eredi  "  dei  Dominique, 
dei  Biancolelli  e  dei  Thomassin,  che  sulle 
scene  di  Parigi,  alternavano  i  «  couplets  »  alle  . 
più  bizzarre  improvvisazioni,  degni  discépoli  di 
quei  comici  dell’  arte  che  menare®.  tanta  fama 
durante  più  di  due  secoli  alle  Girti  di  Francia 
e  di  Baviera,  seppero  sostener  con  gusto  anche 
la  parte  musicale  :  specialmente  sulle  fresche 
labbra  delle  belle  attrici  (signorine  Podrecca 
e  Piacentini)  il  «  couplet  »  acquistava  nuova 
grazia  e  nuovo  sapore. 

Ma  certo  il  tradurre  '  in  italiano  una  com¬ 
media  cosi  essenzialmente  francese  come  que¬ 
sto  Chapeau  de  paille  non  era  esente  da  pe¬ 
ricoli  :  e  ancor  più  difficile  per  le  dissuete  orec¬ 
chie  del  nòstro  pubblico  appariva  questo  ten¬ 
tativo  di  acclimatar  —  sia  pur  a  titolo  di 
esperimento  —  sulle  scene  italiane  il  «  vaude¬ 
ville  »  di  mezzo  secolo  fa,  genere,  ormai  tra¬ 
montato  è  sorpassato. 

Se  dobbiamo  credere  alla  sua  etimologia,  an¬ 
tica  è* l’origine  del  «  vaudeville»  :  fu- nel  XV se: 
-colo  che  Oliviero  Bassehn  compose,  nella  na¬ 
tiva"  Normandia'/  e  precisamente  nella-  valle 


del  Vire,  delle  canzoni  che  dal  loro  paese  di 
origine  Si  chiamarono  «  vaux-de-Vire  »,  da  cui 
per  corruzione  «  vaudevires  »,  e  poi  «  vaude¬ 
villes  »,  nome  che  sussiste  .tuttora.  «Vaude¬ 
ville  »  si  chiamò  dapprima  là  strofetta  can¬ 
tata  dagli  attori  :  e  in  molte  commedie  del 
principio  dell’  ’8oo  si  legge  fàncora  :  «  comédie 
avec  vaudevijles  »  :  sino  a  che  si  fini  per  chia¬ 
marle  seni’  altro  «  comédies-vaudevilles  »,  ed 
anche  «  drames -vaudevilles  '»v  Ne  scrissero  in 
gran  numerò,  ancor  prima  già  del  Labiche,  Io 
Scribe  e  il  Bayard  :  1’  uno  e  1’  altro  fecondis¬ 
simi,  come  l’autore  del  Chapeau  de  paille. d’ Ita¬ 
lie,  ché  la  fecondità  è  Segnò  di  ricchezza. 

Ma  è  ben  diverso  1’ atteggiamento  del  pub¬ 
blico  francese  da  quello  deh’  italiano  per  que¬ 
st’  invasione  della  canzone  nel  teatro  :  in  Fran¬ 
cia  la  canzone  ha  una  tradizione  secolare.  Sino 
dai  primi  tempi,  ma  in  special  modo  nel  ’yoo, 
ogni  avvenimento  serio  o  frivolo,  politico  o  ’ 
mondano,  letterario  o  galante/  era  commentato 
dalla  «  pièce  »  in  versi  :  da  /Gilé  a  Piron,  da 
Vade  e  Voltaire  a  Béranger  la  Francia  fu 
inondata  di  «couplets  »  :  ogni  cena  si. chiudeva 
con  qualche  strofetta  licenziosa....  si  che  un 
bello  spirito  potè  dirè  che  «en.France  tout  finit 
par  des  chansons  ».  Girne  non  sarebbero  stati 
bene  accetti  al  teatro  quei  «  couplets  »,  che  com-  ’ 
menta  vano  ogni  atto  della  vita,  e  sottolinea¬ 
vano  Ogni  avvenimento,  ifnportante  ò  fri¬ 
volo  ?  Da  noi  la  canzonetta,,  che  interrompeva 
il  dialogo  potè  sembrare  ad  alcuno  come  una 
irriverenza,  quasi  una  deminutio  capitis  per 
1’  autore  e  per  gli  interpreti,  avvicinando  quasi 
la  commedia  all’ operetta.  (  Labiche  non  fu 
dunque  il  creatore  della  i<  commedia-vaude¬ 
ville  »,  ma  il  più  illustre  rappresentante  di 
quel  genere  intermedio,  che  sta  fra  la  farsa 
e  la  commedia,  e  che  partecipa  dell’ una  per 
l’ enormità  della  buffoneria  e  dell’  altra  per 
la  felice  osservazione  dei  tipi,  còlti  nel  vivo 
e  disegnati  a  larghi  tratti  .caricaturali. 

Talora,  come  nella  piccola  deliziosa  «  bluette  » 
in  repertorio  alla  «  Gmédie  »  :  Le  misanthrope 
et  l’Auvergnat,  o  nel  Moi,  o  nella  Poudre  aux 
yeux,  il  Labiche  assorge,  per  una  più  acuta 
penetrazione  dei  difetti  umani,  all’  alta  com¬ 
media  :  ma  ciò  che  egli  guadagna  in  umanità, 
perde  in  spontaneità  e  ini^Éreschezza  comica  : 
per  ritrovare  il  vero  Labiche  bisogna  leggere 
Le  voyage  de.  M.  Perrichon,  o  La  Cagnotte  o 
Le  Chapeau  de  paille  d’Italie,  o  ancor  meglio 
Le  plus  heureux  des  trois  o  Célìmare  le  bien- 
aimé,  nelle  quali  scorre  inipetuosa  e  avvin¬ 
cente  la  Sana  e  ricca  vena  comica  gauloise, 
che  fu  già  di  Rabelais  e  di  Molière,  che  fu  di 
Regnard,  e  che  ritroveremo  poi  nelle  com¬ 
medie  migliori  di  Gondinet  e  di  Bisson.  Gsl 
dalle  prime  rozze  ed  ingènue  farse  del  '400 
si  è  perpetuata,  attraverso  Eugenio  Labiche, 
la  buona  comicità  del  teatro  francese. 

Cesare  Levi. 
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II  Quarnero 

Subito  dòpo  Fola,  doppiato  il  Promon- 
tore  —  un  grande  faro  sopra  uno  scoglio  : 
di  notte  quando  si  comincia  a  scorgerlo  al 
largo  dà  l’ illusione  del  lume  acceso  sulla  so¬ 
glia  di  casa  —  comincia  il  Quarnero.  Ci  se 
ne  accorge  anche  dormendo  :  non  c’  è  bonaccia 
in  Adriatico  che  in  Quarnerornon  diventi  un 
po’  di  dondolio  ;  e  le  conseguènze  del  dondolio 
diventano  facilmente  le  estreme  quando  batte 
lo  scirocco.  Gmincia  il  Quarnero,  ma  non  fini¬ 
sce  1’  Istria. 

Per  1’  amministrazione  austriaca  fanno  parte 
dell’ Istria  anche  le  tre  più  grandi  isole  del 
Quamèro  :  Veglia,  Cherso,  jLussin.  Una  let¬ 
tura  superficiale  della  carta  dei  luoghi  potrebbe 
invitarci  a  dar  torto  anche  a  questo  aggrup¬ 
pamento  austriaco  :  infatti  per  Veglia,  che  in 
Un  punto  aderisce  quasi  alla  costa  croata, 
anche  Cherso  e  Lussin  possono  sembrare 
avamposti  naturali  della  Croazia  sul  mare. 
Ma  invece  qui  1’  Austria  ha  ragione,  e  la  sua 
divisione  amministrativa  è  coerente  non  solo 
alla  storia  e  alla  etnografia  ina  perfino  alla 
geologia.  Infatti  i  "geologi  e  i  talassografi 
hanno .  osservato  che  per  là  loro  struttura 
queste  isole  continuano  F  Istria  e  non  la 
Croazia,  e  che  il  tratto  di  mare  che  le  separa 
dalla  Croazia  —  il  QuatnetoSP- —  è  più  pro¬ 
fondo  del  Quarnero  che  le  separa  dall’  Istria. 

Tutte  insieme  formano  nel  Quarnero  un 
dedalo  di  canali  che  paiono"  fatti  apposta  per 
qualunque  navigazione  coperta,  di  fusto  cor¬ 
sare  o  di  torpediniere  nemiche.  I  veneziani 
le  tennero  fortemente  appunto  per  difendere 
da  questa  parte  la  loro  navigazione  dai  pirati 
annidati  nei  ripari  della  costa  croata,  come, 
per  salvarla  dai  pirati  narentani,  occuparono 
tutte  le  isole  dalmate. 

È  per  queste  isole  il  passaggio  naturale  dal- 
1’  Istria  italiana  alle  coste  avanzate  della  Dal¬ 
mazia  settentrionale.'  Una  di  seguito  all’altra, 
formano  una  diga  che,  attaccandosi  all’  Istria 
per  una  propaggine  del  Monte  Maggiore,  ar¬ 
riva,  senza  cambiar  mai  direzione,  all'isola 
di  Ugliano,  di  fronte  a  Zara.  Un  ponte  quasi 
ininterotto  sul  mare,  che  è  anche  un  ponte 
.  di  italianità. 

La  loro  continuità  è  cosi  perfetta  che  una 
vòlta  fu  ventilato  il  progettò:,  di  allacciarle 
tutte  con  una  serie  di  tronchi  ferroviari  riu¬ 
niti  da  alcuni  ferry. -boati.  Progetto  por  il  quale 
1’ Austria  avrebbe  riunito  due  .sue  provinole 
—  1’  Istria  e  la  Dalmazia  —  a  dispetto  del- 
i’  Ungheria  che  si  è-sempre  opposta  a  far  pas¬ 
sare  una  ferrovia,  lungo  il  litorale  croato,,  per 
timore  che  il  suo  porto  di  Fiume  ne  venisse 
diminuito. 

I!  progetto  è  rimasto  progetto  :  la  Dalmazia 
è  sempre  rimasta  isolata,  quasi  completamente 
dal  rèsto  della  monarchia.  Ma  l’  esistenza  del 


progetto  può  valere,  se  non  altro,  copie  indi¬ 
cazione  per  risolvere  un  problema  che  qual¬ 
cuno  potrebbe  anche  proporsi  ih  questi  tempi 
problematici  :  come  Continuate  territorial¬ 
mente  l’italianità  dell’ Istria  con  quella  di 
•Zara  senza  possedere  la  costà  interna  del  Quar- 
riero  che  è  costa  irta,  desolata,  ventosa  ma 
anche  croata  ? 

Il  progetto  ferroviario  austriaco  combina 
con  la  via  percorsa  dalla  colonizzazione  ve- 
neziànà,  e  tutte  e  due  seguono  la  più- naturale 
indicazione  dèlia' natura,  che  ha:  sèmpre  dei 
buoni  consigli  da  dare  a  chi  abbia  la  buona 
volontà  di  seguirli. 

★  ★★ 

Ma  ritorniamo  in  Istria.  La  costa  che  fu 
veneziana,  dalla  parte  del  Quarnero  arriva 
circa  a  metà,  alla  punta  del  Pax  tecum,  come 
ho  già  accennato.  È  qui  che  1’  angusto  canale 
della  Farasina  s’ interpone  fra  le  alture  istriane 
che  scendono  dal  Monte  Maggiore  e  quelle  che 
continuano  nell’  isola  di  Cherso. 

Ma  il  confine  politico  veneziano  non  corri¬ 
sponde  quasi  in  nessun  punto  della  Venezia 
Giulia,  né  al  confine  naturale  geologico  né 
a  quello  linguistico.  Venezia  irradiava  la  sua 
civiltà  ben  oltre  i  limiti  che,  obbedéndo  alla 
sua  indole  insulare,  si  poneva  ristretti  e  poco 
penetranti  oltre  le  città  costière.  Il  suo  concetto 
era  quello  di  una  colonizzazione  cittadina,  in¬ 
differente  quasi  alle  condizioni  dei  territori  che 
gravitavano  verso  le  sue  città.  " 

.  Una  pigione  per  Cui  il  dominio  veneto  non 
sorpassò  da  questa  parte  la  punta  del  Pax 
tecum  e  Fianona  è  anche  l’ inasprimento  im¬ 
provviso  dèlia  costa.  Qui  i  terrazzi  collinosi 
di  tutta  l’ Istria  si  alzano  improvvisamente 
nelle  alture  alpestri  dei  Monti  Caldi  era.  È 
l’ alpe  che  riappare  sulla  marina.  Ai  suoi 
piedi,  al  riparo  dal  vento  settentrionale,  F  arte 
tutta  moderna  del  forestiero  ha  scopèrto  la 
posizione  privilegiata  per  un  po’ di  riviera 
austro-ungarica.  Ne  è  nata  la  riviera  di  Ab¬ 
bazia  che  oramai  scénde,  più  economica,  sem¬ 
pre  più  in  giù  vétSo  Fianona,  per  ora  fino  a 
Moschenizze.  È  inutile  spiegare  le  ragioni  per 
cui  i  veneziani  non  possono  aver  mai  pensato 
.a  prevenire  la  istituzioné  tutta  austro-unga¬ 
rica  anzi  austro-germanica,  poiché  Abbazia 
conta  per  una  Nizza  quasi  indigena,  a  Ber¬ 
lino  non  meno  che  a  Vienna.  E  negli  inverni 
relativamente  tepidi,  nei  parchi  relativamente 
verdi  del  famoso  Kurort  del  Quarnero,  le  ele¬ 
ganze  —  e  le  ineleganze  —  che  vi  si  adunano 
testimoniano  1’  esistenza  di  un  cosmopolitismo 
alquanto  diverso  da  quello  di  Nizza  e  di  Bor- 
dighera  :  ijn  cosmopolitismo  più  gotico1  che 
intemazionale. 

Gran  bella  costa  del-  resto  nella  sua  selva¬ 
tichezza,  nella  melanconia  blanda  che  il  mare 
confonde  confa  melanconia  austera  dell’  alpe, 
la  costa  di  Abbazia,  se  non  ci  fosse  Abbazia  con 
le  sue  architetture  tra  la  reggia  e  il  caffè  coh- 

Poco  oltre  Abbazia;  nell’  angolo  acuto  (n 
cui  va  a  finire  il  Quarnero,  è  ih  limite  fissato 
dall’ Austria  al  suo  marchesato  d’ Istria.  Ma 
è  ancora  limite  incerto  ed  arbitrario.  L’ita¬ 
lianità,  diradata  e  quasi .  assorbita  nella  costa 
nazionalmente  neutra  di  Abbazia,  riappare  più 
in  là,  nel  centro  italiano  del  Quarnero,  a  Fiume. 
Italianità  di  Fiume  tanto  più  certa  e  significa¬ 
tiva  in  quanto,  come  a  Trieste,  ha  potuto 
sussistere  fino  a  noi,  senza  che  Venezia  la  rin¬ 
novasse  con  ii  suo  dominio  diretto.  È  un  caso 
perfettamente  simmetrico  a  quello  di  Trieste  ; 
come  è  simmetrica  la  posizione  dei  due  porti 
rispetto  all’  Istria,  nella  quale  tutti  e  due  fu¬ 
rono  inclusi  dalla  partizione  romana  della 
regione.  La  regione  X  — la  Venezia  che  noi 
chiamiamo  Giulia  —  ebbe  primo  confine  al 
Formio,  poco  dopo  Trieste;  poi  all’ Arsi  a  che 
lasciava  ancora  fuori  una  striscia  della  peni¬ 
sola  istriana  ;  finalmente  alla  Tarsia.  Ed  è  la 
Tarsia  il  breve  corso  d’  acqua  che,  sfociando 
in  questo  angolo  estremo  del  Quarnero,  formò 
il  porto  che  nel  medioevo  fu  detto  di  San  Vito 
al  Fiume  :  oggi  Fiume,  cosa  italiana  a  cui 
1’  Ungheria,  divenutane  padrona,  non  ha  osato  . 
cambiare  il  nome. 

Qui  il  limes  romano  che  incastellava  le 
trincee  naturali  delle  alpi  Giulie  scendeva,  al 
mare,  a  Tàrsatico.  E  qui  è  anche  oggi  il  limite 
della  regione.  " 

★  ★★ 

La  quale,  per  completarsi  in  una  forma  geo¬ 
graficamente  solida,  deve  incorporare  anche 
1’  altipiano  a-  settentrione  di  Fiume,  il  carso 
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liburnico, ,che.,gi  confonde, c:oji  il  carso  triestino. 
È  la  vertebra  .per  cui:  l’ Istria  si  salda  neil’ in¬ 
terno  con  le  diramazioni  delle  alpi  Giulie. 
Paese  duro  e  desolato,  anche  più  del  carso 
triestino  ;  più  rqdi  i  villaggi,  più  tristi  le  forre 
e  i  magri  boschi,  devastati  dalla  bora.  Attra¬ 
verso  a  questo  altipiano  filtrarono  nei  secoli 
gli  slavi  dalla  Croazia  versò  l’ Istria  :  infatti 
sono  serbocroati  questi  slavi  e  non  sloveni 
come  quelli  che  si  sonò  fermati  alle  spalle 
di  Trieste:  IT  dominio  feudale  dei  conti 
istriani  li  ebbe  obbedienti  alla  'gleba  :  lontani 
dalla  civiltà  italiana,  non;  seppero  -crearsi  isti¬ 
tuzioni  di  popolo-  colto  ;  quando  furono  liberi 
non  riuscirono  a  evolversi  dalle  forme  primi¬ 
tive  della  tribù  patriarcale,  sotto  T  autorità 
di  un  stipano  che"  rendeva  giustizia  all’  aperto, 
all’  ombra  di  un  lodogno.  Ma  quando  e  dove  si 
-avvicinarono  ai  paesi  veneti,  si  ingentilirono 
anch’essi,  e  molti  di  loro  passarono  natural¬ 
mente  alla  italianità,  come  T  italianità  veneta 
progrediva  nel  loro  territorio.  Cosi  oggi  il 
paese  dall’  Istria  interna  —  Istria  dell’  Im¬ 
pero  —  che  fu  la  sede  del  conte  feudale, 
Pisino,  è  italiana.  Un  grande  edificio  bianco 
—  la  scuola  della  Lega  Nazionale  —  dice  la 
vittoria  della  stirpe  e  della  lingua  più  civile. 

Ma  in  questa  Istria  interna,  fuori  "mano, 
nemmeno  sono  slave  tutte  le  campagne.  Dietro 
il  Monte  Maggiore,  verso  la  Valle  dell’  Arsa 
sono  alcuni  villaggi  in  cui  il  tipo  zingaresco, 
la  parlata ,  sofiora  annunciano  una  razza  di¬ 
versa  da  tutte  le  altre  che  sono  filtrate  in 
questo  territorio  di  confine.  Sono  rumeni.  Anche 
ad  èssi  le  statistiche  ufficiali  cercano  di  imporre 
sempre  più  una  maschera  slava.  L’  ultimo  cen¬ 
simento  li  vorrebbe  ridurre  ad  un  migliaio 
appena.  Sono  molti  di  più,  soltanto  in  Val 
d’  Arsa.  E  Un  altro  gruppo  è  più  nell’ interno, 
intorno  a  CastelnuoVo,  boscaioli  e  carbonai, 
che.  quando  potessero  uscire  dalla  loro  rusti¬ 
cità,  ritroverebbero  meglio  vicino  agli  italiani 
che  a  qualunque  altro  popolo  la  loro  antica 
romanità. 

Ma  la  dubbia  etnografia  di  pochi  villaggi 
sperduti  significa  assai  poco  nell’insieme  di 
una  grande  regione  che  ha  italiani  tutti  i  suoi 
centri  vitali.  Questi  sono  tutti  sul  mare.  Per 
non  essere  denaturati  a  poco  a  poco,  i>er  re¬ 
spirare  liberi  hanno  bisogno  di  poca  terra 
dietro  di  loro.  Tanta  che  materialmente  li 
assicuri  dalle  invasioni  per  le  porte  alpine.  Le 
ambe  del  carso  non  le  desiderano  per  farsene 
dei  ricchi  pomari.  L’ Istria  in  un  assetto  na¬ 
zionale,  '  per  esser  certa  di  poter  svolgere  la 
sua  antica  italianità,  non  ha  bisogno  di  arri¬ 
vare  oltre  1’  acrocoro  che  la  divide  dalla  valle 
danubiana  della  Kulpa.  Anche  qui  la  natura 
ha  posto  una  mèta  ben  cospicua,  T  alta  vetta 
dell’ Albio  e  la  catena  solitaria  che  dal  varco 
di  Adalberga  scende  sopra  Fiume,  Gsl  si  ri¬ 
compone  nell’  unità  geografica  e  storica  tutta 
la  regione  inclusa  tra  T  arco  più  orientale  delle 
alpi  italiane,  le  Giulie,  e  il  Quarnero,  come  nel- 
F  età  romana,  come  nell’  età  di  Dante. 

Il  verso  del  poeta  che  assegna  all’  Italia  il 
suo  termine  marino  ha,  dallo  stesso  Dante,  nel 
De  vulgati  .  eloquio  un  commento,  È  assai 
meno  conosciuto  e  giova  ricordarlo.  Forum 
Julii  vero  et  Istria  non  nisi  levae  Italiae  esse 
possurit-  Il  Friuli  e  T  Istria  non  possono  ap¬ 
partenere  che  all’  Italia. 

Giulio  Caprin. 

JWARGlTlAIim 

*  Infermiere  del  tempo  antico.  —  Fin 
dalla  pili  alta  antichità  1’  utilità  delle  cure  rapide  in 
tempo  di  guerra  fu  riconosciuta.  Omero  nell1  Iliade 
riferendo  i  servizi  resi  da  Macaone  e  Dodalice,  due 
medici  eggregati  all’  esercito  dei  greci,  ha  fatto  co¬ 
noscere  le  cure  di  cui  venivano  circondati  i  feriti. 

L’ intervento  medico  aveva  luogo  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  per  le  ferite  leggere  o  necessitanti  un  soccorso 
immediato.  I  soldati  gravemente  feriti  erano  invece 
trasportati  lontano  dal  combattimento  sopra  un  carro. 
Nell’  esercito  greco,  il  savio  Nestore  aveva  assunto 
questo  servizio  d’  ambulanza.  Quando  Macaone,  figlio 
di  Esculapio  e  medico  come  suo  padre,  fu  ferito  da 
Paride,  Nestore  s’ affrettò  a  portarlo  via  sul  suo  carro. 

*  E  il  vegliardo  —  canta  Omero  —  colpi  della  frusta  i 
corsieri  che  volarono  con  gioia  verso  le  larghe  navi  ». 
Condotti  al  campo  i  feriti  venivano  affidati  alle  mani 
delle  donne.  Tra  queste  alcune  hanno  acquistato  una 
vera  celebrità.  V’  era  la  bionda  Agamede  figlia  di 
Augea,  moglie  del  valoroso  Mulius.  Ella  conosceva  i 
rimedi  magici  con  i  quali  si  faceva  ristagnare  il 
sangue  delle  ferite.  Polidamne,  invece,  era  famosa  pel 
modo  con  cui  utilizzava  le  piante  •  che  fiorivano  sul 
suolo  dell’  Egitto.  In  queste  funzioni  di  infermiere,  le 
spose  dei  guerrieri  erano  secondale  dalle  loro  schiave. 
Cosi  Ecamede,  figlia  del  magnanimo  Antinoo,  con¬ 
dotta  come  prigioniera  dai  greci  dopo  la  presa  del¬ 
l’isola  di  Tenedo,  curò  la  ferita  di  Macaone.  Eca- 


M  Y  R  I  C  A  E 

Giornale  quindicinale  di  lettere  ed  arte  diretto  da  CARLO  UNGARELLI 


Collaboratori:  Gabriele  D’Annunzio  —  Antonio  Beltramelli  — 
Francesco  Chiesa  —  Massimo  Bontempelli  —  Domenico  Tumiati 

—  Emilio  Bodrero  -  Giosuè  Borsi  —  Fabio  Bargagli-Petrucci  — 
Luigi  Siciliani  —  Marino  Moretti  —  Aldo  Valori  —  Fernando  Pa¬ 
lazzi  —  Guido  Marangoni  —  Piero  Misciattelli  —  Salvator  Gotta 

—  Francesco  Cazzamini-Mussi  —  Giorgio  Del  Vecchio  —  Corrado 
Govoni  —  Diego  Valeri  —  Elda  Gianelli  —  Luigi  Serra  —  Ettore 
Cozzani  —  Luigi  Orsini  —  Giuseppe  Zucca  —  Carlo  W.  Colucci 

—  Angelo  Ragghianti  —  Ferruccio  Luppis  —  Francesco  Sapori 

—  Raffaello  De  Rensis  —  Alberto  Neppi  e  moltissimi  altri. 


Direzione  ed  Amministrazione  in  Ferrara  -  Tia  Savonarola  IN.  12 


Abbonamento  annuo  :  Italia  L,  2.50  *  Estero  L,  5.—  *  Un  numero  Cent,  io 

- Da  oggi  al  31  Dicembre  1915  abbonamento  speciale  per  l’Italia  e  Colonie  L.  2.50  — — 

Urto  dei  prossimi  numeri  sarà  dedicato  per  intero  al  BRAMANTE  e  conterrà  scritti  di  : 

Francesco  Malaguzzi-Yalerl  -  Fabio  Bargagli-Petrucci  -  Luigi  Serra  -  Piero  Misciattelli  ecc. 


Richiedere  MYRICÀE  in  trutte  le  edicole. 


IL  MARZOCCO 


mede,  dalla  bella  capigliatura  spinse  davanti  a  Ini 
una  bella  tavola  dai  piedi  azzurri,  ben  levigata  ed  in 
un'  anfora  di  bronzo  ella  servf  il  vino,  il  miele  sacro 
e  la  farina  d’  orzo.  Poi  quando  il  ferito  fu  ristorato 
da  una  coppa  di  vino  la  bella  schiava  fece  riscaldare 
un  bagno  per  lavare  la  ferita  del  figlio  di  Esculapio. 
Questa  scena  nella  quale  Macaone  ritrova  la  sua  forza 
bagnando  le  labbra  nel  liquore  composto  da  Ecamede, 
si  trova  raffigurata  su  una  terra  cotta  del  Museo  del 
Louvre.  Essa  è  la  prima  raffigurazione  dell’  intervento 
d’  una  donna  nelle  ambulanze  militari....  Presso  t 
Troiani  la  parte  di  infermiera  era  spesso  compiuta 
da  Elena  divenuta  moglie  di  Paride.  Omero  ci  fa  sa¬ 
pere  che  ella  sola  sapeva  preparare  il  beveraggio  m 
cui  entravano  sostanze  meravigliose  «  capaci  di  cal¬ 
mare  il  dolore  e  di  far  obliare  tutti  i  mali  ».  Si 
trattava  probabilmente  di  medicamenti  anestetici  o 
soporifici  come  l’oppio.  «  Chiunque  —  aggiunge 
Omero  —  ha  bevuto  questo  beveraggio  non  versa  piti 
una  sola  lacrima  durante  il  giorno,  quand'  anche  suo 
padre  o  sua  madre  fossero  morti,  e  suo  fratello  o 
suo  figlio  fossero  sgozzali  dal  ferro  in  sua  presenza 
e  sotto  i  suoi  occhi  ».  È  cosi  che,  fin  dai  tempi  pili 
lontani,  le  infermiere  inauguravano  per  le  prime  1’  ap¬ 
plicazione  dell’  anestesia  chirurgica  che  non  doveva 
esser  completamente  realizzata  che  nell’  epoca  con¬ 
temporanea....  I  Romani  non  annettevano  minor  im¬ 
portanza  dei  Greci  alle  cure  dei  feriti.  Durante  i  com¬ 
battimenti  soldati  speciali,  scelti  nelle  coorti,  erano 
incaricati  di  questo  speciale  servizio  sotto  la  direzione 
del  prefetto  del  campo.  Velleio  Patercolo  scrive  che 
durante  la  guerra  di  Pannonia  tutto  era  stato  cosi 
ben  provveduto  per  le  infermerie  nell’ esercito  di  Au¬ 
gusto  che  i  feriti  non  vi  mancavano  di  nulla  e  i  vi¬ 
veri  e  i  medicamenti  vi  erano  abbondanti.  Nelle  cir¬ 
costanze  in  cui  occorreva  ritirarsi  in  fretta  si  affida¬ 
vano  i  feriti  agli  abitanti  e.specialmente  alle  matrone 
delle  città  attraversate  e  questi  abitanti  ne  dovevano 
rispondere  pena  la  vita.  Essi  erano  poi  ricompensati 
o  indennizzati  per  il  disturbo  che  avevano  avuto. 
Questa  misura  era  stata  presa  da  Giulio  Cesare.  D’ altra 
parte,  se  vogliam  prestar  fede  a  Tacito,  i  cittadini 
facevano  a  gara  ad  istituire  infermerie  particolari.  Se¬ 
condo  lo  stesso  Tacito,  i  Germani  antichi  non  ave¬ 
vano  altri  infermieri  che  le  mogli  e  le  madri.  Per 
esprimere  quale  fosse  la  rudezza  di  carattere  di  queste 
donne  egli  aggiunge  che  esse  non  mostravano  alcuna 
emozione  a  contare  le  piaghe  ed  a  succhiarle  per 
pulirle . 

★  Le  idee  di  un  economista  tedesco.  — 

Gustavo  von  Schmoller,  professore  di  economia  na¬ 
zionale  all’  Università  di  Berlino,  è  uno  degli  uomini 
di  scienza  pili  in  vista  della  Germania  ed  ha  natu¬ 
ralmente  firmato  il  manifesto  degli  intellettuali  tede¬ 
schi  contro  gli  avversali  della  sua  patria.  È  interes¬ 
sante,  a  questo  proposito,  ricordare,  come  fa  la  Revue 
Hebdomadaire ,  alcune  delle  idee  principali  del  von 
Schmoller  perché  anche  l’economia  di  questo  econo¬ 
mista  ha  un  vivo  sapore  di  guerra.  «  Anche  nella  so¬ 
cietà  piti  umana,  con  la  densità  sempre  crescente  della 
popolazione  —  pensa  lo  Schmoller  —  la  lotta  per 
1’  onore,  la  ricchezza,  la  potenza  non  cesserà  e  non 
cesserà  nemmeno  la  lotta  tra  i  gruppi  sociali  e  gli 
Stati,  la  quale  è  tanto  piti  legittima  in  quanto  che 
essa  raccoglie  insieme  gli  individui,  i  membri  di  una 
classe,  i  cittadini  di  uno  Stato  e  li  costringe  a  sof¬ 
focare  le  loro  piccole  passioni  egoiste  per  pensare 
agli  interessi  collettivi  d’ordine  materiale  e  d’ordine 
ideale.  Cosi  si  evitala  lotta  interna,  si  ravviva  il  pa¬ 
triottismo,  si  evocano  e  si  suscitano  le  forze  morali. 
Le  grandi  guerre  con  il  loro  esito  fortunato  o  sfortu¬ 
nato  furono  spesso  pei  popoli  il  punto  di  partenza  di 
riforme  interne  e  d’un  progresso  economico  nuovo....  ». 
Queste  idee  ci  permettono  di  indovinare  ciò  che  il 
professore  berlinese  può  dire  a  proposito  della  concor¬ 
renza  economica  e  commerciale.  «  Infatti,  secondo  lui, 
la  concorrenza  non  è  altro  che  la  lotta  per  l’esistenza. 
Gli  individui,  le  tribù,  i  popoli  non  hanno  mai  vis¬ 
suto  senza  scontrarsi,  senza  farsi  la  concorrenza, 
checché  abbiano  fatto  la  morale,  i  costumi,  il  diritto, 
i  sentimenti  e  gli  interessi  collettivi  per  evitare  qua 
e  là  la  lotta  o  per  addolcirla.  Il  desiderio  naturale  di 
farsi  conoscere,  d’agire,  di  riuscire,  ha  generato  la 
rivalità,  come  lo  ha  fatto  ad  un  grado  piti  elevato 
della  civiltà  il  sentimento  della  dignità  umana.  Que¬ 
sta  rivalità  è  una  filiazione  dei  sentimenti  egoistici, 
dell’amor  proprio,  dell’orgoglio,  del  desiderio  di  essere 
migliore  e  di  sapere  piu  degli  altri.  Essa  può  con¬ 
durre  all’ errore,  alla  bassezza,  alla  ingiustizia,  alla 
violenza  ;  ma  è  nello  stesso  tempo  scuola  dell  azione, 
dell’energfa  e.  del  progresso.  Senza  rivalità,  senza  con¬ 
correnza  è  la  calma  della  molte  :  la  vita  non  si  svi¬ 
luppa  che  provando  e  misurando  delle  forze....  ».  E  an¬ 
cora  :  «  La  corrente  attuale  che  trascina  la  politica 
commerciale  verso  il  protezionismo,  verso  le  conquiste 
coloniali  e  l’imperialismo  durerà  ancora  lungamente, 
La  politica  espansionista  dei  grandi  Stati  è  spesso  loro 
imposta  dalle  circostanze,  anche  a  malgrado  della  loro 
resistenza.  Bisogna  che  essi  esportino  oggetti  fabbri¬ 
cati,  uomini,  capitale,  perché  si  sentono  ristretti  nei 
loro  paesi  e  trovano  lontano  dal  loro  paese  territori 
abitati  da  selvaggi,  da  barbari,  da  razze  mezzo  inci¬ 
vilite,  il  cui  governo  non  ispira  alcuna  fiducia.  Se  essi 
vogliono  estendere  il  loro  commercio,  incivilire  quelle 
regioni,  assicurarsi  degli  sbocchi,  bisogna  che  essi  le 
tengano  sotto  il  loro  controllo  in  un  modo  o  in  un 
altro.  Soltanto  dopo  una  nuova  consolidazione  del  si¬ 
stema  europeo  attuale  questa  politica  d’espansione  delle 
potenze  con  le  sue  lotte  per  conquistare  degli  sboc¬ 
chi,  delie  sfere  d’ influenza,  delle  colonie,  dei  domini 
ricchi  di  materie  prime  perderà  di  nuovo  terreno.  Da 
qui  ad  allora  saremo  probabilmente  testimoni  ancora 
di  grandi  lotte....  ».  Non  si  poteva  meglio,  non  solo 
prevedere,  ma  preconizzare  la  guerra,  la  guerra  che 
renderà  la  Germania  migliore  e  le  darà  delle  co¬ 
lonie  per  spandervi  la  sovrabbondanza  della  sua 
popolazione.  Perché  nessuno  possa  dubitare  della  mis¬ 
sione  della  Germania,  Gustavo  von  Schmoller  con¬ 
sacra  anche  alcune  sue  pagine  all'etnografia  particolare 
di  certi  popoli  :  dei  russi  ai  quali  mancano  «  il  sen¬ 
timento  dell’  onore,  la  delicatezza,  la  coscienza  di  un 
grado  superiore  di  cultura  da  raggiungere,  la  netta 
energia,  una  intelligenza  piti  alta  »;  degli  inglesi,  su 
perbi  egoisti  che  «  brutalizzano  le  razze  e  le  classi 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
>  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

feretti . L.  5  — 

»  li.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5.— 
»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5.— 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5.— 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18. — 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  13.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 


piti  deboli  e  non  riconoscono  altro  scopo  che  di  di¬ 
ventare  ricchi,  di  giungere  nel  mondo  a  qualche 
cosa  »  ;  dei  francesi  c  dominati  dalla  preoccupazione 
della  moda  »  che  non  hanno  nessuna  di  quelle  virtù 
serie  che  fanno  1’  uomo  e  che  non  possono  crescere 
per  l’ individuo  altro  che  sul  suolo  della  vita  inte¬ 
riore  e  presso  i  quali  infine  dominano  «  l’ ideale  po¬ 
vero  e  raziocinatore  dei  mediocri  e  le  belle  frasi  ». 
Quanto  ai  tedeschi,  «  la  cui  fedeltà  senza  riserve  e 
la  purezza  della  vita  familiare  sorprendevano  digià  i 
romani  »  essi  formano  oggi  «  una  nazione  matrice  di 
popoli  come  un  tempo  era  l’ Iran  »  ed  è  più  parti¬ 
colarmente  nel  nord-est  del  territorio  che  si  è  svilup¬ 
pata  la  razza  potente,  dall'  intelligenza  fredda  e  piena 
d'  iniziative  che  ha  restaurato  lo  Stalo  tedesco,  questo 
Stato,  che  tiene  oggi  la  testa  nel  progresso  della  tecnica 
e  della  grande  industria. 

★  Le  preghiere  d’  un  continente  per 
un  altro.  —  I  giornali  degli  Stati  Uniti  col  loro 
ritardo  abituale  dopo  la  crisi,  hanno  finito  tuttavia 
per  portarci  i  particolari  della  grande  «  giornata  di 
preghiere  »  indetta  o  almeno  proposta  dal  presidente 
Wilson.  Il  presidente  stesso  —  riferisce  il  Journal 
de  Genove  —  si  recò  il  4  ottobre  alla  chiesa  pre¬ 
sbiteriana  centrale  di  Washington  dove  il  pastore, 
James  H.  Taylor,  domandò  nella  sua  invocazione  che 
gli  Stati  Uniti  potessero  concorrere  al  ristabilimento 
della  pace  in  Europa  e  che  il  presidente  Wilson  po¬ 
tesse  essere  ispirato  dall’Altissimo  nel. fare  le  sue  pro¬ 
poste  di  pace.  11  tempio  era  gremito  ed  una  grande 
folla  attendeva  l’ uscita  del  presidente  dopo  il  servizio 
di  comunione  e  la  sua  partenza  in  automobile....  Nella 
sua  predicazione  davanti  agli  studenti  dell’  Università 
di  Yale,  a  New  Haven,  il  dottor  Hadley  ha  detto  : 
«  A  meno  che  noi  non  accompagnamo  le  nostre  pre¬ 
ghiere  con  uno  sforzo  intelligente  per  promuovere  la 
pace  sulla  terra,  esse  non  saranno  che  vane  repliche 
delle  preghiere  pagane.  Per  pregare  effettivamente  noi 
dobbiamo  pensare.  Noi  dobbiamo  ricercare  e  trovare 
quali  sono  le  cause  che  agiscono  sugli  spiriti  degli 
uomini  e  li  hanno  spinti  alla  lotta....  »  Questa  idea 
che  non  è  già  gridando  :  pace,  pace  ;  ma  lavorando  a 
preparare  le  condizioni  che  rendono  la  pace  possibile 
che  i  credenti  faranno  atto  di  fede,  è  stata  anche  la 
nota  dominante  di  tutti  i  principali  meetings  tenuti 
in  locali  diversi  e  senza  carattere  confessionale.  A  Car- 
negie  Hall,  la  grande  sala  popolare  di  New-York,  gli 
oratori  sono  stati  il  segretario  di  Stato  Bryan  e  Oscar 
Strauss,  già  segretario  del  commercio  e  del  lavoro  nel 
gabinetto  Roosevelt.  La  sala,  come  le  chiese,  era  cosi 
piena  che  se  ne  dovettero  tener  fuori  migliaia  di  per¬ 
sone.  «  Oggi  che  tante  nazioni  tutte  nostre  amiche  — 
ha  detto  Bryan  —  sono  state  precipitate  nel  groviglio 
della  guerra,  il  nostro  primo  dovere  è  di  mettere  a 
profitto  l’influenza  che  possiamo  avere  per  affrettare 
il  ritorno  della  pace.  Noi  avremo  tutto  il  tempo  ne¬ 
cessario,  in  seguito,  per  discutere  i  mezzi  ed  i  modi 
di  prevenire  futuri  appelli  alle  armi.  Non  lasciamoci 
scoraggiare  se  questa  guerra,  la  più  grande  di  tutte, 
scoppia  quando  noi  ci  lusingavamo  di  veder  la  ragione 
sostituita  alla  forza  nella  sistemazione  dei  conflitti  in¬ 
ternazionali,  Può  darsi  che  il  mondo  avesse  ancora 
bisogno  di  questa  terribile  lezione  pratica  per  provare 
perentoriamente  che  il  prepararsi  alla  guerra  non  può 
assicurare  la  pace.  Questa  supposizione  riposa  sulla 
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teoria  che  la  pace  è  il  frutto  della  paura,  mentre 
tutta  la  storia  prova  il  contrario.  La  preparazione  con¬ 
tinua  della  guerra  suppone  l’ esistenza  d’ un  nemico 
che  deve  essere  odiato  fino  a  che  possa  essere  sog¬ 
giogato  ;  ma  l’ odio  fa  nascere  l’ odio  e  il  pensiero 
della  rivincita  è  il  peso  più  grave  che  possa  soppor¬ 
tare  un  uomo  o  una  nazione.  La  maggior  parte  degli 
errori  che  l’uomo  commette  nei  suoi  affari  interna¬ 
zionali  provengono  dalla  sua  incomprensione  di  que¬ 
sta  verità  fondamentale  che  i  principi  morali  legano 
tanto  gli  individui  quanto  le  nazioni.  Una  nazione 
non  è  che  un  gruppo  di.  individui  e  nessun  gruppo, 
per  quanto  sia  numeroso,  può  cancellare  una  sillaba 
della  legge  morale  I....  ».  I  cattolici  romani,  come  gli 
israeliti,  hanno  risposto  con  entusiasmo  all’ invito  del 
presidente  Wilson  di  tenere  un  giorno  di  preghiere 
per  la  guerra.  Lai  cattedrale  di  San  Patrizio  a  New 
York  è  stata  onorata  per  la  prima  volta  dalla  presenza 
del  cardinale  Farley,  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma. 
Egli  ha  dichiarato  che  se  l’Europa  avesse  ascoltato 
Pio  X,  la  guerra  non  sarebbe  mai  scoppiata.  Ecco  le 
sue  parole  :  «  Il  papa  è  morto  in  mezzo  al  fragor 
della  guerra  tra  le  nazioni,  col  cuore  spezzato  dal 
pensiero  di  questa  lotta  in  un  tempo  di  civiltà.  Se  i 
paesi  d’ Europa  avessero  guardato  verso  di  lui  per  ri¬ 
ceverne  consiglio,  questa  carneficina  non  avrebbe 
avuto  luogo  1  ». 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

*  La  «  Dante  Alighieri  »  a  Londra. 

Mi  trovavo  a  -Londra  nel  tempo  in  cui  le  suffra¬ 
gette  erano  la  tribolazione  degli  inglesi  ;  tempo  quasi 
remoto,  perché  da  allora,  cioè  dal  luglio  scorso,  quante 
vicende  !  Momentaneamente  le  suffragette  tacciono  e 
nel  silenzio  compiono  opere  mirabili  di  carità,  ma 
per  l’addietro,  in  grazia  loro,  ogni  signora  o  signo¬ 
rina  che  avesse  osato  presentarsi  all’  ingresso  di  un 
museo  e  spesso  di  una  chiesa,  riceveva  una  breve 
risposta  negativa,  e  qualche  volta,  con  garbo,  1’  uscio 
sul  viso. 

Fu  cosi  che  mi  rivolsi  al  Consolato  italiano  per 
avere  un  lasciapassare  e  fu  cosf  che  ebbi  l’ invito  a 
visitare  la  scuola  della  «  Dante  Alighieri  ».  Bisogna 
notare  la  spontaneità  dell' invito,  perché  non  l’avevo 
chiesto,  non  mi  si  dovevano  speciali  riguardi,  e  non 
si  aspettava  nulla  da  me.  Ero  italiana  —  e  ciò  ba¬ 
stava  — .  Questa  maniera  di  considerare  le  persone 
mi  parve  intelligente,  e  mi  fece  impressione  in  quella 
brutta  stanza  d’ufficio,  dove  uomini  e  carte  polverose 
si  confondevano.  Capii  che,  'per  quanto  intristiti  in 
un  monotono  lavoro,  dall’  apparenza  di  nulla,  vecchi 
impiegati  dal  contegno  remissivo,  celavano  un’anima 
sveglia  e  italiana  nel  miglior  senso  della  parola. 

Mi  trovai  dunque  un  giovedì  nel  quartiere  Soho, 
nella  Peter  Street,  ^proprio  in  umili  e  puliti  locali, 
dove  i  figli  dei  nostri  emigranti  imparano  a  cono¬ 
scere  la  patria  lontana.  Credevo  di  provare  disagio, 

Anno  Scolastico  1914-1915 

'anno  scolastico  1914-1915  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto.  Il, 
Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e 
iché,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  1'  anno. 

ttimi  insegnanti,  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  .pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  SemicOnYittO  —  Telefono  18-96. 

—  P rogra,ty/mi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore4:  Prof.  L-  CORRADÌNI. 
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di  vedere  miserie  affliggenti  ;  e  il  timore  si  dileguo. 
Le  persone  del  Comitato,  la  direttrice,  le  insegnanti 
si  mostrarono  subito  all’altezza  del  còmpito,  disinte¬ 
ressate  ed  inspirate  da  un  sentimento,  come  si  trova 
solo  nelle  grandi  famiglie,  in  cui  tutti  si  vogliono 
bene  e  sono  stretti  da  un  vincolo  indissolubile.  As¬ 
sistei  a  piccoli  esami,  ad  interrogazioni  ;  sentii  leg¬ 
gere  e,  fra  l’altro,  recitare  la  «  Spigolatrice  di  Sapri  » 
da  una  giovinetta  che  parlava  più  col  cuore  che  con 
le  labbra,  e  mi  convinsi,  per  quanto  non  abbia  com¬ 
petenza  di  programmi  di  scuole  elementari,  che  bam¬ 
bini  e  bambine  erano  in  ottime  condizioni.  Ed  è  na¬ 
turale,  perché  in  un  ambiente  cosf  buono,  in  una 
fusione  cosf  grande  di  pensieri,  d’ intenti,  di  sforzi  e 
di  speranze,  gli  scolari  progrediscono  in  ogni  senso 
e  ricevono  un  raffinamento  interiore  ben  più  grande 
che  il  saper  leggere  e  scrivere. 

La  seconda  parte  del  programma  era  dedicala  al 
canto.  Un  maestro  di  musica  stava  al  piano,  un  ro¬ 
busto  garibaldino  dirigeva  i  cori  ed  io  avevo  la  gioia 
di  ascoltare  a  Londra,  in  pieno  mondo  inglese,  gli 
inni  che  cantarono  i  nostri  eroi  e  i  nostri  nonni.  Ad 
uno  ad  uno  li  ascoltai  da  voci  freschissime  che  li 
rinnovavano  con  impulso  tutto  moderno.  I  canti  che 
già  in  Italia  avevano  commosso  tante  volte,  là  risve¬ 
gliavano  pensieri  di  un  ordine  ancor  superiore.  E  non 
era  un  giorno  di  guerre,  come  oggi  :  era  un  placido 
pomeriggio  estivo,  quando  si  credeva  o  si  sperava 
nella  pace  e  nella  fratellanza  umana. 

Dopo  il  canto  mi  presentarono  nn  registro,  perché 
segnassi  la  data  della  mia  visita,  il  mio  nome  e  anche 
le  mie  impressioni.  Questo,  chiesto  e  ottenuto  senza 
complimenti,  senza  frasi  eleganti,  semplicemente,  e 
con  la  tacita  gratitudine  di  chi  riceve  ricompensa 
morale  per  una' grande  fatica. 

Da  quel  giorno  è  nato  in  me  il  desiderio  di  far 
sapere  quanto  ho  veduto  ed  ascoltato,  sia  pure  in 
poche  parole,  ché  troppo  lungo  sarebbe  il  ridirlo  ;  e 
da  quel  giorno  penso  ancor  più  di  prima  che  dob¬ 
biamo  con  le  nostre  migliori  forze  incoraggiare  que¬ 
st’ istituzione  che  lo  merita,  che  corrisponde  ad  un 
dovere  e  che  può  darci  consolazioni  e  vantaggi  non 
comuni.  Mi  preme  far  rilevare  che  i  piccoli  italiani 
di  Londra  stanno  tutto  il  giorno,  di  consuèto,  in 
scuole  inglesi  o  francesi,  che  sono,  diremmo,  le  uffi¬ 
ciali,  e  alle  17,30  vanno  a  quella  italiana  per  due 
ore.  Si  capisce  che  "con  mèzzi  maggiori  la  «  Dante 
Alighieri  »  potrebbe  avere  classi  con  orario  completo, 
eliminando  il  bisogno  delle  altre  scuole.  Ma  per  far 
questo  occorre  denaro  e  chi  se  ne  occupi  molto.  I 
vantaggi  che  deriverebbero  da  una  vera  e  regolare 
scuola  italiana,  sarebbero  grandi  ed  innumerevoli. 
Basti  dire  che,  igienicamente  parlando,  i  bambini 
verso  sera,  debbono  esser  liberi,  mentre  per  assistere 
alle  lezioni  italiane  sono  occupati  sino  alle  19,30. 
Inoltre  un  programma  completo,  come  nelle  nostre, 


permetterebbe  ai  ragazzi  che  tornassero  in  patria,  1 
continuare  facilmente  gli  studi.  E  d’  altra  parte  n 
si  sa  perché  queste  creature  nostre  debbano  subire  i 
influssi  estranei  in  scuole  che,  per  quanto  buone,  | 
tendono  sempre  a  sviluppare  caratteri  relativi  ad  altrj 
popoli.  Doppia  fatica,  metodi  diversi,  perdita  di  s 
Iute  e  di  tempo  :  tutte  cose  che  si  potrebbero  elimi¬ 
nare.  Infatti  il  Comitato  spera  di  averla  presto  <p 
benedetta  scuola  ed  io  l’auguro  con  tutto  il  cuore, 
mentre  vorrei  che  la  mia  modesta  parola  ri 
questa  santa  istituzione  a  quanti  possono  aiutarla.  I 
Non  è  per  far  propaganda,  è  per  .dire  la  verità,  per¬ 
ché  grande  plauso  merita  il  Comitato  che  s 
cupa  con  tanto  amore,  come  le  insegnanti  e  i  barn-  fi 
bini  che  corrispondono  con  tanto  slancio. 

E  non  bisogna  dimenticare  le  famiglie,  che  fra  • 
lavoro  e  dolori  d’ogni  specie,  trovano  il  modo  di  fate 
istruire  bene  i  loro  figliuoli,  e  di  mandarli  ogni  giorni»  ! 
alla  scuola  italiana,  anche  dai  più  lontani  quarl 
dell’  immensa  città.  E  ce  li  mandano  non  cenciosi.  ’ 
come  forse  si  crederebbe,  ma  puliti  e  con  gli  abiti  a| 
migliori,  còme  ad  una  festa.  Sono  genitori  che,  si 
dubbio,  hanno  rispetto  della  scuola,  del  loro  paéij 
e  di  sé  stessi,  anche  poveri  e  magari  analfabeti. 

Quest’  insieme  di  fatti  mi  è  parso  cosf  grande,  cosf  a 
degno  d’ ammirazione  e  d’incoraggiamento, 
osservato  con  tanta  sodisfazione,  che  mi  è  parso  bene 
parlarne  e  scriverne  al  ritorno  in  patria. 

Firenze  ottobre  11)14. 

Albertina  Zapparoli. 

NOTIZIE 

ÌC  All’Istituto  di  Studi  Superiori  il  nuovo  anno  acci 
demico  è  stato  inaugurato  con  un  discorso  del  Prof.  Resini 
su  «  La  Guerra  e  la  Maternità  ».  Il  Resinelli  ha  approfittato  deli 
attualità  guerresca  per  considerare  e  valutare  in  un  largì 
quadro,  mirabile  di  sintesi  e  di  chiarezza,  tutti  i  problemi  | 
connessi  con  la  maternità  dal  punto  di  vista  med 
gico,  politico.  Egli  ha  quindi  parlato  a  lungo  eco 

riconosciuta  quella  dello  scarso  rispetto  che  ancora  la  sode 
nostra  porta  alla  donna  agli  inizi  della  sua  maternità.  È  sta 
questa  l'alta  nota  finale  del  discorso  del  Resinelli  che  h  par 

scottante  realtà  scientifica  e  sociale.  Il  Prof.  Resinelli  ha  i 
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ALESSANDRO  D’ANCONA 

20  FEBBRAIO  1835  —  6  NOVEMBRE  1914 


La  leggenda  rappresenta  Alessandro  D’An- 
|  cona  come  un  gretto  ricercatore,  e  stimolatore 
alla  ricerca,  di  fatti  minuscoli.  La  stupefacente 
bibliografia  messa  in  fronte  al  volume  a  lui 
offerto  nel  1900  «  festeggiandosi  il  XL  anni- 
1'  versano  del  suo  insegnamento  »,  principia  con 
i  versi  ;  e  versi  angosciosi,  che  si  posson  ve- 
ì.  dere  .qui  riprodotti  anche  materialmente  quali, 
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un  venti  giorni  prima  d’irrigidirsi,  li  vergò 
la  sua  mano  per  Angiolo  Orvieto  a  cui  si  ri¬ 
volgono,  sono  l’ultima  manifestazione  letteraria 
"che  gli  uscisse  dalla  penna. 

Era  nato  a  Pisa,  di  genitori  che  avevano 
dimorato  prima  a  Firenze,  venendoci  dalla 
nativa  Pesaro.  E  in  Firenze,  dove,  altamente 
stimato,  risiedeva  lo  zio  materno  Laudadio 
Della  Ripa,  tornò  poi  a  stare  la  numerosa 
famiglia,  se  non  erro,  quando  ai  nove  •  figliuoli 
di  cui  «  Sandro  »  era  il  minore,  mancò  pre¬ 
cocemente  il  padre.  Ufficio  di  capo,  sotto 
l’egida  dello  zio,  prese  allora  ad  esercitare 
il  maggiore  de’  fratelli  :  l’assennato  e  già  auto¬ 
revole  Sansone.  Non  so  se  Alessandro  fosse 
mai  mandato  ad  una  scuola.  Certo  ebbe  maestri 
Cesare  Scartabelli,  il  valentissimo  Giacinto  Ca¬ 
sella,  ricordato  sempre  con  gratitudine  pro¬ 
fonda,  e,  per  la  filosofia,  Niccolò  Giorgetti. 
Canzone  «  In  morte  di  Niccolò  Giorgetti  » 
sono  i  versi  che  costituiscono  il  primo  suo 
saggio  stampato;  e  degni  della  stampa,  in 
coda  a  una  propria  commemorazione,  li  reputò 
lo  Scartabelli,  annotando  che  la  canzone  era 
«  scritta  da  un  alunno  di  15  anni  ».  Vi 
apparisce  in  piu  che  una  maniera  la  cono¬ 
scenza  del  canzoniere  dantesco. 

.  Di  questi  versi,  che  pur  dànno  prova  di 
singolare  precocità  d’ ingegno  e  di  studi,  e 
d’altri  che  è  da  supporre  essersi  con  loro  ac¬ 
compagnati,  non  credo  che  il  D’Ancona,  fat¬ 
tosi  maturo,  si  tenesse.  E  a  lui,  divenuto  pru¬ 
dentissimo,  potè  parere  soverchio  l’ardire  avuto 
di  stendere  adolescente  intorno  alla  «  vita  »  e 
alle  «  dottrine  di  Tommaso  Campanella  »  un  am¬ 
plissimo  discorso,  da  premettere  a  un’ edizione 


commentata  delle  opere  italiane  di  lui  e  in 
primo  luogo  alle  oscure  poesie.  Ma  la  data 
del  novembre  1852,  che  si  legge  in  fine  delle 
più  che  trecento  pagine  proemiali  e  che  però 
corrisponde  al  compimento  del  lavoro,  desta 
meraviglia;  e  il  «  Discorso  »  fu  tale,  che  Terenzio 
Marmarli,  nel  colmo  della  fama,  non  si  pentì 
sicuramente  di  averne  accettato  la  dedica. 
L’  edizione  delle  poesie  fu  dedicata  : —  giova 
rilevarlo  —  «  Ai  signori  Blanc,  Gries,  Streck- 
fnss,  Wagner,  Witte  profondi  conoscitori  delle 
lettere  italiane  nella  Germania  ».  Il  D’Ancona 
guardava  lontano. 

Per  gli  uffici  di  Carlo  Luigi  Farini,  ami¬ 
cissimo  di  Sansone  D’Ancona,  s’era  assunta 
il  carico  di  pubblicare  le  Opere  del  Campa¬ 
nella  la^  casa  editrice  torinese  Pomba  ;  e  i  due 
volumi  vennero  in  luce  nei  primi  mesi  del 
1854.  A  Torino,  sul  declinare  di  quell’ anno 
medesimo  o  al  principio  del  1855,  andò  a 
stare  l’autore,  col  pretesto  di  studiarvi  giu¬ 
risprudenza.  In  realtà  seguitò  ad  attendere 
alle  lettere,  e  insieme  respirò  subito  molta 
politica.  Come-  sarebbe  potuto  essere  altri¬ 
menti,  in  quei  luogo  e  in  quei  tempi,  avendo 
l’animo  pieno  di  ardore  patriòttico  ?  Si  consi¬ 
deri.  che  già  nel  1852,  in.  collaborazione  eon. 
altri,  il  D’Ancona  aveva  dato  fuori,  pur  troppo 
non  nel  modo  che  avrebbe  desiderato,  Memorie 
dei  Toscani  alla  guerra  del  1848.  Lo  stesso 
fratello  Sansone  colle  sue  aderenze,  anche 
involontariamente,  lo  spingeva;  né,  patriotta 
lui  pure  de’  più  schietti,  in  pari  tempo  che 
de’  più  savi,  sapendo,  si  sarà  doluto.  Ales¬ 
sandro  si  legò  dunque  a  Torino  con  moltis¬ 
simi  fra  coloro  che  vi  aspettavano  ansiosi  e 
vi  promoyeyano.il  risorgimento  italiano;  con 
piemontesi  e  con  esuli  d’ ogni- provincia  ;  molti 
anche  conobbe,  che  non  gli  parvero  merite¬ 
voli  di  stima.  Data  da  quel  tempo  l’ amicizia 
fraterna  troncata  dalla  morte  sette  anni  or 
sono  con  Costantino  Nigra. 

In  Firenze  il  D’Ancona  aveva  collaborato 
parecchio  al  Genio,  «  Giornale  artistico,  let¬ 
terario  e  scientifico  »,  vissuto  due  anni,  1852 
e  1853.  Da  Torino  fu  corrispondente  dello 
Spettatore,  che  al  Genio,  dopo  un  anno  è  più, 
si  venne  in  certo  modo  a  surrogare  ;  e  queste 
corrispondenze,  non  letterarie  soltanto,  serbate 
gelosaménte  anonime,  suscitarono  viva  curio¬ 
sità  e  incontrarono  molto  favore.  Una  serie 
di  lettere  di  Gaspero  Barbèra,  editore  del 
giornale,  che  ad  esse  si  riferisce,  diede  occa¬ 
sione  recente  al  D’Ancona  di  parlare  qualche 
poco  con  molto  brio  del  suo  soggiorno  torinese 
e  di  raccontare  gustosi  aneddoti.  E  quanti  egli 
ne  serbava  nella  fida  memoria  e  ne  rievocava 
conversando  1 

Tra  gl’  insigni  di  cui  il  D’ Ancona  si  gua¬ 
dagnò  a  Torino  la  benevolenza,  va  segnalato 
Francesco  de  Sanctis.  Delle  sue  lezioni  dan¬ 
tesche  fu  ammiratore  e  ascoltatore  desidero¬ 
sissimo.  Quella  su  Pier  delle  Vigne  seppe  rac¬ 
cogliere  in  modo,  che  l’ autore  non  ebbe  da 
faticare  per  ridurla  nella  forma  voluta  ;  e  cosi 
ridotta  fu  inserita  nello  Spettatore,  e  per  poco, 
intermediario  il  D’Ancona,  non  fu  gradino 
alla  pubblicazione  integrale  del  corso  per  parte 
del  Barbèra. 

In  un  quadriennio  di  soggiorno  torinese, 
tramezzato,  s’ intende,  con  periodici  ritorni  in 
Toscana,  il  D’Ancona  seppe  rendere  assai  utili . 
servigi  alla  causa  nazionale;  e  se  non  poteva 
esser  de’  capi,  di  più.  d’  uno  de’  capi  ebbe  la 
familiarità  e  la  fiducia.  Scoppiata  nel  1859  la 
guerra,  corse  in  Toscana,  si  arrolò  volontario, 
e  adempì  funzioni  di  segretario  d’ intendenza 
militare  nell’  Emilia.  Conchiusa  la  male  augu¬ 
rata  pace  di  Villafranca,  ebbe  ufficio  ben  al¬ 
trimenti  elevato  in  Firenze,  dove  dal  Ricasoli, 
al  quale  lo  aveva  forse  indicato  il  Salvagnoli, 
gli  fu  commessa  la  direzione  del  nuovo  giornale 
politico,  che,  con  titolo  assai  significativo,  fu 
chiamato  La  Nazione.  E  il  D’Ancona,  sebbene 
stando  a  parole  sue,  «  inesperto  di  giornalismo  », 
si  mostrò  pari  all’  arduo  còmpito,  1’  adempi¬ 
mento  del  quale  si  trovava  in  perfetto  accordo 
coi  sentimenti  dell’animo  e  colle  idee  che  fin 


d’  allora  professava  e  da  cui  mai  non  si  di¬ 
parti  ;  e  se  avesse  continuati)  nella  via  intra¬ 
presa,  avrebbe .  certo  aggiunto  forza  e  decoro 
al  giornalismo  italiano.  j 

Ma  nella  compagine  deljé’ Ancona  l’uomo 
di  lettere  prevaleva;  e  più  graditi  dei  colloqui 
coi  ministri  gli  dovevano  riuscir  quelli  cogli 
studiosi  già  da  tempo  a  lui*  noti  e  cari  e  da 
lui  riveriti,  e  con  altri  coi  Jliali  :  si  amicò  al¬ 
lora.  Giovanissimo,  aveva  aulito  accesso  al  cir¬ 
colo  di  Giampietro  Vieusseùx;  Atto  Vannucci 
gli  portava  grande  . affetto  ;  m  accanto  agl’ita¬ 
liani  c’  eran  parecchi  stranieri;  accanto  ai  vec¬ 
chi  i  coetanei.  Ben  naturalMdunque  che  egli 
desiderasse  una  condizione  di  vita,  che  gli  per¬ 
mettesse,  ed  anzi  gli  facessi  obbligo,  di  dare 
agli  studi  tutte  le  sue  forze.  Fu  destinato,  nel- 
1’  estate  od  autunno  del  1860,  alla  cattedra 
di  letteratura  italiana  dell’  ® Diversità  di  Pisa, 
quale  supplente  del  De  Sanctis;  e  non  avendo 
il  De  Sanctis  occupato  il  gbsto,  la  supplenza 
fu  convertita  dopo  un  anno  in  nomina  effet¬ 
tiva.  Chi  scorra  nella  bibliografia  citata  al 
principio  la  serie  delle  puMblicazioni  del  pe¬ 
riodo  che  era  preceduto, ìffdrà  che  il  neo¬ 
professore  andava  a  indossare  la  toga  larga¬ 
mente  provvisto  di  coltura"  rfe*.  f  disciplina  che 
prendeva  a  insegnare.  Sarebbero  occorsi  tut¬ 
tavia  spiriti  profetici  per  conoscere  fino  a  che 
segno  s’avesse  la  mano  felice  scegliendolo. 
S’  ebbe  mirabilmente,  come  s’ebbe  nominando 
Graziadio  Ascoli,  Domenico  Comparetti,  Emilio 
Teza,  Giosuè  Carducci.  Per  Pasquale  Villari 
non  óccorrevan  presagi. 

Coll’andata  a  Pisa  cominciqlper  Alessandro 
D’Ancona  la  vita  sua  vera.  Egli  ritrovò  tutto 
sé  medesimo;  e  forse  gli  accadde  di  mera¬ 
vigliarsi  riconoscendo  in  sé,  nonostante  l’ ar¬ 
gento  vivo  che  si  sentiva  in  corpo,  attitudini 
didattiche  segnalatissime.  Certo  fu  maestro  di 
stampo  particolare.  Egli  era  Duomo  che  dal¬ 
l’alto  della  cattedra  scendeva  1;  frammischiarsi 
familiarmente,  senza  nulla  pendere  della  pro¬ 
pria  autorità,  fra  la  scolaresca.  Agli  scolari 
furono  e  rimasero  sempre  spalancate  le  porte 
della  sua  casa,  perchè  essi  vi  Ricevessero  con¬ 
sigli  e  libri  ;  e  quando  ebbe  una  famiglia,  pa¬ 
recchi  passarono  in  essa  orejjgeniali.  E  agli 
scolari  s’accostava  dovunque^  Le  ricordate, 
amici  d’Òvidio  e  Vitelli,  superstiti  insieme  con 
me  di  una  generazione  che  tramonta,  le  gaie 
serate  al  Caffè  dell'Arno?  Lof. vedete  il  no¬ 
stro  maestro  lasciare  un  tavoli»  '  professorale 
(P  «  Antro  »  non  era  ancora  intuito)  e  venire 
a  sedere  con  noi,  rallegrandoci  col  suo  spi¬ 
rito?  Caratteristico  il  tu  con  cui  il-  D’Ancona 
trattò  costantemente  gli  scolai^  tutti,  e  negli 
anni  di  studio  e  sempre  di  poi.  L’  avvicina¬ 
mento  di  .maestro  e  discepojijfu  certo  favo¬ 
rito  dalla  Scuola  Normale,,  in  .cui  le  lezioni 
si  davano  in  una  stanzuccia,  dattorno  ad  una 
tavola.  Ma  si  può  sedere  alla  tavola  stessa  e 
sentirsi  a  distanza  di  miglia. .  is,.  ‘ 1 

Cose  da  esporre  a  coloro  che  lo  ascolta¬ 
vano  il  D’Ancona  si  trovava  averne  a  esube¬ 
ranza  fino  dagl’  inizi;  e  la  dottrina  si  veniva 
rapidamente  accrescendo  e  rafforzando  di  anno 
in  anno.  Seguitò  a  trarre  partito  dai  contatti 
con  altri  che  avevano  un  saperi  maggiore  o 
diverso  dal  suo  ;  si  circondò  di  una  copiosa 
biblioteca  ;  e  si  trattasse  poi  di  uomini  o  di 
libri,  aveva  il  fiuto  fine.  Mi  ;  confermò  egli 
stesso  di  recente  ciò  che  avevo  .  sospettato, 
che, nel  tempo  in  cui  doveva  prepararsi  a  in¬ 
traprendere  l’ insegnamento,  scoperse  ai  suoi 
occhi  nuove  terre  il  Dante  et  les  origines  de 
la  langue.et  de  la  littérature  italiennes  di  quel 
grande  eccitatore  che  fu  il  Fauriel.  Dai  mi¬ 
gliori  tra  i  francesi  egli  ricevette  ammaestra¬ 
mento,  piuttosto  che  dai  tedeschi.  -  Ma  colla 
scienza  germanica  in  tutto  ciò  che  ha  di  sodo 
non  si  trovò  mai  in  contrasto.  Gli  eran  guida 
sicura  il  buon  senso  e  1’  acume.  - 
-  E  il  buon  senso  e  1’  acume-  che  fino  dai 
primi  anni  lo  avevano  assistito  e  illuminato 
più  ancora  che  la  parola  altrui,  fecero  di  lui 
uno  dei  maggiori  maestri  del  metodo  positivo. 
C’  era  stato  un  periodo  nel  quale  s’era  molto 


imbevuto  di  speculazioni  giobertiane.  Ma  an¬ 
che  nel-prepararè  il  «  Discorso  »  sul  Campanella 
aveva  sentito  il  bisogno  di  procedere  metodi¬ 
camente,  spogliando  libri  e  disponendo  in  buon 
ordine  i  materiali,  avanti  di  almanaccare  e  di 
scrivere.  A  studiare  il  Campanella  era  d’  al¬ 
tronde  stato  portato  dall’  abito  già  contratto 
di  frugare  nelle  biblioteche  e  di  mettere  il 
naso  nei  manoscritti,  che  è  come  dire  di  voler 
vedere  le  cose  fin  dove  è  possibile  coi  propri 
occhi  in  cambio  di  contentarsi  degli  occhi  al¬ 
trui.  A  guardare  accuratamente  tutti  i  parti¬ 
colari  avanti  di  elevarsi  alle  generalità,  a  stu¬ 
diare  a  fondo  un  soggetto  limitato  piuttosto 
che  sfiorarne  uno  molto  ampio,  il  D’Ancona 
venne  educando  i  suoi  discepoli  colla  parola 
e  coll’' esempio.  E  le  umili  formiche  col  loro 
lavoro  paziente,  siano  quelle  della  scuola  di 
Pisa,  siano  le  moltissime  delle  numerose  altre 
scuole  che  si  son  conformate  ad  analoghi 
criteri,  sono  venute  a  poco  a  poco  riempiendo 
i  granai.  Frattanto  al  di  fuori  cantano  le  cicale. 

Ho  detto  che  il  D’Ancona  educava  col¬ 
l’esempio.  Quanti  soggetti  sono  stati  da  lui 
approfonditi  !  Non  mi  fermo  a  cose  singole  ; 
la’ Bibliografia  del  1901,  in  una  nuova  edi¬ 
zione  Continuata  e  completata;  salirà  da"  724 
numeri  a  1200:  mi  limito  dunque  a  passare 
rapidamente  in  rassegna  alcuni  ordini  di  ma¬ 
terie  che  lo  attrassero  in  modo  particolare. 

Fra  i  suoi  amori  più  intensi  è  da  mettere 
la  poesia  popolare.  L’impulso  gli  dovette  ve¬ 
nire  nel  periodo  torinese  dal  Nigra,  origina¬ 
lissimo  indagatore  ;  e  a  qùel  tempo  ci  riporta 
uno  scritto  d’ una  cinquantina  di  pagine  pub¬ 
blicato  nel  1858  dentro  alla  Rivista  di  Fi¬ 
renze.  Il  titolo  «  La  poesia  popolare  italiana  » 
è  il  medesimo  che  si  lesse  poi  nel  1878  in 
frónte  a  un  volume,  riapparso  in  una  seconda 
edizione,  nel  1905.  Che  l’idea  fondamentale 
del  libro  sia  stata  oppugnata,  non  toglie  che 
in  esso  si  abbia  una  delle  maggiori  manife¬ 
stazioni  dell’ingegno  del  D’Ancona. 

Alla  poesia  popolare  metterò  vicino  la  po¬ 
polaresca,  spesso  non  anonima  come  l’altra, 
ma  dovuta  sempre  a  gente  d’  umile  condizione 
e  di  assai  modesta  cultura.  Molto  caro  al 
D’ Ancona  fu  il  fiorentino  Antonio  Pucci,  che 
in  Italia  può  esser  detto  l’esemplare  più  se¬ 
gnalato  della  specie,  A  questo  genere  di  pro¬ 
dotti  appartengono  molti  poemetti  narrativi, 
i  quali  col  trattare  in  gran  parte  argomenti 
à  noi  venuti  d’oltr’alpe,  e  spesso  diffusi  ben 
largamente  nel  mondo,  obbligavano  ad  estese 
comparazioni.  Né  dai  poemetti  differiscono 
sostanzialmente  non  poche  narrazioni  prosai¬ 
che.  Di  roba  cosiffatta  doveva  soprattutto 
essere  costituita  una  «  Collezione  di  antiche 
scritture  italiane  inedite  orare»,  che  il  D’An¬ 
cona  cominciò  a  dar  fuori  nel  1863,  e  che 
disgraziatamente  si  arrestò  col  sesto  passo, 
lasciando  allo  stato  di  promessa  parecchi  an¬ 
nunzi  seducenti. 

In  questa  Collezione  il  primo  posto  è  tenuto 
da  una  Rappresentazione  di  Santa  Uliva ;  e 
alla  storia  del  nostro  teatro,  e  in  particolar 
modo  del  nostro  teatro  sacro,  il  D’Ancona 
dedicò  lunghissime  cure.  Esse  culminano  nelle 
Origini  del  teatro  in  Italia,  i.a  ed.  1877, 
2.a  ed.  1891. 

Rinunzio  a  seguitare,  e  solo  accenno  alle 
numerose  .pubblicazioni  concernenti  la  storia 
del  nostro  risorgimento  politico,  agli  studi  sui 
viaggi  di  stranieri  in  Italia,  all’  attrattiva  che 
sul  D’Ancona  esercitarono  quegli  avventurieri 
del  tipo  Casanòva,  di  cui  l’Italia  fu  particolar¬ 
mente  feconda  nel  sècolo  XVIII.  Ultimo  in 
questa  galleria  egli  .prese  a  rappresentare  1’  a- 
bate  Piàttoli.  Per  lungo  tempo  era  andato  rac¬ 
cogliendo  studiosissimamente  e  vincendo  gravi 
difficoltà  materiali  copiosi;  venuto  finalmente 
l’anno  passato  il  momento  di  stendere,  aveva 
creduto  che  le  forze  non  gli  reggessero;  e 
stava  per  mettere  in  altre  mani  ogni  cosa. 
Riavutosi  alquanto,  riprese  animo;  e  non  fa¬ 
cendosi  aiutare  che  per  la  materialità  dello 
scrivere,  intraprese  il  lavoro  e  sul  principio 
dell’es'até  scorsa  lo  condusse  a  compimento. 


Ne  ebbe  indicibile  consolazione.  Gli  mancò 
quella  di  vedere  stampato  quest’ultimo  frutto 
della  sua  mirabile  alacrità.  La  pubblicazione 
seguirà  presto;  ma  dietro  alla  figura  curiosa 
del  Piàttoli  noi  vedremo  di  continuo  vago¬ 
lante  un’  ómbra,  che  ci  metterà  nell’  animo 
un  sentimento  di  tristezza. 

Tristezza  intensa  è  in  noi  ora,  il  domani 
della  dipartita.  Sentiamo  profondo  desiderio 
è  rimpianto.  Quanti  siamo  mai  a  ricordare  e 
desiderare,  chi  i  ritrovi  serali  universitari  di 
Pisa,  chi  le  riunioni  in  questa  o  quella  dimora 
di  quei  Lungarni,  chi  Andomo,  chi  Volognano, 
chi  Massa,  chi  ora  da  ultimo  il  pianterreno 
della  Piazza  Savonarola,  chi  tutte  queste  cose 
insieme?  Dovunque,  sian  molti,  sian  pochi  gli 
adunati,  una  figura  attrae  ed  avvince;  nes¬ 
suna  parola  uguaglia  la  sua;  di  sotto  agli  oc¬ 
chiali  quegli  occhi  sfavillano  più ,  che  gli  altri 
tutti.  Ma  forse  è  giusto  che  ci  rassegniamo  e 
che  trovino  la  forza  di  rassegnarsi  quegli  stessi 
che  incomparabilmente  di  più  hanno  perduto. 
S’ è  chiusa  una  vita  varia,  piena,  sovranamente 
bella,  conturbata  si  certo  da  dolori  atroci,  ma 
rallegrata  da  gioie  intense,  sgorganti  dalle  fonti 
più  pure.  S’ è  chiusa  mentre  il  fulgido  intelletto 
conservava  tutta  intera  la  sua  luminosità.  E 
intanto  il  passo,  già  cosi  agile,  s’era  fatto 
incerto;  l’occhio  s’ era  annebbiato;  al  lavoro, 
in  cui  Alessandro  D’Ancona  vedeva  la  mas¬ 
sima  ragione  del  vivere,  venivano  a  mancare 
gli  strumenti.  Che  cosa  poteva  serbare  l’av¬ 
venire? 

Tutto  è  smarrito  e  no  ’l  ritrovo  più. 

Pio  Rajna. 

II  giornalista 

del  Risorgimento 

Non  fiori,  non  bandiere,  né  musica  ;  ma  un 
folto  e  mesto  stuolo  di  amici,  di  ammiratori, 
di  scolari  e  di  scolare  piangenti,  nella  radiosa 
chiarità  di  una  mattinata  ancora  tepente, 
V  accompagnava  all'estremo  viaggio  il  maestro 
^incomparabile,  1’  uomo  che  lasciava  dietro,  di 
sé  nel  gran  mare  della  vita  una  scia  candida  e 
luminosa.  Era  professore,  accademico.^  sena¬ 
tore  ;  aveva  con  ogni  maggior  dignità  portato 
sulla  cattedra  pisana  il  tòcco  e  la  toga,  aveva 
nelle  sue  brevi  apparizioni  a  Palazzo  Madama 
idealmente  indossato  quel  laticlavio  che  gli  fu 
conferito  con  tanta  ingiusta  tardanza  ;  - —  ma 
a  niuno  che  lo  ricordi  balzerà  innanzi  l’ imma¬ 
gine  d’ un  D’ Ancona  serio  e  impettito  nella 
mutria  accademica,  sibbene  quella  viva,  ar¬ 
guta,  bonaria  d’  un  piccolo  padre,  svelto  nei 
suoi  movimenti  nervosi,  sorridente  dietro  le 
lenti  degli  occhiali  d’oro  a  stanghetta,  che 
v’  accoglieva  affettuoso  e  sereno,  e  sapeva 
temperare  la  gravità  della  sicura  dottrina  con 
la  festività  dei  modi,  con  la  gaiezza  giovanile 
dell’animo.  Alessandro  D’ Ancona,  o  come  lo 
chiamavano  i  suoi  più  intimi,  il  Sor  Sandro, 
era  soprattutto  un  uomo  di  cuore,  e  la  bontà 
dell’  indole  che  gli  piaceva  mascherare  sotto 
un  velo  di  scetticismo,  talvolta  un  po' mali¬ 
zioso,  si  rivelava  subito  anche  attraverso  agli 
scatti  della  sua  natura  cosi  schietta,  nell’af¬ 
fetto  ch’  egli  ha  sempre  dimostrato  ai  giovani, 
a  chiunque  si  rivolgesse  a  lui  per  aiuto  o  con¬ 
siglio.  Non  infingimenti,  non  ipocrisie  profes¬ 
sorali  :  gli  piaceva  chiamar  pane  il  pane,  e 
ridere  e  scherzare  anche  coi  giovani,  dimo¬ 
strando  che  le  dignità  ufficiali  non  avevano  in 
lui  diminuito  T  uomo,  né  imbavagliata  la  sua 
libertà  di  giudizio. 

Singolare  contrasto  :  è  passato  per  un  pe¬ 
dante  e  per  un  gelido  ricercatore  di  documenti 
eruditi,  il  più  arguto  e  vivace  conversatore  che 
abbia  allietati  i  salotti  pisani  degli  ultimi 
cinquant’  anni  ;  quei  salotti  dov’  era  pure  ri¬ 
masta  1’  eco  dei  frizzi  del  Pacchiani,  delle  ele¬ 
ganti  arguzie  del  Giusti  e  del  Giacomelli,  del- 
l’ ornata  parola  di  Bista.  Giorgini,  dei  motti  di 
Fantasia  e  delle  fredde  smancerie  di  Felice 
Tribolati.  Perché  c’  èrano  due  D’ Ancona  : 
quello  che  tutti  si  figuravano,  cioè  il  professóre, 

1’  erudito,  il  fondatore  di  quel  metodo  storico 
nella  letteratura  italiana,  che  per  fare  argine 
alle  vuote  generalità  dell’  estetica  romantica, 
proclamava  la  necessità  dell’indagine  e  della 
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documentazione,  negando  quasi  —  per  esagera¬ 
zione  polemica  —  ogni  valore  all’  arte  che  non 
fosse  classica;  e  c’era  il  véro  D’Ancona  che 
traspariva  nei  saggi,  negli  articoli,  dove  sotto 
la  copia  delle  notizie  s’ indovinava  il  narratore 
arguto  e  vivace  che  sa  bene  inquadrare  l’aned¬ 
doto  e  con  pochi  segni  ritrarre  alla  brava  una 
figura  e  un  carattere  ;  quel  D’Ancona  parla¬ 
tore  festevole  che  tutti  abbiamo  conosciuto 
ed  amato,  perché  non  faceva  mai  sentire  il 
,  peso  della  sua  autorità  e  della  grande  dottrina, 
quel  sor  Sandro  cosi,  alla  mano  con  tutti,  che 
era  un  degli  ultimi  rappresentanti  d’ una  ge¬ 
nerazione  ormai  scomparsa,  tutta  gente  fat¬ 
tiva,  che  non  s’  indugiava  per  via,  che  aveva 
opinioni  e  giudizi  sicuri,  e  che  ammaestrava 
con  l’ esempio  e  con  1’  opera. 

Il  D’  Ancona,  giovanissimo,  andato  a  Torino 
a  fingere  —  come  diceva  —  di  studiar ‘legge, 
si  trovò-  a  contatto  con  i  maggiori  uomini  del- 
1’  emigrazione  e  con  quelli  che  nelle  sorti  prò- . 
gressive  del  piccolo  Piemonte  indovinarono  le 
fortune  d’ Italia.  Conobbe  il  Cavour,  il  Tom¬ 
maseo,  il  Prati,  il  De  Sanctis,  e  combaciò  a 
scrivere  per  i  giornali,  mandando  a  Firenze  a 
Celestino  Bianchi  per  lo  Spettatore  certe  let¬ 
tere  firmate  Don  Petronio  Zamberlucco  àove 
sotto  le  celie  del  personaggio  barettiano  si 
sentiva  il  dente  d’  un  critico  non  piu  novellino. 
Di  quegli  anni  torinesi,  assai  giocondi  nella 
baraonda  politica  e  letteraria  in  cui  si  mesco¬ 
lavano  tipi  piovuti  lassù  d’  ogni  parte  d’  Italia, 
è  un  peccato  eh’  egli  ci  abbia  lasciato  pochi 
ricordi  seiritti,  mentre  quando  gli  accadeva  dii 
parlarne,  segnatamente  in  questi  ultimi  anni, 
il  cumulo  delle  -  memorie  liete  gli  rifioriva  sul 
labbro.  Abitava  in  una  cameretta  aerea  in 
Piazza  San  Cariò,  nella  quale  usava  ospitare,  ; 
grazie  all’  ampiezza  del  letto,  gli  amici  di  pas¬ 
saggio.  E  fu  tal  volta  suo  ospite  Carlo  Lorenzini, 
il  Collodi,  che  s’ era  arrolato  nei  cavalleggeri 
per  far  la  campagna  del  '59;  ma  un’  altra 
volta  gli  capitò  d’  albergare. un  di  quegli  amici 
improvvisati,  che  forse  a  serbar  ricordo  della 
visita,  gli  portò  via  l’orologio.  Eran  tempi' 
beati  in  cui  si  viveva  alla  buona,  passando 
gran  parte  della  giornata  -  e  della  notte  ai 
caffè,  discutendo,  recitando  versi,  scaldandosi 
la  testa,  cospirando,  e  rinfrescandosi  il  cervello 
nelle  lunghe  passeggiate  notturne,  in  capane 
nelli  fidati  che  nelle  ore  piccine  si  accompagna- ; 
vano  l’un  l’altro  alle  obliate  dimoro.  Ma  la 
bohème  letteraria  non  escludeva  i  forti  e  .medi- 
tati  studi  in  quelli  che  sentivano  d’  aver  qual¬ 
che  cosa .  nella  testa  e  avevan  voglia  di  farsi 
largo  nel  móndo.  Il  D’Ancona  che  aveva  già 
nel  1854  pubblicato  i  due  volumi  delle  Opere'- 
di  Tommaso  Campanella,  con  quel  suo  di¬ 
scorso  introduttivo  che  apparve  mirabile  per 
un  giovane  diciannovenne,  aveva  scritto  arti-  / 
«oli  anche  per  un  periodico  chiamato  II  Genio, 
iniziando  quella  serie  di  recensioni  nelle  quali, 
si  esercitò  lunghi  anni  la  sua  multiforme  ope¬ 
rosità  di  critico  imparziale.  Aveva  nel  1850 
esordito  coi  versi,  pubblicando  le  canzoni  in 
morte  di  Niccolò  Giorgetti,  e  più  tardi  nel  18^7 
aveva  tentato  di  rendere  in'  italiano  uffa  bal¬ 
lata  dell’  Uhland,  e  la  Donna  Clara  di  Heine. 
Ma  la  poesia  non  era  per  lui  ;  spirito  pratico, 
positivo,  materiato  di  fatti,  cotesti  esercizi 
poetici  ebbero  a  parergli  perdita  di  tempo, 
per  chi  non  poteva  sperare  di  raggiungere  le 
altezze  contese  ai  più.  E  poi  quegli  anni,  in 
cui  maturavano  i  destini  d’  Italia,  volevano 
fatti  e  non  parole.  Egli  aveva  a  Torino  veduto 
da  vicino  il  Cavoiar,  e  gli  altri  campioni  della 
politica,  e  venuto  il  ’59  la  politica  lo  fece  suo. 
Nominato  segretario  dell’  Intendenza  del  XII 
corpo  d’armata  defi’Ttàlia  Centrale,  vèsti  la 
divisa  dell’  ufficiale  e  mise  la  letteratura  ai 
servizi  della  milizia.  Di  cotesto  periodo  e  degli 
ufficiali  superiori  coi  quali  doveva  lavorare, 
raccontava,  quando  si  solleticava  la  sua  me¬ 
moria,  aneddoti  graziosi,  che  davano  un’  idea 
Compendiosa  degli  uomini  e  dei  tempi.  Ma 
chiusa  la  parentesi  bellicosa,  gli  accadde  di 
trovarsi  fra  i  primi  sulla  breccia  di  quella  let¬ 
teratura  militante  che  del  giornale  fece  tri¬ 
buna  per  difendere  1’  unità  nazionale.  S’ era 
al  13  luglio  1859,  quando  improvvisamente 
giunse  ria  Firenze  la  notizia  di  quella  pace  'eli 
Villafranca  che  doveva  frustrare  le  speranze 
dei  patriotti,  vedendo  mancare  la  promessa 
fatta  da  Napoleone  III  di  liberare  l’ Italia 
dall’ Alpi  all’ Adriatico.  Il  Governo- -Provviso¬ 
rio  Toscano  a  quell’  annunzio  affibbi  ;  ma  non 
si  perse  d’ animo  il  barone  Bettino  Ricasoli 
che  con  mano  sicura  ne  reggeva  le  sorti.  Il 
D’ Ancona  ha  raccontato  magistralmente  la 
scena  che  avvenne  in  Palazzo  Vecchio  la  sera 
del  13  luglio.  Le  ampie  sale,  a  mala  pena 
illuminate  -  dai- -fievoli  lumi  allora  in  uso, 
avevano  un  aspetto  funebre.  Molta  gente  qua 
e  là  che  parlava  a  bassa  voce,  imprimeva  alla 
scena  un  6aratterè  tragico.  Nella  sala  mag¬ 
gióre,  adagiati  per  i  sofà  e  le  poltrone,  i  mini-' 
stri  discorrevano  a  voce  bassa  con  gli  amici 
più  stretti  e  ciascun  d’essi  pareva  che  non 
avesse  fiato  in  .corpo.  Ma  ritto  in  mezzo  alla 
sala  ed  animoso  stava  il  barone  Ricasoli  di¬ 
scorrendo  con  voce  concitata  con  Ubaldino 
Peruzzi  e  dandogli  istruzioni  per  la  immediata 
partenza  a  Torino  e  a  Parigi.  Ai  sopraggiunti, 
ai  futuri  editori  di  quel  giornale  eh’ ei  voleva 
si  fondasse,  da  lui  fatti  chiamare,  interrompendo 
il  discorso  col  Peruzzi,  disse  queste  sole  pa¬ 
role  :  «  Per  domattina  Voglio:  il  giornale  »,  e 
pronunzio  il  voglio '  con  quella  semplicità  im¬ 
periosa  che  non  ammette  replica  e  sa  di  esser 
ubbidita  e  che  gli  era  propria.  Usciti  di  là 
gli  amici  fra  i  quali  era,  più  giovane  di  tutti  e 
più  animoso,  il  D’Ancona,  si  raccolsero  nello 
studio  dell’  avvocato  Leopoldo  Cempini  in 
.  Borgo  Santa  Croce  :  fu  stabilito  che  il  gior¬ 
nale,  si  chiamasse  La  Nazione,  perché  Celestino 
Bianchi  fece  capire  di  non  voler  cedere  il 
titolo  del  suo  antico  periodico  Lo  Spettatore. 

Il  D’  Ancona  scrisse  il  primo  axticblo  :  1’  av¬ 
vocato  Piero  Puccioni  dettò  per  Ferdinando  ' 
Bartolommei,  uno  dei  presenti,  il  proclama 
del  Sindaco,  '  allora  chiamato  Gonfaloniere, 
alla  cittadinanza,  altri  buttò  giù  materia  per 
riempire  qualche  colonna,  e  verso  la  mezza¬ 


notte  Gaspero  Barbèra  tipògrafo,  editore  e 
amministratore  del  futuro  giornale  ebbe  in 
mano  la  materia  del  primo  numero  che  la  mat¬ 
tina  dopo,  cosi  improvvisato,  per  mancanza, 
di  carta,  usci  in  mezzo  foglio  e  in  tale  forma 
durò  per  cinque  giorni  ancora.  Fu  annoverato 
per  primo  direttore  il  Cempini  perché  come  tale 
firmò  i  primi  numeri  ;  ma  effettivamente  pel 
giornale  egli  non  scrisse  mai  una  riga.  Colla¬ 
boratori  erano  Piero  Puccioni  e  Augusto  Ba- 
razzuoli,  redattore  Giacomo  Foligno,  tradut¬ 
tore  Anteimo  Severini.  Poi  per  le  questioni 
finanziarie  e  per  quelle  che  riguardavano  il 
Veneto,  Valentino  Pasini  ;  e  a  questi  si  aggiun¬ 
sero  Silvio  Spaventa;  Federigo  Quercia  e  per 
ultimo,  operosissimo,  Leopoldo  Galeotti.  Dopo 
i  primi  numeri,  il  carico  della  direzione  fu  affi¬ 
dato  ad  Alessandro  D’  Ancona,  con  Io  stipendio 
che  pareva  lauto  allora  di  200  lire  toscane, 
pari  a  168  franchi  mensili  .E  il  D’  Ancona  ebbe 
parecchio  da  fare  ;  prima,  di  tutto  per  andare  a 
Palazzo  Vecchio  e  intendersela  con  il  Ricasoli, 
di  cui  la  Nazione  doveva  rispecchiare  il  pen¬ 
siero,  e  poi  per  lottare  e  tenere  a  dovere  al¬ 
cuni  degli  scrittori.  Il  Pasini,  per  esempio, 
deluso. circa  la  liberazione  del  Veneto,  tirava 
a  palle  infocate  contro  Napoleone 'III,  che  ad 
un  giornale  toscano  e  semi-ufficiale  Conveniva 
trattare  con  riguardo  ;  e  lo  Spaventa,  avvezzo 
al  carcere,  non  poteva  scrivere  articoli  se  non 
di  notte,  sicché,  pubblicandosi  il  giornale  nelle 
ore  mattutine,  bisognava  mandar  da  lui  al-  _ 
l’alba  il  fattorino  a  ritirare  le  cartelle  del  ma- 
'  noscritto,  messo  mezzo  fuori  e  mezzo  sotto 
l’ uscio  della  camera  dove  lo  Spaventa  dor- 

La  direzione  della  Nazione  fu  tenuta  dal 
D’  Ancona  dal  x°  agosto  1859  al  30  aprile  1861  ; 
e  dal  29  luglio  fino  al  giórno  in  cui  lasciò  tale 
uficio  egli  scrisse  in  ciascun  numero  uno  o  più 
articoli  politici.  La  suà  carriera  di  giornalista 
si  chiuse  il  giorno  in  cui  Vittorio  Emanuele  II, 
il  Ré  Eletto,  arrivava  in  Firenze. 

Nella  sala  della  stazione,  che  purtroppo  è 
rimasta  ancora  quale  fu  allora  improvvisata, 
tra  la  folla  accorsa  a  ricevere  il  Re,  Camillo 
Cavour  che  stava  a  fianco  del  Sovrano,  scorto  ■ 
il  D’  Ancona,  gli  si  fece  incontro  e  con  effu- 
-  sione  di  liete  parole  gli  strinse  la  mano.  «  Que¬ 
sto  —  scrisse  il  D’  Ancona  —  fu  il  massimo 
e  più  desiderabile  compenso  dell’  opera  mia  di 
giornalista  ». 

Lasciata  la  direzione,  il  D’  Ancona  continuò 
a  scrivere  nella  Nazione  le  sue  Riviste  biblio¬ 
grafiche  politiche.  Frequentava  i  maggiori  uo¬ 
mini  toscani  coi  quali  aveva  legato  amicizia,' 
e  specialmente  l’ avvocato  Vincenzo  Salva- 
gnoli  che  fu  di  quella  plejade  un  degli  astri 
più  sfavillanti  per  dottrina  e  vivezza'  d’ inge¬ 
gno.  Verso  la  fine- d’  ottobre  del  1860,  un  giorno 
eh’  egli  era  andato  a  trovarlo,  il  Salvagnoli  gli 
disse  :  «  Prendi  un  foglio  e  scrivi  ».  E  gli  dettò  : 

«  Eccellenza,  non  essendosi  presentato:,  ancora 
in  Pisa  il  professore  De  Sanctis  e  nulla  sapen¬ 
dosi  -della  sua  accettazione,  chiedo  di  sup¬ 
plirlo  nel  presente  anno  accademico  nell’  in¬ 
segnamento  delle  lettere  italiane  ».  Finito 
ch’ebbe  di  scrivere,  il  D’Ancona  lo  guardò 
con  quei  suoi  occhi  interrogativi  -dicendogli  : 
«E  chi  sottoscriye ,?»  «Oh  bella,  rispose  il 
Salvagnoli,  sottoscrivi  tu  !  »  E  il  -D’  Ancona 
obbedì.  «  L’istanza,  aggiunse  l’autorevole  amico 
la  darò  io  in  proprie  mani  al  Ricasoli,  che  la 
invii  raccomandata  al  Tabarrini  ».  E  questi  il 
giorno  dopo  mandò  a  chiamare  il  giovane  e 

10  accolse  con  benevolenza.  «  Ed  ècco  ■ — -  scri¬ 
veva  il  D’ Ancona  —  come  in  quattro  e 
quatta’ otto  fui  fatto  professore  Ma  erano . 
tempi  di  rivoluzione  ». 

Beata  rivoluzione  che  seppe  riconoscere,  in 
giovani  promettenti  e  coscenziosi,  ingegni  da 
recar  gloria  alla  patria  ricostituita.  Giosuè  Car¬ 
ducci,  Alessandro  D’Ancona,  Francesco  De  San- 
ctis.  Michele  Amari,  Pasquale  Villari,  Domenico 
Comparetti;  Emilio  Teza  fùron  chiamati  alle 
nuove  cattedre  letterarie'  senza  concorsi,  senza 
tante  formalità  ministeriali.- E'  tutti,  conscii 
dei  loro  nuovi  doveri,  mostrarono  con  1’  opera 
severa  è  indefessa  quanto  fossero  degni  della 
fiducia  che  avevano  saputo  inspirare.  Il  D’  An¬ 
cona  dal  giorno  in  cui  fu  chiamato  alla  cattedra 
pisana  cessò  di  scrivere  per  la  Nazione  e  si 
raccolse  a  studiare,  a  meditare,  a  mettere  in¬ 
sieme  quell’  ingente  patrimonio  di  soda  dot¬ 
trina  che  fece  di  lui  uh  de’ più  valorosi  e  fe¬ 
condi  maestri.  Prese,  per  dir  cosi,  un  bagno 
freddo  d’erudizione,  e  si  rinchiuse  nell’ambito 
della  scuola  e  dèlia  scienza.  Cercò  di  scordare 
e  di  far  dimenticare  la  sua.  brève  parentesi 
di  giornalista;  perché -allora  dovè  sembrargli 
quasi  compromettènte.  Più  tardi,  quando  ebbe 
compiuto  il  suo  immane  lavoro,  quando  pèr 
ogni  plaga  d’ Italia  vide  i  discepoli  fatti  maestri, 
e  si  allietò  di  averne  alcuni  colleglli  nelle  uni¬ 
versità,  nelle  commissioni^  d’  esame.,  nei  Con¬ 
sigli  supremi  della' pubblica  istruzione',  piacque 
al  D’  Ancona  tornare  ai  giorni  della  sua 
prima  giovinezza,  e  ripigliare  1’ abito :  e  la 
penna  di  giornalista.  Educato  alla  politica 
nell’  inizio  della  carrièra,  rimase  sempre  uomo 
politico,  ma  fuor  della  cattedra.  Ligio  ai  suoi  ' 
principii,  schiettamente  liberale  e  devoto  alla 
patria  e  alla  monarchia,  non  si  peritò  a  mostrare 

11  viso  —  quando  occorreva,  —  e  sindaco  della 
sua  Pisa,  presidente  dell’  associazione  costitu¬ 
zionale  èbbe  il  coraggio  di  dir  sempre  alto  e 
forte  il  suo  pensiero,  anche  in  momenti  nei 
quali  altri  tacevano  peritosi.  Poi,  lasciato  con 
onore,  dopo  oltre  quarant’  anni  d’ esercizio, 

1  ’  insegnamento,  si  dette  tutto  agli  studii,  a 
raccogliere  le  fronde  sparte  della  sua  ricca 
produzione,  e  —  messa  la  toga  professorale 
in  un  canto  —  respirò  forse  più  libero  e  scrisse 
pagine  nelle  quali  Si  sente  ché  il  primo  tiro¬ 
cinio  fatto  nei  giornali  non  era  stato  senza 
utili  effetti.  Perché  —  gioverà  dirlo  in  un 
giornale  —  1’  abito  dello  scrivere  chiaramente, 
senza  esser  schiavo  delle  proprie  idee,  ma  av¬ 
vezzandosi  a  padroneggiarle  e  ad  esporle  per 
modo  che  gli  altri  le  intendano  senza  fatica 

■  e  non  senza  diletto,  non  si  acquista  che  nel 
giornale  ;  come  1’  abito  del  parlare  improvviso 
non  si  conquista  ché  con  1’  esporsi  al  pubblico, 


nei  pubblici  dibattiti.  Quel  famoso  undecimo 
comandamento  che  consiglia  di  non  seccare, 
non  è«osservato  di  necessità  che  in  quell’  ar¬ 
ringo  dóve  è  un  padrone  solo,  un  padrone 
bisbetico  e  dispotico,  quello  che  Massimo 
D’ Azeglio  con  molto  rispetto  chiamava  il, 
signor  lettore,  i 

Alessandro  SS’  Ancona-  esordi  giornalista,  fu 
professore  sapiente,  maestro,  educatore,  alle¬ 
vatore  d’ ingegni,  critico,  storico,  accademico.... 
Ma  quando  ebbe  lasciata  la  toga  -e  la  cattedra, 
quando  potè  — ^dopo  una  lunga  parentesi  di  studi 
e  di  ricerche  —  ritornare  liberamente  a  ra¬ 
spare  cori  la  penna,  gli  piacque  di  tanto  in 
'  tanto  ripigliare  con  il  signor  lettore  la  conver¬ 
sazione  eh’  egli  aveva  interrotto  cinquant’anni 
prima, ,  dimosfiàndogli  che  la  vivacità  dell’  in¬ 
gegno,  la  prontezza  e  1’  arguzia  dello  spirito 
erano  ancora  quelli  d’  un  tempo  ;  arizi  s’  erano 
affinati  e  rin  forzati  nella  lunga  e  dotta  paren¬ 
tesi.  Qui  a  bU  ìboira  ! 

Guido  Biagi. 

I  Vasi  di  Lorenzo  il  Magnifico 
alla  Galleria  degli  Uffizi 

Dal  Gabinetto  delle  Gemme,  famoso,  ma 
ristretto,  j  oscuro ;.i  e.  più  simile  nell’  ordina¬ 
mento  della  tradizionale  esposizione  a  una 
bottega  di  vetraio,  la  direzione  della  Galleria 
degli  Uffizi  hajistratto  dieiotto  pezzi  superbi, 
eh’  erano  ,  finora  mescolati  a  tutto  il  rima¬ 
nente,  e.  insieme  ;  col  rimanente  mal  si  vede¬ 
vano  ó  non  si  lèdevano  affatto  ;  e  li  ha  esposti 
eritro  una  teca-di  vetro  e  di  bronzo  nel  salone  - 
della  Niobe  :  il.,  quale  nel  fasto  del  suo  stile 
pre-impero,  è'  come  l’eriorme  scrigno  dorato, 
racchiùdente;  JKiù  piccolo,  l’uno  con  T  altro 
di  perfetta  1  intonazione.  Quanto  alla  cornice 
dunque,  -i  gemrnei  vasi,  ne  hanno  una  degna 
della  loro,  opulènza. 

Tra  non  molti,  giorni,  in  altra  teca,  sarà' 
esposta  un’ attra  isene,  di  vasi  e  di  coppe  di 
prima  importanza  ;  ma  forse  non  eguaglie¬ 
ranno  in  interèsse  quelli  oggi  visibili  :  dei 
quali,  su  dieiotto,  sedici  provengono  dalla 
collezione  di  Lorenzo  il  Magnifico,  di  cui 
portano,  tutti,  inciso  il  nome  :  LAUR  .  MED. 
Curiosi  i  Medici  di  ogni  forma  d’arte,  o  anche 
semplicemente  di  ogni  rarità,  avevano  adunato 
nella  casa  e  nelle  ville  una  quantità  enorme 
di  oggetti  beffi., 9-  ricchi:  oreficerie;  argenti, 
cammei,  anticaglie,  cuoi,  stoffe.  Aveva  comin¬ 
ciato  Cosimo,  il  Vecchio,  avevan  seguitato  i 
figli  .e  poi  Lorenzo  il  Magnifico,;  cosi  che  gli 
inventari  delleylpose  possedute  da  quest’  ul¬ 
timo,  che  il  Muntz  ha  pubblicati  e  non  son 
certo  completi,  ìgono  gli  itìventarii  non  di  una 
suppellettile  familiare,  ma  di  un  museo.  La 
fucina  maSSiinapi  fabbricazione  era  fi  celebre 
Casino  di  San  Marco  :  ed  ivi  furono  lavorati 
certo  anche  ,i  vffsi  oggi  esposti,  ma  non  si 
sa  da  chi.  Piccoli  raarmorarii  -e.  orefici,  pazienti 
alla  noia  d’  tm  lavorojètomo,  duri  alla  durezza 
d’ una  fatica  ch’era  combattimento.  Non 
artefici  di  grandi  invenzióni,  per  questo  di 
loro  non  s’  è  conservato  il  nome.  Erano  uomini 
di  poche  idee  ;  che  vivevano  tutta’ la  vita  su 
poche  idee,  su  tre-o  quattro  motivi  che  avevano 
appresi  dal  maestro;  o  inventati  essi,  in  gio¬ 
ventù.  Non  uonosdiÉrinò  la  Sazietà.  Amavano 
ima  forma  durante, -anni  intieri.  Eran  tenaci  a 
realizzarla,  durante  dozzine  di  mesi  mentre 
1’  avevano  immaginata  e  fissata,  senza  pen¬ 
timenti  dà  una  mattina  a  una  sera.  Era  bella 
il  giorno  .  dopo  còme  il  giorno  avanti,  e  cosi 
via  per  centinaia; ridi  giorni.  Alle  stratifica¬ 
zioni  pietrificate  dé’  secoli,  agli  aggregamenti  e 
alle  concrezioni  della  materia,  opponevano  im¬ 
perterriti  le  stratificazioni  e  gli  aggrègamenti 
del  minimo  lavorò:  quotidiano.  Non  conosce¬ 
vano  la  nausea  dell'opera  iterata  senza  spe¬ 
ranza  di  un  termine,  non  sapevano,  felici  loro, 
di  superamenti  :  cosicché  alla  fine  vincevano  : 
la  pietra  era  divenuta  una  coppa..  Tuttociò 
li  fa ,  mirabilissimi;  a  noi,  ma,  un  poco,  incom¬ 
prensibili. 

Cosi  nàcquero  lanche  i  vasi  di  Lorenzo  fi. 
Magnifico  ;  che  ebbero  poi  ima  storia  movi¬ 
mentata.  Salvi,  of  recuperati  dopo  il  saccheg¬ 
gio  e  le  confische!  delle  Case  medicee  del  1494, 
furono  in  possessffidi  Clemente  VII.  Nel  1533 
egli  li  donò  alla  basilica  Laurenziana,  insieme 
con  altri  vasi  (religiosi,  principalmente  urne 
reliquarie.  di  cristallo  .di  rocca  lavorate  da 
Valerio  Vicentino  ;  -e  furon  riposti  in  una 
specie  di  cappelleria  o  sacrario  che  Michelan- 
giolo  aveva  costruito  nel  muro  sopra  la  porta 
maggiore  della  .chiesa,  quando  anche  fece 
all’interno  il  terrazzino.  Li  rimasero  un  pezzo, 
sàlvaguàrdati  dcHmna  'quantità  di  scomuniche 
di  Clemente  VlB  per  chi  li.  toccasse  ;  finché 
nel  1781  i  vasi  profani  passarono  alla  Galleria, 

Oltre  i  sedici  Vasi  di  Lorenzo  è  anche  da  ri¬ 
cordare  tra  gli  esposti  quello  che  porta  le  ini¬ 
ziali  del  granduca  Francesco  e  la  data  1583  : 
eseguito  sopra  un  disegno  del  Buon  talenti, 
che  ancora  si  conserva  nella  collezione  degli 
Uffizi. 

★  ★★ 

Quanto  alle  forme  i  vasi,  si  possono  ridurre 
a  poche  categoii|'.  Si  tratta  di  coppe,  chiotte 
larghe  d’ una  forma  brutale  di  bacino,  di 
«catinella»,  come  qualche  volta  le  chiamano 
i  vècchi  inventari  ;  calici  rudimentali  ;  spesso 
vasi  a  coperchio^  con,  0  senza  anse,  talora 
a  forma  di  pisside  ;  più  raramente  (tra  quelli 
del  Magnifico  uno  .solo)  a  mesciroba  :  qual¬ 
cuno  anche  non  sapremmo  come  definirlo. 
Ma  dentro  la  forma  generale  simile,  l’uno  dal¬ 
l’altro  hanno  una  propria  fisionomia  :  e  quasi 
tutti  una  linea  vdL  una  semplicità,  estrema, 
una  linea  rude  e-  massiccia.  Spesse  volte  anche, 
inaspettata.  "  Se  non  sapessimo,  se  per  altri 
segni  non  vedessimo,  abituati  alle  solite  ca¬ 
denze  quattrocentesche,  dubiteremmo  che  si 
trattasse  di  un’opera  di  quel  tempo.  Ci  sono, 
specie  nelle  anse,  inflessioni,  che  non  riscon¬ 


triamo  mai,  né  in  un  legno  scolpito,  né  in  un 
grafito,  né  in  un  pezzo  d’.oreficeria  ;  certe 
svasature,  nei -corpi,  che  rompono  gli  schemi 
consueti  di  svolgimenti  lineari.  Linee,  ho  detto, 
rudi  e  massiccie  ;  volevo:  dire,  con  questo  ag¬ 
gettivo  che  unito  a  quel  sostantivo  sembra 
un  non-senso,  aderenti  alla  massa,  comandate 
da  essa.  Linee  di  contorno  passivo  che  si  sta¬ 
biliscono  inerti  in  un  profilo  o  in  uno  spigolo 
là  dove  la  materia  finisce  ;  non  linee  attive 
a  violare,  nel  libero  svolgimento  della  propria 
trama  musicale,  la  compattezza  della  pietra 
e  a  imporle  senza  preoccupazioni  fi  proprio 
gioco,  flesso  e  incavato,  di  ritmi.  Quest’  ultime 
si  vedono,  si,  nel  vaso  di  Francesco  ;  non  in 
quelli  di  Lorenzo,  piu  nudi,  più  schietti.  F.'  per 
ciò  anche  che  piacciono  di  più. 

Questo  è  derivato  dal  fatto,  visibile,  che 
l’ intagliatore  s’  è  lasciato  guidare  dalla  forma 
casuale  che  il  pezzo  da  lavorare  assegnatogli, 
possedeva  già.  S’  è  sottomesso  a  conservarne 
fi  più  possibile,  quanto  la  regolarità  della  sim¬ 
metria  permetteva  ;  e  ciò  probabilmente  per 
due  ragioni,  per  sciattare  fi  meno  .possibile 
della  materia  preziosa,  e  per  ridurre  al  minimo 
fi  lavoro  necessario  :  in  ultima  analisi  per  ra¬ 
gioni  di  economia.  Gli  è  bastato  ridurre  il 
minerale  bruto)  sotto  l’  impero  di  una  legge 
armonica,  necessaria  perché  il  sottile  spirito 
umano  sentisse  di  possederlo  appieno,  aven¬ 
dolo  investito  con  uno  dei  suoi  modi  di  cono¬ 
scenza,  il  geometrico  o  più  semplicemente  fi 
mensurale.  E  fosse  poi  quell’  armonia  la  più 
primitiva  o  la  piu  povera  :  la  materia  è  lasciata 
volentieri  vivere  nella  sua  pesantézza,  nella 
sua  .sodezza  originaria,  con  fi  minimo  di  mo¬ 
dificazioni  conseiatito. 

L’ intromissione  più  decisa  dell’  artista  av¬ 
viene  per  un’  altra  via  e  per  necessità  pra¬ 
tiche  :  di  .dotare,  sempre,  la  coppa  o  fi  vaso 
di  una  stabilità  di  equilibrio,  fornendoli  di  un 
piede  ;  di  congegnare,  alcune  volte,  sopra  l’aper¬ 
tura  della  loi'o  Jaoccà,  un’  altro  pezzo  di  pietra 
come  coperchio.  Queste  aggiunte  sono  d’  ar¬ 
gento  dorato  ;  i  piedi  larghi,  solidi  sono  an- 
ch’  essi,  di  una  modellatura  sobria,  general¬ 
mente  a  grossi  baccelli  ;  le  cerniere  e  gli  orli, 
sono  .  semplici  staisele  metalliche  --con  una 
decorazione  '  piatta  di  sjrialti  :  sul  coperchio, 
a  coronamento,  un  fiore  ;  o  un’  allusione  allo 
stemma  mediceo,  una  palla  placcata  di  cerchi. 
Ma  tutto  questo  non  supera  e  non  sopravince  ’ 
gii  splendori  della  pietra.  È  un’  ornamentazione 
tenuè  che  corre  senza  gravare,  nelle  sue  mi¬ 
nime  cesellature Lriella  minuzia  della  sua  po¬ 
licromia.  Le  strisele  metalliche  appena,  tal¬ 
volta,  si  ‘  increspano  in  uno  sbalzo  di  foglie 
d’edera;  lungh’esse,  appena,  s’aprono  piccoli 
tondj  è  ovali  oblunghi.  Sono  questi  riempiti 
di  paste,  mólto,  spesso  bianche,,  o  anche  rosse 
azzurre  verdi  :  e  in  mezzo  s’  aprono  fiorellini 
stellati,  raméttoli  spigati,  tutti  d’oro,  radi  e 
scempi,  come  tanti  fili  d’  erba  seccati.  E  tutte 
queste  piccole  cose  timorose  e  ingènue,  cristal¬ 
lizzate  in  esili  spazii,  che  a  due  passi  di  di¬ 
stanza  non  si  vedotìo  più,  girano  e  si  richiu¬ 
dono,  come  armille  attorno  al  braccio  alaba¬ 
strino  d’  una  dea,  sulla  indifferente  lucidità  : 
dei  diaspri  delle  sardoniche  delle  ametiste. 

★  ★  ★ 

E  cosi  il  sentimento  con  cui  è  ricercata 
la  forma  del  vaso,  la  sobrietà  dei  fornimenti 
argentei,  concorrono  egualmente  allo  scopo  ul¬ 
timo  :  lasciare  splendidamente  vivere  la  ma¬ 
teria  nella  sua  pesantezza  nella  saia  sodezza, 
ìaella  sua  densità  di  colore,  originaria.  Tutto 
tende  a  mettere  in  valore  la  bella  pietra.  Era 
un  problema  d’  arte  anche  questo,  e  più  si¬ 
mile  ad  alcuno  della  grande  arte  che  non  si 
creda  :  trovare  l’ espressione  stilistica  della 
bella  pietra.  Problema  rudimentale,  quasi  dà 
trogloditi,  ma  la  cui  risoluzione  era  necessaria 
perché  fi  ciottolo  diventasse  la  geìnma  del  Ma¬ 
gnifico.  E -oltre  che  con  la  imposizione  di  una 
forma  regolare,  la  risoluzione  è  stata  raggiunta 
attribuendo  alla  pietra,  due  qualità  che  in  na¬ 
tura  essa  non  ha,  la  levigatezza  e  la  lucentezza. 
Cón  la  scelta  aderente  dèlia  formarsi  conser¬ 
vavano  per  noi  intatte  lé  sensazioni  magnifiche 
di  pesò  è  di  compattezza  della' materia  ;  le  quali 
scompaiono,  per  esempio,  nelle  più  delle  gemme 
posteriori,  arzigogolate  cincischiate  con  cat¬ 
tivo  gusto  :  con  il  levigato,  e  il  lucente  si  riu¬ 
sciva  ad  esaltare  al  limite  massimo,  nella  pie¬ 
tra,  il  valore  cromatico. 

Vorrei  che  tanti  critici  che  corron  dietro 
nelle  opere  d’  arte  alle  incastellature  ideolo¬ 
giche  o  addirittura  ideografiche,  sostassero  qui 
e  godessero,  chiarendosene  la  coscienza,  la 
meravigliosà  bellezza  di  questi  vasi,  nei  quali 
1’ efficacia  diretta- e  autonoma  del  colore  sulla 
nòstra  sensibilità,  si  manifesta  nella  sria  ge¬ 
nuinità  elementare  e  immacolata.  Vorrei  che 
usciti  di  qui,  colmi  di  pura  gioia  coloristica. 
Si  fermassero  un  momento  in  qualche  altra 
sala  della  'Galleria,  dinanzi  al  frammento  del 
Carpaccio,  all’«  Allegoria  »  del  Belimi,  alla  «  Cir¬ 
concisione  »  del  Mazzolino,  anche  (e  questo  a 
proposito  di  quel  vecchio  luogo  comune,  che  ci 
dispiace  veder  ripreso  perfino  da  critici  giovani, 
che  i  Fiorentini  non  Sentono  il  colore)  dinanzi 
alla  «  Calunnia  »  del  Botticelli,  o  al  «  Perseo  » 
di  Piero  di  Cosimo.  E  poi  mi  dicessero  se  al¬ 
cune  delle  sensazioni,  che  essi  ricevono  da 
quelle  opere  d’ arte  Complesse,  è  che;' quindi, 
certo,  anche  altre  ne  dànno,  sono  dì  una  qua¬ 
lità  differente.  E  mi  dicessero,  se  nel  salone 
della  Niobe  accanto  ai  .  vasi  medicei  fosse  un 
mosaico  ravennate,  o  una  tela  di  Klimt,  di 
quanto  le  qualità  migliori  e  vitali  di  queste  opere 
d’ arte  sarebbero  diverse  e 'maggiori  di  quelle 
'dèlie  coppe  di  Lorenzo.  Ma  iento  viene  fi  co¬ 
raggio  di  andare  in  fondo  alle' proprie  sensa¬ 
zioni,  traverso  tutti  gli  ostacoli,  e  talora  i 
belli  ostacoli,  della  consuetudine. 

Certo  è  che  dinanzi  a  queste  coppe  la  nostra 
sensibilità  estetica  è  eccitata  fortissimamente. 
E  il  colore  non  sta  qui  che  comò- vibrazione 
cromatica,  senza  nessuna  funzione  'costruttiva 
di  massa,  nessun  trapasso  chiaroscurale,  nes¬ 
suna  virtù  plastica.  Una  semplice  superficie 
vitrea  e.  trasparente.  Appena  qualche  linea 


stanca,  limite  delle  stratificazioni  silicee,  7 
senza  legge  secondo  la  casualità  degli  aggr&i 
gati  :  ma  anche  essa  non  ha  nessuna  impor  J§ 
tanza  come  movimento,  e  più  vale  come  cam-  l 
biamento  di  colore.  Sono  ondulazioni  bianca-! 
stre  nella  sardonica  orientale,  acuti  denti  di  ’ì 
zig-zag  nel  diaspro  ametistato,  macchila  cerchi i 
irregolari  nel  diaspro  giallo  di  Sicilia,  striaturJIB 
di  fibre,  ancora  visibilissime,  nel  legno  pietri-if 
Acato.  Dentro  questi  lenti  andamenti"  zonali® 
sta  cristallizzato  il  colore,  con,  una  illumina-S 
zione  fissa,  non  espansiva,  dal !  proprio  corpo.! 

È  il  violetto  ché  | si  sfuma  di  bianco  attra- 1 
verso  scagliatore  interne,  dell’ ametista  ;  -è  fi;' 
turchino  denso  c  alto  di  tòno  del  lapislazzoli»» 
screziato  come  di  una  pasta  d’ òro  sbiadita  ;  il  i 
rosso  di  bel  sangue  vivente  a  schizzi  nerastrìl 
e  biancastri,  del  diaspro  di  Cipro  ;  fi  rosso  cS| 
fosco  sangue  accagliato  e  affocato  con  sorde! 
risonanze  brune,  di  altri  diaspri  ;  T  indicibili 
mescolanza  e  trasfusione  d’uno  in  un  altro  jì 
e  in  un  altro  colore,  con  risoluzioni  sempre  ft 
nuove  in  tonalità  che  non  si  riesce  a  prenderei 
nelle  reti  verbali,  del  legno  pietrificato  è 
diaspro  di  Sicilia.  E  tutto  sempre  cori 
ripercussione  in  noi  immediata  e  non  mai|| 
falsa;  perché  qui  siamo  nel! elementare  etnei ,'ri 
caos,  dove  non  .c’”è  che  un  piano  unico  di  vita,  ! 
rión  c’  è  possibilità  ,  di  distinzioni  ;  dovè^'s 
steo  non  si  esiste,  e  l’esistenza,  è  una  mede-® 
sima  cosa  con  •  la  verità. 

Perciò  anche  non  è  possibile  dire  critica- i 
mente,  cioè  sciogliere  in  analisi,  tal  genere  di’! 
bellezza.,'  se  non  molto  alla  lontana  e  per  dei-J 
presso  a  poco.  A  farla  intendere  tariffari  occorM 
rerebbe  crearle  un  equivalente  poetico  :  qual-S 
che  cosa  di  simile  alle  pagine  di  Flaubert  ! 
sul  tesoro  di  Amilcare,  o  a  un  sonetto  sigil-J 
lato  col  marchio  di  Jc.sè  Maria  di  Heredia.  : 

Luigi  Dami. 

_ ___ _ _ _  I 


Anno  Scolastico  1914-1915 


L’anno  scolastico  1914-1915  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto,  ii:e 
Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di'  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e; 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti,  - 
desiderano  di  non  perdere  1’  anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  Semicon Vitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  —  ,v  :| 
Direttore  :  Prof.  L.  CORRADINI. 
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WIRTH,  Der  Balkan,  ili . 

Carta  dei  paesi  balcanici  (Aiffana).  . 
G.le  BERNHARDI,  Germany  and  thè 

Next  War  (1912) . ri 

Le  verità  sulla  guerra,  2a  ediz.  .  .  . 
Great  Britain  and  thè  Europ.  Crisis  . 
Perché  la  Gran  Brettagna  combatte.  . 
WINDELMBA.ND,  Einleitung  -in  die 

Philósophie . 

GOBINEAU,  Inégalité  des  races,  2  voi. 
V I.  A.LLATTK,  Vie  politique  en  1913  . 
WALSER,  Poggius  Flurenlinus  (v.ta 

ed  opera).  ’  .  . . . 

Carta  del  teatro  della  guerra  nell’Oriente 
Almanach  de  Gotha  1915  .  .  .  .  ri. 
Catalogo  francobolli  Senf  1915 .... 

MARI  1NENGO,  Patriotti  Italiani,  ri¬ 
tratti,  ìauova  ediz.  con  aggiunte.  . 
TOLSTOI,  I  Cosacchi  .  ...... 

SALVATORI,  Storie  dì  Parte  Nera  e 

Storie  di  Parte  Bianca . .  . 

gBBgr  PRINZIVALLI,  Gli  stati  bel- 
ligeranti  nella  loro  vita  econo¬ 
mica,  finanziaria  e  militare,  alla  vi¬ 
gilia-  della  guerra  . . 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 


MILANO 


La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’  unica  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
con  incisioni  e  uno  splendido  ri¬ 
tratto  del  Tyrrell 

liim  TMEL 

AUTOBIOfiEAFIA  E  BIOGRAFIA 

(Antobiography  and  Jife  of  George  Tyrrel,  edita  a 
Londra  in  2  volumi  nel  1912,  èditi  Edward  Arnold). 

L’opera  in  grande  formato 
riccamente  edita  e  che  com¬ 
prenderà  i  due  volumi  dell’edi¬ 
zione  originale  inglese  verrà 
data  ai  prenotatori  per  sole 
L  II  franca  di  porto,  mentre 
sarà  messa  in  vedita  a  L.  15. 

La  quota  di  pvonotazione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
Novembre  1914. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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ASPETTI  LOCALI  DELL’ORA  SINGOLARE 


L’irredentismo 
di  Venezia 

i. 

i  Da  molte  parti  d’ Italia,  in  questi  giorni, 
o,  per  meglio  dire,  da  quando  è  scoppiata  la 
guerra  Europea,  si  guarda  a  Venezia. 

Si  guarda  a  Venezia  come  ad  un  punto  cri¬ 
tico,  come  all' indice  piu  delicato  della  nostra 
sensibilità  nazionale.  Tutti  i  problemi  italiani 
d’  oggi,  quei  problemi  per  i  quali  pare  a  molti 
che  ogni  ulteriore  indugio  possa  e  debba  con¬ 
cludere  con  un  danno  irrimediabile  pel  nostro 
avvenire,  non  si  riassumono  forse  in  Venezia  ?: 

Storicamente,  non  v’ha  dubbio.  Storica¬ 
mente  l’ Adriatico,  la  Dalmazia,  1*  Istria  se 
non  addirittura  Trieste,  l’ altra  sponda  in- 
somma,  le  lotte  per  la  signoria  politica  i  mili¬ 
tare  dell’  altra  sponda,  le  lotte  per  la  egemonia 
commerciale  nell’  Egeo  .  e  nell’  Oriente  Medi- 
terraneo,  si  riassumono  in  un  nome  :  Venezia. 
Storicamente,  storia  più  moderna,  per  quanto/ 
ahimè,  ,  meno  gloriosa  e  straordinariamente 
vuota  di  fatti,  nel  nome  di  Venezia  sì  riassume 
pure  tutto  ciò  che  in  Italia,  dal  '70  in  poi  potè 
costituire  o  rappresentare  il  movimento  irre¬ 
dentistico,  cioè  la  nostra  aspirazione  fraterna 
alla  liberazione  dei  connazionali  soggetti  al- 
l’ Austria.  So  bene,  codesto  movimento  non 
fu  .  mai  esclusivo  dell’  antica  dominante  ;  al¬ 
trove  anzi  trovò  accenti  più  forti  ;  tutte  le 
generazioni  di  studenti  passate  nelle  aule  delle 
troppe  università  del  regno  ne  fecero  sempre 
la  loro  bandiera,  da  Bologna,  Giosuè  Carducci 
.  gli  détte  gli  impeti  più  generosi  e  più  irati  ;  da 
Roma  Gabriele  d’ Annunzio  lo  consacrò  nel- 
1'  ode  in  morte  dell’  ammiraglio  di  Saint  Bon  ; 
Giovanni  Pascoli  lo  ricantò  nel  saluto  al  ge¬ 
nerale  Asinari  di  Bemezzo  :  A  Riposo,  ricor¬ 
date  ?  Ma  tutti  qùesti  furono  brividi  di  una 
febbre  ricorrente  a  larghi  intervalli,  come  le 
dimostrazioni  in  piazza,-  come  le  bandiere 
giallo  e  nere  bruciate  per  protesta  contro  i 
tumulti  slavi  di  Gratz,  o  pangermanisti  di 
Innsbruck,  o  tedeschi  é  czechi  di  Vienna.  Tra 
un  brivido  e  1’  altro  la  politica  del  siciliano 
marchese  di  Rudini  trovava  continuatori  ed 
esaltatoli  a  Milano  :  adagio  con  le  spese- mili¬ 
tari,  dieci  corpi  d’armata  invece  di  dodici, 
pensiamo  a  difenderci  ma  non  abbandonia¬ 
moci  a  sogni  fantastici  ;  se  un  di  dovremo  di¬ 
fenderci  dall’  Austria  lo  faremo  non  sul  Taglia- 
mento,  •  ma  sul  Piave,  per  guadagnare  tempo 
con  la  mobilitazione,  poi  abbandoneremo  il 
veneto,  ma  —  chissà  ?  —  lo  riprenderemo. 

.  Quanto  a  Venezia  volerla  salvare  dalla  parte' 
del  mare  sarebbe  uha  follia  ;  un- colpo  dì  càn- 
none  ne  sfonderebbe  la  Basilica  un  -altro  il 
»  palazzo  Ducale,  dunque.... 

*  Contro  questo  spirito  di  rinuncia,  anche  nei 
giorni  più  tristi,  più  infausti,  per  ragioni  che 
erano  insieme  di  legittimo  timóre  egoistico  e 
di  chiarovyeggenza,  per  bocca  stessa  degli 
uomini  e  dei  giornali  suoi  che  militavano  nelle 

.file  della  destra,  Venezia  reagi  sempre' chie¬ 
dendo  che  si  fortificasse  il  suo  litorale,  che  si 
fortificasse  il  confine  orientale,  che  si  provve¬ 
desse  alla  eventualità  di  una  guerra  offensiva, 
oltre  il  confine  orientale.  Il  tono  energico  per¬ 
fino  un’  poco  avventuroso  con  cui  si  parlava  da 
Venezia  fece  si  che  le'  genti  nostre  irredente 
^continuassero  nella  loro  devozione  figliale  verso 
la  città  della  quale  le  loro  città  recavano  sugli 
archi,  sui  maschii,  sulle  mura  il  simbolo  alato, 
gli  stemmi  dei  procuratori,  le  date  più  memo - 

•  rande.  Come  Róma  aveva  ridominato  il  lito¬ 
rale  per  la  potenza  di  Venezia,  cosi  il  pensiero 
non  ricorreva  a  Roma  se  non  traverso  a  Ve¬ 
nezia.  Venire  in  Italia,  del  resto,  significava 
per  i  più  venire  a  Venezia  ;  dal  monte  di  San 
Marco,  sopra  Capo  d’ Istria,  si  cercava,  col 

.  cannocchiale,  nei  di  sereni,  di  là  dèi  mare,  la 
cuspide  del  campanile  di  San  Marco  :  l’ Italia  ; 
le  domeniche  triestine  erano  dedicate,  da  cen¬ 
tinaia  e  centinaia  di  pellegrini,  a  Venezia  dove 
si  arrivava  la  mattina  per  ripartirne  la  sera. 
Zara  la  fedele  dava  da  stampare  a  Venezia  la 
storia  della  sua  fedeltà.  Tuffi  nella  libertà  che 
riattivavano  nel  silenzio  lagunare  un  ritmo 
d’  altri  tempi,  e  avevano  ripercussioni  varie  : 
rinasceva  tra  noi,  in  qualche -volonteroso,  il 
desiderio  di  riannodare  con  mezzi  nazionali  i 
traffici  asserviti  alle  bandiere  straniere  ;  e  per 
la  Valsugana,  spendendo  milioni  e  milioni  in 
una  ferrovia  che  fu  una  delusione,  il  Comune 
^  chiamava  a  raccolta  i  trentini  ;  e  si  creavano 
linee  per  Spalato  e  Ragusa;  e  si  portavano 
capitali  ad  Antivari.  Una  violenza  austriaca 
contro  l’ italianità  di  Trieste  trovava  imme¬ 
diata  risposta,  in  un  convegno  di  tutte  le  rap¬ 
presentanze  elettive  della  regione,  o  nel  gesto 
di  provvedere  a  far  trovare  sul  tavolo  d’  al¬ 
bergo  presso  cui  si  incontravano  i  ministri 
Goluchowski  è  Tittoni  un  albo  contenente  le 
firme  di  tutte  codeste  rappresentanze,  E  ciò 
che  altrove  era  eccezione  a  Venezia  diveniva 
regola  ;  cosicché  raramente,  per  non  provocare 
dimostrazioni,  il  Romanticismo  di  Ro vetta  po¬ 
teva  esservi  rappresentato  ;  cosicché,  al  tra¬ 
sporto  dei  resti  del  generale  Giorgio  Manin  fi¬ 
glio  del  Dittatore,  dal  Cimitero  di  San  Michele 
al  sarcofago  in  piazzetta  dei  Leoncini,  pur  di 
non  escludere  dal  corteo  la  bandiera  abbrunata 
con  1’ argentea  alabarda  di  Trieste,  si  accet¬ 
tava  che  non  vi  partecipassero  il  prefetto  e 
le  rappresentanze  dell’  esercito  ;  cosicché  al¬ 
l’annuale  visita  del  Re  corrispondeva  in  piazza 
1’ annuale  acclamazione  della  folla  di  istriani 
e  dalmati  e  friulani  accorsi  il  giorno  innanzi. 

Costituendosi  centro  di  irradiazione  del- 
T  idea  irredentistica,  Venezia  obbediva  istin¬ 
tivamente  a  tre  necessità  della  sua  vita,  a  tre 
capisaldi  della  sua  tradizione  secolare  :  la 
necessità  sentimentale,  la  necessità  militare 
perché  sapeva  dal  suo  passato  che  la  sua  di¬ 


fesa  non  è  sulla  riva  occidentale  ma  su  quella 
orientale  del  suo  golfo  ;  la  necessità  economica 
marinara.  Il  segreto  della  continuità  dell’  at¬ 
teggiamento  irredentista  di  Venezia,  in  con¬ 
fronto.  con  le  intermittenze  di  altri  centri  sta 
tutto  in  questa,  istintiva  concezione  di  interessi 
immediati.  Orbene,,,  come  reagisce  Venezia  alla 
scossa  della  improvvisa  conflagrazione  che 
rende  di  una  attualità  intemazionale  1’  impor¬ 
tanza  italiana  dei  suoi  interessi  immediati  ? 
La  domanda  ed  altre  circostanze  che  verrò 
espónendo,  spiegano  la  particolare  attenzione 
con  la  quale/  come  dicevo  incominciando,  dal 
principio  della  guerra  altrui,  e  in  previsione 
di  una  guerra  nostra,  si  guarda  a  Venezia. 

IL 

Ma  non  si  potrebbe  capire  lo  stato- d’  animo 
attuale  di  questa  città,  senza  richiamarsene 
alla  memoria  le  eccezionali  condizioni  della 
sua  esistenza  spirituale.  Le  lagune  sembra  at¬ 
tutiscano  qualsiasi  urto  esterno  ;  l’ isolamento 
insulare  conduce  gli  abitanti  ad  un  processo- 
strano  di  sbriciolamento  delle  cose  più  gran¬ 
diose;  1’ abitudine  del  caffè,  sia  detto  senza 
la  solita  intenzione  di  ironia  a  buon  mercato, 
e'  del  contatto  costante  per  le  vie,  portano  al- 
l’ osservazione  degli  avvenimenti  non  tanto 
per  sé  stéssi  quanto  per  le  persone  che  vi  par¬ 
tecipano.  La  grandezza  di  tanti  secoli  passati 
favorisce  un’  atmosfera  di  scetticismo  molle  ed 
infingardo  che  non  ha  riscontro,  forse,  in  Italia. 
Quando  fu  resa  pubblica  la  nota  nota  dell’ Au¬ 
stria  alla  Serbia  si  ebbe  dovunque  l’ intuito 
della -convulsione  spaventósa  che  minacciava 
1’  Europa.  Un  foglio  di  Venezia  la  commentò  : 
tranquillamente  con  un  articolo  intitolato 
«  Neanche  stavolta  succederà  -  il  finimondo  »., 
Pochi  giórni  dopo,  infatti,  Berlino,  Londra, 
Pietroburgo,  Vienna;  Parigi,  si  scambiavano 
le  dichiarazioni  di  guerra. 

La  guerra.  Capitò  tra  il  luglio  e  l’agosto. 
Venezia  era  gremita  di  tedeschi,  di  austriaci, 
dì  ungaro-croati.  Il  Lido  imbottiva  i  portafogli 
dei  proprietari  di  albergo.  In  quarantotto  ore 
la  spiaggia  rimase  deserta.  I  piroscafi  per 
Fiume  venivano  presi  d’assalto.  Lo  spetta¬ 
colo,  in  bacino  dì  San  Marco  era  di  una  novità 
sorprendente.  Il  corrispondente  di  un  giornale 
di  Roma  se  ne  accorse,  credette  utile  segnalare 
quel  caratteristico  esodò  tumultuoso  e  il  gior¬ 
nale  pubblicò.  Appariva  "  evidente  anche  ai 
cieehi  che  di  li- a  dieci;  giorni  tutte  le  frontiere 
d’ Italia  si  sarebbero  chiuse.  Si  parlava  di  una 
mobilitazione  nostra.  Il  cannone  tuonava  già 
nell’ «  Amarissimo  ».  Non  importa,  il  direttore 
di  una  società  di  alberghi,  nutrendo  la  strana 
illusione  che  il  corso  della  -storia  mutasse  a 
beneficio  della  sua  bottega  si  recò  a  pregare 
il  corrispondente  del  giornale  di  Roma  di 
smentire  la  notizia  dell’  esodo  dei  «  forestieri  » 
notizia  che  distoglieva  altri  dal  recarsi  ai 
■■bagni' di  - mare  a  Venezia. 

La  città  ha  una  numerosa  colonia  commer¬ 
ciale  tedesca  .stabile  ;  agenzie  di  navigazione 
tedesche,  alberghi  di  tedeschi,  dà  lavoro  a  un 
abbondante  personale  tedesco  di  servizio.  La 
impopolarità  che  colpi  subito  la  Germania 
allo  scoppio  delle  ostilità,  non  cagionò  il  mi¬ 
nimo  incidente  spiacevole  a  queste  centinaia 
di  ospiti.  Tutto  l’ odio  scatenato  dalla  crisi 
investi  la  persona  del  Kaiser  ;  non  esiste 
credo  sovrano  della  terra  che  abbia  raccolto 
a  Venezia  fino  a  poco  tempo  fa  tante  simpatie 
e  raccolga  ora  tante  maledizioni.  Gli  amici 
dei  nostri  nemici,  sono  :  nostri .  nemici,  e  da 
quel  giorno  le  più  ridicole  accuse  coltivate 
con  lepido  frasario  dai  traghetti  corsero  a 
Venezia  sul  conto  di  qualche  rispettoso  amico  . 
del  Kaiser  ! 

Cosile  prime  ripercussioni  locali  della  guerra 
delle  nazioni  si  riduce  vano,  in  fondo,  a  dei 
pettegolezzi.  Ma  dietro  la  scorza  leggera  del  . 
pettegolezzo,  se  riescivàte  a  romperla  si  de- 
iineavano  due  tragedie  :  la  tragedia  dell’  altra 
sponda  e  delle  terre  nostre  oltre  i  .confini,  la 
tragedia  di  Venezia. 

La  tragedia  dell’altra  sponda:  arrivi  quo¬ 
tidiani  di  profughi,  di  disertori.  Giungevano 
a  diecine  ;  i  soldati  più  oscuri  della  lotta  per 
l’italianità  e  i  capi  ;  i  migliori,  che  cercavano 
parole  di  conforto.,  di  speranza.  Si  sarebbe 
mossa  1’  Italia  contro  il  loro  oppressore  ?  Con 
i  profughi  nostri,  che  piangevano  gli  amici,  i 
parenti,  i  fratelli  partiti  per  la  Galizia  al  suono 
dell’  inno  di  Garibaldi,  giungevano  altri  irre¬ 
denti,  nemici  di  ieri  ;  pronti  a  cercare  oramai 
una  base  d’  accordo  ;  i  serbo-croati  di  Ragusa, 

'  di  Spalato,  di  Sebenico,  di  Zara  ;  scappati 
miracolosamente,  raccontavano,  alle  forche, 
alle  prigioni.  Corsero,  in  quei  di,  paragoni 
grossi  :  la  Venezia  del  1914  era,  rispetto  ai 
■  ‘trentini  e  agli  emigrati  della  Giulia,  quel 
òhe  Torino  era  stata  rispetto  ai  lombardo - 
/veneti  dal  '59  al  ;’ 66.  Ma  due  o -tre  dimostra¬ 
zioni  con  grida- di  «evviva»  o  di  «abbasso» 
fallirono  più  per  l’indifferenza  della  gente 
seduta  al  «Floriàn  »  —  belle,  le  sere  di  agosto, 
in  piazza  San  Marco,  al  «  Florian  !  »  - —  che  non 
per  T  energico  intervento  della  questura  neu¬ 
trale. 

La  tragedia  di'  Venezia.  Perché  non  si  sa, 
ma  la  più  duramente,  atrocemente  colpita 
delle  città  italiane  è,  in  questo  momento, 
Venezia.  L’ edificio  Sella  vita  economica  ‘di 
Venezia  si  reggeva  ultimamente  su  due  pi¬ 
loni  fondamentali  ;  il  movimento  portuale 
(Venezia  per  chi  non  lo  sapesse  è  - —  strano, 
nevvero  ?  — *  il  secondo  porto  d’  Italia)  e  l’ in¬ 
dustria  del  forestiero.  Questa  era  andata  pren¬ 
dendo  dà  anni  un  aspetto  prevalente,  non  nella 
realtà,  ma  in  apparenza  ;  la  vedevano,  la  con¬ 
trollavano,  la  godevano  soprattutto,  gli  sfac¬ 
cendati,  e  tutto  il  mondo  elegante  dell’  orbe 
terraqueo  ne  riempiva  i  conversari  delle  cinque  ; 
comunque,  rendeva,  rendeva  molto  e  a  buon 
mercato.  Il  movimento  portuale  alimentava 
la  parte  sana  della  popolazione,  col  lavoro 
assordante  delle  banchine,  delle  industrie  mec¬ 


caniche,  delle  aziende,  comfnerciali.  La  guerra 
strozzò  di  colpo  la  stagione  balneare,  quando 
ancora  le  entrate  non  avevano  compensate  le 
spese,  e  la  moratoria  giunse  appena  a  impedire 
una  filastrocca  di  fallimenti  grandi  e  piccini. 
La  guerra,  subito  .dopo,  paralizzò  il  movi¬ 
mento  portuale  ;  la  guerra  stabilitasi  in  Adria¬ 
tico  con  le  corazzate  franco-inglesi  dinanzi 
Cattàro,  con  le  mine  austriache  portate  dalle 
correnti  ad  Ancona,  dai  venti  a  Malamocco, 
ed  agli  Alberoni. 

Venezia  non  ha  chiusi  solamente  gli 
alberghi,  le  botteghe  d’  antiquario  ed  altri  si¬ 
mili  luoghi  di  perdizione),  Ciocché  dopo  tutto 
sarebbe  un  magnifico  incentivo  a  cambiar  di 
strada,  essa  ha  le  sue  .panchine  desèrte,  le 
sue  migliaia  di  scaricatóri  inerti,  i  suoi  metal¬ 
lurgici  tumultuanti.  ConSqnesta  aggravante  ; 
che  mentre  Milano,  Torino  | Genova  si  risolle¬ 
vano  dal  contraccolpo,  patito  e  c’  è  caso  che 
si  rifacciano  del  perduto,  k  Venezia  le  cose 
peggioreranno  fino  all’  infinito  ;  perché  di  mo¬ 
vimento  di  forestieri  per'  gàrecchi  armi  non  se 
ne  discorrerà  più,  perché;  coh'  la  partecipazione 
della  Turchia  alla  guerra,  I-’  ultimo  campo  del 
traffico  marittimo  dèli’ Adriatico  è  venuto  a 
mancare.  Per  non  perderci  in  particolari  ;  vo¬ 
lete  sapere  quanto  spende  già  ora  al  mese,  il 
Comune,  in  buoni  alimentari  per  i  disoccupati  ? 
Centocinquantamila  lire  !  Ili  bilancio  è  in  pas¬ 
sivo  ;  il  reddito  del  dazio  éqhsumó  diminuisce  ; 
i  disoccupati  aumentano.  Fino  [a  quando  si 
andrà  avanti  cosi  ?  E  fino  a  quando  si  po¬ 
tranno  spendere  centocinquantamila  lire  al 
mese  per  dar  da  mangiare  agli  affamati  ? 
Questa  è  la  tragedia  di tjVenezia,  !  della  quale 
da  taluno  si  approfitta.  Bisogna  riattivare  ad 
ogni  costo  le  linee  marittime  ;  ecf  avete  l’ in¬ 
cidente  del  Millo  in  cui  contro vVerso  che  si 
tratti  di  tentativo,  di  contrabbando,  ma  non 
pare  controverso  che  fgi.  merci >  viaggiassero 
raccomandata  alla  succursale  di  una  ditta  au¬ 
striaca;  bisogna  opporsi  ad  ogni  costo  alla 
follia  dei  guerrafondai  incoscienti/ ed  avete  da 
una  banda  il'  socialismi-pali’  altra  molte  tra  - 
le  personalità  più  in  au'g^'della  ^borghesia  in¬ 
teressate  nelle  compagni^;  austriache  di  navi¬ 
gazione  sovvenzionate  dai  Vienna,  interessate 
in  organismi  finanziàri  ipjistriatì  che  hanno 
subito  un  tracollo  enorme^  interessate  in  quel 
■  commercio  italiano  che  facendo;  capo  con  pi¬ 
roscafi  austriaci  à  Trieste,  sostando  colà,  ri¬ 
partendo  con  piroscafi  ^|istria;ci,  invece  di 
venir  direttamente  a  Venezia,  procura  dal  go¬ 
verno  di  Vienna,  in  un®:diecina  di  giorni,  i 
premi  di  importazione  'e  di  esportazione  ; 

BOLOGNA  E 

Tornai  in  città  con  impressioni  tristi.  La 
truce  aberrazione  di  Molinella  superava  nella 
mia  memoria  ma  non  spegneva  i  ricordi  di 
cose  viste  e  udite  qua  e  1^  nelle  terre  roma¬ 
gnole  e  emiliane,  tra  il  Sillaro  e  il  Samoggia, 
che  la  natura  volle  si  liete  per  la  letizia  degli 
uomini.  E  mi  ricorrevano  alla  mente  quei 
richiamati  dell’agosto,  quando,  al  passare  per 
la  via  maestra,  urlavano  contro  il  saluto  e 
l’augurio  di  un  vecchio  patriota  :  —  Abbasso 
la  guerra  !  — ;  e  quei  profughi,  autentici  o 
finti,  quando  ghignavano  cóntro  chi  li  guar¬ 
dava  non  avverso  :  — -  Viva  la  borghesia  1  — ,  e 
alla  risposta  — -  Viva  i  lavoratori  1  —  lasciavano 
il  sarcasmo  per  la  minaccia;;  — Tra  qualche 
mese)...l  —  ;  e  quell’operaio  della  fabbrica,  testé 
chiusa,  di  laterizi,  che  asseriva  torvo  :  —  Smora 
ho  sempre  fatto  il  galantuomo,  ma  quest’  in¬ 
verno  dovrò  fare  come  gli  altri  :  andremo  a 
prenderne  dove  ce  n’ è  —  ;  e  quei  contadini 
mezzadri,  al  cui  agio  son  concessi  cavalli  cor¬ 
ridori  e  le  cui  figlie  vestono  alla  moda  del- 
1’  «  impaccio  »  e  del  color  «  tango  »,  quando, 
al  mercato,  con  egoismo  esoso  e  ottuso  ma¬ 
ledicevano  e  bestemmiavano  iol  per  il  dimi¬ 
nuito  prezzo  dei  loro  polli.  7 

A  Bologna,  avrei  trovato/ credevo,  altre  e 
più  angustiate  apprensioni  dei  pericoli  e  degli 
avvenimenti  che  turbavano  il  mondo.  Invece 
—  benché  con  qualche  condizione  diversa  di 
smerci  e  traffici  —  trovai  la  città  abituale  ; 
bolognese  al  solito.  Né  m’ingannavo. 

Per  mutar  di  storia  non  muta  l’aria  di 
questa  dolce,  verdeggiante  vallata  del  Reno 
che  a  Sthendal  pareva  una  delle  più  belle  che 
si  possan  vedere  ;  non  mutano  questi  placidi, 
ondulati  colli  che  accolsero  beatitudine  di  con¬ 
venti  e  accolgono  giocondità  di  ville  signorili 
e  borghesi  ;  non  mutano  questi  campi  fecondi 
di  vini  rubesti,  di  farinose  granaglie,  di  opime 
pasture  ;  non  mutano  questi  portici  dati  dalla 
secolare  saggezza  al  riparo,  più  che  delle  in¬ 
temperie,  delle  agitazioni  che  sviano  dalla 
convivenza  domesticamente  sociale  ;  non  muta 
l’indole  d’una  gente  conformata  da  leggi  più 
forti  che  le  umane  alla  natura  del  luogo  nativo. 

Salve,  ancora  e  sempre,  grassa,  pacata,  giu¬ 
diziosa  Bologna  I  E  noi  di  sangue  romagnolo, 
noi  siamo  quasi  figli  irriverenti  alla  virtù  ma¬ 
terna  allorché  per  pungere  un  docile  soppor- 
tatore  diciamo  coh  ironia:  —  sangue  bolo¬ 
gnese  !  —  No  :  il  grasso  è  di  rado  indizio  di 
cattiva  anzi  che  buona  salute  ;  e  la  pacatezza, 
anzi  che  di  debolezza,  è  prova  di  forza  ;  e 
il  retto' giudizio  vien  dall’equilibrio  delle  fa¬ 
coltà  intellettuali  con  le  spirituali.  No  :  le  più 
fiere  tempeste  seguono  alle  più  lunghe  sere¬ 
nità  ;  l’ira  è  più  tremenda  se  interrompe  la 
calma  più  grande. 

E  tutti  sanno  quante  pagine  di  valore  ed 
eroismo  Bologna  ha  nella  sua  storia  recente 


personalità,  per  concludere,  interessate  a  man¬ 
tenere  la  concorrenza  «  austriaca  »  di  Trieste 
e  ad  impedire  quella  «italiana»  di  domani. 

III. 

Ho  riassunto  per  sómmi  capi;  ho  tentato 
due  sintesi,  della  Venezia  di  ieri,  della  Venezia 
'  di  oggi.  Ma  di  quella  di  ieri  nulla  s’  è  salvato  ? 
Frazioni  di  partiti,  aggruppamenti  intellet¬ 
tuali,  la  corrente  nazionalista  —  che  a  Ve¬ 
nezia  fu  sempre  antitriplicista  pur  sènza  es¬ 
sere  francofila  —  un  settimanale  nazionalista, 
il  Dovere  nazionale,  un  quotidiano  popolare, 
il  Gazzettino,  diffusissimo  in  tutta  la  regione, 
invocano  1’  intervento  dell’  Italia  contro  l’Au- 
strià.  La .  massa  della  cittadinanza  è  avvilita 
dal  disastrò  economico  ed  ogni  voce  naufraga 
in  codesto  avvilimento.  La  coscienza  del  danno 
proprio  ha  reso  miopi  ;  si  vede  il  danno  proprio  ; 
nient’  altro.  La  casa  è  crollata.  Si  guardano 
le  macerie,  non  si  guarda  se  intorno  vi  siedo 
altre  case  dove  ricoverarsi.  In  una  recente  se¬ 
duta  del  Consiglio  comunale,  un  consigliere 
osò  rivolgere  un  saluto  agli  italiani  caduti  in 
Galizia  ;  nessuno,  neppure  per  pudore  patriot¬ 
tico,  pensò  ad  applaudirlo,  ad  associarglisi  ; 
durante  due  ore  si  discusse  invece  di  assicura¬ 
zioni  marittime,  di  mine  vicine,  di  lavori  da 
escogitare....  Lontano  maturano  i  destini  di 
Europa,  d’ Africa  e  di  parte  dell’Asia. 

Non  vorrei,  dopo  quanto  ho  narrato,  che  si 
condannasse  Venezia.  Il  suo  egoismo  sotto 
un  certo  aspetto  si  spiega,  si  giustifica.  Gli  è 
che  Venezia  deve  essere  considerata  ancora, 
dagli  italiani,  alla  stessa  stregua  dell’  altra 
sponda.  L’ hanno  redenta  politicamente.  Ma 
economicamente  —  ecco  la  tristissima  ve¬ 
rità  —  è  irredenta  quanto  1’  altra  sponda.'  La 
guerra  dell’ Austria  con  uh  terzo  Stato  la 
annienta,  la  blocca,  al  pari  di  Trieste,  della 
costa  dalmata.  Mai  come  in  questi  giorni  la 
storia  m’  è  apparsa  cosi  assoluta  nei  suoi  in- 
.segnamenti.  Venezia  per  prosperare  ha  bi¬ 
sogno  dell’  altra  sponda.  Il  suo  destino  è  legato 
al  destino  dell’  altra  sponda.  Per  questo  i  suoi 
ammiragli  governarono  e  si  batterono  nei 
porti  del  Quarnero.  Per  questo  il  suo  istinto 
prima  della  guerra  la  portava  all’  irreden¬ 
tismo.  Per  questo,  se  riescirà  a  distrarsi  un  mo¬ 
mento  dalla  contemplazione  dei  suoi  mali,  il 
suo  istinto  la  risospingerà  verso  l’ irredenti¬ 
smo  :  e  chiederà  allora  la  guerra  propria  non 
meno  che  delle  città  che  prosperarono,  un  tem¬ 
po,  della  sua  prosperità. 

Gino  Damerini. 


LA  GUERRA 

e  remota  ad  attestarne  la  latina  energia  e 
l’anima  nazionale. 

Ma  i  nazionalisti,  a  cui  non  bastano  1’  ap¬ 
provazione  e  i  consigli  di  due  o  tre  illustri 
universitari,  scuotono,  qui,  il  capo  delusi  o 
rampognano  sdegnosi  accusando  :  —  apatta  ! 
Confondono  l’apatìa  con  quello  stato  degli 
animi  che  è  effetto  del  contrasto  fra  le  cir¬ 
costanze  anormali  e  la  naturai  norma  di  pen¬ 
sare  e  sentire  e  pel  quale  la  parola  smarri¬ 
mento  ha  forse  una  significazione  esagerata. 
Meglio  si  presta,  alla  conoscenza  psicologica 
dell’anima  bolognese  negli  odierni  frangenti, 
l’imagine  del  sarto  dei  Promessi  Sposi  già 
tranquillo  di  fronte  al  terrore  di  don  Abbondio. 

—  «  Cosa  ne  dice,  signor  curato,  d’ uno 
scombussolamento  di  questa  sorte  ?  ». 

Frangente,  scombussolamento  spaventevole; 
ma,  per  fortuna,  lontano.  —  Come,  quando 
finirà?  Vincerà  la  Germania?  con  quelle  bom¬ 
barde  da  420  ?  E  se  la  Germania  vincesse, 
rAustria....  Ah  contro  l’Austria  ci  andremmo 
tutti  quanti  ;  anche  i  ragazzi,  i  vecchi,  le  donne  ! 
Viva,  sf,  la  Francia!;  ma  certi  torti  non  si 
dimenticano.  Neutralità  ?  Bene  I  ;  ma  potremo 
durare  un  pezzo  a  fare  i  nostri  comodi  ?  non 
ci  costerà  caro?  E  Vallona?  e  quell’ imbroglio 
balcanico  ?  chi  ci  capisce  niente  ?  — 

Scontentano  pur  i  giornali  prediletti  con  le 
informazioni  contradittorie,  con  gli  oscuri  pro¬ 
positi,  con  le  vaghe  titubanze,  con  le  ammoni¬ 
zioni  gratuite.  Perché  è  giusto  predicare  che 
bisogna  prepararsi  a  qualche  cosa  di  grosso  ; 
ma  come  prepararsi  a  un  evento  indefinito  o 
cosi  poco  sicuro  che  appena  concepito  come 
possibile  sopravviene  un  altro  evento  che  lo 
renda  impossibile  ? 

Più  che  l’opinione,  si  ha  il  senso  che  a 
noi’  o  giovi  o  tomi  di  minor  danno  la  finale 
vittoria  della  Triplice  Intesa.  Se  però  non  ri¬ 
fermentasse  l’odio  all’Austria  e  se  non  com¬ 
muovesse,  in  una  tragica  luce  d’innocenza 
sacrificata,  l’eroismo  belga,  l’antipatìa  per  la 
Germania  sarebbe  minore;  e  l’antipatìa  non 
è  fobia  rabbiosa. 

Della  quale  attenuazione  nelle  ire  contro  la 
provocatrice  di  tanto  flagello  dànno  anche  ra¬ 
gione  plausibile  due  fatti:  il  primo,  che  la 
'  pietà  dei  profughi  a  Bologna  fu  transitoria  e 
breve;  il  secondo,  che  Bologna,  nonostante 
l’attività  moderna,  è  tuttavia  capitale  a  una 
provincia  agricola  e  le  sue  industrie  e  i  suoi 
commerci  non  han  diretta  dipendenza  dai 
commerci  e  dalle  industrie  della  Germania. 
Si  lamenta  la  crisi  o  il  danno,,  ma  come 
conseguenza  di  cause  complesse,  dell’imbro¬ 
glio  generale,  piuttosto  che  come  effetto  di 
causa  unica,  di  prepotenza  unica.  E  lo  stesso 
orrore  delle  stragi  enormi,  oltre  che  per  la 


distanza  dei  luoghi  ove  avvengono  e  per  la 
difficoltà  geografica  di  fermarvi  l’immaginativa 
eccitata  ;  l’ orrore  delle  battaglie  immense, 
combattute  in  una  estensione  quasi  assurda, 
si  attenua  a  considerarlo,  non  senza  com¬ 
pianto,  quale  il  castigo  d’una  demenza  faci¬ 
norosa  e  volontaria.  Matti  !  —  Bel  gusto  scon¬ 
quassare  il  mondo  intero  e  non  lasciarci,  nem¬ 
meno  a  noi,  un  po’  di  quiete  I 

Ma  ecco  i  benefizi  del  buon  senso  e  del- 
l’ indole  buona  :  attingere  dal  male  il  conforto 
del  bene;  scorgere  la  luce  della  speranza  nella 
torbida,  tempestosa  calamità.  Il  diavolo  non 
è  mai  brutto  come  si  dipinge;  non  tutto  il 
male  vien  per  nuocere. 

Cosi  alla  dimanda  che  imbarazza  ognuno 
e  ognuno  si  sente  in  dovere  di  fare  :  —  E  la 
guerra?  —  si  risponde  oramai  con  un  mah  ! 
di  perplessità  vinta  scuotendo  le  spalle.  E  se 
la  interrogazione  séguita  :  —  Noi  come  ce  la 
caveremo  ?  — ,  si  risponde  con  un  altro  mah! 
nel  tono  più  opportuno  a  esprimere  :  —  Sarà 
quel  che  saràl 

★  ★  ★ 

E  poiché  quel  che  sarà  tutti  lo  ignorano 
ed  è  rischioso  avventurar  profezie;  e  poiché 
le  bugie  dei  vari  Stati  Maggiori  comprovano 
a  dismisura  che  in  quanto  a  bugie  le  nazioni 
sono  come  gli  uomini  e  gli  uomini  come  le 
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IL  MARZOCCO 


donne  e  i  ragazzi  ;  e  poiché  le  notizie  recate 
dai  giornali  del  mattino  sono  già  troppo  vec¬ 
chie  la  sera  e  le  notizie  dei  supplementi  se¬ 
rali  son  garantite  incredibili  dai  punti  inter¬ 
rogativi  che  portano  in  testa,  anche  l’ argo¬ 
mento  della  guerra,  via  !,  comincia  a  stancare. 
Il  guaio  è  che  non  se  ne  può  fare  a  meno. 
Né  i  curiosi,  gli  animosi,  i  generosi  possono 
sottrarsi  all’intimo  obbligo  d’intervenire  a 
radunanze  e  comizi  promossi  da  serietà  d’ in¬ 
tenti  o  da  impeto  di  sentimenti. 

Cotesto  pubblico  conserva  però  sempre 
1’  aspetto  e  l’ aspettazione  di  chi  assista  a  Uno 
spettacolo  o  a  un  fatto  la  cui  importanza 
debba  riuscir  minore  di  quella  che  gli  si 
attribuisce  ;  la  cui  gravità  debba  magari 
alleviarsi  nell’  episodio  comico,  che  non 
manca  mai. 

La  dimostrazione  del  XX  settembre  (come 
anche  quella  dell’ altra  sera,  dell’u  s.)  fu  ab¬ 
bastanza  vivace  ;  tanto  che  nazionalisti  e  so¬ 
cialisti  si  bastonarono  :  ma  più  che  da  cara¬ 
binieri  e  guardie  i  contendenti  ebbero  freno 
dalla  folla  che  assisteva  in  atto,  se  non  di 
godersela,  di  augurare  uguale  slancio  di  bòtte 
in  maggior  occasione. 

Dopo  il  commovente  discorso  del  deputato 
belga  Lorand  i  giovani  della  «  Trento  e 
Trieste  »  proposero  d’andare  alla  Stazione 
ove,  si  diceva;  arriverebbero  truppe  di  ritorno 
dal  confine  ;  ma  la  folla  bastava  1  —  non  li 
segui,  e  sembrò  prevedere  ciò  che  avvenne  ; 
i  soldati  non  arrivarono. 

Dopo  il  fervido  discorso  del  professore  Ri- 
chet  gli  studenti  si  avviarono  in  tumulto  ai 
Consolato  austriaco  e  la  folla  li  segui:  ma 
agli  squilli  si  disciolse  pronta.  Benedetti  ra¬ 
gazzi  ! 

Al  congresso  socialista  per  la  proclama¬ 
zione  della  neutralità  assoluta,  quando  il 
ponte  degli  oratori  si  sfasciò  sotto  i  piedi  e 
i  discorsi,  senza  danno  di  piedi  e  discorsi,  gli 
astanti  non  «  tesserati  »  pensarono  forse  che 
una  convenevole  Giustizia  ammonisse  in  tal 
modo  a  non  insistere  nell’assolutismo  ameno  : 
ma  non  risero  ;  fecero  solo  :  —  oh  1  oh  I 


Salve,  Bologna  !  Possa  sempre  la  tua  vita 
fluir  paga  di  sé  come  fluisce  anche  in  queste 
ore  !  ;  anche  in  queste  ore  che  altrove  — 
per  fortuna,  lontano  —  tanti  miseri  gemono 
alle  fredde  stelle  o  nella  gelida  nebbia  e  qua, 
nei  tuoi  due  più  austeri  teatri,  si  rappresenta, 
in  concorrenza  di  gole  canore,  Il  Barbiere 
di  Siviglia.  La  musica  di  Rossini  gaudioso 
filosofo  :  non  è  proprio  ciò  che  ci,  vuole  ? 

Adolfo  Albertazzi. 

ARTURO  COLAUTTI 

Poeta,  romanziere,  e  scrittore  fra  i  piu  dotti 
ed  agili  del  rinnovato  giornalismo  italiano, 
Arturo  Colautti  da  quanti  non  ebbero  la  ven¬ 
tura  di  conoscerlo  non  sarà  ritrovato  intero 
nella  sua  opera,  pure  importante,  in  versi  e 
in  prosa.  Soltanto  la  sua .  parola,  pronta  ad 
affrontare  con  miracolosa  competenza  gli  ar¬ 
gomenti  più  diversi  e  come  incèppata  da  un 
soverchiare  di  cognizioni,  di  ricordi,  di  date, 
potè  offrire  un’  immagine  adeguata  dell’  uomo 
che  riassumeva  nella  sua  persona  la  più  schietta 
italianità  della  più  italiana  fra  le  città  del- 
1’  altra  sponda  :  Zara.  Anima  aperta,  tempra 
di  nobile  lottatore,  sempre  acceso  da  una 
fiamma  di  idealità,  .  il  Colautti  parve  fra  i 
sottili  e  -freddi  e  pratici  uomini  che  «  fanno . 
carriera  »  un  sognatore,  un  ingenuo,  magari 
un  inetto.  Della  sua  sterminata  cultura  non 
seppe  valersi  per  ottenerne  vantaggi  positivi 
o  riconoscimenti  di  merito  ufficiali  :  proba¬ 
bilmente  questo  cavaliere  dell’  Italianità  è 
morto,  senza  la  croce  di  cavaliere.  Né  egli 
certo  se  ne  amareggiò,  come  dovette  amareg¬ 
giarsi  invece  di  vedere  raddoppiate  le  insidie 
di  un  male  inesorabile  proprio  quando  una 
luce  inaspettata  sembrava  irraggiarsi  sulle  an¬ 
tiche  speranze  del  suo  cuore  tenace. 

Egli  conosceva  il  proprio  valore  e,  pur  senza 
T  ombra  della  iattanza,  sentiva  altamente  di 
sé.  Lo  ricordo  ancora  in  una  seduta  del  primo 
congresso  nazionalista,  tenutosi  qui  a  Firenze, 
alcuni  anni  or  sono,  quando  prese  la  parola 
per  ricondurre  l’ assemblea  ad  una  valuta¬ 
zione  piu  realistica  e  cioè  più  giusta  delle 
forze  militari  di  una  potenza  alleata  verso  la 
quale  egli  non  poteva  essere  sospetto  di  te¬ 
nerezze.  Nelle  prime  parole  pronunziate  con 
quella  sua  foga  concitata,  a  sbalzi  e  a  scatti, 
alcuni  giovanissimi  che  non  lo  conoscevano  o 

10  conoscevano  male,  credettero  di  sorprendere 

11  tonò  delle  omelie  generiche  sulla  «impre¬ 
parazione  italiana  »  e  accolsero  con  rumori 
l’ esordio  coraggioso.  E  vedo  ancora  Arturo 
Colautti  che  s’interrompe  turbato  e  sorpreso 
per  questa  ostilità  e  poi  grida  :  «  Loro  non  sanno 
Chi  sono  !  Io  sono  Colautti  !  »  mentre  gli  amici 
comuni  del  veterano  e  dei  giovanissimi  rie¬ 
scono  facilménte  a  dissipare  lo  spiacevole 
malinteso. 

In  verità  quel  nome  era  tutto  un  pro¬ 
gramma.  E  cosi  le  sue  preoccupazioni  tecni¬ 
che,  fondate  su  cognizioni  minute  :  e  precise, 
fossero  state  piu  diffuse  fra  gli  uomini  della  sua 
e  della  nostra  generazione  !  È  quasi  superfluo 
ricordare,  la  formidabile  competenza  strate¬ 
gica  di  questo  letterato  a  chi  non  abbia  di¬ 
menticato  —  e  chi,  avendoli  letti,  può  averli 
dimenticati  ?  - —  gli  articoli  di  «  Fram  »  sul  con¬ 
flitto  russo-giapponese.  La  sua  strategia  era 
tutta  penetrata  del  senso  vivo  della  storia,  di 
quella  storia  che  per  la  sua  memoria  prodi¬ 
giosa  non  aveva  lacune  né  segreti. 

Temperamento  d’  entusiasta,  fu  un’  anima 
'senza  fiele.  Pochi  godettero,  sinceramente,  del 
successo  altrui,  come  il  buon  Colautti,  a  cui  - 


pure  la  fortuna  era  stata  troppo  spesso  arcigna. 
Ricordo  con  quale  .rumorosa  festività  accolse 
il  trionfo  della  Figlia  di  lorìo  a  Milano.  Se¬ 
duto  sul  banco  della  guardaroba  all’  ingresso 
del  Lirico,  mentre  il  pubblico  non  si  decideva 
a  sfollare  l’atrio  indugiando  tuttavia  nelle 
acclamazioni,  il  Colautti  con  quel  suo  accento 
intraducibile,  che  sapeva  ancora  della  nativa 
!  mimazia,  con  molte  contaminazioni  napole¬ 
tane  e  milanesi,  gridava  lietamente  :  «tre  atti, 
tre  ciambelle  col  buco  !  ».  Opportuno  ammoni¬ 
mento  ai  critici  che  forse  già  si  disponevano 
a  sapienti  e  misurate  «distinzioni»  fra  atto  e 
atto,  •  tanto  per  non  darla  vinta,  compieta- 
mente,  al  poeta. 

Come  la  sua  parola,  anche  la  sua  penna 
parve,  nell’opera  giornalistica,  inceppata  tal¬ 
volta  dal  troppo  che  sapeva.  Il  suo  cervello 
enciclopedico,  nei  più  diversi  argomenti,  gli 
portava  tale  una  folla  di  contributi  che  egli 
non  riusciva  più  a  muo vernisi  a  suo  agio.  E 
allora  lo  scritto  rimaneva  allo  stato  di  disegno, 
inespresso  :  e  la  mobilissima  fantasia  si  vol¬ 
geva  altrove. 

Ma  in  questa  sua  opera  frammentaria  e  di¬ 
scontinua  sono  pagine  che  troveranno  posto, 
degnamente,  nell’  antologia  del  giornalismo 
italiano. 

Ad.  O. 

Riviste  d’arte 
in  tempo  di  perra 

Anche  .un  rapido  sguardo  al  banco  dei  pe-' 
riodici  d’  arte,  in  una  delle  nostre  biblioteche, 
■basta  a  rivelare'  le  differenre  di  razza  tra  le 
nazioni  oggi  in  guerra. 

Le  riviste  francesi  si  sono  fermate  ai  fasci¬ 
coli  di  luglio,  e  segnano  una  data,  come  qua¬ 
dranti  immobilizzati  da  una  violenta  scossa 
di  terremoto. 

La  Revue  de  V  art  ancien  et  moderne,  La 
Gazette  des  beaux  arts,  Les  Arts  nel  loro  ul¬ 
timo  numero  ignorano  ancora  la  guerra:  illu¬ 
strano  pacificamente  le  grandi  e  celebri  coL 
lezioni  che  da  poco  hanno  arrichito  il  pubblico 
patrimonio  artistico,  dalla  raccolta  Camondo  a 
quella  Jacquemart- André  ;  patrimonio  pel  quale 
migliaia  e  migliaia  di  studiosi,  di  amatori,  di 
artisti  di  tutto  il  mondo  —  eccezion  fatta  pei 
-tre  imperi  germanico,  austro -ungarico  e  turco  — 
hanno  temuto  e  tremato. 

La  Gazette  des  beaux  arts,  dopo  cinquantasei 
anni  di  vita,  sospende  per  la  seconda  volta 
le  sue  pubblicazioni.  Nel '70  continuò  a  fare 
uscire  ancora  i  fascicoli  di  agosto  e  di  settembre, 
quasi  la  guerra  non  la  preoccupasse  ;  ma  dopo 
la  giornata  di  Sedan,  dopo  la  proclamazione 
della  repubblica,  sostò.  Vennero  poi  1’  assedio, 
o  meglio  il  primo  assedio,  la  Comune,  il  seeondo 
assedio  ;  e  solo  nell’,  ottobre  del  1871  un  fa¬ 
scicolo  fece  seguito  a  quell’  ultimo  del  settem¬ 
bre  dell’  anno  innanzi. 

Questa  volta  la  Gazette  ha  taciuto  appena 
— ■  mi  si  perdoni  il  luogo  comune  —  appena 
ha  parlato,  il  cannone. 

Ed  han  taciuto  pure  i  supplementi  quindi¬ 
cinali  delle  due  maggiori  riviste,  quei  supple¬ 
menti  che  vivono  di  piccole  e  grandi  esposi¬ 
zioni,  di  adunanze  di  consessi  artistici,  di 
vendite,  e  che  spesso  combattono  buone  e 
generose  „  battaglie  pei  monumenti  e  per  le 
bellezze  naturali  del  paese  loro  e  degli  altri 
paesi.: 

Tace  cosi  La  Chronique  des  arts  et  de  la 
curiosité,  e  dal  fascicolo  del  25  luglio  ci  fa 
giungere  ancora  —  come  ùn’  eco  lontana  —  il 
suo  griclo  d’  allarme  per  quelle  cascate  di  Gi¬ 
rne!,  delle  quali  ebbe  ad  òceùpàrsi  anche  il 
Marzocco,  or  sonò  tre  mesi. 

Tace  Le  bullettin  de  V  art  ancien  et  moderne, 
il  quale  nell’  ultimo  numero  si  rallegrava  che 
un  gruppo  di -ammiratori  avesse  salvato  dalla 
distruzione  la  casa  di  Rubens  in  Anversa,  ri¬ 
scattandola  con  cinquantamila  lire  dalle  mani 
di  ùn  industriale  poco,  tenero  della  memoria 
del  grande  fiammingo.  , 

Quando  i  due  periodici  riprenderanno  la 
loro  vita,  quante  bellezze  naturali  e  quanti 
monumenti  non  avranno  da  commemorare  ?. 
Uno  di  questi  commemora  intanto  Marcel 
Reymond  nell’ultimo  fascicolo  della  Revue  des 
deux  mondes  :  la  cattedrale  di  Reims.  E  la 
commemora  còl  pianto  alla  gola,  ma  Con  la 
speranza,  anzi  la  certezza  che  le  mani  pietose 
e  reverenti  dei  francesi  possano  tra  non  molto 
ricomporre  devotamente  la  Cattedrale  ma¬ 
gnifica. 

È  stata  la  sua  ultima  parola  :  mentre  si 
correggevano  le  bozze  che  egli  aveva  riveduto, 
si  è  spento  ;  e  quel  pianto,  e  quella  speranza 
sembrano  venirci  d’ oltre  tomba  ;  sembrano 
essere  il  pianto  e  la  speranza  di  migliaia  e  di 
migliaia  di  scomparsi. 

Cosi  la  Francia  tutta  Si  raccoglie  in  sé  stessa, 
dimenticando,  quasi,  le  sue  abitudini,  le  sue 
necessità  intellettuali.  Il  nemico  è  in  casa,  e 
non  è  più  il  tempo  di  dissertare  serenamente 
ó  sulla  ceramica  greca,  o  sulla  scultura  gene - 
vesedel  seicento,  o  su  qualche  squisito  artefice 
settecentesco,  come  si  faceva  più  di  tre  mesi 

Per  questo  anche  V  Art  flamand  et  hóllan- 
dais,  che  si  pubblicava  in  Anversa,  si  è  arre¬ 
stato  al  15  luglio. 

In  Inghilterra,  invece,  trionfa  non  saprei  se 
la  disinvoltura  o  la  tenacia  anglosassone.  Ché 
'  non  solo,  tra  le  altre  riviste  d’  arte  e  di  curio¬ 
sità,  il  Connoisseur  continua  ad  illustrare  nin¬ 
noli  e  gingilli,  gioia  dei  collezionisti,  pur  de¬ 
dicando  un  articolo  alle  vecchie  -  stampe  che 1 
celebrano  la  marina  e  l’esercito  inglese  ;  non 
solo  il  Burlington  Magazine  ha  ripreso,  dopo 
una  brevissima  sosta,  lé  sue  pubblicazioni, 
mettendo  in  luce  i  fascicoli  d’  agosto  e  di.  set¬ 
tembre,  pur  con  una  breve  e  concisa  nota  di 
sapore  patriottico,  in  quest’  ultimo,  insieme  con 
un  awisetto  col  quale  si  chiedono  ai  lettori 
libri  tedeschi  pei  prigionieri  di  guerra.  Non 


sir  Montagu,  un  ricchissimo  inglese  trent’anni 
.più  anziano  di  lei.  Ma  Paolo  Ruffo  non  dispera. 
Altrettanto  timido  quanto  ardente,  egli  mol¬ 
tiplica  le  lettere  ;  languisce,  freme,  prega,  im¬ 
preca.  Diana  segue  il  proprio  destino,  diventa 
lady  Montagu  ;  le  lettere  restano  senza  rispo¬ 
sta,  e  appena  qualche  indizio  può  far  sperare 
a  Paolo  di  essere  amato,  e  gli  permétte  di 
esaltarsi  di  gioia.  Poi  Diana  parte;  e  Paolo, 
mutato  in  amoroso  pellegrino,  la  segue  attra¬ 
verso  l’ Europa,  in  Isvizzera,  nel  Belgio,  a 
Parigi,  a  Londra,  in  una  contea  inglese  dove 
il  marito  ha  un  castello;  come  un  mendicante, 
cerca  di  vederla,  di  averne  uno  sguardo  ;  il 
caso  lo  pone  accanto  a  una  leggiadra  sorella 
giovinetta  di  lei,  ma  non  propriamente  a  lei, 

Si  ammala  a  Londra  ed  è  per  morire  ;  guarito, 
la  segue  e  la  trova  a  Nizza,  e  più  tardi  a  Roma, 
dove  ella  è  venuta  à  passare  le  ultime  setti¬ 
mane  prima  di  raggiungere  il  marito  all’  am¬ 
basciata  di  Pietroburgo  ;  continua  a  spasimare 
e  a  scrivere,  senza  che  la  bella  donna  gli  ri¬ 
sponda  mai.  Infine,  poiché  anche  nell’  anni¬ 
versario  di  quel  primo  canto  di  Orfeo  ella  resta 
muta.  Paolo  parte  con  la  sorella  per  un  lungo 
viaggio  di  dove  forse  non  tornerà  più.  La 
sua  passione  è  per  noi  finita,  poiché  egli  spa¬ 
risce.  In  un  breve  epilogo  noi  impareremo 
come  Diana  lo  abbia  sempre  amato,  ma  non 
abbia  voluto  venir  meno,  prima  alla  propria 
parola,  più  tardi  alla  propria  virtù  ;  e  come, 
mortole  poco  dopo  il  marito,  ella  abbia  cercato 
invano  1’  amico  lontano  e  sia  morta  d  amore . 

È,  dunque, T  istoria  di  due  infelici  amanti. 
Aggiungiamo,  di  due  singolari  amanti.  Se  tutto 
il  romanzo  non  avesse  un  tono  cosi  continua- 
mente  e  risolutamente  lirico,  se  esso  non  fosse 
un  soliloquio  epistolare  che  non  diventa  dia¬ 
logo  mai.  se'  I’  esaltazione  di  Paolo  Ruffo  non 
fosse  una  forma  di  misticismo  sopra  e  oltre 
i  casi  e  le  astuzie  della  vita,  noi  potremmo 
tranquillamente  affermare  che  Paolo  Ruffo  è 
un  personaggio  ridicolo,  e  che  una  donna  che 
ama  cosi  da  mòrire  e  che  agisce  come  Diana, 
dimostra  di  possedere  un’  intelligenza  ristretta 
e  mediocre.  Vada  per  Diana,  che  noi,  infine, 
conosciamo  solo  attraverso  la  prosa  ardente 
del  suo  innamorato.  Ma  l’ ingenuità  di  Paolo 
si  salva  in  grazia  della  poesia.  In  un’  opera 
di  . poesia,  anche  se  è  diffusa  nella  liberta  della 
prosa,  noi  cerchiamo  una  psicologia  diversa 
e  superiore,  per  la  quale  ciò  che  comunemente 
è  ridicolo  può  anche  avvicinarsi  al  sublime. 
Ora,  1’  amore  di  Paolo  Ruffo  vive  solamente 
perché  è  un  amore  non  di  realtà  ma  di  poesia. 
Come  un  tempo  altri  si  innamorò  per  fama, 
egli  si  è  innamorato  per  aver  sentito  cantare. 
La  dolcezza  che  ad  altri  innamorati  mistici 
andava  dagli  occhi  al  cuore,  va  a  lui  al  cuòre 
dall’  udito  :  vista  e  udito,  sensi  nobili,  ambedue. 
Il  suo  coraggio  nello  scriver  lettere  si  concilia 
cosi  con  la  sua  ingenua  timidezza  nell’  operare. 
In  realtà,  quand’  egli  cominciasse  ad  operare 
diverrebbe  un  uomo  normale,  e  il  libro  per¬ 
derebbe  ogni  sua  ragione  di  poesia. 

Ella  non  rispose  è  stato  concepito  e  scritto 
poeticamente,  'con  T  atteggiamento  spirituale 
e  corale  di  un  mistico.  Perciò  lo  stile  della 
Serao  non  è  mai  stato  cosi  a'  posto  come  in 
questo  romanzo,,  benché  ella  qua  e  là  ne  esa¬ 
geri  le  caratteristiche  e  le  virtù.  Quel  perio¬ 
dare  lungo  insieme  e  spezzato,  pieno  d’in¬ 
terruzioni  di  parentesi  di  riprese  ;  quello  sno¬ 
darsi  delle  frasi  secondo  ùn  criterio  meno  lo¬ 
gicò  che  sentimentale  ;  quella  mancanza  di 
una  linea  dorsale  del  ragionamento,  per  cui 
questo  brilla  e  splende  ma  non  è  saldo  ;  quel- 
1’  amore  esasperato  del  colore  Ottenuto  a  forza 
di  tinte  sovrapposte  sempre  più  lucide  e  vi¬ 
vaci  ;  quella  trascuranza  del  senso  pròprio 
delle  parole  unita  all’  intento  di  far  meno  in¬ 
tendere  che  '■»  sentire  :  tutto  ciò  è  paturale  e 
quasi  sèmpre  piace  in  un  libro  che  la  logica 
e  la  precisione  non  potrebbero  se  non  rovinare 
e  uccidere.  Vi  è  un  passo  del  romanzo  in  cui 
Paolo  Ruffo,  errando  col  pensiero  del  suo  amore, 
si  trova  in  una  chiòsa  di  Roma,  davanti  alla 
Santa  Teresa  del  Bernini.  «  Ella  è  estatica, 
la  grande  spagnuola  dall’ animo  che  era  un 
focolare  di  amore:  cosi  son  io,  estatico». 
Paolo  Ruffo  non  è  un  uomo  ;  è  un  mistico. 
Perciò  non  ci  piace  quella  mondanità  che  a 
tratti,  talora  per  lunghi  tratti,  spunta  dalle 
sue  lettere.  È  vero  che  Diana  vive  nei  grandi 
ostelli  e  sulle  grandi  spiàgge  ;  ma  è  anche 
vero  che  l’ éstètismò  cosmcpolitano  dell’  au¬ 
trice  si  sovrappone  talora  alla  passione  di 
Paolo,  e  che  il  grand  hotel  alle  volte  supera 
la  grande  passione.  È  un  vezzo  che  in  queste 
pagine  aveva  necessità  di  -  essere  attenuato. 
Ma  anche  in  ciò  quest’  opera  è  espressiva  del- 
1’  ingegno  della  sua  autrice  e  del  suo  lirismo 
che  le  dà  necessità  di  significare  se  stessa 
anche  quando  élla  dovrebbe  essere  presente 
si  ma  nascosta. 

★  ★  ★ 


è  di  quei  prosatori  che  non  amano  la  dovizia, 
che  preferiscono  narrare  con  grande  sempli¬ 
cità  di  mezzi  :  noncuranti  talvolta  di  essere 
disadorni,  o  di  sembrare  in  più  parti  incerti 
o  imperfetti,  pure  di  serbare  ogni  vigore  e  ogni 
luce  per  ciò  che  è  essenziale:  sciatti  qualche 
volta  davanti  a  uno  stilista  o  ad  un  gramma¬ 
tico,  ma  od  ogni  modo  nitidi  e  sinceri  nella 
espressione.  Ciò  che  più  gli, piace  di  significare 
si  è  il  colore  e  il  sentimento.  Anche  certi  drammi 
violenti,  come  Assunta  Spina,  terminano  con 
una  nota  sentimentale:  «Io,  signor  briga¬ 
diere  ».  E  di  tra  il  pianto  e  il  riso,  attorno  alla 
voluttà  e  alla  mòrte,  sopra  il  peccato  e  1’  in¬ 
nocenza,  il  paese  napolitano  appare  di  conr 
tinuo,  espresso  con  quei  tocchi  di  colore  e 
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solo  dunque  si  sparla  e  si  scrive  ancora  d’  arte 
nel  Regno  Unito,  ma  si  aprono  o  si  preparano 
esposizioni  :  una  d’ arte  moderna  spagnuola 
alle  «  Grafton  Galleries»  ;  la  solita  autunnale  al 
«Royal  Glasgow. institute  of  thè  fine,  arts»,  ed 
alla  «  Corporation  art  Gallery»  di  Manchester. 

Ma  qualcosa  di  più  strabiliante  fa  il  popolo 
tedesco.  Scorrendo  le  sue  riviste  d’arte  sarebbe 
impossibile  accorgersi  che  milioni  di  uomini 
fronteggiano  altri?;  milioni  di  uomini  a  oriente 
e  ad  occidente.  I 

Nel  Repertorium  fùr  hunstwissenschaft,  uscito 
regolarissimamenle  a  Berlino  il  9  settembre, 
Hermann  Flamm»  disserta  pacificamente  su  di 
una  miniatura  da  porsi  nel  gruppo  di  quelle 
note  dal  nome  dell’  Abbadessa  Herrad  von 
Laiidsberg,  e  s’ indugia  minuziosamente  in 
confronti  stilistici  e  in  citazioni  di  fonti  let¬ 
terarie.  Nei  Mondtsheft  fùr  Hunstwissenschaft 
che  Lipsia  ha"-  regolarmente  diramato  ad  al¬ 
leati  e  a  neutrali  nell’  agosto,  nel  settembre 
e  nell’ottobre,  Walter  Bómbe  dà  notizia  ed 
illustra  un  disegno  di  restauro  dei  palazzi 
di  Parte  Guelfa  è  dell’  Arte  della  seta,  ese¬ 
guito  dall’  architetto  Giuseppe  Castellucci  ;  e 
Theodor  Iletzer  gl. compiace  d’  alcune  discu¬ 
tibili  derivazioniè  tizianesche,  negli  affreschi 
della  scuola  del  Santo  di.  Padova,  dalla  cele¬ 
bre  storia  di  Sant’.Grsolà  del  Carpaccio.  Nel 
Cicerone,  pur  diffuso  da  Lipsia  con  identica 
regolarità,  si  parla  del^Museo  di  Colonia,  della 
-  Galleria  di  Dusl.eldorf,  delle  porcellane  di 
Potsdam  e  Idi  Berlino  ;  mentre  lo  Jahrbuch 
der  kòniglichen  Preussischen  Kunstsammlungen, 
—  pubblicazióne  .senza  data  fissa  di  uscita,  e 
che  poteva  quindi  godersi  un  onesto  riposo 
anche  senza  mancare  a  doverosi  e  imprescin¬ 
dibili  impegni  — Khan  mésso  in  luce  un  fa¬ 
scicolo  ove,  tra  1’  altro,  sua  Eccellenza  Wilhelm 
von  Bode  illustra  una  -  Giuditta  di  Sebastiano 
del  Piombo,  deh-  Museo  dell’  Imperatore  Fe¬ 
derico  a  Berlino. 

Ma  non  solo  questo  avviene  nel  mondo  degli 
studiosi  d’ arte  germanici.  Mentre  la  Die 
Kunst  e  la  Kunsìi&ewerbe  Blatt  continuano  im¬ 
perterrite  coi  fascicoli  da  agosto  a  novembre  ; 
mentre  la  Kunsfckronik  e  la  Kunstmarkt, 
auto.maticamente||una  .volta  alla  settimana 
parlano  d’  arte  e  d’  artisti  ai  Volonterosi  let¬ 
tori;  ècco  che  la.'meitschrift  fùr  bilden'de  Kunst, 
celebra  serénamente  il  suo  cinquantesimo 
anno  con  uno  speciale  fascicolo,  ornato'  nella 
copertina  di  una  quieta  e  piacevole  allegoria  ■ 
sulle  arti,  e  nell’,  interno  di  un  ritratto  del 
Bode,  disegnato-,  appositamente  da  Max  Lie- 
bermann;  e  il  Bode  stesso,  e  lo  Strzygowski, 
e  il  Friedlander4;-é  il  Goldschmidt,’  vi  trattano 
svariati  quanto  pacifici  argomenti. 

Sforzo  ammirabile,  senza  dubbio,  questo 
degli  studiosi  e  degli  editori  d’  arte  tedeschi  ; 
ma  non  saprei  dire  se  necessario,  non  oserei 
dire  se  simpaticoni  no. 

Certo  quelle  riviste  belghe,  francesi,  tutte 
ferme  alla  metà  pialla  fine  di  luglio,  quasi  ci 
strappano  1’  augurio  di  vederle  presto  rivivere  ; 
e  l’augurio  non  manca  di  simpatia  e  d’affetto. 
Quelle  tedesche,  òhe  quasi  ostentano  un  orga¬ 
nismo,  pel  quale  posson  vivere  quando  sem¬ 
brerebbe  dovesse;  mancar  loro  perfino  lo  scopo 
di  vivere,  ci  obbligano  alla  ammirazione,  anche 
se  in  questa  ammirazione  imposta,  quasi,  e , 
forzata,  simpatia  ed  affetto  rimangono  come 
sopraffatti. 

Non  è  1’  ammirazione  eh’  essi  cercano  ?  Ed 
hanno  —  per  quello;  che  vale  —  anche  la  mia.. 

Ricordò,  or  sonoi  più  di  vent’  anni,  di  avere 
ammirato  cosi  un  mio  compagno  di  scuola. 
Era  bravò  in  tutto!  ugualmente;  era  un  mo¬ 
dello  inimitabile  di  disciplina  e  dovere  ;  ed  era, 
naturalmente,  il  primo  della  classe.  Gli  mori 
il  padre,  stette  a  casa  due  giorni,  e  tornò  a 
scuola  col  componimento  fatto. 

Nello  Tarchiani. 

Romanzi  e  Novelle 

Ella  non  rispose,  di  Matilde  Serao  —  No¬ 
velle  napolitane  di  Salvatore  Di  Giacomo 

—  La  vita  e  la  favola  di  Roberto  Bracco. 

Io  non  so  se  Matilde  Serao,  componendo 
per  noi  l’appassionato  epistolario  di  Paolo 
Ruffo  a  Diana  Sforma,  abbia  pensato  che  T  ul¬ 
tima  opera  sua  si  lollegava  direttamente  con 
la  tradizione  classica  e  umanistica  della  nostra 
letteratura,  con  le  Éroidi  ovidiane  e  con  l’éle- 
gia  della  inimitabile  Fiammetta.  Il  sesso  è 
mutato,  ma  la  sostanza  è  la  stessa,  con  un 
furor  di  passione  mistica  che  accosta  Ella  non 
rispose  (Milano,  Treves)  più  ai  distici  ovidiani 
che  non  all’  epistolario,  anch’  esso  maschile, 
di  Jacopo,  Ortis,  Ì1A  romanzo  epistolare  non  è 
molto  in  voga.  Il  suo  carattere  essenzialmente 
lirico  non  !  piace  ^intieramente  al  gusto  mo¬ 
derno  che  preferistìihórjnai  una  narrazione  se¬ 
condo  i  casi  opulenta  o  nervosa.  Matilde  Serao 
è  ritornata  all’  antico  perché  voleva  comporre 
un  romanzo  d  amore,  tutto  d’ amore,  sola¬ 
mente  d’amore.  «Ah,  tu  lo  sai  bene  che  la 
lettera,  d’ amore,  là  prima,  l’ ultima,  poche 
lettere,  molte  lettere,  Ila  lettera  d’amore,  in¬ 
fine,  è  tutto  1’  amore  !  »,  Cosi  la  scrittrice  na¬ 
poletana  ha,  direi  quasi,  cantato  l’elegia  di 
Paolo  Ruffo  da  quei  medesimi  luoghi  ove  il 
Boccaccio  pose  al  lamento  dell’  abbandonata. 
Senonché  Paolo  non  ha,  dolcezze  da  ricordare, 
ma  solo  tristezze  e  delusioni  da  notare. 

Paolo  Ruffo,  abita  a.'  Roma  una  palazzina 
di  fianco  alla  villa_di  una  ricca  dama  inglese  ; 
una  sera  di  maggiòV'égli  ode  dalla  villa  accanto 
una  voce  di  donna  giovane  che  canta  1’  aria 
dolente-  di  Or.feo  :  «  Ché  farò  senza  Euridice  ?  ». 
Allora  Paolo  si  innamora  fulmineamente  del- 
1’  ignota,  e  le  scrive  la  sua  prima  lettera  di 
amore.  Ma  egli  è  un  uomo  fortunato,  anche 
-se  gli  sia  più  tardi  serbato  un  «  crudele  de¬ 
stino  ».  Vi  è  mai  accaduto  di  vedere  per  via 
una  figura  di  donna  alta,  deliziosa,  elegante.: 
di  averla  seguita  per  guardarla  e,  forse,  per 
amarla:  e  di  essere  finalmente  delusi  scor¬ 
gendo  di  fianco  un  volto  vecchip  o  scialbo  ? 
Ma  1’  ignota  cantatrice,  Diana  Sforza,  è  bel¬ 
lissima.  Nobile  e  povera,  ella  dovrà  sposare 


In  quest’anno  di  guerre  e  di  stragi,  il  me¬ 
glio  della  nostra  produzione  letteraria  ci  viene 
dal  Mezzogiorno  ;  anzi,  da  Napoli.  Io  hò-  qui 
due  libri  di  novelle  :  le  Novelle  napolitane  di 
Salvatore  Di  Giacomo  (Milano,  Treves),  e  La 
Vita  e  la  Favola  di  Roberto  Bracco  (Palermo, 
Sandron)  ;  1’  uno  e  1’  altro,  senza  dubbio,  fra 
i  maggiori  scrittori  viventi. 

Le  novelle  che  il  Di  Giacomo  ha  riunite  in 
questo  volume  appartengono  alla  sua  gio¬ 
ventù,  e  furono  scritte  venticinque  e  piu  .  anni 
fa.  Molti  oggi  non  le  ricordano  più,  benché 
siano  cosi  fresche  da  sembrar  scritte  ieri  ;  i 
giovani  non  le  conoscevano.  È  stata  'dunque 
felice  l’idea  di  ripubblicarle,  anche  so.il  loro 
valore  è  stato  superato  da  quelle  più  recenti. 
Nella  vita,  di  cui  io  mi  occupai  ne!  Marzocco, 

Benedetto  Croce,  che  ha  dato  a  queste  no¬ 
velle  una  limpida  prefazione,  nota  che  il  Di 
Giacomo  «ha  in  grado  eminente -  la  castità 
della  forma'  che  si  suole  chiamare  classicità  ». 
E  sia  pure.  Queste  definizioni  sono .  relative. 
Per  il  Crisostomo  del  Berchet,  anche  Omero 
era  un  romantico,  cosi  come  nessuno  vorrebbe 
negare .  il  titolò  di  classico  al  Manzoni.  Co¬ 
munque,  è  certo  che  Salvatore  Di  Giacomo 
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IL  MARZOCCO 


quei  contrasti  di  luce  ciré  son  cari  a  un  pìt* 
ptqrq  cui  i  vicoli  e  le  viuzze  svelano  di  continuo, 
col  variar  quotidiano  delle  luci,  ricchezze  ora 
splendenti  ora  opache  di  tinte.  Vi  sono  in 
questo  volume  pagine  che  paiono  più  dipinte 
che  scritte.  Leggete,  per  esempio,  a  pag.  315, 
la  descrizione  della  tintoria  di  Vito  Amante. 
Non  è  una  descrizione  di  bravura;  è  la  pen¬ 
nellata  di  un  mirabile  divisionista.  Ora,  da¬ 
vanti  à  questo  colore  e  a  questo  sentimento, 
l’ organismo  stesso  della  novella  perde  im¬ 
portanza,  anche  agli  tocchi' «dei  narratore.  Ta¬ 
lune  sono  veri,  e  propri  drammetti.  ammire¬ 
voli  di  concisione  e  di  forza  ;  valga  per  tutte 
la  più  bella,  che  ho  ricordato  sopra.  Ma  la 
maggior  parte  sono  ambienti,  studi,  bozzetti  : 
ora  tragiche,  ora  umoristiche,  ora  tenere,  ora 
appassionate  tutte  dominate  dal  sentimento 
e  dal  colore,  un  po’  trascurate  nella  condotta, 
ma  piacevoli,  svelte,  vive,  attraenti.  E  poi, 
da  tutti  questi  frammenti  in#parte  incompiuti, 
sorge,  terminata  la  lettura, •  una  bella  unità; 
e  par  quasi  che  le  innumerevoli  persone  delle 
trenta  novelle  siano  i  personaggi  di  un  solo 
racconto  in  cui  lo  sfondo  predomina,  in  cui: 
il.  mezzo  diventa  l’ambiente  principale.  Ed  è 
la  Napoli  del  porto,  dei  vicoli,  degli  angi¬ 
porti,  dove  la  povera  gènte  che  ama  e  che 
soffre  intreccia  i  suoi  piccoli  drammi  in  un 
dramma  solo  :  nel  dramma  della  grande  me¬ 
tropoli  oVe  più  che  mai  sono  profondi  e  fra¬ 
terni  il  dolore  e  la  voluttà. 

Dolore  e  voluttà,  ma  con  un  piu  giocondo 
e,  direi  quasi,  sessuale  senso  della  vita  noi 
possiamo  incontrare  nell’  altro  napolitano,  Ro¬ 
berto  Bracco.  «  Sono  briciole  di  vita  e  falene 
di  favole,  storie  e  storielle  che  cavo  dal  vero, 
dal  quasi  vero,  dal  falso  e  anche  dall’assurdo...... 

La  prima,  veramente,  è  una  moralità  ;  un  con¬ 
trasto  fra  un  nobile  ubriaco  che  ha  1’  uso  di 
barare  al  gioco,  e  una  donna  ignota  a  cui  egli, 
senza  riuscirvi,  cerca  d’impedire  il  suicidio. j 
«  Che  c’  entra  1’  onore  ?  Che  hanno  di  comune 
1’  onore  e  la  vita  ?  ».  Più  avanti,  una  donna 
amante  si  uccide  davvero  sulla  soglia  di  colui 
che  T  ha  abbandonata,  proprio  nel  momento 
in  cui  egli  è  stato  persuaso  dà  un  altro  antico 
amante  di  lei  eh’  ella  non  si  ucciderebbe  mai  ; 
e  un  tale,  dopo  esser  passato  da  vile  perché 
non  ha  voluto  rischiare  la  vita  in  un  duello, 
si  butta  risolutamente  dal  quarto  piano  per 
raggiungere  1’  amica  che  si  è  uccisa.  Ma  non 
sono  questi  i  racconti  in  cui  il  Bracco  è  più 
originale.  Simili  storie  abbiamo  letto  altre 
volte,  in  lui  e  in  altri.  Più  nuovo  e  più  audace 
egli  mi'  appare  nei  racconti  galanti,  ove  egli 
emula,  senz’  ombra  di  arcaismo,  anzi  con  vi¬ 
vacità  modernissima,  i  nostri  novellieri  an¬ 
tichi  e  i  francesi  del  Settecento,  pur  riuscendo 
ad  essere  verbalmente  casto  e  sempre  lontano 
da  ogni  oscenità.  Leggete,  ad  esempio,  ia 
sciocca  e  deliziosa-  avventura  di  Umberto  Fer¬ 
rucci,  o  le  confessioni  veramente  straordinarie 
di,  Donna  Lisetta  al  suo  vecchio  amico,  ©la 
scandalosa  istoria  della  baronessa  Margutta  e 
del  suo  travestimento  maschile,  o  il  gioco  di 
carambola  con  cui  una  bella  egiziana,  asse¬ 
diata  da  due  amici,  riesce  ad'  essere  di  ambedue 
senza  che  1’  uno  sospetti  dell’  altro,  o  1’  astuzia 
con  cui  una  penitente  si  tiene  1’  amante  no¬ 
nostante  il  divieto  del  confessore,  o  la  comica 
abnegazione  di  una  signora  che  minacciata 
dal  capitano  della  nave  di  veder  calate  a  picco 
il  bastimento,  scrive  all’  amica  prediletta  : 
.... Ho  salvato  ottocento  ventino  ve  persone  !  —  ■ 

Troverete  qui  un  novelliere  arguto  e  originale, 
sensuale  e  signorile,  scaltro  ed  elegante,  ses-. 
suale  ma  non  osceno.  È  un’arte  diffìcilissima 
e,  generalmente,  ignota  a  chi  scrive  in  lingua 
italiana.. 

Mio  Dio,-  tutto  ciò  potrà  sembrare  ben  vano, 
mentre  milioni  di  uomini  sono  in  campo  e  si 
massacrano  spietatamente.  É  pure,  s’io  leggo 
le  cronache  dei  giornali,  trovo  ancora  ogni 
giorno  qualcuno  che  si  uccide  per  amore.... 

Giuseppe  Lipparini 


NON  PARTEGGIARE? 

Vi -sono  stati  a  Roma  parecchi  cittadini,  fra 
i  quali  alcuni  che  hanno  piu  costante  l’abito 
della  meditazione  e  degli  studi,  che  davanti 
alle  varie  correnti  che  si  sono  manifestate  nel 
nostro  paese,  o  meglio,  per  adoperare  le  loro 
stesse  parole,  davanti  ad  una  «confusione  di 
correnti  ideali  sentimentali  e  politiche  »  de¬ 
terminate  dal  presente  immane,  conflitto  eu¬ 
ropeo,  hanno  sentito  il  bisogno  di  esprimere 
pubblicamente  il  loro  pensiero  e  la  necessità 
ancora  di  agitare  le  idee  fondamentali,  che 
hanno  mossa  la  loro  azione,  con  la  penna  e 
con  la  parola.  Il  qual  pensiero  fondamentale 
consiste  precisamente  in  ciò  r  «  nell’ escludere 
ógni  predilezióne  aprioristica  per  l’uno  o  per 
T  altro'  gruppo  delle  nazioni  combattenti  —  nel 
giudicare  dannoso  agli  interessi  italiani  il  vo¬ 
lere  imprimere  alla  politica  estera  lo  stigma 
di  una  malintesa  democrazia  —  nel  reagire 
contro  un  movimento  che.  Creatosi  subito  allo 
scoppiar  della  guerra  e  tenutosi  poi  desto  con 
ogni  mezzo,  molti  in  Italia  reputano  artificiale». 

Io  spero  che  nell’ opera  di  propaganda  che 
essi  si  propongono  di  compiere  saranno  più 
espliciti  ;  poiché  se  le  parole  del  loro  ordine 
del  giorno  hanno  avuto  un  significato  chiaro 
e  preciso  per  tutti  loro  che  si  sono  raccolti 
a  formularlo,  e  che  evidentemente  vivevano 
già  prima  nella  stessa  atmosfera  di  convin¬ 
zioni  determinate  da  ragioni  specialmente 
intellettuali,  esse  hanno  invece  un  valore  un 
po’  vago  per  gli  orecchi  del  pubblico,  del  grande 
pubblico  su  cui  si  propongono  di  esercitare 
un’  azione  efficace,  massime  per  ciò  che  ri¬ 
guarda.  quel  movimento  artificiale  di  cui  si 
pària  nell’ultima  parte  che  ho  citata.  Inten¬ 
denti  panca;  ma  poiché  si  tratta  di  agire  su 
una  massa  che  da  ciò  che  si  arguisce,  è,  nel  pen¬ 
siero  dei  promotori  della  recente  riunione, 
completamente  sviata,  uno  dei  caratteri  che 
potrebbe  rendere  vani  i  propositi  annunziati 
è  appunto  la  mancanza  di  chiarezza. 


Bisogna  in  momenti  ■  come  questi  e  in  Uh 
'  Pflesp  disorientato  come  il,  nostro  mettere, 

-  come  si  dice  comunemente,  i  punti  sugli'  i. 

A  me  pare  Che  i  movimenti  piu  appariscenti 
della  pubblica  opinione  italiana,  i  soli  che  si 
possano  cogliere  in  mezzo  al  gran  lago  'sta¬ 
gnante  della  neutralità  che  ha  origini  tanto 
diverse  qua  e  la  nel  governo,  nei  socialisti, 
nei  cattolici,  e  nella  borghesia,  e  un  aspetto 
cosi uniforme  da  per  tutto,  sieno  due  :  un’  opera 
di  consenso  all’  azione  della  Francia,  e  una 
reazione  contro  1’  Austria  ancora  dominatrice 
nei  nostri  confini  orientali  e  dominatrice  coi 
vecchi  sistemi,  di  cui  il  triste  ricordo  non  è 
ancora  spento  in  altre  terre  che  essa  già  tenne 
e  che  ora  sono  redente. 

Bisognerà  dunque  dimostrare  che  1  due  movi¬ 
menti  sono  artificiali:  e  dico  volutamente  i 
due  movimenti,  poiché  par  quasi  manifesto-  che 
al  secondo  di  essi  non  abbiano  avuto  1’  occhio 
.  gli  associati-  in  nóme  dell’Italia,  dell’  «Italia 
nostra  »  come  essi  hanno  detto.  Uomini  di 
pensiero  non  debbono,  quando  definiscono,  tra¬ 
scurare  alcun  termine,  pena  la  falsità  delle,  loro 
deduzioni. 

E  ancora  bisogna  che  essi  dimostrino  un’altra 
posa  più  essenziale.  Che  sia  possibile,  cioè, 
nell’attuale  conflitto,  ad  una  nazione. che 
come  l’Italia,  si  è  messa  con  l’entusiasmo 
giovanile  che  le  diedero  le  sue  forze  a  lungo 
compresse,  nel  grande  movimento  degli  interessi 
europei,  rimanere  senza  predilezioni  per  1’  uno 
o  per  l’altro  dei  due  gruppi  combattènti.  Né 
vale  a  diminuire  la  fallacia  della  loro  affer¬ 
mazione  il  distinguere  che  essi  fanno  delle 
predilezioni  in  aprioristiche  o  no  :  poiché 
l’apriorismo  nelle  predilezioni  ad  un  dato  mo¬ 
mento  può  essere  anche  il  frutto  di  pensieri 
che  si  sieno  maturati  per  l’addiefro..  per  opera 
della  riflessione.  Solo  le  nazioni  che  -  si  sono 
appartate  dalla  vita  internazionale,  si  pos¬ 
sono  trovate  in  questo  stata  di  beata  in¬ 
differenza  ;  e  neppure  queste  completamente, 
poiché  il  ritmo  odierno  della  vita  politica 
economica,  intellettuale  e  morale  irrompe  anche 
tra  lè  loro  mal  chiuse  barriere  e  vi  determina- 
involontariamente  simpatie  ed  avversioni,  a 
cui,  in  fine,  ogni  popolo  è  costretto  a  cedere. 
E  si  pretende  il  contrario,  oggi  dal  popolo 
italiano  ? 

Ma  già,  a  chi  voglia  leggere  tra  le  righe 
questi  nostri  «  integralisti  »,  come  credo  che  si 
siano  chiamati  o  li  chiamino,  si  presentano 
anch’  essi  fatalmente  con  le  stesse  Stigmate 
di  predilezioni  aprioristiche,  che  essi  vogliono 
condannare. negli  altri.  Ed  è  naturale,  ed  è  bene 
anzi  che  sia  cosi.  Non  è  possibile  ad  uomini 
che  per  la  loro  cultura  devono  certamente  avere 
agitato  nel  loro  animo  i  problemi  politici  che 
s’  impongono  ad  una  nazione  che  è  stata  finora 
una  grande  potenza  europea,  essere  senza 
alcuna  convinzione  positiva,  mentre  ne  hanno 
pure  una  tutti  coloro,  che  meno'  colti  di  loro, 
hanno  preso  parte  in  ogni  modo  all’  andamento 
della  nostra. vita  pubblica. 

In  sostanza  è  evidente  che  le  simpatie  degli 
integralisti  vanno  ad  uno  dei  due -contendenti, 
al  gruppo  germanico,  a  cui’  li  legano  ragioni, 
come  ho  già  detto  sopra,  puramente  intellet¬ 
tuali.  Sicché  quel  loro  non  parteggiare  si  ri¬ 
solve.  -  in  fine  nel  termine  perfettamente  con¬ 
trario,  ed  essi  provano  la  verità  di  ciò  che  Tail- 
leyrand  ebbe  già  occasione  di  illustrare  molto 
realisticamente-  a  proposito  della  parola  non- 
intervention,  di  cui  gli  si  chiedeva  una  volta 
il  preciso  significato.  «  Non-intervention  (ri¬ 
spose  égli)  est  un  terme  phiìosophique,  méta- 
phisyque  et  politique,  qui  signifie  à  peu  près 
la  infime  chose  que  le  mot  intervention  ». 

Ed  io  non  dico  che  le  ragioni  da  cui  muovono 
sieno  vane  ed  inutili.  Nessun  uomo  di  pensiero 
non  può  non  inchinarsi  dinanzi  ai  benefici  che 
ha  portato  al  mondo  la  cultura  tedesca,  nes¬ 
suno  di  noi  non  può  non  sentire  ammirazione  » 
per  i  modi  con  cui  la  nazione  germanica,  ha 
preparato  e.  fatta  sentire  nel  mondo  la  propria 
azione,  nessuno  di  noi  non  può  non  esser 
preso  da  un  senso  di  rispetto  davanti  alla 
disciplina  morale  con  cui  tutto  quel  popolo 
resiste  ad  una  coalizione  europea  armata  ai 
suoi  danni. 

Io  vorrei  poter  riprodurre  qui  un  rapporto 

-  che  ih  colonnello  Barone  Stoffe!  attaché  mili¬ 
tare  francese  a  Berlino  del  1866  al  1870,  man¬ 
dava  nel  1869  al  suo  governo,  alla  vigilia  della 
penultima  grande  guerra  europea,  per  mo¬ 
strare  come  da  un  futuro  nemico  si  giudicava 
imparzialmente  ed  ammirativamente  .  T  opèra 
di  seria  preparate  ione  che  offriva  la  Germania 
del  suo  tempo.  Sono  pagine  che  paiono  vive 
anche  oggi,  e  che  forsè  non  è  inutile  mettere 
sotto  gli  occhi  agli  italiani.  «  Je  voudrais 
que  des  fran<;ais  éclairés  et  éxempts  de  tirate 
préven-tion  yinsent  visiter  èt  étudier  la  Prusse. 
Ils  reconnetraient  très  vite  une  nation  sérieuse, 
rude  et  forte  ;  dépourvue,  il  est  vrai,  de  tout 
don  attrayant,  de  tout  charme,  de  tout  sen- 
timent  délicat  et  généreux,  mais  douéè,  en 
revanche,  des  qualités  les  plus  estimables, 

1’  amour  du  travail  et  de  1’  étude,  l’applica¬ 
tion,  l’esprit  d’ordre  et  d’économie,  le  patrio- 
tisme,  le  sentiment  du  devoir  et  celui  de  la 
dignité  individuelle,  enfin  le  respect  de  l’auto- 
rité  et  l’obeissance  aux  lois.  Ils  verraient  un 
pays  supérieuróment  administré,  gouvemé  par 
des  institutions  fortes,  saines  et  morales,  où  les 
classes  les  plus  élevées  se  montrent  dignes  de 
leur  rang  et  conservent  l’influence  qui  leur'est 
due  en  étant  aussi  les  plus  éclairées,  en  donnant 
l’exemple  du  sacrifice,  et  en  se  vouant  sans 
relàche  au  Service  de  T  Etat  ;  un  pays  enfin  où 
chaque  chose  est  à  sa  place,  et  où  l’ordre  le 
plus  parfait  règne  dans  toùs  les  organes  du 
corps  social  ». 

E  non  dico  ciò  che  egli  aggiungeva  della 
coltura  intellettuale  in  genere  e  della  stampa 
prussiana  in  particolare,  in  mano  di  uomini 
illuminati  ed  avveduti.  Sono  parole  che  gli 
integralisti  italiani  troveranno  vere  anche  oggi 
come  espressione  dello  stato  attuale  della 
Germania,  ma  con  uno  spirito  diverso  da 
quelle  con  cui  il  colonnello  le  scriveva  :  non 
per  parteggiare  per  la  Prussia,  ma  per  augurare 
al  suo  paese  una  simile  organizzazione,  ed, 
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ahimè,  vedendo  che  in  Francia  le  Condizioni 
erano  perfettamente  il  contrario.  Ciò  che  era 
principalmente  1’  oggetto  delle  sue  apprensioni 
era  il  contrasto  tra  le  chiaroveggenza  della 
Prussia  e  1’  acciecamento,  della  Francia.  «  Les 
nations  comme  les  individus  ne  songent  à  se 
garantir  .d’un  danger  qu’à  la  condition  d’en 
avoir  conscienCe  :  dans  le  mas  contraire,  elles 
demeurent,  inactives,  au  risque  d’essayer  le's; 
plus  cruels  mécomptes». 

Quest’  ultimo  avyertimentb  è  degno  di  un 
uomo  di  alto  pensiero  e- di  profonda  intuizione. 
In  conclusione  gli  amareggiava. ,  lo  spirito 
l’inattività  della  Francia,  . come  oggi  ama¬ 
reggia  gli  spiriti  italiani  lùMattività  italiana: 
l’ inattività  passata,  e  pur  troppo  (a  quel  che 
dolorosamente  -si  capisce)  l’ inattività  pre¬ 
sente,  che,  diffusa  com’  è  nella  grande  massa, 
è  triste  vedere  uomini  d’ infletto  continuare 
a  consigliare.  . 

'  Noi  siamo  sfati  colti  improvvisamente  dallo 
scoppiar  della  guerra,  e  tut#a  la 'nazione  non 
ha  trovato  una  parola  concorde  che  esprimesse 
il  suo  stato  d’  animo.  Prepariamo  per  ciò  oggi 
la  pubblica  opinione  sótto  gli  influssi  che  ven¬ 
gono  dalle  parti  più  varie  elpiù  contrarie  :  ri¬ 
vendicazioni  nazionali  e  pencolo  slavo,  ideali 
democratici  e  ideali  di  cultìirà  germanica. 

Se  l’ Italia  fosse  una  nàziones  che"  avesse 
una  sua  precisa  coscienza  avrebbe  ora  la  sua 
opinione  predominante  in  àrmonià  della  quale 
agirebbe  pure  il  governo,  non  perché  spinto  da 
essa,  ma  soltanto  perché  (emanazióne  e  incar¬ 
nazione  di  essa.  Le  coseùiòn  somp  purtroppo 
.  cosi,  per  le  molte  ragióni  che  altre  volte  ab¬ 
biamo  detto  e  che  è  inutile  ’  ripetere  óra.  Sarà 
soltanto  utile  ritornarvi  sopra  ad  avvenimenti 
compiuti,  per  vedere-  se  sarà  finalmente  sentito 
il  bisogno  che  la  ncstra  Coscienza  si  rinnovi. 
Da  questi  cataclismi  storici:,  nasce  finche  qual¬ 
che  utilità  per  i  popoli  inattivi  comb  il  nostro. 

Ora  è  utile  di  discorrere  ;  torà  è  qtilé  vedere 
di  ritrovare  noi  stessi  eSpércare  di  scuotere 
l’inerzia  di  coloro ,  che.,'sqgnano  la  neutralità 
sino  all’  ultimo  o  distrutta-  soltanto  da  una 
aggressione  ai  nostri  danni  :  il  che  non  sarà. 
Ora  è,  contro  là  opinione  degli  integralisti, 
utile  anche  il  parteggiale  -per  uno  dei  due 
gruppi  belligeranti,  perché  col  triónfo  di  uno 
dei  due  possono  essere  anche  uniti,  o  nel  loro, 
sviluppo  o  nella  loro  stasi,  i  Giostri  destini. 

Non  si  tratta  di  cultura  germanica,  la  quale 
non  ha  che  far  nulla  negli  interessi  non  solo 
nostri,  ma.  europei.  Pare  che  da  alcuni  intellet¬ 
tuali  si  tema  che  con  unasdis  fatta  militare  e 
politica  di  una  nazione  che  vanti  i  suoi  diritti 
ài  progredire  della  civiltà,  sia  minacciato  anche 
lo  splendore  di  questa.  ESnulla  è  più  falso.  La 
coltura  di  un  popolo,  comunque  volgano  le 
sub  .sorti  non  è  cosa  che  si  distrugga  con  l’esito 
sfortunato  di  una  guerra|||con  le  conseguenze 
politiche  che  esso  si  trae  dietro.  L’ Italia  che 
non  ha  contato  per  tanto  tempo  nulla  negli 
interessi  europei  non  si  Ridestata  perciò  im- 
'  barbarità  :  e  la  coltura  frifeese  non  è  rimasta 
annientata  Con  la  sconfitta  di  Sedan.  Oggi  si 
può  far  voti  che  cessi  là  tùrbatrice  egemonia 
germanica,  ed  augurare  rifilo  stesso  tempo 
che  trionfi  la  sua  coltura,  se  vogliamo  anche 
nei  suoi  mezzi  forse  troppo  meccanici.  Ma  non 
si  può  astrarre  da  quelle  che  sono  le  condi¬ 
zioni  reali  presenti.  Io  so  diimolti  intellettuali 
i  quali  allorché  volgono  gp.  occhi  ai  nostri 
confini  orientali  sentono  gonfiarsi  il  cuore  di 
amarezza  e  comprenderebbero  e  soprattutto 
sentirebbero  una  guerra  lattài"  per  compiere  la 
nostra  unità,  ma  si  ribellano  al  pensiero  di 
supporre  che  le  armi  italianjggl'.  possano  rivol¬ 
gere  contro  la  Germania  dallÓ  quale-,  nulla  as¬ 
solutamente  nulla  ci  divido.»! 

Come  se  i  due  imperi  centrali  non  rap¬ 
presentassero  nell’  attuale  momento  politico 
un’  unica  e  sola  cosa,  una  sola  identità  di  inte¬ 
ressi  e  di  azioni.  È  la  casui^mca  applicata  alla  . 
politica,  e  contro  di  essa  èMécessaria  la  rea¬ 
zione,  don  questi  mezzi  tendini  non  si  prepara 
la  coscienza  di  tutto  un  p.  >pqlo  che  per  neces¬ 
sità  di  cose  deve  essere  unajfxtscienza  sempli¬ 
cista.  Né  è  da  sperare  che  un  intervento  ita¬ 
liano  che  molti  fanno  intravedére,  che  molti  pre¬ 
dicono  anzi  per  un  termine  già  fin  d’ora  fissato,, 
la  primavera,  un  intervento^;,  .diciamo  còsi,  di 
seconda  mano,  sia  una  solliìzione  che  possa 
tranquillare  molti  animi  inquieti.  Qualunque 
sia  la  causa  determinante  idi  un  intervento 
italiano  esso  non)  potrà  a  :iuenÒi  di  trovarsi 
in  definitiva,  fatalmente  colrato  uno  o  1  "altro, 
dei  due  gruppi  in  cui  tutta  1’  Europa  belli¬ 
gerante  è  divisa. 

È  necessario  quindi  ad  ogni  mòdo  che  la 
nazione  parteggi  già  fin.  da  fora  o  .per  1’  uno  o 
per  1’  altro  di  essi,  se  vogliamo,  non  per  ra¬ 
gioni  sentimentali,  ma  per  un  pensiero  ben 
maturato  nei  dirigenti  e  che  -èssi  dovrebbero 
propagare  in  tutti  i  modi.  TfiVece  da  uomini 
di  pensiero  parte  una  parola7  eli  aspettazione, 
di  obbiettività,  copie  se  il  patteggiare  che  al¬ 
cuni  fanno  ora  fosse  soltanto. jlino  sport  del¬ 
l’intelligenza,  quello  di  chi  Si  compiace  di  ve¬ 
dere  trionfare  alcune  sue  platoniche  simpatie. 

Io  non  giustifico  le  agitaziBÉU  che  ha  prò-  . 
vocato  una  malintesa  democrazia  in  favore, 
tutti  sanno,  di  quale  nazione.)' JSbtoene,  se  esse 
sono  un  danno,  per  la' vita  d’Itakà,  bisogna  di¬ 
mostrare,  esplicitamente  che  il  nostro  interesse, 
che  il  nostro  dovere  è  di  essere  dall’  altra 
parte. 

Questo  si  richiede  oggi  agli  spiriti  illuminati  : 
ma  è  agire  contro  la  causa  italiana  cullare  la 
jn azione  nel  sogno  di  star  a  vedere  indifferente 
quel  che  si  matura  negli  insanguinati  campi 
della  Fiandra,  della  Francia,  della  Polonia  ; 
ma  è  un  peccato  cullare  le  troppo  facili  spe¬ 
ranze  di  molta  di  troppa  parte  della  borghesia 
italiana  che  si  adagia  nel  modesto  agio  del  suo. 
piccolo  benessere  :  piccolo,  ma  indisturbato. 
Ai  socialisti  neutrali  stanno  pensando  i  loro 
compagni  dissidenti  e  non,  a  quel  che  pare, 
invano. 

Dobbiamo  per  -  amore  della  cultura  germa¬ 
nica  rinunziare  a  qualsivoglia  ideale  di  riven¬ 
dicazioni  nazionali  ?  Ebbene  che  qualcuno  ce 
lo  dica  alla  fine  senza  ambagi  :  e  se  egli  riscuo¬ 
terà  mèsse  ampia  di  consensi  gli  altri,  se  con¬ 


vinti,  chineranno  il  capo.  È  l’ora  questa  che 
chi  vuol  agire  con-  la  parola  e  con  la  penna 
prenda  il  suo  posto,  finalmente. 

Ignotus. 

JVfARGiHALim 

+  Gaspare  Finali.  —  Lo  vidi  l’ultima  volta 
or  è  un  anno,  a  Bologna,  nell’ultimo  Congresso  delia 
Società  Nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento.  I 
suoi  ottantaquattro  anni  compiuti  non  parevano  pe¬ 
sare  sulle  sue  spalle  diritte  e  sulla  alta  persona  che 
torreggiava  in  mezzo  all’Assemblea.  Aveva  la  capel¬ 
liera  folta  e  grigia,  e  lineamenti  -forti  e  saldi  ed 
espressivi,  come  quelli  di  un  giovane.  Chi  potè  av¬ 
vicinarlo  e  parlargli  notò  la  chiarezza  e  il  vigore 
immutati  del  suo  eloquio  e  delle  sue  facoltà.  La  sua 
verde  vecchiezza  faceva  pensare  a  un  eroe  omerico 
che  doveva  essergli  caro.  Come  Nestore,  anch’  egli 
aveva  veduto  molte  generazioni  di  uomini  cadere  in¬ 
torno  a  lui  come  le  foglie  dei  boschi.  Era  una  di 
quelle  nature  privilegiate  su  cui  poco  può  la  vec¬ 
chiaia  e  contro  cui  pare  che  la  morte  non  debba 
muoversi  mai.  Guardandolo, io  avevo  l’impressione  non 
tanto  di  un  uomo  quanto  di  un  monumento  ;  quasi 
che  egli  avesse  fatto  di  se  stesso  per  i  posteri  la 
propria  statua,  e  dovesse  ormai  attraversare  i  secoli 
immutato  cosi.  Nato  a  Cesena  nel  1829  aveva  comin¬ 
ciato  giovanissimo  a  cospirare  e,  piti  ancora,  ad  ope¬ 
rare  apertamente  per  l’indipendenza  d’Italia.  Sfuggito 
per  caso  alla  polizia  austriaca,  era  stato  condannato 
a  morte,  e  da  Firenze,  dove  si  era  dapprima  rifugiato, 
si  era  recato  a  Torino,  in  mezzo  agli  esuli  romagnoli 
che  aspettavano  e  preparavano  giorni  migliori.  Ve¬ 
nuti  i  giorni  del  riscatto,  egli  fu  nominato  deputato 
di  Cesena,  e  da  allora  la  sua  attività  di  uomo  poli¬ 
ticò  fu  continua  e  varia  ;  pili  volte  deputato,  pili  volte 
ministro,  senatore,  presidente  della  Corte  dei  Conti, 
Collare  dell’Annunziata,  egli  portò  in  tutte  queste 
cariche  e  in  tutti  questi  uffici  genialità  di  umanista 
oltre  che  di  uomo  di  stato.  Giacché  il  gran  vecchio 
che  l'otto  di  questo  mese  ha  lasciato  la  vita  meravi¬ 
gliando  noi  i  quali  ci  eravamo  assuefatti  all’idea  di 
non  vederlo  morire  mai,  non  era  nato  per  nulla  nella 
Romagna  in  letteratura  conservatrice  e  studiosa,  nella 
Romagna  che  aveva  resistito  alla  bufera  romantica  e 
aveva  serbato  fede  al  classicismo  e  alla  italianità  di 
Vincenzo  Monti  romagnolo.  Come  il  suo  corregionale 
Marco  Minghetti,  come  altri  suoi  illustri  contempora¬ 
nei  per  cui  gli  otia  non  contrastavano  colla  politica  ma 
anzi  ne  erano  l’ornamento  e  il  compimento,  Gaspare 
Finali,  piti  vario  e  pili  compiuto  della  massima  parte 
dei  politici  odierni,  amava  le  lettere  e  le  coltivava 
con  felicità  e  con  decoro.  Scrisse  tragedie  e  tradusse 
Plauto,  commemorò  Marco  Minghetti  e  la  battaglia 
di  Castelfidardo,  lasciò  ricordi  sul  Farmi  e  lettere  e 
documenti  di  Bettino  Ricasoli,  si  occupò  di  studi 
letterari  e  di  questioni  dantesche  :  ricordiamo  per 
esempio,  il  suo  ingegnoso  studio  su  Cristoforo  Co¬ 
lombo  e  il  viaggio  di  Ulisse,  Pur  non  combattendo 
sui  campi  di  battaglia,  egli  rischiò  lo  stesso  la  vita 
sulle  forehe  papaline  e  diede  tutta  la  sua  vita  all’Italia. 
Nella  nostra  età  egli  era  ormai  un  sopravissuto  ;  ma 
nello  stesso  tempo  resisteva  e.  restava  in  mezzo  a. noi 
come  una  salda  colonna  su  cui  varie  generazioni  ave¬ 
vano  impresso  visibilmente  il  proprio  segno  e  il 
proprio  ricordo.  G.  L. 

★  L’influenza  della  guerra  su  i  gusti 
letterari.  —  Un  collaboratore  del  Daily  Chronicle 
ha  condotto  un’  accurata  inchiesta  presso  editori  e  di¬ 
rettori  di  gabinetti  di  lettura,  per  conoscere  se  la 
guerra  ha  avuto  qualche  influenza  sensibile  e  caratte¬ 
ristica  sui  gusti  letterari  del  pubblico.  La  guerra 
—  è  questo  il  risultato  dell’  inchiesta  -—  ha  infatti 
portato  anche  in  questo  campo  una  vera  e  propria  ri¬ 
voluzione.  Fin  da  i  primi  giorni  dopo  lo  scoppio  della 
conflagrazione  internazionale,  il  pubblico  ha  abban¬ 
donato  i  romanzi  e  le  novelle,  tutta  la  cosi  detta  kt- 
teratura  amena  e  si  è  precipitato  su  i  libri  di  viaggi 
che  riguardavano  la  Francia,  la  Germania,  il  Belgio, 
e  su  i  volumi  di  storia  politica  e  sociologica  e  mili¬ 
tare  riferentisi  alle  stesse  nazioni.  Gli  editori,  appro¬ 
fittando  di  questa  nuova  e  spiegabilissima  e  giustis¬ 
sima  passione  del  pubblico,  hanno  cominciato  a  gettar 
sul  mercato  librario  a  migliaia  di' copie  libri  d’arge- 
mento  storico  e  militare,  improvvisando  volumi  su  lo 
stesso  svolgimento  della  guerra  attuale  e  facendo 
nuove  edizioni  ecobomiche,  che  sono  andate  a  ruba, 
di  vecchie  opere  che  trattavano  di  politica  estera  e 
di  cose  guerresche.  11  genere  letterario  che  ha  sofferto 
piti  di  tutti  gli  altri  delle  nuove  inclinazioni  del  pub¬ 
blico,  desideroso  ormai  piti  di  istruirsi  che  di  diver¬ 
tirsi,  è  state  il  romanzo  mondano,  quello  in  cui  si 
descrivevano  costumi  e  avventure  della  bella  società. 
Poveri  illustratori  delle  eleganze  sociali,  poveri  illu¬ 
stratori  e  commentatori  dello  smart  set  !  Il  pubblico 
sembra  averli  abbandonati  per  sempre  ;  essi  sono  ca¬ 
duti  nell'  oblio  piti  assoluto  e  spregevole.  In  tempi 
ordinari  le  avventure  e  le  caratteristiche  del  bel  mondo  • 
potevano  interessare  quanto  intense  tragedie  e  talvolta 
potevano  passare  per  seri  studi  di  costume.  Oggi,  in 
tempo  di  guerra,  questo  genere  letterario  sembra  quel 
che,  salvo  rare  eccezioni,  è  sempre  stato  :  un  vacuo 
esercizio,  una  sottile  tessitura  di  fili  di  seta  che  il 
primo  soffio  di  tempesta  vera  era  destinato  a  strap 
pare....  Anche  il  romanzo  d’amore  e  d’adulterio,  l’ e- 
terno  romanzo  a  tre  personaggi,  il  romanzo  del  «  trian¬ 
golo  fatale  »  sembra  morto  e  sepolto.  In  tempo  di 
guerra  non  ci  sono  piti  mogli  tradite  e  matrimoni 
sfortunati.  Le  disgrazie  personali  e  romantiche  son 
passate  in  seconda,  anzi  in  ultima,  linea  ed  il  pub¬ 
blico  dei  lettori  non  le  vuol  pili  sentir  raccontare.  Si 
suppone,  si  vuol  supporre,  che  tutte  le  famiglie,  an¬ 
che  quelle  dei  romanzi,  si  siano  strette  in  una  forza 
compatta  ed  omogenea,  come  le  nazioni.,..  La  vita  in¬ 
somma  domina  la  finzione  e  oggi  il  romanzo  sembra 
morto.  Domani  esso  risorgerà  senza  dubbio,  ma  sarà 
bén  piti  serio,  piti  realistico,  piti  virile  nel  senso  am¬ 
pio  della  parola.  Le  trivialità,  le  futilità,  la  tratta¬ 
zione  delle  piccole  tesi,  la  soluzione  dei  piccoli  pro¬ 
blemi  non  occuperanno  piti  né.  romanzieri,  né  lettori 
di  romanzi,  e  sarà  un  tanto  di  guadagnato  per  l’arte. 
La  guerra  avrà  servito  a  nobilitare  la  letteratura  ed 

a  rendere  i  gusti  piti  educati  e  difficili.  In  quanto 
alle  varie  letterature  oggi,  in  Inghilterra,  vi  diventa 
popolare  quella  francese  e  si  vuol  scoprire  sempre  piti 
quella  belga.  C’è  un  gran  desiderio  nel  pubblico  di 
conoscere  il  genio  letterario  belga  e  le  sue  produzioni. 
Anche  la  letteratura  russa  si  avvantaggia  della  guerra. 
Gli  autori  russi  ridiventano  popolari  e  si  vogliono 
leggere  non  solo  nelle  traduzioni,  ma  anche  nell’ori¬ 
ginale.  Infatti  si  è  notato  un  vivo  desiderio  di  ap¬ 
prendere  la  lingua  russa.  Alla  guerra  sarà  dovuto  an¬ 
che  questo  intenso  bisogno  di  penetrare  nei  cuori 
stranieri  per  mezzo  della  conoscenza  delle  stesse  lin¬ 
gua  straniere.... 

★  Il  soldato  russo  nel  romanzo.  —  La 

letteratura  russa  non  ha  ancora  avuto  il  tempo  di 
trar  profitto  dall’  esperienza  della  guerra  russo  giap¬ 
ponese.  Gli  scrittori  che  oggi  tengono  il  campo  con 
maggior  onore  si  formarono  prima  che  questa  guerra 
scoppiasse  ed  uno  di  essi,  non  certo  impopolare, 

può  dire,  tutto  quanto  un  attacco  all’esercito  russo 
considerato  nelle  sue  condizioni  e  nei  suoi  ideali. 
Non  avendo  i  romanzieri  ancora  avuto  il  tempo  ed 
il  modo  di  comprendere  e  di  descrivere  la  rinnova- 
zie  ne  dell’  esercito  patrio,  oggi  possiamo  esser  certi 
che  il  soldato  della  letteratura  russa  non  corrisponde 
affatto  al  soldato  della  realtà.  Gli  otto  anni  che  sono 
trascorsi  dalla  guerra  russo-giapponese  ad  oggi  sono 
invero  stati  di  profondo  mutamento  nella  compagine 
militare  lussa  ed  hanno  avuto  una  innegabile  influenza 
sugli  animi  degli  ufficiali.  Tuttavia  appunto  per  co¬ 
noscer  bene  la  trasformazione  dell’  esercito  russo  stu¬ 
diarlo  nella  letteratura  più  recente  —  come  fa  oggi  il 
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Per  accordi  presi  coll’ Amministra¬ 
zione,  la  Libreria  ULRICO  HOEPLI 
offre  ai  sigg.  abbonati  al  Mneiocco, 

ne  faranno  richiesta  prima  del  31  di¬ 
cembre  1914,  le  seguenti  sue  pubblica¬ 
zioni  ai  prezzi  ridotti  coni’  è  indicato. 

1 .  PLAUTO  M.  A.  -  Le  venti  commedie.  I  Pri¬ 
gionieri  -  Il  Milite  vanaglorioso  -  11  Trinummo 

-  Stico  -  11  Gorgoglione  -  La  Gomena  -  Epi- 
dico  -  La  Cistella  -  Le  Bacchidi  -  La  Aulularia 

-  La  Asinaria  -  La  Casina  -  Il  Persiano  -  Anfi¬ 
trione  -  11  Trucolento  -  I  Fantasmi  -  I  Me- 
nemmi  -  Il  Cartaginese  -  11  Mercante  - 

dolo.  Trad.  di  Gaspare  Finali.  1906,  2  _ 

in-16,,  di  pag.  XL-643-678  .  L.  15  per  7,50 

2.  PULLÈ  L.  (Leo  di  Casielnuovo).  -  Patria, 
Esercito,  Re.  Pagine  del  risorgimento  italiano. 
2a  ediz.  riveduta,  corretta  ed  arricchita  di  nuovi 
documenti.  1908,  in- 8,  di  pag.XI-409  ccn  oltre 
300  incis.  e  ritratti  inediti  .  L.  io, —  per  5,— 

3.  —  lega'o  elegantemente  .  »  12,50  »  6,50 

4.  GORRA  E.  -  Pra  drammi  e  poemi.  Saggi 

ricetche  -  Una  romanza  spagnuola  nella  poe¬ 
sia  e  nel  teatro  L’Alarcos  di  Federico  Schle¬ 
gel.  Per  la  genesi  della  Divina  Commedia  ■  La 
teorica  dell’  amo  e  e  un  antico  poema  francese. 

-  Il  costume  delle  donne  in  un  poemetto  ita¬ 
liano  -  Il  dramma'religioso  di  Calderòn  de  la 
Barca  -  Delle  origini  del  oramma  moderno. 
1899,  in- i 6,  di  pag.  XII-528.  L. to, 50  per  3,50 

5.  MAGGI  G.  M  -  Scelta  di  poesie  e  prose  edite 
ed  inedite.  Nel  secon  do  centeDano  della  sua 
morte,  con  introduzione,  commemorazione, 
note  ed  una  tavola  genealogica  di  A.  Cipi 
lini.  1900,  ih- 16,  di  pag.  XXXVII-573,  c< 

8  tavole  .  .  . . L.  6,50  per  3,50 

6.  MARCHESI  G.  B.  -  Il  Pensieroso.  Studio  su 

Federico  Amiel.  1908,  in-16,  di  pag.  XII195, 
con  3  tavole . L,  4, —  per  3,50 

7.  —  Araone.  Diar  o  mistico  di  un'anima  errabon¬ 
da.  1 91 1,  in- 16,  di  pag. VII  I-268.  L.  4  per  2,50 

8.  GIURIATI  D.  -  Il  plagio.  Furti  letterari  ar- 

ti-tici  e  musicali.  2*  edizione.  1903,  in-16,  di 
pag.  XVI-495. . L.  5,50  per  3, 

9.  C0LAUTTI  A.  -  Il  terzo  peccato.  Poei 

degli  amori  m  canti  XXII.  Seconda  edi¬ 
zione  1908,  in-8  piccolo,  di  pagine  XVI- 
652  .  . . .  .  L.  7,50  per  3,50 

10.  —  leg.  in  mezzi  pergamena  »  io, —  »  5,— 

11.  DANTE  -  La  Vita  nuova,  per  cura  di  M. 
Sclierillo ,  con  18  riproduzioni  di  quadri  e  di¬ 
segni  o  sculture  di  D.  G.  Rossetti,  VV.  Kaul- 
bavh,  G.  Induuo,  H.  Holiday,  D.  Sodioi, 
M.  Rieder,  R.  Sorbi,  R.  Mantovani-Gritti 
19x1,  in-4,  di  psgg.  LXII-388.  L.  io  per  4 

12.  —  legato  in  mtta  pergamena  .  »  15  ” 

13.  Dante  e  la  Lunigiana.  Nel  sesto  centei 

della,  venuta  del  Poeta  in  Valdimagra,  1306- 
1906.  Scritti  di  D'Ancona  A .,  Mazzini  CI., 
Mannucci  F„  De  Stefani  F.,  Del  Lungo  I.. 
Faina  /’.,  Piovati  F.,  G.  Fondelli  ed  altri, 
in-8. . L.  9,50  per  4 

14.  FARINELLI  A.  -  Dante  e  la  Francia  dal¬ 

l’età  media  al  secolo  di  Voltaire.  1908,  due 
volumi  in-16  (ii  separabili),  di  pp.  XXVI-560, 
XVI-381  . L.  15  per  6 

15.  FORNAOIARI  R.  -  Fra  il  nuovo  e  l'antioo. 

Prose  letterarie.  1909,  in-16,  di  pagg.  LXII- 
454  . L.  6  per  2,50 

.16.  MANZONI  A.  - 1  Promessi  Sposi.  Storia  mi¬ 
lanese  d,tl  secolo  XVII,  scoperta  e  rifatta. 
Edizione  curata  nel  testo  da  A.  Cerquetti ,  1 
preceduta  da  cenni  biografici  per  L.  Beltrami 
Nuova  edizione,  in-4,  P»gg.  XXIV-716,  il¬ 
lustrata  da  G.  Freviati  con  278  disegni  origi¬ 
nali  e  13  tavole  in  eliotipia  L.  20  per  7, — 

17.  —  elegantemente  legato  .  .  »  26  »  10,50 

18.  MASSARANI  T.  -  Storia  e  fisiologia  del¬ 
l’arte  di  ridere.  Storia,  -  Fiaba  -  Cornine 
dia  -  Satira  -  Novella  -  Prosa  e  Poesia 

Voi.  I.  L' antichità  e  il  medioevo.  1900, 
in-i6,  di  pagg.  XIV-408. 

Voi.  II.  Dal  risorgimento  delle  lettere  in 
Europa  all'apogeo  e  alla  decadenza.  1901, 
in  16,  di  pagg.  XII.598. 

Voi.  Ili  ed  ultimo.  Nel  mondo  moderno. 
1902,  in-16,  di  psgg.  XVI-723. 

Prezzo  dei  tre  volumi  .  .  L.  16,50  per  6 

19.  FAD0VAN  A.  -  Creature  sovrane  Edizione 
illustrata,  con  30  tavole  fuori  testo.  1910,  iu-8 
grande,  di  pagg.  XVI-331  L  9,—  per  4,— 

20.  —  legato.  . . ,  12,50  »  6,50 

21.  SANNIA  E.  -  Il  comico,  l’ umorismo  e  la 

satira  nella  Divina  Commedia  con  un'  a 
(.endice  su  «  La  concezione  dantesca  del  Po 
gatorio  »  e  prefazione  di  Francesco  D' Ovidio. 
1909,  Due  volumi  inseparabili  di  pigg.  XVI- 
781 . L.  IO  per  4 

22.  SCARTAZZINI  G.  A.  -  Enciclopedia  dan¬ 
tesca.  Dizionario  critico  e  ragionato  di  quanto 
concernè  la  vita  e.  le  opere  di  Dante  Ali¬ 
ghieri.  Tre  voi.  in-16  .  .  L.  33,—  per  11 

23.  —  in  tre  volumi  legati  .  .  >  37,50  »  15 

24.  GAR0LL0  G.  -  Dizionario  biografico  uni¬ 
versale.  Due  volumi  di  pagg.  2118  a  due. 
colonne,  legati  in  pergamena  .  L.  18  per  8 

25.  GREPPI  G.  -  La  Rivoluzione  francese  nel 
carteggio  di  un  osservatore  italiano  (Paolo 
Greppi),  raccolto  e  ordinato. 

Voi.  I.  1900,  in  16,  di  pagg.  XVI-400. 

Voi.  II.  1902,  in-16,  di  pagg.  Xl-348. 

Voi.  Ili  ed  ultimo.  1904,  in-i6,  di  pa¬ 
gine  XVI-422. 

Prezzo  dei  tre  volumi  .  .  L.  16,50  per  8 

26.  HUGUES  L.  -  Le  esplorazioni  polari  nel 
secolo  XIX.  1901,  in-8,  di  pagg.  Vili -374,  io 
carte  ceografiche  ine.  e  ritratti  L.  12  per  4 

27.  M0RASS0  M.  -  Il  nuovo  aspetto  meooanioo 

del  mondo.  1907,  in-16,  di  pagine  VIII- 
305  . Li  4,50  per  2 

28.  STANLEY  H.  M.  -  Come  divenni  esplora¬ 

tore.  Memorie  autobiografiche  inedite,  pub¬ 
blicate  per  cura  della  moglie  Dorothy  Stanley 
e  tradotte  da  Adelaide  .Marchi.  Vita  privata 
e  giornalistica  -  Ricordi  personali  sulle  esplo¬ 
razioni  africane  e  vita  pubblica.  191 1,  in  un 
solo  volume,  in-8,  di  pagg.  X1X-577,  con  16 
tavole,  un  fac-simile  ed  una  carta  geogra¬ 
fica  . . L  15  per  6 

29.  —  legato  in  due  volumi  ...  »  18  »  8 

Le  domande  dovranno  dirigersi  esclusiva¬ 
mente  alla  Libreria  ULRSCO  KOEPLE, 

Milano  e  basterà  Indicare  il  numero  elle 
con! rassegna  l’opera  o  le  opere  desiderate. 

he  richieste  tloeruuiio  essere  tu  - 
inn/itii/ntile  tini  lallottcinn  in  calce 
llcimenti  non  polrtsnno  nrer  corso. 

ULRICO  HOEPLI. 


Premio  speciale  agli.  Abbonati  al  MARZOCCO 

Al  sottoscritto  frega  la  Libreria  Hoef  II  di  s fedir  gli 
le  opere  offerte  nel  MARZOCCO  del  is  Novembre  /gl.f 
portanti  i  N. . . 
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IL  MARZOCCO 


Times  in  un  suo  supplemento  letterario  —  può  essere 
giovevole.  Il  romanziere  Kuprin,  il  cui  romanzo  inti¬ 
tolato  Onore  fu  interpretato,  a  dispetto  delle  proteste 
dell’autora,  come  una  carica  a  fondo  contro  gli  uffi¬ 
ciali  russi,  fu  egli  stesso  tenente  nell'esercito  dal  1890 
al  1897  e  la  base  dell’opera  sua  che  descrive  la  vita 
degli  ufficiali  di  una  piccola  guarnigione  in  una  cit¬ 
tadina  della  frontiera  tedesca  è  una  vivida  esperienza 
personale.  Gli  ufficiali  dell’opera  del  Kuprin  sono 
tutti  giovani  stanchi  del  servizio  militare,  carichi  di 
debiti,  impigliati  in  mille  intrighi.  Per  ammazzare  il 
tempo  e  sfuggire  alla  noia  della  vita  provinciale  si 
danno  naturalmente  al  giuoco  ed  ai  vizi  e  si  condu¬ 
cono  con  brutalità  verso  gli  inferiori,  tanto  per  affer¬ 
mare  in  qualche  modo  la  loro  ragione  di  esistere. 
Non  hanno  poi  che  una  speranza  e  non  tendono  che 
ad  un  fine  :  essere  ammessi  a  far  parte  d’uno  Stato 
Maggiore  ...  Un  altro  pessimista  in  fatto  di  costumi 
militari  è  il  Tchekov.  Questo  romanziere,  più  vecchio 
di  Kuprin,  è  anche  pili  sottile  e  piti  contemplativo. 
I  suoi  Soldati  sono  soltanto  una  specie  accidentale 
del  genere  uomo.  Quello  che  egli  nota  in  loro  è  una 
decadenza  puramente  umana  che  ha  poco  a  che  fare 
con  l’esercito  e  la  vita  guerresca.  Mentre  Kuprin  si 
sforza  di  trovare  il  soldato  nel  soldato  obbedendo  ad 
una  moda  realista  imparata  in  Germania,  lo  Tchekov 
vede  nei  soldati  russi  degli  uomini  che  differiscono 
ben  poco  dagli  altri  russi  ;  non  riesce  a  separare 
l’esercito  dalla  nazione.  Egli  appartiene  di  piti,  per 
questo,  alla  schiera  gloriosa  dei  romanzieri  russi.... 
Quando  si  parla  di  soldati,  non  bisogna  dimenticare 
Massimo  Gorki  il  cui  nonno  fu  un  veterano  di  Ni¬ 
cola  I  e  che  ricevette  la  sua  prima  educazione  da.un 
vecchio  soldato.  Ma  i  soldati  di  Gorki  assomigliano 
a  quelli  di  Tchekov.  Sono  dei  buoni  uomini  che 
hanno  un  cuore  come  tutti  gli  altri  russi.  Gorki  non 
sottilizza  come  Tchekov  ;  ma  s’accorge  quanto  lui  che 
il  militarismo  russo  non  ha  distrutto  l’ingenuità  fon¬ 
damentale  del  soldato  pel  quale  una  kultur  nel  senso 
tedesco  non  ha  senso  e  in-  cui  s’afferma  invece  un'anima 
naturalmente  cristiana.  La  guerra  attuale  in  cui  è  im¬ 
pegnata  la  Russia  rivelerà  un  tipo  di  soldato  nuovo 
ai  romanzieri  ed  al  mondo?  Non  è  forse  molto  pro¬ 
babile  benché  certo  oggi  l’organizzazione  dell’esercito 
russo  non  sia  evidentemente  piti  quella  che  i  vecchi 
romanzieri  hanno  potuto  descrivere.  Comincia  un’alba 
nuova  anche  per  la  Russia,  ma  è  difficile  che  il  mi¬ 
litarismo  riesca  a  dare  all'animo  del  popolano  russo 
una  forma  che  fino  ad  ora  non  gli  ha  data  e  che 
sarebbe  imitazione  della  Germania.... 

★  L’individualismo  e  la  guerra  —  Paul 
Bourget  esalta  in  un  articolo  dell ’Echo  de  Paris  i  be¬ 
nefici  che  la  guerra  produce  sull'  individuo.  »  Rileg¬ 
gete  —  egli  scrive  —  quelle  lettere  giunte  dal  fronte 
di  battaglia  e  constatate  come  questi  soldati  e  questi 
ufficiali  abbiano  una  viriti  stilistica  stupefacente,  il 
tono  dell’uomo  ^che  vive  con  potenza,  largamente, 
splendidamente.  È  che  l’immersione  dell’ individuo  in 
un  insieme  che  lo  sorpassa  e  di  cui  egli  è  tuttavia 
una  cellula  agente,  lo  amplifica  invece  di  diminuirlo. 
Non  è  una  mutilazione;  è  una  plenitudine.  La  tesi 
degli  individualisti  era  —  situiamo  questa  follia  nel 
passato  —  che  la  società,  interdicendoci  la  ricerca  per¬ 
sonale  della  felicità,  ci  comprime  e  ci  atrofizza.  Essa 
dissecca,  dicevano,  le  nostre  facoltà  che  hanno  biso¬ 
gno,  per  svilupparsi,  di  espandersi  senza  controllo  se¬ 
condo  il  nostro  tipo  particolare.  Le  corrispondenze 
dei  combattenti  ci  provano  il  contrario.  Quale  ric¬ 
chezza  improvvisa,  quale  vigore  nella  loro  personalità 
da  poi  eh’  essa  bagna  intera  nella  feconda  corrente 
nazionale  1.  Tutti  sono  simili  d’  abnegazione  come  di 
còmpito  e  quale  accento  originale  in  queste  confidenze. 
San  Paolo  esclamava:  “Essendo  legato  io  sono  li¬ 
bero  I  ”,  volendo  con  ciò  significare  che  l’attività 
umana  è  tanto  piti  duttile  e  piti  forte  quanto  essa  è 
piti  regolata.  Ciascuno  dei  nostri  soldati  potrebbe 
dire  :  “  Piti  io  rinuncio  a  me  stesso,  piti  sono  io  1  ", 
Ma  non  è  la  nostra  storia,  nostra  e  di  tutti  e  sem¬ 
pre  ?  L’ individuo  non  è  tanto  piti  forte  quanto  piti 
è  associato  a  qualche  aggruppamento  sul  quale  esso 
s’  appoggia  così  che  il  vero  individualismo  finisce  con 
1’  essere  la  rinuncia  all’  individualismo  ?  Una  tale  con¬ 
clusione  sembra  contradittoria.  Rifletteteci  ;  è  soltanto 
esatta....  ».  «  Mai  —  soggiunge  Paul  Bourget  —  que¬ 
sto  beneficio  morale  della  rinuncia  mi  è  apparso  piti 
evidente  che  visitando  in  queste  settimane  le  sale  dei 
feriti  e  osservando  la  .specie  dì  serenità  che  si  rico¬ 
nosce,  sotto  le  sofferenze,  in  fondo  a  quegli  occhi  feb¬ 
brili  e  su  quelle  facce  pallide.  Qual  contrasto  con 
l’ospedale  abituale  in  cui  le  fisonomie  tradiscono  Te 
malinconie,  le  amarezze,  le  delusioni  dei  destini  man¬ 
cati  e  quelle  stimmate  della  decadenza  morale  in  cui 
si  mescolano  le  stimmate  della  decadenza  fìsica  1  Dagli 
ospedali  da  guerra  questa  tristezza  morale  è  assente. 
La  nobiltà  del  sacrificio  consentito  impronta  le  ma 
schere  piti  volgari  d'  un  carattere  augusto.  Vi  sono  su 
questi  letti  ben  dolorosi  destini,  non  vi  sono  piti  de¬ 
stini  mancati.  Questi  uomini  del  popolo  hanno  par¬ 
tecipato  all’  epopea  che  vive  in  questo  momento  la 
Francia.  Essi  lo  sentono  confusamente  perché  sono 
degli1  umili,  abbastanza  tuttavia 1  perché  ne  conservino 
una  fierezza  che  non  li  abbandonerà  piti  se  essi  so¬ 
pravviveranno  e  se  debbono  morire  quelli  che  lt  pian¬ 
geranno  con  la  disperazione  piti  violenta  non  diranno 
certo  che  essi  piangono  degli  infelici.  Negli  «  annunzi 
di  messa  »  che  pubblicano  i  giornali  di  provincia 
quali  parole  ritornano  sempre  ?  “  Caduto  sul  campo 
dell’onore....  Ucciso  gloriosamente  dal  nemico....  Morto 
per  la  Francia  sul  campo  dell’  onore....  ”.  Si  tratta  di 
un  impiegato  di  commercio,  d’  un  coltivatore,  d’  un 
professore,  d’  uno  scrivano....  Questi  modesti  servitori 
del  paese  si  trovano  a  un  tratto  eguagliati  a  degli 
eroi.  Sono  eroi,  infatti,  che  hanno  conosciuto  e  gu¬ 
stata  un’  ora  sublime.  Quale  ora  ?  Quella  che  essi  si 
sono  data  perché  la  Francia  viva.  Quelli  che  portano 
il  loro  nome  parlano  di  gloria  ed  hanno  ragione.  La 
gloria  è  lo  splendore  che  irraggia  dalla  nostra  per¬ 
sonalità  e  la  misura  dèlia  nostra  personalità  è  quella 
della  nostra  dedicazione....  ». 

*  Bisogna  imparare  il  tedesco?  —  La 

domanda  se  la  rivolge  il  Temps.  Potrebbe  —  esso 
dice  —  sembrare  un  po'  prematura;  ma  fin  d’ora,  in¬ 
vece,  un  certo  nùmero  di  famiglie  se  la  ripetono  con 
urgenza.  Quelli  tra  gli  alunni  delle  scuole  secondarie 
che  sono  già  innanzi  negli  studi  hanno  già  fatto  la 
loro  decisione  e  specialmente  i  candidati  alla  licenza 
della  Scuola  Politecnica  e  di  Saint- Cyr  si  regolano 
su  programmi  che  esigono  lo  studio  del  tedesco. 
Ma  ormai  i  licei  aprono  le  porte  ai  nuovi  scolari  i 
quali  debbono  scegliere  una  lingua  vivente  tra  le  ma¬ 
terie  delle  quali  è  necessario  seguire  i  corsi  e  già  i 
presidi  dei  vari  istituti  notano  che  le  nuove  scolare¬ 
sche  abbandonano  in  generale  il  tedesco  per  l’ in¬ 
glese.  E  il  principio  della  guarigione  della  «  germa- 
nomania  intensiva  ».  Ma  il  nostro  giornale  pur  spie¬ 
gandosi  la  ripugnanza  degli  scolari  pel  tedesco  nel 
momento  attuale,  avverte  che  l’ abbandono  del  tedesco 
sarebbe  contrario  agli  interessi  francesi.  Ma  anche 
quello  dell’  inglese.  Se  la  conoscenza  del  tedesco  o 
del  russo  suppone  qualità  particolari  di  tenacia  o 
di  metodo,  anche  l’ inglese,  è  vero,  ha  il  suo  va¬ 
lore  pedagogico.  La  sua  grammatica  non  offre  quanto 
quella  tedesca  un  carattere  scientifico  e  complesso  ; 
ma  compensa  questo  svantaggio  con  le  qualità  pra¬ 
tiche  e  forti  della  razza  Non  si  sarebbe  potuto  dir 
male  della  lingua  e  della  letteratura  inglese  davanti 
al  Taine.  Già  il  XVIII  secolo  francese  ne  aveva 
tratto  immenso  profitto  e  non  è  superfluo  ricordare 
ciò  che  Voltaire,  Marivanx,  Diderot  ed  anche  Rous¬ 
seau  dovettero  all'  Inghilterra.  Un  popolo  Che  può 
vantare  uno  Shakespeare,  e  che  conta  tra  i  romanzieri 
un  Dickens,  un  Giorgio  Eliot  e  tra  i  suol  poeti  un 
Burns,  un  Coleridge,  uno  Shelley,  un  Browning  e  che 
nelle  sue  opere  spirituali  ha  posto  il  sentimento  e  la 
virtù  morale  sopra  a  tutto  il  resto,  ha  quel  che  è  ne 
cessario  per  essere  precettore  d’u'mini.  Ma  se,  oltre 
al  valore  pedagogico,  si  considera  l’ utilità  geografica 
l’inglese  prende  a  buon  diritto  una  preponderanza 
Considerevole.  Bisogna  che  un  ftancese  sappia  l’ in¬ 
glese.  Con  r  inglese,  lo  spagnolo,  il  francese  ci  si 
sente  «  cittadini  dell’  universo  »  e  si  può  fare  il  giro 
del  mondo....  E  il  tedesco  allora?...  Bisogna,  sf,  impa¬ 
rarlo,  ma  con  un  altro  spirito.  Dopo  il  '70  i  francesi 
subirono  troppo  il  fascino  della  Germania  e  portarono 
nello  studio  della  lingua  tedesca  una  mentalità  di 
vinti,  ponendosi  alla  scuola  della  Germania  trionfante 
ad  ogni  proposito  e,  talvolta  nell’  Università  stessa, 


fuori  di  misura.  I  francesi  hanno  avuto  l’ aria  di  cre¬ 
dere  —  scrisse  una  volta  Louis  Bertrand  —  che  il 
tedesco  fosse  una  chiave  magica  che  aprisse  1’  uni¬ 
verso.  Invece  il  tedesco  è  ben  lungi  ancora  dall’es¬ 
sere  una  lingua  mondiale  e  forse  ora  sta  già  perdendo 
la  speranza  di  diventarlo.  Un  professore  di  tedesco 
in  nn  liceo  di  Parigi  diceva  tempo  fa  con  un  certo 
umorismo  :  «  Vi  dico  che  noi  Biamo  i  soli,  noi  fran¬ 
cesi,  a  voler  parlare  il  tedesco  ».  In  realtà  la  cono¬ 
scenza  della  lingua  tedesca  rimane  utile  come  strumento 
di  ricerca  scientifica  e  perciò  appunto  è  da  augurare 
che  la  gioventù  studiosa  non  lo  abbandoni.  Non  si 
dovrà  più,  secondo  il  Temps,  modellare  questa  gio¬ 
ventù  studiosa  secondo  lo  stampo  tedesco,  ma  sarà 
sempre  necessario  conoscere  i  progressi  della  scienza, 
quei  progressi  di  cui  i  tedeschi  menaà  tanto  rumore 
specialmente  quando  li  applicano  ad  Essen.  Bisogna 
dunque  studiare  àncora  il  tedesco.  Non  si  potranno 
sopraffare  i  tedeschi;  l’ ora  approssima  forse  in  cui 
non  saranno,  però,  neppur  da  temere  ;  ma  bisognerà 
sempre  conoscerli. 

*  Napoleone  e  la  marina.  —  Nella  storia 
del  periodo  napoleonico  è  grande  il  contrasto  tra  la 
condotta  e  gli  effetti  ottenuti  dalle  forze  di  terra  e 
da  quelle  di  mare.  Napoleone  non  era  ignaro  delle 
cose  di  mare,  né  avrebbe  potuto  esserlo;  ma  non  potè 
trar  profitto  delle  forze  navali  come  fece  di  quelle 
terrestri  per  cause  superiori  ai  suoi  mezzi  e  alla  stessa 
volontà. ,  Gli  eserciti  repubblicani  —  scrive  G.  Molli 
nella  rivista  Napoleone  —  non  avevano  molto  sofferto 
dalla  emigrazione.  Il  vuoto  lasciato  da  ufficiali  di 
Corte,  quasi  tutti  di  grado  elevato,  venne  riempito  da 
giovani  ufficiali  delle  scuole  militari  rimasti  in  patria, 
da  giovani  colti  della  borghesia,  da  popolani  intelli 
genti,  coi  quali  si  formarono  ottimi  quadri.  Se  non 
erano  molto  numerosi  gli  ufficiali  provenienti  dalle 
scuole  dove  avevano  studiato  la  scienza  della  guerra 
molti  furono  invece  quelli  che  si  formarono  alla  pra¬ 
tica  della  guerra  e  che  ne  impararono  l' arte  sul  campo. 
Nell’  esercito  francese  con  dell’  ingegno,  qualche  col¬ 
tura,  un  buon  temperamento  militare  chiunque  era 
assistito  dalla  fortuna  poteva  aspirare  al  bastone  di 
maresciallo.  Una  immensa  riserva  d’uomini  alimentava 
dunque  i  quadri  magnifici  degli  eserciti  di  Napoleone. 
Non  cosi  della  marina.  L’ emigrazione  la  privò  dei 
suoi  migliori  ufficiali  e  la  lunga  disorganizzazione 
della  marina  francese,  che  durante  la  Repubblica  ne 
precedette  i  disastri,  distrusse  i  quadri,  anche  quelli 
dei  bassi  ufficiali.  La  depressione  della  marina  mer¬ 
cantile  non  permise  poi  che  la  stessa  divenisse  una 
riserva  d’  uomini  per  quella  militare.  Gli  ufficiali  di 
marina  oltre  a  tutte  le  doti  militari  debbono  possedere 
una  cultura  professionale.  A  Napoleone  fu  possibile 
creare  eserciti  incomparabili,  ma  senza  il  concorso  di 
molti  anni  gli  era  impossibile  creare  buone  squadre  na¬ 
vali.  Anche  per  il  materiale  pesava  sulla  marina  francese 
la  sua  inferiorità  organica,  perché  la  creazione  di  un 
buon  materiale  per  una  buona  marina  non  è  possibile 
quando  manca  ancora  l’ambiente  adatto.  Se  si  aggiun¬ 
gono  gli  effetti  deprimenti  di  disastri  navali  come 
quelli  di  Abukir  e  di  Trafalgar  che  certamente  non 
allettavano  i  giovani  e  gli  ambiziosi  a  preferir  la  ma¬ 
rina  all’  esercito,  troveremo  le  ragioni  per  le  quali, 
malgrado  il  genio  organizzatore  di  Napoleone  e  le  sue 
immense  risorse,  egli  non  abbia  mai  potuto  contare 
sulla  marina.  Nondimeno  Napoleone  non  si  scoraggiò 
mai  e  fino  all'ultimo  momento  procurò  di  creare  una 
marina  :  lo  dicono  la  squadra  d’  Anversa,  i  tentativi 
italiani.  Fu  solo  quando  vide  crollare  il  suo  edificio  che 
trasfuse  nell’esercito  quegli  equipaggi  della  flotta  che 
aveva  formato,  che,  se  erano  modesti  marinai,  prova¬ 
rono;  di  potersi  trasformare  in  magnifici  soldati.... 
Napoleone  si  impadronì  per  la  sua  flotta  delle  ma¬ 
rine  di  Venezia  e  del  Pontefice  e  della  Toscana  e  della 
Sarda.  La  storia  delle  forze  navali  italiane  commiste  a 
quelle  dell’  Impero  francese  è  naturalmente  confusa 
colla  imperiale.  Toccò  loro  la  fortuna,  e  spesso  cat¬ 
tiva,  delle  navi  di  Napoleone.  Caduto  l’ Impero,  gli 
inglesi  si  presero  il  meglio  di  quanto  trovarono  nel¬ 
l’arsenale  e  nei  porto  di  Genova.  11  resto  fu  lasciato 
al  re  di  Sardegna,  che  appena  fu  in  grado,  pensò  a 
ricostruirsi  una  piccola  marina  che  ebbe  buon  nome.... 
Anche  per  le  forze  navali  come  per  quelle  militari  fu 
da  Napoleone  rigidamente  osservata  la  sua  massima 
di  dare  sempre  la  preferenza  e  il  primato  ai  francesi. 
Alta  necessità  politica  esigeva  l’esaltazione  del  valore 
francese  in  qualunque  caso,  sempre.  Cosi  anche  quel 
po’  di  gloria  che  i  marinai  italiani  di  Napoleone  pa¬ 
garono  a  prezzo  di  sangue  divenne  gloria  francese. 


★  Uno  stratega  napoleonico.  —  Si  tratta 
di  un  vero  e  proprio  maestro  deli  arte  della  stra¬ 
tegia,  il  generale  Jomini,  il  quale  si  eresse  niente¬ 
meno  che  a  critico  delio  stesso  Napoleone.  Nato  nel 
paese  di  Vaud,  alunno  d'  una  scuola  svizzero-tedesca, 
entrò,  appena  finiti  i  suoi  corsi,  in  una  Gasa  di  com¬ 
mercio  che  lasciò  ben  presto  per  passare  ai  servizi 
di  un  agente  di  cambio,  a  Parigi.  Si  era  nel  1796 

—  racconta  il  Temps.  —  Jomini  riusciva  bene  nella 
finanza  quando  le  prime  campagne  del  Bonaparte  in 
Italia  gli  rivelarono  la  sua  vera  vocazione,  I  successi 
del  giovane  eroe  d‘ Arcole  infiammarono,  infatti,  il 
suo  spirito  e,  non  potendo  fare  personalmente  la 
campagna,  immaginò  di  seguirla  dal  fondo  del  suo 
ufficio  con  una  carta  geografica  e  delle  bandierine 
multicolori,  come  fanno  oggi  una  quantità  di  brave 
persone.  Poiché,  inoltre,  a  quel  tempo  i  bollettini  _ 
ufficiali  mancavano,  Jomini  cominciò  a  scrivere  per 
suo  divertimento  una  specie  di  «  giornale  delle  ope¬ 
razioni  »  e  nello  stesso  tempo  si  diè  a  leggere  le 
storie  delle  guerre  di  Federico  il  Grande  applicando 
le  teorie  del  capitano  prussiano  alla  pratica  del  ca¬ 
pitano  francese.  La  fortuna  doveva  aiutarlo.  Un  bel 
giorno  si  presentò  alla  sua  banca,  a  chieder  denaro, 
un  suo  compatriottà,  il  generale  Keller  che  il  go¬ 
verno  della  Repubblica  Elvetica  aveva  allora  allora 
nominato  ministro  .  della  guerra.  Jomini  colse  a 
volo  quella  bella  occasione  e  riuscì  a  farsi  nomi¬ 
nare  aiutante  di  campo  di  Keller.  In  questa  veste 
potè  seguire  le  manovre  di  Massena  e  assistere  alla 
vittoria  di-  Zurigo.  Cosi  a  poco  a  poco  addestrò  il 
suo  occhio  e  la  sua  intelligenza  fino  a  diventare  lo 
stratega  che  sappiamo  e  l’ autore  del  Trattato  di 
grande  tattica.  Questo  libro  famoso,  dopo  Austerlitz 
capitò  sul  tavolo  di  Napoleone  che  lo  giudicò  subito 
Come  si  meritava.  *  E  ài  pretende  àncora  che  il  se¬ 
colo  non  cammina  1.  —  esclamò  egli  rivolgendosi  al 
Maret.  —  Ecco  un  giovane  capo  di  battaglione  e 
per  di  più  svizzero  che  mi  insegna,  a  me,  come  vinco 
le  mie  battaglie.  Non  sono  certo  i  professori  di 
Brienne  che  avrebbero  potuto  insegnarmelo  1  Ma  per¬ 
ché  Fouché  permette  che  si  stampino  libri  simili  ? 
È  lo  stesso  che  rivelare  i  nostri  segreti  ai  nemici. 
Bisogna  far  sequestrare  questo  volume  !  »  L’  impera¬ 
tore  non  fece  però  'distruggere  il  libro  ;  volle  anzi 
conoscerne  l’ autore  e  il  primo  colloquio  fra  i  due 
uomini  avvenne  a  Magonza  nel  settembre  del  1806. 
La  conversazione  si  jiniziò  subito  sulla  Prussia  e  sul 
grande  Federico.  «  Voi  farete  parte  della  mia  casa  1  » 

—  concluse  Napoleone  soddisfatto  del  suo  interlocu¬ 
tore.  —  Jomini  si  scusò  dicendo  che  non  aveva  né  ca¬ 
valli,  né  carrozze,  ma  soggiunse  :  «  Se  Vostra  Maestà 
vuol  accordarmi  quattro  giorni  io  lo  raggiungerò  a 
Bamberg....  »  A  questa  parola  di  Bamberg  Napoleone 
sussultò.  «  E  chi  vi  -.dice  che  io  vado  a  Bamberg  ?  » 

«  La  carta  geografica,.  Sire  I  »  «  Come  ?  La  rarta  ?  Ma 
vi  sono  cento  strade  che  non  conducono  a  Bamberg 
sulla  carta  geografica  1  »  Jomini  non  si  scompose. 
Spiegò  all’  imperatore!  che  egli,  strategicamente  pen¬ 
sando,  non  poteva  andare  che  a  Bamberg  e  Napo¬ 
leone  un  po’  confuso,  un  po’  adirato,  dovette  conve¬ 
nire  che  lo  svizzero,  aveva  perfettamente  indovinato 
il  suo  piano  e  dovette  pregarlo  di  non  farne  la  rive¬ 
lazione  ad  alcuno,  nemmeno  ai  suoi  più  fidi  generali, 
perché  nessuno  deveva  sapere  che  egli  si  recava  a 
Bamberg....  Questa  .conversazione  tra  Jomini  e  Napo¬ 
leone  è  rimasta  storica  nella  storia  della  strategia. 
Jomini  mori  nonagenario,  non  sul  campo  di  battaglia, 
ma  in  una  sua  casetta  presso  Passy  dove  anche 
Sainte-Beuve  andavaj.talvolia  a  trovarlo. 

★  Un  romanziere  sacerdote.  —  Tra  i  ro-’ 

manzieri  inglesi  piùScelebrati  e  più  letti  non  solo  in 
Inghilterra,  ma  anche  all’estero  si  distingueva  il  ro¬ 
manziere  cattolicòsòMonsiguor  R,  H.  Benson  la  cui 
morte  viene  oggi  assai  lamentata.  Monsignor  Benson 
era  figlio  del  dottortEdoardo  White  Benson,  arcive¬ 
scovo  di  Canterbury,].  Egli  era  nato  nel  1871  a  Wel¬ 
lington  College  dove  suo  padre  insegnava  e  fu  educato 
ad  Eton  ed  a  Cambridge  col  proposito  che  egli  diven¬ 
tasse  un  soldato.  Invece  il  giovane  Benson  si  volse 
ben  presto  alla  vitafreligiosa  e  dovette  la  sua  «  con¬ 
versione  »  alla  lettura  di  un  romanzo  che  lo  impressionò- 
grandemente  é  che  decise  infatti  di  tutta  la  sua  vita: 
John  Inglesant  dello  Shorthouse.  Conscio  della  mis¬ 
sione  che  doveva  intraprendere  e  a  cui  voleva  dedicare 
tutta  l’ anima  sua,  il  Benson  prese  gli  ordini  e  fu  cu¬ 
rato  di  varie  comunità  religiose.  La  sua  nuova  «  con¬ 
versione  »,  quella  al  cattolicismo,  ebbe  luogo  alcuni 
anni  più  tardi,  nel  1903  e  fu  cosi  il  primo  figlio 
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Colture  speciali'  di  Piante  da 
frutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali'  e 
Par  ili.  Sempreverdi,  ConiTere  e 

in  cassa.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Azalee,  Camelie,  Rose, 
Rododendri,  '  Piante  da  apparta¬ 
mento,  Crisantemi,  Radici  d’aspa¬ 
ragi,  Fragole,  Sementi  da  prato, 
da  orto  e  da  fiori.  Bulbi  da 
fiori,  eco, 

A  richiesta  Ga.ta.logo  gratis. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 
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d’un  primate  della  Chiesa  d’Inghilterra  che  entrasse 
nella  Chiesa  cattolica  romana  dal  tempo  della  Riforma 
in  poi.  Anche  per  questo  lato  il  Benson  costituiva 
una  figura  veramente  storica.  Tuttavia  monsignor  Ben¬ 
son,  passato  al  cattolicismo,  non  ÌDvel  contro  il  pro¬ 
testantesimo  e  nel  suo  libro  Confessioni  di  un  con¬ 
vertita .  egli  tributò  grandi  lodi  e  grandi  prove  d'ami¬ 
cizia  ai  suoi  antichi  fratelli  di  fede.  L'opera  sua  di 
scrittore  cominciò  subito  a  1  essere  rivolta  ad  inten¬ 
dimenti  precipuamente  missionari.  Non  si  può  dire 
davvero  che  il  Benson  amasse  ed  ammettesse  l’ arte 
per  l'arte.  Seguendo  l'esempio  del  cardinale  New- 
mann,  egli  voleva  che  le  sue  singolari  doti  di  scrit¬ 
tore  servissero  alla  propaganda  per  le  idee  in  cui 
credeva  e  tutta  1’  opera  sua  fu  quindi  dedicata  agli 
interessi  della  Chiesa  Romana.  Nei  suoi  romanzi 
Monsignor  Benson  adottò  due  metodi  per  interessare 
i  suoi  lettori,  o  descrisse  esperienze  personali  o  fece 
rievocazioni  e  ricostruzioni  storiche  della  vita  e  delle 
lotte  dei  periodi  critici  della  Chiesa  d'Inghilterra. 
Nel  romanzo  The  King’s  Achievement  trattò,  ad  esem¬ 
pio,  della  soppressione  dei  monasteri  ed  in  Come 
Rack ,  Come  Rope  descrisse  le  persecuzioni  religiose 
durante  il  regno  della  regina  Elisabetta,  e  in  Oddsfish, 

1’  ultimo  suo  volume,  illustrò  la  vita  del  re  Carlo  II. 
In  tutti  questi  libri  ed  in  altri  dello  stesso  genere  la 
ricostruzione  dello  scenario  storico  era  fatta  assai  ac¬ 
curatamente  ed  anche  senza  convenire  in  tutte  le  idee 
dell’autore,  vi  si  poteva  apprezzare  il  suo  talento  di 
novellatore.  Monsignor  Benson  aveva  uno  stile  assai 
vivido  che  talvolta,  pur  troppo,  giungeva  sino  al  me¬ 
lodrammatico,  ed  uua  fantasia  assai  sbrigliata  che 
una  volta,  nel  romanzo  II  Signore  del  Mondo  si 
provò  perfino  a  rivaleggiare  con.  quel  la  di  G.  H.  Wells.  , 
Non  si  deve  dimenticare  d’aggiungere,  per  ricordate 
questa  singolare  figura  di  scrittore  e  d’ uomo  che  Mon¬ 
signor  Benson  era  anche  un  predicatóre  eccezionale, 
forse  più  persuasivo  con  la  parola  parlata  che  con  la 
parola  scritta.  Le  sue  argomentazioni  avevano  molta 
penetrazione  e  molta  intensità  cosi  che  il  Benson  potè 
vantarsi  di  aver  fatto  molti  proseliti  e  convertiti.  Nello 
scrivere  e  nel  predicare  il  Benson  consumò  senza  ri¬ 
guardo  la  sua  salute.  Senza  mai  lasciarsi  vincere  dalla 
stanchezza  egli  portò  la  sua  parola  e  i  suoi  libri  an¬ 
che  in  America  e  non  volle  risparmiarsi  mai,  nemmen 
quando  la  malattia  lo  minacciò  più  dappresso.  Senti 
fino  all’  ultimo  di  avere  una  missione  da  compiere  e 
volle  essere  tutto  fuoco  e  fiamma  nell’  opera  sua.... 

COMMENTI  E  F^AJWJWEJSlTl 
★  Nihil  sub  sole.... 

Signor  Direttore :, 

Se  fosse  necessario  mostrare  una  volta  di  più  che 
la  storia  si  rinnova  a  distanza  di  secoli  e,  oserei  dire, 
di  millenni,  si  potrebbe  citare  un  remoto  precedente 
dell’offerta  dei  prigionieri  irredenti  fatta  dallo  czar  al 
nostro  governo.  Bisogna  risalire  nientemeno  che  alla 
seconda  guerra  punica.  Annibaie  aveva  vinto  sul  lago 
Trasimeno  l’ esercito  romano  guidato  dal  console 
C.  Flaminio.  Dopo  la  battaglia  decise  della  sorte  dei 
prigionieri  e,  mentre  trattenne  i  romani,  rimandò 
liberi  quelli  che  appartenevano  alle  città  italiche  con¬ 
federate.  Ci  attesta  questo  Polibio  (III.  86)  :  «  Quanti 
tra  i  prigionieri  erano  romani,  li  dette  a  custodire 
alle  sue  schiere  :  coloro  che  erano  alleati  li  rimandò 
tutti,  senza  esiger  riscatto,  nelle  rispettive  patrie, 
dopo  aver  loro  dichiarato  che  egli  era  venuto  a  com¬ 
battere  non  gli  Italici,  ma  i  Romani,  per  la  libertà 
degli  Italici  ».  Il  fatto  ci  è  confermato  anche  da 
Livio  (XXII.  6). 


BRODO 

MAGGI 


IN  DADI 


Non  è  un  semplice  migliora¬ 
tore  del  sapore. è  vero  brodo 
identico  a  quello  fatto  in  casa. 
In  esso  si  fa  cuocere  la  pasta 
il  riso  ecc,  ottenendo  squisitis¬ 
sime  e  «sostanziose  «minestre. 


Praticissima  per  famiglia 
»  lascat.da  20  Dadi  a £.1.00 


^Naturalmente  il  bel  gesto  di  Annibale  non  era  di¬ 
sinteressato  :  egli  voleva  indurre  le  città  italiche  a 
staccarsi  da  Roma  e  ad  unirsi  con  lui.  Il  movente 
sentimentale  adombrava,  anche  in  quel  caso,  il  mo- 

Tutto  questo  —  è  bene  tenerlo  presente  —  avve- 

Mi  creda,  egregio  signor  Direttore, 

Alberto  Olivetti. 
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E  le  nazionalità? 

Quando  scoppiò  la  guerra,  ed  anche  dopo 
che  fu  scoppiata,  come  un  ritornello  insistente 
e  lusinghiero  fu  detto  e  ripetuto  che  dal  male 
incommensurabile  almeno  un  bene  sarebbe 
nato,  di  cui  già  di  prima  si  poteva  valutare 
l’importanza.  Avremmo  avuto  in  Europa,  e 
magari  fuori,  il  sospirato  c  assetto  delle  na¬ 
zionalità  » .  Era  questa  la  teoria  cara  soprat¬ 
tutto  all’  Inghilterra  che  la  riannodava  ad  una 
sua  politica  tradizionale.  E  cosi',  a  poco  a 
poco,  1’  «  assetto  delle  nazionalità  »  divenne 
per  buona  parte  dell’opinione  pùbblica  come 
una  mèta  fatale  del  conflitto,  un  bellissimo 
resultato  di  cui  soltanto  doveva  apparire  in- 
|  certa  la  scadenza.  Molti  per  un  innato  otti- 
t  mismo  non  si  domandarono  neppure  come  a 
.  questo  bellissimo  resultate  si  dovesse  o  si  po- 
'  tesse  arrivare.  E  non  sperarono  soltanto  i 
^  belligeranti,  sibbene  anche  gli  spettatori  e  i 
neutrali.  Con  quale  diritto  sperassero  qui  non 
•è  il  caso  d’indagare;  certo  sperarono.  Perché 
all’  <  assetto  delle  nazionalità  »,  secondo  certa 
opinione  dominante,  si  sarebbe  dovuti  arri¬ 
vare  oltre  che  per  gli  effetti  della  guerra  per 
,  i  contraccolpi  delle  insurrezioni  che  non  avreb¬ 
bero  potuto  mancare. 

Oggi  a  quattro  mesi  di  distanza  dalla  prima 
dichiarazione  di  guerra  e  quando  già  i  com¬ 
petènti  di  strategia  annunziano  che  1’  efficienza 
bellica  di  alcuni  eserciti  è  di  molto  diminuita, 
i  resultati  dal  punto  di  vista  della  tesi  otti¬ 
mistica,  sono  quanto  mai  sconfortanti.  Strano 
f  modo  di  avviarsi  all’  assetto  delle  nazionalità  1 
C’  era  sf  una  nazione  di  piccolo  territorio  ma 
di  straordinaria  coesione  politica,  il  Belgio,  ed 
'  oggi  di  fatto  ha  perduto  la  sua  indipendenza  : 
la  Serbia  che  pur  si  muoveva  pei  fratelli  sot- 
.  toposti  al  giogo  straniero  pericola  nei  propri 
:  confini  e  vede  minacciate  contemporaneamente 
le  sue  due  capitali,  quella  di  pace  e  quella 
di  guerra.  C’  è  si  la  Galizia  invasa  dai  Russi  ; 
ma,  basta  ricordare  un  problema  viciniore, 

,  quello  dei  Rumeni  irredenti,  per  vedere  che 
neppur  11  ci  si  avvia  ad  una  soluzione.  La  Po¬ 
lonia  diventata  campo  di  gigantesche  battaglie, 
comunque  volgano  gli  eventi,  può  tutt’  al  più 
domandarsi  di  quale  dei  suoi  tre  padroni  dovrà 
essere  più  serva  in  avvenire.  E  non  parliamo 
i-  dell’Alsazia  e  Lorena,  a  cui  per  ora  fa  com¬ 
pagnia  la  Sciampagna  né  di  quei  Bulgari  di 
Macedonia  a  cui,  dopo  due  guerre  balcaniche, 
il  regime  greco  fa  rimpiangere  quello  turco. 

In  quest’  ora  della  guerra,  nell’  assetto  delle 
.nazionalità  abbiamo  fatto  parecchi  passi  indie¬ 
tro  e  la  mèta  sulla  quale  i  pacifisti  di  do¬ 
mani  fondano  le  loro  predilette  teorie  appa¬ 
risce  sempre  più  lontana  e  irraggiungibile. 
Respice  finern  ci  opporranno  con  un  latinetto 
che  pure,  qui,  può  nascondere  il  valore  di  una 
forte  obbiezione,  Certo  a  questo  momento 
della  guerra,  che  non  è  né  finita  né  sulla  via 
di  finire,  altri  ben  diversi  potranno  succedere. 
Ma  l’osservazione  modestissima  che  qui  si  è 
fatta  non  mira  a  dimostrare  l 'impossibilità  di 
questo  assunto,  che  una  tendenza  inglese  in 
Inghilterra,  democratica  e  umanitaria  in  altri 
paesi,  vorrebbe  attribuire  al  conflitto.  Si  con¬ 
tenta  di  constatare  che,  giudicando  dalle  con¬ 
dizioni  presenti,  non  mancano  motivi  di  in¬ 
certezza  e  di  dubbio.  Ma  la  constatazione  è 
tanto  più  opportuna  per  certi  paesi  neutrali, 
fra  i  quali  potrebbe  essere  annoverata  anche 
l’Italia,  che  tendono  a  questa  specie  di  fatali¬ 
smo  ottimistico  fondato  sull’immancabile  trionfo 
di  quella  che  si  ritiene  la  Giustizia.  Ora  è  in¬ 
negabile  che  in  queste  ideologie  ha  larga  parte 
la  retorica,  specialmente  quando  assurgano  a 
dignità  di  sistemi.  Anche  nell’  assetto  delle 
nazionalità,  come  in  ogni  faccenda  di  questa 
valle  di  lacrime,  sono  inevitabili  accomoda¬ 
menti  come  già  col  cielo  di  molieriana  me¬ 
moria.  Vi  sono  ricostituzioni  di  naziona¬ 
lità,  che  rappresentano  problemi  di  una 
difficoltà  non  dissimile  da  quella  della  qua¬ 
dratura  del  circolo  e  gruppi  etnici  cosi  sba¬ 
lestrati  fuori  dei  loro  appoggi  naturali  che, 
fatti  autonomi,  porterebbero  ad  una  moltipli¬ 
cazione  di  Stati  che  soltanto  i  credenti  nel- 
1’  «  Unione  europea  »  sul  modello  dell’ameri¬ 
cana  potrebbero  ammettere.  No  :  la  ricostitu¬ 
zione  delle  nazionalità  non  è  la  mèta  fatale 
a  cui  tende  la  guerra  presente  da  quanto  si 
-può  argomentare  dalle  condizioni  odierne  del 
conflitto.  Ma  piuttosto  questo  conflitto  gigan¬ 
tesco  può  essere  un’occasione  favorevole  per¬ 
ché  le  nazioni  che  trascinano  al  piede  la  ca¬ 
tena  dell’  irredentismo  se  ne  valgano  per 


liberarsene  come  non  potrebbero  in  tempo  di 
pace  ossia  di  equilibrio  sempre  instabile,  -  rri  ri 
puntellato  da  interessi  prevalenti  che  non  am¬ 
mettono  di  essere  scossi. 

La  conclusione  ci  sembra  chiara  anche  agli 
effetti  nazionali  che  sono  quelli  che  ci  stanno 
a  cuore.  Sognare  una  carta  d’ Europa  rifatta 
secondo  il  rigido  sistema  delle  nazionalità 
riassettate  con  beneficio  comune  per  attori  i 
spettatori,  oggi  come  oggi,  apparisce  la  più 
colossale  utopia  che  si  sia  tentato  di  mettere 
in  circolazione.  Non  è  detto  che  tale  non 
debba  apparire  anche  domani.  Se  la  previ¬ 
sione  del  futuro  dovesse  fondarsi  sull’esame 
attento  del  passato  e.  del  presente,  arriveremmo 
a  concludere  che  verosimilmemte  tra  gl’  irre¬ 
dentismi  nuovi  e  quelli  vecchi  si  stabilirà  una 
transazione  che  lascerà  tanto  di  scontentezza 
nèl  mondo  da  assicurare  ai  nostri  figli  ed  ai 
nostri  nipoti  la  necessità  di  una  nuova  guerra. 
L’ ottimismo  italiano  che  vede  il  conflitto 
sotto,  specie  cosmica,  come  contrasto  di  forze 
oscure  o  come  un  secondo  diluvio  universale, 
che  quando  le  acque  comincino  a  ritirarsi 
lascerà  un  limo  fecondo  dove  rigoglieranno  le 
mèssi  che  gli  spettatori  saranno  chiamati  a 
falciare,  forse  in  premio  del  loro  ottimismo, 
deve  meditare  questo  aspetto,  sia  pur  mo¬ 
mentaneo  della  guerra  europea.  L’  assetto 
delle  nazionalità,  T  unione  alla  madre  patria 
di  coloro  che  vivano  ancora  sotto  un  regime 
straniero  rappresenta  per  ogni  paese  d’ Europa 
un  problema  delicato  e  grave,  per  risolvere  il 
quale  è  naturale  ed  è  giusto  che  ognuno  pro¬ 
porzioni  i  sacrifizi  e  gli  sforzi.  Ma  per  ogni 
nazione  costituisce  un  problema,  particolare 
suscettibile  delle  soluzioni  più  diverse  e,  per 
ogni  nazione,  un  problema  indipendente  dal- 
l’ altrui  problema.  Può  esser  sf  una  mèta,  ma 
per  chi  sappia  e  voglia  arrivarci  con  forze¬ 
proprie,  non  un  termine  comune  a  cui  dob¬ 
biamo  arrivare  tutti  insieme  per  una  benefica 
fatalità  creata  dalla  guerra. 

Intelligenti  pauca. 

* 

LA  LATINITÀ 
DELLA  DALMAZIA 

S’è  parlato  abbastanza  spesso  della  Dal¬ 
mazia  in  queste  ultime  settimane,  e  più  di 
un  articolo  ebbe  occasione  di  metterne  in 
rilievo  l’ originaria  latinità,  la  profonda  italia¬ 
nità,  non  ancora  distrutte,  nonostante  1’  ostile 
imperversare  del  destino  e  degli  uomini  ;  forse, 
chi  sa  ?  neppur  distruttibili,  nonostante  che 
l’ anima  italiana,  nella  presente  pace  che  Dio 
le  fece,  non  si  mostri  molto  disposta  a  met¬ 
tersi  in  agitazione  per  correr  loro  in  aiuto. 

È  probabile,  anzi,  eh’  essa  le  classifichi  nella 
rubrica  dei  «  sentimentalismi  »  o  «  falsi  senti¬ 
mentalismi  »,  ai  quali  fieramente  ha  rinun¬ 
ciato  o  va  rinunciando;  denominazione  sotto 
la  quale  essa  —  o  un  certo  numero  d’uo¬ 
mini  molto  prudenti  e  neutrali  che  parlano 
in  suo  nome  —  comprende  ciò  che  gli  altri 
popoli  chiamano,  accendendosene  di  fiero  ar¬ 
dore,  tradizioni,  diritti  storici,  aspirazioni  na¬ 
zionali,  sacri  e  necessarii  sentimenti  di  difesa 
della  propria  esistenza  di  nazione  e  di  stirpe. 

Ma  non  divaghiamo.  Neppur  quegli  artico¬ 
listi  che  più  diligentemente  ed  energicamente 
mirarono  al  loro  scopo  di  seguire  sul  suolo 
dalmata  le  tracci  e  dell’  antica  latinità,  e  con 
occhio  amoroso  le  intuirono  anche  là  dove 
ogni  indizio  è  scomparso,  non  dissero  in  modo 
preciso  ed  esplicito  che  i  Dalmati  furono  un 
tempo,  insieme  coi  Rumeni  e  come  sono 
questi  tuttora,  il  popolo  latino  dell’Europa 
orientale.  Solo  assai  lentamente  gli  invasori 
slavi  riuscirono  a  distruggere  l’opera  di  Roma, 
sovrapponendo  a  quegli  eredi  della  lingua  e 
civiltà  latina  le  proprie  orde,  la  propria  lin¬ 
gua,  la  propria  incultura. 

Roma  con  la  sua  forza,  con  la  sua  sag¬ 
gezza,  con  lo  splendore  della  sua  gloria  aveva 
esteso  il  dominio  della  lingua  latina  anche 
molto  più  in  là  dei  confini,  che  circoscrivono 
oggi  le  lingue  neolatine  o  romanze  ;  anche 
tutto  il  settentrione  della  penisola  balcanica, 
e,  lasciando  stare  la  Pannonia,  anche  tutta 
la  costa  adriatica  orientale  (sede,  a  quanto 
pare,  degli  Illiri,  che  sopravvivono  negli  Alba¬ 
nesi)  era  stata  rapidamente  romanizzata.  Del 
latino  che  si  parlò  nel  settentrione  balcanico 
e  più  oltre,  rimane  il  rumeno  ;  di  quello  che 


si  parlò  sull’Adriatico,  se  non  si  tenga  conto 
delle  profonde  e  indelebili  traode  del  latino 
che  porta  impresse  l’odierno  /albanese,  riman¬ 
gono  solo  quei  frammenti  di  lingua,  non  noti 
ornai  se  non  agli  studiosi  socialisti,  che  da 
questi  furono  chiamati  prima  il  veglioto,  poi 
il  dalmatico.  Notevoli  reliquie  del  dalmatico 
si  riconoscono  ancora  non  difficilmente  negli 
stessi  dialetti  serbo-croati  della  regione. 

Un  tempo,  da  un  libro  di  Alessandro  di 
Humboldt,  era  entrata  a  far  parte  delle  co¬ 
gnizioni  aneddotiche  della  sciènza  corrente  la 
curiosa  notizia  di  quel  vecchissimo  pappagallo, 
che  ancora  sapeva  dire  alcune  parole  dei  lin¬ 
guaggio,  da  tutti  dimenticato,  di  una  spenta 
tribù  indiana  dell’  America  ;  Meridionale.  E  co¬ 
loro  che  appartengono  alléLgenerazioni  non 
recentissime,  è  facile  che  rammentino  i  versi 
in  cui  non  brevemente  narrò  l’aneddoto  il 
poeta  delle  Prime  Storie,  li  Aleardi  : 

....  Vive  ancor  ne  la  selvaggia  villa  ' 

■  Di  Maipuri  un  parrommtto  annoso,  ' 

-•  Che  stride  un  verso  dé.  la  spenta  lìngua 
D'  un  popolo  che  sparve.... 

....Ma  'quando  il  capo 
Sotto  la  moribonda  •  ala%Hposi  \  ' . 

■  Quel  domestico  augello,  alli.r  col  suo  -  ' 
Canto  supremo  sarà  spenta  in  terra 
D’ una  lingua  d’  eroi  | %ltima  voce. 

Noi  possiamo  dire  in  che  ànno,  —  non  sono 
passati  molti  anni,  —  in  che  giorno  e  ora 
precisa  sia  stata  spenta  in  terra  l’ ultima  voce 
della  lingua  romanza  originaria  dell’ Adriatico 
orientale.  La  sera  del  1  o  giugnq,  1898  un 
giornale  di  Trieste  recava  là  triste  notizia  che 
un  vecchietto  della  piccola  isola  di  Veglia  (la 
più  settentrionale  delle  isole,  dalmatiche),  An¬ 
tonio  Udina,  di  77  anni,  alle  ore  6,30  era 
stato  ucciso  dall’  improvviso;.';  scoppiq  di  una 
mina,  mentre,  lavorando  conteltri  a  riattare 
una  strada,  <  stava  sopra  il  sasso  per  tenere 
il  ferro  di  carica.  Era  l’ ultimo  —  avvertiva 
il  giornale  —  d’una  generazione  che  se  ne 
va,  ed  era  il  solo  che  conosceva  e  parlava 
perfettamente  l’antico  dialetti,  romanico  di 
Veglia  ».  A  questo  dunque  iltdestino  aveva 
voluto  anche  accelerare  violentemente  la  pros¬ 
sima  e  indeprecabile  fine  1  L’isptetta  di  Veglia 
aveva  conservato  per  ultima,  gelosamente,  la 
memoria  del  moribondo  idiomi,  che  via  via 
ritraendosi  dal  mezzogiorno,  tolse  già  da  qual¬ 
che  secolo  s’  era  venuto  rifugiando  lassù,  come 
la  vita  a  poco  a  poco  dalle  membra  di  un 
gran  corpo  si  ritrae  tutta  nell’estremo  battito 
del  piccolo  cuore;  e  il  vecchio jAntonio  Udfna 
— -  Tuóne  Uddina,  in  dialetto  veglioto,  e,  ag¬ 
giungiamo,  de  sauprandum  Bdrbur  .  (burbero  ?) 
—  aveva  alla  fine,  solo  tra’  sùoi  conterranei 
isolani,  tutto  raccolto  e  concentrato  in  sé  quel 
retaggio,  che  non  sapeva,  o  appena  potè  alla 
lontana  sospettare  da  ultimo,  quanto  fosse  pre¬ 
zioso  e  grande. 

Egli  aveva  imparato  l’anticq  dialetto  dalla 
nonna,  poiché  i  suoi  genitori  à  lui  ;  parlavano 
in  veneto,  e  solo  fra  loro,  pei;  non  farsi  ca¬ 
pire,  usavano  il  veglioto  ;  poi  le^sue  cognizioni 
s’ erano  rafforzate,  dai  18  ai  2  5  anni,  nelle 
osterie,  con  giovinotti  tra  euial  veneto  era 
proibito,  inquantoché  la  lingua  ufficiale,  soprat¬ 
tutto  del  giuoco  della  morra,  èra  l’antico  dia¬ 
letto,  già  ridotto  all’uso  quasi  di  gergo.  Quando 
l’ Udfna  mòri,  da  parecchie  decine  d’anni  non 
parlava,  e,  anzi,  non  avrebbe  più  potuto 
parlar  veglioto  con  nessuno;  poiché  nessun 
altro  ne  ricordava  più  se  non  qualche  frase  e 
qualche  verso  di  canto  popolare,  che  neppur  in¬ 
tendeva  bene,  e  solo  condizioni  eccezionalmente 
favorevoli  —  tra  queste  una  tenacissima  me¬ 
moria  —  avevano  reso  possibile  all’  Udfna  di 
rammentare  tanto  più  e  tanto,  più  tardi.  Un 
vent’anni  innanzi,  però,  alcuno  aveva  mostrato 
di  attribuire  importanza  a’  suoi  ricordi  dialet¬ 
tali  ed  egli  ne  aveva  concepito  qualche  fierezza. 

Infine,  l’anno  avanti  a  quello  che  fu  il  suo 
ultimo,  il  povero  inconscio  superstite  aveva 
ricevuto,  la  visita  di  un  giovane  d’Albona,  che 
s’era  mostrato  ancor  più  curioso,  senza  pa¬ 
ragone,  di  conoscere  quel  suo  vecchio  gros¬ 
solano  dialetto,  e  che,  intrattenendosi  con  lui 
a  lungo  intorno  ad  esso  e  tentando  con  ripe¬ 
tute  prove  di  risvegliarne  i  ricordi,  pareva 
volesse  suscitare  nella  sua  memoria,  frugando 
nella  cenere  dell’ obito,  le  moribonde  faville 
di  quelle  antiche  frasi  e  parole.  Era  lo  studente 
di  filologia  Matteo  Bartoli,  che  oggi  insegna 
glottologia  nell’  Università  di  Torino,  e  che 
nel  1906  pubblicò  in  due  bei  volumi  la  sua 
vasta  opera  sul  dalmatico  —  esposizione  storica 
ed  etnografica,  testi,  trattazione  linguistica,  ■ — 
della  quale,  oltreché  la  diligenza,  1’  acume  e 
la  dottrina  dell’autore,  hanno  fatto  un’opera 


fondamentale  della  linguistica  romanza  le  stesse 
circostanze  singolarissime  che  son  venuto  espo¬ 
nendo.  Il  dalmatico  vive  tutto  If  dentro,  e  lf 
dentro  è  composto  nel  suo  ultimo  sonno. 

Non  già  •  che  il  Bartoli  non  avesse  avuto 
qualche  predecessore.  Già  qualche  raccoltina 
di  parole  e  di  frasi  era  stata  messa  insieme 
a  Veglia  da  amatori  delle  cose  patrie;  e,  fon¬ 
dandosi  sopra  una  di  .queste,  l’Ascoli  aveva 
comunicato  agli  studiosi  la  prima  notizia  del- 
l’ ignoto  dialetto  romanzo,  nel  1873,  nel  vo¬ 
lume  dei  Saggi  ladini,  con  cui  cominciò  la 
pubblicazione  del  glorioso  Archivio  glottologico 
italiano,  e,  si  può  dire,  un  nuovo  periodo 
della  scienza  delle  lingue  neolatine.  Già  egli 
riconosceva  in  esso,  coi  pochi  elementi  ch’e- 
rano  a  sua  disposizione,  come  «  un  anello 
di  transizione  fra  i  parlari  dell’  Italia  alpina 
(ladino  e  istriano,  nel  suo  pensiero)  e  quel- 
l’ estrema  latinità  orientale  che  si  stese  dal¬ 
l’Illirico  al  Ponto  ».  Altri  pure  potrebbero 
esser  ricordati  ;  ma  fu  anche  l’Ascoli  a  chia¬ 
marlo  provvisoriamente,  com’.  era  ovvio,  il 
veglioto;  nome  che  oggi  non  può  applicarsi 
più  se  non  alla  singola  varietà  di  Veglia  (sia 
pure  che  di  questa  sola  possediamo  ampi  saggi), 
e,  come  nome  complessivo,  deve  cedere  a  quello 
di  «  dalmatico  »,  eh’  è  scritto  in  fronte  al- 
1’  opera  del  Bartoli,  Das  Dalmatiche.  In  tede¬ 
sco,  perché?  Perchè  l’irredento  Bartoli,  dopo 
ch’ebbe  raccolto,  mercé  dell’ Udfna,  la  sua 
copiosa  mèsse  dalmatica,  fu  incaricato  dal¬ 
l’Accademia  di  Vienna  di  proseguire  e  com¬ 
piere  que’  suoi  stùdii,  e  l’Accademia  volle 
poi,  con  «  decisione  inattesa  e  irremovibile  », 
che  fossero  inseriti,  in  tedesco,  nella  nuova 
serie  intitolata:  Schriften  der  Balkancommis- 
sion.  Rammento  che  questa  Commissione  di 
'esplorazione  scientifica  dei  Balcani  fu,  nel  con- 
'  cetto  del  governo  austriaco,  —  concetto  sul 
quale  non  Sarebbe  male  che  gli  italiani,  fieri 
della  propria  genialità  e  spregiatori  del  me¬ 
todo,  riflettessero  alquanto,  —  anche,  o  forse 
anzitutto,  un  mezzo  di  penetrazione  e  di  pre¬ 
parazione  per  avanzare  nella  conquista. 

Sul  principio  del  secolo  VII,  dopo  almeno 
sei  secoli  di  dominio  romano  e-  di  romaniz¬ 
zazione,  s’  era  iniziato,  anche  per  la  costa  dal¬ 
mata,  il  periodo  delle  invasioni  slave,  e  d’allora 
in  poi  il  nuovo  linguaggio  latino  che  s’  era 
svolto,  il  dalmatico  dunque,  aveva  cominciato  a 
perder  terreno,  a  tirarsi,  indietro  dai  monti  e 
dalle  campagne  per  racchiudersi  sempre  più 
dentro  le  città,  dove  trovava  miglior  difesa, 
come  rappresentante  della  cultura.  Le  notizie 
dirette  che  abbiamo  -sono  troppo  scarse  ed 
incerte,  perché  si  possa  tratteggiare  con  qual¬ 
che  precisione  la  storia  dolorosa  del  vecchio 
idioma  romanzo  ;  non  mancano  però  in  modo 
che,  per  esempio,  non  ci  sia  attestato  con 
sicurezza,  durante  i  varii  secoli  del  medioevo, 
il  predominio  della  lingua  latina,  non  soltanto 
nelle  città  della  costa  che  oggi  si  chiama 
dalmata,  ma  in  città  più  meridionali,  come 
Antivari,  Dulcigno,  Scutari,  Drivasto. 

Per  queste  città  dell’Albania  settentrionale 
(la  cui  lingua  si  estendeva  allora  più  che  non 
oggi)  abbiamo  tra  l’altre  una  curiosa  testimo¬ 
nianza,  riferita  dal  Bartoli,  in  Un  «  Ad  vis  di- 
rectif  pour  faire  le  passage  d’ oultre-mer  »,  che 
un  frate  Brochart  -  scrisse  in  latino  nel  1332 
e  fu  nel  1455  tradotto  in  francese.  Il  bravo 
frate,  dopo  aver  detto  Un  sacco  d’insolenze 
ai  «  Grecz,  misérables,  de  petit  courage  »,  ecc., 
avverte  che  vivono  l’ una  accanto  all’  altra,  cat¬ 
toliche  entrambe,  le  due  nazioni  dei  Latini  e  de¬ 
gli  Albanesi  (Abbaniens),  e  che  i  Latini  hanno 
VI  città  e  altrettanti  vescovati  :  «  Anthibaire, 
qui  est  archeveschié,  et  puis  Cathare,  Dulce- 
dine  (Dolcigno),  Suacinense  (Svac’),  Scutary  et 
Drivate.  Et  ne  habite.  en  ces  citez-ci  que 
Latins  et  le  pueple  qui  est  hors  des  murs 
par  tous  leurs  diocèses  sont  Abbanois....  Et 
toutes  les  dictes  deux  nations,  tant  Latins 
que  Aibaniens,  sont  durement  impressez  (op¬ 
pressi)  soubz  l’importable  et  -très  dure  servi- 
tude  de  la  très  hayneuse  et  abominable  sei- 
gneurie  des  esdavons»,  cioè  degli  slavi.  Tempi 
passati,  e  che  già  nell’  anno  in  eui  ne  fermava 
il  ricordo  il  fervido  frate,  stavano  forse  rapida¬ 
mente  passando  1  Forse  il  linguaggio  romanzo, 
a  cui  allude,  di  quelle  città,  più  che  al  vero 
e  proprio  dalmatico  era  affine  agli  elementi  ro¬ 
manzi,  di  cui  è  pieno  l’albanese  odierno;  ma 
sia  in  un  modo  o  sia  in  un  altro,  qui  ben 
presto  procedette  innanzi  vittorioso  soprattutto 
l’ albanese,  come  in  Dalmazia  lo  slavo. 

La  sorte  ha  voluto  che  degli  ultimi  destini  del 
dalmatico  le  notizie  più  precise  ed  ampie  d  per¬ 
venissero  dai  due  punti  estremi  del  territorio 
che  possiamo  con  sicurezza  attribuirgli,  dal  punto 


più  settentrionale,  Veglia,  e  dal  più  meridionale, 
o  press’  a  poco,  Ragusa.  Certo,  non  si  possono 
confrontare  le  reliquie  del  raguseo  con  quelle 
del  veglioto,  ma  un  inventario  del  1280  e  una 
lettera  del  1325  sonp  i  più  antichi  documenti 
e  del  raguseo  e  del  dalmatico  in  genere;  e 
molto  importanti  sono  alcuni  particolari  che 
ci  furono  conservati  delle  sue  ultime  vicende. 
Nel  1440,  un  umanista  toscano,  Filippo  Di¬ 
versi  o  de  Diversis,  in  una  sua  Descriptio 
Ragusina ,  ci  informava  che  le  discussioni  e 
gli  atti  della  piccola  repubblica  non  erano  in 
slavo  e  neppure  nel  solito  italiano  «  in  quo  no- 
biscum  fantur  et  conveniunt  »,  ma  in  un  altro 
linguaggio,  latino  bensì,  eppure  non  tale  che 
i  latini  possano  comprenderlo  se  non  dopo  una 
certa  pratica;  e  infine  aggiungeva  di  tale  dia¬ 
letto  alcune  parole:  «  panem  vocant  pen,  pa- 
trem  dicunt  teta,  domus  dicitur  chesa,  facere 
fachir  ».  Io  non  starò  a  spiegare  che-  tela  è  il 
latino  tata,  vocabolo  dei  bambini,  e  che  fachir 
è  per  gli  iniziati,  col  suo  eh  o  c  duro  singo¬ 
larmente  prezioso. 

Pochi  decenni  però  erano  trascorsi,  e  nel 
Senato  di  Ragusa  già  si  faceva  viva  1’  oppo¬ 
sizione  affuso  del  dialetto  indigeno.  Con  una 
piccola  maggioranza  vinceva  ancora  nella  pri¬ 
ma  di  queste  discussioni,  nel  1472,  il  partito 
dei  vecchi,  che  teneva  ad  Usare  «  lingua  veteri 
ragusea  »  o  «  latina  ragusea  »;  ma  questa  ben 
presto,  ch’era  moribonda  nell’uso  piu  volgare 
per  il  prevalere  dello  slavo,  negli  atti  ufficiali 
cedeva  il  posto,  non  proprio  al  veneto,  come 
colà  dove  la  gloriosa  repubblica  di  San  Marco 
imperava,  e  tanto  meno,  si  badi  allo  slavo,  ma 
all’italiano  letterario.  Altri  due  decenni  dopo, 
1’  umanista  Elio  Lampridio  Cerva  si  doleva  che 
a  Ragusa  fosse  scomparso  del  tutto  quel  verna¬ 
colo  ereditato  da  Roma,  eh’  egli  aveva  ancora 
udito  da  fanciullo  sulla  bocca  di  vecchi  avvo¬ 
cati,  nel  perorare  le  cause.  Ora  «  scythica  lingua 
utimur  »,  afferma  egli,  in’ una  lettera  del  1493  ; 
e  in  certi  versi  si  augura  di  potere  almeno, 
co’ suoi  concittadini,  detergersi  «  stribiliginem 
illuricam  »  e  apparire  «  vera  Romuli  colonia  ». 
Non  sembra  eh’  egli  facesse  grande  differenza, 
nella  sua  repugnanza  per  l’importata  barbarie, 
tra  scitico  e  illirico  ;  ma  questo  secondo  nome 
deve  alludere  alla  pretesa  sorta  nel  Rinasci¬ 
mento  presso  una  parte  dei  dotti  slavi  della 
Dalmazia  —  anche  per  reazione  a  quelli  che 
volevano  esser  puri  Romani  —  di  aver  nelle 
.  vene  il  sangue  dei  veri  aborigeni  del  paese, 
di  discendere  cioè  direttamente  dagli  antichis¬ 
simi  Illiri.  Questa  bella  teoria  etnografica  non 
manca  tuttora  presso  gli  slavi,  come  si  capisce 
facilmente,  di  fedeli  seguaci  ! 

A  Ragusa  gli  atti  continuarono  a  scriversi 
in  latino  fino  al  principio  del  secolo  XIX, 
cioè  fino  alla  scomparsa  della  repubblica  ;  e 
l’ italiano  non  solo  rimase  nòto  a  tutti,  a  tutti 
gli  uomini  almeno,  com’  è  dovunque  in  Dal¬ 
mazia,  ma  lo  slavo  dell’  uso  è  pieno  di  voca¬ 
boli  italiani.  Questa  miscela  è  specialmente 
visibile  nel  parlare  dei  vecchi,  che,  discor¬ 
rendo  di  un  argomento  elevato,  passano  in 
modo  singolarissimo  dall’  una  all’  altra  delle 
due  lingue. 

Un  secolo  prima  o  dopo,  come  a  Ra¬ 
gusa  o  in  modo  poco  diverso,  dovette  perire 
in  tutta  la  Dalmazia  la  lingua  latina  origi¬ 
naria,  sotto  la  pressione  dello  slavo.  Ma  non 
però  soltanto  dello  slavo.  A  diminuire  la  ca¬ 
pacità  di  resistenza  e  il  territorio  del  povero 
antico  idioma  s’ era  aggiunta  assai  presto 
anche  la  forza,  inconsciamente  ostile,  d’ un 
fratello,  il  veneto,  tanto  più  pericoloso  per¬ 
ché  affine.  Il  veneto  della  Dalmazia  dunque 
—  e  certo  non  c’  è  bisogno  di  dirlo  —  è 
un’  importazione  della  meravigliosa  repubblica, 
emula  di  Roma  e  nel  senno  e  nella  capacità 
assimilatrice  ;  è  un  elemento  non  antico,  che 
si  sovrappose  in  parte  bensì  allo  slavo,  ma 
in  parte  pure  al  dalmatico.  E  quivi  dunque 
rappresenta  l’erede  latino  del  predecessore 
latino.  Venezia,  che  contribuì  energicamente 
ad  uccidere  in  Dalmazia  il  dialetto  ereditato 
da  Roma,  in  questo  modo  aveva  potuto  sal¬ 
varvi  la  latinità,  sovrapponendovi  Ja  sua  ;  e  a 
salvarla  e  a  mantenerla  abbastanza  florida  e 
sicura  fu  sufficiente  il  suo  nome  e  il  suo  glo¬ 
rioso  ricordo  fino  a  tempi  non  lontani:  fu 
sufficiente  fino  al  giorno  della  battaglia  di 
Lissa. 

E.  G.  Parodi. 


L’ importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


IL  MARZOCCO 


PROUDHON, 

LA  GUERRA 
E  L’ITALIA 


Il  flusso  della  guerra  riconduce  alla  attua¬ 
lità  anche  il  nome  di  Proudhon  che  si  poteva 
dai  più  ritenere  un  dimenticato  del  dottrina¬ 
rismo  socialistico,  ma  che  pur  ha,  nella  va¬ 
stità  della  sua  cultura,  nella  bizzarria  dei  suoi 
atteggiamenti,  nella  eloquenza  poetica  del  suo 
stile,  titoli  insigni,  o  almeno  notevoli,  per  la 
nostra  ammirazione,  o  almeno  per  il  nostro 
interesse.  Di  lui  si  ricorda  l’ aforisma  sulla 
proprietà,  «  la  proprietà  è  il  furto  »  ;  e.  non  si 
pensa,  o  non  si  richiama  abbastanza,  che,  in 
apparente  contraddizione  a  quella  massima, 
egli  dimostrò  la  legalità  e  necessità  della  guerra 
nella  prima  parte  di  un’  opera  Là  guerre  et 
la  paix  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  i86i, 
cioè  nel  periodo  culminante  della  potenza  di 
Napoleone  Ili,  allorché  da  soli  due  anni  l’im¬ 
peratore  aveva  compiuto  la  spedizione  d’ Ita¬ 
lia  e  sembrava  sul  puntò  di  annettersi  il 
Belgio. 

Ho  detto  che  la  contraddizione  tra  l’at¬ 
tacco  alla  proprietà  e  1’  apologia  della  guerra 
è  solo  apparente.  Infatti  il  Proudhon,  con.  dia¬ 
lettica  hegeliana,  mira  a  •  definire  quei  due 
fenomeni,  non  a  negarli  ;  anzi,  nello  studio 
dei  medesimi,  si  accende  per  le  tesi  piu  pa¬ 
radossali-,  e,  in  sostanza,  difende  sia  la  pro¬ 
prietà  —  quella  scandalosa  definizione  non  è 
che  un  artistico  epigramma  —  sia  la  guerra, 
purché  foggiate  a  suo  modo  in  una  sintesi  cui 
confluiscono  gli  elementi  più  vistosi  delle  dot¬ 
trine  avvèrse  e  diverse.  Era  uomo  di  orgoglio 
che  non  tollerava  compagni  nel  pensarla  come 
lui,  perciò  ha  per  i  correligionari  democra¬ 
tici,  sussiego,  disprezzo,  canzonature,  invet¬ 
tive,  —  dalla  rivoluzione  e  dal  popolo  si  pro¬ 
tende,  con  desiderio  di  dominio  e  di  gesti  sin¬ 
golari,  verso  il  bonapartismo  e  l’ impero  ;  come 
nel  campo  opposto,  qualche  diecina  d'anni  - 
prima,  Joseph  De  Maistre,  cattolico  assolu¬ 
tista,  esaltava  non  solo  il  fatto  divino  della 
guerra  e  del  boia,  benanche,  con  gran  sor¬ 
presa  e  cordòglio  dei  legittimisti,  la  necessità 
proyvidenziale  dell’  ottantanove  e  del  novan- 
tatré,  la  Rivoluzione  e  il  Comitato  di  Salute 
Pubblica. 

Il  dottrinarismo  proudhoniano  non  è  certo 
•  accettabile  oggi  per  le  sue  incorreggibili  astrat¬ 
tezze,  ma  anche  con  un  metodo  più  realistico,  3 
■4  c’  incontriamo  in  'più  punti  a  coincidere  con  A 
esso  ;  cioè  una  medesima  verità  è  raggiunta 
e  scoperta  sia  scendendo  col  Proudhon  dai 
«principii»  ai  fatti,  sia,  secondo  la  nostra 
scienza  e  coscienza,  valutando  in  quei  fatti 
i  significati  autentici  ed  essenziali. 

Il  Proudhon  ha  la  grande  preoccupazione 
dei  principii,  «Noi  facciamo  della  materia  sto¬ 
rica  ;  quali  principii  ispirano  questa  fabbrica¬ 
zione  ?  ».  E  via  alla  ricerca  dei  principii  nella 
guerra  e  a  trovare  in  essa,  al  pari  che  il  tempo 
e  lo  spazio,  il  bello,  il  giusto  e  l’ utile,  una 
forma  della  nostra  ragione,  una  legge7  della 
nostra  anima,  una  condizione  della  nostra  esi¬ 
stenza.  Nella  sua  ricerca  e  nelle  sue  deduzioni 
sentite  il  tono  ispirato  del  profeta,  tanto  che 
stabilisce  un  paragone  tra  il  fatto  religioso  e 
il  fatto  guerresco  :  l' antagonismo  profondo 
che  regge  1’  uomo  e  la  natura,  che  genera  od 
occasiona  la  sofferenza  e  il  peccato,  si  traduce, 
tra  noi  mortali,  con  la  guerra.  «Filantropo, 
voi  parlate  di  abolire  la  guerra  ;  guardatevi 
di  non  degradare  il  genere  umano......  Attra¬ 
verso  i  suoi  raziocinii  giunge  a  stabilire  una 
grande  verità,  identificando  la  guerra  con  la 
storia  e  negando  a  buon  dritto  che  si  possa 
parlare  di  abolirla,  come  se  si  trattasse  di  dazi 
o  di  dogane.  «  Oh  !  io  posso  dire  a  questi  paci¬ 
ficatori  inetti,  come  un  giorno  è  stato  detto  a 
me  stesso,  a  proposito  della  proprietà  :  abo¬ 
lendo  la  guerra,  come  concepite  la  società  ? 
Quali  idee,  quali  credenze  le  darete  ?  Quale 
letteratura,  quale  poesia,  quale  arte  ?  Che  ne 
fate  dell’uomo,  essere  intelligente,  religioso, 
giustiziere,  libero,  personale,  e,  per  tutte  co- 
deste  ragioni,  guerriero  ?  Che  ne  fate  della 
nazione,  forza  di  collettività  indipendente, 
espansiva,  autonoma?  Che  diviene,  nella  sua 
siesta  eterna,  il  genere  umano  ?  ». 

Il  Proudhon,  democratico,  aveva  dunque 
dato  sufficienti  dispiaceri  ai  democratici,  bat¬ 
tendoli  nelle  loro  ideologie  pacifiste,  si  che 
poteva  andare  una  volta  almeno  d’ accordo 
con  essi  quando  si  disponevano  a  fare  uno 
strappo  alla  pace  par  realizzare  il  principio 
principe  —  se  è  permesso  il  bisticcio  —  del 
secolo  decimonono  :  quello  delle  nazionalità. 
La  democrazia  europea  ebbe  tre  còmpiti  nel- 
1’  ottocento  :  V  indipendenza  greca,  la  polacca, 

1’  italiana.  Attuata,  o  quasi,  la  prima  con  la 
guerra  nella  quale  morirono  il  Byron  e  il  San- 
tarosa  e  risplendettero  nelle  Orientali  dell  "Hugo 
i  nomi  di  Botzaris  e  di  Canaris  ;  tentata  inu¬ 
tilmente,  dopo  il. '30  e  dopo  il  ’6o,  la  seconda. ; 
pressoché  perfetta,  con  fortuna  e  destini  incom¬ 
parabilmente  più  grandi,  la  terza  ;  i  democratici 
volevano  coronare  la  propria  opera  con  il  neces¬ 
sario  compimento  dell'unità  italiana  (Roma  e  la 
Venezia)  e  con  un  nuovo  più  fruttuoso  tentativo 
per  la  Polonia.  A  chi  rivolgersi  ?  Nonostante 
tutto,  Napoleone  III,  che  aveva  sguainato  la 
spada  a  Magenta  ed  a  Solferino,  si  trovava  ad  es 
sere,  per  le  sue  origini  e  per  i  suoi  programmi, 
per  la  sua  storia  e  per  la  sua  gloria,  1’  unico 
sovrano  europeo  su  cui  i  popoli  potessero  fare 
affidamento  per  ricostituire  la  propria  nazio¬ 
nalità,  ed  egli  forse  avrebbe  Ceduto  al  senti¬ 
mentalismo  imperiale  che  ló  dò  minò  per  tutta 
la  vita  e  gli  fece  perderò  la  corona,  se  attorno 
a  lui,  con  maggior  previdenza  o  con  minor 
generosità,  non  fossero  sorti,  pur.  mossi  da  op¬ 
posta  fede,  clericali  e  liberali,  bonàp  artisti  e 
patriotti,  a  negargli  la  bontà  e  praticità  delle 
due  cause,  polacca  e  italiana,  a  fargli  intrave¬ 
dere  gli  immediati  e  remoti  pericoli  interni 
ed  esterni  di  una  sua  azione.  Il  Proudhon  si 
pose  tra  codesti  consiglieri  e  la  sua  opera. 


rompendo  la  solidarietà  democratica,  ebbe 
certo  una  notevole  efficacia  persuasiva.  La 
Conclusione  della  sua  dissertazione  sulla  guerra 
avrebbe  potuto  presumersi  favorevole  alle 
guerre  «potenziali»  che  nel  1861  la  torbida 
Europa  covava  nel  seno  sotto  le  apparenze 
più  pacifiche,  guerre  per  dir  cosi  di  «sistema¬ 
zione  »  come  si  dice  per  i  terremoti  tettonici. 
Ebbene,  no.  Dopo  una*  lunga  e  metodica  di¬ 
scussione  sulla  fenomenologia  della  guerra  con¬ 
siderata  come  fatto  divino,  rivelazione  reli¬ 
giosa,  della  giustizia,  dell’  ideale,  disciplina 
dell’  umanità,  dopo  aver  ristabilito  nella  le¬ 
gislazione  e  nella  scienza,  in  contraddittorio 
coi  filosofi  precedenti,  il  diritto  della  forza  e 
coordinatolo  con  gli  altri  diritti  dell’  uomo, 
solennemente  affermato  e  minuziosamente  di¬ 
chiarato  il  principio  della  sublimità  della  guèrra, 
il:  Proudhon  dall’  elisio  della  teorica  si  cala  , 
nella  gehenna  dell’  applicazione  guerresca  é 
vuol  dimostrare  che  tra  1’  idea  della  guerra  e 
la  sua  pratica  esiste  un  contrasto  insanabile 
prodotto  dal  paùperismo,  per  cui,  confusi  i 
motivi  politici  con  la  càusa  economica,  la 
guerra  si  trasforma  in  rapina,  in  brigantaggio, 
l’ immoralità  della  causà  e  l’ iniquità  dello 
scopo  producono  la  slealtà  delle  forme.  Dun¬ 
que,  al  regime  politico  succèdendo  l' econo¬ 
mico,  ove  hoh  ha  luògo  la  giurisdizione  della 
forza,  là  guerra  decàde  ed  essa  medesima  con¬ 
clude  alla  pace.  Sorge  un  diritto  nuovo,  è 
imposta  una  nuova  missione  :  il  secolo  deci¬ 
monono  ha  trovato  il  suo  principio,  il  suo 
ubi  consistam  nella  giustizia. 

Curiosa  e  strana  aberrazione  del  dottrinario  ! 
pensa  il  lettore.  Tesi  :  necessità  della  guerra  ; 
antitesi  :  orrori  della  guerra  ;  sintesi  :  avvento 
della  giustizia.  Lo  sforzo  dialettico  rovina  mi¬ 
seramente  :  una  volta  dimostrato  che  la  guerra 
si  identifica  con  la  storia,  che  pervade  di  sé 
1’  uomo  nelle  sue  azioni  e  nelle  sue  aspirazioni, 
che  è  divina  cioè  necessaria,  non  ha  più  va¬ 
lore  la  distinzione  tra  guerra  giusta  per  cause 
politiche  e  guerra  ingiusta  per  cause  econo¬ 
miche,  dacché  lo  stesso  Proudhon  dimostra 
che  le  seconde  accompagnano  sempre  e  fatal¬ 
mente  le  prime.  Ma  io  non  intendo  già  di  op¬ 
pugnare  una  teorica  cui  i  fatti  dettero  di  li 
a  poco  tremende  smentite,  con  il  conflitto 
austro-prussiano  del  ’66  e  1'  altro  franco-prus¬ 
siano  del  Qo-Qi  ;  bensì  ricollegare  la  contra¬ 
dizione  intima  del  Proudhon  con  il  suo  atteg¬ 
giamento  intorno  alla  rivoluzione  italiana  (1). 

La  sua  debolezza  di  logico  ha  questa  fra  le 
altre  spiegazioni  :  che  egli  adattava  il  pròprio 
ragionamento  a  quelle  che  gli  parevano  ne¬ 
cessità  del  suo  tempo  e  del  suo  pdeSe,  con¬ 
fondendo  cosi  politica  e  filosofia.  I  democra¬ 
tici  spasimavano  per  la  Polonia  e  per  T  Italia  ; 
il  Proudhon  guardava  alle  due  questioni  cpn 
diffidenza  é  con  inquietudine.  Napoleone  III 
poteva  risolverle  con  la  spada  e  il  Proudhon 

10  incitava  invece  a  risolverle  con  i  mezzi  pa¬ 
cifici  cioè  col  prestigio  e  con  la  potenza  della 
Francia.  Di  qui  la  necessità  di  dimostrare 
che  si  doveva  e  si  poteva  usare  quei  mezzi  per 
quel  fine,  che  la  toga  aveva  preso  il  posto 
delle  armi.  E  il  Proudhon,  senza  esitazione,  giù 
a  capofitto  in  una  Serie  di  paradossi  storici. 

Primo  paradosso  :  accettazione  pressoché  in¬ 
condizionata  del  trattato  di  Vienna  del  , 1815 
come  ,  quello  che  chiudeva  !’  èra  delle  .  guerre 
per  lasciare ;  il  posto  all!  èra  delle  libertà.  Il 
movimento  del  T4-T5  interpretato  dal  '30, 
ha  reso  liberali  la  Spagna,  1’  Italia;  il  Belgio, 
la  Germania,  1’  Austria.  Le  guerre  successive 
sono  state,  al  dire  del  Proudhon,  «operazioni 
di  polizia  ». 

Secondo  paradosso  :  negazione,  o  almeno 
progressiva  abolizione  delle  nazionalità  per  la 
costituzione  economica,  il  decentramento  sta¬ 
tale,  l’incrocio  delle  razze  e  la  «permeabilità 
dei  continenti  ». 

Il  Proudhon,  inventando  che  la  «naziona¬ 
lità  »  è  un  pregiudizio,  un  principio  mai  rico- 
nosciuto  né  dal  diritto  della  guerra  né  dal  di¬ 
ritto  delle  genti,  aveva,  soprattutto,  anche 
sopra  alla  retorica  delle  sue  teorie,  un  mo¬ 
vente  politico  che  Agostino  Lanzillo,  il  suo 
recente  traduttore,  ha  ben  visto  :  la  sua  mac¬ 
china  guerresca  non  si  rivolgeva  tanto  contro 
la  Polonia,  cui  imputava  giustamente  l’ as¬ 
surdità  della  costituzione,  l’ incapacità  po¬ 
litica  della  sua  nobiltà  «  venale,  indisciplinata, 
sempre  in  cerca  di  sovrani  stranieri  »  ;  si  ri¬ 
volgeva  bensì  contro  l’ Italia,  la  giovane  na¬ 
zione  vicina,  sorella,  protetta,  la  minorenne 
bramosa  di  maggiorità.  La  guerra  del  '59, 
impopolare  in  Francia  per  gli  oscuri  eventi 
insiti  in  essa  (oscuri  e  ad  un  tempo  intravisti 
e  temuti),  la  spedizione  garibaldina  dei  mille, 
le  annessioni,  conducevano  a  quella  fatale 
.  unità  che,  tolta  Roma  al  Pontefice  e  la  Venezia 
all’  Austriaco,  avrebbe  dato  origine  ad  una 
sesta  grande  potenza  europea  e  fusi  insieme 
ventisei  milioni  di  italiani  con  tutte  le  pretese 
delle  loro  necessità  e  delle  loro  ambizioni. 

Bisognava  abbattere  codesta  unità  con 
tutti  i  mezzi  e  pretesti.  Intanto  era  assurdo^ 
parlare  di  nazionalità  unitaria  italiana.  II 
Proudhon  chiama  in  suo  soccorso  la  geografia 
con  la  quale  dimostra  che  tutte  le  parti  di 
cui  si  compone  l’ Italia  «  sono  tanto  indipen¬ 
denti  -le  une  dalle  altre,  nonostante  la  loro 
contiguità;,  che  sé  fossero  state  gettate  attra¬ 
verso  l’oceano»;  quindi  l’ etnografia,  con  la 
quale  gl’ italiani  .si  .accorgono  di  non  avere  una 
razza  propria  :  i  siciliani  sono  greci,  i  lombardi 
galli,  Vittorio  Emanuele  aUobrogo,  Garibaldi 
ligure  di  quella  Liguria  che  non  è  Italia  perché 
ad  un  tempo  è  anche  Spagna  ed  anche  Fran¬ 
cia;  quindi  la  storia  del.  municipalismo  medie¬ 
vale  cosi  profondamente  antiunitario. 

Messa  in  pace  la  sua  coscienza  di  teorico, 
dimostrato  che  l’ unità  italiana  non  esiste 
perché  •  secondo  ;  i  principii  non  può  esistere, 

11  Proudhon  si  '  abbattè  cóntro  colóro  ;  che 
l’ hanno  creata.  Per  Napoleone  III  consigli 
lacrimosi  e  rammarichi  di  sudditanza  ;  per 

(i)  P,  G.  Proudhon,  Scritti  sulla  rivoluzione  italiana,  scelta;, 
traduzione  e  prefazione  di  Agostino  Lanzillo.  Lanciano,  Ca- 
rabba  edit.,  1914. 


Cavour  e  Vittorio  Emanuele  sostenutezza 
mista  ad  un  senso  di  ammirazione  ;  per  Ga¬ 
ribaldi  una  gamma  di  giudizi,  dal  «  galan¬ 
tuomo  »  all’  «  avventuriero  »  ;  per  Mazzini,  in¬ 
vettive,  fórse  òdio. 

Il  suo  atteggiamento  antimazziniano  è 
preciso.  Mazzini  significava  unità  d’ Italia, 
prima  che  repubblica  ;  Proudhon,  federalista 
di  principio,’  era  ai  suoi  antipodi.  Onde  ima 
sévérità  di  condanna  che  non  ammette  atte¬ 
nuanti  e  l’ingiunzione  al  mazzinismo  di. chia¬ 
marsi  in  colpa  dinanzi  alla  democrazia  euro¬ 
pea  :  «Io  prendo  la  parola  davanti  alla  demo¬ 
crazia  ed  accuso  Mazzini  di  due  cose  :  come 
capo  del  movimentò,  di  avere  mancato  total¬ 
mente  :  di  presidenza  nella  politica  da  lui  se¬ 
guita1  da  quattro  anni  ;  come  uomo  di  dottrina, 
di  essersi  fatto  il  propagatore  di  un  sistema 
falso  nèl  suo  principio,  funèsto  nelle  sue  con¬ 
seguenze^:  1’ finità  italiana  ».  ‘ 

Qui  si  manifesta  1'  intuito  politico  del  Prou- 
dhòn.  11  suo  federalismo  italiano  mantiene  sul 
trono  i  capi  dei  Singoli  Stati,  dal  re  di  Napoli 
al  Papa,  all’  imperatore  d’ Austria,  costretti 
pèr  la  loro  unita  federativa  a  conformarsi  se¬ 
condo  le  costituhiòni  piu  liberali.  Ciò  per  noi 
è  un  assurdo1  i;  pèr  il  Proudhon  la  più  pratica 
delle  soluzioni.  Infantò  il  principio  federale  è 
salvo.  E  ciò1  é -già  molto.  Poi....  Perché  cre- 

■  dòte'  che  il  socialista  francese  sia  tanto  tenete 
per  il  papa  ?,,f Egli  non.  esita,  a  dichiararlo  : 

«  SI,  io  - sono-  per,  posizione,  cattolico,  clericale 
se  volete,  perché  la  Francia  mia  patria,  non 
ha  ancora  cessato  di  esserlo,  e  gli  inglesi  sono 
anglicani,  i  prussiani  protestanti,  gli  svizzeri 
calvinisti,  gli  .americani  unitarii,  i  russi  greci  ; 
perché  mentre,  rimostri  missionari!  si  fanno 
martirizzare  in  Cocincina,  quelli  dell’Inghil¬ 
terra-  vendono .  delle  Bibbie  ed  altri  articoli 
di  commercio  ». 

:  Difende  il  Papa  dunque,  in  quanto  tale  di¬ 
fesa  collima-com  gli  interessi  dei  francesi;  e 

-  sostiene  il  potere  temporale  in  quanto,  esso 
rappresenta  un  indebolimento  organico  della 
nazione  italiana)! Perciò-  beffe  sa- .  Rema,  città 
moderna;  città -papitale  ;  «Roma  capitale  di 
uno  Stato  moderno  è  un  idealismo  insensato, 
il  sogno  di  unì’.ombra  »  ed  esaltazione  della 
medesima  come/sede  del  pontificato  ;  di  -  fronte 
alla  Edenia-  federale,  il  pauroso  quadro  del  no¬ 
stro  destinai  unitario.  Le  sue  critiche  sull’ ac¬ 
centramento?,  sono  in  gran  parte  giuste,  ma 
non  valgono  sedo  per  .1’  Italia  e  del  resto  pos¬ 
sono  essere-, accolte,  quelle  di  carattere  am¬ 
ministrativo;  come  oggi  già  avviene,  anche 
nella  unità- 'politica.  Ma  il  Proudhon  voleva 
ben  altro.  Dopo  avere  negato  la  possibilità 

■  di  una  nazione-  in  Italia,  visto  che  essa  era, 
ciò  nonostante;  un  fatto  compiuto,  détte  li¬ 
bero  sfogo  alla!  sua  amarezza  e  concluse  che, 
se  l’ Italia  ..non  aveva  più  energia  per  .affer¬ 
mare  il  suo  federalismo,  era  scoccata  l’  ora 
della  sua  fine  :  «  Che  i  due  imperatori  che  si 
son  battuti  per  essa  si  mettano  d’  accordo  e 
se  la  dividano’.:  è  quel  che  può  accaderle  di 
meglio  ».  •  '  4? 

Cosi  profetava,  cosi  consigliava  il  Proudhon 
in  uno  di  quei  suoi  lampi  abbastanza  fre- 

-  quenti  di  dispotismo  letterario.  Tutto  Cadde 
nel  vuoto;  profezia,  e  consiglio,  pagine  e  autore. 
Ma  conviene  di  tratto  in  tratto  richiamare 
alla  mente  questi,  ammonitori  deT  passato,  ora 
giudici  ora  aguzzini,  perché  anche  le  teorie  più 
false  hanno  addentellati  nella  realtà  ,e  attra¬ 
verso  i  tempi  e  le  vicende  permangono  certe 
condizioni  spirituali"  e  di  fatto  che  meglio  si 
spiegano  risalendo?- sino  alle  sorgenti  il  corso 
della  loro  storia.  ? 

Giovanni  Rabizzani. 

Giudizi  e  studenti  stranieri 

a  proposito  di  Università  italiane 

Poiché  giova -aspettare  e  non  parteggiare, 
ci  sarà  lecito  almeno  continuare  le  nostre 
osservazioni  sugli  effetti  che  la  guerra  produce 
in  Italia.  Non  intendiamo  valutare  quei  fatti 
economici  che  si,  sono  prodotti  quasi  automa¬ 
ticamente,  comegsé,  la  guerra  ci  toccasse  di¬ 
rettamente  :  moratorie  e  arresto  della  nostra 
attività  industriale,  e  commerciale,  guai  della 
disoccupazione  e  aggravi  di  tributi. 

C’  è  qualche  cosa  d’altro  che  ci  ha  col¬ 
pito  in  mezzo  a  queste  non  liete  constata¬ 
zioni  :  una  facilità  meravigliosa  d’illusione  di 
poter  rivolgere  a  nostro  beneficio  duraturo  il 
presente  e  momentaneo  disagio  europeo.  Di 
punto  in  bianco;  con  uno  di  quegli  improv¬ 
visi  movimenti  che  sono- l’esclusività  del  genio 
latino.  gm 

Tutti  ricordano,  quali-  ampi  orizzonti  aveva 
aperto  la  nostra,' '  fortunata  neutralità  alla  fan¬ 
tasia  di  coloro  che  sognavano  una  magnifica 
nostra  espansiorie  commerciale  :  avremmo  po¬ 
tuto  oggi  rinnovare  la  tradizione  interrotta 
delle  repubbliche*  italiane,  quella  di  essere  i 
vettóri  del  mondo  di  ogni  genere  di  produ¬ 
zione.  Il  sógno  è  naturalmente  fallito,  poiché 
ci  mancava  una  cosa  semplicissima  che  ab¬ 
biamo  per  l’addiètro  costantemente  trascurata  : 
la  preparazione;’  Quel  lavorio  di  penetrazione 
tenace  e  lento  di '  illuminati  informatori  che  in 
ogni  parte  del  mondo  constatano  lacune,  pre¬ 
vedono  bisogni  e’ consci  delle  forze  del  pro¬ 
prio  paese  consigliano  direzioni  e  impieghi  di 
■capitali,  e  vedono  ad  essi  seguire  docilmente 
e  fortunatamente  le  vie  da  loro  tracciate: 
pionieri  che  una  diplomazia  accorta  incorag¬ 
gia,  protegge  e  .produce;  quel  lavorio  non  è  - 
mai  stato  nelle’ nostre  abitudini,  e  l’occasione 
sia  pure  la  più' favorevole  non  si  coglie  al¬ 
l’impazzata  se  noù  nelle  alate  strofe  dei  poeti. 
Nelle  presenti  condizioni  si  può  aprire  un 
qualche  campo" non  invidiabile  solo  all’attività 
del  contrabbando;  e  c’è  da  augurarsi  che  nes¬ 
suno  ne  abbia  approfittato. 

Ma  se  è  svanito  questo  miraggio,  altri  ne 
sono  subito  apparsi  :  uno  per  esempio  alla  mente 
stessa  dell’on.  Sonnino,  di  solito  cosi  fredda 
e  cosi  renitente  a,  dipartirsi  dalla  visione  delle 


crude  realtà.  Anch’  egli,  in  mezzo-  alla  guerra 
ha  voluto  con  una  circolare  diretta  al  nostro 
personale  consolare  rimediare  con  qualche 
tratto  di  penna  ad  una  condizione  di  cose, 
che  è  il  frutto  di  tutta  una  lunga  e  sciagu¬ 
rata  abitudine  passata  :  al  rinsaldamento  dei 
vincoli  che  dovrebbero  legare  i  nostri  emi¬ 
granti  alla  patria. 

Rimediare  con  una  circolare?  Rinsaldare 
improvvisamente  dei  vincoli  che  non  abbiamo 
fatto  altro  che  cercare  di  indebolire  o  di  scio¬ 
gliere,  incuranti  di  mandare  per  il  mondo 
la  nostra  gente  non  preparata  in  alcun  modo 
alla  lotta,  abbandonandola  costantemente  in 
balla  di  coloro  che  1’  hanno  sempre  sfruttata, 
senza  proteggerla  quasi  mai  contro  queste  so- 
perchierie,  senza  curarne  quasi  mai  l’educa¬ 
zione  e  l’istruzione  ? 

Come  si  fa  a  cogliere  oggi  il  frutto  di  ciò 
che  non  si  è  mai  seminato  ?  Oggi,  tutti  sanno 
come  dai  recenti  rimpatriati  si  cerchi  di  ri¬ 
tornare  nei  luoghi  che  essi  hanno  abbando¬ 
nato  precipitosamente  in  un  subitaneo  movi¬ 
mento  di  timor  panico,  senza  tener  copto  di 
nulla,  neppure  della  possibilità  di  dover  dare 
là  loro  dura  forza  in  prò  della  patria  in  un 
momento  supremo.  Un  altro  esempio  di  que¬ 
sto  voler  cominciare  dalla  fine  nella  restau¬ 
razione'  di  ciò  che  pur  sarebbe  degno  di 
essere  restaurato  ci  è  fornito  dalla  fiducia 
con  cui  si  continua  a  ventilare  il  disegno  di 
lanciare  un  invito  agli  Studenti  universitari 
dei  paesi  belligeranti,  che  si  trovassero  nella 
impossibilità  di  seguire  i  loro  corsi,  di  venirli 
a  compiere  presso  i  nostri  Atenei.  E  l’inizia¬ 
tiva  è,  a  quel  che  abbiamo  letto,  favorita  dal 
Governo.  Non  si  tratta  soltanto  di  lenire  qual¬ 
cuna,  e  non  delle  più  gravi  conseguenze  della 
guerra,  ma  specialmente  di  far  rivivere  la 
tradizione  delle  nostre  Università  medievali, 
alle  quali  accorrevano  da  ogni  parte  del  mondo 
i  giovani  assetati  di  dottrina.  Lasciando  stare 
se  sia  possibile  oggi  in  Europa  rinnovare  le 
condizioni  ddl  medioevo,,  e.  non  ripetendo  le 
formidabili  ragioni  morali  e  di  opportunità 
che  si  oppongono  ad  un  simile  disegno,  ra¬ 
gioni  che  furono  esposte  su  queste  colonne 
da  Giovanni  Calò  con  quell’  acume  e  quella 
lucidità  che  distinguono  sempre  il  suo  pen¬ 
siero,  io  riconduco  il  fatto  sotto  un’altra  ca¬ 
tegoria,  e  lo  vedo  ancora  come  un  indice 
di  una  nostra  immutabile  facoltà  dello  spi¬ 
rito  :  una  sopravvivenza  di  quella  tutta  ita¬ 
liana  facoltà  d’improvvisazióne  che  dai  campi 
innocui  della  poesia  è  passata  ad  invadere  i 
campi  della  economia  sociale. 

L’  argomento  è  tale  che  merita  vi  si  in¬ 
sista  ancora  una  volta  per  vedere  se  sia  pos¬ 
sibile  che  su  di  esso  non  si  abbia  più  a'  ritor¬ 
nare.  Perciò  non  mi  pare  inutile  aggiungere 
alle  più  alte  considerazioni  del  Calò  queste 
mie  più  modeste  e  più  pratiche,  ma,  se  non 
mi  sbaglio,  di  un’  egual  forza  di  persuasione. 

Concediamo  pure  che  ai  giovani  stranieri 
possa  sorridere  l’ idea  di  tenere  l’ invito  :  ma 
si  è  pensato,  prima  di  tutto,  che  molti  di 
essi  hanno  visto  troncato  a  un  tratto  non 
solo  il  corso  .dei'  loro  studi,  ma  travolte  dalla 
guerra  le  loro  fortune,  specialmente  se  esse 
non  erano  grandi.  Prima  condizione  necessa¬ 
ria  dunque  per  indurli  a  trasferirsi  in  Italia, 
è  quella  di  offrir  loro  la  più  completa  ospi¬ 
talità:  quella  di  alloggiarli  convenientemente, 
quella  di  offrir  loro  convenientemente  tutti  i 
mezzi  di  poter  vivere  con  quel  decoro  che 
si  richiede  e  a  coloro  che  accettano  e  a  co¬ 
loro  che  fanno  un  invito.  Poiché  spero  che 

1  proponenti  italiani  non  abbiano  pensato  an¬ 
che  alle  condizioni  penose  che  la  guerra  ha 
fatto  ai  nostri  albergatori  o  ai  nostri  affitta- 
camere  e  non  cerchino  di  favorire  nello  stesso 
tempo  e  il  maggior  splendore  dell’  alta  cultura 
italiana  e  la  più  stentata  vita  dell’industria 
italiana  del  forestiero.  Ora  quali  sono  i  mezzi 
econòmici  che  l’Italia  ha  pronti  per  potere 
attuare  questo  suo  disegno?  Non  vedo  alcuno 
accenno  di  ciò  nel  molto  che  si  è  scritto  a 
questo  proposito  dai  singoli  promotori,  né 
alcuna  parola  rivela  l’ intenzione  del  Governo 
di  mettere  a  disposizione  dei  nuovi  studenti 
ben  altro  che  un  po’  di  posto  nelle  nostre 
aule  universitarie. 

2  Ammettiamo  (senza  concederlo  questa  volta) 
che  si  voglia  pensare  anche  a  ciò,  e  doman¬ 
diamoci  a  chi  potrebbe  servire  la  facoltà  che 
si  invoca  dal  Governo  italiano  in  prò’  dei  no¬ 
stri  Atenei.  Non  certo  ai  giovani  stranieri  di 
lingua  tedesca,  che  possono  nelle  loro  terre  se¬ 
guire  i  corsi  che  non  sono  stati  chiusi,  e  non 
certamente  a  quelli  di  lingua  inglese,  poiché, 
sebbene  non  completamente  la  vita  delle  grandi 
Università  dell’  Inghilterra  continua  ancora  ; 
e  se  in  qualche  punto  è  sospesa, ,  non  è,  per 
molte  ragioni,  da  credere  che  i  giovàni  di 
quella  nazione  possano  pensare  in  alcun  modo 
a  continuarla  presso  di  noi  :  troppe  difficoltà 
di  ordinamento  e  di  indirizzo  vi  si  opporreb¬ 
bero.  Ai  francesi  dunque  e  agli  slavi  ? 

Ma  già,  prima  di  tutto,  mi  pare  che  sia  ne¬ 
cessario  perché  la  mossa  (diciamo  .cosi)  del¬ 
l’Italia,  possa  avere  una  reale  utilità  che  vi 
sia  da  soddisfare  a  due  condizioni  fondamen¬ 
tali;  la  prima  di  ordine  morale,  la  seconda 
di  ordine  diplomatico.  È  necessario  dunque 
che  gli  studenti  stranieri  stessi  siano  per¬ 
suasi  che  l’ insegnamento  universitario  ita¬ 
liano  sia  degno  di  quella  stessa  considerazione 
che  ha,  in  patria,  il  loro;  e  che  i  Governi 
stranieri  riconoscano  ai  loro  sudditi  la  legalità 
del  corso  che  eventualmente  essi  possano  ve¬ 
nire  a.  compiere  presso  di  noi. 

Le  nostre  Università,  bisogna  pur  dire  la 
triste  verità,  non  godono  all’  estero  di  una 
buona  riputazione.  Il  bel  libro  di  due  amici 
inglesi  dell’Italia,  i  signori  Bolton  e  King 
contiene,  a  proposito  della  nostra  istruzione 
superiore,  alcune  affermazioni  che  sono  tut- 
t’ altro  che  incoraggianti  :  «  Le  Università 

hanno  gran  bisogno  di  riforma.  Fra  i  profes¬ 
sori  alcuni  sono  uomini  capaci  e  di  valore  : 
ma  gli  stipendi  (gli  autori  scrivevano  prima 
della  modesta  riforma  economica  che  non  ha 
del  resto  mutato  di  troppo  lo  stato  delle 
cose)  di  regola  sono  troppo  bassi  per  avere 


dotti  di  prima  classe,  ed  è  difficile  mostrareii 
una  certa  indipendenza  a  uomini  che  in  pra- | 
tica  sono  impiegati  del  governo  italiano.  ì|l 
corso  d'insegnamento  è  stereotipato  e  ri-jj 
stretto:  gli  esami  si  svolgono  solo  sulle  ma-jf 
terie  insegnate  nel  corso  e  avviliscono  in 
pensiero  e  lo  studio  individuale  ». 

Ma  abbiam  detto  che  agli  inglesi  non  è  dai 
pensare. 

Che  cosa  pensino  di  noi  i  francesi  è  esposto  I 
in  uno  studio  che  Henri  Joly  ha  pubblicato 
recentemente  su  Les  Universités  italiennes  nel  < 
fascicolo  del  1 5  agosto  della  Revue  des  deux  | 
mondes ,  proprio  al  cominciare  della  guerra  n  i 
la  cui  importanza  è  sfuggita  ragionevolmente;  ? 
all’esame  della  stampa  italiana  nel  primo  jj 
turbamento  che  produsse  lo  scoppio  delle;! 
ostilità.  È  utile  richiamarlo  ora  per  nostro:  | 
ammonimento,  tanto  più  che  è  l’ opera  di  uù  | 
uomo  che  esamina  la  condizione  del  nostro  (j 
insegnamento  superiore  con  una  moderazione^ 
di  cui  non  sempre  han  dato  esempio  i  francesi  J 
quando  han  parlato  delle  nostre  cose. 

Comincia  dal  riconoscere  che  il  nostro  in¬ 
segnamento  universitario  è  il  più  soddisfacente! 
fra  tutti  gli  altri,  e  nota  che  esso  continua  ? 
una  tradizione  gloriosa;  ma  ha  cura  di  aggiun-  f 
ger  subito  che  per  assicurare  questa  tradizione  ? 
sono  necessari  studenti  sufficientemente  pre-f 
parati,  e  pensa  che  alcuni  fatti  osservati  a 
proposito  dell’  istruzione  media  «  inontrent  1 
qu’ff  n’y  a  lieu  d’étre  satisfait  ni  de  la  quan-  ; 
tité  ni  de  le  qualité  de  ces  recrues  ».  Que- i 
sto  per  gli  studenti.  Per  i  professori,  consi-  | 
derando  il  grande'  numero  dei  nostri  istituti  \ 
superiori  osserva  che  non  dappertutto  è  pos-  ì 
sibilò  trovare  uomini  superiori  capaci  di  ele¬ 
vare  efficacemente  il  livello  della  nostra  alta  : 
coltura.  «  Voilà  ’donc  en  tout  vingt-deux  Uni-  ? 
versités.  C’est  beaucoup  :  c’est,  en  tout  cas,  ' 
beaucoup  plus  que  ne  le  voudrait  le  nombré| 
des  maitres  en  état  d’élever  le  niveau  des  étu-| 
des  à  la  hauteur  des  ambitions  nationales  ».| 
E  quando  viene  a  parlare  della  disciplina  de- 1 
gli  esami  le  sue  osservazioni  concordano,  seb¬ 
bene  più  remissive  nella  forma,  con  quelle  re-  ? 
cise  e  secche  dei  due  osservatori  inglesi.  «  La 
discipline  des  examens  provoque,  sinon  de  si 
rieuses  tentatives  de  réforme,  du  moins  des  i 
critiques  et  des  plaintes  plus  concordantes.  Il 
est  de  règie,  dans  les  universitées  italiennes  que  j 
les  examens  portent  toujours  et  exclusivement| 
sur  les  matières  enseignées  dans  le  cours  de 
l'année.  Si  ce  sUjet  se  tròuve  cette  fois  un  peu  : 
trop  special,  il  en  resuite,  dit-on,  que  le  can-  ; 
didat  porte  tout  son  effort  sur  l'étude  de  cette  i 
matière  separée  et  néglige  le  reste.  Cet  effort  i 
lui  est  rendu  facile  par  l’habitude  qu’ont  les 
professeurs  de  fàire  stènographier  toutes  leurs) 
legons  au  fur  et  à  mesure  qu'ils  les  pronon*) 
cent  ».  E  non  è  il  luogo  questo  di  seguire 
l’ autore,  che  pur  mostra  molta  simpatia  per . 
l' Italia  e  ha  conoscenza  diretta  di  ciò  che  : 
giudica,  nell’esame  particolare  ch’egli  fa  delle:.' 
singole  Facoltà  e  degli  uomini  che  più  special-  •: 
mente  rappresentano  le  principali  correnti  del 
pensiero  scientifico  e  letterario  italiano.  Dirò 
soltanto  che  da  tutto  l’insieme  della  sua  a 
lisi  non  risulta  che  la  vita  universitaria  ita¬ 
liana  si  distingua  per  una  grande  originalità  ) 
di  idee. 

(Potrebbero  queste  considerazioni  incorag-’ 
giare  i  connazionali  di  Henri  Joly  a  profit-  ; 
tare,  nel  turbamento  che  la  guerra  ha  portato  | 
nel  loro  paese,  di  un  insegnamento  che  non 
ha,  agli  occhi  del  loro  spirito,  se  non  una  scarsa  ; 
attrattiva  ? 

Restano  è  vero  i  giovani  slavi.  Non  so  quel 
che  delle  nostre  Università  si  pensi  in  Russia 
o  in  Serbia.  Forse  là  non  vi  è  motivo  di  de¬ 
prezzare  troppo  F  insegnamento  superiore  ita¬ 
liano.  Ma  chi  si  può  immaginare  un  giovane 
slavo,  in  istato  di  profittare  di  lezioni  delle 
quali  esso  non  sia  in  grado  di  intendere? 
una  sola  parola? 

Quale  utilità  ricevè  egli  e  quale  utilità  il  suo 
Governo  è  disposto  a  concedere  che  egli  ri¬ 
ceva  ? 

Vogliono  i  professori  italiani  sapere  che 
cosa  si  fa  in  Inghilterra  a  questo  proposito? 
Poiché  è  inutile  premettere  che  i  professori 
inglesi  si  sono  preoccupati  come  gli  italiani 
dello  stesso  problema  che  essi  si  pongono. 
Con  il  loro  spirito  pratico,  con  la  signorilità 
che  mettono  sempre  in  ogni  loro  atto  collet¬ 
tivo,  essi  hanno  pensato  agli  studenti  di  un 
solo  Stato,  quello  che  la  guerra  ha  quasi  del 
tutto,  per  ora,  distrutto  :  al  Belgio. 

I  superbi  Colleges  di  Cambridge,  dove  la 
magnificenza  dell’  arredamento  e  la  ricchezza 
straordinaria  di  ogni  materiale  di  studio  dànno 
una  idea  adeguata  della  dignità  intellettuale  e 
morale  di  quel  popolo  meraviglioso,  sono  stati 
aperti,  nella  più  splendida  e  nella  più  cordiale 
ospitalità,  ai  profughi  belgi  :  professori;  univer¬ 
sitari  e  studenti.  Colà  il  professore  Bullough,' 
un  uomo  che  è  in  grado  per  la  sua  straor¬ 
dinaria  cultura,  di  comunicare  dirèttamente 
con  valloni  e  con  fiamminghi,  è  stato  un  in¬ 
termediario  prezioso  fra  belgi  ed  inglesi,  ed  è 
riuscito  a  stabilire  nelle  migliori  condizioni 
possibili  Un  corso  per  gli  studenti  del  glorioso 
e  piccolo  regno  cosi  ingiustamente  provato 
dagli  orrori  della  guerra. 

Ho  sott’  occhio .  un  numero  della  Cambridge 
Review  in  cui  si  rendè  conto  di  ciò  che  è  stato 
fatto.  Uh  discreto  e  delicato  silenzio  sull’ospi¬ 
talità  regale  dei  Colleges,  e  nessuna  pretesa  di 
assegnare  all’Università  inglese  una  funzione 
più  ampia  di  quel"  che  ora  non  abbia.  Si 
tratta  di  non  permettere  che  gli  studenti  belgi 
rifugiatisi  in  Inghilterra  passino  il  loro  tempo 
.  nell’  oziò  :  si  tratta  non  di  far  seguire  ad 
essi  i  corsi  inglesi,  ma  di  formare  alcuni  corsi 
privati,  tenuti  da  professori  belgi  per  i  loro 
connazionali  :  corsi  privati  che  mirano  a  co¬ 
gliere  dalle  presenti  e  straordinarie  condizioni, 
la  maggiore  possibile  utilità  reale,  e  non  si 
propongono  grandi  e  magnifici  scopi  di  rinno¬ 
vamenti  e  di  espansioni. 

«  Diverse  ragioni,  dicono  i  promotori,  ren¬ 
dono  poco  desiderabile  ed  anche  irrealizzabile 
la  fondazione  di  un  insegnamento  belga  com¬ 
pleto  e  ufficiale  in  Inghilterra.  Tuttavia  que- 
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ste  difficoltà  non  impediscono'  per  nulla  ai 
professori  che  sono  momentaneamente  stabi¬ 
liti  a  Cambridge  di  organizzare  privatamente 
lezioni  sulle  discipline  che  li  concernono,  senza 
aver  di  mira  l’istallazione  di  un  corso  com¬ 
pleto  di  studi  in  ciascuna  Facoltà  ». 

Certo  sarà  possibile  ai  giovani  esuli  di  pro¬ 
fittare  anche  dei  corsi  inglesi  ;  ma  si  mettono 
in  opera  alcune  cautele  che  il  buon  senso 
consiglia.  Si  è  subito  pensato,  cioè,  non  solo 
a.  stabilire  dei  corsi  d’inglese  all’uso  dei  belgi, 
ma  si  è  formato  un  Comitato  di  professori 
'  inglesi,  che  in  ogni  sezione  di  studi  stabilirà 
«  un  contatto  costante  tra  l’insegnamento  dei 
professori  belgi  e  quello  dei  loro  colleghi  di 
Cambridge».  E  v’ era  ancora  dell’altro.  «Si 
formerà  un  Comitato  anglo-belga  di  disciplina 
per  il  mantenimento  del  buon  ordine  fra  tutti 
gli  studenti  ;  un  Comitato  et  ospitalità  si  inca¬ 
richerà  degli  alloggi  e  un  Comitato  speciale 
avrà  lo  scopo  di  organizzare  la  vita  sociale 
fra  gli  studenti  immigrati.  Il  Master  dell’  Em¬ 
manuel  College  mette  due  sale  a  disposizione 
dei  belgi  per  le  riunioni  di  professori  e  di 
studenti  e  la  Union  Society  apre  loro  le  sue 
porte  ». 

Insomma  si  fa  in  Inghilterra  la  sola  cosa 
degna  di  questo  momento  :  pensare  disinte¬ 
ressatamente  alle  condizioni  intellettuali-  di 
un  popolo  sventurato  in  modo  che  non  gli 
Venga  a  mancare,  anche  fuori  di  patria,  per 
guanto  è  possibile,  cioè  frammentariamente,  il 
sussidio  della  sua  Scuola  superiore.  L’ Inghil¬ 
terra  non  pensa  a  far  valere,  a  mettere  in 
mostra  la  propria  cultura. 

Noi  sf.  E  questo  è  uno  spettacolo  che  non 
rallegra.  Noi  insomma  vogliamo  cogliere  l’oc¬ 
casione  della  guerra  per  far  la  réclame  alle 


nostre  Università,  noi  vogliamo  trarre  per  noi 
un  profitto  in  Un  momento  in  cui  nessun  po¬ 
polo  fa  questi  càlcoli  egoistici. 

E  vogliamo  trarre  un  profitto  quando  le 
condizioni  delle  nostre  Università  sono  quelle 
che  sono  e  non  paragonabili  in  alcun  modo 
a  quelle  dell’  estero.  Non  è  antipatriottico, 
spero,  richiamare  alla  memoria,  1’  angustia  e 
la  povertà  della  maggior  parte  delle  nostre 
Università,  la  insufficienza  del  materiale  scien¬ 
tifico,  la  povertà  delle  biblioteche  e  tutti  gli 
infiniti  mali  che  di  continuo  andiamo  noi 
stessi  pubblicamente  denunziando,  i  quali  cer¬ 
chiamo  pure  non  di  sanare  del  tutto,  perché 
non  ne  abbiamo  le  forze,  ma  a  cui  portiamo 
via  via  alla  meglio  un  qualche  meschino  ri¬ 
medio.  Ed  è  tra  questa  povertà  che  vogliamo 
rinnovare  la  tradizione  dell’  Universalità  dello 
Studio  italiano  ? 

Non  dico  che  l’ideale  che  balena  alla  mente 
di  alcuni  professori  italiani  non  sia  bello  ed 
aitò.  Ma  non  basta  a  raggiungerlo  quest’  oc¬ 
casione  della  guerra  è  la  mancanza  in  alcuni 
paesi  di  qualche  cosa  di  meglio.  Ci  vuole 
tutta  una  preparazione  che  faccia  in  modo 
che  l’Università  italiana  possa  non  solo  riva¬ 
leggiare,  ma  superare  anche,  sotto  ogni  rap¬ 
porto,  le  Università  straniere.  E  molte  di  que¬ 
ste  noi  sappiamo  quale  ricchezza  abbiano  di 
uomini  e  di  cose.  È  meglio,  credo,  in  questo 
momento  tacere  e  lavorare  per  migliorarci. 
L’  esibizione  di  questa  nostra  ambizione,  che 
non  ha  che  una  debole  base  su  cui  poggiare, 
è  una  cosa  triste  ;  pili  triste  ancora  della  no¬ 
stra  enigmatica  neutralità,  che  non  è  forse 
giudicata  nel  mondo  con  maggiore  simpatia 
della  nostra  Scuola  superiore. 

Ignotus. 


ASPETTI  LOCALI 

DELL’ORA  SINGOLARE 


IN  TERRA  fl’ OTRANTO 

Sebbene  anche  a  me,  in  un  lucido  pome¬ 
riggio  d’  agosto  —  ah,  perché  non  ci  rimasi, 
ché  certo,  tra  i  suoi  marmi  lisciati  dalle  acque 
mute,  il  naufragio  del  sogno  sarebbe  almeno 
stato  soavemente  triste  ?  — sebbene  anche  a 
me  Venezia  sia  apparsa  già  fin  da  allóra  pro¬ 
fondamente  segnata,  dal  brivido  della  guerra, 
ed  abbia  io  fin  da  allora  temuto  su  lei  i  giorni 
d’  angoscia  di  un  attesa  vana  e  dell’  abban¬ 
dono  di  tutti  i  suoi  facili  amanti,  pure  non 
dubito  di  affermare  che'  le  città  che  1’  hanno 
fino  ad  oggi  vissuta  di  più,  la  guerra,  che  ne 
sono  state  più  profondamente  scòsse  e  mutate, 
sono  le  più  lontane  da  lei  :  quelle  confinate 
laggiù,  nella  terra  leggendaria  degli  Svevi  e 
degli  Angioini,  chiuse  tra  un  ardor.fii  terra  e, 
un  ardor  di  mare  ;  quelle  che  a  raggiungerle, 
occorron  venti  ore  di  ferrovia  e  una  necessità 
precisa  e  improrogabile,  le  città  deila  estrema 
Puglia  :  Bari  e  Brindisi. 

In  due  forme  diverse  1’  han  vissuta  fino  a 
ieri  —  e  credo  continuino  a  viverla  oggi  — 
ma  egualmente  intense  ed  egualmente  inte¬ 
ressanti  :  due  aspetti,  due  faccie,  quasi,  dì 
ben  dissimili  lineamenti,  che  però  si  miravan 
nello  stesso  mare  e  dallo  stesso  mare  traevan 
la  causa  prima  di  lor  fremiti  e  di  lor  passioni. 

Se,  difatti,  Venezia  per  esser  vicina  al  mal 
segnato  confine  e  di  fronte  a  Trieste,  vide  e 
vede,  oltre  il  languor  suo,  una  parte  della  tra¬ 
gedia  —  la  più  nostra,  ma  la  più  piccola  —  Bari 
e  Brindisi,  per  esser  poste  alla  chiusa  dell 'Adria¬ 
tico,  videro,  udirono  e  seppero  da  presso  la 
guerra  in  quel  che  aveva  ed  ha  di  più  formi¬ 
dabile,  di  più  lontano  e  di  più  angoscioso. 
Videro  il  transito  di -non  nostre  navi  velar  di 
oscuri  fumi  diritti,  oltre  la  curva  dell'  oriz¬ 
zonte,  l’Adriatico  nostro  ;  udirono  i  singhioz¬ 
zi,  le  maledizioni  e  gli  inni  di  un  popolo 
di  fuggiaschi  verso  la  slava  patria  lontana  ; 
seppero  primi  le  notizie  che  più  ci  rimescola¬ 
rono  il  sangue  :  il  bombardamento  di  Antivari, 
le  cannonate  di  Cattare,  la  fuga  del  re  d’  Al¬ 
bania.... 

Venivan  dal  mare  le  notizie  portate  da  chi 
aveva  visto  :  partivan  sul  mare  coloro  che 
andavano  a  vedere,  e,  fórse,  a  morire. 

Porto  di  transito,  Brindisi,  per  quanti  en¬ 
trano  in  Adriatico  o  ne  escono,  via  diretta  alla 
Valigia  delle  Indie  tra  il  mezzogiorno  e  il  set¬ 
tentrione  d’ Europa  ;  centro  industriale  e 
^commerciale  Bari,  aperto  sul  mare  di  fronte 
!  al  Montenegro  e  all’  Albania  :  città  questa 
che  nel  magnifico  rigoglio  di  energie,  di  vo. 
lontà,  di  intelligenza  con  cui  la  Puglia  s’  è 
desta  alla  nuova  vita  italiana,  vive  le  ore  dub¬ 
bie  della  nazione  vibrando  nell’  ansia  come 
soli  vibrano  i  giovani  cuori  che  il  sangue  e 
la  speranza  riscalda  ;  quella  tarda  — *  inetta, 
pigra,  litigiosa  e  violenta  ove  chi  è  passato  una 
volta  s’  augura  di  non  più  tornare  della 
grande  tragedia  delle  genti  non  vede  che  la 
calamità  che  né  costringe  alcune  schiere  a  cal¬ 
care  i  suoi  mal  connessi  selciati,  e  nella  cala¬ 
mità  altrui  non  cerca  che  il  suo  proprio  bene¬ 
ficio  immediato  di  qualche  lira  mal  guada- 

Ecco  i  due  aspetti  che,  a  due  ore  di  ferrovia 
l’ un  dall’  altra  e  sullo  stesso  mare,  Bari  e 
Brindisi  han  preso  appena  scoppiata  la  guerra. 

★  ★★ 

A  Brindisi  fanno  scalo,  come  è  noto,  tutte  le 
linee  italiane  per  l’  Oriente,  molte  delle  quali 
:  fanno  poi  capo  a  Venezia.  Ma,  come  da  Vene¬ 
zia  a  Brindisi,  per,  mare,  occorron  circa  due 
-  giorni,  mentre  per  via  di  terra  da  Pontebba, 
da  Chiasso  e  da  Ventimiglia  vi  si  giunge  in 
trenta  ore  di  ferrovia,  chi  teme  il  mare,  o  chi 
ha  fretta,  la  sceglie  a  porto  cti imbarco  o  di 
.  sbarco  per  e  da  ogni  punto  dell’Europa. 

E  tanto  più  forzatamente  la  sceglievano 


tutti  i  russi  ed  i  serbi  che  la  dichiarazione  di 
guerra  dell’  Austria  aveva  colto  mentre  pe¬ 
regrinavano  per  stazioni  climatiche  e  balneari 
d’Italia,  di  Francia,  di  Germania  e  d’Au¬ 
stria;  tanto  più  forzatamente,  dicevo,  in  quanto 
alla'  impossibilità  di  raggiungere  la  patria  per 
via  di  terra  e  alla  naturai  repulsione  lóro  ad 
imbarcarsi  all’  ombra  della  bandiera  austriaca 
del  «  Lloyd  »,  per  la  soppressione  dei  traffici 
di  tal  società  che  tenne  immediatamente  dietro 
alla  dichiarazione  di  guerra,  si  aggiunse  fin  dai 
primi  giorni  la  necessità  assoluta  di  passare 
il  mare  su  navi  italiane. 

Arrivavano  dunque  a  Brindisi  queste  prime 
vittime  della  guerra  —  uomini,  donne,  bambini 
—  stanche  e  trasfigurate  dal  fumo  di  trenta 
ore  di  ferrovie  italiane  e  forse  di  altrettante 
eli  straniere,  arrivavano  a  gruppi  e  a  carovane 
— •  nei  primi  giorni  quasi  tutte  di  famiglie 
ricchissime  sorprese  dalla  guerra  a  Montecarlo, 
a  Aix-les-Bains,  a  Baden  e  magari  a  Karlsbad  — 
seguite  da  carri  di  bagagli  che  parevano  ospi¬ 
tare  un  .mondo  :  bauli  provati  a  tutti  i  treni 
e  a  tutti  i  mari,  traversati  da  grandi  fasce  az¬ 
zurre,  gialle,  rosse,  coperti  dai  visibili  ricordi 
di  tutti  gli  alberghi  del  mondo  ;  valigie  di  cuoio 
d’ogni  dimensione  e  d’ ogni  forma,  oscure  al¬ 
cune,  stagionate  alle  nevidel  nord  e  al  sole  della 
Costa  azzurra,  nuove  altre,  gialle  e  luccicanti  di 
ottoni  e  di  acciai,  aggiuntesi  nelle  diverse  tappe 
della  fuga  precipitosa.  Eràn  vecchi  signori  dal¬ 
l’aspetto  contrariato  di  chi  ha  dovuto  improv¬ 
visamente  interrompere  abitudini  care  o  chiu¬ 
dere  precipitosamente  una  parentesi  di  ozio  e  di 
benessere  aperta  in  una  dura  vita  di  lavoro  ;  eran 
giovani  che  accorrevan  quasi  festosamente  alla 
guerra  come  a  un  convegno  desiderato  ed  atteso  ; 
gran  signore  attempate  che  negli  occhi  rossi 
per  la  stanchezza  avevafi  fisso  lo  sguardo  verso 
persone  care  abbandonate  or  ora  nel  pericolo, 
o  carissime  che  le  aspettavan  —  forse  ancor 
vive  o  già  morte  ?  —  laggiù  oltre  le  vaporosità 
azzurre  dell’  Adriatico  -,  tra  altre  vaporosità 
azzurre  di  monti  o  di  pianure  lontane  ;  eran 
giovini  spose  che  accorrevano  al  fianco  dei  lor 
mariti  ;  eran  giovinette  che  portavan  forse  nel 
cuòre  ricordi  'appassionati  dell’  occidente  ;  eran 
fanciulli  e  ragazzi  che  si  affrettavano  verso  un 
nome  —  la  guerra  — :  del  quale  ignoravano 
il  significato . 

Tutta  questa  gente  scendendo  dalle  carrozze 
fumose  dei  treni,  si  precipitava  sulla  banchina 
ferroviaria  col  desiderio  di  raggiungere  quanto 
prima  possibile,  1’  agenzia  di  navigazione,  il 
porto  e  il  piroscafo.  Ma  quanti  ostacoli,  quante 
sofferenze,  quante  disillusioni  e,  talvolta,  quanto 
vero  dolore  e  quante  giustificate  ingiurie  al 
nostro  paese,  prima  di  raggiungere  il  mare  ! 

Appena  scesi  sotto  la  tettoia  della  stazione, 
pochi  facchini,  ma,  in  compenso  un  nuvolo  di 
interpreti,  di  portieri  d’albergo,  di  procaccini 
e  di  «guaglioni  »  —  oh,  i  «  guaglioni  »  di  Brin¬ 
disi,  come  fanno  rimpiangere  e  desiderare 
quelli  di  Napoli!  —  si  assiepa  intorno  a  loro 
e  si  contende  la  merce  passeggero,  come  i  cani 
si  contendono  l’  osso.-  Ce  ne  sarebbe  per  tutti, 
ma  ognuno  si  avventa  sopra  la  preda  che  gli 
sembra  più  pingue  (quante  volte  io,  perché 
conosciuto,  ho  dovuto  portarmi  a  mano  la 
valigia  !),  e  se  la  disputa  con  urli  rabbiosi  e 
con  parole  sconce,  per  le  quali,  fortunata¬ 
mente,  non  mette  a  profitto  le  sue  doti  di  poli¬ 
glotta.  E  siccome,  per  la  stessa  fortuna,  il 
brindisino  è  cosi  lontano  dall’  italiano,  che  a 
mala  pena  vi  si  potrebbe  orientare  1’  amico 
Parodi,  molti  forestieri,,  anche  esperti  della  no¬ 
stra  lingua/addebitano  gli  urli  alla  esuberanza 
é  alla  giovialità  meridionale,  e  non  vi  fanno 
gran  caso.  Ma  appéna  passato  lo  stretto  can¬ 
cello  della  sala  d’  aspetto,  comprendono  d’ esser 
vicini  alla  guerra. 

Una  valigia  trasportata  dal  convoglio  alla 
vettura,*  una  lira:  due,  se  è  possibile.  .  Le 
monete  di  rame  non  hanno  valore  :  le  mani 
tenaci  e  sudicie  si  afferrano  alle  maniche 
delle  giubbe,  e  non  mollano  i  bagagli  :  sanno 


farsi  ragione.  L’  interprete,  —  starei  per  dire 
il  dragomanno,  e  non  avrei  sipagliato  —  assiste 
naturalmente  impassibile-:  quindi  carica  la 
preda  sopra  una  carrozza.  La  carrozza  brin¬ 
disina  è  una  sala  tenuta  sui.a  forza  di  spago 
e  di  fil  di  ferro,  quattro  quote  sbilenche,,  che 
descrivono  sulla  strada,  sinoidi  ed  elissoidi 
inverosimili,  e  che,  nel  traballio  fragoroso 
sulle  mal  connesse  selci,  diventano  non  di 
rado  tre,  mandando  i  passeggeri  contro,  un 
lampione  e  le  valigie  tra  le  gambe  dei  nume¬ 
rosissimi  scugnizzi  che  ise  ne  impossessano. 
Pagamento  forzato  al  vetturino  sbraitante, 
nuove  mancie  agli  scugnizzi,  nuova  vettura 
peggiore  della  prima,  e  i  ^sgraziati  profughi 
giungono  all’Agenzia.  Molte -volte  per  una  falsa 
indicazione  avuta  in  paesi  lontani,  il  piroscafo 
che  essi  credono  di  trovare  in  porto  ad  atten¬ 
derli,  non  ha  ancor  levatp&jancora  dal  bacino 
di  San  Marco  :  ed  eccòli.dpstretti  a  due  o  tre 
giorni  di  vita  brindisina,  itogli  alberghi,  e, 
quando  questi  son  pieni,  nelle  camere  ammo¬ 
biliate,  o  alla  «  bella  stella  ».  Rinuncio  a  de¬ 
scriverla  :  dirò  piuttosto  che  |  più  di  una  volta 
ho  veduto  con  i  miei  béchi- signori. e’ signore 
giovani  e  vecchi,  bambine  e  Ragazzi,  passar  la 
notte  sulla  banchina  .seduti-  sui  cumuli  di  ' 
bagagli,  ravvolti  nelle  coperte  da  viaggio  e 
nei  pastrani,  stretti  uno  all’altro....  tal  quale 
come  i  nostri  poveri  emigranti  nei  porti  d’  im¬ 
barco  :  qualche  sedia  pieghevole  avuta  a  nolo 
con  la  modesta  spesa  di  cinque,  sei  o  otto  lire, 
per  i.  sofferenti  o  qualche' grappolo  d’uva,  pa¬ 
gato  quattro  vòlte  il  valore  per  gli  affamati. 
Pane  ?  ah,  no  :  il  pane  a  Brindisi  si  fa  una 
volta  al  giorno  e  quanto'  basta  per  far  fronte 
alle  ordinazioni  sicure  deb  giorno  avanti.  Caffè  ? 
ma  no  :  i  caffè  di  Brindisi ichiu dono,  alle  undici 
di  sera  e  si  riaprono  allei  dieci -del  mattino.... 
Non  bisogna  incitare  il  vizio,  che  diavolo  ! 

Negli  alberghi,  salvo  fino'  che  si  distingue 
dagli  altri  per  la  magnifici!  posizione,  per  una 
cucina  signorile  e  per  i  prezzi  più  signorili 
che  mai,  disagi  d’  altra  natura.  C’  è  chi  per  una 
cameretta  con  i  lenzuoli  ùmidi  e  1’ -interrut¬ 
tore  elettrico  a  riposo  paga  trenta  lire  per 
notte  ;  c’  è  chi,  dopo  un  occhiata  clinica  del 
proprietario  che  non  lo  ha  stimato  da  trenta 
è  respinto  ;  c’  è  chi  recatosi  a  reclamare  presso 
i  pubblici  poteri  si  è  sentite  rispondere  :  «  torni 
domani».  Ci  fu  un  momento  che-  per  vivere 
a  Brindisi  bisognava  esser  milionarii,  - e,  ba¬ 
date  bene,  milionarii  in  oro....  Chequès?  Carta 
straniera  ?  Assolutamente  (rifiutati.  Carta  ita¬ 
liana  ?  Sì,  ma  pagando  ;Ì|aggio  dell’oro.  Ho 
visto  cedere  un  biglietto  da  50  rubli,  per  cin¬ 
quanta  lire  d’  argento.... 

finalmente  arrivava  ÉÉpiroscafo,;  un  bel¬ 
lissimo  piroscafo,  il  Sardegna,  il  Milano,-  il 
Torino.  Tutta  quella  folla  —  talvolta  due, 
trecento  e  fino,  una  sera,  più  che  seicento 
persone  —  era  percossa  da  un  unico  fremito, 
da  un’  unica  volontà. 

Appena  la  nave  era  avvistata  la  banchina  alla 
quale  doveva  attraccare  era  gremita.  Pagando 
cifre  inverosimili  di  facchinaggio,  diritti,  e 
mancie,  si  arrivava  a  vedere  i  proprii  bagagli 
ammassati  a  montagna  accanto  ad’ altfe  mon¬ 
tagne  di  sacchi  daltiodore  acre,  di  botti  che 
spandevano  per  terra  i  liquidi  più  diversi. 

Il  piroscafo  arrivava.  Arrivava  pieno.  A  Ve¬ 
nezia  era  stato  preso  d’  assalto  da  altre  folle 
più  impazienti,  o  più  sollecite.  L’Agenzia  non 
poteva  emettere  più  bigliett|-tii  classe  :  le  pre¬ 
notazioni  non  avevan  vigore  :  forza  di  guerra. 
E  quei  signori  e  quelle  signore  dell’aristo¬ 
crazia  russa,  della,  ricca  borghesia  serba,  della 
popolazione  cosmopolita  di  Costantinopoli,  che 
non  avevano  mai  visti  deil  vapori  se  non  le 
cabine  riservate  e  la  sala  da  pranzo  di  prima 
classe,  abituati  a  ogni  comodità  e  ad  ogni  ele¬ 
ganza,  si  afiollavan  sui  pònti,  distendevano 
ancora  una  volta  le  loro  epperte  da  viaggio, 
si  raggomitolavano  nei  lorojpastrani  e,  ancora 
una  volta  simili  ai  nostri  poveri  emigranti,  ma 
col  cuore  più  in  pena  e  le  mèmbra  più  dolenti, 
si  perdevano  nel  buio  dellsSMontananza  adria- 
tica....  Qualche  suonatore  ambulante  li  salu¬ 
tava  ancor  da  terra  strimpellando  sul  mando¬ 
lino:  ’O  sole  mmio,  sta  in  fronte  a  ttel...  Fortuna¬ 
tamente  per  loro,  a  bordo,  la  nostra  gente  di 
mare,  dal  comandante  all? ultimo  marinaio, 
con  la  generosità  e  la  gentilezza  d’ animo 
propria  di  chi  sta  sui  ponti  delle,  navi,  trovava 
modo  di  alleviare  le  loro  sofferenze,  e  fortuna¬ 
tamente  per  noi  la  nostraf  sollecita  dichiara¬ 
zione  di  neutralità,  che  li  aveva  spinti  a  passar 
per  1’  Italia,  e  1’  onda  di  simpatia  che  era  ve¬ 
nuta  loro  incontro  in  ogn^altra  nostra  città 
ci  facevano  perdonare  -=■ —  dome  ad  alleati  del 
domani  —  la  poca  cortesia'  del  saluto. 

Spettacolo  quanti  altro  mai  tragico  quello 
delle  notti  brindisine  :  tragico  per  gli  stranieri 
che  partivano  verso  angosciose  visioni  di 
guerra  e  di  orrori,  tragico  la 'parola  non  è 
esagerata  —  per  gli  italiani,  che'  rimanevano 
sulla  banchina  a  contemplar  ,da  lungi,  fermi, 
inerti,  neutrali,  svolgersi  il  principio  di  una  lotta 
ciclopica  alla  quale  ogni  di  più  sentivano  di  non 
dover  prender  parte.  Gl’  italiani  che  rimane¬ 
vano  sulla  banchina  a  guardare  i  lampi  rossi 
e  verdi  dei  fanali  del  porfidi  erano  i  giornalisti 
che  quotidianamente  traversavano  il  mare  per 
portar  le  notizie  d’  Albania  ;  erano  gli  ufficiali 
delle  «  senza  paura  »,  delle  torpediniere,  dei 
sommergibili,  allora  adunati  a  Brindisi. 

Ma  allora,  in  agosto,  e  fino  alla  metà  di  set¬ 
tembre,  v’  era  in  tutti  ancora  un  raggio  di 
speranza  di  poter  portare  il  proprio  contri¬ 
buto  di  morte  per  la  vita,  d'  Italia.  Oggi  le 
«  senza  paura  »,  le  torpedinieto  e  i  sommergi¬ 
bili,  dopo  la  rivista  di  Taranto,  hanno  ripreso 
le  loro  usuali  dislocazioni,  e  anche  l’ ultimo 
barlume  di  speranza  trema  e  sta  per  languire.... 
E  la  banchina  di  Brindisi,  sebbene  non  piu 
affollata  di  profughi  dolorosi  ‘A  ancor  più 
triste.... 


DB  -A-  IR-  I 


Ben  diverso,  dicevo  in  principio,  l’aspetto 
di  Bari.  A  Bari  v’  era  1’  atmosfera  di  un’  altra 
guerra  :  la  guerra  nostra.  Bari  è  forse  la  città 
dove  più  fermamente  ancor  si  crede  che  la 
guerra  nostra  avverrà.  A  Bari,  quando  qual¬ 


cuno  mette  in  dubbio  l’ animo  e  i  propositi 
delti’ on.  Salandra,  si  sente  rispondere  : 

—  Non  dubitate  :  lo  conosciamo  noi,  Salan¬ 
dra.  È  di  qui  :  è  pugliese. 

In  generale  nel  mezzogiorno  d’ Italia  l’odio 
per  l’ Austria  si  sente  meno  che  nel  setten¬ 
trione.  L’ on.  Di  San  Giuliano,  siciliano, 

«  appartengo  —  diceva  —  ad  una  generazione 
e  ad  una  parte  d’ Italia  per  cui  le  antiche  osti¬ 
lità  italo-austriache  non  ',  sono  un  astioso  ri¬ 
cordo  personale,  ma  si  leggono  nella  storia  ». 
Gli  austriaci. infatti  non  hanno  lasciato  nell’Ita¬ 
lia  meridionale  il  buon  ricordo  della  loro  ottima 
amministrazione  e  del  loro  ancor  più  ottimo 
bastone.  In  Sicilia,  in  Calabria,  a  Napoli  si 
hanno  molto  più  a  noia  i  francesi. 

Ma  Bari  si  distacca  anche  in  questo  dal- 
l’ Italia  meridionale.  Bari  è  antiaustriaca  e 
antitedesca.  L’ esserci  stato  una  volta,  or  non 
è  molto,  il  Kaiser  a  ricercar  nella  ròcca  di 
Castel  di  Monte  il  segno  dei  suoi  avi  non  1’  ha 
pacificata.  Bari  è  antiaustriaca  e  antitedesca 
non  tanto  per  sentimento  quanto  per  ragioni 
geografiche  e  commerciali.  È  presso  alla 
chiusa  di  quell’Adriatico  dove  gli  austriaci  e  i 
tedeschi  spadroneggiano  ;  è  la  madre  e  la  sede 
di  quella  benemerita  società  di  navigazione 
nostra,  che  per  la  prima,  con  piccoli  bastimenti 
ma  grande  animo  ardi,  nel  nome  della  sua  re¬ 
gione,  contendere  il  possesso  dell’Adriatico  ai 
giganteschi  piroscafi  del  «  Lloyd  »  austriaco  ; 
è  la  città  che  sente  il  suo  grande  avvenire 
legato  alla  fortuna  nazionale  di  là  dal  suo  mare, 
e  che,  di  là  dal  suo  mare,  —  nei  Balcani  — 
trova  dovunque  sempre  vigile  e  sempre  pre¬ 
potente  la  concorrenza  austriaca. 

Avversione  dunque  non  fatta  di  ricordi 
passati,  ma  di  timori  e  di  speranze  -avvenire  : 
punto  blasée,  perciò,  e  più  attuale. 

Oltre  questi,  altri  elementi  han  concorso  negli 
ultimi  tempi  a  raddoppiare  il  suo  desiderio  e  il 
suo  entusiasmo  ;  primo  tra  gli  altri  il  fatto  d’es¬ 
sere  stata,  appunto  per  mezzo  delle  sue  linee 
di  navigazione,  in  continuo  e  diretto  contatto 
con  gli  avvenimenti  di  Albania  e,  in  generale 
con  la  vita  di  tutto  l’Adriatico.  Si  può  dire 
che  ogni  giornata  movimentata  in  Albania 
abbia  avuto  confi  eco  una  giornata  movimen¬ 
tata  a  Bari,  specialmente  da  quando,  subito 
dqpo  la  fuga  del  principe  Wied,  la  città  fu 
invasa  da  centinaia  e  centinaia  di  albanesi 
che  avevan  buone  ragioni  per  non  attendere 
gl’  insorti  vittoriosi.  Disgraziatamente  tra  questi 
albanesi,  che  avevano  servito  il  principe  e 
più  la  loro  tasca,  molti  ne  arrivavano  animati 
verso  di  noi  da  sentimenti  tutti  altro  che 
amichevoli,  e,  cpn  sfrontatezza  pari  alla  loro 
viltà,  venivano  a  continuare  '  in  Italia  le  fila 
delti  intrigo  austriaco  che  contro  ti  Italia  avevan 
tessuto  nel  loro  paese  e  avevan  dovuto  improv¬ 
visamente  interrompere.  Allora  Bari  si  agitava 
e  pareva  che  nessuno  avesse  altro  còmpito 
che  far  la  caccia  alla  spia.  Purtroppo  il  caccia¬ 
tore  afferrava  spesso  selvaggina  di  prim’  or¬ 
dine,  ma  disgraziatamente  le  chiavi  delle  car¬ 
ceri  erano  a  Roma,  e  Roma  le  usava  con  estrema 
parsimonia. .  Altro  incitamento  ancora  a  tener 
desto  lo  spirito  pubblico  verso  la  guerra  — -verso 
la  nostra  guerra  —  era  il  fatto  che  in  provin¬ 
cia  di  Bari  erano  radunate  le  forze  per  quella 
spedizione  a  Vallona,  che  si  risolse  poi  in  invio 
di  cotone  idrofilo  e  di  lysoform. 

Nei  caffè  e  lungo  la  passeggiata,  che  verso 
il  tramonto  si  gremivan  di  gente,  nelle  trat¬ 
torie  e  nei  teatri,  non  si  parlava  che  di  politica 
e  di  guerra  ;  e  quando  un  giornale  arrivato 
allora  da  Roma  o  da  Milano,  o  una  edizione 
straordinaria  del  Corriere  delle  Puglie  portava 
su  quella  folla  l’annunzio  di  ima  nuova  batta¬ 
glia  o  il  mònito  di  un  uomo  politico,  i  gior  ¬ 
nalai  eran  presi  d’  assalto  e  tutte  le  teste  si 
curvavano  sui  grossi  caratteri  dei  titoli  di 
prima  pagina. 

Ricordo  una  sera  delti  agosto  in  cui  il  Cor¬ 
riere  delle  Puglie  aveva  questo  titolo  :  «  Gli 
austriaci  minacciano  di  invadere  la  Lombar¬ 
dia?  ».  Il  «punto  interrogativo  »  fu  considerato 
una  quantità  trascurabile,  un  refuso  forse.  E 
un  brivido  passò  in  tutti  i  cuori,  e  tutti  gli 
occhi,  lampeggiarono  d’odio  ... 

—  Signori,  ricordiamoci  che  Milano  ci  ha 
sempre  aiutati....  gridò  dal  tavolino  -  di  un 
caffè  un  grosso  borghese  che  aveva  il  più  pa¬ 
cifico  aspetto  del  mondo.... 

E  in  un  attimo  tutti  furono  in  piedi,  e  i 
pólsi  battevano  e  le  mani  pareva  cercassero 
i  fucili.... 

Quella  sera  non  vi  fu  uno  che  rimanesse  in 
casa  :  le  signore  si  vestirono  più  elegantemente, 
gli  uomini  misero  nel  lor  portamento  qual¬ 
che  cosa  di  marziale,  e  nella  piazza,  nella 
grande  piazza  ove  Bari  vive  alti  aperto  le 
migliori  ore  della  sua  vita  estiva,  si  suonaron 
la  marcia  reale  e  1’  Inno  di  Garibaldi.  Ognuno> 
la  mattina  dopo  apri -i -giornali  con  la  sicurezza 
di  trovarvi  la  notizia  dell’ apertura  delle 
ostilità.... 

E  ancor  oggi  la  Puglia  vera,  la  Puglia  ri¬ 
sorta,  attende  con  fiducia,  dal  suo  ministro, 
la  sua  guerra.  La  guerra  Adriatica. 

F.  V.  Ratti. 

JVIARGirlRIlIA 

★  La  Biblioteca  di  Lovanio.  —  Nessuno 
ignora  la  sorte  inflitta  dai  tedeschi  alla  città  di  Lo- 
vanio.  Anche  degli  edifici  universitari  e  della  Biblio¬ 
teca  non  restano  più  che  mucchi  di  pietre,  di  calci¬ 
nacci  e  di  travi.  Le  antiche  sale  della  Biblioteca 
—  scrive  nel  Temps  Paul  Delannoy,  lo  stesso  biblio¬ 
tecario  dell’  Università  di  Lovanio  —  occupavano  tutto 
il  piano  superiore  delle  Halles  ;  erano,  insieme,  un 
gioiello  d’architettura  del  secolo  XVIII  ed  un  museo 
di  ricordi  raccolti  da  mani  generose  dalla  fondazione 
dell'  Università  in  poi.  La  •  Sala  delle  promozioni  » 
era  la  sola  aula  dell*  antica  Università  conservata  con 
scrupolosa  esattezza  con  le  sue  tribune,  i  suoi  stali', 
i  suoi  banchi  e  qui  dal  1834  in  poi  si  svolgevano  le 
cerimonie  solenni  delle  lauree  e  delle  adunanze  se¬ 
condo  1’  antico  e  pomposo  protocollo  accademico.  La 
principale  sala  dei  libri,  dalle  dimensioni  enormi, 
era  d’  un  aspetto  ^imponentissimo.  Non  la  sì  poteva 
paragonare  che  a  quella  della  Biblioteca  di  Praga  o 
delle  grandiose  Biblioteche  del  rinascimento  italiano. 
Una  superba  boiserie  di  quercia  che  copriva  tutte  le 
pareti  presentava  una  sfilata  di  portici  a  colonne, 
d’  ordine  composito  sormontate  da  cellette  che  rac¬ 
chiudevano  le  statue,  di  grandezza  naturale,  dei  piti 


celebri  filosofi  e  scrittori  dell’  antichità.  Un  soffitto 
in  stucco,  un  pavimento  in  quercia  ed  una  porta  in 
ferro  maravigliosamente  lavorato  completavano  questo 
insieme  ricco,  ed  armonico.  Un’altra  sala  dei  libri, 
trasformata  or  è  un  anno  in  sala  di  studio  per  i 
professori,  con  i  suoi  scaffali  in  quercia  intagliata,  le 
sue  volte  armoniose  e  istoriate  era  anche  essa  d’una 
intimità  ricca  e  profonda  senza  essere  imponente  come 
la  prima.  La  sala  di  lettura,  detta  «  Sala  dei  ritratti  » 
era  un  vero  museo  storico  dove  si  trovavano  riuniti 
i  ritratti  severi  dei  pili  antichi  professoli  dell’  Univer¬ 
sità,  collezione  unica  e  interessantissima  per  la  storia 
letteraria  dei1  Paesi  Bassi.  La  collezione  dei  libri  e 
dei  manoscritti  della  Biblioteca  formava  un  insieme 
ben  noto  ai  bibliofili.  Ad  ogni  visitatore  si  mostrava 
un  piccolo  manoscritto  di  mano  di  Tommaso  da 
Kempis  e  V  esemplare  in  pergamena  della  famosa  opera 
di  Andrea  Vésale:  De  umani  corporis  fabrica ,  esem¬ 
plare  donato  all’  Università  dall’  imperatore  Carlo  V. 
Da  cinque  anni  la  Biblioteca  possedeva  là  bolla  della 
sua  fondazione  nel  1425,  nell’  originale.  A  Lovanio, 
eran  però  la  collezione  degli  antichi  libri  a  stampa, 
l’ antico  fondo  teologico,  l’ antico  fondo  letterario, 

1’  antico  fondo  storico,  quelli  che  formavano  la  gloria 
maggiore  della  Biblioteca.  Costituito  sin  dal  1627, 
con  la  ricca  biblioteca  di  Lorenzo  Beyerluick,  il  fondo 
degli  antichi  libri  a  stampa  s’  era  arricchito  di  varie 
collezioni  private  appartenute  a  specialisti,  di  modo 
che  questa  collezione  formava  un  insieme  veramente 
magnificò.  S'no  a  questi  ultimi  anni  i  libri  antichi 
avevan  dormito  sotto  la  polvere  dei  secoli,  ma  due 
anni  or  sono,  si  era  cominciata  la  redazione  di  ca¬ 
taloghi  speciali  e  si  andava  di  sorpresa  in  sorpresa  ; 
era  tutta  la  storia  religiosa  del  sedicesimo  e  della 
prima  metà  del  diciasettesimo  secolo  che  si  trovava 
racchiusa  in  quei  Varia  reformatoria  ed  oltre  a  ciò 
si  scoprivano  ricchezze  non  sùpposte.  La  collezione 
comprendeva  più  di  trecentOcinqùàntà  incunaboli  ed 
ogni  settimana,  si  può  dire  ogni  giorno,  si  scoprivano 
nuove  edizioni.  Il  domicilio  privato  del  bibliotecario 
essendo  stato  distrutto  come  la  Biblioteca,  tutte  le 
note  prese  dal  bibliotecario  per  avere  tra  qualche 
anno  un  catalogo  descrittivo  completo  della  Biblioteca 
sono  andate  perdute.  Chi  ricompenserà  Lovanio  della 
sua  Biblioteca  ?  È  prematuro  rivolgersi  questa  do¬ 
manda  ;  ma  qualcuno  già  suggerisce  che  bisognerà 
chiedere  alla  Germania  di  trasferire  a  Lovanio  una 
delle  sue  antiche  biblioteche  universitarie. 

★  Un  padre  del  pangermanismo.  —  Un 

uomo  che  ha  avuto  una  influenza  decisiva  sullo  spi¬ 
rito  tedesco  è  stato  il  Treitschke,  le  cui  idee  hanno 
alimentato  per  molti  anni  la  gioventù  universitaria  e 
studiosa  in  genere,  benché  un  altro  pangermanista  di 
grido,  il  Delbriick,  non  esiti  ad  affermare  che  esse 
sono  oggi  un  po’  invecchiate.  Di  razza  militare,  il 
Treitschke  —  ricorda  il  Correspondant  —  avrebbe 
seguito,  come  suo  padre,  la  carriera  delle  armi  se  una 
estrema  sordità  non  glielo  avesse  impedito.  Non  po¬ 
lendo  essere  soldato,  si  fece  professore.  «  E  una  bella 
cosa  —  scriveva  egli  —  d’ essere  il  maestro,  l’ ispira¬ 
tore,  delle  giovani  generazioni!  ».  Dal  1859  al  1875 
egli  predicò  a  Lipsia,  a  Friburgo,  a  Kiel,  ad  Heidel¬ 
berg  la  dottrina  dell’unità  tedesca,  Dal  1875  sino  alla 
morte,  nel  1896,  egli  occupò  brillantemente  la  catte¬ 
dra  di  storia  moderna  a  Berlino.  Non  era  prussiano, 
era  sassone  ed  aveva  cominciato  coll’  essere  molto  li¬ 
berale.  Come  tanti  altri,  come  il  Sybel,  ad  esempio, 
egli  aveva  cominciato  col  sognare  l’unità  tedesca  sotto 
il  regime  dei  Parlamenti.  Più  tardi  si  convinse  che 
non  vi  era  speranza  di  unità  per  la  Germania  che 
sotto  1’  egemonia  della  Prussia.  La  guerra  del  1866 
lo  confermò  in  questo  pensiero  ed  egli  concluse  che 
«  l’ annichilazione  completa  dei  piccoli  Stati  »  era  sin 
da  allora  la  sola  via  verso  l'unità,  che  le  nazioni  ri¬ 
posano  sulla  forza,  che  il  successo  è  il  criterio  su¬ 
premo  e  che  la  guerra  è  il  giudizio  di  Dio.  Egli  era 
sincero  e  vedeva  nella  guerra  la  fonte  dei  sentimenti 
virili  e  delle  imprese  eroiche.  «  Non  conviene  ai  te¬ 
deschi  —  egli  scriveva  —  ripetere  i  luoghi  comuni 
degli  apostoli  della  pace  o  dei  sacerdoti  di  Mammone 
e  di  chiudere  gli  occhi  dinanzi  alle  crudeli  necessità 
del  nostro  tempo.  Si,  il  nostro  tèmpo  è  un’  età  di 
guerra,  è  un’  età  di  ferro.  Se  il  forte  domina  il  de¬ 
bole,  questa  è  una  necessità  inesorabile  della  vita....  ». 
Ma  egli  temeva  il  mercantilismo  del  nostro  tempo. 
Se  egli  canzonava  talvolta  la  vecchia  Germania  che 
chiamava  «  una  nazione  di  poeti  e  di  pensatori  senza 
politica»,  se  credeva  che  la  Germania  fosse  ancora  la 
Germania  della  sua  giovinezza,  un  popolo  religioso  dai 
cpstumi  familiari  e  dalle  virtù  semplici,  il  disprezzo 
che  egli  testimonia  per  l’ Inghilterra  »  che  non  fa  mai 
là  guerra  che  per  impadronirsi  dei  mercati  »  e  che 
«  spande  i  benefizi  della  sua  civiltà  con  la  Bibbia  in 
una  mano  ed  una  pipa  d'  oppio  dall’  altra  »  egli  lo 
avrebbe  forse  testimoniato  anche  per  il  suo  paese  di¬ 
ventato  ormai  anch’esso  un  paese  commerciale.  Egli 
metteva  la  guerra  ai  di  sopra  di  tutto.  «  Ogni  dra¬ 
gone  che  sciabola  un  croato  —  diceva  —  fa  più  per 
la  causa  germanica  che  il  più  perfetto  cervello  poli¬ 
tico  che  abbia  avuto  al  suo  servizio  una  penna  acu¬ 
minata  ».  Anche  per  lui  la  Prussia  era  uno  «  Stato  di 
guerra  »  ed  egli  avrebbe  voluto  veder  tutta  la  Germa¬ 
nia  diventata  una  Prussia.  «  Una  cosa  ci  manca  an¬ 
cora  —  egli  scriveva  —  lo  Stato,,..  Nessuna  salve  sa¬ 
lata  la  bandiera  tedesca  in  un  porlo  straniero.  La 
nostra  patria  naviga  in  alto  mare,  senza  bandiera, 
come  un  pirata....  ».  Aneti  egli  voleva  che  la  Germa¬ 
nia  diventasse  una  potenza  marittima  e  che  la  flotta 
inglese  fosse  costretta  ad  uscire  dal  Mediterraneo  che 
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doreva  *  essere  restituito  ai  popoli  mediterranei  ». 
Treitschke  fu  un  uomo  di  grande  carattere.  All’  età 
di  quindici  anni  scrisse  la  massima  alla  quale  giurò  di 
rimaner  sempre  fedele,  e  lo  rimase  :  *  Essere  sempre 
diritto,  morale,  onesto,  diventare  un  uomo  utile  al- 
1'  umanità,  un  bravo  uomo,  queste  sono  le  mie  am¬ 
bizioni  !  ».  Ma  ne  ebbe,  come  abbiamo  visto,  anche 
delle  altre.... 

★  La  guerra  e  il  caso.  —  Nella  Rassegna 
Nazionale  Paolo  Bellezza  raccoglie  molti  interessanti 
documenti  atti  a  dimostrare  che  il  più  delle  volte  la 
fortuna  delle  azioni  belliche  dipende  dal  caso.  Spesso 
—  egli  scrive  fra  l’altro  —  una  combinazione  o  un 
incidente  fortuito  a  cui  la  superstizione  attribuisce  un 
significato  fausto  o  infausto  influisce  sullo  stato  d  animo 
d’individui  o  di  masse  che  si  accingono  ad  un  im¬ 
presa  e  però  anche  sul  modo  con  cui  questa  sarà 
condotta,  talvolta  sull’esito  stesso.  Cosi- si  deve  am¬ 
mettere,  col  Leopardi,  che  uno  sternuto  abbia  deciso 
del  buon  esito  di  qualche  grande  intrapresa  e  sia 
stato  in  procinto  di  farne  svanire  qualche  altra.  Men¬ 
tre  Senofonte  sta  arringando  l’esercito  per  indurlo  a 
una  spedizione  pericolosa  un  soldato  sternutisce  :  l’elo¬ 
quenza  dello  sternuto,  più  efficace  di  quella  del  ca¬ 
pitano,  vince  la  ritrosia  dei  soldati  e  l’impresa  si 
tenta.  Senofonte  stesso  deve  la  sua  nomina  all’oppor¬ 
tuno  sternuto  con  cui  un  altro  soldato  interrompe  un 
suo  discorso.  »  Non  ti  meravigliare  —  dice  Timoteo 
al  pilota  che  sbigottisce  per  uno  sternuto  che  si  ode 
mentre  la  flotta  sta  per  partire  —  se  fra  tanti  uomini 
ve  ne  sia  qualcuno  raffreddato  ».  Minore  fortuna  ha  un 
altro  duce,  Ippia,  figlio  di  Pisistrato.  Mentre  sta  ar¬ 
ringando  i  suoi  per  indurli  a  gettarsi  sul  paese  ne¬ 
mico  in  cui  sono  entrati,  gli  avviene  di  sternutire 
cosi  forte  che  un  dente  gli  balza  fuori  di  bocca.  Si 
cerca  questo  e  non  si  trova.  «  Soldati  —  dice  egli 
allora  —  questa  terra  non  ci  è  assegnata  dal  destino 
e  noi  con  le  nostre  armi  non  riusciremo  mai  a  con¬ 
quistare  uuo  spazio  di  suolo  maggiore  di  quello  co¬ 
perto  dal  dente  perduto  ».  Cesare,  appena  sbarcato 
sul  suolo  africano,  incespica  e  cade  ;  ai  soldati  che 
ne  impauriscono  grida  lietamente  ;  «  Ora  tengo  l'Africa 
nelle  mie  mani  1  ».  Di  un  incidente  analogo  trassero 
partito  Giuliano  e  Guglielmo  il  conquistatore.  Dione, 
il  liberatore  di  Siracusa,  è  sorpreso  da  un’ eclissi  che 
incute  spavento  ai  soldati  :  un  indovino  ne  trae  ar¬ 
gomento  a  bene  sperare,  interpretando  il  fenomeno 
cosi  :  qualche  cosa  che  ora  è  fulgentissima  dovrà 
oscurarsi.  Nulla  è  più  fulgente  di  Dionisio  ;  noi  dun¬ 
que  lo  faremo  oscurare  appena  giunti  in  Sicilia.  Per 
converso  Erodoto  narra  che  un’  eclissi  fece  cessare 
improvvisamente  una  guerra  che  da  molti  anni  si 
combatteva  fra  Siri  e  Medi  :  i  due  eserciti,  presi  da 
terrore,  deposero  le  armi  e  presto  segui  la  pace  ce¬ 
mentata  con  due  matrimoni.  Aquileia  resiste  valoro¬ 
samente  da  più  settimane  contro  Attila  ;  gli  Unni 
cominciano  a  mormorare  ;  Attila  stesso  è  incerto  se 
debba  proseguire  l’assedio  o  levare  il  campo,  quando 
scorge  le  gru  che  avevano  i  loro  nidi  sui  campanili 
della  città  trasportare  i  loro  piccini  nell’aperta  cam¬ 
pagna.  «  Vedete  —  dice  ai  suoi  —  la  caduta  d’ Aqui¬ 
leia  è  imminente  »  gli  Unni  ripresero  coraggio  e 
s'impadronirono  della  città.  Sogni  e  pronostici  non 
erano  sempre  autentici,  ma  venivano  immaginati  o  in¬ 
terpretati  come  meglio  conveniva  e  spesso  infatti  il 
comandante  inventava  i  responsi  per  indurre  i  soldati 
a  fare  ciò  che  egli  voleva.  Ma  si  tratta  nella  maggior 
parte  dei  casi  di  un  fatto  non  preparato,  né  preve¬ 
duto,  del  tutto  accidentale,  che  getta  lo  sgomento  o 
rinfranca  gli  animi,  modifica  insomma  le  condizioni 
psicologiche  delle  masse,  o  come  ora  si  dice  il  mo¬ 
rale,  fattore  importante  nell’azione  bellica,  anche  se 
si  tratti  d’una  fazione  o  d'una  scaramuccia.  È  celebre 
il  felice  strattagemma  impiegato  in  una  battaglia  da 
Consalvo  di  Cordova.  Alle  prime  scariche  nemiche 
scoppiano  i  magazzini  delle  polveri.  «  La  vittoria  è 
nostra  —  grida  —  il  cielo  ci  dimostra  che  non  avremo 
più  bisogno  di  artiglieria  ».  Rianimati  i  soldati,  vinse. 

★  Gli  americani  e  la  guerra.  —  La  guerra 
ha  fatto  notare  —  scrive  il  corrispondente  americano 
della  Bibliotheque  Universelle  —  che  gli  Stati  Uniti 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

FERETTI . .  L.  5. — 

»  II.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5.— 
»  HI.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5.— 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5.— 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e-con  grande  amore  1’  il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’ Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18. — 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati , 


non  nutrono  più  per  i  tedeschi  gli  stessi  sentimenti 
che  nutrivano  nel  1870  e  dopo.  Mentre,  dopo  Sedan, 
le  simpatie  americane  giunsero  sino  a  manifestarsi  con 
un  messaggio  speciale  di  felicitazioni  al  re  Guglielmo, 
è  innegabile  che  oggi,  fin  dal  principio  delle  ostilità, 
la  grande  maggioranza  della  popolazione  si  è  dichia¬ 
rata  antigermanica.  Questo  à  tanto  più  notevole  in 
quanto  che  il  numero  dei  tedeschi  di  nascita  o  di 
origine  è  enorme  agli  Stati  Uniti.  Quali  sono  le  cause 
di  questo  mutamento  di  spiriti  ?  Prima  di  tutto,  biso¬ 
gna  ricordare  che  nel  1870  gli  americani  non  pote¬ 
vano  soffrire  Napoleone  III  il  quale,  pochi  anni  prima 
aveva,  per  cosi  dire,  apertamente  preso  parte  per  il 
Sud,  contro  l’ Unione,  nella  guerra  civile  ed  inoltre  si 
era  opposto  alla  dottrina  di  Monroe  tentando  di  sta¬ 
bilire  Massimiliano  sul  trono  del  Messico.  In  secondo 
luogo,  bisogna  ben  dirlo,  i  tedeschi  erano  meno.... 
intransigenti  di  ora.  Non  si  è' dimenticata  la  condotta 
piuttpsto  ostile  del  Kaiser,  o  almeno  dei  suoi  rappre¬ 
sentanti  autorizzati,  in  parecchie  circostanze,  come  la 
dichiarazione  di  guerra  contro  la  Spagna  e  le  opera¬ 
zioni  americane  a  Manilla  nel  1898.  La  stampa  ger¬ 
manica  sembra  avere  in  questi  ultimi  anni  fatto  tutti 
i  suoi  sforzi  per  trovare  qualche  cosa  di  ingrato  da 
dire  sulla  politica,  1’  esercito,  la  marina  degli  Stati 
Uniti,  mentre  gli  autori  ed  i  giornalisti  americani 
hanno  sempre  reso  giustizia  alla  Germania  non  solo, 
ma  hanno  anche  dimostrato  una  vera  cordialità  a  suo 
riguardo.  Recentemente,  in  occasione  dell’  occupazione 
di  Vera  Cruz  da  parte  delle  truppe  americane,  i  gior¬ 
nali  d’ oltre  Reno,  non  contenti  di  denunziare  ener¬ 
gicamente  un  atto  assolutamente  inoffensivo  parago¬ 
nato  con  quelli  compiuti  dai  tedeschi  in  Cina,  volsero 
poi  1’  operazione  in  ridicolo  assomigliandola  alla  po¬ 
sizione  degli  italiani  a  Tripoli.  Questi  piccoli  inci¬ 
denti  sono  sintomatici.  Essi  rivelano,  da  parte  della 
Germania,  una  specie  di  gelosia,  di  malcontento  per 
la  situazione  che  gli  Stati  Uniti  hanno  saputo  pro¬ 
cacciarsi  nel  nuovo  mondo.  I  progetti  della  Germania 
sul  Brasile  non  sono  ignoti  ad  alcuuo  e  tutti  sanno 
che  gli  americani  con  la  loro  dottrina  di  Monroe  6Ì 
mostrano  agli  occhi  tedeschi  come  1’  ostacolo  princi¬ 
pale  alla  realizzazione  delle  loro  speranze  per  ciò  che 
riguarda  T  America  del  Sud.  Non  bisogna,  dunque 
stupirsi,  se  degli  scrittori  militari  di  Berlino  hanno 
pubblicato  in  questi  ultimi  tempi  *  piani  d’ attacco  » 
e  «  battaglie  dell’  avvenire  »  in  cui  i  poveri  americani 
sono  assai  maltrattati  dalle  truppe  del  Kaiser....  Tutto 
questo  costituisce  uno  stato  di  cose  assai  diverso  da 
quello  del  1870  e  i  sentimenti  americani  si  sono  mo¬ 
dificati  in  conseguenza.  Le  relazioni  ufficiali  sono  ri¬ 
maste  eccellenti,  ma  i  sentimenti  della  popolazione 
sono  cambiati....  A  proposito  della  guerra,  lo  stesso  cor¬ 
rispondente  americano  rivela  una  nuova  teoria  sulla 
fondazione  di  New  York  City  nel  1623.  Il  fondatore 
non  sarebbe  stato  un  olandese,  ma  un  belga,  Jessen 
de  Forest.  Questa  nuova  asserzione  s’appoggia  sulle 
dichiarazioni  d’  un  geografo  francese,  Virlet  d’Aoust 
il  quale  cita  fatti  che  i  partigiani  dell’  altra  teoria 
non  possono  confutare  vittoriosamente.  Nessuno  nega 
che  le  còste  americane  tra  il  Canadà  e  la  Virginia 
siano  state  visitate  prima  di  questa  epoca  dagli  olan¬ 
desi,  ma  sembra  che  nessun  settlement  sia  stato  fon¬ 
dato  sul  luogo  della  New  York  attuale  prima  dello 
sbarco  del  De  Forest  e  di  trenta  famiglie  vallone  che 

10  accompagnavano  sulla  nave  Nieuw- Nederland. 

Gli  slavi  in  America.  —  La  scoperta  e  la 
colonizzazione  del  nuovo  mondo  non  han  portato  agli 
slavi  il  sollievo  che  ne  provarono  i  popoli  marittimi 
dell’Europa  occidentale.  L’età  delle  macchine  non 
ha  loro  profittato  "  di  più  e  si  può  dire  —  secondo 
la  Century  —  che  la  maggior  parte  del  mondo  slavo 
è  rimasta  allo  stesso  livello  degli  inglesi  del  tempo 
di  Enrico  Vili.  Si  calcola  generalmente  che  vi  siano 
in  America  due  milioni  di  slavi;  ma  i  capi  del  par¬ 
tito  pretendono  che  ve  ne  siano  tre  milioni.  I  tre 
quarti  degli  emigrati  slavi  in  America,  dal  1899  in 
poi,  appartengono  al  sesso  forte.  Il  trentadue  per 
cento  sono  analfabeti  e,  vogliosi  di  guadagnar  danaio 
per  tornare  in  patria  dopo  aver  fatto  fortuna,  sdegnano 

11  lavoro  paziente  della  terra  e  gravitano  intorno  ai 
centri  metallurgici,  zuccherieri,  petrolieri,  ecc.  Nessuna 
bisogna  sembra  troppo  rude  al  loro  fatalismo.  Larghi 
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di  spalle,  muscolosi,  solidi,  non  hanno  alcuna  atti¬ 
tudine  per  i  piccoli  mestieri  parissitarl.  Celibi  per  la 
maggior  parte,  essi  costituiscono  una  mano  d’  opera 
mobilissima  che  obbedisce  ai  più  piccoli  aumenti  di 
salario.  Solo  i  boemi  ed  i  polacchi  diventano  fitta- 
voli  e  producono,  aiutati  dalla  loro  numerosa  famiglia, 
inverosimili  raccolte  di  cipolle  e  di  tabacco.  Ardente 
apostolo  di  Bacco,  lo  slavo  pretende  che  lo  stimu- 
lante  dell’ alcool  è  indispensabile  alla  sua  resitenza 
fisica.  In  un  centro  metallurgico  di  trentamila  anime, 
sessantamila  dollari  sono  spesi  nelle  osterie,  il  sabato 
e  la  domenica  che  seguono  la  paga.  La  fecondità 
delle  donne,  che  è  stupefacente,  fa  sf  che  esse  per¬ 
dano  ben  presto  tutta  la  loro  bellezza,  cioè  a  dire  la 
loro  forza.  Esse  lottano  dunque  senza  risultato  contro 
l’alcoolismo  e  subiscono  i  peggiori  trattamenti  senza 
lamentarsi.  In  una  canzone  popolare  nuziale  la  giovane 
donna  dice  al  marito  :  »  Non  picchiare  la  tua  moglie 
se  non  a  ragion  veduta  e  soltanto  quando  ti  ha  fatto 
proprio  perdere  la  pazienza  ».  In  Ungheria  le  donne 
slovene  fanno  un  figlio  all’  anno  e  durante  tutta  la 
la  loro  vita  sessuale  passano  si  può  dire  senza  riposo 
dalla  gravidanza  all’  allattamento.  Moralmente  lo  slavo 
lascia  meno  a  desiderare  in  America  dell’  italiano  del 
sud.  E  1’  odio  più  che  la  cupidigia  che  lo  spinge 
all’  omicidio  ed  egli  si  abbandona  raramente  a  quegli 
stravizi  esagerati  che  si  è  soliti  rimproverargli.  In 
fondo,  la  moralità  slava  è  migliore  di  quello  che 
pretenda  la  voce  pubblica.  Lo  slavo  si  assimila  male 
e  lentamente.  L’ emigrazione  risveglia,  anzi,  in  lui 
il  senso  della  nazionalità.  Il  boemo,  il  polacco  emi¬ 
grato  e  che  ha  resistito  all’assimilazione  russa,  ger¬ 
manica,  magiara,  non  riesce  assimilabile  dagli  am¬ 
bienti  americani.  L’  uno  e  1’  altro  sperano  sempre  di 
formare  all’estero  Raggruppamento  potente  che  li¬ 
bererà  la  patria.  Gli  uomini  imparano  poco  l’ inglese, 
le  donne  punto.  La  vita  americana  non  penetra  in 
essi  che  dagli  occhi.  L’ emigrazione  slava  è  pericolosa 
per  l’America  ?  Un  boemo  intelligente  richiesto  sugli 
effetti  dell’  emigrazione  in  America  sulla  Boemia  ha 
risposto  :  »  La  Boemia  è  oggi  tanto  popolata  quanto 
lo  era  ieri  e  la  lotta  è  altrettanto  difficile  per  i 
boemi  rimasti  in  patria  ».  Un  polacco  colto  ha  rispo¬ 
sto  parimente  :«  L' emigrazione  polacca  durerà  lungo 
tempo  ancora.  I  polacchi  si  moltiplicano  con  un  ra¬ 
pidità  estrema  e  per.  loro  non  v’è  posto  nei  limiti 
ristretti  della  Polonia  *.  Le  condizioni  economiche  che 
hanno  provocato  l’ emigrazione  degli  ebrei,  dei  po¬ 
lacchi,  dei  lituani,  dei  finlandesi  prevalgono  egual¬ 
mente  tra  i  russi,  la  cui  emigrazione  in  America  è 
cominciata  da  qualche  tempo.  Si  può  dunque  preve 
dere  che  la  marea  stava  andrà  crescendo  sino  a  dar 
noia  agli  anglo-americani  ed  agli  irlandesi  d’America. 

COMIVIHKTI  E  F^AMMEriTi 
*  Impressioni  sulla  guerra. 

Avevamo  chi$stjfad  Alfredo  Panzini  notizie 
e  impressioni  sull’  atteggiamento  preso  dalla  me¬ 
tropoli  lombarda  in  quest’ora  singolare  per  il 
nostro  paese.  Ma  qfgli  ci  manda  invece  la  lettera, 
che  qui  di  buon  grado  pubblichiamo  : 

Preg.mo  Sonore, 

Non  ho  — -  come  ella  mi  richiede  —  im¬ 
pressioni  su  Milano  :  vi  abito  dà  ventisette 
anni,  ma  sono  unTiilitario  di  Milano. 

Posso  avere  idee  e  pensieri  su  la  metropoli 
lombarda  :  ma  noh  è  opportuno  dichiararli. 

Se  le  tornano  »  grado,  ecco  alcune  sintesi, 
di  pensiero  su  la  presente  guerra.  Vi  ho.  molto 
pensato,  tanto  che  a  giorni  ne  uscirà  un  li¬ 
bretto,  che  yeranfen te  quando  fu  scritto  non 
ambiva  di  esser®;  stampato. 

La  tragedia  efepea  non  solo  è  di  armi, 
ma  di'  idèe.  La  Germania  crede  di  essere  nel 
suo  buon  diritto.  Nazione  ricca  di  popolazione 
crescente,  ‘  tehacaijfeattiya  ;  ma  povera  di  ter¬ 
ritorio,  domanda  -  terre,  mari,  aria,  spazio, 
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Colture  speciali  di  Piante  da 
utta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
ni  a  foglia  caduca  per  Viali  e 

esinose  di  pronto  effetto  anche 

chi  da  seta.  Azalee,  Camelie,  Rose, 
Rododendri,  Piante  da  apparta¬ 
talo,  Crisantemi,  Radici  d’aspa- 
igi,  Fragole,  Sementi  da  prato, 
a  orto  e  da  fiori.  Bulbi  da 
ori,  ecc. 
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sole  a  chi  ne  ha  :  domanda  insomma  ricchezza. 
Naturalmente  T  ultima  richiesta  è  col  cannone. 

Francia,  Inghilterra  hanno  popolazione 
scarsa,  colonie,  tèrre,  ricchezze  in  esuberanza. 
Germania  dimanda. 

Item.  Germania  crede  sé  sola  capace  di 
operazioni  eroiche  ;  crede  Francia,  Inghilterra 
nazioni  imbelli.  Ad  un  di  presso  come  il  no-  . 
strano  socialista  crede  imbelle  il  grasso  ricco 
borghese  :  perciò  spogliabfie. 

Ergo  :  buon  diritto,  certezza  di  vittoria  ! 

Item.  Germania  crede  sé  essere  lo  Stato 
perfetto.  Stato  con  S  enorme.  Stato,  democra¬ 
tico  perfetto,  in  cui  cittadino  e  Stato  si  identi¬ 
ficano.  I  Germani  si  mettono  a  ridere  e  ! 
non  hanno  torto  - —  quando  sentono  noi  par¬ 
lare  di  Germania,  Stato  feudale  o  ancien  re¬ 
gime  ! 

Item.  Germania  crede  che  la  sua  Kultur 
debba  beneficare  il  mondo.  Noi  stessi  —  con¬ 
fessiamolo  —  abbiamo  avuto  ed  abbiamo  il 
feticismo  della  Kultur  germanica.  (Vedi  il 
nòstro  mondo  universitario,  vedi  i  nostri  let¬ 
terati  accademici  :  metodo  storico  ;  vedi  Adolf 
Gaspary  di  Berlino,  consultato  reverente- 
mente,  ripetuto,  anche  .  dove  questo  grande 
critico  è  in  errore.  Parlo  di  ciò  che  piu  so  : 
ma  si  potrebbe  estendere.  Alta  cultura  in 
Italia,  germanica  ;  bassa  cultura,  in  Italia, 
francese) . 

Ergo  :  buon  diritto.,  fede  nella  vittoria,  con¬ 
vincimento  di  beneficare  il  mondo. 

Disse  un  intellettuale  italiano  :  «  Nei  mortai 
germanici  c’  è  moltissima  filosofia  ».  Ecco  per¬ 
ché  nulla  più  irrita  i  Germani  che  1'  appella¬ 
tivo  di  barbaro. 

Si  risponde  dà  alcuni  :  «  La  guerra  che  la 
Germania  combàtte  è  iniqua!». 

Non  paia  paradosso  :  perché  iniqua ?  Chi 
crea,  secondo  pura  ragione  umana,  l’ equo  e 
l’iniquo,  il  diritto  ed  il  torto?  Il  codice? 
Quale  codice  ?  Quello  dell’  uomo  ?  Ma  il  co¬ 
dice  dell'  Uòmo  è  opera  dell’ uomo.  L’uomo  lo 
fa,  1’  uomo  lo  disfà,  se  può....  Chi  bolla,  sbolla, 
dice  in  .Romagna  il  popolo.  Occorre  il  codice 
di  Dio,  non  il  Dio  del  Kaiser  ;  ma  il  Dio  tra¬ 
scendente  la  umana  -ragione.  Ma  Kant  «ha 
decapitato  Dio  »  come  Robespierre  ha  deca¬ 
pitato  il  re.  I  ré,  risorgono.  Dio  —  dicono  — 
è  morto.  L’uomo  è  Dio;  - —  dicono  — .  Lo 
dice  Hegel.  Marx  continua  Kant  ed  Hegel. 
Tutto  ciò  con -buona  pacò.  (Per  me  non  credo 
all’  Uomo-dio  finché  esiste  mal  di.  pancia,  mal 
di  denti,  ecc.  perciò  rimango  un  solitario  nelle 
democrazie). 

Pei  queste  ragioni  la  guerra  che  la  Germania 
: V  combatte  è  in  Germania  popolarissima  ■ —  come 
scriveva  Hans  Barth,  nel  Secolo  del  13  u.  s.  — 
la  più  popolare  delle  guerre.  Crea  in  Germania 
nuovi  valori,  come  scrive  Hans  Barth,  e  altri. 

In  altri  termini  Kaiser  e  popolò  germanico 
si  integrano  insieme  nel  sostenere  un’  enorme 
lotta  di  classe  :  i  giovani,  i  lorti,  i  poveri,  gli 
evoluti,  i  coscienti  contro  i  ricchi,  i  deboli, 
gli  incoscienti  ;  (o  reputati  tali). 

Ed  i  Russi  ?  Sono  —  secondo  i  Germani  — 
semi-barbari  e  giovani.  È  bene  che  siano  com¬ 
battuti  prima  che  possano  premere  sul  grande  ; 
cuore  della  Germania,  ed  essere  poi  benefi¬ 
cati  dalla  Kultur  germanica.  Caso  mai,  si  accor¬ 
deranno.  Ma  vi  è  tempo!  Ora  si  combatte 
contro  i  popoli  disfatti  —  dicono  essi. 

Del  resto  marxismo  non  è  pacifismo.  Vecchia 
notizia,  ma  nuova  sempre  ai  sordi. 


I  nostri  utopisti  dormienti  nel  sogno,  1 
queste  vivide  luci  si  scuotono  un  po’.  Grandi  ; 
dispute.  Guerra  alla  guerra,  Neutralità  asso¬ 
luta,  Lotta  di  classe  che  mai  non  deve  cessare, 
ecc.  ecc. 

Altri  fra  gli  utopisti  nostrani  questiona  se 
il  termine  vecchio  Patria  è  antinomico  col  ter¬ 
mine  nuovo  Internazionale. 

Per  la  Germania  la  questione  è  risolta  : 
Patria  è  intemazionale,  perché  la  Germania 
muss  gròsser  sein.  Sinceramente,  caro  signore, 
io  credo  un  po’  anche  nella  resurrezione  del  jì 
vecchio  dio  Thor.  Dice  quel  Dio  :  Vuoi  eh’  io 
picchi  ?  Picchia  sodo  !  risponde  il  Kaiser. 

I  vecchi  Iddìi  germanici  si  sono  destati  dai 
secolari  silenzi.  Vedi  anche  la  Germania  di 
Tacito. 

Dio  Thor  e  sentimentalismo  (vedi  Borgese)  : 
sono  tutti  altro  che  in  contrasto  !  Oltre  che 
Dio  Thor,  può  essere  anche  tutto  ciò  effetto 
di  quella  particella  di  insano  leone  che  Pro¬ 
meteo  infuse  nella  creta  primigenia. 

Chi  lo  sa  ?  Ci  crede  lei  nell’  uomo  ? 

Maledictus  homo  qui  confidit  in  hominem.  • 

Se  ella  crede  di  valersi  di  questa  lettera 
pubblicandola,  non  ho  da  vergognarmi,  come 
quegli  che  oramai  non  ha  piu  nemmeno  la 
soddisfazione  di  nutrire  odi  nel  cuore.  Hq,co-/| 
lorito  le  espressioni  per  ragion  di  evidenza. 
Ecco  tutto. 

Milano,  15  novembre  1914. 

Suo  dev.mo 

Alfredo  Panzini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  Cl  VELLI 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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ASPETTI  LOCALI  DELL’ORA  SINGOLARE 


FIRENZE 

La  mattina  del  primo  '  agosto,  Firenze  si 
destò  di  soprassalto.  La  Germania  ha  dichia¬ 
rato  la  guerra  'alla  Russia  !  Poche  parole  che 
portavano  il  preannuncio  compendioso  di  troppi 
ghài‘.  È  neppure*  si  può  dire,  preveduti.  Ché, 
fino  all’ultimo,  l’amabile  scetticismo  fiorentino 
si  compiacque  di  cullarsi  nell’illusione  che 
tutto  sarebbe  finito  nella  classica  bolla  di  sa¬ 
pone.  Ma  quella  po’  po’  di  notizia,  a  bru¬ 
ciapelo,  come  sconquassava  il  mondo,  scon¬ 
quassò  Firenze.  Fu,  nei  pochi  fedeli  del  solleone 
cittadino,  uno  stupore  profondo,  senza  parole. 
La  fantasia,  per  solito  cosi  vivace,  ne  ebbe 
le  ali  stroncate  :  come  un  povero  sismografo 
troppo  perfetto,  per  una  scossa  tellurica  di 
quelle  che  avvertono  anche  i  profani.  Stupore 
intimo,  oltreché  muto.  Le  prime  parole  e  i 
primi  segni  dell’agitazione,  più  forte  della  ca¬ 
nicola  e  dello  spopolamento  cittadino,  si  eb¬ 
bero’  tré  giorni  dòpo.  La  moratoria  del  quattro 
agosto  parve  una  mazzata  1  a  cui  non  avreb¬ 
bero  resistito  neppure  i  lastrici  infocati.  La 
guerra,  cosi  lontana  poche  ore  prima,  era  già 
arrivata  éntro  là  cerchia  antica:  e  ci  portava, 
per  cominciare,  una  mezza  rivoluzione.  A 
giudicare  dal  numero  delle  facce  scontente  o 
addirittura  desolate,  si  sarebbe  detto  che  tutti 
i  fiorentini  si  fossero  lasciati  cogliere  alla 
sprovvista  dal  tremendo  decreto  che  rinnovava 
il  supplizio  di  Tantalo,  dinanzi  agli  sportelli 
dei  modernissimi  Istituti  dì  credito;  Eppure  un 
fiotto  silenzioso  .di  furbi  o  di  pavidi  era  con¬ 
tinuato1'  a  passare  per  parecchi  giorni  davanti 
a  quelli  stessi  sportelli,  attingendo  e  riattin- 
gendó  prima  che  alla  cannella  fosse  applicato 
il  contagocce.  Ma,  come  si  sa,  fanno  più 
chiasso  dieci  scontenti  che  cento  soddisfatti. 
E  gli  scontenti  erano  in  questo  caso,  più  di 
dieci,  piu  di  cento,  più  di  mille. 

Dòpo  il  primo  moto  di  sorpresa,  le  impre¬ 
cazioni  salirono  al  cielo,  col  linguaggio  più 
pittoresco,  in  gloria  del  folk-lore.  Ognuno  opi¬ 
nava  di  trovarsi  in  tali  particolarissime  con¬ 
dizioni  di  necessità  da  meritare  un  trattamento 
di  favore.  Opinione  fallace’  che  ’  fiòn  riusciva 
a  far  breccia  presso  gli  impassibili  dosatori 
del  cinque  per  cento.  I  piu  invocavano  un 
po’  di  giunta  non  per  sé,  ma  per !  la  inno¬ 
cente  famiglia  che,  ignara  di  tutto,  aspettava 
i  fondi  indispensabili  al  mare  o  in  montagna. 
Poi  venivano  i  salari  degli  operai,  i  conti 
urgenti  dei  fornitori,  i  primi  timidi  accenni 
alla  pigione  di  prossima  scadenza.  Tutto  fiato 
sprecato.  Di  fronte  a  questa  «tenace  resistenza 
degli  sportelli,  fra  tante  tenebre,  un  bagliore 
di  speranza  parve  illuminare,  a  un  tratto,  la 
folla  sgomenta.  Un  nuovo  Bengodi,  un  incom¬ 
parabile  Elisio  fu  intraveduto,  di  là  dal  bara¬ 
tro,  per  Un  miraggio  di  cui  si  diffuse  fulminea 
P  illusione:  «  Mèglio'  còsi,  '  iriegliò  èosf  :  que¬ 
st’  anno  non  si  pagheranno  le  tasse  :  non  si 
pagheranno 'le  pigióni,  non  si  paghérà  più  nulla. 
Tutto  a  credito,  tutto  gratis,  tutto  per  nulla  ». 
Il  regime  del  debito  non  soddisfatto,  procurò 
un  senso  di  straordinaria  soddisfazione  alla 
cittadinanza,  parve  un  rimedio  di  gran  lunga 
migliore  del  male.  La  guerra  ,  non  faceva  più 
paura.  Anzi....  Non  ci  fu  spiantato  che  non 
avesse,  per  un  pàio  di  settimane,  il  suo  de¬ 
posito  inesigibile  o  il  suo  conto  corrente  vin- 
colatissimbr  eccellente  ragione  per  campare  a 
ufo.  Ma  ancora  una  volta  il  paterno  regime 
dèi  patrio  governo  pensò  a  rompere  il  bel  so¬ 
gno.  Bisognava  pagare  le  tasse,  come  in  pace, 
e,  con  le  tasse,  tutto  il  resto.  Al  regime  ideale 
del  debito  insoddisfatto  successe,  per  forza, 
quello  degli  accomodamenti  e,  traballando,  la 
città  si  rincamminò  verso  una  spècie  c(i "equi¬ 
librio  '"economico. 

Sìa  ìò  sòonqùasso  della  moratoria  aveva 
distratto  il  più  e  "il  meglio  dell’attenzione 
cittadina  dalla  guerra  europea.  Già,  l’ Italia 
aveva  dichiarato  la  sua  vigile  e  armata  neu¬ 
tralità.  E  ]»>iòhé  vigilava  il  governo,  ai  fio¬ 
rentini  era  pure  lecito  di  sonnecchiare,  com¬ 
plice  il  solleone.  In  sostanza  qui  si  compiva 
il  vóto  attribuito  al  compianto  ministro  degli 
esteri  :  io  non  dormo,  ma  vorrei  che  tutti  gli 
italiani  dormissero.  E  poi,  coi  pochissimi  ri¬ 
masti  in  città  non  c’  era  di  che  compórre  una 
visibile  opinione/ La  pùbblica  opinione  fio¬ 
rentina,  in  agosto,  villeggiava  :  diguazzava  nel 
Tirreno,  frescheggiava  ail’  ombra  dèi  castagni  e 
degli  abeti  ’ di  Vaìlombrosa  e  della  montagna 


pistoiese:  aspettava  gli  eventi  senza  mutare 
di  abitudini.  Un  fremito  visibile  l’ ebbe  quatìdo 
il  Goebèrt  e  il  Breslau,  prima  di  lasciare  il 
pòrto  sicfh'ànò,  fecero  testamento.  Ma  più  che 
un  sussulto  triplicista,  fu  Un  sussulto  senti¬ 
mentale.  Poi  più  nulla  :  fuorché  la  indagine 
individuale,  tenace,  rinnovata  parecchie  volte  al 
giorno,  sulle  maggiori  o  minori  «  probabilità  » 
dell’  intervento  italiano.  Su  questo  tema,  le 
•variazioni  machiavelliche  più  imprevedute  e 
singolari  fiorirono,  com’era  naturale,  fra  i  tardi 
conterranei  di  ser  Niccolò.  Variazioni  paci¬ 
fiche  o  semi  pacifiche  con  tendenza  a  pro¬ 
gressivo  ottimismo,  via  via  che  la  stagione 
rinfrescava.  I  primi  magnificati  successi  fran¬ 
cesi,  dell’ Alsazia,  lasciavano  moiti  increduli. 
Non  mancavano  gli  anziani  ad  ammonire  : 

«  Anche  I  altra  volta  fu  cosi  :  le  prime  setti¬ 
mane  vincevano  sempre  i  francesi  ».  Invece  la 
resistenza  belga  suscitò  subito  caldo  e  sincerisi 
«imo  entusiasmo,  non  disgiunto  dà  qualche  sor¬ 
presa.  Lo  spropòsito  psicologico  della  strategia 
tedesca  fu  avvertito  e  condannato  dal  popolò, 
con  sentimento  unanime,  anche  sè  trovò  so¬ 
litària  indulgenza  presso  qualche  rappresen¬ 
tante  delle  classi  dirigenti.  L’ impopolarità 
della  causa  tedesca  fu  istantanea,  come  fu 
istantanea  la  simpatia  per  il  Belgio  :  e,  al¬ 
meno  qui,  quella  nacque  da  questa. 

Ma  l’ impopolarità  non  elimina,  necessaria¬ 
mente,  l’ ammirazione.  Il  formidabile  sforzo 
compiuto  dalla  Germania  ebbe  ed  ha  tuttavia 
in  ogni  classe  sociale,  à  Firenze,  Ammiratori 
cèrto'  più  sbalorditi  che  consenzienti.  Alla  fine 
/d’agosto  e  ai  primi  di  settembre,  quando  gli 
ulani  si  avvicinavano  alle  porte  di  Parigi,  Fi¬ 
renze  parve  sotto  il  fascino  dei  mortai  da  420. 
Se  ne  parlava  come  di  ordigni  soprannaturali 
destinati  a  cambiar  faccia  alla  terra.  Le  bocche 
mostruose  dei  misteriosi  strumenti  di  guerra 
sembravano  fatte  apposta  per  ingoiare  i  po¬ 
poli  :  o  almeno,  quegli  avanzi  di  popoli  non 
àncora -fatti  prigionieri.  Per  la  strada  si  po¬ 
tevano  sentire  discorsi  di  questo  genere:  «  Vedi, 
tòro  ti  portano  avanti  uno  di  quei  mortai  e 
allora....  »  Oppure:  «Tra  poco  ti  fanno  pri¬ 
gionieri  tutti  i  russi....  »  Erano  le  giornate 
dei  laghi  Masuriani.  Ma  poi  l’ ingenuo  sba¬ 
lordimento  per  i  mortai  e  per  le  centinaia  di 
migliaia  di  prigionieri  cedette,  a  poco  a  poco, 
con  la  battaglia  della  Marna  e  con  Te  mutate 
vicende  dèi  cosi  detto  scacchiere  orientale.  E 
i  fiorentini,  volenti  o  nolenti,  cominciarono  o 
ricominciarono  a  preoccuparsi  della  guerra 
considerata  dal  punto  di  vista  nazionale,  e 
non  soltanto  agli  effetti  economici.  L’Austria, 
nonostante  il  bonario  regime  di  Canapone 
(oggi  cosi  temuto  dalla  rinnovata  censura  ita¬ 
lica)  non  ha  mai  goduto  le  simpatie  di  Fi¬ 
renze.  Anche  nei  momenti  di  maggior  idillio 
un  po”  di  Giusti  è  sèmpre  rimasto  nell’ aria. 
E  come  a  un  classico  centro  di  italianità,  qui 
trassero  numerosi  in  ogni  tempo  gli  irredenti 
che  Sciacquando  i  panni  in  Arno,  forbivano 
una  delle  anni  più  possenti  per  la  dura  lotta 
che  erano  costretti  a  combattere  oltre  i  con¬ 
fini  del  regno. 

Ma,  anche  in  questo  atteggiamento,  Firenze 
ha  conservato  il  tono  minore,  riuscendo  a 
conciliarlo  a  furia  di  sottigliezze,  con  la  neu¬ 
tralità  vigile  è  armata,  e  magari  con  1’  asso¬ 
luta.  Qui  piacque  infinitamente,  per  qualche 
settimana  e  forse  a  taluno  piace  ancora,  la 
còifiodissima  teoria  dell’  «  occupaziohe  ».  Oc¬ 
cupare  non  conquistare.  Le  imagini  preferite 
sonò  le  pomologiche  :  quando  la  pera  sarà 
matura....  Ogiii  nazione  trova  la  più  verosimile 
ipotesi  dèi  suo  destino  in  Un  verbo  differente. 
Può  darsi  che  la  Francia  sia  «  annientata  »  o 
la  Germania  «  schiacciata  »  ma  certo  l’Austria 
si  sfascerà.  Dunque  aspettiamo.  Né  i  partiti  a 
Firenze  hanno  tale  forza'  da  smuovere  o  da 
commuovere  la  pubblica  opinione,  quando  si 
tratti  (fi  questióne  più  gròssa  delle  elezioni 
amministrative  o  di  uno  scioperacelo  generale. 
Cosi  passarono  Te  date  che  talùhi  avevano 
creduto  piti  adatte  per  suscitare  entusiasmi  o 
fremiti  bellici  :  cosi  passò  nel  silenzio  la  festa 
nazionale.  Lo  spettacolo,  di  Piazza  Vittorio,  il 
venti  settembre  ultimo  scorso,  rimarrà  memo¬ 
ràbile  per  quanti  furono  in'  grado  di  gustarlo 
nel  suo  significato  riposto.  Una  enormé  fitta 
di  popolo  silenziosa  che  resta  immobile  per 
tre  o  quattri  ore  in  attesa  di  una  dimostrazione 
e  ’  di  una  eonfròdimòètrazione  ;  che  spera  ili 
vedere  qualche  cosa,  e  poi  se  ne  va  stanca  e 
delusa  perché  non  ha  visto  nulla  o  quasi  nulla.... 


.  E  già  si  iniziava  la  vendemmia  provviden¬ 
ziale.  Non  mai  come  quest’anno  il  rito  di 
Diòniso  ebbe  tanta  importanza  nel  paese  pur 
sacro  alla  vite.  Molte  ansili  caddero  col  ma¬ 
turare  dell' uva.  «  Ora  c’  è  la  vendemmia  ». 
Questa  fu,  sino  a  mezzo  ottobre,  la  parola 
d’ordine.  E  poi  le  pioggie  e  poi  il  freddo, 
Ognissanti  coi'  suoi  «  manicotti  e  guanti  »  :  la 
convinzione  diffusa,  non  ài  sa  come  non  si 
sa  da  chi,  che)  sé  mai,  si  onderà  à  prima¬ 
vèra....  La  guèrra  è  troppo  lunga,  le  notizie 
sono  troppo  monotone.  L  primi  bollettini  del 
grande  Sfato  Maggiore  firmati  dal  capò  del 
gran  quartiere  generale j  sembrano  lontani, 
come  se  appartenessero  a  età  leggendarie. 
Gli  zelatori  della  vita  integrale,  alla  tedesca, 
i  propugnatori  dello  sviluppo  armonico  di 
tutte  le  facoltà,  senza  pteoceupazioni  sover¬ 
chie,  gli  uòmini  che  predicano  là  «  ripresa  » 
di  tutte’  le  scienze* 'di  tutte  le  arti,  ahimè,  di 
tutte  le  letterature,  dopo  la  ripresà  commer¬ 
ciale  è  industriale  j — /qualche  industria,  come, 
quella  del  forestiero,  langue  tuttavia  per  man¬ 
canza  di  materia  prima  — •  ottengono,  forse 
senza  volerlo,  il  resultato  di  allontanare  la 
cittadinanza  dall’  attenzione  dovuta  ad  un  pro¬ 
blema 'che  l’  istinto  avverte  prevalente  su  tutto. 

I  disoccupati  ?  Si,  questa  preoccupazione  per 
qualche  giorno  fu  viva  anche  qui.  Ma  poi, 
un  po’  per  le  cure  intelligenti  ed  energiche  di 
una  zelantissima  Cònimissione,  un  po’  per  il 
gran  commettere  di  pubblici  lavori  che  fecero 
Autorità  di  ogni  ordine ■$—  da  che  abbiamo  il 
conflitto  europeo  si  trovano  denari  per  tutto 
—  un  po’  per  il  contributo  liberalmente  coatto 
delle  classi  abbienti,  la  minaccia,  da  questa 
parte  sembra  dileguata.  Perfino  gli  «  scultori  » 
lavorano,  sotto  gli  auspici  tìiunicipali  ad  in¬ 
grossare  lo  stock  delle-  cèjrie  da  smaltire  a 
guerra  finita.  Nessuna  maràviglia  che  qualche 
spirito,  ottimista  fra  gli  (ottimisti,  abbia  in 
grazia  di  una  singolare  inibizione  mentale  sop¬ 
pressa  la  guerra  e  si  ribèlli  quando  gliene 
parlano.... 

Fra  i  resultati  di  tanto  in  tanto  avvertibili 
nelle  vie  cittadine,  che  j|ure  echeggiano  o 
hanno  echeggiato  di  nuovi  beceresche  apostrofi, 
coniate  per  l’occasione,  non)  saprei  additare  che 
la  moltiplicazione  delle  cosi  dette  «  grida  sedi¬ 
ziose».  La  Censura  del  grido  è  rigorosa  a  Fi¬ 
renze,  come  altrove  la  cefjsgùra  teatrale.  Ma  a 
dir  grido  non  si  dice  cosà  esatta.  La  censura 
colpisce  il  gridatore  non  i|igrido.  Un  naziona¬ 
lista  a  Firenze  non  può  gridare,  pena  l’arresto. 
Per  i  nostri  tutori  dell’  ondine,  come  per  il 
sapiente,  le  parole  non  contano.  La  preoccu¬ 
pazione  dei  tutori  è  una  soia:  purché  il  pupillo 
non  gridi.... 

Anche  a  Firenze  il  nazionalismo  è  am¬ 
messo  :  ma  afono. 


G E  NOVA 

è  il  contrabbando 


-  Carlo  Richet,  uomo  insigne  di  Francia,  prix 
Nobel,  pellegrino  in  Italia  per  patrocinarvi  la 
causa  santa  dei  diritti  dell’ nomo  e  ia  non 
meno  santa  dei  diritti  delle  'nazioni,  -  espo¬ 
nendo  a  Genova  i  suoi  lucidi  argomenti  nel¬ 
l’aula  dell" Università  popolare,  affermò  Rot¬ 
terdam  e  Genova  essere  i  due  porti  da'  crii  la 
Germania  trae  nuove  armi  O.  in  cui  si  vettova¬ 
glia.  Esortò  Genova  a  tronóàre  il  traffico'  delle 
materie  alimentari,  secondò'  lui  egualmente 
giovévoli  alla  Germania  che  le  munizioni  da 
■  campo.  A  mio  credere  l’ illustre  uòmo  dimen¬ 
ticò  il  divario  che  esiste  tra-un  approvvigiona¬ 
mento  é  ri  altro.' Le  munizióni  da  campo' sòno 
contrabbando  reale  di  guerra,  perché  servono 
esclusivamente  a  scopi  bellici,  laddove  le  ma¬ 
terie  alimentari,  tuttoché  possano  venir  con¬ 
sumate  dalle  milizie  campeggienti,  si  distri¬ 
buiscono  eziandio  (ed  in  parte  senza  dubbio 
maggiore)  ai  non  combattenti.  Infatti,  mercé 
una  sèrie  di  ciò  che  chiamerei  finzioni  diplo¬ 
matiche  si  è  data,  a  partire  dalla  guerra  russo¬ 
giapponese,  una  estensione  smisurata  alla  ca¬ 
tegoria  dei  prodotti  suscettibili  di'èssere  con¬ 
globati  nel  contrabbando  di  guerra. 

Ho  avuto  la  ventura  di  ascoltare  attènta¬ 
mente  la  conclone  eloquente  del  Richet.  AI 
pari  dell’  intero  uditorio  ho  subito  il  fascino 
della  sua  parola  alata,  fervente'  ed  incisiva. 
Purtuttavia  ho  diviso  il  sentimento  del  pub¬ 
blico  il  quale,  mentre  aveva  "battuto  caloro¬ 
samente  le  mani  al  passo  che  si  riferiva  al  traf¬ 


fico  delle  armi,  non  ha  applaudito  quello ‘re¬ 
lativo  alle  vettovaglie. 

Richet  aveva  veramente  toccato  una  corda 
che  a  Genova  non  poteva  vibrare.  Egli)  si., 
era  dimenticato  dell’  antica  •  definizione  che 
risale  al  medioevo,  «  Geiiuensis  ve!  mercator  »  ; 
e,!  che  a  '  Geno’va  1’ abito  dèlia  mercatura  è 
tradizionale.  Si,  la'  mercatura  è  stata  la  sor¬ 
gènte  della  prosperità  antica  è  continua  ad 
esserlo  della  moderna.  È  stata  là  ragione 
intimà  della  politica  interna  ed  anche  della 
politica  estera  della  Repubblica.  Non  una  tra 
le  costèi  numerose  guèrre  la  quale'  non  abbia 
àvuto  causa,  recòndita  o  confessata,  in  un  in¬ 
teresse  eàélusivdmente  commerciale.  Diventata 
parte  integrante  dell’  Italia  presente,  ’  se1  !  Ge¬ 
nova  ha  partecipato,  nella  misura  che  ognùn 
sà,  al  riscatto  nazionale,  egli  è  anche  pèf'un 
motivo  specifico  :  essa"  ha  intuito  che,  porto 
principale  sul  mar  Tirreno  dèli’ Italia  inte¬ 
grata  alle  cui  spalle  si  distende  un  Vasto  en¬ 
troterra,  ogni  'suo  sacrificio  di  vite  e  di  so¬ 
stanze  sarebbe  stato  ricompensato  lautamente. 
Che  le  sue  sperante' Siansi  trasformate  ,  in  realtà 
è  ornai  cosa  à  tutti  nota.  Lo  spirito  mercantile 
di  Genova  ha  trovato  il  degno  suo  premio. 
Ultimamente  essa  •  è  stata  la  città  marittima 
italiana  'fche  meglio  si  è  awantàggiata  dalla 
ifnprèsd  di  Libia.  Gii  armatori  antichi  hanno 
ctìminciato  a  finnuovare  il  proprio  naviglio, 
è  gli  armatóri  àteoVi  hanno  acquistato  buone 
navi  all’  èstero.  'Quandi)'  .si  apri  ri  estate  di 
quest 'anno,  il  movimentò  di  avanzata  marit¬ 
tima  erasi  già  iniziate'  in  modo  soddisfacen¬ 
tissimo. 

in  quel  punto  inaspettatamente,  la  guerra 
è  scoppiata.  I  primi  giorni  a  Genova  non  furono 
davvéro  lieti.  Le  banèhe  principali,  lo  quali 
avevano  immobilizzato  gran  parte  del  pròprio 
capitale  in  sovvenzioni  ad  impfesé  industriali, 
dovettero  chiudere  le  ’  sistole  da  cui  il  credito 
v  usava  fluire.  Disertata  la  Borsa  arcui  usci  il 
decreto  del  Góvèrnò  diede  due  .giri  di  chiave, 
la  mente  degli  speculatori  si  dié  a  cercare 
campi  novelli  di  lavoro  proficuo.  Questo  ’ ló 
procurò  ri  inoltràménto  Verso  1’ entro  teff  à‘  di 
materie  diverse. 

Come  èbbe  -à  dirmi  un  mio  amico  carissimo, 
che  è  anche  negoziante  primario,  oltrepassato 
un  periodo  avventuratamente  breve  di  stasi 
assai  penosa  del  tràffico,  questo  si  riapri  ih 
condizioni  ideali  :  merce  da  una  parte  e  danaro 
sonahté  in  oro  dall’  altra  ;  e  le  spedizioni  à 
conto  e  a  rischio  del  compratore.  Come  avreb¬ 
bero  potuto,  saputo,  e  voluto  resistere  a  cosi 
dólce  tentazione  1  genovési  ?  Se  àvéssi  àvuto 
ii  sommo  onore  di  un  colloquio  con  Carlo 
Richet,  io  gli  avrei  mosso  la  domanda  che  ho 
scritto  or'  ora..  Gli  avrei  anche  suggerite  che 
i  tedeschi  non  godono  ih  Genova  simpatia 
speciale.  Anzi  avrei  soggiunto  che  la  via  flu¬ 
viale  Rotterdam-Basìlea  ha  portato  via  a 
Genova  ed  a  Marsiglia  una  quota  altissima  del 
traffico  dei  cereali  fra  i  paesi  di  abbondante 
produzione  (le  Americhe,  la  Siria,  le  Indie)  e 
i  mercati  di  consumo  nell’  Europa  Cen¬ 
trale. 

Ed  ecco  che  la  guerra,  lo  ripeto,  inaspettata, 
ridonava  a  Genova  qualche  parte  di  ciò  che 
un  tempo  era  stato  tràffico  sub.  Chi  venne  a 
fare  acquisti  tra  il  settembre  e  il  novembre 
furono  svizzeri,  anziché  tedeschi.  A  non  vender 
loro  ciò  che  offrivano  pagare  lautamente  e 
anticipatamente  chi  poteva  acconciarsi,  se 
non  i  rarissimi  fedeli  alla  stoltezza  eroica  ? 
Si  può  apprezzare  1’  audacia  del  mercante, 
ma  non  è  lecito  chiedergli  1’  eroismo.  Né  veggo 
chi  mài  glielo  avrebbe  dimandato,' e  tanto 
meno  comandato. 

Ma,  purtroppo,  tra  le  merci  che  dai  paesi 
transatlantici  vennero  ad  approdare  a  Genova 
ve  ne  furono  alcune  prive  del  brevetto,  d’ in¬ 
nocenza  :  fi  rame,  per  esempio;  il  rame  che, 
foggiato  ad  anello, -cerchia  la  parte  posteriore 
dei  proiettili  che  le  artiglierie  moderne  sca¬ 
gliano  con  abbondanza  terrifica.  L’arresto  di 
alcuni  piroscafi,  che  contenevano  rame  per 
Genova  all'  ordine,  cioè  per  un  consegnatario 
indeterminato,  arresto  eseguito  da  incrociatori 
inglesi  presso  lo  stretto  di  Gibilterra,  ha  messo 
il  freno  alla  speculazione  su  una  materia  che 
può  servire  all’  armamento  nemico.  NoU  nego 
che  altre  ve  ne  possono  essere  ;  ma  non  credo 
nemmeno  che  la  canta  austerità  di  qualunque 
Stato  neutro  (e  questa  è  la  situazione  presente 
dell’  Italia)  potrà  mai  impedire  che  un  carico 
di  riso  arrivi  a  Genova  nominativamente  de¬ 
stinato  a  tal  mercante  genovese  il  quale  lo 
rivénda  ad  un  suo  confratello  di  Lucerna  o 
di  qualsivoglia  città  della  Svizzera.  Per  carità 
non  si  pensi  a' sbarrare  troppo  le  porte,  perché 
le  pòrte  chiuse  invitano  ad  entrare  ‘  dalle 
'finestre.  Il  contrabbando  di  vettovaglie  in 
Genova  esiste,  senza  dubbio  ;  ma  è  il  più  inno¬ 
cente  che  dar  si  possa,  sinché,  si  esercita  su 
merci  che,  sólamente  fu  via  indirettd,  tontri- 


buiscono  al  prolungamento  della  guerra  Anche 
questo  avrei  voluto  dire  a  Carlo  Richet.  '  / 

E  gli  avrei  eziandio  manifestato  che  il  con¬ 
trabbando  non  è  unilaterale.  Queste  nazioni 
-  cosi  accanitamente  avverse  e  cosi  ferocemente 
disgiunte  dall’’ odio  ~  reciproco,  sono  tuttora 
forzate. a  permutare  i  loro  prodotti.  Ciascuna 
è  complementare  della  vicina.  La  vita  durante 
il  perfido  eli  pace  le  -  ha  talmente  allacciafe 
'"che  nèppure  la  guerra > le  puè  dislacciare.  Ché 
se  la  Germania  non  può  fare  a  meno  del  rame 
americano  (posto  che  le  miniere  delle  sue 
montagne  non  ne  gettano  a  sufficienza)  l’ In- 
ghiterra  è  tributaria  alla  Germania  di  molti 
prodotti  Chimici  e  di  medicinali.  Questi  me¬ 
die  inali  la  Germania  li  avvia  in  Svizzera,  e 
la  Svizzera  li  manda  a  Genova,  donde  partono 
per  l’Inghilterra  ad  alleviare  le  sofferenze  di 
feriti  e  di  ammalati.  Si,  il  mondo  si  è  fatto 
cosi  piccino  che  la  guerra  istessa  non  riesce 
ad  isolare  .in ,  via  assoluta  le  nazioni.  Il  made, 
in  Germany,  cosi  disprezzato  a  parole  dall’  or¬ 
goglio  britannico,  è  tuttora  (almeno  in  certi 
prodotti  industriali)  indispensabile  agli  in¬ 
glesi. 

Che  mirabile  ironia  domina  nella  tragedia  cui 
assistiamo  !  Un  amico  qualche  giorno  addietro 
mi  faceva  osservare  che  le  artiglierie  ie  quali 
si  controbattono  in  Fiandra  appartengono  ai¬ 
ri  Italia  la  quale  le  ha  in  parte  pagate.  Bisogna 
sapere  che  il  nostro  Ministero  aveva  commesso 
certe  batterie  in  Francia,  e  certe  altre  in  Ger¬ 
mania.  Scoppiata  la  guerra,  i  due  paesrle  hanno 
requisite  all’industria  privata  rispettiva.  Ora 
esse  sparano,  quantunque  roba  nostra,  per 
conto  altrui  ;  cosicché  fi  proiettile  italiano 
uccide  qua  un  maninolo  di  tedeschi,  là  di  anglo¬ 
francesi.  Qual  miglior  prova  della  nostra  neu¬ 
tralità  ? 

Le  misure  contro  fi  contrabbando  bisogna 
decretarle.  Anzi  si  deve  dar  lode  al  Governo 
che  le'  ha  emanate.  Ma  fa  d’ uopo  ritènerle 
tfficaci  come  Ir  famose  grida  cui  una  serie  di 
altissimi  viceré  spagnuoli  a  Milano  apponevano 
la  firma.  Comminavano  pene  severissime  contro 
i  bravi  quelle  grida  ;  e  non  pertanto  i  bravi 
pullulavano.  Forse  che  i  viceré  nutrivano  per 
i  bravi  una  speciale  tenerezza  ?  No.  Il  proposito 
dei  viceré  banditori  di  grida  era  sàvio  ;  ed  i 
loro  decreti  scritti  con  voglia  di  trovare  il 
pubblico  obbediente.  Ma  se  le  grida  non' riu¬ 
scivano  ad  estirpare  la  malapianta  della  bra¬ 
veria,  se  il  Griso  e  gli  uomini  del  suo  cònio  si 
appiattavano  per  qualche  settimana  per  ri¬ 
comparire  più  tardi  con  eguale  baldanza  al 
seguito  dei  Don  Rodrighi,  dei  conti  Attilii  e 
degl’  Innominati,  ciò  significa  semplicemente 
che  i  bravi  rispondevano  ad  intefessi  personali 
o  sociali  che  oggi  noi  non  intendiamo  più  e 
che,  purtuttavia,  avevano  nel  secolo  XVII  la 
propria  ragione  di  esistenza.  * 

Cosisi  può  dire  del  contrabbando  in  tempo 
di  guerra.  Esso  ha  la  sua  stòria  e  non  è  nep¬ 
pure  lontanissima.  Quando  la  guerra  civile 
americana  infierì,  i  Confederati  i  quali  non  ave¬ 
vano  fabbriche  avviate  per  armi,  furono  co¬ 
stretti  a  comprare  in  Europa  cannoni  da 
campo,  fucili,  sciabole,  e  munizioni  di  ógni 
maniera.  Pagavano  quella  roba  con  balle  di 
cotone,  loro  unico  prodotto  di  esportazione. 
Avana,  Bermuda,  e  Nàssatì,  luoghi  insulari 
opportunamente  situati  di  fronte  a  Mobile, 
a  Wilmington  ed  a  Charleston,  ècco  i  paesi 
ove  ogni  merce  di  contrabbando  si  Raccoglieva. 
Forse  che  fi  Governo  britannico  non  diè  fuori 
bandi  per  impedire  che  sudditi  britannici  consa¬ 
crassero  le  proprie  energie  al  contrabbando  di 
guerra  ?  Non  vi  è  alcun  dubbio  che  il  Governo 
britannico  pigliò  tutte  le  necessarie  misure  a 
ciò  ri  amicizia  tra  Londra  e  Washington  non 
venisse  turbata.  Ma  hón  vi  riuscì.  Si  avverò 
il  caso  di  egregi  ufficiali  della  marina  regia 
britannica  come  Hobart  (il  futuro  Hobart 
Pascià)  Maxwell,  Hewetted  altri  di-cui  il  nome 
ora  mi  sfugge,  che  chiesero  licenze  semestrali  per 
capitanare  piroscafi  contrabbandieri.  Lo  sti¬ 
pendio  del  capitano  era  di  1000  sterline  per 
ogni  viaggio  tondo,  cioè  dall’  interdeposito  del 
contrabbando  alla  costa  bloccata  coll’  obbligo 
di  ritorno  con  pieno  carico  di  cotone  :  750 
sterline  guadagnava  il  pilota  ;  500  il  primo 
meccanico  ;  250  gli  ufficiali,  e  50  i  marinari. 
Una  mezza  dozzina  di  viaggi  riusciti  bastava 
a  procurare  agli  audaci  una  sostanza  non  ispre- 
gevole.  Gli  incrociatori  federali  a  tutto  novem¬ 
bre  del  1863  avevano  già  catturato  296  pi¬ 
roscafi  contrabbandieri.  In  50  giórni  ri  ammi¬ 
raglio  David  Porter  potè  vantare  di  avèr 
sequestrato  tanta  preda  per  fi  valore  di  cin¬ 
que  milioni  di  dollari. 

Questo  èsempio  non  molto  lontano  dai  no¬ 
stri  giorni  lo  cito  per  dimostrare  che  i  governi 
sono  talora  impotenti  ad  impedire,  certe  ma¬ 
nifestazioni  che  sonò,  per  dir  cosi,  connatu¬ 
rate  ad  alcuni  popoli.  L’ inglese  è  popolò  au¬ 
dace  :  obbedisce  alia  legge,  ma  appena  la  legge 
si  frappone  tra  il  suo  spirito  venturiero  di  di¬ 
scendente  da  corsari  e  la  preda,  cessa  di  es¬ 
sere  rispettoso  della  legge.  Il  genovese  è  mer¬ 
cante  ;  qualunque  bando,  qualunque  decreto, 
qualùnque  "misura  che  mirerà  ad  allontanarlo 
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dalla  via  assegnatagli  dalla  sua  indole,  soprat¬ 
tutto  commerciale,  egli  troverà  modo  di  gi¬ 
rarvi  attorno.  Ecco  perché  Genova,  oggi,  si 
avvantaggia  del  commercio  di  vettovaglie  per 
la  Germania  attraverso  la  Svizzera,  e  del  traf¬ 
fico  di  medicinali  germanici  attraverso  la 
Svizzera  per  l’ Inghilterra. 

;|  Un  peso  di  qua,  un  peso  di  là,  e  si  fa  (come 
suol  dirsi)  barca  dritta. 

Jack  la  Bolina. 

Rivelazioni  della  recente 
mostra  antonelliana 

Mentre  il  mondo  intero  è  assordato  e  at¬ 
territo  dai  rumori  di  Marte,  riesce  grato  di¬ 
versivo  l’ essere  richiamati  alle  dolci  attrattive 
delle  Muse. 

Fu  una  ispirazione  felice  quindi  quella  del 
comm.  Modigliani,  direttore  della  R.  Pinaco¬ 
teca  di  Brera  che  gli  suggerì  di  sottoporre  agli 
amatori  dell’  arte  la  conoscenza  di  alcune 
opere  di  Antonello  da  Messina,  prima  che  due 
delle  medesime,  debitamente  restaurate  dopo 
le  gravi  iatture  subite  per  diverse  circostanze, 
avessero  a  fare  ritorno  ai  patrii  lidi. 

Sono  codeste  il  polittico  già  in  San  Grego¬ 
rio  a  Messina,  quindi  in  quel  civico  Museo,  e 
la  pala  della  «  Annunciazione  »,  che  dal  vil¬ 
laggio  di  Paiazzolo  Acreide  passò  per  acquisto 
fatto  dal  Governo  nel  R.  Museo  di  Siracusa. 
L’uno  e  l’altro  purtroppo  già  da  tempo  re¬ 
cavano  le  impronte  funeste  dell’  incuria  di 
coloro  che  ne  avrebbero  dovuto  tutelare  la 
conservazione  nei  loro  posti  d’origine. 

L’ opera  eseguita  dal  pittore  nel  1473  per 
la  sua  città  natale  doveva  consistere  di  sei 
tavole  distribuite  in  due  piani,  delle  quali 
tavole  una,  forse  allorché  furono  smembrate 
dalla  loro  unità,  venne  sottratta  o  andò  rovi¬ 
nata.  Era  la  mediana  dell’  ordine  superiore, 
nella  quale  i  nostri  quattrocentisti  solevano 
per  lo  più  rappresentare  Gesù  morto  sul  se¬ 
polcro,  sostenuto  da  angeli  o  da  santi.  Nelle 
tavole  laterali  le  mezze  figure  della  Vergine 
e  dell’  angelo  annunziante  la  venuta  del  Fi¬ 
gliuolo,  le  quali  figuravano  all’  Esposizione 
insieme  alle  due  parti  sottoposte,  contenenti 
singole  figure  di  santi,  mentre  il  loro  centro, 
la  tavola  della  Madonna  col  Bambino,  era  stata 
trattenuta  in  Sicilia,  essendo  meno  sciupata. 

Furono  ben  due  tuttavia  i  martirii  subiti 
da  detta  ancona,  cioè  uno  da  tempo  indeter¬ 
minato,  prima  del  terribile  terremoto  che  af¬ 
flisse  l’ infelice  città  nel  1908,  1’  altro  appunto 
fu  provocato  dall’ immane  disastro.  Rimaste 
sepolte  sotto  le  macerie  di  quel  Museo,  furono 
poi  ricuperate  sopra  luogo  dal  prof.  Salinas, 
direttore  del  R.  Museo  di  Palermo,  le  tàvole 
rotte  in  ben  parécchi  frammenti  e  con  i  colori 
nuovamente  scrostati  ,  in  molte  parti. 

Le  quattro  tavole  più  danneggiate  furono 
affidate  alle  cure  del  prof.  Cavenaghi,  il  quale 
dopo  avere  provveduto  ad  accurato  ricompo-, 
nimento  dei  pezzi  di  tavole,  dirigendo  nella 
operazione  il  bravo  ebanista  Francesco  Armoni, 
di  Milano,  si  applicò  colla  ben  nota  sua  maestria 
ad  assicurare  e  ripulire  tutto  quello  che  era 
rimasto  del  pittore  originale  sul  primitivo  in¬ 
tonaco.  Nella  esecuzione  di  siffatta  operazione 
poi  egli  si  attenne  coscienziosamente  al  sistema 
medesimo  oggidì  adottato  dagli  archeologi  di 
fronte  alle  scoperte  delle  sculture  antiche,  dove 
non  si  ammette  altrimenti  il  rifacimento  delle 
parti  mancanti,  volendosi  le  opere  conservate 
nel  loro  stato  genuino,  senza  superfetazioni 
né  interpretazioni  di  sorta  delle  parti  perdutè. 

E  similmente  si  regolò  il  restauratore,  (che 
merita  tale  qualifica  nel  migliore  senso  della 
parola),  nelle  pietose  cure  rivolte  al  mirabile 
dipinto  della  «  Annunciazione  »  di  Siracusa,  già 
ridotto  nel  più  miserando  stato,  ora  ridivenuto 
godibile  fortunatamente  nelle  sue  parti  essen¬ 
ziali,  come  può  bene  verificare  chi  ne  osservi 
la  semplice  riproduzione  fotogràfica,  fatta  dalla 
ditta  Gigi  Bassani  di  Milano  (1). 

Al  cospetto  di  tali  opere  lo  studioso  del- 
1’  arte  come  non  avrebbe  dovuto  sentirsi  punto 
dal  desiderio  di  riescire  a  sollevare  il  velo  del 
mistero  che  ricopre  sempre  lo  svolgimento 
dell’  attività  di  tanto  artista  ?  Fra  tanti  sto¬ 
rici  dell’arte,  autori  di  biografie  più  o  meno 
attendibili,  quale  mai  seppe  indicarci,  chi  sia 
stato  il  maèstro,  o  chi  i  maestri  dell'insigne 
messinese  ?  Alcuni  benemeriti  indagatori  sici¬ 
liani  recentemente  rinvennero  bensì  buona 
copia  di  documenti  riferentisi  ad  opere  sue, 
parte  esistenti  parte  scomparse,  e  a  sue  chia¬ 
mate  in  diverse  parti  della  Sicilia  e  del  conti¬ 
nente  napoletano,  (documenti,  si  badi,  tanto 
frequenti,  per  cui  si  deve  ritenere  impossibile 
la  pretesa  andata  dell’  artista  nelle  Fiandre)  ; 
la  sua  presenza  a  Venezia  in  un  tempo  limitato 
verso  la  fine  della  sua  vita  è  pure  indiscutibil¬ 
mente  provata,  ma  per  farsi  un  idea  del  suo 
contatto  con  quanto  produsse  1’  arte  contem¬ 
poranea  non  ci  rimane  altra  via  che  quella 
d’ interrogare  le  sue  opere,  rispetto  a  quanto 
porgono  di  più  essenzialmente  caratteristico. 

All'  uopo  fu  quindi  di  speciale  interesse  il 
potere  esaminare  da  vicino  le  due  opere  ac¬ 
cennate,  quella  di  Messina  del  1473,  1’  altra 
del  1474,  data  quest’  ultima  rinvenuta  dal 
signor  G.  La  Gorte-Càiller  negli  archivi  di  Mes¬ 
sina,  relativa  alla  commissione  di  eseguire  per 
la  chiesa  dell’ Annunziata  di  Paiazzolo  Acreide 
la  tavola  corrispondente  al  titolo  della  chiesa 
stessa  (2). 

L’ impressione  che  ci  lasciarono  quei  di¬ 
pinti  fu,  che  essi,  tanto  nella  loro  esecuzióne 
tecnica  quanto  nel  gusto  dominante  non  meno 
nelle  figure  che  negli  accessori,  rivelassero  una 
stre  tta  relazione  con  1’  arte  fiamminga  antica, 

(1)  Dalla  stessa  ditta  fotografate  anche  le  quattro  tavole 
del  polittico  messinese. 

(a)  Vedasi  in  proposito  T  articolo  di  G.  La  Corte-Cailler 
intitolato:  «Il  quadro  di  Antonello  da  Messina  a  Palaizolo 
Acreide  »,  pubblicato  nell  'Archivio  storico  per  la  Sicilia  orien¬ 
tale,  anno  IV,  fase.  II. 


con  quell’  arte  cioè  che,  penetrata  anche  nel- 
1’  Italia  meridionale  fino  dal  tempo  del  dominio 
angioino,  vi  si  prolungò  sotto  quello  degli 
aragonesi,  specificandosi  come  essenzialmente 
catalana. 

Si  sa,  d’ altronde  che  l’ arte  nella  quale 
precipuamente  si  distinse  il  singolare  pittore 
fu  quella  del  ritratto.  Soli  tre  figurarono  nella 
Esposizione,  ma  uno  più  magistrale  dell’  altro. 
Uno  era  stato  procurato  dal  Museo  civico  di 
Pavia,  piccolo  dipinto,  appena  rimesso  in  buon 
ordine  dal  sullodato  prof.  Cavenaghi  ;  un  viso 
d’  uomo  scarno,  dalle  labbra  sottili,  atteggiate 
a  certa  peculiare  espressione  mordace.  Un  se¬ 
condo  era  stato  prestato  dal  nostro  Museo  del 
Castello  visconteo-sforzesco  ed  è  quello  di  un 
ignoto  umanista,  il  capo  inghirlandato  e  snu¬ 
dato  il  petto,  ritratto  che  segnò  a  suo  tempo 
un  altro  memorabile  trionfo  dell’arte  del  re¬ 
stauro,  come  vera  opera  di  redenzione  al  suo 
stato  primiero.  Infine  il  severo  personaggio 
di  proprietà  del  principe  Trivulzio,  il  quale 
p  r  la  fierezza  dello  sguardo  e  del  portamento 
e  per  la  perfetta  conservazione  (astrazione 
fatta  dalla  generale  intonazione  cupa,  natu¬ 
ralmente  acquistata  per  azione  del  tempo), 
riscosse  la  massima  ammirazione  dei  visita¬ 
tori,  munito,  come  si  vede,  di  nitido  cartellino 
sul  .parapetto,  con  apposizione  del  nome  del- 
F  autore  e  della  data  1476. 

»  Serve  questa  data  a  mostrare  quale  trasfor-- 
mazione  si  fosse  èffettuatà  nell’  arte  sua  da 
quando,  appena  due  anni  prima,  egli  ebbe  ad 
eseguire  1’ «Annunziata  »  di  Siracusa. 

Che  cosa  era’  accaduto  dunque  nel  frat¬ 
tempo,  da  spiegare  questa  evoluzione  per 
parte  dell’artista  ?  Egli  orasi  trasferito,  verso  il 
principio  del  1475  dalla  sua  isola  a  Venezia  (1), 
dove  evidentemente  non  potè  fare  a  meno  di 
trovarsi  in  comunione  con  quella  fiorente  arte 
pittorica  dei  Bellini,  dei  Vivarini,  del  Basaiti 
ed  altri,  contraendo  coi  medesimi- una  fami¬ 
gliarità  che  dà  fina  nuova  impronta  più  de¬ 
cisamente  italiana  alle  sue  opere,  in  ispecie 
alla  produzione  de’  suoi  ritratti  ;  poiché  di 
dipinti  per  chiese  non  ci  è  giunto  menzione 
che  di  una  sola,  per  la  chiesa  di  San  Cas- 
siano  a  Venezia,  da  tempo  perduta.  Essendo 
stata  dipinta  nel  1475  (come  soggetto  viene 
indicato  la  Madonna  col  putto  e  San  Michele) 
avrebbe  risvegliato  uno  speciale  interesse,  per 
indicare  fino  a  quale  punto  1’  autore  vi  avesse 
assunto  il  fare  dei  Veneti. 

Esiste  nullameno  tuttora  in  Venezia,  e  pre¬ 
cisamente  in  quel  Museo  Correr  un  dipinto,  che 
dimostra  in  modo  speciale  come  il  nostro  au¬ 
tore  si  fosse  ispirato  all’  arte  di  Giovanni  Bel¬ 
lini,  ed  è  quello  di  una  «Pietà»,  ossia  Gesù 
morto  sostenuto  sopra  il  sepolcro  da  alcuni 
angeli,  dai  migliori  critici  d’  oggi  riconosciuto 
per  opera  di  Antonello,  —  benché  attribuito 
nel  Museo  al  grande  pittore  veneziano.  Ché  se 
avesse  ad  essere  liberato  da  certe  perfide  im¬ 
brattature  inflittegli  già  da  un  sedicente  re¬ 
stauratore,  vieppiù  chiaramente  rivelerebbe  la 
mano  del  messinese. 

Tornando  ora  al  ritratto  di  casa  Trivulzio, 
cortesemente  prestato  alla  Esposizione,  te¬ 
nutasi  dal  25  ottobre  all’ 8  novembre,  le  sue 
qualità  sono  tali  da  rimanére  profóndamente 
impresse  in  quanti  poterono  prènderne  cono¬ 
scenza.  Mentre  vi  apparisce  la  maestria  acqui¬ 
stata  dall’  autore  nei  suoi  ultimi  anni  (consta 
ch’egli  mori  in  patria  nel  febbraio  del  1479) 
vuoisi  tener  conto  di  un  indizio  significativo 
per  cui  si  .  deve  ritenere  che  ih  rappresentato 
non  fosse  da  ricercarsi  fra  i  personaggi  vene¬ 
ziani  del  tempo.  Il  costume  eh’ egli  indossa 
infatti  non  è  Veneto,  bensì  quello  notoriamente 
usato  in  Toscana.  Si  manifesta  nella  copertura 
del  capo  con  un  lembo  scendente,  sulla  tunica, 
il  cosidetto  lucco  dei  fiorentini.  E  che  il  rappre¬ 
sentato  fosse  realmente  un  fiorentino  lo  rende 
pure  plausibile  il  fatto,  che  il  quadro  pervenne 
in  casa  Trivulzio  a  mezzo  una  discendente 
dell’  antica  famiglia  nobile  dei  Rinuccini  di 
Firenze,  ava  del  principe  vivente. 

Figure  simili  invero  si  vedono  ritratte  a 
Firenze,  massime  negli  affreschi  del  Ghirlan¬ 
daio,  nei  quali  rimangono  fissate  le  imagini  di 
molti  cospicui  concittadini  ;  laonde  sarebbe 
opportuno  istituire  dei  confronti  fra  quelli  e 
1’  antonelliano  e  vedete  se  non  vi  fosse  effi¬ 
giato  forse  l’ umanista  Alamanno  Rinuccini, 
nato  nel  t  426  morto  nel  1499,  e  che  nel  1476 
(data  segnata  da  Antonello)  avrebbe  raggiunto 
l’età  di  50  anni,  quale  si  può  approssimativa¬ 
mente  assegnare  al  rappresentato  (2). 

★  ★★ 

.  Indipendentemente  dalla  Mostra  Antonel¬ 
liana  figurava  sopra  un  cavalietto  nella  stessa 
sala  un  nuovo  prezioso  acquisto  della  R.  Pi¬ 
nacoteca,  vale  a  dire  un  ritratto  di  quell’  Am¬ 
brogio  de  Predis,  milanese,  rivelatoci  quale 
collaboratore  di  Leonardo  da  Vinci  nei  docu¬ 
menti  pubblicati  dal  benemerito  avv.  Giro¬ 
lamo  Biscaro,  e  intorno  al  quale  si  lèggeranno 
più  estese  notizie  nel  secondo,  volume  della 
grandiosa  opera  del  conte  Francesco  Mala¬ 
guzzi  Valeri  :  La  corte  di  Lodovico  il  Moro,  la 
vita  privata  e  V  arte  a  Milano  nella  seconda 
metà  del  quattrocento,  che  si  viene  pubblicando 
a  Milano  dall’  editore  Ulrico  Hoepli.  : 

Intanto  a  quanti  desiderano  ulteriori  infor¬ 
mazioni  intorno  al  ritratto  indichiamo  la  de¬ 
scrizione  fattane  dallo  stesso  Malaguzzi  nel 
suo  articolo  inserito  nel  nùmero  di  settembre 
del  Bollettino  d'  arte,  —  consentendo  con  lui 
là  dove  osserva  che  con  questo  acquisto  «la 
più  grande  lacuna  della  collezione  milanese  — 
a  parte  quella  di  un’  opera  del  caposcuola, 
Leonardo  da  Vinci,  eh’  è  vano  sperare  di  vedere 
colmata  —  è  stata  tolta  :  e  la  ricca  serie  di 
dipinti  leonardeschi,  fra  cui  pur  sono  opere 
che  rivelano  lo  spirito  e  1’  eleganza  del  maestro, 
vanta  ora  uno  dei  più  suggestivi  ritratti  del 

(1)  Vedasi  quanto  potè  stabilire  in  proposito  G.  La  Corte- 
Cailler  nel  suo  recente  lavoro  intitolato  :  Antonello  da  Mes¬ 
sina,  studi  e  ricerche,  con  documenti  inediti.  Messina,  tip.  D’A¬ 
mico,  1903.  Lavoro  pubblicato  dall  'Archivio  storico  messinese 
anno  IV,  fase.  III-IV. 

(a)  Si  trova  menzionato  questo  Rinuccini  nell'opera  di 
Ulysse  Cbevalier  :  Rlpertoire  des  sources  hìstoriques  du  moyen 
àge. 


pittore,  che  più  di  tutti, —  per- la  comunanza 
stretta  nel  lavoro,  per  1’  associazione  contrat¬ 
tuale  pro  vata  -  dai  :  documenti,  per  il  vigore  e 
la  potenza  deli-arte  sua  tutta  leonardesca  — -, 
può  aspirare  in. una  pubblica  collezione,  a 
rappresentare  l’ arte  del  grandissimo  capo¬ 
scuola  ». 

Gustavo  Frizzoni. 

La  storia 

dell’Adriatico 

La  storia  di  un.  mare  ?  Si.  In  questi  tempi 
tristissimi  per  la.  letteratura  (chi  pon  mano 
ad  un  volume  invece  che  ad  un  atlante,  ad 
un  libro  di  no  vèlie  invece  che  ad  un  annuario 
di  navi  ?)'T  editóre  Treves  di  Milano  ha  avuto 
il  coraggio  di  pubblicare  un  volume,  che  uscirà 
a  giorni,  e  che  è  una  sintesi  vastissima  e  po¬ 
derosa  della  vita  dell’  Adriatico  e  della  sua 
influenza  o  della  sua  sorte  italiana. 

Conosco  1’  umiip  storia  di  questo  novissimo 
libro,  una.  di  quelle  storie  oscure  di  libri  — 
dice  la  prefazioni  —  che  appassionano  il  pub¬ 
blicò  è  lo  póngon&iàlla  ricerca  dell’  imagine  del- 
l’ autore,  e  lo  comipuovono  mentre  lo  stimolano 
alla  curiosità,  L’  autore  si  cela  sotto  il  velame 
di  tre  asterischi  :  ét-anonimo .  Ma  è,  lo  sappiamo 
sicuramente,  un  giovine  dalmata  —  della  più 
cara  e  della  phLéroica  terra  dell’Adriatico, 
dolorante  e  timorosa  più  di  ogni  altra  terra 
italiana — ed  ha  fatto  trasmettere  all’editore 
il  manoscritto  ne|  primi  giorni  del  luglio  tra¬ 
scorso.  Poi,  non  s^.  è  fatto  più  vivo.  Non  ha 
rivisto  il  manoscritto  che  si  trasformava  in 
volume,  non  lo  ha. Scorretto.  La  bufera  di  agosto 
lo  ha  preso  e  lo  hia  portato  lontano  sui  campi 
di  Galizia  e  di  Polonia.  L’  editore  non  ne  ha 
avuto  più  nuova,  impera  di  sentirne  ancora  un 
giorno  la  vóce,  e. ;sarà  allora  forse  voce  senza 
ritegni,  un  chiaro  nome  italiano  squillante 
senza  mistèro,  ma  intanto  questo  libro  superbo 
va  per  le  mani  dpi  pubblico  con  questo  suo 
piccolo  segreto  èè,  commuove  cosi  fin  dalle 
prime  pagine.  ■■ 

Nei  giorni  in  cui  il  maggiore  dalmata  dei 
tempi  nostri,  Artpro  Colautti,  si  spegne  in 
Roma,  viene  idealmente  alla  ricerca  di  Roma 
questo  ignoto  giovine  dalmata  con  un’opera 
d’arte  e  di  fede '/Bisogna  —  avverte  l’edi¬ 
tore  ed  assente  ijjpritico  —  eh’,  io  faccia  una 
confessione.  E  la  ìbgnfessione  è  questa.  Il  libro 
bello  e  forte  si  trova  raramente,  ma  qualche 
volta  si  trova.  Quello  che,  si  trova  .rarissi¬ 
mamente  è  il  libro  nuovo,  il  libro  concepito  e 
scritto  fuor  dei  soliti  schemi,  con  un  disegno 
che  scompiglia  lwyostra  forma  mentis,  con 
un’  arte  improvvisa  fatta  di  rapidi  tocchi 
rappresentativi  è’  di  apparenti  paradossi  in¬ 
tellettuali. 

L’  Adriatico  (l)  |  un  libro  nuovo.  Non  è  il 
libro  di  un  giom® sta,  con  ia  solita  ricetta 
d’ impressionismq, Eternato  alle  considerazioni; 
non  è  il  libro  di'  Un  pedante,  con  la  materia 
divisa  in  paragrafi;  È  il  libro  vivo  —  talora 
ridondante  —  di  un  appassionato  amatore  di 
questo  mare,  ché  lo  pia  conosciuto  fin  da  fan¬ 
ciullo  e  lo  ha  studiato  con  ardore  intenso,  si 
da  dedicarvi  un’  opefa  di  studio,  vibrante  ta¬ 
lora  come  un  canto..  . 

Il  concetto  fondamentale  dell’  autore  è  stato 
certamente  questo  :  rifacciamo  la  storia  d’ Ita¬ 
lia,  ma  non  prendendo,  a  sostegno  la  spina 
dorsale  della  sua  figura  geografica  —  la  pe¬ 
nisola  —  sibbene  guardandone  i  riflessi  su 
quel  mare  che  lega  3  Italia  all’  oriente,  e  dal- 
1’ oriente  la  separa.  .Non  ha  voluto  notomiz- 
zare  lo  scheletro,  mà  ascoltare  i  battiti  del 
polmone  orientale.  Da  quei  battiti  ha  potuto 
comprendere  e  sentire  la  storia  di  quella  crea¬ 
tura  umana  che  è,  perii  nostro  amore,  l’Italia. 
Poi,  ha  fatto  del  breve  mare  uno  specchio,  vi 
ha  fissi  dentro  gli  occhi  e  la  storia  —  come 
un’ imagine  riflessacene-  è  apparsa. 

Libro  di  poesia  dùnque,  ma  librò  anche  di 
filosofia.  Si  parte  dalla  geografia,  questa  fisio¬ 
logia  della  terra,  per  arrivare  alla  storia,  che 
è  la  biografia  dei  popolile  si  conclude  con  la 
politica  :  psicologia  ai  un  paese.  Per  imparare 
ad  amare  questo  librdOl  lettore  ci  segua  in  una 
brevissima  scorsa  che  lo  aiuterà  poi  a  rintrac¬ 
ciare  la  via  nella  mole  vastissima  dell’  opera, 

L’  Adriatico  è  figlto"  delle  Alpi  :  i  gemelli 
che  lo' incoronano  sqfno  gli  Appennini  da  un 
lato,  il  Carso  dall’  altro  ;  bisogna  riconoscere 
nel  Carso  il  braccio,  fraterno  dell’  Alpe  che 
scende  come  1’  Appennino  a  cingere  il  mare 
per  fame  un  lago  italiano .  I  popoli  che  lo  do¬ 
minarono  furono  semgjré.d  popoli  della  sponda 
occidentale,  ma  i  destini  quasi  sempre  si  svol¬ 
sero  in  battaglie  combattute  sulla  costa  orien¬ 
tale  ;  l’ Appènninó  è  fi  figlio  prediletto  del- 
1’ Alpe  e  più  avvenlalj^a.qnm.di  la  sorte  ,  dei 
suoi  abitatori  che  digradano  al  mare.  La  di¬ 
scòrdia  degli  abitatórSGdella  costa  balcanica, 
non  è  che  una  malattia ^geografica. 

La  storia  ha  confernjato  questi  destini.  Vi 
è  un  tempo  in  cui  pare  che  persino  Roma 
graviti  verso-  1’  Adriatico,  e  Ravenna  diviene 
capitale  dell’  impero  d’ occidente  e  lo  Stato 
d’ Italia  diviene  quasi;  uno  Stato  dell’  Adria¬ 
tico.  Ma  i  barbari  appaiono  sull’  altra  sponda,  e 
allora  Venezia  deve  —  da  questa  sponda  — 
rinnovare  la  conquista  egemonica  del  mare.  Le 
crociate  ne: fanno  una  via  mondiale.  L’Adria¬ 
tico  diviene  per  1’  Europa  una  strada.  Quanto 
maggiore  è  il  passaggio  della,  gente,  tanto 
maggiore  è  il  numero,  dei  negozi  ;  all’  epoca 
romana  l’ Adriatico  era  ima  strada  di  lusso 
non  ville  balneari  ;  nói  medioevo  diventa  un 
bazar,  e  Venezia  ne  è  iT  massimo  venditore, 
finché  i  primi  duchi  d’ Absburgo  si  affacciano 
al  mare.  Venezia  deve  lottare  per  1’  egemonia 
logica  e  fatale.  «Altrimenti  la  geografia,  che 
con  una  mano  1’  aveva ‘tratta  sul  mare,  col- 
1’  altra  ve  1’  avrebbe  annegata  ». 

Caduta  Venezia  nell’  evo  modernissimo,  l’Au¬ 
stria  diviene  lentamente  —  al  suo  posto  — 
un  antemurale  contro  i  turchi  che  hanno 

«  ***  L‘ Adriatico.  Milano,  Trevea,  1915. 


invaso  anche  F  Adriatico.  L’  Austria  si  orienta 
verso  i  Balcani. 

Napoleone  è  per  1’  Adriatico  una  parentesi, 
la  parentesi  illirica.  È  lo  straripamento  di  ùn 
fiume  in  una  vallata.  L’  inondazione  devasta, 
ma  il  limo  che  ne  rimane  è  benefico.  Napo¬ 
leone  ha  insegnato  a  Venezia  che  della  neu¬ 
tralità  si  muore.  Invano  i  dalmati  vengono 
per  difenderla  e  seppelliscono  il  vessillo  di 
San  Marco,  baciandolo,  a  Zara  ;  invano  i  boc- 
chesi  di  Cattaro  vanno  all’  arrembaggio  delle 
fregate  francesi  :  il  Senato  veneto  si  allon¬ 
tana  perché  vuole  morire.  Ma  Napoleone  in¬ 
segna  anche  al  mondo  che  si  può  rifare  a 
rovescio  —  marciando  da  Mantova,  a  -Leoben 
ed  a  Vienna  —  la  strada  con  cui  da  quindici 
secoli  si  invadeva  l’ Italia. 

A  Napoleone  succède  l’ Austria,  e|  contro 
1’  Austria  la  resistenza  passiva  che  si  inizia 
col  sacrifizio  della  nobilissima  Ragusa,  dove  i 
nobili  per  non  dare  il  lor  sangue  agli  usurpa¬ 
tori  giurano  di  non  ammogliarsi  e  si  estinguono 
negli  anni.  La  resistenza  passiva  di  là  dal 
mare  ;  la  resistenza  attiva  di  qua,  contro 
l’ Austria  e  contro  gli  altri  dominatóri.  Ed 
ecco  1’  Adriatico  che  vede  germinare  nelle  soie 
acque  il  sogno  dei  fratelli  Bandiera,  vene¬ 
ziani  e  marinai  imperiali  ;  ed  ecco  1’  Adriatico 
toccato  da  Garibaldi  nella  maravigliosa  ri¬ 
tirata  da  Roma,  mentre  Venezia  fa  spegnere 
la  rivoluzione  sul  mare  più  tardi  di  ogni  altra 
città  italiana,  anche  se  l’ Italia  —  che  si 
chiama  ancora  Regno  Sardo  —  ha  dovuto  ri- 
trare  le  sue  navi  da  Trieste. 

Ma  Lissa  fermerà  nel  1866  1’  avvenire  d’ Ita¬ 
lia  sull’  Adriatico  e  darà  all’  antagonista  nuova 
baldanza  :  per  quarant’  anni  1’  Austria  s’ ino¬ 
rienta  lentamente,  metodicamente,  si  fa  amica 
degli  slavi  contro  gli  italiani,  finché  la  guerra 
italiana  di  Libia  viene  a  dare  all’  impero  turco 
il  primo  gran  crollo  e  accende  la  guerra  bal¬ 
canica.  La  sorte  aveva  offerto  ai  turchi  la  pos¬ 
sibilità  d’  immortalarsi  europeizzandosi,  ma'  la 
resistenza  turca*  alla  -trasformazione  (che  pur 
avvenne  nei  magiari  e  nei  bulgari)  uccide 
gli  ottomani.  La  Turchia  muore,  dall’Adria¬ 
tico  al  Mar  Nero,  per  non  aver  saputo  compiere 
la  sua  missione. 

E  l’Austria —  dice  l’autore  —  deve  se¬ 
guirne  la  sorte  non  per  non  aver  saputo  com¬ 
piere  la  sua  missione,  ma  perché  la  sua  mis¬ 
sione  è  compiuta  ;  con  la  liberazione  degli  Stati 
balcanici  anche  la  sua  parvenza  di  nazione 
civilizzatrice  è  finita.  La  stringono  da  ogni 
lato  italiani  e  slavi.  Forse  —  ha  detto  uno 
de’  suoi  uomini  di  governo  —  alle  Bocche  di 
Cattaro  si  decideranno  i  suoi  destini.  E  a  Cat¬ 
taro  romba  in  questi  giorni  il  cannone.  Qui 
infatti  viene  a  terminare  il  confine  italiano  e 
ad  iniziarsi  quello  slavo .  Fin  dove  ?  L’  Albania 
è  un  ibrido  feto,  e  la  Grecia  già  risale  dall’ Jonio 
oltre  Corfù.  Trieste  sarà  la  testa  di  ponte  del 
commercio  fra  le  due  penisole  anche  e  soprat¬ 
tutto  se  rientri  nell’ equilibrio  italiano.  Equi¬ 
librio,  nell’  Adriatico,  non  può  significare  che 
egemonia.  L’  Adriatico  è  troppo  ristretto  per¬ 
ché  due  potenze  possano  viverè  e  svilupparsi 
insieme  :  la  dominatrice  è  a  occidente.  La  geo¬ 
grafia  ha  corretto  anche  gli  errori  degli  ammi¬ 
ragli,  e  come  Venezia  fu  la  dominante  anche 
se  Dandolo  perdette  a  Curzola  e  Vettor  Pisani 
a  Pola,  cosi  Lissa  sarà  contraddetta  o  rifatta 
—  assevera  1’  anonimo  —  dalla  nuova  vi¬ 
cenda  italiana.  Bismarck  ha  detto  un  giorno 
che  «chi  tocca  Trieste,  urta  la  spada  della 
Germania  »,  e  le  società  slave  vi  hanno 
speso  milioni  e  milioni.  Ma  la  retorica  tedesca  - 
e  la  propaganda  slava  non  muteranno  il  suo 
destino  italiano.  Trieste  sarebbe  per  gli  slavi 
troppo  eccentrica,  e  per  i  tedeschi  addirit¬ 
tura  estranea  ai  confini.  La  nostra  posizione 
chiama  l’Italia  a  compiere  oggi  verso  gli  Stati 
balcanici  la  funzione  storica  che  la  Francia 
esercitò  sul  nostro  risorgimento. 

E  il  libro  dell’  anonimo  irredento  si  chiude 
con  la  profezia  del  ritorno  all’  Italia  di  questa 
che  fu  la  decima  regione  d’  Augusto.  Non  pro¬ 
fezia  retorica,  abbiam  detto,  ina  geografica 
e  storica.  Udite-  com’  egli  parla  nelle  ultime 
pagine  ;  «  Per  le  vie  della  bora  vennero  gl’  Illiri, 
gli  Unni,  i  Cimbri,  gli  Avari,  gli  Slavi,  i  Ma¬ 
giari,  i  Tartari,  i  Turchi,  gli  Austriaci  ;  —  per 
quelle  dello  scirocco  i  Greci,  i  Romani  in  prin¬ 
cipio,  i  Bizantini,  i  Normanni  gli  Arabi  ;  — 
per  quelle  del  malstro  i  Galli,  di  nuovo  i  Ro¬ 
mani,  i  Franchi,  i  Veneziani,  i  Francesi  di 
Napoleone,  gli  Italiani....  I  popoli  che  segui¬ 
rono  la  strada  della  bora  portarono  per  lo  più 
distruzione  o  per  lo  meno  sono  stati  negativi 
nel  senso  che  non  eressero  nulla  di  grande  e 
duraturo....  solo  coloro  che  partirono  dalla 
Padania  portarono  seco  uno  spirito  rigenera¬ 
tore  e  lasciarono  benefici  effetti  duraturi.... 
Singolare  coincidenza  di  effetti  fra  la  natura, 
l’origine  e  la  direzione  dei  venti  e  quella  dei 
popoli  !  »  Chi  viaggia  sull’  Adriatico  finisce  in 
Italia.  Quattro  quinti  degli  abitatori  adriatici 
sono  italiani.  Ancora  una  volta  per  le  sponde 
dell’Adriatico  che  vivono  di  vita  riflessa,  il 
maggior  serbatoio  dell’ inestinguibile  vitalità 
sta  nella  conca  italica  dell’  Appennino  e  del 
Po,  il  maggiore  tributario  del  mare  di  Venezia 
e  di  Trieste. 

Questo  è  l’inno  che  nelle  quattrocento  pa¬ 
gine  del  volume  il  poeta  troverà  in  mille  strofe 
inespresse  ;  questi  gli  annali  che  vi  discoprirà 
facilmente  lo  storico  ;  questa  la  meditazione 
sull’  umanità  e  sugli  imperi  che  vi  saprà  leg¬ 
gere  senza  esitazione  il  filosofo. 

E  il  navigatore  italiano,  se  abbia  mirato  con¬ 
nitidi  occhi  i  fari  che  la  nostra  guida  ha  acceso 
sulle  due  sponde  dèi  mare  contrastato,  vi  sa¬ 
prà  trovare  la  sua  via. 

Gualtiero  Castellini. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d'indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Nicola  Zanichelli 
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La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’ unica,  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
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La  quota  di  prenotazione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
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immilli  i  isti 
Mi  Ho  li  Poi 

^  Corre  voce,  da  qualche  tempo,  che  il  governo 
t  francese  sia  per  ritornare  nella  capitale  della 
g,.  repubblica.  Se  ciò  avverrà,  vorrà  dire  che  non 
I;  si  teme  più  'ormai  un  assedio  quale  quello 
>  del  ’jo,  e  che  i  monumenti  e  i  musei  della  città 
l  e  degli  immediati  dintorni  non  han  da  richie- 
;  dere  quelle  precauzioni  e  quei  provvedimenti 
|f  che  allora  richiesero. 

fi  •  Pei  monumenti,  alla  metà  dì  settembre, 

V  pochi  giorni  innanzi  all’investimento  di  Pa- 
i  figi  (18  settembre)  ci  si  limitò  a  difenderli 

alla  bene  e  meglio  dagli  obici.  Cosi  dopo  aver 
'  1  tolto  le  opere  del  Primaticcio  dai  giardini 
£  delle  Tuileries,  si  ricoprirono  di  uno  spesso 
a  strato  di  gesso  le  figure  muliebri  che  Jean 
|  Goujon  aveva  scolpito  a  bassorilievo  per  le 
%■  lunette  della  corte  del  Louvre,  e  le  ninfe  della 
£  fontana  degli  Innocenti  ;  mentre  i  bassori- 
I-  lievi  del  Rude  e  dell’  Etex,  all’Arco  della  stella, 
venivano  protetti  da  un  grosso  tavolato,,  e 
i  famosi .  cavalli  di  Marly,  del,  Coustpu,  erano 
E  nascosti .sotto.  due  robusti  casotti  di  legname. 

■  Maggior  lavoro  richiesero  le  vetrate  isto¬ 
riate  della  Sainte-Chapelle.  Si  dovettero  co¬ 
struire  dei  palchi  per. sorreggere  centinaia  di 
sacchi  di  terra  destinati  a  difenderle. 

Ma  gli  obici  prussiani  non  raggiunsero  nes¬ 
suno  di  quésti  monumenti  ;  danneggiarono 
invece  —  come  è  ben  noto  —  1’  abbazia  di 
Saint-Deriis,  pur  non  recando  la  minima  scal- 
fittiira  ai  monumenti  funebri  dei  re  di  Francia, 
tutti  quanti  ricoperti  da  sacchi  di  terra  ; 
•sfondarono  la  cupola  della  Cappella  della  Ver- 
ginè  a  Saint-Sulpice,.  e  sfiorarono  quella  del 
Pantheon. 

Cure  maggiori' e  diverse  richiesero  i  castelli, 
le  ville,  i  palazzi  che  racchiudevano  collezioni 
d’arte  ;  poiché,  per  queste,  v’ era  da  temere 
p  anche  la  distruzione  o  il  saccheggiò,  e  non 
,  soltanto  da  parte  del  nemico. 

Già  nel  mese  di  agosto  il  Viollet  Le  Due 
aveva  spedito  a  Parigi  tutta  la  collezione 
d’ armi  del  Castello  di  Pierrefonds,  temendo 
'che  la  popolazione,  decisa  a  difendersi  fino 
all’ ultimò,  ma  senza  armi,  senza  ordini  e 
senza  comando,  non  si  avesse  ad  impadronire 
dei  pezzi  del  museo,  inutili  a  qualsiasi  offesa 
;  o.  difesa. 

Nel .  settembre  si  mandarono  da  Sèvres  qua¬ 
rantadue  casse,  contenenti  i  preziosi  oggetti 
del  Museo,  lasciando  ai  rischi  dell’invasione 
la  collezione  dei  diségni  originali  e  quella  dei 
modelli  ;  da  Versailles  s’ inviarono  una  ses¬ 
santina  tra  quadri  e  statue,  comprese  la  Con¬ 
sacrazione  del  David  e  1’  Entrata  dei  Crociati 
in  Costantinopoli,  del  Delacroix  ;  dal  Triànon 
e  da  Saint-Cloud  arrivarono  pure  à.  Parigi,  in 
quella  prima  metà  di  settembre,  quadri, 
gemme,  mobili,  arazzi. 

Ma  l’investimento  impedi  di  porre  in  salvo 
i  tesori  di’  Compiègne  e  di  Fontainebieau,  che 
.  però,  come  le  collezioni  di  '  Saint-Germain, 
niente  ebbero  a  soffrire. 

|V-.  Del  resto  questi  oggetti  — -  all’  infuori  delle 
|  porcellane  di  Sèvres  che  a  metà  d’ottobre  fu¬ 
rono  trasportate  nel  palazzo  del  Ministero 
d’  Agricoltura  e  Commercio  —  trovarono  un 
t  asilo  relativamente  sicuro  nel  Louvre. 

V  Per  le  collezioni  che  questo  accoglieva  si 
^cominciò  a  temere  fortemente  fino  dagli  ul 

.  timi  giorni  dell’  impero  ;  si  che  il  30  d’  agosto 
il  maresciallo  Vaillant,  ministro  della  imperiai 
.  casa,  dava  ordine  al  soprintendente  delle  Belle 
Arti  di  trasportare  in  luogo  sicuro,  fuor  di 
Parigi,  i  quadri  di  maggior  pregio. 

E  il  primo  di  settembre  partirono  per  Brest 
•i  quadri  del  Salon  Carré  ;  dal  due  al  tre,  quelli 
della  Grande  Galleria  e  della  Piccola  Galleria. 
Ma  se  si  poterono  incassare  o  arrotolar  tutti, 

I  non  tutti  furono  mandati  alla  stazione.  Il 
quattro  di  settembre  si  temette  che  le  casse 
jkpotessero  finire  su  qualche  barricata  ;  il  cin¬ 
que,  Gambetta  ordinò  di  sospendere  ogni  spe- 
;  adizione  di  oggetti  d  ’  arte  ‘  fuor  di  Parigi. 

Si  continuò  però  a  lavorare,  per  mettere 
il  Louvre  e  gli  altri  musei  in  assetto  di  com¬ 
battiménto. 

Si  tolsero,  cioè  i  gioielli,  e  le  gèmme  dalla 
Galleria  d’  Apollo,  e  si  riposero  entro  le  urne 
| porfiree  del  Museo  Egiziano,  le  quali  abbassa¬ 
rono  i  pesanti  coperchi  a  tutelare  il  contenuto 
prezioso  ;  si  racchiusero  negli  astucci  le  gemme 
e  i  cammei  antichi,  ed  insieme  con  quasi  tutti 
gli  oggetti  esposti  nelle  sale  dei  piani  superiori, 
si  trasportarono  o  nelle  sale  del  Museo  di 
..  Carlo  X,  solide,  robuste  e  guardanti  la  corte, 
o  nelle  sale  terrene,  o  sotto  le  volte  delle  scale, 
o  nei  sotterranei.  Ben  poco  rimase  al  suo  posto 
'  anche  per  ragioni  diverse.  Dal  Museo  dei  So¬ 
vrani,  fino  dai  primi  giorni  di  malcontento, 
furono  tolti  il  cappotto  grigio  e  il  cappello 
a  due  punte  di  Napoleone.  Temettero  i  con¬ 
servatori  che  un  baleno  di  sdegno  popolare 
potesse  suscitare  una  furia  di  distruzione  che 
malamente  si  sarebbe  potuta  arrestare. 

Alfred  Darcel,  .  uno  dei  conservatori  del 
Louvre,  e  che,  appena  tornata  la  calma,  narrò 
nella  Gazette  des  Beaux  Arts  le  vicende  delle 
arti  e  degli  artisti  durante  1’  assedio  e  la  Co - 
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mune,  descrive  una  delle  numerose  visite  che 
Jules  Simon,  ministro  della  pubblica  istru¬ 
zione,  fece  in  quei  mesi  al  Museo  del  Louvre  ; 
visite  che  si  svolgevano  per  le  sale  del  piano 
terreno,  ove  attraverso  alla  corazzatura  delle 
finestre,  pioveva  una  luce  strana  che  dava 
curiosi  risalti  alle  statue  relegate  negli  angoli 
più  sicuri,  mentre  per  terra,  colla  faccia  in 
basso,  poggiata  ad  uno  strato  di  paglia,  sta¬ 
vano  i  bassorilievi  ;  mentre  da  ogni  parte  si 
ammucchiavano  le  casse,  colme  d’ogni  sorta 
di  roba;  mentre  i  grandi  tori  alati  e  i  colossi 
assiri  guardavano  meravigliati  affollarsi  at¬ 
torno  a  loro.i  mobili  di  Boullè,  di  Gouthières, 
di  Jacob,  oi  le  porcellane  della  Cina. 

Nelle  gallerie  del  primo  piano  rimanevano 
soltanto  poche  grandi  comici  prive  delle  loro 
tele  ;  e  rimaneva  qualche  vetiina,  nei  punti 
ritenuti  maggiormente  sicuri,  affollata  d’ og¬ 
getti  tolti  ad.  altre  più  esposte  al  pericolo.  E 
dovunque  pompe  a  mano,  tubi  di  gomma, 
secchi  di  zinco,  estintori,  spugne,  pronti  per 
domar  prontamente  il  minimo  incendio  su¬ 
scitato  da  un  obice  nemico. 

Solo  per  la  Venere  di  Milo  sembrarono  ina¬ 
deguate  queste  difese,  e  si  volle  trasportarla 
fuori  del  Louvre,  misteriosamente,  di  notte  ; 
e  riporla  in  un  sotterraneo  della  Prefettura  di 
polizia,  come  .  narrò  vivacemente  Théophile 
Gautier  in  uno  dei  suoi  Tableaux  de  Siège,  ri¬ 
cordato  qui  nel  Marzocco  da  Aldo  Sorani  a 
proposito  del  trafugamento  della  Gioconda. 

★  ★  * 

Pericoli  maggiori  del  Louvre  corsero  il  Lus¬ 
semburgo,  1’  Hòtel  de  Cluny  e  la  Biblioteca 
Nazionale,  ricca,  oltre  che  di  volumi  e  di  co¬ 
dici,  anche  di  disegni,  di  stampe,  di  smalti, 
di  avorii,  di  medaglie,  di  gemme. 

Anche  al  Lussemburgo  si  arrotolarono  le 
tele  più  vaste,  si  tolsero  dalle  comici  le  altre, 
e  si  riposero  queste  e  quelle  nelle  sale  terrene, 
più  riparate  e  difese,  ma  non  sapremmo  dir 
quanto,  poiché  fortunatamente  i  numerosi 
obici  che  piovvero  tutto  li  attorno,  rispetta¬ 
rono  il  palazzo  di  Maria  dei  Medici. 

All’  Hòtel  de  Cluny  il  conservatore  Du  Som- 
merard,  considerando  la  ricchezza  del  tesoro 
affidatogli  e  1’  eccentricità  dell’  edificio,  giuocò 
d’astuzia  e  adottò  speciali  cautele.  Fece  an¬ 
nunziare,  cioè,  ufficialmente,  che  le  collezioni 
erano  state  trasportate  nei  sotterranei  del 
Pantheon,  e  invece,  dopo  averle  accurata¬ 
mente  imballate,  le' nascose  sotto  le  capaci  e 
massiccie  volte  delle  attigue  Terme  romane  ; 
per  di  più,  difese  con  assiti  e  con  sacchi  di  terra 
.  le  finestre  e  gli  accessi  più  in  vista,  e  ricopri 
d’  uno  strato  di  terra  il  pavimento  della  corte. 
Né  le  precauzioni  furono  troppe,  poiché  •  le 
granate  caddero  spesso  e  all’  ingresso,  e  sulla 
facciata,  e  nel  giardino.  Illesa  rimase  invece 
la  Biblioteca  Nazionale  ove,  trasportato  fuori 
quanto  era  possibile,  ripòsta  nei  sotterranei 
gran  parte  di  quanto  vi  rimaneva  —  special- 
multe  i  manoscritti  —  si  barricarono  le 
finestre  dei  lati  più  esposti,  si  scavarono  fos¬ 
sati  nella  Rue  Vivienne,  lungo  1’  edificio,  e  a 
,  piè  dei  muri  si  fece  una  specie  di  scarpata 
di  terra. 

La  Biblioteca,  allora  non  più  Imperiale  e- : 
non  ancora  Nazionale,  fu  trasformata  vera¬ 
mente  in  una  specie  di  fortilizio. 

Ma  superflue  furono  tutte  queste  precau¬ 
zioni,  esagerati  i  timori.  Dall’ invasione  ne¬ 
mica  subirono  danni  soltanto  le  collezioni  del 
Castello  di  Versailles  e  della  Manifattura  di 
Sèvres  :  minimi  quelli,  più  gravi  questi. 

A  Versailles  i  soldati  prussiani  si  acconten¬ 
tarono  di  ben  poco  :  portarono  via  un  presunto  " 
ritratto  di  Cristoforo  Colombo,  un  ritrattino' 
de  La  Vallière,  uno  di  Maria  di  Lorena,  prin¬ 
cipessa  di  Mònaco,  la  Battaglia  di  Lutzen  di¬ 
pinta  dal  Beaume,  e  una  cornice  con  ventinove 
medaglie  moderne.  A  Sèvres,  invece,  misero 
in  pezzi,  a  sciabolate  i  modelli  in  terra  cotta  e 
in  gesso,  e  fecero  sparire  i  medaglioni  in  cera. 

A  Compiègne  e  a  Fontainebieau,  come  ab¬ 
biamo  detto,  nessun  danno  fu  arrecato  dalle 
truppe  ivi  accampate  ;  nessun  danno  subi 
Saint-Germain,  forse  perché  i  conservatori  del 
Castello  ottennero  di  limitarne  la  visita  ai  soli 
ufficiali  e  in  certi  giorni  determinati.  Ed  ebbero 
in  questo  maggior  fortuna  dei  loro  colleghi  del 
Louvre,  i  quali  non  poterono  impedire  che  una 
parte  dell’  armata  vittoriosa  visitasse,  avan¬ 
zando  a  passo  di  parata,  le  corti  del  palazzo, 
visto  e  considerato  che  .  niente  o  quasi  niente 
era  rimasto  per  le  gallerie  e  le  sale  dei  musei. 

Il  giorno .  due  di  marzo  squadre  di  fantac¬ 
cini  e  di  cavalieri,  senz’  armi  e  al  comando 
dei  loro  ufficiali,  sfilarono  incessantemente,  con 
aria  annoiata,  per  quasi  tre  ore,  che  dovet¬ 
tero  parere  eterne  agli  impiegati  ed  ai  fun- 
zionarii  chiusi  nei  loro  uffici.  Ma  il  pittore 
Morel-Fatio,  conservatore  del  Museo  di  ma¬ 
rina  e  di  etnografia,  non  seppe  resistere  all'umi¬ 
liazione.  Salito,  durante  la  sfilata  prussiana, 
sulle  terrazze  del  palazzo,  vi  moriva  improv¬ 
visamente  di  crepacuore.  Solo  nella  nottata 
seguente  ne  fu  ritrovato  il  corpo  inerte  e 
freddo. 

Forse  quel  giorno  due  di  marzo  i  conser¬ 
vatori  rimpiansero  quelli  lunghissimi  dell’  as¬ 
sedio,  passati  in  vigile  attesa  o  pei  sotterranei 
semioscuri,  o  in  assidue  ronde  notturne  e  diur¬ 
ne;  certo  li  rimpiansero  nelle  tragiche  giornate 
della  Comune.  E  li  rimpiansero  allora  anche 
i  conservatori  del  Lussemburgo,  che  pur  ave¬ 
vano  sentito  ronzar  da  presso  gli  obici  prus¬ 
siani  ;  e  quelli  dell’  Hòtel  de  Cluny,  'che  spesso 
erano  stati  costretti  a  rifugiarsi  nei  sotter¬ 
ranei  delle  Terme  Romane  ;  e  quelli  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale,  che  avevan  montato  la 
guardia  giorno  e  notte,  perfino  sui  tetti  del- 
1’  edificio. 

Durante  1’  assedio  ebbero  solo  a  difendersi 
dal  fuoco  dei  cannoni  ;  durante  la  Comune 
anche  dal  fuoco  della  retorica  comunarda, 
che  ebbe  in  Gustave  Courbet  imo  dei  più  sin¬ 
golari  rappresentanti. 

N.  T. 
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*  La  «  Dante  Alighieri  »  e  gli  stu¬ 
denti.  —  Dalle  dolorose  giornate  di  Innsbruck  data 
—  ci  informa  la  rivista  Patria  e  Colonie  —  il  sot¬ 
tocomitato  studentesco  della  *  Dante  Alighièri  »  di 
Mantova,  maestro  di  quelli  che  vennero  poi.  Quanti 
se  ne  sono  aggiunti  in  questo  volger  di  tempo  ?  È 
difficile  il  dirlo,  perché  presso  quasi  tutti  i  Comitati 
gli  studenti  sono  iscritti  come  soci  anche  se  non 
sono  costituiti  in  regolari  sottocomitati.  Dopo  Man¬ 
tova,  Milano  ebbe  la  sezione  studenti  che  segnò  nel 
primo  anno  —  1909  —  2300  adesioni  :  fu  al  Con¬ 
gresso  di  Perugia  che  per  la  prima  volta  —  il  me¬ 
rito  è  del  prof.  Piazzi  di  Milano  —  si  parlò  dei 
gruppi  studenteschi,  della  loro  utilità,  della  loro  or¬ 
ganizzazione,  e  questi  sorsero,  cosi,  sparsi  nelle  varie 
regioni,  senza  alcuna  direttiva  centrale.  Vennero  le 
prime  riunioni:  a  Mantova,  presso  l’ara  di  Belfiore, 
nel  19 n  ;  e  nel  settembre  di  quell’anno  ecco  riunito 
a  Torino,  sotto  la  presidenza  onoraria  dell’on.  Boselli, 
il  primo  Congresso  studentesco  nazionale.  E  fu  in  quel 
settembre  che  i  giovani  attestarono  solennemente  per 
la  prima  volta  il  loro  fermo  affetto  alla  Istituzione  e 
il  volere  di  allargarne  sempre  di  piti  la  forza.  Non 
erano  molti  ;  ma  quale  entusiasmo  ).,.  Oggi  i  sottoco¬ 
mitati  regolarmente  costituiti  sono  una  sessantina  circa 
per  la  maggior  parte  attivissimi  ;  contano  oltre  13.000 
soci,  cifra  non  lieve  ove  si  consideri  che  62.000  sono 
in  tutto  gli  aderenti  alla  «  Dante  ».  Alla  sottoscri¬ 
zione  Nazionale  aperta  nella  ricorrenza  del  Natale  di 
Roma  anche  gli  studenti  hanno  dato  il  loro  aiuto.  I 
17  sottocomitati  hanno  sino  ad  oggi  trasmesso  oltre 
4300  lire  e  manca  ancora  T  offerta  di  città  ove  vali¬ 
damente  si  è  affermata  la  propaganda.  A  Milano,  per 
dare  una  cifra,  sono  state  raccolte’  lire  1645.  Nella 
scuola  si  svolge  la  propaganda  e  dille  aule  passa  poi 
nelle  famiglie,  molte  delle  quali  nulla  sanno  della 

*  Dante  »  e  niente  si  curano  dell’  emigrazione.  Nella 
scuola  essa  ha  trovato  aderenti  sia  tra  gli  studenti, 
sia  tra  le  studentesse  e  queste,  che  in  alcune  città 
costituiscono  gruppi  femminili,  autonomi  sotto  molti 
aspetti,  perché  piti  libera  sia  la  sfera  della  loro  azione, 
sono  sempre  concordi  nell’  aiutare  tutte  le  iniziative 
dei  sottocomitati  e  sovente  sono,  esse  ’  il  coefficiente 
migliore  del  buon  esito  della  propaganda.  Dalle  sedi 
maggiori  di  studio  la,  parola  incitatrice  è  passata  nei 
piccoli  centri  ove  si  sono  fondati  gruppi  aggiunti.  Si 
pensò  anche  alle  scuole  elementari  ben  sapendo  come 
in  esse  completino  la  loro  istruzione  molti  di  coloro 
che  dopo  pochi  anni  percorreranno  le  vie  del  mondo 
portando  ovunque  T  operosità  intelligente  della  razza 
ed  ecco,  sul  consiglio  del  prof.  Sapone,  che  primo 
educò  i  bimbi  di  Finalmarina  all’affetto  della  *  Dante  », 
coniaci  i  distintivi  per  le  scuole  elementari,  in  ven¬ 
dita  a  dieci  centesimi.  Gli  studenti,  consci  che  la  loro 
fede  si  è  fatla  piti  viva  nella  scuola,  hanno  pensato 
ai  compagni  lontani.  Ogni  anno  numerose  bibliote- 
chine,  ben  ordinate,  formate  dà  buoni  libri  di  lettura 
amena  e  di  storia  vanno  ad  accrescere  il  patrimonio, 
modestissimo  invero,  dei  nostri  istituti  scolastici  del¬ 
l’estero,  Durante  il  1914  si  prepareranno  ben  venti- 
quattro  bibliotechine,  alcune  sono  già  state  spedite,  e 
cosi  si  farà  ogni  anno  perché  piti  diretto  ed  intimo 
sia  lo  scambio  di  aiuto  fra  gli  italiani  del  regno  e 
quelli  di  fuori  e  perché  vincoli  sempre  pili  saldi  ven¬ 
gano  stringendosi  tra  essi.  È  un  lavoro  continuo 
quello  che  gli  studenti  si  sono  proposto  ed  ormai  la 
loro  operosità  dimostra  fruttificando  quanto  sia  sti¬ 
mata  nelle  scuole  la  «  Dante  Alighieri  »  .... 

★  I  motivi  dell’ alleanza  franco-russa. 

Quali  sono  i  motivi  dell’  alleanza  strana  che  unisce 
una  potenza  dispotica  con  una  repubblica  democra¬ 
tica  ?  Si  domanda  uno  scrittore  russo,  Gregorio  Ale- 
xinsky,  in  un  suo  recente  stridio  sulla  Russia  moderna. 
Alcuni  spiegano  questa  unione  —  egli  dice  —  col 
solo  motivo  dell’  odio  antitedesco  della  Francia.  Ma 
sono  in  errore.  Vi  è  un’  altra  spiegazione  pili  naturale 
e  più  giusta.  Il  principio  dell’amicizia  franco-russa 
coincide  col  fallimento  dell’imperialismo  francese  nel 
Tonchino.  Quasi  immediatamente  dopo  la  guerra  del 
1870-71  i  grandi  capitalisti  della  Frància  cercarono 
di  rifarsi  della  crisi  e  della  rovina  causate  dalla  guerra 
intraprendendo  una  grande  politica'-golpniale  ed  im¬ 
perialista,  quella  che  è  pili  largame$ite conósciuta  col 
nome  di  avventura  tonchinese.  La  fine  sfortunata  di 
questa  avventura  condusse  alla  caduta  del  Ministero 
herry  e  forzò  i  capitalisti  francesi  è  cercare  mercati 
meno  esotici.  Da  ciò  la  nuova  orientazione  del  capi¬ 
tale  francese  e  il  suo  traboccare  nella  Russia.  Parte¬ 
cipazioni  industriali  e  commerciali!  nelle  miniere  e 
nelle  fonderie  russe,  prestiti  russi  giuocati  alla  Borsa 
di  Parigi,  furono  queste  le  basi  delP  alleanza  franco- 
russa.  Cosi  si  spiega  il  fatto  curioso  jéhe  la  monarchia 
russa  e  la  Francia  repubblicana  abbiano  concepito  un 
affetto  scambievole.  La  monarchia  ijussa  ha  bisogno 
dell’  aiuto  della  Borsa  francese,  e  quest’  ultima  ha  bi¬ 
sogno  che  in  Russia  esista  una  forte  autorità  che 
possa  assicurare  il  pagamento  degli?  interessi  e  dei 
dividendi.  L’aiuto  finanziario  della!  Francia  è  stato 
sempre  di  estremo  valore  alla  monarchia  russa.  Per 
esempio,  nel  1906  quando  il  governo  dello  czar  era 
esaurito  nelle  sue  energie  finanziarie,  il  prestito  con¬ 
cluso  sul  mercato  di  Parigi  lo  salvò,  e  gli  procurò  i 
mezzi  di  continuare  la  sua  opera  di  reazione.  Può 
essere  affermato  senza  ombra  di  esagerazione  che  il 
costo  di  due  successivi  colpi  di  State!:  la  dissoluzione 
della  prima  Duma  nel  1906  e  delia  seconda  nel  1907 
fu  pagato  dalla  Borsa  di  Parigi.  Dicendo  che  l’alleanza 
franco-russa  è  basata  su  rapporti  finanziari  non  si 
dice  che  le  considerazioni  militari  é  diplomatiche  non 
abbiano  nessun  peso  nell’alleanza  stessa.  Che  le  ri¬ 
valità  politiche  tra  la  Francia  e  la  Germania  abbiano 
contribuito  all’ alleanza  in  qualche  parte  non  è  dispu¬ 
tabile  ;  ma  questi  elementi  politici  $  diplomati  ci  sono 
assolutamente  d’importanza  secondaria  quando  si  pa¬ 
ragonino  con  quelli  finanziari  ed  economici.  Le  ra¬ 
gioni  poi  che  uniscono  l’Inghilterra  e  la  Russia  esse, 
no,  non  sono  d’ ordine  finanziario.  ;£>i  può  asserire 
anzi  che  gli  interessi  dell’imperialismo  britannico 
sono  opposti  a  quelli  dell’ imperialismo  russo  dovun¬ 
que  essi  vengano  in  contatto  e  piti  specialmente  in 
Asia.  La  penetrazione  russa  nell’Asia  minore  e  la 
marcia  della  Russia  verso  il  Golfo  Persico  ha  minac¬ 
ciato  l’ influenza  inglese  nell’  Asia  ed  anche  gli  stessi 
possessi  territoriali  in  Asia.  Nel  1885  le  relazioni 
tra  l’Inghilterra  e  la  Russia  furono  cosi  tese  che  ad 
un  dato  momento  la  guerra  sembrò  inevitabile.  Ma 
durante  la  fine  del  secolo  XIX  e  i  primi  anni  del 
secolo  XX  avvenne  un  mutamento  nelle  relazioni  tra 
le  due  potenze  e  questo  mutamento  fu  dovuto  a  due 
fatti.  Il  primo  fu  il  risveglio  delle’  popolazioni  del¬ 
l’Asia  che  minacciarono  la  supremazia  dell’Europa 
in  Asia.  Il  risveglio  dell’  Asia  doveva;  e  deve  portare 
un  danno  incalcolabile  alla  autocrazia  russa.  Ma  an¬ 
cora  un  altro  fattore  doveva  inclinare  l’ Inghilterra 
verso  l’amicizia  con  la  Russia.  Questo  h  naturalmente 
la  competizione  anglo-tedesca.  Di  questa  competi¬ 
zione  è  inutile  rievocare  i  termini  :  essi  sono  ben 
noti  a  tutti.  ... . 

*  L’ Università  di  Francoforte.  —  La 

vecchia  città  imperiale  di  Francoforte  sul  Meno,  dove 
durante  cinque  secoli  vennero  eletti  ed  incoronati  gli 
imperatori  del  sacro  impero  germanico,  ha  inaugurato 
in  questi  giorni,  senza  feste  e  senza  rumore,  la  sua 
Università,  riccamente  dotata  sin  dalla  nascita  di  tutto 
ciò  che  può  assicurarle  —  scrive  il  Journal  de  Ge¬ 
nève  —  un  prospero  avvenire.  Se  gli  spiriti  non  fos¬ 
sero  dovunque  assorbiti  dalle  impressioni  terrificanti 
delle  battaglie  di  terra  e  di  mare,  quest’  opera  di 
pace  e  di  progresso  umano  che  è  una  nuova  Univer¬ 
sità  non  sarebbe  passata  sotto  silenzio  anche  nei 
paesi  risparmiati  dalla  guerra.  E  tuttavia  sembra  che 
l’avvenimento  sia  degno  di  attirar  l’attenzione  per 
più  di  un  motivo.  Non  è  allo  Stato  prussiano,  che  si 
annesse  nel  1 866  T  antica  città  libera  sede  della  Dieta 
germanica,  che  è  dovuta  la  creazione  di  questo  istituto 
di  cultura  superiore,  ma  ai  sacrifizi  ed  agli  sforzi 
sostenuti  dai  suoi  cittadini.  L’ Università  di  Franco¬ 
forte  è  come  il  coronamento  del  lungo  e  glorioso 
sviluppo  storico  della  città  sul  Meno,  che,  dopo  se¬ 
coli  di  preminenza  e  per  motivi  puramente  politici  si 
vide  privata  della  sede  del  Governo,  ma  è  rimasta  un 
centro  di  vita  dei  paesi  di  lingua  tedesca,  come  essa 
è,  ben  altrimenti  di  Berlino,  il  vero  centro  etnogra¬ 


fico  e  geologico.  Arricchita  dalla  sua  attività  pacifica, 
commerciale  e  industriale  —  le  sue  fiere  annuali  un 
tempo  erano  celebri  —  Francoforte  non  ha  cessato  di 
essere  un  centro  d’  idee  liberali,  spesso  avanzate, 
qualche  volta  anche  d’agitazione  rivoluzionaria,  ca¬ 
gionate  dal  bisogno  d’una  libertà  maggiore  delle  po¬ 
polazioni  germaniche.  Nel  1848  risiedè  tra  le  sue 
mura  il  Parlamento  nazionale  che  tentò  inutilmente 
di  stabilire  l’unità  germanica....  Al  principio  di  que¬ 
sto  seciilo,  insieme  ad  altri  istituti  d’arte  e  di  cultura, 
si  apri  a  Francoforte,  come  una  promessa  dell’Uni¬ 
versità  progettata  ed  oggi  inaugurata,  una  Accademia 
di  scienze  sociali  e  commerciali.  Ma  la  città,  aiutata 
dagli  sforzi  d’  un  borgomastro  energico  ed  abile, 
1’  Adickes,  riuscì'  a  raggiungere  la  vetta  della  sua  am¬ 
bizione  suprema  sòrmontando  ostacoli  e  pericoli,  come 
la  rivalità  delle  altre  Università  tedesche.  Per  fortuna, 
i  milioni  necessari  alla  Università  erano  pronti  e  non 
dovevano  uscire  dalle  casse  del  fisco  prussiano.  Oggi 
1*  Università  c’  è  e  le  parole  di  Goethe,  il  pili  grande 
dei  figli  di  Francoforte  che  visitando  la  sua  città, 
natale  or  son  giusto  cento  anni,  le  trovava  tutte  le 
qualità  necessarie  per  diventare  una  città  universitaria, 
appaiono  come  una  lontana  e  veridica  profezia.  Fran- 
còforte  ha  fatto  le  cose  da  gran  signora.  Gli  edifizi 
universitari  costruiti  sontuosamente  in  uno  dei  sob¬ 
borghi,  nuovi  rispondono  a  tutte  le  esigenze  della 
scienza  e  della  pratica.  Antiche  e  gloriose  istituzioni, 
come  quell’ anfiteatro  d’anatomia  e  quel  museo  di 
storia  naturale  che  furon  dovuti  ad  un  precursore  del 
secolo  XVIII,  il  Senkenberg,  sono  state  collegate 
coll’Università.  Un  istituto  di  sieroterapia  sperimen¬ 
tale  forma,  d'altra  parte,  una  gloria  ed  un  vanto  no¬ 
vissimi  dell’Università  di  Francoforte.  È  in  questo 
istituto  che  ha  lavorato  alle  sue  famose  scoperte  il 
professor  Ehrlich.  La  ripartizione  delle  Facoltà  diffe¬ 
risce  un  po’  dai  quadri  classici  della  tradizione  acca¬ 
demica.  Ve  ne  sono  cinque,  per  il  diritto,  la  medi¬ 
cina,  la  filosofia  (che  comprende  anche  le  lettere  è 
le  scienze  storiche)  le  scienze  naturali  ed  infine  le 
scienze  economiche  e  sociali  che  comprendono  anche 
le  scienze  commerciali.  Alcune  cattedre  mancano  an¬ 
cora  alla  nuova  Università  ;  ma  vi  saranno  stabilite 
tra  breve. 

★  L’ indomabilità  dei  Serbi.  —  Guardate 
una  carta  d’  europa  :  —  scrive  un  autorevole  serbo, 
R.  Vesnitch  nella  Revue  Bleue  —  dai  primi  albori 
della  storia  i  paesi  occupati  dai  serbi  sono  stati  il 
teatro  di  lotte  sulle  quali  il  sipario  non  è  mai  sceso. 
Quando  i  serbi  vi  sono  penetrati  discendendo  dai 
Carpazi  e  percorrendo  1’  antica  Pannonia,  es3Ì  hanno 
preso  possesso  di  paesi  confinanti  con  gli  imperi  di 
Roma  e  di  Bisanzio  ;  popolazioni  giovani  e  vigorose, 
essi  sono  stati  sottoposti  fin  dal  primo  momento  del 
loro  ingresso  sulla  scena  europea  alle  influenze  e  alle 
controinfluenze  dell’Oriente  e  dell’ Occidente  e  la 
doppia  minaccia  di  questa  incudine  e  di  questo  mar¬ 
tello  stringe  ancora  oggi  i  serbi  benché  essi  credano 
di  esser  quasi  giunti  al  porto  della  salvezza.  Dal  VI 
sino  alla  fine  del  secolo  XVI  gli  imperatori  romani 
hanno  lottato  sopra  le  teste  dei  serbi  cogli  impera¬ 
tori  bizantini;  i  papi  hanno  disputato  con  i  patriarchi 
di  Costantinopoli  e  quando  i  turchi  hanno  invaso 
1’  Europa  i  paesi  serbi  sono  quelli  che  hanno  sofferto 
di  pili.  Numerosi  sono  stati  i  viaggiatori  che  durante 
gli  ultimi  cinque  secoli  hanno  creduto  che  i  serbi 
dovessero  inevitabilmente  essere  cancellati  dal  mondo 
sotto  la  schiaviti!  musulmana  aggravata  dal  disinte¬ 
resse  dell’  Europa  occidentale.  Non  vi  sono  stati  forse 
fino  a  ieri  degli  uomini  politici  e  dei  pubblicisti  di 
una  grande  riputazione  che  volevano  lasciare  la  de¬ 
cisione  della  sorte  della  Serbia  all’  Austria  e  alla 
Russia,  rappresentanti  nell’  epoca  attuale  le  rivalità 
che  3ono  state  segnalate  all’  origine  della  storia 
serba  ?  Bisogna  veramente  che  il  popolo  serbo  sia 
dotato  di  una  forza  vitale  senza  esemp’o  per  aver  po¬ 
tuto  resistere  a  tanti  rovesci  e  conservarsi  sino  ai 
nostri  giorni  con  una  coscienza  nazionale  ed  una 
energia  vitale  come  quella  che  dimostra  in  questi 
momenti  dopo  tante  lotte.  La  storia  è  là  a  dimostrare 
che  durante  i  cinque  secoli  del  dominio  mussulmano 
non  è  mai  trascorsa  una  decade  senza  che  su  un 
punto  o  un  altro  dell’impero  dei  sultani  i  serbi  non 
si  siano  sollevati  contro  l’ oppressione  maomettana. 
La  storia  ci  insegna  nello  stesso  tempo  che  tra  i  po¬ 
poli  soggetti  a  queste  dominazioni  sono  i  serbi  che 
per  i  primi  hanno  scosso  il  giogo  turco  in  Europa, 
sia  collaborando  con  le  forze  occidentali,  sia  lottando 
per  conto  proprio  e  a  loro  rischio  e  pericolo.  Nessun 
altro  popolo  ha  salutato  con  maggiore  entusiasmo  la 
rivoluzione  francese  e  nessun  altro  è  stato  cosi  acces¬ 
sibile  ai  principi  di  libertà,  di  eguaglianza  e  di  fra¬ 
ternità  perché  probabilmente  nessun  altro  vi  era  pre¬ 
parato  dalla  sua  evoluzione  e  dal  suo  temperamento, 
come  lo  erano  i  serbi.  Grazie  alle  vicissitudini  della 
sua  storia,  il  popolo  serbo  —  prosegue  il  nostro 
scrittore  —  ha  fin  da  antichissimo  tempo  avuto  virtii 
caratteristiche  ;  per  esempio  la  tolleranza  religiosa. 

«  Il  fratello  è  caro  qualunque  sia  la  sua  religione  » 
è  il  ritornello  che  ritorna  il  piti  spesso  sulle  labbra 
dal  cantore  dell’  epopea  serba,  uscita  non  dalla  penna 
di  un  poeta  letterato,  ma  dall’  anima  stessa  della  na¬ 
zione.  Si  aggiunga  a  questo  che  durante  una  tregua 
relativa  nella  lotta  secolare  tra  Oriente  ed  Occidente  i 
serbi  hanno  potuto  nel  corso  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIV 
fondare  una  civiltà  uscita  dal  loro  spirito  democra- 

ideale  nazionale  e  politico  apprezzato  sino  alla  corte 
dei  re  di  Francia  a  tal  punto  che  tra  la  Francia  e 
la  Serbia  si  sono  avute  non  solo  intese  politiche  ma 
alleanze  delle  famiglie  regnanti,  ciò  che  non  era  co¬ 
mune  in  tempi  cosi  lontani.  Non  c’  è  dunque  da 
stupire  che  i  serbi  vogliano  oggi  proseguire  il  loro 
cammino  verso  il  progresso  della  civiltà,  cammino 
che  oggi  è  ostacolato  dall’ Austria-Ungheria  che  ha 
voluto  impedire  prima  per  suo  conto  e  pili  tardi  in 
nome  della  Germania  la  rinascita  serba.  La  politica 
austriaca  contro  la  Serbia  non  ha  avuto  alcuno  scru¬ 
polo  per  raggiungere  al  suo  scopo.  La  politica  di 
persecuzione  di  tutto  ciò  che  è  serbo  si  è  manifestata 
apertamente  soprattutto  da  quando  l'Austria  è  stata 
cacciata  dall’  Italia  e  dalla  Confederazione  germanica. 
Essa  è  stata  preconizzata  dai  suoi  grandi  capitani 
Radetzky  e  Tegethoff  e  soprattutto  da  Bismarck. 

★  Panslavismo  e  pangermanismo.  — 

La  signora  Sasha  Kropotkin,  Tunica  figlia  di  Pietro 
Kropotkin,  scrive,  nel  Daily  Chronicle,  un  articolo  per 
dimostrare  che  la  paura  del  panslavismo  non  ha  serii 
motivi.  Tutti  gli  slavi  —  ella  dice  —  sono  consa¬ 
pevoli  della  mancanza  di  cultura  e  dell’alta  propor¬ 
zione  di  analfabetismo.  che,dominano  nei  loro  paesi  e 
della  necessità  di  rimediare  innanzi  tutto  a  queste  con¬ 
dizioni  deplorevoli.  L’ardore  con  cui  studiano  e  si 
appropriano  la  cultura  occidentale  e  il  pregio  in  cui 
tengono  le  Università  occidentali  sono  ben  noli.  Tutte 
le  Università  della  Russia  e  quelle  di  Belgrado  e?di 
Sofia  traboccano  di  studenti  e  quasi  ogni  centro  di 
cultura  europeo  è  pieno  di  elementi  slavi  e  special- 
mente  russi.  Gli  slavi  quindi  pensano  per  ora  ad  una 
cosa  soltanto  :  alla  loro  cultura.  Ma  la  paura  che  si 
abbia  un  giorno  a  sostituire  il  panslavismo  al  pan¬ 
germanismo  presuppone  l’idea  che  vi  sia  tra  questi 
due  movimenti  e  tra  questi  due  ideali  una  qualsiasi 
somiglianza  e  rivela  in  coloro  che  la  nutrono  un  di¬ 
spregio  assoluto  di  quello  che  è  sempre  un  fattore 
decisivo  in  ogni  movimento  ed  in  ogni  ideale  :  la 
psicologia  nazionale.  Lo  scopo  fondamentale  del  pan¬ 
slavismo  è  semplicemente  una  pili  stretta  unione  delle 
nazionalità  che  parlano  slavo,  una  unione  che  non  ha 
alcun  desiderio  di  entrare  nel  libero  campo  delle  altre 
nazionalità.  Tutto  all’opposto,  invece,  è  lo  scopo  fon¬ 
damentale  del  pangermanismo,  che  è  la  germanizza¬ 
zione  di  tutto  il  mondo,  se  è  possibile,  e,  in  ogni 
caso,  dell’Europa.  La  differenza  tra  i  due  movimenti 
è  dunque  enorme  e  il  pangermanismo  è  ben  pili  pe¬ 
ricoloso  del  panslavismo.  Del  resto  tutta  la  politica 
estera  della  Russia  dimostra  di  avere  moventi  che  non 
sono  affatto  offensivi  alla  libertà  delle  altre  naziona¬ 
lità.  Non  dobbiamo,  basandoci  soltanto  sulla  conce¬ 
zione  giusta  che  abbiamo  del  governo  russo  autocrate 
e  reazionario,  credere  che  tutta  la  Russia  sia  un  paese 
barbaro  e  selvaggio.  La  politica  estera  del  govt  *10 
russo  ci  dimostra  che  lo  stesso  governo  russo  non  ha 
scopi  aggressivi.  L’  alleanza  franco-russa,  che  rappre¬ 
senta  T  ingresso  piti  diretto  della  Russia  nella  politica 
europea,  è  stata  sempre  un’alleanza  difensiva,  non  è 


stata  mai  basata  sopra  un  disegno  di-  minaccia.  Il 
De  Blowitz,  nelle  sue  Memorie ,  riferisce  un  colloquio 
avuto  da  lui  con  lo  czar  Alessandro  II  nel  1875.  Ri¬ 
ferendosi  all’  attitudine  minacciosa  della  Germania 
verso  la  Francia,  Alessandro  II  pronunziò  le  seguenti 
parole  :  •  Siate  calmi.  Voi  non  sarete  attaccati.  Io  vi 
prometto  di  impedire  questo  attacco  e  l’Europa,  cre¬ 
detelo,  non  vedrà  mai  uno  spettacolo  simile!  ».  La 
Russia  voleva  quindi  la  pace  e  anche  certi  suoi  pro¬ 
getti  che  possono  somigliare  a  progetti  tedeschi  come 
la  ferrovia  attraverso  alla  Persia  che  somiglia  alla 
ferrovia  tedesca  di  Bagdad  non  sono  cosi  pericolosi 
per  la  pace  internazionale  come  son  pututi  sembrare 
a  prima  vista.  Si  è  detto  che  la  ferrovia  attraverso  la 
Persia  era  una  minaccia  e  un  pericolo  per  l’India. 
Invece  noi  sappiamo  che  vi  sono  collegate  anche  la 
stessa  Inghilterra  e  la  Francia  e  che  le  costruzioni 
ferroviarie  sono  volute  da  questi  tre  paesi  concorde¬ 
mente.  Infine  un  sistema  di  militarismo  come  quello 
tedesco,  con  gli  ideali  che  esso  presuppone,  è  asso¬ 
lutamente  incompatibile  col  carattere  slavo.  Il  pili 
ardente  ideale  del  panslavismo,  il  suo  pili  fondamen¬ 
tale  principio,  è  la  fratellanza.  Se  il  panslavismo  si 
svilupperà  in  un  grande  movimento  come  alcuni  euro¬ 
pei  temono  il  suo  scopo  sarà  la  riunione  di  tutti  i 
russi  per  la  cultura  russa  e  non  pel  dominio  del 
mondo. 

*  Robespierre  e  le  dorme  letterate.  — 

Il  testo  di  un  discorso  femminista  importantissimo 
tenuto  da  Robespierre  all’ Accademia  di  Arras  il  18 
aprile  1787  non  ci  è  stato  conservato.  I  biografi  di  Ro¬ 
bespierre  non  ce  ne  sanno  dare  che  pallidi  accenni  ; 
ma  oggi  conosciamo  finalmente  con  maggior  precisione 
le  idee  che  il  grande  rivoluzionario  ebbe  ad  espri¬ 
mere  nel  suo  discorso  che  fu  un’  orazione  di  risposta 
alla  signorina  di  Kéralio  la  quale  era  stata  eletta 
«  accademica  onoraria  ».  Il  resoconto  delle  parole 
pronunziate  dal  Robespierre  è  stato  ritrovato  per  caso 
da  un  collaboratore  della  Revue  Historique  de  la  Re¬ 
volution  franfaise  in  una  pagina  dell’opera  dell’abate 
Berthelon  :  La  natura  considerata  sotto  differenti  aspetti, 

0  giornale  di  storia  naturale.  Il  signor  di  Robespierre 
—  dice  questo  abate  —  essendosi  proposto  in  gene¬ 
rale  se  era  utile  ammettere  le  donne  nelle  società  let- 
letterarie  ha  svolto  le  sue  idee  in  proposito  in  un 
disborso  letto  all’Accademia  di  Arras.  Innanzi  tutto 
il  Robespierre  crede  che  unire  uomini  e  donne  nelle 
società  letterarie  equivarrebbe  a  raccogliere  i  talenti 
diversi  che  la  natura  ha  conditisi  tra  i  due  sessi  : 
la  forza  e  la  profondità  che  caratterizzano  il  genio 
dell’uomo  e  il  fascino  e  la  delicatezza  che  caratteriz¬ 
zano  quello  della  donna  e  per  conseguenza  equi¬ 
varrebbe  a  contribuire  alla  perfezione  delle  produzioni 
dello  spirito  che  consiste  nella  riunione  di  queste 
qualità  differenti.  L’ammissione  delle  donne  nelle 
Accademie  renderebbe  a  queste  ultime  un  servigio 
anche  pili  essenziale  :  renderebbe  pili  interessanti  le 
sedute.  Qui  l’oratore  traccia  un  quadro  capace  di  mo¬ 
strare  la  fortuna  che  le  società  letterarie  godrebbero 
per  la  presenza  delle  donne  e  l’emulazione  tra  il 
sesso  forte  e  il  sesso  debole  e  prova  che  la  cura  di 
incoraggiare  i  talenti  è  uno  dei  primi  doveri,  è  una 
delle  pili  belle  prerogative  delle  donne.  Dopo  aver 
analizzato  questo  sentimento  che  si  chiama  l’amore 
della  gloria  e  che  non  è  altra  cosa  che  il  desiderio 
di  ottenere  la  stima  e  l’ammirazione  del  prossimo,  il 
Robespierre  osserva  che  è  soprattutto  alle  persone 
che  ci  interessano  di  pili  che  noi  desideriamo  ispi¬ 
rare  queste  disposizioni  e  poiché  la  natura  ha  voluto 
che  delle  due  parti  che  compongono  il  genere  umano, 
le  donne  fossero  la  pili  interessante  agli  occhi  degli 
uomini,  egli  conclude  che  l’amore  della  gloria  ha  per 
obbietto  principale  d’ottenere  il  suffragio  delle  donne 
e  che  tale  è  infatti  la  prima  base  e  la  molla  pili  at¬ 
tiva  di  questo  nobile  sentimento....  Dando  uno  sguardo 
in  seguito  ai  vari  periodi  storici  il  Robespierre  di¬ 
mostra  che  in  tutti  i  tempi  le  donne  hanno  suscitato 
i  meriti  e  le  virtii  della  società  in  cui  vivevano. 
Anche  sotto  «  l’infame  tirannia  feudale  »  i  prodi  guer¬ 
rieri  correvano  per  amor  loro  a  vendicare  l’innocenza 
ed  a  sterminare  i  malvagi.  Anche  la  Cavalleria  fu 
un’istituzione  suscitata  dalla  donna.  Infine  quando  la 
luce  delle  lettere  comincia  a  risplendere  sull’  Europa 
sono  proprio  le  donne  che  incitano,  ad.  accenderla  ed 
a  mantenerla  viva.  Le  muse  nascenti  cantano  la  fem¬ 
minilità  e  se  ne  ispirano.  Dato  tutto  questo,  Robe¬ 
spierre  invita  il  suo  secolo  e  il  suo  paese  a  rendere 
alle  donne  dei  privilegi  tanto  utili  all’umanità  quanto 
gloriosi  per  esse.  Egli  esorta  le  Accademie  ad  acco¬ 
gliere  le  donne  e  le  donne,  specialmente  le  sue 
concittadine,  a  non  trascurare  le  lettere  ed  a  ricor¬ 
darsi  che  esse  sono  le  protettrici  naturali  dei  begli 
ingegni  e  che  il  cielo  non  ha  elargito  alle  donne  i 
doni  che  le  fanno  belle  e  desiderabili  solo  perché 
esse  siano  un  vano  ornamento  del  mondo,  ma  perché 
esse  concorrano  al  bene  pubblico  e  alla  gloria  della 
società.... 

★  La  profezia  del  monaco  Giovanni.  — 

L’ Italian  Gaiette  riproduce  integralmente  la  traduzione 
comparsa  in  Inghilterra  di  una  curiosissima  profezia 
scritta  in  latino  da  un  monaco  chiamato  Giovanni, 
nato  sul  principio  del  secolo  XVII.  La  profezia  ha 
uno  strano  sapore  di  attualità,  cosa  che  la  rende  in¬ 
teressantissima  agli  studiosi  della  guerra  attuale  ed  è 
cosi  precisa  e  minuziosa  nelle  sue  allusioni  da  poter 
far  supporre  a  qualche  malevolo  che  essa  sia  ben 
lungi  dall’essere  autentica  La  profezia  si  divide  in 
vari  paragrafi  che  riproduciamo  anche  noi  :  1°  Varie 
volte  già  gli  uomini  hanno  creduto  prossimo  il  giorno 
dell’Anticristo  perché  tutti  coloro  che  uccidono  l’Agnel¬ 
lo  sono  tutti  precursori  dell’Anticristo.  2°  Ma  il  vero 
Anticristo  dovrà  essere  un  gran  Re  nel  suo  tempo,  un 
figlio  di  Lutero  che  dovrà  invocare  il  nome  di  Dio 
e  affermare  di  essere  egli  stesso  l’apostolo  di  Dio. 

30  Questo  Principe  di  menzogne  giurerà  sulla  Bibbia 
e  raffigurerà  sé  stesso  come  il  braccio  dell’Altissimo 
e  la  punizione  della  malvagità.  40  Egli  non  potrà 
usare  che  un  braccio  solo,  ma  le  schiere  dei  suoi 
soldati  saranno  innumerevoli  e  benché  essi  appaiano 
schiere  dello  stesso  Inferno  avranno  per  loro  motto  : 

*  Dio  è  con  noi  I  ».  5°  Con  inganno  e  con  fellonia 
egli  dovrà  proseguire  lungamente  nei  suoi  disegni  e 
le  sue  spie  copriranno  la  terra  ed  egli  scoprirà  i  se¬ 
greti  dei  potenti.  6°  Egli  avrà  ai  suoi  stipendi  dot¬ 
tori  e  saggi  che  proveranno  che  la  sua  missione  viene 
dal  cielo.  7°  Ma  una  guerra  gli  darà  l’opportunità  di 
gettare  la  maschera,  non  una  guerra  contro  la  Francia 
sola,  ma  una  guerra  che  sarà  facilmente  riconosciuta, 
perché  in  quattordici  giórni  si  spanderà  in  tutto  il 
mondo.  8°  Egli  susciterà  tutti  i  popoli  cristiani  a 
battaglia  e  tutti  i  maomettani  ed  anche  tutte  le  razze 
piti  lontane  e  gli  eserciti  si  riuniranno  dai  quattro 
angoli  della  terra.  90  Per  questo  gli  angioli  apriranno 
la  mente  degli  uomini  che  dopo  tre  settimane  com¬ 
prenderanno  che  egli  è  l’Anticristo  e  che  se  non  lo 
vinceranno,  dovranno  diventare  suoi  schiavi.  io°  Da 
vari  segni  riconosceranno  che  egli  è  l’Anticristo.  Egli 
massacrerà  i  preti,  i  monaci,  le  donne,  i  bambini  e 
i  vecchi;  non  farà  grazia  a  nessuno  e  passerà  sopra 

nella  sua  mano,  ma  sempre  invocando  il  nome  di 
Cristo.  Il0  Le  sue  parole  d’inganno  parranno  essere 
come  quelle  d’un  cristiano,  ma  le  sue  azioni  saranno 
come  quelle  di  Nerone  e  dei  persecutori  romani  e 
sul  suo  scudo  sarà  un’  aquila  e  un’  altra  aquila  sarà 
sullo  scudo  del  malvagio  Re  suo  alleato.  120  E  tut¬ 
tavia  questo  suo  alleato  sarà  un  cristiano  ed  egli  mo¬ 
rirà  sotto  la  maledizione  del  papa  Benedetto  che  sarà 
eletto  al  principio  del  regno  dell’Anticristo.  13°  E  i 
preti  e  i  monaci  non  potranno  pili  dare  l’assoluzione 
ai  soldati,  prima  perché  per  la  prima  volta  preti  e 
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monaci  co^biiterànno  (Sii  gli  altri  e  poi  perché'  papa 
Benedetto  avendo  lanciata  la  sua  maledizione  sull  An- 
ticristo  proclamerà  che  tutti: coloro  che  combattono 
contro  di  lui  sono  in  urto  stato  di  grazia  e  che  tutti 
coloro  che  muoiono  saliranno  al  cielo  come  i  martiri 
dell’antichità.  140  La  Bolla  papale  in  cui  queste  cose 
saranno  ordinate  cagionerà  grande  maraviglia  e  ru¬ 
more  perché  solleverà  il  coraggio  di  tutti  gli  uomini 
e  sarà  un  colpo  mortale  per  gli  alleati  dell’Anticristo. 

15°  Prima  che  l'Anticristo  sia  vinto  dovranno  essere 
uccisi  piti  uomini  di  quanti  ne  contenga  la  città  di 
Roma  e  tutti  i  regni  del  mondo  dovranno  entrare  ih 
campo,  perché  il  gallo,  il  leopardo  e  l’aquila  nevosa 
non  vinceranno  l’aquila  nera  se  non  quando  le  pre¬ 
ghiere  e  le  speranze  di  tutta  la  razza  umana  li  aiu¬ 
teranno.  160  L’umanità  non  correrà  mai  un  pericolo 
cosi  grande  come,  questo  perché  il  trionfo  di  questo 
Anticristo  significherebbe  la  vittoria  del  diavolo  che 
si  incarna  in  lui.  172  P«ché  è  stato  scritto  che  venti 
secoli  dopo  l'incarnazione  del  Verbo  di  Dio  il  Dia- 
volo  si  incarnerebbe  nell* Anticristo  per  minacciare  il 
mondo  con  calamità  tante  quante  furono  le  grazie 
portate  al  mondo  dall’incarnato  Figlio  di  Dio. 

COrvWEHTI  E  FRAMMENTI 

★  Lo  slaviSmo  giudicato  da  Giu¬ 
seppi  Mazzini  e  da  Niccolò  Tom¬ 
maseo. 

Pensando  alla  nuova  Europa,  alcuni  hanno  pensato 
a  due  grandi,  Giuseppe  Mazzini,  maestro  di  noi  tutti 
(volendo  o  non  volendo)  ed  al  dalmata,  Niccolò  Tom¬ 
maseo.  Varie  cose  scritte  da  loro  seno  già  state  citate: 
permetta  che  ne-  citi'  altre. 

È  inutile,  diceva  Mazzini,  che  l’Europa  sostenga 
l’Austria  e  la  Turchia  quale  argine  contro  il  movi¬ 
mento  slavo  ;  questo  sarà  inevitabilmente  fatale  all’una 
come  all’altra.  Niente  può  arrestarlo.  Niente  può  osta¬ 
colare  il  risveglio  di  quella  grande  razza,  che  non 
dorme  piti. 

Se  il  movimento  slavo  trova  simpatia  e  savia  dire¬ 
zione,  sarà  la  sorgente  di  nuova  benefica  vita  in  Eu¬ 
ropa;  se  è  accolto  con  sospetti  e  opposizione,  si  met¬ 
terà  d’accordo  con  la  sola  Russia.  Ma  nulla  può  fermare 
il  suo  corso. 

Mazzini  sognava  una  grande  federazione  serbo-greca 
con  sede  a  Costantinopoli,  Città  libera.  Nella  Grecia, 
s’ intende,  sarebbero  incorporati  tutti  i  paesi  ad  essa 
affini  in  razza,  lingua  e  religione.  Per  Mazzini  1’  ap¬ 
poggio  della  nuova  Italia  si  deve  trovare  in  queste 
nazioni  risorte  come  lei  ;  cosi  si  arriverebbe  ad  un’e¬ 
quilibrio  ben  piti  solido  di  quello  tentata  dalla  Santa 
Alleanza, 

Tommaseo,  se  non  aveva  la  visione  profetica  di 
Mazzini,  aveva  pili  intima  conoscenza  di  còse  slave. 
Una  volta  Mazzini  vedeva  nella  Polonia  il  centro  slavo. 
Invece,  Tommaseo  capiva  che  per  creare  questo  nu¬ 
cleo,  la  Polonia  non  era  adatta  e  neppure  la  Boemia. 
Di  religione  cattolica,  questi  due  popoli  slavi  stavano 
un  po’  a  parte,  c  Ma  un  popolo  c’  è,  di  riti  greco 
grechissimo,  di  grandi  tradizioni  storiche  e  poetiche 
insieme  (come  è  sempre  la  storia  vivente  nelle  na¬ 
zioni  anziché  ne’  libri  eruditi)  un  popolo  il  cui  idioma 
è  a’  linguaggi  slavi  quello  che  agl’  italiani  il  toscano  ; 
un  popolo  che  si  ricordò  di  sé  stesso  e  si  rivendicò 
in  nazione  prima  che  la  Grecia  risorta  riempiesse 
l’ Europa  di  sé  ;  un  popolo  che,  affratellandosi  civil¬ 
mente  ai  parlanti  la  stessa  favella,  si  troverebbe  ten¬ 
der  la  mano  a  Grecia  insieme  e  ad  Italia ...  e  farsi 
argine  insieme  e  ponte  e  dare  all’  oriente  ed  all’  Oc¬ 
cidente  e  ricevere  sicurtà.  C’è  la  Serbia». 

Ancora  un  passo  :  *  Il  fare  di  Grecia  e  di  Serbia 
due  centri  distinti  ma  communicanti  amicamente  tra 
sé  e  liberamente  colla  civile  Europa,  sarebbe  avvedi¬ 
mento  conforme  a  natura  e  io  non  veggo  perchè  la 
politica  non  possa  quando  manifestamente  le  giovi, 
avere  un  qualche  rispetto  persino  alla  natura  e  le 
debba  essere  religione  perpetua  il  violarla  ». 

Dunque,  Italia,  Serbia,  Grecia.  Ecco  la  «  Triplice 
intesa»  che  deve  essere  dèi  presente  ma  che  sarà  in 
ogni  caso,  dell'  avvenire. 

Finisco  queste  citazioni  (tutte  prese  dal  Secondo 
Esilio ,  1862),  col  seguente  inno  alla  nobile  razza  di 
chi  voleva  essere  *  tutto  che  indegno,  iniziatore  della 
fraternità  sospirata  »  fra  i  popoli  slavi  ed  italiani  : 

v  Slava  Polonia,  che  scampò  Germania  e  1’  Europa 
tutta  da  Turchi  ;  slava  Boemia  che  un  secolo  innanzi 
Germania  insorse  a  novità  religiose  e  politiche  insieme 
e  sociali  arditissime  e  le  sostiene  con  lungamente  mi¬ 
naccioso  valore  :  il  che  non  lodo  io,  ma  rammento 
per  segno  d’animi  non  servilmente  teneri.  Slava  Ser¬ 
bia  che  innanzi  Grecia  si  levò  e  scosse  il  giogo  ot¬ 
tomano;  sola  '  e  senza  soccorsi  stranieri  lo  scosse: 
Serbia,  che  ha  una  poesia  popolare  ammirata  dalle 
piò  colte  nazioni  d’  Europa,  poesia  guerresca,  che  al 
popolo  d’Italia  manca.  Da  uno  slavo  fondata  San 
Marino,  la  repubblica  che  unica  all'Italia  rimanga: 
slava  Ragusa  repubblica  coeva  a  Venezia,  dotata  di 
tre  letterature,  tutt’  e  tre  pure  di  barbarie  forestiera 
più  che  l’italiana  non  sia;  Ragusa  che  diede  all’Italia 
i  Baglivi  e  il  Boscovich:  slava  Dalmazia,  che  fu  per 
secoli  parte  del  veneziano  valore,  che  fece'  Venezia 
conquistatrice  fin  nella  sua  decadenza  ;  Dalmazia  che 
diede  al  cristianesimo  San  Girolamo,  e  all’  umanità 
Marco  Polo;  Girolamo  la  cui  parola  echeggia  nelle 
cinque  parti  del  mondo  indivisa  dalla  parola  di  Mosè 
e  di  Giovanni,  dalla  parola  di  Dio;  Marco  Polo,  che 
illuminò  le  vie  del  mare  al  Colombo,  come  le  vie  del 
cielo  illuminò  lo  slavo  Copernico  al  Galilei  ». 

Eveltna  Martinengo. 

*  In  attesa  di  un  regolamento. 

Se,  per  la  musica,  bì  concede  anche  a  me  una..,, 
battuta  d’aspetto  prometto  che  sarà  alla  breve. 

In  Italia  siamo  a  questo  :  v’  è  un  insegnamento  pel 
quale  occorrono,  naturalmente,  gli  opportuni  *  pro¬ 
fessori  »  che,  però,  non  possono  esistere  per  l’  im¬ 
possibilità  di  formarsi  tali  in  alcuna  scuola  del  Regno  ; 
pure,  ad  intervalli,  se  ne  vedono  —  forse  tratti  dal 
nulla  —  di  investiti  ufficialmente  di  quel  predetto 


1  ad  t 


insegnamento  „che  si  esige  : 
alla  formazione  di  chi  deve  impartirlo.. 

Paradossale?  Cosi  è.  Gli  istituti-  musicali  italiani  . 
vi  rilasciano  —  con  poca  spesa,  se  volete  —  qua¬ 
lunque  diploma  possiate  desiderare  :  da  quello  di  canto 
corale  o  di  fagotto  o  di  oboè  su  su,  fino  al  supremo  di 
alta  composizione  (di  grazia,  qual  potrà  esser  mai  la 
bassa  o  mezzana  arte  del  comporre  ?)  ;  ma  di  storia 
della  musica,  no. 

Vi  si  insegna,  questa,  ma  come  la  più  *  comple¬ 
mentare  »  (ìd  est  superflua)  delle  materie.  E,  quindi, 
non'  rilascia:...  ben  serviti  di  sorta.  E  un  insegnamento 
che  mette  in  un  vicolo  cieco  della  scienza.  Né  eser¬ 
cita  influenza  Alcuna  nel  mondò-  musicalei 

Nelle  Università,  negli  Istituti  superiori,  di  musica 
e  della  sua  storia  —  10  sapete  —  neppure  si  parla  ; 
sicché  non  si  comprende  dove  possa  mai  venire  scovata 
questa  bestia  rara  che  la  storia  della  musica  insegni 
poi  negli  Istituti  musicali. 

Di  solito  si  rimedia  con  un  incarico  affidato  al 
direttore  dell’ istituto  o  al  bibliotecario.  Raramente 
si  bandisce  (ma  a  chi?)  perfino-  un  .concórso  che 
qualche  volta  può  condurre  anche  a  pescare  un  buòn 
elemento  autodidatta  che,  del  resto,  appena  ih  iscuola 
dovrà  sentirsi  umiliata  ogni  buona  volontà  in  cospetto 
della  preparazione  letteraria  della  quale  i  vigenti  re¬ 
golamenti  permettono  agli  alunni  di  andare  provvisti. 

(I  lettori  del  Marzocco  ne  debbono  sapere  già  qualche 
cosa  per  averlo  appreso  da  Ildebrando  Pizzetti). 

★  ★★ 

Ma  ora  stanno  per  essere  uniformati  e  riformati, 
i  nostri  Istituti  musicali  governativi  —  almeno  si  crede. 

Di  giorno  in  giorno  1 —  cosi  si  dice  e  da  un  pezzo  — 
dovrebbe  promulgarsi  quel  regolamento  ministeriale 
che  tutti  li  disciplinerà  con  unica  norma.  (Perché 
finora  i  nostri  Istituti  musicali  governativi  cinque 
in  tutti  —  si  son  governati  e  si  governano  ciascuno 
secondo  un  particolare  criterio).  Quel  regolamento 
non  potrà  essere  che  un’  accòlta  di  disposizioni  ben 
ponderate,  giudiziose,  sagge  —  è  indubitabile. 

Ma  è  prevedibile,  per  sintomi  certi,  quello  che  anche 


arà. 

Non  sono  molti  anni,  qualcuni  del  cosi  detto  «  corpo 
insegnante»  si  fecero  solleciti  di , una  riforma  degli 
studi  musicali.  Il  Ministro  bellamente  li  ringraziò 
della  buona  volontà  e  dei  progetti  che  rimasero  let¬ 
tera  morta.  Poco  male.  Se  io  non  sono  male  in¬ 
formato,  non  erano  quelli  basati  sopra  un  concetto 
storico,  che  non  li  informava;  attestando  cosi  che, 
se  pure  nel  mondo  scolastico  ci  si  trova  a  disagio, 
non  si  sente  affatto  la  necessità  di  un  riordinamento 
puramente  e  schiettamente  culturale. 

Difatti,  dalla  repulsa  del  Ministro,  nessun  facile 
appello  alla  opinione  pubblica  (come  dicono)  è  stato 
rivolto  nell’  intervallo  —  anche  presentandosene,  come 
è  avvenuto,  l’ occasione  propizia  —  per  chiamarla  in 
testimonio  da  chi,  dopo,  l’avrebbe  avuta  unica  giu- 

Quando,  lo  scorso  anno,  Fausto  Torrefranca  — 
giunto  a  formarsi  una  competenza  tutta  sua  negli 
studi  storici  musicali  viaggiando  mezza  Europa  per 
potere  studiare  nei  centri  migliori  e  meglio  provvisti 
—  si  presentò  alla  Sapienza  di  Roma  per  la  libera 
docenza  riuscendo  cosi  a  fare  istituire,  per  quanto  sus¬ 
sidiaria  di  quella  dell’  arte  e  di  quella  della  lettera¬ 
tura;  la  prima  cattedra  di  storia  della  musica  —  sia 
pure  di  libera  docenza  —  in  una  Università,  nessuno 
si  accorse  dell’  importanza  che  aveva  e  di  quella  mag¬ 
giore  che  da  noi:- doveva  darsi  all’avvenimento.  Il 
vantaggio  che  era  ricavabile  e  la  necessità  di  solle¬ 
citarlo  nessuno  l’ intravide.  La  stampa  si  limitò  a 
dar  la  semplice  notizia  per  mezzo  di  solo  qualche 
giornale,  come  pratica  per  1’  insignificante  fatto  di 
cronaca. 

Segno  questo  che  il  pubblico,  il  grosso  pubblico  o 
il  gran  pubblico  se  pili  vi  piace,  non  escluso  quello 
còlto,  non  sa  proprio  che  farsene  ancora  di  un  indi¬ 
rizzo  storico  nella  cultura  musicale  ;  se  pure  ad  una 
cultura  musicale  dà  qualche  peso. 

E  se  di  tale  indirizzo  nel  riordinamento  non  sen¬ 
tono  la  necessità  i  direttori,  se  non  la  sentono  i 
«  professori  »  che  pure  avvertono  un  disagio,  se  non  la 


invoca  il  pubblico,  si  dovranno  forse  preoccupare  di 
appagarla  quei  valentuomini  che  per  il  Ministro  stanno 
apprestando  il  "feìjspiratb  *  regolaménto  ?  Non  io  per 
certo  nutro  fiducia  che  saprà  ispirarlo  di  suo,  la  Mi¬ 
nèrva,  questo  criterio  che  Sconvòlgerebbe  dbìmisfun- 
damentis  l’attuale  organismo  scolastico  imponendo, 
nelle  conseguenze  logiche,  una  triplice  partizione  di 
scuole:  professionali,  normali,  superiori  o  di  magistero. 

Eppure  se  un  insegnamento  artistico  è  possibile  ed 
ammissibile  non  può  essere  altro  che  un  insegnamento 
lo  spiritò  didattico  dèi  quale  sia  la  storia  dell’  arte 
stessa  ad  informarlo  tutto.  È  bene  una  vècchia  verità 
di  logorata  esjSèkenza  che  gli  artisti  noti  si  creano, 
né  si  formano  :  sono  dalla  nascita.  E  il  fine  massimo 
cui  sia  dato  tendere,  come  a  qualsiasi  scuola  d’arte, 
anche  ad  un  Istituto  musicale,  è  appena  quello  di 
una  pura  e  semplice  «  educazione  ».  La  scuola  non  può 
arrogarsi  altrqidiritto  che  quello  di  licenziare  dei  gio¬ 
vani  còlti,  atti  ad  insegnare,  àd  interpretare,  a  com¬ 
mentare  (non  "dei  patentati  alla  creazione)  :  il  maestro 
propriamente  ihsegnante,  il  direttore  d’ orchestra  e  l’ese¬ 
cutore  (concertista)  il  critico,  lo  storico  della  musica. 

Tale  circoscrizione  del  fine  scolastico  fu  già  qui 
stesso  rilevata.  -Óra  è  da  esigere  risolutamente  quell’ in - 
dirizzo  didattico  che  solo  può  condurre  al  Conseguibile 
resultato,  per  avere  la  storia  a  solida  base."  Ma- si%- 
bene  una  stòria'  fatta  coi  testi  alla  mano  ;  corroborata, 
integrata  da  unS  psicologia,  da  una  estetica,  dà’ una 
filosofia  del!a  musica.  Una  storia  però  unificatrice  che, 
raccogliendo  in  sintesi  —  quasi  corollario  di  teoremi 
precedentemente  dimostrati  —  gli  insegnamenti  man 
mano  praticati  in  tutti  i  corsi  indistintamente,  obbli¬ 
gati  ad  una  collaborazione  diretta  e  Continua,  pervenga 
all’apice  dell’ insegnamento  con  a  paro  il  corso  di 
armonia  e  contrappunto  e  fuga  —  valide  armi  di  pe¬ 
netrazione.  Ché  l’ alta  composizione  vorrà  scendere 
alquanto  in  basso,  è  temibile. 

Luigi  Parigi. 

*  Intorno  alle  origini  dell’acqua 
di  Colonia. 

In  uno  degli  multimi  numeri  del  Marzocco ,  si  è 
parlato  dell’  Origine  italiana  dell’  acqua  cosi  detta  di 
Colonia,  accennando  al  Farina.  Non  è  forse  male  che 
i  lettori  abbiano,  qualche  notizia  pili  particolareggiata 
intorno  al  vero  inventore  ed  alle  prime  vicende  del 
celebre  profumo. 

La  Valle  Vigezzo,  nell’  Ossola,  fa  la  culla  degli 
uomini  che  lanciarono  il  preparato  1  Questa  regione, 
irta  di  monti  è  conseguentemente  poco  feconda,  ha 
sempre  di  necessità  dato  impulso  ad  un’  emigrazione 
de’  suoi  abitanti,  accentuatissima,  che  risale  ai  primi 
anni  dei  tempi,  moderni,  fu  sempre  ininterrotta  ed 
è  ormai  divenuta  tradizione  storica  del  paese.  Fra  le 
varie  industrie  esercitate  all’estero  dai  vigezzini  le 
due  pili  comuni,  simultaneamente  od  alternativa- 
mente  usate  ed  in  apparente  antitesi  fra  loro,  furono 
quelle  dello  spazzacamino  e  del  gioielliere,  per  le 
quali  ottennero' (anche  privilegi  dai  re  di  Francia 
(io  ottobre  1613  e  18  giugno  1716);  si  recavano 
essi  anche  in  Svizzera,  in  Austria  ed  in  Germania.  Dice 
il  dottor  Giacomo  Pollini,  autore  d’una  ponderosa  sto¬ 
ria  di  Malesco  Notizie  storiche,  statuti  antichi,  docu¬ 
menti  e  antichità  romane  di  Malesco,  comune  della 
Valle  Vigezzo  nell’ Ossola,  Torino,  Clausen,  1896)  che 
il  villaggio  dì), Ciana  (a  metri  852  s.  1.  m.,  antico 
comune  ora  aggregato  a  Santa  Maria  Maggiore)  diede 
molti  di  tali  operai  e  mereiai  ambulanti,  divenuti  poi 
ricchi,  negoziando  in  chincaglierie  ed  oreficerie. 

Il  più  celebre  di  costoro  fu  Giovanni  Paolo  Fe- 
minis,  nato  ivi  -'circa  l’  anno  1670  e  Mòrto  in  Colonia 
il  26  novembre.! 736,  dovè  fu  tumulato  nella  chiesa 
di  San  Lorenzo,  foce  piti  che  ventenne,’  cominciò,  come 
i  compaesani,  ad.  emigrare,  dedicandosi  nella  stagione 
invernale  alla  spazzatura  dei  .camini  in  Colonia  e 
nelle  finitime  città  renane  e  percorrendo,  nelle  altre, 
i  medesimi  luoghi  per  il  commercio  delle  minuterie. 
Avvenne  che.  in  queste  peregrinazioni  ottenesse  da  un 
suo  amico,  povero  soldato  di  stanza  a  Colonia  è  re¬ 
duce  dalle  Indie,  dove  aveva  servito  nell’  armata  in¬ 
glese  come  attendente  di  un  colonnello,  notizia  di 
diversi  olii  odorosi,  dalla  mescolanza  dei  quali  seppe 
ricavare  l' Acqua  mirabile,  che  formò  la  sua  fortuna 
e  quella  de’  suoi  successori.  Si  ritiene  ch'egli  già  ne 
possedesse  il  brevetto  di  fabbricazione  Verso  la  fine 
del  seicento,  perché-  nel  1704  la  Camera  di  Commercio 
di  Colonia  lo  nominava  suo  socio  Onorario  e  nel 
1727  la  Facoltà  medica  dell’Università  della  città 
stessa  riconosceva  1’  efficacia  dell’  essenza.  Accumulò 
cosi  un  patrimonio,  cospicuo,  che  largamente  spese 
in  opere  di  beneficenza  nella  sua  patria-  (erezione  di 
chiese,  del  palazzo  j comunale,  legato  scolastico  ecc,), 
Trasmise  il  segreto  a  Giovanni  Antonio,  indi  a  Gio¬ 
vanni  Maria  Farina,  essi  pure  vigezzini,  oriundi  di 
Santa  Maria  Maggiore  (capoluogo  della  valle)  e  parenti 
del  Feminis. 

Queste  notizie  tolgo  pedissequamente  dal  citato 
Pollini  (§  4,  p.  88-89)  e  dagli  altri  storici  della  valle, 
il  Cavalli  {Cenni  statistico-storici  della  Valle  Vigezzo. 
Torino,  1845,  Toino  II.  p.  167),  lo  Scaciga  della 
Silva  (  Vita  degli  Ossolani  illustri.  Domodossola,  1847, 
p.  239).  e  il  De  Maurizi  {La  Valle  Fiosso. -Mono¬ 
grafia,  Domodossoìà,  191 1,  p.  62-63). 

G.  B.  Curti. 

★  Ancora  precedenti  dell’  offerta 
russa  : 

Signor  Direttore, 

A  proposito  di  .precedenti  dell’  offerta  russa  per  la 
liberazione  dèi  prigionieri  italiani  non  mi  pare  del 
tutto  privo  d’ interesse  il  seguente,  anche  perché  di 
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data  non  tanto  arretrata.  Si  tratta  dell’offerta  che  nel 
1848  il  Governo  provvisorio  lombardo,  costituitosi  a 
Milano  dopo  le  Cinque  •Giornate,  fece  alla  Dieta  Un¬ 
gherese  (ironie  della  storia  I  L’  Ungheria,  che  oggi-  è 
pienamente  concorde  con  i  due  imperi  centrali  nella 
lotta  che  deciderà  le  sorti  della  monarchia  d’Absbargo, 
era  allora  in  rivoluzione,  e  gli  austriaci  poterono  do¬ 
marla  solo  col  concorso  dei  russi  dopo  parecchi  mesi). 

Il  signor  P.  Litta,  che  nel  '48  tenne  del  Governo 
provvisorio  lombardo  il  portafoglio  della  Guerra,  in¬ 
dirizzò  appunto  alla  Dieta  Ungherese  una  stupenda 
lettera  in  cui  dichiarava  di  liberare  i  prigionieri  di 
nazionalità  ungherese  fatti  fra  le  truppe  austriache  e 
che  rivestivano  la  qualità  di  ecclesiastici.  Il  Litta, 
oltre  al  restituire  quella  speciale  categoria  di  prigio¬ 
nieri,  metteva  inoltre  a  disposizione  del  Governò  un¬ 
gherese  tutti  gli  altri  prigionieri  di  origine  magiara. 
La  lettera,  o  meglio  1’  indirizzo  del  Litta  è  contenuto 
nel  primo  volume  degli  Scritti  politici,  raccolti  da 
Carlo  Cattaneo  (Firenze,  ediz.  Barbèra,  1892)  ed  è  ri¬ 
portato  nelle  «  Letture  del  Risorgimento  Italiano  svolte 
ed  ordinate  da  Giosuè  Carducci,  1840-1870»  (nuova 
edizione,  voi.  2°,  pag.  243). 

Quale  risposta  desse  alla  generosa  offerta  del  Litta 
il  Governo  d’  Ungheria  non  mi  è  noto,  ma  mi  pare 
ugualmente  degno  di  essere  ricordato  questo  caso  sto¬ 
rico  di  palpitante  attualità. 

Mi  abbia,  egregio  Direttore,  pel  suo 

Enzo  Ponzi 

redattore  della  Gazzetta  dell’ Emilia. 
Modena,  23  novembre  1914, 
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ricevono  ambedue  assai  più  danno  che  vantaggio  » 
loro  animosità.  Chi  vi  perisce,  non  si  con 
nulla  ».  Cose  savie  -e  saviopparkre  j‘Vna  v’era  u 
e  forse  un  caso  solo  ih -cui  anche  ErasMó  credeva;® 
giusta  la  guerra  e  nòn  giusta  Sòltanto,'  Ma  nesessaffa,® 
ma  un  sacro  dovere  :  combattere,  quando  si  è  attacr m 
cati,  (ter  là  difesa  della  patria. 

Ne.tf  prova  il  diàlogo  :  »H  soldato  e  il  certosino  »| 

Vietri  sul  mare,  novembre  1914. 

Francesco  Pagliara. 


*  Erasmo  pacefondaio. 

Signor  Direttore , 


NOTIZIE 


Mentre  infuria  la  guerra  e  tutte  le  menti  sono  ad 
essa  rivolte  ;  mentre  degli  «  nomini  di  guerra  »  si 
rievocano  e  si  esaltano  le  grandi  figure,  sia  lecito  a 
noi  —  giacché  siamo  neutrali  e  certe  cose  possiamo 
permettercele  —  ricordare  uno  che  di  essa  fn  avver¬ 
sario  accanito  :  Erasmo  da  Roterdamo. 

L’ importanza  dell’  opera  di  Erasmo  è  nota.  La  so¬ 
cietà  —  in  generale  —  prima  della  Riforma  (e  il 
clero  avido,  corrotto  —  in  particolare  — )  è  mirabil¬ 
mente  analizzata  e  reppresentata  con  quadri  vivi,  iro¬ 
nici  nell’  «  Elogio  dèlia  pazzia  ».  Il  valore  dell’ope¬ 
retta  sta  tutto  qui.  In  quanto  alla  tesi  che  T  autore 
voleva  dimostrare  — -  che  la  pazzia  sia  cioè,  motore 
delle  umane  azioni  —  noi,  pur  sapendo  che  un  grano 
di  follia  v’ è  dappertutto,  siamo  portati,  anziché  ri¬ 
manerne  convinti,-  ad  ammirare  1’  abilità  nello  svol¬ 
gerla  e  nel  sostenerla.  Ma  non  divaghiamo.  Erasmo 
era  dunque  un  pacefondaio. 

In  uno  dei  suoi  «  colloqui  »  o  «  dialoghi  »,  in  cui 
i  più  svariati  personaggi  sono  tratti  a  parlare  e’  di¬ 
scutere  su  alcuni  avvenimenti  o  costumi  del  tempo 

—  anche  qui,  naturalmente,  Erasmo  profonde  a  piene 
mani  il  sale  della  satira  —  in  uno  dei  colloqui  più 
caratteristici,  dice  Caronte  che  al  dialogo  dà  il  nome: 

»  Ho  sentito  dire  che  vi  è  lassù  un  certo  poligrafo 
(Erasmo  stesso  di  cui  non  si  contano  meno  di  112 
opere)  che  con  la  penna  non  cessa  di  urlare  contro 
la  guerra  ed  esortare  alla  pace  » .  «  Da  molto  tempo 

—  soggiunge  T  altro  personaggio,  Alastor  —  egli 
canta  alle  orecchie  dei  sordi.  Ultimamente  ha  scritto 
I lamenti  della  pace  morente-,  ora  compone  l’epitaffio 
della  pace  distrutta  ».  Tutto  il  dialogo,  del  resto,  è 

—  per  usare  una  frase  di  Erasmo  stesso,  una  «  ma¬ 
ledizione  alla  guerra  contro  i  cristiani  ».  Vi  sono  sa¬ 
tireggiati  i  preti  che  nei  loro  discorsi  evangelici  gri¬ 
dano  che  »  la  guerra  è  giusta,  santa,  pia  :  ai  francesi 
predicano  che  Dio  combatte  per  la  Francia,  e  quando 
si  ha  Dio  per  difensori  non  si  può  essere  vinti  ; 
agl’  inglesi,  agli  spagnuoli  dicono  che  non  è  l’ impe¬ 
ratore  che  fa  la  guerra,  ma  è  Dio....  ».  Oggi,  Iddio 
non  l’ invocano  più  i  preti,  ma  i  sovrani  stéssi  senza 
alcun  intermediario....  Vi  sono  satireggiati- i  tre  Mo¬ 
narchi  (Carlo  V,  Francesco  I  ed  Enrico  Vili)  che 
«  con  odio  accanito  corrono  alla  loro  reciproca  per¬ 
dita  :  non  una  parte  della  cristianità  è  scevra  dai 
furori  della  guerra,  giacché  quei  tre  trascinano  tutti 
gli  altri  a  prender  parte  alla  mischia.  Sono  tutti  ani¬ 
mati  da  tali  disposizioni  che  non  uno,  né  il  danese, 
né  il  polacco,  né  lo  scozzese  vuol  cedere  all1  altro.  Il 
turco  frattanto  non  se  ne 1  sta  ozioso  e  fa  terribili 
preparativi....  ». 

Anche  oggi;  i  turchi  non  se  ne  stanno  oziosi.... 
Facciamo  un  passo  avanti. 

Era  naturale,  era  logico  che  Erasmo  considerasse 
la  guerra  figlia  primogenita  della  pazzia.  Migliaia  dj 
giovani  vite  in  breve  tempo  distrutte  ;  distrutta  in  un 
attimo  l'opera  paziente  di  secoli....  E  ai  tempi  di 
Erasmo  non  v’  erano  certi  cannoni.... 

«  Che  cosa  si  potrebbe  immaginare  di  più  stolto 
della  guerra?»  —  scrive  egli  nell’ *  Elogio  ».  — 
«  Due  armate  si  battono  (Dio  sa  per  qual  fagiohe)  e 


Edizioni  rivedute  dà 

(3.  BUONAMICI 

Ed.  CARISCH  &  JÀNIGHEN  -  Milano 


La  «  Pro  Coltura  »  ha  inaugurato  i 

p-ima  di  una  serie  di  conferenze  opportunamente  dedicata  a 
mostrare  e  ad  illustrare  alcuni  aspetti  della  1  ’  ’’ 

zioni.  Il  Ratti,  che  è  stato  molti  mesi  in' Albania,  ne  ha  ì 
all’affollato  pubblico  della  «  Pro  Coltura  »  una  d 
ed  aneddotica  giovandosi  anche  di  molte  belli 
egli,  oltre  a  descrivere  paesaggi,  monumenti 

nese  e  ne  ha  preso  Motivo  per  reclamare  con  baldi  pare 
solo  una  politica  albanese  piti  accorta  e  fattiva;  ma  tul 
politica  estera  italiana  liberata  dai  vincoli  della  neutralit 
pace  di  prendere  te  armi  e  di  fare  il  suo  ingresso  nel  ci 
europeo.  La  conferenza  del  Ratti  ha  interessato  sempt 
stata  salutata  alla  fine  da  nutriti  applausi. 

Alla  conferenza  del  Ratti  son 'subito  seguite  altre  d 
ture  delta  serie  :  F  una- di  Gaetano  Salvemini  su  Le  cam 
guerra,  l’altra  di  G.  Prezzolini  su  La  Francia  davanti  j 
guerra.  Molto  vigorosa  quella  del  Salvemini  intes 
serrato  ordine  l)gico  gli  avvenimenti  vicini  e  lontani  Che  han 

profonda  e  prima  di  questa  conflagrazione  nella  1  _ 

correnti  estreme  politiche  e  letterarie,  rosse  e  nere,  che  haan 
ridato  alla  Repubblica  un  programma  di  raccoglimento  e  di  J 
elevazione;  rivendicazione  calorosa  dell’opera  di  piccoli  g 

titori^del  genio  francese.  Anche  queste  due  conferenze 
state  molto,  applaudite.; 

Alla  Biblioteca  Filosofica  si  è  iniziato,  con  un  di-  | 
scorso  di  Giovanni  Gentile  su  «  Fisolofia  e  Guerra 
serie  di  conferenze  dedicate  a  lumeggiare  gli  aspetti  etici,  re 
ligiosi,  spirituali  della  guerra  attuale.  Biso; 
del  Gentile,  ripetere  dì  necessità  la  solita  frase  dell’  impossl 
unità  di  riassumere  ih  poche  righe  il  più  denso  dei  discorsi,® 
Ci  basti  dire  che  il  Gentile  ha  fatto  una  larga  raffigurazione' J 
del  fenomeno  della  guerra  dal  punto  di  viata  della  sua  filoaof 
ed  è  venuto  —  quel  che  piu  interessava  ad  alcuni  fra  i  suoi 
ascoltatori  —  alla  conclusione  pratica  che  ognun  di  noi  deve 
attendere  il  richiamo  alla  guerra  ih  silenzio,  preparando  tette 
sé  stesso  per  il  cimento  e  che  nello  stesso  tempo  la  guen 
non  deve  farci  dimenticare  che  al  di  là  dei  confini  della  pa-f 
tria  si  irradiano  ideali  umani  che  mentre  ingrandiscono  la 
sione  e  il  significato  della  guerra  non  possono"  pòrci  in 

ressi,  altra  vita  che  non  siano  gli  interessi  nostri  e  la  vi 
stra.  Il  discorso  del  Gentile  è  stato  seguito  con  la  più  in 

dagli  applausi  dei  convenuti. 

ie  Per  la  Dalmazia  italiana.  —  Per  invito  della  So-® 
cietà  Dante  Alighieri  Antonio  Cippico  è  venuto  anch  ’  ' 

renze  a  difendere  con  la  sua  parola  vibrante  e  la  sua  1 
zione  patriottica  i  diritti  degli  italiani,  della  Dalma 
appartenere  all'Italia.  Il  Cippico  ha  parlato  al  Saloncii 
Pergola  dinanzi  ad  un  pubblico  affollatissimo  e  plaudenl 
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della  italianità  dalmata,  nella  sua  | 
richiedere  per  i  dalmati  dell'  altra  sponda  adriatica  sino  a  Saati  | 
serbi  -  la  sovranità  italiana.  Il  Cippico  ha  lasciato  mólte 

battuto  e  vanno  combattendo  strenuamente  contro  l’influ 
e  la  tirannica  ingerenz»  dell’Austria  nella  loro  vita;  re 
calorose  ovazioni  che  hanno  salutato  il  Cippico  di 

pubblico,  della  bontà  della  sua  causa. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  ( 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  | 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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Dir.  9  ADOLFI?  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 

II  marchese  Visconti  Venosta  nell  intimità 


Ho  quà  sulla  tavola  due  piccole  istantanee -del 
caro  caro  Marchese,  eseguite  tanti  anni  fa  dà 
uno  dei'  ragazzi  nel  giardino  di  Santena,  men¬ 
tre  sta  esaminando'  e  potando  i  suoi  crisan¬ 
temi.  Rose  e  Crisantemi  —  la  sua  doppia  pas  , 
sione,  primaverile  e  autunnale!  Ed  è  straziante 
e,  dolce  allo  stesso  tempo  pensare  che  a  ca¬ 
taste,  ghirlanda  su  ghirlanda,  i  piu  belli,  i  più 
rari  crisantemi  andranno  oggi  a  lui,  mentre 
di  questa  stagione  soleva  cosi  volentieri  an¬ 
dare  ih  mezzo,  a  loro....  Quante  volte  l’ho 
visto  occupato  intorno  alle  piànte  predilette, 
alte  come  lui  già  tanto  alto,  e  dopo,  in  sa¬ 
lotto,  scartabellare  gli  innumerevoli  cataloghi 
speditigli  dai  floricultóri  eleggere  con  racco¬ 
glimento  The  Garden  a  cui  era  abbuouato  ì 
S’ interessava  pure  enormemente  all’  agricol¬ 
tura,  e  sognava  nuove  ricchezze  vegetali  che 
pprtassero  jl  benessere  ad  intere,  regioni  no¬ 
stre.  Ho  .  presente  persino  un’  occasione  in  cui 
esclamò  :  «  Quando  ho  saputo  che  in  Valtel¬ 
lina  prosperava  ima  patata  speciale  introdotta 
da  me,  e  che  tutti  volevano  piantarla,  ho  prò 
vàio  un'  piacere  maggiore  che  nel  ricevere  i 
complimenti  per  una  nota  diplomatica  »;  e  lo 
svagò  il  fatto  che  avessi  udito  dalle  labbra 
del  Verdi  una  professione  di  fede  agricola  ad¬ 
dirittura  uguale.... 

Non  potrò  mai  dire  con  sufficente  ricono¬ 
scenza-che  cosa  siano  stati  di  prezioso  per 
me  cotesti  soggiorni  a  Santena  sulla  fine  del 
secolo  scorso.  Vedevo  il  Marchese  altrove  à 
lungo  e  bette,  -ina  mai  bene  come  li.  Già  l’ am¬ 
biente, di  per  sé».  eia.  -suggestivo  ■  un. .  bei  vil- 
lòrié  denso  di  memorie  del  bis-zio  della  Mar¬ 
chesa  Visconti-Venosta,  di  quel  Cammillo  di 
Gavour  a  cui  si  riannodava  icosf  armonica¬ 
mente  la  visione  penetrante  del -nuovo  pa¬ 
drone  di  casa,  .del  piu  gran-  ministro  degli 
efeteri,  cioè,  che  1’.  Italia  abbia  avuto  dopo  la 
morte  di  Cavour.... 

;  Ricordo  un’infinità,  di  particolari.  Per  il 
vasto  salone  centrale  egli  ^soleva  camminare 
su  e  giù,  parlando  nel  modo  piu  interessante, 
e  gli  intelligenti  ragazzi  ed  io,  seduti,  gira-: 
vaino  la  testa,  come  altrettanti  girasoli,  nella 
sha  direzione,  per  non  perder  nulla.  L’ora 
del  thè  èra  anche  molto  bùonà  per  là  con¬ 
versazione  saporita  —  politica  estera  ed  in¬ 
tèrna,  fiori,  pittura  del  rinascimento,  citazioni 
di  versi  del  Foscolo  e  del  Prati,  aneddoti  per¬ 
sonali,  lontani  è  comici.  Questi  ultimi  sal¬ 
tavano  fuori  specialmente  in  presenza  di  suo; 
fratello  Gino,  ricco  di  humour  al  par  di  lui; 
ed  allora,  con  grande  sobrietà  di  aggettivi, 
pochi  ma  eccellenti,  pronunziando  con  len-, 
tozza  e  con  Una  erre  grassa  assai,  caratteriz¬ 
zava  mirabilmente  cèrte  buffe  usanze  antiquate 
è  sopratutto  certi  tipi  bizzarri,  da  lui  cono¬ 
sciuti  dal  quarantotto  in  qua; 

È  curioso  :  non'  ho  mai  potuto  datare  il 
Marchese.  Non  lo  sentivo  di  un’  altra  epoca 
è  non  lo  sentivo  d’  adesso.  È  vero  che  sapeva 
ridere  delle  cose  invecchiate  da  un  punto  di 
vista  perfèttamente  moderno  :  eppure  non  dava 
il  senso  del  presente....  Le  cose  phe  diceva,  lo 
spirito  storico-diplomàtico,'  in- pari  tempo  an¬ 
tico  ed  attuale/  meditativo  e  pratico,  ideale  e 
réalista,  che  lo  animava,  èrano  come  fuori  del 
tempo,  o  piuttosto,  erano  di  tutti  i  tempi.  Da  lui 
emanava  l’impressione  della  continuità  déil’àìta 
politica  nei  suoi  fattori  essenziali  :  un  capitolo 
<Ji  Mommsen,  una  pagina  di  Saint  Simon,  un 
telegramma  del  Corriere  della  Sera  gli  appa¬ 
rivano,  probabilmente  sul  medesimo  piano,  ab 
1*  incirca  della  stessa  importanza,  se  rispon¬ 
denti  a  date  direttive  significanti  ed  eterne. 

;  Per  un  uomo ,  di  stato  del  calibro  del  Vi-, 
^CQnfi  Venosta,  che  sapeva  e  che  pensava,; 
quale  risonanza  interiore,  diversa  dalla  nostra, 
doveva  risvegliare  la  lettura  il’  una  gazzetta! 
Lo  vedo  ancora,  la  sera, -mentre  ciascun  ra¬ 
gazzo  anche  piccolo,  politicante-nato  con  tutti 
gli  atavismi  Cavour,  Alfieri  e  Venosta  che  si 
ritrovava  nel  sangue,  stava  nascosto  sotto  tìn 
immenso  giornale  spiegato,  lo  vedo  ancora 
cogliere  al  passaggio  il  foglio,  come  se  si  trat-, 
tjasse  lì*  un  sup  crisantémó,  scorrerlo,.  restituirlo 
ó  buttarlo  via,  strapparne  un  altro....  I  figli, 
niente  sorpresi,  .abituati  a  quel  modo  di  fare, 
deferenti  verso  il  significato  che  cotesta  ra¬ 
pida  lettura  rappresentava  pel  loro  padre, 
prendevano  un.  secondo,,  un  terzo,  giornale 
die  -  alla,  sua  volta -  veriiva  loro  rapito  colla 
Itessa  disinvoltura  silenziosa. 


Il  Marchese  Viscónti  in  famiglia  faceva  1’  ef¬ 
fetto  d’un  inglese  anziché  d’un  italiano.  Pro¬ 
fondamente  e  meritatamente  attaccato  alla 
Marchesa,  compagna  impareggiabile  di  una 
rettitudine  e  divozione  rare,  e  adoratore  in¬ 
tenso  dei  proprii  figli,  lasciava  loro  quella 
medesima  indipendenza  che  voleva  per  sé. 
Non  sentiva  il  bisogno  di -èssere  tutto  il  giorno 
cucito  ad  essi:  non  chiedeva  loro  tutto  il  tempo 
che  ' cosa  facessero  e  dove  andassero.  Lui 
stesso,  in  campagna,  entrava  nel  salone  per 
chiacchierare,  poi  di  repènte  senza  preamboli 
spariva  nel  proprio  studio,  dove  non  lo  di¬ 
sturbavamo  mai.  Gli  piaceva  scherzare  coi 
figlioli,  soprattutto  col  minore,  allora  piccino, 
in  modo  svagantissimo  :  ma  niente  smancerie, 
o  baciucchii,  o  altre  esagerazioni  latine.  In 
quest’  uomo  tutto  casa  v’  era,  anche  entro  la 
cerchia  famigliare,  un  grande  rispetto  dell’  in¬ 
dividualità  altrui  :  era  il  vero  libérale  in  tutta 
1’ estensione  delle  abitudini,  dai  principii  po¬ 
litici  a  quelli  casalinghi  :  nessun  pater  centra¬ 
lismo,... 

Poteva  persino  dar  1’  apparenza  d’  un  soli¬ 
tario,  d’un  distaccato  .moralmente,  tale  era 
la.  sua  .  poca  espansione  alle  volte,  o  meglio 
la  sua  riservatezza.  Materialmente  poi  sem¬ 
brava  -spesso  un  distaccato  allorché,  framezzo 
a  quelli  strani  capelli  e  barbone  bianchi,  ta¬ 
gliati-  e  un  po’ spettinati  all’  antica,  non  si 
capiva  dai  suoi  occhi  piccini,  infossati  e  soc¬ 
chiusi  se  dormisse'  o  no.  Se,  a  metà  distratto, 
pigliava  in  mano  un  libro  mentre  gli  discorr 
reyate,,  ira  faci le  in tendere  che  noe.  s’ interes¬ 
sava  :  sè  invece,  quando  appariva  più  remoto 
da  voi, ,  metteva  a  un  tratto  le  lenti  e  vi  fisi 
sava,  si.  poteva  star  sicuri  che  avevate  rac¬ 
contato  qualcosa  di  fermante.... 

Dato  il  suo  contegno  abituale,  piuttosto  ti¬ 
mido  che  freddo,  un  invito  cordiale  ma  secco 
e  breve,  uria  parola  d’affetto  unicà  ma  buòna 
dalle  labbra  di  questo  alpigiano  dèlia  Valtel¬ 
lina  equivaleva  a  cento  manifestazioni  rumo¬ 
rose  di  un  meridionale  espansivo.  Ohi  come 
rammento  bene  ogni ,  sua  cara  idiosincrasia  : 
le;.  gustavo  e  capivo  tutte.  Perchè  mai  mai, 
per  quanta  benevolenza  mi  mostrasse,  è  im- 
-  pallidità  in  me  per  un  istante  la  venerazione 
che  risentivo  in  sua  presenza.  Non  avevo  la 
minima  soggezione  (come  averla  davanti  a 
tanta  semplicità  e  modestia  ?),  eppure  mi  ren¬ 
devo  esatto  conto  del  privilegio  di  cui  godevo 
avvicinando,  cosi,  ('uomo  politico  del  mio  paese 
che  ammirassi  maggiormente.  Rimanevo  in¬ 
samma  sempre  conscio  che  lui  era  proprio 
lui  e  lo  osservavo  con  attenzione,  conscio  del 
suo  valore  stragrande,  di  tutti  i  suoi  magni¬ 
fici  servigli,  secondo  me  non  abbastanza  sa¬ 
puti,  sentiti  ed  esaltati  dagli  italiani.  Un  giorno, 
alludendo  a-  qualcun  altro  esclamò  :  «  Gli  uo¬ 
mini  politici  spesso  non  ricevono  lodi  dai  con¬ 
temporanei:  lavorano  per  la  storia.  »  Sarà 
cosi,  ma  fa  ira.  Troppo  signore  e  troppo  mo¬ 
desto  per  farsi  battere  la  gran  cassa,  viveva 
volentieri  in  disparte,  cóme  un  dimenticato. 
Quel  che  è  imperdonabile  per  l’ Italia  però 
è  d’averlo  lasciato  in  disparte  durante  le  venti 
migliori  annate  della  sua  intelligenza  costrut¬ 
tiva.  Ho  qualche  ragione  per  suppórre  che  la 
sua  ben  nota  francofilia,  accresciuta  da  troppa 
geniale  perspicacia,  fu  a  tal  segno  sospetta 
alla  Germania  che  questa  riesci  ad  influire 
perché  lo  si  escludesse,  dal  potere,  nell’  in¬ 
tervallo  tra  la  brillante  attività  ministeriale 
del  1863-76  e  il  suo  ritorno  alla  Consulta 
nel  1896,  quasi  settantenne  ma  vegeto  tuttora 
ed  utilissimo  alla  patria.  Ora.  basterebbe  que¬ 
sto  supposto  —  la  privazione  per  gli  interessi 
nostri,  di  una  simile  personalità  —  per  renderci 
ferocemente  germanofobi. 

Ma  mi  riscaldo  è  non  voglio  far  della  politica; 
Molti  possono  discorrerne.  Io  invece  sono  tra 
i  meno  numerosi  che,  vivendo  .  nell’  intimità 
del  buon  Marchese,  hanno  conosciuto  altri  lati 
suoi,  per  esempio  la  passione  per  l’ arte  e 
soprattutto  per  i  dipinti  delle  migliori  scuole 
ed  epoche  italiane.  Amico  è  seguace  di  Gio¬ 
vanni  Morelli,  conoscitore  perfetto  e  critico 
acuto,  era  un  piacere  in-  compagnia  sua  an¬ 
dar-  -sull’  imbrunire  da  Cavenaghi  a  parlare  di 
materie  artistiche,  oppure  esaminare  un  cata¬ 
logo  ragionato  di  Berenson,  o  visitare  una 
galleria-  di  quadri.  Quando  capitava  a  Firenze, 
magari  tra  '  due  treni,  abbiam  fatto  spesso 
insieme  il  giro  degli  Uffizi  o  dell’Accademia 


di  Belle  Arti.  Conosceva  ogni  pittura.  Persino 
quando,  da  ministro,  lo  -  si  credeva  sopraffatto 
dal  lavoro  e  tormentato  dalle  responsabilità, 
trovava  il  tempo  per  queste  visite  d’ arte. 
Ecco  ancora  una  caratteristica  britannica,  un 
tratto  da  ministro  inglese  :  1’  alto  ufficio  non 
deve  soffocare  ogni  altro  interesse  :  la  cultura 
ha  i  suoi' diritti  e  le  sue  soddisfazioni  legit¬ 
time  :  le  vacanze  dello  spirito  sono  una  ne¬ 
cessità.  Collezionista  appassionato,  .che  ottimi 
quadri  del  quattrocento  aveva  saputo  racco¬ 
gliere,  e  come  ci  teneva  1  Ci  viveva  digià  in 
mezzo  nel  vasto  appartamento  di  Milano  :  in 
seguito  se  li  era  trasportati  '  dietro  nel  gra¬ 
zioso  villino  di  Roma. 

È  in  questo  villino  che,  durante  i  due 
scorsi  mesi,  ho  avuto  il  bene  di'  rivederlo  : — 
motivo  di  conforto  e  di  malinconia  maggiori 
per  me  adesso.  In  quell’  uomone  distinto,  così 
dritto  e  forte,  qualcosa  di;  curvo-  e  di  fragile 
era  subentrato.  Smagrito,  fì^imobue  nella  sua 
poltrona,  la  voce  più  fioca,  T  udito  meno  de¬ 
sto,.  più  parco  ancora  di  parole,  aiveva  tuttora 
1’anima  viva  e  sveglia  è  gli  occhi  vispi  e  come 
ingranditi.  Il  tavolino  accosto  ingombro  dalle 
ultime  edizioni  dei  giornali,  si  lagnava  che  la 
vista  stanca  gli  vietasse  di  scorgerli  tutti  e 
dassé.  Avido  di  notizie  politiche,  faceva  pa¬ 
recchie  domande:  si  capiva  che  prendeva  un 
interesse  indicibile  nei  grandi  avvenimenti  eu¬ 
ropei  Che  per  lui,  iniziato;  ed  !  iniziatore,  do¬ 
vevano  aver  ben  altra  portata  che  per  noi 
profani. 

Francofilo  ed  anglofilo  sin-dai  primi  anni, 
è  inutile  spiegare  in  quale  simpatica  direzione 
andassero  i  suoi  voti.  Talvolta  si  esprimeva 
in  proposito  coll’ardore  dell’ex  quarantottista 
adolescente,  tal’  altra  colla  prudenza  del  ve¬ 
gliardo  saggio.  Un  poco  disapprovava  le  esa¬ 
gerazioni  dei  figli,  le  cui  id^,  come  è  natu¬ 
rale,  sono  più  audaci  ed  avàtozate  delle  sue, 
ma  in  fondo  in  fondo  lo  capiva  benissimo, 
perché  tollerante  d’ ogni  opinione  e  capace 
di  obbiettivarsi. 

—  Ohi,  Lei  non  -era  um  mazziniano  da 
giovane  ? - feci  una  sera. 

—  Lo  credo  !  —  rispose  fcon  un  gran  sor¬ 
riso  divertito  e  spalancando  gli  occhi  con  una 
certa  mossa  speciale.  1 

Indimenticabili  colloqui  1  Mista  la  gravità 
della  situazione  internazionale  io  bevevo  an¬ 
che  più  di  prima  le  cose  misurate  e  sintetiche 
intorno  al  pericolo  tedesco  o  alle  difficoltà 
presenti  e  future  per  l’ Italia  che  egli  pro¬ 
nunziava  ormai  con  estremai-Ientezza.  Erano 
le:  mie  ultime  lezioni  di  politica  estera  ele¬ 
vata....  Quel  che  ho  impalato  da  lui,  in 
molti  anni  di  cara  consuetudine,  nessun  altro 
uomo  di  Stato  nostro  me  l|  avrebbe  potuto 
insegnare.  Nulladimeno  con?  molta  sobrietà 
criticava  alcuni  tratti  della  politica  recente  : 
e,  umile  ed  indulgente,  si  maravigliava  quando 
gli  opponevo  che  certi  problemi  esteri  intri¬ 
cati  lui  solo  avrebbe  saputo , in  oggi  risolverli 
altrimenti  colla  sua  autorità  ed  abilità,  lui 
solo  maestro  felice  ed  italiano  degli  equilibri 
giusti,  delicato  di  tatto,  fino,;'- previdente,  av¬ 
vezzo  a  camminare  su  un  fil  di  rasóio.... 

Allorché,  durante  questo  periodo  ultimo, 
sapevo  che  qualche  uomo  di  governo  era  an¬ 
dato  a  consultarlo,  mi  rallegravo  dentro  .di 
me  per  l’Italia:  insino  alla  fine,  e  per  la 
lunga  esperienza  e  per  la  sottile  divinazione, 
un  breve  consiglio  di  lui,  un  .semplice  cenno 
di  consenso  o  di  condanna  non  poteva  essere 
che  retto  ed  illuminante.  Quale  voce  auto¬ 
revole  e  profonda  pari  alla  sua  resta  per  noi 
in'  estrema  istanza  ?  A  quale  Supremo  giudice 
esporremo  le  difficoltà  improbe,  complesse, 
spinose  che  ci  attendono  ai  diversi  bivii?... 
A  lui  dunque,  che  riposa  sereno  nella  sua 
Valtellina  dopo  aver  donato  alla  patria  tutto 
quel  che  poteva,  tra  due  date  memorande  — 
1848-1914,  le  cinque  giornate  di  Milano  e 
le  grandi . giornate'  d’Europa  —  vadano,  as¬ 
sieme  alle  rose  d’inverno  e  ai  tristi  crisantemi 
che  amò,  le  nostre  lacrime  non  solo  di  amici 
fervidi  e  di  ammiratori  grati,  ma  di  italiani 
sgomenti  ed  ansiosi. 

Carlo  Plaoci. 

L' Importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
osse  e  pagato  anticipatamente.  L’ Amminl- 
itraziicié  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


LA  PAROLA 

DEL  BELGIO 

Che  cosa  sia  avvenuto  nel  Belgio  o  del  Bel¬ 
gio,  pur  nella  scarsità  di  notizie  autentiche  e 
dirette  tutti,  più  o  meno,  sappiamo  e  sape¬ 
vamo  anche  prima  che  Jules  Destrée  ci  por¬ 
tasse  la  sua  commossa  e  indimenticabile  te¬ 
stimonianza.  Eppure  il  discorso  che  abbiamo 
ascoltato,  con  profonda  emozione,  sabato  pas¬ 
sato  nel  Saloncino  della  Pergola  ebbe,  per  piu 
aspetti,  anche  in  confrónto  dei  meglio  infor¬ 
mati,  tutto  il  carattere  di  una  rivelazione. 
Delle  qualità  straordinarie,  dell’  oratore  non  è 
il  caso  di  parlare  :  la  sua  è,  davvero,  1’  irresi¬ 
stibile  «eloquenza  delle  cose  »  liberata  da  ogni 
vano  effetto  retoiico,  materiata  di  sincerità, 
di  ima  logica  quanto  piu  elementare  tanto  più 
travolgente  e  inoppugnabile.  Ogni  resistenza 
di  sofisma,  ogni  caparbietà  di  spirito  di  con- 
tràdizione,  ogni  rigidezza  di  ipercritica  vanno 
in  bricioli  contro  una  siffatta  eloquenza.  La 
causa  del  Belgio  —  a  traverso  la  parola  di 
Jules  Destrée  —  ottiene  un  doppio  suffragio  : 
quello  della  ragione  e  quello  del  cuore.  Del¬ 
l’oratore,  basta  dire  che  egli  è  degno  della  causa 
che  perora.  Altissimo  elogio  :  perché  un  cosi 
profondo  e  vivo  impeto  di  commozione  par¬ 
rebbe  fatto  apposta  per  soverchiare  e  quindi 
paralizzare  ogni  mezzo  d’  espressione.  Ma  qui 
l’ oratore  vuol  essere  ed  è  veramente  come 
un  simbolo  della  sua  patria  :  perde,  voluta- 
mente,  ogni  carattere  di  personalità.  Egli  è 
il  dolore  individuale  che  riassume  il  dolore  di 
un  intero  popolo,  una  voce  che  parla  per  mi¬ 
lioni  di  voci.  Si  sono  riavvicinate  le  condizioni 
presenti  del  Belgio  a  quelle  dell’Italia  dei 
tempi  eroici,  in  pieno  Risorgimento,  e  i  belgi 
esuli  ai  nostri  esuli  di  allora;  Ma  si  tratta  di 
riavvicinamenti  giornalistici,  fatti  più  per  av¬ 
ventate  che  per  convincere.  L’ Italia  mo  veva 
faticosamente  verso  una  mèta  intraveduta  da 
pochi,  di  libertà  e  d’  indipendenza  :  il  Belgio 
è  piombato,  nel  giro  di  qualche  settimana, 
dalla  libertà  e  dall’  indipendenza  nel  regime 
dell’  oppressione  straniera.  Allora  per  bocca 
degli  esuli  parlava  il  meglio  della  nazione  : 
oggi  per  bocca  di  un  Jules  Destrée  parlano 
tutti  i  belgi,  anzi  parla  il  Belgio.  Quel  Belgio, 
che  si  voleva  e  si  sperava  ammutolito  con  un 
mezzo  semplicissimo  :  sopprimendo  la  posta  e 
la  stampa.  I  regimi  tirannici  sono  sempre  un 
po’ goffi:  ed  ottengono,  quasi  sempre,  un  re¬ 
sultato  opposto  a  quello  ohe  si  ripromettevano. 
Si  può  giurare  che  nessun  talento  epistolare 
o  giornalistico  liberamente  svoltosi  e  venuto 
a  noi  dalla  nuova  terra  di  conquista  germa¬ 
nica  avrebbe  ottenuto  1’  effetto  che  ottengono 
le  parole  di  questo  esule  :  anzi  del  Belgio  esule 
sbarazzatosi  finalmente  del  bavaglio  che  lassù 
lo  soffoca. 

Bastarono  le  prime  frasi  cupe  e  staccate 
dell’  esordio  —  dove  tremavano  ben  percet¬ 
tibili  le  inflessioni  note  dell’  accento  vallone 
—  perché  lo  strazio  del  Belgio  fosse  fatto  pre¬ 
sente,  anche  ai  più  ignari  e  spiritualmente  lon¬ 
tani.  L  ’  enorme  soperchieria,  che  fu  consu¬ 
mata  ai  suoi  danni,  è  ormai  troppo  nota  per¬ 
ché  si  debba  ritesserne  la  storia.  Ma  dalla 
storia  che  ne  fa  il  Destrée,  e  ancora  più  che 
dalle  parole  sue  dal  tono  del  discorso,  risulta, 
ciò  che  non  a  tutti  può  esser  noto.  E  cioè  a 
quali  estremi  limiti  di  sorpresa  e  di  sdegno  fos¬ 
sero  indotti  i  belgi,  dall’  atto  che  la  maggiore 
autorità  politica  della  Germania,  qualificò,  op¬ 
portunamente,  fuori  di  ogni  legge.  Per  inten¬ 
dere  quanta  fosse  la  sorpresa  bisogna  cono¬ 
scere  i  rapporti  che  legavano  i  due  paesi  prima. 
Si  suol  ripetere  che  i  fiamminghi  erano,  prima, 
germanofili  e  i  valloni  francofili.  Si  ricorda 
che  Bruxelles  era  inondata  di  giornali  fran¬ 
cesi  i  (;uali  modellavano  sul  gusto  di  Parigi 
i  costumi  politici  maschili  e  le  vesti  femmi¬ 
nili.  «  Parigi  e  1’  arte  »,  ecco  il  tema  di  tutte 
le  conversazioni  della  capitale,  ha  scritto  Ot¬ 
tavio  Mirbeau  nel  piu  ingiusto  dei  suoi  libri. 
Ma,  in  verità,  il  Belgio  considerava  la  Ger¬ 
mania  e  i  tedeschi  con  infinita  ammirazione 
non  disgiunta  da  profonda  simpatia.  La  Fran¬ 
cia  era  si  la  vicina  vivace,  geniale,  esuberante, 
da  cui  si-  importavano  manie  più  o  meno 
graziose,  ma  la  Germania  era  la  maestra  vi¬ 
gile  e  assennata,  la  guida  alacre  e  sapiente 
insomma  nn  ottimo  modello  per  1’  anima,  an¬ 
che  se  di  gusto  discutibile  come  figurino.  Nel 
suo  discorso  Jules  Destrée  ha  fatto  un  fug¬ 
gevole  accenno  alle  Esposizioni.  Orbene  ap¬ 
punto  chi  ha  visitato  quella  di  Bruxelles  del 
1910  e  1’  altra  di  Gand  del  1913  non  può  non 
ricordare  con  quanta  compiacenza  i  belgi  ad¬ 
ditassero  lo  sforzo  compiuto  dai  tedeschi  per 
emulare  e  vincere  a  casa  loro,  la  rivale  e  ne¬ 
mica.  Oltre  tutto,  la  soperchieria  enorme  dél- 
1’  agosto  19*4,  ha  per  i  belgi  1’  amarezza  di 
Una  crudelissima  delusionè.  La  violenza  de¬ 
gli  eserciti  del  Kaiser  è  andata  a  sbattere  pro¬ 


prio  sul  popolo  che  della  civiltà  e  della  rela» 
riva  kultur  germanica  aveva,  in  Europa,  il 
piu  alto  concetto....  Cosi  per  bocca  di  Jules  De¬ 
strée,  oltreché  il  patriottismo  sanguinosamente 
,i!§:ffès&,  jSarlà  la  buona  fede,  quasi  direi,  la  pro.- 
bità  ingannata. 

E  lo  sdegno  fu,  necessariamente,  pari  alla 
sorpresa.  Il  valore  ideale  che  i  belgi  annette¬ 
vano  e  tuttavia  annettono  alla  loro  assoluta 
indipendenza  fu  dalla  grossa  e  spicciativa  psi¬ 
coio  già.  germanica  coniuso  con  una  qualunque 
merce  che  si  può  acquistare  a  contanti  :  e  il 
diritto  sacro  di  l  salvaguardare  l’ incolumità 
del  territorio  nazionale  iu  ritenuto  alienabile 
mediante  ■  una  congrua  tassa  di  pedaggio  !  Il 
mentore,  alacre  e  sapiente,  la  guida  spirituale 
delle  óre  serene  si  inoltrava  sotto  un  aspetto 
affatto  impreveduto  :  e  il  suo  cinismo  offen  ¬ 
deva  più  assai  che  là  sua  violenza. 

Tutto  questo  Jules  Destrée  ha  fatto  sentire 
al  pubblico  palpitante,  con  parola  che  non 
consente  obiezione.  La  tragedia  del  Belgio  ha 
un  brevissimo  prologo  crudele  quanto  gli  atti 
successivi,  di  cui  orinai  per  mezzo  della  stampa 
già  siamo  stati  abbastanza  informati.  Alla  de¬ 
lusione  amara  d«l  Belgio  istantaneamente  si 
contrapponeva  quella  della  Germania,  non 
meno  viva,  sebbene  di  tutt’ altra  natura.  Il 
mentore  contava  sulla  remissività  del  discepolo 
spirituale,  si  illudeva  che  dopo  un  primo  ten¬ 
tativo  di  rivolta,  i  suoi  voleri  superiori  sareb¬ 
bero  stati  accolti  sei  non  come  un  benefìzio, 
come  un  guaio  inevitabile.  Ricordate  il  fa¬ 
moso  discorso  del  Cancelliere  :  «  Le  nostre 
truppe  occupano  il  -Lussemburgo  e  forse  a 
quest’  ora  anche  il  Belgio  ».  Occupano  il  Bel¬ 
gio  !  Dalla  frontiera  orientale  alla  meridionale, 
secondo  il  Cancelliere,  evidentemente,  si  trat¬ 
ta  a  di  una  passeggiata  di  poche  ore  come  per 
il  Lussemburgo.  Poche  volte  credo  un  docu¬ 
mento  ufficiale  consacrò  con  maggiore  .  evi¬ 
denza  un  cosi  marchiano  errore  di  calcolo  ! 
Dopo  quattro  mési  di  guerra  la  lotta  nel  ter¬ 
ritorio  belga  né  è  finita,  né  ancora  accenna  a 
finire.  E  1’  anima  della  piccola  ed  eroica  na¬ 
zione  vive  intera  ed  intangibile  oltre  gli  stessi 
confini  della  patria.  G. 

GLiflDSTOflE 

E  Li’lTflUIfl 

Io  spero  che  molti  italiani  troveranno  l’agio, 
mentre  che  dura  la  loro  neutralità  e  cercano 
nel  frattempo  di  non  alterare  troppo  il  corso 
normale  della  loro  vita,  come  di  frequentare 
i  teatri,  di  cui  si  annunciano  qua  e  là  i  car¬ 
telloni,  per  la  imminente  stagione  che  s’ ini¬ 
zia,  secondo  l’  antica  tradizione  col  giorno  di 
Santo  Stefano,  così  di  leggere  anche  qualche 
libro  che  pur  si  vien  pubblicando  in  questi 
tempi,  che  non  tutti  gli  editori  pensano  sia 
il  più  propizio  al  fiorire  della  loro  industria. 
Perché  gli  editori  pensino  così  non  si  riesce 
a  comprendere  troppo.  Non  è  già  una  assil¬ 
lante  preoccupazione  che  impedisca  ogni  altra 
attività  dello  spirito,  e  crei  quella  sospensione 
degli  animi,  per  la  quale  è  impossibile  di  at¬ 
tendere  ad  altro  che  non  sia  il  rimuginare 
senza  tregua  un  unico  pensiero.  Gli  italiani, 
ad  eccezione  di  quel  disagio  che  provano  per 
alcuni  interessi  economici,  piccoli  e  grandi, 
che  la  guerra  europea  fa  sentire  di  riflesso 
anche  su  loro,  hanno  l’animo  disposto  alla 
distrazione:  i  cinematografi  e  gli  altri  spet¬ 
tacoli  sono  frequentati  come  in  tempi  nor¬ 
mali.  Perché  dunque  la  lettura  dei  libri  do¬ 
vrebbe  essere  più  delicatamente  suscettibile 
delle  variazioni  che  l’ atmosfera  generale  pro¬ 
duce  altrove?  È  una  risposta  che  io  non  so 
dare.  A  meno  che  non  si  tratti  di  questo, 
che  il  pubblico  nostro  tragga  dalla  guerra 
una  buona  occasione,  l’unica,  per  favorire  l’or¬ 
dinaria  sua  inclinazione  a  considerare  il  libro 
come  un  articolo  non  necessario  della  sua 
casa  e  1  na  suppellettile  un  po’  fastidiosa 
della  sua  mente, 

Comunque  non  credo  che  sia  troppo  stri¬ 
dente  con  l’attuale  nostro  stato  d’animo  di 
consigliare  a  qualche  volenteroso  la  lettura 
delle  pagine  che  Bonaventura  Zumbini  ha 
dedicato  alla  memoria  di  Guglielmo  Gladstone 
(  IV.  E.  Gladstone  nelle  sue  relazioni ■  con  V Italia, 
Bari  Gius.  Laterza  edit.  1914). 

Sono  pagine  di  attualità,  nelle’  quali  è 
esposta  non  solo  l’opera  individuale  del  grande 
statista  inglese,  che  tanto  contribuì  moral¬ 
mente  e  politicamente  alla  formazione  della 
nostra  unità,  ma  in  cui  è  messo  in  luce  il 
consenso  che  l’opera  sua  trovò  nell’azione  che 
svolsero  a  nostro  prò’  e  gli  uomini  parlamen¬ 
tari  d’Inghilterra  e  i  suoi  diplomatici. 


IL  MARZOCCO 


« 


C’  è  oggi,  per  effetto  soprattutto  di  una  as¬ 
sidua  propaganda  germanica,  la  tendenza  ad 
accreditare  presso  tutto  il  mondo,  una  vecchia 
leggenda  che  attribuisce  ai  movimenti  inter¬ 
nazionali  a  cui  l’Inghiltera  prende  parte  con 
la  sua  azione  diplomatica  il  carattere  di  un 
egoismo  senza  scrupoli  e  di  una  non  mai 
smentita  perfidia.  La  discussione  sulla  mag¬ 
giore  o  minore  attendibilità  che  ha  la  leg¬ 
genda  non  può  essere  studio  di  questi  mo¬ 
menti  :  ma  è  certo  che  se  v’  è  paese  al  mondo 
nel  quale  esso  dovrebbe  trovar  minor  credito, 
questo  paese  è  l’Italia:  nel  quale,  del  resto, 
l’ egoismo  nazionale,  battezzato  con  l’ epiteto 
di  sacro  ha  trovato  consenzienti  tutti  gli  spi¬ 
riti.  Onde  se  apparisce  qualche  volta  che  an¬ 
che  in  Inghilterra  il  favore  della  causa  ita¬ 
liana  si  conciliò  con  gli  interessi  e  le  vedute 
di  quel  governo  non  dovremmo  esser  noi  i 
primi  a  rammaricarcene.  Ma  dovremmo  es¬ 
sere  i  primi  a  riconoscere  quello  che  pure  di 
disinteressato  era  nel  movimento  di  larga  sim¬ 
patia  che  ottenne  nel  governo  libérale  del 
Gladstone,  del  Palmerston,  nell’eloquenza  di 
Roberto  Peel  la  causa  della  nostra  liberazione 
dalle  molte  tirannie  che  ci  oppressero  per 
tanti  secoli.  Ed  è  appunto  ciò  che  il  libro 
dello.  Zumbini  vale  a  ricordarci  e  che  non  è 
.inutile  riandare  oggi. 

Il  Gladstone  è  ricordato  da  noi  principal¬ 
mente  per  una  frase  che  non  è  sua,  quella 
con  cui  si  chiamava  il  governo  borbonico  la 
negazione  del  Regno  di  Dio;  ma  le  sue  let¬ 
tere  al  conte  Aberdeen  nelle  quali  essa  era 
contenuta,  sono  la  dimostrazione  piu  convin¬ 
cente  e  piu  ardente  che  l’espressione  corri¬ 
spondeva  alla  verità;  ed  è  .ciò  che  infine  piu 
importa.  L’autorità  dell’ uomo,  l’ardore  che 
spira  da  ogni  rigo  di  esse,  il  senso  di  ribrezzo 
che  da  esse  si  diffonde  per  l’oppressione  di  un 
popolo  che  ha  il  diritto  di  vivere  sotto  l’im¬ 
pero  di  leggi  eque  e  liberali  :  tutti  questi  fat¬ 
tori  fecero  delle  famose  lettere  non  un  opu¬ 
scolo  politico  soltanto,  ma  un  libro  di  alta 
moralità,  e  conciliarono  ài  movimenti  di  in¬ 
surrezione  del  popolo  italiano  lé  simpatie  di¬ 
sinteressate  di  quanti  uomini  inglesi  mettevano 
al  disopra  degli  interessi  più  o  meno  transi¬ 
tori  della  politica,  le  ragioni  piu  alte  e  du¬ 
rature  della  dignità  umana. 

★  ★ 

Ordinariamente  la  conoscenza  fra  gli  ita¬ 
liani  dell’  opera  di  Gladstone  si  ferma  alla 
sua  condanna  del  governo;  borbonico;  ma  il 
libro  dello  Zumbini  mette  loro  sotto  gli  oc¬ 
chi  come  il  problema  italiano  non  si  limitasse 
per  lui  alla  eliminazione  degli  orrori  del  go¬ 
verno  borbonico.  Pel  grande  Statista,  l’assetto 
definitivo  dell’  Italia  fu,  si  può  dire,  una  delle 
piu  grandi  e  delle  piu  assidue  preoccupazioni 
della  vita.  Dal  problema  napoletano  egli  passò 
all’  esame  del  problema  romano  ;  questione 
questa;  più  grave  e  che  non  riguardava  sol¬ 
tanto  noi,  ma  implicava  una  grande  questione 
internazionale,  che  non  è,  come  tutti  sanno, 
secondo  alcuni  e  non  soltanto  stranieri,  com¬ 
pletamente  risolta  ancora.  L’ occasione  a  trat¬ 
tare  di  essa  gli  fu  porta  dal  libro  del  Farmi 
sullo  «  Stato  romano  »  e  le  conclusioni  a  cui 
egli  giunge  sono,  come  si  può  giustamente 
inferire,  per  quella  soluzione  unica  che  si  è 
imposta  dopo  ;  per  la  fine  del  potere  tempo¬ 
rale  dei  papi  e  per  l’ approvazione  incondi¬ 
zionata  della  formula  cavourriana.  Ma  su 
questo  argomento  il  suo  pensiero  non  si  ac¬ 
corda  perfettamente  con  quello  del  liberalismo 
italiano.  Il  Gladstone  mal  vedeva  che  in  Italia 
ci  fosse  la  tendenza  a  disinteressarsi  comple¬ 
tamente  della  questione  religiosa.  A  lui  non 
piaceva,  come  non  poteva  piacere  alla  men¬ 
talità  inglese,  che  alcune  verità  cristiane,  per 
quanto  dimenticate  o  adulterate  dai  Papi,  non 
continuassero  ad  èssere  germi  di  virtù  e  di 
progressi  morali  o  civili,  come  sono  Ira  i  po¬ 
poli  più  colti  e  operosi  del  mondo.  «  Altro 
era  il  separare  la  religione  dallo  Stato  altro 
il  separarla  dall’educazione  e  dalla  vita  :  e  il 
pericolo  ben  grave,  nel  secondo  caso,  non 
erg.  stato  schivato  dal  nostro  liberalismo,  ed 
anzi  neanche  voluto  schivare  ». 
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Quanto  giusto  egli  vedesse  si  potrebbe  a 
lungo  dimostrare:  ed  è  forse  a  questa  man¬ 
canza  di  educazione  religiosa,  intesa  nel  più 
alto  senso  della,  parola,  non  vaticanesca,  non 
clericale,  che  noi  italiani  dobbiamo  far  ri¬ 
salire  la  causa  per  cui  il  nostro  spirito  non 
sa  trovare,  nei  momenti  di  maggiore  impor¬ 
tanza  della  nostra  vita,  un’  altezza  grande  ove 
ascendere  e  donde  dominare  e  comprendere 
gli  avvenimenti  che  più  ci  dovrebbero  toccare. 

Ma  basti  1’  accenno  :  e  continuiamo  a  sfo¬ 
gliare  il  libro.  Nel  qualé  il  pensiero  del  Glad¬ 
stone  ci  si  presenta  nel  momento  in  cui  si 
va  svolgendo  armonico  fino  a  condurlo  a 
consentire  in  quello  che  fu  il  culmine  su  cui 
si  imperniò  la  nostra  politica  di  redenzione  : 
la  guerra  all’  Austria  e  l’ alleanza  con  la 
Francia.  Fu  questo  il  più  grave  ostacolo  che 
la  simpatia  del  «  gran  vecchio  »  per  la  nostra 
causa  dovette  superare  e  contro  se  stesso  e  con¬ 
tro  i  suoi  oppositori  in  Parlamento.  L’ idea  che 
l’Austria  fosse  un  elemento  di  equilibrio  europeo 
era  radicata  in  Inghilterra  sessant’anni  fa, 
come  è  radicata  anche  ora,  nonostante  la 
guerra  che  ha  messo  pure  l'una  contro  l’altra 
le  due  nazioni.  E  poi  il  Disraeli  e  gli  altri 
nemici  che  pur  ebbe  nel  parlamento  iuglese 
la  nostra  causa  temevano  di  favorire  le  mire 
ambiziose  del  terzo  Napoleone,  che  avrebbero 
portata  la  Francia  ad  avere  in  Europa  una 
preponderanza  che.  non  era  nell’interesse  del¬ 
l’Inghilterra  di  fare  aumentare. 


L’  azione  che  ebbe  il  Farmi  sul  pensiero 
del  Gladstone  e  sulla  sua  susseguente  con¬ 
dotta  politica,  a  noi  sempre  favorevole,  fu  ve¬ 
ramente  grande  e  vai  la  pena  di  riprodurre 
alcune  parole  che  egli  dirigeva  all’ inglese  nel 
suo  opuscolo  La  diplomazia  e  la  questione  ro¬ 
mana.  «  Il  primo,  il  maggiore,  sto  per  dire, 
il  solo  male  dell'  Italia  è  la  prepotenza  au¬ 
striaca.  Vi  fanno  raccapriccio,  o  signore,  le 
brutalità  del  governo  napoletano,  ma  se  l’Au¬ 
stria-  non  fosse  prepotente  in  Italia,  non  sa¬ 
rebbe  possibile  in -Italia  quel  dispotismo  che 
voi  avete  chiamato  la  negazione  di  Dio.  Ché 
la  prima  negazione  di  Dio  è  questa  tirannide 
di  uno  straniero,  il  quale  dove  non  impera 
pei  trattati,  impera  per  la  violenza,  per  la 
paura  che  fa  ai  principi,  pei  martirii  che  dà 
ai  popoli,  per  la  discordia  che  semina  fra 
tutti  1  Vi  fa  dispetto  quell’ imbelle  governo  cle- 
rocratico  il  quale  contende  col  genio  civile 
del  secolo  delle  ragioni  dell’  essere  proprio  e 
colle  masnade  degli  scherani  contende  delle 
prerogative  della  sovranità.  Ma  lo  sgoverna- 
mento .  clericale  non  sarebbe  possibile,  se  l’Au¬ 
stria  non  fosse,  la  quale  ora  fomenta  gli  ap¬ 
petiti  e  i  corrucci  dei  popoli,  or  quelli  dei 
chierici,  per  far  suo  prò  delle  colpe  e  degli 
errori  degli  uni  o.  degli  altri.  Persuadetevene, 
o  signore,  non  v’ha  ingiuria,  non  danno,  non 
v’  ha  umiliazione,  né  tormento,  di  cui  gl’  Ita¬ 
liani  non  rendano  in  colpa  1’  Austria  prima, 
1’  Austria  sola  ». 

Queste  parole  non  furono  vane  :  e  la  mo¬ 
dificazione  delle  sue  personali  vedute,  che  egli 
fece  accettare  al  Parlamento  inglese  in  memo¬ 
rabili  sedute  furono  il  frutto  tangibile  di  esse, 
per  il  quale  la  gratitudine  italiana  non  do¬ 
vette  mai  venir  meno. 

E  non  venne  meno  quando  questo  nostro 
autorevole  e  disinteressato  amico  si  recò  in 
Italia,  a  Firenze,  a  Napoli,  dove  fu  accolto 
dai  pàtriotti  italiani  con  un  calore  d’  entusia¬ 
smo  che  ben  meritava  la  sua  opera,  che  non 
sólo  fu  di  politico,  ma  anche  di  pensatore,  di 
divulgatore  nel  suo  paese  della  nostra  lettera¬ 
tura.  Riannodava  del  resto  antichi  e  cari 
vincoli.  L’  ultimo  scritto  di  lui  è  sull’  Italia 
nel  i888-8g  :  in  cui.  egli  guarda  con  com¬ 
piacenza  al  cammino  da  noi  percorso  e  sul 
quale  egli  ha  sempre  vègliato  e  di  cui  si  com¬ 
piaceva  come  di  opera  un  po’  anche  propria. 
Se  in  lui  fu  un  senso  di  breve  amarezza  fu  a 
proposito  delle  nostre  alleanze  che  non  lo  lascia¬ 
vano  completamente  tranquillo,  fu  nel  doman¬ 
darsi  a  quale  ragione  avessimo  obbedito,  allor¬ 
ché  nel  i  882  ricusammo  di  partecipare  con  l’In¬ 
ghilterra,  che  ce  ne  aveva  fatto  l’ invito,  al 
riordinamento  dell’  Egitto,  la  quale  impresa  ci 
avrebbe  dovuto,  secondo  il  suo  giudizio’,  parer 
migliore  di  quella  che  da  noi  soli  poi  volemmo 
condurre  in  Africa. 

•  Obbedimmo  al  nostro  egoismo  allora,  come 
a  quello  che  molti  italiani  sono  soliti  di  attri¬ 
buire  sempre  all’Inghilterra,  alla  perfida  Abione. 

Ma  è  inutile  ritornare  sul  passato.  Più  utile 
è  per  noi  oggi  rileggere  nel  libro  dello  Zum¬ 
bini  e  le  traduzioni  delle  Lettere  al  conte 
Aberdeen  e  le  discussioni  che  della  questione 
italiana  si  fecero  al  Parlamento  inglese.  È  un 
modo  onesto  per  garantirci  contro  la  propa¬ 
ganda  di  slealtà  che  trova,  negli  ammiratori 
àd  ogni  costo  del  disinteresse  germanico,  più 
d’un  consenziente.  ' 

.  E  facciamo  .  vóti  anche  noi  con  Bonàvèntura 
Zumbini  che  l’ Italia  trovi  un  giorno  il  modo 
di  attéstare  la  sua  riconoscenza  al  grande  uomo 
in  upa  forma  tangibile  e  degna.  11  voto  del- 
P  illustre  napoletano  è  anche  il  mio  e  di  quanti 
con  me  hanno  ragione  di  amare  la  nobile  isola. 

«  Certo  gli  Italiani  vorranno,  un  di'  o  1’  al¬ 
tro,  inalzargli  una  statua  in  questa  nostra 
Roma,  dalla  quale  anch’  egli,  ognor  studioso 
dei  nostri  nuovi  destini,  -sempre  parti  e  alla 
quale  sempre  si  ricondusse  col  pensiero.  In 
quel  giorno  gli  italiani  avranno  dato  alla  sua 
memoria  un.  segno  più  visibile  di  una  rico¬ 
noscenza  nazionale  e  .popolare  che  dura  indi¬ 


minuita  da  sessant’  anni,  e  anche  avranno  in 
ciò  più  particolarmente  interpretato  i  cuori 
dei  loro  grandi  moderni  a  cui  debbono  una 
patria  » . 

Ignotus. 

Architetti  italiani 
in  Polonia  e  in  Russia 

1. 

Andarono,  ,;^.Ssai  presto  gli  artisti  italiani  a 
lavorare  nelle,  lontananze  a  mano  a  mano  sem¬ 
pre  più  desertiche,  di  Ungheria,  di  Polonia  e 
di  Russia,,  Le  prelazioni  commerciali  e  quindi, 
nello  stesso  solco,  di  arte,  erano  frequenti  con 
l’Ungheria,  un  po’ meno  con  la  Polonia,  meno 
ancora  con  lepjontrade  slave.  Ma  forse  più  fre¬ 
quenti  di  quello  che  non  -  si  creda  general¬ 
mente.  Quei  viaggi  di  settimane  in  isolamento, 
rotto  di  rado'il'a  incontri  o  da  soste,  che  spa¬ 
ventano  noi,  .1/ pensarli,  come  vere  imprese, 
eraho  iniziati  e  .continuati  fino  al  termine,  con 
una  serenità  armata  di  pazienza  e  di  spada, 
di  cui  fidi  noit  sarenimo  capaci.  E  al  termine 
era  una  città  •solitaria,  irta  dentellata,  acca¬ 
vallata  defitro  la  cintura  stretta  della,  mura¬ 
glia,  ove  i  nostri  entravano  incuriositi,  tra 
forme  strane, -fogge  inusitate,  genti  nuove  ;  in¬ 
curiositi  e  stupefatti,  ma  nella  stupefazione, 
non  vinti.  Eran,, sempre  «gentili»  tra  barbari. 
E  tornati  a  casi,’  mostravano  i  donativi  straor¬ 
dinari,  gli  ori  e  le  collane,  raccontavano  sto¬ 
rie  miracolóso, 'lina  terminavano  vantando  la 
loro  discendenza  dagli  «  antichissimi  e  nobi- 
.  fissimi  romahi  ». 

Del  resto  pét  questo,  appunto  erano  chia¬ 
mati.  Quando ',®van  III,  il  gran  radunatore 
di  terre  slave  .sótto  lo  scettro  moscovita,  che 
aveva  cercato  un  imparentamento  con  la  ci¬ 
viltà  mediterranea,  nel  matrimonio  con  l’ul¬ 
tima  dei  Paloologhi,  volle  elevare  nuovi  edi¬ 
lizi  nel  kremlino  della  capitale,  già  insigne 
di  più  vecdhi'  monumenti  bizantineggianti,  si  ' 
rivolse  per  cónsfglio  della  osanna  ad  architetti 
italiani.  E  fu  iliprimo  nucleo  storicamente  im¬ 
portante,  di  artéfici  nostri  che  abbia  lasciato 
traccia  di  sé,  nèlla  storia  architettonica  della 
Russia.  Avanti  tutti  per  tempo  e  per  impor¬ 
tanza  fu  Aristotile  Fioraventi  di  Bologna.  Fi¬ 
glio  dell’  arte  si  potrebbe  dire,  prendendo  a 
imprestito  lg  denominazione  del  gergo  tea¬ 
trale,  uscito  da  .una  famiglia  in  cui  l’esercizio 
di  architettura-scultura  era  trasmesso  come 
un’  eredit^.'  Gran  lavoratore  in  patria,  e  spe¬ 
cialista 'di  cosefustraordinarie  :  nel  1454  rad¬ 
drizzò  la  torre:  pendente  di  San  Biagio  in  Cento, 
poco  dopo  diresse  il  trasporto  a  35  piedi  di 
distanza  della  torre  di  Santa  Maria  della  Bas- 
sione  nella  sua  jÉittà  natale.  Dal  1468  al  '70 
fu  presso  il  rt>.  <1’  Ungheria,  e  dal  1475  al  1479 
a  Mosca  inalzò  quella  che  è  ancora  la  massima 
cattedrale  del  krenijlino,  la  cattedrale  delle  in¬ 
coronazioni  imperiali,  l’Assunzione.  Aristo¬ 
tile  non  fu  un  novatore.  Nell’  Italia  del  nord 
le  forme  della  rinascenza  fiorentina  giunsero 
piuttosto  tardi.  Aristotile  distratto  nei  suoi 
problemi  di  ingegneria'  civile  e  idraulica,  sem¬ 
bra  neanche  esserci  accorto  di  quel  poco  che 
pure  aveva  dovuto  vedersi  crescere  intorno, 
e  in  patria  sua  e  nella  sua  permanenza  presso 
il  duca  di  Milano.  A  Mosca  egli  accetta  il  tipo 
chiesastico  già  formatosi  nel  paese,  di  deriva¬ 
zione  bizantina.  Una  pianta  rettangolare  ta¬ 
gliata  a  circa  due  terzi  della  lunghezza  dalla 
iconostasi  altissima  :  di  là  da  essa  il  sacrario 
con  le  tre  cappelle  ;  di  qua  il  corpo  della  chiesa 
che  resulta  quadrato,  con  quattro  colonne  ro¬ 
tonde  simmetricamente  disposte,  in  quadrato. 
Nelle  forme  un  miscuglio  di  elementi  bizan¬ 
tini  e  lombardi.  Le  muraglie  bianche,  fatte 
della  pietra  bianca  venuta  di  lontano  per  le 
vie  fluviali  del  Volga,  si  stendono  nude,  in¬ 
terrotte  di  scarsissime  linee  salienti  :  poche 
lesene  salgono  esiliali  terra  a  reggere  le  voltic- 
ciole  della  coperialgà  che  aggettano  arcuate, 
una  fila  di  arcatelle  cieche  corre  alla  metà. 
Finestre  strette  e  , lunghe,  a  feritoia  ;  una  porta 
a  strombo  sagoma^,  aperta  in  una  zona  mu¬ 
rale  tutta  coperta  d’  affreschi.  Sormontano  que¬ 
sto  cubo  uniformo  cinque  cupole  a  bulbo,  e 
la  centrale  più  elevata,  su  altissimi  tamburi 
che  hanno  per  unico  motivo  le  solite  finestre 
fendute  a  feritoia  nel  massiccio  del  muro.  La 
cattedrale  della  sagra  -degli  'czar,  è  vera¬ 
mente  una  chiesa  patriarcale. 

Fini  la  sua  costruzione  Aristotile  nel  1479  ; 
e  niente  si  sa  dopo  di  lui.  Continuarono  coloro 
che  egli  aveva  portato  con  sé  o  che  lo  segui¬ 
rono.  Marco  Ruffo  e.  Pietro  d’Antonio  inal¬ 
zarono  nel  1480  la  Granovitaia  Palala,  il  pa¬ 
lazzo  sfaccettato ìì:  tutto  in  bozze  pietrigne  to¬ 
scane  dalle  quali  prende  il  nome,  e  che  rac¬ 
chiude  l’  antica  sala  del  trono  degli  csar,  ove 
gli  attuali  fanno  s  ii  lóro  primo  pasto  dopo  la 
funzione  religiosa,  Aloisio  Novi  di  Milano  dal 
1505  al  1508  costruì  un’  altra  cattedrale  del 
kremlino,  quella,1  dell’  Arcangelo  Michele,  che 
non  si  discosta  dalle  forme  adoperate  dal  Fio¬ 
raventi.  E  per  la  cinta  del  kremlino,  questa 
acropoli  slava,  cuoré  d’ ogni  Vecchia  città, 
sede  delle  cose  sacre  e  recinto  di  difesa,  Pietro 
d’ Antonio  nel  1491  cominciò  ad  elevare  la 
porta  Spàsskiya, la  porta  del  Redentore  :  una 
gran  torre  quadrata  con  antemurale  merlato. 
Queste  sono  le  opere  principali  sorte  in  Rus¬ 
sia,  durante  la  prima  colonià  artistica  italiana. 

★  ★★ 

'  Nonostante  1’  ammirazione  generale  con  la 
quale  fu  accolta  l’ opera  di  Fioraventi,  e  le 
imitazioni  che  ne  seguirono,  non  possiamo  certo 
riconoscere  in  essa  un  capolavoro.  E  neanche 
un’  affermazione  personale  di  stile  che  cùn  la 
sua  influenza  improntasse  originalmente  il 
córso  dell’  architettura  paesana.  Troppo  aveva 
assorbito  o  meglio  subito  delle  vecchie  forme  ; 
e  più  che  altro  il  merito  del  Fioraventi  fu  di 


aver  rafforzato  di  tutte  le  sue  abilità  tecniche 
di  costruttore  la  vecchia  arte  locale  :  lasciatosi 
facilmente  persuadere  ad  un  assentimento  senza 
obiezioni  per  quello  che  era  concepimento  del- 
l’ organismo  e  modi  espressivi. 

Né  in  verità  poteva  essere  altrimenti.  Il 
bagaglio  architettonico  d’  Italia,  non  era  tale, 
quando  Aristotile  espatriò,  anche  senza  con¬ 
siderare  le  sue  deficienze  personali,  da  rendere 
possibile  un’  espansione  imperialistica.  Lo  Stile 
della  rinascita  quattrocentesca,  per  quanti  fi¬ 
nitissimi  capolavori  abbia  creato,  per  quanto 
sia  caro  alla  nostra  sensibilità  critica  eserci¬ 
tata  a  reagire  ad  ogni  minima  impressione, 
non  aveva  che  virtù  di  intima  grazia,  quanto 
si  vuole  squisite,  ma  silenziose  e  claustrali, 
prive  di  ogni  virulenza  che  le  facesse ‘atte  a 
sopravincere  e  a  supplantare  ogni  altra  predi- 
lezione  consuetudinaria  di  arte.  Il  rinasci¬ 
mento  toscano,  nella  sua  purezza,  cioè  nel- 
l’ intatto  suo  valore  vero,  non  oltrepassò  che 
a  malapena  i  confini  della  regione,  eccettuata 
Roma  eh’  è  per  questo  rispetto  e  in  quel  tempo 
niente  altro  che  una  colonia  fiorentina.  Nel 
resto  d’ Italia  specie  al  nord,  non  furono  ac¬ 
cettate  se  non  le  sue  qualità  superficiali  e  di- 
segnative  e  subi  una  deformazione  decorativa, 
che  lo  svisò  e  per  ìa  quale  sola  forse  si  impose. 
Di  là  dalle  Alpi  nessuno  se  ne  accorse. 

Riusci  a  vincere  l’ indifferenza  1’  arte  nostra 
del  primo  cinquecento,  che  determinò  in  Eu¬ 
ropa  la  catastrofe  dell’  ornamentazione  gotica, 
ma  non  pervenne  a  eliminare  tutte  le  qualità 
organiche  di  quell’  architettura.  Essa  fu  ac¬ 
cettata  in  una  misura  equivalente  a  quella 
nella  quale  in  Toscana  si  ammise  1’  arte  go¬ 
tica  :  ne  vennero  fuori  dei  compromessi  e 
degl’  incroci,  generalmente  felici,  con  aspetto 
di  fresca  ingenuità.  Ma  lo  stile  che  violente¬ 
mente  si  impose  senza  concessioni  e  tutto  d’un 
pezzo,  non  fu  se  non  il  vero  nostro  stile  nazio¬ 
nale,  che  io  non  qualifico  con  nessuno  dei  nomi 
usati,  perché  li  credo  falsamente  attribuiti 
a  divisioni  cronologiche  arbitrarie  :  e  che  è 
quello  che  (contro  le  partizioni  comuni)  senza 
soluzioni  di  continuità  ideale,  senza  lacune  di 
trapassi,  con  una  concatenazione  serrata  di 
svolgimento,  va  dai  post-bramanteschi  (esclusi 
gli  scolari  romani)  agli  ultimi  «settecenteschi  »; 
dal  Sammicheli  dal  Palladio  dall’ Alessi  dal 
Sanso  vino,  al  Fuga  al  Galilei  al  Piranesi  ; 
dal  palazzo  Marino,  dal  palazzo  Bevilacqua 
di  Verona,  dalla  basilica  vicentina,  dalla  li¬ 
breria  veneziana,  alla  Consulta,  alla  facciata  di 
San  Giovanni  Laterano,  al  Priorato  di  Malta. 
Gli  architetti  del  Louvre  che  nel  cinquecento 
avevan  saputo  assorbire  dall’  arte  italiana  sol 
quel  tanto  che  permetteva  loro  di  creare  al¬ 
cuni  capolavori  autentici .  in  certe  parti  del 
cortile,  finirono,  sotto  Luigi  XIV,  coll’ imporre 
al  palazzo  la  famosa  facciata  a  colonnato. 

Non  è  dunque  meraviglia  se  quando  Pietro 
il  Grande  risolvè  di  aprirsi  quella  sua  «  finestra 
sull’  Europa  »,  secondo  la  frase  dell’  Algarotti, 
che  fu  la  nuova  capitale  di  Pietroburgo,  si 
rivolgesse  all’  arte  costruttiva  italiana,  che  era 
sempre  italianissima  anche  quando  giungeva 
attravèrso  architetti  francesi.  Troppo  poco 
Pietro  I  visse  dopo  la  fondazione  della  sua  città, 
perché  egli  potesse  vedere  elevarsi  numerosi 
monumenti  :  ed  un  solo  architetto  italiano  di 
nome  possiamo  ricordare  sotto  il  suo  regno 
(che  va  fino  al  '725),  il  Trezini,  che  costruì  la 
chiesa  di  San  Pietro  e  Paolo  nella  fortezza 
pietra burghese.  Ma  nei  regni  seguenti  di  Ca¬ 
terina  I,  di  Anna  Ivànovna,  di  Elisabetta 
Petròvna,  che  vanno  dal  '725  al  '761  l’arte  ita¬ 
liana  predomina,  con  l’opera  di  Carlo  Andrea 
Rastrelli;  un  architetto  di  genio,  pur  trascurato 
da  noi,  e  che  è  l’ eguale  dei  suoi  più  grandi  con¬ 
temporanei  di  Roma.  Se  non  forse  il  Bernini, 
nessun  altro  costruttore  ha  fino  a  ùn  tal  punto 
impressa  la  propria  impronta  a  tutta  una  città. 
Basta  ricordare  le  sue  opere  principali  :  il  pa¬ 
lazzo  d’ Inverno,  il  palazzo  d’  Estate  (ora  di¬ 
strutto),  le  residenze  di  Peterhcf  e  di  Tsarskoé 
Selo,  la  chiesa  e  il  convento  di  Smolny,  i  pa¬ 
lazzi  Vorontsoff  e  Stroganoff. 

Egli  è  un  barocco  della  bella  razza.  Affronta 
la  costruzione  di  masse  murarie  enormi,  con  la 
sicurezza  salda  di  pervenire  a  dominare  e  orga¬ 
nizzare  quella  brutale  quantità  metrica.  Il  suo 
sforzo  di  graduare  l’espressione  in  misura  de¬ 
crescente  dal  mezzo  alle  estremità  delle  inter¬ 
minabili  facciate  rettilinee,  usufruisce  d'ogni 
bravura.  Il  suo  concepimento  è  sempre,  se¬ 
condo  la  immutata  tradizione  nostra,  simmetrico- 
centrale,  su  pianta  rettangolare,  con  allinea¬ 
mento  sul  perimetro  esterno  dell’  area  e  spazi 
vuoti  all’interno.  È  questo  uno  dei  punti  fissi, 
e  perciò  stesso  debole  (chi  non  si  muove  non 
vive),  della  nostra  architettura  civile.  Per  le 
chiese  i  nostri  barocchi  avevan  sorpassato  tal 
canone  cinquecentesco,  di  slancio  (portico  di 
San  Pietro,  Santa  Maria  della  Pace,  Sant’  An¬ 
drea  al  Quirinale  etc.)  :  pei;  i  palazzi  non  ri¬ 
cordo  in  questo  momento  se  non  l’esempio 
di  quello  Barberini,  e,  meno,  di  quello  Car-i- 
gnano,  non  potendosi  contare,  perché  siste¬ 
mazione  di  una  piazza  e  non  costruzione  unica, 
l’esempio  michelangiolesco  al  Campidoglio.  Il 
còmpito  del  Rastrelli  era  aggravato  dal  me¬ 
diocre  sviluppo  in  altezza  dei  suoi  edilìzi,  im¬ 
postogli  dalla  consuetudine  pietroburghese  dei 
palazzi  col  piano  nobile  preponderante,  tra  un 
pianterreno  poco  sviluppato  e  mezzanini  supe¬ 
riori.  Tale  dato  pratico  favoriva  la  disposizione 
a. un  ordine  solo  che  il  Rastrelli  ha  sempre  adot¬ 
tata,  comprendendovi  il  piano  nobile  e  i  mez¬ 
zanini,  mascherando  poi  il  pianterreno  in  un 
imbasamento,  o  dotandolo,  come  al  palazzo 
d’inverno,  di  un  secondo  ordine  sussidiario.  Ma 
ciò  finiva  con  l’esasperare  ancor  più  la  monoto¬ 
nia  della  ripetizione  orizzontale  dello  stesso  mo¬ 
tivo.  E  il  Rastrelli  allora  sforzava  le  sue  in¬ 
venzioni  di  compositore  a  inquadrare  in  un 
ritmo  unico  dominante,  questa  che  minac¬ 
ciava  di  divenire  una  susseguenza  isocrona  e 
inorganica.  Il  suo  sistema  preferito  è  quello 
di  spazieggiare  la  costruzione  in  segmenti,  do¬ 
tando  ognuno  di  un  motivo  preponderante  lo¬ 
calmente  ;  e  di  creare  in  tal  modo  centri  mi¬ 
nori  di  raccoglimento  è  di  ripresa,  alternati  o 
collegati  fra  di  loro,  poi  dominati  rigorosamente 


dal-  centro  maggiore  ;  che  permettono  alla  no*  1 
stra  valutazione  un  decorso  periodale,  con  so-1 
ste  accentate  ;  e  una  presa  di  possesso  ordi-ll 
nata  e  di  volta  in  volta  coordinata,  del  totale! 
architettonico . 

A  ottener  ciò  tutto  gli  vale  :  leggère  so-Jj 
praelevazioni,  accenni  di  avancorpi,  abbina-1 
menti  di  colonne,  frontoni  curvilinei  imposti» 
a  coronamento,  campate  ritmiche,  trattamento^ 
graduato  del  materiale,  motivi  di  scultura  de-  j 
corativa,  policromia.  E  in  questo  senso  forse  ili 
suo  capolavoro  è  il  palazzo  Stroganoff;  più  ; 
fatto  per  sorgere  in  una  piazza  di  Roma,  e| 
degno  d’  una  fontana  beminiana  che  gli  scro-J 
sciasse  dinanzi. 


Dopo  il  Rastrelli,  numerosi  architetti  ita¬ 
liani  potremmo  ancora  ricordare  a  Pietro-™ 
burgo,  e  che  costruirono  opere  innumere  volti 
e  che  tennero  lo  scettro  :  ma  nessuno  gli  è.| 
paragonabile.  Anche  perché,  dopo  il  1750,  crai 
ricominciato  il  pregiudizio  archeologico,  chef 
duecento  anni  avanti,  poco  era  mancato  noni 
avesse  isterilito  perfino  alcuni  seguaci  di  Bra*§ 
mante.  Questa  volta  riusci  con  lo  stile  intó| 
pero,  alla  ignuda'  e  geometrica  incamazionJI 
di  quella  tendenza  al  lucidìs  ardo, -ielle  è  co'® 
stante  nella  razza  latina  :  ma  che  contribuisce^ 
a  far  nascere  dei  capolavori,  solo  quando  sii 
mantiene  nei  limiti  di  elemento  sussidiario  ;; 
quando  è  semplice  richiamo  di  continuità  rit-  ; 
mica  nelle  irruzioni  della  fantasia,  come  il  pe-i 
riodo  del  respiro  per  l’ uomo .  in  corsa  o  in 
lotta,  come  il  tempo  segnato  in  chiave  per  M 
viluppi  sinfonici. 

I  nuovi  artisti  italiani  non  poterono  non  ' 
sottostare  al  gusto  ;  e  le  regole  eran  divenute; 
più  strette  e,  le  libere  fogge  si  avviavano  ra| 
rassomigliare  una  livrea.  Cominciò  il  Rinaldi 
con  la  cattedrale  di  Sant’  Isacco,  con  il  vera-  ; 
mente  bello  Palazzo  di  marmo,  con  1’  arco  di 
trionfo  a  Tsarskoé  Selo,  costruiti  per  Cate- ’ 
rina  II  (1762-1796)  ;  seguitò  Giacomo  Qua-  j 
renghi  bergamasco  con  una  serie  innumerevole, 
di  edilìzi,  tra  cui  ricorderemo  la  Banca  Impe-j 
riale,  il  Castello  inglese  a  Peterhof,  il  teatro 
dell’  Eremitaggio  :  e  infiniti  altri  ne  progettòl 
che  non  furon  eseguiti.  E  terminarono  i  mi¬ 
nori  il  Brenna,  il  Trombara,  il  Rossi,  precipi-J 
tando  a  poco  a  poco  in  uno  stilè  disperata- 
mente  anonimo. 

Vinsero  in  quest’  ultimo  periodo  gl’  italiani; 
ogni  concorrenza  forestiera,  e  crearono  tra  i 
russi  uno  stuolo  di  seguaci,  che  costruirono! 
non  diversamente  da  loro  :  ormai  un  tedesco) 
equivaleva  un  francese.  Con  lo  stile  imperò; 
eran  finite  le  scuole  nazionali,  ed  era  incomin¬ 
ciato  uno  stile  europeo.  Anche  la  nostra  su¬ 
perba  arte  barocca  vi  trovò  la  sua  tomba  : 
e  s’ ebbe  per  mano  dei  costruttori  canoviani 
un  bel  tempietto  funebre,  in  istile  dorico  ei 
marmo  bianco,  tutto  ignudo,  lustro  e  sdruc¬ 
ciolevole. 

Luigi  Dami. 
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Importante  Umili  per  le  Scuola  cammerciali. 

Prof.  MARTINO  HINGERL 


GUIDA  PRATICA 

por  lo  studio  della 

LINGUA  FRANCESE 
COMMERCIALE 

compila’ a  In  base  alla  16a  edizione  tedesca 
del  Prof.  B.  Pfclfcr  di  Francoforte  »/M 
Prezzo  L.  3,50. 

Dedicata  in  particolar  modo  alle  Scuole 
secondarie  Commerciali,  Industriali  e  Pro¬ 
fessionali,  ai  Circoli  Filologici,  introduce 
finalmente  in  Italia  un  metodo,  la  cui  prati¬ 
cità  è  dimostrata  dalla  diffusione  che  l’opera 
di  Pfeifer  ebbe  nelle  scuole  della  Germania. 

Fondendo  la  grammatica  con  un  manuale 
di  conversazione  (onde  la  forma  dialogica 
degli  esercizi),  concedendo  anzi  alla  gram¬ 
matica  solo  quanto  è  richiesto  per  la  cor¬ 
rettezza  dell’espressione,  e  trattando  di  pre¬ 
ferenza  argomenti  attinenti  al  Commercio, 
alle  Banche,  alle  Industrie,  ai  Mestieri,  ai 
Trasporti,  all’Economia  in  genere,  questo 
manuale  si  propone  la  massima  praticità  ;  e 
adoperato  con  la  dovuta  discrezione  da  inse¬ 
gnanti  provetti  non  potrà  non  dare  i  più  sod¬ 
disfacenti  resultati,  mettendo  in  brevissimo 
tempo  il  discente  in  grado  di  disimpegnare 
l’ordinaria  corrispondenza  commerciale. 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

feretti . L.  5.— 

»  II.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  6.— 
»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  6. — 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5. — 
Alla  Duova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istrnzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18. — 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 
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» 


ASPETTI 

NAPOLI 
E  LA  GUERRA 


Un  riflèsso;  un’  iffadiazione  della  guerra  si 
ha  nero  spettacolo  del  porto,  com' è  oramai 
da  pjù  di  .tre  mesi,,  con  qualche  rara  nave 
nostra  »  americana  in  certi  giorni,  ma  per  lo 
più  .àlertizitm  e  deserto.  Da  lontano  poche 
barche  da  pesca,  £  sull. cielo  il  fumo  minac¬ 
cioso  del  Vesuvio.  Gli  alberghi  vuoti,  al  Museo 
non  un  visitatore.  Per  rufficio  d’esportazione 
artistica, .  non.  passano  oramai  se  non  poche 
copie  in  marmo  e  in  bronzo  di  opere  antiche, 
difette  all’America,  e  il  numero  delle  casse 
partite  in  quattro  mesi  raggiunge  appena  le 
spedizioni  che  in*  tempi  normali  si  facevano 
in  un  giorno'  solo.  Per  là  chiusura  già  avve¬ 
nuta  di  numerosi  opifici,  la  disoccupazióne 
cresce  ogni  giorno,  é  aumenterà  domani,  e 
diverrà  miriaeciosa,  'quando  salirà,  il  prezzo  del 
.  pane,  che  /orse  .fra  npn  molto  finirà  col  man¬ 
care.  È  intanto  si  annunzia  la  probabilità  se 
non. la  certézza  del  nostro  intervento. 

Ho  interrogato  assai  gente  d’ogni  condizione, 
e  ;  molti  mi  *  hanno  interrogato  sulla  guerra. 
È-  u-n^<4pipaada  .-che  .qui  si  fa  nei  ritagli,  di 
tempo,  ma  alla  quale  non  si  da  qualche  im¬ 
portanza  ‘  s’e  non  per  fiòchi'  minuti,  prima  di 
passare  ad  un  altro  argomento.  Tutti,  special- 
niente  i  giovani  òhe  stanno  per  essere  chia¬ 
mati  o  fichiamati  sotto  le  armi,  fanno  la 
medesima  interrogazione  :  ma  perché  questa 
guerra? 

Ma  alta  guerra  qui  si  preferisce  non  pen¬ 
sare,  o,_se'  se  ne  parla,  si  è  maravigliati  nel 
vedere .  chi ,  ascolta  ,  distrarsi  e  mutare  argo¬ 
mento.,  1.  giornalisti  e  i  giornalai  sono  dispe- 
rati,  perehé  ’la-  vendita  dei  giornali  quotidiani 
è  diminuita  in  modo  impressionante.  E  '  ciò  - 
pter  parecchie  ragioni,:  innanzi  tutto  per  non 
sapere  cose  che  possano  destare  qualche  preoc¬ 
cupazione,  poi  ,{>cr  .il  ;sempre  minore  interesse 
suscitato,,  oramai  dal  ,  racconto  delle  battaglie, 
e  dalla!  nessuna  commozione  prodotta  dal  leg¬ 
gere  ih  numero  spaventoso  dei  morti  e  dei 
feriti,  cose  alle  quali  qui  tutti  sembrano  es- 
Sfefsi  abituati. 

*  Questo  popolo  non  ha  generalmente  il  desi¬ 
derio  di  conoscere  ciò  che  superi  il  valore 
del  fatto  di  .crònaca,  ,  non  sente  (piasi  nessuna 
curiosità  per  gli  •  eventi  lontani,  e  non  riu¬ 
scendo  a  fermarei  su;  ciò  che  si  dilata  in  un 
vasto  orizzonte,  preferisce  canticchiare  e  ac- 
ce^cfère  la  pipa.  Ai  napoletani  t  poco jd,  niente 
importano  le  cose  che,  saranno  argomento  d’uha 
fùtttf a  storia  ò  d’ùtìa  prossima  nuòva  geografia, 
^ripetono,  semprq :  p;èr  .adesso,  siamo  neutrali; 
e  finché  non  vengono  ,  qui  da  noi,  per  terra 
o  ger  mare,  abbiamo  tempo  a  fare  mille  cose 
die  gì  sembrano  di-  maggiore  importanza. 

Questi,  i  pensieri  delle  persone  comuni, -.che 
non  '  credono,  ai.  giornali,  che  non  li  comprano 
pili,  e  non,  vogliono  pensare  alla  guerra-.  Pas¬ 
siamo  adesso  a  ciò  che  dicono  gli  uomini 
d’ingegno,  di  cuórè  sensibile  e  di  buòna  mul¬ 
terà.  Fra  eostòro  la  minoranza  è  composta 
da  qualche  nazionalista  q  radicale  o  mussoli- 
nianp,:  che-  vorrebbe,,  l’ intervento  immediato. 
La-  grandissima  maggioranza,,  pure  avendo  a 
cuore- vivamente  la  liberazione  di.  Trento  e 
Trieste  é' l’avvenire  dell’ Adriatico,  non  vede 
e  ho  ri  sènte  alcuna'  bellezza  in  questa  guerra, 
della  quale-  rarissimi  sono  d’accordo  nello  sta¬ 
bilire  le  cause.  Prima  di  :  tutto,  dicono,  in 
questo;  spettacolo  grandioso  ed  orrendo  man¬ 
cano  le  linee  della  guerra  raccontata  dalla 
storia  e  cantata1  dai  poeti.  —  Noi  non  vediamo, 
mi  diceva  uno,  studente,  se  non  un  inutile- 
macello!.  I  tedeschi  ebbero  l’ordine  di  andare 
verso  Calais,  e  gli  ufficiali  spinsero'  i  loro 
uòmini  in  file  den^e,  fino  alle  trincee  occu¬ 
pate  dagli  ' inglési;  I  primi  arrivati  furono  uc¬ 
cisi  tutti.,  Quando,  i:  caduti  ebbero  colmati  i 
fossi*  furono  mandati  innanzi  gli  altri  che 
passarono  sui  compagni  morti  o  moribondi. 
E' il  ' gjoyane  ini  chiedeva  :  ma  è  questa  uria 
guerra  ?  ;,  e  -Come  è  possibile  l’eroismo,'  in 
(questi  ùqmini:pecore,;  condotti  alla  strage?  E 
--concludeva,  con  arjiara  ironia  :  la  Germania, 
:;dòpO  distrutti-  tanti  monumenti  e  tante  offi- 
;cfrie  del  'Belgio  e  di  Francia,  ha  istituirò  su 
vasta  scala-  la  fabbricazione  dei  cadaveri,  una 
industria  della  quale  sembra  fiera  come  ditta 
segno*  del  suo  destino.  E  finiva  :  non  vorranno 
i. pochi  uòmini  civili  rimasti  ancora  nel  mondo 
far  cessare  questa  vergogna  ?  ;  quali  i  popoli, 
liqùali  uomini,  avranno  il  coraggio  di  dire  bastai  ; 
chi  troverà  veramente  la  forza  d’interrompere 
questa  .stupida  ferocia,  e  di  ridare  ai  figh  di 
Goethe  e  di  Kant  la  ragione  perduta?  Emi 
•*  citava  le  parole  del  filosofo  di  Kònigsberg  : 

}  «  Li  ragione  pratica  ci  rivolge  questo  veto 
senza  appello':  la  guerra 'deve  finire  ». 

—  Ma»  io'gli  risposi,  i  tedeschi  moderni,  come 
I  già  è  stato  scritto,  non  sembrano  seguaci  di 
;  Kant  ma  piuttosto  del-  Nietzsche.  Ed  .egli  :  -ed 
è  'per  questo-  che  sono  tutti  impazziti.  E  se 
,  ne  scappò  vù*. 

.  .Un  altro  studente  che  conosco  da  molto 
tempo  è  di  cui  amo  la  bontà.,  ed  ammiro 
l’ingegno  e  la  cultura  mi  diceva:  —  Questa 
guerra  ha -capovoltò  presso  i  tedeschi  tutti  i 
valori  Umani  ha  reso;  possibile  il  chiamare 
.assassini.,  e .  briganti,  il:  popolo  belga,  il  popolo 
sublime  nel  suo  sagrifizio.  — E  mi  chiedeva  con¬ 
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citatamente  :  —  Avete  letto  la  risposta  del  Re¬ 
nault  all’appello  .degù  scienziati  tedeschi  alle  na- 
4,  moni  civili  ?  Quanta  nobiltà  nelle  parole  del  de¬ 
cano  dell;’ Istituto  di  Francia,-  e  quanto  superiore 
la  sua  serena- constatazione  di  delitti  inoppugna- 
'  bili;  alla  sbiadita,  protesta,  in  favore  della  Ger¬ 
mania,  stampata  da  professori  e  senatori  ita¬ 
liani  1  Per  giudicare  la  nazione  fucilatricé  di 
bambini  e  distruggitrice  di  monumenti,  si  vuole 
forse  aspettare  che  ogni  città  del  Belgio  sia 
divenuta  un  cimitero  e  tutte  le  chiese  e  i 
palazzi- del  comune  siano  stati  incendiati? 

.Noi  non  amiamo  questa. guerra  ;  ma,  se  dovre¬ 
mo  intervenire,  ci  animerà  soltanto  la  speranza 
che  la  nostra  presenza,  armata  faccia  cessare  il 
•massacro,  e  siano  resi,  alle  madri  i  figli  ancora 
vivi,  e  ai  “popoli  i  monumenti  che  il  genio 
'  ha  creati,  non  per  farli  servire  da'  bersaglio1 
ai  cannoni  della  nazione  che  vorrebbe  orga¬ 
nizzare  l’  EUropa.  Del  resto  ciò -che  i  tedeschi 
oggi  hanno.'  tatto  contro  Lovanio,  Rebus, 
Ypres;  ,e  le  altre. città  . e. ..castelli  .bombardati, 

.  essi,  avevano  già  fatto  contro  l  classici  latini 
.  e  greci.  In  grandissima  parte  tutta  la  loro 
critica,  verbale  dei  testi  antichi  non  è  se  non 
un  bombardamento  di  parole,  finito  il  quale», 
della  pagina. d’ un  poeta  spesso  non  rimangono 
Sé  non  pochi  frammenti  informi,  qualche 
sparsa  rovina. 

—  Non  mi  parlare  del  Belgio,  amico  mio  f 
È  .la  tragedia  .che  più  ha  turbato  noi  italiani, 

.  massime  di  questa  regione  del  mezzogiorno. 
Ale  signore,,  alle  giovinette  di  qui  non  si  può 
ancora  parlare  di  Lovanio,  senza  che  i  loro 
occhi  si  riempiano  di  lagrime.  Per  noi  è  an¬ 
cora  un  dolore  muto'  e  profondo,  del  quale 
Uon  saremo  consolati  se  non  quando'  vedremo 
punito  chi  ha  commesso  il  delitto.  È  stata  un 
offesa  alla  nostra  Umanità.  E  non'  voglio'  par¬ 
lare  dei  miei  sentimenti  individuali.  Il  Rettore 
magnifico  dèli’  Università  di  Louvain,  monsi¬ 
gnor  Ladeuze,  era  ed  è  un  amico  mio;  e 
tanti  scrittori  ed  artisti  belgi  sono -miei  amici, 
dei  quali  non  ho  notizie,'  Nessuno  di  quanti 
nel  Belgio  hanno  congiunti  o  amici  riesce  a 
sapere ‘  ‘qualche  cosa  della  loro  vita.  La  fa¬ 
mosa,  organizzazione  tedesca,  vuole  che  1’  Eu¬ 
ropa  da  lei  rinnovata  dimentichi  ogni  vincolo 
affettuoso  ;  poiché  è  necessario  avere  il  cuore 
duro,,  secondo  .l’ insegnamento  del  profeta 
della  nuova  Germania.  . 

Volli  anche  dire  al  mio  giovine  amico 
un’altra  ragione  per-  la  quale  i  tedeschi  sono 
divenuti  antipatici  alla  maggior  parte  dei  na¬ 
poletani.  Napoli'  è  una  città  di  credenti,  dai 
quali  il  nome  di  Dio  non  è  mai  invocato'  in-  - 
vano’.  "Ora  da  'quando,  con  Bismark,  là  Ger¬ 
mania  considerava  la  divinità  come  sua  al¬ 
leata,  sino  agli  appelli  quotidiani  fatti  al¬ 
l'Eterno  Padre  dall’odierno  imperatore,  i  cit¬ 
tadini  di  Napoli  sentono  un  sempre  minore 
interesse  per  simili  manifestazioni  un  po’  ri¬ 
dicole  del  misticismo  imperialista  teutonico. 
E  hanno  finito  per  non  voler  più  sentir  parlare 
né  di  tedeschi  né  di  cose  tedésche.  Conosco 
una  gentile  e  intelligentissima  signora  che 
ha  nascosta  tutta  là  musica  di  Beethoven,  di 
Bach,  di  Schumann,  che  prima  ella  suonava 
con  predilezione. 

Fra  gli  studenti  e  i  professori  delle  scuole 
secondarie,  e  gli  studenti  e  parecchi  professori 
d’  Università,  la  ribellione  alla  schiavitù,  s’  è 
qui  manifestata,  e  non  da  oggi,  in  modo  assai 
più  aperto  e  violento  che  non  altrove.  Da 
gran  tempo  qui  s’  era  capito  che  T  uso-  e 
l’ abuso  delle  grammatiche,  -  dei  dizionarii  e 
dei  metodi  filologici  tedeschi,  erari  serviti  a 
creare  fra,  noi  una  gioventù  che  odia  gli  scrit¬ 
tori  antichi,  non  sa  più  una  parola  di  latino 
e  di  grepo,  non  ama  la  cultura,  non,  ha  quasi 
più  quell’  entusiasmo  che  quarantanni  or  sono 
era  ancora  ,  una  simpatica  espressione  della 
giovinezza.  Oggi  i  pochi  che  leggono  nel  testo 
i  poeti  antichi,  non  credono  còl  Wilamowitz 
che  Pindaro  è  una  fama  usurpata;  e  fra  le 
opere  di  Costruzione  granitica  del  nostro  tempo, 
non  trovano  in  nessuna  della  dotta  Germania 
le.  basi  salde  e  la  struttura  incrollabile  di  al¬ 
cuni  libri  fondamentali  della  cultura  italiana  ; 
..per-  esempio  la  Roma  di;. Giovanni  Battista 
De  Rossi,  il  Virgilio  del  Gomparetti.  Ben 
più  s’ inalza  il  nostro  valore  ,  se  pensiamo  ai 
libri  del  settecento. 

Fra' i  tanti  coi  quali  ho  parlato,  non  m’ è 
-  riuscito  di  trovare  più  di'  tre  germanofili  :  due 
professori,  che  esaltavano  la  solita  prepara¬ 
zione  .e  oganizzazione,  e  un  prete.  Uno  am- 
:  mirava  le  trincee  tedesche  che  si  estendono 
dall’Alsazia  al  mare  dèi  Nord,  un  altro  la  di¬ 
sciplina  e  il  valore,  e  il  prete  la  rinnovata 
ferocia  dei- barbari  antichi;  ed  esaltava  i  pezzi 
da  420. 

—  Ma  coinè,  gli  dissi,  proprio  voi,  con  quel- 
l 'abito  e  col  '  vòstro  ministero  !  Qui,  in  ciò 
che  voi  dite,  sta  1’  orrore  di  questa  guerra. 
Poiché  Iddio  in  persona  accompagna  T  impe¬ 
ratore,  bisogna  pur  credere  che  ogni  scoppio 
dei  proiettili  di  quei  famosi  mortai  fosse  un 
atto  della  divina  provvidenza.  .Quanto  alla 
-preparazione  lodata  da  voi  e  da  tutti  i  ger¬ 
manofili,  io  voglio  rispondervi  con  le  stesse 
parole  dell’  odierno  Presidente  de!  Consiglio, 
e  dirvi  che  la' guerra  fatta  dai  tedeschi  ,  è  stata 
un’  aggressione.  Ora  i  quaranta  anni  spesi  dai 
tedeschi  per  organizzare  il  loro  esercito,  non 
sono  serviti,  a  rigor  di  logica,  se  non  a  pre¬ 
parare,  di  nascosto,  la  presente  aggressione, 


coi  telativi  mortai  che  voi  ammirate  e  la  re¬ 
lativa  alleanza  e  protezione  divina.  È  bello 
questo?  A  me  .sembra  che  là  cosa  più  me¬ 
schina  in  questa  guerra  sia  appunto  la  lunga 
ed  insidiosa  preparazione.  Non  in  questo  modo 
i  popoli  pongono  le  basi  alla  loro  grandezza. 

.  Ma  '  di' ‘ben  altra,  violenza  fu  il. -mio  linguag¬ 
gio-  quando  parlammo  dèi  Belgio.  Non  posso 
riferire  delle  cose  da  me  dette  al  poco  cri¬ 
stiano  sacerdote,  se  non  i  due  versi  coi  quali 
Dante  nel  Purgatorio  esprime  il  desiderio  che 
alcune  città  fimminghe  possano  annientare  la 
potenza  .deploro  oppressori  e  vendicarsi  Contro 
Filippo  il  Bello: 

Ma  se  Drngro ,  Guanto ,  Lillà  e  Bruggia 

Potesser,  tosto  ne  sarta  vendetta. 

Quante  cose,  dovranno  essere  vendicate, 
quante  macchie  resteranno;  incancellabili, 
quanti  monumenti,  quante  opere  d’  arte  per¬ 
dute  per'  sempre  ! 

Napoli  vive  la  sua  óra  scettica,  è  si  ab¬ 
bandona  oggi  più  che  mai,  pure  in  mezzo 
al  pericolo,  alla  sua  spensieratezza.  Come 
nelle  ore,  che  precedono  i  grandi  avvenimenti 
della  storia  e  le  rivoluzioni,  la.  città  canta 
spensierata,:  si  diverte  e  s’ addormenta.  Ma 
questo  popolo  nell’  ora-  dell’  azione  e  quando 
i  fatti  gli  fanno  riacquistare  i  sensi  della 
realtà,  è  sempre  stato  e"  sarà  sempre  fra  i 
più  generosi  che  nel  móndo  abbia  onorato 
1’  umanità. 

Pensate  all’  undecime  reggimento  dei  ber¬ 
saglieri,  che  fu  il  primo  ad  incontrare  la  fe¬ 
rocia  degli  arabi  in  Libia»  Erano  tutti  napo¬ 
letani,  e  furono  tra  i  soldati  più  coraggiosi, 
e  caddero  là  maggior  parte  >  iii-  una  serie  di 
quegli  slanci  irresistibili;:  che,!  fanno'  ancora 
rifulgere  in  guerra  là  virtù  latina.  Cosi  di¬ 
venterebbero  i  nostri  giovani  che,  nella  Uni¬ 
versità  di  Napoli,  nella  loro  grande  maggio¬ 
ranza,-  oggi  non  vogliono  la  guerra.  Un  or¬ 
dine  che  venisse  da  chi  regge  lo  Stato,  an¬ 
che  senza  T  evidenza  d’un  improvviso  fatto 
travolgente»  li  farebbe  nuovamente  cantare 
l’ antico  canto  del  coraggio.  E  il  popolo  ri¬ 
vedrebbe  finalmente  là>Mivina  ;  bellezza  del 
sacrificio. 

Angelo  Conti. 

LA  CAPITALE 

Da  quattro  mesi,  cio’òi-da  quando  durano 
la  guèrra  '  delle  nazioni  effe  nòstra  neutralità, 
i  cittadini  italiani  che 'fiorfmvonò  a  Roma  deb¬ 
bono-  qualche-  volta :  pensare  'Mie  se  vivessero- 
a  Roma  potrebbero  perméttersi  .  il  '  tesso  di 
osare  -  qualche  previsione  i’Jdi-  'diré,  almeno» 
se  la  nostra  neutralità  dùrefàìquanfo  là  guerra, 
o,  se  finirà' prima  dèlia  guerra1. 1  Ancora-  una  volta 
alla  capitale'  d’  Italia  è  concesso  l’  onore  di 
essere  cred  uta,  !  fra  ìé*  cento  Jptà-  sorelle-,  'quella 
che  tutto  vede  e  tutto  sa.  TÉt-ta-via,  mai  corno 
quésta  volta,  a  Róma  si  vedi  e  si  sa  ciò  che-  sf 
ved'è  e'  si  sa  altrove,  a  FireùÉe*  come  a  Nàpoli,- 
a  Milano  come  a  Palermo.  |Anche  qui-,  como¬ 
da  per  tutto,  una  grande  attesa  dell’  ignoto' 
e  un  profondo  mistero.  Andjjve  qui-  il  futuro  è 
ancora  velato,  oscuro,  inviolato  e  la-  maggio¬ 
ranza  1  delle  persone  che  per  obblighi  proies-' 
stonali  passano  il  lòto  tempjlrfto  Palazzo  Bru¬ 
schi  e  la  Consulta,  fra  le  ambasciate-  e1  le  le¬ 
gazióni, .  tentano  invano  diiSapere  se  la  im¬ 
mensa  tragedia-  europea  avr*  fra  un  mese,  fra 
due  mesi,  un  capitolo  di  più....  L’ottimismo 
e  il  pessimismo  si  awiceiB|é®o  coi  giorni  a 
onde,  ma  più  come  i  riflessjrdel  tempo,  come 
gli  effètti'  di -una  bella  gio&ftta-  di  sole  o  di 
una  brutta  giornata  di  pioggia,  che  per  là  eo-; . 
noseenza  di  una  notizia  pffesa,  di  un  fatto 
nuovo;  della'  prova  d'ì  una  Maggiore  tendenza, 
del'  governo  verso  la  neutralità  che  può  fi¬ 
nire  o  verso  la  neutralità  e  t*e|na.  Le*  due  torme 
di  neutralità  hanno  —  nattspalmente  —  r  loro 
partigiani  e  -perciò  vi  sqncSóttimisti  e  pessi¬ 
misti  di"  due  specie,  e  quesW  sono  in-  conflitto 
fra  loro,  ma,  se  certi 'segnM non  mentono,  la 
neutralità  che  può  finire  «mincia  ad  avere 
un  numero  di  proseliti  'Supdkriori  di  quelli  del- 
1’  altra.  Tfa  gli  uni'  e  gli  altri,,  la  solita  massa 
amorfa  che  non  ha-  opanion/Fé  che  finisce  col 
subirne  una1,  un1  giorno,  qtìàndo*  sembra  che 
sia’  inevitabile  subirla  :  quella  che  trova  ot¬ 
timi  quei  giornali 'dovè  pòfco  'si'  scrive  deh 
1’  Italia'  e  molto  dei^combatÉmenti  che  si  svol¬ 
gono  in  terrà  in  mare  ed'  in  cielo  nelle'  Fiandre, 
nella  Polonia,  nella  Galizia,  a» note v-ole  distanza 
dal  nòstri  confini'/  come*  se  la  guerra  di  que¬ 
st’  anno  fosse  un  bel  romanzo -di  Wells  un  po’ 
più  preciso  un  .  po’  più  colorito  e  un  po’ più 
tragico.. 

Ricordiamo.  A  Roma  podfif  giortialiSti  sol- 
tonto  seppero-  nella  nette  del.-  3*  luglio  ohe  il 
Govèrno  italiano  aveva-  dichiarata  la  sua  neu¬ 
tralità  nel'  conflitto  che  cominciava.  La  noti¬ 
zia»  dtìftisa  la  mattina  dopo  dai  giornali,  fece 
cessare  il  giuoco  delle  previsioni. sulla  condotta 
dell’Italia,  risolse  i' dubbi;  di  molti;  calmò  le 
apprensioni  di  molti  altri.  Roma  parve  soddi¬ 
sfatta.  Ma,  intanto,  i  tedestehiV'ùtìvadevanO  il 
Belgio,  e  gli  austriaci  minacciavano  Belgrado. 
Sul  marciapiede  dell’  Aragno,.  qualche  gruppo 
tentò  di  protestare,  e,  poiché  l’ Aragiio  è  a 
pochi  passi  dal’  palazzo  Chigi,  per  qualche  set¬ 
timana,  fino  a  .mezzanotte,  .fino  al  toccò, 
guardie  e  carabinieri  custodirójpb  .1’. ambasciata 
d’Autoria.  I  concerti  serali  a  Piazza  Colonna 
furono  sospesi  e  .  spesso  le  saracinesche  dél- 
!’  Aragno.  furono  abbassate  in  fretta,  perché 
dentro-si  improvvisava  una  dimostrazione.  La 
maggioranza  dei  romani  npn  ha  . mai  mostrato 
'di  parteggiare  troppo  pei  francesi  o  pei  te¬ 
deschi,  ma  là  presenza  nel  conflitto  dell’  Austria, 


fin  dai  primi  giorni,  risuscitò  i  ricordi  delle 
care  città  irredente,  e,  nessuno  «degli  eserciti 
impegnati  nei  vari  scacchieri  fu  seguito  con 
tanta  attenzione  quanto  —  come  si  esprime¬ 
vano  due  mesi  fa  i  comunicati  ufficiali  au- 
striaci  —  i  gloriosi  eserciti  dei  generali  Dan  Id 
e  Auffemberg.  Poi,  le  (Rm'ùstrazìoni  continua¬ 
rono  altrove.  Un  giorno,  in  Piazza  del  Qui¬ 
rinale,  quattro. o  cinquecento  giovani,  attesero 
l’uscita  della  «reale».  Smontavano  la  guar- 
dìa.  quel  giorno  dalla  Reggia,  gli  allievi  cara¬ 
binieri,  con  la  musica-  e  la  bandiera.  Quei 
giovani  che  erano  rimasti  divisi  in  gruppi  nella 
vasta  piazza-,  come  obbedendo  a  una  parola 
d’  ordine,  scoppiarono  in-  un-  applàuso  improv¬ 
viso  ài- passaggio  della  bandiera,  cito'òndarono 
i  carabinieri,  li  spinsero  còl  lóro  efitù'Sìasmo, 
e  li  seguirono  fino  alla  lòto  càserina  ài'  Prati 
di  Castello, captando  l’ inno  di  Mameli, e  l’inno 
di  Garibaldi  e  gridando  evviva  ai  «  carabinieri 
di  Pastrengo  ».  Quando  la  dimostrazione  tra¬ 
versò’  via.  Condótti,  qualche  professore  tede¬ 
sco’  ùsci :  dal  ©afflò  ©reco,;  guardò  a  lungo  i  ca¬ 
rabinieri  fieri  della  lóro1  uniforme  napoleonica 
e  dell’  entusiasmo  che  li  cìre'òn'd'ava,  ma  si 
ritirò  in  fretta  cominciando  à  capire,  dalle 
grida  della  folla,  il  sentimento  di  Poma.  Mai, 
come  in  questa  dimostrazione  ai  carabinieri,  i 
cronisti  udirono  grida  piu  anti-neutrali,  tanto 
che  qualcuno  disse  :  «Vedrete,  ora  i  carabi¬ 
nieri  si;  fermano,  rompono  le  file  e  ci  arrestano 
jn  massa».  Invece,  quel  giorno  nessun  arresto, 
e  nuove  dimostrazioni  ùe-i  giorni  seguenti  le 
quali'  presentarono  questa  novità  :  i  earabiV 
meri  sfilavanó  al  pa'sfeó-  .per'  le  vìe  di  Roma 
sempre  stretti  dalla  folla  e  si  mostravano  piut¬ 
tosto.  lipti,  degli  applausi,  ma’  altri  carabinieri, 
sorvegliavano  i  dimostranti  e,  di  tanto,  in 
tanto,  ne  arrestavano  qualcuno-.  Passò  cosi 
tutto;  l’agosto.  Ai  primi?  dì,  settembre,  Roma 
sì’  accorse  che  la-  «  reale  »  non-  attraversava 
più  le'  sùe  vto  nel  pomeriggio,  ma  di  mattina1, 
fra  Ite  nove  e  le  dieci,  quando'  già  si  lavora  o. 
ancora  si  dorme.  I  nemici  della  neutralità  si 
dichiararono  vinti  e  pensarono  ad  altro  :  a 
preparare  la,  dimostrazione  del-  Venti  Settem¬ 
bre  in  cui,  le;  bandiere  di  Trieste,  di  Trento, 
dell’  Istria,  della  Dalmazia,  apparvero,  in  cima 
a  un  corteo  immenio,  e  per  la  prima  volta 
sventolarono  innanzi,  alla  breccia  di  Porta  Pia, 
intorno  al  palco*  d*à  cui  lo  autorità  leggevano  i 
loto  discorsi.  Roma  attese  la  séra  del  Venti 
Settembre  ansiosamente  notizie  dalle  altre 
grandi  città,  d’ Italia,  mentre  fino  a  tarda  ora 
le  vie'  centrali  erano  sbarrate  dalle  trùppé  e 
le  Ambasciate  erano  custodite.  Calma  e, ordine 
quasi  da  per  tutto,  in  Italia.  Da  allora,  nes- 
sun’altra. dM©éteààibfflé  sigfiifiteatifva,  è'  c'oiàe:  Un 
senso  più  diffuso  di  scetticismo  e  di  indifferenza 
in  quelle  categorie  di  persone  che  seguono  i 
grandi  avvenimenti  politici  come  se  fossero 
tanti  fattàcci  di  cronaca-,  senza  passione  e  senza 
interesse.  Dicono  che  quest’  atteggiamento  dei- 
pubblico  dipende,  in  gran  parte,  dall’  atteg¬ 
giamento  dei-  giornali  che  non  d-ànno  ad  esso 
il  modo;  di  orientarsi  e  d-i  misurare  tutta  la 
gravità-  di  questa-  crisi  da  cui  è  travagliata* 
F  Europa*  e'  di  abituarsi  a  non  considerare 
T  Italia  come  un  paese  destinato  a  non-  risen¬ 
tire  mai  le  conseguenze  della  formidabile  lotta 
impegnata.  Pure,  non  è  difficile  che  un  giorno 
sotto  questa  cenere  si  ritrovi  ancora  il  fuoco 
dell’  estate  scorsa.  Se  ei  sono  commercianti 
che  si  illudono  che  la  neutralità:  rappresenti 
quasi  uno  stato  di  grazia  rispetto  alle  nazioni 
in  guerra,  e  se  ci-  sono  possessori  di  rendita  i 
quali  —  dopo' il  pànico  delle  prime  ore —  hanno 
collocato  nuovamente  il  loro-  danaro  nelle  ban¬ 
che,  c’  è  tutto  un  mondo-  di  persone  che,  senza 
nessun  preconcetto  politico,  comincia  a  mo¬ 
strarsi*  infastidito  della-  neutralità  che,  almeno 
a  Roma  fuori*  di  certi-  ambienti,  non  frutta 
quattrini*.  Sòno  i  proprietari  dei  grandi  e  pic¬ 
coli*  alberghi,  che  hanno-  visto  scappare  i 
clienti,  che  non  ne  vedono  ritornare  altri,  e 
che  sono  ormai- tutti  germanofobi  e  austrofobi-, 
perché  1’  Austria  e  la  Germania  hanno  pro¬ 
vocato  la'  guerra  e  perché  la  guerra  rappre¬ 
senta*  la  rovina  dell-’  industria  del  forestiero,. 
Sono,:  dagli  impresari  dei  teatri  per  i  quali-  si 
prepara  un  inverno  tutt’  altro  che  florido»  ai 
vetturini  da  nolo  in  attesa  perenne  del  pas¬ 
seggierò  esotico*  che  non*  giungo  mai,  tutti  c<*- 
loro  che  finora  lavoravano  sette  o  otto-  mesi 
dell*’  anno;-  ricavandone  il  guadagno-  di  un 
anno  di  lavoro-.  Sembra-  che  perfino-  nei*  negozi 
di  oggetti  sacri  di-  Borgo  e  di  Piazza-  San  Pietro 
la  neutralità  assoluta  non  susciti  più  gli  en¬ 
tusiasmi  di  due  mesi  fa-,  e  che  se  fosse-  vero, 
come  dicono  alcuni  intervenzionisti,  che  l’Ita¬ 
lia1  potrebbe  affrettare  con  la-  guerra  la  fine 
della  guerra;,  chissà....  Accanto  a  questo  mondo 
che  vuole  e  non  Vuole;  che  sa  e-  che  non  sa,  che 
subisce  gli-  avvenimenti'  senza  contribuire  a 
.determinarli,  Roma»  come  capitale  d’ Italia,  ha 
.là  sua- specialità  :  i  ben©  informati.  Ogni  giorno 
uscendo  di  casa  potete  star  certi  di  incontrare 
colui  che  vi  può-  dire  esattamente  «come 
stanno  le  cose  »;  che-  cosa-  pensa  1’  on .  Sennino 
e  che*  cosa  deciderà*  1’  on.  Salandra,  che  vi  as¬ 
sicura*  nel  giorno-  stesso  in-  cui  si  annunzia  una 
scorffitta  tedesca  nella*  Polonia  T  intervento 


dell'  Italia  accanto  alle  sue  alleate;  che  pre¬ 
dice  come  unà  conquista-  della  nostra  diplo¬ 
mazia  la  concessione  imminente  dell’  atìtono- 
mia  al  Trentino»  che  dà  già  per  fatta  là  ntìova 
lega  balcanica,  e  via  di  seguito.  E  c’è  àncora 
il  mondo  politico  autentico  dove  pochi  sanno 
e  molti  fingono  di  sapere,  e  dove  tuttavia  le 
risposte  sonò  sempre  le  medesime.  Voi  chie¬ 
dete,  mettiamo»  a  un  deputato  :  onorevole  si 
va  o  non  si  va  ?  Il  deputato  vi  guarda,  negli 
occhi  come  per  assicurarsi  della  vostra  asso¬ 
luta  d'iscrteziòn'e  e  vi  confida  questo  segreto  : 
«  Bisogna  attendere  il  momento  Opportuno...... 

Quale  sia  il  momento  òjipórtùho  è  diffìcile 
sapere.  G’  è  inoltre  la  formula  degli  «ele¬ 
menti  necessari»,  i-  quali,  come,  tutti  sanno 
sono  posseduti  soltanto  dal  Governo.  Una 
volta  gli  elementi  erano  quattro  e  nessuno  li 
definiva  necessari:  l’aria,  l’acqua,  la  terra  e 
il  fuoco.  Adesso*  per  coloro  che  vorrebbero 
ma  noli  possono  ìlluminàtvi  ce  he  sono  degli 
altri,  alla  Consulta. 

E  alla  Consulta  siamo  nel  régrio  della  neu¬ 
tralità.  Assoluta  o,  relativa  ?  Nessuno  può 
dirlo.  Neutralità,  certo,  finora  per  tutti,  per 
sir.  J.  Rennell  Rodd-,  come  per  von  EKofow,  per 
il  signor,  Krupensky  come  per  il  barone  Mac¬ 
chio.  Alla  Consulta  durante  le  due  guerre 
balcaniche,  si  ebbe  una*  spècie  di  prova  gene¬ 
rale  della  neutralità.’  Fin  da  allora  gli  uséieri 
delle  anticamere  del  ministro  degli  esteri  e 
del  sottosegretàrio  di  Stato,  si  allenarono1  alle' 
imprese  più  difficili  :  ad  esempio,  a  quella,  di 
fare  entrare  e  uscire,  senza  che,  potessero  in» 
coù'trarsi  i  rappresentanti  degli  Stati  belli¬ 
geranti»  la*  Serbia  o  la  Bulgaria  con  la  Turchia. 
Il  nuovo  e  più  vasto  conflitto  ha  trovato,  i 
severi  e  dignitosi  uscieri  della  Consulta  prepa¬ 
rati  si'a  dal  pùnto  dii  vista  strategico  come  da 
quello  tàttico,  per  cui  la  Triplice  Intesa  o  il- 
blocco  aùstro -tedésco,  aùche  se  si'  cercassero, 
nop  si.  inèonfyère libero.  L’incontro  potè  av¬ 
venire  l’ undici  novembre  in  occasione  della 
.  rivista  passata  dal;  Re  a  Tor  di  Quinto  fra  gli 
addetti;  militari  dell’  una  e  dell’  altra  parte, 
ma  alla  Consulta-  no.-  C’  è  più  diplomazia.  Ce 
ne'  è  tanta  che  alias  cena-  recentemente  offerta 
dall’  on.  Soiinino  al  Gorpo  diplomatico  gli  a-m- 
bàs’Ciaforì  di'  Francia  e'  di  Inghilterra  erano* 
assùnti,  r  uno  pei  ragioni  di  salute,  1’  altro 
per  un  lutto  dèlia  -‘Coite'  inglese,  e  il  Signor 
Krupenslfy  era  il  solo  a  rappresentare  la  Tri¬ 
plice  Intesa  alla  tavola  dove  sedevano,  ma  a 
debita  distanza,  i  rappresentanti  della  Ger¬ 
mania,  dell*’  Austria  e  della  Turchia.  Quella 
sera  nel-  regno  della  neutralità  1’  abilità  rifulse. 
Ora  anche  teori  della  Consulta»-  nelle  pensioni 
e  negli  albèrghi,  si  bada  a  mantenere  questo- 
equilibrio  fra  iùglèsi  e  tedéschi,  fra  russi  _  e 
austriaci',  in'  modo  che  f’Ttalià'  non'  perda' 
nulla,  della  sua  buona  fama  di'  paese  ospitale 
e.  cortese.  Perfino  i  programmi  dei  concerti 
dell’  August.eo  sembrano  composti  con  questo 
lodevole  criterio  di  non  dispiacere  a  nessuno  ; 
e  difatti,  da  quando  i  concerti  sono  ricomin¬ 
ciati  gii  autori  tedeschi  e  francesi  sono  in¬ 
clusi  imparzialmente  in*  ogni  programma,  Wa¬ 
gner-  come  D’ Indy.  E  il  pubblico  applaude 
cordialmente  tutti. 

Ma  dòfriani  ?*  Là  domatìda  ricompare*  ogni 
giorrio  é,';1  dìcoiìo,  ricomparirà  fitto  a  prima¬ 
vera.  Mai  come  quest’  anno  Roma  attese  la’ 
Pfima vera,  e,  sepibra  che  i  più  attendano  non 
soltanto  per  rivedere  i  bianchi  rami  di  man¬ 
dorlo  fiorire  tutta  la  marmorea  scala  delia 
Trinità  dei  monti.  È  un’  attesa,  ma,  per  mol- 
fisSiffii,  tutt’  altro  che  arcadica,  l’ attesa  di 
una  primavèra  in  cui’  non  è  proprio  possibile 
che  scoppino  soltanto  le  gemme  degli  alberi. 

Luigi  Bottazzi. 


dell’  Adriatico 


Kfi  sembra'  cKe  il  módb  di  pensare  di  alcuni  umili- 
pescatori  da  me  conósciuti*,  sia  degno  di  essere  rife¬ 
rito.  Qilanti  altri  su  tutta  la  costa*  adriatica  non  somi¬ 
gliano  a  questi  di  C....  —  un  paesello  qualunque  della 
riva  adritìtica  —  che  mi  hanno  confusamente  rivelato 
la  loro  opinione  sulla  guerra  e  sulla  posizione  del- 
ì  Italia  nel  conflitto  europeo.  Salvatore,  Marcello,  An¬ 
tonio  il’  cordaio  che  non  grida  piti  bota  di  un  biri¬ 
chino,  sono  persone,  che  ho  conosciuto  ed  ascoltato 
io.  Ma  quanti  altri  non  ce  ne  sono  di’  consimili  su 
tutta  la  riviera  e  che  ragionano  come  loro  e  pensano 
e  viVbnO  nell’  ora-  storica*,  con  la  stessa  indifferenza 
ed  apàtfa  ?  Sono  dei  tipi  i  miei  ?  Non  saprei  dirio, 
ma  dii  lo  potrebbe  il  lettore  sé  il  dato  Marcello,  il  mio 
SalVatore  gli  facesse  ricordare  altri*  Marcelli  ed  altri 
Salvatori  di  cui*  egli  disattentamente  luci  ascoltato  le 
confidente;  i  dispiaceri*,  gli  scatti  d’ira,  i  timori-. 


La  guerra  ha  sorpreso  i  pescatori  di  qtìi  quando  la 
stagióne  balneare  era  al  sub  massimo.  Ma  essi  che 
affitturi  capanni*  e  barche,  insegnano  a  notate,  seguono 
itì  acqua  giovinetti  e  giovinette  che  le  mammine  ed 
i  babbi  non  consentirebbero  mai  a  lasciar  soli  in  mare, 
avevano  altro  da  fare  che"  occuparsi  della  guerra.  Di¬ 
spiacque  solo  che  i  todeschi  (ungheresi,  austriaci)  che 
facevano  qui*  i  lorp  bagni  di  sole  e  di  mare  e  davano, 
molto  da  lavorare  alle  barchette  fossero,  in  poche  ore 
scappati  via  tutti. 

Del  resto,  nonostante  la  guerra,  gli  affari  andavan 
bene,  non  c’  era  da’  lagnarsi.  Della  guerra  questi  pe¬ 
scatori  parlavano  solo  nei  momenti  d’  ozio.  Se  qual- 
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cuno  aveva  la  barca  in  mare,  non  aveva  più  tende  da 
piantare  o  seggiole  da  dare  a  nolo,  veniva  tentato  dai 
grossi  titoli  dei  quotidiani  e  domandava  a  qualche 
*  signorino  »  delle  spiegazioni  specialmente  di  carat¬ 
tere  geografico.  Con  la  bacchetta  pel  giuoco  dei  cer- 
chietti  il  signorino  compiacente  schizzava  sulla  sabbia 
la  carta  dell’Europa  —  «  Questa  è  la  Russia,  vedi  come 
è  grande  ?  »  —  «  Osteria  »  —  «  Questa  è  l’Austria  » 

—  «  Ah  1  i  to deschi  ?  »  —  *  No,  no,  non  proprio  1 
tedeschi  »  —  «  E  allora  chi  ?»  —  «  Ecco  l’ Austria 
è  un  mosaico  di  popoli....  ». 

Il  discepolo  —  può  essere  Antonio,  Marcello  o  Sal¬ 
vatore  _ si  sforza  di  comprendere.  Ma  l’Austria  è  un 

paese  difficile  e  quella  parola  «  mosaico  »  poi  fa  per¬ 
dere  addirittura  la  tramontana  all’  intelligente  popo¬ 
lano  il  quale  tuttavia  fa  le  viste  di  prestare  la  mas¬ 
sima  attenzione.  Con  un  occhio  guarda  in  faccia  fis¬ 
samente  il  maestro,  con  l’altro  sbircia  la  barca  affidata 
a  gente  inesperta  del  remo,  lontana  in  mare  e  per  la 
quale  egli  ha  qualche  timore....  Intanto  per  dimostrare 
che  fa  tesoro  dell'  insegnamento,  con  l’ isocronismo 
del  pendolo  abbassa  e  rialza  il  capo  in  cenno  di  as¬ 
senso  e  bada  a  ripetere  a  /  ho  capi  a  /  ho  capi  (ho 
capito  ho  capito). 

Ma  l’Austria  è  un  paese  difficile..,. 

Viene  il  settembre,  la  spiaggia  incomincia  a  spo¬ 
polarsi.  La  fila  di  capanni  pare  (Dio  mio  perdonami  I) 
una  mascella  di  denti  cariati  ed  ogni  giorno  un  nuovo 
dente,  cioè  un  nuovo  capanno  va  via. 

Antonio,  Marcello,  Salvatore  aspettano  che  gli  ul- 
timi  bagnanti  partano  perché  ogni  partenza  è  una 
toccatina  di  mano  che  ha  il  foglietto  da  cinque,  la 
doppia  lira,  il  franchino  d’argento  nascosto  nella  palma. 

Viene  1’  ottobre,  i  capanni  non  ci  sono  più,  Anto¬ 
nio  e  Salvatore  tornano  al  mare,  Marcello  che  è  più 
vecchio  prepara  gl’ingegni  per  il  passo  delle  anguille. 
Davanti  a  casa  mia,  nella  stradella  che  rasenta  la  fila 
dei  villini  di  fronte  al  mare,  torna  il  cordaio  che 
d’estate,  per  non  impacciare  i  bagnanti,  lavora  altrove. 
A  passo  a  passo  tira  la  sua  funicella  mentre  il  ra¬ 
gazzo  gira  la  rota.  Il  ragazzo  debole  e  distratto,  ogni 
tanto  rallenta.  Il  padrone  si  stizzisce,  dà  col  piede 
strappate  rabbiose  alla  stoppa  e  punge  il  pigro  lavo¬ 
rante  con  degli  urli  graduati  sulla  lunghezza  della 
corda  :  Boia  d’un  birichin.  Ch’ai  vegna  un....  gira  gira. 

E  la  guerra?  Sf  la  guerra  c’è  pur  troppo  si  fa 
’  sentire.  A  Marcello  hanno  richiamato  un  figlio,  a 
Salvatore  il  cognato.  Ahi  1  Ahi  1  L’  ansia  incomincia. 
E  l’ Italia  ?  —  «  L’ Italia  si  moverà  ?  »  Che  si  può 
rispondere  ?  —  «  Non  saprei,  amico  mio  ». 

Ma  un  giorno  al  porto  cadale  (una  doppia  paliz- 
zata  che  si  protende  nel  mare  ed  in  cui  i  grossi  bar¬ 
coni  da  pesca  trovano  un  relativo  riposo  dal  travaglio 
delle  onde)  c’  era  un  incettatore  di  pesce  che  détte 
in  proposito  delle  spiegazioni  di  grande  importanza. 
Veniva  da  Roma  e  quindi  era  informatissimo.  Con 
quel  respiro  asmatico  che  hanno  molti  milanesi  quando 
fanno  lo  sforzo  di  parlare  in  lingua  italiana  egli  rac¬ 
contò  là  scena  terribile  avvenuta  al  Quirinale  fra  il 
re,  il  Di  San  Giuliano,  e  gli  ambasciatori  d’Au¬ 
stria  e  di  Germania.  —  «  Voi  dovete  fare  la  guerra 
con  noi,  se  no,  guai  »  dicevano  gli  ambasciatori,  e 
Di  San  Giuliano  teneva  loro  bordone.  Il  re,  persa 
la  pazienza,  sorse  in  piedi  si  cavò  il  berretto,  lo  scagliò 
per  terra  :  «  No,  no,  no,  scrivetelo  pure  a  Guglielmo 
e  a  Francesco  mi  la  guerra  la  fo  no.  Son  minga  il 
loro  servitore  io....  Molti  marinai  ascoltavano,  molti 
rivenditori,  che  avevano  già  il  carrettino  pieno  delle 
sportine  di  pesce,  tennero  sospesa  la  staffilata  che  do¬ 
veva  far  partire  l’ asinelio,  per  porger  1'  orecchio  a 
quel  discorso  cosi  interessante.  Alcuni  crollarono  le 
spalle  increduli,  ma  altri  furono  ingannati  dalla  pla¬ 
sticità  della  scena.  Quel  re  che  gettava  per  terra  il 
berretto  in  un  momento  di  collera,  era  proprio  un 
re  in  carne  ed  ossa,  che  faceva  come  loro  avrebbero 
fatto  in  circostanze  consimili,  dunque  perché  non 

E  Marcello,  e  Salvatore  si  staccarono  dal  gruppo 
rassicurati  un  po’  sulla  sorte  del  figlio  e  del  cognato. 
Il  re  non  voleva  la  guerra.  Viva  il  re  1 

Ma  una  mattina  di  domenica  dalla  spiaggia  s’  udf 
un  rombo.  Chi  vi  prestò  attenzione  ?  Sarà  il  cannone 
a  Porto  Corsini,  uno  scontro  in  alto  mare  :  navi  au¬ 
striache,  navi  francesi  ;  non  c’  interessa....  Solo  qualche 
mamma,  volgendosi  verso  il  mare  azzurio,  placido,  che 
or  qui  or  là  s’ apriva  lasciando  sprizzare  piccoli  getti 
di  spuma  bianca  come  il  latte,  esclamava  con  com¬ 
passione  :  poveri  figli  ! 

La  sera  di  una  coppia  di  barche  ne  rientrò  una 
sola.  La  compagna  dov’  era  ?  Gli  uomini  piangevano 
mentre  raccontavano  :  *  Potevano  esser  le  dieci  quelli 
videro  un  barilotto,  fecero  per  pigliarlo,  s’ accostarono, 
sentimmo  uno  scoppio,  la  barca  non  c  era  più  ».  — 
«  E  gli  uomini  ?»  —  «  Polverizzati  come  la  barca  ». 
I  compagni  avevano  raccolto  con  qualche  rottame  an¬ 
che  degli  avanzi  umani  :  un  cartoccio  pieno  di  carne, 
tutte  queste  le  reliquie. 

—  »  Una  mina  allora  ?»  —  «  Una  mina  I  Di  chi  ?  » 

—  «  Dell’Austria.  »  -  «  Si  sarà  staccata  dagli  ormeggi  ?  » 

—  •  Ma  eh»,  sono  legate  con  dei  cavi  metallici  che 


si  pagano  le  vecchie.  Non 
c’è  pesce  e  quando  in  una  famiglia 


:,  né  s: 


acquistano  corde  i 
si  guadagna,  noi 

Ho  rivisto  Salvatore  —  »  Si  pesca  ?»  —  «  Che  ! 
va  male,  va  male,  questa  guerra  è  una  rovina.  Non 
c’  è  il  pesce....  e  per  chi  ha  una  famiglia....  Non  si 
guadagna  niente  !  E  il  peggio  (questo  me  lo  avevano 
detto  anche  Martello  e  Antonio)  sarà  quest’  estate. 
Se  la  guerra  dura  non  avremo  bagnanti.  Com’è  per 
noi  sarà  anche  per  i  signori.  Come  noi  non  li  ab¬ 
biamo  per  comperare  un  abito  nuovo,  i  signori  non 
li  avranno  per  mandare  la  famiglia  ai  bagni.  Che 
disastro,  che  disastro  1  —  Quando  finirà  ?  » 

★  ★★ 

Marcello,  Salvatore,  Antonio  il  cordaio  sono  dun¬ 
que  indifferenti  per  le  grandi  cose  che  avvengono  nel 
mondo  e  più  s’interessano  per  le  piccole  cose  del 
loro  paesello.  Essi  dimenticano  la  grande  guerra  per 
la  piccola  quotidiana  guerra  del  pane,  dei  vestiti,  dei 
soldarelli  contesi  all’appetito,  al  freddo  per  essere 
risparmiati.  —  Il  mare  adriatico  ?  Ah  sf,  l’Adriatico  I 
Cosa  importante  1  Ma  la  pentola  che  deve  ogni  giorno 
bollire,  quella  è  più  importante  ancora. -E  siccome  è 
cosa  vecchia  che  l’ideale,  più  forte  di  ogni  tempesta, 


a  spezzare 


.  —  «  Le 


naufragar! 


senza  speranza  d 


il  mare  pili  grosso 
hanno  buttate  apposta  ».  —  «  Maledetti  1  Maledetti 
Ed  i  pugni  venivano  tesi  verso  1’  altra  sponda.  *  Male¬ 
detti  !  »  Poi  andarono  verso  il  porto  a  piccoli  gruppi, 
donne  scarmigliate  e  piangenti.  Ognuna  che  avesse 
parenti  in  mare  temeva  pei  suoi.  *  Ahi  el  me  Lutsen, 
ah  1  el  me  Tugnèn,  ah  l  el  me  Faffeiu  ».  —  «  No  non 
temere  è  in  mare,  arriva.  »  —  «  È  salvo  I  Chi  sono  ?  »  — 

«  Sono....  »  E  a  mano  a  mano  che  i  nomi  delle  vittime 
venivano  conosciuti  in  quel  gruppo  di  parenti  alcuni 
piangevano  più  forte.  Si  gettavano  per  terra  disperati 
come  colpiti  dal  mal  sacro,  altri  piangevan  più  piano, 
e  non  per  loro  ma  per  i  colpiti  dalla  sventura,  per 
le  vedove,  gli  orfani....  Ed  ancora  i  pugni  si  tende- 
vano  all’altra  sponda.  Maledetta,  Maledetta!  Bisogna 
finirla,  darle  una  lezione,  cacciarla  via  dal  mare  nostro. 

★  ★★ 

Il  mare  era  pieno  di  mine  1  Nessuno  più  volle  an¬ 
dar  fuori.  —  Non  si  pescò  più.  —  Ora  (la  fame 
caccia  il  lupo  dalla  tana)  si  pesca  poco,  di  giorno 
soltanto,  vicino  alla  spiaggia. 

Ho  parlato  con  Marcello,  che  è  un  vecchio  di  ses¬ 
santanni,  ha  un  figlio  solo,  quello  richiamato,  ed  otto 
nipotini  —  «  Come  va  la  guerra  signorino  ?»  —  Ed 
io  per  ischerzo:  —  »  Vengono  giù  in  Italia  ».  Gli 
Occhi  del  vecchio  ebbero  un  lampo  :  —  «  In  Italia  ? 
Ho  un  vecchio  schioppo  a  casa....  »  —  *  E  voi  come 
andate  Marcello  ?»  —  *  Male,  male,  non  si  pesca. 
E  quando  finirà?  quando  finirà?  Lei  non  può  im¬ 
maginare  cosa  sia  per  una  famiglia  di  dieci  persone 
<  non  avere  il  pesce.  È  il  nostro  cibo  ;  quando  non  c’  è 
va  via  cinque  lire  al  giorno  e  non  ci  si  fa  niente. 
Quando  finirà  ?  Quando  finirà  ?  » 

Ho  rivisto  il  cordàio.  Era  un  pezzo  che  non  gri¬ 
dava  il  suo  bo’t ì  c? un  birichin  né  io  sapevo  spiegarmi 
come  mai  egli  avesse  smesso  le  sue  passeggiate  labo¬ 
riose  con  la  oorda  in  mano,  la  stoppa  al  piede,  la 
rumorosa  imprecazione  sulle  labbra.  Era  accoccolato 
vicino  al  cavalletto  della  roda.  —  «  Come  va  ?  » 
_  «  Male,  non  si  lavora,  dovevo  riscuotere  mille 


’:  franchi  questa  mattina 


e  ho  riscossi  che  venti 


(le  due  cifre 
viamo  i  pescatori, 


esagerate  certamente).  Noi  ser¬ 
ia  pesca  non  c’  è  quindi  non  si 


faggio,  nelle  acque  bollenti  di  una  marmitta,  chi  po¬ 
trebbe  condannare  questa  gente  per  il  suo  piccolo, 
meschino  egoismo  ? 

Un  giorno,  lo  abbiamo  visto,  tutti  i  pugni  erano 
tesi  verso  1’  altra  sponda  :  fu  uno  scatto  d’ ira,  1  e- 
spressione  impulsiva  di  un  desiderio  di  vendetta  e 
come  tale  poteva  essere  un  errore  ;  ma  non  era  un 
errore  guardare  lontano  al  di  là  di  quel  mare  che  è 
la  ricchezza  di  questa  gente  e  la  nostra.  E  bisogna 
anche  ricordare  che  un  giórno  Marcello  ebbe  un 
fiero  moto  di  rivolta  quando  senti  che  lo  straniero 
stava  per  calare  in  Italia. 

Povera  e  buona  gente  !  Ama  la  patria  ma  non  vede 
al  di  là  del  piccolo  porto,  della  barca,  del  paesello. 
Quei  nove  compagni  morti  le  fecero  come  alla  luce 
di  un  lampo,  vedere  che  le  vite,  le  famiglie,  gl’  in¬ 
teressi  di  tutti  sono  sU  quel  mare  che  ora  è  cosi  de¬ 
serto  di  vele.  «  Bisogna  finirla,  bisogna  finirla  !  »  di¬ 
cevano  allora  per  l’ impulso  dell’  ira  e  della  vendetta, 
ma  non  per  la  forza  di  una  convinzione,  di  una  tra¬ 
dizione,  di  un  sentimento  nazionale  maturato  lenta' 
mente. 

Sentimento?  Convinzione  ?  Ma  la  convinzione  presup¬ 
pone  una  coscienza,  ed  esclude  1’  ignoranza  ;  questa 
gente  invece  è  molto  ignorante.  E  come  possono  mai 
capire  Antonio  e  Salvatore  che  tra  1’  Adriatico  e  la 
pentola  ci  sono  dei  rapporti  simili  a  quelli  che  pas¬ 
sano  tra  la  pentola  stessa  e  l’ industria  del  bagnante  ? 
Chi  ha  educato  la  mente  di  Marcello,  fino  a  dargli 
la  possibilità  di  capire  che  il  pericolo  di  avere  lo 
straniero  in  casa,  incomincia  molto  prima  del  giorno 
in  cui  esso  a  posto  i  piedi  sul  territorio  nazionale? 

E  bisogna  anche  dire  a  scusa  di  questi  uomini  in¬ 
differenti,  umili  e  proni  che  essi  già  soffrono  le  con¬ 
seguenze  della  guerra.  Se  ne  lamentano,  ma  sopportano 
e  se  occorrerà  sopporteranno  ancora. 

m.  p. 

I  PICCOLI  DOVERI 

Botteghe  italiane.... 

e  merce  straniera 

Non  c’  è  piu  speranza  :  le  stoffe,  i  modelli,  . 
i  figurini  di  Francia,  di  Germania,  d’ Inghil¬ 
terra  non  sono  arrivati  quest’  anno,  né  ormai 
arriveranno  piu.  E  alcuni  pensano  che  alle 
signore  italiane  non  resti  altro  da  fare,  in 
tanta  iattura,  che  indossare  un  ruvido  saio, 
sparger  lacrime  e  risparmiare  quattrini.  Que¬ 
sto  soprattutto.  Non  sono  arrivati  i  modelli 
di  Parigi  ?  Ma  allora  è  inutile  farsi  dei  ve¬ 
stiti  ;  bastano  quelli  dell’  anno  passato  ;  anzi 
non  ne  potranno  essere  onorevolmente  portati 
altri.  Qualche  signora  infatti,  che  gli  anni 
scorsi  in  questa  stagione  smaniava  se  la  sarta 
tardava  di  un  giorno  a  mandarle  il  vestito 
nuovo,  ora  ostenta  il  vecchio  con  una  civet¬ 
teria  graziosa.  Non  è  forse  supremamente  ele¬ 
gante,  dal  momento  che  Parigi  non  ci  può  più 
vestire,  far  vedere  che  noi  non  ci  vestiamo  ? 

Le  sarte,  i  sarti,  le  modiste,  dopo  aver  aspet¬ 
tato  il  più  possibile  col  naso  in  aria  dalla  parte: 
di  Francia  nella  speranza  che  qualche  figurino  1 
varcasse  per  caso  di  straforo  la  frontiera, 
hanno  preso  il  loro  coraggio  a  due  mani  e 
hanno  lanciato  alle  clienti  l’ invito  annuale  a 
visitare  i  magazzini.  Ma  il  linguaggio  di  quelle 
circolari  era  accordato  in  tono  minore,  impron¬ 
tato  a  una  malinconia  rassegnata:  pareva  vo¬ 
ler  invano  infondere  in  chi  leggeva  una  fede 
che  non  era  nel  cuore  di  chi  scriveva.  Erano 
tutte,  infatti,  formulate  invariabilmente  cosi  : 
«Malgrado  il  mancato  arrivo  dei  figurini  e 
dei  modelli  di  Parigi,  assicuriamo  la  nostra 
rispettabile  clientela  eh  essa  troverà  un  as¬ 
sortimento  di  toilettis  di  nostra  confezione, 
elegante  e  conveniente  ».  Come  si  capisce, 
quel  «malgrado  »  del  principio  faceva  perdere 
ogni  efficacia  di  suggestione  al  «  nostra  »  che 
veniva  dopo.  L’  ultima  di  queste  circolari,  ar¬ 
rivatami  qualche  giorno  fa,  tradiva  addirit¬ 
tura  una  cupa  disperazione  mal  contenuta. 

«  Avendo  Ormai  perduta  la  speranza  di  veder 
arrivare  i  modelli  di  Parigi  da  noi  ordinati 
a  suo  tempo....  »  e  conchiudeva  nel  medesimo 
modo  delle  altre  ;  con  quanta  probabilità  di 
successo  presso  le  clienti,  è  facile  immaginarlo. 
Ma  le  calamità  non  si  fermano  qui  :  i  figurini 
non  sono  arrivati  ;  ma  neanche  le  stoffe  sono 
arrivate  ;  i  sarti  sono  avviliti  e....  sprovvisti. 
A  uno  di  essi,  che  mi  vantava  in  tono  elegiaco 
la  bellezza  delle  stoffe  inglesi  e  tedesche  da 
lui  ordinate  e  rimaste  a  mezza  strada  —  e 
.  intanto  non  ne  aveva  altre  da  offrirmi  —  io 
feci  timidamente  osservare  che  esistono  anche 
quelle 'italiane,  e  che  avrebbe,  mi  pare,  potuto 
colmare  il  vuoto  con  .queste.  Mi  rispose  di  es- 
’  sersi  infatti  subito  rivolto,  ,  perduta  quella  tale 
ultima  speranza  di  cui  sopra,  a  una  grande 
fabbrica  italiana  ;  ma  che  questa  non  aveva 
accettatoT  ordinazione;  vendendo  soltanto  al- 
l’ ingrosso  ;  per  cui  egli,  per  rifornirsi  di  stoffe, 
sàrebbe  stato  obbligato  a  rivolgersi  ai  nego¬ 
zianti,  naturalmente  con  suo  danno.  Non  ho 
avuto  agio  di  fare  un’ inchiesta  per  appurare 
se  si  tratti  di  un  fatto  isolato  o  sé  veramente 
le  nostre' fabbriche  si  rifiutino  per  solito  di 
vendere  piccole  quantità  di  merce  ;  ma  se 
cosi  fosse,  non  dovrebbero  forse  fare  uno 
strappo  alla  consuetudine  e  approfittare  del 


delle 


momento  eccezionale  per  guadagnare  terreno  ? 

Le  grandi  Case: -estere  non  ai  rifiutano,  esse, 
di  Vendere  anche  -piccole  quantità  di  '  stoffa 
col  mézzo  dei  loro  viaggiatori  e  rappresentanti, 
sapendo  che  questo  è  il  mezzo  più  sicuro  per 
infiltrarsi  nel  mercato  e  conquistare  la  clien¬ 
tela. 

Non  c’  è  dunque  da  meravigliarsi  se  fra 
cosi  svariate  iatture,  ostentate  con  tanta  in¬ 
genua  evidenza,  lejsignore  preferiscano  aspet¬ 
tare  per  i  loro  acquisti  tempi  migliori.  Che 
se  frattanto  i  laboratori  di  sarte  e  modiste 
licenziano  a  decine  le  operaie,  non  importa  . 
ci  sono  i  Comitati  contro  la  disoccupazione.  E 
quelle  stesse,  signore  si  daranno  in  perfetta 
buona  fede  un  gran  da  fare  per  escogitare 
tutti  i  mezzi  di;,procurare  nuovo  lavoro  ai 
disoccupati,  senza  pensare  ,  che  il  migliore  sa¬ 
rebbe  quello  di  tentare  che  il  lavoro  abituale 
venisse  a  mancare  il  meno  possibile,  e  solo 
per  quel  tanto  i riposto  dalla  stretta  necessità 
di  un’  economia'  Ben  intesa.  Perché  io  non  in¬ 
tendo  certo  di  ,ì|iire  che  l’unica  causa  della 
generale  henitenSsallo  spendere  sia  nella 
canza  dell’  imporaazione  delle  mode  e 
stoffe  di  fuori  ;  disagio  econòmico  di  cui 
tutti  più  o  menq!|Éòff riamo,  la  paura  di  un  di¬ 
sagio  avvenire  anche  più  generale  e  profondo, 
ispirano  a  tutti  miti-desiderio  di  economia  ben 
giusto  quando  sià;- contenuto  entro  certi  li¬ 
miti  :  ma  dannoso  '  e  (addirittura  colpevole 
quando  li  trascenda.  IL  dovere  di  ciascuno, 
in  questo  ctifiiciié:’  moijiento,  non  è  infatti, 
come  generalmentè  si  Screde,  di  spendere  il 
meno  possibile  :  nja  piuttosto  di  spendere  il 
più  e  il  meglio  po^ibile,  e  soprattutto  di.  spen¬ 
derlo  italianamente,  .acquistando  cioè  prodotti 
esclusivamente,  italiani.  Cosi  facendo,  da  tutti 
e  in  tutti  i  campii-  si  riparerebbe  in  parte  ai 
danni  di  questa  paralisi  del  nostro  commercio 
e  si  darebbe  al  tempo  stesso  a  questo  un  effi¬ 
cace  impulso  àbeìindolo  dalla  schiavitù  verso 
Postero.  Si  pària Lanto  di  libertà  :  ma  libertà 
di' un  popolo  è  pr||>rio  soltanto  quella  che  gli 
deriva  dal  terrenoisgombro  di  armi  straniere, 
o  non  anche  dal  bastare  in  ogni  cosa  à  se  stesso  ? 

Qualche  anno  ’  fa  alcune  donne  di  animo 
veramente  italiano, r  impazienti  di  questa  no¬ 
stra  schiavitù,  feqpro  attiva  propaganda  per 
il  sorgere  fra  noi  di  una  moda  italiana.  Il  ten¬ 
tativo  nobilissimJI'falli,  per  diverse  ragioni: 
anzitutto  per/  l’ indifferenza  e  il  preconcetto 
ostile  delle  nostreMgnore  ;  ma  poi  anche  per¬ 
ché  quei  modelli,  troppo  esclusivamente  ispi¬ 
rati  a  fogge  del  vestire  quattrocentesco  e  cin¬ 
quecentesco,  si  isolavano  e  isolavano,  per  cosi 
dire,  chi  li  indossala  dal  modo  di  essere  della 
vita  attuale  ;  e  infine  falli  fors’  anche  perché, 
se  esso  rispondeva,  si,  a  una  necessità  di  or¬ 
dine  morale,  questa  era  sentita  soltanto  da 
pochi  e  mancava  la  necessità  d’  ordine  mate¬ 
riale,  urgente,  impellente  ed  evidente.  Ebbene, 
oggi  questa  necessità  c’è;  per  l’inverno  i 
sarti,  le  sartà,f' presi  alla  sprovvista,  hanno 
rimediato  alla  meglio  o  alla  peggio  ;  ma  oc¬ 
corre  pensare  fin  da  ora  alla  prossima  prima¬ 
vera,  occorre  nbn  -  lasciare  piu  oltre  la  moda 
all’  iniziativa  individfiale,  ma  imprimerle  quel 
carattere  unico,  generale  che  solo  ne  assicura 
il  successo  ;  occorr^Ljinfine  organizzarla  in 
modo  pratico  e  duraturo.  A  Milano,  proprio 
di  questi  giorni,  qualcosa  in  proposito  è  già 
stato  fatto.  Ma  non.  basta  :  è  necessario  che 
alla  .spinta  iniziale  segua  un  lavoro  non  in¬ 
terrotto.  Bisogna  trovare  i  mezzi  per  lanciare 
un  giornale  di  mode  che  sostituisca  efficace¬ 
mente  quelli  che  non,  arrivano  più  dall’  estero  ; 
riunire  persone  competenti  a  dirigerlo,  che  a 
un  senso  di  arte  sappiano  accoppiare  un  si¬ 
culo  intuito  di  ciò  che  è  praticamente  attua¬ 
bile.  E  non  si  dica  efie  ora  c’  è  ben  altro  da 
fare  che  pensare  alla  moda  :  sotto  la  frivolezza 
apparente  dell’  argomento  si  cela  altrettanto 
patriottismo  che  in  certe  questioni  grosse  di 
cui  tutti  si  preoccupano.  Baldassarre  Casti- 
giione  scriveva  quattrocento  anni  fa  che  1  in¬ 
vasione  delle  modp.'Jlelle  grandi  potenze  lo 
rattristava,  sembrandogli  il  segno  di  un  al¬ 
tra  invasione,  augurio  di  servitù.  E  infatti, 
soggiungeva,  non  c?  è  nazione  che  non  abbia 
fatto  di. noi  la. sua  preda.... 

Perché  certe  servitù,  è  bene  ricordarlo,  come 
non  sono  imposte  senza  uno  scopo  lontano, 
cosi  non  si  subiscof#impunemente.  È  perfet¬ 
tamente  inutile  proclamare  alto  la  propria 
fede  nazionalista  mentre  la  si  offende  di  con¬ 
tinuo  prostituendo  il  lavoro  nazionale  a  quello 
estero  ;  e  sbraitare  affinché  le  insegne  dei  ne¬ 
gozi-  sièno  redatte  in  lingua  italiana,  fintanto 
eh’  essi  rigurgitano,  ;€i  merce  straniera  alla 
quale  è  riserbato  il  posto  d’  onore  negli  scaf¬ 
fali  di  chi  vende  e  nel  cuore  di  chi  compra. 
Gridiamo  tifi  po’ meno  e  facciamo  un  po’ più. 
E  quel  che  c’  è  da  fare,  in  questo  momento, 
è  molto  chiaro  e  molto  semplice.  Dobbiamo, 
come  ho  dettò,  difendete  il  prodotto  italiano, 
cioè  sostenerlo,  incoraggiarlo,  in  tutte  le  sue 
manifestazioni.  ’ 

Amelia  Rosselli. 


potrà  parere  eh’  egli  si  ripeta.  È  in  parte  vero. 
Ma  egli  si  ripete  affinandosi  e  migliorandosi. 
Ha  una  nota  sua  e  non.  la  ripudia  per  il  solo 
piacere  di  essere  diverso.  Progresso  non  im¬ 
plica  per  lui  necessariamente  varietà.  Tutta¬ 
via,  qualche  cosa  di  nuovo  si  può  notare  an¬ 
che  in  questo  volume. 

Ciò  è  una  maggiore  frequenza  di  situazioni 
drammatiche.  L’ umorista  non  si  nascòndr 
neppure  quando  prorompe  il  dramma  ,  ma  il 
suo  umore  si  inalza,  fino  a  salire  dagli  uomini 
al  destino.  Leggete,  per  esempio,  Superior  sta¬ 
nai  lupus,  dove  il  titolo,  reminiscenza  scolastica 
e  fedriana,  nasconde  un  dramma  violento  e 
cupo  e  venti  anni  di  dolore  e  di  passione  Svolti^ 
in  venti  paginette  snelle.  Corrado  Tranzi,  me¬ 
dico,  a  ventiquattr’  anni  si  innamora  fulmi¬ 
neamente  di  una  giovinetta,  della  quale  era 
innamorato  anche  un  cugino.  Marco  Perla, 
modesto  impiegato  alla  Dogana.  La  sposa. 
Dopo  un  anno,’  Ebe  muore  di  parto  lasciando 
una  bimba.  Il  padre  fugge  in  America  e  per 
molti  anni  non  si  sa  più  nulla  di  lui.  E  Bebé, 
cresce  vezzeggiata  e  protetta  dal  povero  Marco 
Perla  che  in  lei  vede  rinascere  T  amata  eh’  è 
morta.  Anzi,  quand’  ella  è  crésciuta  e  le  son 
morti  gli  altri  parenti,  e  il  solo  Marco  le  ri¬ 
mane,  Bebé  accetta  di  sposarlo  per  gratitu¬ 
dine  e  per  pietà;  e  solo  dopo  il  matrimonio 
trova  certe  lettere  intercettate  da  cui  apprende 
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che  un  giovane  caro  r 


i  1’  aveva  dimenticata 


L’ARTE 

nelle  Splendide  Pubblicazioni 
dell’  Editore  ULRICO  HOEPLI  ■  Ulano 


Le  due  maschere  di  Luigi  Pirandello  —  Fo- 
ville,  di  Mario  Puccini  —  Uomini  e  altri 
animali ,  di  UGO  BERNASCONI  —  I  pesci  fuor 
d’ acqua,  di  Marino  Moretti  —  Ore  sici¬ 
liane,  di  Giuseppina  Fumagalli. 

Le  diciotto  nuove  novelle  che  Luigi  Piran¬ 
dello  raccoglie  divise  in  due  parti  eguali  se¬ 
condo  quanto  è  detto  nel  titolo  Le  due  ma¬ 
schere  (Firenze,  Quattrini),  non  offrono  grande 
materia  alla  critica.  Non  perché  il  loro  valore 
sia  scarso.  Anzi,  mi  pare  che  questo  sia  tra  gli 
innumerevoli  volumi  pirandelliani  uno  dei  più 
organici  e  dei  più  ricchi  di  psicologia  e  di  umore. 
Ma  perché  è  difficile  il., dire  intorno  al  Piran¬ 
dello  qualche  cosa  Che  già  non  si  sia  detta  a  pro¬ 
posito  del  suo  ultimo,  penultimo,  terzultimo.... 
volume.  Rinviamo  quindi  il  lettore  al  passato, 
non  senza  avvertirlo  che  le  virtù  del  nostro 
autore  sono  in  continuo  progresso.  A  un  osser¬ 
vatore.  leggero  o  -,  come  dicono,  superficiale, 


NOVITÀ 


come  le  avevano  voluto  far  credere.  Allora 
l’odio  per  il  vecchio  marito  prorompe.  Ma 
proprio  nel  momento  in  cui  egli  le  fa  una  scena  ( 
violenta  perché  1’  ha  scoperta  mentre  scriveva 
all’antico  innamorato,  ecco  arrivare  improv-  ; 
viso  dall’  America  il  padre  eh’  ella  non  aveva 
veduto  mai.  E  con  la  venuta  di  lui  ella  ap¬ 
prende  anche  quella  specie  di  incesto  morale 
di  cui  è  stata  vittima.  Allora  il  padre,  che 
1’  aveva  abbandonata  e  che  ora  le  portava  la 
ricchezza,  vuole  averie  portato  anche  la  li¬ 
bertà,  E  poiché  Marco  è  stato  colpito  da  ma¬ 
lore,  lo  cura  in  modo  da  spedirlo  là  dove  molti 
medici/  sogliono  inviare  i  loro'  lelici  clienti. 

C’  è,  come  vedete,  in  pioporziorii  minuscole 
una  tragedia  greca  col'  deus  ex  machina  e  il 
fato.  Ci  sarebbe,  volere  o  no,  un  drammetto ' 
che  potrebbe  esseré  grottesco  ;  ma  1’  umori¬ 
smo  del  novelliere  salva  ogni  cosa  perché  rie¬ 
sce  qua  e  là  ad  essere  veramente  tragico. 

Vi  consiglio  anche  a  leggere  Ciaula  scopre ,  . 
la  luna,  Certi  obblighi,  e,  sopra  tutte,  Le  ve- 
dove  e  Quintadecima;  le' ultime  sono  due  pic¬ 
coli  capolavori. 

★  ★★ 

Mario  Puccini,  anteponendo  alcune  premesse 
al  suo  Foville  (Milano,  Studio  Editoriale  lom¬ 
bardo),  dichiara  :  «  Questo  piccolo:  libro  non 
vuol  essere  un  romanzo  ».  Il  che  poco  importa 
anche  a  noi.  Un’  opera  ha  importanza  per  il 
suo  valore  e  per  il  suo  peso,  non  per  la  classe 
retorica  a  cui  appartiene.  Senonché,  il  Puc¬ 
cini  non  intende  far  solamente  questione  di 
nome,  ma  anche- di  sostanza.  «Il  più  semplice 
dei  lettori  ricerca  oggi  e  preferisce  al  lungo 
racconto,  il  frammento....  Non  tanto  importa 
descrivere  quanto  abbozzare».  Bisogna  aver 
l’ odio  dei  particolari  descrittivi  inutili,  e 
«  giungere  alla  sintesi  attraverso  l’episodio',  per 
l’episodio...  :  e  il  lettore  stesso  deve  saper 
congiungere  i  vari  momenti  di  un  racconto,  e 
giovarsene  ».  Conseguenza  necessaria  .  le  fi¬ 
gure  eh’  egli  .traccia  appartengono  ad  «  una 
umanità  esasperata  ».  Cosi  all’  ingrosso  si  po¬ 
trebbe  parlare  di  impressionismo  ;  qua  e  là 

_  non  nella  forma  che  è  sempre  limpida  e 

onesta,  ma  nella  struttura,  nel  disegno,:  nella 
linea  del  libro  —  .anche  di  futurismo. 

Queste  premesse  dimostrano  come  non  sia 
possibile  esporre  brevemente  la  vicenda  di  un 
libro  di  tal  fatta.  Quando  io  vi  avessi  detto 
che  il  protagonista  è  un  ragazzo.  Che  si  chiama 
Giulio,  che  è  figlio  di  un  uomo  di  faccende,  che 
non  va  d’accordo  col  padre  perché  egli  è  in¬ 
dole  di  sognatore  e  di  ragionatore  (il  suo  ideale 
è  Don  Chisciotte)  ;  che  si  sente  simile  —  e  di 
ciò  lo  accusa  spesso  il  padre  —  ad  uno  zio 
paterno  considerato  in  casa,  un  dissipatore  e 
un  irregolare  ;  che  ottenuto  il  permesso  di  an¬ 
dare  a  star  qualche  giorno  con  lo  zio,  si  ribella 
anche  a  lui  e  fugge  e  percorre  solo  vari  paesi 
ed  è  ricondotto  a  casa  ;  che  in  lui  sorge  il  tra¬ 
gico  sospetto  che  lo  zio  sia  il  suo  vero  padre  e 
che  però  sua  madre  sin  stata  colpevole  ;  che 
lo  zio  stesso  gli  dimostra  il  contrario  e  che  cosi 
egli  torna  piangendo  alle  braccia  paterne  : 
quando  io  vi  avessi  anche  più  ampiamente 
esposto  tutto  questo,  non  vi  avrei  detto  nulla 
per  cui  foste  potuti  penetrare  nell’  essenza  di 
questo  singolare,  libretto.  Il  quale  è  profóndo 
ed  espressivo,  anche  dove  la  materia  è  sci  eia 
e  la  voce  dell’  artefice  non  è  abbastanza  po¬ 
tente  per  risvegliarla. 

C’è  vigóre  d’ ingegno,  e  una  ricerca  di  no¬ 
vità  che  è  spesso  felice.  Il  contrasto  Ira  la  più 
umile  realtà  e  i  personaggi  d’eccezione  che 
le  si  muovono  dentro,  è  efficace  e  vivo.  I  per¬ 
sonaggi  che  Giulio  incontra  nelle  giornate  della 
sua  fuga,  non  sono  tanto  persone  vere  quanto, 
direi  quasi,  proiezioni  della  mente  e  della  lo¬ 
gica  del  ragazzo.  Il  quale  —  tra  parentesi  — 
possiede  la  logica  e  la  scienza  di  un  ’  dotto  ; 
ma,  viceversa,  adopera  logica  e  scienza  con  un 
processo  che  è  veramente  da  adolescente,  cosi 
che  l’impressione:  complessiva  è  giusta.  E 
questo  piccolo  Don  Chisciotte  toma  dal  suo 
viaggio  e  chiude  la  sua  avventura  sentimentale 
avendo-  acquistato  attraverso  lè  esperienze  e 
le  delusioni  una  maggiore  conoscenza  e' un  mi¬ 
gliore  equilibrio.  La  realtà,  a  qùàtìto' sembra, 


appare  più  vicina 
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scimento,  del  periodo  Barocco  e  Neo-Classico. 
Prezzo  del  volume  in  elegante  legatura  L.  18 
IL  LEGNO  nell’ arie  Italiana  -  Duecentosettanta¬ 
sette  tàvole  (formato  cm.  22  X  30).  Riproduzioni 
in  gran  parte  inedite  di  451  soggetti  del  Me¬ 
dioevo,  del  Rinascimento,  del  periodo  Barocco 
e  Neo  Classico.  Prezzo  del  volume  in  elegante 

legatura . L.  28 

LO  STUCCO  nell’  arte  Italiana  -  Duecentocinque 
tavole  (formato  cm.  22  x  30).  Riproduzioni  in 
gran  parte  inedite  di  451  soggetti  del  Medio¬ 
evo,  del  Rinascimento,  del  periodo  Barocco  e 
Neoclassico.  Prezzo  del  volume  in  elegante 
legatura . L.  25 

L’Arte  nel  Canton  Ticino 

Monumenti  storici  ed  artistici  del  Canton  Ticino 

Riproduzione  ufficiale  compiuta  dal  Dipartimento  della' 
Pubblica  Istruzione  per  cura  del  pittore  Prof \  E:  Berta: 
Prezzo  di  sottoscrizione  per  ogni  Cartella  (o  di¬ 
stribuzione)  contenente  4  fascicoli ....  L  40 
Fascicoli  separati  .  .  .  .  ‘ .  .  .  .  .  *' 

La  pubblicazione  di  quest’opera  vien  fatta 
ja  quarantina  di  fascicoli  da  dieci  a  quattordici 
:avole,  di  cui  alcune  a  colori  e  precedute  da  al¬ 
luce  pagine  di  note  del  pittore  E.  Berta  e  di  alti: 
lollaboratori.  —  Sono  pronte  per  la  vendita  due 
distribuzioni  contenenti  otto  fascicoli. 
Distribuzione  io  L.  48  :  Puntata  I.  L’Architettura 
(L’Architettura  romanica  nella  Laventina)  con 
14  tavole.  —  li.  La  Pietra.  (Camini  gotici,  del. 
Rinascimento  e  Barocchi)  con  12  tavole,  — 
I1I-IV.  Il  Legno  (Soffitti  in  legno  del  XV,  XVI 
e  XVII  secolo)  con  20  tavole. 

Distribuzione  2 "  L.  48  :  Puntata  V.  Il  Ferro  (In¬ 
ferriate,  ringhiere,  cancelli,  eoe.)  con  12  tavole. 
—  VI.  Pitture  murali  e  decorazioni  pittoriche 
(Il  Cenacolo  di  Ponte  Capriasca)  con  10  tav. 
—  VII.  Case  tipiche  Ticinesi  (Fase.  i°:  Il  Lu- 
ganese)  con  12  tavole.  —  Vili.  Pitture  murali 
(Fase.  1°  :  San  Biagio  di  Ravecchia)  con  io  tav. 
Distribuzione  sa  L.  48  :  Puntata  IX.  La  Pietra 
(Fase.  3°:  Sculture  diverse,  Bassorilievi  rappre¬ 
sentativi)  con  12  tavole.  —  X.  Il  Metallo  (Fa¬ 
scio.  1°,  parte  II  :  Il  Ferro;  Invetria'®,  Rip- 
:  ghiere,  Cancelli  ecc.)  con  12  tavole.  • — XI  e  XII. 
Case  tipiche  Ticinesi  (Fase.  i°,  parte  II  Il  Lu- 
ganese)  con  26  tav.  e  46  ripro  luzioni  in  zincò 


:  meno  nemica.  D’altra 


parte,  noi'  lo  vedremo  àncora,  se  il  Pucc.ini, 
come  promette,  continuerà  la  serie  delle  av¬ 
venture  di  Giulio. 

La  ricerca  dell’  espressione  si  manifesta  nello, 

•  stilò  e,  più  ancora,  nella  lingua.  È  chiaro  lo 
sfòrzo  di  arricchire  il  proprio  vocabolario,  di 
'  cercar  vocaboli  poco  usati  o’ di  torcerne  i  si¬ 
gnificati.  Poiché  la  cosa,  è  difficilissima,  ìo- 
sforzo  appare  talora  evidente,  benché  spesso 
l’ effetto  sia  ottenuto  egregiamente.  Ma  fac¬ 
ciamo  pure  al  Puccini  quest’  elogio  :  la  sua 


RIV01RA  G.  T. 

Architettura  Musulmana  sue  origini  e  suo  sviluppo 

Un  .volume  di  400  pp.  con  341  ine,  nel  testo  L.  31 

Le  origini  dell’  Architettura  lombarda 

e  delle  sue  principali  derivazioni  nei  paesi  d’ oltre  Alpe 

Un  volume  di  800  pp.  con  618  ine.  nel  testo  L,  20 


M0LMENT1  P. 

VITTORE  CARPACCIO 

La  vita  e  le  Opere,  L.  48  -  Legato  L.  56 


G.  B.  TIEPOLO 

La  sua  vita  e  le  sue  Opere.  Volume  in-4,  di  pa¬ 
gine  xvi-352,  con  80  tav.  e  350  illustr.  L.  45 
Legato  in  pergamena . 


I  capolavori  di  Yan  Dyck 

Splendido  volume  riproducente  50  capolavori  del 
sommo  pittore,  superbamente  legato  .  .  I 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  al- 
Y  Editore  TJLEICO  HOEPLI,  Milano. 


lingua’ è  tutto,,  fuotohé  quella  odiosa  Comune* 
Il  Dossi  e  il  Lucini,  più  il  primo  del  secondo, 
■ci  hanno  influito  ;  ma  il  merito  non  è  minore. 

★  ★  * 

Gli  assomiglia  e  muove  dagli  stessi  maestri, 
benché  più  disuguale  e  meno  maturo,  Ugo 
Bernasconi  in  Uomini  e  altri  animali  (Milano, 
Studio  Editoriale  lombardo).  Non  sono,  né 
cosi  le  chiama  l’ autore,  novelle.  Anch’  egli 
ha,  e  non  lo  biasimo,  l’orrore  dei  generi  let¬ 
terari  definiti.  Ma,  insomma,  parecchie  di  que¬ 
ste,  chiamiamole  cosi,  narrazioni,  potrebbero 
con  molto  poco  essere  ridotte  a  vere  e  proprie 
novelle  :  come  Un  assassino,  o  come  Una  me¬ 
retrice  riconoscente.  Vi  sono,  in  tutte,  tratti  di 
grande  vigore  ;  vi  è,  in  tutte,  squilibrio  e  disu¬ 
guaglianza.  Lo  stesso  è  nello  stile.  Leggete, 
per  esempio,  a  pag.  5,  tutta  la  pagina  ma  in 
ispecie  :  «  Curiosità  mi  punse  di  conoscete  il 
poeta  e  la  canzóne  che  destava  ira  donne  un 
cosi  allegro  entusiasmo  ;  e  già,  chiuso  il  libro 
io  mi  ci  incamminavo  :  quando,  vedendo  ab. 
tre  brigate  correre  desiderose  là  dove  il  mio 
stesso  istinto  mi  spingeva,  subito  una  -do¬ 
manda  si  riaccese  in  me  :...  ».  Jt,  credo,  ironico, 
ma,  comunque,  boccaccevole.  Curiosità  mi 
punge.... 

★  ★★ 

Marino  Moretti,  uno  dei  migliori  fra  i  no¬ 
stri  giovani  novellieri,  ha,  cambiato  genere.. 
Dopo  essersi  fatto  conoscere  ed  ammirare  con 
tre  buoni  volumi  di  novelle  romagnole  (il  vo¬ 
lume  dei  Lestófctnìì  non  dovrebbe  essere  cosi 
presto  dimenticato),  egli  ha  abbandonato  if 
racconto  paesano  per  la  novella  borghese  e, 
in  buon  Senso,  sentimentale,  in  questo  suo 
nuovo  volume,  dal  titolo  espressivo  :  I  pesci 
fuor  d’  acqua  toftjilatìo,  Treves). 

Sono  novelle  «  scritte  col  lapis  »  ;  voi  sapete 
che  di  poesie  cosi  scritte  e  cosi  chiamate  il 
Moretti  ha  composto  un  intiero  volume.  La 
loro  dea  è  la  mediocrità,  nel  senso  che  non  vi 
séno  grandi  persone,  grandi  latti,  grandi  pas¬ 
sioni  :  bensì,  piccole  creature  umili  e  avveni¬ 
menti  cosi  semplici  che  par  quasi  impossibile 
1’  averne  tratto  materia  a  narrare,  e  quel  che 
più  conta,  bene  spesso  ad  interessare.  Ma  in 
questi  umili  fatti  il  Moretti  ha  infuso  una  sem¬ 
plice  e  delicata  poesia,  senza  smancerie  e  senza 
iàcrime,  senza  amminnicoli  sospirosi  e  senti¬ 
mentali.  Non  è,  a  dire  il  vero,  arte  superiore  ; 
ma  non  si  potrebbe  senza  ingiustizia  dire  in¬ 
feriore.  Si  potrebbe  discutere  sulla  sua  utilità  ; 
ma  dove  e  quando  1’  arte  cessa  di  essere  Utile  ? 
Ecco,  io  preferisco  ciò  che  è  scritto  con  là 
penna  anziché  col  lapis  ;  e,  pur  lodandolo  di 
aver  cambiato  via,  amo  meglio  il  Moretti  delle 
novelle  romagnole.  Ma  il  gusto  personale  di 
chi  legge  non  ha  il  diritto  di  trasmutarsi  in 
giudizio  contro  uno  scrittore. 

Marino  Moretti  disegna  in  grigio,  come  ;  1- 
tri  preferisce  disegnare  in  azzurro  o  in  sangui¬ 
gno.  Allora,  in  quel  contorno  bigio,  ci  interessa 
anche  il  piccolo  Giannino,  e  la  piccole,  mam¬ 
mina-  che  .lo  accompagna' in  -città  -in-'  una-  mi¬ 
sera  pensione,  é  la  pera  che  Un  altro  mangia 
i  nvece  di  lui  ;  ci  piace,  còme  rm  buon  cane 
umile,  il  povero)  corista  che  il  capriccio  della 
prima  donna  inalza  una  sera  agli  onori  di  una 
serata  d’ onore  mentre  la  madre  vecchina  e 
contadina  piange  tutta  sola  in  fondo  a  un 
palco  ;  ci  persuade  l' avventura  del  timido 
marchese  Ricci-Scala  che  lascia  la  bellissima 
Daria  per  una  corista  brutta  e  malata,  ap¬ 
punto  perché  brutta  e  malata  ;  sorridiamo  del- 
1’  avventura  di  Fabietto  scolaro  il  quale,  an¬ 
dando  a  trovar  di  nascosto  il  suo  amico  Na¬ 
talino  malata,  vi  trova  il  proprio  padre,  an¬ 
dato  a  trovare  di  nascosto....  la  mamma  di 
Natalino;  sorridiamo  ancora  dell’  idillio  se¬ 
nile  dei  due  suoceri  che  finiscono  con  lo  spo¬ 
sarsi  ;  e  della  povera  Romilda  che  le  educande 
trattano  cosi  male,  e  di  Ivetta  che  aspetta 
fino  a  cinquant’  anni  il  suo  innamorato  ro¬ 
manziere  e  lo  sposa,  stanco  e  sfiduciato,  ma 
in  camere  separate  ;  intendiamo  come  un  ma¬ 
ledetto  rafireddo.xe  e  la  relativa  mancanza  di 
cure  inducano  Fulvio  a  riprendersi  la  moglie 
infedele,  e  come  la  garrula  Rosicchio,  tornando 
-dopo  vent’  anni  dall’  America,  non  riconósca 
più  gli  zìi  e  patisca  da  piangerne,  perché  la 
zia  di  magrissima  è  divenuta  pingue,  e  il  vi¬ 
ceversa  ;  e  seguiamo  con  accorata  simpatia  le 
ansie  della  vecchietta  popolana  madre  di  un 
assassino,  È  un’ aite  fragile  e  delicata  che, 
nel  suo  genere,  potrebbe  essere  perfetta  se  le 
soccorresse  una  più  severa  cura  della  lingua 
e  dello  stile. 
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★  ★★ 

Da  ultimo,  mi  permetto  di. .  segnalarvi  le 
Ore  Siciliane  di  Giuseppina  Fumagalli  (Roma, 
Società  ed.  Dante  Alighieri).  È  il  diario  di  una 
giovane  professoressa  (l’autrice),  capitata  per 
alcuni  mesi  in  un  bongo  della  Sicilia.  È  un  li¬ 
bretto  fresco  e  vivace,  con  bei  paesi  e  figurette 
ben  disegnate,  con  atteggiamenti  di  stile  co¬ 
loriti  e  franchi.  «  Tramonta  il  sole,  è  le  folate 
fredde  ricominciano.  Un  cipressetto  si’ scaglia 
dal  ciglione,  con  abbandono  impetuoso  al 
vento  È  una  scrittrice  a’  c.ui  io  spero  non 
manchi  il  coraggio  di  opere  maggiori. 

Giuseppe  Lipparini. 

jwMRGiNfmm 
La  parola  del  Governo 

e  l’assenso  del  paese 

Il  breve  ' discorso  che  Antonio  Salandra  ha 
pronunziato  :  giovedì,  alla  riapertura  della  Ca¬ 
mera,  rimarrà,  crediamo,  fra_.le  pagine  più  alte 
che  siano  state  scritte  negli  Annali  del  Parla¬ 
mento  italiano. 

lina  coscienza  ferma  e  sitùra  dei  diritti  e  delle 
aspirazioni  nazionali,  una  volontà  non  meno 
precisa  di  assicurarne  la  tutela,  con  ogni  mezzo- 
necessario:  e,  segnatamente ,  la  visione  completa 
dei  doveri  che  nell',  ora.  storica  incombono  a  tutti 
i  cittadini  senza  distinzioni  di  classi  e  di  par¬ 
titi.  La  voce  dei  piccoli  egoismi  individuali  e 
collettivi  deve  ammutolire:  perché  una  voce'  sola, 
oggi  può  parlare  per  tutti.  Questo  mostrarono  di 
intendere  i  rappresentanti  delia  Nazione  che,  prima 
accolsero  con  entusiastico  consenso  il  discorso 
del  Presidente  e  poi  volevano  —  e  non  ottennero 
soltanto  per  il  dissenso  di  pochi  —  che  alle  pa¬ 
role  ..stile  seguisse,  senza  commenti  o  postille,  il 

La  forza  singolare  di  queste  parole  presiden¬ 
ziali,  sta  nel  fatto  che  esse  sgorgano  da  una  vi¬ 
sione  ‘realistica  della  situazione:  sia  nel  tono 
che  non  è  di  vane  deprecazioni  0  di  sterilì  voti, 
ma  -di  affermazioni  positive,  immuni  egual¬ 
mente  da  ogni  umiltà  come  da  ogni  iattanza 
retorica.  È,  oltre  tutto,  un  discorso  sincero,  nel 
quale  il'  fenomeno  gigantesco  della  conflagra¬ 
zione  europea,  non  è  veduto  don  la  lente  defor¬ 
mante  della  finzione  diplomatica  :  ma  osservato 
e  definito  col  linguaggio  -  coraggioso  e  persua¬ 
sivo  della  verità  e  del  buon  senso. 

Il  Governo  italiano  condanna  V  inerzia  ’e  la 
neghittosità,  che  a  troppi  parvero  sino  ad  oggi, 
un  espediente  magnifico  per  salvare  V  Italia  dal 
cataclisma.  F.  si  preoccupa  di  quella  relativa 
eventuale  diminuzione  dell'  Italia  a  -  cui,  per 
idolatria  di  pace,  troppi,  parvero,  sin  qui,  di¬ 
sposti  ad  acconciarsi.  È  bello  ammonire  che  nel¬ 
l'ora' presente ,  se  la'  Patri-d' è  la  religione, ‘  ogni'  ’ 
intendiménto  di  partito  sarebbe  un  sacrilegio.’ 

Tutto  quanto  poteva  il  Governo  ha  detto:  i 
rappresentanti  della  Nazione  hanno  mostrato  di 
intendere  :  e  il  paese  intenderà. 

+ 

*  Per  l’edizione  nazionale  delle  opere 
di  Dante.  —  Il  Consiglio  Centrale  della  Società 

-  Dantesca  Italiana  si  adunò  in  Firenze  il  29  di 
novembre,  presenti  i  consiglieri  Torrigiani,  Del 
Lungo,  Mazzoni,  Rajna,  Biagi,  Morpurgo,  Or¬ 
vieto,  Rostagno,  Rocca,  Barbi  e  Pistelli,  per 
1’. approvazione  dei  bilanci  e  altri  atti  d’ordi¬ 
naria  amministrazione,  ma  specialmente  per 
deliberare  quant’ era  necessario  alla  esecuzione 
della  Legge  19  luglio  per  T  edizione  nazionale 
delle  opere  di  Dante.  Prima  di  tutto  il  Con¬ 
siglio  unanime  volle  scritto  nell’  albo  dei  soci 
onorari  il  nome  del  deputato  Vàlenzani  che, 
presentando  d’ iniziativa  parlamentare  quella 
Legge  da  tanto  tempo  invocata  dalla  Società, 
riuscì  in  breve  a  condurla  feliceménte  in  pòrto. 
Fu  poi  unanimetoente  riconosciuta  e  procla¬ 
mata  T  urgenza  di  organizzare  e  sollecitare  i 
lavori,  perché  la  Società  dantesca  possa  man¬ 
tenere  l’impegno  solenne  che  ha  preso  davanti 
alla  Nazióne  per  il  192 1.  A  tal  fine  parve  oppor¬ 
tuno  eleggere  una  Commissione  esecutiva  che, 
mettendosi  in  relazione  diretta  con  gli  illustri 
consoci  ai  quali  è  affidata  T  edizione  critica 
delle  opere  dantesche,  si  assicurasse  che  il 
lavoro  procede  alacremente,  procurasse  loro 
tutti  i  sussidi  che  domandassero  (come  fac- 
simili,  fotografie  etc.),  e  fissasse  i  termini 
estremi  per  la  presentazione  dei  manoscritti 
pronti  per  la  stampa.  La  Commissione,  che 
riusci  composta  del  senatore  Del  Lungo,  del 
dottor  Guido  Biagi,  del  dottor  S.  Morpurgo,  del 
dottor  Angiolo  Orvieto  e  del  professor  E.  Pi¬ 
stelli,  ha  già  tenuto  due  lunghe  sedute,  il  i°  e 
il  2  di  dicembre.  Dopo  eletti  a  presidente  il 
senatore  Del  Lungo  e  a  Segretario  il  profes¬ 
sor  Pistelli,  e  fissato  l’ordine  dei  suoi  lavori, 
essa  ha  già  preso  deliberazioni  importanti,  che 
senza  dubbio  daranno  ottimi  frutti.  Ne  in¬ 
formeremo  presto  i  nostri  lettori,  perché  la 
nobilissima  impresa,  essendo  ora  ufficiale  e 
nazionale,  crediamo  debba  esser  seguita  e  in¬ 
coraggiata  e  —  quando  occorresse  —  spro¬ 
nata  e  affrettata  da  quanti  son  persuasi  che 
sia  la  sola  onoranza  degna  del  Poeta  nel  sesto 
centenario  della  morte. 

*  Il  tesoro  di  Lucignano,  che  ammirammo 
alla  Mostra  d’ Antica  Arte  Stnese  nel  1904.  e  che  co-  ■ 
stituiva  una  delle  maggiori  ricchezze  delle  retrine  di 
oreficeria  nella  Sala  del  M»ppamondo,  è  stato  trafugato 
nella  notte  dal  28  al  29  di  novembre.  11  salone  d- Ile 
carceri,  nel  Palazzo  Comunale  di  Lucignano,  è  stato 
meno  sicuro,  per  lui,  della  Chiesa  di  San  Francesco, 
ove  era  stato  custodito  per  secoli.  Di  tutto  il  tesoro, 
solo  tre  cassettine  di  legno  e  d’osso  scolpito  con  scene 
d’amore  —  arte  squisita  degli  Embriachi  —  sono  '.ri¬ 
maste  perché  racchiuse  in  un  armadio;  ed  è  rimasto 
un  caratteristico  tripode  in  ferro,  ottimo  lavoro  senese 
del  secolo  XV.  La  croce  astile  e  il  famoso  albero  sono 
spariti,  o  almeno  di  quest’ultimo  è  rimasto  soltanto  il 
largo  piede  quadrilobo,  perché  forse  era  troppo  ingom¬ 
brante  e  pesante.  La  croce  processionale,  al' a  circa 
una  sessantina  di  centimetri,  era  ornata  nelle  piatte- 
bande  di  un  reticolato  smaltato  a  piccoli  fiori  lobati 
e  variopinti  ;  e  all’  incrocio  delle  aste  ed  alla  fine  di 
esse  —  slargandosi  in  eleganti  quadrilobi  —  recava, 
nel  tergo  e  nel  retto,  dieci  preziose  miniature,  d’ un 
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seguace  di  Niccolò  di  Ser  Sozzo  Tegliacci,  o  di  Nic¬ 
colò  stesso  secondo  alcuni.  E  il  mistico  agnello,  le 
scene  di  Cristo,  della  Vergine,  di  San  Francesco,  le 
figure  delle  sante  e  dei  santi,  vi  ricordavano  la  bella 
maniera  di  Simone  Martini  e  di  Ambrogio  Lorenzetti. 
A  questo  gioiello  del  secolo  XlV  s’accompagnava  l'al¬ 
bero  della  Croce,  piti  noto  e  per  la  forma  sua  biz- 
zirra  e  per  le  grandi  sue  dimensioni  :  quasi  un  metro 
di  larghezza  per  due  metri  e  sessanta  d’  altezza.  Sul 
largo  piede  lobato  e  ornato  di  quattro  castoni,  da  lungo 
tempo  privi  di  miniature  o  di  smalti,  posava  un  so¬ 
stegno  ottagonale  con  figurette  d’ argento  cesellato  e 
con  ornamenti  bulinati  nel  bronzo  dorato  ;  e  sul  so¬ 
stegno  si  levava  un  anello  o  nodo  ornato  d’  altre  figu¬ 
rette  d’argento.  Poi  su  questo  nodo  fioriva  una  specie 
di  secondo  piede  costituito  da  òtto  edicolette  gotiche 
sorreggenti  una  guglia  centrale;  e  dalla  guglia  mo¬ 
veva  il  sottile  stelo  dell’alberoj  allargante  ritmicamente 
sei  e  sei  rami,  e  recante  nel  sommo  il  Crocifisso  sor¬ 
montato  dal  simbolico  pellicano.  E  i  rami,  dalle  sot¬ 
tili  foglioline  a  cuore,  fiorivano; al  sommo  in  teche 
adorne  da  un  lato  di  vivaci  miniature,  dall’altro  di 
smalti  in  gran  parte  caduti.  E  Sf torno  alle  teche,  dai 
piccoli  bocciuoli,  erano  caduti  iRòtalljf  ed  erano  in 
gran  parte  caduti  i  coralli  dagliSaltri  bocciuoli  lungo 

10  stelo,  tra  un  muovere  e  lf  altro  dei  dodici  rami. 
Questa  opera  magnifica,  come  dite  anche  una  iscri¬ 
zione  che  gira  sotto  il  nodo  del-  piede,  fu  cominciata 
alla  metà  del  secolo  XIV;  ma  nel  1470'  fu  data  a 
compire  ed  abbellire  —  -forse  anche  tutta  quanta  a 
restaurare  e  a  ridorare  —  a  maestro  Gabriello  d’An¬ 
tonio  di  Lorenzo  e  compagni;,  orafi  in  Siena.  «  A  for¬ 
nirlo —  l’arboro  di  Santo  Francesco  —  et  lavorarlo  di 
tutto  ponto  con  tutte  le  sue  perfectioni  »  dice  il  con¬ 
tratto  d  allogazione,  e  e  a  dorarlo  bene  et  sufficiente- 
mente  et  mettarvi  le  storie  della  passione  smaltate  di 
rilievo....  et  porre  coralli  et  cristalli....  ».  E  una  specie 
di  comitato,  i  cui  membri  6ono  nominati  tanto  nel 
documento,  quanto  nella  rammentata  iscrizione,  sor¬ 
vegliarono  il  lavoro,  e  specialmente  la  doratura  che 
si  fece  in  presenza  di  un  loro,  special  delegato,  per¬ 
ché  messer  Gabriello  v’adoperasse  veramente  l’oro 
che  i  commissari  gli  avtvan  foipito.  L’  opera  fu  ter¬ 
minata  l’anno  dopo  l’allogazione,  cioè  nel  1471,  e 
1  iscrizione  la  vantò  magnifica  ed  eccellentissima. 
Ora,  smontata  ramo  a  ramo,,  pezzo  a  pezzo,  giace  forse 
in  qualche  cassa,  ove  ci  auguriamo  si  riesca  presto  a 
trovarla,  in  grazia  di  quella  buona  fortuna  che  da 
qualche  anno  protegge  il  nostro  patrimonio  artistico 
anche  a  malgrado  di  riusciti  trafugamenti. 

★  Il  cinematografo  educativo.  —  In  un 

capitolo  del  Cellérier,  pubblicato  nell ' Année  pedago¬ 
go™  (volume  del  1913),  leggiamo  queste  parole: 

«  Dans  un  temps  qui  n’est  plus  bien  lontain,  le  ciné- 
matographe  éducatif  existera  partout.  Il  constituera 
une  des  grandes  créations  de ,  notre  siècle  ».  I  primi 
tentativi  d’applicazione  del  cinemalografo  all’educa¬ 
zione,  cosi  nelle  scuole  come  in  sale  pubbliche  e  pri¬ 
vate,  sono  stati  fatti  in  Inghilterra,  in  Germania,  nel 
Belgio  e  in  America.  Merita,  dunque  grandi  lodi  Gio¬ 
vanni  Rosadi  per  aver  voluto  e  saputo  preparare 
qualche  cosa  di  simile  a  Roma,  e  fra  poco  anche  a 
Napoli.  La  generosa  iniziativa  dovrebbe  essere  se¬ 
guita  con  simpatica  attenzione,  da  quanti  sono  abi¬ 
tuati  a  meditare  sul  problèma. della  scuola,  nella  quale 

11  cinematografo  educativo,  come  già  avviene  in  molti 
istituti  anche  primarii  dell’estero,  dovrebbe  avere  un 
posto  importante.  L’efficacia  della  felice  innovazione 
è  già  stata  apprezzata,  e  i  Jbénufici  effetti  sono  de¬ 
scritti  in  numerose  pubblicazioni,  indicate  nel  libro 
già  citato,  al  quale  rimandiamo  i  lettori.  E  sono  di 
due  specie  :  da  un  Iato  serve  ad  arricchire  a  chiarire 
ad  integrare  l’ insegnamento,’  a'renderlo'-  jjiti  facile  ed 

attraente  ;  dall’altro  giova  a  ttéutralizzàre  l’effetto  ve¬ 
lenoso  del  cinematografo  comune.  !pul  quale  l’ atten¬ 
zione  del  pubblico  mo'stra  di  noli  essersi  ancora  eser¬ 
citata,  liberandosi  dallo  scetticismi  beffardo  e  dalla 
superficialità  che  lo  accompagnano'  in  ogni  atto  della 
sua  giornata.  Certo  è  che  uno  'spettàcolo  cinemato¬ 
grafico  nel  quale  sia  rappresentata)  come  si  può  ve¬ 
dere  ogni  giorno,  la  preparazioni  e  esecuzione 
materiale  del  delitto,  non  può  ndtfflasciare  una  traccia 
nella  impressionabile  e  delicata  p'siche  infantile.  Né 
è  molto  da  sperare  nel  controllo);  delle  autorità  go¬ 
vernative.  Figuratevi  che  in  un  cinematografo  napo¬ 
letano,  si  rappresentano  in  quesi|(  giorni,  dinanzi  a 
fanciulli  e  a  giovinette,  alcune  frà  le  piti  truci  scene 
del  «Grand  Guignol  »  I  Giovanni  Rosadi  ha  voluto 
nobilmente  opporre  un  contravveleno,  e  ciò  ha  fatto 
con  lo  spirito  di  modernità  e  1’  acume  che  accompa¬ 
gnano  la  sua  recente  missione  polisca.  Ma,  ripetiamo, 
occorre  adesso  organizzare  un  tosto  movimento  che 
abbia  profonde  radici  nelle  scuole,  e  giovarsi  del- 
1’ aiuto  di  uomini  di  fede  sicura,  ^  di  cultura  agile 
vasta  e  giovanile.  Occorre  principalmente  la  giovi¬ 
nezza,  anche  se  i  capelli  siano  canuti.  A.  C. 

*  Benedetto  XV  e  T  arte  sacra.  —  La  Ri¬ 
vista  Arte  cristiana  si  occupa  delljp  cure  prodigate  da 
Benedetto  XV  all’  arte  sacra  durante  il  suo  governo 
episcopale  a  Bologna.  In  una  seraSell’  estate  del  giu¬ 
gno  1911  Monsignor  Giacomo  Della  Chiesa  compiva 
nella  vetusta  chiesa  di  S  Stefano  1^  ricognizione  della 
salma  di  S.  Petronio,  patrono  massimo  della  città.  Le 
tristi  condizioni  della  custodia  ove.  erano  conservate 
le  sacre  ossa  indussero  il  pastore 'Sella  diocesi  a  de¬ 
porre  per  breve  tempo  le  sacre  reliquie  in  luogo  prov¬ 
visorio  per  potere  nel  frattempo  procurar  loro  una  più 
conveniente  dimora.  Nella  tradizione  bolognese  è  an¬ 
cora  viva  la  memoria  della  venerazione  che  un  altro 
arcivescovo  di  Bdogna  aveva  avuto  per  S.  Petronio: 
il  Cardinale  Prospero  Lambertini.  Egli  aveva  desiderato 
che’  il  culto  del  santo  avesse  avuto  <una  diffusione  mag¬ 
giore  e  si  era  efficacemente  adoperajp.perchj  il  capo  del 
santo  fosse  trasportato  dalla  chiesà  di  S.  Stefano  alla 
superba  basilica  che  i  bolognesi  avevano  edificata  nella 
loro  piazza  maggiore.  Il  Pontefice  fece  eseguire  a  bella 
posta  la  ricca  e  massiccia  custodia,  d’  argento  che  oggi 
si  ammira  nella  basilica  di  S.  Petronio.  Monsignor 
Giacomo  Della  Chiesa  compiva  1'  opera  di  Benedetto 
XIV.  La  cassa  che  racchiudeva  le  altre  ossa  del  santo 
era  veramente  una  misera  cosa-  ed  égli  dichiarò  la  sera 
stessa  della  ricognizione  che  si  doveva  provvedere  alla 
necessità  e  volle  che  senz’altro  fosse  affidato  al  Prof. 
Mario  Dagnini,  il  progetto  per  Un ‘nuovo  reliquiario. 
Ma  anche  in  altre  circostanze,  medito  era  arcivescovo 
di  Bologna,  Benedetto  XV  dimostrò  il  suo  amore  e  il 
suo  interesse  per  1’  arte  sacra.  Quando  egli  prese  pos¬ 
sesso  dell’  arcidiocesi  bolognese  raccolse  una  eredità 
non  piccola  dal  suo  compianto  antecessore  :  il  compi¬ 
mento  della  chiesa  del  Sacro  Cuore.  A  questa  opera 
intese  con  tutte  le  sue  energie  fin  dèli’’ Inizio  del  suo 
arcivescovado.  Un’  altra  opera  d’ arte  intrapresa  dal  car¬ 
dinale  Svampa  doveva  essere  effettuatale  compiuta  mercé 
1’  attività  di  Benedetto  XV  :  il  restàuro  della  facciata 
della  chiesa  di  S.  Domenico.  La  bella  chiesa  era  stata 
orribilmente  deturpata,  ma  1’  arcivescovo  di  Bologna 
riusci,,  superando  gravi  difficoltà,  a  condurre  a  com¬ 
pimento  il  magnifico  restauro  che  oggi  si  ammira 
Opera  esclusivamente  sua  fu  anche  *il  restàuro  della 
celebre  Pietà  di  Alfonso  Lombardi  nella  metropolitana 
bolognese.  Alcune  figure  del  gruppo',:  formato  da  sei 
statue  monumentali,  erano  mutilate,  ùeDZa  contare  poi 
1  he  il  lavoro  di  restauro  compiuto  nell’  età  anteriore, 
aveva  finto  di  deturpare  1’ opera  d’ arte  per  una  infe¬ 
licissima  policromia  che  mascherava  completamente  La 
magnifica  espressione  che  il  grande  artista  aveva  saputo 
imprimere  su  quelle  terre  cotte.  Fu  necessario  un’o¬ 
pera  di  restauro  lunga  e  paziente  di  ben  due  anni,  ma 
il  gioiello  d’arte  fu  ridato  a  Bologna.  Il  Lombardi 
deve  essere  riconoscente  all’  arcivescovo  Della  Chiesa 
anche  per  un’  altra  ragione.  La  sera  del  20  luglio  1913 
il  cardinale  ebbe  un  incidente  di  vettura.  La  sua  auto¬ 
mobile  cozzò  violentemente  contro  un  tramvai,  L’  urto 
poteva  essere  fatale,  ma  il  Della  Chiesa  scampò  coi 
suoi  compagni  al  pericolo  e  a  testimoniare  la  propria 
riconoscenza  per  la  grazia  ricevuta  volle  restaurare  due 
statue  in  terracotta  probabilmente  dello  stesso  Lom¬ 
bardi,  molto  logore  e  deturpate  dal  tempo  che  stavano 
sul  luogo  dello  scontro,  nel  muro  di  cinta  dell’  antico 


monastero  del  Corpus  Domini.  Ancora  durante  il  go¬ 
verno  episcopale  di  Benedetto  XV,  nell’  Appennino 
bolognese,  in  posizione  non  comoda  certo  per  1’  effet¬ 
tuazione  di  tali  lavori,  venne  eseguito  il  restauro  della 
chiesa  arcipretale  di  Panico,  uno  dei  monumenti  più 
importanti  per  la  storia  mediovale  bolognese.  L’  arci- 
■  vescovo  vi  concorse  sollecitando  sussidi  e  favorendo 
tutte  le  pratiche  amministrative  per  accelerare  il  lavoro. 
Alla  fabbriceria  di  S.  Francesco  che  cura  con  intelli¬ 
genza  ed  amore  il  ripristino  di  quel  superbo  tempio 
in  Bologna  egli  p  rtò  tutto  1’  appoggio  della  sua  auto¬ 
rità  per  agevolare  la  esecuzione  dei  lavori  e  cosi  pure 
fece  offerte  per  il  restauro  della  chiesa  di  S.  Maria 
del  Barracano  in  Bologna,  per  altre  chiese  della  diocesi 
e  specialmente  per  la  cattedrale.  Nel  luglio  dell’  anno 
corrente,  ponen  losi  le  fondazioni  per  un  braccio  del 
nuovo  seminario  intetdiocesano  di  Bologna  si  rinvenne 
un  mag  ificr  mosaico  della  pr  ma  età  imperiale.  Dopo 
accord  con  la  Sopraintedenza  degli  Scavi  l’ Arcive¬ 
scovo  ceditte  il  mosaico,  il  più  bello  che  Bologna 
possieda,  al  Museo  civico  della  città. 

*  Gli  scienziati  tedeschi  e  la  guerra.  — 

Il  dotto  orientalista  Morris  Jastrow  consiglia  il  pub¬ 
blico  americano  dajle  pagine  della  Nation  a  non  gene¬ 
ralizzare  troppo  quando  parla  della  influenza  che  gli 
scienziati  tedeschi  hanno  avuto  nel  promuovere  la 
guerra.  Si  è  cominciato  —  egli  dice  —  a  gettare  la 
responsabilità  della  guerra  sul  solo  Kaiser,  poi  si  è 
scoperto  il  generale  Von  Bernhardi  pi  quale  si  è  ag¬ 
giunto  il  Treitschke,  poi  si  è  fatta  un’altra  scoperta: 
che  tutto  il  pangermanismo  era  in  germe  e  in  teoria 
nelle  opere  di  Nietzsche.  Non  contenti  di  ciò  ci  si  è 
spinti  anche  più  innanzi  e  si  è  trovato  nn  buon  duetto 
di  pangermanisti  nel  Mommsen  e  nel  Wirchow  uniti 
suhito  al  Treitschke.  E  cosf  si  è  proceduto  sempre 
più  coraggiosamente  sino  ad  ascrivere  al  pangerma¬ 
nismo  teologi  come  Harnack,  Delitzscb  e  Pfleiderer  ; 
economisti  come  Wagner,  Schmoller  e  Bernhard  ;  sto¬ 
rici  come  Schiemann,  Meyer  e  Delbiùck;  filosofi  e 
scienziati  come  Hackd  e  Ostwald  ;  giuristi  come  Zorn, 
Iiohler  e  von  Liszt,  ecc.  Non  è  esagerando  così  che 
troveremo  la  verità.  Federico  Delitzsch  non  può  in 
alcun  modo  passare  per  un  pangermanista.  Egli  tiene 
la  cattedra  di  assiriologia  all’  Università  di  Berlino 
ed  ha  dedicato  tutta  la  sua  vita  alla  assiriologia  ed 
alle  ricerche  bibliche.  I  suoi  scolari  sparsi  per  tutto 
il  mondo  troveranno  veramente  assai  strano  il  vederlo 
confuso  tra  gli  agitatori  pangermanisti.  L’  anno  scorso 
il  professor  Delitzsch  ha  pubblicato  una  grammatica 
ed  un  dizionario  sumeri  e  il  Jastrow  ci  assicura  che 
queste  opere  -non  contengono  dottrine  intese  a  scon¬ 
volgere  la  pace  del  mondo.  Il  professor  Pfleiderer,  ora 
morto,  era  un  distintissimo  teologo  che  non  scrisse 
mai  nulla  che  uscisse  dal  campo  dei  suoi  studi,  cioè 
dal  campo  della  storia  e  dello  sviluppo  del  cristiane¬ 
simo  e  delle  sue  relazioni  con  le  altre  fedi.  Il  famoso 
teologo  professor  Harnack  è  un  uomo,  che  a  parte 
la  sua  stupefacente  attività  scientifica,  occupa  un  posto 
importante  nella  vita  pubblica,  ma  fino  a  che  scoppiò 
la  guerra  non  fece  in  alcuna  delle  sue  opere  alcuna 
allusione  alle  condizioni  politiche  della  Germania. 
Egli  si  è  interessato  soltanto  àlffi  vita  filosofica  e  re¬ 
ligiosa  del  suo  paese.  In  quanto  al  Meyer,  si  tratta 
di  Edoardo  Meyer  dell’  Università  di  Berlino,  la  più 
grande  autorità  vivente  in  fatto  di  antica  storia  orientale, 
chi  conosce  l’opera  monumentale  del  Meyer  può  as¬ 
siemare  che  egli  non  può  aver  trovato  neppure  un 
minato  di  tempo  per  occuparsi  di  pubbliche  agitazioni. 

Il  solo  argomento  moderno  di  cui  egli  si  sia  occu 
pato  è  il  mormonismo.  Egli  ha  scritto  un’  opera  molto 
interessante  sui  Mormoni,  nella  quale  non  si  fa  certo 
del  pangermanismo.  L’ Ostwald  per  parte  sua  è  un 
chimico  che  ha  sviluppato  sulla  base  della  scienza 
moderna  un  sistema  di  filosofia  interamente  univer¬ 
sale  e  che  non  ha  assolutamente  nulla  a  che  fare  con 
la  politica  tedesca.  Il  ICohler  è  una  grande  autorità 
in  fatto  di  studi  giuridici.  La  sua  ultima  opera  è  uno 
studio  storico  sullo  sviluppo  giuridico  nell’  antico 
oriente  ed  anch’  egli  rimarrebbe  assai  stupefatto  se 
venisse  a  sapere  che  il  suo  nome  vien  confuso  con 
quello  di  agitatori  politici  e  militari  che  hanno  spinto 
la  giovane  G-  rmania  alia  guerra....  Il  Jastrow  non  sem¬ 
bra  accorgersi  che  in  America  si  prendono  per  pan¬ 
germanisti  questi  scienziati  semplicemente  perché  essi, 
col  loro  famoso  manifesto,  si  sono  addossati  patriot¬ 
ticamente  la  responsabilità  delle  gesta  guerresche  della 
Germania. 

*  Il  granducato  di  Lussemburgo.  —  Si 

è  parlato  pochissimo  del  granducato  di  Lussemburgo 
che  è  stato  il  primo  a  soffrir  l’ impeto  della  guerra 
e  che  oggi  è  anch’  esso  totalmente  occupato  dai  te¬ 
deschi  ed  è  privato  d’  ogni  sua  libertà.  La  neutralità 
del  granducato  era  stata  garantita  dal  trattato  di  Lon¬ 
dra  dell’  1 1  maggio  1867  dalle  potenze  (Austria,  Belgio, 
Francia,  Gran  Bretagna,  Italia,  Prussia,  Russia)  delle 
quali  faceva  parte,  come  si  vede,  il  regno  di  Prussia. 
Questa  neutralità  è  stata  violata  da  una  delle  potenze 
garanti  :  la  Prussia,  La  cosa  è  ben  nota,  ma  è  ignoto 
alia  maggior  parte  dei  lettori  di  giornali  ed  anche 
degli  studiosi  che  la  Germania  ha  violato  anche  un 
trattato  particolare  da  lei  stretto  col  Lussemburgo  :  il 
tiattato  riguardante  la  ferrovia  Guillaume- Luxembourg 
che  era  stato  rinnovato  l’il  novembre  1902.  L’arti¬ 
colo  secondo  di  questo  trattato  diceva  :  «  li  governo 
imperiale  si  impegna  di  non  servirsi  mai  delle  strade 
ferrate  lussemburghesi,  gerite  dalla  direzione  generale 
imperiale  delle  ferrovie  dell’  Alsazia  e  Lorena,  per  il 
trasporto  di  truppe,  armi,  materiale  da  guerra  e  mu¬ 
nizioni  e  di  non  servirsene  nemmeno  in  caso  d’  una 
guerra  in  cui  la  Germania  fosse  impegnata  per  1’  ap¬ 
provvigionamento  delle  truppe  in  modo  incompatibile 
con  la  neutralità  del  granducato  e,  in  generale,  si 
impegna  a  pon  cagionare  né  tollerare  nessun  atto 
che  non  sia  in  perfetto  accordo  con  i  doveri  in¬ 
combenti  al  granducato  di  Lussemburgo  come  Stato 
neutro....  »  Questo  stesso  trattato  - —  ricorda  il  Journal 
de  Genove  —  rinnovava  T  accordo  pel  quale  il  Lus¬ 
semburgo  faceva  parte  dell’  unione  doganale  tedesca. 
La  vita  economica  del  granducato  era  perciò  intima¬ 
mente  legata  a  quella  della  Germania  e  bisogna  ri¬ 
conoscere  che  ne  è  risaltato  grande  prosperità  per  il 
paese.  A  parte  questa  intesa  economica,  il  granducato 
aveva  conservato  tutta  la  sua  autonomia  e  la  sua  in¬ 
dipendenza.  Paese  bilingue,  la  lingua  ufficiale  è  la 
francese  e  nella  conversazione,  quando  non  si  parla 
il  dialetto  nazionale,  si  parla  sempre  il  francese  e 
non  il  tedesco.  Innanzi  tatto  il  Lussemburgo  è  lus¬ 
semburghese  e  vuol  restarlo  come  lo  ripete  il  ritor¬ 
nello  del  suo  inno  nazionale  :  «  Noi1' vogliamo  restare 
ciò  che  siamo  !  »  La  sua  situazione,  tra  la  Germania 
è  la  Francia  gli  ha  dato  un  carattere  tutto  suo  ed 
una  cultura  a  parte  ed  ha  formato  un  popolo  omo¬ 
geneo  differente  dai  suoi  vicini.  Forse  il  Lussemburgo 
è  lo  Stato  d’ Europa  che  conosceva  meglio  i  suoi 
vicini,  con  le  loro  qualità  e  i  loro  difetti,  ma  che 
pur  avendo  spigolato  in  casa  dell'uno  e  dell’altro:' 
il  Codice  civile  in  Francia,  le  leggi  sociali  in  Ger¬ 
mania,  ed  avendo  sempre  cercato  di  mantenere  con  i 
due  Stati  una  sincera  cordialità  di  ra;  porti,  non  ha 
mai  avuto  il  minimo  desiderio  d’  essere  incorporato 
nell’uno  o  nell'altro.  Al  contrario.  Relazioni  d'ami¬ 
cizia  e  relazioni  di  famiglia  intrattenevano  rapporti 
continui  ed  intimi  fra  il  granducato  e  i  suoi  tre  vi¬ 


cini  :  Belgio,  Francia  e  Germania,  Se  gli  interessi 
economici  lo  inclinavano  dalla  parte  della  Germania, 
le  simpatie,  per  non  parlare  di  quelle  per  i  Belgi, 
che  i  lussemburghesi  hanno  sempre  considerati  come 
fratelli,  erano  condivise  tra  francési  e  tedeschi.  Ma 
dal  mese  di  agosto  quelle  per  i  tedeschi  sono  spa¬ 
rite  per  sempre.  È  vero  che  la  Germania  ha  ripagato 
i  torti  materiali  e  i  danni  fatti  dalle  sue  truppe  ;  ma 
restano  ancora  da  pagare  i  torti  e  i  danni  morali  e  da 
cancellare  un  violento  fatto  attuale,  questo  :  che  il 
suolo  del  Lussemburgo  è  calpestato  oggi  da  una  sol¬ 
datesca  straniera. 

★  Disraeli  e  la  Germania.  —  È  stato  pub¬ 
blicato  l’altro  giorno  in  Inghilterra  il  terzo  volume 
della  Vita  di  Disraeli  scritta  da  W.  F.  Moneypenny 
e  G.  E.  Buckle.  E  la  più  completa  ed  autorevole 
biografia  del  grande  statista  che  si  abbia  fino  ad  oggi 
e  il  terzo  volume  che  narra  gli  eventi  della  vita  del 
Disraeli  dal  1845  al  1855  non  è  il  meno  interessante, 
il  meno  completo  di  quelli  finora  usciti.  I  nove  anni 
che  es.o  comprende  furono  i  più  importanti  per  lo 
statista,  non  per  la  cospicuità  degli  eventi  e  dei  trionfi, 
ma  perché  egli  in  questo  tempo'  sali  alla  sua  vera 
popolarità  e  alla  sua  vera  grandezza.  Prima  d’ora  egli 
non  èra  stato  universalmente  riconosciuto  come  il  più 
intelligente  degli  inglesi  e  la  sua  sincerità  era  stata 
posta  in  discussione.  In  questi  anni  egli  vince  com¬ 
pletamente  la  partita  e  conquista  amici  ed  avversari. 
Intanto  fu  proprio  in  questi  anni  eh’  egli  previde,  con 
intuizione  che  il  Daily  Graphìc  chiama  profetica,  la 
minaccia  tedesca  all’Inghilterra.  Assai  prima  che  i 
suoi  connazionali  s’  accorgessero  del  significato  di  ciò 
che  stava  succedendo  sotto  i  loro  occhi  egli  comprese 
(nel  1848)  il  fatto  essenziale  e  vitale  che  la  Ger¬ 
mania  s’  era  imbarcata  per  una  politica  che  l’avrebbe 
condotta  a  diventare  una  grande  potenza  marittima, 
la  rivale  della  Gran  Bretagna  nei  mari  del  Nord. 

«  La  Germania  —  egli  disse  testualmente  —  è  il 
centro  dell’  Europa  :  e  si  potrebbe  credere  eh’  ella  non 
avesse  alcuna  ragione  di  rimpiangere  i  vantaggi  ter¬ 
ritoriali  che  le  sono  toccati  in  sorte.  Le  sue  terre 
vaste  e  opulente  sono  bagnate  dai  tre  più  importanti 
fiumi  d’Europa:  il  Reno,  l’Elba,  il  Danubio.  Ma  la  Ger¬ 
mania,  che  possiede  anche  quasi  ogni  altro  vantaggio, 
non  è  una  grande  potenza  navale  e  la  Germania  desidera 
una  costa.  Questo  è  il  motivo  per  cui  la  Danimarca  deve 
essere  invasa  e  si  deve  costruire  il  canale  di  Kiel.... 
La  nazionalità  germanica  tende  a  guadagnare  i  porti 
del  Baltico  e  ad  assicurarsi  le  bocche  dell’  Elba.... 
Io  non  voglio  discutere  se  tutto  r  iò  riguarda  gli  in¬ 
teressi  dell’  Inghilterra  da  vicino.  Io  non  voglio  oc¬ 
cuparmi  ora  di  sapere  se  è  o  no  interesse  dell’  In¬ 
ghilterra  che  una  nuova  potenza  navale  sorga  tra  le 
□azioni  che  dominano  il  mare  del  Nord.  Ma  questo 
io  desidero  porre  come  principio  :  che  è  interesse 
dell’  Inghilterra,  e  non  dell’  Inghilterra  sola,  che  la 
pace  sia  mantenuta  e  la  pace  non  potrà  essere  man¬ 
tenuta  se  la  politica  della  Prussia  sarà  lasciata  pas¬ 
sare  sotto  silenzio  e  senza  censura  ».  Disraeli  era 
anche  un  caldo  sostenitore  del  buon  accordo  inglese 
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con  la  Francia,  accordo  che  egli  diceva  doversi  fon¬ 
dare  non  *  sa  occasioni  ed  opportunità  forzate  » , 
ma  in  modo  tale  «  che  gli  importanti  affari  ed  i 
grandi  eventi  che  periodicamente  occorrono  nel  mondo 
possano  essere  regolati  e  condotti  di  concerto  da 
queste  due  grandi  nazioni  dopo  previo  consiglio  ed 
animate  da  un  savio  spirito  di  concessioni  e  di  com¬ 
promessi  ».  Disraeli  non  era  un  sentimentale  davvero 
in  fatto  di  politica  estera;  ma  egli  credeva  che  la 
conservazione  della  pace  richiedesse  una  forte  intesa 
con  la  Francia.  Queste  opinioni  del  Disraeli  sono 
importantissime  a  ricordarsi  oggi.  La  politica  (Fin- 
tesa  con  la  Francia  perseguita  sotto  il  regno  di  E- 
doardo  VII,  il  piacemaker ,  non  fu  dunque  che  la 
realizzazione  di  un  sogno  del  grande  uomo  di  stato 
e  quella  minaccia  tedesca  che  oggi  si  è  affermata  in 
modo  si  temibile  fu  preveduta  dal  Disraeli  sino 
dal  1848. 

*  Le  Università  inglesi  e  la  guerra.  — 

Le  Università  inglesi  non  potevano  non  prender  parte 
in  qualche  modo  al  grande  conflitto  internazionale 
in  cui  l’ Inghilterra  aveva  preso  il  primo  posto.  Le 
Università  inglesi,  perciò  —  come  scrive  il  Daily 
News  —  avevano  l'obbligo  di  mostrare  che  esse  sono 
una  parte  essenziale  della  nazione.  Quest’  obbligo 
1’  hanno  pienamente  adempiuto  rintuzzando  cosi  le 
critiche  pedantesche  di  coloro  che  in  questi  ultimi 
anni  han  gridato  alla  rovina  dei  sistemi  universitari 
in  fatto  d’  educazione  e  di  istruzione.  I  grandi  istituti 
di  cultura  inglese  han  preso  e  prendon  parte  alla  lotta, 
prima  fornendo  uomini  per  le  trincee  di  Francia  e 
del  Belgio  e  per  le  navi  che  percorrono  i  sette  mari 
solcati  dalle  navi  inglesi,  poi  ospitando  largamente 
gli  studenti  in  esilio  che  vengono  dai  paesi  degli 
alleali.  A  malgrado  di  questo  le  Università  restano 
sempre  aperte,  debbono  restare  sempre  aperte,  perché 
anch’  esse  hanno  il  dovere  di  seguir  la  regola  gene¬ 
rale  che  impone  a  ciascun  individuo,  a  ciascun  ente 
di  proseguire  il  proprio  lavoro  come  per  il  passato. 
«  Business  as  usuai  »  ecco  la  parola  d'  ordine  inglese. 
Gli  affari  degli  studenti  sono  naturalmente  oggi  d’or: 
dine  militare.  Essi  dedicano  il  tempo  lasciato  loro 
libero  dallo  studio,  non  più  ad  esercizi  sportivi,  ma 
ad  esercizi  prettamente  militari.  Si  sta  facendo  anche 
nei  centri  universitari  un’  attivissima  campagna  contro 
il  football  Questo  giuoco  è  stato  sacrificato  agli  eser¬ 
cizi  necessari  a  diventare  buoni  ufficiali  dell’  esercito 
e  buoni  tiratori  ed  anche  in  ciò  lo  spirito  universi¬ 
tario  è  all’  unisono  con  lo  spirito  nazionale  in  genere 
che  è  tutto  teso  alla  preparazione  militare....  Oxford 
e  Cambridge,  ad  esempio,  sono  poi  pieni  di  studenti, 
belgi  e  francesi.  Oxford  ha  piti  di  mille  e  cinquecento 
studenti  sotto  le  armi,  primo  tra  tutti  il  principe  di 
Galles  ed  ha  già  avuto  molti  caduti  sul  campo  di 
battaglia,  come  Cambridge.  Ma  entrambe  le  università 
colmano  i  vuoti  con  studenti  e  professori  belgi  e 
francesi.  A  Cambridge  si  era  anche  pensato  di  acco¬ 
gliere  1’  Università  di  Lovanio  tutta  quanta,  in  corpo, 
con  tutti  i  suoi  corsi  e  tutta  la  sua  struttura  ammi¬ 
nistrativa.  Il  progetto  era  generoso  :  ma  lo  si  dovette 
abbandonare  per  difficoltà  pratiche  insormontabili. 

e  già  fu  detto  qui,  si  è  voluto  fare  lo  stesso 


tenevano  all’  Università  distrutta.  Vi 
Cambridge  sette  professori  di  Lovanio,  due  di  Liegi 
uno  di  Gand  i  quali  hanno  costituito  per  gli  studenti 
belgi  Facoltà  di  filosofia  e  di  lettere,  di  legge  e  di 
ingegneria....  Le  quattro  Università  inglesi  della  Scozia 
non  sono  state  da  meno  di  Oxford  e  di  Cambridge. 
Edimburgo,  per  citare  un  solo  esempio,  ha  dato  all’eser¬ 
cito  ben  settecento  studenti  e  già  alcuni  membri  del  suo 
corpo  insegnante  e  del  suo  corpo  amministrativo  han 
trovato  la  morte  sul  campo.  Il  preside  dell'  Università 
di  Aberdeen,  il  Rev.  Giorgio  Adamo  Smith,  celebre 
professore  di  lingue  orientali,  si  è  contraddistinto  tra 
tutti  i  suoi  colleghi  per  l'ardore  con  cui  invita  gli  stu¬ 
denti  alle  armi.  Ma  del  resto  tutti  i  presidi  delle  varie 
Università  anche  nella  Scozia  hanno  fatto  a  gara  nel 
predicar  la  guerra  contro  la  Germania.  In  Scozia  si 
è  giunti  perfino  a  chiedere  che  l’ istruzione  militare 
faccia  parte  integrante  degli  studi  universitari,  cioè 
che  d’  ora  in  poi  essa  sia  considerata  come  materia 
d’ insegnamento.  Ma  il  movimento  in  questo  senso 
ha  sollevato  molto  malumore  come  contrario  allo  spi¬ 
rito  nazionale  inglese. 

★  Giorgio  Sand  durante  la  guerra.  — 

Ritirata  in  campagna  nella  sua  casa  di  Nohant,  Gior¬ 
gio  Sand  stava  godendosi  pacificamente  la  vita  nei 
primi  mesi  del  1870.  Ella  scriveva  nell’ agosto  in  una 
lettera  inedita  a  Dumas  figlio,  lettera  che  oggi  vien 
riprodotta  dalla  Revue  des  Deux  Mondts-.  —  «Mau¬ 
rizio  è  diventato  agricoltore,  e  Lina  fitiavola.  Io  mi 
sono  immersa  nella  botanica.  Ingrasso  e  non  penso  a 
nulla.  Sono  al  colmo  della  mia  felicità  !...  ».  Tutto 
ad  un  tratto  scoppia,  come  un  fulmine  a  ciel  sereno, 
la  dichiarazione  di  guerra  alla  Prussia.  Quale  risve¬ 
glio  !  Ma  sin  dal  primo  giorno  Giorgio  Sand  prevede 
con  sicurezza  le  conseguenze  della  guerra.  Nelle  sue 
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GL  CASTELLINI  -  CRISPI  -  Un  volume  in  16° 
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È  un  vivace  e  compiuto 
profilo  del  grande  Statista 
siciliano,  la  cui  nobile  e 
gloriosa  figura  grandeggiò 

zonte  politico  della  Patria 
ch’egli  —  solo,  nell’univer¬ 
sale  avvilimento  de’  giorni 
più  tristi  —  volle  grande 
forte  temuta:  ed  oggi  l’im¬ 
magine  sua,  tratteggiata 
con  vivace  maestria  dall’agile  penna  del  Castellini, 
torna,  sgombrata  dalle  nebbie  di  accuse  e  di  po¬ 
lemiche  irose,  a  rischiarar  con  luce  di  fatidico 
augurio  le  nuove  vie  dell’avvenire  all’Italia. 
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lettere  agli  amici,  alle  amiche,  al  principe  Girolamo 
stesso,  ella  fa  tristi  pronostici  per  la  lotta  e  per  la 
salvezza  della  sua  patria.  «  Sono  triste  —  ella  scrive 
tra  l’altro  —  e  questa  volta  il  mio  vecchio  patriot¬ 
tismo,  la  mia  passione  pel  tamburo  non  si  risvegliano  ». 
Non  è  soltanto  in  lei  desolata  la  repubblicana,  nra  la 
donna  che  ama  la  terra,  la  campagnola.  Ella  vede 
strappata  all’aratro  la  terra  che  è  ormai  divenuta  la 
sua  predilezione  e  noi  vediamo  la  scrittrice  che  cérca, 
mentre  i  soldati  si  battono  in  campo,  di  non  trascu¬ 
rare  né  la  terra,  né  i  contadini  e  si  occupa  di  trovar 
acqua  pel  bestiame  assetato.  Ma  tutti  i  suoi  pensieri 
non  sono  quelli  d’un  Cincinnato  in  gonnella.  La 
donna  si  tradisce  in  queste  righe  indirizzate  a  Gustavo 
Flaubert  ;  «  Ho  il  cuore  debole,  io  ;  vi  è  sempre  la 
donna  nella  pelle  del  vecchio  trovatore.  Questa  car¬ 
neficina  umana  mette  a  brandelli  il  mio  povero  cuore 
e  tremo  anche  per  tutti  i  miei  figli  ed  amici  che 

la  mia  anima  si  risolleva  ed  ha  slanci  di  fede.  Que¬ 
ste  lezioni  feroci  che  ci  bisognano  per  comprendere 
la  nostra  imbecillità,  debbono  servitei.  Noi  facciano 
forse  il  nostro  ultimo  ritorno  verso  gli  errori  del  vec¬ 
chio  mondo.  Vi  sono  principi  netti  e  chiari  per  tutti 
che  debbono  disinvolgersi  da  questa  tormenta.  Nulla 
è  inutile  nell’ordine  materiale  dell’universo.  L’ordine 
morale  non  può  sfuggire  alla  legge.  Il  male  genera 
il  bene....  ».  Cosi,  anche  dal  fondo  dell’abisso,  Gior¬ 
gio  Sand  grida  verso  la  luce,  dalla  morte  grida  verso 
la  vita.  La  sua  vecchiaia  consolida  l’ottimismo  della 
sua  giovinezza  e  della  sua  maturità  ;  la  sua  fede  re¬ 
siste  tutta  intera.  «  Desolata  ;  ma  non  abbattuta  !  » 
scrive  ella  ad  un  altro  amico.  Ed  intanto,  ci  >  che 
ella  vede  più  chiaro  d’ ogni  altra  cosa  è  che,  comun¬ 
que  la  guerra  finisca,  finirà  l’Impero.  Ella  scrive  il 

18  agosto  al  principe  Gerolamo  :  «  Sappiate  che  la 
repubblica  sta  per  rinascere  e  che  nulla  lo  impedirà. 
Essa  è  in  tutti  gli  spiriti  ed  avverrà  quand’anche 
dovesse  chiamarsi  con  un  nome  nuovo,  ignoro  quale  ». 
Quindici  giorni  dopo,  infatti,  la  repubblica  era  prò 
clamata  e  la  repubblicana  non  poteva  non  rallegrar¬ 
sene.  Il  5  settembre  ella  scrive  a  Planchut  :  «  Qual 
grande  cosa,  che  bella  giornata  in  mezzo  a  tanti  di 
sastri  !  ».  Ed  aggiunge  subito  in  un’  altra  lettera  alla 
signora  E  Imondo  Adam  :  «  Si,  si,  abbiamo  almeno 
un  giorno  di  felicità  in  mezzo  alle  nostre  disperazioni. 
Viva  la  Repubblica,  malgrado  tutto.  Ed  ora  bisogna 
riconquistare  la  patria  !  ».  Riconquistare  la  patria! 
Questo  voto  ardente  non  fu  esaudito.  La  serie  dei 
disastri  continuò.  Dopo  Sedan  fu  Strasburgo,  dopo 
Strasburgo  Metz  e  l’ investimento  di  Parigi.  F'in  dal 

19  settembre,  quindici  giorni  dopo  la  proclamazione 
della  Repubblica,  Parigi  era  assediata. 

COMMENTI  E  Ff^IVnVIEriTl 
★  Sulla  riforma  didattica  dei  Con¬ 
servatori  di  musica. 

Caro  Direttore, 

Nei  a  Commenti  e  Frammenti  »  -dell’  ultimo 
Marzocco,  Luigi  Parigi  si  occupa  di  un  argo¬ 
mento  che  interessa  assai  davvicino  la  coltura 
artistica  italiana  :  quello  della  riforma  didat¬ 
tica  dei  Conservatori  di  Musica.  E  poiché  il 
Parigi  parla  di  «  professori  »  —  tra  virgolette 
—  che  non  Sentono  la  necessità  ài  questo  rior¬ 
dinamento,  quale  professore  di  composizione 
nel  Conservatorio  di  Milano,-  mi  pare  —  s.e. 

'  non  erro  — •  di  essere  direttamente  indiziato. 

Tengo,  dunque,  a  che  si  sappia  che  per  ben 
tre  volte,  dacché  ho  l’onore  d’insegnare  nel 
Conservatorio  di  Milano,  ho  comunicato  per 
iscritto  al  Direttore  dell’  Istituto,  mio  supe¬ 
riore  immediato,  le  mie  idee  sulla  necessità 
di  una  riforma  delle  scuole  rii  composizione, 
e  per  conseguenza  del  Conservatorio  in  genere, 
secondo  1’  unico  ordine  razionale  possibile,  e 
cioè  l’ordine  storico;  idee  formulate,  ben  in¬ 
teso,  in  programmi  specifici  e  dettagliati.  Fu 
anzi  vociferato  da  qualche  mio  egregio  collega 
che  si  deva  —  risum  teneatis —  a  questo  mio 
zelo  inopportuno  l’ aumento  delle  ore  di  in¬ 
segnamento  di  recente,  imposto  nei  Conserva¬ 
tóri;  poiché  fu  questo,  finora,  l’unico  risul¬ 
tato  tangibile  della  mia  modesta  iniziativa. 
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a  foglia  ( 


ìa  per  Viali 


jmpreverdi,  Corife 
'Resinose  di  pronto  effetto  anche 
sa.  Gelsi  d’ innesto  per  ba- 
seta.  Azalee,  Camelie,  Rose, 
Rododendri,  Piante  da  apparta¬ 
rlo,  Crisantemi,  Radici  d’aspa- 
igi,  Fragole,  Sementi  da  prato, 


A.  richiesta  Catalogo  gratis. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  deir  organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’ Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 

IVfSELVIIii  &  C.  -  Insilano,  Via  S.  Barnaba,  12. 


Non  mi  pare  inutile  aggiungere  che  le  stesse 
identiche  idee,  cosi  opp .  rtunamente  esposte 
da  Luigi  Parigi  nell’  ultimo  Marzocco,  furono 
da  me  espresse  (tali  e  quali  neanche  a  farlo 
apposta)  in  uni  articolo  pubblicato  nell’  A  n- 
nuario  del  1913  del  .Vallardi  «Il  teatro  ita¬ 
liano  »,  pag.  4ioi.  e  seg.  ;  articolo  che  certa¬ 
mente  il  Parigi  non  ha  letm,  ché  altrimenti 
mi  avrebbe  fatto  l’onore.. di  eccettuarmi  dai 
professori  che  non  avvertono  il  disagio  ecc.  ecc. 

Detto  questo,  ijion  già  a  sfogo  di  ridicola 
ambizioneellà,  ma  per  la  necessità  di  evitare 
che  altri,  dopo  aver  appreso  dal  Parigi  o  da 
chicchessia,  venga  domani  a  insegnare  a  me 
<  professore  »  ;  quello  che  dovrei  sapere 


difatti  da  i 


s  pezzo, 


)  dolente  di  condivi¬ 


dere  col  Parigi  anche  il  suo  scetticismo  i 
guardo  il  Regolamento  che  si  sta  elaborando  ; 
regolamento  che  —  a  quanto  mi  consta  — 
toccherà  questioni  amministrative  o  quasi,  e 
per  il  resto  Lascierà  il  tempo,  che  avrà  tro¬ 
vato. 

Di  chi  la  colpa  ?  Ma....  ecco.  Quando  si  è 
trattato  di  riformare  il  Codice  Penale  o  il 
Codice  di  Commercio,  il  Governo  ha  creduto 
il  caso  di  coiUiScare  i  più  illustri  penalisti  o 
commercialisti  italiani  perché  gli  elaborassero 
un  progetto  adjk-koc.  Per  la  riforma  dei  pro¬ 
grammi  didattici^ dei  Conservatori  il  Governo 
c«nta’  invece  eéolusivampnte'  s.u  quella  Com¬ 
missione  permanente,  che.  deve  provvedere,  in 
lungo  e  in  largo,  a  Lutto  ciò  che  riguarda  là 
musica,  in  Italia#  Ora(,  con  tatto  il  rispetto 
sinceramente?  dSmto  agli  illustri  suoi  compo¬ 
nenti,  mi  pare  epe  dà  quella  Commissione  il 
Governo  pretendi  un  (po’  troppo.  E  del  resto, 
non  e  ancora  provato  che  alla  Commissione 
permanente  per. ■$’  arte  musicale  l’importante 
problema  sia  stato  sottoposto  formalmente  e 
■nei  suoi  veri  termini.  Per  cui  c’  è  —  a  quanto 
si  afferma .  nulla  mente  di  chi  governa  il 
.■.concetto  futuristi j  che  i  Conservatori  di  mu¬ 
sica  vadano  abolffi.  È  naturale...;  1'  unico  modo 
di  organizzare  iim'  istituzione  disorganizzata  è 
quello  di  mandarla  a  carte  quarantotto  ! 

Quanto  alle  conseguenze  pratiche  di  quel 
tale  riordinamento  di  là  ,  da  venire,  se  si  do¬ 
vesse  un  bel  .girtelo  effettuare,  non  la  penso, 
invece,  del  tutto;  come  il  Parigi.  Il  quale  si 
preoccupa,  per. Esempio,  dell’eventuale  man¬ 
canza  di  professori  di  storia  della  musica.... 
Ma  la  storia  delm  musica  la  farebbe  allora  - 
e  non  semplicé|(pntc  i 


1  forma  letteraria  - 


Evitate  imitazioni 
'  rendo  la  marca 

Stella 


BRODO 

mmm 

IN  DADI 

Non  è  un  semplice  migliora¬ 
tore  del  sapore. è  vero  brodo 
identico  a  quello  fatto  in  casa. 
In  esso  si  fa  cuocere  la  pasta 
il  riso  ecc,  ottenendo  squisitis¬ 
sime  e  «sostanziose  «minestre. 

Praticissima  per  famiglia 
lascat.da  20  Dadi  a£.1.00 


concorso  per  la  cattedra  di  Storia  del  Cristianesimo 
nella  Università  di  Roma.  Eletta  da  gran  tempo,  non 
solo  non  ha  giudicato,  ma  assicurano  che  neppure  si 
sia  mai  radunata.  Gli  illustri  Commissari  studiano  e 
aspettano.  Che  cosa  aspettano?  S’è  sparsa  la  voce  che 
aspettino  nuovi  lavori  dei  concorrenti....  Ma  non  può 
esser  vero,  poiché  la  legge  non  lo  permette  e  il  giu¬ 
dizio  sarebbe  poi  annullato.  Non  trovano  tra  ;  i  giudi*, 
candi  chi  sia  in  tutto  degno  per  l’alta  cattedra  ?  Ab¬ 
biano  il  coraggio  di  dirlo  schiettamente  e  chiaramente  : 
sarà  forse  un’  utile  lezione  per  tutti.  Ma,  per  quanto 
si  tratti  di  storia  del  Cristianesimo,  non  aspettino 
T  ispirazione  dello  Spirito  Santo.  Debbono  giudicare 
essi,  con  la  propria  testa,  e  sui  lavori  presentati  le¬ 
galmente,  che  da  gran  tempo  son  noti  a  loro  e  a  tutti 
gli  studiosi.  Il  ritardo  non  ha  dunque  nessuna  giusta 


Con  ossequi, 


Un  Professore  universitario. 
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unici 
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non  esauriti: 

Carlo  Goldoni  . 

Lire  1. — 

Giuseppe  Garibaldi 

Cent.  50 

Sicilia- Calabria  . 

»  35 

Giorgio  Vasari 

»  50 

1  Giovanni  Pascoli  . 

Lire  1. — 

J  Verdi-  Wagner. 

Cent.  50 

■ 

NOTIZIE 

*  L’Università  Popolare  ha  inaugurato  i  suoi  corsi 
quest’  anno  con  un  discorso  di  Ugo  Ojètti  su  l’ Italia  e  la 

e  l’Ojettl  ha  compiuto  il  mirabile  sforzo  di  affrontarlo  nella 


il  fine  ( 


e  Fu 


del  cattolicìsmo,  del  classicismo,  delle  arti  figuri 
cali  italiane  e  la  germanicità  del  protestantesimo, 

quanto  la  prima  superi  la  seconda  e  quanto  la  seconda  abbia 
preso  dalla  prima.  È  stata  quella  dell’  Ojetti  —  ed  egli  non  ha 
potuto  né  voluto  nasconderlo  —  una  carica  a  fondo  conti  o  il 
germanesime  e  il  .pangermanismo  e  infine  contro  l’invasione 
dei  metodi  tedeschi  nel  campo  culturale  Italiano.  La  confe- 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabillmciito  GIUSEPPE  CITELLI 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


lizione,  il  quale  hon  avrebbe 
alquanto  in  basso,  còme 
anzi....  Perché  mi  sem- 
mpo  che  la  coltura  musicale 
privilegio  dei....  non  mu- 


Miiayio,  4$  Imèernbre  1914. 

*  Per  una  cattedra  di  Storia  del 
Cristianesimo. 


2  dicembre 

Pili  volte  Ella  ni’  è  stato  cortese  permettendomi  di 
rivolgere  dal  suo  Marzocco,  qualche  domanda  o  ai  let¬ 
tori  o  ai  colleglli  Q  al  Ministero.  Confido  che  vorrà 
consentirmelo  anche  questa  volta. 

Vorrei  sapere,  e  molti  colleglli  con  me,  che  cosa 
n’  è  stato  della  Commisssione  che  deve  giudicare  il 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  igog). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O. 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910), 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’ opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Córradini  —  Cavour  giornalista,  Nicgolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
jsrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZl  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  J1 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
d»lle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  igni. 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914) . 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  ©stero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione,  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi, 
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Dii*,  i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all  Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 

SCIENZA  E  CIVILTÀ 


Anno  XIX,  N.  50  13  Dicembre  1914  Firenze 

sommario 

Scienza  e  Civiltà,  G.  De  Lorenzo  —  Il  poeta  di  Bruges  la  morta,  Giovanni  Rabizzani  —  Preparazione,  *  —  Punti  oscuri, 
Ignotus  —  Un  pittore  fortunato.  Giuseppe  De  Nittis,  Nello  Tarchiani  —  Aspetti  locali  dell’  ora  singolare.  Milano  per  il 
Belgio,  Neera  —  Lungo  il  malsegnato  confine,  Gino  Damerini  —  La  neutralità  a  Montecitorio,  —  Architetti  e  scultori 
italiani  in  Russia  e  in  Polonia,  Luigi  Dami  —  Libri  sulla  guerra,  F.  V.  Ratti  —  Contro  le  riproduzioni  fotomeccaniche  nello 
studio  dell’  arte,  Giulio  Urbini  —  Marginalia  s  Jules  Destrée  alla  Leonardo  da  Vinci  -  il’  amica  del  cuore»,  G.  —  La  guerra  agli  alberi. 
La  fine  della  montagna  sacra.  —  Il  re  dèi  Belgio  secondo  uno  stòrico,  belga  —  Aspetti,  della  Rolonia  —  Giappone  e  Germania  —  Prodezze  di  Liegi 
—  La  Marcia  Reale  è  un  plagio  ?  —  Reliquie  dei  Bromnings  —  Un  economista  e  l’  Ariosto  —  Cronachetta  bibliografica. 


4,50  0,00 

invece  di  5  (Italia)  invece  di  10  (Estero) 

pagherà  per  l’ abbonamento  annuale  dal  1°  Gennaio  1915 
chi  ancora  per  DUE  SETTIMANE  ci  rimetterà  diret¬ 
tamente  l’importo. 

GLI  ABBONATI  NUOVI: ag giungano  tante  volte  due  soldi  [estero  tre. soldi)  quanti 
sono  i  numeri  del  dicembre  che  desiderano. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  sono  aperti 
daUe  g  alle  18.  Nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12. 


Vaglia  e  Cartoline  ali’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 


Mentre  la  terra  s’  imporpora  del  sangue 
fluente  da  milioni  di  vene,  si  ha  quasi  l’ im¬ 
pressione,  che  la  scura  tela  della  morte  si 
abbassi  sulla  scena  multicolore  della  vita.  Ma 
è,  come  si  sa,  una  impressione  erronea.  In 
realtà  la  guerra  non  è  che  una  crisi ;  di  piu 
fervida  vita.  Sui  milioni  di  morti  e  morenti 
si  rinnovano  i  milioni  dei  viventi,  come  le 
verdi  foglie  di'  primavera  (ripetiamo  il  buon 
paragone  omerico)  sulle  foglie  cadute  in  au¬ 
tunno  : 

•  augescunt  aliae  gente s,  aliare -minuuntur, 
inqué  brevi  spatio  mutantur  saecla  anbnantum 
et  .quasi  cursores  vitai  lampada  Ir  aduni. 

Sia  per  la  morte;  dirà  qualcuno:  ma  la  mi¬ 
seria,  1’  angoscia,  lo  strazio,  il  dolore  ?  Ma  la 
vita  è  dolore:  ed  il  dolore  è  la  più  vefoce 
cavalcatura,  che  porti  alla  vittoria. 

Vinceranno  dunque,  anche  in  questo  im¬ 
mane  conflitto  terreno,  quelli  che  Ora  sono  i 
piu  dolenti,  i  più  soffrenti  ?  Questo  speriamo, 
questo  almeno  auguriamo,  schierandoci  in  cuor 
nostro  col  loro  dolore. 

Vi  sono,  invero,  spiriti  timidi,  spiriti  ser¬ 
vili,  che  aspettano  l’esito  della  lotta,  per  schie¬ 
rarsi  col  vincitore  :  quegli  stessi  spiriti,  che 
tripudiarono  per  la  vittoria  della  Santa  Al¬ 
leanza  su  Napoleone.  Quanto  più  nobile,  quanto 
più  alto  lo  spirito  di  un  Byron,  che,  inglese 
e  pari  d’ Inghilterra,  espresse  con  la  parola, 
col  canto,  con  1’  azione  la  sua  ammirazione 
pel  vinto  di  Vaterloo  ed  il  suo  immenso  di¬ 
sprezzo  pei  '  vincitori  :  il  villano  Wellington 
ed  il  soffiatacelo  Bliicher  1  Ed  altri  spiriti  non 
aspettano  nemmeno  1’  esito  della  lotta,  ipa  si 
sentono  fin  dall’  inizio  trascinati  verso  quei 
contendenti,  che  sono, .  o  sembrano,  più  fòrti, 
piu  potenti,  più  prepotenti.  E  coprono  questa 
loro  debolezza  con  l’ammirazione  per  T  ordine, 
la  disciplina,  l’organizzazione,  la  scienza  della 
Germania. 

Lo  Stato  e  la  scienza  tedesca  :  ecco  due 
organismi,  che  bisogna  analizzare,  per  vedere 
se  essi  meritano  dà  tutti  gli  uomini  quell’  am¬ 
mirazione  incondizionata,  di  cui  li  circonfon¬ 
dono  gli  statolatri  e  gli  adoratori  della  scienza. 

Gerto  nessun  popolo  mai  sulla  terra  ha 
•realizzato  meglio  del  tedesco  la  concezione 
hegeliana  della  terra  centro  del  mondo,  la 
Germania  centro  della  terra,  la  Prussia  centro 
della  Germania,  Berlino  centro  della  Prussia 
ed  il  re  di  Prussia  centro  di  Berlino  e  del- 
1’  universo  e  rappresentante  di  Dio,  dell’  As¬ 
soluto,  in  terra.  Rappresentante  maggiore,  non 
unico,  perché  1’  altro  rappresentante  di  Dio, 

.  il  Càlifa,,  è  a  Costantinopoli.  Anche  il  popolo 
turco  si  è  aggregato  in  urta  organizzazione 
statale  religiosa,  come  fi  Austria  in  un’  orga¬ 
nizzazione  statale  burocratica.  È  quindi  natu- 

-  tale,  che  essi  si  trovino  oggi  insieme  con  la 
Germania  :  lo  Stato  per  eccellenza. 

Dobbiatno  noi  italiani  tribuire  venerazione 
a  questa  forma  sociale  germanica,  0  turca,  ed 
assumerla  per  nostro  modello  ?  A  me  pare  di 
no.  L’ Italia,  come  la  Grecia  antica,  come 
l’ Inghilterra  moderna,  si  è  formata  e  s’ è 
.  svolta  tra  le  convulsioni  delle  multiformi  ener- 

•  gie  individuali  e  ha  fatto  dalle  sue  martoriate 
zolle  sanguigne  fiorire  una  delle  più  belle,  uria 
delle  più  grandi  civiltà  del  nostro  pianeta. 
Si  guardi  p.  es.  là  nostra  vita  durante  il  se¬ 
colo  precedente  1’ èra  volgare.  Mario  respinge 
i  barbari  del  nord  ;  Siila  vince  quelli  dei- 
fi  oriente  e  distrugge  Mario  ;  Cesare  annienta 
i  sillani  e  Pompeo  e  doma  i  barbari  del.  nord, 
del  sud,  dell’  est  e  dell’  ovest  ;  Bruto  e  Cassio 
uccidono  Cesare  ;  Antonio  ed  Augusto  anni¬ 
chiliscono  Cassio  e  Bruto  ;  Augusto  fa  morire 
Antonio  e  domina  il  mondo.  Fiumi  di-  sangue 
civile  si  mescolano  con  oceani  di  sangue  bar¬ 
barico  :  ”e  dalla  discorde  concordia  sale  il 

■  canto  di  Lucrezio,  di  Catullo,  di  Virgilio,  di 
Orazio  ad  intonare  il  carme  fatidico  : 

Alme  Sol,  curru  nitido  diem  qui 

Promis  et  celas  almsque  et  idem 

Nasceris ,  possis  nihìl  urbe  Roma 
Visere  inai-us. 

Oppure  si  guardino  quei  quattro  secoli  di 
vita  italiana,  che  vanno  dalla  nascita  di  San 
Francesco  di  Assisi  alla  morte  di  Giordano 
Bruno,  e  nei  quali  l’Italia,  benché  la  natura 

-  avesse  provvisto  al  suo  caso,  quando  deli  Alpi 
schermo  pose  fra  noi  e  la  tedesca  rabbia,  fu 
tutto  un  campo  sanguinoso  di  civili  discordie 

|  e  di  invasioni  barbariche.  E  pure  da  quel 
caos  anarchico  è  scaturita  e  s’ è  irradiata  sulla 


terra  tale  luce  di  civiltà  che  ci  invita  a  far 
risonare  anche  oggi  agli  orecchi  degli  adora¬ 
tori  dello  stato  tedesco  l’antico  nobilissimo 
appello  di  Petrarca  : 

Latin  sangue  gentile, 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some  : 

Non  far  idolo  un  nome  .  ... 

Vano,  senza-  soggetto  : 

Che  ’l  furor  di  lassù, .  gente  ritrosa, 

Vincerne  di'  intelletto, 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 

Sia  dunque,  concederà  qualcuno,  per  la  ci¬ 
viltà  lo  Stato  tedesco  un  nome  vano,  senza 
soggetto  :  ma  resta  la  scienza,  la  scienza  te¬ 
desca,  alla  quale  conviene  inchinarsi. 

Inchinarsi  sf;  ma  inchinarsi  quanto?  E  che 
rappresenta  la  Germania  nella  scienza,  e  la 
scienza  nella  civiltà  ?  Ecco  il  problema  "  da 
porre  e  da  risolvere. 

Se  per  scienza  intendiamo  il  complesso 
delle  nostre  conoscenze  empiriche  e  le  loro 
applicazioni,  quali  si  sono  svolte1  sulle  basi  del 
metodo  sperimentale,  fondato  da  Leonardo  da 
'  Vinci,  Bacone  e  Galileo,  non  si  può  dire,  che 
in  esse  la  Germania  mostri,  durante  i  tre  se¬ 
coli  del  loro  svolgimento,  figure  più  eminenti 
che  gli  altri  paesi  :  anzi  si  trovano  più  astri 
di  prima  grandezza  nei  cieli  della  scienza 
d’Italia,  Inghilterra  e  Francia  che  non  in 
quello  di  Germania.  Certo  durante  fi  ultimo 
secolo  la  Germania  è  passata,  nel  campo  delle 
scienze,  innanzi  agli. altri  paesi:  non  però  per 
produzioni  di  maggiori  ingegni,  bensì  per  l’or¬ 
ganizzazione  delle  scienze  stesse,  nei  labora- 
torii  e  nelle  officine,  in  cui  gli  strumenti  e  le 
macchine  hanno  automaticamente  lavorato  in 
appoggio,  ed  a  volte  in  sostituzione,  dei 
cervelli.  È  la  stessa  organizzazione,-  disciplina, 
ordine,  che  si  riscontra  nell’ esercito  ed  in 
tutte  le  altre  istituzioni  tedesche,  e  da  cui 
qualche  esempio  dobbiamo  pur  trarre  noi  ita¬ 
liani,  per  correggere  i  nostri  eccessivi  istinti 
anarchici. 

L’organizzazione,  dunque,  l’ordine,  la  disci¬ 
plina  sono  le  caratteristiche  precipue  della 
scienza  tedesca,  come  della  razza  tedesca;  la 
quale  è  perciò  tra  le  razze  umane  quello  che 
tra  gli  animali  sono  le  api  e  le  fòrmiche.  Ma, 
se  le  formiche  sono  ammirevoli  insetti,  non 
.  è  detto  che  esse  debbano  servire  da  modello 
insuperabile  per  tutti  gli  altri  animali.  Anche 
le  cicale  hanno  il  loro  valore,  nella  vita. 
Quali  maravigliose  cicale,  p-  es.,  furono  i 
Greci  antichi.  Essi  stessi  riconobbero  questa 
loro  qualità,  e  diedero  la  cicala  d’oro  ai  vin¬ 
citori  musicali  nelle  Olimpiadi,  e  celebrarono 
la  cicala  nel  canto  di  Aristofane.  Vivano 
perciò  e  cantino  pure -le  cicale,  accanto  alle 
sedule  formiche  affaccendate. 

Del  resto,  l’organizzazione  da  formiche  della 
scienza  tedesca,  durante  il  secolo  decimonono, 
quali  frutti  ha  dato  nella  elevazione  dello  spi¬ 
rito,  nel  senso  della  superiore  civiltà?  Non 
vediamo  noi  oggi  i  tedeschi,  dimentichi  dei 
grandi  insegnamenti  loro  dati  da  Goethe  e  da 
Kant,  eccitarsi  nelle  fantasie  di  un  Treitschke 
e  di  un  Bernhardi  ed  ascoltare  riverentemente 
le  sciocchezze  politiche  di  Eucken  e  di  Ostwald  ? 
E  dal  trono  di  Berlino,  sul  quale  un  secolo 
e  mezzo  fa  regnava  e  pensava  il  grande  di¬ 
scepolo  di  Voltaire,  non  sentiamo  oggi  la  fa¬ 
natica  voce  di  un  predicatore  parlare  in  nome 
di  Dio  :  di  quel  Dio,  di  cui  un*  secolo  fa  La¬ 
place  dimostrava  a  Napoleone  essere  inutile 
l’ipotesi  nella  sua  Esposizione  fisica  del  sistema 
del  mondo  ? 

Cosi  che,  a  giudicare  da  questi  fatti,  noi 
dobbiamo  conchiudere,  che  in  Germania  in¬ 
sieme  col  progresso  della  Scienza  vi  è  stato 
un  regresso  nello  spirito,  quasi  un  ritorno 
verso  il  medioevo.  Ed  infatti,  se  ben  pen¬ 
siamo,  non  è  passato  ancora  un  secolo,  da 
quando  il  più  grande  .tedesco,.  Goethe,  diceva 
ad  Eckermaan,  che  avrebbero  dovuto  passare 
almeno  altri  due  secoli,  prima  di  poter  dire, 
che  i  tedeschi  non  fossero  più  barbari.  Ed 
un  altro  grande  tedesco,  lo  Schopenhauer, 
aggiungeva  :  «  Non  pensate,  o  tedeschi;  che 
la  nostra  moderna  scienza  possa  mai  darvi  la 
consacrazione  ad  uomini-,  voi  non  siete. nati 
liberi,  come  Greci  e  Romani,  non  siete  spon¬ 
tanei  figli  della  natura.  Voi  siete  i  figli  ed 
eredi  del  rozzo  medioevo  .e  delle  sue  insen¬ 
satezze  :  lo  svergognato  clericalismo  ed  il 
mezzo  buffo,  mezzo  brutale  cavallerismo  ». 
Come  sonano  fatidiche  queste  parole  di  Scho¬ 


penhauer  innanzi  allo  spettacolo  della  inva¬ 
sione  e  devastazione  dei  Belgio  :  di  quel  Belgio, 
pel  quale  Goethe  aveva  creato  e  Beethoven 
musicato  Egmont  ! 

Or  qual’  è  dunque  il  valore  della  scienza 
nella  civiltà,  se  la  scienza  tedesca  ha  potuto 
dare  tali  frutti  di  barbarie?  La  scienza  non 
è  la  civiltà  :  almeno  non  è  tutta  la  civiltà. 
La  civiltà  è  il  complesso  à  di  tanti  impon¬ 
derabili  fattori  spirituali,  di  cui  la  scienza 
non  è  che  minima  parte.  Le  grandi  civiltà 
antiche  di  Grecia  e  di  Roma,  dell’  India, 
della  Cina  e  del  Giappone,  non  hanno  avuto 
scienza,  nel  senso  nostro  moderno  :  eppure 
quanto  abbiamo  noi  da  esse  ereditato,  quanto 
abbiamo  da  esse  imparato  I  Ho  qui,  innanzi 
a  me,  e  guardo  con  intima  commozione,  alcuni 
fascicoli  di  riviste  giapponesi,  che  ora  si  co¬ 
minciano  a  stampare  in  caratteri  latini  ;  e  tali 
riviste  s’ intitolano  :  Romaji,  Romaji  Sekai,  ecc. 
ossia  :  Lingua  di  Roma,  Rivista  in  scrittura 
di  Roma,  ecc.  Ecco,  dopo  due  millenii  e  mezzo, 

10  spirito  di  Roma  imprimere  il  suo  suggello 
anche  nella  civiltà  fiorita  all’  orlo  dell’  Oceano 
Pacifico  I  Questa  è  la  forza  indelebile  inespri¬ 
mibile,  immateriale,  immettale  della  vera  ci¬ 
viltà,  di .  cui,  dopo  Roma,  gli  inglesi  hanno 
anch’  essi  dato  alcune  tracce,  ma  di  cui  la 
Germania  non  ha  ancora  fornito  alcuna  prova. 

Se  tali  prove  non  ha  dato,  come  può  la 
Germania  pretendere  di  imporre,  con  le  bocche 
dei  suoi  Treitschke,  dei  suoi  Bernhardi  e  dei 
suoi  cannoni,  la  sua  germanica  civiltà  a  tutta 
la  terra  ?  Non  senza  ragione  sui  campi  insan¬ 
guinati  di  Asia  e  di  Europa  noi  ora  vediamo 
contro  i  tedeschi  ed  i  turchi  coalizzati  i  rap¬ 
presentanti  delle  maggiori  civiltà  prodotte  dalla 
terra  :  la  latina,  la  fiamminga,  la  britannica 
e  la  slava,  insieme  con  quelle  fiorite  sull’  Indo 
e  sul  Gange  e  nelle  Isole  del;  Sole  Levante. 

11  pianeta  non  può,  non  deve  essere  tutto 
aduggiato  dalla  civiltà  germanica. 

Innanzi  all’  immane  conflitto  tellurico,  in 
quest’  ora  solenne,  fi  Italia  non  dimentichi, 
che  sul  suo  sacro  suolo  sbocciarono  la  civiltà 
greca,  la  latina  e  fi  italica,  e  che  nel  suo  centro 
ha  palpitato  e  palpita  il  cuore,,  il  grande  cuore 
di  Roma. 

G.  De  Lorenzo. 

IL  POETA 
DI  BRUGES 
LA  MORTA 

Nell’  onda  di  compianto  per  la  sorte  del 
Belgio  —  che  ha  soggiaciuto;  al  destinò  della 
sua  posizióne  geografica,  come  la  Polonia  nel 
settecento  —  gli  italiani  hanno-  onorato,  me¬ 
diante  le  due  serate  di  Milano,  il  più  alto  in¬ 
gegno  fiammingo,  Maurizio  Maeterlinck,  erra¬ 
bondo  e  inquieto  attraversò  l’ Italia  e  la  Fran¬ 
cia,  con  innanzi  agli  occhi  la  strage  dei  suoi 
fratelli,  la  rovina  •  delle  sue  belle  città.  Mae- 
térlinek  esule  ha  sentito  una  riuova  e  piu  reale 
solitudine  che  quella  dei  suoi  Aveugles,  una 
più  vasta  presenza  della  Intruse  nei  focolari 
di  tutta  la  patria.  Alla  suaLesperienza  spiri¬ 
tuale  del;  dolore  e  della  mòrte  la  storia  ha 
posto  un  imprevedibile  suggello  di  sangue. 

Ed  io  penso  a  quell’  altro] ^Maeterlinck,  più 
piccolo,  più  esile,  fatto  di  malinconie  vesper¬ 
tine  e  delicatezze  monacali,  quel  Giorgio  Ro¬ 
denbach,  cui  fi  arte  fiamminga  trasmise  un 
estetismo  quasi  morboso.  Nel  ricordo  della 
sua  opera  letteraria,  Bruges,:  minacciata  dal 
cannone  tedesco,  assume  una  parvenza  per¬ 
sonale  come,  direi,  di- persona  viva,  se  non  fosse 
più  opportuno,  anche  a  costo*  di  un  bisticcio, 
dire  di  persona  morta.  Le  città,  hanno,  al 
pari  degli  nomini,  le  loro  vocazioni  :  la  voca- 
-  zione  di  Bruges  è,  per  Rodenbach,  la  morte. 
Le  città  che  muoiono,  motivo  cosmico  in 
Dante  —  »le  vostre  cose  tutte  hanno  lor 
morte  »  , —  si  riduce,  nel  nostro  estremo  ro¬ 
manticismo  pamassiano-simbolistieo,  a  un  mo¬ 
tivo  piuttosto  floreale  di  preziosità  storica  e 
bravura  descrittiva,  come  nei  noti  sonetti  del 
1>’  Annunzio.  Rodenbach,  no  ;  quel  sentimento 
lo  ha  nella  linfa,  nei  precord-t;  lo  accarezza, 

•  lo  esalta,  gli  si  crea  in  dominio.  Egli  ha  stu¬ 
diato  la  sua  Bruges  nelle  glorie  del  passato, 
nella  quiete  mistica  del  presente  e,  se  fissa 
1  ’  occhio  all’  avvenire,  sogna  la  sua  città  sem¬ 
pre  più  antica  e  più  silenziosa  che  affonda  nella 
storia  come  fi  àncora  nel  mare.  La  civiltà  mo- 

•  derna.  erompe  da  tante  vie  e  sfascia  la  tace 
da  si  vasto  orizzonte  che  nessuna  città  può 
rimanerne  priva,  e  non  sentirsene  rinnovel- 
lata  ;  lo  sforzo  disperato  del  Rodenbach  con¬ 
siste  appunto  nel  salvare  a  Bruges  un  can¬ 
tuccio  di  ombra. 


Per  amare  Rodenbach,  cioè  per  intenderlo 
nella  sua  natura  di  artista  parziale,  limitato, 
ma  significativo  e- suggestivo,  occorre  lasciar 
da  parte  i  comuni  criteri  di  giudizio  e  non 
chiedersi  che  cosa  abbia  creato.  Come  il  Mae¬ 
terlinck  non  ha,  in  verità,  dato  origine  a  nes¬ 
suna  figura  umana  che  balzi  dalla  scorza  della 
sua  anima,  a  quella  guisa  che  le  ninfe  balza¬ 
vano  dalla  scorza  degli  alberi. .  In  codesti  -  ar¬ 
tisti  del  Belgio  letterario  la  letteratura  serve 
a  rappresentare  uria  speciale  condizione  di 
animi  tutti  intesi  a  una  idèa,  tutti  imbevuti 
da  un  sentimento.  I  fiamminghi  che,  «  temendo 
il  fiotto  »,  han  creato  nei  secoli  trascorsi  gli 
schermi  «  perché  il  mar  si  iuggia  »,  si  sono, 
nella  poesia  e  nel  romanzo,  voluttuosamente 
abbandonati  alle  maree  interne  della  malin¬ 
conia  e  dell’  estetismo.  In  una  poesia  del'  Ca- 
merana  è  richiamato  codesto  memento  mi¬ 
stico  :  cerco  —  egli  dice  —  «la  indefinita 
strofe  orizzontale  —  in  cui  si  volga  con  ca¬ 
denza,  blanda  —  come  sui  mesti  orizzonti  in 
Olanda  —  dei  pensosi  mulini  a  vento  1’  ale  — 
il  fascinante  sogno  sepolcrale  ».  In  quel  sogno 
i  poeti  belgi,  si  sono  sepolti. 

Non  è  possibile  delinearlo,  perché  non  è 
possibile  di  delineare  una  sfumatura.  Il  Fro- 
mentin  diceva  di  Rembrandt  :  «C'est  avec  la 
nuit  qu’il  a  fait  du  jour  ».  Anche  Rodenbach 
vive  nel  chiaroscuro  e  nè  fa  una  legge  dell’esi¬ 
stenza,  ricercandone  e  ricreandone  le  armonie 
c  le  dissonanze.  Cosi  ha  visto  Bruges  in  una 
serie  di  fantasie  bianco-nere,  mistico -sensuali, 
che  potrebbe,  prolungarsi  indefinitamente,  in 
quanto  il  suo  lirismo  si  forma  in  un  cerchio 
chiuso  e  svolgendosi  ripercorre  necessaria¬ 
mente  la  stessa  strada. 

Prendiamo  il  suo  libro  non  più  noto  ma  più 
completo  e  sincero  Musée  de  béguines.  Le  be¬ 
ghine  sono,  nelle  Fiandre,  monache  non  co¬ 
strette  a  voti  rigorosi  e  perpetui,  una  specie 
di  ordine  terziario  e  vivono  in  comunità.  La 
vita  di  codesto .  convento  trascorre  umile  e 
monotona  tra  le  preghiere  e  i  lavori  femmi¬ 
nili,  ricami,  pizzi  e  fiori  finti,  tra  Dio  che 
riempie  di  sé  tutte  le  celle  e  i  rumori  del  mondo 
che  s’ infrangono  contro  le  mura,  penetrano 
affievoliti  traverso  le  portinerie  e  i  parlatori. 
Le  beghine  hanno  i  loro  difetti  e  i  loro  scru¬ 
poli,  preferenze  e  antipatie  di  cui  le  risonanze 
e  le  impressioni  appaiono,  per  la  ristrettezza 
dell’  ambiente,  più  acute  e  curiose.  È  una 
psicologia  sui  generis,  a  coglier  là*  quale  nòli 
basta  abilità  di  scrittore  ove  non  soccorra 
conformità  di  spiriti.  Il  Rodenbach  1’  ha  còlta 
e  resa  con  una  finezza  incantevole  di  tocchi. 
Non  è  possibile  dimenticare,  tra  i  vari  boz¬ 
zetti  onde  è  composto  il  volume.  La  soeur  aure 
scrupules,  un  tipo  di  monaca  che  si  è  angustiata 
fi  esistenza  per  una  sequela  di  scrupoli  e  in¬ 
quietudini  morali  relative  al  suo  stato- ed  alle 
sue  finalità  religiose  ;  ed  ora  si  rivolge  insonne 
nel  suo  tettùccio  temendo  di  aver  bevuto  dei- 
fi  acqua  dopo  la  mezzanotte,  il  che  rompe  il 
digiuno  e  le  impedirà  di  fare,  al  martino,  la 
comunione  ;  ora  rifiuta  di  curarsi  perché  il 
medico  noù  le  discopra  qualche  centimetro 
quadrato  di  pelle  ;  ora  si  crucia  di  aver  sol¬ 
levato  lo  sguardo  nella  direzione  di  un  uomo 
c  di  aver  commesso  peccato  di  gola  per  un 
sorso  d’ acqua  portato  alle  labbra  con  avi- 
•  dità....  Alla  fine  la  malattia  della  coscienza  si 
trasforma  in  una  dolce  follia  e  la  buona  suora 
'  materializza  lo  scrupolo  col  gesto  istintivo  e 
meccanico  del  togliersi  la  polvere,  o  l’ idea 
della  polvere,  dalle  vesti,  come  il  peccato,  o 
1’  idea  del  peccato,  dall’  anima.  —  Altro  boz¬ 
zetto  bellissimo,  Crepuscule  au  parlai?  ;  suore 
al  parlatorio  che,  nell’  ora  del  riposo  e  dello 
svago,  mentre  cadono  le  ombre  della  sera,  van 
rammemorando  le  loro  piccole,  mediocri  e  in¬ 
nocue  superstizioni,  quasi  addentellati  del 
mondo  infissi  nelle  loro  carni.  Quello  poi  che 
compie  il  libro  —  espressione  delle  varie  psi- 
-  oologie  monacali  —  sono  le  descrizioni  inter¬ 
calato  tra  bozzetto  e  bozzetto,  dal  titolo  Na¬ 
tura  morta:  Leurs  cornettes,  Leurs  cieyges,  Leurs 
cantiques,  Leurs  fleurs,  Leurs  images,  Leurs 
cloches,  Lems  chapelets,  leurs  aumones. 

Museo  di  beghine  è  un  libro  bianco,  ases¬ 
suale,  gigliaceo,  in  istato  di  grazia.  Tale  non 
fu  sempre  la  condizione  spirituale  del  Rcjdon- 


bach.  Come  molti  altri  mistici,  egli  ha  vissuto 
nell’  antitesi  drammatica  delia  castità  e.  della 
tentazione.  L’ anima  e  la  carne:  tenzonano 
nelle  sue  pagine,  soprattutto  perché,  tenzonano! 
nel  suo  pensiero  e  nel  suo  volere.  Egli  elegge 
il  demone  della  lussuria  a. guida,  nelle  vie  di 
Bruges,  insieme  con  l’ angelo  della  purezza. 
Cosi .  nascono  Le  carillonneur  e  Bruges-la- 
mortè,  i  due  romanzi-poemi  che  esaltano  la 
vecchia  città. 

Intendiamoci  :  non  si  tratta  che  di  schemi 
di  romanzo  rimpolpati  di  lirismo  ora  stupendo 
ora  baroeco.  Le:  figure  dei  personaggi  sona 
manichini  ;  le  scene  spesso  irreali.  Joris  Bor- 
luut  concorre  al  posto  di  carillonneur  (non 
credo  che  la  parola  abbia,  mi  degno  termine 
corrispondente  in  italiano,  .cosicché  un  recente 
traduttore  del  romanzo  pensò  bene  di  intito¬ 
larlo  Armonia  di  campane),  essendo  appassio¬ 
nato  musicista  e  valente  architetto.  Suo  ideale 
è  di  ridare  a  Bruges  una  completa  intonazione 
fiamminga,  di  restituirle  la  poesia,  dei  suoi 
primordi,  con  la  restaurazione  delle  vecchie 
case  e.  il  culto  dello  vecchie  cose.  Egli  frequenta, 
con  altri  due  innaniorati  di  Bruges,  la. casa  dei- 
fi  antiquàrio  Vari  Hulle,  nella  quale  conosce 
le  due  figliuole  di  lui  Barbe  e  Godelieve.  Ora 
il  romanziere  materializza,  come  la  soeur  aux 
scrupules,  quelle  che  sono  attitudini  della  sua 
anima  :  Barbe  è  la  lussuria,  Godelieve  la  vir- 
gineità.  Nella  passione  dèlie  antitesi,  trova 
modo  di  allargarla  ed  approfondirla,  impri¬ 
mendo  nelle  due  fanciulle  i  caratteri  distintivi 
delle  due  città  fiamminghe,  Anversa  e  Bruges  : 
la.  prima  ritiene  il  sangue  del  dominatore  spa¬ 
glinolo  cd  è  ben  rappresentata  da,  Rubens,; 
la.  seconda  è  rimasta  fiamminga  ed  è  ben  rap¬ 
presentata  da  Memling.  «Bruges  eut  Memling, 
qui  est  un.ange  ;  Anvers  eut  Rubens,  ,  qui  est 
un  ambassadeur  ».  Joris  sposa  Barbe  per  la 
sua  lussuriata  si  trova  condotto  a.  commettere 
incestuoso  adulterio  con  Godelieve  per  la  sua 
spiritualità.  Scherzi  dei  romanzi  simbolistici. 
Ma  è  infelice  e  nell’  amore  e  nell’  arte  :  Gòde- 
lieve,  inorridita  della  colpa,  si1  consacra  a  Dio  ; 
il  partito  avverso  a  Joris  trionfa  e  Bruges 
si  avvia,  a  città  moderna  di:  costruzioni  nuove 
e  di  traffici  mercantili.  Joris  s’ impicca. 

Una  fine  ugualmente  tragica  ha  il  breve  ro¬ 
manzo  Br.uges-la-morte  :  il  protagonista  stran¬ 
gola  una  ballerina,  che  aveva  preso  per  amante 
solo  perché  somigliava  all’ adorata  moglie  de 
lui  perduta.  Ma,  nella  consuetudine  giorna¬ 
liera,  la  somiglianza  sommaria  svanisce  e  sì 
fa  sempre  più  grave  il  dissidio  tra  il’  sogno  e 
la  realtà. 

Miseri  schemi  a  cui  è  fuor  di' luogo  rivolgere 
qualche  critica.  H  Rodenbach  aveva  gli  occhi 
su  Bruges  cosi  fissi  che  ne  era  derivato  una 
specie  d’incantamento.  La  sua  opera  ha.  va¬ 
lore  e  interesse  per  codesto  impeto  di  sugge¬ 
stione.  Egli,  ci  ha  dato  le  sensazioni  più  tenui 
della  città  meditativa.  Che  cosa  è  il  carillon 
per  lui  ?  È  un  succedaneo  artistico  dei  fuochi 
di  artificio,  al  prestigio  dei  quali  sono  ribelli 
le  brume  umidfe  delle  Fiandre  :  «  C’est  un  feu 
d’artifice  qu:on  écoute.  Gerbes,  fusées,  lueurs, 
mille  étincelles  de  sons,  dont  lfair  aussi  se  co¬ 
lore,  pour  des  yeux  visionnaiues  que  houle 
avertit  ».  Il  suo  Joris  si  pone  là  sulla  vetta 
del  campanile  per  distribuire  ai  conterranei 
quella  po’  di  gioia  malinconica.  IL  vento,  passa 
tra  le:  campane,  si  mesce,  squassando,,  alle  voci 
di  quelle  con  voci  di  dolore....  Ah,  ecco  :  Dou- 
leur  du  vent.  «  En  ce  moment  une  vaste  rumeur 
affluait,  enfilait  l’étroit  escalicr.  C’était  le  vènt 
toujours  gémissant,  qui  sans  cesse  montait, 
descendait  les  marehes.  Bouleur  du  vent  qui 
se-  plaint  de  la  mème  voix  dans*  les  arbros, 
dans  les  voiles,  dans:  les.  tours  !  Bouleur  du 
vent  qui  résumé  toutes  les  autres.l  On  retrouve 
dans  ses  eris.  aigus,  ceux  des.  enfants,;  dans 
ses  lamentations,.  le  chagrin  des.  femmes  ; 
dans  sa  fureur  le  ranque  sanglot  de  l-’homme 
qui  rebondit  et  se  brise  ».  La  gloria  di  Bruges 
consiste  nel  silenzio  ;  il  suo  destino  nel  soprav¬ 
viversi  :  «  La  beauté'  de  la  douleur  est  supé- 
rieure  à  la  beauté  de- la  vie.  C’èst  la  beauté  de 
Bruges.  Grande  gioire  finie  !  Bemier  sourire 
immobile  !  Tout  s’est  recueilli  alentour  :  les 
eaux  sont  inertes,  les  maisons  soat  closes. 
les  cloehes  chuchotent  dans  la  brume.  Voilà 
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le  secret  de  son  charme.  Pourquoi  vouloir 
q a 'elle  redevienne  comme  les  autres  ?  Elie, est 
unique.  On  marchp  dans  elle  comme  daffs  un 
souvenir  ». 

Nel  momento  di  queste  rievocazioni^  lette¬ 
rarie  forse  il  cannone  romba  su  Bruges. e  la 
frase  «  si  cammina  in  essa  come  in  un  ricòrdo  » 
può  assumere  all’improvviso  un  -tóste* signi¬ 
ficato.  Tra  la  letteratura  e  la  vita  il  mondo 
scava  a  suo  beneplacito  un  tal  genere  di  abissi. 

Giovanni  Rabizzani. 

Preparazione 

•>Se  nèdparta-  molto  in  questi ;  giórni,  è.  certo 
il  còmpito  è  immenso.'  Non’ soltanto  perché 
si  tratta  di  sostituire  al  lavóro  organico  e 
lento  delle  generazioni,  qflellò  '  improvvisato 
e  affrettato,  delle  iniziative  momentanee  :,  ma 
ri  campi  Stessi  dóve  può  svolgersi  sono  i  pili  ' 
diversi  e  lontani.  L’.eserripiq  inglese  —  che 
|jèr  molti  è  tuttavia  un  conforto  se  non  al- 
llfnerzia,  perloméno  a  '  pensale  ad  altro  — - 
flpn  si;  attaglia  affatto  al  caso  n.ostro..  È  quasi 
superfluo  insistere  sulle  condizioni  profonda¬ 
mente  divèrse  dèlie'  dtì!e‘ nazióni,  e  sulle  qua¬ 
lità  opposte  dei  due  popoli.  Una  regola  di 
Vita  bellica  all’  inglese  può  essere  considerata 
fta  noi  come  una  invidiabile  prerogativa  altrui 
ìión  come  un  modello  o  come  una  mèta. 

'*  Di  preparazioni  ce  nè  sono  per  tutti  i  campi 
è  di  tutti  i  gusti.  Oltre  la  bellica,  che  è  stretto 
Còmpito  dei  dirigenti  e  che,  a  sentirli,  fu  per 
parte  loro  obietto  di  ogni  piu  vigile  ed.  efficace 
cura  già  ’cìa  parecchi  anni,  oltre  la  prepara¬ 
zione  fisica  che  avrebbe  dovuto  e  dovrebbe 
trovare  aiuto  e  spinta  anche  nei  costumi, 
oltreché  nelle  leggi  e  nei  regolamenti,  c’  è 
la  preparazione  morale,  di  cui  più'  volte  ab¬ 
biamo  parlato  in  queste  colonne  e  di  cui  forse 
si  può  utilmente  tornare  a  parlare.  La  pre¬ 
parazione  morale  ha,  a  sua  volta,  un  campò 
sconfinato.  E  non  è  còmpito  esclusivo  né  del 
Governo  né  dei  privati  :  ma  di  quello  e  di 
questi  ad  un  tempo.  Fino  al  discorso  del 
3  dicembre  il  Governo  non  ce  ne  parve  suf¬ 
ficientemente  sollecito  e  ne  abbiamo  fatto  ar¬ 
gomento  di  modesto  rilievo.  Oggi  si  potrebbe 
—  tutff  al  piu  - —  indagare  se  e  come  ai  nostri 
dirigenti  fosse  precluso  ogni  mezzo,  per  ben 
quattro  mesi,  di  pronunziare  qualche  parola 
veramente  «  preparatrice  »  che  almeno  nella 
forma  andasse  al  di  là  degli  c  interessi  italiani  » 
della  «  vigilanza  armata  »  e  magari  anche  del 
«  sacro  egoismo  italiano  ». 

Scrivemmo  nelle  penose  giornate  del  set¬ 
tembre  scorso  che  la  neutralità  minacciava  di 
mutarsi  in  paralisi  :  e  che  un . paese  paralizzato, 
come  lo  dicono  le  parole;  si  trova  nelle  peg¬ 
giori  ■  còndizioni  per  vivere  cosi  in  pace,  come 
in  guerra.  Allora  si  soleva  obiettare  che  anche 
ir  male  della  paralisi  aveva  il  suo  bénéffcio 
occulto  :  teneva  svéglio  il  paese.  Ma  altro  è 
essere  insonni  ed  altro  è  soffrire  di  insonnia. 

.Ad  ogni  modo  l’indagine  polemica  oggi 
riuscirebbe  superflua.  Più  giova  insistere  sul 
significato  e  sulla  portata  morale  della  parola 
governativa,  che  in  questo  campo  può,  anzi 
deve  essere  integrata  dalla  iniziativa  individuale 
degli  uomini  di  buona  volontà.  Bisogna,  in¬ 
nanzi  tutto,  rendersi  conto  delle  difficoltà  spe¬ 
cialissime  che  incontra  Una'  preparazione  mo¬ 
rale,  quando  l’ elemento  tempo,  sia  insieme 
troppo  corto  e  troppo  lungo  com’è  nel  caso 
nostro.;  Troppo  corto  si  in  confronto  all’opera 
lenta  ed  organica  delle  generazioni,  che  prende 
forza  incrollabile  con  le  abitudini  e  con  la  tradi¬ 
zione:  ma  anche  troppo  lungo  perché  gli  atteg¬ 
giamenti  improvvisi  della  coscienza  collettiva 
"siano  al  sicuro  da  ogni  insidia  di  critica  de¬ 
molitrice  o  da  ogni  moto  di  reazione.  Non 
importa  che  la  critica,  in  questo  Caso,  si  eser¬ 
citi,  più  che  altro,  a  furia  di  sofismi.  Anche 
il  sofisma  è  accetto  e  gradito  quando  combini 
con  la  tesi  comoda,  quando  si  faccia  garante 
di  quel  minimo  sforzo  sul  quale  si  fondarono 
troppe  teorie  economiche  e  sociali  perché  non 
debba  trovare  la  sua  applicazione  anche  ai 
maggiori  problemi  politici,  anche  agli  interessi 
nazionali,  e  siano  pure  interessi  supremi  o 
vitali. 

La  preparazione  che  vorrei  dire  «  logica  > 
e  che  è  una  parte  soltanto,  se  non  addirittura 
un  mèzzo  della  preparazione  morale,  trova  il 
suo  preciso  obiettivo  nel  combattere  uno  per 
uno,  pacatamente  ma  inflessibilmente,  questi 
sofismi  che  ieri  giocavano  sulla  pretesa  sino¬ 
nimia  fra  «  occupazione  »  e  «  conquista  »  e 
oggi  già  accennano  a  volteggiare  e  ■  più  vol- 
:  teggeranno  domani  sul  cavallùccio  della  diplo¬ 
mazia.  Ecco  già  le  «  aspirazioni  »  italiane  che, 
taurhaturgicarrtenté,  sono  affermate  da  una 
parte  e  accolte  dall’ altra  con  reciproca  e  viva 
soddisfazione.  Qra  la  logica  elementare  avverte 
che,  secondo  ogni  probabilità,  arrivare  ad 
una  transazione  di  questo  genere  significhe- 
,  rebbe  ridurre,  quelle  «  giuste  aspirazioni  »  a 
proporzioni  cosi  modeste  che,  una  volta  tra¬ 
dotte  in  realtà,  l’opinione  pubblica  stenterebbe 
a  riconoscerle,  anzi  non  le  riconóscerebbe  af¬ 
fatto.  Né  d’ altra  parte  è  verosimile,  come 
'  pure  il  sofisma  implicitamente  sostiene,  che,  ai 
nostri  interessi  supremi  o  vitali  non  abbiano 
ad  opporsi  gli  altrui  interessi  vitali  o  supremi 
die  siano.  Anche  troppo  c’  è  nel  pubblico 
italiano  1’,  illusione  funesta  che  fa  della  peni¬ 
sola  il  centro,  del  mondo,  qualchecosa.  ai  cui 
vantaggi  cospiri  l’universa  terra:  l’eterno  be¬ 
neficato  senza'  sacrifizio  nostro.  La  fede  nella 
stella,  anche  questo  fu  già  detto  qui,  non  ha 


nulla  di  comune  con  la  fede  nella  propria 
forza  e  nel  proprio  sforzo.  E  va  messa  fra  i  . 
nemici  occulti,  ma  tenacissimi,  della  prepara¬ 
zione.  morale.  La  quale,  oltre  che  della  logica, 
può  e  deve  alimentarsi  di  quel  senso  :  supe¬ 
riore  di.  valutazione  per  cui  le  ragioni  di  un 

■  ‘benessere  ó  di  uh  minore  malessere  immediato 
non  rappresentano  più  una  tirannica  norma 

■  di  vita  ;  valutazione  più  alta  per  cui  si  ar¬ 
riva  a  scoprire  che  fra  l’ egoismo  e  l’ interesse 
non  esiste  una  correlazione  necessaria.  I  Ro¬ 
mani,  che  se  ne  intendevano,  avevano  trovato 
la  formula  perfetta. 

Propter  vitam,  vivandi  perdere  causas.... 

★ 
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Ricordo  un  aneddoto  narrato  non  so  più 
da  chi.  Di  una  celebre  accademia  faceva  parte 
uno  dì  quegli  uomini  -che  si  era  acquistata 
una  fama  di  grande  pensatore  per  il  suo  la¬ 
conicismo  sentenzioso  e  per  l’ abitudine  che 
aveva!  di  essere  sempre  solo  e.  sempre  in  un 
atteggiamento  di  profonda  meditazione;  e  dal 
quale' si  attendevano  straordinarie  rivelazioni 
il  giorno  chè  finalmente  avrebbe  .parlato.  Que¬ 
sto  giorno  parve  a  tutti  venuto  quando, 
in  una  solenne  adunanza,  la  discussione  do¬ 
veva  aggirarsi  sopra  un  interessante  problema 

■  scientifico,  la  cui-  soluzione  trovava  non  con¬ 
cordi  i  pareri.  Lo  scienziato  chiese  la  parola 

in  mezzo  all’attenzione  universale  e  al  piu 
religioso,  silenzio.  E.  parlò.  Chiese  che  il.  presi¬ 
dente  ordinasse  (si  era  di  sera,  e  non  era  an¬ 
cora  stata  inventata  neppure  T  illuminazione 
a  gas)  ad  un  ^custode  che  abbassasse  la  calza 
di  uno  dei  lumi  della  sala,  che  filava.  Dopo  di 
che  tacque  e  continuò  le  sue  meditazioni  si¬ 
lenziose.  ;  ;  0 

Non  posso  sottrarmi  all’  idea’  che  mi  tor¬ 
menta  da  qualche  giorno,  di  vedere  l’  Italia 
.  sotto  T  aspetto  dell’  illustre  accademico.  Essa 
ha  dato  di  sé  le  maggiori  aspettazioni  in  una 
serie  di  sentenze  laconiche  che  paiono  il  frutto 
di  lunghe  meditazioni  e  che  tutti  hanno  lo¬ 
dato  per  la  loro  saviezza,  e- T  ora  della  solenne 
tornata  par  che  si  sia  già  avvicinata,  ora  che 
un  cancelliere  dell’  Impero  germanico  è  giunto 
da  noi  per  inaugurarla.  L’ Italia  finalmente' 
parlerà.  Qosi  sembra  dirsi  1’  Europa  attenta. 
Ed  io  ho  un  vago  timore  che  essa  pregherà  che 
si  abbassi  un  po’ la  calza  di  qualche  lume  che 
fila. 

Potrei  ingannarmi  :  dovrei  anzi  ingannarmi, 
dopo  che  colui  che  aveva  il  diritto  di  parlare 
in  nome  del  .paese,  le  cui  redini  egli  ha.  nelle 
mani,  ha  fatto  nel  Parlamento  una  solenne 
dichiarazione.  Ma  poiché  ’  le  sue .  parole,  che' 
pure  parvero  avere  per  gli  italiani  un  ben 
preciso  valore  nel  loro  contenuto  generale,  sono 
state  vòlte  ai  significati  più  opposti,  quando 
non  s’  è  più  badato  "al  loro  insieme  ma  si  è 
fatto  T  analisi  fredda  e  minuta  di  ogni  singola 
proposizione,  è  forza  riconoscere  che  qualche 
cosa  era  pur  in  esse  che  a  quelle  varie  inter¬ 
pretazioni  si  prestava  e  si  presta.  Poiché  non 
si  tratta  soltanto  di  tener  conto  delle  interpre¬ 
tazioni  delle  Cancellerie  europee,  ciascuna  delle 
quali,  per  la  necessaria  finzione  diplomatica, 
accoglie  favorevolmente  a  sé  «la  sentenza  di 
Sibilla  »,  ma  dell’  interpretazione  italiana  degli 
uomini  ufficiali  nostri,  i  quali  fanno  lo  stesso 
lavorio  di  esegesi  delle  Cancellerie.  E  mentre 
i  rappresentanti  del  paese  han  dato  lo  spetta¬ 
colo  di  una  concordia  grandissima  nell’ applau¬ 
dire  colui  che  pare  aver  espresso  chiaramente 
un  deliberato  proposito  pur  con  quei  ri¬ 
guardi  che  deve  osservare  una  nazione, 
che  mantiene  finora  con  tutti  i  paesi  belli¬ 
geranti  inalterate  le  sue'  buone  relazioni,  essi 
mostrano  nei  loro  colloqui  privati  di  essersi 
incontrati  tutti  in  un  solo  applauso,  pur  mo¬ 
vendo  dalle  più  opposte  direzioni. 

E  noi  pubblico  siamo  in  sostanza  in  quello 
stesso  stato  d’  animo  di  incertezze  c  di  preoc-  * 
cupazioni  in  cui  eravamo  al  principio  della 
.  guerra,  quando  credevamo  da  una  parte  che 
non  avremmo  potuto  sottrarci  alla  necessità, 
di  intervenire  anche  noi  nel  conflitto,  e  dal- 
1’  altra  che  sarebbe  stato  possibile  per  noi  di 
conservare  il  nostro  posto  di  vigili  osserva¬ 
toli,  pronti  sempre  a  respingere  una  soverchie¬ 
ria,  nel  caso  che  essa  ci  venisse  fatta.  E  le 
soverchierie,  come  si  sa,  non  sono  state  com¬ 
messe,  né  saranno,  certo  per  V  avvenire,  al¬ 
meno  per  un  avvenire  prossimo.  In  quest’  ul¬ 
timo  caso  saremmo  certamente  stati  tutti  con- 

■  cordi  senza  sottintesi  :  l’ han  detto  anche  i 
piu  ostinati  fautori  della  neutralità  :  i  socialisti. 

E  .  una  questione  di  elementare  intuizione. 

Noi  pubblico  ci  aspettavamo  ben  altro, 
da  una  discussione  parlamentare:  ci  aspetta¬ 
vamo  che  dalle  parole  del  governo,  pur  misurate 
e  convenienti  fino  allo  scrupolo,  si  diffondesse 
finalmente  nel  paese  la  convinzione  che  i  no¬ 
stri  interessi  sono  stati  toccati  dal  fatto  stesso 
che  ha  determinato  lo  scoppio  dell’ ostilità  e 
che  il  nostro  posto  di  attivi  fattori  della  lotta 
ci  era  fatalmente  assegnato. 

★  ★★ 

Tutto  ciò  non  è  avvenuto,  e  oggi  si  continua 
à  discutere  sul  valore* che  conserva  ancora  un 
nostro  trattato  di  alleanza  che  la  guerra  non 
ha,  a  quel  che  si  dice,  affatto  toccato.  Un 
uomo  parlamentare  che  ha  avuto  troppa  parte, 
e  non  benefica,  nel  cammino  che  ha  fatto  una 
nostra  incerta,  politica,  ha  avvertito  che  nella 
interpretazione  che  la  Camera  ha  dato  in  un 
momento  di  entusiasmo  alle  parole  del  presi¬ 
dente  del  Consiglio,  essa  è  andata  al  di  là  delle 
intenzioni  del  Governo.  L’uomo  s’intende 
■troppo  dell’  ambiente  parlamentare,  per  non 
credergli,  questa  volta,  sulla  parola. 

Ed  eccoci  daccapo.  Quando  tutte  le  nazioni 
gettano  nel  conflitto  uomini  e  miliardi,  eccoci 
noi  a  sperare  ancora  di  provvedere  a  noi 
stessi  con  accordi  diplomatici  più  efficaci  ora 


a,  causa  della  nostra  aumentata  preparazione 
-militare,  senza  che  ad  alcuno  venga  in  mente 
che  qualsivoglia,  vantaggio  ottenuto  con  mezzi 
pacifici  segnerà  fatalmente  il  nostro  isolamento 
futuro  nel  mondo.  Noi  vogliamo  essere  egoisti. 
Il  momento  è  favorévole  a  questo  sentimento 
che  nei  suoi  effetti  lusinga  un  angusto  mostro 
amor  proprio.  Npi'  contiamo  qualche  successo, 
qualche  piccolo  successo  che  non  è  molto  ci 
fu  conteso.  Abbiamo  visto  per  esèmpio  rila¬ 
sciare  graziosamente,  per  T  intervento  dei  no¬ 
stri  diplomatici,  alcune  navi  sequestrate,  il  cui 
carico  non  era  dei  più  innocenti.  Abbiamo  gon¬ 
golato  di  legittima  soddisfazione  come  non  sa¬ 
pemmo  fremere  di  giusto  risentimento  quando 
fummo  costretti,  non  graziosamente,  a  rilasciar 
noi  altre  navi  il  cui  usò  non  era  egualmente 
legittimo.  Non  attribuiamo,  per  amor  di  noi 
stessi,  la  nostra  vittoria  attualo  alla  nostra 
forza.  Ascrìviamola,  con  maggior  senso  della 
bruta  lealtà,  all’ imbarazzo  altrui.  Non  sei  tu,' 
diceva  il  lupo  all’  agnello  che  stava  sul  tetto 
e  che  lo  svillaneggiava,  ma  è  il  tetto  che  mi 
offende.  E  ci  compiacciamo  ancora  che  la  Tur¬ 
chia  ci  abbia  dato  assicurazioni  che  la  guerra 
santa  non  sarkpredicata  contro  di  noi.  E  con¬ 
tiamo  un  altri?  successo.  Ma  quell’  agnello  che 
sta  sul  tetto  è  fin’  immagine  che  conturba  ogni 
spddisfazione.  '  .  r 

Tane’ è,  le  cose  sono  esattamente  cosi.  E  la 
grande  maggioranza  delia  nazione  è  contenta. 
La  verità  è  questa. 

Gl’  intervenzidnisti  non  possono  inclinare  a 
vedere  anch’essi  la  questione  sotto  un  altro 
punto  di  vista  :  essi  che  in  sostanza  sono  pure 
affetti  da  questai  foialattia  del  sofisma  che  per¬ 
vade  tutte  le  nostre  classi  —  il  sofisma  del- 
l’ intemazionale^  il  sofisma  dell’  egoismo,  il 
sofisma  diplomàtico. 

Quando  si  diete  intervenzionismo  par.  che  si 
accenni  ad  un  ùnico  movimento  degli  spiriti; 
ma  1’  analisi  compie  anche  in  questo  campo  il 
suo  lavoro  dissolvente.  Gl’intervenzionisti,  una 
minoranza,  vengono  da  tante  parti  e  portano 
ciascuno  i  preconcetti  deìToro  partiti  politici, 
e  a  furia  di  distìnguere  finiscono  per  non  for¬ 
mare  più  una  massa  che  concòrde  potrebbe 
pure  non  ineffi^cemente  agire  sulla  pubblica 
opinione. 

La  concordia  Tra  di  essi  potrebbe  ottenersi 
soltanto  ad  un  sólo  patto  :  che  essi  si  trovassero 
accolti  solo  per  la  volontà  di  far  pesare  negli 
avvenimenti  lampada  della  patria.  Socialisti, 
repubblicani,  radicali  dovrebbero  intendersi 
soltanto  per  il^fine  ultimo  che  fa  volere  a 
tutti  la  medesima  cosa,  e  invece....  Invece 
si  distingue  e  si 'bizantineggia  e  non  si  vuol 
lasciar  a  dopo  ciò  che  pure  è  oggetto  di  disputa 
per  le  singole  dottrine  che  cercano  di  prevalere 
nell’ordinario  svolgimento  della  vita  politica. 

Concordia  discors,  come  quella  che  si  è  avuta 
alla  Camera,  coine  quella  che  si  ha  nel  paese. 

Gli  interessili’  Italia  avanti  a  tutto  ;  le 
giuste  aspirazioni  dell’ italia  avanti  a  tutto  : 
anche  le  giustaSfivendicazioni  d’ Italia  avanti 
a  tutto.  E  la  cntecordia  si  ferma  alle  parole. 
Quando  da.  esse  si  vorrebbe  passare  ai  modi 
dell’  azione,  ritorna’  negli  spiriti  T  incertezza 
e  la  confusione.  tjé 

**★ 

Dopo  quattro  mesi  noi  non  abbiamo  ritro¬ 
vato  che  un  nostro  teorico  orientamento.  In 
pratica  siamo  sempre  a  vaghe  trattative  che 
nessuno  sa  dove  potranno  condurre.  Forse 
non  condurranno  piu  lontano  di  dove  ci  siamo 
arrestati.  E  se  ci  sono  alcuni  che  confidano 
nel  felice  successó  tehe  potrà  avere  presso  il 
nostro  Governo  la  missione  del  principe  di 
Bfilow,  costoro  hanno  la  convinzione  che  il 
còmpito  di  tener  lontana  T  Italia  dal  conflitto 
sarà  facilitato  dalle  disposizioni  che  sono  nel 
paese,  favorevoli  in  gran  parte  a  questa  tesi, 
in  aito  ed  in  basso.  Èia  soluzione  diplomatica. 

E  per  ora  ci  bastano  le  parole  :  per  ora  ba¬ 
sta  che  ci  lascino  dire  che  T  Italia  ha  legittime 
aspirazioni.  Queste -dichiarazioni  che  possiamo 
fare  a  voce  alta  sono  naturalmente  per  ogni 
gusto  ;  ma  più  (bisogna  riconoscerlo)  per  il 
gusto  di  coloro  che  le  applicano  ai  nostri  con¬ 
fini  orientali.  i 

Noi  pronunziamo  ora  parole  che  in  tempi 
normali  avrebbero;  provocato  inevitabili  risen¬ 
timenti  ed  indirette  risposte.  Abbiamo  anzi 
fatto  qualche  cosa,  di  più.  Per  bocca  di  un 
semplice  deputato  abbiamo  avuto  la  divulga¬ 
zione  di  documenti  politici  che  hanno  rivelato 
negli  imperi  centrali  una  mira  aggressiva,  della 
quale  essi  hanno  tentato  con  ogni  sorta  di 
comunicati  di  distruggere  sempre  l’intenzione. 
La  sconvenienza  di  un  simile  procedere  sa¬ 
rebbe  bastata  in  altri  tempi  a  provocare  un 
incidente  diplomatico  forse  non  lieve.  Oggi  no. 
L’ Italia  può  permettersi  quest’  arroganza  ;.  ma 
se  la  permette  perché  approfitta,  al  solito,  del- 
T  altrui  imbarazzo.,  •  ■  • 

Fin  quando  potrà  durare  questo  giuoco,  che 
pare  un  segno  di  forza  e  non  è  ?  Fino  a  quando 
ogni  nostra  energia  si  consumerà  a  parole  ? 
È  quello  che  ci  domandiamo  ancora  perplessi. 

Ma  forse  ho  torto  di  dire  che  finora  la  no¬ 
stra  azione  è  stata  puramente  verbale.  C’  è, 
si,  urt’  opera  positiva  che  noi  abbiamo  com¬ 
piuto,  e  (inevitabile  conseguenza  delle  false 
posizioni)  tuttala  favore  di  uno  di  quegli 
Stati  ai  cui  do  miri  ì  vanno  i  nostri  pensieri  di 
rivendicazione.  Sjjfèp,  . 

Se  c’  è  uno  Stato  verso  cui  il  nostro  senti¬ 
mento  e  la  nostra  .parola  ha  rotto  il  riserbo 
che  ci  siamo  imposti,  esso  è  la  duplice  mo¬ 
narchia  alla  quale  pur  siamo  stati  legati  da 
•  un’  amicizia,  che  tutti  sanno  quali  manife¬ 
stazioni  poco  cordiali  ha  sempre  avuto.  Eb¬ 
bene  non  abbiamo  noi  per  effetto  della  nostra 
neutralità  giovato  ad  esso  positivamente,  nella 
stessa  misura  nella  quale,  pure  per  effetto 
della  nostra  astensione,  abbiamo  giovato  ad 
una  nazione  dell’  altro  gruppo,  alla  Francia  ? 

E  con  la  Germania  invece,  con  la  quale 
nessuno  dei  nostri  più-immediati  interessi  era 
ii.  urto,  con  la  - quale  non  avevamo  nessuna 
questione  pendente;  alla  quale  è  andata  anzi 
la  mal  celata  simpatia  di  molti  nostri  intel¬ 
lettuali,  noi  ci  siamo  comportati,  per  neces¬ 


sità  delle  cose,  più  mimicamente  a  fatti,  che 
con  l’altra  a  parole.  È  la  Germania  che  ha 
provato  il  danno  della  neutralità  italiana  che 
ha  permesso  alla  sua  rivale  di  sguarnire  ì 
'suoi  confini  meridionali  e  di  portare  tutte  le 
sue  forze  là- dove  il  numero  ha  reso  più  effi¬ 
cace  la  difesa  ed  ha  arrestato  una  marcia  che 
voleva"  essere  celermente  trionfatrice. 

Sono  queste  constatazioni  che  c’ inducono 
ad  augurare  che  parole  e  fatti  si  accordino 
meglio  in  Italia  di  ciò  che  non  sia  avvenuto 
finora» 

La  parola  uccide  alle  volte,  e  Dio  voglia 
che  essa  non  compia  su  di  noi  là  sua  opera 
micidiale. 

Ignotus. 


Giuseppe  De 

Appena-  tre  mesi  prima  di  morire  (mori  di  : 
congestione  il  21  d' agosto  del  1884)  Giuseppe 
De  Nittis,  nella  sontuosa  palazzina  che  si  era 
costruito  nella  Rue  Viète,  in  mezzo  a  quella 
folla  di  ammiratori  che  contava  le  più  spic¬ 
cate  celebrità  parigine,  dallo  Zola  al  Dumas 
figlio,  dal  Goncourt  al  Daudet,  dal  Manet  al 
Degas  —  a  tacere  degli  altri  —  Giuseppe 
De  Nittis  sussurrava  all’  orecchio  di  un  amico 
che  gli  sedeva  accanto  :  Come  mi  sento  felice  ! 

Felice  era  stato  sempre,  perché  era  stato 
sempre  fortunato. 

Da  piccolino,  a  Barletta,  ove  era  nato  il 
25  di  febbraio  del  1846,  aveva  passato  ore 
incantevoli  a  guardare  il  cielo,  riuscendo  a 
salare  tediose  lezioni,  ed  esercitando  T  occhio 
a  cogliere  le  più  lievi,  le  più  fuggevoli  sfuma¬ 
ture  fli  quella  distesa  che  ógni  giorno,  ogni 
ora  aveva  nuovi  incanti,  nuove  bellezze  per 
lui. 

Portato  a  Napoli,  appena  quindicenne,  ed 
ammesso  all’  Accademia,  ne  era  cacciato,  per 
qualche  grave  insubordinazione,  men  che  due 
anni  più  tardi. 

E  appena  libero,,  mentre  avrebbe  potuto 
essere  attratto  nell’ orbita  di  Domenico  Mo¬ 
relli  e  di  Filippo  Palizzi,  che  tiranneggiavano 
i  ribelli  dell’  Accademia  non  menò  di  quello 
che  facesse  questa  verso  i  suoi  fedeli,  si  accostò 
invece  alla  scuola  di  Posillipo,  che  aveva  per 
crèdo  lo  studio  all’aria  aperta;  e  ben  presto 
costituì,  con  Federigo  Rossano  e  Marco  De 
Gregorio,  quella  che  il  Morelli  chiamò  la  re¬ 
pubblica  di  Portici  ;  repubblica  governata  con 
un  unico  articolo  statutario  :  diretta  impres¬ 
sione  del  vero  e  sapiente  distribuzione  della 
luce. 

Ma  al  ribelle  non  mancò  la  fortuna.  Nel  '64, 
alla  Esposizione  della  «  Promotrice  Salvator 
Rosa»  una  sua' impressióne,  collocata  in  alto, 
quasi  tra  gli  scarti,  suscitava  i  sinceri  .entusia¬ 
smi  di.  Adrianq  Cecioni,  che  doveva  divenire  il 
lanciatore  del  giovinetto  pugliese.  Nel  ’66  due 
sue  tele  erano  acquistate  per  la  reggia  di  Ca¬ 
podimonte. 

Sullo  scorcio  dello  stesso  anno  arrivava  a 
Firenze,  ove  già  i  macchiaiuoli  lo  conosce¬ 
vano,  per  quanto  ne  aveva'  detto  loro,  entu¬ 
siasticamente,  il  Cecioni  ;  ed  era  festeggiato, 
lui,  appena  ventenne,  quale  oppositore  di  Do¬ 
menico  Morelli.  I  suoi  paesi  espósti  alla  «  Pro¬ 
motrice»  erano  magnificati  da  Telemaco  Signo¬ 
rini  sul  Corriere  Italiano,  e  da  Diego  Martelli 
sul  Gazzettino  delle  Arti  del  disegno  ;  le  sue 
rumorose,  invettive  contro  la  tradizione  acca¬ 
demica  e  gli  idoli  della  accademia,  unendosi 
al  coro  di  quei  simpaticcissinù  energumeni 
eh’ erano  i  frequentatori  del  Caffè  Michelan- 
giolo,  gli  accrescevano  intorno  la  simpatia  e 
1’  entusiasmo. 

Ma  il  De  Nittis,  come  ebbe  a  dire  più  tardi 
Diego  Martelli,  «ricco  di  tutta  l’espansiva 
burbanza  di  un  meridionale  di  venti  anni  che 
non  dubitava  eli  nulla....  non  era  però  carne 
né  da  martire  né  da  cannone  ».  In  lui  uno 
spiccato  senso  di  praticità  dominava  ogni 
tendenza,  ogni  atteggiamento  di  ribelle. 

A  Firenze  gridò  e  sbraitò  quanto  e  più  de¬ 
gli  altri  contro  tutto  e  contro  tutti  ;  poco  dopo, 
arrivato  a  Parigi  volle  conoscere  Meissonier  e 
'Géròme  ;  s’entusiasmò  dell' arte' del  primo, 
come  poco  dopo  di  quella  del  Fortuny  ;  si  di¬ 
chiarò  scolaro  del  secondo  per  esporre  al  Salon  ; 
ed  ebbe  un  nuovo  crèdo  :  piacere  a  tutti. 

Forse,  però,  in  questo  momento,  la  fortuna 
che  pareva  favorirlo,  era  per  fargli  un  .tradi¬ 
mento,  per  avviarlo  in  una  strada  pericolosa. 

Proprio  nelle  prime  settimane  di  vita  pa¬ 
rigina,  quando  ogni  risorsa  era  per  mancargli, 
il  Goupil  gli  aveva  comprato  per  trecento  lire 
tre  paesaggini,  pei  quali  il  De  Nittis  non  aveva 
osato  di  chiederne  più  di  duecento  ;  poi  gli 
aveva  proposto  un  contratto  lucroso. 

Era  la  Celebrità,  o  quasi  ;  ma  intanto  il 
Goupil,  il  Géròme,  quei  tutti  ai  quali  voleva 
piacere,  lo  persuadevano  a  lasciare  lo  studio 
del  vero,  per  rievocare,  più  o  meno  original¬ 
mente,.  le  grazie  civettuole  dei  tempi  di  Lui¬ 
gi  XVI. 

Ma  si  salvò  in  tempo.  A  lui,  incerto  di  ac¬ 
cettare  T  offerta  di  collaborazione  fattagli  da 
Meissonier,  Adriano  Cecioni  aveva  quasi  gri¬ 
dato,  tra  l’iroso  e  l’impaurito:  «  Mantienti 
indipendente.  Tu  non  puoi  essere  scolaro  di 
nessuno,  ;  prima  perché  non  ne  hai  bisogno, 
poi  perché  è  contrario  ai  nostri  princìpi».  A 
lui,  che  aveva  esposto  nel  Salon  del  ’6g  gustose 
ed  eleganti  scene  settecentesche,  il  Cecioni 
schiettamente  diceva:  «Tu  hai  dipinto  que¬ 
sti  quadri  sotto  T  influenza  della  pittura  di 
Fortuny  ». 

E  De  Nittis  tornava  al  vero  ;  a  quel  «  mon- 
sieur  Vero  »  che  un  giorno  scherzosamente  van¬ 
tava  suo  maestro  a  chi  gli  domandava  di  dii 
fosse  stato  scolaro. 

Tornava  al  vero,  e  al  Salon  del  '72  la  sua 
Strada  da  Brindisi  a  Barletta  otteneva  un 
pieno  successo,  mentre’  a  Firenze  i  suoi  com¬ 
pagni  veristi  venivano,  a  dispregio,  chiamati 
i  macchiaiuoli  ;  né  diversamente  accadeva  agli 


impressionisti  a  Parigi.  Anzi  le  famose  ombre  I 
colorate  che  avevano  scandalizzato  la  criticai 
officiale  quando  le  aveva  vedute  nelle  tele  1 
del  Delacroix,  e  la  scandalizzavano  ancora  nelle  j 
tele  del  Manet,  le  parvero  una  novità,  1 
bolla'  novità,  quando  le  scòrse  nel  quadro  del  il 
De  Nittis. 

Il  quale,  dopo  questo  trionfo,  parve  sfidare;! 
fino  con  troppa  audacia,  la  fortuna.  Ruppe  a 
un  nuovo  e  più  lucroso  contratto  col  Goupil, a 
che  voleva  delle  cose  interessanti,  e  riebbe  la  | 
sua  libertà  ;  si  mise  in  urto  con  le  divinità  J 
del  Salon,  e  partecipò  alla  prima  esposizione  a 
degli  impressionisti,  nella  Sala  Nadar  sul  Bou- I 
levard  des  Capueines  (aprile -maggio  1874). W 
Cinque  sue  tele  vi  figurarono  accanto  a  quelle  j 
di  Degas,  Reno  ir,  Pissarro,  Sisley,  Boudin,! 
Guillaumin,  Cals,  Bracquemond.  Cézanne,  Lé-T 
pine  e  Berta  Morisot. 

Cosi  il  De  Nittis  prendeva  un’  ipoteca  anche  ^ 
sull’ avvenire. 

La  compagnia  era  pericolosa  ;  ma  il  nostro  j§ 
pittore  fu  prudente. 

Con  lui  anzi,  come  acutamente  diceva  Ugc 
Ojetti  pochi  mesi  or.  sono  nel  Corrière  della  \ 
Sera,  l’ impressionismo  di  Manet  e  di  Degasl 
si  era  messo  il  frac  e  le  decorazioni,  e  andava  i 
se  taire  bianchir  à  Londres. 

Ché  il  De  Nittis,  entusiasta  della  tumul- 1 
tuosa  ed  elegante  vita,  che  1’  aveva  incantato  -4 
ed  esaltato  appena  toccato  Parigi,  dopo  che  | 
l’ ebbe  osservata  con  quel  suo  occhio  sicuro  p 
e  n’  ebbe  colto  il  colore,  si  dette  a  riprodurla  j 
non  in  ogni  suo  aspetto  e  in  ogni  suo  scorcio,  | 
ma  negli  aspetti  e  negli  scorci  del  mondo  eie-  f 
gante  ;  boulevards,  Piazza  della  Concordia,  ; 
Campi  Elisi...  :  e  poi,  più  tardi,  salotti,  anche  | 
principeschi.  E  per  Londra,  ove  dopo  il  '74  J 
visse  quasi  abitualmente  qualche  mese  del- 
1  anno  —  in  piena  season  — -  fece  lo  stesso. 

E  a  Parigi  Goupil  tornò  a  pagargli  i  suoi  I 
quadri  decine  di  migliaia  di  lire  e  il  Salon 
ad  esporglieli  al  posto  d’ onore,  mentre  ■ 
tici  d’  arte,  romanzieri,  poeti,  unanimi,  lo  por-  ; 
tavano  alle  stelle,  e  lo  paragonavano  al  Cana¬ 
letto,  al  Guardi,  al  Bonington,  al  Gavami. 

A  Londra  gli  ordinavano  o  gli  acquistavano  ' 
piccole  tele  per  migliaia  di  sterline,  e  Leighton  ; 
se  ne  dichiarava  entusiasta. 

Poi,  alla  esposizione  intemazionale  del  '78,  | 
ebbe  la  Legion  d’  Onore  e  la  grande  medaglia  J 
d’oro.  Nell’  '83  il  governo  francese  gli  comprò  ■< 
per  il  Lussemburgo  .  Le  rovine  delle  Tuileries. 

Cosi  veramente  in  quella  sera  della  prima-  j 
vera  dell’  '84  poteva  sussurrare  all’amico:  » 
Come  mi  sento  felice  ! 


★  *  ★ 


Ed  c 


a.  trent’  anni  dalla  morte,  Giuseppe 
De  Nittis  ha  ancora  la  fortuna  —  rara  fortuna  ' 
per  un  artista  moderno  italiano  —  di  aver 
dedicato  un  grosso  volume,  copiosamente  e 
ottimamente  illustrato,  nel  quale  Vittorio  Pica, 
con  amorosa  minuzia  e  con  sottile  indagine, 
ne  va  tessendo,  affettuosamente,  la  vita.  (1).  ! 
E  lo  segue  da  Barletta  a  Napoli,  da  Napoli 
a  Firenze,  da  Firenze  a  Parigi  e  a  Londra  ;  e 
studia  la  formazione  e  la  trasformazione  del-  I 
T  arte  sua,  passo  passo,  quasi  d’  anno  in  anno  ;  :à 
toccando  dei  vari  ambienti  artistici  nei  quali  j 
il  De  Nittis  visse  :  il  napoletano,  il  fiorentino,  | 
il  parigino  ;  ricercando  derivazioni  e  influenze  ;  J 
definendo  sottilmente  le  varie  maniere. 

Tre-  maniere  :  italiana,  parigina,  londinese  ;  | 
le  quali  però,  bene  osserva  il  Pica  «non  fu¬ 
rono  prodotte,  come  per  solito  accade,  da  suc¬ 
cessive  evoluzioni  di  concezione,  di  visione  o 
di  tecnica  di  un  artista,  scontento  dell’  opera  1 
sua  passata  od  anche  scosso,  turbato  e  inci-  | 
tato  a  cambiar  rotta  da  quanto  dai  confratelli  ) 
d’  arte  si  produce  intorno  a  lui  di  diverso  da  g 
ciò  che  egli  è  abituato  a  fare  ». 

«  No  —  prosegue  con  sottigliezza  il  bio-  * 
grafo  —  in  De  Nittis  non  è  mai  stata  la  \ 
Sione  della  realtà  che  si  è  adattata  ai  richiami^ 
imperiosi  e  talvolta  arbitrar!  di  una  speciale  ! 
sua  fattura,  ma  invece  è  stata  sempre  questa  j 
a  piegarsi  alla  realtà  per  poterla  più  esatta-  1 
mente  e  più  efficacemente  riprodurre  e  fare  1 
risaltare  coi  colori  della  tavolozza  ». 

Cosi  le  tre  maniere  non  si  susseguono  c 
nologicamente  ;  ma  coesistono  contempora-  f 
neamente.  Cosi  La  strada  di  Castellammare ,  f 
La  Piazza  delle  Piramidi  e  II  Ponte  di  Wa-1 
ierloo,  eseguiti  a  pochi  mesi  di  distanza  T  uno  j 
dall’  altro,  rappresentano,  ciascuno,  una  delle  f 
tre  maniere; 

Sicché,  in  ultima  analisi,  la  maniera  sua  s 
riduce  ad  una  sola  ;  e  T  arte  sua  consiste  nella 
riproduzione  esatta  di  ciò  che  vedevano  i  suoi 
occhi  ;  anzi  il  suo  occhio  sinistro,  piccolo  e  lu¬ 
cente,  inesorabile  come  un  obiettivo,  e  che 
notava  ogni  minimo  particolare,  ogni  più  de¬ 
licata  e  inafferrabile  sfumatura. 

Per  questo  non  concorderei  col  Pica  nel  dire 
che  :  «  Giuseppe  De  Nittis  apparteneva  a  quella 
categoria  di  artisti  in  continua  evoluzione  pei 
quali  la  massima  famosa  di  Gabriele  D’  An¬ 
nunzio  "  Rinnovarsi  o  morire  !  ”  rappresentai 
una  necessità  ineluttabile  ». 

Né  mi  sembra  che  i  macchiaiuoli,  quando 
l’arte  di  lui  si  trasformò,  si  ampliò  e  si  raffinò 
—  o  come  disse  brutalmente  il  Cecioni  passò 
dalla  ricerca  del  giusto,  a  quella  del  très-joli  — 
troppo  a  torto  se  ne  rattristassero  ««  credendo 
di  scorgere  decadenza  laddove  era  progresso  ». 
Né  decadenza,  né  progresso,  io  credo;  ma 
certo  una  volontà  di  piacere,  di  piacere  a  tutti. 

«  Piacerò,  sono  certo»  scriveva  al  Cecioni 
nel  '67  ;  e  nell’  84  era  felice  perché  piaceva. 
Però  anche  i  macchiaiuoli  esageravano  un . 
poco,  nello  scorgere  in  lui  il  figliuol  prodigo  che 
non  pensava  al  ritorno.  Ed  esagerò  Diego  Mar¬ 
telli  quando,  commemorandolo  sulle  colonne 
del  Fieramosca,  scriveva  «  Nel  1880  a  To¬ 
rino....  sebbene  mostrasse  anche  in  quella  oc¬ 
casione  la  sua  solita  capacità  non  produsse 
nessun  senso  di  straordinaria  meraviglia,  per¬ 
ché  a  contatto  di  sana  e  schietta  arte  nostrale, 
si  conosceva  in  lui  l’uomo  che  la  dritta  via 
ha  smarrito  ». 

(»)  Vittorio  Pica,  Giuseppe  De  Nittis  -  L’uomo  e  Vai 


Esagerava;  e  a  lui  battagliero,  sostenitore 
dei  battaglieri  macchiaiuoli,  sorrideva  pen¬ 
sare  che  la  morte  di  Giuseppe  De  Nittis  «  fosse 
dovuta  ad  uno  stato  d’  animo  non  tranquillo  ». 
Cosi  credeva  Diego  Martelli  di  riabilitarlo  di 


fronte  agli  amici,  mentre  hon  V*  èra  bisogno 
eli  riabilitazione  ;  mentre  Telemaco  Signorini 
continuava  sempre  ad  ammirare  quell’ arte 
squisita  e  custodiva  gelosamente  un  bozzet- 
tino  delizioso  dell’amico  parigino . 


IL  MARZOCCO 


Forse  più  giustamente  lo  definì  il  Martelli, 
in  quella  sua  commemorazione  «abilissimo  si, 
ma  non  grande».  -Si' fi. 

Non  grande,  perché  gli  mancò  il  tormento, 
il  cruccio  dei  grandi,  come  anche  il  Pica  am¬ 


mette  implicitamente  '  nel  sottile  giudizio  su 
riportato,  e  come  lo  dimostrano  le  famose  pa¬ 
role  :  Come  mi  sento,  felice  ! 

Nello  Tarchiani, 


ASPETTI  LOCALI  DELL’ORA  SINGOLARE 


Milano  perii  Belgio 

Non  certo  per  svalutare  V  entusiasmo  per  la 
causa  belga,  entusiasmo  che  non  ha  soltanto 
valore  e  carattere  sentimentale,  ma  perché  in. 
;  questo  stesso  entusiasmo  si  trovi  conforto  e  in¬ 
coraggiamento  per  altre  '  cause  e  per  altre  cure 
:  che  riguardano  strettamente  V  Italia,  pubbli¬ 
chiamo  lo  scritto  seguente  dovuto  alla  penna  della 
illustre  nostra  collaboratrice,  che  non  -da  oggi 
si  dimostra  sollecita  dei  fratelli  irredenti,  come 
ì  nostri  lettori  non  ignorano. 


Dunque  la  grande  serata  alla  Scala  a  favore 
dei  profughi  belgi  è  stata  un  successone  ;  direi 
quasi  un  doppio  successo  poiché  si  trasse 
-  dietro  immediatamente  una  seconda  serata  ai 
Filodrammatici. 

Di  Milziade  i  trionfi  a  Maratone 
Fur  d’ invidia  a  Temistocle  cagione 
Si  che  non  bene  al  sonno  gli  occhi  inchina 
Infin  che  non  V  agguaglia  in  Salamina. 

E  sta  bene.  Coi  cinquantamila  franchi  di 
incasso  alla  Scala,  con  gli  altri  (non  so  quanti) 
dei  Filodrammatici  e  coi  142,265,  che  a 
tanto  somma  fino  ad  oggi  la  sottoscrizione,  i 
milanesi  hanno  dato  prove  tangibili  del  loro 
buon  cuore.  Dalle  due  memorabili  serate  cia¬ 
scuno  usci  contento  :  Maeterlink,  si  capisce, 
commosso  alle  lagrime  da  tutto  quel  pubblico 
plaudente;  il  pubblico  trascinato  dalla  Mar- 
seillaise  e  dalla  Braban^onne  cantata  da  belle 
signore:  le  belle  signore  a  lor  volta  perché 
le  belle  signore  in  teatro  sono  sempre  nel 
loro  elemento.  E  le  grida  di  Viva  il  Belgio, 
i;  lo  sventolio  delle  bandiere,  la  trepidazione 
per  la  sorte  atrqce  del  misero  paese,  l'entur 
§iasmo  comunicativo  della  fqlla  tra  i  suoni  e 
i  lumi,  Je  visioni  fantastiche  della  battaglia 
lontana,  l’eroismo  dei  soldati,  il  pianto  delle 
madri,  tutto  era  stimolo  ai  nervi  eccitati  e 
k  commossi.  Ognuno  dei  presenti  si  sentiva  parte 
dei  dolori  del  Belgio.  Maeterlinck,  il  dolce 
:  poeta,  il  filosofo  sorridente  della  Saggezza  e 
del  Destino,  era  là  pallido,  disfatto,  immagine 
reale  e  palpitante  della  sua  patria  perduta. 
Qgnunq  lq  sentiva  fratellg, 

Fuori  del  teatro  intanto  nella  nette  pio- 
verna,  due  giovani  che  avevano  visto  la  sfi¬ 
lata  delle  automobili  e  l’onda  elegante  del 
pubblico  che  usciva  commentando  svoltarono 
un  po’  sperduti  nelle  piccole  vie  adiacenti  ; 
sperduti  e  malinconici,  con  un  gruppo  in  gola, 

;  gqn  uq  freddq  nel  cuore.  Camminavano  fiancq 
U  fiaqco  senza  parlare.  Che  cqsa  avrebbero 
detto,  poiché  ambedue  pensavano  la  medesima 
cosa  e  la  stessa  visione  teneva  il  possesso  dei 
loro  cuori  ?  Oh  1  casa  lontana  che  essi  avevano 
abbandonata  in  una  notte  cqme  questa,  fredda 
g  piovorna,  disertando  l’uno  dalla  abborrita 
divisa,  chiudendo  l’altro  come  in  un  avello 
le  memorie  del  tetto  paterno,  chi  sa,  forse  per 
non  ritornare  mai  più  | 

.11  soldato  reduce  di  Galizia,  ferito,  le  pu¬ 
pille  piene  di  orrori,  l’ anima  colma  di  ama¬ 
rezza,  aveva  detto  :  «  Fuggiamo.  Se  devo 
morire  voglio  morire  per  la  mia  patria  >>. 
E’  altro  aveva  risposto  :  «  Fuggiamo  », 

Prima  mandarono  innanzi  la  vecchia  madre 
affinché  non  rimanesse  vittima  di  sicura  ven 
detta.  Ella  usci  dalla  casa  dove  era  entrata 
sposa,  dove  erano  nati  i  suoi  figli,  dove  era 
1  -morto  il  suo  compagno,  lagrimando  verso 
l’ignoto....  ed  essi,  i  due  fratelli,  deludendo  la 
rigorosa  sorveglianza  dei  confini,  tentoni  sulle 
aspre  giogaie,  col  pericolo  di  essere  scoperti 
di  minuto  in  minuto  o  di  piombare  in  un 
precipizio,  disertarono  la  terra  maledetta  dove 
l’ amore  di  patria  è  delitto  e  aprendo  le  braccia 
ai  primi  albori  che  loro  lasciavano  scorgere 
il  piano  della  libera  Italia  erano  caduti  in 
ginocchio  ringraziando  Dio. 

-E  poi  ?...  Nella  grande  metropoli,  nella  città 
delle  cinque  giornate  dove  erano  accorsi  col 
cuore  in  tumulto,  col  pensiero  in  tempesta; 
in  quella  grande,  ricca,  generosa  Milano  va¬ 
gheggiata  e  desiderata  fin  dai  più  remoti  sogni 
.  dell'adolescenza,  Mecca  ideale  del  loro  senti- 
1  mento  patrio,  quanti  compagni  non  avevano 
trovato  j  Dalle  rive  dell’Adige  e  da  quelle  del¬ 
l'Adriatico,  quanti  quanti  compagni  di  miseria 
e  di  fuga,  partiti  come  essi  pieni  di  amore 
;  p  di  speranza  e  al  pari  di  essi  vaganti  in  so¬ 
litudine,  sperduti,  malinconici,  avviliti  1 

La  verità  è  che  Milano  si  commuove  per 
il  Belgio,  trasportata  dall’  immaginazione  sui 
campi  insanguinati  dalla  più  barbara  fra  le 
guerre,  esaltando  sé  stessa  nella  ammirazione 
per  quel  popolo  che  dai  tranquilli  commerci 
è  balzato  d’  un  tratto  alle  altezze  vertiginose 
f  degli  eroi.  La  sottoscrizione  e  gli  spettacoli 
.  hanno  mostrato  in  torma  inconfutabile  lo  zelo 
di  una  organizzazione  perfetta,  di  una  intesa 
.he  merita  ogni  elogio.  Dovunque,  anche  nelle 
classi  più  favorite,  si  parla  quest’  anno  di  mi- 
;  seria  ;  ma  duecentomila  lire  sopo  balzate  fuori 
per  incanto  ad  alleviare  le  sofferenze  dei  pro¬ 
fughi  belgi.  E  perché  quei  due  autentici  sper¬ 
duti  di  cui  ho  delineato  il  profilo  — -  sangue 


nostro,  razza  e  famiglia  nostra  —  insieme  a 
cento  e  cento  altri  che  dalle  balze  del  Tren¬ 
tino  e  dall’  amarissimo  Adriatico  fuggendo  la 
dispotica  oppressione  vennero  a  noi,  quali  fi¬ 
gli  a  madre,  non  trovano  né  aiuto,  né  ospi¬ 
talità,  nè  simpatia,  quasi  ? 

Cosi  rapida  fu  la  comprensione  della- scia¬ 
gura  belga,  altrettanto  contrasto  di  lentezza 
offre  all’  osservatore  la  penetrazione  nel  pub¬ 
blico  nostro  del  secolare  martirio  degli  irre¬ 
denti  sotto  l’Austria.  È  duopo  dire  che  prima, 
della  guerra  ben  pochi  si  occupavano  di  quel 
milione  e  più  di  italiani  che  pure  avendo  com¬ 
battuto  le  battaglie  della  nostra  indipendenza 
furono  crudelmente  esclusi  dal  benefizio  di 
esse.  L’Austria  aveva  fatto  di  tutto  per- sof¬ 
focarne  i  gemiti  e  bisogna  ben  anche  ricono¬ 
scere  che  il  nostro  governo  l’ha  sempre  aiu¬ 
tata  in  ciò.  Tuttavia  ora  i  giornali  parlano  ; 
pubblicazioni  serie  materiate  di  fatti  e  di  ci¬ 
fre  hanno  rivelato  le  torture  diuturne  di  quelle 
popolazioni  colpite  negli  affetti,  nelle  memo¬ 
rie,  negli  interessi,  nelle  aspirazioni,  nel  di¬ 
ritto,  ponendo  in  rilievo  l’ eroismo  della  resi¬ 
stenza  a  oltranza,  tanto  più  meritoria  quanto  piu 
sconosciuta,  tanto  più  meravigliosa  in  quanto 
dura  da  secoli  fiera,  indomata,  tenace,  contro 
1  esilio,  la  prigione  e  la  forca  a  sostegno  della 
propria  italianità. 

Questa  pietosissima  storia  di  consanguinei 
non  è  ancora  penetrata  nella  coscienza  degli 
italiani  ;  direi  che  non  la  si  vuole  ascoltare  ; 
vado  più  innanzi  e  soggiungo  che  si  accolgono 
quasi  con  un  senso  di  sollievo  le  strampalate 
affermazioni  messe  in  giro  dagli  interessati  che 
«  quelle  provincie  sono  felicissime  come  si  tro¬ 
vano  ».  Su  tale  argomento  che  non  si  discute 
neppure  tanto  fa  comodo,  il  cuore  si  mette 
in  pace  e  si  parla  dei  belgi.  Oh  !  quelli  si 
possono  ammirare  senza  pericolo  e  senza  fa¬ 
tica  perché  c’  è  contemporaneamente  la  pla¬ 
sticità  della  visione  e  la  sicurezza  che  quelle 
brutte  cose  non  arriveranno  fino  a  noi.  È 
dunque  del  sentimento  ben  collocato. 

Ho  osservato  anche  una  curiosa  coinci¬ 
denza.  Nella  sera  del  caloroso  entusiasmo  per 
Maeterlinck  i  giornali  registravano  pure  entu¬ 
siastiche  accoglienze  ad  una  Rivista  umoristica 
alla  Taverna  rossa  e  al  debutto  di  due  ele¬ 
fanti  ammaestrati  al  Circo  equestre.  Non  è 
a  credere  quanta  amarezza  può  uscire  tal¬ 
volta  da  volgari  incidenti  come  questo.... 

Senza  tuttavia  voler  insistere  nel  pessimismo 
è  duopo  riconoscere  che  nessuna  luce  di  idea¬ 
lità  superiore  si  è  sviluppata  tra  noi  in  se¬ 
guito  1  a}  trasporto  di  ammirazione  e  di  pietà 
per  quello  che  già  si  chiama  a  ragione  il  pic¬ 
colo  grande  paese.  L’immediatezza  e  la  faci¬ 
lità  dei  sentimento  compassionevole  ha  assor¬ 
bito  tutto  quanto  si  poteva  assorbire  dall’anima 
della  folla  alla  Scala  e  ai  Filodrammatici.  11. 
diapason  del  calore  non  ha  raggiunto  quel 
grado  di  intensità  che  sviluppa  i  germi  ;  la 
fecondazione  non  ha  afferrato  il  mistero  della 
vita.  Attendiamo  ancora  dalla  coscienza  degli 
italiani  il. grande  fremito  che  oltrepassa  lari¬ 
stretta  visione  degli  interessi  immediati  e  porta 
le  nazioni  a}  cospetto  della  storia, 

Neera. 


Lungo  il  il  segnato  [untine 


I  veneti,  queste  sentinelle  sul  mal  segnato 
confine,  che  ne  pensano  ?  Vedono  tutti  i  giorni 
e  tutte  le  notti  disertori  passar  la  frontiera  e 
consegnarsi  ai  posti  della  Regia  guardia  di 
Finanza;  sentono  i  racconti  pieni  di  terrori, 
di  fughe,  di  disastri,  dei  reduci  dalla  lontana 
Galizia  ;  scorgono  le  donne  dèlie  scialbe  bor¬ 
gate  di  là  dai  cippi  giallo-neri  indossare  ad 
una  ad  una  le  gramaglie  ;  capiscono  come  non 
mai  ciò  che  v’  ha  di  sacro  nella  solitudine  di 
quei  nostri  presidi  che  il  precipitar  dell' in¬ 
verno  ha  già  circondato,  tra  le  cime,  di  neve  ; 
assistono  all’ opera  quotidiana  di  piccole  ,  ven¬ 
dette  poliziesche,  di  piccole  persecuzioni,  di 
vigilanza  diffidente  e  '  quasi  sgomenta  che 
grava  subdola  ed  implacabile  sugli  irredenti, 
partecipano  all’  angoscia  delle  famiglie  che  te  - 
mono  non  si  sa  più  quale  estrema  risorsa  della 
coscrizione  austriaca,  aiutano  gli  amici,  i  com¬ 
pagni  delle  domeniche  estive,  degli  anni  pas¬ 
sati,  su  per  le  malghe  ed  i  pascoli  fioriti,  tra¬ 
fugando  qualche  chilogrammo,  di  farina  e  di 
riso,  qualche  litio  di  vino  pagato  a  prezzi  non 
di  carestia,  riempiono  le  loro  case,  intorno  ai 
fumanti  camini,  di  fugaci  impressioni  sul  do¬ 
lore  di  cui  son  testimoni.  Che  pensano  i  ve¬ 
neti  ?  Vogliono  la  guerra  o  la  neutralità  ?  An¬ 
ticipano  col  pensiero  la  vendicatrice  e  libera¬ 
trice  primavera  o  la  paventano  ? 

Corrono  voci  sinistre,  per  T  Italia.  Una  frase 
ha  avuto  una  triste  fortuna  ;  le  lepri  venete. 
Lepri  venete,  certo  ;  ma  non  gli  umili,  ma  non 
il  popolo,  ma  non  la  piccola  borghesia  che  dette 
a  Vicenza,  a  Udine,  a  Belluno,  nella  Gamia, 
in  Cadore  i  volontari  delle  folli  resistenze,  gli 
eroi  di  Pier  Fortunato  Calvi.  Le  lepri  venete  : 
uomini  della  politica  e  della  banca,  legati  a 
pregiudiziali  di  partito  o  a  compromissioni 
di  affari,  ed  anche,  indipendentemente  da 
tutto  ciò,-  padroni  terrieri  legati  ad.  una  abi¬ 
tudine  di  pensiero  a  riscattar  la  quale  non 


bastan  nemmeno  gli  avvenimenti  di  questi 
giorni. 

Ho  già  accennato  ad  uq  aspetto  della  par¬ 
ticolare  psicologia  delle  popolazior  i  venete  trat¬ 
tando  qui,  dell’  irredentismo  di  Venezia  [Mar¬ 
zocco  N  46)  ma  bisogna  riparlarne,  Tutte  le 
volte  che  dal  ’66  in  poi.  fu?  affacciata  .l’  ipotesi 
di  una  guerra  italo-austriaca,  il  Veneto  venne 
considerato,  come  la  regione  del  sacrificio.  Ul¬ 
tima  nel  processo  di  liberazione,  memore  an¬ 
cora  di  Custoza  e  ■  delfè  umiliazioni  che  ne 
seguirono,  sarebbe  stata  «indubbiamente  la 
prima  nel  nuovo  abbandono  ;  offa  fra  le  zanne 
della  belva,  per  rallentarne  la  marcia.  La  no¬ 
stra  resistenza  deliberata  doveva  cominciare 
ai  passaggi  del  Piave.  La  bassa  pianura  friu¬ 
lana  era  —  è  ancora  — -  chiamata  la  porta 
aperta.  I  reggimenti  che  .manovravano  rigida¬ 
mente  oltre  il  confine,  un  giorno  cosi  mano¬ 
vrando,  sarebbero  entrati  dalla  porta  aperta. 
Allora,  addio  belle  piccole  pittoresche  città 
ricche  di  storia  ;  addio  Palmanova,  dove  .sba¬ 
digliano  di  noia  gli  eleganti  cavalleggeri  di 
Roma,  addio  Campoformio  (si  risparmia  al 
lettore  il  ricordo  napoleonico  e  il  cenno  sulla 
fine  di  Venezia),  addio  Cividale  e  Gemona  e 
Tolmezzo.  Addio,  soprattutto,;  Udine.  Si  e 
no  ci  saremmo  fermati  una  o  due  giornate  sul 
Tagliamento  malinconicissimo  nella  sua  neb¬ 
bia  d’  argento  ;  una  sul  Livenza  tanto  per  dar 
modo  al  nemico  di  bombardare  Pordenone  e 
Sacpe,  e  poi,  finalmente....  Pertanto  se-  i  mon¬ 
tanari  della  Gamia  si  lagnavano  della  defi¬ 
cienza  di  strade  che  li  isolava  completamenté 
nel  regno,  non  solo,  ma  li  lasciava  in  più  ra¬ 
pide  e  comode,  comunicazioni  con  i  centri  di 
là  dal  confine,  si  rispondeva  :  gli  austriaci  co¬ 
struiscono  strade  per.  farne  una  rete  di  afflusso 
verso  T  Italia.  Noi  non  dobbiamo,  secondarli  - 
preparando  a  nostra  voltà  strade  che,  ne  age¬ 
volino  la  invasione.  L’  idèntico  ragionamento 
valeva  ad  ogni  richiesta  di  linee  ferroviarie. 
Taluna  delle  ferrovie  strategiche  di  cui  oggi 
qui  si  sente  la  mancanza,  fu  per  anni  ed  anni 
negata  dallo  Stato  Maggiore  in  considerazione 
di  una  guerra  difensiva,  ftfà;,:  grazie  a  Din,  tutto 
o  quasi  tutto  è  venuto  mutando .  Del  resto  la 
favola  della  «marcia  militare  »,  su  Venezia,  Ve¬ 
rona,  Milano,  dei.  corpi,  di  Laibach,  Graz, 
Klagenfurt,  Innsbruek  è  una  favola  nazionale. 
Ma  a  Firenze,  supponiamo.,  quésta  Tavola  do¬ 
veva  .suscitare  una  impressione  e,  nel  Veneto 
doveva  necessariamente  Jkiscitame  un’  altra 
più  viva.  Di  timore,  e  quindi  dj  riluttaijz-a  alla 
guerra,  o  di  incitamento  alla  preparazione  ed 
alla  guerra  ? 

La  verità  è  questa  :  il  desidèrio  della  guerra 
contro  l’Austria  oggi’ come,  feri  s’intensifica 
a  mano  a  mano  che  ci  si  avvicina  al  confine, 
quanto  più,  dunque  ci  si  addentra  nelle  pro¬ 
vincie  che,  secondo  una  tacito,  comune  intei- 
1-igenza  erano  esposte  maggiamente  alla  mi-  • 
naccia  della  superiorità  nemici  e  sono  tuttavia 
maggiormente  esposte  ai  dama!  che  conseguono 
ad-  enormi  movimenti  di  truppe.  Salvo  brevi 
zone,  quelle  dòye  il  confine  (politico  è  abba¬ 
stanza  vicino  al  confine  geografico  etnico  .e  fi, 
linguistico,  i  veneti  della'  spoada  orientale  del 
Garda,  dei  Monti  Lessini,  dell’  Altopiano  dei 
Sette  Comuni,  delle  Valli  Bellunesi,  della  Car- 
nia,  del  Friuli  «sono  presi  da |un’ unica  impa- 
ziente  speranza  :  che:  i  nostt|  battaglioni  al¬ 
pini  abbiano  ad  iniziare  pres%  la  loro  marcia, 
verso  settentrione  e  verso  legante. 

Questa,  ripeto,  è  la  verità;  la  quale  può, 
per  un  momento,  stupire.  Mia  a  considerare 
bene  le  cose  essa  appare  il  frutto  logico  di  un 
complesso  di  circostanze  semplici  ed  evidenti. 

Di  che  si .  .nutre  — -  chiedevo  T  irredentismo 
di  Venezia  ?  Di  aspirazioni  sentimentali  e  di 
intuizioni  realistiche,  egoistidfé,  cioè  della  ne¬ 
cessità  di  garantire  col  dostainio  dell’  altra 
sponda  i  propri  interessi  coìnmerciali.  L’  ir- 
redentismo  di  Venezia  è  sentimentalmente  na¬ 
zionale,  ma  egoisticamente  imperialista.  Il  de¬ 
siderio  della  guerra  nelle  polluzioni  venete  del 
confine  è  iL  prodotto  di  quésti  due  identici 
fattori:  sentimento  nazionale|, leggete  integra¬ 
zione  della  patria  nei  giusti  limiti  naturali, 
liberazione  degli  italiani  oppressi  ;  sentimento 
imperialista,  leggete  acquistò  di  territori  che 
da  domani  in  poi  disimpeguluQ,  rispetto  alle 
provincie  attualmente  :  esposMVai  pericoli  di 
una  invasione,  la  medesima  funzione  di  ba¬ 
luardo  difensivo  che  le  provincie  attualmente 
esposte  ai  pericoli  di  una  invasione  disimpe- 
gnano  rispetto  al  resto  d’ Italia.  .Nel  desiderio 
di  guerra  dèi  veneti  del  confine.,  c’  è  T  amore 
fraterno  e  c’ è  il  sacro  egoism^,per  dirla  con 
la  frase  del  presidente  del  Consiglio  ;  il  tutto 
allo  stato  d’  odio  e  allo  stato  d.’  intuizione  nelle 
masse  ;  allo  stato  di  ragionamento-  nelle  classi 
còlte. 

Il  confine  d’  Italia  corre,  lungo  il  Veneto, 
tra  monti  e  boschi  in  prossimi^  di  villaggi  o 
di  borgate.  Le  città  sono  giù,  agli  sbocchi  delle 
vallate,  o  nelle  fertili  pianure  tagliate  da  fiumi 
larghi  e  colmi  d‘ acque.  Verona-,  Vicenza,  Ro¬ 
vigo,  Treviso,  Belluno,  Padova.  Centri  torpidi 
o  patriarcali  dove  la  vita  e  le  correnti  intel¬ 
lettuali  ristagnano  nel  pettegolezzo,  dove  le 
correnti  politiche  affluiscono  nel  neutralismo 
cattolico  o  nel  neutralismo  socialista  ;  dove 
i  partiti  intermedi  sono  o  maschere  dei  cattolici 
o  servi  devoti  dei  socialisti  ;  dove  socialismo 
e  clericalismo  han  trovato  un  comun  deno¬ 
minatore  nella  democrazia  cristiana  e  per  essa 
in  tre  o  quattro  deputati  al  Parlamento  ;  dove 
la  ricchezza  è  ancora,  per  la  maggior  parte, 
sinonimo  di.  vecchia  aristocrazia- od  inoperosa 
o  corta  di  vedute  a  ligia  ai  preconcetti  del  più 
chiuso  conservatorismo.  Ed  ecco  spiegata  in¬ 


direttamente  la  contraddizione  tra  il  desiderio 
di  guerra  dianzi  illustrato  e  T  atteggiamento 
pacifista  cosi  delle  figure  rappresentative  come 
dei  giornaletti  quotidiani  locali  dalle  trecento 
copie  di  tiratura,  delle  «  lepri  »  insomma,  al¬ 
trettanto  veloci  di  gambe  .quanto  corte  di  cer¬ 
vello,  perché  l’incorporazione  del  Trentino  e 
del  Friuli  orientale  porterebbe  tutta  la  piana 
veneta  ad  uno  sviluppo  economico  industriale  . 
e  commerciale  adesso  irraggiungibile,  essendo 
i  valichi  per  T  Europa  centrale  in  mano  deì- 
1’  Austria. 

Il  Friuli  occidentale,  quello  nòstro,  per  in¬ 
tenderci,  sa  bene  tutto  questo.  Rileggete  l’ in¬ 
dicazione  delle  città  venete,  più  sopra  ;  non 
troverete  Udine.  Ma  ad  Udine  avviene  preci¬ 
samente  il  contrario  di  ciò  che  avviene  a  Pa¬ 
dova.  Qui,  auspice  la  plutocrazia  radicale,  il 
clericalismo  conservatore  ed  austrofìlo,  il  so¬ 
cialismo  ufficiale  si  è  formato,  nonostante  il 
fermento  universitario,  un  centro  quasi  in¬ 
teramente  —  in  apparenza,  almeno  —  dedito 
alle  pratiche  della  neutralità  vigile  ed  armata 
o  addirittura  della  neutralità  assoluta.  Il 
Friuli  occidentale  è  unanimente  per  l’ inter¬ 
vento  contro  l’Austria.  Uno  dei  tre  deputati 
neutralisti  del  Friuli  riconobbe  che  il  suo  col¬ 
legio  è  per  la  guerra  contro  1’  Austria.  (Perché 
non  si  dimette?  chiederete  voi.  ..).  Un  deputato 
clericale  tenuto  conto  degli  interessi  e  dello 
spirito  pubblico  della  sua  regione,  non  aderì 
all’  ordine  del  giorno  pro-neutralità  presentato 
alla  camera  dai  cattolici.  Un  deputato  con¬ 
servatore  .dello  stampo  clerico  moderato,  più 
clericale . cioè . che  moderato, -è  a  Montecitorio 
fervido  sostenitore:  della  necessità  di  scendere 
in  camoo.  I  giornali  friulani,  meno  uno,  con¬ 
cordano  nella  frase  «  ora  o  mai  »  che  minaccia 
di  diventare  un  ritornello  patriottico.  E  no¬ 
nostante  codesta  concordia,  un  altro  giornale 
è  uscito  (intorno  al  quale  s’  aggruppano  i  pro¬ 
fughi  triestini  che  non  vollero  scendere  a  Ve¬ 
nezia  per  essere  più  pronti  «  alle  prime  fuci¬ 
late»)  che  s’intitola  appunto  Ora  o  mai. 

Teniamo  in  gran  conto  i  motivi  sentimentali 
di  questa  concordia.  E  teniamo  m  gran  conto, 
anche,  altre  manifestazioni  di  questa  concordia. 
(La  Carnia,  per  esempio,  ha  organizzato,  come 
il  Cadore  —  e  forse,  ad  onor  del  vero,  il  Cadore 
molto  meglio  della  Gamia  —  un  battaglione 
di  volontari  alpini  che  non  è  uno  dei  soliti, 
che  s’  esercita  di  balza  in  balza  ed  eguaglia  in 
valore  quelli  regolari).  Ma  diamo  un’  occhiata 
ad  una  carta  geografica.  La  liberazione  del 
Friuli  orientale  e  di  Trieste  significherà  per 
Udine  divenire  punto  di  raccordo  delle  linee 
ferroviarie  che  dai  porti  di  Yenezia  e  Trieste 
condurranno,  pel  territorio  italiano,  a  Pon- 
tebba  e  di  là  nel  cuore  dell’  Europa  centrale- 
orientale.  Inoltre  Monfalcone  nostra  signifi¬ 
cherà  un  porto  esclusivamente  friulano,  a  ses¬ 
santa  chilometri  appena  da  Udine,  mentre  il 
porto  di  Udine  è  oggi  Venezia  che  ne  dista  più 
del  doppio,  vale  a  dire  centoquaranta  chilo¬ 
metri  di  ferrovia.  I  friulani  avevan  fama  d’  es-  -. 
sere  una  gente  nobile  e  tenace  ma  perspicua 
e  pratica.  La  decisione  e  la  vigoria  con  cui  do¬ 
mandano  la  nuova  gueira  d’indipendenza 
d’ Italia  dimostrano  che  la  lóro  fama  è  bene 
meritata.  Nel  problema  storico  economico  na¬ 
zionale  dell’  irredentismo,  riferito  a  sé  stessi, 
i  friulani  son  riusciti  ad  orientarsi  con  una 
fermezza  ed  una  sicurezza  che  Venezia,  mal¬ 
grado  la  identità  ed  il  parallelismo  delle  que¬ 
stioni  che  la  interessano,  non  ha  saputo  ancora 
trovare. 

Anche  se  indicata,  come  ho  fatto,  con  ri¬ 
chiami  meglio  che  con  indagini,  la  sostanza 
dei  rapporti  di  vita  che  intercedono  tra  il 
Veneto  e  le  terre  oltre  il  confine,  lascio  com¬ 
prendere  con  quale  animo  la  regione  segua  le 
vicende  della  grande  guerra.  Tre  ordini  di 
cose  sono  egualmente  paventati  e  deprecati  : 
le  vittorie  austro-tedesche  perché  possono  in¬ 
fluire  energicamente  sulla  volontà  del  Governo 
di  restar  spettatore  ;  le  vittorie  dei  russi  per¬ 
ché  si  temè  possano  spingere  T  Austria  a  chie¬ 
der  la  pace  avanti  che  l’ Italia  sia  pronta  (non 
entreremo  in  azione  nella  prossima  prima¬ 
vera  ?)  ;  una  eventuale  arrendevolezza  del- 
T  Austria  verso  l’Italia,  che  decida  il:  nostro 
paese,  grazie  alle  cessione  del  Trentino  e  ad 
una  rettifica  sull’  Isonzo,  a  rinunciare  al  pro¬ 
gramma  massimo  dell’irredentismo.  Se  nulla 
di  tutto  quanto  si  teme  avverrà,  pensano  le 
popolazioni  veneti,  a  marzo  cammineremo. 

Gino  Damerini. 


La  neutralità 
a  Montecitorio 


Nel  Parlamento  italiano  la  neutralità  ha 
avuto  tre  momenti  distinti.  Il  primo  periodo 
va  dal  giorno  in  cui  essa  fu  proclamata  fino  al 
giorno  della  dichiarazione  del  Presidente  del 
Consiglio.  Siamo  alla  preistoria,  'se,  non  vo¬ 
gliamo  dire,  per  essere  più  esatti,  che  siamo 
al  caos,  in  cui  tutte  le  opinioni  e  tutte  le  pre¬ 
visioni  si  urtano  e  si  elidono,  in  cui  ciascuno 
si  foggia  una  neutralità  a  modo  suo,  che  possa 
finire  col  passaggio  dell’  Italia  dalla  parte  della 
Triplice  Intesa,  o  con  un  tardo  ma  sempre 
utile  intervento  accanto  alla  Germania  e  al- 
T  Austria,  oppure  che  possa  non  finire  mai. 
Appartengono  alla  prima  tendenza  deputati 
di  ogni  parte  politica,  tutto  il  gruppo  riformi¬ 
sta,  tutto  il  gruppo  nazionalista,  quasi  tutti 
i  radicali  e  qualche  cattolico.  La  seconda  ten¬ 


denza,  almeno  in  pubblico,  non  ha  assertori 
troppo  palesi  :  è  quasi  una  tendenza  extra¬ 
parlamentare,  una  tendenza  con  la  sordina, 
che  anche  nel  Parlamento  vorrebbe  affermarsi, 
ma  non  osa,  perché  sa  di  non  avere  con  sé  la 
enorme  maggioranza  e  perché  teme  di  com¬ 
promettere,  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo, 
irreparabilmente,  coloro  che  la  sostengono.  La 
terza  tendenza,  è  quella  dei  più  :  la  più  sicura, 
dicono,  dal  punto  di  vista  nazionale  perché 
può  darci  altro  tempo  per  attendere  e  per 
decidere,  e  la  più  comoda  dal  punto  di  vista 
dell’ interesse  di  chi  vi  appartiene  perché  gli 
consente  di  seguire  il  Governo  senza  prece¬ 
derlo  e  di  non  trovarsi,  un  giorno,  con  un 
voto  favorevole  al  governo  e  contrario  a  sé 
stesso  e  alle  sue  opinioni.  .Anche  ad  essa  ade¬ 
riscono  deputati  di  ogni  parte,  e  fra  questi 
.  parecchi  repubblics^ii,  alcuni  clericali  e  il 
gruppo  socialista  ufficiale  che  anche  ora  pro¬ 
clama  la  sua  irreducibile  ostilità  alla  guerra. 

A  Montecitorio  si  può  —  dunque  —  parlare 
come  si  vuole  della  neutralità;  tanto  il  go¬ 
verno  non  si  è  ancora  pronunziato,  l’on.  Sa- 
landra  continua  nel  suo  silenzio  di  sfinge,  e 
gli  elettori  non  saranno  consultati  per  ora. 

Si  può  anche  parlare  del  paese  che  —  secondo 
alcuni  —  vuole  la  guerra  e  —  secondo  altri 
—  non  la  vuole.  E  questa  volta,  come  sempre, 

T  opinione  del  paese  è  come  una  palla  di 
gomma  elastica  che  si  può  deformare  come 
si  vuole  senza  correre  il  rischio  di  sciuparla. 
Deputati  giunti  da  pochi-  giorni  dalla  Lom- 
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IL  MARZOCCO 


bardia  e  dal  Veneto  assicurano  che  in  queste 
due  regioni  la  maggior  parte  delle  popolazioni 
•  è  contro  la  guerra.  Altri  deputati  che  non  sono 
stati  finora  né  al  polo  nord,  né  Ira  i  Niam-Niam, 
ma  proprio  nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  li 
contraddicono  affermando  che  la  guerra  è  at¬ 
tesa  lassù  dove  con  fervida  speranza,  dove 
—  almeno  —  con  calma  coscienza  come  un 
avvenimento  inevitabile.  La  Romagna,  pro¬ 
seguono  altri,  se  non  avremo  la  guerra,  darà 
delle  sorprese,  e  cosi  il  Friuli.  L’  Emilia,  in¬ 
vece,  infeudata  ai  socialisti,  non  ne  vuol  sa¬ 
pere.  In  questa  alternativa  di  affermazioni  va¬ 
ghe.  di  inchieste  sommarie  e  parziali,  di  im¬ 
pressioni  in  cui  non  si  sa  fino  a  qual  punto 
prevalgano  le  opinioni  e  le  passioni  di  colui 
che  le  esprime,  giungiamo  alla  vigilia  della 
riapertura  di  Montecitorio.  La  domanda  :  «  Che 
cosa  dirà  il  Governò  ?  »  ò  sulle  bocche  di  tutti. 

—  Il  Governo  ?  Ma  coma?  siete  ingenui  :  vo¬ 
lete  che  il  Governo,  in  un’  ora  grave  come  que¬ 
sta,  dica  davvero  qualche  cosa?!  Il  Governo 
saprà  trovare  una  formula  che  equivalga  quella 
del  «sacro  egoismo  dell’ Italia  ».... 

—  Vi  ingannate,  onorevole.  Il  Governo, 
oggi,  dovrà  pur  dire  qualcosa.  Esso  non  può 
non  dir  nulla.  Due  mesi  fa,  la  formula  del 
«sacro  egoismo»,  quella  della  «neutralità  vi — . 
gilè  e  armata»  erano  sufficienti.  Oggi  rap¬ 
presenterebbero  ben  poco,  o  nulla.  L’on.  Sa- 
landra  che  ha  tanto  ingegno  e  tanta  esperienza 
sa  bene  di  non  poter  tendere  ancora  la  corda 
delle  formule  che  piacciono  a  tutti. 

Ed  ecco  :  la  Camèra  si  riapre.  L’on.  Sa¬ 
landra  pronuncia  con  Voce  alta  e  commossa  le 
parole  .che  tutti  attendono.  C’  è  in  molti  animi 
la  tensióne  (delle  ore  estreme,  fatali,  sacre.  I 
primi  /«plausi  risuonano,  si  propagano  dai 
settori  alle  tribune,  e  un  grido  li  accompagna  : 
viva,.  Trieste  italiana !  L’on.  Salandra  parla 
ancòfa  per  pòco,  mai  còri  vóce  più  bassa,  più 
rapida,  con  la  voce  di  colui  che  ha  detto  ormai 
ciò  che  voleva  dire  e  che  si  affretta  alla  fine, 
dopo  aver  superato  l’  ostacolo  temuto.  La  se¬ 
duta  è  sospesa  e  i  deputati  si  riversano  nei 
corridoi  dove  tutti  lodano  le  dichiarazioni  del 
Governò,  ma  dove  ciascuno  le  interpreta  a 
modo  suo.  Alcuni  deputati  ironicamente  di¬ 
cono  che  finalmente  il  Parlamento  è  concorde 
in  una  opinione. 

—  Ma  quale  ? 

— ^  Quella  del  Governo. 

—  E  che  ha  voluto  dire  il  Governo  ? 

—  Mi  pare  che  non  sia  difficile  indovinarlo. 
L’  accénno  alla  guerra  è  detto  bene,  con  molto 
garbo,  ma  anche  con  molta  chiarezza. 

—  Invece,  io  dico  che  la  Camera  è  andata 
oltre  le  intenzioni  del  Governo,  il  quale  è  ora 
più  neutrale  di  prima.  Aspettate  e: vedrete. 

Il  secondo  periodo  della  neutralità  è  —  come 
si  vede  —  oscuro  quasi  quanto  il  primo,  a 
Montecitorio.  Le  parole  dell’  on.  Salandra  sono 
per  due  giorni  staccate  una  per  una  da  tutto; 
il  disGqrsp  come  i  frammenti  di  un  mosaico, 
e  osservate  attentamente  con  le  lenti  azzurre 
dell’  ottimismo,  con  quelle  nere  del  pessimi¬ 
smo.  Le  frasi  di  un  brano  sono  avvicinate  a 
quelle  di  un  altro  brano,  per  vedere  se  serbino 
intatto  il  loro  significato,  o  se  presentino,  per 
avventura,  qualche  nuova  sfumatura  non  vi¬ 
sta  prima,  qualche  variazione  di  tono,  qualche 
effetto  contrario.  C’  è  chi  dice  di  aver  capito, 
ci  sono  altri  ohe  insistono  nell’  incertezza  :  chi 
avrebbe  mai  detto  a  un  oratore  sobrio  chiaro 
preciso,  come  è  stato  sempre  1’  on.  Salandra, 
che  un  suo  discorso  un  giorno  sarebbe  inter¬ 
pretato  come  un  oracolo  della  Sibilla  o  come 
un  geroglifico  egiziano  ?  Intanto,  gli  assertori 
più  ostinati  della  neutralità  assoluta,  come 
quelli  amanti  che  non  vogliono  credere  alla 
infedeltà  del  loro  caro  bene,  pur  essendo  tor¬ 
mentati  dal  dubbio,  promettono  «  un  passo  in¬ 
dietro  del  Governo  »  quando  il .  Governo  ri¬ 
sponderà  agli  oratori,  al  termine  della  discus¬ 
sione. 

Ahimè  !...  Il  terzo  periodo  della  neutralità 
non  dà  loro  ragione.  L’on.  Salandra  parla' 
per  dire  che  non  ha  nulla  da  aggiungere  e 
nulla  da  togliere  alla  sua  dichiarazione  e  per 
aggiungere  che  dire  di  più  significherebbe  tra¬ 
dire  gli  interessi  del  Paese. 

— r.  C’,è  ancora  chi  non  ha  capito  ?,  si  chie¬ 
dono  i  deputati  inter venzionisti  nei  corridoi 
della  Càmera.  È  quasi  tutti,  con  animo  lieto 
o  triste,  secondo  le  proprie  convinzioni,  con¬ 
cordano  che  l’ intervento  dell’  Italia  nel  con¬ 
flitto  è  più  probabile  oggi  che  ieri.  Un  alto 
ammonimento  — soggiungono  —  è  stato  dato 
alPaesè  che  ora  non  può,  non  deve  addormen¬ 
tarsi  nell’  illusione  di  essere  sempre  estraneo 
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alla  grande  guerra  che  si  combatte  in  Europa, 
in  Asia  ed  in  Africa. 

■  Non  resta  che  chiudere  il  Parlamento,  sug¬ 
gerisce  nell’  ombra  del  Corridoio  dei  passi  per¬ 
duti,  in  una  conversazione  privata,  un  auto¬ 
revole  deputato  che  ha  in  quest’  ora  una  grande 
parte  di  responsabilità.  Chiuderlo  presto,  se 
si  vuole  che  il  Governo  agisca  con  quell’  am¬ 
pia  illimitata  libertà  che  la  Camera  gli  ha 
data.  E  forse  è  vero  :  poiché  a  Montecitorio  i 
propositi  sono  come  le  monete  :  si  logorano 
con  1’  uso.  Ed  è  anche  vero,  perché  fra  quelli 
che  dicono  si  c’  è  talvolta  chi  vorrebbe  dir 
no,  e  che,  dopo  avere  creduto  nell’on.  Sa¬ 
landra,  comincia  a  credere  nel  principe  di 
Bùlow  il  quale  verrà  a  Roma  fra  pochi  giorni 
con  qualche  dono  alla  piccola  irrequieta  Italia.... 

*  * 


Architetti  e  scultori  italiani 

in  Russia  e  in  Polonia 

ii. 

C’è  a  Cracovia,  nettamente  imposto  all’or- 
ganismo  edilizio  e  viabile,  un  centro  topogra¬ 
fico  e  'ideale  che  regola,  negli  afflussi  e  reflussi 
continui,  la  vita'  intera  della  città.  La  sua 
gran  piazza  rettangolare,  il  Rynek  Glowny  ; 
eh’  è  fòro  e  mercatale  ;  che  ancora, possiede  la 
pietra,  fiorita  a  ogni  anniversario,  su  cui 
stette  Taddeo  Kosziuszko,  quando  nel  1794, 
acceso  il  popolo  all’  ultima  disperata  resi¬ 
stenza,  pronunziò  il  suo  giuramento  solenne  ; 
-che  ancora  accoglie  nel  massimo  dei  suoi  af¬ 
flussi  periodali,  i  tenaci  contrattatori  di  grani 
e  di  bestiami.  Quando  nel  1257,  il  2  giugno, 
Boleslao  il  Casto,  firmò  con  cerimoniali  nota¬ 
rili,  1’  atto  di  ricostruziorte  della  città;  eh’  era 
stata  rasa  a' terra  nell’invasione  tartara  di 
sedici  anni  avanti,  anche  insieme  fece  dai 
suoi  architetti  fissare  un  piano  che  regolasse 
la  crescita  nuòva.  E  la  gran  piazza  nacque. 
Sei  strade  la  congiunsero  alle  sei  porte  della 
cinta  :  in  uno  dei  suoi  lati  fu  riservata  1’  area 
per  il  rinnovamento,  in  laterizio,' della  chiesa 
che  nel  1226  era  stata  dedicata,  di  legno,  alla 
Vergine  Maria.  E  poi  a  poco  a  poco  tutti  gli 
altri  edifizi  si  levarono  :  la  sedè  dei  prevosti, 
cort  la  sua  gran  torre  di  combattiménto  ;  la 
cappella  di  sant’ Adalberto,  nel  iuogo  stesso 
ove  l’apostolo  aveva  predicato;  e  nel  mezzo' 
la  sede  'delle  corporazioni,  le  Sukiennice,  .dal 
grande  porticato  terreno.  Patirono,  chiese  e 
palazzi,  distruzioni  rifacimenti  deturpazioni 
numerose.  Si  videro,  questi  edifici  primordiali, 
crescere  attorno,  é  disparire  e  rinascere,  nel 
corso  dei  secoli,  nuove  chiese  e  nuove  case. 
Ma  il  Rynek  Glowny  è  rimasto  sempre  il  fo¬ 
colaio  della  vita  mercante  e  comunale. 

E  c’  è,  a  Cracovia,  un  altro  centro  ideale, 
che  traverso,  anch’  esso,  ;  distruzioni  rifaci¬ 
menti  deturpazioni,  è  rimasto  sempre  il  sa¬ 
crario  dei  re  é  delle  corti,  finché  re  e  corti  a 
Cracovia  ci  furono.  La  collina  del  Wawel,  da 
un  lato  della  città,  a  ripiombo  su  un  gomito 
della  Vistola,  che  rasenta  e  si  ritorce  via  per 
.la  campagna.  Fu  il  luogo  scelto,  dice  la  leg¬ 
genda,  da  Krako  guerriero,  a  fondare  la  sua 
nuova  città,  come  da  Romolo  il  Palatino. 
Fu  cinto  di  mura,  rialzate  senza  posa  ad  ogni 
abbattimento,  e  portò  sempre  nella  sua  cima 
la  Cattedrale  e  il  Palazzo  dei  Signori  che  ivi 
vissero,  si  difesero,  ebbero  le  tombe  :  e  ognuno 
cercò  nel  recinto  sacro  di  imprimere  in  qualche 
materia  resistente,  costruttiva  0  Sculturale,  la 
propria  memoria  più  bella,  che  rimanesse. 
Acropoli  dunque  o  Kremlino,  questa  eollinetta 
del  Wawel.  O  meglio  la  chiameremo  arx,  in 
onore  di  quella  gente  che  vide  steso  in  latino 
1’  atto  di  nascita  della  propria  capitale,  e  che' 
con  un  grande  discorso  latino  dei  suoi  amba¬ 
sciatori  offerse  al  duca  d’Anjou  la  corona  del 
regno. 

Arce  e  fòro,  nell’ aspetto  definitivo  che  le 
lunghe  vicende  imposero,  portano  larghis¬ 
sima  l’ impronta  dell’  arte  italiana.  La  ten¬ 
denza  della  civiltà  polacca  a  inspirarsi  e  anche 
a  modellarsi  sulla  nostra  latina  e  mediterra¬ 
nea  era  stata  sempre  assai  viva.  Naturale  che 
man  mano  lo  splendore  della  vita  e  delle  co- 
,.  stumanze  italiane  cresceva,  di  altrettanto  cre¬ 
scesse  quel  desiderio  di  discepolanza.  Già  sotto 
il  regno  di  Casimirro  Jàgellone,  che  durò  fin 
quasi  alla  fine  del  quattrocento,  le.  regole  di 
vita  umanistica  delle  corti  italiane  erano  state 
in  Polonia  largamente  accette.  Filippo  Buo- 
naccorsi,  detto  Callimaco,  esiliato  da  papa 
Paolo  II,  fu  alla  corte  di  Casimirro  segretario 
del  re  e  educatore  dei  suoi  figli.  Il  latino  e 
l’italiano  erano  studiatissimi,  e,  dice  un  te¬ 
stimone  francese,  necessari  per  le  alte  cariche, 
per  gli  affari,  per  i  viaggi.  Latino,  alla  meno 
peggio,  parlavano  perfino  soldati  e  staffieri. 
L’ influenza  italiana  si  rafforzò  sotto  Sigi- 
.  smondo  I  che  aveva  sposata  un’  italiana  ap¬ 
punto,  Bona  Sforza..  E  fu  sotto  il  suo  regno 
durato  fino  al  1548,  che  gli  artefici  nostri  do¬ 
minarono  a  Cracovia. 

Venne  primo  un  Franciscus  Italicus,  non. 
meglio  Specificato  di  cosi,  ma  forse  lombardo, 
che  esegui  il  sepolcro  di  Giovanni  Gualberto 
fratello  di  Sigismondo,  ed  ebbe  l’incarico  di 
ricostruire  il  palazzo  gravemente  danneggiato, 
se  -non  distrutto,  da  un  incendio.  Gli  suocedé 
nel  1.509  Francesco  Lori  fiorentino  fino  alla 
morte,  nel  1517;  e  il  palazzo,  murato  secondo 
la  tradizione  paesana  a  paramento  di  laterizio, 
ebbe  per  opera  sua  T  ornamento  maggiore,  il 
cortile  ad  arcate;  di  modo  toscano,  con  log¬ 
giati  sovrapposti.  Poi  fu  la  volta  di  Bartolom- 
meo  Berècci,  anch’ esso  un  fiorentino  di  Val  di 
Sieve,  che  lavorò  largamente  dal  1519  fin.  dopo  il 
1530  assistito  da  una  serie  di  aiuti  numerosa,  di 
cui  alcuni  ci  sono  conosciuti,  Gianni  Cini  da 
Siena,  Antonio  da  Fiesole  scolaro  del  Sansovino, 
Filippo  da  Fiesole,  Guglielmo  Fiorentino.,  Nic¬ 
colò  Castiglione.  Ornarono  il  palazzo  e  la  cat¬ 


tedrale  ;  e  quivi  nel  1520  compirono  il  loro  ca¬ 
polavoro,  la  cappella  di  Sigismondo,  sepoltura 
di  re. 

Bartolommeo  Berecci  si  mostra  in  questa 
opera  tutto  nell’indirizzo  che  alla  scultura 
ornamentale  fiorentina  avevano  ultimamente 
impresso  Benedetto  da  Maiano  e  più  Andrea 
Sansovino.  Riprende  interi  alcuni  loro  motivi, 
che  negli  insistenti  e  vari  adattamenti,  cui  si 
mostrarono  malleabili,  rivelano  la  loro  pro¬ 
fonda  vitalità.  Quello  per  esempio  portato  a 
perfezione  da  Benedetto  da  Maiano  nel  suo 
altare  di  Napoli.  Un  gran  rettangolo  marmo¬ 
reo,  spazieggiato  in  tre  riquadri  disuguali  (il 
centrale  più  ampio)  da  quattro  pilastretti  ad¬ 
dossati,  che  portano  una  trabeazione  rigo¬ 
gliosa.  Il  reparto  centrale  è  nell’  opera  di  Be¬ 
nedetto  occupato  dal  quadro  d’  altare  a  bas¬ 
sorilievo  ;  i  laterali  dan  posto  sotto  due  archi 
a  due  statuette  di  santi  ;  e  come  gli  archi, 
per  mantenerli  nella  proporzione  consueta  tra 
larghezza  ed  altezza,  non  risalgono  tutto  il 
campo,  nei  vani  che  superiormente  rimangono 
tra  i  dùe  pilastri,  si  inscrivono  due  tondi  con 
una  mezza  figura  sporgente. 

Riprese  tal  quale  la  disposizione  Andrea 
Sansovino  nell'  altare  di  Santo  Spirito,  solo 
al  bassorilievo  centrale  sostituendo,  sotto  un 
arco,  il  ciborio  ;  e  l’ altare  senza  alterarne 
l’ organismo  trasformò  facilmente  in  sepolcro, 
a  Santa  Maria  del  Popolo  a  Roma.  Il  Berecci 
nel  motivo  identico  trovò  il  fatto  suo  per  il  ri- 
vestimento  parietale  della  cappella  quadrata  ; 
e  nella  quadrupla*  ripetizione,  nell’  ingrandi¬ 
mento  delle  proporzioni,  nell’  accostamento 
agli  angoli  dei  due  pilastri  terminali  e  conse¬ 
guentemente  delle  /statue  nelle  nicchie,  ebbe 
un  arricchimento  fastoso  della  decorazione  ; 
che  gli  fu  spontaneo  fra  le  mani  ;  che  era  la 
illazione  necessari^  delle  premésse  di  Bene¬ 
detto  da  Maiano  ;  fi  cui  germe  già  tutto  intero 
si  ritrovava  nel  piccolo  altare  napoletano,  come 
l’ albero  è,  in  potènza,  nel  seme. 

Il  Batecci,  dentro  queste  linee  costitutive, 
inturgidi  la  plasticazione  ornamentale  fino  a 
una  matura  pienézza  cinquecentesca  ;  e  in 
questo  anche  deriva  e  dall’uno  0  dall’  altro 
dei  due  maestri  ricordati.  Le  statue  e  i  meda¬ 
glioni  negli  occhi,Jprosi  a  sé,  non  valgono  se 
non  mediocremente.  Contano,  nell’  economia 
generale,  come  gréppo  riassuntivo;  nel  quale 
defluisce  e  si  placa,  1’  agitazione  plastica  che 
tutto  intorno  sobbolle  a  rilevare  e  sbalzare 
senza  posa  in  modulazioni  di  gònfia  carnosità, 
lè '  candelabro,  le  eienchiglie,  i  capitelli,  e  ogni 
più  piccola  superficie  di  riposo  architettonico. 
Per  i  capitelli  il  Bqlocci  non  è  immemore  della 
libertà  fantastica  -di  Giuliano  da  San  Gallo 
alla  sagrestia  di  Santo  Spirito,  «  tra  le  foglie 
e.  le  volute  snoda|g;  inarca,  saldi  corpi  feminei 
e  appende  mascheroni.  Nelle  candelabro,  egli 
usa  talvolta  parcamente  il  nuovo  motivo  di 
Andrea  Sansovino,  trofei  d’ oggetti,  specie 
guerreschi  ;  e  talvolta  ripete  i  ritmi  a  spezza¬ 
ture  e  a  riprese  continue  delle  grottesche  delle 
loggie  vaticane.  Mg,  talvolta  anche,  e  più  ap¬ 
passionatamente  allora  noi  consentiamo,  egli 
ritorna  alla  pura  maniera  quattrocentesca  del- 
l’ arabesco  ;  e  nell’arte  di  elicare  i  racemi, 
di  far  piegare  gli  steli  sotto  il  peso  di  un  fiore 
innaturale,  egli  ritrova  tutta  la  sottilità  delle 
fluide  ricurvature  di  Desiderio,  che  traggono 
gli  òcchi  e  1’ anima  sur  una  traccia  d’  esile 
dolcezza,  a  errare  per  entro  un  laberinto  mu- 

Quanto  di  tanta  floridezza  è  dovuta  ai  di¬ 
menticati  aiuti,  del  Berecci?  Quanto  di  bella 
tradizione  portavano1  nel  loro  sangue  fiesolano 
Antonio  e  Filippo  ?  E  tra  essi  anche  c’  era  un 
senese,  Gianni  Cini.  Quanto  potè  rivivere  nella 
tetra  lontana  il  ricordo  del  Federighi,  di  Gio¬ 
vanni  di  Stefano  e  del  Marrina  ?  Non  so  :  ma 
la  cappella  di  Sigismondo  ;  apre  «la  sua  porta 
tra  inquadrature  di  marmi  intagliati,  nella 
nave  della  chiesa,  come  la  libreria  Piccolo- 
mini  e  la  cappella  di  San  Giovanni,  nei  laterali 
della  cattedrale  senése..  ■ 

★  ★★ 

E  dopo  il  Berecci  la  serie  degli  artefici  no¬ 
stri  in  Polonia  conmnua|  È  Gian  Maria  Pa¬ 
dovano  dettò  il  Mosca  che  nella  cappella 
fece. la  tomba  di  Sigismondo;  e  poi,  più  ol¬ 
tre,  quella  Gamrat 'jjfche  dopo  il  ”530  ebbe  in¬ 
caricò  di  ricostruire  nel  Rynek  Glowny,  il  pa¬ 
lazzo  delle  Sukiennice  :  ricostituì .  le  arcate 
gotiche  del  pianterreno,  e  prosegui  il  primo 
piano  in  un  andamento,  di  libero  cinquecento.. 
È  Galeotto  Guicciardini  che  vergo  il  1550  la¬ 
vorava  per  i  Montdupi,  e  cui  quindi  proba¬ 
bilmente  si  deve  la  {cappella  di  quella  famiglia 
nella  chiesa  di  Santa’  Maria  sul  Ryhecìt.  È 
Santi  Gucci  che  trari  tanti  lavori,  esegui  nella 
cappella  della  cattedrale  1’  ultimo  sepolcro  per 
Anna  Jàgellone.  È  una  folla  di  argentieri,  di 
medaglisti,  di' orefici,  di  ricamatori,  come  l’ano¬ 
nimo  autore  della./  pianeta  del  maresciallo 
Kmita,  come  Jacopo  Garagi  io  che  cesellò  la 
spada  di  SigismonflÉi:  Augusto.  E  poi  non  è 
più  né  questo  né  quell’  artefice  individuo,  ma 
è  1’  arte  italiana  anonima  che  dilaga  e  si  ri¬ 
versa  come  una  fiumana  ;  che  investe  e  im¬ 
pronta  di  sé  tutta  quanta  la  città.  Sono  i  pa¬ 
lazzi  di  vecchie  vie  come  la  Kanonieza,  con 
i  loro  cortili  a  arcate,  con  i  loro  grandi  portali 
a  colonne  prigioniere  nelle  bozze,  a  volute, 
a  cartelle,  con  il  loro  attico  per  mascherare, 

-  nella  ricerca  di  una  linea  orizzontale  a  tutti 
i  costi,  le  pendenze'  acuminate  dei  tetti  che 
non  potevano,  per  le  .  nevi,  essere  aboliti.  E 
son  le  chiese  fin  nel  tardo  seicento,  come  quella 
di  Sant’  Anna  di  stilè  gesuitico  romano  ;  come 
San  Pietro  eretto  da  Bsrnardone  milanese  con 
i  dodici  apostoli  sui  pilastri  della  cancellata, 
di  Girolamo  Canavesi  ;  come  il  Corpus  Cristi, 
col  suo  altare  superbo  di  regno  scolpito  e  gli 
stalli  corali  ornatissimi  e  complicati  di  mem¬ 
brature  e  di  soprastrutture. 

Dal  1610  non  più  capitale  a  favore  di  Var¬ 
savia,  Cracpvia  rimase  fino  al  1734  la  città  fu¬ 
neraria  dei  re  polacchi.  Gli  artisti  nostri  li 
seguirono  naturalménte  nel  nuovo  centro,  e 
anche  ivi  lasciarono  :  traccie,  sebbene  non  di 
grande  interesse  :  e  diffusero  il  gusto  del  no¬ 


stro  barocco,  un  po’ languido.  Ma  continua¬ 
rono  a  eseguire  nella  necropoli  del  Wawel 
sepolcri,  via  via  più  radi,  per  regine  e  per  re  : 
gravi,  ponderosi,  massivi  ;  di  marmi  e  di  me¬ 
talli  :  che  hanno  racchiuso  sempre  un  silenzio  in¬ 
tatto,  nel  piccolo  spazio  sigillato  sopra  1’  ossa 
calcinose  dei  monarchi.  Anche  quando  le  più 
tremende  risse  di  genti  rosseggiavano  in  basso 
e  coloravano  il  fiume  :  le  cannonate  a  quei 
tempi  affiochivano  nelle  cappelle  e  nelle  cripte, 
come  tra  pareti  di  bambagia  ;  e  le  ultime  onde 
ripercosse,  cadevano  urtando  contro  i  porfidi 
lustri  e  inviolabili.  Ma  ora  ci  sono  i  mortai 
da  42  :  e  a  Cracovia  di  un  calibro  appena  mi¬ 
nore,  ce;  1’  han  portati  i  giapponesi.  Distrug¬ 
geranno  i  silenzi  centenari:  comunicheranno  ai 
re  fin  negli  avelli  un  piccolo  tremito,  il  primo 
tremito  che  li- scota  dopo  il  di  della  morte.... 

E  speriamo  che  non  faranno  di  peggio. 

Luigi  Dami. 


LIBRI  SULLA  GUERRA 

Anche  fatte  le  debite  proporzioni,  non  credo 
che  la  «  grande  guerra  »  sia  per  dare  al  mondo 
una  piena  letteraria  come  quella  che  si  ro¬ 
vesciò  sull’  Italia  ai  tempi  della  impresa  di 
Libia  e  che  con. la  sua  magniloquente  reto¬ 
rica  contribuì  non  poco  a  farci  addormentar 
su  gli  allori  e  risvegliar  sulle  spine.  Gli  eroici 
«  soldatini  grigi  »  eran  troppo  pochi,  «  1’  aquila 
di  Roma  »  doveva  starnazzare  sulla  repub¬ 
blica  di  Fabriano  e  i  «  fati  d’  Italia  »  dondo¬ 
lare  sullo  stagno  della  neutralità. 

La  grande  guerra,  ove  imperatori  e  re  sono 
alla  testa  dei  loro  eserciti,  ove  i  «  fuori  com- , 
battimento  ».  si  contano  già  a  milioni,  ove  na¬ 
zioni  intere  sono  già  scomparse  dalla  carta 
politica-  d’  Europa,  ha  spaventato  con  la  sua 
grandezza,  ha  disorientato  con  i  suoi  impre¬ 
visti,  ha  ghiacciato  coi- suoi  misteri  le  più  ri¬ 
solute  volontà  letterarie  :  gli  stessi  corrispon- 
.  denti  di  guerra,  che,  generalmente  recano  alla 
letteratura  bellica  la  maggior  mèsse,  hanno  ■ 
dovuto  fino  ad  ora  contener  1’  opera  loro  den¬ 
tro  i  limiti  assegnati  dai  «  Grandi  stati  mag¬ 
giori  »  e  fermarla  spesso  dinanzi  alla  immen¬ 
sità  sbalorditiva  dei  quadri. 

La  letteratura  di  questa  guerra,  la  vera  let¬ 
teratura  di  questa  guerra,  verrà  poi.-  Verrà 
quando  la  guerra  sarà  finita,  ma,  più  che  una 
esaltazione  delle  res,gestae,  sarà  la -fanfara 
di  nuove  rivendicazioni  e  di  nuove  guerre. 
(Ah,  già  :  dimenticavo  che  dalla  «  gran  guerra  » 

.  debbo n  nascere  gli  Stati  Uniti  d’  Europa....). 
Infine,  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra 
non  pochi  di  coloro  che  di  solito  tengon  tra 
le  dita  la  penna,  stringono  ora  invece  il 'calcio 
liscio  del  fucile,  e  più  d’uno  ha  già  dato  alla 
sua  patria  il  suo  sangue  e  la  sua  vita. 

«Beatissimi  voi....»  dice  loro  Giacomo  Leo¬ 
pardi  dalla' sua  tomba  di  pietra.  «Beatissimi 
voi  »,  diciam  loro  noi  dal  sudario,  un  po’  scosso, 
ma  non  ancor  caduto,  della  nostra  neutralità.... 

★  ★  ★ 

La  quale  nostra  neutralità  è  naturalmente, 
come  dicono  i  medici,  un  ottimo  «ambiente 
di  coltura  »  per  i  libri  di  guerra.  Chi  la  fa  la 
guerra,  e  chi  la ■  racconta. 'È  giusto.  L’Ita¬ 
lia  ha  il  dovere  di  conservare,  in  mezzo  al  tur¬ 
bine  della  guerra  europea,  il  patrimonio  delle 
lettere,  delle  arti  ecc.,  le  sue  tradizioni  di  la¬ 
voro  ecc.  ecc.  di  operosità  civile  ecc.  ecc.  ecc. 

E  sulla  guerra  europea  han  già  visto  la  luce 
in  Italia  varie  pubblicazioni  e  si  sono  iniziate 
varie  collezioni  di  libri,  per  esempio  i  Quaderni 
della  guerra  dell’  editore  Treves,  e  i  Libri 
dell’oggi,  collezione  iniziata  qui  in  Firenze 
dalla  Libreria  internazionale  Seeber  e  assunta 

pòi  dall’  editore  Bel  trami . sapete  perché  ? 

Perché  il  secondo  volume  di  questa,  collezione 
Il  Belgio  sotto  la  spada  tedesca  di  Ezio  M. 
Gray,  esposto  con  la  sua  copertina  simbolica 
e  colorata  nelle  vetrine  della  libreria  Seeber, 
attrasse  l’ attenzione  di  alcuni  tedeschi  che 

10  accusaron  di  falso  e  di  retorica  e  fecero  essi 
stessi  una  bellissima  mètonimia  rompendo  i 
vetri  per  distruggere  il  volume.  Il  resultato 
fu  che  in  pochi  giorni  la  prima  edizione  andò 
esaurita. 

Non  è  un  libro  di  stile  questo  del  Gray,  né 
vuole  esserlo  :  è  però  un  libro  dettato  da  una 
schietta  e  commossa  simpatia  per  la  infelice 
nazione  di  Re  Alberto ,  ed  ha  soprattutto  il 
merito  di  ricordare  a  noi  italiani,  assai  spésso, 
la  nostra. 

Per  questo,  più  che  la  storia  diplomatica  o 
politica  del  principio  della  guerra,  pur  trac¬ 
ciata  dal  Gray  con  molta  cura  e  con  ricchezza 
di  documentazione  ;  più  della  storia  stessa  del 
Belgio  che  1’  autore  riassume  e  tratteggia  vi¬ 
gorosamente  ;  più  delle  stessè  notizie  copiose 
e  bene  armonizzate  intorno  alla  vita  e  alle 
vicende  dei  partiti  politici  nel  Belgio,  alle  sue 
industrie,  alle  sue  scuole;  e  più  della  stessa 
descrizione  vivace  e  colorita  delle  tragiche 
giornate  nelle  quali,  dall’  agosto  al  novembre 

11  fato  della-  eroica,  nazione  si  compiè,  c’  iute-’ 
ressan  particolarmente  i  capitoli  che  riguar¬ 
dano  il  lungo  lavoro  di  penetrazione  compiutovi 
dai  tedeschi  negli  ultimi  anni  e  soprattutto 
l’esposizione  che  il  Gray  ci  fa  dell’ audacia  e 
della  pertinacia  con  le  quali  si  è  svolta  nel 
Belgio  l’ azione  di  spionaggio  germanico. 

Fin  dal  1906  il  senatore  Picard  e  Camillo 
Lemonnier  ammonivano  come  in  tutto  il  Belgio 
e  principalmente  ad  Anversa  la  penetrazione 
tedesca  facesse  passi  giganteschi  :  «  Prima  di 
difendere  Anversa  contro  le  flotte  e  1’  artiglie¬ 
ria  —  scriveva  il  Lemonnier  —  si  sarebbe  do¬ 
vuto  difenderla  contro  l’ invasione  spicciola  di 
questi  figli  della  Germania  venuti  qui  come 
in  visita,  in  fila  indiana,  e  che  poi  non  se  ne 
sono  più  andati.  Il  pericolo  era  nell'uomo 
biondo,  che  prendeva  un  biglietto  oltre  frontiera 
alla  stazione  della  sua  città  e  che  un  bel  mat¬ 
tino  sbarcava  con  una  camicia  di  ricambio 
nel  suo  sacco  da  notte.  Non  era  che  un'  unità 
ed  èra  già  un  popolo.  Ogni  treno  ce  ne  por¬ 
tava  ;  ne  -vennero. cento,  poi  mille,  diecimila, 
ventimila,  tutta  la  Germania  pacifica,  sobria,, 
paziente,  lavoratrice».  «Dietro  ogni  sportello, 
in  tutti  gli  uffici  di  armatori,  di  caricatori, 
d’ imballatori,  di  banchieri,  vi  era  una  schiena 
tedesca  curva  sopra  uno  scrittoio  e  piantata 
nella  c’asa  come  un  obice  », 

E  il  Gray  aggiunge  che  in  questi  ultimi  otto 
anni  la  penetrazione  germanica  nel  Belgio  è 
ancor  raddoppiata  di  numero,  di  attività,  di 
prepotenza.  Nell’ estate  di  quest’anno  An¬ 
versa  sola  conteneva  quarantamila  tedeschi. 


Lé  Case  di  rifugio,  i  doks,  le  Società  di  mutuo 
soccorso,  gli  uffici  di  senseria,  quelli  di  com¬ 
missioni  erano  in  mano  ai  tedeschi.  Di  mono¬ 
polio  tedesco  erano  le  due  grandi  linee  di  na¬ 
vigazione,  la  Hamburg  Amerika  Linìe  e  il- 
Nord  Deutscher  Lloyd.  Perfino  lè  case  equi¬ 
voche  e  le  innumerevoli  osterie  presso  il  porto 
eran  tedesche,  con  personale  tedesco,  con  fì- 
sonomia  tedesca.  E  il  Gray,  al  lettore  italiano 
che  voglia  farsene  una  idea  pallida,  consiglia 
di  uscire  dalla  stazione....  di  Milano,  d’imboc¬ 
care  una  delle  arterie  principali,  guardare  a  ; 
destra  e  a  sinistra,  leggere,  entrare,  chiedere  : 
per  un  chilometro  e  più  gli  sembrerà'  di  cam¬ 
minare  in  Germania. 

Pur  troppo  il  Gray  esagera  ben  poco  nel- 
l’ istituire  il  raffronto,  e  chi  potrebbe  escludere  . 
che  fra  i  tedeschi  che  vivevano  prima  della 
guerra  e  vivono  ancor  oggi  a  Milano,  a  Como 
e  specialmente  in  quel  lago  di  Garda,  che  av¬ 
visi  ferroviari  italiani  hanno  chiamato  Gardsee , 
ve  ne  siano  che  abbiano  -compiuto  e  compiano 
ancora,'  oltre  a  quel  già  per  noi  assai  perico¬ 
loso  loro  ufficio  di  pacifici  penetratori,  1’  altro 
al  quale  si  dedicavano  con  tanto  ardore  —  e  ; 
con  quanto  profitto  abbiam  visto  —  nel  Belgio  ? 

Il  Gray  fa  dello  spionaggio  tedésco,  che  per 
anni  e  anni  prosegui  insospettato  nel  Belgio, 
un  quadro  vivace  ed  efficace.  D’ inverno  e 
d’ estate  pioveva  dalla  Germania  su  tutto  il 
litorale  belga  una  quantità  di  pittori  dilet¬ 
tanti  :  erano  professori  universitari  a  riposo, 
magistrati  in  congedo,  letterati,  studenti,  che 
non  si  conoscevano,  si  salutavano  appena  e 
si  spargevano  sulla  costa  e  sui  canali,  presso' 
i  porti  o  per  i  campi  a  dipingere.  Dipingevano  - 
persino  bene,  ma  disegnavano  meglio  :  i  guadi 
dei  fiumi,  i  viadotti,  gli  acquedotti,  i  ponti, 
erano  la  loro  passione.  Sembrava  che  tutta 
la  Germania  avesse'  assunto  un’ anima  geor- 
gica,  avesse  abbandonato  la  scienza  per  Tarte. 
Trattorie  e  alberghi  tenuti  da  tedeschi,  pro¬ 
speravano  imperturbabilmente  anche  se  non 
avevano  clientela  ;  cartelli -récldmes  di  forme 
elidi  colori  vistosi  venivano  posti  e  disposti 
su  larga  scala  lungo  le  linee  ferroviarie,  in 
prossimità  di'  opere  di  difesa  o  di  punti  stra¬ 
tegici  ;  piazzuole  in  cemento  armato  atte  a  sop  • 
portare  il  péso  di  cannoni  venivano  costruite, 
apparentemente  •  per  altri  scopi,  nell’ interno 
di  fabbriche  di  concimi  chimici  e  di  officine' 
metallurgiche,  ventottamila  carte  topografiche 
speciali  del  Belgio  Venivano  a  mancare  all’Isti¬ 
tuto  Cartografico  militare  belga....  Infiniti  i 
trucchi  e  gli  espedienti  usati  nella  metodica 
e  sapiente  opera  di  spionaggio,  condotta  non 
da  «  gente  perduta»,  ma  da  persone  Golte,  e 
non  di  rado  provviste  dei  più  alti  titoli  acca¬ 
demici,  e  che,  all'  occasione,  hanno  anche  sa¬ 
puto  eroicamente  morire. 

E  certamente  dopo  aver  lette  quésto  pa¬ 
gine  nelle  quali  è  esposta  l’intelligenza,  la 
pertinacia,  la  assoluta  volontà  con  la  quale 
la  Germania  preparava  la  guerra  non  si  può 
'  non  sentire  per  essa  e  per  i  suoi  figli,  costanti 
operatori  dèlia  grandezza  della  patria,  una 
sincera  ammirazione,.,,  là  quale  ci  dovrebbe 
insegnare  ad  imitarli  in  casa  loro  é  a  difender¬ 
cene  in  casa  nostra, , 

Il  libro  del  Gray  ha  avuto  dal  pubblico  ot¬ 
tima  accoglienza  tanto  che  in  pochi  giorni  se 
ne  è  fatta  pili  di  una  ristampa. 

D’  altro  formato  e  d‘  altra  indole  —  cioè  . 
men  popolare  —  la  nuova  collezione  del  Tre¬ 
ves  I  quaderni  della  guerra. 

Un  dei  primi  volumi  —  e  il  più  importante 
dei  comparsi  fino  ad  ora  —  è  La  presa  di  Leo-  ' 
poli  di  Arnaldo  Fraccaroli,  formato  con  la 
materia  delle  lettere  già  da  lui  inviate  dal  - 
settore  orientale  al-  Corriere  della  Sera.  È  un 
libro  di  vita  vissuta  in  Austria  nei  primi.giomi 
della  guerra,  scritto  con  quella  vivacità  e  quel 
colore  che  sono  i  pregi  del  noto  giornalista  ; 
vita  vìssuta  in  difficili  condizioni  materiali  e 
spirituali  come  si  possono  facilmente  imma¬ 
ginare  quelle  di  un  giornalista  italiano  al 
campo  austriaco,  specialmente  .dopo  la  dichia¬ 
razione  della  nostra  neutralità. 

Il  Fraccaroli  non  ha  certo  subito  né  sevizie, 
né  oltraggi,  anzi  egli  stesso  dichiara  che,  cosi 
al  quartier  generale  e  al  quartiere  della  stampa, 
come  al  campo  e  , dappertutto,  ufficiali,  gior¬ 
nalisti  e  soldati  austriaci  sono  sempre  stati 
con  lui  Cortésissimi.  Censura  a  parte,  egli  era 
■  colmato  di  gentilezze  :  c’era  una  vera  preoc¬ 
cupazione  di  usare  tutti  i  riguardi  a  questo 
giornalista  italiano  che  era  poi  anche  l’unico 
straniero  che  seguisse  lo  operazioni  dell’  eser¬ 
citò  austriaco.  Da  principio,  anzi  in  quel  breve 
periodo  nel  quale  gli  austriaci,  non  T  Austria, 
credevano  di  potersi  cullare  nell’illusione  che 
avremmo  preso  le  armi  al  loro  fianco  :  «  È  . 
venuta  anche  la  vostra,  ora  —  dicevano  al 
Fraccaroli.  —  La  Tunisia  è  piena  d’ italiani 
e  la  Tunisia  sarà  italiana.  Poi  riavrete  Nizza  " 
che  allungherà .  la  vostra  deliziosa  riviera. 
Avrete  anche  la  Corsica.  Vi  piace  la  Corsica  ? 
In  fondo  .  essa  è  sempre  italiana....  E  poi  sul- 
1’  Adriatico  avrete  Vallona  ». 

Una  volta  un  barone,  ripetendo  la  solita 
offerta,  aggiunse  :  «  Vedete  '  che  tutto  .ciò  è 
bene  assai  preferibile  a  Trento  e  Trieste,  O 
che  cos’  è  questa  ostinazione  di  voi  italiani 
per  Trieste  che  ci  è  tanto  necessaria  ?...  », 

E  in  fondo,  in  fondo,  questa  maraviglia  per 
il  nostro  attaccamento  alle  terre  adriatiche 
irredente  è,  in  Austria,  sincera.  L’  Austria  non 
essendo  una  nazione, .  non  èssendo  una  «pa¬ 
tria»,  non  può  comprendere  certe,  sentimentilità 
nazionali  e  patriottiche,  e  una  buona,  parte 
dell’ acredine  òhe  ha, sempre  messo  nella  sua 
condotta  rispetto  ai  sudditi  di  nazionalità  ita¬ 
liana,  deriva  proprio  da  questa  '  sua  impos- 
bilità  di  concepirne  la  natura  e  1’  anima  :  la 
sua  ferocia  nella  repressione  dell’  irredenti¬ 
smo  non  é  tanto  la  reazione  contro  un  peri- 
cólo,  quanto  la  rabbia  che  deriva  dal  sentirsi 
disputato  un  possesso  da  chi,  secondo  lei,  non 
vi  ha  alcun  diritto  maggiore  del  suo. 

Ma  il  non  essere  l’Austria  una  nazione  e 
una  «  patria  »  non  toglie  al  suo  esercito  una 
compattezza  e  un  vigore  che  talvolta  si  cer¬ 
cano  invano  altrove;  e  nel  credere,  come  noi 
abbiamo  fatto  e  facciate  tuttora,  che  la  ete¬ 
rogeneità  dei  soldati  austriaci  debba  inevita¬ 
bilmente  e  sempre  avere  fina  dannosa  influenza 
sulla  loro-  condotta  in  guerra,  v’ è  dell’ illu¬ 
sione. 

Ce  lo  fa  notare  assai  bene  il  Fraccaroli  os¬ 
servando  la  carica  di  un  battaglione  che  alla 
battaglia  di  Grodech  si.  slancia  all'  assalto  e 
riesce  a  prendere  due  pezzi  a  una  batteria  ne^ 
mica.  «  É  arrivato  decimato  —  egli  scrive 
ma  in  quel  piccolo  episodio  ha  vinto.  E  si. è 
battuto  rabhiosamente.  Per  chi?  Per  la  pa¬ 
tria  ?  L’  Austria  è  probabilmènte  1’  unico  paese.. 


IL  MARZOCCO 


dovè  'non  ri  può  parlar  cl‘  una  patria.  È  un 
miscuglio  di  pàtrie,  di  razze,  di  religioni:  au¬ 
striaci,  magiari,  czechi,  polacchi,  italiani, 
serbi,  slaveni,  musulmani,  ruteni.  I.  soli  che 
abbiano  un  singolare  sentimento  di  patria 
sono  i  magiari.  Gli  altri  vanno  alla  guerra  • 
perché c’  è  la  guerra  e  sono  soldati.  Molti  non 
sanno  nèmmeno  perché  la  guerra  ci  sia.  Manca 
quel  fuoco  d’ entusiasmo,  quella  esaltazione 
della  patria  che  sola  accende  una  fiamma  di 
poesia  sulla  brutalità  bestiale .  della  lòtta. 
Quale  vincolo  può  unire  questa  gente  che-  non 
si  ama,  che  non  può  nemmeno  parlarsi  perché 
non  si  capisce  nella-  confusione  babelica  dei 
dieci  linguaggi,  che  spesso  si-  odia  per  vecchi 
rancori  di  razza  ?  L’Austria  non  è  una  nazione  ; 
è  una  società  anonima,  e  non  sempre  coope¬ 
rativa.  Eppure  ^  questi  soldati  si  battono  bene 
l’uno  a  fianco  dell’ altro .  Per  disciplina"? 
Per  timore  ?  Per  odio  contro  il  nemico  pur 
senza  amore  per  il  compagno  ?  Forse.  Ma  so-- 
prattutto  per  una  ragione  :  che  portati  alla 
guerra  dinanzi  a  mi  esercito  che  spara  e  vuol 
uccidere,  anch’  essi  sparano  e  vogliono  ucci¬ 
dere,  per  reazione,  per  quell’ ardore  che  sorge 
istintivo  nella -lotta.  Il  difficile  -  consiste  nel 
portare  questi  popoli  a  unà  sola,  guerra.  E 
l’  Austria  vi  riesce». 

•  Ottima  osservazione  questa  dei  Fraccaroli, 
che  io  ho  voluto  riprodurre  intera  nella  sua 
pagina  nervosa,  perché  ci  può  essere  utile. 
Perché  •  noi  abbiamo-  come  tutti,  ma  più  di 
tutti,  l’abitudine  di  denigrare  i  nòstri  avver¬ 
sari  e  di  voler  vedere  nelle  loro  schiere  debo¬ 
lezze  teoretiche  che  nella  pratica  scompaiono 
e  talvolta  si  tramutano  in  forze.  Chi  non  si 
ricorda  di  quanti  aggettivi  deprimenti  e  in¬ 
giuriosi  sieno  stati  beneficiati  sui  nostri  gior¬ 
nali  i  turchi  e  gli  arabi  ?  E  poi  nascono  le 
■  sorprese  :  le  sorprése  -  dolorose. 

Ora  siccome  è  certo  che  gli  austriaci  saranno, 
i  nostri  nemici  di  domani  —  e  se  non  la  saran 
domani  dovranno  per  forza  esserlo .  domati 
1’  altro  —  è  bene  che  gl’  italiani  non  facciano 
alcun  preventivo  affidamento  sulla  debolezza 
deila  lor  compagine.  Contro  di  noi,  poi,  tutta 
i  Soggetti  dell’ Austria,  inelio'  quelli  di  nazio-” 
nalità  italiana,  saranno  di  un  solo  animo  per¬ 
ché  tutti  ci  aborrono  cordialmente  nello  stesso 
modo. 

Ché  se  la  nostra  neutralità  ci  avrà  aiutato 
a  meglio  conoscere  é'a  piti  giustamente  va¬ 
lutare'  il  caràttere  e  le  forze  dei  belligeranti 
—  .eo.me  hanno  fatte?,,  e  ne  va  data  lor  lòde,  il 
'Fraccaroli  e' il  Gtay  —  potremo,  rompendola, 
fesserie  grati  di  averci  dato  anche  della,  let¬ 
teratura. 

F.  V.  Ratti. 


Contro  le  riproduzioni  fotomeccaniche 

nello  studio  dell’arte 


In  pratica  sono  comode,  non  c’  è  che  dire. 
Richiamano  più  gerite  à.  lezioni  e  conferenze,  . 
facilitano  lo  smercio  di  pubblicazioni  anche 
fileno  che  mediocri  o  addirittura  malvage,  e 
con  la  loro  ricchezza  fanno  che  la  materia  d’  un 
leggero  volumetto  possa'  impinguarsi  fino  alle 
proporzioni  d’un  volumone  ponderoso,  che  per 
molti  può,  anche'  vpler  dire  poderoso.  Sono 
utili,  nessuno  l’impugna,  per  certe  ricerche 
.necessarissime-  ma  d’ordine1  inferiore,  sebbene 
òggi  si  osténtinò  '  con  pontificale  solennità, 
come  sarebbero  constatazioni  e  identificazioni 
di  opere,  a  .  cui- può  dar  qualche  lume  anche 
il  numero  delle  Scrostature  o  1’  intreccio  delle 
screpolature  :  studi,  del  resto,  pertinenti,  piut¬ 
tosto  ché  alla  ,  vera  critica  d’arte,  al  tecnicismo 
{oggi  si'  dice'  anche  alla  scienza)  dei  tanti 
addetti  alle  tante  Gallerie  del' mondo'  che  an¬ 
cora  ci  ostiniamo:  a  chiamare  civile. 

Ma  contro,  l’ opinione  Volgata  e  volgare  io 
tengo  per  fermo  che  la  voga  e  la  gran  diffusione 
delle  riproduzioni  fotomeccaniche,  anziché  dare 
un  valido  ausilio  all’  educazione  artistica  e 
alla  vera  critica  ri’  arte,  non  servano,  il  più 
delle  volte,  che  ad  accrescere,  come  se  ce  ne 
fosse  bisogno!’,  la  caterva  dei  procaccianti  e 
dei  dilettanti  scioperati. 

-  Per  quanto  oggi  esagerino  quégli  artisti  e 
più  quei  critici  i  quali  dalla  considerazione  e 
valutazione  dell’  opera  d’  arte  vorrebbero  esclu¬ 
dere,  con  beato  semplicismo,  tatto  quell’ in¬ 
separabile  complesso  di  elementi-  che,  per  di¬ 
spregio,  chiamano  letterari,  è  però  fuor  di 
dubbio  che,  ad  .  esempio,  in  un  dipinto  le 
•  virtù’  veramente  -pittoriche,  .Hi  colorito,  di 
modellato,  di  trasparenza,  di  luminosità,  di 
chiaroscuro  e  via  dicendo  si  devono  conside¬ 
rare  come  le  più  importanti,  mentre  sono, 
appuntò  quelle  che  nelle  fotografie,  per  quanto 
ortocromatiche,  ò  appaiono  appena  o  non  ap¬ 
paiono  punto  e,  per  sforzi  e  conquiste  che  si 
facciano  dalla  tricromia  agli  .ultimi  tenta¬ 
tivi,  non  potranno  apparire  che  in  ben  altra 

e  ben  misera  manièra.,  té  riproduzioni  foto- 

meccaniche  servono,  per  i  più,  ad  alimentare 
la  pigrizia,  a  lubrificare  la  superficialità,  a 
far  paghi  del  piccino,  dello”  scialbo, ‘dell’ esan¬ 
gue,  dell’  «  a  un  di  presso  »  ;  fomentano  la 
presunzione  d’  aver  imparato  a  conoscere 
quello  che  in  grandissima  parte  si  seguita  a 
ignorare  ;  disabituano  dalle  più  intime  e  più 
squisite  finezze  dei  capolavori  del  genio  ; 
fanno  perdere  di  vista  la  vera  essenza  e  i  veri 
mezzi  d’ espressione  delle  arti  figurative. 

Fra  i  tanti  modi  di  trattare  le  opere  d’  arte 
come  cose  morte,  ossia  come  cose  che  con 
1’  arte  non  hanno  da  far  più  nulla,  come  «  pezzi  » 
anatomici,  come  una  qualsiasi  collezione  scien¬ 
tifica,  come  materia  vilificatale  nelle  eserci¬ 
tazioni  di  tìtòlogràfia,  questo  è,  certo,  uno  dei 
più  meccanici  :  naturale,  perciò,  che  ai  nostri 
giorni  abbia  avuto  fortuna.  All’  archeologia, 
si,  le  riproduzioni,  fotomeccaniche,  come  i 
calchi,  possono  arrecare  apprezzabili  servigi , 
ma  è  abbastanza  grossolana  la  confusione 
che  generalmente  si  fa  tra  i  più  comuni  pro¬ 
cedimenti  dell’  archeologia,  che  in  genere  si 
è  -contentata'  finora  di  ricercare  e  classificare 
ogni  pietra,  ogni  scheggia  per  ricostruire  la 
remota  necropoli  del  passato,  e  quelli  della 
critica  d’  arte,  che  non  è  affatto,  come  alcuni 
vorrebbero,  la  sua  sorella  più  giovane,  ma  è 
ben  altra  cosa  :  è  penetrazione,  comprensione, 
valutazione  di  spiriti,  di  forme,  di  organismi 


sèmpre  vivi.  L’  arte  non  si  può  studiare  sulle 
carte,  cóme  la  geografia,  la  quale  poi' si  stadia, 
essa  pure,  in  ben  altro  modo  che  sulle  carte. 
Pretendere  di  penetrare  1’  anima,  il  sentimento 
il  significato  d’ una  scultura,  d’ un  dipinto, 
d’  un  edificio  da  una  fotografia  è  peggio  che 
contentarsi  d’  una  bacheca  d’  animali  imbal¬ 
samati,  o  di  fiori  disseccati :  fra  due  cartoni  ; 
è  come  se  si  volesse  giudicare  della  bellezza 
e  dell’ espressione  d’.una  persona  o  "dal  suo 
calco  o  dalla  sua  petrificazione  alla  Segato; 
è  come  guardare  il  sole  dentro  una  catinella  - 
d’  acqua  o  con  un  pezzo  di  vetro  affumicato  : 
divertimento  fanciullesco  in  tempi  d’ ecclissi. 

Le ,  fotografie  possono  bensì  servire  —  os¬ 
serverà  taluno,  non  senza  un  "grano  di  ra¬ 
gione  —  come  note  e  appunti  da  rinfrescar 
la  memoria  delle  cose  già  ammirate  e:  studiate, 
p  come  quei  sunti  che  troppi  professori  esigono 
ancora  nelle  ripetizioni  scolastiche  e  agli 
esami.  Ma  avete  mai  assistito  a  codeste  pa¬ 
rafrasi  o  traduzioni  in  prosa,  puta  caso,,  dei- 
fi  Odissea,  q  dell’  I'figenia  in  Aulide  o  .dell’  Or¬ 
lando.  Furioso  o  .  dei  Sepolcri'?  -'Possono  '  ben 
attestare,  esse,  della  diligenza  e  delle  facoltà 
mnemoniche  ed  espositive  dell’allievo;  pos¬ 
sono  accrescerò;  il  bagaglio  tanto,  ahimè, 
raccomandato  delle  suè  fossili  erudizioni  ;  ma 
che,  insegnamento  offrono  a  lui  e  che  docu¬ 
mento  porgono  a  noi  del  suo  buon  gusto,  della 
sua  sensibilità  artistica .  e  critica,  della  sua 
educazione  estetica,  che  pur  costituiscono  il 
vero,  il  supremo  scopo  della  lettura  e  dello 
studio  di  codesti  capolavori  ?  O  non  piuttosto 
fanno  nascere  in  troppi,  troppo  facilmente, 
la  fallace  opinione  che  i  pregi  di  siffatte  opere 
d’  arte  siano  appunto  nei  loro  argomenti,  nella 
loro  materia,  .nei  fatti,  nell’ intreccio,  negli 
episodi  :  in  tutto  quello,  a  dir  breve,  che  in 
sé  e  di  per  sé  solo  non  avrebbe  quasi  nessun 
valore  d’  arte  ?  E  se,  nello  studio  delle  arti 
figurative,  le  fotografie  possono  rinfrescar  la 
memoria  di  codesta,  diremo,  materia  prima,  è 
quasi  impossibile  che  possano  ravvivare  in 
mente  certe  lucentezze  di  marmi  e  opacità  di  gra¬ 
dinature  e  sapienti  effetti  di  piani;  o  il  colorito 
che  dànno  i  secoli  alle  vecchie  pietre  e  agli 
antichi  avori,  o  le  patine-,  siano  naturali  siano 
volute,,  che  fanno  alle  antiche  statue  quasi 
una  viva  e  calda  epidermide,  o  le  fusioni  e  le 
trasparenze  dei  colori  che  avvolgono  d’  atmo¬ 
sfera  luminosa  le'  forme  in  cui  scorre  il  sangue 
e  il  palpito  della  vita  :  tutte  sublimi  picco¬ 
lézze  di  cui  possono  facilmente  passarsi  tutti 
colorò  che  della  critica  d’  arte  altro  non  sanno 
fare  che  una  inerte  e  dura  tavola  d’  anatomia. 

Arriverei  a.  dire  che,  sotto  un  certo  aspetto, 
erano  assai  preferibili  i  disegni  onde  una  volta 
si  corredavano  gli  scritti  d’  arte,  quando  chi  li 
delineava  o  li  faceva  delineare  sapeva  sorpren¬ 
dere,  cogliere,  estrarre,  far  singolarmente  spic¬ 
care  alcune  linee  o  parti  p  motivi  d’  un’  opera, 
e  sapeva  condurli  con. lo  speciale  intento  diri 
chiamare  l’attenzione  sui  particolari  più  carat¬ 
teristici,  di  render  più  visibili  certi  ravvicina¬ 
menti- -di-  scoprire  ...recòndite  strutture  o  sei- 
greti,  ri’ espressione  o  intime  vibrazioni  che, 
nella  .complessità  dell’  insieme,  potevano J  ri¬ 
manere  inavvertiti  a  chi  non  avesse  l’ anima, 
1’  educazione,  la  sensibilità,  la  finezza  dell’  ar¬ 
tista!  Non  era  sempre,  allora,  una  scialba  e 
gelida  riproduzione  meccanica,  ma  poteva 
essere  una  notazione  e  un  lavoro  intellettuale 
che  quasi  ricercava  fi  anima,  il  primo,  soffio 
di  vita,  il  primo  raggio  d’  ispirazione  -sotto  le 
apparenze  e  le  forme  compiutamente  svilup¬ 
pate,  risalendo,  con  un  inverso  procedimento, 
di  semplificazione,  all’atto  creativo,- alla  ge¬ 
nesi  stessa  dell’  opera  d’  arte.  Tanto  più  giu¬ 
stificabili  poi  allora,  codesti  disegni,  in  quanto 
era  per  tutti  articolo  di.  fede  che  il  fondamento 
delle  atti  figurative  fosse  appunto  nel  disegno  : 
in  quel  disegno  da- cui  allora  si  onoravano  di 
prendere  il  nome  ;  in  quel  povero  disegno  ora 
negato  e  ripudiato,  con  Superbo  disdegno,  da 
tanti  artisti, .  anche  quando  se  ne  siano  feli¬ 
cemente  nutriti,  e  da  tanti  cosi  detti  critici, 
finche  quando  non  fi  abbiano  mai  assaggiato. 

Non  voglio  già  concludere  con  questo  che 
si  dovrebbero  abolire  le  illustrazioni  fototi¬ 
piche.  Non  solo  tutti,  più  o  meno,  cene  siamo 
serviti,  ma  anche  seguiteremo,  per  varie  ra¬ 
gioni  pratiche  é  specialmente  editoriali^  asser¬ 
vircene.  Come  non  c’.  é  male,  da- cui  non  possa 
trarsi  un  qualche  bene,  anche  da  esse  qualche 
po’ di  utile,  quando  non  si  trasmodi,  si  potrà 
pur  ricavare.  Ma  non  bisogna  farsi  illùdere  da 
certe  infatuazioni.  ,Io;  intendo  di  mettere  in 
guardia  contro  1’  andazzo  che  va  sempre  cre¬ 
scendo,  contro  fi  esagerazione,  fi  abuso,  le  con¬ 
fusioni;:  i  malintesi,  i  danni,  che  possono  de¬ 
rivare,  e  già  derivano,  dalla  moderna  indu¬ 
stria  della  carta  patinata. 

Giulio  Urbini. 

marginami 

★  Jules  Destrée  alla  Leonardo  da  Vinci. 

— -  L’  animazione  invernale  è  ricominciata  alla 
Leonardo.  Si  è  iniziata  una  simpatica  serie 
di  riunioni  del  lunedi,  e  si  è  avuta  mercoledì 
scorso  la  prima  conferenza  della  stagione. 
Il  principio  è  stato  degno  del  grave  momento 
che  attraversiamo.  Jules  D.estrée,  il  grande 
oratore  belga,,  esule  dalla  cara  patria  per  por¬ 
tarne  fra  i  popoli  il  grido  di  dolóre,  ha  par¬ 
lato  davanti  a  un  pubblico  magnifico,  che  segui 
con  viva  commozione  la  sua  vibrante  parola. 
Ha  parlato  dell’  arte  belga.  Ma  non  tanto 
per  aggiùngerò  notizie  peregrine  a  ciò  che  gli 
.  studiosi  c  gli  amatori  d’  arte  già  sanno,  quanta 
piuttosto  per  -  mostrare  i  vincoli  storici  che 
uniscono  l'arte  italiana  all’ arte  delle  Fian¬ 
dre,  e  per'  argomentarne  al  dovere  che  gli  ar¬ 
tisti  italiani  debbono  sentire  verso  i  monu¬ 
menti  e  le  opere  d’ arte  del  Belgio,  che 


guerra  n 


i  ha  ancora  distrutti,  ma  che  minac¬ 


cia  ogni  giorno  e  potrebbe  domani  annientare. 
Più  ancora  che  come  un  belga  innamorato  del 
suo  dolorante  paese,  Jules  Destrée  ha  discorso 
da  artista,  inorridito  e  atterrito  all’ idea  che 
anche  Bruxelles  anche  Bruges  possano  subire 
la  sorte  terribile  di  Malines-  e  di  Louvain,  che 
fi  ora  di  spaventosa  follia  e  di  ràbbia  distrug- 


gitrice,  più  o  meno 


ìantata  di  i 


s=sità 


strategiche  o  tattiche,  debba  disertare  il  mondo 


per  sempre  di  meravigliose  bellezze  che  i  se¬ 
coli  avevano  creato  per  Ja  gioia  e  l’  orgoglio 
di  tutte  le  genti.  Allo  spirita  nobilmente  se¬ 
reno  dèli’  esule  belga  repugna  qualsiasi'  pen¬ 
siero  di  rappresaglia,  e  di  vendetta  :  se,  come 
m  un  tetro  momento  di  furore  ebbe  ad  augu¬ 
rare  Maeterlink,  gli  alleati’ potessero  un  giorno 
vendicare  lo  strazio  di  Lovanio  con  lo  strazio 
di.  Norimberga,  la  vendetta  noi!  sarebbe  al¬ 
legra,  ma  indicibilmenté  triste  e  dannosa  per 
tutti;  perché  Norimberga:  è  anch’ essa  un  te¬ 
soro  che  appartiene  al  mondo  e  che  tutti  dob¬ 
biamo  Voler,  rispettato  i 

Tutti  debbono  volere  che  le  orde  dei  cosacchi 
non  devastino  Cracovia,  né  facciano,  scempio 
delle  belle  cose  tedesche  ;. tutti,  e  specialmente 
gli  italiani,  custodi  della  bellezza  nel  mondò, 
debbono  volere  che  in  una  èventuale  ritirata 
dal  Belgio  i  tedeschi  non  si  abbandonino  a 
nuovi  vandalismi.  Jules  Destrée,  che  ha  par¬ 
lato  improvVisafidc  con  quella  sua  eloquenza 
che  è  fatta  di  un  sentimento  àrdente  contenuto 
in  una  linea,  precisa:  di  dignità  e  di  verità,  si 
è  rivolto  da  ultimo  ài  soci,  della  Leonardo  per 
pregarli  di  promuovere  in  Italia  un  largo  e 
forte  movimento  dell’  opinióne  artistica,  la 
quale,  indirizzandosi  a  tutti  i  belligeranti 
so” za  distinzione,  faccia  lor  sentire  una  forte 
parola  di  monito  intesa -a  'Trattenerli  da  atti 
che  siano  irreparabile  offesa  all’  arte  ed  alla 
bellezza. 

L’ ovazione  che  ha  salutato  alla  fine  il  po¬ 
deroso  discorso  ha  detto  a  Jules  Destrée  che 
il  pubblico  della  Leonardo  non  era  davvero 
rimasto  insensibile  al  suój^rido  d’  angòscia  e 
alla  sua  fraterna  invocazione  di  aiuto,  tiv 

★  «  L’ Amica  del  cuore  ».  —  Preceduta 
dalla  fama  di  qualche  buon  successo  in  teatri 
importanti  fi  ultima  commedia  di  Alfredo  Te¬ 
stoni  è  arrivata  ed  ha  malamente  incespicato 
sulle  scene  del  nostro  Politeama  .Nazionale. 
Per  una  volta  tanto,  il  pubblico  non  hà  lar¬ 
gheggiato  in  quella  indulgenza  che  entra  per 
buona  parte  nelle  condizioni  indefinibili  del 
teatro  di  prosa  italiano.  Il  genere  è  conosciuto  : 
si  tratta,  lo  diceva  anche  il  cartellone,  di  una 
commedia  «  brillante  ».  E  noi  sappiamo  che 
cosa  siano  le  commedie)  .brillanti  di  troppi 
autori  nostri.  Il  più  rigido  nazionalismo  arti¬ 
stico  ne  uscirebbe  fiaccato.  L’osservazione 
della  vita  non  c’entra;  di  caratteri  non  si 
parli  neppure  :  il  senso  pùnico  intèso  come 
mezzo  d’ interpretazione'  o‘ pome  forza  profónda 
che  muova Uomini  e  cose  è  assente.  I  comme¬ 
diografi  italiani  hanno  . dii^l|ìticato,  forse  hanno 
sempre  ignorato  che  vis -comica  va  tradotto, 
letteralmente  cosi  :  forza,  comica.  E  allora 
avete  la  commedia  ■«<  brillante  »  che  usurpa  il 
glorioso  titolo  di  commedia'  e  si  definisce  ria 
sé  con  un  epiteto  che  non  .  Vuol  dir  nulla.  Con 
L’  Amica  del  cuore  siamo,  nel  regno  delle  este¬ 
riorità,  messe  insieme  alla'.§eggio  o  alla  meglio, 
per  riempire  una  serata;.g,Alcuni  uòmini,  al¬ 
cune  donne  si  avvicendano  sulla  scena  dove 
il  personaggio  principale  è  rappresentato  da 
un  apparecchio  telefonico.  Il  principale  ed  anche 
il  solo  che  meriti  tutta  la  nostra  indulgenza, 
perché  si  contenta  di  trasmettere  le  parole 
altrui:  di  suo.  non  dice  niente.  E  abbiamo 
anche  un  motivo  centrale  :  una  moglie  tra¬ 
dita,  straordinariamente  /tradita  dal  marito. 
In  confronto  del  marito  ingannato  del  Vecchio 
paleoscenico  siamo,  come  si  vede,  in  un  campo 
di  finezze  nuove.  Mi  dimenticavo  di  aggiun¬ 
gere  che  l’amica  presente  de|  marito  è  anche 
la  migliore  amica  della  mogliéfe  che  la  purezza” 
di  quest’  ultima  è  insidiata  dall’  intraprendenza 
di  un  cugino.  Questo  forse  .è  jmeno  nuovo  del 
resto  :  tanto  che  qualche  ingenuo  rintraccia¬ 
tane  di  precedenti  ha  volutojjricordare  all’  ul¬ 
tima  scena  un  certo  Divorziarlo  di  un  famoso 
«mestierante»  d’oltr’Alpe.  Sieno  la  pioggia, 
identità  perfetta. 

E  siamo  arrivati  alla  conclusióne.  Lasciamo 
in  pace  la  forza  comica  che  |ion  c’  entra.  Ed 
ammettiamo  che  anche  con  le  sole  esteriorità, 
a  furia  di  ingegnose  combinazioni  di  fatterelli  e 
di  parole,  si  possa  pur  mettere  insieme  qualche 
piacevole  variazione  che,  sejdiverte,  non  ha 
nessun  bisogno  di  essere  definita.  La  Francia 
contemporànea,  che  non  ha  uh  teatro  pari 
alla  fra-dizione,  possiede  nóMimerio  un  ma¬ 
nipolo  di  felici  rinnovatori  di  vecchie  situa¬ 
zioni  e  di  spunti  decrepiti;.’  Effimeri,  se  si 
vuole,  che  brillano  di  sola  eleganza,  ma  bril¬ 
lano.  Invece  queste  nostre  c|fiimedie  brillanti 
sono  terribilmente  opache.  Tettai  conviene  alla 
loro  eleganza  provinciale  :  d®  gioco  di  parole 
al  oer  finire.  È  un  brio  di  scavo. 

G. 

★  La  guerra  agli  alberi.  La  fine  della 
montagna  sacra.  —  Da  quando  il  governo  ha 
mostrato  la  sua  simpatia  per  le|  iniziative  sorte  in 
ogni  parte  d’ Italia  per  la  difesa  del  paesaggio,  nella 
Campania  e  specialmente  nei  dintorni  di  Napoli,  è 
cominciata  una  vera  opera  di  detrazione  degli  alberi 
pili  belli,  organizzata  alla  maniera  dei  tedeschi.  Cosi 
nei  Campi  Flegrei  i  viali  di  pini  lodati  dal  Goethe, 
sono  caduti,  e  successivamente  sono  caduti  quasi  tutti 
i  pini  secolari.  Tornando  a  Napoli  nel  mese  passato 
vedemmo  un  treno  intero  carico  {di  tronchi  di  pino, 
uno  dei  quali  occupava  tre  vagoni.  Questi  capolavori 
della  forza  vegetale,  vittoriosa  per  secoli  contro  gli 
uragani,  meritavano  di  essere  rispettati.  Un  pittore 
danese  che  abita  a  Capri,  ha  comperato  gli  alberi  e 
i  gruppi  d’alberi  pili  beili  In  tal  modo  l’ isola  con¬ 
serverà  il  carattere  del  paesaggio  in  ogni  luogo  dove 
la  distruzione  dei  vecchi  tronchi  Io  avrebbe  alterato. 
L’  esempio  di  questo  solitario  amico  delle  campagne 
potrebbe,  senza  una  grande  spesa,  essere  seguito  dallo 
Stato.  Il  quale  invece  s’  è  dimenticato  di  ciò  che  si 
cancella  per  sempre  nelle  linee  della  bellezza  d’ Italia. 
Recentemente  il  viale  di  pini  secolari  presso  Marano, 
a  due  chilometri  da  Napoli,  è  stato  interamente  ab¬ 
battuto  ;  e  ancora  passano  per  Capodimonte  i  tronchi 
colossali  degli  ultimi  pini  caduti.  Il  viale  apparte¬ 
neva  alla  Provincia,  e  lo  Stato  avrebbe  potuto  facil 
mente  intervenire. 

Un  altro  delitto  che  sta  per  essere  compiuto  è  la 
quasi  completa  distruzione  della  montagna  sacra  di 
Cuma.  Parlammo  ampiamente  di  ciò  che  stava  per 
accadere,  protestando  nel  modo  pili  violento  ;  e  non 
fummo  ascoltati.  Adesso  le  pili  belle  rupi  trachitiche 
sotto  la  grotta  della  Sibilla,  sono  state  minate  c-  n 
una  galleria  lunga  trenta  metri,  che  si  sta  per  riem¬ 
pire  di  dinamite.  La  bella  montagna  cantata  da  Pin¬ 
daro  e  da  Virgilio  sarà  interamente  distrutta.  Nes¬ 
suno  infatti  può  calcolare  gli  effetti  della  formidabile 
esplosione.  L’ insieme  delle  rupi  che  s’ inalzano  a 
picco  sul  mare,  per  un’  altezza  di  quasi  cento  metri, 
benché  deturpato  dalle  molte  mine,  costituisce  ancora 
una  massa  imponente,  degna  di  sostenere  la  pii!  an¬ 
tica  acropoli  italica  e  i  due  templi  di  Apollo.  Ma 
fra  pochi  giorni  tutto  ciò  sarà  un  informe  mucchio 
di  rovine.  Scriviamo  queste  parole  non  più  per  pro¬ 
testare,  ma  per  annunziare  nn  danno  irreparabile  e 
una  vergogna  che  non  sarà  cancellata.  A.  C. 


*  Il  re  del  Belgio  secondo  uno  storico 
belga.  —  Nella  Revue  des  Deux  Mondes  lo  storico 
belga  L.  Dumont-Wilden  parla  in  un  interessante  ar¬ 
ticolo  del  re  Alberto.  Coloro  che  potevano  avvicinare 
il  re  Alberto  dopo  la  sua  accessione  al  trono  —  egli 
scrive  —  avevano  fiducia  in  lui.  Non  osavano  predire 
eh’  egli  sarebbe  stato  un  gran  re,  ma  assicuravano 
che  v’  era  in  lui  la  stoffa  di  un  buon  re.  La  sua  edu¬ 
cazione,  diretta  con  un  saldo  buon  senso  dal  colon¬ 
nello  Jungbluth,  poi  generale,  e  che  fu  capo  di  Stato 
Maggiore  dell’esercito  belga,  era  stata  accuratissima. 
Questo  mentore  eccellente,  che  è  restato  pel  suo  di¬ 
scepolo  un  amico  intimo  ed  è  ancora  oggi  il  suo 
consigliere  ordinario,  seppe  sviluppare  con  molto  me¬ 
todo  le  qualità  di  applicazione  e  di  serietà  che  for¬ 
mano  il  fondo  del  carattere  del  re.  In  grazia  sua  il 
giovane  principe  crebbe  ignorantissimo  degli -intrighi 
ed  anche  dei  piaceri  della  Corte,  piti  curioso  di  co¬ 
noscer  gli  uomini  che  i  cortigiani,  più  desideroso  di 
studiare  dei  fatti  che  di  mettere  delle  teorie  alla  prova. 
Grazie  al  colonnello  Jungbluth,  grazie  anche  al  Si- 
gogne  che  fu  il  suo  attento  precettore,  lo  spirito  del 
principe  fu  attirato  di  buon’  ora  verso  i  problemi  so¬ 
ciali  che  preoccupano  il  mondo  moderno.  Secondo  le 
formule  semplicista  amate  dalle  folle,  si  ripeteva  tal¬ 
volta  nel  Belgio  che  il  principe  Alberto  sarebbe  stato 
un  re  socialista.  Questo  equivaleva  a  dire  ché,  secondo 
le  tradizioni  di  una  parte  della  sua  famiglia  egli 
avrebbe  ammesso  lo  sviluppo  della  democrazia  come 
un  fatto  necessario  nell’  evoluzione  dei  popoli  mo¬ 
derni  e  sognava  di  conciliarla  con  la  monarchia,  ele¬ 
mento  di  continuità  e  di  stabilità  sociali.  Il  re  non 
cercò  di  rinnegare  o  di  smentire  queste  idee  ed  egli 
fece  vedere  che  esse  non  erano  per  lui  una  semplice 
formula.  La  sua  attitudine,  il  suo  genere  di  vita,  la 
scelta  dei  suoi  collaboratori  mostrarono  che  le  idee 
si  risolvevano  per  lui,  naturalmente,  in  propositi  ed 
in  fatti.  Certo,  tra  i  grandi  ufficiali  della  Corona  vi 
furono  dei  nobili,  rappresentanti  della  pili  alta  ari¬ 
stocrazia  belga;  ma  vi  furono  anche  uomini  d’origine 
modesta,  Sin  dai  primi  mesi  di  regno  resultò  chiaro 
che  la  giovane  Corte  sarebbe  stata  di  una  semplicità 
di  costumi  straordinaria.  La  regina  e  il  re  s’ inten¬ 
devano  per  ridurre  l'etichetta  al  minimo.  Essi  rice¬ 
vevano  solo  alla  loro  tavola  il  poeta  Emile  Verhaeren 
pel  quale  la  regina  aveva  un'  ammirazione  particolare 
e  lo  invitavano  a  passare  alcuni  giorni  di  villeggia¬ 
tura  al  castello  di  Amerois  nelle  Ardenne,  dove  egli 
era  trattato  come  amico.  Il  re  e  la  regina  mostrarono 
sempre  che  per  loro  il  Belgio  doveva  inalzarsi  ad  una 
cultura  intellettuale  senza  di  cui  non  può  esistere  un 
popolo  grande....  Bisognava  però  non  solo  evolversi  e 
trasformare  ;  ma  anche  conservare.  Il  Dumond-Wilden 
rammenta  una  conversazione  da  lui  avuta  col  re  Al¬ 
berto  qualche  mese  prima  della  guerra.  11  re  gli  trac¬ 
ciò  un  quadro  dell’opera  compiuta  dalla  dinastia  : 
opera  di  costruzione,  di  fusione,  d'  unificazione,  mo¬ 
strando  come  i  suoi  due  predecessori  si  erano  sforzati, 
con  un'  azione  discreta  e  continua,  di  amalgamare  gli 
elementi  diversi  di  un  popolo  bilingue  e  di  svilup¬ 
pare  le  forze  d’azione  d'una  nazione  piena  di  risorse, 
ma  che  non  le  supponeva  tutte.  «  Per  me  —  aggiun¬ 
geva  re  Alberto  —  io  cerco  oggi  di  conservare  ciò 
che  è  stato  fatto.  Questo  è  già  un  còmpito  abba¬ 
stanza  difficile!  ».  Il  re  non  dubitava  in  quei  giorni 
quanto  dovesse  davvero  esser  difficile  questo  còmpito 
semplice  :  conservare  ! 

*  Aspetti  della  Polonia.  —  La  Polonia,  che 
vive  attualmente  un  periodo  tragico,  è  un  paese  at¬ 
traentissimo  per  la  varietà  dei  suoi  aspetti.  Al  nord, 
cioè  a  dire  nella  Polonia  tedesca  e  russa  il  suolo  è 
prodigiosamente  coperto  di  foreste  e  di  praterie  im¬ 
mense  tagliate  da  rivi  e  i  villaggi'  vi  sono  numerosi 
e  la  popolazione  assai  densa.  L’  allevamento  del  be¬ 
stiame  vi  è  in  onore  e  la  coltivazione  della  terra 
assorbe  tutti  gli  sforzi  degli  abitanti.  Quando  si  ar¬ 
riva  di  Germania  si  vedono  presso  la  frontiera  russa 
lungo  la  strada  ferrata  una  quantità  di  recinti  chiusi 
da  leggere  palizzate  di  legno  dove  razzolano  oche 
bianche  in  numero  straordinario.  Si  allevano  le  oche 
a  milioni  e  il  commercio  di  questi  volatili  è  una 
delle  fonti  della  ricchezza  d:l  paese.  Sono  i  tedeschi 
che  le  consumano.  Il  suolo  della  Polonia  tedesca  è 
fertile,  ma  umido  e  spugnoso,  tagliato  da  stagni  e  da 
terre  incolte,  cosparso  di  laghi  numerosi  che  tendono 
le  comunicazioni  molto  precarie.  Nella  Polonia  russa 
i  terreni  boschivi  sono  piti  frequenti,  i  corsi  d’ acqua 
meno  abbondanti,  le  pianure  piti  limitate.  Ma  è  la 
Galizia  —  scrive  la  Semaìnt  Littéraire  —  questa 
provincia  polacca  per  eccellenza,  che  soddisfa  meglio 
il  nostro  concetto  della  Polonia.  È  un  paese  piatto, 
benché  le  sue  pianure  si  avvallino  talvolta  a  rasso¬ 
migliare  le  immense  onde  del  mare.  D’ inverno  quando 
la  neve  livella  tutto  e  il  cielo  immobile  e  bianco  si 
confonde  con  1’  orizzonte  si  ha  la  senzazione  piti  netta 
dell’  immensità  senza  limiti.  D’  estate  le  vaste  distese 
di  terreno  ondeggiano  sotto  la  brezza.  Questi  campi 
illimitati  son  fioriti  di  biade,  la  sola  grande  coltiva¬ 
zione  del  paese  galiziano.  A  Tarnopol  il  mercato  dei 
grani  è  un  centro  importante  della  provincia.  Questa 
città  vicina  alla  frontiera  russa  è  assai  prospera;  ma 
anche  assai  rudimentale.  D’ estate  vi  si  soffoca  dal 
calore  e  dalla  polvere.  D’  autunno  e  in  primavera  vi 
si  guazza  in  fiumi  di  fango  ;  d’ inverno  vi  si  gela  in 
modo  straordinario....  Si  è  molto  parlato,  dal  princi¬ 
pio  della  guerra,  di  Lemberg.  E  una  città  costruita 
come  in  una  cuccia  e  circondata  di  colline.  È  sporca. 
Il  fango  e  la  pólvere  a  volta  a  volta  vi  sostituiscono 
le  lastre  e  1’  asfalto  delle  strade.  Le  case,  quasi  tutte 


di  mattoni,  hanno  pretese  di  eleganza  per  le  facciate 
che  hanno  molti  ornamenti  ;  ma  nell’  interno  la  fredda 
umidità  delle  pareti  e  dei  pavimenti  dà  una  impres¬ 
sione  di  tristezza  e  di  sconforto.  Tutto  quello  che 
potrebbe  render  comoda  la  vita  è  assente.  Vi  abbon¬ 
dano  invece  gli  insetti  che  tormentano  le  notti  dei 
viaggiatori.  Il  paesaggio  che  si  stende  fra  Lemberg 
e  la  frontiera  russa  è  un  po’  piti  accidentato  del  resto 
della  Galizia  ;  ma  quella  che  pareggia  tutti  i  rilievi 
è  sempre  la  neve,  la  quale,  spinta  dai  soffi  violenti 
del  vento,  giunge  a  fermare  per  intere  giornate  i 
treni....  Cracovia,  che  1’  esercito  russo  minaccia  in  que¬ 
sto  momento,  è  il  vero  cuore  della  Polonia.  È  una 
città  gaia  e  ridente  circondata  da  folti  boschetti  che 
la  sera  riparano  molti  amori.  I  monumenti  antichi, 
orgoglio  dei  polacchi,  vi  hanno  conservato  il  loro 
carattere  nazionale.  Le  chiese,  numerose,  hanno  tutte 
davanti  alla  loro  porta  un  altare  in  cui  arde  la  lam¬ 
pada  santa  e  i  passanti  la  salutano  con  un  segno  di 
croce  o  con  una  scappellata.  Questa  terra  di  Galizia 
che  non  è  stata  troppo  oppressa  dal  governo  austriaco, 
rivive  in  questo  momento  gli  orrori  delle  invasioni 
antiche.  Il  cosacco,  feroce  sul  suo  piccolo  cavallo 
ardente,  calpesta  queste  pianure  che  l’ inverno  sta 
ancora  una  volta  per  imbiancare. 

★  Giappone  e  Germania.  —  Perché  il  Giap¬ 
pone  fa  anch’ esso  la  guerra  contro  la  Germania?  È 
questa  una  domanda  che  molti  si  rivolgono  ancora 
senza  riuscire  a  darsi  una  risposta  precisa.  A  chiarire 
un  po’  le  idee  che  si  hanno  in  proposito  viene  a  buon 
punto  1’  articolo  di  uno  scrittore  giapponese,  Kiyoshi 
Kawkami,  pubblicato  dall’  Atlantic  Monthly.  Il  Giap¬ 
pone  —  esso  scrive  —  è  contro  la  Germania  perché 
l’esperienza  sua  con  la  Germania  durante  le  ultime 
due  decadi  gli  hanno  dimostrato  che  la  Germania  è 
un  fattore  disturbatore  nell’  Estremo  Oriente  ed  una 
minaccia  alla  Cina  e  a  se  stesso,  perché  anche  il  Giap¬ 
pone  considera  i  trattati  come  sacri  ed  'inviolabili 
anche  quando  il  loro  adempimento  porti  con  sé  un 
peso  enorme  ;  perché  il  Giappone  crede  che  il  man¬ 
tenimento  dell’  integrità  territoriale  della  Cina  sia  es¬ 
senziale  alla  sua  sicurezza  ed  alla  sua  indipendenza. 
Tutti  sanno  come  il  kaiser  trattò  il  mikado  alla  fine 
della  guerra  cino-giapponese  che  costò  al  Giappone 
centomila  vite  ed  un  milione  di  yens  ;  pochi  sanno 
che  l’intervento  della  Germania  negli  affari  della 
pace  cino-giapponese  fu  soltanto  la  prima  delle  espe¬ 
rienze  dolorose  che  il  Giappone  dovè  fare  con  la 
Germania.  I  tedeschi  oggi  sono  ansiosi  di  dire  al 
pubblico  l’ enorme  cifra  delle  spese  sopportate  per 
Kiao-Ciao  ;  ma  queste  spese,  paragonate  al  sacrificio 
offerto  dal  Giappone  sull’altare  di  Port-Arthur,  sono 
insignificanti.  La  Germania  cacciò  il  Giappone  da 
Port-Arthur  perché  desiderava  darlo  alla  Russia  e 
poter  cosi  prendere  Kiao-Ciao  senza  che  la  Russia 
facesse  obbiezioni  di  sorta.  Era  un  gioco  di  do  ut- 
des  tra  il  kaiser  e  lo  czar.  Quando  il  trattato  di 
pace  tra  la  Cina  ed  il  Giappone  fu  firmato,  la  so¬ 
lennità  fu  festeggiata  da  tutto  il  Giappone  ;  il  giorno 
dopo  la  nazione  era  in  lutto  perché  la  Germania 
costringeva  il  Giappone  ad  abbandonare  Port-Arthur. 
L’orgoglio  del  Giappone  non  fu  mai  cosi  oltraggio¬ 
samente  ferito  come  allora.  Un  ufficiale  si  uccise 
come  protesta  contro  l’acquiescenza  del  governo  ai 
voleri  della  Germania,  molti  altri  si  mutilarono  e 
scrissero  cól  sangue  dei  memoriali  al  governo  chie¬ 
dendo  che  esso  non  si  lasciasse  calpestare  dalle  po¬ 
tenze.  La  presa  di  Kiao-Ciao  da  parte  della  Germa¬ 
nia,  seguita  dall’  occupazione  russa  di  Port-Arthur, 
l’occupazione  inglese  di  Wei-hai-wei  e  la  francese 
della  baia  di  Kwan-Chow,  causò  l’ insurrezione  dei 
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boxers  nel  1901.  Il  kaiser  impedì  che  le  truppe 
giapponesi  andassero  a  liberare  gli  stranieri  assediati 
nelle  legazioni  in  Pechino.  La  storica  pittura  del 
c  pericolo  giallo  »  fatta  dal  kaiser  spiacque  abba¬ 
stanza  ai  giapponesi,  ma  quando  essi  seppero  che  il 
Kaiser  segretamente  incoraggiava  lo  czar  a  passare 
in  rivista  le  sue  truppe  in  Manciuria  in  risposta  al- 
V  incidente  dei  boxers ,  videro  finalmente  in  lui  il 
vero  pericolo  pel  paese.  Nello  stesso  tempo  fu  rive¬ 
lata  dalla  stampa  inglese  l’ esistenza  di  un  trattato 
segreto  tra  czar  e  kaiser  in  cui  la  Germania  pro¬ 
metteva  un  aiuto  clandestino  alla  Russia  nel  caso 
d’ una  guerra  tra  Russia  e  Giappone.  Quando  il  Giap¬ 
pone  fu  impegnato  in  una  mortale  lotta  in  Manciù- 
ria,  l'atteggiamento  della  Germania  verso  la  Russia 
fu  una  virtuale  infrazione  della  neutralità.  Il  governo 
tedesco  permise,  ad  esempio,  che  una  compagnia  di 
navigazione  tedesca  vendesse  alla  Russia  un  certo  nu¬ 
mero  di  navi  per  fornire  il  carbone  alla  flotta  russa. 
Non  solo,  ma  un  principe  tedesco  che,  per  cortesia 
•  speciale  usatagli,  seguiva  l’esercito  giapponese  fu 
scoperto  mentre  comunicava  al  governo  germanico 
notizie  militari  che  avrebbero  dovuto  rimaner  se¬ 
grete....  Ecco  perché  il  Giappone  si  convinse  che  la 
presenza  sul  suolo  cinese  d’una  base  navale  e  mili¬ 
tare  tedesca  costituisse  un  continuo  pericolo  per  la 
sicurezza  del  Giappone. 

*  Prodezze  di  Liegi.  —  Tutta  la  storia  belga 
è,  come  è  noto,  una  storia  di  continue  guerre  e  di  con¬ 
tinue  lotte  sociali.  Liegi,  celebre  ora  per  la  sua  difesa 
cóntro  i  tedeschi,  non  era  certo  alle  sue  prime  armi 
quando  il  generale  Léihan  dalle  sue  fortificazioni  ben 
difese,  respingeva  per  tanti  giorni  l’urto  germanico. 
A  Liegi  la  libertà  —  ricorda  la  Revue  —  mise  ben 
presto  le  sue  radici.  Fin  dal  1*52  la  borghesia  eleg¬ 
geva  i  suoi  borgomastri.  Enrico  di  Dinant,  il  primo, 
stabiliva  una  milizia  borghése,  dividendo  la  città  in 
venti  quartieri  sotto  la  guardia  di  venti  capitani,  cia¬ 
scuno  a  capo  di  duecento  Uomini.  Per  difendere  i  pri¬ 
vilegi  della  città,  quattromila  soldati  insorsero  dunque 
al  richiamo  delle  campane  e  fu  Enrico  di  Dinant  che 
potè,  grazie  alla  sua  eloquenza  infiammata,  convincere 
il  pòpolo  che  esso  doveva  rifiutare  il  concorso  delle 
milizie  al  vescovo  che  voleva  servirsene  per  aiutare 
Giovanni  d’Avesnes.  Dinant  disse  allora  una  sua  ce¬ 
lebre  parola  :  *  Il  sangue  dei  cittadini  di  Liegi  non 
appartiene  che  alla  loro  città  ».  Nel  1257  questa  or¬ 
ganizzazione  democratica  dei  mestieri  è  completamente 
terminata  ;  i  borghesi  hanno  la  loro  associazione,  la 
loro  bandiera  e  il  loro  capo.  Una  sommossa  sangui¬ 
nosa  nel  1312,  conosciuta  sotto  il  nome  di  «la  Mal 
Saint-Martin  »  segna  uno  dei  pili  drammatici  episodi 
della  lotta  incominciata  dai  borghesi  per  la  loro  li¬ 
bertà.  Il  giorno  di  San  Bartolommeo  i  nobili  soste¬ 
nuti  dal  Conte  di  Looz,  percorrono  la  città  di  Liegi 
insultàndo  i  borghesi,  i  pugnali  alla  mano  e  coperti 
dall’  insegna  del  loro  partito.  Si  trattava  di  ottenere 
nuove  imposte  terrorizzando  il  popolo  e  al  mercato  fu 
un  macellàio  che  si  rifiutò  di  sottomettersi  a  questa 
imposizione  tagliando  la  mano  di  un  signore  che 
stava  per  impadronirsi  del  suo  denaro  posto  sul  suo 
banco.  Questa  energica  esecuzione  fu  il  segno  di  una 
insurrezione  generale  sanguinosissima,  in  cui  gli  ope¬ 
rai  appartenenti  alle  corporazioni  di  mestiere  si  com¬ 
portarono  valorosamente  e  la  sommossa  ebbe  per  re¬ 
sultato  di  decidere  i  borgomastri  a  non  creare  piti 
nuove  imposte  e  a  consentire  anche  che  almeno  uno 
dei  borgomastri  fosse  eletto  dalla  classe  dei  plebei. 
Poco  tèmpo  dopo,  questo  primo  borgomastro  d'  ori¬ 
gine  popolare  era  sedotto  dai  nobili  e  un  vasto  com¬ 
plotto  fu  combinato  con  lo  scopo  di  assassinare  i 
borghesi  orgogliosi.  I  nobili  dovevano  incendiare  il 
mercato  delle  carni  e  quando  gli  appartenenti  alle 
corporazioni  dei  mestieri  fossero  venuti  per  spengere 
il  fuoco,  disarmati,  essi  si  sarebbero  precipitati  su  di 
loro.  Ma  quelli  dei  mestieri  capirono  il  tranello  e, 
quando  le  fiamme  cominciarono  ad  invadere  il  mer¬ 
cato  delle  carni,  tutto  un  esercito  di  borghesi  si  slan¬ 
ciò  sui  nobili  imboscati,  con  i  macellai  alla  testa, 
seguiti  subito  dopo  dai  tappezzieri  dai  tintori  ecc.  I 
nobili  dovettero  rifugiarsi  nella  cattedrale  facendo  una 
terribile  carneficina  per  aprirsi  il  passaggio.  La  bat¬ 
taglia  durò  tutta  la  notte  e  il  giorno  stava  per  spun¬ 
tare  mentre  i  borghesi  sentivano  venir  meno  le  forze. 
Tutto  sembrava  perduto,  quand’  ecco  in  aiuto  dei  bor¬ 
ghesi  vengono  i  contadini,  i  lavoratori  della  terra  ar¬ 
mati  di  tridenti  e  di  falci.  Contadini  e  cittadini  si 
slanciano  all’  assalto  della  cattedrale  ;  dànno  fuoco 
alla  chiesa,  le  mura  divorate  dalle  fiamme  cadono  sui 
nobili  che  restano  bruciati  vivi  e  cosi  il  popolo  è 
vincitore.  Questa  giornata  segnò  l' ultimo  conflitto  tra 
la  nobiltà  e  le  corporazioni  operaie  a  Liegi.  L’ anno 
dopo  i  borghesi  restavano  veramente  i  padroni  della 
città.  Veniva  stipulato  che  per  essere  ammessi  alla 
magistratura  si  doveva  far  parte  di  una  corporazione. 
★  La  Marcia  Reale  è  un  plagio?  —  Il 

maestro  Giuseppe  Gabetti  autore  della  Marcia  Reale 
italiana,  quando  questa  fu  accettata  come  ir 


zionale,  venne  fatto  segno  alle  critiche  degli  invidiosi 
che  qualificarono  il  lavorò  come  «  volgare  ed  impari 
al  suo  compito  »  ed  insinuarono  che  esso  era  «  una 
dissimulata  variante  della  marcia  .del  Mose  di  Ros¬ 
sini  ».  Riguardo  al  primo  appunto  —  scrive  la  Nuova 
Musica,  —  anche  da  chi  sia  di  facile  contentatura 
non  è  possibile  disconoscere  che  in  quel  giudizio  vi 
è  gran  parte  di  vero.  La  Marcia  Reale  è  ben  lontana 
dal  possedere  la  maschia  fierezza  e  l’ eroico  slancio 
della  Marsigliese ,  la  dignità  grave  e  solenne  dell’inno 
britannico  e  la  calda  spontaneità  travolgente  degli 
inni  di  Garibaldi  e  di  Mameli.  Si  tratta  di  una  buona 
marcia  borghese,  adatta  ad  un  pubblico  borghese,  che 
al  di  là  delle  note  e  del  ritmo  inteso  nel  suo  senso 
barbarico  non  vede,  non  sente  e  non  domanda  altro. 
Quanto  al  secondo,  appunto  l’insinuazione  è  piuttosto 
maligna.  Non  che  manchino  fra  le  due  marce  la  so¬ 
miglianza  ritmica  e,  in  parte,  quella  melodica;  ma 
pili  che  la  voluta  imitazione  di  un  modello  noto  e 
di  per  sé  non  troppo  felice,  la  si  può  credere  il  frutto 
della  correntezza  dei  compositori  del  tempo  nell  ac¬ 
cettare  la  prima  idea  che  si  affacciasse  alla  mente  e 
dell'opinione  comunissima  allora  che  l’abbandonarsi 
alla  vena  fosse  la- più  sicura  via  di  successo.  Nessuna 
maraviglia  dunque  può  recare  il  fatto  che  la  marcia 
del  Mose  rappresentata  per  la  prima  volta  a  Napoli 
nel  1818  e  popolarissima  in  Italia  possa  avere  risuo¬ 
nato  all’  orecchio  del  compositore  piemontese  ed  in¬ 
fluito  ad  insaputa  di  lui  stesso  sulla  forma  e  sull'  ispi¬ 
razione  del  suo  lavoro,  quando  egli  si  accinse  a  scri¬ 
verlo  verso  il  1832.  Pili  strano  è  invece  che  le  stesse 
coincidenze  di  ritmo  e  di  disegno  melodico  si  trovino 
in  un  pezzo  dello  stesso  genere  dovuto  ad  un  autore 
ben  più  illustre  e  di  polso  maggiore  del  suo.  La  ca¬ 
vatina  per  tenore  :  «  Queste  destre  l’ acciaro  di  morte  » 
del  Crociato  in  Egitto  del  Meyerbeer,  eseguito  a  Ve¬ 
nezia  per  la  prima  volta  nel  1826,  è  impiantato  su 
di  un  motivo  di  marcia  che  potrebbe  dirsi  fratello 
gemello  di  quello  usato  dal  Rossini  e  in  seguito  dal 
Gabetti.  Se  i  denigratori  del  Gabetti  avessero  cono¬ 
sciuto  l’opera  del  Meyerbeer  è  certo  che  avrebbero 
trovato  qui  pili  che  altrove  l’apparenza  di  imitazione. 
D’ altra  parte,  volendo  gridare  al  plagio,  non  sarebbe 
difficile  di  accusarne  lo  stesso  Meyerbeer,  al  quale  il 
Mose  del  Rossini  non  poteva  essere  ignoto.  In  quanto 
al  maestro  Gabetti  è  opportuno  ricordare  che  egli 
nacque  a  Torino  il  5  maggio  1796.  Studiò  in  gran 
parte  da  sé  e  per  guadagnarsi  la  vita  si  ridusse  a 
strumentare  composizioni  altrui  ad  uso  di  chiese  e 
di  bande  musicali.  A  25  anni  si  arruolò  come  sol¬ 
dato  volontario  musicante  nella  brigata  Savoia.  Nel 
1832  fu  nominato  capo  musica  del  primo  reggimento 
della  prima  brigata  e  fu  incaricato  da  Carlo  Alberto, 
per  mezzo  del  comandante  del  reggimento  Ettore  Di 
Sonnaz,  di  scrivere  una  marcia  da  eseguirsi  in  occa¬ 
sione  delle  cerimonie  ufficiali.  A  proposito  della  ge¬ 
nesi  della  marcia  si  racconta  che  trovandosi  il  Re  di 
Piemonte  a  passare  gli  ozi  estivi  a  Racconigi  e  ve¬ 
dendo  là  un  certo  Paolo  Bodoira,  maestro  di  musica 
del  luogo,  questo  stesso  Bodoira  avrebbe  fatto  bale¬ 
nare  al  Re  l’idèa  di  una  marcia  «  a  suon  di  pifferi 
e  tamburi  »  che  «annunziasse  e  salutasse  la  sua  pre¬ 
senza  ».  Carlo  Alberto  per  una  volta  tanto  avrebbe 
sorriso  e  l’ adozione  della  marcia  sarebbe  stata  decisa. 

★  Reliquie  dei  Brownings.  —  Un  avveni¬ 
mento  letterario  di  molta  importanza  che  purtroppo, 
a  causa  della  guerra,  passerà  forse  sotto  silenzio  è  la 
pubblicazione  avvenuta  in  questi  giorni  a  Londra  di 
un  volume  intitolato  :  Nuovi  poemi  di  Robert  Brow¬ 
ning  e  di  Elisabetta  Barret  Browning.  Questo  libro 
contiene  reliquie  dei  due  grandi  poeti,  cioè  a  dire 
componimenti  poetici  e  lettere  che  essi  non  ne  hanno 
voluto  dare  per  varie  ragioni  in  pascolo  vai  pubblico 
durante  la  loro  vita  e  che  oggi  vedono  la  luce  per 
la  prima  volta  a  cura  di  Sir  Frederic  G.  Kenyon. 
Troviamo  nel  libro  due  o  tre  poemi  giovanili,  copie 
dei  quali  essendo  venute  in  mano  di  amici  sfuggirono 
alla  distruzione  a  cui  Roberto  Browning  li  destinava  ; 
alcuni  componimenti  mandati  in  varie  volte  a  delle 
riviste  e  considerati  dall' autore  indegni  o  inappro¬ 
priati  per  la  ripubblicazione.  Vi  sono  anche  nel  vo¬ 
lume  certe  strofette  gaie  improvvisate  in  ritrovi  di 
amici  e  da  questi  conservate  per  la  grandezza  del 
nome  che  le  aveva  firmate.  Finalmente  vi  sono  dei 
poemi  lasciati  incompleti  o  non  riveduti  alla  morte 
dello  scrittore  e  quindi  non  mai  pubblicati.  La  pub¬ 
blicazione  di  questo  libro  di  reliquie  fa  tornare  al- 
1’  onore  della  discussione  l’ antico  problema  :  si  deb¬ 
bono  o  no  pubblicare  i  manoscritti  che  gli  autori 
morendo  hanno  lasciati  impubblicati  perché  non  li 
ritenevano  degni  della  pubblicazione  ?  Ognuno  è  pa¬ 
drone  di  risolvere  il  problema  a  modo  6U0  ;  ma  è 
certo  che  la  celebrità  stessa  di  un  poeta  richiede  che 
tutto  quello  che  può  servire  a  conoscere  meglio  il 
poeta  nell’  opera  sua,  si  tratti  pure  di  cose  frammen¬ 
tarie  e  non  rivedute,  sia  adoperato  per  questa  cono¬ 
scenza.  Dei  componimenti  di  Roberto  Browning  rac¬ 
colti  nel  volume  di  cui  parliamo  uno  dei  pili  notevoli 
è  una  specie  di  monologo  non  terminato  e  che  1’  edi¬ 
tore  ha  chiamato  Soliloquio  di  Eschilo.  Il  componi¬ 
mento  non  ha  data  ;  ma  sembra  appartenere  allo 
stesso  periodo  al  quale  appartiene  L’ apologia  di  Ari¬ 
stofane.  Questo  frammento  di  150  righe  è  interessante 
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non  solo  per  le  sue  caratteristiche  bellezze  e  per 
1’  opulenza  stilistica  e  V  incoerenza  grammaticale  che 
il  poeta  vi  dimostra  ;  ma  anche  perché  ci  fa  com¬ 
prendere  in  modo  -  mirabile  il  processo  di  composi¬ 
zione  che  il  poeta  adoperava  correggendo  senza  tregua 
la  sua  scrittura.  La  mezza  dozzina  di  nuovi  poemi 
di  Elisabetta  Barrett  Browning  sono  alcuni  degni  di  * 
nota  poeticamente  ;  altri  perché  hanno  un  interesse 
biografico  e  a  quest’  ultimi  appartengono  le  letterine 
in  versi  che  la  poetessa  mandava  a  qualche  amico 
suo.  Una  lirica,  ricchissima  di  sentimento  ricorda  con 
reverente  ammirazione  Roberto  Lytton  ed  è  datata 
dai  Bagni  di  Lucca  del  1853.  Interessantissime  sono 
anche  le  critiche  che  la  poetessa  faceva  ai  poemi  del 
marito,  che  questi  le  sottometteva  durante  il  fidanza¬ 
mento.  Sono  note  critiche  di  cui  bisogna  tener  conto, 
non  solo  per  lo  studio  delle  relazioni  fra  i  due  poeti, 
ma  per  la  conoscenza  sempre  maggiore  dell’  atteggia¬ 
mento  che  i  due  poeti  prendevano  1’  uno  dinanzi  al- 
1’ altro.  Certamente  Roberto  Browning  aveva  trovato 
in  Elisabetta  non  solo  una  appassionata  lettrice,  ma 
uno  spirito  critico  dei  pili  singolari,  che  non  nascon¬ 
deva  la  sua  gioia  nel  leggere  le  poesie  di  lui  e  di¬ 
mostrava  nelle  critiche  che  osava  farne  una  sensibi¬ 
lità  che  sfida  ogni  paragone. 

★  Un  economista  e  l’Ariosto.  —  La  mente 
umana  ha  davvero  possibilità  incalcolabili.  Chi  si 
sarebbe  mai  aspettato  di  trovare  che  un  professore 
di  economia  politica  si  occupasse  amorosamente  e 
fervidamente  di  un  poeta  come  l’ Ariosto  ?  Eppure  — 
scrive  il  Times  in  un  suo  supplemento  letterario  — 
questo  è  avvenuto.  11  Professor  I.  Shield  Nicholson, 
professore  di  economia  politica  all’Università  di  Edim¬ 
burgo,  sta  dedicando  da  vario  tempo  devoti  studi  al 
poeta  dell’  Orlando  Furioso  e  dopo  averci  dato  un 
volume  di  Racconti  dall' Ariosto  pubblica  oggi  un' al¬ 
tro  volume  sul  suo  poeta  favorito,  intitolato  Vita  e 
Genio  dell’ Ariosto.  Scopo  dell’  autore  è  di  tratteggiare 
il  carattere  dell’  uomo  e  dell’  età  che  fu  sua  e  soprat¬ 
tutto  di  fare  qualche  cosa  per  ravvivare  1  interesse 
del  pubblico  inglese  per  l’ Orlando  Furioso  e  il  suo 
autore.  Il  volume  non  ha  alcuna  pretesa  di  essere 
esauriente.  Opere  "più  importanti  intorno  al  poeta 
italiano  sono  state  pubblicate  in  Inghilterra.  Ma  il 
libro  di  questo  professore  di  economia  politica  è  utile 
perché  offre  una  eccellente  bibliografia  delle  opere 
che  egli  stesso  ha  fi-ovate  utili  per  lo  studio  dell’A- 
riosto.  La  cosa  piif  curiosa,  e  che  dimostra  che  anche 
studiando  la  poesia  italiana  il  Nicholson  rimane  sem¬ 
pre  un  professore  di  economia  politica,  è  che  egli 
cita  un  saggio  di  Adamo  Smith  «  sulle  affinità  fra 
certi  versi  inglesi  e  certi  versi  italiani  ».  Intorno  al 
libro  in  sé  stesso  vi  è  poco  da  dire.  È  un  piacevole 
e  leggibile  sunto  della  vita  dell’Ariosto,  e  una  inte¬ 
ressante  rivendicazione  del  suo  valore  poetico.  Il  Ni¬ 
cholson  dice  poco  ifii  nuovo  ed  anche  la  interessante 
informazione  che  egli  ci  dà  intorno  all’  amore  che 
Walter  Scott  portava  al  poeta  italiano  non  è  cosi  im¬ 
pressionante  quanto  il  trovare  che  oggi  il  più  ardente 
partigiano  dell’Ariosto  non  è  un  romanziere  che  amava 
le  avventure  e  la  cavalleria;  ma  proprio  un  professore 
di  economia  politica:  cioè  a  dire  uno  d  gli  studiosi 
e  dei  rappresentanti  di  quella  scienza  che  ha  fatto  di 
più  per  detronizzare  la  fantasia  e  lo  spirito  avven¬ 
turoso  che  formanti  uno  dei  caratteri  dell’ Ariosto  ed 
una  delle  basi  dell’amore  che  egli  ha  suscitato  in 
Italia  e  fuori.  È  importante  notare,  a  proposito  del 
poeta  italiano,  un  lamento  del  Nicholson.  Egli  si  la¬ 
gna  che  oggi  in  Inghilterra  la  letteratura  italiana  sia 
meno  conosciuta  di  quello  che  era  conosciuta  al  tempo 
del  Chaucer.  Il  Times  spera  che  a  questo  si  possa 
rimediare  e  crede  che  la  presente  guerra  possa  essere 
una  buona  occasione  per  ristabilire  la  grande  e  bella 
letteratura  italianajal  posto  che  essa  occupava  in  pas¬ 
sato  e  dal  quale  è  stata  detronizzata  in  favore  della 
letteratura  tedesca,-.  Secondo  il  nostro  giornale,  una 
letteratura  che  vanta  i  nomi  di  Dante  e  del  Petrarca, 
dell’Ariosto  e  del  Tasso,  del  Leopardi,  del  Carducci 
e  del  d’Annunzio  non  può  essere  soverchiata  da  al- 
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cuna  altra  letteratura.  Ma  la  difficoltà  per  rendere 
popolare  in  Inghilterra  l’Ariosto  non  consite  in  altra 
ragione  forse  che  in  questa,  che  anche  il  pubblico 
inglese  è  stato  nutrito  di  troppo  realismo  e  non  si 
sente  oggi  in  forza  per  comprendere  ed  apprezzare 
i  voli  della  fantasia. 
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In  giorni  nei  quali  la  materia  opera  sulla  materia 
in  tutta  la  sua  violenza,  i  problemi  dello  spirito  ap¬ 
paiono  ancor  più  lontani  di  quel  che  non  lo  sieno 
—  e  lo  son  pur  tanto  —  in  ogni  altro  tempo  ;  e  una 
visita  ai  Santuarii  di  Oriente ,  guida  Eduardo  Schuré  ed 
editore  il  Laterza,  appare  anacronistica  e  quasi  inop- 

Egitto,  Grecia,  Palestina ,  dice  il  sottotitolo  del  libro  : 
ma  in  Egitto  noi  non  vediamo  oggi  se  non  il  canale 
di  Suez  e  la  lotta  tra  Inghilterra  e  Turchia  con  tra¬ 
passo  di  Kedivé  e  nascer  di  Sultani  ;  in  Grecia  non 
seguiamo  che  i  piccoli  discorsi  e  le  piccole  azioni 
del  signor  Venizelos,  per  vedere  se  un'altra  neutralità 
sparisca  dinanzi  ai  nostri  occhi  ;  in  Palestina,  nella 
terra  del  gran  predicatore  di  pace,  indoviniamo  am¬ 
bizioni  europee  e  future  battaglie  coloniali.  La  sfinge, 
che  pur  parlò  a  Napoleone,  tace  a  noi;  Dionisio  e 
Persefone  son  del  tutto  dispariti  nello  speco  di  Eieu¬ 
si;  a  Gerico,  anzi  che  la  voce  dei  Profeti  ascoltiam 
quella  dei  sottocomitati  giovani  turchi. 

Con  tutto  ciò,  e  a  malgrado  della  volontà  e  delle 
previsioni  dello  Schuré  che  lo  scriveva  nel  1898,  que¬ 
sto  libro  spiritualista  ed  esoterico  ha  con  la  «  grande 
guerra  »  più  di  un  punto  di  contatto,  e,  nella  sua 
prima  parte,  «  l’Egitto  musulmano  »,  può  sembrar 
scritto  oggi,  dettato  dalle  materiali  necessità  dell’oggi, 
per  i  fini  materiali  dell'oggi. 

E,  che  1’  Egitto  musulmano  si  sia  imposto,  impre¬ 
veduto,  anche  dinanzi  agli  occhi  e  alla  mente  di 
un  poeta  filosofo  esoterico  sbarcato  sul  Nilo  per  tut- 
t’altro  —  niente  meno  che  per  strappare  alla  sfinge 
il  suo  segreto  —  è  già  un  segno  della  grandezza  del 
problema  islamitico  che  l'  Europa  fa  mostra  di  pren¬ 
dere  alla  leggera.  L’Islam,  anche  per  lo  Schuré,  è 
una  sottoclasse  :  non  ha  nulla  da  dire  di  nuovo  a  chi 
va  errando  per  l’antico  ih  cerca  delle  verità  eterne  : 
è  una  specie  di  v  deviazione  delle  altre  religioni  se- 
mite:  è  il  solito  ammasso  di  stracci  dai  vivaci  colori 
che  «  épate  le  bourgeois  »  ma  in  fondo  al  quale  non 
v’  è  quasi  nulla.  Eppure  quei  colori  sono  cosf  vivaci, 
quegli  stracci  sono  cosf  numerosi,  che  anche  1’  «  eso¬ 
terico  »  rimane  perplesso  a  contemplarli. 

Nella  loro  essenza  per  lo  Schuré  —  e  per  la  ve¬ 
rità  —  tutte  le  religioni  non  sono  che  i  diversi  rami 
di  uno  stesso  tronco  :  storicamente,  ognuna  di  esse  è 
uh  organo  dell’umanità,  una  maniera  mediante  la 
quale  la  sua  anima  collettiva  comunica  con  la  verità 
eterna.  Una  vòlta  creata,  diviene  Un  suggello  impresso 
alle  generazioni,  una  forza  che  modifica  e  trasforma 
le  razze,  uno  stampo  su  cui  milioni  di  anime  ven¬ 
gono  a  formarsi  nel  corso  dei;  secoli.  «  Sotto  questo 
aspetto  —  dice  lo  Schuré,  il  cui  spirito  è  troppo  eso¬ 
terico  per  vederne  altri  —  l’ Islam  è  ancora  oggi  una 
potenza  che  1’  Europa  avrebbe  torto  di  disprezzare  ». 
Dopo  le  incredibili  fatiche  del  viaggio  attraverso  i 
deserti  dell’Aria  e  dell’Africa,  le  carovane  dei  mondo 
mussulmano  che  si  recano  alla  Mecca,  tengono  le 
loro  grandi  assise  sul  monte  Arafat,  scambiano  parole 
d’ordine  e  si  ritemprano  nel  sentimento  della  loro 
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unità.  «  Nessuno  vorrà  negare  che  questa  non  sia  una 
forza,  ehe  potrebbe  diventare  temibile  a  un  dato  mo¬ 
mento.;  Specialmente  per  l’ avvenire  dell' Egitto,  l'Islam 
è  un  fattore  capitale  che  non  si  dovrebbe  mai  dimen¬ 
ticare.  Infatti,  se  la  Mecca  è  la  Gerusalemme  del-  ; 
l’ Islam,  il  Cairo  è  la  sua  Roma  per  i  ricordi  storici 
e  per  l’ università  di  Al-Azhar  ».  E  poi  che,  secondo  ; 
lo  Schuré,  il  Cairo  sarà  prima  o  poi  la  capitale  in¬ 
tellettuale  della  nuova  Africa,  V  Egitto,  pur  conser-  - 
vando  un  governo  autoctono  (sarebbe  molto  meglio 
dire  autonomo )  sarà  retto  un  giorno  da  un  Consiglio 
europeo,  ove  le  potenze  interessate  saranno  proporzio¬ 
nalmente  rappresentate. 

Non  è  priva  di  interesse  questa  ipotesi,  per  quanto 
non  sembri  che  si  voglia  verificare  proprio  oggi, 
ma  lasciamo  allo  Schuré  la  responsabilità  della  pre¬ 
visione,  augurandoci  che  tra  qnèlle  potenze  vi  debba 
eBsere  ancor  l’ Italia.  Certo  è  invece  quanto  lo  Schuré 
afferma  riguardo  alla  penetrazione  europea  in  Africa 
e  nei  paesi  islamiti:  che  cioè  1’ Europa  può  regnarvi 
con  «  la  sna  polvere  e  le  sue  strade  ferrate  »,  ma 
non  sulle  anime,  sopra  le  quali  regna  l’ Islam.  «  Fino 
a  che  non  sapremo  penetrare  nella  coscienza  musul¬ 
mana,  vi  sarà  tra  noi  e  la  razza  d’  Ismaele  un  osta¬ 
colo  insormontabile  ». 

Il  resto  del  libro,  come  ho  detto,  non  è  d’occasione. 
Lo  Schnrè  è  troppo  noto  perché  ognuno  non  com¬ 
prenda  come  nei  Santuarii  d1  Oriente  egli  abbia  vo¬ 
luto  percorrere  un  altra  tappa  sulla  strada  che  già -si 
era  assegnata  con  i  Grandi  Inaiati ,  verso  verità  ul¬ 
time  e  trascendenti,  e,  appunto  perché  ultime  e  tra¬ 
scendenti,  non  raggiungibili. 

Scritto  con  lo  stesso  stile  suggestivo  e  colorito  del¬ 
i-altro:  e  tradotto  assai  bene  da  Olga  Fiano,  questo 
nuovo  volume  di  estetica  religiosa,  che  compare  tra 
le  battaglie,  potrà  esser  riaperto  in  ogni  tempo  con 
curiosità,  con  diletto  e  non  senza  profitto  da  quanti 
aspirano  a  una  pace  morale  che  «  né  l’Università  né 
la  Chiesa  possono  dare  ». 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
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Recentissime  pubblicazioni  : 

G.  SANÀRELLI  -  Igiene  generale  e 
coloniale.  —  Un  volume  in-16,  di  pa¬ 
gine  xvi-1050,  con  246  figure  e  con  due 
indici  copiosissimi,  analitico  delle  materie 
IIP  degli  autori  citati;  legato  in  tela  L.  IO 
E  il  primo  e  più  completo  trattato  che  veda  la 
luce  in  Italia  sulla  importantissima  materia,  che 
per  l’impressionante  sviluppo  della  nostra  emi¬ 
grazione  e  per  le  recenti  nostre  conquiste  colo¬ 
niali  ha  oggi  per  noi  un  particolare  vitale  inte- 

Manuale  indispensabile  per  i  medici  e  gli  stu¬ 
denti  di  medicina,  per  i  laboratori»  ed  uffici  di 
igiene,  per  gli  Ufficiali  sanitarii,  per  i  funzionari 
marittimi  e  coloniali,'  per  gli  Agenti  consolari  e 
per  gli  addetti  alia  tutela  degli  emigranti,  ecc. 

L.  CAROZZÌ  -  Il  lavoro  nell’  igierie, 
nella  patologia,  nella  assistenza 
sociale.  —  Due  voltimi  in-16;  di  pa¬ 
gine  vni-356  e  360  ;  legati  in  tela  L.  8 
Opera  vasta  e  diligentissima,  che'  riassume  tutta 
la  legislazione  sociale  italiana  e  tutta  l'ampia  let¬ 
teratura  scientifica  suH'argomehto,  affrontando  ri¬ 
solutamente  la  discussione  dei  più  gravi  e  com¬ 
plessi  problemi  della  vita  moderna  e  preparando 
la  felice  soluzione  della  ognor  più  urgente  que¬ 
stione  operaia. 

Manuale  prezioso  per  tutti  gli  Uffici  amministra¬ 
tivi  e  sanitarii,  per  le  Scuole  agrarie,  industriali 
e  commerciali,  per  qualsiasi  asienda  economica 
ed  industriale,  per  le  Compagnie  d’assicufàzione, 
per  i  Comitati  di  Patronato  degli  operai, .  ecc. 
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LEONE  TOLSTOI —  Il  veggènte  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  AL- 
3BRTAZZI  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  "S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FED  RIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON. O  PANIZZ1  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  -r- 
Antohio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.S.  Gargàno  —  Il  babbo 
Irne  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914): 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
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Le  origini  profonde  del  conflitto  anglo-germanico,  G.  S.  Gargàno  —  Giovanni  Sgambati  e  la  sua  opera  di  musicista, 
Vittorio  Riccr  —  Pubblicazioni  e  iniziative  della  Società  italiana  per  Io  studio  della  Libia,  Attilio  Mori  —  Donne  e  ragazzi 
nell’  ora  presente  L.  O.  -  I  piccoli  doveri.  La  psicologia  di  chi  vende  e  di  chi  compra,  Amelia  Rosselli  —  Echi  nordici.  Da 
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pagherà  per  l’ abbonamento  annuale  dal  1°  Gennaio  1915 
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dalle  9  alle  18.  Nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12: 


Vaglia  e  Cartoline  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 


;  I.  -  Nel  febbraio  e  nel  marzo  dell’anno  scorso 
J.  Al  Cramb,  professore  di  storia  moderna 
al  Queen’s  College  di  Londra  e  autore  di  un 
mag'nrcò  libro  sull’  Origine  e  il  1 Testino  della 
Britannia  imperiale  .faceva,  poco  tempo  prima 
della  sua  morte,  una  serie  di  letture  sulla 
ri.  Germania  e  l’Inghilterra  »  che  raccolte  oggi 
in  volume  sono  forse  il  più  importante  libro 
che ,  riguardi  la  guerra  attuale. 

Il  Cramb  era  del  numero. dei  non  molti  in¬ 
glesi  che-  possedessero  una  conoscenza  profonda 
fióri  solo  degli  uomini  tedeschi,  per  avere  a  lungo 
vissuto  fra  loro,  ma  del  pensiero  tedesco,  per 
averlo  sorpreso  e  meditato  nelle  opere  dei 
maggiori  scrittori  di  quella  nazione  ;  e  le  sue 
pagine  postume,  alla  luce  degli  avvenimenti 
odierni,  hanno  tutto  il  valore  di  una  profezia 
e  quasi  1’ esattezza  della  storia.  Perciò  le  edi- 
:  zioni  di  esse  si  moltiplicano  ogni  giorno  edn  . 
un’  intensità  ignota  in  Italia  :  nel  solò  mese  di 
settembre  di  quest’anno  se  ne  sono  fatte  sette. 

La  ragione  di  questo,  successo  è  da  ricer¬ 
carsi  tutta  nella  rivelazione  che  esse  fanno 
della  necessità  inevitabile  del  conflitto  odierno, 
nel:, quale  gli  attori  principali  non1  sono  che 
.due,  la  Germania  e  l’Inghilterra,  e  tutti  gli 
altri  passano  in  seconda  linea.  Esse  ci  mostrano 
ancora  come  la  ricerca  della  responsabilità  oc¬ 
casionale  clje.ha  scatenato  nel  mondo  la  mici¬ 
diale  tempesta  è  una  ricerca  vana,  e  utile  sol¬ 
tanto  alle  discussioni  dei  politicanti  spiccioli. 

Ai  suoi  concittadini  rimproverava  il  Cramb 
l’ ignoranza  che  essi  hanno  della  Germania,  e 
si  proponeva  di  illuminarli  sù  questa  materia, 
perché  solo  dalla  conoscenza  del  tempera¬ 
mento  politico  della  nazione  rivale,  della  sua 
storia,  della  mentalità  dei  principali  attori  che 
quella  storia  hanno  contribuito  a  formare, 
dello  sviluppo  delle  sue  istituzioni  o  delle 
sue  leggi,  della  sua  poesia,  della  sua  lettera¬ 
tura,  delle  aspirazioni  di  tutta  una  razza,  dei 
suoi  presenti  sogni  e  delle  loro  relazioni 
con  le  passate  delusioni  e  le  passate  sconfitte, 
può  derivare  agl’ inglesi  una  concezione  esatta 
del  dovere  a  cui  essi  avrebbero  potuto  essere 
chiamati  da  un  momento  all’altro.  Quest’ora  è 
venuta  piu  presto  di  quello  che  il  Cramb  non 
pensasse,  ed- era  del  resto  già  stata  annun¬ 
ziata  da  due  uomini  rappresentativi  dell’ In¬ 
ghilterra,  Lord  Salisbury  e  Lord  Roberts,  che 
avevano  tonato  contro  la  tendenza  del  go- 
|  vèrno  democratico  ad  addormentare  la  co¬ 
scienza  nazionale  in  una  visione  di  una  tran- 
,  quilla  pace,  favorevole  soltanto  allo  sviluppo 
economico  del  paese. 

Egli  non  era  un  predicatore  della  guerra, 
ina  vedeva  in  essa  l’ unica  uscita  fatale  del 
periodo  storico  del  quale  viveva  gli  ultimi 
istanti  foschi  di  nebbie,  e  voleva  che  essa 
non  cogliesse  i  suoi  concittadini  impreparati. 
Additava  perciò,  come  indice  di  tutto  fino  stato 
d’ animo  travolgente,  il  libro  del  generale  Ber¬ 
nhard!,  La  Germania  e  là  prossima  guerra,  uno 
dèi  pochi  che  l’Inghilterra  conosceva  di  quella 
'  sterminata  letteratura  che  va  da  Treitschke 
a  Delbruck  a  Schmoller  e  a  Maurenbrecher,  e 
nel  quale,  si  può  dire,  si  riassumeva  tutto 
lo  spirito  della  Germania  :  lotta  e  guerra  con¬ 
tro  l’ Inghilterra. 

Lo  storico  inglese  non  ha  parole  amare  di 
1  risentimento  contro  questa  tendenza,  ma  vede 
in  essa  l’inevitabile,  e  con  una  serenità  di  uno 
.  spirito  superiore  ne  cerca  la  giustificazione. 

R  questa  giustificazione  egli  trova  nella 
storia  e  negli  istinti  della  razza.  La  Germania 
come  l’Inghilterra  è  dotata  del  genio  dell’ im¬ 
pero,  una  facoltà  che  allo  stesso  modo  del 
;  genio  in  un  artista  o  deve  esprimere  sè 
stessa  o  distruggere  chi  la  posssiede  :  essa 
ha  avuto  il  suo  impero  prima  assai  della 
Francia  e  dell’Inghilterra.  Lo  ha  perduto,  per 
una  serie  di  ragioni  che  agli  occhi  dello  sto¬ 
rico  sono  chiare,  ma  l'istinto  è  rimasto  nella 
razza  e  si  è  ridestato  categoricamente  allorché 
la  nazione  ha  ripreso  la  coscienza  di  sé.  La 
Germania  per  le  sue  risorse  interiori  ha  pro¬ 
dotto  negli  ultimi  tempi  un  surplus  di  energie 
mentali  e  fisiche,  più  die  qualsiasi  altra  na¬ 
zione  nel  mondo,  ed  anno  per  anno  essa  ha 
veduto  pèr  la  continua  emigrazione  di  queste 
forze  verso  1’  America  verso  l’ Inghilterra  verso 
altri  paesi  una  sua  perdita  a  profitto  di  altre 
■  nazioni  che  le  potevano .  un  giorpo  diventare 
.  nemiche.  Come  ricuperare  a  profitto  della 
madre  patria  queste  forze  ?  Ecco  il  problema 


che  si  sono  posto  dinanzi  alla  mente  .'storici 
gravi  come  Oncken,  Treitschke,  Mommsen 
Sybel  é  Droysen;  quello  stesso  che  ha  preoc¬ 
cupato  e  novellieri  e  poeti  e  pubblicisti  e 
scrittori  politici.  Dei  pdmphletaires,  come 
Eisenhart  e  Bley  si  sono  trovati  d’accordo, 
nella  risposta,  con  la  serietà  accademica  di  uno 
Schmoller  o  di  un  Maurenbrecher,  di  un 
Franke  e  di  un  Miiller;  e  la  risposta  è  stata 
costantemente  la  stessa  :  la  Germania  non  ha 
che  un  solo  nemico  che  sbarra  la  sua  via,  e 
questo  nemico  è  l’Inghilterra.  È  questa  na¬ 
zione  che  possiede  un  quinto  del  globo  abi¬ 
tabile,  e  lo  possiede  in  nome  della  forza  e 
della  violènza.  Non  è  possibile'  rassegnarsi  a 
questa  condizione  di  cose.  Vedete  (aggiungono 
tutti)  ciò  che  è  successo  in  India.  Il  dominio 
inglese  è  stato  sempre  retrogrado  ed  oscuran¬ 
tista.  L’India  non  è  spio. l’Italia  dell’Asia,  la 
terra  dell'  arte  e  della  bellezza,  essa  è  la  culla 
della  religione  :  essa  è  la  religione  stessa. 
Ebbene  quale  coscienza  hanno  avuto  gli 
inglesi  dell’ 'indole-  di  questo  popolo  ?  Essi 
sono  andati  colà  con  una  pipa  di  oppio  in 
una  mano  e  con  una  Bibbia  dall’  altra  ;  e 
l’ India  in'  cerca  di  sogni  ha  accettato  l’ òppio 
con  una  passione  disperata,  poiché  esso  glieli 
offriva,  ed  ha  gettato  con  disprezzo  lungi  da  se 
la  Bibbia,  nutrita  come  è  la  sua  anima  del 
cibo  cost  alto  che  le  dànno  le  sue  scritture  : 
quelle  scritture  di  cui  gli  ufficiali  inglesi  ci 
yili  e  militari  non^sagQQ,  leggere  ,un  sol  ,pjgo. 
Così  Ìli  i  dominatori  rión  hanno  saputo  im¬ 
primere  nelle  sfere  della  religione  e  del  pen¬ 
siero  nessun  suggello  vitale.  E  non  altrimenti 
hanno  agito  sulla  immaginazione .  di  trecento 
milioni  di  hindu  come  una  nazione  guerriera  ; 
essi  pretendono  di  tener  soggetto  il  vasto  paese 
con  un  minor  numero  di  legioni  di  quelle  che 
non  occorressero  a  Roma  per  assoggettare  la 
ignobile  originaria  razza  dei  britanni.  E  invi¬ 
tano  in  Inghilterra  i  più  nobili  giovani  degli 
indiani  alle  loro  università  e  alle  loro  scuole, 
perché  odano  laggiù  le  tirate  contro  gli  ec¬ 
cessivi  armamenti  delle  nazioni  e  le  litanie  in 
elogio  della  pace.  Quali  sentimenti  si  possono 
svegliare  nell’  animo  di  coloro  che  apprez¬ 
zano  specialmente  tre  cose  sole  al  mondo,  il 
genio  creativo  in  religione,  il- valore  nelle  armi 
e  T  orgoglio  della  nascita  ?  L’ Inghilterra  è  -  il 
solo  paese  di  Europa  che  abbia  un  esercito 
mercenario,  e  il  solo  paese  la  cui  religione 
ufficiale  è  la  più  provinciale,  la  più  angusta 
delle  credenze  nata  dal  protestantesimo  inca¬ 
pace  del  menomo  proselitismo.  E  quel  che 
avviene  in  India,  avviene  in  Egitto.  Se  un 
impulso  è  stato'  dato  all’Inghilterra  di  intèn¬ 
dere  le'  quattro  grandi  religioni  che  dominano 
nel  suo  impero,  quella,  di  Maometto,  di  Zo- 
roastrò,  di  Brahma  e  di  Budda,  questo  impulso 
è  dovuto  solo  all’ attività  del  pensiero  germa¬ 
nico.  Il  quale  è  il  solo  che  si  sia  preparato 
a  fare  un  grande  esperimento  religioso.  Lo 
sviluppo  del  pensiero  germanico  da  Kant  a 
Fichte,  da  Hegel  a  Schopenhauer  a  Lotze 
ad  Hartmann  a  Nietzsche  non  tende  ad  altro. 
Né  più  legittima  ragione  trovano  tutti  gli 
scrittori  tèdeschi  alla  prevalenza  nel  mondo 
della  razza  anglo  sassone  nella  costituzione 
della  vita  sociale  inglese  e  al  movimento  delle 
sufragettes  oppongono  l' ideale  alto  e.serio  della 
donna  tedesca.  In  tutto  ciò  sono  i  segni  di  una 
decadenza,  di  quella  decadenza  che  ottantanni 
fa  Niebuhr  già  preanunziava  e  che  Stein  augu¬ 
rava  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Ora  chi,  se  non-  la  Germania,  può  racco¬ 
gliere  1’  eredità  di  questo  moribondo  impero  ? 
La  Germania  il  cui  cammino,  secondo  la 
scuola  storica  prussiana,  non  è  stato  altro  che 
un  movimento  verso  la  creazione  non  di  un 
nuovo  impero,  ma  di  una  nuova  .fase  di  un 
impero.  Per  essa  un  avatar  succede  ad  un 
altro.  I  Carolingi  rappresentano  un  trionfo  su 
Roma.  Carlomagnó  finisce  T  opera  cominciata 
sugli  oscuri  e  insanguinati  Campi  Raudii  opera 
-  che  è  guidata  verso  un  esito  piu  glorióso  da  Ala¬ 
rico  ed  Ataulfo,  da  Genserico  e  da  Teodorico. 
I  sassoni  si  sottomettono  alla  Idea  Romana; 
ma'  con  gli  Hohenstaufen  il'  genio  germànico 
nella  religione,  nella  politica  e  nelle  arti,  nelle 
leggi,  nella  poesia  afferma  se  stesso.  Segue 
un’  immensa  pausa  che  finisce  nell’  oscuranti¬ 
smo  degli  Asburgo,  ma,  non  ostante  tutto,  la 
vita  della  nazione  avanza.  Ed  ora,  sotto  gli 
Hohenzollern  la  cui  missione  divina  è  stata 


quella  di  riunire  in  un’  unità  di  nazione  il 
popolo  eletto,  quale  è  1’ avvenire?  La  risposta 
di  Bernhardi  è  esplicita  :  f«  Per  noi  ci  sono  sol¬ 
tanto  due  alternative  e|non  una  terza  :  Welt- 
macht  oder  Nieder gangì*  :  o  il  dominio  del 
mondo  o  la  rovina. 

II.  -  Questo  nei  suoi’  apprezzamenti  più  o 
meno  giusti  più  o  meno  veri  lo  stato  d’animo 
della  Germania. 

Che  cosa  ha  opposto  finora  l’ Inghilterra  a 
questo  movimento  degli  Spiriti  ?  Un  ideale  di 
pace  è  andato  pervadendo  lo  spirito  della  na¬ 
zione  con  una  forza  tale!  che  ha  trascinato 
anche  il  governo.  Nel  1907  questo  propose  di 
,  ridurre  il  suo  programma  da  tre  dreadnaughts 
a  due,  e  la  Germania  rispose  accelerando  il 
suo  programma  navale.  Nel  1908  l’ Inghilterra 
ne  varò  due  e  la  Germania  qjiattro.  Nel  1 91  1 
al  messaggio  sentimentale  del  Presidente  Taft 
il  Cancelliere  Bethmannl  Holweg  rispondeva 
che  soltanto  gli  armamenti  di  una  nazione 
sono  la- misura  della  sua| forza  vitale.  Ad  altra 
proposta  del  19 13  di  |na  specie  di  riposo 
navale  la  Germania  risjjpndeva  di  nuovo-  con 
l’  approvazione  di  una  Scaponente  tassa  di 
guerra  da  spendersi  in  firnificazioni,  nell’  avia¬ 
zione  e  nell’  elevare  le  forze  c)ell’  esercito  in 
tempo  di  pace  da  seicenfomila  uomini- a  quasi 
novecentomila.  Era  unà  «sposta  che  già  aveva 
‘  dato  Treitschke  nel  1890:  che  la  forza  armata 
di  una  nazione  è  l' espressione  della  aspirazione 
di  essa  alla  potenza,  dèlia,  volontà  che  essa 
ha  di  vivere  e  della  sua.|olontà  di  progredire. 

Ora  che  cosa  significa  il  pacifismò  ? 

È  difficile,  osserva  ilferamb,  il  dare  una 
definizione  di  questa  panila  poiché,  il  suo  con¬ 
tenuto.  ideale  ha  sempre*'  variato,  Per  Leone 
Tolstoi  la  guerra  è,  contraria  ai-  precetti  degli 
Evangeli,  peri  dottrinari  seguaci  dell’ Alberdi 
essa  è  contraria  alle  leggi-delia  giustizia,  per 
la  scuola  di  Manchester  essa  ostacola  il  be¬ 
nessere  economico  degli  uomini. 

Perciò  la  bella  visione  (li  una  pace  immu¬ 
tabile  rimane  sempre  un  ideale  umano  quindi 
irraggiungibile,  nonostante  tutto  ciò  che  contro 
la  guerra  di  alto  o  di  profondo  si  possa  dire. 
La  storia  è  tutta  là  a  dimostrare  la  verità  di 
questa  constatazione,  e  la  storia  che  si  sta 
svolgendo  sotto  i  nostri  occhi  contiene  in  modo 
evidente  questo  insegnamento. 

poiché  c’  è  nell’  anima  umana  qualche  cosa 
che  trascende  la  ragione  e|tutti  i  suoi  inse¬ 
gnamenti,  qualche  cosa  chebei  fa  comprendere 
come  nonostante  tutte  le  chiare  dimostrazioni 
che  la  guerra  è  una  follia,  questa  rimane  pur 
sempre,  nel  genere  umano  |come  una  febbre 
intermittente,  e  vince  in  nói  i  precetti  della 
morale,  gli  imperativi  dell  diritto,  gli  sforzi 
-per  un  assetto  sociale  tranquillamente  operoso. 

Che  cosa  ha  spinto  il  capitano  Scott  e  i 
suoi  eroici  compagni  a  cercare  nella  solitudine 
del  polo  nessun  nemico  visibile,  ma  quell’uni¬ 
versale  nemico  che  è  la  morte  ?  L’ amore  della 
scienza  non  basta  a  giustificare  la  titanica 
lotta  ignorata  che  quel  pugno  d’uomini  ebbe 
a  combattere  nelle  desolale  solitudini  antar¬ 
tiche  :  l’ utilità  che  una  simile  spedizione  pro¬ 
metteva  agli  uomini  era  ben  poca  cosa  in 
confronto  dell’  eroismo  che  essa  richiedeva. 
Stabilire  l’esatta  posizione  '.fel  polo  o  sapere, 
ad  esempio,  se  i  fossili  di  .-una  estinta  razza 
di  animali  sonò  ancora  conservati  tra  quelle 
rocce  e  tra  quelle  pietre  non  è  tale  acquisto 
che  possa  spiegare  il  volontario  sacrificio  della 
vita.  C’  era  in  quell’  atto  quel  di  più  trascen¬ 
dentale  che  il  capitano  Oates, aveva  espresso 
con  semplici  e  profonde  parole:  «  La  gran¬ 
dezza  dell’  Inghilterra,  la  mia  nazione  !  » . 

È  questo  stesso  sentimento  che  ha  domi¬ 
nato  in  tutti  i  popoli  che  hanno  più  contri¬ 
buito  a  formare  la  storia  umana  :  quello  che 
guidò  Roma,  quello  che  guidò  la  Spagna' di 
Carlo  V,  la  Francia  di  Luigi  XIV  e  di  Na¬ 
poleone,  la  Germania  di  Carlomagno,  degli 
Ottoni  e  degli  Svevi,  l’Inghilterra  di  Elisa- 
betta  e  di  Wellington.  L’ acredine  con  cui 
1-  Inghilterra  si  accani  contro  Napoleone  dipese 
soltanto  dal  fatto  che  la  posta  suprema  della 
lotta  ■  era  il  dominio  del  niondo,  e  il  Còrso 
sapeva  bene  tutto  ciò  ;  e  >  a  Sant’  Elena  si 
spense,  domato,  non  solo  il  più  grande  capi¬ 
tano  di  questi  ultimi  tempi,  ma  una  speranza 
del  mondo. 

È  la  stessa  titanica  lotta  che  si  svolge  ora, 
nella  quale  gli  Hohenzollern  hanno  fatto  pro¬ 
pria  quella  speranza.  Il  mondo  è,  nel  pensiero 
dei  tedeschi,  a  torto  ancora  sotto  il  dominio 
dell’Inghilterra  che  in  tutte  le  sue  manifesta¬ 
zioni  Va  mostrando  la  sua  debolezza;  e  nulla 
è  per  essi  più  terribile  che  Vedere  il  governo 
più  forte  dominato  dal  debole.  La  guerra  è 


l’unico  mezzo  con  cui,  invertendo  i  termini,  si 
rimette  in  equilibrio  la  bilancia.  È  perciò  che 
essa  è  un  dovere.  La  giovane  generazione 
germanica  pensa  cosi.  Ha  detto  ciò  per  bocca 
di  tutti  i  suoi  scrittori.  La  pace?  verrà;  ma 
sarà  la  pace  germanica.  È  l’ideale  che  si  può 
riassumere  ancora  nelle  parole  dell’  Euforione 
di  Goethe  :  «  Sognate  voi  un’  era  di  pace  ? 
Sogni  chi  può  sognare.  La  guerra  è  la  parola 
d’  ordine  I  Vittoria  è  la  canzone  I  ». 

È  questo  il  dominio  del  mondo  a  cui  l’a¬ 
nima  tedesca  è  tutta  preparata,  e  lo  storico 
Treitschke  è  stato  ùno  dei  più  forti  formatori 
di  essa.  Ma  la  Germania  non  è  stata  sorda 
alle  lezioni  che  le  son  venute  dalla  tirannia 
napoleonica.  L’ ideale  a  cui  essa  aspira  non 
è  soltanto  del  predominio  della  sua  forza  bruta 
sul  mondo  :  questa  non  è  che  il  mezzo  :  il 
fine  è  invece  spirituale.  Il  trionfo  dell’  impero 
sarà  il  trionfo  della  cultura  germanica,  di  una 
germanica  visione  del  mondo  in  tutte  le  ma¬ 
nifestazioni  dell’  energia  umana,  nella  religione, 
nella  poesia,  nella  scienza,  nelle  arti,  nella 
politica,  nella  sociologia. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  più  grande 
esperimento  religioso  che  si  sta  compiendo 
nel  mondo  è  della  Germania.  Essa  si  rivolta 
non  solo  contro  Roma,  ma  contro  il  cristia¬ 
nesimo  stesso,  questa  religione 1  che  Roma  ha 
accettato  dal  difuori  e  diffuso  per  il  mondo. 
È  il  significato  dell’opera  di  Nietzsche  é  dei 
suoi  seguaci  i  quali  han  ricondotto  l’ immagi¬ 
nazione  dei  loro  compatriotti  a  quello,  che 
essa  era  con  Alarico  e  Teodorico,  ma  fortificata 
dall’ esperienza  di  dodici  secoli.  Essi  all’ideale 
di  rinunzia  cristiana  hanno  opposto  un  ideale 
che  cerca  il  supremo  fine  della  vita  nell’eroi¬ 
smo  e  nel  compiere  su  questa  terra  grandi 
cose  :  l’ ideale  napoleonico  all’  ideale  cristiano  : 
la  Corsica  alla  Galilea. 

III.  -  A  questa  preparazione  morale  può 
l’Inghilterra  opporre  Un’  altrettanta  forza  in¬ 
teriore?  Poiché,  nota  acutamente  il  Cramb, 
in  questa  lotta  suprema  si  tratta  non;  di  fron¬ 
teggiare  soltanto  un  rivale  forte  di  uomini  e 
di  mezzi,  ma  ricco  di  una  straordinaria  gran¬ 
dezza'  d’ animo. 

Quali  sono  gli  ideali  morali  che  l’ Inghil¬ 
terra  può  ancora  far  prevalere  nel  mondo  ? 
In  poche  parole  quale  ‘è  il  diritto  che  essa 
rivendica  al -suo  impero?  Da  una  tendenza  che 
può  apparire  predominante  nei  suoi  uomini 
rappresentativi  di  porre  termine  alle  conquiste 
territoriali,  dalla  sua  costante  abitudine  per  cui 
ha  rinunziato  (fuori  che  nel  solo  periodo  del.  pro¬ 
tettorato  di  Cromwell)  ad  essere  una  nazione 
armata,  derivano  i  tedeschi  le  loro  conclusioni 
sulla  nessuna  ragione  che  essa  ha  di  tener 
soggetta  a  sé  una  quinta  parte  del  mondo. 

Ma.  lo  scopo  che  ancora  persegue  l’ Inghil¬ 
terra  bel  mondo  è  ben  preciso  nella  coscienza 
nazionale  :  dare  a  tutti  gli  uomini  che  sono 
nei  confini  dell’impero  una  mentalità,  inglese, 
dar  loro  la  facoltà  di  considerare  la  vita 
da  uh  punto  di  vista  inglese,  diffondere 
quell’ alto  spirito  di  tolleranza  religiosa  che. 
ha  distinto  il  suo  impero  sino  '  dalla  sua  fon¬ 
dazione,  quella  reverenza  di  fronte  ai  misteri 
della  .vita  e  della  morte  che  sono  la  caratte¬ 
ristica  dei  suoi  grandi  poeti  e  dèi  suoi  grandi 
pensatori,  quell’  amore  -delle  libere  istituzioni, 
quelli  ricerca  di  una  giustizia  sempre  più 
alta  e  di  una  libertà  sempre  più  larga  che 
a  diritto  o  a  ragione  si  associa  sempre  col 
temperamento  .  e  col  carattere  della  razza 
anglo-sassone.  L’idea  imperiale  inglese  pare 
essersi  arrestata  esternamente,  .poiché  è  entrata 
in  un’  altra  fase  non  meno  vitale  di  quella 
che  essa  ha.  attraversato  finóra:  si  tratta  di 
dare  a  tutta  la  grande  compagine  un’  armonia 
interiore,  più  che  un’  esteriore  uniformità. 
Questo  problèma  che  l’ Inghilterra  s’  accinge 
a  risolvere  in  ogni  parte  dei  suoi  domini  è 


degno  di  contrapporsi  alla  forza  della  con¬ 
quista  teutonica:  far  nascere  da  individualità 
politiche  distinte,  ciascuna  delle  quali  debba 
conservare  peculiari  caratteri,  un’  unità  che  si 
armonizzi  nella  vasta  visione  inglese  dèi  mondo. 

Un  ideale  che  vale  -  quello  germanico  e  che 
è  degno  di  trionfare.  È  perciò  che  gli  ammo¬ 
nimenti  di  Lord  Salisbury  e  di  Lord  Roberts 
devono  pesare  nella  condotta  politica  della 
terra  dominatrice:  è  perciò  che  bisogna  esser 
forti  per  poter  contrastare  con  ogni  mezzo 
chi  a  questa  opera  vuol  porre  un  termine,  vio¬ 
lento.  È  perciò  che  anche  agli  inglesi  la  guerra 
diventa  necessaria.  «  Un  governo  o  un  ministro 
pare  che  abbia  il  potere  di  imporre  arbitraria- 

■  mente  una  guerra  che  provoca  la  sofferenza  e 
la  morte  di  migliaia  e  migliaia  di  uomini  :  ma 
non  è  né  per  il  Governo  né  per  i  suoi  mi¬ 
nistri  che  il  soldato  cade  sui  campi  di  batta¬ 
glia.  Giacendo  colà  ih  agonia,  piombando  nel- 
1’  oscurità  della  morte,  egli  ha  in  sé  la  co¬ 
scienza  di  quella  gran  cosa,  di  quella  misteriosa 
eterna  e  invincibile  forza,  sia  essa  Dio  o  il 

,  Destino,  ma  che  si  chiama  ad  ogni  modo 
-  l’ Inghilterra  ». 

Chi  non  vede  come>  posti  cost  dinanzi  agli 
occhi  due  ideali  che  si  contendono  il  dominio 
del  mondo,  la  guerra  assuma  un  carattere  gran- 

■  dioso  e  sacrò  ? 

Noi  siamo  abituati  in  Italia  a  considerare 
le'  cose  da  un  altro  punto  di  vista. 

Ed  è  per  reagire  appunto  contro  questa 
.  nostra  visione  del  mondo  che  io  mi  sono  in¬ 
dugiato  ad  esporle  il  contenuto  di  un  libro 
che  non  ci  riguarda. 

Le  discussioni  che  noi  facciamo  sulla  presente 
guerra  e  su  una  nostra  probabile  partecipa¬ 
zione  ad  essa  riguardano  questioni  di  Opportu¬ 
nità  di  convenienza  immediata,  non  disgiunte  da 
un  discreto  aborrimento  degli  orrori  micidiali 
e  da  un  discreto  timore  di  danneggiare  i 
piccoli  interessi  materiali.  Di  un  dovere  na¬ 
zionale  da  poter  compiere,  di  un  ideale  da 
far  trionfare  non  sento  qua  e  là  che  -  poche 
e  nobili  voci  inascoltate. 

Gli  uomini  più  eletti  d’ Italia  quelli  che 
han  parlato  non  in  nome  delle  combinazioni 
politiche,  ma  in  nome  di  più  alte  idee  non 
han  saputo  far  altro  che  difendere,  i  diritti 
della  coltura  tedesca. 

Il  fatto  va  notato  poiché  indica,!  se  dob¬ 
biamo  continuare  a  esistere  come  nazione,'  se 
dobbiamo  fare  il  nostro  cammino  nlel  mondo, 
dove  dobbiamo  appuntare  tutte  le  nostre  forze. 
Dobbiamo  sentire  la  minaccia  chej  incombe 
sul  mondò,  su  cui  la  forza  di  Roma  impresse 
già  il  suo  suggello,  e  trovare  in<  noi  stessi!  la 
forza  di  vivere  per  virtù  del  nostro  ideale) 

Noi  possiamo  fare  gli  elogi  del  metodo  (te¬ 
desco,  ma  dobbiamo  anche  comprepdere  èhe 
esso,  nelle  nostre  mani,  non  è' plùrimo  stru¬ 
mento  vivo  come  è  nelle  mani  di.  j  coloro-  a 
cui  serve  mirabilmente  a  manifestale  un’idea 
assai  precisa.  Noi  cerchiamo  la  nostra  idea  da 
lanciare  nel  mondo,  e  troviamo  che  i  mèzzi 
che  ci  siamo  appropriati  non  la'pósèono  espri¬ 
mere.  Ci  affacciamo  alla  luce  della  libertà  Con 
l’animo  asservito.  Or  bene  è  questja  vita  -del 
nostro  pensiero,  è  questa  libertà  dèlia  nostra 
anima  che  noi  dobbiamo  riconquistare. 

Ecco  l’imperióso  problema  italiano  ;  impe¬ 
rioso  quanto  quello  del  nostro  Adriatico,  e 
di  quell’ altro  mare  pure  nostro. 

Esso  è  stato  posto  in  queste  colonne-  da 
Giuseppe  De  Lorenzo,  ed  io  vorrei  avere 
quell’ autorità  che  non  ho  per  poter  eccitare 
tutti  gli  italiani,  tutti  i  giovani  italiani  che 
pensano  e  che  vogliono,  a  meditare  le  .sue 
profonde'  parole.  I  giovani  dico,  poiché  tutti 
sanno  che  cosa  pensino  i  senatori  ,  italiani,  i 
rappresentanti  del  pensiero  della  generazione 
che  tramonta. 

G.  S.  Gargàno. 
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(MAINI  SGAMBATI 

e  la  sia  opra  di  laicista 

Ricca,  forse  troppo  ricca  di  Operisti,)  l’ Ita¬ 
lia  nel  secolo  scorso  ha  difettato  di  Sinfonisti 
e  di  cultori  della  musica  da  camera,  che  ac¬ 
coppiando  ad  alti  sentimenti  artistici  e  al 
pieno  possesso  delle  risorse  tecniche  la  spon¬ 
taneità  e  la  freschezza  di  vena  sorgiva  carat¬ 
teristiche  del  genio  musicale  italiano,  portas¬ 
sero  questo  genere  di  composizione  al  livello 
della  Scuola  tedesca,  e,  per  gli  Ultimi  60  anni, 
a  quello  della  Scuola  francese. 

'Meno,  èpoche  eccezioni  —  cospicua  fra' tutte 
quella-, del. Bazzini  —  i  lavori  sinfonici  e  quar- 
;  .tettietici  del  «  tempo  risentono  troppo  l’ in- 
«fiuenza  accademica  •  o  scolastica  ;  quelli  -  per 
sóli  strumenti  h^nno  in’  generale  una  forma 
misera  e  sciatta,  e  gli  altri  scritti  per  la  voce 
o  sono  una  derivazione  più  o  meno  larvata 
di,  pezzi  teatrali  o, . possedendo  pure  una  co¬ 
ttale  grazia  ingenua  e  un’ -apparenza  -passio¬ 
nale,  mancano  ■  di  :  un  vero  contenuto  psicolo¬ 
gico  e,  soprattutto,  poetico. 

•  Chi  nello  scorcio  dèi -Secolo:  XIX  per  il  prèmo 
ddette  valore  fra  noi  a  queste  nobili,  anzi  a  que¬ 
ste  fra  le  più  ncfoili'forme  d’  atte,  fu  Giovanni 
Sgambati  del  quale  l’ Italia  piange  ir-  questo 
;  imo  mento  la  perdita. 

AlimusifdeYe  .se  la. -letteratura  musicale  ita- 
! -liana,  nèl  'dilagare  'di  triviali  'Fantasie  su -'mo¬ 
livi  di  opera  e  di  scipiti  Morceaux  de  'gente, 
(«cominciò  ad  arricchirsi  di  pezzi  strumentali 
.idi  rtìbusta  strutttira  e  di '  fattura  -squisita,  ’  tra 
-«.cui  il  Preludio  e  Fuga,  il  Vecchio  minuetto,  la 
'ìToccata  e  la  -celebre  Gavotta  possono  consi-, 
riderarsi  come  veri  modelli.  A  lui  se  la  Canzone 
,x)  Romanza  (per  quanto  su  di  essa  stampasse 
,  orme  »  meno  durevoli),  fra  tanto  .sentimentali- 
.  saio  e  povertà  di  forme,  si  adornò  di  grazie 
armoniche  e  di  sviluppi  melodici  che  pare¬ 
vano  ignorati  dai -Compositori  -  contemporanei 
dei-nostro  paese,  -usi  a  chiuder  -la  frase  musi- 
,'oàle-  nébférreo.  oeretoio  delle  sòlite  otto  battute 
,-ed  .a  vestirla  indecorosamente  dell’ ancor  .più 
solito  iacc.®mpagnamento  \a ì  chitarrone.  A  lui 
,Be  nei  .programmi  dei  concerti  ..di  -musica  da 
camera  e  in  quelli  orchestrali,  tanto  in  Italia 
che  all’  estero  —  veramente,, più  all’ estero  che 
in  Italia  —  in  mezzo  ad  una  profluvio  di  nomi 
stranieri,  brillò,  accanto  a  quelli  dèi  nostri 
grandi- musicisti  antichi,  anche  il  nome  di  un 
compositore  ‘italiano  moderno  ;  il  quale,  senza 
pur  raggiungere  -le  eccelse  vette  toccate  - dai 
giganti  dell’ -arte, -ne  seguiva  non  pedissequa¬ 
mente  ima  genialmente  le  tracoie -e  mostrava 
.  che  l’i Italia,,  addormentatasi  dopo -legione  del 
sei  e  del  settecento,,  sapeva  svegliarsi  e,  anche 
fuori  del  campo  teatrale,  -affermarsi  non  ul¬ 
tima  in  cosi  nobile  gara. 

E  merito  forse  anche  più  .grande  per  parte 
sua  fu  quello,  sia  direttamente  con  1’  insegna¬ 
mento  è  con’l’  iniziazione  dèi  pùbblico  ài  grandi 
•lavori  dei  Classici,  come,  'indirettamente  con 
l’-esetìipio.  d’iincoraggiare  i  giovani  -a  mettersi 
pernia  stessa  via  e -a  dare -impulso  tra- noi  ad 
.un  (rinnovamento  -nel  gusto,  .‘nelle  "aspirazioni, 
nelle  tendenze,  che  fa  sperar  bene  dèli’ .avve¬ 
nire  della  nostra. afte. 

Ricordo,  un  giorno  —  circa  .venti  anni  fa  — 
in  cui  trovandomi  ai  Bagni  di  Lucca  dove  lo 
Sgambati  soleva  passare  le  vacanze  estive, 
ebbi  occasione  di  fare  una  lunga  conversa¬ 
zione  con  lui.  Il  "Maestro  ‘lamentava  la  poca 
originalità  dei  mostri  mélotìisti  allora  più  in 
'voga  e  ne -incólpava  giustamente  Tusoquasi 
-esCl-usivo  'che  si ‘faceva- da  noi  dèi  sistema. dia¬ 
tonico.  Per  qiuesto,  infatti,  noni -sólo  eraìgran- 
demente  limitato  il  numero-delie  combinazioni 
dei.suoni;da.cui-era  costituita  la-melotìia  (com¬ 
binazioni  ormai  già  .tanto  sfruttate  dai  ,pre- 
decessori)  ;  ma,  e.  soprattutto,  era  limitato  il 
numero  delle  combinazioni  armoniche  e  delle 
modulazioni,  dacché  le  prime,  per  un  malin¬ 
teso  amóre  di  semplicità,  si  riduce  vano  ài  giro 
etesii  accòrdi  formanti  una  cadenza  semplice 

■  e  le  «secónde  soltanto  -ài  «passaggio  nei  tuoni 
-relativi. 

..«Per  "rinsanguare  "la  .nostra  musica  -e  per 
impedire  che  muoia  .di  atrofia,  -bisogna,  di- 
•  ce  va,  dar  più  ■  importanza  all’  elemento,  croma- 

■  rioo-sia  nella  frase  come  nello  sviluppo  di  essa  : 
.  a .  quel  •  cromatieismo  che ,  procedendo ,  per .  suoni 


non  appartenenti  alla  scala  diatonica,  apre  un 
campo  vastissimo  al  compositore  moderno  e 
rende  possibili  degli  aggruppamenti  che  va- 
i -riano  sino  all’  infinito  ». 

LE  dèli’  applicazione  di  questo  principio  egli 
dà-  un  esempio  luminoso  nelle  sue  composizioni 
— r cito  cosi  a  caso  "il  Preludio  e  1’  Etiide  M'élo- 
Mque  della  Suite  in  Si  min.  per  pianoforte  —, 
-giungertelo  perfino  in  qualche  momento  ad  un 
grado  di  tormentosità  che  distrae  1’  attenzione 
dal  disegna  principale  e  rende  difficile  1’  ap¬ 
prezzamento  sintetico  del  pezzo. 

Questo  suo  amore  per  il  dettaglio  minuto  e 
per  il  frastaglio  si  rifxette'del  (resto  anche  nella 
condotta  di  lavori  di  maggior  lena.  Oltre  che 
nel  Quintetto  - -op.  4,  -nèl  Quartetto  ad  archi 
in  Do  diesis  dove  il  2°-tempo  (Prestissimo)  fresco, 

•  originale  nel  tema -e- -nello  sviluppo  corre- tutto 
di  -getto  dal  prinoipio  alla  fine,  gli  altri  tempi 
■presentano  una  linea  cosi  irregolare  e  cosi 
rotta  dagl’ incisi,  che  nell’ ascoltarlo  vieto  fatto 
-rii  pensare  con  .desiderio  all’ampio  respiro' del 
Beethoven  e,  magari,  a  quello  meno  possente 
ma  sempre  abbastanza  largo  del  Brahms. 

D’  altra  -parte  è  necessario  .  riconoscere  -che 
il  frastagliamento  e  la  frequenza  di  frasi  in- 
-oidemtali  mtercalafe  nello  sviluppo  di  un  tema, 
formano  ,una  caratteristica  che  differenzia  dalle 
-■altre  la  «musica  dèlio  Sgambati  e  che  vi  porne, 
in  certa  maniera,  un  suggello  tanto  più  oppor¬ 
tuno,  inquaii-toèhé .  la  sua  frase  melodica  non 
presenta. generalmente  una  fisonomia  spiccata. 

I  suoi  incisi  poi,  se  qualche  volta  disturbano 
i  lo  .svolgersi  •  naturale  del  -pezzo,  in  .altri  oasi 
raggiungono  un  effetto  inaspettato  e  quanto 
mai  interessante  per  il-  contrasto  che  “presen¬ 
tano  tra  il.  carattere,  della. musica,  che  li  pre¬ 
cede  e  di  quella  che  li  segue..  Valga  come 
esempio  di  ciò  il  Canto  fermo  sull’  Inno  di  San 
Giovanni  Battista,  introdotto  a  metà  dèlia 
bellissima  fuga  menzionata  più  sopra,  e  ri¬ 
petuto  avanti  la  chiusa  del  pezzo.' 

'Né  lo  .‘Sgambati  trascurò  un  altro  fattore 
importantissimo  di  varietà  e  tìi  ricchezza  -nella 
musica  moderna,  cioè  a  dire  l’ elemento  rit¬ 
mico,  di  cui  anzi  seppe  servirsi  sapientemente 
e  ingegnosamente,  offrendo  all’  orecchio  dèl- 
1’ Uditore  ■  combinazioni  caratteristiche  e  inu- 
--sitate,  come  quèlle -che-si -notano  nel  Vivacis¬ 
simo  Sèi  t°  •'•Quintetto. 

:Ba  tutto  questo  risulta .  insomma  che  egli 
fu  .non -solo  un  vero  pioniere  rispetto  alla  no¬ 
stra  musica  da  camera,  ma  un  ardito  esplora¬ 
tore  nei  campi  dell’arte  anche  rispetto  alle 
altre  nazioni. 

Non  fa  bisogno  di  aggiungere  che  lo  Sgam- 
gati, ,  oltreché  ottimo  compositore,  fu  insigne 
pianista.  Di  questa  qualità  di  virtuoso  si  ri- 
seiitono  anzi  qua  e  là’ le  sue  composizioni  per 
•pianoforte,  dovertalvolta  la  bellezza  intrinseca 

•  della  -  musica  è  forse  sacrificata  alla  tecnica 
dello  -strùmento.  .'E  di  "un’altra  influenza  -si 
risentono  ;  di  quella  del  Liszt  che-fu"suo*mae- 

- stro  e  sua  ;  guida  e  che  •  insieme  col  ‘Wagner  lo 
aiutò  a  farsi  conoscere  e  .  ad  affrontare  con 
successo  il  giudizio  del  pubblico  e  dei  critici. 

Lo  Sgambati  ebbe  anche  il  merito  di  essere 
un  eccellente  direttore  d’  orchestra  e  appunto 
'  come  direttore,  compositore  e  pianista,  si  gua¬ 
dagnò  all’  estero  una  fama  che  «  non  è  punto 
tramontata  ma  che  ■  pur  troppo  è  condivisa 
da  pochissimi  altri  musicisti  italiani. 

«A  queste  sue  -  cospicue  qualità  altre  •  ne  (ag¬ 
giunse  non  meno  .meritorie  e  non  .meno  sim¬ 
patiche  :  un  -entusiasmo  ■  caldo  e  -sineero  ohe 
gli  fece  riguardare  1’  arte  come  un  apostolato 
e  lo  mosse,  pel  primo  in  Italia,  a  far  cono¬ 
scere  ai  suoi  concittadini  le  creazioni  musicali 
dello  Schumann  e  del  Brahms;  e  una  mode¬ 
stia,  una  gentilezza  e  una  semplicità  di  modi 
Che  lo  “resero  caro  a  quanti  'lo  conóbbero  e 
che 1  coritribuirono  a  formar  di  lui,  oltreóhé  un 
artista,  un  gentiluomo  perfetto. 

■  La  ristrettezza*  del  "tempo  e  dello  spazio  non 
consentono  di -toccare  degnamente  delle  -sue 
opero  maggiori,  né  •  d’ intrattenersi  sulla  sua 
vita.  Di  questa,- del  resto  ,i  lettori  hanno  po¬ 
tuto  avere  diffuse  notizie  nei  fogli, politici  de¬ 
gli  ultimi  giorni.  Mi  limiterò  dunque  a  ■  dire 
che,  nato  in  Roma  il  18  maggio  1843  da, pa¬ 
dre  italiano  e  . 'da  madre  ■  inglese,  lo  Sgambati 
détte  fino  dàlia  più  tenera  età  segni  manifesti 
di  vivissimo  ingegno  e  di  straordinaria  indi- 
nazióne  per  la  musica.  Ai  primi  suoi  maestri, 
il  .Barbèri,  il  Natalucci  e  1’  Aldega,  successe 
il'  Liszt  che  avuta  l’occasione  .di  conoscere 
il  giovine  musicista,  con  tutto  .1’ entusiasmo 


GIORNALI  DI  MODA 


EDITI  DALLA  CASA  TR’EVES,  DI  MILANO 

Esce  ogni  15  giorni  in  16  pagine1 
iuri  grande,  con  tre  superbi  figai 
rin  i  colorati,  di  cui  uno  in  ptima 
pagina  /con  varietà  di  an  nessi  e 
ricchezza  di  .figurini.  Numer, 
Straordinari  ■  con  • grandi  panorami  ‘colorati  ad  ogni  'cam¬ 
biamento  di  .Stagione.  —  Onn  -Idra  il  numero. 

Anno,  L.  20.  -  Sem.,  L.  10.  -  Trim.,  L.  5  (Est.,  fri  26): 


sonori  più  splendidi,!  più  utili, 1 
i  meglio 1  informati  di  •  tutti  «  i 
giornali  italiani.  Cerne  -sotto] 
per -tutti  i  gusti,  ,per  tutti  ij-co 
bisogni,  per  tutte  le-  borse;  h- 
dàlia  MARGHERITA,  di,  g 
gran  lusso,  per  l’alta  società,]  cr 
al  popolarissimo  CORRIERE'  _ 
DELLE  SIGNORE,  che  -alla  g 
varietà >e  ricchezza" unisce  uno  ,q 
straordinario  buon  mer-j  — j 
oato  (sóle  Cinque  Lire’ ^ 
Fanno).  In  mezzo  a  questi  due  <t 
-estremi,  si  colleeano  per  jg.u-  0 
sti  diversi:  LA  STAGIONE, 
già  di  Casa  ‘Hoepli  (ora  edi-jj 
zion-e  economica  della  MAR-  2 
GHERITA)  e  F ELEGANZA]  O 
in  due  edizioni.  ~  Quest’anno 
poi  si  -  è-AggiWnta  una  ri  vi  sta 
•speciale  di  .LAVORI  F-EM-  — 
MINILI.  Questi  varii  giornali  E 
contengono  più  di  4000  ilici- ‘tg 
«sieni  ’di  mode  e  lavori,  splen-  Q- 
didl  figurini  colorati,  ta-  4 
v.ole  di  ricami  di  stile  moderno,  3: 
modèlli -tagliati  ;  -annessi  co-  yj 

lorati,  «eonie- tavole  di  tappez- _ 1 

zeria,  oggetti  d’adnrnamen-  g 
to,  ecc.  ;  Corrieri  dèlia  Moda,  qs 
disegni  di  nomi  «  iniziali  © 
a  richiesta  delle  associa-]  © 
te;  Servizio  di  commis-  — 
sioni  per  le  signore -  che ‘vi-  § 
ivono:  fon  tane  dai  grandi  centri.1  © 
Salotto  di  Conversazione;  Con-  j 
sgli  pratici;  numerose  inci¬ 
sioni  Mi  lavori  femminili.  ■>  I 


La  Stagioni!; 


figurino  -colo- 
in  prima  pagi”" 

^  fusione  dei  due  giornali  di  casa  Hoepli  é  di  - 

Treves  permette  di.  dare  un  giornale  di,  mode  pratico  ed  utile 
con  spesa  modesta.  Centesimi  5  0  il  numero. 

Anno,  L.  8.  Seni.,  L.«4,50.  Trim.,  L.  2,50  (Estero,  fr.  19)1 


ogni  35  giorni  in  8  pag.  di  gran  for- 
>  a  3  colonne.  — .  Centes.  ,30  ilinnmero,, 
"*  L.  6  l’anno  (Est.,  fr.  9).  Dell’Eleganza, 
un’edizione  speciale  con  uno  splendido  figurino  colo- 
ii  ogni  numero.  — .Lire  10  l’anno  (Estero,  franchi  J5L 


piamente»  letterario  (8, .pagi] 


Sàipag.  la  "settimana 
grandiss.  formato,  c 
-mddeHo  tagliato-  e  si., 

_ _ . _ izo).  -  Grande  figurino 

ia.  Tavole  di  ricami  di  stile  moderno. 


,ti  aliefultimissim 


Splendidi  numeri  di  _ 

lusso  e  gran  formato  ad  ogni 
nuova-stagione, interamente 
genere  di  "moda.-  Contengono 


i olori.  grandi  panorami  a  colori  e  in  nero,  tavole 
modelli  tagliati.  Associazione  speciale:  Sei  tire. 


Lami  Femminili  : 


9. pagine  m-^8,  — 
ivori  di  biancheria, 
itili,  eoe.,  eolie. ridi 


Rivista  pratica  per  Fami¬ 
glie,  Collegi,  Istituti,  «oc. 

.  fascicolo  al  me  "  A! 

’  ricami -più  in¬ 
la,  bimbe,  ( 


igni  de - . -  ...  , 

,  _  _  iati,  vestine  da  bimbe,  grem- 

,0  velai  ive-spiogaxioni  esatte  e  pratiche.  "Ad  ogni 

_ o  una  tav  .la  tli  modelli  a  una  tavola  di  ricami. 

50  il  numero.  -  Liru-’g  l'anno  (Estero,  trancili  7). 
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e  l’ efifusioné  di  cui  era  capace  il  suo  cuore, 
prese  ad  amarlo  e  a  prediligerlo  sugli  altri, 
formandolo  a  sua  imagine  e  servendosene 
come  degno  tstrumefBto  di  propagazione  del 
gusto  nper  la  grande  arte  classica.  E  thè  egli 
non  s’ "ingannasse  .  nella  fiducia  .  che  ■'riponeva 
nello  Sgambati  e  òhe  questi  la  .meritasse  pie¬ 
namente,  è  dimostrato  dal  fatto  t  che  il 
Wagner,  non"  facile  -ammiratore  dell’  ingegno  al¬ 
trui,  ebbe  per  il  pianista  compositore  italiano 
altissima  stima,  tanto  da  raccomandare  cal¬ 
damente  allo  Schott  di  Magonza  che  pubbli¬ 
casse  i  suoi  lavori. 

Sebbene  questi  sommino' ad  "un -  numero  ri- 
spettabile  e  vadano  da  due  sinfonie  per  orche¬ 
stra  a  diverse  Ouvertures,  a  concerti,  a  Messe  ed 
altre*  composizioni  per-  chiesa,  a  .due  quintetti, 
•un  "quartetto-re  <a*  pezzi  per  pianoforte,!  per*  vio- 
i lino  e: per  canto,  è  forse*  da  deplorare  òhe  "le 
cure  dèli’  insegnamento  abbiano -sottratto  molta 
parte  deltenjpo  che  lo  Sgambati  avrebbe  -po¬ 
tuto  dedicare -.alla  composizione. 

È  duopo  riconoscere  però  che  questa -.  per¬ 
dita  è  stata  largamente  compensata  dalla 
schiera  eletta  di -allievi  a  cui,  senza  punto  tra¬ 
scurare  V  insegnamento  della  tecnica  piani¬ 
stica,  egli  seppe  inspirare  le  alte  idealità  che 
avevano  “formato  "  il  sogno  ‘dèlia  sua  vita. 


Vittorio  Ricci. 


Le  vicende  della  guerra  ■  immane ,  che  tutte 
•  ormai  assorbe  le  nostre  cure*  e  la  nostra  atten¬ 
zione,  hanno  fatto . passare . in  seconda- linea  i 
nostri  interessi  coloniali  nel  Mediterraneo  ;  e 
se  -anche  questi  tornano  qualche  volta  a,  preoc¬ 
cupare  la  pubblica  opinione,  ciò  avviene  quasi 
essenzialmente  per  la  ripercussione  che  tali 
vicende  possono  «Avere  a -riguardo  dèlia  «sicu¬ 
rezza  dèi  -noàtro dominio.  Né  ciò  è  'da  mera- 

-  vigliare,  giacché  ila  sicurezza  del -possesso  ‘è  la 
condizione  prima  (perché  possa  "svòlgersi-  un’im¬ 
presa  coloniale  ni  ;  pari  di  *  una.  qualsiasi  «altra 
impresa. 

Clie,  per  quanto  riguarda  i  .  presidi  -interni 
della  Libia,  il  libero  esercizio  della  nostra.auto- 
rità  dominatrice  èia  oggi  insidiato,  resulta  pur 
troppo  da  molteplici  indizi,  ed  ebbe  recente 
conferma  anche,  da  dolorosi  avvenimenti. 
Quanto  a  determinare  questo  stato  di  cose,  che 
ha  modificato: notevolmente  la  situazione,  quale 
si  presentava  ‘ancora  pochi -mesi  -addietro,  ab¬ 
bia  potuto  :  influire  il  «nuovo  .movimento  pani- 
slamitioo  promqtèso  dalla  Turchia  —  suiiperi- 
•eoli  del  quale  gìq,  avqvo  intrattenuto  iniettori 

-  del  Marzocco  prima  dell’  entrata  in  campo  della 
Turchia  —  sarebbe  inutile  forse  indagare.  Vere 
o  false  che  siano  le  (assicurazioni  del  governo 
turco  e  del  suo  alleato  e  protettore  di  Ber¬ 
lino,  che  cioè,  in  questo  movimento,  rivòlto 
in  ispecial  modo  coiitro  l’ Inghilterra,'  la  'Fran¬ 
cia  e  la 'Russia,  quali  poten-ze  dominatrici  su 
territori  dèli’  IsIam,  4’  Italia  sarèbbe  -stata  ri¬ 
spettata,  la  concomitanza  > degli  unitimi  avve¬ 
nimenti  mostra  in  modo  non  dubbio,  che -anche 
■all’  infuori  dei  superiori  intendimenti,  il  mo¬ 
vimento  ■  di  rivolta,  non  sa  contenersi  -entro 
quei  limiti  che  il  Sultano  -voleva -assegnargli. 

.  E  d’ altronde  come  sarebbe  possibile  porre 
un  argine  veramente  efficace  al  dilagare  di 
un  mòto,  che  per  li  indole  sua  stessa  dovrebbe 
essere  "generale,  e.  come  tener  distinti  nella 
•  coscienza  -dei:  rozzi  Abitatori  del  deserto,  ita- 
iliani" "da’ francesi  o  da-inglesi  ?  Si  àggiunga.  éìie 
il  -nostro  dominio  ;in  Libia  è  ancora  di  troppo 
‘recente  origine  perché  abbia  potuto  (gettare 
■basi  relativamente -.sicure  nelle  j popolazioni,  al 
pari  del  dominio  francese  in  Algeria  o  in  -Tu¬ 
nisia  ó>di  quello  inglese  nell’  India  od  in  Egitto, 
e  che  nella  Libia, -interna  vivono  ancora  nu¬ 
merose  le  popolazioni  randagie,  che  dal  bri¬ 
gantàggio  trasserplè  traggono  i  loro  mezzi  di 
Vita  e  cui  ogni  pretesto  è ‘buono  per  'darsi  al- 
1’  esercizio  delle  loro  imprese  ‘rapinatrici.  ‘Per 
tanto  non  può -stupirci  il  fatto 'Òhe  "1-a  proel-a- 
miazione  "della  «  guèrra  santa  »  "abbia,  almeno 
apparentemente  e  ijtor t  ofajtasoiato  .'indiÉferenti 
i  milioni  di  sudditi -musulmani  vehe  .Francia, 
Inghilterra  e  Russia  .contano  in  Africa-ied  *in 
Asia  ed  abbia  trovato  invece  una .  qualche  ri- 
percussione  fra  le  ,-tribù  .arabo-berbere  del 
Fezzan  e  del  Gebél  "Néfusa. 

Il  Governo  non  trascurerà  certamente  di 
■prendere  tutte  quelle  misure  "atte  a  guaren¬ 
tirci-  da -spiace voli-sorpreso-  e-soprattutto  a  im- 
"petìire  -che  "il  maturassi  "di  -  complicazioni  -in 
Libia  possa  distogliere  de  mostre  "forze  e  "le 
..  .nostre "cure -da  altri  .-©ampi, -verso  ii  quali, "Oggi 
più  che  mai,  debbono -essere  rivolte  le  .mire 
dei  nostri  reggitori-  1  provvedimenti  già  in 
attuazione  di  ridurre  i  nostri  .presidi  forse 
troppo  dispersi  e  di  rafforzare  i  punti  princi¬ 
pali,  sia  nélla  zona  costiera  che  nelle  regioni 
interne,  mostrano- iphe  siamo  sulla  buona  via 
e  cdie  rispetto  almeno  alia  Tripolitania -pro¬ 
pria  ed  -Alle  sue  -dipendenze  -'(quanto  alla 
■  Cirenaica  ile  condizioni  sono  da  «  un  «pezzo  >  sta 
azionarie)  d  timorif  furono  forse  alquanto  esa¬ 
gerati.  Cosi  anchersi-ha-UAgione  di.  credere  che 
il  .proposito  .già  annunciato  di  " ritrarre  •  com¬ 
piutamente  le  forze. nostre -dal  Fezzan,  la  cui 
occupazione  fu  opera  ardita  e  avveduta  del 
colonnello  Miani,  come  non  sarebbe  stato  pie¬ 
namente  giustificate,  non  risponde  neppure  alla 
reàltà  degli  intendimenti.  1(011  è  da  dimenti¬ 
care,  infatti,  che  poche  centinaia  di-uomini  per- 

-  misero  alla  Turchia,' la  idominazione  dèlia  quale 
-non. era -certo  gradita  agli  indigeni,  di -mante¬ 
nere  i  suoi,  presidi  di  'Murzuk  e-di  Ghat. 

Rassicurati  circa  alla  sicurezza  ed  alla -di¬ 
fesa  del  nostro  dominio,  convinti  che- la  nostra 
posizione  laggiù  nòn  potrà  subire,  scosse  mag¬ 
giori  di  quelle  che  sono  inevitabili  nella  pre¬ 


sente  situazione  '  anormale  del  mondo,  sicuri 
del  nostro  buon  diritto  e  consci  del  nostro  do¬ 
vere,  non  dobbiamo  dimenticare  che  l’ opera 
•  dall’  Italia  Sviziata  àn  Libia  è  soprattutto 
‘ttn’  opera  ài  civiltà ^e"  che  per  compierla  de¬ 
gnamente  Io  Stato  1  ha  bisogno  del  concorso 

-  delle  forze-migliori  della  nazione.  Questo  con¬ 
corso  deve -  esercitarsi  «vigile  e  continuo,  né 
dobbiamo-oonsentire  che  ai  facili  entusiasmi 
che  salutarono  l’ inizio  dell’impresa,  subentri 
un  disinteresse  ed  una  sfiducia  che  sarebbero 
quanto  mai  pregiudicevoli. 

Come  fu  sagacemente  avvertito  da  uomini 
insigni  «che  ebbero  sin  da -'principio  la  visione 
chiara  dei  gravi  problemi  -che  T’ impresa  di 
Libia  avrebbe  posti,  il  dovere  primo  della  na¬ 
zione  era  quello  dello  studio,  giacché  soltanto 
lo  studio  "avrebbe  potuto  fornirci  una  guida 
sicura  nell’  opera  che  eravamo  chiamati  a 
compiere,  sia  nei  riguardi  economici,  sia  in 
quelli,  di  -interesse  non  minore,  sociali  e  poli¬ 
tici.  Come  il  paese  riconoscesse  questo  dovere 
e  con  quale  premura  da  parte  di  un  gruppo 
di  egregie  persone  si  intendesse  rispondere  al¬ 
l’appello,  lo  dimostrò  il  sorgere  qui  in  Firenze 
della  «Società  Italiana  per  lo  studio  della  Li¬ 
bia»  che  riscosse  all’annunzio  della  sua  fon¬ 
dazione  cosi  generale  consenso  in  ogni  parie 

-  d’  Itaiia.  IfFrjiftto  >  maggiotece  più  di  ogni  altro 
'tangibile  rilfell’  opera  sociale  '  riusci  -qnèlla  spe¬ 
dizione  Franchetti,  le  cui  risultanze  apporta- 

■  ron-  si  nuova  e  "preziosa  luce  per  la -conoscenza 
veramente  soientifioa  di  -una  •  parte  -notevole 
del  -territorio  tripolino,  opportunamente  in¬ 
tegrando  l’ opera  direttamente  compiuta  a 
cura  dello  Stato.  L’accoglienza  che  ebbe  La 
pubblicazione  del  volume  in  cui  F  opera  della 
missione  veniva  esposta  e  chiarita,  fu  la  prova 
maggiore  che  l’  azione  ‘dèlia  Società  era  con-  ■ 
venientemente  -apprezzata.  Né  da  allora  tale 
azione  *èbbe  ad  ‘arrestarsi.  Ohe  se  circostanze 
"varie.  Alle  quali  (furono- estranei  il  buon  vo¬ 
liere  e  «la  1  potenzialità  economica  -  della  Se¬ 
rietà,  •  impedirono  -che  .-si  >  effettuassero  altre 
-.spedizioni  intese  ra-coippiere  indagini  dirette 
sui. luoghi,  non, per. questo  è  venuto  -meno  nei 
dirigenti  la  Società  1’  antico  fervore  che  •  era 
valso  a  promuoverne  la  costituzione.  Ne  è 
prova  'Ta  pùbblicazione  avvenuta  in  queèti 
giorni  di  un  primo  volume  di  «  Appendice  » 
alla  rela  zione  Franchetti,  nella  quale  dal'  bota- 
nico  della-spedizione,  prof.  R. ‘Pampa-nini, -vien e 
iifestrato  "non  -solo  "Il  materiale  tihe  egli  stesso 
aveva  raccolto,  ma  quello  altresì -noto  per  "le 
«esplorazioni  -e  sgli.  studi  «-anteriori,  >  onde  ne  è 
resultato  un  compiuto  repertorio  della  flora 
della  Tripolitania  propria,  e  della  Sirtica  adia¬ 
cente,  limitatamente  alle  piante  vascolari. 

•  L’ indole  di  un  tal  lavoro  rigorosamente 
scientifico  e  per  natura  sua  destinato  ad  una 
particolare  classe  di  studiosi,  ci  dispensa  da 
entrare  su  di  esso  rin 'maggiori  ragguagli.  Sólo 
ci  è  grato -richiamare  l’  attenzione  sùl  fatto 
Che-’il  prof.  Pampanini  potè  valersi  per 'questo 
suo  magistrale  lavoro,  che  onora  la  scienza" «ita- 
.  liana,-  non  mano  -dèlia  Societ-à/cbe  lo  1  promosse, 
del  -  .concorso  di  altri  chiari  botanici  di  ogni 
.parte  d’ Italia  ;  grata  .testimonianza  dell’ac¬ 
cordo  che  regna’ fra  i  nostri  . studiosi.  A  questa 
pi  ima  «  Appendice  »  altre  faranno  presto  seguito, 
dedicate  a  studi  di  carattere  mineralogico,  sto¬ 
rico  ecc.  Cosi  ai  frutti  già  precedentemente 
raccòlti,  dalla 'Missione  Franchetti  Altri  se  ne 
•aggiungono  che  mostrano  «quali  utili  risultanze 
■si «possano  "ricavare  «anéhe  tìa-una  "breve "mis¬ 
sione,  quando  "alla  >  competenza  "ed  «-alla  ’prepa- 
"  razione  •scfenttfiea<  dei  -suoi -componenti,  si«ac- 
•eq.ppiano'.un.rineero.amore'ed-iun.  pieno  disin¬ 
teresse. 

Né  la  Società  .per  lo  studio  della. Libia  ha 
limitato  a  ciò  la  sua- azione.  Un  altro  campo 
di  utile  attività  essa  imprese  pure  a  coltivare 
non  •  senza  ritrame  un  utile  risultato  ;  quello 
'  cioè  ■'relativo  alle  indagini  e’d  alle  informazioni 
«bibliografiche.-  Già -dAll’rinizio  dèli’  impresa  ap¬ 
parve  alla  “Società,- come  era-apparsa -Ad  ditti, 

■  1’-  opportunità <tli  approntare  "una  •  compiuta  «bi¬ 
bliografia"  della  regione ,dat  quale  sentisse  a  rag- 
iguagliarei  gli-Studdosi  su«  tuttoiéiò  che.  a-riguando 

■  del  nostro  nuovo  -dominio  «africano  '  fosse  Stato 
.sino. allora  scrittore  .pubblicato.  Un  "tal  lavoro 
era  -veramente  stato  ,  già  tentato  e  con  buon 
frutto,  dal  compianto  prof.  Minutilli  ;  onde 
avrebbe  potuto  sembrare  sufficiente  di  comple¬ 
tatici,  correggevo- ove  occorresse  e  continuarlo. 
'Prevalse -peto  rii  concètto  tìi  «  far  cosa  'più  am- 
« piare  "più-efficace ,  -non  ‘limitandosi  "cioè  a-regi- 
Strare  i  "tìtoli -.degli  «scritti,  ma  corredandoli  per 
cura  dii  speciàiisticcompetenti  neùtliversi'rami, 
■di  tutte  "quelle  -indicazioni -«e -ragguiagli -atti  a 

guidare  •  lo  studioso  -  nelle  aue .  ricerche .  ponendo 
.in  eviden.za.il  frutto  «e  la  relati  va.  importanza 
di- ogni  singolo  scritto  E  poiché.un  tal -lavoro 
non  intendeva  limitarsi  al  passato  e  •  doveva 
avere  ,perciò  carattere  continuativo,,  si  pensò 
di  dedicare  ad  esso  una  apposita  pubblica¬ 
zióne  periodica  che  sotto  11  Titolo  eli  Archìvio 
FHblio grafico  ■‘delia  -Libia  ■■  non  sólo  -pro'vvede'sse 
«a>-e"leHoare,  "riassumere* e  '-giudicare  -quanto  “nel 
passato  re  nel  «presente  "-si  è  «  andato  «  e  -"si  -  «va  a 
■mano  a  mano  :  pubblicando  •'che  possa  "interes¬ 
sare  la»Litàa-in.  ogni,  campo*  di  studi  a  di  azione  ; 
ma  servisse -altresì  -a  riprodurre  scritti  .brevi 
riflettenti  quella  regione,  che  per  essere  di¬ 
spersi  in  atti  -accademici  o  in  periodici  antichi 
e  rari  o  comparsi  in  lingue  non  familiari  agli 
italiani,  rimangono’  inaccessibili  o  quasi  al  no¬ 
stro  pubblico.  L’  utilità  di  una  tal  pubblica¬ 
zione  che  la  '•Società  confida  'potere  iniziare 
nell’  anno  -nuovo,  -non  potrà  -non  «  apparire  àd 
ognuno  evidente. 

Cosi  in  un  apparente  ma  -operoso  "racco¬ 
glimento  la  Società  -  continua  «a  ipeTsegnire  i 
suoi  fini,  che  sono  quelli  di  contribuire  per 
conto  suo  a  quello  studio  della  Libia  che  fu 
additato  saggiamente  alla  nazione  come  primo 
suo  dovere  al  momento  in  cui  si  accingeva 
ad  un’  impresa,  riuscita  invero  più  ardua  e 
gravosa  di  quanto  taluno  riteneva,  ma  alla 
quale  -non  si  potrà  'disconoscere -il  merito  di 
aver  rialzato  -nO-tovólmente,  nel  'concètto  di 
■noi  «Stessi  re  dèli’ universale,  l’ Itàlia  mostra. 
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CINQUANTADUE  SPLENDIDE 
RIPRODUZIONI  A  COLORI 

che  fanno  di  questo  nostro  Calendario  una 
vera  opera  d’ arte.  La  illustrazioni  sono 
scelte  Con  cura  in  modo  da  poter  venire 
esposte -in  ogni  salotto  come  pure  in  uffici, 
aule 'scolastiche,  istituti  d '-educazione,  ecc. 

Opni  giorno  una  nuova  opera  d’arte! 

'Elegantemente  confezionato  in  solido  car¬ 
tone  con  fondo  policromo. 


Prezzo  del  Calendario,  confezionato  in  astuccio 
di  cartone 

LIRE  CINQUE 


franco  di  «porto  nel  «Regno  contro -rimessa -antici¬ 
pata.  Spedizione  in  assegno  nel  Regno  L.  5  50. 

Per  l’estero  aggiungere  l’importo  di  un  pacco 
postale.  ^ 


a  qualunque  buon  libraio' nèl  R 


Attilio  Mori. 
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Donne  e  ragazzi 
nell’ora  presente 


Uno  .  dagli  atteggiamenti  collettivi.  piu  sim¬ 
patici,  in  questo  periodo  ' Che  ha  sconvolto  gli 
animi  fin  ‘  gitisò  ad  imo,  forse  pe-r  rifarli,  per 
renderli  piu  degni  e  della  guerra  e  della  pace, 
mi. gare  che:  sia  quello  ideile  donne  e  dei  ragazzi 
i  quali,  qui  a  Firenze  colile:  in  altre  città  d’  Ita¬ 
lia,  si  raccolgono  in  fascio  per  organizzarsi  e 
prepararsi. ad  essere  utili  :  per  avere. insamma 
il  loro  posto  nell’ ora  della  lotta.  Risoluti  a 
non  rimanere-,  in  quell’ ora,  .inerti,  sanno  che 
è  necessario  raccogliersi  subito , .  se  vogliono  che 
non.  venga  compiuto  alla  peggio,  o  non  com¬ 
piuto,  ciò  che  deve  èssere  fatto  :.  e  ciò  non 
per  mancanza  di  buona  volontà;  ma  perché 
i"  volenterosi  non  avranno  avuto  il  tempo  di  : 
prepararsi.  Ecco  perché  si  elèggono  :  d-i  prima 
un  posto  fisso,- umile-,  purchessia,;  si  che  l’Unione 
delle  forze  lavoratrici  permetta  ala  vita  na¬ 
zionale  di  svolgersi  il  più  regolarmente  pos¬ 
sibile,  pur  nelle'  giornate  tempestose  che  si 
potranno  attraversare.  Donne  e  ragazzi  di  tutti 
i  'partiti  è-  di  tutte  le-  tendenze- ■  sono'  iscritti 
per  il  lavóro.  Donne,  come  quella  che  mi  parve 
ammirabile  e  degna  delle  sue.  sorèlle  del  ri¬ 
sorgimento,  che  infiammandosi  '  a  dire  la  ne- 
cessità  di  muovere  contro  1’  Austria-,  -  di  libe¬ 
rare  Trento;  ,  e  Trieste,,  di  fare  1’ Italia,  una,  ■ 
aggiungeva  ©he  il  suo'  figliuolo-  diciassettenne 
sarebbe  partito  volontario  fra  i  primi-,  e  gli 
occhi  le  brillavano- -  d’ ardore  patriottico-  e  di 
lagrime  materne.  E-  altro  che,  pur  paventando 
gli  orrori  della  guerra  e  desiderando  la  paco, 
vogliono'  però,  esser  pronte  in  caso  d#  guèrra. 
Non  c’  è  in  tutti,  e  specialmente  nelle  donne, 
lo  spirito  guerresco  :  c’è,  si,  la  determinazióne  ' 
ferma  di  non  rimanere  inerti  nell’  ora  che  può 
arrivare,  di  sapere  quale  preciso  dovere  ci 
sarà  ih  quel  moménto,  da,  compiere,  e  di  com¬ 
pierlo.  E  questa  determinazióne  si  manifesta, 
come  nelle  numeróse  iscrizioni- ai  còrsi  accel'e-  - 
rati  della  Croce  Rossa,  cosi  nelle,  adesioni  sem¬ 
pre  più  frequènti  di  ragazzi  all’  Organizzazione 
studentesca  e  .  di  donne  al  Consiglio  !  Nazionale. 

‘  Perché  il  primo  appallo  fu  proprio  lanciato 
—  in  Toscana  per  mezzo  della  Federazione  fem¬ 
minile-  — 1  dal  Consiglio  '  Razionale  delle  dònne 
italiane  :  quel  Consiglio  che  per  lè  sue  alleanze 
e  i  legami  che  lo  uniscono  ai  !  Consigli  -  femmi¬ 
nili  di  tanti  pàfsi  del  mondo,  è  pure  inter¬ 
nazionale  per  eccellènza,  e  con  aspirazioni  di 
pace  universale,  fondata  sulla  stima  e  sull’amore 
reciproco  dei  pòpoli  fra  lóro.  Ora  però  che 
l’avvento  dèlia  pace  universale  è  diventato 
una  '  anfcor  più  lontana  •  utopia,  il  Consiglio  . 
chiama  à  raccolta  le  forze  nazionali  in  solida¬ 
rietà,  di  lavoro, -collettivo, .  perché,  nessuno  ri- 
mamgà  inoperoso  ,  a  rodersi  e  a  lamentarsi,  ma. 
■Ognuno  ritróvi  una  relativa  pace  in  ùria  . diu¬ 
turna  piccola  fatica.  Ed  è,  forse;  quésta  pre¬ 
parazione-  nazionale  di  un  popolo  che  non,  ama 
là  guèrra  ma  che  saprà,  se.  occorra,  volerla  e 
sostenerla  fòrtemente,  piu  consolante  ed  alta 
della  'preparazione  di  un  popolo  guerresco,  che 
della  guerra  1  non  veda  -é  non '  senta  sé  •  non 
.1’- esaltamento  imperialisticò.  Quasi  quattro¬ 
cento,  qui  a  Firenze"  soltanto;  sono  le  dònne 
già  inscritte',  e  piu  di  quattrocento  i  giovinetti 
fra  i  quattordici  e  i  diciassette  anni.  Questo 
numerò  ,  già  considero  volo,  'aumenta  di  giorno 
in  giorno,  e  sarebbe  maggiore  se  più  diffusa 
fosse  la  conoscènza  deli’  iniziativa,  della  quale 
i  giornali  hanno  finora  pochissimo  parlato.  Sor¬ 
gono  qua  e  là  voci  di  persone  che. non-' Cono¬ 
scendola  vorrebbero  proporne  una  slmile  : 
molti,  appena  né  hanno  notizia,  s-’  informano, 
si  iliscrivono,  si  rallegrano  dijpò tersi  iriscriVere. 

Ma  saranno  veramente -utili  - queste  dònne  e 
quésti  ragazzi  in  caso  -  dì  guerra  ?  Come  ver¬ 
ranno  impiegati  ?  Che  cosa  faranno  ?  — -  Che 
còsa?  Ce  n’ èvper  tutti  ì  gusti,  per.  tutte’ le 
età,  .per  tutte -le  .abitudini.  Ècco.  . un  gruppo  di 
giovinette  che  hanno  da.  poco  lasciato  la  scuola 
éS.divénteranno  tele.grafi.ste  :  sono- già  .una- .ven¬ 
tina,  quelle  die  inizieranno  al  più  presto  un 
corso  ibi  lezioni  che  le  .metta  in  gradò-  di,  rice-: 
vere,  e  spedire  con  esattezza 'e  celerità,  i  mes¬ 
sàggi  che  arrivano  e  partono  :  una  di  loro, 
chu,  conosce  ie  lingue;  sarà  interprete  telegra¬ 
fista.  Altre  'imparano  a  scrivere  a  macchina 
per-  attendere  ùtilmente  agli  uffici  di  ,  segre¬ 
teria  :  una,  si  presentò  dicendo  che»  voleva  si 
far  qualcosa,  ma  non  le  piaceva  star  ferma. 
Le  fu  offerto  il  postò  di  un  'verificatòreVdel- 
1’  acqua  potabile,  .che  accettò  subito,  e  i  con¬ 
sumatori  pottanno  esser- sicuri:  dì  continuare 
a  pagare  regolarmente  1’  acqua  che  adoperano  ! 
Una,  signora  mi  diceva-eon  soddisfazione  che 
sarebbe  diventata  .sorvegliante  alle  cucine  per 
gli  ospedali  :  un’  altra  abitante  presso  la  cinta 
daziar là,  sarà  còqtentissima  di  recarsi  alla  bar¬ 
riera  ogni-  giorno,,  per  registrare  gli  incassi' 
fatti.  Perché  una  delle  caratteristiche  del  ino-' 
vimentò  è  questa  :  che  anche  chi.'  ’oeéùp'a  il 
posto  piu  umile  sente  la  dignità,  la  bellezza, 
là  necessità  dèli’ opera  sua.  E  se  un  ragazzo 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 

non  esauriti: 

strio  Goldoni  .  Lire  i.— 

■iuseppe  Garibaldi  Cent.  50 
icilia-  Calabria  »  35 

Giorgio  Vasari  .  »  50 

■io-vanni  Pascoli  .  Lire  1.— 
rerdi-~Wagner.  .  Cent.  50 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


vi  dirà,  con  una  certa  aria  di  importanza,  di 
essere  iscritto  come  fattorino  postale  o  tele¬ 
grafico,  o  di  dover  vendere  i  biglietti  nei . tran  - 
-  vai,  altri,  con  maggiore  Orgoglio  Vi  diranno 
che  si  sono  impegnati  còme  capi  spazzini  ; 
megliò  ancora  come  spazzini.  semplici  — -,  e, 
aggiungeranno  che  le  strade  di  Firenze  non  sa¬ 
ranno  mai  tanto  pulite  come  quando  a  man¬ 
tenere  la  pulizia  ci  penseranno  loro  !  Il  posto 
di  spazzino  era  anzi,  da  principiò,  pochissimo 
ricercato  :  i  più  arricciavano  il  naso  all1’  idea 
di  odorare  ogni  giorno  i  non  soavissimi  pro¬ 
fumi  delle  vie  di  Firenze  e  dici  dintorni  ;  ma 
quando  i  ragazzi  seppero  ché  nessuno  voleva 
far  lo  spazzino  e  si  fece  appello  al  loro  spirito 
patriottico,,  fu  una  gara  a  iscriversi  :  i  volontari 
si  moltiplicarono,  e  avremo,  se  occorrerà,  un 
ottimo  corpo  di  spazzini  municipali....  Si  pre¬ 
vede  —  1’  organizzazione  femminile  lo  ha  pre¬ 
visto  —  che  molti  bimbi  rimarranno  abban¬ 
donati  :  nell’  assenza  del  marito  la  moglie  do¬ 
vrà  cercare  impiego,  e  assentarsi  dà  casa  più 
del  solito.  Ècco  la  necessità  di  qualcuno  che. 
raccolga  in  luoghi  adatti  e  protegga  i  piccini, 
e  alla  categoria  intitolata  Cura  dell’  infanzia 
ecco  già  iscritte  molte  aspiranti.  È  parecchie 
sono  pure  le  aderenti  all’  altra  categoria  La¬ 
vori  donneschi  :  chi  per  impiantare  labora¬ 
tori,  chi  per  prender  lavoro  da  eseguire  a  casa 
propria.  Fra  queste  ho  notato,  e  con’  piacere, 
alcune  sarte  :  dorine  che  cuciono  di  spirto  per 
necessità  di  guadagno,  e  che,  sentono  in  que¬ 
st’  ora  la  necessità  di  cucire  per  un  lavoro  co¬ 
mune.  Consolante  è  pure  il  vedere  che  fra  le 
iscritte  sono  numerose  le  maestre  :  vedere,  che 
le  donne  ‘alle  quali  affidiamo  i  nostri  figlioli 
sentono  il  desiderio-  di  adoperarsi  èsse  pure, 
fuori  della  scuola,  per  il  bene  del  paese.  Avremo 
còsi  le  volontarie  usciere,  le  ragioniere,  le  don¬ 
zelle,  le  cantoniere  ogni  energia  è  segnata 
nel  catalogo  generale  e  pronta  all’  appello  nel 
momento  del  bisogno  :  e  1’  accordo  fra  le  due 
associazioni,  delle  donne  e  dei  ragazzi,  fa  si 
che  ogni  aspirante  abbia  il  collocamento1  che 
più  gli1  si.  adatta. 

Ma  non  prenderanno,  queste  donne  e  questi 
ragazzi,  i  posti  che  sarebbero  piu  utilmente 
occupati  da  altri  ?  Da  uomini  che  non  pos¬ 
sono  esser-  chiamati  a  combattere,  che  non  ! 
hanno  nulla  da  fare  e  che' potrebbero  portare 
alle  famiglie  un  poco  di  benessere  ?  È  questa 
una  delle  obiezioni  che  sento  fare  più  comu¬ 
nemente,  quando  parlo  della  nobile  iniziativa 
del  Consiglio  Nazionale,  e  alla  quale  è  facile 
rispondere.  I  disoccupati  troveranno  dà  allo¬ 
garsi  senza  fatica  nelle  aziende  private,  e  verrà 
loro  corrisposta  la  paga,  ma  lè  donne- e  i  ra¬ 
gazzi,  per  questo  temporaneo  e  volontario  la¬ 
voro,  non  saranno  in  alcun  modo  retribuiti. 

Il  Comune  continuerà  a  versare  alle  famiglie 
dei  richiamati  lo  stipendio  che  essi  ricevevano, 
senza  assumersi,  —  ,e  non  potrebbe  farlo  .- — 
un.a  doppia  paga  'per  ogni  ufficio,  e  la,  vita 
cittadina  proseguirà-  colla  maggiore  regolarità, 
date  le' circostanze,  grazie  ai  volontari  gratuiti. 

Le'  donne  e  i  ragazzi  si  organizzano  perché 
le  opere  della  pace  nòli  siano  interrotte  m  un 
eventuale  periodo  di  guerra,  e  le  loro  ànime 
si  quieteranno  forse  un  poco.  Agitate  da  sen¬ 
timenti  contrari  e  martellanti,  senza  sapere 
che  cosa  si  fa  oggi  né  che  cosa  si  farà  domani, 
circondate  dai  mille  modi  diversi  di  pensare 
e  dalle  mille  opinioni  diverse  anche  dei-com-  , 
petènti,'  soffrendo  dell’  angoscia  che1  si 'rinnova 
senza  posa^  esse  si  uniscono  perché  a',  ognuna 
sia  tracciata  una  linea  di  condotta  e  di  lavoro. 
Sarà  breve  la  linea,  sarà  piccolo,  il  lavoro, 
ma  il  pensiero  di  .compiere  -  anche  il  minimo 
dei  doveri  ricompone  lo  spirito  in  nuova  ar¬ 
monia.  Per  questo  molte  donne  hanno  voluto 
che  la  linea  fosse  loro  tracciata  ;  per  questo 
saranno  tutte  al  loro  posto,  -  se  verranno  chia¬ 
mate,  con  serenità  e  con  forza. 

L.  O. 


I  piccoli  doveri 

La  psicologia  di  chi  vende 

e  di  chi  compra. 

Sono  pochi  coloro  che  si  rendono  conto  che 
le  grandi  virtù  collettive  non  sono  se  non  la 
somma  delle  piccole  virtù  individuali.  Noi 
siamo  sempre  pronti .  a  proclamare  qual’  è,  in 
un  dato  momento;  il  «grande  dovere  nazio¬ 
nale  »  e  a  riempircene  la  bocca  ;  ma  una  volta 
affermata  la  necessità,  di1  quésto  grande  do¬ 
vere,  quanti  siamo  a  trasportarlo  dalla  con¬ 
cezione  Astratta  nel  terreno  dell’  attuazione 
pratica  individuale  ?  Accade  invece  sempre  di 
sentirci  rispondere,  quando  si  richiami  alcuno 
al  senso  di  questa  responsabilità  personale  : 
«  Che  importanza  può  avere  quello  che  faccio 
o  non  faccio  io  ?  Uno  non  conta  ».  Affermazione 
che  se  superficialmente  può  anche  sembrare 
dettata  da  uri’ eccessiva  modestia,  ih  realtà^ 
è  fatta  d’  inerzia,  di  falsa  valutazione  della 
nostra  personalità  ;  si  vuole  ignorare  che  que¬ 
sta  esiste  soltanto  in  quanto  rappresenta  la 
minima  parte  di  un  tutto  :  svalutarla  equi¬ 
vale  a  svalutare  il  tutto. 

Ora,  nel  momento  attuale,  ci  sono  molti 
grandi  doveri  .nazionali  che  s’ impongono  ;  e 
tutti  possono,  anzi  debbono  essere  tradotti  in 
piccoli  doveri  individuali  :  cosi  individuali,  ché 
a  prima  vista  riesce  difficile  considerarli  come 
una  parte,  per  quanto  infinitesima,  di  quelli. 
Chi  dicesse,  per  esempio,  che  in  questo  mo¬ 
mento  pagare  a  contanti  la  merco  che  si  ac¬ 
quista  significa  compiere  un  grande  dovere- 
nazionale,  farebbe  forse  sorridere.  Eppure  è 
cosi.  Veramente  non  si  dovrebbe  parlare  in 
questo  caso  di.  dovere  nazionale,  ma  sempli¬ 
cemente  di  dovere  morale,  imprescindibile  ed 
evidente  in  ogni  tempo  ;  sta  il  fatto,  però  che 
a  sottrarvisi  proprio  ora,  pagando  in  ritardo, 
si  commette  una  doppia  colpa.  E  molti,  troppi 
la  commettono. 

La  responsabilità  di  questa  deplorevole  abitu¬ 
dine  è  da  ascriverti  in  parte  ai  fornitori  stèssi. 
Mi  spiego.  Essi  sanno  che  quando  una  signora 


acquista,  mettiamo,  un  cappello,  Se  non  lo- paga¬ 
subito  sarà  piu  facilmente  dispósta  —  per  il  latto 
che  non  si  è  accatta  materialmente  dèi  vuoto 
che  quella-spesa  ha  prodotto'riel  suo  borsellino  — 
a  ripetere  a  breve  scadenza  l’ innocua  opera¬ 
zione.  Lo  sanno,  tanto  bene,  che  sono  essi  i 
primi  a  incoraggiare  le  clienti  à  noti  pagare 
subito.  Chi  di  noi  infatti  —  parlo  di  quelle 
che  hanno  fretta  di  pagare  —  non  si  è  sentita 
rispondere,  all’  atto  di  richiedere  il  conto  : 

«  Lasci  stare,  c’  è  tempo  ?  ».  L’  abitudine  è- 
anzi  cosi  radicata  che  non  c’  è  Casa  di  confe¬ 
zione,  si  può1  dire,  che  si  permetta  di  mandare 
il  conto  insieme  con  la  merce  :  le  sarte  non 
ignorano1  come  per  certe  signore  la  presenta¬ 
zióne  del  conto  costituisca  quasi  ùn’  ingiuria 
personale.  E  siccome  ci  tengono  a  mantenere 
con  esse  rapporti  amichevoli,  hannò'  fin  qui 
sempre  rispettato  quanto'  più  hanno  potuto  ' 
questa  loro  suscettibilità. 

Ma  oggi  le  cose  sono  mutate,  e  profónda¬ 
mente.  Oggi  i  nostri  fornitori  non  possono  più 
permettersi  il  lusso -di  fare1  della  psicologia: 
hanno  altro  da  pensare.  Il  lavoro  è  diminuito  ; 
la  circolazione  monetaria  si  :  è  fatta  piu  diffi¬ 
cile  ;  ed  essi  hanno  bisogno  di  denaro-  con¬ 
tante  per  poter  continuare  attenere  gli  operai, 
lo  operaie,  il  pagamento  i  dei  quali  non  può 
essere  differito.  D’  altra  parte,  i  rapporti  fra 
essi  eri  negozianti,  fra  quésti  e  i  grossisti,  fra 
questi  ancora  è  i  fabbricanti  sono  compieta- 
mente  sovvertiti.  Non  piu  il  credito  Vicende¬ 
vole  da  saldarsi  a  fin  d’-ainno  :  bensì  il  paga- 
-mento  a  breve  scadenza,  dosi  impone  lo  stato 
attuale  del  mercato  ;  e  non  c’è  da  scherzare. 
Se  1  nostri  fornitori  non  vi  li  sottomettessero, 
interromperebbero  la  eòntihuità  di  quella,  ma¬ 
teria- òhe  è  formata,  appunto  dai  vicendevoli 
rapporti  dei  vari  enti  o  che  costituisce  alla 
sua  volta . là  vitalità'  del  mercato . 

L’  ultimo  anello  di  questa  catena  è  rappre¬ 
sentato  dal  compratore.!  Ebbene;  è  doloroso 
dirlo  :  spesso  quest’  ultimoTanello  di  congiun¬ 
zióne  manca.  Mentre  da  Un  lato  <f  è  il  disborso 
immediato,  dall’  altro  c’  è  il  rimborso  a  lunga 
scadenza,  secondò  le  vècchie  abitudini.  Che 
avviene  ?  Questo  :  che  1’  equilibrio  .  dei  rap¬ 
porti  essendo  spezzato,  T  fornitori  che  dispon¬ 
gono  di  forti  capitali  resistono,  alla  meglio  o 
alla  peggio;  gli  altri,  e  sino  la  grandissima 
maggioranza,  rimangono  travolti  e  falliscono. 
So  di  piccoli  laboratori  cl|é:  avendo  sborsato 
le  seicento,  le'  settecento  iire  per  conto  dei 
loro  clienti  e  non  riuscondè  a  farsi  da  questi 
pagare,  si  trovano  sull’  orloldella  rovina. 

Spensieratezza  da;  parte:  di  ehi  compra  ? 
Ignoranza  delle  condizioni  attuali  del  mercato, 
e  della  crisi  che  questo  Ita  attraversando  ? 
Si,  certo,  nel  maggior. numero  dei  casi;  ma  non 
sempre.  Periché  so  per  esempio  —  mi  ripugna 
dirlo,  ma  la  verità  è  la  verità  —  so  di  un  la¬ 
boratorio  (non  dirò  di  quale  città)  che  preso 
nella  ferrea  stretta-  di  quella  catena  pensò 
bene  di  avvertire  le  sue  cÈènti  che  d’ora  in¬ 
nanzi  non,  avrebbe  venduto ‘se  non  a  contanti. 
Èbbené,  le  sale  di  quel  laboratorio,  un  tèmpo 
affollate,'  sonò;  oggi  quasi  deserte.... 

Il  rimedio  a  questo  deplorevole  stato  di 
cose  P  v 

Il  rimedio,  dirà  qualcuno,  lo  trovino  i  for¬ 
nitori.  Infatti,  si,  a  riparare  al  male  nessuno 
provvede  mai  tanto  éfficacemènte  quanto  chi 
lo  patisce  ;  ma  nel  caso  particolare  la  questione 
è  cosi  delicata  e  complessa  !  -  Chi  lavora,  e  in 
questo  momento  ha  più  che  mai  bisogno  di 
lavorare,  teme  sempre  di  pesciere  il  cliente 
mostrando  la  propria  esigente  o  anche  sol¬ 
tanto  la  propria  debolezza  ;  è  una  rete  intri¬ 
cata  fatta  di  orgoglio,  di  amor  proprio,  di 
necessità-,  anche,  commerciale  per  il  buon  nome 
della  ditta  che  rappresenta;  nella  quale  si 
trova  invischiata  e  che  gl’  impedisce  i  liberi 
movimenti.  Il  rimedio,  dunque,,  non  deve  par¬ 
tire  da  chi  vende,  ma  da  chìfpompra. 

Del  resto,  che  certe  abitudini  sieno  dannose 
anche  in  tempi  normali  e  che  sia  necessario 
sradicarle,  fuori  d’  Italia  lo  hanno  compreso 
già  da  tempo.  La  Lega  socialMÈei  compratori, 
diramata  in  Francia,  in  Svizzera,  nel  Belgio 
—  nel  piccolo  Belgio  eroico,  primo  sempre  nel 
progresso  '  e  nella  legislazion^mel  lavoro  — 
si  è  preoccupata  delle  conseguenze  dolorose 
che  provengono  dalla  deplorevole  e,  a  quanto 
pare,  molto  diffusa  abitudiné^el  ritardo  nel 
pagamento  dei  conti.  La  Leg&i&a  lo-  scopo  — 
cito  le  parole  del  cardinale  Mèrcier  —  di  «in¬ 
trodurre  nelle  relazioni  commerciali,  cioè  nella 
coscienza  di  chi  vende  e  di  chi  compra,  il  sen¬ 
timento  della  responsabilità  sociale  ».  Se  n’  è 
preoccupata,  dicevo,  ma  non  teoricamente 
soltanto;  poiché  al  Congress@i; internazionale- 
tenutosi  ad.  Anversa  nel  settembre  ■  1913;  la 
Lega  di-  Ginevra  fu  in  graddfedi  comunicare 
quanto  aveva  già  fatto  a  ques  tè)-.  riguardo .  Dopo1 
aver  rivolto  un  questionario  a  tutti:  i  labora¬ 
tori  per  rendersi  conto  se  è  in  quanto  il  danno 
prodotto  da  tale  consuctudiné^Jcorrispondesse 
all’infinità  di  lamentele  giunte  ad  essa  per 
via  privata,  e  avutone  risposta  affermativa  di 
una  desolante  unanimità,  provvide  a  fare  at¬ 
tiva  propaganda  nel  pubblicò®  col  mezzo  di 
articoli,  conferenze,  circolari  distribuite  a  ini- 
gliaia  di-  copie.  Al  tempo  stessojid’  accordo  con 
i  proprietari  dei  laboratori,  fece  affiggere  a 
proprie1  spese  nelle  sale  di  ven#ta  dei  cartelli 
nei  quali  si  avvertiva  la  clientela  che,  per  ini¬ 
ziativa  della  Lega  sociale  dei -^compratori  — 
evitando  cosi  eh’  essa  partisseédai  laboratori 
stessi  —  d’  ora  innanzi  i  conti  lavrebbero  do¬ 
vuto  essere  pagati  entro  tre  mesi  dalla  con¬ 
segna  della  merce,  e  che  un  ribasso  sarebbe 
stato  accordato  a  .quelli  pagati. a  pronti  con¬ 
tanti.  La  relazione  seguitava  dicendo  che  or¬ 
mai  tali  condizioni  erano  generalmente  am¬ 
messe  nel  commercio  ginevrino,  con  immenso 
sollievo  di-  chi  lavora. 

Questo  si  credette  necessario  di  fare  fuori 
d’ Italia  nel  1913,  in  un  periodo  di  piena  pace  : 
quando  cioè  il  commercio  non  era  travagliato 
dalla  crisi  terribile  che  minaccia  attualmente 
di  paralizzarlo.  Oggi,  in  Italia,  iniziare  una  si¬ 
mile  propaganda  sarebbe  non  soltanto  neces¬ 
sario,  ma  urgente. 

Amelia  Rosselli. 


ECHI  NORDICI 

Da  Ellen  Key 

a  Georg  Brandes 

Vi  è  una  grandissima  differènza  fra  il  carat¬ 
tere  svedése  e  il  danese. 

Il  popolo  svedèsè  —  dice  un  nostro  valente 
autore,  Gustavo  Simdb&rg,  morto  in  questi 
giorni —  è  di  pura  razza  germanica.  Lo  sve¬ 
dese  è  in  genere  aitò  e  ben  fatto,  ha  biondi 
i  capelli,  una  larga  fronte  èd  occhi  azzurri  o 
grigi.  La  media  statura  di  uno  svedese  tren¬ 
tenne  è  di  metri  1,-708. 

Le  qualità  — •  continua  il1  nostro  autore  — 
che  formano  un  eccellente  guerriero  sonò  sem¬ 
pre  state  caratteristiche  del  nostro  pòpolo.  E 
anche  nei  tempi  moderni  non1  vi  è  una  guerra 
ove  non  -prenda  parte,  volontariamente,  un 
gran  numero  di  svedesi  facendo1  sempre  onore 
alla  vecchia  faina  di  combàttenti.  (Scritto 
nel  rgio). 

Ognuno  può  pensare  della  guerra  ciè  che 
-vuole:  è  innegabile  eh’ essa  stimoli  la  forza 
umana  in  maniera  sorprendènte  e  faccia  si 
ch’ogni  razzà  dia  testimonianza  dell’ indole 
sua  più  intima.  Riguardo  al  popolò1  svedese, 
viene  allóra  in  luce  il  meglio  del  suo  carattere  : 
coraggio,  perseveranza,  abnegazione  e  nobiltà 
—  tutte  qualità,  che  trionfano  sui  campi  di 
battaglia.  Verso  un  nemico  vinto,  lo  svedese 
è  sempre  pietóso  e  pronto  alla  cohciliazionè. 
Una  forte  umanità  Caratterizza  l’iridoie  sve¬ 
dese.  Quando  la  Svezia  acquistò  la  Finlandia, 
fece  di  questo  popolo  ùn  popolo  fratello,  dan¬ 
dogli  la  sùa  coltura  e  la  sua  civiltà.  Dovun¬ 
que  è  stato'  un  potere  svedése  resta  nella  me¬ 
moria  dei  pòpoli  come  governo  di  giustizia 
e  di  umanità,  che  non  ha  filai  cercato  di  sót¬ 
to  mettere,  ma  sempre  d’ innalzare. 

Gustav  Sundbarg  nota'  anche  nel  suo  inte¬ 
ressantissimo  libro  L’indole  del  popolo  sve¬ 
dese,  come  questo  pòpolo  manchi' di  perietra- 
zione  psicologica  e  come  si  abbandoni  facil¬ 
mente  alla  sùa  forte  fantasia.  La  fantasia  — 
dice  —  tinge  di  bellissimi  colorì  allò  svedese 
tutto  ciò  che  è  lontano.  Egli  non  vede  o  riòn 
s’acCorge  di  quello  che  ha  davanti  agli' occhi. 
•k  -k-k 

Ho  qui  sul  mio  tavolino  un  riassunto  di 
una  conferenza  tenuta  poco  fa  da  Ellen  Key. 
In  questa  nostra  scrittrice  si  trovano  unite 
tutte  le  qualità;  cavalleresche  di  cui  parla 
Gustav  Sudbarg,  ma  essa  vede  sempre  tutto 
attraverso  le  lenti  della  fantasia,  e  non  vive 
mai  nei  suoi  tempi,  ma  sempre  in  qualche  in¬ 
definito,  molto  venturo  secolo. 

«Un  giorno»  ella,  esclama  «non  vi  sarà  più 
nessuna  differenza  fra  il  sentimento  dell’in¬ 
dividuo  per  il  suo  paese  nativo  e  quello  per 
il  resto  del  mondo.  Non  ci  sarà  nessuna  diffe¬ 
renza  fra  patriottismo  ed  internazionalismo.... ». 
E  lo  dice  .proprio  in  questi  giorni.... 

Ma  la  nostra  scrittrice  osserva  poi  molto 
acutamente:  «È  assai  significativo,  .che  nelle 
vere  orgie  d’  odio  di  razza  cui  hanno  preso 
parte  anche  uomini  di  grande  intelletto,  non 
una  sola  voce  femminile  si  sia  fatta  sentire. 
Tutte  hanno  parlato  il  linguaggio  d/Antigone  : 
“Non  per  odiare,  ma  per  amare  io  nacqui”. 
Mai  prima  si  era  vista  tanta  pietà  femminile 
inondare  1’  umanità  ». 

Senonché  l’ incorreggibile  utopista  continua 
cosi  :  «  Le  donne  di  tutti  i  paesi  hanno  com¬ 
preso,  che  ci  vuole  una  riforma  sociale.  Tutti 
questi  miliardi  che  si  spendono  nella  guerra 
universale;  avrebbero  potuto  far  scomparire 
ogni  erróre  sociale.  Il  giorno  in  cui  la  volontà 
della  donna  per  sé  e  per  i  suoi  figli  non-  abbia 
più  qualcosa  di  vago,  ma  forza  virile,  soltanto 
allora  potranno  mani  femminili  aiutare  a  gui¬ 
dare  i  destini  dell’ umanità....  ». 

k  k  k 

Il  popolo  danese  è  tutto  diverso.  A  comin¬ 
ciare  dalla  statura....  I  danesi  sono  in  genere 
piccoli  di  statura,  latini  del  Nord  anche  nelle 
apparenze  esteriori.  Biondi  latini. 

.  Il  danese  è  positivo  come  un  francese  o  un 
italiano,  ama  lo  sforzo  meno  dello  svedese, 
si  contenta  di  vivere  di  poco  come  i  popoli 
latini.  È  più  facile  che  un  danese  abbia  qual¬ 
cosa  alla  banca,  che  non  uno  svedese.  Egli  è 
anche  d’ intelletto  più  agile  :  svelto,  avveduto, 
un  pochettino  furbo.... 

Vede  forse  meno  in  grande  le  Gose,  ma  non 
■vive  mai  nelle  nuvole. 

Per  la  penetrazione  psicologica  il  danese  è 
infinitamente  superiore  allo  svedese. 

A  parte  il  teatro  di  Augusto  Strindberg,  la 
produzione  drammatica  è,  assai  povera  in  Sve-' 
àia  e  spésso  il  maggior  pregio  di  una  commedia 
sta  nel  suo....  lirismo. 

Quale  differenza  nel  teatro  danese  ! 

Il  commediografo  Ludvig  Holberg,  contem¬ 
poraneo  di  Carlo  Goldoni,  è  un  profondo  co¬ 
noscitore  del  cuore  umano.  La  sua  .satira  è 
atroce,  ben”  più  mordace  della  fine  ironia  di 
Goldoni.  Il  suo  capolavoro,  Jeppe  paa  bjergef, 
vive  ancora  oggi  come  secoli  fa  e  diverte  e 
scuote  e  stupisce,  come,  allora. 

Insieme,  col  riassunto  della  conferenza  di 
Ellen  Key,  guardo,  una  serie  di  articoli  sulla 
guerra  mondiale  di  Georg  Brandes.  Egli  vive 
ben  nel  suo  tempo  e  nulla  sfugge  alla  sua  acuta 
osservazione.  Ma  sa  parlare  dei  fatti  e  .degli 
avvenimenti  con  la  più  ammirevole -imparzia¬ 
lità.  Egli  dà  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare.  A 
proposito  di  Cesare.  Non  può  negarsi  il  .piacere 
di  raccontare,  che  una  volta  un  giornalista  e 
socialista  tedesco  fu  condannato  a  diciotto 
mesi  di  prigione,  perché  aveva  ardito  di  fare 
un  po’ di  Gritica  della....  bisnonna  del  Kaiser. 
Dal  1888  al  1898  —  continua  —  durante  i 
primi  dieci  anni  di  governo  del  Kaiser,  il  po¬ 
polo  tedesco  fu  condannato  a  1120  anni  di 
prigione  —  e  fino  ad  oggi  complessivamente 
a  12.600  — -  per  offese  contro  la  sacra  maestà 
dell’Imperatore.  Certo  è,  esclama  Georg  Bran¬ 
des,  che  l’  Imperatore  in  tali  occasioni  non  si 
mai  servito  del  suo  diritto  di  grazia.  Osserva 


pòi  che,  tutti  gli  edifici  pubblici  ih  Francia 
portano  la  divisa  :  Libertà,  eguaglianza,  fra¬ 
ternità.  Ma  lo  scritto.. pubblico,  che  più  spesso 
s’incontra  in  Germania  è:  Es  ist  verboten.... 

Non  può  far  meraviglia  a  nessuno,  che  il 
coltissimo  Georg  Brandes  condanni  le  idee  im¬ 
perialistiche  ed  esalti  i  piccoli  Stati.  Basta  ri- 
co rda re  dove  'furono  creati  il  Vecchio  testa¬ 
mento,  1’  Odissea,  i  Drammi  greci,  il1  Rindsci- 
menio.  L’ umanità  deve  infinitamente  piu  ad 
Atene,,  Gerusalemme,  Firenze  e  Weimar  che 
non  alle  grandi  monarchie  Come  quelle  di 
Luigi  XIV,  di  Napoleone  o  di  Guglielmo  II. 
Perciò  il  Brandes  approva  il  proposito  inglese 
di  conservare  ad  ogni  costo  il  regno  belga. 
Sebbene  il  sottile  ironista  non  possa  fare  a 
meno  di  ricordare  collie,  la  conservazione  del 
piccolo  Stato  dei  boeri  non  sia  stata  molto  à 
cuòre  agli  inglesi. 

Quando  Georg  Brandes  viene  a  parlare  di 
vedute,  francesi,  si  sente  battere  il  suo  cuore 
per  la  civiltà  francese.  Egli  non  può  a  meno 
di  .considerare  Parigi  come  il  focolare  della1 
civiltà'  europea  e  trema  al  pensiero  del  peri¬ 
colo  sovrastante.  Nota,  che  mentre  i  regnanti 
fanno  a  gara  ad  incolparsi  a  vicenda  èd  i  pò¬ 
poli,  rassegnati,  s’ inchinano  davahti  alla 
guerra,  chiamandola  Destino,  portato,  di  uria'  po¬ 
tenza  più  forte  di  quella  degli  uomini,  soltanto 
dalla  Francia  si  leva  una  voce  ad  ammonire 
che  le  greggi  umane  hanno  sempre  creato  un 
Dio  dalle  loro  debolezze,  chiamandolo  Destino 
ed  adorandolo. 

Secondo  Georg  Brandes  la  razza  latiria  si 
rinrriiova  sempre'  e  saprà  realizzare  le  più  ar¬ 
dite  speranze  per  1’ avvenire. 

A.  Ahnfelt. 

MARIO  CALDERONI 

30  maggio  1879-14  dicembre  (914 

Mario  Calderoni,  di  cui  dobbiamo  lamentare 
la  perdita,  tanto  più:  dolorosa  perché  si  inat¬ 
tesa  ed  immatura,  appartenne  alla  schiera 
non  esigua  di  coloro  la  cui  notorietà-  e  la  cui 
influenza  nel  campo  della  cultura  non  furono 
■  sdegnate  alla  forza  dell’  ingegno,  alla  dottrina, 
vasta  e  sicura,  alle  fatiche  ed  al  tempo  spesi 
nella  ricerca  del  vero. 

Infatti  se  Mario  Calderoni  fu  altamente  sti¬ 
mato  ed  apprezzato  nell’ampia  cerchia  dei 
propri  amici,  fra  i  quali  vanno  annoverati  non 
pochi  filosofi  stranieri,  egli  non  acquistò-  mai 
una  vasta  rinomanza,  riè  potè  Infondere  -  vita 
rigogliosa  e  duratura  alla  tendenza  filosofica 
di. cui  fu  caldo  fautore.  Le  cause  di  ciò  vanno 
ricercate  anzitutto  nel  genere  stesso  delle  que¬ 
stioni  da  lui  trattate,  le  quali  erano  di  carat¬ 
tere  piuttosto  tecnico  e  metodologico,  non 
atte  quindi  a  far  rumore  e-  .ad  appassionare 
gli  animi;,  inoltre  nell’ esiguità  e  brevità  dei 
suoi  scritti.  Tale  scarsezza  di  pfedùzione  tiòn 
dipese  però  da  pigrizia,  ché  anzi  egli  era  un 
-  lavoratore  assiduo  e  tenace,  bensì  dalla  strana 
ed  ostinata  difficolta  che  egli  provò  sempre 
nel  fissare  per  iscritto  le.  proprie  idee. 

,  Questa  difficoltà  dell’  espressióne  scritta,  che 
in  certi1  perìodi  diventava  addirittura  incapa- 
:  cità,  fu  un  vero  tormento  per  lui,  che  sentiva 
di  aver  tanto  da  dire.  L’  indagine  filosofica  non 
era  per  il  Calderoni,  come  per  tariti  altri,  uri 
passatempo,  uri1  «iriteressè  »'  o;  pèggio,  un  rrie- 
stiere  o  ùria  posa  ;  era!i  un  vero  bisogkW  defe’ 
spirito  :  il  pensiero  era  per  lui  gioia  insieme  e 
faticoso  travaglio.. 

Più  che1  negli  scritti;' Mh/tiò  Càìdéròni  rivelava 
veramenté' sé  stésso;  jfàre^a^à  lè  stfè  doti  intel¬ 
lettuali  e  morali  nelle  conversazioni.  Signorile, 
affabile,  privo1  di  Ogni  presunzione,  egli  por¬ 
tava  nelle  discussioni  filosofiche  un  calore,  .- 
una  serietà,  una,  lealtà  veramente  eccezionali. 
Ascoltava  con  uguale  deferenza  ed  indipen¬ 
denza  di  giudìzio  le  obbièzioni  di  uri’  filosofò  1 
celebre  conio  quelle  di  uno  studente  e  se  non 
era  sempre  pronto  ad  afferrarli  è  la  portata, 
ciò  avveniva  per  una  certa  quale  mancanza  ài 
plasticità-  intellettuale,  mai  per  partito  preso. 


Strenne  per  il  1914-15.  Anche  in  que- 
:  t’  anno  fatale,  la  casa  Treves  non  ha  voluto 
interrompere  la  sua  attività  e  presenta  un  bel 
gruppo  di  novità,  come  strènne,  adatte  péri 
ogni  ofdiiié  di  lettori. 

Della  più  splendida  di  tutte,  ■  etiè  descrive 
ed  illustra  la  Terra  dei  Negus,  si  discorre1  nòti 
l’ Illustrazione  Italiana  pubblicando  400  inci¬ 
sioni  elle  ornano  i  due  volumi  di  quell’opera 
cosi  importante  ed  originale. 

Non  meno  importante,  è  il  più  drammatico 
.  dei  grandi  viaggi  polari  :  L’  ultima  spedizione 
del  capitano  Scott.  Dtìe  volumi  iri-8,  di  com¬ 
plessive  730. -pagine  cori  n  incisioni  fuori  testò' 
e  uria  carta  (L.  15). 

La  Missione  Franchettr  in  Tripolitaki'a.  In-8, 
di  6iò  pagine  in-  carta- di  lussò,  cori  46  inci¬ 
sioni  nói  testo,  332'  incisioni-  fuori  testo  e  2-'. 
carte  à  colori  (Li  *5). 

Popolarissimo' adesso  e  in  tutti  i  tempi  sarà 
il  Conosci  te  stesso,  rinnovato  secondo  gli  ul¬ 
timi  risultati  delle-  scienze  fisiologiche  dal- 
1’  eminente'  professóre  Ernesto  Bertarelli  , 
ché  anche  come  volgarizzatore  •  scientifico  Irà.1' 
raggiunto  la  famri  del  Figtiier,  per  cui  era 
degnò' di  rinriovarriè  L’opera.  Benché  si  tratti' 
di  uri  magnifico  volume'  di'  ben  670 1  pagine' 
in-8,  cori  222  incisioni  e  6.  croitìotipie,  costa- 
sole  cinque  lire. 

.  Una  magnifica  strenna  artistica  è  V  Album 
di  Venezia  e  la  XI  Esposizione  Internazionale 
d’  arte  che  riproduce  ben  153  opere  d’ arte. 
Il  testo  è  di  Ugo  Oj'etti  (L.  io). 

Per.  la  gioventù,  due  nùovi  romanzi  d’  aV- 
venture  di  Luigi  Motta  :  L’  Oasi  rossa  e 
li  Vascello  aereo.  Sono  due -volumi  -iri-8,  illu¬ 
strati  da  G.  D’ Amato  (L.  4  ciascuno). 

Per'  i  ragazzi  ricordiamo  le  marrivigliosèr 
Storielle  di  lùcciole  e  di  stelle,  di  Gian  Bi- 
stolfi  con  illustrazioni  a  colori  di  B.  Angoletta 
(L.  io)  ;  Il  Cestello,  poesie  ammirabili  di  A. 
S.  Novarq  con-  illustrazioni  in  nero  e  a 
colori  di  Dom.  Buratti  (L.  5)  ;  e  le  graziosis-; 
sime  Favole  narrate  a  '  sua  figlia  Maxa  fra  i  ' 
quattro  e  i  sette  anni;  da '  Max  Nòrdau,  ricca¬ 
mente  illustrate  dà  Luigi  Yobbi  (L.  6.50). 

Numerose  altre  strenne  d’  ogni  genere  e  per  ogni 
età  sono  indicate  nel  Catalogo  illustrato  di  casa  Tre- 
ves  :  questo  catàlogo  si*  spedisce  gratis  a  chi  ne  fa 
richiesta. 
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o  per  cattiva  volontà  ;  anzi  ogniqualvolta  si 
accorgeva  del  peso  di  un’  obbiezione,  lo  di¬ 
chiarava  senza  esitare  e  talvolta  è  giunto  per¬ 
fino  —  cosa  rara  e  mirabile  —  a  modificare 
le  proprie  idee  in,  seguito  ad  una  discussione. 

★  ★★ 

Il  movimento  filosofico  al  quale  il  Calderoni 
legò  il  proprio  nome  fu  il  pragmatismo.  Poiché 
questo  movimento  diede  luogo  a  manifestazioni 
di  carattere  e  di  valore  assai  diverso,  con¬ 
viene  ricordare  che  egli  —  insieme  col  suo 
amico  Giovanni  Vàilati,  col  quale  fu  per  molti 
anni  in  una  stretta  ed  elevata  comunione  di 
idee  e  di  attività  —  ne  rappresentò  la  ten¬ 
denza  più  moderata  e  prudente  :  quella  che 
può  considerarsi  come  uno  sviluppo  ed  un  raf¬ 
finamento  del  positivismo.  Il  pragmatismo  del 
Calderoni  è  —  cito  le  sue  stesse  parole  — 
«un  particolare  indirizzo  critico,  che  mira  ad 
eliminare,  come  questioni  insussistenti,  tutte 
quelle  questioni  filosofiche  (e  non  filosofiche) 
le  quali  non  siano  suscettibili  di  tradursi  in 
termini  relativi  al  nostro  mondo  “  pratico  ”, 
sperimentale,  le  quali  non  siano  capaci  cioè 
d’ insegnarci  nulla  intorno  alle  conseguenze  di 
qualche  nostro  genere  di  condotta».  [Varia¬ 
zioni  sul  pragmatismo  in  «  Leonardo  », .  feb¬ 
braio,  1905). 

Cosi  nelle  letture  e  nelle  discussioni  egli 
andava  sempre  alla  caccia  dei .«  problemi  mal 
posti  »,  delle  «  questioni  di  parole  »,  delle 
«  confusioni  »,  dei  «  non  sensi  »  ;  tale  selvag¬ 
gina  non  è  scarsa  nelle  selve  della  filosofia  e 
l’ abile  cacciatore  ne  faceva  ampio  bottino. 

Uno  dei  meriti  maggiori  del  Calderoni  fu 
quello  di  aver  messo  bene  in  luce  1’  importanza 
della  previsione  come  elemento  di  conoscenza, 
mostrando  quante  previsioni  siano  implicite 
nelle  nostre  affermazioni  e  nei  nostri  giudizi. 
(Vedi  La  previsione  nella  teoria  della  cono¬ 
scenza,  «Il  Rinnovamento  »,  febbraio  i9°7)- 
Egli  ha  sostenuto  pure  il  valore  della  previ¬ 
sione  nel  campo  della  volontà,  basando  la  sua 
distinzione  fra  gli  atti  volontari  e  gli  involon¬ 
tari  sulla  prevedibilità  o  imprevedibilità  delle 
loro  conseguenze  {La  distinzione  fra  atti  vo- 1 
lontari  ed  involontari,  «Leonardo»,  giugno- 
agosto  1905  ;  La  volontarietà  degli  atti  e  la 
sua  importanza  sociale,  «  Rivista  di  psicologia 
applicata»,  luglio-agosto  1907;  ecc.). 

Il  Calderoni  si  occupò  anche  di  problemi 
morali  e  i  suoi  studi  su  questi,  fra  i  quali 
l’unico  volumetto  da  lui  pubblicato  {Disar¬ 
monie  economiche  e  disarmonie  morali.  Firenze, 
Lumachi,  1906),  gli  valsero  la  libera  docenza 
in  filosofia  morale.  Debbo  dire  però  che,  se¬ 
condo  vari  studiosi,  egli  fu  forse  meno  felice 
in  questo  campo  che  negli  altri,  poiché  il  suo 
modo  di  trattare  le  questioni  morali,  con  me¬ 
todo  simile  a  quello  usato  per  i  problemi  eco¬ 
nomici,  può  apparire  alquanto  esteriore,  e  na¬ 
turalistico. 

Va  ricordato  ancora  un  modesto  ma  utilis¬ 
simo  .  lavoro  del  Calderoni  :  1'  accurata  tradu¬ 
zione,  fatta  insieme  col  suo  amico  G.  C.  Fer¬ 
rari  (che  ora  lo  ha  assistito  amorevolmente 
nelle  sue  ore  estreme),  della  bellissima  opera 
del  James  La  coscienza  religiosa. 

Gli  amici  di  Mario  Calderoni  rimpiangono 
con  vivo  dolore  la  perdita  dell’  ottimo  amico, 
del  sottile  indagatore,  dello  studioso  appas¬ 
sionato,  il  quale  avrebbe  potuto  rendere  an¬ 
cora  tanti  buoni  servigi  alla  cultura  filosofica.  ' 
Roberto  Assagioli. 

Da  un  libro  paradossale 
a  un’illusione  collettiva 

Il  conte  Giuseppe  Arturo  di  Gobineau,  fran¬ 
cese,  diplomatico  studioso  ;  letterato  non  co¬ 
mune,  scrittore  grazioso,  di  bella  prestanza, 
erudito,  filologo,  storico,  romanziere,  novel¬ 
liere  e  poeta,  giunto  al  quarantennio,  diè  fuori 
nel  1853  e  nel  1855  i  due  volumi  di  un  suo 
libro  intitolato  :  Essai  sur  V  inégalité  ies  races; 
opera  in  cui  è  esposta  la  morale  aristocratica, 
non  solo  degli  individui,  ma  eziandio  (anzi  più 
specialmente)  delle  stirpi.  La  sorte  non  arrise 
al  libro  ;  né  lo  poteva.  La  Francia,  giusta¬ 
mente  superba  della  influenza  che  i  suoi  fi¬ 
gliuoli  hanno  esercitato  sull’  umanità,  consente 
ad  attribuirla  alla  formazione  dentro  il  paese 
quadro,  limitato  dalle  Alpi,  dal  Reno,  dal- 
1’  Oceano  e  dal  Mediterraneo,  di  un  popolo 
generato  alternativamente  nella  guerra  e  nel- 
F  amore’ da  stirpi  disparate.  Celti,  germanici, 
elleni,  italioti  delle  legioni  romane,  schiavi  im¬ 
portati  dall’  Asia  e  dall’  Africa,  franchi,  bur- 
gondi,  visigoti,  unni  sfuggiti  alla  strage  dei 
campi  catalauni,  saraceni  semiti  provenienti 
dall’  Arabia,  saraceni  semo-camiti  della  Libia 
e  della  Mauritania  e  persino  il  misterioso  po¬ 
polo  escualdanac,  altrimenti  detto  basco,  il  cui 
idioma  non  si  collega  a  verun  altro,  hanno 
creato  la  nazione  francese.  L’ opera  di  Go¬ 
bineau  passò  dunque  pressoché  inosservata  ; 
anzi  da  taluni  fu  derisa,  perché  la  spartizione 
simbolica  dell’umanità  in  fls  de  rois,  imhéciles, 
dróles  e  brutes,.  sembrò  soverchiamente  arbi¬ 
traria,  come  invero  è.  I  primi,  intendo  i  fils 
de  rois,  sono  gli  arya  di  puro  sangue,  i  nobili 
arya  padri  cantati  dal  nostro  Carducci  ;  gli 
altri,  tutti  coloro  appartenenti  ad  altre  stirpi 
oppur  formati  dall”  incrociamento  di  queste 
con  gli  arya.  Re  Giorgio  V  di  Annover  accettò 
la  dedica  dell’  opera.  Se  la  critica  letteraria 
trascurò  di  esaminare  il  libro  di  Gobineau,  al¬ 
cuni  spiriti  eletti  s’ internarono  nell’  esame  delle 
sue  teoriche  e  le  approvarono.  Mérimée  vi 
scopri  una  gemma  :  «  Le  fanatismo,  le  luxe, 
les  mauvaises  moeurs  et  l’irréligion,  n’amenent 
pas  la  chute  des  sociétós  :  le  christianisme  ne 
créa  pas,  il  ne  transforma  pas  l’aptitude  ci- 
vilisatrice  ».  E  all’  autore  che  1’  aveva  inca¬ 
stonata  avviò  una  lettera  congratulatoria.  Scho¬ 
penhauer  scrisse -sul  suo  taccuino  :  «Gobineau 
ha  definito  V  uomo  animale  malvagio  per  ec¬ 
cellenza,  il  che  ha  dispiaciuto  alla  gente  cosi 
toccata.  Ha  ragione,  perché  1’  uomo  è  il  solo 
animale  che  faccia  soffrire  altrui,  semplice- 
mente  per  gusto  ». 

Beltà  (bionda,  badisi)  Alta  cultura,  Energia, 
e  Dignità  ecco  i  quattro  valori  che  distinguono 
il  nobile  privilegiato  destinato  a  comandare; 


e  che  egli  Gobineau  .estende  alle  stirpi  cui  da 
direzione  dellè  sorti  dèli’ umana  famiglia  è  de¬ 
voluta,  ad  esclusione  d’  ogni  altra. 

Goethe  disse  :  «  Non  vi  è  genio  -senza  pos¬ 
sanza  produttiva  postuma  e  durevole».  Or 
bene,  egli  è  tra  i  conterranei  di  Goethe  che 
Gobineau  ha  fatto  opera  durevole  e  postuma. 
Durevole,  perché  nel  1902  il  professore  Kretzer 
di  Franco  forte  sul  Meno  pubblicò  uno  studio 
intitolato  :  Gobineau,  Nietzsche,  Chamberlain. 
Qui  s' intende  per  Chamberlain,  non  il  celebre 
^ministro  inglese,  ma  bensì  Houston  Cham¬ 
berlain,  1’ amico  dell’ imperatore  tedesco.  Nel 
libro  del  professore  di  Francoforte  si  prova 
l’influenza  esercitata  dall’opera  del  diploma¬ 
tico  francese  sulla  evoluzione  intellettuale  di 
Federico  Nietzsche  ed  anche  sul  pensiero  ma¬ 
nifestato  da  Chamberlain  riguardo  agli  ob¬ 
blighi  della  stirpe  germanica,  i  quali  consistono 
nell’  estendere  a  tutto  il  mondo  la  sua  forma 
di  civiltà.  Come  Heine  fu  un  tedesco  déraciné, 
per  dirlo  colla  locuzione  messa  in  voga  da  , 
Maurice  Barrès,  cosi  Gobineau,  fils  de  rois  e 
che  vantavasi  discendere  da  Ottar  Jarl,  pi¬ 
rata  norvegiano  di  cui  intessé  la  storia  e  che 
aveva  conquistato  il  paese  di  Bray  in  Nor¬ 
mandia  prima  che  Rollo  invadesse  la  Neustria, 
vi  fissasse  dimora  coi  suoi  e  ne  fosse  investito 
duca,  è,  nel  campo  morale,  nn  déraciné  fran¬ 
cese  in  Germania.  Quivi  i  suoi  migliori  amici 
ed  i  suoi  ammiratoli  ferventi'  :e.  .sviscerati  ; 
Filippo  di  Eulemburg  (la  vittima  di  Max 
Harden),  Wagner,  Hans  von  Woltzogen.  Il 
culto  meticoloso  ed  intransigente  che  i  tede¬ 
schi  professano  per  i  loro  grandi  conterranei, 
è  stato  da  loro  esteso  a  Gobineau.  Esiste  in¬ 
fatti  sino  dal  1894 un’«  Associazione  Gobineau», 
fondata  dal  professore  L.  Schemann  sótto  il 
patronato  del  principe  Filippo  di  Eulemburg, 
e  del  barone  di  Woltzogen.  Essa  contava  200 
aderenti  nel  1904  ;  ma  adesso  ha  filiali  in  molte 
città.  Ha  fatto  ristampare  le  opere  di  Gobi¬ 
neau  in  francese  e  le  ha  sparse,  tradotte  e  com¬ 
mentate,  in  Germania.  Ora,'  in  realtà,  si  può 
applicare  al  diplomatico  e  moralista  francese  ' 
la  frase  di  Goethe  sulla  possanza  produttiva 
durevole  e  postuma.  Gobineau  è  morto  in 
Italia  1’  anno  1882  ;  e  F  effetto  dell’  opera  sua 
è  cominciata  dodici  anni  dopo  a  farsi  sentire 
in  Germania  ;  esso  dura  tuttora.  Chi  mai  ri¬ 
velò  Gobineau  al  professor  Schemann  ?  Wa¬ 
gner  in  persona,  entusiasta  del  conte. 

Intorno  a  Nietzsche,  Kretzer  afferma  :  «  Le 
tesi  fondamentali  degli  ultimi  libri  di  Nietz¬ 
sche  sono  la  morale  dèi  padroni  e  la  morale 
degli  schiavi  e  la  dottrina  del  superuomo.  Ma 
codesti  due  poli  della  filosofia  di  Nietzsche 
non  procedono  da  Schopenhauer,  né  tampoco 
dalla  dottrina  positivista.  Gobineau  è  la  cor¬ 
rente  profonda  che  fa  ondeggiare  attorno  a 
Nietzsche  la  vita  spirituale  contemporanea  ». 

Infine  tuttociò  che  la  penna  di  Gobineau 
produsse,  ancorché  mediocre,  e  Che  il  gusto 
francese  respinse  come,  per  esempio,  una  tra¬ 
gedia  intitolata  Alessandro  Macedone  la  quale 
in  Francia  non  fu  mai  recitata,  è  stato  invece 
accolto  con  favore  in  tutta  la  Germania. 

★  ★★ 

Si  volgarizzi  in  uri  paese  predisposto  come 
la  Germania,  abitato  da  un  popolo  più  filoso¬ 
fante  che  politicante,  più  idealistico  che  rea¬ 
listico,  più  sognatore  che  avventuriero,  e  la 
cui  eletta  intellettuale  si  compiace  di  ricerche 
nel  vastissimo  ed  ingannevole  campo  dell’  as¬ 
soluto,  una  teorica  la  quale  .si  manifesta  col 
periodo  che  or  ora  trascriverò  ;  e  si  dica  Se, 
in  realtà,  la  Germania,  armata  quale  oggi  la 
vediamo,  non  si  è  ispirata  dal  Essai  sur  l' iné¬ 
galité  des  races....  Come  la  Germania  non  sarà 
stata  lusingata  nelle  più  intime  latebre  della 
coscienza  etnica  allorquando  Gobineau  F  as¬ 
sicurò  che  F  incivilimento  italico,  dal  quale  la 
coltura  romana  scaturì,  essendo  stata  opera 
di  celti,  di  iberi,  di  arya  e  di  semiti,  cultura 
che  al  contatto  di  Cartagine  o  dell’  Asia  si 
andò  ognor  più  semitizzando  (come  la  Grecia 
si  era  prima  semitizzata)  per  cui  decaddero 
successivamente  la  cultura  greca  e  la  romàna  ; 
come,  dico,  la  Germania  non  sarà  stata  lu¬ 
singata  quando  Gobineau  le  affermò  che  èra 
indispensabile  che  l’essenza  germanica,  accu¬ 
mulata  a  settentrione  ed  a  ponente  dell’ im¬ 
pero,  vi  introducesse.il  proprio  valore  per  fre¬ 
narne  la  degenerazione  ?  Ciò  premesso  ecco  il 
passo  che  oggi  è  accettato  come  Vangelo  da 
qualsiasi  tedesco  : 

«  La  necessità  unica,  per  servirmi  dell’  espres¬ 
sione  di  un  antico  canto  dei  celti,  non  ammette 
per  gli  eserciti  che  un  sol  modo  di  ordinamento 
morale  :  la  classificazione  gerarchica  unita  al 
F  obbedienza.  Qualunque  sia  lo  stato  di  anar¬ 
chia  etnica  cui  soggiaccia  un  corpo  sociale, 
purché  gli  rimanga  un  esercito,  bisogna  gli  si 
lasci  quella  regola  invariabile.  Sia  pur  sovver¬ 
tito  tutto  F  organismo  politico  ;  vi  si  dubiti 
di  ogni  cosa,  vi  si  deridano  gli  esperimenti, 
vi  si  semini  il  dispregio,  F  esèrcito  sarà  la  sola 
sezione  sana  e  fattiva  di  tutto  il  popolo,  se 
esso  rimarrà  isolato  in  mezzo  alla  nazione. 
Sarà,  forse,  insufficiente  per  il  suo  compito 
principale,  ma  sempre  più  .energico  che  il  ri¬ 
manente,  immobile  come  popolo  fittiziamente 
omogenéo.  Il  che  significa  che,  dopo  una  se¬ 
quela  di  movimenti,  tra  grida  e  lamentazioni 
e  urli  di  trionfo  soffocati  tosto  dal  crollo  del- 
F  edificio  legale  che,  senza  posa  rialzato,  senza 
posa  riprecipita,  F  esercito  termina  coll’eclis- 
sare  tutta  la  rimanente  nazione,  sicché  le 
masse  ponno  talora  illudersi  di'  vivere  nel 
tempo  felice  della  vigorosa  infanzia  in  cui  le 
più  disparate  funzioni  riunivansi  sulla  mede¬ 
sima  testa,  quando  il  popolo  era  F  esèrcito  e 
l’  esercito  il  popolo.  Ma  non  bisogna  glorifi¬ 
care  quelle  apparenze  di  adolescenza  nel  seno 
della  caducità;  perché,  a  ciò  F  esercitò  valga 
meglio  del  rimanente/  suo  primo  dovere  si  è 
contenere  e.  domare,  non  i  nemici,  esterni  della 
Patria,  ma  bensì  i  suoi  figli  ribelli,  vale  a  dire 
'  le  masse  ». 

Quantunque  il  pessimista  Gobineau  abbia 
dimesso  la  speranza  d’incontrare  ancora  sul 
globo  gli  arya  di  puro  sangue  e  di  Ciò  accusi 
formalmente  la  influenza  romana  che  aburattò 


tutte  le  stirpi  confondendole,  pur  nondimeno 
egli  alle  germaniche  volge  tutte  le  sue  simpa¬ 
tie  retrospettive.  Ghi  deciderà  la  vittoria  nella 
lotta  tra  il  meschino  romano  semitizzatp  e  il 
germano  superbo  e  barbaro  ?  Ecco  come  Go¬ 
bineau  risponde  al  quesito  : 

«Il  pugao  del  secondo,  cadendo  come  una 
massa  di  ferro  sul  cranio  del  povero  pronipote  di 
Remo,  quel  pugno  muscoloso  gl’insegnerà  che  la 
forza  è  passata  là,  E  come  il  romano  atterrato 
vendicatasi  ?  Piangeva  e  si  appellava  ai  se¬ 
coli  lontani,  perché  traessero  vendetta  del- 
F  incivilimento  <jp presso  nella  sua  persona: 
Egli  rassomigliava  ad  un  contemporaneo  di 
Virgilio  come  Shylock  al  re  Salomone.  Il  ro¬ 
mano  mentiva  ;  e  coloro  che  nel  mondo  mo¬ 
derno,  per  rancore  contro  le  nostre  origini 
germaniche  e  contro  le  loro  conseguenze  go- 
vernamentali  nel  jmedioevo,  hanno  amplificato 
cotali  gradassate;  non  sono  stati  piu  veridici 
di  lui  ». 

Chi  mai  direbbe  che  questo  periodo  è  stato 
scritto  nel  1 853  !  Sembra  vergato  da  un  nostro 
contemporaneo  apostolo  del  pangermanismo. 
Ma  cessa  repentinamente  lo  stupore  quando 
si  voglia  por  mente  che  la  illusione  dei  panger¬ 
manisti  è  stata  generata  dalla  idea  principe 
di  Gobineau, .  filtrata  nella  filosofia  di  Nietz¬ 
sche  e,  da  questa,  travasata  nei  saggi  politici 
di  Houston  Chamberlain  ;  donde  la  filiazione 
tra  l'Essai  sur  l’irlégalité  des  races  e  la  illusione 
collettiva  della  Germania  odierna. 

Chiunque  abbia  qualche  dimestichezza  con 
gli  studi  storici  sijé  più  volte  imbattuto  in  co- 
deste 'illusioni  còllettive  nazionali.  Il  deni¬ 
grarle  è  altrettanto  stolido  quanto  ■  iniquo. 
Pérché  ogni  cosa  la  quale  esista  come  fatto  di¬ 
venta  superiore  mi’ elogio  od  al  biasimo,  per 
la  ragione  semplice  e  perentoria  che  .esiste. 
La  Spagna  di  Carlo  V,  di  Filippo  H  e  di  Fi¬ 
lippo  III  si  illuse  di  poter  imporre  al  mondo 
F  unità  religiosa.  jlPello  sforzo  gigantesco  tut¬ 
todì  paga  ancora  il  fio.  Obbedì  forse  al  ca¬ 
priccio,  oppure  alla  ostinazione  dei  suoi  prin¬ 
cipi  ?  No.  Ogni.ispagnuolo  sentiva  col.  suo  re, 
pensava  come  iteli  c-d  era  pronto  a  sacrificare 
vita  ed  averi  per.  il  trionfo  della  fede  cattolica 
su  tutta  là  superficie  del  globo.  La  Spagna 
si  lasciò  spogliare  delle  proprie  libertà,  cioè 
dei  fueros  regionali;  perché,  di  fronte  al  suo 
proposito  unanime  di  vittoria,  la  dittatura 
monarchica  avesse  mòdo  di  tènder  meglio 
F  arco  della  forza  militare.  Cosi,  e  non  altri¬ 
menti,  si  spiega  la  intrepidezza  degli  eserciti  : 
e  F  abnegazionéjidelle  armate  spagnuole.  I 
primi  furono  imìyncibili  dalla  giornata  di  Pa¬ 
via.  nel  1525  a  duella  di  Roc.roy  nel  1645.  In¬ 
darno  ho  ricercato  nella  letteratura  spagnuole’ 
del  secolo  XVI  eldel  successivo  uria  voce  di¬ 
scòrde  da  quell  alche  sprigionavasi  da  tutta 
la  nazione  :  e  ancqr  tuttodì  Filippo  II  sulla,  cui 
memoria  scrittori  fiamminghi,  olandesi,  fran¬ 
cesi,  inglesi  ed  italiani  hanno  ammassato  con- • 
tumelie,  è  il  Gran  Re,  il  che  significa  che  in¬ 
terpretò  il  proposito  carezzato  dal  suo  popolo. 

Il  valore  di  cuile  milizie  germaniche  danno 
prova  lungo  due  fronti  e  contro  popoli  diversi 
manifesta  Che  esse  sono  'animate  dallo  spirito 
austero  e  unanime  idei  proposito  di  primeg¬ 
giare  sul  mondo.  La  spiegazione  di  codésta 
prodézza  risiede  ojin  una  fede  profonda  o 
nella  sconfinata  illusione.  Ma  chi  mai  saprà 
’  segnare  là  tenue  linea  che  separa  F  una  dal- 
F  altra  ? 

In  quest’  ordine  'jfF  idee  e  di  fatti  la  Ger¬ 
mania  di  Guglielmo  II  è  stata  preceduta  dalla 
Francia  di  Luigi  XIV  la  cui  signoria,  ’còsr 
ribelle  ài  sovrano  durante  i  torbidi  della  Lega, 
le  congiure  contro  Luigi  XIII  e  Richelieu,  e 
la  guerra  civile  della  Fronda,  si  esaltò  obbe¬ 
diente  per  intraprepdere  le  guerre  d’ integra¬ 
zione  del  territori^*  lé  quali  trionfarono  coi 
trattati  dei  Pirenei  *659),  di  Aquisgrana  (1668) 
e  diNimega  p6;4Ma  ecco  che  la  gioia  per 
il  giusto  trionfo  ottenuto  si  trasforma  in  in¬ 
fatuazione  ;  e  la  Francia  insolentisce  F  Europa 
in  tal  misura  che  si,  forma  a  suo  danno  la  Lega 
di  Ausburgo.  Tra  disastti  clamorosi  e  penuria 
economica  la  nazioriè  francese  {l'  insolente  na- 
tion,  secondo  la  bella?  parentesi  di  Guglielmo 
di  Orange)  rimane  unita  di  cuore  e  di  pensiero 
col  re  superbo. 

Anche  nel  modo  durissimo  con  Cui  la  guerra 
si  sta  praticando  non  è  davvero  la  Guerre 
en  dentelles  questa®-  anche  nella  imperiosità 
con  cui  i  generali  lanciano  le  colonne  all’as¬ 
salto  e  nella  obbedienza  con  cui  esse  vi  cor¬ 
rono,  traspare  qualcosa  dello  sprezzo  tran¬ 
quillo  che  prova  un  esercito  che  crede  appar¬ 
tenere  alla  eletta  dei  padroni  il  quale  com¬ 
batta  col  gregge  dei  servi.  Illusione  anche 
questa,  fomentata  dal  paradosso  di  Gobineau. 
Perché  se  questi  biondi  dagli  occhi  cilestri 
credono  fermamente  di  essere  il  sale  della 
terra,  chiamati  a  impartire  alla  umana  fa¬ 
miglia  il  beneficio  ideila  loro  cultura,  non  si 
possono  lusingare  ql  essere  arya  di  puro  san¬ 
gue.  Come  sulla  terra  francese,  cosi  sulla  ger¬ 
manica  le  correnti  d’ invasione  si  sono  distese 
nei  secoli.  Il  sangue,  azzurro  di  Arminio  e  di 
Tusnelda  (se  già  sin  dai  giorni  di  Varo  e  dalia 
foresta  di  Teutoburga  non  conteneva  qualche 
"  goccia  aliena)  si  è  talmente  mescolato  in  due 
mila  anni  con  altri  sangui  che,  di  purezza  e  di 
superiorità  etnica  di-  una  stirpe  sull'  altra,  non 
è  davvero  il  caso  di  parlare  oggi  in  Europa. 
No,  i  postulati  di  Gobineau,  quantunque  Wag¬ 
ner  e  Nietzsche  ne  siano  stati  intermediari 
presso  il  pensiero  Contemporàneo,  quantunque 
la  Germania  li  abbia  assimilati  sino  a  diven¬ 
tarne  F  interprete  per  via  della  dottrina  tra¬ 
dotta  in  fede  nazionale,  pur  nondimeno  tuttociò 
riposa  su  di  un  paradosso  elegantemente  co¬ 
struito  da  tale  che,  prima  vittima  dell’  illu¬ 
sione,  credeva  sinceramente  di  discendere  dal 
suo  antenato  e  sui  cóstoro  discendenti,  sé  com¬ 
preso,  compose  l’ultimo -suo  libro  a  formare 
il  quale  compulsò  le  sagas  norvegiane,  gli  ar¬ 
chivi  della  Guiennà*  ove  1  suoi  antenati  stabi- 
lironsi  poiché  ebbero  lasciai,a  la  Normandia, 
ed  infine  le  fonti  domestiche  nella  Normandia 
stessa.  Con  tutto  codesto  studio  compose  una 
cronaca,  veridica,  ina  non  vera.  Cosi  la  sua 
teoria  delle  stirpi  superiori,  lusinghiera  al* 


F  amor  proprio  di  quelle  che  si  credono  tali 
—  caso  presente  della  Germania,  docile  agli 
insegnamenti  del  maestro  — non  è  vera  ;  pur 
contiene  tanta  copia  di  veridicità  da  creare 
l’  illusione  in  chi/  ammirandola,  la  segue. 

Jack  la  Bolina 

LEGGENDO 

CORNEILLE 

Dice  Diderot  che  il  gusto  del  teatro  è  per 
la  maggior  parte  dei  giovani  autori  una  irre¬ 
sistibile  vocazione  di  far  la  corte  alle  attrici. 
Vogliamo  credere  che  anche  al  giovane  Cor¬ 
neille  la  prima  spinta  a  scriver  tragedie  sia 
venuta  dall’  amore  per  la  Du  Pare  ?  Di  lei 
s' innamorò,  oltre  il  «  gran  Comeille  »,  il  pic¬ 
colo  Corneille,  cioè  il  fratello  Tommasó,  autore 
di  mediocri  tragedie,  che  certamente  sarebbe 
passato  senza  infamia  e  senza  lode  fra  i 
poeti  del  Seicento  se  non  fosse  stata  la  gran 
luce  abbagliante  del  fratello  maggiore  ;  e  si 
innamorarono  anche  Molière  e  Boileau  :  ecco 
una  «  Donna  fatale  »,  come  si  direbbe  .oggi, 
se  riesci  ad  avvincere  al  suo  giogo  tre  fra  i 
maggiori  poeti  del  secolo  ! 

Buon  borghese  di  provincia,  semplice;  quasi 
rustico  nell’  aspetto  —  a  vederlo  si  sarebbe 
detto  un  mercante  piuttosto  che  un  poeta  — 
era  venuto  a  ventitré  anni  a  Parigi  dalla  na¬ 
tiva  Rouen  per  assistere  al  successo  della  sua 
prima  commedia  [M élite),  ispirata  a  un’  av¬ 
ventura  d’ amore  della  quale  era  stato  egli 
stesso  il  protagonista  :  poi,  un  po’  alla  volta, 
alternando  i  tentativi  tragici  ai  comici,  e  i 
fiaschi  ai  successi,  attratto  nell’orbita  del  Car¬ 
dinal  di  Richelieu,  gran  protettore  di  letterati 
e  mecenate  di  poeti  tragici,  ma  sino  a  un  certo 
punto,  era  riescito  ad  imporsi,  a  farsi  accet¬ 
tare  le  tragedie  senza  resistenza  :  e  finalmente 
il  Cid,  la  grab.de  battaglia  letteraria  del  se¬ 
colo  XVII,  a  paragone  della  quale  quella  per 
la  Fedra  di  Racine,  contrapposta  alla  povera 
Fedra  di  Pradon,  era  tutto  al  più  una  scara¬ 
muccia,  il  Cid,  il  grande  trionfo  di  quest’opera 
romantica  sulle  riserve,  degli  accademici  e  dei 
teorici  del  teatro. 

Prima  di  Comeille  v.’  eran  state  due  scuole 
tragiche  :  F  una,  del  Cinquecento,  che  si  pro¬ 
poneva  soprattutto  l’imitazione  dei  greci  :  re¬ 
golarità  nell’  azione,  osservanza  rigida  delle 
tre  unità  aristoteliche,  mantenuti  i-  cori,  e 
ricerca  dell’  interesse  cpn  la  curiosità  di  sa¬ 
pere  come  F  azione  andrebbe  a  finire  ;  F  altra, 
dal  1600  al  1630,  che  insegnava  una  maggior 
libertà  di  movimenti,  e  nella  quale  si  accen¬ 
tuava  il  gusto  dell’azione:  abolite  le  unità, 
gli  incidenti  si  accumulano  in  un  disordine  e 
in  una  varietà,  che  potrebbero  chiamarsi  sha¬ 
kespeariane,  se  non  fosse  troppo  presto  per 
la  penetrazione  in  Francia  del  poeta  di  Strat- 
ford.  La  prefazione  della  tragedia  di  Jean 
Schelandre  :  Tyr  et  Sidon  è  una  specie  di 
drammaturgia  di  questa  nuova  scuola,  pre¬ 
correndo  cosi  di  più  di  due  secoli  la  'celebre 
prefazione  del  Cromwell,  che  fissava,  nella 
prosa  poetica  dell’  Hugo,  la  teoria  del  teatro 
romantico  :  e  le  tragedie  di  Alessandro  Hardy, 
più  libere  nei  movimenti,  ricche  d'azione, 
nelle  quali  si  fondevano  il  tragico  e  il  comico, 
come  due  secoli  dopo  nel  dramma  roman¬ 
tico,  erano  le  più  tipiche  di  questa  nuova 
scuola  :  oltre  alla  soppressione  delle  unità,  al- 
F  abolizione  del  monologo  e  del  messaggero, 
due  importanti  innovazioni  v’  erano  intro¬ 
dotte  :  e  cioè  :  il  «  personaggio  simpatico  »,  che 
un  po’  alla  volta  diventerà  F  eroe  del  romanzo 
d’  avventure  ;  e  F  «amore  nella  tragedia  ».  Già 
in  Montchrétien  v’  è  un  accenno  a  questa  ten¬ 
denza,  che,  per  F  influenza  italiana  (e  del- 
VAstrea),  sempre  più  si  svilupperà,  mescolan¬ 
dosi  cosi  in  certo  modo  il  poema  drammatico 
alla  pastorale: 

Verso  il  1625,  da  parte  dei  poeti  (Mairet  e 
Chapelain)  e  dei  teorici  del  teatro  (D’ Aubi- 
gnac)  v’ è  come  un’insurrezione  contro  il  ro¬ 
manticismo  di  Schelandre  e  di  Hardy.  Con¬ 
trariamente  ad  Aristotele,  il  quale  sosteneva 
che  il  miglior  mezzo  d'  àbituare  F  uomo  alla 
fermezza  nella  vita  sia  quello  di  farlo  tremare 
e  piangere  in  un  teatro,  gli  uomini  di  lettere 
della  prima  metà  del  Seicento  vennero  alla 
conclusione . che  la  tragedia  debba  essere  emi¬ 
nentemente  morale.' 

Nota  il  Faguet,  in  un  lucidissimo  capitolo 
del  suo  ‘recente  volume  su  Comeille  (1),  come 
la  poetica  dell’  autore  del  Cid  non  sia  molto 
diversa  da  quella  dei  teorici  del -suo  tempo. 
Sia  nella  preferenza  per  i  soggetti  grandiosi  '' 
(«altrimenti  non  si  ha  più  una  tragedia,  ma 
una  commedia  »),  sia  nell’  idea  che  F  azione 
dovesse  essere  inverosimile  (e  perciò  gli  argo¬ 
menti  presi  alla  storia  o  alla  leggenda),  Cor¬ 
neille  si  conformava  allo  spirito  del  suo  tempo  : 
per  lui  lo  spettatore  non  può  interessarsi  che 
all’  inverosimile  vero  :  perché  creda  vero  Fin- 
verosimile  bisogna  che  sappia  che  è  accaduto  : 
non  diversamente  la  pensano  due  altri  grandi 
tragici  ;  per  Lope  de  Vega,  la  storia  è  fatta 
per  la  tragedia  e  F  invenzione  per  la  commedia  : 
per  Alfieri,  il  fatto  non  essendo  conosciuto  da 
nessuno,  non  otterrebbe  quella  venerazione  e 
quella  fiducia  preventiva  che  gli  son  necessa¬ 
rie.  La  tragedia  dev’  essere  dunque  un  grande 
quadro  storico  :  F  amore  ha  un’  importanza  se¬ 
condaria  :  ma  qui,  nota  giustamente  il  Faguet, 
Comeille  è  in  errore,  ché  F  amore  deve,  in 
un’  opera  teatrale,  avere  il  primo  posto,  o  non 
averne  alcuno  :  cosi  la  pensava  anche  Voltaire, 
in  fatto  di  teatro  certo  miglior  teorico  che 
poeta. 

Comeille  è  d’  accordo  col  suo  tempo  anche  ' 
per  ciò  che  riguarda  F  intrigo  :  vuole  un’azione 
ben  condotta,  ben  dedotta  e  ben  conclusa, 
chiara  F  esposizione,  il  nodo  dell’  azione  com¬ 
plicato,'  e  lo  scioglimento  inatteso  e  terribile 
o  imponente  :  F  attenzione  dello  spettatore  te¬ 
nuta  sempre  desta  ;  nulla  vi  deve  essere  dopo 
la  catastrofe....  (Evidentemente  il  gran  Cor¬ 
neille  non  avrebbe  approvato  il  Giulio  Cesare- 
di  Shakespeare  con  quel  protagonista  che 
muore  al  3°  atto  !).  Con  le  idee  del  suo  secolo' 
Comeille  anche  nella  preferenza  per  la  moralità 
a  teatro:  il  personaggio  simpatico,  per  il  quale, 
il  poeta  riesce  ad  interessare  gli  spettatori, 
sarà  alla  fine  glorificato  e  ricompensato  secondò 
i  desideri  del  pubblico  :  da  fine  conoscitore  del 
gusto  teatrale  dei  suoi  contemporanei,  Cor¬ 
ei)  Emile  Faguet,  En  lisant  Corneille  —  L’homme  et  son 
i::mps  —  L’icrivain  et  son  oeuvre.  Paris,  Hachette  et  C.,  1913  ; 

in  16,  P^gg-  u-276. 


LE  PUBBLICAZIONI 
di  ULRICO  HOEPLI,  Milano 

per  i  Giovanetti  e  per  i  Bambini 

3r*ei  più  g-randicelli  s 
NOVITÀ  NOVITÀ 

ALBERTO  BOCCARDI  -  Portafortuna,  Romanzo  di 
avventure  per  i  giovani.  Un  volume  ili.  L.  7,50 

In  elegantissima  legatura . »  9,50 

FULVIA  RACHELE  SAPORITI  -  Un  po’  di  pace,  illu¬ 
strato  da  24  tav.  fuori  t.  L.  4,50  ;  legato  L.  6, — 

—  Novelle  indiane,  ili.  con  8  ine.,  8  tav.  color,  e 

4  crcmolit.  L.  4,50  ;  in  leg.  da  regalo  L.  6, — 

CAMILLA  DEL  SOLDATO  -  Staffetta.  Due  annidi 
vita  di  un  ragazzo.  Volume  illust.  con  22  incis. 
e  27  tav.  fuori  testo,  L.  5,50  ;  legato  L.  7, — 

—  Mattina  di  vita,  ili.  L.  4,—  ;  legato  L.  5,50 

CRISTOFORO  SCHMID  -  Le  novelline,  raccontate 
al  bambini  italiani  da  Maria  Pezzé  Pascolato. 

2a  ed.  splendi  !,  illust.  L.  6,—  ;  legato  L.  7,50 

SWIFT  J.  -  Viaggi  di  Gulliver  in  alcune  remote 
regioni  del  mondo  ( Lilliput  e  Brobdignac)  pre¬ 
sentati  al  pubblico  italiano  da  L.  De  Marchi.  Le¬ 
gatura  da  regalo .  .  L.  4,50 

BEECHER  ST0WE  e.  -  La  Capanna  dello  zio  Tom, 

nuova  traduzione  italiana  e  introduzione  di 
Fulvia.  Splendidamente  illustrato  con  48  tavole 
fuori  testo  e  go  incisioni.  T,  6  — 

DANIELE  DE  FOE  -  Avventure  di  Robinson  Cru- 

soè.  Racconto  educativo,  fatto  italiano  da  P. 
Fornari.  Voi.  illustr.  Legatura  da  regalo,  L.  7,50 

GUGLIELMO  HAUFF  -  Le  novelle,  raccontate  ai 
ragazzi  italiani  da  Maria  Pezzé  Pascolato.  Illu¬ 
strato  con  24  magnifiche  tav.  a  colori,  L.  9,50 

In  elegante  legatura  da  regalo  ...»  12, — 

H.  C.  ANDERSEN  -  40  novelle.  Prima  traduzione 
dalToriginale  danese  con  prefazione  e  note  di 
Maria  Pezzé  Pascolato.  3a  ed.  con  una  lettera  di 
Giosuè  Carducci.  In  elegante  legatura,  L.  7,50 

Fratelli  GRIMM  -  50  novelle  per  i  bambini  e  per 
le  famiglie,  traduzione  di  Fanny  Vanzi  Musslni. 

2»  ed.  ili.  con  16  tav.,  L.  6  —  ;  legato  L.  7,50 

A.  BOCCARDI  -  Al  tempo  dei  miracoli,  Nuova 
ediz.  illustr.  con  12  tav.  orig.  Legato,  L.  5,— 

—  Alla  luce  del  vero.  Fiabe.  Seconda  edizione, 
con  12  tavole  illustrate.  Legato  .  .  .  L.  4,50 

Marchesa  COLOMBI  -  Giornate  piovose.  3“  ediz 
illustrata  con  12  tav.  originali.  Legato,  L.  4, — 

A.  VERTUA  GENTILE  -  Storia  di  una  bambola. 

2a  ed.  ili.  con  4  tav.  cromolit.  Legato,  L.  3, — 

—  La  buona  sorella  -  Seconda  edizione  illustrata 
con  con  4  tav.  in  cromolitog.  Legato,  L.  4, — 

Contessa  LARA  -  Il  romanzo  di  una  bambola. 
Illustrato  e  legato  elegantemente  .  .  L.  3,50 

SALVI  EDVIGE  -  Nuovj  teatro  per  la  gioventù. 
Voi.  in-8,  L.  4,—  ;  elegantemente  legato  L.  5,50 

ADOLFO  PADOVAN  -  Naufraghi  e  vittoriosi.  Epi¬ 
sodi  di  nomini  celebri.  Un  voi.  in-16,  L.  4,50 

In  legatura  di  lusso  per  regalo  ...»  6, _ 

—  Le  creature  sovrane.  Nuova  edizione  illustrata. 

In  brochure  L.  9  ;  in  legat.  da  regalo  L.  12,50 

In  ediz.  econ.  non  illustr.,  (4a  ediz.).  »  3,— 

—  I  figli  della  gloria.  Terza  edizione.  L.  4,50 

ADELE  BRUNI  -  Elvino,  racconto  educativo  pre¬ 
miato  al  Concorso  indetto  dall’Opera  pia  Elisa  1 
Crema  di  Firenze.  Illustrato  .  .  .  .  L.  3,50 

I.  BENCIVENNI  -  Conquistatori.  Libro  per  il  po¬ 
polo,  premiato,  interessantissimo.  .  .  L.  3,50 
Legato  uso  premio . »  5,— 

I  *ei  piccini  s 

IDA  BACCINI  -  La  vita  dei  bambini.  Racconti. 

3a  ediz.  1915.  Illustrato  con  100  fig.  nel  testo  e 

60  quadri  a  colori.  In  elegante  legatura  L.  9,50 

Sorelle  ODDONE  -  Avventure  campestri  di  Oc¬ 
chiotondo,  Sempregaia,  Ciuffettino  e  Trotta- 

lesto.  24  illustrazioni  a  colori.  Testo  esilarante 
tutto  in  versi  e  copertina  colorata  .  .  L.  4, — 

—  Cenerentola.  Storia  d’altri  tempi,  nuovamente 
raccontata  ed  illustrata .  L  2,50 

PIERINO  PORCOSPINO 

È  Pierino  il  Porcospino.  Densa,  sporca,  puzzolente. 

Egli  ha  Pungine  smisurate  Dice  a  lui  tutta  la  gente: 

Che  non  furon  mai  tagliate  ;  Oh,  che  schifo  quel  bambirol 

I  capelli  sulla  testa  È  Pierino  il  Porcospino. 

Sesta  edizione  italiana  del  celebre  11  Struwelpeter  ”, 
con  testo  in  versi  di  G.  NEGRI  .  .  .  L.  3,— 

Vedere  e  imparare.  Libro  di  nomenclatura  per 
i  piccini,  figurato,  coi  disegni  delle  cose  e  degli 
animali  piti  varii . L.  6,50 

Pupazzi  vivi  e  allegri,  otto  quadri  movibili  a 
coleri  con  storielle  in  versi.  .  .  L  6  50 

TRI  -  Il  bel  sogno  di  Bice  e  Leo.  Un  bel  vo¬ 
lume  illustrato  a  colori . L.  5,50 

—  Le  bestie  amiche  dei  bambini,  presentate  in 
versi  e  prose,  con  splendide  incisioni  fotogra¬ 
fiche  in  nero  ed  a  colori ...  T„  2  50 

Il  serraglio  dei  bambini,  12  splendidi  quadri 
rappresentanti  le  belve  pili  note,  illust.  L.  6,50 

Libro  bello,  libro  mio!  16  quadri  a  colori,  18 
quadri  in  nero  con  poesjole  e  raccontini,  L.  6,50 

L’avventuroso  viaggio  di  Gigi  e  Lina,  15  splen¬ 
dide  tavole  a  colori  di  G.  Gaspari  .  .  L.  4,50 

Voglio  leggere,  splendido  alfabeto  figurato  in  gran 
formato  con  bellissime  illustrazioni  tutte  a  co¬ 
lori  e  testo  ameno  per  insegnar  l’ alfabeto  ai 
bambini  senza  annoiarli . L.  2,50 

Bambini.  Episodii  della  vita  infantile  illustrati 
con  tavole  a  colori  e  versi  di  A.  Padovan,  L.  2,80 

Una  casa  di  cartone.  Libro  giocattolo  da  rita¬ 
gliare  con  persone  e  oggetti  trasponigli,  L.  3,50 

Vita  all’  aperto.  Libro  giocattolo  da  ritagliare 
con  figure  e  cose  trasponibili  .  .  .  .  L.  3,50 

In  ferrovia  intorno  al  mondo.  Splendido  album 
per  bambini  con  testo  narrativo  e  24  grandi 
tavole  a  colori  con  locomotive  e  treni,  L.  5,50 

Quadri  belli  e  storie  gaie.  Bellissimo  libro  illu¬ 
strato  a  colori,  con  racconti  .  .  .  L.  3,50 

11  mìo  primo  libro.  Nomenclatura  figurata  con 

12  bellissimi  raccontini.  Edizione- indistrutti¬ 
bile  su  cartone  .  . . .  .  .  L.  6,— 

I  nostri  animali  domestici.  Splendido  album  a 
colori,  indisiruttibile,  montato  su  tela,  con  16 
tavole  e  raccontini  interessanti  .  .  .  L.  6,50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ali’  Edi¬ 
tore  ULRICO  HOEPLI,  Milano,  che  a  sem¬ 
plice  richiesta  spedirà  gratis  IL  NA¬ 
TALE  DEL  LIBRO  e  l’ultimissimo 
Catalogo  dei  Manuali  Hoepli. 

IL  MARZOCCO 


■nei Ile  -aveva  .constatato  -le  preferenze  ben  decise 
-dei-francesi  per  l’ impressione  generale  morale 
e  ■  morali zaattìee  :  non  è. però  a  4ite  -  ©he  <egli 
' 'tenesse  allo  scioglimento  felice  :  il  Faguet  nòta 
a  tal  riguardo  che  Corneille  ha  «cominciato» 
ed 'ha  «'finito»  per. provarne  il  piu  completo 
dispreizo.  Anche' Corneille,  come  i  poeti  suoi 
ooiìtemporanei,  amava  1’. intrigo molto  com¬ 
plicato,  se  pur  forte  e  ben  legato.  Contrap¬ 
posto  alle  idee  del  tempo  in  due  punti  :  nel 
non  voler  essere  schiavo  delle  regole  aristote¬ 
liche,  e  nei  . disprezzo  un  tantino  ostentato 
per  la  galanteria,  allora  di  gran  moda  al 
teatro. 

Nell ’ osser van za  delle  .regole,  modificò  le  pro¬ 
prie  idee  con  l’ andar  degli  anni:  da  giovane,  al 
tempo  di  Glitandre,  non  ne  tenne  alcun  conto  ; 
poi,  a  partire  dalla  Suivante,  le  segui,  senza 
però  farsene  dominare. 

L’abilità,  secondo  Corneille,  consisteva  ap¬ 
punto  nel  saper  le  regole  e  nel  capire  il  segreto 
di -ridurle  astutamente  al  carattere  del  teatro 
contemporaneo  :  suo  desiderio  era  di  far  en¬ 
trare  un  poema  epico  in  una  tragedia  :  pur 
amando  l'intrigo  logico  e  ingegnoso  (ed  in 
ciò  egli  è  .prettamente  francese)  inconscia¬ 
mente  aspirava  a' .ciò  che  nel  teatro  inglese 
aveva  fatto  Shakespeare. 

Corneille  comprese  la  grande  importanza 
delle  unità,  pur  riconoscendo  eh’  esse  incep¬ 
pano  V  azione,  quando  si  tratti  di  grandi  sog¬ 
getti  (battaglie,  prese  di  città,  rivoluzioni)  : 
partigiano  dell’  unità  d’  azione,  come  però  con¬ 
ciliarla  con  la  sua  preferenza  per  l’ intrigo  ri¬ 
goroso  ?  Partigiano  delle  unità  di  tempo  e  di 
luògo,  senza  delle  quali  si  è  costretti  a  fare 
un’  esposizione  dei  fatti  accaduti,  al  principio 
di  ogni  atto,  come  conciliarle  con  la  scelta 
èli-soggetti  storici  ?  Addomesticando  le  regole, 
oioè  allargando  il  tempo  e  1’  azione. 

Evidentemente  le  unità  hanno  il  loro  lato 
buono  :  anche  gli  autori  moderni  incominciano 
ad  accorgersene  :  molte  fra  le  migliori  comme¬ 
die  italiane  di  questi  ultimi  anni  (cito  a  caso) 
osservano  rigidamente  l’ unità  di  luogo  e  di 
tempo  :  Tristi  amori,  La  crisi,  La  porta  chiu¬ 
sa....  L’azione  ne  risulta  più  serrata  e  più  com¬ 
patta. 

Corneille  stesso  però,  .in  alcune  sue  produ¬ 
zioni  spettacolose  —  le  cosiddette  pièces  A 
rthachines  ( Andromède ,  Psyché,  L' Illusion  comi- 
[ que )  —  contribuì  a  rovinare  le  Unità  a  lui 
care. 

'Ed  anche  nel  disprezzo  per  i  sentimenti 
amorosi  opposto  dunque  alle  idee  del  tempo  : 
soltanto  nel  Cid  1’  amore  ha  un  ruolo  predo¬ 
minante  :  poi,  forse  perché  innamorato  e  ver¬ 
gognoso  d’ esserlo,  reagiva  contro  questo  sen¬ 
timento  e  non  ne  voleva  la  pittura  sul.  teatro, 
collocò  la  passione  amorosa  al  secondo  piano, 
dando  il  maggior  sviluppo  ad  altri  sentimenti  : 
generosità,  patriottismo,  'religione.  Corneille 
rimpiangeva  la  tragedia  greca,  perché  quasi 
senza  amore  ;  ed  avversò  Racine  e  Quinault 
—  che  confondeva  in  uno  stesso  disprezzo  (e 
la  distanza  fra  i  due  appare  oggi  tanto  più 
grande  che  allora  !)  —  soltanto  perché  pittori 
squisiti  di  sentimenti  amorosi  :  e  volendo  ri¬ 
valeggiar  con  1’  autore  della  Fedra,  in  un  campò 
a  lui  chiuso,  ne  rimase  al  disotto. 

Cosicché,  per  concludere,  Corneille  non  portò 
:  materialmente  nulla  al  teatro  francese,  non 
i  inventò  cioè  nulla,  perché  tutto  quello  che 
‘  c’  è  nella  sua  tragedia  c’  era  già  nelle  tragedie 
-dei  suoi  contemporanei:  ma  portò  sé  stesso, 
portò  il  suo  genio  tragico,  1  la  sua  grande  e 
nobile  anima  di  poeta  :  trasformò  e  trasfigurò 
ri  soggetti  più  in  voga  e  li  sollevò  di  tòno  : 
■prese  1’  argomento  più  atroce,  e  ne  fece  Medea; 
prese  la  storia  romana,  e  ci  diede  Orazio; 
mise  a  contrapposto  il  mondo  cristiano1  col 
:;mondo  pagano,  e  scrisse  Poliuto.  Nelle  sue 
'tragedie,  cercò  sempre  1’  attualità  :  il  Cid  com¬ 
parve  al  tempo  in  cui  eran  di  moda  il  dramma 
cavalleresco  e  la  letteratura  spagnuola,  Cinna 
in  mezzo  alle  cospirazioni  contro  Richelieu. 

I  caratteri  delle  sue  tragedie  sono  sempre 
eroici,  e  quasi  sovrumani  :  le  stesse  donne  sono 
eroiche  :  ma  egli  preferiva  che  una  donna 
'fosse  troppo  virile,  piuttosto  che  un  eroe  ef¬ 
feminato.  Il  suo  teatro  è  perciò  fuor  della 
vita. 

Alla  realtà  della  vita  Corneille  tolse  la  ga- 
danteria,  scialba  e  fredda  in  quasi  tutte  le 
■sue  tragedie,  e  tolse  la  politica,  che  entra  un 
po’  dappertutto,  e  che  ha  nelle  sue  opere  una 
preponderanza  enorme  (il  Cinna,  ad  esempio, 
nella  quale  è  fatta  la  psicologia  dell’  uomo  di 
Stato,  è  una  tragedia  esclusivamente  politica).  . 
Ma  1’  amore,  fatto  entrare  un  po’  a  forza,  ac¬ 
canto  alla  pólitica  appare  un  po’dreddo  :  e 
ria  politica  insopportabile  in  un  dramma  d’a¬ 
more. 

Analizzata  cosi  in  modo  eccellente  la  poe¬ 
tica  corneliana,  e  fatte  risaltare,  in*brevi  pa¬ 
gine,  sobrie  e  dense  di  acute  osservazioni,  le 
caratteristiche  più  spiccate  .dell’  opera  di  Cor¬ 
neille,  il 'Faguet  ci  conduce  a  mano  attraverso 
rie  opere  tragiche  più  caratteristiche....  ed  an¬ 
che  attraverso  le  meno  significative.  Né,  su 
questa  Strada  noi  lo  seguiremo  più  oltre.  Non 
tutto  quanto  scrisse  1’  autore  del  Cid  è  magni¬ 
fico  e  perfetto  :  lo  stesso  Faguet,  che  legge 
con  tanta  pazienza  e  analizza  con  tanta  ac¬ 
curatezza,  è  costretto  onestamente  a  ricono¬ 
scere  che  molte  tragedie  di  Corneille  sono  in¬ 
sopportabili  :  e  d’altronde,  chi,  fra  gli  stessi 
francesi,  rammenta  più  opere  quali  :  Don  San- 
che  d'Aragon,  Nicomède,  Pentharite,  La  Toison 
d’Or,  Sertorius,  Sophonisbe,  Othon,  Agésilas, 
Attila,  TUe  et  Bérénice,  Pulcheria  ? 

Pur,  nella  gran  falange  delle  opere  dimenti¬ 
cate,  1’  acuto  critico  che  è  il  Faguet  sa  vedere 
qua  e  là  non 'poche  bellezze  :  lasciando  pur  da 
parte  il  Cid,  che  è  un  capolavoro  indiscusso, 
e  togliendo  1’  Orazio,  il  Poliuto,  il  Cinna  e  la 
tRodoguna,  tuttora  nel  repertorio  della  Comé- 
-die-Frangaise,  anche  in  Théodore  e  in  Suréna 
il  critico  imparziale  sa  ritrovare  in  p.ù  di  una 
scena  il  sommo  poeta  tragico,  l’agitatore  dei 
più  elevati  e  nobili  sentimenti  che  mai  sia 
-apparso  sul  "teatro  francese. 

"Non  già  ria  lotta  fra  passione  e  dovere  è  la 
caratteristica  della  tragedia  corneliana  :  la  de¬ 
finizione 'è  troppo  imperfettamente  scolastica, 
perché  il  'Faguet  la  possa  accettare:  pel  solo 
Cid  la  definizione , potrebbe  essere  esatta.  In 
tutte  le  'altre  v”è  un 'conflitto  fra  passioni 
basse  e  passioni  nobili  :  nel  Cinna  il  desiderio 
di  vendetta  contro  l' onore  e  la  generosità  ; 
nel  Polymcte  V  amor  coniugale  contro  la  pas¬ 
sione 'religiosa  —  ed  £  . questa,  secondo  il  Fa¬ 
guet,  la  tragedia  che  rappresenta  il  più  vigoroso 
sforzo  di  ComeiHe  versorii  sublime  del  tragico 
scemco. 

Ammirato  dai  •  contemporanei  soprattutto 
f  perché  i  suoi  personaggi  «parlavano  da  ro¬ 
mani  più  che  gli  stessi  romani  »,  secondo  la 
frase  di  St.-Evremond  (mentre -che  in  Racine 


restavano  sempre  francesi),  ammirato  dai  mag- 
•  giori  letterati  di  tutti  i  tempi  —  da  La  Bru- 
yère  e  da  Madame  de  Sevigné  a  Federico 
Nietzsche  — idolatrato  dai  romantici  del  1830,  ' 
che  vollero  vedere  in  lui  un  precursore,  Pietro 
Corneille  ebbe  tristi  ed  angosciati  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  :  un  po’ per  il  suo  stesso 
carattere,  eccessivamente  orgoglioso,  si  da  non 
poter  neppur  comprendere  un  genere  diverso 
dal  suo,  molto  per  la  volubilità  del  gusto  del 
pubblico,  che  si  volgeva  ad  altri  uomini  :  che 
ammirava  il  giovane  Racine  per  disprezzare 
il  vecchio  Corneille. 

Gli  ultimi  dieci  anni  di  vita  — -  narra  il  Fa¬ 
guet  —  li  passò  col  fratello  Tommaso,  nella 
stessa  abitazione  :  un  anno  prima  di  morire 
vendette  la  casa  di  Róuen,  e  ne  ricavò  meno 
di  un  terzo  del  suo  valore  (doveva  ammortiz¬ 
zare  un’  ipoteca  costituita  sulla  casa,  che  aveva 
accesa  per  pagar  la  pensione  della  figlia  suora). 
Sono  anni  di  oscurità,  di  stenti,  forse  di  mi¬ 
seria  :  Boileau,  che  gli  fu  veramente  amico, 
volle  .  presentare  una  supplica  al  Re,  perché 
gli  fosse  restituita  la  pensione. 

Il  maggior  tragico,  francese  mori  nel  1684, 
nella  grave  età  di  settanto tt’  anni  :  e  siccome 
egli  mori  nella  notte  fra  il  30  settembre  e 
il  i.°  ottobre,  vi  fu  all’  Accademia  una  conte-  ; 
stazione  su  chi  avesse  dovuto  pronunziare  il 
suo  elogio  funebre,  se  l’abate  de  Lavàu,  che 
era  in  funzione  nel  mese  di  settembre,  oppure 
Racine,  che  entrava  nell’ottobre....  Non  si 
poteva  essere  più  «  accademici  »  di  cosi  ! 

Cesare  Levi. 

ivmRGirmiim 

★  Letteratura  tedesca  e  temperamento 
americano.  —  Un  collaboratore  àe\V  Atlantic  Mon- 
thly  addita  in  un  articolo  le  ragioni  per  le  quali  la 
letteratura  tedesca  non  si  confà  molto  al  temperamento 
americano.  La  lentezza  di  movimento  che  pervade  la 
letteratura  tedesca  del  secolo  decimonono  —  egli  scrive 
tra  l’altro  —  è  tale  da  irritare  i  nervi  americani.  Que¬ 
sta  lentezza  à  notevole  in  opere  considerevoli  come 
nel  romanzo  Michael  Kohlhraas  del  Kleist  che  è  cosi 
imperturbabilmente  obbiettivo,  freddo,  circostanziato, 
da  far  ribollire  il  sangue  per  l’ira  ;  come  nel  romanzo 
Tra  cielo  e  terra  di  Otto  Ludwig  con  la  sua  costante 
iterazione  del  contrasto  fondamentale  tra  i  due  eroi 
maggiori.  È  notevole  anche  nei  drammi  diffusi,  pro¬ 
lungatissimi  di  Gherardo  Hauptmann.  Gli  scrittori  te¬ 
deschi  non  hanno  mai  fretta,  procedono  per  amtìSgi 
e  particolarità  minuziosissime  anche  quando  sembrano 
aver  più  eccitabilità  nervosa.  Tra  il  carattere  tedesco 
e  quello  americano  v’  è  certamente  una  differenza  di 
«  tempo  ».  Una  conseguenza  pratica  di  questa  diver¬ 
sità  di  carattere  la  si  trova  nel  rispetto  che  il  tede¬ 
sco  ha  per  ogni  autorità  e  nel  disprezzo  che  invece, 
per  ogni  autorità,  sente  l’americano.  La  lentezza  ce¬ 
rebrale  rende  il  tedesco  più  passivo  e  più  facilmente 
inclinato  ad  accettare  le  decisioni  che  gli  altri  pren¬ 
dono  per  conto  suo,  mentre  l’americano,  più  agile  di 
mente,  è  proclive  a  diffidare  di  tutto  ciò  che  non  fa  o 
non  provvede  da  sé.  È  forse  veramente  impossibile 
per  un  americano  il  comprendere  i  sentimenti  che  un 
leale  suddito  tedesco,  specialmente  di  idee  conserva¬ 
trici,  nutre  verso  lo  Stato  e  le  autorità  sue.  Che  lo 
Stato  debba  essere  più  che  Una  istituzione  per  la  pro¬ 
tezione  e  la  salvaguardia  della  felicità. dei  cittadini; 
che  servire  lo  Stato,  essere  impiegato  di  Stato  debba 
considerarsi  ufficio  distinto  e  superiore  ad  ogni  altro, 
che  lo  Stato  possa  apparire  come  un’  entità  spirituale 
o  una  personalità  collettiva,  tutto  questo  la  mente 
americana  non  lo  può  assolutamente  concepire  ;  ed 
invece  sono  queste  le  idee  più  care  al  cuore  d’un  te¬ 
desco.  L’  americano  è  proclive  a  ricevere  un  ordine  o 
una  comunicazione  da  parte  d’ un  pubblico  ufficiale 
con  un  senso  di  sospetto  o  con  una  protesta  silen¬ 
ziosa.  Il  tedesco  si  sente  onorato  da  tale  comunica¬ 
zione  e  s’ immagina  di  essere  innalzato  per  essa  ad 
una  posizione  di  pubblica  importanza.  L’  americano  è 
abituato  a  pensare  agli  agenti  di  polizia  o  di  pub¬ 
blica  sicurezza  come  a  servitori  suoi  propri  addetti 
ad  una  sorveglianza  che  è  solo  richiesta  per  suo  uso 
e  consumo,  per  essere  utile  ai  suoi  affari;  il  tedesco 
ci  pensa  con  pensieri  riverenti  e  riguardosi.  L’  ame¬ 
ricano  non  ama  le  uniformi,  la  subordinazione,  la  di¬ 
sciplina  ;  al  tedesco  1’  uniforme  costituisce  un  qualche 
cosa  di  sacro  e  d’ inviolabile,  un  simbolo  della  na¬ 
zione  e  dell’  onor  nazionale.  Non  c’  è  dunque  da  ma¬ 
ravigliarsi  molto  se  tanta  parte  della  letteratura  tede¬ 
sca  contemporanea,  che  è  basata  su  questioni  che  ri¬ 
guardano  i  rapporti  tra  il  cittadino  e  lo  Stato,  non 
trovi  simpatie  in  America.  Ci  son  voluti  più  di  cento 
anni  perché  un  americano  si  decidesse  a  tradurre  il 
Prìnz  von  Homburg  del  Kleist,  la  più  bella  apoteosi 
della  disciplina  tedesca.  In  quanto  ad  altri  autori  te¬ 
deschi  che  predicano  la  subordinazione  dell’individuo 
al!  autorità  monarchica,  autori  come  Hebbel,  Freytag, 
Wildenbruch,  Riehl,  essi  sono  rimasti  senza  influenza 
e  senza  seguito  in  America. 

★  Il  generale  Von  FalkenhayD.  —  È  il 
nuovo  capo  di  Stato  Maggiore  tedesco,  l’ uomo  in 
cui  si  concentrano  ora  tutte  le  forze  e  tutti  i  pen¬ 
sieri  ■  del  grande  esercito  tedesco.  Ma  anchegli  è  un 
po’  un  enigma  come  il  generale  che  1’  ha  preceduto 
nel  suo  ufficio,  il  Von  Moltke  che  era  più  celebre 
pel  nome  che  portava,  che  per  le  sue  gesta  personali. 
Interessanti  notizie  sul  nuovo  capo  tedesco  dà  però 
il  New  York  Times ,  il  quale  ci  dice  innanzi  tutto 
che  il  Falkenhayn  è  differentissimo  dal  Moltke  in 
fatto  di  temperamento.  Il  Falkenhayn  è  tutto  nervi, 
irascibile,  pronto  all’  intuizione  e  al  comando,  amante 
dell’  avventura  ;  mentre  Moltke  è  placido,  meto¬ 
dico,  cauto.  Il  primo  sa  prontamente  districarsi  dal 
più  pericoloso  dei  grovigli  e  cogliere  al  balzo  la  for¬ 
tuna.  Il  secondo,  a  malgrado  del  suo  nome,  non  ha 
mai  saputo  trarre  un  ragno  da  un  buco,...  Fisicamente, 
il  nuovo  capo  dell’  esèrcito  tedesco  ha  una  strana  so¬ 
miglianza  con  un  altro  meraviglioso  capo  di  Stato 
Maggiore,  Kodama,  il  giapponese.  Egli  ha  lo  stesso 
occhio  vivo,  lo  stesso  sorriso  vittorioso,  la  stessa  tu¬ 
multuosa  abitudine  di  rivolgere  interminabili  domande, 
la  stessa  robustezza  giovanile  di  mente.  Un  ufficiale  che 
■  ha  servito  molto  tempo  sotto  il  generale  Von  Falkenhayn 
ha  detto  che  durante  le  visite  egli  non  rimaneva  mai 
fermo  un  minuto.  Sembrava  che  per  lui  fosse  una 
cosa  assolutamente  necessaria  il  correre  su  e  giù, 
senza  posa  e  la  sua  continua  nervosità  lo  distingueva 
anche  durante  le  riviste  dal  tipo  consueto  del  soldato 
tedesco,  disciplinato,  rigido,  tutto  d’un  pezzo.  Un 
giorno  un  altro  generale,  più  anziano,  domandò  al  Von 
Falkenhayn  :  «  Ma  perché  vi  agitate  tanto  e  cammi¬ 
nate  sempre  su  e  giù.  Non  credete  che  questa  vostra 
agitazione  possa  danneggiare  i  vostri  soldati  ?  »  Il 
Falkenhayn  rispose  :  «  I  soldati  non  sono  ninnoli, 
né  un  ufficiale  deve  essere  un  oggetto  d’  arte  peri¬ 
coloso  a  muoversi.  Perché  un  ufficiale  dovrebbe  star 
fermo  anche  quando  i  soldati  sono  in  azione  ?  Un 
ufficiale  non  deve  essere  che  un  supersoldato.  Egli 
deve  muoversi  due  volte  più  d’ un  soldato  semplice 
e  agire  mille  volte  di  più....  ».  Il  Von  Falkenhayn 
è,  naturalmente,  un  beniamino  dell’imperatore,  il 
quale,  dopo  che  il  generale  ebbe  preso  parte  alla 
campagna  contro  i  Boxers  sotto  il  maresciallo  Wal- 
dersee,  gli  affidò  l’educazione  militare  del  principe 


ereditario.  Questo  segno  del  favore  imperiale  fu  il 
principio  di  una  grande  amicizia  fra  il  Kronprinz  e 
il  generale,  amicizia  che  fu  cementata  anche  dal  fatto 
che  il  Von  Falkenhayn  è  un  vero  aristocratico  la  cui 
nobiltà  data  da  sette  od  otto  secoli  e  può  quindi  es¬ 
ser  paragonata  a  quella  degli  Hohenzollern.  L’ ami¬ 
cizia  del  principe  ereditario  ha  facilitato  in  modo 
splendido  la  carriera  del  nostro  generale  ;  ma  non 
bisogna  credere  per  questo  che  il  Von  Falkenhayn 
sia  un  semplice  fantoccio  nelle  mani  dei  suoi  impe¬ 
riali  amici.  Egli  ha  conservato  l’ indipendenza  del  suo 
carattere  e  la  personalità  del  suo  pensiero  e  si  dice 
che  questa  sua  indipendenza  e  questa  sua  individua¬ 
lità  egli  le  conservi  e  le  mostri  specialmente  in  fatto 
di  cose  militari.  Il  suo  punto  di  vista  in  tutte  le 
cose,  inoltre,  'è  sempre  quello  d'  un  soldato.  Egli  non 
è  mai  stato,  né  un  diplomatico,  né  un  agitatore 
politico.... 

■  *  Un  pacifista  germanico.  —  Esistono  o, 
per  dir  meglio,  esistevano  dei  pacifisti  anche  in  Ger¬ 
mania.  La  cosa  sembra  ora  impossibile  ;  ma  ci  viene 
ricordata  dalla  Nuova  Antologia  la  quale  cita  lunghi 
brani  di  un  articolo  dello  scrittore  Guglielmo  Herzog 
apparso  prima  della  guerra.  Lo  Herzog  si  rivolgeva 
ai  suoi  connazionali  facendo  una  veemente  filippica 
contro  il  militarismo  e  gli  agitatori  professionali  della 
guerra.  «  Quando  saremo  in  grado  —  diceva  —  di 
sostituire  le  futili  attività  degli  apostoli  liberali  della 
pace  con  un  enèrgico  e  progressivo  movimento  di 
tutti  gli  uomini  d’ ingegno  che,  in  armonia  con  le 
migliaia  di  battaglioni  delle  classi  lavoratrici,  debbono 
-formare  la  falange  che  terrà  lontana  ogni  possibilità 
di  un  folle  scoppio  di  guerra  nell’  Europa  centrale  ? 

I  premi  Nobel  sono  stati  decretati,  i  Congressi  della 
pace  tenuti,  i  palazzi  della  pace  eretti  con  pompa  ed 
ipocrisia  e  tuttavia  ogni  giorno  in  un  angolo  d’Europa 
può  scoppiare  la  guerra.  Disorganizzati  ed  impotenti, 
dovremo  assistere  ad  una  strage  e  persino  prendervi 
parte?  ».  Anche  l’ Herzog,  come  il  principe  di  Buluw, 
lamentava  che  gli  intellettuali  tedeschi  e  le  classi 
colte  in  generale  non  prendessero  una  parte  maggiore 
al  governo  della  cosa  pubblica,  ma  richiedeva  1'  in¬ 
tervento  di  queste  classi  in  favore  delle  idee  di  pace. 

*  Se  dirigessero  esse  la  politica  —  esclamava  — 
quanto  bene  potrebbero  fare  al  paese  e  quali  disastri 
potrebbero  evitare  I  ».  E  soggiungeva  :  *  Facciamo  fi¬ 
nalmente  la  prova  di  quel  categorico  imperativo  di 
Carlo  Marx  il  quale  ha  infiammato  milioni  di  prole¬ 
tari  ;  volgiamoci  al  gigantesco  Spartito  degli  intellet¬ 
tuali  con  un  grido  che  possa  accendere  i  loro  spiriti, 
come  quello  del  Manifesto  dei  Comunisti  :  “  Intellet¬ 
tuali  di  tutto  il  mondo,  unitevi  I  ”  Troverete  forza  nel 
numero  delle  volontà.  Organizzatevi,  bandite  un  con¬ 
gresso  degli  operai  dell’intelligenza  d’ogni  terra.... 
Tutti  i  buoni  europei  verranno  :  Anatole  France,  Mir- 
beau,  Rolland,  Shaw,  Chestertón,  Wedekind,  Haupt¬ 
mann,  Mann,  Rilke,  Andrejew,|Gorki,"Rodin,  Lieber- 
mann,  Simmel,  Brentano,  Mereshkowsky  e  molte  gio¬ 
vani  ardenti  intelligenze,  i  quali,  come  artisti  o  come 
scienziati,  non  conoscono  alcun  confine  nazionale,  al¬ 
cun  interesse  di  razza  e  pei  quali  l’ intelletto,  l' arte, 
la  scienza  stanno  più  in  alto  di  quella  vaga  nebulosa 
che  si  chiama  patriottismo  ».  «  Questi  leader!  e  operai 
dell’  intelligenza  —  chiariva  ancora  l’ Herzog  —  non 
avranno  che  uno  scopo  :  colla  fòrza  del  numero  e  dei 
loro  nomi,  distruggere  le  prescrizioni  e  le  istituzioni 
medioevali,  scacciare  i  fautori  dell'  imperialismo,  onde 
sgombrare  il  passo,  non  ad  una  generale  celebrazione 
del  sentimento  di  fratellanza,  ma  all’  assiomatica  idea 
che  nella  nostra  epoca  non  vi  è  più  posto  per  la 
guerra,  che  noi  siamo  impegnati  da  più  importanti  e 
più  fecondi  affari,  che  le  lotte  che  verranno  dovranno 
esser  combattute  senza  fucili  e  senza  armi,  che  noi 
siamo  nel  mondo,  non  per  piantar  palle  nel  petto  di 
persone  che  non  ci  hanno  mai  fatto  male,  ma  per 
diminuire  repicrocamente  le  necessità  e  le  miserie  della 
vita  ».  Terminando  lo  Herzog  chiedeva  un  «  Aereo- 
pago  di  intellettuali  »  per  esser  di  guida  al  mondo 
civile  e  far  sentire  a  tutti  i  popoli  la  voce  della  ra¬ 
gione.  La  guerra  è  scoppiata  prontamente  a  dimo¬ 
strare  al  buon  Herzog  che  anche  gli  intellettuali  e 
specialmente  gli  intellettuali  tedeschi  hanno  una  pa¬ 
tria  e  che  la  voce  della  ragione  ha  ancora  bisogno 
della  bocca  del  cannone. 

★  Il  re  Ferdinando  di  Rumenia  e  la  sua 
famiglia.  —  Il  nuovo  re  di  Rumenia,  Ferdinando, 
è  un  uomo  di  gusti  trànquilli  e  di  una  stupefacente 
tenacia  di  lavoro.  Nei  primi  anni  della  sua  vita  —  a 
quanto  afferma  un  articolo  del  Muntey  —  egli  non  si 
dedicò  che  allo  studio,  pur  prendendo  un  vivo  inte¬ 
resse  a  tutti  gli  sport!  e  diventando  un  membro  fa¬ 
vorito  del  Jokey-Club  di  Bucarest.  Ben  presto  egli 
dimostrò  molta  capacità  nelle  armi  gareggiando  cosi 
con  suo  zio,  Carlo  I,  il  quale  si  vantava  giustamente 
di  essere  il  primo  soldato  tra  i  sovrani  regnanti  con¬ 
temporaneamente  a  lui.  Il  re  Cariò,,  infatti,  era  stato 
comandante  delle  forze  russe  e  rumene  in  una  regione 
delle  operazioni  del  famoso  assediò;  di  Plevna  e  pro¬ 
prio  in  questa  campagna  egli  riuscì  a  catturare  il  can¬ 
none  turco  del  cui  metallo  fu  fatta  la  Corona  regale 
rumena  simboleggiante  la  completa  indipendenza  del 
paese  nel  1881.  Ma  anche  il  nuovo  re  Ferdinando  ha 
esperienze  personali  in  fatto  di  guerra.  Egli  ha  preso 
parte  attiva  alla  campagna  rumena;  del  Ì913  quando 
la  Rumenia  mandò  un  esercito  di  quasi  mezzo  milione 
d’uomini  oltre  la  frontiera  bulgara,.,.  Molti  anni  prima 
il  re  Ferdinando  ancor  principe  ereditario  sembrò  pro¬ 
clive  a  render  più  famoso  il  suo  nome  come  innamo¬ 
rato  che  come  guerriero.  Si  parlò  molto,  verso  il  1891, 
del  fidanzamento  suo  con  una  dama  di  corte  della 
regina  di  Rumenia  e  precisamenté  con  la  poetessa 
Elena  Vacaresco.  La  regina  stessa,  Carmen  Sylva,  molto 
romantica,  si  dice  approvasse  in  cuor  suo  il  fidanza¬ 
mento  e  la  voce  delle  prossime  nozze  fu  accolta  assai 
favorevolmente  dal  popolo  rumeno  .che  sperava  che  in 
tal  modo  la  famiglia  regnante  diventasse  veramente 
rumena.  Segui  invece  una  violenta  campagna  di  stampa 
contro  il  fidanzamento  e  per  ragioni  politiche  e  di¬ 
plomatiche  la  cosa  non  ebbe  seguito.  11  principe  ere¬ 
ditario  scelse  per  moglie  una  bellissima  principessa 
inglese:  Maria,  figlia  di  Alfredo,  duca  di  Sassonia 
Coburgo-Gotha,  fratello  di  Edoardo  VII  e  che  portava 
il  titolo  di  duca  di  Edimburgo  prima  della  sua  ascen¬ 
sione  al  trono  di  Sassonia  Coburgo-Gotha  nel  1893. 
Coll’  arrivo  della  principessa  ereditaria  nipote  di 
Edoardo  VII  si  diffuse  per  Bucarest  uno  spirito  tut- 
t'affatto  inglese  e  tanto  forte  è  stata  dal  1893  in  poi 
l’influenza  della  principessa  ereditaria,  ora  regina  Ma¬ 
ria,  sulla  corte  e  sull’aristocrazia,  che  oggi  non  si 
parla  quasi  altra  lingua  che  l’inglese.  Anzi  nella  ca¬ 
pitale  rumena  si  suol  dire  che  a  Bucarest  non  sanno 
parlare  il  rumeno  altro  che  le  donne  che  portano  il 
fazzoletto  in  testa,  cioè  le  .donne  del  popolo.  Il  ca¬ 
rattere  inglese  della  nuova  corte  rumena  è  riflesso  an¬ 
che  nella  risposta  che  la  principessa  Ileana,  che  ora 
ha  sei  anni,  ha  dato  l’ anno  scorso  ad  un  diplomatico 
europeo.  —  Qual’ è  la  nazionalità  di  Vostra  Altezza  ? 

—  chiese  il  diplomatico.  La  piccina  guardò  prima  sua 
madre,  poi  suo  padre  e  rispose  poi  con  un  sorriso  : 

—  Un  po’  rumena,  un  po’  tedesca,  ma  più  di  tutto 
inglese....  Il  nuovo  principe  ereditario  rumeno,  Carlo, 
è  un  giovane  alto  e  forte,  di  ventun’  anno.  Dopo  la 
seconda  guerra  balcanica,  l’ imperatoré  Guglielmo  lo 

•  invitò  ad  andare  in  Germania  e  ad  entrare  per  qual¬ 
che  tempo  nell’esercito  tedesco.  11  principe  accettò 
l’ invito  e  tra  le  file  tedesche  è  rimasto  qualche  tempo 
più  come  semplice  soldato  che  come  un  principe.  Egli 


è  il  più  popolare  di  tutti  i  membri  della  famiglia  re¬ 
gnante  rumena. 

*  La  musica  e  la  guerra.  —  La  guerra  ha 
avuto  curiose  ripercussioni  sulla  vita  musicale  dei 
vari  paesi.  Prima  della  guerra  —  scrive  la  Sémaine 
Littéraire  occupandosi  della  cosa  per  quel  che  con¬ 
cerne  la  Svizzera  —  a  forza .  di  sacrifizi  le  nostre 
città  riuscivano  a  gran  fatica  a  tenere  in  vita  un’or¬ 
chestra  insufficiente  e  per  raggiungere  questo  risultato 
bisognava  fare  appello  a  tutta  la  generosità  dei  me¬ 
cenati,  alle  sottoscrizioni  pubbliche.  Ad  ogni  momento, 
si  lanciava  un  appello  disperato  allo  scopo  di  salvar 
la  vita  ad  una  società  di  concerti  ridotta  agli  estremi. 
Una  delle  conseguenze  nefaste  della  difficoltà  provata 
a  mantener  in  vita  artificialmente  le  orchestre,  era 
quella  di  concentrare  tutta  l’attenzione  sopra  una  sola 
forma  di  musicarla  musica  sinfonica.  Non  si  pensava 
più  ai  concerti  dei  solisti  ed  alla  musica  da  camera, 
eliminata  a -poco  a  poco.  Or  è  venti  anni  i  quartetti 
erano  una  istituzione  sacrosanta.  Sei  mesi  or  sono, 
invece,  non  tenevano  alcun  posto  nella  vita  e  nel¬ 
l’attività  musicale.  Ora,  che  cosa  vediamo  oggi  ?  Co¬ 
mitati  ed  imprese  di  concerti  sospendono  la  loro  atti¬ 
vità.  I  teatri  di  musica  sono  chiusi.  Ed  ecco  che,  quasi 
naturalmente,  ogni  còsa  tende  a  rimettersi  al  posto. 
La  musica  da  camera  rinasce  e  ci  si  accorge  eh’  ella 
non  ha  perduto  nulla  del  suo  fascino  antico.  I  con¬ 
certi  di  solisti  sono  rari  e  quelli  che  si  dànno  sono 
per  la  maggior  parte  concerti  di  beneficenza.  Perché 
la  guerra  ha  avuto  questo  risultato  :  di  far  vedere  a 
tutti  come  è  generoso  il  cuore  dei  veri  artisti,  con 
qual  disinteresse,  quale  oblio  di  se  medesimi,  essi 
sono  sempre  pronti  a  pagar  di  persona  quando  c’  è 
qualche  miseria  da  soccorrere,  qualche  dolore  da  al¬ 
leviare.  Privilegiati  dell'arte,  i  solisti  cantano  o  suo¬ 
nano  per  i  feriti,  per  i  poveri  che  la  guerra  ha  pri¬ 
vati  del  loro  focolare,  per  i  colleghi  meno  fortunati. 
Alcuni  comitati  avendo  licenziate  le  loro  orchestre, 
i  musicisti  hanno  preso  loro,  in  qualche  luogo,  V  am¬ 
ministrazione  dei  concerti  sinfonici,  ma  a  dosi  nor¬ 
mali  e  ragionevoli.  In  Svizzera  intanto  si  è  dato  un 
po’  il  bando  ai  musicisti  stranieri.  Quelli  che  oggi 
organizzano  concerti  sono  svizzeri  e  reclutano  i  loro 
colleghi,  non  più  esclusivamente  in  Germania  come 
facevano  una  volta,  ma  tra  gli  artisti  francesi,  belgi, 
italiani,  che  la  guerra  ha  fatto  rifluire  nella  repub¬ 
blica  elvetica.  Le  orchestre  cosi  messe  insieme  sono 
peggiori  delle  antiche  ?  Tutt’  altro.  Sono  spesso  mi¬ 
gliori.  Nello  stesso  tempo  la  Svizzera  si  è  accorta  di 
avere  in  patria  ottimi  direttori  d’  orchestra  e  anche 
per  questo  è  il  caso  di  dire  che  la  guerra  ha  fatto 
prender  conoscenza  delle  forze  indigene,  prima  igno¬ 
rate  o  trascurate....  Certo  non  si  tratta,  per  ora,  che 
di  soluzioni  provvisorie.  I  concerti  cosi  organizzati 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

FERETTI  . . L.  5. — 

»  II.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5. — 
»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5. — 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5.— 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,;  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.— 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  ire  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 


non  procurano  ai  loro  organizzatori  che  risorse  infime, 
un  magro  supplemento  d’ incassi  da  aggiungere  al 
provento  delle  lezioni.  Ma  si  è  dimostrato  questo  : 
che  gli  artisti  son  capaci  d’ iniziativa  e  d’  organizza¬ 
zione  e  capiscono  ormai  qual’ è  il  gusto  del  paese. 
Certe  iniziative  locali,  poi,  han  mostrato  di  meritare 
un  sostegno  duraturo  da  parte  delle  autorità  costituite, 
sicché  v’  è  da  sperare  che  le  cooperative  e  le  asso¬ 
ciazioni  di  musicisti  potranno  restare  in  piedi  anche 
dopo  la  guerra.  Allora  la  guerra  stessa  avrà  avuto  per 
risultato  una  riorganizzazione  della  vita  musicale  Su 
basi  più  indigene  e  più  sane  in  tutta  la  Svizzera  :  e 
quel  che  si  dice  per  la  Svizzera  può  dirsi  per  altri 
paesi. 

★  L’  epopea  del  «  Journal  offìciel  ».  — 

Gustave  Lanson  nell’  ultimo  fascicolo  della  Bevue  de 
Paris  scioglie  un  inno  entusiastico  ài  modesti  ed 
oscuri  compilatori  del  Journal  officisi,  i  quali,  moti¬ 
vando,  con  una  concisione  più  che  tacitiana,  1’  asse¬ 
gnazione  delle  croci  della  Legion  d’ onore,  o  delle 
medaglie  al  valore,  raggiungono  spesso  le  altezze  del- 
l’ epos.  Quella  loro  semplicità,  fatta  di  cose,  senza 
aggettivi  e  senza  avverbi,  è  di  per  sé  stessa  magnifica  ; 
quella  loro  prosa  magra  e  scarnita  è  di  per  sé  stessa 
poesia.  Gli  atti  di  eroismo  di  ufficiali,  sottufficiali, 
soldati,  ieri  oscuri  ed  ignoti,  fanno  di  poche  righe 
di  racconto  qualcosa  che  il  Lanson  non  dubita  di 
paragonare  all’  Enlevement  de  la  redoute  del  Merimée 
o  al  Cimithiere  d’Eylau  dell’  Hugo.  «  J’ai  senti  que 
je  me  trouvais  en  face  d’une  grande  épopée  »  ;  un’epo¬ 
pea  dove  —  si  perdoni  il  bisticcio  —  non  compare 
la  letteratura.  Ecco,  per  esempio,  l’ atto  eroico,  tanto 
più  eroico  per  la  sua  semplicità,  dello  zappatore 
Guyoux.  Il  22  di  settembre,  mentre  è  al  suo  appa¬ 
recchio  telefonico,  installato  nell’  edificio  municipale 
di  un  ignoto  paesetto,  un  grosso  obice  vi  cade  su  ; 
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Con  ria  fine  dell’anno  la  Voce,  la  notis¬ 
sima  rivista  fiorentina  fondata  da  Giuseppe 
Prezzolini,  uscirà  trasformata  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Giuseppe  De  Robèrtis.  ‘Non  la- 
scerà  di  occuparsi  di  questioni,  sociali  e 
politiche  —  dèlie  quali  seguiterà  a  scri¬ 
vere  Prezzolini  —  ma  sarà  più  di;  prima 
una  rivista  di  alta  e  pura  letteratura.  Il 
De  Robèrtis  si  propone  di  raccogliere  in 
essa  ri  migliori  ingegni  dell’ultima  genera¬ 
zione,  e  di  offrire-  cosi  all’  Italia  -una  bella 
antologia  -pèriodic'a  -  di  lirica  e  di  critica; 

Infatti  vi  ■  scriveranno  : 

Sulla  vif  a  contemporanea  :  Giuseppe  Prezzo - 

Per  la  critica  letteraria:  Giuseppe  De  Ro- 
bertis  e  - Renato,  - Serra. 

Per  la  critica  musicale  :  Giannotto  Bastia- 
nelli,  S.  A.  Luciani  e  Ildebrando  •  Piz-zetti. 
Per  la  critica  d’ arte  :  Roberto  Longhi  e 
Ardengo  "  Sòffici. 

Per  la  poesia  :  Antonio  Baldini,  Giovanni 
Boine,  Luciano  Folgore,  Corrado  Góvoni, 
Piero  Jahier,  Carlo  Linati,  Francesco  Pa¬ 
gliai,  Aldo  Palazzeschi,  Alfredo  Fanzini, 

~  Gip  vanni  Papini,  Enrico  Pea,  -Mario  Puc¬ 
cini,  Camillo  Sbarbaro,  Ardengo  Soffici. 
La  Voce  sarà  stampata  in  formato  piu 
grande  dell’attuale,  in  fascicoli  di  64  pp., 
e  costerà  5  soldi  al  numero  e  5  lire  all’  anno. 
Uscirà  il  15  e.  il  30  &’  ogni  mese. 

TI  1°  numero,  uscito  il  15  dicembre,  con¬ 
tiene  :  Giovanni  Papini  :  Due  poesie.  ■ — 
Piero  Jàhier:  La  ■ morte  del  padre.  — 

—  Ardengo  Soffici  :  Numeri.  —  Aldo 
‘Palazzeschi  :  Liriche.  —  Carlo  Linati  : 
Drialo.  —  Córrado  Góvoni  :  La  casa  dilla 
peste.  —  AntÒni'o  Baldini  ;  La  penitenza 
d'  Orlando.  —  Giuseppe  De 'Robèrtis: 
Lettera  a  Giuseppe  Prezzolini.  —  Giuseppe 
Prezzolini  :  -Mussolini  e  il  «  Popolo  d'Ita-, 
Ita».  —  Giuseppe  De  Robèrtis:  Colla | 
borazìone  alla  poesia.  I.  Conti  con  -me 'stesso: 

—  Giannotto  Bastia-Nèlli  :  Wagner  su 
Beethoven.  —  Consigli  del  libraio  :  Saggi 
critici  del  Croce,  il  «  Conciliatore  »,  «  il  ro-j 
manzo  della  guerra  »  di  Panzini,  «  cento  pa-\ 
gìne  di  poesia  »  di  Papini,  «  Crigpi  di  Ga- j 
steliini,  «  antidannunziana  »  di  Lucini,  Sa-j 
verino  Ferrari,  Lionello  Fiumi,  Alido  Va¬ 
lori,  Francesco  Flamini, : Luigi  "Filippi,  eco.; 

—  Domande  indiscrete.  ij 
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Esce  ogni  domenica  in  Milano,  in  24  pagine  in-folio  grande,  riccamente  illustra  te,  e  con 
copertina.  È  la  sola  rivista  del  nostro  paese  che'sta  al  paro  coi  più-grandi  giornali  illu¬ 
strati  di  Parigi,  di  Londra,  di  Lipsia.  Essa  tiene  al  córrente ‘della  storia  del- giorno  in  tutti 
i  suoi  molteplici  aspetti:  è  la  sola  dove  tutto  sia  originale  ed  inedito,  e  tutto  porti  una 
impronta  prettamente  nazionale.  L’IUust  .azione  Italiana  s’è  messa  in  prima  linea  tra 
i  grandi  giornali  illustrati  anche  per  la  prontezza  è  la  ricchezza  delle  illustrazioni  della 
PIIUDDS  I7IID 0PI7  A  e  continuerà  ad  illustrarla  con  fotografie  originali,  dise- 
UUs-iIsIlM  iUU itisi  LA)  gni  di  artisti  illustri,  e  articoli  dei  più  valenti  scrittori. 
I  52  fascicoli  stampati  in  carta  di  lusso  formano  in  fine'd’anno  due  magnifici-  volumi. 
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1  a  NT  A  1  Si  è  pubblicato  il  dodicesimo  fascicolo  del  1914  dell' ARTE  CRISTIANA, 

CRISTIANA  |  organo  della  Società  Amici  dell’Arte  cristiana  costituitasi  allo  scopo 

- — —— rr— T?  „  di  formare.  un  ce.nt.ro  ter  tutti  rii  artirii  e  rii  amici  dell'Arte  cri- 

«  riiana,  di  favorire  V amore,  la  coltura,  il  progrcao  dell'  arte  tacra, 

»  di  contribuire  a  contentare  e  tutelare  il  patrimonio  i P  arte  tacra  antica 
«  !  di  adoperarti  a  reriituire  dignità  di  forma  e  di  concetto  alt  arte  tacra 

13  c  moderna,  reagendo  contro  le  correnti  che  tendano  ad  allontanarla  ». 

p®r  chi  desiderasse  farsi  socio  della  Società  si  rivolga  alla  sede 
•  -  1  "Via.  Mantegna,  0  -  Milano 

La  statua  di  D.  Bosco,  (5  ìli.),  Sac.  Doti.  C.  Costantini.  —  L'ispira- 
Ppjl  zinne  liturgico-drammatlca  nell'arte  delle  catacombe,  (5  ili.),  D.  Sisto 

Scaglia.  —  Alessandro  Franehi,  (18  ili  ),  P.  Lodovico  Ferretti. 
H*t°  PtoÌMPStmÌIi  —  Le  caratteristiche  dell’arte  sacra  cristiana,  Romanus.  —  ....Date 

'SpjV,JrA.,  ']  pltojl  odorem  et  fondete  in  gratiam  !  Mons.  G.  B.  Nasalli  Rocca,  Mons. 

P-P "c fi Lodovico  Gavotti.  Sac.  Dott.  Celso  Costantini.  —  Storia  di  una 
Madonna,  Giorgio  Goyau.  —  Una  tela  quattrocentesca  a  Maddalonl, 

.  ■  ,  (1  ili  ).  Dott.  Pasquale  Parente.  —  Crònaca  (9  ili.)  —  Libri, 
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IL  MARZOCCO 


ed  egli  imperturbabile  avverte  :  Interrompo  la  con¬ 
versazione  per  qualche  minuto,  e  scendo  nel  sotter¬ 
raneo,  dove  potrò  ristabilire  la  comunicazione.  Nè  il 
Journal  officici  si  dilunga  a  narrarci  gli  effetti  del- 
1’  obice  ;  ce  li  possiamo  immaginare  ;  quello  che  conta 
è  il  semplice,  tranquillo  avvertimento  dello  zappatore 
Guyoux.  Né  mancano  gli  episodii  curiosi,  che,  pur 
nella  loro  tragicità,  hanno  del  comico.  Kccone  uno. 
Presso  Verdun  un  gendarme  della  riserva  è  incaricato 
di  portare  in  prigione  tre  delinquenti  francesi  ;  ma 
con  questi  egli  deve  passare  attraverso  un  terreno  bat¬ 
tuto  da  pattuglie  tedesche  ;  una  infatti  gli  si  avvicina. 
Allora  il  gendarme  raccoglie  dei  fucili  caduti  ai  fe¬ 
riti,  arma  i  suoi  uomini,  attacca  la  pattuglia  e  riesce 
a  metter  fuori  combattimento  dodici  nemici.  Poi,  sem¬ 
plicemente,  si  fa  restituire  i  fucili  dai  suoi  tre  uomini, 
i  quali  lo  seguono  fino  alla  prigione.  Se  1’  episodio 
non  si  leggesse  nel  Journal  officici  sarebbe  quasi  da 
non  Crederci. 

★  Napoleone  ed  i  suoi  marescialli.  — 

•Gli  Annalcs  ritornano  a  parlare  di  marescialli  an¬ 
tichi  occupandosi  specialmente  di  quelli  napoleonici. 
Uno  dei  primi  atti  del  generale  Bonaparte  diventato 
imperatore  dei  francesi  fu  appunto  di  ristabilire  il 
«  maresciallato  » .  Egli  fece  di  più  :  ristabilì,  poco 
dopo,  la  dignità,  piuttosto  che  la  funzione,  di  con- 
nestabile.  Ma  la  cosa  fece  poco  rumore,  Non  vi  erano 
più  stati  connestabiìi  in  Francia,  dalla  morte  di 
Lesdiguières,  nel  1620..  Il  connestabile  era  quello  che 
noi  chiamamo  oggi  «  generalissimo  »  ;  era  1*  autorità 
suprema  dell’esercito  mentre  il  maresciallo  era  sem¬ 
plicemente  un  dignitario  militare  che  godeva  certi 
privilegi.  La  dignità  di  maresciallo  di  Francia  corri¬ 
spondeva  a  quello  di  duca  sotto  l'antica  monarchia,  con 
questa  differenza  che  non  era  ereditaria.  L’  antico  re¬ 
gime  aveva  avuto  un  numero  variabile  di  marescialli  ; 
se  ne  facevano  talvolta  delle  «  infornate  ».  Luigi  XIV 
ne  creò  otto  alla  volta  nel  1675,  sette  nel  1693,  un¬ 
dici  nel  1703,  e  fu  quella  che  si  chiamò  «  la  grande 
infornata  ».  Luigi  XVI  ne  creò  dieci  nel  1773.  Gli 
ultimi  marescialli  creati  erano  stati,  nel  1791,  il  ba¬ 
rone  di  Luckner  e  il  conte  di  Rochambeau....  Napo¬ 
leone  volle  avere  una  corte  splendida  e  poiché  l’eser¬ 
cito  era  quello  che  lo  occupava  e  lo  preoccupava  di 
più,  il  decreto  del  29,  floreale  anno  XII,  firmato  i 
Saint  Cloud,  creò  diciotto  marescialli.  Fu  la  «  grande 
promozione  ».  Benché  i  titoli  siano  stati  conferita 
più  tardi,  ecco  nell’  ordine  indicato  dal  decreto,  i 
marescialli  nominati  :  Berthier,  principe  di  Wagram, 
principe  sovrano  di  Neuchàtel  in  Svizzera  ;  Moncey, 
duca  di  Conegliano;  Massena,  duca  di  Rivoli,  prin¬ 
cipe  d’Essling  ;  Murat,  principe  imperiale,  granduca 
di  Berg  e  di  Clèves,  grande  ammiraglio  e  re  di  Na¬ 
poli  ;  Jourdan,  senza  titolo  ;  Bernadotte,  principe  e 
duca  di  Pontecorvo,  principe  regnante  in  Svezia  e 
re  di  Svezia  nel  18  tS  ;  Brune  senza  titolo;  Mortier, 
duca  di  Treviso  ;  Lannes,  duca  di  Montebello  ;  Soult, 
duca  di  Dalmazia  ;  Ney,  duca  d’ Elchingen,  principe 
della  Moskowa  ;  Davout,  duca  d’Auerstaedt  ;  Kellermann, 
duca  di  Valmy  ;  Bessières,  duca  d’ Istria  ;  Pérignon, 
creato  conte  dell’  Impero,  marchese  sotto  la  Restau¬ 
razione  ;  Lefebre,  duca  di  Danzi  ca  e  Serurier  creato 
conte.  Il  più  vecchio  di  questi  marescialli  era  il 
Kellermann  che  aveva  sessi  ntadue  anni.  I  più  gio¬ 
vani  erano  Davout  e  Murat.  Napoleone  creò  in  se- 
guto  altri  sette  marescialli  ;  ma  i  più  importanti  fu¬ 
rono  i  diciotto  primi.  Due  di  essi  portarono  la  co¬ 
rona  :  Bernadotte  e  Murat  ;  altri  morirono  in  battaglia 
o  tragicamente  e  misteriosamente  come  Berthier,  uc¬ 
ciso  in  Svizzera,  durante  i  Cento  Giorni.  La  maggior 
parte,  nel  1814,  furono  creati  pari  di  Francia. 

★  La  stirpe  medicea  ha  trovato  due  appas¬ 
sionati  ricercatori  e  studiosi  nei  professori  A.  Banchi 
e  Gaetano  Pieraccini,  i  quali,  dopo  avere  iniziato  e 
condotto  già  innanzi  accurate  e  minuziose  indagini 
sui  Medici,  per  biblioteche  ed  archivi,  per  musei  e 
gallerie,  pubblicano  ora  una  loro  interessantissima 
nota  preventiva  o  programma  di  lavoro.  In  questo, 
prendendo  ad  oggetto  la  discendenza  da  Averardo  e 
da  Giovanni,  per  un  ramo  da  Lorenzo  a  Giovanni 
delle  Bande  Nere,  per  1’  altro  da  Cosimo  Pater  Fa- 
triae  a  Lorenzo  il  Magnifico  a  Lucrezia  moglie  di 
Iacopo  Salviati  e  a  Maria  Salviati  sposa  a  Giovanni 
delle  Bande  Nere  ;  poi  seguitando  —  ricongiunti  i 
due  rami  —  da  Cosimo  I  granduca  a  Gian  Gastone, 
essi  si  propongono  di  studiare  le  leggi  della  eredi¬ 
tarietà  familiare  fisiologica  e  patologica,  nel  campo 
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Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’Agrlcolt. 
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frutta  e  per  rimboschimenti,  al¬ 
beri  a  foglia  caduca  per  Viali  e 
Parchi.  Sempreverdi,  Conifere  e 
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chi  da  seta.  Azalee,  Camelie,  Rose, 
Rododendri,  Piante  da  apparta¬ 
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A.  richiesta  Catalogo  grati». 


morfologico  ed  in  quello  delle  manifestazioni  vitali 
fisiche  e  psichiche.  Sarà  quindi  l’ opera  loro  una  ri- 
costruzione  biografo-antropologica  di  ognuno  dei  sin¬ 
goli  membri  della  stirpe,  con  una  narrazione  dell’ av¬ 
vicendarsi  dei  fatti  famigliati  e  storici,  in  modo  da 
dare  all’  opera  stessa  un  carattere  organico  éd  unitario  ; 
e,  dall’analisi  passando  alla  sintesi,  l’opera  offrirà 
uno  studio,  un  quadro  quanto  più  possibile  completo, 
della  famiglia  medicea.  Nè  ai  due  egregi  studiosi 
manca  neppur  la  speranza  di  poter,  con  questo  loro 
lavoro,  assurgere  alla  conoscenza  delle  leggi  naturali 
che  governano  lo  svolgersi  della  stirpe  attraverso  i 
secoli.  Ritratti,  autografi,  disegni  e  fotografie  di  resti 
cadaverici  illustreranno  l’ opera,  insieme  con  tavole 
d’ identificazione  fisionomica,  misure  scheletriche  ed 
antropometriche.  Ma  per  ciò  fare,  al  Banchi  ed  al 
Pieraccini  occorre  esaminare  i  resti  che  dei  Medici 
ancora  nascondono  le  sepolture  laurenziane,  resti  che 
qualche  difficoltà  frapposta  non  concede  ancora  loro 
di  poter  studiare.  Ora  quando  si  pensi  che  l’esuma¬ 
zione,  non  condotta  con  severo  procedimento  scienti¬ 
fico,  degli  scheletri- di  Alessandro  e  di  Lorenzo  Duca 
d’ Urbino,  servi  a  sfatare  più  di  una  leggenda  che 
andava  attorno  al  nome  di  quelli,  e  dette  buoni  resul¬ 
tati,  niuno  non  potrà  non  desiderare  altre  esumazioni, 
tanto  più  che  i  due  studiosi  sono  disposti  a  limitare 
le  loro  ricerche  in  modo  da  non  toccare  i  monumenti 
michelangioleschi.  Né  contro  alla  giusta  richiesta  v’  è 
da  opporre  un  sentimento  di  rispetto  pel  sonno  eterno 
della  stirpe  medicea;  ché  questo  sonno  fu  già  inter¬ 
rotto  più  volte,  e  quando  nel  1857  Leopoldo  II  or¬ 
dinò  1’  esumazione  e  la  ricognizione  di  tutti  i  cadaveri 
medicei;  e  quando  nel  1875  si  ricercarono  i  resti  di 
Alessandro  e  di  Lorenzo  d’ Urbino  ;  e  quando  final¬ 
mente  nel  1895  si  esumarono  quelli  di  Lorenzo  il 
Magnifico  e  di  suo  fratello  Giuliano.  L’ opera  dun 
que  si  promette  del  più  grande  interesse.  Anche  dalla 
nota  preventiva  è  lecito  arguirlo,  e  pel  programma 
che  v’  è  esposto  e  per  qualche  saggio  che  si  trova 
qua  e  là.  Ecco  per  esempio  una  letterina  di  cui  è 
dato  anche  il  facsimile,  con  tutte  le  principesche 
sgrammaticature  :  «  Serenissimo  Signore,  Stanotte  a 
sei  hore  e  venuto  huno  acidente  a  mia  mogie  et  la 
morta  però  V.  A.  se  lo  pigli  in  pace  et  mi  scriva 
quello  che  io  ho  fare  et  se  io  ho  venire  costa  et 
quello  che  facia  no  altro  ».  Il  Serenissimo  Signore 
era  il  granduca  Francesco  de’  Medici,  e  lo  scrivente 
il  fratello  Don  Pietro,  che  poco  prima,  nella  villa  di 
Cafaggiolo,  per  un  ingiusto  sospetto,  aveva  con  le 
proprie  mani  ucciso  Eleonora  di  Toledo  «  di  anni 
ventuno,  graziosa,  gentile,  garbata,  leggiadra  alla  mano, 
e  con  due  occhi  in  testa  che  di  bellezza  pareggiavano 
due  stelle  »,  come  scrisse  il  diarista  Lapini. 

*  Le  jubé  de  Saint  Nicolas  a  Dixmunde 
era  cosi  celebre  che  la  cittadina  fiamminga  a  specchio 
dell’  Isèr,  doveva  a  questa  magnifica  opera  tutta  la 
sua  fama,  come  ora  la  deve  agli  attacchi  ed  ai  con¬ 
trattacchi  furiosi  degli  eserciti  combattenti.  Il  jubé , 
che  ha  dell’  icoùostasi  delle  chiese  bizantine  e  del 
pontile  delle  chiese  romaniche,  è  una  delle  caratteri¬ 
stiche  delle  chiese  gotiche  francesi  e  belghe;  e  questo 
di  Dixmunde  era  ritenuto  pel  più  bello  e  ricco  di 
tutta  la  Fiandra.  Le  guide,  i  manuali  correnti,  perfino 
le  enciclopedie,  lo  rammentavano,  attribuendolo  a 
Urbain  Taillebert,  uno  scultore  d’  Ypres,  fiorito  sullo 
scorcio  del  secolo  XVI.  Ma  J.  Weale,  sulla  scorta  di 
documenti  sicuri,  ha  potuto  stabilire  che  fu  invece  io 
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Recentissima  pubblicazione  : 
ERMENEGILDO  PISTELLI  -  Piccola  An¬ 
tologia  della  Bibbia  Volgata,  con  in 

troduzioni  e  note;  in  appendice  alcune  Epistole 
di  Dante  e  del  Petrarca.  Un  volume  in-16, 
di  pagg.  vm-252,  con  13  illustrazioni.  L.  2,50 
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prende  non  solo  la 
materia  di  tutto  il 
programma  gover¬ 
nativo  per  1’  inse¬ 
gnamento  del  la¬ 
tino  non  classico 
nel  primo  corso 
del  Liceo  Moder¬ 
no,  ma  intende  al¬ 
tresì  —  con  una 
larga  e  sapiente 
scelta  di  brani  dei 
principali  libri  biblici  —  a  diffondere  anche  fuori 
della  scuola  la  conoscenza,  tra  noi  cosi  scarsa, 
della  splendida  Letteratura  ebraica,  di  cui  con 
sobrie  introduzioni  ed  opportune  note  il  eh.  Com¬ 
pilatore  dimostra  la  vitale  influenza  sulla  lettera¬ 
tura  e  sulla  grande  arte  nostra.  Particolar  pregii 
per  gli  studi  danteschi  ha  la  nuova  edizione  cri 
tica  del  testo  delle  Epistole. 
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parte  eseguito,  pel  resto  diretto  nella  esecuzione,  da 
Jean  Bartet,  tra  il  1536  e  il  1539.  A  malgrado  della 
tarda  età,  il  jubé  di  Saint  Nicolas  faceva  sfoggio  del 
gotico  più  ricco  e  fiorito,  senza  che  nessuna  remini¬ 
scenza  classica  ne  turbasse  il  carattere.  Cosi  sulle  sei 
colonne  di  bianca  pietra  delle  vicine,  cave  di  Ecaus-. 
sines,  si  movevano  ondulati,  spezzati,  contorti  gli 
archi  e  gli  archetti  sovrapposti,  accavallati,  intrecciati  ; 
e  tutti  trine  e  meandri  e  frangie  scipite,  intagliate 
nella  pietra  bianca  di  Avesnes  ;  la  quale 1  faceva  un 
curioso  contrasto  con  le  cupe  pareti  della  chiesa,  a 
mattoni.  Poi  su  quelle  trine,  tra  quei  meandri  e  tra 
quelle  frangie,  s’  affacciavano  edicole  con  altri  padi- 
glioncini  fioriti,  con  altri  intagli  e  rabeschi  ;  e  nelle 
edicole  sante  e  santi  vivevano  la  loro  vita  serena. 
Quest’  opera  era  costata  circa  dodicimila  fiorini,  quasi 
un  centinaio  di  mila  lire  di  nostra  moqeta.  Purtroppo 
la  serenità  dei  santi  e  delle  sante  fu  breve.  Sullo 
scorcio  del  secolo  XVI  gli  iconoclasti  li  tolsero  giù 
dalle  loro  edicole  e  li  guastarono;  ma  ben  presto  fu¬ 
rono  sostituiti  con  nuove  statue.  Molto  più  tardi,  nel 
1846,  tutta  l’opera  subi  un  restauro  radicale,  come 
può  dimostrare  anche  la  somma  che  vi  fu  spesa, 
circa  diciasettemila  lire  ;  ma  il  restauro  fu  condotto 
prudentemente.  Ora  Aymer  Vallance,  che  nel  Bur¬ 
lington  ha  iniziato  una  serie  di  ricordi  di  opere 
d’  arte  del  Belgio,  ci  dice  che  tutto  porta  a  credere 
che  la  mirabile  opera  sia  stata  distrutta.  Cosi,  pur¬ 
troppo,  la  serie  iniziata  dal  Vallance  comincia  con 
un  triste  e  doloroso  carattere  necrologico  ;  e  purtroppo 
forse,  continuerà  ancor  più  tristemente  e  dolorosa- 

COMiVIEflTI  E  F^flMNIErm 

★  Shakespeare,  i  tedeschi  e  Swin- 
barne. 

Caro,  direttore, 

Anni  sottóijLeggendo  la  Storia  della  lettera¬ 
tura  moderna  Ai  Federico  Schlegel  m’imbattei, 
alla  dodioeshaa  lezione,  in  questo  passo,  che 
cito,  nella  versione  di  Francesco  Ambrosoli  : 
«  L’  ammirazione  di  Shakespeare,  che  nelle  sue 
poesie  liriché-;  ed  idilliche  si  attenne  intera¬ 
mente  a  questo  modello  (cioè  il  modello'  lin¬ 
guistico  delwSspenser)  può  indurci  ad  attri¬ 
buire  un  altojàregio  anche  allo  Spenser.  In  que¬ 
sta  specie  (cioè  la  lirica)  che  Shakespeare 

■  apprezzò  come  laverà  poesia,  mentre 
sembra  che  e®xonsìderasse  la  scena  di  cui  era 
maestro,  solq%mie  un’  arte  prosastica,  la  quale 

■  non  fa  che  fiatare  fedelmente  la  vita,  o  tut+’al 
più  cóme  una  bassa  applicazione  della  sublime 
poesia,  buonà  per  la  moltitudine,  s’impara  a 
conoscere  il|gran  poeta  secondo  la  sua  pro¬ 
pria  manierili,  di  sentire....  ». 

Questa  teoria,  vicina  a  quella  accolta  dal 
Pascoli  nel  .suo  Fanciullino,  mi  interessava 
singolarmente;1  in  quel  tempo  :  tuttavia  non 
mi  parve  elle  essa  si  potesse  attribuire  con 
qualche  fondamento  allo  Shakespèàre,  del 
quale  inoltr^Kgnun  sa,  non  ci  sono  rimasti 
scritti  critici  io  '  altri  documenti  letterari  tranne 
le  opere.  Inijjueste  un  personagio  principale 
della  prima  -parte  dell’  Enrico  IV,  Hotspur, 
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Non  è  un  semplice  migliora¬ 
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inveisce  contro  i  giullari  e  i  poeti  voluttuosi 
senza  alcun  accenno  alla  drammatica  in  ispecie  : 

■  I  had  rather  be  a  kitten  and  cryme.w 

Tkan  one  of  thè  se  same  metre  ballad-mongers. 

(Atto  III,  se.  I) 

Solo  nei  sonetti  36,  no.  ni  si  trovano  frasi 
vaghe  di  rammarico  per  la  propria  vita  di  at¬ 
tore-autore,  lé  quali  debbono  aver  dato  adito 
alla  affermazione  dello  Schlegel,  sebbene  in 
esse  nulla  sia  detto  di  preciso  in  proposito, 

•  Come  nulla  di.  preciso  è  detto  nei  tanto  di¬ 
scussi  sonetti  78-86,  dove  si  accenna  al  poeta 
rivale,  scritti  comunque  prima  dei  suoi  drammi 
più  alti. 

Tuttavia  poiché  qualche  passo  poteva  es¬ 
sermi  sfuggito  e  la  questione  allora  mi  ap¬ 
passionava  pregai  una-  gentile  signora,  .per 
lunga  tradizione  familiare  amica  del  Swin- 
burne,  di  volerlo  interrogare  a  mio  nome  in 
proposito.  Ecco  la  risposta  rche  ne  ebbi-  e'  che 
fedelmente  traduco  : 

The  Pines 
■>  marzo  rgo8.  '  - 

Cara  Signora  A., 

Questi  Tedeschi  sono  semplicemente  straordi¬ 
nari.  lo  non  avrei  mai  creduto  che  un  ente  ‘umano 
potesse  essere  tanto  spudorato  e  scervellato  da 
inventare  e  far  circolare  una  menzogna  cosi 
assurda  ■  e  mostruosa.  Ma  sul  tema  di  Shake¬ 
speare  un  Germano  ha  facoltà  di  dire  quello 
che  vuole.  Come  può  un  poeta  quale  Si  sognare 
li  -prendere  sul  serio  quello  che  essi  dicono? 

Shakespeare  dette  una  -prova  migliore  della 
'  ricchezza  che  egli  stimava  riposta  nel  pia  am- 
- pio  e  piu  grande  e  più  profondo  genere  di  poe¬ 
sia  —  che  tra  parentesi  è  e  sempre  fu  e  sempre 
sarà  il  drammatico  di  quella  che  se  ne  possa 
.  dare  con  qualunque  espressione  di  opinione.  Egli 
rifece  sino  a  riscriverle  da  cima  a  fondò  tre  delle 
sue  opere  teatrali  dopo  che  il  trionfo  di  esse 
sulla  scena  era  stato  qualche  '  cosa  di  incompa¬ 
rabile  e  di  immediato,  avendo  di  mira  in  una 
maniera  che -non  lascia ,  adito  a  incertezze ,.  la. 
lettura  e  non  la  scena.  Le  sue  aggiunte  all’ Amleto 
furono  tolte  via  dagli  attori  furfanti  che  pub¬ 
blicarono  la  prima  edizione  della  Raccolta  delle 
sue  opere.  Èssi-  contengono  i  passi  veramente 
più  belli  dei'  poema.  E  sinànco  V  audacia  ger¬ 
manica  può  difficilmente  sostenere  che  quel- 
V  attore-impresario  che  per  fortuna  fu  Shake¬ 
speare  non  conoscesse;,  e  prevedesse  ciòcche,  do¬ 
veva'  servire  alla  scena -c  ciò  che  doveva  essere 
riservato  per  lo  studio  e  per  V  eternità. 

Con  i  saluti  per  vostro  padre 

abbiatemi  per  vostro 

A,  C.  SWINBURNK. 
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Domandare  il  Catalogo, 


P.  S.  —  Se  il  Kaiser  —  il  quale,  noi 
bisogno  che ‘lo  dica,  io' non  'amo  affatto- 
lesse  porre  una  penale  per  qualunque  dei  -, 
servi  scrivesse  cosà  alcuna  su  , Shakespea 
—  perfino  io  — scriverei  alcunché  An .  sua 

È  un  interessante  documento  della  avvera 
sione  inglese  alla  organizzazione  tedesca  e  a 
«  Deutsche  Kùltur  »  impersonata  in  uno  deglil 
scrittori'  più  rappresentativi  delle  tradiziórfj 
liberali,  e  singolarmente  piccante  dopo  il  buff|~ 
referendum  Ai  questo  autunno  se  si  dovesse  J 
o  no  nei  teatri  tedeschi  recitare  Shakespea» 
Aggiungo  che  quando  il  ,-Swinbume  scrisse  ! 
questa  lettera  i  rapporti  an  gìo  -tedeschi,  ' 
ora  sono  ‘spezzati,  erano  singolarmente  tesi.,  '' 

Abbiatemi,  :  caro  Direttore, 

■per  vostro 

L.  £ 

Milano ,  ,14  decembre  1914.  ’ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  J 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO’ POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  - —  La  1 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  .Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno , 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello,  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario’  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L'uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
aertazzi  —  La  religione  di  Tolstot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  4910). 

AN  vjaiIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912), 

ANTON  iO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido-  Biagi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191  i).  ■ 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  TarE 
chi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  ■;  ■  ■  ■  „•  '  • 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarc ulani  —  Il  Poeta,  G.  S  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biàgi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  Il  6  numeri  L.  4,00. 

(Por  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Dir.  i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 
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L’invasione  dell’ Inghilterra 


Ancora  per  SEI  GIORNI 


Sabato  36 
Domenica  37 
Lunedì  SS 


Martedì  39 
Mercoledì  30 
Giovedì  31 


4,50 

invece  di  5  (Italia) 


9,00 

invece  di  10  (Estero) 


pagherà  per  l’abbonamento  annuale  dal  1°  Gennaio  1915 
chi  ci  rimetterà  direttamente  l’importo. 

AVVERTENZA  IMPORTANTE:  Col  primo  di  Gennaio  1915  il  prezzo  del¬ 
l'abbonamento  annuale  ritorna  quello  normale:  5  lire  [per  l’Italia)  IO  lire  (per  l’estero). 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  sono  aperti 
daUe  9  alle  18.  Nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12. 

Vaglia  e  Cartoline  all’Amministrazione  dei  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 


ALLA  FINE 
DELL’ANNO 

Questa  del  1914  non  è  una  fine  d’ anno 
delle  solite.  L’ equilibrio  europeo,  la  sottile 
invenzione  dei  diplomatici  che  pareva  una 
legge  naturale,  una  nuova  religione  dagli  in¬ 
numerevoli  fedeli,  un  principio  incrollabile  nei 
secoli,  è  caduto  come  la  più  fragile  cosa  mor¬ 
tale.  E  la  guerra,  una  legge  naturale  di  cui 
gli  uomini  si  erano  dimenticati,  soltanto  per¬ 
ché  da  vari  decenni  non  se  ne  erano  fatte 
sentire  le  dure  sanzioni  nel  mondo,  ancora 
ima  volta  regge  i  destini  dell’umanità.  Quale 
rivolgimento  dovesse  portare  il  cataclisma  nella 
coscienza  individuale  e  collettiva  non  era  diffi¬ 
cile  prevedere  :  e  come  le  sue  conseguenze, 
d’ogni  ordine,  fossero  destinate  a  colpire  ol¬ 
tre  ogni  limite  di  frontiera  gli  uomini  civili, 
l’  istinto  avverti  con  senso  infallibile  fino  dai 
primi  giorni  del  conflitto  immane. 

Fu  scritto  qui,  al  principio  dell’agosto,  che 
la  guerra  europea  non  consentiva  in  europei 
l’ animo  di  spettatori.  Oggi  si  può  dubitare  che 
«  spettatori  »,  nel  senso  preciso  della  parola, 
possano  trovarsi,  anche  fuori  del  vecchio  conti¬ 
nente.  Né  a  modificare,  fra  noi,  questa  inelut¬ 
tabile  condizione  di  cose,  certo  poteva  valere 
la  proclamazione  della  neutralità  italiana,  che 
mentre  per  un  verso  ci  conferiva  questa  qualità 
ufficiale  di  spettatori,  d’altra  parte  con  le 
riserve  implicite  ed  esplicite  della  formula  già 
confermava,  più  che  non  contrastasse,  la  voce 
infallibile  delì’  istinto.  Senonché  la  stessa  pausa 
(l’azione  favoriva  fra  noi  in  mille  modi  il 
diffondersi  e  il  prender  forza  di  sottigliezze  e 
storture  le  più  varie  che  concludevano  ad  una 
sola  conclusione  :  soffocare  la  voce  dell’  istinto, 
prò  bono  pacis.  Non  importa  indagare  quale 
o  quali  fossero  i. punti  di  partenza.  Il  punto 
d’arrivo  era  ed  è  sempre  lo  stesso. 

Anche  coloro  che  non  osavano  e  non  osano 
farsi  paladini  della  cosi  detta  neutralità  «  asso¬ 
luta  »,  della  pace  cioè  ad  ogni  costo  e  ad 
ogni  patto,  hanno  largamente  adoperato  negli 
ultimi  mesi  e,  quando  possono,  adoperano  tut¬ 
tavia  T  esortazione  insidiosa  alla  operosità,  in¬ 
tegrale,  more  germanico  che  tanto  più  con¬ 
viene  ai  neutrali.  Ciò  che  in  parole  povere 
si  potrebbe  tradurre  cosi  :  —  badate  ai  fatti 
vostri  e  occupatevi  il  meno  possibile  della 
guerra  che,  almeno  per  ora,  non  vi  riguarda. 
Nobilissima  formula  che  nel  concetto  dei  suoi 
zelatori  si  poteva  adattare  indifferentemente 
agli  industriali  come  ai  professionisti,  ai  com¬ 
mercianti  come  ai  letterati,  agli  artisti  come 
agli  agricoltori. 

Il  còmpito  del  Marzocco  era  cosi  nettamente 
segnato....  Avremmo  dovuto  continuare  a  ser¬ 
vire,  settimanalmente,  1’  arte  e  la  letteratura, 
perché  non  si  avverasse  il  caso  tremendo  di 
un  romanziere  taciuto,  di  una  mostra  d’arte 
obliata,  o  peggio  che  mai,  di  un  vate  rimasto 
nell’  ombra  della  guerra  europea.  Sf,  forse 
qualche  variazione  di  carattere  «  storico  »  o 
«  letterario  »  intorno  agli  eventi  ci  sarebbe 
stata  permessa  ;  ma  come  ogni  altra  attualità, 
con  discrezione  e  misura.  La  torre  d’  avorio 
di  sciagurata  memoria  era  già  pronta  per  gli 
scrittori  che  avessero  avuto  lo  stomaco  di 
farsene  pergamo  e  tomba. 

Cosi  non  fu  :  la  forza  delle  cose  più  an¬ 
cora  che  un  programma  prestabilito  ci  ha  in¬ 
dotto,  dall’ agosto  in  poi,  a  servire  assai 
poco  1’  arte  e  pochissimo  la  letteratura  ;  per¬ 
ché  i  problemi  ai  qùali  si  rivolgeva  irresisti¬ 
bilmente  il  meglio  delle  nostre  facoltà  non 
erano  precisamente  né  artistici  né  letterari. 
Né  a  giudicare  dal  largo  consenso  e  dai  dis¬ 
sensi  isolati - che  pur  non  mancarono  — 

è  lecito  supporre  che  la  grande  maggioranza 
dei  lettori  si  trovasse  in  condizioni  d’animo 
diverse  dalle  nostre. 

Poiché  questa  non  è  una  fine  d’  anno  delle 
solite,  non  le  convengono  dunque,  neppure  da 
parte  di  scrittori  e  di  editori,  i  soliti  discorsi. 
Dacché,  se  muta  il  millesimo,  la  situazione 
resta  invariata,  nemmeno  con  l’anno  nuovo 
noi  possiamo  o  vogliamo  promettere  di  ri¬ 
prendere  la  strada  vecchia. 

L’arte  e  la  letteratura  sono  avvertite. 

Il  M. 


L’ Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  Importo  relativo. 


Un  amico  inglese  che  ho  incontrato  1’ altro 
giorno  era  felicissimo,  per  1’  attacco  che  le  navi 
tedesche  avevano  tentato  contro  le  coste  della 
sua  patria.  Ho  creduto  sulle  prime  che  la  sua 
allegria  provenisse  dal  fatto  che  le  coste  col¬ 
pite  non  erano  che  spiagge  balneari;  ma  egli 
ha  ben  presto  smentito  la  mia  supposizione 
dicendomi  :  —  Noi  inglesi  avevamo  la  più 
grande  necessità  che  un  colpo  simile,  inaudito 
nella  nostra  storia,  venisse  ,a  risvegliarci. 
Troppi  di  noi  non  credevano  ancora  al  «pe¬ 
ricolo  tedesco»  e  alla  minaccia  dell’ «inva¬ 
sione  ».  Avete  l'etto  che  cosa  dicono  ora  i  gior¬ 
nali  ?  -Un  corpo  d’armata  inglese  per  ogni 
colpo  di  cannone  che  i  tedeschi  hanno  sparato 
su  quelle  nostre  benedette  stazioni  balneari. 
I  giornali  hanno  perfettamente  ragione.  Di¬ 
cono  benissimo.  Lord  Kitchener  vedrà  crescere 
domani  oltre  ogni  suo  desiderio  ed  ogni  suo 
sogno  l’esercito  che  sta  preparando.  I  tede¬ 
schi  ne  hanno  fatta  una  buona.  La  vittoria  è 
sicura  ora  più  che  mai.  Avremo  finalmente  un 
vero  esercito.... 

L’esplosione  di  gioia  del  mio  amico  inglese 
mi  ha  confermato  una  verità  che  appar  chiara 
a  chiunque  segua  nelle  sue  manifestazioni  più 
varie  1’  opinione  pubblica  dèli’  Inghilterra.  Noi 
sentiamo  molto  parlare  di  una  Londra  che  re¬ 
sta  al  buio; per  paura  degli  Zeppelin,  d’una 
Gran-  Bretagna  che  accumula  contro  il  nemico 
tedesco  tutte  le  forze  del  suo  impero  masto¬ 
dontico,  d’ un  esercito  inglese  che  si  vien  pre¬ 
parando  .con  cura  minuziosa  ;e  fatica  quoti¬ 
diana,  mentre  un  altro  esèrcito  inglese  si  sta 
bàttendo  baldamente  in  Francia  e  nel  Belgio, 
di  enormi  e  maravigliosi  preparativi  finanziari 
che  il  Regno  Unito  va  facendo  appena  appena 
uscito  dalle  prodezze  dei  suoi  prestiti-  di  mi¬ 
liardi  ;  -sentiamo  parlare  insomma  di  tutto  uno 
sforzo  immane  con  cui  1’  impero  britannico 
cerca  di  conservare  la  sua.  supremazia  nel 
mondo.  Ma  il  fatto  è-  che.  ancora,  forse  fino  a 
ieri,  1’  Inghilterra,  alméno  buona  parte  del- 
1’  Inghilterra,  non  capiva  che  questo  con¬ 
flitto  in  cui  ella  si  è  precipitata,  o  è  stata  pre¬ 
cipitata,  deve  decidere  della  sua  vita  o  della 
sua  morte.  Per  quel  che  riguarda  1’  «  invasiòne 
buona  parte  del  pubblico  inglese  ha  creduto. 

;  forse  fino  a  ieri  che  si  trattasse  ,d’  uno  spau¬ 
racchio  nazionalista  o  pangermanista,  L’ in¬ 
vasione  era  un  presupposto  pazzesco  di  co¬ 
loro  che  volevano  spingere  àd  ogni  costo  agli 
armamenti  ed  al' servizio  militare  obbligatòrio 
o  dei  vari  generali  Bemhardi  che  ambivano, 
di  scagliare  un  giorno  o  1’  altro  il  popolo  te¬ 
desco  alla  conquista  della  supremazia  europea. 
Alcuni  storici  avevano  un  bel  rammentare  che 
le  isole  britanniche  sono-  state  invase  dieci 
volte  e  si  chiamano  con  dieci  nomi  diversi 
ognuno  dei  quali  ricorda,  non  un  popolo  indi¬ 
geno,  ma  un  popolo  invasore.  Il  ricordo  sem¬ 
brava  una  fola  preistorica.  Alcuni  scrittori  na¬ 
vali  ave  vàno  un  bel  porre  in  guardia  il  pub¬ 
blico  contro  il  crescente  aumento  della  fiotta 
tedesca  ed  avvertire  che  neppure  la  più  gran 
flotta  del  mondo  potrebbe  impedire  che  su 
-  un,  qualunque  punto  della  costa  patria  uno 
sbarco  nemico,  sia  pur  temporaneo,  avvenisse, 
ed  avvertire  magari  che  anche  la  più  gran  flotta 
del  mondo  può,  per  circostanze  sfortunate,  per¬ 
dere  una  battaglia.  Il  pubblico  insulare  con¬ 
tinuava  ad  avere  sulla  sua  difesa  marittima 
una  fiducia  assoluta,  profonda,  cieca,  indoma¬ 
bile.  Alcuni  scrittori  militari  avevano  un  bel 
ammonire  che  la  Germania  aveva  un  esercito 
di  milioni  d’  uomini  al  quale  l’  Inghilterra  non 
avrebbe  potuto  contrapporre  che  pochi  drap¬ 
pelli  di  mercenari.  Il  popolo  insulare  stimava' 
ostinatamente'  che  questi  mercenari  sarebbero 
.  stati  baste  voli  ssimi  a  chiudere  a  qualsiasi  ne¬ 
mico  le  porte  di  casa  éd  esso  intanto  per  conto 
suo  si  tappava  le  orecchie  per  non  sentir  nem¬ 
meno  la  voce  di  Lord  Roberts,  del  vecchio 
eroico  Lord  Roberts  che  chiedeva  che 1  almeno 
ogni,  giovanè  in  Inghilterra  imparasse  a  sparar 
giusto  un  fucile  e  ad  obbedire  ai  comandi  d’un- 
ufficiale. 

★  ★★ 

A  chi  spetta  la  colpa  dell’ indifferenza  del 
pubblico  inglese  dinanzi  al  pericolo  dell’in¬ 
vasione  ?  Naturalmente  gli  unionisti  ia  riget¬ 
tano  tutta  sui  liberali  e  i  radicali.  Essi  hanno 
ragione  di  vantarsi  d’  aver  più  degli  altri  so¬ 
stenuto  la  possibilità,  anzi  la  certezza,  di  un 
attacco  tedesco  contro  l’Inghilterra,  d’ùn  con¬ 
flitto  intemazionale  come  il  presente,  al  quale 
1’  Inghilterra  non  avrebbe  potuto  in  alcun 
caso  sottrarsi.  Ma  anch’  essi  in  realtà  non 
hanno  preso  abbastanza  sul  serio  in  passato 
i’  approssimarsi  del  pericolo.  Taluni  di  loro 
ne  han  parlato  e  scritto  più  di  quello  che  ci 
credessero.  Altri,  ed  anche  autorevolissimi, 
hanno  escluso  sempre  la- possibilità  che  1’ In¬ 
ghilterra  fosse  invasa.  Mi  ricordo  che  lo  stesso 
Lord  Balfour  faceva  parte  di  quel  «  Comitato 
di  difesa  nazionale  »  che  rfel  1905  proclamò 
solennemente  che  un’invasione  del  suolo  in¬ 
glese  da  parte  d’ un  qualsiasi  nemico  era  im¬ 
possibile,  impossibilissima. 

Tuttavia  non  è  senza  qualche  orgoglio  che 
certi  unionisti  possono  vantarsi  di  aver  pre¬ 
detto  quel  che  oggi  avviene  e  di  aver  fatto, 
con  1’  appoggio  di  testimonianze  storiche  im¬ 
portantissime,  tutto  il  possibile  per  ammonire 
i  loro  connazionali  della  verosimiglianza  al¬ 
meno  dei  progetti  d’ invasione  da  parte  della 
Germania.  Appoggi  storici  alle  loro  idee  non 


mancavano  davvero.  I  più  grandi  uomini  di 
guerra  moderni,  da  Napoleone  a  Lord  Wolse- 
ley  avevano  creduto  possibile  uno  sbarco  sulle 
isole  britanniche.  Lo  stesso  duca  di  Welling¬ 
ton  in  cèrte  sue  lettere  del  t6.|6  e  ,1847  s’  era 
occupato  della  cosà  ed  aveva  scritto  parole 
gravissime,  ammettendo  che  non  vi-  era  alcun 
punto  della  còsta  inglese  sul  quale  forze,  di 
fanteria  nemica  non  potessero  sbarcare.  Ad 
impedire  un  tale  sbarco  Lord  Wellington  che 
cosa  aveva  chiesto  al  suo  paese  ?  Soltanto  la 
grande  flotta  ?  -Nossignori.  Aveva .  chiesto  an¬ 
che  un  grande  esercito  pronto  a  battere  le 
truppe  nemiche  che  avessefò  osato  tentare 
T  invasione  e  la  penetrazione  in  territorio,  in¬ 
glese. 

Ma  anche  nei  momenti  delle  più  vive  ram¬ 
pogne  nazionaliste  ed  unioniste,  quelli  della 
parte  liberale,  contenti  solo  di  mantener  la 
flotta  in  grado  di  competereìcon  qualsiasi  al¬ 
tra-  forza  navale  nemica,  occupati  in  lotte  in¬ 
terne  coraggiose  e  magnifiche  come  la  lotta 
contro  i  'Lords,  e  a  preparare  pel  popolo  in¬ 
glese,  oltre  al  predominio  dei/  mari  del  mondo, 
anche  la  padronanza  del  suolo  della  patria 
posseduto  da  un  piccolo  gruppo  di  privilegiati, 
continuavano  a  credere  di' avere  nell’insula¬ 
rità  un’assicurazione  sufficiente  contro'  ogni 
attacco  germanico  o  non  germanico. 

Cosi  che  essi  dicevano, -  in  quanto  all’ eser¬ 
cito,  di  non  aver  alcun'  bisogno  del  servizio' 
militare  obbligatorio,  visto,  effe  i  confini  della 
patria  si  potevano  benissimo  difendere  con  le 
sole  navi  e  che  ci  si  poteva  benissimo  affidare 
alle  sole  benedette  navi  chegportano  al.  buon 
popolo  inglese  la  colazione  della  mattina  e  il 
pranzo  della  sera,  e  tutto  quel  che  può  occor¬ 
rere  al  buon  popolo  inglese  per  mangiare  mat¬ 
tina  e  sera  e  vestirsi  e  curarsi  e  armarsi  e  vi¬ 
vere  la  sua  molteplice  vita,)  tutta  quanta. 

Vengano  pure  i  tedescbxjj. —  essi  dicevano 
quando  inclinavano  ad  ,aqiuj,,-1;tere  la  possibi¬ 
lità  d’  un’  invasione  —  ma' quando  saranno 
sbarcati  òhe  cosa  'faranno  ?  Non  li  lasceremo 
.dimorare  groppo  a  lungo  tra  noi. [Che  cosa  di- 
céva  il  generale  Moltke,  un  tedesco  sul  serio  ? 
«  Conosco  cento  modi  per  andare1  ad  invadere 
1’  Inghilterra  ;  ma  non  ne  conosco  (nessuno  per 
tornare  poi  indietro  !  ».  Vengano  pure  i  tede¬ 
schi.  Non  torneranno  certo  più  indietro.  • 

Qualcuno  faceva  però  osservare  con  una 
ostinazione  che  sembrava  vera-niente  mal  spesa  ; 
Sta  bene.  L’ invasione  non  ci 'sarà  o  se  ci  sarà 
la  respingeremo  con  l’esercito,  piccoio  e  vo¬ 
lontario,  che  abbiamo.  Ma  le  .isole  britanniche 
non  sono  tutto  l’Impero  britannico.' Ricorda¬ 
tevi  che  noi  non  siamo,  anzi,  un’  isola.  Per 
noi  1  mari  e  gli  oceani  non  son^  che  i  fiumi  che 
attraversano  le  nostre  terre,  là  nostra  patria. 
Non  abbiamo  da  difendere  (un’ isola,  ma  un 
territorio  che  è  un  quinto  di  tutta  la  superficie 
del  globo  e  nel  quale  vivonòjjjpènteTneno  che 
quattrocento  milioni  d’ uomini  governati  o 
protetti  dal  nostro  governo  e|  dalla  nostra  ban¬ 
diera  e  che  noi  dobbiamo  difèndere.  Ricorda¬ 
tevi  che  l’ impero  ha  delle  frontiere  che  non 
sono  precisamente  lunghe  quanto  le 'coste  delle 
i.sole  britanniche  e  che  non  ;si  possono  difen¬ 
dere  con  i  soli  mercenari  dèllà  madre  patria. 
Il  solo  Ganadà  ha  una  frontiera  di  seimila 
miglia  di  lunghezza.  Ricordatevi  che  quando 
è  stato  necessario  improvvisare  davvero  un 
grande  esercito  per  tenere  una  sola  delle  no¬ 
stre  colonie,  al  tempo  della  guerra  boera,  noi, 
con  tutti  i  nostri  sfòrzi  non, ‘ìàbbiam,’  potuto 
raccogliere  che  duecentotrentamila  uomini  soli. 
Tutto  il  Regno  Unito  non  ha  dato  che  due¬ 
centotrentamila  uomini  soli)  per  il  Transvaal 
ed  erano  pagali  cinque  scellini  al  giorno  per 


Tutte,  le  polemiche  attuali  tra  gli  organi 
dell’  opinione  pubblica  ìnglesE  non  .  sono  che 
riprese  o  strascichi  delle  polemiche  antiche  e 
sono,  come  avvien  sempre,  rinfocolate  da  in¬ 
teressi  partigiani  che  non  hanno  nulla  a  che 
vedere  con  1’  amore  per  la  patria  o  la  paura 
dell’  invasione.  Le  polemiche  giornalistiche  sono 
di  questa  sorta.  Chi  le  ha  di  nuo$ró  suscitate  è 
stato  il  Daily  Mail  che  appartiene  allo  stesso 
proprietario  del  Times,  Lord .  Northcliffe,  al 
quale  il  giornalismo  ha  procurato  guadagni 
spettacolosi  oltre  la  nomina  alla  Camera  Alta 
e  che  oggi  è  il  rappresentante  tipo  di  .quella 
stampa  che  chiamerefaio  ancora  gialla  per  lo 
meno  pel  color  dell’  oro  che  ricerca.  Il  Daily 
Mail  ha  iniziato  una  violentissima  campagna 
contro  il  suo  confratello  in  popolarità  il  Daily 
News  semplicemente  perché  questo  confra¬ 
tello  radicale  ha  invocata  sempre  la  pace  e 
non  ha  creduto  di  venir  meno  ai  suoi  senti¬ 
menti  patriottici  tentando  di  consolidare  le 
buone  relazioni  tra  Inghilterra  e  Germania. 
Il  Daily  Mail  si  vanta,  invece,  di  essere  il 
«  solo  '  giornale  che  predisse  la  guerra»  e  ha 
pensato  bene,  in  conseguenza,  di  lanciar  ful¬ 
mini  contro  coloro  che  non  la  predissero.  La 
violenza  dei  suoi  attacchi  s’  è\acuita  nell’  ac¬ 
cusa  fatta  all’  avversario  di  parteggiare  na- 
tiiralmente  ancora  per  i  tedéschi.  È  il  solito 
metodo  usato  in  certi  periodi  critici  :  trattar 
l’ avversario  di  venduto  o  di  traditore.  C’  è 
sempre  qualcuno  che  ci  crede.  Ma  alcuni  ben 
pensanti  si  sono  accorti  presto  che  si  trattava 
né  più  né  meno  d’  una  campagna  non  politica, 
ma  giornalistica  nel  sènso  amministrativo.  Il 
Daily  Mail  vuole  avere  gli  annunzi  del  Daily 


News  e  cerca  di  porre  in  cattiva  luce  il  suo 
avversario:  politico  presso  gli  agenti  di  pub¬ 
blicità  e  il  pubblico  che  se  ne  vale....  Il  Truth 
ha  ricamato  sull’  episodio  un  articolo  gusto¬ 
sissimo  mostrando  tra  l’ altro  che  il  Daily 
Mail  con  la  sua  ostinata  predicazióne  d’ es¬ 
sere  il  «  solo  giornale  che  predisse  la  guerra  » 
e  il  suo  metodo  d’  attacco  è  discretamente  im¬ 
peciato  !di  prussianismo  e  fa  propaganda,  prò  - 
prio  lui,  in  favore  dei  costumi  tedeschi....  Le 
polemiche  giornalistiche  suscitano  la  curiosità 
di  una  gran  parte  del  pubblico  inglese  il  quale 
per  queste  polemiche  ne  dimentica  altre  di 
maggiore  importanza,  come  quella  tra  coloro 
che  chiedono  che  1’  esercito  rimanga  in  pàtria 
per  opporsi  all’  invasione  tedesca  e  coloro  che 
invece  domandano  che  il  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  forze  inglesi  sia  inviato  sul  continente 
dove  la  partita,  tra  Germania  ed  Inghilterra 
viene  giocata  in  realtà.  Tra  questi  ultimi  è 
anche  il  romanziere  G.  H.  Wells  che  ha  fatto 
,  a  -  quegto. .  proposito  dichiarazioni  cosi  decise 
ed  esplicate  (la  esser 'degne 'di  tìSórdÒ.  «'Io  — 

*  ha  dettq  G.  H.  Wells  —  non  credo  nell’  inva¬ 
sione  e  --penso  che  noi  facciamo  proprio  il 
■  giuoco  della  Germania  prestando  fede  a  questa 
fola.  Mi  si  suppone  una  persona  dotata  di  una 
immaginazione  febbrile,  ma  anche  se  lascio 
sbrigliare  fino  all’  ultimo  limite  lamia  fantasia, 

10  non  posso  vedere  come,  in  questi  giorni  di 
telegrafia  senza  fili,  i  tedeschi  abbiano  a  riu¬ 
scire  a  sbarcare  sul  suolo  inglese  una  forza 
anche  di  ventimila  uomini....  Io  credo  nell’  in¬ 
vasione  ancor  meno  che  nel  raid  degli  Zep¬ 
pelin  che  oggi  ottenebrano  Londra.  Tuttavia 
poiché  si  cerca  di  trattenere  in  patria  1’  eser¬ 
cito  che  deve  andare  in  Francia,  sento  neces-; 
sario  insistere  sul  fatto  che  tutta  la  popolazione 
civile,  se  le  autorità  le  permettono  di  prepa¬ 
rarsi,  potrà  insorgere  nel  caso  che  la  Germania 
tentasse  la  pazzia  dì  cui  si  parla.  In  primo 
luogo  bisogna  che  i  cosiddetti  periti  militari 
non  si  facciano  alcuna  illusione  su  ciò  che  noi, 
gente  ordinaria)  faremo  sé.  una  bella  mattina, 
alzandoci  troveremo  le  truppe  tedesche  per 
la  strada.  Noi  combatteremo.  Se  non  potremo 
combattere  coi  fucili,  combatteremo  in  qualche 
altro  modo  ;  se  non  potremo  seguire  le  regole 
della  guerra,-  apparentemente  fatte  dai  te¬ 
deschi  per  irretire  gli  sforzi  dei  periti  militari 
inglesi,  seguiremo  la  nostra  propria  intuizione. 
Molti  uomini  e  non  poche  donne,  si  daranno 
all’  uccisione,  dei  tedeschi.  Nulla  lo  impedirà, 
dopo  1’ esperienza  del  Belgio  e  se  i  periti  mi¬ 
litari,  si  opporranno,  noi  ammazzeremo  i  pe¬ 
riti....  Se  gli  invasori,  tagliati  fuori  dalla  loro 
base  marina,  mal  equipaggiati,  come  dovranno 
Certo  essere,  avranno  la  cattiva  idea  di  venir 
a  spandeie  per  T  Inghilterra  quel  terrore  che 
hanno  sparso  per  le  terre  del  Belgio  noi,  irre¬ 
golari,  massacreremo  ogni  tedesco  contro  il 
quale  non  sarà  possibile'  puntare  un  cannone. 
Impiccheremo  gli  ufficiali  e  fucileremo  i  sol¬ 
dati.  Un  raid  tedesco  in  Inghilterra  non  sarà 
combattuto,  sarà  linciato  !  ». 

Non  si  potrebbe  parlare  più  chiaramente 
di  cosi  e  chiedere  con  migliori  ragioni  —  come 
si  affretta  a  chiedere  lo  stesso  G.  H.  Wells 
—  dei  buoni  fucili  e  dei  buòni  istruttori  per 
ottenere  in  breve  la  nazione  armata.  Ma  al¬ 
cuni  sostengono;  invece,  che  è  proprio  questo 

11  momento  d’ imporre  il  servizio  militare  ob¬ 
bligatorio.  Che  cosa  può  fare  in  fondo,  un 
esercito  improvvisato  di  volontari,  un  eser¬ 
cito  di  cittadini  sia  pure  ispirati  dalle  idee  dei 
romanziere  Wells  ?  Nulla.  È  ben  lontano  il 
tempo  in  cui  Oliviero  Cromwell  improvvisava 
con  la  sola  sua  volontà  ardente  un  esercito 
che  incuteva  il  timore  in  patria  e  fuori,  è  quel 
tempo  non  tornerà  più.  Naturalmente  i  soste¬ 
nitori  del  servizio  militare  obbligatorio  si  af¬ 
fannano  a  dimostrare  che  gli  arruolamenti  non 
procedono  bene,  che  al  richiamo  «  il  vostro 
re  e  la  vostra  patria  hanno  bisogno  di  voi» 
tiotì  accorre  tutta  quella  gente  che  dovrebbe 
accorrere,  che  T  esercito  di  Kitchener  si  forma- 
troppo  lentamente.  Pessimismo  eccessivo.  Quale 
altra  nazione  in  pochi  mesi  avrebbe  potuto 
dare  un  milione  di  volontari  ?  di  volontari,  si 
badi  bene.  Ma  gli  unionisti,  gli'  imperialisti 
inglesi  sono  incontentabili.  Hanno  voluto  a 
tutti  i  costi  Lord  Kitchener  al  ministero  della 
guerra  ed  hanno  avuto  ragione  di  volerlo.  Ora 
sono  scontenti  anche  di  Lord  Kitchener  e  non 
sono  troppo  solleciti  ad  approvare  i  suoi  me¬ 
todi  di  reclutamento.  Celti  liberali  non  li  ap¬ 
provano  loto  Corde  neanche  loro  ;  anzi  impu¬ 


tano  ad  essi  il  fatto  che  1’  accorrere  agli  uffici 
di  reclutamento  non  sia  precipitoso  e  furi¬ 
bondo.  Dicono  certi  liberali  :  non  c’  è  bisogno 
di  leva  militare.  Facciamo  bene  la  propaganda 
per  gli  arruolamenti  e  verranno  quanti  mi¬ 
lioni  di  volontari  vorremo.  Un  giornale  libe¬ 
rale,  il  Daily  Chronicle,  s'  è  presa  la  briga  di 
iniziare  da.  sé  una  campagna  d’ arrolamenti 
servendosi  dei  lumi  esperti  dei  piu  reputati 
agenti  di  pubblicità.  Esso  pubblica  annunzi 
compilati  con  chiarezza  e  fervore  in  cui  si 
vasta  la  necessità  di  correr  sotto  le  bandiere, 
con  lo  stesso  metodo  e  con  la  stessa  disposi¬ 
zione  tipografica  con  cui  si  vanta  uno  speci¬ 
fico  e  si  lancia  un  progetto  industriale.  Scopo 
del  Daily  Chronicle  è  appunto  di  far  vedere 
che  con  una  buona  campagna,  fatta  con  in¬ 
telligenza  anche  da  privati,  si  possono  otte¬ 
nere  risultati  magari  migliori  di  quelli  otte¬ 
nuti  da  Lord  Kitchener.  Vedremo. 

★  *  ★ 

Ma  intanto  che  si  calma  una  polemica,  ec¬ 
cone/in  attesa  dell'invasione,  sorgerne  un’al¬ 
tra.  Un  ex  console  dell’  Impero,  irlandese  puro 
sangue  e  dal  sangue,  a  quanto  pare,  molto 
caldo,  s’ è  messo  d’ accordo  con  le  autorità 
tedesche  contro  1’  Inghilterra.  Ha  fatto  anche 
un  viaggio  in  Germania  per  complottare  contro 
il  Regno  Unito.  Egli  è  di  coloro,  una  minoranza 
infima,  che  non  hanno  fatto,  in  Irlanda,  atto 
di  lealismo  con  la  madre  patria  e  che  oggi  cer¬ 
cano,  anche  contro  il  partito  nazionalista  ir¬ 
landese  ufficiale,  di  acquistarsi  il  favore  d’  una 
Germania  che  potrebbe  esser  per  loro  libe¬ 
ratrice  dando  loro  '  l’ Home  Rute  sospirato. 
È  un  tradimento  bello  e  buono  contro  il  quale 
gli  unionisti  si  scagliano  cogliendo  T  occasione 
per  rimproverare  ai  libérali  di  aver  voluto 
portar  innanzi  alle  Camere  ed  al  paese  1’  Nome 
Rute  ad  ogni  costo.  A  malgrado  del  grande 
spettacolo  offerto  dall’  Irlanda  e  dall’  Inghil¬ 
terra,  che  per  la  difesa  dell’  Impero  han  soffo¬ 
cata  la  guerra  civile  ch'èra  per  scoppiare,  qual¬ 
che  crepa  irlandese  è  rimasta  dunque  nel  grande 
edificio  dell’  Impero.  La  storia  si  ripete  sem¬ 
pre.  Non  è  cosa  nuova  la  partecipazione  del- 
1’  Irlapda  alle  mene  dei  nemici  della  Gran 
Bretagna..  La  possibilità  che  l’ Irlanda  potesse 
unirsi  ai  nemici  dell’  Impero  era  uno  dei  mo¬ 
tivi  capitali  dell’  avversione  unionista  all ’Home 
Rute  e  mi  ricordo  un  articolo  dell’  ammiraglio 
Lord  Charles  Beresford  in  cui  erano  posti  in 
una  luce  suggestiva  e  minacciosa  i  precedenti 
storici  dei  tradimenti  dell’  Irlanda  nel  1668, 
nel  1796,  nel  1798  quando  gli  insorti  irlandesi 
fecero  causa  comune  coi  francesi  contro  1’  In 
ghilterra.  Ma  del  tentativo  di  tradimento .  at¬ 
tuale  si  parlerà,  si  spera,  ancora  per  più  poco. 
L’autore  principale  del  movimento  anti-in- 
glese  in  Irlanda  è  stato  sconfessato  dal  partito 
nazionalista  irlandese  ufficiale  e  da  tutti  i 
piu  autorevoli  partigiani  dell’  Home  Rute  an¬ 
che  non  iscritti  al  partito.  Il  Irlanda  sta  con 
1’  Inghilterra,  deve  stare  con  l’ Inghilterra. 
D’altra  parte  un,  altro  romanziere,  Sir  Artur 
Conan  Doyle,  proprio  l’ autore  di  Sherlock 
Holmes,  che  è  un  ardente  antigermanista,  si 
è  affrettato  a  scoprire  che  il  fomentatore  delle 
velleità  irlandesi  contro  l’ Inghilterra  è  un 
uomo  che  ha  un  ramo  di  pazzia  e  che  solo  per¬ 
ché  debole  e  strano  di  mente  ha  potuto  prender 
sul  serio  le  promesse  di  liberar  1’  Irlanda  fat¬ 
tegli  da  Guglielmo  II. 

Cosi  l’ irlandése  traditore  sarà  abbandonalo 
alla  sua  sorte  e  di  lui  non  si  parlerà  più.  Si 
parlerà,  invece,  d’  un  altro  irlandese,  di  Lord 
Roberts,  il  grande  soldato  dell’  Impero,  morto 
mentre  il  suo  sogno  d’una  patria  armata  e 
combattente  si  avverava,  morto  al  rombo 
del  cannone  dinanzi  ai  soldati  figli  suoi  e  pre¬ 
gustando  già  i  frutti  della  vittoria.'  «  Trecento- 
mila  cannoni  tonavano  quando  il  capo  canno¬ 
niere  mori....  —  ha  cantato  di  lui  Rudyard 
Kipling  —  ma  dalla  sua  vita  una  nuova  vita 
sgorga  attraverso  tutte  le  schiere  avvenire  e 
la  gloria  è  1’  ultima  delle  cose  che  tengon  die¬ 
tro  a  quest’uomo».  Ripensando  a  Lord  Ro¬ 
berts  T  Inghilterra  vede  se  stessa  nella  sua 
bellezza  e  grandezza  migliore  e  può  dire  che, 
sull’  affusto  di  cannone  sul  quale  è  stato  tra¬ 
sportato  a  San  Paolo  il  grande  costruttore 
dellTmpero,  non  è  stata  trascinata  alla  morte 
una  salma,  sibbene  alla  vita  tutto  un  popolo 
che  oggi  prepara  la  sua  definitiva  resurrezione. 

Aldo  Sorani.. 


« 

Uno  scrittore  italiano 
di  storia  austriaca 

Nel  1861  era  stampato  a  Torino  «  a  bene¬ 
ficio  dell’  emigrazione  veneta  »  un  libro  sulla 
storia  di  Casa  d’Austria  di  A.  Snider-Pelle- 
grini  ;  in  questi  giorni  è  stato  stampato  a 
Roma  un  libro  sulla  Monarchia  degli  Absburgo 
da  Alessandro  Dudàn. 

Nel  dicembre  del  1861  agli  animi  degli 
esuli  del  Veneto  sorridevano  le  speranze  del 
ritorno  e  per  la  guerra  che  pareva  imminente, 
e  per  la  vittoria  che  pareva  sieura  ;  nel  dicem¬ 
bre  del  1914  ad  altri  esuli  delle  terre  sog¬ 
gette  allo  stesso  imperatore  d’ Austria  sorri¬ 
dono  speranze  in  una  vigilia  d’  armi,  più  fi¬ 
duciosa  e  forte  di  quella  del  1861. 

Anche  allora  tra  le  armi  che  si  affilavano, 
questa  di  una  storia  di  Casa  d’Austria  parve 
fosse  anch’essa  aguzza  e  tagliente. 

.  Dal  1861  al  1914,  che  io  mi  sappia,  non 
altro  libro  di  Storia  generale  di  Casa  d’Au¬ 
stria  è  stato  pubblicato  da  un  italiano  ;  le  due 
date  1861-1914,  le  due  città  Torino  e  Roma, 
nelle  quali  i  due  libri  sono  stati  pubblicati, 
rappresentano  uno  stesso  momento  della  co¬ 
scienza  patriottica  del  paese  nelle  sue  legittime 
aspirazioni  nazionali. 

Dunque  il  libro  del  Dudan  ha  un  valore 
patriottico,  più  che  scientifico  ?  La  nazionalità 
dello  scrittore  turba  la  serenità  dello  storico? 
Confrontata  col  libro  del  Pellegrini  e  con  la 
letteratura  storico -patriottica  di  un  tempo, 
l’opera  del  Dudan  segna  un  vero  progresso 
non  tanto  per  metodo,  per  ricerche  e  per  mag¬ 
gior  copia  di  notizie,  quanto  per  un  convin¬ 
cimento,  che  è  nello  scrittore,  e  che  oramai 
è  nel  pubblico  :  la  verità  più  che  la  rettorica 
giova  a  chi  combatte  una  nobile  causa. 

A  chi  voglia  ad  esempio  conoscere  la  men¬ 
talità  di  Francesco  I,  imperatore  d’Austria,  e 
la  sua  vocazione  di  poliziotto,  serve  assai  me¬ 
glio  l’ arida  prosa  di  un  documento  della  can¬ 
celleria  imperiale,  che  non  la  più  eloquente 
pagina  dettata  da  un  caldo  patriotta  e  da  un 
valente  scrittore. 

Il  documento,  tra  i  tanti  che  fanno  al  caso, 
è  fornito  da  quella  risoluzione  sovrana  del 
2  febbraio  1806,  con  cui  si  riordinò  il  gabi¬ 
netto  di  polizia.  La  risoluzione  sovrana  fissa 
minutamente  le  norme  per  assoldare  le  spie 
«  di  alto  bordo  e  della  gente  minore  »  per 
intercettare  le  lettere,  per  scoprire  i  canali 
delle  corrispondenze,  per  raccogliere  tutti  i 
resti  dei  cestini,  delle  stufe,  i  campioni  d’in¬ 
chiostri  ecc.  È  vero:  le  minuziose  norme  sono 
dettate  dai  ministri,  ma  il  pensiero  che  in¬ 
forma  la  risoluzione,  come  la  firma  che  san¬ 
ziona,  sono  di  Francesco  I.  I  resti  dei  cestini 
e  delle  stufe,  le  lettere  intercettate,  come  la 
pianta  delle  celle  delle  prigioni  di  Stato,  for¬ 
mavano  parte  non  piccola  delle  imperiali  oc¬ 
cupazioni  di  Francesco  I.  La  verità  storica 
dunque  nella  forma  obbiettiva  di  un  docu¬ 
mento,  serve  assai  meglio  allo  scrittore-pa- 
triotta  che  non  le  alterazioni  di  giudizio  e  la 
vivacità  di  forma,  che  l’ avversione  atavica  po¬ 
trebbe  suggerirgli. 

Per  questo  motivo  una  storia  d’ Austria 
scritta  da  un  italiano,  ancora  irredento  come 
il  Dudan,  può  avere  valóre  per  serietà  scien- 

★  ★  ★ 

La  serenità  e  la  severità  scientifica  occor¬ 
rono  per  altro  motivo  allo  scrittore-patriotta. 
La  leggerezza  e  quasi  la  spensieratezza  dei 
pòpoli  poco  forti  inducono  a  disprezzo  e  ad 
ignoranza  delle  forze  e  delle  virtù  degli  av¬ 
versari.  I  vinti  sono  spesso  vittime  delle  pro¬ 
prie  illusioni.  Le  dolorose  vicende  del  1849 
e  del  1866  sono  in  parte  dovute  a  ignoranza 
e  a  disprezzo  dell’ avversario. 

Né  tale  ignoranza  è  solo  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  forze  militari,  ma  per  tutta  la  vita 
politica,  economica  ed  amministrativa  dell’Au¬ 
stria  e  quindi  della  sua  storia.  Scrive  il  Du¬ 
dan  :  «  Ho  avuto  occasione  di  sentire  le  gravi 
conseguenze  che  derivano  all’  azione  politica 
degli  italiani,  soggetti  all’Austria  e  all'Unghe¬ 
ria,  dalla  mancanza  di  conoscenza  nel  regno, 
delle  vere  condizioni  passate  e  presenti  della 
monarchia  austro -ungarica....  E  quest’igno¬ 
ranza  non  è  solo  nelle  masse  del  popolo  no¬ 
stro  ;  voi  la  trovate  anche  in  alto  fra  i  no¬ 
stri  uomini  politici,  e  trovate  un  deputato  di 
Montecitorio  che .  ancora  nell’  aprile  del  1914 
domanda  se  a  Trieste  si  comprende  l’ita¬ 
liano....  ». 

«  Per  quest’ignoranza,  aggiunge  il  Dudan, 
riviste  e  giornali  autorevolissimi  d’ Italia  hanno 
potuto  pubblicare  sulle  varie  questioni  nazio¬ 
nali  degl’italiani  d’Austria  sulla  loro  insistenza 
per  un’università  italiana  a  Trieste,  e  per 
1’  autonomia  del  Trentino  e  di  Trieste,  dei 
giudizi  che  spesse  volte  riuscirono  più  utili 
ai  nostri  avversari  nazionali  e  al  governo  au¬ 
striaco  che  agli  italiani  dell’Austria-Ungheria  » . 
Quanto  ai  giudizi  d’ italiani,  di  cui  si  servono 
gli  stranieri  non  è  da  meravigliare;  è  deplo¬ 
revole  invece  la  loro  ignoranza,  la  quale  non 
è,  si  conforti  il  Dudan,  limitata  alle  sole  pro- 
vincie  irredente,  ma  si  estende  alla  geografia 
e  alla  storia  delle  altre  provincie  già  da  un 
pezzo  redente.  Soltanto  in  questi  ultimi  tempi 
al  risveglio  nella  coscienza  .  del  paese  si  ac¬ 
compagna  un  risveglio  nella  cultura  generale. 
La  storia  del  nostro  risorgimento,  la  geo¬ 
grafia  d’Italia  formavano  sino  a  poco  tempo 
fa  la  lacuna  principale  della  gioventù  stu¬ 
diosa. 

Nobile  adunque  l’intento  dello  scrittore, 
eccellente  la  sua  preparazione  negli  archivi  e 
nelle  biblioteche  di  Vienna  ;  serio  e  non  ten¬ 
denzioso  il  libro,  utilissimo  alla  cultura,  e 
all’educazione  nazionale. 

Non  un  semplice  libro  di  divulgazione  volle 
scrivere  il  Dudan,  ma  un’  opera  veramente 


storica  :  «  origini,  grandezza  e  decadenza  della 
monarchia  degli  Absburgo  » . 

Lo  spirito  che  anima  lo  scrittore  è  quello 
stesso  che  lo  mosse  allo  studio:  dal  decadi¬ 
mento  attuale  della  monarchia,  dai  mali  di  cui 
oggi  molti  sudditi  di  essa  sono  tormentati,  lo 
studioso  è  risalito  alle  origini  storiche  del  fe¬ 
nomeno  politico  per'  trovarne  la  più  sicura 
spiegazione.  La  qual  cosa  talvolta  induce  lo 
studioso  a  credere  di  scoprire,  non  sempre 
esattamente,  analogie  tra  fenomeni,  antichi  e 
recenti,  ed  origini  di  fatti  attuali. 

Cosi  il  Dudan,  che  ha  vissuto  in  mezzo  alla 
vita  politica  austriaca,  e  che  ne  conosce  i  mali, 
che  la  travagliano,  è  entrato  nello  studio  della 
storia  austriaca  con  l’ animo  direi  quasi  pre¬ 
parato  a  colpire  analogie,  a  segnare  origini 
di  quei  mali  della  vita  in  mezzo  a  cui  egli 
è  vissuto.  Valga  un  esempio:  Il  Dudan,  dopo 
di  avere  narrato  le  vicende  della  monarchia 
nel  secolo  XI-II,  crede  che  in  esse  si  trovino 
«  i  germi  di  alcuni  fra  i  più  gravi  mali  costi¬ 
tuzionali  che  travagliano  oggidì  la  monarchia 
degli  Absburgo  :  lo  strapotere  dell’  alta  aristo¬ 
crazia,  del  clero  e  delle  sfere  militari,  e  un 
centralismo  dei  sommi  poteri  di  Stato,  che 
potè  essere  utile  nei  primordi  dello  Stato  an¬ 
cor  piccolo  ». 

Orbene  questi  caratteri  della  società  feu¬ 
dale  militare,  non  sono  particolari  al  paese 
degli  Absburgo,  ma  sono  comuni  ad  altri 
paesi  ;  né  la  potenza  dei  feudatari  si  sarebbe 
conciliata  con  quel  centralismo  di  Stato,  allora 
non  molto  forte. 

Questo  spirito  che  anima  lo  scrittore,  e  che 
è  un  pregio  del  libro,  poiché  è  una  storia  che 
è  vita  vissuta,  forse  è  stato  alquanto  nocivo 
alla  stessa  economia  del  libro.  Cosi  le  inte¬ 
ressantissime  appendici,  intercalate  tra  i  ca¬ 
pitoli,  sulla  storia  delle  città  irredente,  sono 
forse  un  po’  fuori  posto.  Esse  spingono  il  let¬ 
tore  su  pagine  di  storia  recente  e  contempo¬ 
ranea,  quando  la  narrazione  del  testo  tratta 
ancora  del  medio  evo. 


La  grandezza  e  la  decadenza  degli  Absburgo 
non  sono  da  esaminare  soltanto,  come  fa  il 
Dudan  nelle  istituzioni  e  nella  storia  politica 
della  monarchia,  sibbene  più  da  vicino  nel 
caràttere  morale  e  fisico  degli  Absburgo. 

Io  non  conosco  direttamente  il  libro  del 
Galippe  L'héredité  des  stigmates  des  degene- 
r esc  enee  et  le  familles  souveraines,  né  ho 
molta  fede  in  quegli  studi,  ma  sono  sicuro 
che  le  osservazioni  fatte  sugli  Absburgo  da 
quel  dotto  medico,  debbano  essere  preziose 
allo  storico  ;  il  Dudan  ne  avrebbe  certamente 
fatto  tesoro. 

Ecco  Rodolfo  IV  (1358-65),  il  fondatore, 
detto  cosi  per  le  sue  fondazioni  dell’Univer- 
sità  di  Vienna  e  del  duomo  di  Santo  Stefano  ; 
egli  fu  veramente  il  fondatore  dell’indipen¬ 
denza  territoriale  del  principato  degli  Ab¬ 
sburgo.  «  Nella  storia  d’Austria,  Rodolfo  è 
una  di  quelle  figure,  scrive  il  Dudan,  che  con 
la  forza  della  loro  personalità  influiscono  tal¬ 
volta  potentemente  sulle  sorti  di  uno  Stato; 
fu  un  vero  principe  machiavellico  che  non 
badò  a  mezzi,  non  sentì  scrupoli  per  la  sua 
ambizione....  A  leggere  i  suoi  decreti  par  di 
sentire  uno  di  quei  discórsi  che  Guglielmo  di 
Germania  tiene  ora  sull’  origine  divina  del  suo 
principato.  Rodolfo  scriveva  nel  1365:  «  Dac¬ 
ché  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  concesse  a 
tutti  i  nostri  predecessori  gli  onori  principe¬ 
schi,  reali  ed  imperiali  ecc.,  ecc.  ». 

Rodolfo,  cosi  dicendo,  sapeva  di  mentire, 
egli  era  un  falsificatore  di  documenti  ;  nel- 
l’ inverno  tra  il  13 58-’ 5 9,  aveva  fabbricato 
un  diploma  imperiale,  segnato  da  Federico 
Barbarossa,  che  concedeva  diritti  quasi  impe¬ 
riali  agli  Absburgo.  Il  diploma  fu  esaminato 
da  Francesco  Petrarca,  per  invito  dell’  impe¬ 
ratore  Carlo  IV,  e  fu  dal  poeta  definito  opera 
«  scritta  da  un  rude  letterato,  il  quale  ben 
conosce  1’  arte  di  mentire  ». 

La  dinastia  raggiunge  1’  apice  della  potenza 
con  Carlo  V,  ma  il  sangue  di  Giovanna  la 
pazza  dà  già  in  Carlo  V  le  prime  manife¬ 
stazioni  di  quella  mania  religiosa  che  agiterà 
gli  ultimi  anni  di  vita  di  lui. 

Violenti,  mistici  e  pazzi  furono  non  pochi 
dei  successori  di  Carlo  V  nelle  lotte  contro 
gli  eretici  di  Germania  e  i  ribelli  di  Ungheria 
e  di  Boemia.  Leopoldo  I  -arresta  il  decadi¬ 
mento  della  monarchia  per  virtù  di  valenti 
capitani  e  mercé  il  suo  ingegno  politico. 

La  dinastia  ffi  salva  dal  fatale  esaurimento, 
che  già  aveva  segnato  la  fine  del  ramo  spa- 
gnuolo  con  il  matrimonio  di  Maria  Teresa 
con  il  forte  e  sano  lorenese  Francesco  Ste¬ 
fano.  Dal  nuovo  ceppo  germogliano  i  rami 
più  vigorosi,  Giuseppe  II  e  Leopoldo  II,  i 
migliori  sovrani  per  ingegnò  e  per  volontà  di 
fare  il  bene  al  loro  paese. 

È  una  parentesi  che  presto  si  chiude  ;  il 
sacro  romano  impero  è  finito  ;  comincia  l’ im¬ 
pero  d’Austria  con  Francesco  I,  il  restaura¬ 
tore.  Egli' e  Ferdinando  I  riportano  l’Austria 
a’  tempi  delle  guerre  religiose.  I  perseguitati 
e  le  vittime  non  sono  più  i  protestanti,  ma 
i  liberali  ;  ma  1’  accanimento  e  le  arti  della 
persecuzione  sono  gli  stessi. 

La  fine  dell’  impero  di  Ferdinando  I  e  il 
principio  di  quello  di  Francesco  Giuseppe  tra 
la  rivoluzione  del  '48  e  la  nuova  restaura¬ 
zione,  di  li  a  poco  seguita,  forniscono  allo 
studioso  della  monarchia  degli  Absburgo  gli 
elementi  più  copiosi  per  1’  esame  della  dege¬ 
nerazione  del  militarismo  in  un  vecchio  im¬ 
pero,  retto  da  un  debole  e  corto  d’ ingegno, 
come  Ferdinando,  e  da  un  giovane  inesperto 
e  debole,  come  Francesco  Giuseppe  alla  mercé 
di  donne  e  generali. 

Erano  gli  anni,  in  cui  un  vero  triumvirato 
si  era  costituito  :  il  Radetzki,  il  vincitore  della 
rivoluzione  italiana  e  dell’  esercito  piemontese, 
il  Windisch-Graetz,  il  bombardatore  di  Praga, 
e  il  Jellacich,  vincitore  degli  ungheresi.  Ca¬ 
marilla  e  governo  erano  tutt’  uno.  W.  J.  R. 
(le  iniziali  di  quei  tre  generali)  è  la  sigla  che 
gli  ufficiali  fanno  incidere  nelle  loro  scia¬ 
bole.  La  dittatura  militare  s’inaugura  nell’ im- 
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pero.  «  È  naturale,  conclude  il  Dudan,  che 
in  queste  condizioni,  in  questo  intreccio  com¬ 
plicato  di  poteri,  d’influssi,  d’ingerenze  che 
dominavano  alla  corte  di  Vienna  di  allora, 
che  è  pure  su  per  giù  la  corte  di  oggi,  la 
corte  dello  stesso  sovrano  Francesco  Giuseppe, 
è  naturale  che  il  giovane  monarca  diciottenne 
non  abbia  potuto  fare  altro  che  adattarsi  alle 
circostanze  e ,  all’ ambiente  e  a  lasciarsi  gui¬ 
dare  da  sua  madre,  da  Windisch-Graetz,  dagli 
arciduchi,  maggiori  di  età,  dai  generali  e  mi¬ 
nistri  di  fiducia  ».... 

Gli  ultimi  anni  del  vecchio  imperatore  se¬ 
gnano  forse  un  ritorno  di  quella  dittatura  di 
arciduchi  e  di  generali  1 

★  ★  ★ 

Lo  storico  coseienzioso  non  deve  tuttavia 
trascurare  di  segnalare  negli  ordinamenti  e 
nelle  leggi  austriache  i  pregi,  che  non  man¬ 
cano  :  sia  pure  deplorevole  la  degenerazione 
della  burocrazia,  essa  tuttavia  ha  dato  allo 
Stato  una  ben  salda  ed  ordinata  amministra¬ 
zione  ;  sia  pure  deplorevole  il  militarismo, 
esso  tuttavia  ha  formato  un  esercito  fedele  e 
disciplinato,  dando  una  unità  all’  armata  di 
un  paese  in  cui  manca  un’  unità  nazionale. 
Né  va  trascurato  il  merito  della  legislazione 
sociale  a  favore  del  popolo  delle  campagne  ; 
il  quale  vede  nel  suo  sovrano  il  suo  signore 
e  il  suo  protettore.  È  forse  quella  la  base 
più  salda  della  monarchia. 

Niccolò  Rodolioo. 

TITTA  RUFFO 
NELL’ “AMLETO” 

DI  THOMAS 

Già  avevo  letto  più  volte  entusiastiche  pa¬ 
role  di  lodej  suda  interpretazione  di  Titta 
Ruffo  dell’  Amleto  di  Thomas,  e  con  schietto 
entusiasmo  m%,n’  aveva  anche  parlato  un 
amico  , mio  di:.- gusto  finissimo  e  difficilissimo  : 
ed  io,  che  già  àfevo  ammirato  il  Titta  in  altre 
opere,  non  dubitavo  che  anche  nell’  Amleto 
egli  non  fosse  riuscito  a  far  valere  le  sue  rare 
qualità  di  cantante  e  di  attore. 

Ma,  d  ’  altra  parte,  ricordavo  anche  bene 
1’  opera  del  Thomas  (letta  parecchi  anni  or 
sono,  ma) rimastami  impressa  nella  memoria 
per  la  totale  ùfedeguatezza  della  sua  musica 
al  dramma),  e,  in  verità,  stentavo  ad  ammet¬ 
tere,  a  credere£-che  da  quella  musica,  tanto  - 
pretensiosa  quando  vuota,  si  potesse  far  uscir 
fuori  vivo,  fossi?  pure  per  forza  di  eccezionali 
virtù  d’ interprete,  il  personaggio  immaginato 
e  creato  dal  genio  di  Shakespeare. 

Sicché,  quando,  ieri,  son  entrato  nella  sala 
semibuia  del  Verdi  (lo  spettacolo  era  già  prin¬ 
cipiato,  ma,  pémjmia  fortuna,  non  era  passata 
che  la  scena  della  festa  nuziale,  con  quelle 
marcin  e  quei  cac  che  a  non  doverli  ascoltare 
è  una  vera  graziar  di  Dio)  :  quando,  dunque, 
sono  entrato  in  teatro,  io  mi  aspettavo,  certo, 
di  dover  riammirarè  e.  riapplaudire  ’ nel  Titta 
il  nobile  artista  e  il  magnifico  cantore  che  già 
conoscevo,  ma  che  egli  potesse;  proprio  im¬ 
pressionarmi  e  commuovermi  in  quanto  Amleto 
dubitavo  parecchip,;«è  non  già,  ripeto,  perché 
non  stimassi  lui  capace  di  tanto,  ma  solamente 
per  via  di  quella  benedetta  musica  di  Ambrogio 
Thomas. 

Ebbene  :  alla  fine  del  primo  atto  (dopo  la 
scena  in  cui  appare  lo  spettro  del  re  assassi¬ 
nato  sulla  piattaforma  del  castello  di  Elsinor) 
ogni  mio  dubbio  era  già  svanito  :  alla  fine  del 
terzo  altto  io  dovevo  confessare  a  me  stesso, 
e  con  gioia,  che  mai  nessun  attore  del  teatro 
di  prosa  (mai  visti»  -  nell’  Amleto,  Tomaso  Sal¬ 
vini  ed  Ernesto  Rossi  :  mai  vista  Sarah  Ber- 
nhardt  !)  aveva  saputo  vivere  dinanzi  a  me 
il  personaggio  dell’ infelice  principe  di  Dani¬ 
marca  cosi  profon’damente  cosi  potentemente 
come  il  Titta.  :* 

Senonché  —  e  qui  sta,  in  massima  parte, 
la  ragione  dell’  impressione  che  produce  il 
Titta  nell’  Amleto,  e'  nel  non  averci  iò  potuto 
pensare  prima  (sta  JLa  ragione  dei  dubbi  che 
avevo  —  senonchéiM?  Amleto  che  il  Titta  rap¬ 
presenta  ed  esprime  e  vive  non  è  di  Thomas  : 
è  di  Titta  Ruffo. 

Il  celebre  baritono  Maurel  diceva  —  come 
ha  ricordato  l’altro  ,  giorno  «  Jarro  »  in  un  arti¬ 
colo  della  NazionèWr-  che  quella  di  Amleto 
(nell’  opera  del  Thoinas)  è  una  parte  alla  quale 
l’interprete  bisogni -aggiunga  molto  del  pro¬ 
prio.  Il  Titta  fa,  sino  all’  estremo  limite  del 
possibile,  qualcosa  ®  più  e  di  meglio  :  sino  a 
tanto,  cioè,  che  il  suo  collaboratore  (Fautore 
dell’opera),  glielo  làscia  fare,  egli  la  parte  la 
ricostruisce,  soprattutto  ritmicamente,  egli  la 
ri-crea  :  e  tanta  deve  essere  stata  la  forza  del 
sentimento  con  cui  egli  ha  studiato,  amato, 
sofferto  la  tragica  vita  del  personaggio  shake¬ 
speariano,  che  quasi  ad  ogni  nota,  ad  ogni 
accento  della  musica  del  Thomas  egli  riesce 
a  infondere  tale  una  profonda  intensità  dd 
espressione  che  certo  il  Thomas  non  si  so¬ 
gnò  mai  di  raggiungere,  che  nella  musica  del 
Thomas  assolutamente  non  esiste.  Di  can¬ 
tanti  ed  attori  si  dice  spessissimo  che  essi 
creano  una  parte,  quando  per  primi  interpre¬ 
tano  un  personaggio.-  d’  opera  o  di  commedia, 
e  si  dice  cosa  non  vera.  Ma  del  Titta  si,  si 
può  proprio  dire  che  egli  ha  creato  la  parte  di 
Amleto,  nell’  opera  omonima  del  Thomas.  Egli, 
insomma,  nell’  Amleto,  non  fa  soltanto  opera 
di  interprete,  di  attore -cantante  che  dà  la  sua 
persona,  la  sua  voce  e  — si  capisce  —  la  sua 
intelligenza  alla  rappresentazione  di  un  per¬ 
sonaggio  immaginato  è  già  espresso  dal  mu¬ 
sicista,  ma  fa  opera  di  compositore,  di  creatore. 

Ma  come  mai,  si  chiederà,  egli  può  far  tanto, 
mentre  deve  pur  contenere  F  espressione  «del 
personaggio  nei  limiti  segnati  \  dal  pòetà  (il 
librettista),  e  deve  sèrvirsi  delle  parole 'dallo 
stesso  scritte,  e  deve  cantare  coteste  parole 
con  le  note  sottopostavi  dal  musicista  ?...  Alla 
quale  domanda  non  v’  ha  che  una  risposta, 


che  potrà  parere  paradossale,  ma  non  è  per 
niente  affatto.  Il  Titta  può  creare  il  perso¬ 
naggio  di  Amleto,  nell’  opera  dei  signori  Bar- 
bier  e  Carré  e  Thomas,  proprio  perché  nel- 
F  opera  di  questi  signori  il  personaggio  di 
Amleto  non  esiste.  Vi  sono,  qua  e  là,  parole 
che,  trasportatevi  dalla  tragedia  originale-,  pos¬ 
sono  ricordare  la  vita  del  personaggio  a  chi 
la  tragedia  shakespeariana  abbia  studiato  e 
compreso  :  e  ci  sono  note  musicali  che,  per 
essere  acute  o  gravi,  lunghe  o  brevi,  si  adat¬ 
tano  alla  meno  peggio  al  carattere  generico 
dei  vari  momenti  dell’  azione  :  ma  non  c’  è 
nulla  di  più  ;  non  c’è  «n  verso  che  esprima 
un  attimo  di  commozione  verace,  non  v’  è 
una  nota,  un  accento  musicale  che  appaia 
necessario  e  perciò  indistruttibile  e  insosti¬ 
tuibile.  E  se  poi,  da  si  insignificante  e  quasi 
amorfo  succedersi  di  parole  e  di  note,  qualcosa 
talvolta  emerge  e  si  caratterizza  con  maggioi 
rilievo,  si  tratta  sempre  di  cose  brutte,  di  qual¬ 
che  hors-d’oeuvre  operistico  o  di  qualche  pezzo 
di  detestabile  musica  melodrammatica  di  ma¬ 
niera  :  ad  esempio,  i  cori  e  le  marcie  cui  accen¬ 
navo  un  momento  fa,  e  quella  quasi  cabaletta 
(«Ah,  tu  rifugio  piu  non  hai»)  che  si  trova 
nella  scena  tra  Amleto  e  la  Regina,  nel  terzo 
atto,  e  che  neanche  un  artista  come  Titta 
Ruffo  può  riescire  a  render  sopportabile,  ap¬ 
punto  perché  trattandosi  di  una  espressione 
che  ha  già  un  carattere  (è  brutta)  non  si  può 
dargliene  un  altro.  Ma  altrove,  dovunque  sia 
appena  possibile,  il  Titta  riesce  a  dare  alle  in¬ 
significanti  note  della  musica  del  Thomas 
un’  anima,  uno  spirito  :  anzi,  dirò  meglio,  ogni 
nota  egli  colorisce,  accenta,  esprime  (modifi¬ 
candone,  non  di  rado,  la  durata  o  il  movi¬ 
mento),  cosi  che  chi  1.’  ode  la.  sente  sorgere  dal 
profondo  di  un’ anima  come  vera  e  propria 
voce  necessaria  dell’emozione.  Mi  spiegherò 
con  un  esempio. 

Prendiamo  il  monologo  «  Essere  o  non  es¬ 
sere  ».  Basta  dare  un’occhiata  alla  musica  del 
Thomas  per  poter  affermare  che  essa  è  del  tutto, 
vana,  inespressiva  :  tale  è  dal  punto  di  vista 
delle  note  che  intonano  il  testo  -poetico,  dal 
punto  di  vista  degli  accordi  che  coteste  note  . 
sostengono  ed'  accompagnano,  dal  punto  di 
vista  del  ritmo.  Orbene  :  il  Titta  non  può, 
si  capisce,'  né  sostituire  note  sue  a  quelle  già 
scritte,  né  sostituire,  accordi  nuovi  a  quelli 
già  fissati,  e  infatti  egli  non  fa  nulla  di  tutto 
questo  :  ma  del  canto  egli  altera,  modifica  il' 
ritmo  cosi  che  dove  esisteva,  per  esempio,  una 
linea  melodica  piatta  e  sciatta  si  forma  una 
nuova  melodia  piena  di  fratture  e  di  fremiti  : 
e  dove  eran  segnati  pochi  coloriti  a  contrasto, 
suggeriti  da  un  intento  di  mèro  efièttaccio 
teatrale,  egli  trova  ed  usa  cento  sfumature  che 
riescono  -a  dare  veramente  F  impressione  del 
dramma  che  si  svolge  nell’  anima  di  lui  che  è 
Amleto  :  e,  ciò  che  soprattutto  è  ammirevole, 
ad  ogni  nota  egli  crea  un  perché,  una  ragione 
d’essere  sentimentale,  e  delle  note  originali  egli 
vince  la  inespressività,  da  freddezza,  coll’  in¬ 
tonare  ciascuna  di'  esse  con  divèrse  e  sapien¬ 
tissime  inflessioni  di  voce' ;  e  talvolta  è  uno 
strisciare,  dal  grave  all’acuto  o  viceversa,  su 
la  nota  centrale  di  una  frase  melodica  :  e  tal¬ 
volta  è  un  improvviso  incupire  o  schiarire  il 
timbro  delia  voce  ;  e  tal’  altra  volta  è  un  sa¬ 
pientissimo  far  calare  ò  crescere  una  nota 
si  da  creare  quasi  all’  opera  del  Thomas  im’; at¬ 
mosfera  armonica  nuova,  ficca,  piena  di  ri¬ 
sonanze  profonde;  di  accordi  estesissimi  per 
aumentato  numero  di  fattori,  di  armonici. 

Certo,  la  rappresentazione  che  il  Titta  offre 
del  personaggio  di  Amleto  sarà  in  qualche 
punto  discutibile  :  ma  non  già  in  quanto  in¬ 
terpretazione-esecuzione  del  personaggio  espres¬ 
so  dal  Thomas,  sibbene  in  quanto  espressione 
musicale  o  scenica  del  personaggio  originale 
shakespeariano.  E,  per  citare  un  eserrqno  solo, 
mi  pare  infatti  errata,  o  per  lo  meno  assai 
discutibile,  F  espressione  che  il  Titta  dà  ,nel- 
F  invocazione  allo  spettro  del  padre,  alle  pa¬ 
role  «  O  mio  padre,  o  mio  Re  »,  dove  egli  pro¬ 
nuncia  la  prima  parte  della  frase  (su  un  do 
diesis  alto)  con  voce  rattenuta  è  soffocata,  è 
la  seconda  parte  (su  un  do  diesis  all’  ottava 
bassa  del  primo)  con  voce  piu  ferma  e  più 
forte,  intendendo,  se  non  m’ inganno,  che  le 
parole  «O  mio  padre»  suonino  con  la  voce 
del  suo  affetto  figliale,  e  le  parole  «  O  mio  Re  » 
suonino  cosi  da-  rafforzare  il  concetto  di  rega¬ 
lità  in  esse  significato.  E  io  trovo  che  la  troppo 
evidente  preoccupazione  disfar  risaltare  il  va¬ 


lore  di  ogni  parola  del  testo  toglie  ogni  effi¬ 
cacia  all’  espressione. 


Uscendo  dal  teatro,  ieri  sera,  io  pensavo 
che  di  molte  opere  che  ebbero  il  loro  quarto  • 
d’  ora  di  celebrità,  ma  che  oggi  non  si  rappre-) 
sentano  più,  si  dice  che  non  si  posson  più  dare 
perché  mancali  gli  artisti  che  sappiano  inter¬ 
pretarle.  Interpretarle  ?...  Còsi  come  fa  il  Ti  trai 
dell’  Amleto  di  Thomas  ?... 

Appunto  :  10  credo  che  certe  opere  vecchi® 
(dell’  ottocento  specialmente)  che  non  valgono 1 
nulla  -  come  V  Amleto  -  o  poco  più  di  nulla,  si 
una  volta  poterono  esser  giudicate  in  qualche  : 
parte  belle,  fu  per  merito  precipuo  od  esclu¬ 
sivo  di  qualche  artista,  cantante-attore,  che, 
rappresentandone  un  personaggio  centrale» 
riusci  ad  essere,  del  compositore,  non  F  inter¬ 
prete-esecutore  ma  il  collaboratore -creatòlM^ 
(Se  la  memoria  non  m’inganna:  non  fu  gìiX 
dicata,  una  volta,  bellissima  opera  dramma-" 
tica  il  Macbeth  di  Verdi,  quando  la  cantava  il 
Varesi  ?...  Intendiamoci,  però  :  il  Macbeth  sarà) 
quel  che  sarà,  ma  vale  certo  mille  volte  V  Amieta 
del  Thomas).  E  se  a  rappresentare  oggi  l’opera 
del  Thomas  non  ci  fosse  il  Titta,  chi  potrebbe 
resistere  ad  ascoltarla  ?...  A  proposito  :  qui  al 
Verdi  ne  hanno  soppresso,  e  hanno  fatto  be¬ 
nissimo,  quel  quinto  atto  dove,  oltre  la  ridi¬ 
cola  scena  dell’  incoronazione  di  Apileto  (!)A 
esiste  quel  gioiello  di  bruttezza  che  è  il  duet- ■ 
tino  dei  becchini  :  e  perché  non  omettere  anch^ 
il  quarto  atto  ?...  Il  protagonista  non  v 
parte  :  e  credo  che  anche  il  pubblico  avrebbe 


rinunciato  volentiei 
che  lo  compongono. 

Anche  ripensavo,  ie 
simi  musicisti  che  sor 
di  almeno  decoroso,  s 


balletti  e  alle  ariette) 

i  sera,-  ai  pochi  pechis- 
riusciti  a  far  qualcosa 
noli  di  degno,  musi¬ 
cando  un  libretto  tratto  da  un  dramma  di 
Shakespeare.  E,  infatti,  ci  vuqI  altro  che  arie 
e  romanze  e  duetti  e  coraloni  e  còrettini,  c 
recitativi  intermedi,  per  esprimere  la  Vita  che 
vivono  i  personaggi  in  un  dramma  del  grande 
poeta  inglese  !  Che  cosa  ci  Voglia  mi  pare  ab- 
bia  compreso  Titta  Ruffo,  a  giudicare  da  c 
eh’  egli  fa  e  tenta  di  fare  nell’  Amleto.  Ci  vuole 
che  il  musicista  sappia  rivivere  la  vita  1 
personaggi  cosi  che,  attimo  per  attimo,  e 
senta  la  assoluta  necessità  delle  parole  scritte) 
dal  poeta  :  dietro  quelle  parole,  in  quella  » 
cessitd  di  pronunciare  quelle  e  non  altre,  c 
il  tono,  la  musica,  il  vero  canto, c’  è,  insomma, 
il  sentimento  puro  e  vivo.  Ma  il  Thomas... 

Il  buon  Ambrogio  Thomas  era  nato  per  seri 
vere  opere  comiche,  alla  francese  (e  Mignon  è, 
infatti,  nel  suo-  genere,  una  bell’  opera)  :  sol¬ 
tanto  dopo  il  ’6o  si  mise  a  scrivere  ©perone 
tragiche  (  Amleto,  Francesca  da  Rimini)  :  forse 
per  sentirsi  più  degno  di  occupare  quel  seggio 
dell’Institut  de  Trance  dove  aveva  già  seduto 
Gaspare  Spontin 


Ildebrando  Pizzetti. 
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dalla  MARGHERITA,  di!  g 
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in  due  edizioni.  Quest’anno 
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IL  MARZOCCO 


II 


“  casus 


e  un  plagio  austro-tedesco 
dell’ opera  di  Cavour 

Le  rivelazioni  dell’on.  Giolitti  alla  Camera, 
Circa  un  antecedente  italo-austriaco  della 
guerra  attuale,  hanno  sollevato  fra  gli  stu¬ 
diosi  di  politica  èstera  un’  èco  ben  minore 
di  quella  che  si  doveva  legittimamente  aspet¬ 
tare.  Oggi,  in  Italia,  la  stampa  ancora  se  ne 
«  occupa  per  discùtere  se  l’abile  tattico  parla¬ 
ti;  menfàre  nòti  inirasse,  per  caso,  alla  svaluta¬ 
zione  dell’opera  politica  del  ministro  Salandra. 

Eppure,  ben  gravi  argomenti  si  affamereb¬ 
bero  alla  pubblica  Opinione  se  si  esaminas¬ 
sero,  alla  luce  di  quelle  rivelazioni,  anche  solo 
i  fatti  che  seguirono  immediatamente,  dal- 
l’afosto  del  1913  ad  oggi,  le  dichiarazioni 
del  ministro  di  San  Giuliano  è  dell' allora 
presidente  dei  Consiglio  al  governo  austro- 

ungSJlcOj, 

Si  vedrebbe,  se  non  altro,  che  mài,  come 
subito  dopo  e  malgrado  quelite  dichiarazioni, 
l’ Italia  hà’rasentato  il  pericolo  di  essere  tra¬ 
volta,  à  fianco  dell’Austria  e  della  Germania, 
nell’  immane  cataclisma  che  ora  insanguina 
(3  l’ Europa. 

,  Se  questo  non  avvenne,  il  nostro  paese  non 
Jp  lo  deve  a  quell'  intervento  della  Germania, 
%  Che  1’  on.  di  San  Giuliano  con  santa  ingenuità 
'ti  bivocava  ;  ma  a  due  potenze  né  grandi  né 
alleate  nostre  :  la  Serbia  e  la  Rumenia.  Potrà 
-  questa  affermazione  sembràre  strana  assai  a 
(piànti  non  ignorano  quali  retrospena  com¬ 
plicati  e  segretissimi  regolino  la  politica  estera 
delle  nàzioni  ;  rifa  i  ravvicinamenti  storici 
Spiegano  alie.  volte  i  fatti  più  e  meglio  che 
non  i  libri  multicolori  pubblicati  dai  dicasteri 
della  politica  intemazionale.  La  storia,  se  non 
altro,  mostra  i  trattati  non  più  nell’  aspetto 
idi  documenti  che  hanno  un  valore  giuridico 
,te  una  importanza  potenziale  ;  ma  come  una 
/g&ausale  di  fatti  politici,  determinata  e  limi¬ 
tata  da  leggi  storiche  e  da  contingenze  so¬ 
ciali  ;  in.  altre  ^parole,  ci  rivela  una  conven- 
,  Buone,  un’  alleanza,  un  patto  in  ciò  che  ne  è 
/■-  Sempre  stata  in  passato,  e  può  esserne  in  av¬ 
venire  1’  applicazione. 

L’Albania  e  la  politica  austriaca. 


Il  marchese  di  San  Giuliano,  il  3  agosto 
bili,  comunicava  all’on.  Giolitti  che  l’ Au- 
stria  aveva  palesato  alle  due  alleate  la  sua 
«■‘intenzione  di-  agire  contro  la  Serbia  definendo 
i;  Sale  azione  come  difensiva  e  perciò  invocando 
ESI’  applicazione  del  casus  foederis  della  triplice 
!'  alleanza.  L’on.  Giolitti  rispondeva,  analoga¬ 
mente  al  pensiero  dell’  allora  ministro  degli 
‘  èsteri  :  «  Se  1’  Austria  intérviene  contro  la  Ser¬ 
bia  è  evidente  che  non  si  verifica  il  casus 
[foederis.  È  un’  azione  cBe  essa  compie  per 
f  conto  pròprio,  perché  non  si  tratta  di  difesa, 
|;ffneéàuno  pénsando  ad'  attaccarla  ». 

L’ interpretazione  del  trattato  d’ alleanza 
sostenuta  dai  due  ministri  fu  «riconosciuta 
Spòsi  giusta  che  la  nostra  azione  non  ha  tur- 
bjjto  in  alcun .  iii.od.o  i  rapporti  con  le  potenze 
alleate  »  ha  détto  1’  ex  presidente  del  Consiglio. 
Egli  però  ha  dimenticato  di  svelarci  quali 
effetti  abbia  avuto  più  tàrdi,  sulla  politica 
degli  imperi  centrali,  la  dichiarazione  ita- 
liàha  ;  effetti  ben  altrimenti  gravi  che  i  de¬ 
créti  elargiti  àgli  italiani ,  di  Trieste  dalla  li- 
béralità  illuminata  del  principe  di  Hohenloe 

•  e  del  governo  di  Vienna.  Cominciava  cioè, 

|  da  questo  moménto,  Una  tortuosa  politica 
Et  austriaca,  diretta  a  creare  torbidi  fra  gli -alba- 
li  jiési  e  gli  epiroti,  ad  aizzare  gli  stessi  contro  i 

sèrbi  e  i  greci,  a  creare  nel  nord-ovfest  della 
penisola  balcanica  una  pericolosa  anarchia,  che 
giustificasse  l’ intervento  armato  delle  due 
grandi  potenze  tutrici  dello  Stato  albanese. 
L’jintervento  austro-italiano  armato  ?  Era  sol¬ 
tanto  a  questo  che  l’ impero  degli  Asburgo 
jj  voleva  pervenire  ?  Non  è  possibile  crederlo. 

L’  Austria  è  sempre  stata  maestra  nel  creare 
|  disordini  ai  propri  fini  particolari. 

Ad  ogni  modo,  la  politica  della  nostra  al- 
;fleàta  raggiunse  subito  un  effetto  sostanzial¬ 
mente  importante  :  1’  azione  armata  degli  al- 
l  bànesi  contro  le  truppe  regolari  serbe;  onde 
si.  produsse  1*  occupazione  serba  di  alcune  parti 
del  territorio  assegnato  dal  concerto  europeo 
all’Albania.  Ed  è  qui  che  comincia  qucll’epi- 
sodio,  onde  potevano  (o  dovevano)  nascere 
: .  ■  f«r  T  Itàlia  le  conseguenze  pivi  gravi.  L’  oc- 
-  ;  cupazione  serba  del  territorio  albanese,  per 
»!  quanto  giustificata  da  necessità  di  difesa,  non 
j?j  era  certo  simpatica  alle  potenze  d’ Europa. 

Vi  si;  scorgeva  infatti  la  evidente  violazione 
di  un  patto  Solènne  fissato  ed  intimato  al 
@  mondo.  1  consigli  e  le,  esortazioni  alla  1110- 
liàrchia  balcanica,  in  forma  più  o  meno  riso- 
?  ltìtaj  nor^  mancarono  da  parte  di  nessupà  po- 
terfza  ;  ma  essi  rivestivano,  in  generale,  la 
forma  di  un  monito  ;  d’  altra  parte,  la  Serbia 
non  aveva  mai  negato  d’intavolare  tratta¬ 
tive  al  proposito.  Ad  un  tratto,  mentre  co-  , 
deste  trattative  erano  già  iniziate,  a  ripetuti 
colloqui  del  'conte  Berchtold  coll’  imperatore 
segui  il  18  ottobre  un  vero  colpo  di  fulmine  : 
l’  Austria  intimava  al  governo  serbo  ima  nota 
perentoria,  che  fissava  il  termine  categorico 
di  otto  giorni  per  lo  sgombro  completo  dèi- 
ri:  1’  Albania  ;  avvertendo  che  se  la  Serbia  non 
l  avesse  preso  in  considerazione  neppure  una 
simile  formale  richiesta,  avrebbe  dovuto  «  às-  ' 
1  suniére  la  responsabilità  delle  consegùéhze  ine- 
f  vitabili  di  questo  suo  modo  d’agire».  Notò 
|  subito  la  stampa  franco-russa  che,  per  quanto 
la  nota  del  governo  di  Vienna  e  la  stampa 
austriaca  evitassero,  con  ogni  cura,  la  parola 
ultimatum,  in  realtà,  di  un  vero  e  proprio 
ultimatum  si  trattava.  Il  passo,  anche  solo 
fi  annunziato,  fece  una  grande  impressione  in 
t  Russia;  nei  circoli  politici  si  commentò  que- 
[  sta  decisione  inattesa  e  sorprendente  della 
:  duplice  monàrchia  con  tanto  maggiore  viva- 
■'  cità,  in  quanto  sembrava  ormai  che  l’Europa, 
dopo  le  guerre  balcaniche,  potesse  godere  un 
periodo  di  tranquillità'  e  di  pace.  La  stampa 

•  francese  pure  affacciò  il  timore  che  1’  avveni- 
i  mento  risveglìàssé  'la  suscettibilità  della  Rus- 
ì  sia  «  in  questa  questione  di  prestigio  tra  le 

due  nazioni  che  —  notava  il  Matin  —  già 
nello  scorso  autunno  era  stata  la  causa  prima 
|ri  della  generale  ansietà  ».  E  l’ Echo  de  Paris 
commentava  :  «  L’  attitudine  del  governo  di 
Vienna  non  è  soltanto  una  brutalità  contro 
la  Serbia,  ina  un  òffa-àggio  jtèr  le  tre  potenze 
che  hanno  in  Albania  diritti  uguali  a  quelli 
dèlia  Triplice  Alleanza  ».  Infatti,  la  Serbia 


aveva  una  ragione  :  1’  aggressione  albanese  con¬ 
tro  le  sue  truppe.  Ora,  chi  ignorava  in  Europa 
che  .  questa,  aggressione  era  stata  organizzata 
dall  Austria  ?  L’  Italia  intervenne  ;  e  non  è 
mistero  che  il  suo  intervento  fu  tutti  altro  che 
bene  accolto  :  la  Serbia  credeva  di  aver  di¬ 
ritto  di  nutrire  un  certo  risentimento  verso 
di  noi. 

La  diplomazia  italiana  ricorse  allora  ad  un 
accorto  intermediario  ;  la  Rumenia.  Ed  an¬ 
che  1  Inghilterra,  che  nella  crisi  orientale  si 
era  mostrata  piena  di  riguardi  verso  l’Au¬ 
stria,  sopravvenne  per  «sostenere  di  fronte 
alle  pretese  austriache  i  diritti  dell'Europa». 
Era  un  primo  scacco  della" duplice  Monarchia, 
che  contava  sull’acquiescenza  del  governo  in¬ 
glese.  Il  secondò  scacco  avvenne  subito  dopo  : 
non  passarono  due  giorni,  che  l’intimazione 
dell’Austria  era  in  tutto  e  per  tutto  accettata 
dalla  Serbia. 

L’ impressione  che  se  ne  ebbe  a  Vienna  fu 
di  straordinaria  sorpresa  ;  l’ improvvisa  ar¬ 
rendevolezza  della  nazione  balcanica,  fino  ad 
allora  cosi  ostinata  e  riluttante  ad  ogni  con¬ 
siglio,  venne  attribuita  all’influsso  di  moniti 
della  Triplice  Intesa.  E  pure  grande  sorpresa 
destò  il  rapido  episodio  a  Parigi  ove  si  con¬ 
tinuarono  a  fare  delle  ipotesi  sulle  ragioni 
che  avevano  spinto  l’ Austria-Ungheria  ai- 
fi  atto  di  minaccia  ;  e  si  arrivò  perfino  a  cre¬ 
dere  che  la  duplice  Monarchia  avesse  tentato, 
con  un  atto  di  energia,  di  risollevare  il  pro¬ 
prio  prestigio.  Ma  nessun  giornale  austro-un¬ 
garico,  fuori  dell’officiosa  Reichspost,  vantò 
il  successo  riportato  dal  Governo  :  anzi  gior¬ 
nali  indipendenti,  come  la  Zeit,  ii  Neues  Wiener 
Journal,  e  1’  Arbeiter  Zeitung  arrivarono  a  di¬ 
chiarare  che,  all’  atto  pratico,  si  traduceva  in 
una  sconfìtta  morale  dell’  Austria,  la  cuiTnossa 
recente  era  statq  assolutamente  sproporzio¬ 
nata  all’ importanza  dei  fatti.  Ricordo  anzi 
che  la  Zeit  si  lagnava  del  fatto  che  il  governo 
di  Vienna  non  sapeva  che  prendere  delle  pose 
antipatiche  e  fuori  di  proposito. 

Che  cosa  se  ne  pensò  in  Italia  ?  Oh  !  fi  Italia 
era  occupata  in  cose  di  ben  maggiore  portata  : 
le  elezioni  generali  politiche.  Ed  è  con  racca¬ 
priccio  che  oggi,  quando  cioè  è  possibile  va¬ 
lutale  la  mossa  austriaca  in  tutta  la  sua  gra¬ 
vità,  si  deve  riflettere  a  quello  che  sarebbe 
avvenuto  con  una  Serbia  meno  conciliante  e 
una  Rumenia  meno  attiva.  Il  precedènte  sve¬ 
lato  dall’on.  Giolitti  e  la  storia  di  questi 
giorni  luttuosi  mostrano  con  ogni  evidenza  che 
l’Austria  voleva  la  ■  guerra  contro  la  Serbia, 
anche  a  costo,  forse  per  il  fine  di  una  guerra 
europea.  Si  trattava  di  un  conflitto  che  aveva 

10  scopo  apparente  di  salvaguardare  fi  inte¬ 
grità  albanese  :  fi  integrità  di  uno  Stato  che 
era  sotto  la  nostra  tutela.  Come  négare  al¬ 
lora  il  nostro  intervento,  in  favore  dèli’  Au¬ 
stria  e  a  fianco  dèlia  Germania,  se  fi  impero 
russo,  geloso  del  suo  prestigio  e  di  quello  dei 
popoli  slavi,  fosse  sceso  in  campo  a  favore 
della  monarchia  balcanica  ;  di  quella  Serbia 
che  aveva  tutte  le  ragioni  di  credersi  minac¬ 
ciata,  contro  ogni  diritto,  nell’  esistenza  na¬ 
zionale  ?  Non  era  più  la  guerra  d’  aggressione 
premeditata  nell’  agosto,  quella  cioè  che  aveva 
permesso  ai  ministri  italiani  di  dichiarare 
inapplicabile  il  casus  [ foederis  ;  perché  la  du¬ 
plice  Monarchia,  senza  dubbio  appoggiata  dalla 
Germania,  aveva  saputo  creare  abilmente  un 
nuovo  casus  belli  che  la  metteva  nelle,  condi¬ 
zioni  di  nazione  aggredita  dalla  Russia. 

L’  accorta  mossa  non  si  doveva  però  alla 
genialità  degli  uomini  di  Stato  austriaci  ;  era, 
né  più  né  meno,  una  copia  riveduta  e  corretta 
dell’ abile  gioco  diplomatico  preparato  più  di 
cinquànt’  anni  fa,  ai  darmi  dell’  impero  au¬ 
striaco,  da  Napoleone  III  c  dal  Conte  di  Ca- 

Quella  mente  tedesca  che  non  ha  colpi  d’ala, 
che  non  crea,  li  per  li,  un  piano  d’  azione,  ma 
che  invece  vanta  una  prodigiosa  facoltà  d’  as¬ 
similare,  di  attuare,  di/  perfezionare  i  piani 
altrui  (si  ricordi  ora  il  ritorno  al  piano  napo¬ 
leonico  contro  fi  Egitto)  voleva  rinnovare,  an¬ 
che  a  nostro  danno,  il  tranello  ordito  dal  pi,ù 
grande  uomo,  di  Stato  italiano  per  giustificare 
in  faccia  all’ Europa  la  guerra  del  1859. 

11  tranello  di  Plombières. 

Non  è  noto  a  molti  (ma  il  governo  austriaco 
non  può  averlo  dimenticato)  il  modo  col  quale 
Napoleone  III  e  Cavour,  il  21  luglio  1858,  a, 
Plombières,  avevano  preparato  il  casus  belli 
contro  fi  Austria.  Gli  avvenimenti  che  condus¬ 
sero  alla  seconda  guerra  d’ indipendenza  fu¬ 
rono,  è  Vero,  molto  diversi  per  le  vicende  po¬ 
litiche  del  momento  ;  ma  le  lettere  del  nostro 
grande  diplomatico  a  Vittorio  Emanuele  II 
rivelano  in  ogni  minuto  particolare  il  piano 
d’ azione  ordito  coll’  imperatore  dei  francesi. 

Tra  la  Francia  ed  il  Piemonte  non  aveva 
potuto  essere  più  che  un’  alleanza  difensiva  ; 
oltre  all’  impopolarità  presso  i  francesi  di  una 
qualsiasi  guerra,  la  politica  inglese  era  in  quel 
tempo  discretamente  austrofila,  e  s’  impressio¬ 
nava  assai  della  lotta  a  colpi  di  spillo  ingag¬ 
giata  tra  Cavour  e  la  Corte  di  Vienna.  Più 
favorevole  era  fi  atteggiamento  del  Governo 
russo,  ma  inefficace.  Neppure  nell’  interno  del 
Piemonte  le  cose  I  procedevano  liscie  ;  il  par¬ 
tito  mazziniano,  ispiratore  dei  moti  di  Genova, 
e  la  combattività  clericale  esplicatasi  nelle  ele¬ 
zioni  politiche,  rendevano  malcerte  le  diret¬ 
tive  del  ministero  Rattazzi.  Cosi,  per  rendere 
non  solo  accètta,  ma  popolare  in  tutta  l’Eu¬ 
ropa  una  guerra  contro  l’Austria,  bisognava 
far  nascere  un  casus  belli,  che,  mettendo  il 
Piemonte  nelle  condizioni  di  nazione  aggre¬ 
dita,  creasse  il  casus  foederis  per  la  Francia 
e  paralizzasse  ogni  azione  diplomatica  europea. 

A  Plombières  il  ministro  piemontese  pas¬ 
sava  in  rassegna,  col:  suo  imperiale  òspite,  tutti 
gli  Stati  italiani,  per  trovare  il  pretesto  del 
conflitto. 

Come  nel  1913  fi  Albania  in  parte  occupata 
militarmente  dalla  Serbia  e  punto  di  confine 
coi  territori  austriaci,  c’  era  allora  la  regione 
di  Massa  e  Carrara  aggregata  di  recente  al 
ducato  di  Modena  e  punto  di  contatto  del  mi¬ 
nuscolo  Stato  col  Piemonte.  Massa  e  Carrara 
avevano  molto  à  lagnarsi  del  governo  austro¬ 
estense.  Nessuna  opera  saggia  di  pacificazione 
politica,  di  assetto  amministrativo,  d’ incre¬ 
mento  a  lavori  pubblici  ed  a  manifestazioni 
di  civiltà  vi  era  stata  tentata:  ma  persecuzioni 
invece  ferocemente  sistematiche  di  tuttociò 
che  era  sinonimo  di  liberalismo  e  di  cultura. 

Le  ribellioni,  frequenti,  finivano  sempre  sof¬ 
focate  nel  sangue  ;  e  la  vita  intera  del  paese 
languiva  in  un’  atmosfera  di  paura  e  di  so- 

«  Avendo  fatto  all’  imperatore  —  riferiva 
Cavour  a  Vittorio  Emanuele  II  —  una  de¬ 


scrizione  esatta  di  questo  disgraziato  paese 
(del  quale  égli  del  resto  aveva  un’idea  abba¬ 
stanza  precisa)  noi  convenimmo  che  si  pro¬ 
vocherebbe  una  supplica  degli  abitanti  a  Vo¬ 
stra  Maestà  per  domandarne  la  protezione  e 
reclamare  anche  fi  annessione  di  questi  ducati 
(Massa  e  Carrara)  alla  Sardegna.  Vostra  Maestà 
non  accetterebbe  la  dedizione  proposta,  ma, 
prendendo  fatto  e  causa  per  le  popolazioni 
oppresse,  indirizzerebbe  al  duca  di  Modena 
una  nota  altezzosa  e  provocante.  Il  duca, 
forte  dell’  appòggio  dell'  Austria,  risponderà 
in  una  maniera  impertinente.  Di  fronte  a  ciò, 
V.  M.  farebbe  occupare  Massa  e  la  guerra  co- 
mincerebbe  ». 

Da  ciò  doveva  naturalmente  nascere  il  casus 
foederis  per  la  Francia. 

Non  pare  qui  di  assistere  all’  ultimatum 
austriaco  alla  Serbia,  dato  in  forma  hautaine 
et  menagante  nell’ottobre  1913  ?  La  Germania 
vi  faceva  la  parte  della  Francia  ,  fi  Austria 
quella  del  Piemonte,  la  Serbia  e  fi  Albania 
rispettivaménte  quellé  dei  /ducati  di  Modena 
e  di  Massa. 

Come  il  ducato  di  Modena  era  considerato, 
la  rócca  del  legittimismo,  nemica  d’ogni  mo¬ 
vimento  e  d’ogni  Stato  democratico,  sentinella 
avanzata  del  partito  austriacante  italiano,  av¬ 
versaria  irriducibile  di  ciò  che  era  piemontese 
e  italiano  (x)  ;  costila  Serbia,  pfet  gli  imperi 
centrali,  rappresentava  il  covo  dei  rivoluzio¬ 
nari  russofili,  il  nemico  della  teocrazia  austro- 
tedeèca,  fi  avversàrio  inconciliàbile  di  tutto  ciò 
che  era  ungherese  e  teutònico. 

Là  parte  che  nella  guerra  Bel  1859  spettava 
necessariamente  all’  Austria,  chiamata  in  causa 
a  difendere  il  suo  prediletto  ducato,  nella 
guerra  europea  avrebbe  dovuto,  spinte  o  sponte, 
giuocarla  la  Russia.  In  modo  perfettamente 
simile,  come  Cavour  e  Napoleone  pensavano 
che,  trattandosi  del  duca  di  Modena,  la  guerra 
sarebbe  stata  popolare  in  Italia  e  in  Francia, 
e  forse  anche  in  qualche  altra  nazione  ;  cosi 
i  due  imperatori  contavano. 'non  a  torto  sulla 
popolarità,  nei  loro  Stati  e  in  altri  paesi  euro¬ 
pei,  d’  una  guerra  contro  i  sèrbi  e  i  russi  loro 
protettori,  in  difesa  dell’  Albania. 

I  fati  non  vollero  che  il&piano,  tanto  sa¬ 
pientemente  ordito  dall’  imperatore  dei  fran¬ 
cesi  e  dal  grande  italiano,  si  traducesse  ad 
effètto  :  la  piega  presa  degli  avvéniménti ‘lo 
rese  inutile.  Ed  anche  fi  ultimatum  austriaco 
contro  la  Serbia  non  ebbe  l'effetto  di  far 
scoppiare  la  guerra  europea.operché  la  Serbia 
ubbidì  ..senza  discutere  al  cqjnando  austriaco. 
Venne  cosi  a  mancare  il  casus  belli  ;  cadeva 
perciò  ogni  occasione  di  fa,r  applicare  alla 
Germania  e  all’  Italia  i  casus  foederis  della 
Triplice. 

Ma  fi  occasione  di  ritentare  il  colpo  non 
tardò;  l’assaséinio  di  Francesco  Ferdinando. 

Conscie  dèlia  parte  che  la  tèrza  alleata  aveva 
avuta  nella  recente  occasione,  Germania  ed 
Austria  prepararono  in  pochi  giorni  la  cata¬ 
strofe,  sicure  che  fi  Italia  non  avrebbe  osato 
di  ribellarsi.  Ed.  anche  quitta  sfaaprdinaria 
inabilità  diplomatica  dei  due  imperi  ebbe 
campo  di  prepararsi  un’  altra  disillusione. 
L’ assassinio,  dì  Francesco  'Ferdinando  si  cre¬ 
deva  avrebbe  avuto,  per.  un  ultimatum  alla 
Serbia  e  per  una  guerra,  !a.' forza  di  convin¬ 
zione  derivaritègli  dalle  velchie  sentimenta¬ 
lità  latine. 

Uomini  di  Stato  più  accorti -(dovevano  cal¬ 
colare  ben  diversamente  gli  effetti  del  misfatto 
di  Serajevo.  La  sentimentalità  Idei  popoli 
europei  fu  avvinta,  più  che  dalla  pietà  che 
Ognuno  sente  per  ogni  vittima  politica,  dal 
fatto  che  ,  quel  regicidio  era  espressione  vio¬ 
lenta  e  feroce,  ma  appunto  per  piò  più  efficace, 
di  una  cosciènza  xnazionale  che  si  supponeva 
addormentata  :  quella  degli  slavi  bosniaci.  I 
due  imperatori  e  le  loro  caste  Pon  hanno  sa¬ 
puto  almeno  prevedete  che  fi  Italia  dinanzi 
al  fatto  brutale  di  un  omicidjjp  politico,  non 
avrebbe  potuto  dimenticare  non  solo  il  pro¬ 
prio  programma  estero,  ma  anche  la  stessa 
storia  del  suo  Risorgimento.  »  fi 

Furono  infatti  gli  attentai^:  politici  e  le 
repressioni  che  ne  seguirono,  quelle  che  resero 
in  Europa  popolare  la  causa  dell'  indipendenza 
italiana,  mostrando  che  anche  jpresso  di  noi, 
nella  classica  terra  dei  mortij/Jfeìveva,  piena 
d’energia  è  di  fede,  coscienza  ';d|;  una  nazione. 

Aldo  Ceriini. 

(1)  Vedi  a  questo  proposito,  la  recente  ottima  pubblicazione 
di  U.  Ballasi,  Nella  ròcca  del  legittimi, ma.  Firenze,  1914. 


Libri  sulla  guerra 

Un  po’ -in  tutti,  se  non -erro,;  ma  visibile  ad 
oèchió  nudo  specialmente,  nei  neutralisti  a  ol¬ 
tranza,  c’  è  contro  tutti  quanti  i  popoli  oggi 
in  guerra  una  specie  di  sord®rancore.  Vien 
fatto  subito  di  credere  che  esso  sia  una  di  quelle 
forme  poco  lodevoli  che  prenderlo  spesso  an¬ 
che  i  sentimenti  più  nobili  :  che  sia  cioè  un 
aspetto  del  rammarico  di  nonts.  essere  anche 
noi  alle  frontiere,  o  per  lo  meno  dell  invidia 
che  colpisce  tutto  ciò  :  che  si  muo  ve  da  parte 
di  tutto  ciò  che  sta- fermo.  Ma  purtroppo  non 
è  cosi,  o  almeno  non  è  sempre  /cosi.  In  molti, 
in'  moltissimi,  il  rancore  è  figlio  di  uno  stato 
efi  animo  simile  a  quello  di  chi  va  a  veder 
le  corse  e  non  sa  su  che  cavallo  scommettere  ; 
è  il  dispiacere  di  non  poter  far  previsioni,  o 
più  ancora  quello  di  averne  già  fatte.  I  «l’avevo 
detto,  io  »  si  fan  sempre  più  radi  :  i  «  vedrete 
tra  una  settimana,  »  sono  quasi  scomparsi.  Molti, 
per  esempio,  fi  àvevan  detto  —  fi  avevan  detto 
loro  —  che  gli  austriaci  si  sarebber  digerita 
la  Serbia  con  una  facilità  pari  all’  appetito, 
ma  invece  la  Serbia  ha  cacciato  gli  austriaci  : 
moltissimi  avevan  previsto  che  la  Germania 
non  avrebbe  potuto  reggere  all’  urto  russo,  e 
invece  ha  retto  :  i  tedeschi  dovevàn  far  cola¬ 
zione  a  Parigi. e  non  fi  hanno  fatta  :  gl’  inglesi 
dovevano  esser  sicuri  in  casa  loro  e  non  lo 
soffio  :  fi  Italia  doveva  far  questo  e  non  far 
quello,  invece  fa  quello  e  non  fa  questo.... 

Òggi  come  oggi,  perciò,  gli  spiriti  sembran 
più  inclini  a  ripiegarsi  su  se  stessi,-  e,  quando 
guardali  fuori,  preferiscono  indugiarsi  nella  ri¬ 
cerca  e  nella  valutazione  dei  fattori  ideali  e 
materiali  che  hanno  provocato  la  guerra  e 
delle  proporzioni  nelle  quali  gli  uni  e  gli  altri 
possono  contribuire  alla  vittoria.  Tale  ricerca 
e  tale  valutazione  non'si  potranno  fare  esatta¬ 
mente  che  a  guerra  finita,  perché  la  guerra  è 
movimento  e  il  movimento  della  guerra  mette 


sempre  allo  scoperto  elementi  ignolati,  li  pone 
tra  loro  in  relazioni  imprevedibili  e  genera 
dà  cause  note  ed  ignote  effetti  che  non  sono 
sempre  quelli  che  si  ■  potevano  indurre  sulla 
scorta  anche  delle  più  fedeli  statistiche  e  della 
logica  più  rigorosa.  La  guerra  trae  elementi 
di  vittoria  e  cause  di  disfatta  dal  seno  stesso 
delle  nazioni,  da  quanto  v’  è  nelle  nazioni  di 
più  segreto  e  di  più  ignorato  :  il  sòlito  «bilancio 
consuntivo  »  il  quale  servirà,  o  non  servirà 
punto,  a  un’  altra  guerra  non  si  potrà  fare 
che  quando  la  pace  sia  tornata. 

Ciò  non  ostante,  anzi  appunto  per  questo, 
è  utilissimo  oggi  conoscere  quanto  più  si  possa 
le  condizioni  nelle  quali  i  vari  Stati  belligeranti 
si  trovavano  al  principio  della  guerra  e  spe¬ 
cialmente  il  cammino  da  essi  percorso  in  que¬ 
sti  ultimi  anni.  Ci  occorrono,  cioè,  più  che  libri 
narrativi,  induttivi  e  partigiani,  ricerche  obiet¬ 
tive  sulla  vita  interna  di,  ogni  nazione,  parti¬ 
colari  quanto  più  è  possìbile  precisi  sulle  loro 
condizioni  economiche,  finanziarie,  militari,  ma¬ 
rinare.  Non  avremo  neppur  cosi  tutti  gli  ele¬ 
menti  per  giudicare  e  tanto  meno  per  preve¬ 
dere,  ma  avremo,  forse,  minori  ragioni  di  me¬ 
raviglia. 

Due  libri  che  chiamerò  di  avviamento  alla 
comprensione  della  guerra  odierna  sono  quelli 
di  A.  V.  Vecchi  La  guerra  sul  mare  (Libreria 
Intemazionale  Beltrami)  e  quello  di  Gino  Prin- 
zivalli  Gli  Stati  belligeranti  (Tréves,  «  Quaderni 
della  guerra»). 

★  ★ *  * 


La  guerra  sul  mare  non  poteva  essere  scritta 
che  dal  Vecchi,  da  questo  infaticabile  volga¬ 
rizzatore  e  propangandista  di  ogni  dottrina, 
di  ógni  conquista  e  di  ogni  virtù  marinara. 
Egli  possiede  in  sommo  grado  il  «potere  co¬ 
municativo  »,  ed  è  abituato  a  rinchiudere  e  a 
prospettare  nelle  linee  più  semplici,  più  acces¬ 
sibili,  più  chiare  i  più  complessi  problemi  e 
a  descrivere  i  più  delicati  organamenti  con  la 
facilità  e  le  lusinghe  del  bel  parlatore.  Cosi 
anche  questo  libro,  pensato  come  un’  arida 
sinossi  e  denso  di  cifre,  di  date,  di  nomi,  gli 
è  uscito  dalle  mani  vivace  e  suggestivo  come 
un  romanzo,  sobrio  ed  efficace  come  un  am¬ 
monimento. 

In  una  prima  parte  che  il  Vecchi  intitola 
molto  modestamente  «  Definizioni  »,  egli  ci 
presenta  i  vari  tipi  di  navi  dèlia  marina  da 
guerra,  descrivendo  ogni  tipo  nelle  sue  linee 
meglio  caratteristiche  e  nelle  sue  particolari 
funzioni  :  le  navi  di  linea  propriamente  dette, 
gl’  incrociatori  da  battaglia,  le  navi  da  ve¬ 
detta  «  che  con  vocabolo  inglese  diconsi  Scouts, 
ma  che  noi,  senza  farci  male  alla  lingua,  po¬ 
tremmo  (o  dovremmo)  chiamare  esploratori  », 
le  siluranti  sopramarine  delle  varie  categorie, 
le  siluranti  sommergibili,  i  battelli  posamine, 
le  navi  sussidiarie  varie  e  molteplici  come  i 
servizi  ai  quali  devono  accudire. 

Di  ognuno  di  quésti  tipi  il  Vecchi  dà  una 
chiara  compiuta  notizia,  di  modo  che  possa 
facilmente  ’  individuarli  anche  il  meno  mari¬ 
naro  degli  uomini,  insistendo  soprattutto  sui 
tipi  più  recènti  e  meno  noti,  per  esempio  sui 
sommergibili,  dei  quali  il  Vecchi  fu  il  primo 
ad  asserire  la  possibilità  e  la  utilità  quando  il 
,  sottomarino  era  considerato  soltanto  un  parto 
della  fantasia  di-  Giulio  Verne  ;  come  è  oggi 
il  sostenitore  dell’  aereo  pi  ano,  il  solo  che  possa 
vincere  il  sommergibile,  '  poiché  soltanto  dal- 
1’  alto  in  linea  perpendicolare  si  può  scorgere 
nell’  acqua  la  chiazza  chiara  del  sottomarino 
navigante  tra  due  acque,  come  V albatros  e 
la  procellaria  scorgon  dall’alto  il  pescé  che 
nuota  in  profondità  non  disprezzabili  e  si  get¬ 
tano  a  capofitto  nel  mare  a  ghermirlo. 

Mentre  la  prima  parte  del  libro  è  data  alle 
«  definizioni  »,  o  meglio  alla  storia  di  ogni  tipo 
di  nave,  la  seconda  ricerca  ed  illustra  la  storia 
delle  diverse  marine  che  sono  in  conflitto  e 
che  potranno  esserlo  domani  ;  e  riassume  in 
chiare  esposizioni  la  potenzialità  di  ognuna, 
dandoci  rinomi  e  le  notizie  di  tutte  le  navi  di 
ogni  marina,  comprese  quelle  ancora  in  can¬ 
tiere  prossime  al  varo.  Ma  la  stòria  delle  varie 
marine  non  consiste-  naturalmente  per  il  Vec¬ 
chi  soltanto  di  nomi  di  navi,  di  cifre  di  ton¬ 
nellaggio  e  di  diametri  di  bocche  da  fuoco  : 
essà  è  un  po’  la  storia  stessa  di  ogni  nazione  e 
mette  in  evidenza  gli  sforzi  compiuti  da  ognuna 
per  conquistare  un  posto  nel  mondo  ed  assi- 
curarvisi  un  festino.  Perciò,  più  interessanti 
e  piu  utili  ancora  dei  dati  positivi  intorno 
alla  composizione  e  all’efficenza  delle  diverse 
squadre,  sonò  le  notizie  che  il  Vecchi  ci  dà 
delle  iniziative  sorte  presso  fi  uno  o  fi  altro 
popolo  per  sviluppare  tra  i  cittadini  fi  amore 
per  il  mare,  al  quale  amore  poter  chieder  poi 
gl’  ingenti  sacrifici  finanziari  senza  i  quali  non 
si  può  avere  una  flotta  moderna.  Veramente 
istruttiva,  per  esempio,  e  a  noi  cagione  di  non 
poco  rammarico  e  di  non  leggero  rimorso,  la 
esposizione  della  magnifica  attività  della  Lega 
Navale  tedesca,  la  quale  contava  già  nell’agosto 
del  1910  1.031.000  membri  tra  personali  e 
corporativi,  cioè  quattro  o  cinque  milioni  di 
tedeschi  ! 

Cosi  il  Vecchi  ci  fa  sapere  che  il  grande 
mezzo  di  propaganda  è  costituito  dalle'  con¬ 
ferenze  éon  proiezioni  fisse  e  cinematografiche  : 
in  65  giorni  nel  1908  la  Lega  Navale  tedesca 
ne  dette  la  bellezza  di  443,  nell’autunno  dei- 
fi  anno  precedente  ne  aveva  date  2342  dinanzi 
a  931.000  spettatori  !  L’  esempio  e  fi  aiuto  mi¬ 
gliore  a  questo  mezzo  di  propaganda  venne 
da  Guglielmo  II  che  il  25  febbraio  1905  fece 
invitare  a  palazzo  reale  un  oratore  della  Lega 
a  parlare  dinanzi  a  lui  e  a  tutta  la  Corte  ; 
e  allorquando  fi  imperatore  reclamò  al  Reich- 
stag  «una  forza  navale  tale  che  una  lotta  con 
essa  potesse  far  correre  seri  rischi  alla  supre¬ 
mazia  della  più  possente  dèlie  marine  »,  in  po¬ 
che  settimane  la  Lega  Navale  organizzò  3000 
conferenze  e  distribuì  gratuitamente  sette  mi¬ 
lioni  di  volumi,  scatenando  un  cosi  irresisti¬ 
bile  movimento  che  lo  stesso  partito  socialista 
votò  entusiasmato  i  crediti  richiesti.  Massima- 
mente  la  propaganda  marinara  si  è  svolta  in 
Germania  tra  i  maestri  e  i  ragazzi  e  special- 
mente  nelle  regioni  interne  più  lontane  dal 


mare,  donde  i  giovani  -  son  chiamati  a  viaggi 
gratuiti  sul  mare,  e  dove  si  fanno  circolare 
musei  di  marina  smontabili  e  portatili.  Non  è 
raro  veder  nei  paesi  più  «terrieri»  signore  e 
signorine  adornare  ‘ ri  loro  cappelli  con.  lunghi 
nastri  recanti  lo  stemma  della  Deutsche  Flot- 
tenverein. 

Ecco  come  si  spiega  che  una  nazione,  per 
storia  e  per  geografia  assolutàmente  amarinara, 
sia  giunta  in  pochi  anni  a  disputare  il  primato 
sul  mare  all’  Inghilterra,  e  còme  anche  oggi, 
nella  formidabile  guerra,  costituisca  con  la 
minaccia  della  sua  flotta  il  più  grande  pericolo 
per  gli  alleati. 

Che  cosa  ha  fatto  di  altrettanto  vigoroso, 
che  cosa  fa  da  noi  —  nazione  marinara  —  la 
Lega  Navale  ?  Chi  le  dà/  impulso  ?  Chi  l’aiuta  ? 
Chi  la  segue  ? 

★  ★  ★ 

L’  altro  libro  di  cui  ho  accennato  in  prin- 
cipio,  quello  del  Prinzi valli,  è  anch’  esso  un 
volume  utilissimo,  una  vera  «  guida  »,  una 
specie  di  Beadeker  della  guerra,  senza  le  «  ten¬ 
denze  »  e  le  goffaggini  dei  Beadeker  dèlia  pace. 
È  un  libro  fatto  di  cifre,  collegate  tra  loro 
da  qualche  lucido  commento  illustrativo  e  da 
qualche  ragionamento  elementare  ;  è  —  più 
che  un’  analisi  —  una  vivisezione  driqgni  Stato 
europeo  belligerante.  Ci  dà  i  dati  militari,  fi¬ 
nanziari,  economici  di  ogni  Stato,  scendendo 
fino  a  farci  conoscere  il  numero  delle  carto¬ 
line  e  delle  lettere  spedite  da  ognuno  negli 
ultimi  dieci  anni  ;  ci  offre  modo  di  istituir 
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IL  MARZOCCO 


seri  raffronti  tra  la  importazione  e  la  esporta¬ 
zione  di  ognuno,  tra  le  sue  ricchezze  naturali 
e  la  sua  produzione  agricola  e  industriale  : 
pieno  di  sinossi  e  di  specchietti,  non  è  un  libro 
di  amena  lettura,  ma  vi  si  può  ricorrere,  con. 
certezza  di  non  essere  ingannati,  ogni  volta 
che  ci  si  voglia  fare  una- idea  precisa  della  po¬ 
tenzialità  di  ogni  nazione. 

F.  V.  Ratti. 


IL  COMPITO  DELLA  SCUOLA 


A  proposito  di  un  Convegno 
per  il  Liceo  Moderno 


Il  convegno  regionale  dei  soci  dell  «Atene 
e  Roma  »  tenutosi  giorni  fa  a  Firenze  si  è 
proposto  di  esaminare  i  frutti  che  in  un  qua¬ 
driennio  di  esperimento  ha  dato  quel  Liceo 
moderno,  del  quale  si  disse  su  queste  colonne 
tutto  il  male  possibile  al  tempo  della  sua  isti¬ 
tuzione.  Crediamo  che  molti  degli  inconve¬ 
nienti  già  da  noi  notati  siano  oramai  apparsi 
chiari,  tanto  che  s'  è  fatto  strada  nell’  animo 
di  tutti  coloro  che  non  si  disinteressano  del- 
l’ educazione  nazionale  il  bisogno  di  una  ri¬ 
forma,  se  non  vogliamo  che  la  nostra  scuola 
vada  di  giorno  in  giorno  sempre  piu  deca¬ 
dendo. 

Il  tempo  è  bene  scelto.  Questo  periodo  di 
sommovimento  europeo  ha  messo  in  evidenza 
un  fatto  d’ importanza  capitale  :  che  l’ im¬ 
peto  che  ha  mosso  qualcuno  degli  attori  prin¬ 
cipali  della  presente  tragedia  guerresca  ha  ra¬ 
gioni  piu  profonde  che  non  siano  quelle  rea¬ 
listiche  delle  complicazioni  diplomatiche  ;  ha 
ragioni  idealistiche,  ragioni  di  cultura  da  far 
prevalere  nel  mondo,  ragioni  insomma  il  cui 
lievito  è  fermentato  nelle  aule  delle  scuole  e 
che  trovano  ora  negli  eserciti  il  mezzo  di  pro¬ 
pagarsi. 

Prendete  ad  esempio  la  Germania,  ed  os¬ 
servate  le  correnti  che  alimentano  la  sua  forza  ; 
una  diciamo  cosi,  trascendentale  in  virtù  della 
quale  essa  accampa  il  suo  diritto  all’  imperium 
nel  senso  romano  della  parola,  un’  altra  pra¬ 
tica  per  mezzo  della  quale  essa  diffonde  la 
sua  civiltà  meccanica  e  con  la  quale  si  è  pre¬ 
parata  i  mezzi  materiali  piu  perfetti  ad  at¬ 
tuare  il  suo  sogno.  Scaturigine  dell’ una  è  la 
comprensione  del  mondo  romano,  nelle  sue 
ragioni  storiche,  nella  sua  evoluzione,  nella 
—  rii  dell*  altra.  1*  OS- 


rebbe  aspettato  fatto  buon  viso  alla  ibrida 
istituzione  del  Liceo  moderno,  che  è  derivata 
soltanto  dal  bisogno  d’  imitare  ciò  che  si  fa 
in  Germania,  senza  tener  conto  dei  particolari 
bisogni  e  delle  particolari  attitudini  dell’anima 
italiana. 

Laddove  ci  si  sarebbe  aspettato  un’  affer¬ 
mazione  di  classicità  nel  senso  più  largo  della 
parola,  aliena  cioè  da  ogni  compromesso,  lad¬ 
dove  avremmo  udito  volentieri  sostenere  dalla 
parola  di  illustri  e  di  autorevoli  studiosi  la 
vitalità  e  le  modernità  di  cui  è  ricca  I’  anti¬ 
chità  classica,  la  superiorità  che  nella  forma» 
zione  della  mente  ha  il  sapiente  e  complessso 
congegno  delle  lingue  greca  e  romana  ;  lad¬ 
dove  avremmo  dovuto  udire  che  se  di  riforma 
si  ha  da  parlare  nel  Liceo,  questa  deve  essere 
tutta  a  benefìcio  del  Liceo  antico,  in  cui  la 
conoscenza  degli  autori  classici  non  è  avvi¬ 
vata  dalla  conoscenza  della  religione,  delle  isti¬ 
tuzioni  civili  e  del  diritto  del  .popolo  romano, 
ecco  che  quell’ assemblea  ammette,  che  si  ha, 
si,  a  rafforzare  nel  Liceo  moderno  lo  studio 
del  latino  in  maniera  che  esso  apporti  que-. 
benefìcì  che  ha  in  sommo  grado  come  ele¬ 
mento  formativo  dell’  intelligenza,  ma  si  am¬ 
mette  anche  che  questa  medesima  azione  for¬ 
mativa  si  può  richiedere  alle  lingue  moderne  ; 
e  però  si  fa  voto  che  queste  sieno  insegnate 
da  professori  laureati  come  s’  insegna  la  lingua 
di  Cicerone.  F.  non  si  è  badato  che  in  una 
scuola  in  cui  l’ insegnamento  del  latino  si  ha 
da  impartire  con  metodo  non  empirico,  ma  fi¬ 
lologico,  deve  bastare  esso  solo  ad  imprimere 
il  suo  suggello  nella  mente  degli  alunni. 

Non  ch’io  sia  un  avversario  delle  lingue 
moderne  ;  ma  credo  che  esse  in  quanto  sono 
ancora  vive  debbono  essere  insegnate  con  tut- 
t’ altro  proposito  immediato  che  quello  di 
formare  la  mente  degli  alunni.  Lo  studio  scien¬ 
tifico  di  esse  dovrebbe  esser  proprio  della  col¬ 
tura  superiore,  quando  chi  vi  si .  accinge  ha 
già  la  conoscenza  diretta  del  parlare  comune. 
Nella  coltura  generale  di  un  giovane  esse  de¬ 
vono  invece  essere  lo  strumento  con  cui  più  fa¬ 
cilmente  si  può  dissodare,  per  i  fini  più  diversi, 
il  terreno  sempre  più  vasto  delle  cognizioni. 
Poiché  altrimenti  si  finisce  nella  solita  con¬ 
clusione  a  cui  siamo  giunti  nell’apprendimento 
del  francese  :  che.  i  giovani  non  son  capaci  di 
intendere  correntemente  un  libro  dopo  tre 
anni  di  studio  quale  si  fa  già  nei  nostri  ginnasi. 
E  la  colpa  è  tutta  del  metodo,  e  non  dei  pro¬ 
fessori. 


A  tale  siamo  ridotti. 

Ora  contro  ciò  bisogna  reagire.  Tutti  ab¬ 
biamo  un  po’  di  colpa  in  questo  stato  di  cose, 
e  tutti,  credo,  dobbiamo  recitare  il  nostro  atto 
di  contrizione.  Se  non  sentiamo  ora  il  bisogno 
di  questa  reazione,  se  non  ci  sentiamo  ora 
spinti  a  scuotere  il  torpore  che  ci  ha  messo 
nell’  anima  l’ imitazione  forestiera,  non  ritro-, 
veremo  forse  mai  più  noi  stessi. 

Non  server"  che  noi  siamo,  armati  :  occorre 
che  siamo  forti  interiormente  :  occorre  che  ci 
sentiamo  italiani.  E  per  sentirsi  italiani  bi¬ 
sogna  pregiare  e  rimettere  in  onore  la  tradizione 
italiana.  A  questo  fine  deve -mirare  la  nostra 
scuola  classica,  quella  alla  cui  opera  special- 
mente  saranno  affidati  i  destini  della  patria. 
La  scuola  italiana  ha  finora  generato  quel¬ 
l’atmosfera  morale  di  cui  non  possiamo  com¬ 
piacerci. 

E  guardiamoci  dall’  internazionalismo.  Nelle 
crisi  politiche  esso  è  fallito,  è  vero  :  ma  esso 
è  pur  sempre,  atto  a  preparare  le  crisi  morali. 

Ignotus. 


Tassoni 
e  la  guerra 


_ ideal  forza  di  espansione,  dell’  altra  1’  os¬ 
servazione  diretta  dei  fenomeni  naturali  è 
1’  applicazione  delle  energie  fisiche  a  bisogni 
puramente  pratici  :  la  sua  scuola  classica  in¬ 
somma,  il  gymnasium,  la  sua  scuola  tecnica, 
la  real-schule  ;  due  scuole  che  sono  indici  at¬ 
tivi  e  vitali  delle  facoltà  dell’  anima  germanica. 
Accanto  alle  quali  una  terza  ne  è  sorta  il 
réal- gymnasium,  che  è  un  contemperamento 
fra  le  due  tendenze  :  quello  che  sta  da  una 
parte  a  indicare  i  risultati  disinteressati  che 
l’ ingegnò  germanico  sa  pur  trarre  dall  esame 
dei  fatti  naturali,  onde  lo  sviluppo  immenso 
che  hanno  in  Germania  le  scienze,  dall’  altra 
una  visione  dell’antichità  classica  più  in  rela¬ 
zione  con  la  funzione  che  il  mondo  germanico 
ha  avuto  nella  storia;  onde  lo  studio  delle 
lingue  e  delle  letterature  moderne  che  oltre 
al  vantaggio  pratico  che  offrono  alla  curiosità 
nazionale  di  essere  informata  direttamente 
delle  correnti  del  pensiero  che  circolano  al¬ 
trove,  dà  anche  il  mezzo  di  sorprendere  nella 
formazione  delle  civiltà  moderne  gli  elementi 
che  la  lingua  e  le  istituzioni  teutoniche  han 
fatto  penetrare  nel  medioevo  in  ogni  parte 
delle  terre  che  Roma  aveva  signoregggiato  non 
solo  con  la  forza  delle  sue  armi.  Il  real-gym- 
■nasium  ha  dunque  una  funzione  ben  determi¬ 
nata  :  e  temperando  la  conoscenza  del  mondo 
classico  con  una  più  vasta  indagine  del  mondo 
moderno,  nelle  sue  manifestazioni  letterarie, 
storiche  e  scientifiche,  non  solo  serve  ad  affer¬ 
mare  l’ideale  di  una  superiorità  germanica 
che  ha  la  sua  origine  nei  secoli  della  media 
età,  ma  facendo  splendere  dinanzi  alla  mente 
degli  studenti  che  non  si  propongono  nella 
vita  un  fine  assolutamente  pratico,  una  forma 
di  cultura  in  più  diretto  rapporto  con  la  for¬ 
mazione  della  loro  anima  presente,  mira  anche 
a  correggere,  con  una  visione  più  immediata, 
della  storia  umana  e  della  natura  quella  ten¬ 
denza  metafisica  che  è  una  delle  caratteristiche 
più  notevoli  della  loro  anima.  E  poiché  que¬ 
sto  terzo  tipo  di  scuola  corrisponde  perfet¬ 
tamente  ad  una  necessità  psicologica  è  natu¬ 
rale  che  esso  prosperi  e  si  sviluppi. 


★  ★★ 

a  Italia  abbiamo  tentato  lo  stesso  espe- 


Noi 

rimento  con  la  istituzione  del  Liceo  moderno. 
Io  non  voglio  ricercare  ora  tutte  le  manche¬ 
volezze  che  si  notano  nel  modo  con  cui  esso 
viene  attuato.  Ne  ho  già  discorso  in  questo 
giornale  altre  volte,  e  non  mi  preoccupo  delle 
migliorie  che  possono  essere  apportate  nei  suoi 
programmi  e  nei  suoi  metodi  per  farlo  meglio 
fiorire.  Pongo  una  questione  pregiudiziale. 
Nego  addirittura  una  qualsiasi  utilità  dell’  isti¬ 
tuzione.  Noi  non  abbiamo  da  correggere  con 
una  educazione  più  realistica  le  troppo  impe¬ 
riose  correnti  trascendentali  del  nostro  pen¬ 
siero  :  abbiamo  anzi  bisogno  del  contrario  :  ab¬ 
biamo  bisogno  cioè,  di  reagire  contro  la  su¬ 
perficiale  e  diffusa  opinione  che  chiede  senza 
posa  l’equivalente  in  utilità  immediata  di 
ogni  attività  della  mente.  Né  abbiamo  bisogno 
di  scendere  al  medioevo  per  sorprendere  nelle 
nazioni  moderne  quali  germi  venuti  dall’Italia 
abbiamo  fecondato  le  loro  civiltà  :  dobbiamo, 
al  contrario,  risalire  più  addietro  nel  tempo, 
all’  azione  che  Roma  imperante  e  trionfante 
spiegò  sul  mondo.  E  d’  altra  parte,  per  soddi¬ 
sfare  a  quei  bisogni  di  coltura  più  immediata, 
o  più  moderna,  se  cosi  si  hanno  a  chiamare, 
noi  abbiamo  già  una  scuola  ;  ed  è  la  sezione 
fisico-matematica  dell’  Istituto  tecnico. 

I  soci  dell’  «  Atene  e  Roma  »  hanno,  con¬ 
trariamente  a  quel  che  ognuno  di  noi  si  sa- 


Ma  lasciamo  andar  tutto  ciò.  Non  è  oppor- 
'tuno  discutere  di  miglioramenti  da  chi  crede 
che  l’organismo  non  sia  capace  di  riceverne. 

10  m’  aspettavo  che  in  questi  momenti  in  cui 
si  manifestano  da  per  tutto  imperiosamente 
le  tendenze  nazionali,  fosse  da  parlare,  a  pro¬ 
posito  di  scuole  italiane  della  formazione  di 
una  coscienza,  nazionale.  Un  socio  dell  «Atene 
e  Roma»,  Angiolo  Orvieto,  ebbe  il  bell’ardi¬ 
mento  di  porre  cosi  la  questione,  ma.  le  sue. 
parole  non  trovarono,  apparentemente  almeno, 

11  consenso  che  esse  meritavano. 

L’ indifferenza  italiana  di  fronte  alla  pre¬ 
sente  guerra  è  un  po’ il  frutto  della  nostra 
scuola.  Era  questo  un  momento  in  cui  avreb¬ 
bero  dovuto  valere  nella  nostra  coscienza  i 
più  puri  ed  i  più  alti  ideali,  e  ci  siamo  trovati 
davanti  a  un  consenso  quasi  unanime  per 
quella  neutralità,  che  deve  durare  finché  nes¬ 
sun  nostro  interesse  immediato  sia  toccato. 
Effetto  della  nostra  scuola  che  ha  fomentato 
anche  nel  Liceo  classico  la  tendenza  utilitaria 
del  nostro  spirito. 

Se  c’  è  gente  disposta  ad  ammettere  che 
quest’  atteggiamento  non  è  in  armonia  con  lo 
spirito  di  una  nazione  che  aspira  a  divenire 
una  viva  forza  nella  lotta  mondiale,  noi  dob¬ 
biamo  augurarci  che  sorga. quella  scuola  a. cui 
le  classi  dirigenti  attingano  la  loro  forza  spi¬ 
rituale. 

Non  è  possibile  far  vibrare  1’  anima  nazio¬ 
nale  quando  il  compito  di  .formare  la  mente 
italiana  è  affidato  all’  efficacia  che  dovrà  avere 
su  di  essa  lo  studio  di  una  lingua  e  di  una  let¬ 
teratura  straniera. 

Sia  dunque  il  Liceo  classico  chiuso  nelle  sue 
dirette  linee  e  bandisca  tutto  ciò  che  mira  ad 
un  fine  realistico  e  si  avvantaggi  anche  dello  stu¬ 
dio  delle  lingue  moderne,  sé  si  \«uole,  ma  che 
esse  giovino  soltanto  alla  conoscenza  delle 
nuove  società  sviluppatesi  da  Roma  o  sorte 
in  antitesi  da  essa. 

E  se  dobbiamo  aver  l’ occhio  anche  a  chi 
rivolge  più  specialmente  la  sua  opera  all’atti¬ 
vità  moderna,  facciamo  che  la  sezione  fisico¬ 
matematica  dell’Istituto  tecnico,  staccata  dalle 
altre  che  le  germogliano  intorno  per  soffo¬ 
carla,  risponda  efficacemente  al  suo  fine,  e  che 
le  scienze  fisiche  e  matematiche  sieno  forma¬ 
tive  della  mente  come  dovrebbe  ess'er  forma¬ 
tivo  lo  studio  di  una  lingua  moderna  —  l'i¬ 
taliana.  È  da  questa  parte  che  bisogna  trovare 
il  bandolo  di  quell’  ingarbugliata  matassa  che 
è  la  nostra  istruzione  media.  E  cerchiamo  anche 
nel  Liceo  il  mezzo  per  cui  lo  studio  della  let¬ 
teratura  italiana  non  sia  quella  meccanica  cosa 
che  ora  è  :  una  serie  di  biografie  e  una  enu¬ 
merazione  di  opere. 

Non  dobbiamo  forse  ricercare,  in  questa  pur 
ricca  nostra  produzione,  la  guida  che  ci  illu¬ 
mini  nella  conoscenza  dell’  anima  italiana,  delle 
grandi  correnti  del  pensiero  italiano  ? 

Noi  facciamo  una  sola  eccezione  per  Dante, 
il  cui  studio  è  assiduo,  se  non  sempre  efficace. 
Ma  credete  che  noi  conosciamo  Niccolò  Ma¬ 
chiavelli,  ma  credete  che  noi  leggiamo  Gio- 
van  Battista  Vico  ?  Ecco  ;  nei  manuali  che 
corrono  per  le  mani  dei  nostri  studenti  s’ in¬ 
segna  che  1’  uno  non  è  attendìbile  come  fonte 
di  storia  e  che  l’ altro,  olire  ad  aver  scritto  bar¬ 
baramente  si  è  perso  in  ideologie  senza  consi¬ 
stenza.  Direi  che  sono  quasi  squalificati.  E  sono 
uomini  tanto  significativi  e  tanto  formativi  ! 

Ma  a  che  dire  di  questi  due  soltanto  ?  Io 
credo  che  a  dar  nelle  mani  a  un  nostro  studente 
uno  scrittore  del  cinquecento  c’è  da  assistere 
ai  più  inauditi  sforzi  per  arrivare  all’  intelli¬ 
genza  piena  e  completa  di  una  sola  pagina. 


Se  il  Tassoni,  con  le  sue  opere  minori,  fi¬ 
losofiche,  letterarie,  politiche,  avesse  avuto 
presso  gli  italiani  la  fortuna  che  ebbe  ed  ha 
presso  i  francesi  il.  Montaigne  —  fortuna  di 
cui,  secondo  iif  compianto  Giovanni  Setti,  sa¬ 
rebbe  stato  ben  degno  —  noi  conosceremmo  già 
da  tempo,  estratte  da  quegli  scritti  e  chiarite 
e  commentate®  fuori  del  groviglio  di  citazioni 
e  di  ragionamenti  che  rendono  spesso  cosi 
faragginose  -ijfopere  dottrinali  del  poeta  mo¬ 
denese,  le  sue:  opinioni  intorno  alla  guerra,  e 
molto  probabilmente  qualche  giornalista  o  ar¬ 
ticolista  avrebbe  già  avuta  occasione  di  ri¬ 
cordarle,  per  ; lliriosità  o  per  ammonimento,  e 
perché  parecchie  di  esse  si  riferiscono  a  fatti 
che  sembranq|  stranamente  ripetersi  nell  im¬ 
mane  tragedia  di  cui  il  mondo  è  oggi  spetta¬ 
tore,  e  perché  il  Tassoni,  nutrito  -  di  profondi 
studi  storici  impolitici  e  scaltrito  dalla  quoti¬ 
diana  esperienza  delle  corti  in  cui  viveva  e 
degli  uffici  a  cui  doveva  attendere,  ha  in  cose 
di  guerra  una  competenza  veramente  seria  e 
degna  di'irispetto. 

Della  professione  dell’  armi  egli  ha,  anzi¬ 
tutto,  un  confètto  assai  grande.  Se  anche  non 
vogliamo  prèndere  tutto  sul  serio  quel  suo 
settimo  librerei  Pensieri  diversi,  dove  «solo 
per  vivezza  di  spirito  e  per  prova  d’ingegno 
lussureggiante»  —  sono  sue  parole  egli 
scende  in  campo  contro  le  lettere'  e  i  letterati, 
e  dove,  discutendo  sulla  vecchia  questióne 
della  precedenza  dell’  armi  e  dalle  lettere,  egli 
conclude  chef alle  prime  «si  debba  l’ onore 
e  ’l  vanto  sopra  le  lettere,  dalle  quali  non  ri¬ 
ceviamo  altro'  beneficio  maggiore  che  la  me¬ 
moria  di  quattro  righe,  di  quattro  postille,  che 
rimangono  dopo  noi  tutte  vanita,  tutti  sogni  »  , 
altri  fatti  e  aline  considerazioni  ci  mostrano  in 
quanto  conto  fegli  tenesse  1’  arte  della  guerra 
e  la  professione  dpi  soldato.  Letterato  e  inna¬ 
morato  del  tempo  suo,  egli  aveva  riconosciuto, 
nel  quesito  nono;  del  decimo  libro  dei  Pensieri, 
che  gli  Stati  moderni  «non  hanno  cosa  più 
odiosa  della  guerra»  e  perciò  «  abbo.rriscono 
la  milizia  e  sonò  dati  alla  mercatura  »,  al  con¬ 
trario  degli  antichi  ;  eppure,  parlando  di  Carlo 
Emanuele  I  dilSavoja,  pur  dopo  aver  avuta 
cagione  di  lamentarsi  di  lui  e  mentre  anzi  si 
accingeva  a  spiegare  il  perché  del  suo  risenti¬ 
mento,  affermava  che  la  guerra  mossa  da  quel 
duca  nel  1613  cóntro  la  Spagna,  non  solo  aveva 
rapito  il  suo  affetto  ma  anche  quello  di  tutti 
gli  altri  italiani» (pochissimi , allora  veramente  !) 
che  amavano  |più  l’onore  della  nazione  che 
’l  dominio  de’ forestieri  »,  perché  «non  è  cosa 
che  faccia  più  risplendere  un  principe  che  il 
sapere  maneggiare  una  guerra».  Di  suo  figlio 
Marzio  scrisse  spesso  in  modo  troppo  acerbo 
ed  ingiusto  ;  ma  con  molta  compiacenza  e 
quasi  con  orgoglio  lo  ricorda  poi  nelle  lettere 
e  negli  ultimi  testamenti,  quando  lo  vede  en¬ 
trare  nella  carriera  dell’  armi,  al  servizio  della 
Repubblica  di  Venezia,  e  finalmente  diventar 
capitano.  E  chi,  conosca  la  Secchia,  ricorderà 
con  qu’anta  perspicacia  —  pur  sotto  lo  scherzo 
e  la  burla  —  il  Tassoni  disponga  e  muova  in 
campo  i  suoi  .eserciti,  e  con'  quanta  perizia 
profonda  di  conoscitore  egli  descriva  e  spieghi 
le  più  minute4  particolarità  delle  -sfide  e  dei 
duelli,  di  un’  arte  cioè  propria  dei  gentiluomini 
e  dei  soldati.  É  se,  sempre  nella  Secchia,  1’  ac¬ 
cenno  a  re  Enzo  che  passa  in  rassegna  1’  eser¬ 
cito  modenese  :  :+ 

gira  intorni  esortando  in  ogni  lato 
a  ben  morir  quei  poveri  villani, 
ha,  a  mio  credere,  nella  pietà  del  poeta  per 
quei  disgraziati  condotti  a  combattere  e  a. 
morire  senza  effe  ne  sappiano  il  perché,  quasi 
un  moderno  sapore  antimilitarista  ;  la  neces¬ 
sità  delle  armi  „  e  di  forti  armamenti  per  gli 
Stati  è  da  luif  altre  volte  riconosciuta  nella 
stessa  Secchia  : ]  nell’  accenno,  per  esempio,  al 
legato  pontificio  mandato  a  metter  pace  tra 
Modena  e  Bologna,  il  quale  arriva  sostenuto 
da  truppe  appositamente  assoldate,  avendo 
imparato  : 

che  fa  la  maestà  poco  profitto 

se  le  manca  il  poter. 

Ma,  per  tornare  ai  Pensieri  diversi,  quali 
sono,"  a  giudizio  del  passoni,  le  «cose  princi¬ 
pali  »  da  considerare  intorno  alla  guerra  ? 
Sono  - —  secondò  un  capitolo  di  quel  famoso 
libro  decimo  dove  il  lodevolissimo  proposito 
di  esaltare  i  moderni  sopra  gli  antichi  rende 
il  Tassoni  assai  meno  ingiusto  verso  questi 
ultimi  di  quanto  alcuni  hanno  supposto  — 
sono  «la  giustizia  della  causa,  l’esperienza, 
il  valore  e  la  fortuna  de’  capitani,  la  disciplina 
e  bravura  de’  soldati,  1’  arte  dell’  accamparsi 
e  marciare,  1’  ordine  nello  schierarsi  in  batta¬ 
glia,  la  pratica  nel  maneggiare  armate  per 
mare,  1’  astuzia  nel  valersi  di  stratagemmi  e 
vantaggi,  la  qualità  dell’  armi  e  delle  mac¬ 
chine  offensive  e  difensive,  la  maniera  del- 
1’ oppugnare  e  difendere,  e  la  copia  delle  mu¬ 
nizioni  e  vettovaglie  e  danari  da  mantener 
gli  eserciti».  '  | 

★  ★  ★ 

Notevole  che  la  prima  cosa  sia  la  «  giustizia 
della  causa  ».  Siamo  nel  seicento,  e  l’ Italia  è 
schiava  in  buona  parte  degli  spagnuoli,  e  gli 


animi  son  deboli  e  fiacchi  quasi  tutti  ;  ma 
del  Tassoni  sono  quelle  parole  che  il  Carducci 
chiamò  memorabili  :  «  veramente  quegli  infelici 
che  hanno  1’  animo  tanto  servile  che  godono  o 
almeno  non  curano  d’essere  dominati  da  popoli 
stranieri,  non'  sono  degni  del  nome  d’italiani». 

Lungi  dal  vergognarsi  d’essere  italiano,  egli 
n’ è  anzi  orgoglioso  ;  e  nel  1632,  già  vecchio, 
ha  nelle  prime  parole  del  suo  testamento  que¬ 
sta  curiosa  altera  affermazione  di  amore  per 
F  Italia  :  «  ringrazio  Iddio  d’  avermi  fatto  na¬ 
scere  uomo  e  non  donna,  italiano  e  non  bar¬ 
baro  ».  Si  capisce  quindi  come  egli,  assistendo 
allo  strazio  della  sua  patria,  devastata  da  con¬ 
tinue  guerre  e  umiliata  dagli  stranieri  e  non , 
amata  dagli  italiani,  si  preoccupi  in  modo 
principale  della  cagione  delle  guerre;  sebbene, 
nello  scendere- a  trattare  la  sua  questione  se¬ 
condo  i  punti  particolari  da  lui  posti,  egli  se 
ne  sbrighi  presto  e  con  ironica  arguzia,  dicendo  : 
«lascio  la  ragion  delle  guerre,  perciocché  i 
nostri  prìncipi  essendo  cristiani  e  timorati  di 
Dio,  non  si  dee  credere  che  le  muovano  mai 
se  non  giustamente  ». 

Cosi  non  se  ne  sbriga  invece  in'  altre  opere, 

;  nelle  due  Filippiche  contro  gli  Spagnuoli,  .nella 
Risposta  al  Soccino  e  specialmente  nelle  mol¬ 
tissime  sue  lettere  agli  amici,  con  i  quali  può 
liberamente  sfogare  .1’  animo  suo.  S’  è  già  visto 
verso  chi  prendesse  partito  nel  1613,  allo 
scoppio  della  guerra  tra  il  duca  di  Savoja  e 
la  Spagna.  Conosciamo  il  suo  amore  per 
l’ Italia  ;  ma  vivamente  egli  amava  anche  la 
sua  città,  e  tanto  più  quanto  più,  come  1’  Ita¬ 
lia,  egli  la  ’  vedeva  da  altri  disprezzata.  Si 
capisce  quindi  dove  volga -il  favor  suo  quando 
il  debole'  staterello  di  Modena  è  in  guerra 
con  i  più  piccoli  o  più  potenti  vicini  p  sotto¬ 
posto  alle  prepotenze  di  Spagna.  Nella  guerra, 
per  esempio,  tra  Modena  e  Lucca,,  combattuta 
,  nello  stesso  1613  e  finita  per  l’ intervento  degli 
spagnuoli,  egli  da  Roma  assiste  ansioso  e  fre¬ 
mente  al  lento  procedere  della  fortuna  mode¬ 
nese,  ne  scrive  agli  amici  e  se  ne  fa  scrivere, 
compone  poesie  . e  prose  satiriche  contro  i  luc¬ 
chesi,  e  in  esse  dall’ira  e  dallo  scherno  contro 
Lucca  egli  sale  a  poco  a  poco  fino  ad  espri¬ 
mere  le  più  generose  ^aspirazioni  all’  indipen¬ 
denza  nazionale  e  alla  liberazione  dèli’ Italia 
dallo  straniero.  Nel  1616,  combattendosi  tra 
gli  austriaci  e  la  Repubblica  Veneta  la  guerra 
per  la  questione  degli  Uscocchi,  egli  se  ne  in¬ 
teressa  nelle  lettere  che  scrive  al  suo  amico 
Albertino  Barisoni,  il  cui  .  fratello  milita  al 
servizio  della  Repubblica:  e  anche  qua  ci 
immaginiamo  -già  da  qual  parte  Volgano  le 
.sue  simpatie.  Spagna  e  Francia  —  notisi  però 

_  erano  allora  i  più  potenti  e  influenti  Stati 

d’  Europa  :  e  1’  Austria  invece  era  ancor  de¬ 
bole  e  povera  e  meritevole  di  poca  considera¬ 
zione,  sebbene  continuasse  a  essere  la  sede 
dell’  impero.  Eppure  che  presentimento  quasi 
dell’  avvenire  di  quel  paese  e  del  paese  nostro 
in  queste  parole  che,  scrivendo  il  5  marzo  al 
Barisoni,  sgorgano  al  Tassoni  dall’  animo  adi¬ 
rato  :  «Io  mi  rallegro  con  V.  S.  che  il  signor 
suo  fratello  si  avanzi  nei  gradi  militari,  avendo 
veduto  in  una  lettera  dì  monsignor  Querènghi, 
che  fa  compagnie  di  corazze.  Se  io  fossi  gio¬ 
vane,  vorrei  venirlo  a  servire,  per  1’ odiò  solo 
che  porto  a  quei  Austriaci,  feccia  d’ uomini 
da  pochi,  vergogna  de’  principi  d’  Europa,  ne¬ 
mici  dell’  Italia,  barbari  senza  spirito,  idolatra 
de’  Turchi,  distruttori,..del  vino,  nati  signori 
per  vituperio  dell*  arte  -'del  cornaìidàre.  »  ! 

Ma  torniamo  ancora  ai  Pensieri  e  al  que¬ 
sito  appuntò  che  avevamo  incominciato  ad 
esaminare.  Il  “resto  della  trattazione  —  il  con¬ 
fronto  cioè  che  il  Tassoni  istituisce  fra  la  mi¬ 
lizia  antica'  e  quella  del  tempo  suo  —  può 
essere  anche  oggi  interessante,  per  quanto 
1’  arte  del  guerreggiare  si  sia  oggi  cosi  profon¬ 
damente  mutata.  Con  un  gran  lusso,  come  al 
solito,  di  citazioni,  lo  scrittore  modenese  so¬ 
stiene  che  i  suoi  contemporanei  sono  superiori 
àgli  antichi  nell’  ordinanza,  nel  valore  e  ne  1- 
l’ armi  della  cavalleria  («è  milizia  di  spesa, 
grande  e  per  questo  non  1’  usano  se  non  pren- 
cipi  molto  potenti  ;  ma  dove  fa  impeto  in  un 
esercito,  niun  .riparo  può  ritemerla,  ed  esiga 
all’  incontro,  dove  è  messa  in  difesa,  sostiene 
ogn’  impeto,  ogn’  incontro  nemico  »)  ;  nella, 
fanteria,  per  l’offesa  però  non  per  la  difesa^;  ; 
nella  milizia  marittima  ;  delle  .macchine  bel¬ 
liche  ;  nelle  fortezze  e  nell’ arte  di  assalire  e 
difendere  ;  negli  stratagemmi  «  perché  questa 
è  un’  arte  che  dall*  occasione  dipende  e  nella 
pratica  s’assottiglia,  e  i  nostri,  che  hanno  a 
fare  con  gente  più  accorta,  trovano  astuzie 
diaboliche».  «Coi  nemici  provveduti  ^-scrive 
a  questo  proposito,  nel  1613,  all’amico  ano 
Giambattista  Milani,  parlando  della-.guerra  tra 
i  Modenesi  e  i  meno  forti  ma  più  astuti  Luc¬ 
chesi  — bisogna  usar  l’ingegno  più  che  la  forza  ». 

E  scrivendo  nello  stesso  anno  al  conte  di  Po- 
lenghera  intorno  a  quella  guerra  e  alla  debo¬ 
lezza  ivi  manifestata  dal  principe  Alfonso 
d’  Este  (che  poi,  salito  al  trono,  subito  abdicò 
e  si  fece  cappuccino)  e  alla  bravura  invece 
del  principe  Luigi  (che  diventò  poi,  secondo' le 
previsioni  del  Tassoni,  valentissimo  capitano, 

,e  nella  ricordata  guerra  tra  Venezia  e  l’Austria, 
essendo  generale  della  cavalleria  veneta,  si  ri¬ 
bellò  al  duca  di  Modena  suo  padre,  che  sotto 
pena  di  morte  gli  aveva  ingiunto  di  lasciare 
il  servizio  della  Repubblica,  e  seguitò  a  com¬ 
battere  contro  gli  austriaci)  :  «  JJon  hanno  che 
fare  le  gesuiterie  (non  nel  senso  oggi  pip  co¬ 
mune  di  questa  parola  ;  nel  senso  invece  di 
"bacchettonerie  ”)  con  l’èssere  uomo  di  guerra. 
Il  buon  capitano  a  diritto  ed  a  torto  vuole  che 
vincano  i  suoi,  è  dovè  non  basta  la  forza,  sa  1 
usar  l’ ingegno:  Quando  regna  la  guerra  taecion 
le  leggi,  e  sempre  la  ragione  è  del  vincitore  ».  So¬ 
luzione  questa,  Come,  si  vede,  ferreamente  con- 
elsa,  di  una  questione  che  nei  Pensieri  non  è 
toccata  ;  la  condotta  morale  delle  guerre.  E  so¬ 
luzione  giusta,  io  credo,.;  tanto  più  che,  a  tran¬ 
quillarci  sulle  conseguenze  che  a  rigor  di  termini 
potrebbero  farsi  derivare  dalle  sue  affermazioni, 
egli  lamenta  anche,  nella  ricordata  lettera  al 
Milani,  e  sempre  a  proposito  della  guerricciuola 
tra  Modena  e  Lucca  degenerata  in  piccoli 
dispetti  e  vendette  vergognose  da  ambo  le 
parti  :  «  Diretemi  che  i  Lucchesi  sono  stati 
essi  i  primi  ad  ■  introdurre  questa  maniera  di 
guerra.  I  vizi  degli  altri  non  iscusano  i  nostri; 
difetti.  Vorrei  eh’  essi  imparassero  da  noi  ,a 
trattar  da  soldati,  e  non  che  i  nostri  imparas¬ 
sero  da  loro  a  trattar  da  masnadieri  ». 
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Abbiamo  visto  in  che  cosa,  i  non-tomEo-rapei 
del  Tassoni  èrano  superiori  ai  soldati  antichi, 
Migliori  invece,  secóndo  lui,  erano  i  romani 
nell’  accamparsi,  nel  marciare  e  nello  schifi-' 
rarsi  in  battaglia  («i  nostri  squadroni,  rotte 
(e  prime  file,  tutti,  vanno  in  disordine,  perché 
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che  fanno  di  questo  nostro  Calendario  um  \ 
vera  opera  d’arte.  La  illustrazioni  sofie 
scelte  con  cura  in  modo  da  poter  venir* 
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IL  MARZOCCO 


ale  rimi  disturbano  i  secondi  e  i  secondi  scem¬ 
piano  i  terzi,  e  cosi  gli  altri  di  mano  in  mano; 

U  ìnfere,  per  la  miglior  disposizione  degli  or¬ 
li  antichi,  i  soldati  combattevano  con  piu 
inchezza  d’ animo,  sapendo  d’avere  ajuti 
uri  alle  spalle  »)  ;  nella  prudenza  ed  espe- 
•enze  ima  I®*  comandanti  («  perocché  Roma,  dalla 
i  nascita  fin  che  mancò  l’ Imperio,  ebbe 
,  itinue  guerre  coA  tutto  il  mondo,  e  la  mol- 
i ..  uiine  e  varietà  e  continuazione  delle  guerre 
<  irca risce  l’eccellenza  e  la  copia  de’ soldati 
'  .  »uer,  capitani  »);  nella  disciplina  («dove  avan¬ 
ci  iios  °  i  nostri  moderni  di  gran  lunga  »);  nelle 
t  '.i  elioni,  nelle  vettovaglie  e  nei  denari  (es- 
|Q  ir';J  '  Romani  padroni  di  tante  provincie 
i  Vendo  cosi  bene  ordinati  i  loro  tributi  e 
Che  ferate  pubbliche,  e  i  soldati  loro  cosi  as- 
3 latti  alla  sobrietà,  al  risparmio  e  al  di- 
gio»). 

A  proposito  dell’ offendere  e  del  difendere, 
lì  ha,  dopo  una  specie  di  descrizione  sto - 
della  lotta  fra  oppugnatori  e  difensori  per 
BPP  vèrchiarsì  À  vicenda  nell’  arte  loro,  alcune 
itole  felici  di  conclusione  :  «Ma  i  rimedi  di- 
nsivi  moltiplicano  le  invenzioni  da  offendere, 
l’arte  che  offende  assottiglia  la  difensiva, 
uindi  da  una  parte  tanti  ponti  e  steccati  in 
•qua,  tante  fosse  e  trincere  in  terra  ;  quinci 
|'  ili’  altra  tanti  ordigni  di  fuoco  che  non  te- 
iono  ,,  d’ acqua  e  fracassano  ciò  eh’  incon- 
ano.  Ma  agli  eserciti  grandi,  che  fanno  ar- 
ni  in  mare,  divertiscono  i  fiumi,  riempiono  i 
ghi,  appianano  e  fanno  nascer  montagne, 
iun’arte,  niuna  forza  resiste».  E  su  questo 
'gomento  egli  ha  anzi  un  particolare  que- 
jyjf?  «si,  l’ultimo  del  libro  ottavo,  intitolato  :  Se 
■  ■ rWprrtezze  siano  utili  :  problema  assai  dibattuto 
tempo  suo  e  che  oggi  pure  si  è  tornato  a 
i|>  J  battere.  Qui,  veramente,  pur  non  rinunciando 
d’  opinione  sua  che  gli  eserciti  grandi  supe- 
3  no  alla  fine  ogni  resistenza,  sta  con  quelli 
he  riconoscono  l’ utilità  delle  fortezze  :  uti- 
__  ssime  (agli  Stati  grandi,  utili  anche  ai  piccoli 
8  E»  lenché  di  questi,  abbiano  o  non  abbiano  for- 
ezfl,  si  soglia  far  poco  caso  («  nondimeno  noi 
bbiamo  veduto  Monaco  e  la  Mirandola  man- 
«Stórsi  contra  Prencipi  grandi  e  in  occasione 
l  guerra  aver  la  protezione  e  1’  ajuto  di  re 
ritenti,  solamente  perché  sono  fortezze  »),  e 
•  uiiepensabili  poi  agli  Stati  di  media  potenza, 

*  Tjhe  altrimenti  sarebbero  «esposti  di  continuo 
«arbitrio  de’ popoli  confinanti  e  de’pren- 
ipi  più  potenti  circonvicini,  dove  con  esse 

5  iqssono  a  tutti  far  fronte  e  difendersi,  o  as¬ 
tutamente  o  fin  tanto  almeno  che  venga 
*  o  ajuto  da  altri  prencipi  amici», 
ri t v“^l  ricercatore  paradossi,  l’amico  delle  no- 
>lUJità  anche  se  strampalate,  sta  qui  dunque  con 
a  maggioranza -e  col  buon  senso.  E  neppure  lo 
enta  il  paradosso  quando  entra  a  discutere, 
,empre  nel  libro  ottavo,  di  un  altro  problema 
diora  (sembra  strano)  disputatissimo  :  se,  cioè, 
9  i  denari  siano  veramente  il  nerbo  della  guerra. 
Dicevano  alcuni  che  né  i  denari  né  la  bene¬ 
volenza  dei  popoli  giovano  nelle  guerre,  ma  i 
■•buoni  soldati  «allegando  che  1’ amor  de’ po¬ 
poli  manca  dove  mancano  i  forti  difensori,  e 
'.he  i  danari  senza  1’  armi  non  fanno  nulla, 
anzi  che  alle  volte  muovon  piu  tosto  i  nemici 
a  cupidigia  di  preda  che  a  terrore  d’  alcuna 
sorte  »  ;  e  citavano  i  non  pochi  casi  di  Stati 
e  popoli  poveri  vincitori  di  Stati  e  popoli 
SEricchl.  Ma  il  -Tassoni, .  .messa  giustamente 

Ia  posto  la  questione  osservando  che  «l’es- 
sere  i  danari  il  nervo  della  guerra  non  s’  in¬ 
tende  che  i  danari  facciano  la  guerra  da 
loro  senza  soldati,  come  neanche  i  soldati  la 
fanno  senz’armi»,  obbietta,  sempre  giusta¬ 
mente,  che  è  vero,  per  esempio,  che  Dario  fu 
vinto  da  Alessandro,  più  povero  di  lui  :  «  ma 
se  Dario  fosse  andato  temporeggiando  e  trat¬ 
tenendo  Alessandro  alle  frontiere  co’  suoi  eser¬ 
citi,  come  Mennone  da  Rodi  lo  consigliava, 
senza  venire  a  battaglia  »,  molto  probabilmente 
1  Macedone  non  sarebbe  riuscito  vincitore.  E 
la  Repubblica  di  Venezia,  con  1’  erario  pieno, 
perdette  lo  Stato  di  terraferma  dopo  la  rotta 
dì  Giaradadda,  ciò  avvenne  perché  1’  Alviano, 
Sperale  dei  Veneziani,  non  ebbe  pazienza 
«  d’  andar  temporeggiando  coll’  esercito,  se 
i  condo  il  parer  del  Senato,  occupando  i  siti 
Vantaggiosi  e  mantenendosi  in  campagna  col 
danaro  senza  venire  a  battaglia  »  ;  tafit’  è  vero 
che  il  papa,  l’ imperatore  e  il  re  di  Francia, 
èssendo  senza  denari,  si  separarono  subito 
dopo  la  stessa  vittoria,  e  1’  imperatore  se  ne 
tornò  in  Germania  «  come  un  nibbio  scodato  ». 

La  facile  dimostrazione  porta  il  bizzarro  mo¬ 
denese  ad  abbandonare  ogni  tanto  il  suo  stile 
gravemente  dottrinale  :  «ma  al  presente,  che 
le  provincie  sono  di  fortezze  tutte  ripiene, 

*  vorrei  che  venisse  un  poco  un  Carlo  Magno  con 
un  esercito  di  paladini  senza  danari  e  comin¬ 
ci  classe  una  guerra,  e  vedressimo  i  bei  salti 

31  eh’  egli  farebbe  a  digiuno  »  ;  ma  lo  fa  uscire 
!  anche  in  un’  altea  delle  sue  frasi  concise  e 
llscultorie,  quando,  dopo  aver  detto  con  Tacito 
pche  né  la  pace  dei  popoli  si  ha  senz’  armi,  né 
f  I  ie  armi  senza  denaro,  né  il  denaro  senza  tri- 
conclude  :  «  e  quésta  è  la  catena  che  lega 
mondo  e  che  mantiene  i  prencipati  e  gl’  im- 
;ri  ». 

Curiosa  poi  questa  preferenza  che  qui  di¬ 
mostra  il  Tassoni,  uomo  di  cuor  caldo  e  fin¬ 
ii  petuoso  se  altri  mai,  per  il  temporeggiare: 
te  h  preferenza  naturalissima  però,^  petché  non  di 
.:  A.  rado  si  amano  i  propri  contrari.  Beninteso  che 
'  egli  non  la  conduce  alle  conseguenze  estreme  ; 
■o-  |  giacché  egli  stesso  ammette  che  la  sola  occa¬ 
sione  e  il  tenore  della  guerra  possono  caso 
Sper  caso  suggerire  se  sia  meglio  seguire  il  me- 
Iftodo  di  Fabio  o  quello  di  Marcello.  Difatti, 
1  iKfc  scoppio  della  ricordata  guerra  tra  la  Spa¬ 
gna  e  il  duca  di  Savoja,  egli  avrebbe  voluto 
che  Carlo  Emanuele  I  fosse  passato  subito 
W  milanese  affrontando  arditamente  le  forze 
splgnuole  ;  ma  poi  si  perdette  d’ annuo  e  de¬ 
corò  vivamente  che  il  duca  si  trattenesse 
entro  i  suoi  confini  e  desse  tempo  al  nemico 
dà  radunar  tutte  le  forze  d’  Italia  e  di  Spagna, 
Mprr.hé  il  duca  di  Savoja  «  a  voler  far  le  guerre 
di  Fabio  Massimo,  non  la  può  competere  col 
re  di  Spagna,  e  tanto  meno  facendole  nel  suo 
Stato».  E  poiché  di  questo  «caso  per  caso» 
Ifsèlo  giudice  competente  può  essere  il  coman¬ 
dante  dell’esercito  in  guerra,  egli  risolve,  sem- 
i  pie  nel  libro  ottavo  dei  Pensieri,  un  altro 
«quesito  :  Se  i  ministri  di  guerra  debbono  ese¬ 
guire  i  comandamenti  del  Prencipe  quando 
veggono  di  minar  l' impresa  ubbidendo  at- 
Wmando  che  debbono  disubbidire  ;  mentre 
poco  prima,  in  un  altro  quesito  :  Se  il  ministro 
possa  trasgredire  gli  ordini  del  suo  Prencipe, 
intendendo  del  ministro  che  serve  in  tempo  e 
ini  cose  di  pace,  egli  aveva  concesso  che  si  po¬ 
tesse  disubbidire  solo  se  fosse  in  giuoco  1  in¬ 
teresse  dei  sudditi  e  il  principe  comandasse 
una  cosa  assolutamente  ed  evidentissimamente 
ingiusta.  E  sempre  l’ occasione  è  la  miglior 


consigliera  per  la  soluzione  di  un  altro  que¬ 
sito  :  Che  sia  più  essenziale  nella  guerra,  o 
la  buona  elezione  o  la  presta  esecuzione  : 
due  massime,  nelle  quali  consiste  tutto  l’es¬ 
sere  della  guerra  e  che  sono  tutte  due  neces¬ 
sarie,  «giovando  poco  il  consigliar  bene  una 
impresa  se  a  tempo  non  s’  eseguisce,  e  poco  il 
presto  eseguirla  se  non  è  ben  consigliata»;  ma 
delle  quali  il  Tassoni  preferisce  quella  che  ri¬ 
tiene  più  vantaggiosa  la  prestezza,  nulla  po¬ 
tendo  uscir  di  bene  da  una  determinazione 
saggia  ma  tardi  eseguita,  mentre  buoni  effetti 
(esempio  la  battaglia  di  Lepanto)  possono 
sempre  nascere  da  una  pronta  esecuzione,  se 
anche  mal  consigliata. 
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Altre  cose  interessanti  o  curiose  si  potreb¬ 
bero,  volendo,  spigolar  qua  e  là  in  altri  quesiti 
dello  stesso  importantissimo  libro  ottavo,  meno 
direttamente  attinenti  alla  guerra.  Notevole, 
per  esempio,  il  queéito  :  «  Se  sia  più  utile  per 
un  principe  la  neutralità  o  la  confederazione  »  ; 
quesito  che  il  Tassoni  risolve  con  la  solita  teoria 
del  caso  per  caso  ;  osservando  però,  in  primo 
luogo,  che  la  neutralità  conviene  solo  agli 
Stati  che  sian  maggiori  dei  belligeranti,  men¬ 
tre  gli  altri  non  possono  restar  tranquilli  se 
la  loro  neutralità  non  sia,  caso  raro,  deside¬ 
rata  e  richiesta  dagli  Stati  tutti  in  contesa, 
e  avvertendo  in  secondo  luogo  —  dopo  aver 
ricordati  i  Fiorentini  che,  per  essere  stati  inde¬ 
cisi  nella  guerra  tra  il  re,  di  Francia  e  Lodovico 
il  Moro,  credendosi  di  gabbare  ambedue  le 
parti,  dovettero  poi  pagare  molt’  oro  alla  Fran¬ 
cia  per  chetarla  e  peggio  sarebbero  stati  ca¬ 
stigati  dallo  Sforza  se  avesse  vinto  —  che 
non  v’  è  «  cosa  pili  pericolosa  per  uno  Stato 
debole  che  la  irresoluzione  in  cosi  fatti  acci¬ 
denti,  perciocché  il  potente  vincitore,  veden¬ 
dosi  pronta  l’occasione,  interpreta  a  suo  van¬ 
taggio  e  dichiara  nemico  chi  non  gli  è  stato 

E  una  triste  esperienza  delle  sciaguie  che 
toccano  anche  agli  Stati  neutrali  e  dei  do¬ 
veri  che  ad  essi  incombono,  egli  l’ ebbe  nel 
1613,  quando,  scoppiata  tra  il  duca  di  Savoja 
e  quello  •  di  Mantova  la  guerra  per  la  succes¬ 
sione  del  Monferrato,  il  duca  di  Modena  si 
proclamò  neutrale,  mentre  quello  di  Parma 
si  uni  con  Carlo  Emanuele,  e  Francia,  Spagna, 
Venezia  e  Toscana  si  misero  dalla  parte  del 
Gonzaga.  Il  granduca  Cosimo  II,  chiesto  in¬ 
vano  alla  Repubblica  di  Genova,  al  papa  ed 
al  duca  di  Modena  di  lasciar  passare  il  suo 
esercito  attraverso  i  loro  territori,  decise  di 
aprirsi  per  forza  il  passaggio  attraverso  lo 
stato  più  debole,  che  era  il  modenese,  e  passò 
infatti  per  Montetortore,  da  cui  i  modenesi, 
troppo  scarsi  di  numero  perché  avevano  ac¬ 
cumulato  altrove  il  grosso  delle  loro  truppe 
—  e  anche,  si  disse,  per  ordine  ricevuto  dalla 
Spagna  • —  erano  fuggiti  senza  dare  né  accet¬ 
tare  battaglia.  I  toscani  seguitarono  il1  loro 
cammino  attraverso  il  modenese,  devastando 
e  depredando,  e  il  povero  duca  di  Modena, 
non  avendo  voluto  o  potuto  sostenere  con 
onore  la  sua  neutralità,  s’  ebbe  le’  beffe  di  tutti. 

Il  Tassoni,  entusiasticamente  favorevole  al 
duca  di  Savoja  (è  originale  e  magnifico,  in 
una  sua  lettera  al  conte  di  Polenghera,  il  pa¬ 
ragone  tra  i  manifesti  di  Carlo  Emanuele  e 
del  Gonzaga  :  «P  uno  e  1’  altro  è  lodato  assai  : 
quello  di  S.  A.  di  militare  facondia,  quello  di 
Mantova  d’  oratoria  eloquenza  ;  nell’  uno  è  più 
forza  di  natura,  nell’  altro  dJ  arte  ;  1’  uno  fe¬ 
risce  di  punta,  1’  altro  di  taglio  ;  1’  uno  sostenta 
le  parole  con  i  concetti,  1’  altro  i  concetti  con 
le  parole  ;  all’  uno  non  può  levarsi,  all’  altro 
non  può  aggiungersi  ;  1  ’  uno  è  scritto  sopra  il 
tamburo,  l’altro  su  la  scancia  ;  l’uno  com¬ 
muove  a  sdegno,  l’ altro  a  pietà  »),  avrebbe 
voluto  che  il  duca  di  Modena  si  fosse  opposto 
con  tutte  le  sue  forze  al  passaggio  dei’toscani, 
e  alla  notizia  perciò  della  fuga  di  Montetor¬ 
tore,  il  suo  sdegno,  il  suo  dolore  gli  eruppero 
dall’  animo  con  parole  concitate,  non'  rispar¬ 
miando  lo  stesso  duca.  Un’  altra  frase  magni¬ 
fica,  scultoria,  in  una  lettera  sua  al  conte -Fon  - 
tanelli,  bolla  la  fuga  di  Montetortore  :  «I -po¬ 
sti  e  i  forti  sono  come  le  religioni  :  o  non  bi¬ 
sogna  entrarvi,  o  bisogna  morirvi  dentro  ».  F. 
cessata  la  guerra,  ma  non  cessato  il  suo  do¬ 
lore  e  il  suo  «  desiderio  di  vendetta  »  —  P  espres¬ 
sione  è  di  un  amico  suo  che  ne  scriveva  ad  un 
conoscente  comune  —  egli  apriva  P  animo, 
combattuto  tra  dubbi  e  speranze,  al.  Polen¬ 
ghera  :  «  Ma  chi  sa  che  questo  non  sia  un  prin¬ 
cipio  di  quella  rivoluzione  che  la  lunga  pace 
d’ Italia  e  la  Sua  servitù  fanno  desiderare  ?... 
La  quiete  e  la  pace  è  buona  e  desiderabile 
per  chi  domina;  ma  che  i  soggetti  e  depressi 
la  si  lascino  persuadere  per  loro  felicità,  è  infe¬ 
licità  degli  ingegni  moderni,  per  altro  cosi 
accorti  e  vivaci».  «Ma  che  dico  io — conclu¬ 
deva  poi  —  se  abbiamo  a  fare  con  gente  che 
ci  sanno  tenere  addormentati,  e  s’ alcuno  si 
sveglia  per  gridare,  subito  con  una  mela  rosa 
e  due  sonagliuzzi  il  racchetano,  come  si  fa  ai 
bambini,  »  ? 

Non  importa  osservare  che,  se  il  Tassoni 
tornasse  oggi  al  mondo,  molto  probabilmente, 
e  con  lo  stesso  ardore  e  la  stessa  amarezza, 
gli  toccherebbe  di  ripetere  le  stesse  cose. 

Giovanni  Nascimbeni. 
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Mostra  invernale 

alla  Promotrice 

La  Società  di  Belle  Arti,  quest’  anno,  iniziando 
forse  una  serie  di  mostre  autunnali  o  invernali  ha 
dovuto  —  per  un  incidente  di  giurìa  —  esporre  tutte 
le  opere  inviate  :  poco  meno  di  un  migliaio.  Cosi, 
senza  volerlo,  si  è  avuto  una  specie  di  Salon  des  in- 
dépendants ,  anche  se  la  maggior  parte  dei  non  scar¬ 
tati  hanno  tutt’  altro  che  tendenze  rivoluzionarie.  E 
cosi  pure  il  pubblico,  almeno  per  questa  volta,  può 
penetrare  i  misteri  pili  o  meno  impenetrabili  delle 
giurie,  e  giudicare  da  sé  e  compiangere  anche  quei 
poveri  giurati  che  ogni  tanto  hanno  da  godersi  certi 
spettacoli.  Naturalmente,  anche  senza  scarto,  lo  scarto 
c’  è  stato  ;  gli  indipendenti,  diremo  cosi,  si  sono  ri¬ 
fugiati  nella  vasta  sala  delle  rose,  una  specie  di  cripta 
dalle  ombre  discrete,  e  si  sono  stretti  gli  uni  agli 
altri'  a  difesa. 

Ma  a  voler  dire  il  vero  in  quella  stessa  sala  ab¬ 
biamo  veduto  spesso,  per  non  dir  sempre,  qualcosa 
di  molto  simile  a  quello  che  oggi  vi  vediamo,  per 
quanto  quel  qualcosa  fosse  finora  passato  dinanzi  agli 
occhi  dei  giurati.  Cosicché  la  novità  non  è  molta. 
Vi  sono  però,  naturalmente,  molti  più  paesini,  e  sono 
molto  piti  saponosi  o  variopinti  ;  vi  sono  più  bo¬ 
schetti  bene  educati  e  sono  pili  borraccinosi  ;  vi  sono 
pili  oneste  scenette  di  genere,  e  sono  pili  ravviate  e 
tirate  a  pulimento;  ci  sono  pili  ritratti  di  famiglia, 


e  sono  pili  pietosi.  Né  mancano  gli  acquerellini  sci¬ 
piti,  nè  gli  ingrandimenti  fotografici,  colorati.  E  poi, 
fiori  e  fiori,  e  ancora  fiori  ;  e  poi  frutte,  e  frutte,  e 
ancora  frutte.  Qualche  reparto  sembra  una  vetrina  di 
un  fioraio  o  di  un  fruttivendolo. 

Ma,  almeno  per  me,  pili  di  questo  vecchiume  fan 
pena  certe  miserie  che  sembrano  audacie  e  son  salti  mor¬ 
tali  nel  vuoto  ;  certo  divisionismo  coriandolesco  ormai 
passato,  e  fortunatamente,  di  moda  ;  certo  impressio-' 
nismo  impacciato  ;  e  certo  neo-impressionismo  mat- 
tissiano  che  fanno  rimpiangere  i  paesini,  le  scenette 
e  i  ritrattini. 

Ma  lasciamo  la  cripta  pietosa  e  misericordiosa  e 
guardiamo  un  po’  qua  e  là  per  le  sale. 

Per  non  fare  la  solita  fila  di  nomi  e  di  titoli  che 
ritornano  su  per  giù  tutti  gli  anni,  toccherò  soltanto 
di  quello  che  mi  è  sembrato  nuovo  ;  nuovo  almeno 
per  la  Società  di  Belle  Arti.  Ecco  nel  salone,  tra  gli 
acquerelli  sugosi  e  nutriti  di  Plinio  Nomellini,  ed  un 
bosco  d’ una  fattura,  quasi  direi  d’  una  scrittura  ro¬ 
busta,  del  Puccini,  dei  ricordi  esotici  di  Lodovico 
Tommasi  e  di  Galileo  Chini.  Il  Tommasi,  tra  l'altro, 
espone  una  impressione  di  Sinaia,  fresca  e  verde 
come  un  cantuccio  di  Toscana,  si  che  vien  quasi  il 
dubbio  che  l’artista,  pur  nella  Rumenìa  lontana,  abbia 
serbato  vivo  il  ricordo  della  sua  terra.  Ma  dice  che 
la  campagna  di  Sinaia  è  proprio  cosi  ;  molto,  ma 
molto  toscana.  Il  Chini,  più  che  in  quello  scorcio  di 
tempio  buddistico,  ci  interessa  in  due  delicate  im¬ 
pressioni  di  terrazze  e  d’  altane  immerse  in  una  luce 
mite,  diffusa. 

Ì.E  giuochi  di  luce  ricercano  li,  di  contro,  il  Bar¬ 
bieri  e  la  Chaplin  ;  quegli  specialmente  in  un  interno 
assolato  ed  in  una  figura  di  mimma  rosea  al  sole, 
tra  una  sinfonia  di  bianchi  delicatissimi  ;  questa  in 
una  più  quieta  e  quasi  fioca  armonia  d’altri  bianchi 
di  un  letto,  ove  riposa  col  suo  bambino  una  mamma  ; 
una  cosa  di  una  serietà  e  sobrietà  efficacissime. 

In  un’  altra  sala  Alfredo  Muller  espone  quattro  delle 
sue  vedute  di  montagna,  derivate,  con  molta  perso¬ 
nalità  però,  da  Cezanne.  Il  grosso  pubblico  ci  riderà 
su,  e  non  s’  incomoderà  neppure  a  guardare  quelle 
vedute  da  quattro  o  cinque  metri  di  distanza,  dal 
punto  cioè  ove  offrono  un  mirabile  effetto  di  rilievo, 
di  volume,  di  solidità.  Accanto  a  queste,  le  tele  di- 
vionistiche  del  Meoni  appaiono  come  qualcosa  di  ben 
sorpassato.  Al  primo  piano,  nella  saletta  di  Adolfo 
de  Karolis,  espongono  i  progressisti,  i  veri  indipen¬ 
denti,  capeggiati  dal  Sensani.  Le  loro  cose,  anche 
quando  non  persuadono,  anche  quando  ci  insospetti¬ 
scono,  interessano.  Interessano  poi  specialmente  certi 
paesi  solidi,  squadrati,  massicci  del  Ferroni,  certi  in¬ 
terni  dalle  armonie  in  sordina  del  Bernardini,  gli 
accordi  di  colore,  delicatissimi,  del  Giacometti,  il 
pannello  decorativo,  assai  gustoso,  del  Sensani,  con 
la  curiosa  femmina  e  il  pappagallo.  Nella  sala  attigua 
espone  il  Notte  alcune  sue  tele  '  recenti  ;  ma  se  in 
quella  delle  tre  donne  egli  rivela  ancora  quelle  sue 
ottime  qualità  costruttive,  e  certe  indovinate  tonalità 
di  colore,  in  quella  dei  tre  uomini,  per  voler  esser 
sempre  pili  sommario,  perde  di  consistenza  ;  i  corpi 
vi  diventano  ombre  per  non  dir  cifre. 

Tra  il  bianco  e  il  nero  ricordo  infine  certe  fan¬ 
tasie  litografiche  del  Doudelet  ove  quella  sua  visione 
macabra  e  paurosa  che  conoscevamo,  si  va  allargando 
verso  una  maggiore  umanità  ;  e  tra  le  sculture  ricordo 
una  deliziosa  testina  di  mimmo  del  Gimignani,  e 
gli  animali  di  Siria  Tofanari,  sempre  simpaticissimi. 

Gli  altri,  almeno  per  questa  volta,  mi  perdoneranno 
la  fretta.  N.  T. 


k  Ospiti  importuni.  — '  T  giornali  informano 
che  di  questi  giorni,  per  istruzioni  ricevute  da  Roma, 
i  prefetti  di  Bari  e  di  Brindisi  hanno  ingiunto  lo 
sfratto  agli  albanesi  residenti  in  quelle  città.  Se  l’in- 
formaziohe  è  esatta,  giungendo  gli  .  albanesi  rifugia¬ 
tisi  in  Italia  dopo  la  partenza  del  principe  Wied,  a 
diverse  migliaia,  la  notizia  è  tutt’ altro  che  priva  di 
importanza  e  merita  qualche  commento. 

'  Sta  di  fatto  che  a  passeggiare  per  le  vie  di  Bari 
e  di  Brindisi  in  questi  ultimi  mesi  pareva  d’ essere 
in  Albania  :  specialmente  i  bar,  dove  gli  albanesi 
wieddiani  avevan,  dopo  la  partenza  del  sovrano,  tra¬ 
sportato  la  «  sede  principale  dei  loro  affari  ed  inte¬ 
ressi  »  (prendere  il  caffè,  fumare  sigarette,  dir  male 
dell’  Italia  e  chieder  denaro  all’  autorità  costituite) 
erano  sempre  gremiti.  Non  si  vedevano  che  fez  bian¬ 
chi,  prima,  quando  l’Italia  pareva  parteggiar  pei  mu¬ 
sulmani  :  poi  da  quando  la  Turchia  con  l’alleanza 
germano-austriaca  ha  risollevato  tra  i  nazionalisti  al¬ 
banesi  le  sue  azioni,  fez  in  maggioranza  rossi.  Bian- 
«  chi  a  significar  simpatia  per  1’  Austria  cattolica  pri¬ 
ma,  rossi  poi  a  significar  simpatia  per  l’ Austria  mao¬ 
mettana.  Inutile  dire  a  che  punto  giungesse  in  casa 
nostra  la  tracotanza  e  la  improntitudine  di  tali  fez 
rossi  e  bianchi  :  sol  chi  conosce  gli  albanesi  allo 
stato  di  saturità  (di  corone  austriache)  può  immagi¬ 
narlo.  E  nolo  che  pili  d’uno  fu  già  dovuto  arrestare 
e  fu  tenuto  (troppo  poco)  dentro  le  carceri  di  Bari, 
donde  esulò  per  Pontebba  :  non  è  altrettanto  noto 
che  varii  altri  i  quali  si  illudevano  di  far  perfino 
dello  spionaggio  politico  e  militare  ai  nostri  danni, 
hanno  continuato  a  compiere  indisturbati  il  loro  no¬ 
bile  mestiere  di  ospiti  fino  e  ieri.|||| 

Il  provvedimento  preso  perciò  dal  nostro  governo 
non  è  che  lodevole,  come  lo  sono  tutte  le  azioni  ne¬ 
cessarie  ;  e  speriamo  che  non  sia  stato  accompagnato 
dai  soliti  c  riguardi  ». 

Per  altro  vien  fatto  di  pensare  che  tal  provvedi¬ 
mento  repressivo  si  sarebbe  potuto,  evitare  con  una 
cura  preventiva,  non  permettendo .  cioè,  nei  giorni 
della  partenza  del  Wied  da  Durazzò,  T  arrivo  a  Bari 
e  a  Brindisi  di  tutti  quei  «  figli  dell’  aquila  »,  molte 
centinaia  dei  quali  eran  sospetti,  molte  diecine  risa¬ 
puti  agenti  prezzolati  dell’  Austria.  L 

L’  ospitalità  è  un  sacro  dovere  ;  e,  come  troppo 
spesso,  per  tutelare  il  diritto  delle  genti,  non  tute¬ 
lammo  il  nostro.  Ma  su  quel  che  è  stato  è  inutile 
insistere.  Meglio  è  avvisar  subito  un  altro  pericolo, 
che  nasce  dal  necessario  provvedimento-  preso,  e  cer¬ 
care,  se  si  può,  di  rimediarvi.  Non  tutti  questi  sfrat 
tati  trasmigreranno  oggi  nella  lor  vera  patria  pa¬ 
gante,  la  monarchia  austro-ungarica  ;  molti,  moltissimi 
torneranno  —  bon  gre,  mal  gre  in  Albania,  a  fare 
i  c  martiri  »  e  ad  eccitare  vieppiii  gli  albanesi  contro 
di  noi,  ricordando  che  non  solo  abbiamo  permesso 
ai  Greci  di  occupar  T  Epiro,  ma  abbiamo  negato  a 
«  dei  patrioti  »  il  fuoco  e  l’ara.  Bisognerebbe  perciò 
che  al  necessario  sfratto  degli  elementi  nocivi  e  perico¬ 
losi,  facesser  compagnia  provvedimenti  che,  senza  atti¬ 
rare  a  noi  gran  numero  di  albanesi,  ci  guadagnassero  al-' 
meno  la  simpatia  di  quei  pochi  fra  loro  —  pochi,  pochis¬ 
simi,  ma  ce  n’  è,  e  son  forse  tra  quelli  rimasti  a  casa 

_ j  quali  sentono  come  soltanto  dall  Italia  possono 

sperare  una  veramente  libera  patria,  e  soltanto  dal¬ 
l’Italia  apprendere  a  meritarsela.  Intendo  parlare  di 
tutto  quel  nucleo  di  provvedimenti  che-  partendosi 
dalla  già  compiuta  utilizzazione  a  tale  scopo  del  Col¬ 
legio  di  San  Demetrio  Corona,  potrebbero  giungere 
fino  alla  istituzione  di  una  Università  a  Bari,  nella 
quale  la  storia,  la  lingua  e  la  letteratura  albanese  fos¬ 
sero  insegnate  su  testi  non  stampati  a  Vienna.  Altri¬ 
menti  quando  la  bufera  europea  sarà  passata,  e  noi 
vorremo  riprendere  i  fili  di  una  politica  albanese  - 
ponte  a  una  politica  balcanica  —  ci  troveremo  da¬ 
vanti  soltanto  i  «  martiri  »,  e  gli  scolari  di  quei 


professori  che  in  questo  mome 
—  con  larghe  borse  di  studio 
Ballplatz. 


alla  Univi 


★  Il  libro  del  re  Albbrto.  —  Per  iniziativa 
del  Daily  Telegraph  si  è  pubblicato  in  questi  giorni 
il  Libro  del  re  Alberto ,  un  tributo  al  re  ed  al  popolo 
belga.  Si  tratta  di  un  magnifico  volume  al  quale  hanno 
contribuito  con  la  loro  collaborazione  uomini  politici, 
artisti,  scrittori,  filosofi,  viaggiatori,  giornalisti  celebri 
d’ogni  paese.  I  ministri  inglesi  pili  in  vista  da  Asquith 
a  Grey  a  Kitchener,  a  Rosebery  s’  accompagnano  in 
queste  pagine  all’  ex  presidente  degli  Stati  Uniti  Taft  ; 
Maeterlinck  e  Kipling  tengon  buona  compagnia  a 
Bergson,  a  Rostand,  a  Loti  ;  Debussy  e  Mascagni  te- 
timoniano  di  buon  accordo,  una  volta  tanto,  la  loro 
ammirazione  pel  Belgio.  Ma  è  inutile  far  nomi.  Si 
tratta  di  un  aereopago  veramente  eccelso.  Ma  questo 
libro  non  è  riescito  perciò  solo  un  omaggio.  Più  che 
un  omaggio  è  un  manifesto.  Tutte  queste  personalità 
eminenti  non  chiedono  che  vendetta  dell’  invasione 
tedesca  nel  territorio  di  re  Alberto,  Non  hanno  sol¬ 
tanto  una  voce  di  compianto;  ma  anche  una  voce 
di  fremente  protesta.  Il  presidente  dei  ministri  inglesi, 
Asquith  fa  nelle  pagine  di  questo  volume  una  pro¬ 
messa  che  suona  solenne  e  minacciosa.  Egli  scrive  : 
«  I  belgi  si  sono  conquistata  una  gloria  immortale, 
quella  gloria  che  appartiene  ad  un  popolo  che  pre¬ 
ferisce  la  libertà  alla  tranquillità,  alla  sicurezza,  alla 
vita  stessa.  Noi  Biamo  orgogliosi  della  loro  alleanza 
e  della  loro  amicizia.  Noi  li  salutiamo  con  rispetto 
e  con  onore.  Il  Belgio  ha  meritato  bene  del  mondo 
ed  esso  ci  ha  posto  sotto  un’  obbligazione  ehe  non 
dimenticheremo.  Noi  assicuriamo  ‘oggi  il  Belgio,  nel 
nome  del  Regno  Unito  e  di  tutto  l’Impero  che  esso 
potrà  contare  sino  alla  fine  sul  nostro  cordiale  e  in¬ 
stancabile  appoggio  ».  Un  altro  uomo  politico,  Lord 
Rosebery  scrive  criticando  il  modo  di  guerreggiare 
tedesco  :  «  Vi  è  una  guerra  cavalleresca  ed  una  guerra 
brigantesca  e  la  devastazione  del  Belgio  innocente 
resterà  per  sempre  come  T  esempio  capitale  del  bri¬ 
gantaggio  ».  11  Kipling  esprime  lo  stesso  sentimento 
in  alcuni  suoi  versi  che  feriscono  come  lame  :  «....At¬ 
traverso  lunghi  anni  di  dottrina  e  di  lavoro  essi  si 
studiarono  di  trovare  nuovi  terrori  e  paure  non  so 
gnate  da  incutere  sopra  T  umanità.  Freddamente,  essi 
cercarono  di  restituire  in  vita  e  di  render  pili  terribili 
le  abbominazioni  degli  antichi  giorni,  che  gli  uomini 
pensavano  morte  per  sempre....  ».  Anatole  France 
scrive  a  sua  volta:  «  Le  grandi  gesta  del  re  e  del 
popolo  belga  non  saranno  state  compiute  invano. 
Non  invano  il  #e  Alberto  ed  il  Belgio  in  armi  avranno 
fatto  di  Liegi  le  Termopili  della  civiltà  europea.  Essi 
hanno  spezzato  1’  urto  dei  barbari,  contribuito  larga¬ 
mente  alla  vittoria  degli  alleati  ed  assicurato  il  trionfo 
del  diritto  e  della  libertà.  Il  mio  paese  deve  un  de¬ 
bito  di  gratitudine  al  re  Alberto  ed  al  suo  popolo 
che  sarà  ritenuto  sacro  per  sempre....  ».  Il  libro  con¬ 
tiene  anche  alcune  righe  inviate  da  Lord  Roberts 
prima  di  morire  e  contiene  anche  un  messaggio  dal 
capo  supremo  della  flotta  inglese  Sir  John  Jellicoe  e 
da  Lord  Fisher  primo  Lord  dell’ Ammiragliato.  A  che 
servirà  il  libro  ?  Lo  dice  concisamente  Lord  Kitche¬ 
ner  :  «  A  mostrare  la  nostra  ammirazione  pel  coraggio 
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e  la  devozione  al  dovere  mostrati  dal  re  Alberto  e 
dal  suo  esercito  e  ad  assicurare  aiuto  materiale  e  con¬ 
forto  per  il  Belgio....  ». 

V  II  Cancelliere  tedesco.  —  Uno  degli 
uomini  più  semplici  e  più  ingenui  e  discreti  è  1’  at¬ 
tuale  Cancelliere  tedesco  Bethmann-Holweg.  Egli 
sembra,  non  il  Cancelliere  della  grande  Germania  at¬ 
tuale,  ma  quello  di  uno  dei  piccoli  Stati  tedeschi  del 
tempo  di  Goethe  e  di  Schiller.  La  sua  semplicità  di 
costumi  è  diventata  quasi  proverbiale.  Egli  è  parchis¬ 
simo  nel  mangiare  e  nel  bere.  Lo  si  vede  camminare 
per  le  strade  di  Berlino  portando  con  sé  un  pacco  di 
libri  invece  di  andare  in  carrozza  servendosi  del  vei¬ 
colo  ufficiale  del  suo  ministero.  Egli  ha  una  tavola 
riservata  per  lui  in  un  quieto  e  piccolo  restaurant 
che  non  è  stato  mai  alla  moda  nemmeno  da  quando 
ha  l’ onore  di  servire  il  gran  Cancelliere.  Quando 
qualcuno  gli  si  avvicina  per  parlargli  egli  ha  sempre 
1’  aria  stupita  di  un  uomo  che  si  dimentica  di  sé  stesso, 

1  che  è  distratto  in  altre  cose.  Certo  la  sua  semplicità 
è  quella  di  una  persona  che  non  tiene  mai  in  alcuna 
considerazione  la  propria  personalità  e  i  propri  inte¬ 
ressi  o  la  fortuna  delle  parole  che  sta  pronunziando. 
Bethman  Holweg  appare  talvolta  anche  di  una  inge¬ 
nuità  malinconica  ;  ma  si  può  pensare  che  la  sua  ma¬ 
linconia  provenga  da  dispiaceri  famigliati  piuttosto 
che  da  contrarietà  politiche.  Infatti  un  suo  figliuolo 
è  morto  prematuramente  or  non  è  molto;  e  il  suo 
figlio  favorito  gli  ha  dato  molto  da  fare  qualche 
tempo  fa  per  i  numerosi  debiti  che  gli  ha  lasciato  da  pa¬ 
gare.  Il  gran  Cancelliere  sembra  amare  pili  la  mu¬ 
sica,  la  letteratura,  l’arte,  che  la  difficile  diplo¬ 
mazia.  In  fatto  di  pittura  preferisce  i  pittori  olandesi  ; 
in  fatto  di  musica  il  suo  autore  preferito  è  Bramhs. 
Ma  1’  amore  supremo  del  Cancelliere  sono  i  libri.  La 
sua  libreria  privata,  una  grande  sala  soleggiata  piena 
dal  pavimento  al  soffitto  di  scansie  in  cui  si  allineano 
volumi  contro  volumi  è  la  sua  dimora  preferita.  Non 
è  la  biblioteca  di  un  dilettante  qualunque;  ma  quella 
di  uno  studioso  serio  e  i  filosofi  vi  sono  rappresen¬ 
tati  meglio  degli  altri.  Il  gusto  del  dottor  Bethman 
Holweg  non  è  uguale  a  quello  dell’  ex  Cancelliere 
principe  di  Bulow,  il  quale  amava  la  letteratura  ele¬ 
gante.  Il  Cancelliere  attuale  non  legge  le  poesie  del 
Merimée,  e  nemmeno  quelle  del  Carducci  che  il  prin- 


Strenne  per  il  1914-15.  -  Anphe  in 

quest’ anno  fai  ale,  la  Casa  Treves  non  ha 
voluto  interrompere  la  sua  attività  e  pre¬ 
senta  un  bel  gruppo  di  novità,  come  strenne 
adatte  per  ogni  ordine  di  lettori.  Popola¬ 
rissimo  adesso  e  in  tutti  i  tempi  sarà  il 
Conosci  te  stesso,  rinnovato  secondo  gli  ul¬ 
timi  risultati  delle  scienze  fisiologiche  dal- 
P  eminente  prof.  Ernesto  Bertarelli,  che 
anche  come  volgarizzatore  scientifico  ha 
raggiunto  la  fama  del  Figuier,  per  cui  era 
degno  di  rinnovarne  l’ opera.  Benché  si 
tratti  di  un  magnifico  volume  di  ben  670 
pagine  in -8°,  con  222.  incisioni  e  6  cromo¬ 
tipie,  costa  solo  cinque  lire. 

L’ultimo  e  il  più  drammatico  dei  grandi 
viaggi  polari  :  L’  ultima  spedizione  .del  Ca¬ 
pitano  Scott,  due  volumi  in-8,  di  complessive. 
730  pagine  con  90  tavole  fuori  testo  e  riha 
carta  (L.  15).  _ 


La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’unica  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
con  incisioni  e  uno  splendido  ri¬ 
tratto  del  Tyrrell 

GIORGIO  TYRREL 

AUTOBIOGRAFIA  E  BIOGRAFIA 

(Autobiography  and  life  of  George  Tyrrel,  edita  a 
Londra  in  2  volumi  nel  1912,  edit.  Edward  Arnold). 

L’ opera  in  grande  formato 
riccamente  edita  e  che  com¬ 
prenderà  i  due  volumi  dell’edi¬ 
zione  originale  inglese  verrà 
data  ai  prenotatori  per  sole 
L  II  franca  di  porto,  mentre 
sarà  messa  in  vendita  a  L.  15. 

I »a  quota  di  prenotazione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
30  Novembre  I ìli  1. 


Nella  terra  dei  Negus,  de!  dott.  Lincoln. 
De  Castro,  addetto  alla  R.  Legazione  d’  Ita¬ 
lia  in  Etiopia.  È  1’  opera  più  completa  che 
esista  su  l’ Abissinia,  ed  esce  sotto  gli 
auspici  della  Società  Geografica  Italiana. 
Due  volumi  in-8,  di  complessive  900  pa¬ 
gine,  con  una  carta  geografica,  400  tavole 
fuori  testo  e  fac-simili  (L.  25). 

La  Missione  Franchiti  in  Tripolitania. 
In-8,  di  640  pagine  in  carta  di  lusso,  con 
46  incisioni  nel.  testo,  332  incisioni  fuori 
testo  e  2  carte  a  colori  (L.  15). 

Una  magnifica  strenna  artistica  è  l’Al¬ 
bum  di  Venezia  e  la  XI  Esposizione  Inter¬ 
nazionale  d’  Arte,  che.  riproduce  ben  153 
opere  d’  arte.  Il  testo  è  di  Ugo  Ojetti  (L.yo), 

Per  la  gioventù,  due  nuovi,  romanzi  d’  av¬ 
venture  di  Luigi  Motta  :  L’  Oasi  rossa  e 
Il  Vascello  aereo.  Sono  due  volutili  in-8, 
illustrati  dà,  G.  D’  Amato  (I..  4  ciascuno). 

Per  i  ragazzi  ricordiamo  le  maraviglie  se 
monelle  di  lucciole  e  di  stelle,  Ai  Gian  Bi- 
stolfi,  con  illustrazioni  a  colori  di  B.  An- 
goletta  (L.  10)  ;  Il  Cestello,  poesie  ammira¬ 
bili  di  A.  S.  Novaro  con  illustrazioni  in 
nero  e  a  colori  di  Domenico  Buratti  (L.  3)  : 
e  le  graziosissime  Favole  narrate  a  .sua  fi¬ 
glia  ■  Maxa '  fra  i  quattro  e  i  sette  anni,  da 
Max  Nordau,  riccamente  illustrato  da  Luigi 
Yobbi  (L.  6,50). 

Numerose  .altre  strenne  d’ ogni  genere 
e  per  ogni  età'  sono,  indicate  nel  Cataloga 
illustralo  della  Casa  '  Treves  :  questo  cata¬ 
logo  si  spedisco  gratis  a  chi  ne  fa' richiesta, 
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cipe  di  Bulu vr  dichiarò  una  volta  essere  il  primo 
poeta  moderno.  Bethman-Holweg  legge  Kant,  la  cui 
Critica  della  ragion  pura  egli  pone  a  fianco  delle 
opere  di  Aristotile  e  di  Platone.  11  Cancelliere  si  oc¬ 
cupa  anche  di  studi  religiosi  e  di  teologia;  anzi  e 
un  uomo  religioso.  Ma  è  soprattutto  un  uomo  di  una 
tenacia  non  diremo  prussiana,  ma  brandeburghese. 
Anche  i  caratteri  fisici  del  Cancelliere  rivelano  la 
sua  origine  dal  Brandeburgo  come  i  suoi  caratteristici 
occhi  dallo  sguardo  lento  e  un  po’  triste  rivelano  il 
cristiano  fervente.  Alcuni  hanno  elogiato  il  Cancel¬ 
liere  tedesco  appunto  per  la  sua  religiosità,  per  la 
voce  piacevole  con  cui  canta  o  cantava  in  chiesa 
inni  evangelici.  Ma  le  virtii  che  si  lodano  di  questo 
uomo  politico  non  sono  affatto  virttì  politiche.  La  sua 
figura  fisica  e  morale  non  sembra  e  non  è  quella  di 
un  dominatore  e  si  può  credere  che  l’ascendenza 
che  si  dice  che  il  Cancelliere  abbia  ora  sull’  Impe¬ 
ratore  Guglielmo  sia  un’  ascendenza  prodotta  non 
dalla  rigidità  e  dalla  implacabilità  del  carattere,  ma 
dall’austera  morale  e  dalla  dolcezza  dell’animo. 

★  La  guerra  e  la  vita  russa.  —  La  vita 
e  la  costituzione  sociale  della  Russia  sono  il  chiaro 
effetto  delle  guerre  ehe  l’ impero  russo  ha  combat¬ 
tuto.  Lo  stesso  impero  russo  risultò  dalle  invasioni 
che  costrinsero  i  principati  e  le  repubbliche  sparse 
e  divise  a  consolidare  se  stesse  intorno  ad  uno  czar 
a  cui  chiedevano  una  reciproca  protezione  contro  le 
orde  invadenti  e  devastanti  dei  tartari.  Un  capo  ri¬ 
conosciuto  ed  un  centro  immutabile  di  autorità  fu 
sempre  una  necessità  assoluta  per  il  popolo  russo 
deciso  a  sopravvivere  nella  lotta  per  1’  esistenza.  Uno 
czar  buono  aveva  un  valore  senza  pari  ;  ma  anche 
un  cattivo  czar,  anche  un  oltraggioso  tiranno  come 
Ivano  il  terribile  era  per  i  russi  molto  meglio  che 
non  avere  affatto  uno  czar.  Anche  quando  si  accor¬ 
gevano  che  il  loro  czar  non  era  senza  colpe  o  senza 
deficienze,  i  russi  comprendevano  che  era  necessario 
mantenere  la  sua  autorità  per  essere  forti  tanto  da 
opporsi  ai  nemici  esterni.  La  critica  fu  quindi  con¬ 
siderata  come  un  tradimento,  il  lealismo  come  la  più 
grande  delle  virtù  e  accrescere  la  potenza  degli  czar 
fu  ritenuto  il  più  grande  dei  doveri  patriottici.  L’ en  ■ 
tusiasmo  col  quale  milioni  di  russi  si  preparano  oggi 
a  morire  per  lo  czar  ha  radici  profonde  radicatissime 
nell’  antica  storia  della  Russia  :  risale  ai  giorni  in  cui 
Demetrio  Donscoy  liberò  la  terra  russa  dal  giogo  dei 
tartari,  anzi  si  può  dire,  risalendo  alle  origini  più 
antiche,  che  le  sue  radici  sono  anche  più  lontane  e 
si  perdono  nelle  nebbie  della  remota  storia.  Una  lunga 
successione  di  guerre  conservò  viva  questa  tradizione 
di  secolo  in  secolo.  La  disfatta  di  Napoleone  nel  1812 
rinnovò  lo  spirito  di  devozione  per  lo  czar  conside¬ 
rato  come  il  salvatore  del  suo  popolo  dagli  oppressori 
stranieri  e  produsse  anche  una  reazione  contro  il 
disprezzo  per  tutte  le  cose  russe  che  allora  prevaleva 
nell’aristocrazia  come  conseguenza  delle  influenze  teu¬ 
toniche  e  francesi.  Ma  se  benefici  risultati  la  Russia 
li  ottenne  per  mezzo  delle  sue  vittorie,  li  ottenne 
anche  per  mezzo  delle  sue  sconfitte.  Ogni  azione  mi¬ 
litare  intrapresa  dalla  Russia  ha  avuto  per  conseguenza 
diretta  il  rafforzamento  del  potere  del  sovrano,  anche 
quando  gli  czar  si  allearono  con  i  governi  dell’  Eu¬ 
ropa  centrale  per  1’  oppressione  dei  loro  sudditi,  come 
dimostra  il  caso  della  Polònia  e  il  trattamento  del- 
1’  Ungheria,  dove  nel  1849,  i  magiari  si  sarebbero 
liberati  dall’Austria  se  non  fosse  stato  1’  esercito  col 
quale  Nicola  I  abbatté  i  loro  sforzi.  La  guerra  di 
Crimea,  però,  fu  una  guerra  che  ebbe  per  risultato  non 
soltanto  un  rafforzamento  del  potere  dinastico,  ma  il 
principio  di  una  grande  óra  di  riforme  che  saranno 
per  sempre  ricordate  nella  storia  russa.  La  emanci¬ 
pazione  dei  servi,  la  istituzione  dei  giurati  nei  pro¬ 
cessi,  la  fondazione  di  consigli  comunali  ed  una  quan  ■ 
tità  di  misure  igieniche  seguirono  questa  guerra  e 
soltanto  con  la  insurrezione  polacca  del  1863  le  cor¬ 
renti  riformatrici  parvero  esaurite  e  ricominciò  il  pre¬ 
dominio  della  reazione  interna  nell’  impero,  predo¬ 
minio  che  durò  fino  alla  guerra  giapponese  del  1904. 
Questa  guerra  impopolare  e  non  necessaria  —  scrive 
il  Daily  News  —  fu  coprbattuta  lontano  dal  cuore 
della  Russia  e  terminò,  come  ognuno  sa,  con  una  scon¬ 
fitta  inaspettata.  Ma  anche  questa  guerra  ebbe  le  sue 
conseguenze  per  la  vita  russa  e  queste  conseguenze 
furono  ancora  una  volta  imperniate  nella  necessità 
di  nuove  riforme.  Dopo  la  guerra  russo-giapponese 
la  Russia  ebbe  i  primi  rudimenti  di  una  costituzione. 
Non  è  quindi  irragionevole  il  pensare  che  anche  la 
guerra  attuale  farà  subire  alla  vita  russa  una  evolu¬ 
zione  interna  che  sarà  certo  ispirata  a  un  carattere 
riformistico. 

*  Sarah  Bernhardt  e  Francesco  Giu¬ 
seppe.  —  Sarah  Bernhardt  scrive  nel  Nash's  Ma¬ 
gatine  un  violentissimo  articolo  contro  l’ imperatore 
d 'Austria  che  le  è,  evidentemente,  antipatico  assai.  Per 
la  grande  attrice  Francesco  Giuseppe  non  è  ormai  che 
«  un  cadavere  vivente  »  vestito  dell’  uniforme  mi¬ 
litare  e  coperto  di  decorazioni  ;  ma  anche  ridotto 
cosi  non  suscita  la  sua  commozione.  Resta  sempre  quello 
che  è  stato.  «  Tutta  la  sua  vita  —  scrive  Sarah  Ber¬ 
nhardt  —  è  una  sfida  alla  bontà  ed  alla  comune 
umanità.  Nulla  è  più  macabro  della  corona  o  del 
casco  guerresco  posati  a  volta  a  volta  sulla  fronte  del 
“  cadavere  vivente  ”  Francesco  Giuseppe,  imperatore 
d’Austria  e  d’Ungheria.  Vi  sono  alcuni  che  com¬ 
piangono  questo  fantoccio;  io  lo  disprezzo  e  lo  odio.  E, 
e  fu  sempre  un  essere  egoista,  dalle  maniere  af¬ 
fabili  e  dall’anima  brutale  ».  Detto  questo  l’ attrice 
francese  esemplifica  ed  enumera  i  suoi  capi  d’accusa, 
c  Egli  inflisse  sopra  la  sua  giovane  moglie,  dal  primo 
giorno  del  matrimonio  i  più  atroci  insulti  pel  più 
frivolo  dei  pretesti.  Egli  non  cessò  mai  dal  voler  ca¬ 
gionare  il  massacro  degli  slavi  e  tutte  le  sventure 
son  cadute  su  lui  come  cade  la  sabbia  sulla  spiaggia 
marina,  senza  toccare  il  suo  cuore  di  pietra.  Suo  figlio, 
il  principe  Rodolfo,  moriva  nelle  tenebrose  circostanze 
che  tutti  conoscono.  Il  giorno  dopo,  l'imperatore 
faceva  la  sua  solita  cavalcata  al  Prater.  L’  imperatrice 
Elisabetta,  sua  moglie,  moriva  per  mano  d’un  assas¬ 
sino  a  Ginevra.  Le  guardie  del  corpo  dell’imperatore 
presero  possesso  dell’  appartamento  di  lei  all’  Hotel 
del  Beau  Rivage  nella  stessa  notte  e  i  loro  visitatori, 
mezzo  ubbriachi,  riempirono  l’albergo  e  causarono 
uno  scandalo.  Io  —  ricorda  Sarah  Bernhardt  —  oc¬ 
cupavo  un  appartamento  immediatamente  prossimo  a 
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quello  dell’  imperatrice  ;  scesi  e  chiesi  di  parlare  con 
una  delle  sue  dame.  Una  mi  ricevè,  tutta  sconvolta 
e  singhiozzante.  —  Non  si  potrebbe  —  io  le  dissi  — 
mandare  un  dispaccio  all’imperatore  pregandolo  di 
chiedere  al  proprietario  dell’  albergo  di  gettar  fuori 
tutta  questa  gente  pagandogli  un  equo  compenso? 
Questi  rumori,  queste  risate,  in  un  momento  simile 
sono  uno  scandalo.  Mi  vien  da  piangere  dinanzi  ad 
uno  spettacolo  simile....  La  dama  mi  prese  la  mano 
e  scoppiando  in  lacrime  replicò  :  —  Avete  perfetta¬ 
mente  ragione  ;  ma  uno  degli  ufficiali  dell’  imperatore 
ha  già  telegrafato  a  Sua  Maestà  e  ne  attendiamo  la 
risposta.  Ebbene  l’ imperatore  d’ Austria  al  telegramma 
fece  rispondere  che  l'evacuazione  dell’albergo  gli 
sembrava  inutile  e  il  cadavere  dell’  imperatrice  rimase 
egualmente  in  quel  luogo  finché  non  giunse  il 
carro  funebre  imperiale  a  prenderlo.  Vi  potrebbe  es¬ 
ser  nulla  di  più  atroce  ?  —  si  chiede  Sarah  Ber¬ 
nhardt  concludendo  il  suo  racconto.  Altrettanta  indi¬ 
gnazione  suscita  nel  cuore  dell’  attrice  francese  il 
modo  con  cui  fu  pensato  dall’  imperatore  il  piano 
d’attacco  contro  la  Serbia.  L’imperatore  permise  al- 
1’  arciduca  di  massacrare  gli  slavi  con  questo  progetto  : 
che  quando  gli  slavi  si  fossero  vendicati  dell’  oppres¬ 
sione  dell’arciduca,  egli,  l’imperatore,  ne  avrebbe 
tratto  vendetta  a  sua  volta  sterminando  gli  slavi. 

«  Francesco  Giuseppe  preparò  la  cosa  —  continua 
Sarah  Bernhardt  —  con  l’ altro  “  provveditore  di 
morte”  Guglielmo  II.  L’imperatore  d' Austria  avrebbe 
legato  la  vittima,  l’-imperatore  di  Germania  1'  avrebbe 
sgozzata  ;  ma  quando  la  notte  si  riposano  nel  loro 
letto  questi  due  imperatori  debbono  ascoltare  nel  loro 
sonno  il  pazzo  riso  delle  streghe  di  Macbeth....  ». 

*  La  guerra  e  il  califfato  arabo.  —  Un 

competente  scrittore  si  occupa  nel  Temps  della  ves¬ 
sata  questione  del  califfato  arabo.  Il  problema  pre¬ 
senta  ora  un’  importanza  anche  maggiore,  data  la 
proclamazione  del  protettorato  inglese  sull’  Egitto  e 
della  erezione  dell’Egitto  in  sultanato.  I  termini  del 
problema  sono  questi  :  da  una  parte  un  califfo,  sul  - 
tano  di  Turchia,  che  sonnecchia  in  fondo  al  suo  pa¬ 
lazzo  sul  Bosforo  ed  è  circondato  da  giovani  ambi¬ 
ziosi  pei  quali  la  religione  non  è,  che  un  mezzo  per 
arrivare,  un’arma  che  si  prende  per  aprirsi  un  varco 
e  poi  si  getta  lontano.  Il  prestigio,  del  califfo  turco 
tende  a  diminuire  sempre  più,  anche  per  questo  fatto, 
agli  occhi  dei  veri  credenti  e  coloro  che  attorniano 
il  califfo,  comprendendo  benissimo  questa  diminuzione 
progressiva  del  suo  prestigio  si  attaccano  sempre  più 
agli  stranieri  che  li  adulano  e  che  fanno  loro  un 
monte  di  promesse.  La  Turchia  entra  cosi  nell'orbita 
della  Germania,  che  all’indomani  della  deposizione 
di  Habdul  Hamid,  mentre  gli  inesperti  dell  'Unione  e 
Progresso  cercano  un  appoggio  qualsiasi,  offrono  que¬ 
st’  appoggio.  Dall’altra  parte  vi  è  l'Inghilterra  la  cui 
influenza  al  sud-est  dell’Arabia,  verso  il  Golfo  Persico,, 
è  certa,  il  cui  prestigio  ad  ovest,  in  Egitto,  è  solida¬ 
mente  stabilito  e  tende  ad  attraversare  il  Mar  Rosso, 
a  penetrare  fin  nelle  città  sante,  a  risalire  verso  il 
nord  per  la  Siria  e  a  mordere  al  cuore  del  paese 
turco  occupato  dal  califfo  usurpatore.  Il  lavoro  in¬ 
glese,  la  campagna  inglese  d'influenze,  ecco  il  dato 
impreciso  del  problema  ;  ma  non  è  men  vero  che  si 
possono  sui  luoghi  constatarne  i  risultati.  Il  fattore 
principale  della  propaganda  inglese  sono  i  funzionari 
diplomatici  e  consolari.  In  Siria  un  certo  console  in¬ 
glese,  sempre  con  gli  stivaloni  ai  piedi  e  la  cravache 
in  mano,  montava  a  cavallo  la  mattina  e  non  tornava 
che  la  sera  dopo  aver  visitato  vari  villaggi  arabi.  Più 
d’una  volta  si  son  potuti  incontrare  laggiù  dei  cac¬ 
ciatori  inglesi  il  cui  portamento  rivelava  subito  gli 
ufficiali  del  generale  French.  Secondo  i  competenti, 
l’Inghilterra  agendo  cosi  persegue  uno  scopo  econo¬ 
mico,  senza  dubbio  ;  ma  anche  uno  scopo  politico  : 
il  ritorno  al  califfato  arabo  ;  e  nulla  di  più  naturale 
che  l’Inghilterra  abbia  voluto  e  voglia  opporre  un 
califfo  arabo  al  califfo  turco  infeudato  alla  Germa¬ 
nia.  Chi  sarà  questo  califfo  ?  Non  sarà  certo  più  il 
kedivé  d’ Egitto  che  ormai  ha  fatto  da  un  pezzo  la 
sua  scelta  tra  Germania  ed  Inghilterra  e  che  è  stato 
dall’  Inghilterra  messo  definitivamente  da  parte  anche 
per  l’ Egitto.  Sarà  forse  qualche  sceicco  arabo  in¬ 
fluente  ?  Ma  chiunque  sia  il  futuro  califfo  arabo,  ci 
si  può  domandare  se  l’ Inghilterra,  anche  dopo  la 
guerra,  persisterà  nel  suo  scopo,  abbattuti  i  suoi  ne¬ 
mici.  I  francesi  cominciano,  anche  se  non  lo  dicono, 
ad  impensierirsi  alquanto  di  quel  che  l’ Inghilterra 
sta  progettando.  Essi  non  si  nascondono  che,  dopo 
la  guerra,  l’ Inghilterra  non  avrà  alcuna  ragione  d’esi¬ 
tare  a  fare  la  sua  propaganda  in  favore  del  califfo 
arabo,  apertamente,  coll’intento  di  estendere  la  sua 
influenza  in  territorio  mussulmano.  Si  sta  preparando, 
quindi,  il  ritorno  sulla  scena  di  un  problema  nuovo, 
o  rinnovato,  interessantissimo,  sia  dal  punto  di  vista 
della  politica  internazionale,  sia  da  quello  della  vi¬ 
talità  dell’Islam. 

ir  II  bicentenario  di  George  White- 

field.  —  Il  giorno  ió  dicembre  è  ricorso  il  secondo 
centenario  della  nascita  di  George  Whitefield  il  vero 
originatore  del  revival  evangelico  del  secolo  decimot- 
tavo.  È  curioso  ricordare  —  come  fa  il  Daily  Chro- 


nicle  —  che  il  Whitefield  cominciò  a  rivelare  le  sue 
doti  straordinarie,  ponendo  in  mostra  sin  da.  giova¬ 
nissimo  un  suo  speciale  talento  per  la  recitazione. 
Nel  Natale  del  1731  egli  entrò  come  servo  nel  Pem- 
broke  College  di  Oxford.  Era  il  solo  modo  che  avesse 
a  sua  disposizione  per  assicurarsi  in  quei  giorni  una 
cultura  universitaria.  Si  immatricolò  un  anno  dopo, 
ma  un  avvenimento  che  doveva  avere  una  grandissima 
importanza  per  la  sua  vita  e  per  la  vita  inglese  fu  il 
suo  incontro  con  Charles  Wesley  che  allora,  col  suo 
fratello  John,  aveva  fondato  il  club  dei  »  Metodisti  ». 
Charles  Wesley  mandò  i  suoi  libri  al  Whitefield  e 
nel  1735  lo  ammise  tra  i  metodisti.  Da  quell’  anno 
data  la  conversione  di  colui  che  meriterebbe  una 
fama  almeno  pari  a  quella  del  suo  maestro,  tanto  fu 
l’ ardore  che  pose  nel  credere  cristianamente  e  nel 
convertire.  Allora  le  condizioni  religiose  dell’  Inghil¬ 
terra  lasciavano  molto  a  desiderare.  11  clero  cittadino 
era  indolente  e  mondano  e  non  voleva  saperne  del 
SUO  gregge.  Il  clero  di  campagna  giustificava  piena¬ 
mente  le  satire  che  gli  lanciavan  contro  uomini  come 
Smollett  é  Fielding.  Voltaire  poteva  dichiarare  in 
questo  tempo  che  l’ Inghilterra  era  il  più  irreligioso 
dei  paesi  e  si  può  intender  benissimo  perciò  che  in 
questo  tempo  un  uòmo  come  Lord  Chesterfield  po¬ 
tesse  ammonire  suo  figlio  a  non  considerare  il  clero 
come  necessariamente  impostore....  Con  uno  spirito 
religioso  cosi  scadente  il  Whitefield  dovette  accingersi 
a  combattere  ;  ma  scese  a  predicar  tra  la  folla  e 
vinse.  Il  suo  primo  pubblico  discorso  fu  tenuto  il  17 
febbraio  1739.  Egli  parlò  all’ aria  aperta,  volendo 
cosi  imitare  il  ’ondatore  del  cristianesimo;  mentre 
Wesley,  più  retrivo,  pensava  che  salvare  un’  anima 
peccatrice  in  un  luogo  che  non  fosse  una  chiesa  era 
peccato.  Whitefield  si  dimostrò  dal  primo  giorno  un 
predicatore  straordinario,  insuperabile.  Aveva  una  voce 
affascinante  e  così  potente  e  chiara  che  una  folla  di 
trentamila  persone  poteva  udirla  distintamente.  Il  suo 
genio  teatrale  lo  serviva  a  meraviglia.  Recitava  ed  i 
suoi  gesti  erano  impeccabili  d’opportunità  e  di  stile. 
Garrick,  che  se  ne  intendeva,  si  narra  dicesse  una 
volta,  per  magnificare  le  doti  teatrali  del  Whitefield  : 
r  È  capace  di  pronunciare  la  parola  “  Mesopotamia  „ 
in  modo  tale  da  costringer  la  gente  a  piangere  ».  11 
filosofo  Hume,  che  era  il  più  delicato  dei  critici  e  il 
più  freddo  e  scettico  degli  uomini,  dichiarava  che  non 
aveva  mai  ascoltato  un  parlatore  simile  e  giurava  che 
per  andarlo  ad  ascoltare  avrebbe  fatto  anche  venti 
miglia  a  piedi.  Quando  egli  cominciava  a  predicare 
per  le  piazze  e  per  le  strade,  la  folla  più  brutale  e 
volgare  si  commoveva  e,  a  poco  a  poco,  si  elettrizza¬ 
va.  Tutti  rimanevano  rapiti  ed  immoti.  Poi  ad  un  tratto 
grandi  singhiozzi  si  sentivano  rompere  il  silenzio. 
I  peccatori  piangevano  forte.  Incominciò  cosi  il  grande 
revival  evangelico.  Whitefield  tenne,  a  quanto  si  dice, 
in  trentaquattro  anni  di  predicazione,  diciottomila  ser¬ 
moni  in  ogni  parte  del  Regno  Unito.  Egli  mori  il 
30  settembre  1770. 


★  «  Pollo  freddo  !  »  la  nuova  commedia  di 
Augusto  Novelli  che  la  Compagnia  Niccoli  ci  ha  fatto 
sentire  mercoledì  sera  all’Alfieri  muove,  come  le  mi¬ 
gliori  del  nostro ji autore,  dalla  schietta,  osservazione 
della  vita  e  presenta  un  tipo  davvero  singolare. 
Quel  meschino  e',  debole  protagonista,  quel  pentolaio 
di  Piazza  Beccaria  a  cui  la  sorte  ha  riserbato  la  sor¬ 
presa  di  farlo  coniuge  «  separato  »  di  una  canzonet¬ 
tista  di  caffè-concerto,  ha  tratti  di  comicità  amara  e 
profonda  :  fra  la-  sorella  tirannica  e  la  moglie  sfron¬ 
tata  è  come  un  simbolo  della  infinita  debolezza  maschile. 
Ma  la  commedia,'  per  necessità  di  argomento,  esorbita 
qua  e  là  dall’ambiente  del  vernacolo  e  si  guasta  in  una 
caricatura  generica  quando  sfiora  la  mondanità....  nazio¬ 
nale.  Ad  aggravarne  i  difetti  qui  contribuisce  la  recita¬ 
zione  dei  comici:!  quali  si  fanno,  di  eccellenti,  pessimi 
quando  lasciano  ìj  dialetto  per  la  lingua.  Comunque, 
il  primo  atto  di-questo  Pollo  Freddo  per  la  vivacità 
delle  tinte,  per  Jjf: spigliatezza  e  per  il  brio  è  fra  i  mi¬ 
gliori  del  teatro  di  Augusto  Novelli.  Negli  altri  e 
specialmente  nel  j&rzo,  oltre  il  difetto  già  indicato,- 
...J_ ana  - - 
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a  temperare  alcuni  irresistibili  effetti  di  comicità  in¬ 
terviene  non  sempre  opportuna  la  nota  sentimentale. 
Singolare,  come  sempre,  per  giusta  e  profonda  compren¬ 
sione  del  carattere  l’ interpretazione  di  Andrea  Niccoli. 
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Antonio  Giordano,  Divagazioni  dantesche.  Milano, 

Signorelli. 

Sono  cinque  caldi  ed  eloquenti  saggi  danteschi,  già 
pubblicati  nel  Giornale  d  Italia  ed  ora  riuniti  in  un 
elegante  volumetto  :  *  L’ universalità  del  pensiero  di 
Dante  »  ;  «  Verità  e  sincerità  nella  poesia  domestica 
e  umana  della  Divina  Commedia  »  ;  *  Lo  spirito  di 
parte  e  1’  amor  di  padre  in  due  celebri  episodi  del- 
l’ Inferno  dantesco  »  ;  «  Fondamento  reale  del  simbolo 
teologico  nella  visione  dantesca  »  ;  *  Ciò  che  è,  nella 
sua  varia  unità,  la  Commedia  di  Dante  ». 

Il  secondo  e  il  quarto  sono  i  migliori  del  volume. 
Uno  comprende  osservazioni  di  raro  acume  sugli  af¬ 
fetti  domestici  e  famigliari  in  Dante.  L’Alighieri  non 
parla  mai  de’  suoi  ;  parrebbe  eh’  egli  non  avesse  avuto 
mai  né  la  moglie  né  i  figli.  Non  è  durezza;  è  un 
meraviglioso  pudore.  Il  Giordano  osserva  acutamente: 
«  Dante  non  dirà,  è  vero,  ogni  dolore  della  sua  casa 
e  del  suo  cuore.  Il  silenzio  è  sofferenza  più  acuta.... 
Una  cortina  sta  nelle  intime  storie....  C’  è  un  divièto, 
per  noi,  per  la  nostra  curiosità  di  sapere;  però  di 
queste  nuove  fibre  del  cuore  di  Dante  sappiamo  abba¬ 
stanza  ;  questo  :  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  —  più 

L’  altro  studio  ci  dà  una  breve  ma  efficace  sintesi 
di  ciò  che  il  simbolo  teologico  diviene  nella  poesia 
dantesca  ;  notevole  ciò  che  è  detto  di  Beatrice,  la 
quale  non  è  soltanto  il  simbolo  della  teologia,  ma  è 
ancora  significazione  della  perfettibilità  continua  del 
senso  femminile  di  amore  che  trae  1’  uomo  di  servo 
a  libertate  e  lo  fa  simile  a  Dio. 

Anche  nello  studio  su  Farinata  e  su  Ugolino  sono 
osservazioni  degne  di  nota  ;  ma  —  e  non  lo  dico 
solamente  per  il  Giordano  —  il  paragone  del  De  San- 
ctis  non  può  essere  allontanato  facilmente.  Dove  è 
stata  posta  una  cosi  salda  colonna  miliare,  è  difficile 
procedere  oltre.  Il  primo  e  1’  ultimo  di  questi  cinque 
studi  sono  un  eccellente  tentativo  di  una  sintesi  del 
pensiero  dantesco.  Ben  reso  il  concetto  dell’  amore, 
come  ispirazione  ;  avrei  solo  aggiunto,  col  Flamini, 
che  l’ amore  che  spira  può,  in  ultima  analisi,  essere 
fatto  tutt’  uno  con  la  terza  persona  della  Trinità,  il 
primo  Amore. 

Nell’  insieme,  questi  saggi  dimostrano  ottima  cono¬ 
scenza  del  soggetto,  lungo  studio  e  grande  amore  ; 
piace  il  loro  tono  caldo  ed  eloquente,  più  da  confe¬ 
renza  che  da  studio,  ma  persuasivo  ed  efficace. 

G.  L. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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Il  prof.  Francesco  Niccolai  ha  dedicato  al  Mugello 
e  alla  Val  di  Sieve  una  grossa  guida  topografica  sto¬ 
rica  artistica,  copiosamente  illustrata,  nella  quale,  ir 
sieme  con  la  geologia,  l’idrografia,  e  la  corografia,1- 
con  la  fauna  e  la  flora,  è  illustrato  ogni  comune  della  -J5 
vasta  e  ricca  regione  con  biografie  degli  uomini  ili 
stri  —  una  lunga  ed  entusiastica  è  dedicata  all’  il 
gegner  Ulivi  —  con  descrizioni  dei  monumenti,  con 
elenchi  ed  indicazioni  sommarie  delle  opere  d’ ai 
Buono  ed  utile  lavoro,  nel  suo  complesso,  ma  di  non 
facile  uso  per  la  mancanza  di  un  indice  dei  luoghi  ;  , 
buono  ed  utile  a  malgrado  di  qualche  menda  e 
qualche  inesattezza.  Forse  l’autore  avrebbe  fatto  meglio 
a  recarsi  sempre  e  dovunque  per  vedere  coi  proprii 
occhi  ;  e  così  non  avrebbe  parlato  di  opere  che  più  n 
esistono,  come  ad  esempio  la  ghirlanda  robbiana  della 
chiesa  di  Vicoferaldi;  o  non  avrebbe  scambiato  per 
due  santi  monaci  i  santi  Cosma  e  Damiano,  r 
bilissimi  pel  loro  costume  da  medici,  in  una  tavoletta 
di  Sant’ Ilario  a  Colognole;  mentre  una  maggior  co-  'l 
noscenza  dell’  arte  nostra  gli  avrebbe  permesso  di  ri¬ 
conoscere  in  una  tela  della  chiesa  di  Montebonello 
una  vecchia  copia  della  perduta  Madonna  di  Loreto  \ 
di  Raffaello.  Ma  sono  cose,  queste  ed  altre  che  tra¬ 
lasciamo  per  brevità,  che  l’autore  potrà  correggere  411 
una  seconda  edizione,  e  che  non  tolgono  pregio  ti 
valore  al  volume. 
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LA  GERMANIA  D’OGGI  E  DI  IERI  DINANZI  ALL’OPINIONE  PUBBLICA  EUROPEA 


IL  GIUDIZIO 
DI  UN  INGLESE: 
CHESTERTON 

Poiché  tutti  gli  scrittori  inglesi,  da  Conan 
Doyle  a  Kipling,  sono  scesi  in  campo  a  com¬ 
battere  le  loro  buone  battaglie  almeno  lette¬ 
rarie  per  la  patria  e,  ad  eccezione  forse  di 
G.  R.  Shaw  —  il  quale  s’  è  rifugiato  sotto  la 
sua  tenda  dato  dalla  concordia  bellicosa  dei 
i  connazionali  e  dalla,  minacciatagli  depor-  ■; 
dazione  a  Berlino  per  certi  suoi  paradossi  della 
prima  ora  troppo  freddi  per  il  Belgio  —  pro¬ 
seguono  con  tenacia  britannica  la  loro  opera 
d’  assaltò  è  ci’  assedio  alle  posizioni  tedésche, 
se  non  altro  alle  posizioni  morali,  anche  G. 

K  Chesterton  ha  creduto  degno  della  propria 
intelligenza  e  del  proprio  amor  patrio,  supe¬ 
riori  alla  ostinazione  paradossale  sua  «  di 
Shaw.  di  mettersi  in  filatogli  altri  e  di  dire 
anch’  egli  il  fatto  suo  alia  Germania  e  al,  pan¬ 
germanismo. 

Il  titolò  del  volumetto  in  cui  egli  cpnden-sa 

■  e  conclude  il-  suo  pensiero  sulla  mentalità  c  ■ 
sulla  gesta  gèrmaniche  è  abbastanza  chiaro 

e  crudele  :  Il  barbarismo  di  Berlino.  La  parola 
«  barbarie  »  è  tornata  di  moda  per  Chesterton 
come  per  noi  tutti.  Non  si  sente  che  parlare 
di  barbari.  Se  nc,  parla  forse  più  che  al  tempo 
delle  invasioni.  Ma  la  colpa  ne  va,. attribuita 
all'ultima  invasione  che  la- storia  possa  se¬ 
gnalare  e  lamentare  :  quella  del  Belgio,  e  alla 
^ricomparsa  nel  mondo  di  certe  idee  che  noi 
ifsiamo  costretti  a  chiamar  barbariche  anche 
se  i  pangermanisti  vi  scorgono  i  segni  d'  una 
loro  più  alta  e  positiva  civiltà  :  le  idee  della 
forza  che  ha  il  diritto,  perché  forza,  di  farsi 
strada  contro  il  diritto  della  necessità,  che 
tieri  luogo  della  legge della  guerra  che  deve 
esser  ■  spietata  per  esser  conclusiva  ed  affer- 
:  mativa. 

■  L’  accusa  di  barbarie  se  la  scambiano  a  vi¬ 
cenda  T  combattènti  delie" due  parti.  La  Ger¬ 
mania  accusa  di  barbarie  l’Inghilterra,  non 

I  solo  per  essere  intervenuta  nel  Belgio  a  sal¬ 
vaguardare  ,  secando  lei,  i  propri  interessi,  in- 
ivece  che  il  diritto  delle  „  piccole  nazionalità, 
a  anche  ,  per  essersi  alleata  con-  la  Russia 
Darbara  e  semi-orientale  ».  Gli  inglesi:  accu- 
no  di  barbara  la  Germania  per  la  sua  inva¬ 
ine  del  Belgio  e  -il  suo  modo  di  fare  e  di  giu-  1 
letificare  la  guerra  secondo  le  idèe  dei  vari 
1  Bernhard i  fioriti  a  dettare  le  norme  della 
più  grande  '  vita  tedesca.  Il  Ghesterton,  per 
l'coiito  suo,  non  può  sopportare  la.  Confusione 
Ali  concètti  che  sembra  dominare  in  Germania, 

,  specialmente  tra  i  professori  tedeschi,  in  tema 
di  barbarie.  Egli  non  pone  nemmeno,  in.  dub¬ 
bio,  a  differenza  di  G.  B.  Shaw,  che  1’  Inghil¬ 
terra  sia  scesa  in  campo,  oltre  che  pel  proprio 
interesse,  anche  per  la  .difesa  del  diritto  è  della 
morale  ;  ma  èi  tiené  ih  Special  modo  a  distin¬ 
guere  due  barbarie  diverse  :  quella  positiva  e 
quella  negativa.  Non  si,  può  negare  che  la 
Russia  abbià  dei 'barbarico.  Ma  in  che  si  ri¬ 
vela  e'  si  résiduà  questa  barbarie  russa  ?  In 
un  raggiungimento  incompleto  degli  strumenti 
e  delie  forme  della  civiltà.  È  una  barbarie  ne¬ 
gativa.  Si  tratta  d’itn  popolo,  d’  una  nazione, 
che  sono  ancora  indietro,,  che  ,s’  avvolgoho  an¬ 
cora;  troppo  nel  passato,  che  camminano  più 
lentamente  appunto  perché  1'  ammanto  delle 
|  loro  tradizioni  impedisce  loro  l’agilità  delle 
l  movenze.  Questa  è  una  barbarie  puramente 
^  accidentale.  Invece  là  barbarie  tedesca  è  po¬ 
sitiva;  iiòn  nàsce  danna  tradizione  o  da  un 
accidente  ;  ma  da'  un  disegno  prestabilito,  dal 
disegno,  di  distruggere  ciò  che  non  è  tedesco 
per  far  libera  la  strada  a  ciò  che  è  tedesco  ; 
non  è, una  deficienza  nel  progresso  raggiunto, 
ma  una  mèta  prefissa  e  creduta  la  più  alta  : 
cima  giel  progresso.  La  barbarie  russa  sta 
per -finire  :  quella  tedesca  sta  per  principiare. 

«  Il  péricolo  della  Prussia  —  dice  Chesterton  — 
è  che' èssa  è  preparata  a  combàttere  per  vec¬ 
chi  errori  come  se  essi  fossero  nuove  verità», 
s  Ma  là  barbarie  di  Berlino  è  barbarie  posi¬ 
tiva,  principalmente  perché  essa  tende  a  di- 
ISmiggere  due  idee  che  sono  diventate  ormai 
f  f  due  fulcri  della  convivenza  civile  degli  uo- 
;  mini  e  dell’esistenza  delle  nazioni:  l'idea 
■della  parola  data,  della  promessa  e  l’idea 
della  reciprocità.  Secondo  il  Chesterton  si  può 
dire  davvero  che  «in  principiò  era  il  verbo  », 
intendendo;  che  -  questo  verbo  era  la  parola 
d“tìnoré.  La  società  e  il  mondo  poggiano  sulla 
parola  data)  sulla  promessa.  I  tedeschi,  rom¬ 
pendo  la  neutralità  del  Belgio,  -venendo  meno 
j-alla  loro  parola  d’onore,  data  e  firmata  nei 
trattati  che  assicuravano  la  neutralità  del 
élgioi  dicendo  di- considerare  questi  trattati 


come  «  pezM  di  carta  »  di  nessun  valore,  hanno 
,  dimostrato  non  solo  di  non  intendere  il  signi¬ 
ficato  civile  e  morale  della  promessa  ;  ma  di 
voler  assolutamente  distruggere  questa  idea 
di  promessa.  Per  loro  la  «necessità»  di  do¬ 
mani  può  distruggere  la  «  parola  »  ,  d’  òggi  ; 

.  quel  che  si  è  avuto  la  convenienza  di  promet¬ 
tere  lunedi,  può  essere  conveniente  di  annul¬ 
lare  al  martedì.  E  la  prova  più  curiosa  della 
strana  semplicità  coti  cui  la  Germania  è  pronta 
a  cancellare  la  sua  parolai d’ onore  e  a  credere 
che  il  mondo  non  se  ne?  debba  accorgere  o 
debba,  approvare  la  cancellatura  è  che  essa  è 
pronta  a  fare  una  promessa  nel  momento  stesso 
in  cui  non  ne  mantiene  -un’  altra.  La  Germa¬ 
nia  promette  all’  Inghilterra  di  non  opprimere 
o  sopprimere  il  Belgio,  nel  momento  stesso 
in  cui  strappa  il  trattato  in  cui  prometteva  di 
rispettare  il  Belgio:  Cosi  Federico  il  Grande, 
dopo  essersi  posto  sotto:  i  piedi  i  patti  da  lui 
segnati  con  Maria  Teresa,  chiedeva  di  firmarne 
degli  altri  per  i  quali J  se  Maria  Teresa  gli 
avesse  dato,  la-  Slesia,  egli  prometteva  di  op¬ 
porsi  a  qualsiasi  altra  potenza  minacciasse  di 
toglierle  altri  territori.... 

Ora  si  ha  nn  bel  chiamare  «perfida»  l’In¬ 
ghilterra  ;  ma  bisognerebbe  dimostrare  'prima, 
che  un  uomo  è  perfido  solo  perché  mantiene 
le  sue  promesse  e  che,  nel  caso  attuale,  sia 
stata,  una  perfidia  per  l’Inghilterra  mantener 
la  parola  che  essa  aveva  data  al  Belgio.  È 
perfida  forse  fi’  Inghilterra  perché  ha  chiamato 
in  Europa  gli  indiani  ?  Ammesso,  cori  il  Che¬ 
sterton,  che  questa  idea  della  parola  d’onore 
è  un’  idèa  fondamentale  del  mondo,  ne  vien 
di  conseguenza  che  a  difender  questa  idea  sia 
giusto,  vengano  clijainati  tutti  .coloro  che  ci  . 
tengono  a  che  il  mondo  non,  perda  le  sue  basi 
fondamentali. 

«La  gius! ideazione  di  ogni  aiuto  extra¬ 
europeo  all’ Inghilterra  —  dice  il  Chesterton 
— -  si  basa  sul  fatto  che  anche  altre  civiltà, 
anche  le  più  basse  civiltà,  anche  le  più  remote 
e  repulsive  civiltà  dipendono  quanto  la  nostra, 
dal  primordiale  principio  contro  cui  Potsdam 
dichiara  aperta  guerra.  Anche  i  selvaggi, 
promettono,  e  rispettano  coloro  che  manten¬ 
gono  la  loro  promessa.  Anche  gli  orientali  scri¬ 
vono,  e  benché  essi  scrivano  da  destra  a  si¬ 
nistra,  essi  conoscono  l’ importanza  dei  pezzi 
di  carta.  Molti  mercanti  vi  diranno  che  la  pa-  . 
rola  del  più  sinistro  e  quasi  inumano  cinese1 
è  spesso  buona  quanto  la  loto....  Vi  è  senza 
dubbio  uh  deriso  labirinto  di  duplicità  in 
Oriente  e  forse- più  inganno  in  un  individuo 
asiatico-  che  in  un  individuo  tedesco  ;  ma  noi 
non  stiamo  qui  parlando  della  violazione  della 
morale  nelle  varie  parti  del  mondo,  ma  di 
una  nuova  ed  inumana  morale  che  nega 
perfino  il  giorno  dell’  obbligazione  ». 

Cosi  la  fotta  che  1’  Inghilterra  sta  combat¬ 
tendo  sarebbe,  secondo  il  Chesterton,  una  lotta 
per  il  rispetto  degli  obblighi  e  delle  promesse, 
per  tutto  ciò  che  rende  la  vita  qualcosa  di 
meglio  d’ un  incubo  incontrollabile,  che  sol¬ 
leva  l'uomo  al  di  sopra  delle  contingenze  dei 
suoi  modi  e  gli  dà  la  padronanza  del  tempo. 

★  ★  ★ 

L’  altra  idea  che  i  tedeschi  vorrebbero  di¬ 
struggere,  e  che  essi  non  hanno,  è  l’ idea  della 
reciprocità.  I  tedeschi  non  vedono  che  loro 
stessi,  i  loro  bisogni,  le  loro  necessità,  le  loro 
virtù.  Ignorano  gli  altri  è  tutto  ciò  che  occorre 
agli  altri  e  vogliono  gli  altri.  Il  restante  mondo 
per  loro  non  esiste  ed  essi  rimarrebbero,  dice 
il  Chesterton,  sinceramente  meravigliati  se  sen- 
'  tissero  parlare  di  una  «  necessità  »  inglese  che 
gli  inglesi  avessero  avuto  e  sentito  d’ infrangere 
i  patti  della  conferenza  dell’  Aja,  o  di  occupare 
1’  Olanda.  I  tedeschi  stanno  intorno  ad  un  ta¬ 
volo  da  gioco  di  cui  vogliono  tenere  e  tengono 
tutti  i  posti.  Si  foggiano  i  loro  avversari  a 
loro  immagine  e  somiglianza  e  poi  li  annullano 
nel  loro  pensiero.  Essi  credono  tutto  permesso 
a  loro  e  nulla  permesso  agli  altri.  Il  Kaiser 
parlando  ai  suoi  soldati  fa  loro  un’atroce  de¬ 
scrizione  della  barbarie  nemica  ;  poi  racco¬ 
manda  loro  di  picchiar  sodo  -come  facevano  gli 
Unni  e  di  ricordarsi  di  come  conducevano  -la 
guerra  gli  antichi  antenati  «  In  parole  spicciole, 
il  tedesco  —  scrive  il  Chesterton  —  dice  :  Io  ' 
sono  un  tedesco  e  tu  sei  un  chiese.  Perciò  io, 
essendo  tedesco  ho  diritto  di  essere  cinese.  Ma 
tu  non  hai  diritto  di  essere  cinese  perché  tu 
sci  soltanto  un  cinese  !  E  questo  è  probabil¬ 
mente  il  più  alto  punto  a  cui  sia  giunta  la 
cultura  tedesca....  ». 

La  mancanza  nei  tedeschi  dell’  idea  di  re¬ 
ciprocità  è  provata  anche  dal  fatto  che  la  Ger¬ 
mania  non  ha  mai  comprese  ed  aiutate  a 
realizzarsi  le  aspirazioni  di  altri  popoli.  Men¬ 
tre  la  Russia  ha  per  lo  meno  aiutati  i  serbi  ed 
i  montenegrini  nella  lotta  per  la  loro  e  man? 


cipazione,  la  Germania  noni, ha  Inai. sostenuto  :. 
i  diritti  di  nessuno  :  è  stata  là  nemica  della 
monarchia  francese,;  ma  anche ;,.dellà  Rivolu¬ 
zione  francese;  è  stata  ■  la  nemica  dello  eza- 
•  risme,  ma  anche  della  Duma,  foggi,  mentre 
accula  l’ Inghilterra  di  essere  alleata  con:  una 
nazione  (  «  barbara  e  semi-orientale  »  come  la 
Russia,  non  crede  mal  fatto  di  allearsi,  per 
conto  suo,  con  una  nazione  Assolutamente 
orientale  come  la  Turchia  ;  mentre  rimprovera 
agli  ,  inglesi  per  la  bocca  di  uomini  autorevoli 
come,  il  professor  Hamack,  di  non  aver  tenuto 
fède,  al  comune  «feutonismo  »,  tien  fede  ai  ca¬ 
pelli  biondi  e  agli  occhi,  azzurri  degli  otto- 

La  Russia. —  sostiene  il -  Chesterton  ed  è 
purtròppo  la  Russia  che  ha  bisogno  d’ esser 
difesa  di  più  —  ha  una  storia  |he  è  precisa- 
mente  la  storia  d’ una  rivoluzione  continua 
contro  l’Oriente.  Essa  è  la  so|a.grancle  nazione 
che  abbia  realmente  espulsi  i  mongoli  dal  suo 
territorio  e  continui  a  protestare  contro  la 
presenza  dei  mongoli  .nel  suo  continente.... 
Ogni  altro  paese,,  si  può  dire,  è  stato  alleato 
dei  turchi,  cioè  a  dire  dei  mongoli  e  dei  mu¬ 
sulmani.  I  francesi  li  opposero  all’  Austria  ; 
gli  inglesi  li  sostennero  sotto  Ralmerston,  an¬ 
che  la  giovane  Italia  mandò  truppe  in  Crimea..,. 
Sia  bene  o  male  sta  di  fatto  che  la  Russia  è 
la  sola  potenza  in  Europa  che  non  abbia  aiu¬ 
tata  -la  mezzaluna  contro  la  croce. 

Come  si  vede,  1’ alleanza  anglo-russa  è  ben 
difesa  dal  Chesterton  e  in  quanto  alla  man¬ 
cata  fedeltà  al  teutonismo  lo  scrittore  inglese 
ha  anche  un  miglior  gioco.  Il  Consigliere  im¬ 
periale  professor  Harnack  notorie  la  può  con 
,  bù-  «Paragoniamo  quello  che  il .pm/jgssove.vdipe 
intorno  al  teutonismo  con  quellp  che  dice 
intorno  al  Belgio.  Io  non  posso  ritenere  che 
questo  risultato  :  Non  si  debbonJ  mantenere 
le  promesse  fatte  ;  sì  debbono  manfènere  quelle 
che- non  si  son  fatte.  Vi  era  certamente  un  trat¬ 
tato  che  legava  la  Gran  Bretagna  al  Belgio, 
ammesso  pure  che  fosse  soltanto  jun  pezzo  di 
carta.  Se  v’era,  anche,  un  trattata  che  legava 
la  Gran  Bretagna  al  teutonismo  Isi  può  dire 
che  fosse,  per  lo  meno,  un  pezzo  di  carta 
straccia!».  E  si  ritorna  da  capo  :  nell’  atto 
stesso  che  i  tedeschi  rompono  ùn  trattato, 
chiedono  che  se  ne  rispetti  un  altjro,  o  ne  vo7 
gliono  fare  un  altro.  ;  Nell’ atto  stesso  che  di¬ 
chiarano  necessario  per  loro  o  dpgno  di  loro 
cancellare  una  promessa,  dichiarami  che  nessun 
altro  deve  cancellare  una  proinesJa  o  è  degno 
di  cancellarla.  È  il  fenomeno  della  mancanza 
di  reciprocità,  del  disprezzo  dellàl  reciprocità 
che  si.  manifesta  da  qualunque  lato  si  consi¬ 
derino  le  azioni  tedesche  di  questo  conflitto 
e  quando  si  ricerchi  la  barbarie  idi  Berlino, 
non  nelle  stragi  e  nelle  rovine  prodotte  dai 
mortai,  ma  in  quelle  manifestazioni  dello  spi¬ 
rito  tedesco  che  vanno  dall’  ultimatum ,  alla 
Serbia  a  quello  al  Belgio  e  dall’ una  all’  altra 
difesa  letteraria,  scientifica,  storica,  che  la 
Germania  fa  di  sé  stessa  per  scusarsi  di  aver 
voluta  la  guerra.  La  Germania  M-ive  in  un 
egocentrismo  assolutamente  unico  ;  ha  spez¬ 
zato  lo  specchio  in  cui  potevano  inflettersi  i 
volti  degli  altri  uomini. 

Qual  maraviglia  che  i  tedeschi  non  com¬ 
prendano  gli  altri  uomini  e  le  altre  nazioni 
e  non  si  rendano  ragione  dei  sentimenti  che 
le  altre  civiltà  nutrono  per  la  loto  ?  Essi  non 
compresero  il  Belgio,  non  comprèsero  e  non 
comprendono  l’ Inghilterra.  «  Pensarono  —  dice 
il  Chesterton  —  che  l’ Inghilterra  fosse  inge¬ 
nua,- mentre  l’ Inghilterra  è  molto, sottile.  Pen¬ 
sarono  che  poiché  la  nostra  politica  è  diventata 
largamente  finanziaria  fosse  diventata  finan¬ 
ziaria  tutta  quanta  ;  che  poiché  la  nostra  ari¬ 
stocrazia  è  diventata  prettamente  cinica  fosse 
diventata  intieramente  corrotta.  Essi -non  com¬ 
presero  la  sottigliezza  per  la  quale  un  consu¬ 
mato  gentleman  inglese  può  vendere  una  co¬ 
rona,  ma  non  venderebbe  una.  fortezza,  può 
abbassare  la  vita  pubblica,  ma  rifiutar  di  ab¬ 
bassare  la  bandiera  ».  Ma  sono  le  stesse  limi¬ 
tazioni  della  sua  facoltà  d’intendere  gli  altri 
quelle  che.  fanno  si  che  la  Germania  voglia 
impicciarsi  della  vita  degli  altri,  voglia  sempre 
intrudersi  negli  affari  che  non  la  riguardano 
e  che  non  le  sembrano  affari  suoi.  Non  importa 
che  essa  imiti  ora  la  politica  navale  inglese, 
come  Federico  il  Grande  copiò,  1’  esercito 
francese.  Nessun  altro  esiste  al  di  fuori  del 
tedesco.  L’egemonia  domina  sempre.  Tutto  è 
lecito  a  colui  che  crede  di  essere  unico.  Tutto 
deve  soggiacere  sotto  l’ impero  di  colui  che 
si  sente  solo  chiamato  ad  imperare.  Il  bello  è 
che  per  sopprimere  il  mondo  sotto  la  loro  ti¬ 
rannia  e  foggiarsi  una  simile  mentalità  essi, 
i  tedeschi,  han  dovuto  rendere  schiava  la 
loro  stessa  razza.  Le  istituzioni  tedesche  vo¬ 
gliono  dominare  il  mondo,  perché. -già  domi- 


,  nano  il  popolo  tedesco  condotto  a  rimorchio 
dal  suo  Governo  ! 

È  questo  il  succo  del  libro  di  G.  K.  Che¬ 
sterton,  una  delle  requisitorie  più  acute  che 
siano  state  scritte  in  Inghilterra  contro  la 
Germania,  il  primo  assalto  della  intelligenza 
inglese,  rapida,  abile,  armata  della  dialettica 
fosforescente  d’  uno  scrittore  abituato  a  dibat¬ 
tersi  tra  tutti  i  reticolati  delle  idee,  poggiante 
sulla  felice  situazione  inglese  di  poter  difen¬ 
dere  il  buon  diritto  altrui  insieme  al  proprio 
interesse,  contro  le  posizioni  fortificate  delle 
difese  tedesche  protette" da  tante  cattedre  uni¬ 
versitarie. 

Aldo  Sorani. 

G.  K.  Chesterton,  The  Barharìsm  of  Berlin.  London, 


I  POLACCHI 

E  LA "KULTUR” 


Quel  che  di  più  profondo  s’  agita  nel  cuore 
di  alcuni  popoli  che  sono  attori  o  vittime  della 
presente  guerra  noi  conosciamo  abbastanza 
bene  dai  loro  giornali,  dai  loro  libri,  dalla  pa¬ 
rola  dei  loro  uomini  più  rappresentativi  :  aspi¬ 
razioni  e  speranze  e  rivolte  interiori  contro 
diritti  a  lungo  calpestati.  Ma  v’  è  un  popolo 
di  cui  la  voce  è  piu  fiocamente  arrivata  fino  a 
noi,  e  la  cui  sorte  è  la  più  tragica,  perché  con¬ 
cordemente  i  tre  suoi  potenti  vicini,  sotto  la 
cui  dominazione  esso  è  definitivamente  caduto, 
mirano  a  soffocarlo  e.  a.  distruggerlo,  :  il  popolo  . 
polacco.  Noi  possiamo  più  immaginare  che, 
constatare  i!  suo  stato  d’ animo  di  fronte, 
all’  esito  che  avrà  la  guerra  e  di-  fronte  al  con¬ 
tributo  morale  che  il  suo ,  atteggiamento  può 
portare  ad  una  delle  due  parti  contendenti. 
È  possibile  sperare,  per  una  vittoria  della 
triplice  intesa,  che  sarà  ricostituita,  come  ha 
promesso  lo  Zar,  l’ unità  della  nazione  ?  O 
non  fallirà  questa  promessa  come  già  ebbe  a 
fallire  1’  altra  che  pur  fu  fatta  or  sono  appunto 
cento  anni  ?  E  d’  altra  parte  il  trionfo  della 
Germania  può  lasciare  adito  ad  una  speranza 
più  fondata  ?  Se  si  osserva  che  la  condizione 
dei  polacchi  della 'Galizia  è  la  meno  dura,  in 
sostanza,  poiché  ad  essi  è  stato  dato  una  specie 
di  home  rule,  in  compenso,  pur  troppo,  eli 
molte  gravezze  loro  imposte  dall’  Austria,  si 
potrebbe  a  prima  vista  credere  (  e  qualche 
corrispondenza  di  giornale  l’ lia  anche  détto) 
che  quel  qualsivoglia  sforzo  che  può  fare  la 
nazione  divisa  e  schiava  potrebbe  essere  di¬ 
retto  tutto  a  favorire  il  trionfo  della  duplice 
monarchia. 

Ma  questa  interpretazione  ha  soltanto  le 
apparenze  della  realtà.  Di  contro  ai  due  pro¬ 
cessi.  di  germanizzazione  e  di  russificazione 
della  Polonia,  entrambi  non  riusciti,  è  vero, 
ma  condotti  con  metodi  diversi,  1’  aniina  po¬ 
lacca  teme  evidentemente  molto  più  il  primo 
che  il  secondo.  Insomma  l’oppressione  russa 
è  attribuita  in  gran  parte  a  quella  burocrazia 
di  cui  sono  vittime  e  contro  cui  si  stanno  ri: 
beffando  le  classi  più  colte  del  grande  impero 
moscovita,  e  una  rigenerazione  interna  dà  a 
sperare  che  i  buoni  frutti  di  essa  si  riverse¬ 
ranno  anche  sulla  infelice  e  pur  gloriosa  na¬ 
zione. 

Ma  l’ opera  di  germanizzazione  è  condotta 
con  metodo  troppo  rigoroso  e  scientifico  per¬ 
ché  si  possa  sperare  che  essa  abbia  a  mutare, 
e  gli  effetti  sono  quindi  a  mille  doppi  più  de- 

È  perciò  che  se  un  grido  di  allarme  è  stato 
gettato  contro  la  sistematica  oppressione  esso 
è  partito  dai  polacchi  dell'  Austria  e  della  Ger¬ 
mania.  Il  dottor  Buzek  dell’  Università  di 
Lwow,  membro  del  Reichsrat  pubblicò  cinque 
anni  or  sono  una  Storia  della  politica  naziona¬ 
lista  del  governo  prussiano  contro  i  Polacchi 
che  è  un  .formidabile  atto  d’ accusa  contro 
quei  terribili  metodi  che  il  Principe  di  Bulow 
difendeva  in  Parlamento  col  solito  pretesto 
che  là  Polonia  aveva  dato  troppe  prove  della 
sua  inabilità  ad  essere  una  nazione. 

Oggi  è  un  altro  membro  della  stessa  Uni¬ 
versità  che  negli  Oxford  Pamphlets,  divulga 
tra  il  pubblico  inglese  il  mal  conosciuto  libro 
del  suo  collega,  e  senza  dimenticare  i  torti 
che  pure  ha  la  Russia  contro  il  suo  popolo, 
appunta  le  armi  contro  il  metodo  germanico. 
Il  quale,  oltre  al  resto,  con  una  penetrazione 
nella  Polonia  russa,  che  si  fa  sistematicamente 
con  acquisti  di  terreno  da  parte  di  tedeschi, 
mira  in  fondo  a  controbilanciare  l’ opera  di 
russificazione  e  mostra  chiaramente  lo  scopo 
ultimo  a  cui  mira  la  lenta  e  tenace  opera  della 
politica  prussiana. 


Il  professor  Ehrlich  in  brevi  e,  concitate 
pagine,  ma  piene  di  fatti,  lancia  la  difesa  dei 
diritti  del  suo  popolo  e  1’  atto  d’  accusa  contro 
il  suo  più  terribile  nemico. 

E  prima  di  tutto  egli  si  domanda  :  è  proprio 
vero  che  la  Polonia  non  abbia  il  diritto  di 
esistere  come  Stato,  o  che  la  sua  sospirata 
indipendenza  sia  il  sogno  di  una  corrotta  ari¬ 
stocrazia-  che  vagheggia  il  ristabilimento  dei 
suoi  antichi  privilegi  in  danno  di  tutto  il  resto 
della  nazione  ?  Il  sentimento  patriottico  po¬ 
lacco,  risponde  li  Ehrlich  è  un  sentimento  po¬ 
polare.  I  detrattori  della  Polonia  hanno  di¬ 
menticato  che  nell’  intervallo  fra  la  seconda 
e  la  terza  sua  spartizione  furono  i  contadini 
che  presero  non  le  armi,  perché  ne  erano  sprov¬ 
visti,  ma  le  loro,  falci  per  affrontare  il  nemico, 
capitanati  da  Teodoro  Kosciuszko,  1’ eroe  po¬ 
polare;  che  fu  tutto  l’eroico  popolo  di  Var¬ 
savia,  che  fu  un  umile  calzolaio,  il  Kihnski, 
che  difesero  strenuamente  l’ultima  minacciata 
libertà  ?  E  dopo  l’asservimento  totale,  la  pro¬ 
paganda  nazionale  s’ intensificò  sempre  più 
negli  strati  più  umili  della  società.  Dovè  le 
leggi  dei  governi  tentarono  di  distruggere  una 
educazione  polacca,  ecco  sorgere  un  illegale  ed 
efficace  sistema  di  educazione  nazionale.  Si¬ 
gnore  delle  più  alte  classi  sociali  han  raccolto 
intorno  a  sé  i  figli  delle  più  povere  per  insegnar 
loro  la  lingua  patria  e  la  storia  patria.  In  Ga¬ 
lizia  la  Società  delle  scuole  popolari  ha  una 
rete  fittissima  che  si  stende  fino  ai  più  remoti 
villaggi,  e  i  soccorsi  ai  giovani  che  frequentano 
le  due  Università  polacche  (due  sole  per  uria 
-  nazione  di  più  che  venti  milioni .  di  anime) 
sono  assidui  e  costanti,  come  sono'Nneràvi- 
,,  gliosi.  i  sacrifici  che  fanno  gli  studenti  delle-. , 
più  umili  classi  per  cofnpiere  la  loro  educa¬ 
zione,  lavorando  una  parte  del  giorno  per  pro¬ 
curarsi  i  mezzi  di  studio  e  per  vivere,  e  atten¬ 
dendo  per  un’  altra  parte  ai  doveri  che  ri¬ 
chiede  la  loro  cultura. 

La  quale  è  in  parte  conosciuta  in  Europa  pei 
nomi  oramai  celebri  della  signora  Curie-Sklo- 
dowska,  di  Sienkiewicz,  di  Paderewski,  ma  è  ricca 
di  altri  nomi  che  1’  Europa  quasi  ignora  e  che 
pur  fanno  palpitare  l’anima  polacca  :  romanzièri 
come  Frus-Glowacki,  Reymont  e  la  signora  Za- 
polska,  poeti, come  Zeromski,  Tetmajer,  Asr.yk 
e  la  Kopopnicka,  e  artisti  come  Grottger  Sie- 
miradzki  e  Matejko  :  nomi  scelti  fra  i  molti, 
ed  a  caso.  Ma  uno  dei  segni  del  carattere  de¬ 
mocratico  del  sentimento  nazionale  è  rappre¬ 
sentato  dalla  lotta  economica  —  1’  unica  arma 
di  cui  è  possibile  ai  polacchi  di  servirsi  —  che 
il  popolo  ha  ingaggiato  contro  il  più  temuto 
dei  suoi  oppressori.  Le  Società  cooperative 
sono  una  forza  viva,  ad  infrangere  la  quale  si 
spuntano  spesso  le  armi  più  acute  della  per¬ 
secuzione.  Le  più  conosciute  sono  i  «Circoli 
agricoli  »  che  sono  quasi  in  ogni  villaggio  e 
che  ^oppongono  una  resistenza  attiva  alla  pe¬ 
netrazione  economica  dei  dominatori,  o  me¬ 
glio  del  dominatore.  Dovunque  il.  governo 
prussiano  dà  facilitazioni  alle  industrie  germa¬ 
niche  ivi  sorge  subito  una  resistenza  accanita 
che  è  eguale  nelle  tre  Polonie  e  che  si  accentra 
in  Lwow  nell'  «  Organizzazione  del  boicottag- 
.  gio  contro  i  prodotti  che  vengono  dalla  Prussia 
e  dall’  Impero  germanico  ».  Il  professor  Ehrlich 
è  stato  testimone  dell’opera  che  fanno  gli  sco¬ 
lari  che  girano  di  negozio  in  negozio  in  cerca 
di  articoli,  come  penne,  carta,  ecc.,  e  che  ri¬ 
portano  alle  «Organizzazioni»  i  nomi  dei  ne¬ 
gozianti  che  hanno  loro  offerto  merce  tedesca 
o  semplicemente  sospetta. 

Ma  la  storia  più  terribile  che  ci  è  rivelata 
dalle  pagine  che  ho  sott’  occhio  è  quella  che 
riguarda  la  penetrazione  della  cultura  tedesca 
nelle  scuole. 

Nel  1901  in  una  scuola  della  Polonia  germa¬ 
nica  una  sessantina  di  ragazzi  furono  proces¬ 
sati  ed  alcuni  condannati  perfino  a  tre  mesi 
di  prigione  sotto  1’  accusa  di  appartenere  ad 
una  società  segreta.  La  società  esisteva,  e  lo 
scopo  di  questa  criminale  associazione  era  lo 
studio  della  lingua,  della  letteratura  e  della  . 
storia  polacca.  Ma  la  prigione  non  fu  bastante  ; 
ad  alcuni  dei  giovani  fu  negato  il  diritto  di 
frequentare  in  avvenire  ogni  altro  corso  di 
studi.  E  si  noti  che  il  polacco  non  è  ammesso 
né  come  lingua  né  come  materia  d’ insegna¬ 
mento.  La  sola  eccezione  che  si  fa  è  per  l’ in¬ 
segnamento  religioso  a  cui  è  consentito  l’uso 
di  quella  lingua  ;  ma  anche  in  questo  campo, 
quando  è  possibile,  1’  arbitrio  abolisce  quell’ul¬ 
timo  baluardo  nazionale.  Accadde  cosi  una  volta 
a  Waresnia  che,  rifiutandosi  i  giovani  di  pre¬ 
stare  attenzione  a  quell’  insegnamento  impartito 
in  tedesco,  ima  ventina  di  essi  furono  messi 
in  prigione  e  quattordici  ricevettero  una  pu¬ 
nizione  corporale.  Parlando  di  quest’  incidente 
al  Landtag  il  ministro  prussiano  della  pub¬ 
blica  istruzione  dichiarò  che  il  «  maestro  aveva 
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semplicemente  adoperato  un  principio  peda¬ 
gogico,  l’eccellenza  del  quale  era  stato  pro¬ 
vato  da  due  mila  anni  ».  La  punizione  inflitta 
determinò  una  reazione  nei  genitori  che  irrup¬ 
pero  protestando  nella  scuola  dove  il  principio 
pedagogico  era  messo  in  opera  con  molta  effica¬ 
cia  :  il  dottor  Krzyzagorski  dichiarò  che  le  dita 
dei  piccoli  martiri  erano  talmente  gonfie  che  essi 
non  potevano  chiudere  le  loro  mani.  Ma  per 
la  violenza  del  linguaggio  usato  dai  genitori 
delle  vittime  contro  l' ispettore  e  le  altre  auto¬ 
rità  scolastiche  segui  un  processo  contro  di 
loro,  ed  una  madre  di  cinque  figli  fu  condan¬ 
nata  a  due  anni  e  mezzo  di  carcere.  Fu  a  quel 
tempo  che  Enrico  Sienkiewicz  pubblicò  una 
amara  lettera  aperta  al  Kaiser  che  terminava 
con  queste  profetiche  parole:  «L’unica  con¬ 
solazione  in  tutto  questo  è  che  ciò  non  può 
durare  piu  a  lungo.  Le  nazioni  cristiane  o  ci¬ 
vili  non  possono  assoggettarsi  alla  barbarie 
per  più  tempo  ancora.  Né  può  il  popolo  ger¬ 
manico  essere  per  sempre  assoggettato  all’  ele¬ 
mento  prussiano.  L’avvenire  deve  apportate, 
e  senza  dubbio  l’apporterà,  un’espiazione  ed 
una  gigantesca  evoluzione  ». 

La  lotta  si  acuì  sempre  più  dopo  questi 
fatti  :  e  il  polacco  andò  scomparendo  anche  nel- 
l’ insegnamento  religioso.  E  allora  gli  scolari 
afferrarono  l’ arme  dell’  ostruzionismo.  Non 
stavano  attenti  e  non  rispondevano  alle  do¬ 
mande.  Il  numero  di  questi  «  incrociatori  di 
braccia»,  se  cosi  si  possono  chiamare,  andò 
aumentando  terribilmente  ;  ma  il  metodo  te¬ 
desco  colpi  inesorabilmente  i  parenti  perché 
per  i  loro  incitamenti  i  giovani  erano  «  assenti 
in  ispiritò  »  dalle  lezioni.  E  si  andò  anche  più 
in  là  :  in  parecchi  casi  i  fratelli  dei  ragazzi  ri¬ 
belli  che  frequentavano  i  ginnasi  furono  espulsi 
dalle  scuole,  perché  figli  di  quegli  stessi  geni¬ 
tori  che  si  ribellavano  all’  autorità  :  elementi 
pericolosi  tra  scolari  tedeschi. 

Questi  i  metodi  della  cultura  tedesca. 

Ma  v’  è  ancora  dell’  altro,  che  riguarda  la 
lotta  economica.  Si  è  tentato  per  molto  tempo 
di  allettare  i  polacchi  a  vendere  le  loro  terre, 
e  si  è  creata  una  sèrie  di  piccole  vessazioni 
per  tutti  coloro  che  resistevano  all’invito.  Ed 
erano  i  più.  Allora,  nel  1908,  una  legge  fu  pro¬ 
mulgata  per  l’ espropriazione  forzata  di  terre 
che  dovevano  servire  alla  «colonizzazione  te¬ 
desca  ».  Una  commissione ,  i  cui  membri  ri¬ 
cevono,  oltre  al  loro  stipendio,  una  specie  di 
gratificazione  (Ostmarkenzulage),  a  seconda 
dello  zelo  che  spiegano  nella  loro  opera,  ha  fa¬ 
coltà  di  spogliare  i  possessori  di  terre  per  in¬ 
vestirne  i  tedeschi.  Ma  un  altro  scopo  essa  si 
prefigge  di  raggiungere  :  quello  di  rovinare  fi¬ 
nanziariamente  i  proprietari  polacchi  stabi¬ 
lendo  dei  prezzi  di  stima  assai  bassi,  che  essi 
devono  per  amore  o  per  forza  accettare. 

Contro  tutta  questa  metodica  distruzione-  il 
prof.  Ehrlich  richiama  dunque  l’attenzione 
delle  potenze  occidentali  d’ Europa  :  e  però 
egli  fa.  voti  (e  il  suo  voto  si  può  assicurare 
che  è  quello  dell’  anima  polacca  che  piange 
silenziosa  sulle  sue  sorti,  e  piange  lacrime  na¬ 
scoste  che  ora  questo  coraggioso  fa  brillare  al 
sole)  che  il  pericolo  di  una  vittoria  germanica 
sia  scongiurato  per  il  suo  nobile  paese.  «  L  Eu¬ 
ropa,  egli  conclude,  dovrà  imparare  che  nes¬ 
suna  grande  potenza  può  permettere  che  una 
più  debole  sia  oppressa  ;  poiché  i  delitti  com¬ 
messi  contro  un  popolo,  se  lasciati  impuniti, 
si  possono  facilmente  ripetere  contro  altri  an¬ 
cora  ;  e  bisogna  sperare  che  i  popoli  occiden¬ 
tali  guardino  alla  Polonia  con  i  loro  occhi  e 
non  con  occhi  germanici  ». 

È  un  grido  che  scende  nell’  anima  con  un’  in¬ 
tensità  di  cui  è  difficile  immaginare  una  mag¬ 
giore  e  che  rivela  la  scoria  che  è  qualche  volta 
in  fondo  alla  troppo  vantata  alla  troppo  in¬ 
discussa  Kultur. 

Ignotus. 


LA  GERMANIA 
E  L'OPINIONE 
DI  M.  PREVOST 


C’è  della  letteratura  di  pace  che  anche  in 
tempo  di  guerra  si  può  rileggere  senza  né  di¬ 
spetto  né  rimpianto.  Par  anzi  di  capirla  più 
addentro,  come  il  buon  cristiano  pensa  di  capir 
meglio  le  profezie  oscure  dell’antico  testamento 
vivendo  nella  rivelazione  di  quello  nuovo,  sia 
pure  una  rivelazione  di  apocalissi.  Marcel  Pre- 
vost  —  lo  psicologo  quasi  scienziato  del  bou¬ 
doir  —  ha  il  merito  di  averne  scritto,  parecchi 
anni  fa,  uno  di  questi  libri  che  oggi  si  può1 
rileggere  quasi  come  un  libro  di  anticipazione  : 
per  lo  meno  come  di  preparazione  nel  senti¬ 
mento.  Quel  tanto  di  odor  di  cipria  che  ne 
emana  non  disdice  troppo  con  l’odor  di  esplo¬ 
sivi  che  oramai  ci  sembra  l’unico  respirabile. 

I  due  odori  sono  già  combinati  —  con  arte  di 
romanziere  molto  consumato  —  nel  libro  :  l'ireos 
della  Principessa  di  Rothberg  e  la  «  cecilite  » 
dell’illustre  professor  Zimmermann  chimico- 
filosofo,  anzi  dinamologo  :  dinamologue,  da  cui, 
per  una  capricciosa  correzione  fonetica  di  una 
giovinetta  francese,  Moloch.  Il  libro  è  Monsieur 
et  Madame  Moloch  che  oggi  riappare  nella  tra¬ 
duzione  italiana  germanizzato  in  Herr  e  Frati 
Moloch.  Non  è  inutile  che  anche  il  pubblico 
meno  curioso  dei  libri  che  si  scrivono  e  si 
traducono  sappia  alla  prima  che  si  tratta  di 
un  libro  di  sostanza  germanica. 

È  infatti,  nella  sua  forma  piacevolmente  ro-, 
manzesca,  uno  dei  libri  più  significativi  della 
media  opinione  francese  rispetto  alla  Germania 
parecchio  dopo  il  1 8  7  o  e  un  po’prima  del  1914. 
Opinione  francese  di  un  momento  in  cui  la  re- 
vanche  non  era  davvero  più  la  motrice  cen¬ 
trale  né  dell’azione  governativa  né  delle  pas¬ 
sioni  popolari.  Opinione  e  sentimento  tempe¬ 
rati;  tra  qualche  sussulto  nervoso  contro  il 
nemico  ereditario  molta  buona  disposizione  a 


sore  di  francese  —  in  seguito  a  disgrazie  di 
famiglia  —  del  principino  ereditario  di  Roth¬ 
berg,  Max,  confessa  di  essere  andato  in  Ger¬ 
mania  senza  ripugnanza  ;  fatta  l' abitudine  al- 
l’ internazionalismo  gaudente  e  perciò  cortese 
di  Parigi,  cattivato  al  germanesimo  intellet¬ 
tuale  dalle  seducenti  ambasciate  di  Wagner  e 
di  Nietzsche,  era  andato  in  Germania  senza 
sospetto,  con  la  convinzione  di  non  durar 
troppa  fatica  ad  intendersi  anche  con  i  tede¬ 
schi,  come  con  qualunque  altro  popolo  civile. 
Infatti  sta  per  intendersi  molto  completamente 
con  la  Principessa  regnante  —  tenero  cuore  e 
sensi  sognanti  di  tedesca  —  ;  è  sul  punto  di 
rapirla  —  o  di  farsi  rapire  :  e  l’arte  di  Prevost 
chiarisce  molto  bene  come  in  codesta  faccenda 
l’ istigazione  a  delinquere  sia  fatalmente  reci¬ 
proca  —  quando  il  sentimento  nazionale  lo 
salva  dalla  dubbia  dignità  internazionale  di 
precettore  francese  stipendiato  dall’  amore  di 
una  principessa  tedesca  fuggitiva.  Caso  roman¬ 
zesco  che  richiama  non  dimenticate  analogie 
della  storia,  almeno  privata,  contemporanea, 
anche  se  nella  storia  la  forza  della  patria  la¬ 
tina  sia  stata  più  debole  di  -fronte  alla  forza 
dell’  amore  coronato  tedesco.... 

Ma  più  che  la  possibile  analogia  di  parti¬ 
colari  posizioni  sentimentali,  in  Monsieur  et  ma¬ 
dame  Moloch  interessa  la  supposta  analogia 
di  posizioni  patriottiche  tra  l'opinione  francese 
e  quella  italiana.  L’  impertinenza  finale  da 
da  cui  il  professorino  francese,  ritornato  pa¬ 
drone  di  tutti  i  suoi  sentimenti,  è  accompa¬ 
gnato  alla  stazione  di  partenza  è  quell’epiteto 
di  IVelsche  con  cui  il  tedesco,  quand’  è  di  cat¬ 
tivo  umore,  designa,  senza  distinzione,  fran¬ 
cesi  e  italiani.  Un  tempo,  nel  gergo  dell’am- 
ministrazione  austriaca,  anche  Trieste  e  i  paesi 
dell’  Istria  erano  conosciuti  come  ■  Welschen 
Konfinen. 

In  realtà  il  concetto  medio  che  l’ Italia  ha 
avuto  verso  la  Germania  e  il  germanesimo  è 
abbastanza  diverso  da  quello  francese.  A  parte 
i  rapporti  di  Stato,  amichevoli  o  diffidenti, 
che  a  formare  l’opinione  reciproca  delle  na¬ 
zioni  hanno  molto  meno  influenza  che  non 
credano  i  giornali  ufficiosi,  la  coscienza  media 
italiana  può  dirsi  che  intenda  la  Germania 
meglio  e  peggio  che  la  coscienza  francese. 
Meglio  perché,  non  essendoci  di  mezzo  fra  i 
due  paesi  rinnovati  dalle  rispettive  unifica¬ 
zioni  qualche  cosa  che  assomigli  al  1870,  non 
c’è  quel  sedimento  di  rancore  che  intorba  il 
giudizio  dei  popoli  più  intelligenti;  peggio 
perché  —  esclusi  coloro,  non  molti,  che  nella 
terza  Italia  riescono  veramente  a  sentire  l’ Ita¬ 
lia  perenne  —  la  conoscenza  e  il  giudizio  che 
l’opinione  italiana  corrente  ha  della  Germania 
contemplano  soltanto  i  rapporti  fra  l’Italia 
attuale  e  l’attuale  Germania,  proprio  e  soltanto 
quella  imperiale  e  prussianizzata  dell’  ultimo 
quarantennio. 

Quest’opinione  ital'ana  corrente  —  mi  pare 
—  non  scompone  con  dei  distinguo  la  com¬ 
posizione  politica  e  morale  della  Germania  : 
o  la  accetta  in  blocco  come  la  vede  con 
tutto  il  suo  male  e  con  il  suo  bene,  o  in 
blocco  la  rifiuta.  Difficilmente  un  italiano  che 
non  riesca  ad  ammirare  tutti  i  benefici  so¬ 
ciali  e  individuali  dell’  «  organizzazione  »  ger¬ 
manica,  le  oppone  le  antitesi  che  potrebbe 
ricercare  nel  corpo  stesso  della  Germania, 
provvisoriamente  soffocate  dal  prevalere  del 
prussianismo.  La  terza  Italia  e  la  sua  opi¬ 
nione  non  conoscono  si  può  dire  che  questa 
Germania  nuova,  prussianizzata  e  volontaria¬ 
mente  prussianizzata.  Quando  le  è  parso  di 
poterci  andare,  se  non  d'  amore,  d’  accordo, 
non  le  ha  detto  :  —  Io  ti  trovo  interessante, 
ammirevole  ed  augusta  non  per  ciò  che  sei, 
ma  per  ciò  che  dovresti  essere  e  potresti  es¬ 
sere  se  non  volessi  essere  quella  che  sei. 

Cosi  ha  detto  invece  la  Francia  e  lo  dice 
ancora  e  pensa  oramai  di  convincere,  con 
l’argomento  dei  petites  cigars,  perfino  la  Ger¬ 
mania  di  dir  bene.  Cosi  diceva  ieri  — -  prima 
che  cominciasse  il  colloquio  decisivo  tra  Creu- 
sot  e  Krupp  — -  per  bocca  dei  suoi  scrittori 
più  equanimi.  La  distinzione  tra  uria  nuova 
Germania  tutta  violenza  e  minaccia  e  Un’an¬ 
tica  Germania  d’intelligenza,  di  poesia  e  di 
persuasione  è  il  fondamento  ideologico  anche 
di  Monsieur  et  madame  Moloch  di  Marcel 
Prevost. 

★  ★★ 


vivere  in  pace  con  ’ 


1  vicino  mediocremente 


simpatico  ma  rispettabile  e,  con  uno  sforzo  di 
equanimità,  quasi,  da  lontano,  ammirabile. 
L'eroe  del  romanzo,  il  signor  Dubert,  profes¬ 


si  capisce  che  la  distinzione,  invece  di  pla¬ 
care  l’ inimicizia  germanica,  la  irritasse.  Chi 
di  noi  ha  avuto  occasione  di  trattare  il  de¬ 
licato  argomento  con  dei  tedeschi,  ricorda  che 
quando  —  seccato  di  dover  ascoltare  sempre 
la  marcia  trionfale  della  forte  Germania  su 
tutto  il  mondo  dei  deboli  cercava  di  ri¬ 
condurre  l’interlocutore  a  motivi  meno  fra¬ 
cassanti,  il  richiamo  nostalgico  alla  dolce  Ger¬ 
mania  del  tempo  antico  cosi  serena,  cosi  in¬ 
telligente,  cosi  idealista,  produceva  di  sicuro 
un  effetto  negativo.  Ci  si  sentiva  rispondere: 
—  Dunque  voi  ci  vorreste  ancora  piccoli  co¬ 
me  allora?  Si  capisce,  ci  invidiate.  Ebbene 
noi  siamo  orgogliosi  di  destare  codesto  sen¬ 
timento,  l’invidia  — . 

Curioso,  Tacito  che  sulle  qualità  essenziali 
dei  Germani  ha  fatto  alcune  osservazioni  che 
anche  i  tedeschi  hanno  accettate  molto  volen¬ 
tieri  parla  proprio  dell’ invidia  come  di  nn 
sentimento  motore  dell’  anima  germanica.  Oggi 
è  la  Germania  che  accusa  l’universo  di  es¬ 
serle  nemico  soltanto  per  invidia  e  di  essere 
costretta  a  difendersi  —  con  l’Austria  e  la 
Turchia  —  dall’invidia  del  mondo. 

E  ciò  che  più  le  sarebbe  invidiato  dal 
mondo  nemico  sarebbe  proprio  il  prussianismo, 
perché  è  quello  che  le  ha  dato  la  forza.  Ha 
scritto  il  principe  Bttlow,  garbato  assertore  di 
prussianismo  ma  sempre  assertore  di  prussia¬ 
nismo  :  —  Le  terre  benedette  dell’  ovest  e 
del  sud  della  Germania  hanno  creato  opere 
immortali  per  l’ intellettualità  tedesca,  ma  non 
hanno  saputo  fornire  la  forza  per  I  opera  pon¬ 
derosa  della  creazione  dello  stato .  La 

vita  intellettuale  della  Germania,  che  l’Eu¬ 
ropa  ha  appreso  con  ammirazione,  dinan¬ 
zi  alla  quale  si  inchinò  lo  stesso  Napo¬ 


leone  I,  è  opera  dell’ovest  e  del  sud  delia 
Germania,  compiuta  sotto  la  protezione  dei 
suoi  principi,  dei  piccoli  stati  e  delle  città 
libere.  »  Ma  la  consistenza  statale,  la  energia 
espansiva  la  Germania  la  ha  trovata  tutta  e 
soltanto  nel  nord-est,  in  quel  paese  che  un 
tempo  non  era  nulla  e  che  poi  è  stato  tutto 
per  la  fortuna  totale  del  germaniSmo  :  la 
Prussia. 

L’  opinione  italiana  è  portata  a  considerare 
Deutschland  e  Deutschthum  come  il  prodotto 
complessivo,  della  civiltà  meridionale  e  occi¬ 
dentale  moltiplicato  per  la  forza  settentrio¬ 
nale  e  orientale,  e  prendere  —  o  non  pren¬ 
dere  —  la  intera  Germania  per  quello  che 
è.  Ma  i  francesi  e  Prevost  insistono  sulla 
distinzione  e  molti  di  loro  si  sono  illusi  di 
poter  trovarci  un  modus  vivendi  tra  la  celto- 
latinità  francese' e  tutto  il  germanesimo,  au¬ 
spicando  il  rinsavimento  di  questo  in-  un  ger¬ 
manesimo  più  meridionale  e  meno  prussiano. 

È  l’illusione  .del  professor  Dubert  —  in¬ 
terprete  dei  sentimenti  conciliativi  di  Marcel 
Prevost  che  inlquel  suo  immaginario  prin- 
cipatino  di  Rothberg  sogna  una  dolce  Ger¬ 
mania  pensosa  |  sentimentale  proprio  al  con¬ 
fine  tra  il  mezzogiorno  e  il  settentrione  che 
dovrebbero  ancóra  conflagrare  nell’  anima  della 
Germania  totale!  «  L’ antica  frontiera  che  corre 
dalla  Werra  alla  Saale,  segnando  divario  di 
diritti  e  di  costtimi,  confini  di  caccia  e  con¬ 
fini  di  giustizia  »  —  come  canta  Viktor  von 
Schedisi.  Non  è  la  principessa  Elsa  che,  an¬ 
noiata  del  proprio  marito  imitatore  in  piccolo 
del  grande  Kaiser,  si  innamora  per  amor  di 
'  contrari  dell’elegante  e  delicato  francese,  un 
simbolo  di  questa  Germania  ancora  disposta 
a  ricredersi  del’  suo  errore  oltracotante  che 
la  fa  pericolosa!  e  perciò  odiosa  al  mondò  ? 

I,’  illusione  si  disfà  nel  suo  stesso  sforzo 
per  prendere  (insistenza.  Elsa,  la  sentimen¬ 
tale,  nei  momenti  più  graziosi  del  suo  ab¬ 
bandono  amoroso  — -  l’amore  si,  nei  pochi 
momenti  in  cui  è,  fa  dell’ internazionalismo 
pratico  —  norif  riesce  a  nascondere  gli  im¬ 
pulsi  atavici  della  razza  che  il  destino  ha 
posta  in  Europa  contro  gli  istinti  della  celto- 
latinità.  E  l’ oscura  antitesi  insolubile  tiene 
perplesso  P  uomb  latino  sulle  soglie  dell’amore. 

E  tolte  le  vicende  che  lo  deliziano  e  lo  tor¬ 
mentano  nel  suo  romanzo  necessariamente 
si  svolgono  verso  Un  trionfo  della  Germania 
prussiana  inconciliabile  sulla  Germania  me¬ 
ridionale  conciliabile.  Ed  egli  deve  fuggirla 
come  una  nemica  che  non  può  essere  che 
nemica. 

Monsieur  etmmadame  Moloch  narrano  la 
sconfitta  della  Germania  migliore  e  la  vittoria 
di  quella  peggiore.  Il  signor  Moloch,  il  pro¬ 
fessor  Zimmerjhann  —  delizioso  interprete 
della  Germanici' migliore,  filosofo  che  ha  com¬ 
battuto  nel  '70];  Contro  i  francesi  ma  che  resiste 
fieramente  alla  infatuazione  nata  nel  suo  paese 
da  quella  vittoria  —  è  un  solitario.  È  per 
la  sua  patria  un  cattivo  cittadino,  quasi  un 
traditore  l’ adoràbile  vecchietto  che  nel  suo 
rapimento  famelica  pensieri  troppo  gradevoli 
anche  all’anima  francese: 

«  Si,  due  Germanie  si  trovano  qui  di  fronte. 
Lasciamo  i  filistea  celebrare  il  trionfo  della 
forza  tedesca:  voglio  credere  al  trionfo  del 
pensiero  tedesco.'  Germania  del  sogno,  della 
poesia,  dell’analisi,  o  vera  santa  Germania, 
io.  rimango  tuo  cavaliere  » . 

Il  principe  di  Rothberg  —  geloso  del  suo 
particolarismo  ma  nel  medesimo  tempo  am¬ 
miratore  della  Prussia  perché  è  forte  —  lo 
mette  in  prigione,  ed  è  convinto  di  servir 
bene,  con  i  suoi  interessi  particolari,  quelli 
della  patria  eliminando  un  cattivo  tedesco  che 
non  vuol  capire  la  superiorità  della  forza  sul 
diritto,  della  realtà  anche  troppo  pesante  sul 
sogno  troppo  leggero.  Egli  è  il  Socrate  a  cui 
lo  Stato  può  riconoscere  magari  l’ ingegno, 
ma  a  cui  la  ragion  di  Stato  non  esita  a  pro¬ 
pinar  la  cicuta.  E  la  ragion  di  Stato  ha  trion? 
fato  nella  Germania  nuova  sulla  ragion  del¬ 
l’individuo,  magari  su  quella  della  giustizia. 

Non  è  impossibile  che  nella  Germania 
nuova  sieno  state  anche  alcune  intelligenze 
sul  tipo  di  questa  del  professor  Zimmermann. 
Forse  anzi  la  Germania  ha  creato,  in  antitesi 
alle  sue  energie  duramente  realistiche,  alcune 
energie  idealistiche  più  assolute  che  in  qua¬ 
lunque  altro  paese,  Altrove  —  nei  paesi  la¬ 
tini  —  l’idealismo  ha  sempre  un  substrato 
pratico  che  cerca  di  accordarsi  con  la  realtà. 
Gli  idealisti  latini,  per  quanto  possano  essere 
sospetti  allo  Stato  che,  per  la  sua  natura  rea¬ 
lista,  non  sempre  può  tener  conto  dell’  idea¬ 
lismo,  anche  restando  nei  loro  paesi  in  mi¬ 
noranza,  uri  po’  della  loro  influenza,  sia  pure 
attenuata,  la  trasmettono  nelle  maggioranze. 
In  Germania  gli  idealisti  come  Zimmermann, 
anche  per  il  loro'  assolutismo,  sonò  dei  soli¬ 
tari;  animosi  magari  come  Liebknecht,  ma 
senza  seguito  apparente;  nulli  agli  effetti  so- 
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ciati  e  nazionali.  Se  in  }oro  rivive  l’anima 
dell’  antica  Germania  che  i  francesi,  come  qua» 
lunqUe  altro  popolo  intelligente,  devono  rispet¬ 
tare,  è  un’anima  di  sconfitta.  In  patria,  ap¬ 
punto  perché  simpatici  anche  all’  avversario, 
i  rappresentanti  di  codesta  antica  Germania 
son  dei  traditori.  L’unità  nazionale  di  cui 
qualunque  popòlo  ha  bisogno  nel  momento 
della  lòtta  è  fatta  senza  di  loro,  contro  di 
loro.  Oggi  contro  la  Francia  è‘  soltanto  la 
nuova  Germania,  perché  essa  è  tutta  la  Ger¬ 
mania. 

L’opinione  Italiana  che  non  distingue,  che 
oggi  o  accetta  tutta  la  Germania  com’  è,  o  la 
respinge  tutta,  è  più  semplicista  ma  forse  più 
praticamente  sincera  che  non  sia  stata  ieri 
l’ opinione  umana  e  intelligente  di  Marcel 
Prevost. 

Giulio  Gaprin 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


GERMANIA 

BIFRONTE 

Al  primo  scoppio  della  guerra,  molti  tro¬ 
varono  facile  di  attribuirle  un’  origine  presso 
che  soprannaturale  od  almeno  sovrumana  : 
un  complotto  dei  due  Imperatori,  aggravato 
dal  puntiglio  personale  per  cui,  dopo  l’ ulti¬ 
matum,  alla  Serbia,  non  si  poteva  né  transigere 
né  retrocedere.  Alea  jacta  erat....  Quei  giorni 
sono  già  lontani  !  Le  spiegazioni  troppo  sem¬ 
plici  hanno  sempre  scarsa  probabilità  di  esat¬ 
tezza.  Non  che  due  mortali  se  pure  Impera¬ 
tori,  ma  non  basterebbero  tutti  gli  Dei  di 
Omero,  cosi  abituati  ad  accendere  liti  umane, 
perché  soltanto  all’  ira  loro,  assalitrice  o  vin¬ 
dice,  si  potesse  con  fondamento  attribuire  il 
flagello  attuale. 

Nel  seguito  delle  discussioni,  i  responsabili 
dovettero  per  forza  crescere  di  numero.  La¬ 
sciata  presto  in  disparte  1’  Austria,  abbastanza 
mortificata  dalle  sue .  contrarietà  militari,  e 
concentrato  l’interesse  sulla  Germania,  si 
parlò  di  un  partito,  maggioranza  o  minofanza, 
che  nelle  sue  folli  aspirazioni  trascinasse  il 
rimanente  della  nazione.  Si  videro,  Cioè,  o 
vero  si  fìnsero,  due  Germanie  ;  di  cui  1’  una 
avanzante  con  1’  armi  ;  e  1’  altra  soltanto  se¬ 
guace,  e  se  non'  riluttante,  certo  mediocre¬ 
mente  infervorata  nel  giuoco.  Questo  sistema 
piacque  soprattutto  perché  era  comodo  ;  ed 
offriva  il  rifugio  di  una  transazione  a  tutti 
coloro  che  conoscevano  ed  apprezzavano  nel.a 
Germania  la  patria  di  molte  dottrine  e  virtù. 

Era  inteso,  che  la  guerra  era  fatta  dai  tedeschi 
militaristi,  contro  i  quali  :  raca\,  ma  che  la 
Germania  intellettuale,  salvi  naturalmente  gli 
obblighi  di  leva  irrecusabili,  restava  a  casa 
ed  era  fuori  discussione. 

Quando,  verso  la  fine  di  settembre,  nel  fa¬ 
moso  proclama  lanciato  al  mondo,  gli  intel¬ 
lettuali  tedeschi,  pur  sostenendo  che  la  loro 
patria  combatteva  una  guerra  essenzialmente 
di  coltura  {Kulturkrie g) ,  annunziavano  fran¬ 
camente  che  l’  amore  per  1’  arte  non  arrivava 
nel  popolo  tedesco  a  segno  di  far  pagare  con 
una  sconfitta  un  monumento,  anche  l’ ipotesi 
delle  due  Germanie  dovette  dichiarar  falli¬ 
mento.  Il  proclama  ammetteva,  in  traduzione 
libera  ma  lecita,  e  subito  dopo  la  distruzione, 
ormai  purtroppo  quasi  completa,  della  Catte¬ 
drale  di  Reims,  che  1’  amore  per  1’  arte  è  un 
piacere  consigliabile  in  tempo  di  pace  ;  ma  che 
esso  deve  cedere  e  dileguare  davanti  ati  un 
qualsiasi  interesse  militare  anche  piccolo  e  mo¬ 
mentaneo  ;  poiché  a  rigore,  per  chi  cerchi  scuse, 
anche  la  ritirata  di  una  pattuglia  è  una  scon¬ 
fìtta.  Eppure,  quelle  parole  erano  firmate  da 
Max  Liebermann  e  da  Max  Klinger,  da  Haupt- 
mann  e  da  Sudermann,  da  Siegfried  Wagner 
e  dal  Bode,  da  Ehrlich  e  da  Roentgen,  uomini 
che  non  hanno  l’ inveterata  abitudine  di  far 
risuonare  gli  speroni  e  la  sciabola  per  le  vie 
dove  passano. 

Fu  inevitabile  allora  convincevi  che  la  Ger¬ 
mania  combatteva,  in  quei  modi  che  aveva 
scelti,  unanime.  Non  solamente  i  socialisti, 
cioè  i  più  avversi  per  principio  politico  ;  ma 
anche  i  rappresentanti  di  quella  che  è  ad  un 
tempo  la  specialità  e  la  fisima  tedesca,  la  col¬ 
tura,  cioè  i  reputati  più  alieni  per  principio 
e  per  abito  morale,  si  erano  schierati  in  prima 
fila  ;  e  non  si  sognavano  'di  scandole  zzarsi  per 
atti  e  procedimenti  che  a  noi  parevano  insen¬ 
sati  ed  iniqui. 

E  questa  è  proprio  la  verità  definitiva  ;  la 
quale,  essendo  come  al  solito  ravvolta  in  nu¬ 
merosi  veli,  ha  tardato  un  po’  a  venire  in  luce 
nella  sua  schietta  nudità. 

Ne  ho  qui  sott’ occhio  una  prova  fresca, 
nel  fascicolo  di  novembre,  giuntomi  ora,  della 
rivista  Das  Plakat  (Il  cartellone),  la  quale  ha 
pubblicato  nel  mese  di  settembre  un  bel  nucleo 
di  cartelloni  italiani,  ed  anche  nel  fascicolo 
presente  ne  riproduce  parecchi  delle  Officine 
Ricordi,  per  cinematografo.  Ma  il  cinemato¬ 
grafo  prende  poche  pagine  (dove  c’  è  anche 
un  pezzo  francese  di  cui  certo  il  cliché  era 
pronto  da  parecchio  tempo  !),  tutto  il  resto 
è  consacrato  alla  guerra;  e  raccoglie  un’ec¬ 
cellente  esposizione  di  Kriegsplakate  e  di  altri 
saggi  di  réclame  d’ attualità,  dovuti  ai  più 
vari  e  celebri  maestri  dell’  arte  dell’  afflche. 

E  qui  ci  pizzichiamo  per  esser  certi  di  non  so¬ 
gnare.  Era  ben  naturale  che  i  / rachs  dei  cava¬ 
lieri  e  le  mantiglie  delle  dame  antiche  e. mo¬ 
derne  lasciassero  il  posto  alle  rudi  uniformi  ; 
ma  l’effetto  del  mutamento  supera  le  nostre 
previsioni.  Possibile,  che  tutti  questi  mirabili 
disegnatori,  per  lo  più  giocondi  fino  al  grot¬ 
tesco,  padroni  dell’arte  loro  con  quella  pra¬ 
tica  che  accenna  a  forze  temperate  in  un  solo 
esercizio,  a  vite  chiuse  in  un  solo  scopo,  fos¬ 
sero  inaspettatamente  all’  ombra  della  loro 
gaiezza,  cosi  pericolosi  e  frenetici  panger¬ 
manisti  ?  Possibile,  e  vero.  Invece  del  velluto 
sotto  la  corazza,  viceversa, 

E  vedeste  con  quale  arte,  e  soprattutto  con 
quale  chiarezza  e  solennità  di  proposito,  sono 
pangermanisti  !  Emil  Preetorius  non  fa  che 
ripetere,  per  la  Zeit  im  Bild,  una  delle  sue  so¬ 
lite  rappresentazioni  di  gente  per  la  strada, 
solo  affollandola  un  po’  di  più,  e  facendovi 
portare  confusione  e  movimento  dagli  strilloni 
dei  giornali.  Ma  gli  altri  hanno  completamente 
rinnovato  il  loro  arsenale,  H,  Rudi  Erdt,  mi¬ 
natissimo  pittore  di  Yolti  di  donna  dal  lan¬ 
guore  a  volte  cosi  tragicamente  espressivo, 
illustra  la  battaglia  di  San  Quintino  in  un  gi¬ 
gantesco  soldato  tedesco,  che  senza  neppur 
rallentare  il  passo  di  carica  afferra  a  volo  per 
un  orecchio  un  inglese  e  per  il  ciuffo  un  fran¬ 
cese  (che  son  tutti  e  due  piccoli  piccoli,  quanto 
occorre....),  e  se  li  porta  dietro  nella  sua  corsa, 
vociando  un  Hurrah  !  Facile  come  Bere  un 
uovo....  In  un  altro  disegno,  erige  una  monu¬ 
mentale  bianca  figura  di  Rismarck,  che  tocca 
il  cielo,  ed  ha  il  capo  avvolto  in  un  turbine 
di  areonlani  e  dirigibili  1  e  sbriciola  la  cinta 
murata  di  Parigi  solo  strascicando  un  piede 
per  terra,  come  a  spegnere  uno  zolfanello. 
Sotto  è  scritto  :  Mon  Dieu  !  Er  lébt  immer 
noch  !  (Egli  vive  tuttavia).  Navighiamo,  come 
vedete,  in  piena  illusione.  A  parte  la  sbricio¬ 
latura  della  cinta  ;  ma  proprio  la  morte  di 
Bismarck,  morte  materiale  ed  allegorica,  è 
apparsa  a  molti  spiriti  sereni  una  delle  più 
gravi  jatture  della  Germania  attuale.  Dopo 
Erdt,  Joe  Loe,  artista  lepidissimo,  fa  sparare 
da  un  allegro  artigliere  le  bombe  dei  giornali. 
Ma  Fritz  Koch-Gotha,  per  un’  appendice  della 
Morgenpost  compone  un  disegno  superbo.  Il 
titolo  del  romanzo  è  Die  Wacht  «W  lihein  : 
eloquentemente  l’ illustrazione  mostra  un  enor¬ 
me  e  nero  cannone,  che  protende  la  bocca 
verso  il  profilo  di  una  lontana  città.  Ludwig 


Hohlwein  è  stato  sempre  uno  dei  più  aristo¬ 
cratici  animalisti  della  Germania  ;  ma  1’  aquila 
coronata  eh’  egli  ha  disegnata  ora  di  fronte 
alla  croce  sulla  copertina  di  un  canto  patriot¬ 
tico  stride  con  un  vigore  nuovo,  ed  esalta 
un  affatto  nuova  volontà.  Max  Klinger,  in¬ 
fine,  in  un  guerriero  tutto  chiuso  nell’  armi, 
circondato  da  un  viluppo  di  serpi  di  fuqco 
chè  protendono  verso  di  lui  1#  teste  sibilanti, 
ha  dato  al  suo  paese  un  emblema  che  può 
essere,  della  sua  situazione  attuale,  un  fedele 
ed  eroico  simbolo. 

C’  è  poi  anche  la  produzione  artisticamente 
più  debole,  che  assomiglia  al  ringhio  dei  bo¬ 
toli  timidi  sulle  orme  umane  :  la  blague  di  co- ; 
loro  che  stanno  a  casa  da  vero  ;  e  questa  si  “ 
espande  nelle  cartoline.  Il  cambia  della  guar¬ 
dia  a  Parigi  :■  i  tedeschi  entrano  al  rullo  dei 
tamburi  sotto  1’ arco  di  trionfo  ;  i  francesi  ne 
escono,  mogi  e  goffi,  dall’altra  parte.  Qual-: 
cuna  è  gustosa  nella  sua  monelleria.  Tre  fan-: 
ciulli  giuocano  alla  guerra  :  il  più  alto  (due 
grandi  orecchie,  occhi  socchiusi  maliziosi)  dice  :  ; 

Se  mio  padre  dà  ai  nemici  la  metà  delle  legnate 
che  dava  a  me  torna  a  casa  con  la  croce  di  ferro.- 
Finalmente  eccone  due  di  Kainer,  magni¬ 
fiche  nella  loro  tracotanza.  In  una  son  figu¬ 
rati  Die  Wegelagerer,  i  banditi  :  ed  è  inutile 
ripetere  chi  sono.  In  un  groviglio,  inesperti 
nel  maneggio  delle  armi,  sostenendosi  e  fa¬ 
cendosi  coraggio  a  vicenda,  aspettano  pavidi'? 
il  passaggio....  dei  viandanti,  che  sono  nato-  | 
ràlmente  pacifici,  buonissime  lane,  com’  è  noto, 
incapaci  di  far  del  male....  Nel  secondo  pan¬ 
nello  del)  dittico,  in  mezzo  alla  strada  è  pian¬ 
tato  un  tedesco,  con  la  mano  sinistra  in  tasca, 
e  la  destra  armata'  soltanto  di  un  nervo  di 
bue.  Dietro  gli  sopraggiungono  in  corsa,  nel 
solito  disordine,  i  banditi  di  cui  sopra.  Pronto 
e  tranquillo,  egli  avverte  :  I  signori  che  hanno 
già  avuto  il  fatto  l\>ro,  sono  pregati  di  passare  : 
da  sinistra. 

Il  bluff  che  è  evidente  in  tutte  queste  ima- 
gini,  fiorite  in  piena  epopea  munckauseriana, 
è  pienamente  giustificato  :  guai  a  quella  na¬ 
zione  che  intraprendesse  una  guerra  senza 
fede  !  E  la  fede  ha  anch’  essa  bisogno  dei  suoi 
eccitanti,  che  sono  le  esagerazioni.  Soltanto, 
ci  possiamo  stupire  vedendo  chi  sono  i  ves¬ 
silliferi  di  queste  ultime.  Ci  possiamo  stupire 
che  chi  amava  il  tango,  messo  ora  vicino  al 
rullo  dei  tamburi,  non  soltanto  lo  tolleri,  ma 
dimostri  col  suo  compiacimento  che  questa 
era  in  fondo  la  mùsica  dal  lui  prediletta,  anzi 
la  sola  fatta  veramente  per  lui.  Sentiamo  in¬ 
fine  con  maraviglia,  in  ateliers  di  artisti,  tanto 
odore  di  caserma. 

Né  questa  meraviglia  si  dilegua  presto.  Noi 
vediamo,  sempre  più  nettamente  ad  ogni  giorno 
che  passa,  Quella  complessa  e  rispettabile  cosa 
che  si  chiama  coltura  tedesca  procedere  ancora  ( 
più  innanzi’  dello  Stato  Maggiore  dell’  Esercito 
nelle  affermazioni  e  nelle  pretese  d’  autorità. 
Qualche  volta,  anzi,  si  trova  innanzi  da  sola; 
perché  lo  Stato  Maggiore  non  riesce  a  tenerle 
dietro....  Persino  il  particolare  di  guerra  finora 
più  spaventoso  (1’  avvenire  non  è  che  mistero), 
l’ invasione  e  1’  inenarrabile  scempio  del  Bel¬ 
gio,  che  sono  stati  dal  Governo  giustificati 
solo  con  imprescindibili  necessità  militari,  tro¬ 
vano  spiegazioni  assai  meno,  timide,  e  di  puro 
stampo  scientifico,  in  Hermann  Oncken,  pro¬ 
fessore  di  storia  all’  Università  di  Heidelberg. 
Sentite  :  La  sorte  che  il  Belgio  attirò  su  di  sé, 
è  dura  per  il  singolo  individuo;  ma  non  troppo 
per  lo  stato  stesso:  poiché  il  destino  delle  grandi 
nazioni  immortali  vale  troppo,  perché  in  caso 
di  estrema  necessità  non  sia  loro  permesso  di 
passar  sopra  esistenze  che  non  sanno  difender s 
ma  che  simili  a  parassiti  si  nutrono  dei  contri 
sti  dei  grandi.  Questo  mostruoso  periodo  è 
contenuto,  cosi  testuale,  in  uno  dei  molti  opu¬ 
scoli  che  i  tedeschi  vengono  diffondendo  in 
Italia  ;  ed  ogni  sua  parola  merita  di  essere, 
se  non  confutata,  pesata  bene.  Esistenze  che 
non  sanno  difendersi  !  Nessuno  ha  mai  preteso  1 
che  i  sorci  si  mangino  i  gatti  ;  ma  i  generali.  ? 
tedeschi  che  sotto  le  fortezze  di  Liegi  perde¬ 
vano  Parigi  prima  di  averla  conquistata  po¬ 
tranno  dire  al  signor  Oncken  che  qualche  volta 
anche  i  gatti  s’ imbattono  in  certi  topi  di  chia¬ 
vica,  che  sanno  moltiplicare  le  loro  forze  e 
difendersi,  a  meraviglia. 

Del  resto,  un  altro  intellettuale  della  gene¬ 
razione  passata,  un  celebre  storico  dell’  arte, 
il  Grimm,  nella  sua  Vita  di  Michelangelo  giu¬ 
stifica  lo  stesso  fatto  in  un  precedente  di  pài- 
mare,  e  direi  clamorosa,  analogia.  Quando 
Carlo  Vili,  sceso  in  Italia  per  guerreggiare 
contro  il  re  di  Napoli,  doveva  necessariamente 
passare  per  la  Toscana,  chiese  a  Firenze  il 
permesso  di  transito  pacifico,  che  gli  fu  negato 
com’  è  notissimo  ;  d’onde,  le  campane  di  Pier 
Capponi.  Orbene,  dice  il  Grimm,  tale  rifiuto 
fu  a.  buon  diritto  considerato  dal  Re  come 
una  provocazione. 

Il  ricorso  non  potrebbe  essere  più  esatto  : 
e  mostra  ancora  una  volta  come  il  metodo 
tedesco  (passar  sopra  i  trattati,  e  picchiar 
sodo)  trovi  in  Germania,  tra  istorici  e  artisti, 
musicisti  e  scienziati,  i  suoi  sostenitori  ed  apo¬ 
logisti  in  tutti  i  rami  dello  scibile  ;  ed  esso 
ha  avuto  troppi  esempi  antichi,  perché  un  cosi 
largo  consenso  moderno  non  gli  assicuri  un 
posto  definitivo  tra  i  caratteri  ideali  (s’ in¬ 
tende,  più  o  meno  ideali....)  della  stirpe. 

Ed  allora  noi,  che  per  tanto  tempo  abbiamo 
riscontrato,  in  documenti  innumerevoli,  inop¬ 
pugnabili  per  valore  e  per  autenticità,  altri 
caratteri  non  solo  diversi,  ma  in  assoluto  ed. 
irreconciliabile  contrasto  con  questi,  ci  sfor- 
ziamo  invano  di  scemere  il  nesso  che  esiste  ; 
fra  loro.  Disciplina,  non  vuol  dire  rispetto 
del  diritto  altrui  ?  Ordine,  non  vuol  dire  si¬ 
stemazione,  collaborazione  pacifica  dei  vari 
elementi  dell’  universo  ?  Senso  sincero  e  ve¬ 
race  dell’  arte,  non  vuol  dire  elevazione  sua 
sopra  ogni  bene  materiale,  che  non  è  con  essa 
commensurabile,  e  non  la  può  quindi  equi¬ 
valere  ?  Chi  ha  amato  la  Germania  degli  ar¬ 
tisti  e  dei  libri  si  trova  irreparabilmente  di¬ 
sorientato. 

E  sente  che  c’è,  nella  psiche  tedesca,  qual¬ 
che  cosa,  qualche  ingranaggio,  che  sfugge  ine¬ 
sorabilmente  alle  nostre  vedute.  È  vana,  e 
possiamo  deriderla,  la  finzione  delle  due  Ger¬ 
manie  a  cui  abbiamo  accennato  di  sopra,  la 
guerriera  e  la  pacifista,  riunite  insieme  come 
Don  Chisciotte  e  Sancio  Pancia  conviventi  ; 
amici  nel  corpo  glorioso  di  Tartarin.  Ma  se 
però  noi  pensiamo  all’intero  popolo,  ed  al 
suo  passaggio  dallo  stato  di  pace  allo  stato  di 
guerra,  dobbiamo  ammettere  che  il  terribile 
fuoco  del  pericolo  della  patria  vi  produce  ef¬ 
fetti  che  noi  non  sappiamo  come  attribuire 
ad  esso  :  vi  produce  una  trasformazione  che  ce 
lo  rende  provvisoriamente  irriconoscibile.  Ed 
ecco  l’ imagine  delle  due  Germanie  distinte,  che 
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ritorna  a  fare  in  un’  altra  veste  capolino.  Con 
un  dualismo  che  è  insito  nel  temperamento 
tedesco  ;  per  cui  esso  si  manifesta  non  soltanto 
sotto  la  pressione  di  avvenimenti  internazio¬ 
nali  ;  ma  tutte  le  volte  che  il  puro  pensiero 
ha.  l’occasione  di  affermarlo.  Infatti,  per  li¬ 
mitarci  agli  esempi  già  ricordati,  possiamo 
ammettere  che  la  filosofia  della  storia  del  pro¬ 
fessore  di  storia  dell’  Università  di  Heidelberg 
.sia  oggi  alquanto  esasperata  dalle  circostanze  ; 
ma  il  buon  Grimm  scriveva  in- tempi  di  rela¬ 
tiva  pace,  in  cui  la  questione  delle  neutralità 
non  aveva  per  la  Germania  alcuno  speciale 
e  vitale  interesse.  Eppure,  incorporando  anche 
lui  fra  i  suoi  affini,  mentre  si  leggono  le  pagine, 
veramente  commosse,  in  cui  egli  descrive  la 
maestà  e  la  grazia  di  Firenze,  vien  fatto  di 
pensare  che  forse  a  lui  stesso,  nei  panni  dei 
generale  Von  Kluck,  sarebbe  bastato  che  un 
pazzo  avesse  revolverato  un  soldato  tedesco 
(e  ci  mostriamo,  con  l’ipotesi,  ben  ligi  ai  co¬ 
municati  ufficiali  !),  per  dare  ordine  di  pro¬ 
fondere  bombe  su  quella  stessa  bellezza  su 
cui  aveva  poco  prima  profusi  i  più  bei  fiori 
del  suo  cuore. 

A  lavorare  intorno  al  concetto,  ci  sarebbe 
da  svolgerlo  bene  ;  ma  si  può  forse  licenziarlo 
anche  cosi  soltanto  abbozzato.  Perché  esso 
contiene,  in  germe,  la  risposta  dell’  enigma. 
Nel  sentimento  della  patria  di  lassù,  noi' ve¬ 
diamo  come  un  lievito,  un  fermento  di  furore 
bellico ,i  superstite  certo  dalle  età  remote,  che 
può  sconvolgere,  e  sconvolge  infatti  in  un  ba¬ 
leno  quando  è  eccitato,  tutte  le  leggi  abitual¬ 
mente  riconosciute,  le  più  care  abitudini,  le 
ragioni  e  i  diritti,  e  s’impone  sovrano.  Nel  cre¬ 
puscolo  teorico  di  tutte  le  razze,  ne  vediamo 
riapparire,  in  forme  immani,  una  peculiarità, 
che  non  è  forse  altro  che  un  carattere  fisiolo¬ 
gico.  E  rifuggiremmo  volentieri  dal  vieto  pa¬ 
ragone  ;  ma  invincibilmente  pensiamo  a  quelle 
tribù  selvagge  che  alle  prime  note  del  canto 
di  guerra  sentono  un  dèmone  che  le  invade  ; 
a  quegli  ascari  militarizzati,  che  alle  prime 
fucilate  nessun  comando  riesce  più  a  domi¬ 
nare.  La  necessità  della  guerra,  appena  rico¬ 
nosciuta,  sembra  consolarsi,  inebriarsi,  nel 
piacere  della  guerra,  che.  risorge  come  un  istinto 
latènte.  Ora,  la  Germania  ne  vive  ;  lo  arma 
con  la  sua  forza  e  con  le  sue  macchine,  lo  am¬ 
manta  di  enfasi  e  di  metafisica,  gli  offre  in 
olocausto,  con  meraviglioso  ascetismo,  tutte 
le  sue  sofferenze  ;  ma  non  gli  può  far  cambiare 
natura,  ed  è  costretta  a  pensare  e  ragionare 
secondo  le  norme  e  le  leggi  sue.  Ed  è  perciò 


che  tutti  noi,  quando  vogliamo  rivolgere  il 
pensiero  alla  Germania  che  abbiamo  sempre 
conosciuta,  dobbiamo  fare  appello  a  lei  rin¬ 
savita,  liberata  e  sgombra  da  '  questo  furor 
che  la  tiené,  e  la  trasforma  e  travisa  in  modo 
da  renderla,  ripeto,  estranea  ed  ignota  al  no¬ 
stro  ricordo.  Essa  è  veramente  altra,  da  quella 
che  noi  ricordiamo.  Il  nesso  fra  le  due  incar¬ 
nazioni  c’  è  sicuramente  :  la  vita  presume  coe¬ 
renza  ed  unità  di  organismo.  Ma  anche  riuniti 
da  una  continua  e  salda  catena  di  passaggi, 
i  due  estremi,  confrontati,  non  ci  sembrano 
perciò  meno  stupefacentemente  discordi.  Il 
naturalista  ci  può  insegnare  che  se  il  toro  ed 
anche  il  bue  si  inferociscono  alla  vista  di  un 
cencio  rosso,  ciò  dipende  da  una  speciale  con- 
fornaàzione  della  loro  retina.  A  .noi,  che  dob¬ 
biamo  preoccuparci  piuttosto  delle  nostre  re¬ 
lazioni  col  bue  che  non  della  sua  struttura 
anatomica,  importa  sapere  che  praticamente 
il  bue  tranquillo  è  un  altro  animale  dal  bue 
che  ha  veduto  il  cencio  rosso.  E  pertanto 
la  Germania  che  pensa,  e  quella  che  ve¬ 
diamo  combattere,  sono  per  noi,  dal  nostro 
punto  di  vista  straniero,  due  cose  distinte, 
tra  le  quali  non  vediamo  alcuna  parentela. 

In  questo  aspetto  difforme,  a  noi  sembra 
che  lo  spirito  tedesco  ci  si  riveli  ora  per  la 
prima  volta  nella  sua  perfetta  integrità.  Per 
la  prima  volta,  dico,  a  noi  moderni,  incorreg¬ 
gibili  inventori  di  illusioni  che  poi  ci  deludono. 
Ma  nelle  memorabili  vicende  del  tempo,  fin 
dalle  faticate  origini  della  storia,  un  grande 
latino  aveva  penetrato  a  dentro  in  questo 
divario.  Nelle  pagine  di  Tacito,  il  dissidio  pro¬ 
fondo,  e  quasi  incongruente,  fra  i  Germani 
pacifici  ed  i  Germani  guerre ggianti,  è  mira¬ 
bilmente  adombrato  in  più  luoghi.  Maravi- 
gliosa  contrarietà  di  nature,  egli  dice  al  capo 
I5°.  tanto  amare  l’  ozio  e  odiar  la  quiete  i  mede¬ 
simi  uomini!  Sulle  orme  sue,  e  con  più  lunga 
cognizione  di  cose-  e  di  cause,  noi  possiamo 
constatare  la  persistenza  perfetta  dei  caratteri 
etnici  —  e  Cercando  una  sintetica  imagine  che 
rispecchiasse  la  stirpe  tedesca  attraverso  l’animo 
nostro,  non  potremmo,  traendo  l’ inspirazione 
dalla  bicipite  aquila  imperiale,  o  dal  centauro 
ferino  ed  umano,  trovarla  più  esatta  che  nella 
testa  latina  di  Giano  Bifronte,  inscindibile  e 
duplice,  unica  ed  ambigua;  con  un  volto  se¬ 
reno  e  quasi  femineo  per  le  azzurre  lusinghe 
della  pace  —  ma  col  cipiglio  fosco  e  duro  per 
i  giorni  sanguinosi  della  guerra. 

Mario  Labò. 


Antiche  e  recenti  proteste 

di  città  italiane  irredente 


Bei  tempi  erano  stati  quelli  per  il  vescovo 
principe  di  Trento  1  Ottone  III  colmava  di 
privilegi  il  vescovado,  concedendo  feudi  ed 
immunità  per  assicurarsi  con  fedeli  feudatari 
nella  vallata  dell’ Adige  le  pòrte  d’Italia. 
Tra  i  vassalli  del  vescovo  di  Trento  erano 
allora  quei  conti  di  Merano,  poi  duchi  di  Ma- 
rania.  ed  .infine  conti  .del  Tirolo.  Bei  tempi 
quelli  !  Avrà  cèrto  pensata  il  vescovo  Aldri- 
ghetto  da  Campo,  quando,  perseguitato  dal- 
T  ira  di  Federico  II,  era  stato  abbandonato 
alla  mercé  di  Ezzelino  da  Romano. 

Il  vescovo  Aldrighetto  non  seppe  allora  tro¬ 
vare  altra  via  di  scampo,  che  ricorrendo  alla 
difesa  di  un....  avvocato.  Hinc  prima  labes  ! 
Da  qui  la  lontana  origine  del  dominio  degli 
Absburgo  nel  Trentino. 

Avvocati  erano  allora  nobili  feudatari,  vas¬ 
salli  degli  :  stessi  vescovi  ;  essi  assumevano 
come  avvocali  la  difesa  e  la  protezione  delle 
immunità  ecclesiastiche.  A  poco  a  poco  da 
difensori  si  trasformavano  in  padroni.  Al¬ 
drighetto  adunque  concesse  l’ avvocazia  al 
conte  Alberto  di  Tirolo  con  diritto  ereditario. 

Il  :  vescovo  Aldrighetto  aveva  concesso  as¬ 
sai  più  di  quel  che  non  potesse.  Alla  morte  del 
conte  Alberto  succedeva  la  figlia,  sposa  del 
cont,e  di  Gorizia.  Alle  minacele  di  costui  che 
pretendeva  l’ avvocazia  per,,  sé  e  per  i  figli, 
il  véscovo  Egnone  dopo  due  anni  di  vana  re¬ 
sistenza  fu  costretto  a  cedere,  dichiarando  tut¬ 
tavia  che  «  non,  poteva  né  osava,  per  allora, 
di  fare  altrimenti  ».  Osò  bene  il  Capitolo  di 
Trento,  che  elevò  fiere  proteste,  sia  pure  inu¬ 
tili,  contro  la  prepotenza  del  Conte. 

Il  figlio  Mainardo  II,  1’  usurpatore,  come  fu 
poi  chiamato,  compì  T  opera  di  sottomissione 
di  tutto  il  principato  di  Trento,  e  lo  governò 
con  propri  ministeriali,  benché  continuasse  a 
dirsi  yassallo  e  avvocato  del  vescovo-principe 
di  Trento.  1 

Inutili  le  proteste  del  Capitolo  ;  i  vescovi 
Arrigo  II  e  Filippo  furono  costretti  a  vivere 
lontani  da  Trento,  a  cercare  asilo  ed  aiuto  a 
Mantova  ed  a  Verona.  Tentarono  anche  la 
sorte  delle  armi  per  recuperare  T  indipendenza 
e  il  governo  temporale,  ma  non  furono  fortu¬ 
nati.  Nel  1363  succedevano  gli  Absburgo  : 
l’ultima  erede  dei  conti  del  Tirolo,  indotta 
da  Rodolfo  d’ Austria  aveva  fatto  a  costui 
donazione  di  tutti  i  suoi  feudi,  tra  i  quali 
T  avvocazia  di  Trento.  La  successione  era  ir¬ 
regolare,  poiché  i  feudi  non  potevano  trapas¬ 
sare  mercé  un  semplice  atto  di  donazione  ; 
alla  morte  dell’  ultima  erede  T  avvocazia  era 
da  considerare  come  feudo  vacante.  Avevano 
quindi  ben  ragione  di  protestare  i.  vescovi  di 
Trento  e  di  Bressanone  !  Ma  le  proteste  del 
1363  ebbero  la  sorte  di  quelle  del  1274. 

Ben  altrimenti  seppero  opporsi  a’ nuovi  si¬ 
gnori  i  cittadini  di  Trento  nel  1407  e  nel  1409. 
Della  rivolta  era  a  capo  Rodolfo  Bellenzani, 
fiero  nemico,  come  i  suoi  concittadini  del  ve¬ 
scovo-principe  di  Trento,  il  tedesco  monsi¬ 
gnor  Liechtenstein,  strumento  cieco  del  go¬ 
verno  austriaco.  La  rivoluzione  fu  soffocata 
nel  sangue. 

E  come  a  Trento,  cosi  un  secolo  dopo, 
ad  Arco  e  a  Rovereto  che  erano  già  passate 
dal  dominio  della  Repubblica  di  Venezia  a 
quello  della  Casa  d’Austria,  i  cittadini,  guidati 
da  Matteo  Del  Bene,  si  ribellarono  agli  Au¬ 
striaci,  che  volevano  sottoporre  le  due  città 
al  governo  tirolese  di  Innsbruck. 

Sorte  non  diversa  del  vescovato  di  Trento 
aveva  avuto  quello  di  Bressanone.  L’opposi¬ 


zione  però  dei  vescovi  di  Bressanone  fu  piu. 
tenace  ed  energica  specialmente  nel  1464  per 
opera  di  monsignor  Cusano,  che  era  difeso 
validamente  dal  Papa. 

La  morte  del  Papa,  seguita  da  li  a  poco  da 
quella  del  Cusano,  diede  modo  a  Sigismondo 
d’ Absburgo  di  ridurre  in  suo  dominio  anche 
il*,  principato  -di-  Bressanone; 

Restavano  tuttavia  segni  esteriori  d’ indi- 
pendenza  ai  due  vescovi,  e  soprattutto  era 
fatta  una  separazione  ben  netta  dell’  ammini¬ 
strazione  del  Trentino  da  quella  del  Tirolo 
tedesco, 

★  ★★ 

Una  minaccia  all’  autonomia  amministra¬ 
tiva  e  ai  resti  d’ indipendenza  dei  vescovi- 
principi  di  Trento  e  di  Bressanone  fu  fatta  ai 
tempi  di  Carlo  VI  nell’occasione  della  Pram¬ 
matica  Sanzione. 

La  Prammatica  è  nota  soprattutto,  perché 
regolava  la  successione  al  trono  imperiale  di 
Maria  Teresa  e  dei  suoi  eredi. 

Ma  non  per  questo  gl’imperialisti  austriaci 
il  19  luglio  dello  scorso  anno  con  solenni  ceri¬ 
monie  festeggiarono  il  secondo  centenario  della 
Prammatica.  Essa  stabilisce  V  indivisibilità  e 
la  inseparabilità  dei  regni  e  paesi  soggetti  agli 
Absburgo,  e  quindi  l’ unità  della  monarchia, 
èia  da  considerare  solo  personale,  come  affer¬ 
mano  gli  ungheresi,  sia  reale,  come  vogliono  gli 
austriaci.  Fra  paesi  cosi  eterogenei  senza  le¬ 
gami  nazionali  o  storici,  con  contrasti  anzi 
d’ interessi  e  di  sentimenti,  l’ ordinamento 
uniforme  e  comune  della  successione  al  trono 
divenne  allora  il  vincolo  più  saldo. 

La  Prammatica  fu  giurata  nelle  Diete  provin¬ 
ciali,  fu  anche  approvata  con  particolari  clau¬ 
sole  nella  dieta  ungherese  ;  i  soli  che  in  tutti  i 
domini  degli  Absburgo  rifiutarono  di  giurare, 
furono  i  principi -vescovi  di  Bressanone  e  di 
Trento. 

Invitati  a  partecipare  alla  Dieta  d’ Inn- 
sbruck,  i  due  vescovi  mandarono  i  loro  rap¬ 
presentanti.  I  quali,  secondo  gli  ordini  ricevuti, 
non  appena  fu  dichiarata  aperta  la  seduta, 
dichiararono  che  «  i  due  vescovati  non  erano 
da  intendersi  né  da  mettersi  tra  le  provincie 
ereditarie  austriache  ».  Fatta  tale  dichiara¬ 
zione,  ascoltarono  la  lettura  della  Pramma¬ 
tica,  e  subito  dopo  abbandonarono  la  sala 
per  non  partecipare  alla  discussione  e  alla 
votazione. 

I  due  vescovi  inolire  otto  giorni  dopo  spe¬ 
dirono  al  notaio  imperiale,  segretario  della 
Dieta,  una  loro  requisizione,  con  la  quale  di¬ 
chiaravano  che  essi  «nulla  avevano  da  annun¬ 
ciare  o  da  rispondere,  poiché  notoriamente  i 
due  vescovati  principeschi  non  erano  da  con¬ 
tarsi  tra  le  provincie  ereditarie  austriache  », 
pregavano  inoltre  il  notaio,  perché  di  questa 
loro  requisizione  fosse  fatta  copia  nel  proto - 

Queste  notizie  sono  fomite  da  una  pubblica¬ 
zione  ufficiale,  fatta  dal  professor  Turba  di 
Vienna,  in  occasione  del  centenario  della  Pram¬ 
matica  Sanzione. 

Proprio  quando  dell’  antica  e  mal  nota 
protesta  non  si  era  spenta  l’eco  nell’animo 
dei  Trentini,  il  ministro  della  guerra  austriaco, 
pochi  mesi  or  sono,  per  decorare  conveniente¬ 
mente  la  sala  maggiore  del  nuovo  palazzo  del 
ministero  della  guerra  a  Vienna,  bandiva  un 
concorso,  fissando  a  tema  :  «  La  rivista  mili¬ 
tare  di  Massimiliano  I  a  Trento  ».  Il  concorso 
è  ancora  sub  judice  ;  speriamo  che  prima  del 


giudizio  altra  rivista  militare,  nel  19x5,  abbia 
luogo  a  Trento  ! 

★  ★★ 

Altre  proteste  ed  altré  rivolte  agli  Absburgo 
è  bene  ricordare  :  Trieste  nel  1382  era  stata 
costretta  a  porsi  sotto  la  protezione  degli 
Absburgo  ;  i  quali  giurarono  di  rispettare  gli 
statuti  del  Comune,  di  lasciare  piena  auto¬ 
nomia  non  solo  nell’ interna  amministrazione 
ma  anche  nei  rapporti  della  politica  esteriore. 
Infatti  Trieste  fino  al  secolo  XVI  fece  guerre, 
stipulò  trattati  con  Venezia,  e  pagò  alla  Re¬ 
pubblica  tributi.  Gli  Absburgo  limitavano  il 
loro  protettorato  nel  presidiare  con  proprie  mi¬ 
lizie  il  castello  della  città.  Che  anzi,  quando 
nel  1468  il  capitano  del  presidio  volle  tiranneg¬ 
giare,  scoppiò  una  rivolta,  guidata  da  un  pa¬ 
trizio,  Gian  Antonio  Bonomo.  La  guarnigione 
e  il  capitano  furono  costretti  a  fuggire,  ma 
tornarono  con  numerosi  rinforzi  ;  ed  il  Bonomo 
e  sedici  cittadini  furono  impiccati. 

Il  Bonomo  inizia  la|serie  delle  vittime  : 
nel  1599  un  istriano,  Gaspare  Calavani,  a  ser¬ 
vizio  della  Repubblica  di  Venezia,  era  fatto  pri¬ 
gioniero  dagli  Uscocchi.  Gli  è  promessa  salva 
la  vita,  purché  gridi  :  «  Viva  1’  Arciduca  d’  Au¬ 
stria  »  ;  egli  risponde,  grillando  ;  «  Viva  Venezia 
è  San  Marco  !  ».  Fu  scorticato  Vivo. 

Dopo  il  trattato  di  Weffitfalia  T  Impero,  per¬ 
duta  1’ antica  autorità  in  Germania,  cercò  di 
rifarsi,  iniziando  allora  la  politica  d’ inorien¬ 
tamento  :  la  via  del  Danubio  e  quella  del- 
1’  Adriatico  furono  il  programma  di  Leopoldo  I. 
L’ imperatore  volle  trasformare  in  vero  do¬ 
minio  il  protettorato  su  Trieste,  e  sperò  di 
riuscirvi  con  le  lusinghe.  Fece  sapere  al  ve¬ 
scovo  Marenzi  di  Trieste  del  vivo  desiderio, 
che  egli  nutriva  di  visitare  la  città  e  di  ammi¬ 
rare  il  mare.  Il  buon  véscovo  riceveva  altre 
sollecitazioni  dalla  corteì'di  Roma,  perché  de¬ 
gne  dell’imperatore  fossero  le  accoglienze  dei 
cittadini  a  Leopoldo.  I  tri|stini,  a  cui  il  vescovo 
aveva  partecipato  la  Cosa,  compresero  il  pe¬ 
ricolo  che  minacciava  la  libertà  del  Comune, 
e:  pregarono  il  vescovofpcrché  si  recasse  a 
Vienna  e  dissuadesse  Leopoldo  dal  venire  a 
Trieste. 

Era  già  tardi  ;  il  Marenzi  parti  da  Trieste, 
quando  l’ imperatore  '  con  numeroso-  corteo 
stava  per- giungere  a  Graz.  Quivi  il  Marenzi 
chiese  udienza,  ma  per  ;  cinquanta  giorni  fu 
tenuto  a  bada,  finché  ebbe  assicurazione  che 
l’Imperatore  non  sarebbe  andato  a  Trieste. 

Tornò  il  vescovo  nella  sua  città,  è  poco 
dopo  sopraggiunse  l’ imperatore.  Ai  notabili  di 
Trieste  non  restò  altro  da  fare  che  una  pro¬ 
testa  a  venuti  innanzi  a  Leopoldo  dichiararono, 
e  ne  fecero  redigere  pubblici  atto,  che  essi 
accoglievano  l’ imperatore  «come  ospite,  in¬ 
tendendo  conservare  la.jpropria  libertà  senza 
mai  alienarla  sotto  nissun  pretesto  a  chic¬ 
chessia  ». 

Come  sia  stata  conservala,  quella  libertà  è 
ben  noto  ;  ed  è  fecondo  d’insegnamento  l’esem¬ 
pio  della  sorte  riservata  ad  una  città  libera, 
posta  sotto  la  protezione  dijùn  imperatore. 

★  ★  ★ 

Alle  antiche  proteste  deifsecoli  scorsi  si  ag¬ 
giungono  più  numerose,  più  vivaci  e  più  do¬ 
lorose  quelle  dei  tempi  del  nostro  risorgimento  : 
la  tradizione  è  ininterrotta! 

Quando  nel  marzo  del  S848  T  imperatore 
dopo  la  rivoluzione  di  Vienna  annunziava  di 
concedere-  la  Costituzione, *il  primo  pensiero 
dei  trentini  non  fu  per  la  libertà  ottenuta, 
ma  per  l’unione  vagheggiata  alle  altre  pro- 
vincie  icaliane  dell’  Austria?. 

Il  20  marzo  il  Magistrato  di  Trento  scri¬ 
veva  alla  Congregazione  municipale  di  Verona 
la  seguente  lettera  : 

«  Al  pubblicarsi  della  sovrana  concessione 
15  volgente  l’intera  popolazione  di  questo 
Principato  votò  concordenSjjmte  un  indirizzo 
al  trono  per  essere  nella  nuova  organizzazione 
incorporato  al  regno  Lomiardo -Veneto. 

«  Il  desiderio  di  tanti  secoli,  il  sospiro  per 
cosi  lungo  tempo  compressi*  il  volo  accarez¬ 
zato  è  ora  vicino  al  suo  compimento.  Questo 
Municipio  ha  già  disposto  ifppportuno  per  es¬ 
sere  eternamente  separato  falla  parte  boreale 
di  una  provincia  totalmentdfdiversa  di  lingua, 
di  stirpe  e  di  paese,  ed  alle  cui  civili  istituzioni 
non  potè  mai  per  forza  d’ esento,  se  non  for¬ 
zata,  adattarsi. 

«Di  che  si  porge  il  presente  breve  cenno  a 
cotesta  spettabile  Congregazione,  non  senza 
vivamente  interessarla  ad  adoperarsi  di  tutta 
possa,  perché  la  progettat4|unione  si  effettui, 
assicurando  che  la  vita  e  gli  averi  degli  abi¬ 
tanti  di  questo  principato  garantiranno  ai  fra¬ 
telli  Lombardo-Veneti  le  nuove  franchigie  di 
vita  politica  sovranamente?  ìaccordate. 

«  Dal  Palazzo  Municipale,  Trento,  li  20 
marzo  1848.  Seguono  le  firme  del  podestà  Pa- 
nizza  e  dei  consiglieri».  (ipM:  . 

La  lettera  era  accompagnata  dal  manifesto 
a  stampa,  che  era  stato  distribuito  ai  trentini 
lo  stesso  giorno  -20  marzo.  Si  dava  notizia  della 
costituzione  concessa  e  della?  preghiera  rivolta 
al  sovrano  «  d’ essere  uniti  al  regno  Lombardo- 
Veneto  ».  «  Tutto  ci  fa  sperare,  cosi  è  detto,  che 
la  preghiera  sia  accolta  dal  sovrano  !  Quante 
delusioni  !  E  non  furono  dovute  solo  all’  op¬ 
posizione  del  sovrano  ma  a  quella  dei  liberali 
tedeschi. 

L’  imperatore  con  la  sua  corte,  mal  sicuro 
a  Vienna,,  aveva  cercato  asilo  presso  i  suoi  de¬ 
voti  tirolesi.  Il  18  maggio  egli  arrivava  ad 
Innsbruck  ;  e  in  quello  stesso  giorno  si  teneva 
a  Calliano  un  grande  comizio  di  trentini  per 
protestare  contro  la  illegale  unione  del  Tren¬ 
tino  al  Tirolo.  Fu  deciso  d’inviare  all’assem¬ 
blea  costituente  adunata  a  Kremsier  una  pe¬ 
tizione  firmata  da  40.000  cittadini,  chiedenti 
l’autonomia  del  Trentino. 

Buone  speranze  avevano  nutrito  i  rappre¬ 
sentanti  trentini  a  Kremsier  ;  l’ assemblea 
aveva  deliberato  di  riconoscere  i  diritti  di  àuto- 

fi)  n  documento  4  «tato  pubblicato  da  Gaktano  Polve», 
nel  ano  libro;  Radctiky  a  Verona.  Verona,  Cabianca,  1913. 


nomia  del  Trentino  ;  ma  pochi  giorni  dopo  1 
tedeschi,  tirolesi,  riuscirono  a  fare  annullare 
la  deliberazione  precedente. 

Dovevano  pertanto  i  deputati  trentini  con¬ 
venire  alla  dieta  d’ Innsbruck,  come  tirolesi  ; 
ma  nessuno  degli  italiani  elètti  comparve, 
fuorché  il  principe-vescovo,  che  era  un  tedesco. 

.1  deputati  trentini  Maffei,  Prato  e  Turco 
vi  si  recarono  il  22  ottobre  '48  per  protestare 
pubblicamente  contro  la  illegalità  della  Dieta. 

«  Quella  Dieta,  cosi  disse  uno  di  essi,  sarà  va¬ 
lida  per  il  Tirolo  non  per  i  distretti  di  Trento 
e  di  Rovereto....  I  trentini  hanno  aspirazioni 
e  simpatie  differenti  da  quelle  dei  tirolesi, 
oltre  alle  questioni  di  nazionalità.  Non  si  la¬ 
veranno  più  asservire  dalla  irrilevante  mag¬ 
gioranza  del  Tirolo.  Il  Capitano  provinciale 
convochi  pure  la  Dieta,  non  vi  andrà  alcun 
deputato  italiano.  Si  distingua  bene  fra  i  de¬ 
putati  tirolesi  e  trentini  ». 

Dalla  supplica  al  Sovrano,  alla  petizione 
all’  assemblea  di  Kremsier,  alla  protesta  ad 
Innsbruck  era  stata  una  via  Crucis,  ma  non 
era  ancora  terminata.  I  deputati  trentini  si 
recarono  a  Francoforte  all’  Assemblea  nazio¬ 
nale  per  ottenere  la  loro  separazione  dal  Tirolo  . 
tedesco.  Fu  inutile;  il  giornale  Die  Presse  di 
Vienna  del  18  agosto  1848  cosi  dà  notizia  del 
fatto:  «La  proposta  fu  respinta....  La  com¬ 
missione  per  questioni  internazionali  decise 
che  sebbene  in  questi  tempi  si  dia  peso  alla 
lingua  e  alla  nazionalità  per  stabilire  i  confini 
degli  Stati,  pure  la  Germania  non  può  essere 
tanto  generosa  da  cedere  territori  strategi¬ 
camente  tanto  importanti». 

Ecco  nel  1848  il  pangermanismo,  sia  pure 
in  germe,  in  quell’ Assemblea,  che  aveva  ca¬ 
rattere  veramente  nazionale  tedesco. 

La  Germania  dunque  del  1848  non  credeva 
di  dovere  essere  cosi  generosa  ‘da  cedere  ter¬ 
ritori  strategicamente  tanto  importanti,  come 
il  Trentino,  nonostante  le  ragioni  di  nazio¬ 
nalità;  figurarsi  nel  19x5  ! 

i 

Come  Trento  del  '48  si  era  rivolta  a  Verona, 
cosi  Trieste  chiedeva  allora  di  essere  unita  a 
Venezia  nel  regnò  Lombardo-Veneto. 

L’Austria  ,  si  oppose,  considerando  l’ Istria  c 
la  Gorizia  parti  della  confederazione  germa¬ 
nica.  Questo  proposito  di  volere  intedescare 
Gorizia  e  l’ Istria  è  vecchio  desiderio.  Già  nel 
terzo  decennio  del  secolo  XVII,  contro  le 
male  arti  dell’  arciduca  Ferdinando  II  si  le¬ 
varono  concordi  la  Corte  di  Roma,  i  Capitoli 
della  Germania  e  l’Ordine  di  Malta  a  procla¬ 
mare  i  goriziani  di  nazione  italiana.  Nel  se¬ 
colo  successivo  Carlo  VI,  Giuseppe  II  e  Leo¬ 
poldo  TI,  dopo  molti  e  vani  tentativi  dovet¬ 
tero  abbandonare  l’idea  d’introdurre  l’uso 
della  lingua  tedesca  nei  paesi  italiani  di  Go¬ 
rizia,  di  Gradisca  e  di  Trieste.  L’ordinanza 
imperiale  del  21  dicembre  1732,  e  i  decreti 
’  aulici  del  26  marzo  1787  e  29  aprile  1790,  da¬ 
vano  ragione  agl’ italiani  delle  provincie  sud¬ 
dette  di  non  volerò  parlare  tedesco. 

Quei  decreti  imperiali  seguono  le  proteste 
vivaci  e  fortunate  dei  triestini  del  settecento. 

I  loro  nipoti  del  secolo  successivo  furono  meno 
fortunati. 

Quando  dopo  il  1815  1’  Austria  della  Restau¬ 
razione  trionfava,  Istria,  Gorizia  e  Gradisca 
erano  uniti  alla  Confederazione  germanica  con 
una  declaratoria  imperiale  emanata  ai  6  aprile 
1818  e  conosciuta  dagl’istriani  solò  due  anni 
dopo  con  un  motuproprio  imperiale. 

La  declaratoria  era  cosi  detta  perché  chia¬ 
riva  un  punto  Oscuro,  secondo  l’ iihperatore, 
dei  trattati  del  1815,  nei  quali  non  era  cenno, 
dell'  Istria,  di  Gorizia  e  di  Gradisca,  quali 
parti  della  Confederazione. 

L’ imperatore  della  Restaurazione  credeva 
cosi  di  cancellare  con  un  suo  motuproprio 
1’  anima  italiana  di  Trieste,  che  nel  periodo 
della  rivoluzione  francese  e  dell’  impero  na¬ 
poleonico  si  era  riaffermata.  E  notevole  cosa  : 
quell’  italianità  era  stata  intesa  allora  dai  fra¬ 
telli  della  Lombardia  e  del  Veneto.  È  degno 
di  ricordo  un  manifestò  pubblicato  nel  1797 
dagli  italiani  dèlia  Cisalpina,  pochi  giorni 
prima  di  Campoformio.  Il  manifesto  era  stam¬ 
pato  per  ordinerei  «Governo  centrale  del  Pa¬ 
dovano,  del  Polesine,  di  Rovigo  e  d’Adria»  negli 
Annali  della  Libertà  padovana  : 

«Patriotti  Lombardi  !  La  libertà  dell’  Italia 
sarà  sempre  contingente  sinché  l’ Istria  rimane 
soggetta  alla  Corte  di  Vienna....  L’ Istria  è  una 
provincia  italiana  che  vi  appartiene  per  natura  ; 
è  una  parte  integrante  dell’ex  Stato  Veneto, 
che  vi  appartiene  per  convenzione....  Gl’Istriani 
sono  nostri  fratelli....  essi  vi  furono  compagni 
indivisibili  nella  comune  schiavitù,  essi  recla¬ 
mano  il  vostro  soccorso,  ora  che  siete  liberi 
e  indipendenti  Prima  che  un  trattato  attri-, 
buisca  all’  invasore  austriaco  la  proprietà  della 
provincia,  prima  che  giunga  il  tempo  in  Cui 
sarà  inutile  ogni  sforzo,  italiani,  scuotetevi; 
e  se  non  1’  amore  dei  vostri  fratelli,  non  1’  og¬ 
getto  del  loro  benessere,  vi  muova  almeno 
il  vostro  proprio  interesse,  la  causa  della  vo¬ 
stra  libertà,  sempre  contingente  e  compro¬ 
messa  finché,  sarete  .disgiunti  dall’  Istria.... 
Non  permettete  che  si  disgiunga  da  voi  una 
parte  preziosa  di  voi  medesimi  ;  non  permet¬ 
tete  che  periscano  in  questa  separazione  le 
speranze  della  nostra  prosperità.  Armatevi,  se 
d’ uopo,  e  accorrete  a  strappare  dalle  mani 
dell’  invasore  ciò  che  è  pur  vostro  ;  e  i  vostri 
fratelli  benediranno  per  sempre  la  mano  che 
avrà  spezzato  le  loro  catene  !  ». 

Cosi  pensavano  gl’italiani  del  1797. 

Nel  1866  gli  stessi  argomenti,  gli  stessi  voti 
esponevano  gl’istriani  a  Vittorio  Emanuele, 
ai  suoi  ministri  e  al  paese. 

La  lettera,  scritta  da  Bettino  Ricasoli  a 
Visconti  Venosta,  riferita  giorni  or  sono  dai 
giornali  italiani,  mostra  quali  fossero  gl’  inten¬ 
dimenti  dei  due  patriotti  per  l’ unione  del- 
l’ Istria  al  regno.  Quelle  parole  del  Ricasoli 
acquistano  un  più  alto  valore,  se  collegate  a 
quelle  dettate  dagl’istriani  tra  le  speranze  e 
i  dolori  dal  giugno  all’ottobre  del  '66. 
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I  libri  per  tutti! 

ALMANACCO 

ITALIANO 

Anno  II  -  1915  -  Anno  XX 

Piccola  Enciclopedia  Popolare  della  Vita  pratica 
e  Annuario  Diplomatico  Amministrativo  s  Statistico 

Grosso  volume  con  1000  ligure 
Nuova  copertina  a  colori  di  Mazza 
Ricchi  doni  semigratuiti  e  Buoni  di  riduzione 
a  tutti  gli  acquirenti.  —  Concorsi  a  premi  liberi 
a  tutti  i  lettori  dell’  Jliminnee»  Italiano, 
Sommario  delle  rubriche  principali  : 

La  vita  politica  —  Notizie  astronomiche  — 
Calendario  settimanale  —  Notizie  ammi¬ 
nistrative  —  I  centenari  del  1915  —  Que¬ 
stioni  del  giorno  (Albania,  Asia  Minore, 
Italia  e  Mare,  ecc.)  —  Parte  enciclopedica 
—  Cronachetta  dell’  anno  1911,  Cronaca 
della  guerra  —  Vita  pratica,  ecc.,  Gruppi 
parlamentari  (con  caricature). 

L’  Almanacco  Italiano  è  un  libro  indispen¬ 
sabile  a  tutti.  Offre  una  lettura  interessante  e  at¬ 
traente  ;  e  poiché  contiene  infinite  notizie  utili  per 
ogni  ramo  dello  scibile,  è  il  libro  di  consultazione 
per  eccellenza. 

Prezzo  :  per  Italia  e  Colonie  IL.  S,BO 
Legato  solidamente  in  tela  e  oro  L.  3,BO 

ALMANACCO 

DELLO  SPORT 

Anno  II  -  19  1  5  -  350  pag.  -  50U  vignette 

Copertina  a  colori  di  Mazza 
Prezzò  :  X».  1  ,BO 

Diretto  da  E.  BEMPORAD  e  G.  FUMAGALLI 
Aereonantica  e  Aviazione  -  Alpinismo  - 
Automobilismo  e  Motonautica  -  Caccia, 
Cinofilia,  Tiro  a  volo,  Tiro  a  segno  - 
Pesca  -  Canotaggio  a  remi  e  a  vela  -  Ci¬ 
clismo  e  Motociclismo  -  Ginnastica  - 
Atletica  -  Podismo  -  Giuochi  sportivi 
-  Ippica  -  Lotta  -  Pugilato  -  Scherma  - 
Nuoto. 

Cronaca  sportiva  dell’anno  largamente  il- 

Calentlario  sportivo  pel  1915  con  sicure 
indicazioni  attinte  agli  enti  riconosciuti  e  uffi- 

L’opera  contiene  anche  svariati  articoli  di  pia¬ 
cevole  lettura,  riccamente  illustrati,  su  argomenti 
diversi  relativi  allo  Sport,  alle  sue  specialità,  alle 
sue  estrinsecazioni. 


^ALMANACCO- 

GASTRONOMICO 

Amo  IT  -  1915  -  in  17 
L’Arte  del  ben  mangiare 

Con  ricette,  meditazioni  s  facezie, 
storielle  culinarie,  ecc.  ecc.  di 

JA.  FI  FIO 

Elegante  volume  con  copertina  in  tricromia 
Cent,  or; 

Le  annate  arretrate  di  questi  Almanacchi, 
tutte  in  splendide  edizioni,  e  completamente  dif¬ 
ferenti  per  il  contenuto,  sono  divenute  una  rarità 
bibliografica  e  la  collezione  completa  è  molto  ri¬ 
cercata. 

Anno  I,  1912,  L.  5  -  Anno  II,  1913,  L.  2,50 
Anno  III,  1914,  L.  1,50 
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IL  MARZOCCO 


Le  lettere  al  Ricàsoli  e  al  Visconti  Venosta 
(pubblicate  in  un  opuscolo  :  Atti  del  Comitato 
triestino-istriano,  Milano,  x866)  dimostrano  con 
eloquenza,  ravvivata  non  soltanto  da  senti¬ 
mento  patriottico,  ma  vigorosa  di  forti  ar¬ 
gomentazioni,  le  necessità  politiche  e  militari 
perché  l’ Italia  raggiunga  il  suo  confine  natu¬ 
rale  del  Quamero. 

Brevi  ed  eloquenti  sono  invece  le  due  let¬ 
tere  a  Re  Vittorio  del  1 8  giugno  e  del  9  luglio. 
Nella  prima  di  esse  sono  riportate  e  notate  in 
corsivo  alcune  frasi  del  discorso  della  Corona 
e  dei  Ministri  : 

«Sire....  Assai  avete  avuto  la  virtù  dello 
aspettare,  e  fu  vera  forza;  ripigliate  ora  il 
vostro  naturale  ardimento,  seguite  fino  all’  ul¬ 
timo  la  vostra  stella,  che  è  stella  d’  Italia. 
Perché  si  possa  dire  l’ Italia  costituita  nella 
sua  unità  naturale  e- veramente  degli  Italiani, 
perché  si  possano  dire  inviolati  il  suo  diritto 
e  il  suo  onore  e  compiute  le  sue  sorti,  perché 
l’ Italia  divenga  all'  Europa  guarentigia  di  or¬ 
dine  e  di  pace  e  ritorni  efficace  istrumento  della 
civiltà  universale,  infine  perché  si  possa  dirla 
libera  dalle  Alpi  all’  Adriatico,  è  necessario 
piantare  col  tricolore  italiano  la  Croce  sabauda 
sulla  punta  Fianona,  là  dove  il  primo  sprone 
dell’  Alpe  Giulia  scende  a  tufiarsi  nel  proverà 
biale  Quarnero. 

«  Quella* 1 Il  punta  si  noma  da  antico  Pax  tecum. 

È  là  Soltanto  che  si  può  stringere  un  patto  du¬ 
raturo  di  pace  quale  l’Europa  lo  vuole. 

«Seguite  il  presagio,  e  accettate  l’invito,  o 
Sire.  È  voce  di  popolo  che  vi  chiama  in  quelle 
parti,  è  grido  di  dolore  e  di  speranza  che  erompe 
dal  cuore  d’ Italiani,  che  vi  invocano  Libera¬ 
tore  e  vi  salutano  loro  Re  ». 

Non  più  al  re,  ma  all’  Italia  è  l’ ultimo 
grido  rivolto- •  dagl' Istriani.  L’  Appello  degli 
Istriani  all’  Italia;  in  pubblicato  alla  fine  del 
luglio,  dopo  Lissa,  quando  i  prussiani  vinci- 
tori,  segnavano  l' armistizio  con  l’ Austria, 
obbligavano  l’ Italia  a  fare  altrettanto  (26  lu¬ 
glio),  arrestando  cosi  la1  marcia  vittoriosa  ga¬ 
ribaldina  nel  Trentino. 

La  pace,  era  dunque  imminente  ;  le  ansie 
per  le  loro  sorti  erano  vivissiine  nei  triestini  ; 
ed  essi  cosi  sì  volgevano  agli  italiani  : 

«  ....  L’ Istria  cadde  sotto  il  giogo  dell’  Au- 
stria  solo  allora  che  vi  soggiacque  Venezia  e 
per  lo  stesso  delitto  del  trattato  di  Campo- 
formio.  E  se  la  riparazione  del  1805,  che  fu 
comune,  come ‘voleva  giustizia/alla  Venezia 
e  all’  Istria,  andò  sperduta  sotto  le  rovine 
dell’  impero'  del  primo  Napoleone,  essa  non 
deve  né  può  compiersi  ora  a  metà,  senza  venir 
meno  al  sentimento  che  non  cessò  mai  di  mar¬ 
care  ,d’  infamia  quell’  atto,  senza  sconoscere 
l’ essere  stesso  di  Venezia,  la  quale  non  si  dirà 
punto  restituita  integra  *  ali’  Italia,  quando 
spoglia  delle  sue  marine,  e  condannata  a  guar¬ 
dare  ancora  da  serva  al  campo  più  bello  delle 
sue  glorie  e  deli’ esclusivo  suo  dominio. 

«  Già  ci  toccò  di  vedére,  negli  arsenali  di 
Venezia,  notati  a  lettere  alemanne  i  trofei 
dèlie  cento  sue  battaglie  ;  ma  la  stolta  offesa 
veniva  dalla  mano  del  signore  straniero.  Ora 
voi.  Regno  d’Italia,  fareste  peggio,  sottoscri¬ 
vendo  di  vostro  pugno  un  trattato  che  lasciasse 
austriaci  i  suoi  marinai,  i  suoi  porti,  il  suo 
golfo,  che  abbandonasse  ai  Tegethoff,  il  mare 
dei  Dandolo  e  dei  Pisani  ;  voi,  Regno  d’  Italia, 
di;  tanto  più  grande  della  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  e  tanto  più  responsabile  dinanzi  alla 
storia  dell’  onore  d’ Italia  ».  M 

Purtroppo  :  il  trattato  fu  segnato  a  Vienna 
il  3  ottobre  1866  '! 

Niooolò  Rodolioo. 

IL  RITORNO 
DELLA  SPEDIZIONE 
DE  FILIPPI 

Il  dott.  De  Filippi  con  1’  ultimo  drappello 
della  spedizione  che  egli  dirigeva,  ha  fatto 
ritorno  in  questi  giorni  in  Italia.  L’  avveni¬ 
mento,  passato  ora  quasi  inosservato,  non 
avrebbe  mancato,  in  altri  tempi,  di  suscitare 
il  più  vivo  e  legittimo  interessamento.  A  parte 
però  le  condizioni  eccezionali  del  momento 
presente,  ha  contribuito  a  questo  disinteressa¬ 
mento  apparente  della  pubblica  opinione  la  cura 
quasi  gelosa  che,  tanto  il  capo  della  spedizione, 
quanto  i  suoi  compagni,  hanno  posto  a  non 
far  parlare  di  loro.  Tranne  infatti  i  rari  e 
parchi  comunicati  trasmessi  alla  stampa  dal¬ 
l’Agenzia  Stefani,  il  giornalismo  italiano  cosi 
quello  politico  come  quello  scientifico,  non 
ebbe  altre  notizie  della  spedizione,  né  alcun 
membro  di  essa  ebbe  occasione  di  aggiungere 
le  personali  osservazioni  alle  relazioni  ufficiali 
sobrie  ed  obiettive.  Cosi  1’  opinione  pubblica, 
abituata  a  un  diverso  modo  di  procedere,  non 
ha  avuto  modo  di  rilevare  e  di  apprezzare 
convenientemente  tutta  l’ importanza  di  un’  im¬ 
presa  che  onora  la  scienza  e  1’  ardimento  ita¬ 
liano  e  che  è  destinata  a  rimanere  titolo  di 
gloria  altissimo,  superiore  a  quanti  il  nostro 
paese  abbia  saputo  conquistarsi  fin  qui  nel 
campo  delle  ricerche  geofisiche  in  lontane 
contrade.  Giacché  si  può  sicuramente  affermare 
che  mai  una  spedizione  scientifica  fu  organiz¬ 
zata  con  altrettanta  serietà  d’intenti  e  con 
una  pari  larghezza  di  mezzi  intellettuali  e  ma¬ 
teriali. 

Si  è  fatto  spesso  agli  italiani  V  addebito  di 
sprecare  grandi  energie  in  imprese  audaci  e 
sotto  un  certo  punto  di  vista  gloriose,  per 
conseguire  risultati  scientificamente  inadeguati. 
Né  l’accusa  è  senza  fondamento.  La  storia 
delle  moderne  esplorazioni  vanta  infatti,  da 
parte  dei  concittadini  nostri,  molte  di  tali  im¬ 
prese  per  le  quali  furono  anche  troncate  dolo¬ 
rosamente  generose  esistenze.  Ma  bisogna  pur 
riconoscere  che,  salvo  poche  eccezioni,  i  frutti 


conseguiti  furono  in  complesso  piccola  cosa  ; 
certo  troppo  inferiore  a  quello  che  ragione¬ 
volmente  potevasi  riprometterne.  La  ragione 
di  ciò  è  da  ricercarsi  nel  fatto  che,  in  gene¬ 
rale,  mancò  alle  nostre  spedizioni  il  sussidio 
indispensabile  che  solo  può  dare  un’  adeguata 
preparazione  scientifica. 

È  da  credere  che  il  dott.  De  Filippi  orga¬ 
nizzando  la  grande  impresa  da  lui  condotta 
nell’Asia  Centrale,  si  fosse  preoccupato  di 
questo  fatto  e  avesse  voluto  fornire  un  esem¬ 
pio  di  quello  che  la  menté  italiana  può  dare 
anche  nel  campo  delle  investigazioni  scienti¬ 
fiche  in  remote  e  difficili  contrade.  Né  egli, 
come  vedremo,  avrebbe  potuto  essere  più  fe¬ 
lice  nella  scelta  dei  suoi  collaboratori.^. 

Il  còmpito  che  il  De  Filippi  aveva  proposto 
alla  sua  impresa  era 'quello  di  eseguire  nella 
regione  del  Karakorum,  una  fra  le  più  elevate 
del  Globo,  una  serie  di  osservazioni  geofisiche, 
che,  indipendentemente  dal  contributo  che 
avrebbero  potuto  arrecare  alla  conoscenza  di 
quella  interessante  e  mal  nota  regione,  avreb¬ 
bero  valso  a  risolvere  problemi  d’ indole  ge¬ 
nerale.  Non  si  trattava,  quindi,  di  un’ esplo¬ 
razione  geografica  nel  consueto  significato  della 
parola,  destinata  cioè  a  completare  e  correg¬ 
gere  la  carta  del  Globo  ;  ma  questa  doveva 
passare  quasi  in  seconda  linea  di  fronte  al- 
l’ interesse  più  elevato  che  avrebbero  presen¬ 
tate  le  investigazioni  compiute  in  condizioni 
altimetriche  eccezionali,  cui  non  si  sarebbe 
■potuto  altrettanto  facilmente  accedere  altrove. 
Presentato  il  piano  della  sua  proposta  in  seno 
alla  R.  Società  Geografica  di  Londra  essa  in¬ 
contrò  subito  •  largo  favore,  onde  si  sottoscris¬ 
sero  facilmente  i  fondi  destinati  allo  scopo  e 
si  ottennero  dal  Governo  Britannico  il  con¬ 
senso  e  gli  appoggi  necessari  per  un’  impresa 
che  doveva  svolgersi  quasi  interamente  in 
territori  sottoposti  al  suo  dominio.  Alla  pre¬ 
parazione  di  una  tale  impresa,  che  si  presen¬ 
tava  con  sf  largo  ed  elevato  programma,  non 
potevano  d’ altro  canto  disinteressarsi  anche 
i  corpi  scientifici  nazionali.  La  R.  Accademia 
dei  Lineei,  la  Società  Italiana  per  il"  progresso 
delle  scienze,  la  R.  Società  Geografica  Italiana 
ambirono  a  porla  sotto  il  loro  patrocinio  e  a 
contribuire,  ciascuna  nei  limiti  della  propria 
potenzialità,  alla  sua  buona  riuscita. 

Ma  se  il  capitale  raccolto  fu  in  parte  anche 
straniero,  bisogna  aggiungere  subito  che  il 
personale  fu,  può  dirsi,  esclusivamente  italiano. 

F.  nella  scelta  di  questo  personale  il  dott.  De 
Filippi,  come  ebbi  già  a  rilevare,  non  avrebbe 
‘  potuto  incontrare  maggior  fortuna.  _  Furono 
infatti  chiamati  a  costituirlo  il  Comandante 
della  R.  Marina  dott.  prof.  Alessio,  noto  spe¬ 
cialista  nel  campo  delle  osservazioni  gravime¬ 
triche  e  di.  quelle  astronomiche  e  geodetiche 
in  genere,  alle  quali  egli  avrebbe  dovuto  at¬ 
tendere  unitamente  al  dott.,  Abetti,  giovane 
ma  provetto  astronomo  formato  alla  scuola 
del  proprio  padre,  l’ eminente  direttore  di 
Arcetri,  e  dei  principali  osservatori  d’  Europa 
e  di  America  ;  i  professori  Marinelli  e  Dai- 
nelli  geografi  -e  geologi  di  profonda  scienza  e 
di  pratica  esperimentata  ;  il  dott.  Alessandri, 
dell’ufficio  centrale  di  meteorologia  e  geodi¬ 
namica,  direttore  della  stazione  {lei  Monte 
Rosa;  il  tenente  Antelli  specialista  fotografo. 

A  questi,  che  costituivano  la  parte  fondamen¬ 
talmente  scientifica,  si  univano  il  marchese 
Ginori  Venturi  e  l’ ing.  Spranger  (inglese  di 
famiglia  e  di  nazionalità  ma  fiorentino  per  na¬ 
scita  e  per  residenza)  due  studiosi  egregi  che 
alla  spedizione  portavano  oltre  cospicuo  contri¬ 
buto  dì  mezzi  pecuniari,  quello  altresì  di  una 
grande  attività  e  di  uno  zelo  grandissimo  per 
le  osservazioni  meteorologiche  e  topografiche 
ad  essi  rispettivamente  affidate  ;  e  la  notis¬ 
sima  guida  valdostana  Petigax  che  fu  già  col 
duca  degli  Abruzzi  in  tutti  i  suoi  memorabili 
viaggi,  compreso  quello  al  Polo  e  cui  può 
dirsi  non  sieno  ignoti  i  misteri  delle  piu  ardue 
cime  montane  nel  vecòhio  e  nel  nuovo  mondo. 
Finalmente  per  consentimento  elei  governo 
inglese,  vennero  aggregati  alla  spedizione  un 
.  distinto  geodeta  del  Servizio  trigonometrico 
dell’India,  il  maggiore  Wood,  e  due  topografi 
rilevatori  indiani,  espertissimi  néll’arte  loro. 

Dopo  un’  accurata  preparazione,  nella  quale 
il  dott.  De  Filippi  mise  a  contributo  la  sua 
larga  pratica  conseguita  già  nei  molti  arditi 
viaggi  compiuti,  un  primo  e  più  numeroso 
gruppo  della  spedizione  s' imbarcava  a  Mar¬ 
siglia  F  8  agosto  del  19x3  diretto  a  Bombay. 
Facevano  parte  di  questo  gruppo  oltre  il  capo 
della  spedizione,  il  comandante  Alessio,  il 
prof.  Dainelli,  il  dott.  Abetti,  il  tenente  An¬ 
telli,  il  marchese  Ginori  Venturi  e  la  guida 
Petigax.  Da  Bombay  si  recavano  tutti  a 
Srinagar  nel  Kashmir  e  quindi  per  carovana 
a  Skardu  piccolo  villaggio  a  2287  m.  d’al¬ 
titudine,  capitale  del  Baltistàn  dove  giunsero 
il  2  5  ottobre.  Skardu  rimase  per  tutto  l’ in¬ 
verno  seguente  la  sede  principale  della  .  spe¬ 
dizione,  di  dove,  profittando  dell’  inverno  assai 
mite,  mossero  ripetutamente  i  suoi  compo¬ 
nenti  per  intraprendere  lunghe  escursioni  e 
compiere  le  ricerche  e  le  osservazioni  a  cia¬ 
scuno  particolarmente  assegnate. 

Dopo  una  permanenza  di  oltre  due  mesi  e 
mezzo  a  Skardu  la  spedizione  ne  ripartiva  il 
16  febbraio  movendo  à  piccole  tappe  e  con 
soste  più  o  meno  prolungate,  a  seconda  delle 
esigènze  degli  studi  da  compiere,  per  Kargil 
e  Leh  (3510  m.)  dove  pervenne  soltanto  il 
22  marzo.  Quivi  dopo  oltre  un  mese  la  rag¬ 
giungeva  il  secondo  gruppo  della  spedizione, 
composto  del  prof.  Marinelli,  del  dott.  Alessandri 


e  dell’,  ing.  Spranger,  cui  si  era  unito  in  India  il 
maggiore  Wood  e  tutti  insieme  ine  ripartivano 
il  1 5  maggio  diretti  all’  altipiano  delle  Dapsang 
dove  ad  un’altitudine  di  5340  m.  venne  im¬ 
piantato  il  campo  di  base  per  le  osservazioni 
scientifiche.  Durante  tre  mesi  di  soggiorno  in 
quell’ elevata  regione  si  compirono  ricognizioni 
e  studi  del  più  grande  interesse,  tanto  dal 
punto  di  vista  geografico  e  geologico  quanto 
da  quello  fisico  e (geofisico.  Anzi  il  programma 
delle  ricerche  geografiche  e  topografiche  mo¬ 
strò  di  estendersi' assai  più  del  previsto  dopo 
che  venne  riscontrato  quanto  pocp  rispondenti 
al  vero  apparissero  le  rappresentazióni  carto¬ 
grafiche  che  si  .possedevano  per  quelle  regioni. 
-Alla  metà  di  agosto  la  spedizione  aveva  esau¬ 
rito  il  suo  còmpito  alle  Dapsang  e  si  dispo¬ 
neva  ad  abbandonare  il  Karakorum  quando 
pervennero  anche  in  quelle  remote  regioni  le 
prjme  notizie  della  grande  guerra  europea.  11 
comandante  Alessio,  il  tenente  Antelli  e  il  dot¬ 
tore  Alessandri  (ufficiale  di  complemento  nel 
R.  Esercito)  si  ritennero  in  dovere  di  ritor¬ 
nare  al  più  preste» in  patria  dove  l’opera  loro 
avrebbe  potuto  esser  richiesta,  onde,  ricalcando 
la  via  già  seguitstilrientrarono  in.  India  ove 
s’imbarcarono  per; T  Italia.  Gli  altri  continua¬ 
rono  il  loro  viaggio  verso  il  nord  e  discesero 
nel  Turkestan  cinese  ove»  nuovamente  si  divi- 
■sero.  I  professori  ^Marinelli  e  Dainelli,  avendo 
ormai  esaurito  il  (còmpito  loro,  si  affrettarono 
a  rimpatriare  perula  via  della  Russia  portando 
seco  tutto  l’ingente  materiale  di  osservazione 
raccolto  e  riuscivano  non  senza  difficoltà,  a 
causa  delle  presenti  condizioni  dell’  Europa, 
a  restituirsi  a  Firenze  il  26  ottobre.  Gli  altri 
rimasti  ancora  al) Completare  il  programma 
delle  osservazionijgeofìsiche  sul,  versante  set¬ 
tentrionale  .  del  Kirakorum,  li  raggiunsero  due 
mesi  dopo. 

Questo  a  grandi  tratti  T  itinerario  della  spe¬ 
dizione  seguito  nói  diciotto  mesi  dalla  sua 
partenza  dall’  Italia.  Quanto  alla  messe  del 
materiale  scientifièo  raccolto  ed  alla  impor¬ 
tanza  che  esso  rideste  non  è  qui  il  luogo  di 
indugiarsi  soverclgamente.  Basta  del  resto  ad 
assicurarcene  la  particolare  competenza  dei 
suoi  componenti,  ile  prove  già  date  da  molti 
di  essi  nelle  implese  cui  avevano  partecipato. 
Ma  l’ opera  con  tanta  valentia  e  con  tanta 
abnegazione  condótta  non  potrà  dirsi  compiuta 
finché  non  sia  assicurata  la  pubblicazjone  di 
tutto  il  materialé|  di  osservazione  e  di  inda¬ 
gini,  frutto  dell’ Opera  assidua  dei  suoi  com¬ 
ponenti.  A  provvedere  a  tale  pubblicazione 
che  segnerà,  il  felice  coronamento  dell’impresa, 
sappiamo  che  già) stanno  attendendo  il  dottore 
De  Filippi  e  i  suoi  valorosi  compagni.  Essa 
costituirà,  ne  possiamo  esser  .certi,  un  docu¬ 
mento  di  altissintòjfpregio,  un  titolo  nobilissimo 
di  merito  ■  per  la  scienza,  per  1’  ardimento  e 
per  1’  abnegazione  italiana.  Interpetri  del  co¬ 
mune  pensiero  dé®  pubblico  colto  non  pos¬ 
siamo  nascondere  'i,  sentimenti  della  nostra 
riconoscenza  profanila  per  coloro  che,  con 
assoluto  disinteresse^  anzi  con  evidente  sacri¬ 
ficio,  sfidando  disagi'  e  sofferenze  non  lievi, 
animati  dal  solo  amore  della  scienza,  contri-i 
buirono  a  sollevare  rispetto  al  mondo  il  nome 
e  la  considerazione ’d’ Italia. 

Attilio  Mori 


Classicisti 
e  Liceo  Moderno 


In  un  articolò  di';/ gnotus  (uno'  sconosciuto 
per  modo  di  cfire).“  del  Marzocco  ultimo,  a 
proposito  del1  Gmvegno  regionale  di  professori 
■promosso  dalla  per  la  diffusione  e  V  in- 

;  coraggiamento:  degli'A'studt  classici,  si  fa  una 
mezza  requisitoria  g|ntro  i  sacerdoti  dèi  clas¬ 
sicismo  italiano  —  aventi  il  loro  tempio  qui 
in  Firenze  - — ,  i  quali  avrebbero  tradito  la 
causa  affidata  appunto  alloro  vigile  patrocinio, 

; '  accontentandosi  di  quell’esperimento  cosi  di¬ 
scusso  Eh’  è;  il  JÀcecf  moderno  e  limitandosi  ad  , 
'  additarne  i  difetti  véramente  giravi  (diciamolo 
subito)  e  le  corrispóndenti  indispensabili  cor¬ 
rezióni.  Poiché  quest’  accusa  è,  non  nella 
1  c onstatazioneBef  fatto,  ma  nella  interpreta¬ 
zione  e -nella  valutazione  ,  di -osso,  ingiusta,  e 
poiché  1’  argomento  inerita,  d’ essere  ben  chia¬ 
rito  davanti  alla  pubblica  opinione,  sia  lecito 
a  chi  di  quel  convégno,  come  relatore,  ebbe 
‘unà  delle  maggiori|'résponsabilità,  interloquire. 

Due]  sono,  in  sostanza, ,  le  osservazioni  in 
cui  si  concreta  F  accusa  di'  Ignotus  :  i.a  che 
1’  approvazione,  sia  pur  condizionata,  data  al 
Liceo  moderno  non  sia  se  non  ossequio  d’ imi¬ 
tazione  al  Rcalgymnasium  tedesco,  -  istituto 
pienamente  legittimo  nella  sua  patria  d’ ori¬ 
gine,  doy’esso  è  destinato  a  temperare,  colla 
diretta  conoscenza-  della  realtà  scientifica  e 
della  vita  sociale  moderna,  là  tendenza  meta¬ 
fisica  propria  dell’  anima  tedesca  :  tempera¬ 
mento  di  cui  non  abbiamo  bisogno  noi,  per 
la  mancanza  in  noi  d’una  simile  prepotente 
tendenza  trascendentale  ;  2.a  che  la  sostifu- 
'  zione  d’  una  lingua  moderna  e  d’ un  maggior 
contenuto  di  conoscènze  scientifiche  al  .  greco 
non  è  intésa  e  non  può  essere  intesa  né  attuata 
>  che  come  inaugurazione  d’ una  scuola  utili¬ 
taria  e  d’una  cultura  spicciola  e  d’  uso  co¬ 
mune,  senza  nèrbo  è  senza  valore  formativo. 

Vediamo.  Ignotus  sa  come  io  —  per  non 
parlar  dèi  classicisti'di  professione,  oltre  che 
d’ anima  e  d’ intènti  —  abbia  sempre  visto 
nelle  lingue' è  nelle  letterature  classiche  il  nu- 
*  eleo'  o  alméno  ubo  ,  dei  nuclei  essenziali  d’ogni 
"  '  vera  cultura,  un -  mèzzo  insuperabile  di  disci- 
piina  .mentale  .«>  di  formazione  dello,  spirito, 
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di  formazione,  soprattutto,  dello  spirito  ita¬ 
liano.  Può  perciò  essere  convinto  effe  cosi 
io  come  gli  altri  membri  del’ Consiglio  Diret¬ 
tivo  della  Società  per  gli  studi  clàssici  non 
senza  matura  riflessione  e  non  senza  coscienza 
della  responsabilità  nostra  verso  gl’ideali  di 
cultura  che  ci  son  cari  abbiamo  dato  la  nostra 
condizionata  adesione  all’esperimento  del  Li¬ 
ceo  moderno. 

Negherò,  intanto,  che  l’origine  del  Real- 
gymriasìum  tedésco  sia  net  bisogno  di  atte¬ 
nuare,  al  contatto  delle  realtà  scientifiche  e 
sociali,  la  prepotente  pendenza  trascendentale 
dello  spirito  tedesco.  Piuttosto,  occorrerebbe 
osservare  che  l’ enorme  sviluppo  industriale, 
la  grande  intensità  di  vita’ economica,  il  per-1 
fezionamento  straordinario  .della,  tecnica,  la 
produzione  quasi  ipertrofica  nel  dominio1  delle 
scienze  naturali,  positive,  spèrimentali  e  delle 
lorù  innumerevoli  applicazioni,  costituiscono, . 
dalla  metà  del  secolo  XIX  in  poi,  un  aspetto 
di  codesto  spirito  tedesco  bifronte,  non  meno 
importante  .di  quello  trascendentale,  metafi¬ 
sico  è  quasi  mistico  :  un  aspetto  naturale 
dello  spirito  e  della  vita  Tedeschi,  che  non  ha 
avuto  bisogno  d’essere  aiutato  dalla  creazione 
d  ’  un  tipo  di  scuola  intermedia  — '  ognun  sa  ■ 
come  lo  sviluppo  del  Reàlgymnasium  sia  rela¬ 
tivamente  recente  — ,  ma  che,  piuttosto,  ha 
esso  stesso  prevalso  nel  determinare  l’origine 
d’ una  scuola  di  cultura  la  quale  accogliesse 
in  sé  una'  maggior  parte  di  elementi  scienti¬ 
fici  e  moderni.  In  sostanza;  noi  abbiam  da  fare 
con  una  innovazione  che  ha  le  sue'  radici  in 
un  carattere  essenziale  e  non  trascurabile,  in 
nessun  modo,  della  civiltà  moderna,  nello  svi¬ 
luppo,  cioè,  imponente  delle!  scienze  naturali 
e  delle  scienze  economico-sociali.  Carattere, 
questo,  universale ,'  della1  civiltà  moderna  !  Tanto 
è  ciò' Véro  ‘ché  dapper  tutto'  nm:  tfavialàò isti---. 
“  turioni  scolastiche  analoghe  triqWHa  deh  Reai-  %- 
gymnasium  tedesco.  Non  si  trutta  dunque,  da 
parte  nostra,  d’ fin’  imitazione,  e  tanto  meno 
d’ un’  imitazione  inconsiderata,  di  ciò  che  è 
proprio  della  Germania.  Ché  sé  alla  Germania 
si  volge  lo  sguardo,  ciò  è  soltanto  perché  li 
ci  si  offre  la  riprova  concreta,  sperimentale, 
della  vitalità  e  dell’  utilità  d’  un  tipo  di  scuola, 
che  non  si  può  fare  a  meno  di  veder  che 
prova  abbia  fatta  altrove  —  sia  pur  tenendo 
conto  delle  differenze  etniche,1  'sociali,  cultu¬ 
rali  — ,  nel  momento  che  se  ne  vuol  fare 

1  ’  esperimento  da  noi. 

Il  problema  è  appunto  questo  :  di1  sapere 
:  se  sia  possibile  organizzare1  una  scuola'  di  cu]  - 
tura,  veramente  umana,  veramente  formativa, 
con  quello  spostamento  di  elementi  costitutivi 
a  cui  abbiamo  accennato.  Ignotus  crede  che 
una  tale  scuola  noh  possa  essere  se  nbn  utili¬ 
taria.  La  sua'  è  una  pregiudiziale  opposta  al 
tipo  d’ istituto,  non  una  critica  all’  applica¬ 
zione  pratica  dell’  idea  e  al  funzionamento, 
qual’  è  stato  congegnato,  del  nuovo  organismo. 
Orbene,  tutte  le  nostre  riserve  e  le  nostre  cri¬ 
tiche,  anche  aspre,  sono  state  rivolte  a1  code¬ 
sto  congegno,  a  codesto  funzionamento,  à  co- 
desta  applicazione,  non  all’idèa  informatrice  __ 
o  al  tipo  d’ istituto.  Poiché]  appunto,  la  pre¬ 
giudiziale  d’  Ignotus  noti  è  affatto  dimostrata 
né  dimostrabile.  Chi  può  negare  che  una  lingua 
e  una  letteratura  moderne  possano  essere  in¬ 
segnate  con  metodo  e  con  intendiiiier.ti  tali 
da  costituire  non  1’  apprendimento  pratico  d’un 
qualsiasi  mezzo  di  comunicazione  praticamente 
utilizzabile,  ma  una  ginnastica  mentale,  una 
op'era  di  riflessione  continua,  un  nutriménto 
dello  spirito,  una  penetrazione  dei  valori  ideali 

■  propri  della  civiltà  moderna  ed  .espressi  nei 
capilavori  della  letteratura  e  dell’  arte  ?  Pre¬ 
senterà,  un  insegnamento  di  tal  fatta,  diffi¬ 
coltà  diverse  e  forse  maggiori  per  una  lingua 
moderna  e  viva  che  per  una  lingua  morta,  pel¬ 
le.  più  facili  suggestioni  che  l’ insegnamento  - 
d’  una  lingua  moderna  può  subire  a  trascen¬ 
dere  in  metodi  diretti,  pratici,  a -finalità  uti¬ 
litaria.  Può  anche,  delle  lingue  vive,  talunà 

■  prestarsi  di  più,  taluna  meno,  per  la  suà  in- 
.  tima  coàtituzione,  a  codesta  funzione  d’ eser¬ 
cizio  riflesso  dei  poteri  mèntali  e  di  formazióne 
spirituale  (e  io  personalmente  ritengo,  e  ho 
altrove  giustificàta  questa  opinione,  che  più 
vi  si  presti,  ad  esempio  —  a  parte  ogni  anti- 
germanismo  politico  oggi  perfettamente  giu¬ 
stificabile  per  noi  —  il  tedesco  che'  non  l' in¬ 
glese).  Ma  nessuno  .vorrà,  credo,  sostenere  dav¬ 
vero  che  non  sia  possibile  un  insegnaménto , 
serio,  profondo  d’una  lingua  e  d' una  lettera¬ 
tura  moderna,  che  abbia  insemina,  per  questo 
aspetto,  la  stessa  funzione  di  quella  che  ne! 
liceo  classico  si  vuole  compia,  accanto  al  la¬ 
tino,  il  greco.  E  chi  vorrà,  ugualmente,  ne¬ 
gare  che  abbian  virtù  formativa  —  e  tanto 
maggiore  quanto  più  impegni  l’ osservazione 
e  F  attività  stessa  del  giovane  —  lo  studio 
delle  scienze  della  natura  —  purché  anche  da 
queste  si  sappiano,  infine,  ricavar  valori  umani, 
approfondendo  il  senso  della  natura  e  il  senso 


dell’  uomo,  Afa,  quanto  è  pur  dentro’  e  forza  ope¬ 
rante  in  questo  mondo  naturale  —,  e  lo  studio  -| 
dei  fenomeni  economicaksociali  della,  vita  mo¬ 
derna,  connessi  dà  una  parte  eolia  considera¬ 
zione  dello  sviluppo  storico  della  civiltà  no¬ 
stra,  dall'  altra  colla  considerazione  filosofica 
del  mondo  morale,  soggettivo .  e  '  oggettivo  I  i 
Se  tutto  ciò  è  vero  ;  se  è  vero  che  particolari  ’ 

-  attitudini  dei  giovani  o  tendenze  della  vita 
sociale  contemporanea  — -  non  necessariaménte  | 
-utilitàrie,  ma  culturali  —  portano  una  parte 
deità  nostra  popolazione  scolastica  a  sentirsi 

e  ad  essere  inadatta  nel  nostro  liceo  clàssico 
e  a  desiderare  un  più  ricco  nutrimento  di  cul¬ 
tura  scientifica  e  moderna  ;  se  infine  codesta 
tendenza  a  uscire  da  un  tipo  assolutamente 
unico  e  rigidamente  uniforme  di  scuola  media  di 
cultura,  si  rivela  dappertutto  e 'appare,  a  lungo 
andare,  incoercibile  non  può  non  giudicarsi 
onesto  e -ragione vòlé  F  atteggiamento  dei  clas-  : 
sicisli  nell’  accettare,  per  loro  1  conto,  l’espe¬ 
rimento  d’  un  liceo  moderno.  Tanto. più  onesto 
e  ragionevole,  si  badi,  in  quanto  loro  intento 
principale  è  stato  ed  è  appunto  questo,  di  cobi 
perafe  tenacemente  a  che  F  insegnamento  del 
latino  e  le  umanità  classiche,  oomunque  ri-1 
J  dotte  cplla  soppressione  dèi  greco,  rimangano 
nel  nupvò  istituto  con  tutta  la  loro  dignità 
d’  elemento  centrale-e  fondamentale  di  cultura 
e  vi  Conservino,  per  xiatura  di  metodi,  per 
estensione  di  programmi  e  intensità  di  studio, . 
tutta  F  efficacia  che  hanno  —  e,  più  ancora, 
devono  avere  ; —  rlel  liceo  classico.  Quando 
perciò  Angiolo  Orvieto  feèe  nel  Convegno  nobile 
appello  alla  necessità  d’ imprimerò  carattere 
.  nazionale’  e  quindi,  in  buona,  parte,- latino, 
alla  scuola  italiana,  égli  poteva  esser  sicuro 
.  di'  trovar  •  consenziente  ' la  grandissima:  mag- 
•  gioranza  dei  '.convenuti  ;  :  ché  questo,  e  non 
altro,  vogliono  soprattutto  i  classicisti.  Ciò.  in 
adui  non  poteva  trovarli  «eonseuzieiiti  wh  rei  si 
fece  autorevole  interprete,  di  questo-  dissenso. 
Gerolamo  Vitelli  (ha  forse  anch’ egli’ dimenti¬ 
cato  il  suo  classicismo' e  ti  richiami 'divini»  della 
sua  Eliade  ?)  — era  la  preoccupazione, -espressa 
ora  anche  da  Ignotus,  che  F  introduzione  d’  una 
lingua  —  o,  mèglio,,  d’  un’  altra. lingua  ■»—  stra¬ 
niera  nel  liceo  moderno  pregiudichi  da  una 
parte  la  nazionalità  della  nostra  scuola  media, 

-  dall’  altra  l’  esito  della  presente-  lotta  .mon¬ 
diale,  dalla  *  quale  non  si  sa-  Come  usciranno 
graduate,  è  con  quale  vitalità  e  .con  quale 
forza  d’  azionò-  nel  .mondo,  le  diverse  civiltà 
oggi  in  conflitto  pèr-  il  dominio  spirituale, 

'  oltre  che  materiale.  Due  preoccupazioni  — 

.  mi  perdonino  gli  egregi  e  cari  amici  miei.  Or¬ 
vieto  e....  Ignotus — -ambedue  infondate  :  l’una, 
perché  non  vedo  l’impossibilità  d’insegnare 
una  lingua  e  una  letteratura-  moderna  (non  . 

-  e’,  è  scuola  media  che- non- ne  insegni  qualcuna) 
in  maniera  conforme  allo  spirito  nazionale 

-  dell' istituto  —  purché  chi  l’insegna  sia, .  e 
questo  è  un  punto  da  non  trascurare,  un  edu- 

.  calore,  e  un  edufcatare  "italiano,  ■  non  dunque 
preso  di  fuori,  sol  che  «sappia  la  lingua»  ■ — -, 
magari  mostrando  'quanto  la  letteratura  e  il 
pensiero  stranieri  debbano  alla  letteratura  e 
al  pensiero  italiano  ;  la  sec-oìida,  perché,  qua¬ 
lunque  sia  F esito  delF  immane  conflitto,  esso 
•non  potrà  mai  far  si  —  è  proprio  necessario 
.osservarlo  ? —  che  non  siano  e  non  rimangano 
grandi  letterature  e  grandi  civiltà,  capaci  per¬ 
ciò  di  costituire  mezzo  e  atmosfera  di  forma- 
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rione  spirituale  e  di  penetrazione  dell’  anima 
moderna,  la  letteratura  e  la  civiltà  francese 
o  la  tedesca  o  l’ inglese  ;  a  meno  che  non  ci 
si  aspetti  che  dalla  guerra  il  pensiero  e  la  ci¬ 
viltà  slavi  —  e  magari  quelli  giapponesi  — 
escano  d’  un  tratto  cosi  accresciuti  di  capacità 
diffusiva  e  d’ intima  forza  fecondatrice  da  ri¬ 
gettare  nell’  ombra  e  da  rendere  insignificante 
o  quasi,  per  1’  uomo  moderno  le  nostre  grandi 
civiltà  e  le  nostre  grandi  letterature  occiden¬ 
tali. 

Il  più  curioso  si  è  che,  secondo  Ignotus,  è 
proprio  nella  sezione  fisico-matematica  dell’isti¬ 
tuto  tecnico  che  bisognerebbe  rintracciare  il 
bandolo  dell’  arruffata  matassa  per  una  riforma 
della  nostra  scuola  media,  in  quanto  essa,  li¬ 
berata  dalle  altre  sezioni,  professionali,  dello 
stesso  istituto,  potrebbe  e  dovrebbe  costituire 
il  nuovo  tipo  desiderato  di  scuola  media.  Or¬ 
bene,  è  ciò  appunto  che  mostra  come  il  nostro 
critico  non  abbia  ben  visto  tutta  la  coerenza 
dell’  opera  nostra  e  1’  utilità  sua  per  la  causa 
del  classicismo.  Poiché,  mentr’egli  è,  in  so¬ 
stanza,  disposto,  dopo  cosi  ardente  difesa 
della'  scuola  classica,  a  fare  della  sezione  fi¬ 
sico-matematica,  cioè  d’  una  scuola  quasi  esclu¬ 
sivamente  scientifica,  un  nuovo  tipo  di  scuola 
media,  i  classicisti  invece  mirano  appunto  a 
difendere  la  causa  del  latino  e  delle  umanità 
classiche  in  ogni  istituto  medio  e  perciò  ap¬ 
punto  accettano  l’  esperimento  del  cosiddetto 
liceo  moderno,  in  quanto  dalla  razionale  or¬ 
ganizzazione  di  questo  e  dalla  concessione  ra¬ 
gionevole  eh’  essi  fanno  si  aspettano  —  e  han 
tutto  il  diritto  d’  aspettarsi  - —  non  solo  un 
rinvigorimento  ulteriore  dell’ antica  e  gloriosa 
scuola  classica,  ma  la  soppressione,  come  via 
aperta  agli  studi  superiori,  d’ogni  scuola  (la 
sezione  fisico-matematica)  in  cui  l’insegna¬ 
mento  classico  non  abbia  il.  suo  posto,  e  un 
posto  onorevole.  Nel  che  poi  —  mi  sia  concesso 
il  dirlo  —  io  sento  d’essere  perfettamente 
d’accordo  con  me  stesso,  poiché  già  in  una 
mia  prolusione  di  quasi  sette  anni  fa  io  giun¬ 
gevo  alla  conclusione  che  fosse  opportuna  la 
biforcazione  della  scuola  di  cultura  —  dopo  un 
tronco  comune  (su  per  giù  1’  attuale  ginnasio 
inferiore)  —  in  due  rami,  1’  uno  identico  aU 
1’  attuale  ginnasio-liceo  classico,  1’  altro,  senza 
il  greco,  con  una  lingua  moderna  e  maggior 
contenuto  scientifico,  e  però  più  vicino  al  Real- 
gymnasium  tedesco,  del  quale  anche  fautóri 
della  cultura  umanistica  come  funzione  essen¬ 
ziale  della  scuola  media  (ad  esempio  il  Paulsen) 
sono  stati  in  Germania  sostenitori  convinti. 
Non  solo.  Ma  dopo  il  Congresso  fiorentino  tra 
gl’insegnanti  medi  del  1909,  io  richiamavo, 
in  questo  stesso  giornale,  1’  attenzione  dei  clas¬ 
sicisti  sul  pericolo  cui  s’  andava  incontro  di¬ 
chiarando  o  lasciando  intendere  che  ci  si  di¬ 
sinteressava  deli’  istitutione  d’ ogni  altro  tipo 
di  scuola  media,  purché  ci  si  lasciasse  integra 
quella  classica  e  ce  ne  assicurassero  l’orga¬ 
nizzazione  secondo  i  nostri  intendimenti. 

Lumeggiata  cosi,  l’ adesione  dei  classicisti 
al  tipo  —  all’  idea  —  del  liceo  moderno  non 
può  esser  tacciata  né  d’ incocrenza  né  d’ irra¬ 
gionevolezza.  Tanto  meno  può  esserlo,  se  si 
pensa  eh’  esso  evita  lo  sconcio  della  scuola 
unica  —  e  senza  latino  !  —  che  rendeva  an¬ 
cora  più  grave  il  danno  di  quella  tripartizione 
della  scuola  media  in  liceo  classico,  liceo  mo¬ 
derno  e  liceo  scientifico,  qual’ era  proposta 
dalla  Commissione  reale  e  quale  i  classicisti 
non  vogliono  né  vorranno  mai. 

Dirò  anzi  di  più.  E  cioè  che  una  delle  ragioni 
per  cui  noi  abbiamo  accettato  l’esperimento 
del  liceo  moderno  —  e  su  cui  ho*  insistito  di 
più  —  è  stata  questa  :  eh’  esso  ci  offre,  come 
primo  saggio  di  rinnovamento,  un  campo  pra¬ 
tico  di  tentativi  utili,  dirò  meglio,  un  appiglio 
per  tentare  finalmente  riforme  didattiche  che 
crediamo  o  ci  auguriamo  siano  per  riuscire 
utili  a  ogni  altra  scuola  secondaria,  ove  po¬ 
tranno  essere  trasportate,  cogli  adattamenti 
indispensabili.  Ed  è  con  questo  presupposto  e 
avendo  presente  l’idea  giusta  d’un  liceo  mo¬ 
derno  e  non  1’  attuazione  Che  se  n’  è  fatta  fi¬ 
nora,  che  noi  abbiamo  accumulato  contro  que¬ 
st’ ultima,  senza  risparmio,  riserve  e  critiche 
anche  aspre.  Nelle  quali  Ignotus,  per  l’illu¬ 
minato  amore  che  porta  alla  nostra  scuoia, 
dovrebbe  con  noi  convenire.  Ed  è  cosi  che 
noi  abbiamo  condannata  i’  evidente  tendenza 
del  legislatore  a  dare  nel  nuovo  istituto  a  tutti 
gl’  insegnamenti  un  contenuto  prevalentemente 
realistico  e  a  foggiarli  tutti  quanti  con  metodo 
induttivo,  cioè  sul  tipo  delle  scienze  sperimen¬ 
tali,  quando  invece  una  scuoia  di  cultura  deve 
esercitare  tutti  i  poteri  mentali,  mettere  in 
opera  tutti  i  procedimenti  logici  e  formare 
tutte  le  attività  dello  spirito  ;  abbiamo  con¬ 
dannato  P  appello  alla  facilità  dei  metodi  e 
all’economia  degli  sforzi  (c’è,  tra  parentesi, 
chi  crede  che  il  liceo  moderno  qual’  è  ora  mi¬ 
nacci,  almeno  per  numero  di  materie  e  d’in¬ 
segnanti  e  per  estensione  di  programmi,  d’es¬ 
sere  una  scuola  pletorica  e  pesante  piuttosto 
che  una  scuola  facile  e  comoda,  come  teme 
Ignotus  e  come  forse  il  legislatore  avrebbe  vo¬ 
luto  che  fosse)  ;  abbiamo  insistito  sulla  neces¬ 
sità  che  gl’  insegnanti  di  lingue  straniere  siano 
dottori  in  lettere  specializzati  in  qualcuna  delle 
letterature  moderne  e  che  abbian  cultura  tale 
da  imprimere  al  loro  insegnamento  un  carat¬ 
tere  analogo  a  quello  classico,  e  abbiamo  ri¬ 
gidamente  insistito  sulla  necessità  che  non 
s’apra  un  nuovo  liceo  moderno  se  non  via 
via  che  s’  abbiano  neofilologi  cosi  preparati , 
abbiamo  proposto  l’ abbinamento  di  alcune 
cattedre  per  la  maggiore  concentrazione  e  unità 
dell’  insegnamento,  deplorato  l’ irrazionale  di¬ 
stribuzione  del  programma  di  filosofia  e  in¬ 
dicatane  la  revisione  indispensabile,  più  con¬ 
forme  al  programma  del  liceo  classico,  pro¬ 
posta  —  oltre  ad  altre  correzioni  notevoli  — 
la  distribuzione  e  inclusione  delle  nozioni  geo¬ 
gràfiche,  dopo  i  primi  tre  anni  del  ginnasio, 
nei  corsi  di  storia  politica  e  civile,  di  fisica  e 
di  scienze  naturali,  là  dov’esse,  secondo  che 
si  tratti  di  geografia  politica,  economica,  etnica 
ovvero  di  geografia  astronomica  e  fisica  ov¬ 
vero  di  geografia  biologica,  trovano  il  loro  na¬ 
turale  legame.  Abbiamo,  infine,  posto,  come 


condizione  sine  qua  noni  che  la  scuola  classica 
sia  rinvigorita  nei  suoi  elementi  costitutivi  e 
meglio  curata  nella  sua  essenziale  funzione, 
sicché  essa  si  trovi  a  competere  in  tutta  l’ef¬ 
ficienza  dei  suoi  mezzi,  e  su  un  terreno  d’  as¬ 
soluta  lealtà,  colla  nuova  scuola  che  deve  es¬ 
sere  —  o  altrimenti  non  vogliamo  che  sia  — 
una  nuova  scuola  d’  umanità,  non  una  scuola 
di  modernità  futile  o  d’ utilità  bottegaia. 

Infatti,  io  ho  proposto  eh’ essa  si  chiamasse, 
a  scanso  d’ equivoci,  liceo  classico-moderno. 
Può  proprio  dire  in  coscienza  il  nostro  Ignotus 
che  abbiam  tradito  la  causa  del  classicismo 
e  compromesse  le  fortune  della  scuola  nazio¬ 
nale  ? 

Giovanni  Calò, 

LA  MARINA 
DELL’INSIDIA 

La  gesta  dell’  U.  9  tedesco  il  quale  colò  a 
fondo  nel  mare  del  Nord  la  divisione  di  incro¬ 
ciatori  britannici  Hogue,  Aboukir  e  Cressy,  ha 
segnato  nella  cronaca  del  mare  una  data  che 
significherà,  senza  dubbio  alcuno,  una  rivolu¬ 
zione  nella  composizione  del  naviglio  militare. 

Consimili  rivolgimenti  di  criteri  sono  fre¬ 
quenti.  Correndo  l’ anno  1302  il  Conte  di 
Artois,  a  capo  della  fiorita  cavalleria  francese 
catafratta,  la  quale  aveva  dato  si  buon  conto 
di  sé  in  guerre  precedenti,  s’incontrò  nella  pia¬ 
nura  di  Courtrai  con  gli  insorti  fiamminghi. 
Da  una  parte  uomini  chiusi  nella  cotta  di  ma¬ 
glia  ricoperta  dall’  usbergo  imbottito,  il  capo 
difeso  dall’  elmo  conico,,  le  braccia  e  le  mani 
dalle  squame  dei  bracciali  e  delle  manopole. 
Al  paro  dei'  cavalieri,  erano  riparati  dai  colpi 
di  lancia  e  di  spada  i  destrieri.  Dall’altra  il 
gregge  dei  cittadini  tessitori  che,  per  resistere 
alla  prepotenza  dei  signori  feudali,  avevano 
impugnata  la  partigiana.  Ahimè  !  Male  avrebbe 
resistito  quella  inesperta  fanteria  all’  urto  ed 
al  cozzo  della  chevalsrie  franqaise  se  tra  loro 
non  avesse  preso  posto  la  ghilda  dei  beccai. 
Questi,  armati  dei  coltellacci  del  loro  me¬ 
stiere,  si  diedero  a  sventrare  i  cavalli.  Il  col¬ 
tello  del  macellaio,  percuotendo  il  destriero 
là  ove  non  aveva  alcuna  difesa,  cagionò  la 
rotta  più  solenne  che  mai  prima  il  sole  avesse 
illuminato.  Froissart,  narratore  della  giornata 
di  Courtrai  nelle  sue  saporite  cronache  con¬ 
clude  cosi  :  «  Qncques  ne  se  vit  aussy  preux 
chevaliers  battus  par  telle  merdaille  ». 

Nel  pensiero  militare  del  XIV  secolo  Courtrai 
ingenerò  scandalo.  La  cavalleria,  vendicando 
a  Mons-en-Puelle  nel  1304  la  disfatta  toccata 
dai  fiamminghi  due  anni  innanzi,  tornò  ap¬ 
parentemente  in  onore.  Ciò  nondimeno  d’  al¬ 
lora  in  poi  le  fanterie,  le  quali  erano  state  la 
gloria  di  Atene,  di  Sparta,  di  Tebè,  della  Ma¬ 
cedonia  e  di  Roma,  rinacquero  e  riscossero 
tale  plauso  che,  alla  giornata  di  Pavia,  si  vide 
un  alto  e.  potente  signore  quale  il  marchese 
di  Pescara  (tra  i  più  esperti  capitani  del  suo 
tempo)  proporre  al  Conéstabile  di  Borbone 
di  fare  appiedare  la  cavalleria  dell’  esercito  a 
ciò  combattesse  meglio  nel  teatro  della  gior¬ 
nata  eh’  ebbe  luogo,  non  a  Pavia  (che  An¬ 
tonio  di  Leyva  difendeva)  ma  nel  parco  al¬ 
berato  che  dal  magnifico  castello  di  Pavia 
stendevasi  allora  sino  alla  Certosa  e  che  aveva 
nome  di  Mirabello.  Né  le  buone  ragioni  di 
Pescara  furono  accettate  subito  ;  ché  anzi 
vennero  combattute  dal  Conestabile  e  dagli 
altri  cavalieri  cui  combattere  a  piedi  sembrava 
disonore.  Vinse  il  partito  di  Pescara,  perché 
trovò  appoggio  nei  capitani  italiani  al  servizio 
di  Spagna,  discepoli  al  pari  di  lui  di  Consalvo 
di  Cordova,  il  gran  Capitano. 

Io  mi  figuro  1’  indignazione  che  avrebbe  de¬ 
stato  un’  impresa  insidiosa  analoga  a  quella 
dell’  U.  9  tra  i  compagni  di  Nelson.  Vigeva 
allora  un  codice  cavalleresco  navale,  a  norma 
del  quale  i  vascelli  a  due  o  a  tre  ponti  non 
sparavano  le  loro  fiancate  sulle  fregate,  navi 
di  minor  mole  cui  attribuivasi  il  servizio  di 
esplorazione  ed,  anche  quello  pietoso  di  rimor¬ 
chiare  fuori  tiro  i  vascelli  dal  fuoco  nemico 
disalberati.  Di  questa  consuetudine  rimane, 
documento  interessante,  una  lettera  in  cui 
Sir  James  Saumarez,  comandante  dell’  Orion 
a  Aboukir,  si  scusa  di  aver  sparato  contro 
una  fregata  francese,  affrettandosi  ad  affer¬ 
mare  che  essa  lo  aveva  per  prima  aggredito 
coi  suoi  cannoncini  da  12  libbre.  Ma  questo 
episodio  di  cortesia  navale  fu,  se  non  1’  ultimo, 
tra  gli  ultimi.  Nel  periodo  che  decorre  dal 
1795  al  1815  i  fatti  di  guerra  navale  attinsero 
dalla  passione  patriottica  esasperata  un  ca¬ 
rattere  utilitario  per  il  quale  le  vecchie  usanze, 
dominanti  nelle  guerre  fra  Luigi  XIV,  Luigi 
XV,  Luigi  XVI  e  1’  Inghilterra,  naufragarono. 
Il  tempo  era  tramontato  in  cui  il  maresciallo 
di  Biron  pagava  i  debiti  contratti  a  Londra 
(e  per  causa  dei  quali  era  fuggito  a  Parigi) 
dell’ammiraglio  inglese  Giorgio  Brydges  Rod- 
ney,  a  ciò  potesse,  libero  da  ogni  fastidio,  tor¬ 
nare  in  Inghilterra  per  assumere  il  comando 
dall’  armata  la  quale,  a  suo  tempo,  rumò  la 
possanza  francese,  la  olandese  è  la  spagnuola 
nel  mare  delle  Antille.  L’insidia  nella  guerra 
navale  ;  l’ insidia  accettata,  intendo,  non  ol¬ 
trepassava  la  misura  dello  strattagemma  al 
quale  ricorrevasi  senza  1’  ombra  dello  scrupolo. 
Il  celebre  lord  Cohran,  Conte  di  Dundonald, 
che  fu  successivamente  ammiraglio  inglese, 
cileno,  brasiliano,  e  greco,  si  palesò  maestro 
di  astuzie  navali.  Ma,  lo  ripeto,  l’ insidia  quale 
ora  si  pratica  mediante  la  guerra  di  mine  fu 
estranea  alla  marina  che  chiamerò  classica. 
Le  sue  armi  erano  il  cannone,  il  fucile,  la  scia¬ 
bola  di  arrembaggio,  il  picozzino,  la  pistola,  lo 
spuntone  e  il  pugnale.  Si,  anche  il  pugnale,  che 
figurava  ancora  fra  le  armi  che  distribuivansi 
all’  equipaggio  durante  la  mia  adolescenza. 

AMHé 

Oggi  rimangono  armi  navali  :  il  cannone,  il 
siluro,  il  cannoncino  da  sbarco,  la  carabina 


IL  MARZOCCO 


è  'la  rivoltella  ;  quest’ ultime  tre  allorquando 
il  marinaro  si  metamorfosa  in  fante  da  sbarco. 

Il  cannone  ha  ornai  prodotto  tutto  il  suo 
rendimento.  Dopo  400  anni  il  desiderio  di 
Barbarossa,  l’illustre  ammiraglio  di  Solimano 
il  Magnifico,  è  appagato.  Non  diceva  egli  che 
«non  basta  il  braccio  sia  nerboruto,  ma  oc¬ 
corre  sia  lungo  ?  ».  Ora  il  cannone  che  misura 
381  mm.  di  diametro  alla  bocca,  lungo  quasi 
20  metri,  è  braccio  altrettanto  nerboruto 
quanto  lungo.  Gitta  efficacemente  un  proiet¬ 
tile  a  10.000  metri.  Ma,  per  entrare  in  azione, 
gli  occorre  il  giorno  chiaro  e  quel  meraviglioso 
mobile  carretto  che  è  la  nave  voluminosa,  ce¬ 
lere  e  catafratta  la  quale,  a  guisa  dei  cavalieri 
del  contè  Roberto  di  Artois,  ha  di  fronte  il 
sommergibile  insidioso,  la  cui  facoltà  di  som¬ 
mergere  in  meno  di  due  minuti,  rende  prati¬ 
camente  invisibile.  Ah!  coltellaccio  affilato 
dei  beccai  di  Courtrai,  tu  sejéchiamato,  in  lin¬ 
guaggio  navale,  siluro  !  Ed  fi  siluro  è  proprio 
affilato  e  sbudella.  Tempo  ('già  fu  (quando 
Makarof  perito,  Rodjestwenski  morto,  Dou- 
basof,  Shestakof  e  Skrydlof,  vivi  tuttora,  se 
non  erro,  si  accingevano  nelM',877  e  vi  riusci¬ 
rono,  a  colare  a  fondo  navi! turche)  il  coltel¬ 
laccio  vibravasi  a  quattro  metri  di  distanza  ; 
perché  tale  era  la  lunghezza-  dell’  asticella  cui 
la  torpedine  veniva  raccoifiandata.  Con  arma 
eguale  Cushing  aveva  il  27  di  Ottobre  1864 
colato  a  fondo  1’  ariete  confederato  Albemarle. 
Con  arma  poco  dissimile  la  notte  del  15  aprile 
1884  il  comandante  Gourdon  ed  :il  luogote¬ 
nente  Duboc  affondarono  a.- San  Moon  due 
fregate  cinesi.  La  silurante  che  codesti  valenti 
uomini  adoperarono  audacissimamente  fu  una 
meschina  barca  a  vapore  che  filava  al  mas¬ 
simo  io  miglia  all’  ora.  Noli  oso  nemmeno 
chiamare  insidiosa  la  torpedine  di  quei  tempi. 
Accingersi  ad  adoperarla  equivaleva  a  giuo- 
care  una  partita  con  la  morte  senza  avere 
alcuna  carta  di  briscola  tra  le  mani. 

Oggi  tutto  è  mutato.  Galleggia  sul  mare 
uno  scafo  grigiastro  e  bassissimo  di  cui  si  scorge 
appena  un  metro  e  mezzo.  Ma,  volendo  se  ne 
scorge  anche  meno,  perché  lo  si.  fa  correre 
a  fior  d’ acqua.  Non  se  nè  sprigiona  alcun 
fumo,  perché  i  motori  sono  a.  combustione 
interna.  Una  sottilissima  asticella  che  si  può 
rimuovere,  abbassandola,  nel  breve  tempo  di 
un  minuto,  e  che  serve  alla  Segnalazione  mar- 
conigrafica,  si  profila  nel  cièlo  terso.  Nqn  un 
bastimento  sull’  orizzonte,  perché  la  guerra 
spopola  automaticamente  i&'mari.  Mentre  il 
battello  procede  innanzi  lento  lento,  1’  opera¬ 
tore  nel  camerino  marconigrafico  accoglie  una 
comunicazione.  Sale  sul  ponte  e  la  riferisce 
al  comandante  «  Segnalano  un>  nemico  in 
direzione  di  nord  i23°  est.  Tagliategli  la  strada. 
La  fortuna  vi  assista  ».  Un  breve  comando'  e 
1’  asticella  dei  segnali  viene  Adagiata  sul  ponte. 
Un  altro  comando  a  chi  sta  giù  a  basso  e  in¬ 
comincia  la  manovra  della;  sommersione.  È 
trascorso  un  minuto  e  sul  ponte  non  c’  è  più 
nessuno,  ne  trascorre  un  altro,  e  dèi  battello 
nulla  è  visibile,  fuorché  il  dóppio  profilo  dei 
gemini  cleptoscopi  i  quali  emergono  appena 
60  cm.  ;  il  che  significa  che '  il  battello  s’  è  già 
inabissato  a  io  metri.  A  quella  profondità 
niuno  sguardo  umano,  per  quanto  linceo,  lo 
scorgerà  dal  ponte  o  dall’  alberatura  delle  navi 
avversarie. 

Nella  camera  prodiera  i  due  siluri  sono  pronti 
e  già  regolati  per  la  rotta  chetil  comandante 
vuole  loro  imprimere.  La  stabilità  più  per¬ 
fetta  domina  sulla  navicella  :  alla  profondità 
in  cui  naviga,  mosso  dall’  elicatanimata  dalla 
energia  elettrica  degli  accumulatori,  il  mare 
non  è  più  ondoso  ;  per  cui  il  comandante,  se¬ 
duto  e  col  capo  chino  sulla  lente  ché  riflette 
panoramicamente  in  settori  s incessivi  di  6o° 
tutto  l’ orizzonte,  le  mani  streigte  sulle  mano¬ 
velle  di  bronzo  le  quali  servono  a  far  girare 
sul  perno  la  base  della  lente  in  modo  che  tutti 
i  settori  successivamente  cadami  sotto  gli  oc¬ 
chi  fissi  sul  binoculare  dell’  apparecchio,  esplora 
tutto  1’  orizzonte  dinanzi  a  sé.  Contemporanea¬ 
mente  un  suo  compagno  esplora  sul  binocu¬ 
lare  del  cleptoscopio  poppierofcutta  la  parte 
di  orizzonte  che  giace  alle  spal|e  del  battello, 
il  quale  procede  sommerso  e  silenzioso  verso 
la  direzione  impressagli.  L’  operatore  che  testé 
raccoglieva  i  segnali  marconigrafici,  ora  ha 
posto  agli  orecchi  i  ricevitori!  dei  microfoni 
che  gli  comunicano  i  suoni  più  lievi  attra¬ 
verso  l’acqua  ambiente.  Gli j provengono  i 
ritmi  delle  eliche  di  navi  lontane  e  che,  non 
ancora  entrate  nel  cerchio  del|’  orizzonte  per¬ 
cepibile,  rimangono  tuttora  invisibili  ;  per  cui, 
la  loro  immagine  non  è  anqpra  proiettata 
sulla  lente  su  cui  il  comandante  è  chino.  I 
microfoni  danno  anche,  con  approssimazione 
sufficiente,  la  direzione  d’  ondi  il  suono  pro¬ 
viene,  di  guisa  che,  awertitpjj dall’ operatore, 
il  comandante  può  volgere  tutta  1’  attenzione 
al  settore  entro  il  quale  il  nemico  apparirà.; 

Eccone  dapprima  la  sottile/? Colonna  di  te¬ 
nue  fumo,' e  poi  gli  alberi,  e  poi  lo  scafo.  Di 
questo,  cui  il  battello  si  avvicina,  già  sulla 
lente  si  distinguono  i  particolàri  :  che,  per 
un  vigile  capitano,  corrispondano  ad  altret¬ 
tante  indicazioni  preziose.  Il  fianco  del  nemico 
è  difeso  dalle  reti  di  filo  di  acciaio  che  debbon 
servire  ad  arrestare  il  siluro  ■  nelle  loro  ma¬ 
glie.  Meglio  dunque  scoccarglielo  in  modo  da 
colpirlo  nella  poppa,  dove  le  reti  terminano. 
Là  è  il  punto  debole.  Quantunque  la  distanza 
ornai  fra  i  due  antagonisti  tocchi  1500  me  rii 
circa,  miglior  consiglio  procedere  innanzi  sino 
a  1000.  La  gittata  del  siluro  è  di  4500  metri, 
ma  il  coltello  dei  beccai  di  Courtrai  opera  pili 
sicuro  a  tiro  corto. 

Il  mare,  non  ha  guari,  era  mosso  ;  lo  è  ancora 
e  il  cleptoscopio  lo  dichiara  sulla  lente.  È  fuor 
del  possibile  che  a  1000  metri  le  vedette  di¬ 
stinguano  i  60  cm.  di  asticelle  che  emergono 
dall’  acqua,  né  tampoco  il  frangersi  contro  la 
loro  base"  delle  onde  la  cui  spuma  bianca  si 
confonde  con  le  pecorelle  dei  marosi.  È  tempo 
dunque  di  scoccare  il  primo  siluro  e  di  fargli 
tener  dietro  dopo  un  minuto  il  secondo.... 

Un  breve  sibilare  dei  due  siluri  che  filano 
attraverso  1’  acqua  :  due  cupi  rombi  a  breve 
intervallo,  ecco  ciò  che  percepisce  il  segnala¬ 


tore,  che  ha  tenuto  fermo  ai  suoi  orecchi  il 
ricevitore  telefonico.  È  la  vittoria  ?  Non  vi 
è  modo  di  accertarla,  fuorché  dal  comandante 
i  cui  occhi,  intenti  e  fermi  sul  binoculare,  in¬ 
terrogano  la  superficie  deUmare  che  vi  è  ri¬ 
flettuta.  Ormai  ogni  dubbio  è  svanito.  Il  ne¬ 
mico  cola  a  picco. 

Belle  gesta  generose  del  passato,  come  quella 
del  16  ottobre  1779  in  cui  la  fregata  francese 
Surveillante,  dopo  un  lungo  combattimento 
contro  la  inglese  Quebec,  che  produsse  l’ in¬ 
cendio  di  questa,  si  diè  a  ricuperarne  1’  equi¬ 
paggio,  voi  non  siete  più  possibili!  Il  capi¬ 
tano  del  sommergibile  non  ha  posto  al  suo 
bordo  per  situare  i  naufraghi.  Ha  posto  ap¬ 
pena  per  il  proprio  equipaggio  di  12  uomini. 

Cosi  e  non  altrimenti  il  comandante  dell’  U  9 
deve  aver  manovrato  la  propria  navicella  nel 
mare  del  Nord. 

Sulla  nave  ammiraglia  inglese  della  squadra  . 
che  vigila  i  Dardanelli,  il  Comandante  in  Capo 
fa  segnalare  al  B  11  di  venire  a  rapporto  per 
comunicazione  d’ordini.  Nella  camera  di 
poppa  1’  ammiraglio  ha  innanzi  a  sé  il  piano 
presunto  di  un  campo  di  mine  collocato  su 
quattro  fila  nella  baia  di  Cianàk  e  di  cui  la 
corazzata  M.essudieh  è  guardiana.  Quel  piano 
è  desunto  da  informazioni  ottenute  segreta- 
mente.  Le  mine  sono  state  collocate  in  quin- 
conce  e  distano  una  cinquantina  di  metri  1’  una 
dall’  altra. 

Ecco  i  due  ufficiali  ,  in  presenza,  1’ ammi¬ 
raglio,  ideatore  dell’impresa,  ed  il  coman¬ 
dante  che  la  eseguii  à.  Il  dialogo  è  breve  : 

—  Comandante,  mi  propongo  •  di  affidarvi 
1’ affondamento- ■  del  Messudieh.  Date  un’ Oc¬ 
chiata  a-  questo  piano.  Badate  Che  non  istò 
garante  della  sua  precisione.  Gli  informatori 
spesso  s’ ingannano,  e,  più  spesso  ancora,  in¬ 
gannano  chi  li  paga.  Vi  sentite  l’animo  di  di¬ 
struggere  la  'corazzata  ?  : 

Il  comandante  del  B  11,  esaminato  minu¬ 
tamente  il  piano,  lo  posa  sul  tavolo,  riflette 
alquanto  e  poi  risponde  : 

—  Ammiraglio,  si.  La  còsa  si  può  fare.  Se 
permette  le  sottopongo  il  mio  disegno.  Ella 
mi  dirà  se  lo  approva.  Ecco  :  per  avvicinarmi 
al  campo  di  mine  non  so  ancora  se  navigherò 
sommerso,  emerso,  o  appena  in  affioramento. 
Questo  lo  determineranno  1’  ora,  lo  stato  del 
tempo  e  quello  del  mare. 

— •  Sta  bene,  comandante. 

—  Poi,  rilevata  sicuramente  la  giacitura 
della  Corazzata  col  cleptoscopio,  sommergerò 
sino  a  navigare  un  paio  di  metri  al  di  sotto 
delle  mine.  Il  fondo  me  lo  permette.  Intendo 
sceglier  l’ora  in  cui  la  corrente  nei  Dar¬ 
danelli  è  più  sensibile,  vale  a  dire  quando  , 
sarà  di  tre  e  forse  anche  di  quattro  miglia 
l’ora.  Calcolo  che  il  filo  della  corrente,  inve¬ 
stendo  contro  le  mine  sospese  al  rispettivo 
grippiale  e  contro  il  grippiale  stesso,  produca 
un  suono  percepibile  dall’  apparecchio  acu  ¬ 
stico  di  cui  il  mio  sommergibile  è  corredato. 
L’  ho  verificato  un  paio  di  giorni,  fa  e  le  assi¬ 
curo  che  i  microfoni  sono  sensibilissimi.  Se, 
come  spero,  si  proveranno  tali;  posti  agli  orec 
chi  i  due  ricevitori,  se  la  distanza  da  una  mina 
all’  altra  è,  come  il  piano  segna,  di  una  cin¬ 
quantina,  di  metri,  nutro  speranza  di  mano¬ 
vrare  tra  codeste  mine  guidato  dal  suono,  è  ; 
d’ internarmi  tra  le  mine  stesse  sino  ad  oltre¬ 
passare  il  campo  in  cui  i  Turchi  le  hanno  col¬ 
locate.  Se  questo  mi  riesce,  la  cosa  diventa 
semplicissima  per  l’ ulteriore  resultato.  Affio¬ 
rerò  per  verificare  una  seconda  volta  col  clep¬ 
toscopio  la  giacitura  della  corazzata  e  rapida¬ 
mente  risommergerò  per  scoccarle  addosso  il 

—  Comandante,  approvo  pienamente  il  vo¬ 
stro  disegno.  Sino  da  questo  istante  avete  li¬ 
bertà  di  manovra?  scégliete  l’óra,  scegliete 
il  tempo,  e  che  lo  spirito  di  Lord  Dundonald 
vi  assista  e  consigli.  Oggi,  più  che  Nelson,  il 
nostro  maestro  è  lui. 

Come  tutti  sanno  la  corazzata  Mesìttdieh 
,  fu  affondata  dal  sommergibile  B  zi.  Per  la 
cognizione  che  posseggo  della  natura  del  som¬ 
mergibile,  delle  sue  armi,  e  degli  organi  vi¬ 
sivi  ed  acustici  onde  va  corredato,  credo  che 
la  manovra  audace  .  nonché  riuscita;,  del"  B:  zi 
sia  stata  quale  1’  ho  descritta. 

Jack  la  Bolina. 

ULRHGWRUin 

★  Emile  Verhaeren  ed  il  Belgio.  —  11 

grande  poeta  belga  Emile  Verhaeren  scrive  nel  Daily 
News  un  ispirato  articolo  sul  suo  paese.  «  È  il  do¬ 
vere  dei  Belgi,  oggi  —  egli  dice  —  per  quanto  ter- 

un  semplice  lamento  sulla  propria  miseria,  ma  di 
mostrarsi  degni  dei  loro  soldati  che  sono  stati, 
uno  e  tutti,  degli  eroi.  I  lamenti  delle  donne 
cacciate  dalle  loro  dimore,  forzate  a  percorrere  i  sen¬ 
tieri  della  fame,  della  fuga  e  dell’  esilio,  coi  loro 
bambini  appesi  alle  loro  gonne,  sono  giustificati  e 
veramente  pietosi.  Ma  non  è  bello  che  gli  uomini, 
specialmente  gli  uomini  che  possono  pensare  ed  agire 
si  facciano  soltanto  eco  di  questi  gridi  già  troppo 
prolungati.  Prima  della  guerra  quelli  tra  noi  che  so¬ 
gnavano  di  un  piti  grande  Belgio,  non  avevano  dise¬ 
gni  di  espansioni  territoriali  né  in  Europa,  né  in  un 
impero  coloniale  affricano.  Quel  che  sognavamo  era 
una  rinascita  del  Belgio,  una  rinascita  essenzialmente 
intellettuale  e  spirituale.  Noi  immaginavamo  certo 
una  sempre  crescente  attività  del  commercio  e  dell’  in¬ 
dustria,  ma  il  nostro  desiderio  ci  faceva  ambir  di 
piti  una  più  grande  modernità  e  vitalità  di  pensiero. 
Noi  desideravamo  pel  Belgio  che  esso  diventasse  piti 
grande  come  influenza  che  come  potenza  di  conquista. 
Ed  oggi  vediamo  che  l’influenza  del  Belgio  è  più 
forte  di  quello  che  mai  sia  stata.  È  vero  che,  per 
ora,  le  nostre  officine  sono  silenziose,  e  apparente¬ 
mente  prive  di  quell’  ansioso  respiro  che  è  la  loro 
vita.  Ma  nessuno  pensa  che  in  realtà  esse  siano 
morte.  Appena  la  guerra  sarà  terminata  la  vita  risor¬ 
gerà.  La  polvere  e  le  ceneri  che  ora  le  ricoprono 
sprizzeranno  faville  attraverso  i  loro  mille  tentacoli  e 
la  loro  energia  rivivrà  alla  luce  del  giorno.,..  Come 
sempre,  noi  Belgi  saremo  giovani  e  intelligenti.  Fino 
ad  cggi  la  nostra  nazione  non  aveva  conosciuto  al¬ 
cun  pericolo.  Noi  eravamo  troppo  sicuri  del  domani. 
Noi  vivevamo  come  gente  ricca  che  non  conosce  il 
bisogno.  La  guerra,  pensavamo,  è  affar  d’  altri.  Ma  la 
guerra  si  scatenò  su.  di  noi,  fiera  e  terribile,  quando 
meno  ce  l’aspettavamo.  Come  una  grande  montagna 
crollante,  l’impero  degli  Hohenzollern  ci  ha  schiac¬ 
ciati.  Eravamo  soli,  eravamo  pochi.  Fummo  attaccati 
con  tradimento  e  menzogna.  Ci  eravamo  gettati  nei 
vecchi  forti  di  Liegi  con  una  fretta  disperata,  Dove- 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

FERETTI . L.  5.— 

»  li.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5. — 
»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5. — 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5. — 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.— 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  13.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 
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vamo  inventarci  il  coraggio,  manifattararci  un  tragico 
spirito  di  residenza.  E  noi  facemmo  questo  in  un'  ora, 
in  un  momento.  E  in  questo  momento  conquistammo 
1’  ammirazione  del  mondo.  Oh  !  quale  indimenticabile 
improvvisazione  furono  questo  coraggio  e  questa  glo¬ 
ria  I  Alcuni  di  noi,  vedendo  i  piccoli  drappelli  d’ uo¬ 
mini  partenti  per  la  frontiera  non  poteron  non  dire  : 

“  Saranno  carnè  da  cannone.  Non  abbiamo  eser¬ 
cito,  non  abbiamo  né  generali,  né  fortezze  !  ”  E 
quattro  giorni  dopo  un  nome  era  sulle  bocche  di 
tutti  che  poche  ore  prima  era  affatto  sconosciuto.  I 
ragazzi  nelle  strade  si  camuffavano  da  generale  Le- 
man.  Le  fanciulle  in  ogni  città  portavano  il  suo  ri¬ 
tratto.  La  personalità  d’  un  vero  generale  s’  era  im¬ 
pressa  nella  mente  d’ ognuno....  Per  tre  mesi  noi 
abbiamo  trattenuto  nel  nostro  paese  quei  vasti  eser¬ 
citi  germanici  che  ci  avevano  concesso  solo  tre  giorni. 
La  forza  della  nostra  resistenza  diede  tempo  alla 
Francia  e  all’  Inghilterra  di  armarsi,  di  perfezionare 
la  loro  organizzazione,  non  solo,  ma  il  nostro  mani¬ 
polo  di  soldati  a  Liegi  e  ad  Haelen,  inconsciamente, 
rappresentò  un  grande  passalo  di  civiltà  colta.  Se  la 
razza  francese  b  l’incarnazione  della  Grecia  e  di  Roma, 
noi  possiamo  asserire  che  questi  nostri  soldati  difesero 
queste  ereditate  tradizioni  nel  momento  in  cui  veni 
vano  più  seriamente  minacciate....  A  Liegi,  come  a 
Sparta,  un  manipolo  d’ uomini  salvò  il  mondo.... 

«  Tutto  il  nostro  passato  —  conclude  Emile  Verhaeren 
—  può  sembrarci  oggi  senza  valore.  Oggi  abbiamo 
scoperto  noi  stessi,  il  Belgio  data  da  ieri  e  non  si  è 
mai  sentito  cosi  vero,  cosf  vivente,  come  da  quando, 
privato  del  suo  territorio,  esso  non  ha  per  punto 
unificatore  della  sua  coscienza  nazionale  che  il 
suo  Re  ». 

*  Un’  inchiesta  sulla  guerra.  —  Sdentiti , 
la  grande  rivista  internazionale  di  scienza  ha  iniziato 
la  pubblicazione  di  un’inchiesta  sulla  guerra  da  lei 
promossa  per  ottenere  giudizi  sulle  cause  e  i  fini  della 
guerra  dagli  uomini  piti  eminenti  nel  campo  scienti¬ 
fico  di  tutte  le  nazioni.  L’ inchiesta,  obbiettiva  serena 
scientifica  in  una  parola,  come  dice  la  stessa  Dire¬ 
zione  della  Rivista,  incomincia  con  le  risposte  inviate 
da  un  francese  il  Levy-Bruhl,  della  Sorbona,  sulle 
cause  economiche  e  politiche  della  conflagrazione  eu¬ 
ropea,  con  un  altro  articolo  sul  lato  ecomico  della 
conflagrazione  europea  inviato  da  un  inglese  W.  J. 
Ashley,  della  università  di  Birmingham,  e  con  un  ar¬ 
ticolo  del  .filosofo  tedesco  Wundt  sulla  Germania  nella 
luce  delle  nazioni  neutrali  e  nemiche.  Il  Levy- 
Bruhl  nel  suo  studio  prospetta  con  evidenza  le  con¬ 
dizioni  interne  della  Germania  specialmente  per  quello 
che  riguarda  il  suo  industrialismo  e  dimostra  che  que¬ 
ste  condizioni  dovevano  per  forza  opporre  la  Germa¬ 
nia  alle  nazioni  oggi  alleate  contro  di  lei.  La  Ger¬ 
mania  per  necessità  della  sua  stessa  vita  e  per  la 
natura  della  sua  stessa  politica  è  la  responsabile  della 
guerra.  In  Germania  gli  interessi  commerciali,  finan¬ 
ziari  e  industriali  hanno  dovuto  per  forza  congiun¬ 
gersi  alle  passioni  nazionali  e  alle  ambizioni  politi¬ 
che  per  spingere  il  Governo  al  conflitto.  Soltanto  per 
un  miracolo  questo  conflitto  avrebbe  potuto  essere 
evitato  ;  ma  tanta  materia  incendiaria  era  stata  accu¬ 
mulata  dall’Austria  Ungheria  e  dalla  stessa  Germania 
nei  Balcani  che  una  favilla  ha  acceso  l’ incendio  e  il 
conflitto  b  avvenuto.  Da  parte  sua  l’Ashley  dimostra 
in  un  articolo  assai  circostanziato  che  l’ Inghilterra 
mantiene  ancora  la  sua  supremazia  commerciale  sulla 
Germania  e  che  appunto  per  motivi  economici  e 
commerciali  là  vittoria  sarà  non  della  Germania,  ma 
degli  alleati.  Egli  fa  anche  considerazioni  importanti 
sui ‘risultati  che  avrà  la  guerra  per  l’ impero  inglese. 
Non  Solò  la  guerra  sarà  vinta  dalla  Gran  Brettagna, 
ma  l’impero  inglese  ne  verrà  consolidato.  Il  vero  pe¬ 
ricolo  per  il  legame  imperiale  non  era  una  avversione 
cosciente  fra  le  diverse  nazioni  sorelle,  ma  una  ten¬ 
denza  incosciente  all’  allontanamento  dovuto  alla  forza 
degli  interessi  locali  e  alla  debolezza  delle  forze  cen¬ 
tripete.  Una  guerra  come  questa  in  cui  i  domini 
prendono  parte  volentieri  insieme  alla  madre  patria 
rivela  a  loro  stessi  la  forza  del  loro  sentimento  di 
solidarietà  imperiale  e  una  riconoscenza  reciproca  e 
un  rispetto  anch’  esso  reciproco,  cosicché  l’ impero 
si  sviluppa  di  più  nella  sua  sostanza  unitaria  e  ac¬ 
quista  la  sua  forza  maggiore.  Cosf  l’attacco  tedesco 
si  risolve  in  una  cooperazione  navale  e  militare  che 
consoliderà  domani  l’ organizzazione  imperiale.  Da 
parte  sua  il  Wundt  nel  suo  interessante  articolo  si 
domanda  tra  l' altro  il  motivo  dell’  avversione  dei 
paesi  neutri  per  i  tedeschi  e  si  mostra  convinto  che 
questa  avversione  sia  dovuta  alla  forza  della  sugge¬ 
stione  straniera  e  dell’  auto-suggestione.  La  sugge¬ 
stione  straniera  sarebbe  praticata  dai  giornali  inglesi 
e  dai  giornali  francesi,  più  diffusi  di  quelli  tedeschi  ; 
1’  auto-suggestione  sarebbe  prodotta  dall’  idea  inquie¬ 
tante  che  la  Germania  potrebbe  minacciare  l’indipen¬ 
denza  dei  suoi  vicini  neutri.  Ma  il  Wundt  spera,  ter¬ 
minando  il  suo  articolo,  che  a  queste  influenze  si 
sostituirà  1’  influenza  delle  vittorie  tedesche. 

*  Il  Generalissimo  russo.  —  Molti  deb¬ 
bono  aver  fatto  una  smorfia  quando  hanno  appreso 
all’inizio  della  guerra  che  il  capo  supremo  delle 
truppe  ìusse  sarebbe  stato  un  granduca.  Da  un  pezzo 
a  questa  parte  la  fiducia  nei  granduchi  russi  come  ge¬ 
nerali  era  assai  scossa  nella  mentalità  europea  in 
genere  ed  anche  nella  mentalità  russa  in  particolare. 
Dalla  guerra  russo-giapponese  in  poi  si  era  cominciato 
a  credere  che  i  granduchi  fossero  gli  uomini  meno 
adatti  a  difendere  e  ad  imporre  la  fortuna  militare 
della  Russia.  Ma  il  nuovo  Generalissimo  è  un  Granduca 
speciale.  Il  Granduca  Nicola  non  solo  sovrasta  tutti 
gli  altri  consanguinei  per  la  statura  gigantesca  che 
ricorda  quella  degli  antichi  Romanoff,  ma  per  il  suo 
carattere  veramente  militare,  per  la  sua  corporatura 
tutta  nervi  tesi  e  solidi,  per  tutto  ciò  che  fa  della 
sua  figura  una  figura  veramente  tolstoiana.  Egli  è 
un  uomo  e  un  soldato,  tenace  al  lavoro,  pronto,  sobrio. 
Nel  suo  quartier  generale,  che  è  costituito  quasi 
sempre  da  pochi  vagoni  che  cambiano  spesso  dire¬ 
zione  a  seconda  dei  suoi  progetti  militari,  è  assoluta- 
mente  proibito  più  che  in  qualsiasi  altro  luogo  di 
bere  la  vodka.  Il  Granduca  Nicola,  non  beve  che 
acqua,  anche  se  alcuni  del  suo  Stato  Maggiore  si 
dilettano  talvolta  con  qualche  bottiglia  di  vino  fran¬ 
cese.  Tutto  il  giorno  e  talvolta  anche  tutta  la  notte, 
il  Generalissimo  russo  è  all’opera  consultando  carte 
e  studiando  piani  strategici  e  quando  la  battaglia  è 
ingaggiata  egli  è  il  primo,  con  ostentazione,  a  mo¬ 
strarsi  sulla  linea  del  fuoco.  Questo  corrisponde  del 
resto  perfettamente  ad  una  tradizione  tramandatagli 
da  tutti  i  grandi  generali  russi  i  quali  hanno  sempre 
pensato  essere  necessario  che  un  generale  cogliesse 
tutte  le  maggiori  opportunità,  anche  le  piti  pericolose 
e  drammatiche,  per  esporsi  in  battaglia  ad  ogni 
rischio  e  accendere  cosf  gli  animi  dei  soldati  e  po¬ 
terli  condurre  ad  ogni  pericolo.  Cosf  durante  una 
delle  recenti  battaglie  l’ automobile  granducale  con¬ 
trassegnata  da  una  bandiera  azzurra  e  bianca  fu  ve¬ 
duta  dirigersi  proprio  sulla  strada  dove  maggiormente 
piovevano  le  granate  tedesche.  I  soldati  siberiani  tra 
i  quali  il  Generalissimo  è  particolarmente  popolare 
scoppiarono  in  un  tale  applauso  al  vedere  avanzarsi 
verso  il  pericolo  l’ automobile  granducale,  che  gli 
altri  soldati  nelle  trincee  immaginarono  che  fosse 
stata  vinta  una  grande  vittoria.  La  vittoria  fu  infatti 
vinta  il  giorno  dopo  e  il  «  Grande  Nicola  »  fu  ri¬ 
salutato  il  giorno  dopo  dai  soldati  con  un  altro  coro 
di  applausi.  I  rapporti  fra  il  Generalissimo  e  i  suoi 
soldati  sono  infatti  stretti  dall’  affetto  piu  che  dal 
timore.  Per  quanto  la  cosa  sembri  impossibile,  pure 
la  verità  è  questa,  che  la  più  grande  democrazia  regna 
nell’  esercito  russo.  Per  tutti  i  soldati  il  Granduca 
non  è  che  il  padre  e  il  Granduca  si  rivolge  ad  ogni 
soldato  dandogli  familiarmente  del  tu.  Una  delle  più 
grandi  preoccupazioni  del  Generalissimo  è  che  i  sol¬ 
dati  stiano  bene  ed  egli  s’ incarica  di  esaminare  la 
qualità  del  loro  cibo  e  l’igiene  dei  loro  accampa¬ 
menti.  Ogni  gretta  disciplina,  ogni  aspro  rigore  è 
bandito  dall’esercito  del  Granduca  Nicola.  Anche  in 
questo  il  Granduca  segue  una  tradizione  tramanda¬ 
tagli  dai  grandi  generali  del  suo  paese.  Si  narra  un 
episodio  caratteristico  del  generale  Scobeleff,  al  tempo 
in  cui  egli  cercava  di  abbattere  le  difese  di  Plevna. 
Scobeleff,  è  noto,  era  fuori  della  battaglia  uno  degli 
uomini  più.  eleganti,  più  azzimati  ;  ma  nella  battaglia 
appariva  dinanzi  ai  soldati  nel  disordine  più  com¬ 
pleto,  il  mantello  a  brandelli,  la.  faccia  bianca  di 


polvere,  gli  occhi  iniettati  di  sangue.  Una  sera,  riti¬ 
ratosi  nella  sua  tenda  in  questo  stato,  egli  si  dedicò 
subito  a  riparare  il  disordine  in  cui  si  trovava,  cambiò 
d’  abiti,  si  pettinò  e  si  profumò  i  capelli,  riprese  la 
sua  figura  poetica  e  si  coricò.  Lo  si  credeva  ben 
lontano  dal  pensiero  dei  soldati,  lo  si  credeva  a  mille 
miglia  dai  campi  di  battaglia  ;  ma  pochi  momenti 
dopo  nel  silenzio  della  notte  si  alzò  un  singhiozzo 
che  veniva  dal  profondo  d’ un  cuore  amareggiato. 
Era  il  generale  Scobeleff  che  si  era  sdraiato  sul  pa¬ 
vimento,  vestito  a  quel  modo,  invece  che  sul  suo 
letto  e  che  piangeva  disperatamente  pensando  ai  sol¬ 
dati  del  suo  esercito  che  erano  stati  uccisi  dal  ne¬ 
mico  frante  il  giorno. 

*  La  speranza  della  Prussia  orientale. 

—  Si  tratta  naturalmente  del  Generale  tedesco  Von 
Hindenburg,  che  ora  b  diventato  l’ idolo  di  tutta  la 
Germania  per  le  vittorie  che  è  riuscito  ad  ottenere, 
dal  principio  della  campagna,  nella  Prussia  orientai  e 
contro  i  russi.  È  straordinario  il  successo  di  popo¬ 
larità  che  questo  generale  sta  ottenendo.  Le  Univer¬ 
sità  della  Prussia  orientale  lo  hanno  fatto  dottore 
onorario  di  tutte  le  facoltà.  La  musica,  la  legge,  la 
filosofia,  la  filologia  se  lo  disputano.  Egli  ha  accet¬ 
tato  cinquantacinque  lauree  differenti.  I  villaggi  di¬ 
strutti  della  Prussia  orientale  si  vogliono  ricostruire 
ad  ogni  costo  per  chiamarsi  Hindenburg,  Hindenborg, 
Hinden  e  cosf  via.  Ogni  città,  ogni  villaggio  vuole 
avere  la  sua  Hindenburgstrasse  e  edifizi  pubblici, 
circoli  e  teatri  vogliono  benedirsi  col  suo  nome.  Il 
generale  si  trova  mezzo  soffocato  dalle  montagne  di 
lettere,  di  telegrammi  e  di  mazzi  di  fiori  che  da  tutta 
la  Germania  gli  cadono  ad  ogni  momento  nel  suo 
gabinetto  da  lavoro.  Egli  ha  ricevuto  circa  duecento 
domande  di  fabbricanti  di  sigari  e  di  sigarette  che 
gli  domandano  il  suo  patronato  e  il  permesso  di 
riprodurre  la  sua  effigie  sulle  loro  scatole.  Cinquanta 
marcie  sono  state  composte  da  professori  di  musica 
tedeschi  per  celebrare  le  sue  vittorie  e  il  generale 
tra  una  battaglia  e  l’altro,  tra  un  piano  strategico  e 
l’altro  si  affatica  a  rispondere  a  tutti  questi  omaggi 
e  a  tutti  questi  ringraziamenti.  E  tuttavia  l’ eroe 
della  Prussia  orientale  non  è  certo  un  uomo  gentile. 
Le  sue  idee  militari  sono  spietate.  Secondo  la  sua 
teoria  la  guerra  non  deve  essere  condotta  neppure 
con  1’  ombra  del  più  piccolo  sentimentalismo.  Egli 
dice  :  più  la  guerra  b  spietata,  più  presto  essa  finirà. 
Il  modo  più  umano  per  condurre  la  guerra  è  quello 
di  condurla  più  violentemente  per  farla  finire  più 
presto.  Si  conosce  1’  aspetto  fisico  del  generale  Von 
Hindenburg.  La  sua  faccia,  dagli  occhi  cattivi,  dalle 
forti  mascelle  quadrate  rivela  —  secondo  il  T.  P.  s. 
Journal  —  una  determinata  crudeltà.  Ma  rivela  anche 
il  suo  vigore  e  il  suo  valore.  In  quanto  alla  sua  pre¬ 
parazione  è  noto  che  ogni  ahno  Hindenburg  era 
mandato  alle  manovre  presso  i  laghi  Masuriani.  Qui 
come  in  tutte  le  manovre  i  soldati  di  un  esercito  te¬ 
desco  si  distinguevano  per  un  nastro  bianco  mentre 
quelli  dell'altro  esercito  tedesco  portavano  un  nastro 
rosso.  1  rossi  erano  i  russi,  i  bianchi  erano  sempre 
comandati  da  Hindenburg  e  dovevano  difendere  la 
Prussia  orientale.  Ebbene,  quando  i  soldati  sapevano 
che  dovevano  combattere  contro  Hindenburg  dice¬ 
vano  :  «  Oggi  faremo  un  bagno  1  »  Essi  conoscevano 
che  qualunque  sforzo  avrebbero  fatto,  fossero  stati 
attaccati  da  destra  o  da  Sinistra,  avessero  tentato 
qualsiasi  manovra,  la  fine  sarebbe  stata  la  stessa  : 
Hindenburg  li  avrebbe  costretti  a  prendere  un  bagno 
nei  laghi  Musuriani.  La  cosa  si  ripeteva  tutti  gli 
anni  e  quando  era  dato  il  segnale  delle  manovre  l'eser¬ 
cito  rosso  si  cominciava  subito  a  preparare  a  fare  la 
sua  immersione  nei  laghi  Masuriani.  Un’  altra  grande 
qualità  che  si  riconosce  al  generale  Von  Hindenburg  b 
questa  :  egli  non  si  lascia  mai  influenzare  dalla  disfatta 
e  non  si  lascia  mai  deprimere  dalla  avversità.  Questa 
qualità  egli  1’  ha  mostrata  a  sufficienza  nell’  ultima 
grande  battaglia  contro  i  russi.  Per  qualche  momento 
egli  è  sembrato  perduto  ;  ma  poi  a  poco  a  poco  ha 
ricuperato  le  sue  forze  ed  è  riuscito  a  districarsi 
dalla  formidabile  stretta  che  minacciava  di  schiac¬ 
ciarlo.  Egli  ha  una  straordinaria  fiducia  nella  vittoria 
finale  e  secondo  lui  nella  guerra  odierna  non  è  pre¬ 
cisamente  il  numero  soverchiante  quello  che  decide 
della  sorte  degli  eserciti  e  delle  nazioni. 

Sulla  popolarità  dei  tedeschi.  —  Il 
problema  della  popolarità  dei  tedeschi  è  stato  stu¬ 
diato  anche  prima  della  guerra  e  dai  tedeschi  stessi 
i  quali  si  sono  qualche  volta  preoccupati  anch’  essi 
del  poco  amore  che  incontravano  in  Europa.  In  due 
articoli  apparsi  nella  Deutsche  Rundschau  e  che  oggi 
vengono  rievocati  dalla  Revue  Bleue ,  Giorgio  Steinhau- 
sen,  autore  di  una  Storia  della  Cultura  tedesca ,  ana¬ 
lizzava  con  molta  sagacia  e  con  molto  rammarico  le 
cause  dell’  antipatia  che  i  tedeschi  incontravano  presso 
le  nazioni  vicine.  «  Se  a  quest’  ora  —  egli  scriveva  — 
noi  passassimo  in  rivista  tutti  i  popoli  grandi  e  pic¬ 
coli  che  vivono  alla  superficie  del  globo  e  ci  doman 
dessimo  ciò  che  essi  pensano  di  noi,  è  fuor  di  dub¬ 
bio  che  la  risposta  avrebbe  di  che  affliggerci.  Non 
vi  è  forse  una  nazione  che  sia  meno  -amata  di  noi  ; 
anche  i  nostri  atti  incontestabilmente  buoni  sono  ri¬ 
conosciuti  di  cattiva  grazia  o  semplicemente  ignorati  ». 
Lo  Steinhausen  da  bùon  storico  e  da  storico  della 
cultura  vuol  conoscere  le  cause  dell’  antipatia  che  si 
collega  col  nome  tedesco  e  risale  per  scoprirle  sino 


alle  origini  della  storia  moderna.  Il  tedesco  non  ro¬ 
manizzato  non  è  stato  sempre  per  il  latino,  dai  co¬ 
stumi  più  dolci,  un  barbaro  ?  Tacito  che  vanta  il  suo 
coraggio  segnalava  a  varie  riprese  le  sue  tendenze  al- 
l’ ubriachezza,  le  sue  risse  durante  lunghe  orgie,  le 
sue  querele  per  dei  nonnulla,  ciò  che  si  chiamò  più 
tardi  «  querela  di  tedeschi  » .  E  questa  reputazione  segue 
il  tedesco  attraverso  tutto  il  Medioevo.  Nelle  Crociate 
dove  c’  è  un  miscuglio  di  cavalieri  cristiani  il  tedesco 
si  riconosce  per  la  sua  rusticità.  Il  poeta  provenzale 
Pietro  Vidal,  che  fu  crociato  egli  stesso,  lo  qualifica 
di  «  grossolano  e  volgare  e  soltanto  noioso  quando 
vuole  essere  cortese  ».  Al  tempo  del  Rinascimento, 
per  quanto  egli  si  sia  posto  alla  scuola  dell’  Italia, 
egli  non  passa  ancora  per  interamente  incivilito.  Si 
sa  come  Portia  nel  Mercante  di  Venezia  di  Shake¬ 
speare  definisce,  quando  fa  la  rivista  dei  suoi  preten¬ 
denti,  il  giovane  principe  di  Sassonia.  Lo  Steinhausen 
passa  rapidamente  sul  periodo  idealista  della  storia 
della  Germania,  quello  di  Herder  e  di  Goethe  che 
pensavano  che  la  più  alta  missione  di  un  popolo  era 
di  lavorare  all’  opera  comune  della  civiltà.  Ciò  che 
né  Goethe,  né  Herder,  né  alcuno  dei  loro  grandi  con¬ 
temporanei  ha  potuto  cambiare  sono  i  costumi  tede¬ 
schi.  I  tedeschi,  secondo  lo  Steinhausen,  non  hanno 
uno  stile  nel  loro  genere  di  vita,  mentre  i  francesi, 
gli  inglesi,  gli  italiani  ne  hanno  uno.  Quando  i  te¬ 
deschi  vogliono  anch’essi  averne  uno,  imitano  quello  dei 
loro  vicini.  L’inglese,  che  non  comprende  là  vita  che 
accompagnata  da  certe  forme  sociali,  si  sente  molto 
superiore  al  tedesco  rude,  rumoroso,  mal  vestito.  Ma 
la  grossolanità  tedesca  colpisce  sopratutto  1’  uomo  di 
razza  latina,  il  francese,  gaio,  elegante,  duttile,  col 
suo  gusto  innato,  il  filo  linguaggio  chiaro  e  naturale, 
e  l’italiano  più  naturale  ancora,  con  la  sua  grazia 
voluttuosa,  la  sua  lingua  musicale  e  il  suo  sentimento 
della  bellezza.  Ed  ecco  perché  anche  secondo  lo 
Steinhausen  il  tedesco,  a  malgrado  dèlia  sua  alta  cul¬ 
tura,  conserva  una  fama  di  barbaro.  «  Bisogna  allar¬ 
marcene  ?  chiede  concludendo  lo  Steinhausen.  No,  egli 
risponde  ;  nel  campo  Scientifico  ed  industriale  la  no¬ 
stra  competenza  è  riconosciuta  e  questo  può  conso¬ 
larci  di  non  essere  amati.  Politicamente  questo  po¬ 
trebbe  nuocerci;  ma  noi  siamo  abbastanza  forti  per 
saperci  difendere  j>.  ; 

*  Un  musulmano  contro  la  civiltà  oc¬ 
cidentale.  —  Un  eminente  musulmano,  lo  sceicco 
Ahmed  Abdullah,  nato  nell’Afganistan  e  discendente 
del  profeta,  ma  istruito  in  Europa,  pubblica  nel  Fo¬ 
rum  un  interessante-  articolo  che  è  tutta  una  carica 
a  fondo  contro  la  civiltà  occidentale  e  una  difesa  della 
civiltà  islamitica  e  orientale  in  genere.  L’ idea  che 
gli  occidentali  —  scrive  questo  dotto  musulmano  — 
siano  assolutamente  superiori  agli  orientali  è  errata 
di  sana  pianta,  come  lo  dimostrerebbe  la  storia  stu¬ 
diata  senza  pregiudizi  e  ci  me  lo  dimostrano  gli  av¬ 
venimenti  attuali.  Lai  civiltà  occidentale,  è  vero,  con¬ 
duce  il  mondo  da  tre  secoli  a  questa  parte.  Ma  che 
cosa  sono  tre  secoli  nella  luce  dell’  oriente?  Credere 
che  l’occidente  sia  dkvvero  in  diritto  di  pretendere 
all'egemonia  del  móndo  non  è  altro  che  credere  nel 
pregiudizio  di  razza  e  nella  megalomania  religiosa. 
Che  cosa  hanno  fatto  le  nazioni  cristiane  per  mi¬ 
gliorare  e  purificare  il  mondo  che  già  non  avessero 
fatto  le  nazioni  orientali  ?  E  in  quanto  ai  vizi 
non  vi  è  più  degenerazione  in  occidente  che  in 
oriente?  Anche  la .  supposta  superiorità  dei  puri 
Ariani,  della  razza  bianca  conquistatrice  dell’  Europa 
e  dell’India,  è  una  pretta  invenzione.  Nell’India  i 
maravigliosi  Ariani  furono  assorbiti  dalle  razze  infe¬ 
riori  che  essi  conquistarono,  proprio  come  i  Nor¬ 
manni  furono  assorbiti  dai  sassoni  inglesi,  gli  ales¬ 
sandrini  greci  daglii  egiziani,  i  mongoli  dai  chinesi, 
come  il  forte  assorbe  il  debole.  Nell’  Asia,  e  in  India 
in  special  modo,  lai  civiltà  era  giunta  ad  un  grado 
altissimo  prima  ancora  che  si  sentisse  parlare  di  un 
vero  cristianesimo.  Akbar,  il  grande  imperatore  Mogol, 
predicò  la  tolleranza  e  la  giustizia  in  quegli  stessi 
giorni  barbarici  nei  quali  la  vita  di  un  ebreo  in 
Europa  era  alla  mercé  di  una  ignorante  e  brutale 
plebaglia  cristiana,  Ad  egli,  il  musulmano,  costruì  e 
dotò  templi  indiani  è„  istituzioni  caritatevoli  mentre 
in  Europa  si  bruciavano  le  sinagoghe  e  si  diffondeva 
il  cristianesimo  coll’ aiuto  della  tortura.  Egli,  e  prima 
di  lui  suo  padre,  cercò  di  fondare  l’ impero  indiano 
basato  sulla  volontà  del  popolo  molto  prima  che 
Voltaire,  Robespierre,  Rousseau  diffondessero,  in  Eu¬ 
ropa  le  loro  idee  democratiche.  Ed  egli  ancora  distribuì 
la  ricchezza  e  il  possesso  della  terra  tra  il  suo  po¬ 
polo  su  basi  di  sovrana  giustizia  mentre  in  Europa 
regnava  ancora  la  schiavitù.  Del  resto,  secondo  que¬ 
sto  scrittore  musulmano,  Roma  e  tutta  la  civiltà  el- 
leno-latina  non  si  sarebbero  salvate  se  non  fosse  stato 
1’  influsso  orientale  a  salvarle.  Il  genio  di  Cristo  e 
dei  suoi  apostoli  ebrei  era  un  genio  asiatico  e  fu 
questo  che  salvò  il  genio  ariano  dalla  stagnazione  e 
dalla  stupidità  e  portò  il  primo  raggio  di  luce  nella 
tenebra  barbarica  dell’Europa  settentrionale.  Gli  asia¬ 
tici  cristiani  raddolcirono  i  costumi  della  Roma 
ariana  ed  infusero  nella  romanità,  1’  umanità  dell’Asia. 
Soltanto  quando  i  siro-cristiani  furono  in  minoranza 
e  i  cristiani  europei  furono  in  maggioranza,  l’Europa 
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fu  ripercorsa  dalle  idee  ;  barbare,  fu  piena  di  perse- 
cuzioni  intolleranti  e  la  vera  parola  del  Cristo  fu 
mutilata  e  mal  compresa.  D’altra  parte  non  bisogna 
credere,  secondo  il  nostro  scrittore,  che  soltanto  l’oc¬ 
cidente  abbia  il  monopolio  delle  virtù  e  dell’  altrui¬ 
smo  cristiano.  La  razza  bianca  non  ha  nulla  di  spe¬ 
ciale  che  la  razza  orientale  in  genere  non  abbia  an¬ 
ch’  essa.  Anzi  la  parola  di  Cristo  è  inferiore  alla  pa¬ 
rola  di  Budda,  alla  legge  di  Mosè,  alla  saggezza  di 
Confucio  e  al  Corano.  L’ oriente  ha  il  senso  della- 
tolleranza  assai  più  sviluppato  di  quello  che  abbia 
1’  occidente.  Il  credo  della  simpatia  reciproca,  più  an¬ 
tico  del  credo  cristiano,  è  oggi  sostenuto  più  dall’o¬ 
riente' che  dall’occidente.  E  naturalmente  lo  scrittore 
musulmano  porta  a  prova  del  suo  dire  la  guerra  at4 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

★  Per  rettificare  alcune  inesat¬ 
tezze  ufficiali. 

Signor  Direttore, 

Mi  lasci  dire  una  parola  per  la  Società  dei 
.  papiri  e  prò  domo  mea.  È  uscito  in  luce,  iion 
sono  molte  settimane,  1’  Annuàrio  della  regia 
'  Scuola  Archeologica,  di  Atene  e  delle  Missioni 
italiane  in  Oriente  con  prefazione  di  Domenico- 
Comparetti.  È  una  pubblicazione  che  onora 
gli  studi,  archeologici  italiani,  e  Corrado  Ricci 
ha  ben  ragione  di  presentarla  al  Ministro  della 
Istruzione  con  parole  d’ elogio.  Se  non  che, 
in  queste  pagine  di  presentazione,  egli  ha  toc¬ 
cato  anche  della  nostra  Società  per  i  papiri 
con  confusioni  ed  inesattezze  ;  e  "io  debbo 
rilevarne  alcune  per  motivi,  dirò  cosi,  sociali, 
e  per  motivi  personali.  Ricordata  la  Missione 
italiana  in  Egitto  diretta  da  Ernesto  Schià- 
parelli  e  tra  i  resultati  di  quegli  scavi  ricordati 
alcuni  papiri  greci,  il  Direttore  Generale  delle 
Antichità  e  Belle  Arti  continua  cosi  :  —  Ma 
a  simile  e  più  larga  indagine  provvide  la  So¬ 
cietà  Italiana  per  la  ricerca  dei  papiri,  nata  - 
mercè  l'  appoggio  finanziario .  dell’  Accademia: 
dei  Lincei  e  di  generosi  oblatori.  Èssa  a  mezzo 
degli  stessi  Schiaparelli  e  Breccia,  e  dei  pro¬ 
fessori  Girolamo  Vitelli  ed  Ermenegildo  Pi- 
stelli,  ha  comprato  papiri  al  ■  Cairo,  a  Ghiseh 
eie.,  ed  ha  • praticato  scavi  a  Ghiseh  ed  Asch- 
munén  sotto  la  direzione  del.  Breccia  e  di  G. 
Biondi. 

Ai  lettori  del  Marzocco,  che  ebbe  tanta  parte 
nella  costituzione  della  Società,  non  c’  è  bi¬ 
sogno  di  ricordare  che  qui  son  confuse  due 
iniziative  diverse  e  che  di  tutto  il  lavoro  còfh- 
piuto  è  data  ijotizia  troppo  approssimativa. 
La  prima  iniziativa,  partita  anche  quella  non 
da  Roma  ma  da  Firenze,  e  dovuta  special¬ 
mente  al  Villari  e  al  Vitelli,  portò  alla  pub¬ 
blicazione  dei  Papiri  Fiorentini  editi  dal  Com¬ 
paretti  e  dal  Vitelli  (dei  quali  è  per  uscire 
in  iuce  il  terzo  ed  ultimo  volume)  ed  ebbe 
qualche  aiuto  finanziario  dall’  Accademia  dei 
Lincei.  Ma  nessuno  aiuto  ufficiale  ha  avuto  mai 
la  «  Società  Italiana  per  la  ricerca  dei  papiri 
greci  in  Egitto  »  :  soltanto  da  S.  M.  la  Regina  / 
Madre ,  e  da  una  settantina  di  soci  che  per  cinque 
anni  le  abbiamo  con  le  nostre  quote  procurata 
una  somma  modesta,  che  pur  è  stata  sufficiente 
a  un  lavoro  giudicato  utile  e  d’ottima  fat¬ 
tura  —  per  merito  di  Girolamo  Vitelli  - —  da 
tutti  i  più  illustri  cultori  della  papirologia, 
cosi  inglesi  come  tedeschi.  Quanto  agli  scavi, 
la  Società  non  ne  ha  «  praticati  »  né  a  Ghizeh 
né  ad  Aschmunén,;:é>  quelli  che  ha  'praticati 
non  sono  stati  diretti  né  dal  Breccia  né  dal 
Biondi.  Un  primo  anno  non  diede  .resultati  ; 
nei  cinque  anni  seguenti  (igio-igi^-gli  scavi 
sociali  sono  stati  sempre  fatti  a  Behnesa  (1’  an¬ 
tica  Oxyrhynchos),  e  diretti  un  anno  dal  dot¬ 
tor  Farina,  gli  altri  quattro  anni  da  me  sotto- 
scritto  ;  e  da  queèti  scavi  e  non  da  acquisti 
provengono  ben  750  dei  238  numeri  sin  qui 
pubblicati  nei  tre  volumi  della  Società  che  hanno 
visto  la  luce  ;  e  il  quarto  volume  sarà  quasi 
tutto  di  papiri  pure  di  Oxyrhynchos  e  prove¬ 
nienti  dai  miei  scavi  dello  scorso  inverno.  Debbo 
insistere  su  questo  punto  perché,  avendo  ot¬ 
tenuto  per  quattro  volte  dal  Ministero  della 
P.  I.  un  congedo  d’ alcuni  mesi  per  andare 
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non  a  comprare  ma  a  scavare,  ora  Io  stesso 
Ministero  parrebbe  mettere  in  dubbio  la  cosa  ; 
per  quanto  la  lettera  onde  S.  M.  la  Regina 
Madre  si  degnò  accompagnarmi  la  sua  offerta 
per  la  Società  dimostrerebbe  (se  avessi  bisogno 
di  documénti)  che  Essà  aveva  della  mia  mis¬ 
sione  egiziana  quella  precisa  conoscenza  che 
naturalmente  manca  al  Governo. 

Inesattezze  di  giornali  e  sorrisetti  di  qual- 
■che  illustre  collega  non  mi  hanno  mai  mosso 
a  parlare  della  modesta  opera  mia;  ma  non 
ho  voluto  tollerare  che  di  questa  e  della  So¬ 
cietà  si  desse  notizia  cosi  inesatta  in  pagine 
;  che  hanno  .carattere  ufficiale.' 

Gradisca,  egregio  Direttore,  gli  auguri  e  gli 
ossequi  del  suo  - 

E.  Piateli! 


oro  vivace  ònd’  è  nòto  il  Fanciulli, 
One  limpidissima.  La  quale  mirò  a 


irto  —  prima  qjueìlà '  ^ 


di  molti  concetti  psicologici  o  1*  incoerenza  di  molti  punti 
di- vista  del  Cróce  (contrd  il  quale  il  Fanciulli  ebbe  punte.' 
felici,  che  interessarono  gli  uditori).  Infine,  il  Fanciulli  pro¬ 
spettò.  i  principali  problemi  psicologici  la .  cui  soluzione  è 

del  contemplante,  la  psicologia  dell’opera  d'arte.  La  con- 
ferenza  fu  -  vivamente  applaudita. 
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L’azione 
diplomatica 
della  Chiesa 

Ora  che  il  grande  conflitto  internazionale 
si  trova  nella  sua  fase  più  acuta,  e  forse  de¬ 
cisiva,  non  ci  sembra  fuori  d’  opera  conside¬ 
rare  quale  sia  la  natura  e  la  portata  dell’at¬ 
teggiamento.  che  dinanzi  al  conflitto  la  Chiesa 
è  venuta  assumendo  e  il  conto  in  cui  dalle 
potenze  belligeranti  la  Chiesa  .  vien  di  fatto 
tenuta.  Il  problema  della  Chiesa  nel  momento 
presente  è  di  un  interesse  veramente  singo¬ 
lare,  anche  se  le  gazzette  quotidiane  non  se 
|  ne  accorgono,  e  può  risolversi  in  un  assetto 
I  definitivo,  sebbene  ancora  imprecisato,  della 
’  posizione  della  Santa  Sede,  il  giorno  in  cui 
dovranno  pure  risolversi  gli  altri  problemi 
pei  quali  1’  Europa  ha  preso  le  armi. 

Dell’  impossibilità  che  la  Chiesa  partecipasse 
alla  guerra  delle  nazioni  con  un  suo  atteg¬ 
giamento  di  minaccia  o  con  un  suo  qualunque 
intervento  politico  decisivo  dicemmo  a  suo 
tempo.  Sono  passati  forse  per  sempre  quei 
periodi  storici  in  cui  la  scomunica  pontificia 
o  la  partecipazione  armata  della  Santa  Sede 
ad  uno  o  ad  un  altro  dei  gruppi  belligeranti 
che  si  contendevano  il  predominio  in  Italia 
e  in  Europa,  potevano  avere  una  influenza 
preponderante,  facendo  ^pendere  la  bilancia  in 
favore  dell’  uno  piuttosto  che  dell’  altro  av¬ 
versario.  La  Chiesa  ha  dovuto  oggi  rimanere 
in  uno  stato  di  pace  evangelico  mentre  la 
guerra  infuriava  intorno  a  lei  e  coloro  che 
profetizzavano,  all’ inizio  del  pontificato -  di 
Benedetto  XV,  un  progetto  papale  di  siste¬ 
mazione  europea  da  sottoporre  alla  benevola 
attenzione  delle  potenze,  debbono  esser  rima¬ 
sti  delusi.  Senza  credere  di  fare  alcun  tortdl 
alle  virtù  diplomatiche  del  nuovo  papa,  anzi 
crédendo  di  render  loro  il  merito  dovuto,  si 
può  oggi  affermare  che  Benedetto  XV  non 
aveva  escogitato  nessuna  sistemazione  europea 
I  da  proporre  ad  un  tribunale  delle  nazioni  pa- 
1.  cificate  in  nome  suo.  Il  pontefice  si  è  limitato 
sino  ad  oggi  a  manifestare  il  suo  pensiero,  e 
quello  della  Chiesa,  dal  punto  di  vista  ele- 
L  ratissimo  che  la  sua  cattedra  gli  consente  o 
|  gli  impone,  quello  del  «  principe  della  pace  ». 
In  due  modi  egli  ha  assolto  il  suo  còm- 
pito  di  pacificatore.  Nelle  encicliche  e 
nelle  allocuzioni,  e  nelle  proposte  religiose 
ed  umanitarie  fatte  di  tempo  in  tempo  ai 
contendenti  ;  nelle  prime  esalando  la  piena 
della  sua  amarezza  dinanzi  allo  spettacolo 
atroce  del  mondo  insanguinato  e  devastato, 
nelle  seconde  cercando  di  richiamare  i  conten¬ 
denti  al  ricordo  degli  ideali  religiosi  ed  umani 
che  non  debbono  esser  morti  per  sempre,  al 
rispetto  del  giorno  del  Natale  che  non  do¬ 
veva  essere  profanato  dall’  esercizio  delle  armi, 
al  rispetto  dei  prigionieri  inabili  che  potevano 
essere  restituiti,  senza  danno  o  timore  dei 
belligeranti,  alle  loro  patrie  rispettive.  Questa 
attività  evangelica,  del  resto  non  sempre  for¬ 
tunata,  era  l’ unica  che  il  pontefice  potesse 
prescegliere  ed  adottare,  almeno  al  cospetto 
del  mondo  cristiano  e  cattolico.  La  Chiesa 
doveva  rimanere  una  potenza  morale  di  pri¬ 
mo  ordine,  anzi  la  sola  potenza  morale,  e 
Benedetto  XV  ha  avuto  il  merito  di  farla 
rimaner  tale,  vincendo  di  gran  lunga  la  con¬ 
correnza  pacifista  del  Presidente  Wilson  in 
atteggiamento  di  pontefice  laico  alquanto  in¬ 
teressato  al  buon  andamento  del  commercio 
americano.... 

potrebbe  credere,  tuttavia,  che  l’opera 
della  Chiesa,  se  limitata  alle  predicazioni  di 
pace  ed  alle  proposte  umanitarie,  fosse  un 
po’  troppo  superficiale  e  un  po’  troppo  spesso 
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inutile  ;  ma  non  si  sarebbe,  credendo  questo, 
totalmente  nel  vero.  Noi  constatiamo  ogni 
giorno  che  dalle  sue  manifestazioni  religiose 
e  morali  la  Santa  Sede  esce  riaffermata  e 
riaflòrzata  nella  stessa  sua  situazione  diplo¬ 
matica.  L’ invio  d’  un  legato  inglese  presso  il 
Vaticano,  la  proposta  d’una  legazione  turca 
presso  il  Vaticano  sono  segni  evidentissimi 
che  la  posizione  diplomatica  della  Chiesa  è 
oggi  ben  lungi  -  dall’ essere  scossa,  anzi  va 
riacquistando  una  forza  che  sembrava  pros¬ 
sima  a  perdere.  Certamente  in  Vaticano  si 
sta  oggi  combattendo  per  parte  dei  rappre¬ 
sentanti  diplomatici  delle  potenze  una  batta¬ 
glia  non  meno  aspra  e  difficile  di  quella  che 
si  svolge  nelle  capitali  delle  nazioni  neutre  e 
belligeranti.  Che  il  pontefice  sappia  approfit- 
•  tare  di  questa  lotta  :  questo  è  ciò  che  le 
classi  e.  gli  ordini  dirigenti  della  Chiesa  deb¬ 
bono  richiedergli,  tanto  più  che  non  è  un  mi¬ 
stero  la  volontà  della  Chiesa  di  venir  chiamata 
domani  a  rappresentare  una  parte  ufficiale 
nel  Congresso  dove  si  discuteranno  i  termini 
della  pace  europea. 

È  probabile  che  la  lotta  diplomatica  delle 
potenze  belligeranti  combattuta  presso  il  Va¬ 
ticano  abbia  una  mira  precipua:  quella  di 
indurre  la  Chiesa  ad  influire  in  Un  modo  o 
in  un  altro  sull’atteggiamento  dell’Italia.  Non 
è  difficile  intuire,  ad  esempio,  che  il  legato 
inglese  è  stato  mandato  a  Roma  con  l’ inca¬ 
rico  di  controbilanciare  l’opera  del  legato  prus¬ 
siano  presso  la  Santa  Sede  e  non  solo  coli’  in¬ 
carico  di  informare  il  pontefice  dei  motivi  che 
hanno  mosso  l’ Impero  britannico,  alla  guerra 
e  delle  fasi  per  cui  van  passando  gli  arma¬ 
menti  e  i  proponimenti  inglesi.  Tuttavia  anche 
questo  aver  bisogno  della  Chiesa  per  influire 
sull’Italia  equivale  ad  amméttere  che  la  Chiesa 
ha  un  valore  che  trascende  il  suo  campo  pu¬ 
ramente  religioso  ed  umanitario,  equivale  ad 
ammettere  che  la  Chiesa  esercita .  ancora  un 
predominio  sui  generis  sull’opinione  pubblica 
europea  e  non  europea,  che  la  Chiesa  è  in¬ 
somma  una  c  potenza  ».  Che  se  poi  si  riflette 
al  curioso  fatto  dell’  esser  proprio  le  nazioni 
non  cattoliche,  come  la  Germania  e  l’Inghil¬ 
terra  —  per  non  parlare  degli  Stati  Uniti  che 
ora  sembra  vogliano  imitare  l’Inghilterra  —  a 
fare  queste  ammissioni,  e  a  dare  alla  Chiesa 
cattolica  questa  importanza  anche  politica,  ci 
si  accorge  che  la  Chiesa  non  può  non  van¬ 
tarsi  della  supremazia  che  ella,  in  un  certo 
senso  almeno,  continua  a  mantenere  e  ad  ac¬ 
crescere. 

Per  quel  che  riguarda  l’invio  del  legato 
inglese  presso  la  Santa  Sede,  esso  è  fin  fatto 
che  ha  una  duplice  importanza,  un’  importanza 
estera  comprensibile  di  leggeri  quando  si  pensi 
che  la  mossa  inglese,  abilissima,  è  diretta  ad 
infirmare  tutta  l’azione  che  la  Germania  va 
esercitando  in  Vaticano,  un’  importanza  interna 
per  quel  che  riguarda  la  situazione  dei  cat¬ 
tolici  irlandesi  ed  inglesi.  La  Chiesa  può  van¬ 
tarsi  anche  di  questo  suo  successo  indiretto:  . 
la  legazione  britannica  presso  il  Vaticano  es¬ 
sendo  un  riconoscimento  dell’importanza  del 
Vaticano,  viene  ad  essere  anche  un  ricono¬ 
scimento  dell’  importanza  dei  cattolici  cittadini 
dell’impero  britannico.  Il  governo  liberale  in¬ 
glese  favorevole  all  'Home  Rute  per  l’ Irlanda, 
non  si  é  mai  spaventato  dei  pericoli  che  il 
partito  unionista,  contrario  all’ Home  Rule,  gli 
faceva  balenare  dinanzi  agli  occhi,  spaventan¬ 
dolo  col  quadro  della  influenza  prepotente  che 
la  Chiesa  di  Roma  avrebbe  acquistato  in  Ir¬ 
landa  a  causa  d UA'Home  Rule.  Concessa  l’auto¬ 
nomia  all’  Irlanda  —  dicevano  gli  unionisti  in¬ 
glesi  e  i  protestanti  dell’ Ulster  —  noi  non 
avremo  più  un 'Irlanda  unita  all’  impero,  avremo 
un’  Irlanda  unita  a  Roma.  Roma  governerà 
da  lontano  il  Parlamento  autonomo  irlandese, 
si  impadronirà  delle  scuole  primarie  ed  uni¬ 
versitarie,  assoggetterà  alle  sue  idee  retrive 


tutte  le  libertà  di  cui  ora  i  protestanti  go¬ 
dono  nell’  isola,  i  protestati  diventeranno 
schiavi  di  Roma  e  l 'Home  Rhk  sarà,  in  realtà, 
un  Rome  Rule.  I  liberali  non  si  sono  lasciati 
intimorire  da  queste  previsióni  e  torna  oggi 
ad  onore  degli  unionisti  e  dell’  Impero  britan¬ 
nico  in  genere  1’  aver  saputo  comporre  1’  an¬ 
tico  dissidio  irlandése  in  modo  che  senza  pro¬ 
testa  di  alcun  partito  un  inviato  del  re  Giorgio 
abbia  potuto  venire  a  Roma  presso  il  papa 
con  l’ intento  ufficiale  di  spiegare  al  pontefice 
l’ atteggiamento  dell’  Inghilterra,  cioè  con  l’ in¬ 
tento  di  trarre  la  Chiesa  dalla  parte  della 
Gran  Bretagna  o  almeno  di  mantenerla  neu¬ 
trale  tra  la  Gran  Bretagna  è  la  Germania. 

Ma  si  può  dire  che  assistiamo  proprio  ad  una 
gara  fra  le  potenze  ad  inviare  rappresentanti 
presso  la  Santa  Sede.  Anche  gli  Stati  Uniti, 
come  s’ è  accennato,  vogliono  imitare  l’In¬ 
ghilterra  per  quanto  non  siano  in  guerra,  anche 
la  Serbia  vuole  il  suo  bravo  Concordato  con 
la  Santa  Sede  e  un  arcivescovo  cattolico  a 
Belgrado,  anche  la  Turchia  —  è  tutto  dire  — 
lascia  correre  la  voce  del  suo  desiderio  d’  es¬ 
ser  rappresentata  presso  la  cattedra  di  Pietro. 

Il  desiderio  della  Turchia  merita  due  pa¬ 
role  di  speciale  commento,  non  per  ricordare 
che  Benedetto  XV  non  sarebbe  il  primo  pon¬ 
tefice  ad  accettare  ambascerie  più  o  meno 
straordinarie  dai  turchi,  ma  per  constatare 
1’  origine  e  l’ originalità  della  proposta  turca. 
Con  una  domanda  sola  avremo  fatta  la  con¬ 
statazione  necessaria.  Può  òggi  la  Turchia 
esser  considerata  uno  Stato  libero  ?  La  pro¬ 
posta  turca  ha  un  sapore  germanofilo  vera¬ 
mente  innegabile.  La  Turchia  è  oggi  un’  arma 
nelle  mani  dello  Stato  Maggióre  tedesco,  non 
ha  desideri  che  non  siano  tedeschi,  non  ha 
che  mire  tedesche.  Il  governo  Ottomano  offre 
—  dicono  —  alla  Santa  Sede  di  incaricarsi 
del  protettorato  dei  cattolici  in  Oriente.  Il  che 
equivale,  in  termini  attuali,  a  dire  che  il  pro¬ 
tettorato  dei  cattolici  in  Oriente  non  spette¬ 
rebbe  più  alla  Francia  o  come,  se  mai,  do¬ 
vrebbe  spettare,  all’  Italia  ;  ma  alla  Germania. 
Sarebbe  un’  ingenuità  grossolana,  infatti,  cre¬ 
dere  che  i  massacratori  degli  Armeni  potes¬ 
sero  domani  diventare  i  protettori  dei  catto¬ 
lici....  La  proposta  turca  deve  essere,  dunque, 
una  mossa  tedesca,  una  logica  mossa  tedesca 
visto  che  la  Germania  si  ritiene  oggi  padrona 
in  Oriente  là  dove  ieri  erano  ,  padroni  i  tur¬ 
chi,  visto  che  la  Germania,  essendosi  fatta  per 
bocca  dell’  imperatore  Guglielmo  già  da  tempo 
protettrice  dei  trecento  milioni  di  mussulmani, 
può  benissimo  credere  necessario  alla  diffu¬ 
sione  della  sua  «  cultura  »  nel  mondo  il  farsi 
oggi  protettrice  anche  di  qualche  migliaio  di 
cattolici  orientali. 

Stretta  d’ossequi  da  tutte  le  parti,  la  Chiesa 
si  è  fatta  sensibilmente  più  forte  nel  campo 
diplomatico  e  politico  di  quello  che  essa  era 
al  principio  della  conflagrazione  internazionale. 
Anch’  essa  era  stata  sorpresa  dalla  guerra 
come  le  potenze  temporali  e  la  morte  di 
Pio  X  aveva  significato  la  sua  tragica  pas¬ 
sione  dinanzi  alla  rovina  della  cristianità  del 
mondo.  Oggi  a  poco  a  poco  essa  si  riprende  ; 
le  stesse  nazioni  temporali  1’  aiutano  a  riaf¬ 
ferrare  la  coscienza  delle  sue  possibilità  ed  il 
nuovo  pontefice  aggiunge  ad  un  chiesastico 
senso  della  religione  e  dello  spirito  evange¬ 
lico,  una  volontà  diplomatica  che,  partendo 
da  proposte  umanitarie,  mira,  forse,  come 
dicemmo,  all’  ammissione  al  Congresso  per  la 
pace. 

Intanto  qui  in  Italia,  la  posizione  della 
Chiesa  di  fronte  al  problema  della  partecipa¬ 
zione  italiana  alla  guerra,  ha  assunto  una  de¬ 
finitezza  maggiore  di  quella  che  si  poteva 
supporre.  Il  discorso  che  l’ altro  giorno  ha 
tenuto  il  conte  della  Tórre,  autorizzato  espo¬ 
sitore  dalle  teorie  vaticane,  è  sufficientemente 
esplicito.  Esso  lascia  il  pontefice  nel  suo  uf¬ 
ficio  di  pacificatore  supremo,  di  altissimo 
avversario  della  guerra  ;  ma  ammette  che  vi 
sia  una  guerra  che  anche  i  cattolici  pos¬ 
sono  combattere  :  quella  per  la  rivendicazione 
dei  diritti  nazionali  conculcati,  della  giustizia 
sopraffatta.  Si  separa  dunque  il  Pontefice  dal 
suo  gregge,  si  ammette  che  non  tutti  i  cat¬ 
tolici  possono  modellarsi  sul  pontefice:  La  con¬ 
fessione  è  utile,  ma  è  tutt’  altro  che  moder¬ 
nista  come,  sulle  prime,  potrebbe  sembrare 
per  quel  che  riguarda  la  guerra.  Le  dichia¬ 
razioni  del  conte  Della  Torre  sono  per  questo 
lato  perfettamente  ortodosse,  rispondono  alla 
tradizione  cattolica.  Sant’Agostino  e  San  Tom¬ 
maso  la  pensavano  precisamente  come  il  conte 
Della  Torre  e  come  Benedetto  XV.  Essi  am¬ 


mettevano  che  la  guerra  è  un  orribile  male, 
ma  parlavano  della  guerra  fatta  da  un  ag¬ 
gressore  ingiusto  e  crudele,  da  un  assalitore 
avido  di  strage  e  di  morte,  invasò  dalla  «  li¬ 
bidine  del  dominio  ».  Anche  Sant’Agostino  e 
San  Tommaso  giustificavano  invece  la  guerra 
non  soltanto  «  prò  defensione  christianorum  », 
ma  anche  «  prò  salvatione  patri ae  ». 

** 

L’ALBANIA 

NELL’ORA 

PRESENTE 

L’  Albania  è  ritornata  ben  ‘  in  vista  sulla 
-  scena,  nella  complessa  e  forse  alquanto  per¬ 
plessa  e  misteriosa  rappresentazione  della  po¬ 
litica  italiana,  grazie  a  Vallona,  dove-  ora,  se 
Dio  vuole,  non  solo  si  profilano ,  incertamente 
nello  sfondo  marino  le  oscure  moli  delle  no¬ 
stre  navi,  ma  già  fremono  al  vento  le  piume 
dei.  bersaglieri.  Quando,  mai  .  uri  libro  capitò 
più  a  proposito  o  indovinò  meglio  la  sua  ora 
■  di  questo  di  F.  V:  Ratti,  che  porta  per  sotto¬ 
titolo  quello  che  io  ho  preso  per  titolo  ?  (r) 
A  proposito  per  sé  stesso  e  per  la  propria  for¬ 
tuna  ;  a  proposito  inoltre  per  il  pubblico  ita¬ 
liano,  che  ha  senza  dubbio  imparato  ornai  sui 
giornali  molte  cose  importanti  circa  1’  Albania, 
della  quale  prima  sapeva  si  e  no  il  nome  ; 
ma  pure  non  perde  nulla  ad  essere  informato 
anche  meglio. 

E  ...rendiamogli  questa:  giustizia  :d  (.popolo 
italiano:  con  l’Albania  non  è  facile  provve¬ 
dersi  di  notizie  sicure  e  definitive.  Ebbe  certi 
confini,  fissati  irrevocabilmente  dal  concerto 

•  europeo,  non  senza  minaccie  di  guerra  di  una 
potenza  più  a  nord,  se  fossero  mutati  a  nord, 
e  di  una  potenza  più  a  sud,  se  fossero  mutati 
a  sud  ;  ma,  o  a  dispetto  o  in  conseguenza  di 
tutto  ciò,  essi  ormai  a  sud  appariscono  consi¬ 
derevolmente  mutati,  e  se  le  cose  vanno  avanti 
di  questo  passo,  non  c’  è  da  conservare  in 
essi  la  menoma  fiducia,  neppure  per  la  parte 
oppòsta.  Ebbe  anche  un  principe  dalle  po- 

’  tenze,  ed  è  già  scomparso,  prima  che  ci  fosse 
il  tempo  di  fissarsene  il  nome  nella  memoria. 
Avrebbe  poi  una  popolazione  che,  come  la 
sua  lingua,  s’era  sempre  creduta  affatto  di¬ 
stinta  dalle  altre  vicine,  albanese  e  nuli’  altro 
che  albanese  ;  ma  dal  momento  che  gli  slavi  la 
pretendono,  per  sé  e  i  greci  per  sé  —  e  tenuto 
conto  anche  che  in  Italia  nessuno  dei  severi 
custodi  del  principio  di  nazionalità  fece:  mai 
obbiezione  agli  slavi  e  tanto  meno  ai  greci  — 
come,  non  concepire  il  dubbio  che  la  popola¬ 
zione  albanese  sia  invece  slava  o  greca  ?  E 
del  resto  potrebbe  anch’ essere  tedesca,  visto 
che  le  potenze  europee,  sapienti  non  meno 

•  che  potenti,  e  tra  esse  l’ Italia,  quando  pensa¬ 
rono  di  fare  all’Albania  il  munifico  dono  di 
un  principe,  non  gliene  seppero  trovare  uno 
di  razza  più  affine  che  la  tedesca  ;  e  quando 
vollero  largirle  anche  dei  gendarmi,  pensarono 
subito  ai  semitedéschi,  o  anzi  (come  presto 
si  mostrarono.)  arcitédeschi  gendarmi  olandesi. 

ì  Già,  in  fatto  di  origini  tedesche  non  c’è  da  ma¬ 
ravigliarsi  di  nulla.  Per  esempio,  non  più  di 
alcuni  giorni  fa,  un  illustre  professore  comu¬ 
nicava  al  pubblico  italiano,  —  secondo  hanno 
riferito  i  giornali  —  la  sua  magnifica  scoperta 
che  i  francesi  non  sono  latini  ma  teutonici, 
e  la  dimostrava  con  elegante  chiarezza  e  sem¬ 
plicità  per  mezzo  della  teoria  hegeliana  dei 
;  contrarii. 

In  Italia  però  si  avevano  anche  altri  motivi, 
nostri  motivi  particolari  e  vorrei  dire  autoc¬ 
toni,  per  non  raccapezzarsi  bene  col  groviglio 
■  albanese.  Forse  un  solo  concetto  si  era  venuto 
conficcando  abbastanza  addentro,  da  alcuni 
anni  a  questa  parte,  a  furia  di „•  batterci  e  di. 
ribatterci  su,  nella  poco  politica,  cervice  dèi 
nostro  pubblico,  e  cioè  che  in  Albania  c’  è 
Vallona  e  che  Vallona  è  la,,  chiave  dell’  Adria¬ 
tico.  Ma  quando,  alcuni  rneèi  fa,  cominciarono 
a  trapelare  i  primi  indizi  che  il- nostro  governo 
-  intendesse  di  fare  a  Vallona  atto  di  presenza 
e  di.  autorità,  l’Italia  passò,  uffa  piccola  crisi 
di  sorpresa  e  d’ inquietudine,  il.  cui  principale 
risultato  fu  che  la  chiave  dell’Adriatico  ve¬ 
nisse  dai  navigatori  di  Montecitorio  retrocessa 
a  chiave  falsa.  Nelle  acque  di  Montecitorio  si  è 
avvezzi  a  ben  altro.  Ma  benché  sia  noto  che 
la  geografia  è  estremamente  sensibile  alle  lune 
dei  calendarii  politici,  il  popolo  italiano  merita 
pur  qualche  scusa  se  non  prende  gusto  ad  im¬ 
parare  ima  cosa  tanto  rnutevole.  E  si  capisce 

(1)  L’Adriatico  desìi  altri  ( L’Albania  nell’ora  preiente). 

Con  36  illustrazioni  fotografiche  dell’autore  e  una  carta  geo¬ 
grafica  dell'Albania.  Firenze,  Libreria  internazionale  A.  llel- 


pure  che  oggi,  mentre  la  nostra  bandiera  s’ in¬ 
nalza  sulla  città  di  Vallona,  e  si  compie  un  av¬ 
venimento  che  qualche  anno  fa  sarebbe  sem¬ 
brato  un  sogno  di  megalomani  senza  cervello, 
grave  senza  dubbio  di  responsabilità  ma  non 
meno  di  promesse,  il  pubblico  rimanga  un  poco 
indifferente,  senza  rendersi,  a  quanto  pare, 
ben  conto  di  tutti  i  vantaggi  che  fa  sperare 
né  di  tutti  i  doveri  che  impone.  Senza  dubbio 
siamo  un  poco  disorientati  dalla  guerra  euro¬ 
pea,  di  fronte  alla  quale  tutto  ciò  eh’  era  grande 
è  diventato  meschino  ;  ma  confessiamo  che  i 
nostri  uomini  politici,  col  loro  àbilissimo  dire 
e  disdire,  col-  loro  molto  furbo,  ahimè  troppo 
furbo  opportunismo,  hanno  fatto  quanto  stava 
in  loro  per  sciuparci  anche  Vallona. 

Un  buon,  rimedio  è  in  libri  come  questo 
del  Ratti,  franchi  e  leali,  pieni  di  sicurezza  e 
di  ardore.  Qui  Vallona  può  benissimo  perdere 
anche  uno  dei  suoi  due  /  (poiché  il  Ratti  scrive 
Valona),  e  non  scapitare  della  sua  importanza 
strategica.  È  un  libro  rapido  e  vivo,  senza 
l’ ombra  di  un  fronzolo,  scritto  toscanamente 
bene  da  uno  che  non  vuol  toscaneggiare  né 
scriver  bene,  da  uno  che  è  un  giornalista  ma 
sembrerebbe  anche,  per  il  suo  fare  agilmente 
brusco,  un  marinaio  ;  libro  d’ impressioni,  di 
pure  impressioni  quasi  aneddotiche,  in  appa- 
renzà,  eppure  fondato  sopra  solide  facoltà 
di  osservazione,  molto  buon  senso  e  una  o 
due  idee,  che  lo  informano  tutto  e  lo  cacciano 
innanzi,  sempre  diritto  verso  il  'suo  scopo. 
Non  ci  sono  pistolotti  né  figure  retoriche  di 
nessun  genere  e  nemmeno  esortazioni  liriche 
alla  patria;  eppure  tutto  il  libro  è  una  con¬ 
tinua  ed  efficace  esortazione,  acciò  che  la  pa¬ 
tria  provveda  a  sé  stessa,  facendo  in  modo 
che  1’  Adriatico  degli  altri  diventi  il  suo  Adria¬ 
tico,  commercialmente  e  strategicamente  suo, 
con  tutti  gli  sbocchi  che  son  necessarii  alle  vie 
della  pace,  con  tutti  i  golfi  e  con  tutte  le  isole 
■  che  stm  neèessa’rie  alle  Vie  dèilà  guerra,' op¬ 
pure  a  starsene  quieti  e  fiduciosi,  senza  quel 
perpetuo  sgomento  della  minaccia  guerresca 
degli  altri. 

Il  libro  ha  due  capitoli  introduttivi  sull’Adria¬ 
tico  in  generale,  dove  sono  rapidamente  trac¬ 
ciate  le  dure  condizioni  che  al  nostro  traffico 
marittimo  dell’  Adriatico,  spontaneo  e  na¬ 
turale,  fa  l’innaturale  concorrenza  austriaca; 
e  inoltre  uno  sul  Montenegro,  dove  norì  si 
legge  senza  commozione  come  il  lavoro  ita¬ 
liano  e,  questa  volta,  almeno  questa  volta, 
soprattutto  l’ingegno  e  l’intraprendenza  ita¬ 
liana  trasformassero,  dal  1906  in  poi,  la  rada 
di  Antivari,  e  come  1’  8  agosto  passato,  dopo 
lo  scoppio  della  guerra,  benché  Antivari  sia 
citta  indifesa,  due  incrociatori  austriaci,  il 
Szigelvar  e  1’  Auro,  distruggessero  tutta  la 
grande  e  pacifica  opera  italiana  di  otto  anni, 
con  minuzioso,  oculato,  implacabile  -accani¬ 
mento.  Ma  il  vero  e  principale  scopo  del  libro 
è  nei  capitoli  seguenti,  su  Scutari,  che  fu,  al 
tempo  del  concerto  europeo,  la  città  interna¬ 
zionale  dei  sei  piccoli  corpi  d’  occupazione  mi¬ 
litare,  e  della  più  accésa  ed  aspra  schermaglia 
diplomatica,  specialmente,  come  si  capisce,  tra 
due  potenze  alleate;  sui  Malissori-e  quegli 
albanesi  tipici,  perché  affatto  medievali,  che 
sono  i  Mirditi  ;  su  Durazzo,  la  capitale  del  re¬ 
gno  semestrale  del  principe  Wied  ;  sull’  Albania 
musulmana,  con  Sjak,  a  poca  distanza  da 
Durazzo,  quartier  generale  degli  insorti -con¬ 
tro  il  principe  Wied  e  del  loro  capo  Mustafà 
Androki;  su  Vallona  infine,  o  Valona  che. sia, 
grande  baia  e  piccola  città,  che  dalla  baia  di¬ 
sta  oltre  mezz'ora  di  cavallo,  e,  come  ad  at¬ 
testare  simbolicamente  che  qui  conta  il  mare 
e  nonla  terra,  dal  mare  non  si  vede. 

Il  Ratti  discorre  con  osservazioni  notevoli 
e  perspicaci  del  carattere  degli  albanesi  :  mu¬ 
sulmani  tutti  nel  substrato  del  loro  spirito, 
anche  i  cattolici  e  gli  ortodossi,  e  uniti  o  di¬ 
visi,  non  da  sentimenti,  che  ancora  ignorano, 
di  nazionalità,  ma  dalia  religione  :  i  cattolici 
propendendo  verso  l’ Austria,  gli  ortodossi 
verso  gli  slavi  o  i  greci,  piuttosto  indifferenti 
i  musulmani,  per  il  loro  vècchio  rancore  con¬ 
tro  la  Turchia,  ■  e  quindi  più  facili  a  piegare 
verso  l’ Italia,  ma  non  però  insensibili  agli 
odierni  allettamenti  giovani-turchi.  Sensibi¬ 
lissimi,  anzi,  dovremmo  dire  pèr  le  vicende 
di  questi  .ultimi  giorni,  quando  si  tratti  di 
allettamenti  combinati  giovani-turchi  ed  au¬ 
striaci  !  Ma  non  è  da  dimenticare  un  terzo 
elemento,  la  propensione  che  in  generale  gli 
albanesi  hanno  ad  inchinarsi  ai  consigli,  che 
sien  loro  offerti  sostanziati  in  specie  metalliche. 

Sulle  diverse  simpatie  e  le  intestine  insana¬ 
bili  inimicizie  degli  albanesi  si  tesse  in  gran 
parte  la  trama  deila  rivalità  austro -italiana, 
la  cui  storia  il  Ratti  tratteggia  in  breve,  se¬ 
condo  le  sue  linee  essenziali,  ma  con  molta 
evidenza,  ne’  suoi  principali  momenti,  fino  alla 
partenza  del  principe  Wied,.  e  ne’ suoi  tratti 
più  caratteristici  ;  la  sprezzante  e  invadente 
audacia  della  nostra  alleata  (sostenuta;  è  neces-  - 
sario  ricordarlo,  come  sarebbe  stato  necessario  1 
tenerne  conto  allora,, dalla  terza  alleata);  la 
timidità  e  l’ ottimismo  condiscendente  e  pa- 
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ziente  del  governo  di  Roma  ;  1’  abilità  e  l’ener¬ 
gia  instancabile  de’ suoi  rappresentanti  in  Al¬ 
bania,  il  barone  Allotti,  il  console  Galli,  il 
marchese  Durazzo,  i  consoli  Lori  e  De  Fa- 
cendis,  il  capitano  Castoldi  ;  infine,  e  sopra 
tutto  e  tutti,  invisibile  ma  sensibile  anche  ai 
piu  increduli,  la  provvidenza  instancabile  e 
disinteressata  dello  stellone,  che  di  ogni  cla¬ 
morosa  sconfitta  seppe  fare  volta  per  volta 
un  passabile  buon  successo  e  da  ultimo,  nel 
terribile  colpo  di  scena  della  storia  del  mondo, 
tramutò  la  nostra  definitiva  débàcle  in  una 
débàcle  degli  avversarli.  S’  intende  che  non  bi¬ 
sognerebbe  abusare  neanche  dello  stellone.... 

Fondandosi  sopra  gli  elementi  di  giudizio 
che  ha  cosi  raccolto,  il  Ratti  si  è  fatto  un’  idea 
chiara  e  precisa  di  quello  che  all’  Italia  con¬ 
viene  o  pare  a  lui  che  convenga  di  fare  in 
Albania.  E  si  sa  che  non  è  mai  facile  avere 
idee  precise,  ma  meno  che  mai  nel  caso  nostro. 
Poiché  molti  erano  e  sono  i  giudizi  italiani 
sulle  cose  albanesi  ;  e  anche  in  un  mèdesimo 
partito  e  con  la  maggior  comunanza  di  principii 
e  di  aspirazioni,  1’  uno  poteva  plaudire  al  Go¬ 
verno  perché  si  era  finora  ristretto  all’occu¬ 
pazione  di  Sàsseno,  e  1’ altro  scagliarsi  invece 
contro  la  sua  solita  italiana  lentezza  e  per¬ 
plessità  ;  j’  uno  assistere  con  dolore  alla  gre- 
cizzazione  dell’  Epiro ,  compiuta  coi  loro  noti 
metodi  dalle  pseudo-bande  epirote,  e  allo  sfa¬ 
sciamento  progressivo  del  barcollante  edilizio 
costruito  dalla  diplomazia  europea,  l’ altro 
moltiplicare  invece  le  proprie  esortazioni  al 
Governo  italiano  perché  disfacesse  arditamente 
ciò  che  aveva  timidamente  aiutato  a  costruire, 
e  permettesse  alla  Grecia,  al  Montenegro  alla 
Serbia,  in  correspettivo  dei  vantaggi  eh’ esso 
poteva  ripromettersi  da  una  lega  italo-balca- 
nica  (o  di  altri  vantaggi  che  si  determineranno 
nel  futuro)  di  metter  la  mano  sul  relativo  ago¬ 
gnato  pezzo  di  Albania. 

Forse  fu  non  altro  che  un’  illusione  fugace, 
fondata  piuttosto  sul  desiderio  che  sulla  realtà, 
quella  che,  al  primo  affacciarsi  della  possibi¬ 
lità  dell’indipendenza  e  unione  albanese,  si 
presentò  alla  mente  di  alcuni  italiani  :  for¬ 
mare  una  grande  Albania,  che  fosse  nella  pe¬ 
nisola  balcanica  un  nuovo  contrappeso  non 
slavo  agli  slavi,  e  avesse  nell’ Italia  la  sua 
guida  materiale  e  spirituale.  La  cultura  ita¬ 
liana  si  sarebbe  irraggiata  nell’  Albania  e  nei 
paesi  balcanici  ;  ma  per  1’  Albania  parevano 
un  raro  e  potente  aiuto  quei  quasi  centomila 
albanesi  che  hannp  per  patria  l’ Italia  e  pos¬ 
sono  quindi  essere,  nel  tempo  stesso,  buoni 
albanesi  e  buoni  italiani.  Pareva  una  privi¬ 
legiata  condizione  questa,  che  noi  avessimo 
in  casa  una  colonia  straniera,  dalla  quale  non 
potessimo  temere  alcuna  minaccia  di  irreden¬ 
tismo  e  potessimo  invece  sperarne,  nel  suo 
paese  d’origine,  un’efficace  propaganda  ita¬ 
liana.  Ci  dirà  il  tempo  se,  date  le  condizioni 
dell’  odierna  Albania,  sia  da  rinunciare  affatto 
a  tali  speranze  o  se  i  nostri  albanesi  non  ab¬ 
biano  ancor  da  essere  in  avvenire  utili  stru¬ 
menti  per  la  patria  di  forza  e  di  fortuna. 

Ma  da  quella  improvvisa  e  simpatica  illu¬ 
sione  di  una  grande  Albania,  1  idea  del  Ratti 
—  che  per  ora  non  si  può  dire  quanto  sia  si¬ 
mile  all’  idea  del  nostro  Governo  e  quanto 
dissimile  —  è.  fra  le  soluzioni  che  ancora  per¬ 
mettono  di  imaginare  i  fatti  già  compiuti, 
o  che  si  vanno  compiendo,  una  delle  meno  lon¬ 
tane  ;  si  potrebbe  anzi  dire  che  ò  tutto  ciò  che 
ne  resta,  che  forse  può  restarne.  L’ Italia  deve, 
secondo  il  Ratti,  favorire  l’indipendenza  alba¬ 
nese,  facendo  di  quello  Stato  artificiale  che  il 
concerto  europeo  aveva  messo  svogliatamente 
o  malignamente  insieme,  uno  Stato  organica- 
mente  vitale  (cioè,  se  intendo  bene,  uno  Stato 
anzitutto  musulmano,  con  o  senza  Essad)  ; 
ed  essere  del  nuovo  principato,  senza  farsi 
molestamente  scorgere  o  sentire,  la  sicura 
guida,  la  valida  protettrice.  Lo  sbocco  sul¬ 
l’Adriatico,  che  gli  slavi  bramano  e  che  è 
giustizia  e  necessità  conceder  loro,  si  troverà 
nella  bassa  Dalmazia  :  San  Giovanni  di  Medua, 
al  cui  mare  i  serbi  già  pervennero  vittoriosi  e 
donde  a  malincuore  ed  a  forza,  con  mal  re¬ 
pressi  propositi  di  presto  ritorno,  ritornarono 
indietro.  San  Giovanni  di  Medua  deve  rima¬ 
nere  albanese.  E  il  Ratti  conclude  che  un’Al¬ 
bania,  siffatta  «unità  geografica,  etnica  e  lin¬ 
guistica,  non  ostante  le  piccole  e  le  grandi 
differenze  di  regioni,  di  religione  e  di  indole 
dei  suoi  abitanti,  posta  tra  il  Montenegro,  la 
Serbia  e  la  Grecia,  sarà,  quando  eretta  natu¬ 
ralmente  e  non  artificialmente  a  nazione,  e 
da  noi  diretta  con  criterii  sani  e  pratici,  la  mi¬ 
glior  garanzia  da  settentrione,  da  levante  e 
da  mezzogiorno  contro  squilibri  che  eventual¬ 
mente  quei  popoli  e  gli  amici  loro  volessero 
portare  in  Adriatico...  :  ricca  di  acque,  di  fo¬ 
reste,  di  monti  e  di  miniere  ed  assolutamente 
priva  d’ industrie  e  di  produzione,  offrirà  alla 
nostra  emigrazione  il  più  bello,  vasto,  dura¬ 
turo,  vergine  e  vicino  campo  che  si  possa  de¬ 
siderare  ;  via  naturale  alla  Macedonia  e  ai 
mari  di  Levante,  ripristinerà  le  dirette  comu¬ 
nicazioni  tra  questi  c  l’ Adriatico,  cioè  tra. 
]’  oriente  e  noi.  La  ferrovia  che  riunirà  Durazzo 
per  Monastir  e  Salonicco  non  sarà,  che  1  an¬ 
tica  via  Egnatia  ritrovata  per  noi  ». 

Bello  e  seducente  il  quadro,  anche  se  fosse 
un  poco  involontariamente  accarezzato  dal 
naturale  e  sincero  entusiasmo  dell’  uomo,  che 
persegue  amorosamente  una  propria  idea.  Ma 
non  conviene  dimenticare  che  la  forza  e  la 
grandezza  di  un  popolo  non  è  nelle  favorevoli 
condizioni  esterne,  ma  nella  sua  propria  virtù, 
e  che  non  la  terra  è  veramente  feconda,  ma 
il  lavoro  dell'  uomo  che  la  doma.  Converrà 
che  noi,  più  che  finora  non  abbiamo  fatto, 
ci  rendiamo  degni  della  nostra  ostinata  for¬ 
tuna.  Intanto  noi  oggi,  più  per  forza  di  eventi 
che  per  energia  e  costanza  di  propositi,  siamo 
giunti  a  Vallona  ;  ma  non  illudiamoci,  ralle¬ 
griamocene  anzi,  noi  dovremo  meritare  di  ri¬ 
manerci.  Forse  di  qui  comincia  la  vera,  la 
grande  prova.  Oggi  Vallona,  come  l’ intiera  Al¬ 
bania,  non  può  essere  un  punto  d’  arrivo,  ma. 
solo  un  punto  di  partenza. 

E.  G.  Parodi. 


LA  CORSICA 


L’isola  che  dal  Tirreno  mare,  erta  sulle 
rocce  poderose,  apparisce  nei  limpidi  mattini 
come  un  vascello  carico  di  vele,  e  nasconde 
tra  le  aspre  valli,  tra  gli  scoscesi  dirupi,  tutto 
un  giardino  meraviglioso,  e  nella  storia  dei 
suoi  abitanti  tutto  un  viluppo  di  problemi 
del  più  alto  interesse  sociale  ;  continua  ad 
esercitare  un  fascino  potente  spi  viaggiatori 
avidi  di  bellezza  e  sugli  studiosi  intenti  alle 
forme  molteplici  della  vita  umana. 

Il  nuovo  libro  del  Quantin  (.i),  che  è  un  inno 
entusiasta  alle  meraviglie  naturali  della  Cor¬ 
sica,  vuole  essere  anche  uno  studio,  se  non 
approfondito,  certo  sincero  dell’  anima  corsa, 
nella  sua  realtà  e  nelle  sue  aspirazioni,  nel 
passato  e  nel  presente,  nella  vita  naturale  e 
nella  vita  sociale  ;  sicché  non  è  soltanto  l’ im¬ 
pressione  di  un  ammiratore,  ma  anche  1  in¬ 
dagine  e  la  conclusione  di  un  osservatore,  che, 
venuto  di  fuori,  interrogando  pazientemente  i 
luoghi  e  i  libri,  ha  cercato  d’ intendere  la  voce 
delle  cose,  di  penetrare  l’anima  degli  abitanti, 
di  metterne  in  luce  i  pregi  e  di  giustificarne 
le  mancanze,  compiendo  un  atto  di  giustizia 
verso  l’ isola,  eh’  egli  non  ha  esitato  a  dire 
disconosciuta. 

La  conclusione  del  suo  libro  è  questa  :  la 
Corsica  forma  un  paese  singolare,  distinto  da 
ogni  altro  per  la  natura,  per  le  tradizioni,  per 
la  vita,  per  le  tendenze  ;  è  una  nazione,  una 
piccola  nazione  a  parte,  che  non  si  può  consi¬ 
derare  alla  stregua  degli  altri  dipartimenti 
francesi,  e  che, quindi  deve  essere  giudicata 
quale  è  e  deve  essere  trattata  come  le  con¬ 
viene.  Da  questo  punto  di  vista,  pregi  e  di¬ 
fetti  assumono  aspetti  singolari  :  chi  volesse 
sollecitarli  o  guarirli  con  le  pratiche  comuni, 
adattate  ad  altri  paesi  continentali,  rischie¬ 
rebbe  di  guastare  i  primi  e  non  alleviare  gli 
altri.  La  Corsica  ha  bisogno  di  essere  trattata 
come  Corsica,  e  cioè  di  essere  compresa  nel 
fondo  della  sua  anima  e  di  essere  considerata, 
con  provvidenze  e  con  leggi,  sulla  base  di  que¬ 
ste  esigenze.  La  Corsica,  che  ha  in  sé  tutti  gli 
elementi  di  una  grande  prosperità  e  che  soffre 
invece  per  molti  mali,  deve  le  sue  disavventure 
agli  erronei  giudizi,  che  i  criteri  comuni  hanno 
formulato  e  formulano  su  essa,  non  meno  che 
a  un  senso  di  diffidenza,  che  quei  giudizi  ali¬ 
mentano  in  lei,  e  che  la  inceppa  o  la  distoglie 
dalle  iniziative  feconde.  L’  orgoglio  isolano,  ge¬ 
loso  delle  tradizioni,  per  quanto  nutrito  da 
un  affetto  sincero  per  la  patria  e  capace  di 
sacrifici,  genera  un  tenace  spirito  di  clan, 
un  attaccamento  esagerato  alle  piccole  forme 
della  vita  tradizionale  o  un  giudizio  diffidente 
ed  erroneo  sulle  manifestazioni  della  vita  mo¬ 
derna  ;  sicché  nasce  un  contrasto  insuperabile 
tra  la  realtà  e  il  sogno,  tra  le  necessità  di  un 
governo  e  l’ irrequietezza  degli  spiriti,  tra  le  esi¬ 
genze  di  una  continuità  progressiva  di  lavoro 
•  e  1*  inerzia  naturale  degli  animi  insoddisfatti 
o  senza  scopo  ;  contrasto  che  genera  nuove 
miserie  e  nuovi  danni.  La  Corsica  restituita 
a  sé  stessa,  e  cioè  messa  in  grado  di  profittare 
liberamente  delle  sue  risorse,  per  un  sano  in¬ 
citamento  delle  sue  forze  di  lavoro  e  per  la 
visione  di  un  fine  proprio  da  raggiungere,  può 
essere  chiamata  ad  un  fecondo  avvenire. 

Intanto,  il  quadro  che  il  Quantin  traccia 
della  Corsica  d’oggi,  con  una  sincerità  degna 
di  elogio,  non  è  certo  consolante.  La  popola¬ 
zione  non  è  cresciuta  in  proporzione  delle  ri¬ 
sorse  del  paese,  ed  è  insidiata  da  due  grandi 
piaghe  :  l’ emigrazione  e  la  malaria.  La  ric¬ 
chezza  locale  non  ha  fatto  grandi  progressi, 
e  1’  agricoltura  vi  è  tenuta  ancora  in  condi¬ 
zioni  depresse,  poiché  la  pastorizia  e  1’  estremo 
frazionamento  delle  proprietà,  segni  delle  eco¬ 
nomie  scarsamente  produttive,  ne  impediscono 
l’  azione.  Le  grandi  opere  pubbliche,  porti, 
strade,  ferrovie,  linee  automobilistiche,  abba¬ 
stanza  sviluppate,  anche  se  non  pervenute  an¬ 
cora  al  loro  giusto  limite,  non  hanno  servito 
a  rinnovare  il  ritmo  della  vita  sociale.  Lo 
sbilancio  delle  importazioni  sulle  esportazioni 
arriva  quasi  ai  dieci  milioni  annui  ;  le  attività 
del  lavoro  sono  scarse  e  sfiduciate  ;  le  arti 
manuali  considerate  quasi  con  dispregio,  non 
recano  provvidenze  al  paese. 

Da  ciò  nasce  uno  stato  d’  animo  non  pro¬ 
pizio  ai  progressi  civili.  Il  continentale  rimane 
straniero  all’isola,  è  guardato  con  diffidenza 
e  non  vale  a  sollecitare  quella  gara  di  attività, 
che  altrove  è  spinta  a  nobili  opere.  La  Cor¬ 
sica  ha  ancora  il  40  %  di  analfabeti,  nono¬ 
stante  le  larghe  misure  del  governo  per  com¬ 
batterli  e  nonostante  la  condizione  favorevole 
dell’  agglomeramento  della  popolazione  a  si¬ 
stema  di  villaggio.  E  insieme  due  vecchie  pia¬ 
ghe  turbano  la  vita  còrsa  :  la  litigiosità  e  la 
vendetta.  Il  governo  non  è  1’  equo  tutore  del 
diritto  :  5  1’  autorità  estranea  che  comanda. 
Il  funzionario  non  è  il  cooperatore  del  pro¬ 
gresso,  né  il  difensore  dei  diritti  dei  cittadini. 
Le  pretese  .dei  singoli  non  soffrono  componi¬ 
mento,  ma  debbono  aver  ragione  tra  i  mille 
ripieghi  dei  tribunali.  Dove  normalmente  si 
avrebbero  duemila  cause  in  giustizia,  la  Cor¬ 
sica  ne  enumera  quindicimila.  La  maggior 
parte  dei  delitti,  e  sono  numerosi,  è  generata 
dalla  manifestazione  della  vendetta,  cioè  dal- 
1’  obbligo,  che  lega  i  familiari,  secondo  un  ferreo 
ordine  di  prossimità,  d’ intervenire  a  vendicare 
le  offese  recate  alle  persone  e  all’ onore  delle 
famiglie. 

Negli  ultimi  anni,  si  accenna  a  qualche  pro¬ 
gresso  nella  vita  còrsa.  L’ inchiesta  ufficiale 
del  governo  francese  nel  1908,  relatore  Clé- 
menceau,  pur  urtando  in  qualche  punto  la 
suscettibilità  dei  córsi,  ha.  sollecitato  nuove 
provvidenze  per  l’ isola.  L’ impulso  dei  pub¬ 
blici  lavori  vi  è  stato  ripreso  ;  è  venuta  qual¬ 
che  legge  speciale,  come  quella  contro  la  ma¬ 
laria  del  1911,  l’altra  sulle  dogane  del  1912. 
Contemporaneamente  i  congressi  del  1911  e 
del  1912,  a  Corte  e  ad  Ajaccio,  hanno  mo¬ 
strato  un  risveglio,  che  può  essere  benefico 


alla  vita  del  paese.  Il  Quantin  è  convinto  che 
alla  Corsica  possa  essere  riservato  un  brillante 
avvenire. 

Ma  quali  le  cause  dello  stato  attuale  della 
Corsica  ?  Sono  esse  da  cercare,  come  vogliono 
alcuni,  specialmente  indigeni,  nella  incuria  e 
nelle  ingiustizie  dei  governi  passati  e  presenti  ? 

O  debbono  essere  attribuite,  come  parrebbe 
inclinare  l’inchiesta,  allo  scarso  spirito  d’inizia¬ 
tiva  della  popolazione,  all’  inerzia  della  razza  ? 

Il  Quantin  non  si  è  proposto  la  soluzione  di 
questo  problema  ;  e,  nei  pochi  accenni  del  suo 
libro,  mostra  di  propendere  per  1’  una  e  per 
l’ altra  conclusione.  Lo  stato  di  depressione 
della  Corsica,  ricca  di  elementi  naturali,  eh’  egli 
giudica  favorevoli,  dipende  da  varie  cause,  ma 
potrà  essere  in  gran  parte  sanato  da  qualche 
migliore  sistema  di  governo  e  da  una  maggiore 
fiducia  dei  còrsi  nella  nobiltà  del  lavoro. 

Il  giudizio,  alquanto  ottimista,  è  forse  an¬ 
che  diritto.  Ma  io  credo  che  l’ indagine  avrebbe 
potuto  essere  più  profonda.  Per  giudicare  le 
condizioni  di  un  paese  e  di  un  popolo,  è  ne¬ 
cessario  studiarne  a  fondo  la  natura  e  la  sto¬ 
ria.  Il  Quantin,  che  pure  ha  percorsa  tutta 
l’ isola,  si  è  lasciato  trasportare  dall’  ammira¬ 
zione  pittorica  del  paesaggio,  ed  ha  giudicato 
forse  con  occhio  troppo  ottimista  le  qualità 
naturali  del  paese.  Quanto  alla  storia,  che 
pure  occupa  un  lungo  capitolo  del  libro,  re¬ 
datta  su  basi  incerte,  coi  vecchi  errori  ormai 
resi  convenzionali,  non  era  in  grado  di  recare 
sicuro  lume  alla  (ricerca.  Perciò  il  libro  del 
Quantin,  per  molti  lati  encomiabile,  non  porge 
ancora  quella  spiegazione  della  vita  còrsa,  che, 
dopo  tanto  fervore  letterario  (la  bibliografia 
delle  descrizioni  (  della  Corsica  occupa  ormai 
più  di  cento  volumi),  sarebbe  lecito  attendere. 

Non  potendo  qui  ora  riprendere  il  problema, 
mi  limito  a  pochi  accenni,  fuori  dalle  viete 
linee  della  tradizione,  che  sembrano  il  tema 
obbligatorio  per -  ogni  storico  o  viaggiatore 
della  Corsica. 

★  ★★ 

Le  condizioni ,  maturali  della  Corsica  non 
'  sono  per  se  stessè  favorevoli  ad  un  largo  svi¬ 
luppo  economico .}  Un  sistema  montuoso  estre¬ 
mamente  corrugato,  composto  in  predominanza 
di  graniti  e  di  ficee  antichissime,  abbraccia 
quasi  tutta  l’ isola,  e  rende  difficili  le  comu¬ 
nicazioni,  aspro®  lavoro  dei  campi.  Appena 
il  versante  orientale  digrada  più  aperto,  e 
forma  sulla  lunga  costa  diritta  una  pianura 
fertile,  ma  frangiata  di  lagune  e  terreni  allu¬ 
vionali  insidiati  dalla  malaria.  Non  ha  quasi  mi¬ 
niere  ;  le  acque  |ri  sono  abbastanza  frequenti, 
ma  di  difficile  ulflizzazione.  La  sua  natura  al¬ 
pestre  e  selvaggia,  riconosciuta  dagli  antichi 
si  conservò  tenace  per  lunghi  secoli.  Vi  domina¬ 
vano  ricchezze  naturali,  la  pastorizia  e  il  bosco  , 
ma  gli  abitanti  Covarono  fin  dalle  prime  età 
facile  difesa  inclina  rozza  vita  primitiva,  e 
le  materie  per  gljpcambi.  Quando,  sulla  piana 
d’oriente,  apparsero  i  primi  coloni  d’ Etruria, 
di  Grecia  o  tU  Bornia  a  interrompere  il  rude 
sviluppo  della  vi®)  primitiva,  la  pastorizia  e 
il  bcsco  offrirono  matèria  al  commercio  :  pe¬ 
core,  resina,  cera  ,è  miele,  oltre  che  schiavi, 
furono  merci  dell’  esportazione. 

Allora,  sulla  còsta  orientale,  crebbero  le 
prime  città  :  Aleria  e  Mariana  ;  e  nell’  interno, 
incominciando  dal:  versante  orientale,  si  or¬ 
dinò  il  sistema  romano  dei  pagi,  in  cui  una 
villa  più  f re  quell  té  d’  abitanti  vedeva  intorno 
il  cerchio  dei  villaggi  minori,  e  qualche  grosso 
centro  rurale,  come  Venaco,  vi  ebbe  l’ ordi¬ 
namento  municipale.  L’  abbondanza  e  lo  scarso 
costo  di  quei  prodotti,  che  nel  passato  ebbero 
grande  importanza  economica,  dettero  rapido 
sviluppo  alla  civiltà  dell’isola,  tanto  che  que¬ 
sta,  al  cadere  dell’  impero  romano,  aveva  rag¬ 
giunto  un  grado  discreto  di  benessere  e  di  or¬ 
dinamento  civile. 

Il  medioevo  interrompe  questo  sviluppo  ; 
ma  la  vicinanza  dell’isola  alla  costa  toscana 
mantenne  viva  l’attività  dei  commerci.  Il 
mare,  che  aveva  visto  la  grandezza  di  Vol¬ 
terra,  di  Luni,  di  Populonia,  e  che  vedeva  ora 
il  nascimento  pulsante  di  Pisa,  continuò  ad 
essere  vincolo  tra  la  patria  originaria  e  1’  isola 
tirrena.  Mentre  la  Sardegna  resta  quasi  sepa¬ 
rata,  per  lunghi  secoli,  dal  continente,  la  Cor¬ 
sica  non  soffre  questa  jattura.  Le  incursioni 
saracene,  dai  primi  anni  del  secolo  Vili,  tur¬ 
bano  la  sicurezza  del  mare  e  predano  forse  le 
città  della  costa  córsa  ;  ma  non  rompono  l’an¬ 
tico  e  spontaneo  sviluppo  della  società  isolana. 
È  errore  comune  degli  scrittori  di  Corsica,  ri¬ 
petuto  anche  dal  Quantin,  la  credenza  di  un 
dominio  arabo.  Le  dromoni  toscane  già  dal 
secolo  Vili  tengono  frequente  contatto  con  la 
Corsica  ;  la  difesa  franca,  alla  fine  di  quel  se¬ 
colo  e  al  principio  del  seguente,  garantisce 
ormai  per  sempre.  1’  immunità  del  paese  dalla 
dominazione  saracena.  La  Corsica  resta  sta¬ 
bilmente  legata  alla  Toscana,  di  cui  segue  le 
sorti,  sotto  il  dominio  franco  ed  italico. 

Ciò  spiega  1’  estensione  alla  Corsica  del  si¬ 
stema  feudale.  Per  quanto  siano  scarse  o  quasi 
silenziose  le  notizie  di  quei  secoli,  tuttavia 
dalle  tradizioni  cronistiche  e  dallo  stato  dei 
tempi  posteriori,  si  può  indurre  che  anche 
la  Corsica  soggiacque  al  dominio  di  potenti 
signori,  mandati  dal  continente  o  scelti  da 
qualche  alto  personàggio  autorizzato  ;  e  quei 
signori  si  afforzano  nei  castelli  e  dominano 
le  ville  dei  dipendenti.  Essi  esercitano  la  giu¬ 
stizia,  e  sono  detti  volgarmente,  come  in  Sar¬ 
degna,  giudici.  La  parte  piana  ed  aperta  del- 
l’ isola,  pur  sempre  la  più  popolosa,  ha  per¬ 
duto  il  predominio,  che  è  passato  alle  regioni 
montuose,  dove  i  signorotti  si  annidano  più 
sicuri  e  donde  scendono  minacciosi  per  le  con¬ 
quiste  e  per  le  vendette.  Nel  Capo  Còrso  sono 
i  Gentili  e  i  da  Mare  ;  al  di  là  dei  monti  sono 
i  signori  di  Cinarca,  di  Leca,  d’ Istria,  di  Rocca, 
d’  Ornano. 

Ma  intanto  vengon  su  forti  le  nuove  città 
marittime,  e  al  principo  del  secolo  XI  la  vit¬ 
toria  di  Pisa  e  di  Genova  contro  Mogahid  ga¬ 
rantisce  le  grandi  isole  tirrene  alle  attività 
■continentali.  Riprende  a  pulsare  la  vita  nelle 
valli  e  nella  piana  orientale,  e  il  commerciò 


risorge.  Quando  si  vede  alla  luce  della  storia, 
la  Corsica  ha  sei  vescovadi,  e  quattro  di  essi 
sono  in  quella  parte  più  popolosa,  separata 
dalle  alte  catene  rocciose,  donde  sempre  eran 
mosse  le  attività  civili,  e  che  perciò  si  era  detta 
Cismonii,  al  di  qua  dei  monti.  Due  dei  vescovi 
han  sede  nelle  antiche  città  romane  d’  Aleria 
e  di  Mariana,  che  vedono  i  loro  porti  frequen¬ 
tati  dalle  navi  di  Pisa,  di  Genova,  d’  Amalfi, 
di  Gaeta.  Un  altro  vescovado  è  a  Nebbio, 
sul  fondo  del  golfo  di  San  Fiorenzo  e  guarda 
il  Capo  Còrso  e  la  parte  settentrionale  mon¬ 
tuosa  del  Cismonti.  L’  ultimo  di  questo  gruppo, 
posto  verso  l’ interno,  sulle  valli  che  traggono 
al  centro  dell’  isola,  è  in  un  vecchio’  pago  ro¬ 
mano,  ad  Accia  (oggi  Porta  d’ Ampugnani). 

La  regione  occidentale  e  meridionale  dell’isola, 
più  montuosa,  l’ Oltremonti,  ha  due  vescovi 
nei  due  porti  più  sicuri  e  più  frequentati, 
Ajaccio  e  Sagona.  Nei  distretti  di  queste  dio¬ 
cesi,  che  tutte  s’  allungano  verso  la  catena  in¬ 
terna  dei  monti,  sono  cresciute  intanto  da  se¬ 
coli,  forse  sui  limiti  degli  antichi  pagi,  le  pievi, 
che  più  tardi,  e  forse  già  da  allora,  erano  in. 
numero  di  sessantasei,  45  nella  parte  cismon¬ 
tana,  21  nell’  oltremontana  ;  e  tutte  dànno  il 
nome  anche  oggi  ai  singoli  distretti  (cantoni), 
con  perduranza  quasi  singolare. 

Secondo  una  erronea  affermazione,  che  si 
vorrebbe  attribuire  alla  tradizione,  e  che  tutti 
gli  storici  moderni  hanno  ripetuto,  compreso 
il  Gregorovius,  e  ripete  ora  il  Quantin,  questo 
ordinamento  ecclesiastico  avrebbe  prestato,  fin 
dal  principio  del  secolo  XI,  le  basi  per  la  co¬ 
stituzione  democratica  della  Corsica,  che  si 
sarebbe  affermata  con  la  cosi  detta  Terra  di 
cummune,  nell’  assemblea  di  Morosaglia  del 
1017.  La  Corsica  avrebbe  dato  cosi  il  primo 
esempio  di  una  costituzione  democratica  e  co¬ 
munale. 

Ma  1’  errore,  che  non  è  della  tradizione,  la 
quale  normalmente  non  falla,  è  recente,  e  ri¬ 
sale  al  Limperani,  il  quale,  per  una  falsa  in- 
terpretazione  del  chiaro  dettato  dei  vecchi  cro¬ 
nisti  còrsi,  Giovanni  della  Grossa,  il  Cirneo 
e  il  Filippini,  trasportò  al  secolo  XI  la  rivolu¬ 
zione  di  Sambucuccio  d’  Alando  e  1  assemblea 
di  Morosaglia,  che  sono  invece  dell’  anno  I358- 
L’  errore  fu  corretto  già  da  parecchi  anni  dal- 
1’  Assereto,  ma  gli  scrittori  còrsi  e  francesi, 
anche  in  libri  recentissimi,  continuano  a  ri¬ 
peterlo. 

Allo  sviluppo  degli  ordinamenti  comunali,  sia 
pure  in  forme  rudi  ed  embrionali,  non  erano 
per  la  Corsica  maturi  i  tempi.  Essi  nacquero 
più  tardi,  dopoché  si  fecero  più  frequenti  gli 
scambi  commerciali  col  continente  e  dopoché 
Pisa  specialmente  vi  portò  il  lume  della  sua 
civiltà.  Non  è  possibile  tracciare  questa  sto¬ 
ria,  cosi  singolare  e  cosi  istruttiva,  ma  basti 
ora  il  dire  che  il  commercio  tra  Pisa  e  la  Cor¬ 
sica  si  fece,  dal  secolo  XI,  attivissimo  ;  che  le 
merci  abbondanti  e  produttive  della  Corsica 
erano  ancora  i  vecchi  articoli,  tuttavia  ricer¬ 
cati  :  legna,  miele,  cera  ;  che  la  piana  e  le  valli 
orientali,  aperte  verso  Pisa,  ripresero,  le,  ener¬ 
gie  della  popolazione  e  della  vita  ;  che  qui 
crebbero  le  cattedrali  e  le  chiese  rurali,  ridenti 
della  più  vaga  arte  pisana,  oggi  abbandonate 
(lo  deplora  anche  il  Quantin)  alle  ingiurie  de¬ 
gli  uomini  e  del  tempo  ;  che  le  città  della  costa 
e  alcune  delle  ville  popolose  ebbero  un  ordi¬ 
namento  comunale,  il  quale  riproduce  esatta¬ 
mente  le  forme  del  diritto  italiano  ed  ha  evi¬ 
denti  somiglianze  con  gli  ordinamenti  rurali 
della  collina  pisana  o  lucchese  ;  che  tutta  l’isola 
senti,  nel  puro  linguaggio  italico  da  essa  par¬ 
lato,  la  comunanza  delle  origini,  della  storia, 
della  stirpe. 

Fu  quella  1’  età  aurea  della  storia  di  Corsica. 

L’  abbondanza  dei  suoi  prodotti,  recati  sui 
mercati  continentali,  recò  un  certo  benessere 
nell’  isola  ;  ma,  come  si  conviene  ad  una  pro¬ 
duzione  agricola,  portò  a  una  ricchezza  media 
e  diffusa,  che  spiega  il  fiorire  dèlie  istituzioni 
democratiche .  del  comune  rurale,  il  fraziona¬ 
mento  della  proprietà,  il  perdurare  della  pa¬ 
storizia. 

Insieitle  la  produttività  della  Corsica  generò 
l’invidia  delle  due  grandi  rivali,  Pisa  e  Ge¬ 
nova.  Quest’  ultima,  fin  da]  chiudersi  del  se¬ 
colo  XII,  aveva  posto  il  suo  propugnacolo  a 
Bonifacio  ;  poi  volle  il  dominio  di  altri  paesi 
e  la  soggezione  di  potenti  signori.  La  Corsica 
tu  disputata  tra  i  grossi  feudatari  e  i  ricchi 
mercanti  di  Pisa  e  di  Genova  ;  essa  oppose, 
alla  metà  del  secolo  XIV,  a  queste  varie  po¬ 
tenze,  la  ferrea  e  libera  organizzazione  della 
sua  terra  di  Comune,  che  abbracciò  prima  il 
Cismonti,  poi  il  Capo  Córso  e  1’  Oltremonti. 
Ma  allora  essa  cadeva  già  sotto  il  diretto  do¬ 
minio  genovese. 

Si  apre  di  qui  1’  età  eroica  della  storia  còrsa. 

Il  dominio  di  Genova  fu  duro  e  speculatore,  e 
si  inaspri  prima  nei  contrasti  con,  Pisa,  poi 
con  le  sollevazioni  popolari.  Queste,  aperte 
con  Sambucuccio,  si  chiudono  soltanto  con 
Pasquale  Paoli.  L’ irrequietezza  del  governo, 
nella  stessa  madre  patria,  che,  come  è  noto, 
per  un  triste  fato,  non  ostante  la  grande  po¬ 
tenza  commerciale  e  politica,  non  riusci  mai  . 
a  trovare  il  proprio  equilibrio  negli  ordina¬ 
menti  civili,  fu  quasi  esca  al  fuoco  delle  ri¬ 
bellioni  còrse.  Il  triste  retaggio  della  vendetta, 

■  che  doveva  già  da  tempo  essere  a  base  delle 
reazioni  delle  famiglie  e  dei  gruppi,  trovò  ra¬ 
dici  più  salde,  allorché  i  tribunali  della  città 
dominante  parvero  ingiusti  o  dispotici. 

Intanto,  con  l’ apertura  dei  nuovi  mercati 
oceanici,  la  Corsica  decadeva  nella  produtti¬ 
vità  e  nella  ricchezza.  I  generi  da  essa  pro¬ 
dotti  soffrivano  una  svalutazione,  o  trovavano 
altri  e  più  comodi  surrogati.  Sarebbe  ingiusto 
accagionare  a  Genova  questa  decadenza  ;  ma 
Genova  ebbe  il  torto  di  non  comprendere  le 
nuove  esigenze  economiche  della  Corsica  e  di 
non  provvedervi.  Il  braccio  genovese,  allun¬ 
gato  per  varie  e  mediate  articolazioni,  con¬ 
tinuò  a  calare  oppressivo  ed  odioso,  preten¬ 
dendo  dàlia  Corsica  1’  antico  rendimento  che 
essa  non  poteva  più  dare.  Gli  odi  e  le  ribel¬ 
lioni  si  fecero  più  gravi,  e  la  storia  di  quei  se¬ 
coli  è  tutta  una  grande  rovina. 


★  ★★ 

Il  dominio  francese,  che  recò  la  pace  sopiale,  , 
ha  portato  grandi  benefici  alla  Corsica  ;  ma 
il  quadro  tracciato  dal  Quantin,  che  è  quello 
ben  noto  ad  ogni  conoscitore  del  paese,  ’  mo¬ 
stra  che  non  ha  riparato  ai  grandi  mali.  La 
popolazione  è  quasi  raddoppiata  dal  1769;  le 
opere  pubbliche  sono  state  provvidenziali; 
il  tenor  di  vita  e  la  istruzione  si  sono  rialzati. 
Sarebbero  inopportuni  qui  i  confronti,  che  del 
resto  l’ inchiesta  del  1908  non  ha  trascurati  ; 
ma  la  Sardegna,  in  uno  spazio  quasi  corri¬ 
spondente  di  tempo,  ha  peroorso  un  cammino 
più  rapido  e  forse  più  felice.  Anche  la  Corsica  , 
ha  bisogno  di  altre  e  grandi  provvidenze  pub¬ 
bliche,  per  mettere  in  valore:  i  suoi  mezzi  na¬ 
turali,  che  ancora  si  trovano  quasi  nell’  antica 
condizione  ;  ha  bisogno  che  qualche  bacino 
montano  dischiuda  nuove  ricchezze  alla  sua 
agricoltura,  che  i  suoi  corsi  d’ acqua  siano 
utilizzati.  Forse  si  vedranno  allora  quasi  spon¬ 
taneamente  sanati  i  mali  di  cui  1’  isola  soffre. 

Ma  soprattutto  la  Corsica  ha  bisogno  di 
determinare  le  fonti  e  i,  fini  della  sua  coltura, 
che  oggi  mal  si  ricompongono  sulla  coltura 
francese.  Questo  disagio  spiega  la  richiesta 
dell’  autonomia,  che  si  leva  dall’  isola  e  su 
cui  il  Quantin  insiste.  Il  sentimento  d’un 
paese,  che  è  ciò  che  forma  la  sua  coltura,  si 
compone  di  tradizioni  e  di  storia,  di  costumi 
e  di  modi  d’  essere,  che  hanno  la  loro  radice 
nel  passato.  Ora  è  innegabile  che  la  Corsica, 
per  la  lingua,  che  è  schiettamente  italiana, 
per  la  storia,  per  le  tradizioni,  per  i  costumi, 
si  lega  principalmente  all’  Italia,  e  non  può 
dimenticare,  senza  disintegrarsi,  la  coltura  ita¬ 
liana.  Io  penso  che  è  stato  un  errore  grave, 
più  per  la  Corsica  che  per  noi,  spezzare  quei 
vincoli  ideali  di  coltura  e  di  sentimento,  che, 
ancora  alla  metà  del  secolo  XIX,  legavano 
l’ isola  al  continente  italiano;  come  l’abban¬ 
dono  dell’ uso  della  lingua  letteraria,  da  parte 
di  un  dialetto  che  ne  è  una  delle  espressioni 
più  pure,  ha  portato  ad  una  deviazione  fatale 
dell’anima  córsa  e  non  ha  giovato  alla  coltura 
isolana. 

Ma  non  si  dia  a  questo  rimpianto  un  senso 
che  non  ha.  Anche  il  libro  del  Quantin  con¬ 
tiene,  sui  rapporti  dell’  Italia  con  la  Corsica, 
alcuno  di  quegli  erronei  apprezzamenti,  che 
distinguono  la  letteratura  francése  in  argo¬ 
mento.  Non  esiste  un  irredentismo  còrso,  e 
gli  italiani  sono  i  primi  a  rallegrarsene.  La 
Corsica  è  da  quasi  un  secolo  e  mezzo  riunita 
alla  Francia,  e  sembra  avvantaggiarsi  di  questa 
unione.  Gli  italiani  non  possono  essere  che  lieti 
che  l’ isola  abbia  trovato  una  nuova  patria,  e 
sanno  che  per  essa  i  figli  dell’  isola  hanno  ver¬ 
sato  e  Versano  nobilmente  il  sangue  nelle  tra¬ 
giche  difese. 

Ma  1’ unione  della  Corsica  alla  Francia,  che 
può  essere  felice  unione  e  non  deve  ragione¬ 
volmente  suscitare  sentimenti  di  rimpianto  in  ;  ■ 
un’  anima  italiana,  non  nega  un  vincolo  ideale  • 
di  civiltà  con  l’ Italia,  che  la  lingua,  la  storia,  j 
il  costume  affermano  ad  alta,  voce.  Come  la 
storia  d’  Italia,  fino  alla  metà  del  secolo  XVIII, 
non  può  tralasciare  la  Corsica;  cosi  la  Cor¬ 
sica,  dimenticando  la  coltura  italiana,  rinun¬ 
cia  ad  accostarsi  alla  fonte  prima  e  naturale 
pCT  la  perfettibilità  dei  suoi  sentimenti  e  per 
l'elevazione  delle  sue  forme  civili. 

Arrigo  Solmi. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

=  MILANO  _ 


La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’unica  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
con  incisioni  e  uno  splendido  ri¬ 
tratto  del  Tyrrell 

GIORGIO  TMEL 

AUTOBIOGRAFIA  E  BIOGRAFIA 

(Autobiography  and  life  of  George  Tyrrel,  edita  a 
Londra  in  2  volumi  nel  1912,  edit.  Edward  Arnold). 

L’opera  in  grande  formato 
riccamente  edita  e  che  com¬ 
prenderà  i  due  volumi  dell’edi¬ 
zione  originale  inglese  verrà 
data  ai  prenotatovi  per  sole 
L.  li  franca  di  porto,  mentre 
sarà  messa  in  vendita  a  L.  15. 

La  quota  di  prenotazione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
30  Novembre  1914. 


Numeri 

unici 
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non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  . 

Lire  1. — 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  50 

Sicilia- Calabria 

»  50 

Giorgio  Vasari 

»  50 

Giovanni  Pascoli  . 

Lire  i. — 

Verdi-  Wagn  er. 

Cent.  50 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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La  resurrezione 
del  mondo  antico 

La  luce  di  Roma 

Nell’  articolo  pubblicato  qui,  nel  quale  Giu¬ 
seppe  De  Lorenzo  giudica  la  civiltà  germanica 
’  gàasi  come  la  giudicavano  Goethe  e  Schope  - 
nhauer,  dopo  parlato  della  ribellione  mondiale 
all’  aggressione  tedesca  e  dell’  omaggio  recente 
reso  dai  lontano  Giappone  al  genio  di  Roma, 
sono  le  seguenti  parole  :  «in  quest’ora  solenne 
l’ Italia  non  dimentichi  che  sul  suo  sacro  suolo 
sbocciarono  la.  civiltà  greca,  la  latina  e  l’ita¬ 
lica,  e  che  nel  suo  centro  ha  palpitato  e  pal¬ 
pita  il  grande  cuore  di  Roma»,  con  le  quali 
la  pagina  nobilissima  si  chiude. 

In  questi  giorni  terribili,  nei  .quali  è  un 
nostro  dovere  di  popoli  latini  ed  è  anche  un 
bisogno  de!  nostro  spirito  evocare  il  gran  nome, 
ci  piace  scrivere  qui  che  il  Ministro  dell’  Istru¬ 
zione  proporrà  fra  poco'  alla  Camera  l’ iscri¬ 
zione  del  monte  di  Cuma  tra  i  monumenti  na- 
:  zionali.  Occorreva  certamente  eh’  egli  vedesse 
■è  che  respirasse  quella  divina  atmosfera  di 
leggenda  e  di  storia,  dinanzi  a  quelle  rovine 
e  a  quel  mare.  Vittorio  Spinazzola,  al  quale 
oggi  si 'deve  principalmente  questo  trionfo  che 
farà  onore  alla  direzione  delle  .Belle  Arti,  al 
Parlamento  e  alla  nostra  civile  educazione, 
-'.accompagnava  ilj-toinistro  fra  le  rupi  trachiti- 
che  e  gli  avanzi  dei  due  templi,  d’  Apollo,  sulla' 
bella  acropoli  che  vide  1’’  arrivo  dei  primi  greci 
che  furono  i  fondatori  di  Roma. 

Intanto,  mentre  la  generosa  benché  un 
po’  tarda  opera  riparatrice  sta  per  essere  com¬ 
piuta,  i  ricordi  dei  maggiori  poemi  dell’  anti¬ 
chità  ritornano  alla  nostra  memoria.  La  mon¬ 
tagna,  che  oggi  vediamo  salvata  da  una  com¬ 
pleta  distruzione  e  profanazione,  vide  passare 
le  venti  navi  d’  Enea  : 

Bis  denis  Phrygìum-  conscendi  navikusaequor. 

E  l’  eroe  che  passa  è  quello  che  nella  guerra 
troiana  gli  Dei  strappano  alla  morte,  per  con¬ 
servarlo  al  più  radioso  avvenire.  Non  ricor¬ 
date  la  profezia. di  Poseidone,  nell’  Iliade  ?  «  Il 
destino  vuole  che  egli  sia  salvo,  affinché  non 
si  estingua  la  razza  di  Dardano,  che  Zeus  amò 
più  d’ ogni  altro  figlio  avuto  da  donne  mor¬ 
tali.  Da  gran  tempo  'Cronos  non  ama  più  la 
progenie  di  Priamo  ;  e  presto  la  potenza  di 
Enea  regnerà  sui  troiani,  e  regneranno  i  figli 
suoi  nascituri».  È  1’ annunzio  del  futuro i  im¬ 
pero  e  della  grandezza  di  Roma. 

Accompagnato  dalla  stella  cara  ad  Afrodite, 
dall’astro  che  per  lui  rimane  sempre  visibile 
nel  cielo.  Enea  solca  con  le  sue  navi  questo 
mare,  e  la  madre  lo  protegge  dall’  alto,  fra 
i  venti  e  le  tempeste.  Ad  ogni  approdo,  dopo 
scampato  un  grave  pericolo,  egli  consacra  un 
tempio  alla  divinità  che  non  lo  abbandona  ; 
e  le  rovine  di  questi  santuari  segnano  anepra 
le  stazioni  del  suo  cammino.  Sinché  all’ultima 
fermata,  risalendo  le  rive  del  Tevere,  egli' de¬ 
dica  alla  madre  fedele  le  fondazioni  della  città 
futura,  che  sarà  la  più  gloriosa  che  il  sole  abbia 
mai  veduta. 

Sull’  acropoli  di  Cuma  è,  come  tutti  sanno, 
la  caverna  della  Sibili^,.  Ora  gli  oracoli  sibil¬ 
lini  di. Cuma,  cantano,  dopo  Omero,  la  razza 
predestinata  a  continuare  la  più  gloriosa  mo¬ 
narchia  d’  Oriente,  cantano  Enea,  proclamano 
il  suo  nome  e  il  suo  futuro  destino  dinanzi  a 
tutte  le  genti  della  nostra  terra,  le  quali  da  lui 
avranno  il  più  grande  avvenire.  E  il  canto  va 
per  tutte  le  rive  di  questi  tre  golfi,  dal  capo 
Palinufo,  che  ricorda  il  pilota  del  suo  naviglio,  al 
Capo  Miseno,  che  nella  leggenda  rappresenta  la 
tomba  dell’  araldo  vittima  dei  mostri  del  mare, 
e  di  qui  a  Caieta,  dove  è  sepolta  la  sua  nutrice. 
Non  ricordate  l’esordio  del  settimo  canto  ?  È 
il  momento  dell’  arrivo  alle  foci  del  Tevere,  e 
.il  nostro  spirito  vola  sul  mare  coi  versi  di  Vir¬ 
gilio  :  Gaeta  è  laggiù,  donde  arrivano  le  onde 
iin  il  umore  voli,  e  tutto  il  vasto  golfo  è  pieno  di 
fragore  ;  più  lontano,  dietro  quei  monti,  è 
Roma. 

‘  Bisogna  pensare  alla  Sibilla,  quando,  da  que¬ 
sta  acropoli,  annunziò  la  fondazione  dell’Urbe, 
e  bisogna  venire  qui  a  rileggere  T  Eneide,  il 
nostro  poema  nazionale.  Virgilio  ivi  non  è  sol¬ 
tanto  il  nostro  grande  poeta  antico,  ma  è  uno 
dei  maggiori  ■  sapienti  dell’ antichità.  -Come 
Dante  1  racchiude;  e  riassume  nel  suo  poema 
tutte  le  conoscenze  del  medioevo,  Virgilio  rac¬ 
coglie  nell’  Eneide  tutte  le  tradizioni  anteriori, 
tutto  ciò  che  scrissero  gli  annalisti  e  i  poeti 
dell’età  precedente,  con  una  scienza  profonda 
e  una  costante  cura  del  carattere  e  del  colore 
storico.  Egli  spoglia  gli  archivi  dei  pontefici, 
penetra  nei  segreti  dei  santuari,  consulta  i 
documenti  sacri  sulla  fondazione ,  delle  città, 
indaga  le  leggi  misteriose  che  regolano  le  pri¬ 
mitive  migrazioni  dei  popoli,  scruta  i  libri 
sibillini,. egli  nato  per  celebrare  le  origini  della 
città  dominatrice  e  per  esaltare  le  profezie 
che  ne  dettero  il  presentimento.  E  la  voce 
della  Sibilla  di  Cuma,  per  la  virtù  del  suo 
canto,  suonerà  nei  secoli  più  lontani. 

''  Bisogna  salire  quest’  acropoli,  per  respirare 
e  per  pensare  più  largamente,  per  sentire  più 
intensamente  la  vita  latina  del  nostro  spirito, 
per  conoscere  e  per  amare  la  Sibilla.  Io  la  co¬ 
nosco,.  l’ ho  udita  parlare  in  Virgilio,  e  T  ho 
veduta  in  una  moneta  che  rèca  il  nome  del 
triumviro  monetario  Lucio  Manlio  Torquato 
(anno  56  a.  C.).  Ha  un’espressione  grave,  ed 
è  molto  bella  ;  il  suo  capo  è  circondato  da  una 
ghirlanda  d’  alloro.  Noi  rovescio  è  il  tripode 
fra  due  stelle,  di  cui  T  una  ricorda  T  astro  che 
condusse  Enea  dalla  Troade  verso  l’Esperia, 
e  i’  altra  il  culto  d’  Apollo  :  due  cose  grandi. 

Le  Sibille  infatti  sono  una  tra  le  più  belle 
e  originali  creazioni  del  sentimento  religioso 
della  Greci,a,  e  sembrano;  sorelle  delle  Muse. 
Questa  di  Cùma,  ha  il  volto,  T  attitudine  e 
quasi  lo  stesso  linguaggio  delirante  di  Cassan¬ 
dra  nell’  Agamennone  di  Eschilo.  I  suoi  oracoli 
infatti  vennero  dalla  Grecia,  da  Cuma  del- 


T  Eolia,  di  cui  gli  abitanti  colonizzarono  nel- 
1  XI  a.  C.  la  città  campana,  recandovi  il  culto 
d  Apollo  e  i  libri  fatidici.  L’  altra  cosa  grande 
é  il  culto  d’  Apollo.  A  chi  non  sia  stato  in  Gre¬ 
cia,  basta,  ascendere  questa  acropoli,  per  avere 
un’idea'  dell’antica  forma  di  preghiera  alla 
maggióre  divinità,  greca,  dopo  Minerva.  Ba¬ 
sta  aver  veduta  la  scelta  del  luogo  ove  sorgeva 
ih  maggior  tempio  sotto  questo  cielo  e  dinanzi 
a  questo  mare,  aver  visitato  ciò  che  rimane 
della  gradinata  e  delle  basi  di  marmo  candido 
sulle  quali  s’innalzavano  le  colonne,  aver  ve¬ 
duto  T  ordine  armonioso  ancora  intatto  di  quei 
rettangoli  marmorei,  per  comprendere  per  qual 
ragione  ad  Apollo  fosse  riservata  la  cura  di 
regolare  le  prime  leggi  dell’  antico  vivere  ci¬ 
vile,  la  costruzione  dei  templi,  i  sagrifizi,  il 
culto  degli  Dei  è  degli  eroi,  i  funerali  e  tutte  le 
cerimonie  che  potevano  rendere  i  morti,  be¬ 
nevoli  ai  viventi,  e  anche  come  lo  spirito 
del  Dio  si  manifestasse  eloquentemente  per 
mezzo  di  quella  femminile  personificazione  della 
scienza  che  scruta  il  futuro.  Apollo  sull’ acro¬ 
poli  di  Cuma,  è  per  la  voce  della  Sibilla,  là 
.  Grecia  che  annunzia  Roma. 

Non  in  questa  sola  parte  della  riva  favo¬ 
losa’;  del  Tirreno  riappare  il  mondo  antico  e 
ritorna  il  nostro  grande  passato.  Tutta  la 
sponda  'già  popolata  -di  ville  romane  che  da 
Baia  giunge  a  Pozzuoli,  dà  luogo  a  continui 
ritrovamenti,  a  causa  dei  lavori  stradali  e  dei 
nuovi  edilìzi,  per  i  quali' è  sempre  più  scon¬ 
volta  la  regione  del  golfo  puteolano.  Ma  ben 
più  importanti  sono  le  cose  che  ritornano  in 
luce  nel  più  grande  golfo  napoletano,  laggiù 
,  dove  si  proseguono  con  un  ardore  e  una  for¬ 
tuna  mai  raggiunti,  i  nuovi  scavi  di  Pompei. 
È  maravigliosa  la  vita  che  viene  a  noi  dal  ri¬ 
sorgere  di  quelle  cose  sepolte,  né  mai  hanno 
cosi  eloquentemente  parlato  i  morti.  Per  la 
via  dell’  Abbondanza,  già  scoperta  e  riapparsa 
quasi  com’era  prima  dell’eruzione,  il  passato, 
come  un  fiume  ricco  di  onde,  sembra  precipi¬ 
tarsi  sulla  piccola  nostra  esistenza  e  risvegliare 
in  noi  i  germi  della  razza  addormentata.  Non 
influenza  di  scuole  o  studio  di  libri  può  ugua¬ 
gliare  T  efficacia  immediata  e  la  potenza  di 
ciò  che  insegna  uno  Scavo  fatto  come  questo. 

I  romani  che  prima  erano  appena  nomi  di 
gente  sconosciuta  e  priva  d’ interesse,  fredde 
nozioni  archeologiche,  oggi  si  animano  ai  no¬ 
stri  occhi,  si  affollano  per  le  vie,  s’  affacciano 
ai  balconi,  attendono  agli  affari  e  ai  sagrifizi, 
vanno  al  circo,  alla  basilica,  ai  templi,  pas¬ 
sano  in  processione  recando,  come  sì  fa  ancora 
coi  nostri  santi,  le  statue  delle  loro  divinità, 
rivivono  irisomma  la  loro  vita,  cosi  diversa 
dalla  nostra  ;  e,  poiché  la  scienza  guidata  dal- 
T  amore  può  tutto,  ritornano  a  noi  anche  nei 
momenti  della  morte.  Il  gruppo  di  giovinette, 
scoperto  di  recente,  ancora  rivestite  dei  loro 
calzari,  reca  un  brivido  d'agonia  in  quel  si¬ 
lenzio  ove  sembra  addensarsi  una  folla  sempre 
più  numerosa  di  larve,  che  parlano  con  lé  pa¬ 
role  della  vita.  E  mentre  lo  scavo  procede, 
verso  T  Anfiteatro,,  Si  trovano  qua  e  là,  tra  le 
cose-  che  è  necessario  ricomporre  con  gli  an¬ 
tichi  frammenti,  alcune  altre  intatte.  Cóme  là 
tintoria  e  lavanderia,  che  é‘  un  prodigio  di 
Cónsérvazione .  Le  diverse  vasche,  i  canali,  i 
bacini  sono  cosi  razionalmente  e  saldamente 
costruiti,  e  il  loro  intonaco  bianco  è  rimasto 
cosi  fortemente  aderente  alle  pareti  e  ai  mar¬ 
gini,  da  far  sembrare  il  luogo  compiuto  ap¬ 
pena  da  ieri. 

Più  bella  fra  tutte  le  cose  scoperte  è  l' edi¬ 
cola  adorna  di  stucchi  rappresentanti  alcuni 
episodi  dell’  Iliade.  Rivedo  la  scena  di  Priamo 
che  chiede  ad  Achille  il  corpo  del  figlio,  e 
1’  altra  del  cadavere  di  Ettore,  trascinato  dal 
Vincitore  dietro  il  suo  carro.  Sono  piccoli  stuc¬ 
chi  su  fondo  azzurro,  bellissimi  ;  e  rivelano  la 
persistenza  della  Grecia  nel  mondo  romano. 
Tra  la  giovinezza  iraconda  di  Achille  e  quella 
impetuosa  d’  Alessandro,  passa  la  Grècia  della 
leggenda  e  della  storia  dinanzi  all’  immagina¬ 
zione  dei  romani,  e  fra  T  una  e  1’  altra  si  in¬ 
terpone  il  fato  tragico  di  Ettore.  In  fondo  al 
quadro  è  la  rovina  d’ Ilio,  la  quale,  caduto  in 
disgrazia  Priamo,  e  venuta  la  fortuna  d’  Enea, 
secondo  la  profezia  d’ Omero,  vedrà  nascere 
in  Europa  la  città  destinata  a  ■  divenire  il 
nuovo  polo  di  tutte  le  genti  d’ Oriente,  la 
città  immortale  che  i  barbari  hanno  voluto  e 
non  potranno  distruggere,  la  culla  d’  ogni  Ci¬ 
viltà  :  Roma.  Cosi  il  mondo  romano  ricordava 
e  venerava  in  altari  domestici  i  fatti  deila  leg¬ 
genda  che  spiegavano  ed  esaltavano  le  origini 
dell’  Urbe. 

Hanno  grande  importanza  per  noi,  in  qlie- 
ste  ore  terribili  della  nostra  storia,  queste  an¬ 
siose  ricerchè  fra  le  memorie,  i  monumenti  e 
i  frammenti  della  vita  antica  in  ferra  latina. 

.  Noi  vogliamo  e  dobbiamo  ricordare  che  fra 
noi  è  nato  e  si  è  sviluppato  il  più  perfetto  e 
saldo  ordinamento  civile,  che  nessuna  traccia 
della  Vita  passata  è  degna  della  reverenza  che 
meritano  le.  vestigia  anche  informi  della  vita 
dei  romani.  Noi  dobbiamo  sapere  che  una  ci¬ 
viltà  come  la  nostra  può  crearne,  fecondarne 
e  rinnovarfie  céntc  altre,  dai  nostri  monti  ai 
monti  più  lontani,  dai  nostri  tre  mari,  agli 
Oceani  più  remoti,  e  che  i  tentativi  già  fatti 
d’ imporre  a  noi  e  ai  nostri  fratelli  civiltà  bar¬ 
bariche,  se  fallirono  in  altri  tempi  col  lento 
ma  sicuro  lavoro  vittorioso  della  nostra  razza 
e  delle  nostre  tradizioni,  è  necessario  siano 
oggi  resi  vani  rapidamente  e  sdegnosamente, 
per  concordia  di  popolo. 

Non  è  possibile  conoscere  la  mèta  del  no¬ 
stro  cammino,  senza  che  a  noi  siano  chia¬ 
ramente  note  le  nostre  origini,  senza  che  i 
nostri  giovani  abbiano,  nelle  sue  grandi  linee, 
avuta  la  visione  della  nostra  storia,  senza  che 
la  scuola  si  sia  prefisso  il  compito  necessario 
di  farci  sapere  chi  siamo,  e  dove  dobbiamo  an¬ 
dare,  come  popolo  al  quale  il  passato  ha  pre¬ 
parato  T  avvenire. 

Angelo  Conti. 

1/  importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. _ 


Il  Folk-lore 
in  Senato 

Che  il  Folk-lore  (uso  il  termine  inglese,  l’  ita¬ 
liano  «  demopsicologia  »  è  troppo  lungo  e  pe¬ 
dantesco)  entri  in  Senato  per  la  prima  volta 
con  .Giuseppe  Pitré,  non  sarebbe  giusto  asse¬ 
rirlo.  Già  vi  ebbe  rifugio  onorato  sotto  l’egida, 
a  tacer  d’ altri,  di  tfè  grandi  nomi  ;  di  Co¬ 
stantino  Nigra,  che  raccolse  i  Canti  popolari 
del  Piemonte  (Torino,  1888)  con  metodo  e  co¬ 
scienza  di  maestro  ;  di  Dòrnenico  Comparetti, 
che  diresse  con  Alessandro  D’Ancona  la  col¬ 
lezione  Canti  e  Racconti  del  popolo  italiano 
(Torino,  Loescher)  e  détte  all’  Italia  e  al  Folk¬ 
lore  un’  opera  insigne  cól  suo  Virgilio  nel  Me¬ 
dioevo  ;  del  D’ Ancona;  infine,  cui  si  deve, 
oltre  ai  cospicui  Saggi  di  letteratura  popolare, 
la  più  esauriente  ricerca  sulla  Poesia  popolare 
italiana. 

Ma  di  quei  tre  maestri  il  Folk-lore  non  rias¬ 
sumeva  tutta  l’attività  intellettuale  :  il  Nigra 
diplomatico,  il  Comparetti  archeologo  ed  elle¬ 
nista,  il  D’ Ancojia  storico  della  letteratura 
italiana,  presentavano  per  Édere  nell’  alta  as¬ 
semblea  titoli  di  varia  nobiltà,  rispetto  ai  quali 
il  Folk-lore,  nel  giudizio  s;ii5  chi  li  prescelse, 
doveva  offrire  un  interesse  piuttosto  secon¬ 
dario. 

Col  Pitré  dunque  se  il  Èolk-lore  non  entra 
in  Senato  per  la  prima  volta,  vi  entra  almeno 
per  diritto  di  maggiorità,  per  esclusivo  merito 
proprio.  Degno  onore  all’uomo;  intelligente 
riconoscimento  ufficiale  della  scienza  che  gli 
deve  in  Italia,  per  non  dire  la  vita,  certo  la 
maturità  e  il  rigoglio. 

La  produzione  lolklorica  dèi  Pitré  è  immensa. 
Come  dei  popoli  si  contano  i  secoli  e  non  gli 
anni  ;  di  codesto  uomo  si  contano  le  «  biblio¬ 
teche  »,  le  «  collezioni  »,  non.1  i  volumi.  Dai  di¬ 
ciotto  anni  ai  settantadue,  la  sua  età  d’oggi, 
oltre  mezzo  secolo  è  trascórso  di  ricerche,  di 
confronti,  di  studi  offerti  alla  nativa  Sicilia  ; 
nel  1870  iniziava  coi  Canti  popolari  siciliani 
la  sua  «  Biblioteca  di  tradizioni  siciliane  »,  cui 
poneva  T  explicit  nel  19131001  venticinque¬ 
simo  volume  La  famiglia,  la  casa,  la  vita  del 
popolo  siciliano]  nel  1885  prendeva  a  dirigere 
le  «Curiosità  popolari  tradizionali  »,  per  ces¬ 
sarle,  dopo  sedici  volumi,  nel  1896  ;  nel  1882 
fondava  col  Salvatore -Marino  T  Archivio  per 
lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  ancor  . oggi 
vivente  se  non,  come  pur  dovrebbe,  fiorente  ; 
e  intanto,  dietro  al  suo  esempio,  incuorati 
dalla  sua  tede,  vinti  dalla  sua  costanza,  i  suoi 
coetanei  e  i  suoi  ammiratóri  più  giovani  da¬ 
vano  opera  a  fondar  collezioni,  dirigere  rivi¬ 
ste,  pubblicar  volumi,  né,  parrebbe  eh’  io  qui 
facessi  nomi  perché  il  loro, tome  è  legione. 

Ho  detto  che  il  Folk-lore  è  una  scienza. 
Detto,  si  capisce,  cosi  per  intenderci,  non  che 
mi  sembri  necessario  e  neppur  utile  accostarsi 
all’ opinione  di  quei,  demo  psicologi  secondo  i 
quali,  a  poco  per  volta,  il  Iplk-lpre  abbraccia 
l’universo  intéro,  passato,  presente,  avvenire. 
Accade  ad  essi  (e  a  carri  dantisti,  no  ?)  quel 
che  accade  agli  itterici,  di  esser  gialli  e  di  veder 
tutto  giallo  intorno  a  loro.  Sicuro  :  nella  ricerca 
folklorica  è  riflessa  l’ umanità,  come  nella  ricerca 
"storica,  come  nella  creazione  artistica.  L’  uomo 
è  integratore  per  eccellenza,  e  in  ogni  fram¬ 
mento  scopre  gli  addentellati  del  mondo  da 
cui  fu  tolto.  L’errore  non  consiste  in  tale  istin¬ 
tivo  completamento  fantastico,  alone 
di  vita  che  ricinge  e  consacra  il  nostro  lavoro, 
bensì  nella  deviazione  teorica;.';  a  volte  causa 
di  deviazioni  pratiche,  che  ne, (deriva.  Per  me¬ 
glio  spiegare  il  mio  concetto  ed  illustrarlo  con 
esempi,  ricorderò  la  bella  prolusione  del  Pitré 
letta  quattro  anni  or  sono,  allorché  egli  inau¬ 
gurò  un  corso  di  demopsicologia  nella  R.  Uni¬ 
versità  di  Palermo. 

Il  Pitré  definiva  la  demopsicologia,  quella 
scienza  «  che  studia  la  vita,  morale  e  mate¬ 
riale  dei.  popoli  civili,  dei  non  civili  e  dei  sel¬ 
vaggi.  Meno  civili  sono,  più  importante  ne  è 
la  materia  ».  Quale  è  1’  opera’,  del  demopsico- 
logo  ?  Questi  «esaminata  la  . tradizione  cor¬ 
rente,  la  confronta  con  le  tradizioni  dei  sel¬ 
vaggi  viventi  e  ne  fissa  l’entità  e  trova  la 
soluzione  di  qualche  oscuro,  problema  della 
storia  morale  dell’  uomo  ».  Concludendo,  ri¬ 
feriva  qual  còmpito  si  propone  1’  odierno  Folk¬ 
lore  in  Inghilterra  :  «  Ricostruire  la  filosofia 
dell’  uomo  primitivo  secondo  le  sopravvivenze 
finora  scoperte  nei  popoli'  di  razza  ariana  e 
nei  popoli  selvaggi  d’ Africa  e  d’Oceania». 

Il  pencolo  del  Folk-lore  trovasi,  mi  pare, 
in  codeste  finalità  cosiddette  scientifiche.  Esso 
ha  si  i  suoi  problemi  metodologici  e  presenta 
evidenti  le  ragioni  del  suo  còntinuo  sviluppo 
nella  sempre  varia  e  sempre  rinnovantesi  ma¬ 
teria  che  tratta  e  nella  necessità  di  cogliere 
1’  attimo  fuggente  prima  che:  la  tradizione  sia 
trasformata  oppure  sdenta  (ciò,  in  fondo,  è 
tutt’  uno).  Ma  come  faranno  ■  quegli  ottimi 
folkloristi  inglesi  a  rintracciare  la  filosofia  del- 
1’  uomo  primitivo  con  i  mezzi  eh’  essi  hanno 
disponibili,  ecco  un  nuovo  problema  da  ag¬ 
giungere  ai  precedenti.  Non  si  capisce,  per 
esempio,  (Dio  ci  guardi  dalla  presunzione  di 
confutarli,  qui  siamo  in  un  discorso  qualun¬ 
que  e  perciò  discorriamo),  non  si  capisce  dav¬ 
vero  quali  analogie  sicure  presentino  gli  at¬ 
tuali  popoli  selvaggi  d’  Africa  e  d’  Oceania  con 
T  uomo  primitivo,  ove  si  consideri  che  quella 
permanente  condizione  di  stato  selvaggio,  in 
cui  vivono,  se  anche  ripete  in  modo  sommario 
certe  caratteristiche  comuni  ai  selvaggi  di 
tutti  i  tempi,  sarà  molto  selvatica  o  barba¬ 
rica,  ma  poco  primitiva. 

■  E  perché  poi  lo  scopo  del  demopsicologo  si 
ridurrebbe  alla  «soluzione  di  qualche  oscuro 
problema  della  storia  morale  dell’  uomo  ?  ».  Si 
rinnova  in  tale  pretesa  l’ equivoco  della  mo¬ 
ralità  nell’  arte  :  mentre  ogni  manifestazione 
artistica  è  morale  in  senso  lato  cioè  Umano 
perché  eleva,  se  riuscita,  T  animo  di  chi  la 
produce  e-  di  chi  la  contempla,  e  non  è  affatto 
morale  se  falsifica  se  stessa  nell’illusione  o 
nello  sforzo  di  provvedere  alla  moralità  altrui. 


Nel  Folk-lore  il  filosofo  dell'umanità  troverà 
elementi  per  le  sue  costruzioni  e  deduzioni  di 
storia  morale  ;  ma  appunto  a  ìui  e  non  al  de¬ 
mopsicologo  spetta  un  simile  compito..  Alla 
stessa  guisa  (e  lo  avverte  benissimo  il  Pitré) 
il  Folk-lore,  con  la  etnologia  e  la  sociologia, 
forma  parte  ausiliare  dèli  antropologia  ;  è  es¬ 
senziale  per  le  fonti  della  letteratura  e  del- 
T  arte,  e  ha  stretti  legami  con  T  archeologia, 
la  pedagogia,  T etica  e  altre  discipline,  dovun¬ 
que  apportando  i  documenti  della  vita  spon 
tanea  quale  si  osserva  nei  popoli  allorché  non 
si  sanno  e  non  si  sentono  osservati,  diffon¬ 
dendo  perciò  un  calore  e  un  ritmo  tolto  alle 
origini  inaccesse  e  indistinte  della  gran  madre 
natura. 

La  vasta  opera  del  Pitré  è  una  magistrale 
conferma  del  come  queste  osservazioni  corri¬ 
spondano  alla  realtà  della  disciplina  discussa 
e  siano  quindi  da  porre  in  quarantena,  e  anche 
da  respingerò,  i  tentativi  demopsicologici  di 
assumere,  passo  a  passo,  V exploitation  di  tutta 
la  storia  del  mondo.  Il  Pitré  ha  mostrato  a 
parecchie  generazioni  di  italiani  come  possa 
progredire  lo  studio  delle  tradizioni  popolari 
mantenendolo  entro  gli  schietti  limiti  delle 
stesse,  perché  nel  suo  campo  la  rinuncia  a 
strafare  è  meritoria  da  quanto  la  volontà 
del  fare.  La  sua  Bibliografia  delle  tradizioni 
popolari  d' Italia  (Torino-Palermo,  Carlo  Clau- 
-sen,  1894)  è  un  capolavoro  del  genere  ;  e  i 
venticinque  volumi  della  «  Biblioteca  »  citata 
raccolgono  canti,  fiabe,  novelle,  racconti,  pro¬ 
verbi,  spettacoli  e  feste,  giuochi  fanciulleschi, 
usi  e  costumi,  credenze  e  pregiudizi,  leggende, 
medicina,  indovinelli,  dubbi,  domande,  sciogli¬ 
lingua,  feste  patronali,  motti  e  scongiuri,  car¬ 
telli,  pasquinate,'  ècc.,  tutta  la  vita  del  popolo 
siciliano,  senza  excursus  pericolosi  al  di  là  della 
cerchia  ben  definita  di  ogni  tema.  Gli  accadrà 
di  fare  osservazioni  geniali  che  lumeggiano  la 
condizione  e  la  posizione  del  suo  popolo  ri¬ 
spetto  al  passalo,  come  questa,  a  proposito 
degli  scongiuri  :  «  sono  superstizioni  nelle  quali 
rivivono  e  sopravvivono,  cristianizzate,  cre¬ 
denze  e  pratiche  quando  innocenti  e  quando 
empie,  intese  a  fare  altrui  od  a  conseguire  per 
sé  un  bene,  a  scansare  od  à  produrre  un  male, 
che  forse  è  un  maleficio.  Sono  reliquie  inglo¬ 
riose  di  religioni  tramontate  da  secoli  ;  onde 
potrebbe  con  A.  Maury  esclamarsi  :  Nous 
sommes  des  paiens  '  »  Sarà  anche  indotto  a  porre 
in  rilievo  la'  grande  importanza  della  poesia 
popolare  di  fronte  alla  poesia  d’ arte  e  ad 
accennare  quali  scambi  fecondi  possano  aver 
luogo  tra  T  una  e  l’altra;  nulla  di  più.  Al- 
•  lorché  parla  di  letteratura,  un  campo  tanto 
vicino  a  quello  dei  Folk-lore  (più  d’  un  frutto 
del  secondo  cade  nel  primo,  e  del  primo  nel 
secondo  «  surge  in  vermena  ed  in  pianta  sil- 
vestra  »),  il  Pitré  ha  quasi  T  aria  di  asserirsene 
incompetente.  La  differenza  tra  lui  e  il  D’  An¬ 
cona  è  proprio  li  :  il  D’  Ancona  si  serve  del 
Folk-lore  come  strumento  per  le  vicende  delle 
forme  letterarie,  soprattutto  poetiche  ;  il  Pitré 
vive  nel  Folk-lore,  di  esso,  con  esso,  per  esso. 

Spirito  animatore  della  sua  opera  è  non  solo 
T  amore  per  la  terra  nativa  e  perula  scienza, 
ma  la  curiosità  vitale,  istruttiva  dell’uomo 
aperto  a  tutte  le  sensazioni  e  a  tutte  le  sug¬ 
gestioni.  Quasi  dieci  anni  or  sono,  in  questo 
medesimo  giornale,  G.  A.  Borgese,  a  propo¬ 
sito  di  un’opera  del  Pitré  [La  vita  di  Palermo 
cento  e  più  anni  fa),  confermava  nella  curio¬ 
sità  la  qualità  prima  degli  studiosi  d’  archivio 
è  la  diceva  simile  alla  memoria  dei  vecchi,  che 
si  pasce  a  preferenza  delle  cose  remote  nel 
tempo,  e  alla  fantasia  dei  bambini,  che  prefe¬ 
risce  le  cose  lontane  nei  luoghi. 

La  curiosità,  intesa  nel  suo  significato  più 
nobile,  è  la  musa  di  questi  pazienti  e  a  volte, 
come  nel  caso  attuale,  meravigliosi  ricercatori  ; 
musa  indipendente  che  non  ripete  dalle  altre 
la  sua  ragione  di  vivere.  Basta  essa  perché  si 
riconosca  nel  Folk-lore  il  diritto  all’  esistenza  ; 
astrazione  fatta  dalle  numerose  servitù  di  pas¬ 
saggio  che  non  debbono  intralciarla  e  non  pos¬ 
sono,  senza  torto  e  danno,  modificarne  il  ca¬ 
rattere. 

Giovanni  Rabizzani. 

Corrispondenza  inedita 
tra  il  duca  di  Modena 
e  il  cardinale  Lambruschini 

È  il  settembre  del  1843.  Il  fallimento  degli 
incomposti  moti  insurrezionali  di  Sicilia,  di 
Calabria,  degli  Abruzzi  e  delle  Romagne,  che 
da  oltre  un  decennio  tribolavano  T  Italia,  ve¬ 
niva  ormai  mali  mano  persuadendo  i  più  saggi 
a  mutar  rotta.  Occorreva  che  le  plebi  si  istruis¬ 
sero  onde  più  sincera  si  facesse  la  coscienza  pa¬ 
triottica  ;  occorreva  promuovere  riforme  am¬ 
ministrative  e  più  che  mai  indurre  il  papato  e 
il  clero  a  benevolmente  considerare  la  causa 
nazionale.  E-  si  inizia  il  periodo  del'  raccogli¬ 
mento  degli  animi,  che  porterà  piu  tardi  — 
compiuto  il  voto  di.  Mazzini  é  di  Gioberti  — 
al  periodo  della  rischiarata  coscienza  nazio¬ 
nale  in  un  sòl  partito  :  dei  liberali.  I  governi 
frattanto,  come  paurosi  che  T  eco  della  civiltà 
prosperante  in  Inghilterra  e  in  Francia  sedu¬ 
cesse  i  loro  popoli,  in  mezzo  a  cui  vibrava  già 
la  voce  dei  letterati  c  dei  poeti  raminghi,  at¬ 
tendevano,  come  scrive  il  Ferrerò  (v.  La  vec¬ 
chia  Italia  in  Vita  Italiana  del  Risorgimento, 
voi.  i°,  pag.  45),  quasi  a  «pietrificare  tutti  gli 
organi  della  società  italiana  per  modo  che  que¬ 
sta  non  tosse  piu  un  animale  vivente,  ma  una 
forma  mummificata  entro  un  bagno  di  igno¬ 
ranza,  di  bigotteria,  di  pregiudizi  e  anche  di 
virtù  modeste  e  di  ragionevoli  saviezze  »•  Le 
condizioni  politiche,  economiche  ed  intellet¬ 
tuali  fatte  in  quel  tempo  nei  vari  Stati  d’ Ita¬ 
lia  dai  rispettivi  Governi  sono  bene  indicate 
dal  professor  Rinaudo  nella  sua  conferènza, 
a  cui  rimando  il  lettore,  dal  titolo  «  Politica 
dei  maggiori  Stati  Italiani  dal  1831  al  1846» 


(nel  voi.  i.°  di  II  Risorgimento  Italiano,  To¬ 
rino,  1910,  pagg.  363-382)  e  piu  anepra  attra¬ 
verso  il  libro  II  di  «  Il  Risorgimento  Italiano 
dal  1815  al  1848  »  di  R.  Giovagnoli  qin  Storia 
Politica  d’ Italia  ;  Milano,  Vallardi). 

«Tetra  e  vergognosa»  dichiara  il  Rinaudo 
la  condizione  delle  cose  nello  Stato  Pontificio 
e  nel  Ducato  di  Modena,  cosi  come  Lord  CÌa- 
rendon.  ebbe  a  dichiarare  un  «obbrobrio»  per 
T  Europa  il  Governo  Papale  !  E  i  documenti, 
che  pubblichiamo,  paiono  dar  ragione  all’uno 
e  all’  altro. 

La  politica  oscurantista  di  Gregorio  XVI, 
sordo  alla  concessione  di  civili  riforme  pro¬ 
postegli  e  raccomandategli  dàlie  cinque  grandi 
Potenze  in  un  solenne  Memorandum  sin  dal 
principio  del  suo  pontificato,  al  deposto  cardi¬ 
nale  Bemetti  sostituì  nella  direzione  della  Se¬ 
greteria  di  Stato  il  cardinale  Lambruschini, 
la  fede  retriva  del  quale  avrebbe  fatto  innal¬ 
zare  un  decennio  più  tardi  tutto  un  coro  di 
maledizioni  alla  memoria  del  Pontefice  morto 
(cfr.  Fr.  Carrano  :  Ricordanze  storiche  del  Ri¬ 
sorgimento  Italiano,  Torino,  Casanova  1885, 
Pag-  53)'  Il  Lambruschini  fu  infatti  reazionario 
ed  austriacante  convinto;  che  se  verso  la  fine 
del  1838  il  Lambruschini  simulò  T  allontana¬ 
mento  dalle  provincie  Pontificie  anche  degli 
austriaci,  in  effetti  egli  era  ben  lontano  dal 
pensare  seriamente  e  sinceramente  a  riforma 
alcuna  ;  si  che  a  noi  posteri  appare  sempre  più 
efficace  il  famoso  riaccostamento,  che  il  car¬ 
dinale  Bemetti  soleva  fare  dèi  Governo  pon¬ 
tificio  ad  una  «vecchia  e  consunta  tappezzeria 
di  una  sala  di  un  vecchio  palazzo,  la  quale, 
se  si  tentasse  di  raggiustarne  un  brandello, 
cadrebbe  in  pezzi  da  tutte  le  parti»  (cfr.  Gio- 
vagnoli,  op.  cit.  p.  543). 

Né  meglio  andavan  le  cose  nel  Ducato  di 
Modena  con  Francesco  IV  d’ Este  :  il  Rogan- 
tin  di  Modena  dèi  Giusti.  Uno  dei  più  ricchi  e 
più  emozionanti  martirologi  fu  voluto  e  fu 
fatto  appunto  dal  Governo  del  Duca  di  Mo¬ 
dena,  il  quale  seppe  giustificare  piènamente 
con  la  sua  condotta  subdola  la  diffidenza,  che 
di  lui  aveva  concepita  e  in  fondo  ebbe  sempre 
Ciro  Menotti,  se  pure  questi  parve  conciliato 
alle  speranze  dal  buon  Misley  riposte  nel  Duca 
(cfr.  Giovagnoli,  op.  cit.  pag.  370  e  segg.). 

E  se  Carlo  Alberto  ebbe  ragione  a  chiamar 
di  solito  1’  Estense  vicario  di  polizia  dell'  an¬ 
tico  Consiglio  dì  Vienna  e  a  diffidarne  con  ri¬ 
pugnanza  fino  al  punto  da  lasciare  insoddi¬ 
sfatto  il  desiderio  dal  Duca  espressogli  di  man¬ 
dare  il  figlio  Ferdinando  (Duca  di  Genova)  alle 
esercitazioni  militari  delle  truppe  estensi  pro¬ 
prio  nel  settembre  del  '43  (Cfr.  Carrano,  op. 
cit.  p.  .35)  ;  e  se  il  Giovagnoli  ha  avuta  ragione 
a  chiamare  il  Lambruschini  V  uomo  del  cuore 
del  gran  Cancelliere  austriaco  principe  di  Met¬ 
termeli,  che  gli  aveva  procurata  nel  gennaio 
del  '36  la  direzione  degli  affari  dello  Sato  Ro¬ 
mano,  risulta  dimostrato  e  confermato  dai  do¬ 
cumenti,  che  pubblico,  del  settembre  del  '43. 

È  T  Austria,  che  direttamente  servono  Fran¬ 
cesco  IV  e  il  cardinale  Lambruschini  ;  come  . 
a  Mazzini  ed. ai  mazziniapi  beh  servirà  ancora.... 
il  principe  di  Mettermeli  ! 

Francesco  IV  d’  Este  scrive  dunque  al  Lam¬ 
bruschini  : 

«  Eminenza, 

.  «  Il  Baron  Barattellì  (sic),  che  trovasi  qui  da 
alcuni  giorni,  fu  da  me  e  mi  raccontò  la  improv¬ 
visa  intima  avuta  di  partire  da  Ferrara.  Io 
ignoro  quale  ne  possa  essere  il  motivo  ;  egli  da 
certe  domande  che  gli  furon  fatte  lo  attribuisce 
a  sospetti  di  troppa  sua  aderenza  all'  Austria. 
Non  tocca  a.  me  a  ingerirmi  in  questo;  ma  colgo 
solo  questa  occasione  per  far  osservare  a  Vo¬ 
stra  Eminenza  cosa,  che  non  sarà  sfuggita ;  alla 
sua  penetrazione,  cioè  che  le  sette  nemiche  dì 
tutti  i  Governi  legittimi,  nel  volere  screditare 
quello  del  Papa,  fomentano,  e  fanno  credere 
esservi  nelle  legazioni  un  partito,  che  preferi¬ 
rebbe  A’  essere  sotto  l'  Austria,  che  sotto  la  Santa 
Sede,  e  lo  fanno  apparire;  mentre  non  v’  è.  Ma 
questo  serve  loro  di  giuoco  per  metter  la  diffi¬ 
denza  nel  Governo  del  Papa  contro  V  Austria, 
e  sperano  con  questo  d’  impedire  o  allontanare 
ogni  intervento  dell'  Austria  e  le  sue  truppe. 
Perciò  provano  rincrescimento  della  manovra 
combinata  colle  truppe  austriache,  che  vanno  a 
far  questi  giorni  le  truppe  mie  e  le  Parmigiane 
a  Brescello.  So  come  Vostra  Eminenza  pensa 
in  questo  riguardo,  ed  ella  ben  sd  (sic)  come 
penso  io,  che  trovo  sempre  preferibile  il  poter 
reprimere  i  disordini  solo  colle  'proprie  truppe, 
e  mezzi;  ma  si  possono  dare  tali  circostanze, 
che  queste  non  bastando,  V  aiuto  delle  Austria¬ 
che  possa  venir  ricercato,  e  divenir  necessario; 
e  che  il  far  vedere  la  sola  possibilità  di  questo, 
e  '  che  fra  Sua  Santità  e  l’  Austria  regna  ot¬ 
timo  accordo,  può  bastar  alle  volte  .a  contener 
i  rivoluzionari,  e  a  far  loro  rinunziare  a  folli 
tentativi  che  non  si  può  negare  che  avevano 
in  mente  anche  quest'  anno  in  Italia,  e  che  ora 
forse  differir  vogliono  a  miglior  tempo.  Sento 
che  V  esilio  temporario  di  Barattelli  (sic)  fa 
parlar  molto  a  Ferrara  e  Bologna,  se  si  potesse 
modificarlo  credo  che  sarebbe  bene  per  non  mo¬ 
strar  di  convalidare  la  falsa  opinione,  che  il 
Santo  Padre  fosse  diffidente  dell’  Austria. 

«  Mi  rallegro  che  i  facinorosi  del  Bolognese 
furono  dispersi  e  in  parte  presi,  ma  credo  che 
bisogna  sempre  tener  gli  occhi  apèrti  contro  i 
molteplici  maneggi  e  progetti  delti  rivoluzionari, 
che  non  desistono  mai  dall'  attività  nel  loro  pes¬ 
simo  _  senso.  Vostra  Eminenza  mi  scuserà  que¬ 
ste  riflessioni,  e  sarà  ben  persuasa  della  somma  ' 
stima,  interessamento,  e  affetto,  che  ho  per  Lei, 
mentre  mi  dico 
«Di  Vostra  Eminenza 

devot.mo  affez.mo 
'  ( f.to )  Francesco. 

«Modena,  22  Seti.  1843  ». 

A  tergo  in  capo  al  margine  superiore  si  legge  : 
N.o  933  P  P.  (il  numero  probabilmente  di 
protocollo). 

A  questa  lettera  il  cardinale  Lambruschini 
rispose  con  la  seguente  : 

«  Risposta  alla  lettera  di 
Francesco,  duca  di  Modena, 

del  22  Settembre  1843. 

N.°  934  P.  P. 

Duca  di  Modena 

«  23  Settembre  1843. 

«  Onorato  dell’  autografo  foglio  di  V.  A.  R. 
del  22  co»-,  (sic)  mi  faccio  un  dovere  rassegnarle 
pronto  riscontro.  Io  non  conosco  affatto  quanto 
possa  essersi  disposto  in  relazione  al  Sig.r  Be 
Bli  (sic);  ne  ho  inteso  a  parlare  in  Bologna,  e 
ritenevo  che  fosse  una  semplice  voce  senza  ve¬ 
rità.  Ora  che  apprendo  da  V.  A.  R.  che  real¬ 
mente  il  d.°  (sic)  Sig.r  Barone  ha  avuto  ordine 
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di  partire  da  Ferrara,  sono  sicuro  che  i  motivi 
di  una  tale  disposizione  non  possono  essere  che 
personali  perché  conosco  in  modo  positivo  ■  e 
certo  che  fra  il  Gov.°  Pontificio  e  il  Gov.°  Im¬ 
periale  passa  la  più  perfetta  e  buona  intelli¬ 
genza  e  reciproca  fiducia,  e  che  la  S.  Sede  è  ben 
lontana  dal  formare  sospetti  e  diffidenze. 

«  Nel  mio  particolare,  sotto  l’aspetto  indicato 
da  V.  A.  R.  vedo  ancor  io  con  dispiacere  il 
passo  dell’  espulsione  del  Sig.r  Barone,  ed  in 
quanto  sarà  da  me  cercherò  di  concorrere  a  che 
sia  temperato,  saggio  essendo  il  riflesso  di  V. 
A.  R. di  non  dare  pretesto  (aveva  scritto  prima  : 
«  motivo  »)  ai  nemici  dell’  ordine  di  trarne  oc¬ 
casione  a  loro  vantaggio. 

«  Qui  in  apparenza  tutto  è  tranquillissimo  ;  ma 
i  facinorosi  «  ben  lungi  dal  desistere  »  questo 
inciso  fu  aggiunto  dopo  dal  card.)  continuano 
ad  agire  nel  più  cupo  silenzio,  lo  vedo  (prima 
aveva  scritto:  «lo  tocco»)  positivamente,  ma 
la  loro  (qui  aveva  scritto  e  poi  cancellato  : 

«  La  mossa  di  Bologna  fu  inconsiderata  ha 
fatto  »)  azione  non  è  ristretta  alle ^  Legazioni, 
si  estende  a  tutta  l’ Italia,  e  conviene  che  i  Govi 
(sic,  intendi  :  Governi)  se  la  intendano  con  sin¬ 
cerità  ed  operino  con  energia  (sta  aggiunto  e 
quindi  cancellato  :  «come  fanno  i  cattivi  »)....  ». 

Qui  la  lettera  resta  incompiuta.  Evidente¬ 
mente  e  per  le  frequenti  correzioni,  modifi¬ 
cazioni  di  frasi,  aggiunte  e  scancellature,  che 
si  riscontrano,  e  per  trovarsi  il  testo  incom¬ 
piuto,  è  da  ammettere  che  sia  la  bozza  o  brutta 
copia  della  lettera,  che  il  Lambruschini  preparò 
in  risposta  a  quella  del  Duca  di  Modena  ; 
tanto  più  che  il  testo  riprodotto  sta  scritto  su 
di  un  foglio  capovolto,  sulla  4.®  facciata  del 
quale  si  leggono,  scritte  di  pugno  del  Lam¬ 
bruschini  stesso,  queste  parole  e  nulla  più  : 

«E.mo  Pro.ne 

«  Ricevo  il  generalissimo  d.... 

Del  Barone  Baratelli  non  Imi  è  stato  possi¬ 
bile  aver  altre  notizie  ;  probabilmente  si  tratta 
del  padre  o  di  qualche,  parente  di  quel  Giu¬ 
seppe  Baratelli,  che,  dopo  aver  subito  un  pro¬ 
cesso  statario  a  Bologna  nel  '56,  fece  nel  ’6o 
la  campagna  del  Montefeltro.  Dei  documenti 
pubblicati  conservo  copia  accurata  degli  ori¬ 
ginali  ;  questi  ultimi  sono  in  possesso  del- 
1’  amico  G.  Donizetti  di  Costantinopoli,  altra 
volta  da  me  ricordato  su  queste  stesse  colonne 
e  già  dal  '911  sulla  Rivista  d’ Italia  nel  fasci¬ 
colo  di  luglio  di  quell’  anno. 

Carlo  M.  Patrono. 


Leonardo,  Bramante 
0  Lodovico  il  Moro 

Lodovico  il  Moro,  Bramante,  Leonardo  : 
ecco  la  triade  luminosa  attorno  alla  quale  la 
leggenda  si  è  compiaciuta  d’  intessere  la  sua 
magnifica  trama. 

Ma  la  trama  della  storia  non  è  così  magni¬ 
fica.  Questa,  quale  ce  1’  olire  Francesco  Ma- 
laguzzi-Valeri  nel  superbo  volume  dedicato  a 
Bramante  e  a  Leonardo  alla  corte  del  Moro  (1),’ 
ci  presenta  piuttosto  un  Lodovico,  che  non 
eccede  in  favori  e  liberalità  verso  Bramante, 
anche  se  gli  assegna  cinque  ducati  al  mese  di 
pensione  — circa  cinquemila  lire  di  nostra 
moneta  —  e  che  non  si  lascia  trasportare  da 
soverchio  entusiasmo  per  1’  amato  architetto, 
anche  se  gli  affida  opere  grandiose,  anche  se 
lo  richiede  di  consiglio  in  ogni  maggiore  fac¬ 
cenda.  Cosi,  poco  soddisfatto  di  una  relazione 
dell’  urbinate  sulle  fortificazioni  di  Crevola, 
vuol  che  si  mandi  persona  «  più  a  proposito 
quanto  alla  professione  del  mistero  de  guerra 
per  vedere  el  loco  ». 

E  Bramante,  che  a  malgrado  della  pen¬ 
sione,  piange,  in  prosa  e  in  versi,  miseria,  e 
si  lamenta  di  avere  i  vestiti  rattoppati  e  di 
dover  andare  in  borzacchini,  ché  le  calze  son 
rotte,  Bramante  abbandona  d’ un  tratto  Mi¬ 
lano  ;  e  il  Moro  lo  deve  far  ricercare  a  Roma 
e  a  Firenze. 

Ma  il  dissidio  è  breve  ;  un  mese  e  mezzo 
più  tardi  l’ artefice  è  tornato  ;  e  riprende  il 
lavoro  ;  e  continua  a  dirigere  specialmente  la 
costruzione  della  canonica  di  Sant’  Ambrogio, 
delle  absidi  e  del  tiburio  di  Santa  Maria  delle 
Grazie,  insieme  con  quella  di  qualche  edificio 
del  castello  di  Vigevano  :  opere  tutte  alle  quali 
l’ ha  chiamato  il  duca. 

Con  Leonardo  le  cose  andarono  un  po’  di¬ 
versamente. 

Il  maestro  giunse  a  Milano  sullo  scorcio 
del  1482.  Vuole  la  tradizione  —  il  Malaguzzi 
sembra  accettarla  con  molte  riserve  —  che  il 
Magnifico  Lorenzo  de’  Medici  proponesse  il 
maestro  fiorentino  al  Moro,  che  uno  scultore 
gli  aveva  chiesto  pel  monumento  da  innalzare 
a  Francesco  Sforza. 

E  la  tradizione  trova  conferma  sia  in  certe 
parole  di  Leonardo  stesso  ove  dice  :  «ecco  qui 
uno,  il  quale  il  Signore  ha  condotto  di  Firenze 
per  fare  questa  sua  opera  »  ;  sia  nella  famosa 
lettera,  scritta  circa  il  1483,  e  che  termina 
con  la  frase  :  «  Ancora  si  potrà  dare  opera  al 
Cavallo,  che  sarà  gloria  immortale  e  eterno 
onore  della  felice  memoria  del  signore  vostro 
padre  e  della  inclita  casa  sforzesca  ». 

Queste  parole  di  Leonardo  contrastano  un 
po’  con  1’  affermazione  del  Malaguzzi  che  la 
corte  dimenticasse  e  quasi  ignorasse  il  fioren¬ 
tino,  almeno  per  moltissimi  anni. 

Certo  però  Lodovico  non  comprese  Leo¬ 
nardo  ;  non  gli  assegnò  mai  una  pensione  ;  e 
solo  alla  vigilia  della  sua  rovina,  quasi  dopo 
diciassett’  anni  che  quegli  era  presso  di  lui, 
gli  donò  una  vigna  di  diciassette  pertiche. 

Forse,  chi  sa,  la  citata  lettera  parve  al  duca 
una  millanteria. 

Quante  mai  cose  vi  si  vantava  di  saper  fare 
Leonardo  !  Artiglierie  e  macchine  da  difesa 
e  da  offesa  d’ ogni  foggia,  e  trincee  segrete  e 
cunicoli  sotterranei  ;  navigli  resistenti  alle  più 
grosse  bombarde,  e  carri  blindati  ;  edifici  pub¬ 
blici,  edifici  privati,  condutture  d'  acqua  ;  e 

(1)  F.  Malaguizi-Valhri,  la  corte  di  Lodovico  il  Moro.  . 
Bramante  e  Leonardo  da  trinci.  Milano,  Hoepli,  1915. 


pitture  e  sculture  «  a  paragone  d’ ogni  altro, 
e  sia  chi  si  vuole  ». 

Lodovico  lo  lasciò  dire,  ma  continuò  a  ser¬ 
virsi  dei  suoi  ingegneri  militari,  meno  imma¬ 
ginosi  ma  più.  pratici,  dèi  suoi  artiglieri  esper¬ 
tissimi  anche  se  non  cosi  audaci,  e  lo  lasciò 
attendere  al  cavallo,  cioè  al  monumento  del 
padre,  finché  le  guerre  e  la  politica  interna 
tutto  1’ occuparono.  Poi,  quando  ebbe  agio  di 
pensare  al  monumento,  disperò  che  Leonardo 
1’  avesse  a  compire  ;  si  che  il  22  luglio  del  1489 
l’ inviato  fiorentino  Pietro  Alemanni  poteva 
scrivere  al  Magnifico  :  «Et  perchè  S.  Excellen- 
tia  vorrebbe  fare  ijna  cosa  in  superlativo  grado, 
m’  a  decto  che  per  sua  parte  vi  scriva  che  de¬ 
sidererebbe  voi  gli  mandassi  un  maestro  o  due 
apti  a  tale  opera  ;  et  per  benché  gli  habbi 
commesso  questa  cosa  in  Leonardo  da  Vinci 
non  mi  pare  si  consuli  molto  lo  sappi  con¬ 
durre  ».  E  un  anno  dopo  Leonardo,  che  forse 
sapeva  della  sfiducia  del  Moro,  gli  scriveva  : 
«  Del  cavallo  non  dirò  niente  perché  conosco 
i  tempi  ».  Ma  gli  chiedeva  lavorp,  gli  ricordava 
la  commissione  di  dipigniere  i  camerini,  pro¬ 
babilmente  in  Castello  ;  si  lamentava  di  non 
aver  avuto  salario  alcuno  in  due  anni  di  fa¬ 
tiche.  Né  il  lamento  è  isolato. 

Un’  altra  volta  scrive  al  duca  di  aver  do- 
•  vuto  interrompere  un  lavoro  iniziato  perché 
non  sa  più  come  andare  avanti  t  iri  .cinquan- 
tasei  mesi  non  ha  riscosso  che  cinquanta  du¬ 
cati,  e  deve  pensare  a  sé  ed  a  sei  bocche. 

Ed  oggi  si  deve  far  prestare  un  ducato  ; 
domani  è  costretto  ad  un  pasto  frugalissimo, 
di  pochi  soldi  ;  un  altro  giorno  tutto  gli  manca, 
le  scarpe,  gli  occhiali,  la  tela.  Nel  1494  ha  an¬ 
cora  un  debito  di  dieci  lire  é  due  soldi  con  la 
fabbrica  del  Duomo  ;  nel  1499,  dopo  dicias¬ 
sette  anni  di  soggiorno  milanese,  annota  di 
possedere  soltanto  duecento  e  diciotto  lire. 

Qual  differenza,  osserva  giustamente  il  Ma¬ 
laguzzi,  dal  Leonardo  della  leggenda  «gran 
signore  e  gran  gaudente,  alternante  le  cure 
dell’  arte  con  gli  spassi  della  vita  di  Corte, 
proprietario  di  case,  di  cavalli,  di  tesori,  gaio 
novellatore  e  virtuoso  suoriator  di  strumenti, 
coi  quali,  come  un  menestrello  antico  dinanzi 
alle  dame  estatiche,  accompagna  il  canto  dol¬ 
cissimo  ». 

Vero  è  che  non  liete  erano”ed  èrano  state  le 
condizioni  degli  artisti,  dei  pittori  specialmente, 
in  Milano  e  alla  corte.  Costantino  da  Vaprio  e 
Zanetto  Bugatto,  che  aveva,  dopo  i  principi, 
ritratto  anche  i  cani  ducali,  si  lamentavano 
di  non  esser  pagati  ;  Stefano  Fedeli  si  ramma¬ 
ricava  di  non  aver  avuto  che  parole  ;  e  perfino 
gli  ingegneri  e  gli  architetti  ducali  erano  alla 
fame  e  nelle  mani  dei  creditori. 

★  ★  ★ 

Più  fortunato,  come  vedemmo,  fu  certa¬ 
mente  Bramante  ;  più  fortunato  anche  nel- 
1’  opera  sua. 

Il  Malaguzzi  la  ricerca;  e  la  studia  in  questo 
volume  con  minuta  ed  accurata  indagine  e 
con  sottigliezza  ;  si .  che  il  periodo  lombardo 
dell’  attività  bramantesca  vi  prende  contorni 
più  precisi più  netti  che  prima  non  avesse. 

Ma  di  questa  indagine  non  posso  dar  qui  che 
breve  notizia,  e  accennare  come,  correggendo 
giustamente  in  1497  1’  anno  T  477  che  si  vo¬ 
leva  leggere  nell’  iscrizione  di  Santa  Maria  di 
Abbiategrasso,  e  interrogando  i  documenti,  il 
Malaguzzi  ponga  1’  arrivo  di  Bramante  a  Mi¬ 
lano  tra  1’  80  e  1’ 82  ;  come  ben  veda  essersi 
formato  lo  stile  bramantesco,  su  1’  arte  di  Lu¬ 
ciano  di  Laurana  in  Urbino  e  sulla  preesistente 
architettura  lombarda,  cui  già  il  Filarete  e 
Michelozzo  avevano'  apportato  le  novità  del 
Rinascimento;  come  infine  rilevi  questo  stile 
da  pittorico  —  nella  sagrestia  e  più  ancora 
nelle  navi  e  nel  'coro  di  Santa  Maria  di  San 
Satiro  —  farsi  architettonico  fieli’  abside  e 
nella  cripta  del  Duomo  di  Pavia,  rievocanti 
la  severa  e .  disadorna  grandiosità  romana,  e 
preludenti  al  secondo  e  più  glorioso  periodo 
dell’  arte  bramantesca  nell’  Urbe. 

Poi  è  un  succedersi  di  edifici  pei  quali, 
sulla  scorta  dei  documenti  e  con  lo  studio  di¬ 
retto  del  monumento.,  il  Malaguzzi  definisce 
1’  opera  di  Bramante.  Dopo  il  Duomo  di  Pavia 
ove,  oltre  le  parti  citate,  è  dell’urbinate  l’idea  • 
generale  del  modello  eseguito  da  G.  P.  Fu- 
gazza,  ecco  dunque'  Santa  Maria  di  Canepa- . 
nova,  pure  in  Pavia,  ideata  e  disegnata  da  lui, 
ma  continuata  dopo  il  1512  dall’  Amadeo  ; 
ecco  il  palazzo  Carminali-Bottigella,  ancora  in 
Pavia,  che  deve. al  maestro  la  sapiente  distri¬ 
buzióne  degli  spazi  e  la,  magnifica  decorazione. 
Ed  ecco  un  gruppo  di  opere  milanesi  :  la  Ca¬ 
nonica  di  Sant’  Ambrogio,  bramantesca  nel 
piano  generale,  la  Cappella  del  Battistero  nella 
basilica  omonima,  e  il  monastero  li  presso, 
quasi  però  appena  cominciato  a  costruire, 
quando  sullo  scórcio  del  1498,  l’urbinate  deve 
lasciare  definitivamente  Milano.  E  tramezzo, 
gli  edifici  del  castello  di  Vigevano,  come  il 
Palazzo  delle  Dame,  la  loggia  aperta  e  la  log¬ 
gia  murata  o  falconiera  ;  e  una  cappella  in 
San  Francesco,  sempre  a  Vigevano  ;  e  Santa 
Maria  d’ Abbiategrasso,  col  grandioso  arco 
d’ accesso  ;  e  Santa  Maria  delle  .Grazie,  ove 
e  la  porta,  e  le  absidi  del  coro,  e  il  tiburio, 
ove  la  sagrestia,  il  chiostrino  attiguo  e  *1 
refettorio  rivelano  il  genio  del  maestro  urbi¬ 
nate.  Al  quale,  invece,  il  Malaguzzi  nega  qual¬ 
siasi  collaborazione  nell’  Ospedale  Maggiore, 
nel  Duomo  di  Como,  nell’  oratorio  del  mona¬ 
stero  della  Pusterla  a  Pavia,  nelle  stalle  del 
castello  di  Vigevano. 

Segno  però  che  le  novità  bramantesche  tro¬ 
varono  subito  imitatori. 

Forse  più  volte  furon  mosse  all’  artefice  fo¬ 
restiero  quelle  accuse  che  si  ripeterono  a  Roma 
di  mal  fondar  le  sue  fabbriche  ;  forse  gli  esper¬ 
tissimi  costruttori  lombardi  —  ancora  legati 
alla  tradizione  goticheggiante  —  circondarono 
di  una  sorda  ostilità  l’ innovatore  preferito 
dal  duca  ;  anche  forse  —  come  più  volte  du¬ 
bita  il  Malaguzzi  —  per  l’attaccamento  alle 
forme  paesane  e  specialmente  alla  decorazione 
esuberante,  lo  disubbidirono  nell’  eseguire 
quanto  egli  aveva  ideato  e  disegnato. 

Gli  furono  ostili,  lo  disobbedirono  anche  ; 


ma  lo  compresero,  si  nutriron  di  lui,  ne  conti¬ 
nuarono  e  svilupparono'  le  forme,  ne  perpe- 
tuaron  lo  stile,  quando  quelle  forme  e  quello 
stile  egli  modificava  sostanzialmente  per  non 
dire  abbandonava,  appena  stabilitosi  a  Roma. 
Cosi  il  Bartagio  nell’  Incoronata  di  Lodi  e  in 
Santa  Maria  della  Croce  a  Crema  si  ispira  alla 
sagrestia  di  San  Satiro  ;  cosi  si  ispirano  ad 
altre  opere  sue  e  specialmente  al  tiburio  delle 
Grazie,  il  Dolcebono  nella  cupola  di  San  Celso 
a  Milano  ;  Cristoforo  Solari,  il  Gobbo,  in 
Santa  Maria  della  Passione,  in  Santa  Maria 
della  Fontana  e  nel  Duomo  di  Como  ;  e  il  Lo - 
nati  in  Santa  Maria  di  Piazza  a  Busto  Arsizio. 
E  bramantesco  è  il  Santuario  di  Saronno,  bra¬ 
manteschi  e  chièse  e  palazzi  e  cortili  e  portali 
per  tutta  la  Lombardia,  fino  a  Vercelli. 

Dovunque  ritorna  il  ricordo,,  o  di  San  Satiro, 
o  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  o  della  Canonica 
di  Sant’ Ambrogio.  Spesso  è  anche  un  ricordo 
un  po’  soffocato  dalla  esuberanza  paesana, 
come  quando,  l’ Amadeo  edifica  il  cortile  del 
palazzo  Bottigella  in  Pavia.  Ma  questa  esu¬ 
beranza  signifieg,  vita,  significa  —  almeno  fino 
ad  un  certo  punto  —  originalità. 


Men  fortunati^  .fu  in  questo  Leonardo.  Non 
lo  compresero  ;  ed  anche  i  suoi  migliori  disce¬ 
poli  non  lo  imitarono,  ma  lo  copiarono  senza 
intenderlo.  ri 

Certo  l’operaSsua  fu  scarsa  :  in  diciassette 
anni  la  Vergine/,  delle  roccie,  la  Cena,  il  mo  ¬ 
dello  del  Cavallo,  opere  attorno  alle  quali  il 
Malaguzzi  s’  ind'-|gia  accuratamente,  studiando 
—  non  senza  &  alche  nuovo  risultato  —  i 
disegni  che  loro  si  riferiscono,  riprendendo 
lunghe  e  dibattute  questioni.  A  proposito  delle 
quali,  per  una  'Ipotesi  e  per  una  negazione, 
non  saprei  decidermi  a  seguirlo. 

L’ ipotesi  si  riferisce  alla  Vergine  delle  roc¬ 
cie,  e  fu  già  fatta  dal  Reinach.  Per  lui  e  per  il 
Malaguzzi,  Leonardo  portò  da  Firenze  la  ta¬ 
vola  che  ora  sijconserva  al  Louvre  ;  quando 
poi  gli  scolari  (Iella  Compagnia  della  Conce¬ 
zione  in  San  Francesco  commisero  a  lui  ed 
ai  De  Predis  l’ancona,  Leonardo  ne  ripetè,  di 
poco  variando^;  e  abbozzandolo,  il  disegno, 
lasciando  che  ■~Jsrnbrogio  eseguisse  il  dipinto, 
che,  assai  mal  ridotto,  passò  spilo  scorcio  del 
secolo  XVIII  iùflnghilterra,  e  che  ora  si  con¬ 
serva  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra. 

A  parte  che  la  Vergine  delle  roccie  ha  qual¬ 
che  cosa  di  mal|definibile,  ma  che  non  è  più 
fiorentino,  mi  sexpbra  assai  strana  questa  coin¬ 
cidenza  :  che  Leonardo  portasse  da  Firenze 
una  tavola,  coffispondente  all' incirca  per  le 
dimensioni  a  quella  che  la  Compagnia  della 
Concezione  gli  avrebbe  commesso  pochi  mesi 
dopo,  e  cioè  il  25  d’aprile  del  1483;  tavola, 
si  noti  bene,  che  doveva  occupare  il  centro 
di  un’  ancona  infiegno,  con  figure  a  rilievo,  ed 
eseguita  qualche»  anno  prima  da  un  maestro 
Giacomo  del  Maino,  che  v’  aveva  lasciati  gli 
spazi  piani  e  vod,}  per  le  pitture.  E  più  strano 
ancora  mi  sembra  che  Leonardo  avesse  im¬ 
maginato  a  Finii ze  quel  suo  mirabile  sfondo 
di  roccie,  e  che  N  ancona  della  Congregazione 
recasse  già  nello  scomparto  centrale  della  patrie 
superiore  anche  una  'prospettiva  di  montagne 
a  rocce,  e  fra  le  rocce,  forse,  il  presepio. 

La  pegazione  si  riferisce  al  modello  del 
Cavallo,  modello  che  il  Mal  aguzzi  crede  fosse 
uno  solo,  quello  'esposto  nel  1493,  mentre 
1’  Uzielli  sospettò  che  Leonardo  ne  eseguisse 
uno.  innanzi  e  poi  lo  disfacesse. 

E  il  sospetto  mi  sembra  ancor  discutibile. 
Come  è  noto,  il  Codice  C.  reca  queste  parole  : 

«  a  di  23  df  aprile)  1490  cominciai  questo  libro 
e  ricominciai  il  cavallo  ».  Avrebbe  scritto  cosi 
il  maestro  se  avesse  soltanto  ricominciato,  ri¬ 
preso  gli  studi  sull’  anatomia  o  sul  movimento 
del  cavallo,  e  ricominciato  e  ripreso  a  buttar 
giù  schizzi  rapidi  e  improvvisi  di  monumenti  ? 
E  si  noti  che  testimonianze  diverse  —  lo  am¬ 
mette  anche  il  Malaguzzi  —  permettono  di 
supporre  l’ esistenza  di  un  modèllo  innanzi 
al  1493  ;  si  noti-  che  il  lamento  che  Leonardo 
fa  nel  (90  di  non  essere  stato  pagato,  da  due 
anni,  permette  di  concludere  che  egli  avesse 
eseguito  qualcosa  più  di  studi  e  di  schizzi, 
che  a  Lodovico  dovevano  sembrare  un  per¬ 
ditempo  ;  si  noti  infine  che  là  sfiducia  di  Lo¬ 
dovico  —  quale  ce  la  rivela  la  lettera  dell’  Ale¬ 
manni  —  troverebbe  una  ragione  maggiore 
in  un  modello  non  sodisfacente  piuttosto  che 
soltanto  nell’  indugiar  di  Leonardo. 

Ma  su  tali  dubbi  non  è  il  caso  di  insistere. 
Anche  se  risolti,  ben  poco  aggiungerebbero 
alla  figura  del  maestro,  il  quale,  come  ho 
accennato,  non  fu  compreso,  almeno  per  quanto 
v’ era  di  nuoyo,  di  vivo,  di  grande  nell’arte 

Giustamente  nota,)!  Malaguzzi  che  il  Foppa, 
il  Bufinone,  lo  Zenale,  il  Bergognone  e  il  Bra- 
mantino  sembrano  ignorare  Leonardo.  Dopo 
la  Vergine  delle  roccie  &  dopo  la  Cena  essi  con¬ 
tinuano  per  la  loro  stratìa  ;  mentre  più  tardi 
una  schiera  di  seguaci  ‘non  saprà  che  copiare 
esteriormente ,  superficialmente ,  il  maestro , 
scambiando  la  grazia,  con  la  leziosaggine  e  ca¬ 
dendo  m  un  fastidioso. manierismo. 

Soli  il  De  Predisse  il  Beltraffio,  osserva  il 
Malagnzzi,  che  non  .  del  tutto  abbandonarono 
la  tradizione  paesana,  furono  ancora  vigorosi 
e  sinceri  ;  e  meglio  r  ancora  nel  ritratto  fecero 
cose  degne  del  maestro.  Il  quale  il  Malaguzzi 
difende  dall’  accusa  lanciatagli  da  Bernardo 
Berenson  di  avere  interrotto,  troncato,  un  li¬ 
bero  svolgimento  della  pittura  lombarda  a 
contatto  con  la  veneziana.  Il  Butinone  e  gli 
altri  già  rammentati  continuarono  per  la  loro 
strada,  e  «la  parabola  della  genuina  scuola 
milanese,  sia  pure  con  file  più  assottigliate  di 
seguaci,  continuò  tranquilla  il  suo  percorso, 
quasi  senza  concessioni». 

E  se  questa  scuola  non  culminò  con  un  Paolo 
Veronese,  non  ne  va  incolpato  Leonardo,  come 
il  Berenson  ha  fatto.  Probabilmente  un  Paolo 
Veronese  sarebbe  mancato  alia  pittura  lom¬ 
barda  anche  se  il  maestro  fiorentino  non  avesse 
mai  abbandonato  le  rive  dell’Amo. 

Nello  Tarchiani. 


Romanzi  e  Novelle 

Il  romanzo  della  guerra,  di  Alfredo  Pan- 
zini  —  Racconti  del  bivacco,  di  Giulio 
Bechi  —  Nella  scia,  di  Guido  Milanesi  — 
Storie  di  parte  nera  e  storie  di  parte 
bianca,  di  Fausto  Salvatori  —  Sonatine 
e  Gloria  di  sole,  di  Onorato  Fava  —  Te¬ 
nebra,  di  Adone  Nosari. 

Il  Romanzo  della  guerra  di  Alfredo  Panzini, 
(Milano,  Studio  editoriale  Lombardo)  non  è, 
come  si  potrebbe  credere,  né  un  romanzo  sto¬ 
rico  né  una  cronistoiia  poetica  della  guerra 
europea.  È,  semplicemente  e  mirabilmente, 
sullo  sfondo  della  grande  guerra,  il  romanzo 
intimo  e  la  tragedia  assopita  di  Alfredo  Pan¬ 
zini,  ossia  di  moltissimi  fra  gli  italiani  nei 
mesi  che  sono  corsi  fra  il  luglio  e  il  novembre 
di  quest’anno  19x4  che  è  terminato. 

Alfredo  Panzini  si  è  fatto  l’ interprete  ironico 
e  accorato  di  quel  singolare  stato  d’  animo  in 
cui  i  più  si  sono  ritrovati  durante  quei  mesi 
in  Italia.  Quello  stato  d’ animo  si  potrebbe 
riassumere  in  una  sola  imagine,  il  pendolo, 
e  in  una  sola  parola  oscillazione,  A  ogni  mu¬ 
tar  di  vento,  il  pendolo  '  oscillava  ò  verso  la 
neutralità  o  verso  la  guerra  ;  e,  se  i  venti  con¬ 
trari  erano  abbastanza  forti,  restava  immòbile 
quasi  senza  il  coraggio  di  spostarsi  di  qua  e 
di  là.  Spettacolo  curioso,  doloroso,  ridicolo, 
che  noi  abbiamo  offerto  per  alcuni  mesi  a  noi 
stessi.  Orbene,  tutte  queste  ansie  e  queste 
paci,  e,  di  più,  tutto  quel  rovinar  di  sogni 
pacifisti  e  di  teorie  umanitarie,  e  tutto  questo 
gran  vuoto  formatosi  nella  nostra  mentalità, 

.  e  lo  sforzo  che  nói  tentiamo  da  mesi  per  col¬ 
marlo,  tutto  ciò  appare  in  veste  ironica  nel 
volume  del  Panzini.  Ironica,  veramente,  più 
che  da  umorista  ;  di  una  ironica  più  accorata 
che  acuta,  più  stupita  che  mordace,  ma,  in¬ 
somma,  ironia.  E  lo  stile  vario,  agile,  nativo 
segue  e  mette  in  luce  questo  continua  guizzar 
del  pensiero.  Non  mi  pare  che  questo  sia  il 
miglior  libro  del  nostro  autore  ;  manca  — -  è 
non  poteva  essere  diversamente  —  di  una 
linea  precisa  e  di  un  disegno  determinato  ;  è 
un  diario,  e,  còme  tale,  è  inorganico  e  non  co¬ 
nosce  altro  ordine  che  la  cronologia  ;  segue  i 
fatti  e  li  commenta,  non  li  raggruppa  e  non 
li  domina.  Ma,  ad  ogni  pagina,  quale  copia 
di  osservazioni  acute  e  profonde,  e  quali  grate 
sorprese  per  chi  anche  attraverso  a  una  prosa 
che  per  civetteria  vorrebbe  parer  sciatta  trova 
atteggiamenti  di  stile  deliziosi,  e,  spesso,  quel 
corpo  a  corpo  (siamo  in  tempo  di  guerra  !) 
della  parola  con  il  pensiero  in  cui  è  il  massimo 
della  sincerità  e  del  vigore. 

★  ★  ★ 

Di  guerra  parla  anche,  ma  con  semplice, 
piacevolezza  di  narratore.  Giulio  Bechi  nei  suoi 
Racconti  del  bivacco  (Milano,  Treves).  Non  è, 
diciamolo  subito,  letteratura  guerresca  d’oc¬ 
casione  né  speculazione  sulla  guerra  attuale. 
È  il  piccolo  decamerone  degli  ufficiali  di  un 
battaglione  italiano  in  Libia.  La  sera,  quando 
il  nemico  dà  tregua,,  attorno  a'  fuocp  del  bi¬ 
vacco,  sotto  il  cielo  africano,  nell’  oasi  o  nel 
deserto,  uno  degli  ufficiali  racconta  ima  no¬ 
vella.  La  gente  che-  ha  girato  il  mondo  e  che 
ha  combattuto  in  Africa  e  in  Asia  ed  ha  co¬ 
nosciuto  Adua  e  i  boxers  cinesi,  ha  sempre 
qualche  avventura  da  raccontare.  Ma  il  libro, 
da  questa  sua  costruzione  alla  Boccaccio,  ac¬ 
quista  una  chiara  unità  che  ne  è  il  pregio  prin¬ 
cipale.  Abbiamo  il  romanzo  dei  narratori,  ac¬ 
canto  alle  novelle  da  loro  narrate  ;  li  seguiamo 
sotto  la  tenda  q  sotto  la  palma,  nella  zania  de¬ 
vastata  o  nel  campo  nemico  ;  li  conosciamo 
ad  uno  ad  uno,  e  li  vediamo  combattere  e 
morire  :  come  quel  povero  Bianconi  che  i  com¬ 
pagni  burlano  per  il  suo  incorreggibile  amore 
alla  poesia  e.  che  cade  con  una  palla  in, fronte. 
E,  notate,  nop  tutto  ciò  eh’ essi  narrano  è 
di  guerra.  Si  può,  essendo  lontani,  ricordare 
la  patria  e  parlare  di  argomenti  non  bellicosi, 
com’  è  la  storia  dell’  umoristico  amore,  di  Ro¬ 
mualdo  portinaio  e  di  Faustina,  serva,  o  la 
figuretta  di  Antonicu  Sotgiu,  l'attendente 
sardo  che  soffre  per  la  padroncina  in  fasce  una 
cosi  fedele  passione.  Ma,  certo,  i  racconti  di 
guerra  o  di  vita  coloniale  sono ,  i  più  adatti  e 
i  piu  grati.  Leggete  una  comica,  istoria  della 
signora  Finigaglia,  la  cocotta  travestita  da  si¬ 
gnora  per  bene,  adorata  da  tutto  il  presidio, 
corteggiata  e  rispettata  con  grande  guadagno 
del  caffè  del. presunto  marito,  e  da  ultimo  sve¬ 
lata  da  un  burlone  d’  ufficiale  di  marina  che 
ricqnosce  in  lei  una  vecchia  amica,  Wannina 
bella  !  O  leggete  quello  eh’  è  il  pjù  bel  racconto 
del  volume,  «  Moia,  moia  !  »  (in  eritreo,  acqua, 
acqua  1),  e  la  storia  dei  moretto  che  a  Ma- 
kadé  portava  ogni  notte,  sfidando  e  da  ultimo 
incontrando  la  morte,  la  giara  d’ acqua  fresca 
all’  amico  artigliere-  chiuso  nel  campo  assetato. 
Il  Bechi  mostra  in  questi  racconti  le  suenvirttì 
migliori.  Non  è  un  narratore  profondo,  ma 
neppure  superficiale  ;  racconta' sveltamente,  con 
il  suo  fiorentino  agile  e  spiccio,  polito  ma 
senza  pedanteria  :  argutissimo  di  scioltezza 
quasi  trecentesca,  quando  racconta  la  storia 
del  porcellino  albanese  naturalizzato  italiano 
sotto  la,; protezione  della  bandiera,  russa.... 

Un  volume  che  assomiglia  a  questo  è  Nella 
scia  di  Guido  Milanesi  (Milano,  Treves),  un' 
altro  scrittore  soldato.  Che  questi  ufficiali 
di  terra  e  questi  marinai  siano  buoni  narra¬ 
tori,  non  è  da  meravigliarsi.  Girando  il  mondo, 
vedono  casi  nuovi  e  persone  nuove  ;  la  no¬ 
vella,  .nel  suo  più  preciso  significato^  è  cosa  a 
loro  famigliare,  I  più  le  narrano  a  mensa  o 
nel  bivacco  ;  qualpuno  le  scrive. 

Anche  in  queste  ultime  quattordici  nuove 
novelle,  il  Milanesi  ha  una  ricca  varietà  di 
ambienti  e  di  persone  :  dalle  rovine  di  Pompei 
si  passa  al  Giappone,  dal  terremoto  di  Messina 
alla  Cirenaica  ;  a  un  fantasma  di  bella  donna 
pompeiana  seguono  la  musmè  giapponese,  il 
teppista  soldato,  i  cinque  polli  dell’  «  Ardea  », 
la.  canina  Lola.  È  una  varietà  che  piace  e  che 
attrae.  Si  vede  l’esperienza  delle  cose  raccon¬ 


tate,  anche  se  gualche  volta,  come  in  «Asel- 
lina  »,  la  letteratura  opprime  un  poco  il  rac¬ 
conto.  Generalmente,  gioverebbe  al  Milanese 
lo  sfrondare,  il  dare  alla  novella  una  linea 
più  diritta  e  però  piu  enèrgica.  Questo  tal  voltai 
gli  riesce  ;  come,  per  esempio,  quando  ritrae! 
quella  figura  stupenda  di  teppista  romano  che  ! 
in  battaglia  non  ha  paura  del: -sangue  e  si 
batte  da  eroe  :  degno  di  essere  cantato  da  un 
Pascarella.  Comunque,  è  un  narratore  che  in¬ 
teressa,  pur  quando  si  dilunga  ;  e  Asellina  è 
una  deliziosa  figura  bene  imaginata  e  ben  resa,,' 
anche  se  il  suo  puro  corpo  di  statua  greca  ci 
f.  dovesse  parere,  con  maggiore  brevità,  anche 
più  armonioso. 

Le  Storie  di  parte  nera  e  Storie  di  parte  bianca 
di  Fausto  Salvatori  (Milano.  Treves)  parlano 
aneli’  esse  di  guerra  :  ma  è  assedio  e  resa  di 
amanti  e  battaglia  di  donne. 

Donne,  cioè  dominac ,  ossia  signore  ;  ed  in¬ 
fatti  questo  libro  è  pieno  delle  loro  venture 
or  sentimentali  or  gaie  or  boccaccesche,  nei 
saloni  e  nei  giardini  dell’ alma  Roma,  tra  le. 
famiglie  ducali  e  principesche  nelle  quali,  bian¬ 
che  o  nere  che  siano,  vive  ancora  il  magnifico 
fasto  della  città  papale.  Anche  se  non  fosse 
l’opera  di  un  artista  signorile  e  squisito,  que¬ 
sta  raccolta  di  novelle  e.  di  novellette  avrebbe, 
già  valore  singolare-  di  documento.  La  vita' 
della  «  società  »  romana  vi  è  infatti  esposta 
con  una  arguzia  leggera  che  concede  a  se  stessa,, 
anche  1’  ammirazione  e  che  è  propria  di  chi 
descrive  quella  vita  non.' secóndo  .uno  stampo 
convenzionale  ma  con  l’esperienza  di  chi  la 
frequenta  e  la  sa.  Cosi  il  potin  prende  forma 
d’  arte,  e  sale  , dal  circolo  o  dal  salotto  all’onore 
delle  pagine  di  un  libro. 

Fausto  Salvatori  è/come  dicevo,  un  signo¬ 
rile  scrittore  ;  è  anche  facondo,  e  ciò  lo  fa  es¬ 
sere  prolisso.  Se  questo  diletto'  si  avverte  meno 
nelle  novelle  brevi,  che  sono  la  maggior  parte, 

.  esso  diviene  evidente  in  quelle  quattro  o  cin¬ 
que  più  lunghe  in  cui  i  particolari  descrittivi 
-  nascondono  e  appesantiscom/  la  snella  linea 
del  racconto.  Per  esempio,  la  «  Solenne  udienza  » 
è  un’  avventura  d’  amore  conclusa  con  un  ar¬ 
guto  motto  dell’  argutissimo  Pio  IX  ;  ma  per 
quanto  èssa,  sia  ricca  di  descrizioni  delicate  o 
fastose,  è  chiaro  che 'sessanta  .fitte  pagine  sono 
troppe  per  una  trama  graziosa  e  voluttuosa' 
ma  tenue . 

Ora,  questo  gusto  'aristocràtico  della  diva¬ 
gazione  finisce  col  -conquistarci  ih  quei  più 
semplici  racconti  che  il  Salvatori  ha  pescati 
in  una  conversazione  di  salotto  6,  talvolta, 
nella  cronaca  medesima  dei  giornali.  Conosce¬ 
vamo  anche  noi  la  storia  della  non  più  gio¬ 
vane  marchesa  che'  sospirava  ardentemente 
casta  in  attesa  ideile  nozze  col  carabiniere; 
o  quella  del  pazzo' che  sparò  un  colpo  di  pistola 
in  San  Pietro  :  o  quella  del  diplomatico  ferito' 
dalla  «  Rosetta  ».  Altre  sono  meno  note,  ed 
hanno  sapore  di  novelle  antiche  un  po’  imbel¬ 
lettate  e  rimpolpate.  «  Una  norie  a  Venezia  »  , 
avrebbe  offerto  una  snella  pagina  porcacciona 
al  Sacchetti  ;  qui  le  pagine  son  dieci,  1’  avvert-Ì 
tura  è  preceduta  da  un  ricordo  biblico  ;e  da 
una  descrizione  veneziana,;  ma  l’aneddoto  ga- 
lanie,  da  ultimo,  esce  fuori  snello  e  polito.  Lo- 
stesso  metodo  l’autore  adopera  per  narrare 
1’  avventura  erotica  della  moglie  di  un  celebre 
tenore  o  il  caso  capitato  al  dio  Kronos  e  la 
storiella  già  ricordata.. della  marchesa  :  un  ri¬ 
cordo  storico  o  mitologico  dà  lo  spunto,  e 
l’aneddoto  moderno  compie  il  -racconto.  Pre¬ 
ferisco,  comunque,  le  novelle,  vere  è  proprie; 
come  quella  gustosissima  «  Statua  girante  «  che 
è  la  più  bella  pagina  del  volume:  ricca  di 
umore,  con  un  mezzo  e. più  persone  figurati  so- 
.briamente  e  con  arguzia  finissima. 

★  ★★ 

A  un’  arte  più  semplice  e  piai  famigliare  ap¬ 
partengono  i  racconti  eh, e  Onorato', Fava  rac¬ 
coglie  in  uno  smilzo  volumetto  di  Sonatine 
(Catania,  Giannotto)  e  in  un  grosso-  volume 
che,  dalla  prima  novella,  è  intitolato  Gloria 
di  Sole  (Paiermo,  Sandron).  Novelle  oneste, 
tali  da  non  turbare  la  gente  timorata  ;  senti¬ 
mentali,  ma  in  buon  senso,  le  più  ;  stile  senza 
fronzoli,  qualche  volta  ■  trascurato,  qualche 
volta,  efficace;  lingua  ;non  preziosa  ma  nep¬ 
pure  comune  :  conoscevamo  già  nel  Fava  que¬ 
ste  virtù  discrete  che  ne  farina,  un  narratore 
piace  voie  e  vario . 

Un  pittore  a.  cui  è  morta  la  moglie,  mentre 
indaga,  violando  un  giuramento,  le  qaxte  della 
defunta,  scopre  che  ella  aveva  nascostamente 
sacrificato -1111  peculio  di  diecimila  lire  per  com- 
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prafe  un  quadro  di  lui  e  infondergli  fede  nel¬ 
l’arte.  Altrove,  un  innamorato  riesce  a  spo¬ 
sare  una  ragazza  con  1’  astuzia  di  una  pretesa 
eredità  e  di'  un  testamento  nascosto  ;  la  via 
poteva  esser  più  spiccia,  ma  la  novella  è  gra¬ 
ziosa.  Altrove  è  narrata  una  bella  magnani¬ 
mità  del  re  Carlo  III  di  Napoli  verso  una 
canterina  innamorata.  Alcune  novelle,  come 
«  La  casa  bianca  »  e  «  Fiamme  »  appartengono  al 
genere  che  trae  il  meraviglioso  dalla  scienza  ; 
in  un’  altra,  cara  al  mio  cuore  di  fotografo  im¬ 
penitente,  una  istantanea  presa  in  tempo  salva 
l’onore  di  un  uomo.  Non  mancano  le  novelle 
paesane  ;  cosi  il  «Miracolo»,  dov’  è  narrata  la 
disgrazia  di  un  povero  prete  di  campagna  e 
come  uno  scavezzacollo  suo  nipote  riuscisse 
a  fare  il  miracolo  di  rinnovar  la  Madonna  in¬ 
cendiata  :  cosi  «Fox»,  la  migliore  del  volume, 
dove  l’umile  e  tragica  storia  del  pastore  e  del 
suo  cane  ha  tocchi  veramente  efficaci. 

Dopo  aver  ceduto  il  passo,  come  a  donne, 
a  tante  novelle,  torniamo  al  romanzo  con  Te¬ 
nebra  (Bari,  Casa  editrice  Humanitas)  di  Adone 
Nosari.  Gli  uomini  che  scrivonp  romanzi-sono 
ormai  cosi-  pochi  (colpa  e  vergogna....),  che  i 
loro  volumi  divengono  anche  per  ciò  solo  in¬ 
teressanti. 

Ma  Adone  Nosari  ha  certe  sue  sòlide  virtù 
di  scrittore  eh’  io  vorrei  solamente  frenate  e 
meglio  dirette.  Cosi,  se  questo  romanzo  fosse 
meglio,  proporzionato  ed  equilibrato,  se  vi 
fosse  data  minor  parte  ad  una  mondanità  piut¬ 
tosto  di  maniera  e,  magari,  maggiore  alla  già 
intensa  sensualità  e  alla  violenta  tragedia,  noi 
avremmo  un’opera  affatto  singoiare.  Abbiamo, 
ad  ogni  modo,  un  libro  attraente  con  pagine 
bellissime  e  spesso  potenti. 

La  vita  di  Folco  Castiglione,  patrizio  man¬ 
tovano,  si  svolge  fra  due  tragedie  con  le  quali, 
si  può  dire,  comincia  e  finisce  il  romanzo.  La 
madre,  adorata  e  bellissima,  vissuta  casta  e 
senza  amore  fino  all’  età  che  si  suol  chiamare 
Iperìcolosa,  cede,  vicina  a  invecchiare,  a  un 
(giovane  innamorato  ;  il  marito  geloso  la  sco¬ 
pre  sul  fatto,  la  uccide,  si  uccide.  Folco,  che 
ha  più  di  vent’  anni,  ne  è  scosso  tremenda¬ 
mente  ;  ma  trova  più  tardi  conforto  nell’amore 
di  Giovanna,  non  più  giovane  ma  ancor  bella, 
già  amica  tenerissima  della  morta  e  di  lui. 
Benché  ella  sia  tutta  sua,  egli  vuole,  come 
gentiluomo,  sposarla.  Un  parto  disgraziato  ro¬ 
vina  da  un  giorno  all’  altro  la  beltà  di  lei  ; 
d’ altra  parte  Folco  ha  ereditato  dal  sangue 
materno  un  insaziato  desiderio  di  bellezza  e 
d’ amore,  e  riesce  a  divenire  l’ amante  della 
bellissima  Alma.  Ora,  il  dramma  della  donna 

■  vecchia  e  innamorata  che  vede  fuggire  a  poco 
a  poco  1’  uomo  amato  e  sé  sfiorire  inesorabil¬ 
mente,  si  svolge  accanto  alle  pagine  piene  di 
sesso  e  di  senso  in  cui  trionfano  gli  abbracci 
di  Folco  e  di  Alma.  Senonché,  Alma  passa  ad 
un  altro  amore  ;  Folco,  disperato,  sopprime, 
-con  un  mezzo  eh’  io  vorrei  riserbato  alle  farse 
grottesche  del  Grand-Guignol,  colui  ch’egli 
crede  il  rivale.  Quando  apprende  l’errore,  e 

•  che.  Alma  è  fuggita  con  un  altro,  egli  si  sente 
Scadere  nella  tenebra  ;  e  gli  sarà  ormai  sola 
f  compagna  Giovanna. 

|  Il  modo  della  catastrofe  non  mi  persuade. 
Ma  quella  specie  di  tragica  sensualità  che  è 
nel  destino  di  Folco,  e  la  tristezza  e  la  gelosia 
della  donna  vecchia,  sono  resi  con  una  potenza 
rara.  Qui  il  Nosari  è  veramente  nel  suo  campo. 

Giuseppe  Lipparini. 
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*  L’olocausto  garibaldino  in  Francia. 

I  . — .  Intorno  al  nome  e  al  sangue  di  due  Ga- 
f,  ribaldi,  che  col  nome  e  col  sangue  han  gettato 

■  sulla  fredda  guerra  scientifica  una  luce  di  an¬ 
tica  bellezza,  nessuna  discussione,  nessuna  re¬ 
torica,  nessun  querulo  compianto. 

Stirpe  di  Garibaldi,  che  amò  la  Francia  e 
nella  Francia  la  umanità  latina,  essi  natural¬ 
mente  accorsero  alle  trincee  in  terra  straniera, 
sentendo  profondamente  che  non  tutto  era  stra¬ 
niero  ciò  che  da  quelle  trincee  si  difendeva; 
giovani  insofferenti  d.i  attesa  accorsero  con  l’armi 
ove  prima  fu  dato  loro  d’accorrere;  italiani 
hanno  saputo  morire  da  prodi. 

Non  c’  à  da  compiangerli  :  come  non  li  ha 
compianti  il  vecchio  padre  che  al  fin  della  vita 
ha  saputo  trovare  la  parola  degna  :  «  Quando 
partirono  sapevo  che  non  sarebbero  tornati  ». 
Sono  tornati,  invece,  corpi  dilaniati  e  morti. 
E  torneranno  puri  spiriti  domani  insieme  con 
tutti  coloro  che  cadder  con  la  camicia  rossa  in¬ 
dosso,  dal  '49  a  ieri.  Torneranno  a  porger 
mani  fraterne,  che  non  tremano,  ai  compagni 
nuovi  di  domani,  a  puntar  contro  il  nemico 
d' Italia  armi  e  volontà  infrangibili. 

ir  La  mostra  dei  disegni  agli  Uffizi.  — 

|  La  mostra  dei  disegni  che,  inaugurata  di 
questi  giorni,  durerà  agli  Ufizi  per  tutto  il 
primo  semestre  del  '915  riguarda  pittori  fio¬ 
rentini  de!  ’6oo.  Alcuni  dei  maggiori  :  in  or¬ 
dine,  Cristoiano  Allori,  1'  Empoli,  Matteo  Ros¬ 
selli,’  Lorenzo  Lippi,  il  Furini,  Giovanni  da 
San  Giovanni,  il  Volterrano.  Pittori  molto  co- 
-■  nosciuti  di  nome,  ma  per  ora  nelle  opere  non 
troppo.  La  mostra  della  più  intima  parte  della 
loro  attività,  i  disegni  di  studio  e  di  prepara¬ 
zione,  aiuterà  a  metterci  in  un  più  immediato 
contatto  con.  la  loro  arte. 

Di  tutti  il  più  vecchio  è  E  Empoli  (n.  1554)  ; 
che  rappresentò  nel  secondo  cinquecento,  presso 
a  poco  quella  tendenza  che  nella  prima  metà 
aveva  incarnata  Santi  di  Tito  :  una  correzione 
un  po’  compassata,  ma  dignitosa,  modellata 
sulla  tradizione  dei  grandi.  L’  Empoli  però  con 
più  libertà,  cioè  con  più  ingegno,  che  al  solito 
h  di  gran  lunga  meglio  visibile  nei  disegni  che 
non  nei  quadri  ;  i  quali  per  lo  più  sono  di  una 
banalità  coloristica  disperante,  anche  quando 
il  pittore  tenta  un’  armonia  cromatica  ben  so¬ 
nora,  esempio  il  Sant’  Ivo.  Non  esce  gran  che 
l’ Empoii  dalle  vie  battute  ;  studia  Andrea 
del  Sarto  e  il  Pontormo  accuratamente  (nu¬ 
meri  73  e  74  per  una  Santa  Caterina  inginoc¬ 
chiata)  ;  impiega  i  canoni  correnti  del  Cigoli 
e  compagni  per  la  composizione  de’  quadri, 
quasi  mai  trovando  una  linea  che  costruisca 
con  ampia  solidità  senza  bolsaggini  (esempi  i 


N.ì  61-62,  Presentazione  al  temolo  di  Empoli  ; 
la  Concezione  di  Santa  Maria  a  Ripa  etc.).  Ma 
pure  qualche  volta,  se  egli  perviene  ad  ascol¬ 
tare  se  stesso  sinceramente,  riesce  a  concepire 
alcune  figure  d’  un  getto  ben  fermo  e  vivente  : 
ricordo  i  N  «  57  e  58,  1’  uomo  chiuso  nel  man¬ 
tello  e  l’uomo  seduto  ;  il  N.°  55  un  nudo  di 
donna  di  un  segno  vivacissimo,  e  moderno, 
contemporaneo  quasi,  per  il  senso  della  mo¬ 
dellatura  di  un  corpo  femineo.  L’ Empoli  è 
un  pittore  al  quale  si  potrà  tornare  con  un 
po’  di  simpatia. 

Non  cosi  ci  appare  in  questa  mostra  Cri- 
stofano  Allori,  che  pure  è  d’  una  generazione 
più  gióvane  (n.  1577).  Fu  scolaro  del  Passi- 
gnano  e  si  vede.  È  d’ una  mediocrità  scola¬ 
stica.  Non  conosco  niente  di  più  noiosp,  di 
meno  significativo,  di  più  antiartistico  di  quello 
studio  della  testa  di  Oloferne  per  la  famosa 
Giuditta  di  Pitti  (n.°  1)  di  una  serie  di  teste- 
ritratti.  (N.ì  38-41}  dello  studio  di  mani- per  il 
San  Francesco  ;  tutto  tirato  a  pulimento  in 
ogni  segno,  senza  mai  una  predilezione  scat- 
tosa,  per  una  linea,  per  un  rilievo  somatico  ; 
tutto  messo  in  evidenza  eguale  con  lucidità 
meccanica  e  assenza  di  spirito  creatore,  cioè 
istitutore  principalmente  di  gerarchie.  Tra  que¬ 
sti  disegni  una  sola  buona  figura  troviamo, 
uno  studio  per  la  leggenda  di  San  Giuliano 
a  Pitti  ;  ma  anche  in  questa,  smorzato  l’ acume 
del  concetto  da  una  fattura  di  scolaretto  ;  e 
nel  quadro  è  sparito  anche  quel  buono  eh’  era 
nel  disegno. 

Matteo  Rosselli,  coetaneo  all’ Allori,  Tuomo 
dall’  infelicissima  retina,  1’  accozzatorè  perenne 
dei  più  terribili  rossi  e  azzurri  che  sieno  mai 
stati  messi  a  forza  insieme,  ha  un  buon  nu¬ 
mero  di  disegni  ;  ma  non  riesce  a  svegliare 
viva  la  nostra  simpatia  neanche  lui.  Ha  schizzi 
e  studi  per  la  stanza  della  Stufa  a  Pitti,  per 
la  biblioteca  di  casa  Buonarroti,  e  vari  altri. 
Il  migliore  senza  dubbiò  è  quello  di  una  bam¬ 
bina  dormente  «  Lisabettina  anni  2  e  8  mesi  », 
probabilmente  una  sua  figliolina:  fermo  e  si¬ 
curo,  con  qualche  virtù  dei  ritratti  infantili 
del  Bronzino  e  del  Baroccio.  Poi  si  possqno  ri¬ 
cordare  una  donna  largamente  adagiata,  una 
torte  figura,  forse  Tobiolo,  ben  piantato  con 
uno  scórcio  dal  basso  (N.°  89),  uno  sgherro  che 
sferza  (N.°  91)  ;  ma  sempre  con  intenzioni  di 
realismo  mimetico. 

Con  Lorenzo  Lippi  (n.  1606)  arriviamo  alla 
terza  generazione  dei  nostri .  «  secenteschi  », 
alla  generazione  che  ci  ha  dato  il  meglio  di 
questa  arte  :  e  con  essi  veramente  respiriamo 
più  largo.  Il  Lippi  ha  quattro  disegni  soli,  ma 
sono  buoni  se  non  eccellenti  :  un  uomo  ap¬ 
poggiato,  una  donna  seduta  con  un  paniere 
in  grembo,  principalmente. 

Francesco  Furini  (n.  1604).  tempra  solida 
di  pittore,  che  piace  anche  oggi  molto  nei 
suoi  quadri,  non  ismentisce  se  stesso  in  questi 
disegni.  Studi  di  nudi  femminili,  su  tutto  ; 
con  una  resa  di  pastosità  carnea  quasi  sem¬ 
pre  raggiunta,  carni  di  donna  ben  amate,  lun¬ 
gamente  palpate,  gustate  in  percezioni  tattili 
saporose  (N.°  125).  E  v’ è  talvolta  uno  sno- 
damento  ritmico  fortissimo  della  linea  del  corpo 
umano  (N.°  1 1 3)  ;  e  sempre  una  squadratura 
de’ volti  che  ha  la  recisione  espressiva  di  uno 
stilizzamento,  come  negli  studi  di  teste  per 
i  freschi  del  salone  degli  argenti  a  Pitti. 

Giovanni  da  San  Giovanni  (n.  1590)  che  è 
il  pittóre  che  tutti  sanno,  che  noti  si  contenta 
nei  suoi  quadri  di  qualche  bella  figura,  ma  che 
sradica  le  sue  persone  dalle  floscie  pose  con¬ 
suete  e  le  dispone  di  forza  sulle  linee  maestre 
di  un  poderoso  sviluppo  costruttivo  (penso  su 
tutto  alla  Morte  di  Cleopatra  di  Palazzo  Ro¬ 
spigliosi  a  Roma,  della  quale  è  qui  uno  schizzo); 
non  ha  a  dir  vero  in  questa  mostra,  disegni 
che  lo  rivelino  tutto  intero  e  valgano  la  virtù 
dei  suoi  dipinti  :  mentre  ce  ne  sono  di  interes¬ 
santi  per  quel  che  riguarda  la  storia  intima 
delle  tappe  "creative  di  alcune  sue  pitture  (que¬ 
sto  del  resto  sembra  essere  stato  il  criterio 
direttivo  principale  della  esposizione).  Pure  son 
da  ricordare  i  N.«  131-132  per  il  f tabernacolo 
delle  Stinche  ;  una  magnifica  donna  accosciata 
(144),  il  149,  un  uomo  pregante,  qualche  altro 
ancora. 

Ultimo  il  Volterrano  (n  1611)  ;  è  forse  quello 
che  dalla  mostra  esce  meglio.  È  un  pittore  che 
non  ha  la  fama  che  merita.  Ammaestrato  di 
spigliatezze  eleganti  ed  abilissime  da  Giovanni 
da  San  Giovanni  e  da  Pietro  da  Cortona,  esso 
ci  appare  agli  antipodi  dai  due  pittori  coi  quali 
abbiamo  cominciato  la  visita,  1’  Empoli  e  l’ Al¬ 
lori.  Di  concetto  e  di  linee  è  in  lui  una  bravura 
correggesca.  Non  si  adagia  mai  in  schemi  adu¬ 
sati.  Ci  sono  in  questi  schizzi  due  meraviglie  di 
composizione;  ii  San  Martino  (188)  e  l’Uni¬ 
corno  impennato.  C’  è  nelle  sue  numerose  te¬ 
ste,  aguzze  di  un  consueto  riso  arguto,  un 
brio  spumeggiante.  C’è  in  alcuni  suoi  fogli 
(esempio  il  N.°  182)  una  lestissima  fattura  an¬ 
ticlassica  e  antisimmetrica  che  potrebbe  con 
frutto  esser  meditata  anche  oggi.  Il  Volter¬ 
rano  è  veramente  un  pittore  che  bisognerà 
lodare. 

La  mostra  utilissima  è  stata  ordinata  con 
la  consueta  sapiente  perizia,  dal  cav.  P.  N. 
Ferri  e  dal  cav.  O.  H.  Giglioli,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Giovanni  Poggi.  L.  D. 

ir  L’Accademia  della  Crusca  e  la  nuova 
sua  sede.  —  Si  è  compiuto  un  voto,  che 
per  la  prima  volta  aveva  espresso  su  questo 
giornale  il.  compianto  Arciconsolo  dell’ Acca¬ 
demia,  Giovanni  Tortoli  :  la  Crusca  è  .tor¬ 
nata  a  Palazzo  Riccardi  donde  era  uscita  nel 
1860.  Ma  il  povero  Tortoli  non  ha  potuto 
vedere  il  compimento  dei  suoi  desideri  ;  anzi, 
proprio  nella  seduta  inaugurale  della  sede  rin¬ 
novata,  l’accademico  Segretario,  senatore  Guido 
Mazzoni,  ha  commemorato  Giovanni  Tortoli, 
accademico  residente  insieme  con  Fausto  La- 
sinio,  giubbilato  e  con  Michele  Kerbacher, 
Giacomo  Poletto  corrispondenti.  Prima  del 
Mazzoni  —  che  riferì  anche  sul  concorso 
Rezzi  —  aveva  parlato  il  Ministro  della  P.  I. 
on.  Pasquale  Grippo,  venuto  apposta  da  Roma 
per  la  solenne  cerimonia,  apertasi  —  nella 
sala  di  Luca  Giordano  —  con  un  discorso 
del  nuovo  Arciconsolo,  senatore  Isidoro  del 
Lungo,  fervido  di  sentimenti  italiani  e  nella 
sua  brevità  eloquentissimo.  La  cerimonia  si 
chiuse  con  la  lettura  fatta  dall’  accademico 
Guido  Biagi  di  alcune  forbite  pagine  dell’  ac¬ 
cademico  senatore  Alessandro  Chiappelli  sugli 
artefici  scrittori  d’ Italia. 

In  questa  cerimonia  —  se  non  si  può  dire 
che  1'  Accademia  si  sia  mostrata  sulla  via  di 
un  vero  ed  efficace  rinnovamento  —  bisogna 
pur  convenire  che  propositi  buoni,  dall’  Arci- 
cousolo,  sono  stati  espressi  con  la  parola  con¬ 
vinta  e  calda  di  chi  alle  intenzioni  vuol  che 
seguano  i  fatti.  Aspettiamo  dunque  i  fatti  e 


IL  MARZOCCO 


■  auguriamo  che  essi  siano  tali’  che  T  Accademia 
della  Crusca  possa,  a  suo  tempo,  interamente 
meritare  dal  Governo  quelle-  riforme  che,;  im¬ 
portando  anche  qualche  onere  finanziario,  non 
si  possono  certo  né  si  debbono  attendere  oggi. 

Oggi  le  forze  d’ Italia  'è  necessario  conver¬ 
gano  tutte  ai  grandi  doveri  da  compiere  :  oggi 
tutti  i  particolari  egoismi  anche  legittimi  e 
nobili,  è  mestieri  che  tacciariojin  cospetto  del 
«  sacro  egoismo  »  della  patria. 

★  «  Le  Pere  ».  —  La  commedia  di  Luigi 
Sorbi  rappresentata  giovedì  sera,  all’ Alfieri  dalla 
Compagnia  Niccoli  appartiene  al  miglior  teatro 
fiorentino.  Non  è  la  rabberciatura  vernacola 
del  solito  fatto  generico  daiffidcoscenico,  ma 
la  festosa  e  vivace  commedia  nata,  con  tutta 
,  spontaneità,  dalla-  diretta  osservazione  della 
vita.  Se  la  trama  è  semplice  è  pur  cosi  sem¬ 
plice  la  vita  da  cui  nasce  la  Commedia  !  Nella 
quale  il  dialogo  ha  tratti  dosi  pittoréschi  e 
felici  che  basta  quasi  sempre  a  giustificare 
il  resto.  Il  Sorbi  manifesta  in  questa  commedia 
qualità  di  «concertatore  li  "veramente  singo¬ 
lari.  Di  queste  voci  paesane,  che  parlano  e 
cantano,  si  esaltano  nella  gioia  e  imprecano’ 
nel  dolore,  sulla  scena,  fuori  ®  scena,  egli  com¬ 
pone  effetti  graziosi  e  ••impwveduii.  Egli  ha 
qui,  e  altrove,  piacevoli  trovate.  Fra  le  quali 
additerei  come  piacevolissima^  quella  dell’  im¬ 
bianchino  «  imbracato  »  sullà  facciata  1  della 
casa  e  cosi  partecipe  degli  avvenimenti  che 
si  svolgono  nei  diversi  pianaflE  il  campanello 
fasciato  perché  non  suoni  a  Sformo  per  opera 
di  indiscreti  e  malevoli  creditori  :  e  ’a  dignità  ." 
professionale  affatto  carattéjjfetica  del  «cau¬ 
sidico»,  tipo  fiorentino  quanto  altri  mai,  e  la" 
irrompente  loquela  della  vedova  anziana  sem¬ 
pre  pronta  a  mescolarsi  negli  affari:  altrui.... 
Questa  figurina  di  chiacchierona  incorreggibile 
è  riprodotta  da  Ada  Checchi,  troppo  spesso 
costretta  da  necessità  di  repèrtorio  a  torcere 
e  sagrificare  le  sue  migliori  qualità,  con1  una 
finezza  e  con  un  rilievo  di  cui  può  essere  ca¬ 
pace-  soltanto  una  grande  artista.  Sicura,  in¬ 
cisiva  e  perfettamente  intonata  come  sempre 
mi  è  parsa  la  De  Paoli,  chefln,  certo  annove¬ 
rata  fra  i  migliori  elementi  della  Compagnia 
Niccoli.  Ma  nell’ interpretazione ,  giovedì  sera, 
alcuni  effetti  ben  congegnati  dall’  autore  an¬ 
darono  perduti  per  mancanza  di  coesione.  Ir 
«concerto  »  non  tu  sempre  diario  del  concerta¬ 
tore.  Migliorerà,  speriamo  nelle  repliche. 

G, 

+  La  mostra  dei  rimpatriati  alla  «  Leo¬ 
nardo  ».  —  Disegni,  stampe,  sculture  espongono  in 
questi  giorni  alla  «  Leonardo  da  Vinci  »  Enrico  Sac¬ 
chetti,  Umberto  Brunelleschi,  Marcello  Dudovich,  Al¬ 
fredo  MiUler,  Anseimo  Bucci,  Vaimore  Gimignani  : 
artisti  tutti  italiani,  che  da  vari  anni  sono  riusciti'  ad 
affermarsi  fuori  d’ Italia,  che  1’  arte  loro  hanno  saputo 
imporre  a  Parigi  od  a  Monaco,  e  che  la  guerra  ha  co¬ 
stretto  a  tornare  improvvisamente  in  patria,  senza  poter 
portare  con  loro  né  cartelle  coi  disegni  e  le  stampe, 
nè  modelli  o  fusioni.  Cosf  da  un  lato  la  piccola  mostra 
vuol  essere  un  atto  di  cordialità  e  di  simpatia  a  questi 
rimpatriati,  dall’altro  la  mostra  ha  necessariamente  del- 
l’ improvvisato,  come  quella  che  è  stata  messa  assieme 
con  quanto  si  trovava  già  in  Italia  e  specialmente  in 
Firenze,  e  con  quanto  i  sei  artisti  hanno  eseguito  pro¬ 
prio  in  questi  ultimi  mesi,  dopo  il  ritorno.  Purtroppo 
due  scultori  che  facevano  parte  del  gruppo  parigino, 
Libero  Andreotti  ed  Augusto  Giovànnini,  non  hanno 
potuto  mandar  niente.  I  bronzi  dell’  Andreotti  non 
hanno  potuto  passare  il  confine  francese. 

Enrico  Sacchetti,  con  alcune  sue  caricature  già  note 
e  prestate  da  collezionisti  fiorentini,  altre  ne  espone 
novissime  di  leonardeschi  còlti  mirabilmente  in  atteg¬ 
giamenti  abituali  o  in  iscorci  improvvisi,  con  sempre 
maggiore  sommarietà  e  concisione,  con  sempre  piti 
solida  potenza  architettonica.  Ed  espone  diversi  di 
quei  suoi  squisiti  e  gustosi  acquerelli  di  parigine  dalle 
movenze  e  dalle  impostature  sprezzanti,  ma  pur  sem¬ 
pre  chiuse  entro  una  linea  armoniosa  ;  dalle  vesti 
stravaganti  ma  pur  sempre  piacevolissime  all’  occhio 
per  il  taglio  e  per  1*  accozzo  sapiente  dei  colori.  Di¬ 
nanzi  a  queste  deliziose  figurine,  vengono  in  mente  le 
piccole  terrecotte  di  Tanagra  ;  ed  il  ricordo  non  è  di 
scapito  per  il  Sacchetti. 

Umberto  Brunelleschi,  insieme  con  le  pagine  del- 
l’ album  delle  Maschere  veneziane  che  ebbero  cosf 
buon  successo  quest’  anno  a  Venezia,  espone  dei  mo¬ 
notipi  e  degli  acquerelli  —  condotti  con  una  impec¬ 
cabilità  ed  una  signorilità  insuperabili  —  ove  egli  ci 
fa  rivivere  nel  mondo  della  sue  maschere,  delle  sue 
ballerine  da  fiaba,  delle  sue  damine  da  novella  :  de¬ 
liziose  creature  candidamente  perverse,  non  senza  un 
sottile  e  leggero  spunto  di  caricatura  ;  ed  espone 
quattro  divertentissime  marionette  vestite  con  una  mi¬ 
rabile  cura  dei  minimi  particolari. 

Pur  diversi  nell’  ispirazione,  Sacchetti  e  Biunelle- 
schi  sono  molto  vicini  l'uno  all’altro;  una  uguale 
raffinatezza,  che  nel  Brunelleschi  diventa  qualche  volta 
preziosità,  li  unisce  e  li  accomuna. 

Pili  civettuolmente  ^legante,  se  cosf  posso  dire,  è 
Marcello  Dudovich  nei  quattro  acquerelli  che  rievo¬ 
cano  la  vita  notturna  odierna  del  mondo  galante,  men¬ 
tre  Ad  selmo  Bucci  scende  nelle  piazze  e  nelle  vie 
parigine  e  ne  coglie  come  i  contorni  del  tumultuare 
vario  e  diverso  in  una  serie  di  rapide  e  nervose 
acqueforti  attraentissime  per  certe  macchiette  appena 
segnate  ma  pur  tanto  efficaci.  Solo'  se  ne  sta  invece 
Alfredo  Miiller  coi  suoi  disegni  che  si  ricollegano  al 
neo-impressionismo  francese,  ma  che  pur  nella  deri¬ 
vazione  rivelano  una  personalità  forte  e  decisa. 

Vaimore  Gimignani,  il  solo  scultore  che  esponga, 
ha  Ira  l'altro  un  leopardo  • —  un  (poco  piti  grande 
del  vero  —  mezzo  accovacciato,  e  nell’  atto  di  lec¬ 
carsi  una  zampa  :  una  belva  solidamente  architettata, 
e  nella  quale  il  volume,  la  massa,  anzi  la  pesantezza 
della  massa,  son  rese  con  grande  efficacia,  che  l’ese¬ 
cuzione  quasi  impressionistica  dei  particolari,  gli  ef¬ 
fetti  d’ombra  e  di  luce  aumentano  notevolmente. 

Nell’  insieme  quindi  una  mostra  interessantissima, 
d’ arte  originale,  nuova,  veramente  nuova  nella  sua 
schietta  sincerità  ;  una  mostra  che  ben  fa  seguito  alla 
serie  delle  mostre  organizzate  dalla  «  Leonardo  »  in 
questi  ultimi  anni. 

N.  T. 

★  Sir  Edward  Grey.  —  Uno  degli  uomini 
la  cui  figura  s’ innalza  piti  possente  nel  campo  della 
diplomazia  europea,  anzi  mondiale,  è  il  Ministro  degli 
esteri  dell'  Impero  britannico,  sir  Edward  Grey.  Ep¬ 
pure  quest’  uomo  —  ci  assicura  un  articolo  del  T.  P.  s. 
Weekly  —  non  è  per  sua  natura  un  uomo  politico. 
Si  può  dire  che  egli  è  stato  costretto  atl  abbandonare 
la  bella  vita  agreste  che  gli  concedevamo  i  suoi  red¬ 
diti  paesani  dalle  insistenze  dei  suoi  elettori  i  quali, 
treni’  anni  fa,  lo  obbligarono  ad  andare  al  Parla¬ 
mento  e  probabilmente  ce  lo  obbligheranno  per  mol¬ 
tissimi  altri  anni  ancora.  Che  il  Ministro  degli  affari 
esteri  inglesi  non  sia  per  satura  un  uomo  politico  e 
soprattutto  un  uomo  di  parte  lo  diuiostra  anche  il 
fatto  che,  benché  egli  appartenga  ad  un  Gabinetto 
liberale,  anzi  radicale,  i  suoi  avversari  politici  non  lo 
considerano  precisamente  un  liberale  o  un  radicale, 
Don  vedono  in  lui  l’appartenente  al  partito  nemico. 


ma  uti  uomo  il  quale  ha  meritato  di  essere  al  di 
sopra  dijutti  i  partiti  e  di  rappresentare  veramente 
1’  Impero  al  di  là  di  ogni  competizione  politica  in¬ 
terna.  Del  resto,  Sir  Edward  Grey  stesso  non  lascia 
sfuggire  occasione  per  affermarsi  nei  colloqui  intimi 
e  anche  nei  discorsi  occasionali  una  vittima  della  po¬ 
litica.  Egli  amerebbe  la  vita  dei  campi  e  degli  sporte , 
la  caccia  e  la  pesca  piti  dei  conflitti  diplomatici  ;  e  il 
suo  sogno,  come  tante  volte  ha  confessato,  sarebbe 
quello  di  ritirarsi  in  campagna  a  godere  la  tranquil¬ 
lità  del  focolare  avito  e  di  una  bella  biblioteca.  «  I 
greci  —  egli  ricordò  una  volta  —  dicevano  che  nes¬ 
sun.  uomo  può  essere  veramente  felice  finché  non  sia 
morto.  Io  —  soggiunse  —  posso  dire  che  nessun 
uomo  può  essere  veramente  felice  finché  non  abbia 
cessato  di  essere  Ministro  degli  affari  esteri  ».  In  quanto 
ai  piaceri  della  biblioteca,  sir  Edward  Grey  è  un 
uomo  di  studio  e  di  molte  letture  ed  egli  si  occupa 
di  letteratura  quanto,  si  potrebbe  dire,  di  politica 
estera.  Un  giornalista  amico  suo  ha  nairato  che  una 
sera  sir  Edward  Grey  passò  moltissi-ne  ore  con  un 
amico  non  intrattenendosi  che  su  un  solo  argomento 
di  conversazione  :  il  valore  della  poesia  di  Wordsworth. 
Probabilmente  in  quella  stessa  sera  si  ordivano  le  reti 
piti  sottili  e  piti  fitte  della  politica  estera  europea  e 
i  raggiri  diplomatici  continuavano  ad  avere  tutto  il 
loro  sfogo  fuori  d’ Inghilterra  ;  ma  il  Ministro  degli 
esteri  inglese  non  poteva  rinunziare  ad  occuparsi  del 
suo  poeta  favorito.  Certi  atteggiamenti  di  questo  grande 
diplomatico  gli  hanno  valso  1’  accusa  di  essere  troppo 
indolente.  Ma  ri  può  dire  veramente  che  questa 
accusa  ria  meritata  ?  Vedendo  tutto  quello  che  sir 
Edward  Grey  ha  fatto  nel  campo  della  politica  inter¬ 
nazionale  e  il  posto  che  egli  oggi  vi  occupa,  bisogna 
rispondere  sinceramente  di  no.  Nessun  altro  uomo 
sembra  essere  stato  desto  come  lui  nel  momento  in 
cui  è  scoppiato  il  grande  conflitto  internazionale.  Sir 
Edward  Grey  non. ha  mai  chiuso  gli  occhi  dinanzi 
alla  realtà  e  non  ha  mai  dormito.  Egli  ha  lavorato 
per  scongiurare  il  pericolo  tedesco,  ma  ha  conosciuto 
questo  pericolo  e  vi  si  è  opposto  con  tutte  le  sue 
forze.  Spetta  a  lui  il  merito  di  aver  tolto  V  Inghil¬ 
terra  dallo  «  splendido  isolamento  »  in  cui  aveva  cre¬ 
duto  di  potersi  rinchiudere  e  di  aver  sostenuto  quella 
politica  navale  che  doveva  dare  all’  Inghilterra  una 
potenza  marittima  sempre  due  volte  superiore  a  quella 
delle  altre  potenze.  L’ indolenza  del  Ministro  degli 
esteri  britannico  è  quella  di  un  uomo  che  lascerebbe 
volentieri  il  suo  ufficio  se  potesse,  ma  che,  non  po¬ 
tendolo  lasciare,  lo  occupa  con  tutta  la  forza  e  1’  abi¬ 
lità  di  un  diplomatico  che  non  ha  eguali. 

★  Andrew  Carnegie  e  la  guerra.  — 
Uno  degli  americani  che  sono  rimasti  pii!  spaventati 
e  adirati  dallo  scoppio  della  guerra  europea,  è  An¬ 
drew  Carnegie,  il .  miliardario  pacifista.  Egli  si  è  sfo¬ 
gato  con  un  redattore  del  New  York  Times.  «  Io  — 
ha  detto  Carnegie  ■ — ■  sono  d’ accordo  con  il  poeta 
Milton  che  trecento  anni  or  sono  cantava  :  “  Che  cosa 
può  fare  la  guerra  se  non  nutrire  le  guerre  ?  ”  Le 
guerre  sono  inevitabilmente  la  conseguenza  della  pre¬ 
parazione  della  guerra.  E  stato  detto  che  in  tempo 
di  pace  bisogna  prapararsi  per  la  guerra  ;  ma  tutti 
sappiamo  che  quando  una  nazione  si  prepara  per  la 
guerra  le  altre  fanno  di  tutto  per  imitarla.  Da  qui, 
e  da  qui  soltanto,  gli  armamenti  mostruosi  che  hanno 
oppresso  il  mondo  e  la  preparazione  dei  popoli  a 
combattersi  gli  uni  cogli  altri.  La  guerra,  presto  o 
tardi,  doveva  scoppiare  perché  i  grandi  armamenti  e 
i  grandi  eserciti  significano  grandi  battaglie  e  le 
grandi  battaglie  significano,  purtroppo,  tragedie  spa¬ 
ventose.  È  stato  sempre  cosf  e  sarà  sempre  cosf  — 
ha  esclamato  il  nostro  miliardario  —  finché  l'uma¬ 
nità  non  si  'deciderà  ad  abbandonare  le  preparazioni 
guerresche.  Per  prevenire  la  guerra,  si  deve  prevenire 
la  preparazione  alla  guerra,  come  per  prevenire  gli 
assassinii,  noi  proibiamo  di  portar-  in  tasca  le  armi. 
Oltre  a  ciò  le  nazioni  somigliano  troppo  agli  indi¬ 
vidui.  Quando  due  nazioni  fanno  la  guerra,  è  chiaro 
che  una  di  queste  nazioni  deve  essere  battuta  e  quando 
una  nazione  è  battuta  è  altrettanto  chiaro  che  non 
riconoscerà  mai  di  avere  avuto  torto,  ma  affermerà 
sempre  di  aver  soggiaciuto  alla  ingiustizia.  Quando 
un  uòmo  crede  di  aver  ricevuto  un’  ingiustizia  cerca 
di  vendicarsi,  si  prepara  per  la  vendetta  ;  e  cosf  fa 
una  nazione.  Vi  sono  due  cose  —  ha  detto  Andrew 
Carnegie  —  che  1’  umanità  non  dimentica  e  queste 
due  cose  sono  i  torti  ricevuti  e....  le  gentilezze  rice¬ 
vute  ».  Il  Carnegie  si  rifiuta  di  credere  o  di  ammettere, 
naturalmente,  che  le  guerre  possone  aiutare  le  forze 
della  civiltà  contro  quelle  della  barbarie.  Per  lui  le 
guerre  significano  soltanto  un  regresso  dalla  civiltà 
alla  barbarie.  Quindi  il  Carnegie  non  accetta  1'  argo¬ 
mento  del  Kaiser  che  le  legioni  tedesche  possono 
inoculare  all’  Europa  la  «  cultura  »  tedesca.  *  Una 
guerra  come  quella  che  oggi  si  combatte  —  ha  detto  il 
Carnegie  —  è  una  guerra  tra  uomini  parimente  civili 
e  un  uomo  civile  non  può  migliorare  la  civiltà  del- 
1’  ajtro  ammazzandolo.  Una  guerra  nell’  Europa  inci¬ 
vilita  significa  soltanto  la  distruzione  di  tutte  le  ci¬ 
viltà  e  il  rinfocolamento  degli  antichi  odii  presso  le 
.-generazioni  future  ».  L’unica  speranza  che  ancora  nutre 
iil  miliardario  americano  è  quella  della  famosa  federa¬ 
zione  degli  Stati  Uniti  d’  Europa.  Tuttavia  il  Carnegie 
non  si  nasconde  che  questa  mèta  luminosa  è  stata 
-dalla  guerra  attuale  ritardata  di  un  secolo.  Ma  egli, 
da  pacifista  sempre  convinto,  crede  che  il  fine  ultimo 
della  guerra  non  possa  essere  che  questa  federazione 
generale  europea.  Il  mondo  deve  per  forza  migliorare, 
obbedendo  alla  legge  naturale  della  reciproca  attra¬ 
zione  per  il  reciproco  vantaggio.  Ci  si  aspetterebbe, 
dato  questo,  che  il  Carnegie  predicasse  la  fine  imme¬ 
diata  della  guerra  attuale.  Invece  egli  :  e.  mina  il  suo 
sfogo  sostenendo  che  la  guerra  d’oggi  non  deve  ces¬ 
sare  fino  a  che  non  abbia  portato  a  questo  risultato  : 
il  riconoscimento  della  necessità  di  por  fine  alle  di¬ 
spute  per  sempre,  deferendole  al  tribunale  dell’Aja. 
Se  la  guerra  terminasse  subito,  noi  non  potremmo 
-i  ssere  sicuri  che  essa  non  riprendesse,  tra  breve  tempo, 
vigore.  La  guerra  deve  durare  fino  a  che  possa  spun¬ 
tare  il  giorno  della  .pacificazione  suprema. 

★  La  Scandinavia  ed  i  tre  re.  —  L’ in¬ 
contro  a  Malmò  fra  i  tre  re  scandinavi,  il  re  di 
Svezia,  il  re  di  Danimarca  ed  il  re  di  Norvegia  mo¬ 
stra  —  secondo  il  Daily  Telegraph  —  che  le  tre 
inazioni,  per  quanto  separate,  hanno  interessi  comuni 
e  riconoscono  che  vi  è  fra  loro  una  unità  pili  pro¬ 
fonda  di  quella  politica.  E  certo,  intanto,  che  la  se¬ 
parazione  della  Svezia  dalla  Norvegia  non  ha  allen¬ 
tato  i  legami  di  amicizia  tra  i  due  popoli,  ma  la  mo¬ 
narchia  dualistica  che  ebbe  il  suo  termine  nel  1905  non 
era  la  prima  unione  degli  Stati  scandinavi.  Nel  1397 
la  Norvegia,  la  Svezia  e  la  Danimarca  avevano  nn 
solo  re  e  si  erano  unite  in  una  confederazione  che 
*  non  doveva  mai  esser  disciolta  ».  Poi  la  Svezia  si 
scelse  nn  re  proprio  e  la  Danimarca  e  la  Norvegia 
furono  lasciate  sole,  ma  --unite,  e  questo  aggruppa¬ 
mento  di  Stati  durò  per  pili  di  quattrocento  anni, 
sino  a  che  le  convulsioni  delle  guerre  napoleoniche 
non  vennero  a  rompere  anche  questo  equilibrio.  Fin¬ 
ché  esso  durò  tanto  il  regno  di  Svezia,  quanto 
quello  di  Danimarca  e  di  Norvegia  esercitarono  l’in¬ 
fluenza  di  grandi  potenze.  Nei  giorni  della  regina 
Elisabetta  un  re  di  Danimarca  riusef  a  sostenere  ed 
a  far  riconoscere  il  suo  diritto  che  tutte  le  navi  stra¬ 
niere  salutassero  le  navi. danesi.  Le  gesta  di  Gustavo 
Adolfo  condussero  tutta  la  Germania  ai  piedi  della 
Svezia.  Ma  né  la  Svezia,  né  1‘  unione  dano-norvegese 


* 


possedevano  da  sole  sufficienti  risorse  per  poter  riu¬ 
scire  a  mantenere  questa  potenza  per  lungo  tempo 
e  la  continua  ostilità  dei  due  Stati  si  risolse  in  una 
permanente  causa  di  debolezza.  Nelle  complicazioni  dei 
sistemi  politici  napoleonici,  la  Danimarca  fece  alleanza 
col  Bonaparte,  mentre  la  Svezia  passò  ai  nemici  di  lui. 
Il  risultato  fu  che  la  Svezia  perdette  il  ducato  di 
Finlandia  che  toccò  alla  Russia,  mentre  alla  caduta 
di  Napoleone  la  Norvegia  fu,  in  via  di  compenso, 
tolta  alla  corona  di  Danimarca  ed  annessa  alla  Svezia- 
Cinquant’  anni  piti  tardi  la  politica  di  Bismarck  e  la 
favorita  dottrina  tedesca  secondo  la  quale  »  è  lecito 
prendere  se  si  ha  la  forza  di  prendere  »,  tolsero  alla 
Danimarca  i  ducati  di  Schleswig-Holstein  per  far  sf 
che  la  Prussia  avesse  la  desiderata  spiaggia  marina.... 
Quale  può  essere  la  situazione  di  questi  Stati  di  fronte 
alla  guerra  f  Con  la  memoria  ancor  viva  dell’  oltrag¬ 
gio  bismarckiano,  è  presumibile  che  la  Danimarca 
voglia  restar  neutrale.  La  Norvegia  conosce  i  disegni 
marinari  del  Kaiser  e  non  si  può  dire  che  li  abbia 
mai  ben  veduti.  Le  visite  della  flotta  tedesca  non 
hanno  mai  fatto  piacere  alla  Norvegia.  In  quanto 
alla  Svezia,  essa  è  in  realtà  uno  dei  pochi  Stati  che 
non  abbiano  mai  avuto  a  dolersi  della  politica  tede¬ 
sca.  Anzi  la  Germania  ha  fatto  di  tutto  per  entrar 
nelle  buone  grazie  della  Svezia  e  gettarla  contro  la 
Russia,  vantando,  come  al  solito,  il  comune  teutonismo. 
Per  ora,  però,  la  Svezia  non  ha  risposto  a  tante  prove 
di  affetto  che  con  la  sua  neutralità.  Quel  che  sembra 
evidente  dal  convegno  dei  tre  re  scandinavi,  è  ohe 
essi  non  si  sentono  legati  al  teutonismo  quanto  si 
sentono  legati  ai  loro  comuni  interessi,  anche  com¬ 
merciali  e,  dal  punto  di  vista  del  commercio,  non 
v’  è  dubbio  che,  se  mai,  oggi  essi  possono  ottener 
piti  dall’ Inghilterra  che  dalla  Germania. 

★  L’ industria  tedesca  e  la  clientela 
americana.  —  Prima  della  guerra,  l’ industria  te¬ 
desca  trovava  uno  sbocco  considerevole  in  America, 
specialmente  per  le  materie  coloranti  e  principalmente 
l’anilina,  per  i  giocattoli  e  per  gl'ingrassi  potassici. 
L’  anno  scorso  —  scrive  1’  American  Rcvicw  of  Re- 
views  —  sono  stati  introdotti  negli  Stati  Uniti  cd  in 
altri  Stati  americani  per  un  valore  di  quaranta  milioni 
di  prodotti  di  tintura  tedeschi  o  svizzeri.  Recente¬ 
mente,  è  vero,  si  è  cercato  in  America  di  sottiarsi  a 
questo  monopolio  straniero  e  l’Associazione  farmaceu¬ 
tica  americana  ha,  in  un  congresso  tenuto  in  agosto, 
dimostrato  che  si  potevano  ottenere  in  America  gli 
stessi  elementi  coloranti  richiesti  in  Europa,  ma  non 
ha  avuto  alcun  seguito  la  realizzazione  di  questo 
disegno  perché  esso  fu  riconosciuto  subito  troppo 
costoso.  La  Germania  è  rimasta,  cosf,  padrona  del 
mercato.  L’ industria  tedesca  doveva  la  sua  prosperità 
all’abilità,  alla  scienza,  alla  ricerca  di  due  generazioni 
di  scienziati  e  di  chimiti.  Solo  sul  Reno,  essa  faceva 
lavorare,  in  questi  ultimi  mesi,  un  personale  di  piti 
di  duecento  specialisti  e  traeva  dal  catrame  duerni  la- 
cinquecento  sfumature  di,  colori  d’ anilina  utilizzati 
dalle  manifatture  americane  per  i  tessuti  di  seta,  di 
lana  e  di  cotone.  La  vittoria  tedesca  era  decisiva  e 
l’America  aveva  un  bel  faticare  a  cercar  di  scoprire 
i  segreti  dei  chimici  tedeschi.  Essa  è  rimasta  impo¬ 
tente  in  tutti  i  suoi  sforzi,  ed  ha  dovuto  confessar*! 
incapace  di  trionfare  a  sua  volta  in  questo  campo. 
L’  ostacolo  più  grave  contro  la  possibilità  della  con¬ 
correnza  è  stato  ed  è  sempre  questo  :  che  bisogne¬ 
rebbe  fondare  in  America  officine  chimiche  come 
quelle  tedesche  e  le  spese  necessarie  farebbero  sf  che 
le  condizioni  di  fabbricazione  e  di  vendita  sarebbero 
troppo  onerose.  Ciò  dà  molto  da  riflettere,  perché 
l’America  e  specialmente  gli  Stati  Uniti,  prevedono 
il  momento  in  cui  la  Germania  si.  vedrà  costretta, 
dagli  avvenimenti,  a  prendere  determinazioni  industriali 
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che  potrebbero  privarla  della  sua  ricca  clientela  ame¬ 
ricana.  Come  potrà  rimediare  la  Germania  ad  una 
sventura  economica  cosi  grave  ?  e  come  farà  la  stessa 
America  ?  Il  problema  non  riguarda  solo  i  colori 
chimici,  ma  un’  altra  industria  di  cui  la  Germania  ha 
in  America  il  monopolio  :  la  potassa,  indispensabile 
all’  agricoltura.  Fino  ad  oggi  i  giacimenti  di  Sfassfurt 
in  Prussia  erano  i  soli  inesauribili  e  gli  agricoltori 
americani  non  dipendevano  che  dalla  Germania.  Ap¬ 
pena  è  scoppiata  la  guerra  si  è  pensato  al  problema 
della  potassa  e  qui  si  è  stati  piti  fortunati.  I  giornali 
scientifici  ed  agricoli  hanno  annunciato  che  a  Searles 
Lake  in  California  si  sono  scoperti  ricchi  giacimenti 
di  potassa  capaci  ora  di  fornire  circa  quarantamila 
tonnellate  all’anno.  Sfruttati  bene,  questi  giacimenti 
potrebbero,  però,  dare  un  dieci  milioni  di  tonnellate 
all’  anno,  ad  un  prezzo  capace  di  fare  una  vera  con¬ 
correnza  ai  mercati  tedeschi.  Quando  si  conosce  il 
bisogno  assoluto  di  potassa  che  ha  l'America,  si  com¬ 
prende  1’  ardore  col  quale  gli  americani  si  sono  de¬ 
dicati  a  risolvere  il  problema  di  averla  in  patria,  in¬ 
vece  di  prenderla  in  Germania.  11  giorno  in  cui  essi 
saranno  riusciti  a  non  aver  più  bisogno  della  potassa 
tedesca,  la  Germania  subirà  un  tracollo  industriale  e 
finanziario  dei  più  dolorosi. 

*  Nuova  luce  su  Napoleone  a  Wa¬ 
terloo.  —  È  uscita  in  Inghilterra,  in  questi  giorni, 
una  nuova  e  poderosa  opera  in  due  volumi  su  Napo¬ 
leone  a  Waterloo.  Essa  è  dovuta  al  capitano  A.  F.  Becke 
e  non  intende  sostituire  1*  ideale  storia  di  Waterloo 
scritta  da  Lord  Acton;  ma  lumeggiare  meglio  alcuni 
lati  della  battaglia  e  dare  la  dovuta  importanza  ad  un 
documento  che  è  stato  troppo  passato  sotto  silenzio 
fino  ad  ora.  Nella  battaglia  di  Waterloo,  tanto  Na¬ 
poleone  quanto  Wellington,  commisero,  come  ammet¬ 
tono  tutti  i  critici  militari,  vari  errori  ;  ma  errori 
gravissimi  commisero  anche  i  generali  napoleonici, 
specialmente  il  Ney.  Il  documento  cui  abbiamo  ac¬ 
cennato  è  un  ^ordine  che  Napoleone  la  mattina  del 
16  giugno  mandò  al  generale  Ney.  In  questo  ordine 
Napoleone  indicava  al  Ney  quali  dovevano  essere  le 
sue  mosse.  Il  generale,  che  comandava  1’  ala  sinistra 
francese,  doveva  con  grande  rapidità  muoversi  su 
Bruxelles.  Una  delle  sue  divisioni  doveva  spingersi  a 
cinque  miglia  al  nord  di  Bruxelles  nella  località  detta 
Quatre  Bras  e  qui  doveva  essere  posto  un  presidio  di 
altre  cinque  divisioni.  Questo  presidio  doveva  avere 
una  sola  preaccupazione  :  impedire  qualsiasi  comuni¬ 
cazione  fra  gli  eserciti  di  Wellington  e  quelli  di 
Blttcher.  Ney,  la  mattina  del  17  giugno,  doveva  subito 
muoversi  e  tenere  lontano  il  duce  inglese  da  Quatre 
Bras  fino  a  che  Napoleone  fosse  sopraggiunto  con 
tutta  la  sua  forza  per  dare  un  colpo  definitivo.  Invece 
Ney  fu  assolutamente  incapace  di  portare  a  buon  fine 
il  còmpito  che  Bonaparte  gli  aveva  assegnato.  Re¬ 
stando  colpevolmente  inattivo,  non  battè  a  Quatre 
Bras  le  forze  inglesi,  sicché  Wellington  potè  fare  la 
bella  ritirata  strategica  che  lo  salvò  il  giorno  17  e 
potè  vincere  naturalmente  la  battaglia  di  Waterloo  il 
giorno  18.  Napoleone  avrebbe  potuto  riparare  all’in¬ 
sufficienza  del  Ney;  ma  non  fu  capace  nemmeno  lui 
di  trovare  un  altro  modo  per  riprendere  almeno  il 
tempo  perduto.  D’ altra  parte,  le  pessime  manovre  del 
maresciallo  Grouchy,  invece  che  aiutarlo,  lo  fecero 
cadere  in  nuovi  errori.  Grouchy  è  stato  sempre  accu¬ 
sato  di  essere  una  delle  cause  maggiori  della  sconfitta 
napoleonica  a  Waterloo  ;  ma  si  potrebbe  dimostrare, 
e  il  capitano  Becke  cerca  di  dimostrarlo  nel  suo  li¬ 
bro  di  oggi,  che  Grouchy  commise  precisamente  gli 
stessi  errori  che  furono  commessi  da  Napoleone.  Il 
fatto  sta  che  né  Grouchy,  né  Napoleone  seppero  im¬ 
pedire,  anzi  prevedere  la  marcia  di  fianco  del  gene¬ 
rale  Bliicher  per  raggiungere  Wellington.  Quando 
Grouchy  ricevette  l’Ordine  di  Napoleone,  alle  cinque 
pomeridiane  del  giorno  18,  di  volgersi  ad  occidente 
e  di  battere  i  corpi  prussiani  di  Biilow  era  troppo 
tardi  per  condurre  a  buon  compimento  una  operazione 
di  questo  genere.  Grouchy  seppe  soltanto  alla  mat¬ 
tina  del  19  l’ esitò  che  aveva  avuto  la  battaglia  e 
non  potè  fare  altro  che  ritirarsi  in  buon  ordine  con 
i  suoi  trentatremila  uomini  intatti.  Grouchy  non  sa¬ 
rebbe  dunque  che  una  vittima  di  Napoleone.  E  il 
grande  colpevole  della  perdita  della  bartaglia  di  Wa¬ 
terloo  sarebbe  in  fondo  Napoleone  stesso.  Napoleone 
non  aveva  piti  le  forze  fisiche  e  mentali  necessarie  a 
battersi  con  un  avversario  come  Wellington.  Per  sua 
stessa  confessione,  non  vi  è  che  un  solo  periodo  nella 
vita  di  un  uomo  per  compiere  imprese  come  quelle 
che  egli  aveva  compiute,  ed  egli  non  era  piti  l’uomo 
di  oggi  ma  1’  uomo  di  ieri.  Forse  non  è  vero  che  egli 
combattesse  in  questa  campagna  in  uno  stato  di  piena 
letargia,  ma  è  certo  che  nei  momenti  critici  della 
battaglia  egli  fu  vinto  da  una  specie  di  sonnolenza 
che  lo  rovinò.  È  quasi  certo  che  il  sonno  profondo 
che  lo  vinse  nella  notte  del  16  costò  a  lui  la  vittoria 
e  che  quando  Grouchy  andò  a  chiedergli  istruzioni 
nuove  alle  sette  lo  trovò  ancora  insonnolito. 

COJWnVIE^TI  E  FfÉAJVIJWElSlTI 

★  L’ italianità  del  Liceo  moderno. 

•  Io  voglio  ben  concedere  a  Giovanni  Calò 
che  iì  Reaìgymnasium  tedesco  sia  effetto  e  non  , 
causa  di  uno  dei  due  aspetti  del  bifronte  spi¬ 
rito  tedesco  che  si  è  manifestato  fino  dalla 
metà  del  secolo  XIX  (come  egli  si  esprime 
esattamente)  nell’  enorme  sviluppo  industriale, 
nella  grande  intensità  di  vita  economica,  nel 
perfezionamento  straordinario  della  tecnica, 
nella  produzione  '  quasi  ipertrofica  nel  dominio 
delle  scienze  naturali,  positive  sperimentali  e 
delle  loro  innumerevoli  applicazioni,  in  oppo¬ 
sizione  alla  tendenza  trascendentale,  meta¬ 
fisica  e  quasi  mistica,  che'  costituisce  1’  altro 
aspetto.. 

Veramente  io  non  avevo  cosi  nettamente 
posta  questa  relazione  di  causalità  ;  ma  ciò 
non  importa  alla  dimostrazione  della  -mia  tesi, 
anche  perché,  come  il  mio  illustre  contradit- 
tore  può  insegnarmi,  nei  grandi  fatti  sociali 
è  difficile  separare  con  un  taglio  netto  le  cause 
e  gli  effetti  e  non  osservare  l’ azione  reci¬ 
proca  che  le  une  esercitano  sugli  altri  e  vi¬ 
ceversa.  Ciò  che  io  notavo  era  questo:  che  si 
poteva  comprendere  in  Germania  il  tipo  del 
Reaìgymnasium  data  appunto  la  duplicità 
egualmente  importante  di  questi  due  aspetti 
dello  spirito  nazionale  :  ma  che  non  mi  pareva 
che  in  Italia,  dove  la  tendenza  trascendentale 
non  è  cosi  forte  come  -al  di  là  delle  Alpi,  fosse 
troppo  da  incoraggiare  quell’  altra.  E  qui  con¬ 
fesso  che  vedevo  un  po’  la  scuola  come  fat¬ 
tore  determinante,  come  causa,  cioè,  di  un 
atteggiarsi  della  mente  italiana,  in  un  deter¬ 
minato  senso,  la  vedevo  cioè  in  una  funzione, 
che  essa  può  avere  ed  ha  pur  sempre  avuto. 

Se  non  che  il  prof.  Calò  mi  avverte  che 
l’ esperimento  del  Liceo,  moderno  non  è  .stato 
determinato  da  alcuna  imitazione  di  esempi 
e  di  tentativi  non  nostrani  :  la  sua  istituzione 
è  il  frutto  piuttosto  del  carattere  universale 
che  ha  la  civiltà  moderna  :  «  tanto  ciò  è  vero, 
aggiunge  egli,  che  da  per  tutto  noi  troviamo 
istituzioni  scolàstiche  analoghe  a  quelle  del 
Reaìgymnasium  tedesco  ».  E  l’ osservazione  è 
'esattissima.  Il  tentativo  più  importante  è  quello 
fatto  in  Francia  con  la  grande  riforma  del 
1902  con  la  quale  i  corsi  degli  studi  medi 
si  sono  organizzati  secondo  tutte  le  combina¬ 
zioni  possibili  :  latino-greco,  latino-lingue,  la¬ 
tino-scienze,  scienze-lingue,  filosofia,  matema¬ 
tica,  in  modo  da  raggiungere  quello  scopo  che 
il  Paulsen.  assegnava  appunto  agli  sforzi  della 
media  opinione  tedesca,  la  quale  è  convinta 
che  «nella  lotta  universale  per  la  preminenza 
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e  per  il  potere,  la'  superiorità  apparterrà  ai 
popoli  che  hanno  meglio  saputo  assicurare  alla 
gioventù  una  istruzione  e  una  cultura  solida 
con  l' istituzione  di  scuole  ben  congegnate  ». 
E  iì  congegnamento  francese  arieggia  quello 
dei  vari  tipi  delle  scuole  tedesche. 

Post  hoc....  No  :  mi  guardi  il  cielo  dal  ra¬ 
gionare  con  erronei  precedimenti  di  logica,  ma, 
concesso  pure  che  nella  riforma  si  sia  obbe¬ 
dito  ad  un  bisogno  universale  della  coltura, 
comune  a  tutta  1’  Europa  civile,  chi  mi  potrà 
negare  che,  involontariamente,  si  sia  tenuto 
d’ occhio  a  ciò  che  in  Germania  si  è  fatto  ? 
È  convinzione  diffusa  nell’  atmosfera  morale 
del  nostro  tempo,  che  le  vittorie  di  Sadowa  e 
di  Sedan,  che  l' enorme  sviluppo  economico, 
che  tutte  le  altre  cause  di  preponderanza  te¬ 
desca  sieno  dovute  alla  scuola  tedesca,  alla 
superiorità  della  sua  coltura,  Involontaria¬ 
mente  nei  popoli  che  hanno  agitato  il  pro¬ 
blema  del  proprio  avvenire  vien  fatto  di  met¬ 
tersi  per  quella  medesima  strada,  e  di  dare  al- 
l’ insegnamento  in  generale  un  carattere  sem¬ 
pre  più  realistico  e  pratico.  Siamo  vittime  un 
po’ tutti  del  pregiudizio  che  ogni  progresso  è 
congiunto  ad  una  educazione  prevalentemente 
scientifica  e  non  preponderantemente  lettera¬ 
ria.  Questo  considerare  cosi  la  questione  io 
mi  permetto,  pur  senza  poterne  dare  una  di¬ 
mostrazione  positiva  e  documentata,  di  chia¬ 
marlo  il  pregiudizio  tedesco,  che  anche  noi 
in  Italia  accettiamo  oramai  senza  discutere. 
Ed  è  contro  di  esso  che  io  insorgevo,  a  difen- . 
dere  l’ eccellenza  e  l’ integrità  della  nostra 
scuola  letteraria.  E  mi  dava  l’ animo  a  far 
ciò  anche  la  considerazione  che  nella  stessa 
Germania  le  cose  erano  da  qualcuno  già  con¬ 
siderate  sotto  il  mio  stesso  punto  di  vista. 
Ne  reca  testimonianza  il  libro  di  Henri  Lichten- 
berger  sull’  Evolution  de  l' Alterna gne  moderne 
di  cui  mi  piace  di  riportare  queste  parole  : 

«  Aujourd’hui  des  doutes  se  font  de  nouveau 
jour  sur  la  vertu  efficace  de  l’instruction. 
Dans  les  milieux  qui  tiennent  aux  Universités, 
on  peut  observer.  fa  et  là,  des  symptorn.es 
de  lassitude,  un  état  d’esprit  analogue  à  celili 
qui  a  poussé  certains  hommes  de  pensée,  chez 
nous,  à  proclamer  "  la  .banqueroute  de  la 
Science”.  On  constate  avec  mélancolie  que  la 
Science,  dont  on  attendait  une  conceptkm 
d’ensemble  de  l’Univers  et  une  direction  gé- 
nérale  pour  guider  les  volontés  n’aboutit  jamais 
à  des  verités  definitives  et  absolues,  mais  seule- 
ment  à  des  Solutions  partielles  et  provisoires, 
toujours  susc.eptibles  de  revision  et  de  corre - 
ction.  Plus  d’un  se  sent  tout  à  la  iois  écrasé 
par  la  somme  énorme  de  connaissanc.es  que 
doit  s’assimiler  celui  qui  Veut  ótre  “  au  cou- 
rant  ”  dans.  un  domaine  ■  quelconque  de  la 
Science,,  et  aussi  quelque  peu  decouragé  par 
nòtte  état  de  devenir  perpetue!,  par  cette  évolu- 
tion'  sans  fin  où  se  trouve  impliquée  la  Science  ». 

Con  ciò.  tuttavia  non  si  vuol- negare  alla 
coltura  scientifica  il  posto  che  pur  le  compete 
oggi  nella  educazione  dei  giovani  ;  ma  dob¬ 
biamo  guardarci  dagli  eccessi.  Ed  uno  degli 
eccessi,  è  appunto  1’  attentato  che  si  è  fatto  alla 
nostra  scuola  classica  disgregandone  1’  armo¬ 
niosa  unità  con  l’ istituzione  del  Liceo  mo¬ 
derno.  Il  quale  infine  è  una  concessióne,  chec¬ 
ché  se  ne  dica,  a  quel  carattere  realistico  e 
utilitario  che  tende  a  prendere  in  Europa 
tutta  la  coltura.  È  contro  questo  pericolo  che 
io  mi  attendevo  di  vedere  insorgere  i  soci  del- 
1’  Atene  e  Roma.  Io  '  speravo  che  essi  avendo 
letto  attentamente,  come  certo  hanno  letto, 
le  istruzioni  che  accompagnano  i  programmi 
delpostro  nuovo  istituto  classico,  ed  avendone 
rilevato  la  tendenza  utilitaria  che  vi.  apparisce 
chiarissima,  non  si  piegassero'  a  volerla  cor¬ 
reggere,  come  hanno  proposto  nella  loro  riu¬ 
nione,  ma  ad  avversarla  a  tutt’uomo.  Spe¬ 
ravo  che  essi  avessero  sostenuto  che  la  col¬ 
tura  letteraria  dell’  antico  istituto  è  un’  eccel¬ 
lente  preparazione  della  mente  anche  per  chi  si 
vuol  dare  totalmente  agli  studi  scientifici.  E 
avrebbero  potuto  suffragare  le  loro  tesi  anche 
con  testimonianze  di  uomini  autorevolissimi 
nel  campo  della  scienza,  di  professori  univer¬ 
sitari  specialmente  che  hanno  avuto  a  lungo 
campo  di  esperimentare  negli  alunni  che  fre¬ 
quentano  i  loro  corsi  la  superiorità  della  pre¬ 
parazione  di  quelli  che  provengono  dal  Li¬ 
ceo  su  quelli  che  provengono  dal1  l'iilutj?; 
tecnico.  Speravo  che  essi,  i  sostenitori  della 
coltura  umanistica,  non  si  fossero  limitati 
ad  un’opera  di  difesa  nel  territorio  della 
scuola  classica,  pur  lasciando  in  mano  del  ne¬ 
micò  qualche  trincea,  ma  avessero  fatto  Vipera , 
di  assalitori,  invadendo  anche  territori,  elle 
essi  non  hanno ,  e  che  avessero  giudicato  loro 
diritto  di  conquistare  in  nome  della  tradizione 
italiana.  Speravo  insomma  che  essi  avessero 
sostenuto  là'  necessità  di  attrarre  nell’  orbita 
della  nostra  tradizione  latina  anche  la  sezione 
fisico -mate  matita  dell’  Istituto  tecnico,  quella 
che  schiude  le  porte  all’  istruzione  Superiore 
dei  giovani. 

Ed  è  perciò  che  io  dicevo  che  se  di  riforma 
si  doveva  parlare,  essa  deve  soprattutto,  ri¬ 
guardare  1’  Istituto  tecnico  nel  quale  sarebbe 


possibile  esperimentare  il  contemperamento  dei 
due  indirizzi  di  cultura.  Un  modo  questo  di 
considerare  tutta  la  nostra  scuola,  non  sotto 
la  luce 'delle  necessità  del  momento,  ma  sotto 
un  aspetto  di  bisognò  immanente  dell’  anima 
nostra,  dell’anima  italiana. 

Non  io  negherò  allo  studio  delle  Scienze  e 
a  quello  delle  lingue  moderne  il  loro  valore 
ideale  ;  ma  ricofiìiamoci  che  noi  trattiamo  della 
funzione  dehaiScuola  media,  di- una  scuòla  cioè 
di  preparazione.  Orbene,  io  temo  che  il  pro¬ 
fessor  Calò  neila  sua  bella  e  seducente  visione 
che  egli  ci  dà  di  un  Liceo  moderno,  quale 
egli  lo  vagheggia  modificato  e  quale  non  potrà 
forse  divenire  .  dato  la  determinante  originaria 
della  Sua  istituzione,  quella  dell’ utilitarismo, 
(determinanteh»Che  egli  lealmente  riconosce) 
assegni  al  nuovo  istituto  il  carattere  che  solo 
può  avere  ung.  -scuola  superiore.  Certo  noi  pos¬ 
siamo  per  lo  stùdio  delle  lingue  straniere  fare 
opera  di  riflessione  continua,  trovare  in  esse  un 
nutrimento  dello  spirito,  penetrare  nei  valori 
ideali  propri  delle  civiltà  moderna,  ma  possiamo 
far  ciò  con  profitto  grande  soltanto  quando  siamo, 
penetrati  primapiei  valori  ideali  della  nostra  ci-' 
viltà  tradizionale,  (.quando  siamo  già  in  possesso 
di  un  terminò  con  cui  confrontare  il  nuovo  che 
siamo  venuti  acquistando.  Questo  primo  termine 
di  paragone  è  quello  che  noi  dobbiamo  procurarci 
nella  nostra  scuola  media.  Ed  è  perciò  ancora, 
che  io  ho  sostònuto  nel  mio  scritto  e  sostengo 
ancora,  che  nei-ltgeo  e  nelle  altre  scuole  di  se¬ 
condo  grado  l’ìajfprendimento  delle  lingue  mo¬ 
derne  deve  essate  fatto  soltanto  con  l’ inten¬ 
dimento  di  avete  in  mano  mio  strumento  di 
penetrazione /É  sono  fautore  perciò,  con  molti 
filologi,  anche  ;  Adeschi,,  del  metodo  diretto . 
Poiché  nessuposmi  distorrà  dal  credere  -che, 
studiare  una.  lingua  moderna  per  penetrare  il 
diverso  modo,  eon  cui  ciascun  popolo  atteggia 
la  sua  mente,;  dinanzi  alla  vita  della  natura  e 
della  società.,  sia,  ad  un  certo  momento,  lo  stesso 
che  indurre  chi  studi a,/cqn  la  serietà  che  il  Calò 
giustamente  propugna,  ad  atteggiare  egual¬ 
mente  il  suo  Spirito  dinanzi  a  quei  fatti  : 
sviare  cioè,  nejMaso  nostro,  la  mente  italiana 
dal  seguire  il  suo  proprio  atteggiamento. 

E  se  la.  lingfii&tedesca  ha  in  confronto  delle 
altre  lingue  mqifò'me,  come  afferma  il  Calò,  in 
più  alto  grado  questo  carattere  formativo,  è  bene 
che  essa  non  abbia  1’ importanza  che  deve 
avere  nella  formazione  del  nostro  spirito  lo 
studio  del  latino  0  del  greco,  o,  se  si  deve  fare 
a  meno  in  qualche  scuola,  per  le  esigenze  mo¬ 
derne,  delle  lingue  massiche,  quello  dell’  italiano. 

Ecco  lai  mia  Aplida  convinzione  ed  ecco  come 
essa  è  legata’  anche  ad  una  questióne  di  na¬ 
zionalità.  Mi  pare  che  sia  "  venuto  il  momento 
di  reagire  coutrp  juna  malattia  del  nostro  '  spi¬ 
rito  :  quella  d^yedere  il  progresso,  il  perfe¬ 
zionamento  eccJÉòon  occhi  tedeschi.  È  una  ma¬ 
lattia  che  noiSabbiamo  comune  ■  con  altri 
popoli  d’  Europa.. 

Non  c’ è  . che  F  Inghilterra  che  in  gran  parte 
'ne  è  immune,  rilassa  ha  conservato  più  ostina¬ 
tamente  la  sujpf adizione  ;  e  noi  siamo  soliti 
a  consideraré|j|®iue  scuole  con  una  certa  aria 
di  compassion?|||he  ci. fa  torto.  Ma  pensiamo 
che  l’ unica  Stoica  in  Europa  che  contrasta 
alla  Germania .predominio  del  mondo  è  ap¬ 
punto  quella  Ha  nazione  che  più  è  stata  fe¬ 
dele  ai  propri  istituti. 

10  chiedo  all’malia  che  essa  non  veda  nella 
preponderanza  ohg  stiam  -  dando  nelle  nostre 
scuolé  medie  aiic  scienze  e  allò  lingue  moderne 
un  carattere  universO.^ddìla.  civiltà  moderna..  Io 
chiedo  che  essa  ritorni  alla  sua  tradizione  uma¬ 
nistica,  al  suo  carattere  particolare  ;  che  essa 
riacquisti  insomm®^, .  sua  personalità  che  -è 
andata  e  che  va  (Smarrendo  continuamente, 

Comè  è  possibile  che  io  mi  trovi  in  contrasto 
con  i  soci  dell’  Atene  e  Roma,  con  Giovanni. 
Calò  che  ne  è  uno  dei  membri  più  illuminati 
e  -  più  autorevoli  ?■  L’  Atene  e.  Roma  nacque 
col  nobile  fine  ili  < diffondere  e  di  incoraggiare  » 
in  Italia  gli  studi  classici  :  coli  le  sue  recenti 
concessioni  non  pape  che  essa  abbia  un  po' 
cambiato  1  suoi  intendimenti  e  che  si  pro¬ 
ponga  soltanto  di  sostenere  una  ragionevole 
restrizione  della  classicità  ? 

Ignotus. 

★  ★  ★ 

11  prof.  Giovanftil Calò  in  un  suo  articolo 
«Classicisti  e  Licé^  Moderno  »  crede  tì’àver 
dimostrato  che  sorto  infondate  certe  mie  preoc¬ 
cupazioni  riguardatiti  1’  ordinamento  e  anzi  lo 
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spirito  stesso^  del  cosi  detto  Liceo  Moderno.  . 
Queste  mie  preoccupazioni  —  due  — -  egli  le 
definiscé  cosi:  «preoccupazione....  che  l’in¬ 
troduzione  d’  una  lingua  straniera  ne;l  liceo 
moderno  pregiudichi  da  uiia  parte  la  nazio¬ 
nalità  della  nostra  scuola  media,  dall’  altra 
l’ esito  della  presente  lotta  mondiale,  dalla 
quale  non  si  sà  come  usciranno  graduate  e; 
con  quale  vitalità  e  con  quale  forza  d’  azione- 
nel  mondo,  le  diverse  civiltà  oggi  m  conflitto 
per  il  dominio  spirituale  oltre  che  materiale  ». 

Le  obiezioni  eh’  io  feci  al  Convegno  sono 
ben  riassunte  in  queste  parole,  purché  si  prenda 
lo  stesso  verbo  pregiudichi  in  due  significati  , 
molto  diversi  secondo  che  sia  riferito  «alla  ’ 
nazionalità  della  nostra  scuola  »  o  all’ «esito 
della  presente  lotta  mondiale  ».  lo  credo  im  ' 
fatti  che.  l’ introdurre,  non  .già  soltanto  una 
lingua,  ma  come  si  vuole,  una  lingua,  una  let-  { 
tèratura,  un  classicismo  moderno  straniero 
nella  scuola  italiana  pregiudichi  (nel  senso  di 
danneggi,  diminuisca,  offenda)  la  nazionalità 
di  essa  scuola,  rie  indebolisca  e  ne  offuschi 
quel  limpido  è  vigoroso  carattere  di  italianità 
che  vorrei  le  fosse  proprio. 

Il  Calò  «  non  vede  1  ’  impossibilità  (ma  certo 
la  grande  difficoltà,  si,  la  vede)  di  insegnare 
una  lingua  e  una  letteratura  moderna  in  ma¬ 
niera  conforme  àlló  spirito  nazionale  dell' isti¬ 
tuto,  purché  chi  la.  insegna  sia  un  educatore 
e  fin  educatore  italiano,  non  dunque  preso  di 
fuori,  sol  che  «  sappia  la  lingua,»,  magari  mo¬ 
strando  quanto  la  letteratura  e  il  pensiero 
stranieri  debbano  alla,  letteratura  e  al  pensiero 
italiano....  ».  Vedete  un  pòco  !  Bisognerà;’ per 
evitare  un  gran  dannò  certo,  che  l’ insegnante 
di  umanità  moderna  straniera  (non  è  ’  questo, 
che  si  vuole,  una  umanità  moderna  straniera, 
da  sostituire  alla  classica'?)  sia  nientemeno 
che  iih  educatore',  e  tanto  italiano- per  giunta 
(benché  altresì  profóndamente  tedesco  o  fran¬ 
cese  o  inglese  0  russo  o....  giapponese)  da  po- 
.  tere  coi  succhi  più  sottili  e  possenti  della  , 
suddetta  .moderna  umanità  non  italiana  edu-  ; 
care  italiahajménte  gli  alunni.  Come  ?  «  magari 
mostrando  loro  quanto  la  letteratura  e  il  pen¬ 
sièro  stranieri  debbano  alla  letteratura  '  e  al 
pensiero  italiano  ».  Ecco  io,  da  un  pezzo  non 
sono  più  filosofo,  nemmeno  un  pochino,  ma 
l’amico  egregio  prof.  Calò  che  lo  è  sempre 
tanto,  non  s’avvede  quanto  sia  nazionalmente, 
pericoloso  trattandosi  di  giovanetti,'  darli  — 
sia  pure  ’ con  le  cautele'  che  egli  vorrebbe  e 
che  in  pratica  son  difficili  assai  da  osservare  — 
in  balia’  eli  classicismi  stranieri  che,  se.  saranno 
efficaci,  dovranno  necessariamente  plasmare  gli 
animi  e  le  intelligenze  su  uno  stampo  straniero 
e  lasciare  in  essi  tendenze  éd  affinità  di  carat¬ 
tere  tutt’ altro  che  nazionale  ?.. 

Per  farne  un  buon  italiano  il  prof.  Calò 
manderebbe  un  ragazzo  a  studiare  a  Ber-  . 
lino,  a  Londra  o  a  Parigi  ?  'È  perché  allóra 
vuole  educarlo  italianamenté  coi  classicismi 
stranieri,?  E  non  s’ avvede  chè  per  difendere 
questi  è  obbligato  -a  quel  «  magari  mostrando  »  ! 
che,  alla  fin  fine,  è  un  ritorno  proprio  alla 
letteratura  e  a.l  pensiero  italiani  ?  E  si,  trova¬ 
teli  per  i  Licei  moderni  questi  precessori  ita¬ 
liani  educatòri  é  insegnanti  di  classicismi  stra¬ 
nieri  tali  che  sappiano  magari  mostrare  !  La 
verità  è  che,  per  ora  almeno,  non  ce  ne  sono 
e  che  perciò  la  discussione  è  puramente 
accademica.  Che  se  tale  non  fosse,  non  meno 
della. prima  sarebbe  anche  fondata  la  mia  se¬ 
conda  preoccupazione  :  perché  il  decidere  oggi 
a  quale  o  a  quali  dei  classicismi  stranieri  mo¬ 
derni  dare  la  preferenza  nelle  nostre  scuole 
sarebbe  proprio  un  pregiudicare  (nel  senso  di 
giudicare  innanzi  tempo)  l’ esito  del  presente 
conflitto  tra  le  varie  civiltà  europee,  che  è 
quanto  dire  tra  i  vari  classicismi  o  le  vàrie 
umanità  moderne.  \! 

Lo  so  anch’  io  —  senza  che  me  lo  insegnino 
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né  il  prof.  Calò  né  l’ illustre  prof.  Vitelli  (il  quale  | 
ultimo  tante  cose  mi  ha  pur  insegnate  e  tante?! 
più  mi  avrébbe  se  io  fossi  stato,  a  suo  tempo,  | 
uno  scolaro  diligente)  lo  so  aneli’  io  :  «  qualun-  I 
que' sia  l’esito  dell’  immane  conflitto,  esso  non  .1 
potrà  mài  farsi  che  non  siano  e  non  rimangano  ! 
grandi  letterature  è  grandi  civiltà,  capaci  per¬ 
ciò  di  costituire  mezzo  e  atmosfera  di  forma¬ 
zione  spirituale  e  di  penetrazione  dell’  anima 
moderna,  la  letteratura  e  la  civiltà  francese  q' 
la  tedesca  o  l’ inglese  ».  La  questione  non  è 
questa  ;  è  un’  altra.  Non  si  tratta  di  sapere  j 
se  queste  letterature,  se  questi  classicismi  — 
francese,  inglese,  tedesco  —  avranno  o  no  con¬ 
servate  le  proprie  virtù  formative  dopo  il 
■conflitto,  qualunque  sia  l'esito  di  questo;  sii 
tratta  di  sapere  a  quale,  o  a  quali  di  questi' 
classicismi  sarà  piuttosto  il  caso  di  chiedere, 
per  gli  scolari  d’  Italia,  esse  virtù  formative 
dell’  animo  e  dell’  intelletto,  E  questo  non  si 
può  deciderlo  oggi,-  se  non  pregiudicando  la 
questione. -A  meno  che  non  si  voglia  —  coni’  io 
vorrei  —  tagliare .  risolutamente  il  nodo,  ri¬ 
nunziando,  senz’altro,  a  questi  classicismi 
stranieri  e  attenendoci  con  serietà  e  con  te- , 
nacia  anche  per  il  Liceo  moderno  —  al 
classicismo  nazionale  :  pensiero,  e  letteratura 
latina  e  italiana.  A.  O. 
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AU’  Oratorio  della  Madonna  delle  Grazie  in  San 
Giovanni  Val  d’ Arno,  dedica  una  accurata  mono¬ 
grafia,  con  buone  riproduzioni  e  con  gustose  vignette, 
Ernesto  Baldi,  toccandovi  della  storia  del  Castello  di 
San  Giovanni,  intessendovi  le  vicende  dell’  Oratorio, 
minutamente  e  lucidamente  —  suUa  scorta  di  ricordi 
e  di  documenti  —  e  dandovi  notizie  delle  opere 
d’ arte  che  neU’  Oratorio  stesso  si  conservano.  La 
cura  della  trattazione,  l’ affetto  pel  monumento,  una 
buona  appendice  di  documenti  e  di  epigrafi,  qualche 
buona  pagina  sull’  arte  di  Giovanni  da  San  Giovanni, 
fanno  perdonare  al  giovanissimo  autore  certe  sue  biz¬ 
zarre  ipotesi  sull’  elemento  satirico  che  alcune  pitture 
di  artisti  toscani  adombrerebbero  ;  e  fanno  perdonare 
ancora  qualche  inesattezza  pili  o  meno  grave  nella 
attribuzione  di  opere.  Cosi  il  Baldi  avrebbe  potuto 
fare  il  nome  di  Giovanni  del  Biondo  pel  polittico 
dell’  Incoronazione,  che  egli  dà  ad  un  ignoto  del 
secolo  XIV  e  dice  attribuito  tradizionalmente  al 
Gaddi  ;  cosi  avrebbe  potuto  fare  il  nome  di  Giusto 
d’ Andrea  per  la  tavola  con  la  Madonna  in  trono  tra 
santi,  che  attribuisce  alla  scuola  senese  ;  mentre  se 
avesse  ricordato  che  Fra  Filippo  Lippi  mori  in  Spo¬ 
leto  il  9  ù’  ottobre  del  1469,  non  gli  avrébbe  asse¬ 
gnato  quella  Annunziazione  che  reca  1’  anno  1472,  e 
che  se  pure  offre  risentite  influenze  lippesche,  unite 
a  qualche  reminiscenza  baldovinettesca,  pur  non  po¬ 
trebbe,  anche  per  ragioni  stilistiche,  essere  attribuita 
al  mal  tonsurato  frate.  Ma  sono  le  consuete  inespe¬ 
rienze  di  un  primo  lavoro. 
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Gl0™i  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

-EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  -  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  -  La  vita, 
le  novelle ,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  iqoqì 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
(28  febbraio  1V9)  '  SlLVI°  *  “  '  esecutori  d'  Chopin,  Carlo  Cordara 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  {30  maggio  iqoq). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  Il 
maestro ,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  — -  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  igió). 

GIOVANNI  ^SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  V  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L  uomo  d  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
TruQT'r.T*  ges}tth‘  *  ~  Cavour.  **1  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  -  Il  veggente  fra  noi  Angiolo  Orvieto  -  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

AN  ;  o.sIO  FOGAZZARO  Adolfo  Albertazzi  —  Il  -pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo- 
H  Fogazzaro  .poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo.  1911). 

PEDaKiLrU  BAROCGiO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morie .  Giovanni  Poggi  —  I  di- 
Segnt  degh  U^zt‘  Nbllo  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  ;  O  PANIZZI  —  L' ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  tot 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte)  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  h 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.-S-.  Gargàno  —  Il  babbo 
delie  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1911). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore 
^ELLO  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914).  ’ 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  Il  6  numeri  L.  4,00. 

(F*er  1'  estero  aggiungere  le  spese  postali). 
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Oli*.  ■  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  piu  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all'Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


RODOLFO  RENIER 


Meno  di  due  anni  fa,  io  salutavo  nel  Mar¬ 
zocco  il  Renier  come  rappresentante,  non  solo 
insigne  e  autorevolissimo,  ma  quasi  ufficiale 
del  metodo  storico  italiano,  a  proposito  della 
colossale  Miscellanea  che  gli  fu  offerta  allora 

■  da  amici,  colleghi  e  discepoli,  «  per  pubblica 
testimonianza  di  ammirazione,  di  affetto,  di 
gratitudine  »,  come  dice  la  dedica,  «  vólto 
l’ anno  trentesimo  —  del  suo  insegnamento 
nella  Università  di  Torino  —  e  dell’  opera 
—  fruttuosa  indefessa  —  da  lui  consacrata  —  al 
Giornale  storico  —  della  letteratura  italiana  ». 
Ed  ora  inaspettatamente  egli  è  già  scomparso 
(inaspettatamente,  perché  non  pareva  da  cre¬ 
dere  a  un  cosi  grave  rincrudirsi  del  male  che 

10  travagliava),  in  età  di  appena  cinquantasette 
anni,  lasciando  non  solo  nell’Università  di 
Torino  ma  nell’  Università  italiana  un  vuoto 
non  facile  da  riempire,  e  non  solo  per  le  sue 
doti  intellettuali,  ma  —  diciamolo  a  suo  grande 
onore  —  per  quelle  morali  ;  lasciando  senza 

11  suo  direttore  il  Giornale  storico. 

Con  questo  ornai  da  molti  anni  egli  quasi 
s’ identificava,,  benché  sulla  copertina,  accanto 
al  suo,  e  certo  non  per  vana  mostra,  com¬ 
parisse  pur  sempre  anche,  il  nome  del  Novati; 
e,  come  era  venuto  a  poco  a  poco  consa¬ 
crando  tutte  ad  esso  e  soltanto  ad  esso  le 

:  forze,  cosi  1’  aveva  fatto  sémpre-piu  suo, 
piti  sé  stesso.  Egli  aveva  rinunciato  risoluta- 
mente  alla  propria  attività  individuale  di  stu¬ 
dioso,  per  dedicarla  tutta  al  Giornale,  per  dare 
ad  esso  tutto  ciò  eh’ era  in  grado  di  offrirgli  ; 
e  chi  conosce  anche  solo  approssimativamente 
ciò  che  significa  dirigere  un  periodico,  e  un 
periodico  come  quello,  in  quel  modo,  non  può 
stupirsi  che  il  Giornale  esigesse  tanto,  né  può 
dubitare  che  il  Renier  non  gli  facesse  Un  sa¬ 
crificio  assai  grande. 

Il  tipo  del  Giornale  storico  non  è  tale  che 
un  Direttore  vi  possa  facilmente  imprimere  un 
proprio  carattere,  che  del  resto  solo  di  rado 
portano  impresso,  "per  merito  dei  loro  autori, 
gli  studi  eruditi  anche  presi  ad  uno  ad  uno  ; 
era  piuttosto  il  carattere  generico  del  metodo 
storico,  quale  s’ era  venuto  determinando  in 
Italia  e  quale,  senza  eccessivi  impulsi  verso 
la  novità  o  l’originalità,  s’ era  conservato;  ma 
però  il  Renier  appariva  come  il  Direttore  e, 
quindi,  come  la  guida,  lo  spirito  organizzatore, 
per  quanto  è  possibile,  dell’  insieme,  nella 
parte  bibliografica,  cioè  nelle  recensioni  lunghe 
o  brevi  — -  di  solito  non  lunghe  —  o  perfino 
nei  semplici  annunzi  di  libri,  che  in  grande 
numero  inseriva.  Ivi  si  mostrava,  senza  far 
sfoggio,  la  sua  solida  e  svariata  dottrina,  assai 
più  svariata  senza  alcun  dubbio  che  molti  non 
sieno  disposti  ad  ' imaginare  (poiché  molti  non 
credono,  per  esempio,  che  un  erudito  possa 
intendersi  d’ arte  o  di  letterature  modernis¬ 
sime)  ;  e  insieme  con  un  acume  e  un’  assen¬ 
natezza,  alquanto  grave  talvolta,  ma  notevole 
e  spontanea,  vi  faceva  capolino  la  rigidità, 
non  di  rado  un  poco  aspra,  forse  un  poco 
ricercatamente  aspra  del  Direttore,  del  Diret¬ 
tore  non  soltanto  di  una  grande  Rivista,  ma 
si  può  dire  di  Un  intiero  indirizzo  metodico. 
Era  lecito  dubitare  in  certi  casi  se  la  sua  du¬ 
rezza  fosse  opportuna,  come  era  lecito  dubi¬ 
tare  in  certi  altri  più  rari  se  non  fosse  ec¬ 
cessiva  la  sua  benevolenza  ;  ma  che  altri 
potessero  giudicare  e  pensare  diversamente  da 
lui,  non  è  maraviglia  e  non  gli  fa  torto;  gli 
fa  invece  grande  onore  che  nessuno  potesse 
imaginare  che  quei  possibili  o  supposti  errori 
di  giudizio  provenissero  da  sonnecchiamenti 
del  suo  senso  della  giustizia.  La  rettitudine  e 
la  dignità,  che  erano  proprie  del  sùo  spirito, 
attingevano  nuova  forza  al  desiderio,  .da  lui 
sentito  come  un  dovere,  eh’  esse  fossero  suf- 
'  fidenti  a  comprendere  e  impersonare  in  sé  la 
stessa  rettitudine  e  dignità  del  Giornale  sto¬ 
rico  e  degli  studii  che  rappresenta. 

In  avvenire  il  Renier  sarà  senza  dubbio 
|  rammentato  soprattutto  come  il  Direttore  del 
JS Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  i 
cui  primi  sessanta  volumi  formano  una  base 
'  abbastanza  solida  per  la  sua  fama  di  erudito 
e  di  promotore  della  cultura.  Il  che  non  vuol 
dire  che  la  sua  p^duzione  individuale  di 
'studioso  non  sia  stata  pure,  oltreché  copiosis¬ 
sima,  importante  e  utile.  La  bibliografia  de’ 

|  suoi  scritti,  che  precede  la  Miscellanea  a  lui 
-  dedicata,  e  va  fino  a  tutto  l’anno  1911, 

*  comprende  non  meno  di  608  numeri,  e  se 
una  gran  parte  sono  recensioni  e  non  lunghe 
recensioni,  molti  sono  pure  gli  articoli  origi¬ 
nali  assai  estesi  e  non  pochi  i  veri  e  propri 

■  volumi.  Di  questi  il  primo,  La  Vita  Nuova 
é  la  Fiammetta,  risale  al  1879  ed  è  dunque 
opera  del  Renier  poco  più  che  ventenne. 

!  Esso  ha  un  atteggiamento  e  un  andamento 
dignitoso  e  corretto,  e  nel  tempo  stesso  riso¬ 
luto,  più  che  da  giovane  ventenne,  e  sicuris¬ 
sima  vi  appare  la  preparazione  erudita  ;  cio¬ 
nonostante  l’autore  respinge  dal  suo  libro, 
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anticipatamente  e  recisamente,  quasi  come  una 
presuntuosa  pretesa,  il  nome,  se  mai  altri 
volesse  attribuirglielo,  d’  opera  erudita,  e  pro¬ 
testa  che  ha  voluto  fare  soltanto  uno  studio 
psicologico.  Questo  scrive  il  Renier  nella  pre¬ 
fazione,  che  è  quasi  una  dichiarazione  di  fede 
nel  nuovo  metodo  storico  e  positivo  :  il  mio 
lavoro  «  si  badi  bene,  ha  carattere  unica¬ 
mente  psicologico,  e  non  la  pretende  mai  a 
lavoro  erudito.  Io  ho,  se  non  altro,  la  for¬ 
tuna  di  conoscere  che  cosa  si  richieda  per 
.  fare  uno  studio  erudito,  e  quali  opere  meri¬ 
tino  in  verità  questo  nome  ».  Non  saprei v 
dire  se  oggi  lo  studio  del  Renier  si  chiame¬ 
rebbe  ancora  psicologico  e  se  riuscirebbe 
agevole  fare  cosi  netta  ,  la  distinzione  tra  i 
suoi  caratteri  e  quelli  degli  studii  eruditi;  ma 
sono  parole  non  prive  di  valore  a  farci  com¬ 
prendere,  oltreché  lo  spirito  del  tempo  in 
-  cui  furono  scritte,  quello  del  giovane  che  le 
scrisse.  Con  tutta  l’importanza  che  mostra 
di  attribuire  alla  ricerca  psicologica,  nel  senso 
in  cui  egli  la  intende,  e  benché  anche  que¬ 
sta  debba  muovere,  secondo  lui,  «  se  non 
vuole  smarrirsi  nelle  quisquiglie  del  gusto  e 
del  sentimento  individuale,  dalla  accurata  di¬ 
samina  dei  fatti  storici  e  letterari  »,  cioè 
dall’ erudizione  storica,  nondimeno  T  erudi¬ 
zione  per  sé,  ,il  lavoro  schiettamente,  origi¬ 
nalmente,  laboriosamente  erudito  ,  è  per  lui 
un  ideale  anche  più  ,  alto,  forse  il  più  alto 
ideale. 

Può  darsi  ch’egli  mirasse  a  raggiùngerlo, 
alcuni  anni  più  tardi,  con  1’  ediziohe  critica 
delle  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli 
Uberti,  uscita  l’anno  medesimo  in  cui.  era 
fondato  il  Giornale  storico,  il  1 883.  E  senza 
dubbio  l’introduzione,  sulla  famiglia  e.  sulla 
vita  di  Fazio,  è  una  ricerca  erudita  non 
meno  laboriosa  che  meritoria  ;  ma  1’  edizione 
per  sé  —  che  anche  nei  particolari  della  di- , 
sposizione  è  poco  incoraggiante  —  non  si  può 

sperava,  non  si  può  almeno  asserire  elle  i  risul¬ 
tati  ottenuti  dal  Renier,  la  bontà  e'  sicurezza 
del  testo  di.  Fazio  eh’  egli  ci  ha  dato,  corri¬ 
spondano  alla  pazienza  che  gli  ci  volle,  alla 
quantità  di  accanito  e  tenace  lavorò  che  vi 
dispensò.  Parrà  strano  a  chi  non  è  molto 
esperto  di  queste  cose,  ma  convieni  dirlo  an¬ 
che  perché  il  mio  giudizio  non  sia  creduto 
più  severo  per  il  Renier,  o  per  questo  suo 
libro,  che  in  verità  non  sia  :  la  colpa  non 
era  proprio  del  Renier,  ma  della  scuola,  poi¬ 
ché  mancava,  non  a  lui  solo,  ma  quasi  a 
tutti  i  più  insigni  maestri  italiani  d’ allora 
una  perfetta  cognizione  della  tecnica  eli  un’ e-, 
dizione  critica.  È  curioso  però  che  la  mag¬ 
gior  perfezióne  metodica  avrebbe  dovuto  con¬ 
sistere  non  già  in  un  rispetto  anche  maggiore 
per  il  fatto  nudo  (come  la  tendenza  generale 
d’  allora  avrebbe  forse  portato  a  credere),  ma 
in.  un  rispetto  assai  maggiore  per  l’ opera 
organizzatrice  e  integratrice  del  ragionamento. 

Quasi  per  compenso  mi  piace  ricordare  che, 
molti  anni  più  tardi,  il  Renier  esperimentò 
felicemente  le  sue  forze  in  un  lavoro  che  esi¬ 
geva  preparazione  tecnica  di  tutti  altro  genere, 
ma  più  lontana  ancora  dal  tipo  solito  degli 
studii  che  prediligeva  :  l’ edizione  chè  fece  del 
Gelindo,  dramma  sacro  popolare  del  Piemonte, 
di  cui  nòn  soltanto  ricostituì'  com’  era  possibile 
il  testo,  ma  studiò  il  dialetto,  ricercandone 
la  patria  originaria.  Senonché  il  Renier,  pro¬ 
fessore  di  letterature  neolatine,  poteva  bensì, 
per  dovere  d-  ufficio  e  scrupolo  d’ insegnante 
e  di  studióso,  rivolgere  la  sua  indefessa  ope¬ 
rosità  e  la  sua  diligenza  anche  a  indagini  di 
questo  genere  ;  ma  il  suo  amore  più  vivo  era 
per  le  ricerche  biografiche,  bibliografiche,  e 
di  erudizione  letteraria  e  storica,  e  di  storia 
della  cultura,  in  generale  ;  sia  che  riguardas¬ 
sero  il  «  tipo  estetico  della  donna  nel  medio¬ 
evo  »,  o  «  l’uso  dell’antico  gergo  furbesco 
nella  letteratura  italiana  »  ;  la  letteratura  po¬ 
polareggiante  o  la  cultura  e  1’  ambiente  delle 
principesse  d’  Este  e  Gonzaga  ;  la  «  Marghe¬ 
rita  delle  Principesse  »,  autrice  d éN Heptame- 
ron,  o  il  teatro  di  Gabriele  d’ Annunzio, 

Ma  quando  il  Renier  prèndeva  la  parola 
Per  la  figlia  di  Iorio,  o  per  La  fiaccola  sotto 
il  moggio,  per  difenderne  contro  i  critici  più 
acerbi  il  valore  poetico  e  drammatico,  egli  di 
sicuro  non  era  mosso  soltanto  da  amore  del- 
l’ erudizione  ;  anche  se  in  qualche  particolare 
delle  sue  difese-  quest’  amore,  e  le  abitudini 
mentali  che  impone,  riescano  a  trapelare. 
Né  possono  dirsi  articoli  eruditi,  nonostante 
la  scrupolosa  e  meticolosa  conoscenza  di  tutte  le 
c  fonti  »,  quelli  che.  fanno  parte  del  medesimo 
volume  di  Svaghi  critici,  col  titolo  Maufiassant, 
o  Adalberto  Stifter  novellatore  o  Alcunché  di 
Goffredo  Killer  :  un.  articolo  questo,  che  è 
come  il  nocciolo  di  un  libro,  che  il  Renier 
non  scrisse,  ma  era  preparato  a  scrivere. 

Ho  sentito  dire  che  nella  sua  scuola,  dove 
la  bibliografia  godeva  di  cure  speciali,  insieme 
con  T  esposizione  particolareggiata  e  accura¬ 
tissima  dello  «  stato  delle  questioni  »,  più  volte 
gli  uditori  fossero  sorpresi  dal  calore  —  ol- 
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treché  dall’  acume  — ,  de’  ;uoi  giudizi  intorno  a 
qualche  opera  d’  arte.  Mi  |5^on  diversamente 
deve  sentirsi  sorpreso,  se  sia  preoccupato  da 
esagerate  prevenzioni,  cH.Jfegga  gli  Svaghi 
critici,  dove  accanto  a-doète  e  precise,  fin 
troppo  precise,  se  si  vuole, rma  leggibilissime 
e  interessanti  esposizioni  circa  il  punto  a  cui 
siano  giunti  gli  studii,  pef  esempio,  su  Arlec¬ 
chino  o  La  leggenda  deljfibreo  errante,  tro¬ 
viamo  attestata  una  notevoli  e  amorosa  cono¬ 
scenza  della  letteratura  più  moderna  francese 
e  tedesca,  —  che  non  è  di  solito  il  pascolo 
piu  ricercato  e  gustoso  per  i  palati  eruditis¬ 
simi;  — •  e  schietta  simpatia  per  l’arte  e  giudizii 
da  uomo  di  gusto  non  volgare  e  talvolta  per¬ 
fino  un  comunicativo  fervóre. 

Quando  egli  afferma  di  avere  «  un  debole 
per  la  poesia  alta  e  vigorosa  »,  è,  nonostante 
la  debolezza  della  frase,  intieramente  sincero  ; 
e  le  difese  del  D’Annunzio, |^se  anche  man¬ 
chino  un  poco  di  intimità  di  finezza,  pro¬ 
vengono  direttamente  dà  quell’  «  ammirazione 
schietta  e  ,profonda  »  eh’  egli  attesta  di  avere 
«  per  l’ingegno  eccezionale  »  (oltreché  per 
«  l’eccezionale  cultura  »)  del  poeta  di  Gio¬ 
conda  e  di  Francesca.  Questo,  erudito  che  non 
ebbe,  in  quanto  erudito,  caratteri  suoi  proprii 
cosi  ben  determinati  come  ebbero  ed  hanno 
altri  suoi  colleghi  di  primissimo  ordine,  ma 
in  certi  atteggiamenti  avrebbe  potuto  parere, 
fra  gli  eruditi,  uno  de’  più  rigidi  e  chiusi  e 
più  alieni  da  concessioni,  aveva  però  in  sé  di 
caratteristico  una  contradizione,  se  non  molto 
profonda,  almeno  osservabile  :  nel  suo  spirito 
di  erudito  c’  era  una  venatura  d’ altro  colore, 
forse  innata  in  esso,  forse  contratta  nell’  am¬ 
biente  in  cui  trascorse  la  sua  prima  giovinezza. 

Non  credo  che  fosse  un  uomo  assai  amante 
del  grande  pubblico  né  assai  amico  (con  certe 
limitazioni,  s’intende,  e,  del  presto  potrei  an¬ 
che  sbagliare)  dei  dotti  volgarizzatori  e,  po¬ 
niamo,  giornalisti  o  conferenzieri  ;  e  nondi- 
di  amena  letteratura  e  cqntinuò  fino  ai  suoi 
ultimi  giorni  (sia  pure;  che,  a  modo  di 
reazione,  forse,  chi  sa  ?  contro  sé  medesimo, 
rimediasse  ora  alla  paventata  leggerezza  del- 
l’ articolo  di  giornale  con  un  considerevole 
peso,  a  piè  di  pagina,  di  belle  note  biblio¬ 
grafiche)  ;  e  si  era  preparato  a  dirigere  il 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  te¬ 
nendo  prima  la  direzione,  insieme  con  Arturo 
Vecchini  (studente  allora  di  filosofia  e  poi  di¬ 
fensore  di  Linda  Murri),  e  con  ,  Gustavo  Mo¬ 
relli  del  carducciano  Preludio,  bolognese  e 
anconitano. 

Neppur  si  può  dire  che  il  Renier  sentisse 
profondamente  la  critica  pura  o  critica  este¬ 
tica  dell’  opera  d’  arte,  né  che  giungesse  mai 
ad  un  sicuro  ed  equo  giudizio  del  De  Sanctis  ; 
poiché  se  si  comprende  (pur  rimanendo  sem¬ 
pre  in  noi  un  residuo  di  maraviglia)  che  la 
Storia  desanctisiana  sia  passata  sotto  silen¬ 
zio,  o  silenziosamente  definita  in  que)  modo, 
nel  Programma  premesso  al  primo  volume 
del  Giornale  storico ,  1’  anno  1883,  meno  fa¬ 
cili  a  comprendersi  -nella  loro  ^ragione  sono 
alcune  parole  che  intorno  al  grande  critico 
volle  scrivere  il  Renier,  non  sono  passati 
molti  mesi.  E  nondimeno,  anche  questo  at¬ 
teggiamento  di  erudito  troppo  esclusivo  è  in 
contrasto  con  altri  giudizi  o  sentimenti  che 
conosciamo  del  Renier  ;  nel  suo'  spirito,  al 
quale  non  mancava,  come  abbiamo  veduto, 
la  facoltà  di  ammirare,  fu  vivissima  l’ammi¬ 
razione  per  il  Graf,  in  quanto  'appunto  egli 
non  era  soltanto  un  critico  erudito  ;  e  non  so 
rammentare  senza  commozione  &,  sto  per  dire, 
riconoscenza  con  quanta  spontaneità  e  pron¬ 
tezza  il  Renier  j  riconoscesse  il;:,  valore  degli 
studii  critici  di  Fedele  Romani,  e  quanta  buona 
volontà  mettesse,  nel  farsene  il  banditore,  pro¬ 
prio  nel  Giornale  storico.  Sonol  piccoli  pro¬ 
blemi  psicologici,  ma,  piace  di  additarli,  per¬ 
ché  permettono  di  gettare  uno  sguardo  nelle 
parti  rimaste  più  nell’  ombra  di  un’  anima  o 
di  un  intelletto,  che  forse  non  erano  le  parti 
meno  degne  di  apparire  in  bella  luce. 

Il  Renier  scompare  in  un  momento  che  a  noi 
è  difficile  e  grave  far  previsioni  ;sull’ avvenire. 
Forse  tra  sei  mesi,  forse  tra  un  anno  anche 
le  nostre  idee  letterarie  e  scientifiche,  le  più 
radicate  e  più  comuni,  avranno  patito  rudi 
scosse;  ci  avvieremo  forse  verso  un  nuovo  in¬ 
dirizzo  di  cultura.  Come  par  da  prevedere 
(o  almeno  sicuramente  è  dà  desiderare)  che, 
purificandosi  1’  aria  in  questo  enorme  uragano, 
muterà  in  modo  profondo  ed  essenziale  lo^ 
spirito  della  letteratura  —  e  insieme  anche 
della  critica  d’arte  —  e,  passata  l’infelice 
moda  francese  d’oggi  (anzi,  già  di  ieri;,  la 
fredda  cerebralità,  la  vacua  presunzione,  la 
posa,  lo  sforzo  verranno  sostituiti  da  qualche 
cosa  di  intimo,  di  spontaneo,  di  schietto,  cosi 
par  anche  da  prevedere  (o  almeno  anche  que¬ 
sto  è  vivamente  da  desiderare)  che  gli  stu¬ 
diosi  italiani,  liberi  dal  soverchio  ingombro 
del  meccanicismo  tedesco,  diventeranno  più  ita¬ 
liani,  più  sé  stelsi,  e,  senza  rinunciare  a  nulla 
di  ciò  che  hanno  faticósamente  e  nobilmente 
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acquistato  e  conquistato,  troveranno  la  loro 
via,  la  nostra  via.  Non  so  quel  giorno  chi 
dirigerà  il  Giornale  storico  ;  ma  il  miglior  au 
gurio  che  io  sappia  fargli  fin  d’  ora  è  di  me¬ 
ritare  d’ esser  paragonato  per  solidità  di  dot¬ 
trina,  per  nobiltà  d’ intendiménti,  per  zelo  e 
attività  organizzatrice,  per  abnegazione  e  per 
sentimento  elevatissimo  d’ imparzialità  e  di 
giustizia  a  Rodolfo  Renier. 

E.  G.  Parodi. 


LA  GUERRA 

DEL  KAISER 


Assistiamo  ad  un  caso  ben  singolare.  Mentre 
la  Germania  s’- affanna  a  strepitare  su  tutti  i 
toni  che  l’ Inghilterra,  la  «  perfida  Albione  », 
è -la  causa  prima  del  cataclisma  odierno  ed 
ha  voluto  essa  la  guerra  a  tutti  i  costi,  per 
invidia  e  per  prepotenza,  ed  ha  posto  essa 
le  armi  in  mano  alle  altre  nazioni  antitede¬ 
sche  seguendo-  la  sua  solita  politica  di  far,  la 
guerra  con  poco  sangue  suo,  ma  Gon  molto 
sangue  altrui,  in  Inghilterra  tutti  stanno  an¬ 
cora  stropicciandosi  gli  occhi  per  sapere  se 
sono  ben  desti  o  se  sognano,  se  il  cataclisma 
che  sconvolge  1’  Europa  e  minaccia  l’ Impero 
è  un  incubo  spaventevole,  ma  ingannatore  e 
fugace,  o  una  verità  reale  e  salda,  da  prendersi 
finalménte  sul  serio.  Gli  inglesi  che  meglio  cono¬ 
scono  la  loro  patria  e  la  Germania,  che  hanno 
veduto  più  chiaro  nella  situazione  intemazionale 
e  non  si  sono  ipai  fatti  illusioni  sulla  necessità 
fatale  del  conflitto,  oggi  hanno  buon  gioco  a 
dimostrare  che  il  popolo  ed  il  governo  inglese 
dormivano  e  sognavano  placidamente  quando 
il  conflitto  è  scoppiato  e  che,  in  quésti  ultimi 
nòn'cfedere  ”  alla-  «  guerra  dei  Kaiser  »  è  non 
prepararcisi.  Sé  si  pensa  che  il  conflitto  è 
scoppiato  quando  là  Gran  Brettagna  aveva 
per  ministro  della  guerra  un  uomo.  Lord  Hal- 
dane,  il  quale  dichiarava  che  la  Germania  era 
la  sua  «  patria  spirituale  »  si  intravedono  ab-., 
bastanza  bene  i  rosei  confini  dèi  sogno  in  cui 
spaziavano  le  fantasie  inglesi  mentre  il  Kaiser 
allestiva  i  mortai  e  le  navi  per  scendere  in 
campo  ed  in  mare. 

In  verità,  chi  legge  i  rimproveri  dei  tedeschi 
all’  Inghilterra  e  poi  legge  i  rimproveri  che 
certi  autorevoli  scrittori  inglesi  fanno  alla 
stessa  Inghilterra,  si  convince  presto  che  i 
secondi  son  più  giustificati  dei  primi  e  - che 
non  solo  Albione  questa  volta  non  è  stata 
perfida,  ma  è  stata  troppo  ingenua  è  senti¬ 
mentale.  La  guerra  del  Kaiser  ha  trovato,  in 
fondo,  impreparata  proprio  quella  potenza  che 
più  avrebbe  dovuto  vegliare  alle  sue  sorti  di 
fronte  ad  una  vólontà  tedesca  di  vivere  e  di 
vincere,  dichiarata  in-  note  troppo  chiare  per 
non  essere  compresa,  ed  oggi,  quando  l’ In¬ 
ghilterra  accenna  a  destarsi  e  a  riprender  co¬ 
scienza  di  sé  medesima  e  del  posto  che  occupa  - 
e  vuol  ancora  occupare  nel  mondo,  non  c’  è 
da  meravigliarsi  se  la  fatica  principale  di  al¬ 
cuni  scrittori  inglesi  è  rivolta  a  spiegarsi  le 
ragioni  dell’  addormentamento  in  cui  l’ In¬ 
ghilterra  s’  è  trovata  a  a  dileguare  le  ultime 
caligini  che  ottenebravano  pur  ieri  la  ménte 
britannica.  Quello  che  muove  alcuni  di  questi 
scrittori,  per  esempio  Austin  Harrison,  diret¬ 
tore  dell’ English  Revìgw  il  quale  oggi  pubblica 
in  volume  i  suoi  articoli  migliori  su  La  Guerra 
del  Kaiser,  può  essere  anche  l’egoistica  sod¬ 
disfazione  di  rivendicare  le  proprie  virtù  pro¬ 
fetiche  e  di  mostrar  giustificate  dalla  realtà 
odierna  le  proprie  parole  ammonitrici  di  un 
tempo,  ma  è  indubitabilmente  anche  la  co¬ 
scienza  di  compiere  un  necessario  dovere  na¬ 
zionale. 

L’ ingenuità  ed  il  sentimentalismo  inglesi  di 
fronte  alla  dura  ed  armata  realtà  tedesca  sono 
stati,  in  fondo,  ben  condivisi  dall’  Europa. 
L’Europa,  lo  confermano  ampiamente  i  primi 
resultati  del  conflitto,  non  era  preparata  a 
prendere  la  controffensiva  contro  l’ offensiva 
tedesca  e  tanto  meno  a  balzar  contro  alla 
Germania  prima  che  la  Germania  imponesse 
la  guerra.  Ma  alla  Gran  Brettagna  si  può 
rimproverare  con  speciali  ragioni  di  non  aver 
veduto  essa  ciò  che  le  altre  potenze  non  hanno 
veduto.  È  un  fatto  che  la  Gran  Brettagna  li¬ 
berale,  quella  al  Governo,  s’  è.  lasciata  sorpren¬ 
der  dalla  giìerra  del  Kaiser  in  pièno  idillio  col 
Kaiser.  Il  pacifismo  inglese  non  ha  veduto  la 
reale  Germania  sotto  la  bella  maschera  che  la 
Germania  si  era  posta  in  vólto  per  illuderlo. 
Un  uomo  come  l’ Harrison,  che  ha  vissuto 
dieci  anni  tra  i  tedeschi,  sa  benissimo  quali 
erano  i  più  falsi  lineamenti  di  questa  maschera 
e  fa  un’osservazione  degna  di  nota  quando 
pone  in  luce  quanta  potenza  addormentatrice 
abbia  $.vuto  sugli  animi  inglesi  anche  l’ ul¬ 
tima  arte  germanica,  1’  arte  decadente  di  Wei- 
ninger,  di  Wedekind,  di  Strauss,  l’ arte  che 


aveva  per  musa  Salomè,  con  la  sua  danza  per¬ 
versa  e  i  suoi  veli  trasparenti.  Il  materialismo 
storico  tedesco,  il  pangermanismo  della  vio¬ 
lenza  e  della  brutalità  pronto  a  sopraffare  il 
mondo  col  peso  implacabile  della  più  granfie 
forza  armata  ch’jabbia  posto  la  terra  a  ferro 
e  a  fuoco,  cullavano  i  buoni  popoli  europei,  ed  • 
il  buon  popolo'  britannico  in  ispecie,  tra  le 
blandizie  esotico-orientali  del  decadentismo  let¬ 
terario,  musicale,  teatrale  di  Monaco  e  di  Ber¬ 
lino.  C’  è  stato  qualcuno  che  ha  potuto  cre¬ 
dere  che  la  Germania  fosse  un’  alcova,  invece 
che  un’officina  Krupp?  C’è  stato.  Oggi  lo 
si  può  confessare,  a  patto  che  alla  confessione 
tenga  dietro  la  volontà  decisa  di  abbattere 
l’ officina  Krupp. 

Il  liberalismo  inglese  s’era  accorto  soltanto 
troppo  tardi  che  i  maestri  della  Germania  non 
erano  i  letterati,  i  drammaturghi,  i  musicisti 
d’eccezionè,  ma  Treitschke,  Bernhardi,  Chatn- 
berlain  e  che  la  Germania  s’era  avviata  per 
una  strada  tutta  nuova  che  gli  idealisti  te¬ 
deschi  del  buon  tempo  antico  non  solo  non 
avevano  mai  battuta,  ma  non  avevano  mai 
sognato  esistesse.  Poi  era  venuto,  ad  impedire 
che  si  pensasse  sul  serio  ad  una  guerra  con 
la  Germania,  ad  una  guerra  del  Kaisér,  Nor¬ 
man  Angeli  col  suo  pacifismo  fondato  sulle 
cifre,  col  suo  pacifismo  che  non  sembrava  sen¬ 
timentale.  perché  si  basava  sui  rapporti  inter¬ 
nazionali  dell’  industria,  del  commercio,  della 
finanza,  sul  materialismo  stòrico  anch’esso,  ma 
che  era  sentimentale  sempre  perché  non  te¬ 
neva  conto  d’  un  industrialismo,  d’  un  mate¬ 
rialismo  storico  che  poteva,  anzi  doveva,  spin¬ 
gere  la  Germania’  alla  guerra.  Per  Norman 
Angeli,  salutato  dai  liberali  inglesi  come  -un 
liberatore,  era  una  «grande  illusione»  quella 
nutrita  fino  ad  ora  che  la  guerra  anche  vitto¬ 
riosa  potesse  esser  utile,  dare  dei  vantaggi 
reali.  Anche  la  guerra  vittoriosa  era  per  lui 
HnGi-Tft-aSiii-m  iRtóiUi*  saiuuoe;  scesa  in  campo,  * 
per  la  sicurezza  di  perder  da  una  parte  quel 
che  avesse  vinto  dall’  altra.  Certo  bisognava 
fare  dei  conti  ed  i  liberali  si  misero  a  fame. 

Ma  i  conti  —  e  nessuno  se  ne  accorgeva  —  bi¬ 
sognava  farli  con  la  Germania.  E  ancora  un 
altro  torto  dei  liberali  :  essi  amoreggiavano- 
con  la  Germania  più  che  con  la  Francia,  ve¬ 
nendo  meno  alla  loro  stessa  logica,  alla  loro 
stessa  dottrina.  Prima  della  guerra  i  liberali 
inglesi  davano  il  curioso  spettacolo  d’ un  li¬ 
beralismo  che  cercava  di  placare  il  pangerma¬ 
nismo  facendo  tutto  il  possibile  per  non  ve¬ 
derlo  o  per  non  crederlo  temibile,  d’  un  libe¬ 
ralismo,  cioè,  che  faceva  più  assegnamento  sulle 
buone  volontà  nemiche,  che  sul  buon  aiuto 
amico,  quello  dei  compagni  di  Francia.  L’Har- 
rison  può  aver  ragione  ;  ma  non  ha,  forse  tutte 
le  ragioni.  Anche  coloro  che  meglio  conosce¬ 
vano  la  Germania,  si  erano  lasciati  illudere, 
in  Inghilterra,  dalla  maschera  germanica  e  gli 
sforzi  fatti  da  coloro  che  credévano  possibile 
il  conflitto  tra  la  Germania  e  l’ Inghilterra, 
per  convincere  i  loro  connazionali  della  realtà 
dell’  antagonismo  anglo-tedesco  non  furono  che 
sforzi  disparati  e  separati,  senza  continuità  e 
senza  organamento- vero.  Se  i  conservatori  in¬ 
glesi  avessero  fatto  per  gli  armamenti  tutto 
quello  che  hanno  fatto  contro  1’  Home  Rule 
irlandese  non  avrebbero  ora  a  lamentarsi  tanto 
dei  liberali.  Se  i  conservatori  fossero  stati  cosi 
svegli,  come  dicono  ora  d’essere  stati,  non 
avrebbero  avuto  bisogno  di  venir  destati  an- 
ch’essi  dal  Belgio.  Non  ammettono  i  conser¬ 
vatòri  stessi  che  il  Belgio  ha  salvato,  non  solo 
la  Francia,  ma  anche  l’ Inghilterra  ?...  ■ 

★  ★★ 

Per  fortuna  dei  conservatori  e  dei  liberali, 
la  «  guerra  del  Kaiser  »  non  è  riuscita.  La  cro¬ 
ciata  antieuropea  della  Germania  ha  trovato 
che  gli  «  infedeli  »  europei  non  erano  cosi  pronti 
come  sembravano  ad  accettare  il  predominio 
tedesco.  Si  può  dire  sin  da  ora  che  l’ idea  pan¬ 
germanista,  voluta  imporre  con  le  armi,  ha 
fatto  fallimento  e  che  il  fallimento  è  dovuto 
in  gran  parte  allo  stesso  Kaiser.  Senza  esser- 
di  quei  semplicisti  che  imputano  al  solo  Kaiser 

10  scoppio  della  guerra,  1’ Harrison  riconosce,  : 
però,  nel  Kaiser,  colui  che  ha  più  voluta  ed 
operata  la  trasformazione  della  Germania  da  . 
un  spaese  di  idealismi  sani  ed  europei,  ad  un 
paese  di  militarismo  esagerato,  di  brutalità 
metodica,  di  medioevalismi  iperbolicamente 
missionari.  Il  torto  dell’  Harrison  è  di  vedere  _ 
in  Guglielmo  II  l’uomo  nuovo  apparso  tutto  ad 
un  tratto  nella  storia  della  Germania  per  tra¬ 
sformarla  a  suo  capriccio  ed  a  suo  beneplacito, 
mentre  non  si  può  comprendere  Guglielmo  II 
se  non  ponendolo  alla  confluenza  di  tutti  gli 
istinti  e  di  tutte  le  velleità  degli  Hohenzollem. 

Il  Kaiser  che  vuol  trasformar  Berlino  in 
una  città  d’eleganza  e  di  piaceri,  che  impone 
ai  buoni  berlinesi  la  passeggiata  delle  cinque 
in  cilindro  e  in  redingote,  che  impone  con  . 
tanti  articoli  di  regolamento  il  buon  gusto, 

11  suo  buon  gusto,  fi  buòn  tono,  il  suo  buon 
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tono,  non  è  un  homo  novus  nella  sua  storia. 
Egli  somiglia,  ad  esempio,  al  primo  degli  Ho- 
henzollern  che  portò  la  corona  di  Prussia,  il 
qual  re  copiava  la  moda  di  Parigi,  si  faceva 
mandare  i  modelli  delle  parrucche  che  si  por¬ 
tavano  alla  corte  francese  per/farli  imitare 
dai  suoi  parrucchieri  e  imponeva  a  sé  mede¬ 
simo  la  regola  d’ avere  precisamente  tante 
amanti  quante  ne  aveva  Luigi  XIV,  né  una 
più,  né  una  meno.  Guglielmo  II  ha  invidiato 
Parigi  e  ha  voluto  trasformare  Berlino  in  Pa¬ 
rigi.  Si  è  illuso  di  potervi  riuscire  e  non  ci  è 
riuscito,  ma  non  è  riuscito  in  molte  altre  cose 
più  importanti  non  solo  per  Berlino,  ma  per 
la  Germania  intera  e  per  l' idea  germanica  nel 
mondo.  L’ Harrison  enumera  bene  le  varie 
cose  in  cui  ì’  Imperatore  Guglielmo  è  venuto 
meno  ai  suoi  sogni  e  ai  suoi  disegni  dallo  scop¬ 
pio  della  guerra  in  poi.  In  non  meno  di  venti- 
due  paragrafi  debbono  essere  elencati  gli  in¬ 
successi  del  Kaiser  e  non  mi  prendo  la  cura 
di  elencarli  qui  di  nuovo  perché  sappiamo  tutti 
in  che  cosa,  diplomaticamente  e  psicologica-  ( 
mente,  la  Germania  ha  mancato  di  intuizione, 
di  previsione,  di  preparazione ,  prima  e  durante 
la  guerra,  dall’errore  commesso  nella  valuta¬ 
zione  del  Belgio  a  quello  commesso  nella  va¬ 
lutazione  della  Russia,  dall’ illusione  della  neu-  . 
tralità  inglese  a  quella  della  invincibilità  au-  . 
striaca.  Fallimento  degli  uomini  tedeschi  e  ■ 
del  Kaiser  su  tutti,  certo.  Fallimento  anche 
del  metodo  tedesco.  Il  qual  metodo  è  ben  de¬ 
finito  dall’ Harrison  che,  facendo  una  acuta 
psicologia  dei' costumi  germanici,  della  .menta¬ 
lità  germanica,  giunge  a  fare  una  distinzione  . 
sottile  tra  quella  che  vien  chiamata  crudeltà 
tedesca  e  quella  che  dovrebbe  invece  chia¬ 
marsi,  egli  dice,  brutalità,  tedesca.  Infatti  la  ' 
crudeltà  non  è.  un  metodo,  è  una  passione  ;  la  . 
brutalità  è  un  metodo  e  i  tedeschi,  secondo  / 
l’ Harrison,  non  siano  crudeli,  sono  brutali. 
Quella  tedesca  è  una  brutalità  intelligente  che 
pervade  tutta  la  loro  vita,  che  permea  tutte 
le  loro  classi  sociali  e,  -si  può  dire,  quindi, 
tutta  la  loro  mentalità.  I  tedeschi  oggi  pen¬ 
sano  brutalmente,  come  agiscono  brutalmente. 
Obbediscono  in  guerra,  non  ad  un  cicco  impeto 
improvviso,  ma  ad  una  abitudine  ormai  in¬ 
veterata  e  contratta  nelle  arti  e  nelle  disci-« 
piine  della  pace.  Il  militarismo  tedesco  si  os¬ 
serva  anche  nel  più  pacifico,  cittadino  tedesco® 
ed  esso  corrisponde  perfettamente  a  quel  ma¬ 
terialismo’  storico  che  informa  le  nuove  gene¬ 
razioni  della  Germania  protese  verso  una  cre¬ 
duta  missione  germanica  di  doversi  espandere 
nel  mondo  soltanto  con  là  forza  è  con  un  a 
ultima  idea  per  programma  massimo  :  quella 
di  rendere  il  mondo  «fiscale  »,  cioè  economica¬ 
mente  tributario  dell’impero  prussiano.  La 
Germania  to’ oggi  ha  portato  nelle  competi¬ 
zioni  internazionali  quella  volontà  e  quel  pro- 
,  gramma  che  Carlo  ■  Marx  àveva  portato  nelle 
competizioni  tra  le  classi  sociali.  Marx  voleva 
emancipare  il  mondo  del  lavoro.  I  pangerma- 
—  VOTO  Con  r  xiiipeio'-gcrrnicuiclr  -e-'mtsuiddy.lu- 
posti  di  materializzare  la  loro  politica  esteta 
sino  al  punto  da  poterla  definire  una  eman¬ 
cipazione  della  Germania.  Cosi  si  comprende* 
facilmente,  secondo  1’  Harrison,  la  sconfitta  e 
la  morte  del  socialismo  tedesco  .  Il  socialismo  te¬ 
desco,  che  aveva  perduto  ogni  valore  di  partito, 
che  non  aveva  mai  avuto,  del  resto,  un  valore 
pratico  nella  vita  interna,  dell’  Impero,  doveva 
per  forza  nell’  ora  della  guerra  immedesimarsi 
còl  pangermanismo.  I  socialisti 'inglesi,  più 
idealisti  e  teorici,  allo  scoppio  della  guerra 
hanno  abbandonato  il  Governo  ;  i  socialisti 
tedeschi,  più  materialisti  é -pratici,  hanno  fatto 
causa  comune  col  Governo. 

■  La  conclusione  di  tutto  questo  ?  La  con¬ 
clusione  inglese  di  Austin  Harrison  è  chiara, 
semplice  e  Conseguente;  bisogna ■  rendere  in¬ 
nocua  la  Germania  e  per  rendere  innobua  la 
Germania  bisogna  che  1’  Inghilterra  si  svegli 
del  tutto  e  si  armi.  La  lotta  è  di  quelle  deci¬ 
sive  che  determinano  la  ròta  o  la  morte.  Alla 
Germania  non  si  debbono  lasciare  forze  per 
riprendersi,  non  ci  si  deve  trovare  tra  Venti 
anni  con  un’  altra.  Germania  di  fronte,  non 
si  deve  cioè  condurre  contro  la  Germania  una- 
guerra  sentimentale  che  la  risparmi  in  qual¬ 
cuna  delle  sue  fonti  d’ énergia  pronte  domani 
a  riaprirsi  e  a  dilagare  di' nuovo  sul  mondo. 
La  lotta  deve  essere  a  mòrte  sul  mare  e  sulla 
terra.  Anche  sulla  terra.  L’  Impero  britannico 
non  può  permettere,  non  deve  permettere ‘che  ' 
là  dove  si  decideranno  definitivamente  le  sorti 
dell’  Inghilterra  e  del  mondo,  sul  continente, 
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solo  la  Francia  e  la  Russia  affrontino  il  mostro 
germanico  e  conducano  la  campagna  finale. 

L’ Inghilterra  abbia,  dunque,  il  suo  grande 
esercito  sulla  terra  e  combatta,  oltre  che  sul 
mare,  sulla  terra.  Se  domani  la  flotta  tedesca  , 
fosse  distrutta  tutta  quanta,  la  Germania  sa¬ 
rebbe  ancora  viva,  potrebbe  vincere  sulla  terra 
e  allora  l’ Inghilterra,  a  malgrado  della  sua  - 
marina  vittoriosa,  avrebbe  perduto  la  partita,  v 
L’  Harrison,  naturalmente,  vuole  la  coscrizione, 
il  servizio  militare  obbligatorio.  La  morale 
della  sua  predica  é  della  sua  requisitoria  è  un 
appello  alla  sua  patria  perché  si  schieri  tutta 
quanta  sotto  le  bandiere  volente  o  nolente. 
Lord  Kitchener  può  dire,  come  ha  detto  ieri 
ai  Comuni:  «Se  sarà  necessario».  Gli.ammo- 
•  nitori  come  Austin  Harrison  hanno  1’  obbligo 
di' dire  che  è  già  necessario. 

Aldo  Sorani. 


l  War  of  Kaiser 


rondon,  G.  A 


Musica  degli  italiani, 
musica  degli  inglesi 
e  la  recipruca  opinione 

(Dopo  un  concerto  di  M.  R.  Cyril  Scott) 


-Che  l’uomo  in  generale  sia  misoneista  per 
natura,  non  è  una  verità  peregrina.  Basta 'che 
pér  una  ragione  o  per  1’  altra  si  formi  un’  opi¬ 
nione  sopra  un  determinato  soggetto,  perché, 
anche  cessando  questa  ragione,  egli  si  ostini 
pesjr  lungo,  tempo  a  giudicar  le  cose  nell’  usata 
maniera. 

In  Inghilterra,  per  esempio,’  dove  si  ha  non 
dico  reverenza  ma  un’ammirazione  quasi  scon¬ 
finata  per.  tutto,  quello  che  1’  Italia  intellet¬ 
tuale  ed  artistica  ha  prodotto  fino  a  tutto  il 
cinquecento,  se  si  parla  delia  presente  sua  in¬ 
negabile  rinascenza  e  dei  frutti  saporosi  che 
.  ha  già  dati  ;  del  risveglio  nelle  lettere,  nelle 
arti,  nelle  scienze,  nei  commerci,  nelle,  indu¬ 
strie,  nelle  finanze;  del  fervore  artistico  che  , 
anima  non  "pòchi  .dei -suoi  gip  vani  e  qualcuno 
dei  vecchi;  della  giustificata  speranza  che  si 
nutre  di  vederla  sempre  più  ricca,  sempre  più 
.  forte,  sempre  più  grande  e  sempre  più  stimata, 
si  corrò  il  rischio  che  1  ascoltatore,  sgranando 
tanto  d’occhi,  abbozzi  un  sorriso  d’incredu¬ 
lità  o,  per  lo  meno,  —  dato  che  abbia  fiducia 
\in  voi  —  che  vi  faccia  cortesemente  capire 
che  questi  fatti  sepo  per  lui  fenomeni  spora-  1 
dici,  più  che  indici  sicuri  di  elevazione  del¬ 
l’intiero  paese.  Perché  m  Inghilterra ;  se  del¬ 
l’italiano  preso  individualmente  si  ha  stima 
grandissima,  dell’ Italia  moderna  collettiva¬ 
mente  e  delle  sue  manifestazioni  nel  campo 
se  ne  ha  una  molto  limitata  ;  e  l’ inglese,  abi¬ 
tuato  a  considerarla  povera,  fiacca,  scaduta 
da  quasi  tre  secoli,  non  può  né  vuole  persua¬ 
dersi  che  essa  con  nobile  slancio  abbia  saputo 
negli,  ultimi  anni  avviarsi  a  migliori  destini. 

.  Nel  campo  musicale  poi  questa  forma  di 
misoneismo. si  esplica  in  un  modo  più  curioso. 

Esiste  una  classe  di  gente  che,  in  parte  giu¬ 
dicando  in  conformità  del  proprio  gusto  e  in 
parte  secondo  quello  che  ha  sempre,  sentito 
ripetere,  '.considera  la  musica  italiana  (tanto 
quella  sul  tipo  del  Lenza,,  del  Tosti  e  del  Puc¬ 
cini  per- la  generazione  più  giovane,  quanto 
1’  altra  sul  tipo  del  Palloni,  del  Pinsuti  e  del 
Donizetti  per  la  generazione  anteriore)  come 
la  più  bella,  anzi  come  la  sola  musica  vocale 
possibile;  e  delle  attitudini  degli  italiani  per 
questa  forma  d’  arte  ha  tale  concetto,  che  non 
sa  capacitarsi  come  ognuno  di  noi,  pel  solo 
fatto  di  esser  nato  in  Italia,  non  pofsà  'scrivere 
una  romanzina,  non  sappia  cantarla  e  magari 
accompagnarsela  sulla  chitarra  ! 

Ma  vi  è  un'altra  classe,  quella  più  evoluta 
o  .che  pretende  di  esser  'più  evoluta,  che  fa 
alla  musica  nostr-a  il  viso  dell’ armi  e  consi¬ 
derando  i  musicisti  italiani  d’ oggigiorno  — 
/(-  sempre  collettivamente,  s’intende,  ■ —  poco  più 
degni  del  nome,  di  artisti  di  quello  che  sieno 
i  loro  compatrio tti  suonatori  di  organetto,  li 
crede  incapaci  di  misurarsi  coi  musicisti  degli 
altri  paesi  e  di  avvicinarsi  anche  da  lontano 
alle  alte  vette,  toccate  dai  loro  grandi  prede¬ 
cessori. 

È  equo  e  ragionevole  \;utto  questo  .?  No  ; 
ed.  è  da.  sperare  che  il  gran  pubblico  inglese  il 
quale  dopo  la  nostra  guerra  libica  comincia 
(i/a  dar  segni  di  una  certa,  resipiscenza  a  riguardo 
delle  forze'  materiali  dell’ Italia,  renda  una 
volta  giustizia  alle  intenzioni,  se. non.  altro,  e 
agli  sforzi' che  si  fanno  da  noi  per  un  rinno- 
-  vamento  nel  campo  dell’  arte. 

Ma,  d’altra  parte,  accennato  a- questi  torti 
dell’  Inghilterra  verso  la  nostra  vita  moderna 
è  lecito-  domandarsi  se  è  giusto  che  la  massa 
da  noi,  pur  riconoscendo,  anzi  portando  a. 
cielo  la  Sapienza  politica  di  quella  nazione  e 
1’  abilità,  la  tenacia  del  sub  popolo  in  ogni 
ramo  dell’  attività  industriale  e  commerciale, 
stenti  ad  accordare  ad.  esso  ogni  idealità,  ogni 
attitudine  artistica,’ e, -'nel  caso  della  musica, 
anchè  le  persone  colte  gli  neghino  addirittura 
la  passibilità  di  ogni  manifestazione,  che  pure 
accordano  à  tutti  gli  altri  paesi.  A  che  val¬ 
gono  dunque  la  sua  vasta  letteratura,  a  che 
i  suoi  poeti,  i  suoi  paesisti,  a  che  il  primato  che 
il  popolo  inglese  ebbe  appunto  nell’  arte  mu¬ 
sicale  per  mezzo  dei  suoi  claviccmbalisti  del 
secolo  XVI  ? 

Perché  io  noft  ho  bisogno  di  rammentare  ai 
lettori  del  Margòcco  clic,  prescindendo  pure 
dallo  stato  di  fiorentezza  in  cui  si  trovava  la 
musica  in  quel  paese  durante  il  XIII,  XIV 
e  XV  secolo,  1’  arte  del  clavicembalo,  tanto 
nel  campo  dell’,  esecuzione  come  in  quello  della 
composizione,  prima  di  passare  in  Italia,  in 
Francia  e  finalmente  in  Germania,  ebbf*  pro¬ 
prio  in  Inghilterra  i  suoi  più  chiari  cultori  e 
i  suoi. piu  importanti  sviluppatori.  Io  non  ho 


bisogno  di  rammentare  ohe  dai  Tallis  (1540  ?) 
al  Byrd  (1543  ?),  dal iBuil  (.1563)  al  Gibbons 
{1583),  dal  Blow  (ió4f)  al  Purcell  (1658)  si 
ebbero  là  i  compositori  ira  i  più  dotti  e  più  ce¬ 
lebri  che  abbiano  lasdato,  relativamente  al 
loro  tempo,  opere  di  «Ito  valore  sia  nel  ge¬ 
nere  sacro  come  in  cucilo  profano. 

Ora,  se  non  si  può  mettere  in  dubbio  1  esi¬ 
stenza  di  questo  profondo  sentimento  artistico 
nelle  lettere-  e  nella  p.ttura  e  nemmeno  pos¬ 
sono  negarsi  delle  attitudini  musicali  cosi  feli¬ 
cemente  spiegate  nel  passato,  come  non  am¬ 
mettere,  nonostante  eie  il  popolo  inglese,  as¬ 
sorbito  nei  traffici  e  nelle  cure  politiche,  abbia 
disgraziatamente  fatte  getto  per  quasi  due 
secoli  della  sua  individualità  nel  campo  mu¬ 
sicale,  che  esso  possa  entrare  in  un  periodo 
di  risveglio  ed  ascendere  verso  un’espressione 
di  arte  che  lo  redima  dalla  piatta  volgarità 
in  Cui  per  lungo  tempo  era  caduto  ?  E  noi, 
banditori  di  nuovi  vangeli,  noi  creatori  di 
nuove  forme,  che  cosa  abbiamo  fatto  delle 
nostre  glorie  più  pure  ,  dalla  fine  del  ”700  sino 
agli  ultimi  30  anni  ?  Se  togliamo  il  melodramma 
che  per  merito  specialmente  del  Rossini,  del 
Bellini  e  del  Verdi,  hi  brillato  di  viva  luce  ed 
ha  arricchito  la  nostra  letteratura  di  lavori 
che  sfidano  il  giudiziojdfel  tempo,  non  abbiamo 
noi  pure  dormito’,  noli '  ci  siamo  trastullati  per 
lunghi  anni  in  baroccherie  accademiche  e  in 
composizioni  scipite,  che  rendeva  appena  sop¬ 
portabili  soltanto  una  certa  facilità  melodica 
spesso  confiriantè  còn  la  trivialità  ? 

Devesi  notare-  lei  rUtolche  l’ indubitata  esi¬ 
stenza  di  questo!  risveglio  musicale  da  noi  e 
in  Inghilterra.,  non  sigpifiVa  che  nei  due  paesi 
si  sia  giunti  finora  a  ciopcrétare  un  tipo  di  arte, 
che  pur  giovandosi  di'  .Lutti  i  progressi  della 
tecnica,  si  differenzi  dàll’  arte  delie  altre  na¬ 
zioni,  specialmente  col  rispecchiare  le  carat¬ 
teristiche  del  geifio  popolar}:.  Tanto  qui  come 
là,  si  cerca,  si  tenta,  si  trova  e  poi  si  brancola 
di  nuovo  ;  ci  si  appoggia! (dai un  lato1,  ci  si  ap¬ 
poggia  dall’  altro,  si  ritenta  ancora  e  in  tal 
modo  si  prepara  Inconsciamente  quella  che  è 
per  essere  la  forma  del  domani. 

Cosi  in  Inghilterra  il  rinnovamento  della 
musica  iniziato  specialmente  dal  Mackcnzie  e 
in  parte  dal  Suliivan,  ha  seguito  due  opposte 
correnti .  una /Emanante  dalla  tradizione  clas¬ 
sica  del  Beethoven  e  del  Brahms  e  dalla  scuola 
Romantica  delfófSchumann  e  del  Wagner,  giù 
'  :  giù  fino  alle  complicazioni  tìellq  Strauss  ;  1’  al¬ 
tra  più  scapigliata,  più  ribelle,  ina  ricca  di  av¬ 
venire  nei  suoi  ideali  e  nelle  sue  ricerche,  rap¬ 
presentata  dall’  Indirizzo  francese  moderno.  La 
prima,  per  nominare  soltanto  i  maggiori,  conta 
tra  i  suoi  campioni,  il  Parry,  lo  Stanford,  il 
Bantock  e  culmina  nell’  Elgar,  dòttissimo  com¬ 
positore  di  largo'  respiro  e  di  ampie  vedute, 
ma  arido  spesso  e  qualche  volta  artificioso  ; 
l’altra  s’impersona  in  una  falange  di  artisti 
più  giovani  quali  1’  Holbrook,  il  Delius,  il  Percy 
Grainger  e  Cvrilf Scott,  il  quale,  f  generalmente 
considerato  come  il  rappresentante  più  signi- 

Di-qù^il^m^^iclsca,  af  quesro 
artista  elettissimo  òhe  doménica  sera  davanti 
ai  soci  della  «  Leonardo  »  dette  prova  del  suo 
alto  valore  di  compositore. e  pianista,  varrebbe 
la  pena  di  parlar  lungamente,  se  .non  lo  impe¬ 
dissero  la  brevità  dello  spazio  e  la  necessità 
di  entrare  in  particolari  tecnici  poco  adatti 
all’  indole  di  questo  periodico.  Mi  limiterò 
dunque  a  dire  che,  mentre  nei  primi  lavori 
dello  Scott  l’influenza  debussistica  appariva 
evidente  nell’  irrequietezza  e  nella  preziosità 
dell’ armonizzazione,  nella  eleganza  dei  temi 
e  in  una  fluidità  e  leggerezza  di  sviluppo  cosi 
dissimili  dalla  macchinosa  struttura  delle  mo¬ 
derne  composizioni!  tedesche  ed  alla  natura 
insignificante  di  gran  parte  della  musica  in¬ 
glese  corrente,  in  quelli  successivi  si  nota  una 
emancipazione  quasi  completa  dai  primitivi 
modelli  ed  un’impronta  originale  in  cui  ri¬ 
fulgono  sempre  più  sviluppate  le  innate  qua¬ 
lità,  in  unione  ad  una  più  sicura  e  più  piena 
padronanza  della  tecnica. 

Senza  punto  dichiararsi  futurista  e  senza 
considerare  l'arte  come  una  corsa  sfrenata 
verso  la  stranezza,’  lo  Scott  ha  nella  sua  mu¬ 
sica  abolito  i  legami  della  forma  e  della  tona¬ 
lità,  perché  il  suo  pensiero  potesse  vagare  più 
liberamente  e  le  piu  sottili  sfumature  del  sen¬ 
timento  avessero  il  conveniente  risalto.  A  que¬ 
sto  scopo  e  ad  ottenere  Un  senso  d’ indeter¬ 
minatezza  di  sognò;  concorre  il  ritmo  continua¬ 
mente  trasformantesi  e  tracciante  una  specie 
di  linea  ondulata,  per  modo  che  gli  accenti  si 
distribuiscono  cofii!!  mutevole  vicenda. 

La  parte  più  caratteristica  però  è  costituita 
dal  colorito  armonico,  un  colorito  fatto  di  luci 
e  di  ombre,  un  caleidoscopio  continuo,  il  quale 
tuttavia  non  offende  V  orecchio  né  tenta  di 
sbalordire  con  delle  combinazioni  il  cui  scopo 
precipuo  non  è  tanto  la  ricerca  dell’  effetto 
artistico;  quanto  il  fare  quello  che  finora  non 
è  stato  fatto  dagli  altri.  Dirò  anzi;  che  la  forma- 
'  zione  degli  accorai  e  la  loro  concatenazione 
hanno  sempre  un  substrato-.logido  e  dipendono 
da  analogie  lontane  si  ma  reali.  Per  questo, 

,  come  già  il  Bizeffflil  Debussy,  dovendo  lo  Scott 
la  ricchezza  della  sua  tavolozza  principalmente 
al  fatto  che  il  suo  Orecchio  squisitamente  acuto 
//.  scopre  associazioni  di  suoni  le’  quali  riman¬ 
gono  nascoste  per  altri,  il  suo  tessuto  armo¬ 
nico,  dopo  il  primo  senso  di  sorprèsa,  dà  una 
impressione  piacevole  di  naturalezza. 

La  produzionfiartistica  di  Cyril.  Scott  è 
abbastanza  ricca’ ed  offre  un  cóiitributo  assai 
importante  alla  musica  pura.  Oltre  numerosi 
lavori  per  pianòfòrte  tra  cui  una  Sonata  e 
due  Suites  e  mólte-  canzoni  che  rispecchiano 
l’evoluzióne  compiuta  dalla  (sua  arte,  essa 
comprende  una  SSpnfonia  e  una  Rapsodia  per 
orchestra;  un 'Overture  per  la  « Principessa 
Maleine  »  del  Maeterlinck  ;  un’  Aubade,  due 
Passacaglie,  un  Concerto  per  pianoforte  con 
accompagnamento  orchestrale  ed  un  poderoso 
lavoro  corale  «  Naiivìty  Hymn  »  che  è  precè¬ 
duto  da  una  Overture  di  grande  mole. 

Siccome  lo  Scott,  come  compositore,  è  tut- 
.  torà  in  via  di  evoluzione,  sarebbe  diffìcile  di 
preconizzare  fino  a  qual  punto  egli  potrà  spin¬ 


gersi  per  la  via  che  si  è  tracciata.  Per  il  bene 
dell’  arte  e  per  la  gloria  del  suo  paese,  noi 
italiani  non  possiamo  che  far  voti  che  i  suoi 
nobili  sforzi  sieno  coronati  da  un  pieno  suc¬ 
cesso. 

Vittorio  Ricci. 


PROLOGO 

ED  EPILOGO 


Dopo  più  di  cinque  mesi  di  gueira,  la  spada 
del  destino  è  ancora  sospesa  sul  capo  degli 
uomini.  L’  avvenire  è  ancor  tutto  buio,  non 
tanto  perché  non  si  intraveda  quale  possa 
essere  l’esito  del  conflitto,  c.hé  anzi  non  in¬ 
fondate  previsioni  sono  fin  da  ora  possibili, 
quanto  perché  le  nebbie  più  fitte,  ma  non  im¬ 
penetrabili,  nascondono  quel  che  potrà  essere 
la  conseguenza,  prossima  e  remota,  della  guerra 
immane  per  colei  che,  prima,  provocò  1  in¬ 
cendio  onde  tutti  ardiamo,  1’  Austria-Unghe. 
ria.  A  parte  i  dibattiti  dei  partiti  e  degli  uo¬ 
mini  politici  militanti,  sù  le  responsabilità  dei 
singoli  Sta  lì,  su  le  loro  mire  più  o  meno  evi¬ 
denti,  sul  tragico  dilemma  che  attanaglia  il 
nostro  paese,  sta  il  fatto  che  la  conservazione 
o  la  scomparsa  di  uno  Stato  trilingue  come  la 
monarchia  absburghese  è,  nello  stesso  tempo, 
un  enorme  problema  politico  e  un  gravissimo 
problema  di  storia,  cioè  di  cultura,  di  civiltà, 
di  vita.  Nessuno,  lorse,  e  non  soltanto  in  Italia, 
ama  la  nostra  alleata;  la  stessa  Germania 
considerò  sempre,  fin  dai  tempi  di  Federigo 
il  Grande  di  Prussia,  la  monarchia  danubiana  ; 
come  una  vicina,  a  volta  a  volta  incomoda  e 
utile;  ma  è  innegabile  che  durante  tutto  il 
secolo  decimonono  gli  statisti  più  veggenti,  gli 
storici  e  i  sociologi  meno  superficiali  si  sono 
costantemente,  preoccupati  dei  suo  destino, 
della  sua  missione  .storica  e  politica  nella  vec¬ 
chia  Europa  dalle  molte  anime  in  conflitto. 
Anzi,  si  potrebbe  dire  che  quanto  più  si  accu¬ 
mulavano  le  ire  e  le  diffidenze,  della  nuova 
Italia,  della  nuova  Germania,  della  Russia  e 
dei  popoli,  balcanici  intorno  al  trono  che  fu. 
di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II,  tanto  più 
grave  e  più  presente  alla  coscienza  universale, 
apparve ,  e  fu ,  il  problema  della  sua  intima 
vitalità  e  della  sua  utilità.  Lagarde,  è  vero, 
scrisse  già  che,  mentre  la  Prussia  non  aveva 
corpo  abbastanza  per  la  sua  anima,  1’  Austria 
non  aveva  anima  per  il  suo  corpo  ;  ma,  ciò 
nonostante,-,  anche  quando,  cominciò  a  circo¬ 
lare  per  il  mondo  la  celebre  frase  dì  Ferdi¬ 
nando  Kiimbérger,  che  «L  Austria  è  una  spe¬ 
cie  d’  Asia  trapiantata  in  Europa  »  (e  il  Kiirn- 
berger  scriveva  -nel  1871),  uomini  di  Stato  e 
giornalisti,  amici  e  nemici  non  seppero  mai 
rassegnarsi  all’  idea  che  l’Austria  potesse  non 
esistere  e  che  dalle  sue  rovine  potessero  sór¬ 
gere  Stati  più  organici,  nazioni  più  compatte, 
ynnnli  niù  nenetrabili  a  quel  complesso  di 
torme,  di  sentimenti,  di.  opinioni,  di  desideri 
e  di  stati  d’  animo  che  si  chiamò  e  si  chiama 
civiltà  europea. 

Naturalmente,  còme  si  credette  a  lungo,  e 
in  parte  si  crede  anche  oggi,  che  la  Turchia 
serva  ad  impedire  de  più  dispaiate  realizza¬ 
zioni  pensabili,  come  per  esempio  la  ricosti¬ 
tuzione  di  un  impero  bizantino,  una  Russia 
straordinariamente  potente,  un’  Inghilterra 
quasi  onnipotente,  una  porta  lasciata  aperta 
a  non  so  quali  pestifere  influenze  orientali, 
cosi  si  andò  lentamente  formando  l’ opinione 
'  comune  che  1'  Austria  —  odiata,  disprezzata, 
vilipesa,  combattuta,  senza  tregua  —  possa 
rendere  qualche  utile  servigio  all'Europa  co¬ 
stituendo  un  baluardo  qualsiasi  opposto  alle 
cosiddette  valanghe  slave.  Per  gli  dèi  Lucrezio 
pensava  che  la  paura  e  il  terrore  dell’  ignoto 
li  avessero  generati  nella  fantasia  degli  uomini  ; 
per  1’  Austria  si  può  dire  che  il  terrore  del- 
l’ ignoto  avvenire  slavo  1’  abbia  giustificata  fi- 
■  nora.  La  frase  famosa  «se  l’ Austria  non  ci 
fosse  bisognerebbe  crearla  »  si  può  ritenere 
come  una  delle  frasi  che  hanno  avuto  una  for¬ 
tuna  maggiore  nel  secolo'  scorso  ■:  ogni  volta., 
anzi,  che  la  Russia  o  le  popolazioni  balcaniche 
compresa  la  Grecia,  dal  1825  al  1913,  accen¬ 
narono  a  spogliarsi  degli  ultimi  brandelli  del- 
1’  orientalismo,  ortodosso  o  islamico,  di  cui 
isecoli  le  avevano  rivestite,  quella  frase,  anche 
se  non  ancora  coniata,  spuntò  con  insistenza 
nell’animo  di  molti.  Parve,  quindi,  che  com¬ 
pito  specifico  della  monarchia  absburghese  fosse 
quello  di  impedire  che  gli  antichi  mari  latini 
diventassero  mari  slavi  e  che  1’ intervento' di 
una  grande  potenza  non  mediterranea  nelle 
competizioni  dell’ Europa  centrale  e  Occiden¬ 
tale  creasse  mille  nuove  cause  di  conflitto  in¬ 
ternazionale.  Per  questo,  Bismark  non  volle, 
nel  1866,  1’  annientamento  dell’  Austria  ;  per 
questo,  l’Inghilterra,  pur  nei  momenti  più 
torbidi  dei  suoi  rapporti  [cui  mondo  tedesco, 
non  ebbe  o  non  mostrò  mai  alcuna  intenzione 
decisamente  ostile  alla  monarchia  danubiana, 
come  non  ebbe  o  non  mostrò  mai  alcun  senti¬ 
mento  sinceramente  amico  verso  i  popoli  bal¬ 
canici  ;  per  questo,  infine,  l’ Italia  stessa  subì, 
dal  ’66  ad  oggi,  ogni  sorta  di  punture  avve¬ 
lenate  da  parte  della  sua  alleata,  c  forse  per 
questo,  nella  stessa  tragica  ora  presente,  on¬ 


deggia  mal  sicura  e  disorientata  la  nostra  po-  |  ' 
litica- 

Ciò  premesso,  bisogna  subito  soggiungere  che 
l’ Austria  ufficiale,  da  Maria  Teresa  in  poi, 
conscia  del  suo  fascino  fatale,  quasi  ieratica-  4 
mente  convinta  della  sua  missione  storica  in 
Europa,  ha  seguito  —  è  necessario  ed  onesto  / 
riconoscerlo  —  le  sole  vie  che  potesse  logica¬ 
mente  seguire.  S’ intende  bene  che  la  logica 
non  ha  nulla  da  vedere  con  la  generosità,  con  (ti 
la  magnanimità  e  con  altre  simili  virtù!...  | 
Perciò,  se  si  eccettua  Giuseppe  II,  uomo  di  , 
spirito,  e  lavoratore  formidabile,  tutti  i  sovrani  ( 
austro -un ganci  si  rassomigliano  stranamente  i 
nei  loro  tratti  caratteristici  e  nell’ opera  loro  /| 
Non  potendo,  infatti,  avere  né  il  concetto  né, 
fjanto  meno,  il  culto  delle  libertà  jmbbliche,^ 
quale  fu  instaurato  dalla  Rivoluzione  inglese  ^ 
e  dalla  grande  Rivoluzione,  la  monarchia  de-  / 
gli  Absburgo  si  tenne  chiusa  e  murata  quanto  Jj 
più  a  lungo  potè  nella  ròcca  della  vecchia  tra¬ 
dizione  assolutista  e,  quando  fu  costretta  a  m 
largire  —  come  si  dice  in  termine  aulico  —  j 
una  costituzione,  ciò  fece  con  infinite  ìiserVejl 
esplicite  ed  implicite,  domandando  al  cielo  per¬ 
dono  per  1’  audacia  di  un  simile  atto.  E,  poi¬ 
ché  di  lingua,  di  razza,  di  interessi,  di  ideali 
i  popoli  soggetti  erano  diversi  e  non  era  pos-  1 
sibile  fonderli  in  un  popolo  solo,  non  si  poteva  * 
che  meditare  a  lungo  la  tragica  verità  .che 
trovò  nel  principe  di  Mettermeli  1’ enunciatore.  J 
brutale,  che  cioè  gli  Absburgo  potevano  go¬ 
vernare  alla  sola  condizione  di  speculare  su|| 
i  dissensi  e  su  i  dolori  dei  sudditi.  Non  basta. 
Poiché  la  monarchia  non  poteva  avere  le  sue  ’ 
radici  nel  sentimento  nazionale,  era  indispen¬ 
sabile  servirsi  di  alcuni  ciechi  strumenti  abil- 
.  mente  maneggiati  per  puntellare  un  edificio 
a  cui  la  natura  è  la  storia  non  avevano  con¬ 
sentito  una  base  granitica.  Questi  strumenti,  .( 
secondo  la  felice  esposizione  di  Henry  Wick- 
ham  Steed,.  in  un  bel  libro  pubblicato  quasi 
alla  vigilia  della  guerra  odierna,  sono  1’  eser¬ 
cito,  la  burocrazia,  la  polizia,  la  magistratura, 
la  Chiesa,  tutto  un  mirabile  congegno  di  tra¬ 
dizioni  inveterate,  di  formule  scheletriche,  di 
sapienza  psicologica,  di  violenze  meditate,  di 
corruzioni  volute  e  premiate,  di  menzogne  con- J 
venzionali,  di  inganni  e  di  illusioni,  che  serve  5 
egregiamente'  a  celare  il  sovrano  dietro  il  velo 
della  costituzione,  la  tirannide  dietro  il  velo  j 
della  giustizia,  la  intolleranza  e  la  politica  di¬ 
nastica  diedro  il  velo  della  religione.  Onde,  èl 
inevitabile  che  l’esercito  è  tenuto  insieme, 
quasi  meccanicamente,  dall’ autorità  del  suo/ 
capo  supremo  ;  la  burocrazia,,  torpida,  lenta, 
corrottissima,  tirannica,  boriosa,  impenetra¬ 
bile  come  una  casta,,  . è  sèmpre .  quella  stessa  ) 

'  contro  cui  Giuseppe  II  appuntava  gli  strali 
della  sua  critica  e  le  forze  del  suo  spirito  in-' 
novatore  ;  la  polizia  non  può  che  essere  spio- 
'  naggio,  non  può  che  essere  persecuttice  e  corca 
rotta,  còsi  come  ce  la  descrisse  in  alcune,  pa¬ 
gine  frementi  John  Russell,  nel  1825,  in  un 
suo  non  dimenticabile  libro,  in  cui  dà  contò  | 
di  un  viaggio  non  breve  per  le  provmcie  me/J 
limonali  cieir  impero -ine  glj  anni;  ìSao-za 
magistratura  non-  può  che  rendere  favori  e'J 
interpretare  le  leggi  secondo  le  intenzioni  della 
Corte  ;  e  la  Chiesa  non  può  che  trarre  la  sua/ 
norma  dalla  celebre  espressione  di  Leopoldo  II, 
del  decreto  3  marzo  1792  :  «quantunque  il 
prete  sia  un  pastore  d’anime,  quale  deve  es-  ■ 
sere  sempre,  bisogna  considerarlo  non  soltanto  -i 
come  prete  e  come  cittadino,  ma  come  un  fun-  j 
zionario  dello  Stato  nella  Chiesa,  poiché  la 
cura  delle  anime  ha  una  influenza  illimitata,;! 
su  i  sentimenti  del  popolo  e  partecipa,  diret-H 
tamente  o  indirettamente,  alle  materie  poli-  J 
tiche  più  importanti  ». 

Dato  uno  stato  di  cose  si  fatto,  si  spiega  Z 
perfettamente  che  l’Austria  abbia  sempre  se¬ 
guita  una  politica  antinazionale  e  che  non 
abbia  mai  potuto  rassegnarsi  alle  lezioni  du¬ 
rissime  del  1S59  e  del  1866  ;  e  si  spiega  che 
soltanto  la  guerra  contro  la  Serbia,  vittoriosa 
della  seconda  guerra  balcanica,  abbia  potuto 
assùmere  agli  occhi  dei  fedeli  servitori  della 
monarchia  il  mezzo  per  ricostituire  l’organi¬ 
smo  statale  che  minacciava  rovina  da  tutte 
le  parti.  La  guerra,  infatti,  come  io  ho  sempre 
pensato  e  più  volte  ripetuto.,  avrebbe  confe-i 
rito  allo  Stato  una  novella  e  fulgida  dignità,  ’ 
ed  avrebbe  rimesso  a  nuovo  i  tradizionali  stru¬ 
menti  della  polìtica  viennese.  Ma,  poiché  la  1 
guerra  è  il  più  terribile  dei  giuochi  d’  azzardo,  / 
si  comprende,  benissimo  che  a  Vienna  si  siano. ’j 
accorti  che  l'epilogo  della  immane  tragedia 
si  annunzia  non  quale  lo  sognarono  i  giuoca-  I 
.tori  che  il  23  luglio  1914  giuncarono  l'ultima 
carta. 

Se  non  che,  ciò  importa  mediocremente  a 
■chi  non  ha  alcuna  responsabilità  di  quanto 
sta  accadendo.  Importa,  invece,  moltissimo  il 
fatto  che  a  mano,  a  mano  noi  andiamo  ahi- ,j 
tuandoci  alla  previsione  che  un  giorno  non 
lontano  il  baluardo  dell’  Europa  occidentale 
contro  lo  slaviSmo  cadrà  rovinosamente,  e  che 
non.  per  questo  corrèremo  dei  pericoli  supremi. 
Sembra,  anzi,  oggi  molto  strano  che  per  tan¬ 
tissimi  anni  si  sia  temuto  e  trepidato  per  le  : 
sorti  della  civiltà,  e  che" per  circa  due  secoli:’! 
1’  Europa  abbia  sinceramente  creduto  alla  prov¬ 
videnziale  funzione  dell'Austria  nello  svol¬ 
gimento  della  vita  europea.  O,  almeno,  è  certo 
che  nessun  dubbio  può  ormai  più  esser  possi-  / 
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IL  MARZOCCO 


bile  su  la  utilità  ulteriore  di  questa  funzione 
storica.  Ramificazioni  di  stirpi  diverse,  sboc¬ 
ciate  su  territori  di  confine  ;  brandelli  di  fa¬ 
miglie  diverse  sperduti  nella  zona  grigia  delle 
terre  estreme  di  Germania,  di  Balcania,  d’Ita¬ 
lia,  di  Russia  ;  popoli  che  mal  conobbero  una 
patria  e  male  appresero,  nei  secoli  andati,  a 
comprenderne  e  sentirne  1’  altissimo  signifi¬ 
cato  e  1’  altissimo  valore  morale  ;  tribù  migra¬ 
torie  senza  profonde  tradizioni  nazionali,  ma 
ily-r  recalcitranti  alla  costituzione  di  uno  Stato 


unitario,  sono  stati  raccolti,  aggiogati,  gover¬ 
nati,  guidati  per  lungo  ordine  di  secoli  da 
mani  possenti,  da  'animi  rigidi  e  inflessibili, 
con  rudezza,  con  impassibile  cuore,  con  cieca  •' 
fiducia  nelle  forze  divine  e  umane.  Ma  un 
giorno  il  gregge  si  è  sviato  da  per  tutto,  poi- 
|  i  pastori  hanno  voluto  correr  dietro  ad 
altre  conquiste  ;  si  che  ora  non  è  più  uno  Stato 
che  si  difenda  contro  aggressori,  non  è  una 
nazione  che  lotti  per  la  sua  esistenza,  per  la 
sua  libertà,  per  il  suo  avvenire  ;  ma  è  uno 


sforzo  supremo  compiuto  da  una  istituzione 
politica  ; —  una  monarchia  —  moderna  solo  , 
nelle  forme  esteriori  cóntro  i  suoi  millenari 
nemici  interni,  cioè  contìó  le  forze  centrifughe 
ehc  sconquassano  un  organismo  logorato  e  in¬ 
vecchiato.  C'è  ancora  un  esercito  che  si  batte 
e  muore  e  sa  morire  ;  c’è  ancora  una  bandiera 
che  saluta  i  vènti  gelidiMell’  inverno  nòfdico 
e  incuora  i  combattenti;  ma,  intanto,  in  Ga¬ 
lizia  e  in  Bosnia,  non  sipbossono  inviare  •=  sol¬ 
dati  sloveni  o  serbo-croati,  non  si  possono  in¬ 


viare  soldati  italiani  contro  la  Francia,  né 
polacchi  contro  la  Russia,  né  polacchi  o  ita¬ 
liani  in  Transilvania  !  L’  Impero  è'  ancora  un 
nome,  una  forza  morale,  un  simbolo,  una  so-  ' 
pravvivenza,  una  volontà  che.  vorrei  dire  eròica; 
ma  l’ epilogo  della  -tragedia  richiama  troppo  - 
da  presso  il  prologo  :  la  natura  violentata  si 
ribella  e  si  vendica. 

Per  fortuna,. ad  ogni  catastrofe  corrisponde, 
nella  storia  umana,  una  resurrezione. 

Romolo  Caggese 


DOPO  LA  NUOVA  CATASTROFE  TELLURICA 


L’  immane  sciagura  che  ha  colpito  una  cosi 
vasta  regione  d’  Italia  seminando  le  rovine  e  la 
strage  in  Abruzzo,  nel  Lazio,  nella  Campania, 
ci  riporta  col  pensiero  alle  funeste  giornate  del 
dicembre  1908,  quando  le  due  fiorenti  città  dello 
stretto  furono  annientate  dalla  rabbia  tellurica. 
Oggi  imtkàfiistna  ci  fia  colto  mentre  infuria 
oltre  i  confini  la  guerra,  e  il  compianto  e  il 
profondo  'Move  per  la  tragica  fine  di  migliaia 
,e  mìglidia  di  creature  travoltè  dalle  forze  cieche 
della  natura  son  fatti  anche  ' più  gravi  ed  atto¬ 
niti  dalle  circostanze  dell’  ora. 

Noi  sentiamo  che  la  solidarietà  nazionale,  oltre 
il  compito  dei  soccorsi  rapidi  e  fraterni,  oltre 
V  opera  generosa  e  coraggiosa  della  filantropia 
di  cui  dette  altra  volta  magnifiche  prove,  ha 
oggi  un  dovere  nuovo  che  deve  imporsi  alla 
coscienza  individuale  e  collettiva. 

La  catastrofe  non  deve  abbatterci,  la  nostra 
forza  morale  non  deve  uscirne  turbata,  la  patria 
non  deve  soffrirne. 

ROMA  SISMICA 

Le  notizie  che  da  poche  ore  ci  pervengono 
dai  luoghi  maggiormente  colpiti  tendono  a 
modificare  il  concetto  òhe  i  primi  comunicati 
avevano  prodotto  nella  maggior  parte  delle 
persone  ;  quello  cioè  di  considerare  il  nuovo 
terremoto  come  di  origine  prettamente  romana, 
e  contribuiscono  insieme  a  diminuire  la  mara¬ 
viglia  che  aveva  prodotto  in  molte  persone  il 
mio  comunicato  il  quale  assegnava  ben  lungi 
da  Roma  il  centro  del  disastro. 

Riserbandomi  di  dire  in  seguito  a  quali  cri¬ 
teri  io  mi  appoggiassi  per  determinare  cosi  fin 
dai  primi  momenti  che  il  cèntro  della  ntioya 
sciagura  non  poteva  essere  .Roma,  mi  sembra 
utile  di  richiamare  subito  alcuni  dati  di  fatto 
che  mi  sembrano  della  massima  importanza 
e  che  serviranno  nioltO  bene  a  meglio 'intcn- 
tèndere  tali  criteri. 

Molti,  quando  ancora  si  crede  va.  che  il  ter¬ 
remoto  fosse  di  origine  romana,  si  maraviglia¬ 
vano  come  avesse  colpito  là  grande  città  quasi 
che  essa  fosse  naturalmente  esente  ed  immune 
da  tale  flagello. 

Invece  nulla  di  piu  falso.  Roma  è  un  centro 
sismico  famoso,  tristeménte  famoso  e  conta 
al  suo  attivo  una  lunga  serie  di  scosse  quasi 
formidabili  che  hanno  avuto  il  loro  centro, 
la  loro  sede,  la  loro  origine  precisamente  in 
lei  stessa. 

La  cronologia  sismica  che  alcuni  scienziati 
reputano  a  torto  inutile  e  vana  dal  punto  di 
vista  scientifico  e  dotata  soltanto  di  un  qual¬ 
che  interesse  storico  è  invece  a  mio  parére,  e 
non  a’  mio  parére  soltanto,  di  importanza, 
straordinaria  perché  ci  dà  il  modo  non  solo 
di  ricostruire  la  storia  sismologica  di  una  data 
località  ma  ci  consente  ancora  di  trame  delle 
conseguenze  interessantissime..  E  per  questa 
ragione  si  deve,  essere-  molto  grati  a  quelli 
studiosi  che  si  .occuparono-  di  simili  ricerche, 
specialmente  quando  si  rifletta  che  nella  na¬ 
tura  i  vari  fenomeni  si  riproducono  sempre 
seguendo  fin  certo  andamento  il  quale  ci  auto¬ 
rizza  perciò  aerarne  regola  e  guida  per  1’  av¬ 
venire  . 

Noi  purtroppo,  data  la  recente  origine  della 
scienza  sismologica  ben  poco  sappiamo  ancora 
delle  leggi' che  governano  il  fenomeno  pauroso 
e  terribile,  ma  quando  la  storia  ci  insegna 
che  in  una  tale  località  il  terremoto  ha  colpito 
sempre  per  esempio,  in  una  tale  maniera  é  se¬ 
guendo  quelle  tali  circostanze  si  può  essere 
quasi  certi  che  nell’  avvenire  esso  si  compor¬ 
terà  in  maniera  non  dissimile.  Ripeto,  non  ne 
sappiamo  il  perché  almeno  per  ora  ma,  cono¬ 
scendone  il  come  è  almeno  per  ora  sufficiente 
allo  scopo,  e  ci  basta.  Non  è  dunque  esatto 
e  neppure  mi  sembra  scientifico  credere  e  dire 
che  il  terremoto  non  abbia  le  sue  leggi,  anzi 
lo  stesso  suo  modo  di  manifestarci,  ai'  nostri 
occhi  cosi  terribilmente  complesso  e  irregolare 
quant’  altro  mai  è  certamente  soggetto  a  qual¬ 
che  legge.  Per  convincersene  basta  riflettere 
che  il  terremoto  è  un  fenomeno  naturale  e 
deve  come  tale  e  perché  tale,  essere  soggetto 
a  leggi  come  ogni  altro  fenomeno  naturale. 
Le  leggi  dunque  ci  sono  dicerto  ;  il  male  è 
soltanto  che  non  le  conosciamo  e  si  studia  per 
questo. 

Premesso  tuttociò  voglio  accennare  come 
Roma  abbia  sofferto  specie  nei  tempi  antichi, 
dei  terribili  terremoti,  sebbene  non  sembri  però 
che  abbiano  mai  raggiunto  una  violenza  tale 
da  distruggerla.  Ma  danneggiarla,  si.  i/ 

Chi  volesse  rendersene  meglio  persuaso  ba¬ 
sterebbe  che  consultasse  il  magnifico  studio 
,di  sismologia  storica  del  Baratta.  Da  questo 
si  rileva  infatti  come  i  terremoti  che  danneg¬ 
giarono-  l’ antica  città  e  che  ebbero  origine 
prettamente  locale  furono  circa  una  trentina 
-dai  tempi  di  Cristo  ai  giorni  nostri  e  si  rileva 
anche  facilmente  come  mentre  nei  primi  sc¬ 
inoli  1’  attività  sismica  era  assai  grande  e  dimi- 
Kp.ui  fino  quasi  a  spengersi  nel  secolo  XV,  abbia 
■óra  ripreso  una  certa  importanza  nei  tempi  piu 
|recenti.  Da  ciò  si  vede  ben  chiaro  che  Roma 
è  tutt’  altro  che  libera  dal  terremoto.  E  si 
noti  bene  che.  le  scosse  ricordate  sono  soltanto 
'Vie  maggiori  e  ne  sono  stai»  trascurate,  special¬ 
mente  nei  tempi  antichi,  chi  lo  sa  mai  quante 
altre  di  minore  importanza.  Ma  il  terremoto 
come  non  ha  riguardi,  non  ha  neppure  con¬ 


fini  e  per -questo  Roma  è  stata  pur  disturbata 
e  non  sempre  lievemente,  da.  moltissime  altre 
scosse  provenienti  da  altre  località  vicine.  In¬ 
fatti  tutto  all’ intofno,  si  riscontra  una  serie 
non  interrotta  di  altri  centri  ben  noti  nella 
storia,  ,  della  sismologia.  I  Colli  Laziali,  di  ori¬ 
gine  vulcanica;,  il  Viterbese,  1’  Umbria,  le  Mar¬ 
che,  1’  Abruzzo,  la  Campania  fanno  corona  non 
invidiabile  né  invidiata  sotto  questo  punto  di 
vista  alla  Città  Eterna,  e  bene  spesso  (come 
è  avvenuto  oggi)  le  commozioni  dì  là  irrag¬ 
giate  la  scuotono  non  di  rado  con  grandissima 
intensità.  Anche  per  questi  terremoti  che  hanno 
cioè  disturbato  e  danneggiato  Roma  più  0‘ 
meno,  tralasciando  pure  gli  innumerevoli  altri 
minóri,  se  _  ne  contano  circa  una  sessantina. 
Queste  cifre  e  questi  accenni  mi  sembrano  ba- 
stevoli  per  dimostrare  come  la  grande  città 
sia  tutt’ altro  che’ esente  dai  sismi  e  quanto 
errassero  coloro  che  pensavano  e  credevano 
diversamente. 

Fra  le  regioni  sismiche  che  circondano  Roma, 
ho  ricordato  1’  Abruzzo,  il  quale  oggi  è,  si  può 
dire,  il  principale  attore  della  paurosa  trage  ¬ 
dia.  Questa  regione  è  stata  travagliata  assai 
di  frequente  da  fenomeni  intensissimi,  i  quali 
hanno  raso  al  suolo  città  e  villaggi  e  come . 
questa  volta  gli  urti  sismici  si  sono  propagati 
fino  a  notevoli  distanze  con  rilevante  inten¬ 
sità.  Roma,  T  ho  detto  di-  già,  ha  sofferto  assai 
per  i  terremoti  abruzzesi  specialmente  nei  pe¬ 
riodi,  sismici  del  1.349,  1703,  1762,  1786,  1874, 
pur  trascurando  ripeto,  molti  altri  terremoti 
di  minore  importanza. 

Niufia  maraviglia  dunque,  se  anche  oggi,, 
come  per  il  passato,  le  onde  sismiche  non 
hanno  avuto  riguardo  a  scuotere  la  grande 
città,  ma  allo  stesso  tempo  nessuna  verità  se 
si  dicesse  che  il  centro  èra  Roma,  come  lo  \ 
era  nel  caso  dei  terremoti  pili  sopra  ricordati. 


Dopo  qualche  accenno  storico  mi  si  consenta 
qualche  accenno,  scientifico.  Ho  detto  sul  prin¬ 
cipio  come  molti  si  fossero  maravigliati  leg¬ 
gendo  il  mio  primo  comunicato-  che  avessi 
assegnato  il  centro -  del  terremoto  lontano  da 
Roma  e  avessi  anzi  assegnato  fino  dai  primi 
momenti  quale  centro,  la  località  compresa 
fra  Roma  e  vi’ Adriatico  indicando  la  violenza 
.  dell’  avvenimento  e  la  gravità  dei  suoi  effetti 
con  la  frase  :  «  Se  Roma  piange  qualche  altra 
località  non  ride  dicerto  e  i  danni  che  si  la¬ 
mentano  a  Roma  sarebbero  forse  ripetuti  e 
Dio  non  voglia  forse  anche  più  gravi  in  altre 
regioni  ». 

Dai  micro  sismo  grafi  potei  ricavare  ben  poco 
direttamente,  perché  la  violenza  dello  scuo¬ 
timento  ìi  mise  naturalmente  tutti  fuori  di 
servizio  ;  ma  potei  però  ricavare  assai  per  via 
indiretta  ed  eccone  qui  la  ragione  :  Le  pri¬ 
missime  notizie  che  venivano  da  Roma  (e  da 
Roma  soltanto)  accennavano  a  danni  tanto 
leggeri  sofferti  in  città  che  era  semplicemente 
assurdo  il  volerli  accordare  con  la  straordina¬ 
ria  violenza  alla  quale  accennavano  i  tracciati 
dei  sismografi;  Era  dunque  questione  di  logica' 
e  di  buon  senso  il  pensare  che  il  terremoto 
sofferto  in  Roma  non  fosse  altro  che  un  movi¬ 
mento-  sia  pure  alquanto  vivace  proveniente 
però  da  origine  diversa.  Sapendo  che  negli 
Abruzzi  vi  sono  numerosi  e  importantissimi 
centri  sismici  e  avendo  ricavato  dai  tracciati 
che  la  distanza  dell’epicentro  si  trovava  a 
circa  350  Km.  da  Firenze  si  comprenderà  come 
potessi  determinare  con  una  relativa  sicurezza 
il  luogo  dell’epicentro. 

Come  si  vede  da  quanto  ho  detto  questo 
non  è  un  «indovinare  »  ma  un  «determinare  » 
dietro  riflessioni,  dati  storici  e  a  notizie  geo- 
logico-sismiche.  Ecco  perché  ho  voluto  citare 
e  spiegare  questo  pulito  che  altrimenti  non 
avrebbe  avuta  nessuna  importanza.  Avvalo¬ 
rare  cioè  quanto  avevo  detto  poco  sopra;  che 
lo  studio  cronologico  dei  fatti  ha  non  solò 
una  importanza  storica,  ma  anche  una  grande 
importanza  scientifica. 

Dall’  Osservatorio  Ximeniano 
14  Gennaio  1915. 

P.  Guido  Aliani 

delle  Scuole  Pie. 

FALSI  ALLARMI 

NELL'URBE 

Quando  corse  la  prima  voce  di  un  gravis¬ 
simo  terremoto  a  Roma,  pensammo  alla  città 
imperiale  e  papale  scossa  dalle  sue  fonda- 
menta  ;  tememmo  i  resti  superbi  dell'  Urbs,  r 
monumenti  magnifici  dell’  Urbe  berniniana  pe¬ 
ricolanti,  minaccianti  rovina. 

E  questo  timore  aumentarono  le  notizie 
successive  :  la  Forre  delle  Milizie  spostata,  la 
Colonna  Antonina  girata  su  sé  stessa,  il  Cam¬ 
panile  di  Sant’ Andrea  delle  Fratte  ^  presso  a 
cadere,  la  cupola  di  San  Carlo  a’  Catinari 
squarciata,  leso  gravemente  perfino  il  portico 
di  San  Pietro,  scosse  rudemente  le  facciate 
delle  basiliche  Vaticana  e  Lateranense. 

Ma  per  buona  fortuna  le  voci  erano  esage¬ 
rate,  il  timore  infondato. 

Le  direzioni  del  Fòro  e  del  Palatino  e  delle 
Terme  di  Caracalla  hanno  officialmente  in¬ 
formato  che  gli  avanzi  della  Roma  imperiale 
hanno  anche  questa  volta  sicuramente  e  vit¬ 
toriosamente  resistito  all’  urto  terribile  ;  Cor¬ 


rado  Ricci,  in  alcune  iiqtetviste  concesse  a 
giornalisti  dopo  un  suo  lfingo  ed  accurato  giro 
il’ ispezione,  ha  assicurato  che  la  Torre  delle 
Milizie  —  che  sembra  quasi  fuor  .del  tempo, 
che  sembra  dover  sfidar!  ogni  possibile  ca¬ 
taclisma —  non  si  è  mossa  d’  un  millimetro; 
e  che  neppur  si  è  girai#  lk  Colónna!  Antonina, 
come  .ha  potuto  constatate  un  ispettore  della 
Soprintendenza  dei  Monumenti  di  Roma  dopo 
un  accurato,  sopràluogo.  fE  Itosi  la  statua  djil. 
San  Paolo,  al  sómmo  deHMKolonfia,  è,  volta 
come  era  innanzi  alla,  seppa  furiosa,  a  mal¬ 
grado  delle  Voci  corso  e  d^éommenti  fatti. 

Cosi  pure  Corrado  Riccpha  dato  buone’  as¬ 
sicurazioni  pel  Campanile  qF§,ant’  Andrea  dello  - 
Fratte,  gioiello  -sbocciato  .cjiàlla  fèrvida  fan¬ 
tasia  del  Borromini.  Se  qualche  calcinaccio  ,ód 
un-  pezzo  di  ferro  son  caduti  in  via.  Capo  le 
Case,  il  monumento  non  pericola  affatto  e  le 
deliziose  cariàtidi  potranno  Spntmuar  serena¬ 
mente  a  sopportàre  il  finale  che  s’  apre  a  guisa 
di  fiore  e  s’ incorona  dep.  serto  dalle  lunghe 
punte  taglienti. 

Né  eccessivamente  grayi  sembrarlo  le  lesioni 
della  cupola  che  Rosato  Rosati,'  innalzò:  su 
San  Carlo  a’  Catinari,  ispiran^Losi  ^lla  mole  mi¬ 
chelangiolesca  di  San  Pietro.  ;  che  lo  squarcio 
visibile  dalla  piazza,  e  che  i|‘  popolino  guarda 
inorridendo,  è  di  vecchiafdatà,  mentre  la  nuova 
lesione  taglia  solo  aU’.iflternp  il  tamburo  e  la 
cupola. 

Anche  il  Portico  di  San  Pietro  è; stato  dan¬ 
neggiato  .  assai  meno  di  quelgche  si  dicesse  da 
primo  ;  solo  al  centro  del  lato  destro  s’  è  ab¬ 
bassato  un  masso  di  travertino  della  trabea¬ 
zione  ;  né  la  scossa  alle  facciate  delle  basili¬ 
che  Vaticana  e  Lateranense  ha  recato  danni 
ingentissimi.  Nella  prima,  sjólo  la  statua  del 
Redentore  ha  subito  qualche  guasto  ;  dalla 
sommità  della  seconda  è  caduta  giù  con  'igran 
fracasso,  andando  a-  fraiijajBiarsi  sulla  gradi¬ 
nata,  la  colossale  statua  dii;San  Paolo;  Senza 
neppur  scalfiggerè  la  superba  architettata  del 
Galilei. 

Ma  altri  danni;1  se  bene  minori,  {gi  sofio,  no¬ 
tati.  qua  e  là. 

San  Calisto,  i  Santi  Quatto)  Coronati,  San- 
t’  Agata  dei  Goti,  antichissime  se  pur  restau¬ 
rate  e  rifatte  nel  seicento,  \han  dovuto  esser 
chiuse  per  gravi  lesioni  alle  Jtauraglie  ;  la  fac¬ 
ciata  di  Santa  Maria  in  Via  Jbata  —  una  delle 
sérene  e  pure  glorie  di  Piefflo  da  Cqrtona  — 
sembra  lievemente  strapiombata  ;■  quella  di 
Santa.  Maria  della, Scalai—  opera-  di-  -Ottavio  * 
Mascherino  —  par  che  minacci  di  distaccarsi  ; 
e  a  Pòrta  del  Popolo,  1’ 'anello  di  macigni  che 
contorna  la  stella  di  Pio  VII,  .si  è,  smosso  e 
scomposto.  Finalménte  la  caduca  della  crocè- 
gemmata  dall’  alto  della  facciatà'maggiore  della 
Basilica  di  San  Paolo-  inon  può  essere  indice 
dell’ urto  subito  dal  monumento.  La  croce, 
'-altissima  e  pesantissima,  era  assicurata  con 
un  pernio  ,  di  soli  cinque  centimetri.  Se  la  croce 
è' caduta,  la  colpa’:. nòn  va  datfi,  in  verità  al 
terremoto,  sul  quale '.ancora  lina  volta  han 
trionfato  i  monumenti  superbi  delle  tre  Rome  ; 
ché  neppure,  quello  a  :  Vittorio  Emanuele,  il 
quale  ha  pur  dovuto  sosteMre  l’ urto  del 
monte,  cui  si  addossa,  ha  subito  il  minimo 
danno.  N.  T. 


NEL  TERRITORIO 
FUCENSE 


Le  notizie  del  nuovo  disastro  che  colpisce 
gli  uomini  e  le  cose  d’ Italia,  arrivano  saltuarie 
ed  incerte.  Ma  nell’insieme  sembra  di  capir 
questo  :  che  la  zona  più  aspramente  .tormentata 
sia  quella  che  schematicamefi^  :.M.)  può -deli¬ 
mitare  tracciando  un’  ellissi  che  'abbia  il  suo- 
asse  maggiore  da  nord  a  sud ,  tra  Aquila  ed 
Arpino,  il  minore  da  est  a  ovèit  tra  Sulmona 
e  Tagliacozzo.  In  ognuna  delle  quattri-,  lo  scon¬ 
volgimento  tellurico  è  stato  ancora  abbastanza 
forte  da  rovinare  edifizi  e  faiSvittifnè  nume¬ 
rose  :  ma  al  di  fuori  la  propagazione  delle 
•scosse  è  stata  più  blanda. ,  Nell’  interno  del- 
l’ ellissi  invece  mfin  mano  - ci  avviciniamo  al- 
1’  epicentro  il  fenomeno  ha  avuto  violenza  sem¬ 
pre  più  tremenda  ;  e  il  primo  ijgme  cì.è  giunto 
del  più  grosso  borgo  distnt|fo  :  Ave  zzano. 
Siamo  sulle  vecchie  rive  del  Fucino  :  1’  alveo 
del  Fùcino  deve  essere  stata' presso  a  poco 
perpendicolare  al  centro  di  esplosione  di  que¬ 
sta  forza  scardinatrice.  Poi  lé  notizie  susse¬ 
guenti  ci  han  detto  che  la  stessa  sorte  s’ era 
abbattuta  anche  sui  più  piccali  paesi  e  sui 
villaggi  vicini.  Poi  l’  anonimo  |di  queste  vit- ■ 
rime  nuòve  sì  è  a:  poco  a  poco  sveltito  :  Cap- 
padocia,  Scurcula,  Aielli,  Maglia  no  de’Marsi, 
Cuculio,  distrutte  !  Siamo  ancora  sulle  rive  del 
Fùcino  ;  di  questi^  vecchio  lago  maligno  che 
ha  conosciute  altre  volte  devastazioni  simi¬ 
lari.  Ma  di  troppi  altri  luoghi  dintorno  ci  man¬ 
cano  finora  notizie.  Che  è  avvenuto  di  Tra- 
sàcco,  di  Luco,  difPescina,  di  Celano,  d’  Alba 
fucense,  di  Rosciolo  ?  Quant3dttime  ancora 
ad  ogni  nuovo  nome  dovremo ,  contare  ?  Che 
cosa  è  rimasto  ancora  in  piedi  dei  monumenti 
di  -cui  la  regione-  è  ricca  ?  LeùVittiine  umane 
non  le  conosciamo  ;  e  il  nosttai  cordoglio,  che 
vivissimo  e  grave,  vorrebbe  avere  un  oggetto 
ben  preciso  cui  rivolgersi  in  Un  solo  impeto 
.  certo,  non  può  che  incertamente  disperdersi 
su  un’  ecatombe  di  anonimi.  Il  dolore  forse 
c’è  minore,  ma  la  melanconia  più  grande. 
Ma  i  monumenti  noi  li  conoscevamo  nel  loro 
aspetto  singolo.  Possiamo  ad  uno  ad  uno  ri¬ 
chiamarcene  la  figura.  Non  sappiamo  con  pre¬ 
cisione  quale  sia. stata  la  loro  sorte,  ma  se  le 
notizie  finora  giunte  son  veritiere;  come  non 
par  dubbio,  dobbiamo  crederli-  in  gran  parte] 
distrutti.  Erano'  Vecchie  pictré  esauste  dallo 
•  -sforzo  di  star  ritte  contro  i  secoli  e  contro  .le 
sventare  :  senza  ché  mai,  o  quasi,  mano  d’uomo 


fosse  arrivata  a  risarcirle  de’,  danni  della  vec-  . 
chiaia.  Deve  alle  più  esser  bastato  uno  scrollo 
un  po’  forte  per  farle  precipitare.  Rievochiamo, 
almeno  d’ alcune,  la  memoria  e  la  bellezza  : 
e  sarà  anche  un  omaggio  per  quella  forte  gente 
marsicana,  che  nella  sua  fede  ruvida  e  salda, 
tanto  ancora  le  amava,  e  che  forse  giace  stri¬ 
tolata  sotto  le  macerie  di  alcuna  di  loro. 

★  ★  * 

Avezzano,  il  grosso  borgo  della  pianura  che 
aveva  avuta  creata  la  sua  fortuna  dal  pro¬ 
sciugamento  del  lago,  ed  era  divenuto  il  mas¬ 
simo  centrò  agricolo  della  regione  ricca,  non 
.aveva  gran  che  di  monumenti.  I  suoi  monu¬ 
menti  erano  i  granai  grassi,  i  magazzini  delle  . 
vettovaglie  che  la  terra  opulenta  del  Fucino; 
gli  maturava.  Gl  era,  tra  le  più  notgvoli  cose, 
solo  qualche 'chiesetta  nelle  vicinanze,  attorno 
a  cui  si  erano  nel  medio-evo  addossate  le  casu¬ 
pole  dei  villaggi.  Queste  erano  sparite  dissolte 
dal  tempo,  erano  restate  le'  chiesuole  :  San 
Nicola,  per  esempio,  dal  ricco  portale  duecen¬ 
tesco,  dimenticata  ormai  sull’orlo  il’  una  strada 
solitaria,  come  un  oggetto-  fuor  d’ uso  :  dal 
1874  -abbandonata  e  non  officiata,  apriva  da 
.un  pezzo  i  stioi  battenti  soltanto  ‘a  qualche 
morto  di  un  ospedale  vicino. 

Ma  dentro  il  borgo  c’era  il  'castello  degli 
Orsini.  E  forse  c’è  ancora.  Se  qualche  cosa 
ad  Avezzano  si  è  salvato,  deve  esserè. stato 
certo  il  castello  basso  e  basato  forte.  Lo  fondò 
sui  rimasugli  d’  uno  più  piccolo,  Virginio  Or¬ 
sini  nel  1490  :  e  i  due  orsi  del  suo  stèmma 
che  portano  nella  zampa  la  rosa,  erano  affron¬ 
tati  sui  due  pilastri  della  porta  d’ingresso. 
Quando  il  castello  venne  nelle  mani  dei  Co¬ 
lonna,  Marcantonio  malignamente  lasciò  stare 
il  tatto,  ma  pose  nel  centro  dell’architrave 
la  colonna  ralla  quale  cosi  i  due  orsi  rimasero 

eternamente 'a:  fere  omaggio  dèi  fiore.  Il  ca¬ 
stello  quadrato,  con  quattro  torrioni  rotondi,, 
angolari  e  il  mastio  centrale,  aveva'  ancora- 

■  tutti  i  caratteri  dell’  architettura  medievale, 
portava  ancora  il  coronamento  di  un  balla¬ 
toio  a  caditoio  sporgente,  su  mensoloni.  Ma 
già  nelle  .sue  proporzioni,  nella  modesta  al¬ 
tezza  dei  torrioni,  nello  spiazzo  largo  della 
loro  cima,  che  pareva  approntato  per  le  arti¬ 
glierie,  risentiva  un  po’ delle  nuove  idee  for¬ 
tificatorie  che  andavano  maturando  in  quel 
giro  di  anni,  sotto  la  spinta  di  un  bisogno  ;. 
urgente  :  fare  i  conti  con  le  progredite  armi 

■  da  fuoco-. 

Nel  resto  delle  terre  riparie,  c’,-era  invece 
ad  ogni  tratto  qualche  resto  insigne  della  ma¬ 
gnifica  fioritura  romanica  della  architettura 
locale.  A  Ortucchio  si  levava' la"  chiesa  di  San- 
t’ Orante,  un  santo  pellegrino  del  paese,  che 
aveva  supplantato  nella  venerazione  dei  con¬ 
cittadini  la  vecchia  patrona  Santa  Maria  di 
Capodacqua  ;  la  quale  a  sua  volta  s’era  inse¬ 
diata  nella  residenza  di  qualche  più  vecchia 
deità  pagana  :  tatto  il  fianco  sinistro  della 
chiesa  aveva  il  suo  rude  paramento  di  grossi 
macigni  male  squadrati,  soprammessi  di  forza, 
quasi  accatastati  secondo  una  primitiva  arte 
barbarica.  A  Luco  la  chiesa  di  Santa  Maria, 
tutta  di  pietra  gialliccia  è  lucente,  che  nascon¬ 
deva  appena  in  un  lieve  saliente  triangolare 
la  tendenza  paesana  ai  coronamenti  orizzon¬ 
tali  rettilinei,  si  pregiava  di  tre  portali  a  otna- 
mento  di  sagome  e  di  sculture.  Trasacco  nella 
sua,  dedicata  ai  Santi  Itafino  e  Cefisio,  mo¬ 
strava  anéhe  esso  due  ornatissimi  portali:  quello 
degli  uomini  e  quello  delle  donne  :  dentro  la 
chiesa  un  tempo  un  alto  divisorio  impediva 
agli  uomini  la  vista  delle  donne.  Ora  il  divi¬ 
sorio  non  c’  era  più,  ma  gli  uomini  continua¬ 
vano  ad  entrare  da  una  porta  e  le  donne  dal- 
1’  altra.’  Queste  porte,  d’  un  periodo  di  tran¬ 
sito,  del  XIII  secolo,  eran  ricche  di  tuttala 
matura  ricchezza  romanica  che  tramontava,  e 
della  acerba  gotica  sorgente. 

E  cosi  via  via  tutt’  intorno.  A  Saù  Benedetto 
le  due  chiese  di  Santa  Sabina  e  di  Sàn  Fran¬ 
cesco  ;  a  Pescina,  il  paese  del  Cardinal  Ma- 
zarino,  un  altro  San  Francesco  ;  a  Magliano 
de’  Marsi  la  cattedrale  dalla  faccia  quadrata, 
dalle  tre  porte  archiacute,  il  rosone,  nel  tipo 
benedettino  di  San  Clemente  a  Casauria. 
A  Celano  la  cattedrale,  i  resti  sontuosi  della 
porta  del  Carmine,  il  castello  costruito  dal 
conte  Tommaso  nel  1392,  poi  degli  Accloza- 
mora,  poi  de’  Savelli  :  con  una  originalissima 
entrata,  bifore  e  trifore  marmoree,  loggette  e 
verande  che  in  tempi  più  quieti,  a  mezzo  il 
quattrocento,  eran  germinate  a’  fianchi  sui 
grandi  mensoloni  sporgenti,  aperte  ad  ogni 
soffio  di  vento,  a  ogni  vista  del  lago  e-  delle 
montagne,  a  tutte  l’albe  ed  a  tatti  i  tramonti. 

E  questa  non  era  che  una  parte  sola  della 
bellezza  d’  arte. 

**★ 

E  non  era  neanche  la  maggiore.  Ché  certo 
la  gloria  più  alta  delle  costruzioni  locali  era 
fiorita  ad  Alba  fucense  e  a  Rosciolo.  Ad  Alba 
Fucense  sperse  e  dirute  le  costruzioni  romane 
della  antichissima  città,  che  avevano  abitato 
quarantamila  persone,  visibili  appena  i  vestigi 
delle  mura  poligonali  che  riunivano  in  un  solo 
luogo  forte  i  tre  monticelli  chiudenti  da  valle 
abitata,  su  un  d’ essi  rimaneva,  lontana  dal 
caseggiato,  la  chiesa  di  San  Pietro.  Quattordici 
colonne  romane,  scannellate,  di  marmo,  a  ca¬ 
pitello  corinzio,  sostenevano  la  copertura  di 
cui  all’  interno  era  visibile  un  originalissimo 
soffitto  reticolato.  Sotto  un  orgoglioso  abate 
Oderisio  che  in  più  luoghi  aveva  fatto  scolpire 
il  proprio  nome,  forse  quell’  abate  cardinale 
Oderisio  cadetto  della  famiglia  comitale;  morto 
nel  1105  a  Morrtecassino,  erano  stati  lavorati 
da  due  artefici  romani,  Giovanni  e  Andrea, 
l’ambone  e  !’■  iconostasi  :  a  colonnette  torse, 
a  giochi  vari  di  combinazioni  e  di  intercidenzc. 
geometriche,  tesserati  e  tessellati  di  oro,  di 
verde  di  rosso  e  d’  azzurro.  E  sempre  ad  Alba 
Fucense  nella  chiesa  parrocchiana,  su  un  altro 
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dei  tre  monticoli  in  mezzo  al  caseggiato  nuovo 
un. ricchissimo  tesoro  :  croci  processionali,  trit¬ 
tici  d’  avorio,  o  di  legno  ricoperto  di  lamina 
argentea,  cassette  di  legno  scolpito,  reliquarì 
d’  argento  e  di  smalto  ;  insigni  opere  di  orefi¬ 
ceria  bizantina. 

A  Rosciolo  era  la  chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  di  stile  gotico  benedettino  ;  e 
quella,  più  insigne,  di  Santa  Maria  in  Valle. 
Porclaneta,  dell’  XI  secolo.  Nel  rivestimento  ■ 
dell’  abside  a  tre  ordini  di  colonne  sovrappo¬ 
ste,  e  i  due  inferiori  con  un  architravé  atro¬ 
fizzato  ridotto  ad  uffa  semplice  cornice,  essa 
portava  come  un  ricordo  di  edifici  romani  a 
ordini  multipli.  Nell’ interno  l’ambone  ed  il 
ciborio  del  XII  secolo  :  opera  di  -Roberto  e 
Nicqdemo  maestri  tagliapietra  :  e  l’ iconostasi 
un  poco  più  recente.  Tutto  rilevato  a  grossi 
intagli  di  storie  e  di  ornati.  Si  snodano  in  un 
vacillante  ricordo  della  romanità;  i  racemi  e 
i  viticchi  della  Vigna  del  Signore  ;  in  una  rap¬ 
presentazione  bestiaria,  l'uomo  e  la  belva  s’av¬ 
ventano  all’  assalto  con  la  clava  e  le  zanne; 
nei  pennacéhi  trilobi  dell’  ambone  un  drago 
rostrato  e  artigliato  si  divincola  prigioniero 
nell’  intrico  di  un  racemo,  sviluppato  con  arte 
ritmica  perfetta  dal  cerchio  del  girare  centrale, 
fin  nelle  ultime  propaggini  vaganti  per  gli  angoli 
asimmetrici,  fuori  d’  ogni  apparente  disciplina; 

Cose  belle  mortali  che  passano.  Tutte  di¬ 
strutte  o  in  parte  vive  ancora  ?  Attendiamo 
di  sapere.  Ma  gli  amboni  e  le  iconostasi  e  i 
cibori  :d’  Alba  e  di  Rosciolo,  se  ancora  li  sa¬ 
premo  in  essere,  non  ci  iconsoleranno  certo 
di  tanta  buona  e  sana  gente  d’ Italia,  che  se 
ne  va  per  un  fato  bestiale,  quando  la  patria 
era  forse  sul  punto  di  far  sonare  le  sue  trombe 
a  raccolta. 

Luigi  Dami. 

MARCII**  AMA 

*  Gobineau  spiegato  da  sua  figlia.  - 

Il  nome  del  conte  di  Gobineau  è  stato  spesso  pronun¬ 
ciato  dal  principio  della  guerra.  Si  è  voluto  vedere 
in  questo  strano  diplomatico  filosofo,  che  è  rimasto 
quasi  totalmente  sconosciuto  nel  suo  paese  e  la  cui 
opera  ha  suscitato  in  Germania  tutta  una  scuola  di 
discepoli  entusiasti  e  di  esegeti  appassionati,  l’ inizia¬ 
tore  del  dogma  della  superiorità  della  razza  germa¬ 
nica.  Ora  il  Temps  pubblica  una  interessante  lettera 
mandatagli  dalla  figlia  di  Gobineau,  la  baronessa  di 
Guldencrone,  la  quale,  da  Roma,  protesta  contro  una 
interpretazione  simile  dei  pensiero  di  suo  padre.  «  Vi 
sarei  molto  obbligata  —  scrive  la  figlia  di  Gobi¬ 
neau  —  se  voleste  pubblicare  alcuni  chiarimenti  che 
io  credo  di  dovervi  indirizzare  relativi  alla  memoria 
di  mio  padre  ed  alle  sue  idee  sulla  superiorità  che 
egli  attribuiva  alle  razze  germaniche.  Con  questa  espres¬ 
sione  egli  non  intendeva  affatto  di  restringere  le  qua¬ 
lità  di  cui  credeva  dotata  queste  razze  alle  nazioni 
comprese  tra  1’  Elba  e  il  Danubio,  ma  a  tutte  quelle 
che  ne  sono  uscite  e  che  si  sodo  sparse  per  1’  Europa 
intera  e  nel  nuovo  mondo.  Quanto  a  quelle  che  vi 
si  trovano  attualmente,  o  meglio  alla  nazione  tedesca, 
egli  la  considerava  come  “  un  miscuglio  eterogeneo 
di  elementi  inferiori  ”  come  gli  ho  inteso  dire  pili 
volte.  Per  lui,  l’ ideale  di  questa  razza,  la  sua  parte 
pili  nobile  e  meglio  conservata,  erano  gli  anglo-sas¬ 
soni.  Coloro  che  avranno  voglia  o  tempo  di  leggere 
le  sue  opere  potranno  convincersene.  L’ Inghilterra 
era  1’  oggetto  della  sua  ammirazione  e  la  Francia  at¬ 
tuale  non  gliene  può  fare  un  rimprovero.  Questo 
equivoco  s’ è  prodotto  perché,  dopo  la  sua  morte, 
degli  esecutori  testamentari  male  inspirati  hanno  ce¬ 
duto  ad  una  società  tedesca  la  proprietà  delle  6ue 
opere,  prima  a  mia  insaputa,  poi  a  mio  malgrado. 
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Se  mio  marito  che  aveva  combattuto  per  la  difesa 
dello  Sleswig,  rubato  dalla  Prussia  nel  1864  alla  Da¬ 
nimarca,  fosse  stato  ancora  vivo  questa  cessione  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo.  È  vero  che  mio  padre 
“  aveva  la  sventura  d’  essere  gentiluomo  ”,  come  lo 
dice  uno  dei  vostri  redattori  ;  ma  i  gentiluomini  fran¬ 
cesi  hanno  tenuto  abbastanza  alto  e  portato  abba¬ 
stanza  lontano  la  potenza  e  il  prestigio  del  loro  paese 
perché  si  abbia  da  arrossirne.  Un  mio  prozio,  al  mo¬ 
mento  della  rivoluzione,  dopo  aver  condotto  in  Spagna 
il  suo  vecchio  padre,  ritornò  ad  arruolarsi  come  sem¬ 
plice  soldato  negli  eserciti  della  Repubblica,  volendo 
combattere  per  la  Francia,  ma  senza  accettare  alcun 
grado,  perché  era  realista.  Alla  restaurazione,  il  suo 
fratello  minore,  mio  nonno,  entrò  nella  Guardia  Reale 
ed  è  in  onore  del  duca  di  Wellington  che  mio  padre 
aveva  ricevuto  il  nome  di  Arturo,  abbastanza  comune 
agli  uomini  della  sua  generazione  Mio  padre  ha  ser¬ 
vito  il  suo  paese  durante  tutta  la  sua  vita,  nella  di¬ 
plomazia,  nei  pósti  pili  lontani.  Nel  1870  egli  era 
titolare  di  Rio,  ma  si  trovava  in  patria,  a  Trye,  dove 
egli  ha  passato  tutto  il  tempo  della  guerra  rendendo 
i  più  grandi  servigi  e  proteggendo  le  popolazioni. 
Sindaco  del  suo  Comune,  e  consigliere  generale  del- 
l’ Oise,  il  dipartimento  dovette  a  lui  di  essere  esone¬ 
rato  di  due  terzi  della  contribuzione  di  guerra  fissata 
dopo  1’  armistizio  :  due  milioni  sui  tfe.  Egli  fu  uno 
dei  tre  consiglieri  inviati  aWersailles,  su  sua  domanda, 
per  negoziare  questa  riduzione.  I  due  altri  erano  il 
duca  di  Mouchy  e  il  conte  di  Clermont  Tonnerre.  Tutti 
i  suoi  colleghi  e  i  suoi  amministrati  hanno  reso 
omaggio  al  suo  zelo  e  alla  sua  energia  ».  La  lettera 
della  figlia  di  Gobineau  è  un  fiero  colpo  dato  a  tutti 
coloro  i  quali  vogliono  vedere  nel  conte  filosofo  un 
pangermanista  ad  ogni  costo. 

★  Ancora  della  popolarità  tedesca.  — 

Perché  i  tedeschi  hanno  cosf  pochi  amici  ?  È  questa 
la  domanda  che  assilla  tuttora  V  animo  dei  tedeschi 
stessi,  la  domanda  alla  quale  essi  cercano  di  rispon¬ 
dere,  come  sappiamo,  anche  da  piima  della  guerra  e 
che  oggi  meriterebbe  davvero  una  risposta.  Anche  il 
professore  Carlo  Teodoro  von  Heigel,  presidente  del- 
1’  Accademia  dello  Scienze  di  Monaco,  si  è  proposto 
di  risolvere  il  problema  ed  egli  lo  fa  nella  Zeit  con 
molte  nobili  confessioni.  Cominciando  ad  ammettere 
che  i  tedeschi  dal  1870  in  poi  non  hanno  raccolto  ami¬ 
cizie  altro  che  in  Austria,  egli  dice  che  questa  cosa  è 
assai  dolorosa  perché  tutti  i  paesi  che  ora  sono  con¬ 
tro  la  Germania  hanno  tratto  dalla  Germania  una  parte 
considerevole  del  loro  nutrimento  intellettuale.  11  pro¬ 
fessore  ammette  pure  che  fra  questi  Stati  poco  amici 
o  nemici  della  Germania  vi  sono  anche  gli  Stati  Uniti 
e  vi  è  anche  la  Spagna.  Le  ragioni  però  che  il  pro¬ 
fessore  porta  per  spiegare  queste  inimicizie  sono  ve¬ 
ramente  alquanto  ingenue.  Il  von  Heigel  suggerisce 
due  di  queste  principali  ragioni,  la  prima  è  che  i 
tedeschi  non  hanno  prestato  danaro  ai  paesi  stranieri 
altro  che  con  difficoltà,  la  seconda  che  essi  hanno 
trascurato  troppo  la  stampa  straniera  e  se  ne  sono  ri¬ 
cordati  soltanto  quando  è  scoppiata  la  guerra,  inva¬ 
dendo  allora  il  mondo  con  un  diluvio  di  carta  stam¬ 
pata  che  ha  provocato  il  ridicolo.  Una  ragione  un 
po’  meno  ingenua  sarebbe  invece  quest’  altra  :  che  le 
maniere  tedesche  non  sono  state  affatto  adatte  a  su¬ 
scitare  la  simpatia,  sia  Della  politica,  sia  nelle  rela¬ 
zioni  generali  con  i  paesi  stranieri.  Un  esempio  assai 
probante,  secondo  il  professore  Heigel,  sarebbe  il 
modo  con  cui  la  Germania  ha  fatto  la  campagna  per 
gli  armamenti  navali.  Secondo  lui  non  è  nemmeno 
da  porre  in  discussione  la  necessità  che  aveva  la 
Germania  di  accrescere  la  sua  flotta  fino  a  renderla 
potente  e  rispettata.  Egli  però  si  domanda,  non  senza 
ragione,  se  non  sarebbe  stato  meglio  e  piti  proficuo 
preparare  le  costruzioni  navali  senza  far  tanto  chiasso. 
Mentre  il  Governo  imperiale  prendeva  tutte  le  pene 
di  questo  mondo  a  convincere  l’Inghilterra  che  la 
flotta  tedesca  era  solo  necessaria  per  proteggere  le 
navi  mercantili  e  le  colonie  tedesche  e  che  la  flotta 
non  sarebbe  mai  stata  altro  che  assolutamente  tra¬ 
scurabile  paragonata  all’  esercito,  i  giornali  tedeschi 
spiegavano  ad  alta  voce  che  la  flotta  tedesca  doveva, 
in  tutte  le  circostanze,  essere  tanto  forte  da  potersi 
opporre  a  quella  inglese  e  da  liberare  il  mondo  dalla 
supremazia  britannica.  «  Senza  dubbio  —  scrive  il 
professore  von  Heigel  —  la  vera  ragione  della  pre¬ 
sente  guerra  è  da  ricercarsi  nella  gelosia  e  nella 
paura  degli  inglesi  e  la  guerra  sarebbe  scoppiata  in 
ogni  caso  ;  ma  era  necessario  che  noi  soffiassimo  sul 
fuoco  fino  a  farci  rimproverare  di  essere  incendiari  ?  » 

«  I  popoli,  come  le  persone  —  soggiunge  il  profes¬ 
sore  tedesco  —  acquistano  prestigio  e  godono  fiducia 
soltanto  con  un  contegno  moderato  e  astenendosi  dalle 
violente  asserzioni.  È  vero  che  la  rigida  disciplina 
nordica  ha  fatto  della  Germania  una  nazione,  ma  la 
rigidità  in  momenti  inopportuni  e  in  materie  inop¬ 
portune  ha  1’  effetto  contrario.  Noi  dovevamo  dimo¬ 
strare  in  pace  e  in  guerra  che  non  avevamo  nessun 
desiderio  di  portare  nelle  nostra  politica  le  dottrine 
di  Nietzsche,  che  noi  eravamo  pronti  ad  imparare 
anche  dagli  altri  ed  a  servire  gli  altri  con  la  nostra 
scienza  e  la  nostra  conoscenza  e  che  il  militarismo 
non  doveva  significare  arroganza  militare,  ma  una  di¬ 
sciplina  salubre  del  corpo  e  dell’  anima  ». 

★  Voltaire  in  Prussia.  —  A  proposito  di 
una  nuova  edizione  delle  Memorie  di  Voltaire,  André 
Beaunier,  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  si  occupa 
della  dimora  che  Voltaire  fece  in  Prussia  e  della  sua 
amicizia  per  Federico  II.  Voltaire  ci  fa  un  ritratto 
completo  di  Federico.  Lo  si  incontrava  —  egli  dice  — 
sempre  per  la  strada,  a  piedi,  vestito  male  d’  un  abito 
azzurro  con  i  bottoni  d’ottone,  e  quando  comprava 
un  abito  nuovo  ci  faceva  mettere  i  bottoni  vecchi. 
Armato  di  un  grosso  bastone,  ogni  mattina  passava 
in  rivista  il  suo  reggimento  di  giganti.  Il  più  piccolo 
soldato  aveva  sei  piedi  di  altezza...,  Dopo  la  rivista 
la  passeggiata  e  tutti,  al  suo  avvicinarsi,  cercavano  di 
scantonare.  Se  vedeva  una  donna,  la  strapazzava  e  le 
diceva,  con  mal  garbo,  che  le  donne  debbono  rima¬ 
nere  in  casa.  Somministrava  spesso  schiaffi,  calci  e 
bastonate.  Trattava  cosf  non  soltanto  i  sudditi,  ma 
anche  le  persone  della  sua  famiglia.  Era  brutalissimo. 
Un  giorno,  non  approvando  un’  idea  della  principessa 
Guglielmina,  sua  figlia,  che  doveva  diventare  mar- 
gravia  di  Beiruth  ed  aveva  molto  spirito,  la  condusse 
vicino  ad  una  finestra  e  minacciò  di  gettarla  di  sotto. 
La  regina  arrivò  giusto  in  tempo  per  trattener»  la  figlia 
afferrandola  per  le  sottane,  «  ma  ne  rimase  —  dice 
Voltaire  —  alla  principessa  una  contusione  sopra  il 
seno  sinistro  che  essa  ha  conservato  sempre  come 
una  testimonianza  dei  sentimenti  paterni  e  che  essa 
mi  ha  fatto  l’onore  di  mostrarmi  ».  Secondo  Voltaire, 
Federico  era  di  una  cupidigia  straordinaria.  Com¬ 
prava  le  terre  dei  nobili  e  quando  questi  nobili,  col 
denaro  ricavato,  facevano  altre  spese,  egli  si  affret¬ 
tava  a  tassare  le  loro  compere  per  rientrare  cosf  in 
possesso  del  suo  denaro.  Federico  aveva  anche  messo 
una  specie  di  tassa  su  tutte  le  ragazze  cui  capitava 
la  disgrazia  di  fare  un  figliuolo.  Esse  dovevano  man¬ 
dargli  una  piccola  somma.  Una  volta  il  re  venne  a 
sapere  che  una  ricca  vedova  berlinese  aveva  messo 
al  mondo  un  bambino.  Il  re  le  scrisse  di  suo  pugno 
una  lettera  chiedendole  immediatamente  trentamila 
lire  v  per  salvare  il  suo  onore  ».  Essa  fu  obbligata  a 
chiederle  in  prestito  e  cadde  in'  rovina....  Voltaire 
riconosce  subito  l’ importanza  del  disciplinato  ed  eser¬ 
citato  «  caporalismo  »  prussiano  :  ma  non  lo  può  sof 
frire.  Egli  presenta  i  prussiani  come  poveri  villani 
un  po’  dirozzati  da  Federico.  Ma  si  domanda  :  «  Chi 
li  incivilirà  ?  ».  Federico  non  poteva  certo  incivilirli. 
Voltaire  sperava  nel  principe  ereditàrio  che  amava 
la  poesia,  la  filosofia,  la  musica  ed  era  un  lettore  ap¬ 
passionato.  Federico  ce  l’ aveva  a  morte  con  questo 
figlio.  Non  solo  gli  strappava  i  libri  di  mano,  ma 
meditava  sul  serio  di  fargli  tagliare  la  testa.  *  Egli 
considerava  —  dice  Voltaire  —  che  aveva  tre  altri 
figli  dei  quali  nessuno  faceva  dei  versi  e  questo  gli 
sembrava  abbastanza  per  la  gloria  della  Prussia  ». 
Come  mai  Voltaire  potè  unirsi  d’  amicizia  con  Fe¬ 
derico  ?  E  certo  che  Federico  era  un  uomo  di  genio, 
a  malgrado  di  certe  sue  manifestazioni.  Ma  soprat¬ 
tutto,  non  dubitiamone,  quel  che  sedusse  Voltaire  in 
Prussia  fu  lo  spettacolo  abbastanza  perverso  e  stuz¬ 
zicante  di  un  re  incredulo,  deliberatamente  libertino 
di  spirito,  nemico  della  superstizione,  amante  dei  lumi  : 
re  filosofo  che,  sul  trono,  realizzava  forse  le  speranze 
dei  pensatori,  i  quali,  per  lo  meno,  ne  erano  divertito 


^  ■*-  Chi  sono  i  cosacchi.  —  Si  parla  molto 

dei  cosacchi  —  dice  il  corrispondente  russo  della 
Bibliothequc  Universelle  —  ma  essi  sono  assai  poco 
conosciuti  al  di  fuori  delle  frontiere  patrie.  Dalla 
fine  del  secolo  XVI  essi  formano  una  frazione  im¬ 
portantissima  delle  forze  militari  della  Russia.  Hanno 
preso  parte  attiva  alle  guerre  contro  i  turchi,  alla 
conquista  del  Caucaso  e  del  T urkestan.  A  loro  si  deve 
la  conquista  della  Siberia.  Un  tempo,  la  loro  orga¬ 
nizzazione  politica  era  affatto  democratica.  I  cosacchi 
in  età  di  portare  le  armi  si  riunivano  in  assemblee 
per  eleggere  il  capo  supremo,  che  portava  il  bastone 
del  comando.  Tutti  erano  eguali  e  potevano  sperare 
di  essere  eletti.  Tutti  i  capi  erano  scelti  con  suffragio 
universale.  I  cosacchi  vivevano,  per  cosi  dire,  sempre 
'  n  guerra,  vero  esercito  destinato  ad  operazioni  con- 

I  nue.  Ogni  coltivazione  della  terra  era  proibita.  Una 
regola  diceva  :  «  Se  un  cosacco  lavora  la  terra  sarà 
battuto  sino  alla  morte  ».  Il  cosacco  era  l’ ideale,  non 
solo  del  guerriero,  ma  dell’  uomo  libero  e  da  ciò  de¬ 
rivò  la  sua  popolarità  anche  ai  giorni  nostri.  Alla 
fine  del  regno  di  Pietro  il  Grande  una  trasformazione 
quasi  completa  è  stata  introdotta  nella  vita  di  questi 
feroci  cavalieri.  In  cambio  dei  saccheggi  arbitrari  di 
cui  lo  czar  li  privava,  fu  loro  concesso  di  dedicarsi 
all’agricoltura,  ma,  a  poco  a  poco,  furono  tolti  loro 
tutti  i  privilegi.  La  celebre  insurrezione  di  Mazeppa 
fu  repressa  terribilmente.  Più  di  dodici  mila  uomini 
furono  impiccati,  impalati,  inchiodati  su  delle  tavole 
e  poi  abbandonati  alla  corrente  del  Dnieper.  L’or¬ 
ganizzazione  definitiva  dei  cosacchi  data  da  Caterina  II. 
Fino  a  questo  tempo,  essi  non  erano  stati,  dal  punto 
di  vista  militare,  che  degli  ausiliari.  Nel  1799  si  sta¬ 
bili  una  vera  corrispondenza  di  grado  tra  i  cosacchi, 
definitivamente  sottoposti  al  potere  centrale,  e  le 
truppe  regolari.  La  legge  del  1868  permise  loro  di 
cambiar  di  stato  e  di  diventare  proprietari  di  terra 
in  alcuni  luoghi.  Da  quest’  anno  la  popolazione  co- 
sacca  crebbe  di  molto  ed  oggi  si  compone  di  circa 
sei  milioni  di  uomini  dei  quali  la  metà  soltanto  sono 
cosacchi  di  origine.  Essi  sono  aggruppati  in  comu¬ 
nità  diffuse  per  tutto  l’impero  e  dipendenti  da  una 
direzione  centrale  a  Pietroburgo  e  da  un  capo  su¬ 
premo  che  è  generalmente  un  granduca.  La  loro  istru¬ 
iranno  istituti  di  cultura  superiore.  La  loro  occupa¬ 
zione  principale  è  l’ agricoltura.  Essi  coltivano  cereali, 
il  tabacco,  la  vite,  allevano  bestiame,  si  dedicano 
anche  alla  pesca  ed  alla  caccia.  La  durata  generale 
del  servizio  militare  è  di  venti  anni  pel  cosacco  e 
comincia  all'  età  di  dicrotto  anni.  Egli  passa  tre  anni 
nel  servizio  preparatorio,  dodici  nel  servizio  attivo, 
cinque  nella  riserva.  In  tempo  di  guerra  i  cosacchi 
sono  a  disposizione  dello  Stato  completamente  e  men¬ 
tre  formano  quasi  la  metà  dei  contingenti  di  caval¬ 
leria  in  tempo  di  pace,  vengono  triplicati  in  tempo 
di  guerra.  Sono  tutti  cavalieri  abilissimi  ed  abilis¬ 
simi  tiratori.  La  disciplina  dei  cosacchi  è  affatto  spe¬ 
ciale.  Essi  possono  permettersi  anche  di  fumare  di¬ 
nanzi  ai  loro  superiori,  ma  sono  fedelissimi  e  pun¬ 
tualissimi  esecutori  d’  ordini.  Il  cosacco  gode  d’ una 
pessima  reputazione,  ma  sembra  che  in  questi  giorni 
in  Galizia  e  in  Polonia  non  sia  mai  trasceso  ad 
eccessi. 

★  La  Spagna  e  la  guerra.  —  Un  corri¬ 
spondente  andaluso  del  Daily  Chroniche  manda  al  suo 
giornale  alcune  impressioni  della  neutralità  spagnola. 
Al  principio  della  guerra  l’opinione  pubblica  nella 
Spagna  era  più  in  favore  dei  tedeschi  che  degli  alleati. 

II  partito  clericale,  che  è  tanto  potente  ed  influente, 
non  aveva  molta  simpatia  per  la  Francia  a  causa  della 
lotta  francese  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  mentre  i  ge¬ 
suiti  che  sono  sempre  un  forte  fattore  nella  politica 
spagnola,  si  diceva  fossero  pienamente  favorevoli  al- 
l’ Austria  perché  hanno  investito  quasi  tutti  i  loro 
fondi  in  questo  paese.  L’  esercito  era  poi  germanofilo 
per  la  solita  ragione  :  perché  gli  ufficiali  erano  stati 
nutriti  nella  convinzione  che  l’esercito  tedesco  fosse 
invicibile.  Alcuni  spagnoli  sostenevano  dipoi  che  i 
loro  sentimenti  germanofili  potevano  andare  e  anda¬ 
vano  benissimo  d’ accordo  coi  loro  sentimenti  cattolici, 
perché  *  la  politica  del  Kaiser  era  intesa  a  sostenere 
la  chiesa  cattolica  romana  ».  Altri  affermavano  che  un 
regime  di  disciplina  prussiana  avrebbe  fatto  bene  alla 
Spagna.  Altri  ancora  dichiaravano  che  la  Germania 
aveva  promesso  di  restituire  Gibilterra  alla  Spagna. 
Questi  erano  i  sentimenti  della  Spagna  neutrale  nelle 
prime  settimane  della  guerra,  ma  ufficialmente  il  governo 
spagnolo  represse  la  sua  germanofilia  e  dichiarò  che 
la  sua  neutralità  doveva  essere  assoluta.  Però  questa 
neutralità  è  stata  indirettamente  violata  nei  primi 
tempi  quando  il  governo  ha  permesso,  dietro  consiglio 
della  Germania,  di  dare  dei  fucili  agli  indigeni  del 
Marocco  facendo  cosf  anche  il  suo  danno,  perché 
probabilmente  questi  fucili  saranno  un  giorno  o  l’al¬ 
tro  diretti  contro  gli  spagnoli  stessi.  In  queste  ultime 
settimane,  però,  la  Spagna  si  è  più  avvicinata  agli 
alleati,  sia  perché  gli  alleati  hanno  vinto  o  almeno 
sembrano  essere  prossimi  a  vincere,  sia  perché  1'  e- 
sempio  del  Belgio  ha  mostrato  agli  spagnoli  che  la 
Germania  non  risparmia,  quando  le  fa  comodo,  le 
nazioni  più  deboli.  Anche  le  opere  del  generale  Ber- 
nhardi  che  sono  ora  penetrate  in  Spagna  hanno  aperto 
gli  occhi  della  nazione  sulla  realtà  e  sulla  efficienza 
del  pangermanismo.  Ad  aprire  gli  occhi  agli  spa¬ 
gnoli  ci  ha  pensato,  del  resto,  lo  stesso  governo  te¬ 
desco.  Si  narra  a  questo  proposito  un  grazioso  aned¬ 
doto  :  un  certo  individuo  che  abita  in  un  piccolo 
villaggio  presso  Gibilterra  aveva  una  vera  inclinazione 
per  le  idee  tedesche  e  per  il  Kaiser  e  volle  scrivere 
direttamente  al  Kaiser  per  congratularsi  con  lui  del 
successo  dei  suoi  eserciti  ed  assicurarlo  che  anche  in 
un  remotissimo  villaggio  spagnolo  egli  godeva  molta 
simpatia.  Questo  individuo  fu  assai  sorpreso  di  rice¬ 
vere  una  risposta  alla  sua  lettera  dal  governo  tedesco, 
la  quale  risposta  gli  esprimeva  il  piacere  dell’augusto 
monarca  di  essere  ricordato  ed  amato  nella  Spagna  e 
lo  assicurava  che  il  villàggio  in  cui  egli  abitava  non 
era  affatto  cosf  dimenticato  e  remoto  da  non  essere 
conosciuto  dal  Kaiser.  A  prova  di  questo  nella  lettera 
era  chiusa  una  copia  di  una  parte  d’  una  carta  topo¬ 
grafica  tedesca  in  cui  il  villaggio  in  parola  era  am¬ 
piamente  indicato  con  segni  che  mostravano  la  posi¬ 
zione  della  chiesa,  dei  pozzi,  ecc.  La  comunicazione 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul-  1 

FURETTI . L.  5.— 

»  II.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5.— 
»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5. — 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  [5.— 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  li c»  oziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.— 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.60 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 


del  governo  tedesco  riuscì  molto  gradita  al  nostro  in¬ 
dividuo,  ma  diffusasi  nel  paese  e  fuori,  mostrò  ancora 
una  volta  che  la  Germania  si  è  preparata  alla  guerra 
studiando  minuziosamente  anche  località  ben  lontane 
dai  campi  di  battaglia  della  Francia  o  della  Russia. 
Ma  la  neutralità  della  Spagna  deriva  anche  da  un 
altro  fatto  :  dalla  miseria  dolorosa  in  cui  oggi  si  trova 
il  popolo  spagnolo,  minacciato  da  una  dura  carestia. 

M  L’ esercito  del  sultano.  —  È  una  vera 
sfortuna  per  l' esercito  turco  quella  di  aver  bisogno 
di  essere  educato  e  fatto  in  Germania.  I  turchi  otto¬ 
mani  che  invasero  1'  Europa  non  ebbero  bisogno  un 
tempo  di  imparare  l’ arte  della  guerra  da  nessuno. 
Nel  secolo  XV,  quando  gli  occhi  dell’  Europa  erano 
rivolti  verso  occidente  ai  nuovi  mondi  al  di  là  del¬ 
l'Atlantico,  1’  avanzata  turca  dall’  oriente  era  vitto¬ 
riosa  ;  l’Asia  minore  era  completamente  turca,  il  Mar 
Nero  diventò  un  Iago  turco  e  le  terre  balcaniche  fu¬ 
rono  gradualmente  incluse  nell'  area  del  controllo 
turco.  Nel  suo  ultimo  ritorno  offensivo  .contro  1’  Eu¬ 
ropa,  la  potenza  militare  della  Turchia  giunse  fino 
alle  porte  di  Vienna  ;  ma  lo  sforzo  turco  divenne  poi 
stazionario  e  fu  necessario  ai  suoi  eserciti  proteggersi 
contro  la  ripresa  dell’  offensiva  europea.  Da  questo 
momento  —  ricorda  la  rivista  Navy  and  Army  — 
data  la  necessità  per  la  Turchia  di  farsi  aiutare  mi¬ 
litarmente  dagli  stranieri.  Bisognava  aggiungere  la 
sapienza  europea  ed  occidentale  al  coraggio  turco  ed 
orientale.  I  primi  .cons;  glieri  stranieri  dell’  esercito 
turco  vennero  dalla  Francia,  quando  fu  un  caposaldo 
della  politica  francese  di  impedire  lo  sviluppo  della 
Russia.  Allora  la  Turchia  divenne  lo  strumento  do¬ 
cile  e  conveniente  nelle  mani  della  Francia.  I  soldati 
turchi  che  cacciarono  gli  austriaci  da  Belgrado,  poco 
jprima  delle  prime  vittorie  del  grande  Federico,  erano 
| stati  istruiti  dal  francese  Bonneval  ed  erano  guidati 
da  francesi  e  questa  tradizione  continuò  fino  alla  fine 
del  secolo.  Nell’anno  1795  un  giovane  generale  fran¬ 
cese  pensò  di  accettare  una  posizione  lucrosa  a  Co¬ 
stantinopoli  come  istruttore  della  artiglieria  del  sul¬ 
tano.  Egli  s' intendeva  mólto  di  cannoni  e  doveva  poi 
intendersi  molto  anche  di  politica.  Si  chiamava  Na¬ 
poleone  Bonaparte.  Durante  il  suo  regno  come  impe¬ 
ratori  dei  francesi  la  Turchia  continuò  servilmente  a 
seguire  la  politica  francese  e  fece  guerra  alla  Russia 
nell’anno  1807  su  ordini  ricevuti  da  Parigi.  Ma  la 
corrente  degli  istruttori  militari  francesi  fece  poi  una 
diversione  verso  l’ Egitto,  dove  la  Francia  riuscì  a 
costituire  1’  esercito  di  Mehemet  All,  e  la  Turchia  fu 
costretta  allora  a  cercare  altrove  altri  aiuti  stranieri 
per  il  miglioramento  e  1’  istruzione  delle  sue  truppe. 
La  Prussia  era  diventata  un  regno  nella  Europa  cen¬ 
trale  ed  occupava  ormai  una  posizione  di  importanza. 
L’  appello  agli  istruttori  prussiani  provocala  ben  po¬ 
che  proteste,  le  stesse  proteste  che  può  provocare  la 
chiamata  di  ufficiali  svedesi  per  comandare  la  polizia 
persiana.  Fu  intorno  a  questo  tempo  che  un  oscuro 
giovane  prussiano  chiamato  Moltke  fu  addetto  al- 
1’  esercito  turco  é  prestò  servizio  con  esso  nella  cam¬ 
pagna  di  Siria  contro  gli  invadenti  eserciti  egiziani. 
L’ artiglieria,  che  egli  comandava  fu  l’ ultima  parte 
dell’  esèrcito  turco  a  ritirarsi  e  da  allora  in  poi  da¬ 
tano  le  vere  relazioni  tra  la  Prussia  e  la  Turchia  per 
ciò  che  riguarda  la  preparazione  militare  dei  turchi. 
Queste  relazioni  entrarono  in  un  periodo  veramente 
attivo  dopo  la  guerra  russo-turca  del  1877.  Non  è 
necessario  ora  ricordare  tutto  quello  che  i  tedeschi 
hanno  fatto  per  1'  esercito  turco  dal  1877  sino  ad 
oggi.  Si  sa  che  1’  esercito  turco  attuale  è  1’  opera  di 
von  der  Goltz  Pascià.  Le  forze  turche  sono  organiz¬ 
zate  su  linee  perfettamente  tedesche,  hanno  numerosi 
istruttori  tedeschi,  sono  anzi  oggi  stesso  comandate 
da  due  generali  tedeschi.  L’ esercito  turco  non  è 
ormai  che  un’  arme  tedesca. 

*  La  città  del  ricordo.  —  Nella  Revue, 
Georges  Benoit-Lévy,  l’ apostolo  delle  città-giardino  in 
Francia,  fa  una  proposta  generosa:  egli  chiede,  a 
nome  dell!  <  Association  des  Cités-Jardins  de  France  » 
che  si  faccia  una  sottoscrizione  per  fondare  nel  Bel¬ 
gio,  appena  i  tedeschi  ne  saranno  ripartiti,  una  città 
del  ricordo,  la  città? c  Alberto-Elisabetta  ».  Dove  tanto 
-  è  stato  distrutto,  Bisogna  già  pensare  a  riedificare. 
Gli  inglesi,  ad  un’  ora  ;  di  viaggio  da  Londra,  sono 
riusciti  a  creare  di  sana  pianta  una  città  di  trenta¬ 
mila  abitanti,  in  poco  tempo.  Una  società  raccolse 
un  capitale  di  sette  milioni  e  mezzo  di  lire  e  comprò 
mille  e  cinquecento  ettari  di  terreno  ad  Hertford.  Un 
terzo  fu  riserbato  alla  parte  urbana  della  quale  nes¬ 
suna  casa  doveva  avere  più  di  due  piani  ed  ogni  sta¬ 
bile  doveva  esser  circondato  da  giardini.  Nella  stessa 
parte  urbana  dovevano  venir  situate  le  officine,  che 
oggi  sono  più  di  quaranta,  sono  modernissime  (senza 
polvere  e  senza  fumo)  e  son  collegate  direttamente 
alla  strada  ferrata.  La  zona  rurale  di  mille  ettari  cir¬ 
conda  la  città-giardino  d’  un  vasto  terreno  libero  de¬ 
stinato  alla  coltivazione  e  dove  è  proibito  costruire.... 
Quello  che  è  stato  fatto  in  Inghilterra  bisogna  rifarlo 
nel  Belgio  e  magari  nei  centri  industriali  del  nord 
della  Francia  dove  è  passata  ed  è  restata  la  guerra 
distruttrice.  Il  soccorso  effimero,  passeggero,  pel  Bel¬ 
gio  non  basta.  Ci  vuole  pel  Belgio  un  ricordo  dure¬ 
vole  dell’  ammirazione  del  mondo.  Ci  vuole  una  città 
che  in  ogni  pietra  e  in  ogni  albero  significhi  la  vo¬ 
lontà  del  Belgio  di  rinascere  a  nuova  vita  su  dalle 
ceneri.  Ancora  non  è  stato  deciso  con  quale  aspetto 
preciso  e  in  quale  precisa  località  la  città  del  ricordo 
dovrà  sorgere.  L’  «  Association  des  Cités-Jardins  de 
France  »  ha  cominciato  solo  in  questi  giorni  i  snoi 
studi  chiamando  a  collaborarvi  molte  personalità  tecni¬ 
che.  La  città  porterà  i  nomi  del  re  e  della  regina 


dei  Belgi  e  tutti,  di  qualunque  paese,  possono  sot¬ 
toscrivere  alla  sua  fondazione.  Sarà  bello  pensare  che 
il  proprio  obolo  avrà  servito  non  solo  a  sfamare  una 
famiglia,  ma  ad  erigere  una  officina  o  una  chiesa,  a 
piantare  un  filare  d’  alberi  o  a  costruire  una  stazione 
ferroviaria.  Sarà  bello  pensare  di  aver  chiamato  alla 
vira  una  città  là  dove  tante  città  sono  state  diroccate 
dal  cannone  e  devastate  dall’  invasore.... 

*  «  Il  Signor  Brotonneau  ».  —  L’ ultima 
commedia  di  De  Flers  e  Caillavet  è  giunta  a  Firenze, 
nell’interpretazione  di  Ermete  Novelli,  insieme  con 
la  notizia  della  morte  di  uno  dei  due  collaboratori  : 
il  De  Caillavet,  che  si  sapeva  da  lungo  tempo  infermo. 
Nella  produzione  copiosa  della  ditta  che  ebbe  tanta 
parte  nel  più  recente  teatro  francese,  «  Il  Signor  Bro¬ 
tonneau  »  rappresenta  piuttosto  una  deviazione.  Vi 
manca  la  fosforescenza  verbale,  che  sembra  rinnovare 
le  situazioni  più  conosciute  e  le  trame  più  fruste  :  la 
fantasia  ingegnosa  del  motto  di  spirito  e  del  para¬ 
dosso  che  ravviva,  con  inesauribile  vena,  anche  ciò 
che  a  raccontarlo,  parrebbe  più  opaco.  Nel  Signor 
Brotonneau ,  il  dialogo  langue  e  l’azione  si  strascina 
faticosamente,  con  ritmo  diverso..  In  compenso  c’  è 
una  intenzione  di  ironia  più  profonda  e  un  senso  di 
amarezza  nuova.  Come  se  questo  teatro  di  De  Flers  e 
Caillavet  avesse  risentito  l’influsso  di  Courteline.  Il  mo¬ 
ralissimo  protagonista  trascinato  dalla  malvagità  degli 
uomini  e  dalla  fatalità  dei  casi  a  dare  spettacolo 
«  scandaloso  »  di  immoralità  adombra  il  problema 
sempre  attuale  dell’essere  e  del  parere,  tocca  uno 
dei  casi  più  frequenti  dell’  ingiustizia  sociale. 

L’ interpretazione  di  Ermete  Novelli  non  sembra 
fatta  per  colorire  la  commedia  già  di  per  sé  un  po’ 
scialba.  Ha  molte  intenzioni  di  finezze  squisite,  ma 
in  tono  cosf  minore  che  sulla  scena,  non  risultano  ; 
neppure  sulla  piccola  scena  del  Niccolini.  G. 

COMMENTI  e  FÌRAJWjVIEflTI 

★  Postilla. 

Signor  Direttore, 

Nel  numero  2,  anno  corrente  del  suo  pregiato  pe¬ 
riodico,  il  signor  Carlo  M.  Patrono,  pubblicando  un 
interessante  corrispondenza  inedita  tra  il  duca  di  Mo¬ 
dena  e  il  cardinale  Lambruschini  segretario  di  Stato 
di  papa  Gregorio  XVI,  relativa  allo  sfratto  dato  da 
Ferrara  al  barone  Baratelli  confidente  dell’Austria, 
deplora  non  aver  trovate  altre  notizie  su  questo,  e 
dice  che  probabilmente  egli  fu  padre  o  parente  di 
quel  Giuseppe  che  subì  nel  '56  un  processo  statario 
a  Bologna  e  fece  nel  ’6o  la  campagna  di  Montefeltro. 
Se  cosf  fosse,  avremmo  un  altro  esempio  di  figlio 
liberale  di  padre  austriacante,  come  avvenne  per  Sci¬ 
pione  Salvotti  nato  dal  principale  istruttore  e  giudice 
dei  processi  lombardo- veneti  del  1820-24. 

Ma  i  due  Baratelli  non  ebbero  nulla  di  comune 
tra  loro,  anzi  ebbero  diversità  di  condizione  sociale, 
di  luogo  di  nascita,  e  di  famiglia. 

Del  barone  Flaminio  Baratelli,  nato  a  Fiscaglia 
nel  1776,  si  occupano  molti  storici  dello  Stato  Pon¬ 
tificio  dal  1815  in  poi,  e  del  Risorgimento  italiano. 
Come  fondatore  d’ una  società  segreta,  detta  Ferdi- 
nandea,  ne  tratta  L.  C.  Farini.  Di  lui  fa  ripetuto 
cenno  Alfredo  Comandini  nel  libro  Cospirazioni  di 
Romagna  e  Bologna  (Zanichelli,  1899).  Ampie  no¬ 
tizie  si  trovano  nelle  Carte  segrete  della  polizia 
austriaca  in  Italia  estratte  dall’ Archivio  di  Venezia 
per  commissione  di  D.  Manin  (Capolago,  1851),  vo¬ 
lume  secondo,  pagg.  276-284.  Egli  fu  ucciso  a  Fer¬ 
rara  nel  giugno  del  1846,  e  la  sua  morte  è  narrata 
dal  professor  Dino  Pesci  nella  «  Statistica  »  di  quel 
Comune  (Ferrara,  Taddei,  1869)  pag.  193. 

Giuseppe  Baratelli,  invece,  fu  di  famiglia  artigiana: 
nacque  da  un  setacciaio  (Pietro)  in  Cesena  nel  1834, 
e  vi  mori  nel  1910  :  nessuno  di  sua  famiglia  ebbe 
mai  relazioni  con  l’Austria. 

Veda,  signor  Direttore,  se  questi  schiarimenti  pos¬ 
sano  interessare  i  lettori  dello  scritto  dell’  egregio 
signor  Patrono,  e  mi  creda 

suo  dev.mo  - 
N.  Trovanelli. 

Cesena ,  lo  gennaio  iqiy. 
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«  Caro  grande  amico, 

«  Nulla  oggimai  Vi  manca  di  ciò  che  per  lo  più 
è  toccato  ai  sommi  cittadini  nella  storia  dei  popoli  : 
né,  dopo  salva  la  patria,  la  ingratitudine  di  quelli 
che  V’  invocavano  ;  né,  dopo  il  colpo  dell'  assassino, 
1’  aggressione  di  quelli  che  Voi  Amaste  e  beneficaste  : 
la  procella  selvaggia  né  anche  risparmiò  il  giovine 
capo  della  figlia  presso  le  nozze.  Serena  e  calma,  tra 
mezzo  e  sopra  questo  osceno  infuriare  di  malvagità 
faziose  e  ambiziose,  la  Vostra  forza, 
c  Saluti  e  rispetto  ». 
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Cosi  a  Frani 
cembre  1894  ; 

( Crispi ,  Birbèra  ed.),  che  questa  lettera  rievoca, 
una  prova  di  più  che  quella  «  forza  »  era  veramenl 
cosa  viva  e  reale,  tanto  viva  e  reale  che,  ancor  dop 
morto  da  quindici  anni  1’  uomo  che  la  possedeva, 
manifesta  ogni  giorno  di  più  ed  è  tra  quelli  che 
maggiormente  reggono,  tutelano,  sospingono  in  questo 
momento  il  Paese. 

Il  nome  di  Francesco  Crispi,  per  tanti  anni  ber 
stemmiato,  taciuto,  obliato,  è  tornato  da  qualche 
tempo  familiare  agl’  italiani,  e  la  «  revisione  »  del- 
1’  errore  nazionale  che  lo  oltraggiò  si  può  dir  già 
compiuta.  Il  maggior  contributo  a  tale  revisione  è 
stato  senza  dubbio  portato  dal  Palamenghi,  con  i  suoi 
poderosi  libri  su  Crispi  e  su  Gioliti  ;  ma  la  copia 
stessa  delle  notizie  documentarie  impediva  a  chi  vo¬ 
lesse  guardare  la  figura  di  Crispi  in  mezzo  alle  vi¬ 
cende  della  vita  italiana,  di  misurarla  subito,  con  uno 
sguardo,  a  traverso  le  molteplici  mutazioni.  Né  po¬ 
teva  appagarci  il  lirismo  delle  molte  rievocazioni  re¬ 
centi  nelle  quali  il  nome  di  Crispi  ricorre,  ora  vivace 
come  una  bandiera,  ora  squillante  come  un  grido,  ma 
non  sempre  posto  in  una  serena  luce  realistica.  Man¬ 
cava  fino  ad  oggi  un  libro  breve,  chiaro,  sintetico 
che  riassumesse  intera  e  proiettasse  la  figura  del  grande 
statista,  e  convincesse  narrando  obiettivamente  senza 
discutere.  Vi  ha  provveduto  Gualtiero  Castellini  col 
volume  edito  dal  Barbèra  nella  collezione  *  Pantheon  » 
e  autore  ed  editore  hanno  veramente  diritto  alla  gra 
titudine  nazionale. 

La  vita  di  Crispi,  nel  libro  del  Castellini  —  e  nella  | 
verità  —  è  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio  della 
biografia  d’  uno  dei  nostri  eroi  nazionali.  È  una  pa¬ 
gina  vasta  della  nostra  storia  politica  passata,  ed  è 
soprattutto  una  guida  ed  un  ammonimento  per  la 
storia  nazionale  che  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi. 

«  L’  Europa  al  presente  è  un  vulcano,  che  può  da 
un  momento  all’  altro  erompere,  e  bisogna  trovarsi 
pronti.  Ogni  giorno  ci  svegliamo  col  pericolo  che 
scoppi  la  guerra.  I  grandi  Stati  affrettano  gli  arma¬ 
menti  con  cura  febbrile.  Noi,  sventuratamente,  siamo 
indietro  a  tutti  ...  Ricordatevi  che  questa  volta  noti 
basterà.  V  onore  di  saperci  battere ,  ma  bisognerà  vin¬ 
cere,  vincere  a  qualunque,  ora  » . 

Queste  parole  con  le  quali  Francesco  Crispi  vati¬ 
cinava  venticinque  anni  or  sono  prossima  la  guerra 
europea,  potrebbero  essere  state  pronunziate  ieri  :  né 
poteva  trovarsi  —  perché  fossero  ricordate  —  mo¬ 
mento  più  opportuno. 


NOTIZIE 


l'Austria  d'oggi  Virginio  Gayda.  Il  Gayda,  perfetto  padrone 

vita  austriache,  fredda,  sicura,  sintetica,  senza  voli  oratori, 
badando  solo  a  presentare  un  quadro  sincero  di  fatti  e  di  con- 
flitti.  È  riuscito,  per  questo,  molto  efficace  ed  ha  raccolto,  come 
il  Pettinato,  lunghi  applausi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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La  pastorale  incriminata 
del  cardinale  Mercier 

Il  caso  del  cardinale  Mercier  è  stato  sinora 
trattato  sulla  base  dei  pettegolezzi  dei  giornali 
e  dei  sibillini  comunicati  tedeschi,  senza  alcuna 
considerazione  oggettiva  intorno  al  testo  me¬ 
desimo  della  pastorale  natalizia  che  ha  pro¬ 
vocato  la  prigionia,  o  diciam  pure,  «  l’ iso¬ 
lamento  »  dell’  alto  principe  della  Chiesa.  Ma 
la  pastorale,  il  documento  necessario  a  ren¬ 
derci  una  precisa  ragione,  del  triste  provvedi¬ 
mento  di  cui  il  cardinale  Mercier  è  stato  vit¬ 
tima,  comincia  a  circolare  pei  paesi  neutrali 
e  pei  paesi  amici  del  Belgio,  ed  una  tradu¬ 
zione  italiana  ne  è  stata  apprestata  pronta¬ 
mente  dalla  Società  Editrice  Fiorentina,  sicché 
oggi  è  ad  essa  stessa  che  possiamo  richiedere 
le  ragioni  della  disgrazia  in  cui  il  cardinale 
arcivescovo  di  Malines  è  incorso  presso  le 
autorità  tedesche. 

Scegliendo  per  tema  della  sua  lettera  due 
parole  che  in  boccà  dei  belgi  non  debbono 
sonar  molto  grate  e  promettenti  agli  orecchi 
germanici  :  Patriottismo  e  fortezza,  il  cardinale 
Mercier  non  si  è  certo  illuso  che  la  sua  pa¬ 
storale  dovesse  passare  inavvertita  alle  autorità 
tedesche  che  oggi  governano  quasi  tutto  il 
Belgio.  Egli  ha  certo  pensato  che  queste  au¬ 
torità  sarebbero  venute  a  conoscenza  dei  sen¬ 
timenti  che  l’  invasione  tedesca,  il  sacrificio 
della  patria,  la  gratitudine  degli  alleati,  susci-  • 
tavano  nell’  animo  del  primate  del  Belgio,  rap¬ 
presentante  migliore  e  più  autorevole  dell’ a- 
nima  cattolica  d’ un  paese  offeso  dall’  invasione 
e  dalla  distruzione  del  nemico  tedésco  anche 
nei  suoi  sentimenti  più  religiosi.  Questo  va 
subito  detto  a  lode  del  cardinale  Mercier.  Egli 
non  ha  voluto  nascondersi  neppure  per  un 
minuto  come  rappresentante  del  Belgio  catto¬ 
lico,  se  non  di  tutto  il  Belgio  senza  distinzioni 
confessionali  ;  e  ' «sociali,  e  si  è  posto  a  viso 
aperto  dinanzi  alle  nuove  autorità  costituitesi 
con  la  forza,  deliberato  ad  esprimer  loro  tutta 
l’ amarezza  che  lo  :  spettacolo  del  Belgio  gli 
ispirava. 

Una  prova  evidente  di  questo  coraggio  la 
troviamo  subito  nella  prima  parte  della  pa¬ 
storale  nell’  elenco  delle  distruzioni  che  i  te- 
teschi  hanno  commesso  nel  Belgio  e  nell’elenco, 
per  forza  sommario  ancora,  dei  sacerdoti  fu¬ 
cilati  dall’ invasore.  Il  cardinale  Mercier,  ed 
egli  si  affretta  a  proclamarlo,  non  parla  per 
sentito  dire.  Egli  ha  visitato  i  luoghi,  ha  par¬ 
lato  con  cittadini  e  contadini,  ha  raccolto  con¬ 
fessioni  e  gemiti,  implorazioni  e  bestemmie, 
ha  visto  il  disastro  orrendo  con  i  suoi  occhi, 
ha  udito  la  voce  dello  strazio  inaudito  con 
le  sue  orecchie.  Non  è  un  relatore  che  im¬ 
magini  la  sventura  e  la  riproduca  in  termini 
più  o  meno  letterari  ;  è  il  testimone,  veritiero 
e  semplice  che  si  è  trovata  dinanzi  la  rovina 
e  che  aggiunge  la  sua  parola  al  dolente  grido 
del  Belgio  che  gli  ha  lacerata  1’  anima  dinanzi 
alla  realtà  più  luttuosa  d’ ogni  immaginazione. 
Quei  soldati  che  i  tedeschi  si  sono  visti  riso¬ 
luti  innanzi,  contro  ogni  loro  previsione  e  pre¬ 
videnza,  quei  soldati  che  combattendo  e  mo¬ 
rendo.  per  la  loro  piccola  patria,  hanno  — 
anche  il  Mercier  lo  afferma  —  salvato  la 
Francia  e  l’Inghilterra,  fendono  orgoglioso  il 
Primate  del  Belgio  ed  è  al  cospetto  dell’ in¬ 
vasore  che  il  cardinale  Mercier  non  esita  ad 
esaltare  le  virtù  eroiche  dell’  esercito  belga  e 
a  dichiarare  che  «  il  primo  '  dovere  d’ ogni  cit- 
dino  belga,  al  momento  presente,  è  la  rico¬ 
noscenza  pel  suo  esercito  » .  Mentre  prega  ed 
invita  a  pregare  per  le  anime  dei  soldati 
morti,  il  cardinale  manda  anche  un  saluto  ai 
soldati  vivi.  Non  gli  stanno  dunque  a  cuore 
solo  le  armi  che  han  ceduto  e  son  cadute, 
ma  anche  quelle  che  ancora  continuano  valo¬ 
rosamente  a  rivolgersi  contro  il  nemico  tede¬ 
sco.  Il  soldato  che  muore  con  le  armi  in  pugno 
per  la  salvezza  della  patria  e  dei  concittadini, 
non  sarà  un  martire,  secondo  il  Mercier,  per- 
t  ché  i  martiri  cristiani  sono  morti  senza  opporre 
alcuna  difesa  alla  violenza  dei  loro  carnefici, 
ma  avrà  lo  stesso  eterna  beatitudine  in  cielo 
perché  è  assicurata  la  salute  dell’  anima  a  colui 
che  dà  la  vita  per  quelli  che  ama. 

È  questo  un  punto  capitale  della  lettera 
del  cardinale  Mercier  :  la  giustificazione  cri¬ 
stiana  del  patriottismo  e  in  special  modo  del 
patriottismo  belga.  Il  Belgio  era  diviso  in  fa- 
1  zioni,  si  indeboliva  in  querele  di  classe  e  di 


razza.  Dinanzi  all’  invasore,  invece,  ha  subita¬ 
mente  acquistato  il  senso  della  patria,  ha  fatto 
tacere  tutte  le  lqtte  e  tutti  i  dissensi,  ha  sen¬ 
tito  il  bisogno  di  dedicarsi  compléiàmenté  alla 
salute  della  cosa  pubblica.  Che  cosa  è  questa 
Patria  di  cui  i  belgi  si  sono  cosi  improvvisa¬ 
mente  ed  eroicamente  ricordati  ?  «  La  patria 
; —  dice  il  cardinale  Merci  er  —  non  è  solo 
un’  agglomerazione  d’ individui  e  di  famiglie 
che  abitano  lo  stesso  suolo,  che  hanno  fra 
loro  rapporti  più  o  meno  stretti  di  vicinanza 
0  di  affari,  che  commemorano  gli  stessi  av¬ 
venimenti  tristi  o  lieti;  no,  essa  è  una  asso¬ 
ciazione  di  anime,  al  servizio  di  un  organa¬ 
mento  sociale  che  bisogna,  ad  ogni  costo, 
anche  al  prezzo  del  sangue,  salvaguardare  e 
difendere,  sotto  la  direzione  di  colui  o  di  co¬ 
loro  che  presiedono  ai  suoi  destini.  E  i  com¬ 
patrioti,  perché  hanno  una  stessa  anima,  vi¬ 
vono,  per  le  loro  tradizioni,  di  una  stessa 
vita  nel  passato  ;  per  le  loro  comuni  aspira¬ 
zioni,  di  uno  stesso  prolungamento  di  vita  per 
l’avvenire  ».  Il  Paganesimo  considerava  l’ amor 
di  patria  come  «  la  più  sublime  virtù  natu¬ 
rale  ».  «La  religione  del  Cristo  —  soggiunge 
il  Mercier  —  fa  del  patriottismo  una  legge  ; 
non  vi  è  perfetto  cristiano  che  non  sia  per¬ 
fetto  patriota.  Essa  nobilita  l’ideale  che  fu 
proprio  della  filosofia  pagana  e'  lo  precisa, 
facendo  vedere  che  non  si  avvera  se  non  nel- 
1'  Assoluto  » . 

S’ intende  quel  che  il  Mercier  ha  voluto 
dire  con  queste  paróle,  benché  esse  non 
siano  del  tutto  chiare  ed  il  passaggio  tra 
patriottismo  pagano  e  patriottismo  cristiano 
non  vi  trovi  sufficientemente  dichiarata  la  sua 
realtà  essenziale.  Ma  altre  parole  del  Mercier 
illuminano  meglio,  in  seguito,  il  suo  concetto. 

Il  paganesimo  —  egli  dice  —  considerava 

10  Stato  onnipotente  e  considerava  la  patria 
«  un  Dio  Moloch  sul  cui  altare  tutte  le  vite 
possono  essere-  giustamente  sacrificate  ».  Il 
militarismo  moderno  tendeva  a  far  rivivere 
questo  concetto,  a  dar  di  nuovo  alla  po¬ 
tenza  dello  Stato  la  facoltà  arbitraria  di  creare 

11  diritto.  «  No,  replica  la  teologia  cristiana, 
il  diritto  è  la  pace,  cioè  l’ ordine  interno 
della  nazione,  edificato  sulla  giustizia.  Ora,  la 
giustizia  stessa  non  è  assoluta,  se  non  in  quanto 
essa  è  1’  espressione  delle  relazioni  essenziali 
degli  uomini  con  Dio  e  tra  loro.  La  guèrra 
per  amore  della  guerra  è  un  delitto.  La 
guerra  si  giustifica  solo  come  mezzo  per  as¬ 
sicurare  la  pace  ». 

O  noi  ci  inganniamo,  o  è  precisamente  in 
tutta  questa  parte  della  pastorale  che  riguarda 
il  concetto  pagano  della  nazione,  della  patria, 
del  militarismo,  dello  Stato,  del  diritto,  che 
il  Cardinal  Mercier  dà  uno  dei  colpi  più  im¬ 
pressionanti  alla  dottrina  germanica  della 
guerra,  e  dello  Stato  inteso  tutto  quanto  a 
preparare  il  trionfo  del  suo  «  diritto  »  per 
mezzo  della  guerra,  cioè  della  forza.  Non  è 
stato  notato  che  nelle  parole  che  abbiam 
citate  del  cardinale.  Mercier  è  fatta  allusione 
alla  Germania  come  alla  nazione  che  ha  vo¬ 
luto  far  rivivere  il  concetto  pagano  della 
patria  e  dello  Sfato.  Il  Mercier  non  ha  svolto 
il  suo  concetto,  ma  esso  può  facilmente  con¬ 
dursi  dalle  sue  premesse  alle  conseguenze  che 
son  certo  chiare  nello  spirito  del  cardinale  e 
di  quanti  considerano  la  questione  dal  punto 
di  vista  del  diritto  cristiano  :  il  Belgio  ha 
combattuto  e  combatte  la  guerra  cristiana, 
quella  che  è  d’  accordo  con  Dio  ;  la  Germa¬ 
nia  sta  combattendo  la  guerra  pagana,  essa 
che  vuol  crearsi  con  1’  onnipotenza  della  sua 
forza  statale  e  militarista,  un  diritto  arbitrario. 
Il  Belgio  è  dunque  d’ accordo  con  Dio,  la 
Germania  no. 

Questo  a  prescindere  dagli  altri  caratteri 
religiosi  che,  secondo  il  Mercier,  ha  la  guerra 
del  Belgio.  L’  esercito  che  combatte  per  l' o- 
nore  combatte  una  guerra  sacra  ;  l’ esercito 
che  combatte  pel  dovere,  combatte  per  1’  af¬ 
fermazione  di  Dio  ;  F  esercito  che  combatte 
per  salvare  i  focolari  e  gli  altari  della  patria, 
compie  una  forma  superiore  di  carità.  Ma 
vediamo  un  altro  punto  fondamentale  della 
lettera  del  Mercier,  il  punto  forse  che  ha 
suscitato  discussioni  maggiori  :  Come  si  deb¬ 
bono  comportare  i  cittadini  che  non  com¬ 
battono,  i  belgi  che  son  rimasti  salvi  nella 
vita,  se  non  negli  averi  e  che  oggi  si  tro¬ 
vano  di  fatto  ad  amar  sf  la  loro  patria,  ma 
a  dover  soggiacere  al  dominio  straniero  ? 
Comò  debbono  comportarsi  essi  davanti  al- 
1’  oppressóre  ?  Dopò  aver  invitato  il  suo  gregge 
a  non  lamentarsi  più,  a  nutrir  nell’  animo 
una  fortezza  esemplare,  il  Mercier  soggiunge 


testualmente  :  «  Io  non  4  vi  domando  di  rinun 
ziare  ad  alcuna  delle  vostre  speranze  patriot¬ 
tiche.  Al  contrario,  .eliderò  come  un  ob¬ 
bligo  del  mio  ministero'  pastorale  precisare  i 
vostri  doveri  di  coscienza  di  fronte  al  potere 
che  ha  invaso  il  nostro  suolo  e  che  momen¬ 
taneamente  ne  occupa  la  maggior  parte. 
Questo  potere  non  è  l’autorità  legittima  e, 
per  conseguenza,  nell’  intimo  dell’  anima,  voi 
non  gli  dovete  né  stima,  né  fedeltà,  né  ob¬ 
bedienza.  L’unico  potere  legittimo  nel  Belgio 
è  quello  del  nostro  re,  $el  suo  governo,  dei 
rappresentanti  della  nazione.  Esso  solo  è  per 
noi  1’  autorità,  esso  solo  ha  diritto  al  nostro 
affetto,  ,  alla  nostra  obbedienza.  Di  per  sé 
stessi  gli  atti  d’ammiqistfazione  pubblica  del- 
l’ invasore  sarebbero  priy|:  di  valore,' ma  l’au¬ 
torità  legittima  ratificò  tacitamente  quelli  che 
vengono  giustificati :  dal|  interesse  generale 
e  da  questa  ratificazione  soltanto  procede 
tutto  il  loro  valore  fgitu^dico.  Le  provincie 
occupate  non  sono  vprovincie  conquistate  e, 
come  la  Galizia  noli  è  provincia  russa,  cosi 
il  Belgio  non  è  provincia  germanica.  Tuttavia, 
la  parte  occupata  dèi  paese  si  trova  in  una 
situazione  di  fatto  che  fessa  deve,  lealmente 
subire.  La  maggior  .  parte  delle  nostre  città 
si  è  arresa  al  nemico,  quindi  è  obbligata  a 
rispettare  le  condizioni  firmate  nella  resa  ». 

C’  è  una  qualche  contradizione  nelle  due 
parti  di  questo  discorso,?  A  prima  vista  par¬ 
rebbe  di  si.  I  belgi  non  dovrebbero  rispettare 
che  il  loro  proprio  )re  è  -il  loro  proprio  go¬ 
verno,  ma  do  vrebbèrp  lanche  rispettare  l’ in¬ 
vasore,  cioè  non  insorgère  più  con  le  armi 
contro  di  esso  e  aspettare  la  liberazione  solo 
dall’esercito.  Come  conciliare  queste  due  cose  ? 
Ai  tedeschi  che  hanno  preso  in  esame  la  pa¬ 
storale  le  due  cose  sono  -  parse  inconciliabili. 
Essi'  non  si  possóffò'  '?#htèhtà?e  <Hr  u£~  assenso  ~ 
formale  e  nominale  al  dominio  tedesco,  quando 
a  questo  dominio  manchi  l’assenso  dell’anima. 
Essi  non  si  possono  qontentare  d’ un’accetta¬ 
zione  indiretta  delle  Misure  d’utilità  pubblica, 
quando  la  popolazione  si  rifiuti  poi  a  ricono¬ 
scere  la  legittimità  dellà  fonte  da  cui  queste  mi¬ 
sure  discendono  direttamente,-  Essi  non  hanno 
quindi-  tenuto  alcun  cónto  della  distinzione  del 
Cardinal  Mercier,  nè  dell’  invito  che  il  cardi¬ 
nale  faceva  al  popolo  di  rimaner  tranquillo 
in  attesa  che  il  Belgio  fosse  liberato  per  la  virtù 
militare  dell’  esercito.  Anchp  tra  esercito  e 
popolo  i  tedeschi,  in  questo  momento,  non 
sanno  distinguere.  Ci  spieghiamo  quindi  il  se¬ 
questro  della  pastorale  e  del  cardinale,  ma 
teoricamente  ;  in  pratica  i  tedeschi  sono  col¬ 
pevoli  di  non  aver  capito  che  questo  duplice 
sequestro  costituiva  un  duplice  errore,  un  al¬ 
tro  dei  molti  errori  di  tatto  e  di  finezza  che 
essi  hanno  commesso  dal  principio  della  guerra 
ad  oggi,  un  altro  dei  molti  .errori  le  cui  con¬ 
seguenze  ricadranno  su  loro  medesimi.  Infatti 
il  Cardinal  Mercier  non  avrebbe  potuto  par¬ 
lare  diversamente  da  come  ha  parlato.  Non 
avrebbe  potuto  porre  il  suo  gregge  se  non 
dinanzi  alla  regola  di  condótta  da  lui  espo¬ 
sta,  equivoca,  sia  pure,  ma  necessaria  ad  evi¬ 
tare  al  paese  ,  altri  mali  ed  altre  soperchierie. 

I  tedeschi  non  hanno  compreso  —  a  parte 
le  conseguenze  della  punizione  da  loro  inflitta 
al  cardinale  —  che.  se  essi  stessi  non  aves¬ 
sero  accettata  per  buona  la  distinzione  del 
cardinale  tra  assenso  dell’  anima  ed  assenso 
formale,  avrebbero  essi  imposta  al  Belgio  la 
necessità  di  abolire  senz’  altro  anche  1’  assenso 
formale  ;  visto  che.  dovrèbbe  ormai  parer 
chiaro  ad  ogni  tedesco  l’ impossibilità  dell’  as¬ 
senso  cordiale  dei  belgi  al  loro  dominio. 

In  quanto  alla  patte  più  prettamente  reli¬ 
giosa  della  pastorale  essa  è  la  più  scadente. 

II  Cardinal  Mercier,  bisogna  dirlo,  non  è  stato 
la  voce  del  Belgio  religioso  quale  ci  imma- 

’  giniamo  avrebbe  dovuto  essere  dopo  l’ inau¬ 
dita  catastrofe.  Il  Belgio  attende  ancora  che 
le  sue  cittadinanze  cattoliche  trovino  un’espres¬ 
sione  di  poesia  e  di  ardore  degna  degli  eventi. 
Lo  stesso  Cardinal  Mercier  non  ha  saputo 
elevarsi  qui  dal  tono  minore  dei  sermoni  dome¬ 
nicali.  Non  c’  è  nella  sua  voce  il  pianto  delle 
cattedrali  abbattute,  il  fremito  dell’  anima  re¬ 
ligiosa  calpestata  nei  suoi  sacrari  più  recon¬ 
diti..  Una  sola  felice  mossa  oratoria  quando 
il  cardinale  dalla  carneficina  belga  leva  gli 
occhi  al  crocifisso  vestito  di  sangue  ed  esclama 
che  è  legge  cristiana  che  gli  uomini  debbono 
soffrire  e  morire  come  il  Cristo  ha  sofferto 
ed  è  morto.  Ma  quando  il  cardinale  vuol  far 
credere  che  il  flagello  abbattutosi  sul  Belgio 
è  stato  provocato  anche  dalle  inosservanze  re¬ 
ligiose  che  il  Belgio  doveva  espiare  e  do¬ 


manda  :  «  Dite,  il  livello  morale  e  religioso 
del  paese  cresceva  di  pari  passo  con  la  sua 
prosperità  economica  ?  Come  si  osservavano 
il  riposo  festivo,  F  assistenza  alle  messe  la  do¬ 
menica,  il  rispetto  al  matrimonio,  le  leggi 
della  moralità?  »  ci  sembra  che  egli  diminui¬ 
sca  e  la  tragedia  belga  e-  se  stesso.  Siamo 
qui  al  tono  del  piccolo  predicatore,  non  del 
rivendicatore  appassionato  e  nemmeno ,  del  fi¬ 
losofo  tomista.  In  questa  parte,  la  pastorale 
non  ha  alcun  valore,  nemmeno  di  documento 


Fu  detto  più  volte,  e  1’  avrò  detto  anche  io, 
che  la  cocciuta  intransigenza  dei  classicisti, 
chiusa  ad  ogni  bellezza  di  ideali  moderni, 
avrebbe  finito  con  recar  danno  irrimediabile 
al  classicismo  stesso.  Questa  sentenza  ebbe, 
dirò  cosi,  sanzione  ufficiale  in  un  convegno 
di  amici  della  scuola  classica,  tenuto  in  Firenze, 
per  iniziativa  dell’  Atene  e  Roma,  nell’anno 
1905.  Allora  un  classicista  autentico,  il  profes¬ 
sore  Niccola  Festa,  propugnò  con  molto  calore 
un  «ordine  del  giorno»  col  quale,  appunto 
nell’  interesse  della  cultura  classica,  minacciata 
dalla  folla  di  scontenti  e  d’ inetti  intrusi  nel 
Ginnasio  e  nel  Liceo,  si  sollecitava  l’ istitu¬ 
zione  di  Licei  moderni,  dove  potesse  a  suo 
agio  dissetarsi  quella  folta  schiera  assetata 
esclusivamente  di  modernità  —  e  di  diplomi 
universitari  — ,  che  fino  allora  aveva  sofferto 
le  pene  di  Tantalo  nella  scuola  classica.  Si 
opposero  non  pochissimi,  e  mi  opposi  anche 
io.  Noi  siamo  tutti  convinti,  io  dicevo,  che 
l’educazione  classica  è  la  preparazione  mi¬ 
gliore  per  tutte  le  professioni  liberali.  Or  sarà 
anche  vero,  come  è  verissimo,  che  la  scuola 
'classicaT  non"  <T"àcÌafià  ~a  tutti  coTóTS  che  òggi 
fanno  ressa  per  entrarvi,  solo  perché  essa  rap¬ 
presenta  presso  a  poco  1’  unica  via  d’  accesso 
all’  Università  ;  sarà  anche  vero  che  l’ istitu¬ 
zione  di  Licei  «  moderni  »  renderà  possibile  una 
scuola  veramente  e  nobilmente  classica' per 
quei  pochi  che  non  saranno  attratti  senz’  altro 
dalla  «  modernità  »  ;  saranno  veie  molte  altre 
bellissime  cose ,  che  voi  ayete  con  tanto  garbo 
messe  in  rilievo  e  altri  potrebbe  aggiungere  ; 
ma  resta  del  pari  indiscutibilmente  vero,  che 
non  tocca  proprio  a  noi  proporre  un  tipo  di 
scuola  che,  a  giudizio  nostro,  non  può  gareg¬ 
giare  con  la  scuola  nostra  prediletta,  e  intanto 
aprirà  la  via  a  tutte  quelle  professioni  liberali 
per  le  quali  noi  sosteniamo  addirittura  indi¬ 
spensabile  l’ educazione  classica.  Pur  troppo, 
all’istituzione  di  siffatte  scuole  si  verrà  di 
certo,  perché  non  siamo  ancora  nella  Repub¬ 
blica  di  Platone,  e  i  nostri  avversari  sono  in 
maggioranza.  Ebbene  cercheremo  allora  di  ot- 
.  tenere  che  sieno  decentemente  organizzate,  in 
maniera  da  recare  il  minor  danno  cosi  alla 
cultura  generale  del  nostro  paese  come  alla 
vitalità  feconda  della  scuola  classica. 

Son  passati  oramai  parecchi  anni,  e  crederei 
di  poter  giudicare  spassionatamente-  del  mio 
pensiero  d’  allora.  Non  mi  pare  fosse  intran¬ 
sigenza,  e  certo  non  era  cocciuta  intransigenza. 
Ma,  nonostante,  la  maggioranza  ci  condannò  ; 
e  nella  maggioranza  fra  molte  altre  degne  e 
benemerite  persone  c’  era  anche  Angiolo  Or¬ 
vieto. 

Oggi  qualcòsa  di  quello  che  noi  si  prevedeva 
è  già  fatto  compiuto  ;  e,  oltre  gli  antichi  Licei 
e  i  non  molto  recenti  Istituti  tecnici,  abbiamo 
una  serie  di  Licei  «moderni»,  dove  però  ana¬ 
cronisticamente  rimane  il  latino,  perché  — , 
perché,  a  quanto  sembra,  neppure  gl’ indiffe¬ 
renti  verso  l’ antichità  classica  sanno  conce¬ 
pire,  in  Italia,  una  scuola  di  cultura  senza 
latino.  Questo  Liceo  «moderno»  non  l’ab¬ 
biamo  già  istituito  noi  «intransigenti»,  e  non 
1’  hanno  istituito  neppure  coloro  che  nel  con¬ 
vegno  del  1905  trionfarono  della  nostra  «in¬ 
transigenza  »  :  ma  in  ogni  caso  essi  hanno 
avuto  nel  metterlo  al  mondo  una  qualche 
parte  che  noi  non  si  è  avuta  davvero.  E  no¬ 
nostante,  quando  in  un  nuovo  convegno  del- 
V Atene  e  Roma  si  è  cercato,  come  già- dicevo, 
di  eliminare  dal  nuovo  organismo  quello  che 
ci  sembrava  particolarmente  dannoso,  proprio 
dalle  file  dei  trionfatori  di  allora  c’  è  venuta 
la  taccia  di  aver  rinnegato  il  classicismo 
puro  !  Questa  è,  in  sostanza,  l’ accusa  che  ci 
muove  Ignotus,  cioè  una  persona  ben  nota 
per  ingegno,  per  cultura,  per  equilibrio  d’ in¬ 
telletto  e  di  sentimenti.  Questa  è  1’  accusa  che 
non  ci  risparmia  Angiolo  Orvieto,  di  cui  mi 
è  vietato  far  l’ elogio  nel  Marzocco,  ma  di  cui 
posso,  ad  ogni  modo,  dire  che,  pur  senza  chia¬ 
marsi  Ignotus,  trova  in  Ignotus  un  rappresen¬ 
tante  fedele  delle  sue  nobili  qualità  d’  animo 
e  d’ ingegno. 

Il  mio  carissimo  collega  Calò  ha  assunto  la 
nostra  difesa,  e  nulla  saprei  ,  dire  io  meglio 
di  quello  che  con  cosi  larga  e  limpida  vena 


apologetico.  Per  fortuna,  la  supina  acquiescenza 
che  sembrerebbe  implicita  in  questa  parte  della 
lettera,  il  Cardinal  Mercier  la  smentisce  nelle 
altre  parti  che  abbiamo  già  considerate.  A  que¬ 
ste  sole  la  pastorale  dovrà  F  onore  di  rimaner 
nelle  cronache  di  questa  guerra  e  nella  storia 
del  Belgio,  in  attesa  di  quella  più  suprema 
protesta  e  più  suprema  invocazione  religiosa 
che  molti  aspettano  ancora,  non  da  Malines, 
ma  da  Roma. 


di  filosofica  eloquenza  ha  detto  Étti  ;  ma  non 
mi  sembra,  tuttavia,  inutile  rinforzare  con 
qualche  speciale  osservazioncella  molto  alla 
buona  i  suoi  robusti  ragionamenti. 

Che  intanto,  in  generale,  la  posizione  no¬ 
stra  rispetto  ai  Licei  moderni  escludesse  un 
bel  gesto  intransigente,  quale  Ignotus  e  Or¬ 
vieto  avrebbero  voluto,  mi  par  dimostrato'  dal 
già  detto.  Ad  ogni  modo,  non  si  aveva  diritto 
di  aspettarlo  da  me,  che  in  più  circostanze 
avevo  sostenuto  costantemente  la  stessa  tesi, 
che  non  si  dovesse  desiderar  noi  il  «  moderni¬ 
smo  »,  ma  si  dovesse,  quando  ne  fosse  il  caso, 
contribuire  in  ogni  maniera  a  renderlo  meno 
pericoloso. 

Piuttosto,  giacché,  sia  pure  con  un  anacro¬ 
nismo,  questo  recente  Liceo  «  moderno  »  ha 
conservato  il  latino,  si  potrebbe  forse  biasi¬ 
marci  di  non  avere  insistito  sulla  utilità  di 
far  del  latino  come  la  spina  dorsale  del  nuovo 
istituto  ;  esigere  cioè  che  appunto  al  latino 
fosse  riserbata  quella  funzione  formativa,  che 
anche  ai  non  pedagogisti  sembra  indispensabile 
ed  essenziale  in  una  scuola  di  alta  cultura,  (x) 
•Si  potrebbe,  io  dico  ;  ma  si  avrebbe  torto  a 
non  riconoscere  subito  il  pericolo  a  cui  si  an¬ 
drebbe  incontro,  tanto  se  la  raccomandazione 
fosse  lealmente  accolta  e  seriamente  tradotta 
in  atto,  quanto  se,  come  suole  avvenire  negli 
ordinamenti  scolàstici,  tutto  si  riducesse  a  in¬ 
trodurre  quattro  belle  parole  nei  programmi 
e  nelle  istruzioni. 

In  questo  secondo  caso,  evidentemente  il 
nuovo  Liceo  sarebbe,  un  vero  scandalo,  poi¬ 
ché  porterebbe  alle  Università  un  ingente  nu¬ 
mero  di  giovani  intellettualmente  impreparati, 
la  cui  impreparazioi.e  e  ogni  cattiva  conse¬ 
guenza  della  impreparazione  vedremmo  poi  at¬ 
tribuite  appunto  alle  pretese  del  «  programma» 
di  latino  :  cosi  come  negli  anni  scorsi  di  ogni 
danno  era  causa  «  quel  benedetto  greco  e  la¬ 
tino  »,  che  non  dava  resultati  tangibili  ed  era 
in  fin  delle  fini  in  perfetta  antitesi  con  le  idea¬ 
lità  moderne.  Si  aggiunga  che  una  semplice 
proclamazione  prò  forma  del  latino  come  di¬ 
sciplina  formativa,  basterebbe  a  ridurre,  più 
che  non  sieno  già  ridotti,  gl’insegnamenti  di 
lingue  moderne  a  semplici  esercitazioni  pra¬ 
tiche,  assolutamente  incapaci  di  determinare 
quella  maturità  intellettuale  che  pur  si  deve 
,  esigere  da  una  scuola  di  cultura  preuniversi- 

Che  se  poi  il  latino  assumesse  realmente  la 
funzione  formativa,  noi  avremmo  in  questo 
modo  promossa  a  breve  scadenza  1’  abolizione 
della  vera  e  completa  scuola  classica.  Della 
utilità  del  latino  riescono  a  convincersi  in  Ita¬ 
lia  anche  i  modernisti  più  spinti,  perché  tanta 
parte  della  nostra  letteratura  rimane  spesso 
lettera  morta  senza  la  chiave  del  latino  ;  ma 
quanti  saranno  disposti  ad  intendere  che  solo 
imperfettamente  può  il  latino,  senza  il  greco, 
compiere  quella  necessaria  funzione  ?  Quando 
si  dirà,  sia  pure  senza  bugia,  che  il  latino  rie¬ 
sce  bene  a  questo  uffizio  nel  Liceo  modèrno, 
saremo  molti  a  credere  che  tutto  ciò  va  inteso 
con  discrezione,  e  che  il  latino  non  dà  di  più 
di  quanto  può  dare  da  solo,  e  che  la  completa 
preparazione  mentale  alla  scienza  universi¬ 
taria  si  ha  soltanto  dalla  scuola  classica  com¬ 
pleta  ? 

Ma  c’è  ben  altro.  Gl’insegnanti  di  latino 
nel  Liceo  moderno,  appunto  perché  la  scuola 
è  «moderna»,  non  saranno  di  regola  i  meglio 
filologicamente  preparati.  Chi  avrebbe  forse 
ritegno  di  insegnare  latino  e  greco  in  un  Liceo 
classico,  si  crederà  più  che  sufficiente  ad  in¬ 
segnare  latino  in  un  Liceo  moderno  ;  ed  è  d’al¬ 
tra  parte  nell’ordine  naturale  che  anche  1’  am¬ 
ministrazione  serbi  per  le  scuole  classiche  i 
grecisti  e  latinisti  migliori.  E  quando  alcuno 
di  questi  migliori  capiterà  nel  Liceo  moderno, 
non  si  troverà  molto  impacciato  con  scolari 
che  nulla  sanno  e  nulla  debbono  sapere  di 

(1)  Dagli  Atti  dell’ ultimo  Convegno,  pubblicati  in  questi 
giorni,  parrebbe  che  anche  io  avessi  insistito  perché  tale  fun¬ 
zione  fosse  nel  Liceo  moderno  riserbata  al  latino.  È  indubbia¬ 
mente  un  malinteso,  del  quale  non  escludo  possa  risalire 
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Fra  i  tanti  referendum,  si  trovi  posto  anche 
per  questo  :  interroghiamo  i  nostri  professori 
liceali  di  greco  e  di  latino.  Posso  ingannarmi, 
ma  la  gran  maggioranza  dei  più  valenti  ed 
assennati  risponderebbe  di  non  sapere  inse¬ 
gnar  latino  senza  greco.  Converrebbe  soppri¬ 
mere  quanto  si  è  ottenuto  in  cinquanta  anni 
nella  scuola  universitaria,  e  allora  forse  a  poco 
a  poco  si  riavrebbe  una  certa  autonomia  del 
latino,  quale  si  ebbe  nei  beati  tempi  della  cosi 
vantata  «  umanità  >■  italiana,  quando  cioè,  a 
parte  il  grande  e  talora  sommo  valore  di  sin¬ 
gole  persone,  l’Italia  non  rappresentò  addi¬ 
rittura  nulla  nella  cultura  europea.  Io,  per 
mio  conto,  non  sono  desideroso  di  questo  ri¬ 
torna  all’  antico  ;  ma  se  questo  si  vuole,  si 
dica  apertamente,  e  allora  non  perderemo  il 
nostro  tempo  a  discutere  di  particolari  affatto 
secondari. 

Poiché,  dunque,  nel  Liceo  moderno  anche 
il  latino  sarà  prevalentemente  in  funzione  di 
cultura  c  non  di  educazione  mentale,  necessa¬ 
riamente  o  l’ una  o  l’altra  delle  lingue  mo¬ 
derne  che  vi  si  insegnano  dovrà  assumere  quel- 
1’  uffizio  che  nel  Liceo  classico  hanno  o  do¬ 
vrebbero  avere  il  latino  e  il  greco.  Già....  di¬ 
menticavo  l’ italiano  !  Sicuro,  l’ italiano  con 
Dante,  Galileo,  Manzoni  e  Leopardi,  in  una 
scuola  moderna  non  italiana  assolverà,  io  credo, 
egregiamente  questo  ufficio  pedagogico  ;  in  una 
scuola  italiana,  no.  Quella  tale  educazione  con- 
siste  appunto  nell’  acquisto  della  facoltà  di 
seguire  lo  svolgersi  del  pensiero  per  vie  e  sen¬ 
tièri  diversi  da  quelli  per  cui  si  muove  il  no¬ 
stro  pensiero  'italiano  :  1’  accurato  studio  della 
nostra  lingua  e  della  nostra  letteratura  è  in¬ 
dispensabile  perché  innanzi  tutto  deve  saper 
trovar  la  sua  propria  via  il  pensiero  nostro, 
ma  abbiamo  bisogno  di  comprendere  anche 
le  vie  dalla  nostra  diverse,  se  pur  non  vogliamo, 
per  quel  che  riguarda  cultura,  esser  tagliati 
fuori  dal  movimento'  intellettuale  dell  uman 
genere....  non  italiano.  La  educazione  mentale 
per  mezzo  delle  lingue  classiche  riesce,  si  badi 
bene,  non  solo  perché  la  letteratura,  l’arte, 
la  scienza,  la  cultura  nell’  antichità  classica 
celebrarono  quei  trionfi  che  tutti  sanno,  ma 
anche  perché  il  greco  e  il  latino  sono  lingue 
morte,  rappresentanti  di  un  complesso  di  ele¬ 
menti  umani  non  più  sussistenti  nella  mede¬ 
sima  condizione  del  tempo  in  cui  nacquero, 
vissero  ed  operarono.  Per  altre  vie,  qualcosa 
della  civiltà  antica  è  passato  in  noi  italiani  (e 
meglio  di  noi  stessi  se  ne  accorgono  gli  stra¬ 
nieri)  e  si  è  trasfuso  nel  nostro  sangue  ;  con  la 
educazione  per  mezzo  delle  lingue  antiche  ac¬ 
quistiamo  la  conoscenza  razionale  e  consape¬ 
vole  di  ciò  che  alla  civiltà  antica  ei  rannoda 
e  di  ciò  che  in  meglio  o  in  peggio  da  essa  ci 
separa. 

In  nessun  paese  di  Europa  si  dà  tanto  tempo 
e  tanta  importanza,  nelle  scuole  di  cultura, 
allo  studio  dell’  idioma  patrio,  quanto  in  Italia. 
Con  tutto  questo  l’impreparazione  intellet¬ 
tuale  degli  aspiranti  all’  Università  è  forse  da 
noi  maggiore  che  altrove.  E  se  dallo  studio 
dell’italiano  si  ottenessero  risultati  di  gran 
lunga  migliori,  quella  impreparazione  persiste¬ 
rebbe,  perché  sull’idioma  patrio  non  è  possi¬ 
bile  addestrare  l’ intelligenza  a  modi  e  forme 
di  pensiero  diverse  da  quelle  che  con  esso 
idioma  ci  toccarono  in  sorte. 

Tutto  ciò  è  pacifico,  anche  tra  i  pedagogisti  ; 
ed  è  tutto  dire.  Ma  noi  che  abbiamo  meritata 
(.ima  di  docilità  e  modestia  in  fatto  di  nazio¬ 
nalismo  industriale  e  politico,  commerciale  e 
scientifico,  militare  e  sociale,  ci  trasformiamo 
ad  un  tratto  in  nazionalisti  feroci,  appena  ci 
toccano....  la  lingua  !  Finché  raccomandate 
l’ apprendimento  delle  lingue  straniere  mo¬ 
derne  per  poter  vendere  le  nostre  merci  al 
prezzo  più  alto  e  comprare  le  merci  straniere 
al  miglior  mercato,  persino  gl’  italianissimi  non 
vi  daranno  sulla  voce  :  il  disinteresse  italico 
è  grande,  ma  non  si  spinge,  neppure  in  tempo 
di  guerra,  alla  rinunzia  di  cosi  positivi  van¬ 
taggi.  Concedere  invece  che  quelle  lingue  pos¬ 
sano  e  debbano  anche  promuovere,  efficace¬ 
mente,  la  nostra  intelligenza,  sembra  addirit¬ 
tura  vergognosa  defezione  dalla  nostra  ban¬ 
diera.  Voi  potete,  quindi,  addurre  tutti  i  mi¬ 
gliori  argomenti  per  dimostrare  che  nella  scuola 
di  cultura  le  lingue  moderne  vanno  insegnate 
da  filologi  e  non  da  troppo  modesti  èmpirici, 
e  che  almeno  una  di  esse  va  studiata  con  me¬ 
todo  affatto  opposto  a  quello  della  Berlitz  school, 
la  vostra  argomentazione  non  “avrà  ombra  di 
valore  contro  la  pregiudiziale  nazionalistica 
espressa  o  sottintesa  :  «  vi  sono  forse  scuole 
di  cultura,  francesi,  inglesi  o  tedesche,  dove 
la  lingua  e  la  letteratura  italiane  assumono 
quell’  uffizio  che  ad  alcuna  delle  lingue  e  let¬ 
terature  esotiche  voi  volete  attribuire  nella 
scuola  italiana  ?  ». 

Eppure,  senza  ombra  di  presunzione,  io  con- - 
fido  di  togliere  di  mezzo  con  poche  paròle  la 
obbiezione  formidabile.  Né  intendo  contestare 
il  fatto  :  sono  anzi,  e  da  un  pezzo,  convinto 
anche  io  che,  per  quanto  francesi,  inglesi  e 
tedeschi  esalfino  questa  nostra  sancta  parens 
di  civiltà,  di  cultura  e  di  scienza,  non  pensino 
neppur  per  sogno  a  usar  della  lingua  e  della 
letteratura  nostre  come  di  pietra  di  paragone 
della  loro  intelligenza  e  del  loro  gusto.  Ma  fa¬ 
rebbero  lo  stesso  se  all’ombra  di  quella  tal 
lodevole  modestia,  che  del  resto  mi  auguro  non 
ci  abbandoni  mai,  si  riparasse  molto  maggior 
potenza  sociale  ed  economica,  industriale  e  po¬ 
litica,  militare  e  scientifica?  Farebbero  lo  stesso 
se  la  nostra  giovine  nazione  potesse,  nelle  arti 
della  guerra  e  della  pace,  gareggiare  con  le  na¬ 
zioni  che  o  per  un  titolo  o  per  un  altro,  o  per 
terra  o  per  mare,  pretendono  all’  arbitrium 
mundi  ?  Non  che  io  auguri  per  l’ Italia  mia 
codesta  infausta  pretesa  ;  le  auguro  bensì  la 
prosperità  e  la  forza,  per  cui  non  sembri  stolta 
presunzione  pretendere,  pur  conservando  vivo  e 
fattivo  il  rispetto  degli  altri  popoli,  grandi  o 
piccoli,  potenti  o  deboli  che  sieno.  Allora, 
soltanto  allora  la  terribile  pregiudiziale  cadrà 
da  sé,  perché  scomparirà  il  fatto  che  oggi  le 
dà  consistenza.  Ma  affacciarla  trionfalmente 
oggi  e  valersene  per  continuare  in  una  esclu¬ 
siva  educazione  paesana,  vai  quanto  credere. 


come  pare  credessero  gli  Ateniesi  del  tempo  di 
Demostene,  che  col  ritirarci  nel  nostro  pro¬ 
prio  guscio,  direi  quasi  in  una  neutralità  lx  ata, 
si  possa  riuscire  a  tradurre  in  atto  le  nostre 
sieno  pure  nobilissime  e  sante  aspirazioni.  An¬ 
che  per  quel  che  riguarda  l’ educazione  della 
mente  unica  salute  è  slanciarsi  animosamente 
oltre  i  nostri  angusti  confini,  e  appropriarci 
le  forze  d’  animo  e  d’ intelletto  che  or  1’  uno 
or  l’altro  popolo  hanno  sospinto  a  gloriosa 
mèta.  E  sospingeranno  anche  noi,  che  dal- 
1’ arrivar  tardi  trarremo  almeno  il  vantaggio 
di  non  ripetere  gli  errori  di  chi  ci  ha  preceduti, 
senza  offesa  cioè  dell’umana  giustizia,  senza 
prepotenze  e  soperchierie,  senza  spavalderia  e 
tumido  orgoglio. 

Ma  non  conviene  sopprimere  un’  altra  ob¬ 
biezione,  che  ha  tutta  1’  apparenza  di  essere 
gravissima.  «Voi  volete,  ci  si  dice,  che  alcuna 
delle  lingue  moderne  sia  studiata  nel  Liceo 
moderno  col  medesimo  intendimento  con  cui 
si  studia  o  si  dovrebbe  studiare  il  greco  e  il 
latino  nel  Liceo  classico.  In  altri  termini  vo¬ 
lete  che  1’  anima  e  la  coscienza  italiana  sieno 
plasmate  in  una  forma  non  italiana.  Finché 
vi  provate  a  trasformarci  in  Greci- e  Romani 
antichi,  transeai,  perché  è  notorio  che  proprio 
noi  ne  siamo  i  discendenti  e  rappresentanti 
genuini,  e  siamo  da  un  pezzo  abituati  a  ri¬ 
petere  che  in  realtà  è  nostra  la  gloriosa  civiltà 
loro  ;  ma  quando  tentate  d’ imbastardirci  Con 
innesti  nordici  e  magari  gallici,  noi  vi  diciamo 
Che  codesto  è  delitto  di  lesa  maestà  della  pa¬ 
tria  !  ».  Confesso  che  li  per  li  T  obbiezione 
parve  anche  a  me  gravissima,  perché  non 
potevo  non  correre  subito  col  pensiero  a  per¬ 
sone  ed  a  fatti  che  quella  obbiezione  peren -  - 
tortamente,  confermavano,'  o  almeno  pareva 
che  confermassero.  Se  per  esempio  il  greco,  io 
pensavo,  è  nella  scuola  strumento  educativo 
di  tanta  efficacia,  converrà  credere  che,  più  dei 
discepoli,  gli  ellenisti  stèssi  abbiano  assorbito 
una  larga  dose  di  quello  che  è  uno  dei  caratteri 
tipici  degli  Elleni,  voglio  dire  della  polytropia 
(interpretando  un  po’ liberamente  «disinvol¬ 
tura  »  non  offendo  nessuno,  non  è  vero  ?).  E 
chi  vorrà  negare,  infatti,  la  mirabile  polytropia 
di  parecchi  miei  colleghi  in  ellenismo'?  L’ ob- 
biezione,  dunque,  mi  appariva  molto  seria  : 
e  nel  mio  odio  feroce  per  la  polytropia  avrei, 
senz’altro,  proposta  l’abolizione  totale  del 
greco  in  ogni  ordine  di  scuole.  Ma  dimenti¬ 
cavo,  in  quel  momento,  quello  che  tante  altre 
volte,  avevo  concluso'  a  questo  proposito,  dopo 
accurato  esame  di  esperienze  mie-  ed  altrui. 
Quando  vi  dicono  che  il  greco,  il  latino,  o  qual¬ 
sivoglia  altra  lingua  morta  o  vivente,  giovano 
alla  educazione,  vogliate  sempre  intendere  che 
con.  tali  mezzi  si  affina  l’ intelligenza,  si  scal¬ 
triscono  le  facoltà  discorsive,  si  acquista  garbo 
e  maniera  di  far  valere  il  nostro  pensiero  per 
Vie  diverse,  e  cosi  via  :  ma  per  carità  non  in¬ 
tendete'  che  un  soggetto  perverso,  o  subdolo, 
o  comechesia  senza  scrupoli,  doventi,  per  opera 
di<  quella  blanda  disciplina,  onesto,  sincero, 
leale  e  scrupoloso.  Viceversa  fate  pur  conto 
che  1’ affinamento  dell’ intelligexjza  gioverà 
forse  a  rendere  meno  sguaiata  l’esplosione  di 
quei  tristi  sentimenti  (e  sarà  un  piccolo  van¬ 
taggio  anche  questo),  ma  gioverà  anche,  come 
ogni  altra  educazione,  a  perfezionare  e  magari 
ingrandire  le  tendenze  perverse.  Chi  si  preoc¬ 
cupa  di  avere  uomini  buoni  dalle  scuole,'  non 
si  rivolga  tanto  à  quel  che  vi  >’  insegna, 
quanto  a  chi  v’  insegna,  e  soprattutto  ai  padri 
e  alle  madri,  e  magari  ai  più  remoti  ascen¬ 
denti  degli  scolari. 

Non  si  tema,  dunque,  neppure /-.he  studiare 
inglese  o  tedesco,  con  quel  metodo  e  quegli 
insegnanti  che  vogliam  noi,  obliteli  nella  gio¬ 
ventù  italiana  i  caratteri  di  nostra  gente.  Non 
mi  consta  che  lo  studio  tenace  delle  partiture 
del  Mozart  e  del  Bach  abbia  obliterata  la  na¬ 
zionalità  di  Giovacchmo  Rossini  e1  di  Federigo 
Chopin,  sicché  appaia  trasformato  il  franco¬ 
polacco  in  tedesco  e  l’ italiano  in....  austriaco. 
Lo  studio  che  vogliam  noi  importa  una  con¬ 
tinua  e  severa  disàmina  di  differenze  ,  e  di 
analogie  col  pensiero  e  la  parola  nostra,  e 
contribuisce  anzi  egregiamente  a  render  salda 
e  sicura  la  nostra  coscienza  etnica.  Il  pericolo 
c’  è,  se  mai,  col  metodo  senza  metodo  —  che 
abitua  alla  recezione  passiva  ed  inconsapevole 
di  forme  di  pensiero  non  nostro  —,  metodo  senza 
metodo  che  pare,  incontri  la  simpatia  persino 
di  qualche  filosofeggiante,  E  potrei,  se  non 
temessi  di  sfondare  porte  aperte,  addurre  ar¬ 
gomenti  ed  esempi  tali  da  convincere  il  più 
pervicace  avversario.  Ma  voglio  invece  rinun¬ 
ziare  a  qualsivoglia  vantaggio  dialettico  io 
abbia  acquistato  (se  l’ho  acquistato)  fin  qui  : 
voglio  ammettere  il  valore  della  obbiezione. 
Per  colpa  nostra,  dunque,  qualcosa  di  francese, 
d’ inglese,  di  tedesco  si  attaccherà  alla  psiche 
italica  dei  giovanetti  del  Liceo  moderno.  Or 
se  questo  qualcosa  fosse,  a  modo  d’esempio, 
tenacia,  perséveranza,  sicurezza  di  sé,  abne¬ 
gazione,  spirito  di  sacrifizio,  rimpiangerete  an¬ 
cora  quello  che  di  italiano  sarà,  in  compenso, 
perduto  ?  Solo  i  ciechi  non  vedono  oggi  quello 
che  manca  a  noi  e  non  manca  ad  altri,  mentre 
cosi  gran  fiamma  d’ incendio  divampa  nel 
mondo.  ' 

Ed  ecco  come  perfino  nella  stanza  di  studio 
di  un  umbraticus  si  rifletta  il  suon  d’  armi  e 
di  armati,  che  oggi  insanguinano  e  distrug¬ 
gono,  per  terra,  per  mare,  dall’ aria,  villaggi 
e  città,  industri  officine  e  templi  maestosi, 
operai  é  contadini,  scenziati  ed  artisti,  il  fiore 
insomma  della  forza  e  dell’  intelligenza  euro¬ 
pea.  Ma  non  è  merito  tutto  mio,  se  sensibile 
mi  dimostro  alla  strage  che  ne  circonda.  Mi 
ci  ha  fatto  pensare  chi  anche  in  un  convegno 
di  pili  o  meno  pacifici  classicisti  volle  accen¬ 
nare  al  pericolo  di  decidere  oggi  quale  o  quali 
delle  lingue  e  letterature,  vorrei  dire,  bellige¬ 
ranti  dovesse  essere  strumento  di  educazione 
pedagogica  nel  sullodato  Liceo  moderno.  Mi 
rendo  facilmente  conto  dello  stato  d’ animo 
di  chi  a  codesto  pericolo  alludeva,  e  so  benis¬ 
simo  che  uno  dei  funesti  effetti  di  tali  gigan¬ 
tesche  conflagrazioni  è  appunto,  anche  in 
uomini  di  saldo  e  sicuro  intelletto,  la  tendenza 
a  regolare  il  giudizio,  persino  nella  scienza  e 


nell’  arte,  non  secondo  le  condizioni  che  per¬ 
mangono  nonostante  le  contingenze  della 
guerra,  bensì  secondo  i  resultati  pratici  e  tan¬ 
gibili  di  nuovi  assetti  territoriali  e  politici. 
Ma  a  tali  uomini  di- senno  basterà  una  parola, 
perché  ogni  incertezza  scompaia  e  si  uniscano 
a  noi  nel  proclamare  che  il  patrimonio  intellet¬ 
tuale  di  un  popolo  rimane  quello  che  è,  per 
danni  ché  soffrano  gli  uomini  e  le  case  degli 
uomini.  Da  molti  secoli  è  scomparso  l’ impero 
di  Roma,  né  ad  un  San  Paolo  romano  il  civis 
Romanus  sum  assicurerebbe  oggi  rispetto  sulle 
rive  del  Tamigi  o  della  Sprea  ;  eppure  anche 
oggi  la  lingua  di  Roma  antica  educa  e  affina  la 
mente  del  Germano  e  del  Britanno,  del  Sar¬ 
mata  e -del  Polono,  in  tutte  le  scuole  di  alta 
cultura  dei  continente  antico,  in  quelle  ancora 
del  continente  nuovo  che  Roma  non  conobbe. 
Da  migliaia  d’anni  scomparvero  Temistocle, 
Pericle  e  Demostene,  sotto  meste  rovine  il  Par- 
tenone  e  fi  teatro  di  Dionysos  ;  per  lunghi 
secoli  quelli  che  furono  Elleni  comparvero 
solo  come  «  Graeculi  »  nei  palagi  e  nella  reggia 
di  Roma  :  ma  alla  vivida  fonte  dell’ ellenismo 
si  disseta  ancora  e  si  ri* franca  1’  anima  nostra 
di  scienziati,  dipartisti,  di  persone  come  e 
quanto  che  sia  colte,  cosi  in  Italia  come  nelle 
più  remote  contradf/" clv£  osan  dirsi  civili. 

Non  può  non  èsser  lo  stesso  delle  moderne 
lingue  e  letterature  europee,  delle  forme  di  arte 
e  di  scienza,-  degli  element.  di  cultura  e  di  ci¬ 
viltà,  onde  all’  una  o  all’  altra  nazione  sono 
debitrici  la  civiltà  e  la  cultura  di  tutto  il  mondo 
moderno.  I  contrasti,  le  competizioni  nazionali, 
la  guerra,  e  tutte  le  altre  demoniache  ma¬ 
nifestazioni  di  passioni  viole  nte  e  fiere,  possono, 
è  vero,  anche  pe|  lungo  tempo  deviare  il  giu¬ 
dizio  degli  uomini  dalla  realtà  obbiettiva,  pos¬ 
sono  condurre  al  grottesco  e  al  ridicolo  ;  ma 
chi  osa  dubitare  che,  subentrata  alla  passione 
la  calma  dello  Spirito,  ncn  ritorni  anche  la 
serenità  .del  giudizio  ? 

Alcuni  mesi  fa,  mi  acckdde  di  leggere  sui 
giornali  di  un  èurioso  referendum  'indetto  a 
Berlino  fra  gli  uòmini  di  talento  e  di  dottrina  : 
se  ora  che  gl’  Inglesi  si:  etano  dimostrati  tanto 
«perfidi»  verso  ]f  «  innocènte  Germania  »,  non 
convenisse  bandire  anche  Shakespeare  dal  tea¬ 
tro  tedesco  !  Sarà  verq  ?  La  notizia  non  era 
di  fonte  torca  lo. ...  austriaca  ;  ma  ncn  per 
questo  oso  assufkernejlà  responsabilità,  poi¬ 
ché  ai  tempi  chefcorrono  neppur  le  altre  fonti 
sono  purissime.-  ^Ragioniamoci  su  come  per 
ipotesi,  senza  comprometterci.  Le  risposte,  se 
ben  ricordo,  eran  tutte  per  l’assoluzione  di 
Shakespeare  (né  rsianchi  il  debito  plauso  alla  as¬ 
sennatezza  di  cbf.cosi  rispose);  ma  quasi  tutte 
aggiungevano  le  .magioni  Specifiche  per  cui  alla 
assoluzione  si  doveva, giungere.  Nessuno  ri¬ 
spose  che  era  sèjffiplicemente  assurdo  proporre 
la  domanda  !  EBuesta  meschinità  di  conce¬ 
zione  io  non  scuso  neppure  con  le  attenuanti 
della  guerra  e  dèlie  odiose  gare  d’ interessi 
economici  e  politici. 

Ma  quali  attenuanti  cercheremmo  per  noi 
se  veramente  ergessimo  che  la  guerra  debba 
poter  modificare 1  i ,.(nortri  giudizi  su  ciò  jC-he, 
sia  lode  a  Dio,  è  edam  sempre  al  di  sopra  di 
tutte  le  contese  che  si  dirimono  a  prezzo  di 
terre,  di  danaro  e  |li|sangue  ? 

G.  Vitelli. 


Litri  sulla  guerra 


Chi  avrebbe  mai  pensato  che  Mario  Mo- 
rasso  aspirasse  al  premio  Ndebel  per  la  pace  ? 
Mario  Morasso,  l’egotista,  il  nietzschiano,  il 
poeta  della  meccanica',  V  assertore  della  forza 
e  della  violenza  nell’  Olimpo  pacifista  ? 

Eppure  è  cosi.  E  il  più  beilo  si  è  che  il  suo 
miglior  titolo  a  sedere  un  giorno  lassù  sarà 
il  suo  ultimo  libro ,  La  nuova  guerra  (Tre-  . 
ves,  ed.)  che  è  tutt#;un  inno'  al  più  tremendo 
Marte  che  immaginar  si  possa.  Venuto  in  luce 
mentre  dall’  Yser  alla  Vistola,  dall’  Egitto  al 
Mar  del  Nord,  dal  mar  Rosso  al  Giallo  vam- 
pano  odi  è  cannoni,  il  libro  ci  afferma  che 
quegli  odi  nòn  sono  .abbastanza  feroci,  che 
quei  cannoni,  compreso  il  feniceo  420,  non 
sono  abbastanza  potenti  ;  ci  dimostra  che  la 
guerra  presente,  con  i  suoi  sforzi  meschini 
d’ uomini  e  di  cavalli  non.  è  all’altezza  dei 
tempi  moderni,  che  il  «lavoro  guerresco», 
come  si  compie  oggi,  è  arretrato  di  più  secoli 
e  indegno  delle  conquiste  fatte  in  ogni  altro 
campo  dalla  scienza  e  dall’ industria  ;  ci  de¬ 
scrive  quel  che  sarà  veramente  una  «  guerra 
seria  »  tra  pochi  antri,  quando  alle  deboli  forze 
umane  si  saranno  (sostituite  per  intero  suri 
campi  di  battaglia -le  forze  della  macchina, 
quando,  in  una  parola,  l’ industria  «guerra» 
avrà  ripreso  il  suo  posto  (natili ale  di  madre,  di 
maestra,  di  fonte  di-tutte  le  industrie. 

La  teoria  del  Morasso  fila  come  un’  auto¬ 
mobile,  e  di  una  corsa  in  .automobile  ha  tutte 
le  suggestioni. 

Il  primo  strumento  (industriale  inventato 
dall’uomo  è  l’ascia  silicea:  quando  T  uomo 
nuli’ altro  sapeva  fare  èra' già  un  fabbricante 
di  armi.  Costruita  per  l’industria  più  neces¬ 
saria  e  proficua,  l’arma  con  lievi  modificazioni 
si  adatta  a  molteplici  usi  :  diviene  scure  per 
.  atterrare  gli  alberi,  vomere  per  fender  la  terra, 
e  rimane  sempre  il  modello  primo,  il  modello 
supremo  a  cui  l’artiere  ai  ispira,  «siccome  il 
gesto  guerresco  di  colpire,  di  ferire,  di  tagliare, 
di  spezzare  .è  pur  quello  che  si  ripete  in  tutti 
gli  altri  gesti  industriali  venuti  dopo  ».  La 
guerra  è  dunque  la  prima  prova  della  intel¬ 
ligenza  umana  :  con  essa  l’uomo  primitivo 
afferma  la  sua  supremazia  e  dimostra  agli 
altri  viventi  che  è  lor  nato  un  padrone  ;  è  la 
prima  azione  che  T  intelligenza  esercita  sulle 
cose  per  adattarle  al  suo  servizio  ;  è  la  prima 
industria. 

Per  lungo  volgere  di  secoli  e  attraverso  le 
successive  fasi  di  civiltà,  fino  all’  apparire  della 
macchina  e  della  civiltà  meccanica,  la  guerra 
continua  ad  essere  la  più  importante,  la  più 
perfezionata  di  tutte  le  industrie,,  quella  che 
ha  il  migliore  attrezzamento,  la  sola  che  me¬ 


rita  il  nome  di  grande  industria.  Nessuna  altra 
organizzazione  industriale  né  in  Grecia,  né  in 
Roma  potè  reggere  in  confronto  della  organiz¬ 
zazione  militare.  Speciali  professionisti  le  si 
dedicarono  nel  medioevo  con  la  Cavalleria,  e 
in  quello  moderno  fino  a  Napoleone  la  guerra 
rimase  sempre  la  più  progredita  delle  indu¬ 
strie  ;  per  la  guerra  fu  domato  il  primo  ca¬ 
vallo,  costruito  il  primo  carro,  varata  la  prima 
barca  ;  dalla  guerra  fu  inventato  il  fucile  e 
il  cannone,  macchina  embrionale  nata  mentre 
l’ industria  pacifica  era  stazionaria  nei  suoi 
arredi  manuali  primitivi.  «  E  1’  ultimo,  il  più 
grande  dei  guerrieri,  apparisce,  compie  la  sua 
parabola  sulla  terra,  scompare  dal  mondo 
quando  la  macchina  vera  e  propria,  il  con¬ 
gegno  che  si  muove  da  sé  e  crea  da  sé  la  do¬ 
cile  energia  per  il  suo  movimento,  la  macchina 
a  vapore,  fa  la  sua  entrata  nella  civiltà  dalla 
parte  dell’  industria  pacifica,  vinto  più  da  que¬ 
sta  che  dagli  esèrciti  di  Wellington  ».  Da  que¬ 
sto  punto,  mentre  il  mondo  industriale  della 
pace  inizia  i  suoi  formidabili  movimenti  pro¬ 
gressivi,  l’ industria  della  guerra  si  attarda, 
poi  va  in  regresso,  in  decadenza,  non  rende 
più,  non  è  più  una  industria  come  le  altre  : 
l’ industria  pacifica  «  in  cui  mediante  la  mac¬ 
china  si  è  trasmesso  lo  slancio  vitale  in  avanti  » 
conquista  il  primato,  mentre  l’ industria  della 
guerra,  «  priva  dell’  elemento  meccanico  vivi¬ 
ficatore  e  innovatore  »  si  esaurisce  in  se  stessa, 
non  dà  più  profitto,  diviene  anzi  una  opera¬ 
zione  rovinosa  «  appunto  perché  viene  eser¬ 
citata  con  una  organizzazione  e  con.  un  mac¬ 
chinario  antiquato,  come  avverrebbe  per  ogni 
altra  industria».  Sola  eccezione  è  la’ guerra 
sul  mare  dove  la  macchina  è  penetrata,  e 
dove  quindi  è  avvenuta  «  una  evoluzione  pari 
a  quella  delle  attività  industriali  pacifiche,  ed, 
a  riprova,  è  la  guerra  sul  mare  quella  che 
si  esercita  industrialmente  :  che  riesce  reddi¬ 
tizia  ».  Per  tutto  il  resto  par  quasi  che  la 
«industria  guerra»  non  esista  più. 

«  Ma  la  fine  della  guerra  come  industria  è 
solo  apparente.  La  guerra  non  può  perdere 
la  sua  natura  e  la  sua  necessità».  «La  mac¬ 
china  forza,  spalanca  ora  le  porte  chiuse  della 
guerra,  vi  si  scaglia  d^  furia,  ne  rinnùova  da 
capo  a  fondo  1’  utensileria,  ne  rimescola  i  pro¬ 
cedimenti,  fa  per  la  guerra  quel  che  ha  fatto 
la  civiltà  meccanica  per  il  Giappone,  la  ri¬ 
porta  con  un  possente  gesto  riformatore  al 
livello  delle  altre  industrie.  L’ industria  della 
guerra  resa  meccanica  sta  di  nuovo  per  emer¬ 
gere  e  le  industrie  pacifiche  per  ritrarsi.  Tal¬ 
ché  mentre  ia  guerra  infuria  su  ogni  campo 
d’  Europa  le  altre  industrie  sembrano  appiat¬ 
tarsi  intimidite  ». 

Questa  la  teoria  del  Morasso  che  io  ho  sun¬ 
teggiato  dalla  sua  introduzione.  Il  libro  non 
è  altro  che’-  una  larga  esemplificazione,  .una 
vasta  applicazione  e,  direi,  quasi  una  poderosa 
documentazione  della  teoria.  Dall’  uomo  contro 
V  uomo,  si  giunge  alla  macchina  contro  la  mac’ 
china  per  una  tale  minuziosa  logica  concatena¬ 
zione  di  cause  e,  di  c  filetti  ,/con  una  tale  succes¬ 
sione  di  veri  teoremi  impostati  e  dimostrati, 
che  alla  fine  della  lattina  non  par  d’  averletto 
un  libro,  ma  di  aver  veduto  svolgersi  Sotto  i 
nostri  occhi  tutto  un  evo  non  per  anche  giunto  ; 
ché  se  qualche  pagina  può  far  pensare  a  Giu¬ 
lio  Verne,  e  qualche  altra  può  sembrare  assai 
vicina  a  taluna  del  Wells  (La  fortezza  semo¬ 
vente,  p.  es,),  vi  accorgete  subito  che  nel  Mo¬ 
rasso  non  sono  1’  arte  e  la  fantasia  che  vi  vin¬ 
cono  con  i  lóro  allettamenti,  ma  le  fredde 
foize  della  deduzione  è  della  matematica.  Il 
■  costante  parallelo  tra  quello  che  è  già  acca¬ 
duto  nella  guerra  sul  mare  e  quello  che  se¬ 
condo  il  Morasso  dovrà  accadere  nella  guerra 
sulla  terra  —  il  massimo  sforzo  della  macchina 
e  il  minimo  dell’ uomo,  il  trionfo  della  velocità 
e  la  supremazia  della  offesa  a  distanza  —  crea 
intorno  ai  fatti  a  venire  ùna  tale  atmosfera 
di  realtà  e  quasi  di  storia,  da  farci  meravi¬ 
gliare  che  ancor  non  viva,  non  pulsi,  non  se¬ 
mini  sterminio,  quel  popolo  di  fantastici  mo¬ 
stri  di  acciaio,  còri  i  quali  il  Morasso  sosti¬ 
tuisce,  i  fucili  le  mitragliatrici,  i  cannoni'; 

1’  automobile  che  già  ha  conquistato  tutta  la 
vita  pacifica  del  mondo  ci  appare  veramente 
come  appare  al  Morasso,  il  trionfatore  delle 
guerre  future.  Delle  guerre....  e  della  pace. 
Naturalmente,  perché  1’  impiego  della  mac¬ 
china  anche  nella  industria,  guerra  Si  sosti¬ 
tuisce  agli  uomini  :  quella  somma  di  distin¬ 
zione  che,  a  compierla,  occorreva .  una  bri¬ 
gata  e  magari  una  divisione,  sarà  fatta  e  per¬ 
fetta  da  due  o  tre  fortezze  mobili  azionate  da 
tre  o  quattro  uomini  ognuna.  L’  uomo'  scom¬ 
parirà  dal  campo  di  battaglia  e  basterà  che 
scompaia  lui  perché  si  abbia  la  pace....  Lo 
vede,  lo  comprende  e  lo  dice  anche  il  Morasso, 
nella  introduzione  e  in  tutto  il  libro,  che  fi¬ 
nisce  appunto  con  un  bellissimo  epilogo  in 
corsivo  intitolato  La  fine  della  guerra. 

E  per  questo  ho  detto  in  principio  che  Ma¬ 
rio  Morasso  aspira  al  premio  Noebel.  E  sic¬ 
come  anch’  io  sono  pienamente  convinto  che 
la  guerra  risarà  un’ industria  e  che  si  faià 
prima  o  poi  meccanicamente,  sono  certo  che, 
prima  o  poi,  il  premio  per  la  pace,  1’  avrà. 

★  ★★ 

Aspettando  però  che  la  macchina  d’  acciaio 
abbia  rivoluzionato  l’  arte  della  guerra  e  - la 
intera  vita  sociale  degli  uomini,  non  è  senza 
interesse  la  contemplazione  di  un’  altra  mac¬ 
china;  non  di  metallo  e  di  fuoco,  ma  di  carne 
e  d’  ossa,  la  cui  forza  maggiore  é  precisamente 
nella  virtù  contraria  al  moto  :  nella  stasi. 

Che  cosa  è  questa  macchina,  che  cosa  è 
V  Islam,  E.  Montet,  professore  all’  Università 
di  Ginevra  e  riconosciuta  autorità  in  materia 
di  studi  islamitici,  disse  or  non  è  molto  in  un 
libro  profondo  e  geniale  a  un  tempo,  che  or 
compare  in  bella  veste  italiana,  quinto  della 
fortunata  collezione  fiorentina  dei  Libri  d’oggi 
;A.  Beltrami,  edit.).  Aldo  Sorani'che  1’  ha  tra¬ 
dotto,  lo  ha  anche  arricchito  di  una  prefazione 
che,  sviluppata — come  bene^  avrebbe  potuto 
farlo  il'Soram,  che  da  tanto  tempo  si  occupa 
con  acume  e  sagàcia  di  studìreligiosi  —  avrebbe 
potuto  di  pei  sé  dare  origine  a  un  libro  inte¬ 


ressantissimo  e  quanto  altri  mai  in  questo 
momento  opportuno.  Egli  si  è  invece,  conten  -  èl 
tato  —  come  una  prefazione  esigeva  —  di  M 
mettere  in  luce  la  importanza,  che  il  libro  del  il 
Montet  ha  oggi  acquistato  dalla  guerra  euro-  lj| 
pea,  e  di  studiare  lo  strano  fenomeno  per  il 
quale  due  nazioni  cristiane,  una  delle  quali  col-  :f§ 
tolicissima,  hanno  potuto  unirsi  contro  1’  altra 
parte  della  cristianità  alla  Turchia  e  spingere  || 
1’  Islam  alia  dichiarazione  della  guerra  santa, 
stabilendo,  senza  esagerazioni  ma  con  fer-  | 
mezza,  l’ entità  della  minaccia  per  tutti  i  po¬ 
poli  europei  che  han  possessi  nell’  Islam,  noi  || 
-compresi,  e  dimostrando  come  una  vittoria  | 
tedesca  sarebbe  non  il  trionfo  ma  la  rovina  a 
dell’  Islam. 

Ma  la  posizione  che  I’  antagonismo  anglo-  ;| 
tedesco  avrà  fatto  all’  Islam  ci  sarà  mostrata  4;1 
dai  resultati  finali  della  guerra  :  oggi  quel  che  '  ! 
a ‘noi  italiani  occorre  sia  ben  chiaro  si  è  che  | 
la  conoscenza  dell’Islam  è  un  nostro  dovere  1 
insieme  nazionale  p  civile.  Nazionale  perché  ;j 
nulla  nostra  Tripolitania  e-  sulla  nostra  Ciré-  -l 
naica  la  minaccia  della  rivolta  preme  più  che  .1 
altrove,  civile  pèrche  «non  possiamo  rimanere  .  J|| 
indifferenti  allo  strazio  che  il  pangermanismo 
alleato  dei  turchi,  fa  dell’  Islam,  servendosene  -.j 
come  di  un’  arma  schiava  sotto  il  pretesto  di 
liberarlo,  offendendo  cioè  in  lui  quanto  v’-è 
di  nobile,  di  sincero,  di  capace  d’  abbracciare  ^ 
orizzonti  più  vasti  e  più  civili  di  quelli  delie  ! 


E  quanto  veramente  di  nobile,  di  sincero,  di 
civile  sia  nella  religione  di  Maometto  e  nella 
concezione  sociale  dell’  Islam  lo  si  vede  a  passo 
a  passo  scorrendo  l’agile  libro  del  Montet, 
il  quale  dopo  aver  studiato  e  analizzato  par- 
titamente  i  principi  su  cui  la  religione  mus¬ 
sulmana  si  appoggia,  e  aver  scritto  capitoli 
interessantissimi  sulle  deformazioni,  sulle  sètte 
e  sulle  confraternite  che.  lo  compongono,  trac¬ 
cia  all’Islam  una  nuova  via  verso  la  civiltà, 
prospettando  .e  assicurando  la  possibilità  che 
esso  si  vada  sempre  più  riavvicinanclo  al  mondo 
europeo.  ' 

Come  nota  anche  il  'Sorani  nella  prefazione, 
il  libro  del  Montet  appare,  forse,  in  queste 
sue  conclusioni  ispirato  ad  un  ottimismo  che 
può  sembrare  oggi  troppo  roseo.  Marti  libro 
è  stato  scritto  quando  l’ opera  di  pacifica¬ 
zione  islamitica  che  la  Germania,  è  venuta,  vio¬ 
lentemente  ad  interrompere  aveva  preso  il  suo 
corso  migliore  ;  e,  quando  l’equilibrio  europeo 
sarà  statq  ristabilito  ih  sarà  stato  fatto  chiaro 
al  mondo  che  il  vero  pericolo  musulmano  è 
quello  che  minaccia  lo  stesso  Islam,  le  pre¬ 
visioni  del  Montet  non  appariranno  forse  com¬ 
pletamente  errate. 

F.  V.  Ratti. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

. . -  MILANO  : _ ' 


La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’unica  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
con  incisioni  e  uno  splendido  ri¬ 
tratto  del  Tyrrell 

GIORGIO  TTRREL 

AUTOBIOGRAFIA  E  BIOGRAFIA 

(Autobiography  and  life  of  George  Tyrrel,  edita  a 
Londra  in  2  volumi  nel  1912,  edit.  Edward  Arnold). 

L’opera  in  grande  formato 
riccamente  edita  e  che  com¬ 
prenderà  i  due  volumi  dell’edi¬ 
zione  originale  inglese  verrà 
data  ai  prenotatori  per  sole 
L.  Il  franca  di  porto,  mentre 
sarà  messa  in  vendita  a  L.  15. 

La  quota  di  prenotazione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
30  Novembre  1914. 


EDIZIONI  D’ARTE  E.  CELANZA  -  TORINO 


È  uscita  la  prima  raccolta  ita¬ 
liana  di 

EX  LIBRIS 

INCISI  IN  LEGNO 
Bel  volume  in  8°  grande  stampato 
su  carta  a  mano  —  Venti  tavole  al¬ 
cune  delle  quali  policrome  —  prece¬ 
dute  da  uno  studio  del  Conte  L.  A. 
Rati  Opizzoni  «  Il  movimento  xilo¬ 
grafico  italiano  moderno  ».  Prefazione 
di  Ettore  Cozzani. 

Edizione  limitata  a  300  esemplari  numerati 
Prezzo  netto  Lire  DIECI 


Della  collana  «  Artisti  d’ Italia  »  Mo¬ 
nografie  illustrate  dei  grandi  maestri 
Pittori,  Scultori,  Architetti,  antichi  e 
moderni  è  uscito  il  volume: 

GIACOMO  GROSSO  -  Pittore 

50  tavole 

con  testo  di  Corrado  Corradino 

I  prospetti  s"  inviano  gratis. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


IL  MARZOCCO 


INTORNO  AL  RECENTE  DISASTRO 

Eli  nomili  n  la  aita 
Mino  sai» 


p;  Questa  mattma  una  laconica  cartolina  mi 
?  avvertiva  che  a  Pescina,  fra  tanti,  sono  morti 
i:  anche  don  Giovanni  e  donna  Maria.  Non  vo- 
levq  credere,  ma  poco  dopo  mi  arrivavà  un 
telegramma  con  la  conferma.  Sono  seppelliti 
sotto  lè  macerie  della  casa  lui,  lei  ed  una  vec¬ 
chia  cuoca  che  era  al  servigio  della  madre  di 
donna  Maria  e  che  costei  teneva  ancora  con 
sé  pietosamente  per  curarle  1’  artrite  e  tanti 
altri  mali  di  cui  s’  affliggeva  la  sua  vecchiaia. 

Il  sor  Gildo  invece,  loro  lontano  parente  e 
fedelissimo  amministratore,  s’  è  salvato.  Ogni 
mattina  alle  cinque  era  in  piedi,  non  sapeva 
stare  a  letto  a  poltrire,  s’  alzava  per  andare 
in  campagna;  alle  sue  abitudini  laboriose  egli 
deve  la  vii  a.  Don  Giovanni  invece  è  morto 
per  il  troppo  attaccamento  al  lavoro.  Era  no- 
taiÒ';  possedeva  uh  milione  ed  avéva  una  co¬ 
rona  di  parenti  che,  se  le  cose  fossero  andate 
■  regolarmente,  dovevano  morire  ad  uno. ad  uno 
;  prima  di  lui  e  lasciargli  un  altro  milioncino. 
Noi  amici  gli  dicevamo  sempre  :  «  —  Don  Gio¬ 
vannino  almeno  d’ inverno  andatevene  a  Roma 
a  divertirvi,  cosa  state  a  fare  qui,  a  muffire  ? 
Godetevela  un  po’  la  vita,  per  chi  lavorate 
se  non  avete  figli?....».  —  «Eh!  eh!  dite 

bene  voialtri,  ma  lo  studio  ?  gli  affari  ?  ».  — 

«  Chè  stùdio  !  allo  studio  non  siete  solo,  e  gli 
affari  c’è  sor  Gildo  per  quelli......  —  «Eh!! 

eh  !  dite  bene  voialtri,  dite  bene....  ma....  »  e 

lì.  metteva  in  fila  altre  dieci  ragioni  che  noh 
gregge  vario,  per  non  dire  1’  ùnica  che  a  Roma 
I  s’ annoiava,  mentre  a  Pescina,  lavorando,  si 
|  divertiva.  E  che  lavori  !  Fra  la  campagna,  lo 
..studiò,  la  fornace  dei  mattoni,  le  fabbriche 
nuove  ad  Aveztono,  andavan  via  le  settimane 
&unà  dietro  1’  altra  senza  una  giornata  di  spasso.' 

a  sera  si  svagava  un  po’  al  circolo  giuncando 
Jf«  il  trentacinque  »  ma  dopo  cena  si  metteva 
;  di  nuovo  a  scarabocchiare  disegni  per  certe 
:  piccole  e  qualche  volta  ingegnose  inven- 
ini  :  un  tacco  di  gomma  da  applicare  senza 
:e  e  senza  chiodi,  dei  tappi  di  sughero  da 
tirare  senza  cavatappi  ecc.  ecc.,  piccole  ma: 
nie  di  una  mente  equilibratissima  che  aveva 
bisogno  di  essere  contihuamente  in  moto  ;  tro¬ 
vate  utilissime  certamente,  ma  che  facevan 
sorridere  quando  lui  diceva  perché  le  avésse 
escogitate  :  per  «  arricchire  ».  Arricchire  Con  i 
tacchi  di  gomma,  lui,  che  per  diventar  sempre 
più  ricco  non  doveva  pigliarsi  altra  briga  che 
campare  !  Ma  bisognava  compatirlo.  Era  la 
buòna  razza  era  il  buon  sangu^  abruzzese  che 
bolliva  in  quelle  vene  e  gli  dava  tutta  quel- 
l’ irrequietezza  e  quel  bisogno  di  fare.  Per  lui 
I  esser  nato  milionario  era  una  disgrazia. 

Donna  Maria,  la  moglie,  lasciava  che  di- 
incesse,  ma  quanto  al  fare  lo  teneva  a  freno 
s  Con  la  prudenza  di  tutte  le  donne  :  «  —  Se  lo 
^lasciassi  fare,  Giovannino  è  cosi  impetuoso 
negli  affari  che  giuncherebbe  tutto  su  una  ~ 
sola  carta  ».  Ma  anche,  lei  donna  Maria,  con 
tutte  le  sue  ricchezze  era  laboriosissima  e  di 
l  buona  tazza.  Allevava  i  polli  col  manuale 
f; 'del  Trevisani  e  d’estate  poi  faceva  delle 
sgobbate  solenni  per  preparare  le  conserve  di 
;  pomodori  e  di  -  frutta.  Il  marito  sognava  di 
«  arricchire»  anche  con  quesie  e  di  far  con- 
p  correnza  al  Lipton.  « —  Tu  quanto  paghi  al 
t  Lipton  un  barattolo  di  conservi  d’  albicocche 
|  che  è  la  più  stupida  ?  uno  e  sessanta  ?  Be’,  io 
ti  faccio  un  barattolo  che  contiene  il  doppio, 
di  qualunque  frutta.,  per  sessanta  centesimi  ; 

T  lasciami  studiare  bene  l’ impianto....  ».  E  stu¬ 
diava  ma  poi  venivano  i  contadini  a  parlar 
delle  campagne,  ed  i  clienti  dello  studio  per 
•  gli  atti,  le  procure,  gli  «strumenti»  e  addio 
i  conserve.  Donna  Maria  non  capiva  tanto  en- 
■tnsiàsmo  per  «  arricchire  ».  «  —  Giovanni,  gra- 
!  zie  a  Dio  stiamo  bene,  che  vai  cercando  ?...». 

;  Per  donna  Maria  T  unica  cosa  da  desiderare 
s  era  che  il  marito  stesse  bene  in  salute  e  fosse 
tranquillo  vicino  a  lei.  Si  può  dire  che  sia 
morta  per  lui.  La  cognata  voleva  che  pas¬ 
sasse  l’ inverno  a  Roma,  ma  lei  niente! 

« —  E  se  vado  come  fa  Giovannino  solo  ?  ». 
Ed  era  vero  ;  ella  era  per  suo  marito  —  che 
nonostante  i  trentacinque  anni  aveva  delle 
uscite  da  monello  — un  po’  la  mamma  e  l’ isti¬ 
tutrice.  Io  guidava  con  una  dolce  occhiata  e 
due  parole  sommesse.  Giovannino  era  un  uomo 
sano  e  forte  con  uno  stomaco  infaticabile  ; 
dopo  un  pranzo  di  tre  pietanze  dolce  e  frutta 
era  capace  di  farsi  tranquillamente  uno  zup¬ 
po  tto -nel  vino:  « —  Giovanni,  Giovanni,  ti 
fa  male  ».  «  —  Be’  Mari,  mi  ti  fame  (ho  lame)  ». 

E  donna  Maria  levava  il  vino  e  10  sostituiva 
con  una  tazza  di  latte  e  caffè  bollente.  «  Que¬ 
sto  bevi,  Giovanni,  questo  t’  aiuta  a  digerire  ». 

«  —  Mari,  si,  ma....  ci  pózzo  mette  lo  pane  ? 
(posso  metterci  il  pane  ?). 

Giovanni,  Giovanni,  e  sempre  Giovanni,  que¬ 
sta  era  la  parola  più  caracche  sonasse  nella 
bocca  deha  povera  signora  è  credo  che  nel¬ 
l’intimità  più  dolce  ella  non  sapesse  dire  il 
suo  amore  che  con  quell’  unico  diminutivo  : 
Giovanni.  Se  questa  donna  non  è  morta  istan- 
:  taneamente,  sotto  le  macerie  non  ha  fatto 
altro  che  pensare  a  Giovannino,  non  ha  spe¬ 
rato  che  nella  salvezza  di  quell’uomo  che  ella 
aveva  curato  con  tante  minuziose  attenzioni. 

Quanti  altri  son  morti  di  miei  amici  e  co- 
:  noscenti  in  tutta  la  vallata  del  Fucino  :  tutta 
gente  piena  di  vita,  sana  di  corpo  e  di  spirito, 

|  con  le  braccia  ed  il  petto  robusti,  la  màdia  e 
la  cantina  piene,  lo  scrigno  ben  fornito  ed  un 
gran  desiderio  di  campare  a  lungo,  un  gran 
bisogno  di  lavorare  per  lavorare  !  Se  n  è  an¬ 
dato  don  Fiordìnandu  prete  trentasettenne  che 
aveva  più  volte  rotto  i  voti  di  castità  e  se  ne 
è  andata  Allegrezza,  la  mamma,  sua,  settan¬ 
tatreenne  che  non  più  di  un  anno  fa  a  me 
che  le  domandavo  come  andasse  la  Vita  ri- 
li  spondeva  «che  meglio  non  avrebbe  potuto  ». 
j  —  Tengo  settantaduanni  e  me  pare  che  non 
|  dengo  mori  mai  ».  ((ini  pare  che  non  debba 
morir  mai).  E  pensando  alla  morte  :  «  —  Oh! 
lite  le,  lo  più  tardi  possibele!  (via  via,  il  più 
tardi  possibile  !)  fi  mo'  ci  comìncio  a  pi jà  pia¬ 
cere  a  campa  (io  adesso  comincio  a  pigliar 
piacere  a  campare).  Aveva  settantadue  anni  ! 
Ed  è  morto  don  Gioacchino,  sacerdote,  che 
aveva  due  grandi  ambizioni  :  far  decorare  il 
■  suo  santuario  in  modo  che  diventasse  sotto 
| Tutti  gli  aspetti  bello,  e  farsi .  fotografare  con 


tutti  i  paramenti  sacri,  sotto  il  baldacchino, 
con  la  tèca  quattrocentesca  in  mano  (« —  la 
.  teca  si  vede  bene  ?  mi  raccomando  eh  !  »  ri¬ 
peteva  al  fotografo  mentre  si  metteva  in  posa  : 

«  mi  raccomando  la  tèca  »)  ed  il  prevosto  don 
Samuele,  segretamente  modernista,  che  mi  vo¬ 
leva  un  gran  bene  da  quando  gli  detti  di  na¬ 
scosto  a  leggere  1’  articolo  di  don  Romolo  Murri 
contro  il  conte  Grosoli  :  Ih  crollo,  di  Venezia, 
da  cui  incominciarono  i  guai  per  il  bollente 
sacerdote  marchigiano,  e  che  ricambiava  con 
dei  pacchi  di  scamorze  (provatore)  gli  articoli 
ed  altre  pubblicazioni  di  carattere  modernista 
che,  io  facevo,  arrivare,  in  busta  chiusa,  nella 
solitudine  nevosa  del  suo  paesello  a  mille  me¬ 
tri  d’altezza. 

Ed  è  morto  don  Ciccillo,  contadino  ottan¬ 
tenne  e  poeta  cosi  candido  da  credere  di  es-  ’ 
sere  un  contemporaneo  di  Dante  Alighieri,  con 
cui  era  in  corrispondenza.  Ogni  volta  che  qual- 
.  che  compaesano  partiva  don  Ciccillo  riceveva 
una  cartolina  illustrata  firmata.  :  Dante  Ali¬ 
ghieri  e  lui  rispondeva  subito  con  un’  altra 
dove  era  scritto  «  un  autorevole  saluto  dal 
oollqga  pqetà,...  »•  Poverettó.  !  una  delle  liriche 
a  cui  teneva  di  più  era  quella  pel  terremoto  - 
di  Messina  che  finiva  con  questo  terribile  verso  : 

Sogliozzì  e  .pianti! 

dove  sogliozzi  significa  singhiozzi.  Sogliozzì  e 
pianti!  chi  m’  avesse  mai  predetto  che  questa 
frase  la  quale  mi  faceva  tanto  ridere  dovesse 
assumere  un  significato  cosi  tragico  ? 

E  se  n’  è  andato  anche  don  Gesualdo  ca¬ 
pomastro  e  priore  della  confraternita  della 
Madonna  di  Pompei,  senza  aver  visto  il  trionfo 
della  grande  ;  taumaturga-  su  San  Carlo  Bor¬ 
romeo.  Bisogna  spiegare  che  in  quel  paese, 
di (  cui  più  nessuna  casa  è  in  piedi,. c’era  riva¬ 
lità  tra  le  due  confraternite,  quella  di  San 
Carlo  Borromeo,  e  quella  Niella  Madonna  di 
Pompei  e  perciò  i  componenti  dell’  una  e  quelli 
dell’ altra  cercavano  di  sorpassarsi  coll’ offrire 
una  festa  più  bella  nel  giorno  del  patrono, 
che  era  il  4  di  novembre  per  San  Carlo,  e  la 
prima  domenica  d’ ottobre  per  la  Madonna. 
Ma  la  prima  domenica  d'ottobre  (stagione 
delle  piogge)  pioveva  quasi  sempre  e  la  festa 
non  riusciva,-  il  4/  di  novèmbre  c’era 'quasi 
'  sempre  il- sole  dell/  estatella  di  San  Martino; 
e  la  festa  era  magnifica.  Don  Gesualdo.  queste 
osservazioni  meteorologiche  non  lo  persuade¬ 
vano.  Ed  egli  si  poneva  la  tormentosa  do¬ 
manda,  che  stava  per  scalzar  la  sua  •  fede, 
come. mai  la  Madonna  «regina  del  cielo  e  della 
terra  »  si  mettesse  paura  de  chillu .  pretariellu 
.  (quel  -pretino)  di  San  Carlo  e  non  riuscisse  con 
la  sua  potenza  a-  prender  per  sé  ,la  giornata 
più  bella. 

Morti  questi  bravi  amici,  che  io  più  degli 
altri  ricordo  per  qualche  speciale  «  ticchio  » 
che.  meglio  li  individua,  e  li  fa  emergere  dalla 
fólla  ormai  scomparsa,  e  morti  quasi  tutti  gli 
altri  che,  senza  avere  bizzarre  caratteristiche, 
non  erano  meno  interessanti  per  1/  amico,  di 
questi  che  possono  riuscire  non  indifferenti 
anche  all’estraneo. 

Morti,  i  vecchi  che  aspettavan  tranquilli 
.  suonasse.  1’ ultima  ora  e.cl  i  giovani  che  con  le 
■  frequenti  andate  all’  èstero  avevano  tanto  con¬ 
tribuito  al  risorgimento  economico.,  è.  morale 
di  questa  regione.  Morti  .quei  maestri  e  quelle 
maestrine  che  si  consolavano  dei  disagi  della 
residenza  coll’  amor  rispettoso  degli  abitanti 
i  quali,  quando  non  erano  offesi  nella  loro 
ignoranza  e  nella  loro  vecchie  credenze,  riem¬ 
pivano  la  casa  dell’  insegnante,  senza  la  pi,ù 
piccola  presunzione  di  corromperlo,  con  uova, 
latticini,  legumi,  dolci  e  benedizioni,  un  po’  per 
esprimere  il  loro  amore  riconoscente,  un  po’ per 
sdebitarsi  delle  lettere  scritte  da  questo  amico 
e  Consigliere  ed  un  po’  anche  confessore  laico, 
ai  figli,  ai  fratelli,  ai  parenti  cacciati  lontano 
-  dalla  necessità,  in  giro  pel  mondo,  a  lavorare. 

Morti  quasi  tutti,  morte  le  mamme  aduste 
e  forti  ed  anche  tonti  di  quei  cari  bambini  che 
d’estate  si  vedevan  seminudi  aggirarsi  per  le 
vie  ed  i  vicoli  rustici  rosicchiando  una  pan¬ 
nocchia,  sbocconcellando  una  patata  lessa  o, 
poppando  un  pomodoro  e  d*  inverno  andavano 
in  giro  fra  la  neve  con  i  calzoncini  fessi  da  cui 
sfuggivano,  avanti  e;  dietro,  i  due  ciondolini 
bianchi  della  camicia.  Poverini  !  non  avevano 
ancora  finito  di  rinarrare  con  la  pasquarella 
(canzone  che  vieti  cantata  l’ultimo  dell’anno 
o  la  vigilia  dell’  Epifania  da  frotte  di  bambini 
con  accompagnamento  di....  rumori  vari  fatti 
con  sonagliere,  soffietti  di  ferro,  paletti,  pa¬ 
delle,  molle  ecc.), la  nascita  del  Bambin  Gesù  : 
All’  oriente  è  nata  ’nu  bambina  quel  poverina 
quel  poverina  tremando  sta  ed  ecco  cip  il  ter¬ 
remoto  li.schiaccia  tiytti'ed  i  pochi  superstiti 
si  salvano  a  stento  sulla  neve,  tremanti  come 
il  poverina  "della  canzone.... 

Questo  piccolo  mondo  accampato  sulle  rive 
di  un  lago  prosciugato  dalla  volontà  di  un 
uomo,  o  arra  mpicato  sulle  pendici  di  ’  monta¬ 
gne  maestose  e  solenni  che' ci  pareva  dovesse 
vivere  perpetuamente,  è  stato  soffiato  via  come 
uno  scenario  di  carta  velina.  È  una  cosa  que¬ 
sta  che  rattrista :  tutti,  ma  più  rattrista  chi 
questo  mondo  conosceva  da  vicino.  Erano 
paesi  fiorentissimi.  Prima  la  fertilità  della  terra 
tolta  al  lago,  poi  lo  spirito  intraprendente  de¬ 
gli  abitanti  che  si  recavan  fuori,  dovunque 
ci  fosse  qualche  cosa  dà  guadagnare,  avevano 
fatto  la  ricchezza  di  questa  regione.  Il  passato 
pesava  ancóra  sul  suo  destino,  ma  essa  del 
passato  s’  andava  riscattando  pian  piano.  Non 
c’erano,  cinquant’ anni  fa,  strade  perché  il 
Borbone  non  aveva  voluto  in  questa  regione 
di  confine  facili  vie  di  comunicazioni,  e,  se¬ 
condo  lui,  d’ invasione  ;  pian  piano  i  marsi-  - 
cani  ed  i  rovetani  le  avevano  fatte,  come  pure 
avevan  costruito  altre  operò,  pubbliche  '  di 
prima,  necessità.  E  che  -feste  il  giorno  in  cui 
dopo’ tante  lotte  con  i  ministeri  «competenti  », 
la  cassa  depositi  e  prestiti,  1’uffició  del  genio 
civile,  la  giunta  provinciale  amministrativa  e 
tutti  gli  altri  (uffici  che  son  lì  a  far  scappare 
la  pazienza  e  la  buona  volontà,  si  arrivava  ad 
inaugurare,  con- luminarie,  fuochi  d’ artifizio, 
discorsi,  intervento  di  autorità,  pranzi  e  be-  , 
vute  abbondanti,  mia  non  di  acqua,  la  fonte, 
il  pubblico  sciacquatoio,  la  casa  della  scuola 
e  del  comune,  il  tronco  stradale  ! 

Di  tante  fatiche,  di  tanto  lavoro  più  nulla 
rimane  ora.  Ma  qualche  cosa  è  in  salvo.  La 
parte  più  attiva  della  popolazione  dovrebbe 
se  non  sbaglio  essere  anche  quest’  anno  fuori, 
in  America  e  forse  anche  in  Germania  è  in 
Isvizzera.  Domani  questa  gente  tornerà  a  sca¬ 
vare  le  rovine  ;  darà  sepoltura  ai  suoi  cari  e 


ricomincerà  daccapo  a  costruire.  Intorno  ai 
campanili  di  cui  miracolosamente  sono  rimaste 
qui  e  li  le  mura  traballantiS-sórgeranno  le  nuove 
casette  degli  «  americani  »:  più  preziose  ancora 
e  più  care  delle  altre  distrutte .  La  calce  di 
quelle  era  impastata  col  ..sudore  e  col  sangue 
delle  mille  fatiche  d’  oltremare  e  d’ oltremonte  : 
queste  più  del  sudore  e  dii  sangue  avranno  le 
lacrime  ! 

Qualcuno  può  chiedersi  :  perché  rifabbricare 
su  un  suolo  cosi  infido  ?  :Non  domandatelo- 
all’  abruzzese  ostinato  e  duro,  non  capirebbe 
questa,  logica  di  deboli.  i( 

Qualche  tempo  fa,  dopò  aver  ietto  che  la 
coltura  abruzzese  del  grano  fatta  in  montagna, 
quasi  sulla  roccia,  non  era  redditizia  e  che  i 
contadini  rimettevano  in  cessa  grano  e  fatica, 
chiesi  a  un  bifolco  che  arava  scalfendo  col 
vòmere  la  roccia  :  « —  Vi. conviene  ?  ».  —  «E 
chi  lo  sa».  —  «Ed  alloraiperché  lavorate  ?  ». 
—  «  E  chi  lo  sa  »  e  poi,  dopo  aver  pensato  un 
poco  :  «  —  pure  i  citali  (bambini)  mozzecano 
le  ciambelle  d’  osso  e  no .  gnokono  gnente  (mor¬ 
dono  le  ciambelle  d’  osso  fépnon  inghiottono 
niènte).  QueDamtadino  faceva  dell’ agricol¬ 
tura....  per  sviluppare  i’*:nu||coli  ed  abituarli 
a  vincere  colla  loro  dnrezzàf  quella  del  sasso. 
La  filosofia,  il  carattere  diEque^ta  gente  è 
un  po’ in  questa  rispunta.  „jt chete  che  i  su¬ 
perstiti  riedificheranno  i  loro  paesi  distrutti 
proprio  li,  sul  suolo  tremante  per  quell’  amore 
della  lotto  e  del  combattiniento,  per  quella 
ferma  volontà  —  fortifìcatàsffiattraverso.  cento 
prove  e.cento  duri  ciménti  -l.di  vincer  tutto 
'di  passare  su  ogni  ostacolo,  per  quella  sublime 
ostinazione  che  è  l’oscuro  elbismo  quotidiano 
di  questa  razza  forte  e  gentile. 


notizia  sicura  giunta  :  c’è  -'  dk  sperare  che  i 
danni,  che  certamente  debbóno  esservi  stati, 
siano  riparabili  ;  e  che  la  maggior  ricchezza 
artistica  degli  Abruzzi  abbia  anche  questa 
volta'  superata  alla  men  peggio  la  tempesta. 

Ho  detto  la  maggior  riccifbzza,  l’arte  mo¬ 
numentale  :  che  in  questo.  Meritorio  d’ Italia 
scarsa  veramente  è  stata  anche  nei  secoli  di 
maggior  rigoglio  la  produzioW- pittorica  e  scul¬ 
toria  con  tre  o  quattro  nomi  .discreti  soltanto. 
Se  mai  a  un  grado  alto  di  bellezza  e  a  una  no- 
tevolé  diffusione  arrivò  in  Abruzzo  un’  arte 
minore,  l’ oreficeria.  E.  i,  prodotti  delle_  bot¬ 
teghe  di  Sulmona,  di  Guarpìàgrele',  di  Teramo, 
d’  Aquila,  rimangono  numerosi  ancora,  e  com¬ 
pongono  un  corpus  autonomo  e  insigne.  Ma 
non  c’  è  da  fare  un  paragone  con  i  monumenti 
architettonici  :  e  in  ogni  caso  le  oreficerie  han 
corso  nessuno  o  pochi  pericoli.  Cosicché  la 
nostra  curiosità  amorosa  va  piuttosto  ora  verso 
le  abbazie,  le  Chièse  plebàne  e  parrocchiali,  le 
cattedrali,  spàrse,  le  più  in  campagna  aperta, 
in  luoghi  solitari  ed  aspri  :  le  loro,  notizie  saran 
lente  a  venire.  Ed  è  un  complesso  tra  i  meno 
noti  d’Italia,  fuori  degli  studiosi  :  forse  varrà 
a  diffonderne  la  conoscenza  e  l’  interesse  una 
edizione  a  più  che  cento  tavole  riproduttive, 
che  da  tempo  sta  preparandone  Giovanni 
Poggi:  ma  certo  fino  ad  ora  il  più  degli  ita¬ 
liani-  n’ha  sentito  molto  ,»poco-|parlare. 

Il  corso  di  sviluppo  dell’ architettura  abruz¬ 
zese,  chi  lo  volesse  tracciare  graficamente,  ri-  , 
Butterebbe  assai  curioso.  Non  periodato,  a  sc.an- 
dimenti  netti,  secondo  i  tempi  e  i  modi,  com’  è 
delle  regioni  creative;  e,  perché  la  creazióne 
è  innovamento,  -che  hanno  un’  arte  in  moto 
continuativo,  di  germinazióne  in  germinazione. 
Ma  bisognerebbe  descrivere  linee,  che  ripro¬ 
ducessero  quasi  1’  alveo  di  un  fiume  il  quale  a 
un  certo  punto  dilaghi,  in  una  Comoda  pia¬ 
nura  ;  e  indugi  a  lungo  e  sommerga  gran  tratto 
di  territorio,  avantidi  raccogliere  nuovamente 
il  volume  delle  acque,  e  riprendere  un  defluire 
regolato.  L’  Abruzzo,  regione  di  importazione, 
è  regione  stagnante  idi  lunghe  acquiescenze 
architettoniche  :  quanjto  a  architettura  è  ter¬ 
reno  di  sedimenti  alluvionali.  Sempre  passivo  : 
la  prima  passività  è(  dell’  accogliere  supina¬ 
mente  ;  un’  altra  è  de'l  mantenére  ciò  che  ha 
accolto,  tenacemente..;  Una  forma  architetto¬ 
nica  una  volta  entrata  irn  Abruzzo,  non  vive, 
non  prospera,  non  sviluppa  :  sta.  Se  è  bella, 
sta  beatamente,  si  ripete,  per  i  secoli  ;  si  lascia 
vivere,  per  i  secoli,  con.  la  felicità  di  un  felino 
che  allunga  sotto  il  solerà  sue)  membra.  Poi 
pigramente  lascia  il  posto  ad  un’  altra. 


Ci  fu  prima  un  largo  e  intenso  replicare  per 
ogni  dove  di  costruzioni  romaniche  :  tra  1’  XI 
e  più  il  XII  secolo.  Si  ha,  me  moria  di  quantità 
di  chiese  edificate  in  quel  tempo  :  quasi  tutte 
anche  quelle  che  ci  soli  giunte  in  uno  stile  po¬ 
steriore  ebbero  la  loro  prima  costruzione  ria 
il  1000  e  il  1200.  Alcune  se  anche  non  immuni 
da  rifacimenti,  rimangono  :  per  esempio  San 
Clemente  al  Vomano  presso  Notaresco,  San 
Giovanni  in  Venere.  La  nessuna  creatività 
della  regione  (e  forse  i  capomaestri  eran  di 
fuori)  ha  lasciato  -che  i  monumenti  sorgessero 
senza  inflessioni  locali  salienti.  Absidi  e  absi- 
diole  semicircolari,  cortine  ad  apparato  visi¬ 
bile,  la  bella  nudità  della  pietra,  cadenze  ru¬ 
dimentali  di  archetti  su  mensole,  e  di  quando 
in  quando  una  pausa  di  cadenza  più  profon¬ 
damente  accentata,  nella  sostituzione  alla  men¬ 
sola  di  una  lesena  lunga  fino  a  terra  e  di  pro¬ 
filo  reciso.  Solite  cose  insomma,  che  piacciono 
sempre  nel.  solito  modo  per  le  solite  ragioni. 
In  queste  chiese  abruzzesi  il  problema  risoluto 


non  è  stato  mai,  nell’  industria  dei  costruttori 
un  problema  estetico,  architettonico  ;  ma  di¬ 
rei  semplicemente  murario.  Chiudere  e  coprire 
uno  spazio.  La  materia  costruttiva  vale  in  sé 
e  in  quanto  tale,  non  ha  inclinazioni  a  organiz¬ 
zarsi  qualitativamente,  non  ha  vivacità  di  con¬ 
giungimenti  e  di  fusioni  ;  tende  alla  massa 
traverso  la  semplice  addizione.  Gli  elementi 
di  bellezza  v’entrano  per  forza  di  cose,  e  per 
forza  di  tradizione.  Squadrature  geometriche 
delle  pietre,  incontri  di  linee  circolari  con  rette, 
incidenze  di  angoli  superiori  al  retto,  tratta¬ 
mento  vario  del  materiale,  sue  qualità  di  co¬ 
lore.  Geometria  elementare  e  piana  :  elementi 
eli  bellezza  talmente  connaturati  alle  cose, 
come  è  il  turchino  al  cielo,  il  verde  alla  cam¬ 
pagna,  lo  stormire  al  vento,  che  il  loro  effetto 
su  noi  è  primordiale,  ma  sicuro  e  sano  :  non 
falla  e  non  sazia. 

C’  era  tutto  1’  avviamento  a  continuare  cèsi 
per  un  pezzo  :  quando  l’Abruzzo,  ebbe  tra  le 
primissime  .regioni  italiane  una  inoculazione . 
violenta  di  goticismo.  Già  Fossanuova  e  Ca- 
samari,  le  due  famose  abbazie,  sono  nei  terri¬ 
tori  adiacenti.  Ma  nel  cuore  stesso  della  terra 
abruzzese  fu  elevata,  una  terza  abbazia  nello 
stile  cistercense-borgognone  :  Santa  Maria  di 
Arabona  presso  Manoppello  iniziata  nel  1208. 
E  poi  venne  San  Clemente  a  Casauria,  già 
qualche  tempo  prima  cominciato  a  rifare  dal- 
1’ abate  Leonate.  E  si  divulgarono,  cosi  esem¬ 
plate,  tutte  le  novità  costruttive  e  decorative 
dei  monaci  di  Citeaux  :  tra  le  più  appariscenti 
(oltre  le  strettamente  tecniche),  la  cordonata 
tra  gli  archi  e  le  finestre  ;  le  semicolonne  ad¬ 
dossate  della  nave  centrale,  moventi  non  da 
terra,  ma  da  una  mensola  appesa,  al  pilastro  ;  la 
terminazione  rettangolare  delle  absidi  col  gran 
rosone  superiore  e  due  file  di  finestre  sotto¬ 
poste  ;  il  portico  d(  accesso  con  l’ arco  centrale 
a  tutto  tondo,  fiancheggiato  da  due  più  pic¬ 
coli  e  acuti.  Ma  la  novità  massima  era,  si  sa, 
la  disciplina  esasperata  della  compagine  or- 

L’ Abruzzo  lasciò  fare.  E  oppose  la  prima 
resistenza  di  passività.  Assorbì  in  misura  mo¬ 
derata  i  perfezionamenti  tecnici  ;  accolse  scar¬ 
samente  1’  arco  acuto,  e  un  po’  più  largamente 
1’  ampia  strombatura  dei  portali  ;  impiegò  a 
semplice  scopo  decorativo  le  smilze  colonnette 
rotondeggianti,  come  nella  fronte  di  Santa  Giu¬ 
sta  a  Bazzano,  o  nell’  abside  di  San  Pellino  a 
Pentima  ;  amò  con  una  sovrabbondanza  ca¬ 
lorosa  i  rosoni  a  gran  ruote  :  rimase  indiffe¬ 
rente  all’  idea  madre  gotica,  la  struttura  con¬ 
catenata. 

E  continuò  a  impiegare  una  quantità  di 
modi  romanici,  che  aveva  in  lunghi  secoli  ac¬ 
colti.  Mischiò  il  vecchio  e  il  nuovo  candida¬ 
mente  :  raggiunse  in  questa  mescolanza  II  suo 
.  carattere  peculiare,  manifestatosi  nelle  siste¬ 
mazioni.,  frontali.  Le^  facciate  delle  chiese  di 
Abruzzo  sono  pezzi  di  semplice  parata,  frisi 
su  questo  schema  :  una  muraglia  rettangolare 
divisa  circa  a  metà  da  una  cordonata  ;  sotto 
tre  porte  e  la  centrale  maggiore  ;  sopra  tre 
occhi  ed  il  centrale  maggiore  e  più  in  alto  ;  un 
coronamento  smorto,  senza  sporgenze,  senzà 
salienti.  Nelle  chiese  più  piccole  ove  è  una 
porta  sola  anche  è  un  rosone  solo  :  per  il  resto 
poche  varianti.  E  sicostrusse  cosi  fino  al  quat¬ 
trocento  inoltrato.  Da  Santa  Maria  di  Colle- 
maggio  ad  Aquila  cominciata  nel  1 283,  da 
Santa  Maria  Maggiore  di  Pianella,  da  Santa  Ma¬ 
ria  di  Farfa  ad  Aquila  ancora,  col  grande  occhio 
senza  più  raggiera  sostenuto  da  due  angeli  ; 
fino  alla  facciata  della  cattedrale  di  Magliano, 
fino  alla  chiesa  parrocchiale  di  Rosciolo,  che 
ha  incisa  sulla  porta  archiacuta  la  data  1446, 
non  si  cambia.  È  a  questo  punto  il  dilaga¬ 
mento  del  fiume  che  io  dicevo.  Non  si  ha  più 
per  due  secoli,  in  Abruzzo,  senso  di  svolgimento 
storico.  Ogni  stile  perde  1’  originalità  combat¬ 
tiva,  acquista  una  virtù  di  accomodamenti,  si 
adatta  a  convivere  ;  e  si  trova  1’  assestamento 
a  poco  a  poco,  in  una  acquiescenza  stagnante. 
Gli  elementi  iomani  ;i  permangono  accanto  ai 
gotici,  e  tutti  e  due  insieme  accanto  a  quelli 
della  rinascenza.  Cosi  è  che  dal  1415  al  1522  si 
costruisca  a  Sulmona  il  palazzo  della  Misericor¬ 
dia,  con  modalità  veneziane  nella  trifora,  e 
borgognone  ancora  nelle  colonnette  —  bastoni 
che  adomano  la  porta  ;  che  a  Sulmona  stessa 
nelle  finestre  della  Banca  Agricola  del  XV- 
XVI  secolo  si  trovino  ancora  colonnette  torse, 
e  zig-zag  ;  che.  la  bifora  del  palazzo  Tabassi 
(1449)  di  gotico  fiorito  abbia  nei  pilastri  i 
racemi  romanici  del  XII  secolo  ;  che  nella 
porta  di  Santa  Maria  deDSoccorso  ad  Aquila 
si  alternino,  nello  strombo,  colonnette  torse  >e 
pilastri  scanellati. 

Fu  solo  nel  XVI  secolo  che  l’Abruzzo  rico¬ 
minciò  a  misurare  il  passo  su  quello  della  ci¬ 
viltà  circostante.  Il  fiume  radunò  le  sue  acque 
e  riprese  il  cammino.  Ma  a  stento  e  di  mala¬ 
voglia.  La  gran  fioritura  architettonica  regio¬ 
nale,  è  ormai  finita.  Solo  nei  centri  maggiori, 

,  come  Aquila,  si  hanno  stanche  manifestazioni 
di  arte  cinquecentesca  e  barocca,  specie  in 
costruzioni  civili.,  E  un  solo  lavoro  capitale  : 
la  facciata  di  San  Bernardino,  di  Cola .  dei- 
fi  Amatrice  (1525),  che  si  para  romanamente 
di  gran  partiti  a  colonne  abbinate,  ma  che 
mantiene  trionfante  ancora  lo  squadro  retian¬ 
golare,  e  le  partizioni  orizzontali,  e  le  tre  porte 
e  i  tre  occhi.  Santa  Maria  di  Collemaggio,  ave  ! 

+  +  + 

Contro  alla  loro  indifferenza  per  i  problemi 
veramente  architettonici,  che  si  risolvono  ab¬ 
biamo  detto  in  soluzioni  pratiche  di  esigenze 
meccaniche,  le  genti  di  Abruzzo  hanno  una 
sensibilità  agile  per  gli  elementi  decorativi  dei- 
fi  architettura.  Noli  è  qui  possibile  esaminarli, 
bisognerà  accennarli  solo.  Rosoni,  portali,  fi¬ 
nestrate,  amboni,  iconostasi,  cibori,  candelabri 
pasquali,  sono  pezzi  ornamentali  curati  con 
insistenza.  In  Abruzzo  arrivarono  propagazioni 
di  svariate  influenze.  La  decorazione  cam¬ 


pana,  con  tutto  quello  che  essa  aveva  di  arato- 
siculo,  è  presente  al  sistematore  della  poli¬ 
cromia  di  Santa  Maria  di  Collemaggio  ;  i  mar¬ 
morari  di  Roma  ispirarono  opere  come  fi  am¬ 
bone  d' Alba  fucense  e  quello  di  Rocca  di 
Botte  ;  gli  influssi  gotici  oltre  che  negli  edifici 
già  ricordati,  suscitano  opere  mirabili  quali, 
per  dime  una  sola,  il  candelabro  pasquale  di 
Santa  Maria  d’  Arabona  :  una  colonna  avvi¬ 
ticchiata  d’  un  tralcio  chiaro,  un  capitello  flo¬ 
rido  cui  gira  attorno,  staccato,  un  cércine  di 
verde,  e  sopra  si  posano  fantastici  animali 
beccuti,  che  rostrano  e  squarciano  i  frutti 
tondi  e  ghiotti.  Ma  il  tipo  di  decorazione  vera¬ 
mente  indigeno  che  sovrasta  ogni  altro  e  pa¬ 
droneggia  la  regione  è  quello  che,  traverso 
modi  bizantini,  si  ispira  alla  romanità.  Il  campo 
è  ristretto.  Si  ristringe  ancora  se  si  aggiunga 
che,  in  fondo,  il  motivo  usatissimo,  presso  che 
unico,  è  il  racemo  attortigliato  a  girari,  nei  pi¬ 
lastri,  nei  pennacchi,  negli  architravi.  Uno  di 
quei  motivi  che  ha  la  freschézza  eterna  di  una 
primavera  :  che  nelle  sue  apparizioni  sempre 
une  e  sempre  diverse  ammaestra  di  ciò  che  sia 
la  potenza  dello  stile.  Non  si  arriva  a  torcere 
le  parqle  in  ghirlande,  a  fletterle  di  convessità 
"  e  àrsèni,  à  materiàne  dì  spessori  esatti,  quanti 
ce  ne  vorrebbero  per  narrare  tutte  le  involgenti 
e  disvolgenti  bravure  di  polso,  che  crearono 
quelle  successioni  alternate.  Lo  spazio  che  la 
decorazione  empirà  è  percepito  sensorialmente . 
Le  partizioni  avvengono  su  una  misura  di 
tempo,  secondo  arsi  e  tesi  come  di  canto  :  a 
ogni  battuta  una  cadenza.  Sul  motivo  prima¬ 
rio  altri  passano,  intersecando,  sviluppandosi 
autonomi,  ma  con  un  movimento  omogeneo,  e 
una  coincidenza  perfetta  al  termine  di  ogni 
tempo  principale.  Nell’ambone  di  Bominaco 
un  racemo,  si  snoda  in  una  morbidezzà  musi¬ 
cale  sorretta  da  una  severità  geometrica  ;  nel 
centro  de’  girari,  animali  creati  da  armonie 
di  curve  e  non  da  impressioni  realistiche,  si  di¬ 
battono  furiosamente,  in  andamento  lineare 
opposto.  Ma  ecco  che  il  racemo  verso  il  ter¬ 
mine  del  suo  girare  si  denuda  di  foglie,  come 
una  coda  serpentina,  e  finisce  nella  bocca  della 
besria  :  e  la  bestia  in  verità  si  dibatte  contro 
un  serpente  che  la  cerchia  di  spire  ;  ed  al  punto 
della  cadenza  di  battuta  gli  svolgimenti  li¬ 
neari  hanno  una  risoluzione  perfetta.  Il  ro¬ 
sone  d’ origine  circolare  e  di  risoluzione  qua¬ 
drata  di  Prato  d’ Ansidonia,  ha  virtù  eurit¬ 
miche  similari.  L’  aquila  di  maestro  Acuto 
nell’ambone  di  Pianella,  trova  il  suo  pari 
solo  in  qualche  stemma  perugino  dal  grifone 
rampante,  del  più  raffinato  quattrocento.  E 
poi  v’  è  fi  ambone  di  Moscufo,  e  quello  di 
Casauria,  e  quello  di  Pentima  e  quello  di  Cu- 
gnoli  :  e  altri  ancora,  dei  quali  troppo  lungo 
sarebbe  dire  :  e  ognuno  porta  semplicementé 
la  sua  verità  circolare,  come  un  sigillo  o  come 
una  stigmate. 

Luigi  Dami. 

UNA  INIZIATIVA 
DI  SOCCORSO 
FIORENTINA 

Sciagura  improvvisa  vuol  soccorso  pronto. 
Quando  ad  ogni  istante  che  .passa  il  peso  di 
una  trave  più  si  aggrava  sopra  delle  povere 
ossa  e  più  preme  ;  quando  in  ogni  ora  che  si 
compie  qualcuno  muore,  che,  soccorso  un’ora 
più  presto,  avrebbe  potuto  salvarsi  ;  quando 
ogni  giorno  che  tramonta  un’  agonia  ricomin¬ 
cia  per  i  superstiti,  anche  ìa  più  abile,  la  più 
rapida  delle  organizzazioni  statali,  fatte  d’or¬ 
dine  e  di  burocrazia,  appare,  lenta  e  inefficace 
al  desiderio  e  al  bisogno.  D’altra  parte  la  ca¬ 
rità  libera,  la  solidarietà  individuale,  che  non 
ha  impacci,  non  ha,  per  solito,  neppure  i  mezzi. 
Non  che  fi  ali  che  sognerebbe,  le  mancan  le 
braccia,  che  sono  necessarie.  Ci  son  distanze 
da  superare  materialmente,  indumenti  e  vet¬ 
tovaglie  da  radunare,  operazioni  di  spedizione, 
di  trasbordo,  di  ricezione  da  compiere  :  c’  è 
ingomma  tra  la  Volontà  d’  aiutare  e  la  possi¬ 
bilità  di  recare  aiuto  tempestivo  ed  efficace 
tutto  il  consueto  mare  che  esiste  tra  il  pen¬ 
sare  e  il  fare. 

A  questo  —  appena  la  notizia  del  terre¬ 
moto  degli  Abruzzi  è  giunta  a  Firenze  —  ha 
posto  mente  un  gruppo  di  soci  della  Società 
«  Leonardo  da  Vinci  »,  e  si  è  posto  il  problema  : 
far  ciò  che  si  può,  ma  far  presto.  Fare  imme¬ 
diatamente.  Ogni  ora  che  passa  passano  anche 
nella  morte  delle  vite  che  un’  ora  prima  si 
sarebber  potute  salvare  ;  passan  forse,  per  man¬ 
canza  dei  necessari  aiuti,  ancor  quelle  mira¬ 
colosamente  salvate  dal  coraggio  e  dalla  abne¬ 
gazione  dei  nostri  soldati,  i  primi  accorsi. 

E  questo  avendo  pensato  e  profondamente 
sentito,  sta  di  fatto  che  oggi  un  de’ paesi  tra 
i  più  offesi  dal  cataclisma  e  nel  cataclisma  più 
dimenticati,  Balsorano,  è  soccorso  quasi  esclu.- 
sivamente  per  opera  del  benefico  gruppo  fio¬ 
rentino. 

Due  ordini  diversi  di  azione  erano  da  espli¬ 
carsi  :  raccogliere  e  portare.  Ebbene,  venerdì 
della  settimana  passata,  cioè  a  ventiquattr’  ore 
di  distanza  da  quando  le  prime  notizie  ci  ave¬ 
vano  delineato  la  gravità  della  catastrofe,  le 
prime  migliaia  di  lire  erano  già  raccolte  e  par¬ 
tivano  per  i  luoghi  della  sventura  i  primi  vo¬ 
lonterosi  con  i  più  immediati  soccorsi  :  il  pro¬ 
fessor  Salvemini,  già  sventuratamente  provato 
a  consimili  sciagure,  la  signorina  Nerina  Gi- 
gliucci,  la  signorina  De  Beliegarde,  il  dottor 
Guido  Giglioli,  fi  avv.  Piero  Roselli  e  il  signor 
Gigliucci. 

Per  quanto  rapidi,  erano  stati  prevenuti. 
Ad  Avezzano  essi  trovarono,  già  partita  da 
Roma  il  giorno  avanti,  la  marchesa  Adele  Al- 
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fieri,  questa  eroina  di  ogni  sventura,  che  aveva 
già  portato,  coi  primissimi  soccorsi,  il  migliore  : 
la  fiamma  della  sua  carità  intèlligente  e  fat¬ 
tiva.  Con  la  marchesa  Alfieri  rimase  la  signo¬ 
rina  Belle  garde. 

Intanto  il  Salvemini  proseguiva,  verso  la 
montagna,  senza  mèta  fissa,  ma  sicuro  per  la 
dolorosa  sua  esperienza,  di  arrivare  in  qual¬ 
che  paese  pel  primo.  Ed  arrivò  a  Balsorano. 

Balsorano  è  un  paesello  di  circa  1800  abi¬ 
tanti,  perduto  sulla  linea  Avezzano-Sora,  e  ri¬ 
dotto  un  mucchio  .di  sassi.  Per  la  difficile  via¬ 
bilità  e  perché  i  primi  soccorsi  si  fermarono 
dove  più  vasta  era  la  sciagura,  ad  Avezzano, 
a  Balsorano  non  era  giunto  ancora  nessuno. 

-Qui  a  Firenze,  dove  dai  soci  partiti  si  ve¬ 
niva  informati  con  ogni  piu  sollecito  mezzo 
della  loro  azione,  si  comprese  subito  che  ap¬ 
punto  in  un  paese  dimenticato  come  Balso¬ 
rano  era  sommamente  utile  ed  opportuno  rac¬ 
cogliere  ed  accentrare  tutti  gli  sforzi  e  le  buone 
volontà,  ma  si  comprese  anche  che  tra  Fi¬ 
renze  e  gli  Abruzzi  era  necessario  creare  un 
centro  coordinatore  dei  soccorsi  e  Roma.  Tale 
officio  fu  affidato  al  consocio  senatore  Fran- 
chetti,  il  quale  piu  vasto  incarico  ebbe  poi 
dalla  Associazione  per  il  Mezzogiorno  e  dal 
Comitato  Lombardo,  ed  egli  è  ancora  a  tut- 
t’  oggi,  e  oggi  piu  che  ieri,  il  vero  distributore 
dell’opera  benefica  fiorentina.  Cosi  si  è  po¬ 
tuto  ottenere  che  quotidianamente  parta  da 
Roma  per  Balsorano  una  tonnellata  di  pane, 
e  Che  tutti  gli  invìi  di  vettovaglie,  di  indu¬ 
menti,  di  copertoni,  di  tende,  di  cucine  da 
campo,  ecc.,  fatti  quotidianamente  da  Firenze, 
e  accompagnati  sempre  da  incaricati  del  Co¬ 
mitato  della  «Leonardo»,  giungano  diretta¬ 
mente,  senza  ostacoli,  senza  disguidi  e  senza 
fermate,  al  disgraziato  paese. 

Né  qui  si  è  fermata  1’  opera  dei  gruppo  della 
«  Leonardo  ».  Avendo  in  pochi  giorni  potuto 
radunare  la  somma  di  circa  50.000  lire,  delle 
quali  L.  30.000  circa  sottoscritte  dai  soci  e 
dagli  amici  della  «  Leonardo  »,  e  L.  20.000 
messe  dal  R.  Commissario  di  Firenze  a  di¬ 
sposizione  del  dottor  Edoardo  Bruno,  membro  . 
del  Comitato  Provinciale,  per  integrare  1  soc¬ 
corsi  già  iniziati  e  inviati  a  Balsorano,  1  soci 
della  «  Leonardo  »  hanno  compreso  di  potere 
allargare  il  proprio  campo  d’ azione.  Hanno 
perciò  dato  incarico  al  professor  Vaccari 

10  stesso  che  ha  cosi  praticamente  organizzata 
la  questua  studentesca  nella  nostra  città  il 
oui  notevole  contributo,  insieme  con  quello  di 
una  sottoscrizione  aperta  nelle  scuole  medie,  è 
stato  appunto  affidato  per  la  distribuzione  al 
gruppo  della  «  Leonardo  »  —  di  spingersi  anco:  . 
più  su  nella  montagna  verso  i  paeselli  sperduti 
e  i  gruppi  di  case  ove  per  anche  non  e  giunto 
alcun  soccorso;  e  consimile  incarico  —  seguendo 

11  consiglio  del  senatore  Franchetti  —  è  stato 
dato  al  dottor  Giglioli  perla  Valle  dell’ Aterno. 

Cosi  questo  gruppo  di  soci  della,»  Leonardo  », 
di  cui  è  attivissimo  tesoriere  il  lùaggiore  Paolo 
Uzielli,  è  riuscito  in  pochi  giorni  a  compiere 
opera  veramente  pratica  ed  efficace. 

iwARGirmnm 

★  «  Il  lupo  perde  il  vizio  »  —  La  fe¬ 

condità  di  Augusto  Novelli  è  veramente  sin¬ 
golare.  A  poche  settimane  di  distanza  dal 
Pollo  Freddo,  di  cui  pure  abbiamo  detto  qual¬ 
che  cosa  ai  nostri  lettori,  ecco  una  nuova 
commedia,  accolta  dal  pubblico  con  favore 
anche  più  schietto  e  destinata,  probabilmente, 
a  più  lunghi  successi.  Con  questo  non  vorrei 
dire  che  la  seconda  debba  essere  giudicata 
per  ogni  verso  migliore  della  prima.  E  certo 
più  abile,  meglio  congegnata,  in  una  parola 
più  organica,  ma  per  il  mio  discutibile  gusto, 
non  ha  sempre  quel  sapore  di  originalità  e 
di  freschezza  che  più  mi  piace  nell’opera  di 
Augusto  Novelli.  La  trama,  pur  cosi  semplice, 
è  un  po’  voluta  :  si  sente  la  preoccupazione 
di  architettare  la  commedia.  La  quale  in  so¬ 
stanza  vive  per  la  figura  del  protagonista, 
l’empolese  negoziante  di  granate,  che  è  un 
tipo  «teatrale  »  di  effetto  sicuro,  anche  se  non 
abbia  consistenzà  maggiore  di  quella  di  una 
felicissima  macchietta.  Questo  Don  Giovanni 
provincialesco,  croce  e  delizia  delle  proprie 
serve,  tormento  della  consorte  matura  pei 
lunghissimi  anni  di  matrimonio  e  finalmente 
ravveduto  e  vinto  dai  vagiti  del  primo  nipo¬ 
tino,  è  riprodotto  sulla  scena  da  Andrea  Nic- 
•  còli  con  una  intonazione  cosi  perfetta  che  al- 
1-  attore  del  nostro  teatro  vernacolo  potreb¬ 
bero  con  maggiore  giustizia  tributarsi  le  iper¬ 
boliche  lodi  già  sperperate  in  gloria  dei  piu 
celebrati  «caratteristi»  della  scena  nazionale. 
In  verità  il  Niccoli  possiede  il  dono,  ormai  fat- 
tosi  rarissimo,  di  trasformare  intimamente  e 
profondamente  la  propria  personalità  secondo 
i  tratti  tipici  del  «personaggio  «rappresentato. 
Qui  siamo  lontani  dalle  istrioniche  modulazioni 
della  voce  e  c’  è  di  meglio  che  un  effetto  di 
sapienti  truccature  :  qui  con  i  segni  esteriori 
della  persona,  muta  1’.  anima.  L’  esperimento 
delle  due  più  recenti  commedie  di  Augusto 
Novelli  dà  la  misura  del  valore  eccezionale  di 
Andrea  Niccòli-  Il  povero  «  pollo  freddo  »  im¬ 
màgine  viva  del  timido,  del  mezzo  uomo  fi¬ 
sicamente,  moralmente,  sessualmente  timido 
è  il  vero  antagonista  di  Oleofeme  Stianti, 
miles  gloriosus  della  bassa  cavalleria,  gaudente 
'sicuro  di  sé  e  del  suo  gaudio.  Ebbene,  Andrea 
Niccòli  può  essere  1’  uno  e  1’  altro,  con  tutti 
i  segni  più  intimi  e  profondi  delle  due  perso- 
lità  antitetiche. 

Ma  se  per  l' interpretazione  eccezionale  di 
Andrea  Niccòli  la  commedia  del  Novelli  si 
ai' vantaggia,  non  si  può  dire  lo  stesso  per 
gli  altri  :  attori  ed  attrici.  E  noto  che  nei  ruoli 
dell’ottima  compagnia  vernacola  sono  gravi 
lacune.  La  necessità  non  ha  legge,  all’ Alfieri, 
come  nella  grande  politica  estera  del  giorno. 
Se  si  fa  cosi,  vuol  dire  che  non  si  può  fare  di¬ 
versamente  :  ma  l’ effetto  rimane  egualmente 
deplorevole. 

Il  pubblico  dell’  Alfieri  ha  mostrato  di  pre¬ 
giare  molto  certe  macchiette  di  filodramma¬ 
tici  che  parlano  italiano  ;  caricature  di  tipi  e 
di  cose,  forzate  oltre  il  verosimile  dalla  recita¬ 
zione.  Secondo  il  mio  gusto,  discutibilissimo, 
per  una  volta  tanto  il  pubblico  s’ inganna. 
Gli  elementi  di  farsa  «  nazionale  »  sono  i  punti 
deboli  del  teatro  di  Augusto  Novelli  :'Jmac- 
chiette  si  ;  ma  nel  senso  di  piccole  macchie, 
e  intendiamo  che  il  sole,  questa  volta,  sia 
l’ impareggiabile  Oleoterne.  G. 

«  La  rivoluzione  letteraria  della  Gre¬ 
cia.  —  in  nessun  paese  come  in  Grecia  —  secondo 
la  Current  Opinion  —  si  può  osservare  meglio  il 
conflitto  tra  gli  ideali  della  cultura  e  della  letteratura 
francese  e  gli  ideali  della  scienza  tedesca.  Da  quin¬ 
dici  anni  la  letteratura  greca  si  t""'«  ir>  ™»  stato 
.li  cUUricrlin  e  di  tumulto,  proprio 


conflitto.  Lo  spirito  tedesco  rappresentato  dagli  scrit¬ 
tori  greci  che  si  sono  nutriti  di  idee  berlinesi  o  che 
hanno  studiato  nelle  stesse  Università  tedesche  si 
manifesta  in  Grecia  nella  campagna  per  la  difesa 
della  lingua  letteraria  e  tradizionale  che  ha  pili  le¬ 
gami  con  il  greco  antico.  Invece  lo  spirito  francese, 
rappresentato  da  quegli  scrittori  greci  che  hanno 
studiato  in  Francia,  o  si  sono  aggregati  alle  correnti 
letterarie  francesi,  si  manifesta  in  Grecia  nella  cam¬ 
pagna  per  la  difesa  e  la  diffusione  del  linguaggio 
popolare,  del  greco  nuovo.  Rappresentanti  di  questa 
ultima  scuola  sono  Giovanni  Psichari,  professore  a 
Parigi  e  nipote  di  Ernesto  Renan,  e  altri  due  scrit¬ 
tori  Palamas  e  Palli.  11  conflitto  di  cui  parliamo 
cominciò  circa  venti  anni  or  sono  quando  lo  Psi¬ 
chari,  dopo  aver  visitato  tutte  le  provincie  della  sua 
patria,  pubblicò  un  libro  intitolato:  I  miei  viaggi 
scritto  appunto  nella  lingua  volgare  della  vita  quoti¬ 
diana,  ( dimotiki ).  La  rivoluzione  prodotta  da  questo 
libro  fu  grandissima.  Gli  accademici  e  molti  univer¬ 
sitari  che  erano  capitanati  da  Mistriotis,  preside  del- 
1’  Università  di  Atene,  condannarono  il  libro  per  la 
volgarità,  come  essi  dicevano,  del  dialetto  adoperato. 

I  pili  giovani  letterati,  invece,  difesero  strenuamente 
lo  Psichari  e  si  proposero  di  diffondere  le  sue  idee 
e  l’ uso  del  linguaggio  che  egli  aveva  adoperato. 
Kostes  Palamas,  riconosciuto  come  il  pili  grande  dei  ’ 
poeti  greci  viventi,  era  in  questo  tempo  segretario 
della  Università  di  Atene.  La  rivoluzione  s’ infiammò 
sempre  più  quando  egli  dichiarò  di  passare  dal  campo 
accademico  al  campo  innovatore  e  di  mettersi  al 
fianco  dello  Psichari.  Seni’  altro,  egli  incominciò  la 
sua  nuova  predicazione  e  fondò  un  primo  organo 
della  nuova  letteratura  :  la  rivista  settimanale  Nou- 
mas.  11  suo  esempio  fu  seguito.  Palli  osò  tradurre  la 
Bibbia  in  dialetto  greco.  E  allora  la  lotta  giunse  al 
punto  che  il  traduttore  fu  accusato  di  essere  niente¬ 
meno  che  allo  stipendio  dei  panslavisti  interessati  a 
spegnere  sempre  più  il  ricordo  dell’  antica  letteratura 
greca  e  della  tradizione  classica.  Ma  la  vittoria  parve 
essere  tutta  quanta  degli  innovatori.  Un  libro  del 
Palamas  scritto  in  vernacolo  fu  riconosciuto  essere, 
anche  da  qualche  accademico,  il  più  bel  libro  che 
la  Grecia  avesse  avuto  da  molto  tempo  e  molti  do¬ 
vettero  accorgersi  che  i  nuovi  poeti  e  i  nuovi  no¬ 
vellieri  che  avevano  abbandonato  il  linguaggio  lette¬ 
rario  ed  accademico  per  il  linguaggio  più  popolare 
ponevano  le  fondamenta  di  una  nuova  letteratura  e 
di  una  nuova  arte  nazionale.  Tuttavia  non  rimase 
nascosto  a  nessuno  che  col  trionfo  della  letteratura 
in  vernacolo  trionfavano  le  idee  francesi  contro  le 
idee  tedesche.  Sorgevano  poeti  e  romanzieri  i  quali 
si  affratellavano  sempre  più  allo  Psichari  che  viveva 
in  Francia  e  imitavano  i  letterati  francesi  più  in 
voga.  La  lotta  per  questo  rimase  ancora  accesa  ed 
acerba  e  continua  tuttavia.  Nel  sesto  volume  delle 
sue  lettere,  pubblicato  di  recente,  il  professore  Mi¬ 
striotis,  che  è  rimasto  un  difensore  accanito  dell’ac- 
cademicismo,  continua  ancora  a  parlare  aspramente 
degli  elleni  gallicizzati,  i  quali,  secóndo  lui,  Sono 
pronti  ad  abbandonare  per  la  Francia  la  loro  terra 
nativa.  Egli  se  la  prende  con  lo  Psichari  ed  anche 
con  Jean  Moréas,  il  grande,  poeta  greco  che  divenne 
un  grande  poeta  francese.  E  da  notare  che  la  batta¬ 
glia  letteraria  ha  avuto  ripercussioni  politiche  e  ha 
portato  anche  a  zuffe  per  le  strade  di  Atene  ed  è 
da  ricordare  che  il  Presidente  del  Consiglio  greco 
'  Venizelos  ha  rinfocolato  la  rivoluzione  letteraria  po¬ 
nendosi  anch’  egli  dalla  parte  dei  novatori. 

★  Molière  e  la  guerra.  —  La  «  Comédie 
frangaise  »  ha  festeggiato  con  una  rappresentazione 
del  Tartuffe  il  duecentonovantaduesimo  anniversario 
della  nascita  di  Molière  ed  il  Journal  des  Débats 
approfitta  dell’occasione  per  fare  un  giudizioso  ri¬ 
chiamo  a  quella  che  fu  in  realtà  la  vita  del  sommo 
commediografo.  Ci  si  rappresenta  sempre  Molière  as¬ 
sociato  alla  gloria  di  Luigi  XIV,  occupato  a  recitare 
a  Versailles  o  ad  organizzare  le  commedie -balli  per 
Chambord  o  per  Saint-Germain.  Ma  ci  si  inganna. 
Molière  è  cresciuto  ed  è  vissuto  durante  tutta  la  sua 
giovinezza  in  mezzo  alle  peggiori  miserie  della  patria, 
sotto  le  minacce  e  vicino  agli  orrori  della  guerra.  Il 
suo  genio  vivace  si  è  formato  nelle  ore  più  difficili 
che  la  Francia  abbia  conosciute.  Egli  nasce  nel  1622. 
La  Francia  è  piena  di  guerra  civile.  11  re  passa  il 
mese  di  settembre  ad  assediare  Montpellier  e  fa  la 
pace  in  ottobre  con  M.  de  Rohan.  Nel  1626  Molière 
ha  quattro  anni  ;  alla  fine  di  agosto  egli  ascolta  forse 
la  buona  gente  della  via  Sant’  Onorato  parlare  della, 
cospirazione  di  Chalais  e  del  suo  supplizio.  L’  anno 
dopo  si  tratta  di  un  ben  altro  affare.  La  guerra  ci¬ 
vile  è  ricominciata  e  il  re  va  a  porre  1’  assedio  da¬ 
vanti  a  la  Rochelle,  Per  quattordici  mesi  non  si  sente 
parlare  che  d’  assedio  ;  infine,  il  29  ottobre,  la  città 
capitola.  Il  re  rientra  a  Parigi  il  23  dicembre,  un 
giorno  d'inverno;  ma  non  per  lungo  tempo.  Il  16 
gennaio,  Luigi  XIII  riparte  per  far  la  guerra  in  Italia 
e  i  tappezzieri  e  i  mereiai  della  strada  dove  stava 
Molière,  e  gli  orefici,  dovevano  ben  presto  ciarlar  tra 
loro  del  re  che  si  era  aperto  il  passo  di  Susa.  Un 
anno  più  tardi,  giungeva  la  notizia  della  presa  di 
Pinerolo,  Nel  1632  la  guerra  civile  ricomincia  nel 
Mezzogiorno,  ma  papà  Poquelin  non  pensa  agli  affari 
pubblici,  la  casa  è  in  lutto,  la  madre  di  Molière  è 
morta  in  maggio.  Gli  anni  1633  e  1634  sono  un 
po’  più  tranquilli  ;  ma,  tutto  ad  un  tratto,  il  IO  mag¬ 
gio  1635,  la  Francia  dichiara  la  guerra  alla  Spagna, 
Le  due  più  grandi  potenze  d’  Europa  stanno  per  af¬ 
frontarsi  e  proprio  in  quest’anno  il  piccolo  Jean  Po¬ 
quelin  entra  al  Collegio  di  Cleru-ont  per  proseguire 
i  suoi  studi.  La  guerra  comincia  male.  Dopo  un  suc¬ 
cesso  vicino  a  Liegi,  1’  esercito  francese  batte  in  ri¬ 
tirata.  Nel  1636  gli  imperiali  invadono  la  Piccardia  e 
si  spingono  sino  a  Corbie.  C’  è  di  più,  i  croati  de¬ 
vastano  il  paese  fino  a  Pontoise.  Ad  est  un  altro  eser¬ 
cito  saccheggia  la  Borgogna  e  il  nemico  occupa  Di- 
gione.  Molière  che  aveva  quattordici  anni  vide  forse 
la  famosa  passeggiata  della  carrozza  del  cardinale,  al 
passo,  in  mezzo  alla  folla  ostile,  poi  fiduciosa  e  ras¬ 
sicurata.  Negli  anni  seguenti  le  cose  vanno  meglio. 
Nel  1640  i  francesi  prendono  Arras  e  Guébriant 
conquista  l' Alsazia.  Molière  ha  finito  i  suoi  studi. 
Nel  1642  Luigi  XIII  va  a  conquistare  il  Roussillon. 
Molière  prende  parte,  si  dice,  al  viaggio  e  forse  du¬ 
rante  questa  spedizione,  che  donò  una  provincia  alla 
Francia,  egli  conobbe  Maddalena  Béjart.  Cosi  tutta 
l’ adolescenza  di  Molière  trascorre  in  mezzo  alia 
guerra.  Più  tardi,  nei  suoi  anni  provinciali,  egli  reci¬ 
terà  ancora  in  mezzo  ai  tumulti  o  davanti  ai  giovani 
signori  che  partono  per  la  guerra  di  Catalogna.  Ma 
il  chiaro  e  robusto  spirito  di  Molière  non  teme  in¬ 
torno  a  lui  il  tumulto  delle  armi,  anzi,  forse  vi  si 
rafforza  e  vi  impara  a  diventa  e  un  grande  poeta.... 
Alla  rappresentazione  del  Tartuffe  giorni  sono  a  Pa¬ 
rigi  la  sala  era  piena.  La  folla  in  mezzo  all’  osses¬ 
sione  della  guerra,  volle  rendere  omaggio  al  comme¬ 
diografo  immortale  che  in  mezzo  alla ,  guerra  mosse 
i  suoi  primi  passi  al  tempo  della  grande  storia  di 
Francia  e  dei  grandi  re. 

★  Il  Romanziere  del  Belgio.  —  Mentre  il 
Belgio  sembra  non  esistere  più  come  nazione,  la 
letteratura  belga  viene  oggi  ricercata  e  ristudiata  con 
insolito  amore.  Il  T.  P.s  Weekly,  dedica,  ad  esempio, 
un  articolo  al  più  grande  romanziere  belga,  il  roman¬ 
ziere  per  eccellenza  del  Belgio  :  Camillo  Lemonnier, 
morto  il  13  giugno  1913  a  Ixelles.  11  Lemonnier  fu 
un  romanziere  pieno  di  potenza.  Il  suo  primo  lavoro 
notevole  fu  il  romanzo  Les  Charnicr  che  fu  definito 
da  Huysmans  come  la  cosa  più  terribile  che  si  fosse 
mai  scritta  contro  la  guerra  e  fu  lodato  da  Goncourt, 
dà  Maupassant,  da  Zola,  molto  prima  che  lo  stesso 
Zola  avesse  scritto  la  sua  Débàcle.  Il  Lemonnier  vi¬ 
veva  in  questo  tempo  a  Burnot,  in  una  vallata  tra 
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Namur  e  Dinant,  un  distretto  che  aveva  sofferto  tutti 
gli  orrori  dèlia  guerra  del  1870.  La  grandezza  e  la 
terribilità  della  lotta  per  la  vita  di  cui  ogni  uomo 
~  ‘  .  .  .  conseguenz 


dal  Lemonnier  il 


n  altro  lavoro  che  s 


10  descritte 


oggi  l’ opera  sua  migliore  Le  Mòle,  che  apparve 
nel  1881.  In  questo  libro  la  franca  pittura  degli 
aspetti  campestri  e  degli  spettacoli  naturali,  ed  anche 
la  pittura  dei  crudi  costumi  e  delle  schiette  emozioni, 
fece  subito  riconoscere  nel  Lemonnier  uno  dei  più 
forti  scrittori  naturalisti  che  fossero  mai  sorti.  Delle 
lodi  che  suscitò  questa  opera,  forse  quella  che  piacque 
di  più  al  Lemonnier  fu  quella  di  Alfonso  Daudet  il 
quale  gli  scriveva:  «  Venite,  voi  vedrete  in  casa  mia 
Flaubert,  Goncourt,  Zola.  Voi  siete  della  famiglia  ». 
Durante  i  dodici  anni  successivi  il  Lemonnier  si  oc¬ 
cupò  forse  troppo  esclusivamente  a  descrivere  lo  squal¬ 
lore  umano  in  quello  che  esso  ha  di  più  brutale.  Un 
romanzo  uscito  nel  1886  e  intitolato  L' Enfant  du 
Crapaud  gli  procurò  una  condanna  dal  Tribunale 
della  Senna  a  Parigi  e  per  un  altro  romanzo  uscito 
nel  1893  L’Homme  qui  tue  les  femmes ,  un  romanzo 
basato  sulla  storia  di  Jack  lo  sventratore,  egli  fu 
ammonito  e  poi  processato  dalle  autorità  belghe  ;  ma 
fu  poi  assolto.  Benché  sia  soltanto  la  pietà  sociale  e 
il  senso  del  terrore  di  fronte  ai  mali  della  vita  ciò 
che  ha  mosso  il  Lemonnier  a  scrivere  queste  sue 
opere,  è  innegabile  che  le  sue  dipinture  troppo  accese 
e  violente,  troppo  naturaliste,  nel  senso  primordiale 
della  parola,  non  potevano  piacere  e  specialmente 
persuadi  re  tutti  i  pubblici  ;  ma  le  sue  buone  intenzioni 
erano  innegabili.  Egli  era  il  chirurgo  che  metteva  a 
nudo  la  piaga  per  meglio  risanarla  e  credeva  appunto 
di  meritare  la  benevolenza  che  merita  l’ uomo  che 
addita  i  mali  del  móndo,  non  per  crudo  piacere,  ma 
per  impaurirne  il  mondo  stesso  ed  indurlo  a  sanarli. 
Dopo  questi  romanzi  di  cui  abbiamo  parlato,  il  Le¬ 
monnier  scrisse1  un  libro  intitolato  La  Belgique,  una 
vivida  descrizione  topografica  della  sua  terra  nativa, 
ma  ritornò  ben  presto  al  suo  genere  preferito  e  scrisse 
altri  romanzi  altrettanto  naturalisti  e  sanguigni  quanto 
quelli  che  aveva  dato  prima;  sicché  oggi  il  Lemon¬ 
nier,  per  la  pienezza  della  vita  che  ferve  nei  suoi  libri 
e  per  il  colorito  acceso  delle  sue  raffigurazioni,  può, 
senza  soverchia  iperbole,  esser  chiamato  «  il  Rubens 
della  letteratura  ». 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

★  Ancora  l’ italianità  del  Liceo 
moderno. 

SìgnorWbirettoreJ 

Mi  consente  una'  breve  replica  a  Ignotus  e 
ad  Angiolo  Orvieto  a  proposito  del  Liceo  mo¬ 
derno  e  dellfjatteggiamento,  rispetto  ad  esso, 
dei  classicisti  ? 

Son  lieto  che  Ignotus  riconosca  il  carattere 
universale.  Sella  tendenza  a  dare  —  in  una 
forma  o  in  un’altra  —  maggior  posto  alle 
conoscenze  .scientifiche  e  alla  cultura  mo¬ 
derna  accanto,  rispettivamente,  alla  cultura 
letteraria  e  a!  quella,  in  ispecie,  classica,  nella 
scuola  media.  Con  tutto  ciò,  egli  continua  a 
sostenere  chè  imi  abbiamo  avuto  1’  occhio  alla 
Germania.  Come  fare  a  discutere  su  questa, 
che  minaccia  di  diventare  una  questione  oziosa  ? 

10  temo  chè  ci  sia  più  preoccupazione,,  da 
parte  dei  nostri  contraddittori,  di  farci  appa¬ 
rire  rei  d’ incitazione  della  scuola  tedesca,  che 
non  ce  ne  sia  stata  in  noi  d’ imitarla  davvero. 
Sarà  la  psicologia  dei  periodi  di  guerra  !  Il 
dibattito  a'  me  pare  —  dopo  le  ammissioni 
d’  Ignotus  4-isi  ridùca  a  questo  ;  Se  fosse  pre¬ 
feribile  per  «Lassicisti  un  atteggiamento  d’ in¬ 
transigenza  ‘e-  d’aggressività,  mirante  a  negare 
affatto  l’ idea  informatrice  del  Liceo  moderno, 
ovvero  un  atteggiamento  di  critica  severa,  che 
accettasse  l’ idea,  ma  battendo  in  breccia  la 
sua  tentata,  affiliazione  pràtica.  Orbene,  Igno- 
tus  dimentica  |he,  il  Liceo  modèrno  non  sono 
stati  i  classicisti'  a  proporlo  o  a  volerlo.  Esso 
ormai  esiste,  è  una  realtà  e  —  dato  che  1’  idea 
di  esso  risponde  a  quella  tendenza  generale 
ecc.  ecc.  —  è  vanii  pensare  eh’ esso  possa 
scomparire,  senza  lasciai"  traccia  di  sé,  sotto 
l’assalto  implacabile  dei  classicisti.  I  quali, 
dunque,  han  riconosciuto  in  tutta  coscienza 
che  vai  moltoimeglio  lottare  per  fare  che  il 
nuovo  istituto  ;|ia  organizzato  più  che  sia  pos¬ 
sibile  in  maniera  conforme  ai-  loro  ideali  di 
cultura  e  accogliendo  in  sé  un  solido  e  vitale 
nutrimento  di  cultura  classica,  che  non  liqui¬ 
dare  sé  stessi  in  una  sterile  negazione  aprio¬ 
ristica,  lascian®),;  che  quella  tale  realtà,  eh’  è 

11  Liceo  moderno,  vada  come  altri  preferirebbe 
che  andasse.  E  tanto  più  han  creduto  di  poter 
assumere  codes^Étteggiamento  in  quanto  ap¬ 
punto  non  è  'parso  loro  né  impossibile,  né 
difficile  al  punto  da  far  disperare  dell’  impresa, 
1’  organizzare  |  gl’  insegnamenti  scientifici  e 
quelli  modèrni  in  maniera  da  costituire  pur 
sempre,  uno  strumento  di  formazione  spiri¬ 
tuale.  Mi  pare  iion?  si  potesse  essere  né  più 
ragionevolmente  classicisti  né  piu  classicistica¬ 
mente  ragionevoli. 

S.enonché  - — osserva  Ignotus  —  perché  non 
lasciare  in  pace  la  scuola  classica,  (la  quale  in¬ 
fatti,  sia  dettò  tra  parentesi,  noi  vogliamo 
rafforzata)  e  non  volger  gli  occhi  invece  alla 
sezione  fisico-matematica  degl’istituti  tecnici, 
ove  si  potrebbe  ■.sperimentare  «il  contempera¬ 
mento  dei  due!  indirizzi  di  cultura  ?  ».  Orbene, 
una  delle  due  ;  o  la  sezione  fisico-matematica 
rimarrà,  in  codesta,;  sua  riforma,  senza  latino 
-ò,  aì  massimo,  , con  un  pizzico  di  latino  per 
contorno  o  pel  condimento,  e  allora  àvremo 
una  scuola  media  .yera  e  propria,  con  maggiori 
diritti  dell’  attuale  sezione  fisico-matematica 
come  preparaziqjiq  all’  Università,  e  senza  ap- 
.  prezzabili  elementi  di  cultura  classica.  O  il 
.  contemperamento',  di  cui  si  parlava,  vi  sarà 
fatto  sul  serio,  dando,  importanza  fondamen¬ 
tale  al  latino  (quindi,, estendendo  iL  corso  degli 
anni  in  cui  questo  sia  insegnato  e  trasformando 
radicalmente  quel  troncone  di  scuola  media 
eh’  è  la  sezione  fisico-matematica)  ;  e  che  altro 
avrete  allora  avuto -‘se  non,  su  per  giù,  il 
Liceo  moderno  di  cui  ora  si  parla  e  che  noi 
ammettiamo  appunto  colla  chiara  intenzione, 
fra  1’  altro,  ché  ne  risulti  inutile  e  più  che  mai 
irragionevole  la  conservazióne  della  stessa  se¬ 
zione  fisico -matematica  attuale  ? 

Ignotus  crede  che:;  le  lingue  moderne  non 
si  debbano  insegnare  che  con  metodo  diretto. 


Io  non  credo  :  ma  è  cosa  che  vorrebbe  lunga 
discussione,  e  non  opportuna  al  nostro  scopo. 
Egli  si  preoccupa,  ancora,  della  necessità  clic 
la  lingua  straniera  abbia  meno  importanza  del 
latino.  E,  infatti,  nel  Liceo  moderno  avrebbe 
cinque  anni  di  fronte  agli  otto  del  latino.  Si 
preoccupa  della  necessità  che  una  lingua  stra¬ 
niera  sia  appresa  dopo  che  lo  spirito  ha  preso 
una  direttiva  conforme  allo  spirito  nazionale. 

E  infatti,  nel  Liceo  moderno,  della  nuova  lin¬ 
gua  moderna  sarebbe  cominciato  l’ insegna¬ 
mento  quando  già  si  è  al  4.0  anno  di  studio 
del  latino  (senza  parlare  degli  altri  insegna- 
menti,  d’ italiano,  di  storia  ecc.  che  a  questo 
si  connettono  è  che  danno  avviamento  nazio¬ 
nale  allo  spirito  centrale  dell’Istituto).  Che 
piu  ?  Ignotus  contrappone  a  codesta  —  che 
noi  pure  vogliamo  a  tutti  i  costi  —  nazionalità 
della  scuola  media  V  universalità,  cui  io  accen¬ 
navo,  di  quella  tendenza  a  dare  maggior  posto 
alle  scienze  e  alle  letterature  moderne.  No. 
Quella  tendenza  è.  universale  nel  senso  che 
si  ripete  da  per  tutto,  presso  tutti  i  popoli, 
non  nel  senso  che  sia  necessariamente  univer- 
salizzatrice  e  snazionalizzatrice .  L’antitesi  — 
mi  perdoni  Ignotus  —  è  falsa.  Si  è. forse  sna¬ 
zionalizzato  il  pensiero  italiano  quando  è  di¬ 
ventato  pensiero  scientifico,  quando  si  è  chia¬ 
mato  Galileo  invece  di  Petrarca  o  d’ Ariosto  ? 

Ad  Angiolo  Orvieto  ho  da  osservare  anzi¬ 
tutto  una  cosa  i- che  io.nfi.n  mi  ?on  mai  so¬ 
gnato  d’ insegnargli  nulla;  i.°  perché  non  mi 
son  mai  creduto  da  tanto  ■ —  altro  che  in 
iscuola  —,  e  molto  meno  mi  crederei  con  luì  ; 
2.0  perché  viviamo  in  tempi  nei  'quali  non  v’  è 
alcuno  che  pensi  mai  di  poter  apprender  nulla 
da  altri.  E  una  considerazione  cosi  generale 
toglie  la  voglia  di  far  da  maestri,  anche  quando 
non  s’ abbia  da  fare  con  uomini  come  An¬ 
giolo  Orvieto.  Quanto  alla  sostanza  della  que¬ 
stione,  credo  d’ avere  risposto  anche  a  lui, 
rispondendo  alle  preoccupazioni  di  Ignotus. 
L’  Orvieto  aggiunge,  alle  osservazioni  di  que¬ 
st’ ultimo,  questa  che  sembra  a  lui  non  meno 
grave  :  —  Come  volete  trovare  dei  professori 
che  insegnino  il  tédesco  o  l’inglese  senza  in¬ 
tedescare  o  anglicizzare  1’  anima  dei  giovani  ? 
—  L'insegnare  sul  serio  lingua  e  letteratura 
tedesca  o  inglese  o  francese,  rimanendo  italiani, 
ovvero  comprendere  e  ammirare  in  quanto 
ha  di  buono  una  letteratura  straniera,  rima¬ 
nendo  italiani,  pare  all’  Orvieto  impossibile, 
anche,  quando  tutto  il  resto,  in  un  istituto, 
sia  latino  e  italiano  di  spirito  e  d’  intonazione. 
Avere,  in  cinque  o  dieci  o  quindici  anni,  venti, 
trenta,  quaranta  professori,  italiani  di  nazio¬ 
nalità  e  d’  intendimenti  educativi,  che  inse¬ 
gnino  una  lingua  e  una  letteratura,  straniera 
rimanendo  italiani  e  non  pretendendo  di  fog¬ 
giare  ai  giovani  un’  anima  inglese  o  tedesca 
(che  non  so  neppure  come  potrebbe  riuscire  a 
un  solo  insegnante,  con  un  solo  insegnamento),, 
pare  all’Orvieto  impresa  anch’essa  praticamente 
impossibile.  Or  ecco  :  può  essere  che  io  sia 
filosofo  nel  senso  che  1’  Orvieto  dà  a  questa 
parola.  Ma  si  può  dare  —  domando  io  — 
della  pratica  un’  idea  più  metafisica  di  quella 
che  se  ne  fa  1’  Orvieto  .?  Ché  se  vi  mettete  a 
giudicare  cosi  severamente  i  titoli  di  praticità 
delle  cose,  finirete  davvero  col  dichiarare  il 
possibile  assurdo  e  col  non  trovare  di  pratico 
che  1’  impossibile. 

Scusi,  caro  Direttore,  la  chiusa  dall’appa¬ 
renza  un  po’  paradossale,  e  m’  abbia,  con  vivi 
ringraziamenti  a  Lei  per  1’ ospitalità  .conces¬ 
sami  e  coll’  augurio  di  trovarci  sempre  uniti, 
con  Ignotus  e  con  Angiolo  Orvieto,  nella  di¬ 
fesa  della  scuola  classica, 

per  suo  aff.mo 

Giovanni  Calò. 


Se  io  ho  riconosciuto.il  carattere  universale 
della  tendenza  a  dare  maggior -posto  alle  co¬ 
noscenze  scientifiche  ecc.,  ho  anche  aggiunto 
che  la  tendenza  stessa  mi  pareva,  come  mi 
pare  ancora,  dovuta  alla  credenza  universal¬ 
mente  diffusa  della  superiorità  della  cultura 
tedesca,  è  alla  convinzione  che  ne  è  derivata 
che  solo  mettendosi  per  quella  medesima  via 
sia  possibile  ad  ogni  nazione  -portarsi  allo  stesso 
grado  di  civiltà  a  cui  è'  giunta  la  Germania. 
Sono  emballemsnts  questi  di  cui  è  piena  la 
storia  e  di  cui  abbonda  specialmente  1’  Italia 
che  ha  preso  da  qualche  secolo  a  questa  paxte 
molti  dei  suoi  abiti  mentali  fuori  della  sua 
tradizione.  Se  non  che  il  prof.  Calò  mi  avverte 
che,  nonostante  le  sue  dichiarazioni,  io  continuo, 
dirò  cosi,  a  veder  rosso.  E  aggiunge  che  è  im- 
.  possibile  discutere  «su  questa  che  minaccia  di 
diventare  una  questione  oziosa  ». 

Non  credo  che  il  mio  insistere  sopra  quella 
immutabile  affermazione  sia  una  psicologia  di 
periodo  di  guerra.  Ho  sotto  gli  occhi,  stam¬ 
pato,  lo  schema  della  relazione  che  il  mio 
cortese  avversario  presentò  al  .recente  Con¬ 
vegno  sul  Liceo  moderno  e  vi  leggo  quéste 
parole  ;  «  È  evidente  intatti  1’  affinità  fra  il 
nuovo  istituto  italiano  e  il  Realgymnasium  te¬ 
désco.  Orbene,  come  il  Realgymnasium  si  è 
dimostrato  vitale,  cosi  può  esserlo  il  Liceo 
moderno  italiano.  E  come  in  quello  non  a 
torto  si  è  potuto  vedere  e  volere  in  Germania, 
pur  da  giudici  autorevoli  pei  quali  la  forma¬ 
zione  deU”uomo  e  la  cultura  umanistica  sono 
la  funzione  essenziale  della  scuola 'media  pre¬ 
paratoria  all’Università,  un  ottimo  mezzo  di 
educazione  libérale  dell’  uomo,  cosi  noi  dob¬ 
biamo  volere  che  sia  inteso  e  che  tale  riesca 
ad  essere  il  nuovo  istituto  italiano  ».  E  dopo 
tutto  ciò  egli  trova  strana  la  mia  affermazione, 
che  i  sostenitori  del  nuovo  istituto  abbiano 
avuto  l’ occhio  alla  Germania,  e  la  dichiara 
l’ effetto  di  una  preoccupazione  1  Contraddi¬ 
zioni,  queste,  potrei  ribattere,  a  mia  volta, 
dei  periodi  di  guerra! 

Anche  mi  avverte  il  prof.  Calò  che  il  Liceo 
moderno  non  sono  stati  i  classicisti  a  volerlo  ; 
ma  che  oramai,  essendo  esso  una  realtà  e  ri- 
:  pendendo  a  -  quella  tale  tendenza,  è  vano 


pensare  eh’ esso  possa  scomparire.  E  perché? 
mi  chiedo  trepidante.  Se  io .  sono  convinte 
che  l’ indirizzo  che  si  vuol  dare  alla  nostra 
scuola,  anche  classica,  ci  porta  a  pregiar 
troppo  l’ideale  di  una  civiltà  meccanica,  se 

10  credo  che'  questo  indirizzo  tende)  a  sman¬ 
tellare  inevitabilmente  anche  quell 'ultimo)  ba¬ 
luardo  della  nostra  cultura  disinteressata  ■  che 
è  1’  antico  nostro  liceo,  dovrò  per  questo  ras¬ 
segnarmi  a  veder  trionfare  la  media  opinione’- 
comune  e  non  augurarmi  che  sorga  chi  rea-' 
gisca  e  faccia  ogni  sfòrzo  per  guidarla  per  un 'al¬ 
tra  via  ?  Quante  realtà  vi  sono  nel  mondo  che 
sono  il  frutto  di  un  errore  e  alle  quali  è  degno: 
di  una  élite  intellettuale  opporsi  con  ogni  mezzo 
e  contro  cui  è  meritorio  lottare  a  tutto  potere  j 

11  terreno  della  conciliazione  è  il  più  perico¬ 
loso  che  si  possa  offrire  agli  spiriti  meno  at¬ 
tivi  e  più  tiepidi.  E  quando  il  Liceo  moderno 
fosse  ordinato  come  vagheggia  il  prof.  Calò, 
sa  egli  che  esso  sarebbe  la  morte  del.. nòstra 
istituto  classico,  quello  che  ancora,  bene  o  male 
rappresenta  la  tradizione  della  scuola  italiana  ?; 

È  ciò  che  si  desidera  dai  nuovi  classicisti  ?  E 
se  no,  perché  non  si  insiste  nel  dimostrare;! 
ciò  che  è  realmente,  che  la  nostra  scuola  da..S-'J 
sica,  non  adulterata,  è,  come  io  ho  affermato,^ 
un’eccellente,  un’ottima  preparazione  anchjè 
all'  attività  puramente  scientifica  della  mente  Jj 

È  per  1’ alto  valore  intellettuale  ’  1 

quella  educazione  che  io  vorrei,,  c 
che  molti. •  volessero  con  me,  vederla  penetrai 
anche  nella  scuola  dove  essa  manca, 

«troncone  di,  scuola  media»  che  è  la  sezione! 
fisico-matematica,  dell’  Istituto  tecnico,  che  pur|j 
conduce  i  gióvani  italiani  •  all’  Università..  4- 
Sarà  anche  questa  una  mia  preoccupazione  7; 
ma  mi  pare  che  non  sia  senza  serio  fonda-è| 

Il  prof.  Calò  mi  osserva  che;  quando  quella  | 
sezione  fosse  trasformata  come,  io  desidero,  | 
sarebbe  su  per  giù  il  Liceo  moderno  che  i 
ora  combatto.  E  crede  di  cogliermi  nella  pi 
patente  contraddizione.  Ma  egli  non  avverte  , 
due  cose;  che  riformare  la  sezione  dell 'Isti¬ 
tuto  tecnico  non  è  lo  stesso  che  distruggere 
1’  unità  del  Liceo,  con  1’  aggiunta  della  r 
sezione  -moderna.  Qua  gli  stessi  professori  s 
trasformano  da  un’  ora  all’  altra,  passando  e.' 

•da  una  ad  un’altra  lezione,,  in  uomini  c 
devono  formare  prima  gli  animi  degli  scolari  ' 
secondo  lo  spirito  della  classicità,  e  poi  se-Jj 
condò  lo  spirito  della  moderna  contemperanza,  f 

■  Un  mestiere  o  una  missione  ?  Nell'  Istituto' J 
tecnico  invece,  in  una  seriola  ben  distinta,  1 
altri  professori  compirebbero  la  loro  opera  con  | 
quelle  finalità  alle  quali  tutto  il  loro  spirito  ,i 
è  preparato.  Pedagogicamente  le  due. cose  s 
assai  diverse,  e  gli  effetti  certamente  noi 
equivalgono.  L’ altra  affermazione  ai  cui  effetti  1 
il  professor  Calò  non  bada  é  che  egli  crede  che  J 
si  dimostrerà  irragionevole,  con  la  riforma  che  | 
egli  propugna,  la  sopravvivenza  dèlia  sezione  9 
fisico-matematica  dell’  Istituto  tecnico. 

Ma  còme  può  egli  concepire  una  simile  spe 
ranza  dopo  le  èue  premesse  ?  Non  è  quella 
sezione  anch’essa  una  realtà  ?  E  non  sari' 
vana  l’ illusione  di  vederla  scomparire  ?  E  s 
egli  ammette  come  possibile  la  scomparsa  di  i 
essa,  che  ha  oramai  una  lunga  tradizione,  : 
che  cosa  trova  meno  ragionevole  la  mia  speranza  : 
di  vedere  soppresso  il  Liceo  moderno,  Che  < 
sorto  solo  da  poco,  e  che  ha  meno  salde  radici  jj 
nella  comune  opinione  ?  E  allora  ?  Allora  T 
trionferà  in  tutte  le  scuole  d’  Italia  la  «  mo- 
1  demità».  Allora  noi  avremo  guardato  alla  no- 

■  stra  cultura,  e  alla  "nostra  civiltà  con  occhi,  j 
mi  ostino  ad  affermare,  non  italiani. 

È  la  psicologia  dei  tempi  di  guerra.  Si  ;  è  ; 
la  psicologia  che  ih  un  dato  momento  di  c 
ci  deve  portare  ad  una  più  esatta,  ad  una 
acuta  revisione  di  valori. 

Guai  a  noi  se  non  saremo  capaci  ora  di  com-  | 
piere  quest’  opera  ! 


Ignotus. 

*  *  * 

Ringrazio  Giovanni  Calò  dèli’  augurio  e  delibi 
cortesi  parole  a  mè  rivolte,  dispiacentissimo | 
di  non  aver  abbastanza  di  classico  otium  per  ! 
assistere  alle  sue  lezioni  di  filosofìa.  Son  uomo  ‘ 
d’  altri  tempi  e  non  fio  mai  pensato  né  penso 
di  non  poter  nulla  imparare  da  chi  sa 
di  me. 

Non  imparerò  tuttavia  dall’  amico  Calò  la 
matematica  esattezza  nel  riferire  le  obiezioni  , 
degli  avversari.  Io  non  ho  mai  scritto  che  s 
impossibile  foggiare  «  in  cinque  o  dieci  o  quin-  | 
dici  anni  »  quei  tali  miracolosi  professori  che  ì 
la  Ragion  pratica  del  Calò  preconizza  ;  ho 
scritto:  «La  verità  è  che,  per  ora  almeno,  " 
non  ce  ne  sono  e  che  perciò  la  discussióne  è 
puramente  accademica  ».  O  ci  sono  di  già  ? 
E  ahora....  fuori  i  nomi  ! 


NOTIZIE 


A.  O. 


bella  figura 


ic  Al  Lyceum  Guido  Biagi  ha  ri 
di  Romola  e  di  Giorgio  Eliot  dinanz 

tissimo,  mercoledì  scorso.  Incuriosito  —  -  —  - 

del  celebre  romanzo  inglese,  il  Biagi  è  stato  il  primo  a  stu¬ 
diare  seriamente  la  vita  fiorentina  della  scrittrice  ed  ha  avuto 

b.bltografiche^ su  «li  poggiano  il  substrato  ed  i  ^ 

un  periodo  felice  della  vita  della  grande  romanziera  e  l’ha  lu¬ 
meggiato,  come  egli  sa  fare,  da  maestro,  con  un  buon  gusto  ed 
una  perizia  letteraria  invidiabili.  La  lettura  del  Biagi  è  stata 

parlato  mercoledì  sulla  strategìa 
Barone,  il  noto  criti 
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buigi  Pastino 
e  i  martiri 
di  Belfiore 

Nel  1852  l’uno  era  il  giovane,  potente, 
imperatore  d’ Austria  ;  l’ altro  era  un  disgra¬ 
ziato  prigioniero  della  Mainolda  —  nel  1915 
l’uno,  curvo  dagli  anni  e  dai  dolori,  lenta¬ 
mente  si  spegne  in  un  triste  tramonto,  fosco 
di  sangue  ;  l’ altro  serenamente  si  è  spento 
.in  un  tramonto  di  vita,  glorioso  e  radioso, 
.simile  a  quello  di  giornata  estiva,  in  cui  la 
luce  allieta,  e  illumina  le  cose  e  gli  animi  an¬ 
che  dopo  che  il  sole  è  scomparso  dall’oriz¬ 
zonte. 

-Nel- 1852  il  giovane,  gaudente,  voleva  ad 
ogni  posto  scapricciarsi :;  la  parola  non  è  mia, 
è  dj  un  grande  tedesco,  il  principe  di  Bi- 
smarck,  che  cosi  scrive  di  Francesco  Giu¬ 
seppe  in  una  lettera  del  1855,  l’anno  del 
supplizio  del  Calvi  :  «  Nella  prima  giovinezza 
l’  imperatore  non  ha  potuto  scapricciarsi,  e  dal 
gno  matrimonio  in  poi  vive  di  piaceri,  rifug¬ 
gendo  dagli  affari  ». 

E  in  cerca  di  piaceri  era  in  Italia  quél 
giovane,  quando  a  Pordenone  il  vescovo  di 
Mantova  lo  supplicava  di  .essere  clemente  per 
i  prigionieri .  di  Mantova. 

«  Il  vescovo  parlò  all’  imperatore  —  cosi 
-Scrive  mons.  Martini,  che  fu  presente  —  con 
reverenza  ma  insieme  con  grande  '  coraggio  ed 
assennatezza.  Era  egli  un  padre  che  parlava 
ad  un  altro  padre,  e  perciò  sperava  che  il 
suo  dolore  troverebbe  compassione  nel  cuore 
dell’ imperatore,  perchè  un  padre  buono  sa 
compassionare  un  altro  padre  ché  piange  per 
i  traviamenti  dei  figli-  Considerasse  l’impera¬ 
tore  che .  erano  tutti  giovani-  quei  prigionieri. 
Egli,  giovane,  desse  a  conoscere,  che  sapeva 
•  giudicare  rettamente  dèlia  gioventù.  Le  desse 
un  segno  di  benevolenza  nei  prigionieri,  che 
avrebbe  riconoscenza  e  amore  della  gioventù 
-e  della  vecchiaia....  Lo  pregava  in  nome  di 
Diò,  della  Chiesa  e  dell’ Umanità  1  ». 

Non  il  giovane  patente  monarca,  (né  fu, 
è  giustizia  il  dirlo,  il  solo  responsabile)  seppe 
"allora  perdonare  in  nome  di  Dio  e  della 
Chiesa,  ma  altri  giovani,  quelli  di  Belfiore, 
primo  tra  essi  don  Enrico  Tazzoli,  perdona- 
vano  i  loro ,  nemici  ed  anche  l’ imperatore  1 
Certamente  l’  Austria  aveva  tutto  il  diritto 
di  condannare,  ma  non  di  stràziare  le  sue 
vittime  :  nemmeno  il. Borbone,  malvagio  e  be¬ 
stiale,  portò  il  suo  odio  e  le  persecuzioni  alle 
tombe  delle  sue  vittime. 

Come  per  il  Gridi,  cosi  per  gli  altri  stroz¬ 
zati.  del  7  dicembre  e  del  marzo  successivo, 
non  si  volle  accordare  la  tumulazione  delle 
salme  entro  una  bara  e  in  un  luogo  consa¬ 
crato.  Il  Martini  narra  nel  suo  Confortatorio 
,  che  quando  si  seppelliva  il  Grazioli  un  uffi¬ 
ciale  austriaco  si  levò  di  tasca  il  fazzoletto, 
io  gettò  sul  volto  del  morto,  e  disse  al  bec¬ 
chino.:  «  Distendetelo  bene  :  è  una  crudeltà, 

, ima  irriverenza  sacrilega  coprire  di  terra  quelle 
sembianze  fatte  ad  imagi  ne  di  Dio  ». 

Quando,  nel  1857  l’imperatore  si  era  re¬ 
cato  a  Mantova,  mons.  Martini  supplicò  il  so¬ 
vrano,  perché,  fosse,  permessa  la  sepoltura  delle 
vittime  in  terra  consacrata.  «  Mi  rispose  — 

.  cosi  il  Martini —  essere  cosa  difficile,  perchè 
contro  là  legge  ;  e  preso  il  mio  memoriale  disse  : 

_ Quahdo  sarò  a  Vienna  l’abbasserò  al  Mini- 

,  stero  —  Maestà,  risposi,  Iddio  vj  benedica  ; 

_  e  usci  dalla  sala  dell’udienza.  Il  mio  me- 

,  mordale  infatti  fu  abbassato  al  Ministero  del 
|  Culto,  ma  per  essere  respinto  !  ».  : 

Dieci  anni  dopo,  nel  1867,  Francesco  Giu¬ 
seppe  implorava,  per  mezzo  della  diplomazia 
.  europea,  che  il  cadavere  del  forte  e  bello 
..  Massimiliano,  gli  fosse  reso.  Juarez,  rispondeva 
|  anch’  «gli  essere  contro  la  legge  dare  onorata 
sepoltura  all’ usurpatore  giustiziato. 
i  ^Francesco  Giuseppe  non  fu  il  solo  respon- 
!  sabile  di  quei,  bestiali  <  errori  politici,  oltrecchè 
(  di  '  quelle  >  inumane  persecuzioni.  Egli  a  qiìei 
ìtempi  «  viveva,  come  scrive  il  Bismark,  per  .  i 
| piaceri,  rifuggendo  dagli  affari.  È  uomo,  ag- 
'  | giunge  il  Bismark,  di  assai  corta  veduta,  la 
v  sua  educazióne  affidata  al  Bombelles  è  stata 
ì: superficiale  .e  gesuitica.  È  incredibile  quanto 
il  poco-  abbia  imparato  :  è  la  mancanza  di  co¬ 
gnizioni  positive  lo  mette  alla  mercé  dell’ al¬ 
atoli,  giudizio.  ». 

"Proprio  casf  ;  . .(ili  governava  era  la  madre, 
vi’ arciduchessa  Sofia  ed  il  rapace  ministro 
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Griinne.  Ben  dice  il  Luzio  :  «  Furono  essi 
che  dovendo  proporre  all’imperatore  la  de¬ 
cisione  suprema,  lo  resero  sordo  ad  ogni  voce 
di  demenza,  furono  costoro,  i  maggiori  re¬ 
sponsabili  del  primo  eccidio  di  Belfiore,...  La 
situazione  politica  del  1852  era  tale  che  i 
supplizi  di  Mantova  non  potevano  dirsi  im¬ 
posti  da  “  necessità  di  Stato  ”  ed  erano  in¬ 
vece  voluti  da  un  partito  di  Corte  smanioso 
di  avere  mano  libera  in  Ungheria  e  in-  Italia, 
perpetuare  lo  stato  d’  assedio  e  dare  "  nel 
sangue  e  negli  aver  di  piglio  ’’  ». 

Passarono  gli  anni  di  spensieratezza,  di  pia¬ 
ceri,  di  quei  capricci,  che  non  davano  tempo 
al  gaudente  imperatore,  di  curarsi  di  affari, 
di  commuoversi  al  pianto  d’infelici  sudditi  ;  , e 
vennero  anche  per  lui  gli  anni  di  dolori  ;  e 
quanti  e  quali  !  È  lunga  la  via  crucis  di  quel 
povero  vecchio,  verso  cui  anche  le  sue  vit¬ 
time  di  un  tempo  nella  loro  bontà  cristiana 
avrebbero  avuto  compassione!  - 


Pace  o  vegliami  ne  la  caligin  di  Mantova  e  Arad 

I  versi  scritti  nel  settembre  del  1898  per 
l’ assassinio  dell’  imperatrice,  risuonano  ancora, 
come  dolorosa  eco,  non  spenta,  all’ infierire  di 
nuovi  dolori  su  quella  bianca  testai 

Quanto  infinitamente  più  fortunato  quel  di¬ 
sgraziato  giovane  del  1852,  che  languiva  nèlla 
Mainolda!  Per  lui  con  gli  anni  sopraggiunti, 
le  illusioni,  le  speranze,  i  sogni  che  avevano 
confortato  la  tormentosa  vita  del  carcere,  ;  si 
erano  attuati  :  soldato  di  Vittorio  aveva  po¬ 
tuto  combattere  l'Austria  nel  '5.9,  aveva  salu¬ 
tato  l’alba  del  Regno  nel  ’6i,  aveva  pianto 
di  lagrime  di  gioia,  rientrando  a  V eriezia  li¬ 
berata,  nel  '66,  aveva  in  Roma,  capitale 
d’ Italia,  accolto  commosso  il  plauso  del  Senato 
del  Regno  ;  e  nuove  speranze  per  là  gran¬ 
dezza  e  1’  unità  della  patria  avevano  allietato 
gli  ultimi  mesi  di  quella  fortunata  vecchiaia. 

Non  speranze,  non  Serene  gioie,  ma  fosche 
indagini  di  sangue  hanno  turbata  invece  l’altra 
vecchiaia  in  questi  ultimi  mesi  :  dall'  assassinio 
di  Seraievo  ai  numerosi  caduti  della  Galizia, 
della  Polonia  e  del  Belgio  !  E  poi  ?  La  morte 
di  un  patViotta,  come  quella  del  Pastro,  è 
nuovo  alimento  al  fuoco  sacro  dell’altare  della 
,  Patria  :  riardono  affetti,  si  rievocano  memorie, 
rifioriscono  speranze  ;  la  morte  di  un  impera¬ 
tore  può  anche  essere  la  morte  di  un  impero. 


Quale  il  valore  dell’  opera  di  Luigi .  Pastro 
nella  storia  del  Risorgimento? 

A  vederlo  cosi  piccolo- di  statura  e  a  pen¬ 
sare  alla  sua  anima  di  gigante  tornavano'  in 
mente  le  parole  del  dottor  Gaiter,  ..che  gli  ,fu 
compagno  di  prigione  : 

«  Fu  stranissima  l’ impressione,  che  io  pro¬ 
vai  quando,  fatto  libero,  m’incontrai  la  prima 
volta  con  Pastro,  che  avevo  conosciuto  solo 
attraverso  il  muro  della  Mainolda.  I  fieri  pro¬ 
positi  che  egli  mi  suggeriva  attraverso  il  muro 
della  Mainolda,  avevano  fatto  sf  che  mi  figu¬ 
rassi  uscissero  dall’animo  di  un  gigante,  e 
trovai  invece  un  ometto  mingherlino,  ché  mi 
arrivava  alle  spalle  ». 

L’anima  i era  veramente  di  gigante.  Altri 
dei  condannati  di  Mantova  lo  superò  per  in¬ 
gegno,  per  cultura,  per  il  fascino  che  la  pa¬ 
rola  e  la  figura  esercitavano,  per  l’ aureola 
stessa  della  morte  sulla  forca>  ma  nessuno  dei 
martiri  di  Belfiore  lo  superò  nel  sentimento 
del  dovere,  nella  grande  virtù  di  sapere  sof¬ 
frire  e  tacere. 

Al  di  là  del  valore  patriottico,  che  tali 
virtù  ebbero  nel  Risorgimento,  esse  hanno 
sempre  un  alto  valore  civile  ed  educativo  : 
i  popoli  sono  grandi  più  che  nelle  fortune, 
nelle  sventure.  I  Ricordi  di  prigione  del  Pastro 
sotto  questo  aspetto  aggiungono  al  valore  sto¬ 
rico  e  patriottico,  quello,  non  piccolo,  civile. 

Invitato  a  scrivere  sulla  copertina  di  una 
copia  del  suo  libro,  destinato  come  premio  a 
un  giovanetto,  il  Pastro  cosi  scriveva  :  «  Sia 
indulgente  chi  leggerà  queste  modeste  Memo¬ 
rie,  scritte  pedestremente,  ed  abbia  la  virtù 
di  apprendere  a  soffrire  virilmente  !  ». 

Soffrire  virilmente  non  è  stata  virtù  comune; 
il  Giusti  nella  Rassegnazione  ha  messo  assai 
bene  in  luce  e  in  ridicolo  i  rassegnati  di  un 
tempo;  i  quali,  poiché  l’anima  umana  è  sem¬ 
pre  la  stessa,  hanno  degni  e  numerosi  conti¬ 
nuatori  in  tutti  i  tempi. 

Per  queste  ragioni  il  libro  del  Pastro  è 
superiore  ad  altre  Memorie  di  prigione,  ed  è 
un  libro  altamente  educativo.  Fra  gli  episodi 


meno  ricordati  in’ questi;  giorni- uno  ve  n’ha 
che  rivelala  bontà  di  qùétl’  animo.  Per  un 
errore  nella  comumcazione'dell’  amnistia  fatta 
ai  prigionieri  di  Josephstadt,  non  era  stato 
compréso  il  nome  del  Pastro.  I  suoi  compagni 
tacevano,  finché  il  Finzi  fu  costretto  a  comu¬ 
nicargli  la  notizia.  «  —  Come,  soggiunsi,  voi 
siete  tutti  liberi  ?  — -  Siri  Ed  io  continuai  : 

—  Viva  l’ Italia  !  A  voi  importa  sovratutto 
la  libertà  ;  tutti  voi  j  avete  moglie  e  figli,  io 
non  ho  più  né  padre,  né  madre,  la  libertà 
non  servirebbe  che  a  me  solo....  Ebbene,  e 
gettando  in  aria  il  berretto,  ripetei  a  piena 
voce  :  Viva  l’ Italia  1 

«  Finzi  mi  abbracciò  con  entusiasmo,  e 

—  Lo  sapevo,  disse,  che  sai,  come  pochi, 
dimenticare  te  stesso  !  ». . 

Lieto  di  veder  liberi  e  lieti  i  compagni,  il 
Pastro  dimenticava  sé  stesso  per  tornare  a 
pensare  all’ Italia,  fantasticando,  nella  solitu¬ 
dine  della  cella,  e  componendo  quei  famosi 
sonetti  acrostici  tripli  e  quadrupli,  di  cui  dà 
qualche  saggio  nei  Ricordi  di  prigione. 

Dalla  cortesia  della  signora  Ilda  Cortese 
Eccher  mi  è-stato  permésso  di  trascrivere  uno 
di  quei  sonetti  acrostici  ^quadruplo  acrostico  1) 
che  il  Pastro  componeva  nella  Mainolda.  Il 
sonetto  porta  , di  carattere-  del  Pastro  questo 
commento  : 

«  Questo'  misero  sonetto  òhe  potrebbe  sém- 
brare  un  giuoco  di  parole,  ha  il  gran  merito 
di  avere  occupato  là  mia  .mente  per  ben  venti- 
quattro  giorni  é  direi  anche  24  notti,  affati¬ 
candola.  fino  quasi  al ,  delirio,  procurandomi 
una  specie  di  ipnosi  da  obliare  nell’  intensità 
del  lavoro  mentale  (ero  privo  di  ogni  mezzo 
meccanico)  la  prigione,  il  .  -peso  dei  ferri  ai 
•  piedi,  le  sofferenze  d’ ogni  genere'  e  perfino 
la  fame,  che  il  pane  ed  acqua  non  valea 
a  far  tacere.  Éd  ora  mi  è  caro  ricordare  che 
in  quèll’ epoca  disperata  per  l’  Italia  (1852), 
e  più  ancora  per  le  mie  condizioni,  il  grande, 
il  solo  mio  amore  per  la  Patria  mi  fece  di¬ 
vinare  quanto  allora  pareva  assurdo  sperare 
e  che  ora  si  è  avverato. 

«  Mantova,  Mainolda,  Ottobre  1:852. 

«  Roma \  17  Dicembre  1915. 

«  Luigi  D.r  Pastro  ». 

Al  valore  educativo,  civile, fè  legato  quello 
patriotticq.  Luigi  Pastro  era  divenuto  un  sim¬ 
bolo  vivente  di  tutto  un  periodo  di  oppressione 
straniera  e»  di.  reazione  nazionale.  L’ opera  sua 
si  fonde  cosi  don  quella  dei  condannati  di 
Mantova.  La  quale,  se  fosse  soltanto  da  con¬ 
siderare  come  un  tentativo  di  cospirazione 
mazziniana,  o  come  esempio  della  ferocia  dei 
giudici  e  déìl'a  fortezza  dei  condannati,  non 
avrebbe  tutto  il  valore  che  ha  nella  storia  del 
nostro  Risorgimento.  Le  cospirazioni  mazziniane 
andarono  tutte  fallite,  gli  esempi  di  ferocia  e 
di  barbarie,  come  quelli  di  fortezza  d’ animo, 
sono  frequenti  nel  martirologio  italiano  e  nel 
regno  dj  Napoli,  è  nel  ducato  di  Modena  e 
nello  stesso  regno  di  Sardegna. 

Dèi  valore  di  quegli  esempi  Enrico  Tazzoli 
nella  -  sua  Storia  della  Congiura,  interrotta  dal 
'bòia,  cosi  scriveva  :  «  La  moltitudine  dèlie 
vittime  non  tolse  l’animo  perdo  addietro,  e 
noi  torrà  per  l’avvenire,  finché  si  raggiunga 
la  vittoria;  la  causa  dei  popoli  è  come  la 
causa  (iella  religione:  non  trionfa  che  per  la 
virtù  dei  martiri.  Giovani,  che  vi  rammaricate 
dei  nostri  patimenti,  la  compassione  non  vi 
soffermi  sulla  vostra  via,  ma,  come  suolsi  ne¬ 
gli  assedi  delle  città  murate,  la'  caduta  di  quéi 
che  vi  precedettero  accresca  indignazione  ai 
vòstri  cuori:  poi  montate  animosi  sui  corpi 
dei  caduti  per  essere  meglio  alla  portata  di 
salire  la  breccia  e  conquistare-  la  contrastata 
ròcca;  voi  vincerete,  e  se  di  tanto  ci  basterà 
la  vita,  nella  vostra  vittoria  ei  consoleremo 
delle  membra  calpestate  ». 

Certamente  è  indiscutibile;  -il  valore  del- 
l’ esempio  dato  di  abnegazione  e  di  sacrificio, 
ma  il  valore  di  esso  è  pari  a  quello  di  altri 
martiri  di  altre  regioni.  Tuttavia  particolare 
valore,  a  me  sembra,  abbia  l’opera  dei  con¬ 
dannati  di  Mantova;  e  la  rappresenta  assai 
bene  Luigi  Pastro,  il  modesto  figlio  del  po¬ 
polo,  che  pervenuto  all’  agiatezza,  non  pensa 
a  godere  della  vita  materiale,  ina  a  sacrificarsi 
per  l’ideale  della  patria. 

Nel  Lombardo- Veneto  _il  popolo,  eccezion 
fatta  di  quello  di  alcune  città  come  Brescia 
e  Venezia,  era  stato  indifferente  prima,  e 
austriacante  poi.  La  politica  dell’Austria,  tra  i 
tanti  errori,  aveva  tuttavia  colpito  il  segno 
per  governare,  sicura,  nel  Lombardo- Veneto: 
aizzare  il  popolo  delle  campagne  contro  la 


borghesia  e  il  patriziato,  fomentare  l’odio  di 
classe  era  il  mezzo,  che  il  Radetzki  e  anche 
,  qualche  arciduca  suggerivano  a  Vienna  con 
'ordinamenti  che  servissero  ad  accarezzare  la 
plebe. 

Quest’opera  corruttrice  sarebbe  stata  fatale 
per  l’Italia,  se  a  Vienna  si  fossero  seguiti  i 
consigli  del  Radetzki,  e  §e  in  Italia  aijime 
generose,  come  quelle  del  Tazzoli  e  di  molti 
dei  suoi  compagni,  non  si  fossero  opposte  con 
tutte  le  forze  della  loro  fede  e  del  loro  ideale. 
In  questa  opera  educatrice  nazionale  erano 
maggiormente  efficaci  quelli  che  erano  più 
vicini  al  popolo  per  ufficio  o  per  nascita, 
còme  Pietro  Frattini,  figlio  di  un  carrettiere, 
come  Luigi  Pastro,  modesto  medico,  figlio 
anch’ egli  di  popolani,  o  in  particolar  modo 
corno  quei  sacerdoti,  il  Gridi,  il  Tazzoli  e  il 
Grazioli. 

Attirare  il  popolo  alla  causa  nazionale, 
stringere  insieme  le  classi  sociali  nell’  amore 
comune’  della  patria,  nel  sacrificio  per  Essa  : 
questo  vollero  i  condannati  di  Mantova;  e 
questo  vogliono  ancora  gli  spiriti  di  quegli 
eroi,  come  Luigi  Pastro,  numi  tutelari  della 
'  patria. 

Niooolò  Rodolioo. 


ALESSANDRINA  RAVIZZA 


Con  uno  stupore  ancor  più  grande  del  do¬ 
lore  ieri  la  folla  passando  davanti  alla  chiusa 
salma  diceva:  «Non  doveva  morire  ».  Folla 
a  migliaia ,  migliaia  di  gole  da  cui  ansando 
si  sgruppava  unica. la  parola:  «non  doveva 
morire  ».  E  mai  rimpianto  si  espresse  più  in- 
geriuaìnente'  féroce  cosi,  dall’istinto  di  una 
città  intera  formidabile.  Mai  gratitudine  si 
prostrò  con  tanto  ardente  terribile  egoismo. 
Lutto,  paramenti  neri,  lampade  velate  :  il  va¬ 
sto  salone  da  studio ,  .della  Casa  di  Lavorò, 
coll’,  alto  catafalco  nel  centro,  anticipava  in 
maestà  la  cripta  del  cimitero  :  neanche  i  cu¬ 
muli  di  fiori  temperavano  1’  asprezza  dell’  im¬ 
menso  rimprovero  a  colei  che  non  era  più 
viva,  che  riposava  li  un’ora,  dopo  tanti  anni.... 

-  Sacha,  Sacha,  cosi  voleva  il  tuo  .destino:! 
..Come  opporglisi,  sia  pur  ieri:  ?  Nessuno  ha 
osato,  ha  saputo  osare  ieri  di  levarsi  su  tanta 
desolazione  a  indicare  che  quel,  tuo  sonno  non 
doveva  esser  lagrimato,  nessuno  (neppur  io, 
perdona  !)  s’  è  ricordato  ieri  che  tufc  amavi  il 
canto  dell’ organo,  che  tu  amavi. le  voci  d’ar¬ 
gento,  e  ha  trasformato,  almeno  per  alcuni 
minuti  di  quell’ora  d’  addio  che  .parve  eterna, 

in  festa  i!  lutto - anche  per  quella  tua  folla 

oscura....  Non  bastavano  i  fiori! 

Tutta  la  vita  ella  aveva  veduto  passarsi 
davanti  gente  afflitta —  quella  di  ieri,  inter¬ 
minabile,  non  era  .  che  una  centomillesima 
parte  —,  n’  aveva  n-scoltato.i  lamenti,  le  s’ era 
data  tutta  con  l’azione  lucida  ferma  senz’  en¬ 
fasi,  semplice,  fuor  d’  ogni  setta,  dolce  e  grave, 
attenta,  umana,  magnetica.  Chi  aveva  mai 
pensato  in  tanti  anni  ad  -una  Alessandrina 
Ravizza  nata  non  soltanto  .per.  darsi  ma  an¬ 
che  per  prendere  ?  La  sua  natura  originaria 
ella  stessa  pareva  opinai  ignorarla  :  l’ indivi¬ 
dualità.  altruista  che  tutta  Milano  venerava  era 
una  creazione  quotidiana  della  sua  volontà, 
della  sua  forza  enorme,  era,  si,  una  meravi¬ 
gliosa  opera  del  suo  genio,  ma  non  era  .lei.... 
Taluno  spirito  ha  veduto  lei  balenare  in  qual¬ 
che  attimo,  lampeggiare  e  ritrarsi  sgomenta... 
Una,  due  parole  sue  io  custodisco  sacre,  sue, 
spremute  dal  nodo  occulto  del  suo  essere,  tra¬ 
giche  .  Com’  è  stata  avara  della  sua  profonda 
realtà  la  grande  prodiga,  la  grande  .libertaria  ! 
Perfino  nel  libro  ov’  ella  s’  abbandonò  un  poco 
un  poco  a  sognar  di  sé  medesima,  quanta  acre  . 
trepidanza,  quanta  cura  di  ridurre  ad  un  con¬ 
creto  sociale  significato  (fino  all’ ironia  del  ti¬ 
tolo  :  La  nota  della  lavandaia)  quel  eh’  era 
poesia,  senza  scampo  poesia,  verità  solitaria, 
disperata  necessità  di  naufrago....  S’illudeva 
per  gli  altri  ?  Poiché  nessuna  vanità,  personale 
era.  in  lei  (oh  pura  donna,  ed  alta,  unica, .unica  !) 
che  cosa  l’ incalzava  ?  L’  umanità  doveva'  ro¬ 
tearle  in  mente  tutta  quanta  insensata  e  ir¬ 
responsabile,  fuor  che  in  qualche  sublime  esem¬ 
plare,  tutta  quanta  infante  :  per  sempre  ?  Colpe 
una  ragione  eroica  per  le  .  Sue  braccia,  come 
una  ragione  eroica  per  i  suoi  occhi.  O  forse 
pulviscolo  cosmicq,  ora  nel  sole  ora  nel  gelo. 
Alla  legge  dei  lavoro  non  avrebbe  saputo  dar 
spiegazione  :  ma  le  ubbidiva,  ad  essa  sola  ub¬ 
bidiva,  stoicamente,  senza  baldanza  e  senza 
compunzione,  da  signora.  Sapeva  che  ciò  non 
sarebbe  durato  sempre,  come  invece  ognuno 
che  1’  avvicinava  credeva  di  lei  ineffabilmente. 
Sapeva  d’ esser  mortale,  e  anche  d’aver  un 
male  mortale,  cosi  definitiva  imperitura  qual 
appariva,  ornai  quasi  una  creazione,  1’  ho  detto, 
del  ger  io  umano  e  non  della  natura.  Da  qual¬ 
che  anno  ad  intervalli  scriveva  a  me  :  «  Sono 


preparata,  sono  prónta  ».  La  guerra  quest’eslatè, 
con  le  orde  di  profughi,  fu  1’  ultima  sua  fatica. 
La  senti  insieme  sfacelo  d’ogni  puntello  di 
civiltà,  d’ ogni  sistema  di  perfezione.  Una  su¬ 
prema  volta  ella  si  sdoppiò,  fu  tutta  pietà 
tutta  sdegno,  come  se  il  fenomeno  dolore 
come  se  il  fenomeno  ingiustizia  non  mai  pruda 
avessero  ombrata  la  terra.  Le  dissi  una  seri, 
improvvisa:  «Tu  !  E  non  hai  visto  mille  ma¬ 
stri  maggiori  della  guerra,  tu  ?  ».  Madre  !  Qual¬ 
cosa  come  un  rossore  ti  corse  il  viso.... 

Volto  che  la,  sorte  volle  non  mostrarmi,  at¬ 
tanagliato  dall’  agonia,  rapida ó,  dicono^  ignara. 
È  una  settimana,  il  sabato  sera,  ella  passando 
davanti  alla  mia  porta  vi  lasciò  un  biglietto, 
l’ultimo  scritto  di  suo  pugno  al  suo  tavolo 
della  Casa  di  Lavoro  :  «  Sto  male,  ho  avuto 
oggi  un  accesso  di  tosse  che  m’  ha  spezzata  : 
vado  a  casa,  non  mi  par  vero  domani  di  ri¬ 
posare.  Oggi  la  giornata  mi  pesa....  Tu  stai 
un  po’  meglio  ?  Che  pena  non  poter  salire  a 
trovarti....  ».  Poi  mi  ringraziava  ancora  d’averle 
fatto  .  conoscere  in  ,  que.sti  ultimi  tempi  una. 
chiara  giovinezza  d’  artista,  fra  tanto  rovinio 
un  bene  sicuro.... 

Ero  costretta  immobile  a  letto.  Non  seppi 
tutta  la  gravità  del  suo  stato.  Il  giovedì  notte 
sognai  che  sulla  sua  figliola  d’ adozione  qual¬ 
che  gran  sciagura  stava  sospesa.  Venerdì  a 
mezzogiorno  mandai  da  lei  :  spirava  in  quel 
.  momento. 

Ho  voluto  esser ,  portata  là,  quello  stèsso 
pomeriggio.  Nevicava.  La  vettura  scivolava 
fra  un  gran  bianco,  nel  sobborgo  industrioso 
trasfigurato  per  l’ inconsueto  soffice  silenzio  di 
tutte  le  cose.  Silenzio  e  biancore  anche  nel 
mio  petto.  Ella,  stava  già  tra  i  fiori  distesa. 
Rami  d’ albero  in  fiocchi  toccavano  le  fine¬ 
stre.  Pensieri  piani  e  lenti  toccavano  mé.  Era 
bella,  se  son  belle  le  cime  ghiacciate  dei  miei 
monti.  Non  vedrà  piu  la  primavera.  M’  aveva 
accennato  una  volta,  tentando  indirettamente 
di  placare  un  mio  affanno,  alla  tetraggine  che 
la  sua  intellettualità  'slava  provava,  a  tratti 
per  l’eterno  ritorno  delle  stagioni,  delle  ap¬ 
parenze.  Ma  anche  più  non  vedià  quella  chp 
il  suo  temperamento  latino  adorava,  perpetua 
imprevedibile  varietà  della  vita.  Che  piega 
profonda  attorno  alla  sua  bocca,  dura,  d,’  una 
che  è  sola  e  lontana  e  non  sa  e  non  chiede. 
Che  linee  radianti  infinite  dalla  sua  fronte, 
bella,  di  condottiera.,  belle  come  quelle  delle 
piu  sacre  maschere.  Domani  sarà  bruciata. 
Che  calma  vertigine  per  gli  occhi  la  neve  ! 
Tanti  anni  che  non  vedevo  neve  cadere  cosi  ! 
Momenti  d’ accordo,  momenti  musicali  bian¬ 
chi,  la  natura  che  intuisce,  che  si  piega  umile, 
che  ringrazia  —  per  me  che  non  piango  come 
per  quelli  che  piangono.... 

Milano,-  : 25  gennaio  .191.5. 

Sibilla  Aleramo. 


NOMI  DI  CONFINE 

Noinina  consequéntia  rerum.  In  paesi  di 
confine  il  dubbio  assioma  è  anche  più  dubbio 
che  altrove.  I  nomi  tendono  a  definire  e  sino 
ad  oggi  il  destino  ha  invece  voluto  che  la  vita 

-  della  Venezia  Giulia  onde  ggi  nell’indefinito  :  che 
la  torrilenti  il  travaglio  di  una  gestazione  per¬ 
petua,  senza  limiti.  Limiti  e  ben  definiti  esi-  , 
stono  si,  e  son  quelli  che  la  storia  -ha  fissati 
nella'  sua  coerenza  piu  forte  delle  incoerenze 
momentanee  degli  eventi  politici;  ma  sopra 
questa  -antica  .definizióne  «naturale  .agiscono 

-forze  diverse  che  vorrebbero  sostituirvi  le  loro 
definizioni  nuove  ed  arbitrarie.  E  le  contro- 
;  versie  nei  nomi.' ;  é  nelle  eose  non  ‘cesseranno 
-finché. una  forza  più  forte,  che  non  potrà  es¬ 
sere, .che  una  forza  nazionale  realizzata  fyi  uno 
Statò,  non  vi  imponga  il  suo  limite.  Anche  in 

■  toponomastica  della  Venezia  Giulia  è  irredenta  ; 
è  in  continuo  pericolo  di  perdizione  :fin  che 
non' intervenga  a  salvarla  . la  forza  c  lagiusti- 

?  zia  da  troppo  tempo  invocata. 

;  La  toponomastica  della  Venezia  Giulia  è 
sicura della  sua  italianità ;per  la  certezza- delle 

-  sue  .etimologie  tutte  latine.  Ma  anche  le,  eti- 
*:  mológié  più  scientificamente  sicure  corrono  pe¬ 
li- ricolqJ  di  perdersi  nell’ambiguo/quando  vi  si 
:: eserciti  sopra  una  scienza  interessata  a  falsare 

il  passato -per, assicurarsi  l’avvenire. 

Un  piccolo esempio  :  si  discorreva,  anni 
;  fa,  con  uri  tedésco,  del  Friuli,  tutto  italiano 
è  come  tutti  sanno;  anche  i  tedeschi  che, 
{isolo  per  il  gusto  di  ridurre  il  patrimonio  ni¬ 
fi  trui,  preferiscono  considerarlo  ladino.  E  sia 
fi  pure  ladino,  poiché  i  ladini  sono  italiani;  min 
il  è  meno  indiscutibile  che  il  Friuli  non  è  che 
j  Forum  Julii  come  'Forlì  è  .Forum  .'Limi.  Ma 
:  il  mio  interlocutore  tedesco  - —  critico  di  pr<>- 
!  fessione  — sorridendo  un  sorriso  di  tranquilla 
.  sufficienza  mi  smenti  :  — -  Friuli  è,  in  tedesco, 

;  Friaul,  dunque  ‘  Frìderìci  aula  — .  A  un’affer- 

■  mazione  cosi  candida  sarebbe  stato  un  pec- 

■  cato  obiettare  che  un  Federico  imperatore»  e 
una  suà  ipotetica  corte  friulana  cronologicn- 


mente  sarebbero  in  ogni  modo  assai  piu  tardi 
di  Giulio  Cesare  e  del  suo  Forum  a’  piedi  delle 
sue  Alpi  Giulie. 

Il  guaio  è  che  di  codeste  etimologie  pan- 
germanistiche,  e  magari  di  altre  etimologie 
panslave,  sono  corresponsabili  anche  gli  ita¬ 
liani  del  Regno  che  di  nomi  propri  stranieri 
sono  facili  spacciatori,  anzi  compratori.  Un 
po'  la  nostra  ignoranza,  un  po’  la  nostra  cor¬ 
tesia  hanno  giovato  a  coloro  che  hanno  avuto 
interesse  a  tradurre  e  falsare  per  loro  uso  pa¬ 
role  e  cose  della  regione  italiana  discussa  ira 
due  popoli  stranieri.  Quante  volte  associazioni 
e  autorità  triestine  hanno  dovuto  respingere 
comunicazioni  provenienti  dal  Regno  che  tran¬ 
quillamente  si  indirizzavano  a  Triest,  quando 
non  erano  addirittura' con  faticoso  e  inutile 
altruismo  scritte  tutte  in  tedesco  !  Era  il  ri¬ 
conoscimento  italiano  di  una  conquista  stra¬ 
niera  compiuta  su  cosa  italiana. 

È  vero  che,  quanto  ai  nomi,  nella  Venezia 
Giulia  i  tedeschi  non  hanno  abusato  deploro  di¬ 
ritto  di  conquista.  Fuori  che  per  Trieste  (Triest) 
Gorizia  (Gòrz)  e  Pisino  (Mitterburg,  chi  sa 
perché  ?)  sono  stati  abbastanza  rispettosi  del 
nome  italiano.  Preceduti  dagli  slavi  che,  per 
conto  loro  e  con  T  efficacia  maggiore  della  pre  - 
senza,  stavano  scombussolando  fantasticamente 
i  nomi  delle  città  italiane,  tra  il  nome  italiano 
e  quello  slavo  o  sono  stati  neutrali  o  hanno 
preferito'  quello  italiano  ;  se  non  altro  per  il 
piacere  di  sentirsi  ancora  padroni  di  alcuni 
frammenti  d’ Italia.  Con  la  loro  tipica  indiffe¬ 
renza  per  i  diritti  delle  altre  nazionalità  non 
sentivano,  come  gli  sloveni,  il  bisogno  di  illu¬ 
dersi  almeno  di  possedere  secondo  il  proprio  di¬ 
ritto  nazionale.  Il  governo  austriaco  poi  —  inu¬ 
tile  dirlo  —  ha  fatto  sempre  festa  ai  nomi  slavi 
dei  luoghi  italiani  per  amor  degli  slavi  suoi 
fidi  e  anche  per'  amóre  di  quel  multilinguismo 
che  1’  Austria  ha  favorito  dovunque  per  an¬ 
tipatia  generica  contro  tutte  le  nazionalità  — 
se  non  fosse  quella  tedesca  —  troppo  definite. 

Cosi  tutti  gli  atti  ufficiali,  prima  in  Dal¬ 
mazia  e  poi  anche  nella  Venezia  Giulia,  hanno 
riconosciuto,  accanto  ai  nomi  antichi  ed  in¬ 
digeni,  i  nomi  nuovi  inventati  da  qualche  com¬ 
missione  di  fantasiosi  etimologisti  sloveni  o 
croati.  Gli  sloveni  non  hanno  fatto  altro  che 
tradurre  a  orecchio,  meglio  a  riprodurre  se¬ 
condo  la  loro  fonetica  i  nomi  italiani  :  scolari 
in  questo  dei  tedeschi  che  anche  in  tempi  di 
pace  mandavano  per  il  mondo  i  loro  glotto¬ 
logi-ulani  a  preparare  la  occupazione  dei  paesi 
meno  disposti  alla  loro  conquista.  Calais  non 
è  già  diventato  Kales  e  Besangon  Besanz  ? 

Cosi,  per  pura  trasformazione  fonetica,  i 
croati  hanno  ridotto  Pisino  a  Pasin,  Parenzo 
a  Porez,  Abbazia  a  Opatija,  Pola  a  Pulì.  Tra¬ 
sformazioni  che  hanno  dato  occasione  a  equivoci 
anche  ameni.  Una  volta,  mi  è  stato  raccontato, 
un  fornitore  slavo  dell’  esercito  aveva  da  man¬ 
dare  del  fieno  a  Pola.  Fienaiuolo  ma  naziona¬ 
lista,  diresse  la  spedizione  non  a  Pola  o  ma¬ 
gari  nach  Pola,  come  avrebbe  fatto  se  fosse 
stato  tedesco,  ma  na  Pulì.  La  conseguenza  fu 
che  il  carico  arrivò  alla  frontiera  italiana  per¬ 
ché  l’ amministrazione,  ferroviaria  aveva  in¬ 
terpretato  il  na  Pulì  come  Napoli....  . 

Altre  volte  la  trasformazione  è  anche  più 
radicale  e  meno  esplicabile.  Sarebbe  difficile 
anche  ad  un  filologo  —  se  ce  n’  è  —  sloveno 
dimostrare  come  e  perché  Capodistria  debba 
diventare  Kopar  o  Sérvola  (lat.  Silvula)  Ske- 
denj.  Qualche  volta  viceversa  il  nome  slavo 
ingenuamente  fedele  all’  ètimo  latino  ha  man¬ 
tenuto  agli  italiani  il  diritto,  almeno  lingui¬ 
stico,  su  qualche  paese  occupato  in  prevalenza 
da  slavi.  È  il  caso  di  Nabresina  che  Giosuè 
Carducci  nominò  nell’  ode  a  Miramàr  accanto 
a  Muggia,  Egida,  Parenzo,  certo  senza  sospet¬ 
tare  di  aver  detto  un  nome  latino  si  ma  ritor¬ 
nato  alla  fonetica  italiana  attraverso  una  cor¬ 
ruzione  slovena  ;  perché  Nabresina  è  Aurisina 
—  gli  antichi  favoleggiavano  che  le  acque  del 
luogo  portassero  sciolte  delle  sabbie  aurifere 
— -  ma  è  anche  Nabrezina,  parola  slava.  Tanto 
è  vero  che,  ritornando  alla  purità  antica,  le 
acque  incanalate  a  Nabresina  per  dissetare 
Trieste  si  dicono  a  Trieste  le  acque  dell’  Au¬ 
risina.  Allo  stesso  modo  Adelsberg,  paese  slo¬ 
veno  con  un  nome  tedesco,  dagli  italiani  è 
chiamato  anche  Postumia,  perché  fu  per  i 
Romani  arae  postumiae  ;  e  senza  volere  sono 
gli  sloveni  a  mantenere  il  ricordo  romano  chia¬ 
mando  il  loro  paesetto  celebre  per  la  più  bella 
grotta  di  Europa  con  il  nome  di  Postoina. 

L’ afférmazione  sempre  più  indiscreta  dei 
nomi  slavi  sui  luoghi  italiani  ha  provocato  a 


sua  volta  la  ritorsione  degli  italiani  sui  luoghi 
slavi.  Magra  ritorsione  in  ogni  modo,  perché 
non  mai  riconosciuta  dal  non  equanime  bilin¬ 
guismo  delle  autorità,  e  perché,  mentre  gli 
slavi  che  hanno  osato  chiamare  Trst  Trieste 
conquistavano  almeno  al  loro  scarso  vocabo¬ 
lario  la  città  ricca  del  mare,  gli  italiani  non 
hanno  avuto  da  conquistare  agli  slavi  che  i 
poveri  villaggi  sperduti  fra  i  sassi  del  Carso. 
Tuttavia  a  questo  modo  1’  italianità  si  è  pre  ¬ 
parata  a  penetrare  dalla  marina  alla  montagna, 
italianizzando  Opcina  —  che  vuol  dire  sem¬ 
plicemente  villaggio  —  in  Opicina,  Herpelje 
in  Carpellano,  Duttolje  in  Duttogliano,  Bo- 
liunz  in  Bagnòli.... 

★  ★★ 

Ma  la  significazione  nazionale  che  è  chiara 
in  questa  contesa  di  toponomastica,  si  com¬ 
plica  stranamente  quando,  nella  Venezia  Giu¬ 
lia,  si  pretenda  di  trarre  luce  e  verità  dai  nomi 
delle  famiglie.  Nell’onomastica  triestina  e 
istriana  i  nomi  non  dicono  nulla  per  1’  animo 
nazionale  di  chi  li  porta.  È  bene  affermarlo 
perché  anche  questo  è  stato  un  argomento  di 
cui  T  incredibile  altruismo  italiano  si  è  fatto 
forte  a  negare  il  proprio  diritto  sulla  Venezia 
Giulia  :  che  troppi  uomini  di  codesta  regione 
portano  casati  in  cui  sarebbe  difficile  negare 
1’.  origine  straniera,  tedesca  o  slava. 

Argomento  che  potrebbe  aver  qualche  forza 
se  si  pretendesse  di  identificare  la  nazionalità 
con  la  razza.  La  razza  oramai  tra  i  popoli  eu¬ 
ropei  non  esiste  più  se  non  come  un  incerto 
presupposto  piuttosto  preistorico  che  storico. 
Qualunque  italiano,  come  qualunque  francese 
o  inglese  o  anche  tedesco,  onestamente  deve 
confessare  che  a  far  1’  analisi  del  suo  sangue 
assai  difficilmente  egli  potrebbe  dimostrare  di 
esser  tutto  latino  o  tutto  celta  o  tutto  anglo- 
sassone.  La  convivenza  politica  ha  però  uni¬ 
ficato  in  lui  gli  elementi  diversi  :  la  naziona¬ 
lità  non  è  una  classificazione  di  animali  in 
storia  naturale,  ma  un’  unità  morale  di  uomini 
in  storia  umana.  La  razza  è,  quando  anche  sia 
ritrovabile,  un  caso  ;  la  nazione  oltre  che  na¬ 
tura  è  in  certo  senso  anche  scelta.  È  quasi 
unicamente  scelta  in  paesi  di  confine  dove 
si  può  scegliere  la  nazione  come  altrove  si 
sceglie  un  partito  politico.  Ma  se  nella  Venezia 
Giulia  uomini  immigrati  molte  o  anche  po¬ 
che  generazioni  fa  si  dichiarano  italiani,  vi¬ 
vono  con  lingua  italiana  e  con  volontà  italiana, 
questo  anche  significa  che  T  italianità  vi  è  più 
forte,  più  attraente  che  qualunque  altra  na¬ 
zione.  La  scelta  che  il  figlio  d’ immigrato  fa 
della  nazione  italiana  più  ancora  che  alla  scelta 
di  un  partito  dovrebbe  paragonarsi  a  quella 
di  una  religione.  È  una  sceltà  che  sembra  de¬ 
terminata  da  un  colpo  di  grazia,  dalla  rivela¬ 
zione  di  una  verità  più  vera  e  più  bella.  Chi 
di  sangue  straniero  si  dichiara  italiano  è  come 
un  convertito  ;  perciò  è  spesso  nella  sua  fede 
più  ardente  e  sicuro  di  molti  che  praticano 
la  stessa  fede,  soltanto  per  abitudine.  Cosi  è 
potuto  avvenire  che  il  martire  italiano  di  Trie¬ 
ste  sia  stato  Guglielmo  Oberdank,  il  figlio  di 
un  tedesco  e  di  una  slava.  L’ Italia  che  lo  ha 
chiamato  fra  i  suoi  confessori  più  che  come 
madre  doveva  splendergli  nel  sogno  come  la 
fidanzata  dell’  anima....- 

Ma  perché  —  si  domanda  —  uomini  dive¬ 
nuti  italiani  non  provvedono  a  trasformare  in 
italiano  con  la  persona  anche  il  .  segno  della 
persona  ?  Perché  non  si  italianizzano  queste 
famiglie  a  cui  è  rimasto  nel  nome  il  segno 
straniero?  Perché  Pietro  Kandler,  l’assertore 
sapiente  dell’  italianità  di  Trieste  insieme  con 
Domenico  Rossetti,  rimase  Kandler,  e  Fran¬ 
cesco  Hermet,  capo  del  partito  nazionale  ita¬ 
liano  di  Trieste  trent’  anni  or  sono  rimase 
Hermet  ? 

A  parte  la  ragione  le  gàie  che  non  favorisce 
affatto  in  Austria  il  cambiamenti  dei  nomi, 
la  trasformazione  non  sembra  affatto  neces¬ 
saria  in  paesi  dove  si  sa  per  esperienza  —  pur 
troppo  —  che  se  un  nome  tedesco  o  slavo  an¬ 
nuncia  un  italiano,  un  nome  italiano  può  in¬ 
vece  annunciare  un  austriacante  :  ad  un  pro¬ 
cesso  politico  non  si  presentò  come  «perito 
d’  irredentismo  »  un  capitano  Afan  De  Rivera  ? 
E  non  si  sono  fatti  un’  anima  austriaca  alcuni 
nobili  goriziani  dai  bei  nomi  gentileschi  ita¬ 
liani  ?  E  non  hanno  creduto  di  austro-germa- 
nizzarsi  alcune  famiglie  di  nome  italico  quando 
hanno  potuto  fregiarsi  con  la  particella  de  auten¬ 
tica  traduzione  del  von  magari  mettendosela 
fra  il  titolo  nobiliare  e  il  cognome  alla  ma¬ 
niera  tedesca  :  per  esempio  :  Rodolfo  Conte 
De...  ? 

Caso  mai  l’ intenzione  nazionale  più  che  nei 
cognomi  bisogna  ricercarla  nei  nomi  propri. 
In  questi  si  afferma  la  volontà  italiana  o  la 
rassegnazione  straniera.  Si  sa,  nella  Venezia 
Giulia,  che  non  sono  padri  e  madri  italiani 
quelli  che  hanno  imposto  ai  loro  figli  i  nomi 
sintomatici  di  Gisella,  Valeria,  Stefania,  anche 
se  a  questi  segua  il  più  schietto  cognome  di 
schietta  famiglia  italiana. 

La  trasformazione  dei  cognomi  avviene  an- 
ch’essa  ma  lentamente,  come  un  di  più.  Av¬ 
viene  perché  accanto  ad  un  cognome  molto 
diffuso  Horvat  si  può  trovare  il  cognome  ana¬ 
logo  Croato  e  Croatto,  perché  accanto  —  per 
esèmpio  —  a  un  Brézina,  ancora  camiolino, 
si  incontra  un  Bresina  già  italiano.  Ricordo 
un  dottor  Chiusi  che  poi  seppi  essere  stato  in 
origine  un  Clus,  tedesco. 

C’  è  una  resistenza  istintiva  a  tramutare  to¬ 
talmente  i  nomi  di  famiglia.  Cosi  per  molti 
nomi  di  origine  evidentemente  slava  la  tra¬ 
sformazione  italiana  si  riduce  a  un  puro  .sim¬ 
bolo  ortografico.  È  una  tacita  intesa  che  tutti 
i  cognomi  in  ic  cosi  frequenti  nella  Venezia 
Giulia,  sieno  italiani  quando  assumono  la  grafia 
ich,  mentre  sono  slavi  quando  mantengono 
quella  originaria  in  ié.  Desinenza  cosi  conna¬ 
turata  all’  orecchio  di  un  triestino  che  un  po¬ 
polano,  a  sentire  per  la  prima  volta  un  co¬ 
gnome  toscano  in  i  o  in  ini,  lo  riprodurrà 
istintivamente  in  ich  ;  e  un  Bacci  diverrà  Bac- 
cich,  o  un  Marini  Marinich. 

Ma  c’  è  anche  chi  con  una  coscienza  d’ ita¬ 
lianità  più  assoluta  è  còme  umiliato  di  non 
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potersi  chiamare  con  un  nome  tutto  italiano. 
Ricordo  il  piccolo  dramma  onomastico  di  un 
giovane  fiumano,  dei  più  animosi  agitatori 
della  «  Giovane  Fiume  ».  Lo  ricordo  perché  è 
già  morto,  consumato  dalla  tisi  e  dalla  pas¬ 
sione  patriottica.  Si  chiamava  Rossi.  Facendo 
delle  ricerche  in  archivio  trovò  dei  documenti 
da  cui  resultava  senza  dubbio  che  i  suoi  an¬ 
tenati  non  si  erano  chiamati  come  lui,  ma 
avevano  trasformato  in  Rossi  il  nome  slavo 
di  Grosic.  Fu  un  colpo.  Risenti  il  sangue  di¬ 
verso,  gli  parve  di  essere  un  traditore  verso 
qualcuno.  Non  poteva  essere  più  italiano, 
tutto  italiano  come  prima.  E  ne  soffri  lun¬ 
gamente  e  il  suo  amore  per  T  Italia  si  chiuse 
in  una  passione  cupa  di  innamorato  povero 
a  cui  non  può  degnarsi  di  volger  lo  sguardo 
la  sovrana  amata  in  sogno. 

Giulio  Caprin. 

Com’è  nata  la  leggenda 
dell’andata  di  Giotto 
ad  Avignone 

(Curiosità  inedite) 

Fino  al  1550  di  una  avvenuta  gita  di  Giotto 
ad  Avignone,  che  tanto  ha  poi  fatto  discutere, 
per  dipingere  nel  palazzo  de’  Papi,  nessuno 
aveva  sentito  parlare.  Coloro  che  fino  a  quel- 
T  anno .  avevano  scritto  di  Giotto,  e  sono  pa¬ 
recchi,  ne  tacciono  completamente.  Sono  pa¬ 
recchi  ;  e  puòSéssere  utile  catalogarli,  rinfre¬ 
scare  ogni  tanto  la  memoria  di  queste  più 
vecchie  fonti  della  nostra  storia  dell’  arte  :  (si 
escludono  quei  commentatori  di  Dante  che 
si  limitano  a  .parafrasare  i  versi  famosi  del- 
1’  XI  del  Purgatorio,  e  quanto  a  notizie  stan 
sulle  generali).  Eccoli  in  ordine  cronologico: 
1334  (?)  G.  Villani,  La  Cronaca:  XI,  12. 

L’  Ottimo,  Commento  alla  D.  C. 

Francesco  da  Barberino,  Commento  ai 
Documenti  ;ld’  Amore  :  c.  46- A,  50. 

Boccaccio,  Decamerone. 

Sacchetti,  Rovelle. 

A.  Pucci,  Cgrvtiloquio  :  LXXXV,  83. 

1 375-8o.  Benvenuto  da  S.,  Commento  alla 
D.  C. 

Fine  XIV  secolo.  Anoni-mo  Fiorentino,  Com¬ 
mento  alla  D.  C. 

1405  (?).  Fil.  Villani,  Liber  de  origine  civi- 
tatis  Florentiae  ecc. 

Ghiberti,  Qpmmentarii ,  II. 

1481.  C.  Landino,  Proemio  al  Commento  della 

D .  C.  1 

1510.  Albertini,  Memoriale  di  molte  statuente. 
1516-30.  <1  Librò  di  Antonio  Billì  »  (Ed.  Fa- 
briczy).  il- 

1542-48.  «Anonimo  Gaddiano  »  (Ed.  Fabriczy). 
1540-50.  G.  B.-  Gelli,  Vite  di  Artisti  (Ed. 
Mancini).  ! 

1550.  Vasari,  Le  Vite  (i.a  edizione). 

In  tutti  questi  della  gita  nessuna  traccia.  Si 
sapeva  anzi,  l’anno  1550,  qualchecosa  di  più  : 
che  la  gita  avrebbe  dovuto  avvenire,  ma  che 
non  era  avvenuta  per  la  morte  di  Giotto.  Scrive 
fra  Jacopo  da  Bergamo,  ( Cronaca  lib.  Ili, 
1342)  :  «  Cum  a  Benedicto  pontifice  in  Avinio- 
nem  ad  pingendum  Martyrum  historias  in¬ 
genti  pretio  statutum  fuisset,  morte  preventus 
rem  omisit  ».  L’ Albertini  nel  suo  De  Mira- 
bilibus  novae  et  veteris  Romae  (1510),  ripete. 
Il  Platina  nella  Vita  di  Benedetto  XII,  riduce 
la  cosa  anche  a  meno  ;  é  cioè  il  papa  avrebbe 
avuto  solamente  il  pensiero  di  far  venire  Giotto, 
conducere  in  animo  habuit.  Invece  di  Giotto 
andò  nel  1335,  come  è  noto,  Simone  Martini, 
che  da  Avignone  raggiò  imperialmente  la  sua 
influenza  senese  per  tanta  parte  dell’  Europa 
continentale. 

Quand’  ecco  che  nella  seconda  edizione  delle 
Vite,  il  Vasari  tira  fuori  la  gran  notizia.  E  la 
dà  ben  circostanziata;  dice  che  Giotto  lavorò 
in  tavola  e  a  fresco,  non  solo  ad  Avignone,  ma 
in  molte  altre  terre  di  Francia  ;  e  che  riportò 
a  Taddeo  Gaddi,  suo  discepolo,  il  ritratto  del 
papa  che  là  1’  aveva  condotto.  Clemente  V. 
(In  realtà  Clemente  V  [1305-1314]  non  si 
mosse  mai  di  Francia  ;  onde  avrebbe  potuto 
chiamar  Giotto,  ma  non  menarlo  con  sé).  Di 
più  :  nella  vita  di  Simone  Martini,  sempre  se¬ 
conda  edizione,  il  Vasari  narra  di  nuovo  del 
ritratto  del  papa  portato  di  Francia  da  Giotto  ; 
ma  questa  volta  égli  l’ avrebbe  regalato  a 
Simone,  e  il  papa  sarebbe  stato  Benedetto  XI. 
(In  realtà  Benedetto  XI  [1303-1305]  non  è 
mai  stato  ad  Avignone).  Infine  nella  vita  di 
Andrea  Pisano,  ancora  seconda  edizione,  il 
Vasari  narra  che  Giotto  avrebbe  portato,  an¬ 
dando»  un  crocifisso  <U  Andrea  al  papa  (non 
nominato)  ;  e  ciò,  da  conteggi  che  non  è  il  caso 
di  ripetere,  si  desume  fosse  verso  il  1317. 

La  confusione  'è  dunque  enorme,  di  papi, 
date  e  donativi  :  ma  quello  che  resta  chiara¬ 
mente  e  perentoriamente  affermato  in  tre  passi 
differenti  è  che  Giotto  fu  in  Francia  alla  corte 
papale.  Cosicché  dopo  tutte  le  dimostrazioni 
di  inverosimiglianza  che  si  accumulano  in¬ 
torno  alla  notizia  vasariana,  potrebbe  sem¬ 
pre,  a  un  critico  storico  di  logica  rettilinea, 
rimanere  un  dubbio  circa  la  totale  falsità  di 
quella  ;  fino  a  che  almeno  non  si  conoscesse  la 
fonte  da  cui  il  Vasari  1’  ha  dedotta  ;  e  d’ essa 
fonte  il  valore. 

Ora,  per  un  caso,  questa  volta  il  Vasari 
cita  la  propria  sorgente  di  informazione.  In¬ 
fatti  verso  la  fine  della  vita  giottesca  scrive  : 
«  E,  come  si  disse  nella  vita  di  Cimabue,  un 
commentator  di  Dante,  che  fu  nel  tempo  che 
Giotto  viveva,  disse  :  Fu  ed  è  Giotto  tra  i 
pittori  il  più  sommo  della  medesima  città  di 
Firenze,  e  le  sue  opere  il  testimoniano  a  Roma, 
a  Napoli,  a  Vignone,  a  Firenze,  a  Padova  e 
in  molte  altre  parti  del  mondo  ».  Ne^la  vita  di 
Cimabue  il  passo  è  riportato  nello  stesso  modo 
salvo  che  è  omessa  la  parola  «altre». 

Il  commentatore  di  Dante  è  T  Ottimo.  Se 


non  che  il  manoscritto  d’ esso  commento,  un 
bel  codice  membranaceo  laurenziano  (plut. 
SXL,  19)  reca  il  brano  in  questa  forma  :  «  fu  et 
e  giopto  in  tra  lipintori  chelli  huomini  cono¬ 
scono  il  piu  sommo  et  e  della  medesima  cipta 
di  Firenge  et  le  sue  opere  il  testimoniano  aroma 
anapoli  avinegia  apadova  ein  piu  parte  del 
mondo  ». 

A  Roma,  a  Napoli,  a  Vinegia.  E  Avignone  ? 
Sfumato.  Il  Vasari  aveva  letto  male  cam¬ 
biando  Vinegia  in  Vignone  ;  o  il  codice  che 
aveva  tra  mano  era  già  errato  ;  o  il  brano  gli 
era  stato  riferito  da  qualche  amico  erudito, 
e  nel  passaggio  da  mano  a  mano  s’era  alte¬ 
rato  :  come  più  fan  credere  anche  le  altre  va¬ 
rianti  dall’originale.  Il  Vasari  ha  adoperato 
un  testo  corrotto  :  ha  messo  in  relazione  la 
falsa  notizia,  còn  le  vere  della  progettata  gita 
di  Giotto  verso  il  1334  e  della  avvenuta  di 
Simone  nel  1335  :  ed  ha  fiorettato  il  tutto 
della  sua  incerta  cronologia  papale,  è  delle  sto- 
riette  di  cui  non  era  mai  a  corto.  La  riprova 
assoluta  che  le  cose  sono  andate  cosi  si  ha 
in  ciò  :  che  .nella  prima  edizione  delle  Vite  ove 
non  si  parla  di  Giotto  ad  Avignone,  neanche 
è  riportato  il  passo  dell’  Ottimo, 

E  questo  è  tutto. 

«  Onde  essendo  detto  a  Filippo  che  fermasse 
1’  uovo,  egli  con  grazia  lo  prese  e  datogli  un 
colpo  in  sul  piano  del  marmo,  lo  fece  star 
ritto  ».  Proprio  cosi.  E  la  dimostrazione  della 
falsità  della  notizia  vasariana,  che  traverso  le 
dieci  pagine  del  Cavalcasene  era  stata  una 
complicata  fatica  critica,  è  finita  col  rassomi¬ 
gliare,  traverso  la  semplice  collazione  di  un 
codice,  a  quell’  uovo  che  si  chiama  di  Colombo, 
perché  il  primo  a  farlo  star  ritto  si  dice  fosse 
il  Brunelleschi. 

Luigi  Dami. 

Raspollature 

critiche 

L’ oratoria  è  un’  arte  sui  generis  che,  al 
pari  del!  arte  drammatica,  ha  due  elementi 
di  successo  :  uno  che  si  conserva,  cioè  la  bel¬ 
lezza  logica  e  V  originalità  del  discorso,  della 
conferenza  e  dell’  arringa  ;  T  altro,  che  muore 
appena  venuto  alla  lucei  T  interpretazione  della 
voce  viva,  del  gesto.  Eschine  in  esilio  leggeva 
agli  scolari  la  terribile  orazione  Per  la  Corona 
del  suo  nemico  Demostene,  ed,  elevandosi  un 
caldo  sussurro  ammirativo,  commentava  egli 
stesso  con  accorata  invidia  :  —  Ma  questo 
non  è  ancor  nulla  ;  bisognava  sentirla  dire  a 
quel  mostro  !  — 

Lasciamo  da  parte  Demostene  (di  cui  il 
nome  è  qui  soverchio  ricordo)  ;  quanti  di  noi 
hanno  ascoltato  il  Ferri,  il  Fradeletto,  ik  Cri- 
spolti,  il  Vecchini,  converranno  senza  difficoltà 
che  ai  loro  discorsi  stampati  manca  purtroppo 
il  prestigio  della  gran  voce  che  li  espresse  con 
sapiente  tonalità,  dell’  assemblea  che  li  ascoltò 
con  rispettoso  silenzio.  È  un  gran  vuoto  che 
a  volte  lascia  intravedére  un  vuoto  di  ben  di¬ 
verso  genere.  Questi  oratori  —  questi  grandi 
oratori,  anche  —  hanno  bisogno  di  rimanere 
inediti.  Metà  della  loro  personalità  viene  di¬ 
strutta  sulla  carta.  Eppure,  anche  dimidiati, 
cedono  alla  lusinga  di  una  seconda  vita.  Non 
si  dirà  per  la  loro  opera  «mise  il  potente  ane¬ 
lito  —  della  seconda  vita  »  perché  appunto 
quel  che  difetta  è  1’  anelito. 

Ecco  Arturo  Vecchini,  con  due  bei  volumi  : 
Donne,  profeti,  eroi,  conferenze  e  discorsi  ; 
Arringhe  penali  (due  recenti  edizioni  dell’  ec¬ 
cellente  Studio  Editoriale  Lombardo  che  ha 
sede  in  Milano).  La  prima  raccolta  ha  un 
più  notevole  carattere  letterario  :  un  vasto 
saggio  su  Beatrice  Cènci  e  la  sua  tragica  fa¬ 
miglia  ;  una  lunga  divagazione  sulle  immagini 
femminili  nell’  arte  antica  e  moderna  ;  inoltre 
brevi  discorsi  commemorativi  di  carattere  po¬ 
litico  e  patriottico  :  «  Giordano  Bruno  »,  «  Venti 
Settembre  »,  «  Per  la  battaglia  di  Castelfidardo  », 

«  Per  la  gesta  di  Tripoli  »,  «  Italia  e  Savoja  »,  ecc. 
Non  possiamo  attenderci  delle  idee  nuove. 
L’oratore  è  fatalmente  costretto  a  diluire,  in 
periodi  di  una  meravigliosa  sonorità  e  di  una 
classica  purezza  di  linee,  la  sua  osservazione 
storica  o  critica  in  modo  eh’  essa  diventa  im¬ 
mediatamente  comprensibile  al  sentimento  che 
nel  vasto  pubblico  è  forma  predominante  d’  in¬ 
telligenza.  La  stessa  scelta  dei  temi  è  indice 
del  carattere  dilettantesco  di  certe  conferenze. 
Ne  rammento  una  del  Fradeletto  :  «Da Dante 
al  Carducci»,  la  storia  della  poesia  italiana  in 
sessanta  minuti,  record  superiore  all’  altro  dei 
manuali  che  promettono  d’ insegnare  il  te¬ 
desco  o  l’ inglese  in  ventidue  giorni.  Il  Vec¬ 
chini  offre  di  trattare  il  tema  :  «  Immagini  fem¬ 
minili».  Pensate:  la  donna  nell’  Iliade,  nel- 
l 'Eneide,  nell’  epica  germanica.  Beatrice,  Laura 
e  cosi  via.  Esercizio  retorico  condotto  a  fine 
con  inarrivabile  maestria  di  tocchi  delicati, 
di  trapassi  abili  per  mascherare  la  monotonia 
dèli’  intreccio.  Il  Vecchini  deve  combattere  con 
i  luoghi  comuni  e  i  suoi  lettori  non  meno  di  lui. 

Nelle  Arringhe  la  posizione  è  diversa.  Siamo 
in  perdita,  anche  qui,  della  interpretazione 
drammatica;  ma  il  motivo,  da  cui  l’oratore 
è  ispirato,  non  è  inconsistente  e  fittizio.  Quando 
il  Vecchini  parla  del  Venti  settembre  e  del- 
l’ impresa  di  Tripoli  non  ci  offre  sue  personali 
vedute  storiche  (che  sarebbero  la  realtà  ed 
entità  del  discorso),  ma  volteggiamenti  intorno 
a  uno  stato  d’  animo  diffuso  e  generale  di  en¬ 
tusiasmo  patrio  e  di  velleità  eroiche.  Fate  in¬ 
vece  eh’  egli  debba  sottrarre  alla  galera  Linda 
Murri,  Maria  Nicolajevna  Tarnowsky,  Alfredo 
Adorni,  Vincenzo  Patèrno,  e  subito  sorge  e 
trionfa  in  lui  la  coséienza  di  un  vasto  com¬ 
pito,  si  delinea  innanzi  alla  sua  immaginazione 
l’intreccio  del  dramma  vissuto,  e  il  triste  per¬ 
sonaggio  —  triste  o  infelice,  o  1’  uno  e  1’  altro 
insieme  —  che  sta  tra  la  vita  e  la  morte, 
come  tra  due  pene  ugualmente  tremende,  ac¬ 
quista  nell’  arringa  un’  umanità  piena  di  ri¬ 
lievo  e  di  mistero.  Quelle  figure  sono  incancel¬ 
labili  dal  nostro  ricordo.  Nel  peccato,  nella 
colpa,  nel  delitto,  nella  penitenza  e  nell’  espia¬ 
zione,  vivono,  per  virtù  dell’oratore,  come  di 
raro  è  concesso  di  vivere  ai  personaggi  del- 
l’ arte.  Il  loro  dramma  è  intuito  e  rappresen¬ 
tato  —  sia  pure  con  lo  scopo  della  difesa  — 
in  tutta  la  pienezza  logica  che  non  corrispon¬ 
derà  sempre  alla  pienezza  storica,  per  la  pre¬ 
giudiziale  suddetta,  ma  la  sostituisce  e  la  si¬ 
mula  a  meraviglia.  Le  pagine  dei.  discorsi  (se 
ne  eccettuo  quelle  su  Beatrice  Cenci  di  più 


serio  contenuto  storico)  trascorrono  innanzi  a 
noi  senza  che  proviamo  un  vero  palpito  di  - 
commozione  e  forse  suscitano  qualche  senti¬ 
mento  insoddisfatto  ;  le  arringhe  ci  persua¬ 
dono  e  a  volte  ci  travolgono.  Nella  eloquenza 
forense  c’  è  una  parte  che  la  letteratura 
ignora  e  che  invece  avrebbe  diritto  di  essere 
posta  nella  sua  gran  luce  all’  infuori  delle 
Corti  d’  assise  e  dei  periodici  giudiziari. 


Paul  Souday  è  collaboratore  letterario  del 
Temps  e  raccoglie  in  un  grosso  volume  gli  ar¬ 
ticoli  usciti  in  quel  giornale  durante  l’anno  1913 
(Les  livres  du  Temps  —  deuxième  sèrie  ;  Paris, 
Emile-Paul  frères  éditeurs).  Egli  ha  seguito  la 
consuetudine  nel  togliere  all’  oblio  queste  cin¬ 
quecento  pagine  di.  critica  spicciola  ed  ha  fatto 
benissimo  perché  le  raccolte  del  genere  hanno 
almeno  due  vantaggi  :  mettono  in  evidenza 
un  temperamento  di  scrittore  e  di  critico  ; 
accumulano  un  materiale  di  indicazioni  biblio¬ 
grafiche  e  di  rapidi  giudizi  che  servirà  senza 
dubbio  ai  futuri  storici  della  letteratura. 

Simpatico  e  vivace  resocontista  il  Souday. 
Brio,  intelligenza,  finezza  ironica  son  le  sue 
doti  evidenti.  'Ha  la  curiosità  sana  di  cono-' 
scere  le  più.  varie  espressioni  d’  arte  e  di  pen¬ 
siero.  Si  occupa  di  romanzi  e  di  poesie  contem¬ 
poranee,  ma  non  trascura  le  occasioni  di  rin¬ 
verdire  la  fama  degli  scrittori  dimenticati. 
Non  se  la  intende  solo  con  la  letteratura  ; 
anche  la  storia  e  la  vita  lo  attraggono.  È  un 
conversatore  che  espone,  cita,  discute,  con¬ 
futa,  con  una  piacevole  sincerità,  senza  far 
troppo  pesare  la  propria  opinione.  Tali  le  sue 
buone  qualità.  Di  cattive  non  gliene  conosco, 
salvo  che  non  si  intravede  in  lui  il  critico  delle 
vaste  sintesi  e  delle  analisi  doviziose  di  squi¬ 
sita  sensibilità.  Forse  questo,  dell’  articolo  set¬ 
timanale,  non  è  il  campo  adatto  per  simili 
prove.  Altro  suo  merito  :  tratta  di  scrittori 
che  significano  qualche  cosa  :  Gobineau,  Bar- 
rès,  France,  Faguet,  Claudel,  Rolland,  Suarès, 
Gide....  Di  autori  stranieri,  niente  :  non  c’  è 
che  Guglielmo  Ferrerò  e  il  suo  Tra  i  due  mondi. 

*  *★ 

Dora  Melegari,  la  conosciamo  bene  come 
scrittrice  di  storia  e  di  romanzi.  Ha  intra¬ 
preso,  per  la  libreria  Payot  di  Parigi,  una 
vasta  collezione  di  saggi  dal  titolo  Ames  et 
visages  de  femmes  :  «  Le  but  de  certe  collection 
est  de  réimir,  en  une  galerie  nou velie,  les 
types  les  plus  représentatifs  de  l’humanité 
fémmine  et  de  prouver  par  ces  exemples  de 
quoi  les  femmes  ont  été  capables  dans  l’hi- 
stoire  et  dans  la  vie  ».  Ho  qui  il  primo  volume 
Les  Victorieuses,  a  cui  faran  seguito  Les  Char- 
meuses,  Les  Mères,  Les  Consolatrices,  Les  Inspi- 
rées  et  les  Inspiratrices,  Les  Femmes  politiques, 
Les  Silencieuses,  etc. 

Anche  qui,  cerne  nelle  Immagini  femminili 
del  Vecchini,  il  motivo  è  lievemente  retorico. 
Scrivere  sette  od  otto  volumi  per  dimostrare 
che  le  donne  hanno  avuto  la  loro  importanza 
nella  storia  del  mondo,  non  porta  a  nessuna 
conclusione.  Si  sapeva.  Tutti  ne  siamo  per¬ 
suasi.  Non  occorrono  riprove.  Siamo  nel  campo 
dell’erudizione,  come  la  concepivano  nel  me¬ 
dioevo,  allorché  si  compilavano  il  De  Claris 
mulieribus,  il  De  casibus  virorum  illustrium. 
Pertanto  l’interesse  e  l’efficacia  che  la  Me¬ 
legari  si  ripromette  dalla  sua  laboriosa  opera 
saranno  d’ indole  diversa.  La  collezione  ri¬ 
mane  nell’  ombra  :  è  un  modo  come  un  altro  j 
di  disporre  varie  serie  di  saggi  indipendenti, 
in  fondo,  fra  di  loro.  Abbiamo  i  saggi  da  leg¬ 
gere  e  da  discutere.  I  primi  (che  riguardano 
Santa  Caterina  da  Siena,  Cristina  Pisano,  Isa¬ 
bella  d’  Este,  M.me  De  Maintenon,  Maria  Te¬ 
resa,  M.me  Récamier,  Florence  Nightingale, 
Hellen  Keller)  sono  piacevolissimi.  Dietro  la 
scorta  delle  più  importanti  monografie  scritte 
su  ciascun  argomento,  1’  autrice  ha  compilato 
con  facilità  elegante  la  biografia  di  codeste 
vittoriose  :  dalla  Santa  di  Siena,  cui  obbedi¬ 
rono  i  pontefici  e  le  turbe,  all’  americana 
Keller  che,  sorda  e  cieca,  è  riuscita  a  debellare 
la  natura  e  vivere  una  vita  intensa  e  moderna 
di  cultura  e  di  operosità.  La  Melegari  ha  vivo 
senso  della  storia  e  della  morale  :  alcune  sue 
pagine  ricordano,  per  bellezza  d’incitamenti, 
gli  Eroi  del  Carlyle. 


Conviene  ora  far  menzione  di  due  volumi 
eruditi,  notevoli  sotto  diversi  rispetti.  Il  dot¬ 
tor  Giacomo  Lidonnici,  come  suo  contributo 
al  sesto  centenario  boccaccesco,  ha  trascritto, 
di  su  l’ autografo  riccardiano  il  Bucolicum 
Carmen  (Citta  di  Castello,  Lapi,  «  Collezione 
di  opuscoli  danteschi  mediti  o  rari  »  nn.  131- 
I32‘I33_I34‘I35)>  illustrandolo  con  minuta  di¬ 
ligenza  e  abbondante  dottrina,  sia  nel  riguardo 
della  trascrizione  diplomatica,  sia  dell’  inter¬ 
pretazione  critica  e  storica.  L’ editore  Ulrico 
Hoepli  pubblica,  postumo,  lo  studio  di  una 
giovanissima  signora  morta  a  ventitré  anni, 
Rita  Calderini-De  Marchi:  Jacopo  Corbinelli 
et  les  érudits  frangais  d'après  la  corre spondance 
inèdite  Corbinelli- Pinelli  (1566-1587).  L’ au¬ 
trice  aveva  ideato  di  scrivere  sul  Corbinelli 
—  un  erudito  italiano  del  cinquecento,  su  cui 
si  avevano  saggi  del  Rajna,  del  Crescini  e  di 
altri  —  uno  studio  completo,  comprendente, 
sulla  scorta  della  importante  corrispondenza 
inedita  Corbinelli-Pinelli  (collezione  Pinelli  del- 
1’  Ambrosiana),  la  valutazione  dei  documenti 
utili  alla  storia  del  tempo,  la  vita  del  Corbi¬ 
nelli  messa  in  rilievo  nel  quadro  degli  avveni¬ 
menti  storici,  la  sua  opera  di  erudizione,  i 
suoi  rapporti  coi  letterati  ed  eruditi  francesi, 
infine  molte  notizie  curiose  e  interessanti  su¬ 
gli  italiani  stabiliti  alla  corte  di  Francia  o  che 
vi  si  trovavano  di  passaggio.  Come  il  titolo 
dell’  opera  indica,  1’  A.  non  colori  che  alcune 
parti  del  suo  tema,  perché  la  morte  immatura 
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le  impedì  di  valersi  anche  per  gli  altri  punti 
del  copioso  materiale  raccolto.  Anche  nei  suoi 
attuali  limiti  lo  studio  della  compianta  si¬ 
gnora  presenta  tutti  i  pregi  che  si  richiedono 
a  lavori  di  tal  genere  :  cognizione  di  fonti, 
chiarezza  di  esposizione. 


Garbatamente  erudito  si  presenta  lo  scritto 
di  Rudolph  Altrocchi  :  The  story  of  Dante  ’s 
Gianni  Schicchi  and  Regnard’s-«  Legataire  Uni- 
versel  »  (reprinted  from  thè  Pubblications  of 
thè  Modem  Language  Association  of  America, 
XXIX,  2).  I  lettori  del  Marzocco  non  avran 
forse  dimenticato  la  schermaglia  critica  che 
si  svolse  su  queste  colonne  a  proposito  di 
un  tale  argomento,  allorché  il  sottoscritto  se 
ne  occupò  in  un  articolo  dal  titolo  «  Coinci¬ 
denze  ».  Non  c’  è  alcuna  ragione  di  rimetterci 
nel  ballo,  tanto  più  che  le  ricerche  dell’  Al¬ 
trocchi  hanno  il  loro  merito  di  curiosità  sto¬ 
rica  e  questo  non  può  venire  in  alcun  modo 
leso  da  dissensi  teorici.  L’  Altrocchi  apporta, 
alle  storielle  precedentemente  scopèrte  di  frodi 
testamentarie  simili  a  quella  di  Gianni  Schicchi 
e  del  Légataire  Universel,  un  contributo  suo 
proprio  di  motivi  desunti  dalla  letteratura  in¬ 
glese.  È  stato  completo  ?  Sarebbe  assurdo  pre¬ 
tenderlo  da  lui,  come  da  quelli  che  lo  ban 
preceduto  o  lo  seguiranno.  Il  tema  non  ha 
fondo  é  non  ha  confini.  È  nell’  aria,  nel  gusto, 


nell’umorismo  del  popolo  e  degli  scrittori. 
L’ Altrocchi,  con  diligenza  cortese,  constata 
che  la  frode  testamentaria  riferita  nei  Mé- 
moires  d’un  touriste  dello  Stendhal  fu  scoperta 
da  me  ;  ed  io,  in  ringraziamento,  gliene  scopro 
subito  un’  altra  di  uguale  parvenza  storica. 
La  ricavo  da  Carlo  Dossi,  Note  azzurre  (Mi¬ 
lano,  Treves,  1912,  p.  351):  «Et  pover  Gatton , 
frase  venuta  quasi  in  proverbio  a  Milano, 
ebbe  origine  da  tale,  cacciatore  di  eredità,  il 
quale,  assistendo  alla  morte  di  un  suo  conor 
scente  ricchissimo,  ne  corruppe  il  servo  e  la 
serva,  tolse  il  morto  ancora  caldo  dal  letto  e 
lo  nascose  sotto  v —  poi,  camuffatosi  da  mori¬ 
bondo  e  accomodatosi  nel  letto  stesso,  fece 
chiamare  un  notaio  e  gli  dettò,  fra  i  singhiozzi, 
un  testamento  in  proprio  favore  :  Lassi  mè 
ered....  quel  pover  Gatton.  Né  il  notajo,  nuovo 
in  quella  casa,  ne  dubitò.  —  Non  fu  che  dopo 
alcuni  mesi  che  si  scoperse  l’ inganno  e  ciò 
per  tradimento  del  servitore,  cui  el  pover 
Gatton,  diventato  ricco,  osò  di  negare  il  pat¬ 
tuito  compenso.  Gattoni  fini  galeotto  ».  È 
autentico  il  fatto  ?  Chi  sa  !  Ma  sarebbe  una 
mirabile  riprova  della  teorica  di  Oscar  Wilde, 
che  la  natura  imita  l’ uomo  e  la  vita  imita 
1’  arte.  Ad  ogni  modo  è  una  nuova  esca  per 
gli  eruditi,  i  quali  vedono  infiltrata  la  storiella 
di  Gianni  Schicchi  persino  nelle  tradizioni  dei 
bonari  mangiatori  di  risotto  collo  zafferano. 

G.  R. 


Dopo  il  cataclisma  abruzzese 


I  danni  artistici 

Ecco  le  notizie  che  la  R.  Sopraintendenza 
dei  Monumenti  del  Lazio  e  dell’  Abruzzi,  per 
cortesia  del  doti.  Antonio  Murioz  da  noi  inter¬ 
pellato,  ci  ha  favorito  intorno  ai  piu  gravi  danni 
artistici  prodotti  dal  terlemoto  d'  Abruzzo. 

Avezzano.  —  Del  castello  degli  Orsini  ha 
resistito  soltanto  la  parte  inferiore,  più  antica, 
mentre  sono  cadute  tutte  le  sopra  strutture  e 
il  coronamento  dei  bastioni.  —  La  Chiesa  di 
San  Nicola  è  tutta  distrutta  ma  fortunata¬ 
mente  abbiamo  recuperato  l’ antico  portale 
del  secolo  XIII.  —  La  chiesa  barocca  di  San 
Francesco  è  quasi  interamente  distrutta. 

Celano.  —  Il  Castello  baronale  ha  avuto 
gravi  danni  all’  esterno  ;  il  cortile  interno  a 
doppio  ordine  di  arcate  è  tutto  precipitato. 
Nella  chiesa  di  San  Francesco  si  è  conservata 
la  facciata  col  portale  ;  l’ interno  è  in  com¬ 
pleta  rovina.  —  Nella  Cattedrale  la  facciata 
ha  subito  danni  non  gravi  ;  nell’  interno  sono 
cadute  tutte  le  sovrapposizioni  barocche  ri¬ 
mettendo  in  luce  tutte  le  arcate  gotiche  della 
navata  di  destra  con  magnifici  affreschi  del 
secolo  XIV.  —  Il  Campanile  è  crollato.  — 
Chiesa  del  Carmine,  interno  barocco  intera¬ 
mente  distrutto. 

Pescina.  —  La  Chiesa  di  San  Francesco  ha 


poco  sofferto  ;  la  casa  di  Mazzarino  è  in  com¬ 
pleta  rovina. 

S.  Benedetto  De’  M arsi.  —  Della  chiesa  di 
Santa  Sabina  rimane  solo  il  portale  ;  tutto  il 
resto  è  un  mucchio  di  rovine. 

Rosciolo.  — :  La  Chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  ha  avuto  forti  lesioni  nella  fac¬ 
ciata  ;  l’ interno  è  pericolante.  La  famosa  chiesa 
di  Santa  Maria  in  Valle  Perclanèta  è  fortuna¬ 
tamente  intatta. 

Magliano  De’  Marsi.  —  La  bellissima  fac¬ 
ciata  della  Cattedrale  è  per  un  terzo  distrutta  ; 
l’interno  barocco  è  in  gran  parte  crollato. 

Alba  Fucense.  —  La  chiesa  di  San  Pietro 
adorna  di  preziose  opere  dei  marmorari  ro¬ 
mani  del  secolo  XIII  è  in  completa  rovina  ; 
1’  iconostasi  è  infranta,  1’  abside  è  crollata  ; 
solo  il  bellissimo  ambone  è  rimasto  fortuna¬ 
tamente  intatto. 

Chiesa  di  San  Nicola.  —  È  completamente 
distrutta  :  nulla  rimane  della  facciata  col  bel¬ 
lissimo  rosone  e  col  portale  medioevale. 

Una  squadra  formatà  dalla  Sovrintendenza 
ai  Monumenti,  composta  del  dott.  Antonio 
Munoz  dell’  Archivista  Venè,  dell’  assistente 
Pieri,  dei  Capi  squadra  Di  Felice,  Carletti  e 
Cardelini  ha  già  visitato  i  paesi  colpiti  dal 
terremoto,  prendendo  i  più  urgenti  provvedi¬ 
menti  di  puntellature  e  di  ricupero  degli 
oggetti  d’ arte.  Nella  chiesa  di  San  Nicola 
d'  Albe  è  stata  ricuperata  la  preziosa  stauro- 
teca  d’  argento,  con  rilievi,  del  secolo  XIII. 


Dieci  giorni  a  Balsorano 


Si  era  partiti  in  automobile  dalla  porta  della 
«  Leonardo  »,  Gli  ultimi  pacchi  di  medicinali 
e  di  biberons  venivano  legati  alla  macchina 
che  già  il  motore  rombava  impaziente. 

Via  !  via  !  diretti  sui  luoghi  dei  disastro. 
Dove  ?  A  Baisorano  :  un  nome  che  sentivo 
per  la  prima  volta  e  che  avevo  scritto  sopra 
un  pezzo  di  carta  per  non  scordarmene.  Pas¬ 
sano  città  conosciute,  poi  comincia  l’ ignoto. 
A  150  chilometri  da  Roma  le  prime  case  le¬ 
sionate,  a  Isola  del  Liri  il  primo  morto. 

È  notte,  piove.  Al  guizzo  delle  torcie  mar¬ 
ciano  dei  soldati  a  due  per  due  con  -una  ta¬ 
vola  sulle. spalle.  Il  passo  è  cadenzato,  sulla 
tavola  c.’  è  come  una  statua  di  gesso.  Il  len¬ 
zuolo  bianco  bagnato  modella  una  figura  colle 
gambe  rattrappite. 

Si  passa  Sora  :  un  lago  di  fango  contornato 
da  cumuli  di  macerie,  poi  si  risale  la  valle 
del  Liri  per  molti  chilometri. 

Tra  il  buio,  e  la  pioggia  si  indovinano  a 
destra  e  a  sinistra  delle  montagne  altissime  ; 
in  fondo  il  fiume.  Ma  la  valle  non  è  orrida: 
fra  il  monte  ed  il  fiume  ci  sono  campi  colti¬ 
vati,  qualche  albero  da  frutto, 

A  Balsorano  la  valle  si  restringe  sopra  un 
contrafforte,  alla  sinistra  del  fiume  si  alza  un 
castello  e  intorno  tante  casette  quasi  a  cer¬ 
carne  protezione.  Qualche  diecina  di  metri  piu 
in  basso  la  chiesa.  La  stazione  di  Balsorano  è 
invece  in  fondo  alla  valle  vicino  al  fiume  e 
alla  grande  strada  maestra.  Fra  Balsorano 
paese  e  Balsorano  stazione  ci  sono  almeno  tre 
1  chilometri  di .  distanza. 

Balsorano  e  frazioni  annoverano  circa  3500 
:  abitanti.  Dall’  altra  parte  del  fiume  è  il  grosso 
paese  di  Roccavivi  (ove  si  giunge  mediante 
una  mulattiera)  che  ha  circa  1500  abitanti. 

L’  opera  del  Comitato  fiorentino  si  è  svolta 


a  favore  di  questi  5000  derelitti.  Non  una 
sola  casa  è  rimasta  sana.  O  è  crollata  tutta 
o  è  in  tale  stato  di  sfacelo,  da  poter  cadere 
da  un  momento  all’  altro.  Il  castello  di  Bal¬ 
sorano  è  franato  in  parte  sopra  le  case  pro¬ 
ducendo  una  specie  di  canalone  di  macerie 
nel  quale  *  è  pericolosissimo  trattenersi.  La 
chiesa  principale  è  spezzata  e  crollata  quasi 
tutta.  Solo  alcuni  lampadari  avvolti  con  cura 
in  cenci  rossi  dondolano  malinconicamente  dal- 
T  alto  di  qualche  cavalletto.  Il  campanile  sta 
ritto  per  un  miracolo  di  equilibrio,  ma  biso¬ 
gna  girare  al  largo. 

Sotto  le  macerie  morti  e  feriti  ;  specialmente 
morti  perché  la  costruzione  di  queste  case  di 
montagna  con  poca  calce  se  ha  favorito  lo 
spappolamento  dei  muri,  ha  impedito  la  for¬ 
mazione  di  vani  vuoti  ove  possono  prolungarsi 
a  lungo  le  terribili  agonie  ignorate. 

Inoltre  si  tratta  di  paesi  ove  tutti  si  cono¬ 
scevano,  ove  appena  avvenuta  la  sciagura  è 
stato  possibile  fare  la  chiama  e  vedere  chi 
fossero  i  mancanti. 

Si  continua  a  scavare,  ma  non  a  caso  come 
si  farebbe  in  una  grande  città. 

Tutti  i  giorni  si  trovano  nuovi  cadaveri.  Ma 
in  somma  non  ci  sono  sorprese.  Si  tratta  di 
morti  già  constatate  prima  della  scoperta  del 
cadavere.  Quattro  soldati  traversano  il  paese 
con  una  bara  rudimentale  ;  al  cimitero  poche 
zappate  aumentano  il  campo  comune  dei  morti 
pel  terremoto.  Niente  prete,  niente  verbali, 
un  po’  di  sublimato  alle  mani  e  via  ! 

★  ★★ 

Il  popolo  aveva  fame  :  distrutti  i  forni,  spa¬ 
rite  le  case  con  quel  po’  di  grano  che  contene¬ 
vano,  non  c’era  più  la  possibilità  di  fare  il 
pane. 


Il  popolo  aveva  freddo.  Dal  momento  del 
terremoto  in  poi  neve  o  Ipioggie  costanti.  Pen¬ 
sate  ad  essere  in  montagna  in  uno  di  quei 
paesetti  ove  passate  l’estate;  ma  di  trovar- 
vici  all’  aria  aperta,  d’ inverno,  giorno  e  notte, 
bagnati,  febbricitanti.  Si  tenta  di  accendere 
un  fuoco,  il  fuoco  si  spenge  :  si  cerca  con  len- 
zuoli  e  con  pezzi  di  legno  di  costruire  una  spe- 
,  eie  di  baracchetta,  il  vento  manda  ogni  cosa 
all’  aria,  T  acqua  di  sopra  penetra  a  doccia, 
di  sotto  passa  un  fiumicello  nevoso.  Le  donne 
si  lamentano,  i  bambini  piangono.  Questo  per 
due,  tre,  quattro  giorni.  Poi  tutti  si  chetano  : 
non  c’  è  neppur  più  la  forza  di  lamentarsi, 
d’imprecare.  Le  creature  umane  diventano 
pezzi  di  mota,  bestie  fangose.  Manca  la  forza 
di  allontanarsi,  di  andare;  a  cercare  soccorso 
altrove. 

E  cosi  adagio  adagio,  se  non  fosse  venuto 
un  aiuto  dal  di  fuori,  quella  disgraziata  po¬ 
polazione  sarebbe  stata  distrutta  più  che  dal 
terremoto,  dalla  stagione  orribile  che  ha  im¬ 
perversato  dopo  il  terremoto. 

Ma  per  Balsorano  e  Roccavivi  è  interve¬ 
nuto  a  tempo  il  Comitato  .fiorentino.  Per  gli 
altri  posti  non  so,  ché  come  succede  nelle  bat¬ 
taglie  ciascuno'  vede  soltanto  la  fase  che  si 
svolge  sotto  i  propri  occhi  e  non  ha  tempo  e 
possibilità  di  occuparsi  d’  altro. 

Dunque  i  denari  di  Firenze  hanno  sérvito 
per  ora  a  questo.  A  dar  da  mangiare  a  5000 
persone  per  circa  15  giorni,.  A  procurar  loro 
assistenza,  a  metterli  provvisoriamente  al  co¬ 
perto  sotto  tendoni  incerati. 

Per  Balsorano  il  problema  del  vettovaglia¬ 
mento  e  dell’  assistenza  è  tanto  più  grave  in 
quanto,  pur  essendo  tutte  le '.  case  cadute  a  in¬ 
servibili,  i  morti  non  rappresentano  una  forte 
percentuale.  Bisogna  rammentarsi  che  la  grande 
scossa  fu  alle  7.55  di  mattina  e  che  a  quell’ora 
nei  centri  agricoli  quasi  tutti  sono  fuori,  ri¬ 
manendo  soltanto  in  casa  i  vecchi,  i  malati  e 
i  fanciulli.  Ad  Avezzano  e  à  Sora,  che  erano 
città,  ci  sono  infinitamente  ■  più  morti. 

Limitalo  il  campo  di  azione  a  Balsorano  e 
Roccavivi,  per  ottenere  migliori  risultati,  fu 
primo  pensiero  di  Gaetano  Salvemini  che  è 
un  organizzatore  di  primo  órdine,  di  procu¬ 
rarsi  lo  stato  della  popolazione. 

Questa  fu  distinta  per  famiglie  che  vennero 
divise  in  vari  gruppi.  La  cura  di  ciascun  gruppo 
di  famiglie  fu  dal  Salvemini  affidata  ad  uno 
dei  suoi  aiutanti,  il  quale  ad  una  certa  ora  del 
giorno  si  portava  nel  paese  ó  nella  frazione  e 
faceva  personalmente  l’appello  nominale  e 
pubblico  delle  varie  famiglie,  distribuendo  il 
pane,  le  coperte,  i  vestiti  e  tutto  il  resto. 
Cosi  si  otteneva  un  controllo  efficace  da  parte 
della  popolazione  stessa. 

Le  coperte  e  i  vestiti  venivano  da  Firenze 
ove  intorno  alla  «  Leonardo  v  ferveva  il  lavoro 
assiduo  ed  intelligente  per  soddisfare  ogni  ri¬ 
chiesta  del  Salvemini. 

Il  pane  veniva  da  Velletri  o  da  Rpma.  Ma 
ogni  spedizione  era  sempre  scortata  da  persona 
di  fiducia  del  Comitato  perché  certa  roba  in 
tempo  di  terremoto,  somiglia  a  un  detenuto 
in  tempi  normali.  Ci  vogliono  i  carabinieri; 
se  no,  sparisce  ! 

I  tendoni  incerati  nell’  attésa  di  una  migliore 
utilizzazione  sono  stati  gettati  addosso  a  tutte 
le  piccole  baracchette  improvvisate  con  len- 
zuoli  e  stracci  degli  abitanti  f  che  .costituiscono 
il  minimo  indispensabile  in  lunghezza,  lar¬ 
ghezza  ed  altezza  per  ricoprire  la  famiglia  e 
le  poche  masserizie  salvate.  ' 

Sono  come  un  ombrello  che  si  è  dato  loro, 
ma  già  vicino  alla  stazione  stanno  sorgendo 
rapidissimamente  i  ricoveri  sotto  la  direzione 
del  Salvemini  è  del  bravo  capitano  del  genio 
Ditondo. 

★  ★★ 

Insómma  in  due  séttimane  jFirenze  ha  ri¬ 
coperto,  riscaldato  e  nutrito  5000  persone  delle 
quali  molte  disperse  fiu/boschifé  burroni,  lon¬ 
tane  da  ogni  comunicazione,  sotto  acqua  tor¬ 
renziale,  o  sotto  la  neve  insistente. 

E  gli  alpini  spalano,  spalaii|,;' spalano,  ma 
la  neve  ritorna  zitta  zitta. 

A  Balsorano  più  che  la  neve  trionfa  1’  ac¬ 
qua  sotto  la  quale  si  vedono  córrere  i  buoni 
fiorentini  di  nostra  conoscenza. 

Alla  stazione  è  il  centro  della  vita.  Un  va¬ 
gone  di  prima  classe  che  deve  essere  coetaneo 
della  locomotiva  di  Stephensqn  accoglie  nel 
primo  scompartimento  la  Pubblica  Sicurezza, 
nel  secondo  quattro  ufficiali,  nel  terzo  le  loro 
ordinanze,  nel  quarto  le  signore?,  del.  Comitato, 
vere  eroine  della  carità  :  la  signora  Ojetti,  e 
le  signorine  Gigliucci  e  Dallolio. 

Accanto  c’  è  il  vagone  del  Comitato.  È  per 
ironia  del  caso  un  vero  e  proprio  «vagone 
frigorifero  »  di  quelli  che  vengono  adoperati 
per  trasportare  il  pesce  o  la  carne  macellata. 
Ci  ha  le  sue  brave  feritoie  e  i  suoi  sfiati  per 
cui  1’  aria  si  rinnuova  anche  troppo.  Per  terra 
niente  nei  primi  giorni,  poi  un  po’ di  paglia 
fradicia  requisita  manu  militari.  Li  si  mangia, 
li  si  dorme. 

Dal  cielo  del  vagone  in  alcuni  punti  piove. 
Ma  si  impara  presto  dove,  e  macchinalmente 
nel  girare  da  un  punto  all’  altro  si  evita  lo 
stillicidio,  come  si  evita  nella, ..propria  casa  lo 
spigolo  di  un  mobile. 

Ma  ormai  dopo  due  ore  dall’  arrivo  sul  po¬ 
sto  è  quasi  inutile  evitare  gip-stillicidi,  ormai 
siamo  fradici  e  fradici  resterefno.  È  fradicio 
il  cappotto,  la  mantella,  il  cappello,  le  mol- 
lettiere,  la  roba  di  ricambio  nelle  sacche,  tutto 
è  fradicio,  tutto  è  da  strizzarèjti.Il  pane  ed  il 
vestito,  il  corpo  e  in  certi  momenti  anche 
1’  animo. 

A  bruzzico,  dopo  aver  dormito  sul  duio  con 
qualche  pacco  bagnato  sotto  il  capo,  vien  poca 
voglia  di  buttarsi  di  sotto  d[al  vagone  per 
correre  fra  i  binari  o  salire  a"-  qualche  paese 
lontano....  Ma  c’  è  Salveminije  con  lui  non 
si  scherza. 

«  Abbi  pazienza,  ma  ormai  sei  fradicio,  peg¬ 
gio  di  cosi  non  puoi  essere  ».  HO 

E  via  !  Giù  fuori  coi  ciucai,  fuori  coi  carret¬ 
tieri,  colle  barelle  dell’  Assistenza  di  Roma,  e 
soprattutto  coi  nostri  cari  soldati. 

Ce  n’ erano  cento,  del  battaglione  speciali¬ 
sti  del  genio,  di  quelli  che  vanno  in  pallone. 
Qui  son  dovuti  restare  molto  per  terra  a  fare 
i  becchini,  gli  scavatori,  gli  scaricatori  di  va¬ 
goni,  i  guidatori  di  somari,  i  fabbricanti  di 
tende  e  di  baracche,  gli  infermieri,  tutto.  Se 
non  ci  fossero  stati  loro,  non  so  come  si  sarebbe 
fatto.  Con  tanti  strapazzi  di  giorno,  di  notte, 
dormendo  sotto  tende  fradicie,  alcuni  sono 
finiti  all’ospedale.  Ma  tale  era  il  loro  spirito 
di  sacrificio  che  venivano  dalle  nostre  infer¬ 
miere  di  nascosto  agli  ufficiali  a  chiedere  aspi¬ 
rina  e  chinino  per  restare  in  piedi  e  lavorare. 
Ho  sentito  io  il  capitano  Ditondo  e  il  tenente 


Della  Nave  fare  dei  partaccioni  a  dei  soldati 
che  si  portavano  addosso  la  fèbbre  da  tre  o 
quattro  giorni  e  non  l’ avevano  confessato. 
Ma  la  voce  dei  buoni  ufficiali  tremava. 

Ma  anche  la  popolazione  è  buona,  intelli¬ 
gente,  onesta.  Lungi  da  me  l’ idea  di  fare  qua¬ 
lunque  paragone  con  altre  disgrazie  nazionali. 
Ma  accennerò  ad  un  esempio. 

Nel  compiere  la  distribuzione  del  pane,  da 
qualche  padre  di  famiglia  mi  sono  sentito  più 
volte  restituire  delle  porzioni,  perché  un  in¬ 
dividuo  della  famiglia  in  quel  giorno  non  era 
in  paese. 

Ed  è  anche  una  popolazione  operosa.  Certo 
non  si  precipita  come  farebbe  un  buon  fioren¬ 
tino  se  vede  sdrucciolare  un  cavallo.  Si  tratta 
di  gente  di  montagna  che  nei  primi  giorni  ci 
stava  a  guardare  a  bocca  aperta  correre  in 
su  e-  giù  come  ossessi.  Ma  basta  urlare  :  Forza 
ragazzi  !  aiutateci  a  scaricare  questo  carro  o 
a  trasportare  questo  trave,  e  subito  accorre¬ 
ranno  pieni  di  buona  volontà. 

Ed  è  una  bella  popolazione,  ben  tagliata. 

Ma  ormai  sorgono  i  ricoveri  vicino  alla  sta¬ 
zione  e  il  nostro  compito  di  pronto  soccorso 
può  dirsi  finito. 

P.  R. 


JVIARGINHIiIR 

Enrico  Casteinuovo 

L’  autore  dei  Moncalvó  stava  ancora  a  rap¬ 
presentare  quella  generazione  svelta  e  feconda 
di  romanzieri  che  in  lui  e  in  Anton  Giulio  Bar¬ 
rili  ha  avuto  i  suoi  rappresentanti  principali  ; 
narratori  onesti,  senza  ardimenti  e  senza  ec¬ 
cessi,  non  pensosi  dei’  grandi  problemi  o  delle 
sublimi  passioni,  noncuranti  spesso  dell’arte 
e  dello  stile  :  in  compenso,  abili  e  piacevoli, 
rivolti  a  dilettare  non  ad  affaticare  il  lettore, 
contenti  di  quella  aurea  mediocrità  in  cui  tut¬ 
tavia  un  critico  poco  benevolo  poteva  scor¬ 
gere  qualche  vena  di  metallo  più  vile. 

Enrico  Casteinuovo  è  stato  per  lunghi  anni 
un  narratore  infaticabile  ed  onesto.  Si  può 
dire,  a  piena  sua  lode,  che  i  suoi  scritti  sono 
la  perfetta  antitesi  di  ogni  lépocinio  e  di  ogni 
artifizio.  Questa  aridità  della  forma  gli  ha  im¬ 
pedito  di  essere  uno  stilista,  cosi  come  la  cura 
della  semplicità  e  -  della  chiarezza  gli  hanno 
fatto  spesso  preferire  la  lingua  comune  ad  una 
espressione  meno  facile  ma  più  personale.  Sen¬ 
tite  questa  descrizióne  di  Villa  Borghese: 

«  Pressoché  deserta  quand’  egli  vi  era  en¬ 
trato,  la  Villa  andava  a  poco  a  poco  animan¬ 
dosi....  Qualche  carrozza  di  forestieri  ai  quali 
il  cocchiere  faceva  da  cicerone  ;  qualche  cop¬ 
pia  romantica  ;  qualche  ciclista  solitario  ;  qual¬ 
che  governante  coi  bimbi  ;  qualche  ordinanza 
a  cavallo;  qualche  gruppo  di  preti....  Passò 
una  compagnia  di  soldati  ;  passò  col  ronzio 
d’uri  enorme  moscone,  un’automobile  polve¬ 
rosa,  lasciando  dietro  di  sé  un  forte  odor  di 
benzina  ;  passò,  proprio  dinanzi  a  Moncalvo, 
un  allegro  manipolo  di  studenti  ». 

Minor  dispregio  della  bravura  non  si  potrebbe 
trovare,  oggi,  neppure  in  un  riportatore  di 
giornale.  D’  altra  parte,  egli  stesso,  dedicando 
un  suo  volume  a  Vittoria  Aganoor,  lo  diceva 
«un  libro  povero  d’arte»;  ma  aggiungeva 
«ricco  di  "sincerità». 

Questa  ricchézza  di  sincerità  era  veramente 
la  miglior  ricchezza  di  Enrico  Casteinuovo.  E 
quanto  alla  povertà  d’  arte,  bisogna  conside¬ 
rare  che  essa  povertà  non  riguarda  altro  che 
ló  stile,  e,  se  si  vuole,  la  lingua  :  non  certo  l’ in¬ 
venzione  o  la  narrazione.  Nel  «costruire  »  un 
romanzo  egli  aveva  pochi  che  gli  fossero  eguali. 
I  suoi  caratteri  non  sono  incisi  potentemente  ; 
ma  a  poco  a  poco,  direi  quasi  discretamente, 
essi  entrano  in  voi,  si  fondono  con  il  mezzo  e 
con  1’  azione,  si  fanno  vivi  ed  evidenti,  senza 
che  la  discrezione  e  la  misura  del  romanziere 
vengano  meno  mai.  Casi  e  persone  non  isplen- 
dono  per  eccessiva  novità;  ma  gli  uni  e  le 
altre  ci  interessano  medesimamente,  e  la  loro 
vita  mediocre  ci  piace  e  ci  attrae. 

In  tutta  la  sua  vita,  Enrico  Casteinuovo  è 
stato  un  esempio  di  probità,  di  sincerità,  di 
lavoro  continuo  ed  indefesso.  Chi,  poi,  lo  ha 
conosciuto  di  persona  ed  ha  goduto  T  arguzia 
scintillante  e  signorile  della  sua  conversazione, 
chi  ha  apprezzato  quel  suo  umorismo  che  egli 
profondeva  cosi  nei  colloqui  famigliari  come 
nelle  pagine  di  un  romanzo,  ha  veramente 
motivo  di  rimpiangere  in  lui  non  solamente 

10  scrittore  ma  anche,  e  più,  l’  uomo.  Il  suo 
.  ultimo  volume,  le  Ultime  novelle,  portava  sotto 

11  titolo  una  formula  di  congedo  :  (P.  P.  C.). 

Allora  egli  prendeva  congedo  dai  lettori  ;  oggi 
egli  ha  preso  congedo  dalla  sua  longeva  vita 
operosa,  e  anche  dall’  affetto  degli  amici  che 
lo  ricorderanno  a  lungo.  '  .  .  G.  L. 

*  Il  re  del  mare  inglese.  —  È  1’  ammira¬ 
glio  Sir  John  Jellicoe,  il  capo  supremo  della  flotta 
britannica.  La  sua  figura  e  le  sue  labbra  non  dicono 
nulla.  Egli  non  impressiona  né  con  1’  aspetto,  né  con 
le  parole  che  non  pronuncia  altro  che  raramente. 
La  sua  personalità  non  emerge  come  personalità  cen¬ 
trale  tra  le  altre.  L’ uomo  che  ha  sotto  di  sé  la 
maggior  forza  navale  che  sia  stata  al  mondo  da  Nel¬ 
son  in  poi  è  un  uomo  quasi  oscuro,  di  cinquanta- 
cinquè  anni,  con  pochi  capelli  appiccicati  alle  tempie 
e  alla  nuca  —  dice  la  Current  Opinion  —  con  un 
naso  aquilino  e  prominente,  con  la  faccia  rasa,  tanto 
rasa  che  la  pelle  è  diventata  quasi  azzurrina.  Jellicoe 
si  rade  due  volte  al  giorno.  Ma  quel  che  si  vede 
meglio  in  quest’  uomo  60no  gli  occhi  che  hanno  una 
fissità  inflessibilmente  diritta,  una  forza  scrutatrice, 
inrestigatrice  straordinaria,  una  potenza  di  sguardo 
insuperabile  e  un’  azzurrità  profonda  che  quando  s’ in¬ 
tensifica  par  nera.  Jellicoe  ha  perduto  da  poco  tempo 
suo  padre,  anch’  egli  veterano  del  mare.  Ha  un  fra¬ 
tello  ecclesiastico.  La  sua  famiglia  è  antica,  ma  po¬ 
vera  ed  è  composta  di  persone  tutte  riservate  e  fredde 
che  par  celino  sotto  la  loro  freddezza  emozioni  lon¬ 
tane  pronte  ad  esplodere.  L’  ammiraglio  talvolta  parla 
e  le  sue  parole  sembrano  appunto  lo  scoppio  di  sen¬ 
timenti  troppo  a  lungo  compressi.  Allora  è  energico 
e  tagliente.  Ma,  avvenuto  lo  scoppio,  si  richiude  in 
sé  ed  è  capace  di  rimaner  taciturno  per  sei  mesi  di 
seguito.  A  bordo  è  il  Dio,  ma  scende  ad  esaminare 
ed  a  sorvegliare  anche  i  dettagli  piti  infimi  della  vita 
dei  suoi  uomini.  Vuol  vedere  quello  che  mangiano. 
Egli,  per  conto  suo,  mangia  poco  e  con  una  straordi¬ 
naria  monotonia  dittale.  Jellicoe  non  ha  quella  grazia 
mondana,  quel  sorriso  lieto  che  facevano  distinguere 
altri  celebri  uomini  di  mare  inglesi.  Non  passa  agil¬ 
mente  attraverso  i  salotti  come  faceva  1’  elegante 
Rodney,  non  ha  la  bellezza  accurata  di  Duncan,  non 
ha  il  magnetismo  stupefacente  di  Nelson.  Somiglia 
piuttosto  ad  Howe,  anche  lui  freddo,  compunto,  ma 
con  un  gran  cuore  nascosto.  Jellicoe  è  amatissimo, 
perché  i  suoi  uomini  sanno  che  in  fondo  egli  ha  un 
gran  cuore,  perché  se  lo  vedono  sempre  vicino  e 


pronto  a  fare  quello  che  essi  fanno.  Se  una  prova  di 
ricognizione  tentata  da  un  sottomarino  non  riesce 
soddisfacente,  Jellicoe,  1’  ammiraglio  in  comando,  non 
esita  a  scendere  egli  stesso  nel  sottomarino.  A  pro¬ 
posito,  quel  che  distingue  Jellicoe  è  la  prontezza  con 
cui  egli  ha  cercato  tutte  le  nuove  invenzioni  e  le  ha 
accettate.  Egli  era  un  difensore  dei  sottomarini,  quando 
servirsene  sembrava  ancora  fantastico.  Egli  conosce 
tutti  i  congegni  d’ una  nave  dai  più  vecchi  ai  più 
nuovi  ed  è  il  primo  macchinista  della  flotta.  La  sua 
carriera  navale  la  cominciò  a  tredici  anni  e  fu  con¬ 
tinuata  ininterrottamente  sino  ad  oggi  in  tutte  le 
parti  del  mondo  inglese.  Dicono  eh’  egli  non  riesca 
più  a  dormire  a  terra.  Ha  bisogno,  per  dormire,  di 
sentir  mosso  dalle  onde  il  suo  letto.  Egli  non  può 
soffrir  la  terra  e  non  può  soffrire  i  marinai  che  amano 
la  terra.  Il  rullio  della  nave,  il  rombo  dei  motori 
calmano  i  suoi  nervi.  Egli  vuole  che  i  suoi  uomini 
restino  sulle  navi  e  non  si  specializzino,  ma  sappiano 
tutto  com’  egli  sa  tutto.  Jellicoe  è  anche  un  canno¬ 
niere  provetto  e  sa  sparare  non  solo  teoricamente.... 

★  Il  Cardinal  Mercier  a  Londra.  — 

T.  P.  O’  Connor  narra  nel  suo  giornale  dell’  incontro 
che  egli  fece  ultimamente  a  Londra  col  cardinale 
Mercier,  il  quale  veniva  a  salutare  i  poveri  belgi  che 
hanno  trovato  rifugio  in  Inghilterra.  L’ arrivo  del 
cardinale  alla  stazione  di  Waterloo  non  ebbe  nulla 
di  straordinario.  Egli  era  atteso  soltanto  da  tre  o 
quattro  amici  e  aveva  viaggiato  da  solo  in  uno  scom¬ 
partimento  qualunque,  mentre  il  suo  giovane  segretario 
aveva  preso  posto  in  un  altro  scompartimento.  Tutto 
il  suo  bagaglio  consisteva  in  due  piccole  valigie  e 
l’ aspetto  semplice  del  cardinale  faceva  ricordare  la 
modestia  di  un  antico  cristiano.  Però,  appena  il  car¬ 
dinale  incominciò  a  camminare  lungo  il  marciapiede 
della  stazione,  tutti  gli  occhi  si  rivolsero  istintiva¬ 
mente  a  lui  perché  egli  è  una  di  quelle  figure  che 
attraggono  subito  1'  attenzione  della  folla  per  quanto 
grande  essa  sia.  La  sua  alta  persona  ascetica  fa  ri¬ 
cordare  quella  del  cardinale  Manning  e  la  sua  faccia 
oblunga  e  spirituale  parla  d’  un’  anima  insieme 
profonda  e  sottile.  Stando  col  cardinale  Mercier 
non  ci  si  può  facilmente  rendere  ragione  di  tanta 
semplicità  e  di  tanta  affabilità  quando  si  ricordi  che 
egli  è  uno  dei  più  alti  intelletti  del  suo  paese,  un 
metafisico,  uno  storico,  un  filosofo,  uno  scrittore  di 
varii  volumi  di  psicologia,  il  capo  vero  e  riconosciuto 
dell’  Università  di  Lovanio,  il  maestro  di  una  intera 
generazione  di  sacerdoti,  nel  Belgio  e  fuori.  Giunto 
a  Londra  il  cardinale  Mercier  si  recò  subito  in  casa 
del  cardinale  Bourne  e,  all’  invito  che  1’  O’  Connor 
rivolse  a  tutti  gli  irlandesi  e  ai  cattolici  in  genere 
di  andare  a  rendere  omaggio  al  cardinale,  una  im¬ 
mensa  folla  si  raccolse  sotto  il  balcone  del  palazzo 
dove  il  cardinale  Mercier  era  sceso  a  riposare.  Fra 
questa  folla  erano  molti  soldati  che  agitavano  la  loro 
baionetta  gridando  che  la  destinavano  ai  tedeschi  per 
vendicare  il  Belgio.  Gli  applausi  della  moltitudine 
erano  tanto  vivi  e  continui  che  il  cardinale  dovette 
affacciarsi  alla  finestra  e  rispose  varie  volte  alle  ova¬ 
zioni  gridando  :  «  Dio  benedica  l’ Irlanda  I  *  L’  O’  Con¬ 
nor  Buggeri  al  cardinale  di  gridare  invece  alla  folla  : 
«  Dio  salvi  l’ Irlanda  !  »  una  frase  storica  ben  nota 
agli  irlandesi.  Allora  immediatamente  il  cardinale 
sostituì  il  verbo  salvare  al  verbo  benedire  e  le  accla¬ 
mazioni  divennero  anche  più  grandi.  Una  voce  tra 
la  folla  cominciò  allora  a  gridare  il  primo  verso  di 
una  ben  nota  canzone  irlandese  :  *  Per  l' Irlanda,  ra¬ 
gazzi,  urràh  1  »  Il  cardinale  domandò  cosa  signifi¬ 
cavano  quelle  parole  e  appena  lo  ebbe  saputo  gridò 
anch’  egli  :  «  Per  l’ Irlanda,  ragazzi,  urràh  1  »  L’  entu¬ 
siasmo  scoppiò  come  una  tempesta.  Ma  ben  presto  il 
cardinale  si  ritirò  lungi  dalla  folla  e  riprese  la  sua 
espressione  ascetica  e  concentrata,  mentre  ancora  le 
sue  labbra  tremavano  per  1’  emozione. 

★  Un  filologo  francese  e  la  scienza 
tedesca.  —  Alfredo  Croiset,  il  grecista  francese,  ha 
tenuto  l' altro  giorno  a  Parigi  una  sua  conferenza, 
acuta  e  calma,  sul  carattere  e  l’ importanza  della 
scienza  tedesca.  Il  Croiset  ha  cominciato  col  dire  che 
per  i  tedeschi  la  scienza  è  come  un’  arma,  uno  stru¬ 
mento  di  potenza  nel  mondo  e  che  essa,  perciò,  non 
va  ignorata.  Non  si  sopprime  un  esercito  ignoran¬ 
dolo  e  bisogna  conoscere  la  scienza  tedesca  prima  di 
combatterla  se  la  si  vuole  combattere.  La  vera  poli¬ 
tica  è  quella  di  Polibio  che  lodava  i  romani  di  pren¬ 
dere  ai  loro  nemici  quel  che  avevano  di  meglio  per 
meglio  combatterli.  Passando  poi  al  campo  filologico, 
cioè  a  dire  allo  studio  del  passato  per  mezzo  dei 
testi  scritti,  studio  che  comporta  due  ordini  di  ope¬ 
razioni  :  l’ accertamento  e  la  datazione  dei  testi  e  poi 
l’ interpretazione  storica  e  letteraria,  il  Croiset  ha  af¬ 
fermato  che  le  qualità  tedesche  rispondono  piuttosto 
alle  operazioni  del  primo  ordine  che  a  quelle  del  se¬ 
condo.  Essi  apportano  una  applicazione  laboriosa  alla 
collazione  dei  manoscritti,  al  catalogo  delle  fonti,  alla 
bibliografia,  alla  minuzia  dei  dettagli  che  gli  spiriti 
più  brillanti  e  meno  tenaci  ripudiano.  Essi  posseggono 
anche  il  metodo  che  li  serve  in  questi  lavori  prepa¬ 
ratori.  Infine  essi  hanno  anche  la  potenza  organizza¬ 
trice,  della  quale,  però,  non  potrebbe  dirsi  quel  che 
ne  dice  V  Ostwald,  cioè  che  essa  è  un  segno  assoluto 
di  civiltà  superiore.  Si  vedono  degli  animali  superare, 
a  questo  riguardo,  ogni  società  umana,  per  esempio, 
le  api  e  le  formiche.  Si  è  anche  scoperta  in  questi 
ultimi  tempi  una  società  internazionale  di  catnbrio- 
leurs  ammirevolmente  organizzata....  Ora  1’  organizza¬ 
zione  vale  specialmente  pel  valore  personale  e  pel 
fine  che  essa  si  propone.  Di  Sparta,  incomparabil¬ 
mente  organizzata  per  la  guerra,  e  di  Atene,  dove 
l’ indipendenza  era  più  grande  e  che  alcuni  filosofi 
accusavano,  sorridendo,  di  immoralismo,  quale  occupa 
un  posto  più  grande  nella  storia  della  civittà  ?  Resta, 
però,  il  fatto  che  1’  organizzazione  della  scienza  tede¬ 
sca  è  una  cosa  formidabile  che  le  ha  permesso  di 
inondare  il  mondo  con  i  suoi  manuali  ed  i  suoi  di¬ 
zionari.  Bisogna  aggiungere,  poi,  a  questa  forza  una 
vera  potenza  di  deduzione  che  partendo  dai  fatti  va 
abbastanza  lontano  e  che  nulla  arresta,  neppure  1’  as¬ 
surdo,  nella  costruzione  dei  sistemi.  Si  aggiunga  an¬ 
cora  un  certo  misticismo,  qualche  volta  puerile,  qual¬ 
che  volta  profondo  che  conserva  al  tedesco  più  vi¬ 
cino  alle  sue  origini  barbariche,  un  senso  delle  forze 
misteriose,  d’  un’  anima  invisibile  dietro  i  fenomeni 
e  che  lo  spinge  a  divinizzare  il  senso  della  razza  e 

10  Stato  che  ne  è  l’ incarnazione,  ma  che  1’  ba  posto, 
però,  sulla  via  dei  grandi  problemi  religiosi  o  delle 
poesie  primitive.  Cosi  Wolf,  che  non  era  affatto  un 
poeta,  s’  accorse,  per  oscure  rimembranze  dei  vecchi 
poemi  tedeschi,  che  l’ Iliade  non  è  la  stessa  cosa 
della  Henriade  di  Voltaire  e  concepì  questa  idea  fe¬ 
conda  :  eh’  egli  si  trovava  in  presenza  d’  una  poesia 
differente,  traduzione  di  un’  altra  civiltà....  I  difetti 
tedeschi  possono,  secondo  il  Croiset,  riassumersi  in 
uno  :  la  mancanza  di  finezza,  di  quella  che  i  greci 
chiamavano  già  metron,  misura.  Il  Croiset  dà  alcuni 
curiosi  esempi,  diciamo  cosi  filologici,  di  questa  man¬ 
canza  di  misura  e  di  voler  perciò  tutto  sistematizzare 
e  ridurre  o  ricondurre  a  un’  idea  preconcetta.  Un 
ellenista  tedesco  sostiene,  per  esempio,  che  il  Creonte 
dell  'Antigone  di  Sofocle  personifica,  lo  Stato,  lo  Stato 
divino,  e  che  il  poeta  vuole  che  a  lui  siano  rivolte 
le  simpatie  dello  spettatore  o  del  lettore.  Il  male  è 
che  Creonte  parla  sempre  come  il  più  duro  tiranno 
e  che  bisognerebbe  dimostrare,  perché  egli  incarnasse 

11  personaggio  simpatico,  eh’  egli  avesse  conosciuto  e 
condiviso  anticipatamente  le  idee  pangermaniste.... 

★  Il  patriottismo  prussiano  al  tempo 
di  Napoleone.  —  A  ricordar  bene,  secondo  G. 
Lenotre  che  ne  scrive  nel  Temps ,  il  patriottismo  prus¬ 
siano  al  tempo  delle  vittorie  napoleoniche  del  1806 
non  fu  dei  più  ostinati  ed  eroici.  Mai  alcun  popolo 
aveva  cercato  la  lotta  con  maggiore  arroganza  della 
Prussia  di  quel  tempo  e  con  maggiore  certezza  di 
successo.  Si  pensava  che  sarebbe  stato  facile  schiac- 
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dare  i  francesi  inseguendoli  fino  alle  rive  della  Senna  ; 
ma,  appena  giunse  la  notizia  della  prima  sconfitta, 
tutto  l’ardore  bellicoso  e  patriottico  si  sgonfiò  e  la¬ 
sciò  il  posto  ad  una  demoralizzazione  generale.  Quasi 
tutte  le  cittadelle  prussiane  aprirono  le  loro  porte 
all*  avvicinarsi  dei  francesi.  E  in  molte  città  fortifi¬ 
cate  si  fece  loro  una  accoglienza  che  somigliava  ad 
un  atto  di  riconoscenza  per  la  liberazione.  Spandau 
si  arrese  senza  tirare  un  colpo  di  cannone  ;  Magde- 
burgo,  con  i  suoi  ventiduemila  uomini  di  guarnigione, 
capitolò  appena  apparvero  i  granatieri  francesi,  lo 
stesso  fece  Erfurt.  Nella  città  di  Schweidnitz.  una 
delle  città  meglio' fortificate  dal  grande  Federico  e 
che  i  francesi  giudicavano  imprendibile,  quando  gli 
amministratori  del  comune  appresero  l’ avvicinarsi  dei 
francesi,  pubblicarono  un  proclama  tutt’ altro  che 
eroico:  *  Amici,  e  concittadini  — diceva  il  proclama 
—  noi  abbiamo  a  nostra  volta  la  parte  che  ci  spetta 
nel  pericolo  ;  riponiamo  dunque  la  nostra  fiducia  in 
Dio.  Se  lo  straniero  penetra  nelle  nostre  mura,  ren¬ 
diamocelo  amico  con  un'accoglienza  favorevole.  Stu¬ 
diamoci  di  soddisfare  i  suoi  bisogni  ed  esso  non  man¬ 
cherà  di  rispettarci  come  buoni  e  degni  borghesi  che 
sanno  stare  al  loro  posto  e  accomodarsi  alla  neces¬ 
sità  della  Umazione.  Colui  che  per  un  falso  patriot¬ 
tismo  si  lasciasse  trascinare  a  qualche  tentativo  di 
resistenza  sarebbe  un  insensato,  un  traditore  dei  suoi 
concittadini,  di  sè  stesso.  Sapete  qual’ è  il  miglior 
modo  di  salvaguardare  i  nostri  beni  e  la  nostra  vita  f 
È  di  restare  tranquilli  e  di  evitare  sino  la  minima 
apparenza  di  difesa  ».  Il  proclama  non  si  può  dav¬ 
vero  chiamare  patriottico.  Alla  fine  dell’  anno  1806 
e  nei  mesi  che  seguirono,  i  generali  prussiani  in 
grande  tenuta  andavano  ossequiosamente  ad  ascoltare 
nelle  chiese  i  Tedeum  cantati  per  celebrare  il  trionfo 
francese  ;  il  popolo  di  Berlino  si  affollava  agli  spet¬ 
tacoli  gratuiti  ordinati  dall’  autorità  francese  e  poneva 
lumi  alle  finestre,  sotto  lo  sguardo  dei  vincitori,  ap¬ 
prendendo  la  notizia  della  conclusione  della  pace  che 
riduceva  l’estensione  della  Prussia  da  seimila  a  due- 
milaseicentosessanta  leghe  quadrate.  L’entusiasmo 
per  Napoleone  era  straordinario  in  tutta  la  Prussia 
e  l'Università  di  Lipsia  trovò  per  festeggiarlo  una 
idea  «  colossale  ».  Gli  scienziati  tedeschi  immagina¬ 
rono  «  per  celebrare  in  modo  straordinario  la  pre¬ 
senza  dell’  immortale  Napoleone  nel  seno  della  loro 
patria  »  di  consacrare  «  nel  firmamento  un  monu¬ 
mento  eterno  a  questo  eroe  che  in  mezzo  al  tumulto 
della  guerra  e  nel  corso  rapido  delle  sue  vittorie  si 
degna  di  accordare  a  questa  sede  delle  Muse  (l’Uni¬ 
versità  in  parola)  la  sua  protezione  particolare  ». 
Questo  è  il  testo  preciso  tradotto  dal  tedesco.  Ma 
inalzare  nel  firmamento  un  monumento  eterno  non  à 
una  cosa  da  nulla.  L’U  niversità  di  Lipsia  se  la  Cavò 
ingegnosamente  e  a  buon  mercato  decidendo  di  chia¬ 
mare  da  allora  in  poi  col  nome  di  «  stella  di  Na¬ 
poleone  »  la  costellazione  di  Orione,  che  i  dotti  te¬ 
deschi  esaltavano  pel  fatto  che  essa  si  stendeva  fino 
all’Equatore,  era  un  simbolo  del  genio  chè  conci¬ 
liava  gli  interessi  del  nord  con  quelli  del  mezzo¬ 
giorno,  comprendeva  la  piti  grande  nebulosa  cono¬ 
sciuta  e  insomma  era  una  tale  costellazione  che  non 
poteva  essere  chiamata  altro  che  col  nome  del  più 
brillante  generale  della  modernità,  l’ augusto  Napo¬ 
leone.  Questa  onoranza  curiosa  decretata  da  Lipsia  a 
Napoleone  è  stata  ricordata  da  Camillo  Flammarion. 

*  I  pittori  francesi  in  tempo  di  guerra. 

—  I  musicisti  lavorano  ancora  a  Parigi  —  scrive  il 
Journal  des  Débats.  —  Il  silenzio  che  regna  nella 
metropoli  è  anzi  favorevole  al  loro  lavoro,  per  quanto 
molti  di  essi  non  siano  infastiditi  troppo  dai  rumori 
eccessivi  quando  i  rumori  ci  sono  e  si  sentono.  Si 
narra  che  Mozart  non  lavorava  mai  cosi  beDe  come 
quando  si  trovava  in  una  carrozza  che  rotolava  con 
gran  fracasso.  Quali  musiche  divine  avrebbe  egli  tro¬ 
vate  in  autobus  !  Ma,  al  contrario,  i  pittori  non  la¬ 
vorano.  È  una  razza  delicata  che  tutto  infastidisce. 
Un  paesaggista  non  lavora  mai  tra  le  dieci  del  mat¬ 
tino  e  le  quattro  del  pomeriggio  :  questa  parte  del- 
1’  orbita  solare  gli  è  sfavorevole,  egli  teme  il  calore 
e  si  mette  all’  ombra  :  egli  teme  anche  il  freddo  che 
agghiaccia  i  piedi  immobili  e  intorpidisce  le  mani, 
teme  il  vento,  la  pioggia,  le  rocce,  le  nuvole  è  que¬ 
st 'anno  teme  anche  i  gendarmi  che  potrebbero  arre¬ 
starlo  come  spia.  Il  ritrattista,  per  conto  suo,  teme 
il  modello  che  cambia,  ingiallisce,  posa  male,  sfugge 
alla  somiglianza  e  teme  anche  se  stesso,  genio  fan¬ 
tasioso.  Ma  poiché,  col  tempo  che  corre,  ritratti  non 
si  fanno,  egli  cessa  del  tutto  di  lavorare.  Il  pittore 
di  quadri,  invece,  non  teme  nulla.  Il  temuto  è  lui. 
Sarà  temibile  dopo  la  guerra  e  si  sta  già  preparando 
in  segreto.  Senza  dubbio,  un  paesaggista  che  ha  spi¬ 
rito  trova  in  fondo  al  suo  studio  qualche  abbozzo  di 
canale  con  un  cavallo  annegato.  È  una  buona  fortuna. 
Ci.  scrive  sotto:  «Canale  dell’ Yser  »  ed  espone  un 
quadro  di  attualità.  Presso  un  negoziante  di  quadri 
si  vedeva  esposta  giorni  sono  a  Parigi  una  tela  che 
raffigurava  una  cattedrale.  Si  leggeva  scritto  sotto  : 

«  Cattedrale  di  Reims  »,  ma  i  cittadini  della  povera  città 
bombardata  non  l’ avrebbero  riconosciuta.  Per  fortuna 
questi  cittadini  dimorano  ora  nelle  loro  cantine.  1 
ritrattisti  tentano  qualche  «  Re  Alberto  »  e  qualche 
«  Joffre  »  ;  ma  nell’  insieme  il  lavoro  non  produce, 
non  va.  I  piccoli  modelli,  che  non  si  possono  utiliz¬ 
zare  per  dipingere  dei  generali,  si,  lamentano  amara¬ 
mente.  Se  si  facessero  delle  «  Giovanne  d’  Arco  »  ! 
Si  fanno  invece  dei  «  Gallieni  »  !...  Vi  è  anche  la 
questione  dei  colori.  I  delicati  si  servivano  di  colori 
fatti  venire  da  Anversa:  gli  economi  si  servivano  di 
colori  tedeschi  ;  tutta  la  giovane  generazione  dipin¬ 
geva  a  tempera,  ma  si  seiviva  di  colori  che  venivano 
da  Dusseldorf  o  da  Dresda.  Per  fortuna,  si  finirà  col 
dipingere  con  colori  francesi  e  si  rinuncerà  a  certi 
colori  chimici  o  troppo  agri  o  troppo  fragili;  si  di¬ 
pingerà  in  Francia  con  buone  terre,  col  rosso  di 
Venezia,  col  rosso  indiano  che  non  è  buono  che 
nelle  marche  francesi  e  se  si  vorrà  ancora  dipingere 
con  colori  cattivi,  si  sarà  sempre  in  tempo  ad  usare 
il  vermiglio  di  Spagna  I  tedeschi  non  manderanno 
più  in  Francia  la  loro  anilina,  ma,  in  compenso,  dove 
prenderanno  il  cobalto  che  viene  dalla  Nuova  Ca- 
ledonia  ?  In  quanto  alle  Accademie  hanno  pochi 
alunni,  ma  il  loro  spirito  inventivo  non  è  spento 
Gli  alunni  sono  alla  guerra  e  alcuni  vi  si  son  mostrati 
ingegnosissimi,  come  quello  che  un  giprno  camuffò  dei 
soldati  in  tronchi  d’  albero  e  li  fece  marciare  come 
marcia  la  foresta  in  Macbeth.  Ma  i  tedeschi  che  non 
conoscevano  Shakespeare  si  accorsero  del  trucco  e  i 
falsi  alberi  furono  decimati  dal  fuoco.... 

★  Un  ospedale  temporaneo  in  caso 
di  guerra.  —  La  Federazione  Femminile  To¬ 
scana  ha  seguito  l’ iniziativa,  che  dette  eccel¬ 
lenti  resultati  fuori  d’  Italia,  di  improvvisare 
ospedali  temporanei,  e  lancia  un  appello  per 
fondare  il  suo.  La  casa  è  offerta  gratuitamente 
da  una  gentildonna  fiorentina:  visitata  da 
una  persona  competente,  fu  dichiarata  adatta 
allo  scopo.  Si  tratta  ora  di  corredarla  in  modo 
che  sia  pronta  in  caso  di  guerra  :  e  questo  ar¬ 
redamento  si  effettua  in  modo  tutto  speciale. 
Una  commissione  istituita  a  questo  scopo  fa 
circolare  un  gran  numero  di  schede;  in  esse 
sono  indicati  è  specificati  i  mobili,  la  bian¬ 
cheria,  il  vasellame,  gli  utensili  da  cucina,  i 
combustibili,  i  commestibili,  ogni  oggetto  e 
materiale  insomma,  che  possa  occorrere  per¬ 
ché  1’  ospedale  sia  in  grado  di  accogliere  e  cu¬ 
rare  i  feriti.  Gli  oggetti  possono  essere  offerti 
in  prestito  o  in  dono,  non  però  consegnati  al¬ 
l’atto  della  sottoscrizione,  ma  entro  quaran- 
tott’  ore,  se  richiesti.  Con  questo  arredamento 
dirò  cosi  ideale  si  evitano  inutili  spese  pre¬ 
ventive,  ma  la  casa  vuota  ,  diventa  in  pochi 
giorni,  in  caso  di  guerra,  un  ospedale  com¬ 
pleto:  le  note  degli  oggetti  promessi,  con  i 
.  nomi  e  gl’  indirizzi  dei  sottoscrittori  rendono 
facile  e  pronto  l’arredamento.  E  l’ospedale 
è  temporàneo  per  eccellenza,  perché  come  pre¬ 
sto  si  è  fatto,  cosi  presto  si  potrà  disfare, 
quando  sarà  cessata  T’ opportunità  di  tenerlo 
aperto  :  una  parte  dell’arredamento  —  1  letti 
e  in  generale  tutta  la  roba  che  non  si  è  rotta 


o  consumata  —  tornerà  ai  rispettivi  proprie¬ 
tari.  Naturalmente  la  Commissione  chiede  an¬ 
che  denari  :  non  tutto  si  può  avere  a  prestito. 

E  anche  le  iscrizioni  di  personale  volontario 
saranno  accettate  e  gradite,  di  infermiere,  me¬ 
dici,  sorveglianti,  studenti  di  medicina,  aiuti 
infermieri:  e  quando  l’ospedale  sarà  pronto 
per  il  funzionamento,  verrà  messo  a  disposi¬ 
zione  della  Croce  Fossa,  che  ne  assumerà  la 
direzione.  È  questa  un’ altra  buona  iniziativa 
presa  dalla  Federazione  Femminile  Toscana, 
affiliata  al  Consiglio  Nazionale  :  è  un’  altra 
prova  che  le  donne  d’  Italia  si  preparano  e 
lavorano  al  bene  d’  Italia. 

COMMENTI  e  F^AJVHVIErlTI 

★  «ncora  la  polemica  sul  Liceo 
moderno. 

Sono  lieto  che  il  Marzocco  abbia  vietato 
al  Vitelli  (com’  egli  dice)  di  tessere  il  mio 
elogio,  e  più  lieto  ancora  che  non  gli  abbia 
niente  affatto  vietato  di  riesumare  un  arcaico 
Convegno  fiorentino,  nel  quale  io  mi  sarei 
schierato  coi  più  contro  quella  che  allora  mi 
sembrava  in  transigenza  eccessiva  del  Vitelli 
e  di  altri  classicisti.  La  riesumazione  dimostra 
che  gli  anni  non  son  passati  inutilmente  per 
me  ;  il  tempo  mi  ha  guarito  di  certe  illusioni. 
Mi  rincresce  che  queste  si  siano  attaccate  al 
Vitelli,  e  che  egli,  sia  oggi  più  d’  accòrdo  con 
quello  che  pensavo  io' allora  che  con  quanto 
allora  pensava  egli  stesso.  Lo  scolaro  ha  im¬ 
parato  dal  maestro,  il  maestro  invece  s’  è 
lasciato  traviare  dallo  scolaro. 

Questo  per  la  prima  accusa  che  il  Vitelli 
mi  muove.  Passiamo  alla  seconda.  Spogliata 
del  garbo  con  cui  il  Vitelli  la  formula,  l’accusa 
è  questa:  d’aver  perduto,  a  càgion  della, 
guerra,  ogni  lume  d’ intelligenza  e  di  .  non 
riuscir  più  a  capire  nemmeno  questo  :  «  che 
il  patrimonio  intellettuale  di  un  popolo  ri¬ 
mane  quello  che  è,  per  danni  che  soffrano 
gli  uomini  e  le  cose  degli  uomini  ».  Oso  rispon¬ 
dere  che  lo  sapevo  anch’  io,  e  non  soltanto 
lo  sapevo,  ma  avevo  anche  esplicitamente 
dichiarato  di  saperlo  nella  prima  replica  al- 
1’  altro  mio  contradittore,  prof  Giovanni  Calò  ! 
Ma  il  prof.  Vitelli  —  a  malgrado  della  mia 
dichiarazione  —,  insiste  nel  ripetermi  e  nello 
spiegarmi  ciò  eh’  io  non  ignoro  affatto  e  mi  am¬ 
monisce,  perfino,  che  se  «da  migliaia  d’anni 
scomparvero  Temistocle,  Pericle, "Demostene  » 
tuttavia  «alla  vivida  fonte  dèli’ ellenismo  si 
disseta  ancora  e  si  rinfranca  1’  anima  nostra 
•  di  scienziati,  di  artisti  eCc.  eCc.  ».  E  con  que¬ 
sto  il  mio  caro  ed  insigne  maestro  erede  di 
avermi  definitivamente  snebbiato  il  cervello 
dai  fumi  della  guerra  e  continua  trionfante  : 

«  Non  può  non  esser  lo  stesso  delle  rnodemé 
lingue  e  letterature  europee,  ecc.  ecc.  ».  Ossia, 
con  altre  parole,  quello  che  nella  risposta  al 
Calò  avevo  già  ammésso.;  e  sfido  io.  a  non 
ammetterlo  !  Se  non  che  il  Vitelli,  aprendo 
con  gesto  elegante  una  porta  tutt’ altro .  che 
ermeticamente  chiusa,  si.  dimentica  poi  di 
schiuderne  un’ altra  che  non  è,  niente  affatto 
spalancata. 

Egli-  trascura  ciò  che  io  avevo  soggiunto  : 

«  Si  tratta  di  sapere  a  quale  b  a  quali  di  que¬ 
sti.  classicismi  rr -  francese,  inglese,  tedesco  — 
sarà  piuttosto  il  caso  di  chimere,  per  gli  sep- 
lari  d’ Italia,  le  virtù  formative  dell’  animo 
e  dell’intelletto.  E  questo  non  si  può  deci¬ 
derlo  oggi,  se  non  pregiudicando  la  questione  ». 

Il  Vitelli  non  dimostra  erronea  la  mia  affer¬ 
mazione  :  mi  dà  anzi  un  fortissimo  argomento 
per  sostenerla,  mentre  combatte  questa  pre¬ 
giudiziale  nazionalistica  :  «  Vi  sono  forse  scuole 
di  cultura  francesi,  inglesi  o  tedesche,  dove 
la  lingua  e  là  letteratura  italiane  assumano 
quell’  uffizio  che  ad  piemie  lingue  e  letterature 
esotiche  voi  volete  attribuire  nella  scuola  ita¬ 
liana  ?  ».  No  —  risponde  il  Vitelli  —  ma  ci 
sarebbero.se  fosse  molto  maggiore  «la  nostra 
potenza  sociale  ed  economica,  industriale  e 
politica,  militare  e  scientifica  »,  ci  sarebbero 
«se  la  nostra  giovine  nazione  potesse,  nelle 
arti  della  guerra  e  della  pace,  gareggiare  con 
le  nazioni  che  o  per  un  titolo  o  per  un  altro, 
o  per  terra  o  per  mare,  pretendono  all’arbi- 
trium  mundi  ». 

D’ accordo  con  Lei,  caro  Vitelli;  ma,  anche 
Lei,  allora,  dev’èssere  d’accordo  con  me, 
quando  torno  a  ripetere  che  non  è  giunto  an¬ 
cora  il  momento  di  determinare  programmi  di 
letteratura  straniera  per  le  scuole  d’Italia..  Né 
Lei  può  rispondermi  come,  press’ a  poco, 


rispose  al  Con' 
ri  narrebbero 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi,! 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na-f 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti’Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

FERETTI .  .  L.  5. — 

»  II.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5. — 
»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5. — 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  [6.— 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise-  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18. 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  13.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 


che  Goethe  c  Shakespeare 
e  Goethe  c  Shakespeare 
i  e  Inghilterra  dovessero 
—  il  che  mài  non  accada  ite  idi’ una  né  al¬ 
l’altra  —  scendere  piu  in  basso  dell’Italia 
nei  secoli' della  servitù.  Lei  nòti  può  rispon¬ 
dermi  così;' perché  io  allora  Le  replicherei, 
a  mia  voltaiche  Dante  pure  era  Dante  anche 
in  quei  secoli  tristissimi  ed  è  sempre  Dante 
anche  adesso-  benché  Francia,  Inghilterra  è 
Germania  non  si  servano  niente  affatto  di 
lui  nelle  lor  scuole  medie  «  come  di  pietra  di 
paragone  della  loro  intelligenza  e  del  loro 
gusto».  E  ciò  appunto  per  le  giuste  ragioni 
da  Lei  addotte  ;  le  quali,  però,  rimangono  al¬ 
trettanto  giuste  quand’  io  —  ritorcendole  con¬ 
tro  di  Lei  —  le  applico  alle-  letterature  e 
alle  lingue  degli  altri  popoli  ora  in  conflitto, 
e  riaffermo  Che  soltanto  dopo  1’  esito  di  que¬ 
sto  -nói  potremo  sapere  se  uno  dèi  due  e  quale- 
dei  due,  o  Goti-file  o  Shakespeare,  sia  destinato 
a  discendere -belle  scuole d’Eurqpa  al  livello.... 
di  Dante.,  A.  O. 

■  Se  ì’  autorità  di  Girolamo  Vitelli,  non  fosse 
tanta  e.  se  le  lodi  eh’  egli  mi  dà  non  pii  pónes¬ 
sero  in  un  qualche  imbarazzo  nel  contrastare, 
alla  sua  opinione,  ;mi;  farei  più  animo  a  scrivere 
una  più  lunga. -risposta.  Delle  lodi  una.  sola  so 
di  meritare,  quella  —  tutta  latina  —  di'  «equi¬ 
librio  d’  intcl|#tto  e  .  di  sentimenti  >,  ed  è  in 
nome  di  questa  che.  10  oso  ancora  sostenere 
cóntro  di  lui  1’  intangibilità  del  nostro  istituto 
classico. 

Certo  se  gli. effetti -sperati  dalla  riforma  del. 
Liceo  moderno  fossero  quelli  che  1’  illustre 
maestro  fa  balenare  ai  nostri  occhi  :  la  con¬ 
quista  per  il /nòstro  carattere  nazionale  di  al¬ 
cune  magnifiqhp  .virtù  civiche,  cerniti  la  tenacia, 
la  sicurezza  di  sé,  1’  abnegazióne  e  lo  spirito 
di  sacrificio,  Risarei  fra  i  più  accaniti  sosteni¬ 
tori  della  nuova  scuola,  e  ogni  mezzo,  che  con¬ 
ducesse  a  quell’ altezza  mi  parrebbe  ..eccellènte.. 
Ma  bisognerebbe  prima  dimostrarmi  che  la 
coltura  classila  si  è  mostrata  inadeguata  al 
compito  di  fognare  cosi  il  nostro  carattere  è  . 
clic  tutto  è, stato  tentato  perché)  essa  desse; 
seriamente  '  i 'spoi  frutti.  Girolamo  Vitelli  sa 
invece,  come  so  io,  quali  concessioni  la  nòstra 
più  alta  cultura  ha  fatto,  sciaguratamente,  s.tim- 
pre,  allo  spirito  utilitario  di',  ciii  è  avida  la 
folla,  invasata  come  è  dal  furore' di  voler  fa¬ 
cile  e  comodJgSosi  la  sua  'vita 'materiale  come 
quella  del  .suo.  spirito. 

Eppure,  .  quale  scuola  di  abnegazione  piu 
grande  che  quella  di,  applicarsi  faticosamente 
a  penetrare  1  più  secreti  atteggiamenti  del  pen¬ 
siero  e  della  Civiltà  antica  sacrificando  tutti  i 
piccoli  e  più/jfÈhgibili'  interessi  immediati  ?  Ma 
il  grido,  che  un  giorno  .partì  dalla  piazza,  il 
grido  di  Abbasso.  Senofonte,  si  ò  ripercosso  con 
tanto  fragore  anche  là  dove  non  avrebbe  do¬ 
vuto  mai,  che  ha  impedito  sempre  più. di  chiè¬ 
dere  allo  studio  disinteressato  il  beneficio  dei 
suoi  ■  dóni  infeancabili. 

.  Questi  doni  ora  noi  li  chiediamo .  allo  stùdio 
.deile  lingue, 
noi  stessi, 

nostra  formazione  etnica,  .attraversò'  fi  pen¬ 
siero  latino  WHjreco,.  ma  per  sentieri  diversi 
da  quelli  pefjj-  .quali  ci  siamo  sempre  mossi. 
Non  è  che  io  non  veda  quialé, utilità  possa  avere 
sul  nostro  spirito  anche)  questo  processo  'di 
differenziazione!;  ma  sólo,  a  Fatto  che  esso'  sia  _ 
una  pietra  di  fjfiagpne  sii  cui  possiamo  "sag¬ 
giare  di  quando:,  ih /quando  le  'proprietà-,  del 
nostro  . spirito,  quelle  che,  abbiamo  .tratto  dàlia 
nostra  più  intima  natura  è  ..dalla  nostra  più 
remòta  formazione.  La  civiltà  moderna  allarga 
senza  dubbio  le  barriere  nazionali,  e  noi  non 
possiamo  non  essere  informati,  se  vogliàmo 
conquistarci  il  nostro  posto  al  sole,  degli  at¬ 
teggiamenti  che;  essa  prende  altrove,  ma  non 
per  perdere  l’ impronta' nostra' che  dobbiamo 
darle,  sì  bene  per  renderla  più  perfetta.  ' 

E  se  Ìó‘  "studio  delle  lingue  moderne  sarà 
prèsso -di  noi  in  funzione'  di  culttìra  tàntq  me¬ 
glio  per  nói.  Ma  non'  dobbiamo  augurarci1  che 
la  nostra  menti  si  lformi  al  di  fftió-ri  dèlia  no¬ 
stra  tradizione.  Il  pericolò  che  può  derivare 
da  una  simile  operazione,  è;  se  io  Vedo  giu¬ 


rile "  «moderne.  Non  vogliamo  ritrovar 
,  nqintaliani,  attraverso  le  ìàsi  dellg, 


sto,  dei 'più' letali':  poiché  .dèglì  pro¬ 

pri  di :  un’  filtra'  Vi  viltà;- noi,  non  potremo  fa- 
I  aluìcii  fc  apFoiFriatCÌ  '  che  i  piu  formali  ’c  non 
i  più  soStaivriaii  :  uiTa’/discipliha  esteriore,  in¬ 
sti  Ama.  È  quello  ebe' é  avvenuto  in  alcuni 
spiriti  che  hanno  già  fatto  per  conto  loro  que¬ 
ste  espcrièùz’c ,  Non  ho  autorità  per  mostrare 
quello '/cliè  'nel'  campo- intellettuale  italiano  ha 
prodotto  di  dàìiiii  l’ assimilazione  della  cul¬ 
tura  germanica  (riòh  'bisogna  oramai  ftascon-, 
densi  '  che  lo  studiò  di  una  lingua  moderna 
come  elemento,  fohhativo  della  piente  dovrà 
essere  quello  del  tedesco)  ;  ma  qualcuno  più 
di  me  esperto ‘potrebbe  forse  dimostrare  che 
di  essa  sonò  penetrati  in  molti  soltanto  i  suoi 
procedimenti  esteriori  ;  sterili .  perché  non  sve¬ 
gliano'  facoltà  naturali  che  traggano  da  altro 
terreno  i -lóro  sùcci»  'vitali'. 

Ma  nòli  'Su  .questo  '  argomento  io  posso  in¬ 
dugiarmi. 

Per  .Girolamo'.  Vitelli  l’ istituzione  dei  Licei 

modèrni  potrebbe  '  rispondere  ad  un’ alta'  fi¬ 
nalità  della  nostra  educazione.  Per  il  puro 
tutta  è" puro.  Ma  io  ho/ bisognò  di  richiamarlo' 
dalle  altezze  in  cui  il'  sub  pensiero  sólo  Sa 'muo¬ 
versi,  àd  una  realtà  piu  povera. 

Ha  inai  égli  pensato  da  quale 'bisógriò  ita¬ 
liano  è  nàta  T  istituzióne  "del  Liceti/triodé  ritti.'? 

I  r.ìcainenie  dal  fatto '  che  la  massa  dèlia'  no-  , 
s'tra  media  società’ 'non  ha  mai  visto,  nessuna 
pti-lità  immediata  negli  studi  disinteressati-  Il 
Liceo  moderno  risponde  alla  domanda  che  af¬ 
fannosamente  noi,  professori  di  scuole  medie, 
ci  siamo  continuamente  sentiti  fare  da  tutti 
1- padri  i'd-i  famiglia,  ^quando  invocavano'  'f>er 
i  lòi-o  figlinoli,  uiaa  larga.  indulgenza  dei  nostri., 
giudizi  :  à  che  cosa  'serve  lo  stridio  del  lutino  ■' 
e  del  greco  ? 

Finalmente  si  è  risposto  che  questo  studio  ^ 
non  serve  a  nulla  :  che  molto  giova  invece 
lo  studio  delle  lingue  e  delle  scienze ,  in ;  vista  , 
dell  a  loro  pratic  a  utilità. 

Vagheggiare  che  il  nuovo  istituto  non  ri-  ' 
sponda  a  questo  scopo  puramente  utilitario 
è  spendere  in.-pura  perdita  le  più  notali  mten- 
zioni.  Questa  è  la  realtà  bruta-  del  presente, 
dibattito. 

E  non  vale  affermare  1’ altezza  delle  pro¬ 
prie  intenzioni.  C’è  uno  psittacismo  per  il 
quale  i  più  nobili  propositi  c  Te  più --severe 
affermazioni  sono  '  rifatte’  —  fermandosi  alla 
pura  . lettera  —  a  corroborare  i  propositi  più 
contrari. 

Quando  uomini  che  hanno  1’ autorità  di 
Girolamo  Vitelli  Bostcngo.no  che  è  possibile  la 
formazione  della'  mente  delle  classi  dirigenti 
per  altre  vie  che  non  siano  quelle  del  latino 
e  del  greco,  tutti  .1. padri  di  famiglia,  che  fo¬ 
mentano  1’ infingardaggine  delio  spirito  '  della 
loro  prole,  tutti  i  ricercatori  delle  più  pratiche 
idealità,  lutti  fi  .fautori  del  progresso  mecca¬ 
nico  si  glorieranno  di  averlo  dalla  loro  parte. 
E  non  importa- che  egli  sia  ai  loro  antipodi. 

Questo  pericolo; è  quello,  che  più  mi  stringe 
il  cuòre  in' questo  moménto-,  nel  quale  la  scuola 
italiana  ha  prodotto  i.  suoi  frutti  visibili  :  la 
neutralità  nel  presente  conflitto,  che  non  sente, 
nella  nostra  astensione,  se  non  il.  peso  dèi  soli, 
interessi'  ihàtèriali  è  tangibili  non  ancora’'  mi¬ 
nacciati,  e  non  quello  di  ragioni  più  ideali  e 
perciò  più  remote  i-/ 

E  quando  ancora  io  vpdo  Girolamo  Vi¬ 
telli  lanciare  i  suoi  strali  sulla  vecchia- scuola 
italiana,  mi  assale  un  grande  senso  di  tri¬ 
stezza.  K  .penso  agli  uòmini  dèi  nostro  risor¬ 
gimento!  che-  gettarono  per -un’- idea  tutto 'ciò. 
che  essi  "avevano  di  più  caro  nella  vita.  -Non 
avevano  essi  attinto  alla 'Scuola  la  loro  abro¬ 
gazione  e*  ìb  loro  .'spììitoi-®  sacrificio  ?  Noli  ‘fu 
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quel  solo  è  magro  latititi  a  impennare  le  Toro- ; 
anime  al  volo  pei  cicli  della  storia  ' 

Perfezioniamo  quella  cùltuta.  Mùtili  là  noi  ' 
abbiamo  la  ' pròva  che  -  possono  venire .  al  inti 
stro  caràttere  le  doti' più  nobili  c' più  pure. 

Poi  paragonando  e  vagliando;  ci  faremo  strada 
nel  mondo  anche  noi,  .cpn  la  nostra  forza  e 
con  le  nostre  idealità. 

Ignotus. 

★  ★  ★ 

Roma,  24  genrtatò  1915. 

Signor  Direttóre, 

Nel  Marzocco  di  oggi  il  Vitelli  ricorda  Tè 
decisioni' del  primo  Convegno  fiorentino,  e  in-; 
direttamente  .  dà  a  me,  ad,  Angiolo  Orvieto: è' 
agli  altri  che:  :  approvarono-  il  mio  ordine  del 
giorno,  una  certa  responsabilità. dell’- esisto®!®, 
.del  Liceo  moderno.  Ma  in  quel'  nostro;  con  veti 
gno  noi  sostenemmo  pure,  tutti  d,’  accordo, 
che  l’ istituzione  di  nuovi  tipi  di  .scuola  media 
dovesse  avvenire.  .«; fuori  interamente,  della 
scuola  classica  »,  la  quale  già  troppe  volte  è 
stata:  danneggiata  eia.  siffatti  ..esperimenti,.  Per 
questo  ci  .  dichiarammo .  contrari  ad-  ogni  bifor? 
cazione  ed  innesto,  e  condannammo  1’  «op¬ 
zione  » . e  la  «scuola-  unica»,  .  .  j 

Dovremmo,  trovarci  d'  accordo  anche  oggi  , 
nel  dire  :  Ben  venga  anche  .fi  Liceo  :  moderno,  : 
?e  potrà  e^sére  una  cosa  seria  !  Ma  istituitelo 
e  sperimentatelo  fuori  degli  istituti  classici.’ 

E  quésti  tornino  ad  essere  seriamente  ordi-  ' 
■.Biati,  sgómbri  delle  vapiè  facilitazioni  che  $i 
sono  andate  via  .via  cdncedendo  per  .favq'rijjè 
gl’inetti  e  anche  per  altri  fini.  .  '■  K  . 

Per  me  questo  è  il  punto  fonAarfrìè.ntàJe.  etesii 
questione.  Davanti  alla  «  Società  italiana  peri 
la  diffusione»  ecc.,  i  classicisti  toscani  assuu-l 
sero  il  20  dicembre  1914,14  :  responsabilità  di 
riconoscere  tacitamente  coinè  giustificata,  l’ in¬ 
trusione  di  un  elemento  estraneo'  nèlÉ’orga- 
nismo  della  scuola  classica  ;  lasciarono  entrare 
per  la  finestra  la'  «  scuola- unica  »  è  gl’- innesti 
che  un  giorno  avevamo  .tutti. insieme  scacciati 
dalla  porta. 

Per  questo  io  debbo,  con  Angiolo f.Qrvietoi'J 
cerai»  Ignotus  »,  protestare,  anehese  ntihjfi'iescq.^ 
a  convincermi  in  tutto  delle  ragióni;  per  cui 
protestano -essi- ;  ragioni  che,  ad  Ogni 'modo, 
non  direi  siano  ..state  ancora  -'confutate Tjfertodti 
definitivo. 

Mi-  creda 

sugi-  dév.vw 

Nicola  Pesta. 

*  Nota. 

Signor  Direttore , 

Nel  r.°  4  del  Marzocco  vedo  riassunto  un  articolo 
del  T.  P.  s.  Weekly  intorno  all’  insigne  scrittore  belga 
Camillo  Lemonnier. 

Mi  permetto  di  aggiungere,  alle  opere  del  Lemon¬ 
nier  ricordate  in  quell’ articolo,  il  graziosissimo  vo¬ 
lume  di  novelle  intitolato  :  Histoire  de  buie  betes  et  \ 
d’une  poupée,  volume  carissimo  all'Autore  che  lo  de¬ 
dicò  alle  proprie  bambine.  L’Accademia  di  Bruxelles 
premiò  l’Autore  per  quest’  opera  e  giudicò  che  il  li¬ 
bro  fosse  il  più  adatto  per  le  distribuzioni  di  premi 
scolastici. 

Credo  sia  l’unico  libro  del  Lemonn  er.  tradotto 
nella  nostra  lingua:  io  stesso  ho  curato  la  traduzione 
per  la  Biblioteca  dei  Ragazzi  ove  usci  1’  anno  scorso. 

Catanzaro,  26  gennaio  191$. 


D*vw,ù  «io  | 

Dino  Provenzac 
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NOTIZIE 

Al  Lyceum  Giosuè  Bórsi  ha  lei! 
inedite.  La  prìma,  la  più  importante,  è  ùn 
della  leggenda  di  S.  Cristoforo,  condotto  G(^n  molto  studio  di 
particolari  e  con  molta  agUi^»  sebbene  tìon  -faccia  dimenticare 
certe  lezioni  primitive  della  leggenda,  piene 
ingenua  freschezza  o  la  prosa  precisa,  serr 
cui  Guidavo  Flaubert  ha  narratoila  sua  leggenda,  di  S.  Julien 
’ Hospitalier,  somigliante  incerti  punti  a  qnella  di  S.  Cristofaro. 
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Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all' Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 

Politica  e  Legislazione 

del  Presidente  del  Consiglio 


L’ editore  Laterza  di  Bari  ha  pubblicato,  in 
questi  giorni,  un  libro  di  straordinaria  attua¬ 
lità,  Se  gli  italiani  avessero,  come  non  hanno, 
l’abitudine  di  leggere,  si  sarebbero  gettati  su 
questo  grosso  volume  (1)  della  «  Biblioteca  di 
cultura  moderna  »  —  cinquecento  pagine  di 
fitta  stampa  —  se  non  per  saziare  la  sete 
del  sapere  perlomeno  per  soddisfare  un  vivo 
e  diffuso  senso  di  curiosità.  Antonio  Salandra, 
è  poco  conosciuto  fra  noi  anche  come  uomo 
politico  :  molti  fino  al  discorso  del  4  dicem¬ 
bre,  e  anche  dopo,  si  sono  compiaciuti  di 
I  raffigurarlo  sotto  la  specie  ambigua  della  Sfingè. 
A  differenza  di  altri  uomini  di  governo  —  non 
diremo  di  «  statisti  »  —  italiani,  il  Presidente 
del  Consiglio  non  ha  la  sua  cifra  :  non  gode 
di  quel  tanto  di  popolarità  o  di  impopolarità 
che  si  presti  ad  una  formula  chiusa.  Nella 
sua  pur  lunga  ed  eminente  carriera  parlamen¬ 
tare  mancano  i  gesti  melodrammatici  e  i  colpi 
di  scena:  né  della  cattedra  né  del  mandato 
politico  egli  si'  è  mai  valso  per  penetrare  in 
«  quel  mondo  privilegiato  della  pubblicità  » 
o  «  nella  via  del  pubblico  rumore  »  che  se¬ 
condo  un’  eccellente  definizione  di  uno  di  questi 
suoi  Saggi  «  nelle  società  democratiche  è  la 
pili  larga  e  piana  per  conseguire  premi  spro¬ 
porzionati  alle  attitudini  e  alle  virtù  ». 

Se  dunque  gli  italiani  avessero  l’abitudine 
di  leggere,  ricaverebbero  da  questi  Saggi,  pur 
nella  trattazione  di  argomenti  apparentemente 
aridi  ed  estranei  alle  questioni  di  politica 
estera,  che  occupano  ora  gli  infiniti  nostri  Ma¬ 
chiavelli  da  strapazzo,  qualche  lume  per  co¬ 
noscere  meglio  chi  oggi  ci  governa.  È  già  un 
bel  caso,  per  un  ministro  e  più  per  un  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri,  di  poter 
chiedere  un  giudizio  a  traverso  le  proprie 
opere  stampate,  esclusi  i  discorsi  parlamentari. 
In  queste  condizioni  Giovanni  Giolitti,  anche 
con  l’ultima  èpistola  all’on.  Peano  arriverebbe, 
sf  e  no,  all’opuscolo,  formato  almanaccò.  Ma 
non  divaghiamo. 

Nonostante  1'  austero  riserbo  di  queste  pa¬ 
gine,  non  è  impossibile  strappare  ad  esse  qual¬ 
che  dato  di  sapore  autobiografico.  11  vanto  che 
l’autore  rivendica  al  suo  stùdio  sulla  «  que¬ 
stione  politica  delP  agricoltura  »  che  vide  la 
luce  trent’  anni  fa  precisi  nella  JVwpva  Antolo¬ 
gia,  15  febbraio  1885  :  una  «  còri] pinta  indi¬ 
pendenza  da  qualsiasi  preconcetto  o  pregiudizio 
politico  o  teoretico  »  e  «  un’assoluta  sincerità 
di  parola  »  è  una  qualità  comune  a  tutti 
questi  studi  :  una  qualità  di  cui  «  l’ autore  è 
geloso,  com’  è  geloso....  il  piccolo  proprietario 
del  pezzetto  di  terra,  che  è  tutto  il  suo  re¬ 
taggio  ».  Questa  indipendenza  e  questa  since¬ 
rità  non  si  preoccupano  di  avventare  mediante 
le  grazie verbali  o  l’eloquenza  del  discorso. 
L’ autore,  lo  ha  ricordato  in  una  sua  re¬ 
cente  intenzione  al  Senato,  non  è  un  or¬ 
nato  uomo  ai  lettere  e  neppure  un  oratore, 
sebbene  abbia  avuto  ed  «  abbia  frequenti, 
quotidiane  quasi,  occasioni  di  parlare  in  pub¬ 
blico,  dalla  cattedra,  nel  fóro,  nelle  aule 
parlamentari,  vincendo  la  naturale  renitenza 
dell’  indole  sua  e  sforzando,  per  debito  di 
ufficio  o  di  vita,  alla  parola  scritta  ed  orale 
un  organismo  naturalmente  disposto  più  al 
pensare  e  all  operare  che  al  dire  ».  E  nem¬ 
meno  si  troverebbero  qui  i  modi  e  gli  atteg- 
giamenti  propri  del  polemista.  Gli  studi  dei 
quali  si  compone  il  libro  sono,  in  sostanza, 

.  saggi  di  critica  inesorabile  di  teorie  e  di  ten- 
r.  denze  sulle  quali  si  affina  l’acume  e  si  eser- 
t  cita  la  poderosa  cultura  dell’  autore,  ma  igno- 
1:  rano  ogni  asprezza  di  polemica  personale.  La 
p.  parola  non  è  mai  cruda,  anche  se  la  conclu¬ 
sione  e  la  sostanza  possano  avere  «  sapor  di 
!  forte  agrume  ».  Si  tratta,  come  riconosce  be¬ 
nissimo  da  sé  1'  autore,  di  «  un  linguaggio 
per  inveterata. consuetudine  semplice  esplicito 
ed  aborrente  dalle  attenuazioni».  Gli  avver- 
|  sari  o  i  contradittori  possono  sf.  uscire  strito- 
•|  lati  dal  cimento,  sotto  la  mole  di  ottime 
I  ragioni,  non  mai  feriti  dagli  strali  propri  alle 
%  schermaglie  non  soltanto  politiche  ma  anche 
t  economiche  o  sociologiche.  In  u,na  cosi  se¬ 
rena  obiettività  di  parola,  in  una  cosi  alta 
imparzialità  di  giudizio',  le-  bòtte,  che  non 
vanno  mai  alle  persone  singole,  ma  agli  in¬ 
dirizzi,  alle  scuole,  alle  manie  e  superstizioni 

(t)  Antonio  Salandra,  Politica  e' Legislazione.  Saggi  rac¬ 
colti  da  G.  Fortunato.  Bari.  Laterza.  1915. 


scientifiche  o  politiche,  acquistano  tanto  mag¬ 
giore  efficacia  ;  per  dirla  alla  tedesca,  picchiano 
più  sodo.  Spigolando  nel  libro  se  ne  potreb¬ 
bero  trovare  alcune  forti  e  diritte  contro  la 
«  democrazia  »  quella,  s’ intende,  trionfante 
ieri.  «  La  democrazia,  nel  senso  buono  e  più 
antico  della  parola,  non  esclude  la  prevalenza 
degli  ottimi  nel  governo,  non  richiede  che 
chi  più  sa  e  può  valga  quanto  chi  sa  e 
può  meno,  non  tende  a  quella  iniqua  aequa- 
bilitas,  di  cui  parla  Cicerone,  che  è  contro 
natura,  perché  sopprime  le  disuguaglianze  na¬ 
turali....  ».  «  È  pure  a  dubitare  —  e  alla 
sconfinata  libertà  dell’  indagine  puramente 
scientifica  perdonino  1’  eretico  dubbio  i  pon¬ 
tefici  del  radicalismo  — -  è  pure  a  dubitare 
se  P  ambiente,  o  le  istituzioni,  dette  democra¬ 
tiche,  cioè  a  larga  base  elettiva,  siano  le  più 
adatte- alla  riforma  reale  degli  ordini  sociali  ». 

«  ....  Le  annate  cattive  e  la  cattiva  prova  in 
guerra  —  i  due  scogli  contro  i  quali  s’ in¬ 
frange  la  politica  radicale....  »  Ed  ecco  ora 
una  fiera  bòtta  per  il  parlamentarismo  :  «  La 
funzione  legislativa  e  amministrativa  dei  go¬ 
vernanti  è  perennemente  perturbata  dalla 
preoccupazione  della  propria  durata  al  Go¬ 
verno.  Pochi  uomini  di  tempra  eccezionale  se 
ne  serbano  immuni....  Ai  ministri  preme  con¬ 
tentare  la  maggioranza  dei  deputati  come  a 
costoro  preme  contentare  la  maggioranza  de¬ 
gli  elettori  ».  Ma  insomma  anche  in  tema  di 
politica  e  di  legislazióne  la  grande  nemica  è  la 
retorica:  talché  sarà  grandissimo  il  merito  di 
chi  sappia  «  distògliere  1’  opinione  dalle  co¬ 
struzioni  a  priori  e  dal  culto  delle  parole , 
rivolgendola  alle  osservazioni  ed  ai  fatti  :  un 
gran  ,  merito  invero  per  chi  ripensi  il  modo 
nel  quale,  salvo  poche  eccezioni,  erano,  e 
sono  ancora,  talvolta,  condotte  presso  di  noi 
le  discussioni  sopra  i  più  seri  argomenti  di 
politica  e  di  legislazione  ».  Osservazioni  e 
fatti  :  insomma,  un  metodo  schiettamente  rea¬ 
listico.  II  teorico  va  d’ accordo  con  1’  uomo 
di  governo...., 

★  ★★ 

Dal  libro  si  diffonde  un’  impressione  di  pa¬ 
cato  equilibrio:  ed  anche  di  una  forza  che, 
quando  occorra,  sa  muovere  contro  corrente  : 
pronta  com’  è  ad  opporre  alte  e  profonde  ra¬ 
gioni  morali' ai  più  pertìiciósi  e  lusinghieri  at¬ 
teggiamenti  dell’  opinione  popolaresca.  Ma- è 
falso,  come  pure  si  pretese  in  tèmpi  non  re¬ 
moti  di  smanie  demagogiche,  che  Antonio  Sa¬ 
landra  si  sia  compiaciuto  di  assumere  il  pa¬ 
trocinio  delle  cause  ingrate.  Anche  in  questi 
Saggi  che  trattano  di  questioni  agrarie  e  di 
finanze  comunali,  di  socialismo  antico  e  di 
socialismo  di  Stato,  di  «  rappresentanza  per¬ 
sonale  »  e  di  divorzio,  e  si  riferiscono  talvolta 
a  momenti  di  discussione  ormai  sorpassati 
nella  pratica  dei  provvedimenti  legislativi,  è 
un  senso  di  modernità  còsi  vivo,  una  .  tale 
larghezza  di  vedute  che,  nonostante  l’opera 
motrice  di  un  quarto  di  secolo,  i  nostri  po¬ 
litici  e  non  politici  ci  troverebbero  moltissimo 
da  imparare.  Non  cjedo,  per  esempio,  che  i 
vizi  di  origine,  di  metodo  e  di  funzionamento 
dei  comuni  italiani,  grandi  e  piccoli,  siano  mai 
stati  messi  in  luce  con  tanta  inesorabile  impar¬ 
zialità,  come  nello  studio  sul  «  riordinamento 
delle  finanze  comunali  »  né  che  la  teoria  dello 
Stato  assicuratore  abbia,  nonostante  la  recente 
letteratura  provocata  dal .  monopolio,  trovato 
altrove  una  confutazione  cosf  esauriente  come 
nello  scritto  — |  Un  caso  di  socialismo  di  Stato 
—  che  porta  la  data  remota  del  1881.  Men¬ 
tre  l’ economia  politica,  con  la  miriade  dei 
suoi  cultori,  massimi  e  minimi,  cambiava  ogni 
giorno  faccia  alla  terra,  sempre  in  traccia  di 
nuovi  sistemi  e  di  nuove  leggi,  sempre  alla 
scoperta  di  novissimi  veri,  che  poi  si  accer¬ 
tavano  non  ignoti  alla  più  remota  antichità,  il 
Salandra  affermava  la  necessità  di  «  restaurare 
il  realismo  dello-  spirito  vivificatore  contro  il 
nominalismo  della  forinola  mortifera  ».  E  con¬ 
tro  le  tendenze  che  mal  riuscivano  con  la  ge¬ 
nialità  degli  elementi  decorativi  a  dissimulare 
la  fragilità  delle  costruzioni,  insorgeva  addi¬ 
tando  il  sofisma,  senza  circonlocuzioni,  schietto 
reciso.  Le  pagine  forse  più  eloquenti  di  tutto 
il  libro  sono  quelle  che  nello  studio  sull’o¬ 
pera  del  Loria  Teoria  economica  della  Costi¬ 
tuzione  politica,  pur  rendendo  omaggio  all’alto 
valore  dell’ eminente  scienziato  italiano,  ne 


combattono  come  tipica  fra  le  molte  argomen¬ 
tazioni  congeneri  la  spiegdgione  Economica  delle 
crociate.  «  Se  la  fame  è  un:  fenomeno  natu¬ 
rale  è  —  fortunatamente  p*tj  la  natura  umana 
—  un  fenomeno  naturale  Mnche  la  fede.  Co- 
teste  vostre  diminuzioni  ;  aìfbitrarie  della  na¬ 
tura,  coteste  ricerche  della  càusa  unica,  che  par 
più  scientifica  sol  perché  più  bassa,  si  riducono 
ad  una  metafisica  a  rovescio,  ad  una  teologia 
dell’  appetito,  le  quali  lasciano  desiderare  ar¬ 
dentemente  la  vecchia  metafisica  e  la  vecchia 
teologia.  Se  la  umanità  sarà  ridotta  a  scegliere 
tra  la  vostra  filosofia  della  storia  e  quella  di 
Agostino  e  di  Bossuet,  auguriamole  ed  auguria¬ 
moci  che  ripudi  gli  scienziati  e  gli  econo¬ 
misti  e  si  appigli  ai  santi  »J  Con ,  un  periodo 
come  questo,  ventinove  anni  fa  c’  era  il  pericolo 
di  passare  per  clericale;  cosi  come  non  più 
di  dodici  anni  fa  c’  era  ikjjjericolo  di  passare 
per  clericale  combattendo  i  divorzio,  nono¬ 
stante  che  fosse  affermato  e'pienamente  dimo¬ 
strato  il  proposito  di  volere  prenderne  in  esa¬ 
me  soltanto  l’ aspetto  giuridico  e  sociale,  come 
è  detto  nella  «  relazione  parlamentare  »  che  rie¬ 
sce  uno  dei  capitoli  più  interessanti  del  volume. 
★  *★ 

S’intende  come  l’uomo  di  governo  abbia 
sempre  di  mira  la  questione  che  riguarda  i 
limiti  e  le  attribuzioni  dello!  Stato.  Ma  anche 
qui,  come  in  altri  argomenti,  il  nostro  autore 
ama  di  attenersi  piuttosto  che  alle  ideologie 
vecchie  e  nuove,  ai  fatti.  Ed  eccolo  accogliere 
come  soluzione  ideale,  l’ aristotelica  che  è  una 
soluzione  negativa,  perché  «  non  fa  che  se¬ 
gnare  i  limiti  dentro  i  quali  infinite  soluzioni 
positive  sono  possibili  ».  Pronto  ad  opporsi 
ad  ogni  eccesso  di  statolatri,  il  Salandra  com¬ 
batte  pure  validamente  il  pregiudizio,  che  già 
parve  un  dogma,  di  quanti  in  ogni  pragressó 
in  estensione  o  in  intensità  dellò  Stato  vedono 
una  equivalente  limitazione  della  libera  atti¬ 
vità  dei  privati.  E,  contro  un  abusatissimo 
luogo  comune  del  giovane  regno,  rivendica 
in  più  luoghi  allo  Stato  italiano  le  alte  bene¬ 
merenze  per  l’unità  morale  e  materiale  della 
patria.  «  Quando  la  coscienza  della  nazione 
era  il  privilegio  d’  una  minoranza,  lo  Stato 
italiano  l’ha  mantenuta  salila  è  vivace,  ed  è 
ormai  giunto  a  farla  penetrare  ’ nella  vita  di 
tutto  il  popolo....  In  mézzo  a  una  società  di¬ 
sgregata  e  bisognosa  d’aiuto,'  Csso  rimane  il 
più  efficace  agente  della  civiltà  in  tutte  le 
sue  forme  ».  Ma  questa  missione  ■  è  lungi 
dall'  esser  compiuta.  «  Imperocché  non  siamo 
tali,  che  per  le  attitudini  dell’intelletto  e  per 
la  grandiosa  memoria  di  un  doppio  primato 
civile  non  possiamo  acquetarci  ,  a  una  medio¬ 
crità  di  vita,  rassegnatamente  accettando  come 
definitivo  questo  nostro  stato  di  civiltà,  infe¬ 
riore  a  quello  dei  popoli  più  progressivi  ». 

La  sua  fede  nell’ avvenire  è;  salda. 

Anche  se  non  creda  alla  possibilità  di  com¬ 
piere  miracoli  che  si  attribuisce  a  quésto  o  a 
quel  governo.  Talché,  continuando  una  discus¬ 
sione  parlamentare  nelle  pagine  della  Antologìa 
mentre  ancora  occupava  il  posto  di  ministro 
dell’agricoltura  e  commercio 0—  fatto  nuovo 
forse  negli  annali  ministeriali  italiani  —  cosf 
scriveva  :  «  ....  se  non  fossero  in  lingua  fo¬ 
restiera  prenderei  a  motto  dalla  mia  ammini¬ 
strazione  i  versetti,  coi  quali  in  Francia,  nel 
secolo  XVIII,  si  proibivano  le  follie  dei  con¬ 
vulsionari  : 

De  par  le  Roy,  défense  à  Dieu 

De  fair  e  miracle  en  ce  lieu  o. 

Ammonimento  alle,  ahimè/  non  disinteres¬ 
sate  ipercritiche  del  febbraio  1915  ! 

★ 

INDIA  E  BRITANNIA 


Britain  India  :  i  due  nomi,  insieme  con¬ 
giunti  nell’immortale  verso  del  poeta  dei  poeti, 
sembrano  quasi  un  vaticinio.  Shakespeare  in¬ 
vero  nell’  Enrico  Vili  parla,  solo  ■  metaforica¬ 
mente  della  Britannia  fatta  India,  facendo  de¬ 
scrivere  dal  duca  di  Norfolk  lo  splendore  dei 
cavalieri  inglesi  gareggianti  di  valore  coi  fran¬ 
cesi.  Ma  la  metafora  è  diventata  oggi,  dopo 
tre  secoli,  vivente  realtà.  Oggi  non  è  più 
Oberon,  venuto  dagli  estremi  pendìi  dell’India/ 
come  from  thè  farthest  steep  of  India,  che  in¬ 
segue,  nel  sogno  della  solstiziale  notte  estiva, 
la  sua  Titania,  ma  sono  i  piccoli,  agili  gurkhà. 


discesi  dalle  ghiacciate  pendici  del  Himàlayo, 
gli  alti  ragiputti,  mossi  dalle  ardenti  sabbie 
del  nord-ovest,  che  versano  il  loro  sangue,  in¬ 
sieme  con  i  cavalieri  inglesi,  e  nel  nome  deì- 
J’India  e  della  Britannia,  sugli  inondati  piani 
della  Fiandra,  sul  selvaggio  suolo  africano  e 
sui  fiumi  dell’  antica  Mesopotamia.  Cosf  che  i 
britanni  dopo  più  di  due  millennii  hanno 
realizzato  il  sogno  del  grande  Alessandro,  av¬ 
vincendo  a  sé  quelle  gloriose,  valorose  genti, 
che  ancora  nel  carme  secolare  di  Orazio  erano 
magnificate  come  i  superbi  Indi  e  che  nell’an¬ 
teriore  canto  di  Lucrezio  (II,  5 3 7- 5 40) facevano 
apparire  l’India  impenetrabile,  per  la  difesa 
dei  loro  petti  e  nell’  eburneo  vallo  degli  an- 
guimani  elefanti  : 

....  anguimamts  elephantos,  Indiaquorum 

milibus  e  multis  vallo  munitur  eburno, 

ut  penitus  nequeat  penetrare. :  tanta  feranim 
ffvis  est. 

Ora  l’ India,  per  opera  degli  inglesi,  mentre 
è  in  ogni  modo  accessibile,  d’altro  lato  nel 
suo  gran  vallo  formato  dal  Himàlayo  e  dal- 
1’  oceano  è  tutta  di  nuovo  concorde  raccolta, 
come  quando  nel  terzo  secolo  prima  dell’èra 
volgare  era  riunita  sotto  lo  scettro  del  re 
Asoko.  Giacché  l’ impero  musulmano  dei  Mo¬ 
gol  strinse  materialmente  per  alcuni,  secoli 
una  grande  parte  del  magnifico  continente, 
ma  ne  scisse  profondamente  l’ anima  religiosa. 
Invece  gli  inglesi,  eredi  della  tolleranza  di 
Asoko  e  della  grande  equanimità  romana, 
hanno  ridato  ai  nobili  Indi  la  libera  espan¬ 
sione  del  proprio  pensiero  e  la  conscienza  della 
propria  virtù,  producendo  nell’  India  un  rina¬ 
scimento  analogo  a  quello  moderno  d’Italia, 
in  cui  il  risorgimento  si  riattacca  spiritual- 
mente  all’  antica  libertà  ed  unità  romana,  sor¬ 
volando  sui  secoli  di  oppressione  e  di  discordia. 

In  questo  risorgimento  gli.  Indi  ed  i  Bri¬ 
tanni  si  sono  intimamente  e  profondamente 
intesi  assai  più  che  non  appaia  a  lontani  o 
superficiali  osservatori.  Chi  conosce  l’ India, 
non  aveva  bisogno  delle  attuali  prove  della 
sua  devozione  militare  verso  la  Britannia,  per 
vedere  quali  forti  legami  spirituali  avvincono 
la  patria  di  Gotamo  Buddho  a  quella  di  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare.  Nessun  popolo  moderno 
ha  compreso  più  e  meglio  dell’  inglese  l’ im¬ 
menso  valore  spirituale  dell’India  per  la  ci¬ 
viltà  del  mondo.  Dall’  India  s’  è  irradiata  la 
civiltà  su  tutta  l’Asia  orientale  fino  alle  sue 
estreme  ghirlande  insulari  del  Giappone  :  ed 
il  Giappone,  educato  dall’  antica  civiltà  in¬ 
diana,  è  divenuto  l’alleato,  il  primo  ed  unico 
alleato  dell’  Inghilterra.  E  l' Inghilterra  a  sua 
volta  sparge  nel  mondo  occidentale  i  sèmi 
della  civiltà  indiana,  che  non  è  più  solamente 
luce  dell’Asia,  come  la  cantava  Edwin  Arnold, 
ma  diventa  ìuce  del  mondo  :  come  già  da  un 
secolo  la  vaticinava  Schopenhauer,  quando 
scriveva  che  la  sapienza  indiana  rifluisce  verso 
1’  Europa  e  produce  un  mutamento  fondamen¬ 
tale  nel  nostro  sapere  e  nel  nostro  pensiero. 

Di  tale  fusione  spirituale  tra  India  e  Bri- 
tannia  sono  da  tempo  visibili  i  segni.  Nel- 
1’  India  una  schiera  di  artisti,  di  letterati,  di 
scienziati  ha  innestato  già  i  virgulti  dell’  arte 
e  della  scienza  europea  sul  saldo  tronco  della 
sapienza  e  della  profonda  coscienza  indiana. 
Basti  citare  per  tutti  i  due  Tagore,  Abanindro 
e  Rabanindranafh  :  il  pittore  delicatissimo  ed 
il  finissimo  poeta.  Ed  un’  analoga  schiera  si 
svolge  parallelamente  in  Inghilterra,  dove  Ru- 
dyard  Kipling  ha  piantato  con  le  sue  opere, 
specialmente  con  la  descrizione  della  vita  della 
giungla,  il  nuovo  albero  nato  dall’incrocio 
dell’arte  e  della  vita  indiana  con  l’arte  e  la 
vita  inglese. 

E  non  mancano  altre  manifestazioni  di  que¬ 
sto  genere  :  come  le  stupende  opere  di  Havell 
su  gli  ideali  dell’  arte  indiana  e  sulla  pittura, 
scultura  ed  architettura  indiana.  Manifestazione 
recentissima  è  la  magnifica  edizione,  ora  pub¬ 
blicata  da  Heinemann  a  Londra,  delle  poesie 
di  Laurence  Hope,  The  garden  of  Rama,  il¬ 
lustrate  dal  celebre  disegnatore  Byam  Shaw. 

Ihe  garden  of  Kama  è  il  giardino  d' amore. 
Kama  è  Amor  ',  l’antico  Eros  dell’India,  dal- 
1’  arco  fiorito,  l’ amico  della  primavera,  caro 
al  grande  Kalidasa.  Seguendo  le  orme  di 
Kalidasa,  ma  con  sensi  e  con  mente  moderna 
ed  inglese,  Laurence  Hope  canta  e  Byam 
Shaw  illustra  l’amore  dell’India,  della  terra 
portenteso,  in  cui  l’amore,  come  la  vita,  ferve 
più  che  in  qualunque  altra  parte  del  pianeta  ; 
in  cui  l’ amore  arde  di  passione,  di  furore, 
di  sangue  pulsante  e  di  sangue,  sgorgante  ; 
in  cui  l’amore  è  soprattutto  fatto  di  morte: 
di  modo  che  l’ opera  anglo-indiana  potrebbe 


portare  giustamente  come  motto  i  versi  di 
Leopardi  ad  Amore  e  Morte  : 

Ai  fervidi,  .ai  felici, 

Agli  animosi  ingegni 

II  ‘ano  o  l’  altro  di  voi  conceda  il  fato, 

Dolci  signori,  amici 

All’ umana  famiglia,  , 

Al  cui  poter  nessun  poter  somiglia 
Nell’  immenso  universo. 

Questo  è  il  tema  fondamentale  del  nuovo 
bellissimo  libro.  In  tutte  queste  liriche  amorose 
indiane,  il  tono  acuto  vibrante  dell’  amore 
oscilla  e  freme  sul  basso  della  morte  :  come 
nelle  corrispondenti  illustrazioni  di  Byam  Shaw 
le  belle  figure  femminili,  trattate  secondo,  i 
canoni  dell’antica  arte  indiana,  con  le  membra 
agili  e  la  vita  sottile,  si  torcono  nello  spasimo 
amoroso  ed  esalano  dagli  occhi  e  dalla  bocca 
la  loro  immensa  passione,  sui  tramonti  di 
porpora  e  d’ oro  o  sotto  1’  azzurra  volta  stel¬ 
lata,  che  coprono  ed  avvolgono  nei  loro  veli, 
insieme  con  l’amore,  tutto  il  dolore  del  mondo. 

Anche  dunque  per  queste  nuove,  belle  ma¬ 
nifestazioni  dell’  arte  europea  dobbiamo  essere 
grati  all’  India,  l’ eterna  inspiratrice,  alla  quale 
possiamo  perciò  sempre  di  nuovo  riverenti 
ripetere  l’ imagine  di  Petronio  : 

Indica  purpureo  genuit  me  litore  tellus, 
Candidus  accenso  qua  redit  orbe  dies. 

G.  De  Lorenzo. 


Il  Trentino 
nella  guerra 

del  1866 

Nella  guerra  del  1866  gli  avvenimenti  che 
si  svolsero  o  che  si  riferiscono  al  Trentino 
ebbero,  come  ognun  sa,  una  parte  assai  rile¬ 
vante.  I  sanguinosi  successi  conquistati1  in  mol¬ 
teplici  combattimenti  dalle  schiere  dei  volon¬ 
tari,  comandate  da  Garibaldi  e  l’audace  av¬ 
vedutezza  con  la  quale  il  generale  Medici 
operò  colle  forze  dell’  esercito  regolare  al  suo 
comando  nella  Val  Sugana  e  in  quella  del  Fer- 
sina  spingendosi  sin  quasi  sotto  le  mura  di 
Trento,  furono  anzi,  si  può  dire,  i  soli  episodi 
non  ingloriosi  di  quell’infelice  campagna  che  ha 
pesato  tristemente  per  mezzo  secolo  sui  destini 
d’ Italia.  Ma  forse  più  ancora  che  per  gli  av¬ 
venimenti  militari,  notevole  fu  la  parte  che 
interessa  il  Trentino  nelle  trattative  diploma¬ 
tiche  condotte  durante  la  guerra  ed  a  guerra 
compiuta.  In  queste  trattative  apparisce  anzi 
luminosamente  in  quale  alto  conto  venisse  con¬ 
siderata  la  questione  trentina  dagli  uomini 
cui,  in  momenti  tanto  difficili,  era  affidato  al¬ 
lora  il  governo  del  nostro  paese.  Tali  uomini 
rispondevano  ai  nomi  venerati  e  cari  di  Bet¬ 
tino  Ricasoli  ed  Emilio  Visconti- Venosta.  Che 
cosa  essi  pensassero  della  necessità  per  l’Italia 
di  assicurarsi,  per  ragioni  di  ordine  vario,  il 
possesso  dell’alto  Adige,  per  la  parte  almeno 
linguisticamente  italiana,  risulta  dal  carteggio 
di  quegli  uomini  insigni,  reso  poi  pubblica¬ 
mente  noto.  Quanto  agli  avvenimenti  militari, 
oltre  alle  relazioni  ufficiali  della  campagna 
esiste  ormai  sull’argomento  una  intiera  lette¬ 
ratura  (1).  Evocando  il  ricordo  di  quei  fatti  e 
di  quei  pensieri  non  presumo  dir  quindi  cose 
ignorate.  Tuttavia  non  credo  possa  riuscire 
del  tutto  inutile  questa  evocazione,  oggi  che 
il  cuore  e  la  mente  di  tutti  gli  italiani  sono 
rivolti  a  quelle  balze  generose,  da  cui  ci  viene 
l’eco  di  dolorosi  tormenti,  di  non  mai  sopite 
speranze.  I  dieci  lustri  da  allora  trascorsi  non 
hanno,  invero,  nulla  cambiato  dalla  situazione 
quale  fu  lasciata  dal  trattato  di  Vienna  del 
3  ottobre  di  quell’anno  infausto,  per  quanto 
riguarda  le  ragioni  di  sentimento  e  d’ interesse 
che  ne  reclamano  il  congiungimento  all’Italia 
e  meno  ancora  per  quanto  riguarda  le  aspi¬ 
razioni  dei  suoi  abitatori. 

★  ★  ★ 

Il  piano  della  guerra  che  l’Italia,  alleata 
alla  Prussia  dichiarava  ufficialmente  all’Austria 
il  20  giugno,  mirava  prima  di  tutto  alla  libe- 
'  razione  dei  territori  italiani  che  il  trattato  di 
'  Zurigo  lasciava  ancora  in  mano  dell’antica 
nemica  e  a  colpirla  in  modo  da  recare  ad 
essa  il  maggior  danno.  Un  ardito  disegno  era 
stato  concepito  fidando  in  un  moto  di  rivolta 

(1)  Tanto  della  parte  diplomatica  quanto  di  quella  militare 

opera  di  Livio  Marchetti  :  II  Trentino  nel  Risorgimento  (1913) 
della  quale  il  Marzocco  diffusamente  riferì  a  suo  tempo. 


IL  MARZOCCO 


« 


che  avrebbe  indotto  ungheresi  e  slavi  a  stac¬ 
carsi  dalla  dominazione  degli  Absburgo;  di¬ 
segno  che  particolarmente  stava  a  cuore  del 
barone  Ricasoli.  Giuseppe  Garibaldi  cui  il 
Governo  del  re  affidava  il  comando  dei  volon¬ 
tari,  si  proponeva  di  colorirlo;  egli  contava 
sbarcare  coi  suoi  presso  Trieste,  occupare  la 
città  manovrando  quindi  sul  rovescio  delle 
Alpi  Giulie  e  Carniche  per  impadronirsi  dei 
passi  che  dal  Veneto  mettono  alle  vallate  della 
Sava  e  della  Drava. 

Il  mancato  favore  a  questa  proposta  da 
parte  dell’alleata,  desiderosa  di  evitare  ragioni 
di  conflitto  colla  Confederazione  germanica 
ancora  non  disciolta,  obbligò  a  modificare  que¬ 
sto  ardito  piano.  Mèta  prima  quindi  dei  vo¬ 
lontari  sarebbero  state  le  valli  trentine  :  quivi 
il  loro  duce  avrebbe  avuto  occasione  di  ad¬ 
destrare  e  scegliere  i  suoi  gregari.  Ad  ope¬ 
razioni  iniziate  e  quando  meglio  fosse  chiarita 
la  situazione  politica,  nulla  avrebbe  impedito 
che  il  disegno  venisse  ripreso.  Garibaldi  rico¬ 
nobbe  giuste  le  ragioni  addotte,  mostrandosi 
sino  da  allora  disposto  a  sacrificare  le  proprie 
opinioni  personali  nell’  interesse  dell’  unità  del 
comando.  Egli  accettò  come  campo  di  azione 
affidatogli  il  Trentino  e  vi  si  apparecchiò 
come  meglio  ritenne,  da  che  il  Governo  glie 
ne  lasciava  completa  ed  assoluta  libertà.  Que¬ 
sta  libertà  non  andava,  però,  oltre  i  limiti  del 
territorio  sul  quale  egli  doveva  manovrare, 
nel  duplice  -intento  di  invadere  il  Trentino  e 
di  coprire  la  Lombardia  da  una  minacciata 
invasione  austriaca.  Onde,  quando  egli  fece 
noto  il  suo  proposito  di  attrarre  con  false 
manovre  le  forze  nemiche  ai  passi  del  To¬ 
nale  e  del  Caffaro  e  quindi  correre  con  ra¬ 
pide  marce  verso  il  basso  Po  dietro  l’esercito 
del  Cialdini,  penetrare  con  quello  nel  Veneto, 
risalire  la  Val  Sugana  allora  del  tutto  indifesa, 
e  piombare  su  Trento,  non  trovò  il  Comando 
generale  proclive  ad  accoglierle.  Del  resto  una 
decisione  non  era  ancora  definitivamente  presa 
quando  la  fatale  giornata  di  Custoza  (24  giu¬ 
gno)  rendeva .  ormai  ancor  più  necessario  per 
Garibaldi  di  non  abbandonare  la  Lombardia 
minacciata.  «  Coprite  Brescia  »  era  l' ordine 
che  il  Lamarmora  spediva  a  Garibaldi  l’ indo¬ 
mani  di  quell’  infausta  giornata,  pure  autoriz¬ 
zandolo  a  gettarsi  sul  Tirolo  qualora  1-  avesse 
ritenuto  opportuno  «  per  condurvi  quelle  ope¬ 
razioni  di  montagna  nelle  quali  egli,  era  mae¬ 
stro  ».  Ma  a  questo  non  poteva  pensare  Ga¬ 
ribaldi  con  le  poche  forze  di  cui  disponeva 
non  ascendenti  ancora  a  1 0000  uomini,  male 
istruiti  e  male  equipaggiati  e  sprovvisto,  come 
egli  si  trovava,  di  artiglieria  campale.  L’Au¬ 
stria  infatti  non  aveva  lasciato  sguarnito  il 
Trentino,  dove  un  corpo  di  18000  uomini 
e  varie  batterie  di  artiglieria  si  trovavano  agli 
ordini  del  generale  Kuhn,  pronti  a  fronteggiare 
con  abili  dislocazioni  ed  appoggiati  ad  un 
sistema  di  difese,  per  quei  tempi  ancora  assai 
valide,  una  invasione  nemica  da  qualunque 
parte  si  pronunciasse. 

Non  era  tuttavia  nei  sistemi  della  tattica 
garibaldina  il  rimanere  inoperosi  sulla  difesa, 
onde  appena  raccolte  nuove  forze  di  volon¬ 
tari,  che  in  numero  assai  maggiore  del  pre¬ 
visto  accorrevano  ad  arruolarsi,  e  dopo  otte¬ 
nuto  che  una  brigata  di  artiglieria  dell’  esercito 
regolare  al  comando  del  maggiore  Dogliotti 
passasse  ai  suoi  ordini,  Garibaldi  iniziava  quei 
movimenti  nella  Valle  del  Chiese  che  condus¬ 
sero  agli  eroici  ma  poco  fortunati  combatti¬ 
menti  del  Caffaro  (26  giugno)  e  di  Monte 
Suello  (3  luglio)  che  dovevan  dare  il  battesimo 
del  fuoco  alle  ancora  inesperte  sue  truppe. 

La  disfatta  di  Sadowa  e  la  ripercussione 
che  essa  doveva  necessariamente  avere  sulla 
campagna  d’Italia,  fu  risentita  naturalmente 
anche  nel  Trentino,  dove  l’ òpera  del  Kuhn 
doveva  ormai  limitarsi  a  difendere  Trento, 
coprendola  da  un  lato  dall’  avanzata  garibal-. 
dina,  dall’  altro  da  quella  che  le  truppe  re¬ 
golari  minacciavano  compiere  per  la  Val 
Sugana. 

Mentre  per  altro  l’azione  militare  continua 
a  svolgersi  in  quella  regione,  la  questione 
trentina  incomincia  a  posarsi  in  modo  ormai 
esplicito  nelle  trattative  diplomatiche.  Alle 
pratiche  intavolate  da  Napoleone  III  verso  il 
Governo  Italiano  all’indomani  di  Sadowa  per 
addivenire  ad  un  armistizio  coll’Austria  sulla 
base  della  cessione  del  Veneto,  l’ Italia  per 
bocca  del  suo  Ministro  degli  affari  esteri,  Vi- 
sconti-Venosta  e  del  suo  rappresentante  a 
•Parigi,  Nigra,  risolutamente  dichiara  «  che  la 
denominazione  Venezia  nel  pensiero  del  regio 
Governo  avrebbe  dovuto  comprendere  il  Tren¬ 
tino  che  è  posto  sul  versante  italiano  delle 
Alpi  ed  è  abitato  da  una  popolazione  pret¬ 
tamente  italiana  »  e  «  che  il  Governo  italiano 
si  sarebbe  riserbato  espressamente  di  sollevare 
nei  negoziati  per  la  pace  la  questione  del 
Trentino,  la  cui  riunione  alle  provincie  venete 
cedute  era  reclamata  dalla  duplice  considera¬ 
zione  della  nazionalità  e'  della  sicurezza  della 
frontiera  ». 

Ma  la  notizia  dell’  armistizio  non  poteva 
essere  accolta  con  favore  dalla  popolazione, 
ancora  sotto  l’ impressione  dolorosa,  della  di¬ 
sfatta  di  Custoza.  «  Da  tutte  le  parti  d’Ita¬ 
lia  i  prefetti  hanno  comunicato  al  Governo  il 
sentimento  di  umiliazione  e  di  abbattimento 
prodotto  nelle  popolazioni  dalla  notizia  che 
la  Venezia  sarebbe  ceduta  all’  Italia  per  mezzo 
.  della  Francia  senza  neppure  parlare  del  Ti¬ 
rolo  italiano  e  degli  altri  paesi  i  quali  ap¬ 
partengono  all  Italia  per  diritto  nazionale 
.  quanto  per  necessità  di  difesa  ».  Cosi  in  una 
nota  di  suo  pugno  il  barone  Ricasoli  riassu¬ 


meva  1’  8  luglio  al  principe  Eugenio  di  Ca* 
rignano  la  situazione  politica  interna  dello 
Stato,  insistendo  perchè  1’  azione  militare  nel 
Tirolo  fosse  ripresa  piu  vigorosamente  con 
1’  ausilio  di  *  truppe  regolari.  Né  al  solo 
Trentino  il  fiero  e  chiaroveggente  barone 
aveva  gli  occhi  ed  il  pensiero  intenti.  «  Non 
è  soltanto  il  Tirolo  che  ci  occorre  ma  ben 
anco  l’ Istria  >  —  cosi  scriveva  (12  luglio)  al 
Visconti- Venosta  nel  tracciare  le  direttive 
della  lettera  che  il  re  avrebbe  dovuto  diri¬ 
gere  a  Napoleone  III  in  risposta  alle  sue  prof¬ 
ferte.  —  «  Senza  l’ Istria  avremo  l’ Austria 
sempre  padrona  dell’  Adriatico.  Conviene 
profittare  di  questa  occasione,  unica  piut¬ 
tosto  che  rara,  per  disfare  ogni  ingerenza 
dell’Austria  nell’ Adriatico.  Questo  è  un  punto 
agli  occhi  miei  capitale,  e  sul  quale  conviene 
insistere  ».  E  tre  giorni  dopo  nel  convegno- 
che  egli  ebbe  a  Ferrara  col  re  e  coi  supremi 
capi  dell’  esercito  egli  ritorna  sulla  necessità 
politica  «  di  conquistare  il  Tirolo  e  l’ Istria  se 
vogliamo  che  la  pace  ne  sanzioni  il  pacifico 
e  durevole  possesso  ».  Tale  conquista  avrebbe 
dovuto  farsi  colle  forze  riunite  dei  volontari 
e  dell’  esercito  regolare  ;  una  volta  compiuta 
Garibaldi  sarebbe  chiamato  ad  operare  in 
Croazia  ed  Ungheria.  Era  l’antico  disegno  ri¬ 
tenuto  capitale  da!  Ricasoli,  vagheggiato  dal 
generale  non  meno  che  dal  ministro.  Il  con¬ 
cetto  della  necessità  per  noi  dell'  acquisto  del 
Trentino  era  talmente  radicato  in  tutti,  che 
persino  coloro  che  non  consentivano  nell’op¬ 
portunità  della  conquista  di  Trieste  e  dèli’ Istria 
vi  insistevano  esplicitamente.  Cosi  Domenico 
Pantaleoni  plaudendo  al  contegno  risoluto  ed 
energico  del  Ricasoli  e  pur  tentando  di  di¬ 
mostrargli  corne  i’  acquisto  di  Trieste  non  fosse 
per  riuscire  utile  all’  Italia,  non  esitava  a  procla¬ 
mare  «  essere  il  Tirolo  italiano  a  noi  più  ne¬ 
cessario  di  Venezia  stessa  ne  potersi  aver  pace 
sicura  finché  il  Trentino  non  fosse  nostro  ». 


Deciso  da  parte  dell’  Austria  il  richiamo 
delle  truppe  dal  Veneto  e  da  parte  dell’Italia 
l’invasione  del  Trentino  per  la  Val  Sugana, 
le  condizioni  del  generale  Kuhn  minacciato  dì 
rimanere  preso  tra  i  due  fuochi  accennavano 
a  divenir  critiche,  onde  la  necessità  da  parte 
sua  di  tentare  di  arrestare  T  avanzata  dèi  vo¬ 
lontari,  alla  quale  Garibaldi  si  apparecchiava 
con  nuovo  vigore,  il  successo  riportato  nel¬ 
l’attacco  dei  nostri  a  Condino  (16  luglio)  non 
potè  essere  utilmente  sfruttato  dal  generale 
austriaco  :  anzi  esso  contribuì  a  dare  nuovo 
vigore  agli  invasori,  che  T  indomani  riuscivano 
ad  espugnare  il  piccolo  forte  di  Ampola  e  a 
cacciar  gli  austriaci  dalla  Val  di  Ledro.  Era 
questo  un  risultato  non  indifferente,  che  do¬ 
veva  preludere  ad  un  avvenimento  ancora  più 
notevole  :  quello  cioè  della  contrastata  gior¬ 
nata  di  Bezzecca  (21)  la  quale  non  ostante  le 
gravi  perdite  subite  dai  garibaldini,  doveva 
riuscire  ad  infóndere  in  essi  nuova  vigoria  e  a 
spianare  loro  la  via  per  un’  ulteriore  avanzata 
su  Trento,  verso  cui  ormai  con  rapide  marce 
moveva  vittoriosa  la  divisione  Medici. 

Il  generale  Cialdini  predisponendo  quest’  a- 
vanzata  di  una  divisione  del  suo  esercito,  si 
era  ben  reso  conto  dell’ interesse  politico  che 
essa  rivestiva.  Nel  darne  da  Padova  l’ordine 
al  generale  Medici  il  20  luglio  e  nel  racco¬ 
mandargli  la  massima  sollecitudine  lo  avver¬ 
tiva  infatti  «  che  se  Trento  non  fosse  occupata 
avanti  T  armistizio,  che  poteva  sorprenderci  fra 
cinque  o  sei  giorni,  non  avremmo  avuto  alcun 
titolo  ad  ottenere  il  Tirolo  :  onde  il  suo  ar¬ 
rivo  a  Trento  alcune  ore  prima  avrebbe  po¬ 
tuto  ottenere  un  grande  risultato  ».  E  il  ge¬ 
nerale  Medici  compì  con  energia  ed  avvedu¬ 
tezza  il  mandato,  resogli  del  resto  più  facile 
dalla  scarsa  resistenza  nemica  e  dal  favore 
delle  popolazioni  della  Val  Sugana,  che  acco¬ 
glievano  i  nostri  come  liberatori.  In  meno  di 
quattro  giorni  tutto  l’altipiano  nel  cui  fondo 
brillano  i  laghi  azzurrini  di  Lèvico  e  di  Caldo- 
nazzo,  su  cui  si  specchiano  i  ridenti  villaggi 
e  i  pittoreschi  castelli  che  fanno  loro  corona, 
era  in  mano  degli  italiani  in  seguito  a  brevi 
e  fortunati  combattimenti. 

Il  generale  Kuhn  si  vedeva  ridotto  alla  di¬ 
fesa  della  città  di  Trento  da  cui  le  avanguardie 
della  divisione  Medici  erano  ormai  a  meno 
di  un’  ora  di  cammino.  Ma  la  città,  cui  man¬ 
cavano  allora  le  opere  di  difesa  che  la  ridus¬ 
sero  ai  giorni  nostri  un  formidabile  campò 
trincerato,  non  avrebbe  potuto  resistere  al 
duplice  attacco  che  le  si  minacciava  da  oriente 
come  da  occidente  con  forze  troppo  Sover- 
chianti  a  quelle  di  cui  il  Kuhn  disponeva. 
D’  altro  canto  l’  incertezza  reciproca  in  cui  si 
trovavano  tanto  Garibaldi  che  il  Medici  sulle 
rispettive  mosse,  produsse  un  ritardo  inevita¬ 
bile.  Ciò  che  il  Cialdini  temeva  si  era  pur¬ 
troppo  verificato.  Il  giorno  24  la  tregua  d’armi 
che  doveva  preludere  all’  armistizio  era  già 
conclusa  e  le  ostilità  venivano  sospese  prima 
che  i  nostri  avessero  potuto  occupare  la  città. 
Tre  settimane  più  tardi  e  cioè  il  12  agosto, 
si  firmava'u  Cormons  T  armistizio  la  cui  prima 
clausola  imponeva  T  evacuazione  delle  truppe 
italiane  dal  Trentino’  e  dalle  località  occupate 
del  Goriziano.  A  nulla  erano  valse  le  insi¬ 
stenze  del  nostro  governo  presso  la  Francia 
mediatrice  come  presso  la  Prussia  alleata  e 
l’Austria  avversaria  perché  venisse  rispettato 
il  principio  dèli’  uti  possidetis.  A  nulla  valsero 
le  considerazioni  che  erano  addotte  a  sostegno 
della  necessità  per  noi,  della  convenienza  per 
l’Austria,  che  il  Trentino  rimanesse  all’Italia. 
Il  governo  di  Vienna  si  mostrava  irremovibile. 


Stabilita  ormai  la  pace  colla  Prussia,  l’Austria 
si  apprestava  a  rivolgere  tutto  il  peso  delle  sue 
armi  contro  T  Italia.  Della  questione  del  Tren¬ 
tino  il  governo  di  Vienna  e  T  Imperatore  parti¬ 
colarmente/ne  facevano  una  questione  capitale. 
Il  generale  Kuhn  aveva  avuto  ordine  tassativo 
di  resistere  ad  ogni  costo  e  del  resto  i  rinforzi 
che  andava  ricevendo  lo  mettevano  in  condi¬ 
zioni  di  poter  fronteggiare  con  successo  ogni 
tentativo  di  attacco  se  la  tregua  fosse  stata 
rotta.  Era  necessario  cedere  e  Garibaldi  col 
suo  celebre  obbedisco  !  ne  aveva  per  il  primo 
dato  T  esempio.  Si  sperò  ancora  per  un  poco 
che  al  generale  Menabrea  riuscisse,  nelle  trat¬ 
tative  ulteriori  per  la  pace,  firmata  a  Vienna 
il  3  ottobre,  a  indurre  T  Austria  a  migliori 
consigli  ;  ma  neppure  le  argomentazioni  serie 
e  convincenti,  che  T  illustre  scienziato  e  gene¬ 
rale  seppe  addurre  con  logica  stringente  e 
con  alto  senso  politico,  conseguirono  lo  scopo. 
Il  Trentino  dovette  rimaner  fuori  da  ogni 
possibile  discussione  e  su  quelle  generose  po¬ 
polazioni  che  avevano  ormai  veduto  spuntare  il 
giorno  dell’  agognata  liberazione  da  esse  affret¬ 
tato  coll’  accorrere  in  largo  stuolo  ad  accre¬ 
scere  le  file  dei  garibaldini  (1),  ricadeva  il 
peso  della  dominazione  austriaca,  resa  ognora 
più  grave  e  diffidente. 

Oggi  a  mezzo  secolo  di  distanza  da  quei 
dolorosi  avvenimenti,  mentre  la  questione  del 
Trentino,  non  mai  sopita,  torna  a  riaccendere 
gli  animi  e  a  commuovere  il  sentimento  degli 
italiani,  il  pensiero  ricorre  alle  parole  ammo¬ 
nitrici  che  Costantino  Nigra  nostro  ambascia¬ 
tore  a  Parigi  rivolgeva  a  quel  ministro  degli 
affari  esteri  :  «  yLa  riunione  del  Trentino  al 
Regno  è  essenziale  per  T  Italia.  Questo  terri¬ 
torio  appartiene  alla  penisola  etnograficamente, 
geograficamente,"  storicamente  e  militarmente.... 
L’Austria  padrona  del  Trentino  minaccia  ad 
un  tempo  la  Venezia,  Brescia  e  Milano....  Dal 
modo  come  '  sarà  risoluta  questa  questione 
estremamente  Importante  dipenderà  in  gran 
parte  lo  stabilirsi  di  rapporti  definitivamente 
amichevoli  tra  l’Italia  e  l’Austria  ».  Il  valore 
profetico  di  quelle  parole  non  ha  bisogno  di 
ulteriori  comtnènti. 

Attilio  Morì. 

(i)  Di  uno  f* a  i. tanti  ricordiamo  qui  il  nome:  Ergisto  Bezzi 
dei  mille,  capitano,  di  stato  maggiore  con  Garibaldi  nel  1866, 
di  cui  nei  giorni  scorsi  fu  festeggiato  a  Milano  l’8o°  compleanno 

flustpiaeanti 
di  ieri  l’altro 

Non  c’  è  bisógno  di  intaccare  la,  verità  — 
quella  verità  che  in  tutte  le  questioni  assume 
volentieri  la  pa’rte  di  avvocata  del  diavolo  — • 
per  assicurare  a|  diritto  italiano  la  vittoria 
nella  questione  (fella  Venezia  Giulia.  Non  c’è 
nemmeno  bisogno,  per  vincere  la  causa  da¬ 
vanti  al  tribunale .  nazionale  —  e  magari  in¬ 
ternazionale  —  di  neutralizzare  in  qualche 
modo  i  testimoni  che  la  parte  avversa  potrebbe 
indurre  :  gli  austriacanti. 

.  Anche  per  la  buona  ragione  che  sono  quasi 
tutti  morti.  I  veri,  sinceri,  e  perciò  rispetta¬ 
bili  austriacanti  sono  finiti  segnando,  con  la 
loro,  la  fine  della  così  detta  funzione  storica 
dell’  Austria.  Oggi  possono  essere  considerati 
colla  eqj,ianimità;;che  non  è  difficile  verso  i  fe¬ 
nomeni  storici  che  non  sono  più  in  grado  di 
nuocere. 

Innegabile  che  gli  austriacanti  ci  sono  stati 
a  Trieste,  a  Gorizia,  in  Itetria  e  anche  più 
tardi  e,  se  si  vuole,  con  caratteri  piu  austriaci 
che  gli  austriacanti  loro  consimili  del  Lom¬ 
bardo-Veneto.  E  sono-  stati  cari  all’  Austria 
appunto  perché  erano  italiani  ;  perché,  non 
negando  la  loro  natura  italiana  mentre  affer¬ 
mavano  la  lorqS  fedeltà  austriaca,  parevano 
riaffermare  un  qualche  diritto-  austriaco,  su 
più  vasta  Italia  che  non  fosse  quella  della  loro 
provincia  adriatica. 

Austriacanti  senza  il  minimo  sospetto  di 
tradire  con  la  patria  ideale  anche  se  stessi, 
perché  non  erano- ancora  arrivati-  alla  coscienza 
nazionale.  Ritardatari,  come  è  destino  di  tutto 
ciò  che  nasce  iq  Austria,  non  riuscivano,  a  con¬ 
cepire  la  nazione!  come  un  vincolo,  che  neces¬ 
sariamente  tend^  a  divenire  un  vincolo-  poli¬ 
tico  ;  superstiti  di  un  antico  regime  che  per 
T  Austria  non  è  mai  finito,  concepivano  come 
primo  dovere  dei  buon  suddito  quello  di  non 
occuparsi  di  politica,  accettando  senza  discus¬ 
sione  quella  che^il  caso  avesse  imposta. 

Non  perciò  credevano  di  venir  meno  alla 
propria  natura  italiana,  visto  che  T  Italia  era- 
un  ornamento  di  piu  dell’  Austria,  e,  come  tale, 
sognavano,  che  T  Austria  stessa  avrebbe  .avuto 
interesse  a  conservarla,  proteggerla,  correg¬ 
gerla  magari  se  non  avesse  potuto  farne  a 
meno.  L’ Italia  di  cui  si  sentivano  nipoti,  se 
non  proprie  figli,  era-  un’  Italia  cesarea  che 
nella  lóro  inceri#  coscienza  rappresentava 
T  unica  Italia  risp:ttabile ,  come  entri®,  ideale 
per  lo  meno  :  T  Italia  che  aveva  parlato  con 
patriottismo  austriaco  nella  canzone  di  un 
poeta  che  a  scuola  era  stata  insegnata  loro 
come  il  più  puro  capolavoro  della  poesia  ita¬ 
liana  :  quella  dqì  Filicaia  per  la  liberazione 
di  Vienna . 

Il  fatto  che  costoro  parlavano  italiano,  e 
qualche  volta  mandavano  i  loro  grigli  a  stu¬ 
diare  a  Firenze,  più  volentieri  che  a  Vienna 
non  impediva  poi  che  subissero  senza  rilut¬ 
tanza  quanto  db  tedesco  imponeva  il  governo 
nella  loro  città:  la  lingua  di  Stato  sembrava 
loro  altrettanto  augusta  quanto  la  ragione  di 
Stato,  convinti  che  soltanto  in  grazia  di  que¬ 
ste  concessioni  allo  straniero  essi  avrebbero 
fruito  in  perpetuo  di  una  posizione  morale  ed 
economica  che  T  Italia  non  avrebbe  potuto 
mai  assicurar  loro.  Italiani  di  lingua,  spesso 
anche  di  temperamento,  facevano  professione 


di  patriottismo  austriaco,  lealmente,  secondo 
le  intenzioni  del  governo. 

Il  loro  patriottismo,  inconcepibile  a  chi  lo 
guardi  secondo  la  ragione  nazionale,  era  una 
specie  di  adattamento  moderno  di  un  legame 
di  fedeltà  feudale.  La  posizione  giuridica  di 
Trieste  è  stata  per  più  secoli,  rispetto  all’Au¬ 
stria,  quella,  di  una  città  medievale  che  abbia 
fatto  omaggio  ad  un  principe  :  legame  di  città 
a  sovrano,  come  di  vassallo  al  feudatario  che 
lo  protegge.  Tutta  T  Austria  risulta  da  una 
somma  di  feudi  che  convivono  nell’  unità  ca¬ 
suale  derivante  dalla  comunanza  del  vassal¬ 
laggio  giurato  alla  stessa  persona.  Il  diritto 
costituzionale  dei  paesi  riuniti  neilà  monarchia 
absburghese  è  lo  sviluppo,  di  un  diritto  feu¬ 
dale  germanico  che  non  assomiglia  affatto  al 
diritto  costituzionale  dei  grandi  Stati  nazio¬ 
nali.  L’ assoggettamento  di  Trieste  all’  arci¬ 
duca  austriaco  avvenuto  nel  1382,  che,  se 
Trieste  non  fosse  stata  una  città  di  confine 
non  avrebbe  prodotto  effetti  storici  più  dure¬ 
voli  della  dedizione,  per  esempio,  di  Parma 
a  Lodovico  il  Bàvaro  nel  1328,  ha  potuto  pa¬ 
rere  un  diploma  di  possesso  perpetuo  tra 
genti  che  la  continuità  dèlia  signoria  austriaca 
manteneva  in  una  concezione  medievale  dei 
rapporti  fra  i  cittadini  e  lo  Stato.  Il  trionfo 
del  diritto  feudale  austro -germanico  sul-  di¬ 
ritto  nazionale  latino  nel  18x5  parve  defini¬ 
tivo-  anche  a  molti  italiani  che  non  avevano 
nemmeno  la  scusante  di  essere  nati,  come  i 
triestini,  in  una  zona  limitare  fra  le  due  ci¬ 
viltà  e  i  loro  diritti  antitetici, 

Trieste,  per  il  merito  puramente  negativo  di 
non  essere  stata  ribelle,  nel  1819  fu  decorata  dal- 
T  Austria  del  titolo  di  «  fedelissima  »  — titolo  co¬ 
mune  a  molte  altre  città  della  Mbnarchia  —  e 
ci  furono  dei  triestini  che  quasi  quasi  si  con¬ 
vinsero  di  esserselo  meritato.  Cosi  tra  il  1819 
e  ih  1866,  mentre  una  minoranza  animosa  an¬ 
che  a  Trieste  elaborava  dalli’  italianità  incon¬ 
sapevole  la  imo  va.  coscienza  nazionale,  sano 
nati  e  vissuti  triestini,  istriani  e  friulani 
che  ammisero  di  essere  austriaci  e  per  di  più 
di  dover  esser  fedeli  all’Austria.  Ne  sono  nati 
ma  più  ne  sono  morti;  perché  entro  i  limiti 
destinati  all’intera  nazione  ogni  giorno  moriva 
un  po’  della  vecchia  Italia  e  nasceva  un  po’  del- 
C  Italia  nuova,  quella  che  oramai  sarebbe 
tempo  finisse  di  nascere.  E  che  anche  Trieste 
fatalmente  si  conformasse  alta  fórma  nuova 
della  nazione  non  sfuggiva  a-  Camillo  Cavour 
che  nel  1 8éo  poteva,  scrivere  ari:  un  suo  emis¬ 
sario  :  «  È  utilissimo,  mantener-  buone  ed  at¬ 
tive  corrispondenze  con  Trieste  che  si  fa  meno 
fedelissima/  e  giù  italiana.  Non  che  io.  pensi 
alla  prossima  annessione  di-  quella  città,  ma 
conviene  seminare  onde  i  nostri  figli  possano 
raccogliere  ». 

★  ★★ 

Dopo  il  1866  tutta  Trieste  nan-sTè  punto  sen¬ 
tita  colpevole  di  fellonia  per.  aver,  cambiato 
T  oggetto  della  sua-  fedeltà  :  non  più  casa 
d’Austria  ma  Roma.  Ciò  non  toglie  che  di 
austriacanti  ve  ne  siano  stati  accora  nella 
Venezia  Giulia,  eome  ve  ne  sarebbero  stati  in 
qualunque  parte  d’  Italia  da  cui  T  Austria  non 
avesse  sgombrato.  Antirredentisti  convinti 
quanto  qualche  ministìro  del  regno  d’ Italia, 
ma  irredenti’  aneli’  essi  :  nessuno  piu  irredento 
di  chi  non  è  ancora  arrivato  a-  sentire  la  ne¬ 
cessità  di  redimersi, 

Tolti  quelli  in  cui  il  patriottismo  austriaco 
era  alimentato  da  interessi  piuttosto  polizie¬ 
schi  che  politici,  i  superstiti  austriacanti  che 
anche  la  nostra  generazione  ha  potuto  cono- 
•  scere  rappresentavano  un  tipo  arcaico  che  me¬ 
riterebbe  di  essere  esaminato  da  qualche  stu¬ 
dioso  collezionista  di  tipi  umani  singolari.  Sin¬ 
golare  anche  in  confronto-  dell’  austriacante 
lombardo-veneto  e  in  genere  del.  legittimista 
italiano  anteriore  alla  unificazione  d’ Italia. 
Differiva  dal  suo  consimile  di  avanti  il  ’66 
appunto  perché  1’  avvenuta  unificazione  d’Ita¬ 
lia  lo  respingeva  da  quello  che,  anche  sub 
specie  austriaca  era  stato  il  clima  naturale 
della  sua  italianità  inconsapevole  e  preterin¬ 
tenzionale.  Come  individuo  l’austriacante  po¬ 
teva  anche  godere  la  soddisfazione  personale 
del  servo  fedele  che  gode-  di  .sapersi  caro-  al 
padrone,  ma  eome  cittadino  si  sentiva  ogni 
giorno  più  isolato  :  quanto  più  si  affermava 
buon  patriotta  —  austriaco  —  tanto  piu.  sen¬ 
tiva  svanire  la  patria  che:  andava  cercando, 
se  non  altro  per  il  bisogno  umano  di  non  col¬ 
tivare  i  propri  affetti  in  solitudine.  Insensi¬ 
bilmente  anche  lui  si  andava  accostando  a 
qualche  tipo  nazionalmente  più  definito  che 
non  sia  quell’  astrazione  vivente  che  in  tempi 
di  realtà  nazionali  vorrebbe'  essere  il  multi¬ 
forme  ed  informe  homo  austriacm.  L’ au¬ 
striacante,  italiano  di  famigliai  e  di  lingua, 
per  una  legge  fatale  a  e  ni  nemmeno,  in 
Austria  si  può.  resistere,  o,  diventava  ane.be 
politicamente  italiano,  e  allora  non.  era  più 
austriacante  ;  o  si  accostava  a  qualche  na¬ 
zionalità  la  cui  natura  non  gli  sembrasse  per 
forza,  come  l’ italiana,  ostile  all’  idea  dello 
Stato  austriaco  :  esclùsa  la  nazionalità  slava, 
rappresentata  da  una  classe  sociale  inferiore 
alla  sua,  non  poteva  proporsi  che  un  modello 
tedesco,  il  modello  a  cui  vedova  in  Austria 
uniformarsi  le  classi- privilegiate.  Ma  il  suo  tede 
schismo,  ire  mi  paese  che  non  è  mai  stato  nem¬ 
meno  confinante  eon  territori  tedeschi,  era  un 
-tede schismo  di  terza  mano,  una  specie  di  stra- 
nieromanla  coltivata  faticosamente,  per  prin¬ 
cipio  politico.  Il  resultato  della  sua  vita  esem¬ 
plarmente  austriaca  —  della  sua.  dedizione  to¬ 
tale  allo  Stato,  della  sua  comunione  volontaria 
con  chiunque  e  con  qualunque  cosa  si  affer¬ 
masse  veramente  austriaca  —  invece  che  una 
integrazione  di  personalità,  era  una  disinte¬ 
grazione  .  Praticamente  non  era  più  un  ita¬ 
liano  ma  non  era  ancora  un»  tedesco.  ;  per  sen¬ 
tirsi  più  facilmente  austriaco  avrebbe  quasi 
quasi  preferito  nascere  sloveno  ;  ma  se  qual¬ 
cuno  lo  avesse  preso  per  sloveno,  per  reazione 
egli  avrebbe  tornato  ad  affermarsi,  sub  condi- 
tione,  italiano.  Quest’  italiano  che  aveva  du¬ 
rato  tanta  fatica  per  diventare  un  perfètto 
austriaco,  nei  momenti  di  sincerità  doveva 


confessare,  almeno  a  se  stesso,  di  non  essere,,.! 
che  un  austriacante. 

La  complessità  piuttosto  confusa  del  tipo  9 
è  di  quelle  che  per  vederle  bene  bisogna  ve-  ! 
•  derle  in  azione  :  nell’  azione  minuta  della  vita 
privata.  L’  austriacante  italiano  che  fu  a  Trie-  ■’ 
ste  »  le  varietà  del  tipo  che  poterono  essere 
nelle  città  vicine  è  tema,  più  che  da  storico, 
da  romanziere.  Un  romanziere,  che  avesse  del 
senso  umano  oltre  che  politico,  potrebbe  de-  s 
lineare  secondo  verità  le  fluttuazioni  d’  anima  j 
e  di  temperamento  speciali  a  cui  si  può  trovar  | 
costretto  un  gruppo  umano  tenuto  dal  de-  f 
stino  in  margine  tra  due  civiltà  definite,  sot-  :: 
triposto  a  perpetue  attrazioni  e  repulse,  senza  3 
fermarlo  mai  in  un  assetto  decisivo,  il  suo  as-  j 

Codesto  romanziere  potrebbe  trovar  tutta  | 
la  sua  materia  in  una  sola  famiglia,  i  cui  meni-  | 
bri  gli  darebbero  —  senza  sforzo  —  tutte  le  j 
gradazioni  di  colore  politico  e  morale  di  cui 
può  essersi  colorito  un  triestino  fra  il  1848  -| 
e  —  poniamo  —  la  fine  del  secolo  passato.  r| 
Perché  1’  ultimo  austriacante  degno  del  nome  '% 
deve  essere  morto  da  quindici  anni  per  lo  meno .  \ 
Potrebbe  essere  qualcuna  di  quelle  grandi  fa-  1 
miglie  mercantili  formatesi  a  Trieste  dopo  la  j 
restaurazione  del  1815  —  che  a  Trieste  non"  I 
dispiacque  perché  parve  piu  che  altro  restau¬ 
razione  economica  —  famiglie  che,  con  i  loro  | 
figli  e  nipoti,  saggiarono  tutte  le  attività  pos-  I 
sibili  nella  città.  Cinque  o  sei  fratelli,  ciascuno* 
con  la  sua  famiglia,  costituita  diversamente  1 
a  seconda  dei  diversi  elementi  di  cui  può  co-  S 
statuirsi  a  Trieste  una  famiglia  borghese,  con  1 
i  diversi  temperamenti  che  ne  resultano,  con 
le  diverse  reazioni  che  queste  formazioni  pro¬ 
vocano  nel  mezzo  politico  e  nazionale  della 

città.  E  mi  immagino  che  questi  fratelli  _ 

derivati  dal  puro  ceppo  austriacante  del  1815 
o,  1/82 o  —  se  ne  troverebbero,  alcuni  almeno, 
assai  lontani,  verso  il  1870.  :  da  quello,  che 
morrebbe  ancora  un  po’  austriacante  ma  co«)à 
una  profonda  delusione  per  1’  Austria  che  de-’  ^ 
ludè  anche  i  suoi  fedeli,  a  quello  che  morendo 
ordinerebbe  al  figlio  di  avvolgere  di  nascosto,^ 
la  sua  salma  nel  tricolore. 

Ma  l’ ultimo,  il  meno  intelligente  e  più 
fortunato  —  forse  è  riuscito  a  ricostituire  la  'è 
dispersa  ricchezza  famigliare  associando  alla 
sua  azienda  un  immigrato  viennese  o  magari  % 
amburghese  — dovrebbe  restare  tutto  austriaco 
sino  alla  fine,  con  gli  occhi  ben  fasciati  di  una 
fascia  giallo-nera  per  non  comprendere  piu  la 
sua  città  che  si  ostina  a  credere  ancora  sua, 
legittimista  che  nega  esistente  ciò  che  per  lui 
non  dovrebbe  esistere. 

immaginate  che  codfesto  vecchio,  dignitoso  . 
ed  austriaco  sin  nelle  fedine  che  mantiene  di 
un1  taglio  dimostrativamente  dinastico,  riceva 
un  giorno  un  suo  bisnipote  emigrato  giovi¬ 
netto  nel  Regno  — in  Italia  senz’altro,  secondo 
lui  —  e  rifatto  nell’  anima  da  un’  educazione  ; 
naturale,  dall’  ignoranza  dell’Austria  ancora  più 
clxe  dall’ostilità  all’Austria.  Egli  lo  riceverà® 
benignamente  e  ufficialmente  in  omaggio  al 
sangue  comune,  facendogli  sentire  di  essere 
bensì  in  famiglia  ma  non  in  patria.  E  nella 
casa  arredata  magari  di  vecchi  mobili  Bider- 
nieier  gli  farà  trovare  un’accolta  di  cugini  e  i 
biscugini  sconoseiuti  e  impreveduti  con  i  ' 
quali  la  voce  del  sangue  non  può  parlare  che  Ì 
timida  e  sospetta.  Di  codesto  parentado  ac¬ 
colto  ad  una  tavola  di  tè,  ingombra  di  tutti 
i  Kiuchen  di  cui  si  gloria  la  Gucina  viennese, 
fanno  parte  fisonomie  che  consigliano  al- 
l’ invitato  italiano  la  più  diplomatica  pru¬ 
denza.  Uno  è  presentato  come  un  giudice,  un 
altro  come  un  alto  impiegato  di  finanza  : 

1’  ospite  si  sente  frugare  il  bagaglio  e  le  inten¬ 
zioni  da  un’  Austria  che  gli  è  entrata  in  fa¬ 
miglia.  Cortesemente  tutti  gli  parlano  italiano  ; 
e  anche  Ndi  questo  deve  diffidare.  Ha  l’ aria 
di  essere  parlato  per  cortesia  di  rapporti  in¬ 
ternazionali  :  a  sentirsi  parlare  in  dialetto 
l’ospite  si  sentirebbe  più  rassicurato. 

—  Noi  austriaci  —  gli  dice  a  un  certo  punto  ■ 
1’  avo  solenne  —  parliamo  molte  lingue.  Voi 
in  Italia  avete  il  difetto  di  trascurare  le  lingue 
straniere.  Ti  consiglio  a  impadronirti  bene  del 
tedesco.  Senza  il’  tedesco  non,  si  può  far  nulla 
in  Europa. 

E  gli  presenta  là  gloria  linguistica  famigliare , 
una  biscugina  dalla  fronte  poco  capace  che 
possiede  non  meno  d'i  cinque,  diplomi  di 
cinque  lingue  differenti  :  anche  quello-  d’ ita¬ 
liano-.  L’ospite  deferente,  chiede  dove  Lab¬ 
bia.  preso. 

—  A  Lubiana  —  gli  si  risponde  —  con.  molta 
naturalezza.... 

La  serata  passa  senza  soverchio  entusiasmo 
come  una  festa  ufficiale  :  i  discorsi  che  cor¬ 
rono  hanno  tutti  1’  aria  di  essere  sottoposti 
a  una  invisibile  censura  preventiva:  il  me¬ 
scolato  parentado  raccolto  nella  casa  del  capo 
austriacante  par  L  immagine  microcosmica  dii 
tutta  la  Monarchia  ;  nessuno  si  fida  dell’  al¬ 
tro  e  il  paterno  amore  che  sta  a  capo  di  tutti 
nonesce  mai  da  un 'contegno-,  severo,  e  ammo¬ 
nitorio. 

Vigilanza  non  superflua,  perché  —  quando  la 
radunata  si  è  sciolta  —  qualcuno  dei  giovani 
parenti,  che  hanno  fatto  omaggio  all’  austro- 
filia  dell’avo  per  amore  della  sua  parte  di 
eredità,  se  potesse  dir  1’  animo  suo,  ci  assi¬ 
curerebbe  che  anche  il  desco  famigliare  del- 
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1  ’  ultintò  austriacante  sincero  di  Trieste  è  mi- 
nacciato  dal  pericolo  irredentista. 

★  *  ★ 

,  Dunque  gli  austriacanti  non  ci  sono  più  ? 
j?:  Nemmeno  uno  nel  senso  storico  c,  a  modo  suo, 
i  rispettabile  della  parola.  Ci  sono  italiani  e.  ci 
risono  slavi  ;  ci  sono  anche  dei  tedeschi  ;  e  te- 
;  deschi  e  slavi  possono  aver  fatto  gli  interessi 
|  del  governo  austriaco,  ma  personalmente  sono 
'  stati  tutti  slavi  e  tedeschi  :  dichiarandosi  pa- 
|triotti  austriaci  intendevano  di  dire  che  .  vo¬ 
levano  un’Austria  tutta  a  loro  immagine  e 
r  somiglianza.  Gli  austriacanti  —  questi  italiani 
che  sostenevano  altruisticamente  un’Austria 
che  non  poteva  piu  assomigliar  in  nulla  alla 
loro  indole  naturale  —  sono  spariti.  Negli 
ultimi  tempi  non  ne  trovava  più  nemmeno  la 
;  polizia  quando  si  metteva  in  capo  di  provo- 
J  care  una  piccola  dimostrazione  lealistica.  La 
'  dimostrazione  che  pretendeva  di  essere,  au- 
;  striaca  finiva  con  l 'essere  slava. 

MS  noto  quello,  che* 1  avvenne  di  una  di.  co-: 
deste  dimostrazioni  organizzate  dalla  polizia 
cqntro  gli  italiani.  Qualche  centinaio  di  po- 
veffcdiavoli  assoldati  per  far  violenza  agli  ita¬ 
liani,  «[ridando  «  viva  1’  Austria!  »,  riuscirono, 
con  ì’puto  delle  guardie,  a  impadronirsi  di  un 
caffè.  Ala  impadronitisi  del  punto  strategicp, 
ISfiivece  di  continuare  la  loro  dimostrazione  «  pa- 
jftriottica  »,  avendo  trovato  —  era  d’  estate  — 

*  un  certo  numero  di  gelati  non  tutti  consumati, 
si  dimenticarono  il  loro  dovere  politico  per  fi¬ 
nire  golosamente  gli  avanzi  del  nemico.  Cosi 
gli  austriacanti  di  un  tempo  si  sono  ridotti 
ai  non  gloriosi  «  leccapiattini  »  di  ieri.  Deca¬ 
denze  austriache. 

Giulio  Caprin. 

in  Uni  in  n 
pini  Min  nini  sull»! 

Belleisle  anno  1789 

•  Vanti  dell’  aggressione  navale,  per  cui  la 
s  tattica  offensiva  trionfò  sempre  in  mare  sulla 

|  difensiva  furono  :  la  subitaneità  e  la  ostina- 
Eszione,  premiate  dalla  completezza  della  vit- 
K  tona,  cioè  dalla  distruzione  assoluta  dell’ av- 
[r  versarlo. 

K  -  Si  ricordi  la  frase  di  Nelson  morente  :  «  Quat¬ 
tordici  o  quindici  vascelli  nemici  si  sono  ar¬ 
resi  ?  Sta  bene,  mio  caro  Hardy  ;  ma  avevo 
.  contato  catturarne  venti».  All’ammiraglio  Sir 
[David;  Beatty,  vincitore,  recèntemente  della 
battaglia  delle  Isole  ,  Frisie,  probabilmente,  col¬ 
laterale  del  dott.  Beatty  che  prestò  a  Lord 
Nelson  le  .  pietóse  ultime'  cure  nel  corridore 
del  Victory  -  e  -ne  raccolse  le  paròle  estreme, 
avrebbe  sorriso  una  vittoria  alla  Nelson,  od 
almeno  alla  Hawke.  Invero  il  vincitore  della 
giornata  del  24  gennaio  .ayeva^il  suo  preciso 
modello  da  copiare  nella  luminosa,  vittoria  di 
sir.  Edoardo  Hawke,  il  20  novembre  1759  a 
Belleisle  presso  alla  baia  francese  di  Quiberon 
verso  la  quale  veleggiava  la  flotta  del1  mare¬ 
sciallo  marchese  di  Conflans. 

Nell’estate  di  quell’anno  le  minacce  fran- 
■  cesi  alla  costiera  di  Levante  della  Gran  Bret¬ 
tagna  erano  state  addirittura  terribili  e  di 
gran  lunga  superiori  a  quelle  cui  oggi  è  fatta 
segno  dalle  forze  navali  germaniche.  Lungo 
il  lido  da  Dunchercza  sino  ad  Havre  stavano 
in  allestimento  certi  battelli  a  fondo  piatto 
I'- detti  pràmes  che,  spinti  dalla  vela  e  dai  remi, 
avrebbero  trasferito  sulla  opposta  costiera  un 
corpo  di  esercito.  Londra  rie  tremava.  Se  1  In- 
-  ghil terra  non  avesse  serbato  il  predominio  del 
domesticò  mare,  neanche  le  magnifiche  gesta 
del  suo  alleato  Federico  II  di  Prussia  sul 
1 .  continente  l’avrebbero  potuta  salvare.  Il  di¬ 
segno  francese  era  semplice  :  d’  ammiraglio  de 
La  Clue  salpasse  da  Tolone  e  corresse  a  con- 

•  giungersi  nella  Manica  col  maresciallo  di  Con¬ 
flans;  ed  ambedue  riuniti  affrontassero  le  forze 
britanniche,  le  spazzassero  dalla  Manica  o, 
meglio  ancora,  le  distruggessero,  per  aprire 
.la  strada  ai  pràmes. 

L’Inghilterra  ha  avuto  spesso  la  fortuna 
di  affidare  la  propria  difesa  ad  uomini  di  va¬ 
lore  latissimo.  In  quella  ;  congiuntura  difficile 
li  trovò  nelle  persone  :  di  Boscawen,  che  ca¬ 
pitanava  le  forze  guardiane  del  Mediterraneo  ; 
e  di  Hawke,  che  comandava  quelle  della  Ma¬ 
nica.  Prima  dell’  anno  1759  V  Inghilterra  era 
:  [stata,  senza  dubbio,  una  potenza  navale,  ma 
nel  1760  incominciò  ad  essere  la  potenza  na¬ 
vale  per  antonomasia.  Lo  è  tutt’  ora.  Boscawen 
che  sconfisse  De  La  Clue  a  Lagos  il  18  di  ago¬ 
sto  1759  e  Hawke  che  annientò  Conflans  il 
20  di  novembre  dell’  anno  stesso  sono  stati 
in  via  assoluta  i  salvatori  della  loro  patria. 
E  quale  energia  vi  spiegarono  !  Hawke  nato 
nel  1705,  giunto  ora  al  fiore  della  sua  baldan¬ 
zosa  virilità,  era  proprio  maturo  per  le  imprese 
Él  decisive.  Aveva  a  bordo  dei  suoi  vascelli  equi¬ 
paggi  insufficienti.  Non  volendo  abbandonare 
fsKk  crociera  in  alto  mare  ove  il  suo  sguardo 
|||tnceo  studiava  scorgere  Conflans  e  le  costui 
SBj|éle,  non  piglia  porto,  nonostante  la  stagione 
tempestosa;  ma  invia  uno  dei  suoi  luogote- 
§?  nenti  ad  arrestare  per  via  le  navi  mercantili 
v  f  inglesi  che  tornavano  cariche  a  casa,  a  pigliar 
loro  parte  dell’equipaggio  per  rinforzare  di 
gente  la  propria  flotta.  Questa  pratica  non 
ebbe  luogo  sènza  contrasti  :  tutt’ altro.  l\  Bri- 
ì  fannia,  grosso  bastimento  commerciale,  rifiuta 
di  sottoporsi  alla  visita  e  spara  cannonate 
sulle  navi  regie  che,  guidate  da  Rodney  (il 
famoso  futuro  vincitore  della  battaglia  cam- 
pale  della  Do  min  ic  a)  era  stato  incaricato  della 
fc  («sogna  alquanto .  odiosa.  Espugnato  il  Bri- 
A  ’  fannia,  .-Rodney  dimanda  ordini  ulteriori  a 
“  Hawke.  È  stata  serbata  la  costui  risposta  : 
«  buttate  a  mare  {  cadaveri,  lasciate  dui  Bri- 
fannia  la  gente  che  le  occorre  per  recarsi  a 
Londra  presso  i  suoi  armatori  e  pigliate  per 
me  il  resto  ».  Con  questo  breve  dispaccio  è 
dipinto  1’  uomo  che  aspettava  al  varco  il  mar¬ 


chese  di  Conflans,  cortigiano  elegante  che  go¬ 
deva  il  favore  ambitissimo  della  marchesa  di 
Pompadour,  e  le  cui  forze  stavano  dentro 
Brest  pronte  a  mettere  alla  vela  per  dirigersi 
verso  la  Baia  di  Quiberon  ove  erano  radu¬ 
nate  le  milizie  che  dovevano  partecipare .  allo 
sbarco.  Come  recentissimamente  ai  tedeschi,  la 
nebbia  fu  favorevole,  insieme  al  vento  fresco 
di  libeccio,  ai  capitani  di  Conflans.  Quel  vento 
forzò,  quantunque  per  breve  ora,  l’ammira¬ 
glio  Hawke  a  rifugiarsi  a  Torbay,  pur  la¬ 
sciando  la  fregata  Venus  in  vedetta.  Essa  lo 
avverti  che  finalmente  Conflans  era  uscito  a 
mare,  spintovi  da  brezze  di  ponente. 

Il  giorno  16  Hawke  ebbe  la  lieta  novella 
segnalatagli  dalla  Venus.  Il  nemico  era  sotto 
vela  a  24  leghe  a  maestro  di  Belleisle,  l’isola 
che  fronteggia  la  stretta  e  lunga  punta  di  Qui¬ 
beron,  a  levante  della  quale  si  apre  la  baia 
omonima.  Hawke  forzò  di  vele  per  avvicinar¬ 
sele  giovandosi  dei  ponenti  favorevoli  ;  ma  poi, 
risospinto  al  largo,  rimase  tre  giorni  alla  trinca, 
lottando  contro  mare  e  vento,  pur  non  vo¬ 
lendo  discostarsi  dalla  preda  agognata  sinché, 
mutata  nuovamente  la  brezza,  segnalò  alla 
propria  squadra  di  formare  la  linea  di  bat¬ 
taglia  ed  al  Magnanime  capitanato  da  Howe, 
anch’egli  futuro  vincitore  di  battaglie  cam¬ 
pali,  di  precederlo. 

La  squadra  del  maresciallo  (forse  pulita  re¬ 
centemente  di  carena)  camminava  meglio  della 
britannica.  Hawke  allora  segnalò  ai  suoi  mi¬ 
gliori  velieri,  Namur,  Warspite,  Resolution,  Re- 
venge,  Essex  e  Montagne  di  dar  caccia  ed  arre¬ 
stare  con  ogni  possa  la  corsa  del  nemico.  Egli 
avrebbe  raggiunto  la  divisione  di  avanguar¬ 
dia  quando  il  potesse,  forzando  di  vele.  Al 
comandante  Campbell,  suo  capitano  di  ban¬ 
diera,  dié  ordine,  di  portare  il  Royal  George, 
vascello  ammiraglio,  al  traverso  del  Soleil  Royal, 

nave  ammiraglia  nemica. _ 

Tra  la  baia  di  Quiberon  e  l’ estuariq  della 
Loira,  la  Vilaine  porta  al  mare  ,  le  sue  acque. 
Foco  dentro  la  foce  è  la  terra  della  Roche 
Bernard,  un  tempo  luogo  dove  ergevansi  can¬ 
tieri.  Conflans  mirava  a  rifugiarsi  colà  ;  cosi 
che  prese  la  testa  della  sua  lunga  colonna  e 
la  precedette  di  quasi  mezzo  miglio. 

Fu  agevole  quindi  ai  vascelli  inglesi  di  dar 
addosso  alla  coda  della  linea  e  tagliarla  fuori. 

I  francesi  stringevano  il  vento  e;  facevano  poco 
cammino  relativamente  ai  vascelli  di  Hawke 
che  discendevano  a  vento  largo.  Il  primo  va¬ 
scello  raggiunto  dalla  divisione  di  caccia  fu  il 
FoYmidable  che  batteva  la  bandiera  del  vice 
ammiraglio  Saint-André  :  ebbe  quasi  due  ore 
di  duello  col  Resolution  capitanato  da  Speke. 
Questi  ebbe  anche  il  rincalzo  del  Chichester. 
Pure  il  Formidable  non  ammainò  bandiera,  se 
non  quando  ebbe  addosso  il  Royal  George. 
Ma  l’ordine  di  Hawke  al  Campbell  era  impe¬ 
rativo  :  «  Andar  bordo  a  bordo  del  Soleil  se¬ 
guendo  la  propria  rotta  »  :  incontrò  il  Superbe 
ed  il  Thèsée  ;  ricevette  a  bruciapelo  la  fian¬ 
cata  del  primo  ;  riserbò  la  propria  al  secondo 
e  la  sparò  con  tale  efficacia  da  ingenerar  a 
bordo  siffatta  confusione  che  1’.  equipaggio  di¬ 
menticò  chiudere  i  portelli  di  sottovento  della 
prima  batteria  ;  1’  acqua  vi  penetrò  ed  il  Thé- 
sée  si  capovolse,  trascinando  a  bordo  tutti  i 
suoi  815  uomini.  Ugual  sorte  toccò  al  Superbe 
dopo  aver  sparato  una  seconda  fiancata  al 
Royal  George. 

Intanto  Hawke  imoltravasi  verso  l’ avan¬ 
guardia  francese  :  ne  fu  tosto  circondato  e 
percosso.  Giunsero  in  suo  aiuto  lord  Howe 
col  Magnanime,  Dennis  col  Dorsetshire  :  e  più 
tardi  il  vice  ammiraglio  Carlo  Hardy  colla 
sua  divisione  ;  ma  già  calava  la  notte,  circo¬ 
stanza  per  i  francesi  avventurata.  La  batta¬ 
glia  iniziata  alle  2  terminò  poco  dopo  le  7.) 

La  situazione  di  Hawke  non  era  affatto 
lieta.  Tra  Belleisle  e  la  terra  ferma  giacciono 
in  direzione  di  grecale  gli  scogli  del  Chariot 
e  più  innanzi  quelli  dei  Cardinaux.  L’ isola 
Dumet  che  fronteggia  la  foce  della  Vilaine  è 
circobdata  di  seccagne  :  la  costa  presso  al 
Croisic  è  orlata  di  bassi  fondi.  Il  vento  si  era 
messo  frescone  da  terra  :  e  la  squadra  era  ap¬ 
punto  tra  la  costa  e  le  secche  :  di  piloti  pratici 
a  bordo  non  v’ erano  che  su  alcuni  vascelli. 
Hawke  segnalò  di  dar  fondo  a  tre  miglia  dal- 
l’ isola  Dumet  per  grecale,  coi  Cardinaux  per 
ponente  mezza  quarta  libeccio  :  i  campanili 
del  Croisic  restavano  per  scirocco. 

La  notte  fu  aspra  :  echeggiavano  le  canno¬ 
nate  delle  navi  amiche  e  nemiche  che  signi¬ 
ficavano  domanda  d’  aiuto  :  e -tale  era  la  vio¬ 
lenza  del  vento  che  non  si  poteva  mettere  il 
barchereccio  a  mare.  All’  alba  un’  orribile  scena 
apparve  agli  occhi  dei  vincitori.  I  cadaveri 
dei  marinai  del  Thésée  e  del  Superbe  galleg¬ 
giavano  in  balia  della  corrente  di  marea.  Il 
Resolution  era  disalberato  e  giacente  su  di 
un’  banco  di  sabbia  :  aveva  già  buttato  a  mare 
i  suoi  cannoni:  no  uomini  dell’equipaggio, 
costruita  una  zattera,  lo  avevano  abbando¬ 
nato  e  s’ erano  buttati  in  costa  alla  mercé 
de’  francesi.  Il  Soleil  Royal  e  le  Héros  stavano 
all’  àncora  in  mezzo  alla  squadra  di  Hawke 
credendosi  tra  amici,  strana  confusione  ! 

Accortisi  dell’  errore,  tagliarono  le  gomene 
e  si  lasciarono  andar  in  costa.  Hawke  segnalò 
slYEssex  di  perseguitarli,  ma  questo  vascello 
investi  presso  al  Resolution.  Il  comandante 
dell’  Héros  incendiò  la  sua  nave  ;  il  Soleil  Ro¬ 
yal  fu  dato  alle  fiamme  dai  capitani  delle  fre¬ 
gate  Chatam,  Portland  e  Vengeance,  che  ap¬ 
partenevano  alla  divisione  del  commodoro 
Duff.  Essi  trassero  anche  in  salvo  ogni  cosa 
dell’  Essex,  poi  lo  incendiarono  in  un  col  Re¬ 
solution.  Dentro  la  Vilaine,  dopo  aver  but¬ 
tato  in  mare  la  batteria,  penetrarono  8  vascelli 
francesi,  superstiti  dei  26  che  erano  usciti  da 
Brest,  Questa  giornata  luttuosissima  è  quella 
che  i  «  beaux  esprits  »  di  Versailles  chiamarono 
la  «  joumée  de  Mr.  de  Conflans  !  ». 

Se  il  lettore  fosse  curioso  di  sapere  in  qual 
modo  l’ Inghilterra  ricompensò  l’ illustre  vinci¬ 
tore  di  Belleisle,  gli  annunzierò  che  lord  Hawke 
fu  nominato  lord  ammiraglio  della  flotta,  cioè 
esaltato  al  filassimo  grado  nella  gerarchia 
navale  :  ma  codesti  onori  gli  furono  impar¬ 


titi  con.  molto  ritardo.  Egli  aveva  la  colpa 
imperdonabile  innanzi  al  Governo  di  apparte¬ 
nere  all’opposizione  sui  banchi  del  Parlamento. 
La  pubblica  opinione,  non  pertanto,  gli  era  favo¬ 
révole  ;  e  proprio  sotto  là.  pressione  della  pub¬ 
blica  opinione  e  per  l’entusiasmo  che  egli 
aveva  saputo  destare  tra  i  marinari  di  cui  as¬ 
siduamente  si  curava,  il  Ministero  gli  rese 
piena,  quantunque  tarda,  giustizia. 

Sir  David  Beatty  ha  certamente  modellato 
la  sua  battaglia  del  24  gennaio  sulla  battaglia 
in  caccia  che  prende  il  nome  da  Belleisle. 
Essa  è  tuttora  un  modello.  Perché  mai  la  sua 
vittoria  si  è  limitata  all’  affondamento  della 
Blucher,  la  più  lenta  tra  le  corazzate  avver¬ 
sarie  ?  Perché  è  intervenuta  nella  guerra  na¬ 
vale  la  mina  subacquea.  Dietro  il  campo  di 
iriirie  disseminate,  ed  al  coperto  delle  loro  linee, 
gl’  incrociatori  tedeschi  hanno  tentato  di  tra¬ 
scinare  le  navi  inglesi.  Queste  non  si  sono  la¬ 
sciate  lusingare  ed  hanno;  arrestato  la  perse¬ 
cuzione  appena  questa  potè  diventare  causa 
di  disastro  irreparabile.  Pur  nondimeno  per 
chi  studia  la  storia  del  mare  è  cosa  assai  do¬ 
lorosa  che  una  bella  gesta  sia  troncata  dal- 
l’ intervento  di  un’  arma  cieca  il  cui  maneggio 
non  chiede  né  ardimento,  riè  valore  navale 
sincero.  Per  cui  il  giudizio  >dhe  si  può  già  dare 
sulle  manifestazioni  navali  ai  questa  guèrra  è, 
a  quanto  pare,  il  seguente  jS  si  apre  per  le  ar¬ 
mate,  1’  inglese  compresa,  un  periodo  di  deca¬ 
denza.  Il  timore  della  mina  subacquea  frena 
l’ audacia  anche  ragionevole.  Triste,  triste, 
triste  ! 

Jack  la  Bolina. 

Dopo  le  polemiche 
sull’Esposizione 
di  San  Francisco 

La  breve  ma  intensa  polemica  sull’  Espo¬ 
sizione  di  San  Francisco  può  ormai  dirsi  chiusa. 
Il  regio  commissario  Ernesto  Nathan  da  una 
settimana  ha  lasciato  l’ Italia  e  fra  non  molto 

10  raggiungerà  a  San  Francisco  Ettore  Ferrari. 
Dell’  uno  e  dell’  altro  non  si  scrive  più  nei 
giornali,  il  che  vuol  dire  che  davvero  la  po¬ 
lemica  è  finita.  Non  se  ne  scrive,  ma  se  ne 
parla  ancora  fra  artisti,  il  che,  d’  altra  parte, 
significa  che  la  polemica  potrà  un  giorno  o 
1’  altro  ricominciare,  se  un’  altra  occasione  pro¬ 
pizia  si  presenterà.  Tanto,  (dal  1911  in  poi 
—  se  non  vogliamo  addirittura  ingolfarci  nella 
notte  dei  tempi  —  i  nomi  dell’  antico  e  del 
nuovo  gran  maestro  della  Massoneria  sem¬ 
brano  destinati  a  confondersi  nelle  stesse  po¬ 
lemiche,  ad  essere  colpiti  dalle  medesime  ac¬ 
cuse  e  a  giovarsi  delle  medesime  difese.  Ma 
per  oià  occupiamoci  dell’  ultiìria  polemica: 
quella  di  San  Francisco. 

I  termini  di  essa  sono  noti.  1,’  Idea  Na¬ 
zionale  prima,  e  dopo  di  essà  altri  giornali 
hanno  accusato  il  R.  Commissario  generale 
per  l’ esposizione  di  San  Francisco  di  avere 
arbitrariamente  concesso  i  lavori  di  decora¬ 
zione  del  padiglione  italiano  al  pittore  Bruno 
Ferrari,  figlio  dello  scultore  Ettore  Ferrari,  e 
d’  avere  proceduto  con  criteri;  altrettanto  ar¬ 
bitrari  alla  scelta  delle  opere,  In  seguito  a 
quelle  polemiche  —  come  anche  è  noto  —  il 
pittore  Aristide  Sartorio  e  l’  architetto  ono¬ 
revole  Manfredo  Manfredi,  si  erano  dimessi 
da  membri  della  terza  sezione  del  Consiglio 
Superiore  di  Belle  Arti,  ma  per  l’ intervento 
dell’  on.  Rosadi  hanno  poi  ritirate  le  dimis- 

Una  lègge  del  Parlamento  affidava  al  Mi¬ 
nistero  di  Agricoltura  industria  e  commercio 
1’  organizzazione  della  Mostra  italiana  all’Espo¬ 
sizione  di  San  Francisco.  Il  Ministro  della 
P.  I.  accettò  l’ incarico  di  preparare  la  sezione 
artistica  della  Mostra.  L’  azione  del  Ministero 
di  agricoltura,  per  .ciò  che  riguarda  1’  Esposi¬ 
zione,  è  distinta  da  quella  del  Ministero  della 
P.  I.  Inoltre,  la.  sezione  artistica  non  avrà 
sede  nel  Padiglione  italiano  costruito  dall’  ar¬ 
chitetto  Piacentini  per  incaricò  del  Ministero 
di  Agricoltura  ma  nel  Palacè  of  Fine  Arts, 
cioè  in  un  edificio  del  tutto  separato  e  di¬ 
stante,  edificato  dallo  Stato  di  San  Francisco 
di  California  e  messo  da  questo  a  disposizione 
delle  mostre  artistiche  delle varie  sezioni. 
Nella  zona  assegnata  all’  Italia  non  sarà  ese¬ 
guita  nessuna  speciale  decorazione  :  saranno 
soltanto  adattati  i  locali  a  cura  della  ditta 
Monti  di  Milano.  In  questi  locali  nessun  la¬ 
voro  sarà  eseguito  dal  pittorellèruno  Ferrari, 

11  quale  decorerà  per  dodicimila  lire  insieme 
col  pittore  Pierretto  Bianco  le  sale  del  padi¬ 
glione  del  Piacentini,  costruito  - —  come  ab¬ 
biamo  già  detto  —  per  incarico  del  Ministero 
di  agricoltura  e  non  già  di  quello  della  P.  I. 
e  perciò  fumi,  per  cosi  dire,  da  qualsiasi  in¬ 
fluenza  della  terza  sezione  del  Consiglio  su¬ 
periore  delle  B.  A.,  a  cui  appartiene  Ettore 
Ferrari. 

Quanto  ai  criteri  con  cui  si  procedette  alla 
scelta  delle  opere,  il  Ministero  della  P.  I.  si 
è  rivolto  —  come  per  le  esposizioni  di  Buenos 
Ayres  e  di  Barcellona  —  al  Consiglio  Supe¬ 
riore  delle  B.  A.,  la  cui  terza  sezione  il  2  luglio 
1914  stabili  le  norme  per  l’organizzazione 
della  mostra  italiana.  Si  cominciò  con  l’esclu¬ 
sione  —  non  si  sa  quanto  giusta  —  delle  opere 
esistenti  in  pubbliche  gallerie.  Ogni  membro 
del  Consiglio  fu  incaricato  di  compilare  un 
elenco  di  opere  e  di  artisti,  destinato  ad  es¬ 
sere  esaminato  dal  Consiglio  stesso  con  la  fa¬ 
coltà.  di  decidere  in  merito,  riserbando  a  cia¬ 
scun  commissario  il  diritto  di  proporre  altri 
nomi.  Il  Consiglio  stabili  inoltre  di  recarsi  a 
vedere  le  opere  designate  per  procedere  alla 
loro  scelta,  e  di  consentire  dal  i.°  al  io  ottobre 
1’  invio  di  opere  agli  istituti  di  B.  A.  di  Torino, 
Milano,  Venezia,  Genova,  Bologna,  Firenze, 


Roma,  Napoli,  Pàiermo,  dove  la  sezione  assu¬ 
meva  l’ impegno  di  recarsi  entro  la  prima  quin¬ 
dicina  del  mese  di  ottobre  per  prendere  in 
esame  le  opere  presentate  e  completare  la 
scelta  di  quelle  da  inviarsi  a  San  Francisco. 

Nell’  adunanza  del  2  luglio  — -  mi  è  stato 
detto  —  presenti  i  commissari  Ferrari,  Calde - 
rini,  Sartorio,  Fragiacomo  e  Moretti,  la  Se¬ 
zione  modificò  la  sua  decisione  nel  senso  che 
ciascun  commissario  avrebbe  inviato  alla  Di¬ 
rezione  generale  delle  B.  A.,  non  più  tardi 
del  15  settembre  1914,  la  propria  lista  di  ar¬ 
tisti  ai  quali  sarebbe  stata  annunziata  una 
visita  del  Consiglio  Superiore  o  di  una  sua 
delegazione  per  la  eventuale  scelta  di  una  loro 
opera  d’ arte.  In  seguito  a  tale  decisione  il 
Ministero  faceva  pubblicare  subito  un  mani¬ 
festo  con  cui  si  invitavano  tutti  gli  artisti  a 
presentare  ai  vari  istituti  di  B.  A.  le  opere 
che  intendevano  sottoporre  al  giudizio  della 
giuria  per  1’  Esposizione  di  San  Fraricisco  e, 
appena  ricevute  le  liste  stabilite,  inviava  a 
tutti  gli  artisti  in  esse  nominati  una  lettera 
annunziante  la  visita  del  Consiglio  superiore 
nel  loro  studio. 

Ma  sopraggiunse  la  conflagrazione  europea. 
Il  Ministro  di  Agricoltura  e  il  R.  Commissario 
per  l’ Esposizione  di  San  Francisco  avverti¬ 
vano  che  1’  Esposizione  stessa  era  sospesa,  e 

—  più  tardi  —  annunziavano  che  si  sarebbe 
tenuta  la  sola  esposizione  di  B.  A.  senza  ga¬ 
rantire  —  tuttavia  —  la  data  di  partenza 
delle  opere.  Nella  incertezza,  il  Ministero  della 
P.  I.  prorogò  al  io  dicembre  il  termine  della 
presentazione  delle  opere  agli  istituti  di  B.  A. 
Intanto  il  22  novembre  il  R.  Commissario  ge¬ 
nerale  avvertiva  che  tutte  le  opere  destinate 
a  San  Francisco  avrebbero  dovuto  trovarsi 
a  Genova  negli  ultimi  giorni  dell’  anno  per 
essere  imbarcate  sul  piroscafo  Giasone,  ma 

—  essendo  ormai  fissata  la  data  del  io  dicem¬ 
bre  per  la  presentazione  delle  opere  —  gli  fu 
risposto  che  difficilmente  queste  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  riunite  a  Genova  prima  del  io  gen¬ 
naio.  Contemporaneamente  era  convocata  per 
il  9  dicembre  la  terza  sezione  del  Consiglio 
Superiore  che,  in  quel  giorno,  presenti  i  con¬ 
siglieri  Ferrari,  Calderini,  Bistolfi,  D’Orsi,  Fra¬ 
giacomo,  Moretti,  Manfredi  e  Sartorio,  nomi-, 
nava  la  Commissione  incaricata  della  scelta 
delle  opere  nelle  persone  dei  professori  Fer¬ 
rari,  D’ Orsi,  Sartorio  e  Manfredi,  e  del  se¬ 
gretario  dott.  Arduino  Colasanti,  a  cui  si  sa¬ 
rebbero  -aggregati  i  consiglieri  residenti  nelle 
varie  città  visitate.  Ma,  purtroppo,  all’ultimo 
momento  i  consiglieri  Manfredi  e  Sartorio  di¬ 
chiararono  di  non  potere  partire.  Intanto,  per 
1’  impegno  assunto  dal  Ministero,  le  opere  do¬ 
vevano  giungere  a  Genova  il  io  gennaio  1915* 
A  sostituire  il  Sartorio  furono  invitati  gli  al¬ 
tri  due  pittori  membri  del  Consiglio  Superiore 
delle  B.  A.,  e  cioè  il  Calderini  e  il  Fragiacomo, 
ma  questi  era  assente  da  Venezia,  1’  altro  ri¬ 
spose  di  non  potersi  allontanare  da  Torino. 
Allora  il  Ministero  si  rivolse  al  pittore  Inno¬ 
centi,  estraneo  al  Consiglio  Superiore,  e  non 
sostituì  il  Manfredi.  La  Commissione  final¬ 
mente  parti.  A  Palermo  e  a  Napoli  parteci¬ 
parono  alla  scelta  delle  opere  il  Commissario 
D’ Orsi,  a  Roma  il  Manfredi,  a  Venezia  il 
Fragiacomo,  a  Milano  il  Moretti,  a  Torino  il 
Bistolfi  e  il  Calderini,  a  Firenze  —  dove  non 
risiedono  commissari  —  Domenico  Trentacoste. 
Ma  poiché  il  tempo  incalzava,  la  terza  sezione, 
presenti  i  consiglieri  Ferrari,  Sartorio,  Fra¬ 
giacomo,  Calderini,  Manfredi,  Bistolfi,  Moretti, 
ridusse  le  liste  degli  artisti  e  designò  all’  una¬ 
nimità  gli  artisti  a  cui  si  dovèsse  fare  la  pro¬ 
messa  visita. 

★  ★★ 

La  cronaca  o,  per  essere  più  esatti,  la  sto¬ 
ria  dell’  Esposizione  di  San  Francisco  dalle 
origini  fino  ai  nostri  giorni  finisce  qui.  Con 
ciò  non  voglio  dire  che  non  possa  continuare, 
poiché  ancora  non  sappiamo  ufficialmente  quale 
risultato  abbia  dato  quella  specie  di  giro  d’Ita¬ 
lia  che  i  rappresentanti  la  terza  sezione  del 
Consiglio  Superiore  delle  B.  A.  riuscirono  a 
compiere  sani  e  salvi,  dopo  tante  deliberazioni 
e  tante  soste,  dopo  le  dimissioni  di  Sartorio 
e  di  Manfredi,  con  la  terribile  preoccupazione 
di  scegliere  quadri  e  statue  «non  esistenti  in 
pubbliche  gallerie  »  e  con  1’  altra  più  paurosa 
di  giungere  troppo  tardi  o  di  pagare,  per  le 
sole  spese  di  noleggio  del  piroscafo  che  avrebbe 
dovuto  ritardare  la  partenza,  mille  cinque¬ 
cento  lire  al  giorno.  Sappiamo,  invece,  che  il 
grande  Architetto  dell’  Universo  non  è  pro¬ 
prio  lui  responsabile  dei  lavori  di  decorazione 
del  padiglione  affidati  a  Bruno  Ferrari,  il  quale 
fu  scelto  dal  Piacentini,  che  a  sua  volta  era 
stato  incaricato  —  come  abbiamo  visto  — 
dal  Ministero  di  Agricoltura.  Nei  primi  giorni 
della  polemica,  in  verità,  la  notizia  delle  di¬ 
missioni  di  Manfredi  e  di  Sartorio  aveva 
prodotta  una  certa  impressione,  ma  in  seguito 
esse  sono  sembrate  meno  gravi  perché,  tanto 
il  Manfredi  quanto  il  Sartorio,  avevano  par¬ 
tecipato  alle  adunanze  della  terza  sezione  del 
Consiglio  Superiore,  e,  per  sole  ragioni  per¬ 
sonali,  annunziate  all’  ultimo  momento,  non 
avevano  partecipato  alla  visita  nelle  varie 
città  italiane.  Tanto  ciò  deve  essere  vero  che 
1’  uno  e  1’  altro  hanno  ritirate  le  dimissioni  e 
si  sono  cosi  ritrovati  pochi  giorni  or  sono  in 
una  nuova  riunione  della  terza  sezione  del 
Consiglio,  accanto  a  Ettore  Ferrari,  che  pre¬ 
siedeva.  Detto  questo,  obiettivamente  e  se¬ 
renamente,  bisogna  aggiungere  che  non  hanno 
tutti  i  torti  coloro  —  artisti  e  giornalisti  — 
che  deplorano  il  modo  come  è  stata  organiz¬ 
zata  la  mostra  artistica  italiana  di  San  Fran¬ 
cisco.  Essi  forse  hanno  il  torto  di  attribuirne 
tutta  la  responsabilità  al  Ferrari  e  di  non 
volere  riconoscere  che  una  parte  almeno  di 
questa  responsabilità  va  attribuita  a  tutto  il 
sistema  di  ordinamento  delle  nostre  esposi¬ 
zioni  all’estero.  Il  Ferrari  avrà  la  sua  parte 
di  torti,  e,  senza  dubbio,  ha  quello  di  volere 
continuare  a  rappresentare  ,  come  dicono 
gli  artisti  «  troppe  cose  »,  e  di  trovarsi  sempre 
solo,  o  quasi  solo,  a  decidere  quando  non  sa¬ 
rebbe  male  che  a  decidere  fossero  parecchi. 


Questa  onnipresenza  di  Ettore  Ferrari  è  la 
prima,  se  non  1’  unica  causa  delle  sue  disgra¬ 
zie  presso  alcuni  giornali,  e  il  continuo  accu¬ 
mularsi  delle  sue  cariche  rende  legittimo  il 
sospetto  che  egli,  anzi  che  troncare  tutte  le 
polemiche  con  un  bel  gesto,  preferisca  pro¬ 
lungarle,  inasprirle,  trasformarle  in  vere  que¬ 
stioni  di  parte,  in  polemiche  faziose,  in  cui 
si  smarrisce  il  punto  di  vista  dell’  arte  e  cia¬ 
scuno  prosegue  la  lotta  dal  punto  di  vista  po¬ 
litico.  È  una  onnipresenza  che  molti  artisti 
considerano  una  onnipotenza  ;  da  essa  sorsero 
le  polemiche  intorno  alla  non  lieta  esposizione 
romana  del  1911,  e  sono  sorte  quelle  di  oggi 
per  la  mostra  di  San  Francisco.  Ma,  oltre  la 
persona  del  Ferrari,  c’  è  il  sistema  ché  è  cosi 
elastico,  cosi  complicato,  cosi  difficile  che  — 
come  abbiamo  visto  dalla  cronaca  di  tutte  le 
adunanze  e  di  tutte  le  deliberazioni  dei  due 
Ministeri  dell’  Agricoltura  e  dell’  Istruzione,  e 
della  terza  sezione  del  Consiglio  di  Stato  — 
sembra  inventato,  per  farci  fare  di  fronte  agli 
altri,  la  solita  cattiva  figura  ogni  volta  che  se 
ne  presenti  l’occasione.  Quando  si  pensa  che 
per  ordinare  una  mostra  italiana  si  deve  ri¬ 
correre  a  tutta  questa  lunga  minuta  incredi¬ 
bile  procedura  burocratica  la  quale  —  non  si 
sa  perché  —  comincia  dal  Ministero  di  Agri¬ 
coltura,  si  ha  l’ impressione  di  vedere  mettere 
in  movimento,  per  un  lavoro  che  pochi  uomini 
possono  compiere  semplicemente  con  la  loro 
esperienza  e  la  loro  buona  volontà,  una  mac¬ 
china  lenta  ed  enorme,  che  richieda  un  grande 
sforzo  per  cominciare  e  che,  da  un  momento 
all’  altro,  può  fermarsi  chi  sa  per  quanto  tempo. 
Può  darsi,  come  ormai  da  troppi  artisti  si 
afferma,  che  la  Massoneria  spadroneggi,  un 
po’da  per  tutto,  nel  campo  delle  Belle  Arti, 
ma  è  certo  tuttavia  che  la  colpa  è  anche  della 
macchina  che,  quando  si  muove,  si  muove 
male.  Eppure  se  anche  per  la  scelta  delle 
opere  destinate  ad  una  esposizione,  si  con¬ 
sultassero  le  persone  competenti  e  si  formas¬ 
sero  con  loro  dei  comitati  che  riuscissero  a 
ordinarla,  mettiamo,  senza  essere  convinti  eh 
basti  entrare  nello  studio  di  un  artista,  magari 
ottimo,  per  trovarvi  l’opera  che  possa  degna¬ 
mente  rappresentare  all’ estero  un  periodo  o 
un  momento  dell’arte  italiana....  Senza,  cioè, 
essere  costretti  a  contentarsi  di  un  campiona¬ 
rio  scelto  in  fretta  e  furia,  fra  un  treno  e  1’  al¬ 
tro,  e  senza  sdegnare  le  visite  alle  raccolte 
pubbliche  e  private,  dove  non  è  ancora  detto 
che  gli  artisti  mandino  le  loro  cose  peggiori. 

In  un  articolo  del  Corriere  della  Sera,  pochi 
giorni  or  sono,  Ugo  Ojetti,  accennava  appunto 
alla  necessità  di  istituire  anche  in  Italia  asso¬ 
ciazioni  e  comitati  speciali  che  con  1’  aiuto  del 
Governo  si  incarichino  di  ordinare  queste  mo¬ 
stre  e  citava  l’esempio  del  Comitato  di  Mi¬ 
lano  per  le  esposizioni  all’  estero,  che  ha  molto 
bene  organizzate  la  esposizione  di  Bruxelles  e 
quella  di  Lipsia,  risparmiando  al  Ministero 
tutte  queste  beghe.  Ed,  aggiungo  io,  evitando 
alla  Massoneria  e  ai  nazionalisti  di  continuare 
le  loro  battaglie  prò  e  contro  Ettore  Ferrari, 
agli  artisti  il  sospetto  che  per  essere  accettati 
in  una  esposizione  si  debba  passare  sotto  la 
volta  d’ acciaio,  al  Governo  delle  spese  non 
necessarie  e  all’  Italia  il  rimprovero  di  essere 
sempre  una  gaia  e  disinvolta  nazione  di  im¬ 
provvisatori.  l.  B. 


MARGiKfiiim 


★  «  Il  Tessitore  »  di  Domenioo  Turnisti 
al  Niocolini.  —  Di  questo  dramma,  che  è 
il  quarto  per  ordine  di  data  e  sarà  il  sesto 
della  serie  «  Risorgimento  »  già  discorse  a  lungo 
nelle  nostre  colonne  Luciano  Zùccoli,  quando  fu 
rappresentato  per  la  prima  volta  a  Milano 
circa  un  anno  fa.  Non  avremmo  oggi  né  da 
mutare  né  da  aggiungere  a  quanto  scriveva 
allora  il  nostro  collaboratore.  Nel  Tessitore  la 
figura  del  Conte  di  Cavour,  per  quanto  forse 
a  tratti  un  po’  impiccolita  per  l’ inevitabile 
congegno  scenico,  balza  fuori  straordinariamente 
vivace.  Se  l’aspetto  più  profondo  e  geniale 
dello  statista  immortale  rimane  nell’  ombra,  la 
colpa  non  è  del  commediografo  che  deve  pure 
combinare  la  scena  con  le  semplici  parole  non 
con  le  divinazioni  sublimi.  Ma  il  Tessitore  è, 
oltre  che  un’  opera  piacevole,  un’  opera  buona 
perché  riesce  a  conferire  un’  impronta  di  irre¬ 
sistibile  popolarità  a  una  figura  gigantesca  del 
nostro  Risorgimento  che  pure  non  riusci  mai 
a  suscitare  il  consenso  fremente  dell’  anima 
popolare.  Tutto  questo  ha  già  scritto  Luciano 
Zùccoli  e  tutto  questo  sottoscriviamo  di  gran 
cuore.  Per  la  cronaca  della  serata  osserviamo 
che  Se  le  specialissime  condizioni  dell’  ora  pre¬ 
sente  contribuirono  a  rendere  anche  più  viva 
e  palpitante  la  materia  del  dramma,  non  su¬ 
scitarono  nel  pubblico  affollato  ed  eletto  del 
Niccolini  quelle  manifestazioni  di  caratere 
politico  di  cui  la  censura,  altrove,  fu  cosi  so¬ 
spettosa  e  paurosa.  L’  ambiente  rimase  sereno 
e  il  successo,  pieno  caloroso,  fu  qui,  come  a 
Torino,  schiettamente  teatrale. 

Ermete  Zacconi,  come  già  nella  composi¬ 
zione  di  altre  figure  storiche,  ricordiamo  per 
tutti  il  Lambertini  e  Napoleone,  ha  portato 
nella  interpretazione  del  protagonista  una  cura 
ed  un  amore  singolari.  Il  piccolo  Cavour  della 
cronaca  quotidiana  e  il  grande  Cavour  delle 
ore  tragiche  sono,  per  sua  virtù,  rievocati  sulla 
scena  con  un  senso  di  comprensione  sempre 
perfetto  :  anche  se  talvolta  i  mezzi  dell’  espres¬ 
sione  ci  lascino  un  po’  perplessi.  Mediocri  in¬ 
vece  mi  sono  parsi  gli  altri.  Gente  di  corte. 


BILYCHNIS  -  Rivista  mensile  illustrata 


È  uscito  il  fascicolo  di  Gennaio  1915  che  contiene: 
M.  Falchi:  Confessioni  (la  guerra  e  i  cristiani)  —  G. 
Pioli:  Riccardo  Cobden,  l’Italia  e  Pio  IX  —  G.  E.  Melile: 
Un  Vescovo  socialista  -  A.  De  Stefano  :  Il  contenoto  so¬ 
ciale  delie  eresie  popolari  nei  secoli  XII  e  XIII  —  A  Pa- 
— 1.  - -  - - '  ,10,  vescovo  di  Troyes  —  C. Wagner: 
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personalità  politiche,  signori  di  razza  si  do¬ 
vrebbero  muovere  con  maggiore  scioltezza, 
anche  se  il  palcoscenico  del  Niccolini  sia  vera¬ 
mente  troppo  angusto  per  accogliere  perfino 
un  cantuccio  del  parco  di  St.  Cloud.  G. 

*  Il  generalissimo  serbo.  —  Il  generalis¬ 
simo  serbo  è  il  maresciallo  Putnik  il  pili  glorioso  e 
valoroso  soldato  della  piccola  Serbia  vincitrice. 
Un  corrispondente  del  Daily  Chronich  dal  campo 
delle  operazioni  serbe  ha  potuto  incontrarsi  con  lui 
per  quanto  egli  viva  ritiratissimo,  non  si  faccia  ve¬ 
dere  che  dai  suoi  ufficiali  dello  stato  maggiore  e  per 
moltissima  gente  sia,  appunto  per  la  sua  solitudine  e 
la  sua  modestia,  un  uomo  leggendario.  Il  maresciallo 
Putnik  è  piccolo  di  statura,  i  suoi  modi  sono  sem¬ 
plicissimi  ed  egli,  che  è  nato  nel  1847,  porta  i  suoi 
anni  con  vivacità  giovanile.  Radomir  Putnik  è  nato 
nel  distretto  di  Schumadia  nel  cuore  della  Serbia,  si 
può  dire  nella  culla  della  libertà  serba.  In  questo  di¬ 
stretto  la  lotta  cominciò  nel  1804  nel  villaggio  di 
Oroshatz  e  continuò' fino  al  1813  quando  fu  sedata 
dai  turchi.  Ma  nel  1815  scoppiò  una  seconda  rivolta 
a  Takovo  i  frutti  della  quale  sono  permanenti.  E  una 
coincidenza  notevole  che  nei  recenti  movimenti  del- 
1’  offensiva  serba,  che  hanno  avuto  un  esito  cosi  for¬ 
tunato,  l'ala  destra  dell’  esercito  poggiava  su  Oroshatz 
e  l’ala  sinistra  su  Takovo.  Putnik  nacque  fra  me¬ 
morie  guerresche  e  fu  un  soldato  per  ispirazione  fino 
dai  suoi  primi  anni.  Figlio  di  un  povero  maestro  di 
scuola  egli  non  aveva  né  denari  né  amici  potenti  e 
alla  Accademia  militare,  dove  fu  ammesso,  esperimentò 
tutte  le  difficoltà  di  uno  studente  privo  di  mezzi  pe- 
cuniari.  Ma  egli  non  eia  tale  uomo  da  farsi  vincere 
dalla  sorte  avversa  e  studiò  in  modo  tale  che  alcuni 
anni  dopo  egli  fu  nominato  professore  in  quella  stessa 
Accademia  dove  era  stato  povero  studente.  11  suo  bril¬ 
lante  insegnamento  è  ancora  una  tradizione  della 
scuola  ed  è  riuscito  a  formare  un  corpo  di  ufficiali 
la  cui  efficienza  è  degna  di  imitazione.  I  libri  che 
Putnik  ha  scritto  intorno  ad  argomenti  militari  e  la 
sua  scienza  strategica,  insieme  pratica  e  teorica,  non 
temono  paragoni  in  Serbia.  Nella  guerra  contro  i 
turchi  nel  1866  Putnik  aveva  il  grado  di  capitano. 

In  quella  oontro  i  bulgari  nel  1885  era  capo  di  stato 
maggiore  di  una  divisione.  Nelle  guerre  del  1912  e 
del  1913,  come  nella  guerra  presente,  egli  tiene  il  co¬ 
mando  supremo.  Durante  il  regno  del  re  Milano  egli 
era  stato  posto  nell’  ombra  come  persona  ingrata  per¬ 
ché  questo  monarca  non  proteggeva  e  non  voleva  in¬ 
torno  a  lui  che  uomini  i  quali  fossero  sue  creazioni, 
mentre  Putnik  si  era  fatto  da  sé.  Dopo  l’ inalzamento 
al  trono  di  re  Pietro  egli  fu  fatto  invece  capo  dello 
stato  maggiore  generale  e  poi  ministro  della  guerra. 
Non  si  può  dire  che  la  scelta  non  sia  stata  ben  giu¬ 
stificata.  Forse  le  maggiori  caratteristiche  del  mare¬ 
sciallo  sono  la  sua  freddezza  e  la  sua  determinazione. 
Durante  la  guerra  bulgara  del  1913  >  quando  i  serbi 
erano  quasi  sopraffatti  dal  numero  egli  volle  prendere 
ad  ogni  costo  1’  offensiva,  malgrado  una  forte  oppo¬ 
sizione  del  Consiglio  di  guerra,  e  salvò  la  situazione. 
Lo  stesso  è  avvenuto  nella  campagna  presente.  La 
concentrazione  di  tutte  le  forze  e  1’  avanzata  vigorosa 
che  condusse  alla  vittoria  furono  compiute  malgrado 
1’  apprensione  dei  membri  dello  stesso  stato  maggiore. 
Tutti  pensavano  che  invece  di  avanzare  si  dovesse 
fare  una  ritirata  su  posizioni  difensive  aspettando 
l’aiuto  dei  russi.  Ma  la  politica  di  aspettare  non  è 
quella  che  il  maresciallo  Putnik  preferisce  e  i  fatti 
gli  hanno  dato  sempre  ragione.  Un’  altra  delle  carat¬ 
teristiche  del  generalissimo  serbo  è  la  sua  meravigliosa 
memoria.  Egli  tiene  a  memoria  tutti  i  dispacci  che 
manda  o  che  riceve  e  non  ha  mai  bisogno  di  guar¬ 
dare  una  carta  geografica  per  ricordarsi  il  nome  di 
un  paese.  Questo  proviene  anche  dal  fatto  Che  il  Put¬ 
nik  ha  una  conoscenza  perfetta,  straordinaria,  di  ogni 
palmo  della  terra  serba.  Oltre  a  ciò  il  generalissimo 
conosce  meglio  di  qualsiasi  uomo  il  soldato  serbo, 
ciò  che  egli  può  fare,  ciò  che  si  deve  attendere  e  si 
può  attendere  da  lui  e  .  come  egli  deve  essere  trattato. 

Il  segreto  delle  vittorie  del  Putnik  consiste  forse  nel- 
l’ intelligente  uso  di  questa  precisa  estimazione  della 
sua  terra  e  dei  suoi  uomini. 

*  La  «  Marsigliese  »  e  i  poeti  tede¬ 
schi.  —  Nel  1792  le  truppe  francesi  entravano  in 
Màgo'nza  cantando  la  Marsigliese ,  che  i  magonzesi 
incominciarono  anch’  essi  ad  imparare  con  entusiasmo. 
Ascoltato  l’  inno  nazionale  francese,  il  vecchio  poeta 
Klopstock  corre  a  comporre  la  sua*  famosa  Ode  sulla 
guerra  di  cui  egli  offre  la  dedica  al  ministro  fran¬ 
cese  Roland  e  in  cui  egli  grida  :  «  Avessi  cento  voci, 
non  ne  avrei  ancóra  abbastanza  per  festeggiare  la 
libertà  della  Gallia  ».  Infine,  poiché  alla  Germania 
abbisogna  un  testo  tedesco  della  Marsigliese  stessa, 
è  Schelling,  il  futuro  maestro  della  filosofia  idealista, 
allora  studente,  che  se  ne  incarica  con  grande  scan¬ 
dalo  del  suo  sovrano,  il  duca  Carlo  di  Wurtemberg. 
Questi  accorre  in  fretta  e  in  furia  a  Tubinga,  e  agi¬ 
tando  un  pezzo  di  carta  sotto  il  naso  del  traduttore 
esclama  :  «  Ecco  una  sporca  canzonetta  francesè  ;  sono 
i  banditi  di  Marsiglia  che  la  canfano.  Non  vi  vergo¬ 
gnate,  o  signore  ?  »  e  Schelling  gli  risponde  con 
tranquillità:  *  Che  volete,  Altezza?  Noi  pecchiamo 
tutti,  in  un  modo  o  in  un’  altro  I  »  In  quanto  a 
Goethe  egli  aveva  intesa  per  la  prima  volta  la  Mar¬ 
sigliese  da  lontanò  a  Valmy,  poco  prima  di  pronun¬ 
ziare  la  sua  famosa  frase  :  «  Penso  che  da  questo 
luogo  e  a  partire  da  questo  giorno  comincia  una 
nuova  epoca  nella  stòria  del  mondo  ».  L’  anno  dopo 
egli  doveva  sentirla  ancor  pili  da  vicino.  Il  24  luglio 
1 793»  vinti  dalla  fame,  i  francesi  furono  obbligati  a 
capitolare  a  Magonza,  ma  la  difesa  era  stata  cosf 
eròica  ed  aveva  imposto  ai  nemici  un  tale  rispetto, 
che^  fu  stabilito  nella  convenzione  della  resa  che  la 
guarnigione  sarebbe  rientrata  in  Francia  tutta  quanta, 
con  armi  e  bagagli.  Ed  ecco  su  questa  fiera  evacua¬ 
zione  della  città  quello  che  dice  Goethe  nelle  sue 
Memorie  :  «  La  cavalleria  prussiana  che  apriva  il 
corteo  fu  immediatamente  seguita  da  una  colonna  di 
marsigliesi,  piccoli,  neri,  mal  vestiti  e  camminanti  a 
passi  brevi  :  si  sarebbe  detto  che  il  re  Elvino  avesse 
aperto  una  delle  sue  montagne  per  lasciar  libero  il 
passo  ad  Una  schiera  di  nani  agili  e  svegli.  Le  truppe 
regolari  venivano  dòpo,  con  un’  aria  grave  e  contra¬ 
riata,  ma  Senza  che  nulla,  nel  loro  contegno,  annun¬ 
ziasse  là  tristezza  ò  T  umiliazione.  I  cacciatori  a  ca¬ 
rtello  si  avanzarono  prima  in  silenzio,  poi  la  loro 
musica  intonò  ad  un  tratto  la  Marsigliese.  Questo 
,  Tedeum  rivoluzionario  ha  sempre  qualche  cosa  di 
severo,  anche  quando  è  eseguito  allegramente  ;  ma 
ih  quel  „  momento,  in  cui  i  musicisti  regolavano  la 
loro  misura  sul  passo  lento  dei.  cavalieri,  esso  aveva 
qualche  cosa  di  angosciante  e  di  terribile».  Sotto  la 
data  del  1 794  Goethe  scrive  ancora  :  «  I  canti  rivo¬ 
luzionari  di  Francia,  circolando  misteriosamente  in 
■Germania,  vi  conquistano  senza  tregua  partigiani  alla 
rivoluzione  ».  Ne  acquistavano  tànti1  che  nel  1797  i 
soldati  francesi,  come  se  lo  erano  promesso,  rientra¬ 
vano  e  Magonza  al  suono  dello  stesso  Tedeum  rivo¬ 
luzionario  e  che  Magonza  diventò  e  rimase  per  di¬ 
ciassette  anni  una  prefettura  francese.  In  quello  stesso 
anno  tutta  la  Germania  del  Repo  e  del  Palatinato 
si  era  data  alla  Francia  e  quando  in  tutte  le  città  si 
celebrò  la  «  Festa  dell’  Unione  fraterna  con  la  Fran¬ 
cia  »,  non  furono  soltanto  i  soldati  della  Repubblica; 
ma  le  popolazioni  intere  che  sfilarono  e  cantarono, 
con  la  coccarda  tricolore  al  cappello,  davanti  all’  al¬ 
bero  della  libertà»  al  suono  inebriante  della  Marsi¬ 


gliese.  Un  altro  poeta  che  è  stato  entusiasta  della. 
Marsigliese ,  è  Enrico  Heine,  il  quale  racconta  nei 
suoi  Reisebilder  che  quando  il  suo  maestro  di  fran¬ 
cese  voleva  fargli  comprendere  che  cosa  significasse 
la  parola  libertà,  gli  canterellava  la  Marsigliese ,  ed 
egli  comprendeva  benissimo.... 

*  Roberto  Burns  come  poeta  di  guer¬ 
ra.  —  Roberto  Burns,  il  bardo  scozzese,  seppe  mu¬ 
tare  le  sue  idee  repubblicane  per  un  fucile  quando 
un’  invasione  nemica  minacciò  il  suo  paese.  La  guerra 
era  dichiarata  dall’  Inghilterra  contro  la  Francia  nella 
primavera  del  1793.  Nell’anno  seguente  Piti  volle 
che  un  corpo  di  spedizione  fosse  sbarcato  a  Dunker- 
que.  La  rivoluzione  francese  stava  divorando  i  suoi 
propri  figli  e  cercava  di  espandersi  oltre  il  mare.  Per 
tutta  l’ Inghilterra  si  diffondeva  la  paura  delle  inva¬ 
sioni  da  parte  dell’  esercito  della  Repubblica  di  Fran¬ 
cia  e  la  situazione  per  molti  lati  assomigliava  a 
quella  della  guerra  odierna.  Il  poeta  Burns  viveva  al¬ 
lora  a  Dumfries,  povero  ed  ammalato.  Egli  aveva  dato 
il  suo  benvenuto  alla  rivoluzione  francese  ;  ma  a  poco 
a  poco  era  venuto  nel  convincimento  che  la  plebe 
del  I793-94  si  sarebbe  mostrata  altrettanto  dispotica 
quanto  un  re  Borbone.  I  suoi  sentimenti  umanitari  a 
poco  a  poco  cedevano  il  posto  a  sentimenti  patriot¬ 
tici.  Non  era  mai  stato  un  pacifista  di  genere  senti¬ 
mentale  e  le  battaglie  per  la  libertà  gli  erano  pia¬ 
ciute  sempre  quanto  dovevano  piacergli  le'  battaglie 
per  quella  libertà  particolare  che  egli  voleva  assicu¬ 
rata  alla  suà  patria.  Tuttavia  tra  i  suoi  amici  egli 
ne  contava  alcuni  i  cui  sentimenti  repubblicani  e  ri¬ 
voluzionari  sovrastavano  ad  ogni  altro  sentimento, 
per  esempio  il  dottor  Maxwell,  un  giovane  medico 
discendente  da  una  famiglia  assai  distinta  e  che  fu 
poi  accusato  di  avere  aiutato  i  regicidi  in  Francia. 
Costui  aveva  dimorato  come  studente  a  Parigi  du¬ 
rante  la  rivoluzione  e  si  era  arruolato  in  un  esercito 
della  Repubblica.  Cóme  soldato  della  guardia  nazio¬ 
nale  egli  aveva  assistito  assai  da  vicino  alla  esecu¬ 
zione  di  Luigi  XVI  e  aveva  potuto  sentire  distinta- 
mente  le  parole  che  il  confortatore  religioso,  l’abate 
Edgeworth,  aveva  rivolto  al  re  »  Figlio  di  San  Luigi, 
salite  al  cielo  I  »  Si  diceva  anche  che  questo  amico 
.del  poeta  nel  fervore  dei  suoi  sentimenti  di  popolare 
libertà  avesse  bagnato  il  suo  fazzoletto  nel  sangue  del 
re  morto.  Come  si  vede,  Burns  aveva  dunque  vissuto 
e  viveva  in  compagnie  assai  rivoluzionarie  ;  ma  quando 
l’invasione  dell’Inghilterra  fu  minacciata  da  parte 
degli  eserciti  repubblicani  egli  consacrò  la  poca  vita 
che  gli  restava  a  cantare  la  guerra.  Al  principio  del- 
1’ anno  179S,  poco  tempo  prima  di  morire,  quando  il 
corpo  di  spedizione  britannico  combatteva  già  sul 
continente,  egli  scrisse  la  famosa  ballata  che  è  stata 
chiamata  la  «  Marsigliese  dell’  umanità  »  e  che  ha  per 
titolo  :  For  a'  that  and  a'  that.  11  poeta  credeva  di 
comprendere  che  i  giacobini  francesi  erano  i  veri  di¬ 
struttori  delle  libertà  democratiche  ed  avevano  ab¬ 
battuto  una  forma  di  tirannia  semplicemente  per  porne- 
un’  altra  al  suo  posto.  Altri  due  canti  di  Burns  di¬ 
vennero  famosi.  .  Uno  era  un  canto  bacchico  pieno  di 
patriottismo  e  rivolto  all’  esercito  combàttente.  Esso 
fu  pubblicato  nel  maggio  1795  in  tre  diversi  giornali 
e  subito  il  popolo  lo  imparò  a  memoria  e  lo  cantò 
in  varie  assemblee  anche  dopo  che  la  tempesta  rivo¬ 
luzionaria  fu  sostituita  dalle  guerre  napoleoniche.  Era 
una  poesia  contro  i  francesi  che  se  vi  si  potesse  can¬ 
giare  la  parola  Gallia  nella  parola  Germania  potrebbe 
essere  adattatissima  anche  ora.  Burns  abbandonava 
decisamente  tutto  il  suo  universalismo  e  il  suo  sen¬ 
timento  cosmopolita  per  rinchiudersi  in  un  naziona¬ 
lismo  assai  ristretto.  Poi  abbandonò  il  canto  per  il 
fucile.  Burns,  alla  sua  morte,  ricevette  gli  onori  d’  un 
funerale  militare  come  patriotta  e  soldato  volontario. 

- k  Bismarck  a  sua  moglie  durante  la 
guerra,  —  Vengono  ripubblicate  e  rievocate  in 
questi  giorni  le  lettere  che  Bismarck  scrisse  a  sua 
moglie  dal  campo  della  guerra  del  1870-71,  interes¬ 
sami  perché  rivelano  il  Bismarck  domestico,  che 
s’occupa  non  solo  della  grande  lotta  e  della  grande 
politica  ma  anche  dei  suoi  abiti  e  dei  suoi  pasti  e 
ricorda  la  sua  casa  lontana.  Le  sue  lettere  spirano 
molto  affetto  per  la  moglie,  per  la  figlia  e  per  i  due 
figli  che  sono  sotto  le  armi.  È  noto  che  Bismarck 
in  guerra  domandava  sempre  notizie  dei  suoi  figliuoli 
combattenti.  Ne  domandava  a  tutti  i  soldati  che 
s' aspettavano  sempre  V  infallibile  richiesta.  In  quanto 
ai  figli  stessi  egli  aveva  loro  raccomandato:  c  Se  siete 
feriti,  telegrafatemi  al  quartier  generale  del  re  al  pili 
presto  possibile.  Non  telegrafate  subito  a  vostra  ma¬ 
dre  ».  Il  figliuolo  maggiore  di  Bismarck  fu  infatti 
ferito  in  una  battaglia  intorno  à  Metz.  Bismarck  non 
dimenticava  i  figli  anche  per  altre  cose.  Ad  esem¬ 
pio,  gli  stava  a  cuore  che,  venissero  decorati  e  scrive 
un  giorno  alla  moglie,  poco  dopo  l’ apertura  delle 
ostilità,  di  avere  iniziato  un  «  piccolo  intrigo  »  per 
far  dare  ad  un  figlio  la  croce  di  ferro.  Queste  croci 
di  ferro,  secondo  Bismarck,  venivano  distribuite  un 
po’  a  vanvera,  secondo  il  vento  che .  spirava  a  Corte. 

È  curioso  rilevare  da  queste  lettere  che  il  primo  mi¬ 
nistro  non  aveva  buona  opinione  dei  generali  dello 
stato  maggiore,  fatta  eccezione  del  c  vecchio  sensibile 
Moltke  ».  »  I  reggimenti  ci  spingono  innanzi,  ma  non 
i  generali  »,  egli  diceva.  Bismarck  si  adirava  per  il 
ritardo  con  cui  essi  bombardavano  Parigi,  si  adirava 
anche  con  Moltke  il  quale  diceva  che  un  assalto  in¬ 
tempestivo  a  Parigi  sarebbe  costato  mille  uomiiti 
benché  Bismarck  protestasse  che  »  T  attesa  difensiva 
di  sortite  ostili,  le  perdite  e  le  malattie  quotidiane 
erano  costate  in  due  mesi  circa  diecimila  uomini  ». 

1  suoi  contrasti  con  i  generali  erano  d’ origine  più 
profonda,  più  politica  che  militare.  «  Diventano  pazzi 
col  loro  imperialismo.  Il  successo  dà  loro  alla  testa 
e  spesso  temo  che  questo  presuntuoso  concetto  di  loro 
stessi  non  lo  abbiano  a  ripagare  •.  Dopo  il  trattato 
di  pace  Bismarck  scrive  a  questo  stesso  proposito  : 

«  Ieri,  finalmente,  ci  fu  la  firma,  e  guadagnammo  più 
di  quello  che,  fecondo  i  miei  calcoli  politici,  sarebbe 
stato  bene  guadagnare.  Ma  ho  dovuto  prendere  in 
considerazione  sentimenti ,  eh, e  non  fanno  calcoli  ». 
Bismarck  come  non  poteva  soffrire  i  generali  cosf  non 
poteva  soffrire  i  principi.  Lo  urtava  il  trovarsi  sempre 
tra  i  piedi  i  principi  del  sangue  ai  quali  doveva 
cedere  le  sue  stanze.  Questi  principi  davano  noia  e 
non  facevano  nulla,  anzi  disturbavano  il  lavoro  dello 
stato  maggiore.  L’  animosità  del  Bismarck  contro  la 
vita  di  Corte,  crebbe,  è  noto,  con  F  andar  degli  anni. 
In  una  delle  lettere  alla  moglie  lèggiamo  :  «  Quando 
un  uomo  è  stato  troppo  a  lungo  ministro  e  per 
grazia  di  Dio,  ha  ottenuto  qualche  successo,  sente 
come  la  fredda  gelosia  e  1’  odio  salgano  a  stringergli 
il  cuore  ;  non  si  fanno  nuovi  amici  ed  i  vecchi 
muoiono,  e  la  freddezza  dall’  alto  cresce  sempre  di 
più,  cosa  che  è  comune  nella  storia  naturale  dei  prin¬ 
cipi,  anche  dei  migliori....  A  farla  corta,  io  sono  ma¬ 
lato  di  spirito  e  desidero  di  ritrovarmi  con  t«,  con  te 
sola,  in  campagna.  Nessun  cuore,  per  quanto  forte, 
può  tollerare  per  molto  tempo  questa  vita  di  Corte  » . 
Erano  i  giorni  in  cui  tutto  il  mondo  credeva  che 
Bismarck  fosse  al  culmine  della  potenza  e  della  gioia....» 

★  Il  secondo  centenario  di  Fénelon.  — 

Ricorrendo  in  questi  giorni  il  secondo  centenario 
della  morte  di  Fénelon,  la  Revue  coglie  l’opportuna 
occasione  per  ricordare  in  un  articolo  quali  fossero 
le  idee  di  Fénelon  intorno  alla  guerra  che  divampò 
spesso  intorno  a  lui.  Dopo  aver  letto  attentamente 
Télémaque  e  le  Directions  scritte  pel  Delfino  si  può 
venire  alla  conclusione  che  secondo  Fénelon  la  guerra 
deve  farsi  soltanto  per  una  causa  dì  giustizia  ed  an¬ 
che  per  tal  causa  bisogna  accuratamente  ponderare 
«se  essa  è  più  utile  che  dannosa».  «Bisogna  — 
egli  dice  —  paragonare  i  frutti  che  si  può  trarne 
coi  mali  che  se  ne  possono  temere  se,  non  la  si  fa¬ 
cesse  ».  Egli  aggiunge  anche  che  è  raro  che  una 
guerra,  anche  felicemente  terminata,  non  faccia  più 
male  che  bene  ad  uno-  Stato.  La  guerra-  porta  pel 
solito  con  sé  la  rovina  delle  famiglie,  la  perdita 


d’uomini,  il  saccheggio  e  la  desolazione  del  paese  e 
da  ciò  il  Fénelon  inferisce  che  «  questa  giusta  com¬ 
pensazione  dei  beni  e  dei  mali  della  guerra  determi¬ 
nerebbe  sempre  un  buon  re  ad  evitarla».  Secondo 
1’  arcivescovo  di  Cambrais  alla  guerra  bisogna  ricor¬ 
rere  soltanto  quando  si  sono  provate  «  tutte  le  vie 
d’ accomodamento  »  ed  aver  cercato  l’ arbitrato  di 
«  certi  vicini  neutri  e  disinteressati  ».  Fénelon  vor¬ 
rebbe  la  guerra  in  un  sol  caso  eh’  egli  reputa  «  unico 
e  rarissimo  »  :  nel  caso  che,  fuggendo  la  guerra,  un 
popolo  si  suiciderebbe.  Quanto  al  modo  di  condurre 
le  ostilità  inevitabili  Fénelon  è  rigoroso  nelle  regole 
da  adottare.  «  Vi  sono  —  egli  dice  —  le  leggi  della 
guerra  come  vi  sono  le  leggi  della  pace.  Anche 
quando  infuria  la  guerra,  rimane  saldo  un  certo  di¬ 
ritto  delle  genti  che  forma  il  fondo  della  stessa 
umanità.  Vi  è  un  legame  sacro  ed  inviolabile  tra  i 
popoli  che  nessuna  guerra  può  rompere,  altrimenti 
la  guerra  non  sarebbe  più  che  un  brigantaggio  inu¬ 
mano  che  un  seguito  continuo  di  tradimenti,  d’  as¬ 
sassini,  d’ abominazioni  e  di  barbarie  ».  Fénelon 
consacra  tutta  una  sua  Direzione  a  proscrivere  le 
violenze  e  le  astuzie  di  guerra  che  s’ allontanano 
dalle  convenzioni  sanzionate  dalla  buona  fede  e  dal- 
1’  umanità.  Chiede  Fénelon  :  «  Durante  la  guerra  non 
avete  recato  mali  inutili  ai  vostri  nemici  ?  Questi 
nemici  sono  sempre  uomini  e  sempre  vostri  fratelli. 

Se  voi  siete  vero  uomo,  voi  non  dovete  far  loro  che 

1  mali  che  voi  non  potete  dispensarvi  di  fare  per 
garantirvi  da  quelli  che  essi  vi  minacciano  e  per  ri¬ 
durli  ad  una  giusta  pace.  Non  avete  autorizzato  sac¬ 
cheggi,  incendi,  sacrilegi,  massacri  che  non  hanno 
deciso  di  nulla,  senza  i  quali  voi  potevate  difendere 
la  vostra  causa  e  malgrado  i  quali  i  vostri  nemici 
hanno  egualmente  continuato  i  loro  sforzi  contro  di 
voi  ?  »  E  Fénelon  torna  a  dire  qual’  è,  secondo  lui, 
la  guerra  necessaria  :  «  Non  vi  può  esser  che  un  solo 
caso  in  cui  la  guerra,  malgrado  tutti  i  suoi  mali, 
diventa  necessaria.  E  il  caso  in  cui  non  la  si  potrebbe 
evitare  che  lasciando  troppa  presa  e  troppo  vantaggio 
ad  un  nemico  ingiusto,  artificioso  e  potentissimo. 
Allora,  volendo  per  debolezza  evitare  la  guerra,  vi  si 
cadrebbe  ancor  più  pericolosamente  e  si  farebbe  una 
pace  che  non  sarebbe  una  pace,  non  ne  avrebbe  che 
1’  apparenza  ingannatrice.  Allora  bisogna  fare  vigoro¬ 
samente  la  guerra  pel  desiderio  sincero  d’  una  buona 
e  costante  pace  ». 

*  Tennyson  e  la  Francia.  —  Le  prime 

produzioni  poetiche  di  Tennyson,  poeta  laureato, 
sembrano  essere  state  ispirate  soprattutto  da  quel 
sentimento  molto  esaltato  che  si  può  chiamare  il 
punto  d’ onore  inglese.  La  canzone  bellicosa  Britanni , 
attenti  al  vostro  1  e  il  brindisi  lirico  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Le  mani  in  giro  furono  due  manifestazioni  di 
collera  contro  lai  Francia- o  almeno  contro  l’uomo 
che  la  governava-.  Tennyson  vedeva  nella  Francia  non 
si  sa  quale  pericolo  di  aggressione.  Il  suo  amore  della 
libertà  s’ indignava  specialmente,  come  di  una  offesa, 
delle  misure  più  illegali  prese  a  Parigi  da  un  usur¬ 
patore  poco  scrupoloso,  ma  già  trionfante.  Il  principe 
presidente  Luigi  Napoleone  stava  per  intitolarsi  im¬ 
peratore  e  queste  misure  di  oppressione  il  poeta  le 
riassumeva  in  unà  formula  concisa  :  bando  agli  uo¬ 
mini  degni  del  nome  di  uomini  e  annientamento  di 
ogni  libertà.  L’effetto  prodotto  sul  pubblico  inglese, 
specialmente  dal  brindisi  dalle  larghe  strofe  di  do¬ 
dici  versi  di  cui  abbiamo  parlato  ci  è  testimoniato 
da  una  prova  espressiva.  In  un  biglietto  datato  del 

2  febbraio  1852'  John  Forster  cita  il  giudizio  dato,  a 
proposito  di  questo  componimento  poetico,  dal  poeta 
Savage  Landor  :  «  Si  tratta  incomparabilmente  del 
miglior  pezzo  lirico  bacchico  che  esista  nella  nostra 
lingua,  benché  il  Canto  bacchico  del  Dryden  sia  bello  ». 

In  questo  secondo  saggio  di  ditirambo,  Tennyson  non 
lanciava  veramente  un  grido  di  guerra.  Dopo  avere 
levato  il  suo  bicchiere  in  onore  dell’  Inghilterra,  poi 
dell’  Europa  considerata  nel  suo  insieme,  e  prima  di 
mandare  alle  popolazioni  d’origine  britannica  del¬ 
l’America  del  Nord,  il  saluto  più  fraterno,  egli  s’o¬ 
stinava  a  sospettare  la  politica  della  Francia  e  si  do¬ 
mandava  che  cosa  augurare  alla  Francia,  se  essa  era 
quella  Francia  affascinata  unicamente  dalle  prodezze 
marziali.  Egli  sostituiva  però  alle  sfide  i  cons  gli  : 

«  Diciamole  :  meglio  vale  essere  liberi  che  vincere  con 
le  armi  il  mondo  intero  1  »  Rimaneva  tuttavia  senza 
indulgenza  per  le  vane  agitazioni  di  una  capitale  che 
egli  non  nominava,,  ma  definiva  «  la  città  folle  »,  e 
la  mostrava  accanita  puerilmente  a  cambiare  agli  an¬ 
goli  delle  sue  strade  i  nomi  che  essa  ieri  aveva  con¬ 
siderato.  per  titoli  d’  onore.  Si  augurava  che  Dio  con¬ 
fondesse  «  la  causa  dei  tiranni  »  e  invocava  una 
«  Francia  più  saggia  ».  Non  vi  era  certo  in  Tenny¬ 
son,  nemmeno  in  quest’  ora  oscura  e  tempestosa  — 
scrive  la  Revue  Hébdomadaire  —  quel  furore  di  pre¬ 
giudizi  che  ispirava  al  suo  amico  Carlyle,  il  più  ger¬ 
manofilo  dei  pensatori  inglesi,  una  ostilità  fondamen¬ 
tale  contro  lo  spirito  francese.  Tennyson  non  posse¬ 
deva  quella  crudeltà  di  giudizio  e  quella  aridità  d’i¬ 
ronia  che  stupiscono  ancora  nel  Carlyle.  All’  indomani 
dei  disastri  francesi  il  sentimento  di  Alfredo  Tenny¬ 
son  per  la  Francia  cambiò  e  si  avvicinò  più  alla  ge¬ 
nerosa  e  delicata  simpatia  che  un  altro  poeta,  Roberto 
Browning,  ha  espresso  cosi  cordialmente  nel  suo  Hervì 
Riel  scritto  per  consolare  i  francesi  nei  giorni  più 
tristi  della  loro  storia.  Di  questa  simpatia  preziosa 
di  Tennyson  per  la  Francia  vìnta_  e  mutilata  si  pos¬ 
siede  una  assicurazione  formale.  È  1’  affermazione  di 
Lord  Hallam  Tennyson  che  scrive  cosi  di  suo  padre  : 

«  Negli  anni  che  seguirono  la  guerra  franco  tedesca 
egli  era  penetrato  d’  ammirazione  per  la  marcia  ascen¬ 
sionale  piena  di  dignità  che  la  Francia  a  grado  a 
grado  ha  compiuto  al  solo  fine  di  riaversi  tutta 
quanta.  Egli  si  rallegrava  quando  le  due  nazioni,  la 
Francia  e  l’Inghilterra,  si  trovavano  in  buon  accordo 
e  lavoravano  insieme  armonicamente  al  bene  del 
mondo  ».  I  francesi  non  possono  dunque  oggi  di¬ 
menticare,  nel  momento  in  cui  l’Inghilterra  e  la 
Francia  sembrano  più  unite,  la  simpatia  che'  ebbe 
per  loro  un  poeta  come  Tennyson.  Tennyson  va 
certo  ricordato  da  loro  più  del  Carlyle,  poiché  l’In¬ 
ghilterra  sembra  essere  entrata  nella  tradizione  del 
primo  e  non  del  secondo. 

*  Il  gran  Federico  e  i  palloni  dirigi¬ 
bili.  —  Secondo  Dieudonné  Tbiébault  che  ha  pub¬ 
blicato  cinque  volumi  di  Ricordi  sul  silo  soggiorno  a 
Berlino  e  alla  corte  di  Federico  il  grande,  i  prussiani 
non  potrebbero  invocare  il  gran  re  come  un  precur¬ 
sore  dei  loro  Zeppelin.  Ecco  infatti  come  Thiébault 
—  narra  la  Revue  Bleue  —  riporta  un  colloquio  che 
egli  ebbe  con  Federico  a  proposito  degli  aereostali 
«  Durante  il  carnevale  che  segui  le  famose  esperienze 
di  Montgolfier,  Robert,  Pilàtre  des  Rosiers  ed  altri, 
il  re  non  mancò  di  porre  gli  aereostati  sul  tappeto, 
ma  comé  un  uomo  che  vi  scorgeva  soltanto  una  specie 
di  demenza.  «  Ebbene  !  signore  —  mi  disse  —  ecco 
che  i  vostri  compatriotti,  sdegnando  la  terra  ed  i  suoi 
umili  abitanti,  non  sognano  più  che  a  dar  la  scalata 
al  cielo.  Tutte  le  teste,  in  Francia,  son  rivolte  verso 
quest’  unico  punto  di  vista  e  nessuno  guarda  più  ai 
suoi  piedi.  Oh,  signore,  ciò  è  bello,  ammirevole.  Ma 
a  che  cosa  pensate  che  questo  entusiasmo  debba  con¬ 
durre  ?  Se  noi  sottoponiamo  queste  chimere  al  cal¬ 
colo  del  buon  senso,  che  possiamo  sperare  di  ben 
reale  pel  futuro  ?  Non  ci  si  guadagnerà  nulla  per  le 
osservazioni  astronomiche....  (il  re  spiega  abbastanza 
giudiziosamente  perché....)  e  se  gli  aereostati  sono 
inutili  all’  astronomia,  a  che  cosa  potranno  mai  ser¬ 
vire  ?  Thiébault  risponde  al  re  che  gli  aereostati  po¬ 
trebbero  forse  servire  a  conoscere  le  condizioni  del- 
V  atmosfera,  le  variazioni  dei  venti  ecc.  «  Sia  —  re¬ 
plica  il  re  —  vi  passo  il  «  forse  »  e  permetto  i  ten¬ 
tativi.  Ma  voi  converrete  che,  dovunque,  gli  aereostati 
saranno  tanto  più  inutili  in  quanto  che  non  si  giungerà 
certamente  a  dirigerli  ».  «  Io  replicai  —  scrive  Thié¬ 
bault —  che  non  sapevo  se  il  dirigerli  era  possibile, 
ma  che  prendevo  la  libertà  di  sottoporre  a  Sur  Maestà 
questa  riflessione  :  che  mi  sembrava  che  la  maggior 
parte  delle  grandi  scoperte  avessero  dovuto  sembrare 
impossibili  prima  di  essere  fatte  »  e  Thiébault  cita 
infatti  a  Sua  Maestà  la  navigazione  contro  il  vento 
con  1’  aiuto  delle  vele,  la  polvere,  la  stampa,  la  bus¬ 
sola  e  i  miracoli  dell’elettricità.  Egli  indica  che,  a 
suo  avviso,  vi  è  qualche  presunzione  in  favore  della 
dirigibilità  dei  palloni  in  questo  :  che  gli  uccelli  sanno 
dirigersi  benissimo  nell’aria,  come  i  pesci  nell’acqua, 
e  che  la  nostra  arte  e  la  nostra  industria  non  consi¬ 


stendo  che  nella  imitazione  della  natura,  noi  possiamo 
pensare  che  tutto  ciò  che  si  fa  in  natura  può  imi¬ 
tarsi.  «  Ma  a  che  cosa  ciò  servirebbe  ?  —  replica  Fe¬ 
derico  il  grande  —  Questo  modo  di  viaggiare  coste¬ 
rebbe  immensamente  e  nessuno  sarebbe  abbastanza 
ricco  o  abbastanza  pazzo  per  ricorrervi  ».  «  Forse,  sire, 
questa  scoperta  cagionerebbe  grandi  mali,  ma  Vostra 
Maestà  sa  meglio  di  me  che  vi  sono  circostanze  in 
cui  i  governi  contano  1»  spesa  per  nulla  1  ».  «  Si  — 
replicò  il  re.  —  Se  per  esempio  una  grande  vittoria 
é  riportata  nel  momento  in  cui  un  alleato  è  pronto 
a  far  la  sua  pace  particolare  col  nemico,  non  si  può 
porre  mai  abbastanza  prontezza  nell’  annunziargli  il 
successo  che  si  è  ottenuto.  Ma  le  occasioni  sono  cosf 
rare....  ».  Il  Thiébault  osserva  che  il  re  era  andato  già 
abbastanza  innanzi.  Egli  non  osò  entrare  maggior¬ 
mente  in  argomenti  militari  facendo  notare  al  re  T  im¬ 
portanza  che  i  palloni  avrebbero  potuto  avere  in  guerra. 

Il  re  doveva  venire  da  sé  a  queste  constatazioni  ma 
intanto,  in  quel  momento,  Thiébault  era  più  precur¬ 
sore  di  lui.... 

*  Treitschke  e  le  nazioni.  —  Si  vanno 

oggi  ansiosamente  a  ricercare  le  idee  del  Treitschke 
per  vedere  come  discendan  da  lui  le  idee  madri  che 
oggi  conducono  alla  lotta  le  forze  germaniche.  Che 
cosa  pensava  il  Treitschke  delle  altre  nazioni  e  della 
Germania  ?  La  nota  dominante  di  questo  ideologo 
quando  parla  delle  altre  nazioni  —  scrive  il  Literary 
Times  —  è  l’eccessiva  insolenza,  l’arroganza  dell’a¬ 
nimo  che  secondo  i  greci  gli  Dei  condannano  asso¬ 
lutamente.  Le  effusioni  del  Treitschke  sono  piene, 
invece,  di  una  eccessiva  fiducia  nella  Germania. 

L’ Inghilterra  è  la  «  super-ricca,  super-saziata,  vulne¬ 
rabile  in  cento  punti  »,  il  campione  «  senza  vergogna 
della  barbarie  nel  campo  delle  leggi  internazionali  », 
la  «  potenza  decrepita  »,  il  «  popolo  vivente  nella 
fortunata  salvezza  della  sua  ricca  insularità  »,  la  «  ne¬ 
mica  di  ogni  nazione  nuova  e  piena  di  speranza  che 
sorga  nel  mondo  »  ecc.  I  russi  e  la  Russia  non  rice¬ 
vono  un  miglior  trattamento.  «L’odio  degli  slavi  — 
egli  scriveva  —  è  profondo  nel  nostro  sangue  ed  è 
anche  contraccambiato  cordialmente....  Per  dire  la 
verità  gli  slavi  ci  sembrano  degli  schiavi  dalla  na¬ 
scita....  »  In  quanto  alla  Francia  ecco  quà  :  «  In  tutti 
i  tempi  la  sottomissione  di  una  razza  tedesca  alla 
Francia  è  stata  una  cosa  insana  :  oggi  sarebbe  un’  of¬ 
fesa  contro  la  ragione  della  storia,  un  vassallaggio 
di  uomini  liberi  a  barbari  semi  educati  ».  A  petto 
delle  altre  nazioni,  quella  tedesca  è  la  più  pura,  la 
migliore,  la  predestinata,  quella  che  sa  meglio  assi¬ 
milare  le  virtù  cristiane.  È  inutile  che  alcune  genti 
siano  riluttanti  ancora  a  sentire  il  proprio  teutoni- 
amo  e  ad  avere  la  coscienza  della  necessità  di  ap¬ 
partener  strettamente  all’impero  germanico.  «  La 
dottrina  del  diritto  di  tutti  i  rami  della  razza  ger¬ 
manica  a  decidere  dei  loro  propri  destini,  la  solu¬ 
zione  dei  demagoghi  senza  patria,  si  spezza  dinanzi 
alla  necessità  di  questi  grandi  giorni.  Questi  territori 
sono  nostri  pel  diritto  della  spada  e  noi  disporremo 
di  essi. in  virtù  d’un  più  alto  diritto:  quello  della 
nazione  tedesca  che  non  permetterà  che  i  suoi  figli 
rimangano  stranieri  nell’  Impero  tedesco  ».  Ma  è  in¬ 
teressante  vedere  quello  che  il  Treitschke  pensava 
dei  turchi.  Per  lui  una  grande  culpa  degli  slavi  e 
della  Russia  era  quella  di  non  aver  cacciato  la  mez¬ 
zaluna  dall’  Europa.  Il  sultano,  lo  «  czar  del  Sud  » 
doveva  essere  schiacciato  e  cacciato,  I  turchi  non 
hanno,  secondo  lui,  civiltà  :  «  Dove  sono  le  tracce 
dell’  opera  incivilitrice  dei  turchi  ?  Che  cosa  resta  in 
Ungheria  dopo  che  i  turchi  vi  sono  rimasti  cento 
cinquanta  anni  ?  Mutilazioni  di  chiese  cristiane  e  i 
bagni  caldi  di  Ofen.  Che  cosa  ricorda  in  Grecia  la 
dominazione  della  mezzaluna  ?  Poche  rovine  di  abi¬ 
tazioni  cristiane  ».  Pel  Treitschke  questo  rovinar  edi¬ 
fici  e  saccheggiare  e  trucidare  dei  turchi  non  era, 
però,  nulla  al  confronto  della  bassezza  morale  ed  in¬ 
tellettuale  in  cui  i  turchi  avevano  lasciato  i  paesi 
conquistati.  Gli  ottomani  erano  barbari  assoluti,  bar¬ 
bari  anche  agli  occhi  degli  arabi....  I  tedeschi,  oggi, 
non  condividono  certo  il  giudizio  dell’  ideologo  pan¬ 
germanista,  e  la  rievocazione  del  conto  in  cui  il 
Treitschke  teneva  i  turchi  non  deve  esser  molto 
piacevole  a  coloro  che  il  Treitschke  ritengono  un 
maestro  infallibile,  un  precursore  senza  errori  e  pieno 
di  genialità  profetica.... 

★  Le  rivelazioni  di  una  inglese.  —  In 

questi  giorni  è  comparso  a  Londra  un  libro  la  cui 
autrice  si  nasconde  sotto  il  nome  di  «  Una  governante 
inglese  »  e  che  porta  per  titolo  :  Ciò  che  trovai  nella 
casa  di  un  prìncipe  tedesco .  Il  libro  pretende  di  es¬ 
sere  il  racconto  esatto  e  veritiero  della  vita  che  una 
signora  inglese,  entrata  come  governante  nel  castello 
di  un  principe  tedesco,  condusse  per  qualche  tempo 
con  molta  facilità  di  incontrarsi  e  di  discorrere  con 
gli  uomini  più  rappresentativi  della  Germania  attuale, 
dal  Kaiser  al  principe  ereditario,  dal  conte  Zeppelin 
al  generale  Bernhardi.  Sembra  che  nel  castello  prin¬ 
cipesco  abitato  per  qualche  tempo  dalla  governante 
inglese  questi  personaggi  si  ritrovassero  spesso  e  fa¬ 
cessero  ben  chiare  allusioni  alla  guerra  ventura.  Per 
esempio  i  bambini  del  principe  avevano  avuto  in  dono 
dal  conte  Zeppelin  un  piccolo  dirigibile  e  si  diverti¬ 
vano,  in  mezzo  ai  loro  ospiti  illustri,  a  gettare  da 
questo  dirigibile  delle  bombe  sopra  capitali  straniere 
come  Londra,  Parigi  e  Pietrogrado,  indicate  in  una 
carta  geografica.  Verso  la  fine  dell’ultima  estate  la 
nostra  governante  dovette  convincersi  che  ella  si  tro¬ 
vava  nel  centro  della  grande  attività  nazionale  tedesca 
e  volle  riportare  qualche  cosa  dei  discorsi  uditi  all’  am¬ 
basciatore  inglese  a  Berlino.  La  sua  lettera  però  fu 
intercettata  quasi  alla  vigilia  della  guerra  ed  ella  do¬ 
vette  fuggire  dalla  Germania,  cosa  che  potè  fare  con 
rna  relativa  facilità  grazie  alla  sua  perfetta  conoscenza 
della  lingua  tedesca  e  ad  un  vecchio  passaporto  ame¬ 
ricano.  Nel  libro  che  oggi  essa  pubblica  passano  na¬ 
turalmente  tutte  le  figure  piccole  o  grandi  con  cui 
ella  dice  di  avere  avuto  occasione  di  imbattersi  du¬ 
rante  la  sua  dimora  in  Germania.  Vi  è  un  piccolo 
ritratto  del  principe  imperiale,  «  con  i  suoi  piccoli 
baffettini  graziosi,  con  i  suoi  occhi  illuminati  da  una 
luce  animalesca  che  vi  sorprendono  coi  loro  piccoli 
sguardi  subitanei  »  ;  ecco  il  maresciallo  von  Hindenburg, 
il  capo  degli  eserciti  tedeschi  inviati  contro  la  Russia, 
l’ uomo  «  fatto  tutto  di  quadrati  »  :  «  non  solo  le  sue 
grosse  mascelle  da  combattente  sono  quadrate,  anche  la 
sua  testa  con  i  capelli  tagliati  a  spazzola  è  quadrata, 
anche  i  suoi  Occhi  sotto  le  grosse  e  lanose  sopracciglia 
sono  quadrati,  il  suo  naso  è  quadrato,  le  sue  orecchie 
sono  quadrate  e  i  suoi  baffi  prolungati  artificialmente 
dalla  barba  sono  quadrati  »  Passa  il  Generale  von  Kluck 
il  quale  discorre  di  «  alcuni  »  che  lo  vogliono  man¬ 
dare  a  compiere  in  Francia  «  una  cosa  ».  Il  generale 
dà  1’  idea  di  un  uomo  che  sia  sempre  assente  con  la 
mente  e  pensi  a  qualche  cosa  di  molto  lontano  nello 
spazio.  Pensa  naturalmente  alla  guerra  alla  quale  sarà 
mandato.  Ed  ecco  anche  il  Kaiser,  che  in  Germania  en¬ 
tra.  dappertutto.  «  Spero  che  voi  non  siate  tanto  inglese 
da  essere  una  suffragetta!  —  dice  una  volta  il  Kaiser 
alla  governante.  —  Tutte  queste  donne  inglesi  moderne 
sono  suffragette.  Se  venissero  da  noi  con  una  loro  de¬ 
putazione  diremmo  loro  quel  che  pensiamo  di  esse  ; 
ma  finché  si  confinano  al  loro  proprio  suolo  le  bene¬ 
diciamo.  Esse  gettano  il  buon  seme  per  la  mésse  che 
noi  raccoglieremo,  »  Un’altra  volta  il  Kaiser  dice,  sempre 
rivolgendosi  alla  governante  :  «  Noi  tedeschi  siamo  il 
più  sincero  popolo  del  mondo  e  tuttavia  la  cosa  strana 
è  che  nessuno  stranièro  ci  comprende.  Questo  è  il  mo¬ 
tivo  per  cui  non  riescono  a  renderci  giustizia  nei  loro 
libri  e  nei  loro  articoli  anche  quando  essi  lo  deside¬ 
rano  e  questo  è  il  motivo  per  cui  sono  gelosi  dei  nostri 
successi.  Anche  voi  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti 
siete  gelosi.  Molti  libri  sono  stati  scritti  intorno  a  me 
da  gente  maligna.  Alcuni  di  essi  sono  stati  scritti  da 
donne  ed  io  ne  sono  veramente  stufo  1  »  L’ Imperatore 
prevedeva  forse  l’ inevitabile  libro  della  governante 
inglese. 

+  Un  collaboratore  dell’Agenzia  Wolff 
nel  1870,  — L’Agenzia  Wolffesisteva  anche  nel  1870 
ed  aveva  anche  allora  occasione  di  foggiare  di  tanto 
in  tanto  una  verità  ad  uso  germanico.  Un  rappresen¬ 
tante  singolare  di  questa  agenzia  era  allora  un  tale 
Louis  Schneider  al  quale  si  debbono  Ricordi  interes¬ 
santi  rievocati  ora  da  Paul  Gmisty  nei  Débats.  Egli 
era  fino  di  coloro  che  avevano,  nel'1870,  la  missione 
di  infiammare  1’  opinione  pubblica  tedesca  con  le  sue 
lettere  e  le  sue  notizie  dal  quartiere  generale  di  Gu¬ 


glielmo  I.  Erano  articoli  al  Monitore  di  Berlino,  alla 
Gazzetta  della  Croce ,  all'Amico  del  soldato.  Egli  in-  : 
formava  l’agenzia  Wolff  e  l’agenzia  da  parte  sua  gli 
mandava  i  suoi  dispacci  dei  quali  egli  era  incaricato 
di  fare  una  scelta  per  il  re.  Il  consigliere  intimo  (non 
ebbe  questo  titolo  ambito  che  alla  fine  della  guerra) 
era  occupato  in  altre  bisogne.  Censurava  i  giornali 
francesi  che  si  pubblicavano  ancora  nei  dipartimenti 
occupati,  lavoro  abbastanza  superfluo  perché  questi 
giornali  erano  ormai  redatti  da  tedeschi  ;  presiedeva 
a  saccheggi  ufficiali  come  quello  della  Biblioteca  di 
Saint-Cyr  ;  componeva  piccole  notizie  storiche  nelle 
residenze  dove  dimorava  successivamente  Guglielmo 
per  il  quale  egli  era  una  specie  di  factotum;  distri¬ 
buiva  dei  «  ricordi  »  presi  nei  castelli  di  Francia, 
agli  alti  funzionari  della  corte.  Fin  dalle  sei  del  mat¬ 
tino  egli  era  in  abito  nero  e  cravatta  bianca,  decorato 
con  tutti  i  suoi  ordini,  davanti  alla  porta  del  suo  pa¬ 
drone,  aspettando  con  impazienza  inalterabile  il  mo¬ 
mento  di  essere  chiamato.  Per  questa  puntualità  aveva 
acquistata  la  fidùcia  del  re.  Egli  manifestava  una  vera 
devozione  per  la  persona  di  Guglielmo  I  che  aveva 
cominciato  ad  avvicinare  prima  del  suo  avvento  al 
trono,  in  qualità  di  lettore.  Schneider  aveva  dovuto 
spendere  tesori  di  tenacia  e  di  abilità  per  introdursi 
a  corte.  Era  stato  attore  ed  aveva  lasciato  la  scena 
dopo  esser  stato  sonoramente  fischiato  una  sera,  fi¬ 
schiato,  diceva  lui,  per  le  sue  idee  assolutiste  che 
non  erano  di  moda  dopo  la  rivoluzione  del  1848. 
Per  piacere  al  principe,  aveva  mostrato  un  culto  or¬ 
todosso  della  disciplina,  la  servilità  nell’  obbedienza, 

10  scrupolo  nell’  osservanza  delle  regole  più  minuziose 
dell’  etichetta.  Questo  spirito  mediocre  sinceramente 
credeva  alla  onnipotenza  delle  forme.  Nessuno  aveva 
più  di  lui  il  rispetto  della  regalità  e  della  gerarchia. 
Guglielmo  I  era  proprio  un  re  quale  egli  lo  voleva, 
un  re  modello  di  regalità,  secondo  il  concettò  ch’egli 
se  ne  era  formato.  Egli  cita  con  orgoglio  l’aneddoto 
seguente  che  gli  par  degno  d’  alta  considerazione.  Il 
giorno  della  battaglia  di  Mars-la-Tour  Guglielmo  I 
volle  andare,  dopo  1’  azione,  a  visitare  il  campo.  Tra 
i  morti  il  re  di  Prussia  osservò  un  ussaro  di  Ziethen 
vestito  d’  una  uniforme  ancor  fiammante.  Un  altro  si 
sarebbe  molto  commosso  a  veder  ucciso  un  giovanis¬ 
simo  che  aveva  evidentemente  da  ben  poco  raggiunto 

11  suo  reggimento.  Il  re  pensò  invece  solo  a  questo, 
che  un’uniforme  cosf  nuova  poteva  ancora  servire  e  diede 
ordine  subito  che  il  cadavere  fosse  spogliato  e  che  l’uni¬ 
forme  fosse  rimandata  al  reggimento....  Lo  Schneider 
era  prezioso  per  Guglielmo  I  anche  per  un  motivo 
specialissimo.  Egli  usava  tutte  le  mattine  presentare 
al  suo  sovrano  un  foglio  d’  un  calendario  composto 
per  lui  solo,  dove  egli  aveva  scritto  qualche  anni¬ 
versario  più  o  meno  importante  della  vita  del  mo¬ 
narca  I  Nemmeno  Guglielmo  li  deve  aver  oggi  un 
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La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’unica  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
con  incisioni  e  uno  splendido  ri¬ 
tratto  del  Tyrrell 

MIO  Tf[!llF,L 

AUTOBIOGRAFIA  E  BIOGRAFIA 

(Autobiography  and  life  of  George  Tyrrel,  edita  a 
Londra  in  2  volumi  nel  1912,  edit.  Edward  Arnold). 

L.’  opera  in  grande  formato 
riccamente  edita  e  che  com¬ 
prenderà  i  due  volumi  dell’edi¬ 
zione  originale  inglese  verrà 
data  ai  prenotatori  per  sole 
L.  Il  franca  di  porto,  mentre 
sarà  messa  in  vendita  a  L.  15. 

La  quota  di  prenotazione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
SO  Novembre  1914. 
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ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  Il  più  vasto  e  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  d’Agrlcolt. 
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»  speciali  di  Piante  da 
per  rimboschimenti,  al¬ 
ghe  caduca  per  Viali  e 
Sempreverdi,  Conifere  e 
di  pronto  effetto  anche 
Gelsi  d’ innesto  per  ba¬ 
ia.  Azalee,  Camelie,  Rose, 
dri,  Piante  da  apparta- 
risan temi,  Radici  d’aspa- 
gole,  Sementi  da  prato, 


A.  richiesi ta  Catalogo  gratis. 


L’importo  deli’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Classicismo,  letterature  moderne  e  guerra 


Angiolo  Orvieto,  Ignotus  e  Niccola  Festa, 
ciascuno  con  intonazione  diversa,  affermano 
o  tornano  ad  affermare  il  grave  torto  nostro, 
perché,  avvenuta  (contro  ogni  nostro  desiderio) 
la  istituzione  del  «  Liceo  moderno  »,  ci  è  pauso 
di  dovere  insistere  che  questa  scuola  «  mo¬ 
derna»  non  fosse  la  tanto  desiderata  scuola 
«  facile  ». 

Il  primo  mi  dichiara  garbatamente  che  nel. 
p.915  egli  non  la  pensa  piu  come  nel  1905,  e 
che  ho  torto  io  oggi  di  pascermi  di  quelle 
illusioni  onde  egli  si  pasceva  allora.  Benis¬ 
simo  :  e  rinunzio  ben  volentieri  a  quell’  argo¬ 
mento  ad  hominem.  Anche  perché  mi  è  parso 
sempre,  e  credo  di  averlo  imparato  da  un 
tedesco  (1),  che  sia  coerenza  non  il  persistere 
ad  ogni  costo  in  una  data  opinione,  ma  nel- 
1’  accoglier  sempre,  e  senza  esitazioni,  quella 
che  volta  per  volta  ci  sembri  prossima  al  vero. 

Non  so  darmi  pace,  invece,  che  al  muta- 
,  mento  di  opinione  non  sia  estraneo  l’immane 
^conflitto  che  da  sei  mesi  semina  strage  c  morte 
fin  cosi  gran  parte  del  mondo  civile.  E  tanto 
1  piu  me  ne  duole,  perché  la  intrusione  di  que¬ 
sto  elemento,  a  mio  credere,  estraneo  ha  pro¬ 
dotto  persino  in  una  cosi  limpida  intelligenza, 
come  è  quella  del  mio  amabile  contraditto  re, 
una  singoiar  confusione  di  desideri  e  di  spe¬ 
ranze.  Il  proverbio  Euripideo  che,  per  ripe¬ 
terlo  con  le  parole  di  Cicerone,  posteriores  co¬ 
gita  tiones  solent  esse  sapientiores,  forse  ha  nel 
caso  presente  una  eccezione,  appunto  per  causa 
di  quell’ elemento  perturbatore. 

«  Il  tempo  —  dice  1’  Orvieto  —  mi  ha  gua¬ 
rito  di  certe  illusioni  »  :  di  quelle  illusioni  che 
si  sono  poi  attaccate  a  me.  Ma  in  che  cosa  esse 
illusioni  consistevano  ?  Evidentemente  nel  cre¬ 
dere  che  anche  lingue  e  letterature  moderne 
potessero  assumere  nelle  scuole  italiane  fun¬ 
zione,  come  oramai  sogliamo  dire,  formativa. 
Egli  è  tornato,  dunque,  al  classicismo  puro, 
e  alle  sole  lingue  e  letterature  classiche  con¬ 
cede  oggi  quello  che  allora  non  negava  alle 
altre  (2).  In  fondo,  non  siamo  troppo  lontani  : 
anche  io  continuo  a  credere  che  la  scuola  ve¬ 
racemente  classica  sia  per  la  gioventù  italiana 
la  scuola  migliore  di  elevata  cultura.  E  questo 
io  credo  non  solo  perché  le  lingue  e  letterature 
classiche  sono,  nel  loro  complesso,  monumento 
e  documento  impareggiabile  di  forte  e  sottile 
pensiero,  di  nativa  assennatezza,  di  gusto  fine 
e  squisito,  ma  anche  perché,  oltre  tutte  queste 
doti  divine,  hanno  cessato  da  secoli  di  essere 
lingue  e  letterature  viventi,  si  muovono  in  un 
clima  storico  ed  etico  profondamente  diverso 
dal  nostro,  non.  hanno  applicazione  sordida¬ 
mente  utilitaria  nella  nostra  vita  di  tutti  i 
giorni.  Per  le  ragioni  appunto  per  le  quali 
moltissimi  combattono  il  classicismo,  lo  di¬ 
fendiamo  ardentemente  Ignotus,  Orvieto,  io  e 
anche,  sia  lodato  Dio,  molti  altri  di  noi  (di 
me,  certamente)  migliori.  Dimentichiamo,  per 
carità,  se  talvolta  il  classicismo  ha  servito  o 
serve,  oltreché  alla  educazione,  mentale  degli 
adolescenti  e  al  godimento  intellettuale  delle, 
persone  colte,  anche  ad  arrotondare  le  rendite 
dei  suoi  maestri  e  dei  suoi  apostoli.  Questi 
casi  sporadici  non  c’ impediscono  di  affermare 
con  veracità,  che  le  «  azioni  »  del  classicismo 
non  dànno  «  frutti  »  :  da  un  pezzo,  anzi,  non 
sono  quotate  in  Borsa. 

Se,  pertanto.,  avessi  io  1’  arbitrium....  non 
del  mondo,  che  sarebbe  troppo,  ma  della  istru¬ 
zione  pubblica  italiana,  darei  alle  future  classi 
dirigenti  appunto  quella  educazione  mentale 
che  ritengo  di  gran  lunga  migliore.  E  come 
me  dovrebbe  fare  Angiolo  Orvieto,  per  cui 
quella  educazione  classica  non  è  soltanto  la 
migliore,  ma  addirittura  1’  unica.  Invece,  quan¬ 
do  noi,  per  attenuare  il  male  che  senza  dubbio 
verrebbe  ai  nostro  paese  da  una  scuola  pret¬ 
tamente  utilitaria,  ci  affatichiamo  a  richiedere 
che  almeno  di  una  delle  lingue  e  letterature 
straniere'  moderne  1’  insegnamento  assuma 
tutta  1’  idealità  di  cui  è  suscettibile  e  contri¬ 
buisca  a,  combattere  il  positivismo  utilitario 
delle  nuova  generazioni  ;  quando  noi  facciamo- 
una  quistione  di  principi,  senza  neppur  pen¬ 
sane  ad  uno  piuttosto,  che  ad  un  altro  inse¬ 
gnamento  ;  ecco,  che  per  l’Orvieto  «non  è 
giunto  ancora  il.  momento  di  determinare  pro¬ 
grammi  di  letterature  straniere  per  le  scuole 
d’ Italia  !  ».  Ciò  vuol  dire  che  se  fra  sei  mesi 
od  un  anno-  i  tedeschi,  puta  caso,  saranno 
riusciti  a  debellare  i  loro  nemici,  Angiolo  Or¬ 
vieto  sosterrà  che  alla  lingua  e  alla  lettera¬ 
tura  tedesca  si  possa  concedere  nella  nostra 
scuola  quella  funzione  che  sarebbe  stoltezza 
concederle  oggi.  E  quando  i  tedeschi,  puta 
caso,  avranno  organizzato  1’  Europa  a  lor  ta¬ 
lento,  non  sarà  più  mancanza  di  patriottismo 
italico:  riconoscere  alla  prosa  di  Lessing,  alla 
poesia  e  alla  prosa  di  Goethe,  quella  efficacia 
educativa  che  sarebbe  errore  riconoscerle  oggi 
che  non  si  sa  ancora  se  i  cannoni  da  420  mil¬ 
limetri  sono  sufficienti  a  smantellare  tutte  le 
fortezze  galliche  e  ad  affondare  tutte  le  navi 
britanniche.  Oggi,  essendo  ancora  incerte  le 
sorti  della  guerra,  conserviamo  integra  e  pura 
la  nostra  coscienza  italica  ;  domani,  quando, 
puta  caso,  i  tedeschi  avranno  avuto  il  soprav-, 
vento,  non  sarà  più  vergogna  infeudare  al 
teutonismo  la  nostra  anima  italiana. 

Io  avevo  detto,  del  resto,  che  nulla  temevo 
per  la  integrità  e  purezza  della  nostra  coscienza 
etnica,  quando  allo  studio  di  lingue  c  lettera¬ 
ture  straniere  nelle  nostre  scuole  fosse  im¬ 
presso  carattere  e  metodo  scientifico  ;  1  infeu¬ 
damento  al  modo  di  pensare  e  di  sentire  fo¬ 


restiero  lo  temevo  invece  dal  metodo  senza 
metodo  che  impera  sovrano,  quasi  assoluto, 
nell’  insegnamento  di  esse.  Nessuno,  o  io  m’ in¬ 
ganno,  ha,  fatto*  caso  di  questa  pur  cosi  essen¬ 
ziale  distinzione  ;  e  solo  Ignotus  vi  ha  accen¬ 
nato  di  sfuggita.  Certo  non  trovo,  nella  pa¬ 
triottica  prosa  dei.  miei  carissimi:  contradittori, 
neppure  una  parola-  sola  di  biasimo  per  quel, 
puro  e  semplice  travaso  di  forme  e  pensieri 
francesi,  tedeschi  e  inglesi  in  coscienze  ita¬ 
liane  ;  con  che  inevitàbilmente  si  compirebbe 
1’  asservimento  deHa  nostra  individualità  ita¬ 
liana,  ....se  anche  il  metodo  senza  metodo 
avesse  applicazione  seria  nei  nostri  istituti  sco¬ 
lastici.  Che  se,  per  ora  almeno,  il  pericolo  è 
scongiurato  in  grazia  di  quella  nostra  amabile 
qualità  (latina  ?)  di  far  poche  cose  sul  serio, 
anche  fra  le  poco -serie,  ciò  non  importa  che 
il  pericolo  non  esista.  E  mi  sarei  aspettata 
una  qualche  tede  per  la  esattezza  di  questa 
mia  diagnosi  e  prognosi  insieme.  Invece,  si¬ 
lenzio  completo.  Sicché  il  candido  lettore  fi¬ 
nirà- col  credere  che  son  proprio  io  l’ incurante 
del  carattere  di  nostra  stirpe,  e  soli  assertori 
ne  sieno  gli  amici  ed  avversari  miei. 

Avevo  detto  inoltre  che  se  nelle  scuole  estere 
non  si  pensava  né  punto  né  poco  ad1  assumere 
in  funzione  formativa  la  lingua  e  la  letteratura 
italiana,  ciò  si  spiegava  con  la  nostra  minore 
potenza  sociale  ed:  economica,  industriale  e 
politica,  militare  e  scientifica.  Ma  avevo  forse 
detto'  che  codesta  concezione  prevalentemente 
utilitaria  della  funzione  formativa  fosse  anche 
la  mia  ?  Io  so  che  se,  a  modo  di  esempio,  i 
tedeschi  non  più  potessero,  per  dannata  ipo¬ 
tesi,  servirsi  del  greco  e  del  latino  nei  loro 
Ginnasi  classici,  sarebbero  in  teoria  ben  di¬ 
sposti  a  sostituirvi  l’ italiano,  perché  è  lingua 
molto  diversa  dalla  loro,  perché  è  letteratura 
che  ha  assorbito,  dirò  cosi,  più  spontanea¬ 
mente  elementi  classici  di  gran  valore  forma¬ 
tivo.  Ma  non  ne  farebbero  nulla  in  pratica, 
perché  l’ utilitarismo  prevarrebbe  sugl’ideali 
teorici,  e  una  larga  provvista  di  lingua  inglese 
e  francese  apparirebbe  ad  essi  come  viatico 
ben  più  sostanzioso  nelle  contingenze  della 
vita  individuale  e  nazionale.  E  per  effetto  di 
questo  utilitarismo,  che  io  e  voi  —  voi  con 
tanto  più  potente  ala  d’  arte  e-  di  poesia  —  con¬ 
danniamo,  a  Dante  Alighieri  si  potrà  prefe¬ 
rire  un  poeta  magari-  ottentoto,  quando  quei 
bravi  ottentoti  saranno  riusciti  ad  imporsi  con 
le  armi,  le  industrie,  i  commerci.  Ma,  in  realtà, 
Dante,  Shakespeare  e  Goethe  non  per  questo 
mutano  di  livello,  neppur  di  livello....  peda¬ 
gogico  :  mutano,  mio*  caro  Orvieto,  i  criteri 
elei  livellatori,  ecco  tutto.  E  mi  duole  che  fra 
codesti  mute  voli  livellatori  voglia  porsi  di  de¬ 
liberato  proposito  anche  Lei  ! 

È  infatti  il  medesimo  Angiolo  Orvieto  colui 
che  trova  giuste  le  ragioni  della  utilitaria  pe¬ 
dagogia  straniera  rispetto  alla  lingua  nostra  : 
e  queste  loro  ragioni,  egli  aggiunge,  «riman¬ 
gono  altrettanto  giuste  quando  io  —  ritorcen¬ 
dole  contro  di  Lei  —  le  applico  alle  lettera¬ 
ture  e  alle  lingue  degli  altri  popoli  ora  in  con¬ 
flitto,  e  riaffermo  che  soltanto  dopo  l’esito 
di-  questo  noi  potremo  sapere  se  uno  dei  due 
e  quale  dei  due,  o  Goethe  o  Shakespeare,  sia 
destinato  a  discendere  nelle  scuole  di  Europa 
al  livellò  di....  Dante  ».  E  che  importa  a  me 
se  i  tedeschi  non  ne  vorranno  più  sapere  di  Sha¬ 
kespeare,  o  gl’  inglesi  di  Goethe  ?  È  aliar  loro  . 
E  se  io  credo  che  1’  uno  più  dell’  altro  possa 
dar  vital  nutrimento  allo  spirito  delle  nuove 
generazioni  italiane,  dovrò  poi  a  guerra  finita 
preferir  1’  altro  all’  uno  —  perché  ?  Per  puro 
utilitarismo.  Ma  se  cosi  farò,  non  dispero  che 
ritornino  all’Orvieto  le  «illusioni»  di  prima, 
ed  io  mi  trovi  ad  esser  combattuto  da  lui  in 
nome  di  quegli  ideali  che  sono  anche  i  miei. 

Neppure  ora,  come  vedesi,  ho  concetti  pe¬ 
regrini  da  esporre  ;  credo  anzi,  sinceramente, 
di  non  averne  avuti  mai.  Non  ho  mai  preteso 
di  sfondare  «  porte  chiuse  »,  e  meno  che  mai 
potrei  illudermi  di  sfondarne  discutendo  con 
uomini  del.  talento  e  della  dottrina  dei  miei 
contradittori.  Né  mi  son  mai  sognato  di  in¬ 
segnare  all’  Orvieto  che  Te  mietaci  e  e  Pfericlie 
sono,  morti  da  migliaia  d’  anni,  e  che  il.  clas¬ 
sicismo  non  esercita  oggi  la  sua  nobile  fun¬ 
zione  di-  vivificatore  di  anime,  perché  portato 
in  trofeo  sul  bucefalo  di  Alessandro  o  sulle 
aquile  imperiali  di  Roma,  bensì  per  quella 
nobiltà  innata  che  sopravvive  agli  uomini  e 
alle  nazioni.  Nessuno  meglio  dell’  Orvieto  sa¬ 
prebbe  colorire  di  vivi  colori  questa  modestis¬ 
sima  osservazione,  che  da  secoli  tutti  gli  uomini 
colti,  e  anche  incolti,  si  ripetono.  Ma  che  colpa 
ho  io  se  ho  dovuto  ricordarla  appunto  a  chi, 
volendo,  avrebbe  potuto  con  tanto'  maggior 
maestà  e  splendore  d’ immagini  presentarmela  ? 
Mferito  forse  biasimo  perché,  vedendo  Angiolo 
Orvieto,  fra  i  vapori  densi  e  cruenti  del  con¬ 
flitto  europeo,  accostarsi  un  po’  a  tentoni  al- 
l’uscio.debohnente  (ahimè  !)  socchiuso  di  Monna 
Utilità,  gli  ho  additato  rispettosamente  1’  uscio 
di  faccia,  la  porta  sempre  spalancata  del  no¬ 
stro  comune  amico  Messer  Ideale  ? 

Chi  ha  avuto  la  pazienza  di  seguirmi  fin  qui, 
avrà  notato  le  mie  ripetute  ipotesi  (pure  ipo¬ 
tesi,  del  resto)  —  germanofile.  Senza  danno 
per  le  mie  qualsivoglia  argomentazioni,  avrei 
potuto  sostituirvi  una  ipotesi  ora  francofila, 
ora  anglofila,  ora  russofila...  :  austro  fila  e  tur- 
cofila  no,  perché  neppure  in  tema  di  ipotesi 
mi  sentivo  il  coraggio  di  conceder  tanto.  Per¬ 
ché  non  l’ho  fatto  ?  Non  certamente  a  case. 
Ignotus  mi  ha  rivelato  candidamente  il  se¬ 
greto  dell’  enimma.  L’ incubo  pauroso  sono  i 
tedeschi  con  la  loro  scienza  difficile,  con  la 
loro  metodica  pedanteria,  col  loro  orgoglio  di 
popolo  eletto.  Tutti  i  begl’ ingegni  del  regno 
italico  sperano  che  la  guerra  li  liberi  da  que¬ 
sta  cappa  di  piombo  che  li  soffoca,  che  impe¬ 
disce  i  liberi  voli  dell’  alata  fantasia,  che  rende 
difficile  1’  auspicata  fioritura  della  scienza 
amena.  Era  appena  scoppiata  la  gran  guerra, 
e  già  molti  assaporavano  anticipatamente  la 
gioia  di-  far  dèlia  scienza  —  secondb  Ih  genia¬ 
lità  innata  della  nòstra  razza  —  cioè  la  scienza 
senza  fatica. 

Povere  illusioni,  delle  quali  si  compiacerà 
1’  amor  proprio  appunto  di  quei  tedeschi,  che 
in  questi  ultimi  decenni  Hanno  finito  in  buo¬ 
nissima  fede  col  credere  che  scienza,  arte  e 
cultura  sieno  doti  specifiche  della  loro  razza. 
Poiché  se  fuori  della  Germania  fossero  molti 
e  in  molto  favore  codesti  candidati  alla  scienza 
gaia,  tanto  ingenuamente  sicuri  che  una  guerra 
disgraziata  possa  mutare  essenzialmente  le  con¬ 


dizioni  delia  scienza,  delia- cultura  e  dell’  arte-,  si 
da  toglierne  senz’  altro  il  vanto  a  colóro  che  ne 
hanno  oggi  il  grido,  qual  miglior  riconosci¬ 
mento  dell’  ambizioso  teutonico  assunto  ?  In 
realtà,  e  per  fortuna,  quei  doni  di  Dio  non  sono 
loro  doti  specifiche,  ma.  essi  li  hanno  mara¬ 
vigliosamente  promossi  con  le  qualità  speci¬ 
fiche  della  loro  psiche  ;  et  quando,  per  mutate 
condizioni  politiche,  dovesse  scomparire  (e  non 
senza  lieve  danno)  la  potenza  di  organizza¬ 
zione  che  ha  concentrato  nelle  loro  mani  la 
composizione  e  compilazione  di  manuali  e  di 
enciclopedie,  non  per  questo  non  rimarrà  so¬ 
lerte  e  fattivo  lo  spirito  tedesco  nella  costru¬ 
zione  e  nella  ricerca  scientifica,  nella  operosità 
artistica,  in  ogni  forma  di  cultura. 

I  nostri  scienziati  «  geniali  e  non  i  nostri 
soltanto,  vorrebbero  farci  credere  che  quella  chè 
essi  dicono  egemonia  scientifica  della  Germania 
dipenda  in  tutto  e  per  tutto  dalla  preponde  • 
ranza  militare,  economica  e  politica  di  questi 
ultimi  cinquanta  anni.  Ma  questo  è  vero  solo 
per  alcune  modalità  molto  ìcontingenti  della 
scienza.  Emanuele  Kant,  se(  la  memoria  non 
mi  tradisce  (è  se  Angiolo  Orvieto  non  si  avrà 
a  male  che  io  sfoggi  cosi  riposta  erudizione), 
visse  e  scrisse  quando  la  Germania  politica- 
mente  non  .contava-  moltissimo.  Ebbene,  pur 
senza  pretenderla  a  filòsofo,  mi  sono  accorto 
aneh’  io  che  tutto  o  quasi  tutto  il  pensiero 
filosofico  dell’  Europa  nel  secolo  decimonono 
(in  Italia,  a  cominciare  dal  Galluppi,  e  forse 
anche  prima)  si  è  mosso  nell’  orbita  della-  fi¬ 
losofia  kantiana.  Non  c’  era  il  grande  impero 
tedesco,  quando  il  pensiero-  e  le  formule  di 
Giorgio  Hegel  trovavano  ogni  più  lieta  acco¬ 
glienza  nella  nostra  Italia  del  sud  e  del  nord, 
più  lieta  che  non  ne  trovi  oggi  nessuna  filoso¬ 
fia.  Nel  nome  dèli’  autore  del  Primato  si  as¬ 
sommarono  un  giorno  tutte  :  o  quasi  tutte  le 
speranze  filosofico-patriottiche  del  nostro  paese 
e  intanto  il  Giobertismo,  nella  sua  essenza, 
era  puro,  purissimo  per  quanto  materializ¬ 
zato  Hegelismo.  La  storia  del  medioevo,  e 
quindi  la  storia  generale  d’Ttalia  fin  oltre  il 
rinascimento,  s’ imperniano,  non  dal  1870  ma 
almeno  dal  1820  in  poi,  su  Concezioni  e  ricer¬ 
che  tedesche,  su  ricerche  fotte,  sia  pure  in¬ 
consapevolmente,  ad  onore  è  gloria  dell’ ele¬ 
mento  etnico  tedesco  ;  né  vedo  come  e  perché 
quegli  stessi  italiani  che  nòn  hanno  saputo 
o  voluto  deviare  dalle  loro  tracce  nello  spa¬ 
zio  di  un  secolo,  sappiano  da  domani  in  poi 
riordire  più  solida  tela  su  quella  stessa  trama. 
Che  se,  in  ogni  caso,  potranno  farlo  con  suc¬ 
cesso,  lo.  dovranno  in  massima  parte  alla  ela¬ 
borazione  tedesca  precedente,  e  al  procedere 
per  quelle  medesime  vie  che  l’opera  indefessa 
dei  tedeschi  ha  aperte  e  rese)  praticabili.  Nelle 
scienze  glottològiche  e  filologiche  le  cose  non 
sono  molto  diverse.  Certamente  anche  in  que¬ 
sti  ultimi  cinquanta  anni  sono  apparsi  in  Ger¬ 
mania  uomini  di  altissimo  valore,  e  in  molte 
parti  di  quelle  scienze  si  sono  avuti  per  opera 
loro  progressi  ammirevoli  ;  ma,  insomma,  Got-  - 
tofredò  Hermann,  Augusto  Boeckh,  Francesco 
Bopp,  Federigo  Diez  che  '  possono  esser  con¬ 
siderati  come  i  filologi  e  glottologi  tedeschi 
più  rappresentativi  e  di  maggióre  efficacia  su 
tutte  le  nazioni  civili,  non  vissero  tanto  da 
assistere  alte  vittorie  tedescherie]  1870.  Teo¬ 
doro  Mommsen,  che  è  morto  da  undici  anni 
appena,  molto  prima  dell’  anno  fatale  era  già 
quello  che  era,  per  i  tedeschi  e  per  1’  Europa. 
Durante  la  ristaurazione  e  ir*  secondo  im¬ 
pero  prosperò  in  Francia  quella  collezione  clas¬ 
sica  Didotiana,  che,  insieme  al  nuovo  The¬ 
saurus  dello  Stefano,  è  davvero  prezioso  titolo 
di  benemerenze  della  Francia  e  dei  Didot  verso 
T ellenismo.  Scorrete,  di  grazia,  l’elenco  dei 
collaboratori,  e  vi  troverete  tutti  bellissimi  e 
schietti  nomi....  francesi  :  Guglielmo  e  Ludo¬ 
vico  Dindorf,  Federigo-  Dubnèr,  (Darlo  Bene¬ 
detto  Hase,  Rodolfo  Hercher,  i  fratelli  Lehrs, 
Federigo  Guglielmo  Augusto  Mullach,  Antonio 
Westermann  ecc.  ecc. 

Ma  è  proprio  vero  che  quod  cwpimus  facile 
credimus.  Allo  scoppiare  delia  terribile  guerra, 
che,  anche  secondo  la  mia  alta  competenza 
politico-militare,  non  favorirà  (è  sarà  bene)  il 
prepotere  dell’  impero  germanico,  dilettanti  di 
ogni  specie  non  solo,  ma  anche  veri  ed  auten¬ 
tici  scienziati  preconizzarono  o  addirittura  pro¬ 
clamarono,  con  dionisiaco  tripudio,  la  banca¬ 
rotta  della  scienza  tedesca,  dell-’’  Università  te¬ 
desca,  del  metodo  tedesco,,  della,  tecnica  te¬ 
desca,  della  scuola  tedesca  e  cosi  via.  Già  è 
pura  tedescheria  imperialistica  attaccar  l’epi¬ 
teto  di  «tedesco»  a  parecchie  di  quelle  belle 
cose  che  in  realtà  non  tollerano  di  essere  at¬ 
tribuite  ad  una  nazionalità  qualsiasi.  E  poi, 
potete  immaginare  una  aberrazione  maggiore 
di  codesta,  per  cui-  si  proclama  il  fallimento 
appunto  di  tutto  quello  che  ha  reso  possibile 
alla  Germania  di  tener  testa,  almeno  fino  ad 
oggi,  alla  più  formidabile  coalizione  che  si  sia 
vista  da  che  mondo  è  mondo  ?  Quale  altro 
paese  avrebbe  potuto-  altrettanto  ?  Ma  ha 
avuto  torto  a  dare  in  pura  perdita  questa  prova. 
Siamo  d’  accordo.  E  se  domani  diventerò  (cosa, 
dopo  tutto,  non  impossibile)  miliardario,  e  spen¬ 
derò  male  (cosa  non  estremamente  improba¬ 
bile)  i  miei  miliardi,  verrete  a  proclamare 
il  fallimento....  dei  miliardi  ?  Non  credo  ;  e 
se  ci  sarà  chi  lo  proclami,  oso  divinare  che 
non  sarà  un  miliardiario. 

Ma....  quo  Musa  tendis  ?  Cioè,  dove  andrò 
a  finire  con  queste  divagazioni  tentatrici  ? 
Torniamo  piuttosto  all’  argomento.  E  1’  argo- 
mente  era  che  Ignotus,  con  quel  candore  di  sin¬ 
cerità  che  gli  conosco  a  teneris  unguiculis, 
aveva  messo  i  punti  sugl’  i,  accennando  al  te¬ 
muto  pericolo  d’ intedescamento  per  le  anime 
pargolette  che  frequenteranno  il  Liceo  moderno. 
Egli  ha  creduto  persino*  che  l’ interesse  nostro 
fosse  esclusivamente  per  il  tedesco.  Ma,  al¬ 
meno  per  quel  che  riguarda  me,  posso  disin¬ 
gannarlo.  Io  non  credo  —  e  non  mi  attardo 
a  ripeterne  le  ragioni  —  io.  non  credo  che 
dalle  lingue  e  letterature  moderne  si  possa 
ritrarre  intera  quella  preparazione  intellet¬ 
tuale  (non  osa  dire  anche  morale)  che  si  può 
ritrarre  dalle  classiche  ;  ma  non  credo  nep¬ 
pure  che  quella  tal  lingua  di  quella  tal  nazione 
moderna  abbia  essa  sola  quel  valore  pedago¬ 
gico  che  noi  desideriamo.  Ritengo  invece,  e 
so  di  essere  in  buona  compagnia,  che  nelle 
varie  regioni  d’Italia  debba  variale,  sia  anche 
per  considerazioni  estranee  alla  pedagogia  pura, 
questo  strumento-  di  educazione  :  per  la  Si¬ 
cilia,  ad  esempio,  non  saprei  proporre  nulla 


di  meglio  dell’inglese,  per  molta,  parte  del 
mezzogiorno  continentale  nulla  di  meglio  del 
francese,  per  buona  parte  dell’  alta  Italia  nulla 
di  meglio  del.  tedesco.  Naturalmente  posso  in¬ 
gannarmi,  e  non  oserei,  se  ne  avessi  facoltà, 
ordinare  le  nostre  scuole  esclusivamente  se¬ 
cando  qjieste  impressioni.  Ma  so  di.  non  in¬ 
gannarmi  dicendo  che,  se  il  tedesco,  cosi  per 
lar,  struttura-  grammaticale  come  per  la  qua¬ 
lità  del  tesoro  lessicale,  più  facilmente  sosti¬ 
tuisce  in.  quanto  è  possibile  le  lingue  classiche, 
non  si  deve  per  questo  concludere  che  lingue 
e  letterature-  quali,  la  francese  e  l’ inglese  nor 
possano  e  non  debbano  servire  allo  stesso  scopo. 
Sarà  più.  difficile,  non  lo  nego.  Ma  appunto  per¬ 
ciò.  desidero  che  si  smetta  una  buona  volta 
di  affidare  cosi  delicati  insegnamenti  a  mae¬ 
stri  che,  non  esagero,  ottanta  volte  su.  cento 
potrebbero  andare  a  scuola  di  cultura  dai  loro 
stessi  scolari.  È  questo  il  nodo  della  quistione; 
e  a  fronte  di  essa  impallidisce  ogni  disputa 
sui  nuovi  tipi  di  scuola.  Non  piacciono  a  me 
questi  nuovi  tipi,  come  non  piacciono  ad  Igno- 
tus,  che  è  meglio  di  tutti  in  grado  di  giudicarne, 
come  non  piacciono  al  Festa  ;  ma  sanno  essi 
indicarmi  mezzi  veramente  efficaci  per  impe¬ 
dirne  l’ istituzione  ?  Il  fatto  è  che  quando  noi, 
senza  intemperanza  del  resto,  si  volle  dire  ai 
signori  Ministri:  «Non  toccate  l’arca  santa 
del  classicismo  »,  proclamarono  la  nostra  in¬ 
transigenza.  Angiolo  Orvieto,  che  non  aveva 
ancora  perdute  le  illusioni,  e  Niccola  Festa, 
che  credeva  di  potere  anche  prescrivere  ai 
Ministri  in  qual  misura  e  con  quale  arma  non 
troppo  pericolosa  potessero  portare  qualche 
colpetto  aU’  arca  santa  !  E  se  anche  fossimo 
stati  allora,  tutti  concordi,  possiamo  illuderci 
che  la  caterva  infinita  degli  utilitaristi  non 
avrebbe  guadagnati  molti  più  metri  di  trincee, 
che  non  noi,  nel  campo  cosi  poco*  trincerato 
della  «  Minerva  »  ? 

Il  cuore  mi  dice'  (e  ai  presentimenti  ho  la 
debolezza  di  credere),  che  su  questà  base  te¬ 
tragona,  su  questa  nobilissima  conclusione  di 
veramente  peregrine  argomentazioni,  su  que¬ 
sta  aurea  sentenza  che  ad  un  insegnante  cat¬ 
tivo  sia  quasi  sempre  preferibile  un  insegnante 
buono,  saremo  tutti  in  commovente  accordo. 
E  chi  sa  che  non  ci  riesca  di  ottenere  che  1’  ar¬ 
dita  sentenza  valga  anche  per  l’ insegnamento 
di  lingue  moderne,  sicché  in  un  avvenire  non 
troppo  fontano  si  abbia  una  bene  agguerrita 
schiera  di  dotti  romanisti,  anglicisti,  germa¬ 
nisti,  capaci  di  seguire  e  far  seguire  nelle  più 
delicate  sfumature  gji  atteggiamenti  vari  del 
pensiero  di  tre  nobilissime  nazioni,  che  tutte, 
non  saprei  dire  di  ciascuna  in  qual  misura, 
hanno-  potentemente  contribuito  alla  civiltà, 
alla  scienza,  all’  arte,  alla  cultura.  Allora,  se 
Dia  vuole,  non  ci  sarà  più  né  la  guerra  cruenta 
fra  le  nazioni,  né  la  polemica  amorosa  fra  noi 
e  Angiolo  Orvieto.  Questi  indubbiamente  sarà 
allora,  come  sempre,  dei  più  operosi  a  pro¬ 
muovere  insieme  con  noi,  e  meglio  di  noi, 

1’  educazione  spirituale  degl’  italiani  per  quelle 
vie  e  con  quei  criteri  che  non  si  arrestano 
dubbiosi  innanzi  a  mutevoli  confini  politici,  a 
mute  voli  barriere  militari  e....  doganali. 

G.  Vitelli. 

Prima  di  chiudere  l’affettuosa  polemica, 
sarà  bene,  innanzi  tutto,  che  i  fautori  dèlia 
Scuola  unica,  del  Liceo  moderno  ecc.  pren¬ 
dano  atto  delle  dichiarazioni  del  Vitelli  e  se¬ 
gnatamente  di  questa  :  «  Anche  io  continuo 
a  credere  che  la  scuola  veramente  classica  sia 
per  la  gioventù  italiana  la  scuola  migliore  di 
elevata  cultura  ».  Ma  sarà  anche  bene  che  il 
prof.  Vitelli,  a  sua  volta,  prenda  atto  d’ una 
mia  ragionevole  protesta  e  riconosca  d’  essere 
stato  ingiusto  accusando  di  utilitarismo  pro¬ 
prio  me  «per  cui1 —  viceversa,  com’egli  stesso 
dice  —  l’educazione  classica  non  è  soltanto 
là  migliore,  ma  addirittura  1’  unica  »  !  Se  non 
temessi  d’essere  rimproverato  d’eccessivo  splen¬ 
dore  e  maestà  d’ immagini,  replicherei  al  mio 
eontradittore  ch'egli  sbaglia  uscio  quando  mi 
accusa  d’ essermi  accostato  un  po’ troppo  alla 
porta  socchiusa  di  Monna  Utilità  :  una  si¬ 
gnora  che  non  mi  è  mai  stata  simpatica  e  con 
la  quale,  perciò,  non  mi  sono  mai  prese  certe 
confidenze.  Se  mai,  1’  uscio  socchiuso,  a  cui  mi 
sarei  accostato  molto  discretamente,  sarebbe 
quello  d’  un’  altra  dònna,  austera  e  inflessibile, 
che  parla  semplice  e  chiaro  e  si  chiama  Realtà. 

E  non  è  colpa  mia  se  in  realtà  gli  uomini  — 
in  grande  maggioranza  almeno  —  fuggono  i 
vinti  e  seguono  i  vincitori.  Non  sarebbe  colpa 
mia  se,  in  caso  di  vittoria  tedesca,  i  seguaci 
di  Lessing,  dii  Goethe  e  soprattutto  di  Nietz¬ 
sche  pullulassero  in  copia  anche  di  tra  le  file 
dei  piu  acri  germanofobi  d’  oggi.  Non  io  certo 
—  se  i tedeschi  vincessero  —  mi  farei  paladino 
della  cultura  germanica.  Sosterrei  anzi,  con  più 
ardore  che  mai,  l’eccellenza  del  l’unico  vero  Li¬ 
ceo,  d‘el‘ Liceo  classico,  che  diventerebbe  allora 
l’ ultimo  rifugio  e  il  baluardo  supremo  del- 
l’ italianità  minacciata  :  con  più  ardore  che 
mai,  se  vincessero,  tenterei  d’ oppormi  al  di¬ 
lagare  del1  Liceo  moderno,  che  non  sarebb’altro, 
fatalmente,  che  Liceo  tedesco.  Ma  a  poco  var¬ 
rebbero  gli  sforzi  miei  e  di.  quanti  altri  lottas¬ 
sero  eon  me.  Come  a  poco  servirebbero  gli 
sforzi  del  Vitelli  ed  i  miei  se,  vincendo  gli 
alleati,  noi  ci  dovessimo,  invece,  difendere  dai 
giucchi  di  parola  di  Shakespeare  e  dalla  reto¬ 
rica  di  Racine.  Nessuno  potrebbe  impedire 
alla  folla  di  correr  dietro,  acclamando,  al  carro 
del  vincitore,  calzata  di  stivaletti  inglesi,  (non 
più  made  in  Germany),  vestita  più  che  mai  alla 
parigina,  educata  e  istruita,  poco  forse,  ma 
certo  nel  Liceo  veramente  moderno  :  nel  Liceo 
anglo-francese  verniciato  di  russo. 

A.  O. 


Signor  Direttore, 

Non  voglio  contribuire  a  rendere  intermi¬ 
nabile  la  polemica  sul  Liceo  moderno.  Mi  pre¬ 
merebbe  soltanto  dissipare  un  equivoco,  e  per 
rispetto,  alla  verità  e  per  evitare  che  dal  pre¬ 
sente-  dibattito  coloro  che  T  hanno*  seguito  — 
o  coloro  stessi  che  vi  han  preso  parte  —  trag¬ 
gano  conclusioni  non  abbastanza  fondate. 

Nell’  equivoco  sono  caduti  tanto  Ignotus 
quanto  F  illustre  prof.  Festa.  Il  primo,  ribat¬ 
tendo  un  mio  dilemma  —  che  conserva  an¬ 
cora  intatti  i  suoi  due  corni  — ,  mi  osservava 
che,  per  lui,  una  riforma  della  sezione  fisico- 
matemastica  dell’  Istituto  tecnico,  ridotta  ap¬ 
punto  a  vera  e  propria  scuola  media  prepa¬ 
ratoria  all’  Università,  non  presenterebbe  gl’in¬ 
convenienti  del  Liceo  moderno,  perché  non 
verrebbe  a-  disturbare  la  scuola  classica.  Ora 
il  Festa,  intendendo  scaricarsi  d’  una  respon¬ 
sabilità  che  del  resto  nessuno  vuol  far  pesare 


su  di  lui  né  sugli  altri  firmatari  del  famoso 
ordine  del  giorno  del  1905,  favorevole  alla 
creazione  d’  altri,  istituti  medi  diversi  dal  clas¬ 
sico,  precisa  ’l’;obiezior.e,  osservando-  eh’ egli 
e  gii  altri,  allora,  dichiaravano  effettivamente 
ammissibile  un  Liceo  moderno,  ma  fuori  della 
scuola  classica,  la  quale  avrebbe  dovuto  esser 
lasciata  integra  nella  sria  organizzazione  e 
nella  sua  funzione. 

Ma  dunque  credono  i  due  valentuomini  che 
il, Liceo  moderno  debba  essere  per  noi  una  se¬ 
zione  del  Liceo  classico*.,  o  .un’  escrescenza'  di 
quest’  ultimo  ?  Ciò  noi  abbiamo  escluso  espli¬ 
citamente.  E  nella  mia  relazione  e  nei  dibat¬ 
titi  del  nostro  Convegno  fu  affermato  il  con¬ 
cetto  che  non  solo  il  nuovo  istituto-  dovesse 
essere  reso  autonomo  e  acquistare  una  sua 
individualità,  ma  che,  in  corrispondenza,  la 
scuola  classica  dovesse  essere  rafforzata  co¬ 
sicché  potesse,  in  tutta  la  pienezza  dei  suoi 
mezzi  e  dell’  efficacia  educativa  eminente  di 
cui  è  capace,  è  su  un  terreno  di  perfetta  lealtà, 
gareggiare  e  competere  CQn  quello. 

Questo  per  quanto  riguarda  noi.  Ma  sa¬ 
rebbe  poi  proprio  equo  attribuire  a  chi  ha 
istituito  il  Liceo  moderno  l’ intenzione  di  farlo 
vivere  come  una  sezione  della  scuola  classica  ? 
Evidentemente,  Ignotus  e  il  prof.  Festa  si  son 
lasciati  impressionare  da  uno  stato  di  fatto 
transitorio,  eh’  è  appunto  la  comunanza  di  lo¬ 
cali,  di  direzione  e,  in  parte,  di  personale  in¬ 
segnante  tra  i  Licei  moderni  e  gl’  istituti  clas¬ 
sici  presso  i  quali  essi  sonò  stati  istituiti.  Ma 
è,  questa,  una  condizione  di  fatto  provvisoria,  e 
che  —  siamo  giusti  !  — •  non  era  forse  facile 
evitare,  data  la  scarsezza  di  locali  eV  d’ inse- 
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gnanti  e,  soprattutto,  la  necessità  di  dar  vita 
anno  per  anno  alle  classi  successive  del  corso, 
via  via  eh’  era  pronta  per  ciascuna  la  popola¬ 
zione  scolastica  della  classe  precedente.  E  si  sa 
che  i  corsi  non  sono  ancora  completi,  perché 
sono  quest’  anno  alla  seconda  liceale.  Il  che 
non  toglie  che  si  deve  energicamente  insistere 
c  combattere  perché  al  più  presto  possibile  i 
Licei  moderni  siano  resi  materialmente  e  di¬ 
datticamente  estranei  ed  autonomi  rispetto  a 
quelli  classici  —  pochi,  a  ogni  modo  —  che  li 
han  finora  >  ospitati.  Ma  che  il  nuovo  istituto 
—  qualunque  e  per  quanto  grandi  siano,  come 
sono,  i  suoi  presenti  difetti  —  sia  stato  con¬ 
cepito  come  un  istituto  a  sé,  non  come  una 
sezione  di  quello  classico  (tanto  vero  che  vi  è 
applicato  tutto  un  rimaneggiamento  delle  ma¬ 
terie  anche  comuni  e  vi  è  perfino  accentuata 
qualche  antitesi,  di  finalità  e  di  metodi,  che 
noi  abbiamo  condannata),  è  assolutamente  in¬ 
discutibile,  poiché  è,  fra  1’  altro,  nella  stessa 
logica  interna  dell’  istituzione.  Eppure,  è  sul 
mancato  riconoscimento  di  ciò  appunto  che 
è  fondatala  risposta  di  Ignotus  al  mio  dilemma. 

Quanto  alla  scuola  unica,  che  tutti  quanti 
siamo  amici  del  classicismo  —  autorevoli  come 
il  Festa,  modesto  come  chi  scrive  —  abbiamo 
combattuta,  non  vorrei  eh’  essa  finisse  col  di¬ 
ventare  un  nome,  dietro  al  quale  non  si  veda 
più  qual  contenuto  reale  ci  sia.  Poiché  a  me 
pare  che  di  scuola  unica  non  si  possa  pro¬ 
priamente  parlare  —  e  quindi  d’  un  pericolo  . 
della  scuola  unica  —  se  non  quando  si  tratti 
d’ un  corso  inferiore  comune  a  diversi  rami 
della  scuola  media,  il  quale  o  non  contenga 
qualcuno  degli  elementi  essenziali  (ad  esempio 
il  latino)  d’  uno  di  quei  rami  medesimi  —  e 
cosi  essenziale,  da  non  potersene  rimandare 
l’ insegnamento  a  dopo  il  corso  comune  — 
ovvero  contenga  un  insegnamento  che  in  uno 
degl’  istituti  sia  destinato  a  scomparire,  nel- 
l’ altro  invece  ad  assumere  funzione  capitale, 
ovvero,  infine,  contenga  insegnamenti  che  nella 
differenziazione  successiva  degl’  istituti  ab¬ 
biano  finalità  e  metodi  essenzialmente  diversi. 

Nessuno  di  questi  casi  si  presenta  per  i  rap¬ 
porti  tra  Liceo  classico  e  Liceo  moderno.  Poi¬ 
ché  ambedue  hanno,  dal  principio  alla  fine, 
il  latino  ;  in  ambedue  questo  deve  avere  fun¬ 
zione  formativa  e  importanza  capitale  (se  pure 
gli  effetti  non  ne  potranno  essere  precisamente 
gli  stessi)  ;  -in  ambedue,  anche  se  divisi,  le  tre 
prime  classi  del  ginnasio  debbono  essere  or¬ 
ganizzate  perfettamente  allo  stesso  modo,  col 
medesimo  contenuto  e  il  medesimo  indirizzo. 
Che  scuola  unica,  dunque,  è  questa  ?  E  dirò 
anche  di  più.  Che,  cioè,  nessuno  vieta  di  pen¬ 
sare  che  il  ginnasio  inferiore  del  Liceo  mo¬ 
derno  abbia  addirittura  le  classi  distinte  da 
quelle  del  Liceo  classico.  Nel  qual  caso,  del 
pericolo  temuto  dal  prof.  Festa  non  solo  non 
vi  sarebbe  la  sostanza,  ma  neppure  1’  ombra. 

E,  dunque,  tutto  questo  infirma  il  concetto 
inspiratore  e  la  possibilità  didattica  d’ un  isti¬ 
tuto  che  il  Festa  e  T  Orvieto  approvavano 
pochi  anni  or  sono  ? 

Ancora  grazie,  Signor  Direttore,  e  i  più  cor¬ 
diali  saluti  dal  suo  dev.mo 

Giovanni  Calò. 

★  ★★ 

Non  posso  lasciar  passare  senza  una  breve 
risposta  1’  affermazione  del  prof.  Calò  che  io 
abbia  fondato  sopra  un  equivoco  il  mio  ra¬ 
gionamento. 

Finché  egli  dichiara  che  le  sue  proposte  di 
riforma  del  Liceo  moderno  mirano  à  rendere 
il  nuovo  istituto  autonomo  e  a  fargli  acqui¬ 
stare  un’  individualità  sua  io  non  posso  che 
credergli  sulla  parola  ;  ma  che  egli  attribuisca 

10  stesso  proposito  ai  primi  istitutori  di  esso 
è  per  lo  meno  un’  affermazione  arrischiata.  I 
fatti  sono  questi  :  i°  che  il  Liceo  moderno  è 
stato  ospitato,  si  da  pochi  Licei  classici,  ma 
anche  da  quei  soli  che  per  la  loro  grande  po¬ 
polazione  scolastica  avevano  già  delle  classi 
parallele.  Queste  sezioni  B  (come  si  chiamano 
nel  linguaggio  della  burocrazia)  sono  rimaste 
perciò  parte  integrante  del  vecchio  istituto  e 
si  differenziano  dalle  altre,  nei  molti  insegna- 
menti  che  hanno  in  comune,  non  per  un  di¬ 
verso  spirito  che  le  informi,  ma  per  una  di¬ 
versa  estensione  di  programmi.  2°  che  il  primo 
periodo  dei  due  nuovi  istituti  (il  ginnasio  in¬ 
feriore)  è  perfettamente  comune  ad  entrambi  ; 

11  che  è  una  ragione  fortissima  che  per  ora 
tiene  saldate  allo  stesso  tronco  le  due  rami¬ 
ficazioni.  3°  che  nelle  disposizioni  della  legge 
con  cui  si  dava  vita  alle  nuove  disposizioni 
non  si  parla  affatto  di  transitorietà,  ma  di 
esperimento.  Il  che  non  autorizza  nessuno  a 
credere  che  il  Liceo  moderno  possa  esulare 
dalla  scuola  classica,  quando  sia  conveniente¬ 
mente  frequentato,  cioè  quando  l’ esperimento 
sia  riuscito  ;  ma  vi  potrà  restare  definitiva¬ 
mente  come  una  sua  suddivisione.  4°  che  i 
professori  del  vecchio  istituto,  saranno  in  gran 
parte  gli  insegnanti  del  nuovo,  per  il  semplice 
fatto  che  la  maggior  parte  di  essi  è  tenuta  a 
completare  il  numero  delle  lezioni  che  deb¬ 
bono  impartire  per  legge  ;  lezioni  che  nei 
programmi  del  Liceo  classico  sono  inferiori  ai 
loro  obblighi.  Niente  di  più  ovvio  adunque  e 
di  più  calcolato  che  questo  completamento 
d’orario  si  faccia  nel  medesimo  istituto.  Non 
voglia  dunque  il  prof.  Calò  credere  che  le  mie 
critiche  si  impernino  unicamente  sopra  una 
materiale  apparenza  :  su  quella  del  locale.  Non 
si  tratta  di  spazio,  si  bene  di  uomini,  di  spirito 
informatore. 

Né  creda  ancora  che  quando  l’ esperimento 
si  estehderà  alle,  città  minori  che  hanno  un 
solo  Liceo,  con  uniche  classi,  si  potrà,  vedere 
il  nuovo  istituto  lealmente  gareggiare  con  l’an¬ 
tico,  come  egli  si  augura.  Queste  città  recla¬ 
meranno  anch’  esse  il  diritto  di  avere  la  nuova 
scuola  e  lo  reclameranno  per  molte  ragioni  : 
prima  perché  la  crederanno  più  facile,  in  se¬ 
condo  luogo  perché  terranno  a  non  esser  ta¬ 
gliate  fuori  a  differenza  delle  città  maggiori, 
dal  progresso  ,e  dalla  modernità.  E  inevitabil¬ 
mente  allora  il  Liceo  classico  scomparirà  del 
tutto  per  dar  luogo  soltanto  al  Liceo  moderno. 
È  questione  di  bilancio,  questa  volta,  e  di 
grandissimo  peso  in  Italia,  come  il  prof.  Calò, 
sa  molto  meglio  di  me. 
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Capisco  quello  che  egli  potrebbe  ancora  ar¬ 
gomentare.  Tutta  la  nostra  opera  (mi  dirà) 
tende  a  rendere  molto  serio  il  Liceo  moderno. 
Ma  se  egli  si  riduce  a  mente  quanto  si  è  fatto 
(e  come  si.  è  riusciti  !)  per  facilitare  il  curri¬ 
culum  del  Liceo  classico,  s’ immagini  quello 
che  si  farà  per  non  trovare,  ad  esempio,  nel 
tedesco  un  surrogato  del  greco.  E  vi  si  riu¬ 
scirà  tanto  più  facilmente  in  quanto  non  ab¬ 
biamo  quella  schiera  di  filologi  moderni  che 
fin  dall’  inizio  sarà  capace  di  mettere  il  nuovo 
insegnamento  sulla  via  che  il  prof.  Calò  va¬ 
gheggia.  E  quando  la  tradizione  facikma  sarà 
stabilita,  come  potrà  essere  ora,  sfido  io,  in 
Italia,  a  ricondurre  la  scuola  a  quell’  austerità 
che  siamo .  una  minoranza  solo  a  desiderare 
realmente  ! 

Per  quesf'ultima  ragione  -io  e  il  prof.  Calò 
siamo  molto  più  vicini  di  quando  il  presente 
nostro  certame  abbia  fatto  supporre.  Noi  pos¬ 
siamo  alla  fine  facilmenjte  intenderci  sopra  un 
terreno  comune.  Il  nostro  avversario  più  te¬ 
mibile  è  il  pubblico  :  quello  che  frequenta  i 
corsi  classici  e  quello  che  frequenta  i  corsi' 
moderni.  Noi,  per  vie  diverse,  desideriamo,  in¬ 
somma,  Roma,  ed  esso  vuole  invece  Bisanzio. 

L’unica  cosa  .che  mi  divide  realmente  dal 
mio  valente'  avversario  è  il  colóre  di  cui  si 
tinge  ai  nostri  occhi  1’  avvenire  :  io  non  riesco 
a  vedere  a  travèrso  la  grigia  nebbia  che  in¬ 
combe  sulle  nostre  scuole  quel  raggio  di  sole 
che  egli  ha  pur  visto  farsi  strada  tra  le  fitte 
cortine.  E  mi  auguro  di  essere  dalla  parte  dèi 
torto. 

Ignotus. 

★  Intorno  ad  Alessandrina  Ra- 
vizza.  Impressioni  di  una  donna  ohe  non 
l’ha  conosciuta. 

Su  queste  colonne  ha  parlato  di  Alessan¬ 
drina  Ravizza  un’  amica  che  1’  ha  conosciuta  ; 
se  ora  aggiunge  poche  parole  un’  amica  che 
non  l’ ha  conosciuta  (dico  amica  perché  in¬ 
clude  l’ affetto  e  il  calore  che  non  sento  in 
ammiratrice )  è  solamente  perché  da  quella  fi¬ 
gura  emana  un  conforto,  e  in  questo  tempo 
di  sconforti  si  ha  1’  ansia  e  quasi  il  dovere  di 
comunicare  ogni  senso  di  buon  sollievo. 

In  tante  angoscie,  in  tante  perplessità,  nel 
tormento  di  sentire  Crollare  in  noi  ideali  vec¬ 
chi  e  di  non  sentire  che  confusamente  germi¬ 
nare  i  nuovi,  nel  turbinare  di  correnti  diverse 
che  ciascuna  trascina  la  propria  parte  di  ve¬ 
rità  e  tenta  sopraffare  le  verità  altrui,  in  tanto 
acuto  disagio  morale  persiste  pure  una  fede 
di  bene  che  non  sa  e  non  tenta  giustificarsi, 
sorgono  nuovi  e  nuovi  voli  di  speranze  va¬ 
ghe  ancora,  '  incerte  di  sé,  ma  tenaci  nel  bat¬ 
tere  le  ali.  Ebbene  tutto  un  nucleo  di  que¬ 
ste  speranze,  tutta  una  nebulosa  di  que¬ 
sto  senso  di  bene  si  è  per  me  aggruppata  in¬ 
torno  alla  figura  di  Alessandrina  Ravizza 
quando  la  morte  1’  ha  richiamata  fortemente 
alla  nostra  riverenza.  E  aderendo  a  lei 1  ciò 
che  era  confuso  è  diventato  chiaro,  ciò  che 
era  nostalgico  desiderio  è  diventato  precisa 
visione,  quasi  un  raggio  dì  quella  limpida 
mente  avesse  fatto  lucè  nel  crepuscolo. 

Davanti  a  questa  donna  morta  sarebbe  sa¬ 
crilegio  disperare  :  ella  era,  ella  è  la  forza  che 
dà,  che  non  si  arresta  a  piangere,  a  dubitare, 
a  soffrire,  ma  si  tramuta  con  passione  in  ener¬ 
gia,  e  dà,  dà  tutto  di  sé,,  il  -tempo,  la 'salute, 
il  pensiero  e  quella  meravigliosa  potenza  che 
è  T  anima,  quel  vigore,  quel  mistero,  quella 
radiazione  comunicativa  che  è  l’ anima. 

Amore  ha  virtù  di  conoscere  amore,  disco¬ 
prirlo  anche  sotto  cumuli  di  contrasti  poco 
degni,  anche  se  frantumato  nel  fango,  e  per 
questo  ella  doveva  ovunque  scoprire  la  scin¬ 
tilla  redentrice.  E  tentiamolo  anche  noi,  purché 
quella  sua  luce  ci  rischiari. 

Se  per  un  oscuro  bisogno  della  natura  c 
della  società  umana,  per  uria  necessità -  che 
trascende  .  di  gran  lunga  ogni  singola  respon¬ 
sabilità,  gli  uomini  si.  dilaniano,  e  dilaniano  i 
cuori  di  noi  che  vediamo,  se  straziano  corpi 
ed  anime  ebbene,  per  ogni  impulso  brutale 
e  per  ógni  spasimo  c’è  un’onda  di  eroismo 
e  di  pietà  che  si  alza,  1’  ardente  volere  di  im¬ 
molarsi  negli  uni,  di  sanare  ferite  di  corpo  e  di 
spirito  negli  altri.  Per  ogni  esercito  che  si  scaglia 
c’è  dietro  una  folla  che  offre  se  stessa  in  olocau¬ 
sto  al  dolore  altrui  :  dietro  i  combattenti  nomini 
e  donne  delle  Croci  rosse  che  si  espongono  e  si 
consumano  per  amici  e  nemici  ;  accanto  ai 
miserrimi  per  disoccupazione,  malattia,  pri¬ 
vazioni  di  ogni  genere  uomini  e  donne  pronti 
a  dare  soccorso  materiale,  opera,  pensiero.  Noi 
sentiamo  fremere  e  crescere  per  ogni  dove 
1’  ansia  e  il  bisogno  di  dare  ;  una  passione  di 
prodigarsi,  di  migliorare,  di  riparare  che  prende 
mille  forme  di  assistenza  e  previdenza  sociale, 
di  slanci  individuali,  che  sbaglia,  che  inciampa, 
e  si  rialza  e  ricomincia,  e  nulla  ha  che  fare 
con  sentimentalismi  e  false  esaltazioni,  ma 
possiede  una  struttura  ferrea  di  sobria,  infles¬ 
sibile  buòna  volontà. 

No,  gli  ideali  crollati  di  pacifismo  e  inter¬ 
nazionalismo  non  hanno  annichilito  quésto 


universale  levarsi  dei  cuori  in  amore  e  fratellan¬ 
za,  questo  lievito  stupefacente  che  non  si  lascia 
limitare,  si  ride  delle  etichette.  e  continua  a 
travagliare  magnificamente  1’  umanità  men¬ 
tre  le  associazioni  per  monopolizzarlo  e  for¬ 
mularlo  si  sfasciano  ;  forza  viva*'  in  crescita 
eterna  e  quindi  non  definibile,  fa  suoi  alcuni 
uomini  e  donne,  divinamente,  e  sforza  un  poco 
anche  i  cuori,  poveri  cuori,  più  soffocati,  nel- 
1’ egoismo,  più.  oppressi  dalle  proprie  cure  im¬ 
mediate,  dai  propri  diretti  interessi.  Chi  darà 
tutta  la  propria  forza  e  chi  solamente  il  proprio 
desiderio  aspirante  ;  chi  darà  il  pane  sudato  che 
doveva  sfamarlo  .  e  chi  solamente  le  briciole 
del  proprio  superfluo.  Ma  a  tutto  si  deve  rispet¬ 
to  ;  ben  vengano  anche  le  briciole  !  possono 
diventare  germi  di  cose  migliori,  e  il  troppo 
ben  essere  potràsun  giorno  pesare  a  quel  po¬ 
vero,  ricco  !...  teniamo  conto  di  tutto  ;  acco¬ 
gliamo  e  rallegriamoci  per  il  minimo  atomó  di 
buon  volere  ;  è  vita,  e  la  vita  germina.. 

Questa,  speranza,  questa  fede  che  nel  mo¬ 
mento  presente  eli  sfacelo  Alessandrina  Ra¬ 
vizza  riafferma  in  noi  per  essere  stata  quella 
che  è  stata,  è  forse  uno  dei  maggiori  benefizi 
che  ci  viene  da  lei  :  e  cosi  la  sua  morte  che 
ha  chiamato  a  lei  i  nostri  cuori  e  i  nostri  pen- 
sieri  non  è  intieramente  una  perdita.  Una 
creatura  simile  non  muore  mai  :  vive  ;  vive  in 
tutti  gli  impulsici  bene  che  ha  suscitati,  in 
tutte  le  anime  Cui  ha  comunicato  il  calóre 
del  suo  grande  cuore  ;  vive  in  radiazioni  in¬ 
numerevoli  che.  sempre  più  si  varino  moltipli¬ 
cando  e  allargando.  Ella  ha  conosciuto  la  pie¬ 
nezza  della  vita  perché  ha  emanato  intorno 
a  sé  un  massimo  di  amore  e  di  vitalità  ;  ha 
dato,  e  perché  ha  data  ha  avuto,  il  valore,  più 
alto  della  vita. 

La  sua  amica,., naturalmente  e  giustamente, 
si  duole,  o  per  lo  meno)  constata,  che  ella  sem¬ 
pre  dava  e  mai -  riceveva  ;  e  questo  è  sicura¬ 
mente  -vero  nel  (  senso  immediato,  ma  in  mi 
altro  senso  è  possibile  che  ella  abbia  ricevuto 
molto.  A  una'  eèrt;a  altezza,  oltre  il  cerchio 
più  ristretto. .  della  pròpria  individualità,  io 
penso  che  darè' |  ricevere  siano  una  cosa  sola. 

Ed  è  bellissimo  ;che  sia  cosi.  Io  credo  che  le 
creature  com§mÀlessandrina  Ravjzza  sentano 
con  gioiosa  |umiltà  di  ricevere  infinitamente, 
di  ricevere  l’ intènsa  felicità  del  bene  che  fanno, 
l’ inesausta  speranza  del  buono  cui  dànno  vita, 
di  ricevere  dallo  sforzo  compiuto  il  vigore  per 
lo  sforzo  nuovo  ;|credo  che  ricevano  nel  grande 
cuore  tutto  1’  amore  che  circola  intorno  a  loro, 
non  amore  per  èsse,  intendo,  ma  1’  amore  che 
va  da  qualunque  essere  a  qualunque  essere, 
tutto  il  benefìzio  anche,  di  una  piccola  bontà, 
sia  pure  immersa  nei  non  buepo,  che  per  i 
cuori  minori  pàésa  inavvertita,  tutto  il  calore 
di  ogni  vagante f  scintilla  che  non  arriva  a  ri¬ 
scaldare.  altri.. .Queste  creature  elette  debbono 
avere  una  tenera  gratitudine  per  chi  ha  avuto, 
ha  accettato  .del  bene'  da  loro  e  1’  ha  fatto 
fruttare.  1-’ orrore  per  esse  sarebbe  il  non  po¬ 
ter  dare,  il  non  trovare  chi  '  accettasse  i  loro 
doni,  far  getto  ivano  di  vita  e  anima,  dover 
disperdere  inutile  il  grande  impeto  di  arbore. 
Esse  certamente  non  vorrebbero  mai  credersi 
solamente  benefattrici  e  non  beneficate  ;  sono, 
troppo  generose  per  questo  ;  e  anche  troppo 
vere.  Sarebbe  doloroso  se  il  mondo  fosse  di¬ 
viso  in  due  patti,  da  una,  coloro  che  dànno, 
dall’altra  colorbi  che  ricevono.  Che  ingiusta,  e 
crudele  divisione!  di  classi  morali,  che  peso  di 
umiliazione  perilquelli  che  solamente  riceves- 

Ma  no,  no  ;  chi  riceve  nel  ricevere  dà  :  dà 
la  più  grande  coinsolazione,  il  maggiore  inco¬ 
raggiamento,  il  più  sacro  stimolo.  È  un  cir¬ 
colo  in  cui  il  dare  e  il  ricevere  si  confondono 
e  non  ci  sono  più  debitori  c  creditori.  È  una 
magnifica  unità,  E  o  ,si  i  più  derelitti,  i  più 
deboli,  i  più  diseredati  possono  partecipare  al 
santo  diritto  di  dare. 

Alessandrina  Ravizza  che  ha  immensamente 
dato,  e,  nel  senso  più  alto  immensamente  ri¬ 
cevuto,  sta  per  noi  come  simbolo  di  questa 
verità.  E  sta  come  simbolo  e  sicurezza  del- 
1’  amore  infinito,  dell’  infinita  volontà  di  bene 
che  fanno  parte  della  piana  e  quotidiana  realtà 
quanto  i  più  positivi  fatti';  che  qua  e  là,  come 
in  lei,  prendono' forma  perfetta  ma  sono  do¬ 
vunque  in  abbozzo,  in  tentativo,  in  divenire, 
Che  purtroppo  non  annientano  il  n  ale  e  il 
dolore  ma  persistono  accanto  ad  essi  ;  ella  è 
simbolo  di  quella  forza  che'  è  il  respiro  di  Dio  - 
nel  mondo. 

E  perché  il  pensiero  di  lei  è  un  sursiwi.  corda 
sia  benedetta.  ' 

Paola  Staf  onda. 

*  Rettifiche. 

Signor  Direttore , 

Nel  numero  3,  17  gennaio  1915,  del  Marzocco  si 
trova  fra  i  *  Marginalia  »  Voltaire  in  Russia  una  de¬ 
scrizione  di  Federico  II  quale  uomo  bizzarro  e  bru¬ 
tale.  Ma  gli  episodi  citati  non  spettano  alla  biografia 
del  grande  guerriero  e  legislatoie,  bensi  a  quella  del 
padre  suo,  Federico  Guglielmo  I.  La  cosa  appare  evi¬ 
dente  dal  curioso  «  Mon  séjour  à  Berlin  »  di  Vol¬ 
taire,  che  appella  Federico  Guglielmo  «  Un  véritable 


Vandale  ».  Ed  il  principe  ereditario,  del  quale  i  *  Mar¬ 
ginalia  »  ricordano  i  contrasti  col  padre,  era  invece  il 
futuro  Federico  lì, .Dice  Voltaire:  «  Il  n’y  a  jamais 
eu  peut-ètre  au  monde  de  pére  et  de  fils  qui  se 
ressemblassent  moins  que  ces  deux  monarques  »,  e 
loda  il  principe  ereditario  «  plein  d’esprit,  de  gràces, 
de  politesse  et  d’envie  de  plaire,  qui  cherchait  à  s'in- 
struire,  et  qui  faisait  de  la  musique  et  des  vers  » .  Ben 
lontano  dunque  Federico  II,  dalle  grossolane  abitu¬ 
dini  paterne  I 

Gradisca  i  miei  ossequi. 

Dev.mo 

L.  W.  Bertolotti 
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Il  signor  Venè  Armando  della  Sovrintendenza  ai 
monumenti  di  Roma  e  degli  Abruzzi,  che  si  recò  con 
la  squadra  di  fnnzionarii  e  operai  a  visitare  i  monu¬ 
menti  danneggiati  dal  terremoto,  non  è  archivista, 
ma  architetto  della  R.  Sovrintendenza. 

BIBLIOGRAFIE 

o  Scott.  Milano,  Frà- 

Alla  ricca  biblioteca  di  viaggi,  che  la  casa  Tre- 
ves  ha  dato  all’  Italia,  s’  è  aggiunta  da  pochi  giorni 
la  narrazione  dell’  Ultima  spedizione  del  Capitano 
Scott,  fra  tanti  racconti  di  eroiche  avventure  certa¬ 
mente  il  più  memorabile.  Chi  ricordi  la  bellezza  so¬ 
vrumana  degli  ultimi  giorni  di  R.  F.  Scott  e  dei 
suoi  compagni  e  la  semplice  e  nuda  grandezza  dei 
documenti  nei  quali  egli,  morente  tra  le  spoglie 
dei  compagni,  consegnò  1’  ultima  testimonianza  del- 
1’  opera  sua,  non  può  che  aprire  trepidante  le 
pagine  dove  sono  per  intiero  trascritti  il  tragico 
diario  e  le  lettere  e  poi  il  racconto  di  chi  trovò  i 
morti  nel  gelato  sudario.  Poche  pagine  di  tutte  le 
letterature  possono  pareggiare  la  grandezza  di  queste, 
nessuna  lettura  può  commuovere  di  piti  gli  animi  e 
levarli  in  una  sfera  piti  alta.  L’  opera  dovrà  quindi 
trovare  piti  che  nessun’  altra  del  genere,  pur  nell’  in¬ 
felice  sua  veste  italiana,  un  pubblico  di  lettori  com¬ 
mossi  ed  attenti. 

Ho  accennato  all’  infelicità  della  veste  italiana. 
Intendiamoci.  Come  per  tutte  le  opere  altamente  si¬ 
gnificative  dettate  in  nn'  altra  lingna,  sarebbe  troppo 
pretendere  che  una  traduzione  potesse  sostituire  ad¬ 
dirittura  1’  originale.  Ma  certo  non  sarebbe  neppure 
pretesa  eccessiva,  che  una  versione  italiana  fosse 
scritta  in  liDgua  italiana  e  con  un  rispetto,  sia  pure 
approssimativo,  della  grammatica  e  della  sintassi 

Esempi  edificanti  si  potrebbero  citare,  senza  esa¬ 
gerazione,  quasi  ad  ogni  riga  di  queste  settecento 
pagine.  Che  volete  abbia  a  comprendere,  per  esempio, 
un  lettore,  quando  trova  che  uno  degli  scienziati 
(anzi  uno  dei  componenti  il  »  corpo  erudito  »)  della 
spedizione  «  semina  di  simboli  una  topografia  »,  o 
che  un  altro,  infermo,  presenta  «  delle  ampollosità 
alle  falangi  »,  o  un  altro,  poveretto,  addirittura  c  i 
sintomi  della  concussione  »  ?  E,  anche  a  non  essere 
di  bocca  difficile,  com’  è  possibile  mandar  giti  facil¬ 
mente  c  il  pezzetto  di  concio  aggiunto  al  pemmi- 
cano  »,  o,  se  pili  piace,  c  la  superficie  della  terra 
che  trambusta  »,  o  «  le  zone  di  scoscendità  »,  o  «  il 
posteggio  che  la  spedizione  ha  lasciato  »,  o  altre  si¬ 
mili  eleganze  di  linguaggio  ?  E  lasciamo  stare,  ché 
si  tratta  di .  peggio,  «  1’  atmosfera  relativamente  te¬ 
pida,  da  cui  ne  sentiamo  un’  inesprimibile  benessere  », 


e  «  le  terribile  circostanze  »,  e  «  lo  sbricciolare  » 

Povero  italiano...,  e  povero  inglese,  svisato  talora 
nel  piti  inatteso  dèi  modi  anche  dove  uno  scolaretto  , 
avrebbe  tradotto  senza  errori  I  Non  meritava,  no, 
un'  opera  come  questa  di  esser  trattata  con  la  disin  - 
voltura  d’  un  romanzo  da  quattro  soldi.  C.  E. 

cronachhtta 

BIBLIOGRAFI  G  A 

Tutti  sanno  quale  profonda  efficacia  abbiano  avuto 
Le  mie  Prigioni  sugli  animi  e  sugli  avvenimenti  che 
prepararono  la  nostra  riscossa  nazionale,  e  come,  a 
detta  dello  stesso  principe  di  Metternich,  quel  li¬ 
bretto  del  mite  precursore  saluzzese  abbia  nociuto 
all’Austria  piti  che  una  battaglia  perduta.  Non  era 
però  egualmente  nota  al  gran  pubblico  nei  suoi  par¬ 
ticolari  la  sfortunata  lotta  che  il  Metternich  stesso  e  ^ 
la  burocrazia  austriaca  intrapresero  contro  quel  libro, 
lotta  che  ebbe,  sol  resultato,  quello  di  moltiplicarne 
le  edizioni  e  di  dimostrare  su  che  tentennanti  trepide 
basi  poggiasse  la  signora  degli  Absbnrgo  sulla  Lom¬ 
bardia  e  sul  Veneto.  Di  questa  lotta  ha  raccolto  gli 
episodii  piti  interessanti  Gilberto  Secretant  in  una 
memoria  che  fu  alcuni  mesi  or  sono  presentata  dal 
prof.  Crescini  al  R.  Istituto  veneto  di  Scienze* 1,  Let¬ 
tere  ed  Arti  e  che  venne  poi  recentemente  pubbli¬ 
cata  in  un  opuscolo  dal  titolo  :  La  confutazione 
austriaca  delle  «  Mie  Prigioni  ». 

Perché,  quel  che  appunto  è  men  noto,  il  mezzo, 
ancor  piti  goffo  che  ingenuo,  col  quale  l’ austriaco 
governo  pensò  da  principio  di  correre  alle  difese 
contro  il  terribile  «  libello  »,  fu  una  vera  e  propria 
confutazione,  di  compilar  la  quale  fu  dato  incarico 
al  governatore  della  Moravia-SIesia  nel  cui  territorio 
e  sotto  la  cui  giurisdizione  si  trovava  il  famigerato 
castello  di  Spielbetg  che  il  Pellico  aveva  reso  im¬ 
mortale. 

Non  si  può  dir  veramente  che  il  contradditore  di 
Silvio  Pellico  avesse  quelle  virtù  di  logica,  quegli 
allettamenti  di  stile,  quella  profonda  conoscenza  del- 
1’  animo  umano,  quella  «  superiorità  intellettuale  » 
che  il  Metternich  riconosceva  al  Pellico  e  della  quale 
lo  accusava  di  avere  abusato  (....  celni  là  a  vraiment 
abusé  de  la  supériorité  intelectuelle  que  Dieu  lui  à 
donnée.,..).  11  rappòrto  del  governatore  della  Moravia- 
SIesia  —  che  il  Secretant  riproduce  nel  testo  tedesco 
e  nella  originai  sgrammaticata  traduzione  italiana 
compiuta  della  polizia  austriaca  —  resultò  cosi  po¬ 
vera  cosa  che  si  decise  di  non  pubblicarlo,  ma  di 
inviarlo  soltanto  ai  funzionarli  del  Lombardo-Veneto 
per  metterli  in  condizione  «  di  servirsene  per  de¬ 
stramente  confuttare  (sic)  il  menzognero  contenuto 
del  libro,  nel  caso  che  questo  vi  venisse  introdotto 
ad  onta  delle  misure  prese  per  la  soppressione  di 
esso  ».  Lo  stesso  Metternich,  che  pare  non  fosse 
troppo  entusiasta  della  intelligenza  dei  suoi  funzio¬ 
narti,  convenne  che  quella  confutazione  non  avrebbe 
fatto  altro  che  «  piquer  la  curiosité  du  pubblic  «  e 
che  «  quand  méme  le  gouvernement  impérial  aurati 
consenti  à  cette  guerre  de  papier....  la  bataillè  cùt 
été  toutde  méme  perdue  ». 

Così  la  confutazione  non  fu  stampata;  ma  il  Met¬ 
termeli  pensò  di  colpiie  il  libro  in  un  modo  assai  pili 
efficace  :  tentò  cioè  di  indurre  il  Vaticano  a  metterlo 
all’  Indice.  Ma  le  pratiche  diplomatiche  compiute  per 
mezzo  della  Nunziatura  di  Vitnna  non  dettero  il 
resultato  desiderato. 

E  le  Mie  Prigioni ,  dopo  avere  educato  le  genera¬ 
zioni  che  ci  detter  l’ Italia  all’  amor  di  patria,  con¬ 
tinuarono  à  correre  il  mondo,  esaltazione  e  conforto 
degli  spiriti  oppressi  dovunque  un  governo  tirannico 
prema  sulle  coscienze  e  sulle  azioni  degli  uomini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  «VELI,! 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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L’ora  di  Trieste’ 


WMglrredentismo.  La  parola  non  è  bella  :  forse 
fino  a  qualche  mese  fa  l’Accademia  per  la 
Lingua  d'  Italia  dubitava;  della  sua  purezza. 
Ma  oggi  anche  la  .sevèra  Crusca  si  direbbe 
per  segni  certi  che  ci  creda.  Infiniti  italiani, 
dal. 1866  al  1914,  conobbero  di  fronte  al  «  fatto  » 
dell’ irredentismo  esitazioni  e-  titubanze  aifini. 

se  i  nati  dòpo  il  '70  volessero  esercitare,  a 
questo  proposito,  uno  di  quegli  scrupolosi  e 
inesorabili  "esami  di  coscienza,  di  cui  la  crisi 
'presente  consiglia  la  pratica  salutare,  senti¬ 
rebbero  qualche  angoscia  non  disgiunta  forse 
da  qualche  rimorso.  Peccammo  tutti  o  quasi 
tutti. -Per  lustri  e  per  decenni  di  vita  nostra 
,  il  problema  pur  capitale  delle  terre  irredente 
cosi  trascurato  o  mal  coltivato  che  omis- 
ne  e  zelo,  oblio  e  memore  insistenza  saranno 
forse  giudicati  dagli  storici  futuri  dell’ «irre¬ 
dentismo  »  egualmente  colpevoli,  egualmente 
dannosi.  No,  la  storia  dell’  irredentismo,  nelle 
pagine  scritte  nel  Regno,  non  è  stòria  gloriosa. 
Nell’egoismo,  forse  sacro,  della  ricomposta 
unità  nazionale,  gli  italiani,  del  nord,  del  sud 
e  del  centro  trovarono  comodo  e  pratico  di 
dimenticare  i  fratelli  più  sventurati,  di  là  dal 
|  Garda,  oltre  1’  Isonzo.  Ricordarsene,  perché  ? 
Non  certo  per  uno  scopo  immediato  o  anche 
mediato  di  utilità  o  di  vantaggi  comuni. 
L’ «  irredentismo  »  come  mezzo  preciso -e  po¬ 
sitivo  ad  un  fine  di  riscatto,  anche  lontano  nel 
tempo,  parve  per  lustri  e  per  decenni  alla 
^grandissima  maggioranza  degli  italiani  la  più 
'■  insensata  delle  utopie.  È  quasi  superfluo  ri¬ 
cordare  che  le  sue  manifestazioni  più  ramo- 
pi  che  furono  anche  in  sostanza,  le  sue 
sole  manifestazioni,  mossero  assai  più  che  dal 
sollecito  amore  per  le  terre  irredente,  dalla 
profonda  avversione  per  l’Austria  «alleata», 
contro  la  quale,  per  motivi  di  politica  interna, 
li  gridava  nei  comizi  con  le  stesse  grida  con  le 
quali  si  imprecava  contro  le  «spese  improdut¬ 
tive  ».  Ci  vollero  parecchi  lustri  di  vita  nazio¬ 
nale  perché i  più  fieri  e  illuminati  «irredentisti  » 
intendessero  che  agli  effetti  della  loro  propa¬ 
ganda  le  sole  spese  veramente  proficue  erano 
le  cosi  dette_  «improduttive».  Cosi  i  termini 
del  problema  riuscirono  stranamente  capovolti. 
Se  la  preoccupazione  di  queste  città  italiane. 
sottoposte  al  dominio  straniero,  fosse  stata 
diffusa  e  costante  nel  paese,  cóme  avrebbe  po¬ 
tuto  e  dovuto  per.  ragioni  non  soltanto  di  giu¬ 
stizia  sentimentale,  ma  di  dignità  politica,  di 
forza  nazionale,  di  prestigio  economico,  l’ir¬ 
redentismo  avrebbe  trovato  le  sue  vie  maestre 
di  irresistibile  espansione,  fuori .  dalle  fazioni 
e  dalle  frasi  fatte  e,  peggio  che  mai,  dalle  di¬ 
mostrazioni  studentesche.  Contro  le  quali,  è 
giustizia  ricordarlo  oggi  una  sola  . voce,  quella 
di  Antonio.  Salandra,  già  Presidente  del.  Con¬ 
siglio,  ma  non  ancora  arbitro  dei  destini  d’  Ita¬ 
lia,  si  levava  ad  ammonire,  ór  è  meno  di 
un  anno,  in  Parlamento  :  «  ....Mostreranno  più 
utilmente  il  loro  patriottismo  preparandosi 
a  divenire  buoni  soldati.... »  Accanto  alle  ma¬ 
nifestazioni ,  dei  pochi,  l’indifferenza  dei  più  : 
accanto  a  molte  male  parole  pc  r  il  despota 
ìàfljénace .  alcune  buone  parole  per  le  vittime,  di 
cui  la  retorica  indigena,  cosi  sollecita  di  tro¬ 
vare  spunti  e  sbocchi,  doveva  pure  talvolta 
ricordarsi.  Ma  fatti,  niente.  A  Trento,- almeno, 
la  nuova  Italia  è  riuscita  a  dare  una  bella  opera 
Hd’  arte  :  ma  che  cosa  ha  dato  a  Trieste  ?  Che 
"  Cosa  alle  italianissime  città  della  costa  occi¬ 
dentale  dell’  Istria  ?  Che  cosa  a  Fiume,  che  cosa 
a  Zara  ?  Troppo  poco,  ahimè,  abbiamo  dato 
anche  del  nostro  pensiero  segreto  e  dei  nostri 
affetti  più  chiusi  e  più  santi.  Abbiamo  dato 
f  si  alla  Venezia  Giulia  molti  •  conferenzieri  o 
lettori,  e  commediografi  :  ma  letture  è  com- 
medie  furono  troppo  spesso,  esportate  sull’altra 
.sponda  con  lo  stesso,  animo  col  quale  sareb¬ 
bero  state  esportate  —  fatte  le  debite  pro- 
f  porzioni  per  la  distanza  -—  oltre  1’  Oceano,  al 
Brasile  o  in  Argentina  dove  non  c’era  nessun 
'•  riscatto  da  compiere.  Per  questo  ho  detto  e 
ripeto  ,  che  fummo  tutti  o  quasi  tutti  colpe  » 
;•  voli.  Abbiamo  peccato  per  omissione,  abbiamo 
peccato  per  ignoranza.  Di  tutti  i  più  delicati 
problemi  che  avrebbero  dovuto  connettersi  con 
un  irredentismo  «  fattivo  »  e  con  una  feconda 
_  sollecitudine  per  le  terre  e  per  gli  uomini  inv¬ 
adenti,  o  -non  si  ebbe  notizia  o  si  ebbe  cosi 
.  manchevole  e  confusa  che  fu  come  niente  o 
peggio  che  niente.  A  troppi  italiani  parve  per 
decenni  che  la  leale  fedeltà  alla  triplice  alle  anza 
/-dovesse  significare  rinunzia  alle  più  legittime 
aspirazioni  nazionali,  accettazione  passiva  di 
uno  stato  di  fatto  che  prima  che  il  sentimento 
offendeva  il  decoro  nazionale  di  quella  che 
pure  continuava  a  chiamarsi,  nel  linguaggio 
ufficiale,  una  «grande  potenza».  Il  caso  eia 
unico  in  Europa  e  forse  senza  precedenti  nella 
storia.  La  «grande  potenza»  assisteva  impas¬ 
tò  sibile  alla  oppressione  sistematica  degli  irrc- 
»  denti,  come  se  il  fatto  non  la  riguardasse.  Non 
erano  provincie  perdute  dopo  una  guerra  di¬ 


sastrosa;  alcunché  di  paragonabile,  per 
solazione,  anche  magra,  al  caso  franco-germa 
nico.  Non  erano  membra  disperse  di  uni 
zione  sbranata  e  soppressa  sul  tipo  della  Po 
Ionia.  Né  fra  chi  deteneva  a- quel  modo  1 
consentiva  impassibile  quei  metodi  di  deten¬ 
zione,  nel  senso  meno  metafòrico  della  parola. 
Correvano  differenze  di  grado,  di  gerarchia  pro¬ 
tocollare,  da  grande  a  piccola  potenza,  come 
nel  caso  degli  altri  -  irredentismi  d’  Austria  : 
dell’ irredentismo  serbo  per  esempio  o  dell’ir¬ 
redentismo  rumeno.  E,  per  carità,  risparmiamo 
almeno  per  una  volta  quella  meschina  le  poco 
spiritosa  invenzione  che  si  chiama  l’ irreden¬ 
tismo  -«tedesco  »  e  dovrebbe  servire  a  tener, 
buoni  gli  italiani,  con  l’ esempio  della  mirabile 
sopportazione  germanica.  Irredénti  ?  Si,  forse, 
ma  per'  trovare  la  redenzione  propria  ed  al¬ 
trui,  dei  croati  come  dei  boemi,  dei  magiari 
come  degli  iugoslavi  nel  santo  segno  del  pan- 
-.  germaniSmo.  Sognano  aneli’ essi  di  andare 
verso  la  diletta  patria  d’elezione,  ma  ci  vor- 
■  rebbero  andate  in  compagnia,  insieme  con  gli 
altri  popoli  della  duplice  monarchia,  forse  per 
averli  partecipi  della  gioia  e  della  gloria  inef¬ 
fabili.  I  tedeschi  già  padroni  in  Austria,  pre¬ 
ferirebbero  certo  alla  formula  austriaca  la  for¬ 
mula  germanica  —  testé  applicata  con  tanto 
successo,  nel  Belgio  —  per  nobilitare  e  rendere 
più  certo  il  sigillo  della  loro  dominazione.  Ma 
gli  italiani  d’Austria,  che  con  ferma  fede  te¬ 
nace  tennero  sempre  gli  occhi  rivolti  all’Italia, 
non  coltivarono  davvero  sogni  di  preminenza 
o  d’ impero.  Il  panitalianismo  è  una  parola 
tuttavia  ignota  alla  Crusca  e  ad  ogni  altro 
vocabolario  italiano.  E  la  «grande  potenza», 
avrebbe  pur  dovuto  accorgersi  in  trenta  o 
quarant’ anni 'che  essa  era  sola  in  Europa  a 
•  .sopportare  una  simile  mortificazione.  Qui  non 
soccorreva,  neppure  l’ immancabile  consolazione 
spagnola  :  perché  Gibilterra  si  è  ;in .  Ispagna, 
ma  la  Spagna  non  è  jrna  grande  potenza.... 
★  ★  ★ 

Ma  l’ irredentismo,  altre  i  confini  del, Regno, 
si  presenta  sotto  un  aspetto  affatto  diverso. 
Per  una  provvida  fatalità  Storica  in  cui  si 
assommano  ragioni  etniche,  civili,  ed  .econo¬ 
miche,  l’ irriducibile  anima  italiana  degli  ir¬ 
redenti  brilla  di  purissima  luce  :  ignora  le  nu¬ 
vole  del  mutévole  cielo  occidentale.  Il  tempo 
nella  Venezia  Giulia,  fortifica  la  fede  e  chia¬ 
risce  la  coscienza,  individuale  e  collettiva.  Que¬ 
sta  si  è  una  nobile  storia  a  cui  renderanno 
omaggio  i  critici  dell’  avvenire  meno  sospetti 
di  parzialità.  E  una  nobile  storia  è  quella  che 
Giulio  Caprin  traccia  nelle  pagine  del  libro 
L’ora  di  Trieste  (1)  che  ha  dato  occasione  a 
queste  modeste  considerazioni  Sui  due  irreden¬ 
tismi  :  nel  Regno  e  oltre/confine.  Libro  rapido 
e  conciso  e  pure  «  completo  »  per  quanto  abbia 
rapporto  con  gli  irredenti  della  Venezia  Giulia  : 
nutrito  di  fatti,  lontanissimo  da  ogni  atteg¬ 
giamento  retòrico,  tutto  animato  da  uno  spi¬ 
rito  di  critica'  sottile,  e  pronto  a  districare  la 
matassa  più  ingarbugliata  di  quel  mostruóso 
garbuglio  che  è  il  regime  di  Stato  austriaco  : 
di  quel  sistema  cellulare,  —  «  da  cellula  e  anche 
da  cella»  —  mediante  il  quale  sono  retti  «i 
sottopopoli»  della  duplice  monarchia.  Giulio 
Caprin  non  ha  aspettato  il  riconoscimento 
ministeriale  delle  «giuste  aspirazioni»  per  por¬ 
tare  la  sua  attenzione  di  studioso  sul  problema 
dèlia  Venezia  Giulia  e  sulla  sua  necessaria  so¬ 
luzione.  Ai  lettori  del  Marzocco  è  superfluo  ri¬ 
cordare  con  quale  sollecito  acume,  in  ogni 
occasione,  egli  abbia  di  quel  problema  preso 
in  esame  or  l’uno  or  l’altro  aspetto,  correg¬ 
gendo  confusioni,  storture  di  giudizio,  errori 
di  fatto,  diffusi,  ahimè,  oltre  che  nel  Parla¬ 
mento  italiano,  anche  fra  le  cosi  dette  classi 
.  colte  italiane.  Per  esempio,  egli  fu  tra  i  primi 
a  distinguere  con  persuasiva  evidenza  i  di¬ 
vèrsi  atteggiamenti  degli  slavi  della  monar¬ 
chia  :  fatti  strumenti,  nei  loro  vari  particola¬ 
rismi,  cosi  di  un  rafforzamento  come  di  una 
dissoluzione  dello  Stato  austriaco  :  elementi, 
a  volta  a  vòlta,  centripeti  e  centrifughi.  E 
1’  azione  parallela  di  questo  Stato,  esperto  nelle  . 
più  complicate  combinazioni  di  politica  «na¬ 
zionale  »,  trovarono  sempre  nel  Caprin  un  chio¬ 
satore  lucidissimo  e  arguto.  Anche  arguto.  La 
materia  infatti  si  presta  all’  arguzia.  Come  ogni 
creatura  ò  creazione  un  po’  goffa,  lo  Stato 
austriaco  può  essere  feroce,  ma  può  anche  es¬ 
sere  ridicolo  :  è  anzi,  a  cose  normali,  tragico¬ 
mico  per  eccellenza.  Per  esempio  quando,  dopo 
tanto  dispotismo  esercitato  sui  «sottopopoli» 
della  Duplice,  diventa  a  sua  volta  docile  stru¬ 
mento  dell’  Impero  germanico.  Le  pagine  del 
capitolo  che  studia  appunto  i  rapporti  fra  la 
Germania  e  1’  Austria,  e  precisa  il  valore  che 
hanno  nella  monarchia  la  «  nazione  »  tedesca 
e  le  altre  «nazionalità»  possono  essere  addi¬ 
tate  come  un  modello  del  genere.  E  dovreb¬ 
bero  leggerle  e  rileggerle  quanti  farneticano  di 
un  possibile  antagonismo  fra  gli  Absburgo  e 
gli  Hoenzollem  a  tutto  benefizio  dei  terzi  spet¬ 
tatori. 
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È- bello  e  degno  che  quésto  libro  piccolo  di 
mole,  ma  davvero  importante  per  ogni  ri¬ 
spetto  sia-  l’opera  di  iflHigùestino.  La  docu¬ 
mentazione  inesorabile  della  necessaria  e  in¬ 
distruttibile  italianità  del||fVenezia  Giulia,  da 
Gorizia  a  Trieste  a  Fiume?  a  Zara,  per  ragioni 
etniche,  storiche,  economiche  ne  riesce  tanto 
più  commossa  ed  efficace',  Le  ultime  pagine 


del  libro,  la  cronistoria  triestina  della  guerra 
non  potrebbero  lasciare  indifferenti  neppure  i 
più  corazzati  e  sacri  egoismi. 

Ma  per  fortuna,  se  non  abbianio  inteso  male, 
con  la  conquista  delle  terre  italiane  sottoposte 
tuttavia  allo  straniero  il  «  sacro  egoismo  »  non 
c’  entra.... 


IL  TRITTICO  INVOLATO 

AD  ALBA  FUCENSE 


(!)  G.UUC 


un,  L'or 


Dopo  il  terremoto,  i  ladri.  Nella  chiesa  par¬ 
rocchiale  di  Alba  Fucense,  come  già  fu  da  noi 
avvertito,  era  raccolto  un  assai  ficco  tesoro  pro- 
■  veniente  dalla  più  antica  e  solitaria  di  San 
"  Pietro.  Il  sovrintendente  agli  oggetti  d'  arte  della 
provincia  di  Roma,  prof.  Hermanin,  insieme 
con  il  suo  personale,  tra  le  prime  cure,  ebbe 
quella  di  tentare  il  ricupero  del  tesoro  di  Alba. 
Purtroppo  egli  è  venuto  alla  dolorosa  constata¬ 
zione,  che  di  tre  dei  pezzi  - maggiori  non  è  più 
nessuna  traccia  ;  e  come  trattasi  di  oggetti  di 
legno,  di  metallo  e  d’  avorio,  che  possono  essere 
stati  rotti  0  frantumati  nel  disastro,  ma  non 
polverizzati  e  svaporali,  bisogna  trarre  la.  con- 
...  clusione  che  essi  sono  stati,  - ne’  primi  momenti 
di  confusione,  rubati.  Si  vede  che  lo  «  choc  »  ner¬ 
voso  del  terremoto  aveva  lasciato .  qualche  cervello 
perfettamente  lucido  e  padronPr.di  sé. 

I  pezzi  scomparsi  sono:  un' piccolissimo  trit¬ 
tico  d'  avorio  (0.05x0.04)  con  fà  vergine  e  due 
Santi  negli  sportelli  ra-cchiusoftyi  una  busta  di 
cuoio  lavorato:  una  cassetta  di  legno  istoriato, 
con  nei  fianchi  nicchie  cuspidate  racchiudenti 
santi,  nel  coperchio  cerchi  circoscriventi  animali 
stilizzati.  Ma  di  gran  lunga  più  importante  è 
il  terzo  oggetto,  che  noi  riproduciamo,  un  trit- 


KIPLING 

E  I  SOLDATI 

Allo  scoppio  della  guerra. Lord  Kitchencr  si' 
trovava  a  Londra  e  stava  accingendosi  a  tor¬ 
nare  alla  sua  sede  d’  Egitto  .quando  una  vee¬ 
mente  richiesta  dell'opinione  pubblica  ob¬ 
bligò  Lord  Saldane,  ministrai  della  guerra,  a 
cedergli  il  suo  posto.  Nell’ ora  della  prova  e 
del  pericolo  —  gridò  l’ opinione  pubblica  — 
dobbiamo  avere  in  patria  il  più  grande  degli 
organizzatori  della  guerra  !  Mentre  la  Gran 
Brettagna  combatte  per  la  sua  vita,  Kitchener 
non  può  stare  a  conte mplaret-Ie  Piramidi!... 
Cosi  Lord  Kitchener  di  Kartum,  invece  di 
partire  per  1’  Egitto,  parti  per  il  War  Office 
mentre  l’ opposizione  unionista,  .vittoriosa,  non 
contenta  d’ aver  ottenuto  la  nomina  di  lui  a 
ministro  della  guerra,  continuava  a  scagliare 
i  suoi  fulmini  contro  Lord  Haldane,  sebbene 
lo  stesso  maresciallo  Roberts  avesse  confessato 
una  volta,  che  nessuno  aveva  fatto  da  molto 
tempo  al  War  Office  tante  buone  cose  quante 
ne  aveva  fatte  il  ministro  della- guerra  liberale, 
Kitchener  disse  subito  che  egli  assumeva  il 
posto  di  ministro  della  guerra  senza  indos¬ 
sare  alcuna  veste  politica.  Voleva  essere  sem¬ 
plicemente  l’organizzatore  dell’esercito  al  di 
fuori  e  al  disopra  dei  partiti  e  prescriveva  anzi 
un  limite  di  tempo  alla  sua  permanenza  al 
War  Office  :  tre  anni.  «  Anche  se  la  guerra 
durerà  più  di  tre  anni  —  disse  nel  suo  breve 
e.  preciso  discorso  di  presentazione  ai  Co¬ 
muni  —  io  non  rimarrò  al  mio  posto  un 
tempo  maggiore.  Pascerò  che  forze  più  fresche 
succedano  alle  mie».  I  Comuni  e  il  paese  gli 


tico  bizantino  assai  grande  (0.79x0.49).  In 
esso  il  manto-  della  Vergine  è  tutto  ornato 
di  ricami  e  di  rosoncini  fatti  di  perle  minu¬ 
tissime  ;  le  aureole  sono  di  filigrana  ed  hanno 
incastonati  rubini,  smeraldi,  perle,  opali  ;  il 
fermaglio  sul  petto  è  pure  d’  oro  dì  smalto  di 
perle.  Tutto  intorno  medaglioncìni  arcati  con 
figure  di  santi  ;  e  negli  sportelli  venti  storie 
della  Vita  di  Cristo,  di  finissima  pittura.  In¬ 
samma  un  pezzo  di  pittura  scultura  e  orificeria 
di  grandissimo  valore  del  periodo  bizantineg- 
giante  della  nostra  arte. 

Si  capisce  come  abbia  potuto  eccitare  voglie 
utilitarie  in  quel  suddetto  e  cosi,  solido  cervello. 
Speriamo  d’  altra  parte  che  in  tempi  in  cui  alle 
frontiere  .  e  ai  porti  di  imbarco  dovrebbe  essere 
esercitata  una  sorveglianza  bene  .  occhiuta,  e  in 
tempi  in  cui  c’  è  altro  da  pensare  che  al  com¬ 
mercio  d’  opere  d’  arte,  il  trittico  non  abbia  po¬ 
tuto  ancora  varcare  i  confini,  e  che  un  giorno 
o  l'  altro,  vi  si  possa  rimetter  su  la  mano.  Il 
Ministero  intanto  ha  dato  ordine  di  fare  accu¬ 
rate  ricerche  anche  presso  antiquarii  e  collezio¬ 
nisti.  E  perché  non  abbia  ad  esser  sorpresa  la 
buona,  fede  di  nessuno,  sarà  utile  dar  la  mag¬ 
gior  pubblicità  possibile  del  [atto  e  dell’  oggetto. 


si  abbandonarono  nelle  mani  completamente , 
docilmente. 

Bisognava  fare  un  esercito.  Egli  lo  avrebbe 
fatto.  Bisognava  vincere  la  guerra  anche  dal 
War  Office.  Egli  1’ avrebbe  vinta.  Era  1’ uomo 
di  guerra  dell’  Impero,  il  milite  e  il  generale 
di  cinque  continenti,  il  costruttore  per  eccel¬ 
lenza,  l’ organizzatore  senza  rivali.  Anche  se 
non  avesse  fatta  alcuna  promessa,  avrebbe  tutto 
mantenuto.  Era  troppo  taciturno,  ma  diceva 
quello  che  era  necessario  e,  se  non  parlava, 
questo  era  il  miglior  segno  che  agiva.  L’ in¬ 
gresso  di  Lord  Kitchener  al  War  Office,  ac¬ 
colto  con  entusiasmo  generale,  fu  istoriato 
da  vari  aneddoti  che  deponevano  con  molta 
chiarezza  anche  una  volta  della  tempra  del- 
1’ uomo.  Uno  solo  basta  forse  a  citarli  tutti. 
Subito  dopo  aver  posto  piede  nel  suo  gabi¬ 
netto  di  lavoro,  Kitchener  manda  a  chiamare 
il  direttore  generale  del  Ministero  per  dare  i 
suoi  ordini  a  questo  factotum,  che  probabilmente 
si  era  considerato  sino  ad  allora  il  capo  su¬ 
premo.  —  Mi  avete  mandato  a  chiamare.  Lord 
Kitchener  ;  che  cosa  posso  fare  per  voi  ?  — 
Tutto  ciò  che  è  possibile  fare  e  naturalmente 

10  dormirò  qui....  (Stupefazione  del  Direttore 
generale)  che  si  affretta  a  dichiarare  :  —  Temo 
che  questo  sia  impossibile.  Non  possiamo  metter 
su  qui  una  camera  da  letto  e  in  un  momento 
come  questo  non  abbiamo  modo  di  accrescere 

11  numero  delle  stanze  disponibili....  E  Kitchener 
imperturbabile  :  — Bisogna  che  io  dorma  qui 
e  questa  notte  mi  preparerete  la  camera  da 
letto  !...  Il  direttore  generale  china  il  capo  mor¬ 
morando  che  farà  del  suo  meglio.  Mentre  sta 
per  uscire  Kitchener  lo  richiama  :  —  Mi  pre¬ 
parerete  anche  per  domattina  una  stanza  da 
bagno,  con  rubinetti  d’  acqua  calda  e  fredda, 
naturalmente....  La  sera  stessa  il  nuovo  mi¬ 


nistro  della  guerra  aveva  la  sua  camera  e  la 
sua  stanza  da  bagno  con  1’  acqua  calda  e  1’  ac¬ 
qua  fredda. 

Che  l’ esercito  inglese,  bell’  e  pronto,  si  chiami 
oggi  1’  «esercito  di  Kitchener  »  è  semplicemente 
giusto.  Gli  uomini  dell’  Impero,  hanno  risposto 
agli  appelli  dell’  organizzatore  supremo  accor¬ 
rendo  da  ogni  terra  e  da  ogni  mare  sotto  le  ban¬ 
diere  della  madre  patria;  ma  chi  ha  fuse,  istruite, 
allenate,  equipaggiate,  incuorate  le  masse 
amorfe  degli  uomini  dell’  Impero  venuti  a  com¬ 
battere  per  1’  Impero,  è  stato  Lord  Kitchener, 
1’ organizzatore.  .  Nell’ ansia  dei  giorni  di  pre¬ 
parazione,  quando  il  pessimismo  può  essere 
salutare  e  la  critica  può  essere  .altamente  be¬ 
nefica,  non  sono  mancate  neppure  a  Lord 
Kitchener  le  critiche,  alle  quali  il  ministro 
della  guerra  non  ha  risposto  che  con  un  fatto 
vittorioso  :  collo  stesso  suo  esercito  che  ieri 
era  di  cinquecentomila  uomini,  oggi  è  d’ un 
milione,  domani  sarà  di  tre  milioni  di  uomini, 
forse  senza  necessità  di  imporre  il  servizio  ob¬ 
bligatorio.  Il  servizio  obbligatorio  scuoterebbe 
le  basi  industriali  e  commerciali,  la  costitu¬ 
zione  intima  d’ un  paese  che  non  l’ ha  mai 
avuto  e  che  è  corso  sotto  le  bandiere  di  vo¬ 
lontà  propria,  di  proprio  impulso,  quando  è 
stato  necessario.  Kitchener  lo  sa  ed  ha  voluto 
mostrare  che,  anche  senza  la  coscrizione, 
l’esercito  si  poteva  averlo  lo  stesso  e  l’ha 
avuto  e  mostra  di  esserne  contento. 

V’  è  un  uomo,  in  Inghilterra,  che  ne. è  con¬ 
tento  del  pari  e  la  cui  approvazione  deve  far 
piacere  al  ministro  della  guerra.  È  aneli’  egli 
un  uomo  imperiale,  che  conosce  i  soldati  del¬ 
l’Impèro  e  li  ha  plasmati  meglio  di  ogni  altro 
nel  loro  stampo  ideale,  è  Rudyard  Kipling. 
Ora  Rudyard  Kipling  è  contento  dell’esercito 
che  Kitchener  ha  preparato.  Kipling  ha  pas¬ 
sato  in  rivista  i  soldati  e  dedica  oggi  a  loro 
ed  alla  sua  soddisfazione  un  libretto  affret¬ 
tato,  ma  pieno  di  vivacità  e  di  colore,  percorso 
da  fremiti  di  vita  e  da  balzi  di  sintesi  che 
chiariscono  meglio  di  lunghe  perorazioni  reto¬ 
riche  quel  che  1’  esercito  dell’  Impero  è  e  rap¬ 
presenta.  Kipling  ha  veduto  e  descrive  nelle 
sue  pagine  novissime  il  «  nuovo  esercito  in 
preparazione  »,  ha  traversato  le  file  degli  uomini 
agli  esercizi  e  al  lavoro;  s’ è  fermato  negli 
accampamenti  scozzesi,  indiani,  canadesi  ;  ha 
parlato  ai  cavalleggeri  e  ai  cannonieri.  I  gior¬ 
nali  inglesi  salutano  oggi  la  sua  prosa  come 
la  più  esaltatrice  del  sentimento  militare  del- 
l’ Impero.  In  realtà  essa,  manca  d’ ogni  più 
lecita  enfasi,  è  senza  lirismo  ;  Kipling  non  vi 
è  poeta  come  nei  suoi  grandi  inni.  Ma  è  Ki¬ 
pling  che  parla,  è  il  poeta  dell’  Impero,  e  tanto 
basta.  L’ esercito  ha  il  suo  poeta. 

Nessun  altro  avrebbe  potuto  scoprire  quale 
è  o  è  stato  il  vero  miracolo  dell’  esercito  in¬ 
glese  in  preparazione  :  una  creazione  dal  caos  ; 
la  creazione  dal  caos,  a  forza  di  volontà,  di 
buon  umore,  di  spirito  di  sacrificio,  d’  un  còrpo 
disciplinato,  agguerrito,  soprattutto  armoniz¬ 
zato  in  modo  da  costituire  un’  arma  sola,  dut¬ 
tile  e  possente.  Questo  è  stato  il  miracolo  vero 
di  Kitchener  e  del  sentimento  patrio  britan¬ 
nico  :  mutare  il  metallo  grezzo  in  acciaio,  fog¬ 
giare  e  scoprire  i  muscoli  del  soldato  fuori 
dalle  corporature  diverse  e  grossolane  dei  mi¬ 
natori  e  dei  cacciatori,  dei  placidi  indiani  e  dei 
freschi  canadesi,  degli  uomini  liberi  del  cir- 
,  colo  artico  e  delle  isole  australiane . 

Quale  diffusa  idea  domina  tra  questi  sol¬ 
dati  ?  L’ idea  del  dovere  preciso  e  prefìsso, 
e  l’ idea  dell’  eguaglianza.  Il  poeta  imperiali¬ 
sta  non  può  nascondere  che  la  bellezza  di  que¬ 
sto  esercito  è  democratica,  che  la  disciplina 
interiore  ed  esteriore  di  questo  esercito  in  cui 
s’ accomunano  uomini  di  tutte  le  latitudini, 
di  tutti  i  ceti,  di  tutte  le  fedi  religiose,  è  demo¬ 
cratica.  È  un  esercito,  quello  di  Kitchener, 
quello  dell’  Impero,  in  cui  ogni  uomo  diven¬ 
terà  aristocratico  per  merito  suo,  mostrando 
un  coraggio  maggiore  di  quello  del  compagno  ; 
facendo  il  suo  dovere  meglio  del  compagno. 
C'  è  il  capo  indiano,  Llice  d’ esser  venuto  per 
combattere  per  il  Re  Imperatore  e  la  cui  fe¬ 
licità  è  accresciuta  dall’  idea\  che  non  gli  si 
può  rimproverare  d’aver  perduta  neppur  una 
mula  trasportando  la  sua  batteria  dall’  India 
alla  Gran  Brettagna  e  questo  capo  è  uguale 
all’  artigliere  -che  si  vanta  che  i  suoi  pensieri 
non  siano  che  per  i  suoi  cavalli,  perché  la  cosa 
più  importante  per  una  batteria  sono  i  cavalli 
che  la  trascinano  e  questo  artigliere  non  viene 
forse  dall’ Hymalaia,  ma  da  Piccadilly.  «  I  rap¬ 
porti  tra  1’  artigliere  e  i  suoi  cavalli  —  spiega 
Rudyard  Kipling  —  sono  più  intimi  forse  di 
quelli  dei  cavalleggeri,  perché  un  cavallo  per¬ 
duto  trasforma  semplicemente  il  soldato  di 
cavalleria  in  un  soldato  di  fanteria,  ma  per 
una  batteria  perdere  i  cavalli  può  significare 
la  morte  e  questa  guerra  è  la  guerra  del  can- 

Questi  soldati,  tutti  quanti,  se  son  venuti 
da  lontano,  sanno  quel  che  sono  venuti  a 
fare  :  a  combattere  in  una  guerra  di  libertà 


I 


il 
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e  sanno  che,  per  quanto  diversi  e  di  patria  lon¬ 
tani,  sono  un  popolo  solo.  È  un  errore,  pel 
Kipling,  credere  che  certe  giovani  milizie  ca¬ 
nadesi,  saranno  subito  abbattute  dalla  tem¬ 
pesta  della  guerra  al  primo  urto  come  fiori 
di  primavera  e  disperse  come  nuvolette  ve¬ 
nute  dall’azzurro  contro  il  nembo  delle  mi¬ 
schie.  I  nemici  non  s’  affidino  troppo  a  que¬ 
sta  freschezza,  a  questa  umiltà,  a  questa  in¬ 
genuità.  I  soldati  venuti  dai  vergini  paesi  e 
dalla  vergine  libera  vita,  sentiranno  molto  più 
dei  vecchi  soldati,  quali  rovine  abbia  compiute 
la  guerra  tedesca.  I  popoli  nuovi  sono  meno 
tolleranti  dei  popoli  antichi.  «  I  popoli  nuovi, 
nella  loro  prima  guerra  seria,  come  fanciulle 
nel  loro  primo  amore,  non  dimenticheranno 
e  ‘non  perdoneranno  ».  L’  umiltà  degli  eserciti 
giovani  e  vergini  nasconde  un’  implacabilità 
di  furia  e  di  vendetta  che  i  nemici  non  imma¬ 
ginano.  Sono  un’alba  implacabile  che  si  leva 
contro  un  violento  tramonto.  S’intende  quel 
eh’  è  alle  radici  del  pensiero  del  poeta.  Quando 
i  tedeschi  dicono  di  combattere  in  nome  d’una 
forza  giovanile  contro  un  Impero  decrepito, 
non  capiscono  nulla.  L’ Impero  britannico  è 
pieno  di  semi  ancora  intatti,  freme  di  germi¬ 
nazioni  che  non  sono  ancora  sbocciate,  è  una 
giovinezza  che  s’  affaccia  sulle  soglie  del  mondo 
e  se  ne  ritrarrà  adontata  ed  irata  e  il  suo  cruccio 
e  il  suo  desiderio  di  bene  dureranno  finché  la 
vecchiaia  ed  il  male  non  saranno  spariti  dal 
mondo.  L’avvento  delle  milizie  australiane, 
canadesi,  -  indiane  in  Europa,  considerato  da 
questo  punto  di  vista,  no,  non  è  affatto  un 
imbarbarimento  della  guerra,  ma  uno  schiu¬ 
derò  alla  vita  le  mèssi  future,  è  chiamare  al 
;  mondo  1'  avvenire.  La  nuova  arma  dell’  Im¬ 
pero  britannico  è  la  giovinezza  venuta  dai 
confini  estremi  del  mondo.,  sul  mare  libero, 
a  recare  alla  madre  la  forza  della  sua  promessa, 

1’  augurio  della  sua  speranza. 

★  *★ 

C’  è  tuttavia  qualche  cosa  che  manca  an¬ 
cora,  e  che  invece  è  indispensabile,  al  nuovo 
esercito  :  la  musica.  Quel  che  ha  colpito  su¬ 
bito  il  Kipling  nelle  sue  visite  agli  accampa¬ 
menti  è  stata  la  mancanza  di  bande  musicali. 
Il  nuovo  esercito  inglese  ha  i  Suoi  canti,  ma 
non  ha  il  modo  di  esprimere  tutto  se  stesso 
col  suonò  delle  bande  musicali.  Kipling  vuol 
rimediare  a  questa  mancanza  e  s’  è  dato  a 
fare  una  intensa  predicazione  affinché,  pagata 
dal  paese,  ogni  reggimento  abbia  la  sua  banda. 
L’  esercito  nato  nel  silenzio,  oggi  ha  bisogno 
d’avere,  secondo  il  poeta,  la  sua  voce  musi¬ 
cale.  «Questi  soldati  sono  nati  in  silenzio,  ma 
non  v’ è  alcuna  ragione  perché  essi  debbano 
marciare  in  silenzio  per  tutto  il  resto  della 
loro  vita  ».  Kipling,  che  si  corifessa  tutt’ altro 
che  musicista,  che  si  proclama,  anzi  un  bar¬ 
baro  in  fatto  di  musica,  dice  che  qualche 
tamburo  e  qualche  piffero  in  un  reggimento 
significano  qualche  miglio  di  marcia  in  più, 
una  vittoria  anche  fisica  sulla  stanchezza  e  il 
mal  tempo.  Ma  costituiscono  anche  una  vit¬ 
toria  ed  una  elevazione  morale.  Ogni  reggi¬ 
mento  ha  un’  anima  che  desidera  raccogliersi 
ed  espandersi,  che  ha  bisogno  in  certi  mo¬ 
menti  d’essere  esalata  ed  esaltata.  La  mu¬ 
sica  del  reggimento  raccoglie  gli  spiriti  dei 
soldati,  li  accomuna  e  li  solleva.  È  la  loro  in¬ 
terprete  magica,  è  la  loro  •confortatrice  e  la 
loro  ispiratrice.  Anche  l’esercito  ha  bisogno 
«della  melodia  per  la  mente,  del  ritmo  pel 
corpo  ».  Inoltre  le  bande  musicali  dell’  eser¬ 
cito  uniscono  l’esercito  alla  fòlla.  L’anima 
del  popolo  va  ai  reggimenti  che  passano  si¬ 
lenziosi  e  rigidi,  andrà  meglio  ai  reggimenti 
che  passeranno  al  suono  delle  loro  bande.  Que¬ 
ste  esprimeranno  la  voce  ed  il  sentimento  della 
patria  comune,  il  legame  comune  che  associa 
tutti  gli  spiriti  in  uno  spirito,  in  un’armonia. 
La  musica  del  reggimento  non  è  la  patria? 
non  è  capace  di  avvicinare  la  patria  lontana, 
di-  richiamare  i  ricordi  dai  confini  estremi  del 
mondo,  di  raffigurare  nel  suono  il  desiderio 
stesso  della  vittoria  ?  Kipling  si  ricorda  d’una 
orribile  notte  iridiana  durante  la  quale  la  mu¬ 
sica  sparse  il  suo  magico  spirito  di  conforto 
su  un  accampamento  occupato  dai  soldati 
colerosi.  I  soldati  giacevano  sotto  l’ incubo  del 
male  e  della  lontananza,  gravati  dal  morbo 
e  dall’esilio.  Sul  campo  della  morte  regnava 
la  disperata  desolazione.  Ma,  ad  un  tratto,  si 
levò  una  musica,  là  musica  del  reggimento,  la 
marcia  del  reggimento  che  i  soldati  avevano 
ascoltata  mille  volte,  e  tutto  parve  guarito, 
sollevato,  mutato.  Non  c’  era  nulla  in  quella 
musica,  nulla  —  dice  Kipling  —  se  non  tutta 
l’ Inghilterra,  nulla  se  non  la  costa  orientale 
dell’  Inghilterra  con  i  suoi  giochi  e  i  suoi  amori 
sotto  il  plenilunio  e  quella  musica  era  la  sola 
cosa  al  mondo  che  potesse  far  scendere  un 
po’ di  dolcezza  e  un  pò’ di  ristoro  su  quei¬ 
rorribile  accampamento  della  morte.... 

«Nemmeno  i  soldati  vivono  di  solo  pane  ! 
—  ha  gridato  Rudjard  Kipling  alla  fine  d’ un 
suo  discorso  giorni  sono.  —  Date  ai  soldati 
la  loro  musica.  Da  tempo  immemorabile  l’uomo 
che  offre  la  sua  vita  per  la  sua  terra  è  stato 
onorato  da  elaborate  cerimonie  ed  osservanze 
delle  quali  la  musica,  preparata  appositamente 
per  ispirarlo  e  sostenerlo,  non  formava  una  pic¬ 
cola  parte.  Non  è  bene  né  giusto  che  un  simile 
rituale  sia  omesso  proprio  oggi....  ».  Anche  gli 
spiriti  pratici,  in  Inghilterra,  hanno  fatto  proprio 
quésto  grido  del  poeta  e  si  vengono  costi¬ 
tuendo  comitati  speciali  per  realizzare  l’idea 
musicale  di  Rudyard  Kipling.  I  reggimenti  in¬ 
glesi  avranno  presto  ciascuno  la  loro  banda, 
1’  unica  cosà  che  loro  manchi  ed  avranno  cosi 
avuto  dal  poeta  dell’Impero  insieme  i  loro 
inni  di  guerra  e  la  loro  musica.  Il  dono  non 
sembrerà  inutile  o  meschino  a  chi  ricordi  — 
come  il  Kipling  ricorda  —  che  talvolta-  ad 
un’  ocarina  da  un  soldo  suonata  da  un  sol¬ 
dato  o  ad  un  tamburo  battuto  da  un  fanciullo, 
fu  dovuta  una  grande  vittoria. 

Aldo  Sorani. 

Rudyard  Kipling,  The  New  Army  in  Training.  London, 
Macmillan,  i9r5. 
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Alla  ricerca 
degli  interessi 
italiani 

Richiamo  alla,  mia  memoria  l’appello  che 
i  teologi  tedeschi  diressero  al  principio  della 
guerra  ai  cristiani  degli  altri  paesi,  neutrali  o  ne¬ 
mici,  e  nel  quale  si  cercava  di  dimostrare  l’ in¬ 
nocenza  della  Germania  e  l’opera  costante 
che  essa  ha  sempre  spiegata  nel  mondo  per  il 
raggiungimento  di  un  ideale  di  pace  evange¬ 
lica.  Vittima  di  una  bassa  e  meditata  aggres¬ 
sione  ha  dovuto  reagire,  per  difendére  «la  sua 
esistenza,  la  sua  individualità,  la  sua  coltura 
e  il  suo  onore  ».  Ed  è  stata  ingiustamente 
provata  nei  suoi  figli  «che  vivevano  pacifica¬ 
mente  fuori  del  suo  territorio  —  donne  e  fan¬ 
ciulli,  feriti  e  medici  —  con  crudeltà  e  bas¬ 
sezze  tali  quali  non  ne  hanno  mai  rivelate  né 
guerre  pagane  né  maomettane  ».  Bassezze  e 
crudeltà  commesse  nel  Belgio  e  per  le  quali 
non  c’è  alcuna  scusa:  «  Anche  (aggiungeva 
il  manifesto)  la  naturale  eccitazione  di  un 
popolo,  la  cui  neutralità  ■ —  già  violata  dai  no¬ 
stri  avversari  —  non  poteva '  esser  rispettata 
sotto  la  pressione  di  un’  implacabile  necessità, 
non  offre  nessuna  scusa  per  le  inumanità  e 
non  >  diminuisce  la  vergogna,  che  simili  atti  ab¬ 
biano  potuto  aver  luogo  in  un  paese  da  tanto 
tempo  diventato  cristiano  ».  E  1’  appello  con¬ 
clude  che  se  oramai  la  fratellanza  cristiana  è 
completamente  distrutta,  e  se  i  popoli  tra  i 
quali  essa  era  penetrata  sono  ricaduti  nella 
barbarie,  se  1’  Europa  ha  perduto  una  note¬ 
vole  parte  del  suo  posto  nel  mondo  se  «le  sa¬ 
cre  sorgenti  dalle  quali  i  suoi  popoli  avreb¬ 
bero  potuto  trarre  la  loro  vita  ed  offrirle  agli 
altri,  sono  corrotte  e  inaridite  »,  la  responsa¬ 
bilità  di  tutto  ciò  non  può  ricadere  sul  popolo 
tedesco. 

I  protestanti  germanici  son  sono  meno  cavil¬ 
losi  dei  caSuisti  cattolici,  ed  è  inutile  ribat¬ 
tere  i  loro  sofismi  :  h>  fecero  già  i  teologi  di 
Oxford,  in  un  contromanifesto  limpido  e  forte 
nelle  sue  dimostrazioni. 

Ma  è  un  fatto  che  ii  senso  di  orrore,  non  cri¬ 
stiano,  che  la  guerra  europea  ha  prodotto  e 
che  i  teologi  oltramontani  hanno  messo  in 
evidenza  pare  che  si  sia  propagato  a  qualche 
paese  che  si  tien  lontano  dalla  mischia,  con 
una  forza  che  invano  si  ammanta  sotto  altre 
ragioni.  L’ Italia,  per  esempio,  si  è  sentita  in 
questo  inomento  della  storia  del  mondo  im¬ 
mensamente  cristiana,  ed  ha  dichiarato  for¬ 
temente  la  sua  neutralità. 

Noi  vogliamo  essere  armati  per  esser  pronti 
ad  intérvenire  quando  siano  minacciati  i  no¬ 
stri  interessi  :  non  prima  ;  altrimenti  non  fa¬ 
remmo  che  aumentare  inutilmente  gli  orrori 
presenti.  L’interesse  dell’Italia  è,  s’ infende, 
in  armonia  con  quello  della  civiltà.  Ricordate 
'  la  descrizione  che  fa  Hobbes  dei  tempi  di 
guerra  ?  «  In  tale  condizione  non  c’  è  luogo 
per  l’ industria,  perché  i  suoi  frutti  diventano 
incerti  e  conseguentemente  non  vi  è  alcuna 
cultura  della  terra  ;  non  navigazione,  non  uso 
di  ciò  che  può  essere  importato  per  mare,  non 
comodità  di  edifici,  non  istrumenti  per  muo¬ 
vere  e  per  rimuovere  quello  che  richiede  molta 
forza,  non  arti,  non  lettere,  non  società,  e.,  ciò 
che  è  peggio,  continui  timori  e  pericoli  di  una 
morte  violenta,  e  la  vita  dell’ uomo,  solitaria, 
povera,  sudicia,  abbrutita  e  breve  ». 

E  noi  non  vogliamo  distrutta  la  industria 
del  forestiero  e  noi  non  vogliamo  perdere  i 
nostri  raccolti,  e  noi  vogliamo  che  i  nostri 
scultori  continuino  a  lavorare,  e-  noi  vogliamo 
allontanare  quanto  è  piu  possibile  da  noi  i 
pericoli  di  una  morte  violenta. 

Ma  se  qualcuno  toccasse  1  nostri  interessi.... 
Oh  allora  si. 

Vedete  come  parlano  chiaramente  i  mem¬ 
bri  di  quel  Comitato  appunto  degli  interessi 
nazionali  che  qualcuno  ha  accusato  a  torto  di 
propaganda  antimilitarista.  «  Il  Gomitato  per  la 
tutela  degli  interessi  nazionali  fa  appello  ai 
cittadini  di  ogni  partito  a  manifestare  cbn  la 
loro  firma  questo  voto  concorde  :  che  l’ Italia 
in  quest’ora  nella  quale  maturano  i  destini 
della  nazione  resti  salda  al  programma  di  neu¬ 
tralità  fortemente  armata,  ispirato  al  propo¬ 
sito  incrollabile  di  difendere  da  ogni  pericolo 
e  ad  ogni  costo  i  soli  diritti  e  interessi  della 
patria». 

C’  è  di  che  contentare  lo  spirito  cristiano  e 
quello  del  commercio  :  ci  si  astiene  dalla  strage 
e  s’incoraggiano  l’ operosità  e  gli  affari  di 
tutti,  massimamente  dei  fornitori  militari  ;  al- 
1’ Uno  offriamo  la  purezza  che  è  nella  parola 
neutralità,  all’  altro  facciamo  dono  della  con¬ 
dizione  che  accompagna  quel  nome  :  forte¬ 
mente  armata. 

E  gli  interessi  morali  e  materiali  nostri  sono 
cosi  salvaguardati.  Che  se  poi  saremo  vittima 
di  un’  aggressione  qualsiasi,  allora  non  saremo 
responsabili  davanti  a  Dio  e  agli  uomini  de¬ 
gli  orrori  che  scaturiranno  da  una  nostra 
guerra.  Ma  nessuno  pensa  ad  offenderci  per 
ora,  ed  è  probabile,  ed  è  sperabile,  come  molti 
forse  s’  augurano  in  cuore,  che  potremo  sino 
alla  fine  mantenerci  in  questa  stato  di  pu¬ 
rezza  d’ animo  in  cui  siamo  e  nella  felicità 
dei  nostri  commerci  che  è  incivile  non  pro¬ 
muovere,  anche  se  qualche  tramato  dallo  spi¬ 
rito  della  guerra  inclinasse  a  crederli  sospetti. 

È  strano,  per  lo  meno,  questo  modo  di  con¬ 
siderare  i  nostri  doveri  di  nazione .  È  strano'  il 
sentire  uomini  che  rappresentano  pure  un 
aspetto  o  una  parte  della  intellettualità  ita¬ 
liana  parlare  a  questo  modo.  Essi  vogliono 
persuadere  il  resto  della  nazione  che  l’Italia 
non  può  stare  attenta  che  ai  suoi  interessi  ma¬ 
teriali,  e  non  può  avere  alcuna  preoccupazione 


per  il  nuovo  equilibrio  che  questo  enorme  cozzo  . 
d’  uomini  porterà  nel  mondo. 

Io  vedo  nei  due  antagonismi  italiani  che  si 
contendono  il  .--campo  nell’  atteggiare  lo  spi¬ 
rito  pubblicò  'Soltanto  questa  prebccupazione  : 
quello  del  sacro  egoismo  patrio.  Dicono  gli 
intervenzionisti  che  noi  abbiamo  il  dovere  di 
compiere  la  nòstra  unità,  ora  che  ce  se  ne  pre¬ 
senta  l’ opportunità  o  non  mai  più  :  dicono 
gli  altri  che  questa  aspirazione  è  giustissima, 
ma  che  è  possibile  raggiungerla  con  l’ opera 
diplomatica.  E  lasciando  pure  di  esaminare 
le  ragioni  dei  primi  e  le  illusioni  dei  secondi, 
non  vi  è  altro  a  cui  T  Italia  si  debba  interes¬ 
sare?  Il  valòre^dei  piccoli  Stati  che  puòessere 
manomesso  in  nome  di  imprescindibili  neces¬ 
sità,  le  violazioni  dei  patti  intemazionali  so¬ 
lennemente  sarizionati  prima  e  calpestati  dopo, 
pezzi  di  carta  tranquillamente  strappati,  il 
bisogno  di  ridurre  il  mondo  ad  una  uniformità 
di  vedute  e  dàinteressi,  tutte  queste  questioni 
che  la  guerra  ha  risolto  contro  giustizia  e  che 
la  pace  può .  contribuire  a  risolvere  ingiusta¬ 
mente  ancora  non  dovranno  preoccupare  l’ Ita¬ 
lia  ?  Non  pare,  se  alcuno  non  scenda  ad  in¬ 
vadere  il  suo;,  territorio. 

Ma  è  un  torto  di  vedere  il  conflitto  europeo 
soltanto  alla  -Juce  di  questo  nostro  partico¬ 
lare  interesse!' Vi  sono  interessi  europei  che 
sono  ancora  nòstri,  quantunque  non  immedia¬ 
tamente  nostri.  Vi  sono  manifestazioni  del 
pensiero  europeo  che  sono  sintomatiche  e  che 
noi  dobbiamo  avere  dinanzi  alla  nostra  mente, 
perché  un  giorno  potrebbero  toccarci.  Ne  ri¬ 
cordo  alcune  ©tedesche  ;  perché  la  Germania 
è  la  nazione  che  più  delle  altre  forse  sente  non 
solo  il  suo  problema,  ma  il  problema  europeo, 
ma  il  problema  mondiale  e  ne  cerca  là  sua 
soluzione;  perché  la  Germania  èjuna  delle  na¬ 
zioni  nella  quale  tutti  gli  uomini  portano, 
ognuno  secondo  le  proprie  forze,  il  loro  con¬ 
tributo  a  risolvere  in  un  determinato  senso  le 
grandi  questioni  che  s’  agitano  fuori  dei  suoi 
confini. 

Non .  dico  di  Nietzsche,  di-  Bemhafdi,  di 
TreitschEe  eiB&gli  altri  preparatori  dell’anima 
germanica  ;  parlo  di  coloro  che  tracciano  la 
via  di  un  pròssimo  avvenire. 

Ricordo  una  lettura  del  professore  Wila- 
movitz-Mo.ellendorff  tenuta  a  Charlottenburg, 
non  sono  più|ìi  due  mesi  fa,  se  non  isbaglio. 
Ebbene  egli  dimostrava  come  fossero  inutili, 
tutte  le  leggi,  formulate  in  nome  del  diritto 
intemazional|,'  quando  non  ci  sia  una  forza 
superiore  che  ne  può  determinare  l’ obbliga- 
_  torietà.  La  sola  speranza  del  mondo  (diceva 
egli)  òche  la  Germania  e  1’  Austria  escano  vin¬ 
citrici  dalla  lòtta  «per  dettare  all’Europa  la 
■  pace  e  l’osservanza  della  legge». 

Il  professo^'  Ostswald  (uri  pacifista,  si  noti 
bene)  scriveva' una  pubblica  lettera  ad  un  suo, 
amico  d’  America  di  cui  vai  la  pena  di  citare 
questo  passo  :  «  Dal  modo  come  si  svolge  la 
guerra  rimo  a  questo  momento/mi  pare  che  la 
pace  europea  sià'più  vicina  di  quello  che  prima 
non  sia  mai  stà$$.  Nói  pacifisti  comprendiamo 
ora  che  disgraziatamente  i  tempi  non  erano 
maturi  per  stabilire  la  pace  con  mezzi  paci¬ 
fici.  Se  la  Germania,  come  pare  da  tanti  segni 
probabile,  escirà! Vincitrice  non  sólo  dalla  lotta 
contro  la  Russia  '  e  la  Francia,  ma  raggiungerà 
lo  scopo  più  importante  di  distruggere  la  sor¬ 
gente  di  cui  per  due  o  tre  secoli  ogni  forza 
europea  si  è  nutrita.  Cioè  la  politica  inglese 
del  dominio  mondiale,  allora  la  Germania  for¬ 
tificata  da  una  parte  dalla  sua  superiorità  mi¬ 
litare  e  dall’  altra  dal  sentimento  pacifico  della 
massima  parte  del  suo.  popolo  e  specialmente 
del  suo  imperatore-,  detterà  la  pace  al  resto 
dell’  Europa.  Io'  spero  che  il  futuro  trattato 
di  pace  provvederà  in  primo  luogo  che  una 
guerra  europea Vome  la  presente  non  possa 
mai  più  aver  luogo  ». 

Questi  pensieri  individuali  sono  (si  noti  bene) 
rappresentativi  del  pensiero  tedesco.  Ebbene 
è  indifferente  per  l’ Italia  valutare  quale  po¬ 
trà  essere  la  portata  di  una  pace  germanica, 
non  necessario  calcolare  fino  da  ora  quale 
sarà  la  forza  che  sancirà  i  patti  intemazionali 
è  ne  imporrà  l’osservanza  ? 

Noi  parliamo  d’ italiani  irredenti  ;  ma  sa 
l’ Italia  quanta  Germania  irredenta  è  ancora 
in  Europa  ? 

Udite  il  dottor.  Rohrbach  :  «Del  territorio 
che  apparteneva  all’  Impero  germanico  cinque¬ 
cento  anni  fa  emhe  era  abitato  da  uomini  di 
stirpe  germanica,  più  che  un  terzo  è  stato  sot¬ 
tratto  alla  moderna  Germania:  i  paesi  tede¬ 
schi  dell’  Austria,  £  Paesi  Bassi,  il  Belgio,  la 
Svizzera.  Se  si  aggiungono  i  territori  livoniani 
dal  Memel  al  Golfo  di  Finlandia,  dove  la  massa 
dei  contadini,  è  vero,  non  era  tedesca,  ma 
dove  era  tedeseqbla  popolazione  delle  città  e 
tedeschi  i  cavalieri,  e  i  principi  e  le  nobiltà 
membri  del  Sacro  Romano  Impero,  la  mo¬ 
derna  Germania  allora  non  è  che  la  sola  metà 
di  quella  che  era  alla  fine  del  medioevo.  E 
lasciamo  di  considerare  quei  territori  che  alla 
fine  del  XIV  e  al  principio  del  XV  secolo  erano 
solamente  legati .  all’  Impero  e  appartenevano 
naturalmente  alla  Francia  e  all’  Italia,  come 
la  Franca  Contea,  il  ducato  di  Savoia,  Milano, 
Mantova,  Verona? e  limitiamoci  principalmente 
ai  territori  abitati  da  antichi  coloni  germani 
e  poi  ai  paesi  slavi  dell’Est  compresi  nel  mo¬ 
vimento  di  coloriizzazione  germanica.' A  questi 
ultimi  apparteneva  à  quei  tempi  la  Bcemia 
per  la  penetrazione  dell’  influenza  tedesca  che 
fu  solo  arrestata  dalla  contro  riforma.  Non  fu 
che  circa  verso  il  1400  che-  fi  regno  di  Polonia 
spinse  verso  ovest  le  frontiere  germaniche . 
Posen  ed  un  pezzo  della  Prussia  occidentale 
e  io  Schleswig,  quantunque  non  interamente 
abitata  da  germani,  costituiscono  -il  solo  gua¬ 
dagno  territoriale  che  il  moderno  Impero  ha 
da  mostrare  in  comparazione  del  vecchio.  Ma 
quali  sono  questi  guadagni  confrontati  con  le 
perdite  !  Il  cerchio  di  territorio  che  cinge  la 
moderna  Germània,  abitato  da  più  di  20  mi- 


E  NOI 

boni  di  uomini  del  ceppo  tedesco  politicamente 
ed  anche  nel  sentimento  nazionale  è  fuori  del 
pensiero  germanico  ».. 

C’  è  molta  tristezza  in  tutti  questi  ricordi 
e  in  tutti  questi  paragoni,  ma  una  pace  ger¬ 
manica  non  potrebbe  preparare  anche  questa 
redenzione,  anche  questi  ritorni  desiderati  ? 

Tutto  ciò  non  interessa  l’Italia,  dicono  i  pacifi¬ 
sti  ;  e  gli  intervenzionisti  non  calcolano  abba¬ 
stanza  anche  questo  altro  motivo  di  intervento. 

Io  non  voglio  far  propaganda  di  nessuna 
specie,  ma  noto  alcuni  sintomi,  come  facciamo 
in  questo  giornale,  per  trame  delle  conclusioni. 

E  la  conclusione  presente  è  che  un  interesse 
superiore  d’  Italia  è  quello  di  contribuire  o 
no  all’  avvento  della  pace  germanica  nel  mondo. 
Ma  voglia  essa  o  no  contribuirvi,  il  mezzo  più 
opportuno  non  è  certamente  l’astensione. 

Restano  le  trattative  diplomatiche.  Ma  le 
trattative  diplomatiche  saranno,  se  non  mi 
sbaglio,  regolate  dalla  forza,  da  quella  forza 
ferrea  contro  cui  lo  spirito  civile  o  cristiano 
d’ Italia  non  ama  contrapporre  un’  altra  fer¬ 
rea  forza.  E  allora  non  resisterà  al  male  e  pie 
gherà  la  testa.  Cristiana  e  tolstoiana. 

Ma  Cristo  aveva  pur  detto  ai  suoi  dodici 
seguaci  :  «  Non  crediate  eh’  io  sia  venuto  a 
portar  la  pace  sulla  terra  ;  son  venuto  a  por¬ 
tare  non  la  pace  ma  la  spada  »  ! 

Ignotus. 

L’imperialismo 
nelle  sue  fonti 

Ho  visitato  a  più  riprese,  nella  scorsa  pri¬ 
mavera,  il  miglior  tipo  di  scuola  secondaria 
germanica,  il  Gymnasium  ;  per  due  semestri 
ho  vissuto  nell’  ambiente  universitario  tedesco, 
a  Gottinga,  a  Berlino  :  prima  della  guerra, 
dunque,  e  fino  allo  scoppio  di  essa.  Ebbene, 
nella  scuola  non  solo  la  coscienza  nazionale 
di  quel  popolo,  o  delle  sue  classi  dirigenti,  si 
forma  e  si  afforza,  ma  il  sentimento  patriot- 
.  tico  e  addirittura  «  sciovinistico  »  è  oggetto  di 
educazione  costante  e  metodica  ;  nella  scuola, 
quanto  e  anche  più  che  altrove,  noi  ricono  ¬ 
sciamo  quella  Germania  dove  lo  straniero  (che 
non  venga  dalla  Russia  o  dàlia  Turchia  !)  fi- 
•nisce  col  chiedérsi  se  esista  qualcosa  di  vivo  e 
di  Operante  fuori  dello  Stato.  Cosi  è  :  ii  mili¬ 
tarismo  -prussiano  (non  condanno,  constato), 
come  il  suo  tradizionale  campione  il  iuogo- 
tenentino  rigido  ed  elegante,  ama  spesso.... 
vestirsi  in  borghese. 

Di  codesto  «  militarismo  in  borghese  »  la 
scuola,  appunto,  serba  chiare  tracce,  dal  se¬ 
gno  esteriore  "dèi  berretto  uniforme,  fino  al¬ 
l’ingerenza  che  esercita  su  tutta  la.  vita  e  l’at¬ 
tività  dei  giovani.  Già  il  ginnasiàsta  tedesco 
è,  teoricafnente  (ché  in  pratica  corre  la  ca 
vailina  come  da  noi), .vincolato  da  un  sistema 
disciplinare  che  ne  limita  la  libertà  —  tal¬ 
volta  anche  quella  ragionevole  —  fuori  del 
suo  istituto.  Nemmeno  a  un  impiegato  della 
Minerv  a  nostra,  per  esempio,  potrebbe -venir 
in  capo  di  regalarci  una  circolare  ministeriale 
per  gli  scolari  «  Amici  della  Natura  »  col  so¬ 
lenne  divieto  di  «  gettar  via  carte,  gusci  d’  ovo 
o  altri  avanzi  di  colazione  nei  luoghi  visitati  »  : 
parole  che  io  traduco  dalla  «disposizione»  di 
una  regia  Autorità  provinciale  scolastica  an- 
noverana,  in  data  1  febbraio  191-3. 

All’  Università  poi  la  maggioranza  degli  stu¬ 
denti  s’irreggimenta  —  secondo  la  diversa 
'  condizione  —  nei  Corps,  nelle  Burschensehaften 
0  nelle  minori  Verbindungen.  Son  esse  le  ben 
note  corporazioni  goliardiche,  di  tradizione,  di 
tendenza  politico-religiosa,  di  potenzialità  eco¬ 
nomica,  d’  autorità  sociale  assai  differenti  fra 
loro  :  ma  tutte  governate  da  un  codice  mili¬ 
taresco,  anche  quand’hanno,  putacaso,  sqm- 
‘  plice  scopo  scientifico  o  sportivo.  Il  duello 
(o  quella  «  prova  generale  »  del  duello  che  è 
la  Mensur)  viene,  come  ognun  sa,  ammesso  e 
anzi  imposto  dalle  più  ;  taluna  lega  i  suoi 
membri  in  siffatta  comunità  di  vita  che  fa 
pensare  addirittura  ai  syssitia  di  Sparta  an¬ 
tica.  Nei  primi  semèstri  universitari  si  è  aktiv 
nella  corporazione  appunto  perché  non  si  fa 
nulla  o  quasi  nulla  a  scuola;  e  più  tardi  si. 
mostrano  le  cicatrici  (sempre  troppo  nume¬ 
rose  e  troppo  regolarmente  localizzate  per  esser 
prova  di  eroismo  !)  con  un  orgoglio  da  vete¬ 
rani  invalidi.  Del  resto  non  sono,  e  si  chia¬ 
mano  ufficialmente,  nell’Università,  Kommili- 
tonen  ? 

★  ★★ 

Ma  veniamo  alla  vera  e  propria  educazione 
scolastica  del  sentimento  patriottico.  Anzi¬ 
tutto  essa  presuppone  che  nel  corpo  degli  in- 
.  Segnanti  (come  in  ogni  altra  amministrazione 
dello  Stato)  sia  di  fatto  proibito,  non  che  at¬ 
tuare  e  manifestare,  nutrire  idee  meno  che 
ortodosse. 

Entrando  in  un  ginnasio  germanico  —  noi 
che  nel  nostro  crederemmo  quasi  di  far  della 
retorica  o  della  propaganda  additando  troppo 
spesso  ad  esempio  il  civismo  o  il  cesarismo 
rispecchiati  negli  autori  antichi  —  ci  sentiamo 
un  poco  umiliati  di  trovare  scolari  e  maestri 
intenti  non  tanto,  direi,  a  studiare  la  Tthgua 
dei  padri  nostri  (eh’  è  debito  -loro  di  uomini 
civili  imparare),  quanto  a  comprenderne  lo 
spirito,  a  esaltarne  il  carattere,  ad  ammirarne 
quel  forte  imperialismo  che  sembra  pericoloso 
al  democraticume  del  tempo  nostro  ;  di  udire 
gl’  insegnanti  che,  quasi  a  ogni  passo  e  a  tutti 
i  propositi,  colgono  1’  occasione  per  magnificare 
gli  uomini  e  i  fatti  di  Grecia  e  di  Roma.  A 
Roma,  specialmente,  essi  restituiscono  cosi,  con 
entusiasmo,  quel  che  Róma  ha  loro  tributato 
in  parte  per  bocca  di  Tacito  (nessun  testo,  si 
capisce,  è  letto  con  più  fervore  della  Germa¬ 
nia)  ;  entusiasmo  non  affatto  disinteressato, 
poiché  è  del  forte  rendere  omaggio  al  forte, 
specialmente  quand’  esso....  non  gli  dà  più  om¬ 
bra.  Ricordo  che  in  una  Untertertia  (quarta 
ginnasiale)  mi  furono  am manniti  addirittura 
la  discolpa  di  Mario  e  il  panegirico  di  Cesare  ; 
ed  io  mi  vergognai  un  poco  meco  stesso  di 
non  sentirmene  commosso. 

'  Chi  vuol  capacitarsi  della  forza  di  questa 
tendenza,  eh’  è  ormai  tradizionale  nella  scuola 
tedesca,  esamini  qualche  collezione  di  libri  ve¬ 
ramente  destinati  ad  essa  :  non  nel  commento 


soltanto,  ma  persino  in  apposite  note  margini 
nali  al  testo,  si  cerca  di  avvivare  il  sentimento,® 
patriottico,  cosi  come  il  timor  di  Dio  e  l’ istinfiJB 
dell’  onore. 

È  facile  poi  figurarsi  che  non  si  acconten-'l 
tano  di  imparar  la  lezione  dai  Romani.  Perl 
tacere  dell’insegnamento  della  Storia  medie-! 
vale  e  moderna,  concepita  come  ascensione^ 
progressiva  e  fatale  del  germanesimo  alia  < 
quista  del  predominio  in  Europa  e  nel  mondo,  | 
eccovi  alcuni  «temi  di  composizione»  perle 
ultime  classi,  che  non  cito  a  memoria  né  c' 
intenzione,  ma  trascrivo  a  caso  dai  più  recenti  J 
Jahresbenchte  o  rendiconti  annuali  di  un 
nasio  prussiano  e  di  uno  sassone.  «In  guerra 
vince  sempre  e  necessariamente  l’ entusiasta^ 
su  colui  che  non  lo  è  ».  —  «  Ricordati  che  tu 
sei  un  Tedesco».  —  «Federico  il  Grande  « 
Lessing  suscitatori  del  sentimento  nazionale  ^ 
germanico».  —  «Come  fu  che  Napoleone  I| 
nel  1813  soggiacque  ?;».  —  «Il  1913»  ann 
ricordi».  —  «Perché  amiamo  noi  il  Rem 

—  «  La  guerra  è  orribile  come  i  flagelli  del  ? 
cielo,  ma  è  buona,  è  com’  essi  un  destino  ».  | 

—  «  L’  eterna  pace  è  un  sogno  e  non  è  neppure?  | 
un  bel  sogno  ».  —  «  È  Ulisse  anche  un 
tedesco  ?  »  (per  chi  non  lo  sapesse  :  l’eroismo -M 
forte  e  magnanimo  diventa  automaticamente  Jj 
tedesco,  quello  scaltro  e  astuto  è  proprio  degli  j 
altri  miseri  mortali).  —  «Discorso  ai  compagni  | 
per  il  natalizio  dell’  Imperatore  ».  —  «  Lettera  J 
a  un  giovane  inglese  ».  Non  occorre  molta! 
malizia  per  supporre  il  contenuto  di  questa,» 
lettera  nell’intenzione  di  chi  i’ assegnava  ( 

di  chi  la  svolgeva,  se  aggiungiamo  che  per  | 
tema  di  lingua  inglese  fu  proposto  nella  stessa  1 
scuola  quest’  altro  :  «  Navy  or  army  ».  —  In 
lingua  francese  naturalmente  :  «  Pourquoi  cé-  | 
lébrons-nous  la  journée  de  Sédan  ?  ».  E  il  due  ?i 
settembre  non  lo  dimenticano  davvero  :  di-  I 
scorsi,  gare  ginniche  fra  le  scolaresche  som# 
nemente  raccolte,  canti  corali,'?  gite  festose: 


I  Tedeschi  si  pensano  simili  ai  Romani  ;  agli 
antichi,  s’ intende.  A  tanto  li  porta  il  loro  ec¬ 
cessivo  Nationalgefuhl,  alimentato  nella  scuola, 
nella  scuola  classica,  specialmente.  Sentite  la 
scenetta  a  Cui  ho  assistito  nell’Università  bei 
linese  il  29  luglio  :  è  di  quelle  che  non  si  di 
monticano. 

Finisce  il  semestre  scolastico  e  la  guerra  .) 
minaccia.  Il  professor  Edoardo  Norden,  di  fi¬ 
lologia  latina,  conclude  il  suo  corso  virgiliano  i 
con  la  lettura  di  qualche  famoso  episodio  del-  | 
1’  Eneide.  Siamo  per  caso  al  libro  sesto,  a  quel  j 
passo  dove  Anchise,  nell’  Oltretomba,  indica' a 
al  figlio,  fata  docens,  i  futuri  eroi  del  Lazio,  i 
Gracchi,  gli  Scipioni,  i  Fabii....  Eccoci  ài  me¬ 
morandi  versi  nei  quali  il  poeta  della  romanità,,! 
concèdendo  :  di  buon  grado  ad  altri  il  primato  ■' 
nelle  arti  belle  e  nelle  scienze,;  assegna  a  Roma  | 
1’  ufficio  di  dominare  il  mondo,  . mite  coi  vinti, 
spietata  coi  ribelli  : 

tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento  •) 

1 hae  tibi  erunt  artes)  pacique  imponere.  morem,  % 

par  cere  subiectis  et  debellare  superbos. 

II  professore,  il  quale  non  ha  messo  nella  : 
lettura  nessuna  intenzione,  nessuna  particolare 
inflessione  di  voce,  non  può  terminare  che 
tutto  1’  uditorio  comincia  a  trampeln  (cioè  ad  '1 
applaudire,  secondo  1’  uso  accademico  tedesco,?! 
battendo  i  piedi)  intensamente,  furiosamente,  • 
lungamente.  Quella  gente,  dunque,  nell’ immi¬ 
nenza  del  conflitto  più  gigantesco  e  più  spa¬ 
ventoso  d’ ogni  altro,  si  sentiva  e  si  procla¬ 
mava,  come  se  nulla  fosse,  erede  di  Roma 
della  sua  fatale  missione.  Attraverso  la  seqjl|Ì 
lare  vicenda  delle  generazioni  balenava  an-U 
cora  una  volta  all’anima  germanica  il  sogno® 
del  Sacro  Romano  Impero  ;  ancora  una  volta  ?! 
i  barbari,  fatti  civili  e  maestri  di  civiltà,  ri-  | 
cercavano  nel  verbo  di  Roma  il  nome  e  il 
gno  della  propria  grandezza. 

Ahimè,  1’  unico  che  là  dentro  non  applau¬ 
disse  era  certo  l’ unico  che  avrebbe  potuto  1 
farlo,  diciamo,  con  un  certo  qual  diritto  di  ? 
famiglia.  E  il  mio  pensiero  venne,  con  una 
muta  interrogazione  che  ancora  oggi  ripete, 
alla  patria  lontana,  alla  patria  assente. 

Umberto  Mancuso. 
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SI  DOMANDA 
IN  COMMEDIOGRAFO 

E  precisamente,  un  commediografo  vene- 
’  ziano. 

Nel  successo  costante  di  un  corso  di  recite 
non  breve,  e  fortunato  anche  finanziariamente 
per  quanto  le  circostanze  ambienti  lo  con¬ 
sentano,  Ferruccio  Benini  ha  sentito  il  bisogno 
di  una  riduzione  dal  francese,  dopo  le  parec 
.  chie  dall’  italiano  a  cui  è'  riuscito  a  dare  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  sulla  scena  veneta  ;  e 
poiché  si  trattava  di  un  francese  che  non  aveva 
nulla  a  che  vedere  né  con  Molière,  né  con 
Beaumarchais,  il  tentativo  è  fallito. . 

—  '  Non  poteva  essere  diversamente  :  il  teatro 
dialettale  vive  essenzialmente  di  verità  umana 

|.e  di  color  locale,  e  quando  manca  di  quella  e 
■di  questo,  non  ha  ragion  d’essere:  la  com¬ 
mozione  che  può  suscitare  artificiosamente, 

:  grazie  ad  una  abilità  di  mestiere,  non  passa 
la  pellék  e  non  è  quindi  né  profonda,  né  dura¬ 
tura,  perché  non  è  sincera;  il  riso  presto  si 
cangia  nella  smorfia,  d’ onde  il  disgusto.  Si 
può  applaudire  fiaccamente  per  simpatia  ad 
un  attore  padrone  del  pubblico,  ma  si  chiede 
tosto  :  perché  ? 

Perché,  tanto  più  quando  di  tali  tentativi 
non  vi  è  affatto  bisogno  ? 

Invero,  Goldoni  è.  più  vivo,  più  fresco,  più 
^divertente  che  mai  ;  e  basta  assistere  ad  una 
rappresentazione  de  La  casa  nova,  de  I  qua- 
•  tro  Rusteghi,  de  Le  done  curiose  per  scorgere 

—  compiacendocene  —  l’ incanto  che  egli  eser¬ 
cita  sempre  su  tutte  quante  le  categorie  di 
spettatori,  dàlia  più  ingenua,  a  quel  Ferdi¬ 
nando  Martini,  che  vi  ho  visto  sere  fa,,  e  che 
tanto  più  ammirava  questo  principe  del  tea¬ 
tro  italiano  quanto  più  si  è  a  lungo  ostinato 
a  sostenere  che  non  abbiamo  in  Italia  un 

"teatro,  ed  al  quale  soltanto  un’  attitudine 
autocritica  eccessiva  accarezzata  dalla  pigri¬ 
zia  ha  tolto  di  lasciare  in  quel  teatro,  vivo 
malgrado  tutto,  un’orma  più  vasta  e  profonda. 
Insieme  a  Goldoni,  sono  vivi  Riccardo  Selva- 
’tico  e  Giacinto  Gallina;  quello,  primo ■  restau¬ 
ratore  della  veneziana  commedia  ;  questo,'  fe¬ 
condo,  instancabile  come  il  glorioso  fondatore  : 
'•vivi,  perché  veri  del  pari  di  verità  umana  e 
di  color  locale,  con,  in  più,  quella  vena  di 
sentimento,  o,  se  vuoi,  di  sentimentalismo,  che 
nel  felice  Settecento  era  ignota  al  carattere 
veneziano,  della  quale  'Gallina  ha  forse  abu¬ 
sato,  ma  che  commuove  sèmpre  anche  i  più 
navigati,  poiché  non  è  altro  che  una  espres¬ 
sione  di  quella  bontà,  dinanzi  a  cui  s’  inchi¬ 
nano  sempre  nell’arte  anche  coloro  ai  quali 
è  ignota  nella  pratica  della  .vita. 

>  È  a  dire  con  ciò  che  il  teatro  veneziano  — 
quello  dei  nostri  'teatri  dialettali  che  ha  per 
piu  ragióni  maggior  diritto  d’ ogni  altro  alla 
.permanenza'  —  debba  fermarsi  a  quei  tre  ed 
alla  trilogia  di  Ludro,  anch’  essa  gustatissima 
sempre  ? 

t’unto.  Tanto  è  vero  che  ogni  nuovo  autore 
appena  appena  lodevole  o  tollerabile,  è  ac¬ 
colto  con  plauso  d’ incoraggiamento  ;  e  qual¬ 
che  gentil  mano  femminile  ha  visto  lodato, 
meritamente,  il  ricamo,  eseguito,  su  canevacci 
già  disegnati  da  quei  maestri,  con  colori  i 
quali,  piu  che1  essere  locali,  sonò  del  eolór  del. 
tempo.  Cosi,  la  signora  Rosselli  per  Bl  refolo, 
in  cui  ha  tratteggiato  il  contrasto  fra  la  ra¬ 
gazza  di  cinquant’  anni  fa,  e  la  ragazza  odierna, 
indipendente,  ribelle  all’ occorrenza,  c,  non  po- 
:  tendo  di  meglio,  dattilografa. 

Questo  è  stato  intendimento  bene  inteso, 
questa  è  la  strada  da  seguire  per  giungere  al 
futuro,  poiché  1’  attualità,  è,  deve  essere,  la 
caratteristica  esterna  del  teatro,  specialmente 
dialettale  :  1’  attualità,  che  è  la  moda  dei  co¬ 
stumi,  dei  caratteri,  delle  idee,  dei  sentimenti, 
sotto  le  cui  forme  viva  e  si  senta  vivere  l’ im¬ 
mutabile  entità  della  psiche  umana.  E  questo 
spiega  il  desiderio  che  il  repertorio  s’  accresca, 
si  moltiplichi,  camminando  con  noi.  Ma  senza 
-deviare.  Goldoni  è  di  tutti  i  tempi,  ma  fu, 
quando  scrisse,,  essenzialmente  del  suo,  ed  in¬ 
teressa  anche  oggi,  interesserà  domani,  sem- 
.  pre ,  non  solo  per  quanto  in  lui  troviamo  di 
|8|bi.  per  quanto  vi  troveranno  di  essi  quelli 
che  verranno,  ma  per  tuttociò  che  egli,  a  noi 
cd  ai  venturi,  attesta  di  quel  che  fu.  E  Selva¬ 
tico,  Gallina,  c’  interessano  anch’  essi  perché 
ci  rendono  una  Venezia  che  —  diciamolo  pure 

—  non  é  più  la  Venezia  del  giorno.  Or,  perché 
quésta  non  avrebbe  a  vivere  sul  teatro,  come 
quella  di  ieri? 

.  Serenissima  era  già  'mòrto,  o  stava  almeno 
morendo,  quando  Gallina  1’  ha  posto  in  iscena  ; 
•%,  se  vive  sempre  —  pur  troppo-  —  et  nobil  omo 
Vr dal,  sono  scomparsi,  non  solo  le  vecchie 
■zentildone  dei  Teleri  veci,  non  solo  i  rusteghi 
:Bortoli  del  Moroso  de  la  nona,  ma  scomparsi 
sono  i  gondolieri  nipoti  di  quelli  che  cantavano 
il  Tasso,  e  molti  altri  lineamenti  van  scom¬ 
parendo  di  quella  Venezia  che  era  deliziosa 
e  deliziosamente  amata,  oltré  che  per  la  sua 
bellezza  incantatrice,  e  per  la  graziar  carezze¬ 
vole  della  sua  parlata,  per  la  bonarietà  gar¬ 
bata  della  sua  indole  popolaresca, .  la  quale, 
ancora  anni  fa,  persuadeva  i  suoi  innamorati 
che  s’ era  sempre  nella  Venezia  dove  un  giorno 
ai  pochi  governanti  Con  senno,  obbedivano  i 
più  con  amore. 

Ma  che  .per  ciò  ?  Venezia  non  vive  oggi 
meno  di  ieri  ;  né,  mutata  qual’è,  è  meno  ori¬ 
ginale,  epperò  men  degna  di  essere  riprodotta 
sulla  scena:  ché,  se  all’innocua  barzelletta, 
alla  chiacchera  superficialmente  maliziosa  ed 
innocua,  sono  succedute  le  indecenze  di  certa 
stampa  che  vorrebbe  essere  satirica  e  non  è 
che  dififamatrice  ;  se  le  lotte  politiche  vi  as¬ 
sumono,  come  non  mai  sino  ad  anni  fa,  aspetti 
e  forme  di  violenta  volgarità,  come  ai  miti 
vinelli  delle  colline  veronesi  si  è  sostituito  il 
Trani-Barletta,  moltiplicatore  —  falsato  com  è 
di  delitti  di  sangue,  quant’  altri  aspetti 
knuovi  non  ha  Venezia,  degni  di  essere  ripro¬ 


dotti,  che  pur  sono  sin  qui  sfuggiti  al  suo 
teatro  ! 

L’  Esposizione  non  sarebbe,  con  tutto  il  suo 
ambiente  artistico  e  commerciale,  diretto  e 
indiretto,  materia  teatrale  ?  E  al  Lido,  non  è 
I  sorta  una  nuova  città  ?  E  una  nuova  città 
.  non  è  sorta  alla  Marittima  ?  E  qua  e  là  non 
palpita,  non  agisce,  non  parla,  una  Venezia 
diversa  da  quella  di  Goldoni,  di  Selvatico,  di 
Gallina,  eppure  non  meno  vera,  non  meno 
tagliata  alla  commedia,  nei  suoi  elementi  ve¬ 
neziani,  italiani,  intemazionali  ?  Gallina  ha 
accennato  alla  crisi  dell’  industria  vetraria, 
ma  quante  altre  non  ve  ne  sarebbero  state  e 
non  ve  ne  sarebbero  da  cogliere  !  Gallina  ha 
accennato  alla  lotta  fra  gondole  e  vaporetti  ;' 
ma  quante  altre  sarebbero  del  pari  teatrali, 
da  quella  pel  ponte,  da  quella  pel  campaniel, 
all’  altre,  in  tutt’  altro  campo,  capitanate, 
prima  dal  patriarca  Sarto  e  da  Giovanni  Bor- 
diga,  ora  da  socialisti  e  dà  clerico-moderati  ? 
E  per  tutto,  fra  tutti,  sempre  Venezia,  diversa 
oggi  da  ieri,  ma  sempre  diversa  da  tutto  il 
rèsto  del  mondo,  amata  sempre  da  tutti,  da 
tutti  accarezzata  e  desiderata,  malgrado  ciò, 
malgrado  i  Grand  Hotel,  le  false  vetrerie,  le 
false  antichità,  i  Café  Florian,  le  guide,  le 
false  serenate....  se  non  appunto  anche  perciò. 

E  la  storia  !  la  storia,  che,  quando  è  colta  e 
resa  come  merita,  è  sempre  parte  viva  della 
vita  ?!  E  quale  storia  fu  mai  documentata 
più  di  quella  .di  Venezia  ?  Dal  Milione  di 
Marco  Polo  ai  Diarii  di  Marin  Sanudò,  dai 
dispacci  dei  Legati  Veneti  alle  Memorie  di 
Goldoni,  è  .tutta  una  catena  di  miniere  inesau¬ 
ribili,  che  parte  dal  remoto  medioevo,  dalle 
prime  affermazioni  di  Venezia  grande,  bella, 
ricca,  per  venire  sino  alla  vigilia  dei  giorni 
nostri,  e  che  è  ancora,  si  può  dire,  ignota  al 
teatro  veneziano:  Or,  mentre  Goldoni  stesso 
non  è  stato  posto  che  scarsamente  e  timida¬ 
mente  a  contribuzione,  e  la  miglior  commedia 
goldoniana  è  ancor  quella  di  Paolo  Ferrari, 
è  facile  immaginare  che  cosa,  potrebbe  riu¬ 
scire,  tradotto  sulla  scena  da  ufi  commedio¬ 
grafo  capace,  1’  ambiente  di  una  veneta  am¬ 
basceria,  in  una  delle  maggiori  Corti  italiane 
o  straniere  ;  che  còsa  l’  ambiente  delle  colonie 
veneziane  d’oriente  e  i  fapporti  di  Venezia  col 
Gran  Turco  ;  che  cosà  là  traduzione  scenica" 
delle  ultime  imprese  epiche  della  Repubblica, 
da  quella  d’  Angelo  Emo  all’  assedio  del  '49  ! 

Perché  dunque  quel  che  tenta  con  vario 
successo  ma. con  tanta  nobiltà  d’inspirazione 
il  Novelli  per  la  storia  fiorentina,  non  dovrebbe 
sorridere  alla  coltura,  all’  estro,  all’  amor  ci¬ 
vico  di  un  veneziano  innamorato  della  sua 
Venezia  ?  Questo.,  veneziano  l’ha  bene  intra¬ 
visto,  il  Varagnolo  ;  ma -la  sua  Casa  dei  scan¬ 
dali,.  malgrado  il  tipico  anarchico  Bomba,  non 
gli  è  riuscita  che  una  commedia  di  tipo  fran¬ 
cese,  nella  quale,  di  Venezia  non  vi  sono  che 
il  dialetto,  e  alcuni  bei  versi  inspirati  ad  altri 
bellissimi  del  Selvatico, 

La  pittura,  si,  ha  sentito  e  reso  1’ amor  di 
Venezia,  più  che  il  teatro,  assai  più  ;  e  da  quei 
quadri  dei  grandi  maestri,  che  sono  pur  per 
se  stessi  altrettanti  soggetti,  altrettante  scene 
teatrali,  a  incominciar  da  Carpaccio,  venendo 
più  o  meno  felicemente  all’  Hayez  ed  agli  altri 
dipintori  del.  periodo  romantico,  e  da  questi 
al  Liston  del  Favretto,  si  giunge  sino  alla  in¬ 
tenzione  espressa  dallo  Jacovacci  nell’  Ultimo 
Senato  (i)-,  alle  ultime  allégorie  di  Ettore  Tito  :  : 
quel  Tito  che  già  ci  ha  reso  di  Venezia,  cosi 
splendidamente,  la  faccia  solatia,  mentre  1’ al¬ 
tra  faccia,  la  febea,  trovava -in  Pietro  Fragia- 
como  un  innamorato  cosi  gentilmente  appas¬ 
sionato  ! 

E  non  è  a  dire  che  sia,  possa  essere  sfiducia 
di  possedere  in  quella  Venezia  della  storia  e 
della  cronistoria,  dal  mille  ad  oggi,  materia 
veramente  teatrale. 

E  Come  lo  sarebbe,  se  è  parso  possibile  ten¬ 
tare  venezianamente  sul  teatro,  dai  suoi  re¬ 
stauratori,  i  più  sottili  misteri  della  psiche  ? 
Ché,  se  è  toccata  un  po’  a  Gallina  nel  Fora 
del  mondo  la  sorte  già  subita  da  Filippo  Car¬ 
cami  quando  dai  suoi  belli  e  sani  quadri  di  - 
pittura  verista  e  vera  passò  a  tentativi  d’ideo¬ 
logia,  I  morti  di  Riccardo  Selvatico  pur  in¬ 
completi  quali  li  ha  lasciati  la  morte,  sono, 
una  cosi  persuasiva  dimostrazione  dell’  atti¬ 
tudine  per  cui  la  scena  veneziana  può  assur¬ 
gere  al  di  là  del  confine  che  sembrerebbe  se¬ 
gnato  al  teatro  dialettale,  che  Renato  Simoni 
ha  potuto,  con  una  variazione  sul  tema,  darci 
felicemente  anche  in  veneziano  quella  Vedova, 
in  cui  è  si  ben  reso  l’ esclusivismo  dell’  amor 
materno  :  quell’  amore  altrettanto  egoista  che 
sacro,  che  tanto  attinge  all’  unità  dell’  orga¬ 
nismo  umano  suddiviso  in  due  esseri  attra¬ 
verso  il  tempo  e  lo  spazio,  da 1  collegarsi  ai  fe¬ 
nomeni  psichici  della  telepatia,  ai  fisici  fe¬ 
nomeni  di  Cui  la  radiotelegrafia  ha  saputo  va¬ 
lersi  per  rendere  immediati  e  più  intensi  i 
rapporti  sociali,  attraverso  le  terre  ed  i  mari. 

Si  domanda  dunque  un- commediografo,  per 
una  materia  teatrale  che  non  potrebbe  essere 
più  ricca,  più  vària,  più  colorita  ;  e  lo  si  do¬ 
manda  d’  urgenza,  non  solo  perché  non  abbia 
ad  intristire,  a  isterilirsi  la  pianta  di  un  tea¬ 
tro  dialettale  che  ha,  più  di  ogni  altro,  diritto 
alla  permanenza,  ma  perché  non  si  trasformi 
prima,  non  si  disperda,  il  primo  dei  suoi  mezzi  : 
la  lingua. 

Ancora  non  è  toccata  per  fortuna  alla  lin¬ 
gua  veneziana,  la  sorte  per  cui  è  si  cangiata 
la  lingua  milanese,  che  a  Milano  Carlo  Porta 
incomincia  a  non  essere  piu  compreso,  è  anzi 
tanto  frainteso,  che  un  editore  celebre  ha  po¬ 
tuto  fame  impunemente  una  ristampa  addi-' 

■  (x)  Lo  Jacovacci  lesse  anche,  con  la  scorta  di  Pasquale 

Villari,  fra  i  dispacci  appunto  dei  Legati  veneziani,  quelli 
del  Giustinian;  e  si  fermò  a  quel  colloquio  del  sottile  diplo¬ 
matico  con  Papa  Borgia  in  cui,  a  proposito  della  in  vociata 
indipendenza  d'  Italia  dallo  straniero.  Sua  Beatitudine  — 
cito  a  memoria  —  el  parlava  con  tanto  Calore,  che  parea  per-  . 

gica,  essendo  in  ombra  —  ad  evitare  certo  la  maggiore  dif- 
dice,  a  chi  ben  la  guardi,  nel  Pinturicchio.  dell'  appartamento 


•  rittura  fantastica  nel  testo,  nell’ortografia  e 
nel  commento.-  Ma  non-  vi  è  troppo  a  fidarsi 
del  tempo;  che  corre  e  si-porta  seco  ogni  giorno 
una  particella  della  vita.  Non  è  morta  la  mu¬ 
sica  a  Venezia  ?  non  è  morta  la  canzonetta 
veneziana  ?  non  è  morta  in  tutta  Italia  la 
canzone  popolare  ?  e  non  ho  potuto  io  stesso 
far  la  cronaca  dei  suoi  funerali  tanti  anni 
prima  che  lo  si  andasse', or  deplorando,  rievo¬ 
candola  in  illustrazioni -letterarie  e  musicali 
dinanzi  al  pubblico  dei.  concerti  ?  Venga  dun¬ 
que  il  commediografo  prima  che  si  trasformi, 
che  si  deformi  quella  lingua  bella  fra  le  belle, 
che  è  oggi  ancora,  o  quasi,  la  lingua  di  Gol- 
doni  :  conservarla  sulla;  scena  sarà  il  modo 
migliore  d’ impedire  che  vada  nella  vita  in 
disuso. 

Non  mancherà  certo  il  pubblico  ;  e,  come 
non  hanno  sin  qui  fatto  difetto  gl’interpreti, 
s’  avranno  certo  anche  in  avvenire.  Quando 
mori  Marianna  Moro-Lin,  quando  si  sciolse 
la,  sua  Compagnia,  parve  finita  pel  teatro 've¬ 
neziano  ;  invece,  veline  [fJago,  venne  Benini; 
ed  ora,  con  Zago  non  so;  ima  con  Benini  è  tal 
serie  d’ attori  valenti,  che  nessuna  interpre¬ 
tazione  è  ad  essi  impossibile,  dal  Mezzetti, 
perfetto  anche  nella  commedia  goldoniana, 
dalla  Benini-Sambo,  sempre-  cosi  commovente 
nella  sua  squisita  semplicità,  da  quella  Zanon 
Paladini  al  confronto  della  quale  non  regge 
che  il  ricordo  della  milanese  Giovanelli,  a  gio¬ 
vani  come  il  Di  Gregorio,  e  alla  signorina  Se- 
glin,  che  già,  assai  più  di  una  promessa  in 
vista,  è  una  speranza  realizzata. 

Non  mancherà  certo  tó-  dicevo  —  il  pub¬ 
blico,  il  quale  accompagna,  segue,  teatro  ed 
attori  còfi  una  simpatiaj||he  è,  meglio  an¬ 
cora,  un  vero  affetto,  e  per  quel  che  valgono 
in  sé,  e  per  quel  che  essi  rappresentano  al  suo 
spirito,  al  suo  cuore  d’ italiano  innamorato 
della  Venezia  del  passata  e  di  quella  presente, 
delle  sue  glorie  e  della  .Sua  bruttezza,  della 
bellezza  sua  e  della  suà  bontà. 

Manca  dunque  soltanto  il  commediografo  ; 
e  non  è  poco.  Epperò  lo|$i  invoca.  E  —  io  lo 
spero  —  verrà. 

Roma,  febbràio  1915. 

L’ Italico. 

LE  DUE  FRANCIE 

Vidi  Diego  Angeli  qui  al  Marzocco  or  sono 
due  mesi.  Veniva  di  Francia  e  tornava  in 
Francia  :  tra  la  battaglia  della  Marna  e  quella 
dell’  Yser. 

Mi  legava  a  lui - e  mi  lega  —  un’  amici¬ 

zia  di  molti  e  molti  anni,’;  nata  in  quel  periodo 
della  vita  in  cui  troppe  amicizie  si  fanno,  ma 
poche  resistono.  Essa  mi  aveva*  resa  familiare 
ogni  sua  abitudine  esteriore,  ogni  allettamento 
del  suo  stile,  ogni  atteggiamento  del  suo  spi¬ 
rito.  La  sua  «figura»  era  per  me  disegnata 
e  determinata  da  linee  ben  chiare  e  ben  nette. 
La  potevo  evocare  quando  volevo,  ed  ero  certo 
di  non  sbagliarmi  se,  leggendo  le  prime  righe 
di  un  suo  articolo  gliene  attribuivo,  senza  ve¬ 
derla,  la  firma;  se  in  una  moltitudine  cosmo¬ 
polita  dove  non  lo  supponevo  indovinavo  tia 
le  cento  marsine  uniformi  la  sua  ;  se  in  un 
treno  in  corsa  una  sola  parola  detta  da  lui 
ad  alta  voce  me  lo  rivelava  mio  compagno 
di  viaggio  nel  compartimento  accanto. 

Ebbene  :  1’  ultima  volta  che  egli  venne  qui 
tra  noi,  e  che  lo  vidi  quando  sapevo  che  lo 
avrei  vedutole  c’incontrammo  dove  m’ero 
recato  per  incontrarlo,  e  mi- parlò  di  quel  che 
io  ero  certo  m’  avrebbe  parlato.,  io  lo  trovai 
cosi  profóndamente  diverso  |he  quasi  stentavo 
a  riconoscerlo.  La  sua  fisonomia,  la  sua  voce, 
le  sue  parole  erano  altre.  Su  lui,  in  lui  pareva 
fosse  passato  qualche  cosa  che  lo  avesse  com¬ 
pletamente-  mutato,  rinnovato.  La  sua  voce 
cosi  dolce  e  piena,  di  solito;!  aveva  toni  acuti 
e  quasi  aspri,  i  tratti  del  suià  viso  eran  segnati 
più  duramente  ;  la  stessa  signorilità  del  suo 
portamento  aveva  qualche  cosa  di  più  rigido, 
di  più  austero.  Si  sarebbe  detto  un  ufficiale 
in  borghése,  un  ufficiale  di  marina  in  licenza. 
Le  sue  parole  brevi,  a  scatti  ;  il  suo  sguardo 
pensoso  e  diritto  ;  il  suo  spirito  quasi  chiuso 
e  inteso  verso  un  punto  lontano.  «Vengo  di 
Francia  —  mi  disse  —  e  tomo  in  Francia. 
Là  si  vive». 

F.  nel  suo  libro  La  Francia  in  guerra,  eh’ è 
uscito  ora  nei  «Quaderni  della  guerra»  del 
Treves,  ho  riveduto  oggi  Diego  Angeli  come 
lo  vidi  quella  mattina,  di  dicembre  al  Mar¬ 
zocco  :  cioè  diverso  da  quel' che  era  prima. 
L’  artista  elegante  e  sottile|  che  amava  altra 
volta  indugiarsi  a  sorprendile  il  particolare 
più  delicato  e  che  pareva  a  dilettasse  sol  di 
penombre  e’  di  sfumature,  Jvede  ora  le  cose 
nel  lóro  insieme  inquadrate  dentro  grandi  linee 
certe  e  sicure,  si  che  ogni)  sua  osservazione 
è  precisa  e  tagliente  :  lo  stilista  che  adomava 
la  sua  prosa  d’ogni  eccelloriia  della  lingua  e 
d’ogni  pregio  d’immàgini  e: ora  uno  scrittore 
piano,  efficace  e  quasi  duroì;  il  poeta  mite  e 
sempre  disposto  a  indulgerei  e  a  perdonare  è 
divenuto  un  giudice  dalle  argomentazioni  se¬ 
vere  e  dalle  sentenze  senza  appello. 

.  È'  passata  accanto  a  lui,  sii  di  lui,  la  grande 
tragedia  che  in  poche  settimane  ha  mutato 
la  Francia,  ed  anche  su  di  lui,  che  pur  non  le 
appartiene,  ha  potentemente  operato.  Cosi 
credo  che  lo  stesso  Gabriele  d’  Annunzio,  fino 
ad  ora  di  quella  tragedia  testimone  silenzioso, 
ci  si  rivelerà  da  essa  prima  q  poi  profonda¬ 
mente  segnato.  Ma,  se  tutti  ci  toman  diversi 
coloro  che  vissero,  in  Francia  le  giornate  di 
sangue  e  di  gloria,  perché  appunto  la  Fran¬ 
cia  stessa  si  è  fatta  diversa,  tanto  diversa  da 
quel  che  ella  era  or  son  sei  -  mesi  da  apparire 
nuova  ai  suoi;  storici  e  da  costringer  quegli 
stessi  storici  a  rinnovarsi,  nessuno  ha  osser¬ 
vato,  e  nessuno  ha  sentito  e  subito  fino  ad  ora 
cosi  profondamente  il  mutamento  di  Francia 
quanto  l’ Angeli.  Le  sue  lettere  inviate  al 
Giornale  d‘  Italia  prima  e'  i  capitoli  di  questo 
suo  libro  ora,  che  tali  lettere  riordinano  in  un 
tutto  omogeneo,  solido  e  compatto,  sono  quasi 
la  stoi ia  interiore  del  miracolo  che  s’è  compiuto. 


la  storia  meravigliosa  del  risveglio  improvviso  e 
violente  di  una  nazione  minacciata  fino  al  cuore, 
del  suo  ricercarsi,  del  suo  ritrovarsi,  del  suo 
rifondersi  altrettanto  improvviso  e  del  suo  ac¬ 
correre  alla  difesa  disperata,  all’  impeto  e  alla 
vittoria.  Il  libro  dell’  Angeli  è  un  libro  di  fede 
e  di  amore  per  un  popolo  che  ha  fede  e  che  è 
degno  dell’  amor  nostro  ;  libro  che  segna  la 
fine  di  una  Francia  da  romanzo  decadente  e 
da  commedia  scurrile,  assai  interiormente  e 
molto  più  esteriormente  viziata  e  corrotta,  e 
il  rinascere  di  ima  Francia  nuova  o  meglio  il 
riapparire  di  quella  ignota  al  romanzo  e  alla 
commedia  ;  di  quella  che  non  nel  five  ò  clok  al 
«  Ritz  »  e  al  «  Regina»,  o  nelle  orgie  notturne  del 
«  Moulin  Rouge  »  o  del  «  Bai  Tabarin  »,  ma  in 
tutte  le  ore  del  giorno  e  della  notte,  nelle  of¬ 
ficine  e  nei  Campi,'  nelle  case  borghesi  e  nei 
castelli  di  jadis  ha  conservato  le  sue  virtù  di 
lavoro  e  di. speranza,  le  sue  nobiltà  di  stirpe, 
le  sue  energie  di  latinità  irriducibile  per  fare 
argine,  sul  Reno  romano,  alle  ambizioni,  alle 
ingordigie,  alle  audacie  di  un’  altra  razza  alla 
latina  irreducibilmente  avversa. 

★  ★  ★ 

Le  ore  del  gran  passaggio,  del  supremo  rin¬ 
novamento,  della  miracolosa  rinascita  della 
Francia,  che,  qual  sia  per  essere  il  resultato 
ultimo  della  gran  guerra,  resterà  di  essa  il 
più  gigantesco  episodio  e  1’  avvenimento  più 
grave  di  future  conseguenze,,  sono  seguite  da 
Diego  Angeli  e  fissate  nei  suoi  capitoli,  una 
per  una,  con  una  diligenza  ed  un  acume  che 
dimostrano  come  egli  abbia  inteso  del  feno¬ 
meno  tutta  la  importanza  e  tutta  la  gigante¬ 
sca  bellezza.  Tutti  gli  atteggiamenti  e  tutti 
gl’intimi  caratteri  della  vita  pubblica  e  pri¬ 
vata  francese  ;  le  tendenze,  le  affermazioni, 
le  vittorie  e  le  cadute  'nella  politica,  nella 
letteratura,  nell’  arte  di  Francia  ;  gli  episodi 
noti  ed  ignoti  dei  costumi  di  prima  deila 
guerra  e  di  dopo  ;  le  figure  morali  delle  per¬ 
sone  più  in  vista,  tutti  insomma  gli  atti  e 
gli  agenti  della  vita  parigina  sono  per  1’  An¬ 
geli  altrettanti  elementi  alla  grande  inchie¬ 
sta  che  egli  ha  instituito  col  suo  libro,  il 
quale  appunto  culmina  in  un  capitolo  intito¬ 
lato  Le  due  France,  che  è  quanto  di  più  pro¬ 
fondo,  di  più  sintetico  e  di  più  ordinato  sia 
stato  scritto  fino  ad  oggi  in  proposito. 

Come  Diego  Angeli  ancora,  e  specialmente, 
quando  contempla  la  vita  vera,  la  vita  reale, 
è  artista,  la  visione  della  Francia'  1  innovata 
e  rinnovante,  della  Francia  ignorata  e  più  vera 
gli  balza  viva  dinanzi  agli  occhi  mentre  as¬ 
siste  a  una  fredda,  piatta  adunanza  di  uomini 
di  toga,  alla  inaugurazione  dell’  anno  giuridico, 
in  quel  vecchio  Palazzo  di  Giustizia  che  con¬ 
serva  ancora  dentro  le  sue  mura  annerite  ia 
Sainte  Chapelle  con  i  suoi  sogni  fermati  sui 
muri  e  tanta  storia  di  Francia  diffusa,  e  quasi 
incasellata  in  ogni  suo  angolo ,  La  cerimonia 
non  ebbe  nulla  di  speciale  e  ben  poco  di  -  so¬ 
lenne  :  se  non  fosse  stato  un  pistolotto  finale 
del  Presidente  in  memoria  dei  giudici  e  degli 
avvocati  morti  sili  campi  di  battaglia  si  sa¬ 
rebbe  creduto  di  assistere  a  una  seduta  qua¬ 
lunque. 

Ma  siamo  nell’ ottobre  del  1914,  e  la  capi¬ 
tale,  cioè  il  presidente  Poincaré,  il  Governo, 
il  Parlamento,  si  sono  trasportati  frettolosa¬ 
mente  a  Bordeaux.  I  giudici  son  rimasti  a  Pa¬ 
rigi.  A  Parigi  percossa  dai  Tauben  e  minac¬ 
ciata  dal  Kronprinz  {Krown-prince,  in  inglese  : 
Klown  prince  dicono  gli  inglesi....).  ,Quei  ma¬ 
gistrati  rappresentano  ancora,  con  il  popolo, 
con  l’esercito,  quanto  ha  di  più  sano  lo  spi¬ 
rito  nazionale.  Sono,  della  nazione,  l’emana¬ 
zione  antica.  «Gli  altri,  i  politicanti  arrivisti, 
i  deputati  a  quindicimila  franchi  di  stipendio, 
i  diplomatici  improvvisati,  sono  i  più  puri  pro¬ 
dotti  della  plutocrazia  repubblicana  che  ha 
trasformato  l’ idea  primitiva  della  repubblica 
riducendola  ad  un  ufficio  privato  dove  ogni 
cosa  è  lecita  pur  di  soddisfare  i  propri  appe¬ 
titi.  Anch’ essa  libito  fé  lecito  in  sua  legge  :  e 
al  momento  del  pericolo  se  ne  sono  veduti  i 
resultati.  La  partenza  per  Bordeaux  è  stato 
il  primo  di  essi  ». 

La  partenza  .per  Bordeaux....  L’ Angeli  non 
la  condanna:  dice  anzi  che -era  necessaria  ed 
opportuna....  molto  opportuna  per  una  even¬ 
tuale  difesa  di  Parigi  :  solamente  sarebbe  stato 
bene  farla  con  altro  apparato.  «  Il  signor  Poin¬ 
caré,  per  esempio,  fu  preso  da  una  cosi  im¬ 
pellente  smania  di  partire  che  non  volle  nem¬ 
meno  si  accendessero  i  fanali  della  sua  car¬ 
rozza,  e  lasciò  1’ Eliseo  un  po’ come  l’impera¬ 
trice  Eugenia  aveva  lasciato  le  Tuileries  ».  Non 
è  tenero  del  presidente  Poincaré  Diego  Angeli, 
e  non  lo  nasconde.  Si  vede  benissimo  che  egli 
scorge  in  lui  il  più  genuino  rappresentante  di 
quell’  altra  Francia,  di  quella  che  sta  agoniz¬ 
zando  e  che  sarà  morta  del  tutto  a  guerra  fi¬ 
nita.  Asceso  alla  presidenza  dopo  il  famoso 
discorso  sull’  Italia,  —  nota  1’  Angeli  —  aveva 
arricciato  le  penne  del  suo  pennacchio  con 
una  quantità  di  viaggi  in  paesi  monarchici, 
viaggi  che  gli  avevano  procurato  le  più  nobili 
decorazioni  e  le  visite  più  illustri.  Poi  aveva 
messo  nel  giuoco  la  moglie  che  al  ballo  del¬ 
l’Ambasciata  d’Austria  ebbe  il  grado  ufficiale 
di  «madame  la  presidente  ».  Tutte  queste  cose  . 
lusingavano  infinitamente  i  parigini,  per  i  quali 
il  signor  Poincaré,  lorenese,  accademico,  bat¬ 
tagliero  e  un  po’  fanfarone,  rappresentava 
T  ideale  della  presidenza.  Il  panache  tornava 
di  moda,  ma  Enrico  IV  che  l’inventò,  seb¬ 
bene  avesse  una  tremenda  paura  delle  can¬ 
nonate,  si  slanciava  in  prima  linea  insultando 
quel  suo  corpo  che  tremava  al  rombo  delle 
artiglierie.  «  Il  signor  Poincaré  avrebbe  potuto 
fare  lo  stesso  con  minor  pericolo  »  se  ai  fanali 
spenti  della  sua  vettura  avesse  preferito  una 
partenza  sotto  il  sole  al  luccichio  delle  corazze 
dei  dragoni,  e,  magari  al  rombo  di  qualche 
Taube  roteante  intorno  la  Torre  Eiffel.  E  que¬ 
sto  non  è  un  apprezzamento  del  solo  Angeli 
poiché  oggi  a  Parigi  si  va  dal  popolo  coniando 
una  nuova  parola,  «una  parola  che  dovrebbe 
surrogare  il  trac,  la  fróusse  e  tutti  quei  voca¬ 
boli  che  denotano  il  sentimento  della  paura..,, 
il  poincarisme  ». 


Non  è  animosità  personale  dell’  Angeli  con¬ 
tro  il  presidènte  :  come  ho  detto,  questi  è  per 
lui  molto  rappresentativo...  troppo  rappre¬ 
sentativo  di  quel  mondo  ufficiale  francese  che 
si  è  dimostrato  nella  circostanza  inferiore  al 
suo  compito,  al  suo  popolo.  «E  subito  dopo 

10  scoppiare  delle  ostilità,  si  sono  avute  due 
France,  nettamente  e  precisamente  delineate  : 
la  Francia  del  popolo  e  dei  soldati  che  è  stata 
magnifica  di  unità,  di  disciplina,  di  abnega¬ 
zione,  di  sacrificio,  e  là  Francia  ufficiale  che 
si  è  rivelata  quello  che  doveva  essere  un  or¬ 
ganismo  cresciuto  su  dal  parlamentarismo  ». 
«  Noi  siamo  andati  a  Bordeaux  per  Organiz¬ 
zare  la  vittoria  »  aveva  detto  Gabriele  Hano- 
taux,  ma  «no,  onorevole  —  risponde  la  na¬ 
zione  di  Francia  —  no.  Questa  volta  la  vittoria 
è  stata  proprio  organizzata  da  quei  soldati 
che  il  vostro  Parlamento  non  voleva,  da  tutto 

11  popolo  che  ha  dato, al  mondo  un  esempio 
sublime».  Questo  popolo  noi  lo  immagina¬ 
vamo  facinoroso  e  ribelle,  ce  lo  ave  van  descritto 
corrotto  e  sensuale,  ce  lo  dipingevano  abbru¬ 
tito  da  tutti  i  vizi  e  da  tutti  gli  egoismi  :  in¬ 
vece  ha  ritrovato  se  stesso.  «In  una  meravi¬ 
gliosa  unità  è  sorto  fuori  da  quanto  di  meglio 
e  di  più  nòbile  aveva  la  sua  razza  antica.  È 
stato  disciplinato  e  sobrio,  paziente  e  taci¬ 
turno,  obbediente  e  fiducioso,  eroico  e  calmo  : 
è  stato,  in  una  parola,  colui  che  vuol  vincere, 
e  che  a  questa  volontà  tutto  sacrifica  nel- 
1’  ideale  supremo  che  si  è  prefisso  ».  È  la  nuova 
Francia,  dinanzi  alla  quale  sparisce  quell’  al¬ 
tra,  quella  del  Parlamento  e  della  plutocrazia, 
la  Francia  dei  Wilson  e  dei  Caillaux,  la  Francia 
delle  Steinheil  e  dèlie  Humbert  :  è  la  nuova 
Francia,  quella  dei  nostri  pensieri,  della  no¬ 
stra  amicizia,  della  nostra  gratitudine,  quella 
del  Qa  Ira  e  di  Bigione. 

★  ★★ 

Come  ho  accennato  più  sopra  il  libro  di 
Diego  Angeli  culmina  in  questo  capitolo  cen¬ 
trale  e  centrato,  solido  e  lirico  a  un  tempo. 
Ma  tutti  gli  altri,  tutti  i  trenta  capitoli  di  che 
il  libro  si  compone  meriterebbero  ognuno  una 
recensione  singolare  e  particolareggiata,  ché, 
se  quello  di  cui  abbiamo  parlato  è  la  sintesi, 
negli  altri  sono  raccolti  e  analizzati  gli  ele¬ 
menti  che  a  quella  sintesi  conducono.  Fot  lu¬ 
natamente  per  essere  stati,  prima  che  riuniti 
nel  libro,  stampati  in  forma  di  articoli  sopra 
uno  dei  nostri  giornali  più  diffusi,  essi  sono 
largamente  nòti  al  pubblico,  il  quale  per  essi 
si  è  commosso  agli  episodi  più  ignorati  e  più  su¬ 
blimi  di  eroismo  e  di  sacrificio  ;  si  è  sdegnato 
dinanzi  alla  brutalità  degli  invasori,  che  pochi 
hanno  descritta  altrettanto  evidentemente  e 
altrettanto  energicamente  condannata  ;  ha  sor¬ 
riso  alla  signorile  arguzia  con  che  1’  Angeli  in 
ogni  lettera  ha  messo  in  evidenza  i  lati  e  i  fatti 
più  caratteristici  della  vita  parigina  durante 
la  vacanza  del  governo  ;  si  è  fatto  pensoso 
dinanzi  ai  problemi,  profondamente  intuiti  e 
sicuramente  tratteggiati,  che  nasceranno  a 
guerra  finita  ;  ha  seguito  le  fasi  della  grande 
tragedia  diligentemente  segnate  e  caldamente 
colorite  dalla  sobria  poetica  parola  deli’  Angeli. 

A  me  un’  ultima  osservazione  par  che  sia 
opportuna,  una  osservazione  che  carezza  il 
nostro  orgoglio  di  italiani  che  scriviamo  per 
il  pubblico  :  questa,  che  libri  come  quello 
dell’  Angeli,  libri  di  giornalisti  come  1’  Angeli 
sono  alla  Francia  e  al  mondo  il  più  bel  docu¬ 
mento  della  nostra  onestà  politica  e  del  no¬ 
stro  entusiasmo  per  la  nobile  lotta  che  la 
Francia  latina  combatte  contro  la  «tedesca 
rabbia  ».  Ché  se  i  nostri  amici  francesi  avessero 
una  maggior  disposizione  a  leggere  e  a  inten¬ 
dere  quanto  si  scrive  da  noi,  dai  migliori  tra 
noi,  si  persuaderebbero  più  facilmente  che 
l’ Italia  ha  un  solo  pensiero  e  un  solo  desi¬ 
derio. 

E  col  presidente  à  panache,  che  ebbe  il  mal 
vezzo  di  dir  parole  scortesi  e  minacciose  al- 
1’  Italia  quando  meglio  avrebbe  dovuto  pre¬ 
sentirne  la  inopportunità,  e  che  oggi,  nascosto 
iLpennacchio  nell’  ora  del  pericolo,  è  stato  dal 
suo  popolo  severamente  giudicato,  con  lui,  de¬ 
stinato  a  scomparire  tra  breve,  scomparireb¬ 
bero  anche  per  sempre  i  piccoli  malintesi  e 
le  piccole  gare  che,  operando  per  lunga  serie 
di  anni,  hanno  condotto  alla  incredibile  astru¬ 
sità  per  la  quale,  fino  ad  oggi,  dalla  guerra 
della  latinità  contro  il  germaniSmo,  è  assente 
proprio  quella  nazione  che  della  latinità  è  e 
deve  essere  la  più  legittima  rappresentante  e 
la  più  fiera  ultrice.  La  nostra. 

F.  V.  Ratti. 
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marginalia 

*  Perché  gli  eserciti  tedeschi  furono 
vinti  da  Napoleone.  —  Durante  gli  anni  1804 
e  1805  Napoleone  aveva  fatto  vasti  preparativi  per 
1'  invasione  dell’Inghilterra.  Centocinquantamila  sol¬ 
dati  erano  stati  raccolti  ed  allenati  a  questo  scopo  ed 
erano  stati  elaborati  dei  piani  per  unire  le  flotte 
francese  e  spagnola  a  cominciare  la  lotta  per  liberare 
i  porti  francesi  dal  blocco  e  proteggere  gli  sbarchi  . 
al  di  là  del  Canale.  Quando,  nell’autunno  del  1805, 
Napoleone  s’accorse  che  questi  piani  non  avrebbero 
potuto  riuscire,  diresse  verso  il  Danubio  il  magnifico 
esercito  che  aveva  preparato  per  la  invasione  dell’  In¬ 
ghilterra  e  iniziò  una  nuova  serie  di  vittorie  clamo¬ 
rose  sul  continente.  La  storia  —  scrive  la  Nineteenth 
Century  —  non  può  ricordare  disastri  più  sfortunati 
di  quelli  che  Napoleone  inflisse  all’  esercito  prussiano. 
Questo  esercito  contava  allora  duecentocinquantamila 
uomini,  era  l’esercito  che  Federico  il  grande  aveva 
condotto  alla  vittoria  tante  volte  appena  una  ventina 
d’ anni  innanzi.  A  che  cosa  fu  dovuta  una  débàcle 
cosf  piena  ed  improvvisa  ?  Federico  il  grande  aveva 
trovato  necessario  mantenere  un  esercito  proporzio¬ 
nato  all'  entità  della  popolazione  del  suo  regno.  Vi 
era  l’obbligo  del  servizio  militare,  ma  non  era  uni¬ 
versalmente  fatto  rispettare  perché  il  re  voleva  che 
il  commercio  e  l’ industria  non  fossero  privati  di 
troppi  uomini,  sicché  le  classi  professionali,  urbane 
e  cittadine,  erano  esenti,  quasi  tutte,  dal  servizio  mi¬ 
litare.  Il  peso  di  questo  servizio  ricadeva  quindi  in 
massima  parte  sulla  popolazione  agricola  e  rurale, 
sui  servi  che  non  avevano  da  difendere,  né  diritti 
civili,  né  possessi  territoriali.  La  popolazione  della 
Prussia  era  piccola,  e  conveniva  perciò  tener  per  molto 
tempo  i  soldati  sotto  le  armi.  II  periodo  del  servizio 
militare  durava,  infatti,  venti  anni.  Le  file  dell’eser¬ 
cito  prussiano  erano  cosi  riempite  dell’elemento  più 
povero  e  meno  intelligente  del  popolo  di  Prussia  ed 
erano  composte  di  uomini  che  servivano  mal  volen¬ 
tieri,  tanto  che  il  re  doveva  cercare  tutti  gli  espe¬ 
dienti  per  riuscire  ad  avere  il  numero  di  soldati  di 
cui  aveva  bisogno.  -Egli  faceva,  ad  esempio,  dei  con¬ 
tratti  coi  colonnelli  che  dovevano  teclutare  interi  reg¬ 
gimenti  di  forestieri  e  questi  reggimenti  eran  con¬ 
servati  completi  obbligando  i  prigionieri  di  guerra  ad 
arrolarvisi.  Si  è  calcolato  che  dei  centosessantamila 
uomini  che  formavano  l’esercito  di  Federico  il  grande, 
novantamila  erano  stranieri  e  il  resto  prussiani.  Un 
esercito  di  questo  genere  era  posto  sotto  il  comando 
di  ufficiali  che  venivano  esclusivamente  dall’aristo¬ 
crazia  ed  erano  abituati  a  trattar  duramente  i  servi 
della  popolazione  rurale.  1  soldati  erano  quindi  sot¬ 
toposti  ai  trattamenti  peggiori,  alle  punizioni  più 
brutali,  che,  del  resto,  erano  di  moda  in  quel  tempo 
anche  nell'esercito  inglese.  ..  Cessate,  dopo  il  1763,  le 
guerre  di  Federico  e  sopravvenuto  un  periodo  di 
pace,  l’esercito  di  Federico  s’ indebolì  ancora  di  più 
nell'inerzia,  perdette  l’uso  delle  armi.  Anche  prima 
della  battaglia  di  Jena  ci  furono  diserzioni  numero¬ 
sissime  e  fu  questo  l’esercito  che  Napoleone  non 
durò  .troppa  fatica  a  battere  completamente  e  disa¬ 
strosamente. 

★  Guerra  e  letteratura  in  Inghilterra. 

— -  Nella  Nuova  Antologia  Richard.  Bagut,  uno  degli 
scrittori  inglési  più  notoriamente  e  sinceramente  amici 
dell'  Italia,  pubblica  un  lungo  articolo  per  illustrare 
alcuni  lati  meno  conosciuti  della  psicologia  inglese. 
Egli  ammette  che  l’Inghilterra  in  questi  ultimi  anni 
abbia  dato  qualche  segno  di  decadenza  nella  sua 
reazione  eccessiva  contro  l’ antico  puritanismo,  nella 
sua  eccessiva  imitazione  dei  costumi  e  delle  mode 
occidentali  e  continentali.  Ma  questo  non  doveva  in¬ 
durre  in  inganno  gli  osservatori  veramente  attenti  ed 
acuti,  tra  i  quali  non  sono  certo  da  annoverare  i 
tedeschi.  L’  Inghilterra  si  sarebbe  certo  ripresa, 
avrebbe  fatto  ritorno  alla  vera  coscienza  di  sé  stessa 
alla  sua  vera  forzai  al  primo  momenti  di  pericolo. 
La  trasformazione  è  infatti  avvenuta  subito  e  senza 
sforzo.  Oggi  l’ Inghilterra  dà  un  esempio  mirabile  di 
coordinazione  delle  forze,'  di  disciplina,  di  rinnova¬ 
mento  interno  che  non  teme  paragoni,  smentendo 
cosi  tutto  quello  che  la  Germania  credeva  di  lei.  La 
trasformazione  è  avvenuta  anche  nel  campo  pura¬ 
mente  letterario.  «  Io  credo  —  scrive  a  questo  proposito 
il  Bagot  —  che  in  tutte  le  grandi  crisi  di  una  na¬ 
zione  bisogna  rivolgersi  alla  letteratura  contempora- 
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rea  per  formarsi  una  idea  accurata  dello  stato  psico¬ 
logico  del  popolo.  Se  guardiamo  alla  letteratura  in¬ 
glese  pubblicata  dal  principio  della  guerra,  non  po 
tremo  che  constatare  la  presenza  di  un  altro -spirito, 
diverso  da  quello  che  dominava  la  letteratura  dell’e¬ 
poca  che  immediatamente  Ja  precedeva.  Durante  gli 
ultimi  dieci  anni  la  letteratura  pareva  infetta  da 
quel  medesimo  spirito  di  isterismo  politico  sociale, 
che  aveva  invaso  la  società  in  generale/ Vi  si  trovava 
un  certo  artificialismo  che  mancava  della  serenità 
della  letteratura  dell’  èra  vittoriana,  ed  anche  un 
certo  materialismo  esotico  che  arrivava  alle  volte 
perfino  olla  volgarità.  Io  parlo,  naturalmente,  della 
letteratura  generale  e  non  di  quella  scientifica  e 
tecnica.  Nella  poesia,  il  medesimo  difetto,  la  mede¬ 
sima  ripercussione  di  uno  stato  psicologico  confuso 
ed  irrequieto.  In  tutto  mancava  la  nota  di  disciplina 
e  di  dignità.  Nella  letteratura  odierna  invece  si  può 
distinguere  uno  spirito  che  non  è  nuovo,  ma  che 
indubbiamente  rappresenta  un  risveglio  di  quello  che 
distingueva  la  letteratura  inglese  del  passato.  Questo 
spirito  si  riconosce  più  specialmente  nella  poesia 
ispirata  dalla  tremenda  lotta  nella  quale  la  Gran  Bret¬ 
tagna  è  attualmente  impegnata.  Non  è  forse  esagerato 
il  dire  che  la  guerra  ha  risuscitata  la  poesia  in  In¬ 
ghilterra.  Dopo  i  grandi  poeti  vittoriani,  finiti  collo 
Swinburne,  l’arte  poetica  languiva  e  languiva  assai, 
e  pareva  non  solo  che  mancasse  di  ispirazione,  ma 
anche  di  proporzione  e  di  dignità.  In  questi  ultimi 
mesi,  invece,  abbiamo  avuto  moltissimi  lavori  poetici 
degni  di  nota  e  tra  questi  molti  di  altissimo  valore 
non  solo  come  poesia,  ma  anche  come  espressione 
dello  stato  psicologico  della  miglior  parte  della  na¬ 
zione.  Tra  questi  sono  alcuni  poemi  di  Laurence 
Binyon.  Già  conosciuto  per  un  poeta  di  alto  valore, 
il  Binyon  si  è  rivelato  ora  artista  di  primo  grado  e 
sarebbe  difficile  trovare  versi  superiori  ai  suoi,  anche 
per  la  loro  calma  dignità,  che  accresce  la  forza  delle 
idee  e  l’incanto  del  linguaggio  maestoso.  In  tutti  que¬ 
sti  poemi  ispirati  dalla  guerra  non  si  trova  alcuna 
traccia  di  odio  per  il  nemico,  benché  non  manchino 
espressioni  di  orrore  e  di  deplorazione  per  i  metodi 
che  il  nemico  ha  adoperati  in  guerra.  Confrontando 
questi  versi  col  famoso  Canto  dell'  odio  tedesco  tro¬ 
veremo  tutta  la  grande  differenza  che  esiste  tra  lo 
spirito  britannico  e  1»  spirito  tedesco,  tra  la  cultura 
e  T  arte  inglese,  create  da  un  profondo  senso  di  di¬ 
gnità  e  di  umanità  e  la  cultura  tedesca,  creata  dal 
materialismo  e  schiava  di  un  sistema  militare  de¬ 
plorevole  ». 

*  Classici  e  romantici  nell'  insegna¬ 
mento  tedesco.  —  Secondo  un  grande  scienziato 
tedesco,  1’  Ostwald,  gli  uomini  superiori  possono  sud¬ 
dividersi  in  due  categorie  :  i  classici  ed  i  romantici. 

1  romantici  si  caratterizzano  essenzialmente  per  una 
grande  facilità  di  reazione  nelle  operazioni  intellet¬ 
tuali.  Co-i  essi  sono  particolarmente  precoci,  le  loro 
idee  nuove  sono  numerose  e  si  affollano  nel  loro 
cervello  di  modo  che  non  hanno  il  tempo  di  svilup¬ 
parsi  sino  in  fondo.  Essi  non  seguono  nemmeno 
un’idea  sino  alle  sue  conseguenze  estreme  perché 
l'interesse  per  un’idea  nuova  sostituisce  subito  in 
loro,  quello  per  un’  idea  vecchia.  Perciò  i  loro  lavori 
sono  più  notevoli  per  la  varietà,  che  per  la  compiu¬ 
tezza.  Essi  si  dànno  poco  pensiero  di  lasciarvi  lacune 
od  errori  di  dettaglio....  1  classici,  al  contrario,  hanno 
reazioni  intellettuali  lente,  i  loro  lavori  sono  meno 
numerosi,  meno  variati,  perché  tolgon  loro  più  tempo, 
ma  sono  più  approfonditi,  più  finiti.  Non  vi  rimane 
nulla  di  incompleto  o  di  imperfetto  e  perciò  restano 
per  lunghi  anni  inattacabili.  Nell’  antica  classifica¬ 
zione  dei  temperamenti,  i  sanguigni  e  i  biliosi  cor¬ 
rispondono  ai  romantici,  sanguigni  nella  giovinezza 
e  biliosi  nell’età  matura  ;  i  flemmatici  e  i  malinconici 
corrispondono  ai  classici....  I  romantici  —  sempre 
secondo  T  Ostwald  —  in  graz:a  della  loro  fertilità, 
della  loro  esuberanza,  del  loro  bisogno  d’esteriorizza¬ 
zione,  amano  brillare  nel  mondo  e  si  circondano  di 
uditori  e  di  allievi,  perciò  sono  i  più  adatti  all’  in¬ 
segnamento  che  impone  loro  poco  lavoro  e  apporta 
molta  soddisfazione.  Essi  sono  adatti  a  guidare  il 
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lavoro  di  numerosi  alunni  nei  laboratori  perché,  a 
causa  della  vivacità  del  loro  spirito,  sanno  fàcilmente 
rispondere  a  tutto.  I  classici,  al  contrario,  temono 
1’  insegnamento  come  un  peso  troppi  gravoso,  la  loro 
lentezza  di  reazione  fa  temer  loro  le  domande  a  bru¬ 
ciapelo  del  laboratorio  alle  quali  essi  non  potrebbero 
dare  una  risposta  immediata,  non  volendo  fornire  che 
pareri  completi  ed  approfonditi  ai  loro  alunni.  Essi 
possono,  perciò,  formare  due  o  tre  eccellenti  aluuni, 
ma  non  fanno  mai  scuola.  Lo  Stato  —  consiglia 
T  Ostwald  —  deve  tener  conto  di  queste  due  diverse 
categorie  ed  affidare  alla  prima  l’ insegnamento,  al- 
r  altra  la  ricerca.,..  Il  Délage  trova  —  riassumendo 
le  idee  deli'  Ostwald  nella  Revue  —  che  la  suddi¬ 
visione  fatta  dallo  scienziato  tedesco  è  troppo  rigida 
ed  assoluta.  Vi  sono,  secondo  lai,  tra  queste  due  ca¬ 
tegorie  estreme,  delle  categorie  intermedie  e  vi  sono 
differenze  di  carattere  in  una  stessa  persona.  Non  si 
è  mai  rigorosamente  classici  o  romantici,  ognuno  è 
più  classico  o  più  romantico  secondo  1'  età,  i  mo¬ 
menti  ecC.  e  chi  ha  cominciato  classico  può  improv¬ 
visamente  diventare  romantico,  e  viceversa.  Né  basta  : 
anche  i  classici  possono  diventare  eccellenti  professori 
purché  facciano  lo  sforzo  necessario  per  riuscirvi  e 
questo  è  proprio  quel  che  avviene  in  Germania  dove 
l’ardore  per  l’ insegnamen'o  avvampa  nel  cuore  dei- 
classici  e  fauna  una  delle  caratteristiche  essenziali 
del  paese  e  della  razza. 

★  Il  quarto  centenario  di  Andrea  Ve- 
salio.  —  Non  è  Stato  ricordato  in  mezzo  a  tanto 
fragore  d’armi  che  fi  31  dicembre  1914  ricorreva  il 
quarto  centenario  della  nascita  di  Andrea  Vesalio,  il 
maraviglioso  anatomico.  Invece,  come  osserva  la  Biblio¬ 
filia ,  questa  ricorrenza  avrebbe  dovuto  venire  singo¬ 
larmente  festeggiata  perché  Andrea  Vesalio,  oltre  ad 

giche,  fu  anche  nn  maestro  di  libertà  spirituale. 
Vesalio  ruppe  con  arditezza  tutti  i  legami  della  scuola 
Galenica  e  volle  studiare  il  corpo  umano  per  Conto 
suo,  obbedendo  non  ai  verbi  dei  maestri,  ma  ai  ri¬ 
sultati  della  sua  stessa  esperienza,  differente  in  questo 
ila  tutti  i  suoi  predecessori  e  da  tutti  i  suoi  colleghi, 
con  una  altezza  spirituale  che  lo  eguaglia  agli  entu¬ 
siasti  uomini  della  sua  età,  un  Ambrogio  Paré,  un 
Michelangelo.  Della  libertà  spirituale  di  Andrea  Ve¬ 
salio  fa  fede  la  lotta  che  egli  dovette  combattere 
contro  1  suoi  stessi  maestri  più  diretti,  o  meglio  la 
lotta  che  questi  suoi  maestri  combatterono  contro  di 
lui.  Un  suo  vecchio  maestro,  Jacobus  Sylvius,  regio 
professore  di  medicina  a  Parigi,  fu  tra  coloro  che 
maggiormente  protestarono  contro  gli  errori  e  le  stra¬ 
nezze,  come  egli  diceva,  del  suo  discepolo  che  osava 
sfidare  le  autorità  costituite  e  farsi  la  scienza  da  sé 
stesso.  Questo  dottor  Sylvius  si  considerava  il  gran 
sacerdote  di  Galeno  e  non  poteva  ammettere  che  uno 
scienziato  e  un  dottore  del  suo  tempo  venisse  meno 
a  questi  insegnamenti  che  sembravano  definitivi  alla 
generalità  degli  uomini  di  studio.  Ma  questo  vecchio 
maestro  parigino  che  pure  scrisse^numerose  opere  non 
lasciò  nulla  dietro  di  sé,  mentre  il  nostro  Vesalio 
creò,  si  può  dire,  T anatomia.  Lo  spirito  d’ indipendenza 
e  di  entusiasmo  erano  veramente  straordinari  in  Ve¬ 
salio.  Si  può  dire  che  egli  non  fosse  soltanto  uno 
scienziato  ma  anche  un  uomo.  Quando  trovò  che  il 
suo  insegnamento  à  Padova  era  forse  troppo  ostaco¬ 
lato  dagli  insegnanti  tradizionali,  egli  lasciò  Padova  e 
peregrinò  dando  lezioni  di  anatomia  a  Pisa  e  a  Bo¬ 
logna,  ma  declinò  ila  cattedra  che  a  Pisa  stessa  gli 
era  offerta.  Egli  doveva  essere  stanco  ed  affranto  dalle 
dispute  continue,  quando  in  un  momento  di  scorag¬ 
giamento  supremo  fece  gettare  al  fuoco  tutti  i  mano¬ 
scritti  che  aveva  stesi  ed  accumulati  ed  accettò  la 
posizione  di  medico  dell’imperatore  Carlo  V.  Cosf 
Vesalio  cessò  di  fare  l’ anatomista.  Ma  la  scienza  ana¬ 
tomica  fu  sempre  il  sno  maggior  desiderio,  la  sua  più 
grande  passione.  Molti  anni  dopo  l’accettazione  della 
sua  carica  alla  corte  imperiale,  ricevendo  una  copia 
delle  Observationés  Anatomicae  del  Falloppio,  gli  seri 
veva  :  «  Benché  io  ora  non  abbia  più  l’opportunità  di 
anatomizzare  e  mi  possa  esser  difficile  anche  l'ottenere 
uno  scheletro,  nondimeno  nutro  ancora  la  speranza 
che  la  fortuna  mi  possa  permettere  di  spiegare  l’opera 
della  verità,  il  corpo  dell’  nomo  ».  Questa  speranza 
non  potè  mai  più  essere  realizzata.  Pochi  mesi  dopo 


che  il  Vesalio  aveva  scritto  questa  lettera  egli  moriva 
nella  desolata  isola  di  Zante  fra  una  folla  di  pelle¬ 
grini  che  ritornavano  dalla  Terra  Santa.  Oggi  Vesalio 
dovrebbe  essere  ricordato,  non  solo  per  il  contributo 
da  lui  dato  alla  scienza  anatomica,  ma  specialmente 
per  il  sno  grande  spirito  indomito,  per  quello  spirito 
vesaliano  che  forma  uno  dei  patrimoni  più  grandi 
del  Rinas-imento  in  Italia  e  in  Europa. 

»  La  vedova  di  Arnoldo  Bòoklin.  —  È 

morta,  domenica  scorsa,  nella  sua  villa  fiesolana  di 
C  Bencistà  »  la  signora  Angela  Pascucci,  vedova  di  Ar¬ 
noldo  Bòcklin.  Lo  splendore  artistico  del  marito  il¬ 
luminava  la  pensosa  vecchiaia  della  compagna  su¬ 
perstite  :  conservatrice  di  quanto  dell’  arte  bòckliniana 
non  era  già  allogato  nelle  collezioni  di  Europa,  ella 
conservava,  tra  i  fedeli  del  grande  pittore  svizzero, 
anche  la  tradizione  viva  dell’uomo  e  dell’artista. 
Testimone  intima  di  una  vita  gloriosa  e  travagliata, 
il  suo  spirito  era  tatto  assorto  nelle  lunghe  memorie 
di  quella  grandezza  che  era  stata  anche  dolore.  Ro¬ 
mana  di  nascita,  di  figura  e  di  accento,  ella  dava 
T  impressione  di  una  grande  forza  morale,  di  una 
dignità  veramente  romana.  Tale  apparirà  sempre  a 
chi  rilegga  le  sue  memorie  —  che  sono  poi  le  me¬ 
morie  famigliari  di  Arnoldo  Bòcklin  -  dettale  cin¬ 
que  anni  or  sono  al  figlio  Carlo  e  a  Ferdinando 
Rnnkel.  A  suo  tempo  il  Marzocco  parlò  di  questo 
libro  di  cosf  alto  interesse  artistico  e  umano.  11  tra¬ 
gico  che  fatalmente  accompagna  nella  realtà  lo  svol¬ 
gersi  di  una  grande  vita  ideale  si  esprime  semplice 
e  grave  nelle  memorie  più  tristi  che  liete.  I,’  incontro 
a  Roma.  —  la  Roma  papale  del  1850  —  con  lo 
straniero  povero  e  sconosciuto,  le  difficoltà  della  vita 
incontrate  con  tranquillo  coraggio,  le  ristrettezze,  le 
morti,  gli  erra  menti  fra  1'  Italia,  la  Svizzera,  Weimar 
e  Monaco  die'tro  il  marito  e  la  sua  fortuna  sdegnosa 
e  finalmente  la  fama,  la  pace,  tutto  è  rievocato  con 
la  semplicità  di  un  profondo  amore.  Non  può  essere 
ancora  ia  vita  interna  di  Arnoldo  Bòcklin  —  ogni 
grande  artista  è  incomunicabile  anche  alla  creatura 
più  vicina  poiché  egli  non  comunica  veramente  se 
non  per  l’arte  sua  —  ma  è  il  disegno  di  quella  vii  a 
e  ne  riflette  la  maschia  bellezza.  E  si  sente  —  a  leg¬ 
gi  re  quelle  memorie  —  che  questa  donna  forte  delle 
più  forti  virtù  femminili,  è  stata  il  centro  di  unione 
e  di  raccoglimento  che,  senza  di  lei,  forse  sarebbe 
mancato  alla  vita  dispersa  dell’  artista.  La  numerosa 
famiglia,  troppo  numerosa  per  Je  capacità  famigliari 
di  un  artista,  è  la  sua  lunga  cura:  è  sua  virtù  aver 
fatto  in  modo  che,  anche  nei  momenti  piti  duri,  l’ec¬ 
cesso  delle  preoccupazioni  domestiche  non  umiliasse 
la  libera  ispirazione  del  marito.  E  il  marito  ebbe 
per  lei  delicatezze  di  gratitudine  che  non  sembrereb¬ 
bero  possibili  nel  suo  temperamento  un  po’  rude. 
Ma  quanti  morti  in  quel  libro  di  memorie  —  quanti 
figli,  appena  affacciati  alla  vita,  respinti  nel  buio  1  — 
quanto  silenzio  di  dolore  in  questa  testimone.  Oggi 
il  suo  grave  destino,  compiuto  sino  alla  fine  con 
fermezza,  ha  il  sno  premio  nella  tomba  gemella  alla 
tomba  di  Arnoldo  Bòcklin,  sotto  Tunica  colonna 
degli  «  Allori  »  segnata  del  motto  oraziano  :  «  Non 


NOTIZIE 

*  G.  A.  BORGESE  ha  tenuto  tra  noi  due  conferenze 


Scuola  preparatoria  al  Corso  Elementare  di 

VIOLINO 

con  esatta  osservazione  alle  principali  regole 
-su  la  tecnica  dell'arco  del 

METODO  SEVCiK 

di  A .  BIZZELLI 

N. 12972  Fr.  2.50  n. 

ED.  CARISCH  &  JÀNICHEN  -  MILANO 


itti  gli  ostacoli  per  giungere 
a  il  Borgese  è  stata  sòlida  i 


.YCEUM  »,  il  prof.  Pio  Spezi,  che  da 
1  poesia  romanesca  di  Giuseppe  .Gioac 
ina  conferenza  sulla  rappresentazior 
Ìcinafo  nella  .poesia  belliana.  Egli  ha  : 


È  riservata  la  proprietà  artistica  - 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


I  ai. 

Waterman 
^  Ideal 

è  in  vendita  presso  le 
principali  Cartolerie  del 
Regno.  3 é 

Cataloghi  illustrati 

gratis  e  franco 

L.&C.HARDTMUTH 

Via  Bossi,  TV.  <4 
MILANO 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 

- MILANO  —  - 


massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale.  , 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

feretti . L.  5. — 

»  li.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5.— 
»  111.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5.~- 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5.— 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  T  il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
dì  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  T  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  19I3.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

;  A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.— 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  francò  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 
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INTELLIGENZA 

DI  CONFINE 

Tre  anni  fa  a  Trieste,  fra  le  altre  cose,  c'èra 
una  esposizione  d’  arte  futurista.  Non  vi  ap¬ 
parivano  i  nomi  dei  tre  o  quattro  tintori  che 
in  quel  momento  rappresentavano  ufficialmente 
T  allegra  accademia  del  futurismo  italiano,  ma 
le  tinture  che  ingombravano  le  pareti  delle 
scuole  erano  abbastanza  ridicole  per  figurare 
come  espressioni  autentiche  del  futurismo  piu 
serio.  Non  c’era  da  dar  torto  ai  primi  visi¬ 
tatori  triestini  se,  contemplando  ,  lè  spassose 
.pitture,  credettero  di  trovarsi  anch’essi  davanti 
a  veri  prodotti  della  rumorosa  compagnia  fu¬ 
turista.  E  ne  risero,  meno  crudelmente  che  non 
ne  abbiano  riso  altri  italiani  :  per  i  triestini 
il  futurismo  era  un  soggetto  di  riso  nel  quale 
anche  la  simpatia  poteva  avere  la  sua  parte  ; 
"sciocchezzài  fin ;  che  si  vuole,  ciarlatanata  ma¬ 
gari,  ina  sempre  espressione  d’ingegno,  di 
troppo  ingegno  forse,  ma  d’ingegno  italiano; 
e  cóme  ingegno  italiano  sbalordiva  la  balor¬ 
daggine  dei  circoli  artistici  di  Berlino,  ecci¬ 
tava  le  incomposte  fantasie  delle  taverne  not¬ 
turne  di  Pietrogrado.  A  Trieste  il  futurismo 
era  anche  una  vittoria  nazionale  sopra  il  se¬ 
cessionismo  monacense. 

.L’esposizione  futurista  di  Trieste  però  era  . 
uno  scherzo  carnevalesco  dèi  pittori  triestini. 

I  quadri  erano  travestimenti  futuristici  di 
autèntici  pittori  italiani. 1  Un  osservatore  un 
po’esperto  se  ne  accorgeva  agevolmente  se 
non  altro  per  questo  :  che  quelle  pitture,  per 
quanto  sporche,  sconvolte,  caricaturali,  erano 
relativamente  delle  pitture.  I  pittori  triestini 
—  Gìaucó  Cambon  e  Giorgio  Orell,  Guidò  Ma- 
russig  è  Bruno  Croatto,  giovani  per  cui  l’arte 
non  è  un  istrionismo  cerebrale  —  si  erano 

■  divertiti  a  canzonare  un  po’ il  futurismo,  e 
un  po’,  mediante  il  futurismo,  i  loro  concit¬ 
tadini.  Gli  artisti  di  Trieste,,  come  quasi  tutti 
gli  artisti  di  questo,  mondo,:  sono  convinti  che 
i  loro  concittadini  —  compresi  i  critici  che 
li  lodano  e  i  compratori  che  qualche  volta  li 
comprano  — sono  una  massa  di  beoti. 

C’  èra  infatti  tra  i  quadri  esposti  una  spe¬ 
cie  di  panorama  notturno  di  Trieste  veduta 
dal  mare  :  era  una  confusione  di  masse  opache 
punteggiate  di  punti  gialli  e  bianchi  — -  fanali 
e  finestre  illuminate  —  e  questi  punti  bianchi 
gialli,  a  guardarli  bene,  si  aggruppavano  in 
una  specie  di  costellazione  Che  segnava  su 
tutta  la  città  una  parola  :  Beozia.  Ilare  ven¬ 
detta  semianonima  di  un  artista  che  in  patria 
doveva  sentirsi  troppo  profeta. 

Ma  l’  accusa,  anche  rivelata,  avrebbe  tro¬ 
vato  dei  consenzienti  fra  gli  stessi  triestini 
ingiuriati  :  sotto  forma  di  dispetto  anch’  essa 
esprimeva  un’  aspirazione  viva  tra  le  pèrsone 
colte  di  Trieste  :  che  la  loro  città  valga  anche 
per  una  città  dell’intelligenza.  La  tradizione 
mercantile,  che  in  Trieste  non  vuol  vedere  che 
una  città  tutta  presa  dalle  sue  derrate  e  dai 
suoi  conteggi,  ha  trovato  in  Trieste  stessa  i 
suoi  negatori  piu  decisi.  Ancora  nel  1848,  con¬ 
tro  la  tradizione  deprimente  protestava  un 
giornale  triestino.  Il  Costituzionale  :  «Parlidi 
scienze  e  di  lettere  ?  Trieste  è  città  di  com¬ 
mercio.  Parli  di  coltivar  le  arti  belle  ?  Trieste 
è  una  città  di  commercio.  Parli  di  ingentilire, 
d’ istruire  il  popolo  ?  Trieste  è  città  di  Com¬ 
mercio  ». 

Dal  '48  ad  oggi  Trieste  ha  avuto  la  capa¬ 
cità  di  trasformazioni  profonde  :  ha  confer¬ 
mato  e  affinato  la  sua  italianità  naturale,  an¬ 
che  volgendo  una  parte  delle  sue  energie  a 
quelle  forme  di  vita  spirituale  che  un  con¬ 
cetto  improprio  della  vita  totale  suppone  in¬ 
conciliabili  con'  il  temperamento  e  con  la  pra¬ 
tica  mercantile.  Trieste  ha  infilato  rime  oltre 
che  corone  di  fichi  secchi,  ha  esaminato  do¬ 
cumenti  storici  oltre  che  polizze  di  carico  ;  ha 
avuto  i  suoi  pittori  e  i  suoi  scultori,  i  suoi 

■  giornalisti  e  i  suoi  editori,  ha  vissuto  anche 
la  sua  parte  d’ intelligenza  e  di  bellezza. 

Non  è  il  momento  di  pesare  quanto  abbia 
aggiunto  codesta  intelligenza  irredenta  alla 
somma  dell’intelligenza  artistica  della  terza 
Italia.  Certo  per  estensione  è  stata  maggiore 
di  quanto  molti  italiani  piu  redenti  abbiano 
creduto.  A  sentir  dire  che  la  lingua  italiana 
era  in  continuo  pericolo  nella  Venezia  Giulia, 
ci  fu  qualche  anno  fa  una  brava  persona  del 
Regno  che  volle  dare  un  buon  esempio  :  offri 
in  regalo  a  Trieste  alcune  dozzine  di  libri,  il 
nucleo  di  una  modesta  bibliotechina  popolare  ; 
quella  brava  persona  era  convinta  che  a  Trie- 
-ste  dei  libri  italiani  non  ce  ne  fossero,  forse 
nemmeno  libri  non  italiani.  A  sentirsi  trattata 
,  come  un  comune  rurale  che  attende  ancora 
la  scuola  elementare,  la  città  ebbe  ragione  di 
adontarsi  un  poco  e  di  dare  una  lezioncina 
di  coltura  irredenta  all’improvvido  redentore. 

Ma  anche  coloro  a  cui  la  lezioncina  sarebbe 
superflua  —  coloro  che  sanno  come  la  cura 
data  da  tutte  le  città  irredente  all’ istruzione 


del  popolo  si  estenda  anche  all’istruzione  me¬ 
dia,  e  come  quest’  istruzione  media  abbia  sa¬ 
puto  divenir  coltura  superiore  e  intelligenza  ^ 
assoluta  in  uomini  nati  e  vissuti  in  quelle  pro- 
vincie  —  quando  pensano  alla  coltura  degli  ita¬ 
liani  soggetti  all’Austria  ne  hanno  un’opinione 
piuttosto  peggiore  che  migliore  di  quella  giusta. 
Pensano  ad  una  coltura  ritardataria,  angusta, 
provinciale  ;  ammirevole  magari  se  si  bada  agli 
sforzi  che  fa  per  mettersi  in  pari  con  la  piu 
alta  coltura  italiana,  meno  ammirevole  se  si 
considerano  assolutamente  i  resultati  dei  no¬ 
bili  sforzi.  Non  certo  per  insufficienza  di  chi 
vi  si -ostina,  ma  per  la  deficienza  intrinseca  di 
una  vita  vissuta  in  una  posizione  anormale, 
per  la  dispersione  è  distrazione  di  energie  che 
la  lotta-  nazionale  impone  ai  migliori,  per  la 
visione- necessariamente  falsa  che  si  ha  delle 
cose-  generali  in  un  paese  prigioniero.  Lo  Stato 
austriaco  è  una  serra  fredda  che  intristisce 
le  piante' indigene  oltre  che  le  esotiche. 

Eppure,  a  dispetto  di  tutte'  le  contrarietà 
costituzionali,  la  coltura,  che  in  tutta  la  Ve¬ 
nezia  Giulia  è  per  lo  meno  estesa,  a  Trieste 
è  anche  intensa,  e  può  parlare  al  popolo  an¬ 
che  in  quelle  forme  elettissime  che  presuppon¬ 
gono  in  chi  le  comprende  un  temperamento 
più  di  attici  che  di  beoti.  Io  non  potrò  dimen¬ 
ticare  come  Trieste  mi  rivelò  la  gloria  della 
più  pura  musica  italiana  :  la  polifonia  - —  mòdo 
di  canto  tutto  nostro,  dimenticato  da  secoli 
ma  vivo  in  qualche  chiuso  sacrario  della  no¬ 
stra  anima  italiana  —  io  e  molti  altri  con  me, 
l’abbiamo  compresa,  c  sentita  la, prima  volta 
in  una.èseouzione  triestina  a  Trieste.  Miracolo 
d’  arte  aristocratica  che  consonava  con  la  più 
sincera  anima  popolare  della  città.  ■  L’  esecu¬ 
zione  era  all’  Università  del  popolo,  a  prezzi 
più  che  popolari,  davanti  un  uditorio  di  due¬ 
mila  persone.  Monte  verde  e  Marenzio,  il  giuoco 
fragile  e  divino  delle  voci  rincorrentisi  nei  ma¬ 
drigali  ::  squisiti  .  sollevarono.  •  dtun  balzo  una 
folla  che  non'  aveva  mai  udito  niente  di  si¬ 
mile.  E  quando  il  terribile  mottetto  di  Pale- 
strina-  «  Et  tenebrae  factae  sunt  »  cantò  la  sua 
religiosa  tragicità,  dopo  una  pausa  di  sgo¬ 
mento,  fu  un  urlo  di  passione  :  tre  volte  lo 
si  volle  ripetuto.  Non  era  una  folla  di  beoti, 
e  nemmeno  un  uditorio  di  snobs  il  popolo  che 
ritrovava  subito  in  quelle  musiche  la  musica¬ 
lità  più  pura  della  sua  antica  anima  italiana. 

Il  giorno  dopo,  per  la  strada,  qualcuno  mi 
passò  accanto  canticchiando.  La  cadenza  della 
melodia  non  comune  tra  i  canti  della  strada 
mi  colpi  :  era  un’  aria  di  Orazio  Vècchi  che 
avevo  sentita  il  giorno  avanti,  T  aria- secentesca 
di  bravata  e  di  dispetto. 

So  ben  mi  chi  ha  bon  tempo.... 

La  vecchia  musica  Cominciava  ad  espan¬ 
dersi  per  la  città,  naturalmente,  come  T  ul¬ 
tima  canzonetta  di  Piedigrptta.  Il  passante  che 
la  canticchiava  mi  parve  più  italiano  che  se 
avesse  cantato  a  squarciagola  l’ inno  di  Ga¬ 
ribaldi. 


Cosi  facilmente  tutte  le  manifestazioni  del- 
1’  arte  e  dell’  intelligenza  italiana  sono  apprese, 
comprese,  riprodotte  dagli  italiani  della  Ve¬ 
nezia  Giulia.  Perché  sono  manifestazioni  ita¬ 
liane,  ma  anche  perché  sono  idtelligenza  e  la 
città  ha  capacità  propria  d’ intenderla.  E  di 
giudicarla:  cosi,  non  ostante  la  loro  prove¬ 
nienza  nazionale,  certe  mediocrità  musicali 
dell’  ultimo  melodramma  italiano,  sono  state 
giudicate  per  quel  che  valgono  a  Trieste  che 
liberalmente  ammira  Wagner  e  Tschaikowski. 
Lo  stadio'  puramente  mercantile  della  vita 
triestina  è  oltrepassato  da  un  pezzo. 

Tuttavia  non  hanno  torto  gli  osservatori 
che  nelle  forme  e  nei  resultati  dell’  intelligenza 
irredenta  riconoscono  gli  effetti  deprimenti  e 
deformanti  di  una  posizione  politica  anormale. 
Senza  dubbio  l’ intelligenza  della  Venezia  Giu¬ 
lia  non  è  quella  che  sarebbe  se  la  regione  fosse 
già  pacificamente  italiana  e  non  dovesse  ado¬ 
perare  tutte  le  sue  forze  a  dichiarare  la  sua 
italianità  :  il  discorso  che  potrebbe  dire  •  è  con¬ 
sumato  dalla  pregiudiziale  che  lo  precede. 

La  posizione  della  intelligenza,  mettiamo 
pure  a  Trieste,  che  è  il  centro  anche  intellet¬ 
tuale  e  artistico  della  regione,  evidentemente 
fino  a  ieri  era  analoga  a  quella  di  tutta  P  in¬ 
telligenza  italiana  avanti  1*  unificazione  libera¬ 
trice  :  intelligenza  non  pura  ma  applicata.  È 
un  fatto  che  da  un  secolo  a  questa  parte  — 
dal  Kandler  e  Domenico  Rossetti  fino  ad  At¬ 
tilio  Hortis  e  ai  giovani  più  rappresentativi 
della  coltura  triestina  —  tutti  hanno  pensato, 
studiato,  scritto  della  loro  patria  e  per  la  loro 
patria.  E  il  difetto  che  caso  mai  si  può  rim¬ 
proverare  ad  alcuno  di  loro  è  un  difetto  di 
troppo  amore  :  di  avere  per  la  piccola  patria 
dimenticato  un  po’ il  grande  mondo.  Prigio¬ 
nieri  del  loro  amore  municipale  e  provinciale 
è  vere  ;  ma  che  altro  chiedevano  se  non  di 
uscire  dal  municipio  per  entrare  nella  nazione 
e  con  la  nazione  nel  mondo  del  pensiero  euro¬ 
peo  ?  Il  pericolo  maggiore  era  per  essi  se,  per 
entrare  subito  nel  mondo  europeo,  avessero 


infilato  la  porta  della  Kultur  germanica,  l’u¬ 
nica  ufficialmente  aperta  all’  intelligenza  che 
abbia  la  disgrazia  di  nascere  in  Austria. 

Che  il  pericolo  ci  fosse  ló  hanno  sentito, 
per  esempio,  gli  artisti, Ihe  si  esprimono  con 
un  mezzo  meno  nazionale  della  parola,  con 
il  colore.  Alcuni  di  loro." —  parlo  dei  giovani 

—  mi  hanno  confessatoydi  aver  subito  le  in¬ 
fluenze  delle  scuole  a  per  lo  meno  delle  mode 
tedesche,  secessionismbhlònacensi  e  viennesi,  e 
di  aver  sofferto  per  liberarsene  e  ritrovare  in 
se  stessi  uno  stile  italiano.  Io  li  ho  consolati 
osservando  che  i  loro  colleghi  del  Regno  non 
dovevano  soffrir  meno  quando  si  mettevano 
in  capo  di  ritrovare  se  stèssi,  dato  che  aves¬ 
sero  qualcuno  da  trovare. 

Ma  T  intelligenza  che  non  dipinge  né  musica 

—  l’ Istria  ha  dato  un  grande  musicista  che 
ha  sentito  Wagner  ma  non  è  un  wagneriano, 
lo  Smareglia  —  ma  parla  e  scrive,  questa  ha 
trovato  il  suo  compito  principale  segnato  dalla 
tradizione  paesana.  Servir  la  patria  nell’  unico 
modo  permesso  dall’Austria,  volta,  a  distrug¬ 
gerla  nell’  avvenire,  contemplandola  nel  pas¬ 
sato.  Perciò  sono  stati  storici  ed  eruditi  :  1’  ap¬ 
pello  di  Ugo  Foscolo  che  richiamava  gli  ita¬ 
liani  alle  loro’ storie  ha  trovato  nella  Venezia 
Giulia,  come  nel  Trentino,  obbedienza  con¬ 
vinta. 

Facendo,  nell’ ultimo  trentennio,  dell’eru¬ 
dizione  stòrica,  trentini  è  triestini  oltre  tutto 
si  sentivano  in  pari  con  Tutta  la  coltura  ita¬ 
liana,  poiché  in  questa,  per  l’esempio  carduc¬ 
ciano,  l’ erudizione  pareva  avesse  assunto  una 
importanza  privilegiata.  Staccati  dal  corpo  vivo 
e  progressivo  di  tutta  l’intelligenza  italiana, 
quei  giovani  vi  comunicavano  più  che  altro 
attraverso  la  scuola  :  quelli  che  erano  venuti 
a  compiere  i  loro  studi  ne.le  Università  ita¬ 
liane  ne  ritornavano"  con  una  devozione  par¬ 
ticolare  alla  severità  delle  ricerche  storiche 
...che  avevano  appresa  dai,  maestri.  Ma  anche 
quelli  che  avevano  studiato  -  a  Vienna  o  a 
Graz  riportavano  da  quegli;  atenei  delle  abi¬ 
tudini  mentali  analoghe .  Non  tutti  potevano 
distinguere  la  differenza  che;;  èra  tra  il  fervore 
carducciano  contenuto  da  una  disciplina  eru¬ 
dita  e  la  metodologia  generale  delle  Università 
tedesche.  E  anche  nelle  Università  italiane 
avevano  ascoltato  maestri  The  proclamavano 
T  unità  delle  scienze  e  delle  lèttere  nel  metodo 
germanico.  L’equivoco  coihbinava  nei  loro 
spiriti  di  confine,  -congiunti  all’  Italia  dall’  at¬ 
trazione  spontanea  della  lingua  e  del  tempera¬ 
mento,  ma  soggiogati  dall’  Austria  informata 
a  Kultur  germanica,  scissi, j  per  il  taglio  po¬ 
litico,  oltre  che  dalla  loro  nazione,  da  tutto  il 
pensiero  e  dalla  bellezza  evqlventesi  nell’  Eu¬ 
ropa  d’  occidente.  A  Triesti.  ci  sono  persone 
■colte  che  non  lèggono  il  francese  ;  l’inglese 
vi  penetra  scarsamente  e  soltanto  per  il  suo 
valore  commerciale. 

Una  tale  situazione  spiega  come  nella  Ve¬ 
nezia  Giulia  anche  coloro  che  non  applicavano 
la  loro  dottrina  al  tema  fondamentale  della  vita 
storica  del  loro  paese,  abbiano,  volto  di  prefe¬ 
renza  i  loro  studi  è  le  loro  ispirazioni  a  ricer¬ 
che  letterarie  di  tipo  erudito  ;  spesso  un  po’ 
scolastiche.  Negli  ultimi  anni  però  il  rinnova¬ 
mento  della  critica  e  degli’studì  filosofici  ha 
avuto  una  grande  ripercuSg|óne  tra  gli  stu¬ 
diosi  e  in  genere  fra  le  persóne  colte  di  tutta 
la  regione  :  lo  zelo  dei  loro  spiriti  freschi  e 
ansiosi  può  aver  anche  suscitato  ammirazioni 
che  altrove  sembrerebbero!  esorbitanti.  Felix 
culpa  !  Il  discernimento,  anche  la  discrezione, 
sono  virtù  ché  non  si  domandano  alla  giovi¬ 
nezza. 

La  giovinezza  è  propriolla  nota  essenziale 
di  tutta  la  coltura  e  dell’  arte  della  Venezia 
Giulia  :  giovinezza,  adolescenza  un  po’  fana¬ 
tica,  un  po’  caotica,  non  -'Sempre  capace  di 
trasformare  in  vita  propria  le  forme  di  vita 

apprese  dagli  altri;  ma  tale  che  rivela - a 

chi  la  sappia  penetrare  —  un  fervore  proprio, 
una  passione  ardente  per  tutte  le  bellezze  spi¬ 
rituali.  Coltura  irredenta  che'  invoca  anch’  essa 
l’ aiuto  della  forza  fraterna  per  superare  fi¬ 
nalmente  il  limite  che  divide  1’  aspirazione  alle 
forme  perfette  da  un  principio  di  perfezione 
attuato. 

Qualunque  modo  di  espressione  essa  tenti, 
l’ intelligenza  di  codeste  provincie  vale  più  che 
non  si  pensi  comunemente^  per  il  fervore  che 
1’  accende.  Bisogna  aver  conósciuto  da  vicino, 
nella  loro  umanità,  molti  di  codesti  studiosi 
che  dai  loro  scritti  possono  sembrare  frigidi 
eruditi,  rassegnati  compulsatori  di  archivi.  C’  è 
nei  loro  spiriti  un  ardore  chiuso  di  aspirazioni 
forse  vaghe  ma  vaste  assai  più  che  non  appaia 
dalle  loro  opere.  Fiamma  che  non  riesce  sem¬ 
pre  a  illuminare,  ma  brucia..  -  . 

Talora  brucia  e  consuma  chi  la  porta  nel 
cuore.  Carlo  Michelstaedterche,  appena  espressa 
in  un  breve  volume  di  logica  pessimistica  la 
sua  passione  disperata,  si  uccide  a  venti  anni, 
è  ai  nostri  occhi  la  vittima  simbolica  di  tutto 
un  dramma  intellettuale  ;  il  dramma  dell’  in¬ 
telligenza  costretta  dalle  condizioni  dell’  am¬ 
biente  ad  una  sproporzione  fra  la  capacità  e 


la  possibilità.  Poiché  le  possibilità,  che  sono 
sempre  deficienti  anche  quando  sieno  le  pos¬ 
sibilità  di  un’  intera  nazione  —  di  un  vasto 
mondo  attuato  —  sono  deficientissime  quando 
l’ingiustizia  politica  riduce  un  frammento  di 
nazione  a  vivere  nella  gran  solitudine  anche 
spirituale  in  cui  sono  vissuti  questi  italiani 
d 'oltre  confine,  travagliati  da  tutti  gli  assurdi 
che  logorano  tutte  le  energie  umane. 

Giulio  Caprin. 

LA  LINGUA 
ITALIANA 
A  MALTA 

Era  da  qualche  tempo  che  la  stampa  po¬ 
litica  c|el  Regno  non  aveva  avuto  più  occa¬ 
sione  di  interessarsene  .  Ma  non  per  questo  la 
questione  che  da  anni  si  agita  su  quell’  estrema 
terra  meridionale  dell’italianità,  aveva  ces¬ 
sato  di  occupare  e  preoccupare  i  buoni  maltesi. 
Questione  nobile  ed  elevata,  degna  di  tutto 
l’ interessamento,  di  tutta  la  premura  dei  con¬ 
nazionali  del  Regno.  Trattavasi,  infatti,  di 
difendere  e  di  salvare  dalle  insidie  che  ne  mi- 
'  nacciavano  l’ esistenza,  il  patrimonio  della 
nostra  lingua,  della  nostra  civiltà  fra  quegli 
operosi  isolani,  cui  1’  antica  autonomia  e  la 
soggezione  più  che  secolare  imposta  loro  da  una 
potenza  straniera,  non  valsero  a  rallentare  i 
vincoli  che  li  legano  alla  patria  comune.  Giac  ¬ 
ché  Malta  è  indiscutibilmente  italiana  per 
lingua  come  per  sentimento  e  per  tradizioni  ; 
e  questa  italianità  lungi  dall’  affievolirsi,  tende 
costantemente  a  rafforzarsi  coll’accrescersi  della 
potenza  economica  e  politica  della  madre¬ 
patria.  L’ impresa  di  Tripoli  i  cui  vantaggi 
giova  ricordare,  dovevano  essere,  nel  concetto 
di  chi  la  propugnava  con  serietà  di  propositi 
e  serenità  di  giudizi,  di  natura  politica  e  mo¬ 
rale  assai  più  che  economica,  ha  avuto  fra  gli 
altri  benefizii  quello  dj  rialzare  nel  pensiero 
degli  itaiiani  di  Malta  il  concetto-deli’  Italia  ; 
di  avvivare  nei  maltesi,  ove  ne  fosse  stato  bi¬ 
sogno,  il  sentiipento  dell’  italianità.  Persino  il 
clero  che  esercita,  come  ognun  sa,  un  ascen¬ 
dente  straordinario  sull’  animo  della  maggio¬ 
ranza  degli  abitanti  di  Malta  e  che  per  ragioni 
politiche  ostentò  sempre  un’  aperta  ostilità 
contro  il  Regno  usurpatore  pur  essendo  stato 
sempre  il  più  strenuo  difensore  della  nostra 
lingua,  mostra,  da  qualche  tempo  a  questa 
parte,  sentimenti  di  natura  più  conciliante  ; 
né  forse  sarebbe  più  possibile  oggi  quello  che 
avvenne  nel  1900,  quando  per  le  difficoltà  da 
esso  opposte  non  fu  possibile  .celebrare  in 
Malta  onoranze  funebri  alla  memoria  del  Re 
Umberto.  Ne  avemmo  una  prova  nel  Con¬ 
gresso  eucaristico  tenuto  in  quella  città  or 
sono  due  anni,  in  cui  fra  qualche  nota  discor¬ 
dante,  si  vide  pure,  fatto  insolito,  molti  ve¬ 
scovi  recarsi  ad  ossequiare  il  console  generale 
d’ Italia  e  riaffermarsi  solennemente  da  parte 
di  giovani  sacerdoti  la  comunanza  di  sangue 
e  di  fede  fra  i  maltesi  e  il  resto  degli  italiani. 

Da  oltre  un  secolo  ormai  i  maltesi  sotto¬ 
stanno  alla  dominazione  della  Gran  Bretta¬ 
gna  ;  dominazione  non  imposta  per  forza  di 
armi,  ma  richiesta  spontaneamente  dalla  po¬ 
polazione  che  ravvisava  in  quella  una  garanzia 
alla  propria  sicurezza.  Più  che  dominatori  gli 
gli  inglesi  assunsero  a  Malta  il  carattere  e 
l’ atteggiamento  di  protettori  ed  è  giustizia 
riconoscerlo  questo  carattere  cercarono  in  più 
di  un  caso  di  mantenere.  Rispettandone  la  lin¬ 
gua  ed  il  costume,  dotandola  di  istituzioni  rap¬ 
presentative  proprie  per  quanto  ridotte  oggi 
ad  una  pura  lustra,  e  di  un  governo  auto¬ 
nomo  e  nazionale  gli  inglesi  si  mostrarono 
in  generale  vigili  custodi  della  libertà  delle 
isole.  Che  ad  essi  si  erano  liberamente  af¬ 
fidate.  Sotto  un  reggimento  provvido  e  rispet¬ 
toso  dei  diritti  della  popolazione  più  che  noi 
fosse  quello  dei  cavalieri,  avvantaggiandone  le 
condizioni  economiche  col  renderla  sede  di 
un’imponente  forza  marittima  e  di  un  con¬ 
siderevole  nerbo  di  truppe,  assicurando  una 
protezione  seriamente  efficace  ai  suoi  indu¬ 
stri  figli,  sparsi  può  dirsi  in  ogni  angolo  del 
Mediterraneo,  Malta  vide  la  sua  prosperità  ac¬ 
crescersi  e  consolidarsi  ognora  più  e  la  sua 
popolazione  raddoppiare  si  da  divenire  il  paese 
più  densamente  popolato  d’ Europa.  Sicuro 
asilo  ai  profughi  che  le  persecuzioni  borboniche 
scacciavano  dal  Reame,  focolare  di  italianità 
politica  durante  gli  anni  del  servaggio,  Malta 
per  quanto  dominata  dagli  inglesi,  non  smenti 
mai  il  suo  carattere  nazionale  e  curò  con  par¬ 
ticolare  amore  di  mantenere  inviolato  il  pa¬ 
trimonio  della  lingua  di  Dante.  Né  gli  inglesi 
dal  canto  loro  salvo  alcuni  tentativi  mal  riusciti, 
avevano  mostrato  di  volere  a  quello  attentare, 
riconoscendo  ai  maltesi  il  diritto  dell’uso  della 
lingua  nazionale  insegnata  nelle  scuole,  usata  nei 


pubblici  ay-visi  come  nei  tribunali,  ammessa  in¬ 
somma  legalmente  come  la  lingua  ufficiale  del 
paese  sebbene  si  cercasse,  come  del  resto  era  ra¬ 
gionevole  dati  i  rapporti  correnti  coi  domina¬ 
tori,  di  diffondere  e  imporre  la  conoscenza  della 
lingua  inglese.  Ma  ecco  che  cedendo  ad  un  cat¬ 
tivo  consiglio  questa  situazione,  che  aveva 
creato  rapporti  sinceri  di  mutuo  rispetto  e 
di  sicura  fiducia,  venne  d’ un  tratto  —  sonò 
ormai  quindici  anni  —  alterata  profondamente. 
Un  provvedimento  imposto  dal  Governo  Cen¬ 
trale  essendo  membro  per  le  Colonie  il  Cham- 
berlain,  toglieva  ai  maltesi  il  diritto  di  ser¬ 
virsi  dell’  italiano  nei  tribunali.  E  poiché  non 
sarebbe  stato  possibile  attuare  subito  una  tale 
determinazione,  visto  che  gli  avvocati  non 
meno  dei  clienti  non  avrebbero  potuto  servirsi 
nel  maggior  numero  dei  casi  di  altra  lingua 
che  non  fosse  T  italiano,  si  stabiliva  un  pe¬ 
riodo  di  quindici  anni  come  necessario  a  tra¬ 
durre  in  atto  compiutamente  il  provvedimento; 
proponendosi  nel  frattempo  di  rendere  a  tutti 
obbligatorio  T  insegnamento  nelle  scuole  della 
lingua  inglese.  I  maltesi  ne  furono  profonda¬ 
mente  colpiti  e  si  iniziò  da  allora  un  movi¬ 
mento  di  vivace  protesta  che  portò  un  colpo 
assai  grave  ai  buoni  rapporti  già  esistenti  tra 
dominatori  e  dominati.  Tale  movimento  ebbe, 
come  era  ragionevole  che  fosse,  un’  eco  pro¬ 
fonda  anche  nel  Regno  ;  la  stampa  politica  se 
ne  occupò  con  amore,  ne  fece  oggetto  del  suo 
interessamento  la  «  Dante  Alighieri  ».  I  rap¬ 
porti  cordialissimi  che,  per  non  mai  smentita 
tradizione,  regnavano  tra  il  nostro  paese  e 
T  Inghilterra,  ne  subirono  indubbiamente  una 
forte  scossa  e  di  ciò  ebbe  tosto  ad  accorgersi 
lo  stesso  Chamberlain,  tanto  da  non  esitare  a 
dichiarare  in  pieno  parlamento  che,  ove  avesse 
potuto  credere  di  cancellare  nell’  animo  dei 
buoni  amici  italiani,  mediante  un  compro¬ 
messo,  ogni  penosa  impressione  creata  dal 
provvedimento  lo  avrebbe  senza  esitazione  e 
senza  condizione  alcuna,  ritirato.  Parole  sagge 
ed  avvedute  di  chi,  conscio  della  propria  forza, 
non  crede  indebolirsi  riconoscendo  il  proprio 
errore.  La  disposizione  infatti  non  venne 
apertamente  mantenuta  ;  ma  non  per  questo 
cessò  ogni  tentativo  rivolto  ad  imporre  sempre 
più  la  sostituzione  della  lingua  inglese  all’  ita¬ 
liana  come  lingua  letteraria  di  Malta,  come 
non  cessò  ogni  deciso  movimento  di  ribellione 
ai  tentativi  medesimi.  Or  sono  appunto  tre 
anni  una  commissione  reale  spedita  dal  Mini¬ 
stero  delle  Colonie  recavasi  a  Malta  per  esami¬ 
nare  la  questione  della  lingua  ed  avanzare  le 
proprie  proposte  in  merito.  La  Commissione 
ritornò  ancora  sul  proposito  di  imporre  1’  uso 
dell’  inglese  nei  tribunali  e  si  spinse  sino  a 
proporre  di  abolire  l’ insegnamento  obbliga¬ 
torio  dell’  italiano  nelle  scuole  elementari  e 
secondarie  e  l’ abolizione  altresi  dell’  Uni¬ 
versità  italiana.  Giacché  Malta  con  meno  di 
duecentomila  abitanti  ha  una  propria  Uni¬ 
versità  mentre  non  riuscirono  mai  ad  otte¬ 
nerla  i  connazionali  quattro  volte  più  numerosi 
del  vicino  impero  austriaco  !  Ma  contro  queste 
proposte  insorse  unanime  la  popolazione  mal¬ 
tese  facendo  udire  le  sue  energiche  proteste 
nei  comizi,  nella  stampa  locale,  negli  interro¬ 
gatori  a  cui  i  cittadini  venivano  sottoposti 
dalla  Commissione.  Visto  1’  atteggiamento  de¬ 
cisamente  ostile  della  popolazione  si  credette 
ottenerne  più  facilmente  il  favore  riconoscendo 
ufficialmente  come  lingua  da  usarsi  nei  tri¬ 
bunali  di  primo  grado,  il  dialetto  maltese, 
lasciando  T  uso  dell’  inglese  alle  sole  Corti  di 
grado  superiore.  Si  mirava  insomma  a  snatu¬ 
rare  il  carattere  italiano  della  popolazione 
credendo  forse  di  solleticarne  T  amor  proprio 
coll’  inalzare  il  loro  dialetto  a  dignità  di  lingua. 
Ma  i  maltesi  non  si  mostrarono  meno  ener¬ 
gici  e  risoluti  nell’ opporsi  ad  un  provvedi¬ 
mento  che,  coll’apparente  proposito  di  rispet¬ 
tarne  la  nazionalità,  mirava  evidentemente  ad 
abbassarne  la  considerazione,  spezzandone  il 
sacro  vincolo  della  lingua,  per  cui  a  buon  di¬ 
ritto  essi  fan  parte  della  grande  famiglia  ita¬ 
liana,  e  a  ridurli  alle  condizioni  di  una  razza 
inferiore  parlante  un  linguaggio  privo  di  ogni 
sanzione  letteraria.  Giacché  è  risaputo  che  il 
dialetto  maltese,  strano  miscuglio  di  voci 
prevalentemente  arabe,  usato  nel  linguaggio 
familiare  dalle  classi  incolte  della  popola¬ 
zione,  non  ebbe  mai  dignità  di  lingua  più  che 
non  possano  averne  il  dialetto  sardo  o  il  friu¬ 
lano,  onde  T  italiano  fu  sempre  e  per  tutti  i 
maltesi  la  sola  lingua  scritta  ed  anche  par¬ 
lata  fra  le  classi  civili  della  popolazione.  Il 
censimento  del  1901  provò  infatti  che  su 
158,767  abitanti  di  età  superiore  ai  5  anni 
(esclusi  i  militari  inglesi)  18,372  sapevano  leg¬ 
gere  e  scrivere  T  italiano  mentre  2196  conosce¬ 
vano  T -inglese  soltanto  ;  nei  quali  ultimi  è 
da  comprendersi  certamente  la  piccola  colo¬ 
nia  inglese  di  esercenti  o  professionisti  sta¬ 
bilita  nella  capitale  delle  isole.  Un  solenne 
comizio  di  protesta  contro  le  proposte  della 
Commissione  venne  tenuto  alla  Valletta  il 
2  luglio  del  1912.  Esso  unanime  affermò  èssere 
tale  proposta  inopportuna  perché  non  corri- 


« 


spondente  ad  alcun  bisogno  o  desiderio  for¬ 
malmente  o  tacitamente  espresso  ;  dannosa 
perché  non  conciliabile  col  decoro  del  tribunale 
cui  si  verrebbe  ad  imporre  un  mezzo  di  espres¬ 
sione  affatto  insufficiente  e  di  uso  esclusiva- 
mente  familiare;  offensiva  del  sentimento  nazio¬ 
nale  come  quella  che  tendeva  ad  abbassare  il 
grado  di  educazione  del  suo  popolo  e  violatrice 
di  imo  dei  diritti  più  cari  ai  maltesi  che  l’ In¬ 
ghilterra  si  era  impegnata  a  rispettare.  Delibe¬ 
rava  quindi  di  significare  al  Governo  la  sua 
ferma  irriducibile  opposizione  alla  proposta 
riforma,  reclamando  che  la  questione  della 
lingua  venisse  risolta  conformemente  all’  una¬ 
nime  volere  e  al  profondo  sentimento  della 
popolazione  maltese  con  .  fedele  osservanza 
dei  patti  che  la  unirono  all’Impero  britannico. 

Tali  ferme  proteste  nón  potevano  lasciare 
indifferente  1’  animo  del  governo  di  Lpndra  ; 
pure  non  occorsero  meno  di  due  anni  e  mezzo 
perché  potessero  venire  prese  in  giusta  consi¬ 
derazione,  dando  ad  esse  la  soddisfazione 
che  meritavano.  Si  annuncia  ora  infatti,  che 
la  questione  che  tanto  ha  tenuto  agitato 
•F  animo  della  popolazione  di  Malta,  è  stata  ri¬ 
soluta  in  modo  pienamente  conforme  alle  sue 
aspirazioni,  al  suo  buon  diritto.  La  lingua  ita¬ 
liana  che  si  intendeva  bandire  dalle  Corti, 
toma  ad  essere  considerata  come  lingua  le¬ 
gale,  abolendo  l’ uso  della  traduzione  in  in¬ 
glese  dei  relativi  atti. 

L’ insegnamento  della  lingua  italiana  nelle 
scuole,  reso  già  facoltativo,  venne  riconfer¬ 
mato  come  obbligatorio  e  imposta  la  cono¬ 
scenza  della  nostra  lingua  al  pari  dell’inglese, 
sottoponendoli  ai  relativi  esami,  per  gli  aspiranti 
ai  corsi  universitari  od  ai  pubblici  impieghi. 
Insomma  bandito  1’  assurdo  proposito  di  in¬ 
nalzare  il  barbaro  dialetto  maltese  a  dignità 
di  lingua,  si  riconosce  all’  italiano  il  suo 
carattere  di  lingua  letteraria  degli  abitanti 
di  Malta  e  se  ne  impone  lo  studio  e  la  cono¬ 
scenza  di  pari  grado  con  la  lingua  inglese,  che 
data  la  particolare  situazione  e  condizione 
dell’  isola,  stazione  milital  e  c  marittima  di 
primissimo  ordine  e  sede  perciò  di  numerosa 
guarnigione,  non  potrebbe  non  essere  cono¬ 
sciuta  dai  pubblici  funzionari. 

Una  tale  deliberazione  che  appaga  le  le¬ 
gittime  aspirazioni  dei  maltesi  non  può  non  es¬ 
sere  appresa  con  soddisfazione  dagli  italiani  del 
Regno.  Non  sappiamo  quanto  a  determinarla 
possano  avere  contribuito  le  presenti  condi¬ 
zioni  politiche.  Certo  esse  rispondono  a  quei 
principi  di  rispetto  degli  altrui  diritti  che 
parvero  inspirare  in  generale  gli  atti  del  go¬ 
verno  inglese  verso  i  popoli  soggetti  al  suo 
dominio.  Ma  prescindendo  da  ogni  altra  con¬ 
siderazione  noi  dobbiamo  considerare  l’atto 
di  tardivo  ravvedimento  come  un  trionfo 
della  causa  della  nostra  civiltà,  della  nostra 
influenza,  del  nostro  prestigio  di  cui  la,  lingua 
è  ancora  l’espressione  più  sicura  ed  efficace. 

Attilio  Mori. 

fi  blocco 

nella  storia 

navale 

Gli  studiosi  superficiali  della  cronaca  delle 
geste  sul  mare,  ipnotizzati  dallo  scintillio 
della  giornata  campale  la  cui  estetica  solle¬ 
cita  la  penna  del  descrittore,  trascurano  per 

10  più  una  manifestazione  di  virtù  navale 
molto  più  solida  :  alludo  al  blocco.  A  partire 
dal  giorno  in  cui  gli  inglesi  scrissero  in  capo 
della  loro  dottrina  navale  l’ aforisma  «  la 
frontiera  della  Gran  Bretagna  è  segnata  dalla 
costa  del  nemico  »,  diedero  al  blocco  marino 
valore  strategico  considerevole  e  nel  tempo 
stesso  raddoppiarono  il  valore  bellico  delle 
loro  forze.  Infatti  dii  blocca  è  forzato  a  te¬ 
nere  il  mare,  il  che  è  quanto  dire  a  dare 
battaglia  continua  agli  elementi  naturali  ;  donde 
l’ aggtterrimento.  Chi  è  bloccato,  invece,  ozia 
nei  porti  di  cui  subisce  tutte  le  influenze  fo- 
mentatrici  di  degenerazione  della  virtù  navale. 
Non  solo  dalla  Naval  History  di  James,  cro¬ 
naca  accuratissima  delle  guerre  tra  il  1793  e 

11  1815,  ma  eziandio  dai  romanzi  di  Frede- 
rich  Marryat  si  percepisce  la  giusta  misura 
della  maestria  marinaresca  raggiunta  dagli 
inglesi  mercé  il  tenacissimo  loro  mantenersi 
in  contatto  del  paese  nemico  per  frenare  i 
ritorni  offensivi  delle  sue  squadre  e  per  tron¬ 
carvi  ogni  comunicazione  col  mondo  esteriore. 
Il  blocco  esercitavasi  in  -due  modi,  cioè  con 
grosse  squadre  vigili  e  con  navi  isolate  auda¬ 
cissime.  Qual  costrizione  costante  fosse  code- 
'  sto  blocco  come  lo  esercitavano  gli  inglesi  lo 
dice  un  passo  delle  memorie  dell’  ammiraglio 
francese  Grivel  a  cui  il  padre  aveva  esposto 
le  miserie  delle  popolazioni  costière  :  «  Figu¬ 
rarsi  la  navigazione  di  '  altura  e  la  grande 
pesca  soppresse,  il  cabotaggio  perseguitato,  la 
piccola  pesca  resa  impossibile  ;  -  in  breve,  il 
mare  chiuso  a  gente  consueta  a  domandargli 
il  pane  quotidiano.  Si  aggiunga  il  recluta¬ 
mento  di  tutti  i  maschi  validi  per  servigio 
dello  Stato,  la  povertà  dei  villaggi  costieri 
abitati  esclusivamente  da  vecchi,  da  donne  e 
da  fanciulli,  e  non  si  stupirà  delle  conse¬ 
guenze  oggi  appena  credibili  generate  da 
quell’  insieme  di  sofferenze.  Su  codeste  costiere 
sf  miserabili  e  si  poco  sorvegliate  gli  inglesi 
sbarcavano  di  nottetempo,  annodavano  intel¬ 
ligenze  con  gli  abitanti,  si  procuravano  infor¬ 
mazioni,  viveri  freschi,  pesce  "e  bestiame.  Gli 
ammiragli  nemici  si  stabilivano  francamente 
nelle  nostre  baie  e  vi  pigliavano  ancoraggio 
permanente  ». 

Che  bello  stadio,  da  fare  sui  due  tipi  di 
ammiraglio  nelle  grosse  guerre  anglo-conti¬ 
nentali  tra  il  1793  e  il  1815  I  Ecco  l’ammira¬ 
glio  di  battaglia  campale  impersonato  in  Hoive, 
Hood,  Nelson,  Duncan,  mentre  i  rappresen¬ 
tanti  più  celebri  dell’  ammiraglio  di  blocco 
sono:  Jervis,  Mann,  Cotton,  Collingwood  e 
Pellew.  La  nazione  ricompensò  questi  ultimi 
in  egual  misura  che  i  primi.  Infatti  Jervis  fu 


creato  conte  di  Saint  Vincent,  Mann  conte 
Cornwallis,  Collingwood  esaltato  a  lord  e 
Pellew  a  visconte  Exmouth.  Il  premio  lo  me¬ 
ritarono  per  la  loro  infrangibile  tenacia. 

S’ignora  generalmente  che  l’Inghilterra  fu 
salvata,  mediante  il  blocco  die  mantenne, 
mentre  le  '  sovrastava  un  pericolo  addirittura 
spaventevole.  H  13  marzo  del  1797  lord 
Bridport,  a  capo  di  15  vascelli,  andò  ad  in¬ 
crociare  innanzi  a  Brest  ove  una  squadra 
francese  erasi  chiusa.  Avendo  potuto  sincerarsi 
che  codeste  navi  non  si  preparavano  ad  uscire 
a  mare,  tornò  a  Spithead,  lasciando  a  guar¬ 
dia  del  blocco  una  divisione  di  sei  vascelli. 
Ala  il  15  aprile,  decisosi  a  riprendere  il 
‘mare  segnala  alla  squadra  di  mettere  alla 
vela.  Gli  equipaggi  disobbediscono  agli  affi¬ 
dali  e  si  ammutinano.  Chiedono  giustizia  per 
i  torti  cui  soggiacciono  da  parecchi  anni,  no¬ 
nostante  che  i  deputati  di  opposizione  in  Par¬ 
lamento  abbiano  indarno  domandato  che  la 
patria  tratti  più  equamente  chi  fatica,  com¬ 
batte  e  muore  per  essa.  Bentosto  lo  «  scio¬ 
pero  navale  »  si  estende  dalla  flotta  di  Spi¬ 
thead  a  quelle  di  Plymouth  e  dèlia  foce  del 
Tamigi.  Dilaga  anche  nella  flótta  del  Medi- 
terraneo  capitanata  da  Jervis.  Questi,  austero 
e  fervente  assertore  di  disciplina,  non  tratta 
con  gli  ammutinati  al  pari  dei  suoi  confratelli 
dell’ Oceano,  ma  reprime  duramente  le  minime 
mancanze  contemplate  dal  brevissimo  Codice 
Penale  contenuto  nei  sommari  Articles  of  IVar. 
Che  tre  uomini  s’ intrattengano  a  bassa  voce  in¬ 
sieme, ,  e'  il  più  anziano  verrà  immediatamente 
frustato.  Spesso  la  bandiera  rossa  si  alza  al 
trinchetto  di  uno  dei  vascelli  di  Jervis.  È  segno 
che  colà  siede  consiglio  di  guerra.  La  sentenza 
di  morte  si  applica  col  laccio:  e  un  giudice, 
avendo  domandato  che  non  sia  eseguita  un 
giorno  di  domenica,  perché  giorno  dedicato 
all’Altissimo,  un  altro  giudice,  intendo  Orazio 
Nelson,  si  oppone. alla  richiesta,  adducendo  che 
per  mantenere  salda  la  disciplina  navale  è 
lecito  impiccare  in  giorno  sacro  al  Dio  degli 
eserciti  e  dell  armate.  Pur  tuttavia  sul  suo 
A  game  muori  non  siederà  mai  consiglio  di 
guerra,  né  tampoco  i  gastighi  si  moltipliche¬ 
ranno  come  sulle  altre  navi.  Nelson,  salendo 
sul  casseretto  in  un  radioso  mattino,  vi  trova 
un  biglietto  scrittogli  dal  suo  equipaggio  : 
c  Signore,  i  vostri  vecchi  agamemnons  che  vi 
amano  non  mancheranno  mai  al  loro  dovere  ; 
siatene  sicuro  ».  L’ ammutinamento  navale 
durò  nientemeno  dal  15  aprile  al  22  di  giu¬ 
gno.  E  il  blocco  come  fu  mantenuto  ?  Con 
gli  scarsi  vascelli  rimasti  fedeli.  Duncan,  che 
bloccava  dentro  il  Texel  115  vascelli  olan¬ 
desi  dell’ ammiraglio  de  Winter,  non  ne  aveva 
seco  che  due,  il  Veherabk  su  cui  svento¬ 
lava  l’insegna  ammiraglia  e  1  ' Adamant.  Con 
queste  scarse  forze  si  avvicinò  alla  terra 
quanto  potè  e  si  diede  a  fare  numerosi  se¬ 
gnali,  come  se  comunicasse  ordini  à  suoi  va¬ 
scelli  rimasti  lontani.  Prolungò  questo  stratta- 
gemma  sino  a  che  il  resto  della  flotta,  alcuni 
giorni  dopo,  lo  raggiungesse. 

Nonostante  l’ assiduità  britannica,  talora  il 
nemico  fuggi  alla  stretta  del  blocco.  Brueys 
riuscì  ad  ingannare  la  vigilanza  di  Nelson, 
profittando  del  tempo  cattivo  ed  a  sferrare 
per  l’Egitto  traendo  seco  Bonaparte  e  le  sue 
fortune.  A  Villeneuve  toccò  egual  sorte  nei 
primi  giorni  del  1805.  Ma  vinte  le  giornate 
di  Aboukir  e  di  Trafalgar,  la  marina  di 
Francia  e  delle  coste  alleate,  per  quanto 
numericamente  potenti  e  sempre  dotate  di 
migliori  qualità  nautiche  che  l’inglese,  sog¬ 
giacquero  alla  pressione  delle  squadre  inglesi 
di  blòcco,  s £  che  niun  tentativo  di  uscita  ebbe 
sorte  favorevole.  Dalla  giornata  di  Trafalgar 
a  quella  del  patetico  addio  di  Fontainebleàu, 
Tolone,  Cartagena,  Cadice,  Rochefort,  Brest, 
Cherbourg  e  Anversa  furono  porti  sigillati, 
come  eziandio  lo  furono  Genova  e  Venezia. 
L’  «  Union  Jack  »  dominò  su  tutti  i  mari  me¬ 
diante  la  tattica  del  blocco. 

Il  quale  mutò  scopo  appena  il  ciclo  guer¬ 
resco  fu  chiuso.  Quando  Wilberforce  riiisd  ad 
ottenere  che  il  Parlamento  britannico  decre¬ 
tasse  P  abolizione  della  schiavitù  nelle  colonie 
e  che  si  frapponesse  ogni  ostacolo  alla  tratta 
dei  negri  africani,  il  blocco  delle  due  opposte 
coste  dell’ Africa  diventò  necessario.  Dal  1820 
sino  al  1860  la  marina  inglese  e  la  francese 
assunsero  il  non  facile  compito  di  impedire 
la  tratta.  L’intervento  della  propulsione  a  va¬ 
pore  nell’  architettura  navale  contribuì  poten¬ 
temente  à  distruggere  l’ industria  del  cosid¬ 
detto  «  legno  d’ebano  »,  rendendo  meno  faticose 
le  crociere.  11  blocco  delie  coste  d’  Africa  fu 
la  scuola  navale  per  eccellenza  della  marina 
britannica.  Ma  sino  al  1856  il  blocco  (di  cui 
si  rintracciano  esempi  anche  nella  storia  an¬ 
tica)  non  era  mai  stato  regolato  in  via  diplo¬ 
matica.  Il  Congresso  di  Parigi  che  si  radunò, 
appunto  nel  1856,  dopo  la  guerra  d’ Oriente, 
stabili  per  la  prima  volta  le  norme  definitive 
del  blocco:  Vi  fu  decretato  òhe  il  blocco  non 
dovesse  ritenersi  «  efficace  »  se  non  a  condizione 
di  essere  «  effettivo  »,  cioè  sostenuto  da  forze  na¬ 
vali  reali  e  sufficienti.  In  altre  parole,  non  ba¬ 
stò  più  che  un  governo  capricciosamente  dichia¬ 
rasse  bloccato  un  tratto  di  mare,  fu  invece  in¬ 
dispensabile  che  un  numero  sufficiente  di  navi 
rimanesse  a  guardia  della  costa  e  dei  porti. 
Si  vuole  che  la  discussione  e  la  decisione  di 
questo  argomento,  rimasto  controverso  sf  a 
lungo,  si  debba  alla  persona  di  Napoleone  III  : 
è  suo  titolo  di'  onore. 

La  norma  non  tardò  ad  esser  sottoposta 
alla  prova  cinque  anni  dopo,  nella  contin¬ 
genza  dello  scoppiò  della  guerra  tirile  agli 
Stati  Uniti. 

Quando  sul  puntò  di  aprire  gli  atti  di 
guerra  il  Consiglio  dei  ministri  federali  fu  te¬ 
nuto  a  Washington,  sotto  la  presidenza  di 
Abramo  Lincoln,  il  generale  Winfield  Scott, 
'  veterano  della  guerra  del  Messico,  manifestò 
il  suo  pensiero  cosi  :  «  Noi  dobbiamo  soffo¬ 
care  il  nemico  come  X  anaconda  (una  varietà 
di  serpente  boa)  moltipica  le  sue  spire  intorno 
alla  vittima  » .  Siccome  la  Confederazione  degli 
Stati  Uniti  del.  mezzogiorno  componevasi  di 
paesi  onninamente  agricoli  che  fornivano  di 
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cotone  tutte  le  filande  e  i  telai  d’  oltre 
mare,  mentre  la  sezione  settentrionale  era  in¬ 
dustriosa  e  frumentaria  insieme,  il  blocco  della 
posta  confederata  e  del  corso  del  Mississipi 
rispondeva  al  criterio  del  generale  Scott.  Per 
conseguenza  il  primo  atto  solenne  della  guerra 
fu  la  dichiarazione,  occorsa  il  15  aprile  1861, 
che  poneva  sótto  il  regime  del  blocco  le  rive 
della  Carolina  meridionale,  della  Georgia,  del- 
l’Alabama,  della  Florida,  del  Mississipi,  della 
Luisiana,  e  del  Texas.  Gli  Stati  Uniti  notifi¬ 
carono  diplomaticamente  agli  Stati  neutri  del 
mondo  intero  la  decisione  presa  e  la  estesero 
sci  giorni  dopo  alla  Carolina  settentrionale 
ed  alla  Virginia.  La  costa  chiusa  al  traffico 
internazionale  estende  vasi  lungo  più  di  3000 
miglia  di  costa.  La  diplomazia  europea,  pi¬ 
gliando  atto  del  documento  di  Lincoln,  gli 
fece  osservarti,  che,  a  mente  del  trattato  di 
Parigi,  avrebl^e  riconosciuto  il  blocco  se  ef¬ 
fettivo.  L’anima  pura  e  onesta  di  Abramo 
Lincoln  sdegnò  impone  ciò  che  non  poteva 
sostenere.  La  Marina  dei  federali  rassegnava 
appena  82  navi  a  vapore,  insufficienti  a  bloc¬ 
care  3000  miglia  di  costa.  Nessuno  allora 
avrebbe  avuta  l’audacia  folle  di  dichiarare 
bloccato  il  canale  di  S.  Giorgio,  la  Manica  e 
la  costa  orientale  della  Gran  Bretagna  con 
due  ipotetici  sommergibili  :  e  gli  speculatori 
del  contrabbando  si  diedero  al  loro  lavoro, 
altrettanto  utile  quanto  rischioso,  che  sul  prin¬ 
cipio  riuscì  loro  j  lucrosissimo.  Liucolu  intanto 
rafforzava  la  flotta  degli  Stati  Uniti  :  a  di¬ 
cembre  del  1861!  questa  aveva  già  distaccato 
264  navi  per  il  servizio  del  blocco  ;  salirono 
a  427  l’anno  dopo;  a  fine  del  1863  raggiun¬ 
sero  la  cifra  di  588  ed  infine  di  671  quando 
la  guerra  cessò.  L 'anaconda  aveva  stretto  vi¬ 
gorosamente  Je  sue  spire  e  la  Marina  federale 
teneva  sotto  la  bandiera  stellata  51500  mari¬ 
nari  imbarcati  allorché  la  pace  fu  conclusa. 

Quale  fu  l’elemento  determinante  della  vit¬ 
toria  finale  ?  Il|;blocco.  Sino  a  che,  esso  fu 
nominale,  sorrisero  parecchi  trionfi  ài  Confe¬ 
derati  i  cui  dirigenti  avevano  riposto  speranze 
nell’  aiuto  straniero,  perché  il  cotone  andava 
a  raggiungere  ideile  carene  neutre  la  industre 
Inghilterra.  Le  «speranze  durarono  poco:  nel 
settembre  ilei  1861,  cioè  al  sesto  mese  della 
guerra,  la  carta  moneta  dei  Confederati  per¬ 
deva  appena  il  ftJper  cento.  Ma  appena,  mercé 
l’azione  delle  quattro  squadre  marine  del 
blocco  e  della  squadra  fluviale  resasi  padrona 
del  Mississipi  e  dei  suoi  affluenti,  le  maglie 
onde  la  Confederazione  fu  costretta,  lasciarono 
ognor  piu  perigliosa  e  precaria  la  uscita  del 
cotone,  essa  senti  la  penuria  di  munizioni,  di 
viveri,  di  armi  e  di  vestiario  per  le  milizie 
campeggiaci.  Nelldicembre  del  1861  il  dollaro 
d’  oro  valeva  un  dollaro  e  un  quinto  di  carta; 
un  anno  dopo  ne  valeva  tre  ;  due  anni  dopo  x  8  ; 
tre  anni  dopo  3Ì,  sinché  a  marzo  del  1865 
si  compravano  7p  dollari  di  carta  con  un 
dollaro  d’oro  il» 

Il  ferro,  demèrito  necessario  al  mondo  mo¬ 
derno,  doventi  sèlla  Confederazione  materia 
preziosa,  imperciocché  non  ve  ne  fosse  nem¬ 
meno  una  miniere»  sf  che  costò  1300  dollari- 
carta  per  tonnellata,  mentrfe  il  cotone  i  cui 
raccolti  erano  accumulati  cadde  a  prezzo  de¬ 
risorio.  Allorquando  questo  discese  in  Wil- 
mington  sino  a  40  centesimi  la  libbra  avoir- 
du-poids,  mentre  a  Liverpool  era  salito  a 
lire  2.50,  una  speculazione  lucrosissima  (quan¬ 
tunque  rischiosa)  sorrise  agli  armatori  inglesi, 
cioè  sforzare  il  blocco,  acquistare  a  prezzo 
vilissimo  il  cotone,.. 'e  vendere  altissimo  ogni 
cosa  bisognevole  alla  vita  giornaliera. 

Le  quattro  squadre  allora  ebbero  doppio 
còmpito  ;  l’ uno,  chiudere  i  pórti  ed  impa¬ 
dronirsene  per  via  d’assedio,  l’altro  catturare 
i  contrabbandieri.  Il  primo  era  di  guerra  ci¬ 
vile,  il  secondo  di  guerra  forestiera  ;  comecché 
gli  armatori  dei  contrabbandieri  erano  gli  an¬ 
tichi  avversari  del  1775  e  del  1S12.  Non  fu 
guerra  ufficiale  di  governi  ;  ciò  nullameno  fu 
guerra  di  popoli.  E  la  marina  la  combattè 
strenuamente  e  vittoriosamente. 

Lungo  il  settantèsimo  meridiano  ad  occi¬ 
dente  di  Parigi  e  sul  parallelo  di  Wilmington 
giace  il  sorridente  arcipelago  delle  Bermude, 
posseduto  dall’  Inghilterra.  Nell’  isola  di  No¬ 
vella  Provvidenza  (che  è  una  delle  Bahama) 
giace  la  città  eli  Nassau  a  pressoché  150  mi¬ 
glia  dalla  punta  di  scirocco  della  Florida. 
L’ Avana  guarda  per  maestrale  Nuova  Orleans 
e  ne  dista  550  miglia.  Il  confine: di  libeccio 
degli  Stati  Uniti  è  segnato  dal  Rio  Grande 
del  -  Nord,  sulla  cui  sponda  di  destra  s’ in¬ 
nalza  Matamoros  messicana  e  sull’  opposta 
Brownsville,  città  del  Texas,  calda  per  la  causa 
dei  Confederati.  I  quattro  luoghi  di  Bermuda, 
Nassau,  Avana  e  Matamoros  diventarono  centro' 
del  contrabbando,  il  cui  meccanismo  fu  il  se¬ 
guente:  due  navi  impiegavansi  contempora¬ 
neamente:  una  specialmente  allestita  per  il 
traffico  illegale  tra  il  luogo  di  transito  cd  il 
porto  bloccato;  l'altra  per  il  traffico  innocente 
tra  l’Inghilterra  ecidi  porto  di  transito.  Cosi 
le  probabilità  di  confisca  erano  ridotte  al  mi¬ 
nimo.  Ingenti  capitali  furono  impiegati  nella 
speculazione;  astuti  uomini  del  Settentrione 
vi  presero  carature, (e  si  costituirono  società 
per  lavorare  su  vasta  scala.  Taluni  ufficiali 
della  regia  marina  britannica,  adescati  da  lauti 
compensi,  fornironsi  di  licenze  per  offrire 
sotto  nomi  falsi  i  loro  servigi  professionali  agli 
armatori  e  taluni  Ottennero  veri  trionfi  nel¬ 
l’impresa;  siccome?!’ incognito  fu  sempre  ri¬ 
spettato,  non  si  può  determinare  sicuramente 
quanti  fossero.  Il  governo  di  Richmond  non 
esitò  a  pigliar  parte  all’affare.  I  suoi  agenti 
acquistarono  navi  in  Inghilterra  e,  caricatele 
di  munizioni  da  guerra,  ne  diedero  il  comando 
ad  ufficiali  di  marina.  Codeste  navi  uscivano 
dai  porti  brittannici  sventolandone  i  colori, 
portando  seco  un  capitano  di  bandiera  per 
essere  al  coperto  d’ogni  cattura.  Poscia,  mu¬ 
tata  la  inglese  colla  insegna  confederata,  ila- 
vansi  al  traffico  regolare  tra  Nassau  e  Bermuda, 
Wilmington  od  altro  porto  della  costa.  L’  am¬ 
ministrazione  della1  marina  possedeva  tre  o 
quattro  di  codesti  piroscafi  i  quali  erano  astretti 
a  trar  fuori  come  parte  di  carico  cotone  appar-  1 


tenente  allo  Stato  e  portar  dentro  munizioni 
da  guerra.  Interamente  governativo  fu  il  Gi¬ 
raffe,  in  ferro  ed  a  ruote,  uscito  dai  cantieri 
del  Clyde,  veloce,  di  poca  pescagione,  che 
era  stato  postale  tra  Glascovia  e  Belfast.  Sotto 
il  novello  nome  di  li.  E.  Lee  e  sotto  il  co¬ 
mando  di  Wilkinson,  già  ufficiale  della  «  old 
navy  *  ed  ora  della  Confederata,  si  rese  celebre 
sforzando  il  blocco  a  ventuna  riprese  in  dieci 
mesi  tra  il  dicembre  1862  ed  il  novembre  1863 
e  portando  all’estero  seimila  balle  di  cotone. 

Il  cotone  sbarcava  a  Nassau  e  il  Governo 
non  figurava,  nè  come  armatore  né  come  pro¬ 
prietario  del  carico.  Quivi  era  affidato  ad  una 
Casa  commerciale  che  per  una  cospicua  commis¬ 
sione,  assumeva  1’  apparente  proprietà  ;  e  sotto 
bandiera  neutra  spediva  il  cotone  in  Europa. 

Se  tutto  ciò  che  l’ingegno  può  suggerire 
ponevasi  in  opera  dai  contrabbandieri  per 
sfuggire  alla  crociera  di  blocco,  questa  sfor- 
zavasi  di  catturarli.  Se  il  guadagno  stimolava 
contrabbandieri,  esso  teneva  desti  i  capitani 
della  crociera.  A  novembre  del  1863  il  re¬ 
sultato  della  vigilanza,  a  partire  da  principio 
del  blocco,  eccolo  segnato  dal  numero  di  navi 
catturate;  nientemeno  che  1045.  Il  valore  di 
queste,  accertato  dai  tribunali  fu  di  13  mi¬ 
lioni  di  dollari.  In  un  rapporto  dell’  ammiraglio 
Porter  sul  finir  della  guerra  egli  si  esprime 
cosi:  «  In  questi  ultimi  50  giorni  abbiamo 
catturato  e  distrutto  navi  ed  oggetti  di  con¬ 
trabbando  per  il  valore  di  5  milioni  di  dol¬ 
lari  ».  Nel  gennaio  1865  un  altro  ammiraglio, 
il  Lee,  scrive  al  Ministero  nei  termini  se¬ 
guenti  :  «  Codesto  dicastero  ricorderà  che  il 
piroscafo  del  quale  annunciò  la  cattura  è  il 
ventiduesimo  perduto  dai  ribelli  in  questi  ul¬ 
timi  sei  mesi  nei  paraggi  di  Wilmington  ». 

L’Inghilterra,  in  questo  suo  duello  gigan¬ 
tesco  con  la  Germania;  ha  dunque  trovato 
nella  tattica  americana^ del  blocco  durante  la 
guerra  civile  la  falsariga  su  cui  tracciare  il 
suo  disegno.  Ha  aggiuntò  all’ esperienze  delle 
proprie  guerre  passate  anche  le  esperienze  del 
popolo  consanguineo  ;  ed  ha  fatto  sua  la  si¬ 
militudine  dell’  anaconda  che  stringe  nelle  sue 
spire  la  vittima  e  la  soffoca. 

Jack  la  Bolina. 


Nobiltà  delinquente 
e  nobiltà  virtuosa 

Il  conte  Alessandro  Pepoli  amava  la  con¬ 
tessa  Lucrezia  Orsi  maritata  a  un  conte  Er- 
colani  ;  e  questo  un  certo  giorno  mori  in  modo 
da  non  lasciar  dubbio  che  gli  adulteri  se  lo 
fossero  tolto  di  mezzo  con  una  buona  dose 
dì  veleno.  Dopo  di  che  la  Lucrezia  vedovella 
non  ebbe  più  ritegno  nella  tresca. 

Ma  il  fratello  ilei  morto  era  nientemeno  che 
principe  del  Sacro  Impero  e  custode  vigile 
quant’  altri  mai  dell’  onor  famigliare  e  del- 
l’ autorità  sua  propria.  Se  non  erro,  fu  lui 
stesso  quel  principe  Ercolani  il  quale  venuto 
in  sospetto,  nove  anni  innanzi,  che  la  moglie 
volesse  avvelenarlo,  l’ aveva  rinchiusa  nella, 
fortezza  di  Modena  ed  ivi  lasciata  o  fatta  pe¬ 
rire  miseramente.  Non  scherzava.  Eppure  la 
cognata  e  l’amico  non  ne  paventarono  le  mi¬ 
nacce.  Ed  ecco  che,  indi  a  poco,  l’amico  — 
ossia  il  Popoli  —  fu  preso  da  vomito  e  cadde 
in  deliqui.  Avvelenato  anche  lui  ?  Perché  no  ?: 
Avendo  però  superata  la  crisi  convien  credere 
che  per  lui  la  dose  fosse  fornita  nel  .giusto 
grado  a  servire  soltanto  di  monito.  Sovrab¬ 
bondò  invece  ia  misura  nella  minestra  che 
egli  —  il  Pepoli  — •  fece  preparare  per  sua 
moglie,  di  cui  gli  bisognava  pur  liberarsi  se 
voleva  sposar  la  Lucrezia,  a  dispetto  di  tutti 
i  principi  del  mondo. 

Ingoiato  il  secondo  cucchiaio,  la  povera 
donna  respinse  1’  amarissimo  intruglio.  E  to¬ 
sto  soccorsa,  fu  salva;  quantunque  dell’ av¬ 
velenamento  soffrisse  a  lungo. 

Ella  cercò  di  quetare  ogni  rumore  intorno  ' 
al  fatto,  anche  in  casa;  se  non  che  un  dei 
cuochi  confessò  senza  indugio  d’aver  messa 
la,  polvere  nella  minestra  per  ordine  appunto 
del  signor  conte;  il  quale  gli  disse  che  se  n'era 
provveduto  in  Francia  con  la  legittima  inten¬ 
zione  d’  aver  figli  maschi. 

Non  potendosi  più  impedire  lo  scandalo,  bi¬ 
sognava  evitare  almeno  che  due  delle  prime 
famiglie  di  Bologna  venissero  a  conflitto.  Men¬ 
ile  l’autorità  pubblica  per  non  disgustarsi  i 
potenti  fingeva  d'ignorar  tutto,  gl’isolani  — 
alla  cui  famiglia  apparteneva  la  dama  avve¬ 
lenata  —  si  accordarono  con  i  fratelli  del 
mancato  uxoricida  e  inscenarono  tal  risolu¬ 
zione  che  soddisfacesse  al  decoro  d’ entrambe 
le  parti.  Tre  cavalieri  accompagnarono  il  Pe-A. 
poli  alla  presenza  della  moglie,  che  f’  attendeva  f 
tra  i  fratelli  suoi  ;  e  quelli  protestarono  quanto 
il  colpevole,  commosso  alle  lagrime,  non  riusci 
a  dire  :  che,  cioè,  egli  era  innocente  ;  e  gl’iso¬ 
lani  accettando  come  verace  la  protesta  af¬ 
fermarono  che  si  riprendevano  la  sorella  in 
casa  solo  per  sottrarla  al  poco  degno  tratta¬ 
mento  maritale. 

Magnanima  prudenza  !,  non  c’  è  che  dire.  In 
conseguenza  di  essa  al  signor  conte  Alessandro 
e  all’amica  Lucrezia  parve  inutile  mutar  co¬ 
stume  ;  e  la  sera  stessa  se  li’  andarono  insieme, 
in  maschera,  a  un’allegra  veglia. 

Finché  intervenne  il  Cardinal  Legato,  e 
Sua  Eminenza  obbligò  il  Pepoli  ad  abbandonar 
Bologna  ;  sopravvenne,  ben  deciso  questa  volta, 
il  principe  Ercolani,  e  Sua  Altezza  scacciò  di 
Casa  la  cognata  obbligandola  a  non  uscir  di 
Bologna  senza  licenza  sua  e  del  padre  di'lei. 

Fu  troncata  cosi  la  famosa  e  delittuosa,  re¬ 
lazione.  Ma  a  Venezia,  dove,  si  èra  ridotto 
e  dove  «spendeva  alla  gagliarda»,  e  s’ingol¬ 
fava  nei  tripudi  e  nei  vizi,  il  conte  Alessandro 
Pepoli  viveva,  ahimè,  «malinconico  infinita- 

*  *  * 

Un  degenerato  lo  chiama  la  narratrice  della 
tragedia  ;  ed  era  invece  un  tipo  normale,  o 
quasi,  nella  società  che  a  principio  del  secolo 
XVIII  proseguiva  la'  tradizione  aristocratica 
secentesca.  Quanti  Pepoli  e  congiunti  e  uguali 
e  amici  loro  non  eran  stati,  non  erano  tali 
quale  il  conte  Alessandro  ? 

Due  anni  prima,  per  esempio,  «  a  un’  ora 
di  notte,  dalla  Croce  dei  Casali,  fu  ammaz¬ 
zato  con  più  ferite  il  signor  Domenico  Paz- 
zaglia  dal  marchese  Carlo  Pepoli  perché,  pra¬ 
ticando  sua  moglie,  il  Pazzaglia  1’  aveva  fatto 
sfrattate....  Questa  donna  amoreggiava  prima 
col  signor  Carlo  BcllUzzi.  Suo  marito  si  rac¬ 
comandò  al  Pepoli  per  disfarsi  del  Belluzzi, 
e  1’  ottenne  ;  ma  non  potè  disfarsi  del  secondo  ». 

Orgogliosi  con  la  grettezza  del  «punto 
d’onore  »,  prepotenti  con  viltà  di  paure,  fu¬ 
ghi".  menzogne  ;  barbari  con  languori  senti¬ 
mentali  e  lussuose  raffinatezze,  li  avevàn  resi 


cosi,  quei  nobili,  lo  spagnolismo  e  la  restaura-  i 
zione  cattolica  seguiti  alla  corruttela  del  Ri- 
nascimento.  Ci  stupisce  la  disinvoltura  onde 
arrivavano  al  delitto  ;  l’ avventatezza  onde 
correvano  alle  vendette  e  ai  rischi  di  morte; 
ma  essi  non  temevano  la  giustizia  umana  per¬ 
ché  li  assicuravano  il  nome  e  le  aderenze  co-, 
spicue  ;  e  a  scampo  della  giustizia  divina  non 
bastavano  forse  il  pentimento  e  la  confessione 
in  extremis  ?  I  tempi  nuovi  eleverebbero  poi 
1’  adulterio  a  instituzione  sociale,  insegnereb¬ 
bero  di  riparar  Fonte  e  quetar  gli  odi  con  i 
ducili  a  scherma  breve  e  a  poco  sangue  :  in¬ 
tanto,  senza  mutarne  le  usanze,  si  mitigava 
dai  più  gentili  F  inciviltà  dei  padri  e  degli  avi 
sostituendo  il  veleno  all’archibugio  e  conce¬ 
dendo  più  spazio  d’ ore  per  regolare  i  conti 
nell’  al  di  là. 

Sappiamo  tutto  questo.  E  nondimeno  il  de¬ 
litto  di  Alessandro  Pepoli  c’  indigna  quasi 
un’  infamia  straordinaria.  Come  mai  ? 

★  *  + 

Ginevra  Isolani,  andata  sposa  a.1  Pepoli  nel 
1704,  scendeva  da  antica  stripe  :  dai  Lusi- 
gnani  signori  di  Cipro.  A  mezzo  il  secolo  XIII 
un  Isolani  prese  dimora  in  Bologna  e  de’ suoi 
discendenti,  per  il  lungo  tramite  dei  secoli, 
Bologna  ebbe  Consiglieri  del  Popolo,  Anziani, 
Capitani  di  Giustizia,  Tribuni  della  Plebe,  Ri¬ 
formatori,  Magistrati  dei  Dieci  di  Balia,  Se¬ 
natori,  Ambasciatori.  Brava  gente,  insomma. 

E  buona.  Salvi  dalle  contese  cittadinesche, 
poterono  serbare  intatta  la  loro  primitiva  casa, 
che  ancor  si  ammira  in  Via  Maz.zini  ;  dati  al- 
F  operosità  civile  e  alla  pietà  religiosa,  meri¬ 
tarono  sempre,  anche  quando  più  infuriarono 
le  ire  di  parte,  la  stima  dei  concittadini  e 
F  amore  del  popolo. 

E  Ginevra  Isolani  fu  davvero  donna di 
grande  virtù,  per  naturale  derivazione  e  per 
volontà  sua  ;  bel  carattere  che  intelligenza  e 
animo  temperarono  alle  tristi  vicende  e  cor¬ 
redarono  di  quella  dignitosa  umiltà  in  cui  si 
eleva,  ai  nostri  occhi  borghesi,  F  aristocrazia 
del  sangue.  Lo  stesso  sentimento  mistico,  il 
quale  fin  dal  secolo  XV  aveva  tratti  alla  clau¬ 
sura  giovinette  e  giovani  della  sua  famiglia 
doveva  lasciare  in  concetti  di  santità  un  fra¬ 
tello  e  una  figlia  di  lei,  in  lei  noli  trasmodò 
dalla  fede  e  dalla  pratica  del  culto  abituale 
eppure1  còsi  efficiente  di  bene,  quando  F  ipo¬ 
crisia  non  lo  contaminava. 

Spasimando  ancora  del  veleno  ella,  nel  tra¬ 
gico  giorno,  usci  di  casa  per  non  dar  sospetti 
al  mondo  ;  resistè  quanto  paté  all’  imposizione 
dei  fratelli  d’  andar  con  loro  ;  supplicò  i  pa¬ 
renti,  la  madre,  che  non  credessero  alla  colpa 
del  conte.  E  bandito  lui,  non  si  distolse  dalla 
vita  di  prima,  dalla  condotta  che  pareva  d’  ob¬ 
bligo  in  una  dama  del  suo  grado  ;  dimostran¬ 
dosi  tuttavia  «devotissima  alla  casa  Pepoli». 
Né  tardò  a  cercar  mezzi  e  aiuti  affinché  il 
marito  avesse  grazia  del  bando  ;  gli  fosse  con¬ 
cesso  di  tornare  alla  famiglia,  a  lei.  E  badate 
che  mentre  tali  tentativi  e  pratiche  durarono 
—  e  durarono  dodici  anni  —  essa  gli  scriveva 
amorevoli  lettere;  ne  riceveva  per  lettere  le 
confessioni  e  le  promesse  ;  induceva  gli  altri 
a  persuadersi  di  ciò  che  la  lasciava  tuttavia 
dubitosa  ;  ammetteva  per  vero  il  disgusto  del 
peccatore  dai  vecchi  e  dai  nuovi  amori  ;  te¬ 
meva  che  pur  non  avendo  egli  più  «  genio  » 
per  la  Lucrezia  Ercolani,  «trattandola  e  ve¬ 
dendola»,  di  ritorno  a  Bologna,  il  mal  genio 
«potesse  rinnovarsi». 

Or  quali  i  motivi  al  simulare  e  dissimulare 
cosi  ;  qualeja  ragione  dJ  una  tenacia  cosi  anir 
mosa  e  generósa  da  parere  eroica  ? 

V’  entrava,  certo,  la  carità  cristiana  e  la 
voluttà  del  perdono;  ma  v’entravano  anche 
sentimenti  diversi  per  cui,  anzi  che  scemare, 
s’ aumentava  quella  virtù  femminile  ;  se  per 
virtù  non  intendiamo  soltanto  pietosèria  :  in¬ 
tendiamo  un  complesso  di  alte  facoltà  del 
cuore  e  dello  spirito.  Appunto  perché  egli  ebbe, 
di  contro  cotesta  anima  c  cote  sta  forza  morale,» 
ci  sembra  orrendo  ed  enorme  il  delitto  del 
conte  Alessandro. 

Fiera,  nella  sua  umiltà,  Ginevra  doveva  sof¬ 
frire  a  pensar  che  il  mondo  la  giudicasse  vit¬ 
tima  d’  un  uomo  stanco  di  lei.  Sapeva  di  non 
esser  bella.  Sperava  cesserebbe  l’antipatia 
di  lui,  dal  quale  aveva  avuti  figliuoli.  E  lo 
amava. 

Lo  aveva  amato  tanto  !  E  quando  egli  potè 
rientrare  in  Bologna  e,  appena  vi  fu  rientrato 
ebbe  un  colpo  apopletico  che  tosto  lo  spense, 
essa  lodò,  si,  il  Signore'  «per  tutto  quello  che 
fa»,  ma  non  celò  più  oltre  l’intima  passione. 

«  Il  Signore  mi  ha  distaccata- da  un  affetto  che, 
ancorché,  innocente  all’apparenza,  forse  era 
troppo  radicato,  e  ne  ho  sempre  scorto  i  segni 
assai  vivi  ;  onde  quello  che  agli  occhi  altrui 
pare  a  virtù,  era  un  finissimo  amor  proprio». 

★  ★★ 

Carolina  Isolani  componendo  di  su:  le  cro¬ 
nache  e  i  domestici  documenti  questo  libro  : 
Donne  di  virtù  nella  baraonda  bolognese  del 
settecento  (Zanichelli,  1915),  oltre  che  rappre¬ 
sentate  le  notevoli  figure  a  cui  prevalse  Gine¬ 
vra,  ci  ha  piacevolmente  rievocate  le  costu¬ 
manze  e  la  vita  di  Bologna  nella  prima  metà 
del  secolo  XVIII. 

L’  attraenza  del  passato,  che  la  nostra  im¬ 
maginazione  illumina  di  luce  vaga,  rende  gu¬ 
stose  le  notizie  intorno  le  feste  aristocratiche 
e  le  feste  popolari  :  giochi  o  balli  o  accademiche 
radunanze  ;  giostre  o  corse  al  palio  o  gettito 
della  «porchetta»;  teatri  o  vestizioni  di  mo¬ 
nache  ;  «  addobbi  »  decennali  o  passeggiate  al 
Corso;  nozze,  o  mascherate  carnevalesche.  E 
sovrani  ricevimenti. 

Viene  a  Bologna  la  Regina  d’ Inghilterra, 
moglie  di  Giacomo  III  Stuart  ;  ed  ecco,  —  per 
finire  con  la  graziosa  informazione  d’  una  dama 
•—  che  modo  tennero  le  «  camerate  »  delle  dame 
più  nobili  «per  andare  ad  inchinarla»: 

«  Si  unirono  dunque  le  camerate,  e  a  mezza 
ora  di  notte  tutte  si  trovarono  a  Corte  e  fu¬ 
rono  introdotte  per  ordine  secondo  le  prime 
che  erano  arrivate.  E  cosi,  di  mano  in  maro 
la  mia  camerata  fu  la  seconda,  e  la  prima  credo 
fosse  la  camerata  Melaira  ;  della  quale  conservo 
una  favoletta  che.  successe,  e  fu  che  la  prima 
che  si  presentasse  ad  inchinare  Sua  Maestà, 
fece  una  riverenza  còsi  profonda  che  cadde 
in  terra,  e  la  Regina  se  le  chinò  per  darle 
aiuto  ;  per  lo  che  cadde  di  mano  a  Sua  Maestà 
il  ventaglio,  il  manicotto  e  credo  anche  il 
facciole tto....  ».  • 
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11  critico 
della  “Nazione” 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  critica  dramma¬ 
tica  ebbe  grande  importanza  in  Italia.  Essa 
potè  anzi  apparire  —  in  certi  momenti  — 
la  sola  critica  tuttavia  operante  ed  attiva.  Le 
altre  critiche  appartenevano  alla  storia  della 
letteratura.  Cosi  quando  uno  scrittore  era  de¬ 
signato  come  il  critico  di  un  quotidiano  si 
sottintendeva  —  quasi  sempre  —  che  egli 
ne  fosse  il  critico  drammatico.  Romanzi  e 
poesia,  arti  grafiche  e  plastiche,  scienze  sto¬ 
riche  e  morali  non  parevano  materia  da  gior¬ 
nali.  Ma  il  giornale,  se  poteva  ignorare  l’at¬ 
tività  degli  artisti',  degli  uomini  di  lettere  e 
di  quasi  tutti  gli  scienziati  non  poteva  igno¬ 
rare  il  teatro  e  soprattutto  il  teatro  di  prosa 
che  occupava  a  sua  volta  il  pubblico,  nelle 
cento  città  con  cerimonie  quotidiane.  Tutto 
ciò  avveniva?  in  Italia  dove  pure  si  affermava, 
autorevolmente,  non  esistesse  un  teatro  na¬ 
zionale.... 

Di  questa  singolare  condizione  di  cose  gli 
tìOfnini  della  nostra  generazione  furono  testi- 
ìfmoni  nella  loro  prima  adolescenza.  E  ricor- 
(  dano  appunto  quale  altezza  di  grado  confe¬ 
risse  questa  qualità  di  «  critico  »  titolare  in 
un  giornale  importante.  Ricordano  l’ossequio 
i.  col  quale  il  pubblico  ricercava  il  parere  del 
Acritico  per  saggiarvi  il  valore  delle  proprie 
impressioni,  il  terróre  degli  autori  nell’ attesa 
del  giudizio  senza  appello,  il  furore  degli  ar¬ 
tisti  della  scena  che  sentivano  turbate  le  de¬ 
lizie  della  popolarità  da  questo  giudice  unico, 
spesso  assai  più  chiaroveggente  della  folla. 

«  Jarro  »  ebbe  un  posto  eminente  in  questa 
^esigua  schiera  di  critici  di  cui  si  può  dire 
scompaia  con  lui  1’  ultimo  rappresentante.  Il 
suo  giornale  aveva  altissime  tradizioni  lette¬ 
li,  rarie  nella  critica  drammatica  e  Firenze  non 
p  era  diventata  ancora  una  «  piazza  »  di  se- 
?  cond’ ordine.  Anzi  le  si  attribuiva  volentieri 
:  una  speciale  competenza  nel  giudizio  del  dia¬ 
llogo  :  perché  qui  si  parlava  la  lingua  lette- 
|  raria  e  il  teatro  vernacolo  non  era  ancora 
sorto  o  risorto.  Anche  per  arrivare  all’ago- 
gnato  premio  governativo  bisognava  passare 
per  Firenze.  Cosi  l’ autorità  del  critico  della 
Nazione  fu  senza  pari. 

E  «  Jarro  »  di  questa  autorità  si  compiacque 
legittimamente.  Per  lunghi  anni  egli  esercitò 
il  suo  ministero,  con  assiduità  non  minore 
’  della  compiacenza  e  con  molta  serietà  di  in¬ 
tenzioni  anche  se  la  vena  prepotente  di  Un 
■,  umorismo  ignaro  di  freni,  dava  alla  forma 
dell’ articolo  le  apparenze  piu  bizzarre.  La 
'  sostanziale  modificazione  subita  dal  giornalismo 
italiano  nell’ultimo  quarto  di  secolo  mutò  la 
condizione  del  critico  drammatico  di  fronte 
al  pubblico,  ne  diminuì  l’ importanza,  gli  dette 
troppi  colleghi  perché  il  suo  prestigio  non 
dovesse  soffrirne.  Ma  «  Jarro  »  aveva  uno 
spirito  vario  e  sottile,  pronto  ad  esercitarsi 
nei  campi  più  diversi  e  mutò  col  mutar  dei 
;  tempi.  IV  umorista  sopraffece  il  critico.  Ri- 
;  mase  nostalgico  dei  tempi  eròici  e  non  tra- 
'i  scurò  occasione  per  lodare  i  grandi  interpreti 
che  aveva  ammirato  nella  sua  giovinezza,  ma 
|  sui  nuovi  preferì  di  scherzare  piuttosto  che 
discettare.  Non  volle  piegarsi  alla  consuetudine 
Ì  dell’  articolo  quadrato,  composto  con  sapienti 
sfumature,  concludente  ad  un  giudizio  preciso 
e  servito  caldo  poche  ore  dopo  la  prima  rap- 
-  presentazione.  Preferì,  da  quel  facile  e  fecondo 
scrittore  che  sempre  si  mantenne  fino  all’  ul¬ 
timo,  di  ammannire  ai  suoi  lettori  alcune  va¬ 
riazioni  sul  tema,  con  molte  burlette  e  con 
qualche  frecciata,  assestatissima,  contro  gli  in¬ 
terpreti,  più  di  rado  contro  gli  autori. 

E  pure  egli  vedeva  chiarissimo,  a  colpo,  sem¬ 
pre.  Ma  se  talvolta  egli  abusò  del  suo  spirito  biz¬ 
zarro  e  fiprentinissimo,  non  si  può  dire  davvero 
che  abusasse  della  sua  chiaroveggenza,  critica. 
Quante  dure  verità ‘  egli  tacque  per  schietta  in¬ 
dulgenza,  per  una  innata  bonarietà  di  tempera¬ 
mento  che  soltanto  i  suoi  intimi,  conobbero 
ed  apprezzarono  1  Costretto  per  dovere  d’  uf¬ 
ficio  a  sopportare  il  serale  tormento  di  spet¬ 
tacoli  senza  scusa,  preferì  di  insistere  sui 
torti  collettivi  piuttosto  che  infierire  sui  di¬ 
fetti  e  sugli  errori  individuali.  Certo  la  insi- 
I  pienza  degli  impresari,  la  smisurata  vanità 
h  dei  comici,  le  pretese  insulse  degli  autori,  la 
|  cecità  del  pubblico  ebbero  da  lui  sferzate  solenni 
e  prestarono  al  suo  umorismo  un  oggetto  di  eser¬ 
cizio  quotidiano.  Ma  le  «  stroncature  »  fredde, 
•v  crudeli  e  dosate,  le  implacabili  demolizioni  di 
giudici  che  più  di  lui  ebbero  ed  hanno  fama  di 
equità,  gli  furono  ignote.  Abusò  si  del  suo  spiri¬ 
to.  E  fu  un  vero  peccato.  Non  soltanto  perché 
ne  perdettero  di  efficacia  certe  critiche  sugli  in- 
;;;  terpreti  che  sarebbero  rimaste  altrimenti  come 
un  modello  del  genere,  ma  perché  le  digres- 
sioni  prima  introdotte  quasi  timidamente,  poi 
fattesi  più  frequenti,  poi  divenute  quasi  con¬ 
tinue  davano  allo  scritto  le  apparenze  di  una 
superficialità  scettica  che  nascondeva  il  giudizio 
agli  occhi  del  lettore.  E  allora  il  tedele  e  an¬ 
tico  lettore  di  «  Jarro  »  deplorava  che  il  critico 
amato  «  non  parlasse  più  sul  serio  »  come  pure 
aveva  parlato  per  decenni  quando,  consape¬ 
vole  della  propria  autorità  indiscussa,  non  tra- 
i  sturava  occasione  per  renderla  più  piena  e 
piu  salda. 

Nostalgico  dei  tempi  eroici  del  teatro,  non 
K  si  può  dire  davvero  che  egli  lo  amasse  nelle 
s; sue  forme  presenti.  Quest’uomo  che  fuori  di 
Ip'irenze  molti  credevano  tutto  dedito  al  mondo 


teatrale,  assiduo  '  di  palcoscenici  e  di  camerini, 
mescolato  per  quotidiana  consuetudine  alla  vita 
delle  quinte,  se  n’era  appartato,  con  l’andar 
degli  anni,  come,  forse:  nessun  altro  .  scrittore 
di  .  cose  teatrali.  Il  pubblico  soleva  vederlo, 
fra  un  atto  e  l’ altro,  nell’  atrio  del  teatro  : 
ma  molti  non  sapevano  indovinare  da  che 
posto  assistesse  allo  spettacolo,  perché  nella 
sala,  meno  che  all’  Arena,  era  sempre  invisi¬ 
bile.  Infatti  bisognava  scoprirlo  nell’  ombra  di 
un  palco  di  terz’  ordine  e  talvolta  in  fondo 
alla  platea.  E  nell’atrio  la  sùa  figura  caratte¬ 
ristica,  era  additata  con  reverenza  e  con  cu¬ 
riosità,  ai  non  fiorentini,  mentre  intorno  alla  • 
sua  vita  fiorivano  le  più  singolari  leggende.... 

Quest’umorista  sbrigliato,  fu,  per  singolare 
contrasto,  un  erudito  pazientissimo  e  tenace. 
Del  che  attestano  i  suoi  scritti  notevolissimi 
di  storia  del  teatro,  le  infinite  ricerche  non 
chiuse  in  studi  organici,  ed  anche  le  notizie 
che  profondeva  nei  suoi  articoli  di  intonazione 
più  leggera  e  più  stravagante.  Ma  di  que¬ 
sta  dottrina  varia,  versatile,  un  po’  caotica,  clje 
dai  testi  di  lingua  andava  alle  ricette  gastro¬ 
nomiche,  dalle  sacre  rappresentazioni  agli  ani¬ 
mali  ariimaestrati  dèi  circo  egli  non  faceva 
pompa,  come  non  faceva  pompa  della  singo¬ 
lare  memoria  che  gli  consentiva  di  interrogare 
il  proprio  cervello  come  si  consulterebbe  un 
.dizionario  enciclopedico  tipo  Larousse.  Soltanto 
aveva  in  uggia  l’ignoranza  e  la  smemoratag¬ 
gine  altrui  :  soprattutto  l’ignoranza.  A  questa, 
riservava  le  più  pittoresche  immagini  della  sua. 
conversazione  fatta  ad  immagine  del  suo'  stile. 

E  al  pensiero  di  certi  monumentali  spropo¬ 
siti  pronunziati  con  maravigliosa  incoscienza, 
il  faccione  di  «  Jarro  »  prendeva  un  atteggia¬ 
mento  fra  lo  sgomento  e  l’attonito,  di  una 
comicità  intraducibile. 

Fortissimo  :  nella  storia  teatrale  in  genere, 
per  la  più  recente  era  una  inesauribile  mi¬ 
niera  di  notizie.  Ricordo  che  quando  in  oc¬ 
casione  del  recente  centenario  fu  invitato  a 
scrivere  un  articolo  sugli  interpreti  del  reper¬ 
torio  verdiano,  dopo  di  avere  riempito  ;  pa¬ 
recchie  diecine  di  cartelle  della  sua  scrittura 
a  getto  continuo,  si  interruppe  per  avvertire 
chi  l’ aveva  invitato  che  avrebbe  potuto  con¬ 
tinuare  cosi  indefinitamente  e  domandava  co- • 
me  regolarsi. 

Non  credo  che  alla  fama  di  «  Jarro  »  ag- 
»  giungerà  gran  che  la  sua  ampia  e  facile  pro¬ 
duzione  romantica  :  nella  quale  pure  lo  sto¬ 
rico  avvenire  non  stenterà  a  trovare  più  di 
un  tratto  di  sapore  autobiografico. 

Ma  del  «  critico  »  della  Nazione,  a  Firenze 
e  fuori  di  Firenze,  durerà  a  lungo,  merita¬ 
mente,  il  ricordo. 

Gaio. 

“Jarro”  al  lavoro 

In  questi  ultimi  anni  «  Jarro.  »■  lavorava  solo  : 
si  chiudeva  nella  sua  stanza,  dalle  pareti  ga¬ 
iamente  dipinte  a  fresco  e  non  voleva  esser 
/molestato  per  alcun  motivo.  Ma  innanzi  che 
il  giornale  laéèiasse'T  antica  sede  di  via  San 
Gallo,;  «  Jarro  ».  stava  coi  collaboratori  più 
umili  dèi  giornale,  coi  cronisti,  seduto  presso 
un  angolo  di  un  gran  tavolo  il  tavolo  storico 
della  redazione  sul  quale  egli:  aveva  scritto 
la  parte  maggiore  della  sua  enórme  e  varia¬ 
tissima  produzione  giornalistica  e  letteraria. 
Egli  ci  diceva  che  a  quel  tavolo  s’eran  seduti 
per  una  volta  almeno,  gli  uomini  più  illustri 
d’Italia;  e  lo  ripeteva  di  sovente  perché, 
'avessimo  rispetto  del  luogo  dove  indegnamente 
eravamo  e  perché  del  nostro  lavoro,  sebbene  ' 
umile,  nell’antico  foglio  toscano,  ci. prendesse 
la  massima  soggezione. 

Rivedeva  la  cronaca  fcon  grandissima  cura 
e  pensava  suij  nostri  scritti,  sciatti  e  arruffati 
per  imperizia  e  per  frette-,  più  assai  che.  non 
meditasse  gli  scritti  suoi.  Noi  andavamo  su¬ 
bito'  dopo  in  tipografia  a  ripescar  gli  originali 
per  vedere  le  correzioni;  cosi  non  saremmo 
ricaduti  negli  stessi  errori,  si  sarebbero  impa¬ 
rati  i  vocaboli  e  .i  mòdi  migliori.  Ed  egli  che 
sapeva  questo  aveva  un  senso  •- delicatissimo 
della  sua  responsabilità  di.  maestro  :  studiava 
la  correzione  e  noni-di  rado  cancellava  anche 
quella  fin  che  non  .avesse',  trovato  l’espres¬ 
sione  più  appropriata  e  più  efficace.  Gli  acca¬ 
deva  talvolta:,  di  togliere  un  vocaboli  da  lui 
sostituito  e  di  rimettere  quello  scritto  da  noi, 
facendo  cosi  ammenda  apertamente  dell’  er¬ 
rore  suo.  Cercava  sempre,  nuove  locuzioni  per 
incitarci  ad  evitare  i  modi  abituali  è  Comunis¬ 
simi  della  cronaca.  Non  poteva  soffrile  certe 
solite  bruttissime  frasi  che  purtroppo  son  ri¬ 
maste  vive  e  tuttora  si  lèggono  nei  giornali, 
come  per  esempio  :  il  fatto  ha  dato  luogo  ad 
estesa  pubblicità.  È  intervenuto.,  il  fior  fiore  del- 
V  aristocrazia....  e  via  . dicendo. 

Voleva  che  il  fatto  di  cronaca  fosse  scritto 
con  la  massima  semplicità,  senza  nessuno 
sforzo,  senza  nessuno  studio  di  abbellimento, 
cosi  Come  si  sarebbe  -raccontato  parlando.  • 
Raccomandava  che  non  facessimo  ozioso  spreco 
di  parole.  Ci  diceva:  «La. brevità  non  nuoce' 
quando  il  racconto  è  fatto  Con  spontaneità  e 
vivezza.  •  Se  Vi  soccorre;  qualche  immagine  ac¬ 
coglietela  ma  non  andate  a  cercarla  col  In¬ 
scenino  ;  i  fronzoli  mal  si  addicono  alla  narra¬ 
zione  dei  fatti  veri  perché  la  rendono  enfatica, 
esagerata  e  quindi  incredibile.  Si  ottiene  in-, 
vece1  il  massimo  ' effetto  coi  mezzi  più  semplici 
che  sono  i  più  eloquenti  e  i  piu  convincènti  ; 
ma  capisco  anch’  io,  soggiungeva,  che  la  sem¬ 
plicità,  la  misura,  il  giusto  colóre  sono  il 
frutto  di  '  raffinato  buon  gusto  e  di  agile  pe¬ 
rizia  le  quali  cose  non  si  possono  conseguire 
senza  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  ». 

Se  ci  dava  qualche  consiglio  di  tanto  in 


tanto  si  asteneva  però  dal  correggere  la  cro¬ 
naca  a  voce,  non  volendo  darsi  1’  aria  di  mae¬ 
stro  con  noi  suoi  colleghi,  mentre  ci  trattava 
per  tali  affabilmente  e  amichevolmente. 

Se,  si  fosse  accorto  peraltro  che  la  sua  bo¬ 
naria  confidenza  fosse  mal  compresa  per 
modo  da  farci  dimenticare  la'  grande  distanza 
dj-età,  d’ingegno,  di  studi. che  da  lui  ci  se¬ 
parava,  ci  avrebbe  richiamati  al  rispetto  do¬ 
vutogli  con  qualche  botta  terribile  che  tempe¬ 
rata  però  dal  modo  scherzoso  tom’  era  espressa 
e  profferita  poteva  illuderci  che  non  fosse  detta 
sul  serio. 

Un  giorno,  un  giovanissimo  cronista,  lo 
interruppe  mentre  scrive  va  firn  articolo  per 
dirgli  irreverentemente  : 

—  Lo  scrive  lei  uno  steUÒhcìno  ?...  L’Arno 
è  in  piena.... 

E  «Jarro»  calmissimo  :  ' 

—  C’  è  compenso,  vedi,  ragazzo  :  se  l’Amo 
è  in  piena  tu  sei  scemo. 

E  si  rituffò  nel  suo  lavoro. 

Trattava,  anche  noi  come;  gli  autori  e  gli 
artisti  nelle  sue  critiche,  Quando  concedeva 
un  po’ di  merito  si  affrettava  subito  dopo  a 
ritorto,  magari  indirettamente)  con  un  astuto 
giro  di  parole  che  lasciava  incerta  talvolta  la 
persona  ferita  ma  non  gli  altri  che  capivan  ! 
benissimo. 

Un  giorno  dovetti  andare ;'i  frugacchiare  tra 
i.  suoi  fogli  e  i  suoi  giornall-per  ripescare  un 
mio  appunto  che  era  rimasto  seppellito. 

—  Scusate  - —  gli  dissi,  ert  egli  : 

—  De bbòi  èssere  io  grato  a  voi  che  mi  siate 
d’ intorno . 

—  Grazie ... ,  troppo  buono; . . . 

—  Perché  mi  insegnate  .  a,,  sopportare  pa¬ 
zientemente  le  persone  moleste. 

Quando;  non  scriveva,  lèggeva,...  leggeva 
sempre.  E  i  libri  che  aveva  trMmano  non  erano 
quelli  usciti  di  fresco  dalle  jfeficine  tipogra- . 
fiche  dei  grandi  editori:  erano  volumi  logori, 
dalla  rilegatura  sdrucita,  dalle  pagine  -  mac¬ 
chiate  di  giallo.... 

Sul  frontespizio  dei  libri  nuovi  che  gli  autori 
o  gli  editqri  gli  inviavano  per  omaggio,  Iscri¬ 
veva  di  suo  pugno  :  Dono  di  farro  e  limandava 
alla  Biblioteca  Maruc.elliana.|  Leggeva  di  pre¬ 
ferenza  i  libri  di  testo  del  tfèóento  e  del  cin¬ 
quecento  :  ordinariamente  vi;:  ricorreva,  come 
per  rifarsi  la  bocca,  subito  dopo  avere,  scorso 
per  necessità  professionale,  ^giornali  politici. 
Più  volte  l’ ho  visto  gettarne  via  qualcuno 
esclamando  :  Scempiaggini  l  ..Epiteto  che  gli 
era  famigliarissimo  per  condannare  certe  ;  ag¬ 
ghindate  cantafere  senza  capo  né  coda.  ’ 

Era  disordinatissimo.  Aveva  due,  o  tre  cas¬ 
sétti  colmi  di  lettere,  di  appunti,  di  note;  di 
abbozzi  gettati  alla  rinfusa:  Quando  aveva 
bisogno  per  una  citazione,  pefiìarrare  un  aned¬ 
doto,  di  qualche  vecchio  appunto,  si  poneva  a 
cercarlo  rimescolando  tutto  quell’ammasso  di 
carte;  alcune  ne  cadevano  a  terra  ed.  egli  si 
affannava  a  raccattarle....  ma  gli  scappavan 
via  da  tutte  le. parti.  Il  più  delle  Mute,  durante 
quella  ricerca  .febbrile  si  ^sovveniva  a  puntino 
di  quel  che  aveva  scritto  chissà  da  quanto 
tempo  e  si  rimetteva  subito  ali  lavoro  soddi¬ 
sfatto,,  anche  una  volta,  della  prodigiosa  me- 
moria  di, cui  era  dotato.  Gli  ho  veduto  scrivere 
articoli  pieni  di  citazioni,  di  date,  di  aneddoti 
senza:  consultar  niente.  Rimproverava  a  que¬ 
sto -O- a  quell’ autore  di  non  esseri  stato  fedele' 
alla  stòria,  con  ricchezza  meravigliosa  di  prove, 
senza  giovarsi  di  alcun  libro.  1 

Era  la  disperazione  dei  tipografi  per  la  cor¬ 
rezione  delle  bózze  di  stampa.  Gettava  all’  aria 
senza  pietà  tutta  la  composizionp,  pe;f  aggiun¬ 
gere,  per  -.togliere,  per  modificare....  non  si 
appagava  mai  di  quel  che  aveva&ritto  finché 
non  lo  leggeva:  stampato  nel  miothale.  Era 
modesto  nel  senso  che  non  parlava  mai  dei  suoi 
lavori  per  il  primo.  Bisognava  parlargliene  noi 
perché  se  ne  compiacesse.  Quàilrio  qualcuno 
gli  faceva  l’elogio  di  un  suo  artìcolo  o  di  un 
suo  libro,  lo  guardava  . fisso.. lo  scrutava 
dentro  per  accertarsi  che  fossóf sincero,  che 
non  lo  adulasse  e  se  acquistavi  tale  convin¬ 
cimento  era  preso  subito  da  pròfonda  com¬ 
mozione.  E  allora  non  poteva  rispondere 
perché  un  nodo  gli  serrava  la  gola  e  gli  occhi 
gli  si  inumidivano  di  lacrime. 

**★ 

Per  non  esser  costretto  a  piegare  la  corpu¬ 
lenta  persona  sul  tavolo  avegà  fatto  sCor-  _ 
dare  le  gambe  a'  una  semplicissima  seggiola 
di  Barga  che  aveva  il  pagliericcio  infossato 
dal  peso  nel  suo  corpo.  In  tal  toc  do  quando 
scriveva  aveva  il  mento  appoggiato  quasi 
alla  carta  e  la  mano  correva  sù  di  essa  a  li¬ 
vello  degli  tìcchi.  E  Correva  rapidamente.  Ho 
veduto  pochi  scrittori  compofflfe  con’  tanta 
facilità  e  con  tanto  impeto.  Quando  si  arre¬ 
stava  era  per  infrenare. le  idee, ape r  ordinarle. 
E  in  quell’attimo  ci  fissava  uggii  òcchi  con 
uno  sguardo  vivissimo  se  bener assorto  nelle 
visioni  lontane  dello  spirito.  Il  suo  respiro 
si  faceva  più  frequente  di  mano  in  mano  che 
il  lavoro  diventava  più  veloce  éi  più  febbrile  ; 
ansava . forte  ;  si  sarebbe  detto  pile  da  quella 
po’  po’  di  fatica  di  quel  crossò  uomo  sbuf¬ 
fante  dovevano  uscire'  cose  gravi  e  pese  e 
invece  ne  scaturiva  una  prosa  ‘scintillante  di 
spirito,  gaia  e  leggiera  come  là  spuma  dello 
champagne. 

.  ,  Scriveva  con  tutta  l’ anima  sua  piena  di 
•tenerezza  è- di  entusiasmo  e  perciò  si  esaltava 
dell’  opera  compiuta  come  di  cosa  estranea  ai 
suoi  meriti,  come  di  un  prodigio.  Allorché  gli 
avveniva  di  scrivere  una  necrologia,  di  mano  in 
mano  che  -  le  cartelle  si  empivano  de  ’  suoi 
grossi-  caratteri,  la  larga  faccia  ‘bonaria  e  se¬ 
rena  si  faceva  dolente  e,  convulsa  e  sulla  carta 
cominciavano  a  cadere  fitte  fitte  le  lacrime, 
senza  che  perciò  si  fermasse...  ;  non  impor¬ 
tava  che  si  confondessero  coll’  inchiostro...  ; 
tirava  via...;  obbediva  all’impulso  del  cuore. 

L’  ho  visto  piangere  cosi  allorché  scrisse  la 
necrologia  di  Giuseppe  Verdi;  mirabile  docu¬ 
mento  dell’anima  sua.  La  scrisse  tutta,  di 
getto,  senza  arrestarsi  neanche  per  un  istante 


e  quando  ebbe  terminato,  s’asciugò  gli  occhi 
di  nascosto,  volgendomi  uno  sguardo  di  sot¬ 
tecchi  per  vedere  se  mi  ero  accorto  del  suo 
pianto.  Mi  finsi  internato,  nel  mio  lavoro  e 
allora  si  soffiò  il  naso,  si  ricompose,  e  racco¬ 
gliendo  i  suoi  fogli  per  mandarli  m  tipografia, 
trasse  un  grande  respiro  e  disse  : 

—  Ho  scritto  l’ ultima  necrologia  !...  Ora 
non  ne  faccio  più.... 

—  Sbaglia  —  gli  dissi  —  c’  è  uri  altro  grande 
che  è  malato  e  vecchio.... 

Alludevo  a  Giosuè  Carducci. 

—  Non  ne  scriverò  più...,  —  ripetè  secca¬ 
mente.  E  non  ne  scrisse  più. 

Ma  i  momenti  di  commozione,  eran  rari. 
«  Jarro  »  era  sempre  sorridente  e  sereno.  Ap¬ 
punto  perché  sapeva  di  esser  facile  a  commo¬ 
versi  aveva  cura  di  evitare  qualunque  cosa- 
che  potesse  turbarlo  Non  voleva  sentir  par¬ 
lare  di  cose  ,  tristi.  Avevi  bisogno  di  conser¬ 
varsi  quello  stato  d’ animo  da  cui  traeva 
l’originalità  della'  sua  arte,  del  suo  stile.... 

"Si  divertiva  1  fanciullescamente  di  piccole 
cose  ;  prèndeva  diletto  a  piccoli  scherzi.  Com¬ 
prava  talvolta  qualche  giocattolo  e  lo  portava 
in  redazione  dove  si  divertiva  ,  a  metterlo  in 
moto,  a  farlo  qosrere  sul  tavolo....  Se’  riusciva 
ad  attizzare  una  disturna  fra  i  cronisti  era  una 
festa  per  lui!...  A  ogni,  botta  fiorentinesca 
rintuzzata  subito  da  un’  arguta  risposta  : 
«Jarro  »  gridava  :  Bene  !  Bravo  !  Ben  detto  !... 
e  se  la  godeva  un  mondo. 

Di  faccia  a  me  a  quel  medesimo  storico  ta¬ 
volo  ho  veduto  un  altro  giornalista  al  lavoro, 
accanto  a  «  Jarro  »,  nelle  ore;  tarde  e  silenziose 
della  notte?  Era  il  direttore  di  allora  :  Ettore 
Bémabei  che  di  pochi  giorni,  si  può  dire,  ha 
preceduto  «  Jarro  »  nella  tomba.  Qualche  volta 
scrivevano  entrambi  l’ articolo,  gomito  con- 
tro  gomito  :  1’ uno  di  politica,  l’altro  di  cose 
frivole  e  piacevoli.  Il  Bemabei,  miope,  curvo 
anch’ egli  sui- fogli,  aguzzava,  bofonchiando, 
gli  strali  del  suo  temperamento  di  polemista 
acre  e  tenace.  Giornalista  senza  macchia  e 
senza  paura,  scriveva  un  articolo  come  si 
combatte  una  battaglia,  mentre  l’ uomo  che 
gli  sedeva  a  lato  cercava  le  immagini  più  se¬ 
rene  e  più.  gioconde.  Qua  la  carta  riceveva  pa¬ 
role;  che  parevan  colpi  di  frusta  o  colpi  di 
spada;  poco  più  in  là  accoglieva  invece  lo 
scherzo  gaio  e  misurato,  il  giuoco  abile  delle 
parole  sapienti  ;  qua  l’ animo  di  muovere 
sdegno  e  di  accendere  ira  ;  là,  lq  studio  di  far 
dimenticare  al  lettore  le  noie  e  le  amarezze 
della  vita' con  una  gaia  visione1  degli  erróri  e 
1  delle  debolezze  umane.  E  i  due  nummi  scri¬ 
vevano  entrambi  accigliati  come  se  avessero 
fatto  cosa  dello  stesso  genere .! 

'  Ma  no  :  la  diversità  del  lavoro  non  tardava 
a  farsi  manifesta  :  le  cartelle  dell’  uno  talvolta 
si  confondevano  con  quelle  dell’  altro  e  quando 
l’uno  se. ne  .accorgeva  si  affrettava  a  ripren¬ 
dersele,  e  l’ altro  a  ritirare  le  sue,  còme  se 
ciascuno  avesse  temuto  uh.  contatto  ostile  che 
:  gliele  "sciupasse.  Nell’assenza  dei  loro  spiriti 
dagli  atti  materiali,  si  sbirciavano  di  tratto  in 
tratto  senza  avvedersene,  con  uno  sguardo 
obliquo  da  avversari....  Avrei 'quasi  scommesso 
che  le  idee  dell’ uno  confondessero  e  paraliz¬ 
zassero  quelle  dell’altro,  che  le  due  opere, 
per  il ''contrasto,  si  rendessero  scambievol¬ 
mente1  più  penose  e  più  faticose.... 

Ma  terminato  1’  articolo  la  faccia  di  «Jarro  » 
si  rialzava  dalle  carte  rasserenata  e  soddisfatta  ; 
aveva  somministrato  ai  lettori  una  buona  dose 
di  sana  allegria  e  ora  quel  bene  fatto  altrui  lo 
raccoglieva  nel  suo  spirito,  se  lo  godeva  per 
conto  suo....  e  lanciava  qualche  gaio  motto 
che  suscitava  la  mia  più  rumorosa  ilarità.  Il 
Bemabei  era  costretto  a  chiudere  l’ articolo 
là  dove  era  rimasto  e  ad  associarsi  al  nostro 
buonumore.  Del  resto  non  chiedeva  altro  di 
meglio....  «Jarro»  aveva  vinto! 

Jt  Boy, ero  «  Jarro  »  !  Ieri  seguii  il  suo  trasporto 
funebre  in  mezzo  alla  gran  folla  dei  suoi  amici 
e  dei  suoi  ammiratori  conosciuti  e  sconosciuti.... 
ho  visto  il  suo  feretro,  ho  visto  i  fiori  ed  i  lumi 
del  funerale,  eppure  non  riesco  ancora  a  per¬ 
suadermi  che  sia  morto...  ;  non  mi  par  possi¬ 
bile  !...  l’ immagine  di  tanta  vita  vigorosa  e 
festevole,  piena  di  luce,  non  si  è  ancora  as¬ 
sociata  nel  mio  spirito  all’  idea  del  silenzio, 
dell’immobilità,  del  buio  della  morte.... 

Luigi  Sorbi. 
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★  Oreste  Calabresi.  —  L’ attore  che  in 
età  ancor .  vegeta  è:  sparito  di  questi  giorni 
“dalla  scena  della  vita  e  dall’  arte  fu,  in  certo 
modo,  la  vittima  della  specialissima  organiz¬ 
zazione  del  teatro  di  prosa  in  Italia.  Come 
ebbe  le  migliori  qualità  dell’  attore  italiano 
cosi  ne  ebbe  anche  la  sorte  peggiore.  Io  ri¬ 
cordo,  e  molti  certo  ricordano  con  me,  Oreste  Ca¬ 
labresi  nei  momenti  più  lieti  e  felici  della  sua 
carriera,  quando  parecchi  anni  òr  sono  rac¬ 
coglieva  autentici  trionfi  nella  Talli-Grama- 
tica-Calabresi,  un  giorno  protagonista  di  Come 
le  Foglie,  più  tardi  Lazafo  di  Rojo  nella 
Figlia  di  Jorio,  più  tardi  ancora  re  Ferdi¬ 
nando,  nel  «  Burlone  »  di  Gerolamo  Rovetta. 
In  un  organismo  saldo  sotto  ogni  aspetto,  in 
una  compagine  disciplinata  ed  armonica  come 
fu,  nei  primi  del  novecento,  la-  Compagnia 
ricordata,  Oreste  Calabresi  era  l’elemento 
prezioso  che  nelle  condizioni  più  favorevoli 
può  dare  intera  la, misura,  del  proprio  valore. 
Perché  il  buòn  Calabresi  non  fu  né  mai  pre¬ 
tése  di  essere  il  «divo»  di  cui  il  nome  sol¬ 
tanto  dovrebbe  bastare,  ma  in  pratica  non 
basta,  per  affollare  le  platee.  Non  si  senti 
portato  per  la  genericità  eh’ è  pure  un’altra 
pèste  del  nostro  teatro.  Caratterista  sì,  ma 
non  nel  senso  di  far  di  tutto,  e  di  mutar  di 
«  carattere  »  sulla  scena  come  si  muterebbe 
di  vestito.  Ma  quando  per- le  vie  misteriose 
dell’  interpretazione  si  stabiliva  un  Contatto 
fra  il  suo  mirabile  intuito  di  comico  e  1’  anima 
del  «  personaggio  »  rappresentato,  egli  andava 
a  fondo  come  pochissimi.  E  l’ interpretazione 
diventava,  così,  vera  e  propria  creazione.  Più 
di  un  autore,  e  non  certo  dei  novellini,  rimase 
sbalordito,  e  non  ebbe  ritegno  a  farlo  sapere 
anche  al  pubblico,  quando  potè  giudicare  alla 


ribalta  degli  effetti  di  questa  impreveduta  col¬ 
laborazione.  Caratterista  si,  nel  miglior  senso  : 
ché  egli  riusciva  a  scolpire  in  tratti  indimen¬ 
ticabili  un  «carattere  »,  dandogli  là  propria 
impronta  definitiva.  Ma  tanta  sincerità,  tanto 
scrupolo  d’arte,  tanta  forza  di .  espressione  e 
di  persuasione  mal  si  adattavano  agli  acro¬ 
batismi  imposti  ai  comici  dal  mutevole  re¬ 
pertorio  delle  compagnie  di  giro.  Colui  che 
avrebbe  potuto  riuscire  un  ornamento  impa¬ 
reggiabile  di  un  teatro  stabile,  per  darne  e 
riceverne  luce,  senza  preoccupazioni  di  di¬ 
rezione  o  ansie  di  gestione,  quando  si  sciolse 
la  Talli-Gramatica-Calabresi,  fu  costretto,  dalla 
ferrea  legge  del  teatro  italiano,  alle  penose 
vicende  del  capocomicato.  E  non  fu  più  lui,  mai 
più.  In  Francia  sarebbe  riuscito  un  Guitry 
o  un  Huguenet:  uno  di  quei  comici  cioè  ai 
quali  gli  autori  più  celebri  sogliono  pensare., 
per  affidar  loro  le  «  creazioni  »  più  ardue  e 
più  care.  In  Italia  dovette,  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  lottare  senza  successo,  contro 
la  concorrenza  dei  divi  per  autodefinizione  e 
degli  elementi  più  adattabili,  sperperando  doti 
meravigliose  nelle  novità  che  «  toccavano  » 
alla  sua  Compagnia.  G. 

*  Ruprecht  di  Baviera.  —  Uno  dei  prìn¬ 
cipi  tedeschi  di  cui  si  parla  di  piti  in  questi  giorni, 
anzi  il  principe  tedesco  che  è  diventato  piti  famoso 
dopo  il  Kaiser  e  suo  figlio,  è  il  principe  Ruprecht  di 
Baviera  il  quale  si  è  distinto  tra  gli  altri  per  i  suoi  sforzi 
disperati  di  imitare  per  quanto  potesse  l’ imperatore 
stesso.  Una  delle  caratteristiche  del  principe  Ruprecht 
di  Baviera  è  il  suo  odio  per  gli  inglesi.  Tutti  i  suoi 
proclami  sono  diretti,  si  può  dire,  contro  T  Inghil- 
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terra,  considerata  come  la  peggiore  nemica  e  come  la 
nazione  vera  suscitatrice  della  guerra.  Il  principe  è 
arrivato  perfino  a  richiedere  migliaia  di  copie  del  già 
famoso  poema  tedesco  detto  «  dell’odio  »  per  diffonderlo 
fra  i  suoi  soldati  e  di  rado  lascia  trascorrere  una  set¬ 
timana  senza  esprimere  la  sua  cattiva  opinione  della 
Gran  Bretagna  e  degli  inglesi.  Un  collaboratore  del 
T.P  ’s  Journal  rileva  che  la  condotta  del  principe 
ereditario  di  Baviera  non  è  molto  d’ accordo  con 
quella  del  bavaresi,  almeno  con  quella  dei  bavaresi 
nei  primi  giorni  delle  ostilità.  Quando  scoppiò  la 
guerra  lo  scrittore  che  si  trovava  proprio  a  Monaco 
potè  constatare  che  contadini  e  cittadini  chiamati  alle 
armi  non  accorrevano  troppo  volentieri  sotto  le  ban¬ 
diere.  Erano  soldati  assolutamente  privi  di  entusiasmo 
e  si  dolevano  specialmente  di  dovere  andare  a  com¬ 
battere  contro  la  Francia  che  infine  difendeva  il  suolo 
patrio  e  contro  l’ Inghilterra  che  essi  avevano  sempre 
considerata  amica.  In  quanto  all’  Inghilterra  dicevano  : 

•  Perché  dobbiamo  andare  a  combattere  contro  l’In¬ 
ghilterra  e  dobbiamo  odiarla  mentre  essa  non  ci  ha 
fatto  nulla  ?  ».  Come  mai  dunque  questa  sconcordanza 
tra  il  principe  ereditario  e  il  suo  popolo  f  Gli  è  che 
il  principe  ereditario  non  ha  affatto  il  carattere  del 
suo  popolo.  I  bavaresi  sono  tranquilli  e  pacifici,  mentre 
il  principe  Ruprecht  è  un  uomo  dagli  istinti  vio¬ 
lenti  e  sanguinari.  Egli  è  considerato  assolutamente 
fuori  della  vita  bavarese.  Nei  suoi  anni  più  giovanili, 
in  patria,  egli  si  era  fatto  amare,  per  i  suoi  modi  e 
per  i  suoi  pensieri  ;  sembrava  un  principe  ereditario 
modello.  Ma  fu  mandato  a  studiare  nelle  scuole  mi¬ 
litari  della  Prussia  e  il  suo  carattere  cambiò  comple¬ 
tamente.  La  vita  militare  prussiana  lo  prussianizzò 
nel  modo  piti  estremo  ed  egli  sembrò  subito  più 
adatto  a  condurre  la  vita  degli  accampamenti  che  la 
vita  della  Corte  di  Monaco.  Fu  subito  straniero  fra 
le  alte  classi  sociali  del  suo  paese  e  non  fu  ricono¬ 
sciuto  degno  di  ammirazione  altro  che  nei  circoli 
militari  che  cominciarono  a  considerarlo  come  un 
eroe.  Una  cosa  che  ha  urtato  molto  i  bavaresi  contro 
il  principe  è  stato  anche  il  mistero  del  suo  matri¬ 
monio.  Nel  1900  egli  sposò  Maria  Gabriella,  figlia 
di  Carlo  Teodoro  e  sorella  della  attuale  regina  del 
Belgio,  la  piti  popolare  principessa  della  Baviera.  Il 
suo  matrimonio  dovette  essere  una  prolungata  agonia 
la  quale  venne  improvvisamente  ad  una  tragica  fine 
nel  1912.  La  principessa  mori  a  Sorrento  improvvi¬ 
samente  mentre  si  trovava  in  questa  città  insieme  al 
marito  e  non  si  seppe  mai  il  vero  motivo  della  sua 
morte.  Questo  mistero  oscurò  molto  la  fama  e  spense 
molto  la  popolarità  del  principe  Ruprecht,  tanto  piti 
che  il  figlio  maggiore  che  egli  aveva  avuto  da  Maria 
Gabriella  mori  nell’agosto  scorso  mentre  il  padre  era 
al  fronte  senza  curarsi  affatto  della  malattia  del  figlio. 
Alcuni  del  popolo  ai  funerali  del  piccolo  principe 
furono  uditi  esclamare  :  È  meglio  cosi  !  Il  principe 
Ruprecht  non  è  molto  rispettato  in  Baviera  e  se  egli 
dovesse  morire  in  battaglia  o  essere  fatto  prigioniero, 
la  Baviera  non  ne  sarebbe  molto  addolorata. 

★  Militarismo  e  cultura  in  Germania.  — 

La  rivista  Scientia,  continuando  la  sua  importantis¬ 
sima  inchiesta  sulla  guerra,  pubblica  oggi  un  vigoroso 
articolo  del  professore  tedesco  G.  ron  Below  sul  mi¬ 
litarismo  e  la  cultura  intellettuale  germanica.  Il  Below 
tende  a  dimostrare  che  il  militarismo  e  la  cultura  si 
sono  sviluppati  di  pari  passo  in  Germania  e  che 
1’  una  non  avrebbe  mai  potuto  fare  a  meno  dell’altro. 
Egli  cosi  scrive  a  questo  proposito  :  «  Il  periodo  clas¬ 
sico  della  nostra  letteratura  che  era  allora  alle  sue 
prime  armi,  è  spesso  accusato  d'  esser  fiorito  lontano 
dai  grandi  avvenimenti  politici  e  senza  subire  T  in¬ 
fluenza  favorevole  delle  grandi  autorità  politiche  ».  Ci 
si  rammenta  che  Goethe  s’ asteneva  dalla  politica,  che 
egli  e  Schiller  vivevano  e  agivano  in  una  piccola 
corte  principesca  senza  alcuna  importanza  politica. 

Si  è  detto  anche  che  le  vittorie  dello  spirito  tedesco 
hanno  preceduto  le  vittorie  riportate  sui  campi  di  bat¬ 
taglia.  Ma,  se  noi  guardiamo  piti  da  vicino,  troviamo 
che  il  fiorire  della  letteratura  tedesca  è  stato  colle¬ 
gato  ai  grandi  avvenimenti  politici.  Sarebbe  impossi¬ 
bile  concepire  Leasing,  che  apri  il  cammino  alla 
letteratura  tedesca,  senza  i  suoi  rapporti  con  lo  Stato 
prussiano,  con  le  gesta  militari  della  Prussia  e  con  lo 
spirito  generale  che  Federico  il  grande  aveva  saputo 
infondere  al  suo  Stato.  Non  sarebbe  stato  possibile 
creare  un  dramma  nazionale  senza  le  vittorie  del  re 
geniale  e  Goethe,  che  non  è  certo  mai  stato  un  uomo 
molto  politico,  ha  sempre  insistito  sulla  grande  in¬ 
fluenza  esercitata  dallo  Stato  prussiano  sul  movimento 
letterario  della  Germania.  Egli  scrive  in  Fìnaione  e 
verità  :  «  Il  primo  vero  contenuto  vitale,  proprio  ed 
elevato,  entrò  nella  letteratura  tedesca  con  Federico 
il  grande  e  le  gesta  della  guerra  dei  sette  anni.  Ogni 
poesia  nazionale  sarebbe  insulsa  o  diventerebbe  in¬ 
sulsa  se  essa  non  fosse  fondata  su  ciò  che  è  umana¬ 
mente  primitivo:  le  gesta  dei  popoli  e  dei  loro  pa¬ 
stori  quando  esse  non  formano  che  una  cosa  sola  ». 
Queste  parole  basterebbero  da  sole  a  confutare  l’ idea 
di  coloro  che  vorrebbero  salvare  la  cultura  tedesca 
distruggendo  il  militarismo,  perché  non  si  saprebbe 
immaginare  una  grande  letteratura  nazionale  senza  le 
gesta  militari  della  nazione.  Durante  le  guerre  di  li¬ 
berazione,  le  poesie  di  Schiller  sono  state  anch’  esse 
utili  al  risorgimento  nazionale  e  Goethe  ha  detto  di 
Schiller  *  che  avrebbe  marciato  anch’  egli  alla  guerra 
se  fosse  vissuto  ed  avesse  conservato  un  resto  di  vi¬ 
gore  ».  Se  passiamo  ai  filosofi,  avremmo  torto  di  im¬ 
maginarci  la  personalità  di  Kant  dal  suo  libro  sulla 
pace  universale,  che  è  ben  lungi  dall’  essere  uno  dei 
suoi  trattati  migliori.  Notiamo  invece  di  lui  come 
caratteristico  che  egli  preferiva  la  musica  militare  ad 
ogni  altra  musica  e  che  apriva  tutte  le  finestre  quando 
i  soldati  prussiani  passavano  davanti  a  casa  sua.  Con 
ragione  è  stata  spesso  fatta  notare  l’analogia  che 
passa  tra  la  morale  kantiana  e  il  sentimento  del  do¬ 
vere  nello  Stato  prussiano.  Tra  gli  alunni  di  Kant 
troviamo  i  rappresentanti  del  vero  prussianismo,  per 
esempio  uno  degli  organizzatori  dell’esercito  prus¬ 
siano,  il  von  Boyen,  piti  tardi  ministro  della  guerra 
in  Prussia.  Fichte,  che  piti  d’ogni  altro  deve  essere 
considerato  come  imbevuto  dell’  idealismo  prussiano, 
che  piti  d’  ogni  altro  rappresenta  la  nazione  dei  pen¬ 
satori,  è  colui  che  chiede  con  maggiore  energia, che 
la  patria  sia  fortemente  armata  ed  Hegel,  questo  pos¬ 
sente  pensatore  speculativo,  era  l’ apologista  dello 
Stato  prussiano  tanto  che  i  giornali  tedeschi  d’ oggi 
potrebbero  riferire  ciò  ch’egli  dice  della  guerra  per 
dare  piti  forza  ai  sentimenti  del  popolo. 

ir  I  sogni  di  Zeppelin.  —  Un  giornalista 
americano  ha  intervistato  il  conte  von  Zeppelin  il 
quale  gli  ha  confessato  tra  1’  altro  qual’  è  il  suo  piti 
gran  sogno.  «  Io  ho  una  sola  grande  ambizione  — 
ha  detto  lo  Zeppelin  —  ed  è  quella  di  riuscire  a 
congiungere  l’ Europa  e  l’ America  con  una  strada 
aerea.  Sono  ormai  vecchio,  ma  sento  che  debbo  con¬ 
tinuare  a  vivere  per  questo».  Il  giornalista  si  è  af¬ 
frettato  a  chiedere  se  questo  desiderio  del  conte  era 
dovuto  semplicemente  ad  un  altro  desiderio  :  quello 
di  andare  a  gettare  delle  bombe  su  Washington  e 
New-York.  Il  conte  ha  subito  risposto:  «  Tutt’ altro, 
lo  non  ho  nessuna  intenzione  di  mostrarmi  nemico 
di  una  nazione  che  è  stata  sempre  gentile,  con  me. 
Voglio  solo  dimostrare  che  gli  “  Zeppelin  ”  sono  fatti 
per  altri  scopi  oltre  che  per  quelli  della  guerra.  Io 
credo  che  una  via  aerea  transatlantica  sia  possibile, 
non  solo,  ma  anche  praticabile  e  prevedo  un  tempo 
assai  prossimo  in  cui  uno  “  Zeppelin  ”  sarà  il  veicolo 
piti  rapido  e  più  sicuro  per  andare  dall’Europa  al¬ 
l’America.  Dalla  Germania  a  New  York  si  andrà  in 
tre  o  quattro  giorni,  poco  meno  o  poco  più,  a  seconda 
del  tempo  e  del  vento.  Per  ora  bisogna  che  io  mi 
occupi  di  far  raggiungere,  per  scopi  bellici,  ancora 
più  grandi  altezze  agli  “  Zeppelin  ”,  poi  che  li  renda 
adatti  ad  usi  commerciali  e  quindi  di  una  capacità 
maggiore.  Ma  se  si  paragona  il  tempo  che  ci  è  vo¬ 
luto  a  far  progredire  sino  al  loro  stato  attuale  i  ba¬ 
stimenti  e  vapore  e  le  ferrovie,  bisogna  ben  dire  che 
io  ho  già  fatto  assai  rapidi  progressi,  pur  essendo  gli 
“  Zeppelin  ”  cosi  giovani.  Pur  troppo  ancora  gli  “  Zep¬ 
pelin  ”  sono  in  balia  del  vento  e  alla  mercè  del  tem¬ 
po....  ».  11  conte  non  si  fa  illusioni  sulle  migliorie 
che  egli  deve  ancora  apportare  ai  suoi  dirigibili,  ma 
le  sue  speranze  sul  loro  avvenire  sono  illimitate  I  Tut¬ 
tavia  egli  non  pensa  che  i  dirigibili  abbiano  a  di¬ 
ventare  quelle  grandi  macchine  da  guerra  che  le  bat¬ 
taglie  aeree  sognate  dai  romanzieri  hanno  fatto  spe¬ 


rare  o  temere.  «  Quando  i  miei  dirigibili  —  egli  dice  — 
avranno  raggiunto  quel  grado  di  perfezione,  la  guerra 
sarà  forse  cessata  per  sempre  I  ».  Il  conte  ha  anche  data 
un’  altra  ragione  per  spiegare  il  suo  sogno  della  via 
aerea  transoceanica  :  egli  ricorda  sempre  che  proprio 
in  America  concepì  la  navigazione  aerea  quale  egli 
ha  cercato  di  attuarla  con  i  suoi  *  Zeppelin  ».  Il  conte 
ha  conosciuto  assai  bene  Lincoln,  ne  serba  un  ri¬ 
cordo  indelebile  e  tra  i  suoi  cimeli  più  preziosi  mo¬ 
stra  un  *  lascia-passare  »  concessogli  da  Lincoln  du¬ 
rante  la  guerra  civile  a  cui  lo  Zeppelin,  allora  te¬ 
nente  di  cavalleria,  prese  parte  come  addetto  mili¬ 
tare  del  re  del  Wurtenberg.  Il  conte  Zeppelin  fece  la 
sua  prima  ascesa  aerea  a  San  Paolo  nel  1863  e  fu 
proprio  durante  questa  ascensione  sopra  San  Paolo 
che  egli  concepì  le  grandi  possibilità  della  naviga¬ 
zione  aerea  e  della  importanza  che  questa  navigazione 
avrebbe  avuto  in  tempo  di  guerra....  Il  conte  Zeppelin, 
che  conterà  settantasette  anni  a  luglio,  ne  dimostra 
molto  meno,  è  ancora  robusto  e  tarchiato,  agile  e 
pronto  alle  difficoltà  dei  suoi  esperimenti,  instanca¬ 
bile.  I  suoi  baffi  bianchi  fanno  un  certo  contrasto 
con  i  suoi  occhi  giovanili,  ancora  vividi  e  limpidi. 

La  sua  forza  d’  animo  è  eccezionale.  Qualche  disastro 
dei  suoi  incrociatori  aerei  fu  preveduto  da  lui  stesso, 
ma  egli  non  volle  evitarlo  perchè  dice  che  spesso  un 
disastro  è  il  miglior  maestro  dell'  aviatore  e  del  co¬ 
struttore  di  dirigibili.  Certi  *  viaggi  di  distruzione  » 
aiutano  ed  insegnano,  secondo  lui,  a  ricostruire.  E 
naturale  che  un  uomo  simile  non  si  lasci  abbattere 
come  una  delle  sue  macchine  volanti. 

*  Il  padre  del  Fellah.  —  Il  principe  Hussein 
Kemal,  nuovo  sultano  di  Egitto,  si  è  meritato  il  titolo 
di  padre  del  Fellah,  cioè  del  povero  contadino  egi¬ 
ziano.  Dopo  aver  servito  il  suo  paese  per  molti  anni 
come  capo  di  diversi  dipartimenti  amministrativi  — 
narra  il  Daily  Telegraph  —  il  principe  Hussein  si 
dedicò  a  migliorare  la  sorte  dei  Fellàhin  e  la  sua 
larga  conoscenza  dei  problemi  agricoli  che  egli  aveva 
studiato  durante  lunghe  visite  in  Europa,  occupandosi 
specialmente  dei  metodi  di  produzione,  ha  fatto  si 
che  egli  acquistasse  in  questo  campo  una  esperienza 
che  nessun  altro  membro  della  famiglia  kediviale 
può  vantare.  L’ Egitto  è  un  paese  la  cui  prosperità 
è  legata  in  special  modo  alle  industrie  agricole  ed 
è  questo  uno  dei  motivi  che  hanno  indotto  l’ Inghil¬ 
terra  a  proclamare  sultano  il  principe  Hussein,  il 
quale  è  non  soltanto  un  maestro  dei  migliori  metodi 
di  agricoltura,  ma  pone  in  pratica  la  sua  stessa  espe¬ 
rienza  agreste.  Infatti  le  sue  fattorie  sono  non  sol¬ 
tanto  le  più  grandi,  ma  anche  le  meglio  coltivate  del- 
1’  Egitto  e  1’  esempio  pratico  da  lui  dato  ha  servito 
di  ammaestramento  a  molti  altri  coltivatori  egiziani 
che  hanno  imparato  da  lui  metodi  e  principi.  Si  sa  che 
il  nuovo  sultano  ha  molto  viaggiato  in  Europa.  Subito 
dopo  aver  ricevuto  la  prima  educazione  in  Egitto  il 
principe  Hussein  fu  mandato  a  Parigi  e  affidato  alle 
cure  di  Napoleone  III.  L’  imperatrice  Eugenia  lo 
trattava  come  un  figlio  e  gli  anni  giovanili  del  nuovo 
sultano  trascorsero  in  intima  amicizia  col  principe 
imperiale  francese.  Hussein  rimase  poi  molti  anni  a  Pa¬ 
rigi  e  da  Parigi  si  recò  in  Italia  e  in  Germania.  La 
carriera  amministrativa  del  principe  cominciò  presto 
e  bene  perché  i  lunghi  anni  di  studio  delle  opere 
pubbliche  amministrative  lo  avevano  assai  preparato 
per  i  suoi  uffici.  Come  ministro  dei  lavori  pubblici, 
ad  esempio,  egli  fece  un  gran  bene  all’  Egitto  du¬ 
rante  gli  straripamenti  del  Nilo.  In  questi  tempi  dif¬ 
ficili  egli  lavorava  giorno  e  notte  ed  aveva  fatto  aprire 
un  ufficio  telegrafico  nella  sua  stessa  casa  per  essere 
in  costanti  rapporti  con  gli  ufficiali  indigeni  di  tutte 
le  parti  del  Delta.  Il  principe  Hussein  Kemal  fu 
anche  Ministro  della  istruzione  pubblica  e  in  questo 
ufficio  egli  promosse  moltissimo  l’ istruzione,  stabi¬ 
lendo  borse  di  studio  e  premi  speciali  per  compen¬ 
sare  gli  studenti  migliori.  Ma  il  nuovo  sultano  ha,  si 
può  dire,  occupato  tutti  i  ministeri.  Ha  dato  prova 
di  sé  come  Ministro  dell’  interno,  e  come  Ministro 
della  guerra  ha  riorganizzato  il  sistema  militare  egi¬ 
ziano.  Come  Ministro  delle  finanze,  quando  le  strava¬ 
ganze  di  Ismail  avevano  dato  fondo  ai  tesori  pubblici 
e  privati,  la  savia  amministrazione  di  Hussein  Kemal 
riuscf  a  sistemare  le  cose  in  modo  lodevolissimo.  È 
perciò  che  oggi  il  nuovo  sultano  dell’  Egitto  sembra 
T  uomo  più  adatto  a  sostenere  il  multiforme  peso 
del  nuovo  governo  ed  a  mostrare  che  il  suo  Stato, 
anche  indipendentemente  dal  protettorato  fattivo  del- 
l' Inghilterra,  non  ha  bisogno  in  nessun  campo  d’azione 
degli  insegnamenti  che  vorrebbe  imporgli  la  Turchia. 
Per  conoscere  ancor  meglio  il  principe  bisogna  ri¬ 
cordare  che  egli  ha  saputo  educare  magnificamente 
anche  il  figlio  suo,  oggi  erede  al  sultanato,  il  prin- 
Kamel  Eddin,  nato  nel  1875.  Questo  principe  eredi¬ 
tario  ha,  non  solo  la  intelligenza  del  padre  ;  ma  è  un 
entusiasta  uomo  di  sport  e  mostra  nella  condotta  degli 
affari  una  potente  inclinazione  all’alta  politica. 

*  Nietzsche  e  le  amicizie.  —  Nietzsche  è 
stato  sempre  considerato  come  un  uomo  vivente  in 
una  straordinaria  solitudine  e  dalla  vita  priva  quasi 
assolutamente  di  amici.  La  sua  stessa  sorella,  la  si¬ 
gnora  Forster  Nietzsche,  ha  scritto  tutto  un  libro  per 
spiegare  il  fatto  singolare  di  un  uomo  che  secondo 
lei  era  la  più  amabile  personalità  del  mondo  e  che 
in  giovinezza  era  circondato  da  una  larga  schiera  di 
amici  idolatranti  e  che  poi  si  spense  in  un  deserto 
intellettuale  e  sociale.  La  sorella  del  filosofo  spiega 
questa  solitudine  e  questo  abbandono  semplicemente 
attribuendo  agli  amici  e  alle  amiche  del  fratello  tutti 
i  difetti  e  tutti  i  tradimenti  possibili  ed  immaginabili. 
Secondo  lei,  tutti  coloro  che  circondavano  Nietzsche 
non  ne  meritavano  l’ amicizia,  non  miravano  che  a 
tradirlo  e  a  deluderlo.  La  verità  è  pelò  ben  diversa, 
come  osserva  il  Literary  Times.  Quello  che  allon¬ 
tanava  dal  filosofo  gli  amici  e  le  amiche  era  sempli¬ 
cemente  lo  straordinario  egoismo  e  la  straordinaria 
megalomania  che  lo  distinguevano.  Il  filosofo  era  un 
uomo  che  non  riusciva  ad  occuparsi  seriamente  ed 
amorosamente  che  di  sé  stesso  e  delle  sue  idee.  Per 
questo  le  amicizie  che  Nietzsche  si  procurava,  egli 
non  riusciva  a  conservarsele.  Il  carattere  stesso  del 
filosofo  era  restio  ad  accomunarsi  con  caratteri  che 
fossero  diversi  dal  suo  e  i  suoi  amici  e  le  sue  amiche 
più  care,  come  Malvida  von  Meysenburg,  non  potevano 
sempre  procurargli  conoscenze  quali  egli  le  avrebbe 
volute.  La  sorella  di  Nietzsche  rimprovera  appunto  ad 
una  donna  come  Malvida  di  non  aver  saputo  scegliere 
bene  i  frequentatori  della  sua  casa  che  anche  Nietzsche 
frequentava,  Ma  chi  voglia  conoscere  il  vero  carattere 
del  filosofo  e  comprendere  a  pieno  a  che  punto  giun¬ 
gesse  il  senso  egoistico  che  distingue  tutta  la  sua 
vita,  non  deve  fare  altro  che  leggere  la  lettera  che 
Nietzsche  scrisse  a  sua  sorella  quando  questa  gli  an¬ 
nunziò  il  suo  proposito  di  sposare  il  dottor  Forster. 
In  questa  lettera  si  leggono  tali  parole  :  «  Col  passo 
assurdo  che  voi  state  per  fare,  il  vostro  fidanzamento 
con  Forster,  voi  mostrate  troppo  chiaramente  che 
desiderate  sacrificare  la  vostra  vita,  non  ai  miei  alti 
ideali,  ma  agli  ideali  che  io  ho  sempre  combattuto 
e  sto  anche  ora  combattendo  (cristianesimo,  Wagner, 
pietà  schopenhauriana).  Voi  siete  andata  ai  miei  anti¬ 
podi  1  L’  istinto  del  vostro  amore  per  me  avrebbe  dovuto 
salvarvi  da  questo  passo.  Non  nego  che  voi  mi  ab¬ 
biate  mostrato  molti  segni  di  devozione  e  di  amore, 
ma  ora  è  venuto  il  momento  in  cui  dovreste  fare  la 
miglior  cosa  che  vi  toccherebbe  fare,  cioè  aiutarmi 
a  trovar  uomini  adatti  a  darmi  mano  a  costruire  il 
grande  edifizio  della  mia  filosofia....  Io  considero 
questo  fidanzamento  come  una  offesa,  o  come  un  atto 
di  follia  che  farà  a  voi  tanto  male  quanto  ne  fa 
a  mè  ».  Questa  lettera  è  veramente  stupefacente  e  fa 
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pena  il  leggerla,  benché  la  sorella  del  filosofo  ci  rac¬ 
conti  poi  che  Nietzsche  le  mandò  una  lettera  com¬ 
movente  il  giorno  del  suo  matrimonio.  È  curioso 
anche  1’  aneddoto  che  racconta  la  stessa  sorella  di 
Nietzsche  a  proposito  delle  relazioni  tra  Wagner  e 
Nietzsche  a  Sorrento.  Un  giorno  Wagner  passeggiando 
col  filosofo  sulla  spiaggia  di  Sorrento  cominciò  a 
parlare  del  suo  Parsifal  e  confessò  al  compagno  di 
provare  molte  emozioni  cristiane  come  il  pentimento 
e  la  sofferenza  e  una  certa  inclinazione  agli  stessi 
dogmi.  Nietzsche  ascoltava  in  silenzio.  Covava  nel 
suo  cuore  un’  ira  sorda  contro  1'  amico  al  quale  non 
permetteva,  dopo  aver  mostrato  troppe  volte  il  suo 
ateismo,  di  avere  sentiménti  religiosi  che  differivano 
dai  suoi.  Nietzsche  non  permetteva  ai  suoi  amici  di 
pensare  in  modo  diverso  dal  suo.  Ecco  uno  dei  mo¬ 
tivi  principali  per  cui  gli  amici  non  gli  rimanevano 
attaccati.  Tutti  coloro  specialmente  che  avevano  una 
personalità  spiccata  e  diversa  dalla  sua  non  potevano 
legarsi  per  sempre  al  suo  giogo  pel  solo  piacere  di 
incorrere  nella  sua  collera. 

La  morte  di  Miss  Braddon.  —  E  morta 
in  questi  giorni  in  Inghilterra  la  signora  Maxvèell, 
molto  più  conosciuta,  anzi  celeberrima,  col  suo  pseu¬ 
donimo  di  Miss  E.  Braddon.  Era  la  romanziera  più 
popolare  dell’Inghilterra,  la  romanziera  di  tipo  sto¬ 
rico,  la  cui  figura  non  si  poteva  scindere  dalla  tradi¬ 
zione  dei  vecchi  lunghi  romanzi  inglesi  che  hanno 
fatto  la  gioia  di  tante  signore  e  signorine  e  hanno 
tenuto  occupate  tante  serate  intorno  al  fuoco  dei  ca¬ 
minetti.  Miss  Braddon  aveva  conservato  la  sua  salute 
e  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali  fino  a  poco  tempo 
prima  di  morire  tanto  che  poteva  ricevere  ancora  una 
quantità  di  amici,  interessarsi  agli  avvenimenti  im¬ 
portanti  e  soprattutto  ancora  scrivere.  .Una  sola  cosa 
le  dispiaceva  :  quella  di  non  potere  più  andare  a  ca¬ 
vallo  come  prima,  e  di  non  potere  più  curare  l’ac¬ 
crescimento  della  sua  collezione  di  antiche  porcellane 
cinesi,  messa  insieme  con  molto  buon  gusto  e  con 
molta  conoscenza.  In  quanto  allo  scrivere  ella  scrisse 
assolutamente  fin  che  potè.  Il  suo  ultimo  romanzo 
Miranda  essa  lo  pubblicò  a  75  anni  dando  prova  di 
rimanere  molto  attaccata  alla  forma  di  racconto  che 
1’  aveva  resa  celebre.  Come  scrittrice  di  romanzi  ella 
era  —  come  beu  dice  la  Morning  Post  —  una  isti¬ 
tuzione  inglese.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  pubblica¬ 
zione  del  suo  romanzo  annuale  era  considerata  come 
un  avvenimento  letterario  di  primo  ordine.  Tutti 
quelli  ai  quali  era  un  po'  difficile  leggere  Meredith 
o  Hardy  si  precipitavano  sui  romanzi  di  Miss  Brad¬ 
don  dove  trovavano  il  loro  pascolo  più  naturale  e  più 
popolare.  Naturalmente  Miss  Braddon  non  rendeva 
difficili  i  suoi  romanzi  riempiendoli  di  discussioni 
teoriche  intorno  ad  astrusi  problemi.  L’ importante 
per  lei  era  dij  mettere  insieme  un  intreccio  interes¬ 
sante  e  in  quanto  a  questo  ella  era  una  discendente 
diretta  di  Carlo  Reade  e  di  Wilkie  Kollins.  In  quanto 
allo  stile  naturalmente  Miss  Braddon  non  se  ne  cu¬ 
rava  troppo  ;  ma,  se  il  suo  inglese  non  era  assoluta- 
mente  puro,  era  tuttavia  abbastanza  chiaro  e  pittoresco.  _ 
L’importante  per  questa  scrittrice  non  era  il  lavoro 
stilistico,  ma  il  tener  fede  al  programma  di  rendere 
i  suoi  personaggi  interessanti  e  quindi  di  non  ab¬ 
bandonar  mai  questi  personaggi  in  modo  da* 1  farli 
sfuggire  alla  curiosità  del  lettore.  Psicologia  e  pato¬ 
logia  la  lasciavano  fredda.  Ella  si  occupava  di  quello 
che  era  più  còmune,  più  decente,  meno  degenerato. 
Ci  teneva,  come  una  buona  miss  inglese,  al  decoro 
ed  i  suoi  eroi-’  dovevano  essere  persone  rispettabili, 
di  buon  carattere,  di  buona  salute.  Un  famoso  critico 
inglese,  uno  stilista  e  conoscitore  di  stili,  confessò 
una  volta  che  egli  non  aveva  mai  letto  un  romanzo 
di  Miss  Braddon  senza  aver  sentito  il  desiderio  di 
sposarne  l’eroina.  È  appunto  la  felicità  naturale  del 
modo  con  cui  ella  rendeva  i  suoi  personaggi  una 
delle  cause  precipue  del  suo  successo,  un  successo 
assolutamente  strepitoso  e  di  cui  fanno  fede  le  bi¬ 
blioteche  circolanti.  Un  larghissimo  pubblico  resta 
cosi  privato  del  suo  romanziere  preferito,  del  suo 
autore  più  caro  e  da  questo  punto  di  vista  si  può 
dire  che  la  morte  di  Miss  Braddon  è  un  disastro 
nazionale  per  l’ Inghilterra. 
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Se  i  patrioti  albanesi  non  fossero  degli  ingrati  —  o 
meglio,  se  patrioti  albanesi  esistessero  al  di  fuori  e  in  an¬ 
titesi  di  quei  tali  nazionalisti  di  Scutari  e  di  Durazzo  che 
hanno  scambiato  per  quella  dello  Scanderbeg  l’ aquila 
bicipite  dell’Austria  —  dovrebbero  veramente  dichia¬ 
rar  benemeriti  della  lor  patria  i  giornalisti  italiani 
che  vi  accorsero  durante  il  fugace  regno  del  Principe 
di  Wied,  e  che  ne  seguirono  per  sei  mesi  la  tor¬ 
mentata  esistenza  con  animo  non  di  cronisti  della 
breve  vicenda  ma  di  assertori  della  vera  libertà  al¬ 
banese  e  di  commossi  testimoni  della  bellezza  e  della 
infelicità  della  montuosa  terra  adriatica. 

Dopo  quello  di  F.  V.  Ratti,  di  cui  riferì  qui  lar¬ 
gamente  E.  G.  Parodi,  un  nuovo  libro  sullo  stesso 
argomento  è  stato  pubblicato  da  A.  Italo  Sulliotti, 
che  ha  riunito  in  un  volume  dei  Quaderni  della 


guerra  del  Treves  le  principali  lettere  già  da  lui  in¬ 
viate  dall'Albania  alla  Tribuna. 

Anzi  che  sintetico,  come  1’  altro,  è  questo  un  libro 
analitico  di  cronaca  politica  documentata:  più  che 
il  titolo  In  Albania ,  gli  si  conviene  il  suo  sottotitolo 
Sei  mesi  di  regno,  e  dovrà  d’ ora  innanzi  ricorrervi 
chiunque  voglia  avere  una  idea  chiara  e  compiuta  di 
quel  singolare  e  disgraziato  esperimento  politico  che 
fu  appunto  il  principato  Wieddiano. 

Dalla  famosa  conferenza  di  Londra  che  decretò 
1’  Albania  indipendente,  e  prima  ancora  dalla  guerra 
balcanica  che  alla  Conferenza  dette  origine,  il  Sul¬ 
liotti  investiga  con  molto  acume  l’ opera  delle  diplo¬ 
mazie  dei  varii  gruppi  e  dei  varii  Stati  europei  dai 
contrasti  più  che  dall’  accordo  dei  quali  1’  Albania 
nacque,  per  seguir  poi  passo  passo  cosi  nelle  loro 
apparenze  tragicomiche  come  nei  loro  reconditi  si¬ 
gnificati  i  fatti  e  gli  eventi  del  nuovo  regno.  La  pre¬ 
parazione  di  Durazzo  a  ricevere  il  principe,  i  primi 
giorni  del  governo  di  questi,  incerto  e  di  continuo 
traversato  dalle  competizioni  internazionali,  la  nullità 
del  monarca  e  la  vecchia  anima  turca  dei  suoi  suc¬ 
cessivi  governi,  l’ assalto  alla  casa  di  Essad,  le  gior¬ 
nate  della  insurrezione,  il  lungo  assedio  di  Durazzo, 
e  finalmente  la  partenza  del  Wied  e  il  ritorno  di 
Essad  offrono  al  Sulliotti  argomento  a  pagine  colo¬ 
rite  e  circostanziate  come  solo  poteva  darle  un  abile 
e  agile  giornalista.  Ma  dove  il  libro  del  Sulliotti 
acquista  valore  di  documento  e  di  ammaestramento 
si  è  nella  continua  rivelazione  dell’  intrigo  austriaco 
e  nella  testimonianza  che  anch’egli  potè  compiere 
giornalmente  delle  arti  con  le  quali  tale  intrigo  si 
svolgeva  :  «  in  nessun  momento  storico,  io  credo  — 
egli  dice  —  la  politica  della  duplice  monarchia  è 
apparsa  più  caratterizzata  nei  suoi  elementi  di  cini¬ 
smo  e  di  brutalità  :  la  politica  estera  dell’Austria  è 
la  sola  che  non  si  sia  mai  preoccupata  neanche  di 
salvare  le  apparenze,  ma  sia  stata  una  costante  pre¬ 
meditazione  di  rapacità  ». 

Come  si  vede  tutti  coloro  che  seguirono  da  vicino 
la  condotta  austriaca  in  Albania  parlano  lo  stesso 
linguaggio  ;  e  questo  non  può  aver  piccolo  valore  per 
la  storia  futura. 

Un  altro  merito  del  Sulliotti  è  quello  di  aver 
posto  in  viva  e  bella  luce  la  figura  di  Essad,  un  al¬ 
banese  che  non  fu  compreso ,  e  che,  pur  troppo,  noi 
continuiamo  a  non  comprendere  e  a  non  appoggiare 
come  sarebbe  nostro  dovere  e  nostro  vantaggio. 

Il  libro  si  chiude  con  un  capitolo  della  maggiore 
importanza  sulla  politica  italiana  in  Albania,  nella 
quale  il  Sulliotti  scagiona  e  difende  apertamente  il 
defunto  ministro  Marchese  di  San  Giuliano  e  i  suoi 
cooperatori  da  molte  delle  accuse  che  furon  loro  ri¬ 
volte  nei  riguardi  della  nostra  azione  in  Albania,  di¬ 
mostrando  come,  se  furono  commessi  errori,  la  loro 
causa  va  ricercata  non  tanto  negli  uomini  che  par¬ 
vero  commetterli  quanto  nella  condizione  generale 
della  politica  europea  e  specialmente  nella  necessità 
che  noi  allora  avevamo,  di  non  offrire  all' Austria 
1’  occasione  di  farci  quella  guerra,  alla  quale  1’  arci¬ 
duca  Francesco  Ferdinando  pensò  sempre  mentre  che 
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È  insomma  questo  del  Sulliotti  un  libro  più  c™ 
opportuno,  necessario,-  e  poiché  è  scritto  con  bella  * 
prosa,  giovenilmente  immaginosa  e  vibrante,  ries— 
della  più  piacevole  lettura. 

HOTIZIE 

★  AL  LYCEUM.  —  Le  riunioni  musicali  vi  si  seguono  se 
pre  molto  interessanti  grazie  alla  intelligente  e  solerte  pre] 
razione  della  signora  Albertina  Broglio  Roster  presidente  dt 
sezione  musicale.  Poco  tempo  fa  ci  fu  il  ricevimento  in  onore 
grande  violinista  Cesare  Thomson  :  nome  che  dispensa  da  o 
commento.  Venerdì  scorso  si  presentò  a  quel  pubblico  finissimo  | 
una  nuova  e  forte  affermazione  artistica  ;  ché  tale  apparv 
più  che  una  lieta  promessa,,  11  giovane  conte  Gilberto  Gravina,  ! 
che  si  fece  ammirare  come  concertista  di  flauto  di  meriti 
munì.  Egli  esegui  c  interpretò  la  deliziosa  Sonala  in  do  i 
Bach  o  la  elegante  Suite  del  Godard  con  imo  stile,  una  padronanza  | 

l’uditorio  più  difficile.  Ebbe  applausi  e  congratulazioni  infinite 
e  dovette  dopo  il  Valse  di  Godard  —  pezzo  di  grande  bravura  é:. 
irto  di  difficoltà  superate  con  virtuosismo  di  buona  lega  —  ag¬ 
giungere,  invece  del  bis  richièsto  insistentemente,  una  graziosa 
Romanza  di  sua  composizióne. 

Poiché  il  Gravina  non  è  soltanto  un  concertista  perfetto  di 
musica  flautistica  scelta  con  vero  intelletto  d’  arte  ;  ma 
un  completo  musicista  avendo  conseguito  al  Conservatorio  di  J 
Dresda  il  diploma  di  direzione  d’  orchestra  e  di  compo 
stando  ora  perfezionandosi  nel  pianoforte  alla  scuola  impecca.M 


icefto  una  distinta  cantatrice  li 
ad  una  voce  bella  ed  educata  a  b 
ione  notevoli  quali  il  pubblico  1 
i.  Nelle  sue  interpretazioni  di  m 
e,  Grieg,  fu 
mio  maèstro  Ugo  A 


bile,  di  Eròi 

Prese  pure  parte 

scuola  unisce  gusto  e 
conobbe  con  segni  no 
di  Paradies,  Rossini, 
mente  al  pianofòrte 

★  ALLA  SALA  FILARMONICA.  —  Rammenti 
di  provare  impressioni  d’arte  cosi  forti,  genuine,  immediate  quali  | 
ha  saputo  risvegliare  in  noi  sabato  scorso  la  signorina 
Morsztyn  'colla  sua  tecnica  pianistica  meravigliosa,  col  suo  tempe-  a 
ramento  esuberante  e  comunicativo.  Preceduta  da  un  op 
réclame  fatto  apposta  per  rendere  diffidente  un  pubblico  oi 

pletamente  dimenticare.  Dire,  come  taluno  scrisse,  cfe;  iti 
pianista  si  trovano  riuniti  Bulow  e  Rubinstein,  può  se 
molto,  e  può  essere  anche  poco.  Fortunatamente  la  de  Morsztyn  1 
è  ben  altra  cosa  e  meglio  assai  che  non  la  ripetizione  ola  fusi  onci* 
di  due  nature  artistiche  per1  quanto  privilegiate.  È  essa  stessa  ui 
natura  musicale  elettissima,  una  personalità  pianistica  delle  p 
originali  e  squisite.  Può  dunque  essere  apprezzata  per  sé  diretta- 
mente  senza  ricorrere  a  paragoni  ed  a  ravvicinamenti  che  possono.  1 
fuorviare  il  giudizio  del  pubblico.  Una  forte  personalità  pianisti' 
essa  si  palesa  infatti  non  solo  per  la  potenza  della  tecnica  che  ess 
perfezionò  alla  scuòla  di  Leschetizky  e  di  Emil  Sauer,  per  lo  siane: 
comunicativo,  per  1’  animo  e  la  vita  che-  sa  infondere  nelle  si 
interpretazioni  e  per  la  varietà  degli  effetti  che  essa  sa  trarre  d 
suo  Steinway,  il  podèrosò  strumento  che  essa  domina  con  ur 
maestria  veramente  eccezionale  ;  ma  soprattutto  .per  un’ aiti 
qualità  ben  altrimenti  apprezzabile,  cioè  una  grande  intelligenza  ']! 
e  cultura  che  le  permettono  fdì  infondere  in  'ciò-che  essa  eseguisce  f 
una  vita  musicale  superiore.  Le  sue  interpretazioni  sono  infatti  1 
altrettante  costruzioni  logiche  e  solide,  dalla  linea  ben  ne' 
definita,  rispondente  ad  un’intima  convinzione  fortemente 
tita,  e  quindi  sempre  ammirabili,  sempre  rispettabili  anche  qi 
si  può  come  nell’ Appassionala  di  Beethoven  (da  tei  resa  coi 
grandiosità  quasi  sinfonica)  in  parte  dissentirne.  Ma  dove  i 
senso  anche  più  riguardoso  tace,  è  nello-Chopin  che'essa  rende  in 
modo  assolutainente  delizioso.  La  Fantasi 
1*  Elude,  furono  allettanti  capolavori  di 
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'  ;  VeratncuLc  nòli  '  si  tratta  proprio  del  par- 
.  '  ■tito'  di  Francia  e  di  quello  Spagna  del  XVI  e 
del  'XVII  secolo  della  storia  d’ Italia;  ma  di 
Bquel  fenomeno,  tutto  italiano,  che  prende  le 
I- forme  di  francese,  di' spagnuolo,  d!  imperiale, 

I- di  prussiano  e  anche  di  austriaco,  a  seconda 
R  dei  tempi,  delle  regioni  e-  delle  classi  sociali. 

1  Egli  è  che  fin  dai  tempi  del  predominio 
l  ’ straniero  la  vècchia  anima  italiana  si  trovò 
-  sotto  le  forme  e  le  vesti  di  un  povero  Arlec- 
S  chino,  I  colori  di  Spagna  e  quelli  di  Francia 
R  erano  allora  i  colori  del  mantello  di  Arlecchino. 

E  quando  al  principio  del  settecento  i  colori 
di  Spagna  -caddero  di  moda,  furono  sostituiti 
da  quelli  di  Casa  d’  Austria  :  giallo  e  nero. 

I  letterati,  gli  storici,  gli  accademici  ed 
A.  anche  i  professori  delle  Università  italiane  del 
tempo  delle  guerre  di  successione  chiacchiera- 
I:  vano  della  guerra,  divisi  in  due  partiti  quello 
di  Francia  e  quello  di  Austria,  e  scrivevano 
16  memorie  ed  opuscoli  che  si  chiamavano'  libre- 
m  rie.  Ognuno  dei:  personaggi  allora  famosi  era 

t  rappresentato  come  autore  di  un  libro  e  spe¬ 
cialmente  di  grammatiche.  Ad  esempio:  in 
” “ jf  una  grammatica  moderna  stampata  in  Lione 
:  per  i  Signori  curiosi  il  re  di  Francia  è  definito 
ì.  ■«  maestro  che .  sa  '.tutte  le  regole  a  memoria 
et  è  sempre  attivo,  essendo  rarissimi  gli  esempi 
.  che  sia  passivo  ». 

È  yero  :  quei  letterati  non  si  accaloravano 
nella  polemica  :  come  tutti  gl’.  Italiani,  segui¬ 
vano  le  vicende  della  guerra  con  la  stessa 
indifferenza  con  cui  gì’  inquilini  di  una  casa 
che  sta  per  vendersi  e  rivendersi,  parlano  dei 
vecchi  e  dei  nuovi  proprietari;  tuttavia  quando 
fi.  chiacchieravano,  essi  non  sapevano  che  par¬ 
teggiare  o  per  Francia  o  per  Austria. 

'  Il  1  parteggiare  tiepido  d’ allora  divenne  alla 
t  fine  di  quello  stesso  secolo  veramente  furioso 
fe  .  con  la  rivoluzione  francese  ;  e  poiché  in  certi 
K  momenti  significò  sfidare  la  morte  o  per  opera 
f,  di  giacobini  .del  .partito  di  Francia  o  per  opera 
di  sanfedisti,  del  partito  dell’  Impero,  forse 
solo  in  quel  momento  il  parteggiare  fu  meno 
nocivo  all’  anima  italiana.  Passato  quel  pe¬ 
riodo  rivoluzionario  lo  spirito  partigiano  ita¬ 
liano  trovò  nn  altro  elemento  nelle  sètte  :  dal 
1815  in  poi  è  tutto  un  pullulare  di  sètte  non 
•  solo  per  ragioni  di  necessità  politiche,  ma 
direi  del  bisogno  che'  aveva  la  vecchià  anima 
italiana  di  tali  alimenti.  Non  appena  infatti  ; 
A  è  possibile  prorompere  in  aperte  manifesta- 
zioni,  eccoti  il  partito  di  .  Spagna  dei  Carbo- 
I  nari  del  rio  e’ il  partito  di  Fi-ancia  del  luglio 
i  del  ’30.  Il  grande  italiano  Giuseppe  Mazzini  | 
riconduce  finalmente  la  giovane  Italia  all’  Ita¬ 
li  lia.  Sennonché.  Giuseppe  Mazzini  non  aveva 
li  potuto  cancellare  per  virtù  di  una  piu  efficace 
i'v  educazione  della  coscienza  nazionale  le  mac- 
1  chie  della  vecchia  anima  italiana.  F.  venne  il 
|  1849  :  gli  alleati  migliori  del  Radetzky  furono 

1  •  (ho  cercato  dimostrarlo  in  queste  colonne) 

I.  molti  dei  rivoluzionari  passati  dalla  Fombar- 
!  dia  al  Piemonte.  Il  Radetzky  acconsentiva 
1  finanche  a  fornire  di  scarpe  alcune  centinaia 
|  di  quei  volontari  rivoluzionari,  perché  piu 
I  sollecitamente  e  agevolmente  passassero  m 
:  Piemonte  !  ,  . 

Che  spettacolo  doloroso  non  e  quello  dei 
partiti  italiani  tra  il  '48  e  il  '49  :  pazienza  il 
contrasto  tra  austriacanti  e  patriotti  ;  ma  al- 
bertisti  e  repubblicani  di  fronte  agli  Austriaci 
•  tornati  alla  riscossa  si  scagliano  gli  uni  contro 
gli  altri,  consumando  le  loro  forze  talmente 
da  confortare  le  speranze  del  Radetzky. 

Dopo  un  decennio  di  raccoglimento  il  genio 
politico  del  Cavour  riesce  nel  '59  a  dominare, 
à  trionfare,  ad  unire  tutte  le  forze  liberali 
d’  Italia.  Per  disgrazia  nostra  il  Cavour  due 
anni'  dòpo  moriva,  ed  eccoti  ricomparire  piu 
sanguinanti  le  piaghe  della  vecchia  Italia. 

Dal  1862  al  1866  è  tutto  un  agitarsi  incom¬ 
posto  di  partiti  di  azione  e  di  conservazione, 
di  gruppi  regionali,  di  ambizioni  personali,  di 
f  fazioni,  e  di  seguaci  di  uomini  più  che  di  idee. 

L  Si  arrivò  cosi  alla  guerra  del  ’66  :  alla  vigilia 
d’  armi  si  manifestarono  gli  antagonismi  tra 
I  seguaci  del  Cialdini  e  quelli  del  La  Marmora 
nell’esercito,  tra  liguri  e  napoletani  nella  flotta, 

1  tra  partigiani  di  Francia  e  quelli  di  Prussia 
m  nella  diplomazia;  e  tutti  nel  paese  furono 
r  animati  da  questo  spirito  di  discordia,  di  m- 
K  disciplinatezza,  di  ipercritica 

Dal  '62  al  ’66  si  era  pensato  a  tutto  fuorché 
all’  educazione  nazionale  della  coscienza  del 

PaAir  Italia  del  1866  era  ancora  rimasto  at¬ 
taccato  qualche  brandello  delle  vesti  del 
vecchio  Arlecchino  :  vi  erano  1  colon  di  Fran¬ 
cia  e  di  Prussia,  gli  stemmi  di  alcune  delle 
i  città  d’Italia,  le  iniziali  di  alcuni  dei  suoi 
grandi  uomini  ;  non  vi  era  però,  unico  ancora 
:■  f  solo  degno  manto  dell’  Italia  nuova  :  il  suo 

L.  tricolore. 

★  ★★ 

7  Queste  considerazioni  Sulla  stona  e  sugh 
I  'storici  d’  Italia  a  me  sorsero  spontanee,  leg 
p  ógSido  l’ultimo  scritto  di  Napoleone  Colaja^ 
le  '«Le  colpe  della  monarchia  italiana  nella  gue  na 
m  del  1,866».  , 

Ma  è  proprio  opportuno  rievocarne  la 
i  moria  nell’ora  presente  ?  ,  hWo 

H  Il  Colaianni  stesso  aveva  espresso  d  dubbio 
sulla  opportunità,  rimandando  da  qualche 
tempo  la  pubblicazione  dell'articolo,  comparso 
nell’  ultimo  numero  della  Rivista  popolare. 

Quanto  all’  opportunità,  la  trattazione  se¬ 
rena  e  critica  di  un  argomento  storico  e  sem¬ 


pre  tirile,  quando  il  tempo 
nie  gare  più  opportunamente  per  altra  storia  : 
quella  che  si  scrive,  operando. 

Ma  poiché  nell’  attesa  abbiamo  ancor  tempo 
di  leggere  le  antiche  storie,  leggiamo  :  per 
trame  lezioni  sul  presente  ? 

Ecco  :  la  Vecchia  maestra  della  vita  che  do¬ 
veva  fornire  lezioni  di  morale  non  è  più  di 
moda;  ed  è  bene  ;  ma  essa  continua  per  al¬ 
cuni  ad  essere  la  fonte  di  precetti  ad  usum  se¬ 
renissimi  delphini,  per  altri  ad  usum  serenis- 
simae  reipubblicae  :  e  questo  non  è  bene. 

L’  ammirazione,  che  ho  “  per  Napoleone 
Colaianni,  anima  garibaldina,  che  conserva 
la  vigoria  di  un  ingegno  e  la  fiamma  di  un 
entusiasmo  tutto  giovanile,  non  m’ impedi-' 
sce,  da  modèsto  cultore  di  studi  storici,  di 
osservare  che  la  storia  è  concepita  talvolta 
da  lui,  come  maestra  di  precettistica  repub- 
,  blicana. 

Còsi  il  lungo  articolo,  dènso  di  fatti,  di  do¬ 
cumenti,  di  argomentazioni,  finisce  con  un 
precetto  di  propaganda  repubblicana  :  «  Nel 
regime  costituzionale,  ò  il  capo  dello  Stato  è 
intraprendente  ed  energico,  ponentesi  impu¬ 
nemente  al  di  sopra  della  volontà  dei  propri 
ministri,  e  si  ha  Vittorio  Emanuele  II  col  di¬ 
sastroso  tradimento  del  1866,  o  è  rispettoso 
della  costituzione,  come  Vittorio  Emanuele  III 
è  lascia  l’  azione  effettiva  e  reale  ai  propri 
ministri  responsabili  per  accudire  ai  prediletti 
studi  numismatici  e  per  coltivare  i  delicati 
sentimenti  ’ di  famiglia  ;  ed  allora  esso  è  per¬ 
fettamente  inutile  ». 

Non.  sembra  al  lettore  che  tutto  ciò  si 
possa  dire  anche  di  altri -capi  di  Stato  di  repub¬ 
bliche’  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  ?  E  se 
cosi  è  ;  non  è  quella  una  premessa  che  il  Co- 
lajanni  fornisce  alle  deduzioni  di  un  anarchico  ? 

Non  gli  anarchici  peraltro  si  .serviranno  di 
tali  argomenti,  ma  gli  amici  del  quieto  vivere, 
per  spaventare  le  anime  paurose  (che  sono  la 
maggioranza)  non  solo  col  fantasma  del  pe¬ 
ricolo  slavo,  ma  soprattutto  col  pericolo  rivo¬ 
luzionario.  Ecco  l’inopportunità  delle  lezioni 
della  storia. 

★  ★★ 


spirito  francese  - 

maggiore,  comando,,  milizie,  a  ||io, piacimento 
il  Cialdini  con  falsa  modestia  e_  ■  <?on  certa  sfac¬ 
ciataggine  scriveva  :  «  Non  mi.  j jjjrip  forza  né 
capacità  di  assumere  comandi  ,>s.u*qtLpór tanti 
di  due  o  tre  divisioni,  né  di  Concorrere  alla 
condotta  generale  della  campagna,  la  cui  re¬ 
sponsabilità  declino  completafiaente  ». 

Dunque  con  più  forte* ragione  egli,  che  non 
voleva  assumere  responsabilità,  avrebbe  do¬ 
vuto  obbedire  a  quelli  che  tale  responsabilità 
avevano  assunto,  e  cioè  ài  suojre. 


Eppure  un’  efficace  lezione  può  fornirci  la 
storia  del  ’66  :  più  che  di  una  lezione  si  tratta 
di  un  elemento  di  spiegazione  di  un  fatto.  Al¬ 
ludo  a  quello  spirito  discorde,  partigiano,  in¬ 
disciplinato,  a  quel  partito  di  Francia  e  di 
Spagna,  che  riviveva  nel  1866. 

Siamo  sul  finire  dell’  aprile  del  ’66  ;  la  guerra 
pare  vicina,  il  Cialdini  scriveva  il  i°  maggio  al 
La  Marmora  di  un  abboccamento  avuto  col 
re  (1  )  :  «  Mi  pare  che  S.  M.  volesSe  evitare  di 
riprendere  la  discussione  sui  comandi  di  corpo 
d’  armata.  Ha  la  sua  idea  fissa,  ed  è  difficile 
fors’ anche  spinoso  assai  di  smuoverlo....  In 
questi  momenti  sarebbe  grave  ed  impolitico 
ferire  1’  amor  proprio  del  re,  il  quale  non  ce 
lo  perdonerebbe  mai  e  forse  per  dispetto  si 
getterebbe  in  braccia  a  Garibaldi  e  Dio  sa 
cosa  potrebbe  nascere  !  ». 

Cosa  sarebbe  nato  ?  Certo  non  Custoza,  n.é 
Lissa  !  E  che  generali  ed  ammiragli  dubitas¬ 
sero  di  un  colpo  di  testa  del  re  di  gettarsi 
in  braccio  a  Garibaldi  ;  che  qualcosa  fosse  nel- 
1’  aria,  è  forse  indizio'  nella  lettera  suddetta 
e  nella  voce  allora  raccolta  del  proposito  del 
Ricasoli  di  affidare  a  Garibaldi  il  comando 
della  flotta. 

Il  Cialdini  avverte  in  quella  stessa  lettera 
«  che  il  Petitti  è  il  candidato  desiderato  dal 
re  al  comando  di  stato  maggiore  ».  Il  Cialdini 
si  oppone...:  «il  nuovo  Ministero  ponga  la 
condizione  sine  qua  non  che  voi  siate  il  capo 
di  stato  maggiore  presso  S.  M.  o  in  altri  ter¬ 
mini  il  vero  generale  in  capo....  E  egli  suppo¬ 
nibile  che  noi  obbediremo  ciecamente  a  Pe¬ 
titti,  quando  ci  data  degli  ordini  in  nome 
suo  od  in  quello  di  S.  M.  ?  Se  obbediamo, 
Petitti  sarà  il  vero  generale  in  capo,  cosa' 
che  non  mi  pare  conveniente  per  molte  ra¬ 
gioni  ».  ‘ 

Cosi  sentiva,  e  scriveva  Cialdini.  Ma  c  e  di 
peggio  :  in  una  lettera  di  tre  giorni  innanzi 
scriveva  al  La  Marmora  :  «  Prima  di  lasciar 
Firenze  stamattina  ho  saputo  che  il  barone 
Ricasoli  pensa  di  offrire  il  Ministero  della 
guerra  al  generale  Cugia.  Vi  sarei  grato  se  vi 
adopraste  ad  impedirlo,  giacché  non  amando 
io  di  averlo  a  quel  posto,  mi  vedrei  costretto 
di  rinunciare  a  qualsiasi  comando....  Cugia  è 
un  mio  nemico,  ha  parlato  male  di  me.  Vada 
alla  marina.  Ciò  mi  è  del  tutto  indifferente,  ma 
non  lo  desidero  come  ministro  della  guerra  ». 

E  dopo  di  aver  mandato  via  il  Cugia  e  il 
Petitti  e  accettato  il  Pettinengo  a  ministro 
della  guerra,  alza  la  voce  alla  più  piccola  os¬ 
servazione  del  Pettinengo  :  «  Mi  seccò  che 

Pettinengo  mi  parlasse  della  disciplina  a  pro¬ 
posito  degli  zaini.  Non  ho  bisogno  che  nes¬ 
suno  mi  dia  lezione  ». 

Cosi  parlava  il  Cialdini  :  io  veggo  in  lui  pro¬ 
prio  una  vittima  di  quel  diabolico  spirito  della 
vecchia  anima  italiana  e  anche  spagnuola  : 
l’orgoglio  e  la  indisciplinatezza.  Il  Cialdmi 
italiano,  aveva  perfezionato  il  suo  spirito  in 
Spagna” tra  quei  geneVali,  tra  quei  patriotti, 
generosi,  ma  vani,  discordi,  e  indisciplmati. 

E  dopo  di  avere  brigato  dalla  fine  di  aprile 
al  maggio  per  avere  ministro,  capo  di  statp 

(1)  Le  lett 


*** 

Fu  obbedito  il  re  dai  sfidi  generali  ?  No, 
nè  dal  La  Marmora,  né  da® aldini,  né  dal 
Della  Rocca,  né  dal  Sirtori,  pé  finanche  da 
un  colonnello  dei  granatieri  ! 

Riuscirono  almeno  queste?  (fisobbedienze  a 
riparare  errori  del  re,  o  non  piufjtosto  con¬ 
corsero  al  disgraziato  esito  deUa  campagna? 

Molto  a  proposito  si  può  spigolare,  e  già  altri 
1’  ha  fatto,  in  quella  pubblicazione  dell’  ufficio 
storico  del  corpo  di  stato  maggior^  e  special- 
mente  nei  due  volumi  di  «  Cqhrplémento  alla 
storia  della  campagna  del  ’66  ». 

E  cominciamo  dalla  vigilia  del  passaggio 
del  Mincio  :  il  La  Marmora  era  convinto  che 
gli  austriaci  si  trovassero  ancora  ajl  di  là  del- 
1’  Adige,  e  che  passato  il  Mincio,  il  giorno  24 
non  si  sarebbe  avuto  battaglia.  Il  re  era  con¬ 
trario  ;  il  consiglio  del  La  Marmora  fu  seguito  ; 
e  il  24  gli  austriaci  attaccavano  dalla  Berret- 
tara.  «  Glielo  avevo  pur  detto  io  !  »  —  disse 
Vittorio  al  La  Mormora '  la  |^ttina  all’inizio 
della  battaglia. 

Da  quel  momento  le  disobbedienze  si  fanno 
più  frequenti:  «  Raggiunto. lo  stradale  di  Vil- 
lafranca  il  re  ordinò  al  Della  Rovere  (cosi  si 
legge  nelle  Memorie  dello  stesso  Della  Ro¬ 
vere)  di  precederlo  e  dire.  al  generale  Della 
Rocca  che  doveva  forzare  il  nemico  sul  fianco 
sinistro  ».  11  Della  Rocca,  ì|| macigno  »,  come 
Vittorio  lo  defini,  non  volle  muoversi  neppure 
alle  altre  sollecitazioni  del  re. 

L’inazione  di  quel  «  macigno»  fu  fatale  errore. 
Qualche  ora  dopo,  avendo r||  re  compreso,  e 
giustamente,  l’ importanza ,, di  conservare  la 
posizione  di  Valeggio,  mane1?,  u  Feda  Rovere 
e  il  maggiore  Bonelli  ad  «  ordinare  in  suo 
nome  che  questa  posizione  fosse  tenuta'  a 
qualunque  .costo  !  ».  -  ■  ,  ,  ., 

Un  ufficiale  dei  bersaglieri  benché  ferito, 
gridò  ai  suoi  soldati  :  «  Aveteiìnteso,  ragazzi, 
questi  sono  gli  ordini  dèi  pfnoi  ci  faremo 
tutti  uccidere,  prima  di  abbandonare  il  posto  !  » 
Non  cosi  accoglieva  1’ ordine  del  sovrano  un 
colonnello  dei  granatieri.  Ai  suoi  ufficiali  che 
insieme  al  Della  Rovere  lo  scongiuravano  di 
obbedire  al  re,  rispondeva  che.  con  si  «  poca 
truppa  »  non  poteva  assumere  responsabilità: 

Lo  stesso  Sirtori  turbato  dai  primi  insuc¬ 
cessi  rispose  anch’egli  al  Bonelli  di  dovere 
sgombrare  Valeggio.  fl 

E  fu  anche  questo  un  altro  errore  !  Ma  vi 
è  di  peggio  !  La  leggenda  del  telegramma  del 
re  alla  sera  del  24  del  «  disastro  irrepara¬ 
bile,  coprite  la  capitale»  è  oramai  sfatata. 

I  a  sera  del  24,  per  quanto  fosse  stato  Vittorio 
turbato  dalla  condotta  degli  'sbandati  della 
terza  divisione,  aveva  sempre  fiducia  nella 
vittoria,  e  allo  Sforza-Cesarini  disse  le  note 
parole  :  «  Ah  !  doman  j  andpuma  a  dèje  una 
bornia  raclée  !  ». 

I  telegrammi  del  re  al  Cialdmi  il  giorno  24 
furono  due  :  il  primo  delle  ore  sédici  diceva  : 

«  Da  questa  mattina  siamo  attaccati  su  tutti 
i  punti.  Battaglia  accanita.  Abbiamo  tutto 
l’esercito  contro  di  noi.  Passi  immediata¬ 
mente  il  Po.  Non  so  dirle  l’esito  ;  battaglia 
contìnua  ancora  ».  L’  altro  telegramma  delle 
ore  22  20  comunicava  le  perdite  avute  e  sog¬ 
giungeva  che  «avrebbe  ripreso  l’offensiva  ap¬ 
pena  riposate  le  truppe  ». 

II  Cialdmi  non  obbedisce,  non  solo,  ma  con¬ 
vocato  a  Bondeno  un  consiglio  di'  generali, 
non  comunica  loro  l’ordme|del  re,  e  cerca 
che  il  suo  proposito  rii  non  passare  il  Po  sia 
avvalorato  dal  parere  dei  convenuti.  «Molti, 
_  scrisse  il  generale  Cadorna,  uno  dei  con¬ 
venuti  a  Bondeno  —  barino  preteso  che  il 
Cialdini  avesse  l’ ordine  di  passare  il  Po.  Devo 
presumere  di  no,  dacché  ai  generali  riuniti  non 
ha  fatto  cenno.  Se  una  tale  dichiarazione  fosse 
stata  fatta,  niuno  dei  presenti  avrebbe  du¬ 
bitato  un  istante  che  1’  unicb  partito  era  di  . 
eseguire  l’ordine». 

Il  25  giugno,  Vittorio  insisteva  con  un 
nuovo  telegramma  al  Cialdini  :  «  Mi  dica  cosa 
ella  fa  se  si  sente  di  resistere  qualche  giorno 
nella  posizione  che  prenderà,  passando  il  Po  ». 

Il  26  gli  scriveva  invitandolo  ad  un  abboc¬ 
camento  segreto  a  Monticelli  presso  Cremona  : 

«  Spirito  truppe  perfettamente  rinfrancato, 
ordine  perfetto,  desiderio  battersi.  Io  sarei 
rimasto  in  posizione,  ma  fu, deciso  riunirsi  a 
lei.  Nemico  non  mosse  in  questi  due  giorni. 
Soffri  perdite  •  immense.  Le  conterò  tutto  ». 

Il  re  dunque  lo  invitava  ad  un  convegno 
segreto  per  incitarlo  ad  un’  energica  offensiva. 
Orbene ,  proprio  di  quel  giorno  26  possediamo  un 
telegramma  e  una  lettera  del  Cialdini  al  La 
Marmora  che  ci  rivelano  quali  fossero  le  ac¬ 
coglienze  fatte  all’ invito  del  re,  e  quali  le 
idee  che  frullassero  per  il  capo  del  Cialdmi: 
più  che  all’  offensiva  sul  Po  egli  pensava  a  to¬ 
gliere  il  comando  al  re. 

Nel  telegramma,  Cialdini  avverte  il  La  Mar¬ 
mora,  nonostante  il  segreto  raccomandatogli 
dal  re,  che  egli  andrà  al  convegno  «benché 
mi  rincresca  per  molte  ragioni  che  capirete  ». 

Nella  lettera,  pubblicata  integralmente  dal 
Luzio,  si  legge  questo  passo  :  «  Intanto  vedo 


che  pensate  a  persuadere  il  re  ad - 

nare  il  comando  dell’esercito.  Sarebbe 
fortuna.  Egli  assolutamente  .non  capisce  nulla 
e  può  rovinare  ogni-  cosa.  Figuratevi  che  ieri 
1’  altro  alle  sei  pom.  ricevo  un  suo  telegramma 
ordinandomi  di  passare  immediatamente  il  Po  ! 
Avete  finalmente  capito  ciò  che  vi  ho  detto, 
scritto  e  ripetuto  più  volte,  chè  senza  unità  di 
comando,  cioè,  non  si  va  avanti.  E  che  essendo 
il. re  incapace  ed  insciente  affatto  bisogna  che 
egli  non  prenda  un  comando  che  non  può 
seriamente  sostenere,  bisogna  che  se  ne  stia 
a  casa,  come  ha  fatto  l’ imperatore  d’  Austria. 

«  ....  In  quanto  all’  idea  di  dare  a  me  il  co¬ 
mando  dell’  armata,  a  parte  quanto  ha  di 
cortese  in  bocca  vostra,  dovete  riflettere  e 
capire  che  non  è  praticabile....  io  non  potrei 
comandare  in  libertà  né  voi  né  Della  Rocca,  né 
Durando  ».  E  su  questo  tono  il  Cialdmi  con¬ 
tinua  dicendosi  grato  dell’  «  idea  da  voi  an¬ 
nunciatami  »  la  quale  «  mostra  la  generosa 
grandezza  dell’  animo  vostro  ». 

•Quei  complimenti  rivelano  una  specie  di 
congiura  di  palazzo  fatta  per  togliere  il  co¬ 
mando  al  re,  e  rivelano  sentimenti  opposti 
a  quelli  espressi  dallo  scrittore,  e  cioè  la  sua 
vanità,  1’  eccessiva  stima  di  sé,  e  1’  ambizione 
di  volere  comandare  da  solo. 

L’ordine  dato  dal  re  è  consideiato  dal 
Cialdini  come  saggio  dell’ incapacità  del  re 
e  della  possibilità  che. egli  mandasse  tutto  in 
rovina. 

Orbene  lo  stesso  Cialdini  con  tardo  pen¬ 
timento  confessò  che  l’ esecuzione  di  quell’  or¬ 
dine  sarebbe  -  stato  il  partito  migliore. 

Narra  il  Pollio,  che  fu  testimonio  del  dia¬ 
logo,  che  nel  1890  in  una  sala  del  Quirinale  il 
Cialdmi  incontrato  il  Pallavicini,  battendogli 
la  mano  sulla  spalla,  gli  disse  :  «  Caro  generale, 
che  peccato  che  io  non  1’  abbia  ascoltato  la 
sera  del  25  giugno  !  ». 

La  sera  del  25  giugno  il  Pallavicini  aveva 
consigliato  il  Cialdmi  a  passare  il  Po  ! 


Concludendo:  si  può  dire  «intraprendente, 
energico,  impunemente  ponentesi  al  di  sopra 
della  volontà  dei,  propri  ministri»,  Vittorio 
Emanuele  ?  Egli  appare  piuttosto  debole  che 
energico,  poiché  debole  era  lo  Stato  e  il  paese, 
che  egli  impersonava. 

Tra  tanta  indisciplinatezza  di  generali  e  di 
colonnelli  dell’esercito  del  re,  solo,  il  temuto 
ribelle  della  monarchia,  obbedisce  nel  1866: 
Giuseppe  Garibaldi  ! 

Niooolò  Rodolico. 


limo  inganno” 
con  la  bandiera 


La  notificazione  del  blocco  delle  acque  che 
circondano  1’  arcipelago  britannico  ha  già  dato 
la  stura  a  parecchie  considerazioni  oziose 
anziché  no  intorno  all’uso  delle  bandiere 
neutre.  In  realtà  l’uso  (ed  anche  l’abuso) 
della  falsa  bandiera  fa  parte  della  non  breve 
lista  degli  strattagemmi  adoperati  dalla  gente 
di  mare  di  ogni  paese  e  di  ogni  tempo.  Qual 
capitano  ha  mai  esitato  di  fronte  all’  inganno 
per  riconoscere  il  nemico  e  giudicarne  la  forza 
reale  ?  Frode  eroica,  quando  la  pratica  messer 
Ruggero  Loria  ammiraglio  di  Sicilia,  di  Ara¬ 
gona  e  di  Valenza  che  nel  1285  ardi,  camuffato 
da  pescatore,  pènetrare  con  un  battelluccio 
notte  tempo  dentro  la  linea  delle  navi  angioine 
ancorate  e  ai  chi  va  là  delle  scolte  rispondere 
coll’  umile  grido  di  :  «  Povero  pescatore  ai 
servigi  di  re  Carlo  ».  Frode  facile,  come  quella 
recente  del  capitano  del VEmden  il  quale,  avvi¬ 
cinatosi  colla  bandiera  russa  inalberata  al- 
T  incrociatore  moscovita  Iemtschoug  ancorato 
a  Penang,  lo  mandò  a  picco.  Frode  spiritosa 
ed  insieme  audace  come  questa  che  mi  ac¬ 
cingo  a  narrare. 

Verso  il  tramonto,  correndo  il  13  gennaio 
1798,  la  fregata  Sybille  di  38  cannoni  e  la 
sua  conserva  Fox  di  32,  rispettivamente  ca¬ 
pitanate  dai  signori  Edward  Cooke  e  Pultney 
Malcolm,  sotto  bandiera  francese  si  affaccia¬ 
rono  alla  vasta  baia  di  Manilla  presso  il  cui 
corno  sinistro  giace  l’isola  del  Conegidor  a 
guisa  di  avamposto.  La  Francia  e  la  Spagna 
essendo  allora  alleate,  le  vedette  dell’isola 
salutarono  con  gioia  la  bandiera  amica.  Il 
giorno  dopo,  poco  prima  di  mezzogiorno,  le 
due  fregate  si  misero  in  panna  di  fronte  alla 
città  di  Manilla,  metropoli  delle  Filippine , 
città  grossa,  popolosa  e  munita  di  arsenale. 
Passarono  pochi  minuti  ed  ecco  un  battello 
di  picchetto  armato  di  12  remi,  con  tre  ufficiali 
seduti  a  poppa  accostare  la  fregata  che  in¬ 
sieme  ai  colori  francesi  sventolava  un  gagliar¬ 
detto  di  capo  divisione.  Uno  tra  gli  ufficiali 
spagnuoli  era  il  comandante  della  fregata 
Maria  de  la  Cabaya,  ancorata  in  rada.  Poco 
dopo  ecco  accostare  il  bargio  dell’ammira¬ 
glio  Don  Marti  de  Alaba,  bargio  a  venti  remi 
con  altri  ufficiali,  tra  i  quali  il  nipote  dell’  am¬ 
miraglio.  E  filialmente  ecco  una  feluca,  an- 
ch’  essa  di  venti  remi  con  altri  personaggi  di 


riguardo,  non  ultimo  l’aiutante  di  bandiera 
dell’  ammiraglio,  che  attracca  lungo  il  bordo. 

L’  aiutante  dell’  ammiraglio  porta  agli  ospiti, 
in  nome  del  proprio  superiore  i  complimenti 
di  lui  ;  e  agli  amici  francesi  offre  a  disposi¬ 
zione  tutto,  ciò  che  Manilla  può  contenere  di 
loro  gradimento.  Insomma,  come  la  usanza 
spagnola  vuole  «  Todo  à  la  disposicion  de 
Usted  ».  Paroline  e  paroioni,  trattamento  di 
vino  di  Xeres  agli  ospiti,  scambio  di  notizie, 
di  offerte  e  di  profferte  di  servigi,  sempre 
graditi  a  navi  che  provengono  dal  largo  e  che 
hanno  mille  bisogni.  Questo  nella  camera  di 
poppa  della  Sybille. 

Giù  da  basso,  in  corridoio;  altro  scenario  ed 
altra  scena.  I  marinari  della  fregata  britan¬ 
nica,  finta  francese,  fraternizzano  eoi  mari¬ 
nari  spagnoli  ;  e  tra  un  sorso  di  grog  e  T  altro, 
permutano  le  loro  divise.  E  qui  un  grosso  ma¬ 
nipolo  di  yack  Tars,  ma  in  uniforme  spagnuola, 
imbarcarsi  nei  bargi  rimasti  vuoti,  abbran¬ 
carne  i  remi  e  vogare  verso  il  porto.  Vi  sta¬ 
vano  ormeggiate  tre  barche  cannoniere  nuove, 
equipaggiate  complessivamente  da  156  uomini 
e  armate  di  tre  cannoni  da  36  e  di  una  doz¬ 
zina  di  spingarde.  In  un  battibaleno,  e  senza 
nemmeno  lo  sparo  di  una  pistola,  quella  brava 
gente  spagnuola  fiduciosa  è  sopraffatta,  legata 
e  chiusa  da  basso,  mentre  i  solleciti  marinari 
inglesi  filano  per  occhio  gli  ormeggi  e  portano 
le  tre  cannoniere  a  fianco  delle  due  fregate. 

Intanto  il  capitano  del  porto  di  Manilla 
che  vede  da  casa  sua  quel  tramestio  e  non  sa 
spiegarsene  la  ragione,1  fa  armare  un  suo  lan- 
cione,  vi  si  imbarca  e  corre  sotto  il  bordo 
della  Sybille  per  avvisarne  il  comandante  della 
manomissione  delle  cannoniere  :  anzi  ne  urge 
l’immediato  ritorno  nel  porto.  Ma  anche  il 
capitano  {lei  porto  ed  i  suoi  uomini  sono 
dentro  la  trappola,  la  trappola  medesima  tesa 
ai  loro  compatriotti. 

La  facezia  ebbe  termine  —  era  durata 
un’  ora  e  mezza  —  quando  levatasi  la  brezza 
le  due  fregate  ebbero  piena  libertà  di  mano¬ 
vrare.  Ma  intanto  il  comandante  Cook  era 
stato  dai  suoi  ospiti  ingenuamente  informato 
che,  tra  Manilla  e  Cavite  che  ne  è  T  arsenale, 
stavano  armati  T  Europa,  il  Magnanimo  e  il 
San  Fedro,  vascelli  da  74  cannoni,  la  fregata 
Maria  de  la  Babeya,  nonché  parecchie  can¬ 
noniere  . 

I  falsi  francesi  n’etaient  pas  dans  des  jolis 
draps.  Qui  bisogna  sapere  che  erano  giunti  a 
Manilla  allettati  dalla  speranza  dio  predarvi 
due  bastimenti  mercantili:  il  Rey  Carlos  è  la 
Marqueseta,  il  cui  carico  sapevano  esser  com¬ 
posto  di  merci  ricche  provenienti  dall’Europa: 
stoffe,  calze  di  seta  per  signore,  trine  e  gioiel¬ 
lerie.  Seppero,  conversando,  che  il  carico  era 
stato  sbarcato,  e  si  accorsero  che  correvano 
rischio  di  combattere  i  tre  vascelli  da  74,  con 
evidente  inferiorità  di  forza.  Alle  4  del  pome¬ 
riggio  tutta  Manilla  era  al  corrente  del  caso 
inatteso.  Si  venne  ad  un  componimento.  Nelle 
mani  degli  inglesi  erano  sette  tra  bargi  e  can¬ 
noniere,  parecchi  alti  ufficiali  e  232  uomini, 
senza  contare  armi  da  fuoco  ed  armi  bianche. 

Il  15  gennaio  le  due  fregate  inglesi,  accompa¬ 
gnate  dalle  tre  cannoniere  predate  si  allonta¬ 
narono  da  Manilla.  E  quando  qualche  setti¬ 
mana  dopo  due  vascelli  francesi,  questa  volta 
veri  ed  autentici,  passarono  attraverso  del- 
T  isola  del  Corre gidor  che  bella  salve  di  can¬ 
nonate  li  accolse  ! 

Frode  più  complicata  quest’  altra  di  cui 
artefice  fu  Lord  Cochren,  diavolo  incarnato. 
Nel  1801  comandava  il  brigantino  Speedy 
di  14  cannoni  da  quattro  libbre  di  palla  ;  in 
totale  28  kg.  Cochren  usava  dire,  scherzando, 
che  poteva  tenere  nelle  tasche  del  soprabito 
tutta  la  fiancata  della  sua  nave  il  cui  equi¬ 
paggio  rassegnava  54  persone  tra  ufficiali, 
marinari  e  mozzi.  Ma  quel  piccolo  Speedy 
aveva  danneggiato  e  ognor  danneggiava  sif¬ 
fattamente  il  traffico  costiero  spagnolo  che  fu 
deciso  armare  parecchi  bastimenti  per  dargli 
la  caccia.  Uno  di  essi,  il  Gamo,  era  una  fregata 
di  32  cannoni,  atti  a  lanciare  190  libbre  di 
ferro,  cioè  approssimativamente  95  kg.  Ag¬ 
giungasi  che  1’  equipaggio  saliva  a  319  uomini  ; 
e  or  si  pensi  al  divario  fra  i  due  antagonisti. 
Nei  primi  giorni  d’  aprile,  il  Gamo,  tenendo 
chiusi  i  portelli  dei  cannoni  per  nasconderli 
alla  vista  altrui,  riusci  ad  ingannare  lo  Speedy 
che  gli  si  avvicinò  a  portata  di  voce.  La  fre¬ 
gata  spagnuola  scopri  allora  incontanente  la 
propria  batteria.  Non  potendo  ormai  evitare 
un  combattimento  che  gli  sarebbe  stato  sfa¬ 
vorevole,  né  darsi  alla  fuga  -per  il  maggior 
cammino  dell’  avversario,  Cochren  ricorse  al- 
1’  astuzia..  Alzò  bandiera  danese,  e  per  rag¬ 
giungere  peso  a  quella  specie  di  argomento, 
mise  in  vista  sul  casseretto  un  suo  ufficiale 
mascherato  in  una  uniforme  danese  il  quale, 
per,  mezzo  del  portavoce,  intavolò  col  coman¬ 
dante  del  Gamo  una  conversazione  in  idioma 
presunto  danese,  perché  dalla  Autobiography 
of  a  Seaman  di  Lord  Cochren,  nasce  il  dubbio 
che  quel  danese  fosse  un  galimatias  egual¬ 
mente  inintelligibile  a  chi  lo  parlava  ed  a  chi 
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10  ascoltava.  Ma  lo  spagnuolo  volle  sincerarsi 
un  po’  meglio  della  natura  del  brigantino  e 
mandò  una  sua  lancia  con  un  ufficiale  sotto 

11  bordo  dello  Speedy.  Ahimè  !  La  faccenda 
pigliava  malo  aspetto  ;  pur  nondimeno  non 
mancavano  malizie  a  Cochren.  L'  ufficiale  spa¬ 
gnuolo  fu  accolto,  ma  cortesemente  e  nel  suo 
interesse,  invitato  a  tenersi  discosto  e  a  non 
salire  a  bordo,  perché  il  brigantino  danese 
aveva  toccato  i  porti  di  Barberia  infetti  di 
peste  ;  e  aveva,  anzi,  perduto  gente.  Bisogna 
pensare  che  paura  incutesse  in  quel  tempo 
la  peste  per  comprendere  come  1*  ufficiale 
spagnuolo  si  allontanasse  sollecito  e  tornasse 
a  riferire  al  proprio  capitano. 

Negli  uomini  del  Mediterraneo  la  peste  di 
Barberia  aveva  impresso  un  ricordo  indelebile . 
Si  chiama  cosi  la  epidemia  scoppiata  nel  1646 
e  durata  dieci  anni  nei  quali  desolò  prima  Ca¬ 
dice,  poi  Siviglia,  Cartagena  e  Valenza  con 
grandissimo  spavento  e  mortalità  di  quei  po-  . 
poli.  Di  là  passò  in  Sardegna  dove,  più  volte 
spento  il  contagio,  più  volte  si  accese  e  ri¬ 
mase  focolare  funesto  da  cui  per  bastimento 
di  mentita  provenienza,  ma  che  si  riseppe 
poi  aver  toccato  terre  sarde  mandò  una  fa¬ 
villa  a  Civitavecchia.  Quivi  si  introdusse  nel- 
l' ospedale  civile  e  militare  e  indi  alle  galere 
del  priore  Stefano  Lomellino,  capitano  del- 
l’ armata  pontifìcia  sulle  mosse  per  andare 
a  Candia  e  parteciparvi  alla  guerra  di  Vene¬ 
zia  col  turco.  Nessuno  stupore  dunque  se  i 
due  antagonisti  si  separarono,  lieto  il  Gamo 
di  sfuggire  il  pericolo  della  peste,  lieto  lo 
Speedy  di  sfuggire  alla  tenzone  singolare  di¬ 
suguale.  La  quale  nondimeno  fu  ciò  che  chia¬ 
masi  comunemente  una  partita  rimessa  ;  perché 
sull’ albeggiare  nel  6  maggio,  veleggiando  al 
largo  di  Barcellona,  lo  Speedy  avvistò  un  ba¬ 
stimento  e  gli  dié  caccia.  Qui,  a  scanso  di 
equivoci  bisogna  dire  che  nel  linguaggio  della 
tattica  d’ elica,  dar  caccia  non  significava  per¬ 
seguitare  una  nave  coi  proposito  di  cattu¬ 
rarla,  ma  esclusivamente  avvicinarsele  per 
riconoscerne  i  caratteri.  Causa  le  brezze  leg¬ 
gere  lo  Speedy  e  il  Gamo  furono  a  gittata  di 
cannone  solamente  verso  le  9.  Gittata  di  can¬ 
none  per  quei  tempi  e  per  quei  calibri,  cioè  al 
massimo  600  metri.  Dopo  45  minuti  di  canno¬ 
neggiamento  reciproco  durante  il  quale  Cochren 
sfuggi  due  volte  all’  arrembaggio  di  cui  il  ne¬ 
mico  minacciavaio,  s’  accinse  lui  all’aggressione 
coi  suoi  54  uomini  ridotti  a  46  contro  i  300 
del  Gamo.  ' 

Caricò  a  doppia  palla  i  suoi  7  cannoni  del 
fianco  e  lasciò  al  medico  di  bordo  l’ incarico 
di  spararli  successivamente,  mentre  egli, 
strettosi  bordo  a  bordo  contro  l’ avversario 
ne  invase  la  coperta  con  tutta  la  sua  gente 
niuno,  meno  il  medico  escluso.  Il  corpo  a 
corpo  con  sciabole  e  ascie  durò  dieci  minuti  e 
la  vittoria  arrise  agli  inglesi.  Ma  l’ ansia  di 
Cochren  cominciò  dopo  il  trionfo.  .Come  mai 
custodire  tanti  prigionieri  ?  Pur  nondimeno, 
a  forza  di  vigilanza  riùsci  a  portare  a  Gibil¬ 
terra  la  preda  si  a  lungo  agognata. - 

Il  capitano  del  Gamo  erasi  condotto  valo¬ 
rosamente  :  e  dimandò  a  Cochren  una  dichia-  ■ 
razione  in  proposito.  Il  malizioso  scozzese  la 
distese  in  questi  termini  :  «  Io  Lord  Cochren 
comandante  lo  Speedy  di  S.  M.  Britannica 
dichiaro  che  il  'comandante  del  Gamo  da  me 
catturato  in  combattimento  il  6  maggio  1801 
si  è  comportato  come  un  hidalgo  spagnolo  in 
analoga  contingenza  ».  Ma  il  Ministero  della 
marina  di  Madrid  che  conosceva  la  maestria 
di  Cochren,  non  vedendo  ombra  di  ironia  in 
quello  scritto  che  il  comandante  spagnolo 
comunicò,  lo  promossp  a  grado  superiore, 
qùantunque  prigioniero,  contravvenendo  al- 
l’ usanza  generale  per  cui  i  prigionieri  sono 
esclusi  dalle  promozioni.  D’ altra  parte  egli 
era  statò  vinto  si,  ma  da  quegli  che  ebbe  dagli 
spagnuoli  nomignolo  di  el  diablo,  allorché, 
più  tardi,  contribuì  potentemente  alla  indi- 
pendenza  del  Cile  e  del  Perii. 

Fra  gli  episodi  delle  astuzie  praticabili 
dall’  uso  promiscuo  delle  bandiere,  ve  n’  è 
uno  che  mi  fu  narrato,  ma  di  cui  non  mi  è 
stato  mai  dato  di  verificare  l’ autenticità. 
Eccolo  quale  lo  rintraccio  in  un  cantuccio 
della  memoria  anziché  no  tenace.  Nell’  aprirsi 
della  guerra  d’Oriente  del  1854-56  una  fre¬ 
gata  a  ruote  russa  ormeggiata  al  Pireo  rice¬ 
vette  ordine  di  tornare  a  Sebastopoli  nelle 
usine.  Dinanzi  a  Costantinopoli  erano  anco¬ 
rate  nel  Bosforo  le  squadre  d’ Inghilterra  e 
di  Francia.  La  fregata  imboccò  1’  Ellesponto, 
attraversò  la  Propontide  e  penetrò  nel  Bosforo. 
Sventolando  la  insegna  inglese,  passò  a  fianco 
della  nave  ammiraglia  britannica,  arrestò  la 
macchina  e  tributò  la  salve  d’  uso  per  nave  che 
raggiunga  la  squadra  a  cui  appartiene.  Poi 
procedé  ‘innanzi  sino  a  trovarsi  presso  la  nave 
ammiraglia  francese  e  ripetè  la  cerimonia  del 
saluto.  Allora,  cessata  l’eco  dell’ultimo  colpo 
di  cannone  a  polvere,  repentinamente  ammai¬ 
nata  la  bandiera  inglese,  sull’  asta  di  poppa 
ed  in  testa  degli  alberi  sventolò  l’azzurra  croce 
di  Sant’  Andrea  in  campo  bianco,  la  bandiera 
moscovita  da  guerra.  Date  le  pale  in  acqua  la 
fregata,  tra  T  universale  stupore,  mosse  per 
casa  sua. 

O  mio  buono  e  grande  e  insuperabile  Captain 
Marryat,  che  ho  tentato  emulare  senza  mai 
riuscirvi,  dammi  in  prestito  un  tuo  episodio 
della  vita  gioiosa  di  Mr.  Midshìpman  Easy  per 
chiudere  questo  studietto  sull’  uso  delle  ban¬ 
diere  in  guerra.  Easy  è  stato  incaricato  dal- 
1’  ammiraglio  che  governa  la  stazione  di  Gi¬ 
bilterra  di  andare  a  Tetuan  con  una  dozzina 
di  marinari  su  di  un  bastimento  predato  ad 
imbarcare  certi  buoi  e  un  vice  console  britan¬ 
nico,  Easy  fa  ogni  cosa,  ma  non  si  accorge 
che  il  vice  console,  di  nascosto,  ha  imbarcato 
anche  una  donzella  moresca  di  cui  è  innamo¬ 
rato.  Mentre  Easy  ritorna  a  Gibilterra  vede 
sotto  Algesiras  un  corsaro  inglese  alle  prese 
con  uno  spagnuolo.  Ecco  una  bella  occasione  di 
aiutare  un  compagno  prestandogli  appoggio  e, 
il  vento  essendogli  favorevole,  Easy  entra  in 
ballo.  Prima  di  aprire  il  fuoco  contro  il  nemico 
ordina  al  suo  fido  servitore  negro  di  alzare 
i  colori»  Il  negro  che  non  li  trova,  mette  le 


mani  su  d’  una  sottana  a  gran  fiorami  di  cui 
la  donna  si  è  spogliata  e  alza  la  sottana  a 
guisa  di  bandiera.  Catturato  il  corsaro  spa¬ 
gnuolo,  Easy  fa  ammainare  la  strana  insegna 
e,  fiero  come  Artabano,  si  reca  sulla  nave 
ammiraglia  per  riferire  intorno  alla  missione 
compiuta 

L’  ammiraglio  lo  ascolta,  lo  loda  ;  poi....  con 
un  sorriso  tra  il  bonario  e  il  malizioso,  prima 
di  licenziare  il  suo  giovane  ufficiale  gli  dice  : 

—  Giovinetto,  toglietemi  un  dubbio.  Ho 
guardato  col  canocchiale  ed  a  lungo  la  ban¬ 
diera  che  avete  alzato  durante  il  combatti¬ 
mento,  e  non  mi  è  riuscito  distinguerla  bene. 
Quale  era  ? 

Rossore  di  Easy,  balbettamento  iniziale  e 
poi  la  confessione 

—  Ammiraglio  era....  era....  era....  la  sottana 
d’ una  passeggera  venuta  a  mia  .  insaputa. 

—  Bene,  giovanotto,  bene  :  ecco  una  ban¬ 
diera  sotto  la  quale  qualunque  gentiluomo 
inglese  deve  essere  felice  di  servire.  Addio. 

Concludo  :  usare  promiscuamente  bandiere 
diverse  in  tempo  di  guerra  è  usanza  che  tutti 
gli  uomini  di  mare  in  ogni  tempo  hanno  ado¬ 
perato.  Tutto  sta  ad  usare  di  codeste  bandiere 
con  spirito  e  con  giudizio. 

Jack  la  Bolina. 
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Venerdì  26  febbraio  è  compiuto  un  secolo 
dal  giorno  in  cui  Napoleone  primo  scriveva 
di  suo  pugno  la  seguente  lettera; 

Portoferraio  26  febbraio  1815. 

Al  generale  Lupi, 

Parlo  dall’  Isola  d’ Elba.  Sono  rimasto  gran¬ 
demente  soddisfatto  del  contegno  dei  suoi  abi¬ 
tanti.  Confido  ad  essi  la  custodia  di  questo 
paese,  al  quale  annetto  una  grande  importanza. 
Non  posso  dar  loro  una  prova  più  grande  di 
fiducia  di  quella  di  lasciare,  dopo  la  partenza 
delle  milizie,  affidate  alla  loro  protezione  mia 
madre  e  mia  sorella. 

1  membri  della  Giunta  e  gli  abitanti  tutti 
dell'  isola  ■  possono  fare  assegnamento  sulla  mia 
benevolenza  e  sulla  mia  speciale  protezione. 

•  Napoleone. 

La  guerra  europea  più  vasta  e  più  terribile 
di  quante  ne  furono  scatenate  nel  mondo 
dall’  «uom  fatale  »,  ha  impedito  che  pur  s’  ini¬ 
ziasse  la  serie  delle  commemorazioni  cente¬ 
narie  che  da  tempo  già  si  apparecchiavano  a 
rievocare  le  date  più  celebri  e  più  tragiche 
del  favoloso  tramonto  :  o  meglio  è  essa  stessa 
la  guerra  europea,  la  più  sonante  e  adeguata 
commemorazione  napoleonica  che  si  potesse 
immaginare.  E  chi  sa  che  la  storia,  la  quale 
il  18  maggio  del  1815  esaltò  improvvisamente 
alla  immortalità  un  oscuro  villaggio  del  Bra- 
bante,  non  si  riservi  a  un  secolo  di  distanza 
la  stessa  data  per  scriver  sotto  quello  dì  Wa¬ 
terloo  un,  altro  nome  da  non  dimenticare  ;  e 
che  il  15  luglio  del  1915  un  nuovo  Bellerofonte 
{c’è  ancora,  mi  pare,  nella  marina  inglese....) 
senza  gloria  di  vele  bianche  sul  mare  azzurro, 
questa  volta,  non  punti  la  prora  verso  un  qual¬ 
che  altro  perduto  scoglio  oceanico....  La  storia 
ama  talvolta  indulgere  alle  teorie  degli  sto¬ 
rici,  e,  per  rimanere  ai  centenarii,  proprio 
quest’  anno,  se  non  m’ inganno,  compion  due 
secoli  da  quando  quella  dei  córsi  e  ricorsi 
balzò  nella  vivida  mente  di  Gian  Battista 
Vico. 

La  storia  dunque  si  è  assunta  l’incarico 
di  commemorare  Napoleone,  e,  per  quanto  il 
programma  sia  nei  suoi  ultimi  particolari 
ancora  ignoto,  si  può  esser  sicuri  che  lo  assol¬ 
verà  meglio  di  qualunque  comitato  ;  ma,  ciò 
non  ostante,  io  non  credo  di  fare  alla  storia  ir¬ 
riverenza  ricordando  in  questi  giorni  i  giorni  di 
un  secolo  fa,  tanto  più  che  la  data,  segnata  da 
Napoleone  in  testa  alla  lettera  riprodotta  più 
su,  è  per  noi  italiani  e  specialmente  per  noi 
toscani  una  data  gloriosa  ;  la  lettera  tutta  è 
anzi  per  1’  Elba  un  diploma  di  nobiltà  quale, 
non  che  sue  piccole  sorelle,  ma  isole  molto 
più  grandi  e  nazioni  continentali  potrebbero 
invidiarle.  «Non  posso  dare  agli  elbani  prova 
più  grande  di  fiducia  che  quella  di  lasciare 
affidate  alla  loro  protezione  mia  madre  e  mia 
sorella  »  scriveva  allora  Napoleone,  e  gli  elbani 
non  1&  dimenticarono  mai,  né  allora,  né  ora. 
Sull’  architrave  di  una  casupola  spersa'  tra  i 
castagni  di  Monte  Capanne  ricordo  di  aver 
veduto  inciso  :  Di  qui  passò  Napoleone.  Gen¬ 
naio  1815,  e  la  breve  epigrafe,  malamente 
scalpellata  dalla  mano  commossa  di  un  car¬ 
bonaio,  forse  il  giorno  stesso  in  cui  «Napo¬ 
leone  passò  »,  dice  meglio  delle  lapidi  magni¬ 
loquenti  di  Portoferraio  e  di  Marciana  di 
quanto  amore  lo  amasse  V  isola  del  grigio  ferro 
e  del  vino  dorato, 

★  ★★ 

Di  tale  amore  degli  elbani  suoi  contempo¬ 
ranei  e  delle  successive  generazioni  isolane  è 
bel  documento  un  libro  apparso  or  son  pochi 
mesi  :  L' Elba  durante  il  governo  di  Napo¬ 
leone  I,  libro  al  quale  appunto  han  concorso 
tre  generazioni.  Vissuto  da  Giacomo  Melimi, 
che  fu  ufficiale  del  genio  di  Napoleone,  compi¬ 
lato  con  assidue,  devote,  intelligenti  fatiche 
dal  figlio  di  lui  Vincenzo,  di  cui  porta  sulla 
copertina  il  nome,  viene  ora.  alla  luce  con 
una  prefazione  di  Pietro  Vigo,  ma,  credo, 
non  senza  cura  dell’  avv.  Giacomo  Meliini’ 
figlio  di  Vincenzo  e  nepote  del  primo  Giacomo. 

Vincenzo  Melimi,  avvocato  e  ingegnere,  sto¬ 
rico  e  geologo,  molto  benemerito  non  che 
della  passata  ancor  della  vita  presente  del- 
1’ isola,  mori  nel  1897,  già  noto  per  la  Storia 
dell’  Elba  e  per  un  libro  analogo  a  questo  suo 
postumo,  I  francesi  all’  Elba  :  della  sua  lunga 
laboriosa  esistènza  egli  aveva  dedicato  gran 
parte  a  minuziose  ininterrotte  ricerche  per 
biblioteche  e  archivii  pubblici  e  privati,  ri¬ 
trovando  e  raccogliendo  intorno  alla  sua  isola 
un  ricchissimo  materiale  di  documenti  e  di 
notizie,  di  cui  solo  una  piccola  parte  utilizzò 
nei  libri  su  detti. 

Da  quello  rimasto  intatto  dopo  la  sua 
morte,  il  figlio  suo  avv.  Giacomo  e  il  profes¬ 
sor  Pietro  Vigo  hanno  tratto,  già  quasi  ordi¬ 
nato  dal  defunto  e  pronto  alla  stampa,  il  vo¬ 
lume  di  cui  parlo.  Esso  era  stato  preparato 
per  il  Centenario  napoleonico  festeggiato  al¬ 


cuni  mesi  ór  sono  all’Elba,  ma,  anche  a  parte 
il  centenario,  esso  è  quanto  è  possibile  «  di 
attualità  »,  poiché  proprio  questi  nostri  tempi 
agitati  e  convulsi  nella  stretta  della  tragedia 
europea  sono  i  più  convenienti  e  i  più  favo- 
voli  alla  rievocazione  della  tragedia  napoleo- 

La  quale,  nel  libro  del  Meliini  ci  appare  nel 
suo  periodo  più  pieno  e  più  interessante.  Quasi 
a  riprovare  perfetta  l’ arte  dei  drammatici 
greci,  che  jla  catastrofe  della  tragedia  matura¬ 
vano' in  una  parentesi  di  pace  e  di  oblio  della 
dura  vita,  la  incubazione  della  tragedia  di 
Napoleone  ha  proprio  luogo  là  nell’  isoletta 
ferrigna  e  ridente,  in  quei  dieci  mesi  che,  tra 
il  3  di  maggio  del  1814  e  il  26  febbraio  del 
1815,  sembrano  scorrere  per  Napoleone  come 
quelli  di  una  villeggiatura  designata  a  ritem¬ 
prare  le  forze  del  corpo  e  dello  spirito. 

Egli  se  1’  :^.  scelta  a  Fontainebleau  quell’  iso¬ 
letta  breve  .tra  la  Corsica  ove  nacque  lui  e  la 
terra  toscana  ó  ve  nacquero  i  suoi  avi  ;  di  mezzo 
mondo  conquistalo  e  perduto  si  è  riservato 
«  la  sovranità.®  la  proprietà  dell’  isola  d’Elba 
e  dei  forti  (si  noti)  di  Portoferraio  e  ,di  Gor- 
gona  ;  e  ha  fatto  tale  scelta  per  suo  sog¬ 
giorno  in  cdnside razione  della  dolcezza  dei 
costumi  (degh^abitanti)  e  della  bontà  del  suo 
clima».  E  nd^a  stessa  lettera,  con  la  quale 
il  27  aprile^  1^4  ne  dà  comunicazióne  al  gene¬ 
rale  Deìesme;  comandante  dell’isola,  l’impe¬ 
ratore  aggiunge  ;  «  Voi  farete  conoscere  questo 
nuovo  stato  hil  cose,  agli  abitanti....  essi  sa¬ 
ranno  T  oggetto  costante  del  mio  più  vivo  inte¬ 
resse». 

La  frase  sembra  una  delle  solite  della  reto¬ 
rica  ufficiale;  sembra  banale  e  menzognera  anzi. 
Ha  ben  altro  dà  fare  Napoleone  — si  pensa  — 
che  occuparsi iltell’  Elba  e  degli  elbani.  Ha 
giuocato  il  suo- nome  nella  guerra  di  Spagna, 
ha  infranto  il  suo  esercito  sulla  Beresina,  ha 
firmato  à  Fontainebleau  l’atto  di  renuncia 
«  alle  Corone  di  Francia  e  d’Italia  »,  e  viene 
all’  Elba.  Evideùtemente  viene  o  per  dimen¬ 
ticare  nell’ òzio  il  sogno  spezzato,  o  per  pen¬ 
sarvi’ un  ùltimo  disperato  tentativo.  Che  gl’im- 
porta  dell’ Elba  ?  —  si  pensa  — .  Che  cosa  ha 
da  fare  quésto;  scoglio  montagnoso  e  povero 
con  T  imperatore  d’  Europa  ? 

Invece  Napoleone  arriva  a  Portoferraio 
come  un  nuovo  sovrano  non  del  mondo,  ma 
dell’Elba;  come  un  qualunque  principe  Wied 
in  Albania.  Arriva  per  riordinarla,  per  gover¬ 
narla,  e,  a  lui,'  riesce.  Non  la  prende  affatto 
in  chiasso,  né  di  malavoglia,  Napoleone,  la 
■  sua  missioneVnùovissima.  Come  più  tardi  1’  am¬ 
miraglio  Toj|||passerà  dal  ponte  della  sua  co¬ 
razzata  alla  cattedra  di  una  prima  classe  ele¬ 
mentare  e  darà  dei  dieci  e  degli  zeri  con  la 
stessa  dignità  e  la  stessa  serietà  con  cui  co¬ 
mandava  a,i|pWscima  la  fiancata  dei  suoi 
280;  cosi  Napoleone  arriva  a  bordo  dell’  In¬ 
domabile  come  ;se  non  fosse  mai  nato  altro 
che  per  fare  il»  Covrano  dell’  Elba. 

Divulgatasi  per  la  città  la  gran  notizia 
dell’arrivo  deh  «  nuovo  sovrano  »,  le  auto¬ 
rità,  il  clero  éVi  principali  abitanti  di  Porto - 
ferraio  si  recano  a  fare  omaggio  all’  Imperatore 
che  accoglie  tutti  benevolmente.  Intrattenen¬ 
dosi  familiarmente  con  essi,  chiede  loro  qual’  è 
1’  antica  bandita  dell’  isola  e  saputo  che  era 
rappresentata  dà  una  banda  rossa  in  campo 
bianco,  -ordinarie  ne  sia  fatta  subito  una 
simile  e  che  vi  sLaggiungano  sulla  banda  rossa 
tre  api  d’oro.  “ 

«La  mattina  seguente  (4  maggio)  alle  ore  4, 
un  manipolo  di  milizie  regolari  portò  in  città 
la  nuova  bandiera,  che  venne  subito  inal¬ 
berata  sul  forte  JStella  allo  sparo  dell’  arti¬ 
glierie  della  piazza  »,  (Dumas,  Nap.  I).  Com¬ 
piuta  questa  cerimonia,  1’  Imperatore,  non 
potendo  più  capirè- in  se  stesso  dall'  impazienza, 
scese  in  una  scialuppa  per  visitare  una  casa 
di  campagna  di  aspetto  seducente  e  signorile, 
proprietà  della  ricca  famiglia  Senno,  posta 
presso  la  spiaggia  dèi  «Magazzini  »,  da  lui  no¬ 
tata  (da  bordo)  la  .sera  precedente.  «Vi  si  reca 
in  fretta  accompagnato  dal  capitano  Usher, 
dal  colonnello  Neil-Campbell  e  dal  generale 
Bertrand,  e  la  trova  chiusa  :  si  manda  per  la 
chiavò  a  Portoferraio  e  l’ Imperatore  passeg¬ 
gia  con  impazienza  su  e  giù  davanti  alla  porta 
e  parla  con  (dei  eontadini.  A  uno  di  questi 
domanda  quanto  guadagna  al  giorno.  «  Poco, 
risponde  il  contadino,  e  quel  poco  non  mi  basta 
per  scontare  il  debito  che  ho  fatto  a  motivo 
della  coscrizione.  7  •  Dunque  sei  stato  co¬ 
scritto?,  interroga.  Napoleone.  —  'Gnor  no  : 
mio  figlio  era  coscritto  e  per  metter  gli  il  cam¬ 
bio  ho  dovutq  fare?  il  debito.  —  E  soggiunge: 

— -  Ah!  se  fosse  caduto  prima  Napoleone  !  mio 
figlio  non  sarebbe  stato  arruolato,  io  non  avrei 
questo  debito  e  i  miei  beni  non  sarebbero  ipo¬ 
tecati  !  —  E  che  còsa  ti  ha  fatto  Napoleone  ? 

La  coscrizione!  c’era  anche  prima.  —  È  vero 
ma  lui  poteva  levarla!  '»  — 

Tutto  poteva  lui [i  nella  ingènua  immagina¬ 
zione  popolare,  e  soprattutto  poteva  levare  la 
coscrizione.  Non  aveva  uno  scellerato  poeta 
isolano  cantato  : 

In  braccio  a  questo  popolo 
oggi  puoi  dare  il  bando 
al  nome  sol  di  brando, 
ti  basta  il  nostro,  amor? 

Ma  le  parole  delio  -zotico  campagnolo  e  i 
versi  del  famigerato., poeta  non  lo  persuadono 
che  ad  una  cosa  :  a  «fare  il  re  dell’  Elba  »  con 
la  stessa  cura  con  èuri  «fece  l’Imperatore  di 
Europa  ». 

E  lo  fa.  Per  dieci  mesi  egli  joue  son  róle  con 
la  serietà  di  un  grafi,  signore  che,  perduta  in 
una  tragica  nottata  tutta  la  sua  fortuna,  si 
faccia  impiegato  del  Dazio  di  consumo,  e,  dato 
un  sincero  addio  alla  esistenza  passata,  non 
.viva  più  che  per  adempiere,  scrupolosamente 
al  proprio  modesto  dovere. 

Del  gran  signore  però  conserva  ancora  l’al¬ 
lure:  annette  grande1  importanza  ad  esser  sa¬ 
lutato  imperatore,  titolo  riserbatosi  e  conser¬ 
vatogli  in  forza  del  II  articolo  del  Trattato  di 
Parigi  ;  compare  alle  pubbliche  funzioni  in 
forma  solenne  circondato  dalla  sua  piccola 
Corte  ;  esige  quando  visita  i  paesi,  d’ esser  ri¬ 
cevuto  dal  clero  sotto  il  baldacchino,  come 
«  unto  del  Signore  ».  «  L’  uomo  più  grande  del 
secolo  sentiva  anche  all’ Elba  altamente  della 
sua  dignità  :  ma  se  Véra  superbo  coi  potenti, 
tale  non  si  dimostrava  con  gli  .umili,  perché 
ascoltava  volontieri' J’ infimo  dei  suoi  sudditi 
ai  quali  erano  sempre  -  aperte  le  porte  del  suo 
palazzo  ».  E  di  questa  sua  affabilità  con  gli 
umili  il  Meliini  ci  narra  qua  e  là  nel  suo  libro 
copiosi,  ignoti  e  freschissimi  aneddoti.  Napo¬ 
leone  s’  intrattiene  volentieri  con  chi  incontra 
per  via,  e  chiède  fiori  a  una  bimba  che  glieli 
rifiuta  perché  destinati  alla  Madonna.  L’impe¬ 
ratore  sorride,  carezza  e  dispensa  larghe  ele¬ 


mosine.  È  una  specie  di  padre  per  tutti,  ma 
al  tempo  stesso  pensa  ad  agisce  da  vero  so¬ 
vrano. 

Egli  cui  la  vita  ha  educato  a  non  disprezzar 
nulla,  egli  al  quale  le  vicende  hanno  insegnato 
che  da  un  piccolo  nucleo  si  può  sviluppare 
il  più  superbo  organismo,  egli  che  carezza 
nell’  animo  suo  un  sogno  ancor  più  vasto  di 
quello  che  gli  si  è  infranto  tra  le  mani  —  il 
sogno  del  ricostituendo  impero  Romano  — 
pone  subito  mente  alle  qualità  e  alle  possibi¬ 
lità  militari  dell’  isola.  I  forti  di  «  Portoferraio 
è  della  Gorgona  »,  dei  quali  si  sorrise  a  Fon¬ 
tainebleau,  emergono  per  lui  dall’acque  sotto 
una  luce  nuova  ;  le  poche  centurie  di  fedeli 
che  T  han  seguito,  insieme  con  le  poche  mi¬ 
gliaia  di  giovani  che  poteva  fornir  l’ Elba 
divengono  per  lui  un  esercito;  l’amministra¬ 
zione  dell’isola,  le  sue  finanze,  i  suoi  tribu¬ 
nali,  le  sue  strade,  i  suoi  porti,  le  sue  scuole, 
i  suoi  ospedali  lo  attraggono  con  la  sugge¬ 
stione  di  altrettanti  problemi  vergini,  ed  egli 
vi  si  dà  tutto,  anima  e  corpo.  Del  mondo  in¬ 
tero  che  egli  ha  corso,  calpestato,  soggiogato 
par  che  non  rimanga  più  per  lui  che  T  Elba. 
L’  Elba  che  egli  prende  sul  serio  e  che  impone 
agli  altri  di  prendere  sul  serio.  Il  7  maggio 
comunica  ai  sovrani  di  Napoli,  Roma,  Fi¬ 
renze  e  Genova  T  inalbe ramento  della  sua 
bandiera,  ed  essa  diviene  in  breve  «la  più 
rispettata  del  Mediterraneo  ».  È  noto,  poiché 
lo  narra  il  Las  Cases,  che  avendo  un  giorno 
dato  fondo  dinanzi  all’  isola  alcune  navi  bar¬ 
baresche,  ed  essendosi  le  popolazioni  marit¬ 
time  seriamente  intimorite,  l’imperatore  mandò 
a  interrogare  i  capitani  se  avessero  intenzioni 
ostili.  «  Contro  il  gran  Napoleone  ?  —  ri¬ 
sposero  ?  —  Noi  non  siam  cosi  temerarii  da 
far  la  guerra  a  Dio  !  ». 

Che  avrebber  potuto  dir  di  più,  se  avessero 
saputo  a  che  pensava  in  quegli  stessi  giorni, 
l’imperatore  ?  Non  già  —  ancora  —  al  nuovo 
passaggio  in  Francia,  a  cacciare  Luigi  XVIII 
dalle  Tuileries,  a  rioccupare  il  trono  perduto, 
a  ricomandare  da  Fontainebleau  ai  sovrani 
ri’  Europa,  ma  a  ricostituire  un’  Impero  :  qual¬ 
che  cosa  di  più  e  di  - meglio  del  sacro  romano 
impero  :  1’  Impero  Romano  ! 

E  risaputo  che  questa  idea  fu  una  delle  più 
tenaci  di  Napoleone  :  lo  accompagnò  sui 
campi  di  battaglia,  lo  tenne  pensoso  a'  Parigi, 
lo  segui  nell’ultima  prigionia  di  Sant’  Elena  ; 
è  naturale  che  1’  accarezzasse  più  che  altrove 
negli  «  ozii  »  dell’  Elba.  Ma  non  sono  altret¬ 
tanto  note  a  tutti  le  numerose  conferenze  che 
egli  ebbe  all’  Elba  con  gli  emissarii  dei  diversi 
gruppi  napoleonici  d’ Italia  e  come  in  onore 
di  questa  idea  alcuni  patrioti  di  Milano  fecero 
coniare  una  medaglia  d  ’  oro  che  portava  nel 
dritto  la  testa  di  Napoleone  con  la  leggenda  : 
Napoleo  Imperator  et  Rex  Dominus  Ilvae, 
ubicumque  felix. 

Quest’  ultima  frase,  ubicumque  felix,,  è  incisa 
anche  con  la  punta  di  un  temperino  sull’  in¬ 
tonaco  della  stanzetta  che  ospitò  l’ impera¬ 
tore  nella  villa  di  San  Martino  all’Elba,  e  la 
si  fa  passare  per  scritta  di  sua  mano.  Può 
essere  —  sebbene  un  Napoleone  che  scribac¬ 
chia  sulle  pareti  non  ci  sia  del  tutto  familiare  —  : 
ma  è  certo  che  forse  egli  non  fu  mai  felice  come 
quando  pensava  a  lasciare  al  re  di  Roma 
1’  Impero  Romano. 

Il  Melimi,  che  documenta  ogni,  sua  affeinia- 
zione  quanto  più  può  diligentemente,  e  che 
anzi  si  può  dire  abbia  formato  il  suo  libro  con 
una  ininterrotta  serie  di  documenti,  riproduce 
in  Appendice  anche  il  testo  delle  «  Basi  fon¬ 
damentali  della  futura  Costituzione  del  ri¬ 
nascente  Impero  romano  »  ;  e  sebbene  non 
ne  citi  la  provenienza  si  può  supporre  1’  abbia 
tratto  da  quell’  anonimo  ;  La  vèrité-  sur  les 
Cent  ■  Jours  principalement  par  rapport  à  la 
renaissance  projetée  de  l'  Empire  romain  che, 
comparso  a  Bruxelles  nel  1825,  cadde  per 
molto  tempo  nell’ oblio  e  fu  riesumato  alcuni 
anni  òr  sono.  Tal  libro  dette  allora  origine  a 
parecchi  dibattiti  sulla  sùa  veridicità,  e  men¬ 
tre  gli  uni  negarono  al  documento  in  que¬ 
stione  qualsiasi  fede,  altri  ritennero  questa 
Carta  della  futura  Costituzione  una  esercita¬ 
zione.  le tterario-politica  dell'ozioso  monarca  o 
di  qualche  suo  cortigiano. 

Essa,  come  si  sa,  poneva  a  base  del  futuro 
Impero  romano  la  garanzia  data  da  Napo¬ 
leone  per  sé  e  per  i  suoi  discendenti  di  non  fare 
.mai  alcuno  acquistò  territoriale  all’ infuori 
dei  confini  naturali  dell’  Italia,  alla  quale 
la  dinastia  dei  Bonaparte  avrebbe  dovuto 
ridare  non.  l’antica  gloria  dell’ armi  ìomane, 
ma  rinnovar  quella  della  romana  sapienza 
e  dell’ esemplar  vita  civile.  Un  sógno  di  paci¬ 
fista  nella  mente  di  un  guerriero,  che  per  altro 
non  dimenticava  di  munire  il  nuovo  impero 
di  tutte  le  forze  materiali  e  morali  che  vales¬ 
sero  a  conservarlo  :  un  esercito  di  trecento - 
mila  uomini,  per  esempio,  e  la  proibizione  per 
«  trecento  anni  »  «  ai  principi  e  alle  principesse 
chiamati  costituzionalmente  a  succedere  a,l 
trono,  di  contrarre  matrimonio  con  nessuno 
dei  principi  o  principesse  delle  case  regnanti 
d’Austria,  di  Francia,  dì  Spagna,  e  neppure 
con  quelli  o  quelle  che  hanno  regnato  a  Napoli, 
in  Piemonte  o  in  altri  Stati  d’Italia  ».  Non  era 
,  tenero  per  i  forestieri  ài  suo  futuro  impero 
Napoleone,  e  stabiliva  che  «  nessuno  straniero 
ancorché  naturalizzato  »,  avrebbe  potuto  far 
parte  del  Senàto  o  della  Camera  dei  rappre¬ 
sentanti  e  in  questo  avveduto  xenofobismo, 
più -che  in  altro,  si  potrebbe  veramente  scor¬ 
gere  una  prova  che  ’  il  documento  fosse  di  sùa 
màno.... 

7  Comunque,  e  senza  ritornare  alle  discussioni 
e  alle  polemiche  accennate  più  sopra,  il  capi¬ 
tolo  che  riguarda  i  contatti  che  Napoleone 
ebbe  con  i  patrioti  italiani  e  le  sue  idee  in¬ 
torno  alla  nostra  nazione  è  uno  dei  più  interes¬ 
santi  del  libro  del  Melimi,  e  quando  si  giunge, 
alla  data  che  ha  offerto  occasione  a-  questo  mio 
cenno, 'al  giorno  26  febbraio  del  1915,  che  con 
quelli  che  lo  precedettero  il  Meliini  ci  fa  ri¬ 
vivere  in  ogni  particolare,  si  prova  quasi  un 
senso'  di  rammarico  a  vedere  che  le  vele  del- 
V  Incostante,  anzi  che  verso  la  foce  sacra  del 
Tevere,  si  orientano  verso  Cannes  per  condurlo 
a  Parigi  e  a  Waterloo. 

★  ★★ 

Quando  si  legge  e  si  scrive  di  Napoleone  ci 
si  lascia  facilmente  suggestionare,  come  quando 
giungendo  all’Elba  da  ponente  si  scorgono 
sopra  una  delle  creste  del  Monte  Capanne 
quelle  quattro  pietre  che  insieme  han  figura 
d’ un’  aquilà  dormiente  ;  ma  è  appunto  pre¬ 
gio  precipuo  del  libro  del  Melimi  questo,  che 
la  suggestione  vi  giunga  cosi  come  alla  vista 
di  quelle  roccie  aguzze  :  da  sé.  La  narrazione 
del  Meliini  è  fredda  come  quelle  :  è  un  mo¬ 
saico  ben  disegnato  e  ben  composto  di  infinite 


citazioni  e  di  innumerevoli  documenti  , 
quali  non  pochi  inediti  ;  è  la  ricostruzione  ob¬ 
biettiva  di  quel  che  fu  Napoleone  all’  Elba,  è 
e  di  quel  che  1’  Elba  fu  sotto  Napoleone.  Egli 
giunge  a  darci  i  quadri  completi,  nome  per 
nome,  carica  per  carica,  di  tutti  i  vari  ordi¬ 
namenti  del  governo,  dall’amministrazione  della 
casa  imperiale,  alle  giudicature  di  pace,  dal 
l’ Intendenza  di  Finanza,  al  comando  dei 
Porti,  dal  Consiglio  di  Guerra  alle  scuole  ele¬ 
mentari....  E  appunto  da  questa  documenta¬ 
zione  risulta  quel  che  prima  dicevo  ;  che  Napo¬ 
leone  non  prese  alla  leggera  il  suo  piccolo 
regno,  ma  vi  provvide  fin  nei  minimi  parti¬ 
colari. 

I  poeti  da  Vittor  Hugo  e  dal  Manzoni  al 
Barbier  e  al  Rostand,  ci  hanno  dato  ognuno 
una  lor  figura  d’ insieme  di  Napoleone,  toglien¬ 
dole  o  aggiungendole  secondo  i  comandamenti 
del  loro  fantasma  :  questo  libro  ci  dà  un  Napo¬ 
leone  che  parla  con  i  contadini  e  con  i  fan¬ 
ciulli,  e  che  - —  a'  tutelare  V  igiene  e  la  pulizi; 
dei  suoi  sudditi  —  stabilisce  una  tassa  di  net¬ 
tezza  «  da  regolarsi  per  semestri  e  da  raddop¬ 
piarsi  dopo  tre  mesi  dal  giorno  della  pubbli¬ 
cazione  dell’  ordinanza  »  per  tutti  i  proprie» 
tarii  di  case  che  non  provvedessero  a  dotarle: 
—  come  dire?  —  ....  di  ciò  che  ancora  manca  in 
molte  case  delle  nostre  provincie  meridionali. 
Come  Carlo  Magno  —  nota  il  Melimi  —,  che 
dopo  aver  combattuto  in  cinquantatré  guerre 
si  occupò  —  secondo  narrano  i  suoi  biografi  - 
della  grossezza  delle  uova  e  le  misurò  con  ui 
piccolo  cerchio....  ». 

Carlomagno  non  ne  esce  diminuito  perciò. 
Come  non  esce  diminuito  Napoleone  dal  libro 
del  Melimi,  al  quale  non  saprei  fare  miglior 
elogio  di  questo. 


F.  V.  Ratti 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 
FERETTI . L.  5. _ 

»  li.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5.— 
»  III.  Idem  idem  Parte  Seconda  »  6.— 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5.— 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  1’  il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.— 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati, 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.60 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 
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LA  QUESTIONE 
MACEDONE 

Se  quella  parte  d’  Europa  che  ancora  crede 
alle  rivendicazioni  nazionali  sarà  frustrata  nelle 
sue  speranze  di  veder  ricostituita  la  lega  bal¬ 
canica  perché  sia  eliminata  finalmente  quella 
eterna  questione  d’ Oriente  che  ha  pure  avuto 
tanta  parte  nelle  cause  immediate  del  conflitto 
presente,  dovrà  ascrivere  il  fatto  al  risenti¬ 
mento  della  Bulgaria.  L’atteggiamento  che 
prenderà  questo  Stato,  deluso  nelle  sue  am¬ 
bizioni  e  rassegnato  ad  attendere  la  sua  ora, 
attira  in  questo  momento  tutti  gli  sguardi  degli 
spettatori  ed  è  oggetto  della  più  attiva  azione 
diplomatica. 

Il  pomo  della  discordia  balcanica  è,  come 
si  sa,  la  Macedonia  :  più  tardi,  ritornerà 
ancora  in  campo  l’Albania,  ma  soltanto  a 
guerra  finita  ;  e  forse  una  soluzione  accettabile, 
se  saranno  paralizzati  gli  intrighi  di  altri  Stati 
non  balcanici,  si  potrà  in  qualche  modo  tro¬ 
vare.  Ma  la  questione  macedone,  non  è,  pur 
troppo,  delle  più  semplici  :  quella  soprattutto 
della  parte'  meridionale  della  mal  definita  re¬ 
gione.  Qui  la  fusione  degli  elementi  etnici  è 
delle  più  complicate.  Manca  perciò  una  co¬ 
scienza  nazionale  ;  e  i  diritti  per  il  possesso 
della  terra  sono  accampati  dai  turchi,  dai  greci, 
dagli  albanesi,  dai  bulgari  e  dai  serbi,  con 
eguale  apparenza  di  buone  ragioni.  Pensare 
ad  una  soluzione  diplomatica,  artificiale  come 
quella  albanese,  che  ha  fatto  la  prova  che 
tutti  sappiamo,  non  pare  consigliabile  per  non 
rinnovare  gli  errori  del  passato  e  per  non  te¬ 
nere  aperta  alcuna  porta  alle  competizioni  con¬ 
tinentali.  Eppure  sarebbe  l’ unica  teoricamente 
razionale  :  la  costituzione  di  una  Macedonia 
indipendente  Ma  dove  togliere  gli  elementi 
per  le  necessarie  delimitazioni  ?  Non  dalla  sto¬ 
ria,  nè  dalla  lingua,  poiché  l’ una  manca  e  sul- 
l’ altra  regnano  le  opinioni  più  disparate,  con¬ 
siderando  alcuni  la  parlata  dei  varii  luoghi 
come  una  lingua  affine  alla  serba,  gli  altri  in¬ 
vece  come  assai  vicina  alla  bulgara  ed  altri 
ancora  come  una  lingua  slava  speciale.  E  manca 
ancora  una  religione  comune,  che  è  in  Oriente, 
una  grande  forza  di  coesione.  Affidarsi  alle 
statistiche  turche,  a  quei  «  nufuz-tefter  »  com¬ 
pilati  dalle  autorità  che  cosi  a  lungo  hanno 
dominato  il  paese,  è  un  errore.  In  quei  regi¬ 
stri  gli  abitanti,  all’atto  della  loro  nascita  o 
della  loro  morte,  sono  iscritti  appunto  secondo 
la  loro  religione  ;  ma  non  vi  apparisce  mai 
la  nazionalità  serba,  poiché  essa  non  ha  una 
sua  chiesa  nazionale,  come  la  Bulgaria,  con  il 
suo  Esarcato  ;  o  meglio  i  serbi  sono  messi  in 
fascio  con  i  greci,  come  appartenenti  al  Pa¬ 
triarcato.  Le  statistiche  turche  non  dànno  per¬ 
ciò  che  tre  gruppi  :  quello  dei  maomettani  che 
comprende  turchi,  albanesi,  slavi  macedoni, 
greci  e  valacchi  che  sono  passati  all’  islami¬ 
smo  :  gli  *  Urom-milet  »,  appartenenti  al  Pa¬ 
triarcato  greco  e  per  conseguenza  non  sola¬ 
mente  greci,  ma  slavi,  valacchi  e  albanesi 
ortodossi  e  anche  circa  quattromila  turchi  cri¬ 
stianizzati  che  abitano  la  pianura  tra  Drama 
e  Seres  e  finalmente  i  «  Bttgar-milet  »  ossia 
i  partigiani  dell’  Esarcato  bulgaro,  anch’essi 
aggruppati  con  lo  stesso  criterio.  Ma  i  registri 
turchi  sono  poco  attendibili  anche  per  un’  al¬ 
tra  ragione,  poiché  le  autorità  tengono  poco 
conto  della  popolazione  femminile.  L’impor¬ 
tante  era  per  loro  di  censire  i  maschi  :  i  mu¬ 
sulmani  per  il  servizio  militare,  i  cristiani  per 
il  pagamento  delle  imposte  ;  e  i  sindaci  dei 
villaggi  cristiani  che  erano  obbligati  a  dare 
le  informazioni  tenevano  a  fare  apparire  la 
popolazione  maschile  cristiana  quanto  più  pic¬ 
cola  era  possibile. 

Vi  sono,  è  vero,  altri  registri  diocesani  delle 
chiese  greca  e  bulgara  ;  ma  dal  confronto  non 
'  ne  deriva  che  una  confusione  enorme  :  quelli 
greci  non  fanno  distinzione  fra.  i  veri  greci  e 
gli  altri  partigiani  del  Patriarcato,  quelli  bul¬ 
gari  non  tengono  conto  che  degli  esarchisti 
soltanto.  Forse  non  sarebbe  difficile  separare 
con  un  taglio  netto  e  abbastanza  preciso  le 
nazionalità  turche  e  greche  ;  ma  per  gli  slavi 
la  materia  diventa  complicatissima,  dico  degli 
slavi  meridionali,  poiché  a  settentrione  si  con¬ 
viene  da  quasi  tutti  gli  scrittori  che  vi  è  una 
massa  compatta  di  nazionalità  slave. 

La  competizione  è  in  questo  campo  tra 
serbi,  bulgari  e  greci. 

Gli  scrittori  serbi  si  sforzano  di  dimostrare 
in  ogni  modo  che  le  tribù  che  hanno  popo¬ 
lato  la  Macedonia  appartengono  alle  loro  na¬ 
zionalità,  che  le  loro  uniche  tradizioni  sto¬ 
riche  sono  serbe,  che  la  lingua  della  regione 
è  affine  alla  loro,  perché  èssi,  più  assai  che  i 
bulgari,  la  possono  facilmente  intendere,  che 
dall’undecimo  al  diciannovesimo  secolo,  (1  nome 
di  bulgaro  non  si  trova  mai  menzionato  in 
alcun  documento,  e  che  esso  è  apparso  sol¬ 
tanto  nel  secolo  passato  grazie  alla  propa¬ 
ganda  dell’Esarcato  e  agli  influssi  politici  eser¬ 
citati  specialmente  dalla  Russia.  Contraria  è 
la  tèsi  dei  bulgari,  i  quali  sostengono  con 
prove  più  recenti  che  bulgari  si  son  chiamati  i 
macedoni,  che  il  macedone  è  un  dialetto  della 
loro  lingua,  e  che  i  legami  fra  la  Serbia  e 
la  Macedonia  sono  dovuti  soltanto  all’aspira¬ 
zione  della  prima  di  crearsi  uno  sbocco  sul¬ 
l’Adriatico.  È  perciò  che  essa  accampa  i  suoi 
diritti,  in  nome  di  quello  stesso  impulso 
politico  che'ha  spinto  l’Austria  Ungheria  ad 
occupare  due  paesi  serbi  sull’  Adriatico  :  la 
Bosnia  e  l’ Erzegovina. 

E  terzi  nella  contesa  sono  i  greci.  Quale  è 
la  ragione  che  spinge  le  loro  aspirazioni  al 
di  là  di  quei  territori,  che  veramente  si  pos¬ 
sono  considerare  di  nazionalità  ellenica  ?  Essi 
sorgono  in  nome  dei  loro  diritti  storici,  in 
nome  della  loro  cultura  superiore  e  degli  in¬ 
flussi  che  da  questi  fatti  derivano  :  per  essere 
insomma  stati  essi  in  Macedonia  il  più  antico 
e  più  importante  agente  civilizzatore. 

|  Ma  tutte  queste  opinioni  sono  interessate  : 

:  e  gli  scrittori  che  si  sono  proposti  l’esame 
del  problema  cedono  tutti  alle  preoccupazioni 


politiche,  anche  quelli  che  più  hanno  l’ inten¬ 
zione  di  essere  oggettivi.  S.  Verkovic  nel  suo 
libro  sui  Canti  nazionali  dei  bulgari  macedoni 
e  M.  Sopov  nella  Macedonia  dal  punto  di  vi¬ 
sta  etnografico,  storico  e  filologico,  sostengono 
in  fondo  i  diritti  della  Bulgaria  ;  e  se  si  trova 
qualche  autore  più  temperato,  come  ad  esem¬ 
pio  il  prof.  Cvijic  dell’ Università  di  Belgrado, 
si  può  vedere  dall’  acume  che  egli  mostra  nel 
demolire  gli  argomenti  dei  bulgari,  l’ inten¬ 
zione  eh’  egli  ha  di  accreditare  la  tesi  serba. 
La  verità  è  che  tutti,  anche  i  più  chauvins,  si 
lasciano  egualmente  sfuggire  l’affermazione  che 
manca  in  Macedonia  una  coscienza  nazionale 
che  possa  resistere  agli  influssi  di  alcuni  Stati 
balcanici.  È  la  tesi  che  è  sostenuta  nell’opera 
di  L.  Gersin  :  La  Macedonia  e  il  problema 
turco.  Le  conseguenze  che  derivano  da  que¬ 
sta  premessa  è  che  quando  si  incontra  negli 
slavi  macedoni  un  sentimento  bulgaro  o  serbo 
vuol  dire  che  esso  è  stato  loro  imposto  da 
attivi  propagandisti  e  che  c’  è  nel  popolo  la 
facilità  di  assimilarsi  completamente,  dopo  una 
o  due  generazioni  soltanto,  a  una  delle  due 
nazioni.  Il  che  in  fondo  vuol  dire  che  ci  sono 
condizioni  favorevoli  perché  i  due  sentimenti 
possano  egualmente  prender  radice  nell’anima 
di  quella  gente:  simiglianza  grande  della  re¬ 
ligione  e  della  cultura  religiosa,  parentela  della 
lingua,  legami  storici,  e  finalmente  quella  forza 
d’ attrazione  che  gli  Stati  balcanici  liberi  hanno 
esercitato  potentemente  fra  gli  slavi  soggetti 
alla  dominazione  mussulmana. 

La  propaganda  bulgara  è  più  antica  e  me¬ 
glio  organizzata,  ed  ha  un  elemento  di  supe¬ 
riorità  su  quella  serba  :  l’esistenza  in  Macedo¬ 
nia  delle  chiese  dipendenti  dall’Esarcato  che 
hanno  diritto  di  aprire  delle  scuole  bulgare, 
in  grazia  delle  quali  hanno  guadagnato  molti 
elementi  alla  loro  causa,  come  hanno  fatto  i 
greci  mediante  le  scuole  dipendenti  dal  Pa¬ 
triarcato  anche  in  regioni  dove  manca  un  ele¬ 
mento  greco  di  origine.  Qui  però  i  risultati 
sono  più  precari,  e  se  è  possibile  trovare  fra 
gli  uomini  l’ uso  di  un  dialetto  greco,  le  donne 
e  i  fanciulli  parlano  in  casa  il  loro  slavo. 

Più  recente  è  la  propaganda  serba  e  quindi 
assai  meno  in  grado  di  aver  disposto  bene  i 
suoi  mezzi  d’  azione,  privata  anche,  per  non 
avere  una  chiesa  nazionale,  di  adoperare  quelle 
risorse  di  cui  può  disporre  una  chiesa;  ma 
suppliscono  a  tutte  queste  mancanze  un  ar¬ 
dore  e  un’  attività  straordinari. 

Resterebbe  a  vedere  se  data  una  maggiore 
cultura  o  greca  o  bulgara. sia  possibile  che  si 
ridesti  un  sentimento  nazionale.  E  in  verità 
questo  desiderio  è  nella  mente  di  alcuni  dei 
più  intelligenti  macedoni  ;  ma  non  è  possibile, 
pare,  che  esso  possa  dar  vita  ancora  ad  un 
partito  veramente  indipendente.  C’  è  stata  una 
società,  «  l’Organizzazione  interna  »,  che  nacque 
con  un  carattere  prettamente  bulgaro*  e  che 
più  tardi  cercò  di  evolversi  in  un  senso  pura¬ 
mente  nazionale  ;  ma  il  risultato  fu  pur  troppo 
quello  di  acuire  di  più  la  rivalità  esistente  fra 
i  due  partiti  :  alle  bande  macedoni  bulgare  si 
contrapposero  le  bande  macedoni-serbe,  e  il 
risultato  fu  la  violenza  e  il  sangue. 

Coloro  che  s’appoggiano  ai  diritti  della 
storia  non  si  trovano  meno  perplessi  nello 
stabilire  diritti  di  supremazia.  In  favore  dei 
greci  sta  l’influsso  che  vi  ha  esercitato  la 
dominazione  bizantina,  che  è  continuato,  per 
confessione  di  uno  scrittore  serbo  il  Cvijic,  da 
cui  togliamo  questi  dati  (perché  egli  è  fra  gli 
studiosi  del  problema  macedone  il  più  tem¬ 
perato)  anche  al  tempo  delle  conquiste  bul¬ 
gare  e  serbe  e  per  tutto  il  tempo  della  do¬ 
minazione  turca.  «  Un  osservatore  attento 
(dice  egli  ad  un  certo  punto  del  suo  studio: 
Note  sull  etnografia  della  Macedonia)  non 
mancherà  di  notare  ciò  che  vi  è  spesso  di 
bizantino  nel  fondo  del  carattere  psichico  degli 
slavi  di  cui  parliamo,  come  nel  loro  modo  di 
considerare  le  cose,  il  loro  Weltauschauung  » . 

I  bulgari  possono  invocare  per  loro,  oltre 
al  periodo  della  loro  dominazione  un  fatto 
etnicamente  importante.  Quando  i  contadini 
macedoni  sentono  parlare  o  russo  o  serbo  o 
bulgaro,  dicono  che  tutto  è  bulgaro.  Entrate 
in  una  loro  casa  semplice  e  povera,  essi  giu¬ 
stificheranno  la  forzata  semplicità  della  loro 
accoglienza  dicendovi  che  essi  sono  «  asli 
Bougari  »  dei  veri  bulgari,  e  vi  parlano  di 
un  loro  ordinario  lavoro  come  «  bugarska 
rabota  »,  un  lavoro  bulgaro  ;  e  in  mille  altre 
occasioni  il  nome  di  bulgaro  si  associa  a 
quella  che  è  la  semplicità  della  loro  vita. 

Ma  i  serbi  hanno  del  loro  dominio  me¬ 
dioevale  tracce  che  sono  ancora  oggi  visibili. 

I  più  belli  edifizi  religiosi  sono,  come  constatò 
già  una  spedizione  scientifica  dell’Accademia 
delle  Scienze  di  Pietroburgo,  dell’  epoca  della 
dinastia  serba  dei  Nemanidi:  e  infine  è  alla 
Serbia  che  i  turchi  tolsero  la  regione,  ond’  è 
che  le  tradizioni  più  vive  in  molte  parti 
della  Macedonia  (a  Seres  e  Prilep  nel  Porec 
a  Scoplia  e  altrove)  si  riferiscono  quasi  sempre 
al  periodo  serbo  dei  Nemanidi. 

«  Tuttavia  (è  sempre  il  Cvijic  che  parla)  di 
tutti  questi  influssi,  neppure  quello  serbo,  il  più 
recente  e  incomparabilmente  più  intenso  che 
quello  bulgaro,  ha  creato  presso  i  macedoni 
una  coscienza  nazionale  storica  e  durevole  » . 
Ognuno  vede  come  il  problema  sia  lungi  dal 
raggiungere  una  soluzione  che  possa  final¬ 
mente  farci  guardare  con  una  certa  speranza 
di  tranquillità  verso  la  penisola  balcanica, 
tanto  più  che  agli  influssi  di,  prevalenza  sulla 
Macedonia  si  è  aggiunto  anche  quello  rumeno 
che  cerca  di  attirare  a  sé  gli  elementi  valac¬ 
chi  della  regione. 

Troppo  ciascuno  degli  Stati  balcanici  do¬ 
vrebbe  sacrificare  all’  altro  delle  sue  aspira¬ 
zioni  per  venire  ad  un  accordo  che  impedisse 
l’ inorientamento  dell’Austria,  un  movimento, 
che  nel  caso  che  progredisse,  sarebbe  de¬ 
stinato  a  produrre  in  avvenire  altri  e  più 
gravi  squilibri. 

Le  diplomazie  interessate  soffiano  su  questo 
fuoco  che  cova  terribilmente  e  che  divamperà, 
se  una  ragione  superiore,  materiata  di  sacrifici, 
non  si  farà  strada  nella  coscienza  politica 
dei  popoli  balcanici. 


E  visto  ché  ogni  conciliazione  è  impossibile, 
perché  non  si  dovrebbe  affacciare  alla  mente 
di  ciascuno  degli  aspiranti  a  quella  conquista 
territoriale  l’ idea  di  un  plebiscito  ?  Un  plebi¬ 
scito  inspirato,  s’intende,  dai  risultati  di  una 
propaganda  anteriore  e  che  non  risolverebbe, 
in  alcun  modo,  nazionalmente  la  questione, 
ma  che  per  ora  l’assopirebbe. 

Una  soluzione  semplicista,  come  si  vede: 
troppo  semplicista  forse,  per  l’anima  diplo¬ 
matica  europea,  che  è  tutt’ altro  che  incline 
a  porgere  i  mezzi  di  dipanare  nel  più  sem¬ 
plice  modo  possibile  la  «  questione  d’ oriente  », 
a  cui  pur  troppo  si  riattacca  il  presente  con¬ 
flitto,  e  .  a  cui  si  riattaccheranno  ancora  altri 
futuri  conflitti,  checché  si  pensi  da  alcuni 
spiriti  delle  due  parti  belligeranti  che  la  guerra 
d’  oggi  dovrà  togliere  per  l’ avvenire  ogni  pos¬ 
sibilità  del  rinnovarsi  di  un’  immane  ecatombe. 
Speranze  dell’ideologia. 

Ignotus. 


Romanzi  e  Novelle 

Il  Crepuscolo  degli  Dei,  di  Diego  Angeli  — 

La  Trappola,  di  Luigi  Pirandello  —  No¬ 
velle  toscane,  di  Ferdinando  Paolieri. 

L’  ultimo  romanzo  di  Diego  Angeli,  Il  Cre¬ 
puscolo  degli  Dei  (Milano,  Treves),  prende  oc¬ 
casione  alla  sua  trama  da  un  fatto  di  cronaca 
celeberrimo,  nel  quale  una  principessa  viene 
uccisa  da  un  tenente  di  cavalleria  che  l’aveva 
posseduta  e  sfruttata  ;  ma  è  soprattutto  uno 
studio  acuto  e  appassionato  della  decadenza 
di  quella  che  la  fortuna  delle  parole  continua 
a  chiamare  ancora  l’aristocrazia. 

Veramente,  io  non  sospettava  in  Diego  An¬ 
geli  un  moralizzatore,  anzi,  quasi  direi,  un 
predicatore.  Né  io  avrei  da  criticare  il  mora¬ 
lizzatore,  se  egli  non  avesse  assunta  la  veste 
del  predicatore.  Moralizzare  non  vuol  dire  af¬ 
fatto  essere  moralisti  pedanti  e  noiosi  :  tanto 
è  vero,  che  il  libro  del  nòstro  autore  è  una 
piacevolissima  lettura  èd|é  ;  pieno  di  scanda- 
letti  e  di  lascivie.  Ma  iqs|credo  )che  1’  Angeli 
avrebbe  ottenuto  un  effetto  più  sicuro  e  du¬ 
raturo  e  avrebbe  potuto  creare  un’, opera  d’arte 
vitale,  se  al  tono  da  pastore  evangelico  pur 
spregiudicatissimo  egli  avesse  sostituito  quello 
’  dell’  ironista  o,  meglio  ancora,  dell’  umorista. 
Pensate  al  Giorno  ;  ditemi, che  cosa  diverrebbe 
il  divino  poemetto,  se  noi  Vi  trovassimo  den¬ 
tro,  anziché  un  atteggiamento  ironico,  un  tono 
eroico  di  moralista  oltraggiato.  Oggi  si  può 
—  o  piuttosto,  si  poteva  :  grandi  rivolgimenti 
stanno  accadendo’  e  altri  ‘accadranno  —  scri¬ 
vere  qualche  cosa  di-  simile  a  quello  che  il 
.Parini  scriveva  centocinquant’  anni  or  sono. 
La  «società»  odierna  è  anche  più  ridicola  e 
più  corrotta  di  quella  del-  Settecento  ;  vi  è 
poi  in  essa  un  fenomeno  muovo,  l’ america¬ 
nismo,  che  è  suscettibile  di  satira  in  modo 
estremo.  Si  può,  o  si  poteva,  scrivere  oggi 
non  un  poema,  ma  un  romanzo  che  avesse  il 
valore  del  Giorno  pariniano.  Ma  occorreva  ar¬ 
marlo  di  satira,  e  non  assumete  il  volto  del 
predicatore  indignato. 

Ma  io  potrei  anche  aver  torto.  Diego  Angeli 
ha,  comunque,  il  merito  di  aver  scritto  un  ro¬ 
manzo  mondano  che  non  è  dei  soliti,  ma  che 
si  propone  un  fine  morale  e  civile  :  il  che,  ad 
ogni  modo,  accresce  valore  all’opera  sua  e  la 
pone  pii!  in  alto  di  molte  altre.  Ciò  ch’egli 
'  dice  della  odierna  generazione  aristocratica 
non  potrebbe  essere  più  vero  né  osservato  più 
acutamente  :  «La  vostra  generazione....  è  tor¬ 
nata  indietro  di  cent’  anni.  Ha  creduto  in 
pieno  secolo  ventesimo  poter  rivivere  —  se 
non  i  privilegi  morali  —  almeno  i  benefici 
materiali  dell’  antica  nobiltà.  .Ha  disprezzato 
il  lavoro.  Ha  creduto  che  la  vita  fosse  unica¬ 
mente  godimento.  E  poiché  ai  giorni  nostri 
godimento  è  denaro,  ha  pensato  che  I’  unico 
ideale  possibile  era  di  averne  molto....  E  siccome 
era  ignara  e  ignorante,  incapace  di  qualsiasi 
azione,  ha  sfruttato  la  parte  più  brutta  delle 
nuove  razze  conquistatrici  :  si  è  messa  in  ven¬ 
dita  ».  Gli  Dei  tramontano,  un  vecchio  mondo 
finisce  nel  ridicolo  e  nell’  abiezione  ;  pochi  no¬ 
bili  virtuosi  superstiti,  come  Lionello  d’  Este, 
il  protagonista  morale  del  romanzo,  assistono 
allo  spettacolo  doloroso  e  volgare)  contemplano 
la  loro  casta  disfarsi  e  marcire,  senza  eh’ essi 
possano  far  nulla  ;  il  mondo  si  rinnova.  Anzi, 
questa  corruzione  preannuncia  grandi  rivolgi¬ 
menti.  Il  nostro  autore  in  questo  è  stato  ve¬ 
ramente  profeta.  Quando  egli  scriveva  le  pa¬ 
role  che  sto  per  citare,  egli  nón  poteva  pre¬ 
vedere  la  grande  guerra  europea  :  anzi,  attri¬ 
buiva  codesta  virtù  rinnovatrice  alla  piccola 
guerra  libica  e  quella  personificava  in  Lio¬ 
nello  d’  Este  partente  volontario,  \pelle  ultime 
pagine  del  libro,  per  la  gesta  d'oltremare. 
Ecco  :  «  Questa  sete  ardente  di  voluttà,  que¬ 
sto  bisogno  smodato  di  lusso,  questo  rilascia¬ 
mento  dei  sentimenti  famigliati,  questo  di¬ 
sprezzo  per  ogni  espressione  ideale  dello  spi¬ 
rito,...  io  li  ho  ritrovati  spesso  nella  storia  de¬ 
gli  uomini  :  ma  purtroppo  sonori  segni  pre¬ 
cursori  di  qualche  grande  sconvolgimento  so¬ 
ciale  ».. 

Ho  detto  che  Lionello  d’ Este  (ecco  uno 
snobismo  innocente,  ma  che  doveva  essere  evi¬ 
tato  in  un  libro  dove  si  vituperano  gli  snobs) 
è  il  protagonista  morale  ;  infatti,  egli  non  è 
più  che  un  malinconico  spettatore  dotato  di 
una  discreta  dose  di  abulia.  È  virtuoso,  ma 
non  ha  midolla.  La  trama  del  romanzo  ha 
due  protagonisti  reali  :  Lavinia  Conti  princi¬ 
pessa  di  Vescovlo,  sorella  di  Lionello,  e  il 
tenènte  di  cavalleria  Savoldi.  La  storia  è  nota. 

Il  Savoldi  è  un  avventuriero  a  cui  la  divisa 
serve  a  vedersi  aperte  le  sale  che  resterebbero 
invece  chiuse  a  un  grande  artista  o  ad  uno 
scienziato.  Innamora  di  sé  Lavinia,  i  cui  bi¬ 
sogni  fisiologici  non  hanno  altro  riscontro  che 
un  marito  vizioso  e  cinico  il  quale  la  ignora  ; 
la  sfrutta  fin  che  può  ;  da  ultimo,  quando  ella 
vuole  liberarsi  dall’  odiosa  catena,  la,  uccide. 

L’  avvenimento,  nel  romanzo  che  lo  contorna, 
è  altamente  espressivo.  Questa  discendente  di 


una  famiglia  quasi  reale  che  muore  ammaz¬ 
zata  da  un  briccone  plebeo  a  cui  ella  ha  dato 
tutta  se  stessa,  è  veramente  il  simbolo  di  una 
aristocrazia  decrepita  che  sta  per  finire  e  per 
finire  male.  Ma  non  mi  pare  che  1’  Angeli  ne 
abbia  saputo  trarre  tutto  quello  che  era  pos¬ 
sibile  trarne.  Essendosi  ispirato  a  un  fatto  di 
cronaca,  egli  non  lo  ha  superato.  Gli  occorreva 
essere  più  amaro  e  più  incisivo,  sia  pure  gio¬ 
vandosi  di  un’  acre  ironia.  Il  tono  sentimentale 
di  cui  ha  circondato  Lavinia  non  era  il  più 
adatto  ;  bisognava  essere  meno  cavaliere. 

Ma  la  descrizione  e  la  rappresentazione  del 
mondo  elegante  e  corrotto  sono  fatte  —  salva 
l’ eccezione  eh’  io  ho  posta  in  principio  —  con 
mano  di  artista  informato  ed  esperto.  Vi  sono 
acervi  di  corruzione  :  dalle  principesse  che  bal¬ 
lano  il  tango  ai  nobili  che  si  prostituiscono 
all’  oro  americano,  dalle  ragazze  che  conoscono 
ogni  vizio  e  ogni  perversità  ai  diplomatici  mon¬ 
dani  e  agli  ufficiali  maestri  di  raffinatezze  e 
di  volgarità  eleganti.  E  tutto  ciò  con  uno  stile 
sobrio  e  sostenuto,  non  molto  personale  ma 
signorile,  e  con  una  lingua  varia  e  nostra, 
sciolta  e  fluida,  quale  ci  accade  di  legger  ra¬ 
ramente  nei  romanzi. 

★  ★★ 

Un  altro  volume  di  novelle  di  Luigi  Piran¬ 
dello,  La  Trappola  (Milano,  Treves).  Io  credo 
che  ormai  egli  stesso  non  le  conti  più.  Presso 
una  tale  fecondità,  impallidiscono  i  fasti  dei 
decameroni.  Io  credo  che  accanto  al  Cento¬ 
novelle  la  letteratura  italiana  sarà  fra  qualche 
anno  un  Millenovelle. 

Ma  in  quest’ ultima  raccolta  il  Pirandello 
ci  svela  il  significato  ideale  dell’opera  sua: 
lo  esprime  più  preciso  nei  singoli  racconti,  lo 
definisce  rigorosamente  nell’  ultimo,  da  cui  ap¬ 
punto  è  intitolato  il  volume.  Il  motivo  non  è 
nuovo,  perché  da  un  pezzo  è  stato  affermato 
che  la  vita  non  è  se  non  un  continuo  morire  ; 
ma  è  affermato  con  una  certa  originalità  e 
con  una  imagine  ingegnosa  che  lo  rinnova  : 
«Noi  chiamiamo  vita  la  morte....  Noi  tutti 
siamo  esseri  presi  in  trappola,  staccati  dal 
flusso  che  non  s’  arresta  mai,  e  fissati  per  la 
morte  ».  Quando  nostra  madre  ci  partorisce, 
ci  chiude  nella  trappola  in  cui  resteremo  fin¬ 
ché  non  avremo  finito  di  morire.  Dapprima 
non  ce  ne  accorgiamo  ;  ma  il  corpo,  cioè  -  la 
trappola,  ce  ne  fa  a  poco  a  poco  accòrti.  «  Io 
vedo,  con  ribrezzo,  il  mio  spirito  dibattersi  in 
questa  trappola,  per  non  fissarsi  anch’  esso 
nel  corpo  già  leso  dagli  anni  e  appesito  ». 

Il  Pirandello  è,  per  le  sue  creature,  come  il 
creatore  o  come  il  destino.  Le  prende  e  le 
mette  in  trappola  ;  poi,  si  diverte  a  vederle 
soffrire,  come  un  gatto  sornione  e  malvagio. 
Egli,  nella  prefazione,  afferma  di  non  essere 
né  crudele  né  spietato.  «Ci  vorrebbe,  un  cri¬ 
tico  di  buona  volontà,  che  facesse  vedere 
quanto  compatimento  sia  sotto  a  quel  riso  ». 
Può  darsi  ;  ma  poiché,  secondo  il  nostro  autore, 
i  critici  di  buona  volontà  non  ci  sono,  è  meglio 
passare  avanti. 

Ma  non  senza  aver  notato  che  queste  venti 
novelle  formano  nell'insieme  uno  dei  migliori 
volumi  del  Pirandello.  Io  le  ho  lette  tutte  e 
venti,  con  la  mia  solita  cattiva  volontà,  e  ci 
ho  trovato  casi  è  persone  nuove,  cioè  vera¬ 
mente  da  novella.  E  se,  per  esempio,  mi  pare 
che  O  di  uno  o  di  nessuno  sia  sbagliata  di  tono, 
o  che  La  veste  lunga  abbia  un  epilogo  spro¬ 
porzionato,  noto  all’  incontro  che  Requiem 
aeternam  e,  più  ancora.  La  verità,  sono  due 
piccoli  capolavori.  Quando  si*  pubblicheranno 
«le  Novelle  scelte»  —  bisogna  cominciare  a 
pensarci,  ormai  —,  queste  due  dovranno  fi¬ 
gurarci  di  certo. 

★  ★  ★ 

Arte  più  semplice,  più  ariosa,  in  certo  senso 
più  sana  è  quella  di  Ferdinando  Paolieri,  in 
queste  Novelle  toscane  (Torino,  Libreria  edi¬ 
trice  intemazionale)  i  cui  personaggi  non  s’ in¬ 
tendono  di  filosofia  né  hanno  nessuno  dei  mali 
del  tempo,  ma  vivono  prossimi  alla  natura 
nelle  maremme  selvagge.  Sono,  infatti,  rac¬ 
conti  non  tanto  toscani  quanto,  più  partico¬ 
larmente,  maremmani.  La  Toscana  è  grande 
e  varia  di  paesi  e  di  costumi.  E  sono*  in  gran 
parte,  racconti  di  caccia.  Direi  anzi,  che  il 
vero  personaggio  principale  del  volume  è  la 
caccia  stessa.  Il  Paolieri  sente  e  rende  questo 
personaggio  ih  modo  ammirevole.  Racconti  e 
avventure  di  caccia  possono  essere  scritti  da 
tutti,  anche  da  chi  non  ha  mai  visto  un  fu¬ 
cile  o  non  è  mai  stato  a  una  posta.  Ma  la  pas¬ 
sione  che  il  nostro  autore  ci  mette  dentro  dona 
loro  una  vivacità  singolare,  li  rende  evidenti 
e  appassiona  anche  noi.  Si  vede-  ch’egli  con¬ 
sidera  la  caccia  e  i  suoi  casi  come  una  cosa 
molto  seria  ;  narra  senza  ridere  e  senza  bar¬ 
zellette,  e  quando  vi  ragiona  di  un  cane  o  di 
un  bracconiere  sentite  che  non  canzona.  Quando, 
nel  Diritto  del  Cam,  l’ incognito  racconta  di 
aver  ucciso  un  cacciatore  che  pretendeva  per 
sé  il  daino  stanato  dal  cane  di  lui,  noi  ci  ac¬ 
corgiamo  che  in  fondo,  senza  dirlo,  lo  scrittore 
vorrebbe  dargli  ragione.  E  quando  ci  narra 
della  morte  di«  Stellino  »,  e  lo  fa  compiangere 
dal  cacciatore  più  che  una  persona,  noi  ve¬ 
diamo  che  T  autore  stesso  si  commoverebbe 
meno  se  ci  descrivesse  la  morte  di  un  uomo. 

«  Questa  non  è  una  cagna,  è  una  persona 
umana  !  »  esclama  «  Foffo  »  bracconiere  ;  e,  nel 
dirlo,  par  quasi  che  faccia  un  onore  agli  uomini 
non  certo  ai  cani. 

L’  altra  passione  del  Paolieri  è  la  campagna 
toscana.  Egli  la  descrive  come  un  innamorato. 

Non  che  cerchi  i  pezzi  di  bravura  ;  ma  non  la 
dimentica  mai  e,  narrando,  ce  la  fa  di  con¬ 
tinuo  presente.  Mi  dà  l’idea  di  un  pittore  che 
dipinga  scene  rustiche  su  fondi  di  paese  cosi 
curati  che  alle  volte  le  figure  ne  restano  quasi 
dominate.  La  landa  e  la  boscaglia,  la  selva  e 
1’  uliveto,  T  acqua  e  il  prato  non  ci  abbando¬ 
nano  un  momento,  pur  tra  1’  azione  delle  per¬ 
sone  varie  e  degli  animali.  Talvolta  gli  animali 
si  immedesimano  quasi  con  la  natura  selvag¬ 
gia  ed  ostile.  Leggete  La  galoppata  -,  la  mandra 
delle  bufale  a  cui  il  cacciatore  si  sottrae  dopo 
un  tragico  inseguimento  sorge  naturalmente 


dalla  landa  desolata  in  cui  egli  si  è  smarrito 
e  da  cui  gli  è  venuta  la  prima  impressione  di 
sgomento.  Il  deserto  si  anima,  e  le  bestie  paiono 
emergere  dalla- terra. 

Le  novelle  di  questo  volume  non  hanno  tutte 
lo  stesso  valore  né  tutte  sfuggono  a  una  spe- 
eie  di  maniera  in  cui  non  vorrei  veder  caderè 
quelle  due  fresche  passioni  del  Paolieri.  La 
prima,  per  esempio.  La  Villa  degli  spiriti,  è 
troppo  lunga  rispetto  al  suo  interesse  ;  e  quelle 
prime  pagine  venatorie  con  «  Foffo  »  e  la  cagna 
sono  fuori  di  posto  :  ci  aspetteremmo  un  rac¬ 
conto  di  caccia,  ed  è  altra  cosa.  Di  qualche 
altra,  come  i  Forzaioli,  il  genere  è  vieto,  ben¬ 
ché  non  manchino  parti  assai  belle.  Il  Pao¬ 
lieri  non  è  un  psicologo.  Ci  pone  davanti,  mi¬ 
rabilmente  vivi,  i  suoi  cacciatori,  i  suoi  brac¬ 
conieri,  i  suoi  banditi,  i  suoi  cani,  e  altre  fi¬ 
gure  umili,  come  di  contadini  o  di  medici  con¬ 
dotti  o  di  vecchi  preti;  ma  questo  per  una 
sua  virtù  di  animatore  che  sa  fare  a  meno 
della  psicologia.  Ma  quando  il  personaggio  co¬ 
mincia  ad  estrarsi,  per  dir  cosi,  dall’  ambiente, 
occorrerebbe  un  metodo  diverso.  Cosi,  nel  Ri¬ 
medio  per  i  topi,  c’  è  il  fatterello  arguto,  ma 
non  ci'sono  le  persone  ;  e,  nel  Ritorno,  c’  è  il 
fatto  sentimentale  :  ma  anche  qui  mancano  le 
persone. 

Le  quali  ci  sono  all’  incontro,  e  come  vive  !, 
nei  racconti  maremmani  puri.  Leggete  dan¬ 
nacelo,  Stellino,  La  galoppata.  La  cornacchia, 
e,  più  che  tutti  II  diritto  del  cane.  In  quest’  ul¬ 
tima  il  Paolieri  è  perfino  riuscito  a  rendere  ac¬ 
cettabile,  anzi  bellissimo,  un  motivo  da  vec¬ 
chio  drammone  :  un  vecchio  arciprete  che  na¬ 
sconde  ai  carabinieri  uno  sconosciuto  ch’egli 
ha  allora  appreso  essergli  stato  molti  anni 
prima  1’  uccisore  del  fratello.  Un  maggiore  ef¬ 
fetto  di  commozione,  ma  con  una  linea  meno 
diritta,  egli  ottiene  in  Giannaccio.  Della  ga¬ 
loppata  delle  bufale  abbiamo  già  parlato.  La 
cornacchia  è  un  racconto  strano  in  cui  —  parlo 
di  derivazioni  non  di  influssi  —  nell’  autore 
delle  Veglie  di  Neri  pare  essersi  fuso  lo  spirito 
famoso,  di  Edgardo  Poe.  Imaginate  un  uomo 
che,  tornando  a  casa  per  soccorrere  la  moglie 
morente,  trova  1’  argine  rotto  dall’inondazione 
e  tutta  la  notte  crede  di  udire  le  sue  grida  e 
le  risponde,  finché,  tornato  in  casa,  la  trova 
già  morta  da  un  pezzo  e  si  accorge  di  avere 
scambiato  il  suo  disperato  dialogo  non  con  lei 
ma  con  una  cornacchia  ammaestrata.  Vi  sono 
poi  due  novelle  che  nel  volume  mi  paiono  fuor 
di  posto  :  una  mediocre,  L’  ultima  caccia  del- 
l'  aquila,  un’  altra  molto  bella.  Il  concerto  mu¬ 
sicale,  dove  quel  gran  concerto  di  grilli  nella 
notte  lunare  è  interpretato  con  poesia  squi- 

La  toscanità  dei  soggetti  e  dei  luoghi  è  an¬ 
che  nella  lingua.  Direi  che  il  Paolieri  la  vez¬ 
zeggia  e  ci  si  compiace  un  po’  troppo  ;  vi  è 
un  estetismo  della  toscanità  come  degli  ar¬ 
caismi.  Ma  è  lingua  schietta,  pura,  sana,  va¬ 
ria,  incisiva,  nostra.  Non  so  degli  altri  :  ma 
io  me  la  sono  assaporata  come  un  manicaretto 
squisito. 

Giuseppe  Lipparini. 

★  Un  precursore  delle  biblioteche  po¬ 
polari.  —  Secondo  alcuni,  il  movimento  per  le 
biblioteche  popolari  e  per  la  cultura  popolare  in  ge¬ 
nere  è  di  origine  assolutamente  recente;  invece  non 
sarebbe  privo  d’ interesse  ricercare  i  precursori  lon¬ 
tani,  che  vi  sono  stati,  di  questo  movimento.  Un 
precursore  fu  certo  il  grande  ministro  francese  e 
scrittore  e  riformatore  Giulio  Simon,  il  quale  si  è  a 
lungo  occupato  di  educazione  popolare  e  scriveva 
fino  dal  1863  che  «  le  scuole  e  le  biblioteche  sono 
i  palazzi  del  popolo  ».  Ciò  che  importa  anche  più 
delle  scuole  —  secondo  il  Simon  —  sono  i  libri.  Ci 
son  voluti,  egli  diceva,  molti  anni  perché  si  giungesse 
a  comprendere  che  il  mezzo  migliore  di  riempire  le 
scuole  era  quello  di  propagare  il  gusto  della  lettura. 
Qualche  volta  si  compie  un  grande  progresso  morale 
sostitundo  un  piacere  ad  un  altro.  Poter  sostituire  il 
piacere  della  lettura  a  qualche  altro  piacere  favorito 
dagli  operai  equivarrebbe  a  raddoppiare  senz’altro  il 
numero  delle  scuòle.  Ma  come  avere  libri  ?  Nei  paesi 
protestanti  si  trova  in  ogni  casa  almeno  un  libro  :  la 
Bibbia.  La  presenza  di  questo  libro  unico  ravviva  il 
ricordo  della  scuola  e  ne  perpetua  gli  insegnamenti. 

Ma  nei  paesi  cattolici,  come  in  Francia,  è  assai  raro 
trovare  anche  la  Bibbia.  Si  trova  piuttosto  il  Brevia¬ 
rio.  In  ogni  casa  si  trova  un  Breviario,  forse,  ma  è 
certo  che  la  grande  maggioranza  delle  case  non  hanno 
né  un  giornale,  né  un  libro  e  nemmeno  un  almanacco. 

11  Simon  —  come  scrive  la  Bibliofilia  —  lamentava' 
che  i  legislatori  del  suo  tempo  fossero  meno  preoc¬ 
cupati  della  necessità  di  moltiplicare  i  libri  che  del 
timore  di  lasciarne  diffondere  dei  cattivi.  Contro  i 
cattivi  libri  le  leggi  abbondavano  al  suo  tempo;  vi 
era  la  legge  del  bollo,  la  legge  del  venditore  pub¬ 
blico,  la  legge  della  stampa  ecc.  Se  il  libro  trattava 
di  politica  e  aveva  almeno  dieci  fogli  di  stampa  do¬ 
veva  essere  bollato  e  quindi  costava  più  caro.  Se  il 
libro  veniva  venduto  nelle  stazioni  ferroviarie  o  da 
librai  ambulanti  doveva  portare  il  timbro  della  com¬ 
missione  di  vendita  e  il  lascia-passare  dell’  autorità 
locale.  Piccolo  o  grande,  un  libro  arrischiava  sempre 
di  esser  sequestrato,  condannato  o  soppresso.  Per 
uscire  in  pubblico  bisognava  che  il  libro,  come  av¬ 
viene  del  resto  anche  oggi,  fosse  scelto  da  un  buon 
editore  salvo  che  1’  autore  non  fosse  ricco  tanto  da 
stamparselo  da  sé.  Ma  l’ editore  e  lo  stampatore  sog¬ 
giacevano  alle  stesse  regole  restrittive.  Un  libro  con¬ 
dannato  voleva  dire  l’editore  messo  alle  stesse  dure 
prove  dell’  autore  ;  costretto  a  pagare  le  stesse  am¬ 
mende,  le  stesse  multe  e  qualche  volta  privato  del 
suo  dirittto  di  stampatore  consentitogli  da  un  bre¬ 
vetto  speciale.  Da  ciò  la  limitazione  del  numero 
dei  librai.  Per  rendere  facile  la  sorveglianza  sui  libri 
bisognava  che  i  librai  fossero  pochi.  Infatti  al  tempo 
di  Giulio  Simon  non  vi  erano  in  tutta  la  Francia 
che  poco  più  di  quattromila  librerie.  Restringere  il 
numero  dei  librai  significava  evidentemente  ristringere 
la  vendita  del  libro.  Diffonditrici  di  libri  erano  le 
congregazioni  religiose  ed  è  notevole  il  ricordare  che 
Giulio  Simon,  liberale,  chiedeva  che  ad  esse  fosse 
concessa  ogni  libertà  di  propaganda  per  mezzo  della 
stampa.  Egli  aveva  tanta  fiducia  che  la  verità  si  sa¬ 
rebbe  fatta  strada  lo  stesso  che  diceva  che  i  suoi 
avversari  dovevano  essere  liberi  anche  se  predica¬ 
vano  l'intolleranza.  Il  Simon  non  voleva  invece  che 

10  Stato  facesse  la  sua  propaganda  per  mezzo  dei 
libri.  Coloro  che  oggi  non  vogliono,  l' intervento  dello 
Stato  nella  pubblicazione  e  nella  vendita  di  libri  per 

11  popolo,  sono  perfettamente  d’accordo  col  Simon, 
il  quale  sosteneva  che  lo  Stato  non  doveva  predicare 
da  sé  le  proprie  idee  come  le  congregazioni  religiose. 

Lo  Stato  non  avrebbe  dovuto  nemmeno  scegliere  nei 
cataloghi  dei  librai  per  non  dare  il  sospetto  di  ado¬ 
perare  il  potere  politico  a  ricompensare  la  devozione 
di  certi  politicanti.  Le  biblioteche  popolari  istituite 
dal  Governo  sembravano  al  Simon  piuttosto  un 
mezzo  per  governare  che  per  istruire.  Quali  libri 
il  Simon  consigliava  per  le  biblioteche  popolari  ? 

Libri  di  austera  morale,  classici  antichi  e  opere  ili 
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letterature  straniere  in  traduzioni  eccellenti,  libri  di# 
amena  lettura  irreprensibili  non  solo  dal  punto  di 
vista  morale  ;  ma  anche  dal  punto  di  rista  dello  stile  ; 
infine  libri  tecnici  scritti  con  lingua  semplice  e  cor¬ 
retta  non  strettamente  scientifici,  ma  sempre  al  cor¬ 
rente  con  gli  ultimi  risultati  delle  scienze  e  degni 
di  essere  letti  dagli  operai  e  consultati  qualche  volta 
anche  dai  dotti. 

*  Il  cannone  dei  Dardanelli.  —  Quando 
il  francese  barone  De  Tott  fu  chiamato  a  restaurare 
le  fortificazioni  dei  Dardanelli  esegui  alcuni  esperi¬ 
menti  su  tutti  i  pezzi  d’artiglieria  collocati  nei  vari 
castelli  dello  Stretto  che,  secondo  1  migliori  computi, 
ascendevano  a  circa  duecento.  Fu  allora  che  si  sparò 
il  celebre  c  cannone  dei  Dardanelli  »  che  viene  oggi 
ricordato  da  C.  Ferraro  nella  Nuova  Antologia.  Il  can¬ 
none  ha  uDa  storia  molto  interessante.  Maometto  il, 
quando,  nel  1452,  si  disponeva  alla  conquista  di 
Costantinopoli,  ingannato  dalla  fama  che  ne  esagerava 
la  solidità  delle  mura,  mentre  queste  erano  invece 
sconquassate  e  cadenti,  pensò  di  provvedersi  di  can¬ 
noni  che  abbattessero  con  pochi  tiri  1  bastioni  della 
metropoli.  Un  fonditore  ungherese,  per  nome  Orban, 
che  era  agli  stipendi  del  governo  di  Costantinopoli, 
abbandonata  la  causa  dei  greci,  venne  »d  offnre  1 
suoi  servigi  al  Sultano.  Maometto  domandò  allo  stra- 
niero  se  fosse  il  caso  di  fondere  uh  cannone  che 
riuscisse  a  far  crollare  le  mura  della  città  e  1  unghe¬ 
rese  rispose  :  «  Io  mi  conosco  capace  di  fondere  can¬ 
noni  di  qualunque  calibro  e  di  ridurre  in  polvere  le 
mura  di  Costantinopoli  e  di  Babilonia  ;  non  posso 
però  garantire  la  lontananza  del  colpo  ».  Il  Saltano 
gli  ordinò  il  getto,  dicendo  che  quanto  alla  distanza 
del  colpo  si  sarebbe  studiato  poi.  II  cannone  fuso 
dall’ Orban  fu  collocato  nel  nuovo  castello  che  Mao¬ 
metto  aveva  fatto  edificare  nel  Bosforo  per  vietare  il 
transito  alle  navi  e  tagliare  cosf  i  soccorsi  alla  ca¬ 
pitale.  L’  esperimento  per  determinare  la  gittata  del 
nuovo  ordigno  fu  compiuto  contro  la  prima  nave  che 
passò  senza  fermarsi,  una  nave  veneziana  comandata 
dal  capitano  Ricci,  la  quale,  colpita  dal  terribile 
proiettile,  fu  veduta  in  un  istante  sfasciarsi  e  som¬ 
mersa.  Non  ancora  appagato,  il  conquistatore  volle 
che  si  fondesse  un  cannone  doppio  del  primo  11 
quale  fu  il  piti  smisurato  che  la  storia  ricordi.  Esso 
lanciava  proiettili  di  pietra.  Questo  cannone,  detto 
per  antonomasia  il  c  cannone-mostro  dei  Dardanelli  » 
fn  trascinato  dinanzi  alla  porta  del  serraglio  di  Adria- 
nopoli  e  Maometto,  a  quanto  narrano  glt  storici 
orientali,  temendo  che  l’orribile  fragore  dello  sparo 
togliesse  l’uso  della  parola  a  quelli  che  si  trovavano 
nelle  vicinanze,  fece  avvertire  gli  abitanti  dell  ora  in 
cui  sarebbe  stato  sparato  il  primo  colpo.  11  momento 
fu  solenne.  Un  lampo,  e  la  città  venne  avvolta  da 
una  densa  nube  di  fumo,  cui  tenne  dietro  un  esplo¬ 
sione  terribile  che  fu  udita  ad  enorme  distanza.  11 
proiettile  percorse  due  chilometri  circa  e,  cadendo, 
sprofondò  parecchi  metri  nel  suolo.  Il  Sultano  fuori 
di  sé  dalla  gioia,  colmò  di  ricchezze  il  fonditore  un¬ 
gherese.  Dichiarata  la  guerra  ai  greci,  quel  cannone, 
a  gran  fatica,  venne  trasportato  da  Adrianopoli  alla 
capitale  dell’  Impero,  ma  non  potè  dare  quei  vantaggi 
che  Maometto  ne  sperava  poiché,  sebbene  fosse  mano¬ 
vrato  da  settecento  uomini,  occorrevano  circa  tre  ore 
per  fare  una  carica,  di  modo  che  in  ventiquattro  ore 
non  si  potevano  eseguire  piti  di  otto  tiri.  In  un  colpo 
violentissimo  il  tremendo  arnese  scoppiò,  uccidendo 
lo  stesso  Orban  che  dirigeva  il  tiro.  A  fianco  del 
«  cannone  mostro  »  tuonavano,  come  risulta  dalle 
cronache  osmane  e  bizantine,  due  altri  cannoni,  1 
quali,  sebbene  piti  piccoli,  lanciavano  proiettili  del 
peso  di  quarantotto  chilogrammi.  Un  altro  grandis¬ 
simo  cannone  fu  sparato  contro  Giustiniano  la  notte 
in  cui  assali  d’ improvviso  le  navi  turche  ancorate  nel 
Corno  d’Oro  e  tale  fu  il  peso  e  l’ impeto  della  palla 
che  la  nave  fracassata  andò  subito,  a  picco  con  a 
bordo  centocinquanta  marinai  italiani.  Ma  questi  gi¬ 
ganteschi  cannoni  non  dovevano  dare  molte  speranze 
di  belle  prove  agli  artiglieri  moderni.... 

*  Lotte  giapponesi.  —  Secondo  la  stampa 
tedesca  ed  inglese,  il  Giappone  è  oggi  attraversato  da 
due  contrarie  correnti  dell’opinione  pubblica.  Una 
corrente  vorrebbe  che  il  Giappone  continuasse  ad 
affermarsi  come  una  potenza  militare  di  primo  ordine 
ed  accrescesse  perciò  i  suoi  armamenti  ;  è.  questa  la 
corrente  sostenuta  dalla  stampa  inglese.  L’  altra  cor¬ 
rente  vorrebbe  invece  che  agli  armamenti  si  desse  un 
po’  di  tregua.  Il  conte  Okuma,  presidente  del  Con-, 
siglio  dei  ministri  giapponesi  si  trova  a  dover  lottare 
tra  queste  due  varie  tendenze.  Ma  —  come  leggiamo 
nella  Current  Opinion  —  colui  che  esercita  la  pili 
grande  e  vera  influenza  sul  popolo  giapponese  ed  ha 
acquistato  ormai  una  vera  forza  politica  è  il  giovane 
imperatore  Yoshihito.  L’ imperatore  non  si  è  conten¬ 
tato  di  rimanere  una  semplice,  isolata  divinità,  come 
suo  padre.  Ha  voluto  avere  una  opinione  ed  agire  in 
conseguenza.  .Non  che  l’ imperatore  attuale 
«ni-V  esso  considerato  dal  popolo  con  religio! 


^considerato  dal  popolo  con  religioso  terrore 
ome  una  emanazione  dal  cielo.  Ma  è  certo  che 
gt*  uomo  divino  ha  scelto  il  suo  partito  sulla  terra, 
partito  che  chiede  navi  da  guerra  sempre  in  mag- 
r  numero  ed  un  esercito  sempre  pili  forte.  Questo 
tito  che  richiede  gli  armamenti  ed  al  quale  il 
vane  imperatore  sembra  aver  dato  la  sua  adesione, 
1  partito  stesso  che  non  vuoi  sentir  parlare  di  ae¬ 
di  e  di  compromessi  con  gli  Stati  Uniti  per  quel 
:  riguarda  il  Pacifico.  Il  Giappone  è  deciso  a  vo- 
far  da  sé  la  politica  che  gli  sembra  migliore  nel 
tifico  senza  accordarsi  con  alcun’ altra  potenza.  E 
.che  per  questo  che  il  partito  giapponese  degli  Br¬ 
amenti  sembra  aver  pili  ragione  del  partito,  di¬ 


ciamo  cosi,  pacifista.  Non  bisogna  poi  dimenticare 
che  il  Giappone  tende  e  tenderà  sempre  pili  a  voler 
mantenere  la  sua  supremazia  nell’  Estremo  Oriente. 

La  guerra  attuale  mostra  chiaro  che  l’Inghilterra, 
che  condivide  col  Giappone  il  dominio  dell'Estremo 
Oriente,  ha  invece  bisogno  di  quasi  tutte  le  sue  forze 
in  Occidente,  quindi  bisogna  —  come  fa  osservare 
la  North  American  Review  —  che  le  forze  giappo¬ 
nesi  siano  sempre  in  grado  di  controbilanciare  le 
forze  inglesi  delle  colonie  britanniche  di  Asia  e  di 
Australia.  La  posizione  del’  Giappone  in  Oriente 
tale  che  ha  bisogno  di  esser  mantenuta  col  prestigio 
degli  armamenti.  Il  Giappone  è  oggi  la  sola  potenza 
orientale  che  già  due  volte  abbia  vinto  una  potenza 
occidentale:  prima  la  Russia,  poi  la  Germania  con 
la  conquista  di  Kiao-Ciau.  Non  si  può  immaginare 
l’impressione  prodotta  in  tutto  l’Oriente  da  queste 
vittorie.  Esse  hanno  stimolato  non  solo  nuove  spe¬ 
ranze  giapponesi,  ma  nuove  speranze  asiatiche.  Ha 
fatto  bene  o  male  1*  Inghilterra  ad  allearsi  .col  Giap¬ 
pone?  Ancora  non  si  può  rispondere  a  questa  do¬ 
manda.  Certo  il  governo  britannico  è  stato  spinto  ad 
allearsi  col  Giappone  per  ragioni  molto  più  vaste  di 
quelle  puramente  asiatiche  e  per  salvaguardare  non 
soltanto  il  suo  possesso  indiano,  ma  tatto  il  suo  im¬ 
pero.  Fin  da  ora,  però,  si  può  prevedere  un  tempo 
in  cui  nell’Estremo  Oriente  l'Inghilterra  avrà  una 
supremazia  solo  industriale  e  commerciale,  e  in  cui  la 
vera  egemonia  dell’  Estremo  Oriente  passerà  al  Giap¬ 
pone.  Le  altre  nazioni  non  possono  sperare  altro 
che  il  Giappone  mostri  lo  stesso  spirito  generoso 
che  ha  animato  e  guidato  la  supremazia  britannica. 

*  Maupassant  e  lo  spirito  francese.  — 

Anche  Guy  de  Maupassant,  lo  si  può  ricordare  m 
questi  giorni,  speculò  mólto  sul  carattere  e  il  dive¬ 
nire  dei  francesi.  «  La  nostra  razza  —  egli  scriveva 
—  è  una  razza  molto  divertente  ed  ha  qualità  spe¬ 
cialissime  che  non  si  trovano  in  alcun’ altra.  E,  in¬ 
nanzi  tutto,  la  mobilità  che  diversifica  cosi  allegra¬ 
mente  i  nostri  costumi  e  le  nostre  istituzioni.  Essa 
fa  rassomigliare  la  nostra  storia,  il  passato  del  nostro 
paese  ad  un  romanzo  d’  avventure  sorprendente  il  cui 
«  seguito  a  domani  ”  è  sempre  pieno  d  imprevisto, 
di  dramma  o  di  commedia,  di  cose  terribili  o  grot¬ 
tesche.  Ci  si  arrabbi  o  ci  si  sdegni -pure,  a.  seconda 
del  temperamento  che  si  ha,  è  certo  che  nessuna 
storia  al  mondo  è  pili  divertente  e  movimentata  della 
nostra.  Dal  punto  di  vista  dell'  arte  pura  —  perché 
non  si  ammetterebbe  questo  punto  di  vista  speciale 
e  disinteressato  in  politica  come  in  letteratura  ?  - 
essa  rimane  senza  rivale.  Che  cosa  c  è  di  più  curioso 
e  di  più  sorprendente  degli  avvenimenti  compiuti 
solamente  da  un  secolo  a  questa  parte  ?...  Che  ve¬ 
dremo  noi  domani  ?  Questa  attesa  dell  imprevisto, 
non  è,  in  fondo,  affascinante?  Tutto  è  possibile  da 
i,  anche  le  pili  inverosimili  gaiezze  e  le  pili  tiagi- 
’  Di  che  ci  stupiremmo  ?  Quando  un 

x _  ,  delle  Giovanne  D' Arco  e  dei  Napo¬ 

leoni,  può  essere  considerato  come  una  terra  miraco¬ 
losa....  »  Quel  che  distingue  i  francesi  dagli  altri  è 
il  loro  modo  di  amare  le  donne.  Molte  virtil  francesi, 
la  cavalleria,  1’  arte  della  conversazione,  ad  esempio, 
si  spiegano,  secondo  il  Maupassant,  con  1’  amore  fran¬ 
cese  per  le  donne....  «  Solo  al  mondo  —  soggiunge 
il  gran  novelliere  —  il  francese  ha  dello  spirito  e, 
solo,  lo  gusta  e  lo  comprende.  Ha  lo  spirito  che 
passa  e  quello  che  rimane,  lo  spinto  della  strada  e 
quello  dei  libri.  Quel  che  rimane  è  lo  spinto  nel 
senso  largo  della  parola,  quel  grande  soffio  ironico  o 
gaio  sparso  sul  nostro  popolo  da  che  pensa  e  parla; 
è  la  verve  terribile  di  Montaigne  e  di  Rabelais,  1  1- 
ronfa  di  Voltaire,  di  Beaumarchais,  di  Saint  Simon 
e  il  prodigioso  riso  di  Molière.  La  sortita,  le  mot ,  è 
la  moneta  spicciola  di  questo  spirito  e  tuttavia  è  an- 
cora  un  lato,  un  carattere  tutto  particolare  della  no- 
stra  intelligenza  nazionale.  È  una  delle  sue  grazie  pili 
vive  ;  forma  la  gaiezza  scettica  della  nostra  vita  parigina, 
la  spensieratezza  amabile  dei  nostri  costumi.  E  una 
parte  della  nostra  amenità....  Perché  tutti  i  francesi 
rideranno,  mentre  tutti  gli  inglesi  e  tutti  i  tedeschi 
non  comprendono  il  nostro  riso  ?  Perché  ?  Unicamente 
perché  noi  siamo  francesi,  abbiamo  l’intelligenza  fran¬ 
cese,  possediamo  1’  affascinante  facoltà  di  ridere.  Da 
noi,  d’  altronde,  basta  un  po’  di  spirito  per  gover¬ 
narci.  Il  buon  umore  tiene  il  posto  del  genio,  un 
bon  mot  consacra  un  uomo  e  lo  fa  grande  per  la 
posterità.  Tutto  il  resto  importa  poco.  Il  popolo  ama 
coloro  che  lo  divertono  e  perdona  a  quelli  che  lo 
fanno  ridere.  Un  solo  colpo  d’  occhio  gettato  sulla 
nostra  storia,  c»  farà  comprendere  che  la  fama  dei 
nostri  grandi  uomini  non  è  slata  fatta  che  da  tratti 
di  spirito  felici.  I  principi  più  detestabili  son  diven¬ 
tati  popolari  per  uno  scherzo  piacevole,  ripetuto  di 
secolo  in  secolo.  Solo  i  motti  di  spirito  galleggiano 
sulla  nostra  storia  e  la  fan  parer  simile  ad  una  rac¬ 
colta  di  calembours....  »  «  Quanto  a  quelli  che  oggi  ci 
governano,  concludeva  il  Maupassant,  cadranno  per¬ 
ché  non  hanno  spirito.  Nel  giorno  del  pericolo  o  della 
sommossa,  non  sapranno  far  ridere  la  Francia  1...  ». 

*  Gli  studi  orientali  e  la  Francia.  —  In 

un  interessante  opuscolo  sulla  cultura  francese  e  la 
cultura  tedesca,  Ernest  Leroux,  il  noto  editore  orien¬ 
talista,  rivendica  alla  Francia  il  merito  di  aver  aperto 


tutte  le  vie  all’  orientalismo.  Fu  la  Francia  —  egli 
ricorda  —  che,  sin  dal  secolo  decimosesto,  ha  con¬ 
tribuito  per  la  più  larga  parte  al  progresso  degli 
studi  orientali  con  una  serie  di  fondazioni  di  capi¬ 
tale  importanza.  Sotto  Francesco  I  creazione  della 
Stamperia  Reale  e,  nel  1530,  del  Collegio  di  Francia, 
con  una  cattedra  pubblica  di  ebraico  da  dove  si  im¬ 
partiva  per  la  prima  volta  un  insegnamento  libero. 
Alcuni  anni  dopo,  troviamo  la  creazione  della  prima 
cattedra  di  arabo  con  Guglielmo  Postel  come  tito¬ 
lare.  Nel  1663,  creazione  da  parte  di  Colbert  della 
Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  dove  1  orien¬ 
talismo  tiene  il  posto  considerevole  che  tutti  sanno. 
Nel  1795,  creazione  della  Scuola  di  Lingue  Orien¬ 
tali  viventi,  con  corsi  di  arabo,  di  persiano,  di  turco, 
ai  quali  si  aggiungono  un  po’ più  tardi  l’armeno  ed 
il  greco  moderno,  per  giungere  ai  nostri  giorni,  ad 
una  ventina  di  corsi.  L’  Istituto  Lazareff  di  Mosca  fu 
fondato  nel  1815  sullo  stesso  modello.  Nel  1822, 
creazione  della  Società  Asiatica  di  Parigi.  L  Inghil¬ 
terra  fondava  da  parte  sua  le  Società  Asiatiche  di 
Londra,  Calcutta,  Bombay,  Ceylan,  Shangai....  Ai  no¬ 
stri  giorni,  infine,  V.  Durny  crea  la  Scuola  di  Alti 
Studi,  poi  la  ScnofBfcel  Louvre,  il  Museo  Gutmet, 
la  Scuola  Coloniale,  la  Scuola  Francese  d  Estremo 
Oriente,  dell'Università  di  Algeri,  della  Missione  ar¬ 
cheologica  francese&el  Cairo,  della  Missione  scien¬ 
tifica  del  Marocco,  dei  Congressi  internazionali  degli 
Orientalisti  eoe.,  altrettanti  focolari  di  orientalismo 
dei  quali  le  numeiose  pubblicazioni  mostrano  tutta 
1’  importanza....  L’  Italia  ha  anch’  essa  diritto  alla  ri¬ 
conoscenza  del  moij&>  dotto  con  la  fondazione  della 
Biblioteca  Ambrosiana,  della  Stamperia  Reale  dei  Me¬ 
dici,  del  Collegio  di  Propaganda.  La  Russia,  a  sua 
volta,  si  segnalò- con  la  creazione  nel  1804  dell  Uni¬ 
versità  di  Kazan  e  della  sua  stamperia  araba,  per¬ 
siana  e  turca.  B&  U  Inghilterra  è  necessario  ricordare 
ciò  che  le  debbono  igli  studi  orientali  ?  Il  British 
Museum,  le  Università  dì  Oxford  e  di  Cambridge, 
1’  <  Egypt  Exploraiiòn  Fund»,  i  suoi  grandi  istituti 
dell’  India,  sono  creazioni  degne  veramente  d’ un  gran 
popolo.  La  Germania  non  può  vantarsi  di  aver  pre¬ 
ceduto  tutte  queste  fazioni,  come  ella  pretende:  ma 
solo  di  averle  seguite....  L’Egitto  era  rimasto  quasi 
sconosciuto  sind  alla  fine  del  secolo  decimottavo. 
La  spedizione  djMmaparte  e  la  grande  opera  della 
Commissione  francese  d’  Egitto  lo  rivelarono  al  mondo, 
n  francese,  lò  Champollion,  che  perii  primo 
và  i  ennì  ap.fotìlifir.i.  sDÌeeò  il  suo  Pantheon  e 


jhu  un  irancese,  iu  --  c — 

decifrò  i  suoi  geroglifici,  spiegò  il  suo  Pantheon  <- 
col  suo  geniale  Précis  du  systheme  hieroglyfhique  fu 
il  creatore  dell' egittologia.  Prima  di  lui  un  gesuita 
tedesco,  il  padre  Kircher,  aveva  preteso  leggere  e  spie¬ 
gare  i  testi  incisi  sugli  obelischi  di  Róma  ed  aveva 
pubblicato  opere  stampate  con  grandi  spese  da  un 
papa  troppo  fiducioso.  Le  sue  elucubrazioni  restano 
oggi  solo  a  testimcnianza  dell’ eccessivo  orgoglio  te¬ 
desco.  Un  altro  grande  francese,  Anqnetil  Duperron, 
andò  a  cercare  in  Persia,  nel  1762,  il  libro  sacro  di 
Zoroastro,  lo  Zend  Àvesta,  di  cui  diede  la  prima  tra¬ 
duzione.  Egli  fece  conoscere  all’  Europa  la  religione 
dei  Magi  e  fu  il  ereatore  degli  studi  zendi.  Ancora 
dei  francesi  :  Silvestre  de  Sacy,  -il  maestro  degli  ara- 
bizzanti  tedeschi  che  sono  venuti  a  formarsi  alla  sua 
scuola;  Eugenio  Burnouf,  il  grande  indianista  1  cui 
lavori  sulla  lingua  sanscrita  e  il  buddismo  suscitarono 
1’  ammirazione  degli  stessi  dotti  indiani  e  il  cui  in¬ 
segnamento  attirava  al  Collegio  di  Francia  i  dotti 
dell’  Europa  intiera.,  A  lui  si  deve  la  creazione  degli 
studi  sanscriti  attuali,  in  grande  onore  oggi  in  tutte 
le  Università  del  mondo.  La  conoscenza  del  pàli ,  la 
lingua  sacra  dell’  India  è  I’  opera  di  dotti  francesi, 
inglesi  e  russi.  Eugenio  Buinouf  apri  la  strada  col 
suo  Essai  sur  le  pàli.  V  Assiria  non  ha  avuto,  come 
1’  Egitto,  il  suo  Champollion.  Non  si  è  giunti  che 
lentamente  e  penosamente  -élla  lettura  dei  suoi  ma¬ 
noscritti  cuneiformi,  ma  S.  de  Sacy  e  il  Burnouf  fu¬ 
rono  tra  gli  studiosi  e  gli  operai  della  prima  ora  e 
fecero  dimenticare  j  quel  tedesco  Lichtenstein,  che 
senza  conoscenza  approfondita  del  soggetto,  da  vero 
mistificatore,  pubblicò  traduzioni  di  pura  fantasia.  In 
quanto  alla  conoscenza  del  paese  e  alle  scoperte  che 
hanno  fornito  agli  4ssiriologhi  i  materiali  _  che  han 
permesso  loro  di  giungere  a  risultati  definitivi,  1’ 1 onore 
spetta  quasi  tutto  all’iniziativa  francese.  La  Cina  e 
stata  rivelata  nel  tredicesimo  secolo  dagli  antichi 
viaggiatori  Du  Piai  de  Carpin,  G.  de  Rubrouck, 
Marco  Polo,  Oderica  da  Pordenone.  La  sua  lingua, 
la  sua  storia,  la  sua  letteratura  ci  sono  state  inse¬ 
gnate  dal  secolo  decimosesto  in  poi  dai  lavori  dei 
missionari  italiani,  francesi,  spagnoli,  portoghesi.  I 
padri  Gerbillon  e  Domenge,  Amiot,  Abele  Rémusat, 
Langles  e  il  russo  Kpvalewski  furono  i  primi  a  stu¬ 
diare  le  lingue  tartare,  il  mongolo,  il  manciù.  Il  Giap¬ 
pone  sarebbe  rimasto  lungamente  ancora  ignorato  dal- 
1’  occidente  senza  i  missionari  portoghesi  che  lo  vi¬ 
sitarono  con  San  Francesco  Xavier  nel  1549.  I  .pro¬ 
fessori  dei  Collegio  di  Francia  e  della  Scuola  di 
Lingue  Orientali,  Quatremère,  Defrémery,  Chodzko, 
Barbier  de  Meynard,  Pavet  de  Courteille,  Ch.  Schefer, 
furono  i  maestri  per  lo  studio  del  persiano  e  del 
turco.  Gli  studi  bizantini  e  quelli  riguardanti  1  Oriente 
latino  hanno  avuto  • per  istigatori  dotti  francesi  e 
russi  con  alla  testa  il  vecchio  Du  Cange.  I  tedeschi 
non  possono  dunque  vantare,- secondo  Ernesto  Leroux, 
meriti  eccessivi  negli  studi  orientali. 


*  La  guerra  della  Russia.  -  Dopo  questa 

guerra  la  Russia  non  sarà  affatto  .pericolosa,  la  pace 
non  sarà  turbata  certo  dai  russi.  E  questa  la  conclu¬ 
sione  di  un  recentissimo  libro  inglese  :  L’amica  Russia 
scritto  da  Denis  Garstin  e  pubblicato  dall’editore  Fi- 
sher  Unwin.  Coloro  i  quali  dicono  che  i  russi  saranno 
un’  eterna  minaccia  per  la  pace  si  basano  su  tre  ar¬ 
gomenti  :  primo,  che  gli  slavi  sono  una  razza  belli¬ 
cosa  ;  secondo,  che  la  guerra  attuale  e  la  vittoria  darà 
loro  alla  testa  e  favorirà  1’  accrescersi  e  1  affermarsi 
di  uno  spirito  militare  simile  a  quello  che  muove 
oggi  gli  Imperi  centrali;  terzo,  che  la  burocrazia 
slava  ha  la  stessa  influenza  tirannica  sulle  anime  come 
sui  corpi  e  potrà  costringere  il  popolo  russo  alla 
guerra  quando  e  contro  chi  vorrà.  Si  dice  :  come  le 
vittorie  tedesche  del  1870  diedero  origine  ad  una 
insopportabile  tirannia  burocratica,  posero  tatto  il 
prestigio  nelle  mani  della  burocrazia,  cosi  avverrà 
della  Russia.  Si  può  rispondere  che  la  burocrazia 
tedesca  non  nacque  tutta  quanta  a  causa  della  guerra 
del  1870.  Ma  anche  se  fosse  possibile  che  la  buro¬ 
crazia  russa  si  avvantaggiasse  per  la  guerra,  non  è 
ancora  detto  che  essa  possa  mandare  il  popolo  a  farsi 
uccidere  in  una  guerra  qualunque.  Il  popolo  russo 
non  può  esser  forzato  altro  che  a  quella  guerra  che 
sente  intimamente.  È  questa  la  lezione  data  dalla 
guerra  russo-giapponese.  Gli  slavi  sono  la  meno  ag 
gressiva  delle  razze.  Il  burocrate  russo  non  è  affatto 
uno  slavo  puro;  invece  il  popolo  russo,  puro  slavo, 
per  lunghi  secoli  ha  mostrato  di  esser  contento  della 
sua  propria  vita,  di  non  aver  alcun  desiderio  di  im¬ 
mischiarsi  nella  politica  occidentale  ;  è  stato  sempli¬ 
cemente  contento  della  sua  indolenza,  della  sua  im¬ 
previdenza  e  si  è  contentato  di  esser  sempre  il  cam¬ 
pione  delle  cause  perse,  fedele  sempre  come  un  bam¬ 
bino  purché  si  trattasse  di  proteggere  i  fratelli  slavi. 
Nessuna  nazione  europea  è  stata  come  la  Russia  senza 
efficàcia  negli  avvenimenti  europei....  L’orso,  il  sim¬ 
bolo  della  Russia,  non  diventa  cattivo  se  non  quando 
lo  si  attacca  nella  sua  tana.  E  il  simbolo  dice  giu¬ 
stamente  la  cosa  :  i  russi  non  diventano  cattivi  se 
non  quando  vengono  attaccati  direttamente.  Essi  fanno 
oggi  la  guerra  contro  l’Austria,  la  Germania  e  la 
Turchia  perché  sanno  di  combattere  contro  potenze 
che  hanno  oppresso  gli  slavi.  L’appello  degli  slavi 
è  il  loro  solo  istinto  belligero  e  contro  altre  potenze 
non  combatterebbero.  Tutti  coloro  i  quali  dicono, 
Studiando  la  Russia  a  distanza,  che  il  panslavismo 
diventerà  pericoloso  più  del  pangermanismo  e  che  la 
Russia  domani  seguirà  1’  esempio  della  Germania  e 
dell’Austria,  non  ricordano  che  1’  eterna  lotta  degli 
-  slavi  è  stata  diretta  contro  l'oppressione.  I  russi  sen¬ 
tono  oggi  che,  combattendo  contro  il  pangermanismo, 
combattono  contro  l’oppressione.  La  guerra  è  scop¬ 
piata  quando  a  Pietrogrado  si  parlava  liberamente  di 
barricate  e  di  rivoluzione  interna  ;  ma  la  guerra  ha 
sostituito  la  rivoluzione  esterna  a  quella  interna,  fa¬ 
cendo  dimenticare  tutti  i  mali,  riaccendendo  nel  cuore 
di  tutti  uno  stesso  sentimento  :  il  patriottismo,  un 
patriottismo  più  profondo  di  quelli  europei,  tutto  im¬ 
bevuto  di  ideali  quasi  mistici,  tutto  compreso  della 
necessità  che  questi  ideali  cozzino  finalmente  e  defi¬ 
nitivamente  contro  le  tradizioni  e  le  influenze  tede¬ 
sche.  La  Russia  vede  ormai  davanti  a  sé  il  suo  còm- 
pito,  il  suo  còmpito  solo  e  necessario  :  quello  di  ab- 
bottere  la  potenza  tedesca. 


to  quasi  paterno  ;  dello  studioso  di  gran  stile 
ira  vastissima  univa  una  larghezza  di  vedute, 
quasi  una  divinazione  che  irritava  gli  avver- 

volta  sgomentava  gli  amici;  dell’insegnante 

onesto  O  f-  -■»•  Che  agli  allievi  dedicaya  gran  parte  delle  sue 
fatiche  e  del  suo  sapere  e  infine  del  patriota,  dell’  italiano 
che  era  pronto  a  rifiutare  il  suo  aiuto  morale  ad  imprese  stra¬ 
niere  che  sotto  la  parvenza  della  scienza  nascondevano  uno 
scopo  politico,  mentre  egli,  il  Milani,  più  volte  aveva,  con  la 
ìa  consueta  insistenza  col  suo  solito  entusiasmo  promosse 
missioni  italiane  che  avrebbero  recato  vantaggio  alla  scienza 


★  IL  SINDACO  DI  FIRENZE  LETTORE  DI  DANTE.  - 
Il  nuovo  Sindaco  di  Firenze,  Orazio  Bacci,  si  è  presentato 
per  la  prima  volta  ai  suoi  concittadiui  in  veste  di  lettore 
della  Divina  Commedia.  Presentazione  originale  e  simpatica 
ma  destinata  probabilmente  a  trovare  pochi  imitatori.  Spe¬ 
riamo  possa  trovarne  di  più  un  altro  nobile  atteggiamento 
del  Bacci,  a  cui  1’  alta  magistratura  cittadina  non  toglie 
nulla  del  consueto  zelo  di  professore  nell’  Istituto  di  Ma¬ 
gistero  femminile,  .che  vede  e  vedrà  regolarmente  il  Sindaco 
mescolato  come  al  solito  ai  colleghi  nel  più  modesto  ma 
non  meno  elevato  ufficio  suo  d’ insegnante.  In  Orsanmichele 
il  Bacci  commentò  con  elegante  parola  il  canto  XI  del- 
1’ ..  Inferno  »  destinato,  sembra,  ai  lettori  politici,  che  nel 
precedente  ciclo  ebbe  ad  interprete  il  deputato  del  bel 
-  San  Giovanni  e  in  questo  il  Sindaco  di  Firenze.  Il  quale 
nel  suo  equilibrato  commento  non  negò  certo  a  Dante  la 
cultura  giuridica,  ma  non  volle  farne,  come  il  Rosadi,  un 
vero  e  proprio  giureconsulto  né  dare  alla  sua  lettura  il  ca¬ 
rattere  di  un  trattato....  dei  delitti  e  deile  pene.  Molti  ap¬ 
plausi  e  innumerevoli  congratulazioni  al  lettore  ed  al  Sindaco. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabillnionto  GIUSEPPE  CIYELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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Il  mezzo  -più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
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L’ “ALESSANDRO”  DI  CIRENE 


La  statua  di  Alessandro  Magno  —  di  cui  per 
cortese  Concessióne  di  S.  E.  Martini,  Ministro 
delle  Colonie- ,  diamo  qui  la  riproduzione  —  venne 
alla  luce  nei  giorni  iz-if,  giugno  dell' anno-scorso^ 
negli  scavi  eseguiti  a  Cirene .  dal  ^opra-inten¬ 
dente  alle  Anti¬ 
chità  dott.  Ettore 
Ghislanzòni,  nel 
piazzale  che  si 
estende,  a  setten¬ 
trione  del  tempio 
di  Apollo. 

Quivi  si  rin¬ 
venne  un  edificio 
termale,  il  quale 
aveva  dinanzi  un 
vasto  salone  dì 
trattenimento,  la 
cui  -  costruzione 
primitiva  sem¬ 
bra  rimonti  ai 
tempi  tolemaici, 
ma  fu  restaurato 
sotto  Adriano. 

Esso  era  tutto 
pieno  di  statue, 
le  quali  furono  • 
in  gran  parte 
rinvenute  cadute 
vicino  al  loro  po¬ 
sto  ed  ora  ador¬ 
nano  la  grande 
sala  della  scul¬ 
tura  nel  Museo 
di  Ben  gasi,  inau¬ 
gurato  ài  primi 
del  mese  da  S.  E. 
il  Sottosegretario 
di  Stato  prof.  G. 

Mosca  nella  sud 
visita  in  Co.lo- 

Le  opere  d’ar¬ 
te  raccolte  nella 
breve  esplorazió¬ 
ne  di  quaranta 
giorni,  ammon¬ 
tano,,  fra  teste  e 
statue  a  circa  una  ventina  e,  se  non  sono  tutte 
notevoli  per  bellezza,  sono  certo  interessanti  ar¬ 
cheologicamente.  Alcune  riproducono  tipi  già 
conosciuti  e  sono, .molto  ben  conservate;  nessuna 
certo  uguaglia  la  ormai  famosa  statua  di  Aphro- 
dite  Anadyomene ,  portata  a  Roma  ed  esposta, 
Come  saggio  delle  scoperte  cirenaiche,  nel  Museo 
Nazionale  Romano. 

Ma  la  statua  di  Alessandro  è  pure  un  note¬ 
vole  esemplari  per  la  novità  del  tipo,  per  la 


sua  completezza  e  conservazione,  non  mancan¬ 
dogli  che  le  ^  bracc  ia,  e soprattutto  per  la  gran¬ 
diosità,  esse*.' do  dita  m.  2,30  ed  in  posa  solenne, 
piena  di  vita  e  di  espressione. 

Rappresenta  il  grande  conquistatore  ‘  nudo 
all’  eroica,  colla 
clamide  sulla 
spalla  sinistra, 
appoggiato  alla 
lancia,  con  un 
busto  di  cavallo 
sorgente  ai  suoi 
piedi;  egli  è  per¬ 
ciò  identificato 
àd  un  Dioscuro. 

La  muscola¬ 
tura  robusta  del 
corpo  e  la  posa 

,  tradizionalmente 
accademiche  e  la 
statua, per  ciò  non 
ha  un  grande 
pregio  artistico; 
però  la  sua  bel¬ 
lezza  e  la  impor¬ 
tanza  detta  sco¬ 
perta  sono  con¬ 
centrate  nella  te¬ 
sta,  che  .  è  uno 
dei  ritratti  più 
caratteristici  di 
Alessandro  che 
si  conoscano, 
molto  somiglian¬ 
te  alle  monete 
che  lo  rappresen¬ 
tano  cotta  .chio¬ 
ma  leonina,  lo, 
sguardo  ardito, 
(  il  '■  collo  robusto 
e  un  po’  torto. 

Si  vuole  da 
alcuni  riconosce¬ 
re  in  questa  scul¬ 
tura  la  vera  e 
.  sicura  replica-dei 
celebre  Alessan¬ 
dro  cotta  lancia,  opera  di  Lisippo  ;  peraltro  le 
peculiarità  dettò  stile,  ed  il  valore  estetico  del- 
l’  opera,  che  è  una  copia  ellenistica  di  una  sta¬ 
tua  in  - brónzo,  sono  molto  distanti  da  ,  ciò  che 
ci  aspetteremmo  in  una  creazióne  del,  grande 
maestro  di  Licióne.  '. 

La  statua,  insieme  atte  altre  scoperte  verrà 
presto  divulgata  in  un’  ampia  relazione  del 
Ghislanzòni  nel  Notiziario  Archeologico  del  Mi¬ 
nistero  dette  Colonie. 


LA  NUOVA  GERMANIA 


1. 


Ancora  una  volta  1’  imperatore  di  Germa¬ 
nia,  in  un  suo  messaggio  al  maresciallo  Hin- 
denburg  parla  della  difesa  della  coltura, e  della 
morale  tedesca  affidata  alla  vincitrice;  azione 
delle  sue  armi,  e  ancora  una  volta  la  questione 
posta  cosi  può  assumere  in  alcuni  spiriti, 
spettatori  della  grande  lotta,  un  alto  valore 
ideale.. 

Non  è  male,  forse j,  che  in  un  paese  cóme  il 
nostro,  estraneo  tuttavia  alla  terribile  mischia, 
e  dove  la  coltura  tedesca  ha  avuto  tanta  azione 
e,  trova  ancora  tenaci  ammiratori,  si  vaglino  le 
imperiali  parole  che  ancora  generano -in  animi 
illuminati  dei  tristi  equivoci.  Poiché  noi  con¬ 
fondiamo  generalmente  molte  cose.  Noi  con¬ 
fondiamo,  cioè,  spesso  quella  Coltura  di  cui 
la  Germania  ha  largamente  fatto  dono  al 
mondo  nel  secolo  XVIII  e  che  ha  veramente 
;■  arricchita  l’anima  umana  con  quella  dello 
scorcio  d,el  sècolo  passato  e  del  principio  di 
questo,  che  tende  quasi  esclusivamente  a  locu¬ 
pletare  i  forzieri  del  popolo  tedesco.  E  se  alla 
prima  tutti  ci  inchiniamo,  pieni  di  gratitudine, 
alla  seconda  non  siamo  davvero  tenuti  di  tri¬ 
butare  altro  sentimento  all’  infuori  di  quello 
di  una'  oggettiva  ammirazione,  e  possiamo  ,  in 
nome  dei  nostri  interessi,  anche  combatterla; 
poiché  essa  non  rappresenta  piu,  come  1  an¬ 
tica,  un  elemento  di  armonia  nel  mondo,  si 
bene  una  forze,  che  tende  a  creare  uno  straor¬ 
dinario  squilibrio. 

I  grandi  nomi  del  secolo  XVIII,  Goethe  e 
Schiller,  Kant  e  Fichte  sono  nomi  che  risuo¬ 
nano  con  la  piu, profonda  eco  nel  nostro  animo, 
ma  la  voce  di  Nietzsche  o  di  Treitschke  ci  può, 
ci  deve  ben  essere  estranea.  Questi  ultimi  non 
rappresentano  più  ciò  per  cui  la  Germania 
era  cara  al  nostro  spirito,  ciò  che  Fichte, 
dalla  sua  cattedra  di  Berlino  proclamava  cs- 
sere  la  missione  del  suo  paese  :  rimanere  un  cen¬ 
tro  di  scambi  delle  conoscenze  scientifiche 


sulla  terra  ,  e.  sugli  uomini  ;  scàmbi  per  i  quali 
hon  vi  sonp  barriere. 

Ma  dal  giorno  in  cui,  fino  dal  tempo  del 
grande  filosofo,  la  Germania  mostrava  di  av¬ 
viarsi  per  un’  altra  .strada,  quando  già  matu¬ 
rava- non  tanto  l’espansione  del  suo  pensiero 
quanto  quella  dei  suoi  prodotti  manifatturati, 
da  quando  cioè  èssa  pensò'-  «  di  rendersi  indi¬ 
pendente  dal  mercato  mondiale,  e  di  chiu¬ 
dere  le  sue  ^barriere  come  uno  Stato  mercan¬ 
tile,  da  quell  giorno  noi  abbiamo,  con  nostro 
disonore, ,  imperato  (diceva  pubblicamente  il 
gran.de  pensatore)  dalla  fòrza  straniera  a  fare 
a  meno  di  molte  cose  delle  quali  una  volta 
dichiaravamo  che  la  nostra  libertà  e  il  nostro, 
onore  non  ci  consentivano  :  di  fare  a  meno  ». 

Non  so  quello  che  egli  penserebbe  se  avesse 
potuto  assistere  alla  straordinaria  evoluzione 
che  il  suo  paese  ha  compiuto  con  una  rapi¬ 
dità  vertiginosa  dalla  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XIX  ai  nostri  giorni,  e  ciò  che  egli  direbbe 
.  ..dinanzi  alle  seguenti  dichiarazioni  che  ha  fatto 
sulle  due  Germanie  uno  scrittore  contempo¬ 
raneo  :  «  Noi  rimaniamo  afflitti  e  pensosamente 
tristi  quando  pensiamo  al  tedesco  di  cento 
anni  fa.  Egli  era  povero,  debole,  disprezzato, 
messo  in  ridicolo  e  defraudato  :  era  come 
lo  schiavo  degli  altri.  I  suoi  campi  erano  i 
campi  di  battaglia  degli  altri,  i  beni  che  aveva 
ereditato  dai  suoi  avi  erario  calpestati,  e  di¬ 
spersi:  e  non  si  turbava  quando  la  ricchezza 
del  resto  del  mondo  gli  altri  se  la  dividevano,1 
senza  alcun  riguardo  per  lui.  Abitava  in  una 
piccola  e  nuda  stanza  di  una  soffitta  :  aveva 
semplici  abiti  e  grosse  scarpe,  ma  il  suo  cuore 
era  pieno  di  dolci  sogni  e  gli  accordi  di  Beetho¬ 
ven  lo  innalzavano  ad  un  rapimento  che  minac¬ 
ciava  di  spezzare  il  suo  cuore.  Piangeva  con 
Werther  e  con  Jean  Paul  con  una  pena  piena 
di  gioia,  rideva  con  la  infantile  innocenza 
dei  suoi  ingenui  poeti  ;  era  divorato  dalla  fe¬ 
licità  del  suo  desiderib  ;  e  quando  ascoltava 


un  canto  di  Schubert  las'|ua  anima  diventava 
tutt’  una  con  1’  anima  dell’  universo....  Ma  non 
pensiamo,  più  a  tutto  questo.  Noi  siamo  di¬ 
ventati  uomini  e  le  virtù  della  nostra  giovi¬ 
nezza  non  sono  più  nost#;.  Noi  ora  non  pos¬ 
siamo  che  affrontare  1’  in<sS§&  ibile  e  dominarlo  ». 
(G.  Fuchs  :  Der  KaiserAtod  die  Zukunfi  des 
deutschen  Volkes ) . 

Quanti  cambiamenti  (per  questa  virilità! 
Pensate  al  moviménto  ,  industriale  a  cui  la 
vittoria  francese  del  '70 (ha  dato  un  incre¬ 
mento  impensato.  Un’  occhiala  alle  statistiche 
fa  venire  il  capogiro.  Fa.  produzione  del  car¬ 
bone  minerale  da  15  milioni  di  tonnellate  che 
era  nel  1862  nel  1906  si;è  innalzata  a  26  : 
la  produzione  del  minerale  di  ferirò  di  fronte 
ai  due  milioni  di  tonnellate  del  1862  dà  nel  1906 
un  totale  di  26  milioni;  nel  1871  le  fornaci  da¬ 
vano  un  solo  milione  (jLjfeJro  fuso  e  io  nel 
1905.  La  produzione  dell’acciaio  Sale  dai  due 
milioni  di  tonnellate  deitdSgs  ai  12  milioni 
del  1907.  L’industria  dejftj  costruzioni  navali, 
per  le  quali  il  Lloyd  germanico  di  Brema  era 
nel  1857  del  tutto  tributario  dell’Inghilterra 
e  della  Scozia,  dal  188®  ih  chi  cominciò  a 
svolgersi  da  sé  ha  fatto  si  che-  quel  solo  can¬ 
tiere  della  città  libera  h^  .costruito  797  navi. 
E  non  parliamo  delle  inlhstrie  elettriche  che 
dalle  1 48  officine  che  possedevano  nel  1 894  sono 
giunte  a  possederne,  nel  ±£04,  1028  distribuite 
in  993  città,  né  delle  industrio  tessili  che  ave- 
-vano,  nel  1905,  14.000  .oi-meine  con  827  mila 
operai,  e  delle  industrie  jslìmic he  che  nel  1903 
impiegavano  150  mila  persone. 

L’enorme  produzione)  Che  da  questa  atti¬ 
vità  deriva  si  è  sparsa  per  il  mondo  conqui¬ 
stando  tutti  i  mercati,  rendendo  oggi  la 
Germania  una  concorrènte,  davanti  a  cui  i 
paesi  più  progrediti,  anche  l’ Inghilterra  che 
fu  la  sua  maestra,  si  sentono  vinti.  Questa 
espansione,  che  non  s’  arresta  davanti  a  nèssun 
ostacolo,  impensierisce  ora  il  mondo. 

A  chi  si  domandi  qualUforze  e  quali  metodi 
sono  stati  adoperati^  i?fe||laggijingere  questo 
risultato,  apparirà  tutte  la  grandezza  e  tutta 
là  forza  della  nuova  anima  germanica  ;  ma 
s’ infiltrerà  in  lui  il  dubbio  se  tutto  ciò  può 
durare  a  lungo  e  se  questa  grandézza  è  para¬ 
gonabile  a  quella  a  cui  oggi  si  dichiara  di  non 
voler  piu  pensare.  I  metodi  impiegati  sono 
quelli  della  coordinazione  della  produzione,  e 
soprattutto  quello  di  uni’  educazione  scienti¬ 
fica  applicata  alle  industrie.  «  L’ empirismo 
(scriveva  il  D.r  A.  Steigel  nel  suo  libro  Die 
Chemische  industrie)  è  assolutamente  scom¬ 
parso  dagli  odierni  metodi  di  produzione  :  in¬ 
vece  dell'antico  modo  di  tentar  questo  o;  que- 
st’altro,  noi  vediamo  alla  testa  delle  nostre 
industrie  uomini  che  sarebbero  1’  ornamento 
di  qualsivoglia  cattedra  di  chimica,  circondati 
da  uno  stato  maggiore  di  dòtti  aiuti.  I  grandi 
stabilimenti  hanno  dei  laboratori  ben  fomiti 
e  hon  di  rado  dei  laboratori-modello,  nei  quali 
è  un  piacere  lavorare.  In  nessuna  altra  parte 
del  mondo  1’  alleanza  fra  laZfaenza  e  la  tec¬ 
nica  è  cosi  intima  come  injdermania,  e  a  que¬ 
sto  fatto  è  dovuto  sènza  dubbio  là  premi¬ 
nenza  deli’ industria  germ:ai|i(ia  ».  Ma  non  a 
questo  fatto  -soltanto.  Il  .tedesco  non  è  un 
gefiio  inventivo,  egli  ecèelle  nell’  adattare, 
nel  perfezionare  ciò  che  gli  altri  hanno  in¬ 
ventato.  E  si  aggiunga  ajciò  il  minor  costo 
che  ha  in  Germania  la  maqo  fi.’ opera  in  con¬ 
fronto,  per  esempio,  della,  mano  d’opera  in¬ 
glese,,  e<  il  piegarsi  che  sànfiopare  i  grandi  in¬ 
dustriali  per  dare  alla  lord  ;  produzione  l’ im¬ 
pronta  del  gusto  dei  richiedenti,  e  il-  rivolgersi 
che  fanno  sempre  ai-clienti  nellaloro  lingua,  e  la 
diplomazia  che  non  di  rado  è '-messa  al  servizio 
di  questa  opera  di  indagine,  nell’indicare  sboc¬ 
chi  nuovi  e  additare  bisogni  a  cui  soddisfare. 

È  vero  che  queste  condizioni  di  eccellenza 
sono,  pur  troppo,  transitorie .  (Già  la  mano 
d’opera  s’avvia  ad  essere  sempre  più  cara,  già 
altri  paesi,  incitati  dall’  esèmpio  tedesco,  si 
mettono  per  le  loro  industn'e'fsulle.  stesse  orme 
dei-  maestri.  Che  còsa  avverrà  quando  vincere 
la  concorrenza  non  sarà  più  facile  come  oggi  ? 

Ma  intanto  tutta  l’educazione  germanica 
è  rivolta,  si  può  dire,  a  questo  scopo.  Il  vecchio 
istituto  classico  che  fu  vanto  di  quella  Germa¬ 
nia  intellettuale  che  ancora?  noi  amiamo  ha 
ricevuto  un  fiero  colpo  da  tutte  le  scuole  con¬ 
correnti.  Le  lingue  moderne)  che  ora  si  impa¬ 
rano  nei  Reai  gymnamen  sonò', studiate  in  vi¬ 
sta  di  uno  scopo  pratico,  anche  se  esso  non  è 
officialmente  confessato.  Da;  un  pezzo  a  que¬ 
sta  parte  per  esempio  sul  francese  che  prima 
era  molto  studiato  ha  prevalso  l’inglése, 
per  il  solo  fatto  che  nel  campo  commerciale 
bisogna  più  che  altro  annientare  la  concor¬ 
renza  della  produzione  britannica  ;  e  il  posse¬ 
dere  quella  lingua  è  un  eccellènte  strumento 
di  vittoria. 

Le  Reai  schulen  hanno  una  mira  pratica  ;  le 
Handel  schulen  hanno  una  mira  pratica,  le 
Gewerk  e  le  Gewerbe  schulen  hanno  una  mira 
pratica  :  tutta  1’  anima  germanica  insomma  è 
tesa  verso  la  praticità  o  1’  utilitarismo. 

Vi  sono,  si,  condizioni  che  impongono  questa 


direzione,  e  la  principale  e  la  più  impellente 
di  tutte  è  l’ aumento  della  popolazione  che 
cresce  con  una  rapidità  che  raggiungerà  pre¬ 
sto  il  milione  di  uomini  annualmente.  Che 
c’è  da  fare  dinanzi  a  questo  fatto  ?  Ascol¬ 
tiamo  il  D.r*  Rohrbach  nelle  pagine  del  suo 
libro  Èie utschland  untef  den  "W óltvotkefn  :  «  IL 
nostro  paese  e  il  nostro  clima,  sotto  quelle 
condizioni  che  si  può  prevedére  che  conti¬ 
nueranno  ad  esistere,  ha  una  produzione  di 
grano  sufficiente  per  40  milioni  di  '  persone . 
Sarà  quindi  necessario  comprare  il  resto  fuori, 
non  nella  proporzione  di  un  qùinto  o  di  un  sesto 
ancora,  ma  quasi  della  metà.  Come  pagheremo 
questo  pane  ?  Chi  compra  fuori  deve  ;  dare'vo 
danaro -0  prodotti.  Ma  noi  non  abbiamo  ric¬ 
chezze  naturali  che  possano  essere  talmente 
produttive  da  rendere  l’eqùivalente  per  questo  . 
pane  forestiero.  Non  abbiamo  metalli  preziosi 
in  grande  abbondanza,  né  piante  di  valore, 
né  carbone,  né  ferro,  né  metalli  superflui  :  a 
mala  pena  noi  manifatturiamo  i  metalli  grezzi 
per  la  nostra  industria.  Noi  importiamo"  ferro,"' 
rame, -lana,  lino:  non  abbiamo  una  fibra  né 
di  cotone  né  di  seta,  per  non  parlare  di  altre 
materie  meno  necessarie.  Il  solo  mezzo  di  pro¬ 
cacciarci  gli  alimenti  è  quello  di  importare 
le  materie  greggie  dal  di  fùori  manifatturan- 
dole,  moltiplicando  coi  processi  industriali  il 
loro  valore,  e  pagando  le  altre  •  nazioni  che 
hanno  bisogno  dei  nostri  prodótti  con  l’au¬ 
mento  del  valore  che  il  riostró  lavóro  ha  dato 
alla  materia  prima  ». 

Ma  è  uij  mezzo  di  vive  rè  che  dipende  dalla 
sopita  attività  degli  altri  popoli.  E  quando  que¬ 
sti  si  desteranno  anch’ essi' e  manifatturerarino 
da  sé  quello  che  ora  esportano  allo  stato  di 
natura  ?  Non  resta  che  l’erriigrazione.  Ma  quali 
territori  possiede  la  Germania  adatti  allo  sta- 
bilirvisi  e  al  prosperarvi  degli  europei  ?  È 
una  condizione  a  cui  bisogna  rassegnarsi,  dice 
ancora  in  un  altro  luogo  il  Rohrbach.  Ed 
ecco  perché  la  Germania  ha  pensato  alla  Tur¬ 
chia  asiatica.  La  ferrovia  di  Bagdad  rappre¬ 
senta  per  lei  niente  altero  che,  il  niezzo  pel  ' 
cui  sarà  possibile  di  ottenere  per  i  capitali  e 
il  lavoro’  tedeschi  un  nuovo  campo  di  atti¬ 
vità. 

IL 

È  insomma  una  crisi  quella  in  cui  si  trova 
la  Germania,  «  una  profonda  e  pericolosa  crisi  »,  ’ 
per  dirla  con  la  parola  dei  loro  più  pensosi 
uomini.  Ma  da  essa  è  pur  nato  quel  fatto  che  | 
noi  chiamiamo  il  pangermanesimo,  che  ha  tut- 
t’àltro  che  le  preoccupazioni  di  un  pericolo 
e  i  cui  effetti  sono  tanto  inquietanti  per  il 
resto  del  mondo. 

Ricordo  il  discorso  che  l’imperatore  di  Ger¬ 
mania  tenne  a  Memel  nel  1907  inneggiando 
all’  industria  e  al  commercio  tedesco.  «  Il  po¬ 
tente  sorprendente  e  quasi  incomprensibile  ra¬ 
pido  progresso  che  fa  in  ogni  campo  la  nostra 
patria  unita,  lo  straordinario  sviluppo  della 
nostra  industria  e  del  nostro  commercio,  le 
magnifithè  invenzioni  nel  dominio  della  scienza 
e  della  tecnica  sono  il  resultato  della  riunione 
delle  razze  germaniche  in  una  patria  comune. 
Più  siamo  abili  a  prendere  una  posizione  pre¬ 
minente  in  ogni  parte  del  mondo,  più  noi  dob¬ 
biamo  vedere  in  questo  fatto  T  opera  della 
divina  provvidenza.  Se  il  Signore,  non  riavesse 
affidato  un  grande  compito  egli  non  avrebbe 
accumulato  su  di  noi  le  più  grandi  capacità  ». 

È  Uri  senso  d’ orgoglio  più  che  di  trepida¬ 
zione  per  il  futuro  destino  della  Germania 
quello  che  si  sprigiona,  da  queste  parole  e 
che  si  è  comunicato  rapidamente  allo  spirito 
di  tutta  la  nazione.  L’  All-deutsche  Verband, 
sorta  nel' 1891  modestamente,  ha  invaso  tutta 
la  nazione  ed  è  ora  un  organo  potente  che  riauove 
tutta  la  pubblica  opinione.  Per  èssa  i  popoli 
tedeschi  non  vedono  già  la  triste  necessità 
della  loro  espansione  perché  hanno  bisogno 
di,  vivere,  ma  parlano  soltanto  del  loro  diritto 
di  razza  privilegiata  di  dominare  il  mondo. 

È  l’illusione  che  proviene  dai  loro  successi 
materiali.  L’ illusione  è  pericolosa,  dati  i 
mezzi  che  la  necessità  ha  messo  loro  nelle 
mani.  È  quest’  illusione  che  bisogna  additare 
per  combatterla,  per  ammonire  tutti  colóro 
che  gemono  sulla  cultura  tedesca,  che  questa 
guerra  (coinè  dicono)  Vuole  schiacciare.  Ma 
non  sitratta.no,  di  cultura,  si  tratta  di  schiac¬ 
ciare  unicamente  la  prepotenza.  Si  ricordi  ciò 
che  K.  F.  Wolf  scriveva  nel  settembre  del¬ 
l’anno  scorso  nell’organo  più  importante  del 
pangermanismo  negli  All-deutsche  Blàtter  :  «  Vi 
sono  due  specie  di  razze  :  le  razze  superiori  e 
le  inferiori.  I  diritti  politici  appartengono  sol¬ 
tanto  alle  prime  e  si  possono  soltanto  conqui¬ 
stare  con  la  guerrà.  È  questa  una  legge  scien¬ 
tifica,  Una  legge  della  biologia.  I  diritti  umani 
possono  e  devono  essere  concessi  alle  razze 
inferiori  ed  essi  comprendono  la  libertà  indi¬ 
viduale,  il  diritto  al  lavoro  è  la  libertà  di 
esprimere  la  propria  opinione  ;  ma  gli  altri 
diritti  appartengono  soltanto  alle  razze  su¬ 
periori.  Queste  ultime  devono  essere  ricche  di 
uomini.  Ed  è  ingiusto  che  una  razza  superiore, 
che  aumenta  rapidamente,  deva  combattere  per 


lo  spazio  al  di  là  delie  sue  frontiere,  mentre 
una  razza  inferiore  che  declina  può  stendersi 
comodamente  al  di,  là  delle  sue  frontiere.  Le 
razze  inferiori  non  devono  essere  educate  nelle 
scuole  di  quelle  superiori  e  nessuna  scuola 
doyrà  essere  istituita  per  esse,  né  la  loro  lin- 
~gua  aòvrià  èssere  pubbhcamente'''ad6perata  ». 
E  in  un  libro  in  cui  un  altro  pangermanista, 
Daniel  Fryrpann,  espone  ciò  che  egli  e  i 
suoi  accoliti  farebbero  se  fossero  il  Kaiser  è 
eletto  èsplicitàmente.ché  Còsa  s’intende  per 
questa  Conquista  di  "  territorio  ;  bisogna  eva¬ 
cuarlo  di  tutti  ì  suoi  abitanti.  É  una  cosa  or¬ 
ribile,  ammette  pure  nella' sua  serenità  il  sup- 
-  posto  Kaiser,  ma  è  necessaria  ;  e.  dei  resto  sulla 
frontiera  orientale  il  metodo  è  già  stato  ap¬ 
plicato  dal  legittimo  Kaiser;  ed  io  dissi  già 
che  Cosà  è  ia  colonizzazione  tedesca  nella  Po¬ 
lonia.  E  cosi,  continua  d’altra  parte  l’ ineffa¬ 
bile  D.r  Wolf,  «  rcbnquistatori  possono  meglio 
lavorare  per  1’  annientamento  dei  popoli  con- 
quistàti  e  farla  finita  una  volta  per  sempre 
col  pregiudizio  che  reclama  per  una  razza 
vinta  il  fiiritto  di  mantenére  la  sua  nazionalità 
;  ó  la  sua  lingua  nativa». 

Esagerazioni,  diranno  i  tedescanti  d’ Italia  : 
ma  tutto  ri  fa  vedere  che  lo  spirito  bellicoso 
della  Germania  tende  praticamente  a  raggiun¬ 
gere  realmente  questi  scopi.  Il  libro  del  Fry- 
mann  è  del  1911,  e  già  fin  da  allora  ciò  che 
pareva  esagerazione  Stava  pèr  diventare  una 
realtà.  Nel  1911  il;  pangermanista  scriveva 
queste  parole  ;  i  Noi  non  possiamo  tollerare 
nelle  nostre  frontiere  nòrd-occidentali  quei  pic¬ 
coli  Stati  che  non  ci  danno  alcuna  guarantigia 
cóntro  la  loro  violazione  da  parte  dell’  Inghil¬ 
terra  e  della  Francia  ;  cosi  quando  ci  decide¬ 
remo  alla’  guerra  noi  li  avvertiremo  di  unirsi 
a  noi  o  _ di  essere  trattati  come  nemici  ».  E 
non  è  nèfcessario’  richiamare  1’  attenzione  dei 
lettóri;  sull’  infàmé  'scémpio  -che  è  stato  com¬ 
piuto  del'  Belgio. 

Qosi  è'facile  itìdovinaxe  ch'e  cosà  possa  voler 
dpe  per  un  (paese  essere  némico  ód  essere  al- 
ieùtp,  dèlia,  Germania  :  assoggettarsi  nel  primo 
caso  ad  essere  distrutto,  nel  secondo  caso  ad 
essere  una  provincia  dell’Impero:  assorbito 
sempre  in  qualunque  caso. 

Non  c’entra  la  cultura  tedesca,  quella  tra¬ 
dizionale,  tramontata  anche  là.  Non. c’entra 
la  vecchia  morale  tedesca,  quella  che  nessuno 
ora  intende  ;  ma  invece  una  cultura  che  non 
è  più  feconda  per  tutti  di  risultati  disinte¬ 
ressati  ed  eterni,  una  morale  che  va  al  di  là 
di  tutto  il  bene  e  diciamo  anche/se  fa  co¬ 
modo.  di  tutto  il  male. 

Ai  tedescanti  d’ Italia  non  sarà  mutile,  per 
converso,  mettere  sotto  gli  occhi  ciò  che  contro 
questa  esaltazione,  forma  la  preoccupazione  di 
qualche  solitario’spirito,  nel  quale  echeggia  l’eco 
della  antica  anima  germanica,  quella  che  àncora 
essi  confondono  con  la  nuova.  È  Paulsen,  un  no¬ 
me  che  non  è  ignoto  ai  filosofi  italiani,  che  paria 
cosi  nel  suo  libro  Zur  Ethik  und  Politili  :  «  Al 
principio  del  19.0  secolo  la  filosofia  era  nel 
suo  grado  ascendente  e  con  lei  venne  la  filo¬ 
logia  umanistica,  entrambe  insieriie  collegate 
in  ciò  che  era  il  loro  scopo  ;  la  contemplazione. 
Alla  fine  del  secolo  le  scienze  naturali  erano 
predominanti,  le  scienze  naturali  al  servizio 
della  tecnica  è  della  medicina.  È  notevole 
l’ incremento  delle  scuole  tecniche  e  la  spesa 
che  lo  Stato  ha  sostenuto  in  favore  delle  sciènze: 
per  i  nuovi  istituti  di  scienze  naturali  e  di 
medicina  nuovi  milioni  sono  sempre  pronti  ; 
ma  quale  liberalità  si  è  mostrato  verso  i  più 
modesti  bisogni  della  filosofia  e  della  filologia  ?  ». 
E  in  un  altro  luogo  aggiunge  che  due  anime 
vivono  nella  nazione  germanica  :  /  quella  che 
fece  di  essa  la  terra  dei  poeti  e  dei  pensatori, 
quell’ altra  che  fa  di  essa  una  nazione  di  in¬ 
vincibili  combattenti  «quale  apparve  origina¬ 
riamente  nella  storia  ». 

Può  essere  che  ciò  sia  argomento  di  orgoglio 
per  i  più  ;  ma  non  tutti  sentono  le  cose  a  que¬ 
sto  modo.  Il  libro  di  un  anonimo,  di  un  uomo 
che  vede  nero  «ein  Schwarzseher  »,  Unser 
Kaiser  und  sein  Volk  getta  questo  grido  d’  al¬ 
larme  :  «Dobbiamo  riconoscere  con  dolorosa 
apprensione  che  l’ attivo  interesse  per  le 
scienze  naturali  e  per  i  perfezionamenti  della 
tecnica  non  è' controbilanciato  da  un  più  pro¬ 
fondo  interesse  per  i  problemi  delle  scienze 
della  mente,  delle  arti,  che  soli  possono  :  con 
beneficio  appropriarsi  i  risultati  della  coltura 
tecnica.  In  ogni  branca  della  vita  germanica 
è  visibile  la  tendenza  ad  essere  soddisfatti 
dell’esteriorità,  e  vien  meno  sempre  più  lo 
sforzo  per  la  scienza,  soltanto  come  tale.  Noi 
abbiamo  fatto  progressi  nel  dominio  dell’  in¬ 
dustria  e  del  commercio  e  della  vita  materiale, 
ma  d’  altra  parte  le  vecchie  qualità  tedesche, 
lo  sforzarsi  di  penetrare  V  essenza  dette  cose 
e  l’ intima  vita  dei  fenomeni  e  il  piacere  che 
arreca  questa  ricerca,  libera  da  ogni  secondo 
fine  vanno  sempre  più  perdendosi.  Non  c’è  . 
più  il  vecchio  idealismo,  e  nel  suo  luogo  ab¬ 
biamo  messo  delle  frasi,  della  pompa,  delle 
parole  altisonanti  ». 

Un’  altra  voce,  quella  del  prof.  Rein  di  Jena, 
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constatava  egualmente  che  la  Germania  ha 
cessato  di  essere  una  nazione  di  pensatori  e 
di  sognatori  e  tende  soltanto  allo  sfrutta¬ 
mento  della  natura.  «Abbiamo  noi  tedeschi 
(si  domandava  assai  tristemente)  stabilito  un 
armonico  equilibrio  tra  la  parte  economica  e 
la  parte  morale  del  nostro  sviluppo  come  fe¬ 
cero  i  greci  ?  No.  Con  l’ enorme  incremento 
delle  ricchezze,  delle  nere  ombre  sono  discese 
sulla  nostra  vita  nazionale.  Nelle  nazioni  come 
negli  individui  noi  assistiamo,  con  l’aumento 
della  ricchezza,  al  diminuire  del  sentimento 
morale  è  della  forza  morale  ». 

E  quel  Fuchs  stesso  che  ha  cantato  1’  ad¬ 
dio  alla  giovinezza,  pure  con  un  sentimento 
di  rimpianto,  dichiara  addirittura  che  non 
esiste  più  oggi  una  cultura  germanica.  «  Noi 
tedeschi  siamo  abili  a  perfezionare  ogni  opera 
che  abbia  valore  per  la  civiltà  assai  meglio 
che  i  migliori  delle  altre  nazioni.  Tuttavia 
nulla  di  ciò  che  gli  eroi  di  questo  lavoro'  ese¬ 
guiscono  va  al  di  là  delle  nostre  frontiere  o 
è  innalzato  in  patria  che  sia  simbolo  della 
forza  tedesca,  dell’  amore  tedesco,  dell’  orgo¬ 
glio  tedesco,  della  bellezza  tedesca,  come  se¬ 
veramente  noi  fossimo  poveri  di  forza,  di  amore, 
di  orgoglio  e  di  bellezza!». 

C’  è  in  tutti  questi  lamenti,  certo,  anche 
dell’  esagerazione  ma  il  fondo  è  amaramente 
vero  e  dà  molto  da.  rimettere. 

Che  la  Germania  diffonda  per  il  mondo  le 
sue  idee  o  1  prodotti  delle  sue  arti  è  cosa  alla 
quale  nessun  popolo  civile  può  disinteressarsi, 
ma  che  essa  diffonda  le  sue  macchine,  i  suoi 
tessuti  o  i  suoi  prodotti  chimici  o  quelli  in¬ 
dustriali  è  co,sa  che  possiamo  accettare  fin¬ 
ché  ci  faccia  comodo,  ma  di  cui  possiamo 
liberarci  senza  alcuna  perdita  per  la  nostra 
anima,  da  cui  anzi  dobbiamo  tendere  a  libe- 

Ed  è  quello  che  i  pangermanisti  sentono  ; 
ed  ecco  perché  proclamano  la  necessità  di 
annientare  le  nazioni  vinte,  per  spegnere  ogni 
futurq  càusa  di  liberazione  dal  loro  mercato. 
Non  è  che  la  civiltà'  industriale  cosi  intesa 
che  abbia  bisogno  di  questo  annichilarne nto, 
mentre  la  civiltà  superiore,  quella  che  diffonde 
i  prodotti  del  pensiero,  lìa  tutto  T  interesse 
di  vedere  intorno  a  sé  alto  il  livello  movale 
o  quello  intellettuale. 

La  Germania  oggi  non  sente  se  non  nella 
sua  minoranza  questo  bisogno  di  tornare  al 
suo  vecchio  idealismo.  Ma  è  dovere  di'  tutto 
il  mondo  civile  di  farvela  tornare,  togliendole' 
o  sbarrandole  le  vie  delle  sue  mutate  inva¬ 
sioni.  Non  solo  per  la  salvezza  degli  altri  po¬ 
poli,  ma  f>er  la  sua  stessa,  salvezza  la  Germa¬ 
nia  ha  bisogno  di  una  sconfìtta  che  la  faccia 
riflettere,  e  la  faccia  ritornare  sui  suoi  passi, 
affinché  riprenda  1’  opera  interrotta  di  essere 
nel  mondo  una  vétta  verso  cui  'assorgono  le 
anime. 

È,  soltanto  per  la  sconfitta  che  il  paese  po¬ 
trà  riapprezzare  i  benefici  e  la  bellezza  della 
sua  vecchia  cultura  e  della  sua  vecchia  mo¬ 
rale.  Quando  io  penso  a  che  cosa  è  ridotto 
pèr*  i  tedeschi,  ,if  .  sentimento  della  dignità 
umana,  nell’  opera  d,i  spionaggio  che  essi  com¬ 
piono  per  tutto  il  mondo  e  che  essi  hanno  • 
organizzata  con  una ,  precisione  con  una  ri¬ 
gidità  di  metodo  eguale  a  quello  con  cui  pro¬ 
cede  il  lavoro  dei  loro  grandi  stabilimenti, 
mi  sento  opprimere  fi  anima,  come  da  un  in¬ 
cubo.  E  mi  domando,  se  sia  possibile  imma¬ 
ginarsi  un  ufficiale  inglese  per  lungo  tempo 
mentire  alla  sua  dignità  e  adattarsi  a  servire 
in  casa  di  un  importante  personaggio  straniero 
soltanto,  per  scoprire  un  qualche  segreto.  Ep¬ 
pure  voi  troverete  (tanto  la  nuova  morale  te¬ 
desca  esaltata  dal  Kaiser  ha  oggi  consenzienti 
molti  spiriti),  che  non  son  pochi  quelli  che 
non  lesinano  la  loro  ammirazione  a  quest’altra 
mirabile  organizzazione.  Mirabile  ma  anche 
bassa  per  gli  altri.  Eia  morale  straniera,  que¬ 
sta  volta  più  alta  di  quella  che  gli  eserciti  del 
Kaiser  stanno  difendendo,  è  la  sola  degna  di 
trionfare  nel  mondo. 

.  Il  mondo  oggi  ha  séte  di  quell’  idealità 
che  la.  Germania  gli  ha  tolto  e  di  cui  ha  dimi¬ 
nuito  il  pregio.  Che  essa  sia  sconfitta,  e  la  ve¬ 
dremo  forse  ritornare  a  quell’  ufficio  a  cui  la 
chiamava  sovrana  il  Fichte,  e  tutti  le  saremo 
ancora  d'intorno  pieni  d’ammirazione.  Essa 
stessa  sentirà  ristorarsi  la  sua  vita  quando 
cesserà  la  sua  enorme  produzione  per  la  quale 
ha  bisogno  di  sempre  nuovi  mercati. 

Quando  i  contadini,  che  abbandonano  ora 
la  campagna  per  andare  ad  ingrossare  le  offi¬ 
cine  e  la  popolazione  delle  città  industriali, 
riprenderanno  la  via  del  ritorno,  forse  anche 
la  Germania  potrà  avere  abbastanza  del  suo 
pane  ;  e  la  sua  emigrazione  prenderà  le  vie  di 
quei  paesi  che  hanno  bisogno  della  attiva 
cooperazione  degli  altri  e  non  di  una  forza 
so  ve  refilatrice.  Questi  problemi  trovano  sem¬ 
pre  un'  equa  soluzione. 

Ma  questo  "ritorno  non  è  possibile  se  non  a 
patto  della  sconfitta  e  il  dovere  che  T  Italia 
deve  sentire  in  questo  momento  non  è  che 
uno  :  contribuire  all’  evento  per  amore  del-- 
C  idealismo  e,  se  si  vuole,  anche  per  amore 
della  Germania. 

Ignotus. 
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Pep  una  paiola 

Una  delle  più  belle  parole  della  nostra 
lingua  e  che  esprime  una  delle  piu  nobili  qua¬ 
lità  dell’  uomo  ha,  da  qualche  tempo  a  questa 
parte,  un  ben  triste  destino. 

Ho  detto  una  delle  qualità  più  nobili  abbi¬ 
nando  il  sentimento  —  è  di  questo  che  voglio 
parlare  —  alla  ragione  ;  ma  in  realtà  ragione 
e  sentimento  sono  le  due  parti  essenziali  del 
pensiero  cosi  che  riesce  difficile  scinderle  e 
mal  si  potrebbe  asserire  quale  delle  due  su¬ 
peri  T  altra,  in  quanto  che  una  senza  T  altra 
non  appaia  che  una  cosa  monca,  tal  quale 
un  uccello  con  un’  ala  sola. 

E  però  il  sentimento  —  una  delle  ali  per 
cui  T  uomo  s’ innalza  sopra  il  bruto  —  anima 
della  religione,  dell’arte,  della  poesia,  della 
carità,  dell’amore,  dell’eroismo,  fulcro  di 
tutto  ciò  che  vi  è  di  grande  del  mondo,  attra¬ 
versa  la  sua  aspra  battaglia.  Non  si  è  osato 
prenderlo  di  fronte  ma  gli  si  è  gettato  sulla 
testa  un  cappuccio  un  po’  ridicolo  e  in  tal 
guisa  mascherato  e  umiliato  colobo  che  lo 
temono  lo  trascinano  in  giro  per  aule  severe  e 
per  giornali  quotidiani  a  ludibrio  della  folla  ; 
né  mancano  autorevoli  personalità  Che’  se  ne 
servono  per  loro  uso  e  consumo.  Costoro 
adottando  il  vocabolo  sentimentale,  accolto  dàl 
Fanfani  e  Rigutini  quale  vocabolo  nuovo  che 
significa  affettazione,  'se  ne  servono  in  tutte 
le  circostanze  come  di  un  marchio  indelebile 
che  additi  l’ avversario  al  generale  disprezzo. 

Già  in  letteratura  si  era  incominciato  ad  ab¬ 
battere  un  lavoro  colla  semplice  parola  «sen¬ 
timentale  ».  Un  romanzo  sentimentale,  una 
commedia  sentimentale  erano  giudicati  senz’  al¬ 
tro  roba  da  cestino.  Nessuna  donna  moderna 
vuole  riconoscersi  sentimentale  ;  le  sembre¬ 
rebbe  di  vedersi  in  crinolino  tenendo  fra  le 
mani  un  fazzoletto  inamidato  con  due  colombe 
agli  angoli.  Sentimentale  ?...  oh  !  Dio  che 
ridicolo. 

La  guerra  ha  acutizzato  1’  avversione.  Gio- 
litti  dichiarò  che  la  guerra  non  si  deve  fare 
per  scopi  sentimentali  e  con  lui  e  dopo  di 
lui  si  ripete  questa  frase  insistentemente, 
anche  quando  forse  non  appaia  molto  oppor¬ 
tuna  ;  per  esempio  in  riguardo  alle  altre 
nazioni  che  devono  avere  le  orecchie  intronate 
del  nostro  egoismo,  sacro  e  non  sacro.  Perfino 
una  signora,  la  -  •principessa  di  Mettermeli 
—  si  vede  che  anche  là  il  vocabolo  è  di  moda  — 
al  progetto  di  istituire  un  corèo  obbligatorio 
di  infermiere  rispose  che  questo  è  un  senti¬ 
mentalismo,  mentre  vi  sarebbero  tante  altre 
ragioni  e  parole  da  opporre.  Ma  sentimenta¬ 
lismo  oramai  dice  tutto. 

Dunque  niènte  sentimentalismo.  La  semente 
non  poteva  cadere  in  miglior  terreno,  visto  che 
lo  si  è  già  abbondantemente  ingrassato. e  la¬ 
vorato  colla  propaganda  materialista  per  ec¬ 
cellenza,  quella  che  sopprime  famiglia,  patria, 
Dio,  per  concentrare  tutte  le  forze  dell’  uomo 
nella  conquista  di  più  lauti  guadagni.  Dob¬ 
biamo  ad  essa  se  in  pieno  comizio  popolare, 
nella  città  di  Antonio  Scosa  e.  di  Pasquale  . 
Sottocomo,  ha  potuto  fischiare  il  grido  «Che 
vi  sieno  qui  austriaci  o  italiani  siamo  indiffe¬ 
renti  ;  la  sola  guerra  che  vogliamo  è  la  guerra 
civile».- 

Vittima  dolorante  di  questa  aberrazione 
che  vorrebbe  relegare  il  sentimento  tra  i 
ferravecchi  e  rinnega  cosi  le  più  pure  tradi¬ 
zioni  della  nostra  terra  che  fu  regina  di  civiltà 
per  il  sentimento-  de’  suoi  grandi,  che  al  sen¬ 
timento  deve  le  pagine  più  gloriose  della  sua 
indipendenza,  vittima  fatta  santa  dal  lungo 
martirio  è  la  causa  degli  irredenti.  Mal  cono¬ 
sciuta  dai  più,  succintamente  espressa  in  due 
parole  «  Trento-Trieste  »  che  si  pronunciano 
rapidamente  a  bocca  stretta  quasi  per  re¬ 
stringerla  ancora,  per  scemarne  l’ importanza, 
è  pure  considerata  una  questione  sentimen¬ 
tale  sulla  quale  bisogna  passar  sopra.  La  po¬ 
litica  non  si  fa  col  sentimento. 

Ed  ecco  gli  oratori,  ecco  gli  scrittori  obbli¬ 
gati  a  specificare  in  soldi' e  denari  il  reddito 
delle  foreste  del  Trentino,  de’ suoi  prati,  delle 
sue  acque,  de’ suoi  metalli  e  mettere  bene  in 
sodo  che  Trieste  non  diminuirebbe  i  suoi 
traffici  divenendo  italiana  ;  a  dare  insomma  una 
garanzia  in  piena  regola  che  T  affare  sarebbe 
buono  ;  ciò  che  fece  esclamare  ad  un  trentino 
(ahi!  con  quanta  tristezza):  «Noi  però  non 
chiedemmo  alla  patria  che  cosa  ci  avrebbe 
dato  quando  venimmo  a  offrirle  il  nostro 
sangue  e  la  nostra  vita  ». 

Da  mezzo  secolo  un  milione  di  italiani  lotta 
con  un  nemico  implacabile  e  crudele,  lotta  per 
riunirsi  alle  sue  genti  ;  subisce  ogni  sorta  di 
sopraffazioni,  di  maltrattamenti,  di  ingiurie, 
di  torture;  T  insulto,  T  umiliazione,  il  depau¬ 
peramento,  la  prigione,  la  morte  —  e  tutto 
ciò  non  è  che  sentimentalismo!  —  «Oh!  se 
avessimo’ gli  austriaci  in  casa  sarebbe  un’al¬ 
tra  faccenda  »  dice  qualcuno  e  la  casa  per 
questo  qualcuno  non  è  che  il  posto  dove  rizza 
la  sua  mensa  e  distende  il  suo  letto.  Per  ri¬ 
brezzo  al  sentimentalismo  dimentica  che  la 
casa  per  essere  ben  costruita  ha  bisogno  di 
porte  e  di  finestre  con  serrature  solide  e  so¬ 
pratutto  deve  esser  libera  da  ipoteche.... 

Curiosissimo  poi  il  fatto  che  fra  tanta  guerra 
al  sèntimento,  o  dicasi  pure  sentimentalismo 
per  sberteggiarlo,  si  sieno  viste  proprio  in 
questi  ultimi  tempi  le  più  singolari  aberra¬ 
zioni  del  sentimento  in  certi  vergognosi  pro¬ 
cessi  dove  vennero  assolti  assassini  spudora¬ 
tamente  confessi  e  portati  quasi  in  trionfo 
fra  gli  applausi  della  folla  impietosita  e  com¬ 
mossa. 

L’ Italia  come  già  un  tèmpo  il  popolo  ebreo 
perdette  nella  adorazione  del  vitello  d’oro  il 
più  nobile  segno  della  sua  razza,  il  magnifico 
equilibrio  latino  incarnato  in  Dante.  Ma  forse 
è  vicino  il  giorno  della  resurrezione.  Il  vec- 
.  chio  patriota  irredento  che  nel  morire  racco¬ 
mandava  di  chiamarlo  quando  Trieste  fosse 
libera,  avrà  questa  gioia.  La  mano  di  un  sen¬ 
timentale  andrà  presto  a  picchiare  sulla  sua 
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G.  B.  Shaw  continua  a  voler  rimanere  fuor 
dalle  file.  È  stato  sempre  il  suo  mestiere  fa¬ 
vorito  il  non  imbrancarsi  nel  gregge  del  popolo 
comune  che  segue  ia  tradizione  comune,  ragiona 
col  senso  comune,  (obbedisce  alla  legge  comune. 
Oggi  si  ostina  a  rimanerne  fuori  anche  se  il 
branco  eh’  egli  rifiuta  è  costituito  dall’  Inghil¬ 
terra  intera  e  dai  .dieci  popoli  diversi  che  com¬ 
battono  per  la  vita  o  la  morte  dell’  Impero  e 
se  la  legge  alla  quale  gli  piace  disobbedire  pro¬ 
segue  e  consacra  la  vicenda  tragica  ed  impo¬ 
polare  delle  razze  e  dei  sangui  che  si  avventano 
e  s’incendiano  inLun  contrasto  èpico  e  fatale. 

G.  B.  Shaw  hà  (bisogno  di  rimaner  fedele  a 
se  stesso,  di  distinguersi  dalla  folla,  di  accen¬ 
dere  i  fuochi  di  fila  dei  suoi  ragionamenti  ed 
i  fuochi  d’  artificio  dei  suoi  paradossi  lontano 
dal  coro  universale  dei  concittadini  e  dei  con¬ 
nazionali.  È  un  bisogno,  confessiamolo,  non 
solo'  opportunistico,  ma  spirituale.  L’abito 
esteriore  è  diventato  carne  e  spirito,  la  consue¬ 
tudine  è  diventata  anima.  Non  c’  è  nemmeno 
più  nulla  di  singolare  nella  singolarità  di  G. 

B.  Shaw.  Obbedisce  ad  una  legge  indovina- 
bile  ed  implicarle  v  Se  tutti  gli  inglesi  e  gli 
irlandesi  fossero 'isfatt  per  la  pace  o  fossero 
entrati  a  malincuore  nella  guerra,  G.  B.  Shaw 
sarebbe  stato  di  Butto  cuore  per  la  guerra. 
Se  tutti  ave ssero’  tro vato  che  la  guerra  è  stata 
preparata  male  o  voluta  dalla  scipitaggine  dei 
governanti  e  dall’  ingordigia  dei  militaristi, 
G.  B.  Shaw  avrebbe  scritto  articoli  e  tenuto 
conferenze  per  -proclamar  sacrosanta  la  guerra 
e  savi  ed  onestili  uomini  quelli  che  T  hanno 
voluta.  Non  essendo  adatto  il  momento  ad 
attirar  su  di  sé  f Attenzione  dell’odiato  pub¬ 
blico  proclamandosi,  come  un  tempo,  supe¬ 
riore  a  Shakespeare,  G.  B.  Shaw  ha  creduto 
dunque  bene  di  far  capire  al  mondo  che  gli 
inglesi  han  voluto  la  guerra  e  fanno  la  guerra 
all’  unanimità  meno  uno  e  che  questo  uno  è 
proprio  lui  G.  B.  Shaw.  Quel  «  senso  comune  ») 
un  tempo  tanto -  vilipeso,  tutti  gli  inglesi  lo 
hanno  perduto  escili  lo  ha  trovato  ?  Proprio 
lui  :  G.  B.  Shaw.  -Common  sense  about  thè  war 
s’ intitola  precisamente  la  raccolta  di  arti¬ 
coli,  o  meglio,  di  recriminazioni  che  il  soli¬ 
tario  drammaturgo  vuol  oggi  imporre  all’at¬ 
tenzione  degli  amici  e  !  dei  nemici. 

Il  presupposto.:  "principale  delle  recrimina¬ 
zioni  di  G.  B.  Shaw  non  è  dei  più  simpatici 
é  peregrini.  Egli  comincia  Col  ridurre  allo  stesso 
minimo  comune  :  denominatore  i  governanti 
dell’ Inghilterra  e;  quelli  della  Germania.  Post¬ 
data  equivale  per  lui  perfettamente  al  Foreign 
Office,  Guglielmo  II  e  Sir  Edward  Grey  meri¬ 
terebbero  lo  stesso  castigo,  la  stessa,  deporta¬ 
zione  nella  stessa’ Sant’  Elena.  Entrambi  hanno 
obbedito  a  segreti  interessi  di  classe  e  di  casta, 
hanno  decisòria  guerra,  senza  il  popolo  e  con¬ 
tro  il  popolo.  Gj[\®.  Shaw  è  diventato  d’  un 
meraviglioso  semplicismo.  Il  maestro  nell’arte 
delle  dissociazioni  e  delle  differenziazioni  vede 
oggi  tutto  eguale  e  tutto  grosso.  La  guerra  è 
stata  voluta  da|pocfii  uomini  di  Germania 
come  d’  Inghiltefra,  i  quali  hanno  tenuta  lon¬ 
tana  dagli  occhSirofani  la  loro  politica  estera 
appunto  per  essere  liberi  di  mettere  a  repen¬ 
taglio  al  momento  pfù  opportuno  il  popolo 
rispettivo.  Tutto  fanello  che  il  Governo  in¬ 
glese  ha  pubblica|o  ed  affermato  per  dimo¬ 
strare  Che  1’  Inghilfbrra  ha  tentato  ogni  mezzo 
possibile  ed  immaginabile  per  evitare  il  con¬ 
flitto  e  non  si  è  decisa  a  rompere  la  propria 
neutralità  se  non  all’  annunzio  dell’  invasione 
del  Belgio,  resta  lettera  morta  o  menzognera 
per  G.  B.  Shaw.  Il  Belgio  non  è  stato  che 
una  scusa.  Sir  Edward  Grey,  e  gli  uomini 
del  Foreign  Office  sjflefegli  rappresenta,  avreb¬ 
bero  potuto  benissimo1, evitare  la  guerra  e  non 
T  han  voluto.  Aneli’- èssi  avevano  preparata 
la  guerra  e  la  volevano  fare  e  quando  si  è 
presentata  1’  occasìofiqè  per  non  precipitare  il 
conflitto  non  han  nemmeno  per  un  momento 
pensato  ad  afferrarla -e .  a  trattenerla. 

Come  avrebbe  potuto  Sir  Edward  Grey  evi¬ 
tare  la  conflagrazione  generale  ?  .  Semplice - 
mente  confessando  {che  1’  Inghilterra  sarebbe 
entrata  nella  lotta  ad  ogni  Costo,  se  la  Ger¬ 
mania  avesse  minacciata  l’ integrità  della  Fran¬ 
cia  e  della  Russia.  Bastava  che  Sir  Edward 
Grey  avesse’  fatto  chiaramente  capire  alla  Ger¬ 
mania  che  T  Inghilterra  era  decisa  a  combat¬ 
tere,  perché  la  Germania  sj  fosse  prudente¬ 
mente  ritirata  ed  avesse  deposto  ogni  velleità 
di  allargare  il  conflitto  austro-serbo.  Che  cosa 
ha  fatto  invece  il  ministro  degli  Affari  Esteri 
inglese?  Ha  sempre  mentito  o  tergiversato 
Non  ha  mai  voluto  minacciare  la  Germania 
facendole  capire  d’  essere  sul  serio  alleata  con 
la  Francia,  non  ha -  voluto  neppure  alla  Fran¬ 
cia  palesare  esplicitamente  il  suo  appoggio, 
si  è  mostrato  sempre  d’ un  roseo  pacifismo, 
sicché  la  Germania  si  è  illusa,  ha  creduto  che 
T  Inghilterra  non  sarebbe  mai  scesa  in  campo, 
e  ha  deciso  di  approfittare  del  pacifismo  in¬ 
glese  per  tentare  ia  sua  estrema  avventura. 
G.  B.  Shaw,  apertamente  russofobo,  non  esita 
a  confortare  la  sua  tesi  con  qualche  telegram¬ 
ma  di  Sazonoff,  il  ministrò  degli  Esteri  russo. 
Sazonoff  —  egli  elicè  —  aveva  veduto  bene  la 
realtà  delle  cose  quando  telegrafava  a  Grey: 
«Non  credo  che  la  Germania  desideri  vera¬ 
mente  la  guerra  ma  il  suo  atteggiamento 
sarà  deciso  dal  vostro-  Se  voi  vi  porrete  ri¬ 
solutamente  a  fianco  della  Francia  e  della 
Russia  non  vi  sarà  la  guerra.  Se  voi  le  abban¬ 
donerete,  scorreranno  fiumi  di  sangue  e  sa¬ 
rete  alla  fine  trascinati  alla  guerra  anche  voi  ». 

In  un  altro  momento  ed  in  un  altro  stato 
d’  animo,  G.  B.  Shaw,  avrebbe  preso  un  te¬ 
legramma  simile  per  quello  che  è  probabil¬ 
mente  in  realtà  :  una  suprema  implorazione 
all’  Inghilterra  perché  venga  in  soccorso  alle  po¬ 
tenze  della  Duplico  Alleanza  in  pericolo.  Oggi 
G.  B.  Shaw,  il  russofobo,  non  stenta  a  sostener 
l’ edificio  delle  sue  convinzioni  antigovema- 
tive  sulle  opinioni  di  un  ministro  russo,  senza 
per  questo  riuscire  con  i  suoi  ragionamenti 
ed  i  suoi  raziocini  a  presentare  in  buona 
luce  la  Germania.  Vorremmo  infatti  sapere 
esplicitamente  da  Bernard  Shaw  che  cosa- egli 
pensi  d’ una  Germania  che  voleva  la  guerra, 
s’  era  preparata  alla  guerra  ;  ma  T  ha  decisa 
soltanto  quando  ha  creduto  di  sapere  che  la 
Gran  Brettagna  non  sarebbe  entrata  nel  con¬ 
flitto  e  1’  avrebbe,  lasciata  sola  a  spartirsi  le 
spoglie  del  continente  ! 

★  ★  ★ 

Ma  bisogna  rivolgere  a  Bernard  Shaw  una 
domanda  ben  più  importante  :  bisogna  chie¬ 


dergli  che  cosa  avrebbe  egli  detto  del  governo 
inglese  se  esso,  invece  di  predicar  la  pace, 
avesse  risolutamente  mostrato  tutti  i  denti  ed 
agitato,  secondo  il  costume  germanico,  il  pugno 
di  ferro  e  promessala  morte  col  ferro  e  coi  fuoco 
a  tutti  i  nemici  della  Gran  Brettagna  e  dei 
paesi  alleati  con  la  Gran  Brettagna.  Allora 
si  che  il  superuomo  socialista  sarebbe  andato 
su  tutte  le  furie  ed  avrebbe  scagliato  tutti i  suoi 
fulmini  contro  il  militarismo  e  la  politica  estera 
misteriosa  ed  autocràtica  del  Regno  Unito  ! 

E  se  1’  Inghilterra  avesse  preparato,  proprio 
preparato,  un  esercito  da  mandare  contro 
quello  tedesco  ?  Per  G.  B.  Shaw  anche  1’  In¬ 
ghilterra  quale  tutti  1’  abbiam  trovata  ai- 
fi  aprirsi  del  conflitto  era,  come  s’  è  visto, 
troppo  militarista  e  troppo  somigliante  alla 
Germania....  Eppure  —  chi  lo  crederebbe  ?  — 

G.  B.  Shaw  rimprovera  proprio  a  Sir  Edward 
Grey  di  aver  precipitato  fi  Impero  nella  guerra 
senza  prima  aver  preparato  fi  esercito  occor¬ 
rente. 

Un  esercito  inglese  —  può  dire,  è  vero, 

G.  B.  Shaw  —  tutti  lo  avrebbero  veduto  e 

10  avrebbe  veduto  anche  la  Germania  e  allora 
non  sarebbe  scoppiata  la  guerra.  L’  originalis¬ 
simo  G.  B.  Shaw  si  è  ormai  fatto  un  dogma 
della  vecchia  idea  che  chi  vuole  la  pace  deve 
preparare  le  armi.  Egli  è  d’opinione  che  an¬ 
che  il  pacifismo  di  domani  dovrà  esser  basato 
su  una  bella  mostra  di  cannoni  e  che  il  di¬ 
sarmo  generale  è  un’  utopia.  Cesserà  la  guerra, 
ma  non  cesseranno  le  armi.  Ci  saranno  —  ci 
dovranno  essere  anche  in  Inghilterra  —  eser¬ 
citi  democratici  con  larga  partecipazione  e 
diretto  controllo  del  Labour  Party  —  ma  eser¬ 
citi,  insomma,  da  far  paura  solo  a  piè  fermo 
e  ben  lontani-  dai  campi  di  battaglia.  Allora, 
in  questo  avvenire  che  sogna  il  drammaturgo 
dissenziente  e  protestante,  ci  saranno  gli  eser¬ 
citi  e  non  ci  sarà  il  militarismo,  tutto  quel 
militarismo  Che  c’  è  ora,  che  c’  è  stato  finora 
anche  in  Inghilterra. 

Nessuno  leverà  dalla  testa  di  G.  B.  Shaw 
che  il  suo  paese  abbia  non  solo  accompagnato, 
ma  preceduto,  con  un  pananglicismo  sfrenato, 

11  pangermanismo.  Le  primordiali  e  più  essen¬ 
ziali  ragioni  dell’  Impero  britannico  paiono  allo 
Shaw  assolutamente  colpevoli  di  quelle  colpe 
che  oggi  i  buoni  patriotti  inglesi  attribuiscono 
al  Kaiser  e  alla  Germania.  Che  cosa  è  questa 
pretesa  dell’  Inghilterra  d’ avere  il  dominio 
dei  mari  per  sé.  sola  e  di  voler  sempte  abbat¬ 
tere  quella  potenza  che  si  sta  affermando  sul 
continente/senza  neanche  domandarsi  se  que¬ 
sta  potenza  è  in  realtà  maggiore  e  migliore 
di  quella  inglese  ?  Si  può  credere  che  fi  In¬ 
ghilterra  non  abbia  ad  esser  più  sfidata  e  con¬ 
trastata  da  altri  imperi  quanto  si  può  credere 
che  le  isole  britanniche  non  saran  più  -battute 
dai  flutti  del  mare.  Ed  allora  fi  Inghilterra 
vorrà  proprio,  per  ogni  secolo  presente  ed  av¬ 
venire,  star  sempre  pronta  ad  infiggere  le  ugne 
del  vecchio  leone  nelle  gole  degli  avversari  ? 
Non  si  accorgono  i,  buoni  patriotti  inglesi  di 
essere  attossicati  d.a  quello  .stesso  veleno  di 
cui  è  attossicata  l’ idea  egemonica  tedesca  ? 
Non  ricordano,  quelli  che  ora  commentano  e 
studiano  a  memoria  le  pagine  pangermaniste 
del  generale  Bernhard!,  che  il  primo  volume 
della  «  letteratura  bprnhardiaua  »  fu  pubblicato 
proprio  in  Inghilterra  dopo  il  '70,  fu  un  ro¬ 
manzo  inglese  :  The  battle  of  Dorking,  in  cui 
si  gridava  a  gran  yoce  che  i  tedeschi  avreb¬ 
bero  assediata  Londra  come  avevano  assediata 
Parigi  ?  Non;  pensano  quelli  che  ora  si  mara¬ 
vigliano  dinanzi  all’odio  te.de.sco  per  la  Brit- 
tannia,  che  i  primi  ,a  suscitare  il  pericolo  ger¬ 
manico,  a  porre  la  Germania  sull’attenti, 
sono  stati  proprio  gli  scrittori  allarmisti  e  mi¬ 
litaristi  e  nazionalisti  inglesi,  i  predicatori  dèi 
sempre  più  vasti  allestimenti  navali,  dei  sem¬ 
pre  più  vasti  ed  obbligatori  armamenti,  i  Ki¬ 
pling,  i  Blatchford,  i  Maxse,  i  Roberts  ?  Altro 
che  parlare  di  neutralità  del  Belgio,  di  trat¬ 
tati  che  i  tedeschi, han  considerato  «pezzi  di 
carta».  Di  trattati  ridotti  a  brandelli  son 
piene  le  ceste  del  Foreign  Office  e  la  realtà 
della  partecipazione  inglese  alla  guerra  è  ben 
altra:  Germania  ed  Inghilterra  sono  state 
spinte  alla  lotta  fi  una  contro  l’ altra  dalla 
loro  lunga,  astiosa)  nascosta  volontà  di  pre¬ 
dominio  e  sarà  bene  che  fi  Inghilterra  si  tolga 
finalmente,  prima  di  entrare  al  congresso  della 
pace,  la  sua  falsa  maschera  umanitaria  sol¬ 
cata  di  finte  lacrime  pietose,  e  mostri  il  suo 
volto  nudo  e  crudo,  come  lo  mostra  la  Ger¬ 
mania. 

Son  queste  le  recriminazioni  di  G.  B.  Shaw 
e  G.  B.  Shaw  si  illude  cosi  di  scrivere  la 
storia.  Tutto  il  suo  spirito  s’ è  congelato 
in  quattro  formule  della  democrazia  sociali¬ 
sta  irriducibile.  Tutta  la  sua  originalità  av- 
'  venirista  ed  immoralista  s’  è  adeguata  al  credo 
gretto  d’  una  piccola  minoranza  recalcitrante 
-  per  la  quale  il  magnifico  spettacolo  d’ uma¬ 
nità  che  mostra  oggi  1’  Impero  inglese  è  tutto 
frutto  d’ una  menzogna  autocràtica  e  i  fini 
democratici  della  guerra  presuppongono  in 
■modo  indùbitabile  la  condanna  e  la  morte 
degli  assertori  governativi  ed  intellettuali  di 
questi  stessi  fini  democratici.  Con  la  sua  cri¬ 
tica  distruttrice  G.  B.  Shaw  crede  ancora  una 
volta  di  edificare  meglio,  non  dirò  d’ un  Lord 
Kitchener,  ma  di  un  Lloyd  George  e  non  s’  av¬ 
vede  che  la  necessità  in  cui  il  Governo  inglese 
si  è  trovato  di  dover  combattere  una  guerra 
per  il  predominio  in  nome  soltanto  della  sua 
parola  d’ onore  apposta  ad  un  trattato,  in 
nome  dei  diritti  dell’  umanità  e  delle  nazio¬ 
nalità,  in  nome  della  democrazia  antimilita¬ 
rista,  costituisce  essa  veramente  la  più  bella 
vittoria  che,  dati  i  tempi  e  i  costumi,  gli  ucmini 
del  socialismo  quale  lo  intendono  con  Bernard 
L  Shaw  i  redattori  del  New  Statesman  potevano 
desiderare.  All’  avvento  .  del  socialismo  eh’  è 
nel  sogno  di  G.  B.  Shaw  auspica  meglio  la 
democrazia  radicale  che  s’  è  gettata  a  corpo 
morto  nella  guerra  dopo  un  primo  spiegabile 
'  momento  di  esitazione, .  che  i  socialisti  intran¬ 
sigenti  i  quali  vogliono  che  \tra  il  coro  degli 
entusiasmi  patriottici  si  senta  la  voce  stonata 
del  loro  scoraggiamento  pacifista  e  non  s’  ac¬ 
corgono  che  una  pagina  di  Bernard  Shaw  può; 
distogliere  dieci  o  cinquanta  soldati  dagli  ar¬ 
rotamenti. 

**★ 

Ma  Bernard  Shaw  vuole  anch’egli  la  guerra, 
ormai.  Egli  capisce  benissimo  che  il  suo  pro¬ 
gramma  avvenirista  d’ un  mondo  pacificato, 
confederato,  armato  di  eserciti  che  prendano 
la  loro  ispirazione  dal  Labour  Party,  non  può 
realizzarsi  se  non  dopo  questa  guerra,  se  non 
per  mezzo  di  questa  guerra,  la  prima  guerra 
combattuta  dalle  democrazie  al  grido  di  :  Ab¬ 
basso  le  armi  !  Ma  si  sentono  le  restrizioni 
mentali  sull’  opportunità  della  guerra  anche 
nel  modo  con  cui  il  drammaturgo  socialista 


vorrebbe  che  la  guerra  fosse  condotta  ..Secondo  ; 
lui,  innanzi  tutto,  è  bene  che  gli  inglesi  si  con¬ 
vincano  subito  che  la  potenza  tedesca  non 
può  essere  annientata  per  sempre.  La  forza 
del  popola  tedesco  proviene  anche  dal  nu¬ 
mero,  soprattutto  dal  numero  e  per  abbat¬ 
terla  e  sterminarla  per  sempre  bisognerebbe, 
dice  Bernard  Shaw,  fare  la  guerra  più  disu-  \ 
mana  e  più  moralmente  inconcepibile  :  quella 
intesa  alla  distruzione  generale  delle  dorme 
tedesche  !...  In  secondo  luogo,  la  guerra  deve  " 
esser  condotta  dagli  inglesi  nel  modo  più  uma¬ 
nitario  possibile,  per  render  più  facile  la  ri¬ 
presa  delle  relazioni  amichevoli  dopo  la  guerra. 
Non  bisogna  odiar  troppo  i  tedeschi,  perché 
altrimenti  non  ci  ameranno  più  dopo  !  sembra 
dire  G.  B.  Shaw.  Ma  egli  non  ha  una  parola 
che  dimostri  di  riconoscere  il  fatto  che  chi 
odia  di  più  in  questo  caso  è  proprio  la  Ger¬ 
mania. 

In  verità,  si  preferirebbe  un  uomo  che  con¬ 
ducesse  le  sue  premesse  fino  alle  conseguenze 
estreme  e  che  negasse  addirittura  al  suo  paese 
ogni  diritto,  ogni  ragione  di  fare  la  guerra 
anche  dopo  che  il  suo  paese  è  entrato  nella 
guerra  ;  si  preferirebbe  trovarci  dinanzi  ad 
un  Tolstoi  piuttosto  che  ad  un  Bernard  Shaw. 
Tolstoi  avrebbe  maledetta  la  guerra,  tutta  la 
guerra,  comunque  incominciata  e  comunque 
condotta.  La  sua  condanna  della  politica  estera 
d’  ogni  paese  d’  Europa,  .della  politica  militare 
di  tutto  il  mondo,  sarebbe  stata  generale,  to-  ; 
tale.  Shaw  finisce  anche  lui  col  levarsi  tanta 
di  cappello  dinanzi  al  vecchio  leone  britan¬ 
nico  e  col  chiedere  soltanto  che  non  conficchi 
troppo  addentro  le  ugne  nelle  carni  dell’  av¬ 
versario.  V’  immaginate  quel  che  avrebbe  detto 
un  Tolstoi,  ad  esempio,  di  tutti  i  preti  che  • 
sono  andati  alla  guerra  ?  Bernard  Shaw  si 
contenta  di  scagliar  contro  le  chiese  diven¬ 
tate  bellicose  qualche  dardo  amaro.  Questi 
templi  di  pace  che  all’  improvviso  si  cambiano 
in  templi  di  guerra,  questi  preti  che  divengono 
ad  un  tratto  i  più  bellicosi  guerrieri,  non  lo 
persuadono  troppo.  -G.  B.  Shaw  non  è  in  vena 
di  ammettere  contraddizioni  e  non  ammette 
assolutamente  che  Cristo  possa  prendere  al- 
fi  improvviso  il  volto  di  Marte.  I  pagani  — 
dice  G.  B.  Shaw  —  avevano  più  logica  dei 
cristiani.  Quando  incominciavano  una  guerra, 
chiudevano  il  tempio  della  Pace.  Oggi  un  prete 
o  mi  vescovo  cristiano  s’  affatica  a  dimostrare 
che  Cristo  non  è  altri  che  Marte  e  avrà  ra¬ 
gione  patriotticamente,  ma  non  ha  ragione  • 
cristianamente  e  per  la  religione  non  ci  potrebbe 
essere  un  disastro  maggiore.... 

Ma  fi  irriverente  Shaw  perdonerebbe  anche 
ai  preti  la  loro  contraddizione  se  non  ci  fosse 
di  mezzo  la  Russia.  Egli  si  domanda,  al  so¬ 
lito,  come  si  può  dire  di  voler  combattere 
per  la  democrazia  contro  la  tirannia  e  il  kai- 
serismo  quando  si  combatte  in  compagnia 
dello  czar  che  rappresenta  una  tirannide  mag¬ 
giore  di  quella  che  il  kaiser  rappresenta. 
Shaw  non  vuol-  approfondire  neppur  lui  il 
problema  russo,  non  vuol  prendere  in  alcuna 
considerazione  le  probabilità  di  democratizza¬ 
zione  a  cui  la  Russia  va  incontro  accompa¬ 
gnandosi  alle  potenze  occidentali,  collegàndcsi 
sempre  di  più  con  fi  Europa  democratica ,  né 
vuol  prendere  in  considerazione  .  il  fatto  ca¬ 
pitale  per  questa  guerra  che  lo  czarismo  non 
è  oggi  che  uno  strumento  ed  un’ arma  nelle 
mani  delle  nazioni  che  non  possono  appro¬ 
vare  in  nessun  modo  il  pangermanismo  e  che 
fi  ingresso  dello  czar  nella  guerra  contro  il 
pangermanismo  significa  fi  ammissione  da  parte 
dello  stesso  czar  che  un  panslavismo  basato 
sulle  stesse  idee  e  le  stesse  volontà  che  han 
fatto  nascere  il  pangermanismo  dovrebbe  su¬ 
bire  la  stessa  condanna  all’estirpazione  ini 
un’Europa  che  non  vuole  più  fi  egemonia 
dell’  unica  forza,  ma  fi  armonia  delle  forze. 
Shaw  rinuncia  anche  qui  al  diritto  dei  suoi 
ragionamenti  e  dei  raziocini  d’  un  tempo.  Il 
super-Shakespeare  s’ è  fatto  ostinatamente 
piccolo  borghese  senza  riuscire  a  nascondere 
in  tanto  senso  comune,  in  tanta  piccola  bor¬ 
ghesia,  la  volontà  di  esser  sempre  un  super- 
Shakespeare,  un  super-tutto  è  super-tutti.  Bi¬ 
sogna  infatti,  a  quanto  pare,  non  che  1’  In¬ 
ghilterra  sia  più  grande  d’ ogni  altra  nazione, 
ma  che  Bernard  Shaw  sia  più  grande  dei- 
fi  Inghilterra. 

La  quale  Inghilterra,  se  sarà  vinta,  il  che 
non  sembra  probabile  ed  augurabile,,  troverà 
almeno  in  una  certa  pagina  di  Bernard  Shaw 
una  consolazione  impensata.  Il  drammaturgo 
in  questa  sua  pagina  confuta  con  prove  sto¬ 
riche  l’asserzione  militarista’  che  una  na¬ 
zione  sia  irrevocabilmente  più  forte  dopo  aver 
vinto  con  le  armi  e.  che  i  vinti  con  le  armi 
siano  irrimediabilmente  annichiliti.  Questa  as¬ 
serzione  —  dice  G.  B.  Shaw  —  è  falsa  e  bu¬ 
giarda,  e  lo  dimostra  la  storia.  L’  Austria  è 
stata  battuta  dalla  Francia,  dalla  Germania, 
dall’  Italia,  ed  è  rimasta  una  grande  potenza  ; 
la  Francia  è  stata  vinta  dalla  Germania  ed 
'è  rimasta  una  grande  potenza;  la  Russia  è 
stata  sconfitta  dal  Giappone  ed  è  rimasta  una 
grande  potenza....  Il  militarismo  ha  quindi 
torto.  Si  può  perdere  una  guerra  e  rimanere 
una  grande  potenza  ;  e  Monaco,  conclude  Ber¬ 
nard  Shaw,  è  lo  Stato  più  prospero  e  comodo 
dell’Europa....  C’è  da  scommettere  che  l’In¬ 
ghilterra  vorrà  rimanere  una  grande  potenza 
vincendo  e  non  perdendo,  anche  a  costo  di 
dover  fare  a  meno  delle  consolazioni  di  Bernard 
Shaw  e  c’  è  da  scommettere  che  neppure  al 
Bernard  Shaw  diventato  tutto  buon  senso  e 
senso  comune  piacerebbe  la  deportazione  dal 
Regno  Unito  al  principato  di  Monaco. 

Aldo  Sorani. 

Bernard  Shaw,  Common  Sense  about  thè  War ,  London, 
The  Statesman  pubi.  Co.  i9ts. 
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OMBRE  E  LUCI 

NELLA  GUERRA  DEL  '66 


<"  'La  storia  della  campagna  del  ’66,  per  quanto 
non  lieta,  merita  tuttavia,  dopo  quasi  cin- 
quant’  anni  di  riflessioni  e  di  letteratura  ab- 
bondantissima,  di  essere  prospettata  sotto  la 
Sua  vera  luce  e  di  essere  giudicata  con  animo 
Sereno. 

Eppure  anche  oggi  questa  storia  serve  ai 
fini  a  cui  servi  nel  passato,  allorché  le  accuse, 
le  recriminazioni  e  le  difese,  dibattute  con  le 
passioni  accese  dei  contemporanei,  diven¬ 
nero  le  armi  della  grande  battaglia  dei  partiti. 
Anche  oggi  questa  storia  serve  al  Colaianni 
per  un  vano  atto  d’  accusa  contro  la  monar¬ 
chia,  la  quale  non  ebbe  negli  avvenimenti 
una  responsabilità  maggiore  di  quella  di  altri 
molti  veramente  responsabili;  e  serve  al  Ro¬ 
dolico,  che  pure  ha  l’  onesto  intento  di  indi¬ 
care  1’  errore  del  Colaianni,  a  cercare  con  una 
diversione  il  capro  espiatorio  della  cattiva 
condotta  della  campagna,  il  quale,  assumendo 
-tutta  la  colpa  o  gran  parte  di  essa,  ne  esoneri 
comodamente  gli  altri  (i). 

Il  capro  espiatorio  è  ancora  una  volta  il 
•Cialdini,  e* la  materia  dell’  accusa  è  fornita 
da  un  gruppo  di  lettere  confidenziali,  che, 
pubblicate  già  con  molte  lacune  dal  Chiala, 
furono  integralmente  riprodotte  dal  Luzio,  con 
giudizio  sostanzialmente  identico  à  quello  del 
Rodolico.  In  quelle  lettere,  scritte  al  Lamar¬ 
mora,  allora  amico  suo  strettissimo,  il  Cial¬ 
dini,  spirito  spregiudicato  e  impetuoso,  ma 
anche  nobile  e  risoluto,  apre  in  tutta  confi¬ 
denza  l’ animo  suo,  reca  un  giudizio  molto 
severo  sulle  attitudini  del  re  Vittorio  al  co¬ 
mando  in  capo  dell’  esercito,  combatte  la 
scelta  di  alcuni  uomini  alle  alte  funzioni  dello 
■Stato,  dichiara  nette  e  precise  le  sue  opinioni 
su  problemi  gravi  e  forse  dibattuti.  Parve  al 
Luzio  che,  in  quelle  confidenze,  si  rivelasse  un 
animo  altero,  ambizioso,  sprezzante,  e  lo  giu¬ 
dicò  un  prodotto  dell’  orgoglio  e  dell’  indisci¬ 
plinatezza  spagnuola,  che  il  Cialdini  doveva 
aver  contratto  nelle  sue  prime  prove  militari 
in  Spagna  ;  e  il  Rodolico  ripete  il  giudizio, 
e  in  quell’orgoglio  e  in  quella  indisciplinatezza 
vede  la  causa  principale  degli  errori  della  cam¬ 
pagna  :  la  divisione  del  comando,  la  disobbe¬ 
dienza  del  Cialdini  agli  ordini  del  re,  il  pro¬ 
posito  deliberato  di  agire  di  suo  capo,  senza 
cedere  al  consiglio  altrui.  Né  il  Luzio  né  il 
Rodolico  si  sono  domandati  se,  dietro  quelle 
forme  sprezzanti  e  ruvide,  non  fosse  una  netta 
percezione  della  via  giusta  da  seguire,  se  il 
giudizio  del  Cialdini  non  corrisponda  talora 
alla  realtà  storica,  se  le  opposizioni  a  qual¬ 
che  piccola  figura  non’ fossero  ispirate  dal  de¬ 
siderio  del  pubblico  bene.  Il  Rodolico  cumula 
poi  .vecchi  errori,  ormai  dissipati,  sulla  con¬ 
dotta  della  guerra  :  la  divisione  del  comando 
non  fu  voluta  dal  Cialdini;  che  vi  si  oppose  con 
■tutte  le  forze  ;  non  vi  fu  disobbedienza  alcuna 
da  parte  del  Cialdini,  poiché  questi  aveva  ot¬ 
tenuto  pieno  e  illimitato  arbitrio  nel  comando 
del  suo  corpo  ;  non  vi  furono  consigli  per  una 
diversa  direttiva  delle  operazioni,  o,  se  vi  fu- 
Tono,  non  sembrano  anche  oggi  tali  che  aves¬ 
sero  meritato  di  essere  seguiti. 

Ma  io  non  intendo  qui  di  erigere  una  difesa 
dell’  azione  personale  del  Cialdini  :  questa  di¬ 
fesa  fu  già  nobilmente  tracciata  dal  generale 
Orerò,  e  poi  in  una  memoria,  ricca  di  acute 
osservazioni,  del  Sandonnini  (z)  :  e  forse  non 
è,  in  questo  momento,  richiesta.  Preferisco 
tracciare  rapidamente,  nelle  linee  veramente 
culminanti,  la  storia  della  prima  fase  della 
campagna,  come  risulta  dalle  notizie  ufficiali, 
per  cercar  di  giungere,  ove  sia  possibile,  ad 
un  giudizio  meno  incerto  sugli  avvenimenti, 
sulle  forze,  sugli  uomini  che  vi  ebbero  parte. 
Si  -vedrà  che  questo  giudizio  può  essere  al¬ 
quanto  diverso  da  quello  comunemente  ac¬ 
colto,  dove  .è  ancora  profonda  1’  impronta  delle 
vecchie  passioni. 

★  *  ★ 

Allorché,  dopo  lungo  indugio,  la  guerra  si 
rèse  imminente,  il  generale  Lamarmora,  che 
con  vigile  senno;' Vcon  somma  lealtà  aveva' 
diretto,  come  capo  del  governo  e  come  mini¬ 
stro  degli  esteri,  tutte  .le  trattative  diploma¬ 
tiche  per  1’ alleanza  con  la  Prussia  e  per  la 
neutralità  e  l'appoggio  della  Francia,  la  mat¬ 
tina  del  17  giugno,  lasciava  Firenze  per  re¬ 
carsi  a  Cremona,  ad  assumervi  il  comando  in 
capo  dell'esercito. 

Due  partiti  si  presentavano  al  proposito  di 
una  azione  offensiva  nel  Veneto.  Il  primo, 
che  era  ormai  clàssico  nella  storia  delle  guerre 
d’  indipendenza,  consisteva  nell’  attacco  del 
quadrilàtero  dal  lato  del  Mincio,  avendo  a 
base  Piacenza  e  Cremona,  per  avanzare  ,-yerso 
la  pianura  veneta  ;  1’  altro  voleva  l’ invasione 
per  il  Po  inferiore,  avendo  a  base  Bologna  e 
prendendo  à  rovescio  le  piazze  forti  del  qua¬ 
drilatero,  per  distendersi  sulla  pianura  veneta, 
tagliare  al  nemico  le  linee  di  comunicazione  e 
puntare  verso  1’  Isonzo  con  una  minacciosa 
offensiva. 

Il  Cialdini  era  dà  lungo  tempo  partigiano 

•  di  quest’ultimo  proposito.  Fin  dal  1862,  e 
poi  nel  suo  discorso  al  Senato  nel  1864,  egli 
aveva  fatto  comprendere  di  aver  fissato  le 

.linee  di  un  piano  di  fortificazioni  e  di  prepa¬ 
razione  della  guerra,  che  i  criteri  divergenti 

•  dei  governanti  e  le  deficenze  del  bilancio  non 
avevano  consentito  di  svolgere,  ma  che  ap¬ 
pariva  tuttavia  solido  e  congegnato.  Egli  aveva 
^soprattutto  studiato  1’  attacco  dal  Basso  Po, 
prendendo  sicura  conoscenza  delle  linee  intri¬ 
cate  dei  canali  del  Polesine,  delle  fortificazioni 
-di  Rovigo,  del  passaggio  dell’  Adige.  Il  La¬ 
marmora  invece  propugnava  il  primo  partito, 
.adducendo,  contro  1'  altro,  le  difficoltà  del  tra¬ 
sporto  di  un  esercito  su  un  grosso  fiume,  1’  in¬ 
trigo  del  terreno,  il  pericolo  di  lasciare  a  fianco 
le  fortezze  intatte,  la  minaccia  delle  recenti 
fortificazioni  di  Rovigo,  e  faceva  valere  a  fa- 
yore  del  vecchio  piano  la  sua  maggiore  chia¬ 
rezza  e  semplicità. 

Nel  dibattito  dei  due  partiti,  tra  il  Lamar¬ 
mora  e  il  Cialdini,  questi  insistè  sempre  per 
1’  unità  del  comando,  volendo  che  esso  fosse 
assunto  dal  Lamarmora,  mentre  per  conto  suo 
si  rifiutava  a  caricarsi  di  una  autorità,  che  si 
voleva  di  fatto  limitata  dal  comando  supe¬ 
riore  del  re  e  che  forse  sentiva  ambita  legitti¬ 
mamente  dall’illustre  e  generoso  creatore  del- 
1’  alleanza  e  della  guerra.  D’  altra  parte  a  que- 

(0  N.  Colaianni,  nella  Rivista  popolare,  191S,  n.  4  i  N.  Ro- 

■  (il  Orbro,  Dopo  Custoza,  nella  Nuova  Antologia,  1  dicem¬ 
bre  1909,  T.  Sandonmnt,  In  memoria  di  Enrico  Cialdini 
iModena,  Ferraguti,  1911. 


st’  ultimo  doleva  di  privarsi  della  competenza, 
dell’  autorità  e  della  sagacia  di  un  condottiero, 
ch’egli  altamente  stimava  per  T  ingegno,  per 
la  sapienza  e  per  la  fermezza.  Si  era  venuti 
cosi  ad  una  transazione  tra  i  due  piani  e  tra 
le  due  autorità;  transazione,  che  non  aveva 
nulla  di  strano  e  che  poteva  rappresentare 
un  ottimo  partito  di  guerra. 

L’ esercito  era  stato  diviso  in  due  parti  : 
la  prima  più  numerosa,  formata  di  tre  corpi 
d’ armata.  Con  dodici  divisióni,  sotto  il  co¬ 
mando  nominale  del  re,  effettivo  del  Lamar¬ 
mora,  come  capo  di  Stato  Maggiore,  doveva 
operare  sul  Mincio,  prima  con;  una  semplice 
dimostrazione,  poi  con  una  azione  energica; 
per  portarsi  ad  oriente,  mentre  qualche  corpo 
avrebbe  investite  e  guardate  le  piazze  forti  ; 
la  seconda  parte  dell'esercito,  formata  di  un 
corpo  d’  armata  rafforzato  (otto  divisioni),  sotto 
il  comando  del  Cialdini,  doveva  compiere  il 
passaggio  del  Basso  Po,  mentre  1’  altro  eser¬ 
cito  teneva  a  bada  il  nemico,  e  poi  doveva 
operare  liberamente,  secondo  il  piano  proposto 
dal  Cialdini,  sulla  pianura  veneta.  I  due  eserciti 
avrebbero  dovuto  concentrarsi  sui  colli  Euga¬ 
nei,  per  procedere  poi  insieme  verso  l’ Isonzo. 
Date  le  difficoltà  (  della  traversata  fluviale  e 
del  terreno,  e  data  anche  la  scarsa  fiducia 
che  il  Cialdini  riponeva,  a  ragione  o  a. torto, 
nel  comando  supremo  ;  egli  aveva  ottenuto 
per  il  suo  esercito  e  per  sé  piena  autonomia 
di  comando,  con  ampia  facoltà  di  cominciare 
proseguire  e  sospendere  a  suo  talento  le  ope¬ 
razioni  di  guerra. 

Può  recare  sorpresa  questa  condizione  del 
comando,  ' normalmente  non  consigliabile  ;  ma 
essa  fu  proposta  non  senza  ragione  dal  Cialdini, 
e  fu  consentita  senza  difficoltà  dal  Lamarmora. 
Il  piano  concordato  affidava  di  fatto  al  Cial¬ 
dini  la  parte  più  delicata  e  più  decisiva  delle 
operazioni;  ed  è  naturale  che  egli,  il  quale 
da  solo  ne  aveva  studiato  l’ andamento,  da 
solo  e  sotto  la  sua  propria  responsabilità  ne 
assumesse  la  direzione.  Il  Cialdini  ebbe  spe¬ 
ranza  di  potersi  assicurare  dal  Lamarmora  una 
azióne  conseguente  a  tale  piano,  e  fece  per  suo 
conto  quanto  era  possibile  per  raggiungere  l’in¬ 
tento  ;  e  non  è  sua  colpa  se  non  vi  riusci.  Su 
questo  punto,  non  vi  ha  più  ragione  di  dubbio, 
di  fronte  agli  atti  pubblicati  dal  Lamarmora, 
nel  suo  opuscolo  Schiarimenti  e  rettifiche,  e 
di  fronte  ai  documenti  ufficiali. 

Nella  giornata  del  17  giugno,  recandosi  a 
Cremona,  il  generale  Lamarmora  si-  fermò  a 
Bologna  per  conferire  col  Cialdini,  ed  ebbe 
un  lungo  colloquio  con  lui,  fino  a  tarda  séra. 
Là.  si  presero  gli  ultimi  accordi  precisi,  e  fu 
convenuto  che  nel  giorno  24  l’esercito  del 
Lamarmora  avrebbe  fatto  una  dimoètrazione 
sul  Mincio,  cercando  di  attrarre  a  sé  e  di  im¬ 
pegnare  l’armata  nemica,  per  consentire  si¬ 
cura  al  Cialdini  la  difficile:  operazione  del  pas¬ 
saggio  del  Po,  la  quale  avrebbe  dovuto  avvenire 
nella  sera  del  25  e  nella  notte  tra  il  25  e  il  26. 
Per  garantirsi  meglio  l’esecuzione  precisa  di 
questi  accòrdi,  convenuti  a  Bologna,  pochi 
giorni  dopo,  quando  la  guerra  era  già  dichia¬ 
rata,  il  Cialdini  inviava  un  telegramma  da 
Ferrara,  pubblicato  dal  Lamarmora,  con  cui 
chiedeva,  di  essere  assicurato  che  il  giorno  24 
‘sarebbe'  stata  eseguita  la  dimostrazione  con¬ 
venuta  sul- Mincio,  avendo  da  parte  sua  prese 
tutte  le  disposizioni  per  compiere  il  passaggio 
del  Po,  verso  la  confluenza  del  Panaro,  nella 
notte  dal  25  al  26.  ..  . 

Le  preoccupazioni  del  Cialdini  non  erano 
inutili.  Egli  sapeva  ,  che  l’esercito  austriaco, 
unito  sotto  la  mano  esperta  dell’ arciduca  Al¬ 
berto,  qualora  fosse  stato  lasciato  libero  senza 
minaccia  verso  Verona,  avrebbe  potuto  piom¬ 
bare  nel  Polesine,  mentre  l’esercito  era  im¬ 
pegnato  nel  passaggio  del  fiume,  tra  una  fitta 
rete  di  canali,  per  arrestarlo  e  colpirlo.  È  noto, 
infatti,  che  l’ arciduca,  conoscendo  perfetta¬ 
mente  i  movimenti  del  nemico,  aveva  raccolto 
il  suo  esercito  verso  Lonigo,  in  posizione  pro¬ 
pizia  per  potersi  portare,  con  una  marcia  for¬ 
zata,  su  Verona  o  su  Badia  Polesine,  a  se¬ 
conda'  che  avessero  consigliato  le  circostanze. 
È  noto  poi  come  egli,  avute  informazioni  su¬ 
gli  intendimenti  del  grosso  dell’  esercito,  e 
avendo  saputo  dal  famoso  telegramma  reale 
letto  al  Senato  che  quell’esercito  avrebbe 
fi  indomani  traversato  il  Mincio,  si  portasse 
rapidamente  oltre  Verona,  apparendo  improv¬ 
visamente  la  mattina  del  24  sui  colli  tra  Vil¬ 
lafranca  e  Custoza,  per  prendere*  di  fianco 
l'armata,  se.  avesse  voluto  avanzarsi. 

E  sono  notissimi  anche  tutti  i  fatti  della 
storica  giornata,  che  il  Polirò  sottopose  ad  un 
tesarne  minuto  ed  esauriente.  L’esercito  ita¬ 
liano,  che  aveva  passato  il  Mincio  il  23,  si 
dirigeva  ad  oriente  diviso  in  più  colonne,  col- 
1’  obbiettivo  di  cercare  il  nemico,  che  si  rite¬ 
neva  ancora  lontano,  o  meglio  senza  preciso 
obbiettivo.  La  convinzione  della  lontananza 
degli  austriaci  era  profonda  nel  Lamarmora, 
e  non  è  chiaro  da  quali  elementi  di  fatto  pro¬ 
cedesse.  Nel  giorno  15  giugno,  il  Lamarmora 
aveva  ricevuto  dall’  inviato  di  Parigi,  Nigra, 
un  telegramma,  dove  si  assicurava,  da  buona 
fonte,  che  il  piano  degli  austriaci  in  Italia 
era  una  difensiva  assoluta,  avendo  il  propo¬ 
sito  di  rinchiudersi  nelle  fortezze  senza  difen¬ 
dere  il  paese  è  di  evitare  una  battaglia  ;  ma, 
nei  suoi  commenti  alla  storia  dell’  azione  di¬ 
plomatica  (1873),  il  Lamarmora  assicura  che 
egli  non  prestò  fede  a  queste  informazioni,  di 
cui  anzi  sospettò.  E  allora  la  sua  convinzione 
dovette  procedere  da  un  supposto,  che  egli 
non  si  curò  di  controllare,  nemmeno  con  qual¬ 
che  ricerca  d’ informazioni  ;  sicché  1’  esercito 
fu  mandato  avanti,  sparso  e  slegato,  per  oc¬ 
cupare  le  alture  di  Valeggio  e  di  Sommacam- 
pagna,  e  fu  sorpreso,  con  scarsa  artiglieria 
dalla  improvvisa  comparsa  del  nemico,  che 
si  era  intanto  collocato  su  vantaggiose  alture 

Nella  sorpresa,  non  si  seppe  tentare  il  di¬ 
simpegno  o  una  organica,  e  decisiva  battaglia, 
onde  si  accese  una  serie  di  combattimenti, 
dove  rifulse  il  valore  di  alcuni  comandanti  e 
di  molte  truppe,  ma  dove  mancò  una  dire¬ 
zione  superiore  ed  energica,  una  connessione 
precisa,  un  qualsiasi  spirito  di  organizzazione 
e  di  previdenza.  Il  Lamarmora,  che  con  tanto 
talento  aveva  diretto  le  trattative  diploma¬ 
tiche  e  che  in  Crimea  e  in  Lombardia  si  era 
guadagnata  giusta  fama  militare,  si  trovò  sor¬ 
preso  e  sperduto  ;  corse  per  il  campo,  impar¬ 
tendo  ordini  contradditori,  ora  assumendo  uf¬ 
ficio  di  divisionario,  ora  di  brigadiere,  ora  di 
colonnello,  animando  con  la  parola  e  con 


l’esempio,  ma  senza  compiere  le  funzioni  di¬ 
rettive  supreme,  senza  deliberare- le  azioni  ne¬ 
cessarie  e  senza  provvedervi  ;  il  re  supplì  con 
la  magnifica  bravura  e  con  la  prontezza  dei- 
fi  ingegno,  ma  a  poco  giunse,  per  l’indole 
stessa  troppo  slegata  dell’  azione  ;  il  Covone 
e  il  Pianeti,  ed  altri  molti,  si  distinsero  sul 
campo  con  grande  abilità  difettiva  é  con  .ge¬ 
neroso  valore.  A  sera,  quando  il  Covone,  la¬ 
sciato  senza  rinforzi,  dovette  abbandonare  te 
alture  di  Custoza,  fu  iniziata  la  ritirata,  com¬ 
piuta  dove  con  ordine,  d.o#!  con  qualche  di¬ 
sordine. 

La  giornata  non  era  stata  felice,  .ma  non 
era  una  sconfitta.  Le  perdiMijion  furono  gravi, 
inferiori  nel  complesso  a  quelle  degli  austriaci  ; 
tutto  un  corpo  d’  esercito,  che  non  aveva  preso 
parte  alla  battaglia,  era  intatto,  e  gli  altri 
corpi  avrebbero  potuto,  facilmente  riordinarsi. 
Le  truppe  austriache,  stanche  e  in  parte  gra¬ 
vemente  battute,  furonq  facilmente  arrestate 
nell’  inseguimento. 

Ma  nulla  uguagliò  allora  fi  esagerato  ab¬ 
battimento,  che  sorprese  i  capi,  a  cui  sarebbe 
stato  in  quel  momento  necessaria  la  maggiore 
energia.  Mentre  il  re  tentava  di  organizzare 
e  fermare  la  ritirata,  il  Lamarmora,  in  preda 
alla  disperazione,  secondo  narra  il  Della  Rocca, 
si  trovava  incapace  ad  ognKcomando.  L’ in¬ 
successo  avrebbe  potuto  essere  forse  riparato, 
il  giorno  appresso,  con)  una  decisa  vittoria, 
e  invece  nel  campo  regnava  lo  sgomento.  Un 
errore  di  valutazione  mutaci  uno  scacco  par¬ 
ziale  e  momentaneo  in  ui&  «'.sconfitta. 

Questo  sentimento  non  poteva  a  meno  di  non 
ripercuotersi  nelle  notizie  della  giornata,  che 
frattanto  venivano  inviate  al  Cialdini.  Il  primo 
telegramma  era  del.  re,  ed  era  dettato  a  im¬ 
presa  non  finita,  verso  le  4  pomeridiane.  Di¬ 
ceva  :  «  Da  questa  mattina  siamo  attaccati  su 
tutti  i  punti.  Battaglia  accanita.  Abbiamo 
tutto  l’esercito  contro  di  noi.  Passi  immedia- 
.  tamente  il  Po.  Non  so  dirle  esito,  battaglia 
continua  ancora,  essa  è  dubbia,  molte  per¬ 
dite.  Divisióne  granatieri  prese  fuga.  Principe 
Amedeo  ferito  pancia,  le  scriverò  più  tardi 
se  potrò».  Il  Cialdini  rispose  subito:  «Sono 
desolato  notizie  che  mi  dà  V.  M.  Generale 
Lamarmora  mi  aveva  promesso  limitarsi  sem¬ 
plice  dimostrazione,  voglio  sperare  non  infausto 
esito  giornata.  Io  passerò  Posdomani  sera  come 
era  disposto.  Non  possibile  , Cambiare  disposi¬ 
zioni,  sarebbe  rovinoso  >i.  Alle  10.30  della  sera, 
un  altro  telegramma  del  re fi giunto  al  campo 
del  Po  nella  notte,  portava  notizie  anche  più 
gravi:  «  Combattimento  .finito  col  giorno.  Per¬ 
dite  immense.  Molti  generali  feriti.  Nemico  ci 
fece  molti  prigionieri....  Datp  ordine  ripassare 
Mincio,  guarderò  tenere  Volta  e  riposate  le 
truppe  riprendere  offensiva,  ma  mi  mancano 
quelle  tre  divisioni .  che  manderò  organizzare 
in  altro  luogo.  Siamo  orribilmente  stanchi». 
La  risposta  del  Cialdini  fu  breve  :  «  Risultato 
battaglia  oggi  è  grave  e  mi,  pone  in  grande 
perplessità,  perché  con  un  passo  falso  si  può 
compromettere  sorti  guèrra  e  forse  anche 
paese.  Domani  ri  solve  rò|:  quale  he  .'cosa  e  ne 
informerò  V.  M.  ». 

Nella  mattina  del  25  perveniva  il  telegramma 
del  generale  Lamarmora^in  cui  la  situazione 
era  descritta  con  colori  anche  più  foschi  : 

«  Austriaci  gettatisi  con  tutte  le  loro  forze 
contro  corpi  Durando  e  la  Rocca  li  hanno  ro¬ 
vesciati.  Non  sembra  finora  che  inseguano. 
Stia  all’  erta.  Stato  armata  ideploreyofe,  inca¬ 
pace  agire  per  qualche»  tetnpo,  cinque  divi¬ 
sioni  disordinate  ». 

La  gravità  delle  notizie,  che  esageravano, 
anche  la  portata  del  rovescio,  richièdeva  tutta 
la  riflessione  di  un  generale’,  che,  non  cedendo, 
alle  impressioni  del  momento,,  si  preoccupava 
delle  sorti  della  campagna5,  e  del  paese.  Quei 
telegrammi,  nelle  loro  stesse  incertezze  e  con¬ 
traddizioni,  gli  rivelavano  F  abbattimento  de¬ 
gli  animi  e  dell’  armata.  Un  passo  falso  poteva 
compromettere  tutto.  Nessun  conto  egli  po¬ 
teva  e  doveva  fare  dell’  ordine  di  passare  il 
Po,  anzitutto  perché’  quell’  ordine  gli  veniva 
dato  dal  re  quando  1’  azione  Son  era  ancora 
finita  e  quelfi  ordine  non  era  confermalo  dal 
secondo  telegramma,  dovè  si  dava  invece  fi  an¬ 
nuncio  preciso  della  ritirata  dietro  il  Mincio  ;  in 
secondo  luogo  perché  il  passaggio  del  Po,  come 
egli  aveva  dichiarato  a  voce  e  per  telegrafo  al 
comando  dell’  armata  del  Mincio,  non  poteva 
compiersi  che  la  sera  del  25,  per  le  fiècessarie 
esigenze  logistiche  ;  finalmente,  perché  il  Cial¬ 
dini,  che  aveva  la  responsabilità  piena  èd  in¬ 
tera  del  suo  corpo,  non  doveva’ attendere  or¬ 
dini,  poiché  da  ogni  ordine  età  stato  esonerato. 
La  disobbedienza  del  Cialdini  ài  comando  del 
re  è  dunque  un  apprezzamento  fantastico  di 
molti  pubblicisti,  effe  il  Rodolico  ingiusta¬ 
mente  raccoglie.  Di  più,  il  telegramma  del 
Lamarmora,  effe  lo  invitava  sostare  all’  erta, 
dimostrava  che  gli  accordi  presi  per  il  passag¬ 
gio  del  Po  trovavano  ora  condizioni  in  tutto 
diverse . 

Tra  questi  ordini  contradditori,  il  Cialdini 
deliberò  invece,  per  1’  autorità  che  gli  era  con¬ 
cessa,  di  ritirarsi  dalla  linea  del  Po,  per  pren¬ 
dere  una  posizione  vantaggiosa,  la  quale  gli 
consentisse  di  non  essere  tròppo  lontano  dal 
campo  d’operazione  del  MincìÒ  e  di  proteg¬ 
gere  le  linee  interne  del  paese.  Con  fi  inaspet¬ 
tata  battaglia  di  Custoza,  essendo  venuta 
meno  quella  condizione,  ch’egli  aveva  rite¬ 
nuto  necessaria  per  la  sua  avanzata  verso  il 
Polesine  (la  certezza  di  una  ‘sufficiente  lon¬ 
tananza  del  nemico),  e  temendo  che  l’Arci¬ 
duca,  pienamente  disimpegnato  e  vittorioso, 
si  portasse  sulle  sue  truppe,  mentre,  erano  oc¬ 
cupate  nel  difficile  passaggio  del  grosso  fiume 
(le  trentasei  ore  intercorrenti  dalla  fine  della 
battaglia  di  Custoza  al  termine  delle  opera¬ 
zioni  di  traversata  erano  più  che  bastevoli  a 
questa  mossa),  il  Cialdini,  dopo  aver  appreso 
la  notizia  della  ritirata  del  corpo  del  Mincio, 
dopo  un  consiglio  di  guerra,  dove  espose  la 
situazione,  non  già  gli  ordini,  che  non  aveva 
avuti  o  di  cui  non  poteva  tener  conto,  si  ri¬ 
traeva  verso  Bologna. 

Questo  atto  del  Cialdini  sollevò  fin  da  al¬ 
lora  grandi  discussioni.  Ebbe,  ed  ha  ancora, 
critici  e  sostenitori.  Ai  primi,  basterà  dare  la 
risposta,  che  il  Polirò  ha  segnata  con  forma 
precisa:  «Se  il  Cialdini  avesse , passato  il  Po, 
sarebbe  probabilmente  andato  incontro  ad  una 
sconfitta,  e  fors’ anche  ad  un  disastro  »  (Cu¬ 
stoza,  pp.  413-4).  Agli  altri  si  potrebbe  osser¬ 
vare  che  forse  il  Cialdini  eccedette  nella  pru¬ 
denza,  poiché,  se  sarebbe  stato  gravissimo  er¬ 
rore  passare  il  fiume,  l’esercito  poteva  forse 
essere  mantenuto  senza  gravi  pericoli,  nelle 
posizioni  occupate.  Il  Cialdini  giudicò  invece 
pericoloso  anche  questo  partito,  e  preferì  la 
ritirata,  che  gli  consentiva  di  guadagnare  un 
terreno  più  libero,  ove  gli  fosse  .possibile  fron¬ 


teggiare  il  nemicò  vittorioso,  sia  che  tentasse 
il  passo  del  Po  a  Borgoforte,  sia-  a  Ponte - 
lagoscuro  ;  è  il  suo  giudizio  è  degno  di  ri¬ 
flessione  e  di  rispetto. 

Ad  ogni  modo,  un  punto  e  sicuro,  e  sfata 
fi  erroneo  giudizio  del  Rodolico  :  il  Cialdini  non 
disobbedi  ad  alcuno,  e  il  suo  atto  di  prudenza, 
anche  se  fosse  giudicato  eccessivo,  non  poteva 
portare  che  il  danno  di  un  lieve  ritardo  nella 
possibile  ripresa  delle  operazioni  dal  Pò,  mén¬ 
tre  dava  l’enorme  vantaggio  di  garantire,  in 
quella  ripresa,  la  piena,  sicura,  infera  efficiènza 
di  un  esercito  pronto  e  fiducioso. 


No:  non  l’indisciplina,  né  lo  spirito  parti¬ 
giano  cagionarono  gli  errori,  se  errori  vi  fu¬ 
rono,  della  campagna  del  ’66.  Lo  spagnolismo 
o  il  franciosismo  dei  grandi  soldati  del  risor¬ 
gimento  non  è  che  un  cattivo  vezzo  degli  sto¬ 
rici  del  secolo  XX.  Il  Lamarmora  aveva  con¬ 
quistato  con  meriti  reali  i  .fastigi  del  potere 
e  del  comando  ;  il  Cialdini  non  aveva  conse¬ 
guito  coi  favori  o  con  1’  orgoglio  il  posto  che 
tenne  con  alto  onore  e  con  piena  devozione 
alla  patria.  Se  alcuno  di  loro  errò,  fu  errore 
umano.  Né  fi  uno  né  fi  altro  furono  un  Persano. 

Non  la  divisione  del  comando,  non  l’er¬ 
rore  di  un  piano  di  guerra,  non  fi  ambizione 
O  fi  invidia  o  l’inettitudine  dei  comandanti 
condussero  a  Custoza.  Sarebbe  tempo  che  le 
vecchie  accuse,  sorte  tra  le  irrequiete  passioni 
dei  contemporanei,  cessassero  di  fuorviare  il 
giudizio  dei  posteri,  facendo  cadere  inerte  il 
vano  gesto  di  una  ingiusta  protesta  e  di  una 
amara  sfiducia.  Coloro  che  furono  devoti  alla 
patria  e  la  servirono  con  onore,  non  meritano 
una  condanna  senza  riflessione. 

Custoza  fu  il  risultato  di  una  sorpresa,  non 
•infrequente  nella  storia  degli  eserciti  ;  ma  non 
era  che  un  episodio.  Un  errore  di  valutazione, 
da  cui  pochi  si  salvarono,  le  attribuì  per  un 
momento  una  importanza  che  .  non  aveva  ; 
sicché  gli  animi  ne  restarono  oltre  misura  rat¬ 
tristati.  Sarebbero  bastati  pochi  giorni,  e  ba¬ 
starono  infatti,  a  restituire  fede  e  ardimento  ; 
e  l’ esercito  italiano  avrebbe  ripreso,  come 
mostrò  poi  di  avere  attitudini  a  riprendere, 
una  piena  rivincita. 

Solo  la  forza  ferrea  . e  ineluttabile  degli  av¬ 
venimenti,  non  la  volontà  o  l’errore  degli 
uomini,  non  consenti  che  quella  rivincita  fosse 
intera.  Pochi  giorni  dopo  Custoza,  il  3  luglio, 
fi  esercito  prussiano,  meglio  preparato  e  più 
fortunato,  batteva  a  Sadowa  le  forze  austria¬ 
che  ;  e  subito  dopo  gli  interessi  prussiani,  la 
volontà  di  Napoleone  III  e  i  voti  dell’  Europa 
si  incontravano  concordi  nel  proposito  di  ar¬ 
restare  la  guerra.  È  altamente  significativo 
che  il  conte  di  Bismarck,  enumerando  i  mo¬ 
tivi  che  lo  inducevano  a  propugnare  la  pace, 
accanto  al  desiderio  di  non  fiaccare  oltre  la 
futura  alleata  Austria,  accanto  al  timore  dei- 
fi  intervento  francese,  adduca  come  argomento 
fondamentale  il  sospetto,  che  la  continuazione 
del  conflitto,  portando  più  a  mezzogiorno  la 
guerra,  avrebbe  potuto  rianimare  gli  spiriti 
depressi  dell’esercito  italiano  e  togliere  cosi 
alla  Prussia  una  . parte  dei  suoi  avventurati 
allori. 

Quando  l’ esercito  italiano,  riunito  ormai 
sotto  la  ferma  mano  del  Cialdini,  compiva 
con  rapida  mossa  il  disegnato  passaggio  del 
Po  e  avanzava  nel  Veneto  fino  a  Trento  e 
all’  Isonzo,  la  coalizione  degli  interessi  europei 
ne  arrestava  fi  impeto  a  Nikolsburg.  Non  re¬ 
stava  agli  italiani  che  il  cruccio  di  quel  primo 
fatto  d’  armi  sfortunato  ;  e  quel  cruccio  cer¬ 
cava  lo  sfogo  nelle  ire  partigiane,  nelle  accuse 
palleggiate,  nel  rimprovero  acerbo,  "onde  si 
a-duggiava  più  a  fondo  1’  anima  della  nazione, 
con  le  dannose  conseguenze  che  tutti  sanno, 
durate  per  due  generazioni.  Quel  cruccio  al¬ 
lunga  fino  a  noi  la  sua  triste  ombra,  e  pare 
che  nemmeno  la  luce  della  storia  sia  riuscita 
finora  a  fugarlo. 

Arrigo  Solmi. 

JWIA^GUSlflLlIja 

★  Di  Antonio  Virgilj,  accademico  re¬ 
sidente  della  Crusca  mancato  ai  vivi  sabato 
27  febbraio,  ha  con  l’ usata  maestria  abboz¬ 
zato  un  fedele  ritratto,  nelle  brevi  ma  com¬ 
mosse  parole  pronunziate  sul  feretro,  il  Presi¬ 
dente  dell’  Accademia  per  la  lingua  d’ Italia 
Isidoro  Del  Lungo.  «  Il  Virgilj,  mite  e  mesta 
natura,  non  indirizzato  da  principio  alla  pro¬ 
fessione  delle  lettere,  ma  s’ in  d’ allora  appas¬ 
sionato  dell’  antico  nelle  due  letterature  d’Ita¬ 
lia,  temperatore  di  versi  (pochi:  e  valenti)  di 
stampo  parinianó,  e  dal  secolo  di  Cicerone  e 
dalle  pagine  sue  effigiatore  di  figure  piene  di 
vita  e  di  verità,  fu  attratto  verso  quel  che  di 
più  nostrano  aveva  la  letteratura  nazionale 
nel  suolo  suo  poderoso,  il  Cinquecento,  e  di 
quello,  nei  latinisti  e  negli  scrittori  meglio 
idiomatici  e  negli  epistolari  e  nei  documenti 
di  biblioteca  e  d’archivio,  cercò  e  felicemente 
rintracciò  le  linee  più  diritte,  le  pieghe  più 
intime,  indovinando  sagace,  assennato,  ri¬ 
vendicando,  ricostruendo.  Un  libro,  il  suo 
Francesco  Berni,  a  questo  lavorio  di  erudito 
paziente,  di  artista  innamorato  è  documento 
insigne,  e  non  è  troppo  il  dir  monumento  : 
e  corona  ad  esso  fanno  altri  minori  studi, 
nei  quali  sempre  la  cura  coscenziosa  e  sottile 
si  accompagna  alla  originalità  dell’indagine: 
alla  sincerità  dei  giudizi,  al  retto  percepimento, 
al  buon  gusto  ». 

Prima  di  dare  la  sua  meditata  operosità  al 
Vocabolario  della  Crusca  che  lo  ebbe  per  un 
ventennio  compilatore  aggiunto,  aveva  te¬ 
nuto  1’  ufficio  d’ insegnante  di  lettere  all’  Isti¬ 
tuto  della  SS.  Annunziata,  dov’  ebbe  a  col¬ 
lega  Enrico  Nencioni.  Negli  ultimi  anni 
aveva  atteso  ad  una  traduzione  di  Giovenale, 
a  cui,  come  dice  il  Del  Lungo,  «con  ben  con¬ 
gegnati  e  lucidi  versi,  potè  prestare  colori  e 
atteggiamenti  che  il  suo  Cinquecento  gli  of¬ 
friva  gagliardi  e  di  sincera  derivazione  ».  Un 
valentuomo  e  un  erudito  insigne,  a  cui  piacque 
vivere  appartato,  schivando  la  folla,  e  andar 
rasente  ai  muri,  per  certa  schifiltosità  dei- 
fi  indole  sua  che  amava  la  solitudine  in  cui 
gli  piaceva  isolarsi.  L’  Accademia  ha  perduto 
un  de’  suoi  cooperatori  provetti. 

★  Quel  che  ha  fatto  la  flotta  inglese.  — ■ 

Nell’  ultimo  fascicolo  della  Fortnightly  Revie  tv  Archi¬ 
bai  Hurd,  uno  dei  primi  scrittori  navali  che  conti 
l’ Inghilterra,  compila  l’ imponente  bilancio  dei  risul¬ 
tati  ottenuti  fino  ad  ora  dalia  flotta  inglese.  Innanzi 
tutto  —  egli  scrive  —  la  flotta  tedesca  d’alto  (mare 
è  stata  trattenuta  nei  suoi  porti  e  non  una  sola  squa¬ 
dra  tedesca  si  è  arrischiata  ad  uscire.  Cosi  i  danni 
che  i  tedeschi  avrebbero  potuto  produrre  all’Inghil¬ 
terra  ed  ai  paesi  neutrali  sono  stati  molto  localizzati 
e  le  flotte  inglesi  hanno  potuto  impedire  qualsiasi 
invasione  tedesca  della  Gran  Brettagna  mentre  davano 


enormi  vantaggi  agli  alleati.  Poi,  la  marina  mercan¬ 
tile  tedesca,  che  era  seconda  soltanto  a  quella  inglese, 
è  stata  cacciata  dai  mari  o  catturata.  La  Germania 
era  la  più  seria  rivale  dell’Inghilterra  per  mare  ed 
aveva  quasi  conquistato  il  primo  posto  nel  commercio 
con  la  costa  occidentale  dell’Africa,  col  Brasile  e  con 
l'Argentina.  Dàlia  prima  settimana;  di  agosto  ogni 
attività  commerciale  germanica  ed  austroungarica  è 
cessata  in  sette  mari  e  questa  paralisi  rappresenta 
una  sconfitta  énorme  sia  come  perdita  finanziaria  viva 
cagionata  dalle  tasse  da  pagarsi  ai  porti1  neutrali  in 
cui  molte  navi  si  son  rifugiate,  sia  in  special  modo 
come  naturale  mancanza  dei  proventi  del  commercio. 
Nel  1913  la  Germania  poteva  vantare  un  commercio 
transoceanico  di  un  miliardo  e  ventun  milioni  di 
sterline  e  ,T  Austria  Ungheria  di  duecentocinquantasei 
milioni  di  sterline.  Quasi  tutti  questi  enormi  proventi 
sonò  stati  aboliti....  L’impero  coloniale  tedesco  non 
esiste  piU.  La  Germania  aveva  speso  per  le  sue  co¬ 
lonie  fino  ad  oggi  circa  sessanta  sei  milioni  di  sterline. 
Questa  spesa  le  flotte  inglesi  hanno  resa  perfetta¬ 
mente  inutile.  La  Germania  non  ne  può  piU  godere 
i  frutti.  Inoltre,  quando  si  apri  la  guerra  vi  erano 
tra  tedeschi,  austriaci,  ungheresi  residenti  all’estero 
circa  quaranta  milioni  di  persone.  Almeno  un  milione 
di  queste  persone  avrebbe  potuto,  se  non  ci  fossero 
state  le  flotte  inglesi,  raggiungere  le  loro  bandiere  e 
pesare  decisivamente  sulla  bilancia  della  guerra  con¬ 
tinentale  nel  primo  periodo  del  conflitto....  Tutto 
questo  da  un  lato.  Dall’  altro  lato  le  flotte  inglesi, 
mentre  impedivano  al  nemico  l’uso  dei  mari  assicu¬ 
ravano  al  popolo  inglese  ad  ai  suoi  alleati  le  comu¬ 
nicazioni  interoceaniche  con  tutti  i  mercati  del  mondo 
cosicché  gli  inglesi  e  gli  alleati  hanno  potuto  fare 
«  i  loro  affari  come  al  solito  ».  La  navigazione  in¬ 
glese  è  stata  sempre  libera  ed  attiva  in  tempo  di 
guerra  ed  ha  sofferto  soltanto  perdite  insignificanti  le 
quali  sono  state  compensate  dal  War  Risk  Office.  Il 
commercio  inglese  transoceanico  è  stato  tutto  man- 
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tenuto  e  sta  ridiventando  normale  dopo  il  primo 
.  contraccolpo  della  guerra.  Nessun  dominio  o  colo¬ 
nia  o  dipendenza  inglese  è  stato  invaso  o  molestato 
dai  tedeschi.  L’  episodio  del  sud-Africa  non  smentisce, 
ma  conferma  la  regola  dell’ immunità  generale.  I 
quarantacinque  milioni  di  inglesi  della  madre  patria 
non  hanno  sofferto  nulla  per  quel  che  riguarda  l’au¬ 
mento  dei  prezzi,  il  quale  aumento  è  stato  minore  di 
quello  avvenuto  in  Inghilterra  durante  la  guerra  franco¬ 
prussiana  di  cui  gli  inglesi  erano  semplici  spettatori. 
Infine  le  flotte  inglesi  hanno  enormemente  contribuito 
a  rafforzare  le  posizioni  degli  alleati  nel  continente 
assicurando  il  trasporto  dei  corpi  spedizionarl  e  dei 
vettovagliamenti  dalla  madre  patria  e  dalle  colonie 
ed  assicurando  l’accesso  libero  di  tutti  i  belligeranti 
amici  ai  grandi  mercati  di  tutto  il  mondo. 

*  Le  Università  del  Belgio.  —  Nella  Revue 
de  V Enseignement,  A.  Swaen,  rettore  dell’Università 
di  Liegi,  fa  una  lunga  difesa  delle  Università  libere 
e  specialmente  di  quelle  del  Belgio,  a  Louvain  e  a 
Bruxelles.  Queste  Università  sono,  o  meglio  erano 
prima  dell’  occupazione  tedesca,  in  fiore  grazie  alle 
larghe  donazioni  di  privati  generosi.  Da  settantacinque 
anni  a  questa  parte  i  lasciti  fatti  dai  Beernaert,  dai 
Spoelberch  de  Louvenjoul,  dai  Solvay,  hanno  contri¬ 
buito  potentemente  all’ affermarsi  degli  istituti  di  studi 
superiori  del  Belgio  con  una  generosità  di  cui  le  stesse 
Università  di  Stato  hanno  risentito  i  benefici.  La 
scienza  stessa  non  può  certo  lamentarsi  che  siano 
sorti  istituti  come  l’ Istituto  Rommelaere  a  Gand  o 
quello  elettrotecnico  di  fama  mondiale  creato  a  Liegi 
dai  signori  Montefiore.  Le  Università  libere  che  ormai 
sono  bene  stabilite  e  che  possono  gareggiare  1’  una 
con  l’altra  in  fatto  di  floridezza  continueranno  nel 
loro  glorioso  cammino  senza  trovarsi  dinanzi  ostacoli 
legali  che  soffochino  lo  spirito  d’iniziativa.  Esse  po¬ 
tranno  anche  scegliere  liberamente  il  loro  personale 
insegnante  senza  dovere  obbedire  a  regolamenti  im¬ 
portuni.  Alcuni  pensano  che  il  Belgio  avesse  anche 
troppe  Università  e  che  sarebbe  stato  bene  che  qual¬ 
cuna  se  ne  chiudesse.  Lo  Swaen  afferma  invece  che  non 
vi  erano  Università  soverchie  nel  Belgio,  né  penuria 
di  uomini  capaci  di  diventare  buoni  professori.  In 
fondo  bisogna  ormai  convincersi  —  egli  dice  che 
le  grandi  Università,  frequentate  da  migliaia  di  alunni 
non  sono,  contrariamente  a  quel  che  si  pensa,  le  mi¬ 
gliori.  Il  numero  degli  studenti  non  può  piti  essere 
un  criterio  della  loro  eccellenza.  Esse  posseggono 
spesso  professori  dalla  fama  clamorosa,  ma  non  sono 
i  corsi  frequentatissimi  quelli  che  forniscono  gli  alunni 
migliori.  Non  si  può  lavorar  bene  nei  laboratori  troppo 
ingombri;  né  i  professori,  né  gli  assistenti  possono 
occuparsi  d’  un  numero  illimitato  di  studiosi  e,  se  è 
vero  che  è  possibile  fare  lezioni  brillantissime  davanti 
ad  un  uditorio  di  quattro  o  cinquecento  persone,  è 
anche  vero  che  in  tutti  gli  insegnamenti  pratici,  nei 
laboratori,  nei  seminari,  là  dove  si  fanno  gli  studi  e 
gli  esperimenti  piti  scientifici  e  piti  utili  si  lavora 
male  quando  il  numero  degli  alunni  è  troppo  grande. 
Quale  danno  sarebbe  stato  se  le  gloriose  Università 
libere  del  Belgio  avessero  accolto  esse  i  quattromila 
studenti  delle  Università  governative  I  In  quanto  alla 
penuria  di  insegnanti  essa  è  tutt’ altro  che  accertata. 
Anzi  piti  1*  insegnamento  è  libero,  piti  l’ insegnamento 
è  ben  rimunerato  e  garantito  da  lasciti  cospicui,  piti 
è  facile  avere  buoni  professori.  L’ organizzazione  delle 
Università  libere  del  Belgio  creava  essa  stessa,  si  può 
dire,  i  propri  insegnanti  Non  bisognerà  dunque,  certo, 
sopprimere  le  Università  di  Stato,  nel  Belgio  —  con¬ 
clude  lo  Swaen  —  ma  bisognerà  incoraggiare  sempre 
piti  quelle  libere  ed  i  loro  sovventori  e  donatori. 
Una  corrente  di  simpatia  tra  questi  donatori  e  i  di¬ 
rettori  delle  Università  potrà  affermarsi  sempre  di  piti 
via  via  che  la  floridezza  degli  istituti  si  concreterà. 
Certi  mecenati  non  vogliono  avere  a  che  fare  col 
Governo  quando  sono  disposti  a  concedere  fondi  per 
istituti  e  gabinetti  universitari.  Quindi  non  si  curano 
che  poco  delle  Università  di  Stato  per  non  aver  so- 
praccapi  burocratici.  Invece  vanno  benissimo  d’accordo 
con  i  presidi  delle  Facoltà  libere,  seguono  gli  studi 
da  vicino,  s’ interessano  dei  progressi  scientifici,  si 
tengono  informati  dei  professori  e  degli  studenti.  La 
ricchezza  del  paese  va  cosi  di  pari  passo  con  la  scienza 
del  paese.  Il  Belgio  non  lascerà,  perciò,  morire  le 
sue  Università  libere. 

*  Déroulède  e  l’Accademia  francese.  — 

Maurice  Barrès  consacra  al  suo  amico  Paul  Déroulède 
un  articolo  degli  Annales ,  pieno  di  aneddoti  e  di 
ricordi  personali.  La  storia  della  candidatura  di  Dérou¬ 
lède  all’Accademia  francese  è  poco  nota,  ma  vale  la 
pena  —  dice  il  Barrès  —  di  essere  ricordata  perché 
è  molto  significativa  del  carattere  di  lui.  Quando  egli 
ha  rifiutato  di  far  parte  degli  *  Immortali  »  ha  soffo¬ 
cato  brutalmente  i  suoi  pili  cari  desideri,  i  suoi  pro¬ 
pri  sogni  pel  bene  della  sua  missione  patriottica.  E 
uno  dei  sacrifizi  pili  decisi  ch’egli  abbia  fatti  e  certo 
uno  di  quelli  che  gli  sono  costali  di  pili.  «  Voi  sa¬ 
pete  —  scriveva  egli  al  Barrès  —  se  io  pongo  alta 
nella  mia  stima  e  nel  mio  rispetto  l’Accademia.  In 
mezzo  allo  sfacelo  generale  di  tante  tradizioni  nazio¬ 
nali,  sola,  o  quasi  sola,  ella  resta  intatta  ed  in  piedi. 
Essa  fa  ancora  imperare  sopra  i  disordini  e  le  rovine 
che  vanno  ogni  giorno  crescendo,  l' immagine  di  una 
Francia  custode  del  buon  diritto,  del  buon  gusto  e 
del  buon  senso.  Il  suo  prestigio  non  è  limitato  dalle 
nostre  frontiere,  si  estende  dall’antico  al  nuovo  mondo 
e  la  sua  esistenza  è  la  nostra  più  sicura  garanzia  con¬ 
tro  la  germanizzazione  dello  spirito  francese  ».  Nella 
bocca  di  Déroulède  non  poteva  esservi  un  più  bel¬ 
l'elogio  dell'Accademia  francese  ed  infatti  egli  non  na¬ 
scondeva  1’  orgoglio  che  avrebbe  sentito  di  farne'parte. 
c  Tuttavia  —  concludeva  —  non  mi  presenterò  I  » .  Del 
suo  rifiuto  a  presentarsi  egli  dava  varie  ragioni  che 
si  possono  riassumere  in  poche  parole.  Temeva  che, 
un  giorno  o  l’ altro,  la  sua  politica  avrebbe  dato 
delle  noie  all'Accademia  o  l’Accademia  avrebbe  dato 
delle  noie  alla  sua  politica.  Barrès  lo  incoraggiava, 
dicendogli  che  ben  presto  Raimondo  Poincaré  sarebbe 
stato  accademico  e  presidente  della  Repubblica  ed 
avrebbe  cosi  cqntinuato  la  tradizione  del  Thiers.  «  E 
vero  —  rispondeva  Déroulède  —  ma  Poincaré  e  Thiers 
sono  due  parlamentari  che  non  debbono  agire  che 

ambienti  misurati,  ponderati,  quasi  accademici.  Io, 
al  contrario,  son  mescolalo  per  destino  al  movimento 
della  strada.  Il  mio  posto  non  è  nella  vostra  «  élite  », 
ma  nella  folla  e  devo  esser  sempre  pronto  a  riprender 


contatto  con  lei.  L’abito  dalle  palme  verdi  e  la  spada 
dall’  impugnatura  di  madreperla  mi  cambierebbero 
troppo  ».  Barrès  non  riuscf  a  convincer  l’amico  e  fu 
obbligato  finalmente  a  pubblicare  la  lettela  di  ri¬ 
nunzia  che  il  poeta  gli  aveva  mandata  e  che  egli 
aveva  tenuta  tre  mesi  nel  cassetto.  Déroulède,  che 
aveva  tanta  stima  dell’Accademia,  si  era  in  fondo  un 
po’  ingannato  sul  vero  carattere  che  essa  ha.  Egli 
avrebbe  potuto  farne  parte  senza  snaturarla  od  inco¬ 
modarla.  Renan  diceva  :  «  Noi  non  siamo  patroni  delle 
dottrine,  discerniamo  i  talenti  ».  Accogliendo  Dèrou- 
lède,  l’Accademia  non  avrebbe  necessariamente  ap¬ 
provato  tutte  le  idee  del  capo  della  »  Lega  dei  pa- 
triotti  »  ;  avrebbe  semplicemente  riconosciuto  la  sua 
perfetta  dignità  di  carattere,  la  sua  fama  d’oratore  e 
di  poeta  e  la  designazione  del  sentimento  pubblico. 
Da  parte  sua,  Déroulède,  avrebbe  trovato  nuova  auto¬ 
rità  per  la  sua  propaganda  presso  la  borghesia  fran¬ 
cese  ed  una  parte  del  popolo  e  davanti  allo  straniero. 
Ma  Déroulède  soleva  dire  :  »  Io  non  valgo  qualche 
cosa  altro  che  se  non  sono  nulla  ;  non  posso  predi¬ 
care  l’abnegazione  altro  che  praticandola  1  ».  Cosi  Paul 
Déroulède  non  fece  parte  dell’Accademia  francese. 

★  Una  visita  a  Carlo  Spitteler.  —  Un 

redattore  del  Temps  è  andato  a  Lucerna  a  trovare  lo 
scrittore  Carlo  Spitteler,  il  celebre  romanziere  e  poeta 
la  cui  opera,  scritta  in  tedesco,  è  profondamente  sco¬ 
nosciuta  in  Francia,  ma  il  cui  nome  è  stato  rivelato 
bruscamente  ai  francesi  questo  inverno  a  motivo  di 
una  coraggiosa  conferenza  che  lo  scrittore  ha  pronun¬ 
ciato  sulla  neutralità  svizzera,  davanti  ad  un  pubblico 
svizzero-tedesco,  conferenza  che  non  si  può  certo  an¬ 
noverare  tra  gli  atti  di  fede  nella  Germania.  Spitteler 
ha  scritto  poemi  epici,  romanzi,  e  anche  un  volume 
di  critica  ed  egli  ha  confessato  senz’  altro  al  suo  vi¬ 
sitatore  di  avere  avuto  per  maestri  i  francesi  e  non 
i  tedeschi.  Ai  francesi,  egli  ha  detto,  io  devo  l’istinto 
e  il  gusto  della  forma,  tutto  ciò  insomma  che  oggi 
disprezza  la  Germania  odierna  e  che  gli  scrittori  te¬ 
deschi  non  hanno.  Spitteler  non  intraprese  subito  la 
sua  carriera  letteraria  appena  fu  giunto  all’età  della 
ragione.  Egli  cominciò  con  imbrattare  delle  tele  con 
molto  dispiacere  di  suo  padre,  un  magistrato,  il  quale 
avrebbe  voluto  che  egli  lasciasse  i  pennelli  per  la 
giurisprudenza.  Un  bel  giorno  il  figlio  dovette  obbe¬ 
dire  al  comando  paterno  e  mettersi  a  studiare  legge  ; 
ma  ci  si  mise  di  molta  mala  voglia  e  acuendo  ogni 
giorno  di  più  il  suo  ingegno  a  trovare  dei  sotterfugi 
per  non  andare  alle  lezioni  e  per  dare  nello  stesso 
tempo  ad  intendere  al  padre  che  studiava.  Quando 
scoppiò  la  guerra  del  '70  uno  dei  più  grandi  dolori 
dello  Spitteler  fu  il  vedere  abbattute  le  fortune  della 
Francia  Che  allora  era  amata  veramente  da  tutta  la 
Svizzera.  Ma  fu  proprio  nel  tempo  della  guerra  che 
si  presentò  allo  scrittore  un’  occasione  per  terminare 
finalmente  tutte  le  discussioni  intorno  alla  sua  car¬ 
riera  letteraria.  Gli  fu  offerto  un  precettorato  in 
Russia  in  una  grande  famiglia  aristocratica,  Egli 
parti  e  passò  in  Russia  otto  anni  i  quali  furono  i 
più  importanti  e  decisivi  della  sua  vita.  Nell’  am¬ 
biente  in  cui  egli  viveva  non  si  parlava  che  fran¬ 
cese,  non  si  stimava  che  la  letteratura  francese,  non 
si  leggevano  che  libri  francesi.  Fu  in  Russia  che 
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autori  francesi,  non  solo  i  più  recenti  ;  ma  anche  quelli 
dei  secoli  gloriosi  della  letteratura  classica.  Ritornato 
nella  Svizzera  alla  morte  di  suo  padre,  egli  trovò  a 
Berna  un  posto  di  professore  e  nello  stesso  tempo 
cominciò  a  scrivere,  ma  la  celebrità  fu  lunga  ad  ar¬ 
rivare  ed  egli  dovette  farsi  strada  a  forza  di  fatiche 
innumerevoli.  Una  avventura  che  non  aggiunse  poco 
alla  sua  notorietà  fu  questa  :  nel  suo  romanzo  intitolato 
Imago  egli  aveva  preso  per  argomento  l’ influenza 
esercitata  su  un  uomo,  durante  tutto  il  corso  della 
sua  vita,  dalla  donna  che  egli  ha  amato  per  la  prima, 
dalla  quale  egli  è  stato  poi  separato  per  sempre  e 
che  in  seguito  egli  ritrova  maritata,  madre  di  fami¬ 
glia  e  non  più  quella  del  suo  sogno.  L’originalità 
della  sua  tesi  consisteva  in  questo  :  che  pur  consta¬ 
tando  che  la  donna  non  rispondeva  affatto  all’  imma¬ 
gine  che  egli  si  era  tracciata  di  lei  durante  gli  anni 
della  lontananza,  l’ eroe  della  storia  la  considera 
sempre  per  un  ideale  che  egli  pone  al  di  sopra  di 
tutto  e  sul  quale  regola  tutti  i  suoi  atti  e  i  suoi 
pensieri.  Ora  esisteva  in  Austria  un  medico  chiamato 
Frend  che  si  era  acquistato,  come  padre  della  psico¬ 
analisi,  una  fama  straordinaria  in  Germania  e  nella 
Svizzera  tedesca.  Egli  pretendeva  che  tutte  le  nostre 
malattie'  hanno  per  origine  un  istinto  sessuale  per¬ 
vertito  o  contrariato  o  che  domina  a  sua  insaputa 
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guarire  la  malattia.  Frend,  alla  lettura  del  romanzo  di 
Spitteler,  cominciò  a  proclamare  che  il  romanziere 
aveva  illustrato  maravigliosamente  un  caso  degno  della 
sua  psico-anàlisi  e  contribuì  clamorosamente  ad  affer¬ 
mare  la  gloria  dello  scrittore. 

*  Il  figlio  di  Cristoforo  Colombo.  — 

Fernando  Colombo,  figlio  del  grande  Cristoforo,  torna 
ad  occupare  l’ attenzione  degli  studiosi  dopo  la  pub¬ 
blicazione  del  libro  di  Jean  Babelon  sulla  sua  biblio¬ 
teca,  biblioteca  di  cui  già  parlammo  ai  lettori.  Fer¬ 
nando  —  ricorda  il  Journal  des  Savants  —  nacque 
a  Cordova  il  1 5  agosto  1488.  Sua  madre  era  Beatrice 
Enriquez  de  Arana  che  Colombo  non  sposò  mai,  ma 
che  fu  sempre  T  oggetto  delle  sue  cure  affettuose. 
«  Per  amor  mio,  abbi  cura  di  Beatrice  Enriquez  — 
scriveva  egli  a  Diego,  suo  figlio  maggiore,  nel  1502 
al  momento  di  partire  per  il  suo  quarto  viaggio  — 
Siile  devoto  come  alla  tua  propria  madre.  Ch’  ella 
riceva  da  te  diecimila  maravedis  ogni  anno  indipen¬ 
dentemente  dai  diecimila  che  io  le  ho  assicurato 
sulle  macellerie  di  Cordova  ».  Anche  nel  suo  testa¬ 
mento  Cristoforo  Colombo  pregava  Diego  di  ricordarsi 
di  Beatrice  Enriquez  procurandole  una  vita  onesta  e 
decorosa,  quale  si  conveniva  ad  una  persona  verso  la 
quale  egli  aveva  tanti  obblighi.  Perché  Colombo  non 
sposò  Beatrice  ?  La  cosa  resta  ancora  molto  oscura, 
a  malgrado  di  molte  congetture  degli  storici.  Ma  se 
Colombo  non  sposò  Beatrice,  egli  considerò  sempre 
Fernando  come  figlio  legittimo  e  gli  portò  un  affetto 
grande  e  sempre  memore.  Posto,  durante  la  sua  prima 
infanzia,  in  una  scuola  di  Cordova,  paggio  della  re¬ 
gina  Isabella  a  nove  anni  e  mezzo,  egli  era  a  bordo 
della  caravella  di  suo  padre,  la  Capitana ,  quando 
Colombo  parti  da  Cadice  il  9  maggio  1502  per  il  suo 
quarto  viaggio  verso  le  terre  nuove.  Meno  di  due 


anni  dopo  questo  viaggio,  che  fu  penosissimo,  Cri¬ 
stoforo  Colombo  mori  a  Valladolid.  Fernando  non 
aveva  ancora  diciotto  anni,  ma  era  già  conosciuto  assai 
e  continuò  a  meritarsi  la  stima  dei  grandi.  Nel  1514 
il  re  Ferdinando  gli  dette  quattrocento  schiavi  indiani 
che  lavorarono  a  profitto  suo  nelle  miniere.  Nel  1520 
egli  figura  nel  seguito  numeroso  che  Carlo  V  porta 
con  sé  dalla  Spagna  ai  Paesi  Bassi  e  riceve  una  pen¬ 
sione  annua  di  duecentomila  maravedis  sulla  tesoreria 
delle  Indie,  come  «  ricompensa  dei  servigi  resi  in 
qualità  di  addetto  alla  casa  imperiale  »,  pensione  che 
fu  più  tardi  portata  a  quattrocentomila  maravedis. 
Carlo  V  non  lo  considerava  come  un  semplice  corti¬ 
giano  ;  teneva  conto  delle  sue  molte  cognizioni  geo¬ 
grafiche  e  cosmografiche.  Per  esempio,  il  15  feb¬ 
braio  1524  Fernando  fu  nominato  membro  d’una 
commissione  d’  arbitrato  che  si  riuniva  a  Badajoz  per 
definire  i  diritti  della  Spagna  e  del  Portogallo  sulle 
isole  Molucche.  Due  anni  più  tardi,  nel  1526,  Carlo  V 

10  pone  a  capo  di  una  commissione  di  geografi  e  di 
piloti  che  doveva  «  correggere  le  carte  marine,  co¬ 
struire  una  sfera  in  cui  fossero  indicati  i  paesi  recen¬ 
temente  scoperti  ed  elaborare  una  specie  di  codice 
marittimo  delle  Indie  ».  Fernando  s’ era  procurato 
una  bella  collezione  di  itinerari,  di  carte  marittime  e 
di  relazioni  di  viaggi  che  passò  poi  alla  biblioteca 
Colombiana.  L '  imperatore  dette  molti  altri  simili  in¬ 
carichi  al  figlio  di  Colombo,  il  quale  alla  fine  della  sua 
vita  si  occupò  perfino  di  fondare  a  Siviglia  una  scuola 
di  matematiche  e  di  navigazione  che  doveva  portare  il 
nome  di  Collegio  imperiale.  Il  20  settembre  1537 
Carlo  V  gli  aveva  concesso  una  nuova  pensione  di 
duecentocinquantamila  maravedis ,  specialmente  desti¬ 
nata  all’  incremento  della  biblioteca  eh’  egli  aveva  rac¬ 
colta.  Per  rispondere  alle  consultazioni  tecniche  di 
geografia  coloniale  richieste  da  Carlo  V  Fernando 
compose  varie  memorie  sulle  Molucche.  Fernando  era 
scrittore.  A  ventitré  «pnni  aveva  scritto  un’  opera  di 
geografia  politica  sul  modo  di  fare  il  giro  del  mondo 
dall’  oriente  all’ occidente  e  sull’  avvenire  coloniale 
della  Spagna.  Ma  l’ opera  sua  maggiore  è  la  biografia 
del  padre  che  ci  resta  solo  in  una  traduzione  italiana 
fatta  da  Alfonso  Ulloa  e  comparsa  a  Venezia  nel  1571. 
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Cercare  nella  Storia  del  Risorgimento  i  titoli  di 
patriottismo  degl’italiani  del  Trentino,  dell’ Istria  e 
della  Dalmazia  fu  intento  lodevole  di  »  Lupo  Della 
Montagna».  «Ho  inteso,  egli  scrive,  fare  opera  non 
di  parte  ma  di  patria.  Ho  scritto  con  fervida  fede  e 
con  intenso  amore.  E  spero  che  la  mia  modesta  fa¬ 
tica  possa  essere  di  conforto  a  taluni,  d’ incitamento 

L’ intenso  amore  non  ha  turbato  la  serenità  dello 
scrittore  ;  il  quale  dalla  ricca  documentazione  attinge 
l’argomento  più  forte  e  convincente  del  diritto  nazio¬ 
nale  imprescrittibile  di  quel  popolo  italiano,  che  quel 
diritto  ha  solennemente  affermato  con  il  sangue  dei 
suoi  figli  nelle  vicende  fortunose  del  Risorgimento. 

Nel  1859  un  Comitato  di  donne  istriane  portava  al 
re  Vittorio  la  bandiera  del  370  reggimento  fanteria  ; 
mentre  animosi  i  giovani  del  Trentino  e  dell’ Istria 
si  arruolavano  nell'esercito  regio  e  soprattutto  nella 
legione  dei  volontari  di  Garibaldi  :  Narciso  Bronzetti, 
nobilmente  impersona  l’eroismo  dei  Trentini  del  1859. 

Quando  l’armistizio  di  Villafranca  era  segnato  i 
popolani  dell’  Istria  cosi  scrivevano  ai  giornali  di 
Milano  : 

«  Dite  all’Italia,  dite  a  Garibaldi,  dite  al  Re  no¬ 
stro  ch£  quanto  ci  avanza  di  denaro  e  di  sangue  è 
per  loro  !  » . 

E  la  promessa  Ri  mantenuta  nella  spedizione  di  Si¬ 
cilia  ;  le  provincié  irredente  furono  (e  specialmente 

11  Trentino)  le  più  generose  a  dare  sangue  e  denari. 
Sul  monumento*;  dei  caduti  a  Castel  Morone  si 

legge,  dettata  da  Matteo  Imbriani,  questa  epigrafe  ; 

«  I  Ottobre  1860  —  Pilade  Bronzetti  duce  consa¬ 
crava  col  sangue  Castel  Morone  —  Rimprovero  ai 
viventi  —  in  nome  dell’  Ideale  per  cui  cadde  — ■  le 
sue  ossa  chiedono  —  Trento  ». 

Il  nome  dei  Bronzetti  è  sacro  ed  è  tra  quel  poco 
che  è  popolare,  ma  molto  resta  che  si  dimentica  o  si 
sconosce,  e  che  è  degno  di  ricordare.  «  Lupo  Della 
Montagna  »  ha  raccolto  quel  poco  e  quel  molto  con 
serenità,  con  senso  di  artista,  con  animo  di  patriotta. 
Egli  ha  fatto  opera  storica  e  patriottica. 


Se  la  storia  che  «  Lupo  Della  Montagna  »  ci  narra, 
dà,  come  ho  detto,  i  titoli  storici  dell’  italianità 
degl'irredenti,  e  rievoca  la  sorellevole  comunione  di 
pensieri  e  di  sacrifici  di  quelle  provincié  con  le  al¬ 
tre  del  Regno,  un  opuscolo  opportunissimo  di  Sal¬ 
vatore  Romano  proclama  ed  afferma  altri  titoli  nobi¬ 
lissimi  degli  irredenti  :  la  lotta  tenace  ed  aspra 
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combattuta  per  la  difesa  della  lingua,  dei  costami, 
del  sentimento  italiani. 

Il  coraggio  e  i  sacrifici,  che  questa  lotta  richiede, 
non  sono  inferiori  a  quelli  dei  patriotti  che  cospi¬ 
rarono  o  caddero  sul  campo  di  battaglia.  La  morte 
sul  campo  per  la  patria  è  invidiata  da  chi  assiste, 
muto  e  impotente  nella  propria  terra  alle  sopraffa¬ 
zioni  di  popoli  stranieri. 

Della  lotta  per  l' italianità  la  «  Lega  nazionale  »  è 
la  forte  sostenitrice;  dell’opera  sua,  dal  1891  ad 
oggi  svolta  nel  Trentino,  nell’  Istria  e  nella  Dalmazia 
dà  notizie  Salvatore  Romano  :  ed  è  bello  e  significa¬ 
tivo,  che  questa  rassegna  di  forze,  questo  plauso  ai 
fratelli  irredenti  ben  vengano  dall’  estrema  punta 
dell’  Italia,  da  un  patriotta  siciliano. 

Il  Romano  con  sobria  ed  efficace  parola  molto 
opportunamente  richiama  1’  attenzione  di  «  quanti  in 
Italia  dicono  essere  il  governo  anstriaco  un  modello 
di  correttezza  amministrativa  ».  Di  quel  modello  dà 
il  Romano  questo  esempio  :  La  legge  austriaca  an¬ 
cora  ufficialmente  in  vigore,  stabilisce  che  nei  paesi 
in  cui  la  maggioranza  non  è  tedesca  la  lingua  d’in¬ 
segnamento  nei  ginnasi  debba  essere  quella  parlata 
dalla  maggioranza  della  popolazione. 

A  Trieste,  è  noto,  nonostante,  che  il  censimento 
officiale  riconosca  che  75  %  degli  abitanti  sono  ita¬ 
liani,  la  lingua  italiana  è  bandita  dagli  i.  e  r.  gin¬ 
nasi.  A  Pola,  dove  gl’  italiani  sono  30000  e  i  tede¬ 
schi  non  raggiungono  i  5000  il  ginnasio  i.  e  r.  è 
tedesco,  ha  sede  in  un  bell’  edificio  al  quale  si  ac¬ 
cede,  passando  sotto  all’  arco  romano.  L’ istruzione 
italiana  è  perciò  tutta  a  carico  dei  municipi  e  della 
«Lega  nazionale».  Il  municipio  di  Trieste  spende 
annualmente  un  milione  e  350  mila  corone  sii  un 
bilancio  di  venti  milioni.  11  municipio  di  Trento, 
città  di  26000  abitanti  con  un  bilancio  assai  mo¬ 
desto,  spende  2 io  mila  corone.  Pola,  anch’  essa  pic¬ 
cola  cittadina,  ha  sei  giardini  d’infanzia,  sei  scuole 
popolari,  una  scuola  civica  maschile  ed  un  lioeo 
femminile. 

All’opera  dei  municipi  concorre  quella  della  «  Lega  ». 
Essa  nel  Trentino  lotta  con  fortuna  con  le  ricche  so¬ 
cietà  pangermanistiche  e  nella  Venezia  Giulia  com¬ 
batte  con  il  governo,  con  i  tedeschi,  con  i  magiari 

Ben  più  aspra  è  la  lotta  in  Dalmazia  ;  i  municipi, 
ad  eccezione  di  quello  di  Zara,  sono  tutti  in  potere 
dei  nemici  dell’italianità,  e  perciò  non  dai  bilanci 
dei  comuni,  ma  da  quelli  della  «  Lega  >  bisogna  at¬ 
tingere  i  mezzi  per  combattere.  E  quale  lotta  ! 

Un  croato,  Ivo  Prodan,  direttore  del  giornale 
Hrvatska ,  cosf  scriveva  nel  suo  periodico  :  «  Noi 
vogliamo  la  nostra  terra  libera  da  invasori  ;  il  nostro 
grido  di  guerra  è  “  fuori  lo  straniero  !  ”  E  stranieri 
sono  per  noi  ugualmente  tutti  quelli  che  non  sono 
croati,  vale  a  dire  italiani,  tedeschi,  serbi  ». 

È  ben  noto  come  gli  ufficiali  governativi  e  i 
poliziotti  in  Dalmazia  sono  quasi  tutti  croati.  Ivo 
Prodan  e  i  suoi  degni  compagni  trovano  nelle  auto¬ 
rità  pubbliche  il  valido  sostegno  nella  lotta  con¬ 
tro  gl’  italiani. 

Orbene  in  Dalmazia  l’ opera  della  «  Lega  »  è  ve¬ 
ramente  mirabile.  Zara  ha  potuto  conservare  un  gin¬ 
nasio  e  una  scuola  reale,  dove  s’ insegna  in  italiano. 
Zara  è  una  piccola  cittadina,  gli  allievi  delle  due 
scuole  medie  sarebbero  ben  pochi,  sé  provenissero 
soltanto  da  Zara  ;  il  numero  esiguo  della  popolazione 
scolastica  sarebbe  un  buon  pretesto  per  la  soppres¬ 
sione  delle  due  scuole.  Perciò  la  «  Lega  nazionale  » 
ha  fondato  a  Zara  un  «  Convitto  Niccolò  Tommaseo  », 
dove  convengono  tutti  i  giovani  italiani  della  Dal¬ 
mazia,  che  vogliono  frequentare  il  ginnasio  o  la 
scuola  reale.  E  perché  possano  avvantaggiarsi  anche 
i  disagiati,  la  «  Lega  nazionale  »  concede  ogni  anno 
borse  di  studio  impiegando  a  tal’ fine  dodicimila  co¬ 
rone. 

Asili  infantili,  scuole  elementari,  biblioteche  cir¬ 
colanti  a  Borgo  Erizzo,  a  Spalato,  a  Curzola  a  Se- 
benico  accolgono  per  opera  della  «  Lega  »  i  figli  d’ Ita- 


Il  Repertorio  dell’Organista. 

RACCOLTA  DI  TRASCRIZIONI 
E  RIDUZIONI  PER  ORGANÒ 

M.  E.  BOSSI 

(Composizióni  di  Galuppi,  Haydn,  Chopin,  Martini, 
Schubert,  Kuhnau,  Gluck,  Liszt) 

ED.  CARISCH  A  JÀNICHEN  -  MILANO _ 


lia,  dispersi  tra  quei  croati,  che  odiano  gl’italiani 
come  nemici  ed  invasori  1 


Io  ricordo  le  emozióni  provate  a  Trento  innanzi^ 
al  palazzo  della  «  Lega  »  e  al  monumento  a  Dante 
era  giorno  di  festa  dell’  imperatore,  e  le  sue  ban-  ‘li 
diere  sventolavano  vicino  al  monumento  e  al  palazzo.  1 
Il  libro' di  «Lupo  Della  Montagna»  e  l' opuscolo  1 
del  Romano  mi  hanno  fatto  rivivere  quelle  emozioni,  ..1 
ed  hanno  rievocato  in  me.  la  figura  mite,  dolce  di 
un  giovane  Trentino  mio  allievo,  ardente  socio  della  |j 
«  Lega  »,  Tito  Berti,  morto  in  questi  giorni  in  Ga-  j 
lizia  come  molti  italiani,  non  per  la  patria  di  Dante,  il 
ma  per  la  bandiera  dell'  imperatore  1 

N.  R.  I 

NOTIZIE 

★  NELLA  BASILICA  DI  .SANTA  TRINITÀ  si  ebbe,  1 

reziòne  ottima  ed  impeccabile  de  prof.  Benedetto  LandinXÌ| 
fu  cantata  con  molto  colorito  ed  effetto  una  Messa  a  4  voci:! 
di  Tomaso  Ludovico  da  Vittoria  (1540*1608)  il  grande  mae-  '| 

lustri  rappresentanti  del  suo  stile  e  le  cui  composizioni  a  mala  M 
pena  si  distinguono  da  quelle  del  grande  maestro  romano.'! 
Xa  messa  eseguita  domenica  è  uri  <vero  capolavoro  di  stile  || 
alto  e  severo  che,  specie  nel  Sanctus  e  Osanna  e  nel  sottile -3 
ricamo  polifònico  del  Benedictus,  assorge  a  sublime  serenità'! 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 


I  manoscritti  non  si  restituiscono 


Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


LIBRERIA  EDITRICE  MILANESE 


MILANO 


La  nostra  Casa  pubblicherà  en¬ 
tro  il  corrente  anno  nell’unica  tra¬ 
duzione  italiana  autorizzata  e  in  un 
volume  di  grande  formato  elegante, 
con  incisioni  e  uno  splendido  ri¬ 
tratto  del  Tyrrell 

aiiiiiiii)  mi® 

AUTOBIOGRAFIA  E  BIOGRAFIA 

(Autobiography  and  life  of  George  Tyrrel,  edita  a 
Londra  in  2  volumi  nel  1912,  edit.  Edward  Arnold). 

L’  opera  in  grande  formato 
riccamente  edita  e  che  com¬ 
prenderà  i  due  volumi  dell’edi¬ 
zione  originale  inglese  verrà 
data  ai  prenotato  ri  per  sole 
L.  Il  franca  di  porto,  mentre 
sarà  messa  in  vendita  a  L.  15. 

ha  quota  di  prenotaxione 
dovrà  pervenirci  non  oltre  il 
30  Novembre  1914. 


Primo-unico  Stabilimento  italiano 
aperto  tatto  l’anno 

per  la  cura  delle  Malattie  dello 
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~  GIOCONDA. 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 

Libera  il  corpo  e  allieta  lo  spirito 
tuto,  cito,  jucunde. . . . 
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CARTOGRAFIA 

IRREDENTA 

La  sintesi  dei  grandi  sentimenti  collettivi 
trova  facilmente  la  sua  espressione  definitiva 
in  un’  espressione  grafica.  Per  quanto  il  segno 
simbolico  delle  linee  e  dei  colori  sia,  anche 
meno  del  discorso,  capace  di  rendere  esatta¬ 
mente  la  enorme  complessità  delle  cose  reali 
—  le  cose,  appunto  perché  reali,  non'  sono 
mai  semplici  —  il  semplicismo  grafico  è  quello 
che  ad  un  certo  punto  rende  meglio  uno  stato 
di  fatto  che  bisogna  aver  ben  presente  per 
sentire  tutta  la  necessità  di  trasformarlo  se¬ 
condo  la  sua  ragione  intrinseca.  Oggi  la  grande 
questione  nazionale  che  moralmente  è  di  tutta 
1’  Italia  ma  territorialmente  si  concentra  in¬ 
torno  ad  una  regione,  al  Veneto,  non  può 
esprimersi  con  efficacia  più  concreta  che  in 
una  carta  geografica  della  regione  veneta.  Per¬ 
ché  intorno  ai  confini  imprecisi  e  irrazionali 
che  dal  1866  al  1915  hanno  limitato  il  corpo 
della  Venezia  italiana  è  1’  altro  alone  di  ita¬ 
lianità  che  la  ragione  storica  e  il  diritto  na¬ 
zionale  debbono  aggiungere  a  tutta  l’ Italia 
nell’  ora  .  fatale  e  propizia. 

Troppo  è  vero  e  deplorato  che  la  simbologia 
geografica  non  è  famigliare  alla  media  coltura 
italiana.  Il  signore,  magari  decorato,  che  ignora 
la  geografia  di  cui  si  beffava  giustamente 
1’  ironia  di  Bismarck  non  è  soltanto  un  fran¬ 
cese,  spesso  è  anche  un  italiano.  Non  sono 
molti  fra  noi  coloro  che,  contemplando  una 
carta  geografica  ben  fatta,  ne  comprendano 
tutta  l’ efficacia  d’ informazione  realistica  : 
manca  un  po’  a  molti  italiani  quella  speciale 
forma  di  fantasia  che  sopra  i  segni  simbolici 
dei  monti,  dei  piani,  dei  fiumi,  delle  città 
intuisce  di  cólpo  la  bellezza  concreta  della 
realtà  simboleggiata,  che  veda  vivi  i  problemi 
umani  radicati  ad  una  certa  forma  e  ad  fina 
certa  partizione  di  territori.  Speriamo  che  a 
poco  per  volta  anche  codesta  fantasia  si  con¬ 
naturi  nel  nostro  temperamento,  perché  è  una 
fantasia  che  non  indebolisce  la  capacità  at¬ 
tiva,  ma  la  prepara  e  la  realizza. 

Supponendo  che  la  grande  maggioranza  del 
popolo  italiano  ne  possieda  già  il  dono,  è  stata 
compilata  e  pubblicata  una  carta  dimostra¬ 
tiva  del  Veneto  che  in  questi  giorni  cam¬ 
peggia  rossa,  verde  e  azzurra  in  molte  vetrine 
a  cui  si  ferma  T  ansiosa  curiosità  degli  ita¬ 
liani  :  la  carta  della  «  Regione  veneta  e  delle 
Alpi  nostre  dalle  fonti  dell’Adige  al  Quar- 
nero  »  edita  dall’  istituto  geografico  De  Ago¬ 
stini.  Carta  a  colori,  perché  ad  esprimere  la 
posizione  dei  popoli  e  delle  lingue  sulla  terra, 
non  c’è  mezzo  grafico  che  valga  meglio  del 
colore  :  non  è  appunto  un  colore  la  civiltà, 

10  stile  nazionale  che  determina  il  nostro  tem¬ 
peramento  e  perciò  la  nostra  azione  concorde 
o  discorde  da  tutti  gli  altri  colori  nazionali  l 

La  carta  segna  nettamente  quei  limiti 
estremi  a  cui  arriva  l’ italianità  vivente  an¬ 
cora  nella  pericolosa  forma  di  alone  intorno  ai 
confini  politici  dello  stato  italiano,  dall’  Ortler 
al  Quamero.  In  cedesti  limiti  è  compreso 
dalla  natura  il  programma  massimo  del  di¬ 
ritto  italiano  dalla  parte  di  terra  :  la  carta 
si  ferma  a  oriente  all’  ultima  isola  istriana  del 
Quarnero,  Lussin  :  ed  è  giusto  che  si  fermi 

11  perché  T  estensione  dell’  italianità  dove  la 
porta  il  mare  non  può  assolutamente  essere 
in  precedenza  segnata  dal  cartografo  :  il  mare, 
l’eterno  mobile,  è  anche  per  i  popoli  una  ener¬ 
gia  dinamica  che  non  può  mai  essere  deter¬ 
minata  :  dipende  dall’  energia  che  muove  la 
prima  onda  la  propagazione  minore  o  mag¬ 
giore  dell’ultima  che  dovrà  fermarsi  davanti 
all’  onda  contraria.  Il  problema  della  Dalma¬ 
zia,  di  cui  si  discorre  un  poco  in  questo  mo¬ 
mento  e  non  sempre  da  chi  lo  conosce  sere¬ 
namente,  è  escluso  da  questa  carta  dimostra- 

t  tiva. 

È  il  problema  alpino  che  più  importa  sia 
ben  posto,  perché  in  terra  ferma  l’errore  po¬ 
litico,  legittimato  dal  segno  terminale  e  dal 
protocollo  che  lo  pianta  è  irrimediabile,  quando 
è  avvenuto.  Sono  gli  errori  del  66  di  cui  in 
parte  può  essere  responsabile  1’  Italia  del  66 
ma  non  poco  la  sua  alleata  di  allora,  che  im¬ 
pedì  all’  esercito  italiano  strategicamente  non 
battuto  di  rompere,  come  poteva  e  in  parte 
potè,  anche  dopo  Custoza,  quello  che  era  il 
confine  della  Confederazione  germanica,  e  che 
è  rimasto  ancora  il  confine  innaturale  del  ger- 
:  manesimo  austro-tedesco  a  danno  dell  Italia. 

Il  saliente  Trentino  prima  di  tutto,  la  cui 
■  minacciosa  ingiustizia  è  oramai  chiara  anche  a 
chi  nelle  carte  geografiche  non  riesce  a  vedere 
che  della  carta  dipinta,  e  i  salienti  minori  che 
a  sua  volta  il  Trentino,  costretto  ad  essere 
appendice  del  Tirolo  austriaco,  incunea  nella 
carne  dello  Stato  italiano.  Anche  lasciato,  per 
forza,  il  vescovato  di  Trento  all’  Austria,  per- 
.  ché  le  si  sono  dovute  lasciare  tutte  le  teste 
di  valle  che  vanno  dai  Lessini  alle  Camie  ? 


Perché  tutti  i  fiumi  veneti  —  il  Bacchigliene, 
il  Brenta,  il  Piave  oltre  l’Adige  —  debbono 
avere  le  sorgenti  injgpossesso  di  uno  Stato 
straniero  ?  Il  possesso  del  piano  ne  sarebbe 
minacciato  perpetuamente  anche  se  il  terri- 
Totìó  tréfitìnò;’pfoi>rIàméhte  detto  fosse  di  di¬ 
ritto  territorio  di  un’altra  nazione. 

Invece  anche  il  Trentino  è  italiano,  italianità 
uniforme  e  compatta  che  nel  cuore  della  valle 
atesina  arriva  oltre  la  stretta  di  Salorno  aperta 
fra  i  due  contrafforti  delle  Dolomiti  e  delle 
diramazioni  dell’  Ortler.  La  carta,  che  scrupo¬ 
losamente  segna  di  azzurro  tedesco  le  disperse 
isolette  germaniche  dei  sette  comuni,  risale 
uniformemente  rossa  tutte  le  alte  valli  del- 
l’Avisio  e  del  Noce,  vai  di  Fiemme  e  vai  di 
Sole.  Sopra  Salorno  il  possesso  attuale  del- 
1’  Alto  Adige  è  tedesco  :  gruppi  di  antica  ita¬ 
lianità  si  insinuano  nei  recessi  montani  fino  ai 
piedi  del  Brennero,  sotto  la  valle  aurina  che 
termina  a  quella  che  giustamente  è  stata  chia¬ 
mata  la  vetta  d’ Italia,  perché  è  il  punto  più 
settentrionale  del  territorio  cisalpino,  accanto 
al  «picco  dei  tre  signori  »,  nome  simbolico  che 
in  toscanità  potrebbe  essere  tradotto  in  «  picco 
delle  tre  potenze  ».  La  forma  perfetta  dell’  Ita¬ 
lia  di  domani  la  attinge  còme  la  attinse  nel 
dominio  romano  anteriore  al  trabocco  delle 
genti  germaniche  verso  il  mediterraneo.  Ter¬ 
ritorio  relativamente  esteso  che  impressiona 
per  la  sua  estensione  il  puritanismo  italiano 
pavido  —  non  dico  a  torto  —  dei  possibili  ir¬ 
redentismi  altrui.  Quantunque  la  Valle  d’Aosta, 
che  etnicamente  è  in  condizioni  analoghe,  non 
abbia  mai  dato  seghi'  d’ irredentismo  francese 
o  svizzero. 

L’ effettiva  estensione  dell’  Alto  Adige  è 
stata  molto  opportunamente  ridotta  alle  sue 
dimensioni  effettive  con  un  mezzo  cartogra¬ 
fico  per  cui  questa  carta  va  lodata.  I'  suoi 
compilatori  hanno  osservato  e  fatto  osservare 
questa  piccola  verità  di  senso  comune  :  che 
oltre  una  certa  altitudine  —  qui  fissata  ai 
-  1300  metri  —  la  ragione  nazionale  del  pos¬ 
sesso  si  rarefà,  non  esiste  :  perché  non  esi¬ 
stono  quasi  gli  uomini  che  la  affermino  con 
la  loro  presenza  costante.  I  villeggianti  estivi 
delle  alte  stazioni  climatiche,  sieno  magari  in 
maggioranza  tedeschi,  non  hanno  comprato 
con  il  conto  dell’  albergatore  un  diritto  na¬ 
zionale  che  si  concentra  tutto  negli  abitanti, 
relativamente  meno  radi,  delle  valli.  Cosi  que¬ 
sta  carta,  lasciando  in  bianco  —  intatte  da 
qualunque  colore  nazionale  —  le  pendici  delle 
alte  catene,  offre  un’immagine  sincera  della 
etnografia  dell’  Alto  Adige  che  deve'  rassicu¬ 
rare  anche  i  più  timidi  irredentisti.  E  i  nomi 
italiani  dei  luoghi,  esistenti  per  tradizione  con¬ 
tinua  accanto  ai  nomi  dei  nuovi  abitatori 
germanici,  confermano  un  diritto  storico  che 
vale  ben  più  di  quello  per  cui  l’ Austria  si 
crede  ancora  germanisticamente  padrona  di.... 
Trient  e  di  Triest. 

Lo  stesso  segno  cartografico  del  territorio 
in  bianco  è  stato  adoperato  per  alcune  parti 
della  Venezia  Giulia  ma  —  bisogna  ricono¬ 
scerlo  —  con  minore  efficacia  dimostrativa. 
Nella  Venezia  Giulia  —  Come  è  noto  —  te¬ 
deschi  non  ne  esistono  se  non  nelle  piccole 
colonie  di  impiegati'  governativi  che  1’  Austria 
vi  ha  mandato  a  farsi  assorbire  rapidamente 
dalla  italianità  del  luogo.  Ma  tra  la  costa, 
continuamente  italiana,  e  il  limite  montano 
che  determina  la  provincia  della  Venezia  Giu¬ 
lia,  abitano  Sloveni-  al  nord  e  croati  al  sud. 
Nessuno  ignora  che  trentamila  ne  vivono  an¬ 
che  al  di  qua  del  confine  politico,  tra  San  Pie¬ 
tro  al  Natisone  e  le  prealpi  Giulie. 

/  Il  confine  dalla  parte  di  terraferma  è  qui 
meno  preciso  che  nel  Trentino  :  colpa  del- 
1’  Austria  che  lo  ha  colonizzato  di  slavi  quando 
gli  slavi  sembravano  i  provvidenziali  dena¬ 
turanti  dell’  italianità  adriatica  :  dàl  passo 
d’ Idria,  dove  le  Giulie  rompono  la  loro  alta 
compattezza  negli  altipiani  sconvolti  del  Carso, 
il  limite  geografico  può  essere  nei  suoi  parti¬ 
colari  discusso.  Tra  l’ Idria  e  l’Albio,  che 
spinge  i  suoi  contrafforti  solitari  sopra  Fiume, 
è  tutto  un  valico  poco  più  alto  di  500  metri 
che  mette  in  comunicazione  il  versante  adria- 
tico  con  le  valli  danubiane.  La  carta  dell’  isti¬ 
tuto  Agostini -segna  in  questo  punto  il  limite 
con  una  certa  abbondanza  :  ma  è  abbondanza 
assai  discreta  perché  toglierebbe  alla  Camiola 
qualche  migliaio  di  sloveni  e  non  più. 

Perché  quei  territori  carsici  che  sono  alle 
spalle  di  Trieste  oggi  sono,  come  nessuno  ha 
negato,  abitati  da  sloveni  ma  gli  sloveni  sono 
pochi  e  i  sassi  sono  molti.  La  carta  lascia  in 
bianco  i  territori  carsici  anche  un  po’  infe¬ 
riori  ai  1300  metri,  per  la  ragione  indiscutibile 
che  quei  territori  sono  disabitati  come  altrove 
sono  disabitati  gli  alti  territori  montani.  La 
conformazione  carsica  ha  questo  di  singolare  : 
che  porta  a  un  basso  livello  sul  mare  i  carat¬ 
teri  dell’  alta  montagna  ;  la  flora  e  la  fauna 
alpina,  ma  anche  la  solitudine  alpina.  Per  tra¬ 
durre  esattamente  nel  semplicismo  geografico 
la  vera  condizione  linguistica  della  Giulia  in¬ 
terna,  sarebbe  stato  giusto  allargare  assai  più 
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gli  spazi  bianchi  del  Carso  tastino  -e  liburnico. 
Cosi  com’  è,  questa  cartatjpuò  dare  un’  im¬ 
pressione  falsa  a  chi  non  sappia  interpretarla  : 
per  lo  spazio  occupato  dai  loto  colori  —  verde 
e  verdone  —  sloveni  e  croai  sembrano  nella 
Vehézia  Giulia  ben  piti’  nuiùL.oSii  ed  efficienti 
che  non  sieno.  Bisognerebbe  che  tutti  sapes¬ 
sero  in  antecedenza  che  anche  secondo  1’  ul-  , 
timo  censimento  ufficiale,  austriaco  —  senza  la 
tara  che  avremmo  il  dirittb  di  fargli  —  gli 
italiani  della  Venezia  Giulivi  erano,  nel  1910, 
356.495  sudditi  austriaci,  oltre  400  .poo  com¬ 
presi  gli  italiani  regnicoli  |  residenti,  quasi 
450.000  includendovi  gli  abitanti  di  Fiume 
censiti  dall’1  Ungheria,  cont®>  266.614  sloveni 
e>  170.773  croati.  E  da  queffii  sloveni  e  croati 
non  dovremmo  eliminare  quei  molti  carniolini 
che,  con  le  loro  famiglie,' f-han no  rappresen¬ 
tato  fino  ad  ora  —  impiegati,  ferrovieri,  guar¬ 
die  —  nella  Venezia  Giulia  m  volontà  filoslava 
del  Governo  ? 

La  verità  è  una  :  chele  condizioni  reali  del- 
l’ italianità  nella  Venezia  Giulia  non  si  ren¬ 
dono  facilmente  nella  sintesi  sommaria  di  una 
carta  geografica  anche  beh* 'fatta.  La  tradu¬ 
zione  obiettiva  si  risolve  in  una  interpreta¬ 
zione  un  po’  subiettivai  che Iper  uàa  contrad¬ 
dizione  del  caso,  è  più  antinazionale  che  na¬ 
zionale.  La  cartografia-  nifi  possiede  mezzi 
evidenti  per  esprimere,  a  chi  non/lo  sappia  già 
per  altri  dati,  uno  stato  di  tóse  Complesso  per 
'■"  ini  c  ' 


natura,  complicato  artificiàipieni 
austriaco.  In  cartografia  quelli 


che  s 


1  tutta  la  Venezia  Giulia  cuori 


dal  goverr 
città  italiane 


possono  e 


irradiatori  di  sangue  italiàaij^,  nc 
sere  che  punti,  mentre  gli  spazi  semivuoti,  dove 
vive  una  rada  popolazioni  di  contadini  slo¬ 
veni,  sono  degli  spazi  vasi*  C’è  una  ragione 
qualitativa  che  si  deforma  •'nella  sua  espres¬ 
sione  quantitativa.  Seder 
veni,  potessero  essere  segnati 
formi  ma  graduati  secondi 
popolazione  dimorante,  del®  si 
vile,  allora  apparirebbero,  lanche  sulla  carta 
punti  di  fiamma  irràdlìàhti  luce’  ih  ùn'a  verde 
vastità  di  lichene.  E  sarebbe  la  verità. 

-  La  verità  di  ieri  cioè  :  perché  oggi  e  quel 
rosso  italiano  e  quel  verde  slavo  che  lo  cir¬ 
conda  sono  ugualmente  scolorati .  La;  sostanza 
viva  dei  due  popoli  fino  a  ieri  nemici  è  di¬ 
spersa  lontano,  tra  le  nevi  dei  Carpazi  ;  i 
troppo  vecchi  é  i  troppo  giovani  rimasti  nella 
patria  fra  le  Giulie  e  l’Adriatico  attendono, 
a  ricostruirsi  una  patria,  1’ avvento'  della  li¬ 
beratrice.  E  per  certi  segni  è  noto  che  anche 
gli  slavi  mescolati  agli  italiani  del  litorale 
austriaco  attèndono  liberatrice  l’ Italia. 

Giulio  Caprin. 


*★* 

Mentre  questo  articolo  sta  per  essere  pub¬ 
blicato;  in  qualche  città' d’ Italia,  corre  — 
anche  stampata  —  una  voce  che,  se  fosse 
vera,  farebbe  pensare  che  l'ignoranza  geo¬ 
grafica  non  è  che  una  finzione  per  coprire  la 
viltà  politica.  Si  vocifera  di  un  confine  che 
l’ Italia  starebbe  felicemente  e  diplomatica- 
mente  per  conseguire....  all’ Isonzo.  Noi  non 
crediamo  affatto  alla  voce  :  ma  non  crediamo 
superfluo  indicare,  anche  su  questa  carta,  che 
la  Venezia  Giulia,  e  perciò  il  problema  adria- 
tico  connesso  con  1’  acquisto  per  lo  meno  di 
Trieste,  dell’ Istria,  di  Fiume  e  di  Zara,  co¬ 
mincia  per  l’appunto  al  di  là  dell’ Isonzo. 
Come  non  è  superfluo  rammentare  che  1’  Adria¬ 
tico  fa  parte  del  Mediterraneo  ed  è  proprio  il 
golfo  italiano  che,  per  posizione  naturale,  sto¬ 
rica,  politica,  comanda  la  parte  orientale  del 
Mediterraneo,  la  sola  che  oggi  è  in  discussione. 
Tanto  per  buona  nota,  come  dicono  i  com¬ 
mercianti  che  non  intendono  farsi  cambiare 
le  carte  in  tavola.  :f.;  G.  C. 


IL  PACIFISMO  BELLIGERO 
01  I.  ROOSEVELT 

La  posizione  dell’  America  di  fronte  alla 
guerra  è  delle  più  delicate  e  complicate.  Una 
formidabile  campagna  di  pressioni  intellettuali 
e  finanziarie  è  condotta  dalla  Germania  in 
America  per  indurre  gli  Stati  Uniti  ad  ab¬ 
bracciare  apertamente  la  causa  tedesca.  La 
stampa  e  la  banca  germano-americane  com¬ 
battono  nella  stessa  America  una  delle  bat¬ 
taglie  decisive  per  vincere  la  neutralità  della 
grande  Repubblica  nord-americana.  Gi  sono 
venti  milioni  di  tedeschi  o  di  figli  di  tedeschi 
negli  Stati  Uniti  che  si  sono  più  o  meno  spon¬ 
taneamente  irreggimentati  per  la  difesa  della 
Germania,  assommando  neU’ultiino  sforzo  tutti 
gli  sforzi  da  decenni  sopportati  e  diretti  ad 
imporre  la  mentalità  tedesca,  le  merci  e  le 
cattedre  tedesche  all’  America.  Trecento  gior¬ 
nali  e  riviste  tedesche  conducono  ed  ispirano 
la  campagna  di  germanizzazione  dell’  opinione 
pubblica  americana,  ma  un'altra  gran  parte 
della  stampa  degli  Stati  Uniti  è  stata  posta 
dai  banchieri  germano-americani  alla  loro 
mercé.  Basta  che  un’agenzia  di  pubblicità  sia 
nelle  mani  dei  tedeschi  o  di  simpatizzanti  per 


i  tedeschi  perché  giornali  anche  importanti 
siano  costretti  dal  taglio  dei  viveri  ad  abbrac¬ 
ciare  la  causa  germanica.  È  di  capitale  im¬ 
portanza  per  la  Germania  strappare  gli  Stati 
Uniti  all’  Inghilterra,  vincere  l’ Inghilterra  nel- 
1’ Opinione-  pubblica  degli- Stati  Uniti  e  Peperà 
è  condotta  con  una  potenza  di  organizzazione 
veramente  stupenda  adoperando  ogni  rfiezzo 
più  o  meno  influente  della  stampa,  dal  cine¬ 
matografo  alla  conferenzà,  dalla  dimostrazione 
all’assembramento,  dalla  corruzione  alla  coer¬ 
cizione  violenta.  La  potente  congiura  anti- 
inglese  è  stata  ordita  in  America  dai  tedeschi 
anche  con  la  complicità  degli  irlandesi  immi¬ 
grati  in  America,  nemici  giurati  del  Regno 
Unito  e  della  Gran  Brettagna.  La  parte  che 
gli  irlandesi  immigrati  e  non  immigrati  hanno 
sostenuto  nella  promulgazione  delle  teorie  e 
delle  difese  tedesche  andrà  studiata  a  fondo 
dopo  la  guerra  come  uno  dei  fenomeni  più 
dolorosi  e  più  dissennati  della  terribile  confla¬ 
grazione.  Ma  i  tedéschi  cercano  anche  in  Ame¬ 
rica  accoliti  dovunque  li  possan  trovare,  di 
tutte  le  razze,  di  tutte  le  religioni,  di  tutti  i 
continenti. 

Hanno  trovato  però  anche  in  America  un 
nemico  ostinato  e  persuasivo  :  la  storia  tede¬ 
sca  della  guerra,  una  storia  che  non  può  es¬ 
sere  smentita  e  che  va  da  Louvain  a  Reims, 
dall’ invasione  del  Belgio  alla  compera  della 
Turchia.  Lord  Bryce  in  un  articolo  pubblicato 
l’ altro  giorno  su  l’ opinione  pubblica  ameri¬ 
cana  e  l’Inghilterra  poteva  dire  autorevolmente 
e  con  molte  prove  alla  mano  che  son  stati  l’ in¬ 
vasione  del  Belgio  e  fatti  come  la  distruzione 
di  Louvain  e  il  bombardamento  di  Reims  che 
hanno  più  ostacolato  il  movimento  tedesco  in 
America  ed  hanno  assicurato  agli  Alleati  le 
simpatie  ormai  indefettibili  dell’  opinione  pub¬ 
blica  degli  Stati  Uniti.  Il  fondamentale  amore 
degli  americani  per  la  libertà,  per  il  diritto  delle 
genti,  per  il  rispetto  dei  trattati  si  ribella  or¬ 
mai,  secondo  l’ illustre  autore  del  Sacro  Ro¬ 
mano'  Impero,  contro  le  mene  dei  tedeschi . 
d’  Amerfca'*e"'dr-*Germania  c  l’ eloquenza-. dei  - 
fatti  delittuosi  commessi  dagli  eserciti  germa¬ 
nici  parla  al  cuore  esulcerato  degli  americani 
con  maggior  successo  di  quello  che  parlino 
gli  emissari  tedeschi  venuti  a  tener  conferenze 
pro-Germania  in  tutti  gli  Stati  dell’Unione. 
Gli  americani  che  serban  fede  al  loro  paese 
ed  ai  veri  ideali  della  Repubblica  comprendono 
che  il  pangermanismo,  se  può  offrir  loro  van¬ 
taggi  pecuniari  e  può  indurli  a  rispettare  fino 
ad  un  certo  punto  le  idee  ed  i  sentimenti 
legittimi  delle  colonie  tedesche  stabilitesi  in 
America,  non  può  sforzarli  a  tradire  la  causa 
dell’  umanità  e  del  diritto  per  la  quale  gli 
Alleati  evidentemente  combattono  e  che  la 
Repubblica  vuol  rappresentare.  La  maggio¬ 
ranza  dell’opinione  pubblica  americana  si  sforza 
quindi  di  uscire  ad  ogni  costo  dalla  stretta 
tentacolare  della  propaganda  tedesca,  non  solo, 
ma  si  sfòrza  di  imporre  all’  America  un  at¬ 
teggiamento  di  decisa  e  fattiva  simpatia  per 
1’  Inghilterra  e  per  i  suoi  alleati.  La  par¬ 
tita  per  la  Germania  sembra  perduta  in  Ame¬ 
rica  da  quando  è  sorto  a  difendere  i  diritti 
umani,  civili,  nazionali,  conculcati  dalla  Ger¬ 
mania  in  Europa,  Teodoro  Roosevelt.  Roose¬ 
velt  si  è  messo  a  capo  della  rivolta  del  senti¬ 
mento  americano  contro  il  pangermanismo  ed. 
intorno  a  lui,  che  ha.  con  il  suo  brutale  senso 
opportunistico  impostato  il  problema  della 
neutralità  americana  come  un  problema  di 
politica  interna  oltre  che  internazionale,  si  sono 
raccolti  tutti  coloro  i  quali  interpretano  la 
neutralità  americana  del  presidente  Wilson  ed 
il  suo  pacifismo  che  sembra  esser  ad  oltranza, 
(un  «ultra-pacifismo»,  per  usare  la  parola  di 
Rooseyelt  stesso),  come  un  vero  e  proprio  tra¬ 
dimento  alla  parola  data  e  firmata  dall’  Ame¬ 
rica  nella  convenzione  dell’  Aja,  come  un  tra¬ 
dimento  a  quegli  stessi  principi  democratici  e 
pacifisti  che  Wilson  dice  di  rappresentare. 
Alcuni  dei  più  ardenti  seguaci  di  Roosevelt 
giungono  perfino  ad  immaginare  che  1’  Ame¬ 
rica  possa,  oggi  o  domani,  esser  chiamata  ad 
abbandonare  del  tutto  i  suoi  propositi  pacifici 
per  gettarsi  anch’essa  nella  mischia  e,  cono¬ 
scendo  la  saldezza  delle  fondamenta  su  cui 
il  presidente  Wilson  basa  le  sue  dottrine  so¬ 
ciali  e  politiche,  questa  parte  dell’opinione  pub¬ 
blica  americana  teme  che  il  Wilson  non  sia 
l’ uomo  più  adatto  a  fronteggiare  una  situa¬ 
zione  intemazionale  nella  quale  anche  1’  Ame¬ 
rica  potrebbe  esser  chiamata  ad  entrare  è  non 
precisamente  come  pacificatrice.  Perciò  que¬ 
sta  parte  dell’opinione  pubblica  americana  si 
rivolge  a  Teodoro  Roosevelt  come  all’  uomo 
di  ieri  che  potrebbe  essere  il  salvatore  di  do¬ 
mani. 

È  vero  che  anche  Roosevelt  parla  di  pace 
e  sogna  la  pace,  ma  Roosevelt  non  sembra 
cosi  ingenuo  come  Wilson.  Per  Woodrow  Wil¬ 
son  la  civiltà  americana  è  per  essenza  e  per 
finalità  pacifista  e  neutralista.  Per  Teodoro 
Roosevelt  la  guerra  può  essere  un  mezzo  ma¬ 
gnifico  per  castigare  i  disturbatori  della  pace 
e  per  ottenerla  definitiva.  Già  la  guerra  è, 


per  Roosevelt,  proprio  alla  radice  della  vita 
americana.  La  civiltà  americana  non  esiste¬ 
rebbe  se  un  giorno  gli  americani  non  avessero 
fatto  la  guerra.  «  Se,  nel  1861,  gli  uomini  che 
amavano  1’  “  Unione  ”  — egli  scrive  nella  stia 
Vita-Strenua  — -avessero- creduto  che  la  pace 
è  lo  scopo  supremo  d’ ogni  cosa  e  che  la  guerra 
e  la  lotta  sono  peggiori  d’  ogni  cosa  e  se  aves¬ 
sero  agito  in  conformità  della  loro  credenza, 
noi  avremmo  risparmiato  centinaia  di  migliaia 
di  vite,  avremmo  risparmiato  centinaia  di  mi¬ 
lioni  di  dollari.  Di.  più,  salvando  il  sangue  ed 
i  tesori  che  prodigammo  allora,  avremmo  im¬ 
pedito  che  il  cuore  di  molte  donne  si  spez¬ 
zasse,  che  i  beni  di  molte  famiglie  si  dissolves¬ 
sero  ed  avremmo  risparmiati  al  paese  quei 
mesi  di  lutto  e  di  vergogna  in  cui  sembrava 
che  ì  nostri  eserciti  non  marciassero  che  alla 
sconfitta.  Noi  avremmo  potuto  evitare  tutte 
queste  sofferenze  semplicemente  sfuggendo  alla 
lotta.  Ma  sé  noi  l’avessimo  cosi  evitata,  avrem¬ 
mo  mostrato  che  eravamo  delle  femminuccie 
ei  .che  eravamo  incapaci  di  prender  posto  fra 
le  grandi  nazioni  della  terra.  Sian  rese  grazie 
a  Dio  per  il  ferro  che  egli  mise  nel  sangue 
dei  nostri  padri,  degli  uomini  che  sostennero 
la  saggezza  di  Lincoln  e  portarono  la  spada 
o  la  carabina  negli  eserciti  di  Grant.  Noi, 
figli  degli  uomini  che  mostrarono  d’ esser  de¬ 
gni  di  quei  giorni  possenti,  noi  figli  di  quegli 
uomini  che  condussero  la  grande  Guerra  Ci¬ 
vile  a  una  trionfante  conclusione,  lodiamo  il 
Dio  dei  nostri  padri  di  questo:  che  gli  ignobili 
consigli  di  pace  siano  stati  respinti  ;  di  questo  : 
che  le  sofferenze  e  le  perdite,  le  tenebre  del 
dolore  e  della  disperazione  siano  state  affron¬ 
tate  senza  smarrimento  e  che  gli  anni  di  lotta 
siano  stati  sopportati  ;  perché  alla  fine  lo 
schiavo  fu  liberato,  1’  “  Unione  ”  restaurata  e 
la  possente  Repubblica  americana  parlò  an¬ 
cora  una  volta  come  un'  armata  regina  tra 
le  nazioni». 

Se  è  stata  la  guerra  che  ha  data  la  vita 
all’  America  vi  possono  essere,  secondo  Rco- 
Sfi.velt,.dei.,cagi  in  cui  fare  la  guerra  sia  neces¬ 
sàrio  ed  occorre  esser  pronti  militarmente  pro¬ 
prio  per  uno  di  questi  casi.  Bisogna  dire  la 
verità,  Roosevelt,  che  oggi  vorrebbe  una  più 
decisiva  partecipazione  dell’America  alla  grande 
lotta  delle  civiltà  europee,  non  può  rimpro¬ 
verarsi  di  aver  trascurato  di  chiedere  con  auto¬ 
rità  gli  armamenti  necessari  agli  Stati  Uniti, 
anche  se  talvolta  li  ha  chiesti  facendosi  forte 
della  frase  di ,  Washington  che  «esser  pronti 
per  la  guerra  è  il  più  sicuro  mezzo  per  otte¬ 
nere  la  pace».  «  Noi  domandiamo  una  marina 
potente,  un  armamento  appropriato  ai  bisogni 
della  nazione  — •  diceva  —  non  per  combat¬ 
tere,  ma  per  evitare  il  combattimento  ».  Sta 
bene,  ma  quando  un  uomo  come  Roosevelt  si 
fa  assertore  superbo  della  dottrina  di  Monrce 
e  non  trascura  occasioni  di  chiamare  le  due 
Americhe  a  ràccolta  ed  in  guardia  contro  le 
aspirazioni  espansioniste  europee,  quando  un 
uomo  come  Roosevelt  irride  con  un  riso  aperto 
al  dottrinarismo  mistico  pacifista  d’  un  Tolstoi, 
s’ intende  che  egli  non  debba  riconoscere  nella 
guerra  tutto  quel  male  che  talvolta  par  ri- 
>  conosca.- 

Il  pacifismo  eli  Roosevelt  è  quindi  un  po’ 
diverso 'da  quello  di  Wilson  ed' Oggi  alcuni  se¬ 
guaci  dell’ex  presidente,  che  pur  son  pronti  a 
chiedere  come  il  loro  duce,  1’  arbitrato  supremo 
dèi  tribunale  dell’  Aja  per  decidere  domani  le 
competizioni  internazionali,  sono  anche  però 
pronti  a  trattare  Woodrow  Wilson  di  retorico 
parolaio  e  a  riconoscere  nel  presidente  attuale 
degli  Stati  Uniti  il  «  maestro  di  scuola  »,  in¬ 
vece  che  1’  uomo  politico  pronto  ad  ogni  evento 
belligero. 

Gli  è  che  il  concetto  stesso  che  Teodoro 
Roosevelt  si  è  formato  ed  ha  ognor  predicato 
déH’americanismo,  richiede  animi  sempre  pronti 
ad  affrontare  gli  eventi  belligeri  come  natu¬ 
rali.  Quali  sono  le  basi  del  vero  americanismo 
secondo  Teodoro  Roosevelt  ?  In  primo  luogo 
avere  un  patriottismo  non  locale,  né  provin¬ 
ciale,  ma  nazionale,  assoluto  e  completo,  a  mal¬ 
grado  di  ciò  che  dicono  gli  ideologi  avveni¬ 
risti  i  quali  parlano  di  un  tempo  in  cui  il  pa¬ 
triottismo  non  sarà  più.  Poi,  non  .  abbando¬ 
narsi  dinnanzi  agli  Dei  stranieri  perché  «  cer¬ 
cando  di  imitare  le  altre  civiltà  gli  americani 
diventano  il  ridicolo  di  tutti  gli  uomini  ragio¬ 
nevoli  ».  In  terzo  luogo  americanizzare  gli  im¬ 
migranti,  renderli  tali  non  da  sembrare,  ma 
da  èssere  soltanto  americani,  disciolti  da  ogni 
legame  con  la  terra  e‘  la  nazione  d’origine- 
Ora  questo  americanismo  presuppone  ed  im¬ 
plica  una  affermazione  ed  una  difesa  dei  di¬ 
ritti  americani  per  le  quali  il  caso  di  dover 
far  uso  delle  armi  può  sempre  ritenérsi  possi¬ 
bile.  Data  un’America  quale  il  Roosevelt  la 
concepisce,  orgogliosa,  libera  di  sé,  desiderosa 
di  fondere  tutte  le  correnti  immigratorie  in 
un  solo  stampo,  questa  America  ha  bisogno 
di  esser  pronta  a  sopportare  ed  a  superare 
ogni  ostacolo  esterno,  a  difendersi,  da  ogni 
attacco  che  volesse  diminuirla  d’  un  pezzo  di 
territorio  ed  anche  da  ogni  attacco  che  volesse 


ir*- 


« 


attentare  alla  sua  integrità  morale  ed  ideolo¬ 
gica. 

L’ obbligo  dell’  America  è  oggi  per  Roose¬ 
velt  e  pc-r  i  suoi  quello  di  armarsi.  Ma,  secondo 
lui,  non  c’era  e  non  c’  è  bisogno  di  aspettare 
l’ opportunità  o  la  necessità  della  guerra  per 
imporre  al  germanesimo  il  rispetto  della  pa¬ 
rola  che  anche  F  America  ha  data  di  non  vio¬ 
lare  i  trattati  dell’Aja.  La  neutralità,  quale 
Wilson  e  Bryan  la  concepiscono,  è  per  Roo¬ 
sevelt,  come  ho  accennato,  piu  che  un  errore 
grossolano  in  fatto  di  sentimento  e  di  poli¬ 
tica  estera,  un  tradimento  allo  spirito  e  alla 
parola  dell’ America  e  dell’americanismo.  In¬ 
vàdendo  il  Belgio  e  conducendo  la  guerra  come 
essa  la  conduce,  la  Germania  ha  offeso  violen¬ 
temente  l’America  e  l’America  doveva  vio¬ 
lentemente  protestare  contro  la  Germania, 
unendosi  esplicitamente  agli  Alleati.  Nel  .suo 
scritto  :  Perché  V  America  dovrebbe  unirsi  agli 
Alleati  F  assalto  a  Wilson  per  il  suo  contegno 
neutralista  è  condotto  senza  esitazione.  Che 
cosa  è  questo  pacifismo  di  Wilson  che  si  con¬ 
tenta  di  affermazioni  astratte  e  di  propositi 
inattuati  ?  Il  pacifismo  non  lo  si  impone,  non 
lo  si  realizza  con  congressi  e  con  formule.  Bi¬ 
sogna  chiedere  ed  ottenere  accordi  che  impli¬ 
chino  la  condanna  e  il  castigo  di  quella  na¬ 
zione  che  turba  la  pace,  una  condanna  ed  un 
castigo  reali  che  non  rimangano  nel  mondo 
delle  minaccie  vaghe,  ma  scendano  sul  terreno 
dei  fatti  e  magari  sul  campo  di  battaglia.  Una 
potenza  che  vuole  veramente  la  pace,  come  dice 
di  volerla  F  America,  deve  firmare  i  trattati 
col  proposito  fermo  di  farli  rispettare.  Chi 
viola  i  trattati,  come  ha  fatto  la  Germania 
col  Belgio,  commette  una  colpa  tremenda,  ma 
questa  colpa  può  mostrarsi  minore  e  non  ap¬ 
parir  piu  tanto  spregevole  se  una  nazione  che 
dovrebbe  impedirla  e  castigarla,  si  richiude 
invece  in  una  indifferenza  egoistica.  È  questa 
indifferenza  la  piu  vera  e  piu  propria  perturba¬ 
trice  della  pace.  E  Roosevelt  non  sogna  e 
non  chiede  una  fratellanza  di  Stati  che  pro¬ 
nunci  una  massima  evangelica  di  pace  :  uni¬ 
versale  senza  poi  curarsi'che  questa  pace  venga 
o  no  turbata,  ma  una  fratellanza  di  Stati  in 
cui  si  giuri  e  si  mantenga  il  giuramento  di  im¬ 
pugnar  le  armi  contro  quella  qualunque  nazione 
che  senza  una  sacrosanta  ragione  nazionale  le 
avrà  portate  contro  un’  altra  nazione.  Bisogna 
applicar  veramente  la  morale,  individuale  alla 
politica  internazionale.  Se  un  ladro  ci  aggredi¬ 
sce  per  la  strada  noi  ci  difendiamo  con  le 
nostre  forze  da  lui,  se  non  c’  è  un  policeman 
vicino,  e  se  c’è  lo  consegnamo  alla  giustizia. 
Cosi  bisogna  fare  con  la  nazione  che  aggre¬ 
disce  un’  altra  nazione  senza  giusto  motivo. 
Consegnarla  alla  giustizia  delle  armi  vendi¬ 
cative  che  le  ricordino  la  parola  data  e  il 
suo  dovere  imprescindibile.  Il  pacifismo  non 
si  insegna  con  le  lezioni  cattedratiche  e  con  i 
congressi  degli  ultra-pacifisti.  S’ insegna  ca¬ 
stigando  quelli  che  non  sono  pàcifisti.  Il  pa¬ 
cifismo  non  s’ impone  con  il  «dolce  isterismo  » 
di  Wilson  ;  ma  col  pugno  solido  di  Roosevelt. 
Cosi  Roosevelt  ha  chiarito  nello  stesso  tempo 
la  sua  posizione  politica  di  rappresentante 
F  americanismo  vero  e  di  amico  degli  Alleati. 

L’  Inghilterra  ha  trovato  in  lui  un  amico  po¬ 
tente  ed  eloquente  capace  di  trascinarsi  die- 
tro  la  parte  più  importante  dell’opinione  pub¬ 
blica  ;  ma  gli  inglesi  che  s’ avvedono  dello 
sforzo  enorme  che  la  Germania  sta  conti¬ 
nuando  per  accaparrarsi  le  simpatie  del  pub¬ 
blico  americano  pensano  che  ancora  la  posi¬ 
zione  degli  Alleati  nell’ opinione  pubblica  de¬ 
gli  Stati  Uniti  non  sia  delle  più  tranquilliz¬ 
zanti  e  van  predicando  oggi  la  necessità  di 
aprir  gli  occhi  dell’  America  su  i  bisogni  reali 
della  sua  politica  anche  commerciale  che  non 
può  e  non  deve  dipendere  dal  beneplacito  te¬ 
desco  e  su  le  ragioni  ideali  dell’  americanismo 
che  porrebbe  fine  ai  suoi  disegni  e  ai  suoi 
sogni,  al  suo  contributo  migliore  per  la  causa 
della  libertà  e  della  giustizia  umana  se,  di¬ 
nanzi  allo  strazio  del  Belgio  ed  alle  altre  elo¬ 
quenti  applicazioni  della  dottrina  pangerma¬ 
nista,  non  opponesse  il  suo  veto  al  progresso 
dei  pangermanismo  in  America  e  nel  mondo. 

Aldo  Sorani. 

_  Thbodore  Roosevelt,  Why  America  should  join  thè  Al- 
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MARIO  SCHIFF 

A  Napoli,  la  sera  dell’  8  marzo,  si  è  spenta 
una  delle  vite  più  dolorose  e  più  ammirabili. 

Mario  Schifi  era  nato  a  Firenze  il  27  agosto 
1 868.  Quando  ebbe  otto  anni  i  clamori  antivi¬ 
visezionisti  che  indussero  il  padre  suo,  F  il¬ 
lustre  fisiologo  Maurizio,  a  lasciare  il  nostro 
Istituto  di  Studi  Superiori  per  F  Università  di 
Ginevra,  trassero  necessariamente  lui  pure  di 
là  delle  Alpi.  A  Ginevra  egli  crebbe,  ed  ivi, 
nella  Facoltà  filosofica,  compi  anche  gli  studi 
universitari,  conseguendo  nel  luglio  del  1890 
il  grado  di  «Licencié  ès  Lettres  ».  Parigi  allora 
lo  tirò  a  sé  ;  la  «  Sorbonne  »  lo  ebbe  frequenta¬ 
tore  di  corsi  ;  all’  «  École  des  Hautes  Études  » 
s’  inscrisse  regolarmente  dall’  anno  scolastico 
1891-92  al  1894-95;  ma  più  specialmente  at¬ 
tese  all’  «  École  des  Chartes  »,  dove  fu  nomi¬ 
nato  allievo  «  à  titre  d’étranger  »  il  5  novem¬ 
bre  del  1891,  e  fu  ammesso  «  à  subir  Fépreuve 
de  la  thèse  »  nel  luglio  del  1895.  Ascoltò  e  co¬ 
nobbe  maestri  insigni,  a  tre  dei  quali  rimase 
particolarmente  devoto  :  a  Paul  Meyer  ;  a  Ga- 
ston  Paris  ;  ad  Alfred  Morel-Fatio.  Più  strétti 
d’assai  i  legami  con  quest’ultimo,  ispanologo 
consumato  ;  massimi  gli  obblighi  verso  di  lui. 

-  Penso  che  dal  Morel-Fatio  gli  venisse  il 
suggerimento  di  scegliere  quale  soggetto  per  la 
sua  tèsi  la  biblioteca  di  quel  fervido  amatore 
della  coltura,  che  fu  nella  prima  metà  del 
quattrocento  il  marchese  di  Santillana.  Per 
venir  a  capo  dell’  impresa  era  indispensabile 
l’esplorazione  diretta  delle  biblioteche  e  de¬ 
gli  archivi  spagnuoli  ;  e  però,  una  volta  li¬ 
bero  dai  doveri  scolastici,  lo  Schifi  fece  nella 
Spagna  un  ben  lungo  soggiorno.  Gli  studi  gli 
furono  agevolati  dalla  pronta  benevolenza  di 
parecchi  —  in  primo  luogo  del  portentoso 
Marcelino  Menéndez  y  Pelayo  —  e  da  amicizie 
agevolmente  contratte,  fra  cui  segnatamente 
preziosa  quella,  di  Ramon  Menéndez  Pidal.  Ma 
egli  non  si  contentò  di  scrutare  codici  e' carte  ; 
e  nemmeno  gli  bastò  di  allargare  le  conoscènze 
letterarie,  già  condotte  molto  innanzi  a  Parigi. 
Innamoratosi  della  Spagna,  se  ne  seppe  ap¬ 
propriare  con  rara  sicurezza  il  linguaggio  ; 
s’ imbevve  di  spirito  castigliano  ;  e  quando  ri¬ 
passò  i  Pirenei,  :  si  trovò  aver  come  aggiunto 
un’  altra  patria  a  quelle  che  la  condizióne  sua 
di  figliuolo  di  genitori  tedeschi,  nato  in  To¬ 
scana,  cresciuto  tra  francesi  di  Svizzera  e  fran¬ 
cesi  di  Francia,  gli  aveva  dato.  E  nell’  anima 
popolare  spagnuola  egli  potè  penetrare  ancor 
più  addentro  con  intima  soddisfazione  pochi 
anni  dopo,  allorché  al  principio  del  1901,  per 
adempiere  F  incarico  avuto  dalla  Società  Gi¬ 
nevrina  di  Storia  e  d’Archeologia  di  raccogliere 
nel  grande  e  solitario  deposito  di  Simancas  do¬ 
cumenti  «sur  F  Éscalade  de  Genève»  di  cui 
ricorreva  nel  1902  il  terzo  centenario,  si  allogò 
presso  una  famiglia  di  contadini  è  vi  rimase 
dei  mesi.  Quanto  graditi  e  istruttivi  i  lunghi 
colloqui  cogli  ospiti  semplici  nelle  lunghe  se¬ 
rate  !  Il  cappello  dall’  ampia  tesa  e  dal  cucuz¬ 
zolo  stiacciato  di  cui  poi  si  compiacque,  fu 
sul  suo  capo  tutt’  altro  che'  un  '  semplice  ca¬ 
priccio. 

Al  ritorno  dal  primo  viaggio  nella  penisola 
iberica  tenne  dietro  da  vicino,  il  6  ottobre 
1896,  là  morte  del  padre.  Mario  Schifi,  che  a 
ventun  anno  s’  era  deciso  per  la  cittadinanza 
italiana,  si  trasferì  allora  colla  madre  a  Fi¬ 
renze,  donde  non  si  era  mai  allontanato  lo 
zio,  il  chimico  illustre  che  ancora  tutti  ci  fa 
strabiliare  colla  sua  vivida  vecchiaia.  E  ita¬ 
lianissimo  anche  per  le  nozze  con  chi  aveva 
per  babbo  Giambattista  Giorgini  e  aveva  chia¬ 
mato  nonno  Alessandro  Manzoni,  era  il  fra¬ 
tellastro  di  Mario,  Roberto. 

Di  noviziati  non  c’era  dunque  alcun  biso¬ 
gno-;  e  tanto  alla  madre,  che  riannodava  vec¬ 
chie  amicizie,  quanto  al  figlio,  che  subito  si 
conciliava  vive  simpatie,  il  soggiorno  fiorentino 
riuscì  tosto  geniale.  A  Firenze  la  tèsi  fu  messa 
in  condizione  di  essere  presentata  al  tribunale 
dell’  «  École  des  Chartes  »  ;  e  discussa  nel  gen- 
naio\del  1898,  valse  al  suo  autore  il  titolo  di 
«  Archiviste -pai  éographe  ».  Ma  egli  senti  il 
bisogno  di  darle  nuove  cure,  alle  quali  molto 
giovò  l’andata  in  Ispagna  del  1901.  Raffi¬ 
nato,  il  lavoro  ebbe  nel  novembre  di'  quel- 
F  anno  F  approvazione  dell’  «  École  des  Hautes 
É  tudes  »  ;  e  Mario  Schifi  fu  dichiarato  «  Élève 
diplòmé  »  di  questa  scuola.  La  stampa  richiese 
tuttavia  ancora  tre  anni  ;  e  il  volume  di  piu 
che  cinquecento  pagine  che  costituisce  il  nu¬ 
mero  153  della  «  Bibliothèque  »  della  scuola 
stessa  (sezione  storico-filologica),  e  che  s’ in¬ 
titola  La  bibliothèque  du  Marquis  de  Santil¬ 
lane,  ha  sul  frontespizio,  forse  con  un  poco 
d’anticipazione,  la  data  del  1905. 

Già  si  è:  potuto  capire  che  «  F  Archiviste- 
paléographe  »  aveva  una  coltura  ben  più  che 
archivistica  ;  e-  .cosi  fino  dall’  aprile  del  1904 
F  Istituto  di  Stùdi  Superiori  lo  aveva  giudi¬ 
cato  atto  a  esercitare  la  libera  docenza  in 
lingue  e  letterature  neolatine.  Si  pensava 
particolarmente  che  da  lui  si  sarebbe  potuto 
avere  un  insegnamento  di  cose  spagnuole  da 
non  essere  pareggiato  in  altre  nostre  Univer¬ 
sità.  Ma  ancor  maggiore  era  nello  Schifi  la 
padronanza  storica  e  pratica  della  lingua  fran¬ 
cese  ;  un’  ombreggiatura  francese  appariva, 
nello  stesso  suo  fluido  parlar  toscano  ;  della 
Francia  egli  aveva  familiare  la  letteratura  in 
ogni  fase  5  e  poiché  a  queste  sue  doti  cor¬ 
rispondeva  un  bisogno  nostro  senza  confrontò 
più  vivo  dell’  altro,  un  incarico  speciale  di 
francese  fu  creato  per  lui  e  gli'  fu  commesso 
nella  primavera  del  1907.  Lo  tenne  e  lo  eser¬ 
citò  con  grande  ardore  principiando  dall’  anno 
-scolastico  1907-08,  prima  come  unico  ufficio 
didattico,  poi  accoppiato  .coll’ insegnamento 
della  stessa  materia  all’  Istituto  Superiore  di  - 
Magistero  femminile.  Riuscito,  ivi  «  Straordi¬ 
nario  »,  lasciandosi  molto  addietro  (i  competi¬ 
tori,  per  effetto  di  un  concórso  giudicato  nel- 
F  autunno  ^del  1911,'  se  ne  staccò  tre  anni 
dopo  in -seguito  ad  un  altro  concorso,  che- gli 
valse  il  passaggio  da  Incaricato  a  Straordina¬ 
rio  nell’  Istituto  di  Studi  Superiori.  Ma,  ohimè  ! 


IL  MARZOCCO 


quale  Straordinario  Mario  Schifi  non  potè  più 
risalire  la  cattedra. 

In  lui  F  Istituto  si  rallegrava  di  aver  tro¬ 
vato  un  titolarè  da  non  lasciar  luogo  a  desi¬ 
deri  per  una  di  quelle  cattedre  di  filologia  mo¬ 
derna,  che  è  pericoloso  il  coprire,  se  non  sono 
degnamente  affidate.  Circostanze  come  quelle 
nelle  quali  s’e'ja  svolta  la  sua  vita,  si  dànno 
di  rado  ;  ma  dii  gran  lunga  più  raro  è  il  caso 
che  esse  si  diano  per  una  tempra  intellet¬ 
tuale  atta,  a  (cavarne  pienamente  partito. 
Nello  Schifi  F  «  École  des  Chartes  »  e  F  «  É- 
cole  des  Hautes  Études  »  avevano  discipli¬ 
nato  metodicamente  e  abituato  al  lavoro  at¬ 
tento  e  minuzioso  un’  anima  squisitamente 
sensibile,  un  ihgegno  ricco  di  attitudini  let¬ 
terarie,  «Il  a,ton  francais  du  moins,  un  réel 
talent  d’écrivain  »,  aveva  attestato  di  lui  ùn¬ 
dici  anni  fa  Gabriel  Monod  ;  e  alla  sentenza 
autorevolissima  fanno  riscontro  numerose  ma¬ 
nifestazioni  aiitecedenii  e  susseguenti.  Il  pa¬ 
ziente  ricercatore  e  descrittore  dei  codici  di 
cui  s’ era  circondato  il  Marchese  di  Santillana, 

10  scopritore  sagace  della  traduzione  del  poema 
dantesco  in  pyqsa  spagnuola  eseguita  per  il 
Marchese  da  ;®Qrico  di  Villena,  il  diligente  ... 
trascrittore  delle  carte  dell’  archivio  di  Si- 
mancas,  il  bibliògrafo  delle  Éditions  et  traduc- 
tions  italiennes'^es  oeuvres  de  J.  J.  Rousseau, 
scrisse  molte' pagine  fini  (garbate  erano  sem¬ 
pre),  trattando  di  argomenti  svariati.  Occa¬ 
sioni  molteplici  gli  furono  offerte  dalla  colla¬ 
borazione,  esercitata  per  non  breve  tempo, 
alla  Semaine  littéraire  di  Ginevra.  E  fuori  di 

11  segnalerò  il  ritratto  di  Anatole  de  Montaiglon, 
professore  dello  Schifi  all’  «École  des  Chartes  », 
nella  Revue  bleue  del  1899;  e  più  ancora  il 
grazioso  volumetto,  pubblicato  nel  1910,  che 
lumeggia  la  figura  alquanto  comica  di  Marie 
de  Gournay,  «  fille  d’alliance  de  Montaigne  ». 
La  nota  umoristica,  d’ un  umorismo  remoto 
da  ogni  ben  che  minima  sguaiataggine,  era 
naturale  allo  Schifi. 

Per  chi  voglia  rendersi  conto!  di  ciò.  Che  egli 
èra  e  poteva  essere  quale  insegnante  di  fran¬ 
cese,  riesce  molto  istruttiva  la  rassegna  dei 
soggetti  da  lui  presi  a  trattare  nei  corsi  al- 
F  Istituto  di  Studi  Superiori.  Il  Beaumarchais, 
il  Rabelais,  il  Boileau,  il  Du  Bellay,  il  Rous¬ 
seau,  il  Montaigne,  gli  scrittori  del  secolo  XVI 
animati  dallo  spirito  della  Riforma,  con  Cal¬ 
vino  alla  testa, pi'  scuole  poetiche  recenti  dei 
«  Pamassiens,  décadents,  symbolistes  »,  furono 
via  via  argoménto  delle  sue  iezioni.  E  una 
serie  égli  ne  dedicò  nel  1907-08  alla  storia  del- 
F  ortografia  e  alle  battaglie  che  si  son  venute 
combattendo  àifnostri  tempi  tra  novatori  e  con¬ 
servatori;  una  nel  1910-n  ai  proverbi  francesi, 
Mario  Schifi  non  era  davvero  l’uomo  dell’unico 
,  messale  ;  e  me*  che  mai  del  messale  dalle  pa¬ 
gine  unte  e  insudiciate  ne’  margini  per  Fuso  per- 
.  sistente  dei  medésimi  fogli.  Le  finestre  del  suo 
studio  erano  spalancate  ;  e  l’aria  vi  si  rinnovava 
di  Continuo.  Quest’  anno,  oltre  a  discorrere,  pro¬ 
seguendo  il  corsaceli’  anno  passato,  di  Agrippa 
d’  Aubigné,  si  proponeva  di  consacrare  un’ora 
settimanale  a  «  La.  littérature  Belge  en  'Franca 
et  la  littérature  ^anqaise  en  Be'lgique.  Rési- 
stance  et'  pénétr^ion».  Il  proposito  non  ha 
avuto  neppure  il.  ecpninciamento  dell’  attua» 
zione  ;  e  rimarranno  soli  ad  attestarlo  gli 
«  Orario  e  programmi  »  -pubblicati  nel  novem¬ 
bre  passato  dall’  Istituto. 

Nelle  lezioni  Mario'  Schifi  metteva  tutto  sé 
medesimo  ;  e  con  ciò  egli  non  veniva  a  met- 
tere  semplicemente  -un  ingegnò  aperto,  un  gu¬ 
sto  delicato,  e  un  ricco  corredo  di  coltura  :  vi 
metteva  un’  anima.  Di  ingegni,  nonché  pari, 
superiori  al  suo,  3  e  altrettanto  addottrinati, 
c’  è  abbondanza  :  un’  anima  come  la  sua;  è 
quanto  mai  rara.  Quale  intensità  e  finezza  di 
sentimento  !  quale  [  bón,tà  !  quale  elevatezza  ! 
Nonché  di  odi  e  di  invidie,  era  incapace  di 
un  semplice- sgàrbo,.  II  suo  cuore,  bisognoso- di 
espansione,  correva  incontro  agli  altri  cuori  ; 
cosi  a  quelli  degit  adulti  come  a  quelli'  dei 
bimbi,  che  subito  ||>  sentivano  amico.  I  bimbi 
sapeva  intrattenerf;  e  divertire  in  modo  sin¬ 
golare.  Gran  segnò;!.  Sfinite  parvuios.... 

•  Caratteristico  in  sómmo  grado  il  suo  otti¬ 
mismo  :  F  ottimismo  di  un  uomo  che  fin  da 
bambino  aveva  avuto  da  sopportare  sofferenze 
fisiche  ben  gravi,  con  conseguenze  'durature,  e 
che  nel  periodo  che  suol  essere  della  piena  vi¬ 
rilità  si  trovò  colle ^apparenze  della  vecchiaia 
e  :  con  organi  irreparabilmente  .rovinati.  Ma 
colla  precoce  canizie,  a  cui  i  lunghi  capelli 
e  la  lunga  barba  crescevano  evidenza,  face-  . 
vano  contrasto  la  pelle  morbida  e  giovenil- 
mente  tesa,  il  colorito,  l’occhio  vivido. .  Nè 
resultava  una  figura  personalissima,  a  cui  ag¬ 
giungevano  attrattila  le  Rattezze  finemente 
regolari  e  che  eral resa  profondamente  sim¬ 
patica  dalla  (àpice  ^za  ineffabile  dell’ espres¬ 
sione  .  L’  ottimismo  non  .venne  mai  a  mancare 
neppure  dqpo  che  ^..condizioni'  furono  dive¬ 
nute  tormentose.  Unico . scampo  parevano,  po¬ 
ter  dare  ardimenti  chirurgici  ;  le  forze  per  af¬ 
frontare  prove  cosi  -  ardue  erano,  stremate  ;  e 
nondimeno  Mario  Schifi  andò  loro  incontro, 
non  impavido^ soltanto,  ma  pieno  di  fiducia.  Vo¬ 
leva  guarire  :  sarebbe  (guarito.  -E  mentre,  pri¬ 
vato  oramai  da  tempo à|elle  funzioni  digestive, 
non  poteva  muovere1  un  passo,  volle,  checché 
si  dicesse  e  facesse  da  altri,  mettersi  in  viaggio 
verso  i  paesi  meridionali,  e  il  30  gennaio  parti 
•  sicuro  che  il  sole  della  Sicilia  gli  avrebbe  fatto 
un  gran  bene  e  lo  avrebbe  ridonato  agli  studi, 
alla  vita,  all’esercizio  de’ suoi  doveri,  caro  a 
lui  quanto  la  vita  |tesga,  se  non  più  che  la 
vita.  A  Roma  dovette  férmarsi  a  lungo  ;  Na¬ 
poli  fu  per  lui  il  limite  estremo. 

Eroico  addirittura  quest'  ultimo  triennio.  Con 
sforzi  indicibili,  parte  trascinandosi,  parte  fa¬ 
cendosi  portare,  Mario  Schifi  riusci  a  tenere 
non  poche  lezioni,  resse  all’  Istituto  di  Magi-  - 
stero  femminile  il  péso  di  numerosissimi  esami. 

A  ognuno  di  questi  sforzi  teneva  dietro  la  feb¬ 
bre,  Che  cosa  importava  mai  ciò?  Ora  da 
mesi  egli  soffriva  acerbamente  pressoché  di 
continuo,  e  non  unitamente  gli  usciva  dalle 
labbra;  vegliava  le  notti,  e  aveva  finito  per 
trovar  modo  di  ingannare  le  veglie  intagliando  : 


abilmente  con  un  temperino  (o  chi  gli  aveva 
insegnato  quell’  arte  ?)  minuscole  bestiole  di 
legno,  delle  quali  veniva  componendo  ciò  che 
chiamava,  scherzancfo,  la  sua  «arca  di  Noè». 
L’umor  gaio  non  gli  era  venuto  meno  ;  e 
l’anima  pareva  ascendere,  ascendere,  ed  ora 
sembra  come  essersi  sottratta  ai  nostri  sguardi 
nell’  azzurro  de’  cieli,  in  regioni  a  cui  F  occhio 
umano  non  arriva.  Ché  di  quest’  uomo  singo¬ 
lare  è  stata  singolarissima  la  fine  stessa,  av¬ 
venuta  dopo  quasi  una  settimana  di  uno  stato 
di  immobilità,  che  non  era  vita,  non  era  morte, 
non  era  sonno.  Sollevato  sul  letto  fra  guan¬ 
ciali,  posato  su  un  fianco,  che  cosa  guardava 
egli  con  quegli  occhi  aperti?  - 

Spettatrice  perpetuamente  vigile  dell’ascen¬ 
sione  di  Mario  Schifi  verso  una  perfezione 
sempre  maggiore  a  misura  che  più  ardue  di- 
ventavan  sempre  le  prove,  è  stata  una  donna 
degna  veramente  di  lui,  che  egli  s’  era  eletta 
a  compagna  dopo  mancatagli  la  madre.  Es¬ 
sergli  compagna  tanto  valse  quanto  esserne 
1  infermiera,  partecipare  a  tutti  i  suoi  dolori, 
e  soffrire  per  di  più  ansie  crudeli  che  all’  ot¬ 
timista  .a  tutta  oltranza  erano  risparmiate . 
Eppure  io  non  credo  che  questa  donna  rim¬ 
pianga  di  aver  unito  la  sorte  sua  ad  una  uma¬ 
namente  cosi  infelice.  Aver  vissuto  se tt’ anni 
accanto  a  Mario  .Schifi,  aver  letto  ,  giorno  per 
giorno,  ora  per  ora  dentro  alla  sua  anima; 
costituisce  certo  per  lei,  atta  ad  ogni  altezza, 
un  tal  privilegio,  da  meritare  d’essere  com¬ 
perato  a  qualsivoglia  prezzo. 

Pio  Rajna. 

DISCUSSIONI 

LIBICHE 

La  discussione  che  si  è  svolta  alla  Camera 
dei  Deputati  in  seguito  aH’interpellanza  dell’on. 
Bevione  e  di  altri  ha  avuto  per  effetto  di 
illuminare  alquanto  la  pubblica  opinione  in¬ 
torno  ai  recenti  e  non  lieti  avvenimenti  che 
si  sono  verificati  negli  ùltimi  mesi  in  Libia. 
Non  si  può  dire  certo  che  la  luce  fatta  sia 
molta  e  che  la  situazione  creata  laggiù  dal 
movimento  insurrezionale  che  ci  ha  obbligati 
a  ritrarre  verso  la  costa  i  nostri  più  lontani 
presidi,  sia  oggi  in  ogni  sua  parte  chiarita. 
Troppi  fatti  rimangono  ancora  da  appurare 
sui  quali  né  la  stampa  ebbe  modo  di  inter¬ 
loquire  né  la  parola  dei  deputati  interpellanti 
e  nemmeno  quella  del  Ministro  hanno  pro¬ 
dotto  la  luce  necessaria. 

La  questione  più  importante  portata  sul  tap¬ 
peto  delle  interpellanze  è  quella  delle  ragioni 
che  hanno  determinato  il  movimento  di  ri¬ 
bellione  da  parte  delle  popolazioni  della  Tri- 
politania,  che  pochi  mesi  dopo  il  trattato 
di  Losanna  sembravano  del  tutto  pacificate  e 
sottomesse;  L’ on.  Martini  ha  incominciato 
dall’ escludere  che  questa  pacificazione  fosse 
effettiva  e  reale  ed  ha  suffragato  le  sue  affer¬ 
mazioni  con  autorevoli  testimonianze.  Pure  se 
si  pensa  alla  facilità  con  cui,  ritirate  le  truppe 
turche  e  vinta  la  parziale  resistenza  di  E1  Ba¬ 
rimi  nel  Gebel  Occidentale,  non  solo  tutto  il 
il  Gebel  e  la  Ghibba  retrostante  erano  state 
occupate,  ma  senza  gravi  difficoltà  si  era 
imposto  il  nostro  dominio  sulla  Sirtica,  sul 
territorio  dei  temuti  Orfella,  sull’  oasi  di  Gha- 
dames  e  sul  più  remoto  Fezzan  sino  all’estrema 
oasi  di  Ghat  dove  i  turchi  erano  riusciti  a 
stabilirsi  solo  quarant’anni  dopo  l’insediamento 
della  ,  loro  diretta  autorità  sulla  Libia,  vien 
fatto  di  credere  che,  in  complesso,  la  pacifi¬ 
cazione  se  non  in  modo  assoluto,  dovesse  es¬ 
sere  almeno  in  linea  generale  un  fatto  provato. 

Non  si  esclude  che  alcune  tribù  nomadi,  ri¬ 
tirandosi  di  -fronte  alla  nostra  avanzata  non 
avessero  con  ciò  rinunziato  ad  agire,  quando 
ne  fosse  giunto  il  momento,  contro  di  noi. 

E  da  ritenere  tuttavia  che  questo  momento 
non  dovesse  giungere  tanto  facilmente  dopo 
che  noi,  occupate  stabilmente  le  scarse  oasi, 
vi  ci  fossimo  rafforzati  -e  avessimo  dato  opera 
efficace  a  guadagnarci  il  favore  delle  popola¬ 
zioni  sedentarie,  per-  natura  loro  pacifiche  e 
non  difficilmente  dominabili. 

Ma  collo  smentire  come  aveva  ritenuto  op¬ 
portuno,  la  credenza  nella  piena  e  compiuta 
pacificazione,  Fon.  Martini  non  intese  escludere 
che  altre  cause  siano  sopravvenute  a  crearci 
dei  nemici  temibili  là  dove  credevamo  con¬ 
tare  su  provate  amicizie.  E  la  causa  prima  e 
maggiore  è  da  ritrovarsi,  senza  dubbio,  nella 
proclamata  guerra  santa  e  nell’azione  eserci¬ 
tata  contro  di  noi  dalla  propaganda  senussita. 
L’on.  Martini  ha  avuto  facile  giuoco  nel  provare 
come,  contrariamente  alle  affermazioni  di  al¬ 
cuni  interpellanti,  si  l’una  che  l’altra  cosa 
avessero  potuto  influire  grandemente  a  deter¬ 
minare  i  recenti  avvenimenti. 

Non  era  difficile  infatti  prevedere  che,  della 
proclamata  guerra  santa,  non  ostante  l’ esclu¬ 
sane  dei  neutrali,  noi  per  i  primi  avremmo 
risentito  gli  effetti.  Riferendoci  a  quanto  il 
Marzocco  ebbe  già  a  rilevare  a  proposito  del 
rinnovato  movimento  panislamitico,  possiamo 
oggi  considerare  come  l’ esperienza  abbia  con¬ 
fermato  le  previsioni  che  si  facevano  circa 
alla  diversa  efficacia  che  avrebbe  avuto  l’azione 
dèi  proclama  del  califfo  sulle  popolazioni  mu¬ 
sulmane  di  territori  che  da  tempo  ricono¬ 
scono  T  autorità  inglese,  francese  o  russa  e  su 
quelle  dei  nuovi  territori  italiani  della  Libia. 
Quanto  all’ influenza  che  il  senussismo,  setta 
e  ditta  ad  un  tempo,  come  F  on.  Martini  acu-  - 
tamente  ebbe  a  qualificarla,  esercita  nel  Fezzan, 
basterà  rilevare  come  gli  abitanti  di  Murznc 
e  degli  altri  centri  ne  siano  tutti  fedeli  seguaci. 


La  guerra  santa  dell’ Islam  e  la  propaganda  ] 
senussita  furono  dunque  indubbiamente  fra  le 
cause  che  determinarono  la  rivolta  e  che  con-1 
sigiarono  l’abbandono  precipitoso  del  Fezzan. | 
Ma  coll’  ammettere  ciò  siamo  ben  lungi  dal- 
l’ aver  chiarito  una  situazione  che  ci  appare  \ 
ancora  per  molti  rispetti  oscura. 

Certo  le  considerazioni  economiche  dovet-t 
toro  avere  il  loro  peso.  Ma  se  la  Turchia  ; 
che,  si  avverta,  non  si  limitò  ad  esercitare  sul  ; 
Fezzan  un  potere  nominale,  come  affermò  ; 
l’on.  Martini,  ma  mantenne  anche  regolari 
presidi  a  Murzuc  a  Ghat  ed  anche  nel  più 
remoto  Tibesti,  potè  far  ciò  con  lieve  spesa, 
più  che  coperta  dall'esazione  dei  tributi  che 
ne  rendevano  esoso  il  dominio,  non  può  non 
apparire  esagerata  quella  cifra  di  12  milioni 
annui  che  si  disse  avrebbe  importato  la  no¬ 
stra  occupazione. 

Mantenendosi  in  quel  riserbo  doveroso  che 
gli  è  imposto  dalla  carica  e  dall’ufficio  deli¬ 
catissimo,  il  colonnello  Miani  che  aveva'  con 
tanto  accorgimento,  con  tanta  prudenza  ed 
avvedutezza  condotto  a  buon  fine  la  difficile 
impresa,  nulla  ha  fatto  trapelare  sul  come  ef¬ 
fettivamente  gli  avvenimenti  si  svolsero  ;  nè  \ 
sapremmo  quanto  vi  possa  essere  di  vero  in 
quello  che  alcuni  ebbero  a  riferire,  che  cioè 
a  malincuore  egli  si  piegasse  ad  obbedire  al- 
l’ ordine  ricevuto  di  abbandonare  il  paesa  oc- 
;  cupato. 

Comunque,  se  il  suo  dovere  era  l’obbedienza 

I  non  pare  che  la  proposta  dell’  abbandono  sia 
venuta  da  lui,  il  che  starebbe  a  dimostrare 
che  le  cose  non  erano  forse  a  tal  punto  da 
imporre  una  ritirata  che  parve  una  fuga  e  che 
non  potrà  certo  mancare  di  esercitare  un’  a- 
zione  deprimente  nel  nostro  prestigio  nella 
Libia  tutta. 

L’ occupazione  del  Fezzan,  non  è  inutile  ri¬ 
cordare,  si  compì  quasi  occultamente,  nè  ebbe 
allora,  in  chi  doveva  predisporre  l’ azione,  tutti 
gli  animi  consenzienti.  Vi  fu  chi  prevedendone 
le  difficoltà  per  quanto  riguardava  più  il  man¬ 
tenimento  dell’occupazione  medesima  che  il 
suo  compimento,  la  sconsigliava,  ritenendo  che 
meglio  l’Italia  avrebbe  provveduto  al  suo  in¬ 
teresse  limitandosi  ad  agevolare  il  consolida¬ 
mento  dell’  autorità  di  un  capo  locale  disposto 
a  riconoscere  l'alta  sovranità  dell’Italia.  L’e¬ 
strema  regione  meridionale  della  Libia  avrebbe 
avuto  cosi  un  reggimento  di  protettorato  più 
che  di  diretto  dominio,  sufficiente  tuttavia  a 
guarentire  il  nostro  diritto  alla  sovranità  contro 
ogni  temibile  manomissione  da  parte  delle  po¬ 
tenze  vicine,  che  è  quanto  dire  della  Francia. 
La  persona  da  investire  di  quest’autorità  non 
sarebbe  mancata.  Ben  poteva  essere  questi  il 
venerando  capo  della  potente  tribù  degli  Ualed 
Soliman  di  Ueddan,  Scech  Sef  en  Nasser,  il  figlio 
di  Abd  el  Geli!  F  eroe  dell’  indipendenza  fez- 
zanese,  di  cui  furon  qui  ricordate  altre  volte  le 
gèsta.  Non  tutte  forse  le  popolazioni  fezzanesi, 
divise  fra  loro  per  rivalità  di  interessi  ,e  per 
antichi  odi  familiari,  avrebbero  volentieri  ri¬ 
conosciuto  l’ autorità  del  vecchio  Sceicco  ; 
pure  non  era  da  escludere  che,  guidato  da 
agenti  nostri  che  ne  avessero  temperato  il 
potere,  egli  avrebbe  finito  per  ridurre  senza 
troppe  difficoltà  alla  sua  dipendenza  le  genti 
tutte  del  vasto  e  sparpagliato  Fezzan.  Il  go¬ 
verno  di  Tripoli  aveva  all’  uopo  .  avviato 
con  Sef  en  Nasser  intelligenze  ed  accor¬ 
di  pei  quali  egli  si  prestava  come  inter¬ 
mediario  e  patrocinatore  della  nostra  occupa¬ 
zione.  Questa,  come  fu  accennato,  non  era 
stata  dapprima  concepita  nella  mente  del  Go¬ 
verno  di  Tripoli  nel  modo  come  il  Governo 
Centrale  ritenne  poi  opportuno  attuarla.  Le 
intelligenze  con  Sef  en  Nasser,  intervenute 
prima  ancora  che  il  colonnello  Miani  fosse 
chiamato  a  condurre  l’impresa,  non  furono 
però  da  lui  disdette  e  per  qualche  tempo  il 
vecchio  Sceicco  col  figlio  Abd  el  Gelil  segui¬ 
rono  la*  spedizione  cui  essi  dovevano  facili-  ■ 
tare  il  còmpito. 

Pare  tuttavia  che  al  capo  della  spedizione 
medesima  risultassero  a  carico  di  Sef  en  Nas¬ 
ser  fondati  sospetti  sulla  sua  fedeltà  tanto 
che  un  giorno  ritenne  opportuno  sbarazzarsene. 

II  vecchio  sceicco  ed  il  figlio  vennero  di  sor¬ 
presa  arrestati,  legati  e  condotti  prigionieri  a 
Tripoli  da  dove  furono  relegati  a  Zuara  ed 
ivi  tenuti  in  stretta  sorveglianza.  Mancano 
certamente  a  noi  gli  elementi  e  1’  autorità 
per  giudicare  un  provvedimento  a  compiere  il 
quale  il  colonnello  Miani  avrà  avuto  certo  serie 
ragioni,  come  non  è  da  dubitarsi  per  chi  ne 
conosce  la  serietà  del  carattere  e  la  provata 
esperienza.  Sul  conto  di  Sef  en  Nasser  sem¬ 
bra  tuttavia  che,  trascorsi  alcuni  mesi  dalla 
sua  relegazione  a  Zuara,  si  cambiasse  a  Tri¬ 
poli  di  sentimento  giacché  si  apprese  un  bel 
giorno  che  il  vecchio  sceicco  ed  il  figlio  erano 
stati  rimessi  in  libertà  e  rimandati  a  Ueddan 
sede  della  loro  autorità  e  del  loro  dominio. 

Di  fronte  ad  un  contegno  cosi  ambiguo  e 
contradittorio  da  parte  nostra,  come  sorpren¬ 
derci  quando  si  seppe  che  Scech  Sef  en  Nas¬ 
ser  ci  aveva  alla  sua  volta  traditi  organiz¬ 
zando  la  rivolta  che  ci  obbligò  a  ritirarci 
anche  dall’oasi  di  Socna,  la  più  settentrionale 
regione  del  Fezzan  ? 

L’ episodio,  cui  non  ci  risulta  sia  stato  accen¬ 
nato  nella  recente  discussione  alla  Camera,  pre¬ 
senta,  a  nostro  credere,  un’  importanza  rilevante, 
non  tanto  per  il  suo  valore  in  sé  come  per  l’ in¬ 
dizio  che  offre  di  quella  mutabilità  di  pensiero  e 
di  propositi  che  domina  nella  nostra  azione  co¬ 
loniale.  Mutabilità  che  è  alla  sua  volta  con¬ 
seguenza  naturale  della  mutabilità  delle  per- 


Sone  e  dei  criteri,  —  non  vorremmo  dire  dell’as¬ 
senza  di  criteri  —  con  cui  si  procedette  talvolta 
f.  alla,  scelta  delle  persone  a  cui  affidare  T  alta 
f  direzione  del  Governo  della  colonia.  L' on. 
Martini  che  per  dieci  anni  resse  il  Governo 
dell’Eritrea  con  quell ’  abilità  e' fortuna  che 
ognuno  gli  riconósce,  sostenne  oggi  da  Mini- 
nistro  il  concetto  dell’opportunità  che  ai  reg¬ 
gitori  delle  nostre  colonie  sia  data  completa 
■  libertà  d’ azione  e  che  il  Governo  centrale 
non  ne  intralci  l’opera.  Concetto  giustissimo 
la  cui  ragionevolezza  tutti  riconosceranno  ; 
ma  che  impone  al  Governo  medesimo  l’ob¬ 
bligo  di  una  oculatezza  e  di  una  prudenza 
esemplari  nella  scelta  dei  reggitori.  Si  ripete 
ora  che  coi.  recenti  avvenimenti  dolorosi 
della  Libia  raccogliamo  il  frutto  del  mal  go¬ 
verno  degli  ultimi  tempi,  e  che  tutto  oggi  si 
avvia  al  meglio,  grazie  all’opera  energica  e 
sapiente  del  nuovo-  governatore  generale  Tas¬ 
soni  in  cui  tutti  ripongono  ben  fondata  fiducia. 
Ma  se  di  questo  sinceramente  dobbiamo  com¬ 
piacerci,  non  meno  è  da  lamentare  che  non 
si  sia  altre  volte  proceduto  con  pari  necessaria 
oculatezza  quasi  si  fosse  considerato  che  a 
reggere  il  governo  di  una  colonia- come  la 
Tripolitania  e  nei  momenti  attuali,  potessero 
valere  le  facoltà  e  le  attitudini  medesime  che 
si  richiedono  a  tenere,  in  tempo  di  pace,  il 
comando  di  una  divisione  o  di  un  corpo 
d’  armata  ! 


ANTITESI 

RUSSE 

|  Dal  giorno  incui  il  cannone  inglese  ha  co¬ 
minciato  a  tuonare  nei  Dardanelli  si  è  riaf¬ 
facciata  sui  giornali  tedeschi  la  teiribile  mi¬ 
naccia  del  «pericolo  russo».  E  la  minaccia  si 
è  propagata  particolarmente  alle  anime  scru¬ 
polose  dei  popoli  neutrali,  nelle  quali  si  è  ve¬ 
nuto  determinando  un  movimento  d’  ansia  che 
per  varie  di  esse  si  è  tradotto  in  una  preoc¬ 
cupazione  di  considerare  molto  da  vicino  la 
necessità  di  uscire  dalla  posizione  in  cui  finora 
si  sono  mantenute .  L’  occupazione  di  Costan¬ 
tinopoli  da  parte  di  una  potenza  europea,  e 
la  conseguente  apertura  degli  stretti  in  grazia 
della  quale  le  navi  delia  Russia  potrebbero 
da  un  momento  all’  altro  uscire  da  quel  Gui¬ 
de  sue  del  Mar  Nero,  nel  quale  sono  eterna¬ 
mente  confinate ,_sta  sconvolgendo  terribilmente 
l’anima  della  politica  europea,  la  quale  si 
commuove  inopinatamente  per  le  conseguenze 
che  da  quei  fatti  potrebbero  derivare.  Curiosa 
psicologia  della  politica  !  Parrebbe  che  da  una 
guerra  come  questa,  la  più  immane  che  il 
mondo  abbia  mai  visto,  fosse  cosa  naturalis¬ 
sima  veder  scaturire  anche  effetti  straordinari  ; 
che  fosse  tra  gli  evènti  previsti  o  aspettati  an¬ 
che  la  scomparsa  dall’  Europa  della  domina  - 
•rione  mussulmana  ;  ed  ecco  invece  che  corre 
minaccioso,  anche  là  dove  la  quiete  aveva 
dominato  sovrana  tra  lo  scatenarsi  della  bu¬ 
fera  del  fuoco  che  imperversa  in  occidente,  un 
improvviso  grido  d’  allarme.  Non  ci  si  è  tanto 
commossi  per  la  distruzione  del  Belgio,  quanto 
per  il  fatto  che  Costantinopoli  possa  essere 
sgomberata  dalla  mostruosa  occupazione  del 
Califfo,  e  che  gli  interessi  della  Germania  pos¬ 
sano  essere  grandemente  compromessi  in  quelle 
concessioni  che  il  suo  preponderante  influsso 
era  riuscito  a  strappare  per  la  sua  espansione 
nell’  Asia  Minore.  Il  giungere  dell’  Austria  fino 
a  Salonicco  non  avrebbe,  si  può  esserne  sicuri, 
tanto  sorpreso,  come  l’ apparir  di  una  nave 
russa  nell’  Egeo,  a  traverso  gli  stretti  aperti. 
Questione  di  equilibrio;  dicono  gli  statisti  :  c 
l’equilibrio  dei  Mediterraneo  sarebbe  seria 
mente  compromesso  dada  Russia,  che  del 
sto  non  vi  ha  alcuna  base  ! 

Ecco  dunque  il  pericolo  che  bisogna  cc 
battere.  Il  quale  non  è  soltanto  politico,  m 
f  anche  morale,  còme  si  può  facilmente  imma 
|  ginare  :  c  consiste  quest’ultimo  nell’ aprire  1 
•  ben  custodite  porte  orientali,  alla  barbari 
slava  ;  poiché  nient'  altro  che  barbarie  può 
passare  su  una  nave  .russa  a  traverso  il  Bosfort 
e  i  Dardanelli,  mentre,  si  sa,  da  Salonice< 
i  diffonderebbe  anche  la  «  kultur  ». 

Il  pericolo  russo  è  disiata  antica  in  Germa 
nia  ;  rimonta  al  tempo  di  Bismarck,  quando 
egli  in  nome  dello  spettro  del  panslavismo  s 
gl, .  .adoperava  ad  ottenere  sempre  nuovi  fondi  per 
Éb  le  spese  militari  :  ma  raggiunto  il  suo  scopo 
Hfc.la  sua  politica  fu  tutta  diretta'ad  un’intesa 
cordiale  con  1’  impero  moscovita,  ed  uno  dei 
trionfi  che  egli  registra  dell’ influsso  della  po- 
Bk  litica  di  Berlino  su  quella  di  Pietroburgo  e 
'Chjè'egli  ricorda  con  compiacimento  nelle  sue 
Riflessioni  e  ricordi,  è  appunto  quello  di  aver 
iiiìpeclito  allo  czar  Alessandro  II  di  cedere 
alle-  pressimi  di  molti  uomini  politici  che  dopo 
là  Risurrezione  polacca  del  1863  inclinavano 
a  fare  qualche  liberale  concessione  a  quella 
disgraziata  provincia.  «  Un’  intesa  fra  la  Russia 
e  il  panslavismo  anti-tedesco  (egli  annota) 
per.  una  azione  comune  militare  e  politica  con¬ 
tro  la  fratèrnizzazionc  polacca  lu  un  colpo  de- 
Kcìsivo  alle  vedute  del  partito  filo-polacco  della 
jBcoxte  russa».  E  d;’ allora  in  poi  tanto  i  russi 
B||che  i  tedeschi  oppressero  ciascuno  la  propria 
^jpaiie  dell’  antico  regno,  egualmente;  salvo  s’in- 
|.|tende  i  metodi  più  scientifici  adoperati  da  que- 
festi  ultimi. 

K  Del  resto  il  pericolo  della  barbarie  russa  non 
-,  .Ridiventato  un  argomento  molto  pauroso  pol¬ 
la  ideologia  tedesca  se  non  in  questi  ultimi 
anni  soltanto;  e  tutti  sanno  che  un’intesa 
h  con  il  grande  impero  orientale  è  stato  uno  dei 
|  più;  dolci  sogni  della  politica  germanica,  che 
ì  ha  sempre  accarezzato  l’idea  di  un’alleanza 
t  dei  tre  imperi  europei.  Non  è  questo  il  luogo 
K  di  ricordare  le  vicende  che  hanno  condotto 
■ad  un  diverso  risultato,  ma  nessuno  ignora  c  iò 
P«he  .la  Germania  ha  fatto  per  distaccare  la 


Francia  dalla  Russia  nel  1905,  a  tempo 
della  conquista  del  Marocco,  e  ciò  che  ha 
fatto  per  distaccarla  dall’  Inghilterra  appog¬ 
giandosi  a  quel  partito  di  corte,  formato 
di  russi  di  origine  germanica  delle'  provincie 
del  Baltico,  che,  hanno  sempre  ostacolato  tutte 
le  riforme  liberali  che  pure  si  è  tentato  di 
introdurre  nel  vastissimo  impero. 

La  barbarie  russa  (bisogna  ricordarlo -bene 
ai  pacifisti  della  Kultur)  è  sempre  Stata  pro¬ 
tetta  e  incoraggiata  dall’  influsso  che  hanno 
esercitato  in  quei  paese,  propino  i  diffonditori 
della  civiltà  nel  mondo. 

Ond  è  ben  giusto  che  oggi  un  liberale  russo 
il  prof.  Paolo  Vinogradoff  che  insegnò  per 
qualche  tempo  storia  nell’  Università  di  Mo¬ 
sca,  e  ora  professa  giurisprudenza  a  quella 
di  Oxford,  rinfacci  ai  tedeschi  la  barbarie  loro 
e  sorga  a  difendere  la  cultura  del  suo  paese. 
/  Do  sotto  gli  occhi  la  lunga  lettera  che  egli  di¬ 
resse  all’editore  del  Times  nel  settembre  del- 

I  anno  scorso  e  il  documento  è  pieno  di  un 
calore  e  di  una  emozione  che  non  può  non 
far  pensare. 

«  Fortunatamente  (dice  egli  a  un  certo  punto) 
il  corso  della  storia  non  dipende  dalle  esagera¬ 
zioni  dei  partigiani.  Il  mondo  non  è  una  classe 
di  scuola  in  cui  i  popoli  sieno  distribuiti  secondo 
gli  arbitrari  criteri  dèi  pedagoghi  tedeschi  ». 
Certo  la  Russia  esce  da  un  periodo  di  crisi. 

II  manifesto  reazionario  dell’  ottobre  del  1905 
aveva  creato  quella,  specie  di  disagio  morale 
che,  diirante  la  guerra  giapponese,  perle  ina¬ 
sprite  relazioni  fra  il  popolo  e  il  Governo,  fece 
•si  che  la  società  russa  fosse  indifferente  quasi 
alle  sorti  delle  proprie  armi  ;  che,  dopo  la  di¬ 
sfatta,  rese  più  intensa  la  febbre  per  la  libertà 
e  inaspri  la  reazione  durante  gli  ultimi  anni, 
la  reazione  dosi  cara  al  partito  germanofilo. 
Ma  oggi  le  cose  sono  mutate  .  La  guerra  odierna 
è  qualche  cosa  di  più  vivo  e  di  più  veramente 
nazionale  ;  si  sente,  dopo  il  trionfo,  1’  avvento 
di  una  nuova  èra.  «  I  partiti  russi  non  hanno 
rinunziato  alle  loro  aspirazioni  (seguita  il 
Vinogradoff);  i  russi  liberali  continuano  a  cre¬ 
dere  come  prima  nel  self-government  e  nell’im¬ 
pero  della  legge  :  ma  essi  sono  d’ accordo 
come  un  solo  uomo  che  questa  guerra  non  è 
un’ avventura  architettata  dall’ambizione  di 
uòmini  poco  scrupolosi,  e  sono  contenti  di 
trovarsi  uniti  coi  loro  avversari,  i  conserva- 
tori.  Un  mio  amico  liberale  mi  scrive  da  Mo 
jea  :  è  questo  un  momento  grande  e  indimenti 
cabile  :  noi  siamo  felici  di  trovarci  tutti  uniti 
E  dalle  fila  dei  più  sfortunati  figli  della  Russia, 
dal  rifugio  degli  esuli  politici,  giunge  la  nuova 
che  Bourtzeff,  uno  dei  più  eminenti  rappresen¬ 
tanti  dei  rivoluzionari  ha  diretto  un  appello 
ai  suoi  compagni  esortandoli  a  difendere  la 
loro  patria  fino  allo  stremo  delle  loro  forze  ». 

In  un  altro  luogo  l’ eminente  uomo  constata 
come  sieno  falliti  i  calcoli  nemici  che  conta¬ 
vano  su  un  altro  loro-  alleato  nella  Russia 
stessa,  «  sulla  lotta  fratricida  fra  polacchi  e  russi, 
sul  risentimeiito  degli  ebrei,  sulle  simpatie 
maomettane  per  la  Turchia,  e  cosi  via.  Ma 
essi  hanno  imparato-  troppo  tardi  che  gli  ebrei 
si  sono  stretti  intorno  al  paese  del  loro  cuòre 
e  che  i  migliori  di  essi  non  possono  credere 
che  la  Russia  continuerà  a  negar  loro  quella 
giustizia  e  quella  umanità  che  i  rappresentanti 
del  pensiero  russo  hanno  da  lungo  tempo  affer¬ 
mato  essere  a  loro  dovute  ». 

Si  sente  insomma  che  questa  guerra  europea 
sarà  la  rigenerazione  della  Russia.  Ma,  a  parte 
quésto  effetto  che  è  interesse  di  tutta  Europa 
augurarsi,  è  proprio  vero,  si  domanda  il  non 
sospetto  liberale  di  cui  ho  citato  le  parole’,  che 
questo  risveglio  della  Russia  sia  un  pericolo  per 
la  civiltà  europea  ?  «  Le  affermazioni  della  Ger¬ 
mania  a  questo  proposito  sono  tendenziose 
come  tutte  le  altre.  Il  capolavori  della  lette¬ 
ratura  russa  sono  accessibili  a  tutti  nelle  loro 
traduzioni,  e  le  fàcili  ingiurie  di  uomini  come 
-Bemhardi  ricadono  sui  lóro  capi.  Una  nazione 
rappresentata  da  Pushldn,  da  Turgeneff,  da 
Tolstoi,  da  Desto  yewsky  in  letteratura,  da 
Kramskoy,  da  Verestchagin,  da  Repin,  da 
Glinka,  da  Moussorgsky,  da  Tchaikowsky  in 
arte,  da  Mendeleeff,  da  Metchnikoff,  da  Pav- 
loff,  nelle  scienze,  da  Kluchewsky  e  da  Solo- 
vieff  '  nella  storia,  non  deve  vergognarsi  di 
entrare  in  lizza  in  una  competizione  intema¬ 
zionale  nel  campo  della  cultura  ». 
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niezato  che  si  affanna  a  raggiungere  un  ideale 

di  una  felicità  universale  é  si  nutre  delle  idee 

di  un  socialismo  teorico,  vive  a  fianco  coi  si¬ 
gnori  feudali  che  non  riconoscono  neppure  la 
più  elementare  domanda  di  giustizia.  Nel  do¬ 
minio  politico  le  più  ardenti  e  sincere  aspira¬ 
zioni  verso  la  libertà  lottano  contro  i  peg¬ 
giori  mètodi  di  repressióne.  È  nel  dominio  ar¬ 
tistico  e  letterario,  mentre  t  nomi  di  molti 
russi  hannò  oltrepassato' le  frontiere  del  loro 
paese,  cento  milioni  di  abitanti  dei  suolo  russo 
sono  illetterati.  I  giovani  delle  classi  intellet¬ 
tuali  ed  operaie  sono  atei  materialisti,  ma  i 
più  barbari  pregiudizi,  i  piu  primitivi  feticismi 
costituiscono  ancora  la  mentalità  degli  a°ri- 
coltori  della  Russia.  Da  un  lato  c’  è  un’arro¬ 
gante  aristocrazia  installata  fastosamente  nei 
palazzi  delle  città,  dall’  Mtro  vi  sono  milioni 
di  esseri  umani  ricoverati  sotto  tettoie  di  pa¬ 
glia  e  nutriti  con  un  durolgane  composto  dalia- 
macinata  corteccia  di  un  albero.  E  povera  e 
ricca,  e  potente  e  debole  sei  tu,  o  madre  nostra, 
o  Russia,  scrive  un  poeta  russo  colpito  da 
questi  contrasti  della  vita  russa.  Orbene  que¬ 
sti  contrasti  dimostrano,  hòn  solo  il  bassa  stato 
,del  paese,  e  il  suo  isolamento  dalle  grandi  na¬ 
zioni  europee, 'ma  la  sua  dipendenza  spirituale 
e  materiale  da  queste  nazioni  ». 

La  politica  non  vede  Ordinariamente  tutto 
ciò  ;  la  politica  spicciola,  s’intende,  quella  che 
per  esempio,  si  accomoda  a  considèrar  la  Tur¬ 
chia  sotto  la  specie  di  i^na  glande  difesa  opposta 
a  tutti  gli  appetiti  delle  nazioni  accidentali, 
quella  che  non  s’ inquieta  di  conserte 
terreno  di  Europa  su  bui,  fiori  1 
viltà  e  che  ancora  è  atto  a 
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★  Un  profilo  di  Guglielmo  II.  —  11  ba¬ 
rone  Beyens  che  era  da  varii  anni  ministro  del  Bel¬ 
gio  a  Berlino  quando  scoppiò  la  guerra,  pubblica  nella 
Revue  des  Deux  Mondes  un  importantissimo  profilo 
di  Guglielmo  II,  tracciato  su  impressioni  personali  e 
dirette  e  parole  autentiche.  Fra  i  caratteri  distintivi 
dell’imperatore  è  il  suo  fervore  religioso,  il  suo  ac¬ 
ceso  protestantismo.  Egli  crede  veramente  di  essere 
il  braccio  destro  e  la  spada  del  Signore,  chiamato  a 
condurre  una  vera  crociata  contro  i  nemici  del  suo 
popolo.  L’ imperatore  può  in  realtà  aver  nutrito  per 
venticinque  anni  pensieri  di  pace,  ma  li  ha  poi  ab¬ 
bandonati  via  via  che  la  sua  vanità  militare  e  1’  or¬ 
ganizzazione  militarista  crescevano.  Ha  egli  1’  anima 
di  un  vero  soldato  ?  No  ;  probabilmente  tutto  il  suo 
militarismo  è  il  prodotto  di  una  disciplina  esteriore 
e  decorativa.  Egli  si  fa  seguire  oggi  in  guerra  da  un 
treno  speciale  che  trasporta  una  casa  di  legno  smon¬ 
tabile,  per  non  soffrire  l’umidità.  Anche  le  stesse  con¬ 
dizioni  della  sua  salute  non  gli  permettono  i  rigori 
della  vita  militare.  Chi  ha  sempre  paura  dei  mali  di 
gola,  chi  non  può  mettere  a  repentaglio  la  propria 
salute,  non  può  essere  un  vero  soldato.  Ma  se  l’ im¬ 
peratore  si  è  deciso  alla  guerra  questo  lo  si  deve 
imputare  anche  ai  suoi  informatori  politici,  dai  quali 
egli  è  stato  sempre  lusingato  come  uomo  dal  giudizio 
sicuro,  infallibile.  Gli  ambasciatori  sono  sempre  stati 
scelti  dall’imperatore  stesso,  qualche  volta  soltanto 
obbedendo  all’  engoument  che  egli  prendeva  per  qué- 
"  flael  personaggio.  Posti  importantissimi  erano 


cosi  affidati  a 


1  esperimentati 


e  gli  a 


grande  (ri¬ 
produrre 


i  ricevere 

nuovi  germi,  un  popolo  che  è  irrimed  Labilmente 
refrattario  ad  ogni  idea  civile  :  o  tutt’  al  più 
la  Germania  preferisce  veder  propagarsi  la 
cultura  dei  Giovani  Turchig  che  tiftti  sanno 
oramai  che  cosa  significhi. 

Ma  facilitare  alla  Russia  i  suoi  contatti  con 
l’Occidente,  perché  da  essi  si  agevoli  quel 


1  ognjt  parte  del- 
à  fat- 
piesto  è  osta- 


Né  è  il  Vinogradoff  il  solo,  liberale  che  parli 
a  questo  modo.  Ho  qui  sul  tavolo  un  libro 
di  un  paio  d’anni  fa  in  cui  un  ex  membro 
della  Duma,  Gregor  Alexinsky  studia  la  mo¬ 
derna  Russia  con  una  precisione  di  fatti  e  di 
documenti  che  sono  di  un.  grande  interèsse 
per  tutti  coloro  che  vogliono  del'  lontano  im¬ 
pero  farsi  un’  idea  che' non  vada  lungi  dalla 
verità.  Non  è  l’ Alexinsky  .un  esaltatene  del. 
suo  paese  o  meglio  del  regime  del  suo  paese, 
le  cui  condizioni  egli  mostra  sotto  Una  fosca 
luce  ;  ma  una  suà  osservazione  merita  tutta 
la  nostra  attenzione  :  quella  «he  una  guerra 
in  Russia  ha  sempre  prodotto  un  periodo  di 
riforma. 

Dòpo  la  guerra  di  Crimea  fu  abolita  la  schia¬ 
vitù,  furono  creati  nuovi  tribunali  con  Go-: 
verni  locali  (gli  Zemstvo).  Dopo  ìa  guerra  giap¬ 
ponese  non  ci  sono  stati,  è  vero,  all’  infuori 
della  creazione  di  quella  Duma,  che  non  è 
una  cosa  importante,  grandi  mutamenti  nel 
sistema  politico  ;  ma  qualche  cosa  di  più  forte 
è  sorto  nella  coscienza  universale.  La  guerra 
contro  il  Giappone  ha  compromesso  la  potenza 
militare  dell’  autocrazia,  e  la  sua  capacità  di-  * 
plomatìca,  ha  svalutata  quella  burocrazia  cor-  . 
rotta  e  insolente  cosi  nefasta  al  paese.  La 
mente  del  popolo  si  è  svegliata  ed  un  nuovo 
ideale  è  sorto.  Un  ideale  di  sanità  morale,  di 
eguaglianza  e  di  giustizia. 

Certo  le  condizioni  del  paese  sono  delle  più 
strane,  e  soprattutto  piène  di  contrasti  stri¬ 
denti.  «  Nel  dominio  economico  noi  vediamo 
che  il  moderno  capitalismo  si  sviluppa  con 
una  celerità  americana,  mentre  da  un  altro 
lato  vi  sono  villaggi  medioevali  la  cui  vita  eco¬ 
nomica  è  quasi  allo  stato  di  natura,  Nel  do¬ 
minio  sociale  il  proletariato  conscio  ed  orga- 


movimento  di  rigenerazione  che 
non  alla  salute  di  lei  soltanto,  m 
di  tutta  1’  Europa,  ma  spianare  la 
viltà  che  pure  è  in  marcia 
l’ impero,  ma  fare  di  quel  popolo 
tore  di  progresso  europeo,  tutto  qu< 
colato  col  pretesto  di  un  profondo  perturba¬ 
mento  politico.  Si  pensa  che  1’  avvento  della 
Russia  in  Occidente  segnerà  la  fine  di  uno 
stato  di  cose  che  non  so  "  quale  cecità  ha  reso, 
accettabile,  si  sognano  squilibri  che  solo-  la 
egemonia  germanica,  in  sostanza,  ha  ragione 
di  temere  alquanto,  e  non  si  pensa  che  prima 
che  la  Russia  possa  far  sentire  la  gravezza 
del  proprio  peso,  ha  da  attendere  con  tutte 
le  sue  forze  .ad  un’opera  di  rinnovazione  in¬ 
teriore.  L’  apertura  degllàtretti  vuol  dire  so¬ 
prattutto  la  fine  dell’  isolamento  russo  ;  e  la 
fine  di  questo  isolamentoi’significa  a  sua  volta 

10  sguardo  dell’  Europa  penetrante  nella  sua 
strana  compagine,,  che  oggi1  non  è  conosciuta 
se  non  imperfettamente,  •  quasi|  soltanto  at¬ 
traverso  l’opinione  dei  rivoluzionari,  la  cui 
mentalità  del  resto  ci  sfugge  Completamente. 
Senza  alcun  dubbio  le  relazioni  più  strette  con 
l’ Occidente  renderanno  impossibili  certe  con¬ 
dizioni  che  sono  soltanto  favorite  dall’  ombra 
sotto  . cui  si  sono  finora  riparate.  La  civiltà 
moderna  ha  questo  di  buono,  che,  salvo  i  casi 
della  ubris  germanica,  non  c’  è  nazione  che  oggi 
possa  restare  insensibile  al  controllo  della  pub¬ 
blica  opinione  europea.  E  del  resto  quante  giu¬ 
stificazioni  anche  il  violento  prussiani  mo  non 
è  costretto  a  produrre  per  la  difesa  di  ciò  che 
pur  troppo  non  si -  difende  ?  »  L’  ostilità  della 
pubblica  opinione  europea  che  ha  condannato 
unanimementé:'  alcuni  procedimenti  della  Rul¬ 
lar  è,  grazie  a  Dio,  grazie  al  vecchio  Dio,  una 
prima  sconfitta  che  la  Germania-  ha  subito, 
e  non  dèlie  più  lievi. 

Il  libero  passaggio  dei  Dardanelli  sarà,  si 
una  via  aperta  alla  Russia  nel  Mediterraneo, 
ma  sarà  anche  il  cammino  per  cui  l’Occidente 
europeo  penetrerà  in -Russia;  e  qualche  cosa 
dell’  oscuro  medioevo  che  ancora  è  là  rimasto 
in  piedi  certamente  crollerà.  Ora  una  civiltà 
europea  che  maturi  i  suoi  germi  Magnifici  è 
un  fatto  più  importante  dell’espansione  che 
la  troppo  abbondante  produzione  manifattu¬ 
riera  tedesca  deve  raggiungere  mediante  le 
concessioni  che  la  Porta  le  può  fare. 

Leggo  oggi  citate  da  scrittori  italiani  che  con¬ 
siderano  i  nostri  interessi  con  mente  perfetta¬ 
mente  tedesca,  molte  opinioni  di  Giuseppe 
Mazzini  sul  pericolo  di  veder  stabilita  la  Rus¬ 
sia  a  Costantinopoli,  e  non  arrivo- a  persua¬ 
dermi  che  vi  sia  della  gente  che-possa  trovare 
le  condizioni  europee  immutate1  dal  tempo  in 
cui  scriveva  F apòstolo  della  nostta  redenzione. 
Come  si  rinnoverebbe  oggi  quel  medesimo  pe¬ 
ricolo  che  era  possibile  alia  metà  .del  secolo 
passato  ?  Ogni  prepotenza  oggrftcòstretta  àd 
infrangersi  contro  una  rivolta,  europea,  anche 
quando  dietro  di  quella  c’è  una  preparazione 
morale  e  materiale  lunga. e  meravigliosamente 
solida. 

La  via  aperta  degli  stretti  noif 'potrà  avere 
che  un  solo  effetto  :  avviare  Ìa  civiltà  dei- 
ri’  Europa  a  raggiungere  i  suoi  limiti  geografici. 
Può  darsi  che  sorga'  in  avvenire  un  pericolo 
panslavo,  quando,  cioè,  Ja  civiltà-  slava  sarà 
forte  soprattutto  di  un  suo  proprio  contenuto. 

Per  ora  questo  non  è  cosi  grande  da  impen¬ 
sierire.  Ed  anche'  i  più  miopi  debbono  ricono¬ 
scere  che  le  sole  forze  che  possono  trionfare 
nel  mondo  e  io  possono  veramente  turbare 
sono  le  forze  che  un  pensiero  alimenti  e  sor¬ 
règga. 

Che  importa  che  1’  Europa  aiuti  il  nascere 
di  un'altra  forza  che  la  potrà  turbare  un 
giorno  ?  Sono  queste  le  vicende  della  civiltà. 

L’  Europa  saprà  un  giorno  anche  frenare  ciò 
che  ha  contribuito  a  liberare,  quando  esso  ec¬ 
ceda  i  limiti  sopportabili. 

11  pericolo  russo  è  soprattutto  il  grido  d’al¬ 
larme  gettato  da  una  di  queste  forze  che 
oggi  ha  varcato  i  limiti  sopportabili  e  che 
l’Europa  si  sta  appunto  industriando  di  ri¬ 
condurre- nella  sua  legittima  sfera  d’ azione. 

Ignotus. 


che  dipendevano  solo  dalle  sue  gra _ 

zavano  unicamente  di  piacergli,  di  entrare  nelle  sue 
idee  e  di  mandargli  informazioni  e  notizie  che  non 
lo  turbassero  nei  suoi  giudizi  e  nei  suoi  propositi, 
nel  suo  ufficio,  in  somma,  di  ministro  degli  esteri  e 
di  cancelliere  di  se  stesso.  Da  ciò  l’ insufficienza  delle 
sue  informazioni  di  fonte  diplomatica.  Il  governo  im¬ 
periale  non  ha  saputo  esattamente  quel  che  avrebbero 
fatto  la  Russia,  la  Francia,  l’ Inghilterra,  il  Giappone 
e  l’ Italia  nel  caso  di  una  guerra  tra  la  Serbia  e 
l’Austria  destinata  a  non  restar  localizzata.  La  stessa 
incertezza  e  la  stessa  illusione  per  quel  che  riguarda  il 
lealismo  dei  domini  inglesi,  la  devozione  dei  principi 
indiani,  l’obbedienza  dell'Egitto,  la  fedeltà  dei  mus¬ 
sulmani  nelle  colonie  francesi....  In  Guglielmo  II  è 
accaduto,  poi,  il  contrario  di  quel  che  suole  accadere. 
L’  uomo  savio  e  prudente  in  lui  non  è  stato  quello 
dell’età  matura,  ma  quello  della  gioventù.  Il  suo  stato 
di  salute  fu  forse  il  fattóre,  in  lui,  d’  una  degenara- 
zione  morale.  I  suoi  nervi  tesi  all’  eccesso  si  erano 
indeboliti  e  il  riposo  quotidiano  a  cui  si  costringeva 
in  questi  ultimi  tempi,  mettendosi  a  letto  per  un’  ora 
nel  pomeriggio,  non  bastava  a  rinfrancarlo  e  a  rista¬ 
bilire  il  suo  equilibrio  fisico.  Il  suo  viso  rugoso,  il 
suo  colorito  grigio,  tradivano  la  stanchezza  della  sua 
costituzione.  Invecchiava  prematuramente.  Chi  sa  che 
la  diminuzione  della  sua  forza  di  resistenza  nervosa 
non  abbia  agito  sulla  sua  mentalità  ?  Il  Beyens  non 
lo  crede  del  tutto  e  pensa  che  l’imperatore  abbia 
architettato  il  suo  piano  d’espansione  e  di  guerra  in 
piena  lucidità-  di  spirito.  Più  probabilmente  egli  è 
stato  mosso  dall’  ambizione  che  gli  ricordava  sempre 
ciò  che  gli  era  stato  detto  una  volta:  che  gli  Hohen- 
zollern  erano  destinati  ad  edificare  il  nuovo  grande 
impero  d’occidente.  No,  Guglielmo  II  non  è  un  ir¬ 
responsabile  come  alcuni  credono.  Non  ha  esitato  a 
compiere  il  disegno  da  lungo  prestabilito  e  il  giudi¬ 
zio  della  storia  dirà  che  su  lui  maggiormente  pesa 
la  responsabilità  delle  sventure  dalle  quali  l'Europa 
è  oggi  angosciata.  La  guerra  è  stata  fatta  nel  nome 
di  Guglielmo  II. 

★  Lloyd  George  e  la  guerra.  —  Nel  fa¬ 
scicolo  di  marzo  del  Pcarson's  è  comparso  il  testo 
autentico  della  già  celebre  intervista  concessa  dal 
Lloyd  George,  Cancelliere  dello  Scacchiere  dell' Im¬ 
pero  britannico,  ad  un  giornalista  americano.  Lloyd 
George  ha  detto  :  c  Quello  che  ha  costituito  per  noi 
la  vera  differenza  tra  la  pace  e  la  guerra  è  stata  la 
invasione  del  Belgio.  Si  può  dire  che  la  violazione 
della  neutralità  del  Belgio  sia  stata  il  motivo  che 
ha  mosso  il  popolo  inglese  da  un  desiderio  di  pace 
a  una  richiesta  insistente  della  guerra.  II  sabato  dopo 
che  la  guerra  era  stata  dichiarata  sul  continente  un 
plebiscito  degli  elettori  della  Gran  Brettagna  avrebbe 
dato  il  novantacinque  per  cento  dei  voti  contro  l’idea 
di  fare  entrare  il  nostro  paese  nelle  ostilità.  I  po¬ 
tenti  finanzieri  della  City,  coi  quali  ebbi  la  solita 
adunanza  del  sabato,  si  lasciarono  esprimendo  la  fidu¬ 
cia  che  la  Gran  Brettagna  sarebbe  rimasta  fuori  del- 
r  imbroglio.  Invece,  se  si  fosse  fatto  un  plebiscito  il 
martedì  dopo,  si  sarebbero  ottenuti  il  novantanove 
per  cento  dei  voti  in  favore  della  guerra,  benché  i 
banchieri  della  City  conoscessero  perfettamente  tutti 
i  rischi  che  la  guerra  imponeva.  La  rivoluzione  nel 
nostro  sentimento  pubblico  è  da  attribuire  soltanto 
ad  un  attacco  fatto  dalla  Germania  ad  un  paese  pic¬ 
colo  e  non  protetto.  Quando  il  Belgio  fu  invaso,  si 
vide  che  il  nostro  onore  era  in  causa.  Noi  dovevamo 
difendere  l’ indipendenza,  la  libertà,  l’ integrità  di  un 
piccolo  vicino  che  aveva  vissuto  sempre  in  pace.  Era 
un  nostro  debito  e  colui  che  declina  il  dovere  di 
pagare  i  suoi  creditori  non  è  degno  di  alcun  rispetto  ». 
Lloyd  George  ha  soggiunto  :  *  Noi  andiamo  alla  guerra 
con  la  coscienza  pura,  perché  non  abbiamo  niente 
da  guadagnare.  Io  sarei  addoloratissimo  anche  se  noi 
fossimo  entrati  nella  guerra  per  il  più  piccolo  ed  il 
più  onesto  proposito  di  guadagnare  qualche  cosa.  Se 
io  avessi  dovuto  guadagnarci  qualche  cosa  non  avrei 
fatto  la  guerra.  I  mie»  due'  figli  sono  ora  nelle  file 
del  nuovo  esercito.  Ci  sono  anche  i  figli  del  primo 
ministro.  Io  sono  devoto  ai  miei  figli.  Credete  voi 
che  io  avrei  arrischiato  la  loro  vita  per  un  basso 
guadagno?  No,  io  mi  sarei  vergognato  di  me  stesso. 
Ma  per  combattere  per  la  causa  della  libertà,  del¬ 
l’onore  e  della  pace  tra  le  nazioni,  per  combattere 
affinché  finisca  l’ intollerabile  tirannia  del  militarismo 
prussiano  io  sono  felice  di  dare  a  loro  la  mia  bene¬ 
dizione  ed  essi  sono  felici  di  andare  sul  fronte  ». 
Lloyd  George  ha  parlato  anche  del  nuovo  esercito 

inglese.  Questo  nuovo  esercito  —  egli  ha  detto  _ 

sarà  il  più  democratico  e  il  più  pieno  di  spirito  di 
sacrificio  che  si  sia  mai  raccolto  sotto  le  bandiere 
nazionali.  Il  grande  ministro  inglese  crede  che  la 
guerra  sia  assolutamente  una  guerra  per  il  trionfo 
della  democrazia  e  per  la  riduzione  degli  armamenti. 

L’ Inghilterra  avrà  da  guadagnare  dalla  guerra  solo 
questo  di  molto  importante:  la  possibilità  di  ridurre 
le  sue  spese  navali  e  i  suoi  armamenti.  La  guerra 
non  ha  per  nulla  cambiati  i  sentimenti  pacifisti  di 
Lloyd  George.  «  Vi  sarà  —  egli  dice  —  una  pace  dopo 
la  guerra,  una  pace  basata  su  nuovi  confini  geogra¬ 
fici  delineati  sugli  interessi  e  sui  confini  nazionali  e 
sulla  volontà  dei  rispettivi  popoli,  e  d’ora  innanzi  vi 
saranno  trattati  che  garantiranno  non  solo  la  neutra¬ 
lità  dei  neutrali,  ma  il  castigo  di  qualsiasi  nazione 
che  si  lasci  vincere  dal  desiderio  di  turbare  la  pace 
internazionale  ;  e  la  garanzia  sarà  rispettata  e  fatta 
rispettare  ». 

★  Il  canzoniere  degli  eserciti.  —  Questo 
titolo  è  stato  dato  a  Théodore  Botrel  un  autore  di 
canzoni  popolari  il  quale  si  è  meritato  1’  ufficio  di 
menestrello  militare  di  Francia.  Tutto  è  buono  ciò 
che  può  servire  alla  causa  della  patria  —  ha  detto 
il  ministro  della  guerra  di  Francia  —  anche  Botrel 
può  servire,  e  Botrel  h  stato  mandato  nelle  trincee  a 
confortare  e  ad  esaltare  gli  spiriti  dei  soldati  man¬ 
tenendo  rivolto  il  loro  cuore  verso  l’ anima  della 
Francia.  Botrel  era  stato  fino  al  giorno  in  cui  scop-  ■* 
piò  la  guerra  un  cantore  di  canzoni  pastorali.  Aveva 
celebrato  nella  sua  poesia  popolare  gli  aspetti  dei 
campi  e  gli  amori  agresti.  La  guerra  gli  ha  inspirato 
sentimenti  patriottici  e  bellicosi.  La  sua  canzone  Ro¬ 
salia,  t  canzone  dedicata  alla  gloria  della  terribile 
piccola  baionetta  francese  »,  viene  oggi  cantata  dai 
soldati  francesi  collo  stesso  entusiasmo  con  cui  i  sol¬ 
dati  inglesi  inglesi  cantano  la  famosa  Tipperary.  Que¬ 
sta  canzone  è  composta  di  circa  una  dozzina  di  vi 
e  T  ultima  strofa  suona  cosi  : 


Rosalia  figura  nel  primo  numero  dei  Chants  du  H- 
vouac,  un  fascicolo  mensile  edito  e  scritto  da  Botrel 
come  un  supplemento  al  giornale  L’écho  des  armées, 
una  pubblicazione  che  cominciò  ad  uscire  in  novem¬ 
bre.  Rosalia  è  tutta  quanta  di  Botrel,  parole  e  mu¬ 
sica;  ma  in  altri  casi  Botrel  non  ha  fatto  altro  che 
adattare  una  prosa  nuova  a  vecchie  arie  già  popo¬ 
lari.  Cosi  egli  ha  composto  una  canzone  sulla  ben 
nota  aria  «  C’est  Boulanger  qu’il  nous  faut  »  : 


CW  la  gioir  e,  la  gioire,  la  gioire 

Nella  canzone  Guillaume  s’en  va-t-en-guerre,  egli  ha 
scritto  un  componimento  satirico  e  lirico  sull’  aria 
del  Malbrouk,  e  cosi  ha  fatto  una  graziosa  parodia 
della  Carmagnola  nel  suo  componimento  La  kaisé- 
riole.  E  inutile  dire  che  tutti  i  componimenti  del 
poeta  Botrel  formano  una  satira  amara  della  Germania 
insieme  ad  una  calorosa  difesa  dei  diritti  e  della  glo¬ 
ria  della  Francia.  Per  lui  i  tedeschi  non  sono  che 
dei  «  Saligoths  ».  Egli  scrive  : 

La  Franco  a  subi  Ics  ravages, 

Méssieurs,  de  trois  hordes  saùvages, 

Goths,  Ostrogoths  et  Visigoths  : 

Il  lui  manquait  Ies  Saligoths  ! 

Il  poeta  degli  eserciti  trova  la  migliore  giustifica¬ 
zione  della  suà  poesia  nella  stessa  violenza  del  ne¬ 
mico  i 

Quand  un  Attila,  sana  remords, 


★  Russi  e  tedeschi.  —  L’inimicizia  tra  russi 
e  tedeschi  è  secolare.  Alcuni  proverbi  russi  sono  molto 
eloquenti  a  questo  riguardo.  Ve  n’  è  uno  che  dice  : 
«  Il  tedesco  si  è  ingrassato  còl  pane  russo  »  ed  un 
altro:  «  Il  tedesco  è  bravo,  ma  è  meglio  impiccarlo  », 
ed  un  altro  :  «  Ciò  che  è  buono  per  un  russo  è  la 
morte  del  tedesco  ».  S’ intende  come,  ad  un  giornali¬ 
sta  che  gli  domandava  le  sue  impressioni  sulla  guerra, 
un  contadino  rispondesse  :  «  Finalmente  sarà  permesso 
picchiare  un  tedesco  1  »  Nessuno  sfruttamento  —  dice 
la  Bibliothèque  Universelle  —  può  essere  paragonato 
a  quello  che  i  tedeschi  hanno  fatto  subire  ai  conta¬ 
dini  russi.  I  tedeschi  hanno  invaso  le  campagne  russe. 
Fin  dal  tempo  dello  czar  Ivano  il  Terribile  dei  te¬ 
deschi  si  vendettero  allo  czar  a  condizione  che  questi 
permettesse  loro  di  arricchirsi  sfruttando  i  contadini, 
i  servi  di  cui  volevano  sempre  in  dono  qualche  cen¬ 
tinaio.  Ma  i  tedeschi  hanno  sempre  invaso  anche  l’e¬ 
sercito,  la  marina,  l’ insegnamento,  la  burocrazia  della 
Russia  senza  lasciar  mai  una  traccia  feconda.  La  ger- 
manomanfa  —  scriveva  Michel  Delines  —  non  ha 
mai  potuto  metter  radice  in  Russia  perché  la  sua 
propaganda,  anche  al  tempo  in  cui  la  Germania  po¬ 
teva,  a  buon  diritto,  vantarsi  dei  suoi  poeti  e  dei  suoi 
filosofi,  era  sempre  gretta  e  ristretta,  aveva  un’  avidità 
incompatibile  con  la  natura  larga  e  profonda  degli 
slavi....  Nell’  insegnamento,  l’influenza  tedesca  fu  rico¬ 
nosciuta  deleteria  specialmente  da  quei  russi  che  fu¬ 
rono  dei  veri  precursori  nel  tracciare  una  esatta  psi¬ 
cologia  dei  professori  tedeschi.  Un  russo,  lo  scrittore 
satirico  Tchedrine,  scriveva  già  nelle  sue  Impressioni 
di  viaggio  :  c  Posso  ingannarmi,  ma  mi  sembra  che 
i  professori  dell’  Università  di  Berlino  siano  degli 
scienziati  chiamati  da  tutti  gli  angoli  della  Germania 
ad  uno  scopo  solo  :  trovare  delle  teorie  per  idealiz¬ 
zare  dei  fatti  compiuti.  Essi  prendono  modestamente, 
per  questo  servizio  reso  alla  patria,  magnifici  stipendi, 
ma  non  esercitano  alcuna  influenza  sulla  vita  della 
nazione  e  non  preparano  gli  uomini  dell’avvenire...... 

Alessandro  Herzen,  dal  canto  suo,  augurava  il  giorno 
in  cui  la  Russia  si  sarebbe  sbarazzata  dei  professori 
tedeschi  :  «  Ah  !  se  verrà  un  giorno  in  cui  la  Russia, 
arrestandosi  sotto  il  pesò  della  sua  croce,  dopo  aver 
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massime  quelli  di  maggior  libero  e  alacre 
spirito,  che  di  traduzione  o  creazioni  hanno 
fatto  ala,  per  virtù  di  contrasti  e  accordi, 
al  nostro  innalzamento  intellettuale  e  na¬ 
zionale. 

Voi.  I.  Niccolò  Tommaseo  -  Canti  Popolari 
Illirici  a  cura  di  Domenico  Bul- 

feretti . l.  5.- 

»  II.  Platone  Dialoghi  -  Volgarizzati  da 

Francesco  Acri.  Parte  Prima  L.  5.- 
»  III.  Idem  Idem  Parte  Seconda  »  5.- 
»  IV.  Idem  Idem  Parte  Terza  »  5.- 
Alla  nuova  edizione  dei  Dialoghi  di  Platone 
attendeva  personalmente  e  con  grande  amore  l’ il¬ 
lustre  prof.  comm.  Francesco  Acri  dell’  Università 
di  Bologna,  morto  improvvisamente  fra  1’  univer¬ 
sale  rimpianto  il  21  novembre  1913.  L’impareg¬ 
giabile  volgarizzatore  ci  affidò  i  tre  nuovi  volumi 
da  lui  licenziati  ‘colle  sue  precise  istruzioni  che 
furono  fedelmente  eseguite. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  18.— 
verranno  spediti  immediatamente  i  quattro 
volumi  franco  di  porto  raccomandati. 

A  chi  manderà  cartolina  vaglia  di  L.  13.50 
verranno  spediti  immediatamente  i  tre  vo¬ 
lumi  Dialoghi  di  Platone  franco  di  porto 
raccomandati. 


Volumi  pubblicati. 

.  I  DUE  CANALETTO  -  G.  Ferrari. 
G.  A.  SARTORIO  -  L.  Serra. 

G.  B,  PIRANESI  -  F.  Hermanin. 
GIACOMO  GROSSO  -  C.  Corradino. 
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asciugato  dalla  sua  fronte  il  suo  sudore  di  saDgue, 
si  volgerà  verso  questi  accademici  e  dirà  loro  :  O 
scienziati  tedeschi,  che  volete  da  me  ?  io  non  vi  co¬ 
nosco,  io  sono  una  straniera  per  voi  I  la  Russia  avrà 
ben  parlato  ».  Ed  Alessandro  Herzen  soggiungeva  : 

»  I  dotti  tedeschi  hanno  mai  protestato  contro  un 
abuso  ?  Hanno  mai  fatto  un  tentativo  per  difendere 
la  libertà  della  parola,  dell'  insegnamento,  del  pen¬ 
siero  durante  tutto  il  regno  dispotico  di  Nicola  I  ? 
Che  hanno  essi  fatto  per  il  popolo?....  Nominatemi 
un  professore  tedesco  che  abbia  pronunciata  una  pa¬ 
rola  vivificante,  manifestato  un  sentimento  umano  !  » 

Lo  stésso  Herzen,  quando  al  figlio  di  Alessandro  II 
fu  dato  un  precettore  tedesco,  il  von  Grimm,  scrisse 
alla  czarina  una  lettera  fremente  :  «  Quand’  anche  il 
vostro  figlio  dovesse  esser  chiamato  a  salire  su  un 
trono  tedesco,  io  lo  compiangerei  d’ esser  nelle  mani 
d’  un  precettore  di  questa  nazionalità....  Questo  alunno 
di  Herr  von  Grimm  è  invece  destinato  a  salire  sul 
trono  russo.  Che  cosa  gli  insegnerà  sulla  Russia  que¬ 
sto  precettore  tedesco  ?  La  comprende  egli  ?  Lo  inte¬ 
ressa  ?...  Il  cuore  di  questo  tedesco  si  commuove 
quando  ascolta  una  canzone  russa  ?....  Il  suo  cuore  san¬ 
guina  forse  alla  vista  delle  miserie  del  povero  mu- 
gik  ?  I  versi  di  Puchkine  gli  dicono  forse  qualche 
cosa  e  comprende  egli  le  aspirazioni  del  nostro  po¬ 
polo?....  Che  cosa  questo  tedesco  insegnerà  dunque  a 
vostro  figlio  russo  A..  ». 

★  La  guerra  e  la  vita  di  domani.  —  La 

guerra  —  ha  detto  Émile  Boutroux  in  un  suo  recen¬ 
tissimo  discorso  —  sta  orientando  verso  una  fase 
nuova  la  nostra  esistenza.  Essa  non  è  soltanto  la 
lotta  di  una  forza  contro  una  forza,  ma  mette  in 
gioco  tutte  le  facoltà  dell'  uomo  e  gli  fa  contrarre 
abitudini  che  interesseranno  la  sua  vita  intera.  Sono, 
innanzi  tutto,  abitudini  fisiche:  sobrietà,  agilità,  ca¬ 
pacità  di  sforzi  straordinari,  resistenza  alla  stanchezza 
ed  alle  sofferenze  d’  ogni  sorta.  Spariscono  cosi  i 
mali  ed  i  bisogni  fittizi  ed  immaginarli,  si  sciolgono 
molte  catene  di  cui  la  nostra  stessa  civiltà  ci  aveva 
legati.  Noi  impariamo  ad  apprezzare  le  virtti  fisiche, 
il  corpo  riacquista,  valore.  Le  generazioni  nuove  non 
avranno  piti  bisogno  di  dotte  conferenze  per  impa¬ 
rare  ad  avere  il  culto  degli  esercizi  fisici.  Ma  la 
guerra  non  è  soltanto  una  educazione  fisica  ;  è  anche 
una  educazione  intellettuale.  L’armonia  dei  concetti, 
l'eleganza  dei  ragionamenti  non  saranno  piti  prese* 
per  la  realtà  stessa  e  confuse  con  essa.  La  guerra 
vuole  che  ogni  concetto  sia  azione  ed  ogni  azione  vi 
è  confortata  immediatamente  con  la  realtà.  Una  con¬ 
cezione  errata  o  un  ragionamento  sofistico  significano 
uno  scacco  o  un  disastro.  E  dunque  necessario  di 
non  ammettere  che  idee  e  ragionamenti  che  corri¬ 
spondano  sempre  a  realtà  tangibili....  La  disciplina 
che  la  guerra  impone  al  pensiero  è  precisa  ed  impe¬ 
riosa  ;  P  intelligenza  vi  si  forma  in  perpetuo  contatto 
con  i  fatti.  La  guerra  non  è,  come  è  stato  detto  tal¬ 
volta,  l’azione  sostituita  al  pensiero,  essa  è  il  pen¬ 
siero  stesso  che  acquista  tutto  il  suo  valore  e  tutta 
la  sua  potenza  unendosi  con  1’  azione.  Infine  —  con¬ 
tinua  il  Boutroux  — •  la  guerra  è  evidentemente  una 
educazione  morale.  Essa  ci  insegna  la  tolleranza  in 
materia  d’opinioni,  quella  tolleranza  che  è  cosi  dif¬ 
ficile  insegnare  in  tempo  di  pace.  Come  ci  sembrano 
oggi  astratte  e  superficiali  quelle  divisioni  politiche, 
religiose,  sociali  che  ieri  ancora  credemmo  irrimedia¬ 
bili  !  La  guerra  libera  i  nostri  animi  dalle  passioni 
egoiste  0  fittizie  che  li  dividono  ed  insegna  anche 
loro  virtù  positive:  valore,  decisione,  intelligenza, 
sacrificio  della  vita  all’onore  e  alla  patria.  La  Fran¬ 
cia,  ad  esempio,  ha  imparato  a  curare  il  suo  indivi¬ 
dualismo  ;  i  francesi  cooperano  oggi  tutti  insieme 
alla  francese.  Certo,  la  Germania  dimostra  una  po¬ 
tenza  di  organizzazione  incomparabile.  Ma  questa  or¬ 
ganizzazione  si  opera  unicamente  per  mezzo  della  di¬ 
visione  del  lavoro,  ognuno  essendo  rigorosamente 
specializzato  nelle  funzioni  che  gli  spettano.  L’uomo 
è  qui  ridotto  allo  stato  meccanico.  L’organizzazione 
gli  è  imposta  dal  di  fuori  con  una  autorità  assoluta 
che  ravvicina  e  coordina  le  varie  parti  d’un  mecca¬ 
nismo.  L’  ordine  alla  francese  esige  un  principio  spi¬ 
rituale,  un’accordo  intimo,  una  simpatia  profonda. 
Gli  uomini  obbediscono  al  capo  perchè  formano  una 
persona  sola  col  capo....  Ma  la  guerra  dà,  special- 
mente  alla  Francia,  altri  insegnamenti  per  domani. 
11  primo  è  che  non  ci  si  deve  mai  abbandonare  ad 
una  oziosa  tranquillità;  il  secondo  che  la  difesa  del 
paese  non  può  spettare  solo  ad  una  forza  o  ad  una 
classe  singola,  ma  esige  il  concorso  di  tutta  la  na¬ 
zione  ;  il  terzo  è  che  ormai  nessuna  potenza,  grande 
o  piccola,  può  assorbirsi  nella  sua  vita  interiore  re¬ 
legando  in  seconda  linea  la  politica  estera.  La  soli¬ 
darietà  delle  nazioni  oggi  è  tale  che  ciò  che  tocca 
l’ una  tocca  anche  l’ altra.  In  quanto  alla  Francia  ella 
oggi  combatte  per  conservare  intatto  il  suo  ideale 
umanistico,  per  rimanere  la  *  dolce  Francia  ».  Questo 
ideale  è  ben  lontano  e  diverso  da  quello  tedesco.  I 
tedeschi  un  tempo  ambivano  l’ infinito,  il  metafisico  ; 
e  il  loro  idealismo  consisteva  nel  non  esser  soddi¬ 
sfatti  d’  alcuno  degli  oggetti  di  questo  mondo  visibile. 
Poi  è  loro  accaduto  questo  :  che  han  creduto  di  ri¬ 
conoscere  in  loro  medesimi  quello  spirito  infinito  ed 
assoluto  di  cui  andavano  in  cerca.  Secondo  loro  il 
detto:  «Il  Verbo  di  Dio  s’ è  fatto  carne,  ha  abitato 
tra  noi  »  non  voleva  far  altro  che  predire  la  parte 
che  il  popolo  tedesco  doveva  rappresentare.  L’ideale 
francese  è  invece  quello  classico  ed  umano,  del  pen¬ 
siero  logico,  dell'ordine,  del  bello,  dell’onesto,  del 
buono.... 
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commenti  e  frammenti 

★  Ancora  sulla  Campagna  del  ’66. 

Arrigo  Solini  nell’ultimo  numero  del  Mar¬ 
zocco,  descrivendo  le  fasi  della  Campagna 
del  '66,  ha  difeso  la  condotta  del  generale  Cial- 
dini,  confutando  alcune  osservazioni  da  me 
fatte. 

Non  è  questo  il  momento  opportuno  a  po¬ 
lemiche  ;  il  mio  articolo  sulla  Campagna  del 
’66  e  il  partito  di  Francia  e  quello  di  Spagna 
mirava  a  mostrare  come  lo  spirito  fazioso, 
d’ indisciplinatezza,  di  ribellione,  di  ipercri¬ 
tica  su  tutti  e  su  tutto,  il  vecchio  partito  di 
Francia  e  di  Spagna,  fossero  una  piaga  della 
vecchia  anima  italiana.  E  in  quest’  ora  storica, 
la  storia  deve  servire  a  farci  conospere  piu 
che  le  glorie  del  passato,  i  nostri  difetti  ata- 
:  vici.  Io  pensavo  ai  partiti  di  Francia  e  di 
Spagna  delle  Accademie  e  delle  Università  del 
1700,  volgendo  con  tristezza  lo  sguardo  al 
triste  spettacolo  dei  partito  di  Francia  e  del 
partito  di  Germania  e  degli  accademici  d’Ita¬ 
lia  del  1915.  E  dal  1500  al  1915  mi  è  parso  di 
vedere  ima  catena  continuata  di  errori  di 
quella  vecchia  anima  italiana;  e  il  1866  mi 
è  parso  un  anello  di  quella  catena,  una  sta¬ 
zione  di  quella  via  Crucis  ! 

Spirito  di  disciplina,  concordia  degli  animi 
ecco  il  segreto,  che  gl’italiani  non  hanno  co¬ 
nosciuto  che  in  brevi  ore  di  loro  storia.  E  nes¬ 
suno  storico',  sia  pure  fornito  del  sottile  e  ge¬ 
niale  ingegno  di  Arrigo  Solmi,  potrà  scagio-' 
nare  i  Cialdini,  i  La  Marmora,  gli  altri  grandi 
e  piccoli  generali  del  '66  della  mancanza  di  di¬ 
sciplina  e  di  concordia. 

Ecco  l’opportunità  della  dolorosa  lezione, 
che  la  storia  del  '66  può  fornire  agl’  italiani 
del  1915. 

Ma  il  Solmi  insiste  nel  dire  che  io,  cosi  di¬ 
cendo,  ripeto  vecchi  e  sfatati  errori,  e  conclude  : 
«No:  non  l’indisciplina,  né  lo  spirito  parti¬ 
giano  'Cagionarono  gli  errori  sè  errori  vi  furono 
nella  campagna  del  ’66....  Non  la  divisione 
del  comando,  non  l’ errore  di  un  piano  di 
guerra,  non  1’  ambizione  o  l’ inettitudine  dei 
comandanti  condussero,  a  Custozà  ». 

Lo  storico1  più  autorevole,  il  Polirò,  a  cui 
egli  stesso  ricorre  per  la  sua  tesi,  cosi  scrive 
nel  suo  libro  su  Custoza  : 

«  Chi  dirigeva  la  preparazione  deila  guerra  ? 
Nessuno  !  Ora  è  il  Cialdini  che  chiede  diretta¬ 
mente  al  ministro,  ora  è  il  Petitti  che  si  di¬ 
rige  al  La  Marmora.  —  Ora  il  ministro  Petti - 
nengo  quasi  si  lagna  che  il  Cialdini  gli  porta 
via  il  meglio  in  personale  e  in  materiale.  Si 
erano  accordate  sei  divisioni  al  Cialdini  ;  gli 
si  dànno  altre  due  divisioni  per  fargli  cosa  gra¬ 
dita.  È  assai  interessante  leggere  quel  carteg¬ 
gio,  ma  per  noi,  militari  del  1902,  abituati 
fortunatamente  ad  una  più  sèvera  disciplina, 
è  anche  poco  edificante»  (p.  16). 

E  a  p.  35  il  Polirò  soggiunge  : 

«Davvero  fu  una  guerra  infelicemente  in¬ 
cominciata  e  condotta  ! 

«  Che  cosa  fosse  in  quella  campagna  la  tanto 
desiderata  unità  di  comando,  la  disciplina  nei 
capi,  la  fermezza  nella  direzione  delle  opera¬ 
zioni,  lo  dicano  i  seguenti  telegrammi  del  Cial¬ 
dini  al  La  Marmora  e  del  La  Marmora  al  Cial¬ 
dini,  e  concepiti  in  modo  come  se  non  si  trat¬ 
tassero  i  destini  di  un  grande  Paese  ».  Il  Pol¬ 
irò  riporta  alcuni  telegrammi  del  6  luglio,  e 
conclude  :  «  Davvero  che  noi,  i  quali  abbiamo 
attualmente  e  fortunatamente  ben  altra  idea 
della  disciplina  militare,  non  possiamo  com¬ 
prendere  che  si  comandi  e  si  obbedisca  a  que¬ 
sto  modo  !  Noi  possiamo  bensì  scusare,  com¬ 
prendere  qualunque  errore  militare,  tanto  nella 
condotta  delle  operazioni,  quanto  sul  -campo 
di  battaglia,  ma  non  possiamo  comprendere  que¬ 
gli  attriti  che  ci  furono  cosi  fatali  e  quelle  man¬ 
canze  nei  sentimenti  di  autorità  e  di  abnega¬ 
zione,  che  sono  la  base  della  vera  disciplina,  e 
che  costituiscono  il  fattore  più  importante  del 
succèsso  in  tutte  le  guerre,  di  cui  si  conservi 
la  storia»  (pp.  36,  37). 

Avevo  io  torto  di  segnare  come  manifesta¬ 
zione  dello  spirito  di  indisciplinatezza  della 
vecchia  anima  latina  la  condotta  dei  generali 
nella  campagna  del  1866  ? 


Il  Polirò  perveniva  alle  conclusioni  con 
l’ esame  dei  documenti  militari  ;  io,  più  mo¬ 
destamente,  pervenivo  alle  stesse  conclusioni 
con  V  esame  di  documenti'  psicologici,  forniti 
dal  carteggio  La  Marmora-Cialdini,  edito  dal 
Luzio.  Proprio  per  questo  sórse  in  me  spontaneo 
il  ricordo  del  Cialdini,  come  di  colui  che  me¬ 
glio  impersona  la;  vecchia  anima  latina.  Né 
vale  il  dire  che,  si  tratta  di  lettere  confiden¬ 
ziali  scritte  rad  un  amico  ;  ché  anzi  ciò  costi¬ 
tuisce  un  elemento  di  maggiore  valore  al  do¬ 
cumento  psicologico.  No  ;  io  fion  ho  voluto 
servirmi  di  quel  carteggio  e  di  quella  storia, 
come  il  Solmi  crede  per  indicare  nel  generale 
Cialdini  il  capro  espiatòrio  della  disgraziata 
campagna  del  ’66  !  Tale  proposito  mal  si  con¬ 
cilierebbe  con  il  mio  «onesto  intento,  come  egli 
attesta,  d’  indicare  1’  errore  del  Colajanni  e  il 
suo  vano  atto  d$àccusa  contro  la  monarchia  ». 

Se  cosi  fosse,  io  avrei  commesso  errore  molto 
più  grave  di  quello  del  Colajanni,  poiché  io, 
condannando  la  sforia  ad  uso  della  repubblica, 
avrei  fatto  dellafjstoria  ad  usum  delphini  ;  ed 

10  per  glorificacela  memoria  di  un  re  avrei 
calunniato  la  memoria  di  un  generale  di  quel 
re  !  La  mia  decozione  alla  monarchia  non 
può  farmi  dimenticare  la  mia  onestà  di  stu¬ 
dioso  e  di  citta^no. 

Io  ho  creduti;  e  credo,  che  dell'  indagine 
psicologica  ,  pon  U  può  non  tener  conto  nella 
condotta  del  Cialdini  del  ’66.  Le  conclusioni 
a  cui  pervenivo!-  con  quei  documenti  psicologici 
sono  molto  vicine  a  quelle,  a  cui  con  i  docu¬ 
menti  militati  jfervenne  il  Polirò  cosi  scrivendo  : 

«  Tutti  gli?  scritti  apologetici  pubblicati  da 
36  anni,  sia  a  prò’  del  Cialdini,  sia  a  prò’  del 
La  Marmora  non  mi  potranno  mai  persuadere 
del  contrario,  /Veiiisse  anche  fuori  una  biblio¬ 
teca  ;  il  fatto  per  me  è  questo  :  che  il  La  Mar¬ 
mora  non  aveva  una  preparazione  sufficiente 
per  dirigere  ufi  grande  esercito  ;  e  che  il  Cial¬ 
dini,  pure  avendo  le  qualità  e  la  preparazione 
di  un  gratìdéègéfierale,  si  è  dimostrato  sia  ( 
prima,  sia  durante  la  campagna,  troppo  preoc¬ 
cupato  del  suo  (il  corsivo  è  del  Polirò)  comando 
e  della  sua  posizione,  tanto  che  si  può  dire 
che  i  suoi  talenti,  e  la  sua  capacità  invece  di 
giovare  all’  Esercito  ed  al  Paese,  gli  abbiano 
forse  nociuto»  (p'i  37). 

Quanto  poi  al  mio  giudizio  che  il  Cialdini 
non  volle  obbedire  all’  ordine  del  re  per 

11  passaggio  deMPo,  il  Solmi  dimostra  che  - 

il  Cialdini  era  indipendente,  e  che  non  era 
tenuto  ad  obbedire  ad  alcuno,  ed  il  Solmi 
aggiunge  che  il  mancato  passaggio  del  Po  non 
fu  che  un  atto  di  prudenza,  i 

Ripeto  :  notf  voglio  entrare  in  una  polemica, 
ma  per  questi  presunti  miei  errori  richiamo 
1’  attenzione  su  ciò  che  scrisse  il  La  Marmora 
e  su  ciò  che  disse  il  Cialdini. 

Nella  lettera  ’del  26  giugno  il  Cialdini  scri¬ 
veva  al  La  Mormora  :  ,'J  >  ^  "  TA'? J 

«  Il  Re  non  Rapisce  nulla,  e  può  rovinare 
ogni  cosa;  figuratevi  che  ieri  l'altro  ricevo 
un  suo  tele  granima  nel  quale  conchiudeva  or¬ 
dinandomi  di  passare  immediatamente  il  Po  !  » 

Il  La  Marmora  Appose  di  suo  pugno  alla  let¬ 
tera  questa  annotazione  :  «Lettera  importan¬ 
tissima  (il  corsivo  è  del  La  Marmora)  del 
26  giugno,  dalla  quale  risulta  che  il  generale 
malgrado  1’  ordine  formale  di  S.  M.  di  pas¬ 
sare  il  Po  e  mio  invito  di  rimanere,  giudicò 
di  retrocedere.  |  A.  La  Marmora 

Quanto  poi  ai’  opportunità  del  passaggio 
del  Po  il  Cialdinfnel  1890  disse  al  Pallavicini, 
presente  il  Polirò,  che  riferisce  il  dialogo  : 
«Caro  Generale, fch#' peccato  che  io  non  lo 
abbia  ascoltato  la  sera  del  25  giugno  !  ».  Il 
PallaviGino  aveva!  consigliato  di  passare  il  Po  ! 
★  ★  ★ 

Arrigo  Solmi  è,  come  me,  animato  da  vivo 
amore  di  patria  ;  ed  egli,  come  me,  oggi  nel 
marzo  del  1915  ripeterà  in  cuor  suo  :  Che 
Dio  ci  scampi  e  liberi  nella  primavera  del  1915 
di  comandanti  in  capo  come  quelli  del  1866. 
Che  se  non  siamo  d’  accordo  nella  interpreta¬ 
zione  dei  fatti  militari  del  1866,  poco  male  ; 
siamo  entrambi  d’  accordo  nel  volere  la  gran¬ 
dezza  d’ Italia  del  1915. 

Niooolò  Rodolico. 
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Gualtiero  Castellini  è.  infaticabile.  Infaticabile  scrit¬ 
tore  e  infaticabile  propagandista.  Da  quando  il  na¬ 
zionalismo  è  apparso  in  Italia  come  una  dottrina  e 
come  un’  azione,  a  riscuotere  1’  amor  di  patria  che  si 
assopirà  nella  contemplazione  delle  mète  raggiunte, 
incuorandolo  e  sospingendolo  ad  altre  mète,  che  non 
mancano  mai  di  delinearsi  dinanzi  al  cammino  dei 
popoli,  il  Castellini  con  la  parola  e  con  la  penna  è 
sfato  presente  ad  ogni  dibattito  ed  ha  sempre  parlato 
e  scritto  con  energia  e  con  entusiasmo,  energia  ed 
entusiasmo  che  nfturalmènte  si  son  moltiplicati,  driz¬ 
zandosi  ad  un  unico  scopo,  da  quando  è  scoppiata 
la  guerra  Europea. 

Poche  settimane  or  sono  richiamavamo  l’attenzione 
dei  nostri  lettori  sopra  un  suo  volume,  dei  meglio 
fatti  e  dei  più  opportuni,  intorno  Francesco  Crispi  e 
l’opera  sua  di  patriota  é  di  statista:  oggi  dobbiamo 
segnalare  del  Castellini  un  altro  libro  noD  meno  amo¬ 
rosamente  pensato,  non  meno  diligentemente  com¬ 
piuto,  non  meno  opportunamente  pubblicato,  Trento  c 
Trieste,  comparso  recentemente  nei  «  Quaderni  della 
guerra  »  del  Treves. 

Le  due  parole  che  splendono  —  ben  che  nere  — 
sulla  rossa  copertina  del  volume,  noi  le  vediamo  venti 
volte  al  giorno  su  frontespizii  d’ altri  libri,  su  opu¬ 
scoli,  su  articoli  di  riviste  e  di  giornali,  su  interviste 
e  telegrammi,  e  dovunque  ci  appaiono,  esse  hanno 
tal  potere  di  commozione  e  di  suggestione  che.i 
nostri  occhi  abbandonano  ogni  altra  lettura  e  la  no¬ 
stra  anima  si  inchina  su  di  esse  quasi  ad  interrogare 
e  ad  invocare  :  ma  nqn  di  rado  esse  sono  la  miglior 

cosa  _  se  non  l’unica  —  che  il  libro  o  l’articolo  ci 

offra.  Molti  parlano  oggi  di  Trieste  e  di  Trento  che 
non  si  avvicinaron  mai  prima  a  loro  né  col  corpo  né  con 
l’anima,  e  fan  della  facile  retorica  là  dove  in  questo 
momento  la  retorica  è  quel  che  meno  può  servire  ; 
altri  —  il  che  è  molto  peggio  —  nei  nomi  cari  ad 
ogni  cuore  italiano  tessono  romanzi  di  fantastiche 
fortune  neutralistiche,  sf  che  le  due  «  dolenti  sorelle  » 
ci  vengono  ogni  giorno  offerte...,  da  chi  non  le  pos¬ 
siede,  in  premio  incruento  di  nna  certa  nostra  linea 
di  condotta. 

Il  Castellini  scrive  invece  un  buon  libro  informativo 
intorno  alle  provincie  irredente,  senza  parlare  né  di 
intervento  né  di  non  intervento.  Alla  sua  mente  è 
chiaro,  come  a  quella  della  gran  maggioranza,  che  a 
Trieste  e  a  Trento  non  arriveremo  se  non  con  le 
armi  e  tutto  il  suo  studio  è  volto  a  dimostrarci  con 
fatti,  con  cifre,  con  salde  argomentazioni  il  nostro 
diritto  e  il  nostro  dovere  di  cosi  arrivarvi. 

Trento,  Trieste,  l’ Istria  la  Dalmazia  sono  infine 
per  moltissimi  italiani  poco  più  che  dei  nomi  ;  per 
taluni  più  incolti  neppur  la  loro  ubicazione  geografica 
è  assolutamente  chiara;  tutto  quel  che  si  riferisce 
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alle  loro  condizioni  etniche,  finanziarie,  commerciali, 
spesso  radicalmente  ignorato. 

Quante  volte  ci  siamo  sentiti  ripetere  l’ assurdo  ri¬ 
tornello  che  Trieste  dal  suo  fatale  ritorno  sotto  la 
madre  patria  soffrirà  un  terribile  danno  economico  ; 
quante  volte  che  la  Dalmazia  e  fin  1’  Istria  sono  terre 
slave  o  croate  ;  quante  volte  che  il  Trentino  —  con¬ 
fuso  spesso. col  Tirolo  —  è  clericale  e  antitaliano  ì 

Contro  tutte  queste  fiabe  tratte  in  giro  dagli  in¬ 
teressati  e  credute  facilmente  dagli  ignoranti,  reca 
appunto  il  Castellini  la  sua  ricca  mèsse  di  cifre  bene 
ordinate,  di  fatti  opportunamente  appurati,  di  dimo¬ 
strazioni  efficaci;  intercalando  tra  gli  argomenti  po¬ 
sitivi  calde  colorite  descrizioni  di  luoghi,  aneddoti 
ed  episodi  significativi  e  talvolta  commoventi. 

Cosi  ci  ammaestra  descrivendoci  per  ogni  città 
irredenta  i  titanici  sforzi  compiuti  dalla  «  Lega  na¬ 
zionale  »  per  far  fronte  con  la  nobile  attività  delle 
scuole  e  della  cultura  all’  imbarbarimento  delle  re¬ 
gioni  decretato  dal  governo  centrale  di  Vienna  e 
perseguito  ogni  giorno  più  tenacemente  dai  suoi  rap¬ 
presentanti  nelle  provincie  italiane  ;  ci  commuove 
rievocando  la  figura  di  qualche  vecchio  patriota 
d’antico  stampo  che,  chiusosi  dopo  Lissa  in  una  pic¬ 
cola  città  dell’ Istria  di  fronte  al  mare  azzurro,  passa 
dinanzi  a  quel  mare  qualche  ora  ogni  giorno  scru¬ 
tando  1’  orizzonte  se  appariscan  le  navi  vendicatrici 
e  liberatrici  ;  ci  fa  sorrider  malinconicamente  ricor¬ 
dando  come  i  triestini,  con  la  loro  facile  pungente 
ironia,  chiamino  il  Consolato  italiano  «  la  Prefettura 
del  Regno  »  e  il  palazzo  della  Luogotenenza  «  il  Con¬ 
solato  dell’Imperatore  d’Austria  »,... 

Pagiue  informative,  ma  fluenti  e  commosse,  che  ci 
avvicinano  ancor  più  in  ispirito  ai  cari  nostri  fra¬ 
telli  lontani  che  attendono  e  sperano. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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Dall’egoismo  profano 
ai  doveri  della  borghesia 

Un  deputato  che  gode  fama  di  genialità 
alla  Camera  (ciò  che  non  significa  molto)  e 
fuori  della  Camera  (ciò  che  significa  di  piu) 
ha  parlato  di  «  egoismo  profano  »  in  un  suo 
recente  discorso  a  proposito  del  pane  bigio 
che  diventerà  obbligatorio  nel  regno  dal  22 
del  mese  corrente.  In  verità  di  egoismo  pro¬ 
fano,  in  antitesi  a  quello  «  sacro  »,  di  cui 
molto  uso  e  forse  qualche  abuso  fu  fatto  ne¬ 
gli  ultimi  mesi,  in  Italia,  sarebbe  stato  oppor¬ 
tuno  discorrere  non  proprio  in  rapporto  al 
colore  del  pane.  -  Già  fu  osservato  che  l’ egoi¬ 
smo  nazionale  si  snatura  e  perde  ogni  carat¬ 
tere  sacro  quando  coincidendo  con  gli  inte¬ 
ressi  limitati  e  immediati  ma  tenaci  di  una 
classe,  diventa  strumento  di  vedute  particola¬ 
ristiche,  della  classe  cioè  e  non  della  na¬ 
zione.  Ed  anche  qualche  maggiore  precisione 
fu  arrischiata.  Si  disse  e  si  scrisse  che  il  de¬ 
siderio  di  quieto  vivere  delle,  classi  borghesi 
trova  nella  formula  fraintesa  del  «  sacro  egoi¬ 
smo  »  una  insperata  giustificazione.  Ma  ch’io 
sappia  non  fu  ancora  affermato  con  sufficiente 
chiarezza,  e  con  intendimento  di  conservazione 
piuttosto  che  di  rivoluzione,  quali  siano  1  do¬ 
veri  della  borghesia  nelle  condizioni  profon¬ 
damente  anormali  della  vita  nazionale  d’ òggi. 
Eppure  mi  sembra  che  sia  venuto  il  momento 
di  smettere  i  blandi  rimproveri,  gli  appelli 
sentimentali,  e  magari  la  critica  dottrinale  di 
certi  atteggiamenti,  per  affrontare  nei  suoi 
stermini  imperiosi,  un  programma  positivo  piut- 
j£  tosto  che  continuare  nelle  esortazioni  benevole 
e  negative.  Non  basta  in  sostanza  dire  alla 
borghesia  che  fa  male  a  sentire  e  ad  operare 
come  si  ritiene  da  molti  che  senta  ed  operi 
oggi,  bisogna  indicarle  ciò  che  secondo  la 
logica  borghese  e  non  sovversiva,  con  inten¬ 
dimenti,  ripeto,  di,  conservazione  non  di  rivo¬ 
luzione,  dovrebbe<s»ntire,  dovrebbe  operare. 

So  troppo  bene  che  col  sopravvenire  degli 
eventi  le  disposizioni  possono  mutare  da  un 
giorno  all’altro,  da  un’ora  a  un’altra.  Né 
ignoro  che  lo  stato  di  necessità  è  il  più  ef¬ 
ficace  predicatore,  perché  agisce  senza  parole. 
Ma  le  condizioni  ambigue  d’  oggi  sono  pro¬ 
prio  quelle  che  si  prestano  ad  un’  indagine  e 
ad  una  critica  che  altri  persegue  con  fini  op¬ 
posti.  La  ricca  e  soddisfatta  borghesia  italiana 
non  fu  e  non  è  tuttavia  ammonita  perché 
sappia  eludere  il  gioco  dei  «  sovversivi  »,  per¬ 
ché  ricerchi  la  salvezza  dello  Stato  nella  sa¬ 
etta  incolumità  di  classe  e  attinga  cosi  la 
la  mèta  suprema  facendo  dei  due  egoismi  un 
egoismo  solo  ? 

*•  +  ★ 

Quando  si  dice  borghesia  si  intende  bor¬ 
ghesia  capitalistica  :  si  esclude-  la  piccola  bor¬ 
ghesia  che  si  confonde  col  proletariato  :  ma 
non  si  esclude  certo  l’ aristocrazia,  quella 
classe  cioè  che  alla  larghezza  dei  mezzi  pe- 
cùniarì  asssocia  la  nobiltà  del  lignaggio.  La 
doppia  fortuna,  potrebbe  forse  raddoppiare  i 
doveri,  non  mai  eliminarli. 

Questa  esigua  minoranza  della  nazione,  di¬ 
mostra  o  ha  dimostrato  di  possedere  ■  una 
chiara  coscienza  dei  suoi  obblighi  speciali 
verso  lo  Stato  ?  È  lecito  dubitarne.  Il  patriot¬ 
tismo  delle  parole,  che  è  il  più  facile  dei 
patriottismi,  fu  sempre  la  forma  che  le 
classi  agiate  italiane  coltivarono  con  visi¬ 
bile  predilezione.  Valga  per  tutti  l’esempio 
della  guerra  libica.  Chi  potrebbe  negare  che 
uno  degli  elementi  più  poderosi  dell’  entusia¬ 
smo  «  borghese  »  in  quella  occasione  fu  l’ as¬ 
senza  del  sacrificio  ?  E  chi  oserebbe  di  negare 
che  la  sola  obbiezione  sensata  mossa  dal  so¬ 
cialismo  ufficiale  a  coloro  che  si  rivoltano 
contro  i  suoi  voti  per  un’Italia  indefinita¬ 
mente  neutrale,  rassegnata  cioè  ùd  ogni  peg¬ 
giore  sopraffazione,  sia  proprio  quella  che  in 
occasione  del  prestito  recente  ha  sottolineato 
le  condizioni  di  favore  eccezionale  pretese  dal 
capitale  italiano  per  assolvere  il  suo  debito 
verso  lo  Stato  ?  E  per  assolverlo,  senza  slancio, 
in  una  misura  inferiore  al  previsto  ? 

Nell’  eventualità  di  una  guerra  la  giusta  pro¬ 
porzione  dei  sacrifizi  è  un  criterio  che  deve 
imporsi  anche  alle  coscienze  più  grosse.  Che  tutti 
siamo  obbligati  a  mangiare  il  buon  pane  bigio 
dei  soldati  —  già  esaltato  dal  Presidente  del 
Consiglio  —  troppo  poco  significa  anche  come 
un  primo  passo  metaforico  verso  questa  giu¬ 


stizia  ideale  della  proporzione.  I  passi  meta¬ 
forici  sanno  di  retorica  lontano  un  miglio  : 
ed  è  proprio  la  retorica,  cioè  il  sacrifizio  ver¬ 
bale  che  contrasta  con  maggior  tenacia  il  sa¬ 
crificio  effettivo  ;  che  sostituisce  le  comode  ap¬ 
parenze  alla  sostanza  penosa.  Anche  le  da¬ 
mine  dell’  ancien  regime  si  acconciavano  vo¬ 
lentieri  alle  mode  della  rivoluzione, 

La  proporzione  dei  sacrifizi,  richièsta  da  un 
principio  di  giustizia  elementare,  indica  invece 
a  questa  esigua  minoranza  della  nazione  quale 
sia  il  suo  dovere,  nell’ora  presente.  Il  dovere 
preciso  è  di  aiutare  lo  Stato  coi  mezzi  di  cui 
dispone,  di  cui  essa  soltanto  dispone.  Negare 
o  lesinare  questo  aiuto  è  un  vero  e  proprio 
atto  di  diserzione  :  un  atto  cioè  che  si  risolve 
in  un  danno  individuale  e  collettivo.  È  un 
atto  colpevole,  che  giustifica  ogni  più  spietata 
ritorsione  rivoluzionaria.  Una  borghesia  ricca 
che  in  certe  contingenze  non  si  voti  serena¬ 
mente  ai  più  duri  sacrifizi  finanziari  ;  ma  che 
anzi  metta  ogni  cura  nell’  evitarli,  diventa  per 
questo  fatto  un’  entità  illogica  e  inutile  e, 
peggio  che  inutile,  dannosa.  Tanto  varrebbe 
sopprimerla:  come  in  altri  tempi  si  sarebbe 
soppresso  il  capitano  di  ventura  che  avesse  di¬ 
mostrato  avversione  alle  armi  o  il  barone  feu¬ 
dale  incapace  di  assicurare  la  difesa  dei  suoi 
vassalli.  Se  le  classi  agiate  costituiscono,  come 
sempre  ritennero  e  sostennero  i  non  rivoluzio¬ 
nari,  una  forza  dello  Stato,  questa  forza  si  deve 
tanto  più  manifestare  nelle  ore  difficili  e  di¬ 
ciamo  pure  storiche,  della  nazione. 

Agli  ammiratori  della  Germania,  che  pure 
in  queste  classi  sono  assai  numerosi,  noi  vor¬ 
remmo  ricordare  l’ esempio  offerto  in  tempo 
di  pace  da  quella  nazione,  dove  senza  proteste 
e  senza  querimonie  fu  accolta  ia  tassa  sul  ca¬ 
pitale  che  servi  a  portare  a  compimento  ro¬ 
mperà,  di,  preparazione,  militare,.,,,. 

La  borghesia  italiana  non  ha  il  dolere  di 
essere  eroica:  non  ha  l’obbligo  di  votare  al 
sacrificio  i  suoi  figli,  senza  rammarico  e  senza 
esitazioni:  le  sue  perplessità  fino  al  giorno 
dell’appello  sono  giustificate  e  legittime,  come 
possono  essere  giustificate  e  legittime  le  esi¬ 
tazioni  del  proletariato.  Ma  ha  il  dovere  di 
ricordare  che  fino  al  giorno  dell’  appello,  ed 
anche,  e  specialmente  dopo,  il  peso  si  repar- 
tisce  piuttosto  in  ragione  inversa  che  in  ra¬ 
gione  diretta  delle  facoltà,  e  a  questa  prò- 
fonda  ingiustizia  ha  da  porre  riparo. 

Lo  Stato  italiano  ha  il  diritto  di  chiedere 
alle  sue  classi  agiate,  più  e  meglio  che  belle 
parole,  sul  genere  .  di  quelle  copiosamente 
fornite  durante  la  guerra  libica.  Proprio  nel¬ 
l’eventualità  di  una  guerra  la  borghesia  deve 
trovare  la  sua  ragione  d’essere  in  tempo  di 
pace.  Soltanto  se  avrà  dimostrato,  prima,  di 
sapere  cooperare  validamente  a  difendere  lo 
Stato,  coi  mezzi  di  cui  sola  dispone,  potrà  dopp, 
ove  occorra,  chiedere  allo  Stato  di  essere 
difesa. 

★ 

Wells  Tottimista 

Non  si  può  negare  a.  G.  H.  Wells  il  merito 
di'  aver  previsto  la  guerra  ;  ma  gli  si  può  im¬ 
putare  a  carico  1'  aver  prevista  più  quella  del¬ 
l’anno  2000  che  quella  del  1914-15.  Questo 
sincero  democratico  si  compiaceva  dell’  idea 
della  Guerra  dei  mondi,  mentre  cercava  di  al¬ 
lontanare  dalla  sua  immaginazione  avveniri¬ 
stica  quella  molto  più  prossima  tra  l’ Inghil¬ 
terra  e  la  Germania.  E  tuttavia  non  si  può 
escludere  che  un  uomo  dotato  d’ una  sensi¬ 
bilità  profetica  cosi  squisita  e  pronta  a  disten¬ 
dere  tutti  i  paradossi  d’  una  fantasia  aperta 
ed  accesa  in  tele  di-  romanzi  e  in  discussioni 
di  saggi  non  abbia  fatte  notevoli  antecipazioni 
anche  di  questa  guerra  attuale,  non  abbia  (per 
esempio,  nella  Guerra  nell’  aria)  veduto  aspetti 
singolari  e  magnifici  proprio  della  guerra  che 
1’  Europa  sta  Combattendo  e  preveduto  che 
il  Belgio  sarebbe  ritornato  ad  essere  il  campo 
di  battaglia  del  mondo. 

Ma  oggi  non  ci  riesce  di  vedere  G.  H.  Wells 
negli  addolorati  atteggiamenti  del  profeta  che 
piange  sulle  distruzioni  da  lui  prevedute  e 
si  copre  di  sacco  e  di  cenere  ad  espiare  in  lamen¬ 
tazioni  e  in  singhiozzi  la  rovina  e  la  perfidia 
dell’  umanità,  la  maledizione  piombata  final¬ 
mente  su  gli  uomini  iniqui.  Mentre  infuria  il 
ciclone  della  guerra  e  le  nazioni  vanno  esau¬ 
rendosi  di  tutte  le  forze  e  vi  son  nazioni  che 
giacciono  abbattute  e  calpestate  sotto  i  piedi 
degli  oppressori,  G.  H.  Wells  non  piange  e 
non  si  lamenta,  ha  riacquistato,  anzi,  tutta 
la  sua  tranquillità  e  non  vede  tutto  nero,  ma 
tutto  roseo  come  un  uomo  che  tragga  final- 
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— ■.  Il  monumento  di'  Ticren; 
Non  si  deve  dire  «  Il  Wjevetc. 


mente  un  sospiro  di  soddisfazione  per  sentirsi 
liberato  da  un  incubo.  A 

L’  incubo  di  G.  H.  Mm1|  porta  un  duplice 
nome  :  Kaiserismo- Krupp^mo.  Finalmente,  egli 
dice;  ci  siam  tolti  tutti  pianti  la  maschera  e 
ci  guardiamo  in  faccia  a  viso  aperto.  Sappiamo 
chi  sono  i  nostri  nemici  e  i  nemici  del  genere 
umano  e  del  progresso  u#ano  :  siamo  scesi  in 
campo  per  combatterli  e  li  combatteremo  fino 
a  che  non  siano  morti  peè  sempre.  Per  G.  H. 
Wells  il  Kaiser  e  Krupp  son  due  (diavoli  dan¬ 
nati  di  cui  si  può  alfinè  ..porcizzate  il  mondo 
e  non  c’  è  via  di  transazioni  e  non;  ci  son  spi¬ 
ragli  aperti  ad  una  luce?  di  perdono  tra  la 
Gran  Brettagna  libera  e  democratica,  tra  la 
democrazia  e  il  liberalismo  universali  e  i  due 
demoni  germanici.  «Noli dobbiamo} o  distrug¬ 
gerli  o  rimanerne  .distratti  ».  G.  .H.  Wells  vuole 
ormai  mettere  le  pose  ili  ctìiaro  a  coito  di  sem¬ 
brar  troppo  crudele  ai  suoi  più  fidati  jed  assidui 
lettori.  La  guerra  non-  sarà  breve  né  lieve 
come  anch’egli  prima  aveva  forsd  creduto. 
Sarà  lunga,  onerosa,  definitiva.  La  Gran  Bret¬ 
tagna  non  può  avere  al  riguardo  alcuna  illu¬ 
sione.  Alcune  dèlie  più  ironiche  invettive  del 
romanziere  sono  per  colobo  che  s’ atteggiano 
a  maestri  e  sapienti  per  indicare  agli  inglesi 
il  modo  di  finir  presto  e  Itene  la  guerra  e  che 
mantengono  una  parte  del  popolo  ndlla  spe¬ 
ranza  che  il  conflitto  permetta  soluzioni  par¬ 
ziali  e  temporanee.  La  guerra  finirà  (quando 
l’ incubo  del  kaiserismo  ei  del  kruppismo  sa¬ 
ranno  un  sogno  lontano,,,  fina  pallida  remini¬ 
scenza  d’ un  violento  mondo  scomparso  per 
sempre . 

Nessun  odio  muove,  s, ridondo  G.  H.  Wells, 
gli  inglesi  contro  il  buonipppolo  tedesco.  Que¬ 
sta  guerra  significherà,  anzi,  una  liberazione 
del  buon  popolo  tedesco,  dal  "dominio  di  Krupp 
e-  del  militarismo  .organizliato  dai  circoli  di 
corte,  dai  mercanti  d’  armi|  La  Germania  deve 
esser  restituita  alla  compagnia  eguale  ed  ar¬ 
monica  delle  altre,  nazlon/  è  la  Germania  sarà 
una  buòna  nazione  àmkfa1-. quando  si  sarà  re¬ 
denta  dalla  cappa  di  piombo  e  d’  acciaio  sotto 
la  quale  si  isteriliscono  é;  si  depravano  le  sue 
virtù  migliori  e  le  sue  idef-.pitìpimane.  Bisogna 
svestire  la  Germania  dalla,  sua  pericolosa  ar¬ 
matura  per  riuscire  a  vedere  la  Germania 
quale  essa  è  è  dève(  essere  veramente  e  G.  H. 
Wells  si,  gloria  che  il  suo  paese  sia  stato  chia¬ 
mato  per  .primo  a  procedd|jrSenza  riguardo 
a  questo  svestimento  che  non. sarà,  si  capisce, 
una.  spogliazione. 

L’ Inghilterra  non  èscesa^in  campo,  per  una 
invidia  interessata,  per  aprir|L .altre  strade  ai 
suoi  commerci  o  per.  assicurar ‘quelle  che  ai  suoi 
commerci  sono  già  da  secqli||j.lpere  ed  apèrte. 
È  scesa  in  campo  per  impedire  alla  Germania, 
o  mèglio  al  militarismo  tedeseo,  di  continuare 
a  imbastir  degli  affari  che.olfire  al  portare  alla 
rovina  la  Germania  medesim®;  erano  una  con-  . 
tinua  minaccia  pel  mondo  moderno,  che  vuol 
procedere  per  la  via  dell’  incivilimento  e  della 
libertà  senza  sentirsi  più  troppo' impacciato 
dal  peso,  delle  armi  e  senza  1’  obbligo  di  trasci¬ 
narsi  dietro  irreparabilmente  Cannoni  e  mortai. 
Una  delle  idee  a  cui  il  fantasioso  romanziere 
.  britannico  tiene  di  più  è  quella  dell’affarismo 
animatore  del  pangermanismo.  Il  sentimento 
patriottico  tedesco  non  riceveva  ormai  più  le 
sue'  ispirazioni  dagli  uomini'  politici  dalle  lar¬ 
ghe  vedute  civili  ed  umane,  o  dai  poeti  cantori 
ed  esaltatori  delle  energie  più  sacre  e  sane  della 
stirpe  :  le  riceveva  invece  dal  kruppismo,  dalla 
più  possente  organizzazione  industriale  in  fatto 
d’armi  e  di  macchine  micidiali  che  il  mondo 
avesse  mai  veduto.  Il  pangermanismo  era,  in 
massima  parte,  un  ottimo  affare  per  la  casa 
Krupp  e  per  ricircoli,  le  società,  le  istituzioni, 
le  leghe  che  ne  dipendevano  piu  o  meno  diret¬ 
tamente.  Il  patriottismo  tedesco  era  a  poco  a 
poco  diventato  un  interesse,  si  era  industria- 
lizzato.  Il  Kaiser  e  Krupp,  che  dicevano  di 
armarsi  e  di  armare  il  mondff  per  conservare 
la  pace,  si  armavano,  invece’,  per  la  guerra, 
per  condurre  a  buon  termine  fo  smisurato  af¬ 
fare  a  cui  avevan  postò  mano  dal  1870  al  1914. 
Per  la  pace  combattono  e  lavorano  invece 
quelli  che  oggi  combattono  e  lavorano  contro 
il  Kaiser  e  contro  Krupp.  «  Ogni  spada  sguai¬ 
nata  oggi  contro  la  Germania  .è  sguainata  per 
la  causa  della  pace  !  »  esclama’  G.  H.  Wells 
ed  egli  non  esita  ad  intitolare,  la  raccolta  dei 
suoi  scritti  antigermanici  :  La  guerra  che  finirà 
la  guerra. 

La  maggiore  e  più  necessaria  misura  che  bi¬ 
sogna  prender  per  la  salute  del  mondo  e  che 
bisognerà  porre  a  base  della  ricostituzione  della 
società  conducendo  innanzi  questa  guerra  e 
dopo  la  risoluzione  di  questa  guerra,  non  è 
per  G.  H.  Wells  come  per  i  pacifisti  sempli¬ 
cisti,  l’ abolizione  assoluta  ed  integrale  delle 
armi  e  degli  armamenti  ;  ma  1’  abolizione  del 
commercio  delle  armi.  Anche  H.  G.  Wells 
ammette  che  le  nazioni  debbono  esseir  armate 
,  per  la  propria  difesa  e  per  il  castigo  di  chi 
attentasse  alla  loro  integrità  ;  ma  egli  chiede 
che  il  monopolio  delle  armi  non, spetti  a  so¬ 
cietà  commerciali  ed  industriali  senza  scrupoli 


che  si  impongano  ai  Governi  ed  intralcino  tutta 
la  vita  delle  nazioni  dentro  una  rete  di  loschi 
interessi  che  un  giorno  o  1’  altro  pre ridono  il 
sopravvento  •  sulla  genuina  volontà  del  popolo, 
'contro  la  stessa  Volontà  del  popolo.  Il  mono¬ 
polio  delle  armi  deve  spettare  ai  Governi, 
esclusivamente,  in  modo  che  non  vi  sia  più 
possibilità  che  si  facciano  complicate  e  mo¬ 
struose  speculazioni  sulla  distruzione  e  la 
strage  e  gli  odi  nazionali  non  siano  più  fo¬ 
mentati  dall’  affarismo  bieco  e  spesso  inter¬ 
nazionale  dei  fabbricanti  e  dei  mercanti  di 
strumenti  di  morte. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  sulla  mag¬ 
giore  o  minore  probabilità  di  realizzazione 
d’un  progetto  di  monopolio  quale  H.  G.  Wells 
delinea  nei  suoi  ultimi  saggi.  Ma  naturalmente 
questo  progetto  rientra,  per  lo  scrittore,  in  un 
piano  assai  più  vasto  e  complesso  di  riforme 
la  cui  possibilità  sarà  resa  evidente  dalla  fine 
stessa  del  militarismo  germanico.  Che  il  mondo 
moderno  sia  per  essenza  pacifista,  H.  G.  Wells 
non  Io  pone  in  dubbio  neppure  per  un  istante. 
L’ incendio  della  guerra  s’ è  propagato  per 
1’  Europa  unicamente  dal  focolare  tedesco,  ma 
al  di  fuori  della  Germania,  tutta  1’  Europa  e 
1’  Asia  e  1’  America  erano  entrate  nel  concetto 
della  necessità  e  dell’  utilità  della,  pace,  non 
solo  da  un  punto  di  vista  ideale  e  sentimentale, 
ma  anche  dal  punto  di  vista  commerciale  ed 
industriale.  Tutti  s’ erano  cominciati  a  per¬ 
suadere  che  «  la  guerra  non  rende  ».  Abbattuto 
il  militarismo  germanico,  diroccato  l’edificio 
statale  germanico  eretto  sopra  un  cumulo  di 
interessi  militaristici,  le  possibilità  liberali  e 
riformistiche  del  mondo  acquisteranno,  se¬ 
condo  H.  G.  Wells,  un  innegabile  valore  uni¬ 
versale  e  s’ avvieranno  verso  le  .piene  realiz¬ 
zazioni.  L’ardore  democratico  del  romanziere 
non  vien  spento  dall’orrendo  spettacolo  della 
guerra.  Occorre  che  gli  scempi  e  le  rovine  si 
compiano  perché  le  strade  siano  spianate  al¬ 
l’avvento  della  giustizia,  e  la  libertà  trovi  li¬ 
bero  il  cammino  al  suo  passo  redentóre.  Sulla 
'  distruzione  sarà  finalmente  possibile  edificare 
di  sana  pianta  il  mondo  rinnovato.  Le  possi¬ 
bilità  future  sembrano  incommensurabili  ad 
H.  G.  Wells.  Non  mai  alle  idee  del  liberalismo  si 
è  aperto,  secondo  lui,  un  orizzonte  piu  vasto 
e  più  luminoso.  Il  mondo,  per  lui  come  un 
tempo  per  gli  ideologi  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese,  ha  riacquistato  tutta  la  sua  plasticità. 
Programmi  ed  idee,  fedi  e  sentimenti,  legami 
e  tradizioni’  sono  stati  ripiombati  nel  crogiolo  - 
delle  sórti  umane  dove  tutta  la  materia  del 
mondo  e  dell’  umanità  potrà  rimodellarsi  se¬ 
condo  il  concetto  di  giustizia  desiderato  dal 
popolo  che  non  può  credere  alle  fatalità  del¬ 
l’odio  e  dell’ineguaglianza  tra  le  classi  e  tra 
le  nazioni.  Mi  ricordo  -di  Danton  quando  da¬ 
vanti  alla  Convenzione  gridava  che  un  grande 
paese  in  rivolta  è  come  un  metallo  che  bolle 
nella  fornace,  un  metallo  in  fusione  dal  quale 
deve  uscir  modellata  la  statua  della  libertà. 
Ma  Danton  poneva  in  guardia  i  cittadini 
esclamando,  che  la  statùà  della  libertà  non 
era  ancor  fusa  e  che  bisognava  stare  'attenti 
a  non  farsi  divorare  dalla  fornace,  per  la  colpa 
di  non  saper  bene  e  subito  modellare  la  statua. 
Un’opportunità  simile  a  quella  della  Rivo¬ 
luzione  si  presenta  dinanzi  allo  spirito  liberale 
•di  H.  G.  Wells  e  certo  noi  siamo  oggi  in  tempi 
rivoluzionari  e  dinanzi  ad  avvenimenti  deci¬ 
sivi  per  la  storia  di  tutti  gli  uomini.  Ma  biso¬ 
gna  non  lasciar  divorare  dal  fuoco  della  guerra 
tutto  quello  che  v’  era  di  buono  nel  mondo 
prima  della  guerra,  e  noi  stessi.  Bisogna  dalla 
fornace  trarre  le  tavole  delle  nuove  leggi  e  dei 
nuovi  esempi  secondo  le  quali  ci  dovremo  model¬ 
lare  domani.  Non  sono  le  occasioni  contingenti  o 
le  emozioni  passeggere  quelle  che  debbono  spin¬ 
gere  ed  hanno  spinto  l’ Impero  britannico  alla 
guerra  ;  ma  sono  e  debbono  essere  appunto 
questi  grandi  desideri  democratici  di  liberazione 
e  di  rinnovazione.  L’  Inghilterra  si  batterà  fino 
all’ultimo  uomo  sperduto  nel  più  lontano  do¬ 
minio,  sino  all’ultima  zattera  rimastale,  non 
solo  perché  il  Belgio  ed  il  Lussemburgo  sono 
stati  invasi,  ma  perché  dall’  abissò  in  cui  la 
Germania  ha  voluto  precipitare  il  mondo  esca 
l’ angiolo  annunziatore  della  durevole  pace  sul 
mondo. 

-  È  sperabile  che  le  promesse  ed  i  presagi 
che  H.  G.  Wells  fa  d’  un  lontano  futuro  ab¬ 
biano  ad  avverarsi  meglio  di  quel  che  si  siano 
avverati  i  suoi  pronostici  pel  primo  periodo 
della  guerra  all’  inizio  delle  ostilità.  Egli  aveva 
predetto  la  distruzione  della  potenza  tedesca 
dentro  tre  mesi  o  almeno  aveva  pensato  pos¬ 
sibile  che  dentro  tre  mesi  le  bandiere  di  Fran¬ 
cia  sventolassero  sul  Reno  e  gli  eserciti  russi 
occupassero  la  Prussia  orientale.  Non  s’  è  di¬ 
mostrato  cosi  facile  vincere  le  forze  collegàte 
del  kaiserismo  e  del  kruppismo  ;  ma  non  bi¬ 
sogna  negare  ad  H.  G.  Wells  il  merito  di  aver 
esattamente  preveduto  la  tenace  resistenza 
della  Francia  e  l’ impossibilità  per  i  tedeschi 
di  giungere  a  Parigi,  come  la  necessità  di  sba¬ 
razzar  tutti  gli  oceani  ed  i  mari  dalle  flotte 
tedesche.  C’  è  molta  gente  che  vuol  ostinarsi 


a  chiedere  ad  H.  G.  Wells  dei  pronostici  che. 
si  compiano  esattamente,  delle  profezie  che 
s’  avverino  senza  errore.  Ma  H.  G.  Wells  non 
ha  mai  detto'"  d’ essere  un  indovino  infallibile 
e  riori  è  per  questa  mancanza  di  .precisione  nelle 
sue  antecipazioni  che  noi,,  possiamo  istruirgli 
un  processo  come  ad  un  ingannatore  di  pro¬ 
fessione  che  faccia  l’ indovino  nella  gran  fiera 
della  repubblica  letteraria  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale  per  gabbare  il  prossimo.  H.  G. 
Wells  è  un  romanziere  e  un  patriotta  sincero, 
anche  se  non  è  un  indovino  infallibile.  Gli  si 
potrà  rimproverare  un  eccessivo  ottimismo, 
come  glielo  ha  rimproverato  Bernard  Shaw  ac¬ 
cusandolo,  al  solito,  di  asservire  il  suo  libera¬ 
lismo  alla  Russia  autocratica  e  czarista.;  ma 
non  gli  si  può  rimproverare,  come  alcuni 
hanno  fatto  ingiustamente,  nessuna  velleità 
ciarlatanesca.  La  decisione  coraggiosa  con  la 
quale  H.  G.  Wells  si  è  scagliato  contro  gli 
incettatori  di  vettovaglie  del  suo  paese  che 
nei  primi  giorni  della  guerra  fecero  crescere 
i  prezzi  degli  alimenti  anche  più  necessari  in 
tutto  il  Regno  Unito  sta  a  dimostrare  che  il 
romanziere  avvenirista  non  vede,  poi,  tutto 
roseo  nel  mondo  e  che  riconosce  anche  i  vizi 
della  sua  virtuosa  nazione  e  le  manchevolezze 
del  liberalismo  nel  combattere  gli  sfruttatori 
d’ ogni  sorta  che  han  trovato  facilità  di  alli¬ 
gnare  anche  in  Inghilterra.  Cosi  le  belle  di¬ 
chiarazioni  ch’egli  marinò  al  Times  quando 
più  si  parlava  d’  un  progetto  di  sbarco  tedesco 
sulle  isole  britanniche  han  dimostrato  in  chiara 
luce  in  qual  modo  concreto  questo  astratto 
umanitario  prometteva  di  prender  le  armi  per 
la  sua  patria  e  dichiarava  in  nome  degli  in¬ 
glesi  di  voletfi'se  mai,  por  fine  '  all’ invasione 
tedesca  combattendo  a  corpo  a  corpo  per  ogni 
strada  dell’  Inghilterra  contro  l’ invasore  e  di 
consacrare  nelle  storie  inglesi  e  tedesche  l’in¬ 
cursione  germanica  nel  Regno  Unito  con  un 
linciaggio  senza  pietà. 

In  fondo  Bernard  Shaw,  che  ha  polemizzato 
eon  H.  G.  Wells  con  una  certa  malignità  tutta 
personale,  è  assai  più  ingenuo  e  semplicista 
di  lui,  non  ha  come  lui  pratico  e  preciso  il  con¬ 
cetto  d’  una  Russia  che,  posta  sempre  più  al 
contatto  col  mondo  occidentale,  perderà  sem¬ 
pre  più  la  sua  aggressiva  idea  autocratica  ed 
ortodossa  e,  cresciuta  in  potenza  materiale, 
diminuirà  in  volontà  ideologica  di  trionfar  sul 
mondo  nello  spirito  dominatore  ed  asservitene 
d’  una  Bisanzio  agguerrita.  Più  crescerà  la  po¬ 
tenza  russa,  più  si,  svigorirà  1’ «  idea  russa  !  » 
—  dice  H.  G.  Wells  ed  ha  certamente  più  ra¬ 
gioni  di  Bernard  Shaw  che  per  riformare  -la' 
Russia  e  dare  uri  completo  regime  di  egua¬ 
glianza  e  di  libertà  alle  popolazioni  che  si  tro¬ 
vano  sotto  lo  scettro  e  lo  knut  dello  Czar  vor¬ 
rebbe  che  la  Russia  la  si  lasciasse  lontana  dal 
campo  di  battaglia  su  cui  una  nuova  aurora 
del  mondo  deve  spuntare  di  necessità  ed  alla 
luce  della  quale  lo  czarismo  dovrà  modificarsi, 
attenuarsi,  dileguarsi  come  lo  stesso  Shaw 
spera  si  dilegui  il  kaiserismo. 

Anche  per  la  Russia  G.  H.  Wells  prevede 
dunque  nella  futura  carta  dell’  Europa,  una 
carta  che  non  sarà  soltanto  geografica,  ma  mo¬ 
rale,  un  assestamento  più  consono  al  gran 
trionfo  democratico  e  pacifista,  il  cui  avvento 
sarà  sicuro  se  il  militarismo  germanico  uscirà 
sconfitto  da  questa  guerra.  Intanto  alla  Rus¬ 
sia,  in  questa  carta  dell’  Europa  che  il  Wells 
preconizza,  toccherebbe  la  supremazia  Su  i  tre 
frammenti  della  Polonia  che  sarebbero  riuniti 
a  formare  un  nuovo  regno.  Ma  il  Wells  ha  na¬ 
turalmente,  un  piano  generale  di  ricostituzione 
europea  che  si  può  riassumere  in  poche  righe  : 
Alla  Francia  restituzione  dell’  Alsazia  e  della 
Lorena,  oppure  semplicemente  della  Lorena  con 
facoltà  all’  Alsazia  di  entrare  nella  Confede¬ 
razione  svizzera;  al  Belgio,  annessione  del  Lus¬ 
semburgo  ;  alla  Danimarca,  annessione  delle 
provincie  perdute  ;  Trieste,  Trento,  Pola  al- 
l’ Italia  ;  alla  Rumania  la  Transilvania  ;  alla 
Bulgaria  i  domini  di  lingua  bulgara  che  ap¬ 
partengono  ora  alla  Serbia  e  alla  grande  Ser¬ 
bia  tutti  gH  altri  possessi  slavi  ora  nelle  mani 
dell’  Austria  Ungheria.  Sono  i  soliti  suggeri¬ 
menti  ispirati  dal  più  ovvio  desiderio  di  veder 
liberate  e  riunite  le  varie  nazionalità,  prescin¬ 
dendo  dalle  riforme  interne  da  portar  nella 
costituzione  sociale  d’ogni  singolo  paese.  Tut¬ 
tavia  H.  G.  Wells  confessa  di  non  tener  molto 
alle  sue  previsioni  politiche.  Gli  avvenimenti 
potranno  svalutarle  o  contrariarle  in  qualche 
particolare.  L’importante  è  che  si  realizzi  in 
Europa  quello  spirito  nuovo  pel  trionfo  del 
quale  tutta  l’Europa  civile  sta  combattendo 
contro  il  militarismo  pangermanista. 

A  questo  trionfo  il  romanziere  avvenirista 
desidera  che  il  suo  paese  contribuisca  con  due 
forze  possenti  :  1’  una,  data  dall’  accumula¬ 
mento  delle  energie  materiali,  dalle  crescenti- 
scorte  degli  approvvigionamenti  e  degli  or¬ 
digni  di  guerra,  dal  patrimonio  industriale  del 
Regno  Unito  e  dell’  Impero  che  deve  premere 
con  tutta  la  sua  preponderanza  contro  quello 
raccolto  e  rappresentato  a  Postdam  ;  l’altra, 
data  dall’invenzione  creatrice  che  deve  far 
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scoprire  all’  Inghilterra  gli  espedienti  più  nuovi, 
i  colpi  d’ala  strategici  e  politici  per  riuscire 
ad  involgere  meglio  il  nemico  nei  lacci  della 
sconfitta.  Lo  scrittore  di  finzioni  inconsuete, 
al  quale  non  si  può  misconoscere  un'  inventiva 
fuor  del  comune,  trova  che  una  delle  manche¬ 
volezze  più  sensibili  del  popolo  inglese  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  è  stato  il  declinar  delle  facoltà 
inventive  dentro  le  porte  dell’  Impero,  l’ostra¬ 
cismo  soverchio  dato  agli  uomini  d’ immagina¬ 
zione,  alle  idee  nuove  e  peregrine,  ai  ritrovati 
improvvisi  e  rivoluzionari,  non  solo,  nel  campo 
della  letteratura,  ma  anche  in  quello  della 
scienza  e  della  tecnica,  e  in  quello  della  vita 
sociale.  Il  sottomarino,  1’  areoplano  sono  stati 
accettati  dal  Governo  inglese  e  dall’  opinione 
pubblica  inglese,  a  gran  stento,  dopo  che  altri 
popoli  li  avevano  inventati  e  sperimentati. 
La  legislazione  sociale  inglese  è  stata  sugge¬ 
rita  proprio  dalla  Germania.  Orbene,  questa 
guerra  —  dice  H.  G.  Wells  —  si  risolverà 
in  fine  dei  conti  in  «  una  guerra  di  inventori  », 
la  vincerà  chi  avrà  inventato  di  più  e  più  pre¬ 
sto  e  meglio.  Se  l’Inghilterra  riuscirà  non 
solo  a  vedere,  ma  a  prevedere,  non  solo  a  leg¬ 
gere  nel  passato,  ma  anche  nel  futuro,  non 
solo  a  rispondere  aglistimoli  nemici,  ma  a  tro¬ 
vare  in  sé  nuovi  stimoli,  non  solo  a  farsi  stu¬ 
pire,  ma  a  stupire  essa  il  nemico  ;  allóra  vin¬ 
cerà.  H.  G.  Wells  non  vuol  farsi  eleggere  «in¬ 
ventore  »  patentato  del  suo  popolo,  non  am¬ 
bisce  ad  assidersi  escogitatore  di  impreveduti 
meccanismi  tecnici,  politici,  mentali  sulla  pila 
dei  suoi  romanzi  maravigliosi,  né.  promette  al 
suo  paese  un  altro  romanzo  i  cui  eroi  esplorino 
il  futuro,  padroneggino  il  tempo,  rivoluzionino 
la  guerra  per  fare  sparire  una  bella  mattina 
la  Germania  dalla  faccia  del  mondo.  La  mo¬ 
rale  della  sua  critica  è  un  po’ più  modesta 
della  morale  delle  sue  favole,  sebbene  sia  della 
stessa  essenza  e  tenda  al  medesimo  fine  :  H. 
G.  Wells  non  vuole  che  il  leone  britannico  si 
addormenti. 

Aldo  Sorani. 

H.  G.  Wells,  The  War  that  wiU  end  IVar.  London,  Pai- 


Li  ANGUSTIE  MORALI 
Dilli  PERPLESSITÀ 

È  lecito  ancora  una  volta,  a  distanza,  di 
qualche  mese,  mettersi  dinanzi  alla  mente 
quello  che  si  potrebbe  chiamare  l’ enigma  ita¬ 
liano  ?  È  lecito  ancora  una  volta  uscire  dal 
proprio  silenzio,  fatto  di  trepida  attesa,  di 
malessere  e  di  inquieta  incertezza,  per  cer¬ 
care  l’ unico  sollievo  che  sia  possibile  ora, 
un  sollievo  dei  miseri,  a  detta  del  nostro  poeta  : 
sapere  altri  compagni  egualmente,  in  pena  ? 

Noi  abbiamo  obbedito  al  consiglio  che  ci 
è  venuto  dall’  alto  :  abbiamo  atteso ,  taci¬ 
tamente,  ci  siamo  sforzati  di  distogliere, 
quanto  ce  le  consentivano  le  forze,  non  il  no¬ 
stro  pensiero,  ma  la  nostra  parola,  dall’  at¬ 
teggiarsi  dell’Italia  in  questa  furia  devasta¬ 
trice  che  sconvolge  1’  Europa  in  cerca  di  un 
nuovo  assetto  che  le  permetta,  alla  fine,  un 
più  largo  e  più  riposato  ' respiro  :  abbiamo  cre¬ 
duto  e  crediamo  che  gli  uomini  che  ci  gover¬ 
nano  sentano  al  pari  di  noi,  se  non  più  di  noi, 
la  tragicità  del  momento  e  l’ inevitabilità  delle 
decisioni  da  prendere  e  sappiamo  che  spetta 
a  loro  la  scelta  dell’ora  opportuna. 

Ma  in  cambio  di  questa  silenziosa  aspetta¬ 
zione,  pur  qualche  cosa  avevamo  chiesto  — 
non  è  vero  o  sodi  penantes  ?  —  che  fortifi¬ 
casse  un  po’  la  nostra  speranza,  che  ,hóh  ci 
facesse  apparir  vano  tutto  •  ciò  che  abbiamo 
fatto  finora  di  sacrifici,  che  abbiamo  messo  di 
orgoglio,  per  essere  anche  noi  —  grande  po¬ 
tenza  —  una  voce  nel  concerto  europeo. 

Non  chiedevamo  esplicite  dichiarazioni  in¬ 
tempestive,  ma  accenni  (e  sappiamo  che  i 
mezzi  a  disposizione  di  un  governo  sono  in¬ 
numerevoli  e  di  varia  natura),  ma  accenni  sol¬ 
tanto  che  facessero  si  che  nel  silenzio  ufficiale 
tutti  consentissimo,  perché  sulla  sua  intima  e 
nascosta  significazione  non  sarebbe  stato  pos¬ 
sibile  alcun  dubbio. 

Ma  abbiamo  scrutato  con  un’  inquietudine 
meticolosa  ogni  frase  di  giornale  che  non  fosse 
completamente  in  antitesi  alle  vedute  politiche 
dei  più ‘significativi  uomini  del  Governo,  ma 
abbiamo  invano  attesa  la  parola  di  uno  solo 
di  quegli  uomini  parlamentari  più  insigni,  che 
pure  affidando  i  nostri  reggitori  del  loro  ap¬ 
poggio  più  deciso,  avrebbero  potuto  esprimere 
senza  alcuna  compromissióne  ufficiale,  il  loro 
modo  di  considerare  i  problemi  —  non  pro¬ 
blemi  italiani  soltanto  —  che  si  stanno  risol¬ 
vendo  sui  campi  di  battaglia.  E  non- mai  que¬ 
sto  silenzio  è  stato  più  impaccioso  per  tutti, 
e  non  mai  le  tenebre  fra  cui  si  svolge  la  nostra 
opera  diplomatica  si  sono  volute  rendere  di¬ 
segnatamente  più  fitte. 

Quando  una  luce  è  parsa  balenare  fugace¬ 
mente  in  una  di  quelle  frasi  di  cui  è  esperto 
inventore  il  Presidente  del  Consiglio,  nói  ab¬ 
biamo  visto  che  essa  non  è  riuscita  ad  illumi¬ 
nare  menomamente  1’  oscurità  da  cui  si  sforza 
continuamente  di  uscire  il  nostro  spirito.  Noi 
siamo  certi  che  costante  preoccupazione  dei 
nostri  governanti  è  il  supremo  interèsse  del- 
l’ Italia.  È  ciò  di  cui  eravamo  convinti  anche 
prima  ;  è  ciò  che  possono  dire  di  sé  tutti  gli 
uomini  che  ci  hanno  governato  finora,  anche 
in  tempi  nei  quali  ogni  preoccupazione  di  scon- 
, volgimenti  pareva  la  più  remota.  Chi  oserebbe 
affermare  che  anche  gli  errori  passati  sieno 
stati  commessi  con  l’ intendimento  di  mano¬ 
mettere  questi  nostri  interessi  ?  La  frase  che 
pare  avere  un  significato  profondo  è  un  luogo 
comune,  non  dirò  della  retòrica  politica,  ma 
della  più  elementare  coscienza  politica.  Né 
vale  a  sollevarci  di  più  1’  altra  dottrina  del  sacro 
egoismo  nazionale  :  nella  quale  è  forse  di  troppo 
1’  aggettivo.  Egoismo  si,  ma  non  sacro.  La  po¬ 
litica  ha  di  queste  brutalità  morali,  ma  non  è 
contenta  finché  non  ha  fatto  lo  sforzo  di  con» 


ciliare  l’ egoismo  con  qualche  cosa  che  la  co¬ 
scienza  umana  reputa  veramente  sacro  ;  il  di¬ 
ritto  ;  quel  diritto  che  non  è  mai  un’  offesa  per 
gli  altri.  Il  mondo  condannerà  eternamente 
l’ egoismo  della  Germania  che  l’ ha  spinta  a 
violare  i  trattati  intemazionali  ed  esalterà 
l’ egoismo  inglese  che  ha  fatto  scendere  in 
campo  la  nazione,  che  ha  pure  nella  sua  sto¬ 
ria  una  lunga  tradizione  di  isolamento,  per 
difendere  un  pezzo  di  carta  stracciato. 

Gli  isolamenti  (e  lo  sanno  bene  anche  gli 
uomini  inglesi)  si  pagano  sempre  cari  nella 
storia.  Quando  uno  Stato  per  causa  della  pro¬ 
pria  quiete  è  spettatore  di  una  prepotente 
aggressione  si  è  già  assunto  sulle  spalle  un 
grave  carico.  La  Prussia  che  nel  1805  se  ne 
stette  in  disparte  e  permise  a  Napoleone  di 
colpire  1’  Austria  pagò  con  la  disfatta  di  Jena 
e  con  le  umilianti  condizioni  della  pace  di 
,Tilsitt  il  suo  egoismo.  La  Francia  prese  lo 
stesso  atteggiamento  quando  vide  nel  1866 
1’  assalto  che  la  Prussia  portò  all’Austria, .  ma 
permise  anche  alla  prima  di  acquistare  quella 
potenza  che  doveva  poi  rivolgersi  quattro  anni 
più  tardi  tutta  contro  di  lei.  E  la  sconfitta  della 
Francia,  lasciata  sola  a  combattere  dagli  altri 
Stati,  non  fu  pagata  cara  con  l’  enorme  peso 
che  tutti  hanno  dovuto  sopportare  per  il  cre¬ 
scere  vertiginoso  degli  armamenti  ? 

Ci  si  chiede  una  forte  e  una  virile  prepara¬ 
zione  morale,  che  non  sia  fatta  di  impazienze, 
che  non  sia  fatta  di  declamazioni:  ed  eccoci 
qui  tutti  pronti  a  consentire  :  ma  poiché  que¬ 
sta  nostra  preparazione  comincia  ora,  è  pur 
necessario  che  qualcuno  ci  indichi  una  mèta 
ideale  da  raggiungere,  che  ci  raggruppi  e  che 
volga  concordi  a  uno  stesso  punto  le  nostre 
vaghe  aspirazioni.  Noi  non  abbiamo  nulla  die¬ 
tro  di  noi  a  cui  possiamo  sentirci  legati  :  non 
1’  opera  assidua  di  pensatori  e  di  scrittori  che 
in  Francia  ha  esaltato  l’ idea  delle  patrie  fran- 
gaise,  e  ha  dato  al  mondo  lo  spettacolo  (uno 
spettacolo  che  i  più  leggeri  di  noi  credevano 
quasi  impossibile)  di  una  disciplinata  e  mera¬ 
vigliosa  resistenza  ;  non  il  convergere  di  tutte 
le  energie  nazionali  verso  un  unico  scopo  di 
espansione,  che  ha  fatto  della  Germania  un 
audace  e  terribile  assalitrice  su  tutte  le  vie 
per  le  quali  essa  ha  provocato  gli  attacchi  ; 
non  una  tradizione  sia  pure  ideologica,  di 
giustizia  e  di  umanità,  congiunta  col  senti¬ 
mento  della  propria  superiorità  marittima,  che 
ha  permesso  all’  Inghilterra  di  intervenire  a 
vendicare  un  affronto  fatto  alla  santità  dei 
trattati  intemazionali  e  le  ha  permesso  da  un 
momento  all’  altro,  senza  un  esercito  stan¬ 
ziale,  di  diventare  una  forza  continentale  ;  non 
il  profondo  sentimento  religioso  del  mugik 
russo,  che  ancora  lo  fa  accorrere  a  dare  la  vita 
per  il  suo.  czar. 

Se  ci  volgiamo  indietro,  noi  italiani  non  tro¬ 
viamo  alcunché  di  sentimenti  e  di  pensieri  che 
ci  accumuni  in  un  sentimento  e  in  un  pensiero 
vibranti  all’  unisono,  improvvisamente  in  tutti, 
in  quest’ora  che  è  scoccata  solenne  al  quadrante 
europeo.  Volgiamo  gli  occhi  dinanzi  a  noi,  e 
ci  sta,  in  alto,  misterioso,  e  solenne  il  volto  di 
una  sfinge.  E  ci  sentiamo  smarriti.  Ciò  che 
facciamo  per  mostrarci  disciplinati  è  il  pro¬ 
dotto  di  un  nostro  sforzo  penoso  ;  in  realtà, 
in  fondo  all’  anima,  non  ci  sentiamo  tranquilli. 

Una  mèta  ideale  non  può  essere  soltanto 
il  raggiungimento  dei  nostri  confini  naturali. 
È  una  conseguenza  questa  che  alcuni  di  noi, 
oserei  dire,  i  migliori  di  noi,  considerano  come 
il  frutto  del  nostro  atteggiamento  di  fronte 
a  tutto  l’assetto  europeo,  per  il  cui  equilibrio 
si  sta  cercando  un  nuovo  punto  di  appoggio. 

Sentono  cosi  anche  i  nostri  uomini  di  Go¬ 
verno  ?  Sentono  anch’  essi  ciò.  che  Napoleone 
diceva  a  proposito  di  certi  sistemi  di  soluzioni  ? 

«  Vi  sono  due  sistemi  ;  il  passato  eri’  avvenire. 
Il  presente  è  soltanto  una  penosa  transizione. 
Quale  trionferà  ?  Non  è  forse  1’  avvenire  ?  ». 
Non  è  verso  1’  avvenire  a  cui  dobbiamo  ten¬ 
dere  anche  noi,  non  è  verso  lo'  sciogliersi  di 
un  legame,  che  se  ci  ha  dato  qualche  reale  van¬ 
taggio  in  un  momento  in  cui  i  nostri  errori 
avevano  creato  un  pericolo,  ci  ha  attirato  é 
sospetti'  e  diffidenze,  e  minaccia,  quando  sia 
ancora  continuato,  di  ribadire  la  catena  di 
uno  sterile  vassallaggio  ? 

Io  temo,  per  ciò  che  pure  si  sente  istinti¬ 
vamente  nell’aria,  che.  ci  sia  chi  pensi  che 
questo  sistema  del  passato  "possa  ancora  con¬ 
venirci.  C’  è  anzi  chi  apertamente  sostiene  que¬ 
sta  tèsi,  e  insinua  timori  per  l’avvenire  :  ti¬ 
mori  che  l’ Italia  possa  servire  inconsciamente 
all’  altrui  egoismo. 

Ma  vi  sono  altri  che  sono  dell’  avviso  di 
Napoleone,  e  io  credo  che  non  siano  i  meno. 
Ma  non  è  possibile  di  contarli.  Questa  disci¬ 
plina  morale  che  s’invoca. con  tanto  fervore 
diventa  cosi  ferrea  che  pare  più  che  una  di¬ 
sciplina,  uno  stato  di  terribile  incubo.  Noi 
chiediamo  di  essere  liberati,  noi  chiediamo  che 
il  silenzio  nostro  .sia  fatto  di  consensi,  non  di 
misintelligenze,  se  mi  è  consentito  questo  bar¬ 
barismo.  Non  è  possibile  più  che  consumiamo 
tutti  i  nostri  sforzi  ad  interpretare  le  sentenze 
sibilline  che  ora  paiano  consentire  con  ciò  che 
più  vivamente  sentiamo  dentro  di  noi,  ed  ora 
si  prestano  ad  interpretazione  perfettamente 
opposta.  Questo  sforzo  ci  esaurisce  :  e  non  è 
prudente  e  non  è  santamente  egoistico  con¬ 
tare,  nel  momento  del  bisogno,  su  energie  mo¬ 
rali  che  un  lavorio  di  esegesi  continua  ha  fa¬ 
talmente  prostrato. 

.-  Noi  vogliamo  aspettare  la  nostra  ora,  quella 
che  i  soli  uomini  di  governo  sono  in  diritto  di 
scegliere  e  di  additarci,  ma  fortificati  ogni 
giorno  di  più  in  ciò  che  vorrei  chiamare  an¬ 
ch’  io  con  un  pensoso  ingegno  «  il  dovere  della 
speranza  ». 

Allorché  l’ Europa  tutta  era  confederata 
contro  la  tirannia  napoleonica  risuonò  nella 
terra  che  più  delle  altre  contribui  a  far  rovi¬ 
nare  quella  perturbatrice  potenza  la  voce  di 
un  poeta  che  espresse  con  alata  parola  quel 
medesimo  stato  in  cui  mi  pare  ora  di  vedere 
F  Italia.  Era  la  voce  di  Wordsworth  che  chie¬ 
deva  all’  Inghilterra  il  compimento  di  un  suo 
dovere  : 


«  Un  altro  anno  !  un  altro  colpo  mortale  ! 
Un  altro  potente  impero  rovesciato  !  E  noi 
siamo  lasciati  o  saremo  lasciati  soli  :  gli  ultimi 
che  osino  combattere  cóntro  il  Nemico  !  ». 

Io  vedo  il  nemico  anche  oggi  dinanzi  a  noi  ; 
non  un  uomo  ma  un  popolo  :  il  più  studioso  di 
tutti  dell’opera  napoleonica,  il  più  invasato 
di  tutti  del  suo  spirito  meraviglioso,  ma  tur¬ 
batore, 

Un  egoismo  da  opporgli  è,  moralmente  certo, 
politicamente  forse,  un  ben  povero  riparo. 

Ignotus. 


Il  Correnti  è,  fra  i  vecchi  uomini  del  nostro 
Risorgimento,  uno  dei  più  dimenticati.  La 
sua  opera  di  patriota,  che  si  esplicò  soprattutto 
nelle  cinque  giornate  e  negli  undici  anni  di 
preparazione  lombarda  dal  1848  al  1859, 
forse  il  suo  titolo  migliore  alla  gloria,  subi 
un  deterioramento  nell’opinione  o  almeno  nel 
ricordo  di  molti  per  la  di  lui  successiva  opera 
di  uomo  politico*cui  si  rimproverò  di  aver 
contribuito  alla  involuzione  parlamentare  del 
settantasei  pattégiiindo  con  gli  avversari,  e 
di  aver  poco  o  nulla  concluso  in  molte  delle 
riforme  escogita®. biella  qualità  di  ministro. 
Del  patriota  si  disse  che  la  sua  operosità  si 
era  infine  ridotta  alla  compilazione  di  un 
almanacco  ;  sul  deputato  e  sul  ministro  si  dif¬ 
fuse  una  spiacevole  e  comica  leggenda  di 
ignavia,  di  confusione,  di  sonnolenza. 

Povero  Corrènti  !  I  critici  malevoli  ave¬ 
vano  torto,  e  come  !  Quell’  almanacco.  Il  ni¬ 
pote  del  Vesta-Verde,  fu  dal  1848  al  1859  uno 
strumento  ammirevole  di  propaganda  italiana 
sotto  gli  occhi  stessi  dell’  Austria  che,  per  la 
sua  apparente  “  innocuità,  gli  permetteva  li¬ 
bera  diffusione,  e  mai  forse  1’  apologo,  la  pa¬ 
rabola,  la  notizia  scientifica  o  di  carattere 
pratico,  penetrando  nell’animo  del  lettore  rozze 
ed  incolto,  assunsero,  come  allora,  il  signi¬ 
ficato  più  precisò;  è  rivelarono  senza  errori  la 
verità  più  riposta.  Il  Correnti  potè  a  buon  di¬ 
ritto  vantarsi  che  il  suo  almanacco  era  scritto 
in  italiano  per  lèssere  capito  in  milanese, 
e  indovinato  in  ite  de  sto. 

La  difficoltà  vera  per  ben  giudicare  del 
Correnti,  morto  nel  1888  (era  nato  un  secolo 
fa),  consisteva  nella  ricerca  delle  sue  opere, 
disperse  in  libri  |  opuscoli'  esauriti  o  rari,  in 
atti  di  Accademie  e  del  Parlamento  dove  ben 
pochi  sanno  andare  a  ritrovarli  o,  trovatili, 
a  leggerli.  La  pietosa  ed  amichevole  iniziativa 
del  Massarani  rimi  giovò  troppo  allo  scopo  ; 
figurate  vi  qua#»  grossif  volumi  di  Scrìtti 
scelti  (Roma,  Fofeàni,  18^-94),  Più  un  grosso 
volume  introduttivo  :  Cesare  Correnti  nella 
vita  e  nelle  opergl fitoma,  Forzani,  1890).  Scelta 
sistemàtica  e  alquanto  arbitraria,  varietà 
enorme  di  argorlenti  (poesie  e  prose  giovanili, 
studi  sociali  sullwdustria  cotoniera,  sui  Monti 
di  Pietà,  sulle  Ca^e  di  Risparmio,  ecc.,  scritti 
di ‘storia, 1  di  pontkjh,  di  'lègiSlazioné,  letteràri, 
geografici,  e  cosi.maj|v  onde  in  chi  legge  il 
disagio  e  lo  sforzo  Ber  ritrovarsi  in  tanta  ma¬ 
teria  e,  quel  che  liù  conta,  ritrovar  lui,  il 
Correnti,  con  le  sujp  idee  e  i  suoi  propositi. 
Oggi,  per  merito  (®lj|Osignore  Adelaide  Cor¬ 
renti  ed  Eugenia  Levi,  si  ha  uri  tentativo, 
forse  non  in  tutto  Riuscito  ma  egualmente  lo¬ 
devole,  dì  riportarél] quel  nome  e  quell’opera 
al  óontatto  di  un  pubblico  più  vasto,  di  sen¬ 
sibilità  più  esigente  j [Pensieri  di  C.  C.  dai  sudi 
scritti  editi  e  inediti,  Milano,  Treves,  ,1915) 
e  perciò  mette  il  contò  di  parlarne,  ricercando 
qualche  filone  di  pensiero  nel  Correnti  pensa¬ 
tore  e,  nel  Correnti  prosatore,  qualche  ten¬ 
denza  d’ arte  o  lievito  di  poesìa.  Sorte  curiosa 
per  un  politico  dii  attrarre  l’interesse  e  la 
simpatia  per  i  suoi!  aspètti  privati  e  intimi: 
via  le  leggi,  via  le  relazioni  del  Parlamento, 
via  le  esposizioni  dottrinali,  che  cosa  ci  ri¬ 
mane  ?  Un  modeste#  pensiero,  un  non-ti-scor- 
dar-di-me,.  E-  infattifnon  ce  ne  siamo  scordati. 

Mi  raccomando  :  non  si  tratta  del  Leopardi, 
né  dell’Hebbel,  né  dell’Amiel.  Le  ragioni  di 
questi  confronti  negativi  sono  molte,  ed  ione 
riferirò  una  soltanto  che  non  è  nemmeno  la 
più  decisiva.  Leopardi,  Hebbel,  Amiel  pen¬ 
sano  per  frammenti,  cóme  i  poeti  si  esprimono 
per  liriche.  Nel  caso'  nostro  il  «frammento» 
si  ha  solo  in  parte  :  le  pagine  inedite/mano¬ 
scritti  per  lo  più  serpa  data,  foglietti  volanti, 
pensieri  giorno  per  giorno.  Tutti  gli  altri  fram¬ 
menti  sono  artificiosi  :  tante  righe  estratte, 
per  opera,  delle  due  gentili  compilatrici,  da 
studi  e  saggi  di  maggior  mole.  Il  sistema,  come 
tutti  i  sistemi,  offre,  inconvenienti  e  vantaggi  : 
il  vantaggio,  intanto,  di  ricavare  dal  mucchio 
un’  idea  che  v’  era  nascosta  è  poteva  sfuggire  ; 
l’ inconveniente  di  modificare,  e  forse  qualche 
volta  falsare,  la  portata  di  quella  idea  avulsa 
dalla  sua  sede  naturale.- Un  sistema  che  offre 
solo  inconvenienti  è  1’  altro,  adottato,  del  di¬ 
stribuire  i  quasi  seicento  pensieri,  non  per 
ordine  di  materia  q-  cronologico,  ma  alfabe¬ 
tico,  secondo  la  prima; (lettera  che  si  trova 
in  ciascuno  di  essi.  E  basta  su  ciò,  quando  è 
soddisfatto  lo,  scrupolo  della  pedanteria. 

★  ★★ 

Il  Correnti,  lo  avverto  subito,  non  è  un  vero 
pensatore.  In  lui  la  rifiessiorie  si  elabora,  se¬ 
condo  vogliono  le.  circostanze,  per  lo  studio 
di  determinati  argomenti  o  politici  o  storici  o 
letterari,  sorge  anche,  solitaria  con  racchiusa 
la  sapienza  del  buon  senso,  a  volte  s’indu¬ 
stria  concettosa  in  veste  di  aforisma  o  di  pro¬ 
verbio  ;  ben  lontana  quindi  dall’  ingranaggio 
di  una  concezioné  di  cui  si  sveli  ad  ora  ad  ora 
una. catena  o  una  ruota  e  si  senta  la  forza 
che  spinge  a  farsi  sempre  più  largo,  ad  andare 
sempre  più  a  fondo;' Egli  è  persuaso  di  quanto 
dice  e  molto  spesso  riesce  a  persuadere  anche 
noi.  Ma  per  ciò  non  gli  occorre  sforzo  di  mente 
né  rosichio  di  coscienza  né  quella  impercet¬ 
tibile  aura  di  malinconia  che  emana  da  una 
interna  costrizione  e  più  1’  avvalora.  Sono  cose 
su  cui  ha  pensato,  che  sa  e  crede  vere.  Si  ag¬ 


giungono  le  une  alle  altre  e  non  fanno  lega. 
Mentre  per  Leopardi,  per  Hebbel,  per  Amiel 
una  idea  calza  su  1’  altra  e  1’  affonda  nell’  abisso 
dell’  anima,  come  nella  buca  infernale  ogni 
simoniaco  preme  e  affonda  il  peccatore  che  lo 
ha  preceduto. 

A  rigore  dunque  il  pensiero  del  Correnti, 
quando  è  sentito  e  originale,  eSula,  mi  si  per¬ 
doni  il  bisticcio,  da  tutte  le  correnti  di  pen¬ 
siero.  Le  sue  attrattive  sono  di  altro  genere. 
Per  esempio,  1’  attualità.  Non  credo  sia  uno 
special  merito  dir  cose  che  dopo  sessanta  o 
settant’  anni  appaiano  ancor  fresche  e  oppor¬ 
tune  ;  certo  è  che  si  stabilisce  tra  il  lontano 
scrittore  e  il  fatto  presente  una  concordanza 
singolare  da  cui  le  sue  parole  ricevono  con¬ 
ferma  e,  direi,  suggello  di  realtà.  Nel  1863  cosi 
scriveva  dell’ Istria  (n.  362):  «Lo  sapete,  la 
regione  più  insidiata  all’  Italia  è  la  sua  porta 
orientale  :  l’ Istria,  dove  -  si  fece  ogni  prova 
per  legare  quei  popoli  a  Vienna  e  al  Danubio, 
colle  seduzioni  del  commercio  e  colle  arti  della 
civiltà.  Con  tutto  ciò,  la  natura  non  si  è  la¬ 
sciata  ingannare.  L’  Istria,  quest’ elettissima 
parte  d’  Italia,  la  quale  nell’  avvenire  ci  pro¬ 
mette  la  piena  signoria  del  nostro  Adriatico,' e 
che  sorge  come  ara  di  pace  e  di  alleanza  tra 
1’  Italia,  1’  Ungheria  e  la  Slavia  meridionale, 
è  giovanilmente  italiana  ».  Altri  pensieri  .  sem¬ 
brano  dedicati  agli  italiani  d’  oggi  per  inani-  ■ 
mirli,  con  la  pura  considerazione  del  loro  in¬ 
teresse,  ad  un  virilmente  audace  contegno 
(n.  204):  «In  generale  toma  meglio  guardar 
le  cose  in  faccia,  che  stornar  la  vista  ed  aspet¬ 
tare  .  Affrontando  un  dolore  o  una  disgrazia 
in  tutta  la  sua' estensione,  si  vede  più  facil¬ 
mente  se  ancora  v’ è  qualche  via  d’ uscirne. 
Vedi  differenza  tra  1’  animale  vile  che  si  lascia 
affascinare  dal  terrore,  e  quello  che  conserva 
la  sua  presenza  di  spirito.  Testa  a  testa  col 
leone!».  Il  Correnti  riferisce  all’uomo  in  gè-, 
nere,  ma  purtroppo  v’  è  maggior  ragione  di 
riferirla  al  beato  mondo  «latino  »  la  frase  ter¬ 
ribile  in.  430)  :«  Se  il  pungolo  non  ci  fruga, 
noi  ci  addormentiamo  anche  nel  fango  ». 

Vedete,  sono  espressioni  che  fanno  colpo. 
Quella  energia  e  sicurezza  di  stile  corrispon¬ 
dono  ad  una  energia  e  sicurezza  sia  mentale 
sia  psicologica.  I  suoi  giudizi  di  estetica  e  di 
critica,  come  tutti  gli  altri  di  valore  stretta- 
mente  etico,  s’informano  e  si  ponformano  a 
una  tale  rettitudine  e. 'lucidità.  Cosi  egli  ha 
ben  visto  (n.  241)  che  la  bellezza  è  nell’espres¬ 
sione  ;  che  l’ alto  ridicolo  (n.  183)  esige  una 
interiorità  dolorosa  come  quélla  del  Porta  ; 
che  il  riso,,  tradotto  in  umorismo,  è  malinco¬ 
nico  in.  508)  ;  e,  pur  non  facendo  .'professione 
di  critico,  ha  dato  saggi  bellissimi  su  la  lette¬ 
ratura  popolare  e  la  rusticale,  ha  intravisto 
le  ricchezze  e  la  fortuna  del  Folk -lare,  ha  scol¬ 
pito  in  pochi  tratti  1’  arte  di  alcuni  scrittori, 
con  un  tono  che  richiama  il  Tommaseo  è  con 
una  larghezza  che  al  Tommaseo  non  sempre, 
fu  concessa.  Nel  1857  definiva,  per  incidenza, 

1’  arte  del  Lamartine,  paragonandola  a  quella 
di  Apulejo  e  di  Claudiano  per'  «  i  concepiipenti 
sconfinati,  la  sapienza  delle  intenzioni,  la,- im¬ 
potenza  di  s,tile,  ;'d’i  fède/  di  volontà  »  (n.  341); 
nel  ”47  si  ribellava  ài  faciloni  che  chiamavano 
il  romanzo  Storico  di  Walter  Scott  l’ epopea 
in  prosa  e  notava  correre  tra  Omero  e  lo  Scott 

10  stesso  divario  che  fra  la  tragedia  d’ Eschilo 
e.  il  dramma  di  Dumas  :.  «  Questo  non  va  oltre 

11  cerchio  delle  apparenze  umane  ;  l’ altro 
vive  in  un’  atmosfera  divina,  e  quasi  direi 
parla  degli  uomini  pei'  poter,  leggere  in  essi 
i  segreti  dell’  Eterno  »  (n.  .184). 

Il  Correnti  moralista  ha  discusso  anche  del- 
1’  amore.  E  anche  per  1’  amore  ha  vedute  nette 
e,  come  richiede  va,  la  materia,  delicate:  «In 
una  dichiarazione  d’  amore  si  deve  dire  quello 
che  non  importa,  e  far  intendere  quello  che 
importa»  (n.  2x2);  «Comprendere  l’amore: 
ecco  quello  che  tutti  possiamo,  quello  ché  basta 
a  svelenire  le  nostre  piaghe  quotidiane  e  a 
restituirci,  ogni  giorno  alla  vita.  Compiere  la 
legge  d’  amore  :  ecco  quello  che  non  possiamo. 

•  Chi  giungesse  al  cielo,  dice  un  savio  dell’O¬ 
riente,  non  farebbe  che  vedere  un  cielo  più 
alto  e  più  lontano  »  (n.  65). 

Ci  sentiamo  su  un  terreno  inconsueto  agli 
studiosi  di  politica  e  di  statistica  .Lo  scrit¬ 
tore  mostra  di  trovarcisi  più  a  suo  agio  e  quasi 
di  poter  da  un  tal  punto  moversi,  come  nel 
proprio  elemento,  verso  meditazioni  e  figu¬ 
razioni  di  arte.  Non  si  raggiunge  una  espres¬ 
sione  lieta  e  commossa  senza  un  rivolo  di  sen¬ 
sibilità  lirica  che  trascorra  le  radici  della  fan¬ 
tasia  e  le  rinverdisca.  Il  Correnti  ha  questo 
ancora  di  vivo  o  di  tendente  alla  vita  :  la 
poesia.  Parrà  strano  in  chi  molto  poetò,  e 
mediocremente,  nella  sua  giovinezza  sulle 
orme  di  altri  e  soprattutto  del  Giusti.  Ma  la 
storia  letteraria  offre  continui  esempi  di  uo¬ 
mini  che,  incapaci  di  compiere  la  legge  del¬ 
l’amore  (per  riprendere  con  altro  senso  la  frase 
del  Correnti),  1’  hanno  compresa,  riconósciuta  e, 
irraggiungibile,  irrealizzabile,  venerata.  Il  soffio 
della  poesia  alitava  in  essi  e  attorno  ad  essi. 


Il  Correnti  lombardo,  vissuto  nel  periodo 
manzoniano,  aveva  innanzi  a  sé  un  esempio  : 
il  Manzoni.  Come  gran  parte  degli  uomini 
politici  di  quel  tempo,  dava' all’  arte  un  posto 
insigne  nella  vita,  delle  nazioni.  All’ autore  dei 
Promessi  Sposi  si  rivolgeva  quasi  a  genio 
indigete  della  patria,  e  non  è  raro  leggere  nei 
suoi  scritti  invocazioni  ardenti  perché  il  grande 
creatore  abbandoni  il  silenzio  in  cui  si  è  rin¬ 
chiuso  è  dia  all’  Italia  un  nuovo  canto,  anzi 
il  nuovo  canto.  Tuttavia  io  non  lo  chiamerei 
un  manzoniano,  non  solo  nel  significato  cat¬ 
tivo  del  termine,  ma  nemmeno  nel  buono  ; 
perché  tra  lui  e  il  Manzoni  le  differenze  sono 
gravissime,  anche  oltre  alla  differenza  sostan 
ziale  che  è  tra  scolaro  e  maestro. 

Nel  Manzoni  1’  arte  si  fa  natura  e  la.  natura 
si  fa  poesia  senza  che  noi  avvertiamo  i  trapassi. 
È  la  facoltà  del  genio  di  trasmutarsi  e  di  non 
lasciar  traccia  delle  sue  trasmutazioni.  Il 
gigante  solleva  la  clava,  ma  i  muscoli  del 
braccio  non  mostrano  una  maggiore  tensione 


né  1’  ansia  del  cuore  si  esprime  in  un  anelito 
più  frequente.  Il  Correnti  (ho  un  po’  di  di¬ 
sagio  in  questo  perentorio  accostamento,  tut¬ 
tavia  ci  siamo  intesi)  vede  il  segno  dell’  arte 
non  in  sé  bensì  di  frónte  a  sé  e  tende  a  quello 
come  a  una  conquista  liberatrice.  Nobile 
sforzo,  mà  se  la  nobiltà  si  palesa,  lo  sforzo 
rimane.  Per  esempio,  osserviamo  la  lingua  dei 
due  scrittori.  Nel  Manzoni  è  la  lingua  che  par¬ 
lano  tutti,  che  in  bocca  o  sulla  penna  degli 
altri  è  insipida  e  sotto  il  suo  magistero  cosi 
saporosa.  Il  seguace  che  s'ingegna  a  tener  : 
d’  occhio  il  capolavoro  tenta  di  rifare  la  lingua 
facile,  lo  stile  disinvolto,  e  gli  viene  una  cosa 
sciolta,  liscia,  che  non  ti  ferma  e  non  ti  prende. 
Allora  stringe  i  freni,  irrita  il  gusto,  cerca  pa¬ 
role  meno  comuni,  costrutti  più  energici. 
Riesce  certo  a  un  fine  e  suscita  1’  interesse, 
senonché  è  passato  oltre.  Nella  gamma  delle 
espressioni  la  sua  natura  ha  fatto  un  salto 
proprio  là  dove  era  conveniente  fermarsi.  , 
Occorre  portare  esempi  e  mi  duole  che  la 
discrezione  imponga  dei  limiti.  Chi  legga  del 
resto  la  raccolta  dei  Pensieri  e  vada  a  licer-  J 
care  negli  Scritti  scelti  dal  Massarani  qualche 
cos’  altro,  come  II  favolatore  del  popolo  ili,  548)/ 
converrà  meco  in  quanto  ho  sin  qui  osservato  g 
e  applicherà  a  molte  pagine  il.giudizio  che  ora  f 
ci  tocca  dare  solo  di  alcune.  Ecco  un  passo  che 
potremmo  intitolare  II  sorbo  (n.  533)  :  «  Si,  si  !  v 
pareva  stridere  sotto  la  sferza  del  turbine  il 
vecchio  sorbo  :  si,  si  !  pareva  ripetere  piegando 
e  diguazzando  sotto  gli  scrosci  della  pioggia 
la  sua  cima  calva,'  svettata,  rabbuffata.  Ma  tra 
1’ un  rifolo  e  l’altro,  l’albero  nano  rizzava  i 
suoi  stecchi  nocchiuti  e  spinosi,  quasi  per  pun¬ 
tarli  a  dispetto  contro  le  gravide  nubi.  Pungi 
aquilone,  schiatta  mal  vento  !  Tu  hai  diser¬ 
tato  i  giardini  e  mietuto  le  selve  :  tu  hai  sof¬ 
fiato  le  tegole  in  capo  ai  passeggeri  e  strappato 
le  croci  d’ in  sul  pinnacolo  dei  campanili.  Ma 
fa’  pur  se  sai  :  il  vecchio  £orbo  aggavignato  ai  , 
sassi  durerà  saldo  alla  macchia....  ».  La  cima 
svettata,  rabbuffata,  il  rifolo,  gli  stecchi  noe -  , 
chiuti,  il  Sorbo  aggavignato,  sono  altrettanti 
tentativi  di  trarsi  fuori  dalla  via  comune  e  dì 
offrirci  significati  piu  ricchi  e  più  fondi.  Se  ci 
rifacciamo  alla  Leggenda  del  1854  (n.  13),  del 
monaco  che  sull’arena  del  deserto,  aspetta 
1’  angelo  del  Signore  perché  1’  angelo  del  Si¬ 
gnore  ha  promesso  di  tornare  a  lui  (apologo 
stupendo  della  fede),  avremo  una  conferma 
della  elaborazione  stilistica  ricercata  con  pervi¬ 
cacia  dal  Correnti  e  non  ancor  giunta  alla  fusioni 
poetica.  L’ idea  non  è  forse  originale  e  se  ne  pò® 
trebbe  ricercare  la  fonte.  Ma,  ad  ogni  modo,  sull 
nucleo  che  la  tradizione. gli  trasmetteva  16  scrit¬ 
tore  ha  innestato  motivi  d’  altro  genere,  ricordi' 
danteschi  e  movenze  bibliche,  per  rendere 
propria  la  materia  comune.  «Senti  i  coccodrilli 
rompere  le  roste  dei  canneti  »  richiama  gli  scia¬ 
lacquatori  della  selva  infernale  «  che  della  selva 
rompieno  ogni  rosta»  :  «  vide  t’obliqua  jena  mu-  ■ 
sare  d’ infra  i  cespugli  »  trae  il  suo  tipico  verbo,, 
dalle  parole  di  Maometto  a  Dante  «  Ma  tu  chi 
se’,  che  in  sullo  scoglio  muse....  »  ;  «  Credette  ve¬ 
dere,  traverso  la  nebbia  purpurea  del  mezzodi, 
il, suo  celeste  amico  libratogli  sopra  il  capo 
in  sull’  ali  aperte  e  ferme  »  ripete  le  colombe 
«  con  1’  ali  aperte  e  ferme  »  del  canto  di  Fran¬ 
cesca  ;  «E  il  romito  rimaneva  alla  sua  posta  ir 
come  in  Dante  «similemente  a -colui  che  ve¬ 
nire  —  sente  i  porci  e  la  caccia  alla  sua  po- 
.  sta  »  ;  «  La  sua  pelle  era  divenuta  rigida  e 
croia  come  un  antico  papiro  »  aggettivo  deri¬ 
vato  senza  dubbio  dall’episodio  di .  Maestro 
Adamo  :  «  Col  pugno  gli  percosse  l’ epa  croia  ». 
La  chiusa  è  di  un  nitpre  flaubertiàno.  Passano 
le  stagioni,  passano  gli  anni,  tutte  le  vicende 
del  ciclo  e  del  deserto  trascorrono  su  là  persona 
dell’  anacoreta  che  attende  con  le  braccia  in 
croce.  «Egli  era  là  ginocchioni  ossificato  :  era 
là  come  la  mummia  della  speranza.  Ma  sotto 
quella  fronte  annerita  raggiavano  due  occhi 
sereni  ;  ma  in  quelle  occhiaie  càlcmate (sveglia¬ 
vano  ancora  due  giovani  pupille.  Il  tempo 
aveva  addormentato  i  pensieri,  il  vento  del 
deserto  aveva  succhiato  gli  umori  :  ma  gli 
occhi  vedevano  ancora,  ma  gli  occhi  piafig^-i 
vano  ancora  ;  gli  occhi  che  ebbero  dall’  amore 
virtù  di  non  invecchiare  giammai.  E  cosi, 
guardando  e  piangendo,  il  cadavere  dall’  ana¬ 
coreta  aspetta  il  ritorno  dell’  angelo  del  Si¬ 
gnore  ». 

Si  è  visto  quale  sia  il  procedimento  stilistico. 
Le  reminiscenze  del  Correnti  lettore  s’ inca¬ 
strano  elegantemente  nella  fantasia  del  Cor¬ 
renti  scrittore  per  affinarla  e  impreziosirla, 
Ma  la  iunciura,  per  quanto  callida,  si  avverte 
da  chi  vi  ponga  attenzione.  La  lingua  rara 
e  letteraria  denota  povertà  e  non  ricchezza  e, 
se  a  volte  corrisponde  alla  psicologia  di  un 
artista,  serve  a  interpretarla  soltanto  non  già 
a  dare  una  impronta  di  superiorità  a  chi  la 
adoperi. 

Il  Coerenti  ha  deviato  dalla  linea  manzo¬ 
niana  nella  illusione  di  adeguarla  con  mezzi 
suoi  propri.  Doveva  necessariamente  fallire, 
come  fallirono,  sotto  l’ aspetto  della  poesia, 
scrittori  di  lui  più  grandi,  ma  in  qualche  modo 
a  lui  similari,  che .  pure  al  Manzoni  tennero 
l’occhio,  un  Tommaseo,  un  Dossi  (vicinanza, 
non  uguaglianza  di  nomi).  È  ben  vero  che 
il  Correnti  non  la  pretese  a  scrittore  e  di 
molti  argomenti  si  occupò,  pure  scrivendo, 
che  con  la  poesia  non  si  connettono.  Eppure, 
se  oggi  si  ricorda,  accanto  al  patriota  non  ve¬ 
diamo  il  legislatore  o  l’economista  o  il  poli¬ 
tico,  ma  il  letterato.  E  conviene  come  letterato 
accompagnarlo,  minore,  al  Tommaseo  e  al 
Dossi  -per  molte  qualità  affini  di  forza,  di 
schiettezza,  di  cura  linguistica,  di  concisione, 
e  anche  di  preziosità.  Sopratutto  per  la  qualità 
negativa  della  incompletezza.  Anime  belle  e 
viventi  in  ardore  etico,  moralisti  lirici  (e  non 
importa  che  le  tre  moralità  fossero  diverse  e 
persino  opposte  tra  di  loro),  vibranti  di  una 
delicata  sensibilità,  gelosi  dello  strumento  con 
cui  si  esprimeranno.  Chiedono  all’  anima  im¬ 
peto  e  luce  ;  ma,  fatti  pochi  passi,  l’ impeto 
cade  e  là  luce  si  spegne  sulla  strada  della 
creazione. 

Giovanni  Rabizzani. 
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IL  MARZOCCO 


OVIDIO 
SUL  PONTO 
EUSINO 

I  rumeni  hanno  reso  ad  Ovidio  un  servizio 
f  j  discutibile  :  sulla  spiaggia  che  fu  di  Tomi,  e 

•  che  ora  è  una  banchina  del  porto  di  Constanza, 
donde  il  povero  poeta  tante  volte  maledisse 
il  Ponto  Eusino  e  chi  ce  lo  aveva  mandato, 

t  gli  hanno  inalzato  una  mediocre  statua  mar- 
|  morea,.  a  ciò  ché  egli  se  lo  contempli  eternità 
I  naturai  durante.  Ora  ancor  più  veramente  alla 
sua,  effige  che  allora  a  lui 
P,  saepe  sonant....  giade  pendente  capilli 
t  et  nitet  indueto  candida  barba  gelu  ; 
ma  ciò  non  fa  che  aumentare  la  gratitudine 

•  nostra  verso  il  povero  esule,  che  all’  italiano 
per  éaso  sbarcante  a  Constanza  porge  primo  il 
saluto  della  patria  madre  è., della  terra  cugina. 

Non  di  rado  —  a  que’  pochi  italiani  che 
mettono  il  naso  fuó.r  di  casa  —  accade  di  ri- 
c.èvcre,  girando  il  mondo,  saluti  consimili  che 
|$  li  fanno  memori  di  lor  discendenza  :  sul  Reno 
ti  avanzi  di  accampamenti,  a  Nimes  la  porta 
r  d’  Augusto,  a  Orange  il  teatro  di  Adriano,  a 
Pola  «  presso  del  Quarriaro  ».  l’Arena,  a  Tri¬ 
poli  l’Arco  di  Marco  Aurelio,  nella  lontana 
E1  Djem  un  Colosseo  grande  quanto  quello 
|  di  Roma,  a  Bristol....  a  Bristol  (o  praticità 
anglosassone!)  la  statua  di  Onorio  «che  ritirò 
le  legioni  dalla  Brittannia».  Ma  di  quanti  mar - 
j:  morei  o  petrosi  saluti  romani  attendon  per  il 
!  mondo'  gl’  italiani,  quello  che  ci  dà  la  mo¬ 
desta  statua  di  Ovidio  a  :  Constanza  è  il  più 
commovente  e  il  più  significativo  :  poiché  non 
.  solo  di  romana  conquista  ma  è  segno  di  ro¬ 
mano  e  umano  dolore,  nel  quale  par  che  più 
fraternamente  si  sieho  stretti  fra  loro,  pen¬ 
sando  alla  lontana  patria  perduta,  i  nepoti  dei 
legionari  di  Traiano. 

Poveri  legionari  di  Traiano  !  Essi  sono  stati 
davvero  ben  dimenticati  da  Roma  e  dall’  Ita¬ 
lia....  Eppure  se  gl’italiani  —  come  hanno 
quella  di  non  disturbarsi  troppo  per  far  la 
conoscenza  dei  monumenti  altrui  —  avessero 
ì  almeno  l’abitudine  di  alzare  gli  occhi  a  guar¬ 
dare  i  loro,  un  altro  ce  ne  sarebbe  proprio 
nel  centro  di  Roma,  cui  più  nobile  ufficio 
avrebber  devoluto  che  quello  di  assistere  — 
come  ha  fatto  per  tanti  anni  —  ai  notturni 
amori  e  alle  disperanti  fami  dei  gatti  :  la 
Colonna  sulla  quale  si  avvolge  in  spirale  il 
nastro  marmoreo  che  ricorda  ed  esalta  la 
conquista  della  Dacia.  E  non  si  parlerebbe 
oggi  della  Rumenia  quasi  come  di  una  rive- 
;  lazione,  o  meglio  come  di  un  paese  di  cui  s’im¬ 
pone  la  scoperta,  né  i  francesi,  che  pur  non 
L.  posseggono  la  Colonna  Trajana  e  che  di  Roma 
hanno  solo  la  eredità  indiretta,  potrebbero 
M#asserire  come  asseriscono  nei  lor  libri 
ne  hanno  ben  ragione  e-  diritto  —  che  nor 
cosa  latina  in  Rumenia  che  non  sia  francese 
Ne  hanno  ragione  e  diritto  perché  Cosi  è 
mente,  e  noi,  proprio  ora  che  le  vicende  poli 
tiche  ci  spingono  a  ricordarci  che  una 
menia  esiste,  dobbiamo  tutta  la  nostra  grati 
.  tedine  a  loro,  ai  francesi,  che  ci  hanno  reso 
possibile  di  ritrovarla  ancor  latina. 

★  ★★ 

Ma  come  è  nata  c  come  ha  messo  cosi  salde 
;  ràdici  in  Rumenia  l’ influenza  francese  ? 

Una  delle  opinioni  più  diffuse  tra  i  francesi 
'  stessi  —  tra  quclli,  s’  intende,  che  non  .cono¬ 
scono  il  rumeno  —  si  è  che  tra  le  lingue  neo 
latine  nessuna  parentela  si  abbia  cosi  stretta 
quanto  tra  la  francése  e  la  rumena,  e  che  da 
ciò  derivi  di  per  sé  ;:la  suddetta  influenza.  Ma, 
sol  che  si  apra  un  giornale  o  un  libro  rumeno 
ci  si  accorge  subito  che  le  cose  non  stanno  pre¬ 
cisamente  cosi. 

Ecco,  ad  esempio,  una  strofe  presa  a  caso 
tra  quelle  di  un  de’ più  noti  poeti  rumeni, 
di  Basilio  Alcxandri  : 

Latina  ginte  e  regina 
Intr’  ale  lumei  ginte  mari 
Ea  poarta  ’n  frunte  o  stea  divina 
v  .*  Lucind  prin  t impii  seculari. 

«  La  gente  latina  è  la  regina  tra  le  mag¬ 
giori  genti  del  mondo.  Essa  porta  in  fronte 
la  stella  divina,  lucente  nei  secoli  del  tempo  ». 
Su  venti  parole,  ce  n’  è  una  sola  più  vicina 
al  provenzale  che  all’  italiano  [mari,  maires, 
maggiori)  e  una  quasi  portoghese  [lumei,  lume, 
mondo)  :  le  altre,  alcune  con,  e  molte  senza 
minime  modificazioni,  sono  italiane  della  lin¬ 
gua  come  latina,  regina,  divina,  o  dei  dialetti 
come  ginte,  frunte *  stea. 

Altri  asseriscono  invece  che  il  predominio 
della  cultura  e  del  pensiero  e  —  avanti  che 
fosse  soppiantato  dal  tedesco  —  anche  del 
commercio  francese  in  Rumenia,  si  deve  alla 
parte  preponderante  e  davvero  benefica  che 
Napoleone  III  ebbe  nella  rivoluzione  per  la 
quale  la  Rumenia  si  condusse  alla  unione  e 
alla  indipendenza,  prima  sotto  il  principe  Cuza, 
poi  sotto  Carlo  di  Hohenzollem.  I  due  fatti 
sono  certo  intimamente  legati,  ma  più  che 
una  relazione  di  causa  ed  effetto  ci  si  potrebbe 
|  vedere  una  concomitanza,  poiché  già  da  molto 
tempo  prima  di  Napoleone  III,  cioè  fin  dai 
tempi  della  Rivoluzione,  i  giovani  boyardi  della 
,  Rumenia  studiavano  a  Parigi,  suscitando  colà 
|  un  profondo  interesse  per  la  loro  patria,  alla 
quale,  tornando,  riportavano  mode,  libri  e 
-  idee  di  Francia. 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 

non  esauriti: 

Carlo  Goldoni  Lire  i 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  50 
Sicilia- Calabria  .  »  50 

Giorgio  Vasari  .  »  50 

Giovanni  Pascoli  .  Lire  1.— 
Verdi-Wagner.  .  Cent.  50 


Ma  ancor  prima  della  Rivoluzione  le  classi 
colte  della  Rumenia  parlavan  francese  e  la 
influenza  della  nostra  grande  sorella  d’ol¬ 
tralpe  vi  era  diffusa  e  possente;  e  la  spiegazione 
del  fenomeno,  dagli  storici  rumeni  più  seri, 
come  lo  Xenopoi  dell’  Università  di  Jassi,  è 
ricercata  in  un’  ordine  di  fatti  molto  più  an¬ 
tico  e  abbastanza  singolare.  Il  predominio 
francese  sarebbe  cioè  venuto  in  Rumenia  non 
dalla  Francia,  ma  dai  greci . di  Costanti¬ 

nopoli. 

Bisogna  riportarsi  ai  tempi  nei  quali  la  Tur¬ 
chia  esercitava  un  indiretto  dominio  sui  due 
principati  della  Valacchia  e  della  Moldavia. 
I  turchi  per  pigrizia  e  per  il  loro  innato  mao¬ 
mettano  disprezzo  per  tutte  le  cose  d’occi¬ 
dente,  hanno  sempre  naturalmente  negletto 
la  cultura  e  la  pratica  delle  lingue  europee. 
Finché  furono  vittoriosi  essi  non  ne  ebbero  nep- 
pur  bisogno.  «  perché  il  filo  della  loro  scimitarra  » 
—  dice  con  una  bella  immagine  lo  stesso  Xe¬ 
nopoi  —  era  compreso  da  per  tutto  ;  ma 
quando  alle  loro  armi  divenute  insufficienti 
dovettero  aggiungere  e  sostituire  i  negoziati 
diplomatici,  si  trovaron  di  fronte  le  lingue 
straniere.  Le  lingue  diplomatiche  del  tempo 
erano;  prima  l’ italiano  e  poi,  dopo  Luigi  XIV, 
il  francese.  Non  potendo  i  turchi  servirsi  di 
queste  lingue,  furono  i  greci,  lor  vassalli,  i 
più  pronti  ad  offrirsi  loro  per  l’ importante 
ufficio^  d’ interpreti  e  la  Turchia  li  accolse  a 
braccia  aperte  ;  il  capo  di  ogni  collegio  si 
chiamò  gran  Dragomanno,  é  in  Rumenia  come 
altrove,  divenne  il  personaggio  più  influente 
del  Governo.  Tra  parentesi,  chiunque  ha  avuto 
a  ohe  fare  con  i  dragomanni  moderni  che  la 
Grecia  ancor  semina  per  tutto  l’oriente,  si 
rende  facilmente  conto  del  grado  di  potenza 
e  di  temibilità  al  quale  quei  loro  avi  dovettero 
giungere.  Fu  allora  che  le  grandi  famiglie  gre¬ 
che  di  Costantinopoli  —  ognuno  immagina 
cèto  quale  ardore  —  si  gettarono  a  capofitto  a 
fabbricar  «  dragomanni  »  facendo  venir  di  Fran¬ 
cia  segretari  e  precettori  per  familiarizzarsi 
con.  la  lingua  diplomatica  del  tempo  —  con 
gl’  intrighi  e  con  le  furberie  del  mestiere  eran 
già  familiari  dà  secoli  — ,  e  fu  questo  il  lungo 
periodo  della  potenza  fanariota  che  ebbe  ap¬ 
punto  il  suo  nome  da  Fanar,  cioè  dal  quar¬ 
tiere  che  i  greci  abitavano  a  Costantinopoli. 
I  segretarie  i precettori  francesi  portaron  dun¬ 
que  la  lor  lingua  e  i  loro  usi  ai  greci  che  li  re¬ 
carono  in  Rumenia,  dovè;  naturalmente  i  bo¬ 
yardi,  prima'  per  concorrere  anch’  essi  alle 
laute  prebende  e  alle  vaste  influenze  dell’uf¬ 
ficio  di  dragomanno,  poi  vinti  dal  fascino 
della  civiltà  occidentale,  diffusero  per  tutto 
il  paese  la  lingua  di  Voltaire  e  i  volumi  degli 
enciclopedisti.  La  moda  fece  il  resto,  e,  con 
qual  successo,  ce  lo  dice  un  viaggiatore  del 
principio  del  secolo  XIX,  il  quale  sulla  ta¬ 
vola  di  una  signora  di  Jassi  trova  Corinne 
di  M.me  de  Staél.  Il  libro  è  letto,  tanto  letto 
che  ha  le  pagine  gualcite  e  molte  segnature 
in  margine,  ma  la  lettrice  non  è  tenera  del 
povero  eroe.  Ogni  volta  che  il  nome  di  Osvaldo 
compare,  lo  gratifica  di  zoòn  e  di  gaidàre :  in  una 
scena  culminante  di  gaidàre  keratòfore,  «  asino 
cornuto  »....  Se  la  letteratura  francese  appas¬ 
siona  cosi  una  ricca  borghese  perduta  in  una 
città  di  Moldavia,  si  può  immaginare  a  qual 
punto  arrivi  in  quel  tempo  la  simpatia  degli 
uomini  per  la  Francia,  e  il  predominio  che 
questa  nazione  vi  ha  per  molti  anni  nel  com¬ 
mercio  e  nella  politica.  Il  codice  rumeno  non 
fu  imitato  dal  francese,  ma  semplicemente 
tradotto  ;  francesi  furono  i  sistemi  di  ammi¬ 
nistrazione  e  di  contabilità  ;  ufficiali  francesi 
furono  chiamati  come  istruttori  nell’  esercito  ; 
s’ istituirono  numerose’  borse  di  studio  per  i 
gioyani  che  si  volesser  recare  in  Francia.  «In 
una  parola  —  scrive  lo  Xenopoi  —  lo  Stato 
rumeno  che:  era  una  creazione  della  Francia, 
si  sforzava  di  imitarla  in  ogni  cosa,  di  prender 
le  sue  leggi,  i  suoi  costumi,  la  sua  scienza, 
la  sua  arte,  la  sua  lingua:  di  dare  insomma 
al  mondo  orientale  una  riproduzione  in  mi¬ 
niatura  dello  spirito  e  degli  interessi  della 
Francia  ».  Cosi  avanti  e  durante  i  primi  anni 
del  regno  di  Carlo  I.  Poi  le  cose  mutarono,  e 
per  quanto  —  fortunatamente  —  neppure  il 
principe  di  razza  germanicatrsia  riuscito  a  can¬ 
cellare  la  simpatia  dei  rumeni  per  la  Francia, 
i  commercianti  tedeschi  seppero  approfittar 
della  buona  occasione  e  soppiantarono,  almen 
nel  commercio,  la  grande  rivale. 

★  ★★ 

Noi  no.  Noi  non  ci  soppiantò  nessuno  per¬ 
ché  in  Rumenia  non  c’  eravamo.  Noi  che  esi¬ 
ste  una  Rumenia  ce  ne  siamo  accorti  ieri. 
Si  può  dire  che  è  merito  dell’  automobile,  per¬ 
ché  la  Rumenia  fornisce  di  benzina  mezza 
Europa  ;  ed  è  merito  soprattutto  della  guerra 
europea. 

Certo  non  possiamo  farci  una  colpa  di  non¬ 
essere  stati  in  Rumenia  a  fianco  della  Fran¬ 
cia  quando  essa  nacque,  perché  anche  noi. 
allora,  stavamo  nascendo,  e  si  può  anche  con¬ 
venire  che  per  ragioni  geografiche,  industriali 
e  doganali  non  siamo  pur  troppo  fino  ad  oggi 
i  più  preparati  e  i  meglio- disposti  alla  pene- 
trazione  commerciale  del  basso  Danubio,  fiume 
che  rappresenta  di  per  sé  stesso  la  miglior 
via  di  comunicazione  e  di  trasporto  con  la  Va¬ 
lacchia,  e  che,  pur  troppo,  ha  le  sue  sorgenti 
nella  Selva  Nera,  cioè  nel  centro  d’  Europa. 

Ma  dal  far  quel  poco  che  si  può  al  non  far 
nulla  c’  è  una  bella  difìèrenza,  e  specialmente 
in  questi  ultimi  venti  anni  avremmo  forse 
potuto  stringer  con  la  Rumenia  più  saldi  le¬ 
gami  di  quel  che  non  abbiamo  :  soprattutto 
avremmo  dovuto  cercar  di  conoscerla,  e  ri¬ 
cordarci  T  antica  gloriosa  parentela  che  ci  lega 
a  quella  propaggine  e  a  quella  sentinella  della 
latinità  in  oriente. 

Per  fortuna,  a  renderci  meno  dannoso  il 
nostro  oblio  han  provveduto  il  buon  sangue 
stesso  della  stirpe,  il  suono  delia  lingua  e.... 
la  statua  di  Ovidio,  che,  proprio  con  T  aria 
di  dire  :  «  Ma  dunque  non  è  ancor  finita  la 
rabbia  di  Augusto  ?  »;  guarda  malinconica  il 
Ponto  Eusino. 

F.  V.  Ratti. 


La  “Guida  d’Italia”  del  Touring 


Le  difficoltà  che  si  presentano  a  chi  vo¬ 
glia  compilare  ex  novo  una  guida  non  som¬ 
maria  d’ un  territorio  vasto  e,  per  di  più, 
ricchissimo  d’ ogni  genere  di  cose  interessanti 
il  turista,  come  l’ Italia, ||sóno  tali  e  tante  da 
dover  predisporre  a  indulgenza  1’  animo  di  chi 
s’  accinga  a  esaminare  e  giudicare  il  resultato 
ottenuto  dal  compilatore,  che  a  un  simile  la¬ 
voro  stia  dedicando  la  propria  nobile  e  disin¬ 
teressata  .  attività. 

Tal  folla  di  difficoltàiimaggiori  e  minori  è 
causa  che  le  famose  guide  del  Baedeker,  che 
costituiscono,  per  chi  di  tali  difficoltà  abbia 
un  concetto,  un’  opera  maravigliosamente  in¬ 
formata,  precisa,  diligente,  evidentemente  ot¬ 
tenuta  con  grandi  mezzi  e  che  lasciava  pur¬ 
troppo  a  un’enorme  distanza  gran  parte  delle 
guide  finora  pubblicate  in  Italia,  appaiano  a 
un  attento  esame  (parlo  dei  volumi  dedicati 
all’Italia)  gremite  d’ ines'attezze  e  lacune,  tra 
cui  non  ne  manca  a  volte  qualcuna  d’ una 
certa  gravità-.  ( 

Tali  grandi  difficoltà  stabiliscono  però  evi¬ 
dentemente  un  grave  obbligo,  per  chi  s’ ac¬ 
cinga  a  un  simile  lavoro  :  obbligo  di  studiare 
ponderatamente  e  preventivamente  tutti  i 
mezzi  più  atti  a  farvi  froiyte,  obbligo  d’  un’am¬ 
pia  e  severa  preparazione,  prima  di  mettervi 
mano.  Io  non  mi  proporrò  però  tanto  di  fare 
una  critica,  quanto  di  fare  un  esame  serena¬ 
mente  oggettivo  del  resultato  ottenuto  dal 
Touring  colla  prima  parte  della-  sua  Guida 
d'Italia,  ché  si  sta  distribuendo  ai  130.000  soci 
della  grande  associazione  turistica  italiana  e 
che  presto  sarà  posta  in  vendita  al  pùbblico. 

Essa  si  compone  di  dujéi  volumi  jdi  comples¬ 
sive  959  fitte  pagine,  di  cui  il  primo,  in  235,  . 
contiene  un  breve  riassunto  storico*, sull’arte  in 
Italia,  uno  sguardo  d’ Insieme  sulle  regioni 
descritte,  più  le  guidelIdliTorino  et* di  Milano, 
e  il  secondo  quanto  rimane  a  compiere  le  guide 
del  Piemonte,  della  Lombardia  e  del|.a  Svizzera 
Italiana.  Veittottò  chiare  'carte  geografiche  al 
250.000  colorate,  riprodotte  dalla  nota  carta 
d’Italia  già  pubblicata  dall’Associazione,  oltre 
a  una  carta  generale  ali  ri  scala  dilr.250.000 
e  a  sette  cartine  topografiche  per  i  dentri  tu¬ 
ristici  più  importanti-  e  Sa  diciotto  biante  di 
città  formano  -  un  utile  É  pregevole!  corredo 
della  guida. 

Tenuto  calcolo  che  si  Itratta  d’uria  guida 
di  tutt’  Italia,  e  popolare  per  giunta]  si  può 
affermare  che  1’  autore  scélse  il  partiti  d|  una 
guida  relativamente  assai  particolareggiata, 
tantoché  la  materia  dedicata  alle  regioni  de¬ 
scritte  appare  più  che  triplicata  in  confronto 
a  quella  del  Baedeker. 

Io  non  m’ illuderò  certo;  che  alla  molta  mag¬ 
gior  materia  dedicata  dal  questa  guida  —  in 
confronto  al  Baedeker  —  a  singole  opere 
d’  arte,  monumenti  o  gallerie,  il  nostro  pub¬ 
blico  abbia  a  corrispondere  adeguatamente  : 
conosco  .troppo  la  media  coltura,  la  media  in¬ 
tellettualità  e  la  mediai: studiosità  de’ miei 
compatriotti  per  potermi;  illudere  che  quelle 
minute  descrizioni,  stampate  anche  in  carat¬ 
tere  minutissimo  (e-  concernenti  spesso  interni 
di  chiese  in  cui  tale  lettura  sarà  molte  volte, 
un  vero  problema)  possano  esser  seguite  da  più 
d’uno  su  mille  dei  soci  del  Touring  che  ricevono  - 
la  guida.  E  del:  resto,  tolti  i  pochi  appassionati 
amatori,  non  oserei  nemmeno,  da  essi,  pre¬ 
tender  tanto.  Anche  la  persona  colta,  che  de¬ 
dica  la  sua  attenzione  alle  opere  d’  arte  come 
a  una  fra  tante  specie  di  cose  degne  della  sua 
osservazione,  trova  naturalmente  un  migliore 
strumento  in  una  guida  più  succinta,  che  le 
additi  in  modo  speciale,  tras  tante,  spio  le  cose 
di  grandei  rilievo.  Il  che  vuol  due  che,  se  il 
Touring,  «come  pareva  n’avesse  intenzione 
quando  annunziò  un  volume  di  450  pagine, 
si  fosse  attenuto,  per  (pianto  riguarda  1’  am¬ 
piezza,  a  un  tipo  di  guida  conio  quelle  del  i- 
Baedeker,  con  in  più  le  aggiunte  richieste  dal 
nostro  punto  di  vista  italiano  ;  e  la  maggior 
1  estensione  opportunamente  data  airi-escursioni 
in  montagna,  che  dovrà  certamente  essere  ap¬ 
prezzata  dai  soci,  esso  avrebbe  raggiunto  assai 
meglio  i  lodevolissimi  -scopi  propostisi  della 
diffusione  della  coltura  e  dell’  affrancamento 
dalle  guide  straniere,  avrebbe  risparmiato  una 
grossa  somma,  avrebbe  messo  nelle  mani  dei  • 
soci  un  volume  assai  rnenoì  -ingombrante  (in¬ 
conveniente  aggravato  dal  flutto  che,  non  si 
comprende  per  quale  ragione,  anziché  seguire 
la  divisione  ovvia  e  naturale  mettendo  il  Pie¬ 
monte  nel  primo  e  la  Lombardia  e  Svizzera  Ita¬ 
liana  nel  secondo  volume,  col  che  si  sarebbero 
ottenuti  due  volumi  quasi  uguali,  si  fece  la  di¬ 
visione  già  accennata,  che  diede  per  risultato 
un  volume  grossissimo  e  uno  sottilissimo)  e 
—  il  che  potrebbe  anche  essere  il  vantaggio 
principale,  come  vedremo  —  dovendo  com¬ 
piere  in  un  tempo  prescrittcrijun  lavoro  minore, 
avrebbe  potuto  dedicare  a  questo  una  cura 
più  meticolosa.  Sarebbe  stato  invece-  più  che 
opportuno,  per  i  desiderosi  di  maggiori  noti¬ 
zie  su  questa  o  quella  parte  del  territorio 
compreso  nella  guida,  qualche  pratico  cenno 
bibliografico  che,  qua  e  là,  indicasse  quelle 
guide  locali  più  particolareggiate  che  sono  de¬ 
gne  d’ esser  consigliate  nelle  diverse  esigenze  : 
tra  le  molte  '  esistenti  son  'parecchie  le  sca¬ 
denti,  ma  non  ne  mancano  delle'  buone  e  uti¬ 
lissime. 

★  ★  ★ 

Che  le  cure  con  cui  fu  condotta  la  compila¬ 
zione  della  guida  dovessero  essere  insufficienti 
era  assai  prevedibile,  sapendosi  che  le  sue 
900  e  più  pagine  furono,  in  un  tempo  relativa¬ 
mente  assai  breve, ,  redatte  quasi  esclusiva- 
mente  da  una  persona  sola,  la  quale  era  an¬ 
che  lungi  dal  potervi  dedicare  tutto  il  suo 
tempo,  talché,  pur  conoscendosi  la  sua  mara- 
vigliosa  attività  e  le  grandi,  rarissime  doti 
d’ ingegno  e  versatilità,  ben  note  a  chi  scrive 
queste  righe,  il  pensare  che  ne  potesse  uscire 
una  cosa  anche  mediocremente  rispondente  al- 
l’ esigenze  degli  studiosi  e  delle  persone  colte 
era  un  pensare  al  miracolo.  E,  purtroppo,  ap¬ 
paiono  a  ogni  svoltar  di  pagina,  pur  senza 
procedere  a  verifiche  e  limitandosi  alle  osser¬ 
vazioni  che  può  fare  il  profano  di  discipline 
storico-artistiche  e  lasciando  completamente 
da  banda  la  parte  alpinistica,  che  s’  avverte 
essere  stata  affidata  a  persone  competenti  e 
che  io  suppongo  senz’  altro  impeccabile  (in 
essa  fu  anche  introdotta  una  buona  innova-  . 
zione  :  speciali  segni  indicano  il  diverso  grado 
di  difficoltà  delle  singole  salite),  come  sup¬ 
pongo  impeccabili,  almeno  nella  parte  arti¬ 
stica,  le  descrizioni  di  città,  affidate  pure  a 
persone  competenti,  appaiono  pur  sempre  a 


ogni  svoltar  di  pagina  i  segni  della  fretta 
(supposto  che  a  questa  sola  vadano  attribuiti 
gl’inconvenienti)  con  cui  si  procedette  nella, 
compilazione. 

Nel  portare  di  tali  inconvenienti  qualche 
esempio,  prendendolo  in  diversi  campi,  io  cer¬ 
cherò  di  evitare  qualunque  appunto  su  cui  sia 
possibile  il  dubbio  o  il  disparere,  limitandomi 
solo  a  casi  d’evidente  rilievo. 

Ho  parlato  di  frequenti  disuguaglianze  :  tra 
esse  non  sono  rare  quelle  di  qualche  entità, 
che  denotano,  per  non  dir  altro,  una  deficienza 
di  metodo  nella  compilazione. 

Opportunamente  il  compilatore  premise  nella 
guida  dei  cenni  generali  alla  trattazione  delle 
diverse  plaghe  o  itinerari.  Nella  loro  espres¬ 
sione  più  completa.  Tali  introduzioni  conten¬ 
gono,  se  non  erro,  un  cenno  geografico,  uno 
agricolo -industriale,  uno  storico  e  uno  turi¬ 
stico,  ma  avviene  spesso  che  manchi  ora  l’uno 
ora  1’  altro  di  tali  cenni,  o  più  d’  uno,  anche 
se  ciò,  non  è  richiesto  da  ragioni  speciali.  Cosi, 
per  esempio,  troviamo  un  cenno  storico  e  uno 
agricolo -industriale  per  il  Monferrato,  la  Val- 
camonica  e  la  Valtellina  e  non  lo  troviamo  per 
il  Canavese,  il  Biellese,  ri  Ossola,  il  Varesotto. 
Anzi,  per  il  Biellese,  non  troviamo  alcun  cenno  ' 
generale,  e  per  il  Varesotto....  nemmeno  il 

Mentre  per  i  servizi  automobilistici  pubblici 
si  dànno  —  per  le  ore  di  percorso  e  i  prezzi 
—  le  sole  indicazioni  per  i  paesi  capo-linea  (e 
importerebbe  certamente  di  darli  anche  per 
gl’  intermedi  trattati  nella  guida),  vediamo,  per 
alcuni  centri  di  reti  stradali,  come  Biella,  Va- 
rallo,  Pallanza,  Erba,  indicati  i  prezzi  dei  tra¬ 
gitti  in  vettura  per  un  gran  numero  di  paesi 
e  villaggi,  anche  •  affatto  privi  d’ interesse  tu-  ' 
ristico,  tanto  da  non  esser  nemmeno  nomi¬ 
nati  nella  guida  ;  e  lo  stesso  vediamo  per  i 
servizi  di  piroscafi  su  alcuni  laghi  (tanto  var¬ 
rebbe  indicare  i  prezzi  delle  ferrovie  per  tutte 
le  stazioni  italiane  !).  La  popolazione  è  data 
per  Aosta,  elusone,  Breno,  Edolo  e  perfino 
per  il  minuscolo  Mu,  e  non  per  Sondrio 
(capoluogo  di  provincia).  Torre  Pèllice,  Do¬ 
modossola,  Chiavenna.  È  detto,  ed  è  bene, 
che  Rimella  e  Macugnaga  hanno  dialetti  te¬ 
deschi,  ma  ciò  andava  detto  anche  per  i  non 
meno  importanti  Gressoney,  Alagna  e  Rima 
(è  detto  invece  anche  per  Carcoforo,  e  è 
detto  male).  Si  dànno  indicazioni  (anche  sui 
mezzi  per  esplorarle)  su  delle  caverne  che  la 
guida  stessa  dichiara  non  aver  «  particolare  in¬ 
teresse  »  e  si  nomina  appena  una  grotta  come 
quella  dei' Dossi  presso  Mondovi.  Si  nominano 
gli  uomini  illustri  di  Mantova  (si  poteva  però 
aggiungervi  l’immortale  creatore  della  poe¬ 
sia  maccheronica),  di  Monza  (con  particolare 
larghezza),  di  Como,  e  s;  omettono  quelli  di 
Torino,  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Brescia. 
Degl’  illustri  cremonesi  rie  son-  citati  diversi 
compreso  il  Ponchielli,  che  non  era....  cremo¬ 
nese,  ma  è  omesso  un  ben  più  grande  musi¬ 
cista,  uno  dei  più  grandi  che  cpnti  la  storia 
della  musica,  il  Monteverdi  (i  rriusicisti  p,are 
abbiano  poca  fortuna  nella  guida  :  anche  per 
Lodi  son  nominati  parecchi  illustri,  compreso 
Paolo  Gorini  che  non  era  lodigiano,  ma  manca 
anche  li  il  più  illustre,  al  quale  dèi  resto  è  de¬ 
dicato  il  locale  teatro  :  Franchino  Gaffurio  ; 
né  a  Clusone  la  guida  'ci  avverte  che  siamo 
nella  patria  del  Legrenzi).  Anche  nei,  -paesi 
e  nei  villaggi  la  guida  nori  manca  giustamente 
d’ informarci,  qua  e  là,  eh’  essi  diedero  i  na¬ 
tali  a  uomini  eminenfjf,  ma  tra  questi  non  ve¬ 
diamo  Quintino  Sella  allorché  si  parla  di  Mosso 
Santa  Maria,  né  Luigi  Canonica  laddove  di 
Tesserete,  né,  a  Maroggia,  quei  fratelli  Rodari 
di  cui  s’  ammira  il  genio,  per  non  dir  altro, 
nel  non  lontano  Duomo  di  Como.  A  Campione 
la  guida  non  manca  di  accennare,  ai  famosi 
magistri  comacini,  .  ma  avrebbe  potuto  almeno 
nominare  Matteo  da  Campione.  Per  Bosisio 
cita  il  Parini,  ma  non  Andrea  Appiani.  Né 
per  Luino  è  detto  eh’  è  la  supposta  patria 
del  Luini....  Né  parlando  di  Chiavenna  s,’  ac¬ 
cenna  che  vi  mori  il  Castelvetro.... 

Le  passeggiate  o  escursioni  sono  curate,  in 
genere,  con  discreta  larghezza:  tanto  più  sono 
a  lamentarsi  omissioni  come  quella  d’  Andrate 
(da  Borgofranco  d’  Ivrea),  San  Bernardo  (da 
Ponte  in  Valtellina),  dell’  Albenza,  da  Calolzio 
presso -Lecco  :  né,  sotto  Calolzio,  è  detto  nulla 
(salvo  il  nome)  di  Carenno  (quindi  nulla  della 
nova  carrozzabile  che  porta  a  quell’  amenis¬ 
simo  paese,  né  del  novo  moderno  albergo)  ; 
proseguendo  poi  oltre  Carenno,  fino  al  notis¬ 
simo  Passo  del  Pertugio,  si  ha  una  di  quelle 
gite  che,  per  la  loro  bellezza  e  facilità,  si  fanno 
anche  partendo  appositamente  da  Milano  :  in 
luogo  ci  sono  anche  due  alberghi,  di  cuiuno 
assai  grande  e  moderno  :  nulla  di  tutto  ciò  si 
trova  nella  guida.  Né  in  questa,  sotto  Orta 
Novarese,  troviamo  alcun  accenno  a  quei  belli 


e  ridenti  luoghi  di  villeggiatura,  su  un  ameno  . 
altipiano  percorso  da  buone  carrozzabili,  che 
sono  Miasino,  Ameno,  Vacciago....  A  Ambri, 
nel  Cantòn  Ticino,  importava  accennare  al¬ 
l’escursione  al  vicino  Quinto,  che  vanta  no¬ 
tevoli  opere  d’ arte  e  antichi  monumenti,  e 
all’ascensione  al  Monte  Pettine.... 

Non  una  parola  dedica  la  guida  (salvo  la 
frase  :  «  Complessivamente  la  strada  della  Val- 
l’ Imagna  non  presenta  particolare  interesse  ») 
alla  bellezza  di  paesaggio  di  quell’  amenissima 
Vali’  Imagna  a  cui  lo  Stoppani  dedica  un  ca¬ 
pitolo  entusiastico  ’  del  suo  Bel  paese. 

Frequente  disuguaglianza  di  criteri  si  nota 
anche  in  una  categoria  d’ indicazioni  assai  im¬ 
portante  per  il  turista,  qual’,  è  quella  degli 
alberghi,  di  cui  ora  si  dànno  i  prezzi  e  non  il 
numero  dei  letti,  ora  i  letti  e  non  i  prezzi  ec.c. 

S’ indicano  persino  delle  osterie  dove  ci  sono  , 

'  alberghi,  o  dove  gli  alberghi  sono  vicinissimi 
(per  esempio  :  Bedano,  Brienno,  sul  lago  di 
Como)  e  s’  omettono  —  troppo  spesso  —  al¬ 
berghi  ànchè  di  conto,  non  solo  dove  questi 
si  trovano  in  compagnia  d’altri  (e  qualche 
volta  gli  omessi  sono  i  principali  o  i  più  mo¬ 
derni),  ma  anche  a  volte  in  luoghi  dove  fiori 
ce  ne  sono  altri.  Specialmente  frequenti  ap¬ 
paiono  tali  omissioni,  che  non  avrebbero  do¬ 
vuto  sfuggire  nei  sopralluoghi  che  s’apprende 
essere  stati  fatti  dal  Touring  per  poter  com¬ 
piere  uri  lavoro  completamente  originale,  in 
fatto  di  alberghi  sorti  in  questi  ultimi  anni, 
e  che  per  la  maggior  parte  presentano  dei 
miglioramenti  notevoli  sui  vecchi  :  limitan¬ 
domi  a  una  non  larga  cerchia  intorno  a  Mi¬ 
lano,  accennerò  solo  ai  moderni  alberghi  eli 
Fobello  (Terminus),  Cervatto  (Savoia),  Ma- 
-  lesco  ’  (Royal),  Suna  (Suna),  Carenno  (Villa 
Adami),  San  Fedele  d’ Intelvi  (Belvedere  e/  , 
Beau-Séjour),  Piazza  Santo  Stefano  ^vera- 
mente  questo  luogo  manca  nella  guida,  ma 
dovrebb’ esserci,  come  gita  da  Cernobbio), 
Torriggia  (Selve  di  Toritiggia,  apposita  costru¬ 
zione,  con  giardino,  giochi  ecc.),  Ardesio, 
Esmate,  Carena  in  Val  Brembana,  Carena  in 
Valtellina,  Li  vigno  (albergo  In  vigni  ;  la"  guida 
afferma  a  torto  esservi  un  «unico»  albergo), 
Tirano  (Grand  Hotel  Meublé),  Serpiano  (luogo 
non'  nominato  nella  guida,  ma  per  cui  si  deve 
passare  per  far  l’ indicata  gita  da  porto  Ce- 
resio  al  Monte  San  Giorgio),  Tesserete  (Tesse¬ 
rete).  Omissioni  anche  gravi  s’ hanno  allorché 
si  tace  l’esistenza  di  alberghi  in  luoghi  che  si, 
trovano  al  termine  di  lunghe  gite  montuose  . 
(cosi  :  quel  di  Cellio,  quelli  notissimi  del  Passo 
del  Pertugio,  i  due,  abbastanza  grandi,  di 
Selvino).  A  Lierna  s’omette  il  principale  e 
se  n’  indica  uno  modesto  che  si  trova  in  una 
frazione  discosta.  A  San  Pellegrino,  oltre  a 
omettere  parecchi  alberghi,  non  tutti  mode¬ 
sti,  non  si  fa  alcuna  menzionò  delle  numerose 
case  d’  alloggio,  di  cui  diverse  importanti. 

Delle  strade  carrozzabili  e  loro  caratteri¬ 
stiche  in  confronto  coi  percorsi  ferroviari  è 
fatto  giustamente  cenno  nella  guida....  per  pa¬ 
recchi  luoghi,  ma  nulla  è  detto  (salvo  che  ce 
ne  sono  in  costruzione)  per  carrozzabili  d’ im¬ 
portanza.  assolutamente  primaria  come  quelle 
del  Lago  di  Como.  Riguardo  poi  alle  strade, 
carrozzabili  o  non,  m’accadde  spesso,  sfogliando 
il  volume,  d’ avvedermi  che  n’era  dimenti¬ 
cata  un’  informazione  cosi  importante  com’  è 
quella  della  loro  lunghezza  in  chilometri  (o 
in  ore,  se  si  tratta  di  mulattiere)  ;  esempi  :  * 

Coazze,  Sale  Castelnuovo,  Gressoney-Collè  di 
Olen,  Cellio,  Alpe  Dèvero,  Bossico,  Cevio-Sa- 
vióre,  e  qualche  volta  non  è  nemmen  detto 
di  quale  specie  di  strada  si  tratti  (per  esem¬ 
pio  :  Coazze-Fómo,  Erba-Buco  del  Piombo). 

Avviene  a  volte  che,  seguendo  un  dato  iti¬ 
nerario  montuoso,  si  vedano  indicaté  altitu¬ 
dini  di  minima  importanza  e  trascurate  altre 
aventi  uno  speciale  interesse.  Cosi,,  per  esem¬ 
pio,  per  l’ itinerario  Monza-Oggiono  :  si  dànjio 
diverse  quote  di  poco  conto  e  s’  omette  quella 
del  punto  culminante  della  strada  (Monti- 
cello).  E,  cosi  pure,  per  itinerari  di  pianura, 
incontriamo  linee  fornite  di  quote  altimetriche  ’  : 
(come  Milano-Piacenza)  e  altre  che  ne  sono 
sprovviste  (come  da  Codogno  a  Cremona  e 
a  Mantova,  Cremona  e  Mantova  incluse)  ;  da 
Milano  a  Brescia  (Brescia  esclusa)  son  indi¬ 
cate  le  altitudini,  da  Milano  a  Bergamo  no. 
Queste  sono  indicate  per  Albà  e  Asti  e  Ver¬ 
celli  e  non  per  Acqui  ;  per  Alessandria,  Cuneo, 
Novara,  Lodi,  Codogno,  Milano,  e  non  per 
Bergamo,  Brescia,  Pavia,  Treviglio,  Torino. 

Come  dissi  sopra,  nella  guida  non  man¬ 
cano  anche  le  quote  d’ altitudine  di  dubbio 
interesse.  Ma  ne  sono  privi  punti  per  cui  esse 
avevano  uri’  indiscutibile  importanza,  come 
Giaveno,  Niquidetto,  Valsavaranche-Eau  Rous- 
se,  Gressoney  la  Trinité,  Alpe  Sevi,  Ca  d’ Ianzo, 
Rimella,  Sant’  Omobono,  i  laghi  d’ Orta  e 
d’ Iseo.  Per  Airolo  è  data  quella  della  stazione 
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Le  Novità 

Opere  complete  di 

MARIO  RAPISARDI 

Novissima  Edizione  popolare 

(la  sola  condotti  A.bTlito'  dal'  Poeta). 

tarimi  volutiti  pubblicali  : 

1.  GIUSTIZIA  ED  ALTRE  POESIE  POLITICHE 

sociali  ;  LEONE  ;  LE  EPISTOLE 

Un  voi.  in-16  tascabile ,  di  pagine  164.  con  ri¬ 
tratto  dell'  autore . L.l  .OO 

2.  GIOBBE,  Trilogia. 

Un  voi.  in- 16  tascabi'e,  di  pagine  272  con  ri¬ 
tratto  dell'  autore . L.  3.SO 

Questa  speciale  Raccolta  rapisardiana  sarà  com¬ 
pletata  da  altri  nove  volumi  che  si  pubblicheranno 
entro  il  corrente  anno. 

Dell’  Edizione  principe  dei 

POEMI,  LIRICHE  E  TRADUZIONI 

di  Mario  Rapisardi 

rimangono  disponibili  sol  pili  pochi  esemplari. 
Il  superbo  voi.  in-4  da  biblioteca,  di  pag.  X-/  / 04, 
stampato  a  due  colonne ,  con  un'acquafòrte,  L.  1S 
in  brochure  ;  rilegato  in  tela ,  L.  1 8  ;  rilegato  a 
mezza  pelle ,  L.  SO. 

LUIGI  RASI 

L'ARTE  DEL  COMICO 

TERZA  EDIZIONE 

Elegante  voi.  in-16,  di  pagine  384,  con  26  ri¬ 
tratti  iti  tavole  fuori  testo  .  .  .  .  L.  S.OO 
Questa  edizione  del  simpaticissimo  ed  ormai  clas¬ 
sico  libro  del  Rasi  è  arricchita  di  nuove  scene  del 
Bracco,  del  Rosetta,  di  Giannino  Anton  a  Tra¬ 
versi  e  di  Sabatino  Lopez. 


HAVELOCK  ELLIS 

L’UOMO  E  LA  DONNA 

I  CARATTERI  SESSUALI  SECONDARII 
NELLA  SPECIE  UMANA 
Traduzione  di  C.  Del  Soldato 

Un  rol.  in-8  (Al-  24  della  biblioteca  de  «.L'IN¬ 
DAGINE  MODERNA  »),  di  pagine  xn  488  con 
illusi,  e  ritratto  dell'  autore  .  .  .  .  L.  8.00 
Questo  volume,  di  vero  interesse  generale,  è 
come  d’ introduzione  alla  grandiosa  opera  d’  in¬ 
dagine  e  di  volgarizzazione,  sul  problema  sessuale, 
del  Dott.  Ellis  : 

PSICOLOGIA  DEL  SESSO 

di  cui  la  nostra  Casa  ha  pubblicato  recentemente 
il  primo  volume,  riguardante: 

Li’  evoluzione  del  Pudore  ; 

I  fenomeni  della  periodicità  sessuale  ; 
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ferroviaria  e  non  quella  del  paese,  ch’era  cer¬ 
tamente  più  interessante. 

Non  si  può  dire  che  le  disuguaglianze  siano 
meno  gravi  se  dalie  indicazioni  pratiche  e 
tecniche  passiamo  alle  opere  d’arte.  In  una 
guida  cosi  particolareggiata  non  ci  s’  attende¬ 
rebbe  di  veder  trascurato,  indicandoci  il  ser¬ 
vizio  automobilistico  da  Crescentino  e  da 
Ivrea  per  Brusasco,  quel  vicinissimo  quanto 
preziosissimo  monumento  eh’ è  l’antica  Ab¬ 
bazia  di'.  Santa  Fède  di  Cavagnolo.  Di  Sesto 
Calende  si  parla  due  volte,  con  indicazioni 
differenti,  ma  né  i’  una  né  1’  altra  si  fa  pur 
un  cenno  su  quel  suo  importante  monumento 
eh’  è  la  chiesa  dell’  Abbazia  (né  un  accenno 
v’è  alle  .importanti  scoperte  paietnologiche 
locali  né  alla  battaglia  d’ Annibaie  o  batta¬ 
glia  del  Ticino).  Per  Campione  si  descrivono 
tante  còse  secondarie,  e  si  nomina  appena 
(colle  parole  «Madonna  Annunciata»)  il  fa¬ 
moso  santuario  della  Madonna  di  Campione, 
cohtenente  magistrali  affreschi.  I  supposti 
avanzi  della  villa  di  Plinio  il  Giovane  sono 
accennati  sotto  Bellagio,  ma  non  sotto  Lenno, 
presso  cui  si  trovano.  La  guida,  per  condurci 
da  Milano  a  Milaninò,  ci  fa  passare,  col  tram, 
davanti  a  quell’  interessante  restaurata  villa 
quattrocentésca  che  è  la  Bicocca,  ma  pare 
non  accorgersene.  Ci  fa  passare  vicinissimo  a 
Vertemate  e  a  Montorfano  senza,  nemmeno 
nominare  quei  due  importanti  monumenti  | 
dell’  architettura  lombarda  che  sono  quelle 
chiese  di  San  Giovanni  Battista  é  di  San  Gio¬ 
vanni.  Della  linea  tranviaria  Bergamo-Romano 
la  guida  ihdica  solo  dov’  è  la  stazione  di  par¬ 
tenza  e  i  prezzi  per  Soncino  :  sarebbe  assai 
importato  che  ci  dicesse  qualcosa  anche  di 
quell’  insigne  monumento  artistico,  dove  Bar¬ 
tolomeo  Colleoni  passò  gli  ultimi  suoi  anni  — 
e  thè  Si  trova  poco  discosto  da  una  fermata 
della  stessa  linea  —  che  è  il  notissimo  Castello 
di  Malpaga.  A  Bellagio,  non  una  parola  tro¬ 
viamo  su  quell’ interessante,  restaurata  ba¬ 
silica  di  San  Giacomo.  A  Corenno  ci  si  fa  pas¬ 
sar  davanti  al  castello  senza  nemmeno  addi¬ 
tarci  quei  gioielli  d’  arte  gotica  che  sono  le 
tombe  Andreani  che’ vi  sono  addossate.  Sullo 
stesso  Lago  di  Como,  .la  guida  ci  fa  persino 
passar .  vicini  (è  una  breve  e  non  spiacevole 
passeggiata  dalla  carrozzabile),  senza  una  sola 
parola,  a  un  monumento  dell’importanza  ar¬ 
tistica  dell’  Abbazia  di  Piona.  Cosi,  nemmeno 
la  guida  del  Touring  serve  a  far  si  che  un’opera 
d’  arte  di  cosi  nobile  bellezza  e  tanto  sugge¬ 
stiva  e  eh’  è  ancora  deplorevolmente  ignorata 
dalla  generalità  anche  delle  persone  colte  (nel 
Baedeker  si  nota  la  stessa  lacuna)  cominci  fi¬ 
nalmente....  a  mostrarsi  al  pubblico  !  Si  tratta 
qui  di  luoghi  che  si  trovano  quasi  tutti  in  un 
breve  raggio  dalla-  sede  del  Touring,  &,.>  del 
resto,,  sarebbe  bastato,  anche  senza  sopral¬ 
luoghi,  che  chi  compilò  la  guida  avesse  sfo¬ 
gliato  il  bel  volumetto  dei  Monumenti  del 
Lago  di  Como  della  serie  «L’Italia  monumen¬ 
tale  »  che  si  pubblica  sotto  gli  auspici  dello 
stesso  Touring,  perché  .fossero-  evitate  le  la¬ 
cune  lariane .  . 

Anche  psr  1’  importanza  attribuita  .alle  di¬ 
verse  opere  d’arte  saltano  all’ occhio,  disegua¬ 
glianze  che,  non  possono  dipendere  dall’ap¬ 
prezzamento  del  compilatore,  ma  dalla  fret¬ 
tolosa  còinpilazionè.  Il  tempio  di  San  Tomè 
pressò  Almenno  .è  tra  i  più  antichi  monumenti 
dell’arte  cristiana  che  si  conservino  .in  Italia, 
ha  grandissima  importanza  archeologica  e  me¬ 
ritava  certamente  qualche  parola  di  piu  (e 
cosi  mi  pare  dovrebb’  essere  anche  per  il  Bat¬ 
tistero  di  Arsago).  Della  Vittoria  alata  di  Bre¬ 
scia  è  solo  detto  che  è  «celebre  »  e  non  è  con¬ 
traddistinta  che  da  una  stelletta  al  pari  del 
monumento  allo  Zanardelli  e  di  tante  altre 
còse .  Non  parve  al  compilatore  che  mettesse 
conto  d’ informare  i  soci  del  Touring  che  si 
tratta  d’  uno  dei  più  insigni  capolavori  di  scul¬ 
tura  che  esistano  al  mondo 

★  ★★ 

Il  lettore  non  proverà  maraviglia  se  dopo 
ciò  sentirà  dire  che  nella  guida  del  Touring 
non  mancano  le  inesattezze  :  le  piccole  inesat¬ 
tezze'  paiono  anzi  . molto....  troppò  frequenti. 
Una  grossa  d’ ordine  geografico  la  si  legge  sul 
frontispizio,  su  cui  è  chiamata,  senza  che  se 
ne  possa  intendere  la  ragione,  Camion  Ticino 
la  Svizzera  italiana.,  (e  infatti,  corri’  è  natu-  1 
rate,  a,  tutta  la  Svizzera  italiana  —  ossia -anche 
al  Grigione  italiano  —  s’ estende  la  guida,  e 
non  al  solo  Canton  .Ticino),  dimodoché,  quando 
nello  «  Sguardo  generale  »  vediamo  dei  dati  che 
appaiono  riferiti  al  Canton  Ticino,  non  sap¬ 
piamo  più  se  davvero  li  dobbiamo  attribuire 
a  questo  o,  invece,  a  tutta  la  Svizzera  ita¬ 
liana.  Io  spero  che,  nonostante  questo  prece¬ 
dente,  nel  secondo  volume  della 'guida  non  si 
metterà  a  effetto  quella  intitolazione  che  vidi 
annunziata  nella  Rivista  dell’Associazione,  se-, 
condo  cui  la  Venezia  Giulia  e  V  Istria  son 
considerate  come  due  regioni  distinte  ! 

Le  inesattezze  sono-  del  resto,  in  generale, 
di  non  grave  entità,  ma,  colia  loro  frequenza, 
finiscono  presto  col  togliere  nel  lettore  la  fi¬ 
ducia  in  quanto  nella  guida  è  affermato.  Ci¬ 
terò-  solo  qualche  esempio  in  cui  divèrse  di 
esse  si  trovano  riunite  in  un  sòl  punto. 

Dell’  Alpe  Sevi  (scritta  erroneamente  Alpe 
.Sevii),  di  cui  già  notammo  la  mancanza  del- 
1’  altitudine  e-  il  cui  albergo  À  la  Grande »  Halle 
e  chiamato  «  Grand’ Alt  »,  si  dice  essere  a 
un’ora  e  fo  (o  1.40,  non  si  comprende  bene) 
da  Alagna,  mentre  ne  occorrono  due  e  mezzo  ; 
''per  il  Colle  d’  Olen,  che  vi  sta  sopra,  e  di  cui 
già  notammo  1’  omissione  delle  ore  di  percorso 
da  e  per  Gressoney,  le  indicazioni-  concernenti 
il  suo  albergo  son  date  due  volte  (alle-pagg.  200 
e  290),  in.  modo  non  del  tutto  concordante, 
compreso  il  nonie,  dando  cosi  adito  al  dub¬ 
bio  che  si  tratti  c(i  due  alberghi  differenti,  e 
per  di  più,  per  il  percorso  da  Alagna,  sono  in¬ 
dicate  «  4  ore  »,  il  che  equivale  a  obbligare  a 
una  marcia  forzata,  qual’  è  quella  di  chi  su¬ 
peri  in  dislivello  418  m.  all’ora.  Per  Bruzella 
c  Muggio  (i  due  luoghi  principali,  ma  privi 
delle  loro  altitudini,  date  invece  per  punti 
meno  inipoftanti,  d’ una  vallata  ticinese  che 
percorriamo  nella  guida  e  che  parrebbe  spo¬ 
stata  nell’  impagin azione)  avendo' per,  caso  ve¬ 
rificato  quanto  è  detto  ,  sul  locale  servizio  di 
corriera,  vi  riscontrai  inesatti  tanto  le  rela¬ 
tive  ore  di  percorso,  quanto  i  prezzi,  quanto 
le  distanze. 

Per  quanto  concerne'  distanze  e  altitudini 
il  Touring  è  vecchio'  specialista  :  fin  dai  suoi 
inizi  essa  prese  a  pubblicare  lodatissime  guide 
stradali  colle  più  minute  indicazioni  sulle  di¬ 
stanze  da  luogo  à  luogo,  le  altezze  sul  mare 
eòe.  e  so  eh’ esso  dispone  sempre-  al  riguardo 
delle  migliori  fonti  (carte  al  25.000  ecc.)  for¬ 
nite  dall’  Istituto  Geografico  Militare.  Mi  ri¬ 
tenevo  perciò  tanto  sicuro  sull’esattezza  della 


guida  in  questo  più  facile  campo,  da  non  pen¬ 
sare  affatto  a  portarvi  1’  attenzione.  Ma  avendo 
per  avventura  avuto  occasione  di  riscontrare 
qualcuna  di'  tali  indicazioni,  dovetti  costatare 
ohe  nemmeno  in  questo  campo  pare  sia  stata 
usata  la  più  grande  diligenza.  Cosi,  per  Pont- 
Ceresole  Reale'  sono  indicati  33  chilometri  a 
pag.  29  e  39  a  pag.  32,  per  Branzi-Carona  tre,  e 
devono  essere  più  di  quattro...;  per  Balangero 
è  data  l’altitudine  in  431  mètri,  e  sono,  salvo 
errore,  467,  per  Balme  (cito  tutti  luoghi  d’uria 
zona  della  provincia  di  Torino)  1440  invece : 
di  1458,  per  Rueglio  663,  anziché  675,  per 
Campiglia  Soana  1330,  invece  di  1350,  per 
Sale  Castelnuovo  700,  e  sono  821...  ;  nel  Can¬ 
ton  Ticino  vidi  :  Acquarossa  538,  invece  cl 
530,  Fiesso  983‘binvece  di  970,  Rovio  508  an¬ 
ziché  497,  per  Àmbri  si  dà  per  altitudine  del 
paese  quella  della  stazione  ferroviaria....  Av¬ 
verto  che  le  mie  quote  sono  conformi  alle  più 
recenti  fomitéjStpgli  istituti  geografici  militari 
italiano  e  svizzero. 

Altri- erroriiconcernono  una  materia  su  cui, 
in  generale,  sarebbe-  pure  facile,  date  le  pub-, 
blicazioni  oggiSfesistenti,  aver  informazioni 
esatte,  qual’  è  quella  degli  alberghi  di  mon¬ 
tagna.  Per  il  Breuil  in  Val  d’  Aosta  è  indicato 
un  albergo  nòj®  più  esistente  e  bruciato  da 
anni,  per  Étrou&es  due  pensioni  pure  da  anni 
non  più  e.sisteàti',..  per  Andomo  Bagni  sono 
indicati  lo  Stabilmente  Idroterapico  e  il  Grand 
Hotel  d’ Andomo,  sostituiti  da  tempo  dallo 
Stabilimento  Idroterapico  Vinaj  e  dall’ Hotel 
Sella  c  Kurhàus,  per  Brunate  (uno  dei  luoghi 
più  frequentati  dai  milanesi,  a  un’ ora  e  mezzo 
da  Milano)  è  indicato  àncora  (coi  prezzi  ecc.) 
il  Grand  Hotel  Brunate,  non  più  esistente 
dall’  anno  scórso,,  mentre  esiste  ora  il .  solo 
Grand  Hótelli'è  Milan  Ristorante;  e  da  anni 
non  ésistondjpiù  gli  alberghi  Poste  e  Erìcls 
indicati  per  ;Àirolo  ;  per  Dongo  sul  Lago  di 
Gonio  sono  in'dicatipiù  alberghi,  mentre,  da  anni, 
ve  n’ è  uno  solo:  per  il  successivo  paese  di 
Gravedona,  in  'c'òi&pensoè  n’  è  indicato  uno, 
e  Ce  ne  son  die. ...'Per  il  Pra  nelle  Valli  Valdesi 
s’indica  (con  diverse  indicazioni)  un  albergo 
delle  Alpi,  eh©- -da  tempo  fu  sostituito  (cori-' 
indicazioni  mutate)  da  un  albergo .  del  Pra. 
L’albergo  del-Purtud,  figurante -tra  quelli  di 
Courmayeur,  si  trova  invece  ai  Chalets  di 
Purtud  (i  quali,  |òme  giustamente  è  detto  a 
pag.'  190,  si  trovano  a  circa  un’ ora  e  mezzo,  di 
distanza,  e  non  a  «40  minuti»,  com’ è  invece 
indicato  sotto  Courmayeur  ;  alla  località  dèi 
Chalets,  poi,4àx  fa  una  seconda  volta  men- 
.  zioiie  di  tal&ialbergo,  ma  Con  indicazioni  dif¬ 
ferenti).  Cosljpure  :  la  Pension  tìu  Lys,  attri¬ 
buita  a  Gressodey'Saint-Jeàn,  si  trova  in  realtà 
quasi  cinqué'»!  chilometri  prima-  (e  io  5  mètri 
più  in  basso).;  a  Champsil  ;  -del  principale  al¬ 
bergo  della  Vailesa  sarebbe  importante  di  av¬ 
vertire  che  si-  trova  quasi  un  chilometro .  prima 
di  Gressoney:  la  HrinitéSBe  non  al  villaggio  ; 

1’  albergo  Col  Lauzon  non  si  trova  alla  fra¬ 
zione  Degioz  di  Valsaranche,  ma  tre  quarti 
d’  ora  di  mulattiera  più  in  su,  all’  Eau  Roussé 
(e  di  quest’  importante  punto  alpinistico;  edme 
di  quello  importantissimo  di  Gressoney  la 
Trinité,  manca,  1’  altitudine)  ;  gli  alberghi  in¬ 
dicati  a  Rotadentro  in  Vali’  Imagna  si  .  tro¬ 
vano  invece  a'fRotafuori.... 

Tralascio  pef®revità  altre  inesattezze  d’al¬ 
tre  specie  :  le  «-a?  frazioni»  di  Rimella  non 
sono  che  13  ;  in\|ce  di  citare  1’  antico  nome 
di  Monza  (ModoMa,  Ila  cui  i  glottologi  spie¬ 
gano  soddisfaceiife  mente  1’  indiretta  deriva¬ 
zione  del  nome  a|tuale),  la  guida  ci  dà  per 
cosa  sicura  l’ ipofesi  -che  la  città-  sia  stata 
sede  d’  una  colonia  di  veterani  romani  reduci 
da  Magonza  ;  a  Tajrtavalle,  di  cui  non  si  trova 
menzionata  l’ unica  òpsa  -che  fece  ,  noto  il 
luogo,  l’ acqua  minerale,  si  dà  erroneamente 
còme  ncqne  di  quello^stabilimento  quello  di 
«acque  termali»,  che  non  esistono  in  luogo; 
son  chiamati  «  città  »  i  borghi  di  Luino,  Tirano, 
Chiavennà  (questà‘1;  però,  poco  sotto  è  fatta 
scendere  addirittura  ;  al  grado  di  «  borgata  », 
méntre  Treviglio  è  trattata  di  «borgo»....). 

★  ★  ★ 

Altri  indizi  della  fretta  con  cui  fu  condotto 
il  lavoro  s'  hanno  ’  in  quei  casi  in  cui  d’  un  . 
paese  si  ripetono  in  più  luoghi  le  notizie  :  di 
questi  "òasi  diedi  già  qualche  esempio,  ma  al¬ 
tri  se  he  tròvàno":  cosi,  di  Corio  nel  Canavese 
si  dànno  due  volta  le  indicazioni  nella  stessa 
pagina,  del  Santuario  di  Riho  si  fa  due  volte 
(alle  pagg.  163  e  33.2),  con  parole  differenti, 
la  descrizione,  invece  di  rimandare  dall’ una  . 
all’  altra. 

Mi  si  permetta  -una  parola  -anche  sull’  «  In-  ■ 
dice  alfabetico  »  :  divèrse  volte'm’ avvenni,  cer¬ 
candovi  un  nome,  d’  esser  mandato  a  una  pa¬ 
gina  della;  guida'in  cui  il  luogo  stesso  era  ap¬ 
pena' accennato,  anziché  a  quella  in  cui  v’erano 
le  relative  indicazioni  o  le  maggiori  indica¬ 
zioni  (cosi,  per  eseippio,  per  Inverigo,  pei  Ba¬ 
gni  di  Cràveggia,  per  NI  or  cote),  sicché  avviene 
al  lettore,  dopo  aver  cercato  notizie  d’ un 
luogo  nella,  guida,  di  chiudere  questa  credendo 
a  torto  eh’ essa  atìbia  omesso  le  relative  no¬ 
tizie.  L’ indice,  poMman da' sèmpre  a  una  sola 
delle  pagine  in  cui  un  luogo  è  trattato,  anche 
se  alcune  indicazioni -sono  date  in  una  e  al-, 
cune  in  altra  e  noiosi  rimandi  sempre  dall  ’una 
all’ altra  (còsi,  pei L  Ironie  Piatto,  per  il  qual 
luogo,  poi.,  è  trascurata  la  curiosità  princi-  -, 
pale,  la  Pietra  Pendula).  - 

Nella  guida  fu  introdotta  opportunamente 
l’  accentazione  dei,  nomi  di  luoghi.  Ma  anche 
su  questo  particolàre  mi  si  permetta  qualche 
breve  osservazione|i'Fu  adottato  il  partito  di 
:  accentare  Tutti®  nomi  'non  piani,  lasciando 
questi  disaccentati,,  partito  che  sarebbe  certo 
stato  il  miglioré,;  se  si' fosse  stati,  a  conoscènza 
di  tutte  le  accentazioni  dei  nomi,  il  qual  caso 
evidentemente  non$SÌ  verificò,  dimodoché  ap¬ 
paiono  piani  anch#àpmi  che  in  realtà  sono 
sdruccioli,  come  Arbòstora,  Àrola,  Bàresi,  Car- 
pèsino,  Cèsara,  Croveo,  Èupili,  Germàsino,  Vè- 
leso.  Contrariarne»®  poi  .  alla  regola  adottata, 
i  nomi  tronchi  nonPsonó  quasi  mai  accentati 
quando  escono  in  consonante,  mentre  lo  sono 
spesso  i  piani  nelle  medesime  condizioni,  in¬ 
generando  cosi  incertezza.  E  cosi  pure  :  per¬ 
ché  accentare  ogni  volta  Malciaussìa,  quan¬ 
tunque  piano  c  non  allora  anche  Venaria  e 
Bandia  e  Bastia -?  E,  se  accentiamo  a  degl’ita¬ 
liani  i  nomi  italiani,  noli  Sarebbe  stato'  op¬ 
portuno,  a  maggior  (ragione,  eli  accentare  loro 
anche  i  tedeschi 

1  E  giacché  siamo  in  un  terna,  dirò  cosi,' lin¬ 
guistico,  sarebbe  desiderabile,  qua  e  là,  una 
maggior  proprietà  :di  linguaggio  :  assai  spesso, 
i  boschi  diventano  («-foreste  »,  qualche-  volta 
son.  chiamati  «borgate1»  dei-grossi  borghi, 

«  paesi  »  dei  minùscoli  villaggi  (mentre  il  se¬ 
polto  borgo  di  Piuro  è  chiamato  «villàggio»), 

«  gradinate  »  delle  cordonate  (cosà  assai  dif¬ 


ferente  per  chi  debba  salire  una  strada  di 
montagna),  «cantine»,  in  Piemonte  (e  ciò 
senza  nemmeno  spiegare  a  suo  luogo  il  senso 
dialettale  di  tale  parola  e  ingenerando  inutil¬ 
mente  confusione  nei. lettori  non  piemontesi) 
le  osterie.  È  se  il  Vela  è  un  «sommo  »  scultore, 
come  dovremo  qualificare  Fidia  o  Michelan¬ 
gelo  ?  '  * 

Prima  di  chiudere  questa  già  troppo  lunga 
esemplificazione,  mi  si  permetta  ancora  un’ul¬ 
tima  osservazione.  Il  Touring  fu  altre  volte 
accusato  di  esser  troppo  poco  curante  del- 
l’ italianità  nei  nomi  di  luoghi  .da  esso  adot¬ 
tati  per  zone  bilingui’ o  (di  confine.  In  quelle 
accuse  c’ era,  un  difetto  d’  pggettività  e  quindi 
dell’  esagerazione,  ma  non  mancava  .qualcosa 
di  vero.  E  anche  questa  volta,  come  già  nelle 
carte' del  Touring,  s’ha  a  lamentare  qualche 
inutile  offesa  ai  diritti  dell’  italianità,  solo  rese 
più  perdonabili  per  alcuni  dei  casi  che  citerò, 
in  cui  un  uso  diffuso  rende  più  diffìcile  la  giu¬ 
sta  cognizione.  E  cosi  vediamo,  in  Val  di 
Roia,  la  forma  francese  Fon(an  invece  del- 
1’  italiana  —  e  più  legittima  — ^  Fontana,  e 
altrove  :  Passo  di  Nuferwn  (col  solo  nóme  tc  - 
desco)  per  il  passo  —  bilingue  —  dì  Novena, - 
Septimer  e  Julier,  forme/  tedeschizzate  dei 
passi,  1’  uno  italo -romancio  e  1’  altro  .roman¬ 
cio,  dèi  Settimo  (in  romàncio  Sett)  e  Giulio, 
Ròsa,  .forma  dialettale  italiana  conseltyatasi 
nell’ortografia  tedesca,  Ofenpass,  tradizione'' 
tedesca  del  Passo  del  Forno  \ nel  locale  roman¬ 
cio.  Fuorn),  Ortler,  tedeschizzazione  di  Ortles,  . 
e  Maloja  quel  passo  italo-romancio  di  cui  per-  •• 
fino  il  Baedeker  (edizione  .francese)  scrive  : 

«  Maloja,  en  italien  Maloggia  »,'  e  che  là;  fa- 
mosà  carta  svizzera  del  Dufour  (edizione  che 
ho  sott’ occhio)  segna  nella  ,  sola  forma  Ma- 
loggia  (e  cosi  pure  :  la  guida  del  Canton  Gri- 
gioni  pubblicata  dall’ «Unione  delle  Società  can¬ 
tonali  per  il  Movimento  dei  Forestieri  »  usa  la 
sola  forma  Maloggia):  Si  doveva;  vedere  pro¬ 
prio  in  una  guida  italiana  la.  forma  te  de  schiz¬ 
zata  d’ un  nome  italiano  sostituirsi  comple¬ 
tamente  alla  forma  italiana  ?  E  a  proposito  . 
di  passi  (montuosi,  non  ni  posso  trattenere 
dal  notare  che  il  termine  francese  còlle,  per 
passo,  valico  ecc.,  sostituito  purtroppo;. spesso 
agl’ italiani,- mentre  in  italiano  colle  ha  tilt-  . 
t’ altro  significalo  topografico  è  ingenerando 
quindi  confusione)  nella  guida  pare  estendere 
i  suoi  domini  anche  dove  finora  non  era  an¬ 
cora  ,  apparso  -o  ;.  almeno  non  v’  aveva  '  giuri¬ 
sdizione  ;  còsi,  Colle,  di  Nava,  ( se. .si  vuol  con¬ 
servare,  invece  della  forma  italiana,  quella 
locale,  è  Colla  di'  N ava).  Colle  del  San  Got¬ 
tardo....  Piz,  per  pizzo,  lo  si  vede  a  volte  usato 
bella  guida  anche  in  territorió  -  italiano  ;  Ce-  , 
deh  per  Cede,  conservando  T  uso  invalso  non  ‘ 
so  come  nelle  carte  e  nelle  guide,  non  si  sa  a 
quale  ortografia  appartenga,  ValaSsina  ap¬ 
partiene  certamente  a  quella...,  dialettale. . 

Ho.  abbondato  un  po’,  ' forse  annoiando  al¬ 
quanto  il  lettore,  in  esempi  d’incònvènienti 
che,  sfogliando  la  guida  del  Touring,  mi  sono 
caduti  sott’ occhio,  perché  ciò,  giustamente, 
persuade  meglio  che  non  delle  semplici  affér¬ 
mazioni,  anche.  se  queste  presentassero  il  ca¬ 
rattere  della  maggiore  autorevolezza. 

Io  non  vorrei  che  chi  legge  queste-  osserva  - 
Zionr .  confòndèsse  questa  pubblicazione  della 
nostra  massima  associazione  turistica  colle  so¬ 
lite  compilazioni  che  molti  editori  non  si  pe¬ 
ritano  di  pubblicare  a  sempre  maggior  incre¬ 
mento  dell’indifferenza  o  diffidenza  del  no¬ 
stro  pubblico  per  i  libri.  Si  videro  in  questo, 
campo  compilazioni  cosi  sciagurate,  anche  edite 
v.dà  primissimi  editori -o  da  grandi  associazioni, 
che  al  loro  confronto  questa  di  cui  parliamo  è 
opera  di  grandissima  perfezione. 

Si  tratta  d’ un  lavoro  di  buone  e  intelli¬ 
gènti  intenzioni,  compiuto  con  grandi  mezzi 
materiali,  ma,  senza  dubbio,  assai  affrettato 
nella  sua  elaborazione  intellettuale  è  nella  sua 
redazione,  tanto  affrettato,  da  aver  evidènte - 
ànente,  almeno  in  gran  parte,  trascurato  an¬ 
che  quanto  avrebbero  potuto  porgere  d’aiuto 
pubblicazioni '.recenti  assai  conosciute.  Assai 
grande  appare  la  sproporzione  tra  i  larghi 
mezzi  materiali  dedicati  all’  imprèsa  e  i  mo¬ 
desti  mezzi  intellettuali,  sproporzione  che  già 
altre  volte  fu  notata  per  precede!. ti  pubbli¬ 
cazioni  della. stéssa  Associazione.  A  me  pare 
che,  quando  si  spendono  dei  milioni  per  la 
pubblicazione  d’ una  guida,  qualunque  mag¬ 
giore  spesa  fosse  costata  una  .maggior  cura 
nella  sua  compilazione  sarebbe  ben  poca  toòsa 
di  fronte  alla  spesa  totale  e  al  vantaggio'  che; 
si  sarebbe  cosi  ottenuto. 

Senza;  venir  ineno  a  tutta  la  deferenza -do¬ 
vuta  alla  nostra  grande  Associazione  turistica, 
che  tante  utili  idee  seppe  attuare,  e;  di  cui  è 
indiscussa  la  -nobiltà  dei  propositi,,  dobbiamo 
però,  modestamente,  e  dolorosamenté'TSprii1 
mere  il  pàrere  che  quella  tanto  '«desiderata',  . 
guida  popolare,  che  dovrebbe  abituare  la  grande 
massa  degl’  italiani  a  visitare  il  pròprio,  paese 
da  persone  che  vedono'  é  che  sentono  e  non 
da  analfabeti  o  indifferenti  e  ad  affrancarli 
■  dall’  umiliante  necessità  di  dover  perciò  ri- 
•  correre  a  guide  straniere,  continua  a  èsser,  de¬ 
siderata. 

Non'  c’  è  dubbio  che,  rebus  sic  stantibus, 
volendosi  seriamente  pubblicare  uba  feconda 
edizione  corretta,  1’  attuale  andrebbe  riveduta 
e  verificata  in  ogni'  sua  singola,  indicazione  : 
lavóro  immane.  Non  si-  risparifuerAbe  assai 
fatica  e  spesa  facendo  fin  dal  principio  un  la¬ 
voro  assai  più  accurato,  che  -rimarrebbe-  defi¬ 
nitivo,  §alvo  T  aggiornamento  e  le  modifica¬ 
zioni  e  -correzioni  che  vengono  poi  di  mano 
in  mano  suggerite  dai  lettori  ?  Solo  in  tal-  caso 
a  me  parrebbe  opportuno  invitare  i  soci  della 
;gra,nde  Associazione  a  cooperare  per  parte  loro 
alla  correzione  e  al  perfezionamento  della  guida. 
Sarebbe  a  mio  parere  un  grave  errore  1’  affi¬ 
darsi  alle  correzioni  e .  proposte  che  la  guida 
invita  il  pubblico  de’ suoi  lettori  a  mandare 
al  Touring.  Moltissime  inesattezze,  lacune,  di¬ 
ri  seguaglianze,  si  potrebbero  del  resto  facilmente 
correggere  coi  mezzi  di  cui  il  Touring  potrebbe 
economicamente  disporre  qua  in  Milano,  an¬ 
che  senza  ricorrere  a  quei  dispendiosissimi; so¬ 
pralluoghi,  che  non  son .  forse  consentiti  che 
in  un  primo  impianto  della  guida  o  per  casi 
di  speciale  -importanza. 

Se  volessi  tirare  una  conclusione  pratica  per 
il  lettore  dal  mio  esame,  gli  consiglierei  di 
far  buon  viso  alla  guida  che,  incredibile  à 
dirsi  in  un  paese  progredito  ,e  di  copiosa  pro¬ 
duzione  libraria  come  il  nostro,  comincia  solo 
ora  a  riempire  seriamente;  una  gravissima  la¬ 
cuna,  ma,  al  tempo  stesso,  lo  consiglierei  a 
fame  un ,  uso  oculato .  -  '  ' 

L’importanza  della  questione  è  tale,  l'esi¬ 
stenza  d’  ima  buona  e  esatta  guida  italiana 
d’Italia  è  cosi  necessaria  alla  cultura  nazio¬ 


nale,  che  metterebbe  conto  si  costituisse,  con  t 
ogni  studio  e  cautela,  un  apposito  e  perma¬ 
nente  organo  competente,  se  ne  dovesse  anche 
occupare  il  Ministero  ,  della  Pubblica  Istru¬ 
zione!  Non  so  se  l’opera,  sorretta  dal  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione,  e  pur  ne-  : 
cessarla,  dell’Accademia  della  Crusca,  sia  di 
maggior  utilità.  La  Direzione  Generale  delle 
Antichità  e  Belle  Arti,  perlomeno,  potrebbe 
prestare  un’opera  grandemente  preziosa  nella  ■ 
parte  artistica,  nel  determinare  la  scelta  delle 
opere  d’ arte  degne  di  esser  indicate  nella  | 
guida  e  la  loro  diversa  importanza  e  nel  for¬ 
nire  su  di  esse  dati"  storico-artistici;  esatti  c 
conformi  allo  stato  attuale  degli  studi. 

Io  sarò  lieto  se  potrò,  scrivendo  un’  altra 
volta  del  secondo  volume  della  guida  del  Tou- 
ring)  metterne  in  luce  i  pregi  é  i  progressi 
ottenuti  sul  primo. 

Guido  Olivieri. 

L.  V.  P.KRTARKLLI,  Guida  d'Italia  del  Touring  Club  Ita¬ 
liano.  Primo  volume:  Piemonte,  Lombardia,  Canton  Ticino. 
Milano,  1914. 

WALTER  GRANE 

Erajnafo  nel  1845.  Morto  -a  setta.nt’anni 
egli  aveva  completamente  dato  fondo  a  se 
.stesso..  Quel  che  gli  era  stato  possibile  l’avcva 
fatto.  Ogni  più  piccolo  getto  di  forza  del  suo 
temperamento  egli  l’aveva  curato,  sviluppato 
ed  esaurito.  Quel  che  per  via  di  raziocinio, 
là  dove  (la  sensibilità  gli  si  faceva  muta,  gli 
era  -  sembrato  utile  -tentare,' egli  l’aveVa  espe- 
rimentato  con  una  volontà  sicura.  Il  sacco 
era  stato  rivoltato,  e  gli  ultimi  granelli  scossi  : 
siamo  sicuri' che  dentro  non  c’era  rimasto  piti- 
niente.  Egli  aveva  largamente  provveduto,  con 
l’opera  fornita,  a  definirsi,  a  circoscrivere  esat¬ 
tamente  i  propri  confini  :  siamo  sicuri  di  avere 
nella  sua  opera  espressa,  tutto  quello  che  è 
necessario  c  sufficiente  a  formulare  su  lui  un 
giudizio  finale.  Che  non  può  essere  né  reso  arduo 
né  turbato  dalla  apparente  complessità  della 
sua  opera.  Egli  fece  invero  molto,  e  di  moltà 
specie.  Dalla  pittura  in  grande  egli  arrivava 
alla  modellatura  di  piccoli  gruppi,  dal  basso- 
rilievo  all’acquerello,  dalla  illustrazione  del 
libro  al  tapoeto,  dalla  vetrata  all’oggetto  di 
rame  sbalzato,  alla  ceramica.  Complessità  o 
varietà  ?  Sforzo  di  una  profonda  còmprcr.  - 
sione  unitaria  a  manifestarsi  traverso  le  più 
distaccate  apparenze  fenomeniche,  o  sfarfal¬ 
leggio  discontinuo  e  interrotto  alla  superficie 
delle  cose,  senza  nessun  nesso  interiore  ?  .  -; 

Le  intenzioni  eian  magnanime.  Basta  por)'| 
mente  ai  soggetti  delle  sue  opere,  d’arte  mag-i 
giore  che  sono,  principalmente,  de’  primi  tempi  ^ 
della  sua  carriera  :  «  Amor  omnia  vinetto  (1875), 
La  Nascita  di  Venere  (1877),  Persephone  (1878), 
Europa  888) .  Solito  amore  delle  epoche  cul¬ 
turali,  per  la  falsariga.  Solita  credenza  inatta 
che  un  contenuto  abbià  in  sé  qualità  perma¬ 
nenti  e  oggettive  ;  e  persuasione  che  quelle 
sieno  necessarie  o  magari  bastino  a  crear 
l’ opera 'grande.  Mentre  tentativi  simili  non 
riescono  se  non  nel  caso  in' cui  si  svuoti  total¬ 
mente  il  vecchio  contenuto,  e  la  vescica  sgon¬ 
fia  del  vecchio  nome  ò  del  vecchio  mito,  sia 
-  riempita  violentemente  d’  altra  materia  di  una 
incandescente  novità.  Esempio,  quello  che  ha 
fatto  Dante  con  Ulisse;  o  gli  artisti  della 
Rinascenza  con  i  loro  soggetti  religiosi.  Nel 
qual  caso  il  resultato  viene  a  dimostrare  cru¬ 
delmente  la  vanità  delle  preoccupazioni  del- 
1  ’  artista. 

Ma  Walter  Crane,  anche  senza  far  conto 
delle  sue  possibilità  o  impossibilità  intime,  era 
impedito  a  priori  di  arrivare  a  tanto  dalla 
sua  essenziale  posizione  culturale.  Non  è  pos¬ 
sibile  dia  vita  a  un  nuovo  contenuto,  chi  non 
sa  la  libertà  dei  più  imprevisti  modi  espressivi. 
Ma  i  maestri  del  Ciane,  i  preraffaelliti  mag¬ 
giori,  piuttosto  che  ;  a; facilitarsi  le  invenzioni 
senza  confini,  gli  avevano  insegnato,.!’ amore 
dèi  limiti  e  delle,  inibizioni  :  come  sempre  in 
totj|  le  (accademie,  in  tutte  le  arti  heo-qqal- 
che, «cosa,  classicismo  o  quattrocentismo,  E  a 
,  furia  di  non  vedere  è  non  voler  vedere '  virtù 
di  stile  che  nell’  arte  di  uri  determinato  pe¬ 
riodo,  questi  artisti  che  si  metto!  o  .  volonta¬ 
riamente  in  condizioni  di ;'« seconda  mano», 
fanno  passaggio  senza  avvedersene  dalle  qua¬ 
lità  di  stile  a  quelle  di  contenuto.' Vorrebbero 
rinnovare  il  miracolo  di  certe  modalità  espres¬ 
sive  in  quanto  tali  ;  ma  come  il  miracolo  è 
principalmente  nell’  indiscri minabile  aderenza 
di  forma-contenuto,  essi  accettano  senz’  altro 
una  visione  del  mondo  di  pura  ripetizione. 
L’unico  modo  per  imparar  davvero  dagii  ido¬ 
latrati  maestri  sarebbe  quello  di  realizzare  in 
sé  perspicuamente  la  nozione  della  loro  forma, 
mentis,  cercando  di  riconoscere  le  vie  per  le 
quali  si  arrivò  al  dominio  delle  cose  ;  e  invece 
essi  si  sdilinquiscono  di  uri  materialistico  amore 
per  le  cose  dominate,  Perseguono  un’  armonia 
di  colore  e  non  sanno  disgiungerla  dalla  con¬ 
cretezza  della  rappresentazione  d’ una  prate¬ 
ria  ;  jm  guizzo  lineare  si  identifica  con  la  pla¬ 
sticazione  corporea  che  ,esso  crea;  una  pro¬ 
fondità  spaziale  do  venta  indissolubile  da  un 
cielo  cristallino  che  ne  è  il  resultato. 

Naturalmente  la  cosa,  che  va  già  male  con 
un  Buine  Jones  ,0  un  Dante  Gabriele,  s’ ag¬ 
grava  ancor  più  con  un  Walter  Grane,  che  .  a 
sua  volta  è  di  «seconda  mano»  rispetto  agli 
altri. 

La  sua  pittura  di  intenzioni  magnanime  è 
trapassata  còsi  avanti  il  suo  autore.  Tanto 
più  che  le  sue  intenzioni  magnanime,  come 
quelle  di  tutto  il  gruppo,  erano  appesantite 
di  letteratura  è  di  significati  grandiosi,  i  quali 
dJ  allora  in  poi  nelle  opere  -  figurative  imper¬ 
versano  senza  respiro.  Intitolava  per  esempio 
i  suoi  quadri  :'  Nemesi,  ovvero  II  ritorno  di 
Agamennone  ;  oppure  ;  Il  Ponte  della  Vita  ; 

.  oppure  :  La  libertà;  nei  quali  la  volontaria 
necessità  di  illustrare  il  concetto,  non  poteva 
non  essere  a  danno  delle  qualità  pittoriche. 
A  tanto  arrivava  la  mania  che  anche  dise- 
.  gnando  modeste  tappezzerie  non  abbandonava 
i  grossi  titoli  gravidi  di  ignoto  e  di  vuoto  ; 
L’  Età  dell'  oro  ;  La  casa  che  Jack  costruì  ; 
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Corona,  -vitae  etc.  Peggio  quando  sotto  l’ im- 
;  flusso  delle  teorie,  di  Ruskin  l’ ideologie  di¬ 
vennero  sociali  o  addirittura  socialistoidi.  Il 
Trionfo  del  Lavoro  per  esempio,  fatto  a  glo¬ 
rificazione  del  primo  maggio  è  una  faraggi- 
|diosa  mascherata  d'  ogni  specie  di  luoghi  co--, 
munì  che  il  popolarismo  ha  inventato  dalla 
rivoluzione  francese  in  poi,  traverso  tutte  le 
Fratellanze  Artigiane  e  le  Società  di  Mutuo 
'M  Sjpccorso  (quelle  con  le  mani  mozze  che  si 
fi  stringono),  e  le  massonerie  e  le  internazionali  : 
per  la  qual  mascherata  l’ autore  ha  creduto 
necessario  di  tener  ben  presente  la  tecnica 
^.compositiva  dei  trionfi  mantegneschi. 

«  Queste  due  correnti  vive  veramente  nel  suo 
'tj  spirito,  1’  amore  della  ideografia  e  il  concetto 
■della  funzione  sociale  dell’  arte,  lo  dovevano 
I  fatalmente  portare,  come  già  il  suó  iniziatore, 
William  Morris,  all’  illustrazione  del  libro  e 
all’arte  minore.  Erano  gli  sbocchi  logici  delle 
à  sue  tendenze  ;  furono  le  espressioni  sincere 
delle  sue  qualità.  Senza  superstrutture  reto¬ 
riche,  senza  travestimenti  di  gran  pompa,  le 
opere  cosi  nate,  furono  quel  che  di  meglio 
egli  produsse.  E  l’accento  ammirativo  va  po¬ 
sto  forse  più  verso  le  opere  di  arte  minore 
che  non  le  illustrazioni  libresche,  giacché  que- 
,  ste  gli  riuscirono  più  originali  quando  furono 
testate,  frontespizi,  inquadrature,  di  tipo  orna¬ 
mentale,  che  non  quando  furono  interpreta- 
iszione  di  scene.  Tra  le  quali  pure  son  di  pia- 
P  cevoli,  su  tutto  le  caricaturali. 

Cercò  allora  le  sue  ispirazioni  anche  di  là 
dal  tre -quattrocento  italiano  (che  rimase  però 
il  cardine)  specie  nelle  arti  orientali  ;  e  riu¬ 
sci  talora  sotto  l’ influsso  di  queste  a  di¬ 
menticare  perfino  la  geometrica  simmetria, 
ch’era  lo  scheletro  di  ógni  sua  immaginazione. 
Dagli  esemplari  più  vari  egli  prese  spunti  di 
>  stilizzazioni  animali  é  floreali:  li  svolse  con 
ricchezza  sebbene  con  uniformità.  Giacché  il 
suo  sostanziai  modo  di  immaginare,  è  la  ri- 
.  presa.  Già  molti;  suoi  dipinti  non  sono  che  fra¬ 
ti;;  scrizioni  grafiche  di  una  similitudine  :  esem- 
-  pio  I  Gigli,  una.  candida  estatica  vergine  in 
mezzo  agli  steli  del  fiore.  Se  fosse  stato  un 
poeta  avrebbe  imperniato  la  più  parte  dei  suoi 
nessi,  su  la  parola  «come  ».  Nel  trittico  I  pe¬ 
riodi  dell ’  arte  italiana  bisogna  vedere  come 
le  forme  arboree  riprendono  stilisticamente  le 
;  forme  architettoniche,  i  cipressi  fiorentini  la 
torre  di  Palazzo  Vecchio,  le  cupole  dei  pini 
ja;  romani  la  cupola  di  San  Pietro.  Se  egli  imma- 
■Lgina  un  levriere  rampante,  un  racemo  fogliuto 
pisi  snoda  nel  campo  di  sfondo  con  una  linea 
"che  credo  potrebbe  rappresentare  esattamente 
'  la  spina  dorsale  .della  bestia.  Se  disegna  un 
pastore  sonante  nel  folto  di  un  bosco,  la  bùc¬ 
cina  prende  la  forma  che  nelle  omamenta- 
L  zioni  romaniche  hanno  i  girari,  e  naturalmente 
»si  dispone  secondo  1’  andamento  dei  fogliami. 

7  Se  distende  un’  amaca  sotto  alberi  fronzuti, 
questi  -  intrecciano  orizzontalmente  le  rame 
ammagliandosi  come  una  rete  di  verdura.  È 
la  simmetria  quattrocentesca  che  fa  la  sua 
apparizione  nelle  creazioni  delle  forme  invece  ; 
phe  nella  loro  disposizione.  Molte  volte  la  ri¬ 
presa  si  esaspera  e  diventa  ritornello,  come- 
nei  fregio  delle  Cinque  parti  del  mondo.  L’  arte 
della  tappezzeria  in  ispecie  lo  tentava  a  ciò. 
E  il  Crane  fiori  esita.  Ripete  i  suoi  accosta¬ 
menti  nelle  serie  spaziali  senza  stanchezza,  e 
fila  lungamente  le  sue  note  a  ogni  cadenza, 
come  un  viandante  notturno,  che  ha  cammino 
molto  da  fare,  la  luna  è  bianca,  e  la  sua  strada 
è  dritta. 

In  totale  artista  non  mediocre,  ma  piccolo. 
Si  ha  un  bell’  esser  teoricamente  Convinti  che 
piccolo  ó  grande  son  parole  che  non  han  senso 
riferite  ad  artista,  che  artista  si  è  o  non  si  è  ; 
che  si  giudica  parlando  a  quel  modo  non 
d'arte  mà  di  materia  d’arte.  Il  nostro  gusto- 
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non  s’acquieta  che  a  una  graduazione  di  valori. 
Il  Crane  bisogna  accontentarsi  di  metterlo  non 
troppo  in  su.  Che  cosi  sia,  ce  ne  dà  la  prova, 
non  fosse  altro,  il  metodo  critico  col  duale  bi¬ 
sogna  accostarsi  alla  sua  personalità.  Non  si 
può  andare  in  cerca  dentro  le  sue  opere  di 
molteplici  elementi  e  di  nuclei  energetici,  con 
i  quali  ricostruire,  in  una  ideale  architettura,- il 
suo  temperamento.  Bisogna  procedere  per  eli¬ 
minazioni  :  e  scartando  il  più,  contentarsi  di 
quel  che  in  fondo  si  trova  e  resiste  al  saggio. 

Luigi  Dami. 


iWASGiriRMA 

★  Alberico  Magnard  e  la  guerra.  —  I 

nostri  lettori  sanno  del  valore  musicale  di  Alberico 
Magnard.  Il  musicista  francese  che  dava  tante  spe¬ 
ranze  di  sé  alla  sua  patria  ed  al  mondo,  ha  trovato 
la  morte  nella  sua  villa  di  Fontaines  ed  oggi  negli 
Annales  troviamo  l'esatto  racconto  fatto  dal  suo  fi¬ 
gliastro  del  modo  con  cui  egli  sacrificò  la  sua  vita 
per  la  Francia.  Quando  scoppiò  la  guerra,  raccontano 
i  familiari  di  Magnard,  il  musicista  non  pensò  ad  al¬ 
tro  che  ad  andare  a  difendere  la  patria  assalita  e  fece 
subito  delle  pratiche  per  essere  reintegrato  nell'  eser¬ 
cito  e  per  avere  il  diritto  di  portare  la  sua  giubba 
di  sottotenente,  egli  che  una  volta  aveva  dato  le  sue 
dimissioni  dall’esercito.  L’  autorità  militare  non  volle 
riprenderlo  e  fn  per  lui  una  grande  delusione.  Ma 
l’ idea  di  andare  a  combattere  contro  gli  aggressori 
del  suo  paese  non  lo  lasciava  mai,  egli  non  poteva 
più  vivere  in  pace  ;  viveva  in  uno  stato  di  sovraec- 
citazione  straordinaria  e  mostrava  il  suo  revolver  d’or¬ 
dinanza  scandendo  queste  parole  :  «  Vi  sono  qui  den¬ 
tro  cinque  palle  per  i  tedeschi  ed  una  per  me  ».  Il 
figliastro  narra  poi  cosi  la  morte  del  musicista  :  «  Era 
tornato  il  2  settembre  da  Senlis  dove  andava  a  fare 
delle  compere,  quando  sentimmo  il  cannone  tuonare 
lontano  e  mio  padre  non  volle  più  che  mia  madre  e 
le  mie  sorelline  e  una  zia  restassimo  a  Fontaines.  Mi 
chiese  di  accompagnarle  a  Parigi  e  all’indomani  mat¬ 
tina  io  rientrai  in  casa  ;  ma  appena  giunto  trovai  mio 
padre  che  stava  chiudendo  le  persiane  perchè  il  ru¬ 
more  della  mitraglia  si  avvicinava  sempre  più  e  le 
pattuglie  di  ulani  passavano  a  gran  galoppo  sulla 
strada  ed  era  stato  dato  l’ ordine  agli  abitanti  del  vil¬ 
laggio  di  tenersi  chiusi  in  casa  e  di  evitare  ogni  pro¬ 
vocazione.  Il  4  settembre,  alle  nove  del  mattino,  stavo 
pescando  in  uno  stagno  della  proprietà,  quando  intesi 
un  rumore  formidabile  di  cavalieri  lanciati  a  gran  ga¬ 
loppo,  poi  più  nulla  e  di  nuovo  subito  un  gran  tra¬ 
mestio.  Traversai  di  corsa  i  duecento  metri  che  mi 
separavano  dalla  terrazza  della  casa,  e  mi  trovai  in 
mezzo  ad  un  centinaio  di  soldati  tedeschi.  Si  senti  un 
colpo.  Mio  padre  che  era  al  primo  piano  nel  suo  ga¬ 
binetto  di  toeletta,  dietro  la  persiana  un  po’  rialzata 
per  vedere  quello  che  accadeva,  ha  creduto  senza  dub¬ 
bio  che  il  colpo  fosse  stato  tirato  contro  la  casa  e 
allora  si  è  precipitato  verso  la  scala  e  ha  scaricato 
il  suo  revolver  per  due  volte.  Due  soldati  tedeschi  fu¬ 
rono  colpiti  e  gli  invasori  si  affrettarono  a  portar  via 
i  loro  due  morti,  ma  subito  dopo  1’  ufficiale  che  co¬ 
mandava  il  drappello  ha  imposto  per  tre  volte  a  mio 
padre  di  arrendersi.  Tutta  questa  orda  incominciò  una 
scarica  di  fucileria  contro  la  casa.  Nello  stesso  tempo 
un  graduato  mi  vede  e  mi  comanda  di  dire  il  nome 
di  colui  che  aveva  sparato  dalla  casa  e  mi  fa  legare 
ad  un  albero.  Poi  cominciarono  a  girare  per  tutta  la 
casa  in  cerca  di  colui  che  aveva  sparato  e  nello  stesso 
tempo  fu  radunata  una  gran  quantità  di  paglia  nella 
cucina  e  vi  fu  apposto  il  fuoco.  Il  fuoco  cominciò 
presto  la  sua  opera  infernale.  Si  udivano  crepitìi  or¬ 
ribili  tanto  che  i  soldati  non  si  arrischiavano  più 
nella  casa,  ma  ne  custodivano  tutte  le  uscite  sperando 
che  il  fumo  acre  avrebbe  obbligato  lo  sparatore  ad 
uscirne.  Non  vedendo  nessuno,  un  soldato  che  si  era 
messo  a  ricercare  il  colpevole  salendo  sopra  una  scala 
e  affacciandosi  a  tutte  le  finestre  lo  scopri  mentre  si 
trovava  disteso  in  terra  e  morto.  Magnard  era  morto 
asfissiato  dal  fumo  dell’  incendio  o  era  stato  colpito 
da  una  palla  durante  la  scarica  di  fucileria.  Il  suo 
cadavere  era  ormai  calcinato  e  vicino  a  lui  trovammo 
delle  pagine  di  musica  abbruciacchiate  che  io  rico¬ 
nobbi  appartenere  al  manoscritto  della  Berenice ,  1’  ul¬ 
tima  opera  del  musicista  ». 

★  Il  trattato  di  pace  della  Germania. 

—  Tra  le  pubblicazioni  dei  pangermanisti  che  le  po¬ 
tenze  alleate  ritraggono  a  quando  a  quando  alla  luce 
ve  n’è  una  di  molta  importanza  che  il  Temps  rivela 
oggi  ai  suoi  lettori.  Si  tratta  di  un’  opera  apparsa  in 
Germania  nel  1911  e  scritta  da  un  autore  bene  in¬ 
formato  che  si  nasconde  sotto  lo  pseudonimo  di  Tan- 
nemberg.  11  libro  s' intitola  :  La  grande  Germania 
e  contiene  precisamente  un  trattato  ideale  che  questo 
scrittore  senza  misericordia  proponeva  per  regolare 
definitivamente,  dopo  una  lotta  sanguinosa,  il  con¬ 
flitto  secolare  tra  la  Francia  e  la  Germania.  Il  pro¬ 
getto  di  trattato  non  è  stato  concepito  alla  leggera. 
Esso  non  rappresenta  idee  personali  dell’  autore,  ma 
le  tendenze  di  innumerevoli  gruppi,  società,  istitu¬ 
zioni  di  ogni  genere,  delle  quali  una,  «  La  lega  mi¬ 
litare  »  conta  nientemeno  che  190,000  aderenti.  È 
dunque  un  documento  di  una  vera  portata  politica 
perchè  riassume  le  aspirazioni  di  quella  voce  del  po¬ 
polo  che  il  governo  imperiale  avrebbe  promesso  di 
consultare  prima  di  negoziarla.  Ecco  gli  articoli  prin¬ 
cipali  di  questo  trattato  di  pace  pangermanista  :  1°  La 
Francia  cede  alla  Germania  i  dipartimenti  dei  Vosgi 
con  Epinal,  Meurthe-et  Moselle  con  Nancy  e  Luné- 
ville,  la  metà  orientale  della  Mosa  con  Verdun  e  delle 
Ardenne  con  Sedan,  tutto  insieme  circa  17,114  kmq. 
Questa  nuova  provincia  riceve  il  nome  di  Franconia 
occidentale.  2°  La  Francia  prende  gli  abitanti  di 
questi  territori  e  li  stabilisce  altrove  e  questa  emi¬ 
grazione  dovrà  essere  effettuata  nello  spazio  di  un 
anno  a  datare  dalla  firma  del  trattato  di  pace.  Il 
suolo  della  provincia  sarà  diviso  in  possessi  rurali  e 
distribuito  come  ricompensa  ai  soldati  tedeschi  che 
si  saranno  distinti  durante  la  guerra.  La  creazione 
della  nuova  provincia  della  Franconia  occidentale  è 
necessaria,  secondo  l’ autore,  per  riparare  la  colpa 
commessa  nel  1871  quando  questa  Franconia  fu  la¬ 
sciata  fuori  e  per  avere  all’  ovest  dell'  Alsazia  e  Lo¬ 
rena  una  provincia  puramente  tedesca.  30  La  Francia 
dichiara  di  accettare  1’  entrata  dell’  Olanda  e  del  Bel¬ 
gio  nell’ Impero  tedesco.  Cosi  sono  quasi  ricostituite 
ad  ovest  le  antiche  frontiere  dell’  Impero  di  Carlo  V. 
L’  Olanda  con  la  sua  casa  reale  entra  nell’  Impero 
tedesco  a  titolo  di  Stato  confederato  ;  costituirà  due 
corpi  d’  armata  con  sede  rispettivamente  a  Rotterdam 
e  a  Groninga.  L’  Olanda  entrerà  nella  unione  doga¬ 
nale  tedesca  senza  pagare  indennizzi.  In  quanto  alle 
colonie  olandesi  esse  diventeranno  proprietà  comune 
deir  Impero  tedesco.  Le  stesse  condizioni  saranno 
fatte  al  Belgio  e  naturalmente  il  Congo  passerà  an- 
ch'  esso  sotto  il  dominio  tedesco  e  il  Belgio  creerà 
due  corpi  d*  armata,  uno  ad  Anversa  e  1’  altro  a  Liegi 
per  1’  esercito  generale  tedesco.  40  La  Francia  sarà 
costretta  a  prendersi  i  valloni  abitanti  il  Belgio  e 
questa  emigrazione  dovrà  compiersi  entro  tre  anni. 
5°  La  Francia  cederà  alla  Germania  la  proprietà  dei 
miliardi  che  essa  ha  prestato  alla  Rnssia.  6°  La 
Francia  pagherà  alla  grande  Germania  trentacinque 
miliardi  di  marchi  in  contanti.  70  La  Francia  di¬ 
chiarerà  di  accettare  l’ entrata  del  Lussemburgo  e 
della  Svizzera  nell’  impero  tedesco  »....  Gli  altri  articoli 
riguardano  1’  abolizione  della  flotta  francese  che  pas¬ 
serà  naturalmente  in  possesso  dell’  Impero  tedesco  e 
cosi  di  tutte  le  colonie  e  di  tutti  i  trattati  nella  Francia. 
In  tal  modo  il  popolo  tedesco  potrà  essere  eterna¬ 
mente  amico  del  popolo  francese.  Le  idee  di  Tan- 
nemberg  non  sembrano  avere  realmente  ispirato  la 
condotta  tedesca  della  guerra  con  l’ invasione  dei 
paesi  neutri,  la  devastazione  e  la  confisca  sistematica 
e  la  vendita  dei  beni  degli  assenti  ?  Vi  è  motivo  di 
crederlo. 

*  L’ordine  dei  cavalieri  tedeschi  e  la 
conquista  della  Prussia.  —  Sarebbe  deside¬ 
rabile  che  si  conoscesse  meglio  la  storia  della  con¬ 
quista  della  Prussia  occidentale  e  orientale  fatta  dal¬ 
l’ordine  dei  cavalieri  tedeschi  perchè  ci  si  trova  in 


presenza  di  un  fenomeno  molto  notevole.  Treitshke  ci 
fa  vedere  —  cosi  scrive  G.  Chatterton-Hill  nella  Scientia 
—  in  un  centinaio  di  pagine,  come  questo  órdine,  fon¬ 
dato  in  Terra  Santa  secondo  il  modello  dei  Templari 
e  dei  cavalieri  di  San  Giovanni,  dopo  aver  condotto 
un'  esistenza  precaria  d’  avventare  sulla  frontiera  cre¬ 
puscolare  dove  si  ritrovano  la  coltura  d’Occidente  e 
la  cultura  d’Oriente,  ricevette,  nel  1226,  l’invito  di 
Conrad  di  Masovia,  signore  di  Cnlmerland,  di  venirgli 
in  aiuto  contro  quel  popolo  barbaro  e  pagano,  che, 
ribelle  a  qualunque  incivilimento,  abitava  le  paludi 
e  le  foreste  vergini  che  si  estendevano  dalla  Vistola 
fino  al  Dnieper.  Fu  un  popolo  curioso  questo  degli 
antichi  prussiani  incastrato  nel  mondo  cristiano  e 
conducente,  fra  la  cultura  bizantina  della  Russia  e  la 
cultura  cattolica  della  Germania,  una  vita  nomade  e 
misteriosa.  Tagliati  fuori  dal  resto  del  mondo  dalle 
paludi  e  le  foreste,  inaccessibili  alla  penetrazione  dei 
temerari  mercanti  di  Lubecca  e  di  Amburgo  che  ave¬ 
vano  digià  fondate  al  di  là  di  questo  territorio  ostile 
e  sconosciuto  le  città  anseatiche  di  Revel  e  di  Riga, 
incapaci  di  assuefarsi  alla  vita  sedentaria  delle  città, 
gli  antichi  prussiani  vivevano  ancora  la  vita  dei  no¬ 
madi  primitivi,  di  quella  vita  di  cacciatori  e  di  pe¬ 
scatori  che  non  conoscono  ancora  altro  che  i  rudi¬ 
menti  dell’  agricoltura.  Non  sappiamo  niente  della 
loro  religione,  nè  dei  loro  preti;  tutto  ciò  che  sap¬ 
piamo  è  la  loro  bravura  messa  molte  volte  alla  prova 
nel  corso  delle  razzie  sul  sud-ovest  del  territorio  po¬ 
lacco.  Ma  la  presenza  di  questo  popolo  pagano  e  no¬ 
made  in  mezzo  alla  civiltà  cristiana  fu  un’  anomalia 
ed  esso  dovette  scomparire.  I  cavalieri  tedeschi,  sotto 
il  comando  di  Ermanno  di  Salza  arrivarono,  rispon¬ 
dendo  all’  appello  del  signore  polacco  che  non  tardò 
a  pentirsi  d’  aver  fatto  venire  il  nemico  mortale  dello 
slaviSmo.  Vi  furono  delle  lotte  epiche,  fantastiche,  nel- 
l’ oscurità  delle  foreste  vergini,  sul  ghiaccio  dei  fiumi 
e  delle  torbiere  gelate  che  durarono  parecchi  anni. 
Il  resultato  finale  fu  la  conquista  di  tutto  il  territorio 
che  designamo  oggi  sotto  il  nomi  di  Posnania,  di 
Prussia  occidentale  e  di  Prussia  orientale  da  parte 
dei  cavalieri  tedeschi.  Fu  un  ordine  davvero  notevole 
questo  dei  cavalieri  tedeschi.  Monaci,  uomini  di  Stato, 
soldati,  economisti  diedero  prova  di  qualità  organizza¬ 
trici  poco  comuni,  d’  uno  spirilo  metodico  e  d’  una 
continuità  di  vedute  tanto  rare  quanto  lodevoli.  Essi 
compresero  chiaramente,  senza  alcun  sentimentalismo, 
che  1’  unica  cosa  da  farsi  era  la  distruzione  dell’  an¬ 
tico  popolo  per  mezzo  della  colonizzazione  della  loro 
terra  fatta  da  dei  coloni  tedeschi  ai  quali  era  seve¬ 
ramente  proibito  d’ imparare  la  lingua  indigena  o  di 
adottare  i  costumi  dei  vinti.  Questa  politica  condotta 
con  energia,  non  poteva  mancare  di  resultati.  Il  vec¬ 
chio  elemento  etnico  autoctono  fu  interamente  assor¬ 
bito  dal  nuovo,  benché  nel  diciottesimo  secolo  re¬ 
stasse  ancora  qualche  pescatore  isolato  che  venerava 
gli  antichi  Dei  e  che  parlava  l’antica  lingua.  Cosi 
gli  antichi  cavalieri  dell'  ordine  ('teutonico  sarebbero 
stati  i  veri  padri  del  pangermanismo  attuale,  in  virtù 
di  principii  ben  differenziati  da  quelli  che  erano  ge¬ 
neralmente  in  valore  e  in  vigore  nel  Medioevo. 

★  La  germanizzazione  dell’America.  — 

Sulla  propaganda  tedesca  in  America  troviamo  cu¬ 
riose  informazioni  in  un  articolo  della  National  Re- 
viezv.  Sembra  che  in  America  lo  spionaggio  tedesco 
abbia  ramificazioni  estesissime  le  quali  non  si  limi¬ 
tano  agli  Stati  Uniti,  ma  si  protendono  anche  all’A¬ 
merica  del  Sud.  A  questo  servizio  di  spionaggio  sa¬ 
rebbe  dovuta  la  sconfitta  della  squadra  inglese  sulla 
costa  cilena.,..  Appena  incominciata  la  guerra,  sorse 
in  New-York  un  ufficio  di  pubblicità  con  numerose 
filiali  in  tutte  le  città  americane  allo  scopo  di  far 
circolare  notizie  ed  opuscoli  in  lode  della  Germania, 
e  inspirate  tutte  da  questi  due  principi  essenziali  : 
1°  La  Germania  è  stata  forzata  alla  guerra  dalle  ge¬ 
losie  nemiche  e  in  special  modo  della  gelosia  inglese  ; 
2°  La  Germania  sta  combattendo  per  la  libertà  contro 
le  grandi  potenze  d’  Europa  proprio  come  le  colonie 
americane  combatterono  per  redimersi  dal  giogo  della 
Gran  Brettagna.  Il  Kaiser  è,  naturalmente,  assomi¬ 
gliato  a  Giorgio  Washington.  ^Appena  1’  ufficio  di 
pubblicità  iniziò  i  suoi  lavori  un  esercito  di  confe¬ 
renzieri  e  di  scrittori  tedeschi  invase  1’  America,  con 
a  capo  il  Denburg  e  la  campagna  anti-inglese,  anti¬ 
francese,  anti-russa  si  dispiegò  per  tutta  1’  America. 
Un  altra  mossa  fu  questa  :  cattivarsi  le  simpatie  degli 
irlandesi  che  formano  un  elemento  potente  negli  Stati 
Uniti.  Cosi  due  giornali  irlandesi  ben  presto  furono 
veduti  sostenere  la  causa  tedesca  e  qualche  organiz¬ 
zazione  inglese  segui  subito  l’ esempio  dato  dalla 
stampa.  Nello  stesso  tempo  i  tedeschi  ottennero  1’  au¬ 
silio  di  tutte  le  corporazioni  e  le  società  austriache 
ed  ungheresi  dell’America,  sociali  o  religiose  che  fos¬ 
sero,  e  cercarono  di  stringere  in  ogni  modo  i  vincoli 
dei  germano-americani  adoperando  specialmente  un 
giornale  apposito  :  Fatherland ,  che  ha  già  raggiunto 
una  tiratura  di  trecentomila  copie  la  settimana.  Anche 
la  chiesa  è  stata  trascinata  in  campo  e  tutti  i  pa¬ 
stori  luterani  sono  diventati  ardenti  apostoli  del  ger- 
manesimo.  Dell’influenza  che  la  banca  e  la  politica 
tedesca  esercita  sulla  stampa  americana  è  stato  già 
detto  più  volte  ;  ma  i  germanofili  hanno  trovato  ora 
un  altro  modo  •  curioso  di  diffondere  le  idee  tedesche. 
Approfittando  dell’abitudine  dei  giornali  di  pubbli¬ 
care  le  lettere  dei  loro  lettori,  tutti  i  germanofili  si 
sono  dati  a  tempestar  di  epistole  pro-Germania  i  di¬ 
rettori  dei  quotidiani  e  dei  settimanali  d' America. 
Un  esercito  di  volontari  scrittori  protesta  energica¬ 
mente  contro  le  accuse  che  si  lanciano  alla  Germania, 
contro  le  idee  anti-tedesche  ed  ogni  volontario  si 
firma  «  Un  americano  indignato  »  oppure  un  c  Yan¬ 
kee  del  vecchio  stampo  »  e  cosi  via  I...  Non  contenti 
di  questo,  i  tedeschi  che  conoscono  bene  la  psico¬ 
logia  della  folla,  ricorrono  a  numerosi  altri  mezzi  per 
influire  sul  pubblico.  Diamone  un  esempio.  Molto 
spesso  a  New-York  s'incontra  oggi  per  le  strade  una 
povera  donna  che,  tenendo  in  mano  un  giornale  con 
le  ultime  notizie  d'una  vittoria  o  d’uua  sconfitta  te¬ 
désca,  piange  copiosamente  gemendo  :  «  Ah  I  Dio 
mio  I  »  «  Ah,  caro  Guglielmo,  buon  imperatore  !  » 

«  Ah  1  patria  mia  !  »  Ben  presto  la  folla  forma  cir¬ 
colo  intorno  alla  disgraziata  che  continua  del  suo 
meglio  a  singhiozzare  sulla  patria  lontana  e  ad  in¬ 
veire  contro  la  perfida  Inghilterra.  A  tanto  pianto 
c’  è  sempre  qualcuno  di  buon  cuore  fra  la  folla  che 
si  commuove  anche  lui  e  comincia  a  difender  la  Ger¬ 
mania  e  a  dire  che  è  una  vergogna  che  l’America 
lasci  tradire  la  Germania  ecc.  Alle  invettive  qualcuno 
più  entusiasmato  degli  altri  applaude  e  cosi  la  vec¬ 
chietta  piangente  può  gloriarsi  in  cuor  suo  di  avere 
servito  bene  l’imperatore....  e  l'agenzia  di  pubblicità 
tedesca. 

★  La  musioa  francese.  —  Esiste  una  mu¬ 
sica  francese,  antica  e  nobile  con  titoli  di  gloria 
tanto  belli  quanto  quelli  di  qualsiasi  altra  musica  al 
mondo  —  scrive  Pierre  Lalo  —  ma  questa  musica  per 
i  francesi  è  come  se  non  esistesse.  Essi  l’ hanno  di¬ 
menticata  e  l’hanno  fatta  dimenticare.  Eppure  la 
musica  francese  ha  una  storia  continuata  e  logica 
attraverso  i  secoli.  Troppo  spesso  oppressa  dalle  in¬ 
vasioni  straniere,  essa  rinasce  sempre  simile  a  se 
stessa  nella  sua  natura  intima  e  le  sue  qualità  essen¬ 
ziali.  La  musica  francese,  dalle  origini  fino  al  tempo 
presente,  è  l’espressione  fedele  dello  spirito  e  del 
cuore  della  nazione,  e  perciò  essa  resta  intelligibile, 
commovente  e  vivente  nelle  sue  opere  antiche  come 
nelle  sue  opere  contemporanee.  Chiarezza,  sobrietà, 
senso  dell'ordine,  della  misura  e  della  proporzione, 
grandezza  senza  enfasi,  sensibilità  senza  volgarità, 
dolcezza  senza  mollezza  e  senza  affettazioni,  fermezza 
e  precisione  della  forma,  «  stile  fiero  »  che  al  tempo 
del  gran  re  gli  stranieri  dicevano  non  appartenere 
che  ai  francesi,  gusto  del  ritmo,  senso  del  pittoresco, 
amore  dell’accento  giusto  e  della  declamazione  elo¬ 
quente,  tutte  queste  qualità  che  si  oppongono  ad  al¬ 
trettante  virtù  italiane  o  tedesche,  formano,  secondo 
Pierre  Lalo,  la  natura  e  la  gloria  della  musica  francese. 
Eppure  in  Francia  si  è  dimostrata  nel  fatte  una  vo¬ 
lontà  costante  ed  incomprensibile  :  quella  di  non 
tener  conto  mai  della  musica  francese.  La  musica 
francese  moderna,  per  colpa  dei  direttori  delle  grandi 
società  francesi  di  concerti  '  non  data  che  dal  1870, 
o  tutt’al  più  dal  1830,  con  Berlioz.  Sembra  per 
molta  parte  della  Francia,  che  la  musica  francese  non 
sìa  un'  arte  nazionale  con  radici  profonde  nella  razza 
e  nella  storia  ;  ma  un’  arte  nata  ieri  e  che  non  si 


riannoda  a  nulla.  È  una  colpa  che  bisogna  che  i 
francesi  riparino  perché  nulla  vi  è  di  più  semplice  e 
di  più  giusto  in  tempi  come  questi  che  ricercare  e 
rimettere  alla  luce  i  musicisti  francesi  d’un  tempo  e 
restituire  i  suoi  titoli  di  nobiltà}  alla  musica  fran¬ 
cese  in  generale.  Bisognerà  venire  anche  a  ricono¬ 
scere  le  virtù  singolari  dello  stesso  canto  nazionale 
francese  :  la  sua  bellezza  prima,  poi  la  sua  beltà  con 
la  quale  esso  esprime  in  musica  la  Francia,  la  Fran¬ 
cia  una  e  diversa,  la  Francia  tutta  intera.  Eppure 
anche  il  canto  francese  è  passato  sotto  silenzio.  Per¬ 
ché  la  società  francese  d’ oggi  giorno  non  ha  mai 
voluto  saperne  del  canto  popolare  ?  Oggi  sembra 
venuto  anche  il  momento  di  ricorrere  alla  musica 
anonima  del  popolo  per  comprendere  quello  che  la 
Francia  è  stata  e  vuole  essere.  E  v’è  un  motivo 
d'attualità  nel  far  rinascere  insieme  la  musica  stru¬ 
mentale  e  la  musica  vocale.  Alla  creazione  della  mu¬ 
sica  vocale  del  secolo  XV  e  XVI  non  hanno  contri¬ 
buito  né  la  Germania  né  l’ Italia  ;  essa  è  nata  nel 
tempo  stesso  in  Francia  e  in  Fiandra  e  precisamente 
in  quei  paesi  di  Fiandra  che  formano  oggi  il  Belgio. 
Questa  musica  viene  chiamata  franco-fiamminga  con 
ragione  :  l’ ispirazione  fiamminga  e  l’ ispirazione  fran¬ 
cese  vi  sono  cosi  ben  confuse  che,  per  molti  artisti  che 
l’ hanno  illustrata  e  di  cui  si  conoscono  le  opere  me¬ 
glio  che  la  vita,  non  si  è  ancora  giunti  a  sapere  con 
certezza  se  essi  erano  originari  dell’uno  o  dell' altro 
paese.  Cosi  si  manifesta  quella  affinità  di  pensiero  e 
di  sensibilità  musicale  che  non  ha  mai  cessato  di 
esistere  tra  i  belgi  e  i  francesi  e  di  cui  attraverso  i 
secoli  Gretry  e  poi  César  Franck  offrono  esempi  bel¬ 
lissimi.  Dalla  musica  franco-fiamminga  i  musicisti 
italiani  e  spagnoli  del  Rinascimento  hanno  imparato 
la  loro  arte  ed  alla  stessa  scuola  hanno  imparato  i 
tedeschi.  Sarebbe  bene,  secondo  il  Lalo,'  che,  le  so¬ 
cietà  di  concerti  se  lo  ricordassero. 

★  Il  monumento  di  Turenna  a  Sa¬ 
sbach.  —  Il  Governo  badese  ha  messo  sotto  seque¬ 
stro  il  recinto  francese  che  forma  a  Sasbach  il  ter¬ 
reno  sul  quale  si  innalza  il  monumento  eretto  sul 
luogo  stesso  dove  fu  ucciso  il  maresciallo  Turenna, 
il  27  luglio  1675.  Questo  gesto  poco  elegante  ricorda 
una  storia  che  non  è  priva  di  interesse.  Fu  il  cardi¬ 
nale  Luigi  Renato  Edoardo  di  Rohan,  1’  ultimo  prin¬ 
cipe  vescovo  di  Strasburgo  e  in  questa  qualità  pos¬ 
sessore  dei  distretti  d’  Ettenheim  e  di  Oberkirch, 
sulla  riva  destra  del  Reno,  che  ebbe,  nel  1782,  l’ idea 
di  fare  erigere  un  monumento  sul  luogo  dove  il  ma¬ 
resciallo  era  stato  ucciso  ;  nello  stesso  tempo  egli  diede 
ordine  di  costruire  un  alloggio  per  il  guardiano  il 
quale,  secondo  la  sua  volontà,  doveva  essere  scelto 
fra  i  sottufficiali  invalidi  del  reggimento  di  Turenna, 
cioè  il  37°  fanteria.  Le  spese  risultanti  dalla  compra 
del  terreno  e  delle  costruzioni  furono  pagate  sulla 
cassetta  particolare  del  principe.  Alla  Rivoluzione,  ter¬ 
reno,  monumento  e  casa  del  guardiano  divennero 
proprietà  del  governo  francese.  Ora,  il  monumento 
primitivo  essendo  stato  distrutto  da  una  tempesta 
—  altri  dicono  da  mani  malevoli  —  il  cardinale  ne 
fece  inalzare  un  altro  il  quale  ebbe  una  sorte  simile 
al  primo,  perché  nel  1796,  quando  le  truppe  di  Mo- 
reau  passarono  il  Reno,  esse  non  trovarono  più  in 
piedi  altro  che  la  casa  del  custode.  Di  loro  propria 
iniziativa,  esse  inalzarono  allora  un  terzo  obelisco  del 
quale  oggi  non  resta  che  lo  zoccolo.  La  clausola  del 
fondatore  secondo  il  quale  il  monumento  doveva  es¬ 
sere  custodito  da  un  antico  sottufficiale  del  reggi¬ 
mento  di  Turenna  non  era  stata  osservata  sino  ad 
allora  e  questo  spiega  tante  distruzioni  successive.  Fu 
soltanto  dopo  la  pace  di  Luneville,  il  9  febbraio  1801, 
che  il  generale  Levai,  comandante  la  quinta  divi¬ 
sione  a  Strasburgo,  ricevette  1’  ordine  di  indicare  un 
titolare  per  l’ impiego  di  guardiano.  A  questo  scopo 
egli  inviò  alcuni  ufficiali  a  Sasbach  e  l’ arrivo  di 
questa  missione  diede  luogo  ad  un  grande  scambio  di 
lettere  tra  le  autòrità  civili  del  paese  e  gli  agenti 
del  cardinale  di  Rouan.  Il  14  giugno  1802  un  ser¬ 
gente  venne  da  Strasburgo,  dicendo  al  sindaco  di 
Sasbach  «  che  egli  era  nominato  guardiano  del  mo¬ 
numento  e  che  sarebbe  rimasto  quattro  giorni  nella 
località  e  poi  se  ne  sarebbe  andato  a  domandare  de¬ 
gli  ordini  ai  suoi  capi  ».  Per  delle  ragioni  che  la 
storia  locale  non  indica,  questo  sergente  non  tornò 
più  a  Sasbach  e  vi  fu  sostituito  dal  cavaliere  Brazy, 
il  quale  prese  possesso  delle  sue  funzioni  il  1°  lu¬ 
glio  1802,  come  ne  fanno  fede  due  rapporti  indiriz¬ 
zati  il  1 5  dello  stesso  mese  al  prefetto  di  Strasburgo 
e  al  generale  comandante  la  quinta  divisione.  Nel  1829, 
il  governo  francese  acquistò  varie  parti  di  terreno  e 
sostituì  il  monumento  inalzato  nel  1796  con  un  obe¬ 
lisco  di  granito  alto  12  metri,  quello  che  esisteva 
ancora  nel  mese  di  agosto  1914.  Dal  giorno  dell’in¬ 
sediamento  del  cavaliere  Brazy  i  custodi  si  sono  suc¬ 
ceduti  senza  interruzione  a  Sasbach,  ma  non  vi  hanno 
sempre  avuto  la  vita  facile,  perché  dati  i  sentimenti 
che  i  maestri  tedeschi  inculcavano  ai  loro  allievi 
questi  ultimi  non  lasciavano  sfuggire  alcuna  occasione 
per  attentare  alla  sicurezza  del  monumento.  Special- 
mente  nel  1902,  gli  alunni  dell’Istituto  Lender  si 
abbandonarono,  con  l’appoggio  morale  degli  abitanti 
di  Sasbach,  a  una  manifestazione  delle  più  grossolane. 
Per  non  avere  fastidi  il  governo  francese  traslocò  un 
custode  del  monumento,  un  certo  Schnoering.  Secondo 
ogni  verosimiglianza,  quando  sarà  fatta  la  pace,  biso¬ 
gnerà  costruire  un  altro  obelisco  perché  dell’  ultimo 
non  deve  ora  restare  gran  cosa. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 
Postille  sul  giudizio  storico 
della  Campagna  del  ’66. 

Mi  sia  consentito  di,  far  seguire  poche  pa¬ 
role  alle  osservazioni  di  Niccolò  Rodolico 
sulla  Campagna  del  ’66,  pubblicate  nell’  ul¬ 
timo  numero  del  Marzocco. 

Il  fine  nobilissimo  dello  scritto  del  Rodolico 
sulla  «  Campagna  del  ’66  e  i  partiti  di  Francia 
e  di  Spagna  »  fu  da  me  già  messo  in  rilievo  ; 
ma  nel  mio  articolo  «  Ombre  e  luci  nella  guerra 
del  1866  »  volli  mettere  in  evidenza  quanto  si 
sia  esagerato  da  altri  e  da  lui  nell’  addossare 
tutta  la  colpa  del  cattivo  esito  della  campa¬ 
gna  ad  un  preteso  spirito  d’indisciplina  dei 
comandanti  in  capo  dell’esercito,  e  in  parti¬ 
colare  del  Cialdini,  e  come  questa  esagerazione, 
che  fu  già  dei  contemporanei,  non  debba  ser¬ 
vire  a  celare  oggi  le  vere  cagioni  degli  avve¬ 
nimenti. 

Il  Rodolico  riproduce  ora  alcuni  passi  ben 
noti  dell’opera  del  Pollio  su  Custoza,  dove  si 
reca  giudizio  severo  su  qualche  atto  dei  ge¬ 
nerali  del  ’66,  e  vuole  che  in  quei  passi  siano 
le  prove  di  quella  indisciplinatezza.  Non  è  pos¬ 
sibile  riprendere  qui  in  esame  tutti  quei  brani, 
ma  non  sarebbe  difficile  mostrare  come  anche 
il  Pollio  abbia  ceduto,  in  quei  punti,  alla  ten¬ 
denza  comune  rivolta  ad  esagerarne  T  impor¬ 
tanza. 

Bisogna  non  dimenticare  le  condizioni  estre¬ 
mamente  difficili,  in  cui  si  veniva  formando 
l’ esercito  di  un  regno,  nato  appena  da  cin¬ 
que  anni,  con  .scarse  tradizioni  militari,  con 
quadri  appena  sbozzati,  con  le  finanze  in  de¬ 
ficit  ;  esercito  che  aveva  invece  il  compito  gra¬ 
vissimo  della  difesa  di  un/  paese  esposto  al 
nemico,  e  de!  compimento  dell’  unità  nazionale. 
Quei  generali,  che  sentivano  tutto  il  peso  di 
queste  esigenze,  urtavano  troppo  spesso  con¬ 
tro  difficoltà  quasi  insormontabili,  che  essi 
avrebbero  voluto  superare  ;  e  il  lagno  usciva 
spesso  dal  loro  labbro  o  dalla  loro  penna  con 
la  forma  della  più  sdegnosa  nrotesta.  Bisogna 
ben  guardarsi  dal  confondere  queste  accese 
parole  coi  segni  della  indisciplina  militare  ! 

Scelgo  un  solo  esempio  fra  moltissimi  che 
si  potrebbero  addurre.  L’episodio  si  riferisce 
al  Cialdini,  ed  è  narrato  dal  Lamarmora  in 
una  lettera  al  Petitti,  durante  la  campagna 
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RECENTISSIME  PUBBLICAZIONI 

nella  Collezione 

MANUALI  HOEPLI 

ALESSANDRI  p.  e.  -  Droghe  e  piante  medicinali 
(Materia  medica  militare  e  animale).  Seconda 
edizione  riveduta  e  aumentata.  1915,  di  pagine 

XV-778,  con  207  incisioni . L.  7,50 

ANDREANI  1.  -  L’arte  nei  mestieri.  Il  muratore. 
Seconda  edizione  migliorata.  1915,  di  pagine 

VIII-273,  con  235  incisioni . L.  3, — 

BALLERINI  0.  -  Fiori  artificiali.  Manuale  del 
fiorista.  Seconda  edizione  aumentata  e  corretta. 
1915,  di  pag.  XVI-368,  con  246  figure  L.  3,50 
BARBIERI  A.  -  Poligonazione  tacheometrica.  Nor¬ 
me  pratiche  per  il  rilevamento  pianimetrico 
delle  linee  poligonali  e  per  il  loro  calcolo. 

>9i5t  P»g-  XVI-24Ò . L.  2,50 

BOCK  c.  -  Igiene  privata  e  medicina  popolare. 
Terza  edizione  italiana  riveduta  ed  aumentata 
dal  prof.  dott.  G.  Galli.  1915  pp.  XVI-303  L.  2,50 
B0NARD1  E.  -  Borsa  e  valori  pubblici.  Guida 
finanziaria  teorico-pratica  per  Capitalisti,  Ban¬ 
chieri,  Agenti  di  cambio,  Funzionari  ed  Impie¬ 
gati  di  banca,  Notai,  Ragionieri,  Amministra¬ 
tori,  ecc.  1915,  XXVI.890 . L.  7,50 

B0RR1N0  F.  -  Manuale  del  motooiolista.  Side- 
cars  e  Motorettes.  Vademecum  ricettario  ad  uso 
degli  sportsmen,  montatori,  riparatori,  mecca¬ 
nici,  aggiustatori,  ecc.  Terza  ed.  completamente 
rifatta  con  405  ili.  1915,  di  pp.  VIII-5I2  L.  5,50 
CACCIA  A.  -  Costruzione,  trasformazione  ed  am¬ 
pliamento  delle  città,  compilato  sulla  traccia 
dello  Stàdtebau  di  I.  Stiibben  ad  uso  degli  In¬ 
gegneri,  Architetti,  Uffici  tecnici  ed  Amministr. 
municipali.  1915,  con  270  incisioni  .  L.  4,50 
CALDANO  C.  -  Soccorsi  d'urgenza.  Ottava  ediz. 
riveduta  ed  ampliata  a  cura  del  dott.  Bodino. 
1915,  di  pag.  IL-427,  con  135  incisioni  L.  3,50 
CASTELLANI  L.  e  ROMANELLI  U.  -  L’  acetilene  e 
le  sue  pratiche  applicazioni.  Terza  edizione 
notevolmente  ampliata.  1915,  di  pag.  XX-335, 

con  115  illustrazioni . L.  4,— 

CLAUDI  c.  -  Manuale  di  prospettiva.  Quarta 
edizione  riveduta.  1915,  di  pag.  XII  76,  con  49 

figure  in  33  tavole . L.  2,50 

COLOMBO  G.  -  Manuale  dell’  Ingegnere  civile 
industriale.  Trentatreesima  edizione  riveduta 
corretta  (910,  92",  930  migliaio).  1915,  pagine 
XII-480  con  241  figure  e  una  tavola  L.  6,50 
CRAVERl  C.  -  Formulario  delle  specialità  medi¬ 
cinali,  straniere  ed  italiane  e  ai  soluzioni  per 
USO  ipodermico.  1600  ricette  da  servire  come 
guida  per  la  formazione  di  prescrizioni  magi¬ 
strali,  con  un  indice  terapeutico.  1915,  un  vo¬ 
lume  di  pag.  XX-524 . L.  4,50 

FALCO  A.  -  Contabilità  banoaria.  1915,  di  pa¬ 
gine  XII-289 . l.  4,50 

FRANCHI  L.  -  Codici  e  Leggi  usuali  d’Italia 
accuratamente  riscontrati  sul  testo  ufficiale,  cor¬ 
redati  da  richiami  e  coordinati.  Raccolta  com¬ 
pleta  in  4  volumi,  divisi  in  8  parti,  tutte  rilegate. 

Voi.  II.  Leggi  usuali  d’Italia.  Raccolta  coor¬ 
dinata  di  tutte  le  leggi  speciali  più  importanti 
e  di  più  ricorrente  ed  estesa  applicazione  in 
Italia  ;  con  annessi  decreti  e  regolamenti  e  di¬ 
sposte  secondo  l’ordine  alfabetico  delle  materie. 
Terza  edizione  riveduta  ed  aumentata,  c 
in  4  parti.  Parte  I.  Dalla  voce  Abbordi  di 
alla  voce  Croce  rossa. 

1915-  di  pp.  XII-1320,  leg.  in  tutta  pelle  L.  12,50 

NB.  Le  parti  II,  III  e  IV  sono  già  in  corso  di  s 
e  rivedranno  la  luce  prestissimo. 

LEONI  B.  -  Lavori  in  terra.  2a  ediz.  rivista  e  cor¬ 
retta.  1913.  di  pag.  XII- 270  con  38  ine.  L.  3,— 
LICCIARDELLI  G.  -  Coniglicoltura  pratica.  Quinta 
edizione  notevolmente  aumentata.  1915,  di  pa¬ 
gine  XX-321,  con  116  incisioni  e  12  tavole 

colorate .  ...  IL.  3,50 

MAZZOCCHI  L.  -  Calci  e  cementi.  Calce,  gesso, 
pozzolana,  sabbia,  ghiaia,  materiali  idraulici,  ce¬ 
menti,  preparazione,  cottura.  Lavori  in  cemento, 
muri,  archi,  volte,  condotte,  fognature,  fortifi¬ 
cazioni,  cemento  armato.  Norme  pratiche  ad  uso 
degli  ingegneri,  architetti,  costruttori,  capima- 
stri  ed  assistenti  di  fabbrica.  Quarta  edizione 
aumentata  e  corretta.  1915,  di  pag.  XII-256, 
con  64  figure  intercalate  nel  testo  .  .  L.  2,50 
MEYER  E.  -  Storia  della  chimica  dai  tempi  piu 
remoti  all’  epoca  moderna.  Introduzione  allo 
studio  della  chimica.  Edizione  italiana  con  note 
dei  dottori  M.  Giua  e  C  Giua  Lailini  e  prefa¬ 
zione  del  dott.  prof.  I.  Guareschi.  1915,  di  pa¬ 
gine  XXVIII-721 . L.  7,50 

PUCCI  A.  -  Piante  e  fiori  sulle  finestre,  sulle 
terrazze  e  nei  cortili.  Coltura  e  descrizione  delle 
principali  specie  e  varietà.  Quarta  edizione  ri¬ 
veduta  dall’autore.  1915,  di  pag.  XII-2I2,  con 

124  incisioni . L.  2,50 

RODA  G.  -  Manuale  di  floricultura.  Coltura  dèlie 
piante  a  fiori  e  descrizione  delle  principali  fra 
di  esse.  Sesta  edizione  riveduta  ed  ampliata. 
1915,  di  pag.  VIII-284,  con  120  ine.  L.  2,50 
RONCHETTI  G.  -  Grammatica  del  disegno.  Me¬ 
todo  pratico  per  imparare  il  disegno.  Seconda 
edizione  interamente  rifatta.  1915,  un  voi.  di 
testo  di  pag.  VIII-225  con  64  schizzi  e  4: 
gure  intercalate  ed  un  voi.  di  80  tavole 
prendente  95  modelli  racchiusi  in  busta  e 

vendibili  separatamente . L.  7,50 

SCHINCAGLIA  F.  -  I  fondamenti  della  Rontgen 
tecnica.  1915,  di  pag.  XII-263,  con  118  inci¬ 
sioni  e  46  tavole  fuori  testo  .  ...  L.  5,50 
TAMARO  D.  -  Uve  da  tavola.  Varietà,  coltivazione 
lommercio.  Quarta  edizione  di  pag.  XII-399, 

1  118  incisioni  e  96  tavole.  .  .  .  L.  4,50 
TR1TERI0  C.  -  Le  Colonie  italiane.  Elenco  alfa¬ 
betico  delle  località  abitate  nella  Libia  (Cire¬ 
naica  e  Tripolitania),  Eritrea,  Somalia,  Isole 
del  Dodecanneso.  Rodi.  1915,  di  pag.  IV-66, 
con  4  carte  a  colori  :  1.  Distribuzione  geogra¬ 
fica  dominio  del  coloniale.  -  2.  Libia.  -  3.  Eri¬ 
trea.  -  4.  Benadir . L.  1,50 

—  Nuovo  dizionario  dei  comuni  e  frazioni  di 
comune  del  Regno  d’Italia,  secondo  il  censi¬ 
mento  IO  giugno  1911  e  i  dati  ufficiali  a  tutto 
marzo  1914  con  1’  elenco  alfabetico  delle  loca¬ 
lità  abitate  nelle  Colonie  italiane  «  Libia  (Cire¬ 
naica  e  Tripolitania),  Eritrea,  Somalia  »  e  loca¬ 
lità  di  occupazione  temporanea  »  Isole  del  Do¬ 
decanneso,  Rodi  ».  1915,  di  pp.  XII-512  L.  4,50 
VOLPINI  C.  -  L’arte  di  guidare  i  cavalli.  1915, 
di  pag.  XXIV-216  con  loo  illustrazioni  L.  4,50 
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221  Carte  generali  e  192  Carte  speciali  con  indice 
alfabetico  dei  luoghi  in  volume  a  parte. 

Sesta  edizione  1 914-15  completamente  rifatta, 
notevolmente  aumentata  ed  esattamente  rettificata 
secondo  le  più  recenti  scoperte  e  gli  ultimi  cam¬ 
biamenti  politici  a  cura  del  dott.  E.  Ambrosius, 
l’opera  del  genere  la  più  moderna,  la  più  com¬ 
pleta  e  a  miglior  prezzo  che  esista  in  commercio. 

Fu  pubblicato  e  completato  in  15  grandi  di¬ 
spense  contenenti  ognuna  un  certo  numero  di  carte 
una  parte  del  testo,  ed  è  sempre  in  vendita  an¬ 
te  in  questa  forma.  Ogni  dispensa  .  L.  3, — 
L’opera  completa  elegantemente  rilegata  in  due 
volumi . L.  55, 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  (esclusiva¬ 
mente  alla  Libreria  ULRICO  HOEPLI,  Milano, 


IL  MA  RZOCCO 


(30  luglio  1866).  Si  trattavano  allora  le  prime 
pratiche  per  la  pace,  impesta  dall’  improvviso 
armistizio  di'  Nikolsburg  (21  luglio),  e  il  Go¬ 
verno  italiano  avrebbe  voluto  che  trionfasse 
il  principio  dell’  uti  possidetis,  al  fine  eh  con¬ 
seguire  il  Trentino  e  la  linea  dell’  Isonzo,  al¬ 
lora  occupati  dàlie  truppe  italiane.  Il  foca- 
soli  era  deliberato  ad  agire  con  fermezza,  an¬ 
che  se  V  Italia  avesse  dovuto  restar  sola  ;  e 
la  difesa  militare  era  tutta  in  mano  al  Cialdini. 
Questi,  dice  la  lettera,  «insisteva  presso  Pet- 
tinengo  (allora  ministro  della  guerra)  perché 
entro  il  prossimo  mese  si  mettano  sotto  le 
armi  centomila  uomini  di  piu....  Pettinengo  si 
difèndeva  come  poteva,  anziché  dichiarare 
l’ impossibilità  di  un  simile  aumento.  Cialdini 
rispose  fieramente  che  la  Francia  della  Rivo¬ 
luzione  aveva  saputo  mettere-  in'  campo  14 
armate  in  una  volta».  Si  accusi  ora'  d’orgo¬ 
glio  e  di  indisciplina  il  Cialdini,  che  osa  chie¬ 
dere  al  mii  istro,  forse  con  parola  aspra  e  con¬ 
citata,  lo  sforzo  generoso  della  patria,  desti¬ 
nato  a  garantire  migliori  condizioni. di  pace  ! 
ai-  Quello  sforzo  non  era,  per  il  prudente  ministro, 
da  richiedere  ;  era,  per  il  Lamarmora,  una  im¬ 
possibilità  ;  ma  si  veda  come  la  figura  del  Cial¬ 
dini  si  elevi  nobile  e  vigorosa  anche  nell’  ar¬ 
dito  incitamento  !  Ebbene  :  io  credo  che  molte 
delle  pretese  indisciplinatezze  del  Cialdini,  che 
era  uomo  ruvido  e  impetuoso,'  ma  sincero  e  ■ 
di  eletti  sentimenti,  non  siano  di  diversa  spe¬ 
cie.  Felici  indisciplinatezze,  che  fustigavano  ta¬ 
lora  pavide  coscienze  e  figure  mediocri  ! 

Ma  basti  di  ciò,  perché  altre  prove  ed  altri 
ragionamenti  sarebbero  necessari  a  chiarire  la 
questione.  Mi  fermo  agli  ultimi  punti  della 
replica  del  Rodolico. 

Ho  détto  che  il  Cialdini  non  fece  atto  di  di¬ 
sobbedienza  non  tenendo  conto  dell’  ordine 
del  re,  dato  durante  la  battaglia  di  Custoza, 
di  passare  il  Ho,  e  ne  ho  recato  le  ragioni.  Il 
Rodolico  riproduce  ora  l’osservazione  posta 
dal  Lamarmora  a  fianco  di-  una  lettera  a  lui 
diretta  dal  Cialdini,  dove  si  vuol  sorprendere 
una  pretesa'  Confessione  di  disobbedienza. 
Quella  annotazione,  prodotta  dàl  Luzio,  non 
ha  valore  alcuno  per  la  questione  :  essa  è  uno 
sfogo  personale,  posto  dal  Lamarmora  in  cir¬ 
costanze  abbastanza  tragiche,  quando  contro 
di  lui  si  scagliava  già  l’ ira  delle  fazioni,  quando 
1’  animo  suo  era  profondamente  agitato,  quando, 
dopo  Una  lunga  amicizia,  aveva  rotto  ogni  rap¬ 
porto  col  Cialdini.  È  una  nota  fuggevole,  det¬ 
tata  in  un  momento  di  malumore  ;  né  giudi¬ 
zio  simile  il  Lamarmora,  animo  nobilissimo, 
détte  mai  nella  serie  molto  abbondante  di 
scritture  difensive,  ch’egli  dettò  tra  il  1866 
e  il  1874.  Nel  momento  in  cui  scriveva  quella 
nota,  il  Lamarmora  dimenticava  ch’egli  stesso, 
come  capo  di  Stato  Maggiore,  aveva  redatto 
quest’  ordine  di  servizio  (21  giugno  1866)  :  Il 
Cialdini  «  viene  considerato  come  comandante 
di  corpo  staccato....  e  riceve  ampia  facoltà  di 
cominciare  e  proseguire  le  operazioni  di  guerra 
in  quel  senso  che  gli  sembrerà  più  opportuno, 
a  seconda  dePe  circostanze  ».  Egli  dimenticava 
che,  per  tutta  la  campagna,  durata  più  di  un 
mese  né  il  re,  né  il  Lamarmora  avevano  mai 
dato  ordini  al  Cialdini,  né  mai  lo  avevano 
rimproverato  di  non  averne  osservati  ;  anzi 
avevano  affidato  a  lui  il  comando  supremo  del- 
T esercito.  Non  si  parli  dunque  di  disobbe¬ 
dienza,  né  si  adduca  quella  nota  lamarmpriana, 
che  non  è  affatto  provante.  Basta  una  sem¬ 
plice  riflessione  critica  a  metterla  da  parte, 
per  risalire  invece  agli  altri  scritti,  dove  quel 
rimprovero  giustamente  non  figura.  E  speriamo 
non  risorga,  sé  le  nostre  ricerche  non  si  ado- 
prano  ad  una  fatica  di  Sisifo. 

Quanto  al  racconto  del  Pollio,  già  ripro¬ 
dotto  dal  Luzio,  da  cui  risulterebbe  che  il 
Cialdini,  nel  1890,  lamentasse,  in  una  escla¬ 
mazione  al  generale  Pallavicifii,  di  non  aver 
ascoltato  il  consiglio  di  quest’ ultimo  di  pas¬ 
sare  il  Po,  la  sera  del  25  giugno  ;  non  si  tratta 
che  di  un  aneddoto,  che  il-  Podio  riferisce  in 
nota-  nel  suo  volume,  per  avere  ascoltato  un 
dialogo,  di  cui  egli  non  era  parte,  tra  il  Cial¬ 
dini  e  il  Pallavicini.  Quel  dialogo  potrebbe 
non  essere  stato  rettamente  inteso  dal  Podio. 

E  poi  poco  interessa  forse  ' conoscere  quel  che 
il  Cialdini  pensasse,  un  quarto  di  secolo'  dopo 
la  battaglia  di  Custoza.  A  noi  importa  oggi 
il  giudizio,  che;  il  Podio,  competentissimo  in 
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questa  materia,  dà  nel  testo  del  suo  volume, 
pubblicato  nel  1902  :  «  Io  credo  che,"  se  il  ge¬ 
nerale  Cialdini  avesse  passato  il  Po,  sarebbe 
probabilmente  andato  incontro  ad  una  scon¬ 
fitta  e  forse  anche  ad  un  disastro».  Dunque 
il  Cialdini,  il  25  giugno  1866,  fece  bene  a  non 
passare  il  fiume.  E  allora,  che  si  vuole  di  più  ? 
★  ★  ★ 

Mi  unisco  al  Rodolico  nell’  augurare  all’Ita¬ 
lia  del  1915  comandanti  in  capo  diversi  da 
quelli  del  1866,  benché  fra  questi  ultimi  ve 
ne  fosse  alcuno  ottimo.  Ma  mi  guarderò  bene 
dallo  scaricare  soltanto  sui  capi,  senza  oppor¬ 
tune  riserve,  la  responsabilità  di  una  campa¬ 
gna,  che  risultò  da  cause  complesse,  in  parte 
ineluttabili.  Questo  sistema  può  generare  in¬ 
giusta  sfiducia  sui  dirigenti  e  pericolose  illu¬ 
sioni  nella  coscienza  del  paese  ;  e  rischia-  di 
continuare  il  vecchio  errore,  che  servi  a  mu¬ 
tare  uno  'scacco  di  guerra,  non  irreparabile, 
in  un  grave  disastro  per  tutta  la  nazione.  Ló 
storico  d’  oggigiorno  non  deve  cedere  alla  cor¬ 
rente,  che  .arrecò  tanti  danni.  Torna  oppor¬ 
tuno  ricordare  le  parole  dimenticate,  che  il 
Petitti  scriveva  il  16  luglio  1866,  durante  la 
campagna,  e  che  sembrano  oggi  un  ammo¬ 
nimento  :  «  Per  noi  fu  gran  disgrazia  che  le 
vittorie  .dei  prussiani  siano  state  tanto  celeri 
e  decisive.  Nelle  condizioni  del  nostro  teatro 
della- guerra,  occorrono  mesi  per  ottènere  un 
risultato  di'  concludenza.  La  .Prussia  invece  in  - 
15  giorni  fu  in  grado  di  dettare  la  pace,  e  si 
lagna  ora  a  torto  di  noi,  dicendo  che  non  T  ab¬ 
biamo  'secondata  e  non  la  secondiamo  ». 

Certo,  bisogna  augurare  capi  diversi,  e  forse 
anche  una  diversa  preparazione  diplomatica 
e  tecnica  dell’ azione  ;  ma  che  avverrebbe  se 
alla  prima  difficoltà  accadesse  quel  che  accadde 
allora  ?  Se  i  capi  si  perdessero  d’  animo,  se 
i  gregari  si  sfiduciassero,  se  le  impazienze  e  i 
rimproveri  vani  eccitassero  lo  spirito  Ilei  paese? 
La  campagna  del  ’66  fu  quel  ché  fu,  non  per 
l’ indisciplina  dei  capi,  ma  per  molte  cause  com¬ 
plesse,  che  è  necessario  tutte  considerare  e  che 
non  hanno  nulla  di  strano.  Se  questa  verità 
sarà  detta  in  modo  chiaro,  forse  anche  là  na¬ 
zione  Si  educherà  alla  pazienza  e  alla  forza  del 
sacrificio,  che  sono  le  basi  delle  virtù  civili. 
Altrimenti,  se  la  illuderemo,  scaricando  su  po¬ 
chi  capri  espiatori  le  varie  responsabilità,  non 
potremo  mai  sperare  che  si  formi,  nei  capi 
come  nei  gregari,  nei  governanti  come  nel  po¬ 
polo,  quella  saldezza  degli  ànimi  che  cementa, 
nell’  ora  della  prova,  le  energie  dei  cittadini. 

Molti  segni  annunziano'  ormai  felice  que¬ 
sto  mutamento,  e  perciò  il  nobile  voto  del 
Rodolico  per  la  grandezza  d’  Italia  mi  trova 
oggi  pieno  di  fiducia.  Ma  io  sono  convinto 
che  un  diverso,  e  più  giusto  apprezzamento 
della  campagna  del  ’66  può  contribuire  a  dare 
agli  italiani  la  serena  visione  della  realtà,  che 
è  la  grande  lezione  deila  storia. 

Arrigo  Solmi. 

*  Non  si  deve  dire  «  il  Veneto  » 
bensì  =  «  La  Venezia  ». 

Con  un  rtgio  decreto  (1)  concernente  materia  di  terri¬ 
torio  e  di  autorità  governative  e  amministrative,  ema¬ 
nato  per  la  istituzione  di  nuove  sotto  prefetture  e  per 
la  soppressione  degli  antichi  commissariati  distrettuali, 
è  stata  usata,  cosi  nelle  premesse,  come  nell’  articolo , 
la  dizione  *  Provincie  della  Venezia  »  che  è  sostitu¬ 
tiva  di  quella  già  adoperata  nel  primo  articolo  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Fino  ad  ora,  era  vieto  costume  di  dire  impropria¬ 
mente  «  il  Veneto  »  e  non  «  La  Venezia  »  solo  per 
una  deplorevole  consuetudine  sorta  da  ingrato  ricordo 
di  dominazione  straniera,  quasi  cioè  parola  staccata 
e  rimasta  dall1  antica  intitolazione  austriaca  di  «  Lom¬ 
bardo-Veneto  »  adottata  a  Vienna  dopo  la  caduta  del 
regno  italico. 

Sono  quindi  degne  di  ogni  considerazione  le  no¬ 
bili  e  storiche  ragioni  che  hanno  evidentemente  in¬ 
spirato  il  Ministero  dell’  Interno  a  stabilire  ufficial¬ 
mente  che  si  debba  dire  «  La  Venezia  •  e  non  piti 
*  il  Veneto  ». 

Le  ferrovie  dello  Stato  hanno  adottato  subito  il 
nuovo  titolo  intestando  un  paragrafo  speciale  dell’  o- 
rario  generale  con  l’epigrafe  Tramvie  della  Venezia. 

La  direzione  del  Touring  Club  ha  già  deliberato 


di  intitolare  la  sua  guida  di  prossima  pubblicazicne 
Guida  della  Venezia.  Tocca  ora  alla  direzione  gene¬ 
rale  della  Statistica  di  adottare  la  parola  «  La  Ve¬ 
nezia  »  in  tutti  i  suoi  riassunti  statistici  per  regioni  ; 
altrettanto  devono  pur  fare  tutte  le  direzioni  generali 
dei  vari  ministeri  che  pubblicano  relazioni  statistiche 
distintamente  per  regioni,  sostituendo  in  fondo  ai 
riassunti,  alla  parola  *  Veneto  »  quella  di  «  La  Ve¬ 
nezia  »  che  ha  origine  romana,  cioè  nostra. 

Un  alienalo. 
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Che  cosa  deve  sapere  un  uomo  di  quarantacinque 
anni  ?  «  Che  li  ha  »  risponde  il  più  elementare  buon 
senso  e  che,  cioè,  non  ne  ha  più  venti.  E  deve  re¬ 
golarsi  in  conseguenza. 

Questo,  che  il  buon  senso  e  la  pratica  della  vita 
hanno  da  che  mondo  è  mondo  stabilito,  viene  stu¬ 
diato,  analizzalo  e  direi  quasi  codificato  in  uno  dei 
soliti  libretti  della  raccolta  Stali,  voltato  in  italiano 
da  Mario  Nesi  ed  edito,  con  una  prefazione  del  prof. 
Pio  Foa,  nella  collezione  della  Sten,  dedicata  ai  pro¬ 
blemi  della  igiene  fisica  a  morale. 

Come  gli  altri  destinati  alla  educazione  del  ragazzo, 
della  fanciulla,  del  giovanotto,  della  giovane,  del  ma¬ 
rito,  della  moglie,  anche  questo  volumetto  è  disegnato 
con  molta  cura,  con  discrezione  e  con  tatto.  Lungi 
dall’ allarmare  e  da  inclinare  al  rimpianto  dei  beni 
svaniti  o  svanenti  1’  uomo  che  ha  oltrepassato  il 
c  mezzo  del  caminin  di  nostra  vita  »  lo  invita  al 
raccoglimento  e  gl’  indica  nuove  e  inesauribili  sor¬ 
genti  di  piacere,’ che,  se  non  hanno  la  calda  sugge¬ 
stione  di  quelli  che  sorridono  alla  giovinezza",  valgono 
però  a  non  attristarlo  e  a  renderlo  più  sereno  e  più 
forte.  Ai  quarantacinque  anni  infatti,  o  giù  di  lf,  il 
cammino  della  vita  si  volge  quasi  bruscamente,  come 
una  strada  che  faccia  un  aspro  gomito  :  le  risorse 
fisiche  si  son  fatte  minori,  e  la  crisi  mina  la  stessa 
salute.  Si  va  verso  la  vecchiaia,  e  perchè  essa  possa 
giungere  non  paurosa,  ma  anzi  serena  ed  utile  a  sé 
e  agli  altri,  bisogna  affrontarla  con  ferma  volontà  e 
con  retti  intendimenti. 

Le  cagioni,  i  sintomi  e  gli  effetti  di  questo  stato 
di  debolezza  fisiologica  sono  nel  libro  dello  Stali  mi¬ 
nutamente  ricercati  e  chiaramente  esplicati  :  i  con¬ 
sigli  d’igiene  materiali  e  morali  che  vi  si  dànno 
non  hanno  punto  del  cattedratico  e  del  pedante,  e 
specialmente  per  coloro  che  non  hanno  già  naturale 
T  abitudine  di  ripiegarsi  su  se  stessi  o  di  osservarsi 
da  vicino  possono  essere  di  non  poca  pratica  utilità. 
Ah,  si  jeunessc  savait  et  si  vieillesse  pouvait.... 
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Le  100  spartizioni 
della  Turchia 

Col  bombardamento  dei  Dardanelli  iniziato 
e  pertinacemente  proseguito  dalla  flotta  anglo¬ 
francese,  sembra  ormai  alla  maggioranza  del 
pubblico  deciso  il  fato  multisecolare  della 
Turchia  europea  e  fors’ anche  asiatica.  Non 
si  tratta  pili  di  una  pura  dimostrazione  ostile 
come  tre  anni  or  sono  compiè  la  flotta  ita¬ 
liana,  nè  di  un  eroico  inutile  tentativo  come 
quello  che  portò,  in  seguito,  i  bulgari  a  Cia- 
talgia  per  minacciare  dalla  parte  di  terra  Co¬ 
stantinopoli  e  far  echeggiare  in  Santa  Sofia 
profanata  le  preghiere  espiatrici  degli  orto¬ 
dossi.  Oggi  le  gelosie  tra  Russia  ed  Inghil¬ 
terra  o  spentè  o  sopite,  gl’  interessi  dell’  av¬ 
venire  rimessi  a  Dio  per  provvedere  agli 
’  incalzanti  interessi  del  presente.  Una  la  vo¬ 
lontà  :  di  combattere,  superiori,  almeno  in  un 
Scampo  di  battaglia  e,  da  quello,  intimorire 
1’  avversario  sugli  altri  due  campi  dell’  est  e 
dell’  ovest,  riaprire  una  grande  strada  al  com¬ 
mercio,  premere  sui  neutrali  e  sugli  indecisi 
all’azione  con  le  nuove  complicazioni  diplo¬ 
matiche  e  guerresche. 

Era  fatale  che  una  fra  le  risoluzioni  del 
conflitto  dovesse  scegliersi  nella  Turchia,  dove 
il  groviglio  delle  influenze,  la  instabilità  dei 
governi,  la  impreparazione  militare  ormai  di¬ 
mostrata  in  due  guerre,  la  decadenza  del  po¬ 
polo  avviato  al  tramonto  ed  alla  fine,  offri- 
|  vano  materia  di  trionfi  e  abbondanza  di  prede  ; 
Igaentre,  ad  un  tempo,  si  suscitavano  nuovi  pro¬ 
blemi  di  equilibrio  europeo  ed  asiatico  im¬ 
plicanti  la  necessità  nei  neutri  di  partecipare 
alla  lotta  per  non  essere  esclusi  dalla  deci¬ 
sione  dei  risultati. 

Si  salverà  la  Turchia,  almeno  in  parte  ? 
Gli  ottomani  debbono  presumerlo  se  si  sono, 
cosi  a  cuor  leggero,  gettati  nella  lotta  senza 
invito  degli  avversari.  Essi  confidano  —  o 
meglio  han  confidato  —  nella  vittoria  degli 
imperi  centrali  in  primo  luogo,  e,  in  dannata 
ipotesi,  nella  discordia  e  nella  gelosia  che 
scoppierà  tra  le  potenze  della  Triplice  Intesa 
qualora  queste  riescano  a  liberarsi  dai  tede¬ 
schi  e  risentano,  nella  sicurezza,  piu  vivo 
anche  contro  gli  amici  quèll’  egoismo  nazio¬ 
nale  di  cui  avevano  fatto  getto  nell’  ora  del 
comune  pericolo. 

Nella  sua  travagliata  esistenza  la  Turchia 
ha  superato  innumerevoli  pericoli,  e,  quan¬ 
tunque  sfogliata  del  folto  delle  sue  provincie, 
conserva  anche  oggi  le  parti  piu  importanti 
di  un  vasto  e  ricco  territorio.  Il  suo  fatalismo 
religioso  ha  certo  pervaso  di  sè  la  sita  co¬ 
scienza  politica.  Ben  cento  volte,  come  un 
colto  diplomatico  rumeno  dimostra  in  una 
recente  opera  uscita  prima  della  guerra  (1), 
la  Turchia  fu  tagliata  a  pezzi,  nel  pensiero 
e,  spesso,  nel  tentativo  pratico,  di  sovrani, 
diplomatici,  guerrieri,  pensatori,  utopisti;  ed 
altrettante,  o  rimase  intatta  o  si  ricompose, 
ora  maggiore  ora  minore  di  quella  che  era,  e 
prosegui,  paurosa  agli  altri  o  per  sé,  la  sua 
strada.  È  ben  vero  che  la  situazione  odierna 
non  ha  riscontro  nel  passato  e  ciò  autoriz¬ 
zerebbe  una  certa  sicurezza  che  il  malato,  a 
questa  tratta,  morrà  ;  ma  là  storia  non  è  con¬ 
sequenziaria  .  e  domani  rivolge  il  viso  dove 
oggi  tiene  il  dosso  non  per  capriccio,  sibbene 
perché  nel  giuoco  degli  interessi  vi  è  una 
gradazione  e  una  sensibilità  che  da  un  giorno 
all’  altro  modifica  anche  le  situazioni  meno 
intricate. 

Comunque,  per  la  Turchia  il  1915  è  forse 
il  tournant  più  pericoloso  della  sua  storia. 
Dalle  origini,  se  si  riflette,  di  quanti  tournants 
quella  storia  è  variegata!  Se  oggi  il  motivo 
religioso  non  ha  alcuna  efficacia,  fu  prevalente 
invece  nel  medioevo  e  nel  Rinascimento 
allorché  si  attaccava  il  dominio  dei  discen¬ 
denti  di  Maometto  in  nome  del-  sepolcro  di 
Cristo. 

Nei  secoli  XIII  e  XIV  si  vuole  la  conqui¬ 
sta  della  Terra  Santa.  Carlo  II,  re  di  Sicilia, 
per  rovinare  la  potenza  dei  musulmani,  pro¬ 
pone  una  guerra  commerciale  contro  I’  Egitto, 
la  quale  idea  sarà  nel  1306  ripresa  e  svilup¬ 
pata  da  Marin  Sanato.  H  diarista  veneziano 
sogna  la  riconciliazione  delle  due  chiese  d’ o- 
riente  e  d’occidente  sotto  la  supremazia  del 
Papa  e  vuole  che  Filippo  il  Bello  conquisti 
la  Terra  Santa,  promettendogli  a  un  tempo  la 

;  (1)  T.  G.  Djuvara,  Cent  projets  de  partage  de  la  Turitele, 

preface  de  M.  Louis  Renault  ;  Paris,  Alcun,  1914. 


,  signoria  del  mondo  e  il  paradiso.  Marin  Sa- 
nuto  ha  idee-  mdderne  :  pensa  ad  una  conqui¬ 
sta  economica  mediante  il  blocco  continentale 
dell’  Egitto.  Egli  lavora  e  ragiona  per  la  sua 
Venezia  e  sarà  seguitò,  dopo 'oltre  cinque 
secoli,  dall’Inghilterra.  Pure  nel  1306  Rai¬ 
mondo  Lullo  pensava  ad  abbattere  i  musul¬ 
mani  con  due  mezzi  :  la  penetrazione  pacifica, 
cui  si  provvedeva  mediante  lo  studio  delle 
lingue  orientali,  specialmente  dell’arabo,  otti¬ 
mo  veicolo  di  propaganda  cristiana;  e  1’ altro 
militare  e  guerresco,  con  due  corpi  di  spedi¬ 
zione,  uno  per  il  Marocco,  Tunisi,  Tripoli, 
il  secondo  per  Costantinopoli  e  la  Siria. 

I  progetti  del  genere  pullulano  soprattutto 
quando  qualche  sovrano  o  accolta  di  potenti 
manifesta  l’ intenzione  di  redimere  la  cristia¬ 
nità  dall’  obbrobrio  degli  infedeli.  Il  Concilio 
di  Vienna  proclama  nel  1312  una  nuova 
crociata  per  impulso,  fra  gli  altri,  di  Enrico  II 
di  Lusignano  re  di  Cipro  che,  fra  l’ altro, 
si  preoccupava  dei  contrabbandieri,  i  mali 
chfistiani  pronti  per  avidità  di  lucro  a  pro¬ 
curare  al  nemico  armi  e  materiali  beffici.  Se- 
nonché  Filippo  il  Bello  e  Clemente  V,  alti 
patroni  della  crociata,  morirono  nel  periodo 
dei  preparativi  e  tanti  magnanimi  propositi 
se  ne  andarono  in  fumo. 

Perché,  intanto,  i  musulmani,  con  una  me¬ 
ravigliosa  abilità  e  costanza,  estendevano  i 
propri  domini  nei  varii  continenti  e  il  loro 
nome  suonava  tremendo  é  fatale,  Victor  Hugo 
nella  Légende  des  siècles,  dice  del  sultano 
Mourad,  con  secentesca  iperbole  :  «  Il  était  le 
faucheur,  la  terre  était  le  pré  »,  ed  esaltò  la 
potenza  del  sultano  Zim-Zizimi: 

Il  règne;  il  a  soumis  la  vietile  Afri  qui:  noire  ; 

II  règne  par  le  sang,  la  guerre  et  l’échafaud; 

Il  tient  l’ Asie  ainsi  qu’ il  tieni  l’Afrique;  il  faut 

Que  celai  qui  veut  fuir  son  empire  s’ esile 

E,  a  mano  a  mano,  i  confini  dell’  esilio  si 
facevano  pili  lontani.  L’ideale  del  redimere 
la  Terra  Santa  si  velò:  si  vide  nel  1495  il 
papa  Alessandro  VI  cercar  l’alleanza  del  sul¬ 
tano  Bajazet  contro  Carlo  Vili  che  voleva 
appunto  riconquistare  il  paese  di  Gesù  ;  si 
vide  poco  più  oltre  Francesco  I,  re  della 
cristianissima  Francia,  allearsi  col  Turco,  ai 
danni  '  di  Carlo  V,  re  della  fedelissima  Spagna, 
e  Biagio  Monluc,  il  maresciallo*  guascone  di¬ 
struggitore  degli  Ugonotti,  giustificare  nella 
sua  rude,  prosa  tale  atto  :  «  Contro  il  proprio 
nemico  si  può  far  freccia  d’ ogni  legno. 
Quanto  a  me,  se  potessi  chiamare  tutti  gli 
spiriti  infernali  per  rompere  la  testa  al  mio 
nemico  che  vuol  rompere  la  mia,  lo  farei  di 
gran  cuore,  Dio  me  lo  perdoni  ». 

Erano  codesti,  tuttavia,  connubii  senza 
amore.  Lo  stesso  Francesco  I,  come  Leone  X, 
pensarono  a  toglier  di  mezzo  l’ incomodo 
ospite  ;  e  l’ opera  del  gran  papa  mediceo  su¬ 
scitò  una  viva  agitazione  nel  mondo  cristiano, 
gli  echi  della  quale  ancora  ci  giungono  coi 
progetti  di  crociata  dovuti  ad  Erasmo,  a  Nan- 
nio,  a  Crispiniano,  a  Georgevits  :  «  Sic  jugulare 
Turcam,  —  sono  parole  di  Erasmo,  —  ut 
existat  Christianus,  sic  dejicere  impium,  ut 
exoriatur  pius  ». 

Si  dovette  a  Pio  V  la  lega  conchiusa  nel 
1571  che  fermò  i  progressi  dell’ islamismo 
con  la  battaglia  di  Lepanto,  sebbene,  per  la 
morte  del  Papa,  l’intesa  tra  lo  Stato  Ponti¬ 
ficio,  Filippo  II  re  di  Spagna  e  la  Repubblica 
di  Venezia  venisse  a  sciogliersi  prima  di  aver 
colto  i  frutti  di  una  si  alta  vittoria. 

D’allora  in  poi  i  progetti  anti-islamitici  si 
debbono  alla  iniziativa  dei  sovrani  francesi  e 
russi,  ma  francesi  soprattutto  come  è  facile 
comprendere,  data  la  prevalenza  di.  quella  po¬ 
litica  nelle  cose,  nonché  europee,  del  mondo. 
Appartengono  al  periodo  di  Enrico  IV  i  pro¬ 
getti  di  Minotto,  di  Sully  e  di  Brèves;  al 
periodo  di  Luigi  XIV  là  memoria  di  Leibnitz 
(1672)  con  la  quale  si  incitava  il  gran  re  alla 
conquista  dell’  Egitto.  Il  gran  re  dapprima  op¬ 
pose  un  rifiuto,  affermando  le  guerre  sante 
esser  passate  di  moda  dal  tempo  di  San  Luigi  ; 
ma  più  tardi  (1685-1687)  lavorò  a  questa 
spartizione:  la  Francia  avrebbe  avuto,  sotto 
lo  scettro  di  un  suo  figlio,  la  Morea,  l’Acaja, 
la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Serbia,  la  Bul¬ 
garia,  la  Rumelia  e  le  isole  dell’Arcipelago; 
la  Polonia  (cara  al  suo  cuore)  riceveva  la 
Valacchia  e  la  Moldavia;  a  Venezia  toccavano 
la  Schiavonia,  la  Croazia,  la  Bosnia,  .la  Dal¬ 
mazia,  l’Albania  e  l’ Epiro. 

A  gran  passi  ci  avviamo  a  Napoleone,  ci¬ 
tando  appena,  frà  i  molti,  i  progetti  di  Pie¬ 
tro  il  Grande  (1710),  dell’abate  Saint-Pierre 
(I7  r3)>  del  cardinale  Alberoni  (1736),  di  Ca¬ 


terina  II  di  Russia  e  di  Giuseppe  II  d’Austria, 
nonché  il  progetto  tipico  di  Volney  (1788) 
nel  quale,  per  influenza  russa,  si  difendono 
le  aspirazioni  slave  e,  per  risolvere  la  diffi¬ 
coltà  dell’  attribuzione  di'  Costantinopoli,  si 
riprende  l’idea  di  Caterina  II,  la  restaura¬ 
zione  dell’Impero  greco:  «  Peut-ètre  que,  par 
un  cas  singulier,  le  tróne  ravi  aux  Constantins 
par  les  ottomans,  repassera,  de  nos  jours,  des 
ottomans  à  un  Constantin  ». 

Napoleone,  com’  egli  stesso  ricorda  nel  Me¬ 
moriale  di  Sani’  Elena,  avrebbe  potuto  divi¬ 
dersi  l’ Impero  turco  con  la  Russia,  ma  la 
questione  di  Costantinopoli  e  dei  Dardanelli 
impedì  sempre  un  accordo.  La  «  chiave  del 
mondo  »  non  doveva  toccare  alla  Rùssia.  La 
gelosia  delle  due  potenze  (cui  si  aggiungeva, 
di  poi,  l’ Inghilterra)  era  tanto  ossigeno  per  il 
grande  malato.  Anche  l’Austria,  per  sua  parte, 
non  vedeva  di  buon  occhiò,  quello  smembra¬ 
mento  che  avrebbe  ingrandito  le  potenze  ri¬ 
vali.  Cosf  via  via  non  ebbero  effetto  i  pro¬ 
getti  di  Pozzo  di  Borgo,  di  Capodistria,  del 
Polignac,  di  Nicola  I  di  Russia,  di  Costan¬ 
tino  Nigra  (che,  per  ottenere  dall’Austria  la 
cessione  della  Venezia,  le  avrebbe  offerto  i 
principati  danubiani,  l’ odierna  Rumenia),  di 
Garibaldi,  del  Greppi,  ecc.  In  non  lungo  tempo 
le  antiche  provincie  turche  si  erano  redente  a 
nazione:  Grecia,  Montenegro,  Serbia,  Bulgaria, 
Rumenia;  l’Africa  musulmana  aveva  subito  una 
serie  di  liquidazioni  progressive.  Oggi  è  la* 
volta  di  Costantinopoli  e  ;  dell’Asia  Minore. 
Su  questa  si  appuntano  gli  appetiti  di  tutta 
1’  Europa  ;  la'  capitale  turca  è  per  la  Russia 
come  la  lisca  nella  gola  del  leone.  Chi  vivrà 
vedrà  se  la  centounesima  «partizione  è  dav¬ 
vero  reale  e  definitiva.  »  1  $ 
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I  DIFENSORI 
DI  TRIESTE 

Trieste,  che  ha  tanto  sofferto  di  tutte  le 
malattie  del  confine,  ha  anche  avuto  uomini 
.che  hanno  espresso  la  sua  anima  nelle  forme 
più  piene  della  nostra  gente  piu  schietta.  In 
ogni  ora  della  sua -vita  —  non  ha  che  un  se¬ 
colo  la  sua  vera  vita  —  Triestefia  trovato  fra  i 
suoi  cittadini  gli  uomini  che,  Avendo  soltanto 
di  lei  e  per  lei,  hanno  impersonato  nell’  unico 
modo  possibile  i  momenti  del  suo  destino.  La 
singolarità  della  sua  situazioni  nazionale,  la 
sua  solitudine  italiana  nel  .  grande  impero 
d’ anima  germanica,  chiedeva  temperamenti 
singolari,  italiani  di  una  specia|e  italianità  ca¬ 
pace  di  resistenza  ancora  più  (che  di  impulsi. 
In  costoro  la  città  si  è  riconosciuta  con  amore 
figliale  :  in  uomini  che,  visti  dia  lontano,  pos¬ 
sono  parere  non  più  che  glòrie  municipali, 
Trieste  ha  sentito  un’  alta  tempra  di  eroi 
patrii  ;  ne  ha  fatto  un  piccolo)  Pantheon  cit¬ 
tadino  che  le  è  caro  come  l’immagine  dome¬ 
stica.  del  grande  Pantheon  italiano  ai.cora  con¬ 
teso  alla  sua  adorazione.. 

È  Domenico  Rossetti  il  triestino  tipico  della 
timida  Trieste  che,  dopo  il  1815,  nella  pace 
della  restaurazione  che  la  incoraggia  a  com¬ 
merciare  senza  occuparsi  di  politica,  comincia 
però  a  scorgere  il  pericolo  nascosto  nella  sua 
stessa  prosperità  economica  di  dominatrice  del- 
1’ Adriatico  per  conto  dell’Austria.  Domenico 
Rossetti  impersona  una  città*  prudente,  pa¬ 
ziente,  arrendevole  magari  alla  strapotenza 
del  padrone,  ma  ostinata  a  non  cedere  una 
linea  sul  punto  che  mdovmaJfdecisivo  per  il 
suo  avvenire.:  la  lingua  e  il  costume.  Il  «  gobbo 
testardo  »  —  pome  lo  chiamarono  i  suoi  con¬ 
temporanei  —  era  1’  uòmo  che  ci  voleva  per 
lei  in  quel  momento  difficile  :  1’  uomo  che  con 
la  parola  non  cresce  i  sospetti  di  un  governo  già 
diffidente,  che  non  urta  con  un  idealismo  troppo 
spiegato  quella  parte  della  città  che  all’  idea¬ 
lismo  nazionale  non  ha  ancora  schiusa  1’  anima 
mercantile,  ma  che  cosi  riesce  ad  essere  tutto' 
una  forza  di  conservazione  e  di  resistenza.  Nel 
suo  nome  è  assicurata  la  prima  vittoria  della 
città  minacciata  di  multilinguismo  levantino  : 
quella  dell’  idioma.  I,’  inno  di  Trieste,  che  te¬ 
deschi  e  slavi  hanno  dovuto  ascoltare  con  di¬ 
spetto  non  sempre  silenzioso,  riafferma  l’ ita¬ 
lianità  del  paese  nel  nome  del  suo'  vecchio 
cittadino  tenace  : 

Nella  patria  de  Rossetti 
no  se  parla  che  ilalian  ! 

Poi  tra  il  '48  e  il  ’66  1’  anima  di  Trieste  si 
confonde  con  quella  di  tutta  l’ Italia  nascente  : 
i  suoi  uomini  rappresentativi  non  combattono 
la  battagliò  cittadina  nel  comune  isolato,  ma 
fanno  la  guerra  italiana  sotto  le  mura  di  Roma, 
come  Giacomo  Venezian  e  Filippo  Zamboni, 
o  esulano  in  quel  po’  d’ Italia  che  è  già  libera, 
come  Costantino  Ressmann.  Dopo  il  ’66  e  il 
ribadimento  della  servitù  austriaca  l’  esilio  vo¬ 
lontario  non  è  più  ammesso  :  sarebbe  una 
forma  di  egoismo.  La  fede  piu  alta  è  di  coloro 
che  rimangono  nella  città  schiava  é,  schiavi 


essi  stessi,  ne  difendono  la  libertà  futura. 
Uomini  che  devono  nascondere  la  speranza  se¬ 
creta  nella  finzione  di  un  adattamento  quoti¬ 
diano,  che,  senza  lasciassi  contaminare  dallo 
straniero,  resistono  a  vivere  accanto  a  lui  pur 
di  combatterlo.  Cosi  soltanto  Trieste  sarà  salva. 

Sono  nature  che  debbono  accordare  la  più 
ardente  fede  religiosa  con  lo  spirito  politico 
piu  accorto  :  essere  come  gli  apostoli  del  Van¬ 
gelo  «semplici  come  colombe  ma  prudenti 
come  serpenti  »  ;  debbono  eroicamente  ingan¬ 
nare  1’  Austria  senza  ingannare  mai  sé  stessi. 
A  costoro  la  città  si  stringe  come  a  padri  ; 
attribuisce  loro  una  forza  di  tutela  che  effet¬ 
tivamente  non  possono  avere  contro  il  governo 
nemico  di  qualunque  italianità;  ma  è  pur  sem¬ 
pre  una  tutela,  l’unica  a  cui  possa  fidarsi 
Trieste,  che  il  governo  d’  Italia  è  costretto  a 
rinnegare  per  le  dure  necessità  del  triplici- 
smo.  Tale  è  stato  Francesco  Hermet,  tale,  nei 
decenni  più  gloriosi  e  pericolosi  dell’  ultima 
storia  triestina,  Felice  Venezian. 

★  ★  ★ 

Felice  Venezian  entra  giovanissimo  nella 
vita  pubblica  di  Trieste,  appena  uscita  dalla 
scossa  profetica  che  le  ha  data  il  martirio  di 
Oberdan.  Chi  pensasse  superfluo  il  martirio  in 
_quel  momento  —  tardi  nella  cronologia  del 
martirologio  “energie  italiano,  presto  perla  re¬ 
denzione  effettiva  della  Venezia  Giulia  —  pen¬ 
serebbe  oltre  che  una  bestemmia  una  scioc¬ 
chezza.  Il  momento  era  proprio  quello  :  men¬ 
tre  il  governo  italiano  era  costretto  dalla  sua 
infelice  situazione  europea  a  firmare  1’  alleanza 
con  lo  Stato  fatalmente  nemico,  era  indispen¬ 
sabile  che  Trieste  ratificasse  con  il  sangue  di 
un  suo  figlio  il  patto  storico  che  doveva,  a  suo 
tempo,  annullare  l’ alleanza  momentanea  ed 
occasionale.  Nel  momento  stesso  in  cui  l’ita¬ 
lianità  di  Trieste  e  di  Trento  doveva  essere 
rinnegata  dall’  Italia  ufficiale,  1’  altra  Italia, 
che,  essendo  irresponsabile  per  la  diplomazia, 
può  assumersi  la  responsabilità  della  storia, 
doveva  riconfermare  il  suo  diritto  e  la  sua 
promessa.  È  l’ impiccato  del  20  dicembre  18S2 
che  salva  il  diritto  italiano  di  Trieste  dàlia 
prescrizione: 

Ma  intanto,  nella  realtà  immediata,  Trieste 
e  tutta  la  Venezia  Giulia  sanno  che  da  parte 
del  governo  e,  perciò  della  forza  italiana,  essi 
non  hanno  nulla  da  sperare,  anzi' tutto  da  di¬ 
sperare.  Debbono  vivere  in  una  realtà  avversa 
che  minaccia  di  consumare,  per  la  forza  cor¬ 
rosiva  che  ha  sempre  là  realtà  sull’  idea,  la 
lori  stessa  fede  ;  Debbono  vivere  ;  e  non  già 
nell’atteggiamento  passivo  che  può  assumere 
una  città  e  un  popolo  in  una  breve  crisi  di 
disperazione  :  Trieste  deve  vivere  in  Austria 
come  se  dovesse  restare  in  Austria  per  sempre. 
La  sparizione,  o  anche  la  diminuzione  del- 
T  Austria,  non  è  concepibile  se  non  come  una 
seducente  fantasia  a  éui  tutta  la  realtà  dice 
di  no.  Questa  realtà  si  chiama  il  governo  au¬ 
striaco  ;  dietro,  il  governo  tedesco,  tutto  il 
germanesimo,  ma  si  chiama  anche  l’ Italia. 
Se  la  tragedia  politica  potesse  comporsi  in 
un  dramma,  è  difficile  immaginare  una  situa¬ 
zione  piu  drammaticamente  straziata. 

Oggi  possiamo  dire  :  Trieste  ha  resistito 
alla  prova  inumana  ;  dopo  trentadue  anni  di 
alleanza  italo-austriaca,  1’  anima  sua  è  intatta: 
ha  qualche  slavo  di  più  ma  ha  anche  piu  ita¬ 
liani  e  forse  di  tempra  migliore.  È  vissuta  nella 
odiosa  promiscuità  che  1’  Austria  le  ha  impo¬ 
sto  per  violarla  ;  si  rialza  più  pura.  Ha  resistito. 

È  facile  e  bello  dire  :  ha  resistito.  Ma  perché 
resistesse,  pur  continuando  a  vivere  e  a  pro¬ 
sperare  come  città  austriaca,  quale  somma  di 
sforzi,  di  accorgimenti,  di  abilità  pratica  messa 
■  al  servizio  dell’  ideale  !  Ed  è  stato  un  uomo 
che  dal  1883  al  1908  ha  guidato  tutta  codesta 
azione  multiforme,  pratica  e  ideale,  la  ha  sug¬ 
gerita  ed  eseguita  giorno  per  giorno  in  Austria 
contro  1’  Austria,  per  T  Italia  senza  l’ Italia. 
Felice  Venezian,  il  capo  del  partito  liberale¬ 
nazionale  della  provincia  :  un  cervello,  un  cuore, 
una  volontà.  Per  venticinque  anni  questo 
spirito  luminoso  ha  mostrato  ai  suoi  cittadini 
tutte  le  vie  della  luce.  Le  elezioni  che  hanno 
mantenuto  trionfalmente  agli  italiani  liberali 
l’ amministrazione  di  Trieste,  che  hanno  as¬ 
sicurato  alla  provincia  una  rappresentanza 
di  deputati  italiani,  sono  state  guidate  da  lui 
come  battaglie.  L’amministrazione  della  città 
condotta  in  modo  da  rafforzare  le  fibre  italiane 
del  popolo,  e  pur  cosi  poco  partigiana  da  riu¬ 
scire  modello  di  amministrazione  alle  grandi 
città  austriache;  l’ ispirazione  a  tutte  le  atti¬ 
vità  sociali  e  intellettuali  che  assicurassero 
forza  e  bellezza  italiana  alla  minacciata  com¬ 
pagine  cittadina,  tutto  codesto  lavoro  si  è  ri¬ 
connesso  per  diversi  fili  alla  grande  ènergia  e 
alla  fede  sicura  di  Felice  Venezian. 

Per  questo  egli  non  ha  mai  occupato  gli  uf¬ 
fici  elettivi  più  alti  che  di  necessità,  mettendolo 
in  relazione  diretta  con  le  autorità  governa¬ 
tive,  avrebbero  diminuita  la  sua  libertà.  Alla 
dolorosa  finzione  di  un  magistrato  eletto  da 
italiani  che  deve,  in  giorni  nefasti,  accodarsi 
a  vicari  e  a  cortigiani  imperiali  egli  non  avrebbe 
potuto  resistere.  Ma  sapeva  ottenere  da  uomini 
affezionati  a  lui  anche  questo  sacrificio.  E 
Podestà  e  deputati,  indicati  da  lui  con  un  me¬ 
raviglioso  senso  politico  e,  psicologico,  ricono¬ 
scevano  sempre  in  lui  —  primo  vicepresidente 
del  magistrato  cittadino  • —  il  capo  e  il  con-  . 
sigliere  provvidenziale. 

Tutto  per  la  città,  nulla  per  sé,  fuor  che 
l’ amore  devoto  dei  concittadini.  Dominatore 
di  uomini  per  la  simpatia  che  ispirava  ogni  suo 
gesto  e  ogni  sua  parola,  sembrò  veramente. 


nella  città  schiava,  uno  di  quei  consoli  che  la 
più  libera  tradizione  latina  investe,  nell’ora 
,  del  pericolo,,  dell’ ufficio  di  dittatore,  e,  ditta¬ 
tori,  rimangono  uomini  di  popolo,  protettori 
non  dominatori.  Democratico  per  un’  alla 
idea  umana  che  egli  sentiva  doversi  attuare 
attraverso  le  costituzioni  democratiche,  dal; 
demos  traeva  facilmente  una  forza  di  aristo¬ 
crazia  che,  per  la  qualità,  soggiogava  anche 
il  numero  degli  avversari.  Gli  uomini  che,' 
designati  da  lui  secondo  l’ intuizione  che  egli 
aveva  felicissima  delle  capacità  individuali, 
hanno  tenuto  gli  uffici  direttivi  dell’  azione 
italiana  nella  città  e  nella  '  Venezia  Giulia, 
hanno  formato  un’  aristocrazia  in  cui  1’  ita¬ 
lianità  della  provincia  ha  riconosciuto  vera¬ 
mente  i  suoi  ottimi. 

A  Trieste,  come  in  tutti  gli  aggregati  di 
uomini,  per  quanto  fusi  dal  fuoco  dell’  idea 
comune,  sono  uomini  di  temperamenti  varii, 
diverse  ambizioni,  tendenze  divergenti.  Non. 
so  chi  altri,  al  posto  di  Felice  Venezian,  avrebbe 
saputo  armonizzare  le  energie  diverse  nell’  a- 
zione  difficilissima.  Egli  riplasmava  le  coscienze 
con  il  suo  potente  spirito  animatore,  con  quella 
sua  volontà  persuasiva  che  si  comunicava  an¬ 
che  ai  neghittosi.  Era  un  aggregatore  :  adope¬ 
rava  anche  i  più  deboli  in  modo  da  produrre 
effetti  di  cui  essi  per  primi  si  sarebbero  creduti 
incapaci.  Vicinissimo  per  sentimento  alle  fra¬ 
zioni  più  animose  del  partito  italiano  della  re¬ 
gione,  si  equilibrava  nell’  azione  pubblica  in 
maniera  da  non  allontanare  nemmeno  le  fra¬ 
zioni  più  temperate.  Ma  quando  indovinava 
che  un  uomo  della  sua  parte  potesse  compro¬ 
mettere  e  indebolire  la  compagine  del  tutto, 
lo  respingeva  senza  esitazioni,  fosse  stato  il 
suo  amico  più  caro.  Tutti  lo  sentivano  cosi 
forte  da  non  tentare  in  nessun  caso  scismi  e 
ribellioni.  Poiché  il  dominio  che  egli  esercitava 
su  quanti  erano  accanto  a  lui  —  sugli  intimi, 
come  sulla  gran  folla  dei  cittadini,  assurgenti 
appena  si  presentava  alla  tribuna  o  al  balcone 
la  sua  fiera  persona  —  era  un  dominio  di 
amore. 

La  sua.  grande  forza  morale  s’ imponeva 
anche  all’ autorità  del  governo.  Sconfitti  ogùi 
volta  che  era  possibile  appellarsi  alla  volontà 
elettiva  del  popolo,  gli  uomini  dell’  Austria 
tentarono  di  adoperare  contro  luì  l’ insidia 
della  calunnia  :  un  certo  momento,  sotto  la 
protezione  del  governo  austriaco,  pullularono 
a  Trieste  libelli  e  libellisti  :  il  diritto  austriaco 
è  cosi  congegnato  che  una  difesa  giudiziaria 
efficace  contro  la  diffamazione  non  è  possibile 
se  i  diffamatori  hanno  1’  appoggio  del  governo. 
E  che  la  abbiano  è  certo  quando  la  loro  diffa¬ 
mazione  ha  preso  forma  di  parola  stampata, 
perché,  se  non  la  avessero,  sarebbero  fermati, 
prima  di  stampare,  dalla  censura,  che  in  Au¬ 
stria  è  per  tradizione  sempre  preventiva.  Ep¬ 
pure  anche  della  calunnia  trionfarono  gli  uo¬ 
mini  del  partito  italiano  :  la  giustizia  del  po¬ 
polo  li  rielesse  sempre  a  tutti  gli  uffici.  E 
Felice  Venezian  fu  più  forte  di  prima,  e  il 
governo  stesso  non  osò  affrontarlo  aperta¬ 
mente  :  dovette  far  finta,  di  credere  che  1’  azione 
italiana  guidata  da  lui  non  fosse  un’  azione 
fatalmente  irredentista.  Anche  il  giorno  che 
in  uno  scatto  d’ ira,  in  piena  Dieta  provin¬ 
ciale,  gridò  che  doveva  venire  il  giorno  che 
«  anche  noi  diamo  di  piglio  alle  nostre  italiche 
campane  ». 

★  ★★ 

Ma  io.  non  rievoco  la  storia,  che  non  può 
essere  ancora,  narrata,  dell’azione  italiana  com- 
.  {fiuta  a  Trieste  sotto  il  dominio  austriaco 
negli  ultimi  treni’  anni.  In  codesta  storia  c’  è, 
con  il  molto  che  si  può  dire  aperto,  anche  una 
parte  piu  delicata  e  preziosa  che  non  può  es¬ 
sere  narrata  che  da  liberi  a  liberi.  Non  vi  è 
anima  prigioniera,  che  non  abbia  il  suo  se¬ 
greto  . 

Io  ripenso  l’uomo  che  fece  tanta, parte  di 
codesta  storia,  in  sé,  quale  appariva  anche  a 
chi  lo  incontrasse  fuori  della  sua  azione  poli¬ 
tica.  Ripenso  al  valore  umano  assoluto  che  in 
questo  triestino  dichiarava  una  perfezione 
d’ingegno  e  di  temperamento  italiano.  Rivedo 
la  signorile  bellezza  del  suo  incesso,  la  forza 
pacata  del  suo  sguardo  azzurro  nel  volto  bruno  : 
risento  la  soggezióne  piena  di  confidenza  che 
egli  impóneva  ad  un  giovinetto  confuso  nei 
suoi  sogni  melanconici.  Anche  codesto  giovi¬ 
netto,  per  i  suoi  sogni  ansiosi  meritava  di  es¬ 
sere  triestino  :  chi  è  nato  a  Trieste  nasce  sotto 
il  segno  della  sfinge.  L’ anima  gli  si  forma  in 
cuore  propensa  ai  dubbi  più  vasti,  inquieta 
di  desideri  lontani.  Fantasmi  chiusi  in  un  la¬ 
birinto. 

Felice  Venezian  era  un  liberatore  di  fan¬ 
tasmi  :  li  annientava  nella  luce  lampante  da 
ogni  suo  pensiero.  La  sua  coscienza  del  mondo 
era  serena,  senza  ombre.  La  vita  c.om’ è,  nel 
siro  equilibrio  -  di  bene  e  di  male,  gli  pareva 
tutta  degna  di  essere  vissuta  ;  poteva  accorarlo, 
non  lo  discorava  mai.  Era  sempre  una  materia 
viva  da  foggiare  :  ia  sua  anima  non  doveva 
mai  soffrire  di  agitarsi  nel  vuoto,  poiché  ogni 
vuoto  egli  riempiva  della  sua  ricchezza  intc¬ 
riore.  Veramente  parve  un  uomo  felice,  se 
è  felice  almeno  chi  fa  aderire  tutte  le  proprie 
capacità  al  proprio  destino. 

Pensò  mai  che  il  suo  destino  avrebbe  po¬ 
tuto  essere  più  vasto  in  un  mezzo  più  vasto  ? 
Che,  in  regime  libero,  egli  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  dei  pochi  che  meritano  di  guidare  i  grandi 
popoli  ?  Esser  1’  uomo  di  Stato,  non  soltanto 
il  procuratore'  di'  una  provincia  ?  Forse,  perché 
1’  arte,  del  governare  gli  uomini  era  ai  suoi 
occhi  la  più  nobile  delle  arti  belle.  La  coscienza 


a 


veramente  romana  che  egli  aveva  del  diritto 
era  il  fpndamento  ideale  della  sua  grande  ca¬ 
pacità  pratica.  Del  grande  artista  della  poli¬ 
tica  egli  possedeva  tutte  le  doti  anche  esteriori  : 
la  parola  ricca,  il  dominio  facile  sopra  sé  e 
sopra  gli  altri,  la  nobile  ambizione  del  suc¬ 
cesso  riconosciuto.  Ma  si  sentiva  prima  di  tutto 
triestino  ;  poiché  la  sventura  della  nazione 
stringeva  la  sua  città  in  solitudine,  egli  fu 
contento  di  concentrare  nell'  ambito  chiuso 
della  città  solitaria  l’energia  che  avrebbe  po¬ 
tuto  guidare  una  intera  nazione.  Spirito  mo¬ 
derno,  volto  audacemente  a  riformare  il  pre¬ 
sente  in  nome  dell’  avvenire,  parve  un  uomo 
antico,  il  figlio  di  uno  di  quei  Comuni  italiani 
del  medioevo  per  cui  oltre  le  mura  della  città 
•  patria  non  è  che  l’ infinito  di  Dio.  Il  suo  dio 
infinito,  limite  all’  azione  concentrata  sulla 
sua  città,  era  l' idea  italiana  :  questa  doveva 
attuarsi  tutta  per  1'  armonia  necessaria  della 
libertà  umana. 

In  cospetto  alla  sua  città  travagliata,  che 
egli  difendeva  contro  lo  straniero  nemico 


Che  la  critica  sia  un’  attività  necessaria 
dello  spirito  nessuno  forse  lo  può  credere  se 
non  più  di  me,  quanto  me.  Ma  è  appunto 
perché  sono  fortemente  convinto  della  sua  re¬ 
ligiosa  necessità  ideale  che  cerco  di  metterne 
in  valore  la  funzione  ardua  e  pericolosa  con 
le  più  delicate  precauzioni.  Un  critico  è  in 
qualche  modo  come  un  confessore  di  artisti. 
Non  deve  soltanto  alla  luce  della  sua  coscienza 
morale,  con  impassibilità  logica,  porre  sulla 
bilancia  i  meriti  e  i  dismeriti  di  un'opera  e 
astrattamente  pronunciare  il  ìespònsò  della 
valutazione  tendente  per  sua  natura  alla  ne¬ 
gatività  (a  circoscrivere  1.’  opera  nei  suoi  limiti). 
Egli  deve  anche  vivere  l’opera  d’arte,  deve 
anch’  egli  essere  artista,  con  essa  e  prima  di 
giudicare,  riviverla  appassionatamente  fin-  dove 
è  possibile.  Il  giudizio  sarà  insomma  più  umano 
e  convincente  ché  il  critico  avrà  dimostrato 
di  compartecipare  maggiormente  alla  intima 
vita  (di  qualunque  carattere  essa  sìa  purché 
non  al  dì  sotto  dell’  arte)  dell’  opera  stessa. 

A  questo  pensavo  nel  tornare  dalla  prima 
della  Fedra  una  di  queste  splendenti  mattine 
primaverili  mentre  il  treno  mi  portava  attra¬ 
verso  i  castagneti  dell’ Appennino  rossi  dal 
sole  che  spuntava.  E  dentro  di  me  con  la  lim¬ 
pidezza  della  memoria  purificata  dal  sonno 
mattutino,  ogni  tanto  si  snodava  qualche  bella 
scena  di  Fedra,  e  anche  si  agitavano  i  problemi 
personali  offerti  alla  mia  critica  dalle  zone  più 
interrogative  dell’opera  stessa,  insieme  a 
quelli  posti  dalle  molte  critiche  altrui  che  in 
questi  giorni  di  aspre  polemiche  la  Fedra  con 
la  sua  onestà  risoluta  di  attuazione  tecnica  ha 
avuto  il  potere  di  dettare  ai  nostri  critici  più 
autorevoli.  È  un  fatto,  venivo  a  poco  a  poco 
a.  concludere  dentro  di  me,  che  tutta  questa 
critica,  che  in  alcuni  ha  raggiunto  una  deter¬ 
minatezza  negativa  (limitativa)  quasi  direi 
scultoria,  ha  però  presso  l’ opera  d’ arte  e 
presso  il  pubblico  il  grave  difetto  di  conclu¬ 
dere  in  vista  di  principi  astratti  senza  quasi 
aver  fatto  mai  brillare  uno  sprazzo  di  vera  luce 
estetica  sulle  bellezze  dell’  opera.  In  altre  pa¬ 
role  ;  non  mi  si  verrà  a  dire  che1  la  Fedra  man¬ 
chi  totalmente  di  parti  belle,  se  anche  i  più 
austeri  critici  ce  ne  hanno  fatto  intravedere 
l’ esistenza.  Ma  nessuno,  con  la  smania  comune 
di  scoccare  il  giudizio  definitivo,  ci  ha  messo 
con  quelle  bellezze  in  quel  contatto  di  simpatia 
per  cui  il  critico  stesso  è,  almeno  in  quel  mo¬ 
mento,  tutt’ uno  con  l’artista.  È  vero  che 
Fedra  era  da  noi  già  conosciuta  attraverso 

10  spartito  per  piano.  Ma  avanti  di  pronun¬ 
ciare  il  giudizio  finale  (e  si  può  forse  mai  pro¬ 
nunciare  questo  giudizio  finale  quando  tutti  i 
valori  estetici  si  può  dire  che  siano  soggetti 
all’evoluzione  perenne  d’ un’ orbita  ?)  occorre, 
mi  pare,  lasciare  che  la  vitalità  dell’opera  ir¬ 
radi  ed  esplichi  almeno  in  un  corso  di  rappre¬ 
sentazioni  tutta  la  sua  potenzialità.  Intanto 
piuttosto  che  definire  cosi  sulle  prime,  indugia¬ 
moci  nel  riprodurre  entro  di  noi  il  godimento 
che  Fedra  ci  ha  dato  se  non  in  tutto  certo  in 
molte  sue  parti.  Per  me  vi  sono  in  Fedra  bel¬ 
lezze  di  cui  non  voglio  disegnare  i  limiti,  bensì 
penetrare  e  far  penetrare  il  fascino.  Sarà  poi 

11  Pizzetti  un  umanista,  come  è  stato  da  altri 
definito  ?  E  sia  pure,  ciò  lo'  voglio  esaminare 
più  tardi.  Intanto  più  modestamente  io  voglio 
descrivere  le  zone  che  nell’  opera  mi  piacciono 
di  più  e  aiutare  cosi  altri  forse  a  comprenderne 
il  vero  spiritò. 

Il  Pizzetti  è  profondamente  impregnato  della 
poesia  dannunziana.  Qualunque  sia  la  nostra 
posizione  verso  il  teatro  dannunziano,  non  è 
possibile  non  riconoscere  a  certe  sue  zone  come 
un  fascino  tutto  speciale  tra  il  sensuale,  1’  eroico 
e  il  mistico  che  in  questa  Fedra  non  vien  certo 
a  mancare.  L’  altra  sera  confèsso  anzi  che  assi¬ 
stevo  in  me  a  un  fenomeno  che  potrebbe  sem¬ 
brare  sbagliato  soltanto  a  chi  non  conosca  lé 
ricche  evoluzioni,  rivoluzioni  e  anche  (perché 
no  ?)  involuzioni  (apparenti)  di  un  vero  cri¬ 
tico.  Da  lungo  tempo  i  miei  scritti  sono  là  a 
testimoniare  come  mi  sia.  staccato  dal  teatro 
dannunziano  :  ma  in  questo  teatro,  tradotta 
più  o  meno  bene  in  una  drammaticità  natu¬ 
ralmente  estranea  al  lirismo  del  D’Annunzio, 
la  qualità  che  permane  del  nostro  massimo 
poeta  (e  che  molto  spesso  prorompe  o  per  lo 
meno  si  diffonde  come  un’atmosfera  di  sugge¬ 
stione),  è  la  sua  straordinaria  poeticità,  il  suo 
enorme  fascino  poetico.  Ora  a  me  pare'  che 
dove  più  questa  potenza  di  poesia  è  riuscita 
a  venire  alla  superficie  letteraria  della  trage¬ 
dia,  il  Pizzetti  ha  trovato  tale  bellezza  e  no¬ 
vità  di  attuazione  operistica  che  basterebbero 
da  sole  a  farci  bene  augurare  per  1’  avvenire 
di  questo  nuovo  compositore.  È  per  esempio 
innegabile  che  il  primo  atto  è  stato  concepito 
dal  D’Annunzio  (sia  pure  un  po’  troppo  este- 


dell’  idea  italiana,  aveva  sussulti  d’  orgoglio 
e  di  tenerezza.  Il  lottatore  adorava  come  un 
poeta.  Io  ricordo  una  volta  di  essere  stato 
accanto  a  lui  —  sul  colle  —  allora  ancora  in 
parte  inabitato  —  di  San  -Vito.  Più  alto  di 
San  Giusto,  il  colle  di  San  Vito  domina  i  due 
versanti  della  città,  il  più  antico  verso  il  porto, 
il  nuovo  verso  il  vallone  di  Servola  :  alle  spalle  . 
la  dura  groppa  dell’  altipiano  orlato  di  pini, 
davanti  1’ azzurro' acciaino  dell’Adriatico.  La 
città  era  bella  come  una  creatura  viva,  più 
bella  di  espressione  —  un’  espressione  ardente 
—  che  di  lineamenti  —  lineamenti  un  po’  sec¬ 
chi.  Felice  Venezian  la  contemplava  con  la 
gioia  serena  di  chi  contempli  la  creatura  più 
amata  e  più  fedele. 

—  Guarda.  C’  è  tutta.  Cosi  giovane  e  cosi 
antica.  Ecco  il  vecchio  San  Giusto  ;  ed  è  vec¬ 
chio  anche  Sàn  Vito.  Quella  collina  laggiù  è 
Roiano,  poi  Scorcola,  il  Farneto,  il  Ponzano  ; 
Chiarbola  da  quest’  altra  parte.  Sette  colli, 
come  Roma. 

Giulio  Gaprin. 


ricamante)  come  un  quadro  di  dolore  eroico 
sul  cui  sfondo  severo  si  dovrebbe  agitare  an¬ 
che  più  nobilmente  il  martirio  di  Fedra.  La 
scena  delle  Supplici,  l’ annuncio  eroico  del 
messo,  1’  incendio  sacro  delle  navi  nel  prossimo 
porto,  ,  ecco  la  fiera  cornice  su  cui  il  Pizzetti 
ha  potuto  mi  pare  forse,  anche  più  che  nel  se¬ 
condo  atto  far  risaltare  con  evidenza  di  sem¬ 
plicità  le  continue  rapidissime  metamorfosi 
intime  della  ambigua  figura  di  questa  donna 
che  nel  dolore  del  proprio  egoismo  passionale 
può  esser  dolce  e  furibónda  da  uri  istante  al- 
1’  altro.  Quest’  atto  quale  1’  ha  attuato  il  Piz¬ 
zetti  con  il -rinforzo  austero  della  sua  nobile 
musica  e  con  la  perfezione  del  suo  declainato 
straordinariamente  prosodico,  a  me  pare  di’ 
una  severità  che  va.  fino  al  religioso.  .Fedra, 
mi  vi  è  apparsa  àncora  più  infelice,  ché  il  suo 
strazio  vien  come  à  rriuoversi  in  una  prigione 
di  fatalità  cupa  e  quasi  feroce.  Dalla  sua  en. 
trata  (bellissima-,  solenne  :  O  fa-nato,  la  luce 
è  nei  tuoi  occhi....)  ;  alla  sua  confessione,  piena 
di  rimpianti  e  di  invidie  terribili,  alla  madre 
,d’  Ippomedonte  (tu  sei  paga...,  paga  della  tua 
doglia)  ;  alla  sua  invettiva  a  Venere  e  final¬ 
mente  all’  ultimo  stupendo  brano  con  cui 
spiega  dall’alto  dell’ara  il  suo  sacrificio 
umano  •  (còme  atto  drammatico  a  mio  pa-, 
rere  falsissimo)  ;  il  personaggio  di  Fedra  è 
sentito  dal  musicista  con  lo  stesso  spirito  di 
poesia  tra  lirico  e  nostalgico,  mistico  e  sen¬ 
suale,  con  cui  l’ha  sentito.il  poeta.  Infatti  il 
brano  di  poesia  veramente  bella  della  confes¬ 
sione  di  Fedra  alla  madre  d’  Ippomedonte  è 
anche  riuscito,  a  mio  parere,  il  brano  poetico- 
musicale  più  bello  dell’  atto  e  cioè  svolto  con 
una  precisione  psicólfogico-prasoqièa1  e  con  una 
non  impari  precisione  di  commento  orche¬ 
strale  da  far  mettere  il  Pizzetti  in  quésto 
genere  di  semplicità  drammatico -operistica  ac¬ 
canto  a  un  Gluck  e  a  un  Debussy. 

Al  second’  atto  nella  prima  parte  più  che 
altro  episodica,  questa  severità  e  questa  lim¬ 
pidezza  di  Attuazione  mi  pare  si  vada  per1  un 
poco  sperdendo.  Certo  dal  punto  di  vista  diremo 
cosi  romantico,  all’  antica,  tutta  la  scena  dèi 
mercante  e  l’entrata  di  Eurito  e  quella  (assai  fra¬ 
terna  .all’entrata  di  Ottavio  nel  secondo  atto  del 
Rosenkavalier)  di  Ippolito,  è  forse  la  parte  più 
varia  fantastica  e  divertente  dell’opera  :  la  corte 
orientale  dell’  epoca  arcaica  della  Grecia  vi  è 
rappresentata  con  grande  sfarzo  di  colori  e 
di  movimenti  :  ma  mi  fa  troppo  l’ impressione 
che  ciò  sia  voluto  per  produrre  un  contrasto. 

Il  mio  interesse  veramente  umano  ritorna  alla 
prima  parte  del  duetto  tra  Ippolito  e  Fedra. 
Anche  qui  trovo  che  un  altro  attimo  di  squi¬ 
sita.  (poesia  dannunziana .  si  accoppia  còn  le 
più  delicate  possibilità  della  musica  pizze  t- 
tiana.  Lasciamo  dà  parte  il  troppo  strano 
modo  con  cui  il  D’  Annunzio  drammaturgo  ha 
fatto  addormentare  quel  personaggio  che  l’ im¬ 
maginazione  lirica  del  D’  Annunzio  poeta  vo¬ 
leva  in  tutti  i  modi  assopito.  Prendiamo  la 
scèna  come  poesia  pura  :  nulla  di  più  sugge¬ 
stivo  di  queste  risposte  fatte,  con  voce  di  so¬ 
gno,  dal  giovinetto  assopito  alla  donna  che  lo 
ama  e  che  quasi  per  istintiva  potenza  d’  a- 
more  lo  interroga  come  un  sonnambulo  e  gli 
fa*  dire  e  risponde  al  suo  dire  parole  di  poesia 
delicatissima.  E  qui  il  Pizzetti  lirico,  il  Piz¬ 
zetti  nostalgico  ed  elegiaco  delle  romanze  e 
dei  cori  di  Dissonanza,  sebbene  sia  sempre 
lontana  dalla  severità  del  primo  atto,  pure 
raggiunge  una  delle  sue  più  squisite  ore  di  de¬ 
licatezza  finissima. 

Majié  severità  religiosa  e  mistica  del  primo 
atto  ritorna  nel  terzo  a  proposito  del  quale 
non  parlerò  (ché  tanto  ne  hanno  parlato)  del 
bellissimo  coro  che  serve  (idea  originale  cer¬ 
tamente)  da  preludio.  Chi  conosce  quanto  ho 
detto  del  Pizzetti.  polifonist'a  sa  che  in  fonilo 
quella  sua  preziosa  qualità  di  tessere  magi¬ 
stralmente  contrappunti  vocali  accanto  alla 
sua  altra  qualità  (altrettanto  preziosa)  di  ri¬ 
sentire  la  prosodia  musicale  con  l’ accento 
verbale  del  senso  logico  sono,  per  me  la  sor- 
stanza  e  la. miglior  parte  dell’  arte  del  Pizzetti. 
Ciò  che  io  voglio  rilevare  è  la  bellezza  vera¬ 
mente  straordinaria  di  tutta  la  seconda  parte 
dell’  atto.  Ih  racconto  d’’ Eurito,  certo  fortis¬ 
simo,  è  di  una  bellezza  troppo  plastica  e  vi¬ 
siva  per  arrivare  a  commuoverci  :  ci  deve  fare 
e  infatti  ci  fa  solo  ammiiare  )a  potenza  plastica 
del  poeta  e  del  musicista.  Ma. dall’  arrivo,  di  . 
Fedra  in  giù  l’atto  è  per  me  una  delle. più 
belle  cose  moderne.  Ecco  -un  altro  dei  punti 
della  tragedia  dove  la  poesia,  aleggiante  al 
di  là  delle  parole  nel  sogno  semiàttuato  del 
poeta  e,  se  mai,  raggiunta  dal  poeta  stesso 
come  diffusa  suggestività,  è  stata  dal  musi¬ 
cista  condensata  in  una  musica  che  io.  chia¬ 
merei  letèa,  tanto  è  pallida  evanescenti  im¬ 
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materiale.  Confesso  che  o  non  sono  ancora 
padrone  della  sensazione  che  sulla  bianca 
spuma  gracile  delle  sonorità  orchestrali  mi 
hanno  dato  le  parole  estreme  di  Fedra  :  vi 
sorride,  stelle,  sull’  entrare  della  notte,  Fedra 
indimenticabile.  Si  ha  davvero  l’ impressione 
di  essere  alle  (Soglie  di  un  Ade  fantastico, 
ove  1’  amore  si; transumani  e  il  ricordo  delle 
cose  da  noi  sèmpre  viste  si  animi  d’ una 
vita  ignota,  stranissima.  Musica  veramente 
letèa  fatta  come  di  lucidissime  tele  di  ragno 
illuminate  dallailuna,  e  come  mossa  da  un  len¬ 
tissimo  ritmo  di  mare  notturno.... 

★  ★★ 

Ripeto  che  ib  non  volevo  né  giustificare  né 
negare  ;  volevps'soltanto  far  sentire  il  fascino 
di  alcuni  brani  .di  quest’opera.  Un’unica  giu¬ 
stificazione  alile sistenzà  di  questa  bellezza 
che  ho  tentate»  di  rievocare  non  debbo  però 
tralasciare  almeno  di  accennare.  So  che  a 
molti  questa  bellezza  potrà  sembrare  lieve  e 
gracile  e  talvolta  addirittura  inesistente.  Io 
penso  che  ciò  fìipende  da  una  mancanza  di 
sensibilità  '  veemente  moderna.  Oggi  tutto 
tende  a  divenim  intimo  chiuso  segreto.  Il  Piz¬ 
zetti,  forse  piùlche  il  D’  Annunzio  poeta  pur¬ 
pureo  e  grandfiso,  ha  atteggiata  la  propria 
poeticità  niusieffle  (dico'  cosi  perché  il  Pizzetti 
è  più  poeta-musicista,  come  ebbe  a  definirlo 
Romain  Rollami,  che  musicista  puro)  a  questa 
tendenza  ultramoderna.  ;  in  vista  di  ciò  per 
me  cade  il  caràttere  d’  accusa  che  aveva  l’ os¬ 
servazione  •  fatfà  ;  da  alcuni  1’  altra  sera  alla 
Scala  di  non  poter  gustare  l’opera  in  un  am¬ 
biente  cosi  vasjto,  la  prosodia  del  declamato 
divenendo  ineÉficace  e  la  semplicità  dell’or¬ 
chestra  apparendo  quasi  povertà.  Lo  stesso  , 
si  potrebbe  dite  per  il  Debussy  e  per  altri 
artisti  moderni.  La  Scala  in  fondo  è  il 
vecchio  teatral romantico  è  immediatamente 
preromantico,  iipensando  a  ciò  io  suggerirei 
al  Pizzetti  di  continuate,  a  suo  tempo,  1’  at¬ 
tuazione  del  siko  sistema  prosastici  -prosodico 
in  decisa  opposizione  col  lirismo  melodram- 
matistico  dellslyecchie  opere  reboanti  e  pas¬ 
sionali,  col  cercare  di  stabilire  se  non  un 
nuovo  teatro  more  wagneriano,  almeno  un  or- 
-•  dine  di  eseajaj|i  sui  generis  in  teatri  di  pic¬ 
cole  proporzioni,  dove  il  pubblico  comparte¬ 
cipi  quasi  a  quel  magico  respiro  ritmico  per 
cui  le  aiticolazloni  foniche  e  logiche  dèlia  voce 
dell’artista  passano  essere  sempre  piu  in  in¬ 
timo  contatto  con  le  anime  degli  uditòri. 

Giannotto  Bastianelli. 

Lia  Miniatura 

fiorentina 

È  uscita .  dmquesti  giorni,  per  le  stampe, 
l’ opera  da  lungo  attesa  di  Paolo  D’  Ancona 
su  La  Miniaturai  fiorentina  (i);  opera  che  pie¬ 
namente  risponda  alla  aspettazione  -che  se  ne 
avéva,  -e  pel  Contenuto,  frutto  di  quasi  dieci', 
anni  di  ricercherà  di.’studio,  e  per  la  veste  ti¬ 
pografica,  sonrud|a  e  severa  ad  un  tempo, 
si  da  Costituire  un  magnifico  saggio  dell’  arte 
tipografica/,  risorta  in  Firenze,  con  nuova  for¬ 
tuna, 

Chi  pensi  Ghe  su  materia  cosi  vasta,  quale 
è  quella  offerta,  dalla  miniatura  fiorentina,  par¬ 
ticolarmente  dalla  metà  del  trecento  al  prin¬ 
cipio  del  cinquecento,  non  solo  mancava  fino  . 
acl  ora  uno  studio  'Complessivo,  quando  se  -ne 
tòlgano  le  ricerche  d’archivio  di  Gaetano  Mi¬ 
lanesi,  ma  perfino  difettavano  studi  parziali, 
quando  si  faccia  eiezione  per  alcuni  su  At¬ 
tavante  :o  sui  manoscritti  di  Mattia  Corvino 
re  d’  Ungheria  ;  chi  pensi  che  -questi  codici 
miniati  fiorentini,  se  in  grandissimo  numero 
sono  ancor  conservati  nelle  nostre  biblioteche, 
séno  pure  disperai  e  in  gran  numero,  per 
tutta  1'  Europa,  non  potrà  non  plaudire  al 
coraggio  di  Paolo  D’  Ancona,  che  tal  lavoro 
ha  impreso  e  condotto  a  termine  nei  due  smi¬ 
surati  volumi. 

Dei 1  quali,  (il  primo  contiene  un  centinaio 
di  pagine  riassuntive,  in-folio,  e  più  che  cento 
grandi  tavole,  una  delle  quali  a  colori,  ripro- 
ducenti  nitidamenter  alcune  delle  più  belle  e 
significative  carte  miniate  ;  il  secondo  volume,, 
di  più  ché  novecento  pagine;  offre  invece  un 
Catalogo  descrittivo  di  tutti  i  codici  che  il 
D’Ancona  ha  potuto  studiare  :  e  sono  mille - 
'  settecentodiciassetto. 

Poiché  anche  l’autore  dichiara  che  questo 
secondo  volume  è,  idealmente  e  praticamente, 
la  preparazione  e  la  documentazione  del  primo, 
e  poiché  anche  ci  offre  tutto  quanto  il  mate¬ 
riale  sul  quale  è  condotto  il  saggio  di  storia 
della  miniatura  fiorentina,  che  si  contiene  nel 
primo  volume,  cominceremo  col  parlar  del  se¬ 
condo  . 

I  codici  sono  raggruppati  per  secoli  fin  quasi 
a  tutto  il  XIV  ;  vengon  poi  quelli  usciti  dalla 
.fiorentissima  scuola. di  Santa  Maria  degli  An¬ 
geli,  con  la  quale  entriamo  nel  secolo  XV. 
Segue  il  gruppo  dei  danteschi,  quasi  cento¬ 
cinquanta  ;  e  quello  dei  codici  decorati  a  bian¬ 
chi  girari-,  classici'ésd  umanistici  per  la  mag¬ 
gior  parte  ;  e  son  circa  cinquecento.  Tra  i  due 
gruppi  ve  ne  è  uno,  non  beri  definito,  di  ma¬ 
noscritti  della  prima  metà  del  quattrocento. 

Fino  a  questo  punto  rarissimi  sono  i  nomi 
'dei  miniatori.  Quasi  solo  Lorenzo  Monaco  ri¬ 
mane  a  rappresentare  la  scuola  degli  Angioli. 
■Ma  poi,  con  Zanobi  Strozzi,  i  gruppi  corri¬ 
spóndono  al  nome  di  un  miniatore,  o  di  due 
che  abbiano  lavorato  in  collaborazione  :  Fran¬ 
cesco  d’  Antonio  del  Cherico  di  cui  si  illustrano 
circa  sessanta  volumi  ;  Gherardo  e  Monte,  che 
ne  hanno  una  quarantina  ;  Attavante,  con 
centosessanta  ;  Frate  Eustachio  con  nove  ; 
Giovanni  e  Francesco  Roccardi  con  più  di 
settanta. 

Chiude  un  gruppo  di  codici  che  il  D’  Ancona 
chiama  romano-fiorentini,  per  essere  stati  ese¬ 
guiti  in  Roma  da  fiorentini  o  da  artisti  che 
vivamente  risentivano  l’ arte  fiorentina. 

Tra  questi  codici,  alcuni  ve  ne  sono,  che 
1’  autore  include  con  più  o  meno  gravi  riserve. 
Sono  codici  che  hanno  tali  affinità  con  la  scuola, 
senese  o  bolognese,  veneziana  o  ferrarese,  o 

(i)  Paolo  D’Ancona,  La  Miniatura  fiorentina  (secoli  xi-xiir), 
Vol.I,  Testo  e  tavole.  Voi.  II,  Catalogo  descrittivo.  Firenze, 
Leo  S.  Olshki,  editore,  1914.  Tavole  dell’  Istituto  Micrografico 
di  Firenze. 
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.napoletana,  da  farli  ritenere  per  lavorati  fuor 
di  Firenze.  Ma  poiché,  per  la  maggior  parte, 
sono  creduti  ed  indicati  per  fiorentini,  non  è 
male  trovarli  qui  in  tale  corpus  della  nòstra 
miniatura. 

In  questo  catalogo  ogni  codice  è  descritto 
minutamente.  Pagina  a  pagina  il  D’  Ancona 
indica  e  illustra  intere  carte  alluminate,  cor¬ 
nici,  fregi,  iniziali,  distinguendo  accurata¬ 
mente  le  varie  mani  che  vi  han  lavorato,  e 
tentando  di  ricostruire  la  personalità  arti¬ 
stica  dei  vari  collaboratori  ad  uno  stesso  vo¬ 
lume,  con  indicarne  sommariamente  la  ma¬ 
niera  o  lo  stile,  e  le  varie  influènze  subite. 

Poi,  tra  codice  e  codice,  si  fanno  dei  ravvi¬ 
cinamenti,  si  accennano  dei  raggruppamenti, 
con  richiami  a  maestri  noti  e  famosi  o  a  bot¬ 
teghe.  E. spesso  questi  ravvicinamenti  e  que¬ 
sti  raggiaippamenti  sono  tali,  che  quasi  ci  me¬ 
ravigliamo  che  il  D’  Ancona  non  abbia  incluso 
molti  di  questi  codici  in  uno  dei  gruppi  che 
recano  il  nome  di  un  ‘miniatore.  Avrerrimo 
avuto  cosi  un  quadro  più  completo  delle  varie 
scuole.;.’  o  maniere . 

Le  quali,  però,  anche  cosi  comè  il  catalo'go 
è  condotto,  si  delineano  assai  bene,  e  dànno 
una  idea  abbastanza  chiara  della  loro  fortuna. 

E  cosi  pure,  per  quanto  i  volumi  ne  siano 
dispersi  tra  i  vari  gruppi,  si  possono  ricostruire 
idealmente  quelle  magnifiche  biblioteche,  alla 
cui  formazione  s’  affaticò  specialmente  Vespa¬ 
siano  da  Bisticci  :  que(le  di  Cosimo  il  Vecchio 
e  di  Piero  e  Giovanni,  suoi  figli,  di  non  molti 
volumi,  ornati  modestamente  ;  e  quelle  di  Lo¬ 
renzo,  di  Federigo  d’  Urbino,  di  Mattia,  Cor¬ 
vino,  ricchissime  di  codici  magnifici,  e  mólti 
istoriati.  Basta  pensare  al  libricciuolo  d’ pre 
di  Lorenzo,  il  capolavoro  di  Francesce  d’  An¬ 
tonio  del  Cherico,  o  alla  celebre  Bibbia  Latina 
che  Attavante  miniò  per  Federigo,  o  al  Bre¬ 
viario  lavorato  da  lui  per  il  re  d’  Ungheria  : 
opere  meravigliose  quanto  il  Messale  che  Ghe¬ 
rardo  e  Monte  istoriarono  per  Santa  Maria 
Nuova  e  che  è  ora  al  Bargello  ;  basta  pen¬ 
sare,  per  dare  ancora  un  esempio,  al  prezioso 
e  curioso  Virgilio  Riccardiano,  ove  un  maestro 
di  cassoni  ha  profuso  la  sua  vivacità  e  la  sua 
grazia  decqrativa,  per  rimpiangere  —  sia  pure 
per  un  momento  —  insieme  col  buori  Vespa¬ 
siano,  che  quest’arte  sia  stata  resa  inutile, 
vana,  dal  trionfar  della  stampa. 

Chiudono  questo  secondo  '  volume  quattro 
indici  accuratissimi.  Primo  è  quello  dei  codici 
descritti,  divisi  topograficamente  ;  e  ci  insegna 
che  specialmente  Firenze  e  Roma  '  —  nella 
Laurenziana  e  nella  Vaticana  —  conservano 
il  maggior  numero,  per  non  dire  il  massimo, 
dei  volumi  ornati  dai  nostri  miniatori  ;  vengon 
poi  città  di  tutta  quasi  1’  Italia,  da  Aosta  a 
Milano  a  Modèna,  da  Montecassino  ad  Aquila 
a  Chieti  ;  e  poi  le  straniere  :  Budapest,  Vienna, 
-Londra,  Parigi. 

Utilissimo  per  la  ricerca  il  secondo  indice, 
quello  delle  opere  contenute  nei  volumi  mi¬ 
niati.  Copiosissimo,  e  condotto  con  sapiente 
avvedutezza  il  terzo,  delle  materie  ;  prezioso 
per  gli  amatori  di  iconografia,,  può  esser  di 
sussidio  a  qualsiasi  studioso. 

Finalmente-  un  quarto  indice  reca  i  nomi 
dei  miniatori',  dei  calligrafi,  degli  amanuensi  ; 
circa  duecentocinquanta  tra  tutti. 

Il  primo  volume  contiene  quello  che  ho  chia- 
’  rnato  saggio  di  una  storia'  della  miniatura  fio¬ 
rentina  ;  ché  storia  vera  e  propria  non  vuol 
essere,  né  sintesi,  né  conclusione  dell’  altro  vo¬ 
lume  . 

Si  potrebbe  rimproverare  al  D’Ancona  di 
non  averla  tentata.  Ma  avrebbe  potuto  ten¬ 
tarla  ?  .La  movità  e  la  vastità  dell’  argomento 
potevano  permetterglielo  ? 

Il  materiale  enorme,  che  egli -ha  dovuto 
studiare  quasi  senza  preparazione  anteriore 
fatta,  da  altri,  materiale  difficilmente  discipli¬ 
nabile  ;  la  impossibilità  o,  quasi  di  confronti 
precisi  tra  opere  innumerevoli  sparse  per  ogni 
parte  d’Europa,  di  confronti  che  le  riprodu¬ 
zioni  fotografiche  possono  sol  parzialmente  per¬ 
mettere  ;  il  carattere,  stesso  di  questui  arte,  del 
.'minio,  nella  quale  imprestiti  e  derivazioni  ico¬ 
nografiche  possono  far  credere  a  relazioni  e 
vicinanze  che  la  fattura,  invece,  smentisce  ; 
tutto  questo  non  poteva  consigliare  al  nostro 
autore  di  far  diversamente  da  quello  che  ha 
fatto.  Un  excursus,  cioè,  attraverso  alle  vi¬ 
cende  della  miniatura  fiorentina,  cercando  di 
delinearne,  per  sommi  capi,  lo  svolgimento  ; 
lumeggiandone  la  fortuna  ;  venendo  qua  e  là 
a  conclusioni,  quando  queste  conclusioni  erano 
sicure  o  persuasive  ;  tentando,  e  quasi  sempre 
feliceiriente,  di  indicare  e  precisare  i  caratteri 
delle  principali  scuole  e  botteghe  e  degli  arte¬ 
fici  più  rappresentativi. 

L’  arte  del  minio  è,  di  per  se  stessa,  ritarda- 
taria.  Ha  una  sua  tradizione,  ,  che  si  perde 
lontano,  e  a  questa  tradizione  è  fedele,  perchè 
in  essa  sta  la  sua  fortuna,  direi  quasi  la  sua 
esistenza. 

E  la  miniatura  'fiorentina  —  tra  le  regionali 
— -  è  ancor  più  ritardataria  e  più  tradizionale, 
alfneno  per  la  massima  parte  del  secolo  XIV. 

Dalle  pagine  istoriate  di  moltissimi  cadici 
trecentéschi  non  riusciremmo  neppure,  ad  in¬ 
dovinare  la  fioritura  dell’  arte  giottesca.  Il  mi¬ 
niatore  vi  si  indugia  ancora  sugli  schemi  e 
sulle,  forme  romaniche.  In  un  graduale  del 
Museo  di  San  Marco,  la  «  Liberazione  di  San 
•  Pietro  dal  carcere.»  sembra  trasportata  da  un 
musaico  dell’  XI  o  del  XII  secolo. 

Ma  a  poco  a  poco  quest'arte  s’incammina 
per  la  sua  strada.  Tra  quanti  tentennamenti, 
però,  e  tra  quante  influenze. 

Fiorita  per  ultima,  la  miniatura  fiorentina 
subisce  le  scuole  che  1’  han  preceduta.  Ed  ecco 
nei  nostri  codici  le  carni  rosate  soffuse  di  ver¬ 
dognolo,  e  i  particolari  effe  vesti  trattate  con 
ricercatezza  preziosa,  e  i  capelli  e  le'  barbe 
fatte  a  cordoni,  e  i  fondi  turchini  filettati  di 
biacca  o  a.  disegni,- geometrici,  quando  non 
sono  peculiarità  di  composizione,  e  figure  e 
tipi,  ché  rivelano  la  subita  influenza  della 
scuola  senese.  Ed  ecco  altrove  le  luci  bianche 
sugli  incarnati,  o  l’azzurro  dominante  nei 
fregi,  o  per  questi  fregi  inesauribili  diavolerie, 
ad  indicar  quanto  possa  su  questa  paesana 
la  famosa  scuola  di  Bologna.  Ecco  anche  forme 
di  schietta  derivazione  francese. 

Dopo  la  metà  del  trecento  la  miniatura  fio¬ 
rentina  accenna  ancor  più  ad  acquistare  un 
carattere,,  suo  proprio  ;  e  subito  si  delineano 
meglio  due  correnti  :  la  conventuale  e  la  po¬ 
polare,  'alla  quale  più  tardi  se  ne  aggiunge 
una  terza  :  la  letteraria. 

La  corrente  conventuale  o  monastica,  che 
conta  una  tradizione  gloriosa,  è,  naturalmente, 
in  ritardo.  Come  in  pieno  trecento  s’ indugiava 
sulle  forme  romaniche,  cosi  in  pieno  quattro¬ 


cento  s’ indugia  sulle-  forme  giottesche.  Fedele  § 
ai  vecchi  modelli,  non  li  abbandona  ;  lontana  .1 
dalla  vita,  ripete  tipi  e  figure  con  uguale  mo-  f 
notonia.  Anche  rispetto  all’ iconografia  è  ad¬ 
dietro.  Nella  «  Natività»,  ad  esempio,  continua 
a  rappresentar  la  Vergine  giacente  su  di  una 
materassa  o  sul  nudo  terreno,  come  si  faceva  i 
da  sette  secoli  ispirandosi  agli  Evangeli  Apo¬ 
crifi,  mentre  nelle  tavole  dipinte  e  per  le  mu¬ 
raglie  affrescate  già  si  era  tornati  all’orto¬ 
dossia  dei  Sinottici, 

Ma  quando  occorre  raffigurar  uomini  e  av¬ 
venimenti  senza  il  soccorso,  sènza  1’  appoggio  ) 
di  una  tradizione  ;  quando  occorre  rivolgersi  (l 
alla  vita  che  moltéplice  e  varia  s’  agita  attorno  ; 
al  miniatore  —  sia  egli  monaco  o  laico  —  allora 
fiorisce  la  corrente  popolare.  La  Vita  di  Santa 
Caterina  o  la  Passione  di  Santa  Margherita, 
le  Cronache  del  Villani  o  le  Canzoni  a  ballo,  i 
libri  che  riguardano  le  arti  e  le  scienze,  Co- 
stringon  1’  artefice  à  ritrarre  dal  vero  uomini 
e  cose.  E  se  le  forme  vi  sono  imperfette,  scor¬ 
rette,  vi  freme  fresca  e  vivace  la  vita. 

Cosi  avviene  nel  famoso  Biadaiuolo  della|| 
Laurenziana;  cosi  nel  Libro  di  gabelle  fioren¬ 
tine  riccardiano,  con  numerose  illustrazioni 
sulle  arti  e  i  mestieri  ;  cosi  perfino  in  un  Trat¬ 
tato  di  aritmetica,  pur  riccardiano,  ove  i  que-  : 
siti  e  gli  esempi  sono  spiegati  e  raffigurati  in  .y 
scenette  di  genere.  Mentre  in  un  codice  lau- 
renziano  di  Canzoni  italiane  per  musica,  tra  i 
fregi  leggiadri,  l’ ignoto'  miniatore  ha  .  posto  (Il 
episodi  ispirati  dai  versi  trascritti  nella  pa- 
-  gina  :  un  bianco  agnello  tra  fogliami  multico¬ 
lori  ;  un  cane  che  addenta  una  cervia  ;  una  gio¬ 
vine  donna  seduta  tra  l’erba  e  tra  i  fiori  a 
cui  un  bel  garzone,  inginocchiato,  dice  parole 
d’  amore  ;  un  vecchio  ammantato  di  nero  che 
parla  animatamente  ad  una  donzella  dalla  .tu¬ 
nica  rossa  ;  uria  dama  chiusa  in  un  magnifico 
postume  scarlatto)  che  colpisce  con  un  bastone 
fiammante  un  giovane  che  le  sta  dinanzi  in 
ginocchio  ;  fanciulle  che  danzano  sull'  erba  fio¬ 
rita. 

La  corrente  letteraria  si  delinea,  spiccata- 
mente  sòl  verso  la  metà  del  secolo  XV,  ed  ha. 
presto  una  sua  propria  forma,  quella  dei  bian¬ 
chi  girati.  Tèsti  classici  ed  umanistici  per  la 
maggior  parte,  libri  di  poeti  e  di'  prosatori  vol¬ 
gari  per  la  minore,  presentano  specialmente,  ', 
questa  decorazione  nella  prima  pagina  ;  «  un 
fregio  che  occupa  uno  o  più  margini  della."' 
carta,  formato  da  candidi  nastri  che  si  svol¬ 
gono,  si  intersecano,  si  avviluppano  a-  spira 
in  modo  da  formare  una .  intrecciatura  com¬ 
plessa  e  piena  di  grazia....;  e  le  candide  vo¬ 
lute  stilizzate  risaltano  quasi  sempre  sopra  di 

pn  gaio  fondo  multicolore,  roseo,  vérde,  i  . 

zutro,  picchiettato  di  minuscoli  puntolini-: 
terrotto  spesso  da  barre  auree  parallele,  che 
formano  in  certo  modo  il  sostegno  dei  ri 
e  riunendosi,  specialmente  agli  angoli  e  nel 
mèzzo  dei  fregi,  danno  luogo  a  figure  geoméjf 
tiichc  le  più  diverse,  che  paiono  eseguite  ne» 
fondo  di  un  caleidoscopio  ». 

Tale  la  decorazione  amata  specialmente  dal 
Vecchio  Cosimo  de’ Medici,  dai  figli  Piero 
Giovanni,  e  dai  raccoglitori  che"  verso  la  metà 
del  quattrocento  vivevano  ò  facevano  acquisti 
a  Firenze  ;  decorazione  che  si  trova,  forse 
per  la  prima  volta,  in  un  codice  ciceroniano 
del  British-Museum  scritto  nel  1422,  e  che  ar¬ 
riva  fino  ai  tempi  del  Magnifico.  Con  lui,  che  S 
-amò,  anche 'nei  volumi,  maggiori  splendore,  c 
ricchezza,  cadde  in  disuso. 

Intanto  però  la  corrente  conventuale,  prima  i 
di  estinguersi,  aveva  avuto  fioritura  meravi¬ 
gliosa  in  Santa  Maria  degli  Angioli,  la  cui  * 
scuola  —  offrente  una  mirabile  fusione  della, 
pittura  senese  e  della  fiorentina  —  fino  a  pdljfl 
tempo  fa  s’ impersonava  in  Don  Lorenzo.  Mo-Jj 
naco.  A  lui  però  il  D’  Ancona,  dopo  uno  stn-J| 
dio  accurato,  finisce  coll’ attribuir  soltanto» 
—  e  non  senza  dubbi  —  le  miniature  di  un» 
Diurno  domenicale  del  Bargello.  Si  che  Don  : 
Lorenzo,  non  è,  come  si  diceva  e  credeva,  ’ 
il  fondatore  e  assoluto  informatore  della  scuola.  : 
Essa  fioriva  già  prima  che  egli  giungesse  a 
Firenze,  ed  a  lui  dovette  soltanto  un  più  ro¬ 
busto  impulso  e  il  tentativo  —  non  sempre 
felicemente  riuscito  —  di  avvicinarsi  e  quasi  :( 
uguagliarsi  alla  più  grande  arte  della  pittura, 
fino  a  far  balenar  sulle  pergamene  gli  splen¬ 
dori .  di  Paradiso  dell'Angelico. 

Il  quale  Angelico  ebbe,  tra  i  miniatori,  un 
fedele  seguace  in  Zanobi  Strozzi,  di  cui  il 
D’  Ancona  già  dà  qualche  anno  ha  ricostituite 
la  personalità  artistica.  Ma  «le  composizioni 
miniate  dello  Strozzi,  osserva  giustamente  Til  : 
nostro  autore,  rivelano  1’  arte  dell’  Angelico 
trasportata  in  scala  minore,  quasi  per  contraf¬ 
farla  »  ;  il  discepolo  non  arriva  mai  alle  altezze 
del  maestro .  • 

Un  innovatore  è,  in  certo  qual  modo,  Fi¬ 
lippo  di  Matteo  Torelli.  In  un  Evangelario 
miniato  pel  Duomo,  ed  ora  alla  Laurenziana, 
egli  ci  offre  una  decorazione  ispirata  alla  de¬ 
corazione  vegetale,  quasi  in  contrapposto  di 
quella  a  bianchi  girari. 

Ma  solo  con  Francesco  d’  Antoni©,  ,  del  Che¬ 
rico,  che  fedelmente  si  ’  attiene  all’  Angelico, 
la  miniatura  fiorentina  assume  un  nuovo  pf- 
,  ficio,  oltre  quello  ornamentale,  che  già  aveva. 
Essa  diventa  illustrativa, '-è' si  avvicina  alla 
grande  arte  pittorica. 

Vengon  poi  i  più  famosi  :  Gherardo  e  Monte, 
.e'  Attavante. 

Di  Gherardo  e  Morite  il  D’  Ancona  —  dopo 
il  Toèsea  —  cerca,  sottilmente  e  acutamente, 
distinguere  il  fare  e  la  maniera  ;  e  ci  presenta 
Monte,  dopo  la  morte  del  fratello,  '  tutto  ab¬ 
bandonarsi  alla  foga  ed  alla  violenza  naturale, 
alle  ricerche  luministiche  raggiunte  a  scapito 
dell’  armonia,  alle  scène  teatrali,  melodram¬ 
matiche.  E  tale,  a  ben  guardarci,  è  pure  quando 
lavora  insieme  col  fratei  suo.  Sol'fchè  Gherardo 
lo  domina  un  po’ e  lo  trattiene  ;  Gherardo 
che  nel  «  Martirio  di  San  Lorenzo  »  di  rin  anti¬ 
fonario  della  basilica  Laurenziana  —  martirio 
che  il  D’ Ancona  pel  primo,  gli  attribuisce,— 
appare  puro,  misurato,  composto,  pur  ricer¬ 
cando  una  nòta  decorativa  ed  inspirandosi  al 
Ghirlandaio. 

In  Gherardo  e  in  Monte,  ugualmente,  nota 
poi  come  1’  influsso  - —  assai .  risentito  —  dei- 
ri  arte  fiamminga  —  si  accoppi  felicemente  cori 
motivi  ed  elementi  indigeni,  senza  che  qriestò 
ibridismo  rechi  fastidio,  senza  anzi  che,  nel 
primo  momento,  quasi  si  avverta,  tanto  sanno 
essi  fondere  in  un  tutto  armonioso,  diversità 
e  ’  discordanze  di  suggerimenti  e  d' iiriprestiti. 

Più  severo  è  il  D’  Ancóna  con  Attavarite, 
ma  non  a  torto.  «  Pèr  una  delle  tante' ingiusti¬ 
zie  —  egli  dice  —  di  cui  abbonda  il  campo 
della  storia  dell’  arte,  la  fortuna  ha  procacciato 
ad  Attavante  ùna  rinomanza  superiore  al  suo 
merito.  Ancor  òggi,  dinanzi  ai  prodotti  più 
splendidi  della  miniatura  fiorita  in  Firenze 
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sullo  scordo  del  secolo  XV,  si  è  usi  pronun¬ 
ziare  subito  il  suo  nome.  Eppure  l’arte  sua 
'èon  seppe  emanciparsi  mai  da  alcuni  schemi 
^decorativi  eh’  egli  si  compiacque  di  ripetere 
con  manifesta  monotonia  nelle  sue  composi¬ 
zioni,  costruite  tutte  cogli  stessi  elementi,  po¬ 
polate  tutte  di  figure  che  hanno  del  convenzio¬ 
nale  e  mancano  di  vivacità  e  di  vita.  A  diffe¬ 
renza  di  Gherardo  e  di  Monte,  che  furono  tem- 
-pre  complesse  di  artisti,  Attavante  esordi  e 
f  rimase  sempre  miniatore  :  invano  si  cerche¬ 
rebbe  in  tutta  l’opera  sua  un  qualche  riflèsso 
della  grande  arte  pittorica,  un  qualche  effetto 
illusionistico,  una  qualche  determinazione  psi¬ 
cologica  de’  tipi  delle  figure,  che  la  piccola 
arte  della  miniatura  ricercò  soltanto  per  ec¬ 
cezione.  Nessun  altro  artista  di  minio  ebbe  ca¬ 
ratteristiche  più  «sostanti  c  chiare  di  lui,  si 
’’ ne’ colori  che  sono  in  genere  stridenti  e  poco 
inarmonici,  sia  ne’ panneggi  fatti  di  maniera  e 
indeterminati,  sia  nelle  teste,  dalle  carni  lan- 
. -guide  e  fredde,  dalle  barbe  e  dai  capelli  grigi 
sfilati  di  biacca,  dalle  sopracciglia  vòlte  ad 
accento  circonflesso  e  dal  bianco  della  sclero-, 
pica  fortemente  segnato  ».  «Difetti  —  aggiunge 
--però  il  D’  Ancona  — -  che  fanno  contrasto  con 
la  ^grandiosità  e  la  eleganza  delle  decorazioni 
che,  per  quanto  ripetute  di  opera  in  opera 
non  cessano  per  questo  di  essere  piccoli  capo- 
IpLvori  di  gusto  decorativo  ». .  ■  ' 

P?  E  solo  decoratore  volle  esser  forse  Attavante, 
|fcome  seppe  esserlo  Giovanni  Boccardino,  men¬ 
tre  le  sue  storie  sono  affollate  di  «pupazzi  di 
legno»  che  sì  rassomigliano  tutti  a  malgrado 
della  magnificenza  creile  vesti  e  de  gli,  abbiglia¬ 
menti. 

.  Giovanni  fu  l’ ultimo  miniatore  nel  vero 
senso  della  parola.  Francesco,  suo  figlio,  vo¬ 
lendo  gareggiare,  sulle  carte;  conila  pittura 
cinquecentesca,  fu  barocco,  contorto  e  si  perse 
in  sfortunate  ricerche  di  chiaroscuro.  Quando 
nel  1547  mori,  era,  un  sopravvissuto  ;  ma  ben 
piu  sopravvissuta  '  era  l’arte  del  minio,  alla 
quale  il  D’Ancona  ha  dedicato  quest’ opera 
che  rimarrà  fondamentale-,  per  quanti  studi 
si  possano  fare  in  futuro. 

L’ autore  stesso,  ha  promesso  dei  supple¬ 
menti.  Saranno  preziosi  per  integrare,  questo-; 
Corpus,  già  cosi  notevole,  della  miniatura  fio¬ 
rentina.  Ma  con  questi  supplementi  al  Cata¬ 
logo  descrittivo,  desidereremmo  anche  dei  sup¬ 
plementi  alle  tavole.  Perché  non  sarebbe  pos¬ 
sibile  pubblicare  'alcune  serie  di  illustrazioni 
—  magari  più  modeste  di  quelle  magnifiche 
che  oggi  1’  opera  ci  offre  —  rifercntisi  al  Ca¬ 
talogo  descrittivo  ed  ai  supplementi  ?  In  un 
(-..corso,  sia  pur  lungo,  di  anni,  si  metterebbe 
«assieme  un  materiale  copiosissimo  c  prezio¬ 
sissimo,  e  inedito,  se  non  del  tutto,  certo  per 
-piu  della  massima  parte. 

Ma  intanto  rallegriamoci  di  quello  che  ab¬ 
biamo. 

Nello  Tarchiani. 

Lettere 

dal  Trentino 

H  Mi  si  scrive,  da  un  dolce  paese,  caro  al  mio, 
r  caro  a  molti  cuori  : 

«  Dalla  fiuestra  dell’  albergo,  Cima  Dodici 
mi  sta  sopra,  eretta,  imponente  nel  suo 
manto  di  neve.  L’  albergatrice  mi  diceva  sta¬ 
mane  :  “  Avete'  fatto  bene,  nel  regno,  a  non 
concedere  Cimai  Dodici  all’  Austria.  Pochi 
sassi,  secondo  alcuno,  ma  dall’  alto  di  quei 
sassi  si  domina  tutto  il  Trentino  e  se  da  questa 
parte  la  salita  è  difficile  verso  l’Italia  non  lo 
è  piu  ”.  Non  so  quale  pensiero  giulivo  facesse 
brillare  gli  occhi  della  albergatrice  ;  non  è 
tuttavia  astruso  l’indovinarlo. 

Già  dalla  prima  volta  che  venni  nel  Tren¬ 
tino  mi  aveva  colpito  questa  specie  di  doppia 
vita,  una  interna  e  l’altra  esterna,  che  dà  al- 
.]’  espressione  generale  di  questa  gente  una 
nota  di  perplessità  ignota  a  noi  ;  un  dire  e 
non  dire  ;  un  volere  e  non  potere.  Ricordo 
a  Trento,  fra  un  gruppo  di  cittadini  dei  più 
stimati,  dei  più  cospicui,  che  mi  accompa¬ 
gnava  alla  stazione,  il  parlare  a  bassa  voce 
con  parole  tronche  guardandosi  in  giro.  E 
alla  mia  ingenua  domanda  perché  facessero 
cosf,  un  vecchio  di  cui  vedo  ancora  lo  sde¬ 
gno  sulla  fronte  veneranda,  rispondermi  :  Non 
sa  che  siamo  circondati  di  spie?...  Fu  per 
me  quella  rivelazione  come  uno  schiaffo  sul 
viso;  mi  sentii  offesa  nella  italianità,  nella 
umanità ,“  e  da  allora  nacque  la  mia  fede  ir¬ 
redentista. 

Perché  —  è  bene'  confessare  le  proprie 


colpe  quando  ne  può  derivare  giovamento  agli 
altri  —  fino  a  quel  giorno  non  avevo  mai 
fermato  il  mio  pensiero  sulla  questione  delle 
terre  nostre  ancora  schiave.  Vuole  qualche 
italiano  imitarmi  nella  confessione  ?  —  e  al¬ 
lora  dirò  che  compatisco  la  sua  ignoranza  ri¬ 
cordando  la  mia  ;  ma  come  io  vidi  e  guardai 
è  pur  necessario  che  tutti  vedano  e  guardino 
questo  sepolto  vivo,  questo  robusto  sentimento 
di  patria  che  deriso,  oltraggiato,  negato,  si 
drizza  ora  cosi  fiero  e  potente  dinanzi  alla 
storia.  È  verissimo  che  da  un  anno  a  questa 
parte  il  problema  è  stato  posto  dinanzi  al 
pubblico  dai  giornali  più  autorevoli,  dalle 
penne  migliori  ;  e  come  avviene  di  udir  ri¬ 
petere  ancora  che  i  trentini  amano  l’ Austria 
più  che  l’Italia? 

Qui,  da  questo  paese  dove  il  Brenta  non 
è  più  italiano,  fra  questa  -gente  che  soffre  e 
che  impreca,  che  piange  e  che  spera  aspet¬ 
tando,  mi  sia  concesso  parlare  per  l’ ultima 
volta  a  nome  di  coloro  che  hanno  il  bava¬ 
glio  sulla  bocca.  Bisogna  sentire  qui  come  è 
stata  sottoscritta  la  famosa  dichiarazione  di 
fedeltà  all’ imperatore.  Un  gendarme  col  qua¬ 
derno  delle  denunzie  in  tasca  si  presenta  al 
povero  contadino,  all’  ignorante  che  trascorre 
la  vita  fra  il  duro  lavoro  della  terra  e  l’os¬ 
sequio  ai  superiori,  all’  uomo  che  sa  appena 
scrivere  il  suo  nome  ma  che  sa  in  compenso 
quali  rappresaglie  lo  attendono  se  rifiuta  ;  la 
prigione,  la  multa,  la  sorveglianza  arcigna  e 
sospettosa,  il  suo  nome  segnato  nel  libro  nero, 
il  castigo  e  la  vendetta  alla  prima  occasione. 
Atavico  sentimento  di  obbedienza  preme  sulla 
paura  dinanzi  a  minacciò  imprecisate  ed  oscure 
che  in  nessun  modo  il  contadino  relegato  in 
un  fondo  di  valle,  dove  non  giunge  voce  che 
non  sia  quella  del  gendarme  o  del  prete,  po¬ 
trebbe  fronteggiare.  È  lassù,  per  quelle  balze 
cosf  opulente  di  verde  nella  bella  stagione  ed 
ora  sepolte  nella  neve,  rustica  Thule  di  una 
popolazione  ingenua  e  primitiva  che  l’I.  R. 
Governo  recluta  i  sudditi  volenti  o  nolenti, 
ma  più  che  tutto  ignari. 

Si  pensi  poi  che  ora  il  Trentino  non  ha 
più  uomini  perché  i  migliori  e  gli  audaci 
ripararono  a  migliaia  nel  Regno  sfidando 
pericoli,  miseria,  esilio,  pur  di  sfuggire  al¬ 
l’Austria  —  interessantissima  quando  si  po¬ 
trà  pubblicarla  una  relazione  sui  drammi 
angosciosi  di  queste  fughe  —  e  che  tutti 
coloro  che  non  poterono  fuggire  o  sono 
morti  nelle  trincee  o  vi  stanno  morendo  e 
si  arriva  alla  conclusione  non  esservi  oramai 
su  queste  terre  disgraziate  che  vecchi,  fan¬ 
ciulli  e  donne.  Ironico  plebiscito  di  vittime  1 
Chiedo  del  tale,  del  tale,  del  tale  :  Tutti  par¬ 
titi.  Si  fa  il  nome  di  tre  o  quattro  villaggi  ri¬ 
masti  senza  medico.  Nei  negozi  non  vedo  più 
le  faccie  di  prima;  il  principale  è  fuori  e  ne 
tiene  le  veci  una  donna  o  un  impotente.  I 
caseggiati  più  ampi  sono  pieni  di  feriti.  Le 
case  dei  profughi  appaiono  straordinariamente 
silenziose  con  porte  e  finestre  accuratamente 
chiuse  circondate,  da  una  nube  di  mistero.  Sul 
bel  parco  secolare,  nido  un  tempo  d’amori  e 
di  leggiadri  convegni,  aleggia  il  soffio  della 
morte.  Chi  ha  perduto  il  marito,  chi  il  figlio, 
chi  il  padre,  o  il  fratello  o  1’  amico  o  l’amante. 
Dovunque  è  desolazióne,  miseria,  pianto. 

L’atroce  guerra  che  pesa  con  tanto  dispo¬ 
tismo  sulle  nostre  provincie  irredente  ha  livel¬ 
lato  gli  animi  in  modo  meraviglioso  ;  crudele 
senza  dubbio,  ma  in  un  certo  senso  benefica, 
ha  aperto  molti  occhi,  ha  rettificato  molti  giu¬ 
dizi,  ha  deciso  molte  coscienze  incerte.  I  vec¬ 
chi  che  ricordano  l’ austriacantismo  potente 
ancora  nel  Trentino  del  sessantasei,  chiuso 
nella  rete  della  sommissione  a  forza  maggiore 
e  della  furiosa  propaganda  anti-italiana,  vedreb¬ 
bero  ora  con  cuore  dolorante  e  commosso 
l’ unanimità  del  risveglio  anche  fra  i  poveri 
abitatori  dei  monti.  Costoro  che  in  causa  del¬ 
l’isolamento,  dell’ignoranza,  della  attività  ma¬ 
teriale  assorbita  nella  lotta  col  pane,  delle 
aspirazioni  superiori  concentrate  in  un  ideale 
di  fede  limitato  e  cieco  non  potevano  acco¬ 
gliere  sentimenti  che  troppo  esorbitavano  dalle 
loro  quotidiane  preoccupazioni,  tòcchi  ora  di¬ 
rettamente  nella  proprietà,  negli  interessi,  ne¬ 
gli  affetti,  nella  vita,  sono  come  uno  che  at¬ 
terrato  proditoriamente  e  percosso  a  lungo  si 
rialza  infine  e  guarda  in  faccia  il  suo  nemico. 

Per  molti  anni  si  disse  a  questa  povera 
gente  che  il  nemico  era  l’ Italia,  l’ Italia  strac- 
ciona,  l’Italia  carceriera  del  Santo  Padre, 
piena-  di  debiti  e- di  delinquenza;  e  lo  hanno 
creduto.  Come  non  credere  ai  superiori  ?  a 
quelli  che  ne  sapevano  più  di  loro  ?  E  in 
qual  modo  controllare  la  verità  se  l’ Austria 
era  vicina  e  attiva  mentre  dall’Italia  lontana 
non  giungeva  mai  soffio  di  voce  né  di  pensiero  ? 

Ora  l’incantesimo  è'  rotto.  Anche  il  più 
ignorante  montanaro  che  si  è  visto  rovinare 
i  campi  per  rizzar  forti  e  scavare  trincee,  se¬ 
questrare  le  bestie,  mancare  il  pane  e  man¬ 
dare  laggiù  in  Galizia  il  figlio  il  fratello  che 
non  sono  più  ritornati;  che  vede  lagrimare 
le  donne  e  disfarsi  la  sua  casa,  anche  lui  il 
montanaro  credulo  e  buono;  sa  chi  è  il  suo 
vero  nemico.  Non  più  dagli  intettuali  si  eleva 
solitario  l’anelito  verso  la  libertà,  ma  tutto 
un  popolo  angosciato  si  volge  spasmodica¬ 
mente  allTtalia  mormorando:  Quando  verrete 
a  spezzare  le  nostre  catene? 

Nota  finale;  la  più  significativa,  quella  che 
spiega  il  fatale  equivoco  durato  quasi  cin- 
quant’  anni.  Ancora  di  questi  giorni  il  maestro 
comunale  insegna  che  i  soldati  dell’  imperatore 
quando  avranno  distrutto  i  Serbi  scenderanno 
a  riconquistare  il  Lombardo- Veneto.... 


È  lo  stesso  maestro  che  tempo  addietro 
spiegava  cosf  un  miracolo  avvenuto  ad  In- 
sbruck.  «  Un  italiano  entrato  in’  chiesa  per 
rubare  i  gioielli  della  Madonna  fu  dalla  Ma¬ 
donna  medesima  preso  per  il  collo  e  tenuto 
fermo  finché  vennero  i  gendarmi  ad  arrestarlo  ». 

Forse  qualcuno  profitta  ancora  di  un  tal  ge¬ 
nere  di  istruzione,  ma  per  poco.  O  il  Trentino 
muore  seppellendo  i  suoi  martiri  sconosciuti 
o  sorge  ora  nella  apoteosi  finale  del  suo  ri¬ 
scatto  a  fianco  dell’Italia  compiuta  ». 

Neera. 

La  disciplina 
della  burocrazia 
e  degli  spiriti 

In  una  delle  ultime  sedute  della  Camera  il 
Presidente  del  Consiglio  ' ebbe  a  pronunziare, 
a  proposito  deffe  critiche»  che  -isi  movevano 
al  governo  pei  troppo fi  lenti  provvedimenti 
presi  dalle  autorità  in  occasione.' àtei  terremoto, 
delle  parole  assai  gravi  coUàssai  severe.  Le  ri¬ 
ferisco  da  un  giornale  diligentemente  infor¬ 
mato  :  «  ....Io  voglio  rivolgere  qui,  come  càpo 
del  governo  una  parola  di  aspro  biasimo  a 
tutti  questi  funzionari  deìlò  Stato,, stivili  e  mi¬ 
litari,'  carabinieri  e  ferrovieri, ’i  quali  invece 
di  fate  il  loro  doverè  e;  drirife  rire  ai  loro  supe¬ 
riori  e  di  rapidamente  •  coppiere  le' loro  man¬ 
sioni,  si  divertono.  ;  a,  ballottarsi  responsabilità, 
a  fare  interviste  sui  giornali  e  a.  dare  documenti 
ai  deputati  per  fare  recrinìinazioni  qua  dentro  ». 

La  Camera  ha  accòltc^Spi  non  dubbi  segni  di 
assenso  queste  affermazioni  ;  ed.ha  anche  ascol¬ 
tato,  assentendo,  altre  .'.'dichiarazioni  fatte 
prima  :  che  cioè,  gli  uffici  «  sono  ;; purtroppo 
torpidi»  e  che  c’è  in  es^K  tutto  un  ingranag¬ 
gio  di  cose  «  di  cui  è  difficile  far  colpa  à  chic- 
chesia  »  ;  dichiarazióni  queste  che  paiono  con¬ 
trastare' con -quelle  altre  e  che  spiegano,  fino  ad 
Umberto  segno,  l’ indisciplina  che  il  presidente 
del  Consiglio  ha  lamentato.  In  altre  occasioni 
forse,  quando  preoccupazioni  più  gravi  non 
avessero  distolto  l’ attenzione  dei’  deputati 
da  questi  che  paiono:;  problemi  secondàri  della 
vita  italiana,  la  confessione  ufficiale  avrebbe 
avuto  una  larga  eco.  Nell’  attuale  momento 
essa  non  ha  suscitato  alcuna  discussione  ;  c 
si  sarebbe  prestata  invece  a  spiegare  tanti 
altri  fatti  della  vita  morale  di  tutta  là  na¬ 
zione.  È  vero  ;  la  burocrazia  italiana  è  torpida, 
le  responsabilità  sono  Igpficilmente  accerta¬ 
bili,  e  uno.  spirito  eli  frédda  serpeggia  assai 
spesso  entrò  le  sue  fila. 

Sarà  utile  accennare  alle  cause  di  tutto  ciò, 
perché  1’  esame  non  ci  porterà  molto  lungi  da 
quella  crisi  maggiore  in  .Hpeipbra  purtroppo 
impigliata  la  nostra  anima. 

Come  funziona,  un  qualsivoglia  'ufficio-  in 
Italia,  ?  Noi  tutti  ne  abbiaipo  potuto  fare 
l’ esperimento.  AH’  iniziativi,  f individuale,  che 
potrebbe,  nella  maggior  parte  delle  occasioni, 
trovare  sistemi  di  soluzioni | semplici,  logiche, 
sbrigative, , è  sostituita  sempre!  l’autorità  muta, 
ingombrante  e  spesse  voltedafisurda  di  un  re¬ 
golamento  e  di  una  circolare!  la  quale,  non  po¬ 
tendo,  naturalmente, .  prevedére  tutti  gli  in- 
'finiti  casi  che  si  possono  presentare,  incanala 
l’attività  dei  funzionari  per f vie  che  allonta¬ 
nano  inesorabilmente  da'  unà  mèta,  la  quale  alle 
volte  apparisce  vicina  c  facilmente  raggiungi - 
,  bile  con.  mezzi  che  spesso  si  hanno  a  portata  di 
mano,  .pia  a  cui  è  vietato  ricorrere,  perché  di 
essi  il  regolamento  o  la  circolare  non  parla. 

Allorché  il  presidente  denfeohsiglio  lamen¬ 
tava  che  in  occasione  del  |erremoto  egli  è 
stato  troppo  tardi  avvertita  doli;  iminane  scia¬ 
gura,  perché  gli  uffici  non  hajnno  saputo  sai-’' 
tare  «sulle  vie  gerarchiche  Sìje  telefonare  di¬ 
rettamente  a  lui,  ha  mosso  un'Ingiusto  lamento; 
perché  percorrere  le  vie  gerarchiche  è  appunto 
il  fondamento  della  vita  burocratica  italiana  ; 
e  il  buon  impiegato  è  appuri»  colui  che,  come 
gliene  è  fatto  obbligo,  onestamente  e  coscien¬ 
ziosamente  si  indugia  perti  quella  strada.  E 
non  importa  se  si  arriva  fino  all’inverosimile, 
e  il  capo  del  governo  riesca'  tardi  ad-  essere 
in  formato  di  un  avvenimento  importante  che 
è  già  prima  a  cognizione  dèi  più  umile  uffi¬ 
ciale,  al  quale  la  notizia  può'  interessare  pri¬ 
vatamente,  ma  in  seguito  alla  quale  egli  non 
può  prendere  alcuna  deliberazione  fuori  che 
quella  di  inoltrare  la  pratica.iVér  intelligente 
che  egli  sia,  egli  non  può,  non  deve  fare  che 
cosi  :  credere  all’infallibilità  del  regolamento  ; 
credo  quìa  absurdum.  Soltanto  che,  essendo 
intelligentè,  non  può  rassegnarsi,  alle  volte, 
a  vedere  le  cose  procedere  a.  quel  modo,  e  di¬ 
venta  un.  frondeur,  un  .uomofeioè  che  si  trova, 
per  la  propria  costituziong|*, cerebrale,  nella 
necessità  di  denunziare,  noni  ai  suoi  superiori 
(il  che  costituirebbe  la  piui  grave  mancanza) 
la  sciocchezza  del  sistema,  ma  agli  uomini 
che  possono  liberamente  criticarlo,  senza  che 
ne  venga  danno  alla  sua  carriera  :  ai  giornali¬ 
sti  o  ai  deputati. 

Ora  se  questi  ultimi  si  servono  delle  rive¬ 
lazioni  per  far  carico  ad  un  governo,  non  del 
loro  cuore,  di  tutte  le  assurdità  che  esso  pur 
deve  difendere  in  omaggio  alla  legge  e  alla 
disciplina,  hanno  torto.  Nessuno  è  colpevole, 
nessuno  è  responsabile  all’  infuori  dei  regola¬ 
menti  e  delle  circolari.  Ma  se  la  rivelazione, 
deve  finalmente  operare  anche  sui  più  alti  po¬ 
teri  dello  Stato,  su  quelli  cioè  che  servono  a 
dare  un’  impronta  alla  vita  nazionale,  le  de¬ 
nunzie  non  dovrebbero  essere  accolte  con  so¬ 
verchia  ostilità;  esse  dovrebbero  piuttosto 
mettere  sull’  avviso  che  la  strada  che  si  batte 
è  una  strada  che  non  conduce  a  nessuna  mèta 
che  sia  promessa  di  un  vero  rinnovamento 
dello  spirito  italiano. 

Ad  un  popolo,  come  il  nostro,  uscito  dalla 
lunga  tutela  dei  patemi  governi  stranieri,  i 
quali  hanno  soffocato  sempre  in  lui  ogni  spi¬ 
rito  di  iniziativa  e  di  critica  e  che  è  stato 


sempre  abituato  ad  obbedire  senza  discutere, 
non  era  ri  mezzo  più  adatto  a  sollevarlo,  quello 
di  continuare  a  tenerlo  stretto  nei  vincoli  della 
più  passiva  obbedienza.  Stimolare  in  lui  l’ini¬ 
ziativa.  personale  e  dargli  nello  stesso  tempo 
un  -maggior  senso  della  propria  responsabi¬ 
lità  era  l’unico  mezzo  di  renderlo  realmente 
degno  della  sua  riconquistata  libertà. 

La  burocrazia  italiana,  che  è.  pur  troppo 
tanta  parte,  troppa  parte,  della,  nostra  nuova 
vita,  ha  trascurato  questa  educazione.  Ha  chie¬ 
sto  obbedienza  passiva  e  non  altro  ;  obbedienza 
completa,  anche  quando  essa  urti  contro  la 
logica,  contro  il  più  elementare  senso  comune, 
non  solo  nei  suoi  organi,  ma  anche  nel  pub¬ 
blico,  nella  gran  massa  della  popolazione  che 
con.  quegli  organi  si  trova  quotidianamente  a 
contatto.  E  il  pubblico  si  è  abituato,  rinun¬ 
ziando  assai  spesso  a  comprendere,  e  a  imporre 
il  suo  più  giusto  e  più  semplice  modo  di  pen¬ 
sare  e  di  vedere,  all’  autorità  dell’  ipse  dixit. 
O’  è  questa  misteriosa  forza  del  regolamento 
eh’  egli  si  è  rassegnato  a  non  conoscere,  e  per 
conseguenza  a  non  discutere,  a  cui  si  piega 
docile,  come  si  piegava  docile  altre  volte  a 
tutte -le  imposizioni  che  gli  venivano  dall’ as¬ 
solutismo.  E  il  male  peggiore  è  che  questa 
forza  deleteria  ed  opprimente  non  è  limitata 
ad  una  particolare  manifestazione  della  nostra 
vita,  ma  la  investe  tutta  :  essa  è  il  criterio 
fondamentale  che  governa  ogni  nostra  attività. 
Basta  vedere  quello  che  succede  nel  presente 
momento  della  nostra  storia. 

Quello  stesso  capo  del  governo  che  si  è  vi¬ 
vamente  doluto,  ed  a. ragipne,  che  gli  uffici  non 
han  saputo  «saltare  sulle  vie  gerarchiche  »,  si 
viene,  in  un’  altra  e  più  grave  occasione,  a  tro¬ 
vare  in-  contraddizione  con  le  sue  stesse  franche 
ed  illuminate  parole,  quando  lamenta  1’  indi¬ 
sciplina.  morale  degli  italiani,  di  molti  italiani 
almeno,  che  nell’  atteggiamento  di  fronte  al 
1’  attuale  problema  politico  italiano,  vorreb¬ 
bero  saltare  appunto,  data  1’  eccezionalità  del 
momento,  su  quelle  medesime  vie. 

C’  è  chi  ha  chiesto  qualche  cosa  di  più  del 
semplice  affidamento  che  i  nostri  poteri  diri¬ 
genti -hanno  a  cuore  il  supremo  interesse  del- 
l’ Italia.  Ma  i.  poteri  dirigenti  hanno  condan¬ 
nato  queste  voci-come  un  atto  di  indisciplina 
morale.  E  tutta  la  nazione  è  stata  considerata 
come  un  immenso  ingranaggio,  burocratico,  la 
cui  funzione  sia  una  sola,  quella  di  rispettare 
le  attribuzioni  della  gerarchia.  È  dal  sommo 
della  scala  che  partirà  la  parola  alla  quale 
tutti  dovranno,  rigidamente  obbedire.  E  se 
dai  più  umili  gradini  si  leva  qualche  voce  che 
affaccia  il  timore  di  una  qualche  illogicità  a 
cui  potrebbe  condurre  fatalmente  l’ applica¬ 
zione  assurda  del  regolamento  —  in  questo 
caso  essa  porta  il  titolo  di  trattato  di  alleanza  — 
queste  voci  sono  considerate  alla  stessa  stre¬ 
gua  delle  denunzie  ai  deputati  di  documenti 
burocratici  :  spirito  di  fronda. 

Si  vuol  togliere  ad  una  parte  della  nazióne 
italiana  il  diritto  ad  ogni  sua  iniziativa,  per 
il  timore  che  dopo  non  si  lassano,  accertare 
le  responsabilità,  perfettamente  come  succede 
nella  vita  burocratica,  nella  quale  la  man¬ 
canza  appunto  di  responsabilità  ha  paraliz¬ 
zato  ogni  bontà  éd  ogni  vigore  di  iniziativa. 

Né  quel  ch’io  dico  si  riferisce  soltanto  al¬ 
l’opera  del  Governo.  Lo  spirito  della  burocra¬ 
zia,  considerato  nei  suoi  effetti  più  larghi,  si 
manifesta  anche  là  dove  meno  ci  aspette¬ 
remmo  di  trovarlo,  in  quel  partito  socialista 
italiano,  che,  appunto  perché  italiano,  appunto 
perché  non  estraneo  alla  psicologia  morale  di 
tutta  la  nazione,  lungi  dall’ essere  una  leva 
potente  che  scalzi  le  fondamenta  di  questo 
nostro  torpore  intellettuale,  non  ne  è  che  uno 
dei  suoi  più  saldi  sostenitori. 

Il  partito  socialista  italiano  si  è  mostrato  il 
più  rigido  osservatore,  il  più  convinto  c  cieco 
esecutore  delle  disposizioni  burocratiche  che 
regolano  la  sua  vita.  Ci  sono  regolamenti,  ci 
sono  circolari  —  assiomi  dottrinari  consegnati 
nei  libri,  e  deliberazioni  approvate  nei  congressi 
internazionali  e  nazionali  —  che  fanno  ob¬ 
bligo  di  opporsi  a  qualsiasi  guerra  in  nome 
della  solidarietà  umana  ;  ed  ecco  che  dai  su 
pi  e  mi  poteri  gerarchici  parte  l'ordine  di  ob¬ 
bedire  alle  disposizioni  che  impongono  i  fogli 
di  carta  stampata.  E  se  l’ obbedienza  urta, 
anche  in  questo  caso,  contro  la  realtà  che  è 
un’  altra,  contro  l’ atteggiamento  dei  partiti 
degli  altri  paesi,  che  con  quella  libertà  d’ini¬ 
ziativa  che  noi  non  cònosciamo,  con  quel 
senso  delle  responsabilità  individuali  che  noi 
non  sentiamo,  hanno  proclamato  e  sentita  la 


necessità  e  il  dovere  di  una  guerra  nazionale, 
che  importa  ?  Gli  uomini  rappresentativi  del 
socialismo  italiano  sono  ligi  al  regolamento 
fino  al  ridicolo,  fino  all’assurdo,  e  condannane 
i  frowdews  che  sorgono  dal  loro  seno,  come 
sono  condannati  gli  altri  che  sorgono  dal  seno 
di  ogni  ordinamento  in  cui  lo  spirito  è  soffo¬ 
cato  dalla  lettera  sorda. 

Rimediare  a_ questo  stato  di  cose,  per  quanto 
doloroso  appaia  agli  animi  di  chi>  sente  il  di¬ 
sagio  morale  dell'  Italia,  non  è  1’  opera  di  un 
giorno.  Il  problema  richiede  non  rimedi  effi¬ 
meri,  e  soprattutto  non  rimedi  burocratici  : 
altri  regolamenti  che  modifichino  quelli  esi¬ 
stenti.  Implica  un  rinnovamento  di  tutta  la 
nostra  educazione  con  al+ri  criteri  a  cui  gli 
uomini  che  ordinariamente  hanno  in,  mano  la 
direzione  della  pubblica  coscienza  e  della  pub¬ 
blica  attività,  non  hanno  oramai  più  pieghe¬ 
vole  lo  spirito.  Ma  vi  sono  segni  che  la  nuova 
generazione  che  sorge  veda.,  tutti  questi  pro¬ 
blemi  sotto  un  altro  punto  di  vista  ì  Non.  so. 
So  solo  che  pensare  a  tutto  ciò  è  1’  atto  più  do¬ 
loroso  a  cui  si' possa  piegare  il  nostro  spirito. 

Ignotus. 

IWARGIFlRLìm 

★  Maeterlinck,  Georgette  Leblanc,  De- 
strée  a  Firenze.  —  Jules  Destrée  era  già 
stato  fra  noi  nel  dicembre  scorso  e  l’eco  della 
sua  appassionata  oratoria  era  rimasta  sonora 
e  profonda.  Questa  volta  rimarrà  anche  più 
sonora  perché  la  cassa  di  risonanza  —  il,  no¬ 
stro  pubblico  —  pare  veramente  meglio  in¬ 
timata  che  tre  mesi  fa.  Davanti  al  magnifico 
oratore  che  lo  commuove  per  la  causa  del 
Belgio,  il  pubblico  fiorentino  —  qualunque  pub¬ 
blico  italiano  —  s’  accorge  oramai  di  poter  es¬ 
sere  qualche  cosa  di  meglio  che  il  più  compas¬ 
sionevole  degli  spettatori  davanti  al  più  com¬ 
movente  dei  drammi  ;  s’  accorge  che,  volendo, 
dipende  un  po’  anche  da  lui  di  affrettare  del 
dramma  una  soluzione,  quella  secondo  giu¬ 
stizia.  Il  sacro  egoismo,  avvicinandosi  l’ ora 
di  diventare  attivo,  si  dilata  pian  piano  quasi 
fino  all’  altruismo  :  ogni  azione  che  si  proponga 
di  essere  grande  finisce  col.  diventare,  magari 
oltre  l’ intenzione,  generosa  e  perciò  altrui¬ 
stica.  Cosi  è  che,  riascoltando  Jules  Destrée, 
abbandonandosi  agli  affetti  che  il  grande 
oratore  suscita,  facilmente  intorno  ad  un  ra¬ 
gionamento  di  bella  linea  logica,  il  nostro  pub¬ 
blico  oggi  sente  meno  il  rimorso  di  consentire 
e,  magari,  di  piangere  invano. 

Consenso  ardente,  plauso  infrenabile  ;  e  la¬ 
crime  di  commozione  patriottica  e  umanitaria 
non  sono  mancati  alla  riunione  tenuta  sabato 
scorso  al  Saloncino  della  Pergola.  Commozione 
eccezionalmente  complessa  per  gli  elementi 
palesi  e  secreti  che  la  componevano  :  speranze 
belghe  e  speranze  italiane,  riconoscimento 
sintetico  della  loro  unità  storica  nell’ora  pre¬ 
sente.  Riconoscimento  solenne  per  la  presenza, 
accanto  a  Jules  Destréee,  del  poeta  fiammingo 
che  fino  a  ieri  anche  1’  Italia  ammirava  come 
ogni  altra  nazione  ma  che  oggi  ama  come  un 
poeta  che  sia  un  po’ suo.  Il  discorso  di  Jules 
Destrée  è  stato  preceduto  da  uno  più  breve 
di  parole  e  di  tono  più  contenuto,  ma  non  meno 
efficace,  che  Maurice  Maeterlinck  ha  letto.  Il 
poeta,  il  più  soggettivo,  il  più  interiore  che, 
quando  la  patria  chiama,  si  fa  anch’  egli  ora¬ 
tore  civile  davanti  alla  folla  è  un’  apparizione 
di  stile  italiano  a  cui  il  nostro  spirito  non  è 
mai  insensibile.  C’erano,  fra  gli  uditori,  molti 
che  sentivano  quale  sforzo  doveva  costare  a 
quell’  uomo  schivo,  dai  contatti  della  molti¬ 
tudine  trovarsi  li  :  la  fatica  di  uno  spirito 
naturalmente  ripiegato  su  sé  stesso  che  deve 
spiegarsi  davanti  un  grande  pubblico,  la  pena, 
del  silenzio  che  deve  parlare  ad  alta  voce. 
Nell’  atteggiamento  di  Maeterlinck  era  visi¬ 
bile  questo  sforzo  compiuto  in  nome  della  pa¬ 
tria,  ma  era  anche  evidente  la  purità  del  cuore 
che  lo  compieva.  Pochi  grandi  poeti  sanno  dir 
tutti  sé  stessi  anche  tacendo  come  Maetcr- 
'  linck.  Il  quale  a  coloro  che  lo  avvicinano  non 
ha  da  dire  che  poche  parole  'delicate.  La  *vocc 
delle  sue  parole,  quelle  che  soltanto  lui  ha  po¬ 
tuto  dire,  egli  la  ha  nella  interprete  e  compa¬ 
gna  che,  nella  riunione  di  sabato  e  poi  in  un’  al¬ 
tra,  intima,  che  è  stata  tenuta  all’  Istituto 
francese,  ha  letto  qualcuna  delle  sue  pagine  : 
Madama  Georgette  Leblanc  che  si  tiasfigu 
rava  declamando  con  la  sua  agile  voce  canora 
la  scena  dell’  Amour  maternel  che  nell’  Oiseau 
bleu  rivela  a  Tiltil  l’ identità  di  tutti  gli  amori 
materni  in  terra  e  in  cielo,' la  scena  d’amoie 
del  Pelléas  et  Melisande  ...  E  tutto  questo  non 
pareva,  affatto  lontano  dal  carattere  più  attivo 
che  contemplativo  che  riunioni  di  questo  ge¬ 
nere  assumono,  ed  è  bene  che  assumano,  oggi 
in  mezzo  alla  nostra  ansia  italiana.  È  che  1’  a- 
zione  invocata  per  i  nostri  diritti  si  nobilita 
ancora  più  sentendo  che  è  chiamata  a  di¬ 
fendere  anche  i  diritti  nobilissimi  della  no- 
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stra  contemplazione  e  della  nostra  poesia.  Ad 
un  amico  che  lo  ha  pregato  di  lasciargli  il 
ricordo  di  una  sua  parola,  Maeterlinck  ha 
scritto  con  quale  animo  oggi  egli  è  venuto  a 
parlare  a  noi  pubblicamente  :  «  Au  nom  des 
dernières  beautés  que  nous  ont  laissées  les 
barbares,  nous  venons  implorer  la  terre  de 
toutes  les  beautés  ».  G.  C. 

★  La  lingua  italiana  a  Costantinopoli. 

—  L’  italianità  della  nostra  colonia  di  Costantinopoli 
linguisticamente,  è  ridotta  a  ben  poca  cosa  ;  però  —  come 
dice  Giovanni  Ferretti  nella  Nuova  Antologia  -  da 
qualche  tempo,  la  nostra  lingua  è  in  rialzo.  La  *  Dante  » 
ci  ha  la  sua  parte  di  merito:  ma  non  neghiamo  la 
presenza  di  altri  fattori,  l’importanza  infinitamente 
superiore  di  alcuni  di  essi.  L’  espulsione,  anzi  tutto  : 
gli  otto  mesi  che  i  levantini  han  passato  in  questa 
Italia  che  credevano  miserabile  e  incivile  e  trovaron 
ricca  e  fraternamente  ospitale,  furono  una  commovente 
rivelazione  per  i  più  di  essi  :  come  ripresero  orgoglio¬ 
samente  il  loro  posto,  quando  fu  consentito  il  ritorno  ; 
come  gridarono  la  loro  riconoscenza  ai  fratelli  della 
madre- patria  e  dei  benefici  ricevuti  si  vantarono  con 
una  santa  ostentazione  ;  come  contrapposero  la  loro 
.  balda  testimonianza  alle  storielle  dei  postumi  diffa¬ 
matori  della  loro  patria  !  Quanto  s’  era  elevato  il  con¬ 
cetto  della  patria,  tanto  si  fece  strada  in  loro  la  con¬ 
vinzione  che  la  lingua  della  patria  non  si  dovesse 
dimenticare.  E  anche  essa,  la  lingua,  per  la  nostra 
politica  piti  ferma,  per  il  nostro  prestigio  accresciuto, 
era  diventata  piti  necessaria.  Si  aggiunga  la  presenza, 
durata  quasi  un  anno,  di  due  grandi  nostre  navi  nel 
porto,  e  si  figurino  millecinquecento  marinai  nostri 
invadere  ogni  pomeriggio  ogni  cantuccio  di  Pera  ;  si 
aggiunga  l’azione  della  scuola;  si  aggiunga  —  da  quante 
parti  può  muovere  un’  azione  concorde,  quando  è  ve¬ 
ramente  concorde  l’ intento  1  —  si  aggiunga  1'  azione 
degli  ordini  religiosi  italiani,  i  domenicani  e  i  frati 
minori,  che  occupano  le  migliori  parrocchie  della  città 
e  promuovono  predicazioni  in  italiano  ;  si  aggiunga 
l’ influenza  dei  nostri  giornali,  che  v’  eran  letti  non 
meno  dei  piti  apprezzati  giornali  stranieri,  e  vi  si  ven¬ 
devano  allo  stesso  prezzo  che  in  Italia  ;  s’  aggiunga 
1’  azione,  piti  tenue  perché  nessuno  ha  avuto  finora 
il  buon  senso  di  risvegliarla,  della  comunità  israelitica 
straniera,  che  sussidia  ora  scuole  francesi,  ma  sussi¬ 
dierà  domani,  se  il  nostro  governo  vorrà,  scuole  israe¬ 
litiche  italiane.  Cosi  anche  quello  che  si  potrebbe 
chiamare  il  patriottismo  linguistico,  nella  nostra  co¬ 
lonia  di  Costantinopoli,  tende  a  riaffermarsi.  Era  1  ’u- 
nica  forma  di  patriottismo  che  mancasse  :  ché  del  resto 
laggiù,  la  convivenza  fra  stranieri,  la  consapevolezza 
di  essere  come  delle  sentinelle  avanzate  dall’  italianità, 
acuisce  ed  eleva  questo  sentimento.  S’ intende,  le  di¬ 
mostrazioni  verbali,  le  celebrazioni  delle  solennità  ci¬ 
vili,  i  discorsi,  i  brindisi,  i  banchetti,  gl’  inni  gli 
sbandieramenti  son  le  manifestazioni  di  questo  pa¬ 
triottismo  che  colpiscon  di  più:  e  quella  sfiducia  nelle 
energie  della  nostra  patria,  che,  se  si  tolgono  i  mo¬ 
menti  d’  entusiasmo,  è  cosi  caratteristica  di  noi  italiani, 
quel  fervore  voluttuoso  con  cui  esercitiamo  cosi  spesso 
la  critica  sui  nostri  uomini  di  governo  e  sulle  cose 
nostre,  quelle  lacune  sul  sentimento  di  solidarietà  na¬ 
zionale  per  le  quali  qualche  volta  preferiamo  1’  ami¬ 
cizia  e  la  collaborazione  e  1’  opera  di  uno  straniero 
a  quella  di  un  connazionale,  si  riscontrano  non  di 
rado  anche  là.  Ma  avrebbe  torto  chi  non  vedesse  nei 
nostri  coloni  di  Levante  altro  che  un  patriottismo  di 
parata.  Anche  le  dimostrazioni  festaiole  hanno  qualche 
volta  un  contenuto  ideale,  e  le  note  della  marcia  a 
Tripoli,  -se  in  Italia  potevan  parer  svaghi  da  ragazzi, 
là  assumevano  una  diversa  e  più  alta  significazione. 
È  singolare  la  popolarità  che  quelle  note  raggiunsero 
a  Costantinopoli  :  in  tutte  le  nostre  feste,  e  anche 
fuori  di  esse,  fin  nei  cinematografi  e  nelle  vie,  le  or¬ 
chestrine  e  i  pianoforti  e  gli  organetti  di  Barberia 
le  facevano  echeggiare.  Mentre  la  pavida  polizia  di  un 
paese  alleato  la  proibiva  a  Trieste,  il  governo  turco 
per  lungo  tempo  consenti  che  la  marcia  a  Tripoli  fosse 
suonata  nei  pubblici  ritrovi.  Che  importava  ormai  delle 
regioni  mediterranee  perdute  ?  Capo  ha  cosa  fatta.  I 
turchi  trovan  savio  di  non  mostrare  di  pensarci  più 
su  :  ostentavano  quasi  T  indifferenza  disinvolta  di  un 
signore,  di  un  vero  signore,  che  ceda  gradatamente  i 
suoi  beni,  tutti  i  suoi  beni  ai  creditori.  Gli  italiani 
di  Costantinopoli  si  rendevan  conto  di  ciò,  e  rispet¬ 
tavano  questo  singolare  atteggiamento  spirituale  ;  il 
canto  della  marcia  a  Tripoli  non  era  per  loro  che  il 
grido  giocondo  della  rifiorente  giovinezza,  l’ esponente 
della  coscienza  di  esser  diventati  qualche  cosa  di  più 
nel  mondo,  ma  senza  rancore  verso  i  nemici  di  ieri, 
senza  ombra  di  rancore. 

★  La  stampa  tedesca  e  il  pangerma¬ 
nismo.  —  Per  tenere  uniti  i  tedeschi  che  abban¬ 
donavano  la  madre  patria  e  che  minacciavano  di 
scomparire  nell’  ambiente  etnico  che  li  aveva  raccolti, 
i  pangermanisti  hanno  escogitato  molti  mezzi,  stabi¬ 
lendo  uffici  di  informazioni,  scuole  ed  altri  istituti 
destinati  a  tener  vivo  nell’  animo  dei  connazionali  il 
sentimento  della  sempre  più  grande  Germania.  Ma  a 
questi  aggruppamenti  sparsi  del  germaniSmo  —  narra 
oggi  l’abate  Wetterle,  deputato  alsaziano  al  Parlamento 
tedesco,  negli  Annales  —  occorreva  un  organo  gior¬ 
nalistico.  Questo  organo  è  stato  la  famosa  Woche.  La 
Woche  è  una  rivista  ebdomadaria  il  cui  sommario  è 
sempre  lo  stesso.  Un  articolo  documentalo  sulle  ultime 
invenzioni  e  sulle  case  tedesche  che  le  sfruttano,  ri- 
produzioni  di  articoli  di  fóndo  dei  principali  giornali 
di  tutte  le  idee  trattanti  questioni  di  politica  estera, 
un  resoconto  documentatissimo  sul  progresso  dell’or¬ 
ganizzazione  dei  tedeschi  nei  paesi  stranieri,  con  le 
indicazioni  necessarie  per  dare  a  questi  aggruppamenti 
una  maggiore  coesione  ed  assicurare  loro  un  legame 
più  stretto  colla  madre  patria  (questi  resoconti  fanno 
regolarmente  menzione  delle  feste  patriottiche  che  gli 
emigrati  hanno  clamorosamente  celebrate  all’estero), 
nomenclatura  dei  posti  fruttuosi  che  possono  essere 
occupati  nei  paesi  più  lontani,  domande  di  impiego 
con  indicazioni  delle  attitudini  dei  postulanti  che  as¬ 
sicurano  i  loro  futuri  principali  della  sincerità  del 
loro  patriottismo,  occasioni  di  piazzare  prodotti  tede- 
chi  (questa  rubrica  è  generalmente  alimentata  dai 
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( Autobiography  and  life  of  George  Tyrrell, 
edita  a  Londra  in  due  volumi  nel  1912, 
editore  Edward.  Arnold).  —  Volume  di 
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È  un  documento  religioso  di  tale  importanza 
da  interessare  quanti  Con  animo  vario  di  credenti, 
di  atei,  di  scettici  seguono  con  qualche  interesse 
i  grandi  problemi  moderni  dello  spirito.  La  Prima 
Parte  è  un  frammento  autobiografico  dove  il  Tyrrell 
narra  la  sua  conversione  progressiva  al'a  fede,  al 
Cattolicismo,  la  sua  vocazione  per  la  compagnia 
di  Gesù.  Non  un  accento  di  vanità,  non  una  in¬ 
vettiva,  ma  uno  scrupolo  sincero  di  oggettività 
serena  ed  umile.  La  Seconda  Parte  è  ancora  quasi 
un’  autobiografia  perché  il  più  spesso  si  fa  par¬ 
lare  il  Tyrrell  stesso  per  mezzo  della  sua  copiosis¬ 
sima  corrispondenza.  E  il  Tyrrel  si  rivela  sempre 
un  pensatore  originale  ed  acuto.  Anche  dissentendo 
da  lui  sulla  giustezza  di  alcuni  giudizi,  sulla  so¬ 
luzione  di  alcune  speciali  questioni,  la  lettura  del 
libro,  mentre  fa  conoscere  l’essenza  del  moderni¬ 
smo  religioso,  obbliga  alla  riflessione  e  discus¬ 
sione  interiori,  dalle  quali  l’animo  ne  esce  sempre 
rinvigorito. 


consoli  dell’impero),  infine  una  ventina  di  pagine  di 
annunzi,  qualche  volta  anche  di  più,  in  cui  sono  segna¬ 
late  tutte  le'  merci  esportabili.  La  Woche  conta  più 
di  trecentomila  abbonati  fuori  di  Germania.  È  dunque 
una  eccellente  impresa  commerciale.  Ma  è  soprattutto 
la  sua  influenza  politica  che  merita  la  più  grande  at¬ 
tenzione.  Essa  serve  di  punto  di  collegamento  a  tutti 
i  tedeschi  emigrati,  mantiene  in  essi  il  fuoco  sacro 
del  patriottismo,  serve  loro  di  guida  in  tutto  ciò  che 
essi  intraprendono  per  accrescere  l’influenza  del  loro 
paese  di  origine  all’estero  e  li  trasforma  in  pionieri 
ardenti  della  cultura  e  anche  dell’industria  e  del 
commercio  tedesco.  Il  tedesco  che  espatria  non  è  più 
dunque  abbrndonato  a  se  stesso.  Egli  sa  che  appar¬ 
tiene  ad  un  possente  organismo  nazionale  che  non 
lo  abbandonerà  mai  e  che,  al  contrario,  lo  proteg¬ 
gerà  dovunque  e  sempre  contro  tutte  le  difficoltà  che 
egli  potrà  incontrare.  Non  si  cessa  di  ripetergli  che 
dicendosi  cittadino  tedesco,  gli  sarà  possibile  di  farsi 
aprire  tutte  le  porte  e  di  permettersi  tutte  le  audacie. 
Ecco  come  i  pangermanisti  hanno  saputo  irreggimen¬ 
tare  nel  loro  esercito  possente  tutti  i  transfughi  della 
loro  nazionalità.  Ogni  anno  in  un  opuscolo  popolare 
essi  fanno  il  conto  dei  tedeschi  che  hanno  fatto  en¬ 
trare  nella  loro  organizzazione.  Questo  numero  sale 
oggi  a  parecchie  diecine  di  milioni  e  gli  avvenimenti 
ai  quali  assistiamo  provano  che  le  speranze  dei  pa- 
triotti  di  Berlino,  di  Dresda  e  di  Amburgo  non  erano 
mal  fondate.  Gli  emigrati  tedeschi  hanno  dovunque 
risposto  all'  appello  della  metropoli  ed  è  alle  loro 
numerose  ed  attive  colonie  che  bisogna  attribuire  le 
esitazioni  dei  neutri  di  fronte  alla  Germania,  le  cam¬ 
pagne  di  stampa  in  favore  della  stessa  Germania  e 
molte  altre  cose  che  sono  state  nocive  agli  alleati. 
Non  bisogna  poi  nascondere  che  dalla  «  corrispondenza 
aperta  »  dalla  Woche  resulta  chiaramente  che  questa 
rivista  serve  di  intermediaria  alle  spie  professionali  o 
dilettanti  dalle  quali  la  rivista  chiede  anche  indica¬ 
zioni  di  ordine  militare. 

★  La  guerra  e  la  questione  sociale.  — 

Aprendo  il  suo  corso  d’  Economia  sociale  comparata 
alla  Facoltà  di  Diritto  di  Parigi,  il  professor  Charles 
Gide  ha  discusso  della  influenza  che  questa  guerra 
*  può  avere  sulla  soluzione  della  questione  sociale.  Non 
si  possono  attendere  come  risultato  della  guerra  — 
egli  si  è  chiesto  —  rapporti  più  facili  tra  padroni 
e  operai,  meno  scioperi  o  minacele  di  scioperi,  più 
accoglienza  alle  istituzioni  conciliatrici  ed  arbitrali  ? 
Prima  di  tutto  bisogna  prevedere,  per  l' indomani 
della  guerra,  un  prodigioso  sviluppo  dell’industria 
per  rialzare  tante  rovine  e  rifare  tanti  capitali  in¬ 
ghiottiti  e  ne  risulterà  un  rialzo  considerevole  dei 
tassi  del  guadagno  come  nei  paesi  nuovi  —  perché 
saranno  appunto  paesi  nuovi  quelli  in  cui  tutto  sarà 
da  rifare  — .  D’  altra  parte  la  mano  d'opera  sarà  di¬ 
venuta  rara  essendo  rimasti  uccisi  ed  invalidi  tante 
centinaia  di  migliaia  d’  uomini,  di  modo  che  sotto 
la  doppia  azione  dell’accrescersi  della  richiesta  della 
mano  d’opera  e  della  rarefazione  dell’offerta,  il  tasso 
dei  salari  dovrà  alzarsi  rapidamente.  Questa  ascensione 
parallela  dei  salari  e  dei  profitti  potrebbe  già  di  per 
sé  costituire  una  condizione  di  pace  sociale.  Ma  non 
bisognerebbe  tuttavia  fidarcisi  troppo,  perchè  la  storia 
degli  scioperi  non  autorizza  troppa  fiducia,  se  a  questo 
fattore  d’ordine  economico  non  se  ne  aggiungesse  uno 
d’  ordine  morale  più  efficace.  E  mostrarsi  troppo  ot¬ 
timista  lo  sperare  che  i  pregiudizi  e  gli  odi  di  classe, 
una  volta  dimenticati  nella  confraternità  delle  armi 
non  si  risveglieranno  tanto  feroci  come  per  il  passato  ? 
In  certe  officine  è  avvenuto  che  gli  operai  stessi  di¬ 
fendessero  le  macchine  e  gli  strumenti  del  lavoro  con 
energia  accanita,  con  eroismo,  ih  mezzo  al  pericolo  della 
mitraglia  e  degli  obici  scoppianti.  È  possibile  che 
questi  operai  si  possano  facilmente  mettere  in  ùscio- 
pero  ?  Quando,  dopo  aver  deposto  T  uniforme,  tutti 
i  sopravviventi  torneranno  al  posto  che  occupavano 
prima  nella  società,  questo  nel  suo  palazzo,  quello 
nella  sua  soffitta,  questo  tutto  alla  gioia  di  riprendere 
i  suoi  affari,  quello  soddisfatto  di  ritrovare  il  suo  pane 
quotidiano,  non  faranno  un  ritorno  su  sé  stessi,  non 
riconosceranno  che  devono  gli  uni  agli  altri  tutto 
quello  che  hanno,  non  riconosceranno  nei  compagni 
d’arme  tanti  loro  fratelli?  Questa  guerra  sarà  stata 
una  guerra  non  di  classi,  ma  di  folle  e  di  moltitu¬ 
dini,  i  milioni  d’  uomini  sono  stati  forniti  dalle  masse 
protonde  del  popolo  il  quale  solo  ha  rifornito  senza 
tregua  le  file  degli  eserciti  esausti  e  decimati.  Allora, 
quando  il  popolo,  a  sua  volta,  domanderà  una  parte 
più  larga  della  ricchezza  nazionale  che  esso  ha  con¬ 
tribuito  cosi  potentemente  a  salvare,  quando  doman¬ 
derà  condizioni  di  vita  più  degne  ed  un  avvenire  che 
non  sia  fatalmente  oscurato  da  ogni  ora  del  presente, 
bisognerà  bene  che  le  sue  richieste  vengano  ascoltate. 
Il  popolo  avrebbe  potuto  non  rispondere,  avrebbe  po¬ 
tuto  dare  ascolto  a  coloro  che  gli  dicevano  :  —  Perchè 
andare  a  farsi  uccidere  per  una  patria  dove  tu  non 
hai  né  terra,  né  focolare?...  —  Ma  esso  non  ha  ascoltato 
questa  voce,  ha  ascoltato  invece  quella  della  patria 
che  diceva  che  al  disopra  delle  divisioni  di  classe, 
vi  è  una  città  superiore  in  cui  ricchi  e  poveri,  pro¬ 
letari  e  borghesi  non  fanno  che  una  cosa  sola. 

■k  Ricordi  romani.  —  Da  qualche  tempo  sui 
giornali  e  sulle  riviste  francesi  si  nota  un  risveglio  di 
ricordi  classici,  anzi  una  vera  fioritura  di  «  romanità  ». 
Virgilio,  Tacito,  Polibio,  e  Tito  Livio  specialmente 
vengono  riaperti  con  piacere  :  or  chiamati  a  testimoni 
della  barbarie  tedesca,  ora  invocati  a  ricordare  e  ad 
enumerare  le  virtù  civili  e  militari  che  deve  avere  un 
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popolo  in  guerra:  glorie  di  avvenimenti  e  virtù  d  uomini 
romani  sono  ricordate  ogni  giorno.  E  noto,  per  esem¬ 
pio,  che  il  generalissimo  Joffre  è  stato  più  di  una 
volta  paragonato  a  Fabius  Cunctator,  al  quale  un 
giornalista  francese,  al  principio  della  guerra,  volle 
avvicinarlo  perfino  nelle  sembianze  del  volto....  Ora 
è  la  volta  di  L.  Emilio  Paolo,  mandato  nel  168, 
settuagenario,  a  terminar  la  guerra  iniziata  contro  Perseo 
re  di  Macedonia  fin  dal  171.  Di  lui  vien  ricordata 
dal  Temps  un’  arringa  attribuitagli  da  Tito  Livio 
prima  di  entrare  in  campagna.  Al  momento  di  lasciar 
Roma  egli  diceva  ai  cittadini  :  «  Quando  io  manderò 
delle  relazioni  scritte  al  senato  ed  a  voi,  prestate  lor 
fede.  Guardatevi  bene  dal  secondare,  con  la  vostra 
credulità,  i  rumori  e  le  voci  di  cui  nessuna  persona 
si  renderà  garante....  In  tutti  i  conviti  si  trovan  per¬ 
sone  che  sanno  come  condurre  le  legioni  in  Macedonia, 
quali  punti  sono  i  migliori  per  stabilirvi  gli  accam¬ 
pamenti,  quali  i  giorni  più  opportuni  all’  azione  e  i 
passaggi  più  facili....  Non  basta  loro  di  prestabilire  e 
di  regolare  tutto  ciò  che  deve  esser  fatto,  ma  di 
tutto  quel  che  vien  fatto  altrimenti  essi  fanno  al 
Console  accusa  formale....  Questo  genera  grande  im¬ 
barazzo  ai  generali,  non  tutti  i  quali  sono  provvisti 
della  fermezza  di  Quinto  Fabio  (il  Cunctator ,  ap¬ 
punto)  che  lasciava  dire  e  faceva  a  suo  modo....  ». 
Il  Temps  ricorda  la  prosa  di  Livio  evidentemente 
per  mettere  un  freno  alle  discussioni  che  in  Francia 
si  cominciano  a  fare  sulla  lunghezza  della  guerra,  e 
ai  facili  rimedi  che  vi  trovano  i  politicanti  e  gli  stra¬ 
teghi  da  caffè  ;  il  .che  prova  senza  dubbio  come  anche 
a  Parigi,  cosi  compatta  e  cosi  entusiasta,  sia  in  questi 
ultimi  tempi  aumentata  la  nervosità  e  si  sentano 
maggiormente  le  Sciagure  e  i  disagi  che  la  lunghezza 
della  guerra  produce. 

*  Le  femministe  francesi  e  la  guerra  — 

Alla  lega  per  i  diritti  delle  donne,  a  Parigi  è  perve¬ 
nuto  in  questi  giórni  un  appello  delle  donne  olandesi 
per  la  pace,  col  quale  si  domanda  che  le  donne  di 
tutte  le  nazioni  si  riuniscano  all’  Aia  (  naturalmente....  ) 
per  invocare  la  pace,  ma  col  preciso  divieto  di  occu¬ 
parsi  in  qualsiasi  misura  e  modo  delle  cause  che  hanno 
provocato  la  presente  guerra.  La  lega  ha  rifiutato  di 
prenderlo  in  considerazione,  e  vai  la  pena-  di  trascri¬ 
vere  alcuni  periodj  della  relazione  contraria  delle  fem¬ 
ministe  francesi  :  «  Ma  come  ?  una  parte  del  nostro 
territorio  è  ancorai  occupato  dal  nemico,  il  Belgio  è 
ancora  totalmente;  nelle  sue  mani,  e  noi  dovremmo 
andare  dinanzi  alla  donne  di  tutte  le  nazioni  —  anche 
alle  donne  tedeschi  perc;ò  —  a  far  conoscere  le  nostre 
condizioni  di  pace  ?  Per  chi  ci  si  prende  ?  Il  giuoco 
è  troppo  chiaro.  ;Le  nostre  eccellenti  corrispondenti 
dell’  Aia  si  augurano  di  veder  dichiarato  un  armistizio. 
E  un’  idea  generosa  :  ma  all’  indomani  ci  accorgeremmo 
che  mentre  noi  parlavamo  i  nemici  non  avevano  perso 
il  loro  tempo.  Direbbero  :  ci  siamo  convinti  una  volta 
di  più  che  non  possiamo  andar  d’  accordo  ;  e  ci  si 
rovescerebbero  addosso  una  volta  di  più.  Grazie.  Noi 
siamo  stati  traditi!  prima  della  guerra  :  non  vogliamo 
esserlo  una  seconda  volta  mentre  la  guerra  dura.  Noi 
femministe  francesi,  che  soffriamo  a  causa  della  guerra 
come  nessun  altro  ;  che  abbiamo  sui  campi  di  battaglia 
padri,  mariti,  fratelli,  che  portiamo  il  lutto  dei  nostri 
più  cari,  diciamo  ;  ben  alto  :  «  nessun  appello  alla  pace 
si  potrà  ottenere  da  noi,  se  prima  i  nemici  non  sa¬ 
ranno  usciti  dal  suolo  di  Francia  e  da  quello  del 
Belgio  :  non  si  <|tterrà,  no,  da  noi  questa  viltà  e 
questo  tradimento!  »  Evidentemente  1’  Aia  non  ha  for¬ 
tuna  neppure  coni  le  donne, 

★  La  commemorazione  di  Alessandrina 
Ravizza  al  Lyceum.  —  Non  è  stata  una  com¬ 
memorazione  delle  solite  :  di  quelle  che  vanno  dal 
discorso  freddamente  accademico  alla  affettuosa  rievo¬ 
cazione  dei  ricordi  personali.  Per  merito  della  mar¬ 
chesa  Lina  Trigona,  Alessandrina  Ravizza  è  stata 
celebrata  nel  modo  più  alto  e  più  degno  :  per  virtù 
del  suo  discorso,  (piano  ma  vibrante  di  intima  com¬ 
mozione,  lo  spirifp  della  donna  singolare  è  tornato 
ad  aleggiare  fra  noi  «  da  tutte  queste  cose  sciolto  ». 
Chi  conosce  1’  op^ia  di  Paola  Stafenda  sa  come  da 
essa  emani  un  fàscino  speciale  materiato,  per  dir 
cosi,  di  bontà  intelligente  :  sa  come  la  comprensione 
delle  anime  sia  la  sua  facoltà  più  personale.  Nel  di¬ 
scorso  su  Alessandrina  Ravizza,  che  Lina  Trigona  non 
conobbe  mai  personalmente,  questa  comprensione  do¬ 
veva  toccare  ed  ha  toccato  il  suo  vertice.  L’  anima 
di  Alessandrina  Ravizza  ci  fu  rivelata  da  un’  anima 
sorella.  La  bellezza  dell’  opera  creatrice  di  colei  che 
volle  e  seppe  dare  un  po’  della  sua  luce  a  infinite 
esistenze  fra  le  più  oscure,  ha  trovato  nella  parola 
della  commemoratrice  non  i  tributi  dell’ammirazione 
stupefatta  né  la  iperboli  laudatorie  di  chi  è  spiritual- 
mente  lontano,  ma  il  consenso  fervido  e  spontaneo 
di  chi  non  potrebbe  essere  spiritualmente  più  vicino. 
Il  senso  profondo  di  solidarietà  umana,  la  ferma  fede 
che  fare  il  bene  sia  più  che  la  pratica  di  un  dovere 
1’  esercizio  di  un  diritto,  come  illuminarono  l’ esistenza 
mortale  di  Alessandrina  Ravizza  così  parvero  dare  le 
ali  al  discorso  della  nostra  scrittrice  tutta  assorta  nella 
visione  ottimistica  della  vita  che  le  è  cara.  Cosi  ascol¬ 
tando  una  conferenza,  per  una  volta  tanto,  abbiamo 
assistito  ad  un  atto  di  fede  :  frutto  di  una  commo¬ 
zione  profonda,  suscitatore  di  una  commozione  non 
meno  intensa  in  quanti  si  trovavano  riuniti  mercoledì 
scorso  nella  sala  del  Lyceum  fiorentino.  Il  successo 
non  poteva  essere  né  più  caldo  né  più  sincero. 
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Pietro  Mainoi.di,  Dizionario  geografico  della  Libia. 

Palermo,  Sandron,  1915. 

Quest’opera  è  utile,  opportuna,  ben  fatta.  Le  città 
de'la  Libia,  i  villaggi,  i  conventi,  le  oasi,  i  pozzi,  i 
ruderi,  i  porti,  gli  ancoraggi  ecc.  —  esattamente  in¬ 
dicati,  sf  che  se  ne  possa  ritrovar  senza  fatica  1'  ubi¬ 
cazione  nelle  carte  —  vi  sono  descritti  con  cura  di 
notizie  fisiche,  agricole,  commerciali  e  storiche.  E  le 
notizie  storiche  riguardano  cosi  le  tracce  dell’  occu¬ 
pazione  romana  come  le  vicende  dell’  occupazione 
italiana  recente.  Oltre  che  verificare  l’esattezza  di  molte 
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informazioni,  possiamo  per  mezzo  di  questo  diziona- 
retto  correggere  errori,  ponderare  opinioni  e  giudizi 
che  non  sempre  o  abbastanza  i  fini  polemici  conten¬ 
nero  nei  limiti  della  verità.  Né  ci  par  poco  lodevole, 
anzi  ci  par  degno  di  lode  grande,  1’  esservi  adottato 
un  sistema  italiano  di  scrittura  nella  toponomastica  : 
sistema  che,  con  l’uso  giornalistico  delle  trascrizioni 
dall’arabo  alla  maniera  tedesca  o  francese,  non  era 
agevole,  e,  per  la  nostra  dignità  nazionale,  era  invece 
necessario  assumere  ed  imporre  senza  nuocere  alla 
chiarezza. 

A.  A. 
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Quando  Filippo  II  entrò  in  Anversa,  la  città 
spese  duecentottantasettemila  fiorini  per  fare  ventitré 
archi  di  trionfo,  fornire  gli  abiti  a  millesettecento- 
settantanove  mercanti,  tutti  vestiti  di  velluto  cremi¬ 
sino,  le  livree  a  quattrocentosedici  »  lacchè  »  e  i 
brillanti  abbigliamenti  di  seta  a  quattromila  borghesi 
vestiti  tutti  alla  stessa  guisa.  Molte  feste  furono  fatte 
dagli  accademici  delle  principali  città  dei  Paesi  Bassi 
e  dai  più  alti  personaggi  che  non  si  peritarono  di 
inventare  i  lazzi  più  grotteschi  e  più  goffi  per  far 

Ma  il  taciturno,  macilento  Filippo  non  rise. 

Fu  mandato  allora  a  cercare  Ulenspiegel,  il  mo¬ 
nello  che  aveva  per  tutto  il  Belgio  fama  di  far  buf¬ 
fonerie  irresistibili. 

—  Che  conti  di  fare  ?  gli  domandò  il  Margravio  — 
Volare  per  1’  aria,  disse  Ulenspiegel. 

Furon  fatti  in  un  largo  piazzale  tutti  i  preparativi. 
La  città  si  elettrizzò  e  si  riversò  tutta  per  le  strade  : 
i  dignitarii,  i  principi  e  Filippo  li  salirono  su 
tribune  appositamente  costruite  per  godersi  lo 
spettacolo.  Giunta  l’ora,  Ulenspiegel  si  arrampicò 
sopra  un  tetto  di  fronte  al  palco  reale  e  tutti  furon 
col  naso  in  aria.  Ma  Ulenspiegel  non  si  mosse  per 
un  bel  pezzo.  Pòi,  quando  la  impazienza  del  pub¬ 
blico  era  al  colmo  e  il  sovrano  già  minacciava,  il 
monello,  in  piedi  sulla  grondaia  agitò  i  sonagli  di 
cui  lo  avevano  coperto  e  stese  le  braccia  come  a 
spiccare  il  volo.  Ma  invece  si  curvò  verso  il  temuto 

—  Credevo  che  ad  Anversa  non  ci  fosse  altro 
pazzo  all’ infuòri  di  me,  ma  vedo  che  la  città  n’è 
piena.  Se  voi  mi  aveste  detto  di  voler  volare  io  non 
ci  avrei  creduto  :  ma  basta  che  un  buffone  affermi 
che  volerà,  e  subito  voi  ci  credete.  Come  diavolo 
volare  se  non  ho  le  ali? 

Questa  una  delle  moltissime  burle  che  Ulenspiegel, 
il  piccolo  vivace  e  mordace  eroe  della  indipendenza 
e  della  libertà  delle  Fiandre,  ha  alternato  nella  sua 
avventurosa  vita  con  le  più  nobili  gesta  e  con  le 
più  tremende  sventure.  Vita  di  un  fanciullo  figlio  di 
un  povero  carbonaio,  costretto  a  girovagar  per  il 
mondo  e  ad  assistere  alla  tortura  del  proprio  padre 
e  alla  sciagura  del  proprio  paese  soffocato  nel  sangue 
dal  dispotismo  di  Filippo  II  e  della  Chiesa  di  Roma; 
vita  di  fanciullo,  che  per  aver  tutte  le  virtù,  le  doti 
e  i  difetti  caratteristici  della  sua  stirpe  è  salita  nella 
leggenda  a  significazione  di  eroismo  nazionale. 

La  leggenda  di  Ulenspiegel  e  di  Lamme  nel  paese 
di  Fiandra  e  altrove ,  scritta  da  Carlo  de  Coster  e 
pubblicata  nel  1868,  che  ora  ci  compare  tradotta 
magnificamente  in  italiano  da  Umberto  Fracchia  nella 
bella  edizione  di  Classici  del  ridere  del  Formfggini, 
è  infatti  il  poema  nazionale  del  Belgio,  di  cui  ci 
mostra  lo  spirito  libero,  giocondo,  sereno  qualunque 
sieno  le  avversità  che  incombono  sulla  sua  terra  ;  e 
pochi  libri  hanno  trovato  meglio  di  questo  il  mo¬ 
mento  della  loro  pubblicazione. 

Anche  oggi,  come  allora  al  tempo  del  sagace 
Ulenspiegel,  il  Belgio  è  atterrato  sotto  una  bufera  di 
dispotismo  e  di  crudeltà  che  non  aveva  provocato, 
ed  anche  oggi  come  allora,  pure  in  mezzo  alle  ro¬ 
vine  e  al  sangue,  rimane  onesto,  fiducioso  e  quasi 
sorridente  ad  attendere  la  giustizia  e  la  libertà  che 
non  possono  mancargli. 

NOTIZIE 

*  REGINA  MUSSAFIA.  —  Dopo  breve  malattia  è  morta 
a  Vienna  il  15  mazzola  signora  Regina  Mussafia,  vedova  del- 
l’ illustre  filologo  romanista,  mancato  a  Firenze- il.  7  'giugno' 


rno  non  fugace.  Della 


e  delle  idee  e  dei  desideri  del  professore,  in¬ 
ire  un  fondo,  i  redditi  del  quale  servissero  ad 
i  di  giovani  dalmati  italiani  di  linguaggio.  Si 
1  Mussafia  era  un  dalmata  di  Spalato.  Quali 


l  signora  Albertina  Broglio 


coperti  e  gli  onori  conseguiti  in  z 
★  AL  LYCEUM  —  Fra  gli  u 
sempre  allo  zelo  infaticabile,  delh 
presidente  della  Sezione  Musicale,  i 

dizione  chiarissima  e  perfetta,  1’ ; 


io  Concerto- Conferenza  «  La  canzone  e  V  ap.itr 

da  ?é  stessa  in  un  programma  lungo  e  faticosi 


popolo.  Lo  svolgimento  del. programma  (che  anda 
del  secolo  XVII  a.  Gordigiani,  Filippi  c  Tosti)  fi 

ovazione,  ben  spiegàbile  quando  si  pensi  che  < 


★  PAOLA  WAIZ  ha  esposto 


★  L’  OPERA  PIA  «  ELISA  CREMA  »  amministrata  dalla 
Congregazione  di  Carità  del  Comune  di  Firenze,  ha  bandito 
un  concorso  per  un  premio  di  «Xire  Cinquemila  »  da  darsi 

feriale  e  morale  della  classe  povera  in  Italia. 

L’opera  sarà  inedita,  di  autpre  italiano,  scritta  in  b 
lingua  italiana.  All’autore  del  libro  premiato  ne  è  risei 
la  proprietà  letteraria.  Esso,  purché  abbia  conseguito  l’in-f 


à  infon 


e  Socie 


e  diffusione.  I  principi  di  mo 
applica 


ti  edizic 


*tà  civile,  senza  distinzione  di  culto.  Saranno® 
di  morale  sotto  forma  di  manuali  e  catechismi* 


esclusi  i  libri  d 

e  saranno  preferiti  i  libri  popolari 
in  azione,  ed  in  modo  facile  e  dilettevole  ammaestrino  i  fan¬ 
ciulli  ed  i  giovani  nell’esercizo  dei  loro  doveri  di  qualunque 
specie,  in  tutte  le  condizioni  della  vita. 

I  lavori  dovranno  esser  presentati  al  Segretario  della  Con-/* 
gregazione  di  Carità  di  Firenze  entro  il  mese  di  Febbraio  1916. 

Le  altre  condizioni  del  concorso  resultano  da  apposito  bando  : 

rivolgendosi  alla  Congregazione  di  Carità  di  Firenze. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 

È  riservata  la  proprietà  artistioa  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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chi  de  tela.  Azalee,  Camelie,  Ro«e, 
Rododendri,  Piente  da  apparta¬ 
mento,  Crisentemt,  Radici  d’aspa¬ 
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GLI  ! N SEGNA M ENTI 

DI  UN  CENTENARIO 

BISMARCK:  1  Aprile  1815-1915 


Non  so  sotto  quale  colore  si  sarà  affacciato, 
nel  i°  aprile  dèi  1.915,  alla  mente  dell’imperatore 
di  Germania  il  ricordo  che  precisamente  cento 
anni  fa,  nacque,  nel  cuore  della  Prussia,  Ottone 
di  Bismarck. 

L’  imperatore  non  ha  mai  amato  il  fonda¬ 
tore  della  unità  germanica  e  della  egemonia 
prussiana,  e  Si  è  sempre  studiato  di  attribuire 
nei  suoi  discorsi  quei  due  fatti  capitali  della 
storia  moderna  all’  opera  del  suo  grande  avo. 
Ma  il  pòpolo  tedésco  è  forse  di  altro  avviso, 
anche  se  le  nuove,.  Correnti  del  pensiero  poli¬ 
tico  nazionale  lo  hanno  allontanato  da  quelli 
che  furono  i  propositi  costanti  del  grande 
statista,  scomparso  cosi  tristemente  da  una 
scena  sulla  quale  egli  rappresentò  la  parte  del 
protagonista. 

Il  popolò  tedesco  'Aon  può  dimenticare  che 
con  1’  avvento  di  Bismarck  si  chiude  tutto  un 
periodo  della  sua  storia  e  se  he  apre  un  altro, 
quello  che  1'  ha  condotto  ad  essere  nel  mondo 
un  elemento  dominatore  e  che  ha  accresciuto 
smisuratamente  i  suoi  appetiti  ed  il  suo  or¬ 
goglio. 

Si  chiude  decisamente  il  periodo  delle  ri¬ 
gide  idealità  teoriche  ;  si  rompe  V  unità  della 
legge  etica  predicata  da  Kant,  in  nome  della 
quailié  alia  diritta  azione  individuale  era!  asse¬ 
gnato  il  valore  di  legge  universale.  Non  s’  in¬ 
tendono  più,  Se  non  come  utopistiche  queste 
parole  di  Fichte  che  segnano  ad  uno  Stato 
|- suoi  doveri  di  giustizia:  «Nel  suo  proprio 
interesse,  per  non  incoraggiare  nei  cittadini 
pensieri  di  ingiustizia,  di  preda,  di  violenza 
È;  per  non  conceder  loro  altra  speranza  di 
guadagnò., .  all,’ infuori-  -di  -  quella,  Che  .  ‘deriva 
dalia  loto  attività  e  dalla  loro  diligenza  nella 
cerchia  loro  assegnata  dalla .  legge ,  ogni  Stato 
deve  severamente  vietare,  accuratamente  pre¬ 
venite  e  inesorabilmente  punire  ogni  ingiuria 
fatta  ài  cittadini  di  uno.  Stato  Vicino'  come  se 
essa  fosse  èommessà  contro  i  propri  cittadini. 
Questa  legge  di  sicurezza  per  i-.  propri  vicixrf 
è:  una  légge  necessaria  per  ogni  Statò  che  non 
sia  uno  Stato  predóne  ». 

Ma  si  chiude  anche  quel  periodo  nel'  quale 
una  coscienza  nazionale  non  apparisce  an¬ 
cora  nèi  piccoli  Stati  divisi,  sui  quali  domina 
und  volontà  estranea  e  fontana,  quella  del¬ 
l’Austria  ;  onde  non  è  possibile  oggi  compren¬ 
dere  lé  paròle  di'  Leasing  che  confessava  d’i 
non  sentire  1’  amore  del  proprio  paese,  ó  quelle 
di  Schiller  che  èéb'ftava  i  tedeschi  a  non  pen¬ 
sare  di  essere  una  nazione  ma  a  contentarsi 
soltanto  di  essere  uomini. 

Con  l’ avvento  dello  spirito  realistico,  del 
quale  Bismarck  fu  il  più  alto  esponente ,  tutto 
questo  stato  di  animo  cessa,  e  l’evoluzione 
germanica  entra  in  una  nuova  fase.  Si  tratta 
di  aggruppare  in  una  unità  politica  una  massa x 
etnica  che  ha  pur  comune  la  lingua,  ma  non 
ordinate  ad  uh  medesimo  fine  le  aspirazioni, 
e  nella  quale  domina  un  particolarismo  dis¬ 
solvente  :  si  tratta  di  trovare  un  centro'  in¬ 
torno  à  cui  farla  gravitare  per  promuoverne 
la  compattezza  non  ideale  soltanto  ma  mate¬ 
riale  e  sensibile.  E  questo  Centro  è  la  Prussia. 
Ad  essa  ì’  opera  di  Stein  ha  cominciato  a 
dare  una  solidità  di  organamento  che  manca 
agli  altri  §tati,  anche,  perché  vi  manca  una 
costituzioiiè,  quella  che  essa  si  oppose  di  con¬ 
cedere  ai  propri  sùdditi  avelie  fu  invece  lar¬ 
gita  dai  re  di  Baviera  e  del  Wurtemberg  dai 
duchi  di  Weimar  e  di  Baden,  quando  dopo  la 
caduta  di  Napoleone  i  principi  tedeschi  si 
trovarono  riuniti  à  Vienna. 

Fu  soltanto  alla  metà  def  sècolo  XI X  che 
a  Federigo  Guglielmo  IV  essa  potè  essere 
strappata  ;  ma  si  dicé’  che  né  gli  ultimi  anni 
del  suo  regno,  prima  che  egli  fosse  colto  da 
quella  pazzia  che  lo  allontanò  dal  tròno  e  gli 
sostituì  nel  1837  quale  reggente  il  fratello 
Guglielmo  che  quattro  anni  dopo  divenne  re, 
égli -avesse  lasciato  un  plico  suggellato  in  cui 
raccomandava  ai  suoi  successori  di  ritirarla. 
Il  documento,  a  quel  che  si  narra,  fu  distrùtto, 
ma  lo  spirito  di  esso  non  era  estraneo  agli’  in¬ 
tendimenti  di  Bismarck  che  comparisce  sulla 
scena  politica  della  sua  patria  fedele  collabo¬ 
ratore  del  suo  re. 

L’  uomo  sa  quel  che  egli  vuole,  e  sa  come 
arrivarvi  :  per  ogni  strada,  anche  per  quelle 
«  traverse  ed  oblique  >v che  egli  impiegò  spesso 
e  delle  quali  ha  parlato  a  lungo  un  suo  segre¬ 
tario  . 

Invano  al  Reggente,  un  vecchio  principe,  il 
duca  Ernesto  Saxe  Coburg-Gotha,  in  nome  della 
sua  età,  in  nome  del  diritto  che  gli  dava  1’  es¬ 
sere  cittadino  germanico,  indirizzava  una  let¬ 
tera  esortatoria  in  cyi  l’ incitava  a  compiere 
la  «conquista  morale  »  della  Germania,  disto¬ 
gliendolo  dal  contare  sulle  conquiste  mili¬ 


tari  e  diplomatiche  che  gli  sarebbero  costati 
«gravi  sacrifizi  morali  e  materiali». 

•  L’esortazione  s’ infrangeva  contro  le  ve¬ 
dute  del  diplomatico  che  completava  con  la 
forza  della  sua  penetrazione,  con  l’ avvedu¬ 
tezza  dei  suoi  disegni  le  qualità  unicamente 
guerresche  del  suo  principe  e  faceva  di  quelle 
due  personalità  si  può  dire  una  ùnica  e  com¬ 
pleta  personalità  di  primo  ordine.  «I  problemi 
politici  (ebbe  a  dire  più  tardi  Bismarck)  non 
possono  essere  risolti  da  parlamenti  o  da  mag¬ 
gioranze  parlamentari  ;  essi  sono  questioni  di 
forza,  e  l’unità  della  Germania  poteva  essere 
guadagnata  soltanto  col  sangue  e  col  ferro  ». 
E  a  dar  Corpo  alle  sue  idee  a  compiere  la  pre¬ 
parazione  militare  egli  sospese  -quasi  la  costi¬ 
tuzione  per  quattro  armi,  dal  1862  'al.  1866, 
governando  sènza  che  ‘  i  bilanci  dello  Stato 
potessero  avere  alcun  controllo . 

Si  trattava,  per  lui  di  una  quistione  vitale, 
non-  della  supremazia  della  Frussia,  sì  bene  del- 
1’  unità  germanica.  Ma  a  conseguire  l’ intento 
superbo  era  necessario  che  dalla  Germania 
fosse  scacciata  l’Austria  ;  e  per  scacciare  l’Au¬ 
stria  era  necessario  che  una  forza  più  grande 
di  lei  le  fosse  sostituita,  che  potesse',  attirare 
nella  pròpria  cerchia  i  discòrdi  e  piccoli  Stati 
tedeschi. 

Ciò  che  di  saggezza  egli  profuse  quando  sta¬ 
bilì  fra  èssi  un  primo  saldo  vincolo  in  quella 
mirabile  unione:  doganale  dalla  quale  l’Au¬ 
stria  fu  esclusa,  ciò  che  "di  avvedutezza  cauta 
.come  quella  di  un  serpente  egli  impiegò  per 
preparare  le  sue  tre  guerre  di  aggressione, 
quella  contro  la  Danimarca,  quella  contro 
l’Austria  e  .quella- ..contro  la  Francia, .  è .  noto 
oramai  a  tutti;  ma  ciò  su  cui  bisogna  insi¬ 
stere  e.  che  ognuna  di  èsse  ha  la  sua.  giusti¬ 
ficazione  storica.  " 

L’  uomo  del  ferro  e  del  sangue  non  si  lasciò 
mai  commuovere  da  alcuna  ragione  senti¬ 
mentale  ;  egli  disprezzava  '  le  ideologie,  egli 
,può  anche  essere  accusato  di  cinismo.  Ma  quel 
che  è  certo  è  che  lo  scopo  ultimo  a  cui  mirava 
era  uno  solo,  che  noi  non  possiamo  consi¬ 
derare  sé  non  come  legittimo  :  1’  unità  dèlia 
grande  patria  tedésca  ché  l’ Austria  contra¬ 
stava  con  ogni  suo  potere  e  che  la  Francia 
vedeva  sospettosamente  affermarsi.  L’ opera 
di  lui  per  volgere  a  suo  profitto  le  circostanze, 
per  far  nascere  anzi  quelle  circostanze  che  giu¬ 
stificassero  ai  suoi  occhi  e  a  quelli  del  suo  prin¬ 
cipe  la  necessità  della  forza  è  forse  il  prodótto 
più  meraviglióso  della  sua  ferrea  mente,  e  Se 
essa  giungé  fino  ùon  dirò  alla  falsificazione,  nia 
all’  adulterazione  del  telegramma  di  Ems,  per 
costringere  la  Francia  a  dichiarar  la  guerra, 
una  guerra  da  lui  preveduta  ed  a  cui  si  era 
da  lunga  mano  preparato,  se  giunge  ad  acuire 
il  disagio  in  cui  si  trovava  Y  Italia/  per  la  sua 
questione  romana,  dopo,  le  esequie  di  Pio  IX, 

■  ond’essa  non  avesse  altro  scampo’  ché  get¬ 
tarsi  nelle  bràccia  della  Germania  per  scongiu¬ 
rare  pericoli  che  le  avrebbero  potuto'  '  sovra¬ 
stare  non  lievi,  egli  non  fece  in  fondo  che  trar 
vantaggio  -dagli  errori  altrui. 

Ma  il  suo  compito  di  assicurare  alla  sua 
nazione  quella  potenza  a  cui  essa  doveva  e 
poteva  legittimamente  aspirare,  trovava;  una 
limitazione  nell’osservanza  di  una  legge  mo¬ 
rale,  alla  quale  egli  fece  sempre  omaggio  :  la 
moderazione  che  egli  si  impose  .dopo  i  suc¬ 
cessi  che  avevano  portato  la  Germania,  così 
repentinamente,  al  primo  posto  in  Europa. 

L'uomo  che  non  aveva  altra  preoccupazione 
che  della  ferrea  brutalità  dei  fatti,  dai  quali 
soli  traeva  i  motivi  della  sua  azione,  seppe  in¬ 
chinarsi,  e  non.  c’  è  nessuna  ragione  di  dubi¬ 
tare  della  sua  sincerità,  ad  un  principio  astratto, 
a  quello  del  diritto.  Quando  egli  nel  1867  ri¬ 
fiutò  di  far  la  guerra  in  unione  con  là  Francia 
per  la  questione  del  Lussemburgo,  contro 
l’ ardente  desiderio  di  Moltke,  égli  ebbe  a 
confessare  che  la  decisione  non  fu  delle  più 
facili  perché  bisognava  appunto  considerare, 
la  questione  del  diritto.  «  Io  non  avevo  bisogno 
(disse  egli)  di  una  guerra  che  potesse  più  tardi 
indurre  gli  altri  a  rimproverarci  che  noi  1’  aves¬ 
simo  intrapresa  maliziosamente.  La  giustizia 
doveva  essere,  fuor  di  ogni  dubbio,  dalla  no¬ 
stra  parte  ». 

Ebbene  fu  questo  senso  della  giustizia  ché , 
dopo  il  coronamento  della  sua  opera  che  si 
compi  a  Versailles  il  18  gennaio  del  1871  fa¬ 
cendo  riprendere  all’imperatore  Guglielmo,  ri¬ 
luttante,  «la  dignità  restata  vacante  più  di 
60  anni  di  imperatore  tedesco  »  lo  indusse  a 
dichiarare  sempre,  servendosi  di  una  espres¬ 
sione  di  Mettémich,  che  la  Germania  era 
ornai  uno  «  Stato  saturo  »,  poiché  erano  Sod¬ 
disfatte  le  sue  aspirazioni  territoriali.  Ciò  che 
egli  chiedeva  era  di  conservare  l’opera  che 


era  stata  di  fresco, -^reata  e;  che  si  era  affer¬ 
mata  nella  sua  piena  potenza. 

Quando  la .  Germania  tiille  cominciare  la 
sua  WeltpolitiL  egli  non.  aveva  più  nelle  mani 
la  direzione  della  cosa  pubblica,  ma  egli  aveva 
ben  preparata  l’ alleanza  'con  l’Austria  nel 
1879  e  con'  1’  Italia  neb|||S2  per  assicurare 
all’  Europa  una  pace  fruttuosa  ;  e  per  contro - 
assicurarla  ancora  più  efficacemente  aveva  con¬ 
chiuso  nel  1884  quell’  accordo  tra  la  Germania, 
l’Austria  e  la  Russia,  col  quale  ciascuna  delle 
tre.  potenze  si  obbligava  a  mantenere  la 
neutralità  nel  caso- Ohe  qualcuna  di  esse  fosse 
attaccata.  Se  egli  acquistò  delle  colonie  noi 
sappiamo  che  fu  a  malincuo’fe,  e  possiamo  cre¬ 
dergli  sulla  parola  quando  dopo  la  suà  caduta 
confessava  di  non  ess®*mai  stato  un  «  uomo 
coloniale  ». 

Si  può  spigolare  abbondantemente  dai  suoi 
discorsi  e  dai  suoi  Ricordi  per  lumeggiare  in 
ogni  sua  parte  questo  sfilp  spirito  di  mode¬ 
razione,  perché  il  contrasto-  di  oggj  gli  dà 
forse  un  più  alto  significato  e  ci  fa  meglio 
comprendere  come  la  Cèle^azione  del  primo 
centenario  della  nascita  del  grande  statista 
troverà  forse  più  equi  ammiratori  fuori  che 
nella  grande  patria  tedesca.  Ed  è  prèzzo  del¬ 
l’opera  mettere  sotto  gli  die  hi  degli  stranieri 
le  sue  parole,  poiché,  massime  nei  paesi  neu¬ 
trali  come  il  nostro,  la  deviazione  dello  spirito 
contemporaneo  tedesco:  stènta  a  manifestarsi 
nella  sua  grossolana  e  cieéà^’.  ingiustizia.  : 

Tra  il  1887  e  il  1 888  guizzarono  lampi  si¬ 
nistri  sull’  orizzonte,  europèo..  e  ad  un  Uomo' 
che  ,  avesse  voluto  era  possibile  forse  sca¬ 
tenare  quella  bufera  che-lgli  infatuati  e  gli 
insani  hanno  pur  troppq  scatenata  oggi-  < 
•  Ma  Bismafck  in  quel  t|»po  faceva  al  prin¬ 
cipe  di  Hohenlohe  queste,;  precise,  dichiara¬ 
zioni  a  proposito  della -Russia,  la  cui  amicizia 
egli  si  era  sempre  industriato  di  coltivare: 
«Una  guerra  con  la  Russa  nella  quale  noi 
dovremmo  essere  accanto  (ài  1’ Austria  sarebbe 
per.  noi  una  disgxazia,-,perola  noi  non  potremmo 
guadagnar  nulla,  e  non  ne  potremmo  ripren¬ 
dere  le  spese  ».•  E  il  dottor  Bjisch  ci  riferisce 
in  un  suo  libro  una  conversione  col  gran 
Cancelliere  nella  quale  sonot  degne  di  conside¬ 
razione  queste  altre  parole  sul  medesimo  ar¬ 
gomento  :  «Non  è  certo  che  la  Russia  voglia 
prendere  le  armi  contro  di  ffioi  se  fossimo  at¬ 
taccati  dalla  Francia  ;  ma  sé;  la  Russia  avesse 
a  dichiararci  la  guerra  la  Frància  si  unirebbe 
immediatamente  a  lei  ed  in  tal  caso  noi  non 
saremmo  molto  sicuri  di  vincere,  mentre 
avremmo  a  risentire  gravi  danni  anche  se  riu¬ 
scissimo  vincitori  ». 

Queste  idee  non  lo  abbandonarono  mai 
anche  nel  suo  ritiro,  e  neh  1895  scriveva  al 
principe  di  Hohenlohe  :  «  Lai  Russia  è  in  ogni 
caso  un  vicino  migliore  di  qualsiasi  altro  ;  per 
questa  ragione  non  si  dovrebbe  mai  alterare  la 
nostra  amicizia  con  lei.  Noi  siamo  in  una  con¬ 
dizione  cosi  desiderabile  per  una  grande  po¬ 
tenza  di  non  doverci  invidiare  nulla  a  vicenda, 
perché  nessuna  delle  due  haP  qualche  cosa  che 
debba  esserle  invidiato  dall?  altra  —  un-  caso 
veramente  raro  in  politica  »:SNé  diverse  sono 
le  sue  idee  verso  la  Francia,  Nel  1888  dichia¬ 
rava  al  Eeichstag  che  egli  era  contro  le  guerre 
'di'  aggiessióne  di  qualsiasi  spècie.  «  Se  la  guerra 
deve  dipendere  dal  fatto  che  ci  indurremo  noi 
per  i  primi  ad  attaccare,  il  fuoco  dovrà  essere 
attaccato  dagli  altri  —  noi.;  non  lo  suscite¬ 
remo.  Né  la  coscienza  della  nostra  forza,  né 
l’appoggio  dei  nostri  alleati  c*i  distorrà  dal¬ 
l’opera  di  continuare  a  mantener  la  pace  col 
medesimo  zelo  con  cui  T  abbiamo  mantenuta 
finora.  Noi  non  attacchere marinài  la  Francia  ». 

Era  profondamente  convinto  che  a  pro¬ 
muovere  il  benèssere  di  t  lièta  la  nazione  do¬ 
vessero  principalmente  contribuire  provvedi¬ 
menti  agrari  ;  e  nel  declinare  dell’  agricoltura 
a  favore  di  quel  movimento  industriale  e  com¬ 
merciale  che  ha  finito  per  turbare  l’equilibrio 
dei  mondo,  perché  la-  espansione  tedesca  si 
potesse  compiere  senza  limitazione,  egli  vedeva 
(e  le  parole  sono  assai  gravi  e  significative) 
«imo  dei  più  grandi  pericoli  al  mantenérsi 
della  Germania  come  Stato 

Tutto  ciò  é  visione  ancora  della  realtà  : 
tutto  ciò  è  ben  lungi  dalla  infatuazione  impe¬ 
rialistica  e  dottrinaria  ' che  non  ha  mai  portato 
fortuna  alla  Germania,  politicamente  s’ in¬ 
tende. 

E  non  la  portò  neppure  al  Bismarck  la  sola 
volta  che  egli  cedette  al  sentimentalismo,  quello 
che  si  manifestò  nella  suà  devozione  al  sovrano 
i  cui  diritti  egli  riconosceva^  si,  di  origine  di¬ 
vina  (fin  dalla  sua  fanciullezza  egli  confèssa 
che  considerò  Armodio  e  Aristogitone  non  meno 
di  Bruto  dei  criminali  e  Guglielmo  Teli  un  ri¬ 
belle  e  un  assassino)  ma  del  cui  favore  egli 
credeva  che  un  ministro  illuminato  non  do¬ 
vesse  preoccuparsi  tanto  quanto  del  parlargli 
liberamente.  E  fu  vittima,  coinè  tutti  sanno, 
di  questa  sua  filosofia.  Quando  egli  cadde  si 
mutava  lo  spirito  della  Germania.  Il  sovrano 
èra  infallibile  in  ogni  suo  pensiero  e  in  ogni 
suo  atto,  e  nessun  ministro  poteva  essere  altro 


che  un  esecutore  della  sùa;  volontà.  Le  ideolo¬ 
gie  che  il  realismo  bismarchiano  aveva  di- 
sprezzato  tornarono  a  dominare  neh  paese  dal 
quale  sembravano  essere  state  fugate  dall’  uomo 
spregiudicato  è  rude. 

E  nella  scuola,  nelle  classi  di  cittadini,  sof¬ 
focate  tutte  dal  giogo  statale  s’  è  fatto  strada 
l’  idea  di  uno  sterminato  dominio  a  cui  la 
razza  germanica  ha  diritto  sul  mondo. 

Treitschke  e  il  suo  scolaro  Bemhardi  hanno 
bandito  il  nuovo  vangelo  della  forza,  e  il  Kaiser 
ha  incarnato  T  ideale  divino  del  monarca  ger¬ 
manico  praticante  una  sua  morale  senza  ob¬ 
bligazioni. 

Sentite  lo  storico  :  «  Quale  nazione  imporrà 
la  sua  Volontà  àgli  altri  popoli  indeboliti  e 
decadenti  ?  .Non  sarà  essa  la  Germania  che  ha 
la  missione  di  assicurare  la  pace  nel  mondo  ? 
La  Russia,  questo  immenso  colosso,  è  ancora 
nel  suo  processo  di  formazione  e  sarà  tutta 
assorbita  dalle  sue  domestiche  ed  economiche 
difficoltà.  L’ Inghilterra,  più  forte  in  apparenza 
che  nella  sostanza,  vedrà  le  sue  colonie  distac¬ 
carsi  da  lei  ed  esaurirsi  in  sterili  lotte.  La 
Francia  in  balia  di  interni  dissensi  e  delle  lotte 
dei  partiti  decadrà  senza  speranza  di  potersi 
rialzare.  In  quanto  all’  Italia  avrà  molto  da 
fare  per  assicurare  Un  pezzo  di  pane  ai  suoi 
figli.  L’  avvenire  appartiene  alla  Germania,  a 
cui  l’Austria  dovrà  rimanere  attaccata  se 
vuole  ancora  sopravvivere  ». 

Sèntite  il  Bemhardi  :  «  I  diritti  riconosciuti 
sono  spesso  violati  dall’  azione  politica.  Ma 
essi  non  sono  mai  diritti  assoluti  :  sono  di  ori¬ 
gine  umana  e  perciò  imperfetti  e  variabili». 
Sentite  il  Kaiser,  o  meglio  leggete  quelle  parole 
che  egli  scrisse  sul  libro  d’  oro  della  città  di 
Monaco  in  occasione  di  una  sua  visita  in  Ba¬ 
viera  :  «  Suprema  le#  regis  voluntas  ».  E  leg¬ 
gete  àncora  queste  altre  sentenze  di  uno  sto¬ 
rico  più  recente,  il  Lamprecht  :  «  L’ Impero 
non  è;  più  oggi  un.  corpo  politico  chiuso  in  li¬ 
miti  territoriali  :  esso  è  una  potenza  riva  che 
.agisce  nell’universo  ;  è  dovunque  .gli  interessi 
tedeschi  stendono  i  loro  tentacoli.  Esso  è  ten- , 
tacolare  ».  E  altrove  :  «  L'.espansione  non  ha 
fatto  torto  all’  unità.  I  tedeschi  sparsi  per  il 
mondo  intiero  han  continuato  a  far  corpo  con 
la  nazione.  Questa  come  nei  tempi  lontani  è 
unita  da  un  legame  personale,  invece  di  un 
legame  territoriale  ». 

Ho  scelto  fra  il  molto,  l’ immenso  quasi  che 
si  potrebbe  citare,  perché  queste  espressioni 
teoriche  hanno  avuto  una  loro  pratica  appli¬ 
cazione.  Una  Germania  che  ha  creduto  di  do¬ 
minar  facilmente  T  incendio  che  essa  ha  su¬ 
scitato  è  bene  il  prodotto  delle  teorie  del 
Treitschke  sulla  decadenza  degli  altri  popoli  : 
la  violazione  del  Belgio  è  bene  derivata  dalle 
•ideologie  del  Bemhardi  sui  diritti  riconosciuti 
Ossia  sui  trattati  :  i  telegrammi  del  Kaiser  che 
rifiutavano  qualsiasi  accomodamento  diplo¬ 
matico  sono  bene  il  ségno  della  volontà  del  re 
come  suprema  légge  della  vita  politica  del 
mondo  :  le  asserzioni  del  Lamprecht  sono  bene 
la  causa  della  legge  del  22  luglio  1913  sulla 
doppia  nazionalità  che  può  conservare  un  cit¬ 
tadino  tedesco,  fuori  della  patria. 

Quando  io  odo  affermare  che  non  bisogna, 
per  parlare  della  Germania,  prendere  a  base, 
del  proprio  giudizio  questi  teorici  della  forza 
e  della  violenza,  ma  bisogna  pensare  alle  bene¬ 
merenze  dei  dotti  verso  la  cultura  mondiale 
ho  davvero  il  diritto  di  sorridere.  Io  vedo  in¬ 
vece  quanto  la  Germania  si  è  allontanata  dalla 
via  che  le  aveva  tracciato  sicuramente  il  suo 
più  grande  figlio-,  ché  aveva  assegnato  alla  sua 
azione  i  limiti  stessi  della  realtà.  Quelli  che  gli 
sono  succeduti  hanno  fatto  il  cammino  inverso, 
quèllo  che  non  può  che  necessariamente  con¬ 
durre  al  fallimento  ;  hannp  creduto  di  poter 
dare  una  realtà  alla  più  sbrigliata  fantasia  e 
di  poter  incidere  i  loro  coltelli  anatomici  in 
quella  parvenza  di  corpo  di  cui  hanno  rivestito 
la  forma  evanescente  del  sogno. 

È  perciò  che  io  credo  che  la  generazione  pre¬ 
sente  -non  potrà  comprendere  né  ammirare  più 
l’ opera  di  Bismarck  il  cui  scalpello  si  inci¬ 
deva  in  quei  corpi  che  egli  traeva  dalla  vita, 
e  con  lo  sforzo  delle  sue-  mani  possenti  egli 
distendeva  sul  suo  tavolo  anatomico. 

E  antitedesco  come  mi  sento  e  come  dovreb¬ 
bero  sentirsi  tutti  gli  italiani  m’ inchino  da¬ 
vanti  alla  gigantesca  statua  di  Amburgo,  che 
pure  mi  auguro  stia  ancora  lungamente  sul 
suo  piedistallo  a  rappresentare  quell’unità 
della  Germania  quale  egli  T  aveva  sognata  e 
quale  1’  aveva  attuata. 

L’ unità  della  Germania  non  disconosci¬ 
trice  del  diritto  che  hanno  alla  vita  le  altre 
nazioni  e  le  altre  civiltà,  nobili  quanto  la 
Germania  e  grandi  quanto  essa  :  civiltà  che, 
come  la  nostra,  possono  ancora  vantare  la 
gloria  del  Rinascimento  che  è  stato  unà  luce,  e 
nel  quale  i  nomi  del  Vinci,  del  Vecellio  e 
del  Buonarroti  non  sono  diventati  o  Wincke, 
o  Wetzell,  o  Bohnrodt,  per  soddisfare  al 
pazzo  infatuamento  che  nulla  nel  mondo  di 
grande  abbia  potuto  essere  o  sia  altro  che 
tedesco.  Ignotus. 


LIBRI  DI  GUERRA 

Sulla  linea  del- fuoco 

È  il  titolo  di  uno  dei  libri,  ma  si  addice 
egualmente  a  due  degli  ultimi  usciti:  Sulla 
li  ned  del  fuoco  di  Orazio  Pedrazzi,  Sui  campi 
di  Polonia  di  Concetto  Pettinato  ;  questo 
edito  nei  Quaderni  della  guerra  del  Treves, 
quello  nella  fortunata  collezione  dei  Libri 
d’  oggi  che  si  pubblica  a  Firenze  (Beltrami- 
Bemporad).  Ambedue  libri  di  giornalisti  che 
han  veduto  e  vissuto  la  guerra,  ambedue  deT 
scrittivi,  vivaci  nervosi  come  gli  articoli  che 
furono  scritti  sotto  la  rapida  impressionè  dei 
fatti  e  tra  l’ incalzarsi  degli  avvenimenti  e 
ora  formano,  raccolti  e  riveduti,  i  volumi. 

La  letteratura  giornalistica  si  va  arricchendo 
e  va  prendendo  il  sopravvento,  oggi  :  fórse 
con  non  grande  piacere  di  quell’ altra  lette¬ 
ratura,  di  quella  fatta  al  tavolino  coi  libri  é 
la  lima,  che  infatti,  quasi  disdegnosa,  si  tate. 

Intorno  alla  letteratura  giornalistica,  o  me» 
glio  intorno  alle  possibilità  e  alle  qualità  let¬ 
terarie  dei  giornalisti  si  sono  scritte  sempre 
di  grandi  accuse  e  di  gran  lodi  :  credo  che 
sia  giusta  la  maggior  parte  delle  une  e:  delle, 
altre  ;  ma  non  si  può  certo  più  dire  oggi  che 
la  letteratura  sia  mal  rappresentata  nel  giorr 
nalismo  o  il  giornalismo  mal  rappresentato 
nella  letteratura.  Tra  queste  due  attività  dello 
spirito  e  della  vita  moderna  non  v’  è  più  oggi 
alcuna  barriera  solida  :  letteratura  e  giorna¬ 
lismo  si  son  fusi,  come  una  parte,  il  giornali¬ 
smo,  nel  tutto,  letteratura.  Questo  è  un  indice 
sicuro  del  progresso  intellettuale  del  pubblico  : 
qualche  anno  fa  i  «  reportages  alla  Barzini  » 
erano  una  eccezione,  oggi  sono  la  regola,  B, 
naturalmente,  si  è  nobilitato  il  giornalismo»: 
al  giornalismo  si  son  rivolte  e  si  rivolgono 
ogni  di  più  intelligenze  deste  e  culture  sode  : 
ùon  è  anzi  più  possibile  fare  il  giornalista 
senza  una  cultura  soda  e  una  intelligenza 
desta.  I  casi  del  «ci  telegrafano  da  Micareme  » 
non  sono  più  possibili.  Per  chi  non  lo  sapesse 
da  Micareme  fu  una  volta,  or  sono  alcuni  anni, 
telegrafato  a  un  giornale  fiorentino,  ora  de¬ 
funto  il  successo  di  una  festa  di  mezza,  qua¬ 
resima  a  Parigi....  , 

Oggi,  sia  nelle  redazioni  che  sui  teatri  degli 
avvenimenti,  i  giornali  gareggiano  nel  tenere 
e  nell’  inviare  «nomi  fatti»  e  nomi  che,,  si 
posson  fare.  Specialmente  il  reportage  Ai  guerra 
dopo  Barzini  è  inconcepibile,  se  non  affidato  a 
chi  abbia  qualità  di  osservatore  e  di  artista, 
e,  talvolta,  di  stilista..  ,■.... 

E  il  «  reporter  »  —  ancora  non  si  è  trovata 
una  parola  italiana  — -  va,  vede,  fatica,  espone 
talvolta  la  vita,  manda  notizie,  telegrammi, 
articoli:  poi  toma  e  scrive  il  libro. 

★  +  ★ 

Orazio  Pedrazzi,  redattore  del  Nuovo  Gior¬ 
nale,  ma  inviato  in  Francia  dalla  Gazzetta  def 
Popolo,  ha  raccolto  nel  suo  volume  Sulla 
linea  del  fuoco  le  vicende  dei  primi  mesi  della 
guerra  franco-tedesca,  le  impressioni  ricevute 
■e  le  peripezie  personali  incontrate  nei  due 
campi. 

Buona  parte  del  libro  è  anzi  costituita  dalla 
narrazione  di  una  di  queste  peripezie,  la  mag¬ 
giore  :  la  nota  avventura  di  sconfinamento  e 
di  prigionia  di  guerra  capitata  a  lui  e  ad  altri 
colleghi  al  principio  della  campagna,  per  la 
quale  essi,  accreditati  presso  il  Campo  fran¬ 
cese,  si  trovaron  d’  un  tratto  in  quello  tede¬ 
sco  e  rasentaron  molto  da  vicino  il  pericolo 
di  esser  presi  per  spie  nemiche  e  trattati  in 
conseguenza. 

Non  è  dunque  questo  un  libro  che  abbia 
grandi  pretese  di  valore  storico,  politico,  o 
strategico,  ma  una  narrazione  di  avvéniménti 
parziali,  di.  episodii  caratteristici  e  non  di 
rado  drammatici  dei  quali  1’  autore  è  al  tempo 
stesso  spettatore  ed  attore. 

E  questo  dico  non  per  sminuirne  la  impor¬ 
tanza,  ma  per  metterne  in  evidenza  la  fisono- 
mia  assolutamente  personale  ed  additarlo 
come  un  libro  di  lettura  straordinariamente 
attraente  e  suggestiva.  Poiché  il  Pedrazzi  si 
rivela  appunto  per  esso  un  narratore  magni¬ 
fico.  Toscano,  egli  scrive  come  parla,  famigliar- 
medte,  càsalirigaménfe  anzi,  e  la  sua  lingua 
riccà  e  liiftpìda,  colorita  e  sobria  al  tempò 
stesso,  si  fa  ancor  più  viva  ed  agile  sotto  la 
violenza  delle  impressióni  ;  giornalista  abi¬ 
tuato  alla  larga  osservazione  e  alla  espres¬ 
sione  efficace,  disegna  la  sua  avventura  sopra 
lo  sfondo  policromo  e  convulso  delle  prime  set¬ 
timane  della  guerra  e  dei  primi  paesi  sui 
quali  sì  scatenò.  Cosi  abbiamo  da  lui  nuòve 
visióni,  del  Belgio  in  fiamme  e  della  Francia 
accorrente  alla  difesa,  rapide  descrizioni  di 
battaglie  intraviste  e  di  dolori  menafrabili. 
Ma  il  Pedrazzi  non  dimentica  mai,  neppur  nei 
momenti  più  tragici  un  suo  certo  spirito  di 
umorismo,  e,  direi  quasi,  di  monelleria  fioren¬ 
tina,  e  non  di  rado  per  tette  sue  singolari  ss» 
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servazioni  ci  sorprendiamo  a  sorridere  in  mezzo 
alla  strage.  Inoltre,  e  questo  è  forse  il  miglior 
pregio  del  libro,  non  lo  abbandona  mai  un  senso 
di  obiettività  pacata  e  serena  tanto  piu  enco¬ 
miabile  in  uno  scrittore....  che  è  stato  per  esser 
fucilato. 

È  insomma  anche  questo  del  Pedrazzi  un 
libro  notevole,  un  forte  racconto  di  cose  viste 
e  vissute  che  soddisfa  assai  bene  al  nostro 
inesausto  desiderio  di  conoscere  da  vicino  i 
paesi  e  gli  uomini  della  guerra  franco-tedesca, 
di  respirare  l’ ampio  respiro  delle  pianure 
sulle  quali  romba  il  cannone  e  aleggia  il  de¬ 
stino  dei  popoli. 

*★* 

Dalla  Marna  e  da  Bruxelles  alla  Vistola  e 
a  Varsavia.  Da  un  regno  soppresso  ad  uno  in 
via  di  resuscitare.  Sui  campi  di  Polonia  ci  ac¬ 
compagna  e  ci  guida  Concetto  Pettinato  re¬ 
dattore  della  Stampa,  uno  scrittore  impressio¬ 
nista,  nervoso,  di  una  sensibilità  a  scatti  come 
lo  stile  dei  suoi  brevi  periodi  senza  verbo,  il 
quale,  più  che  le  impressioni  sue,  par  che  ci 
voglia  dare  gli  elementi  per  le  impressioni 

Appena  aperto  il  libro,  dietro  quella  specie 
di  schelmo  cinematografico  sul  quale  passano 
frammenti  di  .fatti,  figure  appena  disegnate 
di  uomini,  paesaggi  veduti  da  treni  in  corsa, 
ci  accorgiamo  subito  che  esso  ha,  oltre  a  quel 
della  narrazione  un'  alto  valore  politico.  Ce 

10  afferma  subito  la  prefazione  di  Enrico' 
Sienkiewicz,  il  quale  mette  molta  acqua  nel 
vino  del  nostro  entusiasmo  per  la  Russia  ri¬ 
vendicatrice  e  ricostruttrice  della  Polonia. 

Ognun  ricorda  quale  impeto  di  consenso 
seguisse  al  proclama  col  quale  il  granduca  Ni¬ 
cola  chiamava  a  sé  i  polacchi  promettendo 
loro  la  patria  :  la  Russia  che  1’  aveva  schiac¬ 
ciata,  faceva  ammenda  nella  grande  ora  e 
resuscitava  la  Polonia.  L’  atto  era  cosi  bello, 

11  proclama  del  granduca  cosi  semplice  e  cosi 
sincero  che  nessuno  dubitò.  Ma  1’  onda  di  entu¬ 
siasmo  che  corse  1’  Europa  si  arrestò  ai  confini 
della  Polonia.  Come  un  prigioniero  a  lungo 
torturato  nella  oscurità,  il  popolo  polacco 
rimase  attonito  dinanzi  alla  porta  che  il  car¬ 
ceriere  gli  apriva.  «  Voi  —  dicé  il  Sienkiewicz 
al  Pettinato  —  avere  saputo  cogliere  la  no¬ 
stra  tragica  esitazione  fra  la  speranza  e  il 
dubbio,  il  nostro  slancio  verso  una  promessa 
accennante  a  mutare  da  cima  a  fondo  V  avvé- 
nire  della  Polonia,  e  ad  un  tempo  la  nostra 
inveterata  diffidenza  verso  questo  avvenire 
terribilmente  oscuro.  Conoscendo?  la  secolare 
politica  della  Russia,  avete  compreso  come  i 
nostri  dubbii  non  fossero  che  troppo  fondati....  ». 
E  più  sotto  :  «  la  Polonia  sarebbe  felice  di  poter 
ritenere  definitivamente  chiusa  l' epoca  del 
martirio,  ma  le  è  troppo  diffìcile  dimenticare 
dolori  ancora  recentissimi.  Tutto  il  paese  ri¬ 
corda  che  la  politica  russa  a  suo  riguardo  ha 
sempre  obbedito  strettamente  e  servilmente 
alle  intimazioni  di  Berlino  e  non  può  non  ve¬ 
dere  come,  ad  onta  dell’  abisso  separante  oggi 
i  due  imperi,  questa  politica  segua  ancora 
1’  antico  indirizzo  ». 

E  àncora  : 

«  Sicuro .  Da  un  lato  il  proclama  del  gran¬ 
duca  cui  noi  vorremmo  fidarci  di  tutto  cuore, 
dall’  altro  fatti  come  quelli  avvenuti  a  Lem- 
berg,  (repressione  sanguinosa  di  dimostrazioni 
patriottiche)  prove  evidenti  che  i  vecchi  me¬ 
todi  suggeriti  dalla  Prussia  non  cessano  di 
trovare  applicazione.  Nessuno  tra  noi  dubita 
della  sincerità  e  delle  promesse  del  generalis¬ 
simo  :  ma  ognuno  si  domanda  che  cosa  ne  ri¬ 
marrà  quando  la  burocrazia  russa  si  sarà  in¬ 
caricata  di  effettuarle  ». 

E  1’  autore  di  Quo  vadis  prosegue  istituendo 
un  paragone  tra  la  situazione  della  sua  patria 
e  quella  del  Belgio,  trovando  questa  infinita¬ 
mente  migliore  :  almeno  i  belgi  «  sanno  qual 
causa  difendono  a  prezzo  del  proprio  sangue  ! 
Noi,  invece,  arruolati  in  numero  di  un  mi¬ 
lione  e  mezzo  nei  tre  eserciti  avversarli,  noi 
periamo  a  eentinaia  di  migliaia....  E  a  quale 
scopo  ?  In  difesa  di  quale  causa  ?  ». 

E  prosegue  ancora  dolorosamente  ricor¬ 
dando  come  da  sette  mesi  la  Polonia  sia  il 
teatro  di  lotte  continue  ;  come  talune  delle 
sue  regioni  abbiano  in  questo  breve  tempo 
mutato  padrone  undici  volte  di  seguito  :  come 
nelle  provincie  occupate  dai  prussiani  turbe 
innumerevoli  di  uomini,  di  donne  e  di  fanciulli 
si  appiattino  in  fondo  alle  foreste  e  vi  muoiano 
di  freddo  e  di  fame  rosicchiando  la  corteccia 
degli  alberi  ;  come  i  profughi  accantonati 
nelle  provincie 'più  lontane  dell’ Austria,  en¬ 
tro  baracche  allestite  con  una  incuria  che  ha 
del  criminoso,  abbian  veduto  giorno  per  giorno 
morire  tutti  i  loro  bambini  minori  di  otto 
anni  ;  come  dai  laghi  Masuri  alla  frontiera 
ungherese  la  guerra  abbia  devastato  quin¬ 
dicimila  villaggi  polacchi  e  più  di  quattrocento 
tra  città  e  borgate  ;  come  di  mille  chiese  non 
restino  più  che  le  macerie.... 

Né  pare  che  il  dolore  abbia  fatto  esagerare 
il  Sienkiewicz.  Il  libro  del  Pettinato,  che  segue 
alla  prefazione,  è  tutto  una  testimonianza, 
una  documentazione  cosi  dello  stato  d’  animo 
dei  polacchi,  come  delle  devastazioni  che  la 
guerra  ha  portato  sulle  terre  loro. 

Le  visioni  della  terribile  furia  delle  battaglie 
sui  campi  si  alternano  con  quella  del  trepi¬ 
dante  spavento  delle  attese  nelle  città  :  vere 
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pagine  di  psicologia  illuminano  il  carattere  e 
le  passioni  dei  soldati  e  dei  borghesi  :  la  mi¬ 
seria  e  la  disperazione  di  tutto  un  popolo  vi 
sono  fotografate. 

Il  libro  si  chiude  con  una  «Appendice  »  intorno 
alla  possibile  soluzione  del  problema  polacco 
nella  quale  si  auspica  la  resurrezione  di  una 
Polonia  indipendente  e  neutrale  ;  «  indipen¬ 
dente  affinché  non  abbia  nulla  di  comune  con 
la  Russia,  neutrale  affinché  né  Russia  né 
Germania  si  reputino  libere  di  aggredirla  e 
di  smembrarla  da  capo  ». 

È  vero  —  e  lo  nota  anche  il  Pettinato  — 
che  dopo  l’ avventura  toccata  al  Belgio  la 
neutralità  non  è  un  bel  sogno  per  un  popolo  ; 
«  ma  con  altrettanta  ragione  si  potrebbe  os¬ 
servare  che  l’ avventura  è  tale  da  togliere 
appunto  e  per  sempre  a  chicchessia  la  voglia 
di  violare  la  neutralità  di  uno  Stato  ». 

Forse  che  sì.... 

F.  V.  Ratti. 

LO  SPIRITO 

NAVALE 

Recenti  telegrammi  hanno  messo  all’onor 
del  mondo  il  capitano  Bell  del  piroscafo  com¬ 
merciale  Thorodis  che,  fermato  da  un  som¬ 
mergibile  tedesco,  gli  è  corso  addosso  senza 
indugio  e,  investitolo  col  tagliamare,  lo  ha 
percosso  ed  affondato.  Proprio  affondato  o  ava¬ 
riato  ?  È  ancor  controverso.  In  Inghilterra  si 
afferma  ed  in  Germania  si  nega  il  fatto.  La¬ 
sciamo  al  futuro  la  determinazione  della  ve¬ 
rità  :  ma  di  una  cosa  si  tenga  conto,  cioè  della 
prontezza  con  cui  il  capitano  Bell  si  è  sba¬ 
razzato"  (o  ha  mirato  a  sbarazzarsi)  del  suo 
avversario.  Codesta  prontezza  nella  concezione 
accompagnata  dalla  prontezza  nella  esecu¬ 
zione,  ogni  qualvolta  si  applica  a  faccende  di 
mare,  è  uno  tra  gli  elementi  costitutivi  di  ciò 
che  chiamasi  spirito  navale.  La  sua  diffusione 
in  un  popolo  che  la  necessità  abbia  trascinato 
a  cercare  nelle  arti  del  mare,  dapprima  il  so¬ 
stentamento,  e  più  tardi  prosperità  e  potènza, 
gli  dà,  come  giusto  ;  premio,  l’una  e  l'altra. 
E  il  segreto  per  il  quale,  dal  tempo  di  Elisa- 
betta  sino  a  quello  di  Giorgio  V,  1’  Inghilterra 
domina  i  mari  è  chè  colà  lo  spirito  navale  fa 
parte  ornai  del  temperamento  nazionale.  Esso 
si  è  manifestato  appena  1’  Inghilterra  è  scesa 
in  campo  contro  la  più  possente  marina  del 
secolo  XVI.  Nulla  di  più  interessante  che  i 
ricordi  della  famosa  terza  decade  del  luglio 
1588  che  testimoniò  le  sventure  dell ’armada 
di  Re  Filippo  II. 

Dalla  parte  inglese  33  navi  di  cui  appena 
io  misuravano  1009  tonnellate,  dall’altra  132 
navi,  in  gran  parte  grosse,  armate  di  3000  can¬ 
noni,  equipaggiate  da  8700  marinari,  e  che 
avevano  in  grembo  22.000  soldati  veterani  di 
Lepanto  e  di  Teroeira.  In  quel  tomo  le  navi 
spagnuole  erano  le  meglio  costruite  del  mondo  : 
i  marinari  della  Biscaglia,  del  Portogallo,  del- 
l’Andalusia  e  della  Sicilia,  i  più  esperti.  Don 
Diegp  e  Don  Pedro  De  Valdez,  cugini  ;  Juan 
Martihez  de  "  Recalde  Miguel'  de  Oquéndo  ; 

1  Martin  de  Bartendona  ;  Antonio  Hurtado  de 
Mendoza  e  il  siciliano  Ugo  di  Moncada,  quan¬ 
tunque  sottoposti,  per  loro  sventura,  al  gene¬ 
ralissimo  Don  Antonio  di  Gusman  duca  di 
Medina  Sidonia,  stati  tutti  discepoli  e  luogo- . 
tenenti  di  Don  Alvaro  de  Bazan,  capitano 
espertissimo,  esaltato  per  merito  di  guerra  a 
marchese  di  Santa  Cruz,  avevano  nome  di 
provetti  uomini  di  mare  e  di  guerra.  Santa 
Cruz,  che  a  Lepanto  aveva  capitanato  la  ri¬ 
serva  che  decise  le  sorti  della  giornata,  aveva 
avuto  a  compagno  Cervantes.  I  discepoli  ave¬ 
vano  seco  loro  un  altro  poeta,  Lope  de  Vega. 
Quel  glorioso  armamento  in  cui  i  effusici  (85) 
erano  pochi,  mentre  i  frati  (180)  troppi,  do¬ 
veva  all’imbocco  della  Manica  venir  rinforzato 
dalla  flotta  sottile  di  Alessandro  Farnese  sca¬ 
glionato  tra  Duncherca  ed  Anversa  con  a  bordo 
17.000  veterani.  -Quell’  armata  fu  azzannata, 
bruciacchiata,  torturata,  percossa  da  capitaùi 
giovani,  intrepidi  e  animati  da  tale  spirito 
navale  che  i  documenti  spagnuoli  li  chiamano 
està  indemoniada  gente.  Ecco  un  esempio.  Il 
24  luglio  sacro  a  San  Domenico  di  Gusman 
agnato  del  generalissimo,  presso  l’ isola  di 
Wight,  gl’  inglesi  che  si  erano  riforniti  di  pol¬ 
vere  da  sparo  mandando  a  prendere  nei  vil¬ 
laggi  della  costa  e  nei  manieri  dei  signoròtti 
quanta  polvere  da  caccia  c’  era,  per  improv¬ 
visarne  cartocci  da  cannone,  muovono  contro 
il  nemico  sulle  cui  navi  echeggiano  gli  inni  e 
le  preci  rivolte  al  fondatore  dell’  ordine  dei 
Predicatori.  Howard  coll’  Arti  Royal  tempesta 
di  cannonate  il  San  Martin,  ammiraglia  di  Si¬ 
donia.  Oquendo  traversa  il  suo  galeone  fra  il 
San  Martin  e  1’  Ark  Royal.  Muore  la  brezza. 
Già  il  desiato  corpo  a  corpo,  sfuggito  sin  qui 
dagli  inglesi,  si  approssima  per  i  fanti  spagnuoli. 
Già  Oquendo  sta  per  lanciarsi  all’  arrembag¬ 
gio  dell’  Ark  Royal,  quando  dai  fianchi  di  que¬ 
sta  scendono  in  mare  i2  lance  che  la  traggono 
fuori  della  mischia.  È  lo  spirito  navale  che  si 
manifesta  ! 

Il  27  YArmada  dà  fondo  alle  àncore  a  Ca- 
lais.  La  sera  del  28  Howard,  Drake,  Seymour, 
Hawkins  e  Martino  Frobisher,  radunatisi  a 
consulta  nella  camera  dell’  Ark  Royal,  decisero 
di  accettare  il  disegno  dèi  loro  compagno 
Winter  ;  cioè,  più  che  incendiare  la  flotta  an¬ 
corata,  generarvi  la  confusione.  Caricate  sei 
navi  di  combustibili,  giovandosi  del  libeccio 
fresco,  di  una  notte  piovosa  e  della  corrente  di 
marea,  le  rimorchiarono  a  tiro  di  pistola  del 
nemico  e  appiccarono  loro  il  fuoco.  Lo  spirito 
navale  era  stato  buon  consigliere.  Il  timor 
panico  invase  le  navi  di  Spagna  :  molte  tron¬ 
carono  le  gomene  e  andarono  in  posta  ,  aitre 
misero  alla  vela  e  si  allontanarono.  Mai  scom¬ 
piglio  maggiore  ! 

Sarebbe  agevole  moltiplicare  gli  esempi.  Ec¬ 
cone  alcuni.  Sir  James  Saumarez  il  6  luglio 
del  1801,  essendo  informato  che  una  divisione 
di  -tre  vascelli  francesi  e  dì  una  fregata  capi¬ 
tanati  dal  contrammiraglio  Linois  era  ancorata 
ad  Algesiras,  1’  assale  con  sette  vascelli.  Linois, 
appoggiato  alle  batterie  della  costa,  lo  respinge 
e  gli  cattura  T  Hannibal,  bel  vascello  da  74 
cannoni  andato  in  secco.  Due  giorni  dopo  sei 
vascelli  spagnoli  del  contrammiraglio  Moreno 
raggiungono  Linois.  Safimarez,  da  Gibilterra, 
medita  la  rivincita.  Appena  i  vascelli  alleati 
(che  ora  coll’  Hannibal  sono  dieci)  salpano; 


Saumajez  li  segue  a  distanza,  assale  notte 
tempo  la  coda  della  colonna  nemica  e  s’ im¬ 
padronisce  del  vascello  San  Antonio.  Ma,  non 
dimenticando  che  governa  forze  minori,  pi¬ 
glia  a  cannonate  il  San  Carlos  e  protetto  dal 
fumo,  se  ne  allontana  ;  in  modo  da  indurre 
in  errore  il  San  Carlos  che  spara  a  salve  sii 
di  un  vascello  che  crede  inglese  e  che  invece 
è  il  San  Hermenegildo,  spagnuolo.  I  due  va¬ 
scelli  a  tre  ponti'  ‘combatteronsi  tanto  rabbio¬ 
samente  l’uno  l’altro  che  all’  alba  saltarono 
per  aria.  Ciascuno  ci  loro  essendo  più  forte 
del  Superò  di  Sàumarez  che  era  un  vascello, 
a  due  ponti,  questi  aveva  pensato  di  mano¬ 
vrare  in  modo  da  disfarsene  senza  verun  ri¬ 
schio.  Non  è  questo  spirito  navale  di  prima 
scelta  ? 

La  carriera  djg  Lord  Cochrane  è  intessuta 
di  tratti  di  codesto  spirito.  Ne  cito  uno1  solo. 
Durante  la  guerra  di  liberazione  del  Perù, 
Cochrane,  allora  comandante  in  capo  delle 
forze  navali  rivoluzionarie  cilene,  si  era  oro- 
posto  di  condurle  ad  aggredire  al  Callao  le 
navi  regie  di  Spagna  appoggiate  dalle  batterie 
di  terra.  Ardua, .impresa  :  dopo  un  combatti¬ 
mento  prolungato  lo  scozzese,  per  quanto  osti¬ 
nato,  dovè  desistere  dall’  impresa  e  tornarsene 
via.  Salpò  è  diretto  la  prua  verso  la  cosiddetta 
Boca  di  San  Lor|nzo.  Urla  di  gioia  e  di  trionfo 
sulle  navi  di  Spagna.  Certamente  Cochrane 
andrà  in  secco.  Ma  gli  spagnuoli  non  sapevano 
che  la  notte  antecedente  Cochrane  col  suo 
segretario  (che  ffivenne  poi  1’  ammiraglio  ci¬ 
leno  Simpson)  à|:eva  scandagliato  la  Boca  e 
riconosciuto  un  spasso  nel  quale  avrebbe  po¬ 
tuto  praticare  ina  ritirata  sicura  e  non  di¬ 
sturbata. 

In  una  no  torcila  del  libro  intitolato  :  My 
naval  career  ani&  travels  dell’ ammiraglio  Sir 
E.  H.  SeymonM pubblicato  nel  1911,  leggo 
queste  parole  :  J  A  Maiorca,  alle  Canarie  ed 
alle  Filippine  aljlcapit.ano  generale  spagnuolo 
o  governatore  é, ^proibito  restituire  a  bordo 
le  visite  che  ha!  ricevuto  da  un  ammiraglio. 
La  usanza  mi  è  stata  spiegata  cosi  ;  una  volta 
un  tale  che  copriva  quella  carica  fu  rapito  ». 
Seymour  non  dine"  altro  ;  ma  quel  rapimento 
di  un  illustrissimo  capitano  generale  puzza  di 
gesta  brittanica^lontano  un  miglio. 

Siccome  nel  libro  di  Sir  Edward  Seymour 
mi  sono  imbattuto  nel  nome  dii  Commodore 
Sir  Henry  Leppel,  afterwards  Admiral  of  thè 
Fleet,  chiudo  questo  studietto  con  alcuni  epi¬ 
sodi  della  costili  carriera.  Nato  nel  giugno 
del  1809,  nominato  guardiamarina  nel  1824, 
sottotenente  di  Vascello  nel  '28,  luogotenente 
1’  anno  dopo,  cioè  a  vent’  anni,  capitano  di 
fregata  il  30  gennaio  del  1833  con  brevetto 
Che,  per  causa  della  lontananza  (Keppel  na¬ 
vigava  nell’  Oceafiò  Indiano)  gli  fu  comunicato 
cinque  mesi  dopo,  la  carriera  di  colui  che  mori 
novantenne  col-Sprannome  di  «  Padre  dell’Ar¬ 
mata  »,  è  narrata  nel  libro  che  scrisse  e  intitolò 
A  Sailor’è  lif e  irrider  four  sovereigns. 

Il  suo  primo  dimandò  fu  il  brigantino  Chil- 
ders  da  16  cannoni,  1’  ultimo  quello  della  flotta 
inglese  nell’  Estremo  Oriente  :  e  quando  il  2 
novembre  del  i8§9  Keppel  lasciò  Hong- Kong 
per  rimpatriare  Ma.  lancia  che  lo  accompagnò 
a  bordo  del  piròscafo  Salsetta  ebbe  a  timo¬ 
niere  1’  ammiraglio  duca  di  Edimburgo  e  ai 
remi  quattordicigtenenti  di  vascello  della  squa¬ 
dra.  E  in  codesWto  anni  di  comando  di  navi 
o  di  flotte,  Keppèì  partecipò  alla  repressione 
della  tratta  dei  négri,  alla  conquista  di  Bomeo, 
alla  espugnazioné'ldi  Bomarsund  nel  Baltico, 
a  quella  di  Sebastopoli  ed  alla,  cattura  di  una 
squadra  di  giunche  a  Fatshan, 

Leggo  nei  ricordi  di  Keppel  :  «  8  luglio  1850. 
Tardi  nel  pomeriggio  è  segnalata  una  vela: 
dal  nido  di  corvo  situato  sul  trinchetto  si  ri¬ 
conosce  che  è  un  baleniero.  Ha  le  lance  in  mare  ; 
significa  che  è  in  pesca.  Mettiamo  ir.  panna. 
Alza  insegna  americana.  Il  capitano  viene  a 
bordo,  rispettabile 'ptocchio,  Capelli  grigi.  In¬ 
vitato  nella  mia  camera,  gli  offro  sigari  di 
Manilla  e  rhum.  Nell’ accomiatarlo  gli  regalo 
una  cassetta  di  sigari  e  gli  confesso  che  sono 
da  sei  mesi  senza  notizie  d’  Europa.  Allora 
soggiunge  che  dovrei  sapere  che  tra  l’Inghil¬ 
terra  e  la  Francia  lai;  guerra  è  aperta.-  Siccome 
nota  il  mio  stupoi®  rincalza:  “1’  ammiraglio 
francese  sta  cercando-  per  mate  le  navi  in¬ 
glesi  Stretta  di  mano,  congedo  ;  e  siccome 
cade  la  sera  non  riesco  a  leggere  il  nome  del 
bastimento  ». 

Ma  la  Meander,  fregata  di  Keppel,  era  pro¬ 
prio  diretta  a  Tahiti,  colonia  francese.  Egli 
fa  caricare  la  batteria  a  palla  piena  e  mitra¬ 
glia  e  procede  impavido  verso  Tahiti.  «  All’au¬ 
rora  del  giorno  dopo  un  pilota  inglese  accom¬ 
pagnato  da  un  ufficiale  francese  sali  a  bordo 
per  guidarci  in  porto  :  ma  la  bellezza  del 
paesaggio,  la  vista,  di  due  eleganti  fregate 
francesi  e  di  molti  bastimenti  finissimi  di  linee 
mi  fé  dimenticare  dèi  tutto  Che  avevo  la  bat¬ 
teria  carica.  Ordinai  al  mio  secondo  di  fare 
armare  la  baleniera  per  scendere  in  terra  e 
di  far  sparare  le  salve  alla  piazza  ed  all’am¬ 
miraglio  governatore.  Rispose  :  “  Comandante, 
abbiamo  i  cantoni  carichi  e  a  bordo  c’  è  una 
cucchiaia  sola  per  estrarre  la  polvere,  la  palla 
e  la  mitraglia”.  Ma  intanto  io  non  volevo  per¬ 
der  tempo.  Mi  dirigo*  sotto  il  bordo  della  nave 
dell’  ammiraglio  francese  dove  sono  avvertito 
che  egli  mi  attenderai  palazzo  deh  Governo. 
Scendo  a  terra.  Ammiraglio  in  alta  tenuta, 
ufficiali  idem,  banda  iche  suona  il  nostro  inno.  ■ 
Non  mi  sentii  mai  cosi  colpevole  e  cosi  piccino 
come  in  quell’  istante.  Monsieur  Bonard  (di¬ 
venne  poi  il  famoso  vice  amirai  Bonard  con¬ 
quistatore  della  Cocincina)  mi  piglia  sotto 
braccio  e  mi  condùcé1  a  casa,  avvisandomi  che 
la  colazione  si  stava  raffreddando.  Là  tutti  par¬ 
lavano  l’ inglese  come  me.  Cucina  squisita, 
vini  del  pari,  e  avevo  appetito.  Poco  dopo 
Bonard  accosta  la  sua  sedia  alla  mia  e,  senza 
allusione  alle  salve  d’  uso  non  ancora  sparate, 
mi  dice  che  "  da  sei  mesi  è  senza  notizie  d’Eu¬ 
ropa  ”,  e  che  anche  un  yacht  o  un  pescareccio 
strano  che  apparisca  sull?  orizzonte^  eccita  gli 
animi  della  popolazione.  "  S’  immagini,  co¬ 
mandante,  che  effetto  ha  fatto  1’  arrivo  della 
fregata  inglése  ”.  E  prima  eh’  io  pronunci  una 
sola  parola,  soggiunge  :  "  di  cinque -in  cinque 
minuti  ricevo  avvisi  che  dicono  che  state  sca¬ 
ricando  con  la  cucchiaia  i  vostri  pezzi  '  Al¬ 
lora  raccontai  il  colloquio  col  capitano  del 
baleniero  e  la  misura  che  avevo  presa.  Cia¬ 
scuno  dei  prodi  comandanti  francesi,  senza 
alcuna  esitazione,,  si  rizzò  in  piedi  e  mi  venne 
a  stringer  la  mano,  esprimendo  le  speranze 
che  in  analoga  contingenza  i  loro  ,  compagni 
avrebbero  tutti  agito  come  me  ». 

Keppel  non  era  solo  che  accoppiasse  l’au¬ 
dacia  alla  preveggenza.  Tutta  quella  genera¬ 
zióne  di  marinai  fu  spiritosa.  Egli  racconta  che 
Jim  Hunt,  antico  suo  compagno  sulla  Dido, 


nel  1854,  comandando  il  Pigmy  nel  Baltico, 
lo  investi.  Mentre  sotto  il  fuoco  di  certi  can¬ 
noni  russi  da  campo,  stava  dando  ordini  per 
disincagliarlo,  si  accorse  che  l’equipaggio  non 
lo  secondava  gran  che.  Rivolse  ai  suoi  marinai 
la  seguente  allocuzione  cui  Keppel  fu  presente  : 

«  Voi  sarete  presi  prigionieri  :  ma  voi,  pigra 
canaglia,  sarete  avviati  in  Siberia  e  vi  da¬ 
ranno  da  mangiare'  il  sauerkraut  condito  con 
candele  di  sego,  mentre  io  sarò  festeggiato  e 
nutrito  a  terra  dalla  miglior  società  ».  Il  di¬ 
scorso  produsse  il  suo  effetto,  commenta  Kep¬ 
pel,  e  il  Pigmy  rigalleggiò  e  fu  salvo. 

Eccoci  di  fronte  ad  un  altro  esempio  di  spi¬ 
rito  navale.  Siamo  nel  1856.  Keppel  ha  otte¬ 
nuto  il  comando  di  una  bella  e  nuova  fregata 
ad  elica,  la  Raleigh.  Andrà  in  Cina  ove  lo 
aspettano  le  funzioni  di  comandante  in  secondo 
della  stazione  navale.  Laggiù  la  marina1  è 
torba.  Si  meneranno  le  mani.  Ma  il  14  aprile 
1:857,  verso  il  mezzogiorno,  a  mezza  via  fra 
Hong- Kong  e  Macao,  mentre  la  Raleigh  si 
preparava  alle  salve  di  uso,  fu  percepito  da 
tutti  a  bordo  Che  la  carena  era  stata  percossa 
da  qualche  cosa,  forse  da  una  trave.  Ma  la 
trave  aveva  aperto  una  falla.  Keppel  non  smar¬ 
risce  l’animo,  volta  la  prora  per. Macao  ove 
deliberatamente  investirà  in  secco  la  sua  fre¬ 
gata.  Il  cannocchiale  gli  rivela  intanto  una 
bandiera  francese  di  ammiraglio  nel  Porto  di 
Macao  e  mentre  la  Raleigh  vi  si  dirige,  Keppel 
ordina  si  spari  la  salva  rituale  in  onore  della 
Francia:  «I  cannoni  di, prora  erano  già  stati 
trascinati  a  poppa  perché  il  bastimento  non 
desse  del  naso  nell’  acqua.  Vedemmo  una  lan¬ 
cia  scostare  dalla  fregata  francese,  ma  dovè 
ignorare  che  fossimo  in  balia  di  un  sinistro 
perché  la  insegna  inglese  rovesciata  (che  in¬ 
dica  appunto  lo  stato  di  sinistro)  era  na¬ 
scosta  dalla  nostra  velatura.  Pòchi  istanti 
dopo  noi  eravamo  presso  al  secco,  e  quando 
la  prora  si  sollevò  dolcementè,  acquistai  la 
certezza  che  riposavamo  sulla  melma  tra  Roko 
e  l’ isola  Typa.  La  lancia  francese  intanto 
aveva  attraccato  alla  scala  reale  prima  che 
fossimo  sicuri  del  nostro  investimento.  L’  uffi¬ 
ciale  di  comandata,  tosto  informato  della 
faccenda,  mi  disse  che  la  fregata  francese  era 
la  Virginie,  e  batteva  la  insegna  dell’  ammi¬ 
raglio  Guérin.  Questi  venne  in  persona  a  farmi 
visita.  Il  suo  ufficiale  aveva  messo  al  cor¬ 
rente  d’  ogni  cosà  il  bravo  Guérin  che,  sorvo¬ 
lando  sulle  differenze  di  nazionalità,  mi  saltò 
al  collo  esclamando  :  "  C’est  magnifique,  c’est 
magnifique.  Una  fregata  britannica  che  sa¬ 
luta  la  bandiera  francese  mentre  affonda  ”.  E 
stava  proprio  affondando,  perché  aveva  già 
dieci  piedi  d’ acqua  dentro  la  carena.  Poche 
ore  dopo  ne  misurò  18.  La  povera  Raleigh 
non  fu  mai  possibile  ricuperarla  ». 

Il  comandante  Keppel  non  poteva  ormai  sfug¬ 
gire  al  consiglio  di  guerra.  Avventuratamente 
per  lui,  il  comando  della  stazione  di  Cina, 
lo  esercitava  il  vice  ammiraglio  Sir  Michael 
Seymour  che  aveva  bisogno  di  uomini  per 
impadronirsi  di  una  divisione  di  giunche  ci¬ 
nesi,  le  quali,  avendo  risalito  il  Tigre  sino  alla 
insenatura  di  Fatshan,  non  erano  colà  rag¬ 
giunte  dal  tiro  della  squadra  britannica.  Era 
indispensabile  conquistare  quelle  giunche  al- 
1’  arrembaggio  usando  il  barchereccio.  Seymour 
ne  incaricò  Keppel  che  aveva  alzato  il  pro¬ 
prio  gagliardetto  di  commodoro  sulla  corvetta 
a  ruote  Hong-Kong. 

Il  primo  giugno  venne  fissato  per  l’impresa, 
L’ azione  fu  vigorosissima.  Le  giunche  man¬ 
darne  (cosi  si  chiamano  quelle  armate  in 
guerra)  erano  attelate  in  due  divisioni,  1’  una 
tre  miglia  più  addentro  del  fiume.  Keppel 
mandò  1900  uomini  all’  assalto  della  prima 
divisione,  riservando  a  sé  e  a  500  uomini  la 
seconda.  È  superfluo  dire  che  la  sua  baleniera 
era  in  testa  della  colonna.  Conteneva  lui  stesso, 
l’  aiutante  di  bandiera  Vittorio  di  Hohenlohe 
cugino  della  Regina  Vittoria  e  da  essa  cal¬ 
damente,  raccomandatogli,  il  cane  Mike,  con¬ 
sueto  compagno  di  Keppel  in  ogni  contin¬ 
genza  e  sei  vogatori.  La  seconda  divisione  ci¬ 
nese  compone  vasi  di  20  giunche  arenate  di 
280  cannoni  di  cui  una  diecina  di  trentadue 
libbre  di  palla.  I  cinesi  non  aprirono  il  fuoco  ; 
che  a  450  metri.  Una  palla  uccise  il  marinaro 
prodiero  della  baleniera,  una  seconda  spezzò 
in  due  un  altro  vogatore,  una  terza  portò  via 
un  braccio  ad  un  marinaio,  e  mentre  Vittorio  , 
di  Hohenlohe  cercava  di  fasciame  la  ferita 
colla  propria  cravatta,  un  colpo  definitivo  per¬ 
cosse  due  uomini,  e,  traversando  la  baleniera, 
da  parte  a  parte,  la  colò  a  picco.  Keppel  fu 
ricuperato  dal  tenente  Seymour  cugino  del- 
l’ ammiraglio  ;  e  la  colonna  di  barche  tornò 
addietro  per  rimettersi  in  formazione  di  as¬ 
salto  per  ricominciare,  sotto -la  protezione  del- 
1’  Hong  Kong  che,  investito  nel  fiume  ed  im¬ 
mobile,  era  diventato  comodo’  bersaglio  ai  ci¬ 
nesi  delle  giunche  e  delle  rive  del  fiume  che  lo 
colpirono  dodici  volte  in  pochi  minuti.  Keppel, 
alzata  la  sua  insegna  di  commodoro  sopra 
una  lancia  del  Raleigh,  percorse  il  frpnte  delle 
altre  sue  barche  esclamando  :  «  Ragazzi,  pro¬ 
viamo  un’altra  volta».  In  una  lettera  alla 
sorella  dice  :  «che  gli  fu  risposto  con  tale  un 
urlo  furioso  che  egli  fu  certo  che  1'  avrebbe 
spuntata».  In  conclusione  su  20  giunche  17 
furono  conquistate  colle  sciabole  in  pugno. 
Spurrier,.  timoniere  della  lancia  capitana  in 
questo  secondo  assalto  ebbe  il  ventre  aperto 
da  una  scheggia.  «  Vidi  le  sue  budella  fuori, 
in  mezzo  alle  quali  c'  era  il  mio  binocolo, 
mentre  il  buon  Spurrier  giaceva  in  fondo  alla 
barca,  tenendomi  per  la  mano.  Mi  domandò 
se  c’  era  ancora  speranza.  Gli  risposi  "  che  sino 
che  c’  è  vita  e’  è  speranza  ”.  Lo  trasbordai  su 
di  un  altro  battello  che  lo  portò  sulla  nave 
ospedale  ».  Cosi  in  altro  passo  della  lettera 
del  commodoro  alla  sorella. 

La  usanza  inglese  navale  d’  allora  concedeva 
ài  Comandanti  in  Capo  all’estero  di  proporre 
promozioni  le  quali  erano  «  sempre  ratificate  » . 
Accadde  dunque  che,  quasi  contemporanea¬ 
mente,  il  comandante  Keppel  fosse  sottoposto 
al  consiglio  di  guerra  per  la  perdita  totale 
della  fregata  Raleigh  e  proposto  al  generalato 
per  la  sua  brillante  conquista  delle  giunche 
di  Fatshan.  Infatti.il  5  giugno  del  1857  leggo 
nel  diario  di  Keppel  :  «  L’  ufficiale  di  rotta  ed 
io  giudicati  dalla  Córte  Marziale  radunata 
sulla  Sybille  per  la  perdita  della  Raleigh  ».  E, 
mentre  viaggiava  dalla  Cina  verso  1  ’  Inghil¬ 
terra  trovò  a  Bombay  una  lettera  di  suo  co¬ 
gnato  in  data  20  settembre  che  cominciava 
cosi  :  «  Mio  caro  Harry,  siete  contrammiraglio 
e  cavaliere  del  Bagno».  La  promozione  per 
Fatshan,  e  la  croce  perdi  comando  della  bri-, 
gata  navale  esercitato  durante  l’ assedio  di 
Sebastopoli  La  croce  giungeva  in  ritardo'  ; 
ina,  come  tutti  Sanno,  la  giustizia  è  zoppa. 

;  ConV  questo  episodio  termino  lo  studietto 


sullo  spirito  navale,  egualmente  manifesto  net 
commodoro  in  Cina  e  nell’  ammiragliato  in 
Londra.  E  nella  presente  guerra  si  è  dimo¬ 
strato  luminosamente  nella  medesima  maniera. 
Al  siluramento  del  Cressy,  dell’  Hogue  e  della 
Aboukir  i  figliuoli  di  Nelson  hanno  risposto 
colla  giornata  delle  isole  Frisie  :  alla  battaglia 
di-Coronel,  colla  rivincita  alle  Falkland.  Ma¬ 
rinari,  ammiragliato  e  nazione  sono  stati  ani¬ 
mati  dal  medesimo  spirito  formulato  nella 
frase  di  Keppel  al  suo  fido  timoniere  Spur¬ 
rier  :  «  Sin  che  c’  è  vita  c’  è  speranza  ».  Per 
edificazione  del  lettore  aggiungo  che  Spurrier 
guari.  I  marinari  hanno,  come  i  gatti,  la  vita 
dura. 

Jack  la  Bolina. 
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zione  che,  senza  essere  esclusivamente  o  letteraria 
o  storica  o  artistica,  mira  ad  illustrare,  su  la 
scorta  di  aneddoti  e  documenti  non  noti,  quel 
maraviglioso  secolo  che  fu  il  Settecento  italiano  : 
secolo  di  galanterie  incipriate,  di  raffinatezze  per¬ 
fide  e  squisite,  di  avventure  e  $  intrighi  favolosi, 
ma  in  tutto  straordinariamente  stupendo  I 

Affidata  alle  geniali  cure  d’un  cultore  peritis¬ 
simo  delle  memorie  settecentesche,  qual’  è  Sal¬ 
vatore  di  Giacomo,  artista  pure  grandemente  caro 
al  pubblico,  la  nostra  raccolta  tende  a  far  cono¬ 
scere  e  gustare,  in  ciò  che  è  piti  tipico  e  più 
curioso,  un’età  cosi  straordinaria,  come  il  nostro 
Settecento,  in  cui  ogni  manifestazione  di  vita 
assurse  ad  espressioni  caratteristiche  di  singolare 
leggiadria. 
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IL  MARZOCCO 


li  p  illuni  Mimi 
Iti  lin  i  dii  imi 

py  Confidiamo  che  la  maggioranza  del  pubblico 

•  nostro  abbia  già  ben  capito  che  un  confine 
limitato  all’ Isonzo  sarebbe  una  nuova  spada 
di  Damocle  che  penderebbe  in  eterno  sul  capo 

rdell  Italia,  e  che  un  piano  d’  accòrdi  in  questo 
senso  sarebbe  la  peggiore  eresia  storica  e  po- 
litica.  Il  pubblico  italiano  è  in  ogni  modo 
sempre  il  diretto  discendente  da  quel  popolo 
dei;  Comuni  che  cosi  gloriosamente  seppe  in¬ 
segnar  la  ritirata  al  Barbarossa,  e  perciò  non 
:  vorfà  in  quest’  ora  decisiva  per  i  destini  della 
■patria  far  torto  al  suo  buon  senso. 

■  Ma  v’è  tuttavia  un’  altro  fatto  ancora  da 
rilevare,  lo  spirito  d’ un  altro  fattore  nazio¬ 
nale  che  deve  esser'  preso  in  considerazione, 
e  non  ya  dimenticato,  a  sostegno  .  della  nostra 
'  tesi. 

■j&ccorre  guardare  ancora  più  in  là  di  quello 
che  possan  dire  le  leggi  della  vita  odierna  coi 
lo»  principi  sociologici,  politici,  .economici, 
-ètici  ;  più  in  là  di  quello  che  ci  può  insegnare 
la  tradizione  storica  e  la  storia  con  la  notizia 
ydègli  avvenimenti,  del  loro  successivo  '  s.vol- 
fgersi,  del  loro  determinismo.  Guardando  più 
a  dentro  noi  ci  accosteremo  di.  più  ai'  pene¬ 
trali  dell’  anima  nazionale  e  allora  potremo  co¬ 
gliere  anche  quei  fenomeni  nei  quali  essa  più 
intimamente,  più  genuinamente  s’ è  rispec¬ 
chiata,  il  fenomeno  della  parola,  voglio  dire, 
|che  è  la  più  diretta  manifestazione  del  pensiero 
e  intesse  nella  favella  la  psiche  della  collet¬ 
tività, 

H'  Codesta  psiche  della  collettività  rispecchiata 
nella  favella  giova  appunto  notare. 

Se  la  lingua  parlata,  l’idioma  italico  do¬ 
vesse  portare  un  contributo  alla  politica  esso 
mostrerebbe  tutto  il  quadro  psichico  dei  po- 
;  poli  italici  rispecchiatovi;  mostrerebbe  quale 
omogeneità  di  coesione  esso  ha  sempre  avuto 
ad  onta  dei  vacillamenti,  dei  traviamenti, 
dei  tralignamenti  d’ una  politica  non  nazio¬ 
nale  che,  dati  gli  organismi  sociali  del  passato, 
.una  ristretta  cerchia  di  uomini  privilegiati  ha 
^diretto  nei  tempi.  Un  dissidio,  un  contrasto 
antinomico  .  subito  s’  appaleserebbe  fra  prin¬ 
cipi  e  sudditi,  fra  una  casta  qual  che  sia  e 
pòpolo.  E  codesta  scienza  nuova,  che  il  Vico 
preconizzava,  il  Vico  che  non  era  un  barbaro 
ma  che  fu  saccheggiato  dai  barbari,  mostre¬ 
rebbe  che  proprio  là  dove  l’ idioma  italico 
correva  maggior  pericolo,  sulle  Alpi  orientali, 
alle  porte  Giulie,  esso  ha  mirabilmente  resi¬ 
stito,  refrattario,  ribelle  a  ogni  contamina¬ 
zione  di  barbari. 

No,  la  storia  non  può  coglier  tutto,  non  può 
svelar  sempre  1’  intima  psiche  del  popolo  ita¬ 
lico.  La  più  intima  psiche  è  affidata  e  si  fissa 
nella  parola,  che  è  la  vera  Confidente  dell’  a- 
nima,  la  diretta  espressione  di  ricordi,  glorie, 
dolori,  timori,  ansie,  speranze  e  tramanda 
nei  secoli  la  cronaca  parlata  di  tutti 'i  giorni. 
Perciò  alla  storia  può  arrivare  un  notevole 
contributo  della  filologia  o  dalla  dichiarazione 
della  favella.  Sul  corso  ,  degli  avvenimenti 
potrebbe  bensì  influire  il.  capriccio  d’ un  uomo 
individualmente  preso,  ma  sugli  atteggiamenti 
della  favella  non  ha  influsso  né  padronanza 
altro  che  lo  spirito  d’ una  collettività  popo¬ 
lare.  La  storia  può  riferire  e  valutare  le  eresie, 
ma  queste  sono  già  a  priori  escluse  dal  dettar 
testo  di  lingua  nelle  favelle.  Che  so  io,  si  po¬ 
trebbe  ben  gridare  a  tutti  i  venti  che  i  citta¬ 
dini  di  Lovanio,  di  Reims  erano  dei  barbari 
|4  non  i  tedeschi  che  le  hanno  rovinate  ;  si  po¬ 
rrebbe  ben  continuare  a  dire  «  parecchio  » 
Quando  continuasse  a  venir  fuori  appena  una 
striscia  interdinne  dello  sviluppo  neppur  di 
dieci  chilometri;  si  potrebbe  ben  continuare  a 
predicare,  non  so  se  per  burla  o  sul  serio,  che 
l’ Italia  deve  esser  pronta  contro  le  valanghe 
russe  e  dimenticarsi  dei  sistemi  da  420  tede¬ 
schi  molto  vicini,  dimenticarsi  d’ un  reale  pe- 
ticdlo  tedesco  vicino  e  correr  là  verso  i  Car¬ 
pazi  incontro  a  un  pericolo  russo  abbastanza 
indefinibile,  senza  calcolare  che  gli  slavi,  con¬ 
trariamente  a  un  vieto  preconcetto  non  si 
riduconò  a  quei  quattro  provinciali  giallo - 
neri  che  non  contano  nulla,  che  1’  Austria 
aizzava  a  dar  addosso  agli  italiani,  e  che,  seb¬ 
bene  primitivi,  hanno  una  psiche  ben  più  sen¬ 
sibile  dei  tedeschi,  e  sono  perciò  più  civilizza¬ 
tili....  Si  potrebbe  ben  andare  in  giro  intonando 
tutto  questo....  Ma  provatevi  un  po’  a  far  en¬ 
trare  massime  nelle  parlate  dell’  Italia  orientale 
Ved  irredenta,  e  fissare'  nel  loro  lessico  e  nei 
loro  frasari  che  belga  e  francese  sono  sinonimi 
di  barbaro  ;  che  «  parecchio  »  significa  molto 
quando  si  vede  poco  ;  che  i  tedeschi  non  sono 
i  duri,  i  barbari,  ma  gli  agnelli  mansueti,  pro¬ 
satevi,  se  siete  capaci,  e  vedrete  che  Goldoni 
iste  sso  per  primo  insorgerebbe  e  griderebbe 
«bevagni  da  trinca»,  e  Dante  poi,  memore 
di  Venezia,  ripeterebbe  «tedeschi  lurchi  »  ! 

|  Non  so  che  dire,  ma  è  cosi.  Cosi  è  inviola¬ 
bile,  cosi  è  sacro  il  retaggio  della  favella. 

Ebbene,  quando  Dante  aveva  già  caratte¬ 
rizzato  i  parlari  d’  Italia  fino  su  a  quello 
•degli  aquilejesi,  in  quell’ alba  di  risvegli  che 
segnò  Cola  di  Rienzi,  quando  fi  Petrarca  nelle 
isue  canzoni  politiche,  non  mai  abbastanza,  co¬ 
nosciute,  fieramente  ’  rampognava  i  signori 
|d’  Italia,  egli  il  dolce  cantor  della  bella  avi- 
ìgnonese,  perché  si  opponessero  allo  straniero 
-e  lo  ricacciassero,  e  indicava  che  persin  la  na¬ 
tura  aveva  posto  «schermo  dell’Àlpi  alla  te¬ 
desca  rabbia  »,  la  natura,  si  noti  bene,  aveva 
.già  posto  sulle  Alpi^  un  altro  schermo,  uno 
^schermo  morale,  quello  del  linguaggio,  mas¬ 
sime  dalla  parte  dove  quei  non  graditi  ospiti 
damavano  meglio  penetrare. 

•  Codesto  schermo  morale,  codeste  sentinelle 
..avanzate  della  romanità  alle  porte  giulie, 
?che  avevano  sentito  prima  l’incenso  dei 
-trionfi  degli  imperatori,  e  poi  il  lezzo  di  tutti 
fi  barbari,  erano  rappresentate  dallo  spirito 
Lindo  mito  di  due  sacre  fiamme  italiche,  dal 


parlar  degli  abitatori  dei  monti  e  dal  parlar 
degli  abitatori  del  mare,  dal  ladino  e  dal  ve¬ 
neziano.  Di  mezzo  c’era  il  piano,  i  barbari 
passavano,  ma  i  due  focolari  della  latinità 
erano  al  sicuro  !  Quando  la  marea  barbarica 
cessava  su  quel  piano  di  guai  e  di  detriti, 
rinnovatrice,  purificatrice  s’espandeva  la  vi¬ 
gile  fiamma  italica  e  a  marchio  perpetuo 
d’ infamia  trasfondeva  nella  significazione  di 
nomi  locali  l’ impronta  indelebile  d’  esala¬ 
zione  per  tutti  i  flagelli  che  v’  erano  passati, 
per  unni,  tedeschi,  ungati,  turchi.  Fatto  spie¬ 
gabilissimo  quando  si  pensi  che  perfino 
Don  Abbondio  gridava  all’  indirizzo  delle 
bande  alemanne,  a  quei  propagatori  di  civiltà  : 
«  Ah:  baroni  !  ».  Mentre  in  cospetto  del  mare 
nella  parlata  degli  isolani  la  stessa  nota  in 
modo  più  sereno  veniva  infiltrando  e  prepa¬ 
rando  quel  repertorio  caratteristico  d’ argu¬ 
zie  e  di  motti  sul  conto  degli  stranieri  che  in 
.'gaia  forma  popolaresca  arrivarono  al  Goldoni. 

Dell’organismo  del  ladino  e  del  veneziano 
non  è  il  caso  qui  di  parlare.  Basti  dire  che  essi 
in  origine  costituivano  le  due  parlate  del 
sermo  rusticus  degli  aquilejesi,  la  parlata  su¬ 
periore  e  la  parlata  inferiore,  quella  dei  monti 
e  quella  littoranea.  L’  una,  il  ladino,  formata 
in  prevalenza  da  elemento  latino  misto  al 
celtico  ;  1’  altra,  più  molle,  più  fluida  da  ele¬ 
menti  più  specificatamente  italici.  L’ una  e 
l’ altra  sentirono  d’influssi  preromani  bensì, 
ma  né  1’  una  né  1’  altra  risentirono  di  conta¬ 
minazioni  barbariche.  Sta  ad  attestarlo  li  il 
ladino  che  colle  sue  palatali,  col  suo  accento, 
colla  sua  tenace  costituzione  organica,  ricorda 
le  parlate  latine  di  Spagna,  di  Provenza,  dei 
Grigioni,;  il  veneziano,  che  per  armonia  e 
omogeneità  d’elementi  costitutivi  latini  fra 
tutti  i  parlari  s’  accosta  di  più  al  toscano  ! 

Ebbene,  queste  due  antiche  parlate  aqui¬ 
lejesi,  còsi  tenaci,  cosi  italiche  costituiscono 
proprio  le  favelle  degli  italiani  delle  terre  irre¬ 
dente,  dal  littorale  fino  alla  Dalmazia  ! 

Destinate  a  staccarsi  maggiormente  quando 
Attila  «  Atila,  quel  nato  d’ un  can,  quel  fiol 
d’  un  can  »  distrusse  Aquileja  e  gli  abitatori 
si  rifugiarono  a  Rialto,  pur  esse  si  trovarono 
concordi  nella  religione  dell’  antica  patria  ra- 
mana.  il  ladino  si  ■  rifugiò  più  a  ridosso  dei- 
fi  Alpe  e  in  continuazione  del  grigionese  so¬ 
prasilvano  e  Sottosilvano  '  e  dell’ engadinese, 
dal  tridentino  arrivava  fino  a  Trieste  e  Muggia 
quasi  presago  dovesse  un  di  simboleggiare  che 
Trento  a  Trieste  non  si  potevano  disgiungere. 
Il  veneziano  formato  dal  parlar  degli  |aquile- 
jesi  e  dai  parlari  degli  altri  profughi  littoranei, 
dopo  che  i  tribuni  marittimi  avevano  resa  si¬ 
cura  e  forte  la  nuova  repubblica,  fece  come  il 
mare  che  rende  alla  terra  gli  umosi  che  ne  ri¬ 
ceve,  e,  da  una  parte  si  estese  fino  all’  Adige 
colorando  di  sue  movenze  il  parlar  di  quelle 
terre  che  avevano  subito  specialmente  la  do¬ 
minazione  gota  &  le  oppressioni  del  Barba- 
roàsa  ;  dall’  altra,  massime  dopo  che  Venezia, 
fiaccata  la  potenza  del JBarbarossa  sul  mare, 
s’ ebbe  da  Alessandro  III  il  simbolico  anello 
che  la  faceva  sposa  e  regina  del  mare,  più  li¬ 
beramente,  più  validamente  si  diffuse  sul- 
1’  opposta  sponda  dell’  Istria  e  della  Dalmazia. 

Da  allora  quelle  terre  si  sentirono  indisso¬ 
lubilmente  unite  a  Venezia,  e  con  Venezia 
all’  Italia.  Da  qui  ha  parola  la  storia. 

E  cosi  potente  fu  fi  azione  esercitata  dalla 
Serenissima  sulle  popolazioni  d’ oltre  mare, 
avvezze  già  a  sentirsi  italiane  fin  da  quando 
sorse  fi  arena  di  Pola  e  il  teatro  di  Diocle¬ 
ziano  a  Spalato,  che  esse  si  sono  considerate 
e  si  considereranno  sempre  figlie  di  Venezia 
malgrado  ogni  servitù. 

E  a  prova  di  un  tale  attaccamento  storico  ba¬ 
sti  qui  ricordare  due  episodi,  per  se  stessi  ab¬ 
bastanza  eloquenti.  Tradita  la  Venezia  a  Cam- 
poformido  naturalmente  anche  fi  Istria  e  la 
Dalmazia  furono  cedute  all’  Austria.  Il  22 
agosto  1797  il  comandante  della  fortezza  di 
Perasto,  consegnata  la  piazza  al  generale  au¬ 
striaco  Ruknine,  portava  il  gonfalone  -  della 
Serenissima  in  chiesa,  e  prima  di  chiuderlo 
in  una  cassetta,  posta  pòi  come  santa  reliquia 
sotto  fi  aitar  maggiore,  tra  le  lacrime  di  tutto 
un  popolo  cosi  parlava  in  quella  che  era  la 
lingua  popolare  e  ufficiale,  rivolgendosi  al 
'simbolo  del  passato  governo  : 

,«  Per  tresentosettantasette  anni  la  nostra 
fede,  el  nostro  valor  t’  a  sempre  custodio,  per 
mar,  dove  t’  à  ciamà  i  to  nemici.  Per  tresento¬ 
settantasette  anni  le  nostre  sostanze,  el  no¬ 
stro  sangue,  le  nostre  vite  xe  stàde  sempre 
per  ti,  e  felicissimi  s’  avemo  reputà.  Per  tre¬ 
sentosettantasette  anni  ti  co  no,  no  coiti, 
semo  stai  sempre  illustri,  sempre  vittoriosi. 
Nissun  co  ti  n’a  visto  fugir,  nissun  co  ti  n’a 
vistò  vinti.  Se  i  tempi  presentii  infelicissimi, 
per  imprevidènza,  per  lusso,  per  dissension  e 
per  arbitrii  illegali,  offendenti  la  natura  e  el 
Gius  delle  genti,  no  t’  avesse  perso  in  Italia, 
per  ti  sarave  stae  le  nostre  sostanze,  el  sangue, 
le  vite  ;  e  piuttosto  che  vederte  vinto  e  di  so  - 
norà  dai  toi,  el  valor  nostro  e  la  fede  se  ave- 
rave  sepelio  Sotto  de  ti.  Zachè  no  ne  resta  far 
altro  per  ti,  el  nostro  cor  sia  l’onoratissima 
to  sepoltura  ;  e  el  più  grande  elogio,  el  più 
vero,  le  nòstre  lacrime  !  ». 

Quando  nel  1848  Venezia  messasi  a  capo  dei 
moti  per  la  preparazione  dell’indipendenza 
italiana  parve  ridestarsi  dal  suo  sonno  semise¬ 
colare  e  riaffermare  cosi  fiantica  potenza,  la 
sua  voce  fu  subito  intesa  dagli  antichi  figli 
d’oltremare.  Fra  gli  altri  si  presentarono  a 
Daniele  Manin  due  forti  giovani  dalmati  e 
cosi  gli  parlarono  :  «  Nòstro-  pare  ne  manda  a 
difènder  San  Marco  ;  el  ne  ga  dito  :  ho  intéso 
che  el  Leon  de  San  Marco  si  è  risveglia  ;  de 
tre  fioi  do  li  mando  a  lu  ;  saludeme  el  Dose 
(forse  scambiava  Daniele  Manin  per  l’ultimo  . 
Doge,  Lodovico  Manin),  e  diseghe  che  se  no 
fusse  troppo  vecio  sarave  venudo  anca  mi  a 
basarghe  la  man  e  a  difenderlo  ». 

Tanto  ha  potuto  Venezia  sulle  popolazioni 
sue  di  là  dal  mare. 

E  fi  Italia  ?  L’ Italia  negli  attuali  frangenti, 
fuor  da  un  terreno  infido,  troppo  pieno  di 
miasmi  e  d’odor  di  bassure,  solo  in  uno  sforzo 


supremo  yerso  un’  idealità  superiore  potrà 
ancora  ritrovar  se  stessa. 

Non  senza  ragione  gli  uomini  si  sono  creati 
i  loro  dèi  e  li  han  posti  in  alto,  su  nei  cieli, 
perché  l’idealità  sta  in  aitò  e  essa  sola  può 
operare  quei  miracoli  che  la  gente  attribuisce 
agli  dèi  ! 

Se  pur  fi  Italia  sa  riconoscerlo  anche  per 
fi  Italia  vigila  un  nume  lassù.  Uscito  dal  ba¬ 
ratro  delle  passioni  cieche  è  dannabili,  come 
il  Cristo,  lassù  egli  è  asceso  purificato  per 
sentirsi  più  puro.  A  tale  purificazione  deve 
tender  fi  Italia.  Via  dall’  invidia,  dall’  ava¬ 
rizia,  dalla  superbia,  dalle  Jrtre  fiamme  che 
«  hanno  i-  cori  'accesi  »  nell’  opportunismo  affa¬ 
ristico  terreno  di  tutti  i  tempi,  salendo  cosi 
troverà  il  suo  Veltro  che  abbatterà  l’accidia 
delle  nuove  lupe,  fi  invidia  delle  nuòve  lonze, 
la  prepotenza  dei  nuovi  leoni  e  la  condurrà, 
più  conscia  dei  suoi  diritti  dei  suoi  doveri, 
al  compimento  dei  propri  destini,  fin  dove  il 
«  si  »  suona. 

Dante,  solò  Dante  può  far  tale  magia,  se 
pur  fi  Italia  sente  il  fascino  dell’idealità  an¬ 
cora,  egli  che  nell’ ultimo  medioevo  e  sulle 
soglie  del  rinascimento  «suso-  in  Italia  bella» 
si  affisava  dall’  Alpe  di  Trenti)  fino  a  Pola 

....  presso  \del  Quarnaro 
Che  Italia  chiude  e  suoi  germini  bagna.  , 

Parole  non  v’  appulcro . 

Bruno  Guyon. 
jiiRHGmRum 
L’Arte,  la  coltura  e  la  guerra 

L’ordine  del  giorno  per  la  tutela  dei  monumenti  e 
delle  raccolte  d’  arte,  di  storia  e  di  cultura  in  genere, 
durante  la  guerra,  votato  dalla  Società  «  Leonardo  da 
Vinci  »  nell’  assemblea  straordinaria  dell’  1 1  gennaio, 
ha  trovato  larghissimo,  unanime  consenso  in  tutta 
Italia. 

Quest’  ordine  del  giorno  era  cpsf  concepito  : 

«  Per  iniziativa  della  “  Società  Leonardo  da  Vinci  ”, 
le  Accademie,  le  Università,  le  Biblioteche,  le  Società, 
gli  Istituti  d’Arte  e  di  Cultura  d’Italia, 

«  affermando  che  la  nostra  generazione  ha  il  do¬ 
vere  di  custodire  il  patrimonio  d’arte  e  di  cultura  che 
le  è  stato  tramandato  e  affidato,  e  che  di  questo  de¬ 
posito  sacro  essa  è  responsabile  di  fronte  alle  età 

«  ricordando  le  disposizioni  dell’  articolo  27  del 
Regolamento  dell’Aja  riveduto  nel  1907  e  accettato 
da  quarantaquattro  Stati, 

«  chiedono  che  i  monumenti  artistici  e  storici,  le 
gallerie  e  i  musei,  le  biblioteche  e  gli  archivi,  tutte 
insomma  le  sedi  e  le  raccolte  di  documenti  d’ arte  e 
di  cultura,  siano  dagli  eserciti  belligeranti  risparmiati, 
con  ogni  sforzo,  durante  e  dopo  l’ azione  guerresca, 
come  quelli  che  sono,  per  1’  avvenire,  testimoni  glo¬ 
riosi  del  passato,  e  che  non  soltanto  all’  una  o  ai- 
fi  altra  nazione  ma  appartengono  a  tutto  il  mondo 
civile  ». 

A  quest’ordine  del  giorno  la  presidenza  della  «  Leo¬ 
nardo  »  ha  chiesto  fi  adesione  delle  accademie,  delle 
società,  degl’  istituti  piti  insigni  del  paese  nostro  e  le 
adesioni  sono  state  piti  di  trecento.  In  adunanze  or¬ 
dinarie  o  straordinarie  hanno  solennemente  e  unani¬ 
memente  approvato  fi  ordine  del  giorno  sopra  trascritto, 
dandone  comunicazione  alla  Società  fiorentina  con 
nobili  ed  alte  parole  fi  Accademia  dei  Lincei,  quella 
della  Crusca  e  quella  di  Sah  Luca  ;  la  Società  Reale 
di  Napoli,  radunata  separatamente  nelle  due  Accade¬ 
mie,  e  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
con  due  classi  riunite  ;  il  Reale  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere  e  il  Regio  Istituto  Veneto  di  Scienze 
Lettere  e  Arti.  E  ancora  gli  istituti  e  le  accademie 
e  le  società  di  cultura  d’ ogni  parte  d’ Italia  dal  Pie¬ 
monte  alla  Sicilia. 

Hanno  aderito  poi  :  l’Istituto  Storico  Italiano  e 
tutte  le  deputazioni  di  Storia  patria  del  Regno;  i 
rettorati  o  i  consigli  accademici  di  tutte,  o  quasi,  le 
Università  e  gli  istituti  superiori  ;  le  direzioni  e  le 
presidenze  e  molti  consigli  Accademici  delle  accade¬ 
mie  e  degli  istituti  di  Belle  Arti,  degli  istituti  e  dei 
licei  musicali  ;  le  soprintendenze  ai  monumenti,  alle 
gallerie  e  musei,  alle  antichità  ed  agli  scavi,  quasi 
senza  eccezione  ;  le  direzioni  delle  gallerie,  dei  musei, 
delle  biblioteche  e  degli  archivi  del  Regno,  unani¬ 
memente.  Tutti,  si  può  dire,  i  conservatori  dei  monu¬ 
menti  nazionali.  E  non  vi  è  stato  galleria  o  musei, 
biblioteca  o  archivio  comunale,  provinciale  o  dipen¬ 
dente  da  un  ente  morale,  che  non  abbia  inviato  la 
sua  completa  adesione.  E  spesso  queste  adesioni  por¬ 
tano  la  firma  di  sindaci  o  emanano  dalla  delibera¬ 
zione  di  una  Giunta  comunale. 

Tra  breve  la  «  Leonardo  »  pubblicherà  il  testo  delle 
adesioni  ricevute  in  un  grosso  fascicolo  che  offrirà 
vivo  interesse.  Si  vedrà  allora  come  unanime  sia 
stato  il  consenso  nel  proclamare  l’intangibilità  dei 
tesori  e  delle  glorie  d’arte,  di  cultura,  di  storia;  ma 
si  vedrà  anche  come  se  grande  è  il  numero  di  quelli 
che  sperano  in  un’  azione  efficace,  non  pochi  sono 
gli  scettici  che  scarsamente  confidano  nei  risultati 
pratici  di  questo  voto  che  pure  ha  raccolto  attorno 
a  sé  la  miglior  parte  dell’  intellettualità  italiana.  Né 
mancheranno  alla  pubblicazione  adesioni  redatte  non 
senza  sacro  disdegno,  e  con  parole  dure  per  chi  non 
ha  rispettato  ;  mentre  sarà  possibile  notare  un  tono 
pili  vibrato,  cogliere  quasi  un  grido  d’  allarme  nelle 
risposte  giunte  dal  veneto  e  da  Venezia  in  ispecie. 
Tra  tutti,  Giacomo  Boni  —  che  con  letterati,  artisti, 
musicisti  e  studiosi  insigni  ha  mandato  la  sua  ade¬ 
sione  —  reca  una  nota  classicamente  serena  nella 
romana  sua  brevità  :  «  È  bene  che  la  «  Leonardo  » 

—  egli  ha  scritto  —  ricordi  ai  capi  degli  eserciti  belli¬ 
geranti  le  parole  del  console  Plinio  al  governatore 
dell’  Acaia  :  Rispettate  la  gloria  dell'  antichità  ;  la  vec¬ 
chiaia ,  veneranda  nell’  uomo,  nelle  città  è  sacra  ». 

Ed  ora  che  il  consenso  è  stato  cosi  largo  e  cosi 
vivo  in  Italia  la  «  Leonardo  »  continuerà  la  sua  azione 
anche  oltre  i  confini  per  giungere  ad  un  grandioso 
plebiscito  del  mondo  intellettuale  non  soltanto  Euro¬ 
peo.  E  se  di  questo  plebiscito  potrà  giungere  piti  che 
un’  eco  al  futuro  Congresso  della  pace,  forse,  chi  sa, 
nelle  guerre  avvenire  l’arte  e  la  cultura  troveranno 
efficace  tutela.  Forse,  chi  sa,  da  quel  Congresso  na¬ 
scerà  una  nuova  Croce  Rossa  :  quella  dei  monumenti, 
delle  gallerie,  dei  musei,  delle  biblioteche  e  degli 
archivi,  degli  istituti  di  arte,  di  cultura,  di  scienza. 

La  nobile  iniziativa  della  Società  «  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  »  per  creare  un  grande  movi¬ 
mento  a  difesa  di  tutti  i  prodotti,  della  scienza  o 
dell’  arte  alla  cui  integrità  la  presente  guerra  ha 
purtroppo  attentato,  ha  raccolto  in  Italia  le  pili 
larghe  e  le  piti  autorevoli  adesioni.  Ci  auguriamo  che 
altrettante  ne  possa  raccogliere  nei  paesi  esteri,  ai 
quali  ora  essa  intende  di  rivolgere  la  sua  opera,  fra 
gli  uomini  e  gli  istituti  che  di  ogni  specie  di  cul¬ 
tura  sono  gli  illustratori  e  i  fautori  pili  autorevoli. 

L’  adesione  non  potrà  mancare  da  parte  delle  na¬ 
zioni  che,  come  il  Belgio  e  la  Francia,  hanno  già 
subito  danni  irreparabili,  e  la  cui  dolorosa  voce  di 
protesta  ha  già  suscitato  un’  eco  di  indignazione 
in  tutto  il  mondo.  Pili  arduo  potrebbe  sembrare  il 


consenso  senza  alcun  termine  restrittivo  della  nazione 
che  di  quegli  scempi  è  stata  finora  la  sola  autrice. 
La  Germania,  si  sa,  ha  condotto  la  sua  guerra  se¬ 
condo  gli  insegnamenti  che  non  indarno  le  hanno 
dato  le  pili  infervorate  sue  guide  spirituali,  che,  come 
il  Treitschke,  hanno  avuto  tanta  parte  nella  forma¬ 
zione  della  sua  presente  coscienza  nazionale.  E  di¬ 
fatti  lo  storico  insigne  che  ci  ha  lasciato  scritto  che 
la  guerra  deve  esser  fatta  nella  maniera  piti  violenta 
e  pili  pronta,  e  che  ha  legittimato  alcuni  sistemi  di 
inesorabile  violenza  verso  gli  uomini  che,  come  le 
opere  d’ arte,  non  partecipano  alla  guerra.  «  Se  il  sol¬ 
dato  che  attraversa  un  paese  nemico,  afferma  egli 
sinceramente,  non  sa  chi  egli  deve  considerare  come 
soldato,  e  chi  considerare  come  ladro  o  bandito,  è 
obbligato  a  mostrarsi  crudele  e  senza  cuore  ». 

Ma  a  rassicurare  gli  animi  che  anche  i  seguaci  di 
queste  dottrine  potranno  pure  essi  senza  alcun  scru¬ 
polo  di  leso  patriottismo,  sottoscrivere  ai  nobili  desi¬ 
derati  della  «  Leonardo  »,  sarà  bene  che  noi  diamo 
la  postuma  adesione  di  Heinrich  von  Treitschke  stesso 
al  manifesto  italiano.  È  impossibile  che,  non  diciamo 
sulla  parte  pili  moderata  dei  dotti  tedeschi,  ma  sulla 
più  infatuata  di  pangermanismo,  non  abbiano  efficacia 
le  seguenti  affermazioni  del  maestro  :  «  Nel  diritto 
internazionale  è  ormai  assodato  il  principio  che  i 
grand),  tesori  della  cultura  di  uno  Stato  che  servono 
all’  arte  e  alla  scienza  devono  essere  rignardati  come 
proprietà  comune  di  tutto  il  genere  umano,  e  devono 
essere  assicurati  contro  il  bottino  e  contro  la  preda  ». 

E  se  non  è  lecito  predarli,  a  fortiori ,  non  deve 
essere  lecito  in  alcun  modo  anche  per  la  severa  or¬ 
todossia  pangermanistica,  di  danneggiarli  o  di  di¬ 
struggerli. 

*  La  causa  Pascoli-Morandi,  di  cui  i 

nostri  lettori  ebbero  ampia  notizia  a  suo  tempo  e 
che  dopo  un  anno  e  mezzo  resta  ancora  insoluta,  è 
stata  portata  dinanzi  alla  Corte  d’  appello  di  Roma 
che  potrà  o  decidere  nel  merito  o  accogliere  quella 
perizia  di  Francesco  Torraca  che  la  difesa  del  sena¬ 
tore  Morandi  rifiuta  e  che  quella  di  Maria  Pascoli 
accetta  in  via  subordinata.  Nella  discussione  della 
causa,  per  quanto  risulta  dai  resoconti  dei  giornali, 
si  sono  fatte  frequenti  allusioni  a  ciò  che  in  propo¬ 
sito  venne  stampato  in  queste  colonne.  Perché  non 
soltanto  noi  esprimemmo  liberamente  la  nostra  opi¬ 
nione  sull’increscioso  dibattito,  ma  accogliemmo  anche 
con  criteri  di  serena  obiettività  le  osservazioni  che 
ci  vennero  dalle  due  parti  e  in  pili  larga  misura  da 
quella  del  senatore  Luigi  Morandi.  Senonché  il  suo  pa¬ 
trono,  secondo  quanto  si  legge  nella  Tribuna  (n.  90), 
ha  tenuto  a  ricordare  che  c  nella  nota  incriminata  il 
Pascoli  non  è  nominato  né  è  designato  in  alcun  modo 
evidente,  tanto  che  il  Marzocco,  giornale  letterario 
diffusissimo  e  pascolianissimo,  confessò  di  aver  lo¬ 
dato  le  Letture  del  Morandi  avendo  letto  la  famosa 
nota  senza  pensare  affatto  al  Pascoli  ».  Ora  noi  non 
sappiamo  quale  interesse  possa  muovere  la  difesa  del 
Morandi  a  sottolineare  questo  fatto  oggi  che  dell’  al¬ 
lusione  al  Pascoli  non  si  discute  più,  perché  fu  espli¬ 
citamente  ammessa  ;  ma  teniamo  a  ricordare  testual¬ 
mente  le  parole  con  le  quali  quella  tal  «  confessione  » 
fu  fatta  «  Chi  avrebbe  mai  supposto  che  il  copiatore 
fosse  Giovanni  Pascoli  ?  Chi  avrebbe  potuto,  sia 
pur  lontanamente,  concepire  che  il  senatore  e  pro¬ 
fessor  Morandi  volesse  alludere  ad  un  cosi  insospet¬ 
tabile  uomo  come  il  Pascoli  f  G.  S.  Gargàno  che  si 
occupò  dell’Antologia  del  Morandi  nel  Marzocco  del 
6  ottobre  1912  lesse  la  nota  ma  non  la  intese  come 
un  assalto  al  poeta  appunto  perché  non  gli  balenò 
neppur  per  la  mente  che  quelle  accuse  potessero  esser 
rivolte  a  Giovanni  Pascoli  ».  La  nostra  affettuosa  re¬ 
verenza  per  Giovanni  Pascoli  che  non  si  smentì  mai 
durante  la  vita  e  che  continua  dopo  la  morte,  la  re¬ 
verenza  che  se  fu  specialmente  nostra  prima,  oggi  è 
comune  a  tutti  gli  italiani,  perché  si  rivolge  all’uomo 
di  cui  il  magistrato  affermò  «  essere  il  nome  e  le 
opere  divenute  patrimonio  glorioso  della  nazione  »  ci 
vietò  dunque  di  riconoscere  in  Giovanni  Pascoli  il 
contraffattore  additato  nella  nota  alla  pubblica  ripro¬ 
vazione.  La  conclusione  ci  sembra  ovvia,  anche  se  al¬ 
quanto  discorde  da  quella  che  si  invoca  dalla  difesa 
di  Luigi  Morandi. 

*  Edoardo  Boutet.  —  L'uomo  che  a  ses- 
sant’  anni  ha  chiuso  gli  occhi  alla  luce,  a  Roma,  il 
30  marzo,  dopo  lunghi  mesi  di  sofferenze,  era  stato 
per  pili  di  trent’anni  il  critico  più  rispettato  e  più 
temuto  della  capitale  :  non  v'  era  commedia  o  dramma 
rappresentato  in  qualche  teatro  romano,  che,  ancor 
prima  che  nel  giornale,  non  fosse  commentato  dal- 
l’ arguta,  bizzarra  e  spesso  corrosiva  parola  del  Boutet. 
In  quel  piccolo  uomo,  magro  e  svelto,  dalla  bionda 
barbetta  a  punta  e  dai  chiari  occhi  vivacissimi,  vi¬ 
brava  tutto  il  fervore  di  un  apostolo  :  e  fi  esercizio 
della  critica  drammatica  aveva  infatti,  per  questo  na¬ 
poletano  dall’  anima  aperta  ad  ogni  manifestazione 
d’arte  vera,  fi  austera  dignità  di  un  rito  sacro.  Nes¬ 
suno  più  di  lui  intollerante  delle  volgarità  e  delle 
piccinerie,  che  inquinano  il  nostro  teatro  di  prosa, 
ma  anche  però  nessuno  pili  e  meglio  di  lui  sensibile 
ad  ogni  tentativo  d’  arte,  fosse  pur  inesperto,  ma  nel 
quale  egli  sapesse  vedere  un  qualche  segno  di  per¬ 
sonalità  e  di  genialità.  Contro  la  mediocrità  vanitosa 
di  attori  e  attrici,  contro  la  tradizionale  sciocchezza 
di  certe  usanze  teatrali,  il  Boutet  ebbe  parole  roventi, 
non  sempre  raffrenate  dalla  misura  :  contro  fi  indif¬ 
ferenza  o  fi  ignoranza  del  pubblico  egli  si  scagliò, 
con  quella  sua  violenza  caratterietica  di  monello  na¬ 
poletano  mai  invecchiato,  allorché  quel  pubblico  troppo 
ossequiente  alla  «  maniera  »  e  al  «  mestiere  »  non 
sentiva  o  non  comprendeva  il  capolavoro  :  fosse  di 
Ibsen,  di  Becque  o  di  Bracco.  E  in  quel  suo  stile 
spesso  oscuro,  con  quel  suo  periodare  involuto,  con 
quel  suo  linguaggio  ricco  di  napoletanismi,  ripeteva 
il  delenda  Carthago  delle  condizioni  miserrime  del  no¬ 
stro  teatro  nazionale,  compiacendosi  nel  rievocare  vec¬ 
chi  tipi  di  artisti  morti  e  aneddoti  dell'  antica  scena 
del  «  San  Carlino  ».  Dopo  aver  fatto  le  prime  armi  nel 
giornalismo  partenopeo,  sotto  Martin  Cafiero  e  Rocco 
De  Zerbi,  passando  dal  Corriere  del  Mattino  al  Pic¬ 
colo,  e  da  questo  al  Corriere  di  Napoli,  venne  nell’  '85 
a  Roma  per  assumere  nel  giornale  di  Edoardo  Scar- 
foglio  e  di  Matilde  Serao  (il  Corriere  di  Roma)  l’uf¬ 
ficio  di  critico  drammatico  :  e  sotto  lo  pseudonimo 
di  Caramba  scrisse  ininterrottamente  per  anni  ed 
anni,  ogni  sera  quasi,  di  commedie  e  di  autori,  di 
comici  vecchi  e  nuovi  ;  scrisse  nella  Nuova  Rassegna, 
nel  Don  Chisciotte,  nel  Torneo,  nel  Folchetto,  nel 
Giorno,  nel  Capitan  Fracassa,  nel  Travaso  quotidiano, 
nell  'Avanti  /,  nella  Rivista  di Italia,  e  ultimamente 
nella  Nuova  Antologia,  mai  modificando  il  suo  stile 
bizzarro,  né  attenuando,  per  l’austerità  maggiore  della 
Rivista  rispetto  al  giornale,  le  sue  boutades,  le  sue 
punte  sarcastiche  che  spesso  colpivano  tanto  a  pro¬ 
posito.  Dei  giornali  teatrali  da  lui  diretti  e  fondati, 
oltre  il  Carro  di  Tespi,  restano  a  documento  della 
prodigiosa  attività  di  questo  meridionale  tutto  nervi, 
le  Cronache  Drammatiche  e  le  Cronache  Teatrali, 
due  giornali  dei  quali  il  Boutet  era  il  solo  collabo¬ 
ratore  :  raccolta  preziosa  di  aneddoti  e  di  ricordi  di 
teatro,  che  si  alternavano  a  giudizi  su  autori  e  co- 

Dei  volumi  lasciati  dal  Boutet  è  specialmente  gu¬ 
stoso  un  libro  di  ricordi  del  teatro  napoletano,  col¬ 
lezione  di  articoli  rievocanti  tipi  e  macchiette  del 
periodo  aureo  di  quel  teatro  :  Sua  Eccellenza  San  Car¬ 
lino,  Critico  e  austero  censore  dell’  immoralità  della 
scena  di  prosa  anche  nei  numerosi  volumi  di  novelle 
di  ambiente  teatrale  :  novelle  e  romanzi  che  lasciano 
intravvedere  molte  brutture  del  nostro  teatro  ( Bimba 
attrice,  Pulcinella,  Il  Madro,  Quidam),  opere  nelle 
quali  tutta  fi  amarezza  dello  scrittore  si  rivela  in  pa¬ 
gine  ricche  di  ironia  e  di  sarcasmo.  E  due  opuscoli 
su  Gustavo  Modena  ed  Adelaide  Ristori,  nei  quali  il 
Boutet  rievoca  con  animo  commosso  i  fasti  dei  nostri 
maggiori  tragici,  vanno  ricordati  a  testimonianza  del 
gran  fervore  di  propaganda,  che  mai  si  estinse  nella 
vita  austeramente  semplice  del  critico  napoletano.  E 
del  suo  fervido  amore  al  teatro  di  prosa,  inteso  nell* 


sua  pili  nobile  missione  di  educazione  civile,  son  do¬ 
cumento  i  primi  magnifici  spettacoli  d’arte  della  Com¬ 
pagnia  Stabile  Romana  :  quello  che  a  molti  poteva 
sembrare  un  sogno,  e  che  a  molti,  indifferenti  o  apa¬ 
tici,  poteva  apparire  un’  utopia  irrealizzabile  —  la 
fondazione  di  un  Teatro  Stabile,  ispirato  a  sani  cri¬ 
teri  artistici  —  fu  concretato  dal  fervore  operoso  di 
due  nobili  artisti  :  Edoardo  Boutet  e  Ferruccio  Gara- 
vaglia.  Risalgono  ai  primissimi  tempi  della  Compagnia 
Stabile  gli  spettacoli  del  Giulio  Cesare,  dei  Tessitori, 
dell'  Alcade  di  Zalamea  :  nella  scelta  del  repertorio, 
nell’abbandono  di  ogni  convenzione,  che  potesse  ri¬ 
cordar  il  <  mestiere  del  teatro  »,  appariva  il  gusto, 
la  cultura,  fi  elevatezza  d?i  criteri  artistici  di  questo 
critico  severo  e  sempre  scontento.  Anche  se  sorretto 
da  una  grande  giovenilità  di  spirito,  anche  se  agile 
e  pronto  nella  comprensione  di  opere  troppo  diverse 
da  quelle  delle  sue  preferenze,  questo  napoletano  che 
non  seppe  mai  dimenticare,  né  scrivendo,  né  parlando, 
il  nativo  dialetto,  e  con  le  sue  utopie  e  con  le  sue 
«  follie  »  (secondo  la  parola  usata  da  lui  stesso  in 
una  conferenza)  potè  apparire  anche  un  po’  ingenuo, 
fu  talvolta  eccessivamente  aspro  ed  anche  ingiusto 
verso  autori  ed  opere  degne  di  stima,  e,  se  non  di 
stima,  di  rispetto  :  ma  la  sua  ingiustizia,  piuttosto  che 
dal  malanimo,  derivava  dall’  impulsività  di  un  tem¬ 
peramento  troppo  eccitabile,  dalla  mancanza  di  equi¬ 
librio  e  forse  di  serenità  nella  determinazione  dei 
valori.  Perciò  la  dipartita  di  Edoardo  Boutet  è  un 
lutto  per  la  scena  di  prosa  italiana:  dalle  colonne 
del  giornale  e  dalla  cattedra  del  Conservatorio  di 
Santa  Cecilia,  ov'  egli  parlava  di  letteratura  dramma¬ 
tica,  per  opera  di  questo  piccolo  nervoso,  irruento 
critico  napoletano,  un  vivo  fuoco  di  idealità  artistica 
ardeva  perenne.  C.  L. 

★  Geologia  e  intellettualità  militare  te¬ 
desca.  —  È  evidente  che  le  cognizioni  geologiche 
non  sono  superflue  a  uno  stratega  :  tanto  per  le  for¬ 
tificazioni  stabili  quanto  per  quelle  occasionali  —  trin¬ 
cee  —  non  è  indifferente  conoscere  la  natura  del  ter¬ 
reno  su  cui  bisogna  lavorare.  Da  queste  premesse 
indiscutibili  prende  le  mosse  il  professore  F.  Frech 
di  Breslavia  per  scrivere,  nelle  Naturwissensshaften 
di  Berlino,  un  saggio  sulla  guerra  germanica  alla  luce 
della  scienza  geologica.  Nel  quale  non  è  detto  che 
proprio  esista  presso  gli  stati  maggiori  degli  eserciti 
germanici  un  corpo  di  geologi,  ma  è  rilevato  con 
molto  compiacimento  come  la  natura  del  terreno  su 
cui  i  tedeschi  hanno  combattuto  sulle  due  fronti  sia 
stata  favorevole  a  loro  e  scientificamente  sfruttata. 
Non  si  afferma  che  sia  stato  favorevolissimo  da  un 
punto  di  vista  militare  il  terreno  di  Fiandra  che, 
scrive  il  prof.  Frech,  non  ha  facilitato  da  quella 
parte  la  loro  avanzata,  ma  in  compenso  ne  facilita  la 
difesa.  In  ogni  modo  un  patriota  tedesco,  special- 
mente  se  geologo,  non  può  che  consolarsi  che  fi  in¬ 
vasione  del  Belgio  e  dei  dipartimenti  francesi  del 
nord  abbiano  messo  in  mano  agli  invasori  un  ricco 
territorio  carbonifero.  *  La  Prussia  e  fi  Impero  già 
piu  volte  nei  loro  trattati  di  pace  hanno  “  incon¬ 
sapevolmente  ”  fatto  buon  acquisto  di  tesori  mine¬ 
rari  »  :  al  nuovo  enorme  acquisto  ottenuto  con  fi  a- 
zione  guerresca  dell’  agosto  1914,  egli  si  augura  che 
pensino  seriamente  i  diplomatici  tedeschi  alla  con¬ 
clusione  della  pace.  Ma  una  geologia  anche  più  scien¬ 
tifica  è  quella  a  cui  il  generale  Hindenburg  deve  in 
parte  le  due  vittorie  dei  laghi  masuriani,  dei  quali 
egli  conosceva  perfettamente  il  ■  carattere  pericoloso 
per  il  nemico,  tanto  è  vero  che  si  era  opposto  sem¬ 
pre  ai  progetti  di  bonifica.  Lo  studio  del  prof.  Frech 
esamina  i  famosissimi  laghi  con  attenta  dottrina  che 
gli  specialisti  soltanto  possono  apprezzare  nel  suo  giu¬ 
sto  valore.  Ma  neppure  ai  profani  possono  sfuggire 
certe  illazioni  di  carattere  generale  che  ante  bellum 
non  erano  abituali  ai  Fachmdnner,  gli  specialisti  della 
scienza  germanica.  Una  specialmente  :  che  tutto  il 
corso  della  guerra  dimostra  fi  utilità  pratica  della 
scienza  tedesca  e  fi  influenza  benefica  che  essa  ha  eser¬ 
citato  sul  militarismo  tedesco.  Il  quale  —  secondo  il 
Frech  —  qualunque  cosa  faccia,  dimostra  trionfalmente 
la  sua  superiorità  anche  intellettuale  su  tutti  gli  eser¬ 
citi  nemici.  «  Nella  opera  spirituale  della  guerra 
—  egli  afferma  —  rientrano  i  comunicati  del  supremo 
comando,  che,  senza  lasciar  trapelare  al  nemico  nes¬ 
suna  informazione  sui  movimenti  segreti,  riferisce  i 
fatti  e  alle  volte,  contro  le  dicerie  del  nemico,  sa  as¬ 
sumere  un  tono  di  meditata  ironia  scientifica  (iiber- 
legener  wissenschflftlicher  Ironie),  Cosi  quando  lo 
stato  maggiore  spiega  ai  francesi  fi  inutilità  del  can¬ 
noneggiare  i  villaggi  che  sono  dietro  il  fronte,  sui 
quali  “  alle  granate  francesi  è  riuscito  uccidere  50  dei 
loro  concittadini  ”.  Siffatte  ritorsioni  da  una  parte 
servono  alle  informazioni  necessarie  e  dall’  altra  cer¬ 
tificano  il  lettore  sulla  finezza  intellettuale  del  co¬ 
mando  tedesco  ».  Perciò  la  conclusione  di  tutto  il 
saggio  geologico  in  questo  aforisma  :  <  11  militarismo 
nel  suo  più  completo  sviluppo  è  l’espressione  dei- 
fi  altezza  intellettuale  e  scientifica  di  un  popolo  ». 

★  Gli  scienziati  francesi  e  la  guerra.  — 

Come  è  noto,  il  protocollo  di  Napoleone  pareggiava 
i  membri  dell’  Accademia  di  Francia  agli  ufficiali 
generali.  Questo  decreto  non  è  stato  mai  abolito, 
ma,  invece  di  domandare  per  ciascuno  dei  suoi  mem¬ 
bri  il  comando  di  una  divisione  o  di  una  brrigata, 
l’Accademia  ha  contribuito  e  contribuisce  alla  gran 
guerra  con  la  sua  ininterrotta  attività  scientifica  rife¬ 
rita  settimanalmente  nei  «Rendiconti  dell’Accade¬ 
mia  »,  pubblicazione  che  non  è  stata  mai  interrotta, 
neppure  durante  l’assedio  di  Parigi  e  la  Comune 
del  1871.  Sulla  scorta  di  questi,  Gaston  Bonnier  rias¬ 
sume  nella  Revue  Hebdomadaire  il  lavoro  compiuto 
negli  ultimi  mesi  dall’Accademia,  che,  fin  dal  lo 
agosto,  aveva  costituito  sei  commissioni  di  difesa  na¬ 
zionale  :  Meccanica  ed  aviazione  ;  Telegrafia  senza 
filo;  Chimica  ed  esplosivi  ;  Radiografia  ;  Medicina, 
Chirurgia,  Igiene  ;  Alimentazione.  Naturalmente  i 
*  Rendiconti  »  non  pubblicano  nulla  intorno  al  la¬ 
voro  delle  prime  tre  commissioni  di  carattere  stretta- 
mente  e  gelosamente  bellico,  ma  danno  ogni  setti¬ 
mana  minuti  e  interessanti  particolari  dell’attività 
delle  altre.  Attivissima  è  sopra  tutte  la  commissione 
medico-chirurgica,  la  quale  rivolge  le  sue  cure  al 
miglioramento  del  servizio  di  ambulanza,  e  special- 
mente  alla  lotta  contro  la  cancrena  ed  il  tetano,  stu¬ 
diando  i  diversi  generi  delle  ferite  e  i  relativi  tratta¬ 
menti.  Essa,  per  esempio,  ha  potuto  stabilire  che  la 
maggior  parte  dei  casi  di  tetano  si  sviluppa  in  ferite 
prodotte  non  dai  proietti  che  colpiscono  diretta- 
mente,  ma  da  quelli  che  giungono  di  rimbalzo  dopo 
aver  toccato  terra  e  dalle  scheggie  delle  granate,  che 
scoppiano  appunto  dopo  aver  percosso  sul  suolo.  La 
terra  contiene  innumerevoli  i  germi  della  terribile  infe¬ 
zione,  e  il  proietto  che  ne  ha  subito  il  contatto  trae 
seco  tali  germi  e  li  introduce  nella  ferita  che  causa. 
Non  di  rado  però  il  tetano  si  sviluppa  anche  in 
ferite  aperte  da  colpi  diretti,  raccogliendo  il  proietto 
i  germi  sugli  abiti  fangosi  e  polverosi  dei  soldati, 
che  trapassa  prima  di  giungere  entro  il  corpo  umano. 
Contro  questo  pericolo  gli  accademici  sono  concordi 
nel  consigliare  la  larga  applicazione  del  siero  antite- . 
tanico,  o  per  lo  meno  la  sua  iniezione  a  tutti  indi¬ 
stintamente  i  feriti  alla  prima  medicatura.  La  can¬ 
crena  pare  invece  sia  abbondantemente  prodotta  dalla 
composizione  interna  delle  granate  e  degli  shrapnells 
tedeschi.  Come  è  noto  granate  e  shrapnells  sono  co¬ 
stituiti  di  un’  involucro  metallico  contenente  un  certo 
numero  di  pallette  e  fi  esplosivo  atto  a  spezzare  l’ in¬ 
volucro  e  a  lanciarne  fuori  le  pallette  stesse.  Queste 
però,  nei  proiettili  tedeschi,  sono  sovrapposte  le  une 
alle  altre  in  un  «  mezzo  »  formato  da  una  polvere 
di  un  bruno  violaceo,  che,  analizzata,  si  è  trovata 
contenere  il  97  per  100  di  fosforo,  in  misture  di 
diverse  varietà.  Qualche  po’  di  fosfòro  resta  cosf 
aderente  nelle  scabrosità  delle  pallette  che  lo  recano 
nella  ferita,  della  quale  altera  e  uccide  i  tessuti  pro¬ 
ducendo  la  cancrena:  palle  dum-dum  scientifiche. 
Ricerche  interessanti  e  proficue  sono  state  fatte  per 
una  maggiore  applicazione  ed  utilizzazione  della  ra¬ 
diografia  nella  cura  dei  feriti,  ed  altre  non  meno 
importanti,  sebbene  d’ ordine  puramente  fisiologico, 
intorno  al  vitto,  alle  bevande  e  all’  abbigliamento  dei 
soldati.  Le  prime  hanno  messo  in  evidenza,  special- 
mente  nei  riguardi  delle  truppe  coloniali,  la  necessità 
di  conservar  loro  quanto  è  possibile  il  nutrimento 
«  nazionale  ».  A  quantità  pari  per  esempio,  l’arabo 
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rende  assai  più  se  mangia  couscous  che  non  se  mangia 
pane.  Quanto  alle  bevande,  la  massima  cura  è  rivolta 
a  dotare  i  combattenti  di  acqua  sterilizzata,  almeno 
sotto  forma  di  tè  caldo,  per  la  fabbricazione  e  il 
trasporto  del  quale,  gli  accademici  Bordas  e  Brocq 
hanno  redatto  un  disegno  circostanziato  e  pratico,  per 
cui  la  igienica  bevanda  potrebbe  venir  fabbricata  e 
distribuita  in  gran  quantità  e  con  poca  spesa  fin 
nelle  prime  linee  di  combattimento,  nei  treni  ambu¬ 
lanza  e  dovunque.  Per  l’ abbigliamento  è  stato  trovato 
un  nuovo  processo  chimico  che  rende  facilmente  e 
sollecitamente  impermeabile  qualunque  tessuto,  con¬ 
servandogli  la  consistenza,  l’ elasticità  e  il  colore 
primitivi. 

★  Un  mancato  precursore  di  Von  der 
Goltz.  —  Non  è  la  prima  volta  che  un  tedesco  of¬ 
fre  i  suoi  servigi  al  Sultano  di  Costantinopoli  contro 
la  cristianità.  Molto  prima  di  Von  der  Goltz,  molto 
prima  di  tutti  gli  ufficiali  germanici  che  barino  istruito 
e  preparato  il  presente  esercito  turco,  creando  il  tipo 
Enver,  o  intrigando  nelle  nostre  colonie,  un  renano 
aspirò  a  diventare  generalissimo  dei  turchi,  promét¬ 
tendo,  nel  1480,  a  Maometto  II  la  conquista  di  Rodi. 
Ora  che  ogni  buon  francese,  seguendo  1’  esempio  di 
Pierre  Loti,  ha  dimenticato  i  fascini  di  Stamboul  per 
non  veder  piti  nei  turchi  altro  che  i  tradizionali  ne¬ 
mici  della  civiltà  occidentale,  le  Lectures  pour  tous 
rievocano  1’  episodio!  che  non  fini  per  1’  avventuriero 
tedesco  troppo  brillantemente.  Verso  la  fine  del  1480, 
narra  la  rivista  francese,  la  flotta  di  Mésih-pascià  usci 
dai  Dardanelli  per  assediare  Rodi.  A  bordo  della  ca¬ 
pitana  v’  era  un  tedesco,  chiamato  Giorgio  Frapam, 
sedicente  ingegnere  e  artigliere  al  quale  lo  stesso  pa¬ 
scià  obbediva  deferente.  Questo  Frapam  aveva  pro¬ 
messo  al  Sultano  di  togliere  Rodi  ai  Cavalieri  di  San 
Giovanni,  e  ne  aveva  avuto  in  cambio  1’  assicurazione 
che,  a  impresa  compiuta,  sarebbe  stato  fatto  pascià. 
Giunta  la  squadra  di  fronte  a  Rodi,  il  buon  tedésco 
trovò  modo  di  prender  terra  inosservato  e,  presentatosi 
al  Gran  Maestro  dell’  Ordine,  Pietro  d’Aubusson,  gli 
offri  i  suoi  servigi  e  i  suoi  piani  strategici.  Il  Gran 
Maestro,  sulle  prime,  credette  alle  oneste  intenzioni 
e  al  fervore  cristiano  del  tedesco,  e  stava  già  per  af¬ 
fidargli  funzioni  delicatissime,  quando  un’  imprudenza 
del  Frapam,  lo  mise  in  sospetto.  Cominciò  allora  a 
farlo  pedinare  e  osservare  da  vicino,  e  non  andò 
molto  che  potè  sorprenderlo  mentre  faceva  dei  se¬ 
gnali  alla  squadra  nemica.  Il  Frapam  fu  impiccato 
sulla  piazza  grande  di  Rodi,  ed  invano  Mésih-pascià 
fece  bombardare  la  piazza.  Anch’  egli  fu  respinto  e, 
in  memoria  del  lieto  avvenimento  Pietro  d’Aiibus- 
son  fece  costruire  là  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
Vittoria. 

★  La  stampa  durante  la  guerra  —  Al¬ 
fred  Capus  nella  Revue  Hebdomadaire  esalta  l’ufficio 
compiuto  dalla  stampa  durante  la  guerra  attuale.  La 
parte  rappresentata  dalla  stampa  francese  fin  dall’  ini¬ 
zio  del  conflitto  è  stata  —  egli  dice  —  decisiva.  Essa 
ha  soffocato  le  polemiche,  ravvicinati  i  partiti,  svi¬ 
luppati  tutti  i  temi  della  resistenza  e  della  unione. 
Non  si  è  lasciata  vincere  dal  ricordo  dei  dissensi  an¬ 
tichi,  ha  dato  a  tutti  i  francesi  l’impressione  che 
essi  erano  sempre  stati  d’  accordo  e  che,  se  si  erano 
spesso  un  giorno  disputati  od  anche  odiati,  questo 
era  stato  un  modo  qualunque  di  passare  il  tempo 
aspettando  il  nemico.  Ciò  facendo  la  stampa  non 
ha  fatto  che  il  proprio  dovere  ed  avrebbe  com¬ 
messo  un  delitto  non  facendolo  ;  ma  vi  sono  varii 
modi  di  fare  il  proprio  dovere.  Lo  si  può  fare  gret¬ 
tamente,  con  aria  di  costrizione  e  lo  si  può  fare  con 
slancio,  con  entusiasmo,  con  amore,  con  spirito.  Lo 
si  può  fare  in  un  modo  che  non  dia  agli  altri  la 
voglia  di  imitarvi  e  in  un  modo  invece  che  trascini 
all’  imitazione.  La  stampa  francese  è  stata  ammirevole 
dunque  per  la  sua  unione,  per  il  suo  riserbo,  per 
l’abbandono  cordiale  che  essa  ha  fatto  della  sua  li¬ 
bertà  alla  censura,  ritenuta  subito  indispensabile.  Che 
differenza  fra  la  stampa  del  1870  e  quella  d’  oggi  ! 
Il  Capus  racconta,  per  dimostrare  questa  differenza, 
un  aneddoto  significativo.  Nel  1870,  al  momento  della 
battaglia  di  Coulmiers,  il  corrispondente  del  Figaro 
che  si  chiamava  Chabrillat  e  che  era  un  «  bohème  > 
cordiale  ed  ingegnoso  e  di  gran  bravura,  seguiva  da 
vicino  le  operazioni  strategiche  per  il  suo  giornale  e 
mandava  al  Figaro  racconti  pittoreschi  e  abbastanza 
esatti  e  godeva  di  molta  benevolenza  da  parte  dei 
capi  dell’esercito.  11  giorno  di  Coulmiers  egli  chiese 
al  generale  d’Aurelle  des  Paladines  di  facilitargli  il 
còmpito  facendolo  avvicinare  il  piti  possibile  alla  linea 
del  fuoco.  Il  generale  vi  si  rifiutò  per  ragioni  che 
egli  non  credette  di  dover  dire  al  giornalista.  Allora 
Chabrillat,  stizzito,  gli  rispose  :  «  Sta  bene,  generale, 
io  non  parlerò  di  questa  battaglia  nel  Figaro  !  ».  Cha¬ 
brillat  trattava  la  guerra  come  una  rappresentazione 
teatrale  in  cui  egli  desiderava  d’ ottenere  un  buon 
posto  per  far  meglio  il  suo  resoconto.  La  guerra 
d’oggi  non  somiglia  davvero  a  quella  di  ieri  e  tutti 
i  giornali  1’  hanno  compreso  in  modo  mirabile.  Quel 
che  la  stampa  francese  ha  faifo  per  non  far  per¬ 
dere  la  pazienza  e  la  calma  all’  opinione  pubblica 
durante  il  terribile  mese  d’agosto  del  1914  —  dice 
Alfred  Capus  —  meriterà  d’essere  raccontato  in  Uno 
dei  capitoli  piti  interessanti  é  patriottici  dèlld  futura 
storia  della  guerra.  Oggi  ancora,  passato  il  pericolo, 
la  stampa  si  porta  magnificamente  e  la  sUa  obbe¬ 
dienza1  alla  censura  è  esemplare.  Del  resto,  come  non 
obbedire  ?  Il  dialogo  tra  la  cenSurà  é  là  stampa  si 
può  riassumere  cosi  :  —  Sareste  molto  gentile,  si¬ 
gnore,  se  sopprimeste  alcune  righe  del  vostro  articolo. 
Ve  lo  domando  come  un1  favore  personale.  —  E  se 
non  lo  facéio  ?  —  Se  voi  non  lo  farete  sarò  obbli¬ 
gato,  con  la  morte  nél  cUoré,  ad  interdire  la  pubbli¬ 
cazione  del  vostro  giornale....  È  difficile  davvero  il 
non  obbedire  a  tantà  cortese  tirannia. 

★  Gli  ussari  polacchi.  —  Frédéric  MaSson 
rievoca  nella  Rame  Hébdomadaìre  le  gesta  faldose 
degli  ussari  polacchi  di  Giovanni  Sobieslci.  Questi 
stupefacenti  cavalieri  —  egli  scrive  —  1'  anima  guer¬ 
rièra  della  Polonia  eroica,  non  erano  che  pochi  qua¬ 
droni  ciascuno  composto  da  centocinquànta  a  duecento 
uomini,  comandati  dal  principe  Alessandro,  figlio  del 
re.  Un  ussaro  non  era  quasi  piti  un  uomo,  era  una 
macchina  di  guerra,  spavéntevole  e  fàstosa.  Tutto  era, 
infatti,  combinato  per  aggiungere  qualche  cosa  al 
terrore  che  ispiravano  il  suo  aspetto,  la  sua  reputazione, 


la  sua  abilità,  il  suo  disprezzo,  dellà  morte.  L’  ussaro 
era  un  gentiluomo,  ricco  e  dì  buona  casata,  ché  si 
armava,  si  procurava  la  cavalcatura  e  1’  uniforme  a 
sue  spese.  Portava  sulla  testa  un  casco  d’  acciaio  leg¬ 
gero  e  senza  visiera  ;  il  suo  torso,  fasciato  da  una 
cotta  di  maglia,  era  anche  protetto  da  una  corazza 
d’  acciaio  provvista  di  spalline,  di  ginocchiere  e  di 
bracciali.  Una  pelle  di  tigre  0  di  leopardo  pendeva  dalla 
sua  spalla  sinistra  e  dietro  il  casco,  infisse  con  fili 
d’  acciaio  si  aprivano  due  alette  fatte  di  piume  d’aquila 
o  di  avvoltoio.  L’  arma  speciale  era  una  lancia,  lunga 
da  quindici  a  diciannove  piedi,  in  cima  alla  quale 
s’  agitava  una  banderuola  a  due  colori,  diversa  a  se¬ 
conda  dello  squadrone.  Questa  lancia  era  in  parte 
cava,  di  modo  che  si  rompeva  al  primo  .colpo  nel 
corpo  dell’  avversario.  Al  fianco,  1*  ussaro  portava  una 
sciabola  ricurva,  sulla  sella  una  larga  spada  e  alla 
cintura  delle  pistole  ed  un’accetta  d’acciaio.  Tutte 
queste  armi  erano  coperte  di  damaschinature  d’  oro  e 
d'  argento,  sul  cuoio  della  sella  erano  incrostate  pie¬ 
tre  preziose  ;  tutto  brillava,  riluceva,  splendeva  e  il 
cavallo  èra  anch’  esso  superbo,  della  piti  pura  razza 
araba,  ma  perfezionata,  migliorata,  fortificata  da  una 
selezione  maravigliosamente  proseguita....  L’  ussaro,  il 
«  maestro  di  lancia  »  come  si  diceva  un  tempo,  aveva 
con  sé  degli  Scudieri  che  egli  manteneva  a  sue  spese 
e  che  combattevano  in  seconda  linea.  Essi  non  ave¬ 
vano  lancia,  attributo  del  capo  ;  ma  nel  loro  equi¬ 
paggiamento  somigliavano  al  capo.  Gii  ussari  portano 
in  pieno  secolo  decimosettimo,  conserveranno  fino  al 
secolo  decimonono  quell’  andatura  di  cavalieri  eroici, 
tanto  piti  ardenti  al  pericolo  quanto  piti  il  pericolo 
confina  con  la  morte.  Per  1’  audacia  che  essi  dimo¬ 
strano,  per  il  loro  modo  di  galoppare  sempre  dritto 
sul  nemico  essi  lo  costernano  e  lo  spaventano  ;  lo 
disperdono  prima  di  essergli  sopra.  Simili  ad  angeli 
alati  e  sterminatori,  furono  questi  ussari  che  si  pre¬ 
cipitarono  sui  turchi  alle  porte  di  Vienna,  come 
vendicatori  della  civiltà  cristiana....  Non  avevano,  gli 
ussari  polacchi,  una  educazione  militare  collettiva. 
Ogni  figlio  di  nobile  famiglia  era  obbligato  a  darsi 
da  sé  la  sua  educazione  militare  facendo  esercizi  tra¬ 
dizionali,  ma,  durante  la  pace,  non  si  facevano  mai 
manovre  d’ insieme.  Se  scoppiava  la  guerra,  il  capo 
del  distaccamento  di  ussari  designato  anticipatamente, 
che  aveva  ricevuto,  con  1'  autorizzazione  della  Dieta 
o  del  Senato,  le  lettere  reali  di  convocazione  e  il  ba¬ 
stone  del  comando,  si  metteva  in  viaggio.  Egli  vi¬ 
sitava  a  venti  leghe  in  giro  i  suoi  parenti  ed  amici 
e  mostrava  loro  la  lettera  reale  ed  il  suo  bastone.  Due 
settimane  dopo,  una  ventina  o  trentina  di  «  compagni  » 
erano  all’appuntamento,  ciascuno  con  i  suoi  scudieri, 
un  valletto  che  conduceva  i  cavalli  di  ricambio,  un 
altro  valletto  che  conduceva  un  furgone  a  quattro 
cavalli  con  le  munizioni  ed  i  viveri.  Questa  era  tutta 
la  mobilitazione  polacca.  Veniva  chi  voleva  e  mai 
1’  individualismo  fu,  sotto  pretesto  di  libertà,  spinto 
cosf  innanzi  come  in  Polonia.  In  questo  paese,  aperto 
da  ogni  parte  alle  invasioni  straniere,  non  vi  era  né 
governo,  né  esercito  regolare. 
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Adriano  ColocCi.  —  Carta-base  pel  raggruppamento 

politico  delle  nazionalità  nell’ Austria- Ungheria.  I.  G. 
D.  A.  Novara,  1915. 

A  dimostrare  che  l’Austria  non  è  neppure  «  una 
espressione  geografica  »,  ma  una  pura  e  semplice  con¬ 
glomerazione  di  popoli,  un  miscuglio  diplomatico  fa¬ 
cilmente  divisibile  nelle  sue  parti  componenti,  l’Isti¬ 
tuto  Geografico  De  Agostini  di  Novara  ha  pubblicato 
unà  Carta-base  pel  raggruppamento  politico  delle  na¬ 
zionalità  della  monarchia  e  dei  popoli  limitrofi,  per 
mezzo  della  quale  ci  si  può  a  colpo  d’ occhio  fare  una 
idea  molto  chiara  del  numero,  della  entità  e  della  po¬ 
sizione  dei  varii  popoli  dell’  impero. 

Ognuno  di  questi  è  ricondotto  nella  Carta-base  en¬ 
tro  i  suoi  limiti  storici  e  geografici,  e,  naturalmente, 
la  parola  Austria  scompare  politicamente  dalla  Carta, 
poiché  la  terra  originariamente  e  legittimamente  por¬ 
tante  tal  nome  si  restringe  al  modesto  bacino  di  quella 
sezione  del  Danubio  che  vien  compresa  tra  la  con¬ 
fluenza  dell’  Inn  e  quella  della  Morava,  regione  che, 
pér  essere  abitata  da  tedeschi,  passa  a  far  parte  di 
questa  nazionalità. 

Liberati  dunque  dai  legami  che  oggi  li  tengono 
uniti  nell’  eterogeneo  mosaico  della  monarchia  duali¬ 
sta,  i  varii  gruppi  nazionali  riprendono  ognuno  la  pro¬ 
pria  fisonomia  e  i  confini  che  la  storia  e  la  geogra¬ 
fia  loro  assegnano.  Si  vede  cosf  nella  Carta  una  grande 
Ungheria  chiusa  in  una  specie  di  losanga,  limitata  a 
greco  dalla  linea  dei  monti  Beskidi  orientali  e  dal  suo 
prolungamento,  a  maestro  dai  Piccoli  Carpazii  e  dai 
Càrpazii  Bianchi,  a  libeccio  dal  corso  della  Drava  e 
del  Danubio  fino  a  Belgrado,  a  scirocco  da  una  linea 
serpeggiante  che  da  Belgrado  risale  a  oriente  fino  al 
passo  di  Stiol  Petroso, 

Guardando  questa  Carta  si  vede  a  occhio  nudo 
come  per  altro  questa  grande  Ungheria  —  nazionalità 
interna  per  eccellenza  —  non  abbia  alcun  diritto  ad 
un  qualsiasi  sbocco  sull'Adriatico,  dal  quale  dista,  nel 
punto  piti  vicino,  circa  duecento  chilometri,  e  dal 
quale  la  separa  la  Croazia. 

A  settentrione  e  a  maestro  dell’  Ungheria  si  sten¬ 
dono  la  Polonia  e  la  Boemia,  a  libeccio  la  Croazia, 
composta  della  Carniola  e  della  Schiavonia,  a  mezzo¬ 
giorno  una  grande  Serbia,  comprendente  anche  il 
Montenegro. 

La  Venezia  Giulia,  l' Istria,  Fiume,  la  Dalmazia  e 
le  isole  adriatiche  sono  naturalmente  segnate  come 
appartenenti  alla  nazionalità  italiana  ;  la  Transilvania, 
il  Ballato  e  il  Maramuresh  alla  romena  ;  la  Bosnia  e 
l’ Erzegovina  alla  serba.  Cosf  là  Càrta  De  Agostini 
risolve  razionalmente  e  chiaramente  il  problema,  sem¬ 
pre  un  po’  confuso  alla  mente  del  gran  pubblico, 
dello  smembramento  dell’  Impero  Austro-Ungarico. 

Non  posso  però  fare  a  meno  di  notare  due  errori 
o  mèglio  due  ingiustizie  commesse  dal  cartografo  : 
una  è  là  soppressione  della  nazionalità  albanese  che 


egli  incorpora  alla  Serbia,  1’  altra  1’  attribuzione  alla 
Bulgaria  della  Dobrudja  che  or  forma  parte  della  Ro- 
menia.  La  nazionalità  albanese  —  pare  impossibile 
che  si  debba  ancora  ricordarlo  —  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  gli  slavi  :  è  quella  di  unà  razza  ben  distinta, 
per  storia,  per  geografia,  per  costumi,  per  lingua,  è 
anzi  della  slava,  in  qualunque  forma  di  questa,  irre- 
ducibilmente  nemica.  Anche  se  la  Carta  fosse,  anzi 
che  etnica,  politica,  e  volesse  con  questo  espediente 
risolvere  il  problema  dello  sbocco  serbo  nell’  Adria¬ 
tico  non  saremmo  d’accordo  ;  ma  non  è  assolutamente 
possibile  accettarlo  in  una  pubblicazione  che  tanto 
giustamente  vuol  riporre  nei  naturali  confini  ogni  gente. 

Quanto  alla  Dobrudja,  acquistata  dalla  Romenia  — 
è  vero  —  or  non  è  molto,  bisogna  pur  considerare 
che  essa  le  è  veramente  necessaria  per  il  suo  sbocco 
sul  Mar  Nero,  e  che  comprende  appunto  Constanza, 
Principal  porto  romeno  ;  e  ricordarsi  che  già  Traiano 
elevando  il  Vallo  che  ne  porta  ancor  oggi  il  nome 
a  mezzogiorno  di  Constanza,  questa  città  e  la  intera 
regione  volle  unite  a  quella  nella  quale  si  è  poi  for¬ 
mata  la  moderna  Romenia.  La  Bulgaria  ha  già  sul 
Mar  Nero  porti  come  Varna  e  baie  come  quella  di 
Burgas  e  non  ha  per  nulla  bisogno  di  portar  via  alla 
vicina  una  regione  che,  se  non  copapletamente,  è  certo 
prevalentemente  occupata  da  gente  romena. 

Tolti  questi  due  punti,  la  Carta-base  De  Agostini 
ci  sembra  disegnata  con  esattezza  scrupolosa  e  con 
vero  e  pratico  senso  di  giustizia,  e  rappresenta  un 
tentativo  riuscito  ed  efficacissimo  per  illuminare  una 
questione  della  quale  molti  parlano  senza  averne  una 
idea  precisa.  F.  V.  R. 
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Il  prof.  Pietro  Chimienti,  sottosegretario  di  Stato 
alla  giustizia,  ha  raccolto  in  due  volumi  pubblicati 
dall’  editore  Francesco  Perrella  di  Napoli,  la  miglior 
parte  dei  lavori  attraverso  ai  quali,  per  quasi  un  ven¬ 
tennio,  ha  manifestalo  il  suo  pensiero  di  giurista  e 
di  politico. 

Il  primo  volume  contiene  nove  studi  di  diritto  co¬ 
stituzionale,  parte  dei  quali  furono  pubblicati  in  se¬ 
parate  edizioni  ed  altri  costituiron  materia  di  dibat¬ 
tito  parlamentare. 

Ne  La  vita  politica  e  la  pratica  parlamentare  l’ au¬ 
tore  s’ indugia  a  notare  i  rapporti  della  politica  col 
diritto  e  con  lo  Stato  affermando  che  in  regime  di 
libertà  il  meglio  che  possa  fare  la  politica,  quando 
venga  a  mancarle  un  contenuto  obiettivo,  è  di  mor¬ 
tificare  il  meno  possibile  1’  azione  del  diritto  è  dello 
Stato,  mantenendoli,  il  piti  che  può,  spettatori  disin¬ 
teressati  nella  lotta  infeconda  e  sterile  delle  fazioni 
e  dei  gruppi  parlamentari. 

In  un  secondo  studio  su  L' elemento  etico  del  go¬ 
verno  di  Gabinetto  esamina  il  complesso  dei  fattori 
del  governo  rappresentativo  affermando  che  il  Gabi¬ 
netto  rappresenta  gl’  interessi  superiori  dello  Stato, 
mentre  la  Camera  rappresenta,  insieme  ad  altri  orga¬ 
nismi,  il  paese.  Determinando  cosf  che  paese  e  Stato 
non  hanno  sempre  gli  stessi  interessi,  tempera  poi  il 
possibile  conflitto  dichiarando  che  il  governo  deve 
intrecciare  la  sua  azione  con  1’  attività  della  Camera. 

Il  volume  contiene  tre  lezioni  accademiche  che  in¬ 
sieme  ad  una  conferenza  su  Gli  atti  interni  delle  as¬ 
semblee  politiche  in ‘  rapporto  al  diritto  comune,  tenuta 
al  Circolo  giuridico  di  Roma,  testimoniano  partico¬ 
larmente  dell’  opera  svolta  dal  Chimienti  come  giuri¬ 
sta  e  come  professore. 

Vi  son  compresi  anche  un  commento  Sul  disegno 
di  legge  Pelloux ,  importante  per  lo  studio  di  un  agi¬ 
tato  periodo  della  nostra  vita  parlamentare,  e  il  di¬ 
scorso  pronunziato,  .dal  Chimienti,  alla  Camera  Su 
f  indennità  parlamentare.  Infine  vi  è  raccolto  un  ar¬ 
ticolo  su  la  pratica  inglese  e  le  risorse  del  regime 
parlamentare  nel  quale  1’  autore,  sulla  base  della  sto¬ 
ria  parlamentare  inglese,  enuncia  un  principio  fonda- 
mentale  del  governo  di  Gabinetto,  che  può  valere  an¬ 
che  pér  gli  altri  paesi  retti  a  governo  rappresentativo  : 
c  La  Camera  dei  deputati  è  un’  istituzione  ;  la  mag¬ 
gioranza  parlamentare  non  è  un’  istituzione.  La  mag¬ 
gioranza  parlamentare  è  una  situazione  di  fatto,  il  cui 
primo  esame  e  la  cui  prima  interpretazione  spettano 
al  Gabinetto,  sotto  la  propria  responsabilità  ». 

Nel  secondo  volume  son  raccolti  i  discorsi  e  gli 
scritti  d' indole  piti  propriamente  politica,  che  si  ri¬ 
feriscono  a  problemi  di  carattere  nazionale  ed  a  pro¬ 
blemi  locali  della  terra  di  Puglia  :  cogli  uni  e  cogli 
altri  1’  autore  si  propóne  di  lumeggiare  il  contenuto 
della  politica  liberale,  di  cui  è  strenuo  banditore,  e 
d' indicarne  le  vie  e  i  mezzi  affinché  possa  affermarsi 
e  svolgersi  nella  vita  della  nazione. 

A  questo  fine  tendono  pure  le  Conferenze  e  i  Ritratti, 
compresi  nello  stesso  volume,  ne’  quali,  valendosi  della 
opportunità  di  rievocare  un  uomo  od  un  avvenimento, 
il  Chimienti  tende  sempre  a  meglio  chiarire  i  dise¬ 
gni  e  le  speranze  del  partito  liberale. 

I  due  volumi  sono  stampati,  come  dice  non  si  sa 
se  piti  modestamente  o  argutamente  1’  autore  «  ptt 
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memoria  domestica  »  e  »  per  attestato  di  gratitudine 
agli  amici  della  sua  regione  ». 

In  conclusione,  di  pubblicazioni  come  questa  e  di 
un  autore  come  il  Chimienti  vai  meglio  1’  annunzio 
che  le  lodi.  Chi  legge  vedrà  che  i  due  volumi  sor¬ 
passano  la  cerchia  della  «  memoria  domestica  »  e  l’in¬ 
teresse  degli  «  amici  della  regione  ». 


Merita  esser  fatta  nota  più  estesamente  che  ora  non 
sia  un’  utile  e  opportuna  pubblicazione  che  ha  già  due 
anni  di  vita  e  alla  quale  non  son  mancati  gli  aiuti  e  il 
consenso  degli  studiosi  :  intendiamo  la  Rassegna  sto¬ 
rica  del  Giornalismo  italiano ,  che  si  pubblica  perio¬ 
dicamente  in  appendice  alla  Rivista  di  Italia  per  cura 
del  prof.  Luigi  Piccioni  della  R.  Università  di  To¬ 
rino.  Nell’ iniziare  il  terzo  anno  di  questa  pubblica¬ 
zione,  il  solerte  direttore  ha  ben  ragione  di  compia¬ 
cersi  dei  fascicoli  finora  pubblicati  e  rilevare  i  contributi, 
più  o  meno  notevoli,  chejter  mezzo  di  essi  sono  stati 
offerti  allo  storico  del  giornalismo  italiano.  Mentre 
infatti  le  notizie  bibliografiche  sui  giornali  della  Ro¬ 
magna,  della  Sicilia,  della  Sardegna,  come  di  Venezia, 
di  Ravenna,  di  San  Marino,  di  Grosseto,  hanno  pre¬ 
parato  il  primo  materiale  per  gli  studiosi,  pagine  utili 
furono  pur  pubblicate  sul  giornalismo  della  Liguria 
e  della  Toscana,  come  di  Torino,  di  Genova,  di  Mi¬ 
lano,  di  Verona,  di  Rimini,  di  Messina.  La  Rassegna 
del  prof.  Piccioni  non  vuol  essere  organo  di  studi 
ampi  e  definitivi,  pei  quali  è  luogo  più  opportuno 
nelle  molte  riviste  storiche  e  letterarie  ;  vuol  essere 
ed  è  un  comodo  e  utile  Bollettino,  che  stringendo  più 
agevolmente  le  relazioni  fra  gli  studiosi,  ne  faciliti 
le  ricerche,  ne  svegli  e,  se  è  il  caso,  ne  indirizzi 
l 'attività,  e  soprattutto  tenga  vivo  l’amore  per  questo 
genere  di  indagini,  che  si  va  oramai  seguendo  e  col¬ 
tivando  con  maggior  cura. 


Il  mortaio  da  420  —  non  si  parla  di  S.  E.  Buelow 
—  ha  già  la  sua  letteratura.  E  stata  un  po’  come 
1’  araba  fenice  e  come  la  Salamandra  del  Celli»  (e 
non  è  mancata  neppure  la  «  ceffata  »  memoratrice, 
sotto  forma  di  qualche  proietto  giunto  a  destinazio¬ 
ne)  ;  ma  alla  fine  si  è  stabilito  di  crederci.  E  perché, 
in  fondo  in  fondo,  ha  destato  cosf  gran  meraviglia  ? 
Ed  è  proprio  vero  che  non  se  ne  sapesse  assoluta- 
mente  nulla  ?  Ed  è  esso  in  verità  la  terribile  arma 
che  la  fantasia  popolare  ha  già  imparato  a  temere  ? 

Pur  non  potendo  presentarcene  i  «  truci  sembianti  » 
come  fa  con  magnifiche  fotografie  per  tutti  gli  altri 
maggiori  colossi  dell’  artiglieria  moderna,  risponde  a 
queste  domande  Ettore  Braveria,  il  capitano  di  va¬ 
scello  cosf  noto,  oltre  che  per  le  sue  qualità  di  ma¬ 
rinaio  e  di  scienziato,  anche  per  la  larga  fama  che 
si  è  acquistata  nella  letteratura. 

È  questo  suo  volumetto,  pubblicato  dal  Treves  nei 
«  Quaderni  della  guerra  »,  quant’  altro  mai  interes¬ 
sante  e  suggestivo,  e,  quel  che  più  conta  per  il  com¬ 
pito  di  divulgazione  che  si  propone,  facile  e  piano 
anche  a  chi  sia  più  digiuno  di  artiglieria  e  di  bali¬ 
stica.  E  Dio  sa  se  ce  n’  è  bisogno  di  chiarire  un  po’ 
le  idee  del  pubblico  in  fatto  di  artiglieria  ;  basta 
aprire  un  giornale  per  sapere  che  sopra  una  fortezza 
è  caduto  un  obice  (peggio  per  chi  ce  1’  ha  lasciato 
cadere  che  non  1’  ha  più),  o  che  il  mortaio  «  che  è 
un  cannone  cosf  e  cosf....  »  si  spara  elettricamente 
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camtnte  edita  in  formato  elegante  ta¬ 
scabile  . L.  10  — 

È  un'  opera  ormai  classica,  consacrata  dall'am¬ 
pia  lode  di  eminenti  scrittori,  quali  De  Amicis, 
Giacosa,  Ghislanzoni,  Romussi,  Turati,  Farina,  Pre¬ 
moli,  Crespi,  Capuana,  Cipollini,  Salvioni,  ed  altri 

In  essa  è  raccolto  quanto  di  meglio  fiori  la 
letteratura  vernacola  milanese  dal  1200  ai  nostri 
giorni  e  vi  sono  notizie  e  saggi  di  più  di  300 

È  libro  istruttivo  ed  allegro  insieme,  ma  di  un 
allegria  garbata,  sicché  può  esser  posto  nelle  mani 
di  persone  di  qualsiasi  condizione  ed  età. 

Ogni  buon  milanese,  di  data  antica  o  recente, 
dovrebbe  avere  in  casa  I’  Antoloij in  tiene- 
ghintt  :  quello  d’ antica  data  per  affettuoso  e 
glorioso  ricordo  avito  ;  1’  altro  per  un  sentimento 
di  grato  animo  verso  una  gente  ospitale. 


alla  distanza  di  400  metri,  o  che  il  proietto  non  è 
uscito  dalla  bocca  del  pèzzo.... 

Intorno  poi  all’  ordigno  guerresco  la  cui  comparsa 
ha  destato  tanta  sorpresa,  1’  ormai  famigerato  mortaio 
da  420  <  si  sono  scritte  tante  corbellerie  che  a  rias¬ 
sumerle  tutte  ci  vorrebbe  un  volume  ».  Persino  un 
giornale  tedésco  il  Munchester  Niueste  Nàchrichten , 
credette  utile  rettificarle  almeno  in  parte,  negandogli 
molti  degli  attributi  catastrofici  e  togliendogli  assai 
delle  frangie  di  cui  la  fantasia  popolare  lo  aveva 
attorniato. 

Di  esso,  —  dopo  avere  ricordato  i  più  mostruosi 
pezzi  d’  artiglieria  costruiti  prima  di  lui,  alcuni  dei 
quali  anche  di  maggior  mole  che  lanciavano  bombe 
fin  di  880  mm.  di  diametro  —  il  comandante  Bra¬ 
veria  ci  dice  tutto  quel  poco  che  realmente  si  sa.  Si 
è  potuto  stabilire  che  è  scomponibile  in  più  parti, 
che  può  muoversi  soltanto  per  ferrovia,  che  pesa  da 
solo  circa  20  tonnellate  e  spara  un  proietto  di  900  kg. 
Posto  in  batteria,  cioè  con  l’ affusto  ed  il  resto, 
pesa  120  tonn.  e  richiede  una  piattaforma  di  calce- 
struzzo,  che  vuole  da  venti  a  venticinque  giorni  di 
lavoro  e  nella  quale  si  mette  un  armatura  metallica 
speciale  che  va  poi  perduta.  La  sua  gettata  massima 
è  di  13,000  m.,  poco  superiore  perciò  a  quella  dei 
mortai  da  305  e  da  280  mm.  ;  la  sua  precisione  la¬ 
scia  a  desiderare  ;  il  suo  tiro  è  lento  perché  spara 
un  colpo  nel  tempo  medesimo  in  cui  quello  da  280: 
ne  tira  sei,  producendo  complessivamente  effetti  assai 
più  rilevanti.  Sembra  certo  che  esistano  in  tutto  nel¬ 
l’esercito  tedesco  sei  mortai  da  420,  uno  dei  quali 
sarebbe  fuori  servizio. 

Ma  il  mortaio  da  420  non  è  per  il  Braveria  che 
il  pretesto  per  darci  nel  successivo  capitolo  le  più 
larghe  e  chiare  informazioni  intorno  alle  altre  bocche 
da  fuoco  dell’  artiglieria  terrestre,  intorno  alle  pol¬ 
veri  e  agli  esplosivi  che  vi  si  adoprano,  ai  loro  ef¬ 
fetti  e  alla  loro  n 
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di  Giosuè  Carducci  poeta  della  patria.  L’ argomento  non  J 

ziere  più  indicato  a  svolgerlo  contemperando  in  bella  armonia  ' 
le  ragioni  critiche  e  letterarie,  sempre  importanti,  con  quelle 
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agli  anni  seguenti,  di  rinnovata  e  quasi  -placata  fede,  nell'  ui-j» 
timo  periodo.  Esposizione  magistralmente  sintetica,  mel!la$ ili 

certe  tendenze  italiche  che  ci  auguravamo  ben  morte  e  tut-  ■ 
tàvi a  accennano  ad  una  non  chiesta  rinascita.  L’  eloquente 
discorso,  a  cui  ha  seguito  la  létt-urà  déììf  panzone  di  Legnano, 
fu  interrotto  spesso  da  applausi  fragorosi.. e- salutato  alla  fine 
da  ..una  memorabile  ovazione-  per  parte  del  pubblico  affollato 
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NEL  NOME 
DI  ROMA 

Una  circolare  del  Ministro  della  pubblica 
istruzione  ha  disposto  che  quest’  anno  sia,  in 
occasione  del  Natale  di  Roma,  illustrata  a 
tutti  i  giovani  d’ Italia  dai  loro  maestri,  l’ opera 
assidua  che  compie  la  Società  che  s’ intitola 
dal  nome  del  nostro  più  grande  poeta. 

Associare  i  due  fatti,  quello  antico  della 
comparsa  nel  mondo  di  una  forza  che  im¬ 
prontò  di  sé  tutta  una  lunga  civiltà,  i  cui 
effetti  durano  ancora,  e  quello  moderno  che 
tenta  di  difendere  in  terre  lontane  il  patri¬ 
monio  della  nostra  lingua  che  ragioni  di  varia 
natura  tentano  di  insidiare  continuamente,  ci 
pare  opera  savia  e  doverosa.  Tanto  più  savia 
e  doverosa  se  essa  non  rappresenterà  soltanto 
un’  occasione  sporadica  di  ùno  sterile  compia¬ 
cimento,  o  di  una  fuggevole  esortazione. 

Altre  volte  le  aule  delle  nostre  scuole  hanno 
echeggiato  di  queste  voci  di  celebrazione  e  di 
incitamento,  ma  non  è  ben  sicuro  se  le  pa¬ 
role  abbiano  prodotto  atti  di  vita.  La  latinità 
ha  perduto  sempre  più  di  quel  terreno  che 
noi  offriamo  alle  fondamenta  della  nostra  edu¬ 
cazione  nazionale  e  il  sentimento  della  difesa 
della  nostra  lingua  non  ha  trovato  tanti  con¬ 
vinti  sostenitori  quanti  sarebbero  da  augurare 
a  che  l’opera  della  «  Dante  Alighieri  »  riu¬ 
scisse  di  maggiore  e  di  più  visibile  efficacia. 

Quest’  anno  di  guerra  ha  rivelato  agli  occhi 
anche  dei  meno  attenti  quale  forte  corrente 
del  pensiero  moderno  accampa  i  suoi  diritti 
di  egemonia  sulla  romanità,  quali  assidue  forze 
si  sieno  fatte  convergere  da  ogni  parte  e  in 
tutti  i  modi  per  dare  a  quella  corrente  l’im¬ 
peto  che  travolge.  È  necessario  dunque  se 
l’ idea  romana,  se  il  pensiero  romano  è  degno 
che  trionfi  nel  mondo,  che  la  resistenza  .sia 
fatta  meglio  che  con  semplici  parole. 

Noi  vogliamo  credere  che  l’  invito  che  il 
Ministro  dell’ istruzione  dirige  ai  professori 
d’ Italia  significhi  appunto  questo  :  la  fede, 
cioè,  che  le  parole  di  una  commemorazione 
sieno  semi  di  opere  diuturne. 

In  noi  italiani  si  è  fatto  lungamente  strada 
la  convinzione  che  la  romanità  sia  stata  un 
impedimento  ad  appropriarci  i  mezzi  con  cui 
gli  altri  popoli  hanno  percorso  la  loro  via 
nel  mondo.  E  forse  fu  cosi,  finché  la  roma¬ 
nità  è  stata  vana  iattanza  di  un  passato  il  cui 
spirito  non  animava  le.  nostre  opere.  E  ne 
è  derivata  per  conseguenza  una  reazione, 
che  come  tutte  le  reazioni,  ci  ha  portato  a 
sentire  profondamente  ciò  che  un  poeta  fran¬ 
cese  ha  espresso  in  un  verso  che  in  Italia  ha 
trovato  larga  cittadinanza  : 

Siamo  diventati  di  un  eclettismo  estrema- 
mente  conciliante,  abbiamo  compreso  con  un 
disinteresse  veramente  raro  tutte  le  ragioni 
che  lo  spirito  nazionale  dei  popoli  di  altra 
razza  accampava  per  scuotere  il  lungo  giogo 
che  Roma  impose  loro  sul  collo,  e  1’  opera 
della  loro  ribellione  spirituale  ci  è  parsa  con¬ 
veniente  anche  per  una  nostra  invocata  libe¬ 
razione.  Siamo  stati  invasi  dallo  spirito  della 
modernità  e  non  abbiamo  mai  pensato  che 
questo  spirito  voleva’  dire  il  più  delle  volte 
anti-romanità. 

Vogliamo  ora  ritornare  sui  nostri  passi? 
Vogliamo  rivendicare  1’  eccellenza  dell’  idea 
romana  ? 

Se  è  cosi,  ben  vengano  le  commemorazioni 
del  Natale  di  Roma  che  significhino  il  nuovo 
punto  da  cui  muoverà  1’  anima  italiana  per 
affermarsi  nel  mondo,  non  tanto  con  1’  opera 
eccezionale  ed  individuale  del  genio  che  noi 
non  possiamo  suscitare  ad  un  nostro  cenno, 
ma  con  la  compattezza  di  tutte  le  forze  co¬ 
muni,  ordinarie  della  nazione  rivolte  ad  un 
unico  e  costante  obiettivo. 

•E  cominciamo  pure  dalla  scuola. 

L’ idea  romana  nella  nostra  scuola  non  ha 
mai  avuto  fecondi  risultati,  salvo  che  per  quello 
eh’ essa  può  aver  dato  di  agilità  e  di.  disci¬ 
plina  della  nostra  mente  per  lo  studio  che 
abbiamo  bene  o  male  fatto  della  lingua  latina. 

.Molta  attenzione  anche  abbiamo  dato  a 
quella  letteratura,  che  non  è  l’ espressione 
più  originale  .  dell’  attività  del  grande  po¬ 
polo  ;  ma  essa  ci  ha  servito,  un  tempo,  per 
troppo  esteriori  ricerche  di  ornamentazione, 
ed  ora,  per  troppi  esercizi  di  fredda  anatomia. 

E  la  storia  civile  è  nelle  nostre  scuole 
stata  sempre  una  rievocazione  di  fatti  che  per 


essere  cosi  lontani,  non  ci  toccano  se  non 
come  ci  toccano  le  vicende  dell’antico  Egitto 
o  dell’antica  Persia:  un  bagaglio  di  erudi¬ 
zione  che  ci  è  potuto  sembrare  alcune  volte 
ingombrante. 

Ma  tutto  ciò  per  cui  l’ idea  romana  è  vis¬ 
suta  anche  dopo  che  l’immenso  impero  si 
disfece,  tutto  ciò  che  alimentò  di  sé  quel  caos 
da  cui  uscirono  le  moderne  nazioni  ;  T  arte 
romana  della  conquista,  il  pensiero  romano 
che  fissò  i  limiti  del  diritto  onde  deriva¬ 
rono  e  le  conquiste  medievali  e  le  moderne, 
o  il  diritto  medievale  e  moderno,  tutto  ciò 
insomma  per  cui  Roma  ha  ancora  oggi  un’  eco 
nel  mondo,  e  che  non  rende  estranei  gli  av¬ 
venimenti  sociali  e  politici  dell’antichità  agli 
avvenimenti  sociali  e  politici  contemporanei, 
tutto  ciò  nelle  nostre  scuole  è  stato  sempre 
lettera  morta. 

Ogni  volta  che  abbiamo  ripetuto  i  versi 
virgiliani  :  Tu  regere  imperio  populos  con  quel 
che  segue,  abbiamo  provato  il  senso  di  com¬ 
piacimento  che  prova  l’ alterigia  dei  nobili 
decaduti  ed  inerti,  quando  essi  dinanzi  alle 
operose  forze  borghesi  che  acquistano  per  sé 
quell’  imperio  che  un  giorno  appartenne  alla 
nobiltà  del  sangue,  ostentano  la  gloria  e  la 
potenza  dei  loro  avi.  Non  abbiamo  mai  vo¬ 
luto  vedere  e  non  abbiamo  mai  voluto  inse¬ 
gnare  come  t  arte  romana  del  dominio  sia 
Una  cosa  viva  anche  oggi,  a  chi  sa  usare  gli 
stessi  procedimenti  che  i  nostri  padri  hanno 
adoperato. 

Ebbene:  è  questa  forza  viva  che  noi  dob¬ 
biamo  far  valere  nella  nostra  scuola  con  tutti 
i  mezzi  che  ci  suggerisce  la  fede  in  un’  idea 
che  non  è  destinata  a  perire. 

Se  vi  sono  popoli  che  fuori  d’Italia  hanno 
istillato  nelle  loro  giovani  generazioni  la  con¬ 
vinzione  e  il  sentimento  che  le  ..nuova  forza 
dominante  della  società  futura  sarà  quella  che 
è  scaturita  dal  movimento  antagonistico  al¬ 
l’idea  romana,  tocca  a  noi  a  mostrare  e  far 
sentire  ai  nostri  giovani  che  abbattere  l’idea 
romana  significa  oggi,  come  significò  nel  me¬ 
dioevo  lo  sfrenarsi  della  barbarie. 

Avere  le  nuove  generazioni  nostre  educate 
cosi,  non  echeggianti  l’ antico  compiacimento 
per  la  grandezza  conseguita,  con  parole  che 
presso  gli  antichi  erano  la  sintesi  di  tutte  le 
singole  attività  della  vita  ordinaria,  e  che  in 
noi  non  hanno  più  quest’  armonica  rispon¬ 
denza;  ma  attente  a  studiare  assiduamente 
quali  furono  i  mezzi  adoperati  per  salire  alla 
sublime  vetta  a  cui  si  appuntarono  gli  sguardi 
di  tutto  il  mondo:  questo  può  essere  un  se¬ 
gno  di  una  nostra  futura  rigenerazione  e  di 
una  nostra  futura  grandezza. 

Noi  dobbiamo  cessare  di  essere  eclettici  : 
noi  dobbiamo  istillare  la  fede  che  il  tesoro 
di  esperienze  che  Roma  accumulò  è  capace 
ancora  di  convertirsi  in  moneta  corrente  della 
nostra  attività  contemporanea,  è  capace  di 
trasformarsi  in  un’  energia  che  può  avere  ef¬ 
fetti  maravigliosi.  Ma  bisogna  che  conosciamo 
meglio  noi  stessi  e  che  ci  ritroviamo  attra¬ 
verso  il  nostro  passato. 

È  l’ unico  vincolo  che  possiamo  ancora 
costituire  vitale  tra  le  membra  della  nazione 
per  tanto  tempo  cosi  violentemente  divise  le 
une  dalle  altre.  È  quest’  unità  Inorale  che 
noi  possiamo  trovare  soltanto  nel  nome  di 
Roma,  là  dove  altre  nazioni  l’hanno  ritrovata 
contro  il  nome  di  Roma.  Ignotus. 

ni  1  u  m  1  m 

La  compassione  per  i  morti  e  per  i  più  col¬ 
piti  tra  i  vivi  pareggia  il  nostro  interesse  di 
fronte  alle  varie  forme  che  la  vita  assume  in 
questo  terribile  e  meraviglioso  travaglio  di 
umanità  —  fusione  inesausta  delle,  vecchie 
storie  e  delle  vecchie  nazioni  nel  fulmineo  cro¬ 
giuolo  di  una  guerra  (pochi  mesi,  si  corto  spa¬ 
zio  a  l’eterno),  da  cui  usciranno,  a  malgrado 
della  stanchezza  e  della  strage,  genti  novelle 
con  nuovi  ideali. 

È  certo  ancor  presto  determinare  i  valori 
sociali,  di  pensiero,  di  cultura,  di  arte,  che  pur 
si  realizzeranno  dòpo  lo  sfòrzo  e  daranno  un’  im¬ 
pronta  duratura  alla  civiltà  del  secolo  vente¬ 
simo.  Nessuna  spada  ha  tagliato  sinora  il  nodo 
della  contesa;  le  difficoltà  della  lotta  insieme 
con  1’  accanimento  dei  belligeranti  lo  ban  reso 
anzi  piu  stretto  e  più  duro.  Non  si  disegna  a 
1’  orizzonte  trama  di  opere  feconde,  non  s’ in¬ 
cide  negli  avvenimenti  quotidiani  la  volontà 
degli  uomini  che  detteranno  la  legge.  La  s'osta 
è  lontana  e  le  trasmutazioni  della  materia  non 
hanno  tregua. 


Ma  bisogna  pur  entrare,  come  nell’  azione, 
cosi  nelle  intenzioni  della  guerra.  Essa  indica, 
con  violenti  colpi,  accenna,  quasi  con  sfuma¬ 
ture,  lè  direttive  della  nostra  futura  condotta  ; 
squassa  e  sconquassa  sentimenti  e  tempera- 
menti.;  quali  fa  vivere-;  ©.  crescere  nella  sua 
atmosfera  tropicale,  quali  inaridisce  e  secca  e 
disperde  al  vento. 

Mi  richiamo  col  pensiero’  ad  oltre  otto  mesi, 
fa,  quando  a  un  tratto  doppiò  T  urto  delle 
armi,  ed  ogni  altra  attività,  umana'.giacque  so¬ 
spesa  in  silenzio.  Gli  uomini  tacevano  come  i 
fanciulli  de  La  Civetta  (il.  poema  del  Pascoli) 
attorno  alla  prigione  di  Socrate,  appena  sep¬ 
pero  che  uno  doveva  morire.  Poi,  a  poco  a 
poco,  si  ritornò  alle  consuetudini  e  la  guerra 
—  lontana,,  non  vista,  non  temuta  per  sé  — 
riuscì  a  molti  una  consuetudine  di  più.  Allora 
la  prima  ad  eclissarsi  fu  la  letteratura  ;  e  ben 
si  poteva  ripetere,  ancheriaspetto  a  quella  let¬ 
teratura  eh’  è  arte  e'  grande  arte  :  Nescio  quid 
maius  nascitur  Iliade.  Nella  ripresa,  le  indu¬ 
strie  ed  i  commerci,  puaKoggetti  a  dolorose 
limitazioni,  ritrovarono  lasyecchia  strada  e  sca¬ 
varono  nuovi  sentieri  ;  l’ spione  legislativa  non 
si  annullò  di  fronte  alla.  (Sfolo  matte  a,  ché  dovè 
provvedere,  fra  1’  altro,  alia  disoccupazione  ed 
alla  carestia  sia  nei1  paesi  in  guerra  sia  nei 
paesi  neutrali  ;  solo  nel  mondo  intellettuale,  o 
almeno  qui  più  che  altrove,  lo  choc  nervoso  si 
protrasse,  si  profondò,  modificò  gli  organismi. 

Non  parlo  delle  elegie  |ul  diritto  internazio¬ 
nale  violato  e,  dicesi, .  septaresso  ;  né  delle  di¬ 
scussioni  sulle  vàrie  civilijià  dei  popoli  oggi  in 
conflitto  con  relative  superiorità,  primati,  ege¬ 
monie  da  sostenere  o  daino  Dibattei  e.  Su  tale 
argomento  non  possieddjBhe  idee  elementari 
e  penso  (un’eresia)  chele  varie  civiltà  siano 
patrimonio  comune  di  tutti  come  1’  aria  che 
si  respira  e  il  sole  che  c|  riscalda  ;  che  nella 
.civiltà,  francese., vi  sian  Jpolti  elementi  della 
tedesca,  e  viceversa;  e,  qualunque  sarà  il  re¬ 
sultato  della  lotta, . chef,  le  mutazioni  avver¬ 
ranno  nel  .campo,  .politiób,  economico,  ,  indu¬ 
striale,  lasciando  pressoché  intatti,  e  rendendo 
forse  piu  efficaci,  gli  ^scambi  e  gl’ influssi  in¬ 
tellettuali. 

Ma  c’  è  una  modificazione  profonda,  che  già 
si  avverte  e  più  si  avvertirà  se  la  storia  sarà 
appena  appena  logica.  Questa  guerra  impreve¬ 
duta  e  imprevedibile  (solOÈ»  romanzieri  tipo 
Wells  vi  pensavano)  è  giunta,  come  una  uni¬ 
versale  lezione  di  realtà:  per  i  diplo¬ 
matici,  che  giuocavano  allò  !  statu  quo,  per  i 
cattedratici  che  giuravano  sul  diritto  astratto, 
per  gli  apologeti  del  pacifismo,  del  disarmo, 
dell’ internazionale,  e  via  via,  in  ultimo,  anche 
per  i  letterati.  Anche  per,  essi  !  Sicuro.  La 
guerra  considerata  quale  Critica  delle  belle 
arti  :  ecco  un  argomento  che  solo  in  apparenza 
tiene  del  paradosso. 

La  guerra  somiglia  alla  morte  :  si  sa  che 
c’  è,  ma  nessuno  pensa  che  debba  capitar, 
senza  respiro  prc  prio  a  lui.  In  fondo  non  ci 
si  crede,  se  non  quando  si  prova  :  ci  crede  il 
popolo  che  ha  invase  le  frontiere  e  l’uomo 
che  sente  avvicinarsi  la  fine.  Perciò  la  vita 
delle  nazioni  e  degli  individui  avanza  nella 
balda  presunzione,  che  almeno-  per  un  bel 
po’  nulla  di  grave  sarà  per: |ccàdere,  e  le  pro¬ 
roghe  di  quel  «bel  po’  »  si  succedono  come  se 
il  tempo  trascorso  non  dovesse  contare  affatto. 

È  una  vita  ché  dimentica  il’  suo  naturale 
sbocco.  Sopravviene"  la  crisi-©'  i  valori  ideali 
già  corrosi,  od  offuscati  riprendono  il  loro  po-  •' 
sto,  automaticamente,  mentre  :  si  annullano 
quegli  altri  falsi  valori  che  la  crassa  pace 
aveva  esaltati  per  inerzia  ©per  insufficienza. 

La  letteratura  degli  ultimi  decenni]  —  di 
arte  e  di  idee  —  ha  perpetrato  una  serie’ di 
falsi  in  atto  pubblico,  cui  nessun  codice  pur¬ 
troppo  poteva  applicare  sanzioni  punitive.  Le 
continue  metamorfosi  degli  scrittori,  ora  rea¬ 
listici,  ora  simbolisti,  ora  ironisti,  i  tentatilo 
di  valorizzare  con  1’  arte  .certe  idee  filosofiche 
e  religiose  — -  per  ès.  la  morale  eroica  o  la  mi¬ 
stica  neoplatonica  —  la  poesia  concepita  come 
lamento  provinciale  di  decorosa  povertà  o  di 
triste  impotenza,  stavano  ad'attestare  una  ve¬ 
rità  sola:  che  T  attuale  periodo  storico,  in¬ 
capace  a  créar.e  degli  artisti;? ce  ne  offre  me¬ 
diocri  surrogati  o-  risibili  placcature .  Salvo  tre 
o  quattro  grandi 'nomi,  e  nemmeno  ineccepi¬ 
bili,  la  letteratura  europea  si  trova  in  tali 
condizioni. 

Questo  giudizio  può  apparire  eccessivo  sólo 
perché  ognuno  di  noi,  adattandosi  all’  am¬ 
biente,  ha  ridotto’  o  traviato  le  pretese  del 
suo  gusto  ed  è  venuto  cosi  ad  introdurre  nel 
suo  concetto  dell’  arte  tanti  scrittori  che  al¬ 
trimenti  ne  sarebbero  stati  esclusi  ;  é  con  tale 
indulgenza  ba,  a  poco  per  volta,  obliterato  le 
esigenze  più  imperiose  della  sua  intimità  ed 
umanità, 

Senonché  la  natura  riprende  le  sue  rivincite  : 
i  termini  di  confronto,  da  noi  aboliti  o  trascu¬ 
rati  (i  grandi  scrittori  del  passato  non  rivivono 
che  nei  libri  di  erudizione)' ci  si  ripresentano 
oggi,  non  in  opere  d’  inchiostro  ma  in  atti  di 
vita.  La  virtù,  l’onore;  il  sacrificio,  la  patria. 


la  religione  avevano,  secondo  i  figurini  delle 
ultime  mode,  ceduto  il  posto  all' ipocrisia, 
alla  furberia,  al  cinismo,  all’  incredulità  —  non 
si  era  moderni,  snobs,  che  a  patto  di  accon¬ 
ciarsi  a  quei  costumi  e  a  quei  campioni.  La 
guerra  ha 1  ristabilito  l’equilibrio  nella  vita 
morale  e  ha  perciò  prodotto  lo  choc  nervoso 
nella  vita  intellettuale  che  le  corrisponde  e 
■da  essa  si  ispira. 

La  cronaca  dei  giornali  ci  riesce,  in  pro¬ 
posito,  molto  istruttiva.  Nei  primi  quindici 
giorni  del  conflitto  si  è  molto  discusso  del  caso 
Hervé,  l’antimilitarista  divenuto  patriota. 
L’ episodio  potè  non  persuader  tutti,  perché, 
infine,  nel  valutarne  la  portata  non  si  doveva 
dimenticare  che  le  immediate  conversioni  si 
fondano  specialmente  o  sul  miracolo  o  sul 
calcolo.  Un  sovversivo  astuto,  all’estremo  delle 
sue  risorse,  quando  non  ha  piu  argomenti,  si 
getta  nelle  braccia  dei  suoi  avversari.  Ma  altri 
episodi  seguirono.  Il  popolo  francese  decretò 
ai  belgi  la  palma  dell’eroismo  e  si  raffigurò 
il  Belgio  come  fedel  servitore  che  si  lascia 
schiacciare  pur  di  impedire  1’  accesso  alla  so¬ 
glia  padronale.  Chi  ricorda,  nelle  impressioni 
di  viaggio  del  Mirbeau  raccolte  sotto  il  titolo' 
La  628.  E 8,  le  beffe  e  le  ostilità  contro  i  belgi 
(Maurice  de  Waleffe  rispose  con  una  specie  di 
referendum  fra  i  letterati  fiamminghi)-  e  sa 
come  il  Mirbeau  si  rendesse  eco  fedele  della 
opinione  parigina,  converrà  che  solo  attraverso 
la  prova  del  sacrificio  supremo  il  facile  oggetto 
del  dileggio  e  dell’  ironia  francese  potè  essere 
giudicato  secondo  il  suo  merito. 

E  Anatole  France  ?  Non  si  conosce  se  real¬ 
mente,  secondo  la  sua  richiesta,  indossi  la  di¬ 
visa  del  soldato  o  sé  lo  abbiano  persuaso,  come 
i  francesi  fecero  nel  '70  con  Victor  Hugo  e  i 
belgi  ieri  con  Maeterlinck,  che  servirà  meglio 
la  patria  nella  sua  solita  vèste  borghese.  Ciò 
non  c’ interessa,  in  questo  momento.  Quel  che 
vorremmo  ch’egli  ci  descrivesse  e  ci  analiz¬ 
zasse  è  il  trapasso  dal  suo  mondo  ove  domi¬ 
nano  1’  ironia  e  la  pietà,  e  dal  suo  demi-monde 
(chiamiamolo  cosi)  democratico  che  porta  su¬ 
gli  scudi  1’  anticlericalismo  e  il  pacifismo  ài  sen¬ 
timenti  e  alle  passioni  d’oggi  cosi  meno  sti¬ 
lizzate  e  anche  cosi  meno  stilistiche.... 

Il  caso  di  Pierre  Loti  è  senza  dubbio  più 
triste.  Egli  si  era  creato  un  oriente  per  uso 
personale  con  uri,  odalische,  pascià,  Bosforo  ed 
aveva  acquisito  tutto  ciò  alla  letteratura  per 
mezzo  delle  sue  voluttà  descrittive.  Un  vero' 
scrittore,  pensiamo  noi,  non  si  specializza  in  un 
genere  perché  1’  arte  non  ammette  specialisti. 
Pierre  Loti  invece  aspirava  a  codesto  brevetto 
e,  per  ottenerne  licenza,  aveva  confuso  nelle 
sue  simpatie  di  lirico  sentimentale  e  sdolci¬ 
nato. anche  le  ragioni  politiche  della  Mezzaluna 
turca,  dando  ai  romantici  filelleni  suoi  prede¬ 
cessori  la  curiosa  appendice  di  un  romantico 
turcofilo.  Oggi  la  guerra  gli  ha  aperto  gli  occhi 
e  chiuso  il  cuore  ed  egli  chiede  di  essere  ri¬ 
chiamato  dalla  riserva  e  di  guidare  una  coraz¬ 
zata  all’  assalto  di  Costantinopoli.  Vicende  di 
un  desenchanté  ! 

In  una  parola,  la  guerra  ha  prodotto  nella 
letteratura  una  serie  di  piccoli  fallimenti.  Lo 
Shaw  in  Inghilterra,  soltanto  lui,  ha  voluto, 
splendide  mendax,  rinnegare  piuttosto  la  patria 
che  la  sua  opera.  Sacrificio  inutile  perché  a 
rinnegare  la  sua  opera  non  vi  è  certo  bisogno 
del  suo  permesso. 

Ma  anche  coloro  che,  di  fronte  alla  patria, 
si  sono  in  un  attimo  liberati  di  tante  sovra¬ 
strutture  psicologiche  e  finzioni  d’ arte,  non 
.  si  trovano  in  condizioni  migliori.  La  volontà 
di  rinnovarsi  non  basta  : 

netque  amiss'os  colores  . 

Lana  refert  medicata  fuco, 

Nec  vera  virtus,  curri  semel  éxcidit, 

Curat  reponi  deterioribus. 

I  sentimentali. possono,  per  influsso  dell’ orà 
che  passa,  rivolgere  ad  altro  segno  che  per  il 
passato  l’ isterismo  della  propria  anima-;  non 
perciò  saranno  capaci  di  guidare  o  utili  ad 
essere  guidati. 

Al-  sentimentale  si  accompagna,  nella  sorte 
dell’impotenza,  l’ironista.  L’ironista  che  si  è 
fatto  un  abito  mentale  e  una  necessità  spiri¬ 
tuale  del  •  riso  sardonico  e  lo  ha  lampeggiato 
senza  tremore  sulle  cose  serie  del  mondo,  e 
in  ogni  donna  ha  dipinto  un’  adultera-o  una 
mentitrice,  in  ogni  uomo  uno  scemo  o  un 
•  corrotto,  includendo  nel  suo  quadro  di  deca¬ 
denza  le  varie  classi  sociali,  dall’aristocrazia 
alla  plebe,  non  può,  con  un  semplice  atto  ri- 
■  flesso  fare  appello  alle  virtù  di  una  gente  che 
doveva,  secondò  la  sua  mordace  analisi,  non 
possederne  alcuna.  La  fede  che  sola  conduce 
gli  uomini  e  le  nazioni  — fede  in  sé,  nella  vita, 
in  Dio  —  può  si  sorgere  improvvisa  al  primo 
tonar  del  cannone,  ma  perché  sia  creduta  ed 
abbia  efficacia  deve  essersi  fortificata  attra¬ 
verso  tutte  le  esperienze  e  mantenuta  attra¬ 
verso  tutte  le  delusioni. 

II  dramma  intimo  di  molti  scrittori  che  sen¬ 
tono  svalutata  nella  propria  e  nell’  altrui  co¬ 
scienza  gran  parte  della  loro  opera  £  del  loro 


pensiero,  che,  a  cinquanta  o  a  settant’ arni, 
capiscono  di  dover  rifare  una  nuova  strada, 
è  certo  doloroso  e  forse  irrimediabile:  hanno 
perduto  tanto  di  s«(per  essi  era  tanto)  ed  hanno 
salvato  ben  poco  agli  altri.  Ché  l’esempio  di 
codesta  serietà  in  articulo  mortis  giova  solo 
come  mònito  ;  nulla  è  infatti  si  umiliante 
quanto  la  sensazione  di  certi  ritardi. 

Giovanni  Rabizzani. 

LA  CRISI 
DEI  MUSEI 

Un  provvedimento  razionale 

C’  è  una  crisi  di  cui  poco  o  punto  si  di¬ 
scorro,  oggi  che  di  crisi  non  si  fa  che  di¬ 
scorrere.  Anche  coloro  che  la  sospettano  o 
che  la  conoscono  ne  tacciono,  sia  che  la  riten¬ 
gano  irreparabile  sia  che  là  giudichino  dì  im¬ 
portanza  secondaria. 

È  la  crisi  dei  Musei. 

Se  le  condizioni  delle  raccolte  fiorentine, 
possono  essere  un  indice  sicuro,  né  c’  è  ragione 
di  credere  il  contrario,  non  parrebbe  arri¬ 
schiato  prevedere  che  l’entrata  nei  bilanci 
delle  Gallerie  e  dei  Musei  governativi  per 
l’esercizio  1914-1915  si  aggirerà  fra  la  sesta 
e  la  decima  parte  di  quella  dell’esercizio  pre¬ 
cedente.  E  comunque  volgano  gli  eventi,  nes¬ 
suno  può  pensare  ad  una  prossima  brillante 
ripresa.  Anzi:  le  cifre  del  1915-1916  verosi¬ 
milmente  caleranno,  se  è  esatto,  come  a  noi 
risulterebbe,  che  nell’entrata  1914-1915  una 
parte  cospicua  è  rappresentata  dal  luglio  1914  : 
il  mese  estivo  si,  burrascoso  si,  ma  precedente 
lo  scoppio  della  guerra  europea. 

Queste  sono  cifre  e  fatti  positivi.  Le  consi¬ 
derazioni  malinconiche  sulla  clientela  esclu¬ 
sivamente  forestiera  dei  nostri  Musei  e  delle 
nostre  Gallerie,  sui  gravi  imbarazzi  ammi¬ 
nistrativi  ai  quali  vanno  incontro  le  raccolte 
che  hanno  il  vantaggio  e  l’onere  dell’ auto¬ 
nomia  finanziaria,  si  possono  anche  rispar¬ 
miare,  oggi. 

Ma  oggi,  in  condizioni  singolarmente  anor¬ 
mali,  si  può  porre  il  quesito  se  il  regime  nor¬ 
male  debba  essere  ostinatamente  continuato, 
coi  criteri  immobili  cari  alla  burocrazia  0  se 
non  sembri  giunta  1’  ora  di  studiare  1’  applica¬ 
zione  rapida  di  uno  di  quegli  espedienti  a  cui 
l’ iniziativa  privata  ricorre  sempre,  piima  di 
dichiararsi  battuta. 

E,  per  carità,  non  parliamo  nemmeno  di 
chiusura  di  Musei  e  di  Gallerie,  che  se  pur  fa¬ 
rebbe  risparmiare  qualche  migliaio  di  lire  al  - 
l’ erario,  sonerebbe  confessione  troppo  amara 
per  non  essere  virilmente  contrastata.  Tanto 
varrebbe  riconoscere  —  proprio  in  questa  pri¬ 
mavera  del  1915  —  che  l’ Italia  senza  1’  obolo 
del  forestiero  è  incapace  di  conservare  il  pa¬ 
trimonio  artistico,  nelle  forme  che  sole  ne  con - 
_  sentono  il  godimento  ! 

Invece  dunque  di  chiudere,  bisognerebbe 
pensare  ad  aprire  ai  visitatori  italiani  le  porte 
di  queste  raccolte,  che;  per  sei  giorni  della  set¬ 
timana  impongono  una  tassa  di  pedaggio  che 
può  essere  indifferente  soltanto  per  una  mi¬ 
nima  parte  del  pubblico  nostro.  Fra  la  minuta 
.borghesia  e  il  proletariato  e  cioè  nella  grande 
maggioranza  della  popolazione  urbana  i  clienti 
a  una  e  due  lire  per  le  Gallerie,  non  li  troverete 
neppure  in  tempi  normali.  Figuriamoci  poi  in 
tempo  di  crisi.... 

Con  dieci,  venti,  con  trenta  centesimi  il  ci¬ 
nematografo  ve  li  porta  via  tutti. 

Ma  se  le  Gallerie  e  i  Musei  si  provassero  a 
far  la  concorrenza  al  cinematografo  ?  Se  cer¬ 
cando  di  ricavare  un  po’ di  bene  anchè-  dal 
male,  coglie ssero  l’occasione  eccezionale  per 
avvicinai  è  al  patrimonio  artistico  della  na¬ 
zione  il  pubblico  italiano  ?  Se  adottassero,  in 
via  di  esperimento  nei  principali  istituti  di 
città  —  come  Firenze,  Roma  e  Napoli  —  i 
prezzi  popolari  ?  Ma  popolari  davvero  :  gli 
Uffizi  e  Pitti  da  due  lire  a  trenta  centesimi 
.  come  il  Museo  di  Napoli,  il  Bargello  a  venti, 
1’  Accademia  a  tre  soldi  come  la  Galleria  Bor^ 
ghese,  come  la  Galleria  Corsini.  E  se  tutto  ciò 
.  fosse  fatto  per  decreto  reale  non  sarebbe  que- 
_  sto  il  solo  provvedimento  razionale  consigliato 
dalla  situazione  singolare  ? 

I  giornali  ci  hanno  raccontato  che  la  Pa¬ 
squa  londinese  è  stata  quest’  anno  contrasse-, 
■  gnata  da  due  avvenimenti  straordinari  :  gli 
abitanti  della  sterminata  metropoli  sono,'  con- 
tro  ogni  consuetudine,  rimasti  in  •  città  :  una 
folla  immensa  si  è  accalcata  nel  British  Mu- 
seum  e  nella  National  Gallery  :  cosi  che  infiniti 
.  londinesi,  che  conoscevano  i  due  istituti  sol¬ 
tanto  di  nome,  li  hanno  visitati  per  la  prima 
volta.  Tutto  ciò  a  malgrado  della  minaccia, 
non  del  tutto  metaforica,  degli  Zeppelin,  che 
ha  fatto  staccare  dalle  pareti  e  rimuovere  dalle 
vetrine  e  cioè  sottrarre  alla  vista  del  pubblicò, 
molte  bellissime  cose. 


IL  MARZOCCO 


« 


In  verità  noi  non  sappiamo  quali  obbiezioni 
fondate  possa  muovere  a  questa  proposta  la 
burocrazia  ministeriale.  Se  ci  dicessero  che  la 
possibilità  di  una  folla  quotidiana  (magari  fosse 
cosi  !)  fra  tanti  tesori  d’  arte  rischierebbe  di 
comprometterne  la  incolumità,  li  pregheremmo 
di  ricordate  che  il  miglior  custode  delle  Gal¬ 
lerie  e  dei  Musei  è  il  pubblico.  Tanto  è  vero  che 
la  Gioconda  sgattaiolò  dal  Louvre  proprio  nel 
giorno  che  il  Museo  è  chiuso  :  di  lunedi. 

Gaio. 

le  (urie  HA  inni 
inwIntilHto 

Mentre  era  stato  da  più  parti  affermato  che 
le  armate  tedesche  si  sarebbero  impadronite 
di  alcuni  quadri  preziosi  nei  territori  da  loro 
occupati  (a  Gand  e  a  Bruxelles,  per  esempio, 
dei  pannelli  di  Uberto  e  Giovanni  van  Eyck 
per  riunirli  agli  altri  sei  che  sono  già  a  Berlino 
e  ricomporre  cosi  nella  sua  integrità  la  famosa 
Adorazione  dell’Agnello  mistico),  il  dottor  Bode 
dichiarava  alcune  settimane  fa  a  un  redattore 
del  Berliner  Tàgeblatt  che  il  suo  Governo  non 
intende  asportare  alcuna  opera  d'  arte  né  dal 
Belgio  né  dalla  Francia,  escluse  quelle  che 
Napoleone  predò  in  chiese  e  musei  tedeschi 
nel  1814. 

L' intenzione^  è  lode  vole  ;  e  lo  è  tanto  più 
in  quanto  contrasta  singolarmente  coi  principi 
adottati  dalle. stesse  armate  tedesche  —  l’ eco 
dolorosissimo  non  ne  è  ancor  spento  —  in  que¬ 
sta  guerra  devastatrice.  Che  se  poi  fosse  messa 
in  pratica,  potrebbe  costituire  un  prezioso  pre¬ 
cedente  per  noi  che  da  tante  spogliazioni 
fummo  afflitti  anche  in  tempi  relativamente 
vicini. 

Fin  d’ora  tuttavia  la  questione  ci  interessa 
nei  riguardi  di  un  quadro,  in  verità  poco  noto, 
ma  che  si  può  considerare  come  il  capolavoro 
di  Gian  Battista  Piazzetta,  1’  Assunzione  della 
Vergine. 

Questa  grande  pala  fu  commessa  al  pittore 
veneziano  dall’  Elettore  di  Colonia  Clemente 
Augusto  e  regalata  alla  chiesa  dell'  Ordine 
Teutonico  di  Francoforte  perché  fosse  collo¬ 
cata  sull’ aitar  maggiore.  Dove  oggi  però  la 
si  cercherebbe  invano,  poiché  il  destino  che 
incombe  sulle  opere  d’  arte  non  meno  che  sugli 
uomini,  pur  conservandola  all'  ammirazione  dei 
posteri,  la  volle  affidata  ad  altre  mani.  Ed  ecco . 
in  breve  attraverso  a  quali  vicende  :  le  truppe 
francesi  di  Kleber  che  nell’estate  del  1706  si 
impadronirono  di  Francoforte  non  si  acconten¬ 
tarono  di  imporre  fortissime  contribuzioni  di 
guerra,  ma  allungarono  le  mani  —  more  so¬ 
lito  —  sulle  opere  d’  arte.  Una  notte  invasero 
la  chiesa  dell’  Ordine  Teutonico  e  malgrado 
la  vivissima  opposizione  dei  Preposti,  fecero 
distaccare  e  arrotolare  il  dipinto  del  Piaz¬ 
zetta  e  rinchiusolo  in  una  cassa  lo  spedirono 
in  Francia  sopra  un  carro  a  tre  cavalli  —  nar¬ 
rano  le  cronache  del  tempo  —  requisito,  manco 
a  dirlo,  anch’  esso  !  Da  allora  se  ne  smarrirono 
le  .traccie,  per  quante  ricerche  siano  state  fatte 
anche  nel  1815  quando  le  armate  degli  alleati 
ebbero  occupato  Parigi;  finché  nel  1844  il 
signor  Passavant  ispettore  dell’  Istituto  Stàdel 
di  Francoforte,  lo  scopri  per  caso  in  una  sala 
del  museo  di  Lilla  dove  sino  dal  1801  era  stato 
mandato  per  ordine  di  Napoleone.  Furono 
fatti  allora  energici  e  ripetuti  reclami  anche 
in  via  diplomatica  per  riaverlo,  ma  senza  al¬ 
cun  successo  :  il  quadro  apparteneva  oramai.... 
per  diritto  di  guerra  alla  Francia,  che  ha  di¬ 
mostrato  d’  altronde  di  saperlo  conservare  e 
apprezzare  ;  so  anzi  che  il  professor  Lemaire 
doveva  pubblicare  intorno  ad  esso  un  interes¬ 
sante  lavorò. 

X’  Assunzione  della  Vergine,  aggiungerò  per 
completare  la  sua  storia,  lasciò  traccie  di  sé 
anche  a  Venezia  :  si  sa  infatti  che  prima  di 
essere  spedita  a  Francoforte  fu  esposta  nella 
Piazza  di  San  Marco  dove  riscosse  l’univer¬ 
sale  ammirazione  ;  e  Giuseppe  Wagner,  il  quale 
oltre  che  ottimo  incisore  era  anche  accorto 
speculatore,  si  affrettò  a  riprodurla  per  le 
stampe.  «  Opera  insigne  »  la  chiamava  un  bio¬ 
grafo  contemporaneo  del  Piazzetta,  «  in  cui 
■oltre  l’ ingegnosa  composizione,  la  bellezza  delle 
teste  e  1’ artifizio  dei  panneggiamenti,  è  no¬ 
tabile  che  si  scostò  dal  suo  primo  modo  al¬ 
quanto  tetro  di  colorire,  dipingendola  vaga¬ 
mente  e  con  graziose  tinte  ».  E  noi  ripeteremo 
che  è  il  capolavoro  di  Gian  Battista  Piazzetta, 
un’  opera  d'  arte  di  grande  bellezza  pittorica 
ed  inspirata  al  più  profondo  sentimento  re¬ 
ligioso,  un’  opera  che  dimostra  come  gli  sa¬ 
rebbe  stato  facile  di  gareggiare  coi  maggiori 
suoi  contemporanei,  non  escluso  il  Tiepolo,  se 
avesse  sempre  adoperato  colori  più  vivaci  e 
non  si  fosse  lasciato  andare  all’  abuso  di  vio¬ 
lenti  ed  eccessivi  effetti  di  chiaroscuro.  A  parte 
la  figura  dolcissima  della  Madonna  che  sembra 
sollevata  e  sospinta  non  meno  dal  desiderio 
di  ricongiungersi  in  cielo  al  suo  divino  figliuolo, 
che  dalle  grandi  ali  bianche  spiegate  dei  tre 
bellissimi  angeli  che  le  fanno  corona,  è  da  am¬ 
mirarsi  in  questo  quadro  il  gruppo  straordi¬ 
nariamente  animato,  direi  quasi  drammatico 
dei  dodici  Apostoli;  figure  di  grandezza  natu¬ 
rale,  disegnate  con  magnifica 'ecl  incisiva  si¬ 
curezza  :  la  venerazione,  lo  stupore  estàtico, 
l’incredula  meraviglia,  l’ esaltazione  sono  di¬ 
pinte  non  solo  su  i  volti  espressivi  e  pensosi, 
ma  pur  anco  negli  atteggiamenti  di  ciascuno  : 
chi  guarda  curiosamente  1’  avello  scoperchiato, 
chi  si  inginocchia  vinto  dalla  commozione,  chi 
par  gridare  al  miracolo  e  chi  commenta.  E 
che  dire  degli  angeli?  quanta  abilità  aveva  il 
Piazzetta  nel  rappresentale  questi  alati  abi¬ 
tatori  del  cielo  !  Le  penne  soffici,  eppur  po¬ 
tenti,  atte  alle  divine  carezze  non  meno  che 
ai  voli  lunghissimi,  sono  rese  alla  perfezione 
anche  nelle  più  minute  barboline,  con  una 
varietà  che  dal  nero  più  intenso  va  scoloran¬ 
dosi  attraverso  tutte  le  sfumature  dei  grigi 


fino  al  bianco  più  puro  ;  e  le  pose  còsi  eleganti 
e  naturali  fanno  pensare  che  se  al  corpo  umano 
fosse  concesso  di  volare,  volerebbe  certamente 
con  quegli  atteggiamenti.  Specialmente  carat¬ 
teristico  è  1’ Angelo  ricciuto  che  dal  lato  de¬ 
stro  spinge  con  grazia  infantile  la  Madonna, 
e  volando  rovescia  la  bella  testa  all’  indietro 
e  sorride  quasi  a  mostrarci  la  gioia  che  lo  al¬ 
lieta  nel  cooperare  a  si  glorioso  miracolo. 

Tanto  più  rara  e  ingiustificata  ci  sembra,  nel 
rimirare  questo  suo  quadro  magnifico,  la  mo¬ 
destia  del  Piazzetta,  cosi  come  risulta  dal  ben 
noto  e  gustosissimo  aneddoto  che  si  legge  nelle 
opere  di  Francesco  Algarotti  :  aveva  questi 
appena  comperato  per  un  migliaio  di  zecchini 
dalla  famiglia  Dolftn  il  famoso  quadro  rite¬ 
nuto  allora  dell’  Holbein  e  de.stinato  alla  Gal¬ 
leria  di  Dresda.  Il  prezzo  insolito,  anzi  favo¬ 
loso  per  quei  tempi,  aveva  messo  a  rumore 
il  campo,  dei  pittori,  molti  dei  quali  accorsero 
ad  ammirarlo.  «Mi  ricordo  del  povero  Piaz¬ 
zetta»  scrive  1’  Algarotti,  «che  non  si  saziava 
di  magnificarlo.  Era  come  ratto  in  estasi  di¬ 
nanzi  ad  esso  :  questi  xe  visi!  esclamò  egli  a 
un  tratto;  nu  depenzemo  dele  mascare! ». 


Per  ritornare  al  nostro  quadro,  chissà  quale 
destino  gli  è  riservato  !  Continuerà  ad  essere 
conservato  nella  sala  luminosa  del  museo  di 
Lilla  o  andrà  a  rioccupare  il  suo  posto  sull’  aitar 
maggiore  della  chiesa  Teutonica  di  Franco- 
forte  ?  È  probabile  ;  poiché  lo  stesso  dottor 
Bode-,  riaffermando  pochi  giorni  or  sono  nella 
nuova  rivista  Wieland  che  le  opere  d’  arte  do¬ 
vranno  restare  nel  paese  dove  sono  state 
create  o  dal  quale  sono  state  raccolte,  scrive 
che  «la  Chiesa  dell’  Ordine  teutonico  di  Fran¬ 
coforte  ha  richiesto  dal  Museo  di  Lilla  una 
grande  ancona  del  Piazzetta  dipinta  per  detta 
chiesa  e  poi  trafugata  dai  francesi  nel  1796, 
né  più  riconsegnata  nel  1814  perché  irrepe¬ 
ribile  ».  (1). 

A  noi  del  refteto  tale  questione  interessa  re¬ 
lativamente  :  bisogna  soprattutto  che  le  atroci 
vicende  della  guerra  svolgano  il  loro  corso 
senza  recar  più  danno  né  a  questa  né  ad  altre 
opere  d’ arte  che  sono  o  dovrebbero  essere 
patrimonio  intangibile  di  quanti  hanno  o  di¬ 
cono  di  avere  un  culto  per  la  bellezza. 

Aldo  Ravà. 

(1)  Vedi  Corriere  della  Sera  del  4  aprile  u.  s. 

LE  NAZIONI 
BALCANICHE 
E  LA  GUERRA 


Uno  dei  problemi  che  più  hanno  tormen¬ 
tato  le  cancellerie  degli  Stati  europei  e  l’opi¬ 
nione  pubblica,  nel  secolo  decimonono  e  in 
questi  durissimi  anni  del  secolo  nostro,  è  il 
problema  balcanico  :  uno  di  quei  fatali  pro¬ 
blemi  che  i  secoli  creano  lentamente,  e  che 
quando  si  son  fatti  orribilmente  complicati  e 
vasti  e  profondi  reclamano  una  soluzione 
«  naturale  »  che  è  quasi  impossibile.  Si  arriva 
a  tal  punto  che  la  diplomazia  più  nulla  può, 
più  nulla  tenta  o  spera  :  la  guerra,,  divinità 
cieca  e  furente,  ne  avoca  a  sé  l’esame  e  la 
soluzione,  distrugge,  smantella,  dissolve,  in¬ 
sanguina,  rifonde,  sì  che  gli  elementi  tutti 
della  fatai  questione  siano  violentemente  .iso¬ 
lati  e  dispersi  in  frammenti,  in  attesa  che  la 
sagace  opera  dell’  uomo  di  Stato  e  della  na¬ 
tura  vigile  li  ricomponga  in  organismo  con 
altra  anima,  con  altro  ordine,  con  altra  vita¬ 
lità.  Ma  neppure  la  guerra  è  tale  incendio  che 
possa  consumare  le  antiche  impurità,  le  an¬ 
tiche  asprezze;  i  fattori  etnografici,  gl'inte¬ 
ressi  economici,  le  passioni  religiose,  gli  attriti 
politici,  le  cupidigie  di  dominatori  e  di  domi¬ 
nati  sono  assai  spesso  cosi  stranamente  in¬ 
trecciati  in  nodi  dolorosi  e  indissolubili  che 
nessuna  violenza  può  spezzare.  Forse  il  tempo 
che  li  annodò  potrà  scioglierli,  con  la  sua  ine¬ 
sauribile  pazienza  ! 

Problema  singolare  !  Già  fin  dai  primi  se¬ 
coli  del  medioevo,  su  quel  vasto  territorio 
brullo  e  montuoso;  solenne  e  immoto  come 
una  scena  destinata  ad  una  tragedia  eschilea, 
che  va  dalla  riva  destra  del  Danubio,  nel  suo 
corso  medio  e  inferiore,  fino  al  Mar  Nero  e 
ai  Dardafaelli,  all’ Adriatico  e  all’  Egeo,  su 
l’antico  fondo  etnico  delle  civiltà  d’Asia  e 
d’  Europa,  mal  rassodato  esso  stesso  e  mal 
definito,  irruppero  le  correnti  barbariche  pre- 
eipitantisi  dall’  Europa  centrale  e  dalle  steppe 
sarmatiche.  Nessuno  dei  nuovi  elementi  : — 
Goti,  Unni,  Slavi,  Avari,  Bulgari  —  potè  pre¬ 
valere,  nessuno  potè  assimilare  gli  altri  ele¬ 
menti  ;  né  1’  Impero  Bizantino,  senz’  anima, 
senza  fisonomia  propria,  senza  una  precisa 
missione  storica,  potè  assorbire  nel  corso  dei 


secoli  codeste  genti  diverse  tumultuanti  ai 
suoi  confini  europei.  Parve,  ad  ogni  modo, 
per  un  momento  che  i  bulgari,  prima,  e  i 
serbi  poi  potessero  compiere  quell’  opera  di 
fusione  che  né  romani  né  bizantini  avevano 
compiuta  ;  anzi  i  bulgari  riuscirono,  tra  il  se¬ 
colo  nono  ed  il  decimo,  sotto  lo  czar  Simeone, 
a  raggiungere  F  apogeo  della  loro  potenza. 
Ma  poi  la  grande  Bulgaria  si  sfasciò,  assalita 
d’ ogni  parte  dà  nemici  esterni  ed  interni,  e 
il  campo  rimase  iaperto  all’  azione  dei  serbi  e 
degli  ottomani,  ed  a  quella  non  meno  energica 
della  Repubblica  Veneta.  L’Impero  latino  di 
Costantinopoli,  però,  era  troppo  una  creazione 
artificiosa  da  poter  resistere  a  lungo  alle  ne¬ 
cessità  del  particolarismo  ostinato  dei  popoli 
balcanici  ed  alle  impazienze  fortunate  dei  se¬ 
guaci  di  Maometto  ;  onde,  caduto  ingloriosa¬ 
mente  nella  seconda  metà  del  dugento,  serbi 
e  ottomani  iniziarono  quel  grande  duello  che 
doveva  fatalmente  finire  con  la  sconfitta  dei 
serbi,  non  aiutati  né  da  una  flotta  propria 
—  indispensabile  per  la  conquista  di  Salo¬ 
nicco  e  di  Costantinopoli  — -  né  dai  veneziani 
che  non  potevano  avere  .  alcun  interesse  per 
la  costituzione  di  un  grande  Stato  nella  pe¬ 
nisola  Balcanica,  né  dalla  simpatia  dei  latini 
di  Rumenia,  dei  bulgari  e  degli  slavi.  Cosi 
che,  quando  Solimano,  prima  alleato  poi  ne¬ 
mico  di  Giovanni  Cantacuzeno,  s’ impadroni 
della  penisola  di  Gallipoli,  nel  1354,  il  destino 
dei  Balcani  e  difÈSisanzio  fu  fissato.  Un  secolo 
dopo,  le,  ultimépresistenze  bizantine  furono 
vinte  e  1’  estrenp  lembo  della  Balcania  segui 
la  sorte  delle  altre  regioni  contermini. 

Comincia,  dunque,  dal  1453,  dalla  caduta 
dell’  Impero  Romano  d’  Oriente,  la  tragedia 
dei  Balcani,  chef  un  recentissimo  libro  del 
prof.  Angelo  Pernice  ( Origine  ed  evoluzione 
storica  delle  nazioni  balcaniche,  Milano,  Hoe- 
pli,  1915)  sobriamente  e  lucidamente  segue 
nel  suo  svolgimento  affannoso  :  un  libro, 
pensato  e  scritto  quasi  interamente  prima 
della  guerra  europea,  ma  che  costituisce,  senza 
dubbio,  la  prefazione  necessaria  alla  storia 
dell’ immane  conflitto,  ed  ha  per  ciò  stesso 
un  interesse  cospicuo  per  ogni  ordine  di  stu¬ 
diosi  e  di  lettori|  tanto  più  che  il  Pernice, 
già  noto  per  i  suoi  studi  di  storia  bizantina, 
ha  felicemente  '.fentato  di  sistemare  in  una 
sintesi  chiara  e  ineditata  le  informazioni  più 
svariate  e  i  risultati  più  sicuri  del  lavorio 
monografico  svoltosi,  in  tutta  1’  Europa,  nel 
secolo  scorso  e  sufi  primi  del  XX,  intorno  alle 
nazioni  balcaniche . 

Compiuta,  infatti,  con  la  presa  di  Belgrado, 
nel  1521,  la  conquista  della  Balcania,  i-  turchi 
soffocano,  con  1’  abituale  violenza,  islamica,  i 
germi  della  civiltà  indigena  e  le  reliquie  del 
bizantinismo  superstite.  Nuovi  elementi  etnici 
e  religiosi  si  sovrappongono  ai  vecchi  elementi  ; 
la  naturale  evoluzione  dell’-  ambiente  sociale  è 
bruscamente  interrotta,  e  ia  tolleranza  reli¬ 
giosa  che  i  coijwùstatori  usarono  sui  primi 
tempi  della  conquista,  come  sapiente  arma  di 
governo,  si  trasforma  rapidamente  in  intolle¬ 
ranza  cieca  è  brutale.  Lò  spirito  nazionale, 
tormentato  da  per  tutto,  cacciato  dai  governi 
locali,  violentato.,  nelle  stesse  tradizionali  isti¬ 
tuzioni  economiche,  si  Rifugia  nei  conventi  : 
ivi  si  prega  in  lingua  slava,  si  canta  secondo 
il  genio  nazionali^  si  prepara,  inconsciamente, 
la  prima  delle  gràndi.  crisi  balcaniche,  quella 
del  cleftismo,  cioè  dell’  eroico  brigantaggio  po¬ 
litico  che,  specialmente  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  decimosettim®  annunzia  sinistramente 
la  sanguigna  auro  randella  coscienza  nazionale 
balcanica  destatatasi,  selvaggia  ed  incerta, 
contro  1’  oppressior»1  musulmana.  Le  potenze 
cristiane,  è  noto,  si  .coalizzano  più  volte  contro 
gl’  infedeli  e,  in  nome  .di  Cristo,  tentano  fre¬ 
quentemente  di  ricacciare  in  Asia,  nelle  sue 
terre  di  origine,  1’  Islam  perturbatore  ;  ma,  poi, 
a  mano  a  mano,  si  acconciano  ai  fatti  compiuti, 
e  iniziano  quella  lunga  serie  di  accordi  spe¬ 
ciali  con  la  Sublime'  Porta  che  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  «capitolazioni»  e  che  sono, 
nello  stesso  tempo®  la  espressione  singolare 
della  incapacità  turca  a  regolare,  in  maniera 
assolutamente  autonoma,  le  questioni  religiose 
interne,  e  il  segno  -manifesto  della  cupidigia 
delle  nazioni  cristiane  su  la  eredità  musul¬ 
mana.  Questa  eredità  è  da  prima  soltanto 
ipotetica,  perché  il  turco  è  vivo,  e  minaccia 
1’  Ungheria  e  1’  Austria  e  Venezia  senza  posa 
e  con  molta  fortuna;}?  ma  dopo  che  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  |ebbe  schiacciato  a  Zenta 
1’  audacia  turca,  il  problema  della  successione 
musulmana  acquista, '.con  la  pace  di  Carlowitz 
(1699),  contorni  ben  definiti,  ed  entrerà, 
d’  ora  in  poi,  in  tut^i  calcoli,  in  tutte  le  com¬ 
binazioni,  in  tutte  le  congiure  e  in  tutti  i 
giuochi  d’ azzardo  delle  cancellerie  europee. 

Austria  e  Russia  sembrano  gli  eredi  più  natu¬ 
rali  o,  almeno,  più  favoriti  dalla  fortuna.  Ma, 
durante  gli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo  VI, 
l’Austria,  preoccupata- della  sua  politica  italiana 
ed  europea,  abbandona  lentamente  il  campo  alla 
sua  grande  rivale  russa,  la  quale  formula  quel 
programma  orgogliose»  che  trova  in  Pietro  il 
Grande  l'assertore  più  tenace  e  più  illuminato  : 
aprirsi  la  via  del  Mediterraneo  a  traverso  i 
Dardanelli,  distruggendo,  se  occorre  e  se  si 
potrà,  il  dominio  turco  in  Europa.  Natural¬ 
mente,  per  Pietro  il  Grande  e  per  i  suoi  imme¬ 
diati  successori  le  popolazioni  balcaniche  non 
sono  soltanto ‘  degli  :slavi  o  slavizzati  da  redi¬ 
mere,  ma  sono  popolazioni  che  debbono,  più 
o  meno  direttamente,  subire  l’ influenza  del- 
1’ Impero  moscovita;. e  costituire  l’avanguar¬ 
dia  delle  valanghe  russe  in  marcia  verso  l’Adria¬ 
tico  e  verso  l’ Egeo..  Giuseppe  II  si  avvede  dei 
remoti  fini  della  politica  russa,  e  corre  ài  ri¬ 
pari,  elaborando  in  collaborazione  con  Cate¬ 
rina  II  un  mostrud'So  piano  di  spartizione 
della  Balcania,  formulato  senza  alcun  rispetto 
alle  .  esigenze  nazionali  dei  popoli-armenti  alla 
cui  tosatura  i  due  sovrani  si  apprestano  con 
entusiasmo  incredibile  !  Se  non  che,  come  os¬ 
servava  il  Montesquieu,  1’  Impero  ottomano 
doveva  ancora  vivere  a  lungo  perché  le  po¬ 
tenze  commerciali  dell’  Europa  non  avrebbero 
esitato  a  prenderne  le  difese.  Il  dogma  della 
indistruttibilità  dell’  Impero  musulmano  si 
forma,  si  consolida,- si  cristallizza,  poiché  se 
ne  forma  un  altro,  che  bisogna  cioè  a  qualun¬ 
que  costo  impedire  l’entrata  della  Russia  nel 
Mediterraneo,  oppure  una  potenza  illimitata 
dell’  Austria  nella  Balcania.  Onde,  il  destino 
delle  nazioni  balcaniche  è  deciso,  per  1’  Europa  : 
esse  debbono  rendere,  col  foro  servaggio,  pos¬ 
sibile  la  tranquillità  europea  e  la  integrità 
musulmana  ;  la  loro  ;  servitù  è  necessaria  e 
inevitabile.  E  le  paci  di  Sistova,  del  1791,  e 
di  Jassy,  del  1792,  rinchiudendo  entro  confini 
modesti  le  ambiziose’  aspirazioni  dell’  Austria 


e  della  Russia  nei  riguardi  della  Turchia,  si¬ 
gnificano  che  1’  Europa  preferisce  lasciare  ai 
turchi,  quasi  indisturbato,  il  godimento  del- 
l’ immenso  bottino,  piuttosto  che  impegnarsi 
in  una  guerra  a  fondo  per  cacciarli  dai  terri¬ 
tori  conquistati. 

I  popoli  balcanici,  invece,  non  possono 
avere,  naturalmente,  le  stesse  intenzioni.  Al- 
1’ alba  dell’ottocento  la  Serbia  apre  una  no¬ 
vella  età  nella  storia  europea  e  turca  ;  Giorgio 
Petrovic,  eroe  nazionale,  dall’  anima  austera 
ed  aspra  come  la  gran  massa  della  sua  persona, 
sostiene  per  nove  anni  una  lotta  impari  e  glo¬ 
riosa  ;  e,  dopo  di  lui,  fuggiasco  per  sconforto 
nel  1813,  Milosh  Obrenovic,  più  accorto  e 
più  fortunato,  riesce  ad  assicurare  l’ autono¬ 
mia  del  paese,  Poi  è  la  Grecia  che,  suscitando 
l’ entusiasmo  dei  romantici  d’  Europa,  si  getta 
in  una  guerra  santa,  di  liberazione,  che  con¬ 
duce,  malgrado  le  proteste  ciniche  del  Prin¬ 
cipe  di  Metternick,  alla  '  indipendenza  greca 
ed  alla  creazione  di  un  regno  autonomo,  ri¬ 
conosciuto  dalle  potenze  europee  e  dalla  Tur¬ 
chia.  Infine,  è  la  Bulgaria,  è  il  Montenegro, 
è  la  Rumenia  che,  versando  fiumi  di  sangue, 
si  emancipano  dalla  servitù  di  Costantinopoli. 
L’  Europa  assiste,  fremente  o  impassibile, 
alla  grande  scena  ;  e  con  congressi,  con  con¬ 
vegni,  con  dichiarazioni  ufficiali,  con  tutti  i 
piccoli  mezzi  della  piccola  politica,  cerca  di 
conciliare  le  imperiose  necessità  dei  suoi  vec¬ 
chi  dogmi  con  la  realtà  viva  ed  esuberante 
che  nasce  e  si  sviluppa  contro  quei  dogmi  e 
quelle  preoccupazioni.  La  convenzione  degli 
Stretti,  del  '41-42,  il  Congresso  di  Parigi,  del’  56, 
il  Congresso  di  Berlino,  del  '78,  rappresentano, 
in  sostanza,  altrettanti  sapientissimi  accomo¬ 
damenti  della  diplomazia  intemazionale  di 
fronte  ai  problemi  complicatissimi  della  Bal¬ 
cania,  nei  loro  riguardi  con  i  problemi  delle 
potenze  europee,  contro  i  .  quali  accomoda¬ 
menti  lottano  senza  posa  serbi,  bulgari,  ru¬ 
meni,  greci,  albanesi,  montenegrini  fino  a 
che,  sotto  la  spinta  dell’  impresa  libica,  da 
parte  dell’  Italia,  divampa  la  prima  delle  due 
grandi  guerre  balcaniche  (1912).  Esse  aprono, 
per  un  certo  rispetto,  il  conflitto  attuale. 

★  ★★ 

I  fatti  sono  notissimi,  ed  occorre  appena 
accennarli.  Reso  vano  il  tentativo  del  Conte 
Berchtold,  dell’  agosto  1912,  di  evitare  il  con¬ 
flitto  tra  gli  Stati  balcanici  e  la  Turchia,  si 
forma  e  si  organizza  rapidamente  la  quadru¬ 
plice  balcanica  (Serbia,  Grecia,  Bulgaria,  Mon¬ 
tenegro),  e  le  ostilità  vengono  aperte,  con  la 
tradizionale  audacia,  dal  Montenegro.  La 
guerra  è  rapida,  fulminea,  epica,  sanguinosis¬ 
sima  ;  i  turchi  sono  battuti  su  tutti  i  campi'; 
1’  Europa  è  esterrefatta,  pavida  delle  conse¬ 
guenze  dell’  impresa,  desiderosa  di  circoscri¬ 
vere  l’ incendio,  attaccata  ancora  alle  ultime 
punte  dell’  antico  dogma  della  intangibilità 
della  Turchia,  ma  costretta,  d’  altra  parte,  a 
riconoscere  che  il  corso  delle  cose  è  fatale  e 
più  forte  della  volontà  della  diplomazia.  E 
per  questo,  la  conferenza  di  Londra  non  potè 
non  constatare  che  della  Turchia  europea 
non  restava  che  un’ombra  pallida,  un  vec¬ 
chio  e  tarlato  scenario  che  non  tarderà  a 
cadere  in  rovina.  Ma  la  lega  balcanica  si  sfa¬ 
scia,  e  la  guerra  fratricida  prorompe  ;  la  Bulga¬ 
ria  è  diventata  troppo  potente,  ed  i  vicini  ne 
temono  e  ne  sono  gelgsi  !  II. Turco  ri,de,  vendi¬ 
cato  da  Allah...  ;  e,  intanto,  la  Rumenia  arma 
e  minaccia.  L’  epilogo  è  di  ieri  ;  il  trattato  di 
Bukarest  imprigiona  la  Bulgaria,  smembra  la 
Macedonia,  che  è  bulgara  e  bulgara  dovrebbe 
rimanere,  sanziona  una  grande  iniquità  a 
favore  della  Grecia  e  della  Serbia,  premia  il 
ricatto  rumeno,  semina  rancori  inestinguibili, 
e  crea,  ahimè  !,  il  fantasma,  già  sorto  nella 
pace  di  Londra,  di  un’  Albania  indipendente, 
per  comodo  dell’  Austria,  e  con  1’  acquiescenza 
dell  ’  Italia.  Uno  strato  di  cenere  si  spàrge 
sul  fuoco. 

E  la  cenere  è  stata  spazzata  via.  L’  atten¬ 
tato  di  SerajeVo,  determinando,  occasional¬ 
mente,  la  guerra  europea,  ha  ridato  al  se¬ 
colare  problema  balcanico  il  suo  bagliore  si¬ 
nistro.  Per  1’  Austria,  qual’  è  organizzata  dal 
trattato  di  Vienna  in  poi,  la  guerra  contro  la 
Serbia  apparve  una  necessità  fatale  ;  per  la 
Serbia  fu  sacra  la  difesa  ad  oltranza.  Ciò  è 
intuitivo  ed  'è,  ormai,  dopo  otto  mesi  di  guerra, 
pienamente  dimostrato.  Perciò  non  è  più  su 
questa  superata  questione  che  si  appuntano 
gli  sguardi  indagatori  della  critica,  della  di¬ 
plomazia,  dei  circoli  militari,  degli  studiosi. 
La  questione  ardente  è  un’  altra  :  quale  sarà 
l’ atteggiamento  della  Bulgaria,  della  Grecia, 
della  Rumenia  ?  Potrà  1’  Albania  conservare 
almeno  quella  larva  di  indipendenza  che  le 
potenze  adriatiche,  Italia  ed  Austria,  le  hanno 
conferito  ?  Ed  è  questione,  come  si  vede,  che 
intimamente  si  collega  alle  tradizioni  più  si¬ 
cure  ed  alla  storia  più  recente  dei  popoli  bal¬ 
canici.  Risolverla  è  impossibile.  L’imprevisto, 
che  ha  sempre  tanta  parte  nella  storia  umana, 
può  complicare  e  semplificare  il  problema 
arduo  ;  gli  avvenimenti  stessi  possono  scon¬ 
volgere  in  modo  si  fatto  le  basi  su  cui  oggi 
riposa  ancora  il  trattato  di  Bukarest  da  ren¬ 
dere  possibile  una  nuova  lega  balcanica,  come 
una  nuova  guerra  fratricida  :  un  rogo  di  più 
nell’  incendio  che  divora  V  Europa. 

Ma,  è  evidente  che  anche  oggi,  come  ai 
tempi  di  Mazzini  e  di  Gladstone,  la  formula 
celebre  —  i  Balcani  ai  popoli  balcanici  —  è 
pur  sempre  la  formula  piu  comprensiva,  più 
equa,  più  logica.  Se  non  che,  proprio  in  omaggio 
a  questa  formula,  è  per  ora  impossibile  una 
nuova  intesa  balcanica,  ed  è  e  sarà,  come  io 
penso,  impossibile  una  reale  ed  attiva  auto¬ 
nomia  politica  albanese.  La  Macedonia  è  il 
pomo  della  discordia,  come  la  Bessarabia 
russificata  costituisce  il  cruccio  rumeno.  I  bul¬ 
gari  non  possono  rinunziare  alla  Macedonia, 
mentre  serbi  e  greci  se  ne  sono  divise  le  spoglie 
insanguinate  ed  hanno  inventata  tutta  una 
stranissima  teorica  etnografica  per  legitti¬ 
mare  la  divisione,  ai  danni  dei  bulgari.  Non 
solo  ;  ma  sperare,  come  fa  il  Pernice,  che 
1’  Albania  si  costituisca  a  nazione  ed  a  Stato  e 
che  abbia  una  sua  fisonomia,  è  cosa  che  ri¬ 
pugna  alla  storia  albanese  ed  alle  stesse  in¬ 
tenzioni  delle  potenze  che  vollero  fortemente.... 
e  predilessero  tanto  la  indipendenza  albanese  I 
Basterebbe  ricordare  che,  se  Austria  e  Italia 
si  fossero  trovate  d’  accordo  su  un  programma 
concreto  da  svolgere  in  Albania,  al  momento 
.  dello  scoppio  delle  due  guerre  balcaniche, 
nessuno  avrebbe  pensato  ad  ,inCpmodare  il 
principe  di  Wied.  È,  in  realtà,  uno  dei  pochi 
esempi,  nella  storia,  di  Stati  costituiti  quasi 
contro  voglia  degli  stessi  cittadini  interessati, 
in  vista  di  un  fine  di  carattere  internazionale, 
in  vista  cioè  di  particolari  interessi  altrui. 
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ALESSANDRI  P.  E.  -  Droghe  e  piante  medicinali 
(Materia  medica  militare  e  animale).  Seconda 
edizione  riveduta  e  aumentata.  1915,  di  pagine 

XV-778,  con  207  incisioni . L.  7,50 

ANDREANI  I.  -  L’arte  nei  mestieri.  Il  muratore. 
Seconda  edizione  migliorata.  1915,  di  pagine 

VlII-273,  con  235  incisioni . L.  3, — 

BALLERINI  0.  -  Fiori  artificiali.  Manuale  del 
fiorista.  Seconda  edizione  aumentata  e  corretta. 
1915,  di  pag.  XVI-368,  con  246  figure  L.  3,50 
BARBIERI  A.  -  Poligonazione  tacheometrioa.  Nor¬ 
me  pratiche  per  il  rilevamento  pianimetrico 
delle  linee  poligono  li  e  per  il  loro  calcolo. 

t9l5>  pag-  XVF246 . L.  2,50 

BOCK  c,  -  Igiene  privata  e  medicina  popolare. 

Terza  edizione  italiana  riveduta  ed  aumentata 
dal  prof.  dott.  G.  Galli.  1915  pp.  XVI-303  L.  2,50 
BONARDI  E.  -  Borsa  e  valori  pubblici.  Guida 
finanziaria  teorico-pratica  per  Capitalisti,  Ban¬ 
chieri,  Agenti  di  cambio,  Funzionari  ed  Impie¬ 
gati  di  banca,  Notai,  Ragionieri,  Amministra¬ 
tori,  ecc.  1915,  XXVI- 890 . L.  7,50 

1RRIN0  F.  -  Manuale  del  motociclista.  Side¬ 
car  s  e  Motorettes,  Vademecum  ricettario  ad  uso 
degli  sportsmen,  montatori,  riparatori,  mecca¬ 
nici,  aggiustatori,  ecc.  Terza  ed.  completamente 
rifatta  con  405  ili.  1915,  di  pp.  VIII-512  L.  5,50 
CACCIA  A.  -  Costruzione,  trasformazione  ed  am¬ 
pliamento  delle  città,  compilato  sulla  traccia 
dello  Stadtebau  di  I.  Stiibben  ad  uso  degli  In¬ 
gegneri,  Architetti,  Uffici  tecnici  ed  Amministr. 
municipali.  1915,  con  270  incisioni  .  L.  4,50 
CALLIANO  C.  -  Soccorsi  d’urgenza.  Ottava  ediz. 
riveduta  ed  ampliata  a  cura  del  dott.  Bodino. 
1915,  di  pag.  IL-427,  con  135  incisioni  L.  3,50 
CASTELLANI  L.  e  ROMANELLI  U.  -  L’ acetilene  e 
le  sue  pratiche  applicazioni.  Terza  edizione 
notevolmente  ampliata.  191$,  di  pag.  XX-335, 

con  115  illustrazioni . L.  4, — 

CLAUDI  C.  -  Manuale  di  prospettiva.  Quarta 
edizione  riveduta.  1915,  di  pag.  XII  76,  con  49 

figure  in  33  tavole . L.  2,50 

COLOMBO  G.  -  Manuale  dell’  Ingegnere  civile  e 
industriale.  Trentatreesima  edizione  riveduta 
corretta  (910,  920,  930  migliaio).  1915,  pagin 
XII-480  con  241  figure  e  una  tavola  L.  6,50 
CRAVERl  C.  -  Formulario  delle  specialità  medi¬ 
cinali,  straniere  ed  italiane  e  di  soluzioni  per 
USO  ipodermico.  1600  ricette  da  servire  come 
guida  per  la  formazione  di  prescrizioni  magi¬ 
strali,  con  un  indice  terapeutico.  1915,  un  vo¬ 
lume  di  pag.  XX- 5  24 . L.  4,50 

FALCO  A.  -  Contabilità  bancaria,  1915,  di  pa¬ 
gine  XIL289 . L.  4,50 

FRANCHI  L.  -  Codici  e  Leggi  usuali  d’Italia 
accuratamente  riscontrati  sul  testo  ufficiale,  cor¬ 
redati  da  richiami  e  coordinati.  Raccolta  com¬ 
pleta  in  4  volumi,  divisi  in  8  parti,  tutte  rilegate. 

Voi.  II.  Leggi  usuali  d’ Italia.  Raccolta  coor¬ 
dinata  di  tutte  le  leggi  speciali  pili  importanti 
e  di  pid  ricorrente  ed  estesa  applicazione  in 
Italia;  con  annessi  decreti  e  regolamenti  e  di- 
sposte  secondo  l’ordine  alfabetico  delle  ma  ter  e. 
Terza  edizione  riveduta  ed  aumentata,  divisa 
in  4.  parti.  Parte  I.  Dalla  voce  Abbordi  di 

1915.  di  PP.  XII-1320,  leg.  in  tutta  pelle  L.  12,50 

NB.  Le  parti  II,  III  e  IV  sono  gii  in  corso  di  si 
e  rivedranno  la  luce  prestissimo. 

LEONI  B.  -  Lavori  in  terra.  2a  ediz.  rivista  e  cor- 
.  _;ta.  1913,  di  pag.  XII-270  con  38  ine.  L.  3,— 
LICCIARDELLl  G.  -  Coniglicoltura  pratica.  Quinta 
edizione  notevolmente  aumentata,  1915,  di  pa¬ 
gine  XX-321,  ccn  116  incisioni  e  12  tavole 

colorate . L.  3,50 

MAZZOCCHI  L.  -  Calci  e  cementi.  Calce,  gesso, 
pozzolana,  sabbia,  ghiaia,  materiali  idraulici,  ce¬ 
menti,  preparazione,  cottura.  Lavori  in  cemento, 
muri,  archi,  volte,  condotte,  fognature,  fortifi¬ 
cazioni,  cemento  armato.  Norme  pratiche  ad  use 
degli  ingegneri,  architetti,  costruttori,  capima- 
stri  ed  assistenti  di  fabbrica.  Quarta  edizione 
aumentata  e  corretta.  1915,  di  pag.  XII-256, 
con  64  figure  intercalate  nel  testo .  .  L.  2,50 
MEYER  E.  -  Storia  della  chimica  dai  tempi  più 
remoti  all’  epoca  moderna.  Introduzione  allo 
studio  della  chimica.  Edizione  italiana  con  note 
dei  dotte  ri  M.  Giua  e  C  Giua  Lollini  e  prefa¬ 
zione  del  dott.  prof.  I.  Guareschi.  1915,  di  pa¬ 
gine  XXVIII-721 . L.  7,50 

PUCCI  A.  -  Piante  e  fiori  sulle  finestre,  sulle 
terrazze  e  nei  cortili.  Coltura  e  descrizione  delle 
principali  specie  e  varietà.  Quarta  edizione  ri¬ 
veduta  dall’autore.  1915,  di  pag.  XII-212,  con 

124  incisioni . L,  2,50 

RODA  G.  -  Manuale  di  florioultura,  Coltura  dèlie 
piante  a  fiori  e  descrizione  delle  principali  fra 
di  esse.  Sesta  edizione  riveduta  ed  ampliata. 

1915,  di  pag.  VIII-284,  con  120  ine.  L.  2,50 
RONCHETTI  G.  -  Grammatica  del  disegno.  Me¬ 
todo  pratico  per  imparare  il  disegno.  Seconda 
edizione  interamente  rifatta.  1915,  un  voi.  di 
testo  di  pag.  VIII-225  con  64  schizzi  e  43  fi- 
gure  intercalate  ed  un  voi.  di  80  tavole  com¬ 
prendente  95  modelli  racchiusi  in  busta  e  non 

vendibili  separata'mente . L.  7,50 

SCHINCAGLIA  F.  -  I  fondamenti  delia  Rontgen¬ 
tecnica.  1915,  di  pag.XII-263,  con  1 18  inci¬ 
sioni  e  46  tavole  fuori  testo  .  .  .  .  L.  5,50 
TAMARO  D.  -  Uve  da  tavola.  Varietà,  coltivezione 
e  commercio.  Quarta  edizione  di  pag.  XII-399, 
con  118  incisioni  e  96  tavole .  .  .  .  L.  4,50 
TRITERIO  C.  -  Le  Colonie  italiane.  Elenco  alfa¬ 
betico  delle  località  abitate  nella  Libia  (Cire¬ 
naica  e  Tripolitania),  Eritrea,  Somalia,  Isole 
del  Dcdecanneso.  Rodi.  1915,  di  pag.  IV-66, 
con  4  carte  a  colori:  1.  Distribuz-'one  geogra¬ 
fica  dominio  del  coloniale.  -  2.  Libia.  -  3.  Eri¬ 
trea.  -  4.  Benadir . L.  1,50 

—  Nuovo  dizionario  dei  comuni  e  frazioni  di 
comune  del  Regno  d’ Italia,  secondo  il 

mento  io  giugno  19 11  e  i  dati  ufficiali  a _ 

marzo  1914  con  l’elenco  alfabetico  delle  loca¬ 
lità  abitate  nelle  Colonie  italiane  «  Libia  (Cire¬ 
naica  e  Tripolitania),  Eritrea, tSomalia  »  e  loca¬ 
lità  di  occupazione  temporanea  «  Isole  del  Do- 
decanneso,  Roli  ».  1915,  di  pp.  XII-512  L.  4,50 
VOLPINI  C.  -  L’arte  di  guidare  i  cavalli.  1915, 
di  p«g.  XXIV-216  con  100  illustrazioni  L.  4,50 
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221  Carte  generali  e  192  Carte  speciali  con  indice 
alfabetico  dei  luoghi  in  volume  a  parte. 

Sesta  edizione  1914-15  completamente  rifatta, 
notevolmente  aumentata  ed  esattamente  rettificata 
secondo  le  piti  recenti  scoperte  e  gli  ultimi  cam¬ 
biarne  nti .  politici  a  cura  del  dott.  E.  Ambrosius, 
l’cpeia  del  genere  la  pid  moderna,  la  pid  com¬ 
pleta  e  a  miglior  prezzo  che  esista  in  commercio. 

Fu  pubblicato  e  completato  in  15  grandi 
spense  contenenti  ognuna  un  certo  numero  di  ca 
e  una  parte  del  testo,  ed  è  sempre  in  vendita  : 
che  in  questa  forma.  Ogni  dispensa  .  L.  3, 
L’c  pera  completa  elegantemente  rilegata  in  d 
volami  .  .  .  . . L.  55, 
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IL  MARZOCCO 


'  Comunque  sia,  è  certo  che  V  Europa  espia 
oggi,  insieme  con  infinite  altre  colpe  la  colpa 
gravissima  di  aver  tollerato  per  lunghissimi 
anni  che  nella  Balcania  si  arrovellassero  si¬ 
nistramente  le  più  violente  passioni  religiose 
le  più  crudeli  iniquità  musulmane,  i  più  feroci 
particolarismi,  e  che  la  penisola  fatale  fosse 
costantemente  aperta  agli  avventurieri  d’  ogni 
parte,  turchi  e  slavi,  austriaci  ed  indigeni 
quasi  campo  predestinato  alle  più  sanguinose' 
battaglie.  Ed  è  indubitabile  che,  se  la  guerra 
odierna  dovesse  o  potesse  violentare,  ancora 
una  volta,  il  libero  svolgersi  delle  nazioni 
balcaniche,  la  pace  futura  non  sarà  che  una 

tregua.  Ed  è,  infine,  per  noi  italiani  certissimo 

che,  se,  invece  di  ostacolare,  come  facemmo, 
la  Serbia  nel  conseguimento  di  uno  dei  suoi  fini 
nazionali  più  sentiti  e,  quel  che.  più  importa, 
giusti  e  normali,  cioè  uno  sbocco  su  1’  Adria- 
Iftico,  avessimo  riconosciuto  la  pienezza  di  un 
tale  diritto  e  la  santità  di  un  tale  desiderio, 
forse  sarebbe  stato  possibile  eliminare  la  que¬ 
stione  macedone  e  qualche  altra  minor  que- 
;  stione  dal  terreno  scottante  della  politica  bal¬ 
canica  ;  e  forse  sarebbe  stato  non  impossibile 
il  sogno  di  molti,  di  dare  all’  Italia  la  egemonia 
di  una  lega  balcanica  che  avrebbe  avuto  nel 
|  conflitto  europeo  una  efficacia  grandissima. 

•Ciò  non  è  avvenuto  e  forse,  ormai,  non  av- 
&  verrà  ;  ma  resta  dimostrato  quel  che  Mazzini 
'  senti  sessanta  anni  fa,  che  cioè  i  Balcani  e  la 
Turchia  costituivano  il  braciere  ardente  della 
nuova  Europa,  su  cui  avrebbero  sempre  im¬ 
petuosamente  soffiato  le  passioni  cupide  delle 
cosi  dette  nazioni  civili.  Basterà  il  sangue  di 
milioni  di  uomini  a  spegnere  l’antica  fornace 
■  balcanica  e  quell’ altra,  immane,  che  da  qua- 
rant’  anni  rosseggia  nel  cuore  dell’  Europa  ? 

.  E  una  domanda  a  cui  solo  l’avvenire  può  ri 
ggpondere  :  il  passato,  cioè  la  storia,  ha  prepa- 
rato  gli  elementi  della  risposta. 

Romolo  Caggese. 

La  resurrezione  di“Mosè” 
e  d’altro  ancora 

Il  senso  del  gran  pubblico,  bellissimo,  ac- 
| -corso  iersera  al  fenomeno  di  questa  resurre- 
d  Aorte,  è  stato,. dal  principio  alla  fine,  un  senso 
■di  sorpresa  intensa  e  profonda.  Come  !  è  Ros- 
;  .  -sini,  questo  ?  !  Rossini,  scettico,  motteggia¬ 
li-  tore,  incurante  di  sé  stesso,  dell’arte,  dei  suoi 
:  ascoltatori  ?  Rossini,  che  si  dichiarava  disposto 
a  musicare  la  quarta  pagina  di  un  giornale, 
che  per  un  piatto  di  maccheroni  avrebbe  ri¬ 
nunciato  alla  paternità  delle  sue  creazioni 
'S  maggiori  ?  Rossini,  che  non  credeva  a  nulla, 
dal  più  volgare  dei  piaceri  in  fuori,  e  prendeva 
.in  giro  tuttociò  che  nella  vita  dello  spirito  è 
idealità  delicata  e  gentile  e  severa  ?  E  ascol¬ 
tava,  il  grande  bellissimo  pubblico,  in  un  si¬ 
lenzio  di  rispetto  nuovo,  di  religiosa  atten¬ 
zione;  e,  ascoltando  in  silenzio,  stava  come 
;;  rifacendosi  una  educazione,  più  che  semplice- 
mente  artistica,  ampiamente  spirituale  ;  e  scop- 
!  piando  alla  fine  ogni  qual  tratto  in  acclama- 
^  zioni,  ancora  sembrava  non  poter  credere  a  sé 
^  stesso.  Rossini  ?  !  Eh  !  Sarà  ! 
r  Sicuro  ;  poiché  il  Rossini  che  esso  conosceva 
■è  il  Rossini  della  leggenda  ;  quello  che  gli 
appariva,  inatteso,  insospettato,  incredibile,  è 
"  il  Rossini  della  realtà. 

Incredibile,  infatti,  perché  sconosciuto,  o 
.  quasi. 

.  Bene  si  dà  sempre,  è  vero,  di  lui,  il  Barbiere  ; 
:il  Barbiere,  riconosciuto  oggi  ancora,  per  bontà 
-dei  musicisti  e  dei  critici  del  giorno,  per  quel 
^capolavoro  che  è  ;  ma  nel  Barbiere  si  ride,  e 
far  ridere  si  crede  generalmente  sia  facile. 
-Bene  si  è  dato  nell’  ultimo  ventennio  frequen¬ 
temente  il  Guglielmo  Teli  ;  e,  certo  che  si,  il 
Guglielmo  Teli  è  una  gran  cosa,  ma  dimostra 
quel  che  Rossini  avrebbe  saputo  fare,  se  avesse 
voluto  ;  peccato  che.... 

Iersera,  il  pubblico  accorso  alla  risurrezione 
del  Mosè  ha  incominciato  a  conoscere  quel  che 
;  Rossini  ha  voluto  e  saputo.  Es'è  accorto  che 
è  cosa  grande  ;  cosa,  non  figuratamente,  di¬ 
vina,  poiché,  ;e  un  Nume  albergò  mai  nello 
spirito  umano,  fu  appunto  quando  Rossini 
:s’  affacciò  qùi  alla  maestà  dell’  Eterno,  e  la 
guardò  da  paro  a  paro,  e  non  ne  fu  fulminato 
ma  l’ intese  ^  la  rese  : 

Eterno,  immenso,  incomprensibile  Dio  ! 

Ed  io,  ascoltando  il  pubblico  non  men  che 
!’ opera  e  i  suoi  interpreti  ;  guardando  il  pub¬ 
blico  non  men  che  il  meraviglioso  giovane  ar¬ 
abista,  il  quale  rendeva  veramente  l’ imagine.  di 
Mosè  redivivo,  vedevo  fra  me  stesso  e  in  me 
•stesso  un’  altra  scena,  ben  diversa  da  questa 
•sala  elegante,  da  questo  piccolo  palcoscenico 
•del  Quirino,  da  questi  bianchi  sparati,  da  que¬ 
ste  code  di  rondine,,  da  questi  ricchi  abbiglia¬ 
menti,  da  questi  luccicanti  gioielli  :  vedevo  un 
vasto  campo  aperto  sotto  la  più  vasta  distesa 
■dei  cieli,  e  un  popolo  accomunato  in  religiosa 
aspirazione  patriottica  :  il  popolo  non  già  di 
quei  biblici  ebrei  che  ebbero,  fra  tutti,  nell’  an¬ 
tichità,  .soli,  il  vanto  di  inventare  la  Patria, 
la  patria  nel  senso  moderno,  una,  unica,  geo¬ 
graficamente,  etnograficamente,  spiritualmente  ; 
vedevo  il  popolo  d’  Italia,  levare,  non  solo  il 
•cantico  solenne  della  fede  e  della  speranza 
Dal  tuo  stellato  soglio 
Signor,  ti  volgi  a  noi, 

Pietà  dei  figli  tuoi, 

Del  popol  tuo  pietà  ! 

ma  raccogliersi  intorno  ad  un’altra  inspira¬ 
zione  rossiniana,  inspirazione  e  aspirazione,  non 
più  soltanto  di  libertà,  bensì,  di  vittoria  :  la 
benedizione  delle  bandiere  de  L’  assedio  di  Co¬ 
vinto. 

Naturalmente,  ignota  anch’essa  agli  ita¬ 
liani  del  giorno. 

I  quali,  che  cosa  non  ignorano  in  ciò  che,- 
dovrebbero  anzitutto  conoscere  di  sé  stessi, 
del  loro  passato,  delle  loro  deficenze  e  delle  loro 
virtù  ! 

Quando,  or  è  qualche  anno,  un  giovane  si¬ 
gnore,  con  gesto  veramente  signorile,  si,  as¬ 
sunse  di  rivelare  al  pubblico  italiano  V  Or¬ 
feo  di  Claudio  Monteverdi,  fu  un  inno  di 
lieta  meraviglia  ;  e  la  meraviglia  si  rinnova 
quando  si  esumano  —  oh  !  raramente  !  — 
Emilio  dei  Cavalieri,  Palestrina,  Corelli,  Ca¬ 
rissimi,  Marcello,  come  s’  è  rinnovata  quando 
il  Gruppo  Triestino  (triestino,  notate) .dei  Ma¬ 
drigali,  esumò,  a  beneficio  della  coltura  di  quel 
pubblico,  Orazio  Vecchi  e  Felice  Anerio,  e 
Luca  Marenzio  e  Antonio  Scandello  ;  ma -poi? 


tutto  questo,  ed  altro,  è  caduto,  cade  nel  vuoto, 
e  nel  vuoto  si  aggirano  i  nostri  musicisti  del 
giorno,  i  quali  rinnegano  1’  anima  nazionale,  sia 
nei  tentativi  di  musica  sinfonica,  sia  in  quei 
loro  che  vorrebbero  essere,  e  non  son  più, 
drammi  musicali. 

Io  non  ho  a  rifar  qui  la  difesa  del  melo¬ 
dramma  italiano,  che  già  mi  sono  assunta,  con¬ 
tro  lo  stesso  Mazzini,  per  amore  di  equità,  per 
passione  di  musicofilo  nazionalista  :  ma,  quando 
sento  un  giovane  di  rare  attitudini  come  Zan- 
donai  — -  che  è  irredento,  si  noti  !  —  far  gri¬ 
dare  le  donne  della  sua  Francesca  come  le 
nome  e  le  walkrrie  wagneriane,  donne,  sim¬ 
boli  non  italiani,  penso  istintivamente  al  modo 
come  Monteverdi  fa  gridare  nei  suoi  madrigali 

Si,  eh’  io  vorrei  morire 
ora  eh’  io  bacio,  amore, 

La  bella  bocca.... 

E  quando  odo'i  nostri  giovani  sinfonisti  imi¬ 
tare  la  musica  imitativa  di  Claudio  Debussy, 
ricorro  coll’  orecchio  del  pensiero  a  Monteverdi 
ancora,  quando  fa  muover  l’onda  e  brillar  pal¬ 
pitando  il  raggio  solare  : 

Ecco  mormorar  l’onde 
E  tremolar  le  fronde 
A  l’  aura  ma-tutina,  e  gli  arboscelli. 

E  sovra  i  verdi  rami 
I  vaghi  augelli 
Cantar  soavemente 
E  rider  l’  Oriente  ! 

Ecco,  già  V  alb’  appare 
E  si  specchia  nel  mare. 

Ma  oggi  un  giovane  di  rara  coltura,  di  pura 
coscienza,  d’ alti  ideali,  Ildebrando  Pizzetti, 
trova,  a  quanto  pare,  lo  stesso  Monte  verdi 
melodrammaticamente  convenzionale;  se  per  la 
sua  Fedra  ha  creduto  di  dovere  risalire  agli  im¬ 
mediati  predecessori  del  Claudio  più  vero  e 
maggiore. 

Poiché,  cantare,  far-  cantare,  nell’opera  in 
musica  — che  pur,  senza  canto,  non  ha  ragione 
d’essere  —  è,  a  quanto  pare,  vergogna.  E  de¬ 
clamare  bisogna,  declamare  soltanto,  come  se 
a  ciò  non  fossero  la  tragedia,  il  dramma  pura¬ 
mente  verbali,  e  a  peggio  andare  —  come  ho 
altrove  notato  —  il  melologo  ;  come  se  il 
canto  non  fosse,  oltre  che  la  logica  estetica  di 
quel  meraviglioso  mostro  che  è  il  melodramma, 
l’espressione,  l’espansione  naturale  dell’indole 
italiana,  dai  trivi  alle  più  elevate  aspirazioni 
dell’  anima  :  lo  Stabat  Mater,  di  Rossini  ap¬ 
punto,  informi;  quello  Stabat,  che,  a  farlo 
apposta,  ha  qui,  proprio  ora  dopo  anni  parec¬ 
chi  d’  oblio,  trionfato  insieme  al  Mosè. 

E  nel  Mosè  si  canta.  È  vero,  non  sempre  ra¬ 
zionalmente,  poiché  l’ opera  risente  della  ri- 
facitura  e  del  convenzionalismo  imperante  alla 
cosiddetta  Academie  Royale  de  musique,  per  la 
quale  fu  rimaneggiata  e  accresciuta  nove  anni 
dopo  la  prima  spontanea  inspirazione  ;  ma, 
malgrado  il  secolo  corso  d’  allora,  e  le  forme  e 
le  formule,  caduche  in  ogni  espressione  del- 
l' arte,  come  spesso  quell’ individuai  canto  è 
toccante,  nobilmente  espressivo  e  sincero  !  se 
la  prima  scena  fra  Anaide  ed  Amenofi  rivela, 
nella  sua  struttura  organica,  il  tempo  trascorso, 
già  nella  scena  tra  padre  e  figlio  il  grido 
d’  Amenofi 

Non  merta  più  consiglio 
Il  misero  mio  stato 

preannunci?,  il  grido  d’  Arnoldo,  e  tutta  1’ ul¬ 
tima  scena  fra  Anaide  e  il  fardonide  è  di  pu¬ 
rezza  beethoweniana,  con  quella  passione  in 
più  che  non  scalda  abbastanza  T  anima  di 
Fidelio  e  che  qui  descrive  in  modo  si  commo¬ 
vente  la  lotta  fra  la  fede  e  1’  amore  ;  e  quando 
canta  Sinaide  1’  amor  materno,  Gluck  può  in¬ 
vidiarla  ;  e  quando  canta  Mosè.... 

■  Poiché,  si  signori,  Mosè  canta  ;  e,  se  permet¬ 
tono,  non  è  proprio  sconveniente  che  il  grande 
legislatore  canti  per  propiziare  il  Signore  al 
suo  popolo  indocile  e  diffidente,  visto  Che  il 
suo  antipatico  successore  David  1’  ipocrita  can¬ 
tava  anch’egli  (e  ballava  anche,  scusate  se  è 
poco  davanti  all’  arca)  per  propiziarlo  e  sé 
stesso  ;  e  cantava  —  stando  alla  forma  della 
poesia  davidica  —  a  melodia  chiusa  (chissà 
che  scandalo  pei  novatori  del  suo  tempo  !).  La 
quale,  alla  sua  volta,  è  la  forma  più  logica  di 
conclusione  per  ogni  discorso  musicale  :  per 
quel  discorso,  cioè,  che,  come  il  discorso  pu¬ 
ramente  verbale,  deve  avere  un  principio  ed 
una  fine,  un’introduzione,  uno  sviluppo,  una 
chiusa,  se  non  vuole  essere  un  discorso  sconclu¬ 
sionato,  cioè  irragionevole  ed  insignificante. 
Senza  dire  che  ogni  forma  d’arte  deve  pur 
avere  una  quadratura  sua  propria,  come  l’ha 
lo  stesso  pensiero,  quando,  da  meditativo  e  fan¬ 
tasioso,  diventa  comunicativo  e  fattivo  ;  come 
l’ ha,  in  musica,  la  sinfonia,  pure  essendo 
in  sé  stessa- 1’ espressione  sonora  di  quanto  vi 
può  essere  nello  spirito  umano,  come  nell’  am¬ 
biente  naturale,  di  men  distinto,  men  determi¬ 
nato,  ancora  incerto  ed  amòrfo. 

Ma  Mosè  non  canta  soltanto  :  declama  ;  e 
questa  declamazione  non  è  stata  iersera  1’  ul¬ 
tima  cagione  di  meraviglia  pel  grande  bellis¬ 
simo  pubblico  ;  poiché,  se  già  la  declamazione 
di  Brunilde  sembrò  ricordarsi  di  quella  di  Norma, 
come  al  lamento  di  Norma  morente  sembrò 
fare  eco  quello  di  Isotta,  alla  declamazione  di 
Mosè  sembra,  ad  istanti,  fare  appello  quella  di 
Wotan,  con  quella  monotonia  in  meno,  quella 
plasticità,  quel  calore,  quel  colore  in  più,  che 
son  dell’ indole  nostra  di  fronte  all’indole  ger- 
manica;come  —  guarda  un  po’  !  — celti  richiami 
orchestrali,  certe  illustrazioni  istrumentaìi  par¬ 
vero  iersera,  quali  erano,  consacrate  per  la 
prima  volta  dal  Pesarese,  mentre  si  va  oggi 
dai  nostri  musicisti  imitandoli  da  Wagner,  che 
ne  abusò,  invertendo  l’ordine  logico  del  me-' 
lodramma  ;  cosi  come  s’  andò  già,  per  altr’  arte, 
imitando  dai  preraffaelliti  inglesi,  che  pure  eran 
venuti  d’ Italia,  mentre  si  va  infarinando  di 
Maeterlinck,  di  Ibsen,  di  Hauptmann,  tanta 
letteratura  pseudo-nazicnale. 

Poiché  cura  dell’ italiano  nuovo,  appena  re¬ 
dento,  parve  essere,  e  fu,'  pur  troppo,  in  gran 
parte,  dimenticare  di  esser  tale  ;  e  andò  in  Ger¬ 
mania  ad  apprendere  la  pronuncia  latina  e  la 
musica  teatrale,  come  in  Francia  la  moda  del 
vestire  e  la  parlata  elegante  e  il  café  chantant 
e  il  rèsto.  Cosi,  che,  procedendo  su  questa  via, 
che  cosa  verrebbe  a  significare  l’ Italia  nel 
mondo  moderno,  e  quale  sarebbe  il  suo  diritto, 
e  su  quali  basi,  di  rappresentarvi  una  parte 
principale,  con  un  carattere  senza  carattere, 
tradizioni  rinnegate  e  disperse,  indole  sofisti¬ 
cata  e  imbastardita,  faccie  persino  all’inglese 
e  piedi  all’  americana  ? 

E  sarebbe  questa  la  preparazione  per  ima 
più  grande  Italia  ? 

—  Venga  Mosè  !  —  ordina  Faraone,  quando 
allo  stremo  di  ogni  scongiuro  per  diradate  le 
tenebre  —  meravigliosa  scena  anche  pei  super¬ 


critici  del  giorno  —  s’  è  persuaso  non  esservi 
altro  rimedio.  E  sarebbe  il  caso  d’ invocarlo 
anche  per  gl’  italiani  proprio  quando  più  si 
vuole  agire  per  una  grande  affermazione  po¬ 
litica  e  militare  dell’  Italia,  a  diradare  la  te¬ 
nebra  che  s’ è  stesa  sulla  loro  coscienza  na¬ 
zionale.  Venga  Mosè,  legislatore  dello  spirito 
loro,  e  sia  tale  da  emulare  nella  vita  questo 
Nazzareno,  che,  sulla  scena,  s’ è  reincarnato 
'nel  suo  biblico  antecessore..  . 

Ché,  anche  dal  nome,  oltre  che  dalla  voce, 
dalla  figura,  dall’  arte,  sembrava  predestinato 
a  questa  parte  Nazzareno  De  Angelis,  e  dal- 
l’ intelligenza  :  intelligenza  cosi  intuitiva  e  ri¬ 
flessiva  insieme,  da  ideare  et  raffigurare  1’  auto- 
suggestione  ipnotica  nei  momenti  in  cui  Mosè 
è  a  colloquio  con  la  divinità  ;  cosi  che  l’ im¬ 
pressione  ne  è  tale,  da  dar  quasi  l’ illusione  del 
vero. 

Né  si  deve  far  carico  a  Metro  Mascagni  di 
aver  consentito  a  qualche  altro  interprete  d’  al¬ 
largare  il  tempo  per  poter  svòlgere  esattamente 
ma  lentamente,  quelle  agilità  che  devono  es¬ 
sere  rese  con  concitazione  peèhon  perdere  1’  ac¬ 
cento  tragico  di  cui  son  pure  suscettibili  e  a  cui 
risponde,  checché  se  ne  pensi,  il  compito  loro. 
Il  popolare  maestro  si  è  dedicato  a  questa  ri¬ 
surrezione  con  si  infaticabile  entusiasmo,  ed  ha 
saputo  trarre  dal  suo  ardqo  lavorio  un  tale 
risultato  con  si  evidente  sincerità  d’ intenzione, 
che  molti  peccati  gli  saranno  Rimessi  per  questa 
benemerenza  veramente,  oggi,  eccezionale.  Ed 
il  suo  personale  successo  sarebbe  stato  alla  fine 
dell’opera  ancora  più  caldo,  se  la  messa  in 
scena,  completamente  mancata,  non  avesse 
menomato  anche  l’effetto  musicale  di  quel  pas¬ 
saggio  del  Mar  Rosso,  in  cui,  con  sottile  e  me¬ 
ditabonda  psicologia,  Rossini  ha  saputo  far 
seguire  al  fragore  della  catastrofe  faraonica  e 
al  trionfo  delle  turbe  migranti  la  mestizia  di 
quella  nostalgia  accorata  che  suol  vestire  di 
rimpianto  l’ abbandóno  defi  paese  ove  si  è 
molto  sofferto. 

E  cosi  a  lui  si  tornasse  dal  popolo  italiano, 
in  questo  momento,  con  .pensoso  ricordo,  non 
fugace,  ma  costante  e  volente,  e  comprendesse 
il  valore  del  suo  segno  mosaico,  della  sua  mo- 
saica  parola  : 

Vedi  tu  quell  'arco  \immenso  I 
e  1’  arco  dello  spirito  tendesse,  in  unità  di  forze, 
d’ intenti  e  d’ opere  verso  «1  cielo  dell’avve- 

Roma,  4  aprile  .,  4 

L’ Italico. 

NELLA  TERRA 
DEI  NEGUS 

Nel  volgere  di  pochi  mesi  sono  già  tre 
opere  che  viaggiatori  e  scrittori  italiani  dedi¬ 
cano  all’Abissinia.  Dopo  .quelle  del  Rava  e 
dell' Anarratone,  intorno  alle  quali  il  Marzocco 
ebbe  già  ad  intrattenere  i  lettori,  è  la  volta 
oggi  della  relazione  del  dottor  De  Castro  il 
quale  ha  creduto  opportuno  raccogliere  nei 
due  grossi  volumi  che  il  Tréves  ha  pubblicato 
sotto  gli  auspici  della  R.  Società  Geografica  Ita¬ 
liana  le  pagine  scritte  nei  suo  lungo  soggiorno 
nell’  Etiopia  e  particolarmente  nell’  Etiopia  me¬ 
ridionale  (1).  Giacché  come  il  volume  del 
capitano  medico  dottor  Anarratone,  anche  que¬ 
sti  nuovi  del  suo  collega  De  Castro,  che  resse 
per  molti  anni  l’ ufficio  di  sanitario  della 
R.  Legazione  d’ Italia  ad  Adis  Abeba,  non  sono 
il  frutto  di  impressioni  fugaci  riportate  in  un 
affrettato  viaggio,  ma  sibbenè  il  risultato  di 
osservazioni  prolungate  e  di  una  conoscenza 
dell’  ambiente  quale  appunto  può  conferire 
una  permanenza  di  molti  anni  e  l’indagine 
sistematicamente  condotta  a  scopo  di  studio. 

Di  questa  insolita  attività  letteraria  italiana 
a  riguardo  dell’Abissinia  noi  dobbiamo  since¬ 
ramente  compiacerci  come  di  un  indizio  che 
sempre  più  si  riconosce  l’importanza  vera¬ 
mente  singolare  che  presenta  per  noi  questa 
singolarissima  regione  africana.  Invero  dopo 
1’  opera  che  rimane  ognora  fondamentale 
e  classica,  del  povero  capitano  Cecchi  e  i 
volumi  di  troppo  fugaci'  impressioni  del  Mat¬ 
teucci,  del  Vigoni,  del  Bianchi,  del  Franzoi, 
pubblicazioni  tutte  che  rimontano  a  circa  un 
trentennio  addietro,  la  nostra  letteratura  non 
si  era  arricchita  in  questi  ultimi  tempi  di 
nessun  altro  lavoro  un  po’  ampio  atto  a  far 
conoscere  agli  italiani  le  condizioni  nuove 
di  un  paese,  che  per  tanti  rispetti  merita  la  no¬ 
stra  vigile  attenzione  e  le  nostre  cure  assidue. 

Abbiamo  con  ciò  una  riprova,  pur  troppo, 
di  quella  mirabile  incoscienza  e  spensieratezza 
che  inspirarono  la  nostra  azione  coloniale  nel- 
l’ Eritrea  e  che  dovevano  condurci  fatalmente 
ad  Adua. 

Non  intendo  rievocare  fatti  troppo  noti 
e  troppo  dolorosi.  Ma  perché  1’  esperienza  del 
passato  possa  almeno  servirci  di  guida  e  di 
ammonimento  per  1’  avvenire,  non  sarà  inutile 
avere  presente  ognora  che  la  responsabilità 
del  disastro,  che  pesò  duramente  per  tre  lustri 
sui  destini  del  nostro  paese  è  tutta  nostra  ; 
che  fu  soltanto  la  dimostrata  ignoranza  delle 
condizioni  in  cui  si  trovava  l’Etiopia  che  ci 
condusse  ad  una  guerra  troppo  sproporzionata 
che  noi  col  nostro  contegno  rendemmo  ine¬ 
vitabile. 

Non  senza  una  viva  emozione  si  rileggono 
nel  libro  del  De  Castro  le  pagine  che  si  ri¬ 
feriscono  a  quel  periodo  tristissimo  della  no¬ 
stra  storia  e  si  mettono  a  raffronto  i  giudizi 
espressi  intorno  a  Menelik  dal  medico  italiano 
che  visse  per  sf  lungo  tempo  presso  la  sua 
corte,  con  quelli  che,  con  tanta  leggerezza,  si 
usavano  ripetere  fra  noi  sul  Negus  del- 
l’ Etiopia. 

In  Una  storia  futura,  che  dovrà  pure  scri¬ 
versi,  sulla  vita  politica  esterna  del  secondo 
venticinquennio  dell’  Italia  risorta,  non  potrà 

(1)  Dott.  Lincoln  db  Castro,  Nella  Terra  dei  Negus. 
Pagine  raccolte  in  Abissini».  Milano,  Treres,  r9iS. 


non  occupare  un  posto  notevole  la  figura  di 
questo  sovrano  africano  che  esercitò  tanta  in¬ 
fluenza  sui  destini  del  nostro  paese.  Giacché 
non  dovrà  dimenticarsi  che  la  ragione  prima 
che  ci  condusse  a  compiere  un’  azione,  che 
doveva  essere  dapprima  soltanto  scientifica  ed 
economica  e  che  si  trasformò  poi,  per  neces¬ 
sità  di  cose,  in  politica  e  militare,  si  trova 
appunto  nei  buoni  affidamenti  che  davano 
agli  italiani  il  carattere  ed  i  sentimenti  del¬ 
l’antico  re  dello  Scioa.  Fu  la  protezione  da 
lui  accordata  ai  nostri  missionari  che  consigliò 
di  scegliere  i  suoi  Stati  come  base  per  le 
operazioni' che  si  intèndevano  svolgere  nell’E¬ 
tiopia  meridionale  e  verso  la  regione  dei 
grandi  laghi,  e  fu  certo  l’iniziata  impresa 
geografica  allo  Scioa  che,  orientando  verso 
quelle  regioni  del  continente  africano  lo  spi¬ 
rito  dei  nostri  dirigenti,  ci  spinse  all’occupa¬ 
zione  formale  di  Assab  e  più  tardi  a  quella 
di  Massaua.  Senza  la  personalità  di  Menelik, 
i  primi  nostri  conati  coloniali  avrebbero  as¬ 
sunto,  con  ogni  probabilità,  tutt’altro  indirizzo. 
Ma  se  a  lui  dobbiamo  una  parte  tanto  note¬ 
vole  nello  svolgimento,  poco  fortunato  invero, 
della  nostra  prima  attività  coloniale,  egli  alla 
sua  volta,  com’  è  risaputo,  dovette  al  nostro 
intervento  ed  al  nostro  aiuto  se  riuscì  a  ri¬ 
costituire  e  a  consolidare  sotto  il  suo  scettro 
l’ unità  dell’  antico  Impero  etiopico.  Questo 
scambievole  appoggio  avrebbe  dovuto  logica¬ 
mente  imporre  una  stabilità  nelle  nostre  re¬ 
lazioni,  la  quale  invece  mancò  per  il  diverso 
indirizzo  della  politica  che  si  propugnava  da 
Roma  o  da  Massaua  o  da  Adis  Abeba.  Que¬ 
sto  ci  portò  alla  rottura  del  trattato  di  Uc- 
cialli  ed  alla  guerra  che  ne  segui,  alla  quale 
andammo  incontro  senza  che  ci  fossimo  for¬ 
mati  un  chiaro  concetto  del  nemico  che  ave¬ 
vamo  suscitato. 

Sul  conto  di  Menelik,  della  sua  malafede, 
della  sua  barbarie  si  scrissero  allora  nel  no¬ 
stro  paese  le  cose  più  insensate,  mentre  ogni 
torto  ed  ogni  responsabilità  erano  proprio 
dalla  parte  nostra.  Il  libro  del  De  Castro  ri¬ 
stabilendo  la  verità  dei  fatti  vale  in  parte  a 
purgarci  dei  nostri  torti  di  allora.  Egli  ce  lo 
dipinge  quale  un  uomo  arguto  e  bonario,  in¬ 
telligente  ed  attivo  non  alieno  dal  progresso 
civile,  di  sentimenti  pacifici  ed  umanitari. 
Alla  guerra  contro  di  noi  egli  fu  trascinato 
più  ancora  che  dai  nostri  errori  dall’influenza 
della  regina  Taitu  e  da  Mangascià  «  ma  al 
clamore  dell'inaspettato  successo  non  si  ine¬ 
bria,  ma  preparà  prudente  le  trattative  di 
pace  vincendo  1’  esaltazione  dei  suoi  capi,  dei 
consiglieri  e  degli  amici  interessati  ». 

Fatta  la  pace  mostrò  di  dimenticare  il  pas¬ 
sato  impartendo  ordini  per  il  buon  trattamento 
dei  prigionieri  e  tentando  alla  sua  volta  di 
offuscarne  negli  italiani,  in  ogni  occasione,  i 
dolorosi  ricordi.  L’antico  avversario,  scrive  il 
dottore  De  Castro,  nutriva  per  noi,  dimo¬ 
strandola  senza  reticenze  in  ogni  prova,  una 
sincera  simpatia. 

Ho  ricordato  questa  parte  dell’opera  come 
quella  che,  a  mio  modo  di  vedere,  costituisce 
un  suo  alto  pregio  morale,  giacché  nulla  è 
più  doveroso  per  una  nazione  non  meno  che 
per  un  individuo  che  il  riconoscere  i  propri 
torti  e  i  meriti  dei  propri  avversari. 

Ma  non  si  creda,  da  quanto  ho  scritto,  che 
il  libro  del  De  Castro  debba  essere  l’apologià 
del  defunto  Negus  d’Etiopia.  Esso  è  soprat¬ 
tutto  un  quadro  ampio  e  sicuro  della  vita  so¬ 
ciale  e  politica  del  paese  quale  in  gran  parte 
contribuì  a  formare  la  personalità  del  suo  impe¬ 
ratore  ;  e  questo  giustifica  le  pagine  che  alla  sua 
vita  ed  alla  sua  opera  credette  opportuno  dedi¬ 
care.  Seguirlo  nel  disegno  di  questo  quadro  non 
potrebbe  certo  essere  còmpito  nostro.  Potremmo 
anche  aggiungere,  senza  diminuire  affatto  il 
pregio  del  lavoro,  che  esso,  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  descrizione  dell’Abissinia  e  delle  sue 
genti,  non  ci  apprende,  nel  suo  complesso,  cose 
che  possano  considerarsi  del  tutto  ignorate. 
Quello  però  che  imprime  alle  sue  narrazioni 
ed  alle  sue  descrizioni  un  valore  particolare 
è  il  fatto  che  di  quanto  l’ autore  narra  e  de¬ 
scrive  egli  fu  in  gran  parte  attore  o  testimone. 
Sono  pertanto  le  sue,  .come  quelle  dell’ Anar¬ 
ratone,  pagine  di  vita  vissuta.  Aggiungeremo 
anzi  che  le  ppere  dei  due  valorosi  sanitari  si 
completano,  nel  senso  che  il  De  Castro  co¬ 
nobbe  meglio  l’Etiopia  meridionale,  laddove 
l’Anarratone  potè  parlarci  con  maggior  cono¬ 
scenza  di  causa  di  quella  settentrionale.  En¬ 
trambi  come  portava  la  loro  preparazione 
scientifica  e  professionale  dedicano  speciale 
cura  all’elemento  uomo  cosi  particolarmente 
interessante  in  un  paese  dove  la  varietà  e  la 
competizione  delle  razze  sono  tanto  considere¬ 
voli.  Ma  a  titolo  di  grande  onore  non  potrei 
non  rilevare  l’ampia,  diligente  e  veramente 
fruttifera  mèsse  di  osservazioni  meteorologiche 
che  per  un  periodo  di  dieci  anni  il  dottor 
De  Castro  raccolse  nella  stazione  di  Adis  Abeba 
riuscendo  a  darci  un  preziosissimo  contributo 
alla  conoscenza  dell’  ambiente  fisico  della  re¬ 
gione  etiopica. 

Cosi  ancora  una  volta  ci  è  grato  consta¬ 
tare  le  benemerenze  singolarissime  che  nelle 
nostre  imprese  coloniali  spettano  all’  opera  dei 
medici  come  quella  che  non  vale  soltanto  a 
cattivarci,  coll’esercizio  della  loro  arte  salutare, 
la  simpatia  e  la  gratitudine  dei  popoli;  ma 
contribuisce  altresi  in  più  larga  misura  ad 
estendere  le  nostre  conoscenze  sui  paesi  e  tra 
le  genti  ove  la  nostra  azione  è  chiamata  a 
svolgersi. 

Che  l’Etiopia  meriti  ancora  tutte  le  nostre 
cure  ed  il  nostro  interessamento  e  che  essa 


sia  destinata  ad  assumere  una  parte  notevo¬ 
lissima  nella  nostra  futura  espansione  afri¬ 
cana  non  è  chi  possa  disconoscere.  Senza 
considerare  per  il  momento  quegli  ulteriori 
cambiamenti  territoriali  che,  all’atto  della  si¬ 
stemazione  definitiva  a  pace  conclusa,  potreb¬ 
bero  eventualmente  apportarsi  sulle  rive  afri¬ 
cane  del  Mar  Rosso  e  del  Golfo  di  Aden  non 
possiamo  dimenticare  che  dell’Etiopia  noi  pos¬ 
sediamo  pressoché  tutta  la  frontiera  marittima. 
Ciò  vale  ad  assicurare  a  noi  una  posizione 
singolarissima  rispetto  allo  sviluppo  economico 
e  civile  della  regione.  Bandita  ogni  mira  po¬ 
litica,  capace  soltanto  di  alienarci  l’ animo 
delle  popolazioni  in  cui  il  sentimento  di  auto¬ 
nomia  e  di  dignità  nazionale,  come  il  De  Ca¬ 
stro  dimostra,  è  vivissimo  e  vince  qualsiasi 
interna  rivalità,  noi  abbiamo  il  dovere  e  l’ in¬ 
teresse  di  secondare  e  promuovere  quel  mo¬ 
vimento  verso  la  nostra' civiltà  che  anche  in 
Etiopia  si  è  andato  manifestando  negli  ultimi 
anni  per  opera  specialmente  del  defunto  Negus. 
Entro  i  confini  ormai  raggiunti  l’ Etiopia,  vasta 
oltre  tre  volte  l’Italia,  alimenta  oggi  una 
popolazione  minore  ancora  forse  di  un  quarto 
di  quella  italiana.  La  varietà  grandissima 
delle  sue  terre  e  delle  sue  risorse  econo¬ 
miche  di  ogni  natura  è  risaputa,  come  è 
pur  nota  la  generale  salubrità  del  suo  clima. 
Ma  noi  siamo  ben  lungi  ancora  dal  posse¬ 
dere  in  proposito  cognizioni  sicure,  quali  ne¬ 
cessitano  per  avviarvi  imprese  agricole  o  mi¬ 
nerarie.  Della  stessa  topografia  della  regione 
sappiamo  pochissimo;  anzi  si  può  affermare 
che  l’Abissinia  è  ancor  oggi,  nonostante  il 
gran  numero  di  viaggiatori  che  la  percorsero, 
fra  le  regioni  cartograficamente  meno  note 
del  continente  africano.  In  questo  senso  nulla 
poterono  fare  i  nostri  studiosi,  nulla  o  quasi 
fecero  gli  studiosi,  stranieri  dopo  il  classico 
ma  troppo  generale  e  sommario  lavoro  com¬ 
piutovi  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  dal 
D'Abbadie. 

Un  campo  vastissimo  di  attività  si  offre  in 
questo  senso  al  nostro  paese,  ai  nostri  sodalizi 
scientifici  ;  campo  vastissimo  che  sarebbe  as¬ 
surdo  poter  coltivare  di  un  tratto,  ma  che  pure 
dovremmo  incominciare  a  mettere  in  lavoro 
se  vogliamo  trarre  il  vantaggio  che  ci  spetta 
dalla  posizione  previlegiata  in  cui  ci  troviamo 
rispetto  all’Etiopia. 

Attilio  Mori. 

★  Carnegie,  la  guerra  e  gli  affari.  — 

Il  miliardario  americano  Andrea  Carnegie  continua 
ad  occuparsi  della  guerra  a  malgrado  dei  suoi  ottanta 
anni,  che  egli,  del  resto,  non  dimostra  davvero  col  suo 
viso  sempre  florido  e  la  sua  parola  sempre  pronta. 
L’ Europa  —  ha  detto  egli  ad  un  redattore  di  gior¬ 
nali  americani  —  ha  fatto  un  passo  indietro  grandis¬ 
simo,  di  pili  di  un  secolo,  col  presente  conflitto. 
Ahimè  1  perché  non  avere  costituito  sopra  un  solido 
piano  federale  tutte  le  nazioni  del  mondo  ?  Questa 
della  Federazione  mondiale  è  una  delle  idee  fisse  di 
Carnegie,  il  quale  naturalmente  dice  di  prenderne  la 
ispirazione  dalla  stessa  America.  «  Guardate  gli  Stati 
Uniti  :  essi  resistono  a  tutte  le  crisi  economiche,  men¬ 
tre  gli  Stati  non  uniti  dell’  Europa  debbono  per  forza 
restare  vittime  dell’odio  e  della  rovina.  Se  gli  Stati 
Uniti  non  si  fossero  uniti,  anche  l’America  del  Nord 
avrebbe  dato  agli  uomini,  come  l' Europa,  l’ idea  del 
caos  universale  1  ».  La  guerra  —  secondo  il  Carnegie 
le  cui  parole  sono  riferite  dalla  Revue  —  è  un  gran 
delitto  verso  1’  umanità,  specialmente  se  si  pensa  che 
quello  che  noi  perdiamo  con  la  guerra  lo  perdiamo 
per  sempre.  Ma  il  miliardario  americano  si  consola 
con  l’ idea  che  a  questo  periodo  di  guerra  dovrà  per 
forza  succedere  un  grande  periodo  di  pace  e  un  di¬ 
sarmo  generale.  Il  popolo  tedesco  sarà  il  primo  a 
detestare  la  forza  armata  che  ha  scatenato  questa  ca¬ 
tastrofe.  •  L’  autocrazia  e  il  militarismo  prussiano,  ben 
piti  del  kaiser  —  dice  Carnegie  —  sono  responsa¬ 
bili  davanti  alla  storia  di  questo  disastro.  Mi  ricordo 
della  visita  eh’  io  feci  or  non  è  molto  tempo  a  Gu¬ 
glielmo  II.  Appena  fui  intiodotto  nel  salone  in  cui  l’ im¬ 
peratore  e  alcuni  alti  personaggi  dell’  Impero  stavano 
conferendo,  Guglielmo  si  avanzò  verso  di  me  escla¬ 
mando  ;  “  Carnegie,  ecco  pili  di  venticinque  anni  eh’  io 
mantengo  la  pace  e  farò  l’ impossibile  per  mantenerla 
per  altri  venticinque  anni  !  ’’.  Poi  presentandomi  ai 
principi,  ai  conti  ed  ai  dignitari  del  suo  circolo  egli 
aggiunse  ;  “  Carnegie  voi  non  amate  i  re  I  ”  ».  Al  che 
io  risposi  :  “  Perché  non  amerei  i  re,  visto  che  sono 
un  re  io  stesso  ?  ”.  In  America  ogni  cittadino  può 
diventare  un  re  se  ha  dell’ energia  e  del  coraggio  1  II 
Carnegie  a  questo  proposito  ha  soggiunto  :  «  Troppo 
spesso  si  ripete  che  io  sono  stato  servito  da  una  for¬ 
tuna  insensata.  Invece  il  mio  più  gran  merito  è  stato 
di  avere  una  grande  forza  di  volontà.  Ho  fatto  ogni 
cosa  a  suo  tempo  cercando  sempre  di  fare  il  meglio 
possibile  e  più  efficacemente  degli  altri.  L' uomo  d’af¬ 
fari  sa  che  è  solamente  con  anni  di  pazienza  e  di  inces- 
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sante  attenzione  che  egli  può  guadagnare  il  suo  com¬ 
penso,  non  vincendo  per  caso,  ma  con  mezzi  abilmente 
combinati  a  raggiungere  il  suo  scopo.  Accumulare  ciò 
che  è  necessario  per  vivere  è  un  dovere.  Accumulare 
grandi  ricchezze  non  è  una  virtù,  ma  una  vasta  respon¬ 
sabilità  verso  i  nostri  simili.  Il  capitale  ignora  gene¬ 
ralmente  ciò  che  è  per  necessità  e  per  giustizia  dovuto 
al  lavoro  e  il  lavoro  ignora  i  bisogni  e  i  rischi  del 
capitale.  Tuttavia  capitale,  lavoro  e  ingegno  non  pos¬ 
sono  venir  separati  ».  Queste  osservazioni  il  Carnegie 
le  ha  fatte  per  venire  a  dire  che  i  tedeschi  sono  ec- 
celienti  nomini  di  affari.  Egli  li  conosce  bene  perché 
ne  ha  avuti  molti  impiegati  nelle  sue  aziende.  Però 
il  primo  posto  anche  negli  affari  egli  lo  lascia  sem¬ 
pre  agli  americani,  dicendo  che  essi  sono  gli  indu¬ 
striali  migliori.  «  Ma  i  migliori  affari  —  ha  concluso 
il  Carnegie  -  si  faranno  in  tutto  il  mondo  quando 
in  tutto  il  mondo  ci  sarà  davvero  la  pace.  Allora  an¬ 
che  gli  incombenti  problemi  sociali  potranno  essere 
definitivamente  risolti  ». 


*  Le  donne  e  la  guerra.  —  C’è  almeno  una 
donna,  in  Inghilterra,  la  quale  non  crede  che  il  suo 
sesso  debba  dimostrare  tanto  entusiasmo  per  il  con¬ 
flitto  internazionale.  .  Nessuna  donna,  madre,  moglie 
e  sorella,  dovrebbe  sollecitare  il  suo  uomo  ad  arruo¬ 
larsi  1  ».  Queste  stupefacenti  parole  sono  state  pronun¬ 
ziate  giorni  sono,  a  quanto  riferisce  il  Nash's  Ma¬ 
gatine,  da  miss  Viola  Tree,  la  grande  attrice  figlia  di 
un  grande  attore  sir  Herbert  Tree.  La  giovane  signo¬ 
rina  aveva  finito  allora  allora  di  rappresentare  la  parte 
di  Lady  Percy  nell’  Enrico  IV  di  Shakespeare,  e, 
come  è  noto,  nel  dramma  storico  di  Shakespeare  Lady 
Percy  esercita  un’  influenza  tutt’  altro  che  arruolatrice, 
perché  la  dolce  dama  fa  tutto  quello  che  le  è  possi¬ 
bile  fare  per  impedire  che  suo  marito  Hotspur  prenda 
parte  ad  una  spedizione  belligera  nel  paese  di  Galles. 
Si  vede  che  miss  Viola  Tree,  pronunziando  la  sua  in¬ 
criminata  frase,  si  trovava  ancora  nelle  vesti  di  Lady 
Percy.  Ma  la  giovane  attrice  ha  cercato  di  spiegare  il 
motivo  della  sua  affermazione.  Naturalmente  —  ella 
ha  detto  —  io  simpatizzo  con  la  mia  parte  nel 
dramma  di  Shakespeare.  Lady  Percy  mi  piace  perché 
essa  è  nemica  .della  guerra,  ed  ogni  donna  in  fondo 
considera  la  guerra  con  orrore,  pili  di  quello  che  la 
consideri  ogni  uomo,  perché  gli  uomini  son  sempre 
pronti  a  combattere  quando  se  ne  presenta  la  neces¬ 
sità.  Lady  Percy  è  una  donna  deliziosamente  poco 
ragionevole.  Quando  ella  cerca  di  persuadere  suo  ma¬ 
rito  ad  abbandonare  tutti  i  suoi  piani  guerreschi, 
ella  lo  fa  nel  modo  pili  femminile.  Dice  semplice¬ 
mente  e  replicatamente  :  «  Non  andare  1  »  senza  dire 
affatto  le  ragioni  per  cui  egli  non  dovrebbe  andare, 
e  Non  andare,  perché  io  non  voglio  che  tu  vada  I  ». 
Infatti  ella  ha  perfettamente  ragione  ;  nessuna  donna,  f 

10  ripeto,  dovrebbe  sollecitare  un  uomo  perché  egli 
andasse  alla  guerra  o  anche  perché  rimanesse  in  casa 
in  tempo  di  guerra.  11  problema  dell’andare  o  no  alla 
guerra  è  tanto  serio,  per  miss  Viola  Tree,  che  una 
donna  non  può  nemmeno  porsi  seriamente  a  disco- 
tere  intorno  all’  argomento  con  un  uomo.  Le  donne 
sono  incapaci  di  separare  i  sentimenti  egoistici  da 
quelli  altruistici  e  debbono  perciò  in  una  faccenda 
come  questa  lasciare  all’  uomo  la  pili  completa  libertà. 
Anche  1’  uomo  non  deve  aver  piacere  di  sentire  che 
la  sua  qualunque  azione  patriottica  è  sottoposta  al 
giudizio  dell’altro  sesso.  Un  uomo  che  si  arruola  è 
certamente  spinto  a  farlo  dai  motivi  piti  nobili,  1  quali 
motivi,  dal  punto  di  vista  maschile,  debbono  rima¬ 
nere  lontani  da  qualsiasi  estranea  influenza.  D  altra 
parte  —  conclude  miss  Viola  Tree  —  il  coraggio  e 

11  sentimento  patriottico  sorgono  cosi  spontaneamente 
nel  cuore  di  un  uomo  che  anche  la  migliore  delle 
donne  può  benissimo  non  dir  nulla  su  questo  argo¬ 
mento  e  rimanersene  in  un  ansioso  silenzio.  Chi  sof¬ 
frirà  pili,  nel  tempo  di  guerra,  sarà  sempre  la  donna, 
la  quale,  rimasta  a  casa,  dovrà  possedere  una  pazienza 
non  meno  ammirevole  del  valore  che  l’ uomo  mostrerà  • 
in  campo,  e  una  virtii  di  sacrificio  e  di  dolore  altret¬ 
tanto  degna  di  ammirazione.  Io  non  so  —  esclama  la 
nostra  attrice  —  chi  possa  meritare  pili  la  nostra  lode  : 
o  l’ uomo  che  è  al  campo,  o  la  donna  che  resta  a  casa 
ad  aspettare  notizie.  Per  me,  io  sento  di  ammirare  en¬ 
trambi  egualmente.  Poiché  è  cosi  difficile  mostrare 
una  certa  serenità  e  una  certa  letizia  in  questi  giorni 
caliginosi,  è  certamente  pili  degna  di  lode  e  di 
Onore,  la  donna  che,  lontana  dal  fronte  di  combatti¬ 
mento,  può  aspettare  con  serenità  e  può  anche  sorri¬ 
dere.  Si  può  di  leggeri  immaginare  che  i  sentimenti 
di  miss  Viola  Tree  non  sono  affatto  condivisi  dalle 
suffragette  le  quali  stanno  predicando  disperatamente 
intorno  alla  necessità  che  la  donna  guerreggi. 


★  Nietzsche  antigermanico.  —  Nella  Opi¬ 
nion,  Henry  Albert,  il  chiaro  traduttore  francese  di 
Nietzsche,  porta  nuove  prove  dell’  antigermanismo  del 
filosofo,  pubblicando  aforismi  assai  poco  conosciuti 
oltre  le  frontiere  germaniche.  Fino  dal  1880  Nietzsche 
scriveva  :  «  Io  non  posso  sopportare  di  vivere  in  Ger¬ 
mania,  lo  spirito  di  meschinità  e  di  servilismo  pene¬ 
trano  dappertutto,  perfino  nei  piccoli  giornali  dei 
borghi  e  dei  villaggi,  per  risalire  agli  artisti  e  agli 
scienziati  onorevoli.  Aggiungete  a  questo  una  arro¬ 
ganza  di  poveii  di  spirito  di  fronte  a  tutti  gli  uomini 
e  a  tutti  i  popoli  indipendenti.  Con  ciò  si  è  sempre 
in  preda  all’ inquetudine  e  alla  fretta  del  presente, 
si  diffida  dell’avvenire  e  si  passa  il  tempo  a  farsi 
dei  rimproveri  reciproci.  I  tedeschi  si  immaginano  che 
la  forza  debba  manifestarsi  con  la  durezza  e  la  crudeltà  ; 
ma  essi  amano  di  assoggettarsi  e  di  ammirare  ;  al¬ 
lora  si  sbarazzano  subito  della  loro  debolezza  impie¬ 
tosita,  della  loro  sensibilità  riguardo  a  tutti  i  nonnulla, 
e  godono  con  raccoglimento  del  loro  terrore....  ». 
L’orgoglioso  servilismo  tedesco  provoca  in  Nietzsche 
esplosioni  di  disprezzo.  Egli  non  ha  parole  abbastanza 
vive  per  caratterizzare  le  pretese  germaniche  di  do¬ 
minazione  universale:  *  Entusiasmarci  per  la  “  Germania 
al  di  sopra  di  tutto,”  per  l’ impero  tedesco,  ecco  delle 
cose  per  le  quali  non  siamo  abbastanza  imbecilli  1  » . 
E  ancora  :  «  La  “  Germania  al  di  sopra  di  tutto  ”  è 
forse  la  parola  d’  ordine  piti  assurda  che  sia  mai  stata 
data.  Perché  dunque  la  Germania  ?  Ecco  quello  che 
io  mi  domando,  se  la  Germania  non  vale  e  non  rap¬ 
presenta  qualche  cosa  che  sia  d’ un  valore  superiore 
a  quello  che  le  altre  potenze  hanno  rappresentato 
sinora  I  ».  Nietzsche  stava  scrivendo  in  questo  mo¬ 
mento  la  sua  Volontà  di  patema,  e  verso  la  stessa 
epoca  si  proponeva  di  scrivere  un  seguito  alle  sue 
Considerazioni  inattuali.  Uno  dei  suoi  trattati  doveva 
intitolarsi  :  Tedesco.  Non  ne  resta  che  un  breve  abbozzo 
ma  non  si  può  dubitare  di  ciò  che  sarebbe  stato 
questo  opuscolo  se  1’  autore  avesse  realizzato  le  sue 
intenzioni.' Ecco  alcuni  titoli  dei  capitoli:  «L’anima 
di  domestico  »,  «  La  corruzione  del  sangue  »,  «  La 
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tartuferia  morale  »,  «  La  mancanza  di  carezze  », 

*  I  ritardatari  »,  «  La  bruttezza  »,  «  La  dipendenza 
dalla  Francia  »,  «  Il  professore  tedesco  e  l’ufficiale  », 

«  La  stupidaggine  tedesca  »,  ecc.  Non  si  potrebbe 
credere,  leggendo  questi  titoli  —  si  domanda  l’Albert  — 
di  leggere  invece  invettive  francesi  contro  la  Germa¬ 
nia  f  Nietzsche  prendeva  sempre  infatti  le  parti  della 
Francia.  Diceva  che  tutto  quello  che  c’  era  di  cultura 
nel  mondo  era  francese.  Prevedeva  che  1’  Europa  stava 
per  entrare  nell'  èra  classica  della  guerra  e  non  era 
affatto  spaventato  dalla  Russia.  Attendeva  anzi  dal- 
l’ impero  moscovita  una  salutare  riorganizzazione  del- 
1'  Europa.  Scriveva  a  questo  proposito  :  «  La  Russia 
è  come  la  Chiesa,  essa  può  aspettare  I  ».  Ma  formu¬ 
lava  anche  la  speranza  che  la  nazione  vittoriosa,  co¬ 
sciente  della  sua  forza,  sarebbe  stata  finalmente  capace 
di  «  decretare  la  pace  »  e  questa  pace,  per  lui,  non  po¬ 
teva  essere  affatto  una  pace'  tedesca.  Egli  sosteneva 
sempre  che  i  tedeschi  compromettono  il  cammino 
grandioso  dell’incivilimento  europeo  e  guastavano  e 
avevano  guastato  tutto  ciò  che  ri  era  fatto  e  si  stava 
facendo  di  buono  nel  mondo.  E  celebre  la  sua  frase  : 

«  Vi  ‘sono  dei  filosofi  tedeschi?  Dei  poeti  tedeschi  ? 

Dei  buoni  libri  tedeschi  ?  mi  domandano  all’  estero. 

Io  arrossisco,  ma  con  tutta  la  faccia  tosta  che  mi  è 
propria  anche  nei  casi  disperati,  rispondo  :  Si,  Bi- 
smarck  i  ». 

*  Bismarck  e  Napoleone.  —  Sulla  scala 
di  Schonhausen  che  conduce  alla  nuda  stanza  in  cui 
nacque  Bismarck,  è  appeso  un  quadro  che  raffigura 
1’  albero  genealogico  della  famiglia  Bismarck.  Io  que¬ 
sto  albero  genealogico  si  vedono  dei  soldati  di  Na¬ 
poleone  e  questo  —  secondo  Sidney  Whitman,  l’amico 
inglese  di  Bismarck,  che  ne  parla  nel  Daily  Chro- 
nicle  _  non  è  senza  significato.  L’  ombra  di  Napo¬ 

leone  vigila  si  può  dire  sulla  figura  di  Bismarck.  Se 
quest’  ultimo  è  conosciuto  come  l’ unificatore  della 
Germania,  il  primo  può  essere  ben  riconosciuto  come 
l’uomo  che  con  la  sola  forza  della  sua  aggressiva 
personalità,  sollevò  la  Germania  dal  suo  anacronismo 
feudale  e  dal  suo  lungo  sonno  politico.  Senza  Napo¬ 
leone  non  vi  sarebbero  state  le  riforme  benefiche  del 
Von  Stein,  non  vi  sarebbe  stato  l’esercito  di  Scharnhost, 
non  vi  sarebbe  stata  la  teoria  guerresca  di  Clausewitz 
e  quindi  Bismarck  avrebbe  avuto  ben  poco  da  fare. 

È  perciò  che  Napoleone  è  considerato  non  soltanto  il 
vincitore  di  Iena,  ma  anche  un  eroe  agli  occhi  del 
tedeschi  stessi.  Beethoven  compose  in  onore  di  Napo¬ 
leone  la  sua  sinfonia  eroica  e  Goethe  lo  credette  in:, 
vincibile.  Fu  in  fondo  Napoleone  l’uomo  che  innamorò 
piti  di  sé  la  Corte  prussiana  e  che  insegnò  ai  tede¬ 
schi  la  spietata  realtà  della  guerra,  il  gusto  delle  du¬ 
plicità  politiche  e  dello  spionaggio  universale,  la  vo¬ 
lontà  di  dominio.  Quando  Bismarck  cominciò  la  sua 
carriera  politica,  la  Germania  era  ancora  sotto  l’ in¬ 
fluenza  napoleonica  ad  un  grado  tale  che  noi  non 
possiamo  oggi  nemmeno  immaginare.  Nella  famiglia 
stessa  di  Bismark,  come  si  è  detto,  v’  erano  stati  sol¬ 
dati  napoleonici  e  che  non  pure  la  famiglia  di  Bi- 
smarck,  ma  tutta  la  Prussia  e  anche  la  famiglia  degli 
Hohenzollern  avessero  non  solo  piacere,  ma  bisogno  del¬ 
l’influenza  napoleonica  lo  dimostra  l’estrema  debolezza 
in  cui  la  Prussia  e  la  Casa  reale  di  Prussia  e  tutta 
la  vita  prussiana  erano  cadute.  Il  prestigio  prussiano 
era  ridotto  a  tale  che  l’imperatore  Nicola  riferendosi 
al  re  di  Prussia  diceva  all’inviato  speciale  di  quest’ul¬ 
timo,  il  conte  Brandeburg  :  «  Sapevo  da  tempo  che 
mio  cognato  era  un  asino,  ma  non  che  egli  fosse 
circondato  da  quei  banditi  che  sono  i  suoi  ministri  ». 
Questa  era  la  posizione  della  casa  degli  Hohenzollern 
quando  Bismarck  entrò  al  suo  servizio  e  bisogna  tener 
sempre  in  mente  questo  punto  di  partenza  per  com 
prendere  tutta  l’opera  esercitata  dal  grande  cancelliere 
in  quei  venti  anni  in  cui  egli  seppe  risollevare  le 
fortune  del  suo  paese  e  riempire  il  mondo  del  suo 
nome.  Somigliava  Bismarck  a  Napoleone  anche  per 
questo  fatto  :  che  egli  era  come  1’  Imperatore  un 
uomo  dalla  forza  nervosa  eguale  alla  forza  muscolare. 
Un  professore  di  filosofia  a  Berlino  disse  una  volta  : 

«  Bismarck  ha  veramente  muscoli  e  nervi  ;  i  suoi 
snccessori  non  hanno  che  muscoli  !  ».  Certo  nessuna 
personalità  cosf  napoleonica  come  quella  di  Bismarck 
è  pili  sorta  in  Germania,  per  quanto  oggi  ci  sia 
qualcuno  che  osa  paragonare  l’imperatore  Guglielmo 
all’  imperatore  Napoleone.  Della  versatilità  poi  che 
Bismarck  sapeva  unire  alla  sua  grande  forza  e  della  sua 
larghezza  di -vedute  fa  fede  l’opinione  che  Bismarck 
aveva  del  giornalismo.  Va  ricordato  il  suo  detto  famoso  : 

«  È  pili  facile  per  me  tirar  fuori  un  ministro  degli 
esteri  o  un  ministro  dell’interno  da  un  direttore  di 
giornale,  che  tirar  fuori  un  direttore  di  giornale  da 
dieci  consiglieri  privati  di  Sna  Maestà  ».  Bismarck 
non  diceva  queste  cose  a  caso.  Un  magnifico  esempio 
glielo  aveva  dato  Lothar  Bucher  e  Bismarck  stesso 
nei  suoi  giovani  anni  era  stato  giornalista  e  collabo¬ 
ratore  della  Kreuz  Zeìtung. 

★  Per  la  dignità  del  libro  scolastico. 

—  Raffaello  Bertieri,  che  da  varii  anni  cerca  di  ri¬ 
sollevare  in  Italia  le  fortune  dell’  arte  tipografica  e 
di  combattere  buone  battaglie  in  favore  della  dignità 
estetica  del  libro,  indirizza  oggi  dalle  pagine  del  suo 
Risorgimento  Grafico  una  lettera  aperta  al  ministro 
della  pubblica  istruzione  per  far  nota  alla  Minerva 
la  deficenza  appunto  estetica,  e  non  solo  estetica,  del 
libro  scolastico  italiano.  L’ argomento  di  cui  si  oc¬ 
cupa  il  Bertieri  è  veramente  degno  di  attenzione  e 
corrisponde  alla  necessità  che  molti  sentono  di  resti¬ 
tuire  alla  produzione  libraria  scolastica  quella  bel¬ 
lezza  di  aspetto  e  quella  serietà  di  contenuto  che  an¬ 
cora  sono  nei  voti  dei  migliori  italiani.  Molto  si  è 
fatto,  per  dire  il  vero,  negli  ultimi  anni,  per  le  cure 
attente  di  autori  e  di  editori,  per  migliorare  il  libro 
scolastico  ;  ma  gli  esempi  di  vere  manchevolezze  e 
di  veri  errori  che  vengono  oggi  citati  dal  Bertieri,  , 
dimostrano  esaurientemente  che  quello  che  si  è  fatto 
sinora  è  ben  poco  di  fronte  a  ciò  che  resta  da  fare. 
Quando  si  pensa  che  le  prime  impressioni  estetiche 
ricevute  dai  nostri  scolari  sono  appunto  quelle  che 
essi  ricevono  dai  libri  di  scuola,  si  vede  con  ram¬ 
marico  che  ancora  sieno  adottati  nelle  scuole  libri 
di  testo  stampati  male,  illustrati  peggio  i  quali  non 
possono  davvero  accendere  nell’  animo  dei  giovanetti 


nessun  amore  per  le  cose  belle,  nè  alcun  desiderio 
di  ricercare  queste  cose  belle  anche  al  di  fuori  della 
scuola  e  di  formare,  sul  loro  esempio,  1  intelligenza  e 
il  carattere.  Che  cosa  può  apprendere  uno  scolaretto 
di  bello  e  di  buono  da  un  libro  di  aritmetica,  per 
esempio,  nel  quale  la  definizione  del  dado  è  fornita 
con  una  illustrazione  che  raffigura  cinque  o  sei  dadi 
di  brodo  Maggi,  con  tanto  di  «  réclame  »  esplicita, 
e  piti  o  meno  intenzionale,  in  favore  di  questo  pro¬ 
dotto  ?  Ma  anche  il  contenuto  dei  libri  di  testo  lascia 
troppo  spesso  a  desiderare.  Il  Bertieri,  dall  aspetto 
stesso  esteriore  del  libro  è  costretto  naturalmente  a 
passare  al  contenuto  e  deplora  cose  che  veramente 
sono  deplorevoli,  anche  in  libri  scolastici  redatti  da 
scrittori  e  da  scrittrici  pieni  di  valore  e  degni  in 
altri  campi  delle  piti  alte  lodi.  Un  solo  esempio  : 
quale  educazione  spartana  impareranno  i  ragazzi  in 
un  libro  di  lettura  in  cui  si  trova  questo  grazioso 
dialogo  fra  un  ragazzo  e  suo  padre  :  «  Perché  sei  cosf 
malinconico,  Carletto  ?  »  gli  chiede  il  suo  affettuoso 
babbo.  «  Domani,  babbo,  bisognerà  andare  a  scuola 
con  la  neve,  col  freddo....  e  sospira  ».  «  Carletto,  ti 
metterai  delle  grosse  scarpe  calde,  un  buon  cappotto, 
una  fascia  di  lana  attorno  al  collo,  dei  guanti  di  lana... 
Non  bisogna  aver  paura  del  freddo,  figlio  mio  !  » . 
«  Non  discutiamo  —  osserva  il  Bertieri  giustamente 
—  sulle  scarpe  calde  ;  pensiamo  invece  al  modo  cu¬ 
rioso  col  quale  quel  babbo  affettuosissimo  abitua  il 
ragazzo  a  non  aver  timore  del  freddo  1».  In  un  mo¬ 
mento  in  cui  tutti  i  problemi  piccoli  e  grandi  della 
nostra  vita  nazionale  debbono  per  forza  ritornare  in 
discussione  e  si  presenta  come  sempre  piti  doveroso 
il  pensare  alla  stessa  educazione  nazionale,  questo  mo¬ 
nito  intorno  alla  necessità  di  rendere  piti  dignitoso 
il  libro  scolastico  italiano  e  di  renderlo  piti  diretta- 
mente  formativo,  sia  per  la  apparenza  estetica,  sia 
per  il  contenuto  didattico,  merita  di  essere  accolto 
con  serietà  e  meditato  col  proposito  di  una  riforma 
veramente  completa  e  di  un  incoraggiamento  vera¬ 
mente  attivo  dato  a  quegli  editori  che  piti  sentono 
il  rispetto  dell’arte  e  della  scuola. 


*  I  progressi  della  Grecia  —  Una  delle 

nazioni  che  han  progredito  di  più  in  questi  ultimi 
anni  è  certamente  la  Grecia,  della  quale  ora  tanto  si 
parla  a  proposito  del  rifiuto  del  Re  Costantino  ad  en¬ 
trare  nel  conflitto  europeo.  Lo  stesso  esercito  greco 
—  scrive  il  T.  P‘  s.  Journal  —  è  nato  ieri.  Creato 
negli  ultimi  anni  della  guerra  dell’  indipendenza,  esso 
prese  una  piccola  ma  gloriosa  parte  nella  grande 
lotta  e  ha  dipoi  combattuto  in  tre  campagne.  Fu  bat¬ 
tuto  nella  prima  nel  1897  per  1’  equipaggiamento,  la 
disciplina  e  il  comando  superiore  dell’  esercito  turco, 
quando  il  re  Costantino  ricevette  il  primo  battesimo 
del  fuoco.  Riorganizzato  sotto  la  sua  direzione  negli 
anni  che  seguirono,  esso  riprese  la  rivincita  nel  1912, 
e  nello  stesso  anno,  dopo  aver  vinto  un  esercito  turco, 
respinse  con  una  brillante  campagna  un  esercito  bul¬ 
garo.  All’  estero  le  gesta  del  nuovo  esercito  greco  sono 
ben  note,  ma  meno  noto  è  il  vincolo  strettissimo  che 
unisce  il  re  Costantino  ai  suoi  soldati.  Costantino  si 
è  fatto  proprio  soldato  tra  i  soldati,  in  un  esercito 
costituito  su  basi  veramente  democratiche.  I  suoi  uo¬ 
mini  gli  portano  tanto  amore  e  ripongono  in  lui  tanta 
fiducia  che  lo  chiamano  «  lo  zio  Costa  »  e  quando 
una  cosa  è  stata  detta  dallo  «  zio  Costa  »  è  per  ogni 
soldato  greco  un  dovere  sacro  l’ammetterla  senza  ri¬ 
flessione  e  senza  indugio.  D’altra  parte  Costantino 
stesso  è  un  re  il  cui  amore  patrio  confina  quasi  col 
fanatismo.  La  storia  dell’  esercito  greco  è  quasi  sim¬ 
bolica,  d’altra  parte,  di  tutto  il  nuovo  spinto  che 
anima  la  grecia.  Per  molti  anni  1’  eredità  di  un  nome 
grandissimo  ha  pesato  su  tutta  la  nazione  come  un 
immenso  gravame  difficile  da  sopportare.  Tutte  le  virtù, 
tutte  le  attività  greche  potevano,  considerate  indivi¬ 
dualmente,  meritare  molto  onore  e  molta  lode  ;  ma 
non  riuscivano  'a  connettersi  in  una  salda  ed  unica 
virtù  nazionale.  Invece  la  Grecia  moderna,  quella  dei 
nostri  giorni,  sembra  avere  ricuperato  di  recente  tutte 
le  sue  forze  antiche,  o  almeno  sembra  prepararsi  ar¬ 
dentemente  a  ritornare  degna  del  suo  grandioso  pas¬ 
sato.  Sta  di  fatto  che  negli  ultimi  anni  la  Grecia  ha 
accresciuto  la  sua,  popolazione  da  600,000  abitanti  a 
quasi  5  milioni  di  abitanti.  I  suoi  villaggi  si  sono 
trasformati  a  poco  à  poco  in  città.  La  sua  bandiera 
che  sventolava  sull’ albero  maestro  di  meno  di  50  ba¬ 
stimenti  nn  quarto  di  secolo  fa,  ora  sventola  orgoglio¬ 
samente  sopra  una  flotta  mercantile  di  circa  500  navi. 
Né  questo  basta  :  la  Grecia  ha  mostrato  di  sapere  pro¬ 
durre  uomini  i  quali  hanno  un  significato  non  soltanto 
per  essa,  ma  anche  per  1’  Europa  intera  ;  uomini  con 
i  quali  1’  Europa  deve  ormai  contare,  per  esempio  il 
re  Costantino,  e  il  ministro  Venizelos.  Ma  quando 
si  parla  della  Grecia  non  bisogna  nemmeno  dimenti¬ 
care  che  esistono  molte  e  molte  diecine  di  migliaia 
di  greci,  anche  fuori  del  territorio  nazionale  propria¬ 
mente  detto,  ed  è  una  delle  massime  virtù  greche 
quella  di  aver  saputo  tener  desto  lo  spirito  patriottico 
nei  greci  sparsi  pel  mondo  e  specialmente  in  quelli 
che  abitano  la  Turchia  europea  e  asiatica.  Nella  sola 
Smirne,  ad  esempio,  ci  sono  150  mila  abitanti  greci 
i  quali  si  sono  conservati  di  spirito  greco,  di  religione 
greca,  benché  parlino  il  turco  e  vivano  tra  i  turchi. 
Quando  si  parla  dell’  avvenire  greco  non  bisogna  di¬ 
menticare  questi  grandi  nuclei  greci  che  vivono  al  di 
fuori  dei  veri  e  propri  confini  della  patria. 


★  Tra  i  prigionieri  tedeschi.  —  II  *  te¬ 
stimonio  oculare  »  che  segue  le  operazioni  degli  in¬ 
glesi  in  Francia  e  nel  Belgio  ha  tenuto  interessane 
conversazioni  con  i  prigionieri  tedeschi  fatti  negli 
ultimi  combattimenti.  A  quanto  egli  afferma,  special¬ 
mente  gli  ufficiali  e  i  .soldati  più  colti  convengono 
ora  che  la  guerra  è  Stata  fatta  scoppiare  dalla  Ger¬ 
mania,  ma  essi  non  sono  d’accordo  sulle  intenzioni 
che  ha  la  Germania  riguardo  al  Belgio.  Secondo  al¬ 
cuni,  i  tedeschi  desiderano  1’  occupazione  definitiva 
del  territorio  belga  ;  secondo  altri,  la  Germania  la- 
scerà  libero  il  Belgio  appena  avrà  ottenuto  una  pace 
soddisfacente.  Tutti  i  prigionieri  affermano  che  i  te- 
teschi  non  avrebbero  passata  la  Mosa  se  1  Inghil¬ 
terra  fosse  rimasta  neutrale,  ma  sarebbero  passati  at¬ 
traverso  il  Belgio  del  sud  e  il  Lussemburgo  pensando 
che  la  Gran  Brettagna  avrebbe  lasciato  facilmente 
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prender  loro  questa  strada.  I  prigionieri  tedeschi, 
mentre  assicurano  che  la  Germania  non  desidera  a  - 
cun  nuovo  territorio  in  Europa  che  non  sia  già  oc¬ 
cupato  da  popolazioni  tedesche,  ammettono  che  le 
frontiere  strategiche  dei  Vosgi  devono  essere  miglio¬ 
rate.  Ma  l’argomento  intorno  al  quale  i  prigionieri 
tedeschi  si  intrattengono  più  volentieri  è  quello  della 
alleata  Austria.  Essi  confessano  senza  ambagi  che 
V  Austria  è  venuta  meno  a  tutte  le  loro  aspettative  e 
che  se  la  Germania  dovrà  avere  la  peggio  per  colpa 
dell’  Austria,  sarà  proprio  1’  Austria  quella  che  dovrà 
pagarla  per  tutti.  I  prigionieri  tedeschi  si  divertono  anzi 
a  rimodellare  la  carta  geografica  dell’  Europa  tenendo 
in  vista  la  spartizione  necessaria  dell’Austria.  S’in¬ 
tende  che  1’  Austria  dovrà  dare  i  territori  italiani  al- 
l’ Italia  e  che  la  Germania  non  si  lascerà  pregare 
troppo  ad  incorporare  alcune  provincie  austriache. 
D’altra  parte  la  Germania  accetterà  un  granducato 
di  Polonia  come  una  barriera  che  possa  efficacemente 
dividerla  dalla  Russia  e.  vorrà  almeno  che  il  Belgio 
entri  a  far  parte  della  lega  doganale  tedesca  e  che 
Anversa  divenga  un  porto  internazionale.  Si  dovrebbe 
formare  una  grande  confederazione  Europea  di  po¬ 
poli  germanici  nella  quale  confederazione  dovrebbero 
entrare  anche  gli  scandinavi.  Per  quello  che  riguarda 
l’ Italia  i  prigionieri  tedeschi  sperano  nei  buoni  uf¬ 
fici  del  Papa  perché  naturalmente  rimanga  l’ Italia  in 
pace,  ma  lamentano  che  sia  necessario  chiamare  in 
causa  il  Papa  perché,  secondo  loro,  1’  influenza  ponti¬ 
ficia  non  è  compatibile  con  gli  scopi  del  pangerma¬ 
nismo.  Non  c’  è  da  dubitare,  secondo  chi  riferisce 
queste  opinioni  dei  prigionieri  tedeschi,  che  queste 
stesse  opinioni  provengono  da  voci  diffuse  in  Ger¬ 
mania  e  fra  l’ esercito  germanico.  A  proposito  di  eser¬ 
citi,  una  delle  cose  che  ha  più  meravigliato  gli  al¬ 
leati  è  stata  la  grande  serenità  d’  animo  con  cui  i 
tedeschi  hanno  perduto  una  quantità  di  cannoni.  Oggi, 
secondo  il  nostro  scrittore,  si  chiarisce  abbastanza  la 
cosa.  Il  numero  di  cannoni  con  cui  la  Germania  è 
scesa  in  guerra  era  enorme  e  può  essere  calcolato  a 
50,000,  senza  contare  quelli  che  sono  stati  fabbricati 
durante  i  mesi  di  guerra.  Ecco  perché  i  tedeschi 
hanno  impiegato  i  cannoni  con  una  prodigai  tà  ec¬ 
cessiva  e  non  hanno  dato  troppa  importanza  alla  loro 
perdita.  Una  delle  novità  della  guerra  attuale  è  ap¬ 
punto  questo  modo  di  considerare  il  cannone,  che 
non  è  più  come  un  tempo  la  macchina  preziosissima 
e  necessarissima  da  tenersi  più  in  conto  dell’  uomo. 
I  tedeschi  per  i  primi  hanno  cominciato  a  conside¬ 
rare  il  cannone  come  uno  strumento  qualunque  che 
si  può  riprodurre  in  numerosissimi  esemplari  purché 
si  abbia  danaro  e  materiale  e  hanno  dato  il  primo 
posto  nella  guerra  all’uomo  stesso  che  non  si  può 
rimetter  troppo  facilmente  nelle  file. 
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Un  magnifico  volume  ci  giunge  dal  Portogallo  : 
A  mascara  d‘  um  actor  -  Cabefas  d’expnssào,  in  cui, 
con  criteri  scientifici,  dal  professore  Azevedo  Neves 
della  Facoltà  di  medicina  e  membro  dell’  Accademia 
delle  scienze,  è  studiata  1’  espressione  di  un  celebre 
attore  nelle  varie  parti  che  recita  e  nei  diversi  per¬ 
sonaggi  che  è  chiamato  ad  interpretare.  L’  attore  ce¬ 
lebre,  che  lo  scienziato  portoghese  credette  scegliere 
come  soggetto  del  suo  studio,  è  Augusto  Rosa,  artista 
di  gran  talento,  versatile  e  geniale,  lodato  come  il 
migliore  della  scena  contemporanea  anche  da  un  cri¬ 
tico  francese,  il  Lyonnet,  nel  suo  Théaire  au  Por- 
tugal  L’Azevedo  esamina  ed  analizza  ogni  interpre¬ 
tazione  del  Rosa,  identificandola  con  l’espressione  più 
caratteristica  e  che  più  specialmente  corrisponde  al 
personaggio  rappresentato  :  ad  esempio  1’  espressione 
di  calma  si  ha  specialmente  dalla  parte  del  cardinale 
di  Montmorency  nella  commedia  di  Giulio  Dantas  : 
La  cena  dei  cardinali,  quella  di  riflessione  da  un 
momento  dell’  interpretazione  di  Baudonin  nell  Apo¬ 
stolo  del  Loyson.  ..  Ed  una  quantità  di  magnifiche 
riproduzioni  fotografiche  commenta  e  completa  il  testo 
analitico  del  critico-scienziato.  Passano  cosf  sotto  i 
nostri  occhi  quindici  interpretazioni  d’  attore,  fra  le 
più  significative  e  più  caratteristiche,  e  di  un  eclet¬ 
tismo  che  va  dal  Sansone  di  Bernstein  alla  Madame 
Sans-Gène  di  Sardou,  da  un  dramma  di  Gii  Vicente 
ad  uno  di  Jules  Sandeau  :  e  le  varie  espressioni  del¬ 
l’attore  :  di  odio  e  di  dolore,  di  riso  falso  e  di  ma¬ 
lizia,  di  collera  e  di  allegria  —  tutta  la  gamma  dei 
sentimenti  umani  in  una  parola  —  sono  dissezionate 
e  analizzate  con  precisione  da  scienziato  ed  acutezza 
di  critico. 
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Usurpazioni  austriache 
e  debolezze  italiane 


Cose  vecchie,  se  Dio  vuole.  Vecchie  del  se¬ 
colo  XVI,  del  XVII,  del  XVIII,  vecchie  degli 
anni  dal  1866  in  poi,  vecchie  del  1912,  del  1913, 
di  quei  primi  e  ormai  cosi  remoti  mesi  del 
1914;  cose  vecchie,  ripeto,  ma  che  pure  è 
indispensabile  richiamar  di' continuo  alla  me¬ 
moria,  mentre'  ci  accingiamo  a  regolar  col- 
1’  Austria  la  partita  suprema  a  saldo  di  tutte  . 
le  altre  che  attendono  da  anni  o  da  secoli  il 
loro  componimento. 

*  Tutti  sappiamo  quali  fra  codesti  conti  da 
saldare  sono  i  maggiori,  ma  ima  folla  ve  n*  ha 
di  piccini,  che  giova  pur  rammentare  a  docu¬ 
mento  della  prepotenza  non  mai  quetata  dei 
nostri  vicini  e  della  debolezza  non  mai  sanata 
da  parte  nostra.  Pagine  tristi  di  storia,  sia  f 
che  si  tratti  della  lunga  serie  di  soprusi  subiti 
dalla  Repubblica  di  San  Marco,  inerme  sotto 
T  usbergo  dèlia  secolare  neutralità,  sia  che  si 
tratti  delle  ferite  o  dei  colpi  di  spillo  tolle¬ 
rati  in  pace  dal  Regno  d’ Italia,  imbelle  per 
tenuità  di  coscienza  patria  e  di  dignità  na¬ 
zionale. 

,  Non  v’  è  che  da  scegliere  fra  gli  episodi  in 
una  storia  di  quasi  quattro  secoli. 

Gli  ultimi  trecento  anni  della  Repubblica 
di  Venezia  sono,  può  dirsi,  un  continuo  suc¬ 
cedersi  di  contestazioni  di  confine,  nelle  quali 
l'Austria  appare  sempre  l’ usurpatrice,  men¬ 
tre  la  Repubblica,  ritraendo  ogni  giorno  più 
le  vecchie  fiere  corna  dentro  il  pavido  guscio 
della  neutralità,  è.  pronta,  si,  ogni  volta  ad 
opporre  un  cumulo  di  documenti  e  di  carte 
comprovanti  il  pieno  diritto  •  suo,  ma  colla 
conclusione  quasi  inevitabile,  che  i  documenti 
rimangono  alla  Repubblica....  e  i  terreni  al- 
P  Austria.  «  Carta  tua,  montagna  mia  !  »,  come 
commentavano,  rifacendo  il  verso  ai  tedeschi 
e  sorridendo  del  proprio  danno,  i  veneziani 
del  1600. 

Delle  pratiche  relative'  son  pieni  gli  Ar¬ 
chivi  dei  Frari,  di  dove  più  d’  una  ha  tratto 
in,  luce  con  non  poGa  pazienza  il  De  Toni 
pubblicali  dola  nell'/I  rchivìo  per  l’Alto  Adige.  Chi 
nelle  pagine  del  nobilissimo  periodico  tenga 
dietro  ad  una  o  ad  un’altra  di  quelle  labo¬ 
riose  documentazioni,  avrà  esempio  di  ciò  che 
fossero  quelle  contestazioni  interminabili,  nelle 
quali  troppe  volte  accadeva  s’ acconciassero 
prima  o  poi  i  rappresentanti  della  Repub¬ 
blica  «  al  taglio  doloroso,  con  pena  ma  con 
rassegnazione,  per  acquistare  la  quiete,  go¬ 
der  in  pace  il  rimanente  dell’  ispoglio,  e  di¬ 
vertire  gli  azzardi  e  gl’  impegni  ». 

Più  di  codesti  vecchi  episodi,  del  resto,  in¬ 
teressano  quelli  della  nostra  storia  recente 
non  dissimili  purtroppo  dai  precedenti.  L’ Ita¬ 
lia  nuova,  che  dal  senile  rammollimento  in 
cui  s’ erano  sfatti  e  il  governo  della  Serenis¬ 
sima  e  gli  altri  Stati  minori  era  risorta  d’  uh 
balzo  vendicando  sull’Austria  appunto  le 
lunghe  onte  patite,  rinnovava,  composta  nella 
sua  nuova  baldanzosa  unità,  tutte  le  imbelli 
acquiescenze  del  vecchio  San  Marco. 

Ricordiamo  ai  dimentichi  il  caso,  seppel¬ 
lito  nel  silenzio,  di  Pelagosa.  In  imo  dei  tratti 
dove  T  Adriatico  più  s’  allarga  fra  il  pro¬ 
montorio  Gargano  e  le  opposte  isole  e  la 
costa  della  Dalmazia,  a  cinquanta.-  chilometri 
dalla  sponda,  nostra,  a  poco  men  che  il  doppio 
dalla  prima  terraferma  dalmata,  sta  un’  isola 
lunga  un  migliaio  di  metri  e  larga  men  che 
metà,  cinta  d’  altri  sedici  fra  isolotti  e  scogli 
minuscoli,  tutti  appartenenti  e  per  la  distanza 
e  per  i  fondali  alla  terra  italiana.  Vi  si  con- 
sideraron  padroni  nell’età  di  mezzo  i  Vene¬ 
ziani,  —  nel  secolo  scorso,  dopo  lungo  abban- 
-dono  (clié  nessuno  vi  dimorava),  i  SQvrani  di 
Napoli,  —  ma  non,  dopo  il  1860,  l’Italia, 
che  di  questa  eredità  del  Regno  napoletano 
non  s’  avvide  o  le  parve  dispregiabile  acqui¬ 
sto.  Prono  anzi  a  far  getto  vergognoso  del  ter¬ 
ritorio  patrio  dovè  dirsi  il  Governo,  quando, 
nicchiando  (a  quel  che  pare)  di  fronte  alla 
spesa  richiesta  d’  un  faro  su  quella  rupe,  la¬ 
sciò  senz*- altro  tacitamente  all’Austria,  pochi 
anni  dopo  Lissa,  costrurre  il  faro  e  tenersi 
1’  isola.  E  dal  1875  1’  alta  torre  e  le  case  erette 
vicino,  e  da  anni  recentissimi  le  antenne  ra¬ 
diotelegrafiche  austriache,  illustrano  e  vigi¬ 
lano  fin  sulla  soglia  delle  Puglie  le  nostre 
acque  ! 

Più  fresco  nella  memoria  di  tutti,  —  ma 
pòchi,  credo,  ne  ricofderanno  adeguatamente  i 
particolari,  —  l’episodio  onde  fu  resa  celebre 
quattro  anni  sono  la  Cima  Dodici,  specola  su¬ 
perba  (m.  2341)  dominante  dal  confine  vicen¬ 
tino  tutti  i  sette  Comuni  nostri  e  T  austriaca 
il  Valsugana.  Su  codesta  vetta,  assegnata  allo 
,,  Stato  italiano  dalla  conformazione  stessa  del 
terreno  sfuggente  a  picco  disotto  alla  cima 
Ile r so  le  valli  trentine,  documentata  italiana 


da  tutti  i  documenti  e  da  tutte  le  carte  (cosi 
italiane  come  austriache)  dei  Secoli,  andati, 
ritenuta  legittimamente  italiana  per  uso  e 
possesso  secolare  degli  alpigiani,  inclusa  come 
italiana  nel  campo  di  esercitazione  delle  no¬ 
stre  truppe,  —  su  codesta  italianissima  vetta, 
dico,,  la  bandiera  tricolore,  inalzata  il  18  set¬ 
tembre  1910  durante  un  convegno  del  Club 
Alpino,  veniva  strappata  la  sera  stessa  dai 
gendarmi  austriaci.  Pochi  giorni  dopo  scalava 
la  montagna,  ad  affermare  più  visibilmente  i 
diritti  imperiali;  una  colonna  di  soldati  au¬ 
striaci  accompagnati  da  un  prete  condotto  a 
riconsacrar  la  croce  terminale  indegnamente 
dipinta  dei  tre  colori.  Fioccavano  indi  le 
querele  degli  alpigiani  nostri  invocanti  i  di¬ 
ritti  propri  e.  quelli  d’ Italia,  protestavano 
i  corpi  costituiti  dei  Sette  Comuni  e  della 
provincia  vicentina,  dilagava  la  contésa  sui 
giornali  e  nel  Parlamento...,  finché  dopo  un 
mese  di  chiacchiere,  a  conclusione  di  tutto,  il 
Governo  rivelava  al  paese  l’esistenza  di  un 
atto  intemazionale  stilato  cinque  anni  innanzi, 
col  quale  erasi  alla  chetichella  riconosciuto  da 
parte  italiana  il  possesso  austriaco  della  Cima.  ' 
Nel  1905  infatti,  in,  occasione  d' una  ricogni¬ 
zione  parziale  dei, confini,  una  Commissione 
di  tecnici  nostri  si  era  lasciata,  e  per  ignoranza 
e  per  poca  oculatezza,  raggirare  cosi  bene  dai 
tecnici  austriaci  da  far  getto  leggermente  a 
prò’  dell’  Impero  del  buon  diritto  d’  Italia. 
Né  il  Governo  nostro,  a  cinque  anni  di  distanza, 
pur  lasciandosi  andare  a  proclamare  «non  po¬ 
tere  un  errore  costituire  base  di  diritto  », 
osava  poi  menomamente  insistere  di  fronte  al 
Governo  alleato,  irremovibile  dietro  alle  trin¬ 
cee  della  «cosa  giudicata». 

Questo  il  caso  più  clamoroso  —  fra  i  recen¬ 
tissimi  —  pel  gran  parlare  che  se  ne  fece  al¬ 
lora,  Ma  quanti  altri  sarebbero  da  citare  non 
diversi,  in  sostanza,  da  quello  di  Cima  Dodici  ? 
Pophi. .  anni  avanti,  per  esempio,  nello  stesso 
territorio  vicentino,  T  Austria  s’ era  insigno¬ 
rita  alla  chetichella  di  1545  ettari  di  territorio 
contestato,  ricchi  di  boschi  e  di  pascoli,  nel  , 
comune  di  Lastebasse,  mentre  il  Governo 
s’ acquetava  rassegnatamente  al  fatto  com¬ 
piuto  e  lasciava  solo  il  Comune  a  protestare 
contro  l’usurpazione.  Altrove,  —  esempio  più 
grave,  —  all’ estremo  termine  della  frontiera 
nell’  Adriatico,  dura  da  anni  questione  fra  i 
due  Governi,  senza  che  il  nostro  riesca  ad  ot-  • 
tenere  ragione,  per  un  tratto  di  terra  lungo  la 
laguna  di  Marano  e  per  lo  spazio  lagunare 
adiacente  :  terra  e  acqua,  che  tutti  i  docu¬ 
menti  é  le  carte  austriache  anteriori  al  1866  mo: 
strano  pertinenti  alla  provincia  di  Udine, 
ma  sulle  quali  dal  1866  in. poi  il  Governo  au¬ 
striaco  ha  fatto,  grazie  alla  solita  debolezza 
del  Governo  d’ Italia,  atto  di  possesso  in  con¬ 
tinua  gara  con  noi;  : 

E  un’  altra  usurpazione  consimile  s’ an¬ 
dava  preparando,  non  v’  ha  dubbio,  al  confine 
orientale’  nella  valle  del  Natisone,  dove,  in 
una  delle  più  .singolari  storture  della  linea  di¬ 
visoria,  presso  la  Cima  Uogu  (M.  Lubja), 

1’  ultima  edizione  della  carta  militare  austriaca 
ha  fatto  austriaco  per  ima  larghezza  di  tre¬ 
cento  metri  un  tratto  di  territorio  sempre 
riconosciuto  nostro.  Astuzia  facile  a  deludere, 
si  dirà,  questa  d’ una  usurpazione  compiuta 
sulla  carta,  ;  ma  di  fronte  all'  Austria,  subdola 
e  cocciuta,  stava  fino  a  ieri  un  Governo,  abi¬ 
tuato,  ahimè,  per  tradizione  inveterata  a 
chiudere  gli  occhi  ed  a  cedere,  si  trattasse 
ci’  uno  scoglio  imperdonabilmente  dimenticato 
in  mezzo  all’  Adriatico  o  d’ una  cima  abban¬ 
donata  nel  punto  più  vulnerabile  del  confine 
di  terra. 

Fino  a  ieri....  Ma  gli  occhi  son  bene  aperti 
oggi,  ed  è  pronta  T  arma  che  tagli  a  un  colpo, 
grandi  e  piccini,  i  nodi  nuovi  ed  i  vecchi. 

Carlo  Errerà. 


RIFLESSI  RUSSI 

Hanno  balenato  un  momento  sull’  Adria¬ 
tico  e  hanno  fatto  qualche  impressione  sui 
nervi  tesi  della  nostra  neutralità.  Ne  sono  ri¬ 
masti  scossi  specialmenfe  i  nervi  più  neutrali, 
quelli  ,che  fin  dal  principio  di  questa  guerra 
generale  —  e  perciò  confusa  —  delle  civiltà 
europee  attendevano  una  qualche  prova  pro¬ 
bante  del  pericolo  russo  proteso  anche  verso 
T  Italia,  e  che  invece  avevano  avuto  la  dimo¬ 
strazione  irredentistica  del  governo  dello  Zar 
offrente  alla  custodia  dell’  Italia  ufficiale  i 
prigionieri  delle  provincie  non  ancora  italiane 
dell’  Austria.  Ma  gli  articoli  di  alcuni  giornali 
russi  che  tutto  ad  un  tratto  si  sono  messi  a 
discutere  di  diritti  Serbo-croati  su  tutta  la 
costa  dell’  Adriatico  orientale,  perfino  nella 
Venezia  Giulia,  hanno  suscitato  diffidenze  e 
sospetti  di  cui  anche  gli  italiani  meno  impres¬ 
sionabili  avrebbero  volentieri  fatto  senza.  Per¬ 
ché  naturalmente  quello  stato  d’  animo  piut¬ 
tosto  anormale  che  si  chiama  dì  neutralità 


crede  piuttosto  alla  sincerità  delle  minacce 
che  delle  lusinghe. 

Le  opinioni  male  ispirate, -di  quegli  articoli, 
sono  state  subito  smentite  dà  fonte  ufficiale,  e 
uno  scrittore  russo  ospite  nfostro,  Alessandro 
Anfiteatrofi,  ha  creduto  bene  per  conto  suo 
chiarire  amichevolmente:  agli  italiani  qual’  è  la 
vera  importanza  che  può  q^ere,  agli  effetti 
della  politica  internazionale;' 1’ opinione  molto 
privata  di  un  giornalista  russo  :  più  che  scarsa 
egli  lo  afferma;  non  dubitando  di  dichiarare 
che  «  per  1’  opinione  pubblicaÉussa  la  questione 
adriatica  rimane  una  questione  buia,  estranea,, 
lontana  ». 

Naturalmente  nemmeno  una  smentita  cosi 
'  recisa  avrà  sciolto  tutti  i  Hisjfetti  in  colorò  che 
dal  loro  ambiguo  stato  d’  animo  sono  più  di¬ 
sposti  a  sospettare  che  a  credere  :  troppo  è 
complicato  il  giuoco  delle  affermazioni  e  delle 
smentite  in  tempo  di  guerra,  poco  gioverebbe 
a  rassicurare  i  diffidenti  anche  la  dimostra¬ 
zione  che  le  opinioni  antiisuliane  sulla  que¬ 
stione  adriatica,  accampataìggi  da  alcuni  gior¬ 
nalisti  russi,  sono,  opinioni  da  genesi  perfetta¬ 
mente  austriaca  ;  poiché  1  a|  formulare  delle 
pretese  slave  —  più  precisamente  slovene  e 
croate,  non  serbe  anzi  antiserbe  —  sulla  Ve¬ 
nezia  Giulia  fu  proprio  ili  più|àustriaeò  dei  par¬ 
titi  slavi  dell’  Austria,  quello,  cosi  detto  del 
diritto,  del  dottor  Franck. 

Gli  spiriti  cauti  ed  equanimi  che,  in  Italia, 
vogliano  formarsi  della  Russia  un’  opinione  che 
valga  qualche  cosa  all’ azione  pratica  e  non 
ai  dubbi  della  teoria,  nonLpo.s.sono  ricercarla 
in  quel  mondo  fluttuante  di  idee  contraddit¬ 
torie  che  appaiono  qua  e  làihel  vasto  dominio 
dello  slaviSmo  ma  in  quello  piu  preciso  che  è 
rappresentato  dal  governò  russo.  Lo  SlaviSmo, 
ancora  in  gran  parte  informe,  è  un  fenomeno 
troppo  astratto  e  generico  per  tradursi  tutto 
in  una  realtà  politica.  Ora  quella  realtà  poli¬ 
tica  che  è  il  governo  russò , A  sempre  abba¬ 
stanza  lontana  perché  1  suoi  rappòrti  con  'que-  : 
sta  nostra  realtà  che  è  lo  Stato  e  la  nazione 
italiana  possano  mantenersi  facili,  come  av¬ 
viene  tra  le  cose  lontane. 

Non  dimentichiamo  che  la  lontananza’  ter¬ 
ritoriale,  togliendo  T  òccasiongìÉegli  attriti  vi¬ 
cini,  ha  permesso  nel  passato  :di  aver  favcie- 
vole  all’  Italia  e  al  suo  principio  nazionale  il 
governo  zaristico  che  ideologicamente  sarebbe 
sembrato  dover  essere  nostri}'; Oppositore,  Dai 
documenti  del  Senatore  Artotèi  "  segretario  di 
Cavchir,  è  lumeggiata  1’  azior^sprovvidenziale 
compiuta  a  nostro  favore  dalla  Rùssia  durante 
la  guerra  del  '59.  Cavour  aveva  contribuito 
alla  spedizione  di  Crimea,  1’  azione  più  precisa 
che  T  Europa  di  occidente  abbia  compiuta  con¬ 
tro  il  pericolo  di  una  Russia  tròppo  espansiva  ; 
ma  T  interesse  italiano  che  guidava  il  nostro  ■ 
statista  in  quel  momento  era  più  italiano  che 
antislavo  :  egli  sapeva  che  quella  guerra  avreb¬ 
be  rotto  per  sempre  la  coalizione  austro-russa 
che,  fin  che  fosse  durata,  avrebbe  tolto  qua¬ 
lunque  speranza  di  una  riscòssa  italiana  con¬ 
tro  l’ Austria.  Infatti  la  coalizione,  che  era 
esistita  fin  dal  1815,  si  spezzò  e  nel  1859  la 
guerra  italo -francese  per  la  liberazione  della 
Lombardia  potè  svolgersi  senza  pericoli  di 
complicazioni  peiché  la  Russia  aveva  conve¬ 
nuto,  d’  accordo  con  Napoleone  1 1 1  e  Cavour, 
di  mobilitare  un  suo  esercito  vigilante  ài  con¬ 
fini  dell’Austria.  «Nell’eventualità  — scrive 
1’  Artom  —  che  anche  la  Germania  fòsse  en¬ 
trata  in  campo,  la  Russia  avrebbe  prestato 
il  proprio  concorso  armato  alla  Francia  con¬ 
tro  T  Austria».  Questa  ultima  clausola  non 
ebbe  occasione  di  essere  applicala  ma,  appena 
aperte  le  ostilità  fra  il  Piemonte  e  la  Francia 
contro  1’  Austria,  la  Russia  concentrò  un  eser¬ 
cito  vigilante  sul  confine  galiziano.  «Tali 
grandi  servigi  —  conclude  l’ Artom  —  resi 
dalla  politica  russa  e  dalla  intera  famiglia 
slava  alla  causa  della  indipendenza  dell’  Italia 
dovranno  essere  segnalati  dagli  storici  futuri 
alla  riconoscenza  degli  italiani);.. 

Anche  ammesso  - —  il  che  non  è  sempre 
bene  —  che  in  politica  la  riconoscenza  sia 
una  virtù  superflua,  rimane  i|  fatto  che  gli 
antecedenti  storici  del  pericolo  russo  rispetto 
all’  Italia  sono  piuttosto  confortanti. 

Ciò  che  può  lasciare  sospesi  e,  perciò  so¬ 
spetti;  gli  italiani  nel  progresso’  della  mole 
etnica  slava  e  nel  suo  avvicinamento  di  rap¬ 
porti  con  il  nostro  mondo  occidentale  dipende 
assai  più  da  quello  che  se  ne  ignora  che 
da  quello  che1  se  ne  sa.  L’  abitudine  secolare 
a  giudicare  la  vita  e  T  azione  slava  come  un 
fenomeno  extraeuropeo  è  ragione  di  molti  no¬ 
stri  errori  :  primo  quello  di  confondere  tutte 
le  varietà  dello  slaviSmo  in  un  unico  blocco 
con  la  testa  a  Pietrogrado  e  il  cuore  a  Mosca. 

L’ esempio  della  Bulgaria  che,  portata  al- 
T  esistenza  nazionale  dalla  Russia,  si  è  rapi¬ 
damente  costituita  un’  autonomia  politica  e 
morale  indipendente,  quasi  ostile  alla  potenza 
del  popolo  liberatore,  non  basta  a  tutti  per 
concludere  che  un  analogo  processo  di  sepa¬ 


razione  si  prepari  per  la  Serbia  tanto  più 
naturalmente  quanto  più  vasto  riuscirà  a  co¬ 
stituirsi  il  nuovo  Stato  aggregandosi  elementi, 
come  i  croati  e  gli  sloveni,  che  di  russo  sto 
ricamente  non  hanno  imbévuto  nulla.  Ci  si 
dimentica  che,  se -le  armi  russe  hanno,  obbe¬ 
dito  sempre  al  principio  morale  più  che  poli¬ 
tico  di  agire  a  protezione  di  qualunque  popolo 
slavo,  1’  unità  morale  e  politica  della  Russia 
non  esiste  ancora  nella  vastità  dell’  Impero 
degli  zar. 

Per  certe  manifestazioni  vien  fatto  dii  pen¬ 
sare  che  la  Russia  sia  ancora  una  specie  di 
smisurata  Austria-Ungheria,  con  questa  dif¬ 
ferenza  però:  che. tra  tutti  i  suoi  popoli  esi¬ 
ste  in  germe  quella  unità  potenziale  che  1’  Au¬ 
stria-Ungheria  non  è  riuscita  a  crearsi  artifi¬ 
cialmente.  Forse  la  parte  della  Russia  nella 
guerra  europea  attuale  va  ricercata  più  negli 
effetti  interni  che  potrà  avere  sul  popolo  che 
non  negli  acquisti  nuovi  di  territorio  :  per 
quello  che  se  ne  può  indovinare,  lontani  come 
siamo  noi,  parrebbe  che  il  popolo  russo  e  i 
popoli  della  Russia  la  sentano  con  una  con¬ 
vinzione  che  non  sentirono  certo  per  la  guerra 
contro  il  Giappone.  I  vari  partiti  e  i  vari  po¬ 
poli  intuiscono  la  necessità  di  un’unione  com¬ 
pleta  anche  per  la  speranza  dei  vantaggi  par¬ 
ticolari  a  cui  in  nome  di  questo  sforzo  comune 
credono  di  acquistarsi  un  diritto  :  lo  sforzò 
contro  il  nemico  esterno  sembra  anche  un 
buono  sforzo  verso  la  giustizia  esterna. 

Ho  avuto  occasione  di  leggere  un  resoconto 
un  po'  ampio  della  seduta  della  Duma  del  27 
gennaio,  seduta  di  affermazione  unitaria.  I  rap¬ 
presentanti  di  tutti  i  partiti  hanno  affermata 
T  unità  degli  spiriti  ma  non  senza  premet¬ 
tere  il  ricordo  delle  loro  sofferenze  e  ingiu¬ 
stizie.  Diceva  per  i  polacchi  il  deputato  Ja- 
rouski  :  «  Malgrado  gli  infiniti  sacrifizi  e  mar¬ 
tiri  che  sopporta  la  povera  Polonia,  noi  po¬ 
lacchi  pensiamo  unicamente  a  usare  tutte  le 
nostre  energie'  per  schiacciare  la  forza  germa¬ 
nica....  i  sacri  fegati  dei  nostri  avi,  che  desi¬ 
deravano  il  popolo  polacco  libero  e  unito  sotto 
lo  scettro  del  monarca  russo,  si  attuano  in 
questa  guerra»....  Per  i  suoi  correligionari  il 
deputato  israelita  Friedmann  :  «  In  questi  sei 
mesi  noi  abbiamo  sofferto  atrocemente....  ma 
non  ò  ora  il  momento  di  parlare  delle  ingiu¬ 
stizie  che  abbiamo  sopportato  e  sopportiamo.... 
Ora  tutti  sappiano  che  noi  ebrei  ora,:  come 
all’inizio;  della  guerra,  compiremo  il.  nostro 
sacro  dovere  di  servire  la  patria,  sacrifican¬ 
doci  come  tutti  gli  altri  figli  della  patria». 
E  l’oratore  d,ei  mussulmani,  Jewkelew  :  «I 
mussulmani,  benché  dolga  dover  constatare 
che  i  loro  diritti  nazionali  e  religiosi  non  sieno 
trattati  con  troppo  riguardo  dal  governo 
russo,  sono,  come  tutti  i  cittadini  compresi 
del  dovere  di  difendere  con  le  armi  T  onore  e 
la  dignità  della  Russia  ». 

Da  tutti  questi  discorsi,  a  cui  non  si  può 
negare  un  carattere  ufficiale,  appare  un’  unione 
russa  tanto  più  sincera  quanto  meno  pretende 
di  essere  ciecamente  omogenea.  Vi  si  ode  la 
voce  di  un  mondo  che  cerca  la  sua  forma  più 
che  di  un  mondo  che  la  abbia  già  raggiunta. 
Se  T  unità  di  guerra  è  stata  ottenuta  lo  si 
deve  a  ciò  che  tutti  i  popoli  dell’  Impero  in 
un  modo  o  nell’  altro  hanno  sentito  1’  unità 
dell’  odio  contro  un  solo  nemico  :  il  tedesco 
e  il  germanesimo.  Il  governo  ha  indicato  il 
nemico  esterno  e  i  suoi  popoli  lo  hanno  fa¬ 
cilmente  riconosciuto  perché  codesto  era  an¬ 
che  il  nemico  interno. 

È  nota  storicamente  l’ influenza  politica 
che  T  elemento  e  lo  spirito  tedesco  hanno 
avuto  sulla  politica  russa  dalla  fine  del  set¬ 
tecento  alla  metà  dell’ottocento.  fBi  ricorda 
la  risposta  di  Souvaroff  allo  zar  che  gli  chie¬ 
deva  d’ indicargli  un  premio  che  gli  fosse 
grato  :  «  Maestà,  fatemi  tedesco  ».  Sarà  ma¬ 
gari  una  loro  illusione,  ma  non  è  raro  oggi 
sentire  dei  russi  che  vedono  nel  regime  bu¬ 
rocratico  che  passa  sotto  il  nome  di  zari- 
smo  un  prodotto  di  mentalità  germanica 
sovrapposto  allo  spirito  naturalmente  indivi¬ 
dualista  del  vero  russo.  Lo  knut  non  si  chiama 
più  knut  ma,  con  nome  tedesco,  Spritzruten. 
È  una  liberazione  da  sé  stessi  e  dai  propri 
errori  che  mólti  russi  domandano  alla  guerra 
che  combattono  con  gli  Stati  occidentali.  Le 
ragioni  che  hanno  mosso  questi  si  chiariscono 
al  loro  pensiero  polarizzate  dall’  odio  comune, 
sentito  potentemente  anche  per  tutte  le  al¬ 
tre  nazioni.  C’  è  un  canto  di  soldati  — -  non 
sarà  stato  un  mugik  a  comporlo  —  in  cui  gli 
scopi  della  guerra  appaiono  elencati  secondo 
le  intenzioni  della  più  convinta  alleanza. 
Finisce  :  «  Marnerà  fino  a  Berlino  • — -  Russia 
la  bella.  E  allora  non  chiederete  perdono  — 
voi  tedeschi.  —  Quando  ci  riuniremo  a  Berlino 
— -  tutti  i  reggimenti  —  i  cosacchi  spavaldi  — 
i  tiratori  siberiani  —  e  la  faremo  finita  con 
Guglielmo  —  lo  condurremo  ad  una  severa 
giustizia  ;  —  il  piccolo  Belgio  potrà  vivere  in 
pace  —  e,  liberati  gli  slavi  —  resa  1’  Alzazia 
alla  Francia  —  con  la  vittoria  e  con  la  gloria 
ritorneremo  a  casa  ». 


Nel  quale  canto  si  può  notare  come  il  mo¬ 
vente  panslavo  della  guerra  russa  non  tenga 
una  parte  preponderante. 

Sono  ancora  riflessi,  e  qualunque  conclu¬ 
sione  sarebbe  prematura  sullo  spirito  secreto 
che  anima  la  Russia  nella  sua  parte  di  guerra 
europea.  Ma  chi  conosce  un  po’  lo  spirito 
russo  sa  che  esso  non  è  ancora  pervenuto  a 
quello  stadio  ultra  pratico  per  cui  l’ azione 
suprema  dei  popoli  —  la  guerra  —  non  è  fatta 
se  non  per  interessi  ben  precisi.  Tutta  la  sto¬ 
ria  della  Russia  nel  secolo  XIX  è  ricca  di 
guerre  in  alleanza  in  cui  la  Russia  ha  dato 
agli  alleati  più  vantaggi  che  non  ne  abbia 
avuti.  La  guerra  sembra  per  essa  un  eserci¬ 
zio  spirituale  a  cui  non  si  decide  per  quelle 
identiche  considerazioni  per  cui  si  decidono 
paesi  di  organizzazione  più  complessa  e  de¬ 
licata  ;  resultato  forse  della  sua  stessa  mole, 
per  cui  le  è  possibile  sentir  meno  la  guerra 
in  tutte  le  sue  parti  ;  si  che  mentre  ai  confini 
la  guerra  infuria  in  altre  provincie  tutto  ri¬ 
mane  come  in  pace  :  guerra  e  pace  contempo¬ 
raneamente,  come  nell’epopea  di  Tolstoi. 

Giulio  Caprin. 


Da  Domenico  Gnoli 

a  Giulio  Orsini 

Di  Domenico  Gnoli  è  probabile  che  dopo 
i  fuggevoli  articoli  che  la  sua  morte  recente 
ha  suscitato,  non  si  parlerà  di  proposito 
come  poeta  se  non  nei  libri  di  minuta  erudi¬ 
zione.  La  sua  opera,  e  quella  giovanile  che 
lo  accomuna  ai  poeti  che  formarono  la  cosi 
detta  «  scuola  romana  »  da  lui  stesso  illustrata 
in  un  suo  libro,  e  quella  più  matura  delle  Odi 
Tiberine,  e  quella  finalmente  recentissima  di 
Fra  terre  ed  astri  e  di  Jacovella,  nella  quale 
egli  ci  apparve  sotto  le' mentite  spoglie  di  un 
giovane  ricco  di  promesse  per  Tawenire,  non 
ha  lasciato  alcun  solco  profondo-  nel  terreno 
della  nostra  lirica. 

Temperamento  romantico  per  eccellenza, 
anche  quando  classicheggiava,  ha  dei  roman¬ 
tici,  dei  romantici  italiani  specialmente,  tutte 
le  disuguaglianze  e  di  movimenti  interiori  e  di 
espressione.  Ondeggiante  sempre  tra  la  realtà 
che  ha  sotto  gli  occhi  e  un  ardente  impeto 
che  lo  allontana  dal  presente,  o  facendogli 
risalire  il  corso  della  storia  o  portandolo  ad¬ 
dirittura  fuori  dallo  spazio  e  del  tempo,  egli 
non  è  riuscito  mai  a  fondere  le  impressioni 
che  queste  due  realtà,  quella  dei  sensi  e  quella 
della  fantasia,  hanno  prodotto  sul  suo  tempe¬ 
ramento  di  artista.  C’  è  in  lui  una  sovrap¬ 
posizione  dei  due  elementi,  la  cui  disarmo¬ 
nia  totale  è  possibile  di  cogliere  sempre  in 
tutte  le  sue  manifestazioni,  le  quali  dalla 
imitazione  dei  poeti  trecenteschi  italiani, 
passando  a  traverso  i  territori  dell’Arcadia, 
giungono  fino  agli  impeti  travolgenti  delle 
più  sbrigliate  corse  nel  territorio  dell’  irreale. 
E  per  ognuno  degli  aspetti  di  queste  sue 
espressioni  si  potrebbe  trovare,  se  fosse  prezzo 
dell’  opera,  il  fatto  letterario  da  cui  egli  ha 
preso  le  mosse. 

Questa  sua  attitudine  di  adattamento  fece 
si  che,  non  sono  molti  anni,  egli  attrasse  la 
curiosità  italiana,  quando  si  presentò  al  pub¬ 
blico  sotto  le  spoglie  di  Giulio  Orsini,  dapprima 
con  alcuni  saggi,  1  ’Orpheus,  poi  con  un  più 
denso  volume.  Fra  terra  ed  astri,  nel  quale 
le  sfrenate  libertà  del  sogno  arrivavano  fino 
a  quella  libertà  di  ritmo  che  potè  sembrare, 
secondo  i  vari  criteri,  ora  una  liberazione 
piena  di  promesse  per  T  avvenire,  ora  la  stan¬ 
chezza  della  decadenza. 

Il  fatto  è  che  a  Giulio  Orsini  dovette  Do¬ 
menico  Gnoli  un  rinverdire  della  sua  fama  di 
poeta  che  da  molto  tempo  sembrava  languire. 
E  c’era  nel  suo  libro  qualche  posa  che  at¬ 
traeva  gli  spiriti  sitibondi  di  sensazioni  nuove  ; 
ma  si  mostrò  già  in  queste  colonne  che  di  ori¬ 
ginalità  non  era  il  caso  di  parlare.  Quando 
si  seppe  chi  era  il  giovane  su  cui  una  curiosità 
morbosa  stava  creando  ogni  specie  di  leg¬ 
gende,  l’ interesse  per  il  libro  che  fu  pubbli¬ 
cato  dopo,  languì  ad  un  tratto  :  eppure  il 
poeta  di  Jacovella  non  era  dissimile  da  quello 
di  Fra  terra  ed  astri;  solo  era  rimasto  stazio - 

Non.  è  da  far  troppo  carico  allo  Gnoli  del 
suo  trucco,  come  gli  fecero  i  critici,  più  mal¬ 
contenti  del  tranello  in  cui  erano  caduti, 
che  della  leggerezza  con  cui  avevano  cele¬ 
brato  l’ avvento  di  un  'arte  nuova.  Che  un 
'artista  in  cui  la  facoltà  assimilitrice  è  gran¬ 
dissima,  a  misura  che  si  assimila  qualche  cosa 
di  diverso,  si  senta  a  ragione  un  altro,  è  cosa 
più  che  naturale  ;  e  in  sostanza  T  assumere 
via  via  un  nome  nuovo  è  più  una  prova  di 
sincerità  che  un  inganno. 

Lo  Gnoli  ha  avuto  sempre  questa  attitu¬ 
dine  fino  dalla  sua  giovinezza.  C’ è  nel  suo 
libro  sui  Poeti  della  scuola  romana  un  episodio 
che  è  molto  istruttivo.  Allorché  egli  parla 
di  Giovanni  Torlonia,  un  giovane  che  aveva 
additato  al.  cenacolo  degli  amici  romani  al¬ 
cune  nuove  idealità  poetiche,  certe  «  meta- 
fischerie  trascendentali  »,  dovute  alla  sua  co¬ 
noscenza  della  filosofia  e  della  letteratura  te¬ 
desca,  e  delle  quali  sorridevano  i  sodali  che 
erano  tutti  intenti  a  rinnovare  le  forme  clas- 


IL  MARZOCCO 


« 


siche  che  la  sciatteria  romantica  aveva  tanto 
deprezzato,  ecco  lo  Gnoli,  incitato  a  fare  uno 
strappo  al  programma  di  quella  specie  di 
scuola  e  a  buttar  giu  in  versi  una  sua  «  fantasia 
romantica»  :  La  tomba  del 'poeta.  La  fece  leg¬ 
gere  all’  amico  dicendogli  che  erano  i  versi  di 
un  suo  compagno  di  scuola,  e  all’insistenza 
del  Torlonia  di  voler  conoscere  il  nuovo  poeta 
gli  rispondeva  :  «  È  un  povero  ragazzo  timido, 
mezzo  lacero  e  temo  che  non  avrà  il'  coraggio 
di  presentarsi  ».  Fu  il  suo  primo  trucco  :  del 
quale  si  giustifica  poi  cosi  :  «  Questo  mio  tratto 
può  parere  una  birichinata,  ma  nella  mia  in¬ 
tenzione  non  era.  Non  pensavo  d’ingannar 
lui  :  dubitavo  di  me  stesso  e  volevo  provarmi. 
La  stessa  prova  ho  ripetuto  poi  nella  mia 
vita  più  volte  che  non  si  sappia,  ma  nel  tra¬ 
vestirmi  non  ho  mai  pensato  di  poi  sbotto¬ 
narmi  ». 

'  fi  noto  ora  che  un  altro  volume  di  liriche 
Eros  apparve  sotto  il  nome  di  Gina  d’Arco, 
ed  era  parimente  di  lui. 

Si  tratta  dunque  non  tanto  ■  di  dubbio, 
quanto  di  un’ingenita  mancanza  di  perso¬ 
nalità  che  spingeva  lo  Gnoli  a  cercare  fuori 
di  sé  nuovi  modi  che  rispondessero  a  un  suo 
eclettismo  interiore,,  eclettismo  insanabile  e 
persistente  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
e  che  per  quanto  vario  ed  attraente  fu  ap¬ 
punto  quello  che  gli  impedi  di  avere  un  luogo 
notevole  nel  movimento  della  poesia  italiana. 

L’  avatar  più  importante  fu  quello  di  Giulio 
Orsini,  certamente.  Ma  l’ interesse' che  esso  ha 
suscitato  è  -da  méttersi  meno  in  conto  delle 
promesse  che  Fra  terra  ed  astri  sembrava 
contenere  che  della  Curiosità  sfaccendata  del' 
pubblico  italiano,  che  si  acuì  più  a  penetrare 
un  inutile  mistero,  a  conoscere  la  persona  del 
nuovo  poeta,  anziché  a  vagliare  ciò  che  la 
sua  poesia  contenesse  véramente  di  fresco- e 
di  originale. 

Il  can-can  che  si  fece  per  scoprire  la  realtà 
storica  di  Giulio  Orsini  fu  della  stessa  natura 
dell’interesse  che . .suscitano  da  npi  i  fattacci 
della  cronaca.  A  tale  si  ridusse .  per  qualche 
tempo  la  nostra  educazione  letteraria,  e'  la 
testimonianza  del  nostro  gusto.  E  pur  troppo 
credo'  che  tale  si  dimostrerebbe  ancora  se 
si  presentasse  un  nuovo  caso  del  genere.  . 

E  pensare  che  Fra  terra  ed  astri  fu  un  libro 
che  comparve  al  tempo  in  cui  Giovanni  Pa¬ 
scoli  diceva  realmente  all’  Italia  una  nuova 
parola  !  g.  s.  g. 


PIAZZE  FRANCESCANE 

Nella  crescita  delle  città,  man  mano,  quelle 
delle  Vecchie  piazze  che  son  rimaste,  hanno 
subito  violenze  deformanti.  O  è  stata  la  ne¬ 
cessità  dei  traffici  e  dei  transiti,  che  immet¬ 
tendo  lungo  qualche  lato  o  magari  traverso 
1’  area  di  esse  una  corrente  di  andare  e  venire 
che  nessuno  potrà  mai  spostare  di  mezzo  me¬ 
tro,  perché  1’  uomo  porta  immodificabile  in  sé 
l’istinto  ferino  della  tigre  che  va  al  luogo 
della  sua  bevuta,  e  della  formica  fuori  e  dentro 
dal  suo  buco,  per  la  linea  più  corta  compati¬ 
bilmente  con  gli  ostacoli  ;  o  è  questa  neces¬ 
sità  che  ha  imposto  l’ alterazione,  o  è  stata 
una  volontà  recisa  di  uomini,  raziocinio  o  ‘ca¬ 
priccio.  A  Firenze  per  esempio,  tra  le  altre 
molte,  due  piazze  si  trovano  in  tale  condi¬ 
zione.  La  piazza  di  San  Lorenzo  oltre  che 
dalla  chiesa  e  dalle  case,  nel  suo  angolo  morto, 
è  stata  circoscritta  per  un  lato  dal  transito 
stabilitosi  ab  antiquo  fuori  della  porta  al  Ve¬ 
scovo  prima,  tra  il  centro  e  la  porta  a  San 
Gallo  dopo  ;  per  un  altro  dal  transito  stabili¬ 
tosi,  dopo  1’  atterramento  del  secondo  cerchio 
delle  mura,  tra  la  forca  di  campo  Corbolini  e 
porta  a  Faenza  con  la  parte  nord-est  della 
città.  E  tanta  è  la  veneranda  fatalità  di  que¬ 
sti  tracciati  che  segnano  le  nostre  piote  nei 
nostri  -formicai,  che  dopo  tanti  secoli,  ancora 
quella  è  la  via  battuta  tra  la  stazione  ferro¬ 
viaria  e  i  nuovi  quartieri  stesi  fino  ai  piedi 
della  collina  fiesolana.  "Solo  negli  ultimi  anni 
i  tram  elettrici,  son  venuti  coi  i  loro  rigidi 
bisogni  meccanici’  ad  alterare  artificiosamente 
queste  antiche  peste  umane  :  ma  non  segue 
la  via  del  tram  che  colui  che  è  dentro  al  tram  ; 
gli  altri  continuano  ad  andarsene  per  la  strada 
vecchia.  La  piazza  di  San  Lorenzo  fu  poi  modi¬ 
ficata  e  dalla  costruzione  della  nuova  chiesa 
quattrocentesca  e  dal  capriccio  granducale  :  il 
quale  (granduca  e  non  capriccio)  voleva  an¬ 
dare  alla  messa  in  carrozza.  Ostacolava,  sia 
pur  di  poco,  la  gradinata  del  tempio  :  e  allora 
la  piazza  fu  ricolmata  di  terra  e  trasformata 
in  un  piano  inclinato  fino  alle  soglie  delle 
porte. 

L’  altra  piazza,  quella  di  Santa  Croce,  ta¬ 
gliata  in  basso  dal  transito  del  ponte  di  Ru- 
baconte  apertosi  sul  tracciato  del  secondo 
cerchio,  fu  delimitata  per  gli  altri  lati  con  una 
regolarità,  che  rivela  un  disegno  preciso,  tra 
il  quattro  e  più  il  cinquecento.  Ma  dovette 
sottostare  negli  anni  nefasti  del  pessimo  gusto 
imperante,  alla  retorica  centenaria  dantesca: 
portò  nel  centro  uno  statuone  marmoreo  del 
poeta,  fu  circondata  come  un  camposanto 
di  barbacani  e  di  panchine,  fu  graziosamente 
cosparsa  di  '  ghiaiottoli,  che  non  permettono 
di  ‘traversarla  in  pace,  se  non  à  qualche  mon¬ 
tanaro  dalle  grosse  suola. 

La  commissione  d’arte  rqunicipale  ha  de¬ 
liberato  ultimamente  di  rimettere  fin  che  è 
possibile  le  due  piazze  in  pristino,  removendo 
le  alterazioni  capricciose,  ché  niente  è  da  fare, 
e  non  si  deve  fare;  contro  la  vita  pulsante. 
Piazza  San  Lorenzo,  sarà  ribassata  in  pari, 
lastricata,  e  riavrà  la  gradinata  :  piazza  Santa 
Croce  sarà  seminata  a  pratelli  erbosi. 

È  bene  o  è  male  ?  Si  tratta  di  una  pura 
fisima  di  restauro  antiquario,  o  si  tratta  di 
ricostituire  alcuni  valori  certi,  se  anche  mo¬ 
desti,  architettonici  e  sentimentali  ? 

★  ★  ★ 

Stringiamo  più  da  presso  1’  impressione  va¬ 
gala  che  nel  loro  complesso  queste  piazze  ci 
dànpó,  cerchiamo  di  costringerla  in  una  espres¬ 
sione  definita.  Notiamo  per  esempio  che  le 
cattedrali  nostre,  agoni  e  strumenti  di  vita 
nella  piena  città,'  le  più  non  hanno  piazza. 
Hanno  uno  spiazzo,  un  largo,  davanti,  con¬ 


quistato,  per  necessità  naturale,  dalla  proie¬ 
zione  della  loro  mole  soffocante  contro  le  co¬ 
struzioni  vicine,  cosi  come  il  leccio  di  larga 
ramatura  tien  lontano  a  giro  i  càrpini  e  i  gi¬ 
nepri.  Senza  piazza  erano  o  sono  ancora  le 
cattedrali  di  Firenze,  Siena,  Orvieto,  Parma, 
Ferrara,  Milano,  ecc.  ecc.  ;  le  eccezioni  son 
rare,  e  la  ragione  non  è  difficile  trovarla,  come 
nel  caso  di  Pisa  o  di  Venezia.  Piazze  Vere  e 
proprie  non  hanno  che  le  chiese  sorte  ai  limiti 
o  oltre  il  limite  della  città,  San  Lorenzo  nato 
di  là  dal  primo  cerchio  delle  mura.  Santa  Croce 
di  là  dal  secondo.  E  sono  generalmente  chiese 
conventuali. 

Un  pezzo  di  campagna  dunque,  in  origine, 
fra  gli  orti  e  i  viottoli,  neutralizzato  per  uso 
della  comunità.  La  chiesa,  orientata,  lo  im¬ 
mergeva  al  levare  del  sole  in  una  zona  d’om¬ 
bra,  che  sembrava  segnarne  i  confini  e  stabi¬ 
lirne  la  proporzionalità  coll’  edificio.  Prospe¬ 
ravano  all1’  ombra  le  ricche  brine  d’  invernò  e 
le  umidità  guazzose  nei  mesi  .caldi  :  e  l’erba  , 
sotto  il  freddo  accestiva,  buttava  folta  la  pri¬ 
mavera.  Preparava  col  suo  quieto  riflesso,  e 
con  l’ ammorzamento  de’  passi  alla  oscurità 
e  al  silenzio  delle  navate.  La  piazza  era  della 
chiesa  un  pronao  rusticano  :  si  apriva  in  pros¬ 
simità  delle  costruzioni  conventuali  come  un 
chiostro  làico.  L’ erba  appuntava  un  poco  an¬ 
che  dalle  commessure  del  sacrato  e  delle  so¬ 
glie  ;  la  chiesa  continuava  un  poco  anche 
sulla  piazza.  Qualche  volta  si  trasferiva  ad¬ 
dirittura  sulle  piazze.  San  Bernardino  vi  eri¬ 
geva  i  suoi  pulpiti,  é  alzando  il  monogramma 
di  Cristo  come  un’  insegna  e  come  un’  arma, 
si  lasciava  andare  all’ empito  beato  della  im¬ 
provvisazione.  Non  folgorava  dall’alto  ma 
raziocinava  da  pari  a  pari  ;  raccontava  aned¬ 
doti,  sgridava  senza  inveire,  metteva  la  paura 
dell’  inferno  senza  turbare.  Parlava  per  ore, 
finché  il  sole  non  andava  sotto,  finché  non 
era  sazio  di  fare  scorrere  la  sua  vena.  E  ai 
suoi  piedi  inginocchiati  sull’erba,  uomini  e 
donne,  gli  uomini  da  una  parte  e  le  dorine 
dall’  altra,  piangevano  c.  si  pentivano. 

Era  una  morbidezza  idillica  di  che  il  prato 
raggentiliva  la  durezza  della  pietra.  Non  grandi 
cose  ;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  hanno 
una  loro  virtù  toccante  anche  i  toni  minori  ; 
e  non  sempre  c’  è  da  partire,  con  gli  spadoni 
a  dtìe  mani  e  le  armature  complete  alla  con¬ 
quista  del  San  Graal.  E  tanto  bene  faceva 
quell’  erba  accanto  •  a  quella  pietra,  quando 
uno  stesso  sole,  risvegliava  nella  verdezza  del- 
1’  una  e  nel  bruno  dell’  altra,  uno  stesso  gial¬ 
lore  dorato,  che  vi  era  nascosto.  Le  due  ma¬ 
terie,  che  la  natura  ha  imparentate  nei  balzi 
delle  sue  rupi,  vivono  armoniosamente  anche 
nei  manufatti  dell’uomo.  E  tanto  bene  faceva 
quell’  erba,  quando  le  pallide  colonne  di  pie¬ 
tra  serena  dei  portici  vi  si  immergevano  a 
ristoro,  come  in  una  frescura  perenne.  Era 
una  esemplificazione  ingenua  ed  elementare 
del  «  Canto  delle  creature  ». 

Ed  è  per  tutte  queste  impressioni-ragioni, 
che  affermando  una  verità  non  topografica  né 
di  cronistoria,  ma  storica  nel  gran  senso  della 
parola  ho  chiamate  queste  piazze,  francescane. 
Intendendosi  per  francescano  :  non  la  transu¬ 
stanziazione  degli  aspetti  naturali  in  puri  spi¬ 
riti  di  carità,  a  comunicare  nel  grembo  di  Dio, 
che  il  santo  d’  Assisi  ha  operata  ;  ma  la  ito 
terpretazione  spicciola  che  su  tutto  il  libro 
dei,  fioretti  ne  ha  divulgata,  la  predica  agli 
uccelli,  il  bruco  tolto  dal  mezzo  della  strada 
per  non  pestarlo,  il  lupo  d’ Agobbio  mansue¬ 
fatto  ri  non  le  sommità  liriche  ed  accese  del 
poverello  di  Cristo  ;  ma  1’  adattamento  di  que¬ 
sto  ardore  alla  vita  di  tutti  i  giorni,  il  suo 
decadimento  a  massime  normative,  di  una 
piacevolezza  primaverile,  per  una  condotta  di 
vita  pacificata  ed  in  serenità. 

Questi  valori  sentimentali  si  tramutano 
spesso,  in  tenui  valori  d’  arte,  traverso  il  «pit¬ 
toresco  ».  Al  quale,  poiché  esiste  e  non  si  può 
eliminare  come  forza  agente  sulla  nostra  sen¬ 
sibilità  estetica,  nonostante  il  disprezzo  in  cui 
è  tenuto  dai  più,  bisognerà  trovare,  ché  ci 
deve  essere,  una  giustificazione  critica.  Po¬ 
trebbe  essere  presso  a  poco  questa.  Una  ma¬ 
teria  visuale  offertaci,  non  totalmente  greggia, 
ma  già  avviata,  con  lo  sue  casuali  disposi¬ 
zioni  prospettiche,  con  i  suoi  riferimenti  pro¬ 
porzionali,  accostamenti  di  contorni  e  di  co¬ 
lori,  avviata  a  disporsi  con  disciplina  sotto 
un  dominio  formale.  Il  quale  in  realtà  non 
esiste  se  il  nostro  spirito,  raccogliendo  il  sug¬ 
gerimento,  non  finisca  di  investirne  la  mate¬ 
ria  inerte  ;  ma  tanto  facile  per  contro  è  perce¬ 
pire  e  accogliere  quel  suggerimento  e  svilup¬ 
parlo  che  anche  i  più  deboli  o  gli  inetti  alla 
benché  minima  costruzione  d’  arte  originale, 
riescono  a  portare' in  fondo  l'operazione.  Per 
la  qual  cosa  è  cosi  frequente  nelle  nostre  espo¬ 
sizioni  il  bozzetto  col  tabernacolo  al  crocic¬ 
chio  ed  il  cipresso  accanto  ;  e  nelle  nostre  città 
ad  ogni  spiraglio  che  un  vicolo  apra  su  una 
nereggiante  massa  di  muraglia,  presso  ogni 
arcata  che  separi  dal  resto  e  chiuda  nel  suo 
occhio  un  segmento  di  sfondo  paesistico,  è 
comune  trovar  1’  uomo  dal  pliant  e  la  casset- 
tina  dei  colori.  La  facilità  del  Completamento 
in  visione  artistica,  è  ciò  che  fa  torcere  il 
muso  dal  «pittoresco»  ai  raffinati;  tanto  più 
che  gli  elementi  di  cui  va  composto  non  son 
poi  in  ciascun  paese  molto  differenti  da  caso 
a  caso.  Fa  torcere  il  muso  almeno  finché  non 
vi  sia  immesso  qualche  superiore  valore  espres¬ 
sivo,  e  i  cipressi  di  San  Miniato  al  Monte  nel¬ 
l’alba,  non  diventino  i  cipressi  della  «  Ànnun- 
ziazione  »  di  Leonardo.  Ora  le  piazze  «  fran¬ 
cescane  »  di  tali  suggerimenti  fantàstici  son 
ricche  :  e  ricordo  sole  tra  tutte,  le  due  delle 
basiliche  assisiati. 

Architettonicamente  anche,  esse  assumono 
qualche  valore  elementare  ;  ma  questo  biso¬ 
gna  dire,  è  quasi  sempre  un’ aggiunta  .poste¬ 
riore,  non  una  qualità  nativa.  Fino  al  cinque¬ 
cento,  i  nostri  artisti  non  si  preoccuparono 
del  problema  della  ambientazione  dei  loro  edi¬ 
fici,,  non  importa  cercare  per  quali  ragioni  se 
pratiche  o  d’  arte.  Quei  magnifici  costruttori 


realistici,  che  avevano,  intendo,  la  sensazione 
cutanea  della  materia  che  impiegavano,  che 
la  percepivano  di  colpo,  sensoriamente,  nelle 
sue  possibilità  di  colore,  di  grana,  di  connes- 
sura  e  d’ intaglio  ;  che  edificavano  assapo¬ 
rando  odori  di  terra  e  di  calcina,,  gli  occhi  bru¬ 
cianti  per  il  polverio  de’  mattoni,  le  mani  ru¬ 
vide  per  le  scaglie  del  pietrame;  erato chiusi 
come  in  un  cerchio  magico  nel  giro  dei  loro 
fondamenti.  Quel  che  c’  era  ài  di  fuori  non  li 
riguardava,  vicqlo  o  spiazzo,  catapecchie  o 
templi,  oscuritàlfumidiccia,  o  riverbero;  di  sole. 

La  piazza  cóme  luogo  di  riposo  architetto¬ 
nico,  come  preparazione  prospettica  o  stilistica 
alla  massa  della  chiesa  o  del  palazzo,  non  rien¬ 
trava  nei  loro  calcoli.  Se  non  nasceva  da  sé,  non 
la  creavano.  Dopo  l’abbandono  dei  quadripor- 
tici  delle  basiliche  latine,  quello  fu  un  problema 
eliminato  :  nonostante,  che  i  pittori  ben  ri¬ 
conoscessero  nelle  loro  opere  il  valore  della 
piazza  in  questa  senso.  Ed  è  superfluo  aggiun¬ 
gere.-,  che  tal  amilo  re  le  piazze  spontanee,  "le 
piazze  francescane  non  ebbero,  almeno  da 
principio.  L’  acquistarono  in  seguito,  colle  so¬ 
pravvenute  fatmriche,  e  ne  possono  dare  un 
esèmpio  le  piazze  dell’  Annunziata  e  di  Santa 
Maria  Novella,!  e  di  Santa  Croce  stessa  :  e 
prepararono  infquesto  stadio  .secondo,  il  pro¬ 
blema  quale  fu  studiato  da  Bramante  nei 
progetti  ;  eli  Sa®;  Pietro  in  Montorio  e  di  San 
Pietro,  risolut||in  atto  per  primo  da  Mie  he  r 
langelo  tal  Campidoglio,  elevato  alle  sommità 
del  capolavor<#dal  Bernini  a  San  Pietro. 

Per  le  umili'  piazze  conventuali  le  accen-1 
nate  posson||Aesher  glorie  bastanti  :  riconoscerle 
e  restituirle  loro,'  fin  dove  è  possibile,  è  cosa 
da  lodare.  ’d@-‘ 

Luigi  Dami. 

Romanzi  e  Novelle 

La  donna  che  inventò  1’  amore,  di  Guido 
da  Verona.  —  La  casa  senza  lampada, 
di  Maria  Giusta.  —  Fuga,  di  Arcangelo  Pi¬ 
sani.  —  I  contrabbandieri  di  Barga,  di 
Bernardino  Ricci.  —  Donne,  Madonne  e 
bimbi,  di  Alfredo  Panzini.  —  Anime  allo 
specchio,  di  Amalia  Guglielminetti.  —  Ra¬ 
gnatele,  di  Salvator  Gotta.  —  Sicilia 
buona,  di  G.  E.  Nuccio.  —  Cento  racconti 
popolari  lucchesi,  di  Idelfonso  Nieri. 

La  donna  fili inventò  V  amore  (Milano,  Bai-,, 
dini  e  Castoldi)?  è  Antonella,  figlia  di  Leonardo 
Passadonato,  efherito  strozzino  il  quale  nella 
sua  città  di  provincia  si  è  arricchito  a  milioni. 
L’  eroina  defi  nuovo  romanzo  di  Guido  da  Ve¬ 
rona  è  una '•'femmina  intelligente  e  sensuale, 
bellissima  e  cólta,  una  reietta  per  il  peccato 
paterno.  Tanto,  che  ella  si  dà  per  amore  a 
un  nobile  tenJptino  di  cavalleria,  indebitato 
e  spiantato,  ruba  per  lui  al  padre  certe  cambiali 
vicine  alla  scadenza,  si  ricovera  poi  in  casa 
di  lui,  e  finisc||con  lo  sposarlo  per  .l’ intromis¬ 
sione  di  don  .Alassimo  Caddulo,  curiosissimo 
tipo  di  imbroglione  che  vive  di  espedienti  e 
che-  appunto  pé^^uesto. frequenta  la  cosi  detta 
società.  Ma  Antonella  vuol  '.salire.  A  Roma, 
dove,  tutta  la  famiglia  si  è  stabilita  con  molto 
.  sfarzo,  ma  con  poca  stima,  nessuno  riceverebbe 
mai  la  figlia  e  il  genero  di  Leonardo  Passado¬ 
nato,  se  Antonella  non  profittasse  della  pas¬ 
sione  di  un  non?  più  giovine  principe  romano' 
per  fingere  di  esserne  innamorata  —  per  in¬ 
ventare  F  amore - e  per  farsi  cosi  introdurre 

nella  società  e  dominarvi  con  la  bellezza  e  col 
danaro.  E  don  Massimo 'Caddulo,  eh’ era:  stato 
anche  alla  capitale; il  mentore,  e  l’amico  in¬ 
dispensabile  della  famiglia,  vien  messo  alla 
porta  quando  il  suo  ‘(celato  amore  per  la  bella 
donna  prorompe  ini,,  aperta  gelosia.  Più  tardi 
la  bella  donna,  che  non  ha  voluto  cedere  nep¬ 
pure  alla  violenza;' trova  per  mano  di  don 
Massimo  la' morte.  È  un  epilogo  non  neces¬ 
sario  ;  né  si  capisce  .perché  Antonella  vada  dal 
Caddulo  a  ritirare  certe  lettere  che  il  marito 
già  conosceva  e  sulle  quali  era  già  stato  rag¬ 
girato  e  persuaso  come  accade  —  dalla 
'moglie.  Ma  questo  importa  poco.  Il  Verona  è 
un  sempre  più  f elicè  costruttore  di  romanzi  ; 
è  svelto,  vario,  ricco,  interessante.  Inoltre, 
non  c’  è  qui  la  sproporzione  nelle  parti  che  si 
notava  in  altri  racconti  di  lui.  Le  sue  figure, 
pur  con  una  cer-aiana  di  caricatura  che  le 
fa  grottesche,  soiid  vere  e  vive:  Quanto  al 
grottesco,  faccio  un’eccezione  per  Antonella. 
Il  nostro  romanziere  è  davvero  eccellente  nel 
figurare  questi  tipi  di  femmine  sensuali  a  cui 
la  voluttà  è,  nel. tempo  stesso,  godimento  e 
mezzo  per  raggiungere  il  fine.  Vi  sono,  dedi¬ 
cate  a  lei,  molte  pagine  che,  secondo  i  gusti, 
si  possono  dire  tanto  perverse  quanto  squisite. 
Ma  sono,,  artisticamente,  le  migliori.  L’arte, 
in  genere,  è  ancora  trascurata  in  questo  vo¬ 
lume.  Non  dico  che  si  debba  cader  bella 
peste  del  preziosismo  ;  ma  bisogna  dare  anche 
allo  stile  una  espressione  personale. 

La  guerra  noh  .ha  interrotto  la  fecondità 
degli  scrittori  di  romanzi  e  di  novelle.  Anzi, 
la  mèsse  è  ampia,  e  bisogna  mietere  senza 
indugio,  scegliendo  il  meglio.  La  casa  senza 
lampada  di  Maria  Giusta,  (Milano,  Studio 
editoriale  lombardo)  è,  per  una  esordiente, 
un’  opera  degnissima  di  nota.  La  condotta 
è  incerta,  la  mos’sa  è  vieta,  la  sproporzione 
è  evidente  ;  in  compenso,  vi  è  ricchezza 
di  delicata  poesia;  e  un  calore  espressivo 
che  spesse  volte  giunge  quasi  allo  stile.  An¬ 
drea  Laviny  è  il  solito  scrittore  che,  dopo 
un  fiasco,  si  rifugia  i  a  Consolarsi  e  a  rifarsi 
nella  pace  e  nella  semplicità  .della  campagna. 
Cosi,  frequentando  uba  casa  di  vicini,  detta 
«  il  Palazzo  »,  egli  si  illude  di  innamorarsi 
della  piccola  e -.pallida  Angiola  e  eli  salvarla 
togliendola  dalla  oscurità  e  dal  tedio  di  quella 
«casa  senza  lampada»  dove,  ella  sfiorisce  tra 
gente  malinconica,  malata  e  priva  di  volontà. 
Ossia  :  una  persona  c’  è,  sana  e  florida,  il  cui 
incanto  giovanile  -  e  sanamente  sensuale  la 
Giusta  ha  saputo  significare  m  maniera  deli¬ 
cata  e  pure  efficace,::  Betty,  la  giovane  moglie’ 
di  Giovanni,  il  maniaco  e  debole  Rateilo  di 
Angiola.  Voi  indovinate  la  conclusione  :  An¬ 
drea,  un  bel  giorno|Éi  accorge  di  essere,  invece, 
innamorato  di  Betty,  e  fugge  con  lei.  Ciò  è 
giusto  ed  umano,  ié\  significa  che  Andrea  era 
guarito.  Ma  Angioma  si  annega  in  un  laghetto, 
ed  anche  questo  è  un  epilogo  di  chi  non  am¬ 
metto  la  necessità, -'Comunque,  il  libro  merita 
di  essere  segnalato;  fra  molti  ;  è  pieno  di  inten¬ 
zioni,  ed  ha  qua  e  là  pagine  franche  e  gioiose. 


e  bei  paesi  significati  con  un’  arte  ancora  in¬ 
certa  ma  tutt’  altro  che  scarsa  di  simpatia. 

Un  tempo  Giovanni  Telio,  il  protagonista 
della  Fuga  di  Arcangelo  Pisani,  (Bologna,  Za¬ 
nichelli)  amò  appassionatamente  una  giovi¬ 
netta,  Fulvia,  la  quale,  pure  amandolo  egual¬ 
mente,  sposò  un  ricco  banchiere  per  salvare 
dalla  rovina,  la  famiglia.  Sono  passati:  molti 
anni,  e  di  Fulvia  Giovanni  non  ha  mai  più 
saputo  nulla.  Ha  avuto  molte  donne,  ma  non 
ha  dimenticato  lei.  Ora  egli  frequenta  la  casa: 
di  una  bella  vedova,  di  cui  diverrebbe  facil¬ 
mente  1’  amante,  se  fra  i  due  non  si  interpo¬ 
nesse  la  figlia  Fina  che  il  Telio  dolorosamente 
vagheggia  notando  in  lei  una  strana  somi¬ 
glianza  con  l’amata  perduta  o,  forse,  smar¬ 
rita.  A  Palermo,  dove  la  gaia  compagnia  che 
si  aduna  intórno  alle  due  donne  è  andata  per 
un  giro  di  piacere,  Giovanni  incontra  per  caso 
Fulvia,  e  fugge  con  lei  e  con  la  piccola  figlia. 

Ma  Antonio  Zeriini,  il  marito,  non  si  dà  pace. 
Egli  rivuole  la  fuggitiva,  non  tanto  per  pro¬ 
pria  gelosia  quanto  per  amore  della  figlioletta. 
Da  uomo  d’ affari,  taglia  i  viveri  a  lei  e  ai  suoi 
famigliar!,  mentre  intanto  Giovanni  finisce  d,i 
rovinarsi  ed  egli  gli  acquista  tutti  i  suoi  beni. 

Lo  scàndalo  sta  per  iscoppiare,  perché  lo 
Zerlini  vuole  ad  ogni  costo  la  figlia  ;  e  i  due 
amanti  decidono  di  morire.  È  l’espiazióne  del 
fallo  e.  del  lungo  sógno  d’amore.  Anche  in 
quésto  romanzo  noto  la  solita  sproporzione  : 
vi  sono  capitoli  poco  utili  e  diffusi,  altri  uti¬ 
lissimi  e  condensati.  Ma  il  racconto,  nell’in- 
sieme,  procede  robustamente  con  abbondanza 
di  particolari  efficaci,  con  pagine  di  amore  e 
di  paese  suggestive.  Dei  personaggi,  il  più 
vivo  è  senza  dubbio  lo  Zeriini.  Non  so  se  il 
Pisani  l’abbia  fatto  a  bella  posta:  ina,. tra 
Giovanni  Telio  e  lui,  non  è  certo  il  gióvane 
amante  quello  che  ci  guadagna. 

Chiudiamo  la  serie  dei  romanzi  d’ oggi  cón 
un  libriccino  modesto  che  mi  sarebbe  certo 
sfuggito,  se  il  suo  autóre  non  fosse  di  quelli 
di  cui  altre  volte  ho  segnato  qui  T  attività. 

I  Contrabbandieri  di  Barga  eli  Bernardino  Ricci 
(Modena,  Tip.  Pontificia)  ci  portano,  come 
altri  libri  dello  stesso  autóre,  nell’ alto  Fri¬ 
gnano,  presso  l’alpe  -odorosa  e  selvaggia 
quando  non  è  candida  e  insidiosa /  di  nevi. 
Siamo  nel  tempo  delle  guerre  napoleoniche, 
allorché  la  Coscrizione  era  giunta  come  una 
novità  tra  i  fieri  giovani,  i  quali  preferivano 
darsi  al  brigantaggio.  È  una  storia  un  po’  an¬ 
tiquata  ed  ingenua  nel  metodo,  ma  ricca  di 
,  poesia.  Il  vero  personaggio,  cioè  T  alpe,  è 
reso  con  tocchi  spesso  rudi  ma  sempre 'efficaci. 

C’ è  il  senso  della  solitudine  e  della  maestà,' e 
delle  anime  semplici  in  cospetto  della  natura 
sconfinata.  Accanto  a  questo,  è  necessario  no¬ 
tare  come  il  Ricci  perseveri  in  certi  curiosi 
oblii  formali,  che  sarebbe  facilissimo-  evitare. 

★  ★  ★ 

I  Nel  volume  di  novelle  che  Alfredo  Panzini 
intitola  Donne,  Madonne  e  bimbi  (Milano,  Stu-  ; 
dio  editoriale  lombardo),  il  primo  racconto, . 
«La  biscia»,  è  un  vero  e  proprio  romanzo 
nelle  sue  piccole  .dimensioni.  Il  genere  e  il 
gusto  non  mi  appaiono  recentissimi,  ma  la  con¬ 
tenuta  tragicità  di  una  vicenda  borghese  in 
cui  il  sesso  par  quasi  assumere  la  terribilità 
dell’  antico  destino',  è  resa  con  arte,  semplice  e 
potente.'  Questa  è,  senza  dubbio,  una  delle 
.  scritture  più  notevoli  e  piu  originali  del  nostro 
novellatore.  Tutto  il  volume,  d’altra  parte, 
è  pieno  di  figurine  curiose  o  leggiadre  :  come 
quel  signor  Ambrogino  di  cui  si  narrano  i 
casi  accadutigli  dopo,  che,  avendo  girato  per 
quarant’  anni  la  bassa  Italia,  viene  a  stabi¬ 
lirsi,  regio  pensionato,  nella  mèta  de’-  suoi  sogni, 
a  Milano  ;  o  come  la  ingegnosa  signorina  Mer¬ 
cedes  e  la  spagnolissima  sua  madre,  che  nel 
ffiodò  più  cortese  tolgono,  di  tasca  venti  lire 
a  un  dignitoso  burocràtico  (il  Panzini  ama 
queste  figurette  di  povera  gente  (legata  :  alla 
greppia  dello  Stato,  e  le  tratta  cori  - ironia  bo¬ 
naria  e  commossa)  :  o  Come  l’ illustre  letterato 
signor  Arturo,  che  dopo  un  ultimo  tentativo’ 
di  tornare  a  una  passioncella  giovanile,  sposa 
la  serva.... 

Di  trenta  novelle,  all’ inchea,  è  composto 
il  nuovo  volume  di  Amalia  Guglielminetti. 

(I  nostri  novellieri,  con  la  Complicità  dèi  gior- 
nali  quotidiani,  stanno  tutti  dimostrando  che 
messer  Giovanni  e  il  Bandello,  con  le  loro  Cento 
o  trecento  novelle  erano  povera  gente  modesta). 
Ma  i  due  terzi  di  queste  Anime,  allo  specchio 
(Milano,  Treves),  veramente,  non  ambivano  al¬ 
l’onore  di  passare  dal  giornale  al  libro.  Ceite 
cosette  e  certi  casetti' leggeri  hanno,  nel  gior¬ 
nale  di  un  giorno,  una  lor  grazia  fuggitiva,  la 
quale  piace  come  un  fiore  che  si  odora  e  si 
getta  ;  non  sono  adatti  al  volume,  che  è  fatto  ■ 
per  il  tempo,  se  non  proprio,  Dio  mio  !,  per 
l’eternità.  Ad  ogni  modo,  il  solito  gusto  amo¬ 
roso,  e  sensuale' eh’  è  il  fascino  più  sincero  e  la 
femminile  originalità  della  Guglielminetti,  ren  - 
donò  attraenti  parecchie  di  queste  novelle, 
come  «  L’opinione  degli  altri  »,  «La  matrigna  di¬ 
partito  »,  «  Un  uomo  di  Coraggio  »,  «  Il  nome  ». 
Quest’  ultima,  in  particolare,  è  squisita  ,di 
sottile  e  malvagia  psicologia. 

Uri  altro  volume  di  novelle  del  giovane 
Salvator  Gotta,  Ragnatele  (Milano,  Baldini  e 
Castoldi).  Ma  al  Gotta  non  si  può  rimproverare 
né  fretta  né  leggerezza,  perché  questo  libro  se¬ 
gna  sui  , precedenti  un  progresso  notevolissimo, 
come  arte  e  come  espressione.  Il  tono  di  questi 
racconti  è  un  po’  grigio  ed  uniforme.  Certamente 
il  volume  avrebbe  guadagnato  da  una  mag¬ 
giore  varietà.  Ma  anche  limitandosi  fra  anime 
timide  e  dolenti  e  contentandosi  di  una  poesia 
,  malinconicamente  dolce  e  tranquilla,  il  Gotta 
appare  notevolissimo,  e  mostra  sempre  più 
affinate  le  sue  buone  virtù  di  narratore.  C’è 
;  da  temere  Che  egli  insista  ;  e,  senza  dubbio,  un 
altro  volume  eguale  o  simile  sarebbe  da  con¬ 
dannare.  Ma  questo,  finché  è  solo  —  e  penso 
che  ci  resterà  —  è  umilmente  delizioso.  C’  è 
un  senso-squisito,  della  piccola  e  sana  vita  pro¬ 
vinciale  ;  e  il  paese  di  Ivrea,  il  bel  canavesano 
tanto  caro  già  al  buon  Giacosa,  vi  è  ritratto 
con  un  amore  caldo  e  profondo  se  pure  signi¬ 
ficato  con  una  timidezza  piena  d’incanto.  È 
qn  volume  che, 'se  lo  leggerete, non  vi  lascerà 
delùsi  ;  anzi,  tornerete  volentieri  a  qualche 
pagina  e  à  qualche  figura  :  al  solitario,  di  «  Vita 
chiusa  »,  che  neppure  un  urlo  di  tragedia  rie¬ 
sce  a  togliere  dalla  propria  solitudine  spiri¬ 
tuale  :  o  a  quella  tenera  «Mamana  .che  per 
amore  del  figlio  lontano  è  cosi  indulgente  coi 
giovani  e  che  il  figlio  tornando  fa  morire  :  o 
al  nonno  egoista  del  «  Racconto  .senza  fine. »,- 
accanto  al  quale  passano,  ed  egli  è  sempre 
eguale,  gli  anni  e  le  generazioni. 

Arte  semplice,  schietta,  talvolta'  rude /è  è 
quella  di  G.  E.  Nuccio  nei  tre.  bei  racconti  del 
volume  Sicilia  buona  (Torino,  Paravia).  Rac¬ 


conti  per  la  gioventù  ;  ma  composti  in  modo 
da  essere  gustati  anche  dai  grandi  ;  in  realtà, 
i  protagonisti  sono  generalmente  ragazzi,  ma 
i  loro  casi  sono  narrati  con  arte  adulta.  Cosi 
dovrebbero  fare  tutti  coloro  che  scrivono  per 
i  giovanetti,  e  non  bamboleggiare  sciattamente. 
Ma  il  Nuccio  è  dei  pochi  che  si  occupino  se¬ 
riamente  di  letteratura  infantile  e  giovanile. 
Nel  presente  volume  vi  è  anche  un  intento, 
direi  quasi,  civile.  Come  il  titolo  dice,  1’  autore 
ha  voluto  far  conoscere  la  Sicilia  buona  e  ge¬ 
nerosa,  la  Sicilia  dove  non  c’è  solamente  il 
brigantaggio  e  la  mafia,  e  dove  gli  uomini  e 
le  donne  non  sono  tutti  Alfi  e  Loie.  Dei  tre 
racconti  «  La  festa  dei  pastori  »,  «  I  Virgineddi  », 
«Comparatico»,  il  primo  ha  un  vago  sapor  di 
leggenda  ;  nel  terzo  certe  nobili  usanze  dei 
campagnoli  siciliani  sono  celebrate  con  arte 
commossa  attorno  a  uno  stupendo  tipo  di 
ragazzo  isolano  alla  cui  piena  figurazione 
nuoce  il  finale  altrettanto  patriottico  quanto 
inutile  ;  ma  il  migliore  è  certamente  il  secondo, 
dove  T  avventura  dei  piccoli  raminghi  del  nord 
in  mezzo  ai  generosi  fratelli  del  mezzogiorno 
non  potrebbe  esser  resa  con  mi  più  felice  senso 
della  misura  e  dell’ espressióne. 

E  non  posso  terminare  questa  rassegna, 
senza  segnalarvi  la  terza  edizione  dei  Cento 
racconti  popolari  lucchesi  di  Idelfonso  Nieri 
(Livorno,  Giusti).  Alcuni  anni  or  sono,  io  de- 
.  dicai  a  questi  racconti  preziosi,  in  queste  co¬ 
lonne,  un  lungo  articolo.  Li  ho  riletti  in  questi 
giorni,  dal  primo  all’ultimo,  come  una  cosa 
nuova.  E- tornerei  a  parlarne,  se  non  credessi 
meglio  suggerirvi  un  più  grato  diletto,  cioè 
là  lettura. 


Giuseppe  Lipparini. 
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Autobiography  and  life  of  George  Tyrrell, 
edita  a  Londra  in  due  volumi  '  nel  1912, 
editore  Edward  Arnold).  —  Volume  di 
grande'  formato  Tlegaute  con  incisioni  e 
uno  splendido  ritratto  del  Tyrrell.  L  15 

È  un  documento  religioso  di  tale  importanza 
da  interessare  quanti  con  animo  vario  di  credenti, 
di  atei,  di  scettici  seguono  con  qualche  interesse 
i  grandi  problemi  moderni  dello  spirito.  La  Prima 
Parte  è  un  frammento  autobiografico  dove  il  Tyrrell 
narra  la  sua  conversione  progressiva  alla  fede,  al 
Cattolicismo,  la  sua  vocazione  per  la  compagnia 
di  Gesti.  Non  un  accento  di  vanità,  non  una  in¬ 
vettiva,  ma  uno  scrupolo  sincero  di  oggettività 
serena  ed  umile.  La  Seconda  Parte  è  ancora  quasi 
un’  autobiografia  perché  il  piti  spesso  si  fa  par¬ 
lare  il  Tyrrell  stesso  per  mezzo  della  6ua  copiosis¬ 
sima  corrispondenza.  E  il  Tyrrel  si  rivela  sempre 
un  pensatore  originale  ed  acuto.  Anche  dissentendo 
da  lui  sulla  giustezza  di  alcuni  giudizi,  sulla  so¬ 
luzione  di  alcune  speciali  questioni,  la  lettura  del 
libro,  mentre  fa  conoscere  l’essenza  del  moderni¬ 
smo  religioso,  obbliga  alla  riflessione  e  discus¬ 
sione  interiori,  dalle  quali  l’animo  ne  esce  sempre 
rinvigorito. 
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IL  MARZOCCO 


Cattaro  sotto  la  Repubblica  di  Venezia 


Gli  anglo-francesi  dal  mare,  montenegrini  dal 
Lowcen,  per  parecchi  mesi  hanno  tentato  invano 
Sf  d’impadronirsi  delle  Bocche  di  Cattaro.  Gli 
Bf  scogli  che,  insieme  col  continente,  formano,  i 
f  .  tre  ingressi  chiamati  Bocche,  che  conducono 
al  Golfo  di  Cattaro,  sono  una  valida  difesa 
||i'  resa  più  formidabile  dalle  fortificazioni  che  vi 
Hp  costruirono  gli  uomini.  Di  quanta  importanza 
P  fossero  per  tutta  la  Dalmazia  le  difese  di  Cat¬ 
taro  e  dei  suoi  canali,  sentirono  bene  i  vene- 
1  ziani,  che  della  Dalmazia  furono  per  molti 
é  secoli  i  benefici  dominatori,  ottenendo  dai  sud¬ 
diti  un  affetto,  che  il  terrore  dei  più  feroci 
f; j:  nemici  non  potè  mai  domare.  Quante  volte  il 
furore  ottomano  rivolse  l’ impeto  contro  le 
c,  terre  dalmate,  trovò  petti  e  braccia  e  osti- 
d  nata  virtù  a  ributtarlo.  Immutabile  e  salda 
fu  la  fedeltà  dei  dalmati  a  San  Marco,  un 
lllilsimbolo.  che  rappresentava  insieme  la  patria 
e  la  religione  (i). 

.C  Dopo  r  imperio  .di  Roma,  Cattaro,  che  ql- 
SK  curri  credono  1’  antica  Ascrivium,  si  resse  a 
jw  repubblica  e  passò  poi  ai  re  di  Rascia  e  di 
Servia,  ai  quali  fu  tolta  nel  1366  da  Lodovico 
B  re  di  Ungheria.  Dopo  ùndici  anni  fu  presa  e 
!*"  saccheggiata  dai  veneziani,  in  guerra  coi  ge¬ 
novesi,  alleati  di  re  Lodovico.  Ricuperata  dai 
re  di  Servia,  passò  quindi  in  potere  di  Ladislao 
re  di  Napoli  e  poi  nuovamente  sotto  i  re  d’  Un¬ 
gheria  finché,  nel  1423,  si  diede  volontariamente 
alla  Repubblica  di  Venezia,  che  la  tenne  sotto 
la  sua  mite  signoria  fino  al  trattato  di  Campo- 
formio.  Ma  il  dominio  dei  veneziani  fu  agitato 
dalle  lotte  coi  turchi,  che  dall’ Erzegovina  sce¬ 
sero  al  mare  e  s’ impadronirono  di  Castelnuovo 
posto  quasi  alla  bocca  del  golfo  di  Cattaro. 

Nel  1538  un’  armata  composta  di  galee  del 
papa,  di  Carlo  V  e  di  Venezia,  sotto  il  comando 
di  Andrea  Doria,  entrò  nelle  Bocche  e  scacciò 
i  i;  turchi  da  Castelnuovo,  ma  per  poco,  ché 
l’ anno  seguente  fu  riconquistato  dal  famoso 
i  corsaro  Barbarossa. 

Nel  1572,  dopo  la  vittoria  di  Lepanto,  Ve- 
K  nezia  tentò  nuovamente  d’  impadronirsi  di  Ca- 
i-  stelnuovo,  che,  in  mano  dei  turchi,  era  una 
p.-  continua  minaccia  a  Cattaro  e  un  impedimento 
alla  libera  navigazione  dell’ Adriatico.  Il  duce 
di  questa  nuova  impresa  fu  propriamente  Se- 
:  bastiono  Vernerò,  il  capitano; generale  damar 

dei  veneziani. 

A  Lepanto  (7  ottobre  1571)  questo  vecchio 
di  settantacinque  anni,  ferito  da  una  freccia 
in  un  piede,  disprezzando  ogni  pericolo,  ave  a 
conteso  di  Coraggio  coi  giovani  più  animosi. 
Dopo  la  gran  vittoria  sui  turchi,  vittoria  tanto 
gloriosa  quanto  sterile  di  benefizi  per  le  armi 
;  cristiane,  Don  Giovanni  d’Austria  e  Marcan¬ 
tonio  Colonna,  i  due  condottieri  delle  armate 
spagnuola  e-  pontificia,  diressero  le  prore  verso 
Messina,  rimettendo  il  seguito  dell’  impresa 
al  nuovo  anno,  e  lasciando  nel  porto  di  Corfù 
Sebastiano  Venie ró  colla  sua  squadra.  Al  Ve¬ 
rnerò  fu  rimproverato  di  non  aver  saputo  co¬ 
gliere  i  frutti  della  vittoria,  di  non  aver  con¬ 
tinuato  per  suo  conto,  dopo  la  disfatta  dei  tur- 
£■  '  chi,  la  campagna  del  Levante,  di  non  aver 
conquistato  il  Peloponneso  e  le  isole  dell’ Arci  1 
pelago,  e  senza  indugio,  sforzando  i  Dardanelli, 
di  non  essersi  spinto  fino  a  Costantinopoli.  Pare 
infatti  che  il  vecchio  generale,  non  mostrasse 
più  1’  antico  ardore,  e  che  ciò  fosse  dovuto 
parte  all’  infermità  che  lo  colse  a  Corfù,  parte 
alla  condizione  delle  galere  veneziane,  scon¬ 
quassate  dal  tremendo  conflitto. 

Con  tutto  ciò  il  Veniero  inerte  non  rimase, 
i  e  assediando  da  mare  e  da  terra  la  fortezza 
C  di’  Margariti  in  Albania  in  pochi  giorni  la  con¬ 
quistava.  Non  altrettanto  fortunato  fu  1’  as- 
gfe  sedio  di  Castelnuovo. 

Fin  dal  23  novembre  1571,  il  Consiglio  dei 
!  Dieci  scriveva  al  Veniero  come  sarebbe  di  gran¬ 
fe  dissìmo  beneficio  et  di  molto  commodo  et  sicu- 
|1  rezza  delti  nostri  fedeli,  che  navigan  nell’Adria- 
[.  ;  tico,  se  si  potesse  prendere  Castelnuovo,  dal 

qual  luoco  sapete  molto  bene  quanti  danni  in 
questa  guerra  ci  siano  stati  fatti  et  li  impedi¬ 
menti,  che  da  quello  riceva  la  città  di  Cattaro. 
L’ impresa  non  era  facile,  non  soltanto  perché 
Castelnuovo  era  ben  munito  e  validamente  di¬ 
feso,  ma  anche  per  la  moltitudine  di  neve,  come 
scrivèvano  i  Dieci.  Si  attese  la  primavera,  e 
nel  maggio  1572,  la  Repubblica  mandava  in 
aiuto  alla  squadra  del  Veniero  il  conte  Sciarla 
Martinengo  con  cinquemila  fanti.  Ma  gli  sforzi 
del  Veniero  e  del  Martinengo  per  impadro¬ 
nirsi  del  Castello,  fortemente  tenuto  dai  turchi, 
riuscirono  vani. 

Il  15  giugno,  il  Veniero  abbandonando  l’im- 
presa,  usci  dalle  Bocche  di  Cattaro  e.  dovette 
H  .  starsene  sulle  volte  nell’Adriatico,  onde  ren¬ 
der  sicuri  i  possedimenti  della  Dalmazia,  do- 
■:  lendosi  di  non  poter  fare  qualche  più  difficile 

operatione. 

Intanto  la  Repubblica  per  compiacere  la 
!  Spagna,  che  mal  tollerava  la  rude  franchezza 
fe  e  l’indole  risoluta  e  sdegnosa  del  Veniero,  gli 
nominava  a  lato  un  altro  capitano  generale, 
1  Jacopo  Foscarini,  già  provveditor  generale  in 
K  Dalmazia. 

La  Repubblica,  forse  vergognosa  di  aver  ob- 
I  bedito  alle  perfide  pretese  di  Spagna,  non  ri- 
B.‘  chiamò  il  Veniero.  anzi  riconoscendo  l’autorità 
!'•  di  lui  sempre  superiore  a  quella  degli  altri  gc- 
■  nerali,  non  volle  concedere  la  licenza  richiesta 
'  ,dal  vecchio  soldato.  Obbedì  il  Veniero,  nascon- 
§|  dendo  nell’animo  lo  sdegnoso  rammarico,  ma, 


v  i1:  dopo  la  sfortunata  impresa  di  Castelnuovo, 
-.stanco  dell’inazione  ingloriosa,  ridomandò,: 
H  nell’ottobre  del  1572,  licenza  di  tornare  m 
patria  e  gli  fu  concessa. 

,  Mentre  per  il  mal  animo  di  Spagna,  rilut¬ 
tante  a  favorire  gl’interessi  di  Venezia,  an- 

(x)  Gioverà,  ricordare  le  galere  di  Dalmazia,  che  presero 
parte  alla  battaglia  di  Lepanto  :  San  Girolamo,  galera^di^Le- 

col  sopracomito  Giovanni  de  Dominis,  la  Donna  di  Trau  con 
Alvise  Cipico,  San  Gregorio  dì  Sebenico  con  Cristoforo  Lu¬ 
cidi,  il  Leone  di  Capodistria  con  Domenico  del  Tacco,  San 
Nicoli  di  Cherso  con  Collane  Draaio,  San  Trifone  di  Sebo- 
nico,  comandato  da  Girolamo  Bisanti,  che  mori  eroicamente 
nel  conflitto. 


dava,  fra  lentezze  e  discordie,  sfasciandosi 
la  Lega  Cristiana,  mentre  il  turco...  riordinava 
la  s  sua  armata  sotto  il  comando  del  Celebre 
rinnegato  calabrese  Ulugh-All,  la  cavalleria 
dei  Sangiacchi  correva  e  depredava  la  Dal¬ 
mazia.  Specialmente  Cattaro  era  di  nuovo 
minacciata  dai  turchi,  i  quali  imbaldanziti, 
avevano  costruito  a  tre  miglia  da  Castelnuovo 
un  '  forte  sulla  punta  di  Verbagno  (1),  alla 
bocca  del  Canale,  nell’  intimo  seno  del  quale 
è  posta  la  città  di  Cattaro. 

I  timori  della  Repubblica  e  i  provvedimenti 
guerreschi  per  rimuovere  il  pericolo,  ci  sono, 
■rivelati  da  alcuni  documenti  inediti,  che  acqui¬ 
stano  una  particolare  importanza  oggi  che  in 
quegli  stessi,  luoghi,  ma  con.  ben  diversi  or¬ 
digni  di  morte  e  di  distruzione,  si  ordinano 
assedie  si  combattono  battaglie. 

II  17  novembre  1572,  il  Senato  ordinava  al 
nuovo  capitano  generale  da  mar,  Jacopo  Fo¬ 
scarini,  d’ inviare,  senza  indugio  alle  Bocche 
il  provveditor.  generale  Jacopo  Soranzo,  con 
quella  banda  di  galee,  che  si  giudicherà  ba¬ 
stante.  E  icputemporaneamente  dava  incarico, 
al  Soranzo  di  distruggere  il  forte  di  Verba¬ 
gno,  consigliando  però  —  sì  noti  bene  —  di 
non  adoperare  nel  Canale  di  Cattaro  le  ga¬ 
lee-grosse  per  la  fattione  sopradetta,  perché 
ciò  non  sarebbe  sicuro,-  cosi  per  le  fortune  di 
mare  che  vi  regnano  gagliarde,  come  anco .  per 
li  danni  che  vi  potriano  far  li  nemici  con  V  ar¬ 
tiglieria  del  forte. 

Aveva  avuto  cura  il  Senato  d’ interrogar 
sul  modo  di  condur  tale  impresa  il  generale 
Sebastiano  Veniero,  che  in  quei  giorni  era 
tornato  in  patria.  La  scrittura  medita  di  quel 
gran  mastro  di  guerra  è  cosi  importante,  an¬ 
che,  per  certi-  riscontri  con  la  guerra  odierna, 
da  sembrare  opportuno  e  curioso  che  qui  si 
riporti  integralmente.  La  parola  del  Veniero 
ci  conduce  a  quei  luoghi  e  tempi  lontani: 

JESUS  CHRISTUS. 

\  «  per  obedir  a  quanto  Vostre  Signorie  illu¬ 
strissime  ni'  hanno  comandato  di  meter  V  opi¬ 
nione  mia  in  ,  scrittura  cerca  èl  soccorso .  d'  esser 
mandato  à  Catharo  et  la  destrutìón  del  fòrte  no-  ' 
vqmente  fatto  alla  ponta  de  Barbava  [Verbagno] 
reverentemente  dico  che  Catharo  per. -via  de  terra 
non  vi  essendo  armada  da  mar  è  facile  ad  esser 
deffeso,  ma  molto  pericolo,  è  per  via  de  assedio 
perderlo,  el  qual  è  passo  cum  lo  agiuto.  de  Idio 
benedetto  a  reaquistar  l’  Albania  già  di  questo 
Stato.  Dico  che  per  hora  necessario  mandar  lì 
danari  per  le  paghe  de  fanti  che  quando  remosi 
li  francesi  gie  lassai  1300  quali  per  quanto 
me  diceva  el  durissimo  Provveditor  Sala- 
mon  (2)  dovevano  haver,  salvo  el  vero,  due  pa¬ 
ghe.  et  se  li  dava  pan  tanto  misto  che  ' quasi 
peggior  non  poteva,  esser,  vituarie  quante  se. 
puoi  per  esser  loco  stra  man  (3)  dove  non  passa 
navìllij.  Ver’  è  che  il,  popolò  è  redUto  a  molti 
pochi  per  la  grandissima  pestilenti  a  .passata, 
et  chi  vi  mandasse  qualche  fante  non  saria  male 
pèrche  ogni  giorno  ne  morena  :  questo  soccorsa 
liaver à  difficultà  a  passar  per  la  strettezza  del 
canài  dove  è.  fato  el  forte  alla  punta  de  Barbana 
et  all’  incontro  allK  parte  de  Lustizza  (4)  mandano 
archibùsièri,  ma  mi  fido  nel  saper  et  valor  del 
magnifico  messer  ÌAlcolà  Surian  [fi]  per  haverlo 
trovato  tale,  netti  suoi  . manezi  che  lui  condurà 
li  navilli  cum  èl.  socèorsò  'a  Ragusi  vècchio  (6)  o  a 
Malonta-  et  cum  tempo  habile  andar à  a  Nixa, 
ove .  se  V  intenderà  che  siano  turchi  alla  parte 
de  qua  el  sbarcherà  di  suoi  homeni  eh'  el  ne  ha 
de  boni  et  delle  gallie  de  messer  Zuan  Conta¬ 
rmi  et  messer  Zuan  de  Dominis  d’Arbe  (7)  che 
hanno  da  100  soldati  per  uno  et  anche  delle  altre 
et  se  nèterà  questa  riva  et  cum  la  occasion  del 
tempo  et  cresente  delle  acque  la  notte  passerà 
dentro  :  quanto  alla  expugnation  dèi  forte  per 
opinion  mia  non  li  bisogna  meno  de  3  in  4000 
fanti  ;  quanti  siano  sópra  V  armada  non  lo  scio, 
se  potria  anche  farsi  levarne  da  Zara  et  Sebe¬ 
nico  nonjvi  essendo  al  presente  bisogno  in  quelli 
■lochi.  tlscochi  sono  homeni  più  atti  a  robar  che 
a  combatter  per  andar  sbandati,  pur  ve  ne  sono 
de  boni  et  quasi  tutti  atti  in  quelli  monti  ;  ove 
el  più  se  combate  senza  ordine,  et  molti  de  loro 
adoperano  el  schioppo,  quali  al  mio  tempo  se 
dolevano-  che.  erano  creditori  de  molte  paghe, 
besogna  capo  experimentato  di  guerra  et  abbia 
dado  altri  simili  et  valorosi  quanto  più  è  pos¬ 
sibile  pratichi  del  paese  et  hay  bone  guide. 
Circa  gallie  grosse  d‘  esser  mandate  a  questa 
impresa,  a  me  non  piace  perchè  quelle  hanno 
mala  reputatione  a  presso  ogni  uno  et  el  suo 
proprio  è  de  combater  in  mar  cum  armale  et 
combatter  cum  terra  e  fortezze,  et  qui  hanno 
troppo ’desavantagio  et  maxime  quelli  che  sono 
de  tardo  moto  che  pur  le  sotil  son  veloce  nel 
'  passar  più  agili  a  voltar  et  atte  a.  bater  mia 
■  reculando  cttm  la  puppa  inanzi,  se  le  se  vuoleno 
per  condur  f antaria  et  poi  farle  venir  in  Schia¬ 
ri;  Vonia  per  conzar,  questo  sarà  ben,  sbàrcar  li 
fanti  a  Trasto  (8)  et  farli  traversar  per  terra  et  man¬ 
dar  gallie  leste  a  passar  la  notte  el  forte,- levar 
le  fanterie  traghettarle-  all’ altra,  parte  del  canale 
dovè, è  el  forte,  le  artillarie  et  munition  credo 
siano,. in  Cataro  perchè  tutto  quello  che  haveva 
Sotto  Castelnovo  a  rechiesta  del  Clqrissimo'  Sa- 
lamon  ;  gii  lassai  :  vituarie  per  l’  exèrcìto  et 
armada  sono  necessarie.  Et  se  ben  io  ho  fatto 
questo  discorso  cusì  comandato  non  dimeno 
questi,  negotij  se  denno  poi  remétter  atti  capi¬ 
tani  che  sono  sopra  el  fatto  che  considerate  le 
forze  del  nemico  la  fortezza  detta  terra  el  sitto 
del  luogo.:  le  forze  sue  sono  bastante  alla  im¬ 
presa,  el  suo  attogiamento  se  l’  è  sicuro  et  a 
proposito,  et  come  atto  a  deffendersi  o  levarsi 

(j )  Verbagno,  comune  nel  distretto  di  Lesina. 

(2)  Zaccaria  Salamon,  Provveditore  di  Cattaro. 

(3)  Fuor  di  mano. 

(4)  Lustirza,  villaggio  a  17  chilometri  da  Cattaro,  sopra 

(5)  Niccolò  Surian,  Capitano  del  Golfo. 

(7)  Il  ricordato  capitano  Giovanni  de  Dominis,  che  sulla  ga¬ 
lera  di  Arbe,  denominata  San  Giovanni,  avea  combattuto  a 

(8)  Traste,  stretto  porto  all’O.  di  Cattaro. 


senza  danno  quando  venisse  gagliardo  soccorso 
òli’  inimico,  lassar  in  libertà  loro  a  deliberar. 

Et  a  Vostre  .  Excellefiiisgime  Signorie  molto 
mi  raccomando. 

Sebastiano  Venier  proeurator. 

17  novembre  1572. 

(a  tergo)  1573,  17  novembre.  Presentata  nel- 
l’ excellentissimo  Collegio  per  il  Clarissimo 
messer  Sebastiano  Venier  proeurator. 

Il  Veniero  presentava  al.  Senato  anche  una 
scrittura  del  capitano  del  (Solfo  Niccolò  Su¬ 
rian,  il  quale,  con  ardire  di  soldato  e  con  pru¬ 
denza  di  reggitore  di  città, ‘discuteva  intorno 
al  modo  migliore  di  difendei  Cattaro  e  di  di¬ 
struggere  Verbagno  e  altre  fortificazioni  dei 
turchi.  , 

Avuti'  gli  ordini  del  capitan  generale  Fosca¬ 
rini,  il  provveditore,  Jacopo -Soranzo,  cori  ven- 
tidue  galee  e  sei  galeazze,  e  Niccolò  Surian,  ca¬ 
pitano  in  Golfo  cori  sei  galee,  trasportando  un 
corpo  da  sbarco  di  quattromila  fanti,  si  rivol¬ 
sero  alle  Bocche  di  Cattare.  Sbarcate  alcune 
compagnie  di  soldati,  il  Sòranzo  con  diciotto 
delle  migliori  galere  entrò  nel  Canale,  trapassò 
con  poco  danno  sotto  ritiro  delle  artiglierie, 
oltre,  il  forte  di  Verbagno  <  si  ormeggiò  in 
luogo  sicuro,  aspettando  ja  mattina  seguente 
per-  assaltare  e  impadronirsi!  del  forte,  che  fu 
distrutto  con  le  mine.  Jp 

Ma  non  ancora  alle  Bocche  sparve  lo  sten¬ 
dardo  della  mezza  luna,  che  quasi  a  disfida 
continuò  a  sventolare  su  Castelnuovo. 

Soltanto  nel  1683;  1’  anno:  della  disfatta  ot¬ 
tomana  sotto  Vienna,  •jdBÉfen.eziani  poterono 
liberare  le  Bocche  di  Cattaro  dagli  infedeli. 

Pompeo  Molmenti. 

Il  “Libro  Grigio” 
della  neutralità 
italiana 

Tra  tanta  iride  di  Rossi,  Azzurri,  Aranciati, 
Vérdi  e  Gialli,  che  ci  forniscono  quotidiana¬ 
mente  i  paesi  in  guerra,  il  libro  che  studia 

10  stato  d’  anima  di  un  paese  neutrale  —  che 
da  otto  mesi,  mentre  T  Europa  s’ insanguina 
e  si  devasta,  gode  ininterrotti  i  benefizi  della 
pace  — -  sembrerebbe  conyeriiente  dirlo  Bianco, 
e  immaginarlo  decorato»  con  un  bel  fregio  di 
auree  foglioime  d’  ulivo.  Ma  siccome  riguarda 
la  neutralità  italiana  tanto  candore  -non  mi 
pare  gli  si  attagli,  e  anche  per  scegliere  un 
colore  più  neutrale,  sarà  meglio  dirlo  Grigio. 

Giuseppe  Fanciulli  ha  scritto  dunque  il  - 
.iEiibro  Grigio,  della ‘neutralità  italiana:  l’ha 
scritto,  s’  intende,  contro  la  neutralità  stessa, 
e  per  questo  ha  potuto  intitolarlo  La  volontà 
d’  Italia. 

Qualche  neutralista  allegro  —  i  neutralisti, 
fino  ad  oggi,  sono  sempre  allegri  —  invogliato 
a  far  dello  spirito  dal  nome  stesso  dell’ autore 
noto  come  quel  di  un  finissimo  umorista, 
domanderà  prima  o  poi  senza  dubbio  come 
quando  dove  potè  il  figlio  scrittore  ricevete 
le  confidenze  della  gran  madre  Italia  e  per 
quale  interposta  ninfa  Egeria  gli  fece  essa  co¬ 
noscere  la  sua  volontà  perché  egli  potesse 
esprimerla  chiara,  certa,  determinata  in  cen-, 
tottanta  nitide  pagine  di  buona  prosa. 

A  una  simile  domanda  rispónde  il  Fanciulli 
con  tutto  il  suo  libro.  Poiché,  se  egli  afferma 
che  la  volontà  d’ Italia  è  volontà  di  guerra, 

—  volontà  di  guerra  per  raggiungere  quelle 
«giuste  aspirazioni»,  per  tutelare  quei  «le¬ 
gittimi  interessi»  che  senza  guerra  ci  sfùggi- 
rebbero,  per  poter  partecipare  «  come  attori 
e  non  come  servi  di  scena»  al  Congresso  che 
darà  fine  alla  guerra  e  principio  alla  nuova 
Europa  — -  e  se. era  facile  asserire  che  questa 
e  non  altra  è  veramente  la  volontà  d’Italia, 

11  Fanciulli,  per  dimostrarli  per  documen¬ 
tarlo,  per  «far  parlare  la  sua  ninfa  Egeria» 
ha  dovuto  compiere  un  lavoro  severo,  sereno 
e  faticoso.  Ha  dovuto,  cioè,  rifare  intera  la 
storia  dei  nostri  otto  mesi  di  neutralità,  ri¬ 
cercando  sulla  scorta  della  condotta  del  go¬ 
verno  e  del  suo  verbo  sibillmiicome  su  quella 
dei  partiti  e  dei  lor  verbosi  e  contraddittorii 
proclami,  i  veri  elementi  del,  dubbio  prima  e 
poi  della  risoluzione  del  popolò  italiano'.  E  ha 
scritto  perciò  un  volume  chè,- non  solo  man¬ 
cava  alla-  notissima  collezione  dei  Libri  d’  oggi 
della  quale  è  venuto  a  far  parte,  ma  che  vi 
sta  bene  e  la  eleva  di  tono-.  % 

Poiché,  oltre  e  prima  di  essere  una  precisa 
e  compiuta  esposizione  é  -  documentazione 
della  dorsale  di  parole  e  di  fatti  per  i  quali 
la  nostra  nazione  s’incammina  alla  guerra,  è 
soprattutto  un  libro  di  ideerie  di  propositi, 
nel  quale  il  problema  della  neutralità  italiana 
si  manifesta  iri  tutta  la  sua  gravità  e  la  sua 
perplessità  morale. 

Pensate  :  noi  da  otto  mesi  guardiamo  il 
mondo  dalla  finestra.  Fuori  urla  la  bufera; 
ma  la  finestra  è  chiusa.  Nella  casa  ciascuno 
sbriga  le  sue  faccende  consuete.  Alla  Camera 

—  mentre  tutto  arde  all’esterno  —  si  fanno 
ancora  discussioni  di  politica  interna.  Nelle 
Università  ci  si  interessa  ancora  dell’origine 
del  mondo  secondo  la  politica  presocratica, 
della  vita  dei  protozoi,  delle  radici  indo-euro¬ 
pee  ;  per  le  strade  gironzola'  una  folla  oziosa 
e  squillano  strazianti  i  campanelli  dei  cine¬ 
matografi. 

Siamo  infatti  al  cinematografo,  noi,  spet¬ 
tatori  al  cinematografo  della  storia.  E  il  dram¬ 
mone  suscita,  si,  emozioni  e  divide,  si,  il  pub¬ 
blico  in  due  campi:  ma  poi?  Poi  si  ritorna 
per  la  strada,  in  famiglia,  agli  affari  e  non  ci 
si  pensa  più.  Un  po’  di  contrabbando  ristabi¬ 
lisce  l’ equilibrio  con  il  «caro  viveri»;  la 
mancanza  dei  forestieri  è  quella  che  più  af¬ 
fligge  (peccato  non  ci  sia  più  un  ministro  o 
un  sottoministro  degli  Esteri  presidente  del 
Movimento....),  ma  infin  dei  conti  ci  guadagna 
l’ intimità  nazionale  :  ci  si  dà  qualche  pugno 
per  le  strade,  ma  noi  siamo  abituati  alle..,, 
polemiche  elettorali.  Tutto  è  in  ordine. 

Tutto  è  in  ordine,  ma  nessuno  ci  crede  ■ — 
dice  il  Fanciulli  — .  E  ha  ragione.  Nessuno  ci 
crede.  Ognuno  smentisce  la  folla  di  cui  fa 
parte  :  ognuno  continua  la  vita  di  tutti  i  giorni  : 
ma  in  fondo  all’anima  vi  è  un  senso  nuovo 


che  diversamente  la  colora.  Ci  sentiamo  stac¬ 
cati  da  quanto,  prima,  era  confitto  in  noi. 
Non  camminiamo  per  quésto  più  liberamente, 
anzi,  camminiamo  esitando,  come  tra  invi¬ 
sibili  mura.  «  Non  siamo  più  liberi  sotto  il 
sole  :  siamo  dentro  la  storia.  È  quel  senso, 
ritrovato,  o  nato  0  risorto  in  noi,  è  il  “  senso 
della  storia  ”  ». 

Manca  quasi  seihpre  agli  individui  in  tempi 
normali  e  manca  -specialmente  agli  italiani  il 
senso  della  storia.  La  storia  è  una  serie  di  date 
e  di  nomi  che  non  si  ricordano  rifinisce  con  le' 
pagine  del  libro.  Essa  resta  dentro,  noi  fuori. 
Oggi  i  nomi  e  le  date  che  emergono  e  avvampan 
nel  fuoco  intorno  a  noi  ci  scuotono,  si  impri¬ 
mono  nel  nostro  cervello  :  la  vediamo  sotto 
i  nostri  occhi,  prima  che  nei  libri,  la  storia. 
Compriamo  e  leggiamo  i  libri  della  storia 
passata  per  ricercare  nei  vecchi  schemi  ver¬ 
bali  qualche  cosa  che  ci  aiuti  a  comprendere 
i  fatti  nuovi.  Il  nostro  egoismo  individuale, 
la  storia  nostra,  quella  della  nostra  piccola 
vita  non  ha  più  valore.  Finalmente  la  nostra 
solitudine  interiore  si  rompe,  l’  anima  una  si 
confonde  alla  moltitudine  ;  ritroviamo  la  no¬ 
zione  della  nostra  relatività.  «E  tutte  le  su¬ 
perbie,  ogni  orgoglio,  si  piegano  dinanzi  alla 
tragedia  che  volge,  tragedia  enorme  che  ha 
per  scena  il  mondo,  per  attori  i  popoli,  per 
catastrofe  un  destino  di  secoli  ». 

E  precisamente  di  fronte  a  questa  tra¬ 
gedia  noi  non  vogliamo  fare  gli  spettatori  e 
tanto  meno,  come  dice  il  Fanciulli  con  una 
immagine  perfetta,  i  «  servi  di  scena  ». 

Perché  e  come  abbiam  noi  fino  ad  oggi 
fatto  la  parte  dei  primi  e,  continuando  nella 
neutralità,  rischiamo  di  far  la  parte  dei  se¬ 
condi,  studia  ed  espone  il  Fanciulli  nella  parte 
centrale  e  ben  centrata  del  suo  libro,  ricer¬ 
cando  attraverso  la  parca  loquacità  del  go¬ 
verno  e  le  loquacissime  manifestazioni  dei 
diversi  partiti  la  «  formula  dell’  azione  ita¬ 
liana  ».  La  parte  che  ha  avuto  il  governo  nella 
redazione  di  questa  «  formula  »  è  la  più  fa¬ 
cile  a  seguirsi  e  la  più  difficile  a  pesarsi.  Tre 
o  quattro  comunicati  del  Ministero,  quello 
che  bandiva  la  neutralità,  e  quelli  che  smenti¬ 
vano  accordi  con  1’ una  o  l’altra  potenza  o 
che  disautoravano  giornali  creduti  officiosi  e 
le  loro  affermazioni  ;  i  brèvi  discorsi  del  Salai)  - 
dra,  quello  del  «  sacro  egoismo  »,  quello  del 
«  non  parlare  ma  fare  »,  quello  delle  «  giuste 
aspirazioni»,  quello  dell’ «  angusta-  cerchia  di 
uria  generazione  »,  sono  quanto  la  parca  elo¬ 
quenza  del  governo  ci  ha  favorito..  Si  può  però 
affermare  col  Fanciulli  questo  :  che  l’on.  Sa- 
landra  ha  avuto,  fino  dall’inizio  di  questo 
eccezionale  periodo,  il  senso  della  sua  enorme 
responsabilità.  Stabilito  che  si  doveva  «fare 
e  non  parlare  »,  ha  dichiarato  che  in  nome  di 
un  «  sacro  egoismo  »  tutto  doveva  esser  su: 
bordinato  ai  «  vitali  interessi  da  tutelare  »  e 
alle  «  sacre  aspirazioni  da  affermate  nelle  terre 
e  nei  mari  dell’  antico  continente  »,  anche  se 
ciò  poteva  non  piacere  «all’angusta  cerchia 
di  una  generazione»,  che  del  restò  «marnerà 
compatta  quando  sarà  il.  momento  dell’  ap¬ 
pello  e  del  pericolo  ». 

Come  si  vede  il  Presidente  dei  Ministri  in 
sei  o  sette  discorsi  non  ha  messo  insieme  che 
un  breve  periodo  di  prosa  politica.  Non  ha 
detto  nulla  e  ha  detto  tutto,  tanto  tutto  da 
aver  preso  dinanzi  alla  nazione  impegni  for¬ 
midabili.  «  Non  possiamo  giudicare  oggi  1’  opera 
sua  :  noif  è.  il  momento  delle  critiche.  Verrà  il 
giorno  della  resa  dei  conti,  e  potrà  essere  giorno 
di  gloria  o  di  obbrobrio.  Tale  da  far  tremar 
le  vene  e  i  polsi  ». 

Assai  poco  offre,  all’  infuori  della  parola  e 
della  vittoria  governativa  il  Parlamento  in 
tutti  e  due  i  suoi  rami  :  molto  invece  in  tema  di 
intervento  o  di  neutralità  ci  portano  le  mani¬ 
festazioni  dei  varii  partiti  fuori  delle  Camere. 

Occorreva  un  lavoro  di  esegesi  non  leg¬ 
gero  e  il  Fanciulli  l’ ha  compiuto  mirabil¬ 
mente,  rintracciando  e  fissando  per  la  storia 
futura  la  parte  di  responsabilità  e  l’ atteg¬ 
giamento  assunto  da  ciascuno.  Interessante 
soprattutto  e  magnificamente  documentata 
con  gli  atti  della  direzione  e  i  discorsi  degli 
aderenti  maggiori,  la  posizione  assunta  dal 
socialismo  che  «appena  scoppiate  le  ostilità 
austro-serbe  ordinava  il  pied-arm  al  proleta¬ 
riato  italiano  »,  e  si  scomponeva  quasi  subito 
dopo  per  la  crisi  che  separò  i  socialisti  inter¬ 
ventisti  dai  socialisti  ufficiali,  crisi  cosi  ampia 
e  definitiva  che  i  primi,  capeggiati  dal  Mus¬ 
solini,  poterono  divenire  il  nucleo  centrale  di 
tutta  la  democrazia  accanitamente  e  insoffe¬ 
rentemente  interventista,  e  i  secondi  gridare 
per  bocca  dell’on.  De  Giovanni  ad  Asti,  1' 8 
gennaio  :  «  Viva  i  tedeschi  e  abbasso  gl’  ita- 

Con  i  socialisti  —  gli  estremi  si  toccano  r — 
son  contro  l’ intervento  i  clericali  e  quella 
parte  dei  cattolici  che  non  sa  sottrarsi  ai  loro 
ordini  :  anche  di-  questi  e  delia  loro  condotta 
il  Fanciulli  ci  dà  un  quadro  perfetto.  Poi  ven¬ 
gono  gl’  interventisti  :  nazionalisti,  socialisti 
riformisti,  repubblicani,  radicali,  liberali  e  i 
massoni  di  qualunque  partito.  Inutile  ricor¬ 
dare  i  principia  di  ognun  di  tali  partiti  e 
le  ragioni  della  loro  condotta  :  son  noti  e 
ogni  di  si  leggono  nei  loro  maggiori  giornali  : 
Il  Corriere  della  Sera,  il  Giornale  d’ Italia, 
1’  Idea  nazionale,  il  Popolo  d'  Italia. 

Già  superiori  di  numero,  d’  autorità  e  di 
valore  anche  se  i  socialisti  fosser  rimasti 
tutti  compatti  e  contrari  all’  intervento,  oggi, 
dopo  che  la  parte  sana  della  democrazia  si  è 
dichiarata  per  la  Patria,  gli  italiani  che  vo¬ 
gliono  la  guerra  sono  la  grandissima  maggio¬ 
ranza  del  paese,  e  1’ Italia, -dice  il  Fanciulli 
con  frasi  felici  «è  pronta. a  camminare  per  le 
vie  della  realtà,  al  di  fuori  del  miracolò.... 
L’ Italia  ha  un  cervello  pronto  a  dare  il  co¬ 
mando  che  farà  muovere  tutte  le  membra. 
Esistono  cioè  moltissimi  italiani  che,  attra¬ 
verso  questi  lunghi  mesi  di  incertezza  e-  di 
ansia,  hanno  trasformato  in  coscienza  nazio¬ 
nale  la  loro  coscienza  individuale.  Questo  tra¬ 
passo  è  avvenuto  a  furia  di  rinunzie,  non  tutte 
piacevoli  nel  lóro  atto  ;  e  con  la  decisione 
a  rinunzie  maggiori  per  1’  avvenire  se  saranno 
necessarie....  La  coscienza  nazionale  ci  fa 
sentire  i  legami  che  ci  avvincono  al  pas¬ 
sato  e  all’  avvenire....  Noi  viviamo  in  ispirito 
coi  nostri  discendenti.  La  nostra  vita  non  si 
chiude  con  la  data  vicina  delia  morte,  ma  si 
perpetua  nei  figli  e  nei  figli  dei  figli,  sol  che 
non  vogliamo  porte  la  barriera  dell’  egoismo 
all’ immortai  fiume  della  vita....  Verrà  un  mo¬ 
mento  in  cui  tutte  le  parole  taceranno,  ogni 
incertezza  cadrà,  tutte  le  forze  saranno  vo¬ 
lontà  !  ». 

Saranno  —  si  —  la  Volontà  d’Italia. 

F.  V.  Ratti. 


*  Charles  Doudelet  alla  «  Leonardo  da 
Vinci  ».  —  Undici  anni  or  sono,  stampe  disegni  e 
dipinti  di  Charles  Doudelet  sollevarono  alla  mostra 
secessionista  di  Palazzo  Corsini  discussioni  aspre  e 
vivaci,  che  non  si  rinnoveranno  certamente  per  la 
esposizione  di  opere  del  pittore  e  illustratore  belga 
fatta  dalla  «  Leonardo  da  Vinci  »  in  questi  giorni. 
Non  si  rinnoveranno  perché  i  tempi  sono  cambiati, 
perché  anche  il  gusto  del  pubblico,  del  pubblico 
delle  esposizioni,  è  fortunatamente  cambiato.  Allora, 
nel  1904,  quelli  che  potevano  comprendere  l'opera 
del  Doudelet,  si  contavano  sulle  dita  ;  oggi  son  folla. 
Pochi  giorni  or  sono  questo  artista  squisito  mi  ripe¬ 
teva  :  «  Si  crede  generalmente  che  io  sia  soltanto  un 
illustratore,  ma  io  sono  prima  di  tutto  e  soprattutto 
pittore  ;  illustratore  sono  per  occasione  ».  E  dicendo 
cosi,  mi  mostrava  alcune  fotografie  di  vastissime  sue 
tele  gustosamente  decorative,  e  di  larghe  e  tumultuose 
composizioni  originalmente  fantastiche  ;  mentre  io  gli 
ricordavo  una  curiosa  testa  di  Jòs  Ruysbroeck,  che  a 
Palazzo  Corsini  aveva  fatto  ridere  o  inorridire  il  buon 
pubblico,  e  che  naturalmente  aveva  entusiasmato  noi 

.  giovani,  perché  in  essa  il  Doudelet  ci  sembrava  ri¬ 
prendere  la  solenne  ed  ieratica  tradizione  dei  musai- 
cisti  bizantini  ;  e  gli  ricordavo  anche  un  ritratto  di 
sua  madre,  condotto  con  affettuosa  minuzia,  come 
quella  di  un  antico  fiammingo  ò  vallone. 

Ma  per  noi  il  Doudelet  —  ed  egli  voglia  perdo¬ 
narcelo  —  è  soprattutto  il  maestro  della  decorazione 
del  libro,  l’ illustratore  affascinante  delle  antiche  leg¬ 
gende  e  delle  vecchie  canzoni  del  suo  paese,  l’ inter¬ 
prete  insuperato  e  insuperabile  di  Maurizio  Maeter- 
linck,  A  questi  egli  ha  commentato  graficamente  gran 
parte  dell’  opera  poetica  ed  ha  ideato  seenarii  pei 
drammi,  con  novità  di  criterii.  Alla  «Leonardo» 
sono  esposte  le  illustrazioni  delle  Dome  chansons, 
che  sembrano  quasi  nate,  sbocciate,  coi  versi,  da  una 
medesima  fantasia,  tale  h  la  loro  corrispondenza  con 
quelli.  Come  il  poeta,  l’ artefice  ci  trasporta  d’ un 
tratto  in  un  mondo  lontano,  ove  son  castelli,  palazzi 
e  grotte  e  giardini  di  sogno,  abitati  da  deliziose  e 
strane  creature,  che  recan  nei  volti  lievemente  asim¬ 
metrici  il  mistero  di  un  antico  segreto  e  che  mo¬ 
vendo  appena  le  labbra  atteggiate  ad  una  indefinibile 
amarezza  ci  dicon  —  coi  versi  del  poeta  —  cose 
oscure  e  profonde  con  voce  velata  e  sommessa,  in¬ 
terrotta  da  lunghe  pause  di  silenzio.  E  le  cose  stesse 
partecipano  di  questo  mistero,  di  questa  inquietudine, 
di  quest’  ansia  —  pur  contenuta  —  che  pervade  tanta 
parte  della  poesia  del  Maeterlinck  e  si  ripercuote  nel- 
1’  opera  del  suo  illustratore. 

Accanto  alle  pagine  delle  Chansons  maeterlinckiane 
sono  esposte  pagine  di  volumi  e  di  riviste  illustrate 
dal  Doudelet,  e  specialmente  alcuni  fogli  della  leg¬ 
genda  di  Béatrya,  da  lui  carata  fino  nei  minimi 
particolari  :  dai  caratteri  tipografici  alla  legatura 
del  libro.  E  in  tutte  queste  illustrazioni,  pur  riattac¬ 
candosi  alla  tradizione  quattrocentesca  e  cinquecen¬ 
tesca  —  e  fiamminga  e  italiana  —  il  Doudelet  rivela 
una  freschezza  ed  originalità  di  immaginazione  cui 
si  unisce  un  taglio  squisito  ed  una  esecuzione  im¬ 
peccabile. 

Insieme  con  queste  illustrazioni,  che  formano  so¬ 
lamente  una  parte  —  appena  un  terzo  —  della  Mo¬ 
stra,  il  belga  espone  solo  una  litografia,  con  bellis¬ 
simo  chiaroscuro,  e,  solo  un’acquafòrte,  gustosissima, 
ché  le  altre  gli  spno  rimaste  nel  suo  sfortunato 
paese  ;  ma  espone  invece  alcuni  dipinti  ricchi  di  co¬ 
lore  e  due  ritratti  monocromi  ad  olio,  di  ottimo  ef¬ 
fetto;  ma  espóne  anche  numerosi  disegni,  ove  — 
accanto  a  visioni  diaboliche  e  macabre,  pervase  da 
un  sensualismo  che  prorompe  furioso  in  baccanali  e 
danze  incomposte  —  compaiono  episodi  della  vita 
di  San  Francesco  trattati  con  candida  semplicità,  e 
che  ci  fanno  desiderare  che  il  Doudelet  si  accinga, 
come  è  sua  intenzione,  ad  illustrare  la  Leggenda 
d’oro  di  Iacopo  daVaragine;  ed  espone  pure  alcuni 
tocchi  in  penna  di  contenuto  agiografico,  d'una  ro¬ 
bustezza  e  solidità  che  fanno  rimpensare  al  Diirer. 

Tra  questi  sogni  compare  qualche  studio  fedelissimo 
di  paese  labronico,  e  qualche  ricordo  di  vita  fiam¬ 
minga  o  vallona,  ove,  in  un  certo  senso,  il  Doude¬ 
let  si  riaccosta,  pel  concetto,  ai  glorificatori  del  popolo 
belga  quali  il  Meunier,  mentre,  nella  fattura,  sebbene 
lontanamente,  rammenta  la  squadratura  e  la  violenza 
dei  contrasti  del  Brangwin. 

Il  Doudelet,  che  è  uno  scrittore  geniale,  ha  inau¬ 
gurato  la  sua  Mostra  parlando  acutamente  e  sottil¬ 
mente  del  Belgio,  dei  suoi  artisti,  dei  suoi  poeti,  e 
toccando  specialmente  dei  suoi  rapporti  con  Maurizio 
Maeterlinck.  N.  T. 

*  Alfredo  Miiller  al  Lyceum.  —  Qua¬ 
ranta  dipinti,  dieci  disegni  e  due  acqueforti  di  questo 
neo-impressionista,  che  staccandosi  dal  movimento 
francese  va  sempre  piti  e  sempre  meglio  ritrovando 
una  sua  originalità,  costi tniscono  al  nostro  Lyceum 
una  mostra  che  desta  nei  conoscitori  il  piti  vivo  in¬ 
teresse.  Le  qualità  costruttive,  pili  che  le  pittoriche, 
di  questo  livornese,  cominciano  a  persuadere  anche  i 
piti  restii  e  difficili  ad  accogliere  novità  in  materia 
d’ arte.  La  veduta  del  Castello  di  Nozzano,  con  la 
massiccia  torre,  che  dalla  sommarietà  della  fattura 
acquista  di  solidità  e  , di  robustezza  ;  quella  di  Piazza 
Son  Lorenzo,  offrente  nn  magnifico  effetto  d'  ombre 
e  di  luci  tra  i  rossi  tetti  e  i  muri  giallicci  delle  ca¬ 
supole  addossate  alla  basilica,  mentre  nell'  azzurro 

■  s’  arrotondano,  gigantesche,  le  cupole  ferrigne  ;  una 
visione  delle  rovine  del  tempio  della  Concordia  in 
Girgenti,  ove  le  colonne  e  la  trabeazione  si  colorano 
degli  affocati  riflessi  del  tramonto  ;  i  panorami  di 
San  Gimignano  e  di  Todi,  con  la  selva  delle  torri  e 
il  mucchio  confuso  delle  casette  accavallate  l’ una  su 
1’  altra  ;  tutte,  quale  pili  e  quale  meno,  le  tele  esposte 
offrono  tale  evidenza  costruttiva  e  solidità  di  piani, 
e  una  cosi  sicura  giustezza  di  toni,  che  quasi  non 
sappiamo  rimproverare  al  pittore  che  la  luce  sia  men 
vivida  e  vibrante  a  Taormina  o  a  Girgenti  che  a  Todi 
o  a  San  Gimignano.  E  vero  però  che  in  UDa  delle 
impressioni  taorminesi,  ove  una  strada  sale  stanca¬ 
mente  a  scaglione  a  scaglione,  si  diffonde  un’  afa  sof¬ 
focante  che  sforma  e  quasi  sfibra  e  snerva  le  cose  ; 
ed  è  pur  vero  che  in  un  Mattino  di  brinata  a  Ce¬ 
rasomma  non  meno  efficacemente  è  reso  l’ incerto 

•  chiarore  del  giorno  tra  le  nebbie  che  tutto  velano  e 
confondono;  mentre  in  alcuni  pannelli  opachi,  che 
sembrano  a  pastello,  certi  effetti  di  luce  all'  alba,  al 
mattino,  al  tramonto,  offrono  simpatiche  macchie  di 
colore  in  un  gustoso  insieme  decorativo. 

*  L’idea  d’unità  nazionale  nella  Bo- 
snia-Erzegovina.  —  La  vita  della  Bosnia-Erze- 
govina  —  scrive  in  un  suo  studio  P.  Combret  de 
Lanux  nella  Revue  de  Sociologie  —  è  caratterizzata 
dall’ incrocio  di  due  ordini  di  tendenze  possenti.  Ri¬ 
valità  d’ordine  nazionalista  tra  serbi  e  croati;  riva¬ 
lità  di  Stato  tra  l'Austria  Ungheria  e  gli  Stati  serbi 
indipendenti.  La  Bosnia-Erzegovina  non  permette  af¬ 
fatto  di  trarre  da  questa  confusione  nna  tendenza  ri¬ 
sultante.  Tutto  rimane  allo  stato  di  formazione.  Ma 
si  possono  tuttavia  tracciare  le  linee  fondamentali 
seguenti.  Nella  Bosnia-Erzegovina  lo  spirito  nazionale 
presso  i  mussulmani  non  è  sviluppato.  In  ciascuna 
delle  due  altre  frazioni  ci  si  trova  in  presenza,  invece, 
d’ un  nazionalismo  ardente  ed  esclusivo  serbo  e  croato. 
L’ elemento  mussulmano,  non  illuminato,  fluttuando 
da  nn  campo  all’altro,  irrita  di  piti  i  serbi  ed  i 
croati  e  infine  ia  propaganda  gesuita  presso  i  croati 
lavora  ad  accentuare  la  divisione.  Se  si  considera  che 
da  una  parte  il  governo  della  Bosnia-Erzegovina  si 
sforza  di  mantenere  in  vita  questo  dissenso,  .dall’al¬ 
tra  che  le  tendenze  mussulmane  sono  piuttosto  con¬ 
servatrici,  infine  che  le  tendenze  rivali  delle  nazio- 
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nalità  differiscono  cosi  profondamente,  si  comprende 
perché  l’idea  dell’ unità  serbo-croata  fu  sino  ad  oggi 
di  natura  utopica  e  perché  essa  non  è  realizzabile 
in  un  prossimo  avvenire.  Ma  queste  divisioni  hanno 
altre  cause  ancora,  delle  quali  una  è  la  differenza  di 
mentalità.  Tutta  la  mentalità  politica,  dai  serbi  ai 
croati,  differisce  pel  loro  obbiettivo  finale  :  per  gli 
uni  il  trialismo,  per  gli  altri  la  grande  Serbia.  I 
croati  rimasti  lealisti,  credono  che  le  vie  delle  lotte 
parlamentari  basteranno  a  raggiungere  il  loro  scopo. 

1  serbi  invece  sono  in  maggioranza  separatisti.  CcSrte 
queste  grandi  correnti  giungeranno  a  conciliarsi  nel- 
l’ avvenire  ?  Per  cause  economiche,  nella  questione 
agraria,  serbi  e  croati  hanno  i  medesimi  interessi  da 
opporre  a  quelli  mussulmani.  Ma  questa  speranza  non 
appare  solida  se  si  tien  conto  dell’ esperienza  passata. 
Altri  mezzi  permetterebbero  di  ravvicinare  serbi  e 
croati  opponendoli  all’  Austria-Unghéria  perché  tutta 
la  Bosnia-Erzegovina  soffre  oggi  lo  sfruttamento  au¬ 
stro-ungherese.  Tuttavia  il  nazionalismo  è  una  forza 
che  trascina  tutte  le  altre  ed  il  popolo  serbo  ha  que¬ 
sto  sentimento  infinitamente  sviluppato.  L'unità  serbo¬ 
croata  potrà  forse  realizzarsi  cosi:  la  vittoria  dell’ ele¬ 
mento  serbo,  piti  numeroso,  piu  forte  per  le  sue 
tradizioni,  è  a  metà  assicurata  dal  prestigio  acquistato 
dagli  Stati  serbi  nel  corso  dei  recenti  avvenimenti 
balcanici  ed  ormai  l’attenzione  del  mondo  serbo  si 
pdrta  verso  ovest.  Non  è  solo  ì’  esercito  serbo  che 
passa  la  frontiera,  ma  la  cultura  serba  e  la  propa¬ 
ganda  nazionalista  serbo-croata.  E  certo  che  questa 
propaganda  deve  trovare  sempre  maggiori  simpatie  ed' 
un  appoggio  sempre  piti  forte  nelle  due  provincie  ;  è 
certo,  d’ altra  parte,  che  T  evoluzione  di  questa  idea 
d’unità  nazionale  non  può  essere  impedita  in  alcun 
modo.  Inoltre,  in  seguito  alle  due  guerre  balcaniche, 
tutta  la  élite  croata  comincia  a  credere  che,  in  fondo, 
serbi  e  croati  non  sono  che  un  popolo  solo  e  la  gio¬ 
ventù  universitaria  fa  una  grande  propaganda  in  que¬ 
sto  senso  con  giornali  proprii  a  Vienna,  a  Spalato, 
a  Zagabria.  I  giovani  sloveni  sono  aneli'  essi  entusiasti 
dell’idea  dell’unità  sud-slava  e  sono  ormai  convinti 
della  missione  storica  della  .Serbia  che  è  di  formare 
a  poco  a  poco  Io  Stato  sud-slavo  come  il  regno  di 
Piemonte  fece  Funità  italiana.  La  Serbia,  realizzando 
l’  idea  d’unità  sud-slava,  e  sottoponendo  ad  essa  tatti 
i  dissidii  potrà  sola  ristabilire  l’armonia  e  la  pace 
nella  Bosnia-Erzegovina. 

★  Magiari  e  rumeni.  —  «  Più  è  grande  la 
forza  di  resistenza  dei  rumeni  d’  oltre  confine,  più  è' 
grande  la  sicurezza  del  regno.  Il  pericolo  viene  da 
dove  la  vita  nazionale  dei  rumeni  è  posta  a  repen¬ 
taglio.  E  un  interesse  vitale  di  primo  ordine  che  i 
rumeni  d’  Ungheria  non  siano  magiarizzati  ».  Queste 
significative  pnrole  pronunciava  nel  dicembre  1893  il 
ministro  Demetrio  Sturdza  ed  esse  concretano  bene 
tutto  il  sentimento  irredentistico  rumeno,  come  ha 
fatto  osservare  di  recente  il  Flach  in  un  suo  discorso 
all"  «  Academie  des  Sciences  morales  et  politiques  »  di 
Parigi.  Gli  ungheresi,  invece,  hanno  intrapreso  lo 
smantellamento  dei  forti  protettori  della  Rumania 
oltre  il  confine  e  questo  smantellamento  sarebbe 
fatalese  nel  conflitto  odierno  l’ Austria- Ungheria  e 
la  Germania  vincessero.  La  persecuzione  dei  magiari 
contro  i  rumeni  non  è  soltanto  politica  e  religiosa.  I 
magiari  fanno  peggio  che  nazionalizzare  i  rumeni  della 
Transilvania,  essi  li  estirpano  chiudendo  loro  i  mer¬ 
cati  e  soppiantandoli  nelle  loro  terre.  Leggi  doganali 
e  leggi  agrarie  s’ abbattono  su  loro.  Il  contadino  è  stato 
rovinato  sia  a  profitto  di  coloni  magiari,  sia  da  un  nu-  ' 
golo  >di  coloni  ebreo-tedeschi,  dei  quali  quasi  cinque- 
centomila  sono  stati  essi  stessi  magiarizzati.  Una  vasta 
impresa  di  colonizzazione  è  stata  latta  dal  governo 
ungherese  ed  ha  avuto  per  resultato  T  emigrazione 
dei  contadini  rumeni  o  la  loro  decadenza  materiale. 

«  Migliaia  di  abitanti,  diceva  sin  dal  1881  un  me¬ 
morandum  rumeno,  sono  in  pericolo  di  venir  cacciati 
dalle  loro  case  e  dalle  terre  ereditate  dagli  avi.  Gli 
uni  sono  minacciati  dalla  legge  di  colonizzazione, 
gli  altri  da  regolamenti  ingiusti.  Gli  uni  e  gli  altri 
sono  stati  forzati  ad  abbandonare  il  loro  paese  e  ad 
emigrare  in  altri  paesi  ».  Il  memorandum  celebre  del 
1892  rimprovera  lo  stesso  al  governo  ungherese  di 
rendere  ai  rumeni  insostenibile  la  vita  nel  loro 
stesso  paese.  Vi  è  dunque  peggio  che  oppressione  : 
vi  è  estirpazione  e  quest’  opera  non  sguarnisce  sol¬ 
tanto  le  frontiere  della  Rumenia,  ma  rischia  di  col¬ 
pirla  al  cuore,  nella  sua  individualità  nazionale.  Una 
nazione  non  può  che  decadere  quando  ha  aperta  nel 
fianco  una  piaga  sanguinante.  I  rumeni  comprendono, 
perciò,  che  non  difendere  i  loro  fratelli  costituirebbe 

—  come  un  autorevole  diplomatico  rumeno  ha  detto 

—  un  vero  e  proprio  delitto  :  mancare  a  un  dovere 
sacro,  sottoscrivere  al  primo  atto  di  decadenza  nazio¬ 
nale.  Non  si  può  rimproverare  alla  Rumenia  —  se¬ 
condo  il  Flach  —  di  aver  taciuto  sino  ad  oggi,  o  per 
dir  meglio,  d’ aver  sino  ad  oggi  soffocato  la  voce 
delle  sue  rivendicazioni  nazionali.  L’  opera  magiara 
si  compiva  con  la  complicità  della  Germania,  con  la 
connivenza  della  Triplice  alleanza.  La  Transilvania 
fu  incorporata  all’Ungheria  malgrado  i  più  solenni 
impegni  presi  in  contrario  dalla  Corona  austriaca, 
mentre  i  rumeni  avevan  contribuito  nel  184.8  a  sal¬ 
vare  la  monarchia  combattendo  gli  ungheresi.  Fu,  dopo 
Sadowa,  il  pugno  di  ferro  di  Bismarck  che  protesse 
l’annessione  concludendo  con  i  magiari  il  patto  che 
significava  attentato  ai  diritti  rumeni.  Fu  la  influenza 
tedesca  soltanto  che  ha  posto  la  Rumenia  nell’  orbita 
della  Triplice  alleanza,  ma  oggi,  mentre  Germania 
éd  Austria  combattono  al  fianco  l’una  dell’altra  e 
mentre  per  il  suo  intervento  nel  conflitto  balcanico 
la  Rumenia  ha  acquistato  un  posto  importantissimo, 
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non  sembra  che  ad  essa  spetti  altro  che  un  còmpito  : 
quello  di  liberarsi  dalla  magiarizzazione,  di  scendere 
in  campo  contro  i  magiari.  La  Rumenia  non  può 
attendere  altro  che  male  dai  due  imperi  centrali 
alleati  ... 

*  L’insegnamento  storico  e  la  guerra. 

—  Il  Journal  of  Education  dà  curiose  indicazioni 
sul  modo  in  cui  potrebbe  esser  compreso,  dal  punto 
di  vista  inglese,  un  corso  di  storia  contemporanea 
per  gli  alunni  dei  licei.  Queste  indicazioni  sono  ispi¬ 
rate  da  una  circolare  dell’  Ufficio  centrale  di  educa¬ 
zione  ;  partono  dal  principio  che  il  tempo  presente 
fa  appello  alla  conoscenza  e  alla  cultura  come  al  co¬ 
raggio  ed  allo  spirito  di  sacrificio  e  schizzano  un 
corso  completo  della  storia  d’  Europa  nel  secolo  decimo- 
nono.  Naturalmente  la  prima  difficoltà  di  questo 
corso  è  1’  enormità  della  materia  che  abbraccia  ;  ma 
un  filo  conduttore  può  servire  di  guida  :  lo  sviluppo 
delle  nazionalità.  La  scelta  di  questo  filo  conduttore 

la  teoria  e  la  pratica  nel  popolo  inglese.  Ciò  che  gli 
sembra  più  interessante  nella  storia  europea  del  se¬ 
colo  decimonono  è  precisamente  ciò  eh’ esso  si  sforza 
di  far  rispettare  nel  secolo,  ventesimo  :  da  una  parte 
la  nascita  alla  vita  morale  di  questi  organismi  che 
si  chiamano  nazioni,  dall’  altra  la  loro  vita  ed  il  loro 
libero  sviluppo.  Esempi  di  queste  nazionalità  che  si 
son  ritrovate  dopo  essersi  tanto  cercate  dal  secolo  XVII 
in  poi  :  il  Belgio,  separatosi  dall’Olanda;  1’  unità  ita¬ 
liana  ;  la  fondazione  dell’Impero  tedesco.  La  penisola 
dei  Balcani  non  viene  dimenticata,  ma  il  consiglio  è 
di  non  addentrarsi  troppo,  in  iscuola,  nel  groviglio 
balcanico.  Le  autorità  che  presiedono  all’  istruzione 
pubblica  inglese  consigliano  che  gli  affari  balcanici 
siano  piuttosto  svolti  dinanzi  agli  alunni  nel  loro 
complesso.  Il  corso  di  storia  contemporanea  dovrebbe 
finire  col  secolo  decimonono,  ma  se  lo  sviluppo  degli 
S  ati  balcanici  e  l’estensione  dei  territori  francesi  ed 
italiani  nell’ Africa  del  nord  saranno  stati  chiaramente 
esposti,  gli  alunni  si  renderan  cónto  della  situazione 
delia  storia  e  della  politica  fin  dagli  inizi  della  guerra. 
Oltre  al  vero  e  pròprio  corso,  non  saranno  da  scon¬ 
sigliare  conferenze  e  letture  agli  alunni  che  riguar¬ 
dino  gli  avvenimenti  presenti.  Esse  saranno  anzi  da 
considerare  come  supplementi  utilissimi  alle  lezioni. 
Per  gli  alunni,  poi,  delle  classi  medie  che  non  hanno 
ancora  da  svolgere  un  programma  di  storia  contem¬ 
poranea,  le  autorità  scolastiche  inglesi  consigliano 
che  allusioni  alla  guerra  attuale  siano  chiaramente 
fatte  anche  nell’insegnamento  della  storia  antica  e 
medioevale.  L’ insegnamento  del  passato  deve  sempre 
esser  reso  più  interessante  con  riferimenti  continui  al 
presente,  soprattutto  in  vista  di  lumeggiare  il  pre¬ 
sente  inglese  :  sviluppo,  della  marina,  signoria  del 
mare,  còmpito  degli  eserciti  inglesi  nel  continente  ecc. 
E  nello  stesso  passato  i  professori  inglesi  debbono 
trovare  un  filo  Conduttore  attraverso  il  dedalo  dei  fatti  : 
l’instancabile  lotta  dell’Inghilterra  contro  tutte  le 
potenze  che  successivamente  tentarono  di  dominare 
l’ Europa  :  nel  secolo  XVI,  Filippo  II  ;  nel  secolo 
XVII,  Luigi  XIV  ;  nel  secolo  XIX,  Napoleone.  Cosi 
non  solo  nel  présente,  ma  nel  passato  stesso,  nel 
momento  ih  cui  molte  dì  quelle  nazionalità  che  hanno 
oggi  diritto  alla  vita  non  ermo  nate  ancora,  l’ In¬ 
ghilterra  rivendica  fieramente  il  còmpito  di  custode 
dell’  equilibrio  europeo.  Gli  alunni  inglesi  debbono 
sapere  che  quel  che  ha  condotto  la  loro 7  patria  alla 
guerra  è  un  còmpito  storico,  è  la  fedeltà  stessa  alla 
sua  storia,  la  coscienza  del  pio,  dovete,  il, sentimento 
della  sua  ragione  d’essere.  Oltre  allo  studio  della  storia 
cosi  inteso,'  le  autorità  inglesi  raccomandano  alle 
scuole  lo  studio  della  geografia  che  non  deve  più 
essere  un  esercizio  mnemonico  fatto  su  liste  di  nomi, 
ma  una  co=a  viva  resa  interessante  degli  stessi  avve¬ 
nimenti  che  si  vanno  svolgendo  quotidianamente,  6Ì 
può  dire  sotto  gli  occhi  degli  alunni. 

★  I  libri  per  i  soldati  inglesi.  —  Il  quartier 
generale  delle  biblioteche  da  càmpo  inglesi  è  situato, 
—  scrive  il  Daily  Mail  —  in  un  immenso  c  garage  », 
tra  la  Camera  dei  Comuni  e  la  Tate  Gallery.  E  qui 
che  si  raccolgono  tutti  i  libri  venuti  da  ogni  parte 
della  Gran  Brettagna  per  essere  spediti  ai  soldati  che 
sono  negli  accampamenti  francesi  o  giacciono  feriti 
negli  ospedali.  Sono  montagne  di  libri  già  tagliati 
e  ingialliti  dal  tempo  ;  sono  altre  montagne  di  libri 
nuovissimi  ed  intonsi  ;  sono  montagne  di  giornali  e 
di  riviste  appena  appena  usciti  ed  infinite  altre  mon¬ 
tagne  di  pacchi  che  gran  numero  di  impiegati  lavo¬ 
rano  a  sciogliere  per  fare  altri  pacchi  da  essere  spe¬ 
diti  immediatamente  in  Francia  o  in  patria  stessa.  È 
dal  principiò  di  dicembre  che  tutti  questi  libri  con¬ 
tinuano  ad  arrivare  da  ogni  parte  e  ad  accumularsi 
in  questo  quartier  generale  bibliotecario  ed  è  tanto 
lo  slancio  che  là  popolazione  inglese  manifesta  nel 
fornire  i  libri  ai  soldati  che  ci  sono  famiglie  e  per¬ 
sone  che  ne  mandano  d’  ogni  sona  e  di  ogni  mole 
senza  affatto  curarsi  di  compiere  prima  una  cernita 
giudiziosa  Cosi  in  ieme  ai  romanzi  degli  autori  più 
popolari  si  possono  anche  trovare  cataloghi  di  ven¬ 
dite,  annuari  del  telefono  e  orari  ferroviari  I  Alcuni 
di  questi  ultimi  libri  sono  naturalmente  mandati  per 
errore  ;  ma  cena  gente  deve  essere  assai  preoccupata 
di  impiegare  il  minor  tempo  possibile  a  spedire  il 
suo  bravo  pacco  di  libri  perché  molto  spesso  si  ri¬ 


cevono  volumi  fra  le  cui  pagine  non  è  difficile  tro¬ 
vare  qualche  lettera  d’ amore  di  cui  il  proprietario 
non  si  è  più  curato.  La  poca  cernita  che  fanno  gli 
speditori,  che  han  furia  di  fare  la  loro  oblazione  li¬ 
braria,  è  dimostrata  anche  dal  fatto  che  non  sempre, 
anche  tra  i  libri  di  amena  lettura,  se  ne  trovano  di 
quelli  adatti  veramente  per  i  soldati.  Delle  signore 
mandano,  per  esempio,  volumi  di  fiabe  per  bambini 
e  riviste  illustrate  di  mode  che  non  sono  certamente 
le  pubblicazioni  più  adatte  per  i  soldati  che  atten¬ 
dono  nelle  trincee  da  un  momento  all’  altro  di  par. 
tire  per  la  linea  del’ffuoco.  È  vero  che  a  certi  libri 
di  fiabe  e  a  certi  giornali  di  mode  si  è  trovato  su¬ 
bito  una  destinazione  adatta.  Si  sono  mandati  ai  clubs 
patriottici  di  fanciulle  e  alle  famiglie  dei  soldati'  in 
cui  qualche  donna  attende,  e  forse  invano,  che  il  ma¬ 
rito  o  il  figlio  ritorni.  I  libri  proprio  inutili  perchè 
non  si  possono  mandare  a  nessuno  sono  le  monografie 
speciali,  qualche  volta  assolutamente  tecnico  scienti¬ 
fiche,  che  certi  autori  si  ostinano  a  fornire  come 
se  dovessero  mandarle  a  qualche  giornale  per  una  re¬ 
censione.  Ma  talvolta  la  cosa  più  commovente  è  il 
ricevere  insieme  a  Un  pacco  di  libri  per  i  soldati  le 
lettere  che  lo  accompagnano.  V’è  una  madre  inglese 
la  quale,  avendo  due  figli  sotto  le  bandiere  del  re, 
spedisce  dei  libri  efeome  un  piccolo  contributo  per 
un  po’  più  di  lettura  per  i  cari  Tommies  che  sono 
al  fronte  »  ;  una  pojrera  vedova  manda  anch’  essa  i 
suoi  libercoli  »  per  i  nostri  bravi  soldati  e  marinai, 
con  tanta  simpatia  C  Un’  altra  donna  manda  dei  libri 
scrivendo  :  «  Per  i  gTommies  delle  trincee  da  parte 
di  una  donna  pienaldi  gratitudine  che  apprezza  ora 
più  che  mai  la  sualtranquilla  casetta.  Ella  è  dolente 
di  non  poter  mandale  di  più,  ma  ha  due  figli  alla 
guerra  che  anch’  essi  vogliono  libri  e  giornali  ».  E 
interessante  anche  :®pe re  che  insieme  ai  libri  si  ri¬ 
cevono  in  questo  quartiere  generale  bibliotecario  an¬ 
che  numerosissimi  macchi  di  candele  che  anch’  essi 
debbono  essere  distribuiti  ai  soldati  insieme  ai  libri 
ai  giornali  e  alle  diviste.  Bisogna  che  nelle  notti 
oscure  i  soldati  possano  accendere  la  loro,  brava  can¬ 
dela  stearica  per  leggere  i  libri  che  si  mandano  loro 
e  naturalmente  le  fabbriche  di  candele  non  si  son 
fatte  molto  pregare  |per  inviare  un  largo  contributo 
della  loro  mercanzia. 

*•  II  conte  Witte  e  la  Russia.  —  La 

Nation  di  New- York  si  occupa  a  lungo  del  conte 
Sergio  Witte,  il  celebre  uomo  di  Stato  russo  morto 
di  recente.  Il  conte  Witte  —  essa  scrive  —  può  es¬ 
sere  considerato  copie  il  più  grande  uomo  politico  e 
il-  più  grande  riformatore  che  la  Russia  ha  avuto  in 
questi  ultimi  anni.  All’estero  Sergio  Witte  era  cono¬ 
sciuto,  si  può  dire^soltanto  pel  fatto  che  l’ impera¬ 
tore  Nicola  li  lo  nominò  negoziatore  còl  Giappone 
nel  1905  e  lo  volle  a  capo  del  Governo  per  com¬ 
battere  la  rivoluzione  minacciosa  qualche  tempo  dopo. 
Witte  invece  ha  'Operato  all’  interno  della  Russia  ri¬ 
forme  importantissime  la  cui  portata  sarà  valutata 
quanto  più  il  tempjp  farà  allontanare  il  ricordo  della 
sua  viva  persona.  Si  può  dire,  però,  che  oggi  stesso 
la  Russia  porti  l’impronta  delle  fatiche  del  Conte. 
La  crescente  forza  Industriale  della  Russia,  il  costi¬ 
tuzionalismo  russo'  àncora  imperfetto,  ma  che  pro¬ 
cede  inevitabilmentg  verso  la  sua  perfezione,  la  grande 
potenza  che  la  Russia  ha  acquistata  nell’Asia  centrale  ■ 
ed  orientale,  la  Russia  alleata  della  Francia  e  del- 
l’ Inghilterra,  tutto 'fquesto  è  in  gran  parte  dovuto  al- 
i’opend  sagace  e  alla  fatica  incessante  del  conte  Witte. 

Il  Conte  fu  ministro  delle  finanze  dal  1893  al  1903 
e  durante  questi  dièci  anni  è  impossibile  separare  la 
sua  opera  di  governo  con  lo  sviluppo  economico  e 
politico  dell’Impero  russo.'  Due  furono  i  suoi  scopi 
specifici  a  egli  volle:  essere  in  primo  luogo  un  finan¬ 
ziere  e  poi  un  promotore  di  opere  nazionali  e  il  caso 
e  gli  uomini  vollerifi  che  le  sue  riforme  interne  e  le 
opere  industriali  clic  egli  protesse,  o  ideò  coincides¬ 
sero  con  riforme  politiche  e  con  progressi  di  politica 
estera  anche  là  doVe  il  suo  sogno  non  era  giunto.' 
La  costruzione  della  ferrovia  siberiana  dal  lago  Bai- 
kal  a  Wladivustolpijé  a  Porto  Arthur  fu  ideata  per  lo 
sviluppo  economicfedel  vasto  Impero  asiatico  della 
Russia,  Altri'  uomini,  politici  si  servirono  della  fer¬ 
rovia  come  d’uno  strumento  di  aggressione  imperiale 
e  cosi  trascinarono  F  Impero  al  disastro  della  Man- 
ciuria.  I  suoi  sforzi  per  riuscire  a  creare  un’  indu¬ 
stria  nazionale  condussero  direttamente  alla  solleva¬ 
zione  rivoluzionaria  che  diede  i  suoi  primi  segni  di 
vita  mentre  egli  era  ancora  ministro  delle  finanze, 
benché  non  raggiungesse  il  suo  culmine  altro  che 
due  anni  dopo  che  egli  si  era  ritirato.  Sollecitando 
la  fondazione  di  officine  egli  aiutò  la  formazione  di 
quei  vasti  gruppi  di  lavoratori  urbani  presso  i  quali 
*  la  propaganda  rivoluzionària  trovò  i  suoi  più  forti  e 
numerosi  aderenti.  Quando  Witte  assunse  il  suo  uf 
fido  nel  1893,  Lodz,  il  grande  centro  industriale 
dell’Impero,  era  una  .  città  di  150,000  abitanti.  In 
sette  anni  la  popolazione  fu  più  che  duplicata  ed 
oggi  essa  ascende  a  mezzo  milione.  Lodz  è  un  indice 
del  progresso  industriale  della  Russia  sotto  il  sistema 
di  riorganizzazione  economico-interna  e  di  riformato 
protezionismo  che  il  conte  Witte  ereditò  dal  suo  prede¬ 
cessore  Visknegradski  è  sviluppò  enormemente.  Come 
Ministro  delle  finanze,  egli  non  fu,  personalmente, 
un  diplomatico  implicato  nelle  trattative  per  l’alleanza 
russo-francese  ;  ma  anche  in  questo  campo  natural¬ 
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mente  la  sua  influenza  fu  di  primaria  importanza, 
perché  le  sue  opere  ferroviarie  ed  industriali  che  eb¬ 
bero  tanto  successo  furono  soltanto  possibili  per  il 
fatto  dell’  invasione  del  capitale  francese  in  Russia. 
Cosi  può  dirsi  che  per  lo  stesso  incoraggiamento 
dato  allo  sviluppo  dell’economia  russa,  il  conte  Sergio 
Witte  fu  uno  degli  uomini  che  meglio  concorsero  al 
presente  stato  internazionale  dell’  Europa.  Che  Witte 
fosse  odiato  dal  partito  reazionario  del  suo  paese, 
questa  doveva  essere  una  precisa  ed  inevitabile  con¬ 
seguenza  della  sua  politica  economica  ;  ma  Witte 
aveva  perfettamente  compreso  che  le  riforme  erano 
necessarie  in  Russia  e  che  favorire  le  classi  popolari 
ed  operaie  valeva  dire  promuovere  la  vera  fortuna 
della  patria. 

★  Abbas  II  —  Il  Mercure  de  France  richia¬ 
ma  1’  attenzione  dei  suoi  lettori  sulla  figura  di  Abbas  11 
l' ex-kedive  di  Egitto  e  sul  libro  che  gli  ha  in 
questi  giorni  consacrato  uno  dei  più  grandi  conosci¬ 
tori  delle  cose  egiziane  :  lord  Cromer.  È  notò  che, 
nel  settembre  scorso,  la  situazione  era  estremamente  • 
complicata  in  Egitto.  Il  kedive  Abbas  II  era  cono¬ 
sciuto  per  i  suoi  sentimenti  anti-inglesi  ed  i  turchi 
contavano  molto  sulla  fedeltà  dell’  Egitto  al  Sultano 
immaginando  che  tanto  gli  egiziani  quanto  il  kedive 
sarebbero  stati  pronti  a  sbarazzarsi  del  dominio  bri¬ 
tannico.  Ma  il  popolo  egiziano  non  tardò  a  manife¬ 
stare  il  suo  lealismo  all’  Inghilterra  quando  sir  John 
Maxwell,  comandante  in  capo  delle  forze  britanniche, 
proclamò  che  il  governo  non  avrebbe  affatto  ordinato 
di  combattere  i  turchi,  né  di  sopportare  le  spese  della 
campagna,  ma  che  tutto  il  peso  di  questa  campagna 
se  lo  sarebbe  assunto  l’ Inghilterra  che  avrebbe  com¬ 
battuto  unicamente  per  difendere  la  libertà  dell’  E- 
gitto.  La  cosa  era  invero  un  poco  complicata,  ma 
Abbas  II  ebbe  la  felice  idea  di  contribuire  a  rom-  : 
pete  questo  nodo  gordiano  mettendosi  in  viaggio  per 
Costantinopoli.  L’ Inghilterra  proclamò  allora  l’ indi- 
pendenza  dell’  Egitto  sotto  la  sua  sovranità  ed  elesse 
un  nuovo  kedive.  Ora  lord  Cromer  nella  sua  recen¬ 
tissima  monografia  getta  nna  assai  viva  luce  sul  ca¬ 
rattere  del  principe  Abbas  II,  debole  e  tuttavia  ab¬ 
bastanza  simpatico,  che  sali  sul  trono  .kediviale  come 
un  «  giovanotto  petulante  »  e  lo  lasciò  da  uomo  in 
cui  1’  età  matura  non  ha  ancora  calmato  la  petulanza 
giovanile.  Abbas  II  era  maestro  in  meschini  intrighi 
e  cosi  dedito  ai  maneggi  tortuosi  che  seguire  per  un 
dato  tempo  una  tattica  diritta  e  leale  gli  era  vera¬ 
mente  impossibile.  Questo  anche  perchè  Abbas  non 
aveva  nella  vita  che  un  solo  scopo  :  il  suo  unico  sogno 
era  quello  di  arricchire  ed  egli  era  anglofilo  od  anglofobo 
a  seconda  pensava  che  i  suoi  progetti  del  momento 
potevano  o  no  esser  lavoriti  dall’ occupazione  inglese. 
Non  mancava,  però,  mai  di  coprirsi  del  mantello  del 
patriottismo.  »  Credo  che  il  giovane  kedive  6arà  mol¬ 
to  egiziano  I  »  scriveva  lord  Cromer  a  lord  Salisbury 
nel  1892,  ma  si  vide  ben  presto  che  Abbas  II  era 
meno  egiziano  che  kediviale.  Egli  era  semplicemente 
entusiasta  del  suo  trono  e  voleva  sfruttarlo  il  più 
possibile.  Il  suo  paese  veniva  in  secondo  ordine.  Ep¬ 
pure,  a  malgrado  dt  tutto  questo,  non  si  poteva  resi¬ 
stere  alle  sue  attrattive.  Era  un  uomo  affascinante. 
Andò  in  Inghilterra  a  fare  una  visita  a  sir  Elson 
Gorst  sul  suo  letto  di  morte.  Avéva  un  senso  vivis¬ 
simo-  dell’  humour  e  perciò  non  era  privo  di  grazia 
e  d’ ingegno  tanto  più  che  il  suo  umorismo  faceva 
credere  che  egli  non  si  prendesse  troppo  sul  serio. 
Francamente  lord  Cromer  sembra  rimpiangere  Ab¬ 
bas  II,  o  almeno  sembra  rimpiangere  il  tempo  in  cui  lo 
ebbe  vicino  in  Egitto  e  dovè  luttare  contro  le  sue  arti 
maliziose.  «  La  lotta  con  Abbas  —  diceva  lord  Sa¬ 
lisbury  —  è  una  caccia  alla  tigre  »  ed  è  probabile 
che  lord  Cromer  deplori  di  essere  ormai  lontano  dalla 
caccia  politica  egiziana  e  di  poterne  solo  ricordare  gli 
eventi  e  le  figure  più  caratteristiche.  Intanto  Abbas  II 
ha  creduto  che,  per  la  buona  riuscita  dei  suoi  af¬ 
fari,.  convenisse  più  gettarsi  nelle  braccia  della  Ger¬ 
mania  ed  ora  attende  che  i  cannoni  turco-tedeschi 
gli  riaprano  le  porte  della  patria  e  lo  liberino  di  un 
successore  che  egli,  in  verità,  non  si  è  scelto  da  sé. 
Ma  la  presa  dell’  Egitto  da  parte  dei  turco-tedeschi 
non  è  così  prossima  come  egli  forse  pensava  da 
principio. 


V  Imporlo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  nei!  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
siali’  importo  relativo. 
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Per'  il  pubblico  formato  dalla  gran  massa  dei  let¬ 
tori,  la  guerra  navale  ha  il  più  possente  dei  fascini. 
Essa  appare  come  una  visione  di  fortezze  galleggianti 
che  per  ore  e  ore  vomitano  ferro  e  fuoco,  in  batta¬ 
glie  in  cui  gli  uomini  assurgono  spesso  a  dignità  di 
eroi,  fieri  df  perire  con  la  loro  nave  piuttosto  che 
arrendersi  al  nemico.  La  fine  di  questi  eroi,  le  cui 
gesta  sublimi  accendono  la  fantasia  popolare,  ricorda 
le  antiche  leggende  scandinave  che  narrano  i  funebri 
dei  vecchi  re  :  alla  morte  del  monarca  le  sue  genti 
scelgono  la  più  bella  nave,  pongono  la  salma  sulla 
•  tolda,  poi  danno  fuoco  alla  carena  e  lanciano  la  nave 
a  vele  spiegate  verso  l' alto  mare  :  le  fiamme  finiscono 
di  splendere  nella  notte  artica  e  le  ceneri  del  re  co¬ 
lano  lente  a  picco,  a  riposare. 

Con  un  buon  libro,  nel  quale  appunto  ricorda  que¬ 
ste  antiche  saghe,  Italo  Zingàrelli  ci  dimostra  però 
come  oggi  la  marina  militare  e  la  guerra  sul  mare 
sieno  cose  ben  diverse  da  quelle  che  la  immagina¬ 
zione  popolare  si  foggia  :  ben  diverse,  ma  non  men 
belle,  sebbene  di  differente  bellezza. 

La  marina  è  oggi  un  organismo  dal  quale,  appa¬ 
rentemente,  la  poesia  è  ben  lontana  :  è  un  freddo 
possente  istrumento  in  cui  tutte  le  energie  della  mec¬ 
canica  e  dell'  uomo  si  fondono  in  un  6olo  concetto  : 
quello  di  disciplina.  Lo  Zingàrelli  nel  La  marina 
nella  guerra  attuale  (Treves,  ed.)  studia  la  composi¬ 
zione  e  la  efficienza  di  tutte  le  flotte  oggi  bellige¬ 
ranti,  le  terribili  armi  insidiose  sottomarine,  il  com¬ 
pito  di  ogni  specie  di  navi,  dando  anche  delle  tavole 
accuratissime  dell’attuale  condizione  delle  varie  marine. 

Oltre  a  questo  però  lo  Zingàrelli  accenna  negli  ul¬ 
timi  capitoli,  e  segnatamente  nell’ultimo,  ai  maggiori 
problemi  marinari  politici.  Egli  afferma  per  esempio 
che  dalla  guerra  attuale  il  Mediterraneo,  il  gran  mare 
della  civiltà  latina,  uscirà  mutato  :  «  il  famoso  equi¬ 
librio  mediterraneo  non  sarà  forse  più  che  nna 
espressione  di  quelle  che  la  Storia,  ogni  tanto,  con 
amorevole  cura,  si  affretta  a  riporre  nei  suoi  scaf¬ 
fali  ».  Il  Mediterraneo  nuovo,  secondo  lo  Zingàrelli, 
sarà  conseguenza  di  tre  fatti:  l’annessione  di  Cipro 
all’Inghilterra,  il  protettorato  inglese  sull’Egitto  e 
la  risoluzione  della  vexata  quaestio  dei  Dardanelli. 
Sempre  secondo  1'  autore,  il  Mediterraneo  non  sarà 
più  che  un  lago  inglese  e  s’ illuderanno  coloro  che 
faranno  su  di  esso  pompa  di  affermazioni  d’imperio. 
Sarà  permesso  girarvi  e  rigirarvi,  entrarvi  ed  uscirne, 
ma  solo  fino  al  giorno  in  cui  da  Londra  non  verrà 
1’  ordine  di  chiudere  gli  accessi  :  il  gatto  scherzerà 
coi  topi  in  trappola. 

Si  può  non  essere  inclini  a  pensarla  nello  stesso 
modo,  ma  bisogna  convenire  che  la  profezia,  non 
troppo  piacevole,  ha  molte  probabilità  di  avverarsi. 
E  lo  Zingàrelli  pare  buon  profeta,  poiché  qualche 
mese  prima  che  il  recente  tentativo  fallisse,  affermava, 
per  esempio,  che  »  il  forzare  gli  stretti  dei  Darda¬ 
nelli  è  quasi  impossibile  ».... 
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FIUME, 

L'ITALIA 
E  I  CROATI 


Non  giurerei  che  Fiume  sia  inclusa  nel  mi¬ 
sterióso  e  diplomatico  parecchio  'di  sua  ex¬ 
eccellenza  Giolitti.  Certo  non  è  inclusa  nel¬ 
l’interpretazione  austro-ungarica  che  del  pa- 
frecchio  si  è  data,  da  parte  governativa,  a 
Fiume.  Infatti  proprio  a  Fiume  —  come  ini 
assicurano  amici  di  quelle  parti  che  provvi¬ 
soriamente  hanno  dovuto  lasciare  la  ansiosa 
loro  città  de!  Quarnero  —  si. è  fatta  correr 
la  voce  che  le  trattative  amichevoli  aperte 
dalla  Germania  per  tacitare  l’ Italia  sarebbero 
state  concluse  cori  reciproca  soddisfazione  : 

V  Austria  avrebbe  graziosamente  ceduto  al¬ 
l’alleata  meridionale  il  Wclschtirol  —  all’ in¬ 
circa  il  Trentino  —  e  dalla  parte"  dell’ Adria¬ 
tico  le  avrebbe  concesso  una  correzione  di 
confine  sino  all’  Isonzo,  parecchi  ettari  di  ter¬ 
ritorio  :  in  compenso  1’  Italia  si  sarebbe  ob¬ 
bligata  a  pagaie  all’  Austria  una  indennità 
di...  tre  miliardi.  La  notizia  ufficiosa  è  però 
accompagnata  da  una  postilla  altrettanto  uf¬ 
ficiosa  che  ammonisce  sottovoce  come  questi 
miliardi  potrebbero  non  essere  Versati  che 
nominalmente.  La  realtà  dell’Austria  oramai  è 
ridotta  a  contentarsi  di  tante  cose  nominali....  - 
Ma  non  è  della  romanzesca  rivelazione  go¬ 
vernativa  che  in  questo  momento  si  è  preoc¬ 
cupati  a  Fiume.  Quantunque  la  città  faccia 
parte  deH’Ungheria  e  non  dell’Austria  e, 
come  tale,  si  accorga  meno  direttamente  di 
quel  rassegnato  spirito  di  '  dissoluzione  che 
1’  Austria  non  riesce  più  a  nascondere  nei  suoi 
territori  di  lingua  e  di  speranze  italiane,  anche 
a  Fiume,  politicamente  ungherese,  si  pensa 
ad  un  avvenire  in  cui  1’  Ungheria  non  ha  pro¬ 
babilità  di  contare  per  qualche,  cosa-.  In  uni¬ 
forme  ungherese  molti  suoi  figli  hanno  perduti) 
la  loro  giovinezza  nblle  due  famose  spedizioni 
punite  anzi  che  punitive  in  Serbià,  ed  altri 
la  stanno  perdendo  nei  Carpazi.  Ma  i  rimasti 
ed  i  rifugiati  tra  noi  si  preoccupano,  oltre  che 
dell’  Ungheria,  di  ciò  che  sarà  di  Fiume  quando 
1’  Ungheria  dovrà  abbandonare  questa  sua  co¬ 
lonia  staccata  sull’Adriatico.  Troppo  italiani 
per  dolersi  di  non  essere  compresi  nel  parec¬ 
chio  giolittiano,  non  si  sentono  però  abba¬ 
stanza  sicuri  di  essere  inclusi  in  quel  tutto 
che  il  governo  italiano  ha  certamente  definito 
sulla  indicazione  precisa  della  volontà  e  della 
necessità  nazionale.  Fiume  italiana,  più  che  di 
una  debolezza  militare  dell’  Italia  contro  I’  Un¬ 
gheria,  teme  di  un  possibile  errore  di"  tratta¬ 
tive  -nella  partizione  preventiva  dei  beni  adria- 
tici  fra  noi  e  gli  slavi. 

Partizione  di  pelle  d’  orso,  se  si  vuole  ;  ma 
non  perciò  meno  necessaria  a  discutersi  in 
antecedenza  fra  due  ragionevoli  cacciatori  che 
non  intendano  poi  risparmiare  l’orso  per  sca¬ 
ricarsi  l’uno  addosso  all’altro  i  fucili  desti¬ 
nati  alla  vecchia  bestia.  La  discussione  era 
inevitabile  fra  gli  italiani  e  i  croati  poiché 
anche"  questi  '  si  consideravano  possessori  di 
un'ipjteca  sulla  città  italiana  di  cui  l’Un¬ 
gheria,  dopo  l’ Austria,  è  stata  la  usufrut- 
tuaria  poco-  delicata.  Questa  delle  ipoteche 
multiple  è  la  condizione  storico-giuridica  di 
quasi  tutti  i  paesi  che  sono  :  vissuti  in  Austria- 
Ungheria.  Sarebbe  strano  che  al  momento 
della  liquidazione  non  si  facessero  avanti  aff¬ 
ette  i  possessori  di  seconde  e  terze  ipoteche 
se  non  altro  per  tentare  di  avere  altrove  una 
compensazione  più  lauta. 

Storicamente  i  croati  vantano  su  Fiume 
un  diritto  molto  vago  rappresentato  dal  di¬ 
ploma  di  Maria  Teresa  che,  cedendo  nel-  1776 
la  città  libera  di  Fiume  all'  Ungheria,  la  in¬ 
corporò  a  questa  come  elemento  della  Croazia  ; 
t  se  non  che  tre  anni  dopo  l’atto  fu  abrogato'; 

dalla  stessa  Maria  Teresa  che  fece  di  Fiume 
je.-pn  corpus  separatimi  adnexum  direttamente 
£■  alla  corona  ungarica.  Quando  1’  Ungheria  per- 
’f  dette  le  franchigie  teresiane  .e  divenne  uno 
1  qualunque  degli  Stati  della  corona  absbur- 
I  ghese,  Fiume  ritornò  sotto  il  dominio  austriaco  : 

e  nel  ”48  l’Austria,  clic  voleva  compensare  i 
'.  croati  che  l’aiutavano  a  soffocare  .la  ribellione 
magiara,  abbandonò  loro  la  città  adriatica. 

Il  dominio'  diretto  della  Croazia,  che  ha  la- 
'  sciato  a  Fiurn^J  ricordi  non  ameni,  durò  fino 
al  1867.  E  se  nel  '67,  in  seguito  al  compro¬ 
messo  che  regola  ancora  i  rapporti  della  mo- 
narchia  diventata  duplice,  i  fiumani  accet¬ 
tarono  con  rassegnazione  quasi  sodisfatta  di 
far  nuovamente  parte  dell’  Ungheria,  questo 
avvenne  anche  perché  il  nuovo  padrone,  qua¬ 
lunque  fosse,  pareva  preferibile  all’  antico. 
jj|  Era  allora  Fiume  una  città  di  lingua  e  di 
costume  italiano  che  si  sentiva  relativamente 
S  sicura  nella  p.otezione  garantitagli  da  un’au¬ 
tonomia  comunale  abbastanza  larga.  Era  la 
un’  italianità  di  confine  che  risentiva  na¬ 
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turalmente  del  proprio  isolamento  :  nessuno 
si  può  meravigliare  che  il  suo  modo  di  essere 
italiana  non  fosse  identico  a'  quello  di  uria  . 
città  del  Regno  o  anche  di  Trento  e  di  Trieste. 
Ma  1’  unione  diretta  all’  Ungheria  —  distante 
per  territorio  trecènto  chilometri  alméno 
le  giovava  a  isolarla  dalla  Croazia  vicina. 
s  All’  Italia  restava  congiunta  '  per  l’ Istria  con¬ 
tigua  e  per  quella  naturale  irradiazione  d’ ita¬ 
lianità  che  l’Adriatico  non  ha  perduta  nep¬ 
pure  nei  decenni  più  energicamente  austro¬ 
ungarici.  Ma  restava  italiana  sovra  tutto  per 
forza  propria,  per  il  germe  stesso  da  cui  era 
nata:  l’autonomia  comunale  le  prometteva 
di  sviluppare  quel  germe  senza  troppi  contra¬ 
sti.  Fiume  cresceva  italiana  come  un  fittone 
nato  discosto  dall’  albero  ma  che  è  sempre 
parte  dell’albero  a  cui  è  stretto  per  la  forza 
viva  delle  radici  invisibili.  Il  legame  con  1’  Un¬ 
gheria  pareva  soltanto  esteriore,  formale. 

L’  Ungheria  infatti  non  si  faceva  sentire  se 
non  -come  10  Stato  che  aveva  in  quel  porto 
il  suo  sbocco -marittimo .  Paese  continentale, 

1’ Ungheria,  per  più  decenni  adoprò  il  porto' 
di  Fiume  senza  pretendere  di  esercitarlo  di  ' 
rettamente  :  non  poteva  creare  una  marineria 
d’animo  e  di  lingua  ungherese  il  popolo  che 
non  aveva  pratica  se  non  con  le  acque  dolci  ' 
del  Danubio.  Perciò  la  marineria  fiumana 
rimase  di  lingua  e  di  abitùdini  italiana,  con¬ 
tinuando  una  vecchia  tradizione  che  nemmeno 
i  nuovi 'elementi  croati  potevano  deviare. 

È  innegabile  che  '  questi  elementi  abbiano 
premuto  con  ,  quanta  forza  avevano  per  con¬ 
quistare  nel  porto  fiumano  il  secondo  centro 
economico  e  navale  dell’Adriatico  orientale. 

I  croati  possiedono  per  diritto  nazionale  —  e: 
nessuno  lo  contesta  loro. —  la  costa  interna 
del  Quarnero  Che;  si  estende  da  Fiume  a  No- 
vigrad,  al  limite  settentrionale  della  Dalmazia  : 
costa  pittoresca  che  vanta  anche  qualche  bel 
porto  naturale  come  quello .  di  Buccari.  Il 
■JorO  sbocco  naturale  è  Segna,  il  paese  più 
'  VÌCÌ“°  ad  °Sulin  che  è  — -se  non  m’inganno  — 
per  importanza  la  seconda  città  di'  tutta  la  . 
Croazia.  Ma  la  spinta  del  popolo  al  mare  non 
si  è  avviata  secondo  la  direttiva  spontanea 
della  linea  più  breve.  Tutto  quanto  il  movi¬ 
mento,  in,  parte  spontaneo  ma  in  parte  anche 
artificioso,  degli  slavi  verso  l’Adriatico  oltre  che  . 
il  movimento  di  uri  popolo  continentale  verso 
il  mare  è  stato  anche  il  movimento  di  un  po-  ’ 
polo  agricolo  ' —  c  .  di  pòvera  agricoltura  — 
alla  conquista  dèlia  città.  Tutta  la  discussione 
tra  italiani  e  slavi  sull'  Adriatico  orientale  può 
ridursi  alla  discussione  fra  una  gente  urbana 
e  una  gente  agricola  che'  vuole  inurbarsi  :  è 
naturale  che  a  questa  sembri  più  comodo  in¬ 
sediarsi  in  città  già  esistenti  che  crearsene 
delle  nuove-. 

Cosi .  è  che  tutta  la  costa  croata  è  stata  ab- 
bandonata  dai  croati  i  quali  hanno  invecè  fatto- 
massa  vèrso  Fiume.  Non  avendo  la  forza  di 
insediarsi  padroni  nella  città  legalmente  difesa 
d^igli  italiani  fin  che  questi  furono  <  autonomi 
sotto  1’  Ungheria,  hanno-  costruito  alle  porte 
di  Fiume  un’altra  cittadina,  Susak.  Susak  è 
in  territorio  croato,,  ma  basta  passare  un  ponte 
per  essere  in  territorio  fiumano  :  cosi  i  croati 
sono  riusciti  a  mescolarsi  alla  vita,  di  Fiume 
'  senza  subire  quel  processo  di  italianizzamento 
che  hanno  subito’  molti  dei  loro  connazionali 
dimoranti  dentro  la  città  italiana.  E  quan¬ 
tunque  sia  una,  cittadina  improvvisata,  di 
poche  migliaia  di  abitanti,  la  scarzezza  dei 
centri  urbani  croati  è  tale  che  Sussak  è  di¬ 
ventata  la  terza  città  di  tutta  la  Croazia. 


La  pretesa  croata  che  si  dice  sia  stata  ac¬ 
campata  su  Fiume  non  può  appoggiarsi  che 
all’ esistenza  di  questo  strano  sobborgo  croato 
crésciuto  parassitario  oltre  il  confine  fiumano. 
Poiché  in  Fiume  stessa  la  popolazione  croata 
non  raggiunge  che  la  metà  della  popola¬ 
zione  italiana  —  che  è  di  27,000-  abitanti 
—  e  non  ne  ha  mai  avuta  la  rappresen¬ 
tanza  elettiva,  né  amministrativa  né  po¬ 
litica.  J  fiumani,  che  un  tempo,  quando  gli 
ungheresi  sembravano  innocui  per  lontananza, 
possono  aver  ceduto  qualche  cosa  a  questi, 
mai  nulla  hanno  ceduto  ai  croati:  anzi  da 
principio  si  appoggiarono  all’  Ungheria  pro¬ 
prio  Contando  di  avere,  in  essa  una  difesa' 
contro  i  soverchi  appetiti  croati.  Poi  ri’ Un¬ 
gheria  si  é  rivelata  un’  Austria  peggiore  ; 
come  meravigliata  che  Fiume  in  trent’  anni 
non  fosse  diventata  spontaneamente  unghe¬ 
rese,  il  governo  di  Buda-Pest  da  un  giorno 
all’  altro  proibi  ai  fiumani  di  essere  italiani  : 
l’ autonomia  comunale"  fu  ridotta  a  una  tu¬ 
tela  ;  gli  antichi  patti  per  cui  Fiume  aveva 
consentito  a  legarsi  all’  Ungheria  furono  al¬ 
legramente  stracciati  per  volontà  del  più  forte. 
E  allora  durante,  questo  tentativo  ungherese 
di  magiarizzàre  integralmente  e  totalmente  la 
città,  si  vide  che  la  violenza  governativa  era 
volta  ben  più  contro  gli  italiani  che  contro  i 
croati  ;  per  due  ragioni  :  perché  i  pochi  croati 


•  di  Fiume  ayèVano  dietro  a  sé  tutti  i\  molti, 
croati  della  Croazia,  e  perché  colóro  che  da¬ 
vano- il  carattere  cittadino  è  anti-ungherese  a 
Fiume  non  erano  fc  croà^ijia  erano  proprio 
gli  italiani.  Poiché  ria  lotfd  decisiva  è  stata 
fra  italiani  e  ungheresi,  non  si  capirebbe  per¬ 
ché  la  forza -di  tutta  l’ Italianeclamante.  oggi  il 
suo  diritto  contro  1’  AusriiaAIngheria  dovrebbe 
lendere  un,  cosi  cattivoàservizio  all’Ungheria 
senza  farne  godere  a.  Fiume| gli  italiani. 

I  croati,  nel  discuterei,  foggi  con- noi  i  loro 
diritti  di  domani,  dovrebbero  pensare  come 
alcuni  di  codesti  diritti'  si  sieno  formati  nel 
passato  e  come  si  pretenda  fàggi  di’  assicurarli 
per  il  futuro.  Il  principio  in  nome  del.  quale  ’ 
i  croati  domandano  il  riconoscimento  della 
loro  esistenza  nazionale  è  il  principio  -  del 
,.  sèfbismo  liberatore.  Essi'.-fmteridono  benefi¬ 
ciare  di  tutto  ciò  che  ha  eroicamente  fatto  e 
patito  la  piccola  libera  Sei  tia  per  i  suoi  con¬ 
fratelli,  soggetti  all’Austria  e  all’Ungheria. 

È  giusto  :  tanti  sono  i  merijì$$3ei  serbi  che  pos¬ 
sono  per  riflesso  essérerieStcisi  sino  ai  croati, 
che  non  sono  identici  ai  serbi,  e  sino  agli  slo¬ 
veni  che  spno  un  popoÌóì-|j?baRtanza-  diverso 
dai  serbi  e  dai  croati.  Parliamo  pure  di  jugo¬ 
slavi  in  genere.  Ma  non  possiamo  dimenticare 
che  i  diritti  jugoslavi  oggi  idiscussi  con  .  noi 
sull’  Adriatico  sètfentrionaM  sono  diritti  for¬ 
matisi  in  grazia  del  princìpio  più  contrario 
che  si  possa  immaginare,  al  principio  irreden¬ 
tista  serbo  :  il  principio  atetriaco  e  l’idea  di 
Stato  austriaca  che  •  adoperò  i  croati  contro 
i  serbi  come  contro  gli  Italiani.  Basta  risalire 
ai  ricordi  di  ima  decina  d’  anni  fa  per  ram¬ 
mentare  il  disprezzo- tutto  'austriaco  per  cui 
molti  croati,  che  face vàri$H|  Austria  interessi 
austro-croati,  si  differenziavano  dai  serbi  e 
dai  montenegrini.  E  gli  italiani,  che  nei  serbi, 
mi  non  nei,  croati  e  negli  -sloveni,  vedevano 
dei  compagni  di  oppressione  austriaca,  do¬ 
vevano-  fare  delle  buone  .distinzioni  fra  i  tre 
gruppi,  jugo-slaVi.  ,  ' 

Oramai,  sta  bene,  possiamo  anche  dimenti - 
‘-càrie'.  Ma  SafèBbè  irfàgìSneyòlé'f'tìa  "parte ‘  dei 


-  Noi  dovremo,  lasciare  all’  alenile  —  ad  un 
avvenire  ,  del  resto  non  troppo  remoto  — 
l’obbligo  di  esaminare  qualiT-sieno  state  le 
ffostr-e  ultime  relazioni  diplomàtiche  con  gli 
Imperi  centrali,  e  stabilire  sèrie  trattative  di 
compensi  offertici  in  cambio-;' Òj.  una  neutra¬ 
lità  assoluta  abbiano  rappresentato  più  lo 
scrupolo  doveroso  a  cui  deve  obbediie  .ogni 
uomo  di  Stato  di  tentare  tutti  i  mezzi  di  in¬ 
tesa  prima  di  gettare  una  nazione  nel  vortice 
di  una  grande  guerra,  anzichfcsil .proposito  de¬ 
liberato  di  provvedere  con  l’ in  azione  (un’ina¬ 
zione  che  è  giunta,  è  vero,  fimi  all’attesa  con 
le  armi  al  piede)  ai  nostri  pitHkii  interessi. 

E  speriamo  che  1’ avvenii$|fci  dica  che  i 
nostri  uomini  di  Stato  non  si-sono  create  fal¬ 
laci  illusioni  :  non  hanno  cioè, calcolato  molto 
sul  successo  disaccordi  che,-  non'potendo  es¬ 
sere  se  non  unilaterali,  .  se  'ci  avessero  dato 
qualche  vantaggio,  dà  una  parte  ci  avrebbero 
irremissibilmente  indeboliti  dall’ altra.  Poiché 
pensare-  che  noi  potessimo  trattare  egualmente 
con-  tutti  e  due  i  gruppi  drpotenze  bellige¬ 
ranti  —  incedere  per  ignes  conte  è-stato  detto  — 
e  ottenere  vantaggi  di  qua  di  là,  sarebbe 
stato  un  pretendere  troppo  dal  machiavelli¬ 
smo,  anche  il  più  raffinato, i'é 'avrebbe'  signifi¬ 
cato  soltanto  scambiare  la  polìtica  con ria  me- 
■tafisica.  La  realtà  della  situazione  italiana 
(e  non  occorre  essere  uomini  politici  attivi  per 
vederla  chiaramente)  non  puÒuscire  da  que¬ 
sta  alternativa:  o  assicurarsi  ' con  le  armi  i 
nostri  confini  naturali  e  la  nostra  libertà  nel- 
l’ Adriatico,  e  proteggere  coà/rie  conseguenti 
trattative  i  nostri  interessi'  mediterranei, .0 
fare  precisamente  il  contrario  :  contro  V  In¬ 
tesa,  insomma.,  o  contro  la  Duplice. (Necessità 
storica  a  cui  non  ’  è  possibile  ;spttrarsi,  senza 
rinunziare  ad-  essère  una  grande  Potenza.  E 
non  parlo  ‘della  necessità  morale  -  di  contri¬ 
buire  a  risolvere  il  problema  europeo  e  mon¬ 
diale  di  una  pericolosa  egemonia  germanica. 

Dal  momento  che  finalmente  il  governo 
italiano  pare  abbia  anch’  esso  -  posta  la  que¬ 
stione  su  questo  terreno  e  che  le  ansie  sulla 
nostra  ambigua  attitudine  siano  per  cessare, 
non  sarà  male,  che  a  vincere  gli  ultimi  scru¬ 
poli  dei  tedescanti  nostrali  sia  ben  messa  in 
luce,  quale  è  'la  concezione  òhe  l’opinione 
predominante  germanica  ha  del  nostro  avve¬ 
nire  é  della  nòstra  espansione':.f.yYv|’  >  / 

È  necessario  perciò  ricorrere '.al  libro  del  ge 
nerale  Bernhardi  sulla  Germania  e:  la  pros 
sima  guerra,  che  in  Italia  si  ha  il .  torri 
non  conoscere  se  non  per  gli  accenni  fugaci 
che  qualcuno  vi  ha  fatto.  È  uri  libro  sconfes¬ 
sato,  a  quel  Che  ho  letto,  un  libro  semplice 
mente  teorico,  di  pura  ipotesi,  come  il  gene 


serbi  non  meno  che  da  parte  nostra,  se  un  di¬ 
saccordo  dovesse  nascere  tra  la  futura  Serbia 
e  1’  Italia  per  diritti  che  sono  slavi  ma  di  ori¬ 
gine  troppo  austriaca  per  trasformarsi  di  punto 
in  bianco  in  puri  diritti  serbi .  L’  Italia  non  può 
dimenticare  che,  se.  domani  la  sua  {flotta  do¬ 
vrà  decidere  la  pregiudiziale  di  tutti  questi 
diritti  a  colpi  di  carinone  in  Adriatico,  gli 
equipaggi  delle  navi  nemiche  saranno  quasi 
coriipletamente  croati. 

La  questione  di  Fiume  ha  per  l’ Italia 
un’importanza  che  può  dirsi  pali  a  quella 
di  Trieste  :  la  soluzione  dell’  una  è  incompleta 
se  1’ altra  non-  si  risolvè;  nello  stesso  senso. 
Perché  Fiume,  che;  commercialmente  può  re-  . 
stare  apertissima  ai  croati,  anche  divenendo  , 
politicamente  italiana,  diventerebbe  ima  in¬ 
sopportabile  concorrente  di  Trieste ' se  appar¬ 
tenesse  ad  un  altro  Stato  ;  perché  come  porto 
principale  sarebbe  troppo  lontana  dal  cèntro 
della  Serbia,  centro  che  sarebbe  sempre  molto 
più  a  mezzogiorno  ;  perché,  finalmente  anche 
nelle  condizioni-  peggiori  in  cui  potesse  vivere, 
la  sua  popolazione  italiana  è  rimasta  mag¬ 
gioranza  assoluta  contro  tutte  le  altre  nazio-  ‘ 
nalità  riunite.  Ed.  è  interesse  :  anche  strate¬ 
gico  dell’  Italia  avere  le  sue  estreme  .provincie  >, 
riunite  e  omogenee,  avere  il  suo  confine  na¬ 
turale  e  romano  :  i  croati  non  ignorano  che  il 
confine  romàno  includeva  anche  Fiume  e 
quello  veneziano  anche  le  isole  che  fronteg¬ 
giano  Fiume. 

Tanto  importante  l’omogeneità  delle.,  pro¬ 
vincie  adriatiche,  che  l’  Italia  1  s;«  prepara  a 
rivendicare,  che  la  perdita,  di  Fiume  non>fpo-  .< 
riebbe  essere  ;  compensata  da  acquisti  più 
larghi  in  .altri  punti  dell’  Adriatico.  E  sarebbe 
errore  di  cupidigia  quantitativa  quello  che  si 
commetterebbe  se  si  abbandonasse  Fiume  per 
avere  riconosciuto,,  anche  dagli  slavi,  un  più 
largo  territorio  dalmate);  come  ho  ragionò  di 
credere  sia  stato  proposto  dai  croati  che  hanno 
sostenuto  a  Roma  non -meno  che  a  Retro¬ 
grado,  il  loro  insostenibile  diritto  su  Fiume. 

Giulio  Caprin. 


recèntem 

parole  hanno  lo  stesso  valore  di  quello  che, 
dopo  le  complicazioni  del  suo  processo,  dava 
Galileo  al  suo  libro  sui  «  massimi  sistemi  »,  del 
quale  parimente  egli  affermava  soltanto  la 
portata  teoretica  :  ed  era  la  sua'  dichiarazione 
un  espediente  per  parare  i  -colpi  di  una  tran¬ 
sitoria  contingenza .  La  Germania  e  la  pros¬ 
sima  guerra  è  la  più  p.eziosa  testimonianza 
degli  intendimenti  che  la  Germania  ha  per¬ 
seguito  .costantemente  in  quésti  ultimi  de¬ 
cenni  ;  e  se  gli  avvenimenti  si  sono  svolti  non 
p.ecisàmente  come  Fautore  rii  aveva  preve¬ 
duti,  noi  dobbiamo  in  ciò  appunto  trovare  • 
la  ragione  della  sconfessione  :  una  contingenza, 
che  non,  intacca  rio  spirito  informatore  del  libro 
e  che  mira  soltanto  ad  attenuare  lo  scacco  che 
una  troppo  sfrenata  ambizione  ha  giusta1 
;  mente  subito,  per  quanto  tutto  stia  ancora  a 
dimostrare  su  quale  massiccia  base  quell’am¬ 
bizione  poggiava. 

Ma  non  di  questo  è  il  caso  di  parlare  òggi, 
si  bene  del  riconoscimento  Che  la  Gei  mania r 
non  ha  ■  mai  fatto  delle  nostre  aspirazioni . 
orientali.  È  T  errore  fondamentale  della  poli¬ 
tica  germanica  v.erso  di  noi,  errore  a  cui  troppo 
tardi  si  è  voluto  riparare.  L’ illusione  costante 
di  quella  diplomazia  è  stato  questo:  che  il 
far  balenare  alla  nòstra  mente  la  possibilità 
di  un’espansione  mediterranea  poteva  disto¬ 
glierci  dal  pensare  alle  nostre  terre  irredente. 

«  L’ Italia  —  si  dice  nel  capitolo  in  cui  si 
prospetta  alla  Germania  o  il  dominio  deh 
mondo  o  la  sua  rovina  — ,  è  legata  alla  tri¬ 
plice  alleanza  dal  suo  reale  interesse.  L’ an¬ 
tagonismo  con  K  Austria  che  circola  in  tutta 
la  storia  italiana,  diminuirà  quando  i  bisogni 
dell’espansione'  in  altre  sfere,  quando  la  ne-.  ; 
cessità  di  creare  uno-  sbocco- naturale  all’ in¬ 
cremento  della  sua  .  popolazione -saranno jcpm- 
pletarilente  riconosciuti  dall’ Italia.  Né)»  que¬ 
sta-;  .condizione,  è  impossibile.  L’ irredentismo 
perderà  allora  il  suo  significato  politico,  'per¬ 
ché  la  posizione  che  deriva- all’ Italia  dalla 
sua  situazione  geografica'  a,  dàlia  sua  storia, 
e  che,  se  sarà  tutta  raggiunta,  promuòvérà  i 
suoi' veri  interessi, -non  può  essere  guadagnata 
con  una  guerra  contro  J’  Austria.  Questa  sua 
posizione  è  quella  di  divenire  una  importante 
Potenza  mediterranea,*-  politica'  eri  commer¬ 
ciale  :  è  una  naturale  eredità  che  essa  può 
reclamare.  E  non  là  Germania  o  l’Austria  è 
la  sua  rivale  in  -questa  sua  rVvendìcazione, 
ma  la  Francia  da  che  essa  si  è  stabilita  sulle 
coste  dell’  Africa  settentrionale  e  si  ,è  appro¬ 
priata  di  un  paese  che  sarebbe  stata  la  più 
naturale  colonia  per  l’Italia,  paese  che  è 
stato  in  realtà  largamente  colonizzato  .da  ita¬ 


liani.  Sarebbe  stato,  secondo  1; 


a,  opinone, 


-molto  avveduto  da  parte  nostra  di  opporci 
a  quell’  annessione,  anche  a  rischio  di  una 
guerra  con  la  Francia,  e  serbare  all’  Italia  il 
territorio  di  Cartagine'.  Avremmo  considere¬ 
volmente  rafforzata  la  posizione  dell’  Italia 
nel  Mediterraneo  e  creata  una  causa  di  coritesa 
fra  l’ Italia  e  la  Francia,  il  che  avrebbe  dato 
grande  sicurezza  alla  Triplice  alleanza  ».  Ma  ' 
tutto  ciò  non  è  avvenuto,  e  1’  Italia  ha  dovuto 
provvedere  ai  casi  suoi  con  una  politica  di 
ravvicinamento  alla  Francia  e  con  qualche  più 
stretto  legame  con  l’ Inghilterra,  ond’  è  che  la 
Triplice  alleanza  è  stata  contrassegnata  da 
un  carattere  puramente  difensivo,  il  che  ha  : 
costituito,  fecondo  il  generale  Bernhardi,  il 
suo  punto  Veramente  debole. 

Certo  a  nessuno  verrebbe  in  mente  di  ne¬ 
gare  la  giustezza  di  queste  osservazioni;  ma 
nessuno,  se  non  il  Bernhardi  e  gli  uomini 
politici  del  suo  paese,  poteva  mai  credere  che 
una  nostra  espansione  mediterranea  avesse 
sopito-  in  noi  non  solo  un'  aspirazione  ideale , 
ma  anche  un  interesse  materiale  di  raggiun¬ 
gere  i  npstri  confini. 

Su  quésto  punto  la  diplomazia  germanica  si 
è  sempre  ingannata.  Nel  rinnovare  l’ultima 
volta  anticipatamente  il  trattato  di  alleanza 
essa  ha  obbedito  ad  una  massima  costante  che 
ha  seguito  a  nostro  riguardo,  quella  del  lasciar 
sempre  nei  reciproci  rapporti  dei  tre  Stati 
contraenti  le  cose  come  stavano.  Il  che  ci 
conduce  o  ci  .-condurrà  certamente;  a.  non  po¬ 
terci  attenere  letteralmente  al  nostro  patto. 

Tale  obbligata  deviazione  forma  una  delle 
preoccupazioni  più  forti  di  quei  nostri  tripli¬ 
cisti,  che  pur  rari,  ancora  cercano  di  operare 
sulla  pubblica  opinione  italiana.  Ma  noi  pos¬ 
siamo  per  la  tranquillità  della  loro  coscienza 
sottoporre  quali  sieno  le  vedute  del  generale 
tedesco  in  fatto  di  alleanze.  Egli  crede  infatti 
che  solo  quelle  sieno  durature  che  possano  sod¬ 
disfare  tutti  gli  interessi  delle  parti  contraenti, 
e  che  vi  sieno  d’  altra. parte,  circostanze  che 
alle  'vòlte  possono  essere^pm  forti  delle  più 
oneste  intenzioni,  e  possano  benissimo  con¬ 
durre  a  rompere  la  parola  data.  In  queste 
^circostanze  si  trova  1’  Italia,  per  colpa,  di¬ 
ciamo  per  ora,  delle  cose.  Né  il  generale  Ber- 
j  ri  hin  di  è  uomo  che  non  intenda  questa  nostra 
necessità.  Egli  1’ ha.  prevista.  Egli  dichiara  che 
’la  sola  alleanza  Austro-riJngarica  ha  i  caratteri 
della  solidità  e  della  durata,  ed  ha  già  da 
un  pezzo  visto  nella  Turchia  l’alleata  natu¬ 
rale  della  Germania.  E  questa  volta  la  realtà 
ba  dato  ragione  alle  sue -.previsioni. 

In  quanto  a  noi  egli  ha  sempre  dubitato 
della  possibilità  di  un  nostro  intervento 
quando  la  Germania  si  fosse  trovata  -contro 
la  Francia  e  T  Inghilterra,  e  «per  le  difficoltà 
di  proteggere  le  nostre  coste  contro  attacchi" 
nemici  »  e  per  la  difesa  dèlia  nuova  colonia 
africana  pericolosamente  esposta  ad  attacchi 
inglesi  o  francési. 

Né  d’altra  parte  un  nostro  intervento 
avrebbe  apportato  grande  giovamento  alle 
forze  della  Germania:  «L’l,talia  può  mettere 
■  un  considerevole  esercito  in  campo,  ma  è 
dubbio  se  rie  truppe  dell’ Italia  meridionale 
abbiano  un  assai  grande  valore  tattico  ».  Se  i 
triplicisti  italiani  séno  disposti  a  negare  al 
generale  Bernhardi  ogni  valore  politico,  non 
credo  che  gli  negheranno  quello  militare  ;  e 
allora  bisogna  supporre  che  almeno  questa 
opinione  sul  nostro  esercito  possa  essere  da 
loro  divisa. 

;  Crédo  che  qualche  italiano  nei  primi  tempi, 
della  guerra  non  fosse  alieno  dal  sentire  la 
forza  di  quest’apprezzamento  e  abbia  anche 
fatto  velatamente  valere  per  la  nostra  neutra¬ 
lità  il  peso  dell’  argomento  ! 

Noi,  più  equanimi,  riconosciamo  il  magni¬ 
fico  valore  tattico  dell’  esercito  .tedesco,  ma 
ricordiamo  che  i  nostri  soldati  meridionali  si 
sono  mostrati  meravigliosi  in  più  d’  un’occa¬ 
sione  ;  e  tali  crediamo  che  continuerebbero  a'  ' 
mostrarsi  quando  ad  essi  fosse  dato  di  dar 
prova  di  ciò  che  valgono. 

Ad  ogni  modo  il  Bernhardi  si  accontente¬ 
rebbe  della  nostra  neutralità;  tanto  è  vero  ' 
che  nella  guerra  che  egli  prevedeva  die  è  poi 
riscoppiata,  egli  pensa  la  Germania  non  dovesse 
ricontare  che  sulle. proprie  forze,  e  sa  bene  quale 
-debolezza  priò  rappresentare,  per  una  serie 
grande  di  ragioni,  anche  il  concorso  dell’ Au- 
-  stria.  È  in  fondo  quello  che  si  sta  avverando, 
e  Ciò  che,  speriamo,  avverrà  definitivamente. 
Ciò  non  .porterà  la  Germania  alla  sua  irreme - 
diabile  caduta,  come  prevedeva  foscamente  il 
generale,  ma  le  impedirà  il  dominio  mon¬ 
diale,  ciò  che  egli  le  assegnava  come  ùria  ne¬ 
cessità. 

Chi  si  incaricherà  di  sconfessare  il  libro' 
oramai  famoso,  non  saranno  le  dichiarazioni 
tardive  del  suo  autore,  ma  la  realtà  dei  fatti. 
Del  resto,  se  si  vuol  lasciar  da  parte  un  libro 
di  previsioni,  diamo  un’occhiata  ftd  un  libro 
uscito  da  pòchi  giorni,  quello  di  Paul  Rohr- 
bach  intitolato  Bismarck  e  noi.  Il  Rohrbach 
è  una  delle  guide  spirituali  della  Germania, 
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e  non  ha  sempre  la  stolida  baldanza  dei  pan¬ 
germanisti.  È  un  realistico  e  non  indulge 
qualche  volta  agli  errori  e  ai  difetti  dei  suoi 
connazionali.  Ebbene  anch’  egli,  dopo  otto  mesi 
di  guerra,  non  vede  ancora  quale  è  il  piu  grande 
il  più  imperioso  problema  italiano.  Lasciamo 
andare  quale  è  il  carattere  donchisciottesco 
che  assume  nelle  sue  pagine  la  titanica  lotta 
del  suo  paese  :  una  lotta  per  liberare  il  mondo 
dalla  egemonia  inglese  da  una  parte  e  per 
sgretolare  il  colosso  russo,  contribuendo  a 
formare  delle  diverse  popolazioni  che  lo  for¬ 
mano  tanti  Stati  indipendenti:  senza,  s'in¬ 
tende,  alludere  .menomamente  alla  Polonia 
germanica. 

Egli  ci  consiglia  di  stringerci  agli  alleati 
per  molti  compensi  che  ci  offre  nel  Mediter¬ 
raneo.  Ma  è  meglio  udir  lui  stesso  :  • 

«  L’ Inghilterra  domina  il  Portogallo,  stende 
il  suo  influsso  sulla  Spagna  e  tiene  per  le  mani 
e.  per  i  piedi  legata  1’  Italia.  Dov’  è  il  vero 
avvenire  dell’  Italia  ?  Quale  via  hanno  dinanzi 
a  sé  gli  italiani  se  vogliono  diventare  una  forte 
Potenza  ?  La  stretta  angusta  penisola  è  troppo 
popolata.  Quei  due  lembi  di  territorio  ai 
piedi  delle  Alpi  che  formano  la  cosi'  detta 
Italia  irredenta  sono  insignificanti  per  lo  svi¬ 
luppo  del  popolo  italiano.  Diversamente  stanno 
le  cose  noli’  Africa  settentrionale.  Tunisi,  il 
vecchio  territorio  di  Cartagine,  è  destinato 
dalla  natura  a.  diventare  una  seconda  Italia. 
Ss  Tunisi  e,  possibilmente  anche  Algeri,  dive¬ 
nissero  italiane,  il  Mediterraneo  diverrebbe  un 
mare  italiano,  come  è  già  stato  altra  volta. 
Basterà  che  passino  un  paio  di  diecine  d’  anni 
perché  si  formi  un  nuovo  popolo  italiano  di 
parecchi  milioni  d’  uomini  dall’  altra  parte  del 
Mediterraneo.  Ghi  ha  incatenato  l’Italia  e  le 
ha  impedito  perciò  di  diventare  un  a  piu  grande 
Italia  ?  Nessuno  fuori  che  1’  Inghilterra.  L’  In¬ 
ghilterra  minaccia  di  .privarla  del  carbone  e 
dei  mezzi  di  vivere,  di  bombardare  le  sue 
coste  e  di  distruggere  le  sue  ferrovie.  L’In¬ 
ghilterra  proibisce  all’  Italia  di  diventare  una 
grande  potenza.  L’ Italia  è  stata  legata  al- 
1' alleanza  per  un’intiera  età  d’uomo  e  vi  è 
entrata  liberamente.  Non  avrebbe  che  a  ri¬ 
manervi  e  il  piu  grande  successo  le  arriderebbe. 
Diversamente  1’  Inghilterra  rimarrà  la  sola  si¬ 
gnora  del  Mediterraneo.  Da  Gibilterra  fino  a 
■  Suez  giacciono  gli  ^anelli  della  catena  con  la 
quale  essa  inceppa  il  mare  latino  :  e  in  Gibil¬ 
terra  si.  parla  spagnuolo,  a  Malta  italiano  e 
nell’  Egitto  arabo  —  cioè  cosi  parlano  i  popoli 
sottomessi;  ma  i  padroni  parlano  inglese  ». 

Non  so  quello  che  il  principe  di  Biilow  abbia 
detto  nei  suoi  colloqui  ;  ma  son  sicuro  che 
qualche  cosa  di  simile  egli  avrà  agitato  dinanzi 
alla  mente  dei  nostri  uomini  politici:  è  questa 
oramai  una  forma  della  mentalità  tedesca  : 
distogliere  le  nostre  brame  da  quei  due  lembi 
di  territorio  ai  piedi  delle  Alpi.  Ma  noi  non 
possiamo  credere  che  saremo  mai  una  piu  t 
grande  Italia  senza  avere  i  nostri  confini 
naturali  e  sicuri  :  e  sappiamo,  e  il  principe  di 
Bfilow  forse  sapeva,  e  i  nòstri  uomini  di  Stato 
sapevano  che  non  si  riuniscono  a  noi  gli  italiani 
dell’  altra  spondà  adriatìca,  senza  il  prezzo  che 
ne  consacra  1’  annessione  :  sacrifici  adeguati. 

Dopo,  soltanto  dopo,  potremo,  accampare 
dei  diritti  ;  e  vedremo  fino  a  qual  punto  il 
dottor  Rohrbach  è  nel  vero  quando  crede  che 
sia  unicamente  nel  nostro  inteiesse  l’essere 
associati  alla  Germania  nella  suprema  lotta 
contro  T  Inghilterra. 

Per  ora  è  bene  aver  mostrato  che  11  punto 
di  vista  germanico  non  coincide  perfettamente  ■ 
col  nostro.  E  in  ciò  risiede  il  doveie  che  ab¬ 
biamo  di  avversare  le  aspirazioni  germaniche 
intese  a  favorite  l’ inorientamento  dell’Austria,  ' 
sottrarre  agli  inglesi  l’ Egitto,  perché  final¬ 
mente,  mediante  il  suo  naturale  alleato  che 
è  la  Turchia,  la  Germania  trovi  la  via  di  di¬ 
ventare  una  potenza  Mediterranea. 

Tutto  —  s’intende  —  per  il  nostro  meglio. 

Ignotus. 

Per  Fifisegnomento  delle  lingue 
e  letterature  moderne 

Scrivo  coll’animo  profondamente  addolo¬ 
rato  ;  e  il  farlo  mi  è  cosi  increscioso,  che  da 
un  mese  e  mezzo  rimetto  la  cosa  di  settimana 
in  settimana.  Ma  è  in  giuoco  l’  interèsse  pub¬ 
blico.  Tacere,  sarebbe  colpa  imperdonabile. 

Nel  Marzocco  ebbero  eco  non  debole  né 
fugace  le  discussioni  che  il  20  del  passato 
dicembre  furono  tenute  nel  «Convegno  sul 
liceo  moderno  »  indetto  dalla  «  Società  ita¬ 
liana  per  la  diffusione  e  1’ incoraggiamento 
degli  studi  classici  ».  Ci  fu  cozzo  di  convin¬ 
cimenti  e  di  idee  ;  ma  da  ogni  parte  si  aveva 
ugualmente  la  'mira,  a  tutelare  l'elevatezza  » 
dell’insegnamento  liceale,  già  leso,  e  piu  ah- 
cora  minacciato,  dalla  sostituzione  parziale 
del  tipo  cosiddetto  moderno  al  classico,  so¬ 
stituzione  che  si  viene  attuando  in  modo  as¬ 
solutamente  infelice  .r  Però,  approvando  che 
1’  esperimento  del  «liceo  moderno  »  sia  da  con¬ 
tinuare,  il  «  Convegno  »  pose  anzitutto  queste 
due  condizioni  : 

x.°  Che  il  nuovo  Istituto  «  per  contenuto 
per  programmi  e  per  metodi  sia  organizzato 
in  maniera  da  costituire  una  disciplina  delle 
menti  e  dei  caratteri  altrettanto  severa  che 
quella  della  scuola  classica  ; 

2.0  Che  non  si  accresca  il  numero  dei  licei 
moderni,  se  non  a  misura  che  si  preparino 
valenti  insegnanti  di  lingue  moderne,  i  quali 
nello  stesso  tempo  siano  fomiti  della  coltura 
necessaria  per  poter  dare  al  loro  insegnamento 
la  stessa  efficacia  educativa  che.  gli-  studi 
linguistici  e  letterari  hanno  nell’  Istituto  clas¬ 
sico  e  devono  avere  in  ogni  scuola  di  coltura  ». 

Chiaro  c,he  al  .primo  punto  è  vano  affatto 
il  pensare  quando  non  s’abbia  ciòcche  si 
chiede  Col  secondo.  Il  più  perfetto  dei  congegni 
a  nulla  serve,  se  manca  la  forza  che  lo  deve 


far  agire.  La  questione  degli  insegnanti  co¬ 
stituisce  dunque  indiscutibilmente  il  problema 
essenziale. 

Ed  ecco  che,  mentre  a  Firenze  si  discuteva,  . 
a  Roma  si  era  venuto  maturando  un  decreto- 
reale,  che,  sancito  da  S.  M.  il  3  dicembre  1914, 
tardò  fino  al  23  febbraio  1915  ad  apparire 
nella,  Gazzetta  Ufficiale,  e  solo  il  4  marzo  ot¬ 
tenne  la  piu  .efficace  divulgazione  del  Bollet- 
■  lf no  Ufficiale  del  Ministero  dell'  Istruzione  pub¬ 
blica,.  Con  esso  si  «modifica  il  regolamento» 
che  «per  gli  esami  di  abilitazione  all’ insegna¬ 
mento  delle  lingue  straniere  »  era  in  vigore 
dal  1910. 

Sono  modificati  sei  articoli,  e  le  modifica¬ 
zioni,  per  verità  di  non  grande  portata,  vo¬ 
gliono  fii  generale  approvarsi.  Giustissimo  che 
sia  stato  tolto  lo  strano  privilegio  conferito 
al  professóre  di  storia  comparata  delle  lette¬ 
rature  neolatine  (parla  il  piu  vecchio  inse¬ 
gnante.  di  questa  materia)  di  essere  membro 
nato  di  tutte  le  commissioni  esaminatrici, 

;  comò  se  la  sua’'disciplina  gli  desse  di  per  sé 
una  indiscutibile  competenza  anche  in  fatto 
di  tedesco  e  di  inglese.  —  E  non  spiace  che 
agli  esami  per  1’  abilitazione  di  secondo  grado, 
non  altrimenti  che  i  laureati,  siano  ammessi 
«coloro  che  abbiano  frequentato  per  tre- anni 
i  corsi' della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  supe¬ 
randone  i  relativi  esami  ».  Prossimi  alla  laurea 
questi  candidati  sono  pur  sempre  ;  e  ben  pochi 
si  arresteranno  al  penultimo  scalino.  Inoltre, 
l’abilitazione  conseguita  potrà  determinare  in 
essi  un  avviamento  ulteriore  speciale  e  crear 
loro  opportunità  vantaggióse  anche  per  la 
,  scuola.  —  Poco  male  poi  che  insieme  si  ammét¬ 
tano  «coloro  che  anteriormente  al  31  dicem¬ 
bre  1905  Conseguirono,  il  diploma  di  abilita¬ 
zione  all’ insegnaménto  delle  lettere  italiane  o 
delle  gitine  e  greche  o  della  storia  è  geografia  o 
della  filosofia  nei  licei  ».  Ché  cosi  facendo  non  ' 
si  riap  e  p  op  riamente  una  porta  che  da  dieci 
anni  si  è  riconosciuto  doversi  chiudere  ;  ma 
solò  si  permette  a  gente  entrata  di  già  di 
passare  da  una  sala  ad  una  attigua  ;  .e  saranno 
d’ altronde  rarissime  le  persone  che  approfit- 
terànno  della  facoltà  che  viene  Cosi  ad  esser 
concessa.  v 

Ma,  con  una  disposizione  finale  «  transitoria  », 
da  parere  innocentissima  agli  sbadati  od  ignari, 
la  concessione  è  estesa  per  ben  un  «  quinquen¬ 
nio  »  agli  «  abilitati  di  primo  grado  che  ab¬ 
biano  lodevolmente  impartito  il  loro  insegna¬ 
mento  in  pubbliche  scuole  regie  o .  pareggiate 
almeno  per  un  triennio  ».  Qui  ci  troviamo  ■ 
davanti  a  una  vera  enormità.  Siccome  per 
gli  esatto  di  primo  grado  è  titolo  sufficiente 
e  consueto  di  ammissione  la  licenza  delle 
scuole  normali,  ne  risulta  che  si  consenta  di 
arrivare,  nonché  all/ insegnamento  dell’Isti¬ 
tuto  tecnico  e  del  Ginnasio  superiore,  a  cat¬ 
tedre  stesse  del  Liceo,  colla  semplice  coltura 
di  maestri  elementari.  Proprio  ciò  che  il  Con¬ 
végno  fiorentino  gridava  indispensabile!  Non 
aggiungo  parole. 

Si  dirà  che  è  imposta  la  condizione  di  tre 
anni  almeno  di  insegnamento  lodevole.  Voglio 
ammettere  che  tale  sia  stato  davvero,  e  non 
solo  sia  parso  ad  occhi  pietosi  o  non  bene 
aperti.  Domando  se  l’ avere  insegnato  lode- 
volmente  di  francese  (dico  pensatamente  «di 
francese  »  e  non  «  il  francese  »1  nelle  scuole 
.  tecniche  o  nella  terza  ginnasiale,  e  non  in 
scuole,  regie  .soltanto/  ma  anche  in  scuole 
pa-eggiate,  sarà  potuto  valere;  a  riparare  co¬ 
munque  al  vizio  originario.  Immagino  inse¬ 
gnanti  singolari  per  ingegno  ,  e  dotati  di  zelo 
e  di  buona  volontà  a  tutta  prova  :  .(assorbiti 
dal  loto  compito  giornaliero,  a  quello  rivolge¬ 
ranno  ogni  sforzo,  non  già  a  studi  che  coll’  eser¬ 
cizio  attuale  non  hanno  nessun  rapporto  di¬ 
retto.  A  ogni  modo,  tutto  ciò  che  nel  mi¬ 
gliore  dei  Casi  si  sarà  potuto  acquistare,  sarà 
una  semplice  infarinatura,  utile  per  l’indivi¬ 
duo,  spesso  pericolosa  per  la  scuola.  Le  fon-, 
dementa  devono  esser  messe  per  le  prime; 
non  già  quando  la  casa  è  edificata. 

Ma  ecco  oppormisi  che,  sia  ' comunque  si 
voglia,  la  concessione  si  riduce  alla  facoltà  di 
presentarsi  ad  esami.  Tutto  dunque  è  rimesso 
alle  Commissioni  esaniinatrici. 

Qui  si  toccano  tasti  singolarmente  dolorosi. 
Alzai  la  voce  nel  Convegno  :  l’ alzo  ora  di 
nuovo,  e  deploro  come  allora,  quanto  so  e 
posso,  la  «colpevole  indulgenza»  di  molte  Com¬ 
missioni.  Colpevole,  supremamente  colpevole, 
perché  largisce  a  chi  non  sa  il  diritto  d’inse¬ 
gnare.  Vengonp  cosi  ad  esser  traditi  lo  Stato 
i  genitori,  gli  scolari.  Con  che  sorta  di  .prepa¬ 
razione  la  maggioranza  dei  candidati  affronti 
le  prove,  indica  di  per  sé  il  loro  disertare  le 
sedi  che  sonò  in  voce  di  essere  più  severe.  E' 
posso  garantire  nel  modo  più  reciso  che  quella 
severità  relativa  è  indulgenza  essa  medesima. 

Si  sono  ritoccati  alcuni  articoli  del  Regola¬ 
mento,  mentre .  C  ’  era  bisogno  di  mutamenti 
più  sostanziali.  Sarebbe  già  stato  '  un  grande 
vantaggio  se,  nel  generale  aggravamento  di 
tasse  scolastiche  che  le  necessità  del  bilancio 
hanno  imposto  e  che  fanno  strillare  le  fami¬ 
glie,  non  si  fossero  lasciate  quali  erano  quelle 
addirittura  risibili  che  >si  pagano  per  gli  esami 
di  abilitazione  nelle  lingue  moderne.  Esami, 
si  badi  bene,  non  preceduti  da  nessun  neces¬ 
sario  e  dispendioso  tirocinio  di  corsi.  La  pre¬ 
parazione  è  rimessa  per  intero  all’ arbitrio  eli 
ciascun  individuo.  Diploma  più  a  buoni  mer¬ 
cato  non  „esiste  presso  di  noi.  E  cosi  si  spiega 
la  gran  caterva  dì  coloro  che  si  fanno  avanti 
per  conseguirlo  malamente  arredati.  Il  rischio 
è  minimo  :  considerevoli  i  premiò  Mette  sem¬ 
pre  conto  di  tentare  la  sorte. 

I  mali  che  io  deploro  esistevano  da  gran 
tempo  ;  e  da  gran  tempo  io  invocavo  un  rimedio. 

Ma  fino  a  che  le  lingue  moderne  avevano  nel- 
l’ insegnamento  nostro  un,  posto  secondario  ed 
erano  in  generale  insegnate  solo  in  scuole 
di  indirizzo  Utilitario  <>'  di  grado  inferiore,  il 
danno  era  minore  d’  assai.  Ora  le  cose'  sono  mu¬ 
tate,  e  il  mutamento  tende  ad’ accrescersi.  La 
disposizione  del  1910,  che  escludeva  dagli 
esami  di  abilitazione  di  secondo  grado  chiunque 
non  fosse  munito  di  laurea  o  di  titoli  equipol¬ 
lenti,  preservava  fino  a  un  certo  segno  dal  pe¬ 


ricolo  dell’infezione  le  scuole  di  ordine  supe¬ 
riore.  La  disposizione  «transitoria»  toglie  ogni 

Veto  che  essa  rimane  in  vigore  per  cinque 
anni  soltanto.  Ma;  in  cinque  anni  saranno  riu¬ 
sciti  ad  approfittarne  moltissimi  con  conse¬ 
guenze  lagrime  voli  durature.  In  mancanza  di 
competitori  più  v|lidi,  molte  cattedre  saranno 
da  loro  state  occupate,  e,  occupate  seguiteranno 
ad  essere  fino  a  che  piaccia  a  Dio  di  richia¬ 
marli  a  sé.  E  la^  minor  speranza  di  collocamento 
scemerà  1’  attrattiva  salutare  che  le  lingue  e 
letterature  moderne  avevano  già  p  eso  a  eser¬ 
citare  su  ottimi  schiari  della-Facoltà  di  lettere. 
Ne  soffrirà  quanto  mai  l’ insegnamento  di 
quellè  lingue  e  letterature  ;  e  non  ne  soffrirà 
troppo  meno,  per  via  di  consenso,-  tutta  la 
compagine  di  ci|jJesso  fa  parte.  Povere  le  no¬ 
stre  scuole'  ! 

Dica  ora  chi  m’ ha  letto,  se  ho  motivo  di 
sentirmi  addolorato. 

Pio  Rajna. 

Sherlock  Holmes 
e  la  guerra 

Che  anche  sir  ^Arthur  Conan  Doyle  scriva 
dei  libri  e  degli Jàrtic.oli,. .contro  la  Germania 
non  deve  troppo  maravigliarci.  È  vero  che  ci 
siamo  un  po’ tutti' abituati  a  non  vederlo  che 
nelle  vesti  di  Sherlock  Holmes,  il  poliziotto  di¬ 
lettante,  ma  Conaia  Doyle  nem .  è  soltanto  uno 
scrittore  di  avventure  poliziesche  e  quando  si 
parla  di  guerra  ha  diritto  di  aver  anche  lui 
voce  in  capitolo  perché  alla  guerra  c’è. stato, 
ha  vissuto  anche  lui  in  mezzo  ai;  soldati,  nel 
Transwaal,  e  sifiR  guerra  boera  non  solo  ha 
già  parlato  di  proposito  e  con  competenza,  ma 
ha  scritto  un’  opera  poderosa  :  La  grande  guerra 
boera.  -e.-iiStB’:' 

D’ altra  parte/L'a  considerar  ben(j,  non  ci 
troviamo,  di  fronte  alla  guerra  tedesca,  cpme 
di  fronte  ad  uii  ;  grande  complotto  e  ad  un 
grande  crimine  dégno  proprio  che  anche  Sher¬ 
lock  Holmes  scerpa  in  campo  a  veder  se  si 
possano  rintracciar  tutte  le  fila  e  -tutte  le . 
orme  che  portinq-Ja  riconoscere  e  a  castigare  i 
colpevoli  e  a  ristabilire  il  regno  della  giustizia  ? 
La’ matassa  è  cer|q  più  aggrovigliata  di  quellè 
.  che  l’illustre  polirio tto  è  abituato  a  dipanare 
con  tanto  fiuto;  "tanto  spirito,  intuitivo  e  de¬ 
duttivo,  tanta  freddezza  d’animo  ;  i  protagonisti 
del  dramma  non  sano  certo  personaggi  imma¬ 
ginari  e  di  p  jcarampjrtanza  e  di  piccolo  nu¬ 
mero  ;  le  conseguenze  del  d  ditto  non  possono 
essere  certo  immediatamente  calcolabili  ;  ma 
il  dramma  c’  è  -Sé  come  !  — ,  il  delitto  è 
stato  comm=sso|®e  vittime  debbono  essere 
restituite  al  lorotonore  c  vendicate  senza  pietà. 
Conan  Doyle, . |  diciam  pure  Sheilock  Holmes,  ' 

■  non  è  stato  ancora  studiato  come  moralista, 
ma  non  è  detto  cH&on  lo  si  potrebbe  studiare  . 
anche  sotto  ques^Kaspotto.  Chi  più  moralista 
di  lui,  chi  più  di  lui  divulgatore  di  principi 
morali?  Non  ha  m£ tenuto  prediche  ;  ma;  ha 
agito  ed  è  proprio» Fazione  e  l’esempio  che 
contano  di  più  in  fatto  di  morale.  In  tutta  la 
sua  vita  Sherlock  Holmes  non  ha  fatto  che 
cercar  colpi  e  ripararle,;  inseguir  colpevoli  e 
castigarli.  tìessuno  ha  perseguito  quanto  lui 
là  giustizia  e  la  verità  tra  pericoli  d’  ogni  sorta, 
senza  riluttanze,  seti  za  stanchezze,  con  la  chiara 
coscienza  che  solo  il  bene  bisogna  far  trion¬ 
fare  in  questo  mondoi^ànche.  se  il  male  è  più 
astuto,  ingegnoso  e  complicato  del  bene.  Qual-  ■ 
che  volta,  ammettià^àplo,  ha,  detto  coma 
della  legge  ufficiale,  s’ è-  sostituito,  ai  poteri 
pubblici,  ha  'Voluto  ;  essere  il  padrone  di  sé 
stesso  ;  ma  non  è  mai'  andato  contro  la  legge  e 
non  ha  mai  perduto  di  vista  la  mèta  suprema 
.  comune  a  lui  ed  ad  /essa  :  la.  ricerca  della  ve¬ 
rità,  la  punizione  dei  colpevoli.  Altri  potranno 
chiamarlo  cattivo  educatore,  perché  ha  messo 
in  scena  tanti,  banditi  e  tanti  delinquenti,  per¬ 
ché  ha  rimesso  di  moda  il  gusto  del  delitto 
sensazionale,  e  dell’intrigo  criminale;  ma  il 
vero  personaggio  delle  novelle  di  Sherlock 
Holmes  è  proprio  lui  Sherlock  Holmes,  lui, 
cioè  il  rivèndicetore  e  il  giustiziere,  e  non  è 
pedagogico  un  uomo  cosi  meditativo  e  cosi  ra¬ 
ziocinante,  cosi  attento  osservatore  e  cosi 
pieno  d’  altruismo  cavalleresco  è  d’ eroico  san¬ 
gue  freddo  ? 

È  stabilito  dunque,  senz’altro,  .che,,  anche 
nella  sua  veste  di  castigatore  di  colpe,  Conan 
Doyle  può  e  deve  .  prender  parte  alla  discus¬ 
sione  inglese  sulla  guerra.. 

Il  «  caso  »  per  Sherlock  Holmes,  .questa  volta 
è  più  chiaro  di  quel  ché,  si  potrebbe  immagi¬ 
nare.  È  stato  commeS  un  delitto  :  è  stata 
scatenata  la  guerra  europea.  Chi  sono  gli 
autori  rii  questo  delitto  ?  Noli  c’è  alcun  dub 
bio  :  sonò  la  Germania  „e  la  .  sua .  ;co.mplice 
1’  Austria.  Chi (sono  gli  istigatori  del  delitto? 
Gli  ,  Scrittori  militaristi  e  pangermanisti  che 
hanno  alimentato  l’ odio  tedesco  contro  il 
mondo,  hanno  accresciuto  la  sete,  di  potenza 
e  di  prepotenza,  della /.Germania  a- danno  del 
móndo,  facendo  credere'  al  popolo  tedesco  che 
il  diritto  dei  popoli,  la  libertà  delle  nazioni, 
il  progresso  civile  fossero  ‘  fandonie  per  intor¬ 
pidire  gli  animi  deboli  e  cullare  le  nazioni 
esauste  nella  loro  fatale  agonia.  Il  colpo  della 
guerra  è  stato  preparato  di  lunga  mano  con 
una  abilità  maravigliosa,  con  una  minuzia  di 
particolari  sorprendente,  Con  una  vastità  di 
mezzi  e  di  orizzonti  pòco  comuni.  Certo  in 
tanta  preparazione,  in  tanta-  abilità  si  nascon¬ 
deva  il  germe  dell’errore;  ma  è  questa  là 
legge  del  male  :  che  esso  porta  con  sé  il  suo  - 
castigo,  lo  nutre  anzi  di  sé,  fatalmente,  fino  al 
giorno  in  cui  il  piccolo  o  grande  errore  com¬ 
messo  perpetrando  la  colpa  non  gli  fa  scontare 
il  fio  della  sua  opera  iniqua. 

In  ogni  modo,  il  colpo  era  stato  preparato 
da  maestri.  Quel  che  meraviglia  ancora  Conan 
Doyle  è  che  appunto  un  delitto  cosi  bene  ar¬ 
chitettato  e  i  cui  preparativi  offri  van  tracce 
cosi  visibili  non  sia  stato  antiveduto  e  preve¬ 


nuto  da  tutti  con  chiarezza  e  decisione.  Solo, 
infatti,  quando  il  delitto  è  stato  perpetrato 
gli  occhi  del  mondo,  e  specialmente  gli  occhi 
inglesi,  quelli  che  a  Conan  Doyle  interessano 
di  più,  si  sono  snebbiati  fuor  dal  fitto  velo 
dell’illusione.  Conan  Doyle,  che  è  stato  per 
lungo  tempo  un  membro  attivo  e  convinto 
dell’  «  Anglo-Germar.  Frientìship  Society»  e,  che 
per  saldare  i  vincoli  insaldabili  dellLamicizia 
anglo-tedesca  ha  lavorato  a  tutt’uomo,  è  il 
primo  ad  incolparsi  di  aver  capito  solo  troppo 
tardi  le  opere  e.  i  sogni  della  Germania  intesa 
tutta  quanta  alla  rovina  dell’  Inghilterra  ed 
alla  conquista  della  supremazia  mondiale.  Però, 
Conan  Doyle  può  vantarsi  di  aver  tra  i  primi, 
in  Inghilterra,  compresa  la  minaccia  insita  ne¬ 
gli  scritti  del  generale  Bemhardi.  Quando  com¬ 
parve  la  traduzione  inglese  della  Prossima 
guerra  del  generale  Bemhardi  ben  pochi  la 
lessero  ed  assai  meno  la  presero  sul  serio.’  Cò-  ! 
nan  Doyle  intravide,  invece,  che  il  fenomeno 
Bemhardi  non  poteva  essere  un  fenomeno 
isolato  ;  che  non  tener  conto  d’ un  libro  del 
Bemhardi  sarebbe  stato  come  non  tener  conto 
d’  un  libro  di  Lord  Roberts.  Bemhardi  non  po¬ 
teva  parlare  per  sé  sólo  e  di  sua  spontanea 
volontà;  egli  era  certo  un  esponente  della 
-casta  militare  tutta  intera,  di  tutto  il  pai  tifo 
pangermanista.  Il  suo  libro  era  dunque  una 
chiara  minaccia,  anzi  il  Conan  Doyle  poteva 
domandarsi  come  mai  la  minaccia  fosse  così 
chiara.  Era  eccessiva  spavalderia  ?  Era  incom¬ 
prensibile  ingenuità  ?  Qualunque  cosa  fosse,, 
questo  Bemhardi  sciorinava  in  pubblico  tutto 
quel  che  la  Germania  doveva  certo  aver  inte¬ 
resse  a  tener  segreto,  spiegava  ai  nemici  della 
Germania  il  modo  in  cui  essi  sarebbero,  stati 
aggrediti,  le  ragioni  per  cui  essi  sarebbero 
stati  vinti.... 

La  guerra  attuale  sembra  al  Conan  Doyle . 
confortare  pienamente  i  suoi  primi  sospetti. 
Essa  è  una  applicazione  dei  principi  e  dei  me¬ 
todi  esposti  dal  generale  Bemhardi.  La  con¬ 
dotta  tedesca  della  guerra  è  una  messa  in  pra¬ 
tica  della  teoria  del  generale  che  l’Inghilterra 
ha  avuto  il  torto  di  non  prender  sul  serio.  Il 
dispregio  dei  trattati,  il  dispregio  .dellé  piccole 
nazionalità,  la  forza,  posta  al  disopra  del  di¬ 
ritto,  il  militarismo  elevato  alla  ennesima  po¬ 
tenza..  .  Conosciamo  già  i  termini  della  re¬ 
quisitoria  inglese  contro  '  la  guerra  tedesca. 
Conan  Doyle  è  tra  coloro  che  pronunziano 
questa  requisitoria  con  più  ardore  e  più  ur¬ 
genza,  e  che  più  si  rallegrano  che  l’ Inghilterra 
sia  scesa  in  campo  a  compiere  il  suo  dovere 
•necessario  ed  improrogabile.  Anche  per  •  Co¬ 
nan  Doyle,  più  che  i  valori  imperiali  inglesi, 
la  guerra  della.  Germania  ha  posto  in  pericolo  . 
i  valori  universali  umani  e  1’  Inghilterra  aveva 
l’obbligo  assoluto  di  difender  questi  valori. 
Certo  nessun  inglese  potrebbe  a  cuor  leggero 
lasciar  menare  colpi  mortali  contro  il  magnifico 
edificio  imperiale  costruito  dagli  avi  a  prezzo.di 
tanto  lavoro  e  di  tanta  fatica.  Anzi  è  dovere 
di  '  ciascun  inglese,  tramandare  ai  suoi  figli 
intatto  quest’  edificio  secolare,  il  piu  bello  che 
sia  al  mondo.  Ma  in  questa  guerra  — anche  se¬ 
condo  Conato  Doyle  — -,  non  si  tratta  soltanto 
delle  sorti  inglesi,  si  tratta  proprio  delle  sorti' 
del  -mondo.  Siamo  ad  qn  punto  decisivo  'della 
storia  umana  e  questa  guerra  la  si  combatto 
per  riuscire  a  sapere  se  il  primato  nelle  citta¬ 
dinanze  future  dovrà  spettare  al  soldato  o  al 
cittadino.  Anche  per  il  rigido  e  frigido  Sher¬ 
lock  Holmes  la  guèrra  degli  alleali  contro  la 
Germania  è  una  guerra  democratica  contro  la 
reazione,  :  il  militarismo,  la  rinata  barbarie 
della  forza  bruta  e  del  pugno  di  ferro. 

Che  l’ Inghilterra  sia  scesa  in  campo  solo 
ispirandosi  alle  idee  democratiche .  ed  umani¬ 
tarie  il  Conan  Doyle  lo  prova  col  fatto  che 
essa  non  ha  nulla  da  guadagnare  dalla  guerra, 
materialmente  parlando .  L’ Inghilterra  non  am¬ 
bisce-  —  egli  dice  —  a  nuove  colonie,  a  nuovi 
possessi.  Vuole  soltanto  ridurre  la  Germania 
a  non  esser  più  un  incubo  pauroso  per  lei  e  . 

■  per  il  mondo.  Quando  il  pericolo,  tedesco  sarà 
scomparso,  quando  il  popolo  ;  inglese  potrà 
guardare  dalla  parte  del  mar  del  Nord  senza 
timore,  allorà  anche  l’ Inghilterra  —  e  sarà’ 
questo  l’unico  suo  guadagno  indiretto  ■ —  po¬ 
trà  fare  una  sosta  nei  suoi-  armamenti,  potrà 
spender  per  accrescere  i  suoi  pacifici  commerci 
gli  enormi  capitali  che  fino  ad  oggi  ha  dovuto 
spendere  per  la  marina,  potrà  dedicare  alle 
riforme  sociali  tutte  quelle  forze  che  sino  ad 
ora  ha  dovuto  di  necessità  dedicare  -  alla  sua 
difesa  marittima  e  militare.  Il  compito  del  sùo 
paese  pare  al  Conan  Doyle  imo  dei  più  belli 
e  dei  più  santi.  Ma  occorre  che  ogni  inglese 
—  egli  lo.  ha  subito  avvertito  Con  ansia  e  con 

rampogna - sia  'convinto  che  questo  còmpito 

bisogna  assolverlo  con  immediata  prontezza, 
con,  abnegazione  totale,  con  animo  pronto 
.  invincibilmente  a  servire  la  patria  fino  al¬ 
l'estremo,  Conan- Doyle  non  ammette  remore 
e  dubitanze,  non  ammette  restrizioni  mentali. 
Ognuno  devé  dare  tutto  sé  stesso  aliai  patria  '■ 
senza  frappar  tempo  in  mezzo  perché  non  v’  è 
tempo  da  perdere  e  la  vittoria  è  decisa  nel 
momento  che  passa.  Sherlock  Holmes  è  tanto 
convinto  della  necessità  che  .non  si  perda  un 
minuto  di  tempo  e  non  si  strascuri  un’ occa¬ 
sione  di  servire  la  causa  comune,  che  non  porta 
più  rispettò  a  nessuno  e  prende  il  suo  lettore- 
pel  petto,  e:  lo  scrolla  chiedendogli  'sul  viso  :  | 
«Tu  che  leggi,  hai  compiuto  il  tuo  còmpito  nel 
miglior  modo  che  si  potesse  ?  Se  non  1’  hai  com¬ 
piuto,  compilo  subito,  o  rimarrai  per  sempre 
svergognato  !  ». 

Potreste  credere  che  a  tanta  furia  patriot¬ 
tica  corrispondesse  nell’ animo  e  nelle  convin¬ 
zioni  di  Conan  Doyle  un  corrispettivo  d’odio 
pel  nemico,  cioè  per  1’  accusato,  pel  colpevole 
colto  in  flagrante  delitto  di  distruzione  del 
mondo  civile  e  delle  ideologie  democratiche, 
non  solo',  ma  d’aggressione  armata  alla  po¬ 
tenza  inglese,  V’ ingannereste .  Nemmeno  Co¬ 
nan  Doyle  odia  la  Germania.  Non  si  tratta 
nemmeno  per  lui  dì  schiacciare  il  popolo  tede¬ 
sco,  ma  di  liberarlo  ;  di  ritrovare  sotto  1’  ar¬ 
matura  di  ferro  dei  militarjsri  e  dei  pangerma¬ 
nisti  quel  buon  popolo  di  filosofi  e  di  poeti 
che-tutto  il  mondo  ha  amato  ed  ammirato, 


quel  popolo  della  «profonda  e  paziente  Ger¬ 
mania  »  che  Tommaso  Carlyle  additava  ad 
esempio.  Il  buon  popolo  tedesco  non  è  che  la 
vittima  del  vasto  complotto  ordito  nel  suo  seno. 
S’ è  lasciato  impigliar  nella  rete  del  diavolo 
pangermanista,  s’ è  lasciato  ubbriacare  di  su¬ 
perbia  e  di  orgoglio  ed  iniettare  a  mille  riprese 
il  veleno  del  maleficio  che  doveva  stregarlo. 
Quel  che  domina  oggi  il  popolo  tedesco  è  una 
pazzia  collettiva  inoculatagli  dai  Treitschke  e 
dai  Bemhardi.  Conan  Doyle  non  riesce  a 
spiegarsi  come  tutto  quanto  un  popolo  come  il 
tedesco  abbia  potuto  a  tal  punto  lasciarsi  pren¬ 
dere  da  un  simile  male.  Certi  progetti  che  a 
qualsiasi  altro  popolo  dovevan  sembrare  folli 
o  per  lo  meno  delittuosi  hanno  semplicemente 
sedotto  il  popolo  tedesco.  Uno  di  questi  pro¬ 
getti  - —  il  Conan  Doyle  vi  si  sofferma  —  è  la 
ferrovia  di  Bagdad.  Secondo  il  Conan  Doyle 
nulla  è  mai  stato  immaginato  di  più  pazzesco 
ed  infruttuoso,  nulla  anzi  di  più  finanziaria- 
mente  rovinoso.  In  verità,  se  Sherlock  Holmes 
Io  permette,  bisogna  confessarlo  :  a  parte  la 
finanza,  la  fantasia  pangermanista  non  aveva 
immaginato  nulla  di  pili  ardito  e  grandioso.  La 
ferrovia  di  Bagdad  voleva  dire  stendere  il 
nóme  e  il  braccio  tedesco  dal  mare  del  Nord 
al  Golfo  Persico,  dominar  l'Europa  e  l’Asia. 
Pericoloso,  sia  pùre  ;  ma  pericoloso  soprattutto 
peip  gli  inglesi  e  il  buon  popolo  tedesco  non 
aveva  del  tutto  perduta  là  testa  accettando  il 
bel  progetto  e  chieclendo  che  lo  si  conducesse 
a  buon  fine.  v 

Questo  popolo  tedesco,  è.  dunque  cosi  irre¬ 
sponsabile  della  guerra  ?  Anche  a  volèr  far 
mostra  del  suo  miglior  cuore,  Conan  Doyle 
non  osa  rispondere  affermativamente  alla  do¬ 
manda:  Tutti  i  tedeschi,  in  blocco  e  non  solo 
i  loro  capi,  si  sono  resi  colpevoli,  se  non  d’  aver 
voluta  la  guerra,  d’averla  condotta  come 
1’  hanno  condotta.  La  guerra  tedesca  è  stata 
cosi  bàrbara,  cosi  spietata,  cosi  contraria,  a 
tutte  le  leggi  della  buona  guerra  che  non  solo 
la  presente  generazione  germanica,  ma  molte 
generazioni  avvenire  saranno  chiamate  a  ren¬ 
derne  conto  dinanzi  al  tribunale  della  civiltà 
e  ne  porteranno  la  maledizione.  La  guerra  te¬ 
desca  ha  ripiombato  il  genere  umano  in  quel- 
1’ abisso  dal  quale  il  genere  umano  era  stato 
riscattato  dal  cristianesimo,*  dalla  cavalleria, 
dal  progrediente  incivilimento  e  - —  elice  Sher- 
loqk  Holmes  - —  un  lungo  secolo  dovrà  passare 
prima  che  la  Germania  possa  tergersi  le  mani 
del  Sangue  dell’  assassinio  e  purgare  il  suo 
spirito  dalla  caligine  del  male  commesso.  I  te% 
deschi  si  scusano  dicendo  che  è  il  loro  ardore? 
che  li  induce  a  far  la.  guerra  in  tal  modo  ;  ma 


■Di  questa  novìssima  Raccolta,  che  tanto 
piacevolmente  illustra  la  vita  italiana  dì  un 
secalo,  tra  i  più  raffinati  e  de’ più  curiosi 
—  ed  alla  quale  pur  sta  arridendo,  p  :-r  parte 
del  miglior  pubblico,  vivo  e.  confortevole 
succèsso  - — -,  si  sono  pubblicati  ór  óra  i  cinque 
volumi  seguenti  : 

SALVATORE  DI  GIACOMO.  -  Lettere  di 
Ferdinando  IV  alla  Duchessa  dì  Fiori  dia, 
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IL  MARZOCCO 


qiiat’  è  il  popolo  che,  cacciatosi  in  una  guerra 
non  la  fa  con  ardore  ?  È  che  1'  ardore  tedescó 
è  una  barbara  crudeltà,  è  una  sete  d'odio  rin¬ 
focolata  di  continuo  e  che  ha  bisogno  di  sfogo 
■Quanta  differenza  tra  tutti  gli  altri  popoli  e  i 
tedeschi  !  Gli  altri  combattono,  guerreggiano  ; 
ma  senza  odio  ed  osservando  le  antiche  leggi 
della  cavalleria.  Gli  inglesi  continuano  a  bat¬ 
tersi  con  sporting  spini.  La  guerra  per  loro  è 
un  bel  gioco  nel  quale  bisogna  condursi  da  gen¬ 
tiluomini  e  mostrarsi  sempre  degni  d’  essere 
ammessi  alla  partita.  I  nemici  non  sono  ne¬ 
mici,  ma  avversari,  ai  quali  si  può  stringer 
la  mano  quando  il  giuoco  è  finito  e  comun¬ 
que  sia  finito.  Nessun  odio,  nessuna  crudeltà, 
quindi,  negli  inglesi  e  da  questa  mancanza 
d’odio  può  nascere  nell’ animo  inglese  l’am¬ 
mirazione  per  1’  avversario  che  ha  giWato  bene 
la  sua  partita.  Gli  inglesi  dopo  Waterloo  ri- 

#  cevcttero  con  acclamazioni  festose  la  visita  di 
Soult,  dopo  la  guerra  boera  poterono  accia - 

•  mare  e  complimentare  Botila,  Dewey  e  De- 
•V  larey,  dopo  le  scorrerie  dell ‘  Emden  poterono 

stringer  la  mano  al  suo  capitano  cavalleresco. 
Tutti  s’eran  battuti  con  sporting  spirit  e  me¬ 
ritavano^  che  la  vecchia  Inghilterra  ricono- 
f  ■■  scesse  i  loro  meriti  senza  finzioni 

'.I  tedeschi,  invece,  hanno  l’odio,  non  solo, 

|  ma  disprezzo  del  nemico.  Nemmeno  Sherlock 
Holmes  può  trangugiare  l’insulto  fatto  dal¬ 
li- -l’ imperatore  Guglielmo  agli  inglesi  chiamando 
“  il  loro  esercito  »  piccolo  e  dispregevole».  Si 
vedrà  quel  che  varrà  questo  piccolo  esercito 
spregevole.  Il  Conan  Doyle  per  conto  suo 
pcrede  che  varrà  più  di  quello  teutonico.  I  sol- 
jì  dati  tedeschi  saran  valorosi  finché  volete  ;  ma 
»  non  debbono  esser  piu  quelli  d’ un  tempo; 
'.1  operaio  di  Guglielmo  II  non  può  esser  più 
uguale  al  contadino  del  Gran  Federico  e  1’  or¬ 
ganizzazione,  la  famosa  organizzazione  mili¬ 
tare  tedesca,  non  può  esser  altro  veramente 
K>che  una  macchina  mastodontica  della  quale  se 
un  pezzo  si  smonta  o  va  in  frantumi,  non  può 
restare  che  una  carcassa  vùota  di  spiriti. 
Conan  Doyle  preferisce  tra  gli  eserciti,  natural¬ 
ménte,  quello  inglese,  che  ha  '  imparato  la 
guerra  moderna  dai  boeri  e  non  nelle  caserme 
del  kaiser.  I  boeri  hanno  insegnato  agli  in¬ 
glesi  combattere  con  .spiritò  sempre  pre¬ 
sente  a  sé  stèsso,  con  felicità  d’invenzioni 
tattiche  e  -strategiche,  con  facoltà',  di  liberi 
aggruppamenti.  Che  1’ esercito  inglese  sia  stato 
insiemè;  solò  ora  e  sia  tutto  di  volontari, 
questo  non  spaventa  affatto  Conan.  Doyle. 

C figli  non  è  ancor  propenso  alla  leva  obbliga¬ 
toria,  crede  anzi  che  Lord  Kitchener  non  sa¬ 
prebbe  mai  riuscito  ad  avere  con  la  leva  obbli- 
i  gatoria  un  esercito  come  quello  di  cui  ora  può 
disporre.  La  leva,  .contraria  ai  costumi  tradi¬ 
zionali  e  agli  abiti  sentimentali  del  popolo  in¬ 
glese,  avrebbe  tolta  al  popolo  .molta  della  sua 
elastica  possibilità,  di  balzare,  il  giorno  del 
pericolo.  Contro  al  nemico,  di  fare  la  sua  franca 
e  spontanea  formazione  alla  difesa  della  pa¬ 
tria  quando  il  nemico  ha  battuto  alle  porte. 
Siamo  di  fronte,  infatti,  ad  una  nazione  già 
virile  e  che  non  ha  alcun  bisogno,  per  combat¬ 
tere  la  guerra  necessaria,  di  esser  militariz¬ 
zata.  Il  popolo,  quando  occorre,  "trova  in  sé 
stesso  le  forze  di  ordinarsi,  di  disciplinarsi,  di 
mostrare  una  fronte  compatta  ed  addestrata 
al  nemico.  Non  c’  è  bisogno  di  molto  tempo, 
né  di  molto  esercizio  per  fare  di  ogni  inglese 
un  buon  soldato,  e  se  anche  il  Kaiser  dal 
ì  piglio  sprezzante  e' dal  gesto  sdegnoso,  non  1q 
-crede,  Sherlock  Holmes  piu  corretto  e  meno 
nevrastenico,  ci  crede  in  un  modo  che  non  am¬ 
mette  smentite. 

j*  Alla  resa  dei  conti,  si  vedrà,  del  resto  chi 
aveva  errato  di  più.  Questa  .guerra,  secondo 
Conan  Doyle,  fin  da  ora  non  ha  abbattuto  l’In¬ 
ghilterra,  l’ ha  ridestata  e  rafforzata.  Da  quando 
j  .tedeschi  hanno  cannoneggiato  le  nostre 
•spiagge  orientali  —  egli  dice  —  si  è  più  orgo¬ 
gliosi  d’  essere  inglesi,  e  picchè  i  tedeschi  con¬ 
tinuino  a  condurre  la  guerra  nel  loro  modo,  la 
dei  confi  non  sarà  troppo  dolce  per  loro, 
in  tutto  lo  sporting  spirit,  con  tutta  la  loro  , 
cavalleria  anche-  gli  inglesi  sono  uomini  e  se  non 
|no  ancora  odiare,  possono  impararlo  sotto 
guida  tedésca.  E  se  gli  inglesi  odieranno, 

J  la  guerra  anglo-tedesca  non  sarà  finita  con  la 
guerra.  L’ Inghilterra  chiuderà  in  faccia  alla 
Germania  quelle  porte  che  essa  le  aveva  libe¬ 
ralmente  aperte  ed  ogni  tedesco  sarà  consi¬ 
derato' come  un  germe  d’infezione  ed  il  com¬ 
merciò  e  T:  industria  dei  germani  che  chiede-, 
vano  più  posto  al  sole,  troveranno  invece  più 
ombra, 

’  L’ ideale  Supremo  di  Sherlock  Holmes,  si  sa, 
è  quello  di  immergere  i  colpevoli  nel  buio 
della  prigione. 

Aldo  Sorani. 


r.  London,  Hedder 


MARGINALIA 

*  La  lezione  di  una  lezione  dantesca. 

—  Domenica  scorsa,  nella  Sala  di  Or  San  Mi¬ 
chele,  il  prof.  E.  Pistelli  ha  letto  e  spiegato 
ni  popolo  .il  canto  XVII  dell’  Inferno.  Non 
avevamo  mai  assistito  alle  letture  popolari, 
che  con  lodevole  proposito,  la  Società  alterna, 
già  da  due  anni,  alle  altre  :  a  quelle  della 
serie  *  classica,  di  cui  abbiamo  ascoltato  un 
buon  numero,  dalla  data  ormai  remota  della 
fwraazione.  Orbene  l’ esperimento  di  dome- 
n|p .  pàssata  mentre  ci  conforta  nella  idea  che 
piu  volte  abbiamo  manifestato  in  tema  di 
«lectura  Dantis  »,  ci  induce  ad  augurare  che 
it'sùi  benemerito  Sodalizio  in  un  avvenire  non  re¬ 
moto  si  persuada  della  convenienza  ..di  inver¬ 
tire  i  rapporti  che  córrono  fra  le  due  istitu¬ 
zioni  parallele,  mettendo  al  primo  posto  la 
lettura  popolare  e  al  secondo  1’  altra  per  soli 
A  soci.  In  verità  che  a  Firenze  sia  perenne- 
mente  letta  e  illustrata  la  Commedia,  in  forma 
pianale  semplice  è  quasi  un  dovere  di  espia¬ 
zione  ;  ma  che  ogni  anno,  da  ogni  angolo 
d  Italia  debbano  arrivare  alla  cattedra  di 
0--  San  Michele  nuovi  e  vecchi  illustratori  por¬ 
tando  dai  Licei  e  dalle  Università  del  IJegno 
HH  Più  dai  Licei  che  dàlie  Università)  la  loro 
fèbbre  oratoria,  gli  immancabili  luoghi  comuni 
jHglnteschi  e  il  delirante  èhtusiasmo  per  il  canto 
i^be  la  sorte  ha  assegnato  a  ciascuno  di  loro, 


può  sembrare,  come  a  nói  sembra,  più  che  su¬ 
perfluo,  dannóso.  È  difficile  determinare  qual 
contributo  alla  cultura  degli  ascoltatori  possa 
apportare  1’  assiduità  a  queste  conferenze,  ove 
il  testo  e  cioè  la  stessa  poesia  della  Commedia 
fatalmente  dileguano  dietro  il  commento,  te¬ 
nuto  a  giorno  delle  ultime  conquiste  critiche 
di  infiniti  chiosatori.  L’erudizione  in  pillole 
è  un  regime  strano  :  né  sapremmo  quanto 
possa  giovare  alla  diffusióne  della  cultura. 
L’ascoltatore  zelante  di  Or  San  Michele  si 
può,  anzi  si  deve  trovare  di  fronte  alla  Com¬ 
media,  in  una  condizione  analoga  a  quella  di  ’ 
chi  sia  nutrito  con  alcune  specialissime  nozioni 
;  di  una  scienza  della  quale  ignori  tuttavia  gli 
elementi  generali.  Invece,  con  la  vera  e  pro¬ 
pria  lettura,  fatta  alla  buona  e  lontana  dalle 
jote  tese  oratorie  Cóme  dalle  preziosità  erudite 
od  estetiche  si  procura  quella  desiderabile  co¬ 
noscènza  e  comprensione  del  testo  divino,  che 
è  scopo  e  ragione  della  cattedra  di  Or’  San 
Michele.  In  sostanza,  a  nói  piacerebbe  che  dal 
timido  esperimento  si  passasse  alla  pratica 
larga  e  sicura  e  in  un  paio  d’  anni,  al  massi¬ 
mo,  si  leggessero  di  seguito  da'  pochi  ma  ot¬ 
timi  lettori  le  tre  cantiche,  alternando  a  que¬ 
sta  vera  e  propria  «lectura  Dantis  »  rarissime 
conferenze  eccezionali  di  argomento  dantesco, 
tenute  ,  da  chi  fosse  in  grado  di  dire  cose  alte 
e  nuove,  magari  senza  neppure  il  più  modesto 
tentativo  di  nuòve  interpretazioni. 

Tutto  ciò  abbiamo  pensato  assistendo  alla 
lezione  dantesca  di  domenica,  nella  quale  per 
merito  del  prof.  Pistelli  il  canto  XVII  del- 
l’ Inferno  ha  avuto  appunto  quella  esposizione 
acuta,  dotta,  ingegnosa,  ma  pure  piana  e  sem¬ 
plice  dalla  quale  il  pubblico  di  Or  San  Michele 
—  più  esatto  sarebbe  dire  il  pubblico,  senz’  al¬ 
tro  —  può  ricavare  un  profitto  che  invano 
cercherebbe  altrove.  Crediamo  che  la  Società 
dantesca/senza  uscire  dalla  cerchia  antica,  po¬ 
trebbe,  se  volesse,  trovare  altri  due  o  tre’  let¬ 
tori,  di  non  minor  valore,  capaci  di  dividere 
col  Pistelli  la  fatica  del  primo  ciclo.  E  nel  1918 
a  esperimento  compiuto  forse  tutti  sarebbero 
d  accordo  in  una  opinione  che  oggi  è  desti¬ 
nata  a  sollevare  infiniti  contrasti:  appunto 
perché  sono  infiniti  coloro  che  aspirano  a  sa¬ 
lire  o  a  risalire  la  cattedra  di  Dante. 

★  Un  assalto  dei  tedeschi  a  Reims  nel 
secolo  XII.  —  L’  odio  dei  tedeschi  contro  la  città 
sacra  di  Reims,  contro  la  capitale  religiosa  della  mo¬ 
narchia  francese,  data  da  molto  lontano.  Fin  dal  prin¬ 
cipio  del  secolo  XII  essi  avevano  formato  il  progetto 
non  solo  di  impadronirsene,  ma  di  distruggerla.  Ro¬ 
ger  Peyre  ricorda  il  fatto  nel  Journal  des  Débats.  Il 
gran  papa  francese  Calisto  li  (Guy  de  Bourgogne) 
aveva  radunato  a  Reims  il  Concilio  col  quale  spe¬ 
rava  di  metter  fine  all’  interminabile  questione  delle 
investiture  ed  alla  lotta  del  sacerdozio  e  dell’  impero. 
Ma,  mentre  gli  altri  sovrani  avevano  accettato  le  tran¬ 
sazioni  proposte,  l’ imperatore  Enrico  V,  malgrado  le 
sue  promesse  anteriori,  s  ostinava  nelle  sue  pretese. 

E  in  questa  occasione  che  un  contemporaneo  impiega 
per  la  prima  volta  l’espressione  furor  teutonicus , 
espressione  dunque  molto  anteriore  al  secolo  XVI  e 
che  non  è  stata  affatto  formulata  per  opporla  all’  al¬ 
tra  della  furia  francese  delle  guerre  d’Italia.  Il  passo 
merita  di  essere  trascritto  perché  conserva,  ad  otto¬ 
cento  anni  di  distanza,  un  carattere  di  attualità.  Dun¬ 
que,  gli  altri  sovrani  s’  erano  intesi  col  potere  eccle¬ 
siastico.  «  Solo  —  si  domanda  Ekkehardt  —  la  rabbia 
teutonica  (furor  teutonicus)  non  sapendo  deporre  la 
sua  testardaggine  ( cervositatem  suam  def onere  nescius) 
persisterebbe,  senza  fare  ammenda,  nella  ostinazione 
d  una  perversità  senza  esempio  ?  ».  Fu  proprio  cosi  e 
allora  Calisto  II  non  esitò  pid.  Forte  dell’  appoggio 
del  re  di  Francia  Luigi  VI  e  piti  ancora  dell’  appog¬ 
gio  dell’  opinione  pubblica  francese  che  si  dichiarava 
dovunque  in  favore  della  libertà  della  Chiesa  e  con¬ 
tro  la  tirannia  germanica  che  voleva  confondere  i  due 
poteri,  il  papa,  dopo  un  vano  tentativo  di  pacificazione 
(intervista  di  Pont-à-Mousson)  si  recò  a  Reims  e  in 
pieno  Concilio  scomunicò  solennemente  l’ imperatore 
(Il  19).  Questi  fu  obbligato  a  cedere  tre  anni  dopo, 
accettando  il  concordato  di  Worms,  ma  serbò  nell’  a- 
nimo  un  gran  risentimento  contro  il  re  e  la  nazione 
francesi  e  contro  la  città  di  Reims  teatro  della  sua 
umiliazione,  ed  attese  il  momento  di  vendicarsi.  Nel 
1124  l’imperatore  Enrico  V  si  alleò  infatti  con  il  re 
d|  Inghilterra  Enrico  I  per  invadere  la  Francia.  Il  re 
d’Inghilterra  sarebbe  sbarcato  in  Normandia,  l’impe¬ 
ratore  avrebbe  marciato  su  Reims  per  darla  alle 
fiamme,  ed  infatti  traversò  subito  il  Reno.  Ma  Luigi  VI 
corse  subito  alla  difesa  di  Reims  e  1’  entusiasmo  da 
lui  suscitato  fu  tanto  che  una  innumerevole  schiera  di 
fanti  e  di  cavalieri  lo  segui  per  respingere  il  nemico. 

La  mossa  del  re  di  Francia  fu  cosi  rapida  ed  oppor¬ 
tuna  che  l’ imperatore  tedesco,  sbigottito,  ripassò  il 
Reno  senza  nemmeno  osar  di  combattere.  «  Tanta  fu  la 
vergogna  dell’imperatore  —  dice  lo  storico  di  Luigi  VI, 
Suger  —  che  avvilito  di  questo  affare  e  declinando 
sempre  più  nell’  opinione  pubblica,  l’ imperatore  di 
Germania  vide  il  suo  ultimo  giorno  prima  che  quello 
stesso  anno  avesse  terminato  il  suo  corso  e  verificò 
cosi  quella  sentenza  dei  nostri  antichi  che  chiunque, 
nobile  o  non  nobile,  confonderà  lo  Stato  o  la  Chiesa 
e  la  cui  rivolta  avrà  costretto  a  rimuovere  le  reliquie 
dei  santi  non  passerà  l’ anno,  ma  morrà  prima  che 
sia  finito  ».  Questo  ricordo  storico  mostra  che  fin  dal 
secolo  XII  la  Francia  ha  saputo  unirsi  contro  il  suo 
nemico  attuale  con  un  impeto  ed  una  concordia  che 
hanno  perfino  costretto  il  nemico  a  rinunziare  alla 
lotta.  La  tradizione  patriottica  francese  ha  origini  più 


e  di  quelle  che  rimontano  all*  a 

*  Rudolf  Eucken  e  la  guerra.  —  Rudolf 
Eucken,  il  celebre  filosofo  tedesco  che  insegna  a  Tena, 
ha  pubblicato  alcune  sue  considerazioni  sulla  guerra 
che  vengono  oggi  riprodotte  dalla  Muova  Antologia. 
Parlando  dell’infausto  1914  l’Eucken  scrive:  «Que¬ 
st’  anno  ci  ha  portato  esperienze  a  un  tempo  tristi  e 
liete  ;  quelle  tristi  fortunatamente  ci  vennero  dal  di 
fuori  e  le  liete  dal  di  dentro.  Vi  è  stata  una  note¬ 
vole  oscillazione  del  pendolo  riguardo  alle  nostre  re¬ 
lazioni  con  le  altre  potenze.  Per  1’  addietro  noi  ave¬ 
vamo,  se  non  1’  amicizia,  almeno  la  stima  della  mag¬ 
gior  parte  delle  potenze  ;  ora  invece  non  solo  siamo 
costretti  a  soffrire  l’invidia  e  1’ odio  dei  nostri  nemici 
diretti,  ma  anche  tra  i  popoli  neutrali  c’  è  tanta  di¬ 
saffezione  verso  di  noi,  tanta  mala  voglia  e  incapa¬ 
cità  di  comprenderci,  che  non  v’  è  chi  non  vegga 
quanto  estranei  siamo  rimasti  alle  altre  nazioni,  mal¬ 
grado  tutti  gli  esterni  punti  di  contatto  con  esse. 
Per  esempio,  noi  avevamo  costituito  di  recente  una 
molteplicità  di  vincoli  culturali  con  l’America,  ed  ora 
è  di  là  che  ci  si  scagliano  le  espressioni  più  ostili. 
Noi  credevamo  anche  di  essere  in  una  stretta  comu¬ 
nanza  di  cultura  con  la  Svizzera  francese,  ma  ciò  non¬ 
dimeno  sembra  che  Ginevra  sia  divenuta  un  vero  fo- 


astiose  passioni  contro  di  noi  non  dobbiamo  avere 
nessuna  paura,  perché  quest’  anno  ha  dimostrato  una 
straordinaria  forza  nel  popolo  tedesco,  una  forza  che 
nessuno  dei  suoi  nemici  aveva  sognato  di  attribuir¬ 
gli-».  Questa  forza  1’ Eucken  la  trova  soprattutto  nel- 
l’ unità  del  sentimento  del  paese,  sentimento  superiore 
a  qualunque  egoismo  e  a  qualunque  partito  e  nella 
illimitata  generosità  con  cui  il  popolo  si  sacrifica. 
Egli  dichiara  orgogliosamente  che  i  tedeschi  si  sono 
rivelati  per  una  nazione  di  eroi  :  prima  i  soldati  che, 
con  un  meraviglioso  slancio  di  coraggio  e  di  abilità 
tecnica,  hanno  bravamente  e  vittoriosamènte  sfidato 
1’  attacco  di  mezzo  mondo  e  in  secondo  luogo  il  po 
polo  che  li  ha  sostenuti  spiritualmente  e  material¬ 
mente.  «  La  guerra  —  continua  il  filosofo  —  fu  im¬ 
posta  al  nostro  paese  da  nemici  che,  invidiosi  della 
nostra  crescente  grandezza,  meditavano  da  lungo 
tempo  piani  contro  di  noi.  Quand’  anche  il  presente 


conflitto  si  fosse  potuto  evitare  ora,  è  certo  che  sa¬ 
rebbe  scoppiato  da  qui  a  pochi  anni  e  in  questo  caso 
noi  ci  saremmo  trovati  in  condizioni  meno  favorevoli. 
La  guerra  ci  si  presentò  come  una  necessità  inelut¬ 
tabile;  ma  questa  necessità  noi  l’accettammo  con  sin¬ 
ghiozzi  e  con  lacrime  e  immediatamente  trasformammo 
il  fato  nel  fatto  della  nostra  libera  volontà.  Non  è 
questo  o  quél  particolare  punto  che  ci  ha  mésso  in 
urto  coi  nostri  avversari.  Ma  fu  tutta  la  nostra  en¬ 
tità  nazionale  e  politica  che  divenne  un’  offesa  per 
loro  e,  giacché  essi  volevano  annientarci  o  almeno 
profondamente  umiliarci,  noi  ci  trovammo  spinti  a 
combattere  per  la  nostra  stessa  esistenza  come  nazione. 
Siccome  la  nostra  era  una  posizione  assolutamente 
nuova,  come  inaudite  erano  le  armi  adoperate  contro 
di  noi,  il  passato  non  ci  poteva  offrire  nessun  consi¬ 
glio.  Noi  dobbiamo  perciò  ora  restare  sul  nostro  ter¬ 
reno,  scoprire  nuovi  sentieri,  spiegare  nuove  forze  ; 
la  nostra  vita  ha  rotto  tutti  i  vincoli  col  passato  ed 
è  concentrata  interamente  col  presente.  In  questo  pre¬ 
sente  il  passato  e  il  futuro  si  incontrano  ;  da  una 
parte  dobbiamo  preservare  i  valori  conquistati,  dal- 

I  altra  dobbiamo  porre  sicure  fondamenta  per  ’l’  av¬ 
venire.  In  tutto  ciò  noi  riconosciamo,  grazie  all’azione, 
la  fede  nella  capacità  dell’  umanità  a  sollevarsi  ad  una 
sfera  superiore,  la  fede  della  potenza  della  creatività 
originaria,  nella  superiorità  della  forza  dello  spirito 
sul  mèro  fato  e  siamo  innalzati  cosf  nel  regno  della 
libertà».  Per  1’ Eucken  oggi  la  patria  non  è  più  una 
astrazione,  ma  una  realtà  in  carne  e  di  saugue. 

★  H.  G,  Wells  e  la  pace  del  mondo.  — 

II  romanziere  inglese  H.  G.  Wells  è  uno  degli  scrit¬ 
tori  più  instancabili  nel  trattare  gli  argomenti  che  il 
conflitto  intemazionale  impone  alle  discussioni  del 
pubblico  europeo  ed  americano.  Egli  ha  pubblicato 
1’  altro  giorno  un  suo  saggio  intitolato  La  face  del 
mondo.  Il  romanziere  inglese  il  quale,  benché  abbia 
descritto  tante  guerre  fantastiche  e  terribili,  è  stato 
sempre  un  ardente  e  convinto  pacifista,  studia  in  que¬ 
sto  suo  ultimo  scritto  i  fattori  che  formavano,  prima 
che  la  guerra  scoppiasse,  una  generale,  anzi  mondiale 
opinione  pubblica  contraria  alla  guerra  stessa  e  ri¬ 
cerca  i  modi  per  rafforzare  e  organizzare  dopo  la 
guerra,  questi  fattori  di  pace  che  non  hanno  avuto 
il  sopravvento  nell’agosto  del  1914.  H.  G.  Wells  non 
si  nasconde  le  difficoltà  di  giungere  a  questo  raffor¬ 
zamento  e  a  questa  organizzazione.  Egli  intanto  non 
si  nasconde  il  fatto  cardinale  ed  elementare  che,  per 
quanto  ognuno  di  noi  odi  e  neghi  la  guerra,  tutti 
proviamo  in  certi  momenti  una  sincera  ammirazione 
e  una  grande  esaltazione  patriottica  e  morale  quando 
sentiamo  di  un  successo  militare.  Dice  lo  stesso  Wells  : 

«  Mi  pongo  a  scrivere  intorno  alla  pace  del  mondo, 
ma  un  minuto  prima  eh’  io  mi  sedessi  a  scrivere  stavo 
leggendo  i  giornali  del  mattino  e  specialmente  il  rac¬ 
conto  della  battaglia  navale  fra  il  Sidney  e  YEmden 
presso  le  isole  Cocos.  Confesso  che  ho  provato-  la  più 
grande  soddisfazione  nel  leggere  dei  colpi  disastrosi 
che  lanciavano  i  cannoni  della  nave  australiana.  Vi  è 
una  sensazione  di  grandezza,  una  tremenda  bellezza 
in  molti  dei  più  crudi  fatti  della  guerra  ;  essi  ecci¬ 
tano  infatti  una  specie  di  vigorosa  esaltazione.  Noi 
abbiamo  questa  forza  distruttiva  della  pace  in  noi 
stessi  e  non  è  bene  pretendere  di  non  averla.  La 
prima  cosa  che  noi  dobbiamo  fare  per  la  pace  del 
mondo  è  di  controllarla  ».  Il  controllo,  il  romanziere 
se  lo  confessa,  non  è  dei  più  facili.  Per  cominciare 
egli  ci  invita  subito  a  pensare,  quando  leggiamo  ma- 
ravigliose  gesta  militari  e  navali,  a  leggere  anche  dei 
numerosi  feriti  che  giacciono  negli  ospedali  o  che 
non  raggiungono  mai  gli  ospedali  perché  restano  ab¬ 
bandonati  sui  campi  di  battaglia.  Ma  per  opporsi  a 
questa  istintiva  ammirazione  nelle  imprese  guerresche, 
noi  dobbiamo  anche  ricorrere,  secondo  il  consiglio  del 
romanziere,  alla  storia  éd  esaminare  il  substrato  mo¬ 
rale  e  ideale  di  queste  imprese  militari.  Questo  sub¬ 
strato  è  una  sete  di  sangue,  una  volontà  d’odio  per 
tutto  ciò  che  è  bello  e  felice  e  progrediente  nella  vita. 
Ma  H.  G.  Wells  propone  anche  rimedi  politici  per 
combattere  la  guerra  e  fondare  sul  mondo  il  regno 
della  pace.  Una  delle  sue  proposte1;  più  radicali  e  cu¬ 
riose  è  l’abolizione  totale  della  diplomazia.  Egli  chiede 
che  il  Congresso  della  pace,  che  si  radunerà  certamente 
dopo  la  guerra,  rimanga  in  funzione  anche  dopo  la 
guerra  e  segga  in  permanenza  a  rappresentare  i  de¬ 
sideri  e  le  tendenze,  e  a  risolvere  i  conflitti  futuri 
delle  varie  nazioni.  Gli  ambasciatori  di  domani  do¬ 
vrebbero  essere  appunto  i  personaggi  eletti  a  far  parte 
di  questo  alto  consesso,  e  in  questo  consesso  si  po¬ 
trebbe  mantenere  la  disuguaglianza  fra  grandi  po¬ 
tenze  e  piccole  potenze  in  un  modo  abbastanza  sem¬ 
plice,  cioè  dando  più  voti  al  rappresentante  di  una 
potenza  maggiore  o  permettendo  che  una  potenza  mag¬ 
giore  fosse  rappresentata  da  più  membri,  a  confronto 
dei  voti  e  dei  membri  concessi  ad  una  potenza  mi¬ 
nore.  Questo  alto  consesso  avrebbe  la  virtù  di  abo¬ 
lire  completamente  la  funzione  degli  ambasciatori  che 
sembra  ora  vivere  soltanto  di  intrighi  segreti  ed 
avrebbe  anche  la  virtù  di  potersi  occupare  di  tutte 
le  relazioni,  non  solo  politiche  ma  anche  industriali, 
igieniche  eco.,  tra  le  varie  potenze.  Senza  dir  poi  che 

a  questo  supremo  consesso  spetterebbe  l’ incarico  as¬ 
soluto  di  interpretare  e  di  rafforzare  i  trattati  e  le 
convenzioni  internazionali.  Le  difficoltà  di  giungere 
a  questo  non  se  le  nasconde,  però,  nemmeno  il  ro¬ 
manziere  futurista. 

★  Barrès  e  lo  spirito  francese  dopo  la 
guerra.  —  L’ azione  tedesca  —  scrive  nell 'Echo  de 
Paris  Maurizio  Barrès  —  è  uscita  da  una  convinzione, 
da  una  fede.  E  questo  non  è  senza  grandezza.  Ma  che 
cosa  vale  questa  fede  ?  Quel  che  ci  persuade  che  non 
vai  nulla,  è  eh’  essa  ci  nega  e  vorrebbe  la  nostra  spa¬ 
rizione.  Ora,  noi  intendiamo  perseverare  ad  essere.  La 
Germania  vuole  prender  la  Francia,  assorbirla,  annul¬ 
larla  ;  ma  noi,  che  conosciamo  la  parte  rappresentata 
dalla  Francia  nel  mondo,  comprendiamo  che  la  no¬ 
stra  nazione  è  incaricata  di  un’  alta  missione  eterna. 
Ogni  nazione  ha  il  suo  compito,  è  incaricata  di  espri¬ 
mere  un  certo  numero  di  verità  e  la  Germania  fa  contro 
sé  stessa  la  coalizione  dell1  universo,  perché  essa  vuol 
contrariare  la  missione  delle  altre  nazioni....  Perché  i 
tedeschi  sono  detestati  ?  Perché  negano  tutto  ciò  che 
non  è  loro.  Perché  siamo  noi  amati  ?  Perché  amiamo. 

AH’  indomani  della  pace,  più  liberamente  che  mai  il 
nostro  genio  di  simpatia  si  eserciterà  chiamato  da 
tutti  i  popoli  e  reso  pjù  audace  dal  successo....  Che 

avverrà  della  letteratura  francese  dopa  la  guerra  ?  _ 

domandano  a  Maurizio  Barrès.  Ed  egli  risponde  :  «  È 
chiaro  per  me  che  tutto  quel  che  v’  è  stato  di  lette¬ 
ratura  nazionalista  in  Francia  dal  1870  al  1914  e  spe¬ 
cialmente  in  questi  ultimi  anni  sarà  considerato  come 
classico  e  formerà  l’onore  dell’epoca  ora  trascorsa, 
ma  domanderemo  a  questa  letteratura  nazionalista  di 
allargarsi  e  di  diventar  capace,  valicando  le  frontiere, 
di  conquistare  il  mondo,  cioè  di  portare  il  pensiero 
francese  traverso  gli  altri  popoli....  Ci  tengo  a  dire 
sin  da  ora  —  esclama  Barrès  —  proprio  in  presenza 
dell’  orrore  che  suscitano  in  ognuno  di  noi  i  delitti 
della  generazione  attuale  tedesca,  che  io  non  mi  as¬ 
socio  a  coloro  che  negano  la  genialità  germanica  e 
vogliono  rigettare  i  suoi  prodotti  in  blocco.  La  verità 
è  che  non  bisognava  accettarli  in  blocco.  Da  anni 
avevamo  capito  che  invece  di  approfittare  del  pen¬ 
siero  tedesco  per  il  loro  proprio  sviluppo,  come  è  na¬ 
turale,  un  gran  numero  dei  nostri  compatrioti,  il  più 
delle  volte  sotto  un’  influenza  universitaria,  miscono¬ 
scevano  e  dispregiavano  la  loro  vera  natura  e  s’  ab¬ 
bandonavano  in  favore  del  pensiero  d’ oltre  Reno.  Si 
è  discusso  molto  per  sapere  se  il  piccolo  brettone 
Renan  si  era  diminuito  cambiando  la  fede  dei  suoi 
padri  con  l’ hegelianismo.  Io  sarei  disposto  a  credere 
—  dice  Barrès  —  che  il  suo  vero  peccato  contro  lo 
spirito  fu  di  fermarsi  per  la  strada  e  di  non  giungere 
al  bell’  accordo,  al  possente  matrimonio  che  tutte  le 
intelligenze  attendono,  della  scienza  e  della  religione.... 
Dopo  la  guerra  lo  spirito  francese  insegnerà  ancora 
allo  spirito  tedesco  alcune  regole  di  senso  comune  ed 
una  più  giusta  interpretazione  dei  suoi  veri  destini. 

Noi  ci  avanzeremo  sul  Reno  per  discorrer  meglio,  e 
più  intimamente,  con  le  diverse  Germanie  e  meno 
che  mai  ci  rifiuteremo  a  quel  che  vi  è  d’  universale 
nella  missione  della  nostra  letteratura.  I  buoni  spi¬ 
riti  vedevano  sino  a  questo  momento  gravi  obbiezioni 
ad  un  commercio  intellettuale  con  la  Germania.  La 
sua  dignità  e  il  pensiero  della  sua  -sicurezza  consi¬ 
gliano  al  vinto  di  ripiegarsi  su  sé  stesso  é  di  allon¬ 


tanarsi  dal  suo  vincitore.  La  situazione  è  cambiata 
completamente  dopo  la  vittoria  della  Marna.  Ora  ec¬ 
coci,  in  grado  di  prendere  e  di  rifiutare,  di  giudicare 
tutto  ciò  che  è  tedesco  e  di  sfuggire  ad  un  falso  pre¬ 
stigio  e  di  fare  con  fermezza  una  buona  cernita...  ». 

*  Federico  Guglielmo  I.  —  La  figura  di 
Federico  Guglielmo  I  di  Prussia,  il  padre  del  gran 
Federico,  il  padre  specialmente  della  Germania  mo¬ 
derna  che  ha  preso  il  posto  della  vecchia  Germania 
leggendaria  e  sentimentale,  ha  formato  oggetto  di  studio 
anche  del  marchese  di  Ségur  il  quale  se  n’  è  occupato 
in  una  conferenza  che  oggi  la  Revue  Hebdomadaire 
pubblica  per  intero.  Federico  Guglielmo  I  non  amava 
che  una  cosa  :  i  soldati  ;  ma  tre  vizi  dominavano  la 
sua  vita  :  la  ghiottoneria,  1’  avarizia  e  la  violenza  ed  egli 
li  spingeva  tutti  e  tre  all’  estremo.  Piuttosto  che  ghiot¬ 
toneria,  bisognerebbe  dire  voracità,  perché,  se  mangiava 
con  eccesso,  non  era  molto  delicato  sulla  scelta  dei 
cibi.  Non  amava  che  le  cose  solide,  le  carni  grosse  e 
i  preparati  succolenti  e  ne  mangiava  fino  ad  ammalarsi, 
sempre  temendo  che  gli  prendessero  la  parte  che  gli 
spettava  e,  come  si  narra,  giungendo  perfino  a  spu¬ 
tare  dentro  i  piatti  che  passavano  per  disgustarne  gli 
altri  commensali  e  assicurar  tutto  a  sé  solo.  Discen¬ 
deva  spesso  nelle  cucine  per  sorvegliare  il  suo  cuoco 
e  insegnargli  delle  ricette,  ma  soprattutto  gli  insegnava 
i  principi  dell’  economia  e  lo  batteva  come  un  villano 
qualunque  se  egli  non  riusciva  a  seguire  appuntino  le 
sue  istruzioni.  Gli  piacevano  anche  eccessivamente  i 
vini  e  si  ubriacava  di  continuo,  tanto  che  qualche 
volta  i  suoi  servi  lo  ritrovavano  sotto  .la  tavola.  Ma 
i  suoi  ospiti  erano  obbligati  ad  imitarlo  e  uno  dei 
mezzi  migliori  per  acquistare  tutta  la  sua  amicizia  e 
la  sua  fiducia  era  appunto  di  ubriacarsi  insieme  a  lui. 
Per  fargli  piacere  un  giorno  suo  figlio  maggiore,  quello 
che  fu  il  gran  Federico,  dovette  simulare  1’  ubriachezza 
e  quel  giorno  per  la  prima  volta  il  re,  guardando  suo 
figlio,  ebbe  una  specie  di  orgoglio  paterno.  La  sua 
avarizia,  o  meglio  la  sua  rapacità,  non  era  meno  fla¬ 
grante.  Il  re  faceva  danaro  di  tutto  ed  ogni  mezzo 
gli  sembrava  buono  per  impinguare  le  sue  casse.  La 
sua  immaginazione  non  era  mai  a  corto  di  espedienti 
lucrativi  ed  eccone  un  esempio  :  egli  aveva  la  mania  di 
dipingere  ;  un  povero  pittore  per  un  fiorino  gli  preparava 
le  tele  ed  egli  dava  dei  colpi  di  pennello  a  caso,  tanto 
che  qualche  volta  dipingendo  si  addormentava  e  pre¬ 
tendeva  poi  che  il  pittore  per  gelosia  avesse  sfigurato 
la  sua  opera  e  perciò  lo  copriva  di  bastonate.  Egli 
esigeva  tuttavia  che  si  ammirassero  le  sue  opere  e  un 
giorno  che  un  cortigiano  gli  faceva  1’  elogio  del  quadro 
gli  domandò  bruscamente  :  «  Quanto  credi  tu  che  si 
potrebbe  venderlo  ?  —  Sire,  per  cento  ducati  sarebbe 
proprio  regalato  I  —  Allora  tieni,  prendilo  tu,  te  lo 
dò  per  cinquanta  ducati,  sicuro  di  farti  piacere  !  »  Bi¬ 
sognò  che  il  cortigiano  facesse  1’  acquisto  e  il  quadro 
era  veramente  orribile.  In  questo  modo,  sempre  col¬ 
tivando  la  sua  avarizia  e  la  sua  rapacità,  Federico 
Guglielmo  raccolse  in  ventotto  anni  di  regno  venti 
milioni  di  scudi.  Eppure  il  re  si  lamentava  sem¬ 
pre  delle  sue  miserie,  si  privava  di  ogni  comodità, 
viveva  come  un  povero  gentiluomo  rovinato.  Non  spen¬ 
deva  molto  né  per  sé,  né  per  far  dei  regali,  altro  che 
quando  sapeva  che  la  sua  spesa  gli  avrebbe  fruttato 
molto  di  più.  Ma  la  caratteristica  più  singolare  forse 
di  Federico  Guglielmo  era  la  sua  brutalità.  In  lui  la 
violenza  non  era  soltanto  1’  esplosione  di  un  tempe¬ 
ramento  sempre  adirato,  era  un  *  metodo,  un  sistema 
di  governo.  Egli  aveva  nel  suo  gabinetto  a  portata  di 
mano  una  dozzina  di  grossi  bastoni  nodosi  e  se  ne 
serviva  ad  ogni  momento  addosso  a  quelli  che  lo  av¬ 
vicinavano.  A  tavola  batteva  i  suoi  ospiti  perché  non 
mangiavano  le  vivande  che  piacevano  a  lui,  per  esempio 
il  pesce  crudo.  Bastonava  i  magistrati  se  le  loro  sen¬ 
tenze  gli  avevano  recato  qualche  danno,  bastonava  i 
passanti  che  incontrava  per  la  strada,  se  non  gli  pia¬ 
ceva  il  loro  contegno. 

★  L’imperatrice  di  Germania.  —  Si  parla 
anche  troppo  dell’  imperatore  tedesco  ;  ma  si  parla 
invece  assai  poco  dell’  imperatrice  Augusta  Vittoria. 

IL  carattere  dell’  imperatrice  merita,  invece,  di  essere 
conosciuto.  E  un  carattere  —  come  scrive  la  Fortnightly 
Review  molto  umile  e  sottomesso.  L’ imperatrice 
riconosce  senza  restrizioni  la  sua  inferiorità  intellel- 
tuale  dinanzi  al  suo  consorte,  ma  avrebbe  sentito  forse 
lo  stesso  la  sua  inferiorità  anche  se  avesse  sposato  un 
uomo  qualunque.  L’  unione  di  due  temperamenti  cosf 
diversi  ha  avuto  però  un  risultato  felicissimo:  una 
vita  famigliare  perfetta,  ricca  di  festività  e  tenera  nelle 
affezioni.  Probabilmente  l’ imperatrice  Augusta  Vittoria 
non  ha  mai  avuto  una  figura  tanto  simpatica  e  tanto 
imponente  quanto  in  questi  giorni.  Da  giovine  non 
possedeva  uh  volto  di  perfetta  bellezza,  ma  semplice- 
mente  un  volto  sereno  e  regolare.  Oltre  a  ciò  vestiva 
in  quel  tempo  assolutamente  male.  Invece  negli  ultimi 
anni  essa  ha  assunto  un  ammirabile  bellezza  combi¬ 
nata  con  un  fascino  d’  una  finissima  distinzione  ed 
oggi  la  sua  apparenza  è  veramente  regale,  aiutata 
anche  da  un  più  intelligente  ossequio  ai  dettami  della 
moda.  L’  ansietà  di  molti  genitori  regali  di  tener  lon¬ 
tani  i  loro  figli  dalle  lunghe  e  noiose  cerimonie,  non 
ha  mai  allignato  nel  cuore  dell’  imperatrice  che  in 
questo  è  stata  fedele  compagna  dell’imperatore.  Ella 
non  ha  mai  esitato  un  momento  a  condurre  in  pub¬ 
blico,  a  tutte  le  inaugurazioni  di  monumenti,  a  tutte 
le  aperture  di  musei,  i  suoi  figlioli  e  specialmente  la 
sua  unica  figlia,  la  principessa  Vittoria  Luisa.  Proba¬ 
bilmente  il  ricordo  della  propria  inesperienza  giova¬ 
nile  dei  costumi  e  delle  necessità  di  corte,  ha  fatto 
sf  che  la  madre  volesse  dare  di  buon’  ora  alla  figlia 
quella  preparazione  regale  che  a  lei  era  mancata. 
Avendo  vissuto  una  vita  ritiratissima  fino  al  giorno  del 
"  *■  Mo,  l’ imperatrice  ha  probabilmente  sen- 

isità  di  esporre  al  più  presto  al  pubblico 


rito  la 

i  principi  e  la  principessa.  I  principi  infatti^  furono 
visti  assai  presto  alle  prime  rappresentazioni,  e  non 
si  ritiravano,  come  son  soliti  di  fare  i  membri  delle 
case  regnanti,  a  metà  dello  spettacolo  ;  ma  rimanevano 
fino  alla  fine  con  grande  stupore  dei  fedeli  babbi  e 
mamme  tedesche  che  si  maravigliavano  che  dei  ragazzi 
potessero  esser  tenuti  alzati  fino  ad  un’  ora  cosf  tarda. 
L’ imperatrice  curò,  non  soltanto  la  vita  sociale  dei 
principi,  ma  anche  il  loro  lavoro  e  la  loro  educazione. 
Tuttavia  si  distinse  in  questo  :  che  impedì  assolu¬ 
tamente  che  essi  fossero  troppo  soverchiati  dal  lavoro 
scolastico  e  non  volle  mai  che  i  suoi  ragazzi  ritornas¬ 
sero  dalla  Scuola  dei  cadetti  di  Plòn,  vicino  a  Kiel, 
col  mal  di  capo.  Anche  in  questo  l’imperatrice  ha 
avuto  sempre  il  consenso  dall’  imperatore,  che,  per 
quanto  si  sia  sempre  occupato  e  preoccupato  di  tutto, 
non  ha  mai  voluto  far  sentire  il  peso  della  sua  so¬ 
verchia  autorità  imperiale  sopra  i  maestri  ai  quali 
aveva  affidato  1’  educazione  dei  figli.  In  fondo,  si  può 
dire  che,  tanto  l’ imperatore  quanto  1’  imperatrice, 
abbiano  lasciato  ai  loro  figlioli  una  libertà  veramente 
considerevole.  All’età  di  18  anni  ogni  principe  te¬ 
desco  era  installato  in  una  casa  di  sua  proprietà  col 
suo  proprio  seguito  di  gentiluomini  e  di  domestici. 
Da  questo  tempo  il  principe  non  era  che  un  visita¬ 
tore  qualunque  nella  casa  dei  suoi  genitori  e  fuorché 
nelle  feste  famigliari,  o  nei  giorni  delle  feste  natalizie, 
egli  non  dormiva  mai  sotto  il  loro  tetto,  il  che  con¬ 
tribuiva  grandemente  alla  loro  libertà,  perché  in  tal 
modo  non  erano  costretti  ad  esser  testimoni  stanchi 
e  tediati  di  tutte  le  cerimonie  dell’ imperatore  e  di 
tutto  il  movimento  della  casa  imperiale.  Fra  i  prin¬ 
cipi  imperiali  si  distingue  però  oggi  la  principessa  ere¬ 
ditaria  Cecilia,  sempre  sorridente,  sempre  gaia,  il  ri¬ 
tratto  contrario  dell’  imperatrice  Augusta  giovinetta. 

★  Contatti  e  dissensi  fra  America  e 
Germania.  —  Un  autorevole  dotto  americano, 
Charles  W.  Elliot,  presidente  onorario  della  Univer¬ 
sità  di  Harward,  scrive  nella  Revue  Politique  Inter¬ 
nationale  un  interessante  articolo  per  fissare  in  modo 
chiaro  dal  punto  di  vista  dell’  opinione  pubblica  ame¬ 
ricana  quali  sono  i  motivi  d’unione  e  di  dissenso  tra 
l’America  e  la  Germania  a  proposito  della  guerra.  I 
punti  di  contatto  sono  molto  importanti.  1)  L’  unità 
della  Germania,  opera  di  Bismarck  e  dei  suoi  colla¬ 
boratori,  si  è  raccomandata  da  sé  ai  suffragi  ameri¬ 
cani,  essendo  gli  americani  cittadini  di  uno  Stato  fe¬ 
derale  solidamente  costituito  dall’unione  di  molti  altri 
Stati  e  formato  di  popoli  di  origine  e  di  natura  dif¬ 
ferentissima.  Senza  approvare  i  metodi  e  i  mezzi  di 
Bismarck,  la  maggior  parte  degli  americani  hanno  ap¬ 
plaudito  il  successo  della  sua  opera  di  unificazione 


nazionale.  2)  Il  pensiero  americano  è  profondamente 
riconoscente  alla  nazione  tedesca  per  1’  opera  magni¬ 
fica  che  essa  ha  compiuto  da  un  secolo  nei  campi 
della  scienza,  delle  lettere  e  della  istruzione  pubblica. 
A  questo  riguardo,  ogni  sentimento  di  gelosia  gli  è 
assolutamente  estraneo  e  gli  sembra  inaudito  ed  in¬ 
tollerabile  che  qualsiasi  potenza,  qualsiasi  influenza 
straniera  possa  mai  intraprendere  di  fermare  o  di 
rallentare  i  progressi  della  Germania  in  questo  campo. 
3)  Gli  americani  hanno  ammirato  senza  riserva  la  fio¬ 
ritura  dell’  industria  e  del  commercio  della  Germania 
durante  questi  ultimi  quaranta  anni;  considerandolo 
come  il  frutto  d’ uno  spirito  d’ attività  diretto  in 
modo  superiore.  4)  Tutti  gli  americani  che  hanno 
qualche  esperienza  delle  funzioni  amministrative  ri¬ 
conoscono  che  l’ amministrazione  tedesca,  in  tempo 
di  pace  come  in  tempo  di  guerra,  è  la  meglio  ordi¬ 
nata  che  sia  al  mondo.  I  risultati  che  essa  ottiene 
paiono  loro  imporre  rispetto  ed  ammirazione,  con  la 
sola  riserva  di  quei  casi  in  cui  essi  non  sono  rag¬ 
giunti  che  a  prezzo  di  una  restrizione  o  di  una  sop¬ 
pressione  inammissibile  della  libertà  individuale.  5)  La 
simpatia  degli  americani  è  acquisita  al  sentimento 
nazionale  unanime,  affermantesi  in  favore  di  una 
guerra  che  un  popolo  crede  essenziale  alla  grandezza 
come  alla  sicurezza  della  patria  e  per  la  quale  esso 
è  pronto  a  sacrifici  di  vite  e  di  beni,  terribili'  nel 
presente,  irreparabili  nell’  avvenire.  E  gli  americani 
riconoscono  che  il  popolo  tedesco  è  inspirato  a  que- 
t  ora  da  un  tale  sentimento  irresistibile....  Dato  tutto 
questo,  come  avviene  che  l’opinione  pubblica  ameri¬ 
cana  parteggi  attualmente  per  gli  alleati  ?  L’  Elliot 
enumera  anche  quali  sono  i  punti  e  i  motivi  di  dis¬ 
senso  tra  America  e  Germania  e  questi  punti  e  que¬ 
sti  motivi  sono  facilmente  riassumibili.  L’ America 
non  può  ammettere  che  le  gravi  decisioni  della  poli¬ 
tica  estera  di  una  nazione  dipendano  da  un  Kaiser  e 
da  uno  czar;  non  può  ammettere  che  la  facoltà  di 
decretare  la  guerra  sia  concessa  ad  un  capo  di  Stato 
qualunque  che  prima  non  abbia  consultato  in  propo 
sito  il  suo  popolo  ;  non  può  ammettere  che  esista  un 
segreto  diplomatico  quale  l’ Europa  lo  intende.  Ad 
ogni  americano  che  pensa  e  giudica  la  concezione  po¬ 
litica  che  fa  della  forza  delle  armi  il  fondamento  della 
vera  grandezza  di  una  nazione,  appare  erronea  e  de¬ 
gradante.  Gli  americani  non  possono  ammettere  l'esten¬ 
sione  di  un  territorio  nazionale  per  mezzo  della  forza 
contrariamente  ai  voti  delle  popolazioni  in  causa. 
L’  opinione  americana  protesta  con  energia  contro  la 
lacerazione  dei  trattati  internazionali  sotto  pretesto  di 
necessità  militari  o  per  qualsiasi  altra  ragione,  per¬ 
ché  crede  che  oggi  la  civiltà  dipenda  appunto  dalla 
buona  fede  con  cui  si  osservano  questi  patti  sacri  tra 
le  nazioni.  Ancora,  1’  opinione  pubblica  americana  non 
può  approvare  il  modo  con  cui  la  Germania  conduce 
la  guerra,  senza  alcun  rispetto  delle  leggi  della  stessa 
guerra. 

★  Lo  smembramento  »  della  Germania. 

—  Alcuni  immaginano  che  il  miglior  modo  di  farla 
finita  con  la  Germania  pangermanista  e  militarista  sa¬ 
rebbe  quello,  dopo  la  guerra  vittoriosa  da  parte  degli 
Alleati,  di  ridividere  la  Germania  in  quei  tanti  Stati 
in  cui  era  divisa  prima,  di  smembrare  ancora  una  volta 
l’ Impero  germanico,  ridando  la  libertà  a  tutte  quelle 
provincie  imperiali  che  sono  state  assoggettate  dalla 
Prussia.  Spezzando  i  legami  federali  la  Germania  tor¬ 
nerebbe  ad  essere,  come  un  tempo,  semplicemente  una 
espressione  geografica.  Ma  nel  Mercure  de  Franco , 
Ferdinand  Herold  fa  alcune  savie  osservazioni  in  propo¬ 
sito.  Gli  Stati  rinnovellati  non  sarebbero  lo  stesso  sotto¬ 
posti  alle  antiche  dinastie  ?  E  queste  dinastie  non  con¬ 
serverebbero  il  loro  antico  spirito  militare  ?  Quando 
si  sarà  distrutto  il  militarismo  imperiale,  non  si  sarà 
distrutto  il  militarismo  prussiano,  né  quello  bavarese, 
né  quello  sassone.  Bisogna  ricordare  che  tutti  i  prin¬ 
cipi  della  Germania,  dal  più  grande  al  più  piccolo, 
sono  dei  capi  militari.  Non  ce  n’  è  uno  che  non  ci 
tenga  a  comandare  dei  bei  reggimenti  e  che  non  so¬ 
gni  di  illustrarsi  con  delle  vittorie.  Sono  tutti  uguali 
all'imperatore  Guglielmo  e  i  loro  sforzi  sono  diretti 
soltanto  a  rassomigliargli.  Diventato  libero,  ogni  so¬ 
vrano  tedesco  vorrà  certo  rinforzare  il  suo  esercito  ; 
ascolterà  i  consigli  che  gli  daranno  i  suoi  amici  della 
casta  militare,  sarà  pieno  di  spirito  bellicoso  e  inco- 
raggerà  i  rancori  del  suo  popolo  contro  i  vincitori 
che  della  loro  vittoria  -avranno  lasciato  segni  indele¬ 
bili.  D’altra  parte,  le  tradizioni  nate  durante  quaran¬ 
tacinque  anni  d’unione,  non  possono  facilmente  mo¬ 
rire  e  il  ricordo  della  disfatta  comune  non  potrebbe 
diminuirlo.  Tutti  gli  eserciti  di  Germania  pensereb¬ 
bero  alla  rivincila  e  tutti  la  preparerebbero  sotto  gli 
occhi  di  sovrani  che  non  sono  che  generali.  Si  cer¬ 
cherebbe  di  intendersi,  se  ne  troverebbero  i  mezzi  e 
l’Europa  osserverebbe  con  la  stessa  inquietudine  d'ora 
i  vasti  paesi  che  si  stendono  dal  Reno  all'Oder.  E 
ancora  :  Come  si  potrebbe  impedire  agli  Stati  tedeschi 
di  fare  dei  trattati  che  riannoderebbero,  insomma  i 
legami  spezzati?  Se  i  trattati  politici  e  militari  fos¬ 
sero  negletti  si  ricorrerebbe  ai  trattati  commerciali  e 
a  quelli  finanziari.  La  firma  di  simili  trattati  non  sa¬ 
rebbe  nemmeno  necessaria.  Non  bisogna  dimenticare 
infatti  che  esiste  fra  gli  Stati  tedeschi  una  unione 
anche  anteriore  all’unione  politica,  cioè  l’unione  do¬ 
ganale.  Dalla  unione  doganale,  ammesso  che  potesse 
rimanere  questa  sola,  si  passerebbe  alla  alleanza  mi¬ 
litare  e  poi  a  quella  politica.  L’  unità  tedesca  non 
tarderebbe  a_  rinascere  come  unità  imperialista  armata 
e  temibile.  E  proprio  dunque  necessario  obbligare  la 
Germania  a  rifare  quello  che  ha  già  fatto  una  volta  ? 
Quello  che  è  necessario  non  è  lo  smembramento  della 
Germania,  non  è  lottare  contro  1’  unità  tedesca  e  di¬ 
sfarla  ;  occorre  invece  combattere  e  prendere  tutte  le 
misure  possibili  contro  il  militarismo  tedesco.  Biso¬ 
gna  riuscire  a  persuadere  la  Germania  che  la  casta 
militare  è  stata  quella  che  le  ha  recato  i  danni  peg¬ 
giori.  Bisogna  ridurre  il  numero  dei  principi  e 
la  loro  potenza  militare,  ridurre  l’ influenza  di  questa 
casta  militare,  democratizzare  insomma  l’ impero  tede¬ 
sco.  Quando  la  casta  militare  e  quella  dinastica  non 
domineranno  più  tanto,  la  Germania,  anche  conser¬ 
vando  la  sua  unità,  sarà  meno  temibile  e  penserà  a 
lavorare  con  le  altre  nazioni  e  non  a  dominarle,  il 
che  è  quello  che  si  cerca  con  questa  guerra.  Cosf 
pensa  lo  scrittore  del  Mercure  de  France. 

★  Alla  Società  di  Belle  Arti  hanno 
fatto  una  piccola  mostra  di  opere  loro  tre  pittori  e 
due  scultori  :  Emilio  Notte,  Alberto  Caligiani,  Mario 
Nannini,  Andrea  Lippi,  Renato  Arcangioli.  Quest'  ul¬ 
timo  ha  una  testa  di  vecchio  d'  un  sobrio  realismo, 
e  il  Lippi  alcune  ciere,  ove  corpi  umani,  tormentati 
e  straziati,  s’ aggrovigliano  e  s’ avviluppano  in  masse 
architettoniche,  o  si  muovono  distaccandosene  appena, 
alla  superficie  del  bassorilievo.  Tra  tutte  le  cose  sue, 
preferisco  una  Deposizione  della  Croce  sapientemente 
composta  e  tutta  pervasa  da  una  esasperazione  volante 
e  lacerante.  Dei  pittori,  il  Nannini  si  rivela  un  se¬ 
guace  del  Notte,  con  più  un  eccesso  di  caricatura 
assai  poco  piacevole  ;  mentre  il  Caligiani  —  se  meno 
ci  persuade  con  le  sue  tele,  ove  la  ricerca  del  volume 
poco  ci  'interessa  —  ci  attrae  invece  con  xilografie 
d’  un  arcaismo  simpaticissimo,  anche  se  qualche  volta 
quelle  sue  paesane  dal  ventre  enorme  e  dal  busto  e 
dalla  testa  sottile  ci  sembrano  un  po’  troppo  volute.  Ma 
quando  il  Caligiani,  in  pochi  tratti  essenziali  e  signifi¬ 
cativi,  quasi  direi,  con  formula  matematica,  necessarii  e 
indispensabili,  riassume,  sintetizza  una  visione  di  paese  ; 
quando  in  uno  scorcio  indovinato,  ci  fa  quasi  affacciare 
ad  un  boschetto  tutto  raccolto  attorno  all’  antico  ca¬ 
stello,  allora  veramente  riesce  evidente  ed  efficace. 

Con  questi  Emilio  Notte  espone  una  cinquantina  tra 
pitture  e  disegni,  e  una  scultura.  Veramente,  va  chiamata 
cosf,  perché  in  gesso;  ma  è  trattata  —  fatta  astra¬ 
zione  dalla  materia  —  come  certi  grandi  disegni, 
modellati  a  gròssi  tratti  di  brace,  e  nei  quali  il  Notte 
ha  continuato  le  sue  ricerche  di  volume.  Delle  quali 
ricerche  abbiamo  in  questa  piccola  mostra  una  dimo¬ 
strazione  interessantissima.  Difatto,  accanto  al  Soldo, 
l’ accattone  buffone,  ancora  della  maniera  degli  Ossessi 
del  concorso  Ussi,  vediamo,  ad  esempio,  Bambole  e 
Pagliaccio  che  offrono  stndii  di  colore,  messo  giù  a 
grandi  tocchi  costruttivi;  e  poi  gli  altri  studii  che 


A 


IL  MARZOCCO 


conoscemmo  nella  mostra  d’  autunno,  e  nei  quali  il 
Notte  si  è  messo  quasi  a  disfare  la  massa,  il  rolame, 
come  per  vedere  che  cosa  vi  fosse  di  essenziale  e  di 
indispensabile.  Questo  disfacimento  aveva  persuaso 
allora  ben  pochi,  ed  altri,  tra  i  quali  ero  pure  io  ;  ' 
aveva  assai  impensierito.  Dove  sarebbe  arrivato  il 
Notte  ?  Ed  ecco  che  due  nature  morte,  ed  ecco  che 
alcune  figure,  ricomposte  e  ricostruite  dopo  quei  ten¬ 
tativi  di  disfacimento,  ci  appaiono  piti  solide,  piti 
consistenti,  piti  tangibili.  Mi  sembra  soltanto  che 
nella  nuova  ed  ardua  via  il  passo  del  Notte  non  sia 
sempre  sicuro.  Nel  Morto  —  non  è  però  terminato 
vi  sono  delle  disuguaglianze,  che  indicano  come  la 
ricerca  non  sia  del  tutto  compiuta,  come  lo  stile  non 
sia  del  tutto  formato.  Ma  non  c'  è  che  da  aspettare 
con  quella  fiducia  cui  ormai  il  Notte  ci  ha  abituato. 
In  pochi  anni  egli  ha  già  cambiato  almeno  tre  volte, 
dando  un  mirabile  esempio  di  incontentabilità,  E 
tanto  piti  mirabile,  in  quanto  le  passate  maniere  ave¬ 
vano  incontrato  quasi  unanime  consentimento,  e  già 
due  opere  di  questo  artista,  ancor  giovanissimo,  sono 
entrate  a  far  parte  delle  gallerie  nazionali  d' arte 
moderna.  N.  T. 

COMIWE^TI  E  FRAMMENTI 
*  Ancora  la  crisi  dei  Musei. 

•  Da  S.  E.  Giovanni  Rosadi  Sottosegretario  di 
Stato  per  la  Pubblica  Istruzione  riceviamo  e 
pubblichiamo  : 

Caro  amico, 

Ho  riflettuto  e  fatto  riflettere  su  la  propo¬ 
sta  del  tiro  e  nostro  Marzocco,  di  ridurre  il 
prezzo  dei  biglietti  d’ entrata  ai  monumenti 

È  dubbio  se  un  tale  provvedimento  possa 
attuarsi  per  decreto  reale.  Infatti  è  regola  di 
costituzionalità  che  le  tasse  si  istituiscano  e 
si  modifichino  solo  per  legge.  È  vero  che 
1’  art.  2  della  legge  27  maggio  1875  (iniziatrice 
della  tassa  d'ingresso)  demandava  a  un  regio 
decreto  la  fissazione  della  misura  della  tassa  ; 
ma  è  pur  regola  costituzionale  che  quando  il 
potere  esecutivo  agisce  in  forza  di  facoltà 
delegatagli  dal  potere  legislativo  questa  fa¬ 
coltà  non  è  immanente  e  perpetua,  ma  si 
esaurisce  all’  atto  stesso  del  suo  uso.  Scusami 
questo  furore  costituzionale  ;  ma  ora  dev’  essere 
la  mia  rima  obbligata  1 

Quindi  il  provvedimento  non  potrebbe  at¬ 
tuarsi  altrimenti  che  per  legge.  E  le  leggi 
chi  le  fa,  ora?...  Non  si  fanno  neppure  i  de¬ 
creti.  Quello  già  preparato  per  le  scuole  di 
architettura  informi!... 

E  assai  più  forte  è  il  dubbio  che  il  provve¬ 
dimento  giovi  allo  scopo  che  tu  ne  spereresti. 

Infatti  è  ormai  provato  che  i  frequentatori 
delle  gallerie  e  dei  musei,  nei  giorni  in  cui  l’in¬ 
gresso  è  a  pagamento,  sono  i  forestieri,  inten¬ 
dendosi  per  forestieri  non  i  soli  stranieri,  ma 
gli  abitatori  di  altre  città  italiane .  Ora,  consi¬ 
derato  che  chi  viaggia  ha  per  precipuo  scopò 
quello  di  visitare  le  cose  d’  arte  e  che  il  prezzò 
attuale  dei  biglietti  d’ entrata  non  è  tale  da 
costituire  un  sensibile  aggravio  nel  bilancio  do¬ 
mestico  di  chi  si  espone  al  notevole  dispendio 
del  viaggio  e  del  soggiorno  fuori  della  propria 
residenza,  credo  che,  diminuendo  il  costo  del 
biglietto,  si  avrebbe  un  problematico  o  altri¬ 
menti  tenuissimo  aumento’  nel  numero  dei  vi¬ 
sitatori,  e  che  il  provento  complessivo,  in¬ 
vece  di  essere  aumentato,  sarebbe  notevol¬ 
mente  diminuito.  Gli  abitanti  delle  singole 
città  continuerebbero  a  frequentare  le  galle¬ 
rie  la  domenica,  sia  perché  in  quel  giorno 
l’entrata  è  assolutamente  gratuita,  sia  .perché 
di  festa  le  loro  occupazioni  non  li  distolgono 
dal  procurarsi  questo  diversivo  artistico. 

Forse  il  medio  ceto  sarebbe  attratto  a  fre¬ 
quentare  i  luoghi  d’ arte,  a  prezzo  ridotto, 
nelle  ore  serali,  quando  ciascuno  è  libero 
da’  suoi  doveri  professionali,  ma  ognun  vede 
quale  spesa  dovrebbe  sostehersi  per  l’ impianto 
e  l'  esercizio  dell’ illuminazione,  per  la  custodia, 
il  riscaldamento  ècc. 

Sarebbe  una  provvidenza  trovare  un  ri¬ 
medio  q  quell’immenso  danno  della  situazione 
presente,  che  è  il  ribasso  enorme  delle  ren¬ 
dite  dei  nostri  istituti  d’ arte  :  ribasso  che 
già  sale  fino  all’  80  per  cento.  E  tu  hai  avuto 
il  pio  pensiero  di  cercarlo  ;  ma  non  potevi 
trovarlo  ;  e  credo  che  non  potrebbe  trovarlo 
nessuno,  perché  quando  è  secca  la  sorgente 
sono  mutili  tutti  gli  sforzi  di  allacciamento. 

Di  questi  guài  e  di  altri  ancora,  per  quanto 
si  sia  fatto  e  si  possa  fare,  deve  soffrire  l’arte 
dalle  vicende  attuali  !  !... 

Con  animo  triste  ti  saluto  e  ti  sono 

tuo  aff.mo  amico 
Giovanni  Rosadi. 

Roma,  19  aprile  .  1915. 

Siamo  grati  all'on.  Rosadi  di  questa  ri¬ 
sposta  che  alla  nostra  modesta  domanda  ac¬ 
corda  onori  non  consueti. 

Le  obbiezioni  di  doppio  ordine  che  egli 
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solleva  non  sono  certo  da  prendersi' alla  leg¬ 
gera.  La  prima  anzi  è  ima  vera  e  propria  pre¬ 
giudiziale  e  contro  di  essa  non  sapremmo  .che 
opporre  la  forma  dubitativa  con  la  quale  ci 
viene  presentata.  Quando  superiori  necessità 
lo  consigliassero,  ci  sembra  che  si  potrebbe 
ricorrere  al  «  decreto  reale  »  per  questo  prov¬ 
vedimento  cosi  come  ei  si  ricorse  per  altri, 
intorno  alla  costituzionalità  dei  quali  dottrina 
e  giurisprudenza  non  furono  affatto  concordi. 
La  questione  parrebbè  dovesse  essere  piut- 
testo  risoluta  nel  merito.  E  qui  interviene  il 
secondo  ordine  di  obiezioni.  Il  Sottosegretario 
di  Stato  non  solo  riconosce  1’  urgenza  di  ri¬ 
correre  ai  rimedi,  ma  dichiara  che  sarebbe 
una  provvidenza  trovarli.  I  nostri  amari  ri¬ 
lievi  ricevono  cosi  la  più  autorevole  conferma. 
Soltanto  si  contesta  che  lo  straordinario  ri¬ 
basso  di  tariffa  da  noi  invocato  per  le  entrate 
ai  Musei  ed  alle  Gallerie,  possa  determinare 
un  tale  afflusso  di  nuovi  visitatori  da  portare 
gli  spèrati  vantaggi  finanziari  agli  Istituti. 
Si  dubita  anzi  che  i  proventi  possano  dimi¬ 
nuire  :  ma  qui  ci  sembra  che  si  pecchi  di  so¬ 
verchio  pessimismo.  In  sostanza  si  esclude 
che  della  ridottissima  tariffa  voglia  e  possa 
approfittare  la  borghesia  cittadina  :  la  bor¬ 
ghesia  non  d’ eccezione  e  cioè  agiata,  se  non 
addirittura  ficca  ;  ma  l’ altra,  quella  dal  bi¬ 
lancio  più  che  angusto,  che  è  la  regola.  Ora 
questa  folla  di  possibili  visitatori,  dove  donne 
e  ragazzi  avrebbefo  gran  parte,  perché  non 
sarebbe  tentata  di  visitare  con  un  minimo 
sacrifizio  pecuniario  le  famose  raccolte  d’  arte 
aperte  si  al  pubblico  la  domenica,  ma  col.,  più 
proibitivo .  degli  orari  ?  Chi  non  sa  che  proprio 
la  domenica  e  precisamente  fra  le  nove  e  il 
tocco  la  famiglia  della  piccola  borghesia  ita¬ 
liana  ha  una  quantità  di  impegni  e  di  abitu¬ 
dini  che  la  distolgono  dai  pellegrinaggi  arti¬ 
stici  ?  Ma  se  approfittando  della  stagione  che 
è  la  più  favorevole,  si  prolungasse  l’ orario  di 
alcune  fra  le  più  famose  collezioni  dove  di 
primavera  avanzata  e  anche  d’ estate  ci  si 
vede  benissimo  fino  alle  sei  pomeridiane,  per¬ 
ché  questa  folla  di  cittadini  non  potrebbe 
essere  tentata  di  visitare  Musei  e  Gallerie 
che  conosce  soltanto  di  nome  ?  Tanto  più 
che  al  visitatore  che  abbia  pagato  due  o  tre 
soldi  un’  ora  parrà  sufficiente-,  come  non  par¬ 
rebbe  a  chi  avesse  speso  una  lira  o  due. 

Ecco  perché,  nonostante  la  gravità  delle 
obbiezioni  mosse,  ci  permettiamo  di  ritenere 
che  la  nostra  proposta  sia  qualche  cosa  di  più 
e  di  meglio  che  un  pio  .desiderio....  G. 

★  I  vandalismi  di  guerra  giudi¬ 
cati  da  un  tedesco. 


tite,  che  ogni  capitano  di  eserciti,  prima  di  ordinare 
tale  e  tale  operazione,  debba  domandare  a  sé  mede¬ 
simo  la  vera  ragione  e  lo  scopo  certo  del  suo  coman¬ 
damento.  Noi  ponevamo  appunto,  in  principio  della 
nostra  Tattica  generale ,  questa  regola,  e  ben  vi  fu  chi 
la  giudicò  superflua  :  giacché,  6Ì  disse,  essa  è  imposta 
dal  buon  senso,  e  pazzo  è  chi  non  la  segue.  A  torto; 
perché  chi  bene  intenda,  osserverà  facilmente  come  il 
nostro  avvertimento,  ingenuo  in  apparenza,  sia  preci¬ 
samente  una  delle  massime  pili  difficili  ad  essere  pra¬ 
ticate,  si  che  fra  mille  uomini  raro  è  trovarne  uno 
solo  che  spontaneamente  la  osservi.  E  certo  che  i 
Sassoni  non  si  domandarono  prima  la  ragione  per  la 
quale  avrebber  distrutto  il  ponte  sull’  Elba  :  perché 
se  questo  avessero  fatto,  avrebber  trovato  inutile  ese¬ 
guire  l’ insano  divisamente,  e  riconosciuto  bastevole 
ai  loro  scopi  togliere  le  -rotaie  della  via  ferrala  dal 
ponte,  per  ritardare  il  passo  ai  Prussiani  e  guadagnar 
cosi  quel  tanto  di  tempo  che  alle  truppe  sassoni  oc¬ 
correva  per  ottener  la  necessaria  distanza  nella  riti¬ 
rata  verso  la  Boemia  » . 

È  chiaro  ?  Ma  non  basta  :  ché  dopo  molte  e  molte 
altre  osservazioni,  le  quali  per  brevità  si  tralasciano,  il 
RiUtow  conclude  con  queste  amare  parole  :  «  Ed  ora 
ci  sia  lecito  osservare  qui  che  in  un  tempo  in  cui, 
come  in  questo  nostro,  è  sf  alto  vanto  di  civiltà,  nulla 
vi  ha  di  pili  deplorevole  e  di  piti  umiliante  che  il 
cieco  vandalismo,  il  furore  insano  della  distruzione 
senza  ragione  e  senza  scopo». 

Orbene,  che  dovrebbe  dire,  che  pensare  oggi  dei 
suoi  Prussiani  il  bravo  colonnello  Riistow  che  tante 
lacrime  spargeva  per  la  distruzione  di  un  ponte  mo¬ 
derno,  «  eretto  con  enorme  dispendio  dallo  spirito 
attivo  dei  nostri  tempi  la  cui  durata  era  calcolata 
per  secoli  »  ?  Quali  scuse  troverebbe  egli  per  attenuar 
le  cólpe  di  questi  tedeschi  capitani  di  eserciti  che 
senza  assoluta  necessità  di  guerra,  e  senza  prima  do¬ 
mandarsene  la  ragione,  hanno  puntato  i  mortai  contro 
le  guglie  e  i  santi  delle  gloriose  cattedrali  cente¬ 
narie  f  E  che  ne  dice  il  celebre  dottor  Bode?  perché 
qui  sta  il  punto  :  non  basta  promettere  oggi  indul¬ 
genze  parziali  q  plenarie  per  i  poveri  quadri  di 
Bruxelles,  di  Gand  o  di  Lilla;  ma  e  per  il  Palagio 
pubblico  di  Bruxelles  f  e  per  le  bellezze  marmoree  di 
Anversa?  e  per  quelle  sciagurate  reliquie  della  chiesa 
di  Reims  ?  Qual  fato  aspetta,  alla  fine,  tanti  mirabili 
monumenti  ?  Si  lascieranno  oramai  in  pace,  nel  paese 
e  sotto  il  cielo  ove  sono  stati  creati,  o,  dato  il  caso 
—  impossibile  ?  -4  di  una  ritirata  prussiana,  si  toglie¬ 
ranno  di  mezzo,  per  maggior  gloria  e  terrore  del  gran 
nome  e  della  cultura  tedesca,  con  una  buona  scarica 
di  fuochi  lavorati  o  con  una  esplosione,  già  ben 
meditata  e  preparata  a  tempo,  di  mine  ? 

Visto  che  non  si  posson  portar  via.... 

G.  L.  Passerini. 
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Per  quanto  il  dottor  Bode  si  affanni  a  persuadere 
il  mondo  del  rigido  rispetto  del  suo  Governo  verso  le 
opere  d’  arte  nei  paesi  invasi  e  disertati  dalla  furia 
tedesca,  le  rovine  e  gli  incendii,  che,  senza  provata 
necessità  di  guerra,  hanno  recato  deplorevoli  e  irri¬ 
mediabili  danni  alle  piti  deliziose  città  del  Belgio,  e 
la  tortura  alla  quale  i  cannonieri  prussiani  hanno  con¬ 
dannato  la  cattedrale  di  Reims,  fatta  segno  oramai  dei 
loro  quotidiani  bersagli,  non  sembrano  veramente  con¬ 
ferir  troppo  alla  serietà  e  alla  sincerità  delle  sue  affer¬ 
mazioni.  Come  si  può  credere  infatti  che  per  disposi¬ 
zione  governativa  le  opere  d’  arte  dovranno  rimanere, 
com’  egli  va  dicendo  e  scrivendo,  incolumi  nel  paese 
dove  sono  state  create  o  dal  quale  sono  state  raccolte, 
se,  intanto,  i  santuari  per  ove  queste  opere  si  accolsero 
e  si  costudiscono  —  chiese,  castelli,  palagi,  gallerie, 
biblioteche  —  furono  e  sono,  senza  alcuno  scrupolo  e 
senza  alcun  rispetto,  bombardati,  distrutti , minacciati  ? 
Ma  all’  illustre  Direttore  della  Galleria  di  Berlino,  che, 
a  quanto  pare,  in  mezzo  a  questo  immenso  incendio  di 
guerra,  non  perde  la  sua  serenità  e  il  suo  buon  umore, 
non  dispiaccia  eh’  io  ricordi  intanto  ciò  che  scriveva, 
a  proposito  di  certi  inutili  vandalismi  guerreschi,  circa 
mezzo  secolo  fa,  appunto  un  suo  tedesco,  Guglielmo 
Rtistow,  colonnello  brigadiere,  credo,  nell’esercito  prus¬ 
siano,  e  critico  militare  di  qualche  grido. 

Narrando  le  vicende  della  guerra  del  1866  in  una 
sua  descrizione  storico-critica  che  sotto  molti  aspetti 
può  anche  oggi  essere  utilmente  consultata,  —  sebbene, 
per  quel  che  riguarda  l’ Italia,  costantemente  inspirata 
a  un  mal  celato  senso  di  compassionevole  e  altezzoso 
dispregio,  —  egli  ha  parole  molto  assennate  circa  la 
necessità  di  osservare,  anche  in  guerra,  certe  leggi  di 
civiltà  e  di  giustizia,  e  particolarmente  severe  contro 
r  esercite  di  Sassonia  che  il  15  giugno  1866,  per  im¬ 
pedire  a’  Prussiani  il  passaggio  dell’  Elba,  appiccò  il 
fuoco  al  ponte  di  Riesa.  Eppure  quel  ponte,  seDza 
dubbio  magnifico,  non  era  né  la  venerabile  cattedrale 
di  Reims  né  la  dotta  Biblioteca  di  Lovanio  ;  e  dac¬ 
ché  poteva  servire  mirabilmente  alle  operazioni  del 
nemico  inseguitore,  non  si  comprende  bene,  a  dir 
vero,  con  quanta  avvedutezza  militare  le  truppe  della 
Sassonia  avrebber  dovuto  rispettarlo. 

Ecco  tuttavia  quel  che,  a  proposito  di  tale  ro¬ 
vina,  scriveva  il  Rtistow  :  «  Nessuno  che  abbia  lume 
di  ragione  potrà  levarsi  contro  le  distruzioni,  sian 
pur  quanto  si  voglia  dolorose,  quando  alle  opere  della 
guerra  si  dimostrano  veramente  necessarie  :  ma  gli  in¬ 
telletti  sani  si  ribellano  a  tutto  ciò  che  è  inutile  e 
senza  alcun  frutto.  Si  può  sicuramente-  porre  come 
prima  regola  militare,  senza  timore  di  possibili  smen- 


Taddeo  VlvtL,f Francesco  Cavalli  e  la  sua  musica 

scenica.  Venezia,  a  spese  della  R.  Deputazione,  1914. 

Con  questa  sua  pubblicazione  il  chiarissimo  biblio¬ 
tecario  del  Liceo  Musicale  Benedetto  Marcello  di 
Venezia,  ci  presenta  sotto  luce  piti  viva  e  piti  vera 
una  delle  piti  nobili  ed  elette  figure  di  artista  che  il 
Seicento  italiano  —  cosi  ferace  di  genialità  musicale 
—  abbia  prodotte  ;  quella,  cioè,  di  Francesco  Cavalli 
o,  per  essere  pili  esatti,  di  Pietro  Francesco  Caletti 
Bruni  detto  Cavalli  dal  nome  del  suo  illustre  mece¬ 
nate  Federico  Cavalli. 

Di  lui  si  occuparono  —  è  vero  —  nel  secolo  scorso 
dotti  e  pseudo-dotti  di  cose  musicali  :  ma  l' impor¬ 
tanza  di  lui  —  che  fu  fondatore,  sulle  orme  di 
Claudio  Monteverdi  suo  maestro,  della  gloriosa  scuola 
veneziana  —  si  anfmise  pili  volentieri  di  quanto  si 
pensasse  ad  approfpndirla  documentandola.  Solo  nel- 
1’  ultimo  cinquantennio  si  accentuò  un  nuovo  e  più 
serio  ed  anche  più  ''fortunato  lavorio  d'indagini  in¬ 
torno  alla  vita  ed  a,Ue  opere  del  Cavalli.  Alle  pub¬ 
blicazioni  di  Francesco  Caffi  nel  1854  e  del  Saivioli 
nel  1878  si  aggiunse  un  piccolo  volume  del  nostro 
Wiel  I  Codici  Musicali  Contariniani  del  secolo  X  VII 
nella  Regìa  Biblioteca,  di  San  Marco,  nel  quale  erano 
illustrati  ben  ventotto  spartiti  del  celebre  caposcuola. 
Si  deve  a  questa  pubblicazione  se  l’attenzione  di  il¬ 
lustri  maestri  stranieri  (quali  un  Herman  Kretzschmar 
e  un  Dr.  Hugo  Góldschmidt  e  recentemente  Henry 
Pruniéres,  nel  suo  volume  L' opera  italien  en  Trance 
avant  Lullt)  si  rivolse  sul  nostro  grande  dimenticato 
e  se  —  grazie  soprattutto  al  mirabile  studio  del 
Kretzschmar  sull’  opera  veneziana  e  sulle  composizioni 
del  Cavalli  e  del  Cesti  —  si  incominciò  finalmente 
a  poter  «  leggere,  intendere  ed  amare  il  Cavalli  ». 

Le  musiche  del  secolo  XVII  e  .quelle  della  prima 
metà  del  secolo  XVIII  —  come  osserva  il  Wiel  — 
non  si  possono  oggigiorno  leggere,  intendere  ed  ese¬ 
guire  convenientemente  se  non  da  chi  abbia  fatto 
studii  speciali.  Delle  brevi  Sinfonie  e  Ritornelli  di 
un’  opera  del  Cavalli  troviamo  scritte  le  poche  parti 
strumentali  :  dei  recitativi  e  dei  pezzi  melodici  di 
forma  chiusa,  le  sole  parti  di  canto  e,  sotto,  il  basso 
continuo,  che  non  è  il  •  basso  numerato.»  dei  maestri 
posteriori  sino  a  Gluk. 

Questa  grafia  semplicissima  —  nella  quale  nulla 
apparisce  del  lavorio  armonico,  contrappuntistico  e 
istrumentale,  pure  cosi  complesso  e  sapiente  —  che 
ai  profani  può  parere  un  indovinello  «  era  una  ste¬ 
nografia  che  i  secentisti  sapevano  decifrare  e  pos¬ 
siamo  decifrare  anche  noi,  se  vogliamo  trar  par¬ 
tito  dai  vecchi  trattati  e  dagli  scritti  di  pochi  con¬ 
temporanei  nostri  ». 

Onde  ben  a  ragione  il  Wiel  nota  che  «  se  le  mu¬ 
siche  del  Cavalli  e  dei  suoi  contemporanei  restano 
cose  morte,  gli  è  perché  non  hanno  chi  le  voglia  e 
le  sappia  risuscitare  »  e  che  «  se  nei  conservatorii, 
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nei  licei  musicali  nostri  si  studiassero  gli  antichi 
come  si  dere,  risorgerebbero  le  vecchie  musiche  se¬ 
polte  ;  e  le  nuove  che  di  là  escono,  anziché  sciatte 
imitazioni  d1  arte  straniera,  sarebbero  degne  delle  tra¬ 
dizioni  del  genio  italiano  ». 

Ma  quando  i  nostri  Conservatorii  si  decideranno  a 
fare  veramente  opera  viva  e  vitale  per  la  resurrezione 
e  conservazione  del  nostro  più  prezioso  patrimonio 
musicale  ? 

Vorrei  seguire  il  Wiel  nella  rapida  ma  pur  con¬ 
cettosa  esposizione  delle  sue  ricerche  storiche,  dalla 
determinazione  della  data  della  nascita  del  maestro 
cremasco  (che  grazie  a  nuove  indagini  del  dotto  sa¬ 
cerdote  D.  Pietro  Cazzulani  resta  ormai  accertato  es¬ 
sere  avvenuta  il  3  febbraio  1604)  alle  pagine  che 
illustrano  il  nome  e  l’opera  di  Federico  Cavalli, 
l’ illuminato  e  geniale  patrizio  veneto  che  ebbe  il 
Rettorato  di  Crema  dal  1614  al  1616  e  che  c  seppe 
scorgere  nel  figliuolo  dell’  organista  del  Duomo  di 
quella  città  le  singolari  attitudini  musicali,  prese  a 
proteggerlo,  lo  condusse  con  sé  a  Venezia  e  affidan-’ 
dolo  alle  cure  di  un  Claudio  Monteverdi  gli  schiuse 
le  vie  dell’arte  e  della  celebrità».  E  vorrei  pure  se¬ 
guire  il  Dostro  A.  nella  rapida  corsa  attraverso  i 
trent’  anni  dell’  attività  e  sovranità  musicale  di  Fran¬ 
cesco  Cavalli,  e  nell’  abile  sintesi  che  egli  ci  dà  dèlia 
vasta  produzione  di  lui....  È  questa  senza  dubbio  la 
parte  più  interessante  del  meditato  volumetto  quella 
in  cui  il  fondatore  dell’  opera  veneziana  viene  pre¬ 
sentato  ai  lettori  nelle  sue  attitudini  più  spiccate, 
nei  diversi  periodi  dell’  attività  sua  e  viene  altresì 
studiato  nell’  indirizzo  che  egli  ebbe  dal  maestro  e 
in  quello  che  egli  seppe  imprimere  alla  scuola  ve¬ 
neta.  Fra  il  contrasto  delle  due  eterne  tendenze  : 
l’aristocratica  e  la  popolare;  fra  gli  scrittori  di  veri 
drammi  musicali  e  gli  scrittori  di  opere  che  nell’a¬ 
zione  teatrale  e  nel  verso  cercavano  soltanto  un’  oc¬ 
casione  per  comporre  della  musica,  il  Cavalli  ci 
viene  presentato  come  il  continuatore  dei  fiorentini 
e  del  Monteverdi,  come  l’antesignano  del  partito 
drammatico.  «  I  nomi  del  Cavalli  e  del  Cesti  simbo¬ 
leggiano  la  lotta  fra  le  due  tendenze  nel  secolo  XVII, 
come  Gluk  e  Piccini  la  personificano  nel  secolo  XVIII 
e  Wagner  e  Meyerbeer  nel  secolo  XIX».  E  giusta¬ 
mente  il  Wiel  attribuisce  alla  prevalenza  che  ebbe 
in  definitiva  nel  secolo  XVII  il  partito  operistico  o 
musicale  1’  oblio  in  cui  cadde  il  Cavalli  e  l’ingiustizia 
della  storia  a  suo  riguardo. 

È  da  augurarsi  che  il  tempo  nostro  il  quale  ha 
riparato  tante  ingiustizie,  compia  anche  !a  prò  del- 
l’ arte  del  Cavalli  la  sua  opera  riparatrice,  richia¬ 
mando  le  sue  opere  in  onore,  se  non  sul  teatro  che 
sempre  si  rinnova  col  rinnovarsi  della  vita  sociale 
ed  intellettuale,  perlomeno  nei  sereni  ambienti  dove 
si  preparano  o  si  dovrebbero  seriamente  preparare  le 
nuove  forze  dell’arte  e  della  critica  musicale.  Salu¬ 
tiamo  intanto  il  prezioso  volumetto  del  coltissimo 
quanto  modesto  musicologo  veneziano,  come  un  felice 
inizio  della  bene  auspicata  rivendicazione. 

C.  C. 
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Federico  Mistral,  notissimo  letterariamente,  non  lo 
è  altrettanto  in  certi  suoi  atteggiamenti  spirituali,  in 
certe  sue  aspirazioni  e  convinzioni  politiche,  che  sono 
la  pietra  angolare  e  nascosta  della  stessa  sua  opera 
letteraria  e  che,  note,  rendono  la  sua  figura,  già  tanto 
caratteristica,  ancor  più  interessante. 

Ognun  ■  sa,  per  esempio,  di  qual  profondo  ardente 
amore  abbia  egli  amato  la  sua  Provenza,  ma  non  tutti 
sanno  che,  oltre  ad  esserne  il  poeta,  egli  ha  aspirato 
ad  essere  il  vindice  dei  suoi  diritti,  se  non  contro, 
certo  di  fronte  alla  Francia  repubblicana  e  accentra¬ 
trice,  fino  a  predicare  la  repubblica  federale. 

La  crociata  contro  gli  Albigesi  era  stata  forse  ne¬ 
cessaria  perché  la  vecchia  Gallia  si  trasformasse  nella 
Francia  moderna.  Il  poèta  lo  riconosceva,  ma  nello 
stesso  tempo  egli,  come  tutti  i  meridionali,  avrebbe 
preferito  che  la  cosa  fosse  avvenuta  con  maggior 
«  cordialità  »  da  parte  dei  francesi.  *  È  sempre  una 
gran  disgrazia  — •  scrisse  —  che  le  civiltà  sopraffatte 
debbano  cedere  alla  barbarie:  e  il  trionfo* dei  Fran- 
cimanni  (cosi  i  provenzali  chiamano  ancora  gli  uomini 
del  settentrione)  ritardò  di  due  secoli  il  progresso. 
Perché,  bisogna  pur  rendersene  conto,  ad  esser  sotto¬ 
messo  non  fu  tanto  il  mezzogiorno  materialmente 
quanto  lo  spirito  del  mezzogiorno  stesso  ».  E  altrove  : 
c  Nel  i486  la  Provenza  si  unf  liberamente  alla  Fran¬ 
cia,  non  come  un  accessorio  al  principale,  ma  come 
un  principale  al  principale  ».  Di  qui  il  diritto  che 
la  Provenza  aveva  di  vivere  non  alla  dipendenza  della 
Francia,  ma  al  fianco  suo,  di  qui  —  per  non  essere 
stata  equamente  trattata  —  il  diritto  a  separarsene, 
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o  per  lo  meno  a  distinguersene  in  ogni  possibile 
modo  e  soprattutto  con  la  tenace  vitalità  della  sua 
lingua.  Per  questo  nell’  uso  che  il  Mistral  fa  esclusi¬ 
vamente  del  provenzale,  nell’  amore  disperato  con  cui 
lo  difende,  non  un  fenomeno  dialettale,  ma  dobbiamo 
vedere  una  vera  e  propria  campagna  nazionale,  che 
egli  conduce  per  tutta  la  vita  ;  come  dobbiamo  vedere 
la  stessa  cosa  in  tntta  la  sua  opera  letteraria  profon¬ 
damente  simbolica. 

Intorno  a  questo  aspetto  della  figura  morale  e  po¬ 
litica  del  Mistral  ci  dà  i  più  interessanti  particolari 
Mario  Chini,  lo  squisito  divulgatore  del  bardo  pro¬ 
venzale,  in  un  riuscitissimo  «  profilo  »  del  poeta,  pub¬ 
blicato  in  questi  giorni  nella  nota  collezione  del 
Formfggini,  analizzando  tutta  quanta  V  opera  letteraria 
del  Mistral  e  mettendone  a  nudo  ogni  simbolo. 


NOTIZIE 

★  AL  L1CEUM.  —  L’attività  di  quella  . Sezione  Musi- 

Albertina  Broglio- Roster  si  è  manifestata  assai  felicemente 
nei  due  ultimi  ricevimenti  in  onore  di  due  celebrità  -musicali 
—  Leopoldo  Mugnone  e  Maria  Carreras  — ai  quali  intervenne 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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FERDINANDO  FONTANA 


Antologia  Meneghina 

Quarta  edizione  accresciuta  e  rifusa,  nc-ì 

camente  edita  in  formato  elegante  ta- 
.  scabile . L.  10  — 

È  un’  opera  ormai  classica,  consacrata  dall’am¬ 
pia  lode  di  eminenti  scrittori,  quali  De  Amicis, 
Giacosa,  Ghislanzoni,  Romussi,  Turati,  Farina,  Pre¬ 
moli,  Crespi,  Capuana,  Cipollini,  Salvioni,  ed  altri 

In  essa  è  raccolto  quanto  di  meglio  fiori  la 
letteratura  vernacola  milanese  dal  1200  ai  nostri 
giorni  e  vi  sono  notizie  e  saggi  di  più  di  300 

È  libro  istruttivo  ed  allegro  insieme,  ma  di  un 
allegria  garbata,  sicché  può  esser  posto  nelle  mani 
di  persone  di  qualsiasi  condizione  ed  età. 

Ogni  buon  milanese,  di  data  antica  o  recente, 
dovrebbe  avere  in  casa  l’ Antologia  .Mene¬ 
ghina  :  quello  d’ antica  data  per  affettuoso  e 
glorioso  ricordo  avito  ;  1’  altro  per  un  sentimento 
di  grato  animo  verso  una  gente  ospitale. 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA 


Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS* 
Concessionari:  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  San  Barnaba,  12 


i  i 

L 

8  Q 

>  U  C 

)  R  E 

SPECIALITÀ  E 

DITTA  G  ALB 

ÒUARRARSI  DALLE  INNI 

ÌSLC  U 

ERTI” 

JMEREVO 

1  SIVA  D ELLA 

BENEVENTO' 

LI  FALSIFICAZIONI 

IL  MARZOCCO 


Pep  V Italia.. 
Per  Visterò. 


Trimestre 

L.  2.00 

»  4.0G 

0  di  ogni  mese. 


Anno  Semestre 

.  L.  5.00  3.00 

.  »  10.00  »  6.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.'°  da 

Dir.  i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’  A 
minorazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


nia  potesse  esser  riunita-  sotto,  fin  solò  sovrano 
assoluto,  si  vedfèbbé  spuntare  presto  quella 
monarchia  universale  che  non  fu  fino  ad  oggi 
che  un  ente  di  ragione,  la  quale  schiaccerebbe 
la  libertà  delle  altre  potenze  o  piuttosto  le 
sottometterebbe  del  tutto.  A  chi  beh  consi¬ 
deri;  tale  ragionamento'  non  sembra  privo  di 
fondamento  ». 


Firenze 


: jji; Ottone  di  Bismarck  legò  insieme  si  tra- 

■  .scino  dietro  l’ Austria  dopo  averla  assalita 
se  battuta,  l’Italia  dopo  averla  abbandonala 
|nel  '66,  tradita  nel  '78  e  in  ogni  tempo  di- 

,  sprezzata  e  insultata. Delle  due  vittoriose 
‘  guerre  onde  usci  il  potentè  impero  germa¬ 
nico  la  gloria  si  riflette  certamente  sopra  il 
gran  Cancelliere,  tuttavia  quelle  guerre  fu- 
;|rono  combattute  e  vinte  per  mezzo  della  scienza 
e  della  virtù  militare,  npij  con  le  sole  armi  della 
politica:  ma  di  .aver  saldato  quella  Triplice 
Alleanza  che  durò  più  di'  trenti  anni  e  che 
assicurò  alla  Germania  il  .primato  in  Europa 
•acquistatosi*  nel  '76,  per  un  periodo  di  tempo 

■  supcriore,  '  se  ben  si  badi,  a  quello  della  su¬ 
premazia  francese  sotto  Luigi  XIV  o  sotto 
Napoleone,  e, di  pòco  inferióre  a  quello  della 
supremazia  spagnola  nel  secolo  decimosestofi 
■della  Triplice  Alleanza  Bismarck  non  deve  dj- 

■  videro  il  merito  con  nessuno,  perché  egli  solò 
■ne  fu  il  creatore  pertinace  e  sagace.  Io  sefito 
[ammirazione,  a  malgrado, dei  suoi  errori,  per 
:Fran cesco  Crispi,  ma  più  rileggo  fi  famosi 
colloqui  dello  statista  siciliano  con  Bismarck, 
e  più  vi  ripenso,  pai-mi  di  vedere  l’ agnello 
,fra  gli  artigli  dell’avvoltoio. 

Battei  e  e  strappare  all’ Austria  la  corona 
[imperiale  germanica,,  raccogliere  sotto  la  po¬ 
tenza  militare  prussiana  ■  la  sparsa  famiglia 
Tedesca  insieme  con  le  popolazioni1  soggettò, 
•dal  .  Reno  alla.  -Vistola,  dal;  Baltico -all1’ Adria¬ 
tico,  'stendere  la  protezione  sulla  penisola 
italica,  reclamando  dagli  antiéhi  feudi  il  gip- 
iramento  di  fedeltà:  non  balenò  questo  sogno 

•  ak  cuore,’ d’  un  Hohenzpllerii  'da  più  di  un  se¬ 
tolo  e  mezzo  ?  Il  programma  politico  del 
Cancelliere  di  ferro,  eseguito  in  venti1  anni, 
fra  il  1862  e  T  82,  non  era  stato  concepito  ,e 
iniziato  nel  settecento,  .molto  prima  dei  di¬ 
scorsi  di  Fichte  e  della  battaglia  di  Lipsia  ; 
inon  era  già  stato  in  trav. veduto  da'...  qualche 
(■suddito  di  Federico  II  ?  Mollwitz  è,  Leuthep 
(hQn  precedono,  àgli  pochi  dello  storico,  lo 
-gicamente  é  direttamente  Sadowa  ?  .  Perché 
ila  Prussia  cresca,  e  si  formi  la  grande  Gei- 
jmania,  non.  bisogna  che'  l’Austria*  cedai  a 
fpoco  a  poco  e  si  lasci  assorbire  ?  —  Prima 
[ancora,1  si  può  dire,  che  la  Prussia' esista  di 
[fatto,. .  si  affaccia  il  :  pangermanismo,,  fin  da 
iquandò  in  un  piccolo  regno  di  due  milioni 
Tti  abitanti  si  viene  formando  in  tempo  di  pace 
firn  esercito  di  36  mila  soldati  (1713),  che'  sana, 
Idi  .83  mila  pochi  anni  dopo  (1739).  Si  ricordi 
jphèf'a'  detta  di  Mdhtésquieu,  e  per  esperienza 
Recente,  un  principe  chè  ha  uh  milione  di  sucj- 
ì'diti  non  può  senza  distrugger  sé  stesso  mart- 
terjere  una  milizia  permanente  di  oltre .  io  mila 
[uomini  :  e  invero  la  Francia  aveva  ;  allotti 
160  mila  soldati  e  100  mila  1’  Austria,  sparsi 
in  •  numerosi  presidi. 

;  Jacopo  Federico  barone1  di  Bielfeld  "iìOn  ^u 
hertamente  un  grand’uomo,;  tuttavia,  lo  ve¬ 
diamo  a  .23  anni  segretario  d’ Ambasciata  [fa 
jLoqdra,  a.  28,  precettore  del  principe  Ferdi¬ 
nando-  di . Russia,  a-, 30  «curatore  »  delle  tJn'i- 
jyersità  e  quindi  Consigliere  ,  privato  di  Fede¬ 
rico,,  IL  Perdette  poco  dopo  la  fiducia  del:  ite 
e  visse  nelle  proprie  terre,  lontano  dalla  Cortei  : 
ima  le  sue  Istituzioni  politiche,  di  cui  usci  il 
primo  volume  nel  17.59  e  il  terzo  (dedicato 
la  Caterina  di  Russia)  neT^z,  dopo  la  morlje 
dell’  aurore,  godettero  favore  fino  alla  Rivo¬ 
luzione  e  furono  ristampate  più  volte.  Otta 
[nell’  ultimo  volume,  che  appare  compostiti 
[almeno  in  parte,  neh  1748,  al  tempo  .della 
[pace  di  .Aquisgrana,  il  barone  di  Bielfeld  di¬ 
scorre  a  lungo  delle;,  condizioni  civili,. -econi - 
Imic.he  e  politiche  in  cui  si .  trovano  i  princi- 
Ipali'  Stati  d’  Europa.  Bielfeld  adopera  scri¬ 
vendo,  la, Rhilgiia  francese,_  Còme  il1  re  Frifjt, 
sebbène  '  l’  animo  vibri  d 'orgóglio  tedesco. 
Egli,  imprende  a  fare  «J*  apologia  della  riazioijc 
germanica»  contro  le  accuse  dèi'  francesi  je 
[degli  italiani.  La  Germania  ha  ii  territorio 
'più  vasto,  il  suolo  più  fertile  e  meglio  colti¬ 
vato,  i  fiùmi  più  belli  del  mondo,  la  popola¬ 
zione  più  abbondante,  più  ingegnosa  nelle 
[arti  meccaniche,  più  istruita.  Vi  regna,  è  ver», 
po’ troppo  la  pedanteria;  «ma  T  espe¬ 
rienza  mi  ha  insegnato 'che  non  si 'possiede 
inai  una  scienza,  un’arte  o  un  mestiere 
fondo,  s'e.nbn  per  mezzo  di  questa  stéssa 
jdanteria.  Ci  sarebbero  meno  chiacchieroni 
jmeno  persone  superficiali  nel  mondo  »  ammf- 
jnisce  il  buon  tedésco  rivolgendosi,  con  quell; 
faccia  che  conósciamo,  ai  francesi  e  agli  itji 
liani,  «se  ci  fossero  più  pedanti». 

Egli  dunque  vagheggia  una  forte  mar 
'sul  Baltico,  si  sdegna  vivamente  che  la  j 
potenza  inglese  e  olandese  abbia  impeci 
ila,  istituzione  d’una  marina  tedesca  nell’ 4.- 
jdriatico,  a  Trieste  ed  a  Fiume,  e,  il  buon 
sesso  della  Compagnia  tedesca  di  Ostenti 
per  il  commercio  delle  Indie;  si  duole  <•’ 

1’  Elettore  del  Brandeburgo  cedesse  già 
1’  Olanda  le  piccole  stazioni  in  Africa  si 
còste  della  Guinea  ;  sogna  una  vasta  rete 
canali,  uno  specialmente  che  con  giunga  Ja 
Morava  all’  Qder  ;,  precorre  col  pensiero  Fu¬ 
sione  commerciale  germanica:  «Quale  prfi- 
idigioso  mutamento  per  il  commercio,  se  tuflte 

•  queste  province  fossero  riunite  e  la  circola¬ 
zione  diventasse  generale  ».  Anzi  alla  fanta¬ 
sia  di  questo  suddito  di  Federico  II  si  prp- 
-spetta  nell’avvenire  la-  visione  della  più  granfie 
Germania.  «È  un  pezzo  che  gli  .  uomini  po¬ 
litici  hanno  compreso  che  se  tutta  la  Germa- 
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Bielfeld  si  lusinga  di  Conoscere  l’indole  del 
popolo  tedesco,  quando' '  scrive  :  «  Il  carattéie 
predominante  della  nazione  germanica  è  una 
forte  passione  per  la  guerra,  alla  quale  essi 
sacrificano  tutto,  fino  la  libertà!  Non  crédo  ci 
sia  un  altro  popolo  che  si'  pieghi  cosi  fàCiL 
mente  sotto  il  'giogo  della  subordinazione,  e 
della1  disciplina  ' militare,  come  questo....  In- 
sòmma,  i  tedeschi  sono  i  migliori  soldati  del 
mondo  ».  [  RiCordiamòci.  che  Bielfeld  vanta 
cotesta  virtù  nel  pieno  secolo  della  filantropia 
e  della  sensibilità,  quando  tutti,  gli  scrittovi, 
da  Voltaire  a' Kant,  dal  Muratóri  al  Filangieri, 
insorgono  contro  il  '■  militarismo  'é  'contro  'la 
guerra  ;  e  piò  che  egli  osserva,  ci  vien  confer¬ 
mato! 'da  quanti  viaggiatori  nel  settecento 
m  nell’  ottocento  visitarono  il  regno  di  Prussia.  1 

Dell’Austria,  e  specialmente  della  dinastia 
di  Absburgo,  il  barone,  avverte  ìa  decadenza: 

’  anclwf  gli  eserciti  austriaci  «che  formavano 
una  volta  l’onore  della  Germania.»  si  sono 
lasciati  battere,  troppo  spesso!. -nelle  ultime 
guerrè  -  «fi  generali  si  trovano  di  raro  d’ ac¬ 
cordo,-  le  brighe  della  Corte  si.  fanno  tioppo 
sentire’:  nelle  operazioni  militari  ».  Si  direbbe 
che  la  superba  Vienna  dovesse  ormai  acculi-, 
ciarsi  a  diventare  una  città  di  provincia  sul  ' 
Danubio,  suddita  di  Berlino,  l’oscuro  .vil¬ 
laggio  dell’  arenoso,  Brandeburgo..  Quanto  ai- 
fi  impero  degli  inglesi  sul  mare,  Bielfeld  non  . 
si  mostra  gran  chef  preoccupato .  «L’esperienza 
di  tanti  sècoli  prova  che  gli  interessi  dei,  po¬ 
poli  non  si  regolano,  che  con  la  sorte  delle  armi 
sulla  terraferma  ;  e  pome  disse  una  illustre 
dama  della  corte  di  Luigi  XIV,  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Azio  nessun  combattimento  navale 
riuscì  decisivo  ». 

Anche  Bielfeld  prova  quella  specie  di  .se¬ 
greta  nostalgia,  dei  ■  popoli  .-settentrion  al  i  per 
fi  Italia,  la  quale, ai.suoi  occhi  che  non  fi  hanno- 
mai  veduta,  apparisce  come  «un  giardino  or¬ 
nato  di  aranci,  .di  -fiori,  e -di  frutti»,  come 

.  «  un  paradiso  terrestre  ».  Agli  italiani  spetta 
pertanto  il  compito  di  ripulire  le  aiuole,  ma 
non  devono  essi  pretendere,  per  esempio,  che 
Colombo  abbia  scoperto  fi  America  nel  1492, 
perché  l’America  fu  scoperta  «  verso  Pannò 
T460  »  da  Martino  Behaim  di  Norimberga. 
Questo  amore  per  le  bellezze  naturali  d’ Ita¬ 
lia,  aC.uisce  nell’animo  dei  tedeschi  il  deside¬ 
rio  di  conquista  :  è  fi  amore,  come  fu  detto, 
dell’. uomo  forte  per  la  femmina  debole.  L’im¬ 
pero  tedesco  «non  ha  mai  rinunciato  ai  suoi 
diritti»  sulla  penisola  italiana  «e  non  gli  oc¬ 
correrebbe  che  la  forza  per  farli  valere  in  tutto 
il  loro  vigore....  La  maggior  parte  del  Mila¬ 
nese,  il  granducato  di  Toscana,  il  territorio 
di  Lucca,  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  i 
ducati  di  Modena  e  Reggio,  il  ducato  di  Man¬ 
tova,  il  Monferrato,  i  Fenda  Langhàrum,  il 
Piemonte,  il  marchesato,  di  Finale  e  diversi 
altri  paesi  italiani  sono  incontestabilmente  dei 
feudi  del  Santo  Impero».  «Principi  e  Stati 
di  Italia  appartengono  all’  Impero  »  anche  se 
non  pe  siano  membri  e  non  godano  voto  nella 
Dietà.  Il  dùca  di  Savoia  ha  poi  -questo  privi¬ 
legio,  «d’ essere  Vicario  perpetuo  del-' Santo 
Impero  in  tutta  fi  Italia  ».  Proprio  Cosi.  E  io 
da  tempo  ho  il  dubbio  che  qualche  professore 
tedesco,  e  forse  non  soltanto  qualche  pro¬ 
fessore,  Consideri  tale  anche  oggi  il  nostro 
sovrano. 

«  Tocca  a  voi  a  acquistare  quelle  terre  che 
spettano  alla  vostra  casa  per  grazia  di  Dio  e 
per  il  nostro  diritto  ».  Questa  istruzione  la¬ 
sciò; -scritta  al  pròprio  successore  nel  1722  il 
padre  di  Federico  II.  La  «grande. politica»  della 
casa- di  Brandeburgo;  vdice  Bielfeld,  «dev’-es- 
sere  quella  di  cogliere  tutte  le  occasioni  giu¬ 
ste  e  legittime  che  si  presenteranno,  per  ot¬ 
tenére  il  possesso  degli  Stati  che  le  saranno 
-devoluti».  Giuste  e  legittime,  perché  guai  a 
quell’  uomo  di  Stato,1  ammoni  più  tardi  Bi- 
smafek,  il  quale  ai  nostri  tempi  non  ricer-  . 
cherà,  -  per  Tare  la  guerra,  un  motivo  vera¬ 
mente  plausibile,  •  un  motivo  che,  finita  la 
guèrra,  non  sembrerà  ancora  plausibile  a  tutti. 
Del  resto  nella  Prussia  di  Federico  «  non  vi 
ha  né  Parlamento,  né  altro  simile  corpo  poli¬ 
tico  fra  il  monarca  e  il  popolo,  ed  è  sòl  tanto  a 
Dio  eh’  egli  rehde  conto  delle  proprie' azioni  ». 

L’ qccupazione  della  Slesia  fu  dunque  una- 
giusta  rivendicazione,  fi  invasione .  della  Sas¬ 
sonia  una  legittima  difesa,  la  spartizione  della 
Polonia  una  necessità  per  la  pace  di  tutta 
Europa.  Il  barone  di  Bic-lteld  non  ebbe  la  for¬ 
tuna  di'  assistere  alla  prima  spogliazione, 
poiché  mori  nel  1770,- ma  fin  dal  '48  ricono¬ 
sceva  il  bisogno  di' togliere  alla  Polonia  «alcune 
leghe  di  terreno  per  co'ngiungere  la  Prussia 
alla  Marca  e' alla  Pomeran  ia  »  ;  e  consigliava 
di  mantenere- più  debole  che  fosse  possibile 
quella  nazione,  sènza  però  inasprirla  con  in¬ 
trighi,  o  per  pure  inezie,  anzi  carezzandola  e 
proteggendola  contro  gli  altri  vicini.  «  Quanto 
più  si  vuol  dare  dei  grandi  colpi,  tanto  più 
bisogna  sacrificare  i  piccoli  interessi». 

Re  Fritz  portò  con  sé  nella  tomba  il  genio 
politico  è  militare  della  casa  di  Hohenzollem  : 
ma  il  suo  sogno  medioevale  si  conservò  in¬ 
tatto  nella  monarchia  prussiana  attraverso  le 
rivoluzioni  dell’ottocento.  La  storia  della 
Prussia  offre  invero,  per  via  diversa,  la  stessa 


logica-  implacabilé  della  storia  d’ Inghilterra. 
Gol  pretesto  di  dover  difendere- una  lunga  linea 
di  confini  aperti  e  il  gradò  ormai  assunto-  di 
.potenza,  primaria,  la  -Pi  usSùL-  tiene  sotto  le 
armi  in  tempo  di  pace  un  numero  soverchio 
di  soldati,  non'  proporzionato  né  alla  popola¬ 
zione,  né  all’estensione,  né  alle  forze  econo¬ 
miche  del  paese.  Quella  specié^di  furor  mili¬ 
tare  (furor  bellicus)  che  si  trasiiiet’te  da  un  suc¬ 
cessore  all’  altro  sul  '  trono  di  Brandeburgo, 
aggravato  spèsati .  dalla  fede  religiosa  e  dallo 
spirito  mistico-romàntico,  diventa  nel  cuòre 
d’  Europa  un  pericolo  costante.  AÌla  morte 
del  feld-marésciallo  Bliicher  .fi' esercito  mise  il 
lutto  per  otto  giorni.  Réligionè;  principi  poli¬ 
tici  e  forza  militare  fermano  sempre  fi  antico  " 
nòdo  indissolubile. 'Con  |ate  eredità  Bismarck 
può  far  riprendere  alla  Vecchia  Prussia  di  Fe¬ 
derico'  II  il  suo  graniti,  ina  non  glorioso  cam¬ 
mino  nell’avvenire.  ;*  ■ 

Giuseppe  Ortolani. 


DAL  FUCILE 
ALLA  PENNA 


Ne  ho  conosciuti  parecchi  ed  erano  tutti 
a.  turi  modo  :  discorrevano  a  parole  tronche, 
s’intendevano  coi  gesti, Con  certi  ammicchi  mi¬ 
steriosi;  usavano  un  gergò  che  ai  profani  riusciva 
più  oscuro,  del  parlare  itinadattico,  e  di  tanto  in 
tanto,  alla  evocazione  ...di  lontani  ricordi  o  di 
casi  memorabili,  si  accendevano  ridendo,  ral¬ 
legrandosi,  con  gli  occhi  ardenti,  con  una  im¬ 
provvisa  esaltazione:  di  'tutti  gli  spiriti  vitali. 
Facevano  razza  da  Ioni  e  guardavano  gli 
altri  dall’ alto  in  basso  -Con  un  benevolo  com¬ 
patiménto  :  soltanto- .  a^li  adepti,  agli  iniziati 
concedevano  la  loro  .confidenza,  pièna,  intera, 
senza  nessun  ritegno,  jjffe  11  /a  por  mente  a  dif¬ 
ferenze  di  castaidi  classe ,  odi  fortuna,  pèrché- 
fra  loro,  fra  quelli  della  congrega;  regnava  la 
massima  uguaglianza,  e  -'si-  sentivano  -tutti 
Compagni,  perché  tutti  presi  da  un  unico 
amore,  da  una  passione  assorbente,  esélusiva, 
di  quelle  che  una  volta  entrate  nette  ossa  non 
vi  lasciano  piu  e  durano  fino  alla  tomba. 

L’  Iside  oscura  del  loro|éulto,  la  grande  fa- 
scinat'rice  che  li  aveva  ^fregati  con  le  .  sue 
•  selvaggie  attrattive,  e  li  teneva  avvinti  in -per¬ 
petuo,  era  la  terra  libera  e  'feconda  che  si  sten¬ 
deva  nelle  verdi  e  sterminate  pianure  di  fronte 
al  Tirreno,  o  s ''inerpicava  sui  colli  irti  e  cupi 
di  forteti  folti  di  vecchi  lecci  e  di  sughere,  di¬ 
gradando  nelle  valli  boscóse  dove  i  laschi 
\s’ insinuano,  odorosi  di  mammole,  e  le  mac¬ 
chie  sfoggiano  al.  sole  di  primavera  i  pruni 
fioriti.  La  Maremma,  ancor  vergine  nella  sua 
misteriosa  solitudine,  nell’abbandono  in  cui 
era  stata  lasciata,  difesafilagli  sguardi  curiosi 
dalla  paura  della  malaria,  dallo  scorazzare 
dei  banditi  che  taglieggiavano  i  possidenti, 
dalla  «  dea  febbre  »  che  come' «nume  presente  » 
era  invocata  dai  suoi  fedeli,  bramosi  d’ essere 
i  soli  a,  goderne  le  rudi  e  -inesplorate*  bellezze  ; 
la  bella  regione  toscana  che  temprò  la  balda 
e  indomita  giovinezza  di  Giosuè  Carducci, 
•che  dette  a  Renato  Fucini  lè  prime  aure  vi¬ 
tali  e  ispirò-la  pennae  il  pennello  d’unó  de’  suoi 
più  fèrvidi  amatori,  Eugehko  Gecconi,  ha 'com¬ 
piuto  un  altro  miracolo,  dettando  a  un  cac¬ 
ciatore  appassionato,  che  "'ne  ha  conosciuti  e 
provati  tutti  gli  incanti^. pagine .  schiette  e 
vive  d’una  -prosa  fresca*;  in  cui  fi  efficacia 
della  rappresentazione  ha(&r$  come  scrisse  un 
giudice  sommo,  Gabriele  d’ Annunzio  —  «ini¬ 
mitabile  semplicità  di  accénto  ».  Eugenio  Nic- 
Cólini,  anzi  il  marchese  di  Gamugliario,  senatore 
del  Regno,  —  o,  come  lo-  chiamano  laggiù  i 
braccaioli,  il  «  sor  Eugenio  »  ha  raccolto  in 
un  leggiadro  volume  adorno  efi illustraziohi  e 
di  fotografie  prese  dal  vero,  alcune  pagine 
d’ impressioni,  scritte  in  tempi  ahimè  più  ri¬ 
posati,  per  ricordare  le  giornate  liete  e  serene, 
e  rievocare  e  rivedere  «  .le  valli  solitarie,  le 
querci  ormai  cadute  sotto  fi  accetta,  le  folti 
leccete  eri  canneti  dorati  dal  sole  che  calava 
dietro  il  Circeo  o  fi  Uccellina  ».  S’era  messo 
a  scriverle  per  consiglio  dei  Carducci  che,  una 
sera,  udéndogli  raccontare  come  il  suo  cane, 
un  safter  irlande.se,  avesse  puntato  una  brigata 
di  pernici  su  di  una  pendice  nevosa,  lo' esortò 
a  metterle  in  carta,  come  gli  veniva  di  raccon¬ 
tarle.  E  il  consiglio  non  andò  perduto,  perché 
il  Niccolini  quando  si  ridusse,  in  casa  e.  dovè 
«adattarsi  a  guardare  quel  po’  di  Tombolo  che 
si  vedeva  dalla  finestra  »  cedette  alla  tenta¬ 
zione,  e  presoci  gusto  scrisse  altre  pagine  che 
piacquero  agli  amici,  pratici,  di’ .quei  luoghi,  è 
perfino  al  D’Annunzio.  Quotiti,  letto  un  nuovo 
ricordo  discaccia,  da  lui  giudicato  «una  me¬ 
raviglia»,  gli  dette  fi  ultima  spinta,  scriven¬ 
dogli  :  «  S’  Ella  volesse  dalie -alle  stampe  quelle 
belle  prose  toscane,  io  sarei  molto  contento  di 
accompagnarle  con  ima  mia  prefazione». 

Laudari  a  laudato  viro  è  il  premio  più  dolce 
che -possa  ambire  uno  scrittore  che.  aspiri  alla 
cittadinanza  nella  più  pettegola  e  piu  invi¬ 


diosa  delle  repubbliche.  Ma  Eugenio  .  Nicc.o- 
lini,  il. gentiluomo  cacciatore  avvezzo  alle  lun¬ 
ghe  e  pazienti  vigilie  delle  caccie  -maremmane, 
non  provavate  frettolose  impazienze  dei  no  vel- 
,  lini,  e  chi  sa  quanto- avrebbe  indugiato,  a  rac¬ 
cogliere  in  un  libro  le  sue  impressioni,  se  te 
istanze  degli  amici  più  cari  non  fi  avessero 
indotto  a  vincere  la  naturate  ritrosia  e.  a  sce¬ 
gliere,  tra  un  mucchio  di  fogli,  queste  «  belle 
prose  toscane  ». 

Belle»  .perché  toscane  e  perché  prose.  Il  mi¬ 
racolo  che  ha  fatto  la  Maremma,  cui  più  sopra 
accennavo,  è.  quello ,  d’  aver  di  .sé  impressio¬ 
nato  un’anima,  di  artista,  che  ha  saputo  e 
voluto  rimanere  fi  interprete  .  fedele  di  quelle 
impressioni,  senz’ aggiungervi  nulla  di  arti¬ 
ficiato,  senza  mutare  quelle  prose  in  bozzetti 
di  caccia.  Perché  il  pregio  maggiore  e  più  sin¬ 
golare  di  questo  libro  è  appunto  l’  immedia¬ 
tezza,  la  sincerità,  l’onestà  antica  .che  «di¬ 
scende  per  li  rami  »  e  che  sarebbe  andata  per¬ 
duta  se  fi  interprete  sincero  avesse  avuto  la 
presunzione  di  mutarsi  in'  artista,,  in.  scrittore. 
Le  fotografie  che  [adornano  il  libro  e  che  cosi 
bene,,  cosi  a  proposito  accompagnano  la  de¬ 
scrizione  e  il  racconto,  sono  esse  pure  un  do¬ 
cumento  della  schiettezza  e  della  vèrginità 
di  queste  «impressioni».  È  cosi  raro  trovarsi 
dinanzi  a  qualche  cosa, di  vero  e  di  sincero,  in 
mezzo  al  continuò  affatturarsi  d’ogni  cosa, 
che  a  leggere  pagine  come  queste  pare  di  ti¬ 
rare  una  gran  rifiatata  e  di  vivere  in  un  altro 
mondo.  Il  Niccolini,  messo  a  contatto  con  In 
natura  vergine  è  selvaggia,  ne  ha  sentito  la 
,  fòrte  e  ineluttabile  malia,  e  ne  ha  colto,  gli 
aspetti  più  singolari  descrivendone  le  mirabili 
scene,  gl’ indimenticabili  panorami,  senza  oc¬ 
cuparsi  di  sbalordire  il  futuro  lettore,  ma  con¬ 
tentandosi  d’  esprimere  ciò  che  sentiva,  di  de¬ 
scrivere  cip  che  aveva  colpito  te  sue  pupille. 
Cosi  adoperavan  gli  antichi,  e  più  specialmente 
gli  artisti,  quando  scrivevano  per  dilettazione 
dell’ animo,  pér  fermare"  sulla  èàrtà‘"iin ''im¬ 
pressióne,  fuggevole,  cóme  avrebbero  fatto  con 
la  matita,  con  uno  schizzo  a  brevi  tocchi  espres¬ 
sivi.  Queste  «giornate  di  caccia  »  sono  mate¬ 
riale  grezzo,  non  elaborato  dall’ arte  di  uno 
scrittore  rifiessq  che  ,;  vuol  cavarne  un  ;  volume 
di  bozzetti'ò  fidyo’lIé,''coB  i  suoi  bravi  tipi,  con 
la  chiusa  inaspettata,  con  tutto  fi  aréenaie  dei 
ripieghi!  dèi  méizùcci''e|cogitati  per  far  ef- 
1  fetto-.-  Non  ci  sono  episodi  commoventi,  non 
v  descrizioni  o  figurazioni  di  persone,  nulla  in¬ 
somma  di1  drammatico,  di  atteggiato,  di  arti¬ 
fizioso.  Sono  cinematografie  .vere  di  giornate  di 
,Caccìa  in  Maremma,  nelle  quali  è  protagonista 
la  natura,  qual’ è- veramente  ne’ suoi  molte¬ 
plici  aspetti.  Il  vero,  sinceramente  veduto  e 
saputo  rappresentare,  si  compone  di  per  sé 
come  in  un  quadro,  senza  bisogno  Che  per 
renderlo  «  interessante  »  si  aggiunga  al  paesag¬ 
gio  la  figura,  il  gruppo,  il  drammetto  inventato 
per  dare  un  titolo  alla  scena,  per  cavarne  un 
«  soggetto  ». 

Bel  merito  !  diranno  gli  scioli.  Come  se  fosse 
facile  rappresentare  il  vero  tirandosi  in.  di¬ 
sparte  ;  come  se  cotesta  virtù  di  saper  mettersi 
in  un  canto,  di  nascondere  la  mano  che  dipinge 
e  rappresenta,  non  fosse  la  maggiore  delle  diffi¬ 
coltà  e  perciò  non  meritasse  la  massima  lòde.  Il 
Niccolini  c’  è  riuscito  di  colpo,  senz’  addarsene, 
perché  ha  avuto  la  fortuna  di  buttarsi  a  scri¬ 
vere  per  un  naturate  impulso  dell’animo, 
avendo  ài  .  suo  comando,  dar  buòn  toscano  di 
gentilezza  antica,  una  lingua  schietta,  viva, 
coloritrice,  obbediente  ad  un  ingegno  pronto 
ed  acuto,  ad  una  mente  aperta  ad  ogni,  più 
eletta  manifestazione  del  bello.  Nobile  e  forte 
tempra  d’ uomo,  educatosi  a  quel  vigor  di 
vita  che  si  acquista  Appunto  ,  straniandosi 
dàlia  gente  cittadina  e  ponendosi  a  contatto 
immediato  con  la  natura,  s’ èra  fatto  artista 
nella  consuetudine  affettuosa  di  artisti,  ri¬ 
trovando  in  sé  tanti  vecchi  talli  di  domestiche 
genialità  che  aspiravano  a  rigermogliare.  La 
Maremma  con  le  sue  febbri,  coi  suoi  pericoli, 
con  le  sue  fiere  balzanti  dalle  macchie,  coi  bu¬ 
fali  torvi,  con  te  mandrie  di  cavalli  fuggenti 
e -scalcianti,  con  i  corvi  levantini  in  nere  spi¬ 
rali  su  su  per  il  cielo,  è  stata  la  severa  éduca- 
trice  di  quegli  iniziati  che  né  hanno  compreso 
il  fascino  eccitatore,  che  hanno  nella  randagia 
vita  del  cacciatore  voluto  purificarsi  e  rifarsi 
uomini,  provando  qual  fosse  fi  esistenza  ,  degli 
antichi,  dei  savi  che  sapevano  bastare  a  sé 
stessi.  Il  contatto  immediato  con  la  natura 
compie  questi  prodigi  ;  fa  d’  Un  gentiluomo  un 
cacciatore  indurito,  e,  se  fi  indole  e  fi  ingegno 
aiutino,  gli  mette  fra  te  dita  una  penna 
maestra.  . 

Guido  Biagi. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


La  divisione 
della  Dalmazia 

Un  gruppo  di  studiosi  largamente  irreden¬ 
tisti  tra  i  quali  E.  G.  Parodi,  G.  Danìelli, 

P.  L.  Ram baldi,  D.  Cippico,  A.  Dudan  — hanno 
pubblicato  insième  un  bel  volume  sulla  Dal¬ 
mazia  :  geografia  adriatica  e  storia  veneta 
che  espongono  le  loro  ■  migliori:  ragioni  perché 
domani  la  Dalmazia  austriaca'  divenga  ita¬ 
liana  e-  non  slava.  Le  ragioni  brevemente 
queste  ;  in  due  millenni  la  storia  della  Dal¬ 
mazia  da  Zara  a  Cattare  è  stata  storia  adria¬ 
tica,  strettamente  congiunta  alla  storia- ■  del 
popolo  che  politicamente  prevalse  su  codesto 
mare:  perciò'  romana,' ;  bizantina-  e  veneziana. 
Soltanto  dopo  che  l’egemonia,  sull’ Adriatico 
parve  assicurata  all’  Austria,  questa  adoperò 

10  slaviSmo  croato- dell’ interno  a  trasformare 
la  civiltà  italiana  prevalente  nelle  città  co-,"; 
stiere.  E  ne  è  venuta  quella  disintegrazione 

,  nazionale  per  cui  oggi,  pur  troppo,  fi  italia¬ 
nità  della  Dalmazia  sì  è  concentrata  nella  cit¬ 
tadella  di  Zara  ma  altrove  sembra  quasi  som¬ 
mersa  in  una  marea,  tròppo  cresciuta  di  slavi  :  i 
un  decimo  appena'  della  popolazione  totale 
della  provincia  austriaca  si  afferma  italiana. 

È  dunque  necessaria. —  pensano  gli  scrit¬ 
tori  di  questo  volume  —  una  reintegrazione 
del  carattere  italiano  attenuato  ma  non  spento 
nella  regione.  E  questa  reintegrazione  vedono 
possibile  quando  la  regione  sia  passata  nel 
dominio  politico  italiano  ;: perché  in  Dalmazia 

11  fondo  della  civiltà  italiana  è  antichissimo 
mentre  un  carattere  slavo,  vi  si  è  sovrapposto  > 
di  recente,  perché  in  più  casi  lo  slaviSmo  è 
piuttosto  un  partito  politico  d’ispirazione 
austriaca  che  un  carattere  nazionale  imposto  ' 
dalla  natura.  La  civiltà  italiana  per  la  sua  qua¬ 
lità  migliore  vincerà  Li  quantità  maggiore 
rappresentata  oggi  dal  crontismo  e  dal  sor- 
bismo. 

Trattandosi  della  Dalmazia  è  bene  comin¬ 
ciare1  con  una  distinzione-  tra  croatismo  e 
serbismo,  anche  più  chiaramente  che  gli  scrit¬ 
tori  di  questo  volume  non  abbiano  fatto . 
Perché  il  serbismo  proprio  della  Dalmazia  me¬ 
ridionale  —  Ragusa  e  te  Bocche  di  Cattal  o  — 
ha  radici  più  profonde  e  più  rispettabili.  Il 
criterio  storico -veneziano,  sécondo  il  quale  un 
visitatore  italiano  della  Dalmazia  può  Con¬ 
templarla  tutta  ugualmente  nella  stessa  ideate 
unita  italiana,  non  è  un  criterio  vivò  a  'cilici 
si  possa  fidare  ciecamente.  Già  secondo  co- 
desto  criterio  storico-monumentale  i  limiti 
della  Dalmazia,  che  sono  stati  sempre  flut¬ 
tuanti,  potrebbero  essere  prolungati  oltre 
Spizza  e  per  fi  Albania  arrivare  per  lo  meno 
sino  a  Gorfù  ;  ma  potrebbero  anche  essere  ri¬ 
dotti  un  poco,  poiché  le  Bocche  di  Gattaro 
per  i  veneziani  non  erano  Dalmazia  ma  Al¬ 
bania  veneta  e  Ragusa,  come  tutti  sanno,  fu 
repubblica  indipendente  tra  serba  e  italiana  ; 
e  due  punte  di  territorio  turco,  ritrovabili 
nei  confini  austriaci  tra  la  Erzegovina  e  la 
Dalmazia,  spezzarono  l’omogeneità  del  pos¬ 
sesso  costiero  dei  veneziani.  Oggi,  per  quanto 
possa  dolere  alla  nostra  sensibilità  storica  che 
il  palazzo  dei  Rettori  di  Ragusa  non  debba 
diventare  una  prefettura  o  una  sottoprefet- 
tura  del  Regno  e  che  il  campanile  di  Perasto 
non  debba  essere  assicurato  dalla  nostra  legge 
per  le  antichità  e  belle  arti,  sarebbe  difficile 
ottenere  da  Ragusei  ,  e  Bocehesi  liberati  un 
plebiscito  che  non  chiedesse  la  loro  aggrega¬ 
zione  pura  e  semplice  alla  Serbia.  La  chiede¬ 
vano,- irredentisti  aperti,  anche  quando  i  loro 
connazionali  croati  giuravanò  nell’Austria  on¬ 
nipossente  e  disprezzavano  .ugualmente  ita¬ 
liani  e»  serbi.  Questo  soltanto  c’  è  nel  nostro 
interesse  da  augurare  ;  che  la  forza  di  attra¬ 
zione  della  nostra  civiltà  riaffermata  sul-  Ri 
1  Adriatico  sia  pari  a  quella  che  irradiò  Ve¬ 
nezia,  per  la  quale  anche  Ragusa,  indipen¬ 
dente,  usò  insième  la  parlata  slava  e  quella 
italiana  e  spontaneamente  accettò  dalla  ci-  . 
viltà  italiana  lo  stile  per- tutte  le -forme  supe¬ 
riori  della  vita.  Se  questo  imperialismo  mo¬ 
rale  di  simpatia  potrà  rinnovarsi,  noi  avremo  - 
finalmente  la1  prova  di  quella  Superiorità  in¬ 
trinseca  di  civiltà’ che  risulta  meglio  dal  libero 
riconoscimento  altrui  che  dalla  propria  imposi- 
zione.  La  guerra  contro  l’Austria  deve  essere 
anche  contro  la  metodologia  austro-germanica. 

Al  nord  della  Narenta,  che  è  la  via  naturale 
dall’  Erzegovina  all’  Adriatico,  comincia  la  Dal- 
mazia  più  propriamente  detta  e  piu  precisa- 
mente  discussa.  Discussione  tra  italiani  e  croati 
sul  luogo,  e,  per  conto  dei  due  contendenti  lo-  É 
cali,  tra  l’ Italia  tutta  e  la  Serbia  nonché  la 
Russia  protettrice.  C’è  chi  si  meraviglia  che 
la  discussione  si  ripercuota  anche  tra  gli  ita¬ 
liani  di  Italia,  tra  quelli  che  per  amore  della 
giustizia  altrui  abbandonerebbero  al  caso  tutta 
la  provincia  che  fu  la  primogenita  di  Venezia 
e  quelli  che  per  amore  del  diritto  proprio  la 
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vorrebbero  inclusa  tutta,  fino  alle  alpi  di- 
nariche,  nel  territorio  desiderato  dell’  Italia 
completa. 

Sta  il  fatto  che,  se  il  diritto  italiano  che  ab¬ 
biamo  ereditato  da  Venezia  sulla  Dalmazia, 
non  è  stato  prescritto  dalla  violenza  austro¬ 
croata,  esercitatasi  non  senza  effetti  dolorosi 
sulla  provincia,  questo  diritto  non  si  presta  ad 
una  traduzione  territoriale  facile  com'  è  per  il 
Trentino  e  la  Venezia  Giulia.  Il  fenomeno,  che 
già  in  questa  è  sensibile,  di  un’  antitesi  fra  la 
costa  e  le  città  italiane  contro  i  territori  agri¬ 
coli  slavi,  pone  la  Dalmazia  in  una  posizione 
intrinsecamente  difficile.  Da  una  parte  c’  è  la 
superiorità  qualitativa  della  civiltà  migliore, 
effetto  di  un  lungo  diritto  storico,  dall’altra 
la  superiorità  quantitativa  di  un  elemento 
etnico  nuovo.  Questo  elemento  esisteva  anche 
nell’età  veneziana,  ma,  disperso,  senza  centri 
propri  d’attrazione,  viveva  rispetto  a  Venezia 
come  l’ indigeno  di  un  paese  coloniale  rispetto 
alla  metropoli.  Oggi  —  sarebbe  imprudenza 
negarlo  —  questo  elemento  ha  i  suoi  centri 
e  una  capacità  autonoma  propria. 

C’  è  insomma  1’  antitesi  tra  un  diritto  sto¬ 
rico  superstite,  non  ostante  troppe  sventure, 
in  alcuni  punti  importanti,  e  un  diritto  appena 
nato  che,  favorito  da  circostanze  straordina¬ 
riamente  benigne,  conta  di  far  suo  tutto  T  av¬ 
venire.  Tra  il  futuro  invocato  dai  croati  e  il 
passato  a  cui  giova  si  tengano  stretti  gli  ita¬ 
liani,  c’è  un  presente  un  po’  oscuro  ma  ine¬ 
vitabile  di  cui  bisogna  tener  conto  per  discu¬ 
tere  questa  complicata  questione.  Cosi  com¬ 
plicata  che  il  piumaggio  partito  sarebbe  quello 
di  invocare  il  fatto  nuovo  che  ricrea  il  diritto 
piuttosto  che  invelenirsi  a  dibattere  un  diritto 
passato  offeso  da  cinquanta  anni  :  di  fatti 
contrari.  Codesto  diritto  noi  non  lo  abbando¬ 
niamo,  perché  esiste  nella  nostra  coscienza, 
ma  ci  rifiutiamo  di  delimitarlo,  antecedente- 
mente  in  chilometri  quadrati.  La  verità  che 
conosciamo  oggi  non  può  essere  1’  unica  base 
di  una  partizione  che  deve  avvenire  , domani  : 
noi  sappiamo  che  la  verità  migliore  apparirà 
dall’  azione  almeno  iniziata.  Allora  soltanto  il  I 
possibile  logico  sarà  indicato  dalla  logica  del  , 
fatto. 

La  discussione  oggi  è  incresciosa.  Osservando 
soltanto  quella  parte  della  discussione  che  si 
svolge  fra  italiani  in  Italia,  i  due  pareri  sem¬ 
brano  inconciliabili.  Perché  sono  i  due  pareli 
contrari  che  muovono  da  due  principi. opposti. 

Dicono  gli  assertori  del  diritto  nazionale  puro: 
—  oggi  come  oggi  noi  vediamo  in  codesta  Dal¬ 
mazia  una  sola  città  che,  se  1’  Italia  agisce  in 
nome  della  nazionalità,  non  può  abbandonare 
più  che  non  le  sia  lecito  abbandonare  Trento, 
Trieste  e  Fiume  :  Zara.  Zara,  all’  estremità 
settentrionale  della  Dalmazia,  congiunta  a 
Trieste  e  a  Fiume  assai  più  strettamente  che 
a  qualunque  centro-  di  un  supposto  retrotèrra 
slavo.  Riduciamo  dunque  la  questione  della 
Dalmazia  a  quella  di  Zara.  Ragioni  strate¬ 
giche  poi  dovranno  muovere  il  nostro  governo 
ad  assicurarsi  alcuni  altri  punti,  probabil¬ 
mente  insulari,  della  Dalmazia  più  a  sud,  per¬ 
ché  soltanto  occupando  codesti  punti  noi 
siamo  sicuri  di  togliere  per  sempre  all’  Austria 
o  a  chi  le  succeda  nella  sua  costa  meridìòhale 
la  egemonia  militare  dell’  Adriatico.  Il  resto 
lo  abbandoniamo,  con  la  coscienza  che,  tolta 
di  mezzo  1’  Austria,  non  favoriremo  un  nemico 
della  nostra  civiltà  e  della  nostra  attività. 

Dicono  gli  assertori  di  un  più  largo  diritto 
storico  che  eventi  favorevoli  potrebbero  ri¬ 
chiamare  in  vita  :  Non  basta.  Tutta  la  Dal 
mazia  dobbiamo  chiedere,  prima  di  tutto  per¬ 
ché  la  massima  richiesta  è  quella  che  lascia 
sperare  una  transazione  equa,  ed  anche  perché 
siamo  certi  che  una  nuova  realtà  territoriale 
in  cui  noi  abbiamo  la  superiorità  politica, 
risulterà,  oltre  che  utile  a  noi,  giusta  a  quelli 
stessi  che  ce  la  contendono.  Ciò  che  par  morto 
rinascerà.  I  Dalmati  slavi,  che  furono  i  fedeli 
schiavoni  di  San  Marco,  si  staccheranno  senza 
sforzo  da  un  legatile  più  largamente  slavo  che 
l’Austria  soltanto  ha  fatto  nascere.  «Non 
predicate  — avverte  la  prefazione  di  questo 
libro  —  prima  dell’  opera  le  rinuncie  !  Non 
temete  di  ave  zzare  a  troppi  alti  desiderii 
questo  popolo  italiano  il  cui  vero  male  è  di 
non  saper  desiderar  nulla». 

È  dunque  un  ’  antitesi  tra  coloro  che  desi¬ 
derano  poco  ma  assolutamente,  fortemente,  e  1 
colóro  che  credono  al  vantaggio  morale  del 
desiderar  molto.  Questione  di  principio  inso¬ 
lubile.  Infatti  si  può  pensare  che  una  delle 
debolezze  nostre  sia  proprio  questa  di  desi¬ 
derar  moltp,  troppo,  ognuno  qualche  cosà  eli 
diverso.  L’immobilità  in  cui  l’Italia  finora  è- 
potuta  rimanere  senza  che  la  volontà  del 
paese  la  rompesse  è  nata  anche  da  questo: 
che  i  desideri  di  uomini  autorevoli  i  quali  si 
credono  sinceramente  anche  buoni  patriotti 
sono  stati  dispersi  per  tutta  la.  rosa  dei  venti. 
E  1  ’  intensità  del  desiderio,  che  diviene  volontà 
quando  è  orientata  in  una  sola  direzione,  si 
è  indebolita  nella  divergenza  delle  forze  con¬ 
trarie  e  delle  aspirazioni  opposte. 

Chi  guarda  l’ attuale  conflitto  di  tutte  le 
civiltà  europee  nel  suo  significato  totale,  in 
cui  1’  azione  dell’  Italia,  per  forza,  non  può 
•essere  che  una  delle  azioni,  deve  facilmente 
comprendere  come  la  contemporaneità  delle 
nostre  aspirazioni  contrapposte  sia  quella  che 
/  minaccia  l’attuazione  dell’obiettivo  essenziale. 
L’  osservazione  dell’  importanza  eccessiva  che 
danno  ai  nostri  dibattiti  sulla  spartizione 
della  Dalmazia  fra  italiani  e  slavi  coloro  che 
in  fondo  desiderano  ima  sola  cosa  :  che  la 
Dalmazia  e  tutto  il  r.esto  dell’  Adriatico  ri¬ 
mangano  all’  Austria,  dovrebbe  ammonirci  ad 
una  più  prudente  espressione  di  un  imperiali¬ 
smo  italiano  che  potrebbe  —  nel  giuoco  delle 
forze  altrui  —  restare  a  mani  vuote. 

Chi  non  ha  il  duro  incarico  di  discutere 
diplomaticamente  secondo  la  logica  subdola 
che  si  dice  debba  essere  la  sola  della  diploma¬ 
zia,  ma  quella  di  chiarire  ai  meno  informati  il 
dovere  inevitabile,  ma  anche  possibile,  del- 
T  Italia  nell’ora  fatale  che  volge,  deve  defi¬ 
nire  a  sé  stesso  piuttosto  un  programma  mi¬ 
nimo  che  un  programma  massimo  :  programma 


minimo  che  sarebbe  tradimento  ridurre  di 
una  sola  linea.  Il  programma  massimo  può 
essere  attuato,  'secondo  eventi  imprevidibili, 
dai  fatti  che  hanno  .una  logica  più  solida  della 
nostra  logica  per  ora  purtroppo  soltanto 
formale. 

La  questione  di  tutta  la  Dalmazia  —  non 
soltanto  di  Zara  e  delle  isole  che  rientra  nei 
programma  minimo,  spero,  anché  del  governo 
italiano  —  per  essere  risolta  richiede  una  pre¬ 
giudiziale  che  non  so  se  esista  già  nelle  inten¬ 
zioni  di  coloro  che  decideranno  la  guerra. 
Questa  :  che  la  guerra  sia -non  soltanto  ener¬ 
gica,  ma  condotta  con  quella  energia  estrema 
per  cui  l’  Italia  vittoriosa  possa,  esigere  dal¬ 
l’Austria  vinta  una  condizione-  terribile:  la 
rinuncia  a  tutte  le  sue  coste.  Si  tratta  di.  ri¬ 
durre  uno  Stato  con  lo  sbocco  al  mare  ad  uno 
Statò  continentale.  È  molto  anche* sé  non  è 
assurdo  :  perché  di  fatto  L  Austria  è  paese 
marittimo  da  poco  più  di  cento  anni,  prima 
non  avendo  posseduto  che  la  scarsa  costiera 
infruttuosa  che  va  da  Fiume  a  Novigrad,  un 
po’ di  mare-  interno  alla  mercé  di  Venezia 
signora  di  tutto  T  Adriatico,  Suo  golfo. 

Perché  la  spartizione  di  tutta  la  Dalmazia 
abbia  luogo,  oltre  che  nei  nostri  pronostici,  in 
un  protocollo  diplomatico,  è.  necessario  che 
le  armi  ottengano  questo  risultato  non  inve¬ 
rosimile  ma  non  indifferente. 

Ora1  questo  risultato  non  può  essere  otte¬ 
nuto  che  dall’azione  ,e  —  inutile  nasconderlo  — 
soltanto  dall’  azione  italiana  e  dalla  sua  azione 
navale.  Perché  T  Austria  che  ci  pone  oggi  da- 
’  vanti  una  Dalmazia  troppo  meno  italiana  di  - 
quella  che  fosse  nel  ’66,  ha  però  mantenuta 
la  sua  provincia  meridionale  in  una  posizione 
insulare.  Anche  l’Austria  non  comunica  con 
la  Dalmazia  se  non  per  mare.  Se  la  deve  per¬ 
dere,  la  perderà  per  mare.  I  serbi,  che  pratica- 
mente  potrebbero  contendere  all’  Austria  e  a 
noi  la  Dalmazia,  difficilmente  possono  con 
i  loro  mezzi  continentali  penetrare  vittoriosi  1 
nel  territorio-  a  nord  della  Narenta,  isolato 
com’ è  da  tutte,  le  linee  1  di  comunicazione, 
interna. 

Se  T  Italia  —  sia  detto  per  ipotesi  —  non 
partecipasse  alla  guerra,  tutto  lascia  credere 
che  la  Dalmazia  non  cadrebbe  mai  sotto  il 
dominio  serbo,  anche  se  a  questo  fosse  poi 
ceduta  dagli  alleati  vittoriosi  la  Bosnia  e  la 
Erzegovina.  La  Dalmazia  storicamente  nata 
dal  mare,  dominata  sempre  da  chi  è  più  forte 
sull’  Adriatico,  non  potrà  essere  militarmente 
conquistata  sé  non  da'  chi  sarà  domani  il  più 
forte  sull’  Adriatico.  Auguriamo  che  sia  questa 
la  nostra  vittoria.  Allora  noi  disporremo  della 
terra  Che,  equamente,  oggi  possiamo  ricono¬ 
scere  italiana  in  parte  e  in  parte  slava.  E  al¬ 
lora  contiamo  che  la  saggézza  dell’ Italia  non 
si  lasci  guidare  dalla  cupidigia  territoriale  che 
'  crea  inutili  odi,  ma  dalla  fòrte  giustizia  di  chi 
senza  suo  pericolo  e  suo  danno  può  anche  do- 
:  nare  parte  di  ciò  che  l’egoismo  imprevidente 
vorrebbe  tenere  per  sé.  . 

I  particolari  confini  della  Dalmazia  li  di-, 
scuteremo  dopo  la  vittòria  della  nostra  flotta - 
nell’  Adriatico.  Giulio  Caprin. 

La  Dalmazia .  Genova,  Formiggini,  1915. 
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ERRANTE 

■  Niccolò  Tommaseo,  tra  gli  uomini  del  no¬ 
stro  risorgimento,  fece  parte  per  sé  stesso,- 
quantunque  si  fosse  trovato  in  mezzo,  come 
protagonista  o  testimone,  ai  fatti  più  notevoli 
dal  ’20  pi  ”70  e  avesse  conosciuto  nel  mondo 
letterario  e  nel  politico  i  fattori  è-  malfattori 
della  vita,  nonché  d’  Italia,  d’  Europa.  Ma 
era  nel  suo  carattere  l’inquietezza  e  l’intran¬ 
sigenza  che  si  accompagnano  alle  fedi  tumul¬ 
tuose,  nulla  perdonando  né  agli  altri  nè  a  sé  ; 
nel  suo  ingegno  una  forza  d’  analisi  corrosiva, 
sempre  alla  ricerca  di  un  oggetto  quern  de- 
voret,  cioè  che  demolisca,  o  almeno  che  assot¬ 
tigli  ;  in  tutto  il  suo  essere  si  era  annidato  il 
tarlo  dello  scrupolo.  Scrupolo  di  coscienza, 
onde  non  solo  compieva  opere  generose  e  di 
carità,  con  benefizi  nascosti  e  nobili  rifiuti  ; 
sibbene  anche  si  credeva  in  obbligo  di  tener 
ponto,  nel  giudizio  dell’arte,  della  moralità 
del  poeta  (ricordiamo  il  caso  del  Foscolo)  e 
'  di  esibire  a  molti,  per  fatti  dubbi  o  da  lui  con 
eccesso  interpretati,  una  pietà  che  ci  appare 
Jf  empia,  cioè  poco  cristiana.  Scrupolo  nell’  afte  : 

'  per  esso  si  affinò,  s’ ingentilì,  scrisse  sobrio, 
vivace,  energico,  ma  anche,  pur  nell’abbondanza 
dell’  opera,  divenne  sterile  di  inasti'  affetti  e  di 
luminose  concezioni,  riducendo  la  poesia  ad 
aforismi,  la  critica  ad  epigrammi  e.  a  motti, 
poeta,  che  degenera  in  linguisti-  Scrupolo  nella 
politica  :  perché  fu-  sempre  repubblicano  fe¬ 
deralista  anche  allora  che  divenne  di  evidenza 
.  palmare,  il  trionfo  dell’  unità,  cui  aderì  senza 
entusiasmi  risérbandósi  ogni  diritto  di  critica. 

■  e  di  Contraria  opinione  ;  vituperatóre  di  Carlo 
Alberto  e,  per  soverchia,  gelosia- delle  libertà 
-.  comunali  di  Venezia,  spregiatore  del  Piemonte, 

,  avverso  al  suo  ingrandiménto  si  da  preferire, 

-.  sia  pure  a  parole,  il  persistere  della  domina¬ 
zione  austriaca  nel  Lombardo- Veneto. 

Per  tal  modo  operò  e  sofferse  da  u-omo 
d’ onore,  scrittore  insigne,  grande  patriota 
senza  avere  né  la  piena  autorità  di  capo  né  la 
piena  fedeltà  di  gregario  :  anomalo  nell’  azione, 
solitario  nel  pensiero,  lontano  dalle  varie  cor¬ 
renti  patriottiche,  per  istintiva  necessità  di 
-, r.  sviscerare  atti  e  intenzioni  e  sentirsi  bene 
distinto  fra  gli  altri.  Non  è  quindi  una  figura 
intera  come  un  Mazzini  nella  politica,  un  Man¬ 
zoni  o  un  Leopardi  nella  poesia,  che  abbia  se¬ 
guito  una  direttiva  centrale  a  cui  si- riconnet- 
tàno:  le  secondarie  espressioni  e  attitudini  ; 
egli  ha  disperso  al  vento  le  meraviglie  di  uria 
vasta  cultura,  ha  distillato  in  cento  libri  le 
finezze  dell’ingegno  acuto,  la  sensibilità  del- 
1’  animo  complesso,  nobile  «  centomestieri  » 
della  nostra  vita  letteraria,  quando,  a  renderlo 
sommo,  gli  bisognava  una  sola  vocazione. 

La  sua  esistenza  è  delle  più  drammàtiche 
perché  egli  seppe  e  studiò  codesto  suo  statò, 
anelando  di.  comprimersi  in  un  organismo  e 
sentendo  nel  sangue  il  bacillo  della  disgrega¬ 
zione.  Nel  secondo  volume  del  suo  cartéggio 
inedito  con  Gino  Capponi  (Bologna/Zanichelli) 
messo  in  luce  e  dottamente  commentato  da 


Isidoro  .  Del  Lungo  I  e  Paolo  Prunas,  vi  sono 
elementi  che  confermano  e  illustrano  il  per¬ 
sonaggio  secondo  -làjibiografia  ideale  di  cui  ho 
accennato  la  vertebra,  ed  è  logico  che  vi  si 
trovino  per  quella  sincerità  sostanziale  che  il 
Tommaseo  ebbe  vivissima  e  gli  permise  di  espri¬ 
mersi  con  tanta  efficacia  psicologica  nella  vita 
e  nell’ arte.  Il,  volume  abbraccia  il  dodicennio 
1837-1849  più.  gremito  di  avvenimenti,  più 
vario  di  peripezie  e  forse  più  intenso  di  lavoro  ; 
nella  maturità  dell-  ingegno  e  dell’  attività 
pubblica  il  Tommaseo  era  giunto  -alla  .crisi 
della  sua  definitiva  'grandezza. 

Molte  necessità  politiche  e  private  non  gli 
concessero,  se  non'^ecchio  e  quasi  cieco,  una 
sede  tranquilla.  In  Firenze,  dopo  aver  vagato 
-  e  posato  brevi  annmdi  studio  e  di'  povertà  a 
Padova  e  a  Milano,  aveva- trovato  la  città 
propizia  al  suo  ardere  di  cultura,  specialmente 
‘storica  e  filologica^  e  almeno  due  amici  cari,  il 
Vieusseux  e  il  Cappóni,  quegli  quieto  e  pratico, 
questi  oltre  *a  ciò;  d’istinto,  se  non  di  professione, 
poeta.  Per  la  soppressione  ’  .dell’  Antologia,  il 
Tommaseo,  che  a  tale  provvedimento  aveva 
dato  in  buona ’patìMmotivo  con  un  suo  scritto, 
dovè  lasciare  Firenze,  il  Vieusseux  e  il  Cap¬ 
poni  nel  1833  e  indirizzarsi  in  Francia,  ospizio 
come  1’ Inghilterra  idi  tanti  esuli .  nostri.  In 
sei  anni,  quattro  le  feappe  dell- esilio  :  Parigi, 
Nantes,  Bastia, -Montpellier,  sinché  un’amni¬ 
stia  austriaca  gli  Aperse  .nèl  183,9  le  porte  di 
Venezia,  e  di  qui  non  si  parti  che  per  il  secondo 
•.esilio  dieci  anni  ■  (Mpo,  caduta  la  repubblica 
alla  nui  difesa  avevà-invano  datq  esempio,  con  . 
molti  eroi,  di  de v|§ione  e  di  coraggio.  Eccolo  ' 
di  nuovo  col  suo  ,®;done  di  pellegrino  lontano 
dal  cielo  d’  Italia, fa jCorfù,  sinché  nel  "54  potè 
trasferirsi  a  Torino  Ifn'él-  ’6i  compiere  il  ciclo 
.  col  ritorno  a  Firenze,  patria  adottiva,.. donde 
poco  più  che  trenjpnne  si  era,  per  forza  supe¬ 
riore,  mosso,  dove  nel  1874  chiudeva  gli 
bocchi,  stancò, 'pòn|domo. 

Egli  poteva  ripe||fe  col  poeta  latino.  :  coelum 
non  animimi  muiof  dum  trans  mare  curro. 
Dovunque, -porta-m* la  sua  sensibilità  di  poeta 
e  la  sua  ostinatezza  di  lavoratore.  E,  vedete, 
in  terra  altrui  sìifijjlatta  all’  ambiente,  vive, 
per  cosi  dire,  -cóhfgjrodotti.  del  suolo  :  ai  Parigi 
pubblica  1 e  Relazioni  degli  ambasciatori  ve¬ 
neti  sulla  Francia  |tradotte  in  francese,  ad 
Ajaccio  raccoglie  lo  ^Lettere  di  Pasquale  Paoli, 
pure  in  Corsica  'iWpanti  còrsi  ;  qua  giornali¬ 
sta,  là  doeefit^i®.ùn  istituto  di  educazione, 
sempre  sovraccarico  di  impegni  editoriali,  fer¬ 
tile  di  una  corrispondenza  con  amici  quale  la 
•storia  della  epistolografia  non  ricorda  si  nu¬ 
trita  ed  abbondante.  Codesto  suo  disperdersi 
e  prodigarsi  neH<|!  letteratura,  nella  politica, 
nell’  amicizia,  anòpe  negli  . amori  e:  .nella  fede 
'  e  negli  odii  o  meglio  nelle  astiosità,  caratte¬ 
rizza  la  sua.  esi-stèìiza.  Gli  fu  rimproverato  di 
non  avere  scritto  :|1un  libro  »  nel  senso 'genuino 
del  termine  ;  ed  egli,  prima  che-  altri.  Io  conobbe 
e.  -riconobbe,  confessandosi  a  Gino  Capponi 
nel  maggio  1843  -:'  |  S’  io.  sia  nato  a  fare  un 
libro,  non  so  davvero  ;  e  temo  <1:  no  »,  e  al 
Vieusseux  nel  dicèmbre  1832  :  «  Quantunque 
■  io  abbia  fatto  volpini  pur  troppi,  un  volume 
con  sola  un’  idea  «'un  assunto  solo,  non  1’  ho 
«ancoìra  fatto  ».  Ammissione  piena  di  rammarico. 
Cosicché,  per  la  facilità  che  ognuno  possiede 
di  costruir  teorie*! fecondò'  le  proprie  qualità 
o  deficienze,  giurasi  ad  affermare  :  «L’opera 
più  finita  d’ un  ampie  son  sempre  le  '  sue  " 
pensées  diverses  »  et  a  preferire  anche  nelle 
traduzioni  e»  nelle  - ristampe  il  frammento  al 
libro  intero:  «Un  libro  intero  ptiò  essere  ten¬ 
tazione,  contagio  ;  un.  frammento, di  libro, può 
essere  edificazione; ''®|iohforto  ».  Opinione.;  del 
tutto  opposta  esprimeva  in  quel  medesimo 
torno  di  tempo  Alfred-1  de  Musset  nel  recensire 
un’antologia  di  pensieri  (scelti  dall’opera  di 
'  Gian  (Paolo  :  «Quel  dommage  qu’en  passarti 
par  l’alambic,  la  pénsée  humaine  pi  enne  le 
chemin  contraile  à  i&èlui  de  l’eau  de  roses, 
et  qu’à  la  troisièmèbiou  quatrième  épuration 
elle  se  dessèche,  au  lieu  .de  s’exprirner  cn  quin- 
tessenee  !  ». 

★  ★★ 

La  sua  frammentafietà  si  esprime  più  vo¬ 
lentieri  per  favole,  epigrafi,  giudizi,  epigrammi, 
aforismi,  bizzarrie.  Molto  :  scandalo  .  suscita¬ 
rono  i  duerivèrsi  ingiuriosi  per  il  Leopardi  : 
ma  è  bène  osservare  che  gli  epigrammi  del  ge¬ 
nere  sono  numerosissimi,  rivolti  soprattutto 
a  letterati  contemporànei.  L’  aculeo  da  infig¬ 
gerò  nella  schiena  del  poeta  di  Recanati  fu 
varie  volte  temprato  pon  malevolenza  insigne, 
cui  il  colpitò/voleva.Snon  potè,-  dare  il  ricam¬ 
bio,  se  non  con  parole  iraconde  e  un  epigramma 
poeticamente  infelice.  A  Natura  con  un  pugno 
lo  sgobbò  :  “  Canta  ”  gli  disse  irata  :  ed  ei 
cantò  »  ecco  i  due  versi  famigerati  riferiti  da- 
Parigi  in  una  lettera,  del  17  luglio  1837  a  Gino, 

,  Capponi,  appena  saputasi  la  .  morte  del  Leo¬ 
pardi,  mà  .certo  composti  assai  tempo  prima; 
nel  '36  il  Tommaseo-.affermava  al  Cantù  :  «  Nel 
dumila  il  Leopardi  tfSn  avrà  d’  eminente,  nel- 
1  opinione  degli  uomini  né  anco  la  spina  dor¬ 
sale,  perché  i  bachi  della  se  poltrirà  gliel  ’  avranno 
appianata  »  ;  al  Capponi  riferiva,  lo  stesso 
anno,  un  Madrigale  deprecatorio  dedicato  Al 
conte  Giacomo  Leopardi  che  voleva  dalla  dispe¬ 
razione  buttarsi  in  un  .  pozzo  : 

Affogar  dentro  un  pozzo  !  oh^conte  Lapo  - 

Che  ti  va  mai  pel  capo  ? 

’ Quel  pozzo,  dopo  una  sì  brutta  cosa, 

Diverrid  T  Ippocrene  della  prosa. 

Tristo  commento  ai  meravigliosi  e  disperati 
'  >  versi  delle,  Ricordanze  :  E  già  nel  primo  gio- 
vanii  tumulto....  Molto  meno  nota  la  parodia 

del  pessimismo  leopardiano-  in  una  lettera 
del  '33  (a.  Sua  volta  parodia  del  Tkélémàque)  : 

-  «  Alors  on  vit  sortii  du .  sein  des  flots,  tout 

•  dégoutant  ìÉYstobée,  un  petit  comte,  qui  chan- 
tait  comme  une  grénouillè  du  Cephisse,  et  di- 
sait  en  chantant  :  ,il  n’y  a  pas  de  Dieu,  parce 
,,'  que  je  suis  bossu  )  je  suis  bossu,  parce  qu’il 
n’y  a  pas.de  Dieu......  Anche  dopo  la  morte 

'  del  povero  Giacomo  :c’  è  del  veleno  da  propi¬ 
nargli  ;  siccome  egli  chiudeva  T  Elogio  degli 
.  uccelli  con  le  parole  :  «  Io  vorrei,  per  un  poco 
di  tempo,  essere  convertito  in  uccello,  per  pro¬ 
vare  quella  contentezza  e  letizia  della  loro 
vita»,  in  una  lettera  da  Bastia  del  .dicembre 
1838,  il  Topimaséo ^éffardo  lo  interroga  :  Esser 
vorresti  uccello  f  Siam  li  :  sei  pipistrello. 

Verso  il  Giordani  nort-:.^uso  maggiore  mi¬ 
sericordia  : 

O  poveretti  noi,  meglio  morire  l 

Il  papa  è  re;  Gigi  Filippo  è  sire; 

E  il  Giordani  un  grand’  uom  :  gli  è  tutto  dire! 

O  poveretti  noi,  meglio  morire  ! 

È  i  motteggi  nel  Carteggio  col  Capponi  non 
.hanno,  mai  fine.  Caso  :  non  frequente  trovare 
due  uomini  di  quella  levatura  morale  e  intel¬ 


lettuale  che  sostengono  una  corrispondenza 
granita  di  discussioni  e  d’ interessi  più  che  serii 
con  una  intonazione  qua  e  là  scurrile,  spesso 
-  faceta,  sempre  giovenilmente  serena  e  leg¬ 
gera.  A  proposito  d’  uno  scultore  Sue,  italiano 
d’  origine  (Succhi),  il  Tommaseo-  trova  il  modo 
di  canzonare,  oltre  all’ artista, ,  anche  il  La-, 
mennais  e  la  suà  amica  signora  Derval  :  «  Fece 
uno  schizzo  d’  una  Samaritana  che  pende  lan¬ 
guida  sul  Redentore  seduto,  come  farebbe  la 
Derval  accanto  al  Lamennais  »  ;  a  proposito 
di  Fra.  Paolo  Sarpi  :  «  Come  mai  raccozzare 
insieme  1’  anima  del  Sarpie  1’  id^a  di  bellezza  ?  » 
al  Gioberti  si  appiccica  il  nomignolo  di  «  frate 
avvocato  »  ;  per  madame  Allart,  complimenti 
e  galanterie  nelle  lettere  a  lei  dirette,  com-  - 
miserazione  e  beffe  in  quelle  scambiate  .  col 
Capponi. 

.  Il  motteggio  e  l’ ironia  in  quel  che;  manca¬ 
rono  alla  correttezza  e,  diciam  pure,  'alla  mo¬ 
ralità-letteraria,  si  possono  in  parte  giustifi¬ 
care  coll’  indole  artistica  del  Tommaseo  esu¬ 
berante  di  sottigliézze,  col  suo  orecchio  deli¬ 
catissimo  a  cogliere  le  differenze  più  minute 
tra  parola  e  parola  ,  sentimento  e  sentimento  ; 
con  la  sua  attitudine  a  sottocostruire  signifi¬ 
cati  di  ciò  che  taceva  e  doveva.,  pure  essere 
compreso:  «Bel  libro  -sarebbe  quel  che  trat¬ 
tasse  del  sottintendere  :  ma  chi  lo  '  intende¬ 
rebbe  a’  di  nostri  ?  ».  Era  una  forma'  di  !  inti¬ 
mità,  cioè  di  stile,  cioè  di  poesia. 

Quello  il  cruccio,  lo  spasimo  del  Tommaseo. 

.  Egli  rideva  rado,  sogghignava  a  volte,  deri¬ 
deva  il  più  spesso  con  un’  amaritudine  '.qhe  | 
gli  fa  onore  perché  non  dettata  né /la  gelosia 
né  da  invidia  ma  dalla  consapevolezza  dei  suoi 
limiti  .interni  eà  esterni  alla  creazione- della 
poesia.  Perché  volle,  essere,,  capiva  di  (poter 
essere  soprattutto  un  poeta.  E  vedetelo  in- 
Yyece  intricato  in  tante  misere  questioni,'  ti- 
"  rato  di  qua.  e  di  là  da  tendenze  e  interessi  op-  . 
posti  del,  suo  ingegno  e  della  sua  vita,  che 
congiuravano  a  impedirgli  la  quiete  di.fuori, 
il  raccoglimento  di  dentro,,  lo  inaridivano  nei 
suoi  amori  e  nei  suoi  dolóri.  Una  citazione 
ciceroniana  gli  dà  :  modo  di  definirsi  ancora 
una  volta:  «  Lacryma  mi  citius.  arescit.  Ed 
-io  sono  una  lagrima  cascata  in  un’ostrica. 

E  mi  secco’,  subito  ». 

-’  Nella  poesia  deh  Tommaseo  c’  è  pur  sempre 
molto  da  osservare  con  ammirazione  e  commo¬ 
zione  .  Credo  però  che  possiamo  essere  tutti 
d’ accordò  nel  giudicarlo  un  poeta  che  non 
'  riuscì  ad  essere  tutto  sé  stesso  ;  altrimenti  lo 
vedremmo  in  prima  linea  e  accanto  ,(non  al 
Foscolo  né  al  Manzoni  né  al  Carducci  ma 
appunto  al  detestato  Leopardi  ;  creatore  di  una 
lirica  intima  ,che  doleva  ritrovare'  le  sue  liete  r 
più  fonde  —  e  più,  eccelse  —  in  Giovanni 

Tante  -erano  infatti  le  sue  attitudini  e  pos¬ 
sibilità  :  fra  i  pochissimi  cui  la  retorica  non 
avvelenasse  la  sorgente  ..dell’  ispirazione  e  il 
controllo  critico  guarentisse  una;'  perfezione  , 
anche  formale,  egli  sentiva  in  sé'  i  moti  della 
vita  con  la  -immediatezza  e  l'intimità  mo¬ 
derna..  Osservatelo  a  meditar  sul  dolore  :  «  Non 
dalle  cose  esterne  mi  abonda-  il  dolore  :  ma 
-sgorga  dall’ intimo,  e  fa  di  se  stesso  vortice  e 
vorago »;  «Caro  Gino,  il  dolore,  se  non  gua¬ 
risce  il  tedio,  lo  scuote  :  ci  ajuta  a  compren¬ 
dere  i  dolori  .altrui,  eh’  è  il  miglior  de’  conforti. 
Approfittiamone  p,e.r  farci  migliori.  Il  fiore, 
intanto  (che  si  sfòglia, -  divièn  frutto».  Siamo 
>  -  'nella  meditazione  de  V  Eremita  pascoliano  : 

«Il  fior  che  solo  odora  quando  è  colto  ». 

Ma  tra  il  Leopardi  e  il  Pascoli  egli  non  ha 
’  luogo  se  non  minore  per  ciò  che  si  è  detto. 

Lo  «sgobbato  »  dalla  natura  oppose  alla  sua 
nemica  una  formidàbile  resistenza  passionale 
e  ne  derivò,  l’unica  lirica  drammatica  dei 
tempi  nostri  ;  il  dalmata  si  cambiò  péj  non  es¬ 
ser  preso,  si  ridusse  sotto  il  raggio  -  della  sua 
autocritica  da  tempesta  a-  goccia,  -.a. (lagrima. 
E:'la  lagrima  seccò  nel  suo  occhio  come  la  ru¬ 
giada  sul  ramo. 

★  *  ★ 

A  !  uri  uguale  destino  soggiacque  nella  po¬ 
litica.  Per  limitarci  al  'secondo  volume  del 
Carteggio  col  -Capponi  (ma  ci  siano  valsi  anche  ,  ; 
qui  e  del  primo  c  delle  Lettere ■  al  Canta  edite 
da  Ettore  Verga)  noi  vediamo  che  il  trien¬ 
nio  ’47-’49  è-  completamente  assorbito  dagli 
avvenimenti  italiani.  Il  Tommaseo  si  trovò, 
a  Venezia,  sul  campo  dell’  onore,  e  per  le 
càriche  ricoperte,  gli  incarichi  ricevuti,  1’ esti¬ 
mazione  pubblica  avrebbe  potuto,  allora- «e 
poi,  assumere  uno  dei  posti  cospicui  tra'  gli 
uomini  del  nostro  risorgimento.  Senza  dubbiò, 
ministro,  a  Venezia,  combattente  a  -  Vicenza, 
diplomatico  a  'Parigi,  esule  a  CorfùJ*  ha  tali 
meriti  da  procacciarsi  anche  sotto:  questo 
aspetto  sincera  ammirazione  ;  pure,  si  è  già 
visto,  non  seppe  indovinare  la  nostra  storia 
imminente  e,  legato  a  preconcetti  -religiosi  é 
politici,  assistè  al  fallimento  della  sua  fede  in 
Pio  IX  e  al  trionfo- di  quella  causa  piemontese 
in  cui  non  .aveva  mai  voluto  riconoscere  il  . 
fondamento  della  causa  italiana. 

-  In  politica,  ('come  in  letteratura,  coltivò 
ri’  epigramma.  A  Parigi,  esule  fra  esuli,  patriota 
Era  patrioti,  non  dimise  mai  dall’ animo  un 
lievito  di  acredine  verso  quanti  avevano  avuto 
parte;  nei  moti,  nelle  sette,  nelle  congiure  dal 
’zi  al  '31,  forse  anche  perché  parecchi  tra  essi  , 
gli  erano,  e  non  a  torto,  antipatici  peaf'iscarsa 
dignità  o  soverchia  solennità  di  ••  contegno  e 
di  vita.  Certo  le  beffe  alla  .Giovane:;  Italia, 
anzi  all’Italia  «  bambina  »  non  sono  rare  ;  e  a 
ognuno  tocca  la  sua.  :  «Gli  esuli  del  ventuno 
(scriveva  al  Cantù),  son  tutti  gente  ita.  E 
quelli  del  trentuno  incominciano  anch’  essi  a 
ire  in  vacca».  Nel  maggio  del  1848,  in  tanto 
fervore  di  costituzione,  vi  motteggia  sopra 
con  una  delle  consuète  citazioni  biblico-umo- 
ristiche  :  «In  verità  vi  dico  che  quando  si 
riguardano  ie  costituzioni  di  Vienna,  di  Na¬ 
poli,  di  Torino,  si  vede  che  i  re  se  ne  fanno 
una  specie  di  cinto  elastico  :  .  fecerunt  sibi 
perizomata  ». 

Non  gli  giovò  aver.  1’  occhio  aguzzo  a  scor¬ 
gere  i  difetti  delle  ambizioni  municipali  e 
regionali,  ché  anzi  ciò  gli  nocqne  (come  in 
poesia)  per  lo  sguardo  d’  insieme  ;  e  nemmeno 
.gli  valsero  alcune  vedute  notevoli,,  ma  fram¬ 
mentàrie  e  perciò  sterili,  sull’ includersi  in 
quelli  d’ Italia  i  destini  d’  Europa  e  sulla  im¬ 
portanza  che  i  tedeschi  non  austriaci  (si  era 
nel  luglio  del  1847)  si  con  giungessero  cogl’ ita 
lianinon  servi  per  creare  «nel  bel  mezzo, d’  Eu¬ 
ropa  un  potentato  nuovo  da  mettere  •  sogge-  ■ 
zione  ne’ quattro  vecchi  che  tutti  sanno». 
Era,  suppergiù,  il  programma  di  Bismarck 
del  1866. 

Il  Tommaseo,  come  patriota,  si  trovò  à  varie 
brillanti  azioni,  non  vinse  e  nemmeno  combattè 
alcuna  battaglia  campale.  C’  èra  da  difendere 
il  nome  italiano  a  costo  di  attirarsi  inimicizie 
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derni.  ■ —  Voi.  I,  per  la  prima  classe,  con  nu¬ 
merose  illustrazioni,  L.  2.25.  —  In  prepara¬ 
zione  gli  altri  volumi. 

E.  EMANUELE  -  Lezioni  di  Agraria,  ad  uso  delle 
Scuole  normali  e  delie  Tecniche  a  tipo  agra- 
■  rio.  —  Voi.  Ili:  Industrie  agrarie  e  brevi 
nozioni  di  Economia  rurale,  con  172  illustra- 

Precedentemente  pubblicati  i  :  Voi.  I,  Agrono¬ 
mia  (L.  1.80)  e  Voi.  li,  Agricoltura  (L.  2.00) 
che  con  questo  III  formano  un  corso  completo. 

M.  LONGHENA  -  Testo  di  Geografia  per  il  Liceo 
Moderno.  Voi.  II  per  la  seconda  classe,  L.  2. 
Nello  scorso  amo  è  uscito  il  volume  I,  per  la 
prima  classe,  L.  2.00. 

GRAECIA  CAPTA”  Nuova  collezione  di 
Classici  greci  commentati  ad  uso  delle  Scuole 
italiane  diretta  da  NICOLA  TERZAGHI. 

N  VII  -  PLATONE  :  L' apologia  di  Soorate  e 
l’Ione,  commentati  da  S.  Peloni.  .  L.  x.6o 

N.  vili  -  PLATONE  :  L’  Eutifrone  e  il  Oritone, 
commentati  da  S.  Rossi .  L.  1.50 

N.  IX  -  LUCIANO  -.  Il  Pescatore  e  alcuni  Dia¬ 
loghi  dei  Morti,  commentati  da  F.  CALONGHI, 

L.  2.00. 

Nei  precedenti  sei  volumi  di  “  Graecìa  Capta  ” 
sono  pubblicate  le  seguenti  opere  : 

EURIPIDE  -  L’ Ifigenia  Taurioa,  commentata  da 

L.  Galante . L.  1.60 

EURIPIDE  -  L’ Elena,  commentata  da  N.  Ter- 
ZAGHI  .  .  . L.  I.80 

SENOFONTE  -  La  spedizione  di  Ciro,  commen¬ 
tata  da  L.  Ricci  :  libro  I,  L.  1.25  ;  libro  II, 

L.  1.25  ;  libro  HI,  L.  1.25. 

LISIA  -  Orazioni  scelte,  commentate  da  L.  Ca- 

STIGLTONI  . . L.  I.50 

A.  POGGI  -  Diario  Sinottico  ad  uso  del  secondo 
e  del  terzo  Corso  normale . L.  1.00 

U.  W1LAM0W1TZ  MOELLENDORF  -  Letture  greche, 

ridotte  per  le  scuole  italiane  per  cura  di  C.  O. 
ZuRETTI .  È  uscita  una  seconda  edizione  com¬ 
pletamente  riveduta  e  rifusa  del  primo  volume  : 

L.  3.00.  —  L’opera  è  completata  dal  Voi.  li, 
che  trovasi  pure  in  vendita  :  L.  3.00. 

WKT  AVVISO.  —  La  Casa  SANDRON 
spedisce  di  buon  grado  in  omaggio  le  suac¬ 
cennate1  opere- ai  Professori  che  le  ne  faranno 
richiesta  allo  scopo  di  esaminarle  per  adottarle 
se  di  loro  sodisiazione. 

Ai- Professori,  poi,  che  a  priori  fossero  de- 
M  cisi  a  non  mutare  i  testi  adottati,  0  per  i  quali 
i  libri  dimandali  in  esame  non  rispondessero 
né  alla  prima  materia  né  alla  propria  classe, 
la  Casa  SANDRON  è  tuttavia  disposta  a 
spedire  una  sola  copia,  ma  contro  rimessa  di 
metà  dell’  Importo. 

IL  MARZOCCO 
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^■Madóri'  in  paese  straniero,  di  perdere,  po¬ 
niamo,  una  collaborazione  dignitosa  e  frut- 
tuosa  ?  'Egli  si  poneva  in,  prima  linea  ;  e  di 
rado  discuteva  con  tanto  felice  logica,  demo¬ 
liva  con  si  spietata  ironia.  Se  lo  seppe  a  Pa¬ 
rigi  Leone  Gozlan  nel  1836  per  un  attacco 

Jil’  Italia  infarcito  dei  soliti  luoghi  comuni, 

Eli  il  Tommaseo  replicò  con  quel  gioiello  di 
scrittura  satirico  -umoristica  La  villa  maravi- 
Hinsa  ;  nel  1838  M.  de  Carnè  per  un  suo  arti- 
■  'colo,  inserito  nella  Revue  des  deux  Moiides 
Spinile  relazioni  tra  l’Italia  ed  Austria;  anche 
MiGiorgio  Sànd,  l’amata  e  ammirata  donna  «il 
Hjptimo  romanziere  del  secolo  »  ebbe  a  sentir 
Mlcriticata  la  sua  novella  Leone  Leoni  (in  cui, 
■gfsecondo  la  tradizione  romanzesca,  si  rappre¬ 
si^  senta  un  italiano  carico  dei  debiti  più  sprc- 
R’gevoli)  con  una  fiera  e  accorata  protesta. 

Ip'  In  una  lei  (era  il  Tommaseo  disse  «noischia- 
Mgfyoni »  e  in  più  pagine  si  affermò  e  si  confermò 
■Eàlavo  di  nascita  e  degli  slavi  trattò  con  dove- 
HV:  rosa  equità  e  simpatia.  Ma  i  suoi  sentimenti 
H»|urono  tali  che  ognuno  di  noi  può  seguii  li  e 
■P farsene  gloria.  «Io  sono  italiano  (cosi  leggesi 
■t’Ili  una  celebre  lettera  del  1837  al  Cantò)  per- 
Bgrchéi  nato  da  sudditi  veneti,  perché  la  mia 
HS'prima  lingua  fu  l’italiana,  perché  il  padre 
HKdi  mia  nonna  è  venuto  in  Dalmazia  dalle  valli 
Bergamo ... .  La  Dalmazia  è  terra  italiana 
Kt  perdio  meno  quanto  il  Tirolo,  certo  più  di 
Rpflrieste,'  e  più  di  Torino  ».  Nel  1840,  dopo  i 
HEflisastri  e  le  delusioni,  commentava  con  ab¬ 
bandono  e  sconforto:  «tutte  le  presenti  ver- 
Kèjgogne  io  già  presentivo,  e  me  n  ’  erano  arra  i 
|ó'  canti  del  quaran sette,  e  i  vanti  del  quaran- 
K-.^'-totto,  e  gran  parte  di  quello  ch’era  ad  altri 
Hmperanztt  Dio  ci  salvi  1'  onore  o  ci  faccia  ino- 
■afr  rirc&i  buon  punto  :  e  ce  ne  renda,  al  possibile, 
pi  .degni  ». 

La  sua. operosità  politica  aveva  dunque  dei 
lira|j:i  stabiliti,  come  la  sua  opera  di  lirico  ; 
cònfquel  tanto  di  eccellente  e  di  eccelso  che 
,  per  l’animo  e  la  mente  poteva  raggiungete 
ijtjiled  esprimere  ;  e  con  ..quel  tant’  altro  che,  per 
■fei  difetti  del  temperamento  é  »il  morbóso  spi- 
^Bfitb; 'di  analisi,  era  incapace  di  compiere  e,  ■% 
pi  neHà-politica  (più  che  1’  arte  soggetta  a  pregiu- 
Blì trizi  di  casta  e  di  ambiente)  di  comprendere. 
K  L’ inquietudine  che  non  gli  dié  tregua  e  non 
■ligli  fece  cogliere  il  segno  in  vita  è  anche  la  mi- 
Hggliorc  formula  per  interpretarlo  secondo  -la 
8H|. verità  e  in  servigio  della  storia. 

Giovanni  Rabizzani. 


ESPOSIZIONI 


ROMANE 


Il  piccolo  fatto  intieramente  nuovo  (alla 
|  Secessione  »)  sono  le  nature  morte  di  Pasqua¬ 
rosa  Marcelli.  Non  si  pensi  ad  analisi  strut¬ 
tive,  come  si  moltiplicano,  intendendo  a  Cé- 
zanne  a  Van  Gogh  a  Matisse,  ormai  anche 
nelle  mostre  indigene.  La  nostra  artista  non 
osa  volere,  attraverso  procedimenti  razionali, 
uno  stile.  Non  ha  una  intenzione  lirica  vio-  . 
lenta,  da  esprimere,  a  costo  di  qualunque 
arbitrio.  Non  crede  profondamente  alla  realtà, 
da  cercare  l’essenza  vitale  della  cosa.  Il  pomo 
cova  la  sua  linfa  dolce,  il  fiore  si  libra 'e  re¬ 
spira,  in  altre  pitture. 

Ma  un  vaso  azzurrognolo  a  cifre  nerastre, 
un  limone  aperto  sopra  un  tovagliolo,^ -una 
(stoffa  a  striature  rosse  e  nere,  mazzi  di  garo- 
ìsfaiti  e  giunchiglie,  le  suggeriscono  preziosità 
&’  incontri  coloristici,  realizzati  in  una  ma¬ 
lteria  uniforme,  quasi  una  lana  morbida  e 
ricciolosa.  Resta  della  necessità  rappresenta- 

f%tìva  quel  tanto,  eh’  è  necessario  a  servir  di 
promemoria  d’  un  piacere  che  se  no  parrebbe 
sommario  troppo  e  sparpagliato.  Il  frutto  si 
Kb'  ritrova  tradotto  nella  convenzione  elegante 
Klvi’nn  pezzo  di  tessuto;  il  capo  del  garofano, 
n  ciuffo  vilupposo  ;  il  coccio,  in  una  te¬ 
stura  di  molli  scaglie,  quasi  piume,  come  nei 
pjiosaiei  di  penne  messicani.  Piuttosto  della 
cà  essenziale,  del  post-impressionismo,  c’è, 
(in somma,  alleggerito,  un  processo  decorativo 
[che  può  far  pensare  a  quello'  del  buon  An- 
glada  di  talune  stoffe  e  porcellane. 

E  La  quiete:  sensitiva, . il  chiaro  senso  del  li- 
mite,  1’ amore,  con  cui  la  materia  è  trattata, 
mettono  molta  felicità  in  questa  pittura.  E  se 
Lista  avesse  a  restare,  che  non  e  affatto 
probabile,  come  punto  supremo,  a  queste  qua¬ 
lità  semplici,  si  potrebbe  sempre  esser  con¬ 
tenti  di  veder  applicate  nella  cosidetta  «  arte 
■  industriale  »  le  convenzioni  ingenue  e  sottili 
■  proposte  qui  con  tanta  grazia. 

★  ★★ 

Con  Armando  Spadini  si  passa  alla  vera 
pittu  ra. 

|  Due  anni  fa,  quando  parlammo  di  lui  su 
Rfcijueste  colonne,  dal  pubblico  e  dagli  ama¬ 
tori  il  consenso  gli  fu  concesso  con  un  certo 
supercilio.  Penetravano  allora  le  afferma¬ 
zioni  teoriche  della  plastica  futurista,  prov¬ 
videnziali  da  un  canto,  ma  anche  suscitatrici 
Kb  di  intollerabilità  azzardose,  dove  era  più  du- 
jh  rezza  e  imp  eparazione.  Spadini  parve  un 
poco  arretrato.  Si  scansavano  da  lui.  Ed  egli 
;  è  rimasto  fedele  alla  bella  pittura,  tenendosi 
jin  costante  progresso.  La  gente,  ritrovato  il 
punto  d’equilibrio,  ora  gli  si  accosta,  inge¬ 
nuamente  lo  scopre.  Osiamo  dire  che  se  la 
»,  sua  mostra,  fosse  stata  radunata,  con  appena 
Hjtun  po’  più  di  criterio,  il  «successo»  sarebbe 
Ristato  anche  più  intenso. 

Nei  lavori  di  questi  anni,  sostenuti  da  un 
^Jlpmiraggio  pericoloso  del  «pezzo  classico,  per- 
Hpetto  »,  si  poteva  trovare  a  volte  perfino  il 
^^Bebmplesso  lineare  de’  tardi'  fiorentini,  e  tra- 
"gsportatovi  sopra  di  peso,  come  sur  uno  sehe- 
[ìetro,  senza  funzione  intima,  il  colorismo 
de’  moderni.  Rosa  fragola  e  coralli  decadenti, 
azzurri  astuti  e  lattescenze,  erano  applicati 
a  ^sceneggiature  retoriche  à  volte,  dimostra¬ 
tile  fino  all’  insolenza.  O  un  pulviscolo  pseudo- 
»:  impressionista  vagava  nel  paesaggio,  dietro  le 
figure  trattate  con  una  colatura  larga  di  tinte, 
Pialla  veneziana.  Ma  si  veggono  ora  bei  punti 
ià  dj^arrivo.', 

Kifeenza  ripetere  il  già  detto,  per  i  ritratti, 
Sfejrmiamoei  sui  quadri  recenti  all’  aria  aperta, 


preparati  da  esperienze  quasi  fastidiose,  di 
cui  qui  è  un  saggio  nella  scenetta  di  donne 
con  la  carrozzina  da  bimbi  nel  parco.  Si  vedrà 
che  il  paese  ha  finito  per  dare  allo  Spadini  lo 
slancio.-  verso  larghe  combinazioni  astrattive, 
alle  quali  la  figura  sa  spesso  completamente 
intonarsi. 


ni'sti  delle  cose  d’  anno,  e  giunto  a  completa 
attuazione.  Non  si  fa  un  noioso  richiamo 
arcaistico  dicendo  eh’  egli  ha  saputo  rimettere 
sulla  sua  tavolozza  le  vecchie  tempere  toscane  : 
quell’ oltremarino  de’ mantelli  dell’Angelico, 
le  terre  vivaci,  i  cinabresi,  i  gialli  paglierini. 
E  le  tocca  con  un  brio  rustico,  lasciando  alla 


Certo,  nel  quadro  di  signora  seduta,  lo 
sfon  do  arboreo  vive  in  uno  stile  più  fermo  ed 
ampio  del  ritratto  che  ha  pure  tutte  le  bellezze 
che  conosciamo.  E  nel  bimbo  sul  cavallo  di 
legno,  la  figura  rimane  ancora  come  in  un 
tunnel  estraneo,  sotto  1’ arco  delle  foglie  fitte. 
Qui,  però,  la  verzura  ha  assunto  una  dignità 
fantastica  che  finisce  per  isolarla  in  sé  stessa 
magnificamente  :  polloni  vigoreggiano  su,  con 
volubilità  stupefatta  ;  e  la  luce  forte  si  ag¬ 
gruma  sulle  fòglie  umidicce  come  una  manna 
porosa. 

Ma,  nella  «  pergola  »,  l’ incontro  è  già  cosi 
intimo  e  robusto  che  può  sfidare  il  rischio 
di  sembrare  soltanto  grazioso  e  incidentale. 
Finché  nella  donna  che  cammina  nel  giardino, 
il  paese  e  la  donna  son  composti  in  rapporto 
compiuto.  La  impostatura  colonnare  della 
figura,  cui  lo  Spadini  torna  sempre  ne’  suoi 
lavori  ottimi,  stabilisce  una  opposizione  fe¬ 
lice  a  quello  sciare  dèlie  erbe  e  delle  lame 
de’  giaggioli  ai  lati. 

Nell’  erba  gonfia  i  temporali  chiassoni  hanno 
lasciato  mulinelli  sbavati  di  pioggia  e  saliva 
di  rugiada,  come  una  torma  di  cuccioli  venuta 
a  voltolarsi.  La  campagna  s’ è  schiusa,  con 
fili  e  gambi  ancora  divelti,  sospesi,  e  ha  la¬ 
sciato  uscire  questa  sana  creatura.  Sui  tur¬ 
chino  del  grembiule  si  distendono  gli  umidi 
blu  intravveduti  fra  le  ciòcche  dell’  erba,  e 
la  bianchezza  del  sole  un  po’ stonante  dilata 
sulla  giaconetta. 

:  Si  potrebbe  dire,  estrinsecamente,  che  lo 
Spadini  in  quésti  anni  non  ha  fatto  che  cer¬ 
care  un  contatto  della  vita  sempre  più  umile 
e  diretto.  Gli  è.  cosi  uscito  in  novità  di  stile 
quanto  era  di  buono  nello  stesso  riserbo  un 
poco  aulico,  che  un  tempo  pareva  appena  un 
ricordo  d’antichi  esemplari.  Gli  si  è  risolto 
in  significati  positivi,. ciò  che,  a  un  dato  punto 
del  suo  sviluppo,  pareva  definitivo  difetto  e 
insuccesso.  Fossero  state  presentate  altre  due 
o  tre  tele  che  conosciamo,  si  poteva  affermare 
anche  di  più. 

Tuttavia,  con  le  limitazioni  massime,  la  sua 
superiorità  qui  festa  assoluta.  E  tanto  più 
sicura,  fra  parecchie  pose  circostanti,  là  sua 
forza,  che  vuole  affidarsi  solo  all’  irre futabi- 
lità  dimessa  e  magari  un  poco  antipatica 
della  tradizione  a  tutti  i  costi  e  del  senso 
comune . 

★  ★★ 

Procediamo,  senza  pretesa  di  riuscir  com¬ 
pleti  ;  con  silenzi  vieppiù  pudichi. 

Perché  C.  E.  Oppo  ancora  riesce  da  meno 
delle  sue  abilità  indiscutibili  ?  Non  gli  manca 
animo,  né  intenzioni  ;  non  gli  mancano  resul¬ 
tati.  Ma  sono  stridenti,  in  un  insieme  fretto¬ 
loso.  Se  16  Spadini,  cercandosi  dentro  la  tra¬ 
dizione,  a  volte  può' sèftibrai  e  assente  da  sé 
stesso,  1’  Oppo  con  la  sua  violenza  rende  la 
pena  di  voler  sprigionare  vita  da  un  corpo 
senza  storia. 

Eppure  i  due  ritratti  son  superiori  ai  ri¬ 
tratti  d’ anno  ;  c  uno  spicchio  di  paese,  da 
un  lato  del  minore,  è  bello.  La  solita  tavo¬ 
lozza  di  rossi  e  neri,  verdi  e  violétti  e  aranciati, 
vièn  trovando  più  ricchezza. d’ incontri,  anche 
se  resta  come  complesso  crassa  e  torva.  In' 
massima  persiste  una  povertà  germinale,  una 
sfiducia  (coperta  d’ eccitazione)  nella  potenza 
espansiva  e  creatrice  del  colore  ;  onde  il  solito 
moltiplicarsi  postumo  di  nere  notizie  e  com¬ 
menti  disegnativi  dentro  le  masse,  che  spiega 
come  ridotti  nel  chiaroscuro  della  riprodu¬ 
zione,  i  «Ponti»,  per  es.,  paiano  più  equilibrati 
e  connessi  di  quel  che  sono. 

Comunque  è  de’ pochi  che  s’impongono. 
Non  si  dimenticano  certe  sue  luminosità  in¬ 
focate.  Ha,  certo,  un  cifrario  coloristico,  e  ne 
abusa  ;  come  abusa  di  astrazioni  nel  costrurre  ; 
come  abusa  nel  brUtalizzare  la  materia, 
sdegnando  tesserla  e  modellarla  :  c’  è  assai  di 
simpatico  in  questo  sprezzo  di  varie  risorse 
supplettive,  ma  si  capirebbe  meglio  con  una 
preoccupazione  essenziale  più  dominata. 

Guardando  molti  punti  felici  de’ nuovi  qua¬ 
dri  di  Arturo  Checchi,  lo  si  potrebbe  credere 
del  tutto  uscito  dagli  schematismi  secessio¬ 


materia  una  granulosità  quasi  di  pittura  mu¬ 
rale,  che  si  imbeve  d’  aria  é  |’  ambienta  molto 
graziosamente. 

Nel  quadro  della  «  Pettinatrice  »,  l’ episodio 
laterale  del  grembiule  azzurro,  del  marmo 
bianco  incorniciato  nel  legno, J|ólor  céra  gialla, 
del  pavimento  roseo,  è  davvero  radioso.  Cosi, 
con  meno  ricchezza,  quello  del  muro  e  della 
seggiola.  Un  guasto,  e  forte,  il  Checchi  lo 
commette  esasperando  la  modellatura  delle 
figure,  come  tagliandole  a  ]i|tjiedri  in  un  le¬ 
gno  verdiccio,  porrato.  La  fluidità  e  genero¬ 
sità  del  colore  allora  improvvisamente  si  in¬ 
torbida  e  contrista.  Alla  spontaneità  succede 
la  confusione. 

Perciò  un  altro  quadro,  di  case  rustiche, 
riesce  più  solido  e  completo,. -specie  nella  sca¬ 
latila  de’ tetti  sotto  il  cielo  denso,  e  pe’  muri 
’  fino  al  barroccio  rosso  in  fóndo  ;  anche  se 
nella  parte  inferiore,  accanto:  alla  stonatura 
d’ una  facciata  color  torlo  d’  uovo,  tornano 
le  sbarre  schematiche,  le  cqntjfàpposizioni  teo¬ 
riche.  di  toni  ;  inutili  sigle  monachesi  dentro 
un  originale  autonomo  e  sufficiente. 

★  ★★ 

Di  altri  non  si  può  dir  molto  ;  ma  peggio 
sarebbe  tacere.  Il  Romagnoli,  con  un  nudo 
gessoso,  calcinato,  piegato  in  un’ atmosfera 
soffocante,  e  disturbato,  dalla  larga  costru¬ 
zione  di  talune  parti,  per  incidenti  (èploristici 
minimi  e  civettuoli  ;  eccita  una  curiosità  di 
più  conoscere  di  lui,  suscitata  già  alla  mostra 
d’ anno.  Lo  Scopimeli  per  quanta  glacialità 
e  metodicità  oggi  .ostenti,  non  persuade  a 
scordarci  di  sue  cose  veramente  fini  e  vitali. 
Lo  scultore  Selva  ha  nella  modèllatura  di  due 
seni  muliebri,  e  del  torso  stesso  dell’  «  Idolo  », 
presentimenti  che  paiono  indubbi  ;  anche  se 
nell’insieme  dà  l’ impressione  di  non  essere 
uscito  da  uno  stato  di  ricerche,  improntate 
ad  un  arcaismo  che  potrebbe  anche  diventar 
pericoloso.  E  non  vorremmo'!  uscire  senza 
aver  visto,  agli  «  Amatori  ».  urapVàso  di  ge¬ 
rani  del  Previati,  una  tempera,  del  Muller, 
agli  «  Acquarellisti  ». 

Il  bianco  e  nero,  nelle  due  esposizioni,  non 
procura  incontri  nuovi,  ma  certo  ottimi  : 
Toulouse  Lautrec,  Raffaelli,  Renoir,  Degas, 
Cézanne,  Gauguin,  Derain,  ecc,-,  con  lavori 
famosi,  che  sarebbe  ovvio  venire  a  dichia¬ 
rare  in  questa  occasione.  Ma  a  Picasso  dob¬ 
biamo  una  curiosissima  danza:  di  Salome, 
davanti  a  un  impreveduto  Erode  quasi  bud¬ 
dista  (1905)-  E  chi  sa  godere  Con  spregiudi¬ 
catezza  e  misura  degli  arbitri  più  eleganti  e 
inconsistenti,  vegga  piccole  stampe  di  M.  Lau- 
rencin  :  donne  e  danze  di  donne  con  fiori  in 
grembo  e  il  solito  motivo  del  (  cane  festoso  : 
come  interpretazioni  ironiche  degli  affreschi 
di  Pompei,  nello  stile  di  un  Lancici  o  d’  un 
Watteau  lineare. 

Em  G. 
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*  Polibio  e  la  guerra  di  trincea.  — 

Tutti  sanno  che  Polibio,  benché  greco,  si  mostrò  uno 
dei  pili  grandi  ammiratori  ed  uno  dei  pio  fedeli  sto¬ 
rici  della  repubblica  romana.  Filosofo,  stratega,  co¬ 
mandante  della  cavalleria  achea,  figlio  d’  un  intimo 
amico  di  Filippomene,  egli  dovette  al.  suo  odio  anti¬ 
democratico  ed  antimacedone  1’  esilio  per  diciassette 
anni  e  la  sua  relegazione  a  Roma.  Era  —  ricordano 
i  Débats  —  il  bel  tempo  dell’  ellenismo  in  Italia  e 
Polibio  si  legò  prontamente  con  tutte  le  piò  grandi 
famiglie  patrizie,  specialmente  eoa  quella  degli  Sci- 
pioni  e  cosi  divenne  precettore  volontario  del  figlio 
di  Paolo  Emilio.  Scipione  Emiliano,  che  s’era  posto 
con  entusiasmo  tra  le  sue  mani,  gli  dovette,  secondo 
Pausania  «  tutto  ciò  che  aveva  di  buono  »,  unendo, 
grazie  a  questa  educazione  eccezionale,  le  grandi  tra¬ 
dizioni  romane  alla  cultura  pili  raffinata  della  Grecia. 
Quando  Polibio  rientrò  in  patria,  per  essere  il  di¬ 
sgustato  testimone  dei  torbidi  sollevati  dalla  plebe, 
non  tardò  a  rispondere  all’  appello  di  Scipione  che 
richiedeva  il  suo  consiglio  e  fu  cosi  condotto  a  par¬ 
lare  con  perfetta  cognizione  di  causa  delle  operazioni 
militari  che  distinsero  le  guerre  puniche.  11  primo 
periodo  di  questa  lotta  gigantesca  per  la  supremazia 
del  mondo  allora  conosciuto  ebbe  luogo  in  Sicilia 
che  era  per  i  romani  la  chiave  del  Mediterraneo.  I 
cartaginesi  vollero  occupare  1’  isola  benché  essa  non 
appartenesse  loro,  ciò  che  era  facile  a  causa  della 
superiorità  della  loro  flotta.  Essi  giudicarono  che  la 
città  di  Agrigento  fosse  la  più  favorevole  per  il  cen¬ 


tro  d’  operazioni  e  vi  raccolsero  numerose  truppe  con 
munizioni  e  viveri,  decisi  a  farne  la  loro  piazza  forte. 
E  a  questo  momento  che  il  racconto  di  Polibio  di¬ 
venta  interessantissimo  nella  sua  stessa  brevità  :  «  I 
due  consoli  romani  —  egli  scrive  nel  libro  primo 
delle  sue  Storie  —  L.  Postumo  e  Q.  Manilio,  essendo 
sbarcati  in  Sicilia  per  difendere  il  re  Jerone  loro  al¬ 
leato,  risolsero  di  cominciar  la  guerra  con  arditezza, 
marciando  contro  Agrigento  con  tutto  il  loro,  esercito 
ed  accampandosi  ad  otto  stadi  dalla  città.  I  cartagi¬ 
nesi  non  mancarono  d’  attaccarli  e  giunsero  sino  alle 
loro  trincee,  ma  i  romani  li  respinsero  e  ne  fecero 
grande  carneficina.  Non  vi  furono  più,  durante  qual¬ 
che  tempo,  che  lievi  combattimenti  e  lo  spazio  che 
era  rimasto  da  una  parte  e  dall’  altra  fra  i  due  eser¬ 
citi  fu  fortificato  in  tal  modo  che  vi  era  verso  la 
città  un  lungo  fossato  per  impedire  che  i  nemici  fa¬ 
cessero  delle  sortite  ed  un  altro  al  di  là  degli  accam¬ 
pamenti  per  difendersi  dal  nemico  che  potesse  ve¬ 
nire...  E,  del  resto,  vi  erano  tra  i  fossati  e  i  due 
eserciti,  buoni  corpi  di  guardia  separati  gli  uni  dagli 
altri  da  un  corto  intervallo.  Dalle  due  parti  si  por¬ 
tavano  con  abbondanza  i  viveri  e  tutto  il  necessario. 
Le  cose  rimasero  a  questo  punto  per  circa  cinque 
mesi  senza  che  1’  una  delle  due  parti  riportasse  sul- 
1’  altra  alcun  vantaggio  che  potesse  aumentare  le  sue 
speranze,  perchè  non  si  davano  che  piccoli  combat¬ 
timenti  ».  Un  giorno,  finalmente,  Annibaie  ed  An¬ 
none,  ricevuti  rinforzi  da  Cartagine,  credettero  venuto 
il  momento  propizio  per  attaccare  i  romani  con  la 
cavalleria  numida  e  quaranta  elefanti.  Il  combatti¬ 
mento  fu  lungo  ed  ostinato,  ma  i  cartaginesi  furono 
disfatti  in  modo  che  i  romani  poterono  impadronirsi 
di  tutti  i  loro  approvvigionamenti  ed  anche  degli 
elefanti.  Polibio  aggiunge  che  la  notizia  giunta  a 
Roma  risollevò  gli  uomini  del  Senato  e  di  tutti.  Lo 
storico  greco  narra  questo  episodio  con  tanta  esat¬ 
tezza  che  pone  veramente  il  quadro  sotto  i  nostri 
occhi.  Egli  non  ha  la  semplicità  e  1’  eleganza  d’  un 
Tucidide,  ma  vede  e  rende  le  cose  con  occhio  lim¬ 
pidissimo  e  nessuno  ha  conosciuto  meglio  di  lui  la 
tattica  dei  romani.  Napoleone  leggeva  di  continuo 
le  Storie  di  Polibio. 

*  La  granduchessa  di  Lussemburgo. 

—  Un  certo  mistero  regna  intorno  alla  sorte  della 
granduchessa  Maria  Adelaide  di  Lussemburgo,  la  più 
giovane  delle  regnanti  del  teatro  della  guerra,  poiché 
Maria  Adelaide  non  conta  che  venti  anni  di  età. 
Sembra  che  la  granduchessa  abbia  cercato  di  fuggire 
in  automobile  dal  suo  palazzo  quando  le  forze  tede¬ 
sche  invasero  il  territorio  del  Lussemburgo,  e  che 
ella  sia  stata  fermata  e  ricondotta  indietro  quasi  come 
prigioniera.  Si  è  parlato  anche  di  una  recente  inter¬ 
vista  che  ella  avrebbe  avuto  con  l’ imperatore  Gu¬ 
glielmo.  La  giovine  granduchessa  avrebbe  parlata  al- 
l’ imperatore  con  molta  freddezza  ed  avrebbe  rifiutato 
di  sedersi  durante  il  colloquio,  forzando  cosf  l’ im¬ 
peratore  tedesco  a  stare  anch’  egli  in  piedi,  perché 
nemmeno  un  Hohenzollern  si  può  mettere  a  sedere 
nel  palazzo  di  un  sovrano  indipendente  senza  esservi 
espressamente  invitato.  E  ancora  misterioso  lo  stesso 
destino  della  vita  famigliare  della  granduchessa.  Non 
si  sa  infatti  se  oggi  ella  sia  fidanzata,  moglie  o  ve¬ 
dova.  Alcuni  mesi  prima  della  guerra  ella  si  fidanzò 
al  principe  .Enrico  di  Baviera  e  il  fidanzamento  riempi 
di  gioia  la  Corte  pontificia  poiché  la  Baviera  è  cat¬ 
tolica  romana  e  il  Lussemburgo  era  stato  in  questi 
ultimi  anni  devastato  da  una  grande  onda  di  anti¬ 
clericalismo.  Che  fine  ha  avuto  questo  fidanzamento } 
La  granduchessa  ha  sposato  o  non  ha  sposato  ?  E 
dove  si  trova  oggi  il  principe  Enrico  di  Baviera  ? 
Molte  voci  corrono  a  questo  proposito  e  si  narra  di 
una  grande  scena  in  cui  naturalmente  compare  an¬ 
cora  una  volta  l’ imperatore  Guglielmo  il  quale  avrebbe 
minacciato  la  granduchessa  di  tutta  la  sua  ira  se 
ella  non  avesse  rotto  il  fidanzamento  o  il  matrimonio 
col  principe  bavarese  per  sposare  invece  uno  dei  figli 
dello  stesso  imperatore.  Si  parla  di  un  matrimonio 
segreto,  di  un  divorzio  forzato,  e  di  un  altro  fidan¬ 
zamento  fatto  tra  molte  lacrime  poco  prima  della 
guerra.  Sono  tutte  voci  che  la  Current  Opinion  rac¬ 
coglie  parlando  della  granduchessa  del  Lussemburgo 
e  tracciandone  un  succinto  profilo.  Maria  Adelaide  è 
un  tipo  eminentemente  aristocratico  che  porta  nel 
volto  ovale  e  lungo  tutte  le  caratteristiche  delle  prin¬ 
cipesse  della  sua  casa  di  Orange.  Per  ogni  più  pic¬ 
colo  motivo  ella  arrossisce  bruscamente  e  violente¬ 
mente,  ha  i  capelli  ribelli  ad  ogni  pettine  e  abbon¬ 
danti  e  finissimi.  Le  sue  labbra  rosse  manifestano 
una  grande  ricchezza  di  temperamento  e  tutta  la  sua 
figura  sottile  e  fanciullesca  rivela  una  giovine  donna 
che  difficilmente  nasconde  i  sucri  sentimenti  profondi. 
È  una  compiuta  e  instancabile  danzatrice.  In  una  se¬ 
rata  che  fu  data  in  suo  onore  alla  Corte  belga  prima 
della  guerra  ella  stancò  tre  principi  che  danzavano 
con  lei.  I  suoi  sentimenti,  almeno  fino  ad  un  certo 
punto,  sono  stati  sinceramente  religiosi  e  cattolici, 
benché  si  dice  che  una  vera  congiura  di  liberali  e 
di  socialisti  fosse  stata  tramata  per  abbattere  1’  edi¬ 
ficio  fortissimo  della  religione  granducale.  Maria  Ade¬ 
laide  affermò  sempre  rigorosamente  la  sua  religione 
cattolica  e  ne  fece  pubblica  professione  onorando 
pubblicamente  la  memoria  della  venerabile  Jolanda 
di  Nassau,  adorata  specialmente  dall’  Ordine  domeni¬ 
cano.  A  proposito  di  questa  Jolanda  di  Nassau,  si 
dice  che  ella  abbia  fatto  tutti  i  suoi  sforzi  per  in¬ 
durre  la  Santa  Sede  ad  incoraggiare  il  culto  di  questa 
santa  monaca,  ed  al  tempo  delle  onoranze  a  Jolanda 
tutta  la  corte  del  Lussemburgo  prese  un  tono  pio  e 
religioso,  con  l’ abbandono  di  ogni  frivolezza  e  1’  a- 
dozione  di  una  etichetta  piu  rigida.  La  granduchessa 
e  le  sue  cinque  minori  sorelle  vollero  da  allora  dare 
il  buon  esempio  di  una  vita  ferventissima. 

★  Un  grande  musicista  belga.  —  La 

Cronaca  musicale  rievoca  la  figura  del  grande  musi¬ 
cista  belga  André  Grétry  nato  come  César  Francie  a 
Liegi  e  riferisce  intorno  alla  sua  vita  interessanti 
aneddoti.  Il  Grétry  non  era  esente  dalle  debolezze 
umane  e  benché  sapesse  rendere  omaggio  all’  ingegno 
dei  suoi  colleghi,  pure  era  contrariato  dai  loro  suc¬ 
cessi.  Spesso  si  abbandonava  ad  un  umore  nero  che 

10  rendeva  insofferente  ed  aspro.  Un  giorno  un  artista 
era  andato  a  visitare  il  Grétry  ;  era  d’  inverno  ed  il 
maestro,  seduto  su  una,  poltrona  presso  il  fuoco,  non 
si  dava  pensiero  delle  persone  che  stavano  dietro  di 
lui.  Fu  annunciata  una  contessa,  moglie  dell’  amba¬ 
sciatore  di  una  corte  straniera.  11  Grétry  la  fece  en¬ 
trare  e  senza  scomodarsi  le  chiese  cosa  desiderasse. 
La  signora  veniva  per  una  raccomandazione  in  favore 
di  un  suo  protetto  che  doveva  presentarsi  di  lf  a 
qualche  giorno  all’  istituto.  Il  musicista  le  rispose  sec¬ 
camente  che  egli  non  poteva  curarsi  di  queste  cose  e 
licenziò  senz’  altro  là  signora  senza  nemmeno  riac¬ 
compagnarla  alla  porta.  «  Non  mi  piace  affatto  que¬ 
sta  dama  —  spiegò  egli  poi  all’  artista  che  gli  chie¬ 
deva  la  ragione  del  suo  mal  garbo  —  perché  essa  è 
una  fautrice  dell’  opera  comica  italiana.  Quando  si 
rappresentava  la  mia  Lucile  non  1’  ho  mai  vista  bat¬ 
tere  le  mani.  Essa  poteva  disapprovare  gli  attori,  se 
credeva,  ma  doveva  rendere  giustizia  alla  mia  musica  ». 

11  Grétry  era  compassionevole  e  caritatevole  verso  gli 
indigenti.  Nelle  sue  passeggiate  quotidiane  si  fermava 
volentieri  per  fare  1’  elemosina.  Il  suo  appartamento 
era  modesto  e  arredato  all’  antica  :  per  pianoforte 
aveva  una  specie  di  spinetta,  che,  al  pari  dello  scrit¬ 
toio  di  cui  si  serviva,  aveva  appartenuto  a  Jean  Jacques 
Rousseau.  Il  Grétry  soleva  dire  :  *  Se  il  Rousseau  ha 
composto  là  sopra  il  suo  Devin  du  village  anche  io 
vi  ho  composto  parecchie  opere.  Si  farà  gran  conto 
un  giorno  di  questo  cattivo  strumento  ».  Infatti  alla 
morte  del  maestro  fu  venduto  a  caro  prezzo  :  se  lo 
contesero  due  autori  celebri  e  divenne  proprietà  di 
quel  Niccolò  Isouard  che  era  chiamato  Niccolò  da 
Malta  e  fu  autore  di  un  Michelangelo  e  di  una  Ce¬ 
nerentola.  Il  Grétry  non  voleva  che  lo  si  accordasse  ;  e 
poiché  una  volta  gli  fu  chiesto  che  trasportasse  di 
tono  un’  aria  egli  rispose  :  «  Non  lo  saprei  fare, 
perché  non  mi  sono  mai  dato  pensiero  di  studiare  il 
clavicembalo.  Avrei  fatto  della  bella  musica,  se,  come 
tanti  altri,  mi  fossi  lasciato  traviare  dalle  stravaganze 
che  si  possono  trovare  percorrendo  la  tastiera.  I  miei 
accordi  sono  nel  mio  cervello  e  non  nelle  mie  dita  », 
Le  sue  opere  preferite  erano  il  Silvano ,  La  Tavola 
parlante  e  la  Falsa  magia  e  non  poteva  soffrire  che 
si  modificasse  qualcuna  delle  sue  melodie  O  si  saltasse 


un  pezzo  dei  suoi  lavori.  Qualche  giorno  prima  della 
morte  di  sua  moglie  la  cui  camera  era  vicina  alla 
sua,  un  cantante  provava  con  lui  1’  aria  di  Silvano 
«  Je  puis  braver  les  coups  d’un  Dieu  menaqant  »,  e  il 
Grétry  gli  disse  :  «  Cantate  forte  1  è  questo  il  modo 
di  sentire  questa  frase  musicale  ?  »  e  pretese  dal  can¬ 
tante  più  voce  e  più  espressione.  In  quel  momento 
entrò  un  domestico  per  dire  che  alla  signora  distur¬ 
bava  quel  baccano.  *  Peggio  per  lei,  perché  è  indi¬ 
sposta  1  quando  si  canta,  si  canta  I  non  vi  sono  ma¬ 
lati  nell’  opera  di  Silvano  ».  Ma  d’  un  tratto  fu  colto 
da  un  pensiero  triste  ;  le  lacrime  gli  spuntarono  agli 
occhi  e  mandò  via  tutti  gli  astanti.  Il  Grétry  mori 
all’  Eremitaggio,  nella  casa  di  Montemorency  che 
già  era  appartenuta  a  J.  J.  Rousseau,  il  24  settem¬ 
bre  1813.  I  funerali  avvenuti  a  Parigi,  furono  impo¬ 
nenti.  Si  ripetè  in  quella  occasione  la  bellissima  mu¬ 
sica  composta  da  Gossec  per  i  funerali  di  Mirabeau. 
Tutti  gli  artisti  di  Parigi  andarono  a  gara  nel  par¬ 
tecipare  all’  orchestra.  Al  cimitero  del  Pére  La  Chaise, 
il  compositore  Méhul  e  il  letterato  Bouilly  tennero 
dei  discorsi  commoventi  1  Gli  onori  decretati  al  grande 
artista  furono  tali  che  il  governo  d’allora  ne  ebbe  quasi 
gelosia.  I  cortigiani  dissero  :  Come  inai  tanti  onori  per 
un  musicista  ?  che  cosa  si  farà  quando  morremo  noi  ? 
Allora  l’ imperatrice  Giuseppina  rispose  ad  uno  di 
questi  cortigiani  :  «  Signore,  ci  vogliono  cinquant’  anni 
per  avere  un  musicista  come  il  Grétry  e  per  avere 
un  ciambellano  di  corte,  non  occorrono  che  una  firma 
e  una  chiave  1  » 

★  Unamuno  e  la  guerra.  —  Il  grande 
scrittore  spagnuolo  Miguel  de  Unamuno  ha  scritto 
un’  ispirata  pagina  sulla  guerra,  che  viene  oggi  rife¬ 
rita  dalla  rivista  Messidor.  *  Cosf  il  demone  che  go¬ 
vernò  il  sangue  rimane  ancora  possente  in  loro  ed 
essi  lo  seguono  con  gioia  appena  il  sangue  ribolle  e 
fuma  ».  Queste  sono  le  terribili  parole  che  1’  autore 
tragico  tedesco  Federico  Hebbel  ha  messo  sulle  labbra 
di  Dietrich  che  si  rivolge  ad  Attila  e  queste  parole 
par  definiscano  i  Nibelunghi.  «  Questi  Nibelunghi 
oscuri  e  feroci  —  scrive  Miguel  de  Unamuno  —  non 
sono  simili  agli  eroi  della  Iliade ,  né  della  Canzone 
di  Orlando ,  né  della  nostra  Canzone  del  Cid.  Essi  non 
hanno  la  loro  umanità,  sono  barbari  terribili  e  tristi 
in  fondo,  perchè  strumenti  del.  destino.  In  loro  nes¬ 
suna  coscienza  di  libertà  e  nemmeno  aspirazioni  al 
libero  arbitrio.  Essi  si  sentono  schiavi  del  “  servo 
arbitrio  ”  di  cui  parla  Lutero  e  dicono  anche  essi  : 
la  guerra  è  la  guerra.  La  cultura,  la  sola  cultura  che 
noi  conosciamo,  la  nobile  cultura  greco  latina  e  cri¬ 
stiana,  parve  un  momento  prossima  a  scomparire  sotto 
questa  fatale  costrizione.  Fu  salvata,  Dio  sia  lodato, 
ed  è  in  Francia  soprattutto  che  la  civiltà  greco-latina 
e  cristiana  ha  soggiogato,  nel  medioevo,  i  barbari. 
Carlo  Magno  che  riposa  a  Aix-la-Chapelle  (non  ad 
Aachen)  è  un  eroe  franco,  un  eroe  francese.  Più 
tardi,  al  principio  dell’  èra  moderna,  la  barbarie  dei 
turchi  fu  un’  altra  minaccia  per  1’  Europa.  E  a  Le¬ 
panto  fu  sopratutto  la  Spagna  che  salvò  la  civiltà. 
Fu  a  Lepanto  che  Cervantes  restò  mutilato  di  un 
braccio  ed  egli  diceva  :  “  Amo  meglio  essere  stato  in 
questa  battaglia  prodigiosa,  che  di  essere  senza  ferite, 
ma  di  non  esserci  stato  Egli  era  più  orgoglioso  di 
avere  preso  parte  alla  battaglia  contro  i  turchi  che 
di  avere  scritto  il  Don  Chisciotte  e  con  ragione  1  A 
Lepanto,  soldato  oscuro,  anonimo,  egli  salvò  la  sua 
anima,  si  incorporò  nella  storia  e  nella  cultura  e  fu 
là,  ne  sono  sicuro  —  esclama  Unamuno  —  in  piena 
battaglia,  che  nel  suo  spirito  germinò  il  gran  Don 
Chisciotte.  Ed  ecco  che  oggi  una  volta  di  più,  è  il 
fatalismo  ancora,  il  determinismo  pratico  e  non  sol¬ 
tanto  teorico  (benché  oggi  sia  coperto  di  scienza)  che 
minaccia  di  inghiottire  la  libertà,  di  arrestare  la  li¬ 
bera  fioritura  della  personalità  umana.  Una  volta  di 
più,  un’  orda  cieca  e  sorda  ad  ogni  altra  voce  che 
non  sia  quella  dei  suoi  capi,  disciplinata,  irreggimen¬ 
tata,  meccanizzata,  la  folla  umana  ridotta  ad  una 
macchina  militare,  sotto  la  costrizione  del  demone  di 
cui  parlava  Hebbel,  minaccia  la  libertà  democratica 
e  il  diritto  delle  genti....  Essi  dispregiano  lo  spirito 
anarchico,  lo  spirito  di  rivolta  e  di  disciplina  dei 
pòpoli  latini.  Essi,  gli  uomini  della  costrizione,  non 
comprendono  la  Rivoluzione  ed  è  per  piombar  su  di 
lei  finalmente,  che  essi  si  sono  disciplinati  durante 
più  di  quaranta  anni....  ».  Bisogna,  secondo  Unamuno, 
combattere  questa  guerra  contro  i  tedeschi,  per  sal¬ 
vare  ai  tedeschi  stessi  la  loro  «  vera  patria  »,  non  il 
loro  Stato.  Bisogna  riscattarli  anche  loro  malgrado.  I 
loro  nipoti  benediranno  i  vincitori  di  questi  poveri 
.fanatici  attossicati  dalle  dottrine  della  superumanità 
e  della  superiorità  della  razza.  Nella  Spagna,  conti¬ 
nua  Unamuno,  la  grande  guerra  ha  commosso  lo  spi¬ 
rito  del  popolo  e  ha  suscitato  la  guerra  civile 
spagnuola  sèmpre  latente.  «  Noi  passiamo  momenti  so¬ 
lenni  e  si  vede  bene  qui,  sotto  una  neutralità  appa¬ 
rente,  quelli  che  sono  per  la  libertà,  per  la  perso¬ 
nalità  e  quelli  che  rimpiangono  la  potenza  dell’  In¬ 
quisizione  fatalista  e  livellatrice.  Ma  anche  gli  spa- 
gnuoli  vogliono  combattere  per  la  libertà  del  progresso 
e  per  la  memoria  di  Don  Chisciotte  ». 

•h  Pittori  russi.  —  Le  belle  arti  della  Russia 
sono  quasi  del  tutto  ignote  in  Europa,  dove  non  si 
conoscono  che  gli  scrittori  e  un  po’  anche  i  filosofi. 
Il  nome  più  familiare  tra  quelli  degli  artisti  russi  è 
quello  di  Verestchagin,  il  famoso  pittore  di  battaglie, 
perché  la  sua  opera  è  stata  esposta  anche  in  Europa. 
I  russi  però,  sebbene  lo  amino  molto,  non  lo  consi¬ 
derano  come  il  rappresentante  più  geniale  della  loro 
arte.  I  più  caratteristici  pittori  russi  di  oggi  —  scrive 
il  Graham  in  un  supplemento  russo  del  Times  — 
sono  Nesterov,  Vasnetsov,  Serov,  Levitan,  Vrubel, 
Repin  e  Pereplotchikov.  Sono  tutti  grandi  pittori  con¬ 
temporanei,  e  tutti  ancora  vivi  meno  Vrubel,  Serov 
e  Levitan.  Però  per  vedere  le  loro  pitture  è  neces¬ 
sario  andare  in  Russia.  Le  opere  più  interessanti  di 
Vasnetsov  si  trovano  nella  cattedrale  di  San  Vladi¬ 
miro  a  Kiew  dove  pure  si  trovano  alcune  opere  di 
Nesterov.  Tutte  le  vòlte  e  le  pareti  di  San  Vladimiro 
sono  affrescate  da  questi  mirabili  artisti.  Sulla  parete 
nord  vicino  al  fonte  battesimale  è  una  grande  raffi¬ 
gurazione  della  nascita  del  cristianesimo  russo,  il  re 
Vladimiro  che  si  bagna  nelle  acque  del  Dneiper  per 
fare  il  suo  primo  bagno  battesimale.  Sopra  T  altare 
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è  dipinta  la  maestosa  Madonna  col  bambino  di  Va- 
snetsov.  Nel  coro  sono  dipinte  le  storie  di  Adamo 
ed  Èva  e  del  peccato  e  nelle  altre  pareti  la  maravi- 
gliosa  Crocifissione  e  Resurrezione,  mentre  sulle  co-, 
lonne  della  chiesa  immense  figure  di  santi  guerrieri 
della  Russia  campeggiano,  ritratte  con  arte  mirabile  a 
rappresentare  i  campioni  del  cristianesimo  russo.  Quando, 
nei  giorni  di  Pasqua,  questa  mararigliosa  cattedrale, 
moderna  è  piena  di  russi  vestiti  in  tutte  le  fogge  si  ha 
in  essa  una  completa  e  nazionale  pittura  che  dà  una 
perfetta  visione  di  quello  che  è  la  santa  Russia.  Al¬ 
cuni  dei  migliori  quadri  di  Nesterov  si  trovano  .  nel 
convento  di  Santa  Marta  e  nella  galleria  di  Tretiakov 
a  Mosca.  Fra  i  pili  belli  sono  la  Giovinezza  di  San 
Sergio,  Le  fatiche  di  san  Sergio,  L'  eremita  e  si  di¬ 
stingue  tra  essi  il  quadro  che  raffigura  la  Santa  Rus¬ 
sia,  una  serie  di  tipi  di  pellegrini  russi  in  un  pae- 
s aggio  ondulato  sotto  la  neve,  tutti  in  presenza  del 
Cristo  e  dei  santi.  Nesterov  è  una  figura  famigliare 
nella  vita  di  Mosca.  Il  pili  grande  ritrattista  russo  è 
Serov,  artista  dal  genio  delicatissimo.  La  sua  opera 
è  insieme  la  pili  tenera  e  la  pili  acuta  della  Russia 
moderna.  Uno  dei  suoi  quadri  pili  celebri  è  il  Ri¬ 
tratto  dello  czar,  un  ritratto  che  raffigura  lo  czar 
quale  veramente  è,  e  che  forse  ha  influenzato  lo  czar 
stesso,  ponendo  in  luce  tutta  la  delicatezza  del  suo 
carattere.  Un  qualche  cosa  di  magnetico  si  sprigiona 
da  questo  ritratto.  Pili  stravagante  è  il  pittore  Vrubel, 
il  pittore  dalle  emozioni  maravigliose  che  divenne 
pazzo  e  dipinge  ancora  come  un  pazzo.  Alcuni  dei 
suoi  ultimi  quadri  appartengono  alla  scuola  post-im¬ 
pressionista  pili  '  che  all'  arte  nazionale  russa  ;  ma 
tutta  la  sua  opera  è  un  riflesso  della  sua  anima  fan¬ 
tastica  e  della  sua  mente  sconvòlta.  Il  suo  disegno  e 
il  suo  colore  non  obbediscono  ad  alcun  controllo, 
ma  fanno  uno  straordinario  appello  alle  facoltà  vi¬ 
sive.  Il  genio  di  Vrubel  è  il  genio  del  colore.  La 
sua  pittura  pili  famosa  è  probabilmente  il  ’  Demone 
nella  galleria  Tretiakow  a  Mosca  ;  ma  forse  la  sua 
opera  migliore  è  un  affresco  in  una  chiesa  di  Kiew. 
Un  mirabile  pittorè  di  paesaggi  è  poi  il  Pereplotehi- 
kov.  Egli  sa  rendere  1’  anima  del  paesaggio  russo  con 
le  sue  foreste  e  i  suoi  pini  pieni  di  una  divina  ma¬ 
linconia.  Ivsuói  quadri  effondono  lina  grande  poesia 
ed  anche  un  grande  colore.  Sono  gelidi  pini  sognanti, 
luci  di  viola  e  di  porpora  dal  cielo  e  dal  fiume, 
vecchie  izbe  grige...  L’  opera  di  questo  pittore  è  una 
rivelazione  della  terra  invernale  che  il  freddo  ha  cosf 
maltrattata.  Ed  anche  i  suoi  paesaggi  estivi  sono 
pieni  di  rimembranze  invernali  e  le  sue  notti  sono 
anch*  esse  bianche  di  nevi  e  come  addolorate 1  perchè 
non  è  loro  concesso  il  beneficio  dell’  oscurità.  Come 
si  vede  1'  arte  russa  à  riccihissima  e  dopo  -  la1  guerra 
bisognerà  studiarla  con  amore'. 

★  L’  assedio  di  Parigi  e  gli  inventori.  — 

Il  2  settembre  1870,  con  un  decreto  del  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  fu  radunata  a  Parigi  la 
*  Commissione  scientifica  per  la.  difesa  della  città  », 
la  qual  commissione  era.  incaricata  di  ricevere  tutte 
le  comunicazioni  orali  e  scritte  di  coloro:  i  quali  aves¬ 
sero,  da  suggerire  i  mézzi  migliori  per  liberare  la  capi¬ 
tale  dai  tedeschi  assedianti.  La  Revue,  basandosi  su 
documenti  inediti,  narra  oggi  che  lo  zelo  degli  in¬ 
ventori  fu  dalla  commissione  stessa  stimolato  oltre 
ogni  grado.  Le  fantasie  si  sbrigliarono  durante  1'  as¬ 
sedio  e  fioccarono  proposte  di  ogni  genere  sui  poveri 
membri  della  commissione  i  quali  dovettero  faticare 
non  poco  per  lo  spoglio  della  corrispondenza  e  per 
rispondere  a  tutti  gli  ingegneri  e  gli  scopritori  im¬ 
provvisati.  Lo  zelo  di  questi  inventori  fu  stimolato 
in  special  modo  dai  palloni  di  cui  si  fece  1’  uso  che 
si  potè  fare  durante  1’  assedio.  Ma  i  palloni  possibili 
ed  utilizzabili  furono  un  nulla  rispetto  ai  palloni  che 
l’ ingegno  umano  sottopose  all'  approvazione  della 
commissione  di  difesa.  Macchine  d’ogni  genere  mosse 
da  ogni  sorta  di  motori  furono  tracciate  sulla  carta 
con  disegni  e  ,  con  calcoli  stupefacenti.  Ci  fu  perfino 
chi  propose  un  «  velocipede  aereo  »,  modesto  ante¬ 
nato  del  nostro  areoplano.  I  consigli  dati  dagli  in¬ 
ventori  alla  commissione  furono  centinaia  e  centinaia. 
Molti  corrispondenti,  ad  esempio,  furono  d’  avviso  che 
si  dovesse  adoperare  l’elettricità  e  gli  specchi  incen¬ 
diari  per  vincere  il  nemico.  Si  immaginarono  perciò 
molti  apparecchi  elettrici  i  quali  dovevano  accecare 
gli  assedianti.  Un  medico  giunse  a  proporre  di  rin¬ 
novare  ,  l’ esperienza  di  Archimede  provocando,  non 
solo  incendio  a  distanza  con  la  luce  del  sole,  ma 
adoperando  uno  specchio  da  porsi  sopra  il  berretto 
di  ogni  soldato,  o  in  mezzo  al  petto  di  ogni  soldato. 
Fu  proposto  perfino  di  munire  di  uno  specchio  ogni 
cannone  per  impedire  al  nemico  di  scoprirne  la  po¬ 
sizione.  Quanto  ai.  proiettili  immaginati,  essi  furono 
innumerevoli.  Si  inviarono  alla  commissione  progetti 
di  sistemi  variati  di  bombe  che  dovevano  essere  lan¬ 
ciate  sia,  a  mano,  sia  con  un  apparecchio  che  doveva 
riuscire  pili  pericoloso  per  l'operatore  che  per  il  ne¬ 
mico.  Esasperati  dalle  rivoltanti  violazioni  del  diritto 
delle  genti  che  i  tedeschi  commettevano,  i  corrispon¬ 
denti  proponevano  di  riempire  le  bombe  di  acido 
solforico,  di  acido  prussico,  di  ammoniaca  e  di  tutti 
i  corpi  pili  tossici  e  pili  sgradevoli  che  possa  citare 
un  trattato  di  chimica.  Un  largo  posto  era' fatto  na¬ 
turalmente  al  fosforo.  Ma  i  membri  della  commissione, 
al  contrario  di  quello  che  hanno  fatto  oggi  i  duci 
tedeschi,  respinsero  questi  gas  asfissianti  *  come  troppo 
crudeli,  se  non  anche  contrari  alla  morale  e  all’  u¬ 
manità  ».  Un  proponente  presentò  alla  commissione 
un  suo  progetto  per  la  istituzione  di  reggimenti  di 
donne.  «  Non  sorridete  —  egli  scriveva  —  non  è  la 
forza  fisica  oggi  che  riporta  le  vittorie  ?  Ricordatevi 
il  presidente  Lopez  d’  America  e  le  sue  indomabili 
amazzoni.  Nulla  impedirebbe  di  fabbricare  per  esse 


dei  fucili  piti  leggeri  e  sotto, lo  stendardo  delle  Gio¬ 
vanne  d’  Arco  e  delle  Hachette,  esse  salverebbero  la 
Francia  » .  Come  si  vede,  l’ idea  dei  reggimenti  fem¬ 
minili,  non  è  nata  con  la  guerra  attuale.  Anche  cu¬ 
riose  erano  le  proposte  che  si  facevano  per  i  prigio¬ 
nieri.  Si  scrive  che  bisogna  convincere  i  prigionieri 
tedeschi  che  riceveranno  in  Francia  una  buona  ac¬ 
coglienza  e  non  saranno  affatto  disonorati  o  mole¬ 
stati.  <  Cerchiamo  anche  —  scrive  un  tale  —  di 
farne  dei  repubblicani  e  sia  questo  il  motivo  onore¬ 
vole  che  li  conduca  ad  arrendersi  !...  ». 

★  I  comandamenti  del  perfetto  panger¬ 
manista.  —  In  un  piccolo  libro  tedesco  che  ha 
per  autore  un  certo  Blanckmeister  e  s’ intitola  :  Voi 
dovete  essere  tedeschi ,  sono  contenuti  i  comandamenti 
che  il  perfetto  pangermanista  deve  osservare.  Il  Matin 
che  ha  scoperto  questa  pubblicazione  là  addita  ai 
suoi  lettori.  Sono  più  di  venti  versetti,  dei  quali  taluno 
merita  infatti  di  esser  ricordato  :  «  E  già  troppo  tempo 
—  dice  questo  doppio  decalogo  —  che  voi,  o  tede¬ 
schi,  correte  dietro  i  popoli  stranieri  per  imitarli.  Bi¬ 
sogna  che  questo  finisca.  Dobbiamo  essere  noi  e  ri¬ 
maner  noi.  —  Alleati  ?  Noi  non  ne  abbiamo  perchè 
gli  austriaci  sono  carne  della  nostra  carne.  Abbiate 
fiducia  in  Dio  che  vi  ha  creato  tedeschi,  k —  Tutte 
le  mode  e  i  costumi  stranieri  sono  tramontati  col  1914. 
Nessun  giornale  di  mode  francesi  nelle  case  tedesche. 
Nessuna  insegna  in  lingua  straniera  negli  alberghi 
nostri  e  nei  nostri  magazzini.  Sia  nostro  il  motto  5 
Ai  figli  della  Germania  nomi  tedeschi.  —  Sia  finità 
la  mania  delle  parole  straniere  nel  linguaggio  scritto 
o  parlato-  Guai  a  voi  giornalisti  e  critici,  guai  a  voi 
professori  e  magistrati,  se  dp.po  il  19.14  ricadrete  nelle 
vostre  polpe  e  vi  servirete  del  gergo  francese.  Noi 
non  vi  leggeremo  pili  e  vi  porremo  sotto  la  tutela 
della  nostra  »  Associazione  per  la  lingua  tedesca  »,  — 
La  scrittura  tedesca  e  ,i  caratteri  di  stampa  gotici 
debbono  essere  mantenuti  in  modo  assoluto.  -—  In 
tutti  gli  istituti  di  cultura,  dalle  scuole  primarie  sino 
all’Università,  lo  studio  della  lingua  tedesca,  della 
storia  germanica,  della  tradizione  e  della  letteratura 
tedesca  deve  formare  l’essenza  e  il  nucleo  centrale. 
Tutto  il  resto  o  è  accessorio  o  ne  dipende.  —  Bi¬ 
sogna^  pop  Ja,  frusta  :  in  mano,  spurgare  la  scena  te¬ 
desca  di  tutto ,  il  marciume  straniero  e  ciò  fatto  porre 
Custodi  alle  porte  che  ne  impediscano  il  ritorno.  — 
Innalziamo  un  rogo  per  i  libri,  i  giornali,  le  pub¬ 
blicazioni  umoristiche  contrarie  alla  morale.  Ci  vo¬ 
gliono  molte  mani  perché  il  loro  numero  è  legione 
in  Germania.  —  Ritorniamo  ai  nostri  vecchi  poeti, 
da  Walther  von  der  Vogelveite  ad  Hans  Sachs,  da 
Fischart  a  Gellest  e  Moeser  perché  essi  ci  portano 

10  spirito  che  ci  farà  riconoscere.  —  Coltivate  la 
canzone  popolare  tedesca.  Essa  contiene  mine  d’  oro 
e  sorgive  scaturenti.  Una  spia  canzone  vale  un  carico 
d’  opere  e  d’  operette,  Basta  con  queste  !...  —  Quel 
che  ci  occorre  nell’  arte  è  la  tradizione  domestica  na¬ 
zionale.  —  In  ogni  Università  vi  sarà  una  cattedra 
speciale  per  lo  studio  della  tradizione  popolare  te¬ 
desca,  UDa  per  Lutero,,  una  per  Goethe  e  Schiller, 
una  per  Bismarck  e  Moltke.  —  II.  libro  dei  libri  per 

11  popolo  tedesco  è  la  Bibbia  di  Lutero.  Nessun  po- 
polo  ha  un  libro  simile.  —  Che  le  autorità  siano 
prudenti  nel  far  entrare  degli  stranieri  nelle  nostre 
scuole.  Noi  vogliamo  degli  ospiti,  ma  non  del  mar¬ 
ciume.  —  Le  numerose  colonie  straniere  in  Germania 
sono  sospette.  Esse  giovano  agli  stranieri,  non  ai  te¬ 
deschi.  —  Che  il  sangue  tedesco  resti  puro.  Che  uop 
vi  sia  un. tedesco  che  sposi  una  straniera  o  una  te¬ 
desca  che  sposi  uno  straniero.  E  la  regola  conti  an¬ 
che  per  i  nostri  principi.  La  figlia  d’  un  principe  te¬ 
desco  non  ha  bisogno  d’  un  principe  russo  per  tro¬ 
vare  il  suo  eguale.  Un  gentiluomo  tedesco  vai  meglio 
d!  un  principe  russo,  —  La  vita  di  famiglia  tedesca 
è  superiore  a  tutto.  La  Germania  è  la  salvezza  del 
inondo. e  la  vita  di  famiglia  è  la  salvezza  della  Ger¬ 
mania. —  Il  gusto  della  toilette  è  un  vizio  francese, 
1’ ubbriachezza  è  un  vizio  russo  e  belga,  T  impudici¬ 
zia  è  un  vizio  francese.  Dopo  la  guerra  incomincerà 
la  campagna  contro  questa  «  triplice  intesa...  ».  Cpme 
tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria,  cosf  anche  questi 
comandamenti  finiscono  coll’ incitare  i  tedeschi  ad 
essere  religiosi,  nell’  unica  vera  religione  :  il  prote¬ 
stantesimo  luterano. 
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Non  so  bene  se  e  quanto  eia  stato  ricordato  ed  ono¬ 
rato  il  secohdo  centenario  della-iegàlità  di  casa  Savoia. 
Certo  un  omaggio  veramente  degno  si  è  tributato 
alla  glòria  della  nostra  casa  regnante  per  opera  della 
Società  siciliana  per  la  Storia  Patria,  alla  quale  colgo 
questa  occasione  -—  giacché  per  cortese  desiderio  di 
illustri  uomini  ho  l’onore  di,  farne  parte  —  per  augu¬ 
rare  una  vita  scientificamente  più  intensa  e  più  real¬ 
mente  proficua  sotto  la  nuova  presidenza  di  essa  af¬ 
fidata  di  recente  all’  illustre  Giuseppe  Pitrè,  testé  me 
ritamente  creato  senatore  del  Regno. 


L’ intero  volume  XXI  —  un  grosso  volume  di  oltre 
seicento  pagine  —  della  prima  serie-diplomatica  con¬ 
tiene  una  collezione  di  ben  267  documenti,  per  la 
massima  parte  inediti,  riferentisi  nella  sostanza  ai 
rapporti  diplomatici  tra  Filippo  V  di  Borbone  e  Vit¬ 
torio  Amedeo  II  di  Savoia  per  la  cessione  del  regno 
di  Sicilia,  e  nel  tempo  al  periodo  che  corse  tra  l’anno 
antecedente  a  quello  del  Trattato  di  Utrecht  (1713) 
e  quello  della  pace  dell’Aja  (1720).  La  Società  sici¬ 
liana  per  la  Storia  Patria  ha  offerto  i  suoi  buoni 
auspici;  la  Cassa  di  Risparmio  V.  E.  di  Palermo  ha 
fornito  i  mezzi,  il  chiaro  ed  infaticabile  prof.  Carlo 
A.  Garufi  dell’Ateneo  palermitano  ha  apprestato  il 
ricco  e  interessante  materiale,  da  lui  raccolto  fatico¬ 
samente  e  felicemente  nella  Spagna  a  Barcellona,  a 
Madrid  e  a  Simancas  tra  il  febbraio  ed  il  marzo 
del  1913. 

Non  oso  né  pure  di  propormi  di  segnalare  agli 
studiosi  il  recente  lavoro  del  Garufi  per  i  meriti  in¬ 
trinseci  o  di  metodo  di  esso.  Ché  se  avrò  ricordato 
che  per  la  perfetta  armonia  e  disciplina  dell’ insieme 
a  me  pare  che  sarebbe  stato  opportuno  dare  i  tran¬ 
sunti  sempre  dei  singoli  documenti  e  tutti  e  sempre 
in  italiano,  anche  se  il  regesto  o  transunto  dovesse 
valere  un  titolo  o  se  il  documento  dovesse  rappre¬ 
sentare  un  brano  d’opera  o  di  stampa  rarissima  (v.  per 
esempio  i  documenti  XI,  XLV,  LX,  LXIV,  ed  altri 
ancora,  e  i  ^documenti  CLXXXIV,  CCVII,  CCXII 
ecc.)  o  anche  se  il  documento  dovesse  essere  rappre¬ 
sentato  da  una  bolla  pontificia,  sia  pure  incompleta 
(v.  per  esempio  i  documenti  LXXX,  XC,  CLXXIX), 
o  anche  infine  se  si  trattasse  della  citazione  parziale 
d’  una  lettera  (v.  doc.  CLXXX,  CCXVI  ed  altri  an¬ 
cora),  avrò  detto  tutto  ;  pure  se  avrò  taciuto  che  le 
ristampe,  datichiarissimo  nuovo  editore  annunziate  in 
nota  I  a  pagina  Vili  della  sua  Introduzione,  di  opu¬ 
scoli  rarissimi  del  tempo  e  da  lui  rinvenuti  ed  acqui¬ 
stati  a  Barcellona  e  a  Madrid,  sono  non  di  rado  in¬ 
completamente  citate  ed  indicate  (v.  per  esempio  do¬ 
cumento  CXVIII,  a  proposito  del  quale  osservo  che, 
avendo  il  Garufi  annotato  trattarsi  d1,  un  opuscolo  ra¬ 
rissimo  di  ff,  6,  ogni  studioso  rischierà  di  restare, 
come  resto  io,  col  desiderio  di  conoscerne  il  conte¬ 
nuto,  poiché;  quelle  poche  righe,  che  il  Garufi. ripro¬ 
duce,  paiono;  indicare  il  titolo  soltanto  dell’opuscolo  : 
il  che  serve -feerto  a  qualche  cosa  su  per  giù  come 
un  regesto,  ma  è  ciò  che  meno  assai  interessa  lo 
storico).  Ma  tutto  questo  non  noto  per  far  torto  al¬ 
cuno  al  Garufi  ;  la  mole  dell’opera  e  la  natura  di  essa 
difficilmente  ^potevano  risparmiare  affatto  sviste  ed 
omissioni  anche  a  maestri  provetti  come  il  Garufi. 
E  se  ho  fattò  alcuni  pochi  rilievi,  ne  spero  le  lodi 
proprio  del  Qarufi,  che  all’  interesse  per  gli  studi  sto¬ 
rici  porta  tanto  e  cosf  sincero  amore.  Sicuro  ;  perché 
può  corrersi®  pericolo  —  quando  i  rilievi  fatti  fos¬ 
sero  non  del  tutto  perdonabili  e  si  riscontrassero  cioè 
in  studiosi  di  poco  o  di  nessun  affidamento  —  può, 
dico,  Corrersi  il  pericolo  di  presentare  compromessa 
o  qua  e  là  dubbia  la  serietà  storica! 

Ma  l’opera  del  Garufi  si  raccomanda  per  la  copia 
delle  notizie  Jòriginali,  che  appresta  al  futuro  studioso 
della  storia  di  casa  Savoia  o  di  Sicilia  o  dell’  intri¬ 
catissima  questione  della  guerra  di  successione  spa- 
gnuola.  E  permette  da  una  parte  una  più  esatta  valu¬ 
tazione  del  valore  e  dell’  importanza  della  maggiore 
isola  nostra,  possesso  ambito  sempre  dallo  stesso  Fi¬ 
lippo  V,  ché| considerava  l’isola  Come  la  «joya» 
della  sua  corona,  e  poi  —  in  conseguenza  del  trat¬ 
tato  dell’Aja  —  caramente  tenuto  dall’Austria,  che 
volentieri  sàcìtificherà  per  la  Sicilia  la  Sardegna  ;  e 
dall’altra  consente  una  più  completa  e  più  chiara  no¬ 
zione  di  uomini  e  di  cose.  Ne  risulta  cosf  meglio 
delineata  la  figura  del  cardinale  Giulio  Alberoni,  che, 
ministro  affezi&atissimo  del  Borbone,  pensa  sempre  a 
realizzare  il  suo  sogno  di  «  far  rientrare  al  loro  luogo 
le  ossa  slogate  »  dal  trattato  di  Utrecht  della  Spagna, 
e  trova  motivo  di  gioia  nella  morte  di  Maria  Luisa 
di  Savoia  e  soddisfazione  dei  suoi  voti  in  Elisabetta 
Farnese,  che  per  ben  altri  motivi  s’ accostava  alla 
politica  del  cardinale  ;  e  risalta  in  più  verace  luce  la 
figura  di  Vittorio  Amedeo  II,  capace  nella  più  sin¬ 
cera  e  benevola  intenzione  di  reggere  da  solo  i  vari 
Stati  italiani,  compresi  i  pontifici,  riuniti  in  federa¬ 
zione;  11  che  fu  una  reale  costante  aspirazione  del 
principe  di  Savoia,  che  si  troverà  ad  avere  come  di¬ 
sciplinato  il  destino,  che  poco  più  di  un  secolo  più 
tardi  porterà  l’ unificazione  d’ Italia  e  la  regalità  com¬ 
pleta  della  casa  Sabauda.  L’opera  del  Garufi  assume 
a  questo  modo  schietto  significato  patriottico  ;  e  gliene 
saranno  grati  quanti  amano  e  vogliono  la  sempre 
crescente  grandezza  dell’  Italia  nostra  sotto  gli  auspici 
della  gloriosa  bianca  croce  di  Savoia. 

Aggiungono  pregio  all’  opera  una  minuta  accurata 
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bibliografia  su  Vittorio  Amedeo  del  dottor  Giuseppe 
La  Mantica  e  un  accurato  indice  di  persone  e  di 
luoghi  dovuto  al  dottor  Giuseppe  Travali. 

Carlo  M.  Patrono. 
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Cesare  Battisti,  deputato  di  Trento  al  Parlamento 
di  Vienna,  ed  ora  c  esule  in  patria  »,  è  tra  noi  po¬ 
polarissimo  e  benemerito  per  la  calda,  attiva  propa¬ 
ganda  che  da  alcuni  mesi  egli  va  facendo  con  confe¬ 
renze  ed  articoli,  non  tanto  per  sospingere  i!  sentimento 
e  la  volontà  del  popolo  italiano  verso  i  suoi  fratelli 
irredenti  —  che  di  questo  non  vi  è  certo  bisogno  — 
quanto  per  illuminare  l’ opinione  pubblica  italiana 
intorno  alle  reali  condizioni  delle  provincie  italiane 
dell’  Austria,  e  specialmente  del  suo  Trentino. 

Egli  raduna  ora  in  un  volume  dei  Quaderni  della 
guerra  del  Treves  i  discorsi  da  lui  tenuti  al  Parla¬ 
mento  austriaco  tra  il  19U  e  il  1914,  e  quelli  pro¬ 
nunziati  dinanzi  al  popolo  italiano  in  questi  ultimi 
mesi  di  ansia  febbrile. 

Benché  come  è  la  natura  del  volume,  e  come  egli 
accenna  nella  prefazione,  non  sieno  queste  pagine 
una  trattazione  ordinata  e  sistematica  del  problema 
Trentino,  sono  in  esse  svolte  tutte  le  questioni  che 
formano  il  tessuto  della  vita  politica  della  regione 
di  fronte  al  Governo  austriaco  :  vi  sono  poi  esposti 
con  calore  e  con  lucidità  tutti  i  più  persuasivi  dati 
di  fatto  della  intollerabilità  del  Governo  austriaco  dal 
lato  economico,  politicò,  intellettuale  e  sentimentale  ; 
del  diritto  storico  e  attuale  dei  nostri  fratelli  alla 
conquista  della  indipendenza  nazionale  ;  dell’  interesse 
e  del  dovere  d’ Italia  alla  rivendicazione  dei  suoi  na¬ 
turali  confini. 

I  diversi  discorsi,  perciò,  sebbene  pronunziati  in 
ambienti,  in  tempi  ed  in  istati  d’  anima  cosf  lontani 
fra  loro,  formano  un  tutto  omogeneo,  un  libro  spiri¬ 
tualmente  e  logicamente  legato  in  una  saldà  com¬ 
pagine  ideale. 

II  Battisti  sarà  certamente  il  primo  deputato  di 
Trento  al  Parlamento  italiano,  e  questo  libro  il  primo 
documénto  della  sua  attività  politica  nazionale. 

★  ★  ★ 

La  preparazione  spirituale  della  Germania  è  stu¬ 
diata  e  sapientemente  riassunta  da  Gino  Rocca  in 
uno  dei  «  Minimi’  »  del  Quintieri.  Più  che  un  libro 
questo  opuscoletto  di  35  pagine  è  un  proemio  a  un 
libro  maggiore,  la  spina  dorsale  di  un  libro  maggiore. 

Ed  è  un  proemio  fatto  bene,  una  »  traccia  »  buona  : 
esso  espone  tutto  ciò  che  può  essere  riordinato  nelle 
memorie  di  una  cultura  comune,  in  succinto,  come 
se  fatto  da  chi  c  ricorra  impulsivamente  ai  mezzi  più 
a  portata  di  mano  per  avere  più  rapidamente  ragione 
di  un  problema  che  si  affacci  dietro  le  cause  palesi 
di  un  grande  rivolgimento  di  popoli  ». 

La  tradizione  individualistica  nella  filosofia  tedesca, 
v’  è  per  esempio  accennata  quanto  basta  per  vederla 
a  base  del  sogno  egemonico  della  Germania  ;  il  con¬ 
cetto  che  in  Germania  si  formò"  da  qualche  tempo 
della  inferiorità  degli  «  altri  »,  dei  latini  vi  è  svolto 
e  documentato  con  intelligenza  :  la  figura  del  kaiscr 
e  quella  del  soldato  tedesco  vi  son  tratteggiate  di’ 
scorcio  in  modo  efficace. 

Il  Rocca  ricorda  anche  alcuni  dei  canti  più  in 
voga  tra  i  soldati  tedeschi  del  1870,  canti  sinceri,  ed 
ingenui  che  sono  ricantati  ancor  oggi  : 

«  Sentinella  isolata,  io  vado  e  vengo  in  silenzio  ; 
la  pioggia  cola  a  torrenti  lungo  il  mio  pastrano...  » 

«  la  stoffa  ammuffisce  sul  mio  corpo  e  il  nemico  ha 
paura  al  solo  vederci  tanto  abbiamo  l’aria  di  spau¬ 
racchi...  »  «  Fa  freddo  qui  e  soffia  la  brezza,  la  ci¬ 
mice  mi  cammina  addosso  ;  là  c’  è  il  tanfo  della  pu¬ 
tredine  e  della  muffa:  insomma  qui  non  si  può  più 
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Ma  non  si  creda  ché  queste  malinconie  indeboli¬ 
scano  il  sentimento  militare  :  < 
perficiali.  c  Se  passa  l’ imperatore  tutti  balzano  in 
piedi,  rigidi  e  impugnano  il  facile  c< 

Chiude  il  volumetto  una  breve  ma  ben  scelta  bi-  ;i 
biografia. 

NOTIZIE 

★  IL  DOVERE  DELL’  ITALIA  NELL 
EUROPEA.  —  Il  discorso  di  'Enrico  Corrad 
dell'Italia  aella  guerra  europea -  - 

una  delle  più  é 

pronunziate  contro  gli  assertori  della  né 
una  delle  piu  convincenti,  calde  eci  esaurienti-  espósizié 
dei  motivi  che  consigliano  4'  intervento.  Quella  del  Corradi 
'è,  come  è  noto,  up’ eloquenza  tutti}  particolare  accesa  del  ca|9 
lore  che  l’  idealità  sola  conferisce  gilè  parole  :  incisiva  e  scul<9 

letterarie,  ma  corre  diritta  glia  sostanza  delle  qose.  Il  consentii 
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Felice  e  gustosa  commemorazióne,  nella  quale  ’M ,'p’  Anconjl 
parve  rivivere  in  tutta  •la.sua  genialità  e  vivacità  di  patriottffB 
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L’ASSISTENZA 

SPIRITUALE 

Sullo  scoglio  di  Quarto,  dove  il  fervore  di 
un  giovane  scultore  ha  plasmato  pel  tempo 
l’atto  della  nostra  vecchia  generazione,  pro¬ 
tesa  verso  il  destino  eh’  essa  signoreggiò,  e 
dove  la  parola  del  poeta,  ritornante  alla  fede 
nei  Numi  della  patria,  in  presenza  della  nuova, 
ha  illuminato  col  bagliore  della  sua  parola  la 
via  che  ad  essa  resta  da  percorrere,  noi  ab¬ 
biamo  sentito  eh’  egli  ha  bene  augurato  :  «  Qui 
si  rinasce  e  si  fa  un’Italia  più  grande  ». 
v  l' E  cosi  sia  finalmente.  E  sia  finito  quello 
t  sforzo  spasimoso  »,  'Che  il  poeta  ha  divinato 
e  ha  sentito  da  lungi,  quello  al  quale  l’Italia 
ha  soggiaciuto  nel  torbido  inverno  e  in  que¬ 
sta  angosciosa  primavera,  e  non  sia  più  che 
un  ricordo  che  acuisca  in  lei  la  forza  per 
[vincere  la  fatica  eh’  essa  ha  finora  patito  t  per 
generare  il  suo  futuro  ». 

Non  mai  parole  più  raccolte  e  piu  alte, 
Sono  cadute  come  un  balsamo  .vivo  sulle  no¬ 
stre  anime  a  sedare  quel  tumulto  che  hanno 
destato  in  nói  Ih  discordia  delle  teorie,  le  sot¬ 
tili  insidie  della  politica,  i  preconcetti  delle 
simpatie,  le  ingiustizie  della  passione,  i  ricordi 
della  storia  di  ieri  e  di  oggi,  la  valutazione 
degli  interessi  e  l’ ambigua  impenetrabilità 
delle  nostre  sfere  dirigenti. 

Abbiamo  tutti  sofferto,  di  un  immane  tra¬ 
vaglio  interiore  ed  abbiamo  tutti  sentito  che 
mentre  si  maturavano  per.  noi  eventi  di  una 
gravità  eccezionale,  male  noi  ci  apprestavamo 
a  fronteggiarli,  privi  di  una  sola  guida  spiri¬ 
tuale  che  facesse  rivolgere  i  nostri  occhi  ad 
un  solo  punto  luminoso,  che  facesse  .tendere 
le  nostre  anime  verso  un’  unica  mèta. 

L’ avvenire  dirà  quanto  avveduti  sieno  stati 
i  nostri  uomini  politici  nei  loro  calcoli  e  nelle 
loro  decisioni  ;  noi  forse  possiamo  già  dire  fin 
d’ ora  che  essi  hanno  tenuto  in  mediocre  conto 
un  fatto  del  più  alto  valore.  Questo  :  che  es¬ 
ser  preparàti  ad  un  qualsiasi  cimento  significa 
non  solo  aver  provveduto  a  tutte  le  necessità 
ijnateriali,  su  cui  è  indispensabile  contare,  ma 
lanche  aver  tenuto  desta  1’  anima  della  nazione 
Jperché  sostenga,  ove  incalzi  la  necessità,  non 
solo  con  la  forza  del  proprio  braccio,  ma  an¬ 
che  e  più  particolarmente  con  quella  della 
propria  fede,  il  peso  delle  sue  armi. 

|  E  noi  abbiamo  brancolato  nel  buio  per 
mesi  interi,  di  nuli’  altro  richiesti  se  non  di 
silenzio  e  di  fiducia.  Silenzio  mentre  parevano 
maturarsi  accordi  a  cui  tanta  parte  della  no¬ 
stra  coscienza  si  ribellava,  fiducia  mentre  più 
ostinato  era  lo  sforzo  di  dare  alle  parole  uf¬ 
ficiali  un’  elasticità  capace  di  piegarsi  alle  più 
[..Opposte  direzioni. 

!■].  Non  mai  la  ragion  di  Stato  ha  dominato 
cosi  tirannicamente  nella  nostra  vita  pubblica, 
non  mai  si  è  cercato  di  rendere  più  insor¬ 
montabile  quel  limite  che  la  necessità  mette 
spesso  tra  il  calore  del  sentimento  di  un  paese 
e  la  freddezza  del  suo  pensiero.  Non  mai 
queste  due  entità,  la  massa  della  nazione  ed 
il  suo  governo,  sono  andate  ciascuna  per  la 
sua  via,  incuranti  nel  fatto,  sebbene  anelanti 
nelle  intenzioni,  di  incontrarsi.  L’uno  ha  detto 
all’altra  di  conoscerne  gli  interessi  e  di  sa¬ 
perli  tutelare  e  1’  ha  esortata  -a  tacere  :  l’ al¬ 
tra  ha  dubitato,  ed  ha  continuato  a  parlare 
per  manifestare  il  suo  sentimento,  poiché 
non  aveva  mai  per  il  passato  avuto  occasione 
di  conoscere  l’ intimo  cuore  di  quegli  uomini 
che  hanno  in  mano  i  suoi  destini  in  un’ora 
importante. 

L’ indisciplina  che  velatamente  il  governo 
ha  rimproverato  al  paese  è  il  frutto  di  una 
condizione  di  cose  di  cui  è  impossibile  di¬ 
struggere  l’ ineluttabilità.  Bisogna,  perché  si 
si  faccia  in  una  nazione  il  silenzio  grave  e 
grandioso  del  raccoglimento  che  precede  i 
grandi  eventi,  che  le  due  parti  si  conoscano 
da  un  pezzo  e  si  intendano  :  l’ una  allora  sa 
di  poter  contare  sull’  altra.  Ma  i  nostri  uomini 
politici  che  hanno  sempre  evitato  i  contatti 
diretti  con  la  massa  non  possono  trovarsi  che 
isolati  quando  più  avrebbero  bisogno  di  esser 
sorretti  non  dai  voti  di  pochi  parlamentari, 
ma  da  quelli  degli  uomini  che  sono,  nei  piu 
diversi  campi,  l’ attività  e  la  forza  viva  di  una 
nazione. 

Tutto  questo  ci  è  mancato,  e  noi  crediamo 
che  tra  gli  altri  nostri  disagi  non  sia  stato  il 
minore  questo  sentirsi  cosi  lontani,  cosi  estra¬ 
nei  gli  uni  agli  altri,  i  cittadini  italiani  e  i  loro 
politici  rappresentanti. 


Ma  se  è  vero  oramai,  come  molti  segni, 
non  tutti,  lascefebbero  credere,  che  final¬ 
mente  stieno  per  incontrarsi,  sopra  l’unica 
strada  che  il  destino  ci  ha  segnato  nella 
storia,  e  il  governo  e  la  dazione,  se  è  vero 
che  noi  dovremo  percorrerne  tutta  la  lun¬ 
ghezza  liberandola  da  ogni  ingombro,  ciascunò 
intende  di  leggieri  quanto  giovi  a  infonder 
vigore. nel  paese  un  contatto  più  assidilo,  più 
costante  fra  le  sue  classi  dirigenti  e  le  altre. 

Un’  accolta  di  professori  universitari  ha 
chiamato  quest’  opera  «'  assistenza  spirituale  » 
e  ne  propugna  la  necessità  e  addita  per  at¬ 
tuarla  i  mezzi  che  noi  non  sappiamo  non' 
approvare  pienamente.  Propone  insomma  che 
un  certo  numero  di  essi,  «  scelti  fra  i  più 
idonei  per  prestigio  e  per  qualità  personali 
si  dedichino,  con  una  intesa  comune  e  secondo 
un  piano  opportunamente  stabilito,  alla  pro¬ 
paganda  del  dovere  in  tutto  il  Paese,  recan¬ 
dosi  dovunque  occorra,  a  richiesta  di  uu 
comitato  centrale  e  di  comitati  locali,  per 
spiegare  e  convincere,  .  incitare  e  fortificare, 
collaborare  e  armonizzare,  e  infine  per  man¬ 
tenere  di  continuo  lo  spirito  pubblico,  du¬ 
rante  la  fierissima  prova,  in  pieno  accordo 
con  le  supreme  direttive  ideali  della  nuova 
Storia  d’Italia  ». 

È  bello  che  l’ Università  italiana  compia 
essa  l’opera  di  dare  al  popolo  la  coscienza 
del  proprio  destino,  di  far  penetrare  nelle 
masse  la  convinzione  che  le  conquiste  mate¬ 
riali  sono  sterile  cosa,  quando  sia  spento  ogni 
fuoco  di  ardore  ideate.  È  bello,  dico,  che 
•  questa  opera  di  |  italianità  o  di  umanità  parta 
dalle  .nostre  più  alte  scuòle  di  cultura,  su  cui 
incombe  l’accusa  di  avere,  per  effetto  degli 
scambi  intellettuali,  nei  quali,  come  si  dice, 
esse  importano  più  ehe  non  esportino,  anche 
l’ anima  nazionalmente  asservita.  Non  sarà 
questo  l’ultimo  e  il  più  piccolo  beneficio  del 
nuovo  animoso  fervore. 

Poiché  i  nostri  uomini  parlamentari  sono 
quasi  tutti  stati  inferiori  alla  grande  ora  che 
volge,  cediamo  il  passo  ai  professori  delle 
nostre  Università.  Una  guerra  èssi  dicono,  per 
bocca  di  alcuni  di  loro  tra  i  più  illustri, 

«  si  combatte  con  braccia-  e  cuori,-  petti  e 
ingegni,  e  la  forza  degli  eserciti  è  principal¬ 
mente  .forza  morale  che  si  alimenta  delle  ener¬ 
gie  spirituali  di  tutto  ih  popolo  ». 

Certo  non  sarebbe  stato  di  poco  momento 
da  parte  di  questi  uomini  che  vivono  lontani 
dalle  passioni  politiche  e  cosi  vicini  alle  sor¬ 
genti  ideali  della  vita,  l’aver  dimostrato  anche 
prima  che  una  guerra  è  tra  le  manifestazioni 
ideali  della  storia  una  delle  più  alte.  È  ciò  di 
cui  aveva  spiritualmente  bisogno  una  parte  del 
popolo  nostro.  Questo  còmpito  l’ hanno  assolto 
uomini  che  hanno  trovato  consenzienti  molti, 
ma  molti  anche  hanno  avuto  avversari,  in  nome 
flelle  più  grétte  concezioni  economiche,  delle 
più  utopistiche  idealità  umanitarie  e  delle  più 
fallaci  ragioni  politiche.  Ora  se,  nonostante  que¬ 
ste  dissensioni,  l’Italia  giungerà  finalmente  ad  af¬ 
fermare  la  sua  volontà  di  guadagnarsi,  a  fronte 
alta,  col  solo  mezzo  che  oggi  ancora  le  è 
consentito,  ciò  che  da  tanto  tempo  ella  aspetta, 
con  quel  solo  mezzo  che  può  rendere  salda 
e  sacra  la  conquista,  noi  dimenticheremo  per 
l’ impeto  della  forte  affermazione  tutto  ciò  che 
abbiamo  sofferto,  sicuri  di  trovare,  come  ha  au¬ 
gurato  Gabriele  d’Annunzio,  uniti  tutti  i  cuori 
e  sedate  tutte  le  divergenze.  Ma  avremo  anche 
bisogno  che  quell’impeto  non  cada  nel  vuoto, 
che  sia  sorretto  all’  altezza  a  cui  giungerà  per 
virtù  propria  e  si  propaghi  di  petto  in  petto 
e /resista  ad  ogni  sorta  di  colpi,  e  trionfi. 

Dal  poeta  ci  è  venuto  1’  alato  augurio  ;  dalla 
cattedra  si  promette  l’ aiuto  che  sollevi  il  no¬ 
stro  popolo  sino  a  fargli  intendere  .quel  che 
di  bello  e  di  eterno  è  nell’  offerta  di  ciò  che 
tutti  abbiamo  di  più  caro  sull’  Ara  della  patria, 
nel  sacrificio  di  ciascuno  di  noi  à  ciò  che  solo 
a  ciascuno  di  noi  sopravvive:  la  nazione. 

G.  S.  Gargàno. 
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A  QUARTO 

Nessuna  .maestà,  è  manetta  alla  cerimonia 
breve  che  :si’è  svolta  sul  brèvé  scoglio  di  Quarto . 
Né  quella  esteriore  di  unaj  immane-  folla  tu¬ 
multuante  e  ‘  prorompente,  Ihe  ha  garibaldi- 
nèscàmente  infranto .  ogni  ostacolo  , e  fogni  or¬ 
dine,  né  quella  interiore  de|  pensieri,  dei  pro¬ 
positi,  della  volontà  una  di  |utte  quelle  anime 
che  gridarono  di  fronte;  al  mare  il  lor  desiderio 
e  la  loro  promessa;  non-  quella  della  parola, 
che  raramente  fu  udita  più  squillante  e  meglio 
interprete  dell’ansia  e  1  dell,’ interno  palpitare 
di' ognuno,  non  quella  stessa  muta  dell’opera 
d’  arte  che,  accolte  nella’  sua  ombra  azzurra 
le  figure  del  poeta  e  quelle  idei  «  Santi  vecchi 
che  videro  »,  sembrò  veramente  tramutata  in 
simbolo i  come  il  poèta  volle  fc  disse. 

E  non  mancò  neppuie  la’ 1  maestà  del  re.  Ad 
essa,  materialmente  assente  Ina  spiritualmente 
astante,  potè  Gabriele :;d’  Annunzio  rivolgersi 
senza  generare  in  chi  lo  ascoltava  la  minima 
sensazione  di  un 'gesto  retòrico  :  a  Quarto  si 
’  «senti»  “veramente  che' il /fé  aveva  dovuto 
piegarsi  a  volgere  il  desiderio  in  rammarico, 
e  v’  era,,  in  ispirito,  venuto;  Bastò  la  lettura 
del  breve  caldo,  sincero’,  massaggio  inviato  :  ed 
egli  fp  presente  nella  .preghiera  espressa  dal 
poeta  con  la  parola, .  in  .quella  espressa  dal 
popolo  concorde  con  1’  urlo  di  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  voci  inneggiali  fi,  alla  guerra. 

Questo  avvenne  veraménte  a  Quarto,  e 
tome  un  giorno  sulla  via  |  di  Gaianello  fu 
nellà  stretta'  delle  mani  guerriere  conchiuso  il 
patto  tra  il  primo  re  d’  Italia  e  il  primo  cit¬ 
tadino  d’  Italia,  cosi  ancorai  una  volta  fu  san¬ 
cito  lo  stesso  patto  fra  i  cfje  spiriti  e  le  due 
idee  sullo  Scoglio  dei  Mille, Sfra  la  nazione  e  il 
.suo  figlio  generoso  e  'dilettai:  il  garibaldinismo. 

★  ** 

Il  garibaldinismo  però',  pejMa  fortuna  no¬ 
stra  ancor  vivo  e  vitale,  è  profondamente 
mutato  :  anzi  per  la  sua  mutazione  appunto 
ha  potuto  rimaner  ancor  vivo;  e  vitale. 

Anche  questo  si,  è  sentito  — in  cosi  come  si 
septono  le...  verità, ivere  senza  dimostrazioni,,  né 
specifiche  contingènze  probatorie  —  a  Quarto. 
Si.  è  sentito’-e  si  è  visto  nelle,  tre  generazioni 
stésse  della  famiglia  Garibaldi,;  presenti  1’  una, 
1’  Eroe  -generatore,  nella  evocazione  della,1  poe¬ 
sia,  l’altra  nella  _•  \^<Èéhiezz4  sijpersiiité'  del 
figlio  di  lui,  la  terza  nella  balda,  serena  giovi¬ 
nezza,  dei  ne  poti  ;che  han  combattuto  nelle 
.T^rgonne  ’e  sòn  limasti  a:  Quàétè  militarmente 
dritti  tra  la  folla  che  non  poteva  riconoscerli 
ad’  alcun  segno  esteriore.  Non-  la  minima  in¬ 
temperanza  che  pure  sarebbe  stata  facil¬ 
mente  perdonata  alla  loro j irrequieta  «stirpe 
-leonina»;  non.il  minimo  atteggiaménto ''che 
rivelasse  in  loro,  neppure  inl  *qùel  «  dalla  gran' 
'  fronte  »,  la  coscienza  che  anche  à  loro -andava 
come ’  meritato  premio  una  parte  della,  rico¬ 
noscenza  che  il  popolo  d’  Italia  entusiastica¬ 
mente,  dedicava  al  lor  nòme.‘> 

E  le  stesse  differenze  che fsi:  sentivano  e  -si 
notavano  nelle  tre  generazioni  dei  Garibaldi, 
si  sentivano  e  si  notavano  ancora  nelle  tre 
generazioni  'dei  garibaldini.  La  prima,  quella 
dei  garibaldini  di  Roma,  di  Càlatafimi,  di  Bez- 
z.ecca,  vecchi  occhi  chiari  umidi  di  lacrime  nei 
quali-  scintillava  ancora  la  forza  e  la  Volontà 
pugnace,  -  vecchie  membra  mutilate  e'  intorpi¬ 
dite  che  mostrano  non  essersi  ancora  rasse¬ 
gnate  all’  aiuto  del  bastonò^,  fronti  chine  e 
stanche' per  troppa  vita  vissuta  che  bari  però 
conservato  intatti  un  sol  pensiero  e  una  sola 
idea  :  la  loro;  La  seconda  quella  dei  garibal¬ 
dini,  più  ancor  che  di  Digiont|/è  di  Domokos, 
di  Milano' cavallo ttian a,  camicie' rosse,  anche 
le  piu  vecchie,  ancor  troppo  fiammanti  —  più 
camicie  che  cuori.  La  terza -quella  dei  gari¬ 
baldini  nuovi,  negli  atteggiamenti  del  corpo 
e  dello  spirito  soldati  :  soldati  di  Francia  ieri 
nelle  Argonne  ;  soldati  d’ Italia  domani  nel 
Trentino.  Questa  terza,  che  pur  più  ne  dista, 
è  quella  che  meglio  si  riavvicina  alla  prima  : 
non  ha  forse  la  esuberanza  che  quella  ebbe  : 
non  urla  correndo  all’  assalto  come  ’  quella 
urlava,  e  copre  con  la  casacca  grigia  del  sol¬ 
dato  regolare  la  camicia  rossa,  per  uccider 
più  nemici.  È  più  fredda,  in  apparenza,  più 
pensosa,  più  «  finalista  »  direi  quasi  :  è  la  no¬ 
stra.  È  quella  che  ci  dice- che  cosa  può  e  deve 
essere  e  sarà  il  garibaldinismo  nostro,  il  garì- 
baldinismo  disciplinato  di  questa  nostra  età 
che  non  canta  più,  ma  che  fortemente  sa  vo¬ 
lere,  e  vuole  combattere  pen  vincere. 

★  ★★ 

E  non  canta  più,  o  meglio  canta  con  altro 
ritmo,  la  stessa  Poesia. 

A  chi  ha  letto  la  «  Sagri  dei  Mille  »  —  per 
avervi  trovato  ancora  qua  e  là  alcune  imma¬ 
gini  familiari  al  D’Annunzio  delle  Laudi  e 
della  Nave  —  forse  non  parrà;  parrà  anzi  che 
alcuni  dei  più  noti  e  caratteristici  ritmi  della 
poesia  del  D’Annunzio  sienp  passati 'in  questa 


pfpsà  :  le  lasse  della  «  Sagra  dei  Mille  »  sembre¬ 
ranno  potersi  avvicinare,  per  qualche  aspetto, 
alle  lasse  della  «Canzone  di  Garibaldi».  Cosi 
parrà  forse:  a  chi  ha  letto;  ma  altrimenti  ap¬ 
parve  à  chi  udì. 

Chi  udi>  questa  prosa  la  senti,  si>  numerosa, 
ma  di  ben  altro  numero  ila  voce 'stessa  del 
"  poeta  non  s’  indugiò  sul  ritmo,  non  poteva  in¬ 
dugiarsi  :  qualche’  cosa  che  spingeva,  che  ur¬ 
geva,  la  faceva  diversa,  profondamente  di¬ 
versa  .da  quella  che  ci  era|nota.  I  periodi 
erano  veramente  lasse,  le  lasse  si  legavano 
.  veramente  in  i strofe  ;  ma  ritmi  maggiori  e 
minori  erari  ritmi  di  pensiero,-  non  di  forma. 
Meglio,  eran  ritmi  d’ anima,  ritmi  di  volontà. 
Soltanto  il  martellare  squillante  della  estrema 
invocazione  riconduceva  gli  ascoltatori  a  per¬ 
cepire  una  musicalità  esteriore  :  tutto  il  resto 
passò  dal  pensiero  e  dalla  volontà  di  Gabriele 
d’  Annunzio  nel  pensiero  e-  nella  volontà  del 
popolo  adunato,  senza  che  questi  si  accor¬ 
gesse  del  tramite,  dell’  arte,  del  poeta.  Ciò  è 
,  cosi  vero  che,  per  quanto  durante  tutto  il 
discorso  il  brontolio  della  folla,  il  pacato 
ondare,  del  mare  e  l’ululo  ininterrotto  delle 
sirene  delle  navi  creassero  alla  voce  del  d’  An- 

-  nunzio  una  specie  di  sfondo  polifonico  che  tal¬ 
volta  la  superava,  nessun  quasi  se  ne  accorse. 

~  Non  la  parola,  ma  il  pùbblico  seguiva  il  pen  - 
siero,,  la  volontà  del  poeta  e  i  rumori  esteriori 
parevano  girargli  intorno  per  le  lontananze 
;  del  mare  e  del  cielo  senza  turbare. 

Quel  che  il  D’Annunzio  diceva  il  popolo 
garibaldino  vecchio  è  nuovo  lo  aveva  già 
nella  sua  stessa  anima  e  rio  ascoltava  •  meglio 
>  reclinandosi  su  di  essa  che  sforzando  l’ orec¬ 
chio  ad  udii  e.  La  ■‘‘parola  non  aveva  alcun 
miracolo  da  compiere:  aveva  soltanto,  rie¬ 
vocando  la  gesta  leggendaria,  una  decisione 
attuale  da  consacrare.  La  temperanza  stessa 
del  discorso,  lirico,  ma  lontano  da  ogni  enfasi 
e  da  ogni  irruenza,  si  addiceva  perfettamente 
.allo  -stato.,  -d’  animo  .degli,  ascoltatori  ;  ed  .  è 
tra  gli  altri  auspici  anche  questo  un  auspicio 

-  che  l’ opulento  signore  della  parola  e  dèlia 
immagine  abbia,  parole  èd  immagmr  contenute 

riffel  severo  ritmo  di  un  pensiero  e  di  un  mo¬ 
mento  severi,  rievocando  il  passato  solo  come 
è  quanto  bastasse  ad  affrettar  1’  avvenire. 


Cosi  dallo  scoglio  onde  salpò  .cól  s/uoi  Mille, 
Giuseppe  Garibaldi  ha,  dato  ancora  una  volta 
agli  italiani  la  sua  ordinanza,  imponendo  loro 
la  devozione  alle  tre  virtù  delle  quali- hanno 
più  difetto  :  concordia,  disciplina,'  volontà. 

Se  gl.’ italiani  non  fossero  neppuie  oggi  ca¬ 
paci  di  gettar  sul  rogo,  non  che  «  lor  Cose  più 
tristi  »,  anche  la  stèssa  camicia  rossa  — -  quella 
camicia  rossa  che  purtroppo  negli  anni  di  deca¬ 
denza  ha  servito  non  a  nascondere  ma  ad  esibire 
miserie  materiali  e  morali;  se  non  fosser.capaci 
di  rimanere  garibaldini  per  l’amore  e  non  per¬ 
la  discordia,  per  la  vita  e  la  morte  in  disci¬ 
plina  e  vittoria  per  1’  Italia  e  niente  altro 
che  per  1’  Italia  —  la  esaltazione  di  Quarto 
non  avrebbe  significato  nessuno. 

Ma  questo  a  Quarto  dei  Mille,  a  Quarto  sul 
mare  dei  Mille,  fu  giurato.  E  sarà. 

F.  V.  Ratti 


“  Le  nozze  dei  Centauri  ” 

A  Firenze,  come  a  Torino  come  a  Roma, 
il  nuovo  poema  drammatico  di  Sem  Benelli 
ha  trionfato.  Le  sale  del  Carignano  del  Valle 
e  della  Pergola  non  sono  riuscite  abbastanza 
vaste  per  accogliere  la  folla  degli  spettatori 
plaudenti:  l’autore  e  gli  interpreti  hanno 
assaporato  la  gioia  dèlio  schietto  successo. 
Ottone  sta  per  diventare  popolare  quasi  quanto 
Giannefto  e  Stefania  più  assai  di  madonna 
Ginevra.  Con  tutto  questo  Le  Nozze  dei  Cen¬ 
tauri  non  sono  la  Cena  delle  Beffe.... 

Chi  ne  dubitasse  non  ha  che  da  meditale 
sul  volume  uscito  di  questi  giorni  presso 
Treves,  con  molta  nitidezza  di  caratteri  tipo¬ 
grafici  e  ricchezza  di  meno  nitidi  disegni,  nei 
quali  fra  il  nero  e  il  bistro  spunta  una  forma 
impreveduta  di  illustrazione  e  d’arte  un  po’ fu¬ 
turistica  un  po’  arcaica,  forse,  a  simboleggiare 
nuovi  connubi. 

La  lettura  della  tragedia  conferma  le  im¬ 
pressioni  dello  spettacolo,  anche  se  appaiano 
meglio  visibili  gli  elementi  che  ne  subordi¬ 
nano  ria  consistenza  organica  ad  una  esterio¬ 
rità  di  significati,  di.  allusioni,  di  riposti'  e 
manifesti  propositi  a  cui  si  affida  per  molta 
parte  il  successo  teatrale.  Alla  lettura,  come 
e  meglio  che  sulla  scena,  le  Nózze  dei  Centauri 
rivelano  un  loto  carattere  ambiguo,  dove,  a 
dir  vero,  l’ambiguità  del  centauro  non  entra 
per  nulla  ;  si  bene  lo  sforzo  di  esprimere  me¬ 
diante  una  vicenda  di  eventi,  dei  quali  i  più 
privati  ed  intimi  e  particolari  non  sapreste 
immaginare,  atteggiamenti  di  popoli  avversi, 
segni  certi  della  storia,  fati  alti  ed  oscuri. 


Crescenzio,  Stefania  e  Ottone  piegano,  ciascuno, 
sotto  il  peso  di  una  doppia  parte  in  commedia. 
Più  fortunato)  Crescenzio.,  esaurisce  il  suo 
còmpito  di  assertore  di  latinità  o  romanità  o 
italianità  che  si  abbia  a  dire,  sotto  il  bruli¬ 
chio  delle -stelle,  in  faccia  all’  urbe,  in  una  sola 
notte,  ed  in  un  atto  sólo.  Ma  gli  altri  due  ! 
Eccoli,  1’  uno  in  faccia  dell’  altro,  per  tre  lunghi 
atti  attanagliati  alla  loro  giostra  erotica  ed 
eroica,,  carica  di  significati  che  vogliono  e 
debbono  trascendere  quelli  immediati  e  comuni. 
La  loro  responsabilità  è  grave.  Per  intendere 
fra  quali  difficoltà  debba  muovere  questa  tra¬ 
ma,  fatta  di  appetiti  pubblici  e  privati,  im¬ 
maginate  un  tipo  come  Giannetto  dèlia  Cena, 
costretto  a  rappresentare,  oltre  che  sé  .stesso, 
una  parte  ètnica  e  politica.  Perché,  neanche  a 
farlo  apposta,  Giannetto  e  l’Ottone  III,  delle 
Nozze,  si  somigliano  come  due  fratelli  di  certo  ’ 
padre-  comune.  Anche  Ottone,  come  l’ altro 
è  un  anomalo  :  anche  Ottone  come  1’  altro  è 
un  debole,  è  un  sensuale,  è  un  introspettivo, 
che  gode  a  torturarsi  e  a  ricercare  sottilmente 
le  ragioni  involute  della  propria  miseria.  È 
un  analista  di  sfumature  inafferrabili,  anche  se 
qua  e  là  si  compiaccia  di  immagini  alquanto 
secentesche.  Sentiteio  quando  implora  la  pietà 
di  Stefania  al  principio  del  secondo  atto  «  come 
la  grazia  somma»  ed  è  già  preso  nelle  spire 
di  questo  curioso  sadismo  sentipientale  : 

Mi  parrà 

anima  viva,  avrà  il  tuo  stesso  volto 
rimutato  ;  io  potrò  sentirla  accostò 
e  dentro  me,  distendermi  ai  suoi  piedi 
accostarmi  alla  sua  veste,  scaldarmi 
di  speranza  infinita. 

Ma  se  Ottone  è  sottile,  Stefania  è  anche  più 
acuta  e  precisa  : 

Tu  vorresti, 

10  intendo,  mutare  in  voluttà 

11  tuo  rimorso,  e  al  mio  pianto  ti  accosti 
per  avere  il  perdono  mescolato.’  ' 

.  con  V  ebbrezza.... 

Le  citazioni  si  potrebbero  moltiplicare,  ma, 
bastano  queste  battute  per  fermare  il  carat- 
'  tere  dei  due,  ben  fatti  1’  uno  per  1’  altra.  Le 
lunghe,  ingegnosissime  scene  del  secondo  e 
del  terz’ atto  si  svolgono  sul  .  tema  unico  di 
.  questo  erotismo,  che  nella  donna  dovrebbe 
acquistare  la  dignità  di  una  missione  di  giu¬ 
stizia  civile  e  di  redenzione  politica  :  nell’  uomo 
di  espiazione  e  di  pena  dovute.  Dovrebbe,  ma 
come  e  dóve  T  acquista  ?  Fra  i'  contorcimenti 
psicò  sessuali  dei  due  e  gli  ammonimenti  so¬ 
lenni  della  storia  rimane  il  vuoto  dell’  abisso. 
Non  si  passa.  Il  caso,  singolarissimo,  può  in¬ 
teressare  per  quello  che  è,  come  un  fatto  di 
cronaca  del  mille,  ma  la  romanità  e  il  geima- 
nesimo  sono  spaventosamente  lontani.  Cosi 
lontani  che  perfino  i  loro  simboli  viventi  di¬ 
mostrano  di  essersene  dimenticati,  appunto 
perché  ostentano  di  ricordarsene  al  termine 
dei  colloqui  che  hanno  riempito  due  atti  della 
tragedia.  Anche  le  variazioni  sul  tema  unico 
di  questo  forsennato  erotismo,  come  ogni  cosa 
umana  debbono  avere  una  fine  :  fra  i  due  tutto 
fu  detto:  il. prisma  ha  dato  i  suoi  colori  ed 
ècco  la  donna  d’  alcova  esplode  : 

Dunque  ti  dico  :  non  avrò  più  odio; 
tu  puoi  vivere  !  Lasciami  !  Io  ,son  Rema  : 

e,  1’  amatore  dal  cuore  zoppicante,  invitato  a 
ripassare  l’ Alpi,  si  raddrizza  sulla  persona 
dinoccolata  e  leva,  un  canto  di  «  barbarica 
furia».  L’accenno  geografico  e  alpestre  gli 
ha  restituito  la  coscienza  imperiale.  Ma  per 
poco:  lo  vedremo  all’ ultimo  atto,  nel  libro 
se- non  'sulla  scena  dove  il  passo  fu  tagliato, 
prima  bamboleggiare  sulla  veste  di  Stefania 
e. poi  illanguidirsi  in  lunghi  brividi  e  correre 
alla  dolce  morte  data  non  dal  veleno  della 
tradizione  storica  ma  dalla  foga  amatoria 
della  giustiziera.  La  quale  in  un  ultimo  paros¬ 
sismo  verbale,  esalterà  «  con  supremo  anelito 
e  con  .  purissimo  grido  »  il  gesto  singolare  : 
fattasi  olire  che  Róma,  «  Libertà  »  ;  mezza 
Cleopatra,  mezza  Carlotta  Corday. 

Ma  se  la  tragedia  pecca  per  questo  duali¬ 
smo  insanabile  che  sconnette  fatti  e  persone, 
occorre  avvertire  che  l’ errore  è  aggravato 
dalla  ricerca  evidente  di  effetti  immediati, 
attesi  assai  più  che  dalla  storia,  dall’  «  ora 
storica  »  che  travolge  l’ Europa.  Sarebbe  fa¬ 
cilissimo  additare  col  testo  alla  mano,  nelle 
eloquenti  invettive  di  Crescenzio,  e  non  in 
queste  soltanto,  veri  e  propri  spunti  polemici, 
richiami  trasparenti  a  «  stati  d’  animo  »  assai 
più  da  ventesimo  che  da  decimo  secolo.  Le 
Nozze  dei  Centauri,  si  prefìggono  oltre  tutto 
un  còmpito  di  esortazione  nazionale.  Intento 
lodevole  certo,  e  già  largamente  perseguito 
in  moltissime  tragedie  nostre  ed  altrui,  ma 
che  rischia,  quasi  sempre  di  trovare  l’ espres¬ 
sione  artistica  inadeguata. 

Con  tutto  ciò  sarebbe  ingiusto  ricercare 
ogni  ragione  del  successo  teatrale  in  questo 
atteggiarsi  delle  persone  e  delle  parole  della 
tragedia  secondo  un  ritmo  che  più  oggi 
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può  e  deve  piacere  all’  anima  nazionale,  e 
cioè  al  pubblico.  Nelle  Nozze  dei  Centauri 
l’ uomo  di  teatro  esperto  e  maturo  che  la 
Cena  delle  Beffe  rivelò  al  pubblico  italiano,  si 
riafferma  nelle  sue  qualità  più  tipiche,  come 
se  si  fosse  liberato  dal  fragore  scenografico 
che  guastò  buona  parte  della  sua  produzione 
intermedia,  I  dialoghi  fra  Stefania  e  Ottone, 
nel  secondo,  nel  terzo  e  nel  quart’  atto,  sono 
condotti  con  una  sapienza  di  trapassi,  di  cui 
la  lettura  dà  intera  la  misura,  e  la  recitazione 
intero  l’ effetto.  Se  il  tema  è  unico,  le  varia¬ 
zioni  sono  infinite  e  infinite  le  risorse  di  cui 
il  drammaturgo  dispone  per  riattizzare  in 
mille  guizzi  diversi  l' esile  fiammella,  che  pro¬ 
digi  di  abilità  fanno  apparire  un  rogo. 

A  questo  risultato,  innegabile  sulla  scena, 
coopera  un’interpretazione  che  non  saprei 
abbastanza  lodare.  Lyda  Borelìi  compie  il 
miracolo  di  unificare,  per  dir  cosi,  nella  bella 
persona,  le  due  Stefanie  :  la  Stefania-donna 
e  la  Stefania-Roma.  E  alle  variazioni  infinite 
del  duellò  erotico  presta  l’ ambiguità  ora  di 
ima  dolcezza  spietata  ora  di  una  dolce  ferocia 
che  traduce,  in  segni  certi,  atteggiamenti 
.  quasi  inafferrabili  e  in  ogni  caso  mal  defini¬ 
bili.  Accanto  a  lei,  che  anche  a  Firenze  parve 
la  trionfatrice,  nonostante  una  raucedine  pe¬ 
nosa,  il  Calò  riusci  a  rappresentare  con  grande 
intelligenza  il  meschino  Ottone  :  eccellente 
dicitore  1’  Orlandini  (Crescenzio)  e  perfetto  il 
Beltramo  nella  parte  di  Tammo .  Allestimento 
scenico  e  costumi  degni  dell’ interpretazione. 

Gaio. 


LE  PICCOLE  EPOPEE  NAVALI 

Gli  italiani  e  il  Diamond  Rock 

L’espugnazione  dei  Dardanelli  dà  la  stura 
alle  opinioni.  «  Sono  imprendibili  »,  dicono  al¬ 
cuni  :  «ma  i  cannoni  da  381  mm.  raggiungono 
il  bersaglio  a  17  km.  »  dicono  altri  :  «no,  a  22,  » 
soggiunge  un  terzo.  Infine  cattedraticamente 
•e  dogmaticamente  tale,  che-  pur  si  appros¬ 
sima  al  vero,  esclama  :  «  Non  vi  è  piazza  forte 
che  non  si  arrenda,  catena  di  monti  che  non 
si  valichi,  e  fiume  che  non  si  passi  ».  Mi  schiero 
a  fianco  di  questo  signore  anonimo,  perché 
mi  rammento  una  espugnazione  la  quale  sem¬ 
bra  inverosimile  e  che  rimane  titolò  di  gloria, 
'come  al  solito  noto  a  pochi,  dei  nostri  ante¬ 
nati.  Narrerò  dunque  la  bella  gesta  della  con¬ 
quista  del  Diamond  •  Rock,  più  conosciuto 
nella  storia  navale  sotto  il  nome  di  Corvetta 
di  S.  M.  Diamond  Rock. 

A  tre  quarti  di  miglio  dalla  estremità  di 
libeccio  dell’isola  della  Martinica  giace  per 
140  24’  latitudine  settentrionale  e  6i°  6’  lon¬ 
gitudine  occidentale  (Green wich),  il  Diamont 
Rock.  È  uno  scoglio  la  cui  circonferenza  rag¬ 
guaglia  a  mala  pena  un  miglio  e  che  si  alza 
sul  mare  per  circa  200  metri.  È  inaccessibile 
dalla  parte  di  mezzogiorno,  perché  la  parete, 
dello  scoglio  è  quasi  perpendicolare  e  sola¬ 
mente  a  notevole  direzione  recede  per  formare 
un  altipiano.,’  Dalla  banda  di  levante  l’inacces¬ 
sibilità  è  cagionata  da  un’  ampia  cabema  alta 
circa  100  metri,  che  le  acque  del  mare  hanno 
scavato  profondamente  nel  masso.  Dalla  banda 
di  libeccio,  altre  minori  e  meno  alte  caverne. 
Infine,  a  ponente,  lo  scoglio  si  distende  come 
piano  inclinato  verso  l’ acqua,  presentando 
un  luogo  di  attraccaggio  che  non  è  sempre 
praticabile  per  ragione  della  violenta  risacca 
Se  è. difficile  lo  sbarco  da  quella  parte,  diffici¬ 
lissimo  poi  è  dal  lido  salire  al  culmine  che 
guarda  a  maestrale,  e  dove  il  suolo  pianeg¬ 
giante  è  abbellito  da  qualche  vegetazione, 
ficaie  e  poco  meglio.  Ma  il  terreno  è  rotto  e 
tormentato  si  che  la  salita  è  ardua  tra  rocce  e 

Sullo  scorcio  dell’anno  1803  il  commodoro 
Samuele  Hood  (uno  tra  i  beniamini  del  Nelson) 
che  sventolava  il  proprio  gagliardetto  sul 
Centaur,  vascello  di  settantaquattro  cannoni, 
mentre  incrociava  nella  baia  di  Fort-Royal 
mandò  uno  stuolo  di  marinari  a  riconoscere 
quello  scoglio.  Dopo  avere  osservato  che  le 
navi  che  veleggiavano  per  Fort-Royal  comu¬ 
nemente  stringevano  lo  scoglio,  Samuele  Hood 
ideò  di  fame  una  specie  di  deposito,  o  meglio 
di  vedetta  immobile  dalla  quale  qualche  barca 
armata  in  guerra  potesse  correre  fuori  ed  im¬ 
padronirsi  di  navi  nemiche  rimaste  in  calma. 
Durante  il  gennaio,  e  il  febbraio  del  1804., 
tre  cannoni  da  ventiquattro  e  due  lunghi  da 
diciotto  libbre  furono  (malgrado  difficoltà  in¬ 
credibili)  portati  dal  Centaur  in  diversi  luoghi 
dello  scoglio.  Il  cannone  da  ventiquattro,  di¬ 
sposto  sopra  un  affusto  a  circolare,  fu,  stabi¬ 
lito  in  guisa  da  battere  1’  attraccaggio.  Un  altro 
cannone  consimile  fu  posto  sul  pianoro  di 
maestrale  ;  un  terzo  a  mezza  costa.  Sul  cul¬ 
mine  che  comanda  tutto  il  mar  circostante 
furono  situati  i  due  lunghi  da  diciotto.  Ciò 
fatto  Samuele  Hood  sbarcò  centoventi  uo¬ 
mini  della  sua  divisione,  quattro  mesi  di 
acqua  e  di  vettovaglie,  battezzò  lo  scoglio 
«la  corvetta  Diamond  Rock»  e  vi  mise  il 
luogotenente  James  Wilkes  Maurice  a  coman¬ 
darvi  ogni  cosà  col  brevetto  temporaneo  di 
capitano  di  fregata. 

Le  difficoltà  incontrate  da  Samuele  Hood 
per  munire  il  Diamond  furono  di  quelle  che 
■solo  i  marinari  sanno  .sopravvincere.  Ma  le 
fatiche  1  furono  ampiamente  compensate.  In 
piena  colonia  francese  il  Diamond  erge  vasi 
formidabile,  non  tanto  per  il  numero  delle 
bocche  da  fuoco,  quanto  per  la  loro  favore¬ 
vole  situazione. 

Le  colonie  francesi  dèlie  Antille  erano  go¬ 
vernate  dall’  ammiraglio  Villaret,  colui  che 
aveva  perduto  la  celebre  giornata  del  i°  giu¬ 
gno  1793.  E  quando  Napoleone  spedi  l’am¬ 
miraglio  Villeneuve  alle  Antille  colla  bella 
squadra  franco-spàgnuola,  per  la  quale  il 
finale  disastro  di  Trafalgar  si  stava  già  prepa¬ 
rando,  1’  arrivo  di  forze  considerevoli  consigliò 
il  Villaret  a  levarsi  l’ uggioso  vicinato  dei 
marinari  del  Diamond.  Il  James  nella  sua  fa¬ 
mosa  Naval  History  dice  che  la  missione  di 
sloggiarli,  fu  affidata  ai  due  vascelli  da  settata  - 
quattro,  il  Pluton  ed  il  Berwick,  alla  fregata 
da  trentasei,  la  Syrène,  al  brigantino  da  se¬ 
dici,  1’  Argus,  alla  scuna  Fine  e  ad  undici 
cannoniere.  La  divisione  ubbidiva  al  coman¬ 
dante  Cosmao,  l’ ufficiale  più  distinto  della 
squadra  di  Villeneuve,  ed  il  cui  nome  è  rimasto 
giustamente  popolare  nella  marina  francese 
sotto  il  predicato  di  Va  de  bon  coeur.  Il  James 


aggiunge  che  presero  imbarco  sulle  navi  dai 
tre  ai  quattrocento  uomini  di  fanteria,  co’man- 
dati  dal  maggiore  Boyer.  La  divisione  parti 
da  Fort-Royal  il  29  di  maggio  nel  pomeriggio, 
ed  al  far  del  giorno  del  31  raggiunse  il  Dia¬ 
mond  e  si  accinse  ad  espugnarlo.  Maurice  con¬ 
siderando  impossibile  difendere  il  lido,  di¬ 
strusse  il  suo  barchereccio,  inchiodò  i  cannoni 
più  bassi,  e  tra  le  navi  e  lo  scoglio  incominciò 
uno  scambio  di  cannonate  che  durò  tutto  il 
31  ed  i  due  susseguenti  primi  giorni  di  giugno, 
sino'  a  che,  avendo  ornai  poca  polvere  ed  un 
numero  insufficiente  di  cartucce  da  schioppo, 
apri  trattative  di  resa.  Questa  la  narrazione 
di  James  che  aggiunge  gli  inglesi  sostenessero 
la  perdita  di  due  morti  e  di  un  solo  ferito, 
infliggendo  al  nemico  quella  di  trenta  morti  e 
quaranta  feriti  tra  la  gente  sbarcata  e  chi  sa 
quali  a  bordo  delle  navi.  Tre  cannoniere  e 
due  lancie  francesi  sarebbero  state  distrutte. 

Di  questo  fatto  noi  abbiamo  una  narrazione 
più  circostanziata,  più  diffusa,  onorevolissima 
per  il  nostro  sangue  nei  Fasti  e  vicende  dei  po¬ 
poli  italiani  dal  18x0  al  1815,  opera  stampata 
l’anno  1829  sotto  la  vaga  indicazione  Italia. 
Opera  dunque  stampata  alla  macchia  e  sotto 
il  velo  dell’  anonimo  che  più  tardi  si  seppe 
massime  dopo  il  generale  De  Laugier,  valente 
ufficiale  dell’esercito  napoleonico,  poscia  del 
toseano,  ed  il  cui  nome  si  accoppia  ai  combat¬ 
timenti  di  Curtatone  e  Montanara, 

Esisteva  nel  1804  un  reggimento  in  mas¬ 
sima  parte  composto  di  piemontesi,  di  corsi  e 
di  elbani,  segnato .  come  1'  82°  reggiménto  di 
linea  francese.  Era' stato  formato  con  elementi 
o  soverchiamente  vivaci  ed  imprudenti,  o  che 
avevano  suscitato  lagnanze  per  falli  discipli¬ 
nari  in  altri  riparti  militari.  Questo  82°  era 
stato  appunto  spedito  di  guarnigione  nelle 
Antille  francesi.  Sulla  divisione  di  Cosmao 
furono  dunque  imbarcati  200  italiani  dell’  82°, 
comandato  dal  maggiore  Dandifredi,  che.  ebbe 
in  sottordini  il  capo  squadrone  Boyer  ed  il 
capitano  Cortes. 

Appressatosi  Cosmao  al  Diamond  dalla  parte 
in  cui  attraccare  era  possibile,  mise  in  mare 
quattro  . barche  e  quattro  lancie  dqve  i  duecento 
italiani  s’ imbarcarono.  Di  cannoniere’ non  si 
parla  '  affatto.  L’autore  italiano  e  l’inglese 
concordano  in  tutto  il  resto  circa  la  compo¬ 
sizione  della  divisione.  Ma  nel  corso  del  rac¬ 
conto  l’autore  italiano  dice  che  la  Fine  era 
tutta  armata  di  genovesi.  La  espugnazione  del 
Diamond  dunque  è  roba  nostra  ;  tutta  per 
quanto  si  riferisce  all’  azione  campale  ;  in 
parte  per  quanto  riguarda  la  navale.  Ora  ecco  la 
relazione  :  «  Malgrado  il  fuòco  vivissimo  .  di 
artiglieria  e  fucileria,  scagliato  dalla  terra  ed 
a  cui  rispondeva  con-  poco  effetto  il  fuoco 
della  squadra,'  riusci  agli  italiani  di  sbarcare 
non  senza  però  qualche  perdita.  Presa  terra, 
si  sparsero  essi  subito  a  guisa  di  bersaglieri 
pel  breve  spazio  di  pianura,, e  pervennero  ad 
impadronirsi  rapidamente  della  base  degli 
scogli.  Questi  però,  tagliati  a  picco  e  "perpen¬ 
dicolari  al  terreno,  non  presentavano  un  adito, 
un  solo  mezzo  per  arrampicarsi  alle  loro  vette. 
Frattanto  gli  inglesi,  posti  al  sicuro  e  trin¬ 
cerati  per  le  grotte,  e  dietro  alle  apute  punte 
delle  inaccessibili  rupi,  dirigevano  a  tutto  loro 
bell’agio  un  continuo  fucilamento  contro  gli 
sbarcati,  sui  quali  facevano  insieme  piombare 
e  rotolare  enormi  massi,  grosse  palle  e  botti 
piene  di  pietre. 

«L’inutilità  di  ogni  sforzo,  a  gara  adope¬ 
rato  dagli  italiani,  per  farsi  .strada  e  poggiar 
più  aitò,  rendevasi  ad  ogni  momento  più  sen¬ 
sibile  e  manifesto.  In  questo  stato  mal’  augu¬ 
rato  di  cose,  la  loro  situazione  divenne  anche 
più  critita  e  perigliosa,  stante  l’ allontana¬ 
mento,  a  cui  fu  costretta  dalla  corrente,  la 
divisione  di  Cosmaò.  Cosi  gli  italiani  non  solo 
rimasero  privi  di  protezione  e  di  soccorso,  ma 
pur  anco  dei  mezzi  per  satollare  la  fame  che 
sopraggiunse  ben  tosto  a  tormentarli.  Il  mal  di 
mare  aveva  impedito  alla  maggior  parte  di 
nutrirsi  nel  corso  dei  due  giorni  che  era  du¬ 
rato  il  tragitto.  La  nausea  da  cui. si  trovavano 
oppressi,  nel  momento  dello  sbarco,  il  desi¬ 
derio  di  accelerarsi  all’assalto  e  la  brama  di 
prender  terra  aveva  fatto  loro  trascurare  di 
apportar  seco  delle  sussistenze.  I  comandanti 
Boyer  e  Dandifredi,  vedutisi  ridotti  insieme 
ai  loro  in  si  umile  condizione  elessero  il  com¬ 
penso  di  far  rifugiare  la  truppa  entro  due 
grotte  abbandonate  dagli  inglesi,  non  la¬ 
sciando  allo  scoperto  che  i  soli  bersaglieri 
incaricati  di  scoprire  un  qualche  sito  da  dove  si 
potesse  tentare  la  scalata,  per  arrivare  fino 
alle  prime  posizioni  occupate  dal  nemico. 

«  Frattanto  incoraggiano  i  due  capi  i  bravi 
seguaci  promettendo  loro  òhe  mediante  il 
favor  della  notte  verranno  dalla  squadra  soc¬ 
corsi  con  viveri,  munizioni,  scale  e  cordame, 
e  tutto  quello  insomma  che  agevolar  possa 
la  sicurtà  di  assalire  -  con  miglior  sorte  il  ne¬ 
mico.  All’ imbrunir  della  sera,  circa  venti  sol¬ 
dati  più  audaci,  guidati  dagli  aspiranti  di  ma¬ 
rina  Arena  e  Gallois,  e  dal  sottotenente  La- 
tour,-  pervennero  mediante  un  eccesso  di  te¬ 
merità  senza  pari,  ad  inalzarsi  sugli  scogli 
ad  una  certa  altezza.  Adocchiati  però  dai  ne¬ 
mici,  posti  in  agguato,  furono  circondati 
sopra  la  punta  di  uno  scoglio,  crivellati  di 
palle,  ed  .il  bravo  Arena  e  tre  soldati  misera¬ 
mente  perirono. 

«Durante  la  notte  spediron  le  navi  un  rin¬ 
forzo  di  sessanta  granatieri  dell’  82°  come  pure 
alcune  poche  provvigioni  che  i  marinari  geno¬ 
vesi  della  Fine  avevano  posto  insieme#  L’  aspi¬ 
rante  Beranger,  che  aveva  fino  allora  parteci¬ 
pato  ai  pericoli  degli  italiani,  era  rimasto 
cosi  entusiasmato  del  loro  ardore"  che,  abban¬ 
donandoli  per  trasferirsi  alle  navi  con  quel 
ritorno,  giurò  di  affrontare  qualunque  periglio 
per  retrocedere  e  soccorrerli. 

«  Ciononostante  trascorse  tutto  -il  i°di  giugno 
senza  che  si  verificasse  la  promessa  di  Beran¬ 
ger,  né  che  Cosmao  pensasse  a  provvederli. 
Inutilmente  intanto  i  bersaglieri  e  gli  uffiziali 
perlustravano  gli  antri,  le  grotte,  e  i  luoghi 
più  riposti.  L’  unica  felice  scoperta  resultante 
da  queste  ricerche  si  fu  un  magazzino  conte¬ 
nente  del  biscotto,  del  rum  e  poco  vinò  di 
Madera.  Questi  generi  servirono  alla  truppa 
d’ immenso  aiuto,  ma  non  supplirono  .alla 
mancanza  dell’ acqua,  delle  cartuccia  e  delle 
pietre  focaie.  Un  nuovo  rinforzo  di  quindici 
granatieri,  accompagnati  dai  capi  del  genio  e 
dell’ artiglieria  .della  Martinica  sbarcò  nella 
notte  dal  i°  al  2  .  AH’  alba  del  giorno  comparve 
pur  anco  1’ aspirante  Beranger,  montato  sopra 
una  lancia  carica  di  viveri.  Reso  bersaglio 
quel  fragile  naviglio  di  tutto  il  fuoco  del  forte, 
approdò  ad  onta  sua,  ma  il  generoso  Beranger 
e  quattro  dei  suoi  compagni,  colpiti  dallo 
scoppio  di  una  granata  nemica,  nel  porre  il 
piede  a  terra  perirono  ed  affondarono  insieme 


allo  sdrucito  palischermo.  Non  desistendo  in¬ 
tanto  i  nostri  (bravi  italiani  dalle  audaci  ri¬ 
cerche,  parve  lóro  che  alcune  roccie  sporgenti 
1’  una  all’  altra  fissai  infuori,  potessero,  a  forza 
di  insistenza  èf.coraggio,  conceder  mezzo  di 
arrampicarsi  fino  alle  prime  grotte  occupate 
dagli  inglesi,  fl  comandanti  e  l’ ufficiale  del 
genio  avevano  Jgià  stabilito  su  quel  dato  ili 
loro  pianò  d’  attacco,  quando  la  bravura  dei 
soldati  anticipò  gli  ordini  dei  superiori,  e 
cambiò  le  loroflisposizioni. 

«  Alcuni  bersaglieri,  pervenuti  ad  elevarsi, 
quasi  miracolosàmente,  fino  ad  uno  specie  di 
promontorio  alto  quaranta  piedi,  e  perpendi¬ 
colare  ad  uno  dei  posti  occupati  dai  loro  com¬ 
pagni,  trovati  avendo  sparsi  qua  e  là  sul  ter¬ 
reno  alcuni  pezzi  di  fune,  avvintili  bene  in,- 
sieme  fra  loro,  ed  assicuratane  una  estremità 
alla  punta  dello  scoglio,  calavano  1’  altra  per 
servire  di  scala;  a  quelli  che  anelavano  di  rag¬ 
giungerli.  Questa  fune  però  non  essendo  *  ab¬ 
bastanza  lunfa  per  potere  i  sottoposti  arri¬ 
varla,  supplirono  essi  '  a  questa  mancanza, 
appoggiando  appiedi  dello  scoglio  un  grosso  e 
lungo  tronco  di  legno.  Arrampicatisi  ad  uno  ad 
uno  prima  al  tronco,  quindi  alla  fune,  e  porgen¬ 
dosi  scambievolfnente  aiuto,  poterono  diversi 
salire  sul  poggio  e  riunirsi  a  quelli  che  già  vi 
si  trovavano.  Accortosi  intanto  il  nemico  di 
questa  straordinaria  scalata,  raddoppia  il 
fuoco,  lancia  a  Tutta  furia  una  enorme  quan¬ 
tità  di  pietre  cfmtro  quegli  intrepidi,  che  ciò 
non  pertanto  proseguono  più  ostinati .  nella 
loro  impresa,  ijf. 

«  Si  bell’  esempio  anima  e  sprona  gli  altri 
compagni.  Si  portano  funi,  legni,  cinghie,  e 
tutto  quello  , che  si  crede  capace  di  sostenere 
il  peso  e  servir  di  scala  a  quella  salita  perico¬ 
losa.  Superatót^questo  primo  poggio,  scalano 
i  nostri  bravi  italiani,  con  altrettanto  ardire 
ed  egual  fortuna/sopra  uno  più  elevato.  Quivi 
essi  trovano  tM-erse  grotte  :  una  è  .ingombra 
di  vestiario,  un’ altra  racchiude  i  viveri  della 
guarnigione,  (una  terza  sembra  che  serva  di 
cisterna.  Ormai  la  resistenza  degli  inglesi  non 
può  essere  protratta  di  troppo.  Infatti  cessa 
àd  un  tratto  i||||.oco.  Ma  gli  assalitori,  che  non 
sanno  né  possono  distinguere  il  -mptivo,  pro¬ 
seguono  a  salire;  ed  a  superare  collo  stesso  im¬ 
peto  ed  ardore  una  nuova  scogliera  che  gli 
separa  dall’  estremo  rifugio  dei  nemici.  Quando 
pervenuti  in  punto  più  elevato  ed  allo  scoperto 
della  màrina.’^ffirrgono  avanzarsi  la  Fine  con 
bandiera  parlàriientaria.  Segnale  simile  era 
pure  inalberatò’isulla  cima  del  Diamante  ;  ma 
gli  italiani  non' avevano  .potuto  distinguerlo, 
stante  le  gibbosità  del  terreno,  che  glielo  na¬ 
scondevano.  Ripetutosi  dalla  Fine  il  segnale 
trattengono  Demandanti  Boyer  e  Dandifredi 
i  soldati,  che  attendono  il  parlamentario  in¬ 
glese.  Presentatosi  questi,  fu  convenuta  e 
regolata  col  comandante  del  Diamante  l’ op¬ 
portuna.  capitolazione. 

«  Centosetteijjdi  centonovantacinque  difen¬ 
sori  di  quelle  .rpccic  inespugnabili,  sfilarono  il 
giorno  dopo  dinanzi  agli  italiani,  i  quali  per¬ 
duti  avevano  Quindici  uomini  uccisi  e  qua¬ 
ranta  feriti.  '  ‘ 

Secóndo  il,'i™stro  De  Laugier,  i  difensori 
del  Diamond  Rock  avrebbero  perduto  ottan¬ 
totto  uomini.  Il  James  dice  «  due  morti  ed 
un  solo  ferito*  La  discrepanza  è  evidente. 
Ma  James^  soggìffegc  che  il  comandante  Maurice 
del  Diamond,  sò|tòposto  ■ —  come  di  regola  — 
al  giudizio  di  un  Consiglio  di  guerra  fu  non 
solo  assolto,  ma  («  altamente  encomiato  per  la 
sua  condotta  ferffià  è  decisa  ».  Il  comandante 
Dandifredi  fu  nominato  da  S.  M.  l’ imperatore 
e  re  cavaliere  della  Legion  d’  onore  allora  com¬ 
penso  altissimo,  jr  " 

Jack  la  Bolina. 

L’AMIA  TEDESCA 

SECONDO  UN  FRANCESE 

Jacques  Flach,  membro  dell’  «  Institut  »  e 
professore  al  «Collège  de  France  »  ha  pubbli¬ 
cato  recentemente  un  Essai  sur  le  formation 
de  V  esprit  public  àllemand,  meritevole  della 
più  grande  attenzione.  Senza  declamazioni  che 
pur  potrebbero  essere  giustificate  in  questo 
terribile  momento^  T’  autore  cerca  oggetti va- 
ménte  nelle  varie  manifestazioni  dell’  anima 
germanica  la  spiegazione  del  parossismo  a  cui 
oggi  è  giunta  quella  nazione  che  giustifica  la 
sua  furia  aggressiva  con  la  necessità  che  ha 
di  difendersi  contro  le  insidie  ché  le  sono  tese 
da  ogni  parte  e,  con  il  bisogno  di  reagire 
contro  tutta  1’  Europa  intenta  a  toglierle  il 
suo  posto  al  sole  :  un  posto  che  dovrebbe 
avere  per  limiti  i  confini  del  mondo. 

Conoscitore  del  paese  di  cui  discorre,  della 
sua  storia  e  della  sua  lingua,  il  Flach  comincia 
a  toglierci  l’ illusione  che  abbiamo  di  quelle 
due  Germanie  delle  quali  molto  si  è  parlato, 
quella  idealistica  del  secolo  XVIII  e  quella 
che  si  è  venuta  affermando  con  caratteri  di¬ 
ciamo  cosi  pratici  <&.  positivi  durante  tutto  il 
secolo  XIX.  O  meglio,  non  ci -tòglie  questa  illu¬ 
sione  :  la  riduce  soltanto,  la  restringe  entro  , 
confini  più  limitati,  dai  quali  restano  escluse 
le  aspirazioni  nazionali.  Poiché  per  queste  il 
legame  che  unisce  lì,  secolo  XVIII  e  la  prima 
metà  del  XIX  al  periodo  seguente  è  tutt’  altro 
che  nascosto.  Basta  saperlo  vedere.  Non  im¬ 
porta  pensare  aglisforzi  di  Leibnitz  per  susci¬ 
tare  un  .sentimento,  nazionale  :  sforzi  che  appa- 
renteipente  rimasela  senza  resultato;  bisogna 
pensare  piuttosto  àd  Herder  che  mette  sótto 
gli  occhi  di  tutti  i  tedeschi  —  di  questa  razza 
non  ancora  diventàta  una  nazione  — ■  un  ri¬ 
tratto  di  ciò  che  è  il  perfetto  cittadino  con  le 
sue  due  qualità  predominanti,  il  coraggio  e 
la  fedeltà:  le  due  qualità  che  tutti  i  te¬ 
deschi  cominciano  a  considerare  come  il  loro 
'  patrimonio  nazionale  :  bisogna  pensare  a  No- 
valis  che  cosi  vaticina  :  «  La  Germania  con 
una  -marcia  lenta  ma  sicura  oltrepassa  gli 
altri  paesi  europei  je  prepara  un  periodo  su¬ 
periore  di  cultura  fehe  le  farà  acquistare  una 
grande  supremazìa:»  E  teniamo  soprattutto 
rivolta  la  mente  ad  Hegel,  ai  cui  occhi  lo 
Stato  prussiano  deve  diventare  il  successore 
dell’Impero  napoleonico,  perchè  il -regno  di 
Prussia  è  la  realizzazione  più  perfetta  del- 
l’ idea  divina  dello  Stato,  e  questa  realizza» 


zione,  deve,  soltanto  per  ciò,  estendersi  al  resto 
dell’  umanità  per  mezzo  della  guerra.  La 
guerra  cosi  non  si  giustifica  più  come  un  mezzo 
di  legittima  difesa,  ma  soltanto  con  la  legitti¬ 
mità  dell’  attacco  in  vista  di  realizzare  lo  Stato, 
i  suoi  interessi,  il  suo  bene.  Basta  che  la  guerra 
sia  vittoriosa  perché  sia  legittima,  perché  il 
vincitore  incarna  una  fase  dell’  evoluzione  della 
realizzazione  dello  Stato.  «Nella  marcia  ne¬ 
cessaria  e  razionale  che  segna  1’  evoluzione  del- 
1’  idea  il  popolo  che  rappresenta  un  certo  sta¬ 
dio  di  questa  evoluzione,  possiede,  a  differenza 
di  tutti  gli  altri  un  diritto  assoluto.  Gli  altri 
popoli  non  hanno  contro  di  esso  alcun  idiritto. 
Quelli  il  cui  stadio  è  passato  non  contano  più 
per  nulla  nella  storia  del  mondo  ».  Voi  vedete 
che  tra  queste  parole  e  quelle  che  sono  nell’  0- 
pera  di  Stewart  Houston  Chamberlàin  non  vi 
è  alcuna  lacuna  da  riempire. 

C’  è  dunque  un  sentimento  tedesco  che  si  è 
trasformato  a  poco  a  poco  in  sentimento  na¬ 
zionale,  mediante  lo  strumento  che  ha  saputo 
compiere  questa  trasformazione.  Lo  strumento 
è  stato  la  Prussia.  La  prussificazione  della  Ger¬ 
mania  è  stata  preparata  in  un  periodo  di  in¬ 
cubazione  intellettuale  e  s’  è  manifestata  poi 
in  tutta  la  sua  forza  apertamente  per  bocca 
degli  storici  e  prima  di  tutti  di  quel  barone  di 
Stein,  il  fondatore  della  storia  nazionale,  colui 
che  aveva  dichiarato  fino  dalla  prima  metà 
del  secolo  scorso  ché  1’  avvenire  tutto  è  scritto 
nel  passato  e  che  «  l’ assolutismo  militare 
avendo  fatto  nel  passato  la  grandezza  della 
Prussia  doveva  fare  un  giorno  la  grandezza 
della  Germania  ».  E  contro,  il  disporsi  di  tutta 
la  Germania  intorno  a  questo  nucleo  centrale 
di  cristallizzazione  è'inutile  ogni  reazione  li¬ 
berale.  «Decus,  les  libéraux  eux  mèines  (non 
■  voglio  sciupare  la  bella  prosa  del  Flach)  atten- 
dent  et  appellent  un  maitre.!  Il  faut  qu’un 
maitre  s'dfjìrme  d’où  qu'il  Vienne,  disait  l’histo- 
rien  liberal  Dahlmann.  Le  maitre  guettait  à 
le  porte,  il  était  là  tout  prèt,  il  s’appellait 
Bismarck  ». 

La  conclusione  a  cui  il  Flach  giunge  è  questa  : 
che  le  necessità  dell’  oggi  consistono  per  co¬ 
loro;  che  sono  in  guerra  contro  la  Germania 
non  tanto  nel  trionfare  di  una  «formidable 
machine  de  guerre»  e  nello  scongiurare  per 
1’  avvenire  'il  suo  offensivo  ritorno,  ma  nel- 
F  aver  definitivamente  ragione  di  tutto  uno 
stato  d’  animo. 

Il  rafforzarsi  di  questo  sentimento  è  infatti 
il-  pericolo  più  grande  che  minaccerà  tutto  il 
mondo,  se,  quod  Deus  avertat,  la  guerra  do¬ 
vesse  segnare  per  la  Germania  un  altro  deci¬ 
sivo  trionfo . 

Il  Flach  al  principio  del  suo  volumetto  ri¬ 
corda  alcune  sue  impressioni  personali  che 
hanno  un  vivo  interesse  e  sono  molto  signi¬ 
ficative. 

Egli  è  stato  testimone  del  come-  lo  spirito 
prussiano  sia  penetrato  nella  Germania  del  sud, 
egli  ha  visto  svanire  le  sue  illusioni  su  quella 
sentimentalità  che  tanto  ha  conquistato  i  po¬ 
poli  latini  quando  fu  testimone  a  Strasburgo 
del  bombardamento  della  città.  I  tedeschi 
tiravano  mirabilmente  sulle  due  celebri  bi¬ 
blioteche,  quella  dell’  Università  e  quella  Co¬ 
munale  riunite  in  un  solo  edificio,  e  sulla  ma¬ 
gnifica  cattedrale,  che  fu  incendiata.  Ed  è  utile 
rileggere  con  lui  ciò  che  gli  scriveva  su  quella 
distruzione  il  professor  Rodolfo  Reuss  :  «  Non 
noi,  diceva  egli,  1’  Europa  dotta  deve  accu¬ 
sare  :  noi  non  abbiamo  che  compiuto  un  do¬ 
vere  penoso  distruggendo  quella  città  ostinata; 
ma  sono  quei  miserabili  bibliotecarii  che  biso¬ 
gnerebbe  arrestare  e  rendere  personalmente 
responsabili  delle  Conseguenze  della  loro  inqua¬ 
lificabile  negligenza  :  essi  avrebbero  dovuto 
ammassare  le  più  preziose  fra  le  ricchezze 
confidate  alle  loro  cure  nelle  cantine  a  volta, 
e  strappare  durante  l’ incendio,  anche  col  pe¬ 
ricolo  della  loro  vita,  ciò  che  ancora  si  po¬ 
teva  disputare  alle  fiamme  ». 

Né  c’  era  alcun  sentimento  di  ironia  in  queste 
parole  :  esse  erano  sincere'  come  sono  sincere 
forse  oggi  le  recriminazioni  per  le  altre  opere 
barbariche  compiute  a  Louvain  e  a  Reims. 
u  lo  stato  d’ animo. 

Ma  c’è  dell’altro  che  sta  poi  a  dimostrare 
quale  è  il  fondo  dell’  opera  vandalica. 

Dopo  la  distruzione  di  tanti  tesori  una  com¬ 
missione  fu  nominata  di  cui  faceva  parte  il 
Flach  stesso  per  riunire  le  copie  o4  càlchi  che 
si  fossero  potuti  trovare  di  un  gioiello,  1’  Hortus 
deliciarum  di  Herrade.de  Landsberg.  Alla  com¬ 
missione  venne  in  mente  che  il  grande  erudito 
alsaziano  Carlo  Schmidt,  poco  tempo  prima 
della  guerra,  aveva  per  ùn  professore  dell’  Uni¬ 
versità  di  Berlino  fatto  eseguire  dei  calchi  del 
celebre  manoscritto  da  un  >  artista  strasbur- 
ghese.  Egli  chiese  al  suo  corrispondente  ber¬ 
linese  di  poter  fare  un  duplicato  della  copia,  e 
ne  ebbe  una  risposta  che  era  press’  a  poco  di 
quésto  tenore  :  «  Voi  mi  avete  reso  un  grande 
servizio  ed  io.  ve  ne  ho  ringraziato.  Ora  noi 
siamo  pari.  Le  mie  copie  sono  oggi  degli  ori¬ 
ginali;  e  voi  comprenderete  che  non  ho  nessuna 
voglia  di  disfarmene  ». 

Tutto  ciò  è  molto  chiaro  ed  è  molto  istrut¬ 
tivo,  visto  che  lo  stato  à’  animo  non  è  puntò 
cambiato. 

Un  ’  altra  curiosità  del  volumetto  del  Flach 
è  nell’  appendice  in  cui  sono  riportate  da  un 
opuscolo  di  Benjamin  Constant  del  1814  al¬ 
cune  afférmazioni  che  prevedono  con  una  lu¬ 
cidezza  mirabile  ciò  che  la  Germania  mi¬ 
nacciava  di  divenire  :  «  Si  une  race  purement 
militaire  se  formait  actuellement  elle  n’aurait 
d’aliment  ou  de  mobile  que  la  plus  étroite 
personnalité.  Elle  perdrait  la  ferocité  de  l’esprit 
guerrier  mais  elle  conserverait  le  calcul  de 
l’esprit  commercial.  Ces  vandales  ressuscités 
n’auraient  point  cette  ignorance  du  luxe,  cette 
simplicité  de  snoeurs,  ce  dedain  de  toute  action 
basse,  qui  pouvaient  caractériser  leurs  gros¬ 
siere'  prédécesseurs.  Ils  réuniraient  à  la  bruta- 
lité  de  la  barbarie  les  raffinements  de  la 
mollesse,  aux  excès  de  la,  violence  les  ruses 
de  r  avidité  ». 

-  E  notevoli  sono  anche  molte  previsioni  di 
Edgard  Quinet  del  1831  in  cui  si  annunzia  l’ege¬ 
monia  ferrea  della  Prussia  su  tuttala  Germania. 


Questa,  dice  egli  a  un  certo  punto,  «se  range 
sous  le  dictature  d’un  peuple  non  pas  plus; 
éclairé  qu’elle,  mais  plus  avide  plus  ardent 
plus  exigeant  plus  dressé  aux  affaires.  Elle 
le  charge  de  son  ambition,  de  -ses  ranèunes,  de 
ses  rapines,  de  ses  ruses,  de  sa  diplomatie, 
de  sa  violence,  de  sa  gioire,  de  sa  force  au 
dehors,  se  reservant  à  elle  l’ honnète  et  ob- 
scuré  discipline  des  libertés  intèrieures  ». 

E  le  parole  sono  veramente  di  una  pene- 
trazione  quasi  profetica.  - 

Ma  la  Francia  ha  da  parte  sua  ,  più  di  una 
colpa  da  espiare  :  specialmente  quella  di  aver 
essa  per  la  prima  alimentato  facilmente  questo 
pericolo,  di  fronte  *  al  quale  è  ora  cosi  aspro 
il  resistere. 

Ignotu  s. 
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IL  MARZOCCO 


Raspollature 

eritiehe 


Ormai  pili  che  ottantenne,  Pietro  Ellero, 
dopo  aver  nutrito  delle  sue  idee  democrati¬ 
che  e  sociali  varie  generazioni  di  studiosi,  non 
ha  lasciato  la  penna  per  un  ben  meritato  ri¬ 
poso  e  di  tratto  in  tratto  dalla  solitudine  e 
dimenticanza  in  cui  il  suo  nome,  per  il,  decorso 
degli  anni  e  il  superarsi  delle  dottrine,  appare 
caduto,  si  riaSaccia  all’  interesse  o  almeno 
alla  curiosità  del  lettore  con  opere  meditate 
:  c  lente  di  psicologia  sociale  e  di  etica.  Nel  19x2 
l’ Unione  tipografico-Editrice  torinese  pubbli¬ 
cava  di  lui  un  grosso  volume  su  La  vita  dei 
popoli  ;  oggi  un  ricco  repertorio  di  Aforismi 
morali. 

Il  vecchio  scrittore  è  rimasto  fedele,  almeno 
lui,,  a  se  stesso  :  una  delle  singolarità  dei  suoi 
-  scritti  consiste  ancora  in  quel  suo  stile  concet¬ 
toso  e  togato,  che  ricorda  l’  estensore  di  sen¬ 
tenze  giuridiche  ed  è,  come  anacronismo,  cosa 
non  spiacevole  anche  a  chi  naturalmente  de¬ 
sidera  una  semplicità  piu  sciolta  e  piu  mo¬ 
derna. 

Ad  àltro  genere  di  sentenze  oggi  siamo  da 
lui  -invitati  :  l’ ottuagenario  ci  offre  una  serie 
di  precetti  che  sian  guida  della  vita  e  incentivo 
alla  virtù,  un  breviario  di  etica,  in  numerosi 
capitoletti  aventi  per  argomento  e  per  titolo 
la  felicità,  l’onestà,  la  libertà  la  modestia, 
la  temperanza,  la  giustiziarla  carità,  ecc.  ecc. 
Perché  i  lettori  possano  accostarsi  al  volume 
consapevoli  di  quella  particolar  forma  che  è 
propria  della  mente  e  dello  stile  di  Pietro  El¬ 
lero,  stimo  utile  riprodurre  uno  tra  i  memo- 
i  randi  aforismi  della  raccolta,  sulla  iracondia 
trasmutati  tesi  in  odio:  «Soltanto  che  il  pro- 
seguire  irremovibilmente  e  indefinitamente 
nello  aborrimento  contro  gli  offensori  tramuta 
l’iracondia  in  odio,  ossia  dalla  collera,  eh’ è 
forma  acuta,  la  fa  trapassare  in  una 
forma  cronica  :  e  questa  (a  meno  che  non- 
irappresenti  una  naturale  e  generale  awer- 
e  contro  i  commettitori  del  male  non  vinti 
n  domi)  è  onninamente  e  sommamente  de- 
Sèstanda  ;  e,  ritorcendosi  contro  la  nostra  pace, 

{ .  avvelenando  la  nostra  stessa  esistenza  ed  as- 
|  sumendo  per  ultimo  un’ indole  quasi  maniaca, 
non  ha  piu  scuse  di  sorta  ». 

Anche  Paolo  Mantegazza  sul  declinar  della 
vita,  si  lasciò  .andare  ad  un’opera  di  questo 
genere  cui  dette  per  titolo  La  Bibbia  della 
Speranza.  Altro  uomo,  altro  stile  ed  altre.... 
moralità.  Il  suo  edonismo  non  attraeva,  più 
che  non' attragga  1’  austerità  stoica  de  1’  El¬ 
lero  ;  col  quale  ha  tuttavia  in  comune  il  de¬ 
siderio  di  travasare  nei  lettori  la  sua  propria 
esperienza,  renderli  testimoni  dell’  ultimo,  tran¬ 
quillo,  senile  ottimismo. 

★  *  ★ 

Pietro  Giordani  !  Quanti  leggono  oggi  le 
pagine  di  questo  scrittore  che  fu  chiamato  il 
dittatore  letterario  del  tempo  suo  ?  A  lui 
—  come  al  Leopardi  —  quali  binomi  male 
.  assortiti,  Giordani-Leopardi,  Monti-Foscolo, 
Ghiarini-Carducci  !  il  vaso  di  coccio  e  il  vaso 
‘  di  ferro  —  s’ inchinò  il  Carducci  di  Juvenilia 
fì  ammirando  non  solo  il  patriota  ma  il  classi¬ 
cista,  'e  col  Carducci  la  schiera  degli  Amici 
pedanti  che  s’  illusero  di  fame’  un  contri  altare 
ai  Manzoni.  Poi  rinsavirono  tutti  col  tempo  e 
con  l’esperienza,  siche  la  fama  del  Giordani 
'  si;,  è  ristretta  nel  cerchio  della  terra  ond’  egli 
nacque.  Il  Bollettino  storico  piacentino  è  un 
poco  I’  urna  cineraria,  in  cui  si  raccolgono  gli 
avanzi  della  sua  opera  e  della  sua  influenza. 

T  E  del  resto,  da  tanta  altezza  non  è  giusto 
che  il  Giordani  cada  troppo  in  basso.  La  sua 
I  vita  e  i  suoi  studi,  le  prose,  le  epigrafi,  le 
[lettere  in  special  modo,  hanno  qualità  belle, 

,  volte  insigni,  civili  e  letterarie,  mostrano 
'schietto  l’uomo  e  l’artista.  Ho  letto  perciò- 
.  con  interesse  e  compiacimento  i  Saggi  ,  gior¬ 
danoni  di  Stefano  Fermi,  direttore  del  «Bol¬ 
lettino  »  rammentato,  e  studioso  assennato 
quanto  diligente  e  modesto  di  cose  piacentine 
(Piacenza,  Tip.  Del  Marno,  1915)-  11  Fermi 
ammira  per  certo  il-  Giordani  e  gli  appiccica 
.  qualche  volta  l’epiteto  di  «sommo». con  una 
iperbole,  in  bocca  sua,  non  sgradita  perché 
di  pura  convenzione.  Da  uomo  di  buon  senso 
non  vuol' fare  del  suo  autore  un  oracolo,  e  ri- 
•;  fugge  dal  giudicarne  intrinsecamente  l’opera  cui 
il  tempo  e  i  critici  sono  andati  -attorno  con  le 
Torce.  Di  qui  1’ origine  dei  Saggi,  non  centrali 
i  si  affronti  l’ uomo  e  lo,  scrittore  coi 
pregi  e  i  difetti,  ma,  se  mi  è  permessa  1’  espres¬ 
sione,  periferici,  su  l’influenza  del  Giordani, 

:  relazioni,  l’epistolario,  episodii  della 
vita,  écc.  Valgano,  ad  esempio,  gli  argomenti  1 
dì  alcuni  capitoli  :  «  P-  G.  e  gli  Amici  Pedanti  »  ; 
fc'iip.  G.  e  Guglielmo  Libri  »  ;  «  Il  G.  e  i  Bonaparte 
i  Firenze»;  «P.  G.  e  Niccolò  Tommaseo»; 
«La  neuras'tenia  di  P.  G.  »  ;  «Pubblicazioni, 
giordanone  dell’ultimo  decennio».  Un  se¬ 
condo  volume  di  Saggi  giordanoni,  annun¬ 
ciato  dal  Fermi,  contiene  argomenti  del  più 
vivo  interesse  :  le  relazioni  del  G.  col  Gioja,  col 
Gioberti,  col  Viani,  lo  «  spiacentinamento  »,  il 
secondo  esiglio,  le  idee  pedagogiche  di  lui,  ecc. 

Il  Fermi  è  oggi  lo  studioso  che  meglio  co¬ 
nosca  l’argomento  «Giordani»  sia  dal  lato 
biografico  che  dal  lato  storico-critico.  Ha  un. 
difetto  (un  bel  difetto)  :  la  modestia.  Manca 
una  completa  e  definitiva  monografia  sul  G.  ? 
Egli  la  ritiene  opera  di  tale  pregio  e  di  tali 
difficoltà  da  giustificare  il  rinvio  alteri  saeculo. 
Ciò  è  per  me  un  errore  :  ormai  non  c’ è  il  pe¬ 
ricolo  dì  spostamenti  0  rovesciamenti  del- 
...  l’opinione  comune  in  proposito.  Una  so  ve  1- 
clùa  attera  porterebbe  alla  stanchezza  e  alla 
dimenticanza.  Una  monografia  sul  Giordani, 

;  concisa,  ricca  di  fatti  e  di  osservazioni,  esau¬ 
riente  nei  punti  ancora  discussi,  lo  rende¬ 
rebbe  non  dico  popolare  ma  più  simpatico, 
là. un  secondo  lavoro  si  attende  dal  Fermi  . 
la  cura  dell’epistolario  completo.  Anche  qui. 


egli  si  fa  il  segno  della  croce  di  fronte  alla 
durezza  dell’  impresa.  Eppure  il  Guidetti 
(quell’ industrioso  tipografo-letterato  di  Reggio 
Emilia  che  si  è  fatto  raccoglitore  è  divulga¬ 
tore  del  purismo  italiano),  nella  scelta  di 
lettere  giordaniane  già  annunziata,  non  potrà 
certo  giungere  alla  compiutezza  e  precisione 
necessaria.  Un  terzo  lavorò  avrebbe  la  sua  , 
pratica  utilità  :  i  Pensieri  e  giudizi  di  lette¬ 
ratura  e  critica  di  P.  G.  trascelti  dal  Carducci 
e  inseriti  nella  -edizione  gussàlliana  delle 
Opere  di  P.  G.  han  bisogno  (e. il  Fermi  stesso 

10  avverte  ai  pag.  12)  di  essere  arricchiti  con - 
tutti  gli  altri  pensieri  e  giudizi  che  le  nume¬ 
rose  lettere  posteriormente  messe  a  stampa, 
o  ancora  inedite,  contengono.  Codesti  giudizi, 
in  un  con  le  epigrafi,  formerebbero  forse  il 
libro  d’oro,  cèrto  il  più  attraènte,  del  piacen¬ 
tino.  Mi  si  dirà  che  pretèndo  Troppo  dall’  at¬ 
tività  di  un  solo  studioso,  e  sarà  anche  vero  ; 
ma  ciò  dimostra  che  la  sua  preparazione  pro¬ 
mette  tutto  quanto  ora  gli  si  domanda. 

★  ★  ★ 

Paolo  Orano  raccoglie  in  un  grosso  volume 
isuoi  saggi  pubblicati  sparsamente  nell’ ultimo 
ventennio  e  li  intitola  Discordie,  studi  e  po¬ 
lemiche  (Lanciano,  R.  Carabba,  191*5).  L’  au¬ 
tore  in  N  codesto  lungo  periodo  ha  mutato 
spesse  volte  di  opinione  ó,  per  essere  più  esatti, 
si  è  via  via  trovato  in  contrasto  un  po’ con 
tutti  specialmente  con  quelli  che  la  pensa¬ 
vano  come  lui.  Spirito  .versatile,  qualùnque 
argomento  gli  serve  per  discutere  e  disser¬ 
tare  con  foga  èd.  irruenza,  e  tutte  le  questioni 
politiche,  sociali,  scientifiche,  letterarie  lo  tro¬ 
vano  pronto  a  prendere  la  parola  e  a  non  la¬ 
sciarla  pire  Ecco:  un  fitto  saggio,  molto  gkv 
vanile,  di  oltre  ottanta  pagine  sull’Adone 
del  Marino  e  subito  dopo  una  lettera  colos¬ 
sale  a  un  editore  parigino  per  lagnarsi  che  in 
una  storia  letteraria  non  si  sia  fatto  pósto 
a  Parny  (che  Pamy  sia  davvero  un  grand’  uo¬ 
mo?)  e  via,  un  attacco  alla  democrazia  cri¬ 
stiana,  un’  apologià  della  eloquenza  di  D’ An¬ 
nunzio,  una  lezione  a  Lombroso*  molte  le¬ 
zioni  di  psicologia  politica  a  tutti.  Ad  avel¬ 
la  pazienza  di  andare  in  fondo,  c’  è  del  buono 
anche  nell’  ultimo  -  volume  oraniano,  ma  vi 
appare  aggravata  la  malattia  della  chiac¬ 
chiera,  una  tremènda'  idropisia  verbale. 

Troppe  parole  per  troppo  poche  cose.  Il  let¬ 
tore  non  ne  è  tra. volto,  ma  sommerso  ;  perde 
di  vista  T  idea  —  quando  c’  è  —  nella  re- 
boanza  della  frase.  In  un  discorso  sul  Medi- 
terraneo,  sentite  che  còsa  sarà  l’Italia  :  «  Que¬ 
sta  Italia  altro  non  è  che  un  pallido  squallido 
scarso  ombrabile  '  [sic)  fantasma  di  ciò  ch’ella 
sarà:  la  Dinamica,  la  Volente,  la  Febbrile, 
la  perenne  Operatrice,  coronata  di  vampe  e 
di  gridi,  preannunciata  dalla  voce  materna  e 
guerresca  della  sirena».  Ci  annoia  lo  stile 
dalle  gote  gonfie,  il  fiato  grosso,  la  corpulenza 
oratoria,  cioè  retorica.  Tale  il  mezzo  per  non 
concludere  né  in  critica  né  in  scienza  né  in 
politica. 

Ec’è  altro  ancora.  Al  Graf  si  deve  la  felice 
trovata  della  «scioperataggine  »  letteraria.  E 
che  diremo  della  «scioperataggine  »  polemica  ? 
Tizio  discute  sulle  idee  di  Cajo,  Cajo  su 
quelle  di'  Tizio,  si  acciuffano  amichevolmente 
sui  giornali,  si  dedicano  articoli  e  volumi  ;  a 
un  punto  interviene,  arbitro  e  paciere,  Sem¬ 
pronio1  che  dà  un  po’ di  ragione  a  Tizio,  un 
po’  a  Cajo  e  tutta  la  ragione  -a  sé;  Hanno  chiac¬ 
chierato  sei  mesi,  hanno  riempito  seicento 
colonne  e  seccato  forse  seimila  lettori.  Re¬ 
sultato  ?  Hanno  impostato,  non  dico  risolto, 
qualche  serio  problema  ?  Nemmeno  per  om¬ 
bra.  Ognuno  dei  tre  ci  diceva  quello  che  pen¬ 
sava,  quello  che  sentiva  lui:  io.  E  i  tre  io 
saltellavano  pèr  aria  con  armoniche  cadute 
e  rimbalzi  come  tre  palle  nelle  mani  di  un 
giocoliere.  Due  terzi  della  più  recente  lette¬ 
ratura  di  «idee»  ha  avuto  tali  origini  e  tali 
conclusioni.  Anche  T  Orano  ha  sulla  coscienza 
di  avervi  partecipato.  Cosa  più  grave  :  vi  teo¬ 
rizza  sopra,  fa,  nientemeno,  la  storia  del  suo 
pensiero.  Non  per  far  torto  a  lui,  ma  per  de¬ 
bito  di  coscienza  :  crede  davvero  l’ Orano  che 

11  suo  pensiero  abbia  bisogno  di  uno  storico  ? 

I  polemisti  d’ òggi  somigliano,  un  poco  agli 
aruspici:  spacciatori  delle  cose  future.  Ma 
Catone,  secondo  Cicerone,  mirari  se  aiebat 
quo#  non  rideret  haruspex  haruspicem  cum 
vidisset. 

★  ★★ 

Gli1  avvenimenti  guerreschi,  come  hanno 
richiamato  1’  attenzione  del  pubblico  sulle  vi¬ 
cende  passate  e  .presenti  della  Polonia,  cosi 
danno  sapore  di  attualità  a  quella  'letteratura 
polacca  che,  per  difficoltà  linguistiche,  "è  così 
mal  conosciuta  presso  di  noi.  Per  oggi  non 
daremo  che  un  cenno  di  un  .autore  meritevole 
di  molto  studio  :  Stanislao^  \Vyspianski.  I  si¬ 
gnori  Adam  de  Lada  e  Lucien  Maury  hanno 
tradotto  una  sua.  tragedia  Protésilas  et  Lao- 
damie  (Paris,  Perrin),  facendola  precedere  da 
un  eccellente  saggio  sul  Wyspianski  stesso. 

II  quale,  nella  breve  vita  (1869-1907), .dóni- 
pose  numerosi  drammi,  tra  il  mistico  e  il  mu¬ 
sicale,-  una  specie  di  teatro  dell’  anima,  ricco 
di  poesia  più  suggerita  che  espressa,  e  il  dramma 
Protésilas  et  Laodamie  ce  ne  offre  una  com¬ 
mossa  conférma. 

Per  adesso  1’  atteggiamento  più  interessante 
del  Wyspianski  non  è  il  letterario,  ma  il  po¬ 
litico.  Egli  non  credeva  alla  risurrezione  della 
Polonia  e  non  s’ illuse  sul  sentimentalismo  ro¬ 
mantico  e  democratico  per  cui  la  Polonia  un 
giorno  sarebbe  risorta.  Adam  De  Làda,  il 
colto  polacco  cui  si  deve  gratitudine  per  la 
cura  e  la  serietà  con  cui  divulga  all’estero  te 
glorie  della  sua  patria  infelice,  cosi  sintetizzò, 
prima  della  guerra,  il  significato  dell’  opera 
di  Stanislas  Wyspianski  :  «  Cet  art  est  sini- 
plement  le  testament  de  toute  une  race  ,  qui, 
après  mille  ans  de  gioire  et  de  misère,  s’efion- 
dre,  broyée  par  la  fatalité  de  1’  histoire  ».  Sarà 
triste,  ma  è  proprio  cosi. 

G.  R 
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★  Oliviero  Caraffa  alla  presa  di  Smir¬ 
ne.  — -  Non  sappiamo  —  scrive  la  Nuova  Antologia 
—  quanto  la  flotta  anglo-francese  abbia  già  speso 
per  la  spedizione  contro  Smirne  e  quanto  dovrà  spen¬ 
dere  ancora  prima  di  impadronirsene,  però  possiamo 
ritenere  per  certo  che  tale  spesa  sarà  infinitamente 
maggiore  di  quella  sostenuta  dal  pontefice  Sisto  IV, 
il  quale  con  centomila  fiorini  d’oro  —  circa  due 
milioni  e  mezzo  di  lire  —  potè  mettere  in  assetto 
di  guerra  trenta  galee,  sei  navi  da  trasporto  e  4700 
soldati  di  scelta  milizia  con  molti  gentiluomini  ven¬ 
turieri,  che  si  offrirono  volontari  all’  impresa.  Il  28 
maggio  1472,  festa  del  Corpusdomini,  il  cardinale  Ca¬ 
raffa  prese  solenne  possesso  del  comando  affidatogli,  e 
a  tal  uopo  al  mattino  portò  in  San  Pietro  con  gran 
pompa  tutte  le  bandiere  dell’  armata,  e  dopo  la  rituale 
benedizione  impartita  dal  pontefice,  le  fece  menare 
in  giro  dagli  ambasciatori  delle  diverse  nazioni,  resi¬ 
denti  in  curia,  per  tutto  il  percorso  della  processione 
come  allora  solevasi  celebrare,  cioè  dall'altare,  di 
San  Pietro  fino  alla  porta  del  Castello.  Poi  verso 
sera  montato  a  cavallo  con  tutto  il  seguito  dei  suoi 
ufficiali  ed  accompagnato  dal  collegio  cardinalizio  e 
dallo  stesso  pontefice  con  tutta  la  Corte  pontificia, 
parimenti  a  cavallo,  si  avviò  alla  volta  di  San  Paolo, 
ove  sulla  riva  del  fiume  erano  ad  attenderlo  quattro 
galee,  adorne  di  armi  e  di  bandiere,  e  venute  appo¬ 
sitamente  per  prendere  il  Legato  pontificio  con  tutto 
il  suo  stato  maggiore.  Ivi  il  cardinale  Caraffa,  prese 
congedo  dai  suoi  colleghi,  è  Sisto  IV  volle  salire 
con  lui  a  bordo  della  capitana,  ove  dalla  spalliera 
di  poppa  imparti  la  solenne  benedizione  al  suo  Le¬ 
gato,  alle  bandiere,  alle  galee  e  concesse  indulgenza 
plenaria  a  tutti  i  componenti  la  spedizione.  Dopo 
ciò  il  pontefice  scese  a  terra  e  se  ne  tornò  al  pa¬ 
lazzo,  salutato  dalle  voci  dei  soldati  e  marinai  ;  ed 
il  Caraffa,  levate  le  ancore,'  fece  vela  per  Brindisi, 
ove  erano  ad  attenderlo  le  altre  galee  messe  al  suo 
comando.  Da  Brindisi  la  flotta  pontificia  si.  recò  a 
Rodi  perché  il  Legato  di  Sisto  IV  aveva  l’ incarico 
di  compiere  una  delicata  missione  presso  l’Ordine 
(lei  cavalieri  gerosolimitani  /  indi  andò  a  raggiungere 
le  diciassette  galee  inviate  da  Napoli  e  le  quarantase1 
da  Venezia,  che  con  le  altre  Àrnite  dai  Cavalieri  di 
Rodi  formavano  una  squadra  di  oltre  cento  legni. 
Cosi  riunite  le  navi  della  lega  mossero  alla  volta 
di  Satalia,  donde,  dopo  aver  occupato  il  porto 
ed  -  il  borgo,  e  fatto  ricco  bottino,  si  diressero 
verso  Smirne,  ove  giunsero  improvvisamente  in  sul 
far  dell’alba  dell’ultimo  di  .ottobre.  «  La  terra  — 
scrive  il  Guglielinótti  —  un’  ora  dopo  era  circondata 
in  corona  per  gli  assalitori;  dal  mare  fulminavano 
le  galee  e  da  terra  i  soldati,  parte  salendo  per  le 
scale,  parte  cacciandosi  tra  i  rovinacci  della  muraglia 
entravano  dentro,  e  per  battaglia  di  mano  franca  e 
risoluta  l’occupavano.  Non  già  che  i  turchi  abban¬ 
donassero  ogni  difesa  :  che  anzi,  quantunque  sorpresi, 
attaccarono  ferocissima  mischia!  per  le  strade  e  sulla 
piazza,  combatterono  pur  dai  tetti  e  dalle  finestre; 
ma  per  essere  eglino  altrettanti  scorati,  quanto  i 
nostri  imbaldanziti,  dovettero  prestamente  posare  » . 
Occupata  la  città  era  intenzione  del  Carafa  di  ri¬ 
pararla  e  mantenerla  come  base  di  nuove  operazioni  ; 
ma  Pietro  Mocenigo,  generale  dell’  armata  veneziana, 
preferì  abbandonarla  e  perciò,  (fatto  ricchissimo  bot¬ 
tino  di  tutti  gli  oggetti  preziosi  che  vi  si  trovavano, 
fu  data  alle  fiamme.  «  Quel  giórno  —  scriveva  Co- 
riolano  Cippico,  testimone  oculare  —  caddero  a 
terra  molti  antichi  monumenti,  formati  a  disegno  assai 
bello  di  pietre  quadrate,  e  di  (finissimi  marmi  con 
ogni  magnificenza  deeprati  ;  ’  pòchi  né  restarono  in 
piedi,  e  fra  questi  vedemmo  illeso  dalle  fiamme  il 
monumentò  d’  Ornerò  e  la  sua  statua,  sotto  alla  quale 
erano  scolpite  iscrizioni  in  caratteri  greci  ».  Ridotta 
cosi  la  desolata  città  in  un  mucchio  di  rovihe,  la 
flotta  cristiana,  portando  seco  una  ricca  preda  ed 
una  numerosa  schiera  di  schiavi  turchi,  parti  da 
Smirne  e  giunta  nel  canale  di  alcune  isole  deserte 
vi  .  fece  sosta  per  procedere  alla  ripartizione  del 
ricco  bottino,  secondo  le  usanze  del  tempo.  Tale 
ripartizione,  che  durò  ben  quattro  giorni,  viene  cosi 
descritta  dal  Guglielmotti  ;  «  Tutte  le  armi  e  cavalli 
al  pubblico  ;  tutti  gli  schiavi  al  remo,  meno  qualcuno 
conceduto  al  servizio  particolare  di  quel  prode,  che 
per  ricompensa  di  segnalata  azione  1’  avesse  meritato  : 

10  schiavo  in  tal  caso  pigliava  il  nome  di  Gioia.  Di 
tutto  il  danaro  e  roba  la  decima  al  generale,  indi  la 
metà  intera  all’  erario  ;  e  dell’altra  metà  tante  le  parti 
quante  le  teste  :  sempre  la  tripla  agli  ufficiali  supe¬ 
riori,  la  doppia  agli  inferiori,  la  scempia  ai  soldati, 
alle  maestranze  ed  ai  marinari.  Talvolta  aggiungevano 

11  donativo,  il  càposoldo,  la  doppia  razione  del  vitto  ; 
e  nel  caso  di  grande  vittoria,  là  libertà  a  tutta  la 
ciurma  dei  comandanti  ».  Il  23  gennaio  1473  il  car¬ 
dinale  Oliviero  Caraffa,  di  ritorno  dalla  felice  spedi¬ 
zione,  giungeva  in  Roma  e  vi  rientrava  trionfalmente 
conducendosi  dietro  le  ricche  spoglie  dei  vinti,  tra 
le  quali  figuravano  anche  dieci  braccia  di  una  colos¬ 
sale  catena  di  ferro  strappata  dal  porto  di  Satalia. 
È  forse  questo  1’  unico  monumento  o  meglio  1’  unica 
parte  del  bottino  rimastoci  a  testimoniare  le  vittorie 
riportate  nel  1472  dalla  flotta  cristiana  sui  turchi  ; 
tale  catena  si  trova  tuttora  esposta*  a  guisa  di  trofeo, 
nel  corridoio  presso  la  sacrestia  dei  canonici  in 
San  Pietro  insieme  al  catenaccio  ed  alla  serratura 
della  porta  di  Tunisi,  altro  trofeo  di  vittoria  offerto 
pili  tardi  da  Carlo  V. 

*  Il  mistero  di  Adele  Hugo.  —  I  giornali 
hanno  annunziato  con  una  brevissima  notizia  tele¬ 
grafica  la  morte  della  figlia  di  Victor  Hugo,  Adele, 
la  quale  era  1’  ultima  superstite  dei  figli  del  poeta  e 
contava  pili  di  ottanta  anni.  Adele  :  Hugo  abitava,  a 
Suresnes,  una  casa  spaziosa  con:  alcuni  domestici. 
Faceva  una  vita  abbastanza  agiata  perché  poteva 
usufruire  di  centomila  franchi  all’anno  di  rendita, 
prodotto  delle  opere  del  padre  e  delle  sue  economie. 
Era  una  signora  pili  che  milionaria,  ma  poteva  go¬ 
dere  ben  poco  di  questa  sua  agiatezza  perché  la  po¬ 
vera  signora  aveva  da  molto  tempo,  si  può  dire  dalla 
sua  giovinezza,  perduto  l'uso  della  ragione.  Questa 
sventura  è  circondata  ancora  da  un  grande  mistero. 
Adele  Hugo  improvvisamente  dallo  splendore  della 
vita  famigliare  e  dall’amore  dell’arte,  specialmente 
dell’  arte  musicale  per  cui  aveva  doni  felicissimi,  fu 
strappata  e  costretta  al  regno  dell’  ombra.  Le  figlie 
di  Victor  Hugo  ebbero  una  sorte  tragica.  Una,  Leo¬ 
poldina,  mori  annegata  insieme  al  marito.  Come  av¬ 
venne  la  catastrofe  di  Adele  ?  Forse  lo  sapremmo  se 
fosse  pubblicato  il  diario  che  Adele  giovinetta  scri¬ 
veva.  Adele  Hugo  affidava  le  sue  impressioni  con 
rapide  e  scucite  annotazioni  in  un  album  in  cui  scri¬ 
veva  ricordi'  delle  conversazioni  che  avvenivano  alla 
tavola  paterna,  osservazioni  sulla  vita  degli  altri  e 
sulla  vita  sua  e  in  cui  deve  aver  trascritto  anche  gli 
episodi  fondamentali  della  sua  vita  amorosa.  Non  era 
una  scrittrice.  Scriveva  per  sé  sola  —  ricordano  gli 
Annales  sfogava  la  piena  dell’  animo  sno.  11  suo 
manoscritto  d’  una  scrittura  elegante  e  fine  è  intito¬ 
lato  Giornale  ile  II"  esilio  e  può  essere  considerato  come 
il  complemento  dell’  opera  Victor  Hugo  secondo  un 
testimonio  della  sua  vita,  il  libro  scritto  dalla  madre. 
Poco  tempo  dopo  la  morte  di  Victor  Hugo  una  parente 
venuta  a  Hauteville  House  per  sorvegliare  le  riparazioni 
della  casa  celebre  lasciò  vendere  le  carte  che  si  trova¬ 
vano  nel  gabinetto  di  lavoro  del  poeta.  Il  compratore 


rivendette  queste  carte  ad  un  negoziante  di  Londra 
che  si  trovò  cosi  in  possesso  del  giornale  di  Adele. 
Ottavio  Uzanne  aveva  creduto  di  poter  pubblicare  in 
Francia  con  delle  annotazioni  questo  diario;  ma  la 
famiglia  intervenne  e  ne  impose  la  distruzione.  Egli 
assicura  che  non  gliene  resta  che  un  esemplare  che 
ha  giurato  di  non  mostrare  a  nessuno.  Che  cosa  c’  era 
dunque  in  questo  giornale  che  ne  rendeva  la  pubbli¬ 
cazione  inopportuna  o  sgradita  ?  Non  lo  si  sa  ancora. 
È -  probabile  tuttavia  che  Adele  Hugo  vi  desse  la 
chiave  del  suo  triste  romanzo.  Quel  che  sappiamo'  è 
che  un  giorno  Adele  fuggi  dalla  casa  paterna  per  se¬ 
guire  un  ufficiale  inglese  che  comandava  la'  stazione 
di  Guernesey.  Si  dice  che  ella  fosse  innamorata  di 
questo  ufficiale  e  avesse  combinato  la  fuga  con  lui, 
visto  che  il  padre  non  voleva  permettere  il  matrimo¬ 
nio.  Alcuni  dicono  che  Adele  invece  fosse  già  pazza 
quando  fuggi  con  l’ ufficiale,  anzi  dicono  che  V  uffi¬ 
ciale  non  ne  volesse  sapere  di  lei,  non  1’  amasse  af¬ 
fatto  e  che  solo  per  la  sua  follia  Adele  avesse  preso 
la  fuga  dalla  casa  paterna  dietro  quest’  uomo  incon¬ 
sapevole  dei  suoi  progetti.  Altri  dicono  invece  che  i 
due  si  amavano  e  che  Adele  diventò  la  moglie  del¬ 
l’inglese  che  la  condusse  alle  Indie  dove  egli  mori.  Il 
fatto  sta  che  nel  1872  Adele  ritornò  in  Francia,  ma 
senza  più  1’  uso  della  ragione.  Il  mistero  è  veramente 
ancora  grave  di  ómbre  e  finché  il  diario  che  Qttavio 
Uzanne  custodisce  non  sarà  pubblicato  noi  non  po¬ 
tremo  sapere  tutta  la  verità  intorno  alla  storia  di 
Adele.  Tutti  si  augurano  oggi  che  la  morte  di  Adele 
liberi  lo  scrittore  francese  dal  suo  giuramento  e  che 
anche  la  famiglia  Hugo  si  lasci  convincere  a  permet¬ 
tere  questa  pubblicazione  che  sarà  certamente  rivela¬ 
trice  di  un  segreto  doloroso. 

★  Un  profilo  del  maresciallo  French.  — 

Il  Daily  Mail  traccia  un  interessante  profilo  del  co¬ 
mandante  in  capo  dell’  esercito  inglese  sul  continente, 
il  maresciallo  *jir  John  French.  Comincia  subito  con 
1’  avvertire  che  i  rapporti  militari  che  vengono  pub¬ 
blicati  in  Inghilterra  col  suo  nome  e  che  sono  già 
diventati  celebri  per  la  loro  classica  concisione  e  la 
loro  limpida  precisione  sono  proprio  scritti  dal  mare¬ 
sciallo  stesso.  Il  French  è  un  vero  tipo  di  gentleman 
all’antica,  semplice  e  severo,  d’ una  mirabile  placidità. 
Parla,  come  il  suo  collega  Joffre,  anch’  egli  pochissimo 
e  per  questo  viene  chiamato  anch’egli  «  il  silenzioso  ». 
Quando  parla,  anche  al  quartier  generale,  lo  fa  come 
se  si  trovasse  ancora  nel  suo  club  e  sul  suo  tavolo, 
accanto  alle  carte  geografiche,  si  può  sempre  trovare 
l’ ultimo  numero  del  Punch.  La  sua  freddezza  e  la 
sua  impassibilità  hanno  un  qualche  cosa  di  veramente 
impressionante.  Un  episodio.  Siamo  in  piena  battaglia 
di  Ypres,  Tn  un  momento  critico.  Secondo  la  versione 
stessa  mandata  dal  capo  supremo  il  31  ottobre  il 
fato  delle  forze  inglesi  fu  allora  veramente  per  pro- 
combere.  «  Io  era  presente  con  sir  Douglas  Haig  a 
I-Iooge  —  scrive  nel  suo  rapporto  il  maresciallo  — 
tra  le  due  e  le  tre  di  questo  giorno  in  cui  la  prima 
divisione  stava  per  ritirarsi.  Considerai  questo  mo¬ 
mento  come  il  p'iù  critico  di  tutta  la  grande  battaglia. 
La  radunata  della  prima  divisione  e  la  ripresa  del 
villaggio  di  Gheluvelt  in  questo  momento  era  d’ im¬ 
portanza  capitale.  Se  nna  unità  può  essere  menzionata 
con  speciale  lode  questa  è  il  reggimento  dei  Wor¬ 
cersters  ».  In  questa  breve  sentenza  è  contenuto  tutto 
un  capitolo  della  vita  di  un  uomo  e  quest’  uomo  è 
proprio  il  maresciallo  French.  In  quel  giorno  egli  si 
trovò  sull’  orlo  del  disastro.  Se.  la  battaglia  fosse  stata 
perduta  la  strada  verso  Calais  era  aperta  per  la  guardia 
prussiana.  Nessuno  può  dire  quel  che  passasse  nella 
mente  del  capo  supremo  degli  inglesi  durante  un’  ora 
di  sospensione  mortale  e,  tuttavia  egli  non  diede 
nulla  a  divedere.  Nessun  segno  che  egli  provasse  una 
qualsiasi  ansietà.  Tutti  lo  videro  calmo,  fiducioso  come 
sempre,  fino  a  quando  non  giunse  un  messaggio  che 
significava  la  vittoria.  La  prima  divisione  era  stata 
raccolta  e  il  reggimento  dei  Worcersters  aveva  preso 
d’  assalto  e  conquistato  il  villaggio  di  Gheluvelt.  La 
vittoria  era  stata  ben  meritata,  ma  il  maresciallo  non 
diede  nemmeno  alcun  segno  di  gioia.  A  proposito  di 
questa  battaglia  vinta  dai  Worcersters  è  bene  ricor¬ 
dare  che  si  tratta  di  un  episodio  un  po’  misterioso. 
L’ attacco  decisivo  dato  da  questo  splendido  reggi¬ 
mento  inglese  nel  momento  culminante  di  tutta  la 
grande  battaglia  non  si  sa  ancora  da  chi  sia  stato 
ordinato.  Il  maresciallo  French  personalmente  ha  fatto 
un’  inchiesta  per  riuscire  a  conoscere  1’  uomo  che  ha 
ordinato  l’ attacco  e  ha  cosi  deciso  della  giornata,  ma 
quest’  uomo  non  è  stato  trovato.  Si  crede  che  sia  un 
ufficiale  dello  stato  maggiore  rimasto  ucciso  nell’  at¬ 
tacco  stesso.  L’ episodio  è  abbastanza  eloquente  su 
tutto  il  carattere  del  comandante  in  capo  delle  truppe 
inglesi.  Il  French  è  un  uomo  che  sa  mantenere  la 
sua  freddezza  nel  casi  peggiori.  È  uno  studioso  ed  è 
nello  stesso  tempo  un  uomo  d’  azione.  È  un  semplice 
e  nello  stesso  tempo  sa  vedere  il  lato  più  complicato 
delle  cose  e  risolvere  il  più  arduo  problema  strategico. 
È  stato  detto  di  lui  che  è  la  strana  unione  d’un  ra¬ 
gazzo  di  scuola  e  d’ un  gran  generale.  Ma  egli  ha 
anche  un  altro  dono  :  quello  di  attirare  la  simpatia 
e  quello  di  infondere  la  fiducia.  Tutti  coloro  che 
sono  intorno  a  lui  sono  pieni  di  sicurezza  e  di  bal¬ 
danza  e  lo  amano  in  modo  straordinario.  La  sua  in¬ 
fluenza  sull’esercito  è  grandissima.  I  soldati  conoscono 
il  loro  capo  come  il  capo  conosce  i  suoi  soldati. 

★  Le  donne  che  lavorano  durante  la 
guerra.  — -  Il  T.  P.s  Journal  offre  nuovi  docu¬ 
menti  per  dimostrare  che  non  è  più  questo  il  tempo 
in  cui  le  donne  piangono  mentre  gli  uomini  vanno 
alla  guerra.  In  questa  guerra  le  donne  si  sono  messe 
a  lavorare  invece  che  a  piangere;  si  sono  costituite 
in  eserciti  di  lavoratrici.  In  Inghilterra  si  contano  a 
varie  diecine  di  migliaia  le  donne  che  hanno  preso 
i  posti  degli  uomini  e  non  soltanto  i  posti  più  pia¬ 
cevoli.  Nei  trams,  nelle  ferrovie,  nelle  fattorie,  negli 
uffici  di  polizia  le  donne  hanno  fatto  volontariamente 
il  loro  ingresso  mostrando  una  adattabilità  sorpren¬ 
dente  e  imitando  come  meglio  non  si  sarebbe  potuto 
le  loro  consorelle  del  continente  che  compiono  pro¬ 
digi  di  maestria,  di  pazienza,  di  valore  in  mille  uffici 
e  son  giunte  perfino  ad  arrolarsi  tra  i  minatori  per 
scavare  il  carbone.  Una  schiera  di  donne  che  merita 
speciale  attenzione  è  quella  delle  lavoratrici  dei  campi. 
Esistevano  da  tempo  in  Inghilterra  vari  collegi  che 
insegnavano  l’ agricoltura  alle  donne  per  prepararle 
ad  occuparsi  efficacemente  d’ agricoltura,  sia  in  patria 
sia  nelle  lontane  fattorie  coloniali.  Infatti  la  maggior 
parte  di  queste  donne  partivano  dopo  un  certo  corso 
di  studi  per  le  colonie.  L’ istituzione  di  queste  cat¬ 
tedre  agricole  per  le  donne  si  è  dimostrata  utilissima 
nel  frangente  attuale  per  la  coltivazione  dei  campi 
abbandonati  da  tanti  fattori  ed  agricoltori  che  si  sono 
arrotati.  La  schiera  di  queste  vere  e  proprie  profes- 
sioniste  agricole  è  stata  poi  naturalmente  accresciuta 
da  tutte  quelle  mogli  e  figlie  di  agricoltori,  che 
hanno  preso  con  piena  spontaneità  il  posto  dei  loro 
uomini  andati  sotto  le  armi.  Nelle  ferrovie  è  awe- 

assumere  gli  uffici  più  gravosi.  Non  sono  rimaste 
dietro  gli  sportelli  a  vender  biglietti,  ma  son  salite 
sui  treni  a  sostituire  i  ferrovieri,  sono  entrate  negli 
uffici  dei  bagagli  e  negli  uffici  delle  merci.  Alcune 
linee  ferroviarie  sono,  si  può  dire,  ormai  in  mani 
femminili  e  in  un  paese  del  Galles  vi  è  già  una 
donna  capo-stazione,  miss  Lidster,  che  compie  l’opera 
sua  magnificamente  come  un  provetto  ed  esperto  fun- 
ziont.rio.  Né  bisogna  dimenticare  che  le  donne  som* 
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CASSI  G.  -  Il  mare  Adriatico,  sua  funzione 
attraverso  i  tempi.  1915,  in-16,  di  pag.  XX- 
534  con  6  carte  geografiche .  .  .  L.  5,50 

BALZANI  U.  -  Le  cronache  italiane  nel  Medio 
Evo  descritte.  Terza  ediz.  riveduta.  1909,  in-16, 

di  pag.  XV-333  (C.S.V.) . L.  4  — 

BRIZZOLARA  G.  -  La  Francia  dalla  Restaura¬ 
zione  alla  fondazione  della  Terza  Repubblica 
1814-1870. 1903,  in-16,  di  pag.  XX-698  L.  7,50 
DE  BACCI  VENUTI  T.  -  Dalla  grande  persecu¬ 
zione  alla  vittoria  del  Cristianesimo.  1913, 

in-16,  di  pag.  XXX-239 . L.  4,50 

ERRERÀ  C.  -  L’epoca  delle  grandi  scoperte  geo¬ 
grafiche.  Seconda  ediz.  rinnovata  éd  accresciuta. 
Con  21  carte,  schizzi  e  ritratti  .  .  .  L.  6,50 
MANFRONl  C.  -  Storia  dell’Olanda.  1908.  in-16, 

di  pag.  XlX-584 . L.  7,50 

MONDAINI  G.  -  Le  origini  degli  Stati  Uniti  d’A  - 
merioa.  1904,  in-16,  di  pag.  XlI-459.  L.  6,50 
NEGRI  G.  -  L’Imperatore  Giuliano  .  1* apostata. 

3aediz.  post,  a  cura  di  M.  Scherillo.  1914.  L.  6,50 
ORSI  P.  -  Italia  moderna  1750-1913.  Quarta  edi¬ 
zione  continuata  fino  alla  conquista  della  Libia. 
1914,  in-16,  di  pag.  XVI-535,  con  58  tavole 
fuori  testo  e  3  carte  geografiche  dei  possedi¬ 
menti  coloniali  d’ Italia . .  L.  '  7,50 

VILLARI  P.  -  Le  invasioni  barbariche  in  Italia. 

3"  ed.  190^,  in-16  di  p.  XVI-490,  e  3  carte.  L.  6,50 
—  L’ Italia  da  Carlo  Magno  alla  morte  di  Ar¬ 
rigo  VII.  1910,  in-16,  di  pag.  XlI-539.  L.  6,50 
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PONTI  E.  -  La  guerra  dei  popoli  e  la  futura 
federazione  europea  secondo  un  metodo  ana¬ 
logico  storico.  1915,  in  16  .  .  .  L.  4,— 

AMARI  IW.  -  La  guerra  del  Vespro  Siciliano. 

Nona  ediz.  corretta  ed  accresciuta  dall’  autore, 
secondo  i  registri  di  Barcellona  ed  altri  docu¬ 
menti  e  corredata  di  alcuni  testi  paralleli.  Tre 
volumi . . L.  15, — 

—  Altre  narrazioni  del  Vespro  Siciliano,  scritto 

nel  buon  secolo  della  lingua.  Appendice  alla 
nona  ediz.  dei  Vespro  Siciliano  .  .  .  L.  2,50 
ARBIB  E.  -  Vittorie  e  sconfitte.  .  .  .  L.  4,50 
BARGONI  A.  -  Risorgimento  italiano.  .  L.  5,— 
BASSI  D.  e  MARTINI  E.  -  Disegno  storico  della 
vita  e  della  cultura  greca,  con  107  incisioni 

e  18  tavole.  . . .  .  .  L.  7,50 

BORGHI  F.  -  Venticinque  secoli  di  Storia  mila¬ 
nese  . L.  2,50 

BRAGAGNOLO  G.  -  Storia  di  Francia  .  L.  3, — 

—  Storia  d’Inghilterra . L.  3,— 

BROGLIO  E.  -  Giovinezza  di  Federico  il  Grande. 

L.  8,— 

BRYCE  G.  -  11  sacro  romano  impero,  traduzione 

di  U.  Balzani . .  .  L.  7,50 

CAETANI  L.  -  Studi  di  storia  orientale  ; 

Voi.  I.  Islam  e  Cristianesimo  -  L’ Arabia 
preislamica  -  Gli  aràbi  antichi  .  .  .  L.  8, — 
Voi.  III.  Maometto  profeta  e  uomo  di  Stato 
-  Il  principio  del  califfato  -  La  conquista  d’A¬ 
rabia  . L.  8, —  ( 

Il  II  volume  è  in  corso  di  stampa. 
CAPPELLETTI  L.  -  Napoleone  I,  illustr.  L.  2,50 
CAPPELLI  AD.  -  Cronologia  e  calendario  perpetuo. 

L.  6,50 

CASAGRANDI  V.'-  Storia  e  cronologia  medioevale 
e  moderna,  in  200  tavole  sinottiche.  Terza  edi¬ 
zione  con  correzioni  ed  aggiunte  .  .  L.  1,50 
CASATI  C.  -  Nuove  rivelazioni  sui  fatti  di  Mi¬ 
lano  nel  1847-48,  tratte  da  doc.  ined.  L.  8,50 
CASTELLI  D.  -  Storia  degli  Israeliti,  dalle  ori¬ 
gini  fino  alla  monarchia.  2  voi. .  .  L.  10,— 
CAVAZZA  F.  -  Le  scuole  dell’  antico  studio  bo¬ 
lognese  . L.  8, — 

Cinquant’  anni  di  vita  italiana.  -  Il  progresso 
scientifico  dell’Italia  (1860-1910).  3  voi:  in-8 

gr.  legali . L.  36, — 

COCCHIA  E.  -  Il  Giappone  vittorioso  ovvero  la 
Roma  dell’  Estremo  Oriente  .  .  .  L.  5,50 
C0NFAL0NIER1  F.  -  Memorie  e  lettere  per  cura 

di  G.  Casati.  2  voi . .  .  .  .  L.  8,— 

DE  ANGELI  F.  -  Storia  di  Casa  Savoia,  con  54 
tav.  e  168  illusi.  .  .  L.  8, —  legato  L.  10, — 
DEL  LUNGO  F.  -  Da  Bonifazio  Vili  ad  Ar¬ 
rigo  VII . L.  5,— 

DEL  MAYNO  L.  -  Vicende  militari  del  Castello 
di  Milano,  dal  1706  al  1848,  e  cenni  sulle 
trasformazioni  edilizie  del  Castello  dalla  ca¬ 
duta  degli  Sforza  ai  nostri  giorni,  di  L.  Del¬ 
irami  . . . L.  8,50 

FREEMANN  E.  A.  -  Storia  d'  Europa,  traduzione 

di  A.  Galante . L.  3, — 

GAROLLO  G.  -  Dizionario  biografico  universale. 

2  volumi  .  j. . L.  18,  - 

GENTILE  I.  -  Clodio  e  Cicerone.  Studio  di  Storia 

Romana . . .  L.  4,— 

GHIRON  I.  -  Annali  d’Italia  dall’anno  1861  ai 
nostri  giorni,  in  continuazione  degli  annali  dei 
Muratori  e  del  Coppi.  3  voi.  dal  17  marzo 

1861  al  1870 . L.  18,— 

GREPPI  G.  -  La  rivoluzione  francese.  3  volumi. 

L.  16,50 

LEMMI  F.  -  Le  origini  del  Risorgimento  ita¬ 
liano  .  . . L.  6,50 

MALFATTI  C.  -  Imperatori  e  Papi  al  tempo 
della  signoria  dei  Franchi  in  Italia.  L.  15,— 
MEDIN  A.  -  La  storia  della  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  nella  poesia . L.  7,50 

NOCENTINI  L.  -  L’Europa  nell’Estremo  Oriente 
e  gl’interessi  dell’Italia  in  Cina.  .  L.  4, 
OTTOLINI  V.  -  La  rivoluzione  Lombarda  1848- 
49,  con  documenti  di  C-,  Cattaneo .  .  L.  6,50 

—  Le  cinque  giornate  milanesi  del  18-22 
marzo  1848,  con  nuovi  documenti  e  con  1’  ag 
giunta  delie  5  giornate,  di;  Porta  Ticinese  L.  1,50 

PARRI  E.  -  Vittorio  Amedeo  II  ed  Eugenio  di 
Savoia  nelle  guerre  della  successione  spa- 
gnuola.  Studio  storico  con  doc.  inediti.  L.  5, — 
PULLÉ  L.  -  Patria,  Esercito,  Re.  Pagine  del  Ri¬ 
sorgimento  italiano,  con  300  incisioni  e  ritratti. 

L.  10, —  Legato  L.  12,— 
QUINTAVALLE  F.  -  Il  Risorgimento  italiano  (1588- 

1871) . L.  4.- 

RAULICH  I  -Storia  di  Carlo  Emanuele  I,  Duca 

di  Savoia.  2  voi.  in-x6 . L.  11,— 

REUMONT  (Von)  A.  -  Gino  Capponi  e  il  suo  se¬ 
colo.  Quadro  siorico  biografico  .  .  L.  8, — 

ROMANO  G.  -  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V 
in  Italia  dal  29  luglio  1529  al  25  aprile  1530. 

L  4,- 

TOSCANELLI  N.  -  Le  origini  italiche.  Voi.  I.  Le 
origini  dell’  Italia  antichissima,  232  ili.  L.  15  — 
UNTERSTEINER  E.  -  Scritti  di  storia  antica  tri- 

dentina  .  L.  3,— 

VALLI  F.  -  Gli  avvenimenti  in  Cina  nel  1900 
e  l’azione  della  R  Marina  italiana. 

L.  12, —  legato  L.  15, — 
VILLARI  P.  -  Niccolò  Macohiavelli  e  i  suoi  tempi, 

illustrati  con  nuovi  documenti.  Terza  edizione 
riveduta  e  corretta  dall’autore.  3  vol..L.  15, — 

—  Storia,  politica  e  istruzione.  Saggi.  L.  5,50 
ZANONI  L.  -  Gli  Umiliati  nei  loro  rapporti  con 

1’  Eresia,  l’ industria  della  lana  ed  1  Comuni 
dei  secoli  XII  e  XIII . L.  12,— 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  esclusiva- 
meute  alla  Libreria  ULRICO  HOEPLI,  Milano. 
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IL  MARZOCCO 


anche  entrate  nelle  fabbriche  di  munizioni  dove 
aiutano  a  fabbricare  le  cartucce  e  le  polveri  che  por¬ 
teranno  al  nemico  la  distruzione  e  la  morte.  Cosi 
anche  nell'  amministrazione  postale  si  trovano  oggi 
le  donne  portalettere  e  portapacchi  e  nell’ammini¬ 
strazione  della  polizia  municipale  le  donne  hanno 
mostrato  un'  attività  mirabile  nella  sorveglianza  spe¬ 
cialmente  su  altre  donne.  Ma  le  pattuglie  sorveglia- 
trici  femminili  non  si  trovano  soltanto  nelle  città,  si 
trovano  anche  nei  campi  di  concentramento  e  di  guar¬ 
nigione  dove  portano  come  in  città  un’uniforme  spe¬ 
ciale.  Una  virtii  notevole  mostrata  da  queste  donne 
è  stata  quella  delia  loro  resistenza  fisica  durante  le 
spedizioni  e  le  missioni  in  centri  lontani.  Queste 
donne  si  sono  rivelate  per  cosi  provette  ed  instanca¬ 
bili  camminatrici  da  dar  dei  punti  a  molti  uomini. 
A  tal  proposito  è  bene  ricordare  che  si  sta  già  for¬ 
mando  cosf  in  Inghilterra  come  in  Francia  una  se¬ 
zione  puramente  femminile  di  «  giovani  esploratori  ». 
Les  édaireuses,  hanno  già  cominciato  le  loro  marcie 
ed  i  loro  esercizi  fisici  e  spiegano  già  un’ attività 
sportiva  e  guerresca  che  non  ha  nulla  da  invidiare  a 
quella  maschile.... 


*  Il  sentimento  religioso  in  Germa¬ 
nia.  —  Con  la  guerra  —  scrive  un  collaboratore 
del  Temps  —  la  religione  si  è  trasformata  in  Ger¬ 
mania  in  un  istinto  puramente  politico.  Il  predica¬ 
tore  di  corte,  Dryander,  parlando  un  giorno  di  Gesti 
e  della  guerra,  non  fece  che  citazioni  di  Moltke  :  «  La 
guerra  è  santa,  la  guerra  è  una  istituzione  divina  ;  è 
una  delle  leggi  sacre  del  mondo  ;  essa  mantiene  negli 
uomini  tutti  i  grandi,  tutti  i  nobili  sentimenti  :  l'onore, 
il  disinteresse,  la  virtti,  1’ abnegazione,  il  coraggio....  .. 
La  dottrina  del  superuomo  e  dell’  eroe  ribelle  che  vive 
al  disopra  delle  leggi  si  è  trasformata  nella  teoria 
del  superpopolo  che  col  cannone  e  la  dinamite  puri¬ 
ficherà  la  terra  e  la  ripopolerà.  Per  questa  ragione 
oggi  il  Dio  dei- tedeschi  non  è  altro  che  il  Dio  delle 
battaglie,  geloso  e  collerico.  Il  loro  popolo  è  il  po¬ 
polo  eletto  ;  la  Terra  Santa  è  1’  Impero  ;  i  figli  di 
Dio  sono  i  teutoni.  Essi  soli  hanno  il  cuore  puro, 
la  coscienza  tranquilla.  Gli  altri  sono  pecore  smar¬ 
rite.  Gli  oratori  nei  loro  sermoni  ricercano  di  prefe¬ 
renza  le  loro  ispirazioni  nell’antico  Testamento  e  nei 
Profeti.  Qual  esempio  più  bello,  per  i  tedeschi,  degli 
antichi  ebrei  in  lotta  contro  i  filistei  e  gli  amaleciti? 
Cosf  per  scusare  la  violazione  del  territorio  belga 
commessa  dalle  truppe  tedesche,  un  pastore  prese 
come  testo  del  suo  sermone  il  passo  seguente  del 
Deuteronomio  :  *  Inviai  messi  a  Sihon  (leggete  :  il  re 
Alberto)  con  parole  di  pace,  dicendo  :  “  Permetti  che 
io  passi  pel  tuo  paese  ed  anderò  per  le  strade  mae¬ 
stre  senza  volgermi  né  a  destra,  né  a  sinistra  ”.  Ma 
Sihon  non  volle  lasciarci  passare  pel  suo  paese  perché 
1’  Eterno  aveva  indurito  il  suo  spirito,  irrigidito  il  suo 
cuore.  Sihon  uscf  contro  di  noi  con  tutto  il  suo  po¬ 
polo  e  noi  lo  battemmo,  lui  e  i  suoi  figli  e  tutto'  il 
suo  popolo.  E  noi  prendemmo  tutte  le  sue  città  e 
distruggemmo,  secondo  la  legge  dell’  interdetto,  tutte 
le  città  in  cui  erano  gli  uomini  e  i  fanciulli  e  non 
lasciammo  nulla  del  resto  ».  Questa  religione  patolo¬ 
gica  ha  invaso  tutta  la  Germania  e  le  prove  ne  ab¬ 
bondano.  In  ogni  stazione,  in  ogni  libreria  si  pos¬ 
sono  trovare  collezioni  intere  di  sermoni  e  di  pre 
diche  che  rivelano  come  meglio  non  si  potrebbe  ì 
segni  di  questa  mentalità.  Leggete  il  Dio  tedesco  di 
Max  Lenz,  la  Guerra  e  la  religione  di  Deismann. 
Manca  poco  che  per  tutti  questi  dottori  in  teologia, 
la  guerra  non  diventi  lo  Stato  più  gradevole  a  Dio, 
lo  Stato  perfetto.  Nel  Berliner  T sgeblatt  i  pastori 
liberi  della  capitale  pubblicarono  alla  fine  di  marzo 
un  manifesto  in  cui  dichiaravano  che  «  le  loro  co¬ 
noscenze  approfondite  della  storia  e  della  Bibbia 
avevano  loro  insegnato  che  la  guerra  tra  ì  popoli  è 
una  necessità  sino  alla  fine  del  mondo  ».  Si  aggiunga 
a  tutto  ciò,  come  curiosa  testimonianza  dell'  intensità 
dell’odio  che  provano  i  tedeschi  contro  i  loro  ne¬ 
mici  d’  oltre  Manica,  il  motto  Goti  strofe  England 
(Dio  punisca  1’  Inghilterra)  motto  che  i  tedeschi  met¬ 
tono  ormai  come  timbro  sulle  loro  lettere  di  com¬ 
mercio,  sulle  buste,  in  vignette  separate,  in  incisioni 
su  tutti  i  piccoli  e  comuni  oggetti  tedeschi  e  che  si 
adopera  anche  come  formula  di  saluto  e  di  cortesia 
alla  quale  la  persona  interpellata  risponde  :  Er  sol 
es  thun  (Egli  lo  farà).  Il  sentimento  religioso  tede¬ 
sco  ha  assunto  tutte  le  forme  dì  un  fanatismo  patriot¬ 
tico  per  il  quale  tutto  è  ingiusto  e  non  cristiano  quel 
che  non  sia  germanofilo  ed  ogni  tentativo  di  opporsi 
alle  opere  militari  tedesche  non  è  più  un  atto  di 
difesa,  ma  una  colpa  contro  Dio.... 


*  Lo  studio  del  russo  in  Inghilterra.  — 

Il  Times  illustra  quanto  si  è  fatto  e  si  sta  facendo 
in  Inghilterra  per  facilitare  lo  studio  del  russo,  af¬ 
fermando  giustamente  che  i  buoni  vincoli  di  amicizia 
tra  le  due  nazioni  e  il  progresso  del  commercio  in¬ 
glese  nell’  Impero  degli  czar  richiedono  che  la  dif¬ 
fusione  della  lingua  russa  cresca  sempre  di  più,  anche 
facendo  astrazione  delle  evidenti  necessità  culturali 
imposte  dalla  continua  fioritura  dell’  arte  e  della  let¬ 
teratura  russa.  Intanto  un  buon  tosegnamento  del 
russo  non  manca  nelle  maggiori  Università  inglesi  e 
l’opera  più  efficace  per  la  diffusione  di  questa  lingua 
viene  fatta  indubbiamente  dalla  Università  di  Liverpool 
dove  esiste  una  scuola  speciale  di  studi  russi  fondala  con 
la  cooperazione  della  Università  e  della  Camera  di 
commercio.  La  Facoltà  include  un  professore  di  storia 
russa,  un  professore  di  etnografia,  un  altro  di  eco¬ 
nomia,  un  altro  di  storia  e  di  letteratura  degli  slavi 
occidentali  e  un  lettore  della  lingua  russa  vera  e 
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Un  numero  di  64  pagine,  5  soldi. 
Associazione  fino  al  31  die.  1915  L.  3,50. 
Ama.  Via  Cavour,  48,  Firenze  -  Libreria  della  Voce. 


Sono  in  vendita  i  numeri  8,  i  e  5  de 

LA  DIANA 

2==  NUOVA.  RASSEGNA  = 

da  mensile  divenuta,  quindicinale 

Abb.  :  anno  quattro  lire,  un  numero  tre  soldi 
Contengono  scritti  di  : 

Fiorina  Centi  -  Rocco  Galdieri  -  Mario  Venditti  - 
Annunzio  Cervi  -  Gioachino  Brognoligo  -  Gherardo 
Marone  -  Mario  Cestaro  -  Elpidio  Jenco  -  Enzo 
Palmieri  -  Alberto  Cappelletti  -  Alfredo  Giannini 
-  Giuseppe  de  Luigi  -  Giuseppe  Brindisi,  eoo. 

Tutti  vi  possono  collaborare  ♦ 

Direzione  e  amministrazione  in  Napoli; 
Via  Ponte  nuovo,  9. 


propria.  A  Liverpool  si  insegna  il  russo  anche  nella 
scuola  di  commercio  e  le  lezioni  di  lingua  e  di  let¬ 
teratura  russa  in  questa  scuola  sono  frequentate  oggi 
da  ventotto  studenti.  È  naturale  che  gli  studenti  uni¬ 
versitari  possano  anche  laurearsi  in  russo  e  cosf  pure 
possano  fare  gli  studenti  della  scuola  di  commercio. 
Non  sono  poi  trascurati  da  queste  scuole  i  viaggi  in 
Russia  che  permettono  di  prendere  vero  e  proprio 
contatto  col  popolo  russo,  né  vengono  dimenticate  le 
opere  maggiori  della  letteratura  russa  che  vengono 
tradotte  nelle  scuole  da  un  certo  numero  di  tradut¬ 
tori.  L'Università  di  Liverpool  ha  una  biblioteca 
russa  di  più  che  quattromila  volami  e  pubblica  la 
Rivista  Russa ,  una  rivista  trimestrale  di  storia,  di 
politica,  di  economia,  di  letteratura  russa,  alla  quale 
collaborano  scrittori  russi  importanti.  In  Oxford  vi 
è  da  molto  tempo  una  cattedra  di  russo  e  il  nu¬ 
mero  degli  studenti  è  sempre  in  aumento.  L’ inse¬ 
gnante  o  lettore  insegna  grammatica  e  letteratura,  e 
si  può  prendere  una  laurea  nella  scuola  di  lingua 
moderna  ad  Oxford  in  russo  e  a  questo  scopo  sono 
stati  fondati  dei  corsi  d’ insegnamento  che  riguardano 
anche  la  vita  sociale  russa  e  la  storia  politica  dell’  im¬ 
pero  russo.  AH’  Istituto  Taylor  di  Oxford  e  anche 
alla  Biblioteca  Bodleiana  vi  sono  ricche  raccolte  di 
libri  russi,  mi  oltre  a  queste  raccolte  Oxford  possiede 
la  più  grande  biblioteca  che  sia  in  Inghilterra  e  di 
letteratura  russa  e  di  altre  letterature  slave.  È  una 
biblioteca  che  è  stata  raccolta  dal  professor  Morfill 
e  consta  di  quasi  diecimila  volumi  custoditi  al  Queen’s 
College.  Anche  Cambridge  possiede  una  cattedra  di 
russo  e  cattedre  consimili  si  trovano  nelle  Università 
di  Manchester,  di  Nottingam,  di  Londra.  Il  Consi¬ 
glio  municipale  di  Londra  sta  pensando  per  conto 
suo  a  diffondere  l’ interesse  per  lo  studio  del  russo 
aprendo  corsi  di  russo  anche  in  altre  scuole,  per 
esempio  nel  City  of  London  College  e  soprattutto  nelle 
scuole  commerciali.  La  diffusione  degli  studi  russi  è 
stata  stimolata  naturalmente  dalla  guerra  e  si  spera 
che  gli  studenti  vengano  sempre  più  cr  scendo  tanto 
più  che  le  tasse  di  ammissione  ai  corsi  di  russo  sono 
molto  limitate  e  accessibili  a  tutte  le  bor.-e.  A. Londra 
oggi  si  può  imparare  il  russo  con  estrema  facilità. 
D’  altra  parte  gli  editori  che  continuano  a  porre  alia 
portata  di  tutti'  in  buoni  esemplari  i  capolavori  delia 
letteratura  russa  vengono  sempre  più  incoraggiando 
questo  serio  movimento  in  favore  del  russo,  movimento 
che  gli  istituti  commerciali  vengono  imponendo  come 
necessario  per  lo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali, 
non  trascurabili  certo  in  un  momento  come  questo 
in  cui  l’Inghilterra  cerca  di  liberare  la  Russia  dalla 
fitta  rete  di  interessi  tedeschi  che  la  copriva. 

★  La  difesa  dell’  Olanda.  —  L’  Olanda  con¬ 
serva  ancora  la  sua  neutralità,  ma  ha  anche  prepa¬ 
rata  la  sua  difesa  militare,  sulla  quale  dà  oggi  inte¬ 
ressanti  particolari  il  Journal  de  Genève.  Il  5  no¬ 
vembre  1907,  esso  scrive,  un  uomo  giovine-  ancora, 
ma  dalla  intelligenza  scintillante,  il  deputato  conser¬ 
vatore  Heemskerlc  si  trovava  a  Bruxelles  in  presenza 
dell’  uomo  di.  Stato  belga  Bernaerd  per  esaminare  in 
qual  modo  le  due  piccole  nazioni,  il  Belgio  e  l’ Olanda, 
avrebbero  potuto  ravvicinarsi  dal  punto  di  vista  eco¬ 
nomico  e  commerciale.  Sin  dalle  prime  parole  del 
discorso  d’ apertura  del  delegato  belga,  i  membri 
della  commissione  olandese  ebbero  l’ impressione  che 
l’accordo  progettato  coi  loro  vicini  avesse  unaUmse 
politica  e  il  deputato  Heemskerk  credette  di  capire 
che  (nello  strumento  internazionale  che  i  belgi  desi¬ 
deravano  foggiare,  vi  era  una  punta  diretta  contro  la 
Germania.  Non  avendo  alcuna  •  missione  speciale  da 
parte  del  suo  Governo  e  non  volendo  compromettere 
il  suo  paese  in  una  politica  che  gli  sembrava  avven¬ 
turosa,  egli  si  pose  sopra  ■  un  terreno  strettamente 
neutro  limitandosi  a  parlare  soltanto  di  cose  econo¬ 
miche.  Fu  questa  una  grande  delusione  per  i  belgi 
che  ne  serbarono  rancore  agli  olandesi  sino  al  mo¬ 
mento  in  cui  questi  ultimi  acquistarono  il  diritto  alla 
loro  riconoscenza,  portando  soccorso  nell’  agosto  pas¬ 
sato  a  centinaia  di  migliaia  di  fuggiaschi  belgi.  Il  9 
febbraio  1908,  tre  mesi  dopo  il  colloquio  di  Bruxel¬ 
les,  il  deputato  Heemskerk  diventava  primo  ministro 
e  doveva  rimanerlo  cinque  anni,  sino  al  mese  di  agosto 
•913-  Quale  in  la  sua  opera  principale?  La  riorga¬ 
nizzazione  dell’  esercito  olandese.  Il  governo  prece¬ 
dente,  troppo  imbevuto  di  idee  pacifiste,  aveva  inde¬ 
bolito  la  potenza  militare  dell’  Olanda  diminuendo  i 
contingenti  permanenti  e  votando  crediti  troppo  li¬ 
mitati.  Il  primo  còmpito  del  governo  fu  di  rafforzare 
questi  contingenti  e  l’ incarico  ne  fu  affidato  al  mi¬ 
nistro  della  guerra  Colijn,  un  antico  ufficiale  che  si 
era  molto  distinto  nelle  Indie  olandesi.  11  Colijn  seppe 
riorganizzare  l’esercito  e  grazie  alla  sua  organizzazione 
la  frontiera  olandese  fu  custodita  assai  bene  1’  estate 
scorsa  fin  dal  1°  agosto  e  1’  Olanda  potè  contare  su 
250  mila  soldati  in  servizio  attivo,  sopra  una  popo¬ 
lazione  totale  di  sei  milioni  di  abitanti.  L’ Olanda 
però  non  ha  il  servizio  obbligatorio,  sembra  per  ra¬ 
gioni  di  politica  interna.  Vivamente  attaccato  dalla 
sinistra,  il  gabinetto  Heemskerk  non  poteva  vivere 
che  con  1’  appoggio  dei  cattolici  e  fu  dunque  obbli¬ 
gato  a  restringere  i  suoi  progetti.  Tuttavia  l’ orga¬ 
nizzazione  militare  dell’  Olanda  non  sembra  molto 
solida  a  giudicare  dalle  apparenze",  ma  certo  il  giorno 
in  cui  la  patria  avesse  bisogno  di  loro  anche  i  sol¬ 
dati  olandesi  si  batterebbero  con  energia  e  con  co¬ 
raggio  e  sì  può  credere  che  essi  avrebbero  molto  da 
fare  in  caso  di  ostilità  perché  dovrebbero  difendere 
tutte  le  frontiere  in  una  volta  e  non  potrebbero  con¬ 
tare  sulla  difesa  per  mezzo  delle  inondazioni  altro 
che  per  proteggere  una  parte  ristretta  del  paese.  Ma 


gli  olandesi  sembra  che  abbiano  avuto,  almeno  per 
quello  che  riguarda  la  frontiera  occidentale,  assicu¬ 
razioni  da  parte  della  Germania.  È  per  questo  che 
essi  si  sono  tanto  occupati  delle  famose  fortificazioni 
di  Flessinga  che  ha  una  importanza  evidentissima. 
Secondo  il  gabinetto  Heemskerk,  la  fortificazione  di 
Flessinga  doveva  soltanto  proteggere  la  Schelda  olan¬ 
dese  contro  ogni  tentativo  di  aggressione  ;  ma  si  sa 
che  i  liberali  accusarono  1’  Olanda  di  fortificar  Fles¬ 
singa  soltanto  per  invito  e  desiderio  della  Germania. 
Nell'agosto  1913  il  gabinetto  conservatore  cadde  e 
fu  sostituito  da  un  gabinetto  liberale,  quello  di  Cort 
van  der  Linden  il  quale  oggi  si  trova  ad  aver  sulle 
braccia  il  problema  poderoso  della  difesa  dell’  Olanda. 
A  proposito  di  Flessinga,  è  curioso  oggi  notare  che, 
i  tedeschi  occupando  Anversa,  la  posizione  di  Fles¬ 
singa  è  diventata  importante  tanto  per  impedire  ai 
tedeschi  di  discendere  la  Schelda,  quanto  per  impe¬ 
dire  agli  inglesi  di  risalirla. 
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Giovanni  Sforza,  Un  viaggio  attraverso  ì  Balcani 

nel  IJ7S-  Siena,  1915. 

Per  nozze  Cian-Garino  Canina  il  conte  Giovanni 
Sforza  ha  felicemente  riesumata. (benché  con  un  titolo, 
a  dir  la  verità,  alquanto  improprio)  una  vecchia  in¬ 
teressante  Relazione  di  viaggio  stampata  nel  1616  e 
quasi  irreperibile  oggi.  La  Relazione,  *  ove  si  pos¬ 
sono  imparare  stratàgemme  di  guerra,  humori  d’ huo- 
mini  e  diversità  degenti  e  di  paesi  »,  è  opera  d’ un 
Carlo  Ranzo  gentiluomo  vercellese,  e  narra  un  suo 
viaggio  da  Venezia;  a  Costantinopoli,  compiuto  parte 
per  mare  parte  per  terra  (da  Alessio  per  l’Albania  e 
la  Macedonia)  al  séguito  dell’  ambasciatore  veneziano 
Jacopo  Soranzo.  La  descrizione  del  Ranzo  aggiunge 
ricchezza  di  particolari  curiosi  a  quelli  già  noti  d’ un 
assai  più  breve  Diario  anonimo  dello  stesso  viaggio, 
già  edito  nel  1 856  da  Vincenzo  Lazari.  Lo  Sforza 
premette  di  suo  alla  pubblicazione  molte  notizie  nuove 
sul  Ranzo  e  sulla  ambasceria  del  1575,  raccolte  con 
gra  nde  1  cura.  J 
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Tornati,  come  siamo,  all’ amor  della  stòria,  o  meglio 
alla  necessità  di  ricordarsi  che  esiste  anche  la  storia, 
ai  dotti  volami  di, esegesi  e  di  analisi  di  particolari 
avvenimenti^ sono  preferibili  —  dal  punto  di  vista 
dell’  educazione  nazionale  —  volumetti  ed  opuscoli, 
che  con  una  rapida  e  ordinata  sintesi  pongan  sotto 
gli  occhi  del  popolo,  come  in  un  breve  quadro,  i 
periodi  più  caratteristici  e  più  importanti  della  storia 

Da  questa  considerazione  e  per  questo  intento  ha 
mosso,  tra  gli  altri,  '  Antonio  Curii,  scrivendo  per  il 
Quintieri  che  l’ ha  pubblicato  in  un  dei  suoi  »  minimi  », 
La  politica  italiana  del  Risorgimento 

E  un  libretto  di,  quarantadue  pagine  che  si  inizia 
con  Novara  e  conclude  con  la  proclamazione  del 
Regno  d’Italia  nel  S861.  Non  per  dar  motivo  aspi¬ 
rituali  esercitazioni  retoriche,  ma  perché  veramente 
1’ occupazione  di  Roma  nel  1870  è  del  nostro  Risor¬ 
gimento  il  fatto  aBitico  »  conclusivo  e  caratteristico, 
senza  il  quale  il  Risorgimento  stesso  non  avrebbe 
significato,  l’autore  avrebbe  fatto  bene  ad  arrivarci  ; 
non  si  comprende  anzi  perché  non  l’abbia  fatto  e 
abbia  voluto  finire  con  una  frase  che  non  conclude  : 
«I  destini  d’Italia  1  si  andavano  rapidamente  com¬ 
piendo  ». 

Per  tutto  il  rest%è  un  ottimo  volumetto  che  si  di¬ 
stingue  dagli  altri  del  genere  per  aver  dato  impor¬ 
tanza,  oltre,  che  ai  fatti  d’armi  della  nostra  indipen¬ 
denza,  al  complesso  lavoro  politico  e  diplomatico  che 
l’ha  resa  possibile  e  per  aver  saputo  —  in  si  poche 
pagine  —  prospettare!  chiaramente  lo  svolgersi  delle 
relazioni  tra  la  nascente  Italia  e  le  grandi  potenze 
europee. 

E  appunto,  come  vuol  essere,  un  sunto  di  politica 
che  snoda  la  sua  spina  dorsale  tra  il  Congresso  di 
Parigi,  il  Convegno  di  Plombières,  l’ armistizio  di 
Villafranca,  la  pace  di  Zurigo  e  la  proclamazione 
del  Regno. 

★  *  * 

Uno  dei  fatti  che  hanno  maggiormente  meravigliato 
e  impressionato  l’ opinione  pubblica  di  tutti  i  paesi, 
e  specialmente  dei  neutrali,  è  stata  la  rivelazione 
che  si  è  avuta  nei  primi  mesi  della  guerra  europea 
della  perfetta  organizzazione  e  dei  risultati  conseguiti 
dallo  spionaggio  tedesco.  Soprattutto  nei  giorni  tra¬ 
gici  della  occupazione  del  Belgio  e  dell'  avanzata 
germanica  fino  alle  porte  di  Parigi,  e  più  che 
altrove  da  noi  è  corso  un  fremito  di  indignazione 
e  un  brivido  di  paura  :  indignazione  ingiusta, 
forse,  poiché  tutto  quel  che  una  nazione  può  fare 
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per  prepararsi  e  assicurarsi  la  vittoria  contro  quello 
che  presume  il  suo  nemico  di  domani,  è  santamente 
fatto,  una  paura  quant’  altra  mai  salutare  da  noi  che 
ci  siamo  sempre  cosf  largamente  disinteressati  della 
nostra  difesa  dall’  insidia  straniera  e  che,  anzi,  le 
abbiamo  spalancato  le  porte  con  la  non  mai  abba¬ 
stanza  deprecata  industria  del  forestiero.  Abbiamo 
sentito  che  anche  da  noi  era  possibile  si  avesse  il 
nemico  «  già  in  casa  »,  e  tra  qualche  esagerazione  è 
nata  una  attiva  ed  utile  propaganda  di  previdenza 
che  non  ha  poco  aiutato  il  nostro  governo  a  porsi 
sulle  traccie  dei  «  sospetti  »  e  cominciare  una  epura¬ 
zione  che  ancor  dura  e  che  è  ben  lungi  dall’avere 
esaurito  il  suo  còmpito. 

Nello  stesso  tempo,  come  ragazzi  di  fronte  a  una 
impensata  novità  ci  siamo  messi  a  studiare  la  entità 
e  la  importanza  dello  spionaggio,  giungendo  —  i  meU 
sentimentali  —  a  nn  vero  e  proprio  rammarico  per 
non  aver  mai  pensato  prima  che  anche  noi  avevamo 
dei  nemici  e  che  avremmo  in  tempo  potuto  preparar 
meglio  il  nostro  terreno  alla  guerra,  come  certamente 
non  hanno,  quei  nemici  dimenticato  di  fare. 

Lo  spionaggio  è  cosf  divenuto  una  materia  di 
pubblica  curiosità  e,  diciamo  pure,  di  studio,  e  rivi¬ 
ste,  giornali  e  libri  se  ne  sono  occupati.  11  più  re¬ 
cente  di  questi  ultimi  è  un  volumetto  della  collezione 
dei  Minimi,  edita  dal  Quintieri  a  Milano,  nel  quale 
Anton  Giulio  Bragaglia  traccia  dello  spionaggio  mi¬ 
litare,  civile  e  commerciale  un  breve  ma  ben  dise¬ 
gnato  quadro. 

Egli,  che  studia  il  fenomeno  e  1’  arte,  diciam  cosf 
«  spionistici  »,  da  un  punto  di  vista  obiettivo  e  di 
utilità  nazionale  è  ben  lontano  dal  fare  dell’ingenuo 
sentimentalismo  disdegnoso  intorno  al  «  rettile  »,  al- 
1’  «  ignobile  creatura  »  ecc.  ecc.,  e  distingue  subito 
lo  spionaggio  dal  tradimento  :  la  informazione  cioè 
strappata,  e  non  sempre  senza  fatica  e  senza  rischio, 
al  nemico,  e  quella  venduta  dal  concittadino.  Per 
questi  ultimi,  per  i  traditori  della  patria,  non  v’  è 
possibile  indulgenza,  né  castigo  troppo  severo:  coloro 
che  scientemente  procurano  dietro  compenso  a  una 
nazione  straniera  sia  pur  la  meno  temibile  o  la  più 
amica,  anche  la  più  modesta  delle  informazioni  sono 
degni  di  tutto  il  nostro  obbrobrio  e  di  tutto  il  ri¬ 
gore  delle  leggi,  anche  troppo  umane  per  loro  ;  ma 
non  si  può  e  non  si  deve  accomunare  nel  disprezzo 
verso  i  traditori  coloro  che  a  rischio  della  libertà  e 
molto  spesso  della  vita  riescono  a  penetrare  i  segreti 
di  un  paese  straniero.  Che  cosa  era  il  capitano  Verri, 
di  cui  tutti  veneriamo  la  memoria,  che  cosa  faceva 
di  differente  quando  con  un  falso  nome  girava  per 
la  Tripolitania  sotto  il  pacifico  aspetto  dell' impie¬ 
gato  postale? 

Non  dunque  emballement  e  sentimentalismo  a  ro¬ 
vescio,  ma  studio  piuttosto  e  conoscenza  dei -metodi 
di  spionaggio,  per  fare  il  contro  spionaggio  in  patria 
e,  quando  1’  occasione  se  ne  presenti  compiere  azione 
pratica  ed  utile  al  proprio  paese  a  danno  del 
nemico. 

Ed  a  conoscere,  per  quanto  si  può,  il  misterioso 
congegno  dello  spionaggio  internazionale,  ad  aprire 
bene  gli  occhi  su  gli  stranieri  che  sono  in  casa  no¬ 
stra,  e  all’  occorrenza  ad  esser  utili  al  Paese  può  ser¬ 
vire,  per  quanto  elementare  e  superficiale  anche  il 
libretto  del  Bragaglia. 

Certo,  gli  uomini  «  probi  »,  «  leali  »,  *  retti  »  ecc. 
ecc.,  storceran  sempre  la  bocca  di  fronte  alla  parola 
spionaggio,  preferiranno  il  c  combattere  a  viso  aperto  », 
»  alla  luce  del  sole  »  ecc.  ecc.  ;  ma  non  son  l’ epoca 
nostra,  la  guerra  moderna,  l’epoca  e  la  guerra  dei 
sommergibili,  delle  mine,  e  delle  bombe  dal  cielo  ? 
E  non  si  chiama  una  delle  nostre  più  belle  siluranti 
i  Insidioso  r 

Anche  l'insidia,  quando  può  servire  alla  salvezza  e 
alla  gloria  del  proprio  paese,  sfugge  ai  gironi  dan- 

Ai  molti  libri  con  i  qualil’  Italia  è  insorta  contro 
la  politica  degli  imperi  centrali  e  la  condotta  dei 
loro  eserciti  sui  campi  di  battaglia  se  ,n'  è  aggiunto 
in  questi  giorni  uno  di  Baccio  Bacci,  L' artiglio  te¬ 
desco,  edito  dal  libraio  Gonnelli  di  Firenze. 

E  un  grosso  volume  di  più  che  trecento  pagine, 
primo  di  una  nuova  collezione  che  s’ intitola  /  libri 
della  guerra ,  alla  quale  1’  editore  ha  voluto  dare  una 
forma  esteriore  che  la  ravvicinasse  all’  altra  notissima 
dei  Libri  d’ oggi  che  fu  prima  del  Beltrami  ed  è 
stata  assunta  ora  dal  Bemporad. 

Comunque  il  nascere  e  il  moltiplicarsi  di  questi 
libri  e  di  queste  collezioni,  in  cui  si  divulgano  e  si 
agitano  i  maggiori  problemi  dei  tempi  nostri  è  un 
segno  evidente  del  carattere  «  attivo  »  della  nostra 
neutralità,  e  bisogna  esserne  assai  lieti.  Forse  se  la 
pubblica  opinione  non  si  fosse  *  mobilitata  »  insieme 
e  ancor  prima  dell’  esercito,  la  nostra  eventuale  guerra 
non  sarebbe  cosf  profondamente  sentita  e  èosf  larga¬ 
mente  voluta. 
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Il  libro  del  Bacci  è  una  vivace  e  severa  requisitoria 
contro  i  «  metodi  tedeschi  »  in  pace! e  in  guerra,  re¬ 
quisitoria  alla  quale  —  a  renderne  più  agevole  e  pia¬ 
cevole  la  lettura  —  non  manca  una  larga  parte  epi¬ 
sodica  ;  come  non  le  manca,  a  darle  valore,  una  seria 
e  diligente  documentazione. 

Interessante'  su  tutte  le  altre  è  la  parte  che  riguarda 
1’  opera  tenace  di  penetrazione  compiuta  dai  capitali 
e  dagli  nomini  della  Germania  nel  no'stro  paese,  e 
la  investigazione  se  in  essa  non  si  abbia  a  scorgere 
un  serio  pericolo  in  caso  di  guerra.  Cosf  pure  vi  è 
ricordata  e  documentata  1'  analoga  penetrazione  che  i 
tedeschi  avevano  compiuto  nel  Belgio  e  della  quale 
abbiamo  veduto  gli  effetti. 

È  un  libro  acceso  di  fierissimo  sdegno  e  di  caldo 
amore  di  patria,  e  se  anche  talvolta  si  possa  non 
concordare  in  certe  vivacità  di  espressione  e  di  forma, 
lo  si  sente  opera  sincera  di  un  sincero  scrittore. 
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GIORGIO  TYRRELL 

Autobiografìa  e  Biografia 

[Autobiography  and  life  of  George  Tyrrell, 
edita  a  Londra  in  due  volumi  nel  1912, 
editore  Edward  Arnold).  —  Volume  di’ 
grande"  formato  'elegante  con  incisioni  e  : 
uno  splendido  ritratto  del  Tyrrell.  L.  15 

È  un  documento  religioso  di  tale  importanza 
da  interessare  quanti  con  animo  vario  di  credenti, 
di  atei,  di  scettici  seguono  con  qualche  interesse 
i  grandi  problemi  moderni  dello  spirito.  La  Prima 
Parte  è  un  frammento  autobiografico  dove  il  Tyrrell 
narra  la  sua  conversione  progressiva  alla  fede,  al 
Cattolicismo,  la  sua  vocazione  per  la  compagnia 
di  Gesù.  Non  un  accento  di  vanità,  non  una  in¬ 
vettiva,  ma  uno  scrupolo  sincero  di  oggettività 
serena  ed  umile.  La  Seconda  Parte  è  ancora  quasi 
un’  autobiografia  perché  il  più  spesso  si  fa  par¬ 
lare  il  Tyrrell  stesso  per  mezzo  della  sua  copiosis¬ 
sima  corrispondenza.  E  il  Tyrrel  si  rivela  sempre 
'  nn  pensatore  originale  ed  acuto.  Anche  dissentendo 
da  lui  sulla  giustezza  di  alcuni  giudizi,  sulla  so¬ 
luzione  di  alcune  speciali  questioni,  la  lettura  del 
libro,  mentre  fa  conoscere  l’essenza  del  moderni¬ 
smo  religioso,  obbliga  alla  riflessione  e  discus¬ 
sione  interiori,  dalle  quali  l’animo  ne  esce  sempre 
rinvigorito. 
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L’ORA  SINISTRA 

.  Quando  una  settimana  fa  in  queste  colonne 
si  analizzava  il  disagio  spirituale  nel  quale  fu 
costretta  a  logorarsi  la  parte  migliore  della 
nazione  nei  nove  mesi  di  nostra  neutralità, 
ancora  non  si  era  avverato  lo  scellerato  epi- 
,  sòdio  per  cui  i  poteri  occulti  del  Parlamento 
minacciano  di  compromettere  gli  stessi  de¬ 
stini  d’ Italia.  Nei  nove  mesi  della  tribola¬ 
zione  furono  assenti  per  la  miglior  fortuna 
della  patria.  Assenti  ed  estranei.  Se  lasciavano 
intravedere,  di  sfuggita,  il  loro  pensiero,  nes¬ 
suno  si  curò  di  approfondirlo. 

Bjà  Incapaci  di  foggiare  una  corrente  di  idee, 
alternarono  i  brevi  pettegolezzi  ai  lunghi  si¬ 
lènzi  :  nella  maggioranza  dei  suoi  membri  il 
Pàrlamento  fece  intendere  che  della  questione 
che  investiva  P  avvenire  del  paese  non  aveva 
capacità  né  voglia  di  occuparsi.  Roba  da 
'(giornalisti  e  da  letterati,  nia  non  da  par¬ 
lamentari  «  puri  ».  Perché  il  nostro  parla¬ 
mentare  puro  si  occupa  soltanto  di  interessi 
piccoli,  pubblici  e  privati,  e  se  è  costretto 
dalla  forza  delle  cose  a  occuparsi  di  interessi 
v  «  supremi  »  sembra  colto  da  un’  invincibile 
indifferenza.  Per  raccapezzarcisi  e  per  affron¬ 
tarli  deve  prima  rimpiccolirli,  adeguandoli 
alle  proprie  facoltà. 

Quando  dunque  in  queste  stesse  colonne, 
non  fu  risparmiata  qualche  giusta  censura  al 
Governo  per  il  difetto  di  assistenza  spirituale, 
tutta  affidata,  da  nove  mesi,  allav  buona  vo¬ 
lontà  delle  iniziative  private,  si  commetteva 
forse  una  piccola  ingiustizia  dimenticando  che 
a  quello  stesso  Governo  incombeva,  fra  i  tanti, 
l’obbligo  di  difendersi  dai  pericoli  del  Parla¬ 
ménto.  A  'pròpositò'  dei  qtiàTI'  srpÒtéva'sor- 
ridere  fino  a  sette"  giorni  fa  :  oggi  non  si  può 
che  fremere  del  più  legittimo  sdegno. 


L’ opera,  compiuta  da  colui  che  rappresenta 
con  la  maggiore  autorità  questi  parlamentari 
puri  sarà  giudicata  dalla  storia.  La  coscienza 
del  paese,  con  infallibile  intuito,  l’ ha  già  giudi¬ 
cata.  L’ultima  vigilia  ne  riuscì,  senza  paragone, 
più  penosa,  più  ansiosa,  più  torbida:  il  danno 
fujjsubito  palese.  Ma  la  piaga,-  che  si  è  inve¬ 
lenita  in  questi  ultimi  giorni  esisteva  anche 
prima.  Soltanto  restava  coperta  da  qualche  velo. 

.  Ieri  il  bieco  maneggio  ambiguo  è  uscito 
dall’ombra  e  si  è  mostrato  fuor  delle  sue  tane. 
L’ambiguità  subdola  si  è  mutata  nella  ostilità 
^  insidiosa.  I  parlamentari  puri  si  sono  contati 
e  dal  calcolo  elementare  hanno  tratto  l’ardire 
J  che  invano  avrebbero  domandato  all’  intelletto 
i  e  al  carattere.  Quella  sinistra  espressione  sim¬ 
bolica  che  si  chiama  la  maggioranza  parla- 
mentare,  quella  che  si  arroga  ogni  facoltà  più 
mostruosa  ha  creduto  di  potere  adottare  per 
la  più  alta  e  delicata  e  solenne  questione  na¬ 
zionale,  metodi  che  parrebbero  buoni,  tutt’al 
più,  per  decidere  di  qualche  losca  elezione. 
E  sotto  la  guida  di  colui  che  essendo  sempre 
fuggito  dinanzi  ai  nemici  interni  tanto  più 
doveva  essere  disposto' a  fuggire  dinanzi  a 
quelli  di  fuori,  ha  organizzato  freddamente  il 
trionfo  «  parlamentare  »  delle  rinunzie,  chiamate 
|  per  un'  ultima  menzogna  concessioni,  convinta 
che  là  propria  forza,  a  tempo  e  luògo,  possa 
anche  bilanciare  la  forza  del  fato. 

A  questo  punto  lo  stupore  vince  il  disgusto. 


;d  ecco  che  dinanzi  alla  sinistra  espressione 
colica,  una  entità  viva  ed  attiva  a  cui  il 
se  e  lo  stesso  Parlamento  avevano  affidato 
dosi  le  sorti  della  patria,  una  forza  ricca 
valori  morali  più  alti  e  più  rari,  il  go- 
10  di  Antonio  Sai  Andrà  e  di  Sidney  Son- 
i,  cede  prima  ancora  di  aver  tentato  il 
ento. 

loi  non  sappiamo,  forse  oggi  nessuno  sa, 
cosa  si  nasconda  in  questa  imprevedibile 
intura.  Ma  nell’ infinita  amarezza  dell’ora, 
oscienza  avverte  che  la  mancanza  del  «  con- 
ìe  consenso  dei  partiti  costituzionali  »  se 
rà  forse  giustificare  dinanzi  ai  bigotti  della 
tituzione  qualche  scrupolo  dilatorio,  non 
»,  non  deve  mutare  il  corso  ormai  segnato 
;li  eventi. 

5ino  a  prova  in  contrario,,  ci  rifiutiamo  di 
mettere  che  la  maggioranza  parlamentare 
ca  a  bilanciare  la  forza  del  fato. 

14  maggio  1915. 


IL  DIRITTO  ITALIANO 
SULLA  VENEZIA  GIULIA 

Si 'diceva,  qualche  giorno  fa,  che  la  dichia¬ 
razione  della  guerra  italiana  sare bbe' preceduta 
dalla  pubblicazione  di  un  Libro  verde.  Inte¬ 
ressante  certo, j  specialmente  se  vorrà:  non  re¬ 
stringersi  ai*  documenti  immediati  della  crisi 
suprema,  ma/  illuminarli  di  un  po’  di  storia 
[postuma  e  .retrospettiva,  di  tutta  la  Triplice 
alleanza. 

Per  il  chiarimento  -  documentario  di  tutta 
la,  crisi  storica,  di  cui  l’azione  imminente  devè 
essere  la  soluzione  .conelusiva,  il  Libro  verde 
lo,  abbiamo  già.  Lo  abbiamo  nella  recentis¬ 
sima  e  importantissima  pubblicazione:  nella 
quale  un  anonimo  -  ci  sono  degli  anonimi 
che  valgono  molti  nominati  —  raccoglie  il 
codice  diplomatico  della  causa  italiana  della 
Venezia  Giulia  :  Il  diritto  d’  Italia  su.  Trieste 
e  V  Istria. 

Diplomazia  totale  che  adopera  egualmente 
i  documenti  emanati  dai  principi  cop.qui- 
statori  e  dai  popoli  protestanti  contro  le 
conquiste  :  perpetua,  discussione  di  una  que¬ 
stione  non  mai  risolta  secondo  la  sua  giustizia 
naturale  che  si  ripreienta  da  più  di  un  secolo 
all’ appèllo  della  cosciènza  italiana.'  Sono  cin¬ 
quecento  documenti  compresi  tra  il  1797  e 
il  1882,  fra  il  trattato  di.  Campo  formio  e  quello 
della  Triplice  alleanza,  entrambi  disgraziatis¬ 
simi  per  il  destino  italiano  dejl’  Adriatico. 
La  raccolta  si  ferma  all’  anno,  che  è  anche 
quello  del  martirio  d’ Oberdan,  per  ragioni 
.evidenti  :  Ciò  che  dopo  quell’anno  è  stato 
fatto  oltre  il  confine  per  difendere  la  causa 
è' abbastanza  conosciuto  ormai  nei  suoi  ef¬ 
fètti',"  ma  "la  ooóumen fazióne  delle  azioni  più 
belle  non  potrà  ,  essere  divulgata  che  'dopo. 
Chi  ha  anche  questa  •  legittima  curiosità  sto¬ 
rica  affretti  gli  eventi. 

Dalla  raccolta  hanno  già  spigolato:  abbondan¬ 
temente  i  nostri  migliori  quotidiani.  E  tutto  è 
da  spigolare.  Ognuno  di  questi  documenti,  ha  - 
una  sua  efficacia  particolare  :  molti  per  molti 
saranno  una  sorpresa.  È  tutta  una'  serie  di 
quegli  «elementi  di  fatto  »  che  troppa  gente 
in  Italia  ingenuamente  crede  non.  esistere,  se 
.  non  per  i  ministri  di  Stato  nel  segreto  pro¬ 
fondo:;  delle  Cancellerie.  La  lettura  dovrebbe 
tentare  anche  l’onorevole  Gioì  itti,  che  qual¬ 
che  volta  ha  affermato  di  credere  perdo  meno 
ai  fatti,  se  non  fosse  noto  che  la  politica  estera 
e  la  storia  sono  egualmente  lontane  dalle  sue 
particolarissime  abitudini  mentali. . 

Storia  certamente  complèssa  questa  del  di¬ 
ritto  italiano  nella  Venezia  Giulia  :  tormen¬ 
tata  pey  tutto  il  secolo  da  opposizioni  for¬ 
midabili,  e  che  pure  si.  riafferma  fatalmente, 
sempre  più  vicina  al  suo  compimento  natu¬ 
rale  anche  quando  gli  eventi  storici  contrari 
sembrano  volerlo  negare  per  sempre. 

■  Fino  al,'.  1797  T  italianità  adriatica.  vive  si¬ 
cura,  indiscutibile  come  è  indiscutibile  T  ita¬ 
lianità-  di  qualunque-  altra  parte  d’  Italia. 
FAI?’. Austria  e  il'  germanesimo,  che  l’Impero 
dell’ Est  rappresentava  politicamente  in  Eu¬ 
ropa,  non  avevano  altro  sbocco  che  la  breve 
costa  elle  va  da  Monfalcone  all’  Istria  e  l’altro  : 
segmento  che  ya  da  Fiume  a  Novigràd,  la 
còsta  internai,  del  Quamero,  sotto  la  mon¬ 
tagna  croata.  Ma  Trieste  non  è  che  una  città 
italiana  .  legata  all’Austria  da  un  vecchio 
patto  feudale  :  1’ Austria  la  tiene  ben  stretta 
ma  non  ne  può  far  centro  di  un  dominio  adria- 
tico  finché  tutto  il  restante  litorale  è  in  mano 
a  Venezia.  È  la  caduta  di  Venezia  che  le  fa 
balenare  la  possibilità  di  un  acquisto  mera¬ 
viglioso  :  T  Austria  vuol  diventare  da  Stato 
continentale  dell’Europa  centrale  Stato  ma¬ 
rittimo  mediterraneo  attraverso  l’Adriatico. 

Perciò,  anche  prima  che  il  trattato  di  Gam- 
poformio  le  consenta  il  premio  insperato  alle 
sue  sconfitte,  occupa  «provvisoriamente  » 
T  Istria.  «Poiché  non  si  tratta  che  di  un’oc¬ 
cupazione  provvisoria  —  dice  l’istruzione 
segreta  —  Sua  Maestà  giudica  inutile  far.  di¬ 
struggere  le  armi  della  Repubblica  è  i  leoni  di 
San  Marco....  il  che  non  impedirà  di  attaccare 
l’aquila  agli  edifizi  destinati  al  servizio  di 
Sua  Maestà».  E  d’ un  colpo,  in  pochi  mesi, 
tutto  1’  Adriatico  che  ha  un  reale  valore  ma¬ 
rinaro  si  trasforma  in  austriaco. 

Napoleone  si  accorge  presto  dell’errore 
enorme  compiuto’.  Dopo'  Austerlitz,  al  trat¬ 
tato  di  Presburgo,  si  affretta  a  correggerlo  : 
il  1806. ritoglie  all’ Austria  tutto  il  possesso 
veneziano  e  con  Venezia  lo  ricongiunge  al 
regno  italico.  Rimane  sempre  all’Austria 
Trieste  :  il  possesso  anteriore  le  è  pretesto 
per  mantenere  la  città  che  si  vuole  a  qualunque 
costo  staccare  artificialmente  dall’  omogenea 
italianità  di  cui  fa  parte.  I .'enclave  è  conser¬ 
vata  cpme  un  piccolo  punto  d’ appoggio  di 
cui  si  comprende  l’ importanza  definitiva. 


Napoleone,' vede  il  perieli  :  ottiene  intanto 
il.  diritto  di  'avére  alle  -fenile  di  Trieste  una 
sèrie  di  tappe  militari  ®r  cui  far  passare 
le  sue  milizie  dal  Friuli®eneto  all’  Istria  '  e 
alla  Dalmazia,' qualido  ne  fflfhia,  bitógìLó".  L’as¬ 
surdo  di  un’’  interruzióne  Spalliera,  che  spezza 
una  costa  continua  non  può  durare.  Nel  1809 
finalmente  anche  Triest^còn  Gorizia  è  riunita 
a  tutto  il  rimanènte  teìftorio'  :  la  ferita  è 
saldata:  le  Provincie-  Illfache  formatfò'  l’an¬ 
temurale  che  Napoleone  'pensa  necessario  alla 
difesa  dell’  Italia  e  della  'Francia,  contro  una 
-riscossa  dell’  Impero  austriaco. 

La  grandiosa  costruzione  latina  di  Napo¬ 
leone  crolla  -nel  1813.  L^iLustria  prima  che 
su  qualunque  altro  '.'teirriferio  italiano  volge 
gli  .occhi  alla  costa  orieiì|ale  dell’  Adriatico. 
'Napoleone,  è  costretto  à^federe  le  provinole 
illiriche,  perciò  anche  l»Dalmazia  :  il  suo  . 
estremo  sforzo  nelle  trafiBiìve  è  vólto  a  che 
sieno  eccettuate  1’  Istria,'  Trieste;  Gorizia. 

«  L’ Istrie  cornine  necessafie  à  la  defense- de 
■Venire  ». 

È  il  punto  oramai  palepitosi  fondamentale 
di  tutta  la  questione  acffiatica  :  il  possesso 
'di  Trieste  e  dell’  Istria!'  'Napoleone '  lo  ha,  con¬ 
fermato  all’  Austria,  e  1’  AWtria.  fióri  lo  dimen¬ 
ticherà  più. 

Nei  documenti  successi® al  1815' si  dichiara 
in  mille  modi  T  importa  za  eccezionale  di 
codesto  punto.  Non  sfuggi  piu  a  nessuno. 
Tutti  i  programmi  catAiari,  ausonii,  che 
preparano  1’ avvenire  italiani  1  negli  anni  più 
tristamente'  austriaci,  comjfrendonq'nell'  Italia 
.  vagheggiata  tetti»  interóWil  dominio  che  è 
stato  veneziano,  e  di  Triste  come  dell’ Istria 
fanno  due  punti  strategie® 

E  1’  Austria  al  colmo  .fieli a  potenza  non 
riesce  a  nascondersi  la1  p  .varietà  della  sua 
posizione  italiana.  Ci  sònjfcniolti  segni  da  cui 
T  Austria  appare  rassegata  a-  dover  resti- 
ci°  ha,1  caauuigjato  in  Italia 
dopo  la  distruzione  dell’  Imperò  napoleonico. 
Ma  non  ammette  di  dover  perdere  con  T  Ita¬ 
lia  anche  il  dominio adriatico.  Distingue  fra 
ima  sua  prima  natura  germanica  e  una  sua 
natura  italiana  c  vuol  fare  in  modo  che  il 
<  dominio  del  mare  resulti  parte  integrante 
del  suo  nucleo  germanico  quantunque  appog¬ 
giato  esclusivamente  a  territori  di  diritto  ita¬ 
liano.  Perciò -nel  1818,  in  segreto,  compie  un 
atto  che  è  forse  la  più  grande  violazione  com¬ 
piuta  .dall’Austria  contro  la  storia  italiana: 
aggrega  il  Friuli  austriaci#  Gorizia,  Trieste 
—  e  dall’ -altra  parte  il  Trepfìno —  alla  Con¬ 
federazione  germanica;  vale  a  dire  -cerca  di 
stabilire  un  diritto  perenne  noir;  solo  suo  ma 
•  della  nazione  -germanica,  sopra  un  territorio 
italiano. 

L’ atto  rimase  sconosciuto' agli  interessati 
fino  al  1848,  quando,  in  seguito  ai  movimenti 
nazionali  ?  scoppiati  anche  in  •  Germania,  si 
convocò  la  dieta  di  Franco  forte,  parlamento 

■  di  tutta  la  nazione  tedesca.  Allora  Trieste  si 
senti  invitata  a  nominare  1  sifói  rappresentanti 
ad  una  assemblea  nazionale...;  tedesca.  La. 
.città  intese  il-  pericolo  ;  nófg  nominò-  rappre¬ 
sentati  fi.  Lo  stesso:'  governatore'  austriaco  di 
Trieste  taceva  presenti  a  Vienna  le  difficoltà 
della  cosa,  trattandosi  di  una  provincia  «in 

'  cui  alitano-  le  ultime  vibrazióni  dello  spirito 
nazionale  germanico  e  la  cui- popolazione  nella 
grandissima  maggioranza  non ■  fra  coscienza  di 
appartenere  a  paese  ■  tedesco,».  Ma  intanto  da 
Francofqrte  si  facevano  insistenze  perché  il 
govèrno  austriaco  en  trassi  Isella  Confedera¬ 
zione  anche  con  quei  territori  che  fino  allora 
non  ne  avevano  fatto  paò®;!,;’ «  Specialmenfie 
parrebbero  opportuni  1’  Istria  è  il  Litorale  sino 
al  confine  ungherese  e  ad  [occidente  sino  al 
confine  del  -  Lombardo-Veneto  ».  Cosi  anche 
all’  Istria  si  propose  di  eleggere  deputati  da 
mandate  a  Francoforte.  Non  -  'fu tòno  eletti. 
Per  Trieste  il  governo  nominò  d’ufficio  un  im¬ 
migrato  amburghese,  Hageiiàtjffi-,  il  quale  però 
onestamente  all’  assemblea  tedesca  si  presentò 
come  «deputato  d’ Italia  ».  j 

Passò  il  quarantotttreon'  le  sue  esaltazioni 
e' con  i  suoi  smarrimenti.  Trieste  affermò- la 
sua  nazionalità  contro  1’  Austria  e  contro  la 
federazione  germanica.  Ma  fi’ assurda -  situa¬ 
zione  di  diritto  creata  dal  governo  rimàse,  e 
questa  servi  di  fondamento  a  tutte  le  calunnie 
abilmente-  diffuse  tra  gli  stèssi  italiani  che 
•Trieste  fosse  una  città  sui  generis,  tedesca  tra 
il  Friuli  veneto  e  T  Istria  egualmente  veneta. 
La  triste  leggenda,  che  anche  a  nòstro  ricordo, 
ha  fatto  presa  dove  fileno  avrebbe'  dovuto,  ha 

■  avuto  radice  in-  cèdesti  fatti,. 

La  Confederaziofie  germanica  parve  all’Au¬ 
stria  una  istituzione  provvidenziale  per  crearsi 
una  garanzia  giuridica  sui  suoi  territori  adria- 
tici.  Nel  '51  progettò,  di  estenderla  a  tutti  i 
suoi  possessi  italiani,  tanto  che  il  governo  pie¬ 
montese  ebbe  a  protestare,  in  un  «  memoran¬ 
dum  »,  contro  la  pretesa  austriaca  di  includere 
nella  Confederazione  anche  la  Lombardia  e  la 
Venezia.  Il  progetto  non  fu  attuato,  ma  .quanto 
1’  Austria  aveva- già  fatto  per  la  Venezia  Giulia 
bastava  per  garantirsi,  nella  peggiore  delle 


ipotesi,  la  miglior  parte  dell’ Adriatico  in  base 
a  fin  diritto  germanico.  La  disgraziata  con¬ 
clusione  della  guerra  del  '66  dimostrò  il  van¬ 
taggio  austriaco'  di  codesta  posizione  arbitra¬ 
riamente  giuridica.  Il  confine  che  ci  fu  imposto 
allóra  fu  la  conseguenza  di  un  atto  preparato 
da  lunga  mano  dall’ Austria  per  conservare  a 
se  e  al  germanissimo  l’ egemonia  adriatica  in 
qualunque  caso.  Il  nostro  avversario  su  .questo 
punto  era  d’ intesa  'con  il  nostro  alleato  •  di 
allora.  La  guèrra  che  ci  fermava  allora  era 
anche  la  guerra  che  escludeva  l’Austria  dagli 
.  interessi  germanici,  m!a  la  Prussia  che  ne  ere¬ 
ditava  i  diritti  tedeschi  in  Germania  non  ab¬ 
bandonava  i  diritti  tedeschi  che  rimanevano 
in  Austria.  Il  che  dovrebbe  essere  sufficiente 
a:  dimostrare  a  qualche  ingenuo  come  e  perché 
la  Germania  d’oggi  noti  possa  che  far  suo  il 
punto  di  vista  austriaco  sull’  Adriatico. 

La  questione  adriatica  implica  dunque  anche 
oggi  un  dissidio  non  soltanto,  fra  il  Regno 
d’  Italia  e  la  monàichia  austro-ungarica,  ma 
uno  più  profóndo  fra  tutto  il  diritto  storico 
italiano  e  il;  diritto  di  conquista  germanica. 

I  nostri  paesi  italiani  dell’  altra  costa  — -  ita¬ 
liani  per  il  diritto  imprescrittibile  della  lingua, 
del  costume  e  della  volontà  italiana  —  non 
sono  soltanto  e  solo  per  l’Austria  l’ultimo 
frammento  di  un  possedimento  perduto,  ma 
sono  arbitrariamente  considerati  come  parte 
integrale  dell’  Austria,  in  quanto  1’  Austria  ò 
ancóra  germanica.  Nessun  riconoscimento  di 
un  diritto  nostro  può  venirci  da  chi  in  ante¬ 
cedenza  ha  negato  qualunque  possibilità  di 
discuterlo.  Si  tratta  semplicemente  di  questo  : 
di  costringere  1’ Austria  a  disfare  tutto  ciò 
■  Chè  ha  fatto  dal  1797  ad  oggi  per  essere  uno 
Stato  marittimo  e  per  tenere  aperto  il  Medi- 
terraneo  agli  interessi  germanici.  I,a  grandio¬ 
sità  del  dissidio  è  tale  che  non  si  può  conce¬ 
pirlo,  risoluto  se  non  con  la' forza  del  più  forte. 

Noi  dovevamo  attendere  questo  .giorno  .ma¬ 
raviglio  so  in  cui  finalmente  i  più  forti  siamo  noi. 

Questa  attesa  è  anche  documentata  dal  co¬ 
dice  diplomatico  del  nostro  diritto.  Attesa  di 
speranze  che  si  risolvono  in  illusioni,  di  impeti 
che  debbono  calmarsi  in  rassegnazioni.  Ma 
la  fede  che  anima  questa  lotta  secolare  è  pro¬ 
gressiva  :  è  una  battaglia  di  logoramento,  ma 
1  chi  si  logora  di  più  è  T  avversario.  La  resi¬ 
stenza  dell’ Austria  -  è  stata  lunga,  dura:  ma 
l’insistenza  della  volontà  italiana  è  stata  più 
lunga  e  più  dura.  La  guerra  di  domani  non 
sarà  che  T  episodio  decisivo,  quello  che  è 
preparato  irresistibile  dal  migliore  degli  stra¬ 
tèghi  :  il  genio  della  nazione. 

In  momenti  come  questi  la  diplomazia 
non  può  ragionare  diversamente  dalla  poesia 
piu  passionata  :  poiché  le  premesse  del  loro 
pensiero  sono  le  stesse.  Scriveva  nel  giugno 
del  '48  Terenzio  Mamiani  a  Marco  Minghetti  : 

«  ....  Ora  mi  si  parla  di  un  negoziato  che  ver- 
rebbesi  maneggiando  tra  T  Austria  e  il  Pie¬ 
monte  e  in  virtù  del  quale  1’  Italia  termine-’ 
rebbe  all’ Isonzo.  Ma  l’Italia  termina  più  inji.V 
là  e  tutta  l’ Istria  è  italiana.  Io  sento  che  sopra| 
certe  questioni  perdo  i  lumi  e  la  ragione,  mii 
scordo  d’ essere  per  accidente  una  personal 
diplomatica  e  tomo  fanciullo  :  io  vo’  dire  che" 
cedere  una  porzione  d’  Italia  mi  par  sacri¬ 
legio  ». 

Giulio  Caprln. 

Il  diritto  d’Italia  su  Triesti  e  ITstria.  Documenti.  Torino, 
Fratelli  Bocca  edit.,  1913. 

L'AMERICA 

INDECISA 

Quando  la  Germania  proclamò  il  blocco  navale 
delle  acque  inglesi  col  mezzo  dei  suoi  sotto¬ 
marini  in  una  nota  mandata  dagli  Stinti  Uniti 
.al  governo  imperiale  tedesco  si  poteva  leggere 
ima  frase  come  questa  :  «Se  i  comandanti  di 
navi  da  guerra  tedesche....  distruggessero  in 
alto  mare  una  nave  americana  o  vite  di  cit¬ 
tadini  americani  sarebbe  difficile  per  il  go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti  considerar  questo  fatto 
in  una  luce  diversa  da  quella  di  una  inescu¬ 
sabile  violazione  dei  diritti  dei  neutrali  che 
sarebbe  cosa  ben  ardua  conciliare  con  le  rela¬ 
zioni  amichevoli  ora  fortunatamente  esistenti 
tra  i  due  governi.  »  Il  fatto  temuto  dalle  pa¬ 
role  della  nota  americana  non  ha  tardato  ad 
avvenire  e  l 'affondamento  del  Lusitania  è  co¬ 
stato  la  vita  a  più  di  cento  cittadini  ame¬ 
ricani  che  non  avevano  avuto  paura  dèlie 
minacce  tedesche,  forse  non  riuscendo  ancora  a 
supporre  che  i  propositi  della  pirateria  tede¬ 
sca  sui  mari  vietatile  dalle  |  flotte  britan¬ 
niche  giungessero  fino  all’  assassinio  preme¬ 
ditato  di  migliaia  di  vittime  innocenti. 

Tuttavia  le  minacce  tedesche  hanno  avuto 
il  loro  nefasto  effetto  anche  contro  i  neutrali 
americani,  ma  le  minacce  americane  non 
hanno  avuto  ancora  il  seguito  di  reprimende 


diplomatiche  che  potrebbero  far  presentire  la 
rottura  di  quelle  relazioni  tra  Stati  Uniti  e 
Germania  che  pur  ieri  Wilson  dichiarava 
felici.  Wilson  chiede  di  approfondire  i  fatti, 
prende  tempo,  vuol  attendere  i  rappoiti  te¬ 
deschi,  come  se  i  fatti  non  avessero  una  in¬ 
controvertibile  e  orribile  verità,  non  solo  per 
l’America,  ma  per  tutto  il  mondo. 

L’ incertezza  americana  si  riafferma  ancora 
una  volta.  Il  pendolo  americano  oscilla  tra 
Germania  ed  Inghilterra  senza  decidersi  a 
segnare  l’ora  decisiva  dell’America  per  le 
rappresaglie  contro  l’offesa  fatta  al  mondo 
dalla  guerra  tedesca  e  il  più  sensibile  oltraggio 
fatto  in  mare  alla  libertà  dei  cittadini  della 
repubblica.  Con  i  suoi  scritti  —  che  abbiamo 
già  qui  avuto' occasione  di  esaminare  —  Ro- 
sevelt  non  è  riuscito  a  scuotere  i  poteri  gover¬ 
nativi  del  suo  paese  in  modo  da  confortare  e 
da  trascinare  quella  parte  dell’ opinione  pub¬ 
blica  che  ancora  si  sente  stringere  dai  vincoli 
germano -americani  come  da  una  morsa  che 
offenda  ogni  vera  e  sincera  sensibilità  patriot¬ 
tica  e  affievolisca  il  senso  dell’orgoglio  nazio¬ 
nale.  Woodrow  Wilson  è  soltanto  sotto  il 
peso  ingombrante  delle  sue  ideologie  pacifiste 
o  è  anch’esso  prigioniero  dell’ influenza  ger¬ 
mano-americana  che  continua  ad  esercitarsi 
senza  scoraggiamento  su  tutte  le  più  impor¬ 
tanti  personalità  fattive  dell’  amministrazione, 
dell’industria,  del  giornalismo  degli  Stati 
Uniti  ?  E  questo  il  problema  che  si  presenta 
insolubile  a  tutti  coloro  i  quali  seguono  i  corsi 
e  le  stasi  dell’  opinione  pubblica  americana 
durante  la  guerra  e  che  tutti  attendono  di 
veder  risoluto  finalmente  dal  prossimo  atteg¬ 
giamento  wilsoniano  di  fronte  al  governo  di 
Guglielmo  II. 

Chi  conosce  la  purità  religiosa  e  civile  della 
coscienza  di  Wilson  afferma  con  sicurezza 
essere  impossibile  qhe  il  presidente  degli  Stati 
Ujiiti  ajabia  paura,  .opponendo  un  più  duro 
viso  agli  oltraggi  tedeschi,  di  non  ricevere  i 
voti  dei  germano-americani  alle  prossime  ele¬ 
zioni.  Wilson,  lo  si  è  detto  più  volte,  rifugge 
per  istinto  e  per  convincimento  dall’  idea 
astratta  della  guerra,  ma  non  è  uomo  da  la¬ 
sciarsi  imporre  in  ogni  caso  la  pace  da  consi¬ 
derazioni  puramente  elettorali.  È  più  proba¬ 
bile  che  egli  sia  rimasto  fortemente  impres¬ 
sionato  dalla  propaganda  che  i  tedeschi  e  i 
tedesco-americani  hanno  condotta  con  tanta 
irruenza  in  questi  ultimi  mesi,  campagna  che 
—  è  necessario  confessarlo  —  ha  costituito 
ima  patente  sconfitta  di  quell’  americanismo 
che  uomini  come  Roosevelt  e  Wilson  stesso 
hanno  sempre  difeso  e  predicato.  Questa 
guerra  ha  dato  la  chiara  dimostrazione  che 
fino  ad  ora  il  crogiolo  americano  non  è  riuscito 
nella  sua  fusione  di  razze  e  di  crèdi.  Gli  irlan¬ 
desi  e  specialmente  i  tedeschi  immigrati  in 
America  anche  da  più  di  una  generazione  non 
si  sono  affatto  fusi  con  T  elemento  indigeno, 
ma  hanno  conservato  una  mentalità  e  una 
forza  politica  prepotente  che  nulla  hanno  per¬ 
duto  del  loro  carattere  originario  e  particola- 
rista.  La  grande  maggioranza  degli  americani 
parteggia  innegabilmente  per  l’ Inghilterra  e 
si  prospetta  anch’essa  questa  guerra  come 
una  guerra  di  liberazione-  da  una  egemonia 
germanica  sull’  Europa,  ma  non  riesce  a  so¬ 
praffare  l’elemento  germanico  che  si  è  rivelato, 
oggi  come  non  mai,  ardimentoso  e  conseguente 
con  le  sue  tradizioni  e  i  suoi  interessi  preemi- 
gratorii.  Che,  dei  tedeschi  o  dei  germano¬ 
americani  possano  aver  ancora  il  coraggio  in 
qualche  città  della  Repubblica  di  salutar  con 
inni  di  gioia  per  le  strade  T  affondamento  del 
Lusitania,  questo  dimostra  a  sufficienza  che 
la  genuina  opinione  pubblica  americana  è 
ancora  impotente  ad  assimilare  o  schiacciare 
questo  duro  blocco  germanico  che  attravfersa 
il  libero  corso  della  sua  volontà,  della  sua  pas¬ 
sione  e  del  suo  sdegno. 

La  chiara  visione  di  questo  cozzo  interno 
può  aver  consigliato  a  Wilson  ùfta  calma 
eccessiva  nel  considerare  i  rapporti  dell’Ame¬ 
rica  con  l’ Impero  tedesco  ;  ma  questa  debo¬ 
lezza  interna  non  è  stata  T  unica  a  presentarsi 
alla  sua  mente  e  a  quella  dei  suoi  seguaci 
anti-rooseveltiani.  Una  debolezza  ben  mag¬ 
giore  han  rivelato  le  polemiche  tra  repubbli¬ 
cani  e  progressisti  agli  Stati  Uniti  :  la  debo¬ 
lezza  dell’esercito  e  della  flotta.  Neppure 
gli  Stati  Uniti  erano  pronti  per  la  guerra 
quando  la  Germania  ha  imposto  la  sua  guerra 
al  mondo.  Anche  coloro  che  avevan  la  chiara 
coscienza  dell’impossibilità  per  l’America  di 
sottrarsi  ad  un  conflitto  europeo  e  al  campo 
aperto  della  politica  mondiale  avevano  ri¬ 
mandato  alle  calende  greche  la  preparazione 
militare  e  navale  necessaria  à  permettere  che 
T  America  potesse  far  sentire  il  peso  vero 
della  sùa  forza  in  questo  conflitto,  in  questa 
politica.  Roosevelt  ed  i  suoi  avrebbero  voluto 
che  T  America  facesse  rispettare  la  firma  anche 
da  lei  apposta  ai  trattati  dell’  Aja  confer¬ 
manti  e  prescriventi  la  neutralità  del  Belgio  e 
le  norme  d’  una  guerra  umana  e  civile.  Anche 
molti  seguaci  di  Wilson  hanno  riconosciuto  la 


IL  MARZOCCO 


giustezza  delle  richieste  rooseveltiane  ma  si 
sono  poi  subito  domandati  con  quali  mezzi 
materiali  l' America  avrebbe  imposto  il  ri¬ 
spetto  delle  sue  rimostranze  antigermaniche 
ove  la  Germania  avesse  rifiutato,  come  avrebbe 
fatto  certo,  di  prenderle  in  considerazione. 
Le  manchevolezze  militari  e  navali  del  paese 
hanno  certamente  un’  influenza  considere¬ 
volissima  nelle  oscillazioni  dell’  opinione  pub¬ 
blica  e  della  volontà  governativa*  degli  Stati 
Uniti  e  il  fatto  che  ora  una  vasta  campagna 
per  nuovi  armamenti  si  vien  conducendo  in 
America  con  precipitosa  baldanza  e  prepa¬ 
rativi  guerreschi  si  vengono  promovendo  anche 
da  comitati  civili  per  dare  all’  America  un 
esercito  meno  risibile  di  quello  che  essa  ha 
ora,  prova  a  sufficienza  che  gli  americani  più 
veri  e  .legittimi  hanno  .sentito  che,  per  vincere 
la  propaganda  c  l’ influenza  tedesca  e  dare 
più  coraggio  al  capo  della  Repubblica,  è  ne¬ 
cessario  impostare  dietro  alle  note  diploma¬ 
tiche  una  forza  armata  più  temibile,  di  quella 
attuale. 

★  ★★ 

Ma  1'  affondamento  del  Lusitania  pone  final¬ 
mente  gli  Stati  Uniti  di  fronte  ad  ima  verità 
che  dovrebbe  far  superare  ogni  senso  di  dubbio 
ed  ogni  paura  di  debolezza.  L’  affondamento 
del  Lusitania  è  la  prova  migliore  che  l’ insidia 
alla  libertà  americana  non  vien  tesa  dall’  In¬ 
ghilterra,  ma  dalla  Germania  ;  che  chi  taglia 
fuori  1’  America  dalle  vie  dei  mare  non  è  l’ In¬ 
ghilterra,  ma  la  Germania.  Non  si  tratta  pili 
ora  di  poter  ‘  fare  con  comodo  affari  commer¬ 
ciali  o  di  far  rispettare  con  decoro  la  propria 
neutralità  ;  si  tratta  di  salvaguardare  il  di¬ 
ritto  americano  di  traversare  i  mari  con  si¬ 
curezza,  dei  beni  e  della  vita,  di  proteggere  il 
nome  americano  contro  ogni  violenza  stra¬ 
niera.  Gli  Stati  Uniti  noli  protestando  vigo¬ 
rosamente,  e  anch’essi  col  pugno  di  ferro, 
contro  alla  Germania  darebbero  il  loro  assenso 
ad  ogni  sopruso  tedesco  e  manifesterebbero  il 
loro  consenso  alla  finale  vittoria  tedesca.  Ora 
i  più  accorti  e  lungimiranti  studiosi  americani, 
come  quel  professor  Usher  che  ha  scritto 
prima  della  guerra  un  profetico  libro  sul  Pan¬ 
germanismo,  comprendono  sin  da  ora  che 
1’ America  domani  sarà  alla  mercé  del  vinci¬ 
tore  europeo  e  che  non  le  può  convenire  che 
questo  vincitore  sia  la  Germania.  Domani 
1’  America  sarà  chiamata  a'  difendere  con  la 
forza  la  dottrina  di  Monroe  contro  quella 
potenza  che  deterrà  lo  scettro  d’ Europa  ; 
ma  sarà  facile  difendere  la  dottrina  di  Monroe 
contro  la  consanguinea  Inghilterra,  difficile 
difenderla  contro  la  Germania.  I.’  Inghilterra 
ha  mostrato  in  tutta  la  sua  storia  e  non  sol¬ 
tanto  in  questi  mesi  che  essa  non  vuole  che  ' 
una  potenza  europea  domini  l’  Europa,  ma 
che  non  vuole  nemmeno  per  sé  questa  egemonia 
eh’  essa  nega  agli  altri.  Il  predominio  navale 
inglese  non  può  essere  mai  uno  strumento 
d’  Oppressione  contro  altri  Stati  e  tanto 
meno  1  contro  l’ America.  Esso  è  il  miglior 
mezzo  di  liberazione  che  i  popoli  europei 
abbiano  consentito  all’  Inghilterra  in  difesa 
non  solo  dell’  Inghilterra,  ma  di  lor  medesimi. 
Nessuno  può  promettere  all’  America  che  la 
Germania-  vittoriosa  di  domani  non  aggiunga' 
alla  supremazia  militare  la  supremazia  na¬ 
vale  e  che  questa  supremazia,  invece  di  ser¬ 
vire  alla  difesa  dei  diritti  di  molte  genti,  serva 
alla  diffusione  forzata  del  Pangermanesimo.  Si 
può  consentire  dal  mondo  moderno  che  l’ In¬ 
ghilterra  abbia  il  dominio  del  mare  ;  non  si 
può  consentire  che  la  Germania  abbia,  oltre 
al  dominio  della  terra,  anche  quello  del  màre 
e  che  sotto  questa  duplice  egemonia  1’  edificio 
mirabile  dell’  Impero  pan-anglico  si  sfasci  in 
membra  senza  difesa.  Di  fronte  ad  una  potenza 
egemonica  navale  d’indole  conquistatrice,  e 
non  ,  conservatrice  come  quella  inglese,  la 
barriera  dell’  Oceanò  non  esisterebbe  più  e 
1’  America  sarebbe  conquistata. 

L’  America  ha  quindi  un  interesse  non  solo 
commerciale,  ma  politico  a  non  rompere  i  suoi 
rapporti  d’  amicizia  e  di  consanguineità  don 
l’Inghilterra  ed  a  mostrare  il  «  pugno  di 
ferro  »  alla  Germania.  Combattuta  contro 
l’ Inghilterra  la  guerra  di  secessione  politica, 
1’  America  deve  sentir  la  necessità  di  prepa¬ 
rarsi  almeno  a  combatter  la  guerra  di  seces¬ 
sione  morale  dalla  Germania  per  non  dover 
domani  anche  cóntro  la  Germania  combat¬ 
tere  per  la  libertà1  politica. 

Non  è  detto  ohe  queste  idee  sieno  chiare 
nella  mente  degli  americani  più  influenti.  La 
cultura  americana- è  anch’ essa  infeudata  tut¬ 
tavia  alla  Germania,  come  tanta  parte  della 
stampa.  Certe  possenti  Università  americane 
•'  si  son  gloriate  fino  a  ieri  di  essere  propaggini 
delle  Università  tedesche  e  nelle  Università 
tedesche  i  professori  germanici  o  quelli  ameri¬ 
cani  che  han  studiato  in  Germania  si  son  mo¬ 
strati  ardentissimi  apostoli  di  gcrmanesimo  ed 
han  fatto  di  tutto  per  convincer  l’ America 
che  Jtà  minaccia  futura  alla  sua  salute  verrà 
dalla  Russia  e  dal  Giappone,  non  dall’  Impero 
tedesco.  Ma  la  Russia  e  il  Giappone  saranno 
il  nemico  di  domani.  La  Germania  è  il  ne¬ 
mico  di  oggi.  Se  si  considerano  gli  Stati 
Uniti  sotto  la  stessa  luce  delle  condizioni  in 
cui  si*  trovano  gli  Stati  europei  si  vedrà  che 
•  vige  per  quelli  la  stessa  legge  di  difesa,  che  per 
questi  e  si  impongono  agli  uni  ed  agli  altri  le 
medesime  necessità.  Provvedere  al  pericolo 
d’oggi  equivale  forse  anche  per  l’America 
•  prepararsi  a  difendersi  dal  pericolo  di  domani. 
Anche  per  gli  Stati  Uniti  la  vittoria  sulla  Ger¬ 
mania  è  un  presupposto  indiscutibile  della 
vittoria  futura  sulla  Russia  e  sul  Giappone. 

È  sperabile  che,  per  quanto  professore  uni¬ 
versitario,  e  inceppato  e  stretto  da  ogni  parte 
dagli  ostacoli  della  propaganda  e  della  pre- 
dominanza  tedesca,  Woodrow  Wilson  senta  che 
anche  la  sua  «nuova  libertà»  va  prima  con¬ 
quistata  contro  il  più  prossimo  ed  incombente 
conquistatore.  Se  l’ America  non  raccoglierà 
domani,  decisa  a  vendicar  l’oltraggio  del 
Lusitania,  il  guanto  di  sfida  che  la  Germania 
ha  gettato  nell’  agosto  scorso  all’  Europa,  se 
Woodrow  Wilson  non  opporrà  domani  il  suo 


veto  all’  egemonia  tedesca  sul  continente  euro¬ 
peo,  le  libertà  americane  parranno  esser  in¬ 
tese  soltanto  a  favorire  quel  che  Roosevelt 
chiama  il  «  culto  della  codardia  »  e  gli  Stati 
Uniti  porteranno  il  rimorso,  non  solo  di  non 
aver  cooperato  a  liberare  l’ Europa,  ma  di  aver 
reso  schiava,  prima  moralmente  poi,  forse  ma¬ 
terialmente,  l’America. 

Aldo  Sorani. 


al  Rapo  d’Italia 


«Abitanti  del  Tirolo  meridionale.  Oggi  siete 
riuniti  al  Regno  d’Italia....  Italiani  per  uni¬ 
formità  di  costumi  e  di  linguaggio  voi  lo  di¬ 
venite  oggi  realmente  per  tutti  i  rapporti 
sociali  ».  Queste  parole  che  nell’  ora  corrente 
suonano  come  un  augurio  profetico  di.  eventi 
che  si  sentono  prossimi  ed  immancabili,  si 
leggevano,  or  sono  105  anni,  nel  proclama 
che  il  barone  Antonio  SmanCini  rivolgeva  alla 
cittadinanza  di  Trento  -  all’  attp  in  cui  il  io 
giugno  1810,  veniva  notificata  l’ annessione 
al  Regno  d’  Italia  del  dipartimento  dell’  alto 
Adige.  Napoleone  aveva  voluto  che  la  ceri¬ 
monia  dell’  annessione  si  compisse  con  la  so¬ 
lennità.  richiesta  dall’  importanza  dell’ avve¬ 
nimento.  In  nome  suo  la  proclamazione  sa¬ 
rebbe  stata  compiuta  dal  Prefetto  del  dipar¬ 
timento  dell’  Adige  (Verona),  carica  tenuta 
allora  dallo  Smancini.  E  certo  l’ animo  del- 
1’  ardente  patriota,  che  con  onore  aveva  pre¬ 
sieduto  al  Corpo  legislativo  della  Repubblica 
Italiana,  deve  avere  esultato  allorché  la  nuova 
provincia  italiana  veniva  a  ricongiungersi  al 
Regno,  oggetto  di  tante  speranze  e  di  tanti 
voti  dei  patriotti  lombardi,  veneti  ed  emiliani. 

I  giornali  locali  del  tempo  e  le  private  me¬ 
morie  ci  descrivono  1’  esultanza  della  popola¬ 
zione  trentina  celebrante  l’evento  faustissimo. 

La  cerimonia  si  svolse  alla  residenza  della  Com¬ 
missione  Amministrativa,  presente  la  curia 
vescovile,  le  autorità  civili  e  una  gran  folla 
di  pubblico,  méntre  il  vessillo  tricolore  italiano 
sventolava  alla  finestra  del  Palazzo  e  di  altri 
edifici  cittadini.  «  Indicibile  fu  la  gioia  ester¬ 
nata  dal  popolo  trentino  —  cosi  la  Gazzetta  di 
Trento  —  nel  vedersi  in  quest’  oggi  aggregato 
al  Regno  d’Italia.  Continue  grida  di  allegrezza 
percuotevano  l’aria  per  ogni  dove»,  ecc. 

La  gioia  dei  trentini  di  cui  ci  parlano  le  te¬ 
stimonianze  dei  contemporanei,  era  essa  fon¬ 
data  e  sincera  ?  La  loro  riunione  al  nuovo 
Stato  italiano  voluto  dal  conquistatore  cor¬ 
rispondeva  essa  ai  voti  della  popolazione  ? 
Per  quanto  il  sentimento  nazionale  ed  uni¬ 
tario.  non  potesse  essere  allora  che  un  privi¬ 
legio  di  pochi  animi  superiori  ’e  molto  ancora 
'  fosse  da  fare  prima  che  divenisse  patrimonio 
Comune,  l’ interesse  materiale  e  morale  che 
‘  spingeva  i  trentini  verso  i  fratelli  del  Veneto 
e  della  Lombardia,  era  già  talmente  forte  e 
sentito  dà  giustificare  piènamente  il  loro 
plauso  alla  proclamata  annessione. 

Dell’antica  autonomia  millenaria  che  i 
trentini  avevano  goduto  sotto  •  la  sovranità 
del  loro  principe  vescovo,  nulla,  si  può  dire, 
fosse  ormai  loro  rimasto.  Casa  d’Austria  non 
aveva  risparmiato  alcun  mezzo  per  far  pesare 
sulla  popolazione  del  principato  quei  diritti 
di  .protettorato  che  le  dèrivavano  dai  suoi 
diritti  ereditari  alla  contea  del  Tirolo.  Questi 
diritti  che  per  i  secoli  andati  si  limitavano 
al  mantenimento  di  una  guarnigione  militare, 
si  erano  andati  sempre  più  estendendo  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII,  quando  il 
consolidamento  dell’ organizzazione  statale  e  le 
grandi  guerre  in  cui  1’  Austria  si  trovò  impe¬ 
gnata,  fecero  pesare  sui  trentini  gravami  sco¬ 
nosciuti  con  la  imposizione  di  tasse  e  balzelli 
invisi  alla  popolazione  e  specialmente  '  colla 
coscrizione  militare.  L’Austria  protettrice  si 
comportava  Cosi  da  padrona  e  a  nulla  vale¬ 
vano  le  proteste  della  popolazione  e  quelle 
dei  vescovi,  fra  i  quali  se  pur  taluno  seppe  mo¬ 
strarsi  geloso  delle  proprie  prerogative  sovrane, 
i  più  non  erario  che  docili  strumenti  in  mano 
dell’Austria  dominatrice.  Si  giunse  al  punto  ! 
che  uno  fra  questi,  Pietro  Vigilio  dèi  Conti 
Thun,  offriva  nel  1784,  di  cedere  il  principato 
•  all’ imperatore  verso  un  adeguato  compenso. 
Solo- che  1’ offerta  non  fu  accettata  dal  Consi¬ 
glio  di  Stato  per  non  suscitare  le  ire  della  Dieta 
dell’  Impero  !  Non  mancarono  le  proteste  della 
popolazione  vé.  dello  stesso  Capitolo  contro 
l’atto  di  vera  fellonia  compiuto  dal  vescovo 
Pietro  ;  come  tìon  erano  mancati  scrittori 
quale  il  Tartarotti,  che  coraggiosamente  ave¬ 
vano  alzato  la  vóce  contro, i  diritti  dei  vescovi. 

Nonostante  quindi  le  condizioni  infelici 
della  cultura  e  di  ogni  educazione  civile  co¬ 
muni  al  Trentino  come  al  resto  d’  Italia,  in¬ 
cominciavano  anche  fra  i  trentini  stessi  a 
manifestarsi  alcuni  sentimenti  di  italianità  che 
1’  azione  opprimente  dell’  Austria  non  ancóra 
padrona  di  diritto  ma  sempre  più  dominatrice 
di  fatto,  valse  in  gran  parte  a  provocare.  Certo 
ad  acuire  i  sentimenti  di  solidarietà  nazionale 
non  -piccola  parte  ebbe  la  feroce  repressione 
cui  dettero  luogo  i  moti  insurrezionali  del  1768 
provocati  dalle  barriere  doganali  erette  fra  il 
Trentino  e  la  Lombardia,  Prima  ancora  che 
la  Rivoluzione  Francése  determinasse  nei  po¬ 
poli  il  sorgere  della  coscienza  nazionale,  que¬ 
sta  già  si  palesa  fra  i  trentini  che  si  sentono 
italiani  per  lingua  e  per  Costume  e  che  tengono 
•  soprattutto  a  differenziarsi  dai  tedeschi  tiro¬ 
lesi. 

Noi  siamo  rii  Italia,  scrive  il  Vannetti,  e 
l’accidentale  dipendenza  dal  Tirolo  non  può 
farci  cambiare  nazione  né  luogo. 

La  rivoluzione  francese  e  le  gesta  militari 
che  insanguinarono  il  Trentino  non  meno  di 
altre  regioni  italiane,  anziché  favorire  lo  svi¬ 
luppò  di  queste  idee  nazionali  ne  arrestarono 
per  poco  il  corso,  suscitando  nei  trentini  un 
sentimento  di  grande  avversione  verso  i  fran¬ 
cesi!  Il  5  settembre  1796  il  generale  B011  aparte 


entrava  in  Trento  compiendovi  atti  di  prepo¬ 
tenza  che  provocarono  lo  sdegno  della  popo¬ 
lazione  ;  due  mesi  dopo  che  i  francesi  erano 
obbligati  a  ritrarsene  e  venivano  sostituiti  dagli 
austriaci;  e  cosi  successivamente  per  due  volte 
con  alterna  vicenda  la  città  e  il  suo  territorio 
cadevano  sotto  il  diretto  dominio  delle  due  po¬ 
tenze  belligeranti.  I  trentini  videro  cosi  sva¬ 
nire  quel  poco  di  autonomia  che  era  loro  ri¬ 
masta  ,  giacché  mentre  i  francesi  dopo  gli 
atti  di  prepotenza  compiuta  al  momento  della 
prima  occupazione  si  erano  dati  cifra  di  ri¬ 
stabilire  e  favorire  l’ amministrazione  civile 
locale,  gli  austriaci  all’opposto  si  valsero  del¬ 
l’occupazione  militare  per  distruggerne  qualsiasi 
parvenza,  imponendo  invece  l'autorità  asso¬ 
luta  dei  loro  funzionari.  La  pace  di  Lunéville 
e  la  convenzione  di  Parigi  del  26  dicembre 
1802,  che  a  quella  ne  segui  stabilendo  la  seco¬ 
larizzazione  dei  due  vescovadi  principeschi  di 
Trento  e  di  B4èssanone  e  1’ assegnazione  loro 
all’  Austria. determinò  la  fine  di  ogni  autono¬ 
mia  del  Trentino  e  la  sua  completa  e  formale 
soggezione  all’imperatore,  che  da  allora  ai 
suoi  molti  titoliÀggiimse  anche  quello  di  prin¬ 
cipe  di  Trento,  «  Cosi,  scrive  il  Gazzoletti  (1) 
ebbe  compimento  un  antico  voto  della  casa 
d’Absburgo,  cosi  il  Trentino  di  piccolo  Statò 
indipendente  divenne  suo  soggetto  ;  né  si  tardò 
punto  a  coronare  l’ opera  apparecchiata  da 
tanti  secoli  stringendolo  ed  unificandolo  am¬ 
ministrativamente  colia  contea  principesca  del 
Tirolo*. 

Ma  gli  assetti  politici  di  quei  tempi  fortu¬ 
nosi  non  erano.*  destinati  a  lunga  durata! 
Proclamata  la  formazione  del  Regno  d’ Italia 
(1804)  Napoleone  aveva  pensato  di  aggregargli 
il  Trentino,  considerandone  la  grande  impor¬ 
tanza  politica  e  militare.  Questa  idea  era 
vagheggiata  dai  trentini  medesimi,  e  una  pro¬ 
posta  analoga,  prima  ancora  della  proclama¬ 
zione  del  Regno,  era  stata  fatta  da  Antonio 
Turrini  di  Avio  (2).  t 

La  vittoria  <Ji  Austerlitz  e  il  trattato  di  Pre- 
sburgo  del  26  dicembre  1805  che  ne  segui 
impose  all’  Austria  la  cessione  alla  Baviera, 
dei  principati  di  Bressanone  e  di  Trento,  salvo 
alcune  limitazioni  d’indole  militare.  Il  Tren¬ 
tino  fu  costituito  allora  in  provincia  autonoma. 
La  sua  amministrazione  venne  riordinata  ma 
senza  alcun  rispetto  per  quelle  parziali  auto¬ 
nomie  comunali,; cui  la  popolazione  era  attac¬ 
cata.  Ciò  valse  arrendere  odioso  il  giogo  bava¬ 
rese  quanto  e  anco:  più  dello  stesso  giogo  au¬ 
striaco  ;  e  questo  [spiega  come  i  trentini  potes¬ 
sero  fare  causai  comune  coi  tirolesi  quando  ; 
Andrea  Hofer  si  {diede  a  capitanare  la  rivolta 
di  cui  fu  1’  anima  e  1’  eroe.  I,’  Hofer  non  era 
però  che  uno  strumento  della  dominazione  au¬ 
striaca  e  di  questo  ebbero  presto  ad  accorgersi 
i  trentini,  quando  videro  la  loro  città  e  le  loro 
valli  insanguinate  dalla  guerriglia,  È  facile 
comprendere  dopo  ciò  come  dovesse  venire 
accolta  con  giutjilo  da  parte  dei  trentini  la 
notizia  che  il  trattato  di  Parigi  del  28  febbraio 
1810  comprendeva  l>a  definitiva  cessione  al  Re¬ 
gno  d'Italia  da  parte  della  Baviera,  di  tutto 
il  Tirolo  meridioriàe.  Che  cosa  si  dovesse 
intendere  veramente  per  Tirolo  meridionale 
non  era  espressamente  indicato,  come  non 
erano  precisati  i  confini  del  territorio  ceduto, 
i  quali  avrebbero!  dovuto  essere  successiva¬ 
mente  stabiliti.  4,” 

È  facile  però  ritenere  che  per  ragioni  su¬ 
preme  di  difesa  fòsse  intendimento  di  Napo¬ 
leone  di  portarli  ah  Brennero  e  i  documenti  che 
si  conservano  nell’  Archivio  di  Stato  di  Milano, 
come  1’  OberzineiMse .  me  fa  fede,  starebbero 
a  comprovarlo.  Tuttavia  per  non  scontentare 
troppo  la  Bavierà- egli  si  indusse  a  portarli 
provvisoriamente  tino  ad  Atzwang  sull’  Isarco, 
tra  Bolzano  e  Bressanone  e  a  Gargazon  sul- 
l’ Adige  tra  Bolzano  e  Merano,  fermo  però 
l’ intendimento  sub  di  spingerli  poi  sino  al 
Brennero  compensando  in  altro  modo  la  Ba¬ 
viera. 

Il  Decreto  di  Napoleone  del  28  maggio  1810, 
datato  dall’Havre,'  stabiliva  che  il  Tirolo  me¬ 
ridionale  cosi  riunf|ó  al  Regno  d’ Italia  avrebbe 
formato  un  solo  dipartimento,  suddiviso  in  tre 
distretti,  che  si  denominò  dell’Alto  Adige,  con 
Trento  capoluogo;,  ,L’  ordinamento  territoriale 
proposto  dallo  Smancini  portava  poi  il  distacco 
■  dal  dipartimento  medesimo  dei  cantoni  di 
Toblacco  Pieve  di  Primiero  e  Cortina  di  Am¬ 
pezzo  e  1’  aggregazione  loro  al  dipartimento 
della  Piave.  Primo  prefetto  del  nuovo  dipar¬ 
timento  fu  Alessandro  Agnechi  bolognese. 

L’  unione  dell’  Alto  Adige  al  Regno  d’ Ita¬ 
lia  fu  di  troppo  Ipreve  durata, perché  i  bene¬ 
fici  effetti  del  nuovo  assetto  politico  potessero 
essere  convenientemente  apprezzati.  Pure  le 
riforme  amministrative,  giudiziarie  e  finanziarie 
introdotte,  rispettando  le  singole  autonomie 
locali  e  inspirate;  al  costume  ed  alle  idee  dei 
nuovi  tempi ,  incontrarono  subito  tutto  il 
gradimento  della’ popolazione.  Fatto  poi  ve¬ 
ramente  singolare  e  che  sta  a  dimostrare 
la  sincerità  dei  sentimenti  della  popolazione 
trentina  è  la  spontaneità  con  la  quàle  essa  ri¬ 
spose  agli  obblighi  della  leva.  Le  ricerche  ar¬ 
chiviste  del  doriti  Pedrotti  dimostrano  infatti 
come  i  trentini  fossero  veramente  da  por¬ 
tarsi  per  esempio;  agli  abitanti  degli  altri  di¬ 
partimenti  per  l’osservanza  alla  legge  della 
coscrizione  militare.  Eppure  era  stata  proprio 
questa  imposta  del  sangue  che,  forse  più  di 
ógni  altra  cosa,  aveva  valso  a  fomentare  l’o¬ 
dio  dei  trentini  per  gli  austriaci  loro  antichi 
dominatori. 

Ma  il  bello  italo  regno  non  era  destinato 
a  troppo  lunga  vita  ;  ed  effimera  doveva  essere 
la  riunione  del  Trentino  alla  patria  comune. 
Il  trattato  di  Toeplitz  imponendo  la  ricosti¬ 
tuzione  della  Monarchia  austriaca  quale  era, 
nel  1805  faceva  ricadere  1’  Alto  Adige  sotto 
il  dominio  degli  Absburgo.  Il  15  ottobre  1813 
Trento  era  .occupata  dagli  austriaci;  e  tre 
anni  più  tardi  il*  suo  territorio  ufficialmente 
unito  alla  proviqéia  del  Tirolo.  Con  aperta 


violazione  di  ogni  diritto  storico  e  giuridico 
1’  Austria  dichiarò  cosi  anche  il  Trentino  in¬ 
corporato  nella  Confederazione  germanica  e 
da  allora  si  iniziava  quell’ opera  assidua  di 
germanizzazione  che  ha  continuato  con  ogni 
mezzo  per  un.  secolo  riuscendo  al  risultato 
di 'rendere  sempre  più  compatto  e  vivo  il 
sentimento  di  italianità  fra,  quelle  generose 
popolazioni  ! 

Attilio  Mori. 


Raspollature 

critiche 


Vite  di  Ugo  Foscolo  ne  avevamo  più  d’ una 
anteriori  a  quella  scrittane  or  non  sono  molti 
.  anni  da  Giuseppe  Chiarini  che,  se  pur  non 
priva  di  difetti  e  di  prevenzioni,  .costituisce 
ad  ogni  modo  l’esposizione  più  sicura  di 
avvenimenti  cosi  travagliosi  a  raccontare  e 
di  atteggiameli  ti  cosi,  complessi  a  interpretare- 
Lo  aveva  preceduto  il  De  Wjnckels  con  un’  ra¬ 
perà  in  tre  volumi  notevole  anche  oggi  per 
abbondanza  di  fatti,  sebbène  variamente  di¬ 
scussa  ;  e,  prima  del  De  Winckels,  il  Carrer 
con  una  operiamola  piuttosto  melensa,  e 
prima  ancora,  nel  1830,  Giuseppe  Pécchie, 
uno  dei  federati  del  ”21,  esule  in  Inghilterra 
col  Foscolo,  ma  dal  Foscolo  ben  diverso  per 
animo,  ingegno  e  fortune.  Appunto  la  Vita 
scritta  dal  Pecòhio  è  oggi  ristampata  con  in  - 
traduzióne  e  note  di  Pietro  Tommasini-Mat- 
tiucci  nei  Documenti  di  storia,  letteraria  ita¬ 
liana  (Città  di  Castello,  Casa  Ed.  S.  Lapi). 

Il  Pecchie  '  fu  patriota  nel  ”21  ma,  uscito 
d’  Italia,  viaggiando  in  Ispagna  e  in  Inghil¬ 
terra  (qui  trovò  moglie  e  con  la  moglie  un’  agia¬ 
tezza  non  consentita  agli  altri  esuli)  si  trovò, 
per  innata  leggerezza  e  amor  di  quieto  vivere, 
pressoché  agli  antipodi  dagli  antichi  compa¬ 
gni  di  fede  cui  non  risparmiò  punture,  facezie 
e  il  suo  distacco  dall’  azione  e  dal  pensiero 
italiano.  Amico  del  Fbscolo,  ne  vide  ben  de¬ 
cisi  i  difetti  e  malignamente  li  commentò, 
non  giungendo,  per  incapacità  morale  e  let¬ 
teraria,  alla  comprensione'  della  sua  vera 
grandezza.  La  sua  Vita  è  pertanto  preziosa 
come  documento  di  contemporaneo,  ma  in¬ 
sufficiente  e‘  parziale.  A  che  prò  ristàmpàrla  ? 
Certo  esiteremmo  ad  apprezzare  l’ utilità  di 
una  ristampa  pura  e  semplice.  Senonché  il 
Tommasini-Mattiucci,  con  ricca  preparazione 
sull’ argomento,  ha  rinnovato  l’importanza  di 
quell’opera  per  mezzo  di  nòte  che  né  Costi¬ 
tuiscono  un  perenne  e  stringente  commen¬ 
tario  e  con  tradi  ttorio.  Per  di  più  ha  dettato  . 
un’acuta  e  dotta  introduzione  che  spiega  la 
genesi'  delle  avversioni  suscitate  dal  Foscolo  e 
largamente  le  espone. 

Il  temperamento  del  poeta  non  era  tale  da 
conservargli  numerose  amicizie.  I  vizi  e  le 
virtù  di  cui,  in  un  .sonetto-ritra,tto«i  si. cantava 
ricco,  lo  condannavano  a  dissensi,  dissapori, 
inimicizie,  od!  con  molti  de’ suoi  conoscenti. 
Sono  famose  le  guerre'  letterarie  da  lui  com¬ 
battute.  Chi  ha  riella  mente  il  solo  Foscolo 
dell’  Ortis,  amante  puro  ed  elegiaco  di  una  fan¬ 
ciulla  promessa  ad  altri  e  sdegnoso,  veemente 
patriota  cóntro  il  tradimento  di  Napoleone, 
non  dimentichi  il  Foscolo  dell’  Ipercalissi,  la 
biblica  diatriba,  le  sue  fissioni  sfrenate  per 
le  donne  e  per  il  giuoco,  le  incredibili  tra¬ 
versie  per  i  debiti  non  tutte  dovute  alla  sfor¬ 
tuna* 

Il  Tommasini-Mattiucci  ha  però  compreso  i 
benissimo  e  con  calore  ha  sostenuto  che  la 
figura  morale  del  FosColo  risulta  dalle  grandi 
qualità  della  sua  anima  ispiratrici  di  un’  opera 
letteraria  e  patriottica  fra  le  pii!  insigni  del- 
1’ ottocento  ;  le  sue  macole  non  lievi  presen¬ 
tano  un  semplice  interesse  psicologico  e  non 
possono  modificare  le  linee  fondamentali  di 
quella  figura.  Posto  in  fermo  ciò,  diverte  ed 
erudisce  seguire  il  filone  antifoscoliano  che  si 
concreta  nella  maligna  Vita  del  pecchio  dalla 
quale  parecchi  vennero  indotti  e  incoraggiati 
ad  un  atteggiaménto  ingiusto  yerso  il  poeta, 
e  fra  essi,  il  più  notevole,  Niccolò  Tommaseo, 
sulla  cui  fama  critica  pesano  e  peseranno  sia 
il  giudizio  relativo  al  Foscolo  sia  l’epigramma, 
anzi  gli  epigrammi,  avventati  sul  Leopardi. 
Sul  tema  Foscolo-Tommaseo,  dal  Tommasini- 
Mattiucci  per  necessità  sfiorato,  ci  sarebbe 
polto  da  osservare;  forse;  sebbene  la  deriva¬ 
zione  delle  accuse  tommaseiane  dalla  Vita 
del  Pecchio  appaia  bene  illustrata,  anche 
senza  il  Pecchio  il  Tommaseo  avrebbe  tenuto 
un  ugual  metodo  inquisitorio.  Ma  si  apprende 
con  piacere,  da  una  nota  del  Tommasini- 
Mattiucci,  che  l’importante  argomento ‘ verrà 
discusso  a  fondo  da  Giulio  Salvatori  ih  uri 
nuovo  libro  sullo  scrittore  dalmata,  con  il 
preciso  risultato  di  dimostrare  in  questi  il 
più  intelligente  estimatore  della  poesia  fo¬ 
scoliana.  Allora  si  presenterà  una  bella  occa¬ 
sione  di  riprenderò  il  nostro  discorso. 

★  ★★ 

Alla  scuola  di  Basilio  Puoti  si  formò  Fran¬ 
cesco  de  Sanctis  che  del  maestro  lasciò  un 
ritratto  stupendo. nel  suo  Frammento  auto- 
!  biografico  pubblicato  postumo  da  Pasquale 
Villari;  eppure  di  rado  due  uomini,  due  scrit¬ 
tori,  si  trovarono  cosi  àgli  antipodi.  Il  Puoti 
visse  e  scrisse  ed  operò  da  purista,  aborrendo 
dalle  letterature  straniere  e  moderne  e  non 
trovando  via  di  salvezza  se  non  nei  classici 
latini  e  greci,  nel  trecento  e  nel  cinquecento 
italiano.  E  ancora,  passi;  aveva  sempre  in¬ 
nanzi  a*  sé  un  materiale  insigne  di  studio  e 
civiltà  miracolose  d’ingégni  e  di  pensiero. 
Ma  il  pensiero  era  per  l’ottimo  marchese 
napolitano  lettera  morta;  egli  noti  badava 
che  alla  lingua,  alla  correttezza  e  purgatezza 
.  del  dettato,  alle  .«veneri»  dello  stile,  ai  <1  leno-'V 
crini  »  dello  scrivere.  Codesti  uomini  di  un  in¬ 
dicibile  candore  usavano  un  curioso  linguag¬ 
gio  metaforico.  Ora  come  mai  il  De  Sanctis  . 
serbò  del  Puoti  e,  nei  suoi  ricordi,  espresse 
tanta  ammirazione  ?  Quando  si  è  onesti  e  si 


ha  una  fede,  come  il  Puoti  aveva,  non  sitil 
lavora  e  non  si  opera  invano.  Il  maestro  in-  ;; 
segnava  l’ amore  alle  lettere,  faceva  consi-  $ 
derare  ufficio  sacro  l’insegnamento;  lo  sco-  | 
laro  subiva  l’influenza  di  quella  serietà  di 
vita  e  di  studio,  poi,  con  la  sua  mentp  e  col 
suo  cuore,  comprese  ove  dovesse  indirizzarsi. 

Lo  slancio  era  venuto  dal  Puoti,  e  il  purista  ;j 
dava  alla  gloria  d’  Italia  il  criticò  che  del  ; 
purismo  doveva  dimostrare  l’ insufficienza,  anzi  r 
l’ inconsistenza. 

Ormai  i  puristi  sono  scomparsi  o  almeno 
si  sono  rifugiati  in  qualche  gazzetta  arcadica 
come  re  in  esilio.  Non  è  tuttavia  inutile,  per 
la  storia  delle  nostre  debolezze  letterarie  e 
per  quel  tanto  di  'positivo  Che  anche  da  co-  ,  . 
desta  tendenza  potè  vasi  e  dovevasi  ritrarre 
in  servizio  degli  studi,  che  siali  raccolti  in 
una  collezione  gli  scritti  di  quei  dieci  o  dodici 
rapsodi  della  grammatica,  dei  quali  1’  Omero 
sarebbe  il  Padre  Cesari,  come  ha  intrapreso  > 
il  Guidetti,  letterato -tipografo  di  Reggio  Emi¬ 
lia.  L’ ultimo  volume  della  collezione  (e  già 
vi  sono  rappresentati  il  Cesari,  il  Man  uzzi,  il 
Botta,  il  canonico  Balsimelli)  comprènde  ap¬ 
punto  V  Epistolario  del  marchese  Puoti  con 
lettere  di  altri  scrittori,  cui  succederà  un  vo¬ 
lume  ideilo  stesso,  contenente  Le  opere  bio¬ 
grafiche,  :  linguistiche,  e  letterarie. 

L’  Italia,  che  ebbe  nell’  ottocento  epistolo¬ 
grafi  come  il  Foscolo,  il  Leopardi,  il  Giusti, 
il  Guerrazzi,  il  Tommaseo,  ,  non  si  arricchisce 
troppo  nel  genere  con  le  lettere  del  Puoti,  ti¬ 
piche  (coinè,  portava  la  tradizione)  per  l’as¬ 
senza  di  qualunque  giudizio  veramente  cri¬ 
tico  o  espansione  di  affetti  esorbitanti  dalle 
«eleganti»  fràsi-  convenzionali.  '  È  ’  una  vita 
ristretta,  quasi  gretta,  limitata  a  traduzioni 
dà  classici,  edizioni  di  testi-  di  lingua,  antolo¬ 
gie  e  grammatiche  (vedasi,  in  fondò  al  volume, 
l’ottima  bibliografìa  puotiana  offertaci  dal 
Guidetti).  1  corrispondenti  sono....  gli  altri 
puristi  sparsi  per  l’ Italia  :  il  Betti,  il  Formi- 
ciati  (Luigi),  il  Manuzzi,  il  Mòrdani,  il  Papa - 
dopoli,  ri  Parenti,  il  Ranalli,  ecc.  In  attesa 
che  uno  storico,  studi  «1" ufficio  adempiuto 
dal  Purismo  nella  letteratura  è  nella  cultura 
italiana  »,  come  il  Croce  ritiene  possibile  com¬ 
piuta  che  sia  la  raccolta 'del  Guidetti,  addi- 
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tiamo  agli  spiriti  curiosi  la  possibilità  di  uno 
studio  su  la  comicità  involontaria  dei  puristi 
dà  ricercarsi  e  nelle  formule  laudatone  che  si 
ripetono  con  solenne  gravità  nelle  lettere  e 
nelle  risposte,  e  nell’  atteggiamento  degli  scrit¬ 
tori  rispetto  ai  temi  presi  a  trattare.  Vi  è  un 
secentismo  puristico  in  piu  passi  di  questo 
medesimo  epistolario,  come  allorché  il  Puoti, 
criticato  dall’  amico  Antonio  Papadopoli  per 
la:  versione  del  primo  libro  di  Tucidide,  cosi  si 
ripromette  di  emendarlo  :  «  Tosto  che  avrò 
terminato  di  traslatore  il  secondo,  nel  quale 
mi  penso  di  avere  trovata  la  maniera  che  ho 
a  seguire,  mi  farò  nuovamente  e  crudelmente 
addosso  a  quello  e  con  l’  ascia,  con  la  pialla 
|e  con  le  lime  spero  di  torgli  quella  turgidezza 
affannosa,  che  ti  dispiaceva  di  trovare  in  al¬ 
cuni  luoghi  ».  Un  esempio  amenissimo  del  me¬ 
todo  retorico  dei  suoi  lavori  ci  offre  il  Puoti 
nella  lettera  2ia  a  Giuseppe  del  Re,  editore 
dell’  Iride  in  Napoli.  Che  cosa  può  scrivere 
per  1’  amico  Giuseppe  del  Re  ?  Tra  le  <«■  scon¬ 
ciature  del  suo  ingegno  meschinello  »  egli  crede 
possa  aver  luogo  un  Ragionamento  intorno  al 
matrimonio  ove  si  tocchi  «  de’  modi  che  si  ha 
a  tenere  perché  riesca  a  bene,  e  delle  sue  Vere 
ed  innocenti  dolcezze,  e  dei  gravi  mali  ancora 
che  procedono  da  rion  essere  oggi  troppo  alla 
moda  ».  Ma  il  Puoti  ha  semplicemente  dimen¬ 
ticato  di  non  poter  dare  alcun  consiglio  per- 
pchc....  celibe  !  Allorché  se  ne  accorge,  «dopo 
molto  razzolare  »  si  propone  di  «  gittar  sulla 
carta  alcuni  pensieri  intorno  al  lusso  ed  alla 
pompa  delle  esequie».  Come  si  vede,  funerali 
e  danze.  In  tali  allegrezze  spirituali  si  baloc¬ 
cava  I’  arcàdia  linguaiola  del  purismo’  italiano. 
★  ★★ 

Per  niente  purista  nella  lingua  e  meno  ancor 
nei  costumi  il  calabrese  sacerdote  Vincenzo 
Padula,  poeta  romantico;  del,  quale  una  no¬ 
vella  in  ottava'  rima  II  Monastero  di  Sambu- 
ióina,  .già  pubblicata  la  prima  volta  nel  1842, 

|  rivede  oggi  la  luce  per  cura  di  Stanislao  de 
(Chiara  (Nicastro,  Stab.  Tip.  F.  Bevilacqua, 
,1914).  Il  De  Chiara' vi  premette  un  suo  ampio 
ÌSaggio  critico-biogràfico  con  termini  di  ammi¬ 
razione  non  del  tutto  eccessiva,  ove  si  pensi 
Iche  il  De  Sanctis  dedicò  al  Padula  (n.  ad  Acri 
nel  18x9,,  mortovi  nel  1893)  una  delle  lezioni 
-raccolte  da  Francesco  Torraca  sotto  il  titolo 
La  letteratura  italiana  nel  secolo  XIX,  ,  esa¬ 
minando  in  special  modo  il  poemetto  che  or 
si  ristampa.  Il  Padula  vi  narra  di  una  fanciulla 
figlia  del  peccato,  allevata  nel  monastero,  la 
quale,  infantilmente  curiosa  della  sua  origine 
e  ignara  delle  colpe  materne,  con  cura  pietosa 
a  lei  celate,  a  quattordici- anni  sj  spegne  cóme 
uh  angelo  con  tutte  le  sue  pure  e  ingenue 
fantasie  religiose.  In  codesto  tipo,  si  ripete 
l’ideale  delle  fanciulle  nella  poesia  romantica 
lombarda,  con  di  più  certi  tocchi  di  delica- 
tezza  virginea.  Il  Padula,  del  resto,  curioso 
temperamento,  ha  scritto  poesie  sensuali  assai 
belle  che  meriterebbero  maggior  fama;  e 
una  II  Telaio  viene  riferita  dal  De  Chiara., ,e 
fu  già  riprodotta  dal  Barbiera  nella  sua  anto¬ 
logia  /  poeti  italiani  del  secolo  XIX.  Sarebbe 
opportuno  che  qualche  editore  scegliesse  nella 
pletorica  produzione  del  prete  calabrese,  .poeta, 
critico,  giornalista,  erudito  e  riunisse  in  un 
volume  gli  scritti  migliori  condannati  ingiu¬ 
stamente  ad  una  semplice  notorietà  provin¬ 
ciale  e  perciò  all' oblio. 

Un  tal  pericolo  non  corre  certo  Mario  Ra- 
pisardi,  che,  pur  dopo  morto,  trova  nella  sua 
«Sicilia  un  subisso  di  apologeti.  Tra  le  molte, 
lei  troppe,  pubblicazioni  rapisardiane,  han  di¬ 
ritto  di  andare  distinti  gli  Scritti  postumi  del 
cantor  di  Lucifero  editi  a  cura  di  Alfio  Torna¬ 
seli!  :  Nuove  foglie  sparse ,  poesie,  Lettere  a  Cal¬ 
cedonio  Rejna,  Pensieri  e  giudizi  (Palermo, 
G.-  Pedone  Laurief,  ed.).  Un-  giudizio  critico 
su  codesti  scritti  sarebbe  del  tutto  inoppor 
jpimo.  Il  raccoglitore  non  s’ immaginò  certo  di 
|  aggiungere  qualcosa  all’  opera  del  suo  poeta 
«(prediletto,  ma  solo  di  offrir  materia,  per  me- 
I  gl  io  intenderla,  biografica  e  di  pensiero.  Nella 
[  biografia  ne  risulta  confermata  l’ immagine  di 
un  Rapisardi  sacerdote  della  sua  solitudine, 
quasi,  per  rapire  una  frase  al  suo  cosi  ostico 
Giosuè 'Carducci,  prigioniero  di  sé  stesso  ;  e 
quanto  al  pensiero  siamo  sempre  di  fronte 
ad  una,  mentalità  democratico-massonica,  se 
pur  il  jfiapisardi  asserì  di  non  appartenere  a 
società  segrete,  'fatto  che  non  impediva  tra 
lui  e  dette  società  .una  completa  coincidenza 
di  opinioni  e  di  aspirazioni. 

Si  è  rammentato  il  Carducci.  Apche  qui 
11’  abbondanza  encomiastica  non  ha  avuto  freno. 


ed  appare  esorbitante,  quantunque  la  ,  belle  zza 
della  poesia  carducciana  possa  adeguarsi  ad 
ogni  entusiasmo  più  alto.  Ma  non'  andrà ,  ta¬ 
ciuta  la  débita  lode  v  al  diligentissimo  contri¬ 
buto  biogràfico  che  Giuseppe  ' Patini  dedica 
a  La  prima  giovinezza  di  G.  C.  "(1835-57) 
(Città  di  Castello,  Casa  Ed  S  Lapi,  1914), 
necessario  completamento  .della  monografia, 
di  Giuseppe  Chiarini  e  del  saggio  di  Alfred 
Jeanroy.  La  preparazione  letterària  di  Juve- 
nilia  è  assai  ben  ritratta  in  questi  capitoli  e 
gl’infiniti  particolari  della  vita  studentesca, 
onde  emerse  il  caràttere  e  l’ingegnò  del. fiero 
maremmano,  hanno  il  pregio  della  ptecisiórie 
storica  e  della  evidenza  e  compostezza  nar¬ 
rativa. 

G.  R* 

MARGI^ALìI  R 

★  Mazzini,  la  Grecia  e  T  Oriente.  —  La 

Rivista  d‘ Italia  pubblica  due  interessanti  documenti 
inediti  datati  dal  1858  e  dai  quali  appare  ancora  una 
rolla  quanto  Giuseppe  Mazzini  si  interessasse  delle 
sorti  dell’  Oriente  e  della  Grecia  e  della  parte  che 
l’ Italia  poterà  e  doveva  rappresentare  nella  soluzione 
dei  problemi  imperiosi  che  la  questione  orientale  fa¬ 
ceva  incombere  sull’  Europa.  II.  documento  piti  im¬ 
portante  è  una  circolare  del  Partito  d’ azione,  circolare 
diretta  alla  sezione  di  Corfti  la  quale  doveva  mettersi 
in  contatto  con  patrioti  greci  per  istituire  con  essi 
un  lavoro  fraterno.  «  Gl’  italiani  —  scriveva  Mazzini  — 
non  hanno  mai  dimenticato  le  testimonianze  di  sim¬ 
patia  che  i  loro  esuli  hanno  continuamente  ricevuto 
in  Grecia.  I  greci  non  possoiio  aver  dimenticato  il 
contingente  di  lotta  e  martirio  che  l’ Italia  diede 
spontaneamente  alla  insurrezione  greca.  Lavorando  a 
conquistare  la  propria  indipendente  nazionalità,  il 
Partito  d'  azione  intende  servire  non  solamente  a  un 
interèsse,  ma  ad  una  grande  idea  ;  l’ idea  della  di¬ 
struzione  del  riparto  politico  attuale  d’  Europa  e  del 
suo  riordinamento  secondo  i  diritti  e  la  missione  della 
nazionalità.  La  guerra  d’Italia  deve  essere  la  guerra 
di  resurrezione  delie  nazioni  oggi  oppresse  o  limitate. 
Prima  tra  queste  nazioni  contemplale  nel  Partito  • 
d’ azione  è  —  pei  vincoli  accennati,  per  le  affinità 
evidenti,  per  le  condizioni  di  posizione,  geografica  — 
la  Grecia.  Noi  consideriamo  l’ Impero  turco  in  Europa 
come  destinato  a  dissolversi.  La  riunione  violenta 
sotto  una  minoranza  straniera,  conquistatrice,  delle 
razze  indigene  del  suolo,  che  oggi  costituisce  la  Tur¬ 
chia  europea,  è  per  noi  un’Austria  d’ oriente.  Come 
l’ insurrezione  italiana  è  destinata  a  disfare  l’ Impero 
austriaco,  sostituendo  slavi,  magiari,  romeni,  oggi  ag¬ 
giogati  sotto  una  minoranza  teutonica,  cosi  l’ insurre¬ 
zione  nazionale  greca,  dovrà,  secondo  noi,  disfare  l’Im¬ 
pero  turco,  e  chiamare,  ricuperando  le  proprie  pro- 
vincie,  a  nuova  vita  gli  elementi  che  lo  compongono. 
Noi  crediamo  che  l’ avvenire  di  quelle  terre  debba 
essere  una  federazione  degli  elementi  serbi,  bosniaci, 
bulgari,  capitanata  dalla  Grecia  restituita  ai  suoi  con¬ 
fini  naturali  delle  Alpi  Diuariche  e  dei  Balcani  contro 
Bisanzio.  La  politica  nazionale  italiana  avrà  per  prima 
tendenza  questo  avvenire.  È  vostra  missione  di ,  far 
conoscere  questa  fede,  e  queste  intenzioni  del  Partito 
d’ azione  italiano  ai  patrioti  greci  coi  quali  potete 
venire  in  contatto.  Scendete  poi  con  essi  al  terreno 
pratico.  La  Grecia  non  può  sperare  salute  e  conquista 
delle  sue  provincie  dalla  diplomazia,  né  dallo  czar. 
La  diplomazia  è  incatenata  dai  trattati  del  1827.  Lo 
czar  cerca  Costantinopoli  per  sé,  quindi  non  per  la 
Grecia.  Ei  può  ih  date  occasioni  giovarsi  della  Grecia 
e  indebolire  l’ Impero  turco  ;  ma  né  un  passo  piti  in 
là.  E  la  storia  del  passato  deve  provarlo  ai  greci.  La 
credenza  che  la  Grecia  sia  aggiogata  alla  Russia  e  la 
necessità  di  mantenere  una  barriera  qualunque  contro 
l’ambizione  dello  czar,  riuniscono  tutti  i  Governi 
d’  Europa  contro  ogni  tentativo  d’ insurrezione  nazio¬ 
nale  greca.  La  Grecia  isolata  non  può  che  soccom¬ 
bere  nei  suoi  tentativi.  La  Grecia  non  può  avere 
salute  che  dalla  guerra  dei  popoli.  L’  opportunità  per 
essa  sta  nelle  insurrezioni  nazionali  d’  Europa  capaci 
di  distruggere  o  d’ occupare  le  forze  de’.  Governi  euro¬ 
pei.  Lavorando  a  promuovere  le  iniziative  di  queste 
insurrezioni  la  Grecia  lavora  per  sé.  L’  Europa' deve 
esser  considerata  come  un  vasto  campo,  nel  quale 
due  grandi  eserciti  combattono  la  battaglia  dell’Earopa 
dell’  oggi  e  dell’  Europa  avvenire,  del  riparto  territo¬ 
riale  dispotico  e  del  riparto  secondo  i  diritti  della 
libera  nazionalità.  La  vera  strategia  di  questa  guerra 
non  è  quella  di  combattere,  smembrando  le  proprie 
forze,  su  ciascun  punto  della  linea,  ma  quella  di 
concentrare  tutte  le  forze  sopra  un  dato  punto  e  vin¬ 
cervi  la  battaglia  decisiva,  che  deve  aprire  occasione 
di  sorgere,  con  certezza  di  successo,  a  tutte  le  nazio¬ 
nalità  combattute.  Quel  punto  dato  è  in  oggi  l’Italia. 
Proverete  questo  coi  cento  argomenti  che  il  presente 
vi  dà.  L’Italia  è  in  oggi  l’unica  terra  che  protesti 
continuamente,  1’  unica  sulla  quale  1’  opinione  abbia 
raggiunto  quel  grado  di  universalità  che  presagisce 
la  vittoria.  L’Italia  è  inoltre  l’unico  paese  la  cui 
insurrezione  non  possa  localizzarsi.  L’  Italia  costretta 
com’è  ad  assalire,  sorgendo,  l’Austria  e  l’Impero,  è 
destinata  inevitabilmente  a  dare  il  segnale  di  tutte  le 
insurrezioni  nazionali.  I  patrioti  greci  dunque,  aiutando 
l’ Italia  non  compirebbero  solamente  un  dovere  di  so¬ 
lidarietà,  ma  gioverebbero  nel  miglior  modo  possi¬ 
bile  la  causa  della  patria  nazionalità  ». 

*  Il  Giappone  in  Cina.  —  Il  Giappone 

conserverà  Kiao-Ciao  e  la  ferrovia  germanica?  È  que¬ 
sta  la  domanda  che  molti  si  rivolgono  specialmente 
in  questi  giorni  in  cui  una  guerra  fra  la  Cina  e  il 
Giappone  è  sembrata  inevitabile;  ma  a  questa  do¬ 
manda  non  si  può  per  ora  rispondere  altro  che  con¬ 
siderando  i  benefizi  che  il  possesso  della  Manciuria 
esercitato  sino  ad  oggi  dal  Giappone  ha  portato  ai 
cinesi  stessi.  Fin  dal  tempo  di  Marco  Polo  —  come 
ricorda  1’  Outlook  di  New  York  —  la  Manciuria  era 
uu  paese  impossibile  quasi  ad  abitarsi  per  i  numero¬ 
sissimi  briganti  e  ladroni  che  la  infestavano  e  che 
impedivano  di  avventurarsi  al  calar  della  notte  per 
le  sue  strade.  Ma  dai  tempi  di  Marco  Polo  fino  ad 
oggi  poche  differenze  si  possono  riscontrare  in  questa 
infelice  situazione  della  Manciuria  e  queste  differenze 
sono  appunto  dovuto  all’avvento  dei  giapponesi.  In 
quella  zona  ferroviaria  che  i  giapponesi  amministrano 
nella  Manciuria  è  nata  una  vita  nuova,  sono  sorte 
opere  industriali  e  culturali  non  trascurabili,  la  luce 
di  una  civiltà  occidentale  ha  cominciato  ad  albeg¬ 
giare  anche  in  questo  oriente  cinese.  Innanzi  tutto  i 
giapponesi  hanno  rese  le  strade  pili  sicure  ed  hanno 
fatto  sorgere  officine  e  fattorie  lungo  la  linea  ferro¬ 
viaria  che  essi  posseggono.  Città  ferroviarie  come 
quella  di  Kaiyuan  sono  sorte,  si  può  dire,  dal  nulla  ed 
ogni  primavera  numerosissimi  cinesi  dalla  popolosis¬ 
sima  provincia  dello  Shantung  salgono  sulla  ferrovia 
per  andare  a  percorrere  i  campi  finora  inesplorati 
della  Manciuria.  Le  miniere  di  Fushun,  con  intorno 
gli  avanzi  di  antichissime  porcellane,  testimoniavano 
della  loro  possibilità  di  dare  come  un  tempo  un  car¬ 
bone  abbondante  ;  ma  queste  miniere  rimasero  ine¬ 
splorate  fino  -  a  pochi  anni  or  sono,  quando  l’ indu¬ 
stria  e  le  macchine  moderne  del  Giappone  hanno 
potuto  ricondurlé  alla  vita.  Esse  ora  producono  set¬ 
temila  tonnellate  al  giorno  di  ottimo  carbone  e  i  loro 
filoni  sembrano  essere  inesauribili.  Vi  sono  impiegati 


migliaia  di  cinesi  i  ‘quali  ricevono  stipendi  doppi  di 
quelli  che  prima  erano  in  aso  nella  provincia.  Altre 
miniere  di  grande  valore  stanno  per  essere  sfruttate 
e  già  la  produzione  di  carbone  in  questo  paese  pro¬ 
mette  di  essere  piti  importante  di  quello  che  mai 
prima  si  sarebbe  creduto.  Nelle  città  cinesi  1’  istru¬ 
zione  non  progrediva  mai  al  di  là  di  una  elementare 
conoscenza  degli  insegnamenti  di  Confucio;  ma  oggi 
lungo  la  linea  ferroviaria  che  essi  amministrano  i  giap¬ 
ponesi  hanno  fondato  scuole  primarie  per  i  giapponesi 
stessi  e  per  i  cinesi.  Né  si  sono  limitati  alle  scuole 
primarie,  ma  hanno  istituito  scuole  tecniche  dove  nu¬ 
merosi  giovani  cinesi  possono  istruirsi  nella  mecca¬ 
nica  e  in  tutto  quello  che  riguarda  1’  amministrazióne 
ferroviaria.  Nella  scuola  di  medicina  di  Mukden  ci¬ 
nesi  e  giapponesi,  .sedendo  a  fianco  a  fianco,  possono 
ascoltare  conferenze  sanitarie  e  apprendere  perfino  l’ uso 
dei  raggi  X  nella  chirurgia.  Ciò  che  hanno  fatto  i 
giapponesi  per  migliorare  le  condizioni  sanitarie  della 
Manciuria  è  veramente  eccellente.  Fino  al  1911  le 
pestilenze  facevano  strage  tra  i  cinesi  senza  che  essi 
potessero  prendere  provvedimenti  atti  almeno  a  dimi¬ 
nuirle.  I  cinesi  non  rifuggivano  persino  dal  nascon¬ 
dere  i  cadaveri  e  dal  trafugarli  e  impedivano  che  le 
loro  case  fossero  disinfettate,  ,.I  giapponesi  hanno  in¬ 
vece  fondato  ospedali  eccellenti  e  hanno  istituito  un 
servizio  di  quarantene  sanitarie  irreprensibili.  Questi 
benefizi  che  ha  portato  l’ amministrazione  giapponese 
alla  Manciuria  sono  molto  promettenti  per  i  propo¬ 
siti  che  il  Giappone  nutre  verso  la  Cina.  Io  fondo 
quel  che  il  Giappone  vuole  .È  potere  amministrare 
da  sé  la  Cina  invece  di  lasciare  la  Cina  nelle  mani 
di  una  potenza  straniera  che  vi  acquisti  eccessiva  pre¬ 
ponderanza. 

★  Francia  ed  Irlanda.  —  Una  missione  ir¬ 
landese  assai  autorevole  e  di  cui  faceva  parte  il  fa¬ 
moso  deputato  scrittore  T.  P.  O’  Connor  si  è  recata 
in  questi  giorni  a  Parigi  a  fare  atto  di  amicizia  alla 
Francia.  I  giornali  non  hanno  colto  i  profondi  signi¬ 
ficati  di  questa  visita  e  di  questa  nuova  colleganza 
franco-inglese,  ma  lo  stesso  O)  Connor  li  spiega  in 
un  recente  numero  del  Daily  itChronic le.  Si  è  molto 
sparlato,  egli  dice,  e  specialmente  in  America,  delì’at-  „ 
teggiamento  dell’  Irlanda  verso  l’ Inghilterra  e  i  suoi 
alleati.  Si  è  detto  che  gli  arruolamenti  in  Irlanda 
non  avevano  avuto  molta  fortuna,  si  è  detto  che  gli 
irlandesi  parteggiavano  in  fondò  per  l’ impero  tedesco. 
Si  è  sentito  perciò  da  alcuniz-àutorevoli  irlandesi  il 

■  bisogno  di  mostrare  che  tutto  questo  non  era  vero  e 
di  mostrarlo  in  modo  perentorio,  facendo  atto  di 
omaggio  e  di  amicizia  a  quella  Francia  che  pochi 
mesi  or  sono  passava  per  essere  un  acerrimo  nemico 
del  cattolicismo  tanto  professato  e  tanto  amato  dagli 
irlandesi.  Il  cattolicismo  ha  avnto  anch*  esso  la  sua 
parte  in  questa  visita.  Gli  Irlandesi  hanno  voluto 
mostrare,  cattolici  come  sono,  che  i  cattolici  non 
sono  tutti,  come  si  dice,  dalla  parte  della  Germania 
e  dell’  Austria  e  che  anzi  nell'  Austria  e  nella  Ger¬ 
mania  vedono  due  nemiche  ideila  civiltà  cristiana, 
nel  largo  e  buon  senso  della  parola  cristiana.  La 
missione  irlandese  andò  a  Parigi  con  due  discorsi 
preparati.  Un  discorso  era  per  il  Presidente  della 
repubblica  e  doveva  proclamare  alla  nazione  fran¬ 
cese  1’  amore  appassionato  che  l’ Irlanda  ha  per  la 
Francia  di  oggi  e  doveva  mostrare  al  mondo  che 
l’ Irlanda  in  questa  guerra  sta  lealmente  e  cordial¬ 
mente  per  l’Impero  britannico  e  per  il  triónfo 
degli  alleati  contro  il  militarismo  tedesco.  Il  secondo 
discorso  era  per  il  cardinalé/tarcivescovo  di  Parigi 
come  capo  della  chiesa  cattolica;  di  Francia.  Questi 
due  discorsi,  secondo  l’ O’  Connor.  hanno  perfetta¬ 
mente  raggiunto  il  loro  scopo;  Lai  primo  momento 
in  cui  la  missione  giunse  a  Parigi  essa  comprese 
che  la  Francia  intera  ammetteva  un  significato  im¬ 
portantissimo  alla  sua  venuta.  La  missione  fu  accolta 
con  onori  regali  dai  rappresentanti  di  tutti  i  partiti 
di  Francia,  cattòlici,  conservatori,  radicali  e  sociali¬ 
sti.  Insieme  coloro  che  avevano  sostenuto  la  legge 
di  separazione  e  coloro  che  l’ avevano  aspramente 
combattuta,  si  trovarono  a  dare  il  benvenuto  ai  rap¬ 
presentanti  dell’  Irlanda  cattolica  ed  antigermanica. 
In  risposta  al  discorso  irlandese  16  stesso  arcivescovo 
di  Parigi  tenne  un  altro,  discórso,  .senza  leggerlo  da 
alcun  manoscritto,  con  voce  chiara  e  commossa  espo¬ 
nendo  i  suoi  sentimenti  d’  orrore  per  la  guerra  e  i 
suoi  sentimenti  d’  amore  per  la  Francia  e  per  l’ Ir¬ 
landa.  L’importanza  data  dai  rappresentanti  dei  par¬ 
titi  francesi  alla  missione  irlandese  fu  anche  dovuta 
a  questo  fatto  preciso,  che  dinanzi  all’ Irlanda  unita 
all’Inghilterra  la  Francia  ha  voluto  mostrarsi  essa 
stessa  indussolubilmente  unita  nelle 'sue  parti  politiche 
e  religiose.  I  cattolici  specialmente  hanno  voluto 
mostrare  con  fierezza  agli  irlandesi  che  essi  sosten¬ 
gono  il  governo  di  Francia,  hanno  volato  mostrare 
che  per  la  difesa  e  l’ onore  del  loro  paese  davanti 
al  mondo  avevano  abbandonata,^  ogni  recriminazione, 
ogni  proposito  di  riconquistare  contro  altri  partiti  il 
predominio  sull’opinióne  pubblica  e  dimostrare  alla 
Francia  stessa  e  alle  altre  nazioni  che  in  Francia 
non  può  e  non  deve  esistere  che  una  sola  opinione, 
quella  di  salvare  la  patria.  La  .visita  degli  irlandesi 
a  Parigi  ha  quindi  avuto  un  significata  storico  dei 
più  importanti  e  merita  di  essere  registrata  più  e 
meglio  di  quanto  abbiano  fatto  i  giornali  quotidiani. 
Gli  irlandesi  sono  tornati  in  Inghilterra  lietissimi 
della  parte  che  hanno  compiuto  sul  continente  per 
dimostrare  la  loro  stretta  appartenenza  al  fascio  di 
forze  in  cui  è  stretto  l’Impero.  | 

★  L’opinione  di  Giorgio  Brandes.  —  Il 
grande  critico  danese  Giorgio  Brandes  che  si  era  mo¬ 
strato  fino  a  poche  settimane  or  sono  assai  indeciso 
nelle  sue  opinioni  intorno  alle  ragioni  e  ai  torti  della 
gnerra,  si  è  risolto  ad  esprimere  chiaramente  il  suo 
pensiero  ad  un  redattore  del  Journal.  Egli  ha  detto  : 

»  Parlo  quando  lo  credo  utile  e  non  ho  risposto  a 
coloro  che  mi  scrivevano  dalla  Germania,  dall’  In-  , 
ghilterrà,  dall’Austria,  per  domandarmi  di  pormi  sotto 
l’una  o  l’ altra  bandiera.  La  mia  affezione  per  la 
Francia,  in  tempo  dj  pace,  1’  ho  cosf  spesso  affer¬ 
mata  nei  miei  scritti  che  nessuno  aveva  il  diritto  di 
dubitarne  in  tempo  di  guerra.  La  mia  educazione  è 
francese,  ma  la  mia  cultura  lo  è  più  ancora.  Io  auguro 
col  cuore  e  con  l’ intelligenza  che  la  Francia  sia  libe¬ 
rata  e  non  avrei  alcuna  gioia  se  i  tedeschi  riuscis¬ 
sero  vittoriosi.  Quando  ho  veduto  il  Belgio  calpestato, 
ho  avuto  pietà  di  lui  perché  anch’  io  sono  cittadino 
d’  un  piccolo  regno  ed  ho  un  cuore  amano  ;  ma  la 
mia  pietà  à  andata  anche  verso  la  -Francia,  che, 
troppo  idealista,  si  maravigliava  dei  pochi  scrupoli 
dei  tedeschi.  La  pietà  fu  il  mio  primo  sentimento. 
Non  avevo  mai  immaginato  che  la  guerra  potesse 
prendere  forme  cosf  barbare.  È  un  ritorno  al  medio¬ 
evo,  peggio,  all’  età  della  pietra.  E  dunque  inutile 
aver  lavorato  tanti  anni  alla  riconciliazione  delle  na¬ 
zioni  per  giungere  a  questo  odio  astratto  che  mi  ri¬ 
corda  le  parole  di  Pascal:  “Perché  volete  uccidere 
quest’  uomo  ?  ”.  “  È  il  mio  nemico  ;  abita  dall’  altra 
parte  del  fiume  ”.  Per  parte  mia,  considero  l’odio  na¬ 
zionale  che  strazia  V  Europa  come  una  sventura  e  il 
sintomo  più  angoscioso  della  decadenza.  Questa  guerra 
mi  spaventa  anche  perché  essa  uccide  1’  amore  della 
verità.  In  Francia  e  in  Inghilterra  si  ménte  sull’  at¬ 
teggiamento  del  governo  russo  nella  Finlandia  e  nella 
Polonia.  Cosf  i  tedeschi  smentiscono  tutte  le  atrocità 
delle  loro  truppe.  Tutti  i  popoli  sono  evidentemente 
m  buona  fede  quando  annunciano  la  loro  vittoria. 
Forse  anche  i  governi,  senza  eccezione,  sono  anche 


essi  in  buona  fede  ;  ma  tutti  anticipano  ;  tutti  sono 
sicuri  di  quello  che  desiderano.  In  quanto  alla  cul¬ 
tura  tedesca,  se  io  non  l’ accetto  come  metodo  —  ha 
continuato  Giorgio  Brandes  —  mi  è  familiare.  Essa 
doveva  logicamente  giungere  al  bombardamento  della 
cattedrale  di  Reims.  Èssa  militarizza  il  pensiero.  11 
motto  “  la  Germania  soprattutto  ”  è  una  specie  di  ge¬ 
suitismo  che  scusa  ogni  cosa  in  riguardo  allo  scopo. 
La  brutalità  tedesca  non  è  tutta  istintiva  ;  essa  è 
scientifica,  essa  è  una  teoria  come  quella  di  Torque- 
mada  che  bruciava  gli  eretici  per  salvarli.  È  una  ma¬ 
lattia  dello  spirito  ».  I  danesi  non  hanno  però  nnlla 
a  sperare,  secondo  il  Brandes,  dalla  umiliazione  della 
Germania.  Se  lo  Slesvig  fosse  reso  libero  in  simili 
circostanze,  alla  prima  occasione,  cioè  a  dire  appena 
cicatrizzate  le  loro  ferite,  i  tedeschi  lo  riconquiste¬ 
rebbero.  La  Danimarca  rischierebbe  di  pagare  con 
tutto  il  suo  territorio  gli  interessi  di  questa  umilia¬ 
zione.  Ecco  forse  il  motivo  per  cui  Giorgio  Brandes 
si  è  dimostrato  cosf  lento  a  decidersi  tra  l’ una  e 
l’altra  parte  dei  belligeranti.  »  La  mia  posizione  — 
egli  ha  soggiunto  —  non  è  tra  la  verità  e  la  men¬ 
zogna,  il  diritto  e  il  torto.  Il  problema  è  più  com¬ 
plesso.  Se  voi  mi  domandate  chi  ha  ragione,  voi  sem¬ 
plificate  talmente  il  problema  che  non  posso  più  se¬ 
guirvi  ;  auguro  in  ogni  modo  che  i  francesi  abbiano 
per  essi  la  vittoria.  Ma  io  non  ho  mai  creduto  che 
i  tedeschi  sarebbero  entrati  in  Parigi  e  il  mio  ragio¬ 
namento  si  basava  sulla  storia.  L’ esercito  del  gran 
Federico,  che  non  era  mai  stato  battuto,  dopo  trenta 
anni  di  pace  fu  schiacciato  da  Napoleone  ;  l’esercito 
di  Guglielmo  II  dopo  quarantaquattro  anni  di  pace 
poteva  conoscere  la  disfatta.  La  battaglia  della  Marna 
mi  ha  convinto  che  la  Francia  s’ è  ripresa  ed  è 
padrona  del  suo  destino  ». 

*  Un  odiatore  della  Francia.  —  In  quel 
gruppo  di  celebri  scrittori  tedeschi,  romantici  per  na¬ 
zionalismo  e  condotti  al  cattolicismo  dal  loro  spirito 
romantico,  Giuseppe  di  Goerres  si  dintinse,  fra  gli 
Stolberg,  gli  Armin,  i  Brentano,  gli  Schlegel,  per  la 
sua  animosità  contro  la  grande  Rivoluzionò  prima  e 
poi  contro  la  Francia.  Goerres  —  come  scrive  F.  Pascal 
nella  Revue  hebdomadaire  —  era  originario  di  Co- 
blenza  e  giovanissimo  aveva  abbracciato  con  entu¬ 
siasmo  le  idee  della  rivoluzione.  Ma  queste  idee  non 
ebbero  per  le  provincie  renane  e  per  il  resto  della 
Germania  gli  effetti  di  emancipazione  che  egli  ne 
aveva  sperati.  Le  vedute  intorno  a  questo  argomento 
che  egli  venne  a  sottoporre  in  persona  al  Direttorio 
ricevettero  una  accoglienza  abbastanza  fredda  e  allora 
la  sua  delusione  fu  tanto  viva  quanto  il  suo  ardore 
giovanile  ed  egli  cominciò  a  pensare  che  la  Rivolu¬ 
zione  non  fosse  riuscita  nel  suo  intento.  La  libertà, 
secondo  1’  aspetto  che  egli  la  vedeva  in  Francia,  non 
era  che  una  «  libertà  vestita  di  seta  e  d’ oro .  che 
debilitava  con  le  sue  grazie  ».  E  subito,  animato 
dallo  stesso  ingiusto  disprezzo  di  un  tedesco  d’  oggi, 
egli  si  consolò  della  sua  delusione  decidendo  che  la 
scienza  francese  non  era  un  sistema  solidamente  coor¬ 
dinato,  ma  un  mazzo  di  fiori  fatto  a  caso.  «  Delle 
tre  dimensioni  —  egli  disse  —  ve  n’  è  una  che  manca  ' 
al  carattere  dei  francesi  ed  è  la  profondità  ».  Nello 
stesso  tempo  in  questo  giovane  scrittore  sorse  l’ antico 
vandalo.  Ritornato  in  Germania,  egli  scrive  alla  sua 
fidanzata  che  Parigi  non  è  che  una  donna  pubblica, 
considera  più  tardi  come  un  vero  supplizio  il  dovere 
dimorare  a  Parigi  per  le  sue  ricerche  di  biblioteca, 
ed  anche  nel  1839  supplica  sqo  figlio  Guido  di  non 
attardarsi  in  questa  città  di  tutte  le  abbominazioni. 
Non  con  tentoni  questo,  Goerres  fondò  un  giornale, 
il  Mercurio ,  fpr  sollevare  l’opinione  del  suo  popolo 
contro  Napoleone.  Al  popolo  tedesco,  ancor  Ieri  ine¬ 
briato  della  sua  servilità  verso  il  suo  vincitore,  egli 
attribuiva  una  vocazione  sacerdotale  e  lo  invitava  a 
ritornare  religioso  perché  doveva  diventare  il  sacer¬ 
dote  dei  tempi  nuovi.  Trattando  il  popolo  tedesco, 
come  poi  doveva  fare  il  Gobineau,  da  figlio  maggiore 
della  razza  ariana,  egli  lo  esortava  a  ricordarsi  di 
essere  «  una  casta  di  Bramarti  ».  Cosi  egli  deponeva 
nella  coscienza  del  popolo  tedesco  il  germe  di  quel 
sentimento  arbitrario  della  sua  superiorità  che  anphe 
oggi  è  cpsf  visibile  nella  politica  tedesca.  Ad  esempio, 
Goerres  s’indignava  durante  la  campagna  del  1814 
della  ostilità  dell’  Alsazia  contro  gli  alleati.  Fino 
dal  1800  egli  aveva  soppresso  il  valore  dei  limiti 
■  geografici  e  dei  trattati  che  li  avevano  fissati.  La 
lingua  era  per  lui  il  solo  carattere  della  nazionalità 
e  1‘  Alsazia,  ricondotta  nel  girone  germanico,  gli 
sembrava  una  indispensabile  zona  sanitaria  contro  la 
peste  francese.  Egli  giudicava  la  Francia  più  funesta 
all’  Europa  dei  turchi,  al  tempo  delle  crociate.  «  Rima¬ 
nete  saldi  —  scongiurava  gli  alleati  —  nel  vostro 
odio  contro  questo  popolo  ;  abbiate  nelle  vostre  anime 
la  fede  profonda  che  da  questo  covo  di  assassini,  da 
questa  capitale  perversa,  da  questa  selvaggia  civiltà, 
spossata  da  venticinque  anni  di  rivoluzione  1’  umanità 
non  può  attendere  la  salvezza  ».  E,  ultimo  raggio  di 
luce  proiettato  a  tre  quarti  di  secolo  di  distanza  sugli 
avvenimenti  contemporanei,  il  barone  di  Reifenberg 
racconta  che  durante  una  visita  che  egli  fece  a  Goerres 
nel  1841,  potè  constatare  che  T  odio  di  lui  contro  la 
Francia  restava  sempre  vivo.  «  Ed  egli  sembrava  as¬ 
sociarvi  la  parte  vallona  del  Belgio  —  soggiunge  il 
barone  di  Reifenberg  —  perché  egli  cominciò  col 
dichiararmi  che  considerava  gli  abitanti  del  paese  di 
Liegi  come  galli  meridionali  ».  Come  si  vede  il  pan¬ 
germanismo  e  l’odio  tedesco  contro  la  Francia  hanno 
avuto  dei  santi  padri  anche  assai  prima  del  generale 
Bernhardi. 

4-  Il  poeta  delle  vittorie  bulgare.  —  Louis 
Leger,  il  celebre  scrittore  di  cose  slave,  si  è  occupato 
di  recente  in  un  suo  studio  di  un  poeta  bulgaro,  Ivan 
Vazov,  il  quale  ha  celebrato  in  alcuni  volumi  di  poesia 
l’eroismo  dei  suoi  compatriotti  della  prima  guerra  bal¬ 
canica.  Il  Vazov  è  nato  a  Sopot,  nel  governo  di  Fi- 
lippopoli,  in  una  delle  regioni  più  pittoresche  e  indu¬ 
striali  della  Bulgaria.  Suo  padre  era  commerciante,  la 
madre  una  letterata,  cioè  una  donna  che  Bapeva  leg¬ 
gere,  cosa  rata  al  suo  tempo,  ed  essa  diede  al  figlio 
il  gusto  della  letteratura.  Il  Vazov  —  come  riferisce 
la  Nuova  Antologia  —  leggeva  tutto  ciò  che  gli  ca¬ 
pitava  tra  mano,  Trequentò  la  scuola  della  sua  piccola 
città  ed  ebbe  la  fortuna  di  avere  un  maestro  che  lo 
iniziò  alla  bellezza  della  poesia  russa.  Il  padre  avrebbe 
voluto  che,  al  ginnasio,  egli  si  desse  allo  studio  del 
greco  e  del  turco,  ma  queste  lingue  non  attraevano  il 
giovane  al  quale  piaceva  più  il  francese  e  lo  studio 
della  poesia  bulgara.  Il  padre,  indignato,  lo  richiamò 
a  casa  e  lo  volle  iniziare  al  commercio,  mandandolo 
a  tal  uopo  in  Rumania.  Ma  ogni  sforzo  paterno  fu 
inutile  ;  il  giovane  volle  esser  poeta  e  lo  fu.  Presa  di¬ 
mora  a  Costantinopoli,  vi  conobbe  il  grande  scrittore 
bulgaro  Slaveikow  e  ritornato  nel  1874  a  Sopot  co¬ 
minciò  ad  occuparsi  oltre  che  di  letteratura,  anche  di 
politica,  preparando  con  alcuni  amici  l’ insurrezione 
dell’  aprile  del  1876  che  fu  immediatamente  repressa 
e  di  cui  egli  idealizzò  e  drammatizzò  gli  eroi  in  un 
romanzo  intitolato  Sotto  il  giogo.  Per  sfuggire  alla 
vendetta  dei  turchi,  dovette  andare  di  nuovo  in  Ru¬ 
mania  dove  fu  nominato  membro  del  comitato  rivolu¬ 
zionario  in  relazione  con  la  Russia  e  con  la  Serbia. 
Qui  pubblicò  alcune  raccolte  di  poesie  come:  La  ban¬ 
diera  e  la  Guzla,  Le  querele  della  Bulgaria,  uscite 
nel  1877.  In  questo  stesso  anno  i  torchi  saccheggia¬ 
vano  Sopot,  e  gli  uccidevano  il  padre  e  gli  esiliavano 
la  madre  e  i  fratelli  ;•  ma  malgrado  il  dolore,  il  poeta 


di  cantare  i  servizi  resi  alla  sua  patria  dai  russi.  11 
suo  romanzo  Sotto  il  giogo  apparve  nel  1890.  Ma  di 
Ini  più  importanti  sono  le  poesie,  la  collezione  com¬ 
pleta  delle  quali  comprende  una  cinquantina  di  vo¬ 
lumi.  Nel  volume  Al  tuono  delle  vittorie  egli  non  ha 
voluto  cantare  se  ,  non  i  trionfi  del  suo  paese  :  Lozen- 
grad,  Lule-Bargas,  Bulair,  Adrianopoli.  «  Se  il  delitto 
di  Bucarest  —  dice  egli  nella  prefazione  —  ci  ha  tolto 
il  frutto  delle  nostre  vittorie,  non  ne  ha  punto  dimi¬ 
nuito  lo  splendore.  Esse  saranno  il  nostro  orgoglio 
per  tutti  i  secoli  ».  La  prima  grande  vittoria  dei  bul¬ 
gari  fu  quella  di  Lozengrad  (il  Kirkilisse  dei  turchi)  : 
»  Lozengrad,  glorioso  inizio  di  una  grande  epopea  fe¬ 
roce,  presagio  della  fine  del  malvagio  ».  Durante  la 
battaglia  di  Lnle-Burgas  indirizza,  in  nna  poesia,  que¬ 
sta  breve  apostrofe  al  leone  che  figura  nello  stemma 
della  Bulgaria  :  c  Dne  uragani  si  sono  scontrati,  l'Au¬ 
stria  e  la  Balcania.  E  tu,  leone  ardito,  tu  hai  soste¬ 
nuto  questa  lotta  di  cui  il  mondo  freme  tuttora.  E  io 
vedo  da  lungi,  all'orizzonte,  vacillare  le  mura  di  Starn¬ 
imi  !  »  Al  principio  della  guerra  si  attribuì  il  successo 
dei  bulgari  alla  superiorità  dell’artiglieria  fornita  dal 
Creusot.  Ma  il  poeta  ricusa  questa  interpretazione 
tecnica.  «  Che  possono  le  macchine  del  Creusot  o  di 
Krupp  senza  una  fede  solida  nella  giustizia  del  no¬ 
stro  cuore,  senza  l’ardore  dei  petti,  senza  l’ideale  delle 
armi,  senza  la  volontà  di  vincere?  »  Una  di  queste 
poesie  si  intitola  :  A  Pierre  Loti.  È  nota  la  simpatia 
che  lo  scrittore  francese  ha  pel  carattere  dell’ oriente. 
Per  lui  la  lotta  degli  slavi  e  dei  greci  contro  i  loro 
oppressori  secolari  è  la  lotta  della  barbarie  contro  la 
civiltà.  Il  Vazov  si  ribella  a  queste  preferenze,  ed 
ecco  qui  un  brano  della  sua  poesia  :  »  Cinque  secoli 
di  terrore,  di  assassinii  e  di  stragi,  cinque  secoli  di 
santuari  inghiottiti  nel  fumo  e  nella  lordura,  cinque 
secoli  di  campi  cosparsi  di  sangue  caldo,  di  paradisi 
terrestri  convertiti  in  deserti  ;  cinque  secoli  di  barba¬ 
rie,  di  violenze  senza  numero,  ecco  ciò  che  il  mondo 
deve  al  tuo  idolo,  o  poeta  ;  tu  intessi  ghirlande  alla 
peste  :  tu  innalzi  canti  alla  tigre,  tn  non  hai  inteso 
i  nostri  gemiti....  ».  ;€  ....  La  nostra  spada  vola  per 
metter  fine  a  un’oppressione  infernale  ;  all'  onta  nera 
del  secolo.  Ciò  che  ci  animerà  non  è  né  l’ idea  del 
saccheggio,  né  la  malvagità.  Col  nostro  saDgue  noi  scri¬ 
viamo  una  grande  epopea  ;  noi  portiamo  la  libertà  nella 
prigione  dello  schiavo  ....  ».  «  ....Noi  portiamo  il  sole 
là  ove  regna  una  cupa  oscurità,  nei  focolari  maledetti 
dove  i  nostri  fratelli  subiscono  il  giogo,  e  tu,  il  giorno 
in  cui  una  vita  novella  esulterà  in  queste  regioni,  tu 
piangerai  su  la  tomba  del  carnefice  1  ».  Il  poeta  ses¬ 
sagenario  non  ha  potuto  accompagnare  i  suoi  compa¬ 
triotti  sui  campi  di  battaglia.  Egli  però  si  considera 
come  un  combattente  e  vuole  che  ne’  suoi  versi  si 
senta  il  fischio  delle  palle.  Ma  da  che  la  pace  è  fir¬ 
mata,  invita  i  suoi  compatriotti  al  lavoro  e  canta  la 
gloria  dei  caduti. 

*  Musica  inglese  e  maestri  tedeschi. 

—  Isidoro  de  Lara  nella  Fortnightly  Reviem  incita 
gli  inglesi  e  specialmente  i  musicisti  inglesi  a  libe¬ 
rarsi  dalla  tirannica  soggezione  della  musica  tedesca. 
Bisogna,  egli  dice,  che  mentre  le  nostre  spade  sono 
sguainate  per  difendere  la  nostra  patria  e  la  nostra 
nazionalità,  anche  1’  arte  esprima  la  sua  volontà  di 
liberazione  dal  giogo  straniero  e  tenda  verso  1’  affer¬ 
mazione  di  un  temperamento  veramente  nazionale, 
foggiato  dall’  anima  del  popolo.  La  Francia  ha  dato 
già  l’ esempio  di  questa  liberazione  anche  musicale 
e  può  venir  considerato  come  un  liberatore  Claude 
Debussy  il  quale  ha  cercato  di  sciogliersi  dalla  disci¬ 
plina  che  sembrava  inesorabile  e  fatale  del  Leit  motiv. 
I  giovani  musicisti  francesi  seguendo  Debussy  hanno 
veramente  creato  un  movimento  rivoluzionario  che  gli 
inglesi  dovrebbero  imitare,  e  i  musicisti  inglesi  do¬ 
vrebbero,  secondo  il  De  Lara,  anche  a  costo  di  sa¬ 
crificare  benefizi  pecuniari,  dedicarsi  ad  esprimere  le 
tendenze  musicali  più  caratteristiche  della  loro  razza 
rinnegando  ogni  influenza  tedesca.  Si  dice  da  molti 
che  la  musica  non  può  obbedire  ad  egoismi  nazio¬ 
nali  ;  ma  è  un  fatto  che  il  pubblico  inglese  non  può 
avere  più  molto  desiderio  di  ascoltare  Wagner  e 
Btahms.  Il  De  Lara  pensa  che  un  grande  cambia¬ 
mento  avyerrà  a  causa  della  guerra  anche  nel  mondo 
della  musica.  La  guerra  costituirà,  secondo  lui,  il 
trionfo  delle  democrazie  e  queste  democrazie  insiste¬ 
ranno  per  essere  assurte  a  forme  d’  arte  sempre  più 
schiette,  sincere  e  pure.  Ora  queste  democrazie  rifiu¬ 
teranno  d’  ora  innanzi,  in  tutta  l' Europa  ed  anche 
in  Germania,  di  continuare  ad  ascoltare  gli  spasimi 
isterici  di  Salame  e  vorranno  rinfrescarsi  ad  una  Sor¬ 
giva  più  limpida  e  sempli  t-  Gli  inglesi  hanno  rap¬ 
presentato  una  nobile  pait-  r. -Ila  storia  del  mondo 
grazie  al  loro  genio  di  governo  ed  essi  hanno  mo¬ 
strato  una  tolleranza  generale  ai  costumi  e  ai  credi 
degli  altri  paesi.  Questa  tolleranza  ha  portato  ad 
una  ospitalità  senza  limiti  di  cui  ha  approfittato 
anche  l’ arte  e  soprattutto  la  musica  tedesca.  La  Ger¬ 
mania  ha  invaso  l’ Inghilterra  con  i  suoi  compositori, 
i  suoi  maestri,  i  suoi  direttori  d’  orchestra,  i  suoi  vir¬ 
tuosi.  Teutoni  musicali  d' ogni  genere  sono  sbarcali 
in  Inghilterra.  E  i  musicisti  inglesi  hanno  assorbito 
tanto  Wagner,  tanto  Brahms,  tanto  Strauss  che  sulle 
loro  anime  musicali  si  potrebbero  scrivere  :  Made 
in  Germany.  Anche  il  canto  inglese  è  stato  rovinato 
dai  Lieder  tedeschi.  L’  amore  dell'  esotismo  ha  indotto 
gl’  inglesi  a  cantare  più  cose  tedesche  che  cose  in¬ 
glesi  ;  di  modo  che  la  creazione  di  un’arte  nazionale, 
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di  un’  arte  indipendente  da  influenze  straniere  di 
un’  arte  che  esprimesse  veramente  le  emozioni  e  le 
aspirazioni  ideali  del  popolo  inglese  è  diventata  in 
Inghilterra  sempre  più  difficile.  Tuttavia  il  De  Lara 
non  vuole  dare  V  ostracismo  a  tutte  le  musiche.  Egli 
non  ha  di  mira  che  la  musica  tedesca  e  consente  a 
che  gli  amatori  di  musica  ed  i  musicisti  stessi  in 
Inghilterra  continuino  a  preparare  e  a  dare  rappre¬ 
sentazioni  ed  esecuzioni  di  opere  italiane  o  russe  o 
francesi.  Alla  musica  tedesca  bisogna  dunque  op¬ 
porre  o  una  musica  inglese,  o  la  musica  degli  alleati. 
L’  uomo  piti  coraggioso  del  mondo  musicale  inglese 
sarà  colui  che  avrà  il  coraggio  di  escludere  dalla  sua 
biblioteca  le  opere  degli  scrittori  tedeschi  e  che  non 
si  lascerà  sedurre  dai  ricordi  della  influenza  germa¬ 
nica.  Il  De  Lara,  che  è  un  esecutore,  ha  cominciato 
a  dare  il  buon  esempio  e  nei  suoi  concerti  orche¬ 
strali  di  primavera  ha  deciso  di  non  eseguire  che 
opere  di  compositori  britannici.  Egli  ha  anche  deciso 
che  tutti  i  proventi  di  questa  stagione  saranno  per  i 
soldati  e  per  i  marinai. 

*  In  favore  dell’  opera  delle  Bibliote- 
chine,  Mario  Pelosini  ha  tenuto  mercoledì  scorso 
al  Savoia  una  delle  sue  ormai  tanto  pregiate  letture 
di  versi.  Carducci,  D’Annunzio,  Pascoli,  Bertacchi, 
Gozzano  gli  hanno  fornito  poemi  d’ eroismo  storico  e 
patriottico  o  di  semplice  puro  lirismo,  permettendogli 
di  mostrare  le  duttili  virtù  della  sua  voce  e  della  sua 
intelligenza  di  dicitore  che  sa  ormai  affrontare  la  più 
/alta  poesia  e  sa  renderne  il  contenuto  più  intimo  e 
nascosto.  Cosi  il  Pelosini  ha  mostrato  dolcezze  e  pas¬ 
sionalità  delicatissime  nel \  Ode  al  Belgio  del  Bertac¬ 
chi  e  maschi  accenti  e  propositi  nel  Saluto  italico  del 
Carducci,  con  eguale  maestria.  Cosi  egli  ha  saputo 
rendere  tutto  il  fremito  eroico  dell’  Ode  ad  una  torpe¬ 
diniera  del  D’Annunzio  e  tutte  le  languide  malizie  del- 
l' Amica  di  nonna  Speranza  del  Gozzano.  Gli  applausi 
vivissimi  che  egli  ha  riscosso  sono  stati  un  premio 
meritato  alla  sua  perizia  di  recitatore  ed  alla  sua  sen¬ 
sibilità  di  interprete. 

*  Sulla  donna  francese  durante  la 
guerra  ha  parlato  Margherita  Sarfatti  al  Lyceum  e  lo 
ha  fatto  illustrando  con  squisito  senso  di  passione  fem¬ 
minile  fatti  ed  aneddoti  colti  e  controllati  sui  luoghi  di 
Francia  dove  meglio  le  donne  compirono  e  compiono 
sacrifici  d’amore  e  di  dolore,  miracoli  di  consolazione 
e  di  disciplina  veramente  degni  dell’  antica  storia  di 
Francia  e  d’  una  umanità  migliore  di  quella  che  oggi 
si  dilania  su  i  campi  di  battaglia.  Il  discorso  della 
Sarfatti  è  stato  lucido  e  insieme  commovente,  preciso 
ed  insieme  pervaso  di  lirismo.  Dai  fatti  esso  ha  sa¬ 
puto  esprimere  con  sincerità  una  poesia  confortatrice 
ed  esaltatrice.  Uno  dei  migliori  discorsi  che  si  siano 
potuti  ascoltare  quest’anno  al  Lyceum  e.  degno  dei 
moltissimi  applausi  che  lo  han  coronato. 

BlBLiIOG^fiFIE 

Teresa  de  Gaudenzi,  Torino  e  la  Corte  Sabauda 

al  tempo  di  Maria  Cristina.  Casale,  1914. 

Un  ambasciatore  fiorentino  alla  Corte  di  Maria  Cri¬ 
stina  cosi  scriveva  della  città  di  Torino  del  suo  tempo  : 

«  Turino  crebbe  di  circuito  e  di  popolo,  come  anche 
di  bellezza  e  di  splendore;  a  che  soprattutto  hanno 
contribuito  madama  Cristina  e  il  duca  regnante  ;  alla 
magnificenza  dei  quali  deve  ascriversi  tutto  ciò  che 
di  bello  e  di  buono  si  scorge  in  questa  metropoli, 
che  prima  era  cosi  negletta  e  ristretta,  che  il  duca 
Carlo  Emanuele  per  scusarsene  nobilmente  soleva  dire 
che  i  duchi  di  Savoia  non  avevano  a  fare  né  di  Reg¬ 
gia  né  di  palazzi,  essendo  proprietà  loro  di  abitare 
sotto  dei  padiglioni  ».  Carlo  Emanuele  non  aveva 
torto  ;  le  armi,  più  che  le  arti,  furono  curate  dai 
Savoia,  e  dalle  armi  derivano  la  loro  fortuna  e  quella 
dell’  Italia  stessa. 

Sennonché  i  padiglioni  dei  duchi  nel  campo  di 
battaglia  più  non  bastano  nel  secolo  XVII  in  mezzo 
a  quel  lusso  che  volle  essere  una  manifestazione  so¬ 
lenne  di  potenza.  Né  la  semplicità  della  vita  di  Corte 
più  si  conviene  al  sopraggiungere  nella  corte  sabauda, 
di  quella  principessa  Cristina  di  Francia,  che  al  gusto 
e  alla  magnificenza  della  Corte  francese  di  Enrico  IV, 
univa  il  gusto  e  il  senso  dell'  arte,  che  a  lei  natural¬ 
mente  derivavano  dalla  madre  toscana. 

Studiare  quel  momento  della  vita  di  Torino  e  della 
Corte  sabauda  e  1’  azione  esercitata  dalla  principessa 
Cristina  e  dalla  Francia  nei  costumi  nei  cerimo¬ 
niali  nelle  feste  nella  foggia  del  vestire  degli  orna¬ 
menti  e  nell’  arte  è  magnifico  tema,  che  una  giovane 
studiosa  ha  trattato  con  ricchezza  di  documenti  degli 
archivi  di  Torino  c  di  Firenze,  con  bene  ordinata 
distribuzione  delle  parti,  e  soprattutto  con  quel  senso 
di  misura,  che  non  è  t  orr.une  in  tali  lavori.  Pec¬ 
cato  che  la  mancanza  di  illustrazioni,  di  sommari  e 
d’ indici  facciano  meno  apprezzare,  il  lavoro.  Il  mo¬ 
mento  storico  studiato  è  dei  più  importanti,  come 
quello  che,  non  soltanto  a  Torino,  ma  anche  in  altre 
Corti  e  città  italiane,  segna  una  trasformazione  di  gu¬ 
sti  :  una  nuova  moda.  Purtroppo  è  moda  straniera. 

Fino  ad  allora  la  moda  era  stata  spagnuola  ;  al 
principio  del  ’6oo  sottentra  quella  francese  ;  e  la  lotta 
di  predominio  che  si  combatte  in  Italia  tra  Francia 
e  Spagna,  prima  che  con  le  armi  si  combatte  nel 
cerimoniale,  nei  gusti,  nella  moda. 

Al  principio  del  ’6oo  la  Francia  di  Enrico  IV 
svolge  con  fortuna  la  sua  azione  politica  in  Italia  e 
prima  Ae  altrove  in  Piemonte,  dove  due  partiti  sono 
di  fronte  :  il  francese  e  lo  spagnuoló  ;  e  i  fautori 
degli  uni  smettono  di  vestire  al  modo  spagnuolo  per 
indossare  abiti  francesi;  e  i  fautori  degli  spagnuoli 
conservano  con  ostentata  tenacia  gli  abiti  spagnuoli. 

Il  matrimonio  di  Maria  Cristina  figlia  di  Enrico  IV 
con  il  primogenito  di  Carlo  Emanuele  I,  segnava  con 


l’ alleanza  tra  i  due  sovrani  il  nuovo  orientamento 
del  Piemonte  verso  la  Francia. 

Maria  Cristina  venuta  in  Piemonte  non  risparmiava 
i  motti  arguti  contro  i  costumi  di  Spagna  ad  al  prin¬ 
cipe  Filiberto,  suo  cognato,  disse  un  giorno  «  che  sa¬ 
rebbe  un  bel  cavaliere  se  non  vestisse  alla  spagnuola  ». 
*•  ★  + 

Quanto  a  madama  reale,  Cristina  di  Francia,  è  fa¬ 
cile  imaginare  come  si  circondasse  di  tutto  ciò  che 
veniva  di  Francia.  Era  quello  il  tempo  in  cui  le  in¬ 
dustrie  di  stoffe,  di  arazzi,  di  gioielli,  di  vetrerie,  di 
mobili  fiorivano  per  la  protezione  largamente  accor¬ 
data  da  un  sovrano  di  grande  ingegno  e  di  grande 
gusto  :  Enrico  IV. 

E  soprattutto  fiorivano  le  industrie  seriche  :  i  dise¬ 
gnatori  francesi  traevano  ispirazione  dai  fiori  e  dalle 
foglie  del  giardino  delle  piante  al  Louvre,  dove  a 
tal  fine  si  coltivavano  con  grande  cura  e  fiori  e  piante 
esotiche.  Erano  allora  in  voga  quei  tessuti  a  fiorami 
e  a  ramages ,  di  cui  ricorrono  i  nomi  nel  ricchissimo 
corredo  di  Maria  Cristina. 

Quelle  stoffe  venivano  da  quelle  officine,  che  ita¬ 
liani  e  specialmente  fiorentini  avevano  fatto  sorgere 
e  prosperare  in  terra  propizia. 

Maria  Cristina  continuò  per  tutta  la  sua  vita  di 
principessa  Sabauda  a  fornirsi  di  abiti  da  Parigi  e 
per  sé  e  per  i  personaggi  della  Corte.  Nel  carteggio 
che  essa  ebbe  per  lungo  tempo  col  suo  agente  alla 
Corte  di  Francia  alle  notizie  di  affari  politici  intra¬ 
mezza  sempre  notizie  relative  alla  moda  francese.  La 
reggente  nelle  gravi  preoccupazioni  di  Stato  non  di¬ 
mentica  mai  di  es'sere  donna. 

Parrebbe  che  questa  donna,  cosi  francese  di  gusti  e 
di  educazione,  cosi  vana  e  desiderosa  di  circondarsi 
di  sfarzo,  d’  arte,  di  vesti,  di  lusso  francese,  dovesse 
dimenticare  gl’  interessi  del  Piemonte  per  quelli  di 
Francia,  e  che  alle  cure,  talora  affannose,  di  madre 
dovesse  preferire  quelle  di  una  vita  spensierata,  gaia, 
sfarzosa. 

Morto  Vittorio  Amedeo  I,  Maria  Cristina  assumeva 
la  reggenza  per  il  figlio,  ancora  bambino  :  a  lei  si 
oppongono  i  cognati,  e  primo  tra  essi  Filiberto,  il 
principe  che  vestiva  alla  spagnuola.  Le  lotte  civili 
infieriscono  ;  Spagna  e  Francia  favoriscono  1’  una  o 
1’  altra  delle  due  fazioni  nella  speranza  di  dominare 
sul  paese. 

Il  Piemonte,  anch’  esso,  come  il  resto  d’ Italia,  spe¬ 
rimentò  con  le  sue  sofferenze,  quanto  fosse  fatale  ai 
destini  di  un  libero  paese  il  servile  parteggiare  per 
gli  stranieri  ;  ma  il  Piemonte,  il  solo  tra  i  principati 
d’ Italia  del  ’6oo  seppe  trovare  nel  suo  fiero  senti¬ 
mento  d’ indipendenza  la  forza  necessaria  per  reagire 
e  per  salvarsi. 

Maria  Cristina  attinse  nello  spirito  d’  indipendenza 
della  sua  patria  di  adozione,  nell’  amore  del  proprio 
figlio,  nel  supremo  fine  di  conservare  intatto  il  du¬ 
cato  all’erede  del  trono,  attinse,  dico,  la  forza  necessaria 
per  reagire  contro  ogni  interesse  del  governo  francese 
che  fosse  in  opposizione  a  quello  dei  Savoia.  Essa 
non  trascurò  mai  le  tenere  cure  di  madre,  pur  atten¬ 
dendo  con  vanità  femminile  alla  moda  di  Francia. 

Su  quella  donna  furono  nell’  accanimento  della  lotta 
civile,  lanciate  troppe  accuse,  che  lo  spirito  di  parte 
facilmente  inventava  od  esagerava  ;  ma  essa  fu  donna 
virtuosa  e  madre  affettuosissima  ;  nulla  può  dire  me¬ 
glio  di  questa  lettera  come  fosse  sensibile  il  suo  cuore 
di  madre. 

Il  figlio  Francesco  Giacinto  versava  sempre  più  in 
tristi  condizioni  di  salute  :  *  ne  veuUnas  manger  et 
ne  fait  que  boire,  tellement  qu’il  me  ?§?ut  faire  mille 
6ortes  de  personnage  pour  manger  un  morceau.  A  la 
fin,  ce  matin  il  a -mangé  un  petit  pàté  que  j’ai  fait 
faire  express  de  chapon,  et  je  sais  qu’on  lui  donne  a 
boire  du  distillò,  car  autrement  on  ne  le  pourrait 
pas  nourrir.  Je  mange  et  je  bois  aussi  de  tout  cela 
pour  lui  faire  envie,  et  je  bois  le  bouillon  dans  le 
verre  et  puis  il  boit  le  reste. 

Enfin  regardez  moi  qui  je  suis  la  mère  :  je  me 
transforme  en  enfant  :  combien  la  passion  fait  faire 
la  niaiserie  car  je  ne  sais  ce  que  je  ferais  pour  cela  1  ». 

Niccolò  Rodolico. 

filfìblOG^AFICR 


La  guerra,  per  esser  più  specialmente  considerata 
come  un  fatto  politico  e  sociale  non  cessa  di  essere 
un  fenomeno  naturale.  Tutti  i  fatti  del  mondo  6ono 
«  immersi  nella  grande  compagine  che  non  è  frutto 
di  teorie,  ma  è  quel  vivo  e  pulsante  universo  entro 
il  quale  nascono,  soffrono  e  muoiono  in  alterna  vi¬ 
cenda  tutte  le  stirpi  :  e  tra  queste  la  nostra,  nobilis¬ 
sima  quanto  si  voglia,  ma  solo  una  di  molte.  Ond’  è 
che  del  fenomeno  guerresco  in  quanto  fenomeno  umano 
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e  sociale,  gli  elementi  costituitivi  primi,  le  profonde 
radici,  noi  dovremo  cercare  nelle  ragioni  universali, 
al  di  là  del  fatto  immediato  ed  apparente  :  sia  pur 
questo  cosi  vasto  come  la  cosiddetta  “  conflagrazione  ” 
di  molti  popoli  ad  una  volta  ». 

Da  questo  punto  di  vista  parte  W.  Mackenzie,  per 
illustrare  in  un  suo  libro  —  edito  elegantemente  dal 
Formlggini  di  Genova  —  il  Significato  bio  filosofico 
della  guerra  ;  e  non  si  può  dire  che  non  ponga  su¬ 
bito  le  sue  argomentazioni  sopra  una  ottima  base. 

Naturalmente  come  dice  il  titolò  stesso,  il  Mackenzie 
riconduce  sotto  gli  occhi  dei  lettori  il  non  nuovo 
parallelo  tra  l’ organismo  individuo  e  l’ organismo 
nazione,  ma  lo  fa  con  cosi  largo  buon  senso,  che  la 
pericolosa  analogia,  contenuta  entro  limiti  accettabili 
e  comprensibili  anche  dai  profani,  rimane  nel  campo 
della  pratica  utilità  e  non  termina,  come  spesso  ac¬ 
cade  a  speculazioni  di  tal  genere,  nell’  astratto,  nel- 
1’  indimostrato  e  nell’  indimostrabile. 

La  teoria  base  del  libro  si  riassume  in  poche  pa¬ 
role.  «  Tutti  gli  organismi  di  qualunque  grado  —  dice 
il  Mackenzie  —  sieno  essi  cioè  cellule,  o  tessuti,  od 
organi,  oppure  individui  pluricellulari,  o  razze,  o  specie, 
si  muovono  nel  tempo  (se  non  sempre  nello  spazio) 
secondo  due  direttive  apparenti  ben  definite.  Una  di 
tali  direttive,  rivolta  piuttosto  verso  l’ interno,  è  quella 
della  “  crescente  organizzazione  ”  ;  1’  altra  rivolta  piut¬ 
tosto  verso  1’  esterno,  quella  della  “  crescente  affer- 

Le  due  direttive  Suddette  tendono  negli  organismi 
individuali  alla  soddisfazione  dei  due  maggiori  bisogni 
di  ogni  cosa  che  vive  :  la  conservazione  dell'individuo 
e  la  perpetuazione  della  specie:  fame  di  cibo  e 
fame  di  amore  ;  tra  i  due  bisogni  stessi  è  la  lotta, 
e  «  un  punto  d’avviso  di  questa  lotta,  una  stasi  di 
questi  contrasti,  alla  quale  condurrebbe  senza  scampo 
1’  avverarsi  dell’  ipotesi  trasformistiche  a  base  di  sele¬ 
zione,  significherebbe  semplicemente  la  morte  del 
mondo  ». 

Anche  1'  organismo  *  nazione  »  che  tende  dunque 
eternamente  alla  propria  conservazione  e  al  proprio 
aumento,  combattendo  contro  altri  organismi  a  lei 
simili  e  a  lei  avversi,  e  cosi  il  particolare  fenomeno 
guerra  è,  forse,  il  più  rappresentativo  fra  tutti  del- 
1’  antitesi  universale,  in  quanto  nessun  altro  fenomeno 
presuppone  altrettanto  chiaramente  come  la  guerra, 
un’  antagonismo  fra  due  opposte  parti,  ed  è,  insieme, 
il  più  rappresentativo  dell’  universale  rifmo.  «  Poiché, 
tutti  sentiamo  e  sappiamo  che  lo  stato  di  guerra  è 
in  rapporto  di  correlazione  con  altra  cosa,  cioè  con 
lo  stato  di  pace  ;  ma  1’  errore  dei  più  consiste  nel 
credere  alla  normalità  esclusiva  dello  stato  di  pace. 
Noi  riterremo  invece  che  la  normalità  consista  nella 
vicenda  eterna  ;  che  la  pace  valga  soprattutto  in  quanto 
è  la  fortunatissima  sosta,  e  che  la  guerra  prepari  la 
pace.  Guerra  e  pace  costituiscono  la  coppia  indisso¬ 
lubile  dei  due  necessarii  aspetti  della  vita.  Chi  desi¬ 
derasse  davvero  la  scomparsa  d'  uno  solo  di  essi, 
augurerebbe  sia  la  furiosa  distruzione  reciproca,  senza 
più  rinascite,  sia  quella  stasi  definitiva  che  signifi¬ 
cherebbe  pur  essa  ugualmente  la  morte  irrimediabile 
del  mondo  ».  ’3-.; 

Purtroppo  il  conflitto  tra  la  pace  e  la  guerra,  tra 
la  nostra  persona  Se  le  necessità  della  più  grande 
persona  che  è  intorno  a  noi  e  sopra  di  noi  —  la 
Patria  —  non  consente,  in  certi  momenti  e  in  certe 
contingenze,  la  salvezza  e  la  incolumità  di  ambedue. 
Ebbene,  allora  facciamo  getto  della  nostra  piccola 
vita  :  «  se  non  altro,  avremo  vissuto  davvero  in  quel- 
1’  attimo  supremo;  e  la  nostra  cadnta  sarà  stata  dav¬ 
vero  necessaria',  cioè  tale  da  non  ammettere  rimpianti  ». 

Cosf  conclude  il  |  bel  libro  del  Mackenzie,  giun¬ 
gendo  nella  sua  v^ste  moderna  e  scientifica  a  dimo¬ 
strar  quelle  verità  ejie  già  la  Poesia,  fin  dai  secoli 
lontani  di  Tirteo,  aveva  intuito. 

★  +  ★ 

Non  è  facile  in  questo  momento,  mentre  1’  ansia 
delle  imminenti .  decisioni  nostre  ci  tiene  e  ci  occupa 
e  c’  impedisce  quasi  di  pensare  ad  altro,  tornare  ad 
esaminare  pazientemente  le  contese  e  i  destini  altrui , 
anche  se  questi  sieno  per  avventura  legati  per  mille 
fila  ai  nostri,  anche  se.  quelle  sien  di  tanta  grandezza 
quanto  il  conflitto  franco-tedesco. 

Inoltre,  intorno  alla  civiltà  francese  e  alla  germanica 
è  stato  tanto  scritto  ih  questi  ultimi  tempi  che  ne 
siam  presso  che  saturi;  la  solita  ricerca  delle  cause 
e  delle  responsabilità  '  della  guerra  europea  —  cosf 
spesso  parziale  e  ingombra  di  preconcetti  —  ci  ha 
estenuato,  e  vorremmo  con  un  sol  fatto  passar  sopra 
alle  parole  di  tutte  le  discussioni  intorno  agli  altri 

Tuttavia  libri  come  quello  di  Cipriano  Giachetti 
su  Civiltà  francese  e  Civiltà  germanica  (Athenaeum, 


Roma)  non  possono  esser  trascurati,  e  mentre  servi¬ 
ranno  senza  dubbio  alla  revisione  dei  conti  che  si 
dovrà  fare  a  guerra  finita,  possono  essere  anche  oggi 
utilmente  indicati  a  chi  non  abbia  ancora  una  idea 
chiara  e  sua  intorno  alla  posizione  reciproca  delle 
due  nazioni  e  a  quella  di  ognuna  di  esse  di  fronte 
alla  storia  ed  al  mondo.  Poi  che  questo  del  Giachetti, 
piuttosto  che  un  libro  polemico  e  partigiano,  è  espo¬ 
sitivo  e  ispirato  per  quanto  è  possibile,  a  equità  :  non 
è  la  esaltazione  né  la  condanna  dell'uno  o  dell’altro 
contendente,  ma  cerca  anzi  di  porre  obiettivamente 
sotto  gli  occhi  dei  lettori  tutti  gli  elementi  special- 
mente  culturali  che  hanno  condotto  la  Germania  e 
la  Francia  ad  essere,  quali  sono,  i  due  maggiori  e 
più  caratteristici  esponenti  di  una  lotta,  più  che  di 
nazioni,  di  razze.  E  siccome  il  Giachetti  ha  ricche 
qualità  di  osservatore  e  di  divulgatore,  i  due  quadri 
escono  dalle  sue  mani,  se  non  completi  —  che  non 
sarebbe  possibile  oggi  e  in  un  volumetto  un  «  paral¬ 
lelo  »  definitivo  —  ben  disegnati  ed  efficaci. 

Non  è  certo  colpa  sua  se,  a  lettura  finita,  per 
qnanto  egli  dimostri  in  mille  modi  il  suo  desiderio 
di  essere  e  di  rimanere  imparziale,  le  nostre  simpatie 
non  vadano  precisamente  alla  Germania  :  tutta  la  esa¬ 
gerazione,  tutta  la  »  montatura  »  intellettuale  e  cul¬ 
turale  compiuta  dagli  egemonisti  tedeschi  durante  la 
pace  —  anche  senza  ricordar  come  le  loro  teorie  si 
son  tradotte  nella  pratica  della  guerra  —  bastano  a 
creare  in  noi  quel  senso  di  malessere  che  si  ha  di¬ 
nanzi  a  tutto  ciò  che  esce  dalla  misura  e  dai  giusti 
confini  del  buon  senso. 

Il  Giachetti  riconosce  —  e  noi  con  lui  —  che  le 
qualità  tedesche  non  sono  inutili  per  gli  altri  popoli, 
ma  la  civiltà  tedesca,  appunto  perché  molto  ha  dato 
alla  civiltà  mondiale,  potrebbe  tenersi  paga  di  avere 
e  di  conservare  nella  nobile  gara  uno  dei  primi  posti, 
c  Volere  di  più,  pretendere  di  più  è  assurdo  e  dan¬ 
noso  :  assurdo  perché  nessuno  può  dare  più  di  quello 
che  ha,  dannoso  perché  all’  opera  comune  tutti  deb¬ 
bono  e  possono  portare  il  loro  contributo  ». 

Ma  come  combattere  efficacemente,  ancor  meglio 
che  con  le  armi,  il  triste  sogno  della  egemonia  ger¬ 
manica,  senza  perciò  distruggere  —  anche  se  fosse 
possibile  —  un  popolo  che  ha  dato  e  può  ancor 
dare  largo  contributo  alla  civiltà  ?  Evidentemente  in¬ 
staurando  e  rafforzando  in  ogni  altro  popolo  la  co¬ 
scienza  della  sua  individualità  e  del  suo  proprio 
valore:  il  nazionalismo  degli  altri  paesi  sarà  il  vitto¬ 
rioso  del  nazionalismo  di  uno  solo.  E  «  quando  il 
nazionalismo  sano  —  afferma  il  Giachetti  —  tempe¬ 
rato  da  una  giusta  visione  dei  bisogni  sociali,  sarà 
penetrato  nell’anima  dei  popoli,  allora  non  vi  sarà 
posto  per  i  i  sogni  di  egemonia,  perché  si  capirà  che 
tutti  hanno  diritto  di  vivere  e  che  tutte  le  civiltà 
hanno  avuto  la  loro  parte  di  meriti  nel  condurci  al 
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LA  GUERRA 
DI  DIFESA 
NAZIONALE 

Il  nostro  facile  prognostico  si  è  avverato. 

.  La  maggioranza  parlamentare  non  solo  non 
è  riuscita  a  bilanciare  la  forza  del  fato,  ma 
ài  primo  urto  fu  ridotta  in  frantumi.  Oggi 
!  dopo  le  convulsioni  di  una  settimana  che 
1  offri  1  immagine  viva  di  una  crisi  di  coscienza 
W, della  nazione,  lo  stato  di  necessità,  quello 
;  '  che  deve  cancellare  istantaneamente  perfino  il 
ricordo  dei  contrasti  e  delle  discussioni  regge  t 
i  destini  d’ Italia.  Il  programma  morale  che 
[;,  Antonio  Salandra  ha  compendiato  felicemente 
in  sobrie  parole  ;  «  le  forze  di  tutti  s’ inte- 

Igrino  in  una  forza  sola  ;  i  cuori  ■  di  tutti  si 
rinsaldino  in  un  sol  cuore  ;  una  sola  una¬ 
nime  volontà  guidi  verso  la  mèta  invocata  » 
è  ormai  1’  atto  di  fede  di  ogni  cittadino  ita¬ 
liano,  degno  del  nome. 

L’ imminente  guerra  nazionale  non  consente 
I  che  qualche  constatazione  intorno  ai  laboriosi 
p  précédenti  diplomatici  che  hanno  portato  alla 
I  preveduta,  inevitabile  soluzione.  Anche  la 
I  semplice,  affrettata  lettura  dei  documenti 
raccolti  nel  «  Libro  Verde  »  dimostra  la  ret¬ 
tilineità  assoluta  della  nostra  condotta  di 
fronte  agli  Imperi  centrali. 

Già  il  punto  di  partenza,  fermato  anche 
1  questo  con  parole  chiare  e  definitive  nel  di¬ 
scorso  del  Capo  del  Governo  è  tale  da  con¬ 
solare  ogni  cuore,  da  soddisfare  ogni  intelletto 
italiano.  Per  fatto  dell’ Austria  «  ....  virtual¬ 
mente,  ma  irresistibilmente  risorgeva  il  pro¬ 
blema  della  integrazione  nazionale  d’Italia  ». 

Di  qui  là  ricerca  di  un  componimento  mediante 
trattative  <  che  però  dovevano  aver  limiti  non 
soltanto  di  tempo  ma  di  dignità  al  di  là  dei 
quali  si  sarebbero  compromessi  insieme  gli 
interessi  e  il  decoro  del  nostro  paese  ».  Ora 
la  storia  documentata  di  queste  trattative  che 
và  dal  g  dicembre  1 9 1 4  al  4  maggio  1915 
ì,.  distrugge  fra  altro,  la  leggenda,  che  pure  aveva 
tanti  zelanti  assertori,  di  un  partito  preso  ostile 
nÉ  governo  italiano  :  ostile  per  la  forma  e  an¬ 
cora  piu  ostile  per  la  sostanza.  In  tutta  la  con¬ 
dotta  del  ministro  degli  esteri  è  evidente  invece 
lo  sforzo  di  porre  basi  serie  ed  esplicite  al- 
l’ accordo  :  combattendo  prima  le  sofistiche  pre¬ 
giudiziali  che  gli  venivano  opposte,  poi  preci¬ 
sando  con  fermezza,  ma  con  senso  di  indiscu¬ 
tibile  misura,  i  limiti  e  i  modi  delle  concessioni. 

ùàrissimo  invece  riesce  nel  campo  avversario 
il  proposito  antagonistico  di  frustrare  queste 
[aspirazioni  quanto  più,  a  parole,  si  dimostra¬ 
vano  propensi  a  tenerne  il  conto  dovuto.  L’ap- 
•  prezzamelo  di  questi  limiti  e  di  questi  modi 
quale  resulta  concepito  dal  ministro  Sonnino, 
nei  documenti  del  Libro  Verde,  è  degno  della 
^delicatezza  straordinaria  del  problema.  Se 
d’uomo  di  Stato  non  perde  mai  di  vista  quella 
grande  forza  che  è  il  sentimento  nazionale, 
schiva  cauto  anche  il  riflesso  di  ogni  tesi 
estrema  e  indotto  a  precisare  un  programma 
cosi,  prima,  nella  procedura  còme,  poi,  nella 
sostanza,  porta  nèlle  trattative  lo  spirito  pro¬ 
fóndo  di  conciliazione  di  chi  ricerca  un  accordo 
che  non  sia  un  rovinoso  espediente  momentaneo, 
i  Infiniti  italiani  nel  leggere  l’ elenco  delle 
definitive  controproposte  italiane,  dell’  8  aprile 
ultimo  scorso,  avranno  provato  un  senso  di 
viva  sorpresa,  appunto  perché  si  era  diffusa 
ad  arte  la  convinzione  che  il  Governo  avesse 
ì‘  fàtto  suo  il  programma  massimo,  pur  suffra¬ 
gato  da  tante  ragioni  etniche,  politiche,  mi¬ 
litari.  Si  discuteva  della  Dalmazia,  ma  chi 
discuteva  più  dell’ Istria?  Che  la  sorte  di 
Trieste  dovesse  esser  quella  di  Trento  si  con¬ 
veniva  da  tutti.  Eppure  il  Ministro,  degli 
Esteri  non  solo  abbandonava  i  quattro  quinti 
dell’  Istria  e  Fiume  e  Zara  ma  aveva  avuto 
il  coraggio  di  ammettere  per  Trieste  stessa 
una  sorte  diversa  da  quella  di  Trento  chie¬ 
dendo  uno  stato  autonomo  di  confine,  fra 
Italia  ed  Austria,  costituito  appunto  da  Trie¬ 
ste  e  dai  distretti  di  Capodistria  e  di  Pirano  1 
Tutto  ciò  deve  metter  tranquille  le  coscienze 
più  logorate  dal  dubbio  e  dallo  scrupolo. 

|i  L’Austria  che  rifiutava  le  proposte  italiane, 
ragionevoli  non  solo,  ma  facilmente  accetta¬ 
bili  da  chi  avesse  voluto  non  guadagnar  tempo 
o  giocar  d’ equivoco  ma  assicurare  un  accordo 
serio,  ha  dunque  voluto  la' guerra. 

>  Ecco  perché  la  guerra  imminente  è  una 
guerra  di  difesa  nazionale.  ^ 
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LA  SECONDA 

OFFERTA 


L  5  maggio'  1866  l’Austria  offriva,  per 
mezzo  di  Napoleone  III,  la  Venezia  irredenta 
al  regno  d’ Italia.  Nel  maggio  di  quaranta- 
nove  anni  dopo  l’Austria  ci  ha  offerto,  per 
mezzo  del  principe  di  Bulow  un’altra  pro¬ 
vincia  irredenta. 

Vi  sono  fra  i  due  fatti  analogie  di  situa¬ 
zioni  che  giova  ricordare. 

L’  idea  di  aver  la  Venezia  mercé  un  paci¬ 
fico  trattato  fu  manifestata  dallo  stesso  Cavour 
fin  dal  16  gennaio  1861,  quando  designava  il 
La ?Marmora  ambasciatore  straordinario  a  Ber¬ 
lino.  N9I  memoriale  consegnatogli  il  Cavour 
notava  :  «  Soggiungerà  che  noi  non  crediamo 
risolta  la  questione  italiana  finché"  la  Venezia 
non  sarà  restituita  all’  Italia,  ma  che  non 
disperiamo  che  tale  grave  vertenza  possa 
avere,  quando,  che  sia,  un  pacifico  e  natu¬ 
rale  scioglimento.  Tra  le  varie  ragioni  che  di 
ciò  ne  affidano,  havvi  quella  dèlia  miova  poli¬ 
tica  inaugurata  dall’ imperatore  Francesco 
Giuseppe.  Non  è  possibile,  a  nòstro  credere, 
che  la  grande  riforma  iniziatasi  in  Austria  a 
nome  del  principio  delle  nazionalità,  possa 
mantenere  a  lungo  conculcata  e  depressa  la 
nazionalità  veneta  ed  impedire  che  si  ricon¬ 
giunga  col  corpo  della  nazione  da  cui  la  sola 
forza  oggidì  la  tiene  separata  ». 

Il  Cavour  morì  poco  dopo,  e  non  vide 
come  fosse  applicata  la  grande  riforma  di 
Francesco  Giuseppe  ! 

L’idea  di  un  «pacifico  e  naturale  sciogli¬ 
mento  della  questione  veneta  »  fu  ripresa  dal 
La  Marmora.  Questi  il  novembre  del  '64  alla 
Camera  affermava  che  «  se  avessi  potuto  con¬ 
ferire  con  l’ imperatore  d'Austria  avrei  avuto 
da  esporre  ragioni  d’ interesse  reciproco  tali 
da  indurlo  a  cedere  Venezia  ». . 

Le  ragioni  si  riferivano  all’antagonismo  tra 
Prussia  ed  Austria  e  alla  libertà  d’  azione  e 
alla  maggior  forza  dell’Austria  di  fronte  alla 

Prussia,  se  si  fosse -liberata  della  Venezia.  , 

Il  La  Marmora  s’ illudeva  ;  ci  voleva  ben 
altro  a  convincere  l’Austria;  la  quale  tuttavia 
appena  seppe  di  trattative  di  accordi  com¬ 
merciali  tra  Prussia  e  Italia  non  si  mostrò 
del  tutto  ostile  ai  consigli  che  la  Francia  le 
porgeva  di  accontentare  in  qualche  modo 
1’  Italia.  Il  La  Marmora  pertanto  nell’otto¬ 
bre  del  '65  diede  incarico  ad  un  agente  segreto, 
al  conte  Malaguzzi-Valeri  di  far  trattative  con 
l’Austria  per  avere  la  Venezia  e  il  Trentino. 
Le  trattative  non  riuscirono:  non  a  torto  il 
Nigra  pochi  giorni  prima  aveva  avvertito 
che  «l’ imperatore  attuale' non,  cede  se  non 
quando  non  vi  sia  forzato  con'  le  armi  », 


Là  Situazione  -politica  era  mutata,  quandi) 
al  principio  del'  '66  gli  -accòrdi  commerciali 
tra  l’ Italia  e  la  Prussia  erano  stati  firmati,  e 
nell’  aprile  era  segnato  un  trattato  politico 
tra  i  due  Stati.  L’Austria  allora  in  ritardo 
comprese  la  necessità  di  rompere  quell’al¬ 
leanza,  comprese  le  forti  ragioni  che  non  aveva  : 
voluto  ascoltare  a  suo  tempo  e  nel  maggio 
loffie  la  Venezia. 

Come  fu  accòlta  1’  offerta  ? 

Non  mancavano  anche  allora  i  fautori  del- 
T  accettazione  dell’  offerta.  Il  generale  Go- 
'vpne,  che  era  stato  inviato  dal  La  Marmora 
a  Berlino  perle  trattative,  era  indignato  della 
doppia,  diffidente  condotta  del  Bismarck  ;  ed 
indignatissimo  era  con  lui  ìo'  stesso  La  Mar¬ 
mora  quando,-- firmato  il  trattato,  seppe  del¬ 
l’interpretazione  data  dal  re  di  Prussia  a.1 
■trattato  stesso  :  1’  Italia  è  obbligata  a  parte¬ 
cipare,  entro  tre  mesi,  alla  guerra  tanto  nel 
caso  fossfe  iniziata  dall’Austria  contro  la 
Prussia,  quanto  nel  càso  '  contrario  ;  la  Prus¬ 
sia  invece  non  aveva  obbligo,  ma  semplice- 
mente  un  impegno  morale,  di  soccorrere  l’Ita¬ 
lia  nel  caso  questa  fosse  assalita  dall’Austria. 

Narra  il  La  Marmerà  (ed  è  quella  la  piu 
bella  pagina  dei  suoi  .scritti  e  della  sua  vita)  : 

«Il  giorno  stesso  (5  maggio)  in  cui  io  rice-  ' 
vevo  il  rapporto  del  generale  Govone,  ed  ero,  ?§ 
come  ognuno  se  lo  può  immaginare,  molto 
impensierito  per  le  incredibili  dichiarazioni 
della  Prussia  (circa  l’ interpretazione  del  trat¬ 
tato)  mi  capita  da  Parigi  un  telegramma  che 
cominciava  :  "  Déchiffrez  vóus  mème  —  Paris 
5  mai  1-866  —  Empereur  m’a  fait  appeler 
aujourd’hui.  Il  m’a  dit  que  l’Autriche  lui 
fait  proposition  formelle  de  céder  la  Vénétie, 
à  la  condition  que  l’ on  laisserait  Autric.he 
libre  de  se  dédommager  sur  la-  Prùsse ....  Je 
vous  prie  de  me  télégraphef  votre  premier 
impression.  J’ai  mis  empereur  au  courant  de 
nos  demiers  rapports  avec  laPrusse.  -  Nigra  ", 

«  I  nos  demiers  rapports  -  aggiunge  il  La  Mar¬ 
mora  nel  riferire)  il  telegramma  del  Nigra  - 
erano  quelli  relativi  all’  interpretazione  del 
trattato....  Poteva,  mai  presentarsi  una  piu 
propizia  occasione  di' approfittare  del  male  al¬ 
trui  ?  Ma  qualunque  fosse  per  un  istante  la  mia 
prima  impressione  essa  fu  ben  tosto  cancellata 
da  un’  altra  assai  piu  profonda.  Era  quello  il 
maggiori  cimento  a  cui  mi  fossi  trovato  nella 
mia  lunga  carriera  :  si  trattava  della  mia  ri¬ 
putazione  e  quel  che  più  monta  dèlia  ripu¬ 
tazione  dèi  nuovo  regno  italiano....  Non  esitai 
dunque  a  rispondere  : 

Ma  premiere  impression  est  que  c’est  une 


question  d’honneur-  et  de  loyauté  de  ne  pas 
nous  dégager  avec  la  Prusse  ». 

Il  6  maggio  una  nuova  offerta  fu  fatta; 
1’  ambasciatore  d’Austria  a. Parigi  aveva  avuto 
l’autorizzazione  «de  signer  la  cession  de  la 
Vénétie  con  tre  la  simple  promesse  de  neutra- 
litéj>. 

«Noterà  il  lettore  la  differenza  che  correva 
tra  quest’ ultima  proposta  e  la  precedente. 
Col  telegramma  del  giorno  5  1’  Austria  propo¬ 
neva  la  Cessióne  immediata  della  Venezia 
di  cóntro  a  una  semplice'' nostra  promessa  di 
neutralità.  Ciò  nonostante  ió  non  credetti  di 
accettare  ». 

Il  Nigra,  scrivendo  al  La  Marniera,  così  av¬ 
vertiva  ; 

«La  proposta  dell’ Austria  fu  dettata  dalla 
persuasione  che  in  caso  di- guerra  1’  Italia  sa¬ 
rebbe  con  la  Prussia,  é "  la  Francia  serberebbe 
neutralità  benevola  per  l’Italia.  Questa  pro¬ 
posta,  ove  fosse  possibile  pe|Moi  di  accettarla,  ■ 
non  è  scevra  d’ inconvenienti  ;  .  anzitutto  la 
Venezia  essendo  ceduta  alla  Francia  noi  Con¬ 
trarremmo  con  questa  un  nuovo  grandissimo 
obbligo.  L’  Austria  rimarrebbe  dopo  la  guerra 
egualmente  forte  peri  l’acquisto....  a  della 
Slesia?)  e  più  ostile  di  prima  all’  Italia.  La 
Prussia  ci  diventerebbe  ,  neffiica,  l’Allemagna 
tutta  quanta  dividerebbe  Westh  sentimenti 
di  inimicizia.  L’esercito  ffostro  ne  sarebbe 
^malcontento  e  forse  anche-,  il  paese  ». 

Così  ragionava  il  Nigra  il  5  maggio  del  1866. 


Gli  attori  del  grande  dramma  sono  in  parte 
mutati;  ma  la  situazione  politica  offre  analo¬ 
gie  con  quella  del  1915. 

Il  generale  Govone,  quegli) stesso  che  aveva 
condotto  le  trattative  a  Berlino  il  7  maggio, 
presentava  per  invito  del  La  Marmora  un  me¬ 
moriale  al  Nigra  «  sur  la  question  de  la  cession 
de  la  Vénétie  offerte  par  l’Autric.he  ».  E  il 
Govone,  irritatissimo  del  modo  con  cui  il 
Bismarck  e  il  suo  re  si  coiiducevano  con  noi 
e  per  l’ interpretazione  degl  trattato  e  per  i 
preparativi  di  guerra,  così,  •  erigeva  ;  «Si.._la 
Frarice  ne  s’ èn  mélait  pas,  le  gouvernemerrt 
du  Roi  pourrait  difficilement  prendre  la  re- 
sponsabilité  de  refuser  la  cession'  et  èngager 
une  lutte  dont  l’issue  n’est  pas  certame  ». 

Il-  La  Marmora,  riferendo  quésto  passo  del 
memoriale  annota  : 

«  Ed  è  precisamente  questa  responsabilità 
che  io  mi  sono  interamente  e  immediatamente 
addossata,  responsabilità  di'  qui  la  Prussia, 
e  quel  che  è  più  ingiusto  e  crudele,  molti  ita¬ 
liani  non  hanno  voluto  mai  tenere  conto  ». 

Il  Govone  del  maggio  del  1-866,  sostenitore 
dell’  accettazione  dell’  offerte®!  della  neutra¬ 
lità  ricorda  il  famigerato  politicante  del  mag¬ 
gio  del  1915,  sostenitore  della  stessa  tesi  del 
Govone.  Ma  quale  differenza  non  corre  tra 
i  due  !  Il  GoVone  devoto  al  rè  e  al  paese  non 
congiurò  -per  far  valere  la  suaffesi,  non  scrisse 
lettere  pubbliche  nel  1866,  non  trescò  con  gli 
ambasciatori  stranieri;  esposffriai  ministri  del 
re  la  sua  tesi,  confortata  dalLesperienza  fatta 
a  Berlino  della  morale  politica  del  Bismarck, 
fu  pronto  a  sacrificare  le  sue-  Opinióni  innanzi 
al  dovere,  e  fu  anzitutto  disciplinato  in  poli¬ 
tica  còme  disciplinato  soldato  sub  campi  di 
battaglia. 


Nel  maggio  del  1866  l’ intermediario  era- 
stato  Napoleone  III,  amico  dell’Italia;  nel 
maggio  del  1915  è  stato  il  principe  di  Bulow 
anch’egli  sedicente  amico  dell’Italia.  Se  egli 
pensasse  alla  storia  delle  offèrte  del  1866  non 
dovrebbe  poi  dire  male  di  quelli  che  oggi  se¬ 
guono  gli  esempi  del  La  Marmora. 

Se  allora  1’  Italia  avesse  accettato  l’offerta 
non  certo  la  Prussia  avrebbe  riportato  cosi 
facili  e  subitanee  vittorie  .sull’  Austria.  Il 
rifiuto  dell’  offerta  allóra  giovò,  e  molto,  alla 
Prussia,  oggi  il  rifiutò  dell’  offèrta  nuoce,  è 
vero,  alla  Germania  :  ma  il  valore  dell’azione 
dal  punto  di  vista  dell’  interesse  politico  e 
della  morale  di  chi  la  compie  non  è  da  misu¬ 
rare  alla -stregua  dell’interesse  della  Prussia 
dèi  ’66  e  della  Germania  del  -'915. 

Che  se  poi  oltre  il  principe  -di  Bulow  qual¬ 
cuno  dei  nostri  ministri  avesse  il  tempo  di 
pensare  alla  storia  diplomatica  del  ’66  trar¬ 
rebbe  anch’  egli  qualche  ammonimento,  so¬ 
prattutto  esempi  del  valore  ‘delle  promesse 
da  eseguire  posi  bellum.  Ho.  potuto  proprio 
oggi  ,  aver  sott’  occhio  lettere  e  dispacci  del 
Govone,  del  Ricaaoli  e  del  Visconti- Venosta 
del  giugno  e  del  luglio  del  1866.  • 

La  Prussia,  vittoriosa,  fece  di  tutto  per  im¬ 
pedire  la  nostra  marcia  oltre'  l’ Isonzo  ;  la 
Prussia  non  volle  che  i  volontari  di  Garibaldi 
si  avanzassero  verso  Trento  e  che  i  soldati  di 
Cialdini  marciassero  verso  Trieste.  La  Prussia 
era  obbligata  a  firmare  armistizi  e  pace  col 
consènso  dell’ alleata  ;  e  quando  il  Govone, 
(ho  letto  il  telegramma  al  ministro)  pregò, 
scongiurò  il  Bismarck  perché  ritardasse  di 
qualche  giorno  la  firma  dell’  armistizio  per 
dar  modo  a  una  nostra  rivincita,  rispose  che 
non  poteva  perché....  il  caldo  era  insopporta¬ 
bile  e  perché  ÌL  colera  si  era  già  manifestato 
nell’esèrcito  prussiano!  b'L  ; 

Giammai  menzogna  storica  -è  stata  più 
facilmente  divulgata  ed  accolta  per  vera  di 
quella  delle  benemerenze  prussiane  per  l’unità 
italiana  !  A  sentire  alcuni  tedeschi  di  dentro, 


e  di  fuori  la  Prussia  ci  ha  nel  ’66  procurato  il 
Veneto,  nel  70  Roma  ;  e  nel  1915  ci  avrebbe 
dato  Trento  e  Vallona,  ! 

Timeo  Danaos  et  dona  '  ferentes  ! 

Niccolò  Rodolico. 


Pietre  che  parlano 

Una  domenica  aspra  di  marzo,  con  uno  di 
quei  cieli  striati  di  verde  e  di  rosso  che  dànno 
alla  luce  una  speciale  espressione  di  inquietu¬ 
dine,  sotto  i  raggi  del  sole  troppo  chiaro  in 
contrasto  colle  oscure  minacele  del  vento  ;  una 
domenica  di  esuberanti  energie  popolari  sparse 
nei  maggiori  centri  della  città  in  due  lunghe 
file  di  passeggiatori  schierati  di  quà  e  di  là 
sui  marciapiedi,  lenti  e  solenni  nei  loro  abiti 
festivi  come  se  ognuno  di  essi  portasse  il  gon¬ 
falone  stesso  della  primavera;  una  domenica 
simile  certo  a  quella  che  ispirò  all’onorevole 
Martini  (allora  si  chiamava  Fantasio  e  stava 
di  casa  nel  colonnato  del  Fanfulla )  il  verso 
annoiato  che  nessuno  ricorda  oggi  e  forse  nem¬ 
meno  l’ autore  ; 

«  sole  plebeo 

ohe  illumini  gli  amor  dei  parrucchieri  ». 

Una  domenica  infine,  sfuggendo  la  folla  dei 
parrucchieri,  mi  trovai  dinanzi  alla  via  del 
Monte  di  pietà  che  una  volta  si  chiamava  dei 
Tre  monasteri y  prima  che  Napoleone  vi  fon¬ 
dasse  ih  Monte  suddetto  cancellando  la  deno¬ 
minazione  tra  romantica  e  cabalistica  dei  tre 
Monasteri  che  meglio  sorride  alla  mia  anima 
antica. 

Ma  anche  col  nome  utilitario  che  porta  ora 
la  via  del  Monte  di  pietà  a  Milano  è  rimasta 
una  delle  più  suggestive.  Ampia  e  signoril¬ 
mente  deserta,  un  po’  come  via  Tornnbuoni  a 
Firenze,  non  corre  sul  rettilineo  tanto  amato 
dagli  edili  moderni,  ma  svolta  in  curve  dolci 
fra  le  quali  si  annidano  belle  costruzioni  di 
una  architettura  nobilmente  sobria.  L’  occhio 
ferito  dalle  case  irte  di  foruncoli  e  di  gobbe 
che  ci  offre  dovunque  il  patologico  stil  novo 
riposa,  qui,  nella  armonica  successione  di  linee 
semplici  e  tranquille  frammezzate  da  lievi  cor¬ 
tine  di  arrampicanti  e  dallo  sfondo  severo  di 
un  piccolo  giardino,  un  po’  triste,  dove  un’esile 
figura  marmorea  torce  le  braccia  verso  il  cielo. 

Entrando  in  via  Monte  di  pietà  la  prima 
cosa  che  attira  l’attenzione  è  lo  stabile  segnato 
col  n.°  1  che  accolse,  appena  sposa,  la  diciot- 
»  tenne  contessa  Clara  Maffei.  Si  sa  che  ella  non  fu 
molto  felice  in  quel  nido  disertato  dall’  amore, 
colpito  nella  maternità,  ma  è  pure  sul  posto 
medesimo  dove  caddero  le  sue  illusioni  di  gio¬ 
vane  donna  che  la  moglie,  trascurata,  la  madre 
piangente,  vestì  di  nuove  penne  il  rinascente 
bisogno  di  vivere,  che  il  cuore  rimasto  vuoto 
di  affetti  familiari  si  aperse  a  più  largo  pal¬ 
pito.  Là  nacque  il  salotto  Maffei  che  per  mezzo 
secolo  doveva  accogliere  il  fiore  delle  intelli¬ 
genze  contemporanee  e  farsi  palestra  di  amor 
patrio  durante  i  lunghi  anni  della  domina¬ 
zione  austriaca. 

Nessun  ricordo  segna  questa  casa,  come  non 
ne  segna  alcuno  nella  vicina  via  Bigli  l’altra 
casa  dove  la  contessa  trascorse  gli  ultimi  anni 
e  dove  mori  chiudendo  un  ciclo  di  avveni¬ 
menti  consegnati  alla  storia.  Se  il  nome  di 
Chiarina  Maffei  non  può  prender  posto  fra 
quelli  di  donne  singolarmente  preclare  per 
l’intelletto  e  per  forti  opere,  ella  fu  tuttavia 
l’altare  sul  quale  bruciarono  gli  ardenti  aromi 
compressi  di  una  generazione  di  eroi,  fu  l’arca 
santa  dove  maturarono  in  sicurtà  d’amicizia  i 
destini  della  patria.  Magnifica  missione  di 
donna  1 

Pochi  passi  oltre  il  pensiero  non  si  stacca 
dai  ricordi  famosi,  penetrando  anzi  nel  pieno 
cuore  della  epopea  quarantottesca,  ecco  a  de¬ 
stra  il  massiccio  palazzo  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  sulla  cui  aerea  sorgeva  il  palazzo  del 
genio  militare  austriaco  preso  d’ assalto  dai 
cittadini  durante  le  Cinque  Giornate  della  ri¬ 
volta.  È  nella  casa 'di  fronte  che  l’Anfossi, 
combattendo,  fu  ucciso  da  una  fucilata  ;  e  fu 
precisamente  la  porta  del  palazzo  del  genio 
che  lo  sciancato  Sottocomo,  strisciando  lungo 
i  muri,  riuscì  ad  ungere  di  olji  infiammabili 
e -  ad  incendiare  aprendo  così  una  breccia  agli 
assalitori. 

Avanzando  ancora  una  lastra  di  marmo 
indica  «  Il  conte  Federico  Confalonieri  fu  qui 
arrestato  la  notte  del  13  dicembre  1821  ». 
Federico  Confalonieri.  Quale  nome  e  quanti 
ricordi  !  Il  sangue  si  raggruma  nelle  vene,  il 
respiro  si  fa  mozzo  sulla  soglia  di  quella 


casa  austera  dalle  muraglie  grigie,  dal  tetro 
cortile  contrastato  alla  luce,  quasi  un  anticipo 
di  prigione,  dove  gli  sgherri  austriaci  pene¬ 
trarono  unà  notte  di  dicembre  per  arrestare 
il  grande  reo  di  italianità.  Oh  1  il  colpo  di 
martello  sul  portone  chiuso  come  deve  aver 
fatto  sobbalzare  nel  buio  il  cuore  votato  al¬ 
l’angoscia  della  contessa  Confalonieri  I  Lo  ave¬ 
vano  avvertito,  lui,  che  la  sua  vita  era  in 
pericolo,  ma  fiero  e  sdegnoso  più  che  noi 
comportasse  la  viltà  de’  suoi  persecutori  non 
tenne  conto  del  consiglio.  Strappato  di  notte 
alla  sua  casa  sotto  l’ accusa  di  alto  tradimento, 
che  nel  governo  austriaco  ha  sempre  preceduto 
tutte  ie  condanne  di  coloro  che  portando 
1  Italia  nel  cuore  mal  potevano  piegarsi  al 
dominio  straniero,  fu  letta  a  Confalonieri  la 
sentenza  che  io  condannava  «  alla  pena  dì 
morte  da  eseguirsi  colla  forca  ».  Solo  il  pianto 
della  contessa  recatasi  a  Vienna  a  implorare 
grazia,  mentre  la  speranza  le  era  già  entrata 
nell’anima,  alle  prime  parole  «  Sua  Sacra 
Cesarea  Regia  Apostolica  Maestà  in  via  di 
grazia  degnossi  clementissimamente  di  rimettere 
la  pena  di  morte....  »  ottenne  (e  con  quale 
strazio  di  raffinata  crudeltà  ogni  donna  che 
ama  può  comprendere)  la  commutazione  «  nel 
carcere  duro  a  vita  da  espiarsi  nella  fortezza 
dello  Spielberg  ». 

Tutto  ciò  io  pensava  e  rivangava  in  quel- 
1’  aspra  domenica  di  marzo,  sotto  uno  di  quei 
cieli  striati  di  verde  e  di  rosso  che  danno 
alla  luce  una  speciale  espressione  di  inquie¬ 
tudine,  dinanzi  alla  casa  di  Federico  Confa¬ 
lonieri.  E  la  via,  la  bella  via  che  una  volta 
si  chiamava  dei  Tre  monasteri  ed  ora  Monte 
di  pietà ■  non  era  finita. 

Qualche  passo  ancora  e  dalla  parte  opposta 
alla  casa  del  Confalonieri  un’  altra  lastra  di 
marmo  avverte  «  Il  marchese  Porro  Lambir 
tenghi  abitò  questa  casa  d  onde  partì  per  /’  esilio 
nel  1821.  Qui  fu  arrestato  Silvio  Pellico  il 
13  ottobre  1820  ».  Un  patrizio  ancora,  e 
Silvio  Pellico,  il  più  popolare  dei  martiri  dello 
Spielberg  ! 

Giunti  a  questo  punto  la  signorile  silenzio- 
sità  dèlia  via  si  popola  di  ombre  ;  voci  an¬ 
gosciose  escono  dalle  pietre  e  narrano  lunghi 
anni  di  lotte  tenaci,  di  umili  eroismi,  di  resi¬ 
stènze  meravigliose;  narrano  la  fede  dei  no¬ 
stri  padri,  quella  fede  che  diede  una  patria 
a  noi  piccoli  scettici  vanitosi  che  forse  non  la 
meritiamo.  Viene  mai  la  folla  festaiola  che  si 
accalca  nelle  vie  battute,  dinanzi  agli  affissi 
sgargianti  dei  cinematografati  drammi  fanta¬ 
stici,  a  meditare  un  istante  su  queste  pietre 
miliari  segnate  sul  cammino  della  storia  da 
tante  lagrime  nostre  e  da  tanto  sangue  ?  Non 
è  questo  il  monito  di  Ugo  Foscolo  ?  «  Italiani 
tornate  alle  storie  ». 

Ma  quale  armonia  di  suoni  si  alza  allo 
svolto  dell’  ultima  casa  1  Non  sono  più  le  voci 
dei  nostri  morti  sorgenti  dall’avello  colle  ca¬ 
tene  ai  piedi,  tenendo  alta  sulle  mani  la 
palma  daè  loro  martirio.  La  visione  si  allarga, 
le  ombre  Sparse  si  condensano  in  popolo,  la 
realtà  nel  fremito  dell’arte  assurge  a  simbolo. 

È  un  . canto  lento,  solenne,  profondo,  che  di¬ 
laga  nello  spazio  sollevando  le  anime  a  Dio  : 

Va  pensiero  sull’ ali  dorate.... 

E  dalla  nenia  affannosa  che  piange  la  patria 
perduta  il  mecfesimo  fremito  balzando  nell’ansia 
della  sommossa  intona  il  canto  dei  congiurati 


....  Siamo  tutti 
Pugneremo  c 


Si  ritorna  a  quei  tempi  ;  si  rivivono  i  trenta 
i  quarant’  anni  di  lotta  sorda  e  indefessa  ;  si 
comprende  l’ entusiasmo  del  pubblico  all’  udire 
in  teatro  simili  versi  : 

Cara  patria  già  madre  e  regina 
E)i  possenti  magnanimi  figli 
Or  macerie,  deserto,  mina, 

Su  cui  regna  silenzio  e  squallor. 

Ma  dall’  alghe  di  questi  marosi 
Qual  risorta  fenice  novella 
Rivivrai  pii!  superba  e  pili  bella 
Della  terra  e  dell’  orbe  stupor. 


Non  può  la  schiava  ui 
Nutrir  per  l’ oppressore  ; 
Nel  petto  sol  dei  liberi. 
Sa  germogliar  l’amore. 


palpito 


Care  melodie  antiche  cui  fu  dato  cullare  il 
crepuscolo  del  nostro  risorgimento  I 

Alziamo  gli  occhi.  C’è  un  altro  nome  e 
un  altra  data  :  Giuseppe  Verdi,  23  gennaio  iqoi . 

Neera. 


IL  MARZOCCO 


* 

SENSAZIONI 

ROMANE 

Per  tutta  quella  che  è  stata  chiamata  e 
che,  nella  nostra  vecchiezza,  ricorderemo 
come  «  la  settimana  di  passione  »,  Roma  non 
ha  dubitato  un’istante.  Non  dissensi  nella 
volontà,  non  tentennamenti  nella  fede  la 
volontà,  anche fMi-  fronte  alle  minaccie  più 
oscure,  diritta  decisa  pugnace  ;  la  fede,  anche 
nei  momenti  piu  ambigui,  integra,  incrolla¬ 
bile.  Roma  è  stata  questa  volta,  più  che  la 
capitale,  la  città'  ideale  d’  Italia.  | 

L’ impeto,  che  —  avvenuta  la  liberazione 
e  assicurata  la  salvezza  — -  ha  condotto  a 
ondate  per  le  sue  strade  centinaia  di.  migliaia 
di  cittadini  in  uno  spasimo  di  felicità  rag¬ 
giunta,  rimarrà  nella  memoria  di  chi  lo  vide 
una  delle  più  potenti  esplosioni  di  vita  di  que¬ 
sta  terza  nostra  Italia  :  esplosione  di  vita  e 
di  vitalità,  affermazione  di  un  diritto  e  di  un 
dovere  improrogabili,  spettacolo  di  umana 
bellezza  perfetta  tra  bellezza  perfetta  di 
mura,  sotto  bellezza  perfetta,  di  cieli.  L’  urlo  ■ 
di  quella  folla,  che  imprecava  ad  un  nome  nel 
quale  era  simboleggiata  tutta  la  vergogna 
che  il  popolo  di  Roma  e  d’  Italia  gettava 
lungi  da  sé,  il  tremore  col  quale  centomila 
voci  acclamavano  all’altro  nome,  a  quel  che 
rappresentava  la  salvezza  e  la  speranza,  il 
ritmo  atroce  della  minaccia  cadenzata  e  gli 
scoppi  di  entusiasmo  ad  ogni  piu  piccolo  se¬ 
gno  di  conseittimento,  raggiunsero  veramente 
quella  tragica  altezza  nella  quale  si  svela  la 
terribile  volontà  di  un  .paese. 

Eppure  tutta  questa  gente  acclamante  e 
fremente,  più  che  spettatrice  autrice  della 
decisione  suprema,  era  la  stessa  che  ogni 
giorno  entra  ed  esce  dalle  case  di  Roma, 
entra  ed.  esce  dai  portoni  dei  Ministeri,  delle 
banche,  degli  uffici,  entra  ed  esce  dalle  bot¬ 
teghe  ricche  e  povere  della  capitale.  Era  la 
stessa  che  per  tanti  anni  ha  empito  le  vie 
della  capitale  senza  mostrare  — e  senzsi  avere 
—  altra  coscienza  che  quella  del  proprio  più 
o  meno  umile  lavoro,  altra  aspirazione  che 
quella  di  sbarcare  il  lunario  e  di  assicurarsi 
per  il  domani  uno  stipendio  maggiore  e  una 
minóre  fatica.  Era  la  borghesia,  era  il  popolo  :  . 
Ja  burocrazia  cioè -è  la  plebe;  quelle  stésse 
che,  1’  una  per  la  sua  inerzia,,  1’  altra  per  la 
sua  violenza,  hanno  fino  a  ieri  rappresentato 
agii  occhi  dei  piu  un  pericolo. e  una  minaccia.  ■ 
■  '  Come,  ha  potuto  avvenire  che  queste  due 
forze  opposte  e  contrarie  tra  loro,  1’  una  ado- 
ratrice' dello  Stato,  l’  altra  contro  lo  Stato 
sempre  pronta  all’  armi,  ma  unite  fino  a  ieri 
in  tin  apparente  disamore,  in  una  totale  in¬ 
coscienza  dei  destini  della  nazione  ;  queste 
due  forze  sulle  quali  hanno  fino  a  ièri  potuto 
e  prepotuto  i  padroni  parlamentari,  contro  i 
padroni  parlamentari  si  sieno  'risvegliate  con 
impeto  tanto  furioso  ? 

Io  non  so  ;  né  è  questo.il  tempo  opportuno 
dir  indagine.  Io  so  soltanto,  poi  che  li  ho  visti 
con  i  miei  occhi  e  li  ho .  ascoltati  con  le  mie 
orecchie,  che  questi  «romani»  questi  citta¬ 
dini  della  città  noti  fino  a  ieri  sol  per  la  loro  . 
apatia  e  la  loro  indifferenza  a  tutto  ciò  che 
non  fosse  consiglio  del  loro  egoismo  o  del  loro 
appetito,  sono  stati  cittadini  perfetti  della 
nazione.  L'anima  loro  più  e  meglio  ancora 
che  nella  dimostrazione  di  domenica  scorsa, 
con  la  quale  essi  dichiaravano  la  guerra, 
l’ anima  loro,  dei  piccoli,  degli  umili,  degli 
Oronzi  e  dei  Gavroche,  si  è  svelata  durante 
tutta  la  «  settimana  di.  passione  »  per  ogni  via, 
in  ogni  caffè,  in  ogni  casa.  Per  tutta  la  setti¬ 
mana,  dovunque,  si  sentiva  affermare  una 
'  cosa  sola  :  che  era  impossibile.  Che  cosa  era 
impossibile  ?  Era  impossibile  che  la  Patria 
si  perdesse.  Le  dimissioni  del  gabinetto  Sa-  . 
landra,  le  conversazioni  della  Corona,  le.  no¬ 
tizie  dei  varii  incarichi  poterono  si  fare  im¬ 
pallidire  i  capi  del  movimento  patriottico, 
gli.  nomini  politici  e  i  politicanti,  i  poeti,  i 
letterati,  i  giornalisti  :  non  il  popolo. 

Domenica,  nelle  prime  ore  del  mattino, 
quando  i  giornali  diffondevano  la  notizia  che 
1’  on.  Marcora  aveva  rinunziato,  ma  che  l’ in¬ 
carico  sarebbe  stato  offerto  all’on.  Boselli, 
quando  cioè  parve  per  un  momentg  che  un 
nuovo  ostacolo  dovesse  frapporsi  alla  volontà 
nazionale,  un  grigio  ometto  segaligno  cam¬ 
minava  solo  per  una  via  remota  stringendo 
i  pugni.  Sulla  cadenza  dei  suoi  passi  affret¬ 
tati  mormorava  tra  i  denti  :  E  sbrighete, 
maestà  !  E  sbrighete,  maestà  ! 

Era  un  impiegato  «  d’  ordine  »  d’  uno  dei 
tanti  Ministeri,  che,  si  recava  all’  ufficio  :  era 
una  vittima  e  al  tempo  stesso  Un  istrumento 
della  burocrazia,  di  quella  stessa  burocrazia 
che  la  nazione  aveva'  sempre  guardato  con 
diffidenza  e  che  il  capo  e  i  gregari  considera¬ 
vano  forse  come  il  piu  efficace  impedimento 
col  quale  attraversar  la  strada  alla  «  sventa¬ 
tezza  »  nazionale. 

Un  altro  giorno,  mentre  i  carabinieri  spin¬ 
gevano  la  folla  fuor  delle  adiacenze  di  palazzo 
Chigi,  un  venditore  ambulante  che  nell’  om¬ 
brello  aperto  é  capovolto  portava  in  giro 
distintivi,  coccarde,  e  'bandierine  tricolori,  si 
fermava  dinanzi  a  un  delegato  e  con  ària  tri¬ 
ste  gli  dice  va  : 

' —  Si,  ho  capito  ;  ho  capito....  mà  quando 
se  n  ’  anderà  •  sta  maledetta  imbasciata  che  .ce 
rovina  er  piccolo  commercio  ? 

Ebbene,  è  stata  la  levata  di  scudi  della  bu¬ 
rocrazia  e  del  «piccolo  commercio»  quella 
che  ha  maggiormente  impressionato  a  Roma  ; 
burocrazia- e  «  piccolo  commercio  »,  quanto 
cioè  di  meno  «  cerebrale  »  ha  1’  Italia.,  infima 
borghesia  e  popolino  che,  per  i  primi  hanno 
risposto,  solidali,  all' appello. -E  hannò  fatto 
le  barricate  in  via  Viminale,  e  hanno  -datò, 
l’assalto  al  '  Parlamento,  e  hanno  (Composto 
in  un  urlo  solo  e  in  una  sola  fede,  il  loro  sde¬ 
gno  e  la  loro  speranza.  j 

Essi  formano  un  altro,  esercito, :  di  non  mi¬ 
nore  utilità:  essi,  i  più  umili,  i  più  asserviti. 


i  più  ic pesanti»,  si  sono  mossi  idealmente  e 
non  torneranno  indietro.  Per  la  prima  volta, 
gl’impiegati,  entro  i  ministeri,  hanno  accla¬ 
mato  dei  ministri  dimissionarii  ed  hanno  im¬ 
precato  contro  coloro  che,  all’  indomani,  po¬ 
tevano  tornare  a  comandarli  ;  per  la  prima 
volta  il  popolo,  la  borghesia  e'  la  burocrazia 
hanno  «  violato  »  la  porta  di  Montecitorio. 

I  deputati  neutralisti  che  vi  erari  dentro, 
Coloro  che  Montecitorio  hanno  sempre  cre¬ 
duto  1’  asilo  sicuro  della  loro  ambizione  e 
della  loro  immunità,  la  inespugnabile  ròcca 
che  li  separa  dal  resto  degli  uomini,  sono  fug¬ 
giti  sulla  piazza  senza  cappello  :  il  ditta¬ 
tore  è  fuggito  da  Roma. 

Ora,  sotto  Montecitorio,  si  passa  senza 
preoccupazioni  :  sorridendo.  Si  passa  da  via 
Cavour  senzà  intoppi  e  senza  dover  compian¬ 
gere  i  soldati  per  la  dolorosa  tutela  loro  im¬ 
posta. 

Roma  par  liberata  da  un  incubo  :  par  li¬ 
berata  da  una  «  occupazione  ». 

F.  V.  Ratti. 


L’ALTRO  NEMICO 

Ed  ora  che  dall’  un  capo  all’  altro  dell’  Ita¬ 
lia  s’  è  fatto  quel  consenso  degli  spiriti  che* 
tanto  abbiamo  invocato,  ora  che  i  pochi  che, 
per  i  loro  inconfessabili  fini,  dopo  l’ ultimo  e 
vano  tentativo  di  dissolvimento,  sono  ritornati 
in  quell’ombra  dalla  quale  non  avrebbero  do¬ 
vuto  uscir  mai,  lasci  il  lettore  che  un  com¬ 
battente  della  prima  ora,  guardi  gravemente, 
ma  serenamente  verso  il  mare  burrascoso  dal 
quale  tutti  finalmente  siamo  giunti  alla  riva. 

È  innegabile  che  l’ Italia  ha  vinto  già-  la 
sua  prima  battaglia  uscendo  da  quella  crisi 
morale  ed  intellettuale  che  la  travagliava  pro¬ 
fondamente,  non  per  opera  dei  pochi  dell’  ul¬ 
tima  ora,  ma  per  effetto  di  molti  onesti  ed  in 
buona  fede  sul  cui  spirito  aveva  agito  una 
forza  delle  più  pericolose  ;  la  cultura  germa¬ 
nica  dirèttamente  sugli  uni,  la  superstizione 
della  cultura  germanica  sugli  altri. 

La  metafisica  socialista,"  questa  scienza  in 
gran  parte  tedesca,  che  con  le  sue  logiche 
ed  astratte  deduzioni  ha  resistito  fino  all’  ul¬ 
timo,  quantunque  sempre  più  debolmente, 
è  ora  finalmente  debellata  da  una  realtà  più 
viva  e  più  umana  :  dal  sentimento  dell’  inte¬ 
grità  della  patria,  che  ha  trovata  la  sua  via 
nell’  intelletto  e  nel  cuore  dei  migliori  uomini 
del  partito.  Ed  è  questo  ritorno  ad  una  delle 
perenne  correnti  dell’  anima  umana,  che  noi 
salutiamo  come  il  primo  segno  della  vittoria. 
Qualche  voce  ancora  discordante  si  perderà 
senza  effetto  e  senza  eco  nella  limpidezza  di 
questa  chiara  ora  della  nostra  storia. 

L’  altra  vittòria  augurale  è  quella  che  molti 
uomini  di  pensiero  e  di  studi  hanno  ottenuta 
su  se  stessi.  Non  si  rompono  ad  ùn  tratto, 
se  non  dai  pochi  più  forti,  i  legami  di  cul¬ 
tura,  che  involontariamente  si  stendono  dalla 
disciplina  che  forma  una  gran  parte  della  no¬ 
stra  vita  interiore,  a  tutta  la  nazione  in  cui 
quella  disciplina  è  più  in  onore  ed  è  più  col¬ 
tivata. 

Questi  legami  ora  sono  finalmente  rotti;  e 
non  erano  dei  più  tenui.  È  un  ricordo  di  ieri, 
e  che  pur  sembra  tanto  lontano,  l’ eco  che  io 
ho  ancora  nell’  orecchio,  di  parole  di  questo 
genere  ;  non  aver  l’ Italia  alcuna  ragione  di 
ostilità  contro  un  popolo  dal  quale  tanti  be¬ 
nefici  la  nostra  cultura  aveva  ottenuto.  E  non 
solo  la  nostra  cultura.  Era  il  capo  di  uno  dei 
più  alti  nostri  istituti  scientifici  che  agli  stu¬ 
denti,  finalmente  indignati  contro  la  goffa  al¬ 
terigia  di  un  loro  professore  straniero,  doman¬ 
dava  in  buona  fede  :  Ma  che  ragione  abbiamo 
noi  italiani  di  odiare  i  tedeschi  ?  Tutti  ricor¬ 
dano  ancora  1’  episodio.  Cosf  si  era  venuta 
diffondendo  dall’  alto  un’  impossibile'  idea,  che 
pure  parve  in  un  certo  momento  poter- avere 
una  pratica  attuazione  :  far  la  guerra  all’  Au¬ 
stria,  restando  amici  della  Germania. 

La  risoluzione  di  questo  problema  che,  date 
le  contingenze  presenti  degli  aggruppamenti 
politici  europei,  era  eguale  a  quello  della  qua¬ 
dratura  del  circolo,  aveva  trovato  disposti  al- 
P  opera  non  solo  gli  animi  dei  figli  spirituali 
della  kultur,  ma  anche  quelli  della  gran  massa 
delle  cosf  dette  persone  colte.  In  ciò,  del 
resto,  l’ Italia  ha  partecipato  a  quella  specie  di 
emballement  che  era  comune  a  tutta  1’  Europa, 
e  che  aveva  guadagnato  anche  i  pòpoli  stessi 
che  alla  Germania  furono  i  più  prossimi  mae¬ 
stri,  e  non  i  lontani  come  l’Italia  del  suo 
grande  secolo.  È  una  condizione  di  fatto  che 
trovo  riassunta  con  parole  che  non  ho  ragione 
di  mutare,  in  uno  degli  scrittori  del  paese  con¬ 
tro  cui  si  appunta  di  più  la  tedesca  rabbia. 
c  Fuori  della  Germania  le  nazioni  estere  si  sono 
unite  per  una  generazione  a  celebrare  ogni  cosa 
che  la  Germania  faceva  ed  inventava.  Abbiamo 
esaltato  i  loro  professori,  abbiamo  innalzato 
sópra  un  pinnacolo  i  loro  studi,  imitato  le 
loro  scuole  tecniche,  e  con  un  non  mediocre 
disprezzo  per  le  nostre  virtù  e  per  le  nostre 
intraprese,  phe  essi  non  hanno  mai  compreso, 
li  abbiamo  aiutati  a  credere,  che  essi  hanno 
scoperto  molte  còse  nuove  o  riscoperto  un 
tesoro  che  da  lungo  tempo  era  perduto  ». 

Tutto  ciò  è  letteralmente  vero  anche  per 
noi  ;  ma  tutto  ciò  aveva  generato  in  noi  la 
credenza,  vorrei  dire  la  Convinzione  —  se  la 
parola  non  suonasse  discorde  dalla  nostra 
presente  credenza  e\dalla  nostra  sicura  fede 
-—  che  la  superiorità  militare  germanica  era 
anche  essa  al  disopra  di  ogni  attacco. 

E  non  era  valso  a  scuotere  questo  pregiu¬ 


dizio  la  cruda  realtà  dei  fatti,  che  aveva  ri¬ 
velato  sin  dal  principio  della  guerra  come 
l’ orgogliosa  fiducia  germanica  nella  sua  asso¬ 
luta  superiorità  si  fosse  infranta  contro  uno 
scoglio  terribile  :  la  resistenza  eh’  essa  non  . 
s’  aspettava,  e  che  i  suoi  strateghi  non  ave¬ 
vano  saputo  calcolare.  Era  già  la  disfatta  . 
morale  ;  a  cui  si  sta  preparando  —  e  abbiam 
fede  che  sia.  'definitiva  —  una  inevitabile 
disfatta  materiale. 

Ma  in  Italia  non  si  vedeva  ancora  questa 
catastrofica  realtà,  e  si  continuava  ad  ammi¬ 
rare  la  magnifica  preparazione  ;  quella  che 
applica  scientificamente  i  principi  delle  brutali 
e  inutili  distruzioni  e  va  fino  alla  bassa  e  fe¬ 
tida  organizzazione  dello  spionaggio,  un’opera 
che  non  rivolta  la  coscienza,  non  dirò  della 
parte  più  bassa  di  un  popolo,  ma  la  sua 
parte  più  colta  ;  gli  ufficiali  e  gli  studiosi. 

Ecco  perché  fin  dal  principio  della  guerra 
io  ho  ostinatamente  additato  in  questo  no¬ 
stro  Marzocco  il  punto  su  cui  dovevano  di¬ 
rigersi  i  primi  tdostri  strali,  il  punto  su  cui 
doveva  rivolgersi  con  ostile  atteggiamento  l’ a- 
nima  nazionale  !;  la  Germania  —  la  Germania 
specialmente  dei  pangermanisti. 

E  sono  statdPàn  ti  tedesco  della  prima  ora,  e 
ho  ragione  di  compiacermi  della  mia  opera,  sol 
che,  nei  limiti  Mei  nostro  influsso,  sia  riuscito 
a  strappare  se  Mon  in  tutti,  in .  qualcuno  al¬ 
meno,  quel  velo;  che  la  Kultur  aveva  tanto 
faticato  a  tessere  per  stendere  sugli  occhi  ed 
alterare  la  visione  delle  cose. 

Domani,  quando  avremo  fatto  rinsavire 
questo  f  popolo  pazzo  di  ’  orgoglio,  noi  prege- 
remo  di  nuovo  quello  che  la  parte  più  sana 
di  esso  ha  dato- di  alto  e  di  disinteressato  alla 
civiltà.  Oggi  ilijnostro  dovere  è  di  continuare 
a  fiaccare  lo  spirito  frenetico  che  vuol  far  di 
lui  1’  eletto  della  natura.  Oggi  noi  opponiamo 
le  armi  sostenute  dalla  giustizia  al  suo  diritto 
pervaso  di  ferocia.  Oggi  noi  vogliamo  ricor¬ 
dare  la  moralp  che  egli  vuol  far  trionfare  nel 
mondo  a  beneficio  soltanto  dei  suoi  interessi  ■ 
materiali  e  della;  sua  ambizione.  Oggi  noi  ricor¬ 
diamo  che  la;  Germania  non  è  quella  dei  suoi 
grandi  pensatori,  ma  è  quella  del  Kriegsbranch 
im  Landkriege ,  di  cui  i  lettori  italiani  hanno  già 
avuto  qualche  sàggio  ributtante  nell’analisi  df 
Luigi  Barzini  e  .  che  noi  vogliamo  ancora  met¬ 
tere  più  completamente  in  luce;  quel  cinico 
libro  di  cui  molti  luoghi  noi  dobbiamo  rite¬ 
nere  per  armare  più  violentemente  il  nostro 
odio  contro  l’infamia  e  la  soverchieria,  e  di 
cui  altri  debbono  servirci  a  spiegar  bene  gli 
ultimi  fatti  che  hanno  contristato  la  coscienza 
nazionale. 

Questo  principio  fondamentale  noi  avremo 
dinanzi  agli  Qgphi  per  impedire  che  sia  ap¬ 
plicato  a  noi.  ||  Una  guerra  condotta  con 
energia  non  pubi  essere  diretta  semplicemente 
contro  i  combattenti  dello  Stato  nemico  e 
contro  le  posizióni  che  essi  occupano,  ma 
deve  in  egual  modo  cercare  di  distruggere  le 
risorse  intellettuali  ;  e  materiali  di  questo  ul¬ 
timo.  Le  pretese  Umanitarie,  come  la  prote¬ 
zione  degli  uomini  e  dei  loro  beni,  possono 
essere  tenute  in  considerazione  soltanto  in 
quella  misura  che .  è  permessa  dalla  natura  e 
dall’oggetto  della  guerra  ». 

Siamo  intesi  dunque.  Ma  quanti  sono  ita¬ 
liani  non  lasceranno  distruggere  ai  barbari  le 
nostre  risorse  intellettuali;  anzi  le  geisiigen 
Str'òmungen,  che  sono  qualche  cosa  di  più, 
che  toccano  cioè 'più  propriamente  tutta  la 
nostra  vita  spirituale,  in  difesa  della  quale 
siamo  pronti  tutti  a  versare  la  nostra  ultima 
stilla  di  sangue,  prima  che  prevalga  il  pazzo 
proposito.  Poiché  il  nostro  dovere  è  appunto 
quello  di  incatenare  questi  pazzi  pericolosi.  E 
vi  dovremo  riuscire. 

Un  altro  loro  bieco ' proposito  l’abbiamo 
sventato  grazie  al  cielo  in  questi  ultimi  giorni  ; 
ma  era  anch’  esso  tremendo.  Era  l’ applica¬ 
zione  che  delle  massime  dello  spregevole  libro 
ha  tentato  di  fare  il  principe  di  Biilow.  «  La 
•  corruzione  dei  sudditi  del  nemico  con  lo 
scopo  di  ottenere  vantaggi  militari,  l’accetta¬ 
zione  di  offerte  di  tradimento,  la  buona  ac¬ 
coglienza  ai  disertóri,  l’  utilizzazione  degli  ele¬ 
menti  scontenti  della  popolazione,  l’appoggio 
ai  pretendenti  ed  altre  simili  cose,  sono  per¬ 
messe  ».  E  si  ammette  pure  che  «  l’assas¬ 
sinio,  gli  incendi,  il  furto....  a  pregiudizio  del 
nemico  »  potrebbero  essere  anche  consentiti 
visto  che  c  la  legge  internazionale  non  vi  si 
oppone  in  nessun -imodo  »  ;  come  se  le  leggi 
internazionali  avessero  avuto  l’ obbligo  di  proi¬ 
bire  ciò  che  è  un  offesa  non  al  diritto  delle 
genti,  ma  al  diritto  naturale,  e  come  ’  se  il 
silenzio,  non  significasse  semplicemente  questo, 
che  nessuno  ha  voluto  .  neppur  supporre  che 
atti  repugnanti  alla  più  bestiale  natura  potes¬ 
sero  essere  commessi. 

Noi  abbiamo,  dicevo,  sventata  la  manovra 
di  eccitare  gli  elementi  scontenti  che  sono  da 
noi,  come  in  ogni  altro  popolo.  Se  qualche 
innominabile  uomo  politico  italiano  ha  secon¬ 
dato  il  miserabile  giuoco,  tanto  peggio  per 
lui.  Noi  l’ abbiamo  disprezzato  come  egli  si 
meritava,  e  non  gli  lasceremo  più  sollevare 
il  capo.  Quel  che  oi  preme  di  aver  salvata 
è  la  buona  fede  di  coloro  che  dal  quel  giuoco 
furono  sorpresi.  E  questi  vibrano  ora,  con  gli 
occhi  liberi  dalla,  caligine,  con  tutti  gli  altri 
italiani,  e  la  concordia  ci  ha  stretti  finalmente 
tutti  in  unà  forte  unità  di  intenti  e  in  un 
unico  sforzo  di  volontà. 

Il  quale  non  solo  vuole  che  alla  patria  ita¬ 
liana  ritornino  alla  fine  quelle  terre  che  sono 
state  l’ aspirazione  ansiosa  di  tanti  e  tanti  anni, 
ma  mira  anche,  al  di  là  dei  nostri  interessi, 


al  di  là  della  nostra  particolare  individualità 
politica,  a  sbrattare  il  mondo  di  tutta,  quella 
degenerazione  morale  a  cui  si  è  ridotta,  nelle 
sue  applicazioni  militari,  nella  sua  opera  di¬ 
plomatica,  nei  suoi  successi  politici,  nella 
espansione  insomma  in  ogni  campo  della  su¬ 
premazia  tedesca,  l’ attività  intellettuale  te¬ 
desca. 

Noi  dobbiamo  òombattere  oltre  che  per  le 
nostre  giuste  rivendicazioni  nazionali  (e  il  ne¬ 
mico  lo  aborrivamo  da  un  pezzo  nel  nostro 
cuore)  per  un  più  alto  ideale  di  libertà 
di  cultura  e  di  umanità.  Questo  nemico  lo 
abbiamo  accarezzato  con  ogni  più  grande  lu¬ 
singa,  ed  è  stato  ora  il  più  difficile  a  vin¬ 
cere  nel  nostro  sentimento.  Ora  finalmente  gli 
stiamo  di  fronte  minacciosi.  E  l’abbatteremo. 

G.  S.  Gargàno. 

LA  VETTA 
D’  ITALIA 

Il  primo  e  secondo  articolo  delle  conces¬ 
sioni  austriache  —  le  tristi  concessioni  in  com¬ 
penso  delle  quali  noi  dovevamo  concedere 
all’Austria  e  alla  Germania  il  nostro  onore  e 
il  nostro  destino  —  consentivano  all’  Italia 
nel  Trentino  e  ad  occidente  dell’  Isonzo  i  ter¬ 
ritori  «  in  cui  la  popolazione  è  puramente  ita¬ 
liana  ».  Era  l’ultima  insidia  austro-germanica 
al  diritto  italiano  nascosta  in  un  criterio  che 
pretendeva  di  riconoscere  questo  diritto.  In¬ 
sidia  per  il  giorno  in  cui  si  fosse  proceduto 
sul  posto  alla  limitazione  ellettiva  dei  terri¬ 
tori  concessi,  insidia  oggi  per  quella  parte 
dell’  opinione  pubblica  italiana  che,  ignorando 
i  fatti  particolari,  può  lasciarsi  ingannare  da 
un’  idea  astratta  di  nazionalità  pura. 

La  purità  nazionale  invocata  dall’  Austria, 
che  non  è  esistita  se  non  per  denaturare 
tutte  le  nazionalità!  Pretendere  che  noi  ac¬ 
cettassimo  a  soddisfazione  del  nostro  diritto 
storico  quello  che,  dopo  violazioni  secolari,  è 
rimasto  puro  anche  nel  fatto  austriaco  ?  Sofi¬ 
sma  di  purità  assoluta,  per  cui  la  presenza  di 
qualche  slavo  nell’  interno  dell’  Istria  ha  fatto 
dimenticare  al  tardivi  concedenti,  che  tutta 
F  Istria  marittima  è,  anche  nel  fatto  austriaco, 
italiana  quanto  il  Friuli  orientale,  quanto 
Trieste  a  cui  Si  offriva  1’  ambigua  posizione 
di  città  libera  imperiale. 

Non  per  l’Austria,  fortunatamente,  ma  sol¬ 
tanto  per  noi,  per  quelli  di  noi  che  timidezza 
di  cuore  porta  a  restringere  il  valore  delle 
grandi  idee,  giova  che  sia  un’  ultima  volta 
chiarito  il  significato  totale  e  concreto  di 
quelle  che  sono  state  riconosciute  dal  governo 
e  dal  popolo  le  legittime  nostre  aspirazioni 
contro  l’ Austria.  Aspirazioni  di  diritto  nazio¬ 
nale  mantenute  dalla  lingua,  dal  costume  e 
dalla  volontà  politica  in  territori  occupati  dal¬ 
l’Austria!  Ma  i  limiti  di  codeste  aspirazioni, 
che  sono  storiche,  perenni,  essenziali  non  ad 
un  momento  della  vita  italiana,  ma  alla  per¬ 
petuità  del  suo  destino,  superano  anche  il 
puro  criterio  nazionale-linguistico.  Non  si  tratta 
di  riprendere  quel  tanto  di  possesso  nazionale 
italiano  che  l’Austria  non  è  riuscita  a  disfare, 
ma  di  rifare  ciò  che  è  stato  disfatto  :  di  as¬ 
sicurare  alla  patria  quei  confini  naturali  che 
l’ esperienza  storica  di  due  millenni  ci  mostra 
i  soli  capaci  di  garantirne  per  sempre  la  vita 
totale  e  integrale. 

L’Austria  rappresenta  oggi  per  noi  l’ultimo 
nemico  oltremontano  annidato  entro  i  nostri 
confini  :  ma  respingendo  l’ Austria  noi  inten¬ 
diamo  respingere  tutte  le  dominazioni  stra¬ 
niere  che  l’ hanno  preceduta  e  a  cui  essa 
ultima  è  sottentrata.  Si  tratta  di  restituire  un 
confine  intaccato  da  secoli  e  secoli,  nelle  in¬ 
cursioni  barbariche,  nelle  discese  di  principi 
e  di  feudatari  germanici,  nelle  recenti  migra¬ 
zioni  austriache  di  slavi  transalpini.  Noi  vo¬ 
gliamo  completare  con  la  nostra  forza  oggi 
il  riflusso  della  nostra  stirpe  e  della  nostra 
civiltà  contro  il  flusso  delle  popolazioni  tran¬ 
salpine  sempre  respinto  ma  non  mai,  dopo 
l’Italia  romana,  perfettamente  arginato.  Che 
in  questo  flusso  e  riflusso  di  secoli  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  stranieri  abbiano 
acquistato  un  certo  diritto  d’  indigenato  in 
qualche  punto  al  di  qua  delle  Alpi,  e  che 
codesti  stranieri  sieno  accentrati  specialmente 
nei  territori  che  noi  oggi  rivendichiamo  non 
è  fatto  che  faccia  apparire  violazione  del  di¬ 
ritto  nazionale  altrui  quella  che  è  una  resti¬ 
tuzione  in  integrum  indispensabile  alla  vita 
di  una  grande  nazione  :  è  un  ritorno  storico, 
grandioso  ma  semplice. 

L’ assalto  improvviso  che  non  uno  Stato 
ma  un’intera  civiltà  europea  ha  tentato  con¬ 
tro  due  altre  civiltà,  il  rinnovamento  di  una 
tentata  invasione  generale  che  non  ha  altro 
riscontro  storico  che  nelle  invasioni  barbariche 
contro  l’ Impero  romano,  ha  sconvolto  tutte 
le  nostre  idee  del  diritto  :  respingendo  da  no¬ 
stra  vita  civile  alle  sue  forme  elementari  di 
lotta,  ha  mostrato  la  necessità  per  ogni  Stato  e 
per  ogni  civiltà,  che  non  vogliano  esser  sopraf¬ 
fatti,  di  possedere  dei  limiti  territoriali  quanto 
è  più  possibile  naturali,  tali  da  opporre  all'urto 
nemico  la  loro  resistenza  geografica.  Il  confine 
etnico  può  in  certi  punti  essere  incerto  :  pos¬ 
sono  esistere  delle  zone  miste,  ma  queste  zone 
miste,  anche  dove  la  mistura  è  antica,  ora¬ 
mai  è  chiaro  che-  non  possono  appartenere 
se  non  allo  Stato  rappresentante  la,  nazione 
che  vi  predomina.  La  guerra  delle  nazioni 
che  oggi  si  combatte  non  può  cessare  se  le 
nazioni  occidentali,  assalite  dal  blocco  austro¬ 
germanico,  non  si  saranno  assicurate  dagli 
assalti  futuri  riconquistando  .  i  loro  confini 
storici.  Che  sono  poi  confini  gegrafici  ;  poiché 
la  storia  dei  popoli  si  conforma  secondo  la 
conformazione  delle  terre  :  i  confini  delle 
nazioni  europee  sono  ancora  oggi  indicati  da 
cèrti  monti  e  da  certi  fiumi  a  cui  la  storia 
ha  fatalmente  assegnato  codesto  ufficio.  Sarà 


il  Reno  per  la  Francia,  sono  le  Alpi  per 
1’  Italia. 

Perciò  l’Austria  deve  rassegnarsi  a  perdere 
con  il  Trentino  anche  l’Alto  Adige  e  con 
Trieste  e  l’ Istria  anche  i  monti  che  difendono 
il  tergo  di  Trieste  e  dell’  Istria,  le»  Alpi  Giu¬ 
lie  :  centottantamila  tedeschi  al  di  qua  del 
Brennero  e  trecentomila  slavi  al  di  qua  del 
passo  di  Adelsberg.  Sono  gli  avanzi  di  antiche 
invasioni  che  non  esisterebbero  più  se  le  in¬ 
vasioni  fossero  veramente  terminate.  Ma  quelli 
che  per  noi  sono  i  resti  di  un’  invasione  re¬ 
spinta,  per  i  nemici  sono  i  punti  di  appoggio 
da  cui  l’ invasione  potrebbe  incominciare.  Nes¬ 
suna  intesa  possibile  ;  soltanto  la  costrizione 
con  la  forza  delle  armi.  La  riconquista  delle 
porte  d’ Italia  non  può  essere  fatta  che  assor¬ 
bendo  anche  i  pochi  stranieri  rimasti  al  di 
qua  delle  soglie. 

Le  vie  che  le  razze  transalpine  hanno  se¬ 
guite  nelle  loro  migrazioni  verso  l’ Italia  e 
verso  il  mare  d’Italia  sono  sempre  quelle 
due:  la  strada  del  Brennero,  che  incide  la 
catena  delle  Alpi  Tirolesi,  e  la  strada  di 
Adelsberg  che  si  apre  comoda  dove  le  Giulie 
sono  più  basse  :  januae  barbarorum.  L’ esi¬ 
stenza,  al  di  qua  delle  due  porte,  di  città  te¬ 
desche  come  Merano  e  di  borghi  sloveni  come 
Adelsberg  o  Aidussina  non  può  essere  per  noi 
una  ragione  per  arrestare  prima  di  quelle  il 
confine  del  nostro  diritto.  Se  anche  oltre  Bol¬ 
zano  si  parla  tedesco  e  nel  Carso  triestino  si 
parla  sloveno,  tracce  di  antica  civiltà  italiana 
ed  elementi  perché  vi  si  formi  una  nuova  ci¬ 
viltà  italiana  non  mancano  in  quelle  zone 
estreme  della  Patria  totale.  C’  è  come  una 
sensazione  fisica  dell’  Italia  che  si  spinge  fin 
lassù  e  che  cessa  ad  un  tratto  quando  si  pas¬ 
sano  i  valichi  estremi,  dal  Brennero  nella  valle 
dell’lnn,  da  Adelsberg  nella  valle  della  Lu¬ 
biana.  Non  so  in  quale  altra  parte  del  mondo 
il  passaggio  tra  due  nature,  due  destini,  due 
civiltà  sia  cosi  immediato. 

Leggete  per  l’Alto  Adige  il  libro  di  un  be¬ 
nemerito  trentino  che  da  anni  ed  anni  ha  so¬ 
stenuto  che  l’ Italia  doveva  tendere  al  suo 
ultimo  confine  ;  che  in  mezzo  a  troppi  incapaci 
di  sperare  anche  il  poco  ha  osato  volere  tutto. 
Nella  rivista  ,  fondata  appositamente  «  lAlto 
Adige  »  Ettore  Tolomei  con  suo  fratello  Fer¬ 
ruccio,  con  pochi  altri,  ha  studiato  da  alpinista, 
da  scienziato,  da  poeta  codesta  regione  alpe¬ 
stre  che  a  nord  del  Trentino  lega  in  un  grande 
arco  la  Valtellina  con  il  Cadore.  Che  importava 
se  sopra  Merano  sorge  il  castello  che  ha  dato 
il  suo  nome  tedesco  al  Tirolo,  se  a  Bolzano 
la  statua  di  Gualtieri  da  Vogelweide  vi  afferma 
P  indigenato  della  poesia  trovadorica  tedesca? 
Cosi  dubbia  è  questa  gloria  tedesca  al  di  qua 
del  Brennero  che  Dux,  in  Boemia,  la  contende 
a  Bolzano  con  un  altro  monumento. 

Egli  ha  percorso  ogni  vallata,  ha  superato  . 
ogni  vetta  pensando  a  Druso  che  ha  a  Roma 
il  suo  arco  per  aver  assicurato  all’Italia  la 
sua  porta  settentrionale.  E  nelle  valli  più  ro¬ 
mite,  fra  i  grandi  boschi  brillanti  ad  un  sole 
meridionale,  ha  trovato  i  superstiti  dei  veri  , 
indigeni,  quelli  che  avevano  piaudito  a  Druso 
vincitore  con  sentimento  latino:  i  ladini,  la 
varietà  dialettale  non  etnica  della  nostra  na¬ 
zione,  che  un  tempo  tenne  tutta  la  grande 
zona  alpina.  La  Val  Gardena  che  pur  discende 
nella  Pusteria  tedesca  e  la  Valle  di  Monastero 
che  discende  in  Val  Venosta  (  Venusta  vallis ) 
non  son  che  ladine,  come  l’Ampezzano,  come 
•il  Friuli....  E  di  monte  in  monte  ha  raggiunto 
l’ultima  catena,  il  grande  argine  fra  due  genti 
per  sempre  diverse.  Magnifica  catena  continua, 
alta  dovunque  fino  al  limite  delle  nevi  per¬ 
petue,  superata  da  tre  sole  strade  rotabili,  il 
Brennero,  il  passo  di  Resca  e  quello  di  Dob- 
biaco.  Non  vi  meravigliate  dei  nomi  italiani: 
sono  legittimi.  E  sono  bei  homi  latini  che  il 
Tolomei  ha  ritrovati  e  rinnovati  quelli  che 
designano  i  segmenti  della  grande  catena:  le 
Venoste,  le  Passirie,  le  Breonie,  le  Aurine. 
Cosi  nelle  Alpi  Giulie  gli  italiani  del  mare, 
che  ne  preparavano  la  riconquista  per  tutta 
l’ Italia  ignara,  hanno  ritrovato  alle  estreme 
vette  orientali,  i  nomi  che  contrapposero  a 
quelli  degli  alpinisti  tedeschi  e  dei  valligiani 
slavi:  non  il  Triglav  ma  il  Tricorno,  non  il 
Razor  ma  il  Solcato,  non  il  Confinspitze  ma 
il  Cergnale,  non  lo  Schneeberg  ma  l’Albio. 

Lassù,  oltre  il  termine  strettamente  lingui¬ 
stico  della  nazione  sono  le  vere  vette  d’ Italia. 
E  vetta  d’Italia  il  Tolomei  ha  chiamato,  e 
con  lui  tutti  i  trentini,  l’ alta  cima,  la  più 
settentrionale  della  penisola,  che  si  avanza 
nell’ultima  sporgenza  della  catena.  Lassù  Un 
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giorno  quegli  alpinisti  della  patria  issarono 
ip  solitudine  il  tricolore.  Chi  lo  pianterà  do¬ 
mani,  per  sempre  ? 

Noi  sentiamo  oggi,  nella  trepidazione,  della 
grande  ora,  che  quello  che  noi  vogliamo  non 
è  poco.  I  confini  che  la  patria  in  armi  deve 
|  raggiungere  sono  per  loro  natura  tali  che 
||,  nessuna  nazione  forse  ne  avrà  cosi  belli  e  si- 
pi  curi.  La  poesia  alpina  è  per  noi  una  grande 
li  indicazione  patriottica.  La  direzione  che  ir  a- 
i.  nima  italiana  ha  preso  verso  le  Alpi  significa 
per  noi  ben  più  che  una  semplice  direzione 
|  strategica  :  quando  lo  spirito  dell’ Italia  è  stato 
I  ùmile  e  depresso  allora  anche  materialmente 
la  nazione  si  è  concentrata  nel  piano  :  e  le 
Mpenture.  politiche  hanno  colpito  anche  i  do¬ 
mini  del  piano  e  del  mare  quando  i  monti 
sono  stati  abbandonati,  È  nel  periodo  della 
ìf  sua  decadenza  che  Venezia  si  lascia  strappare 
!  ogni  giorno  una  vetta  dall’Austria  :  ma  quando 
f  fu  nel  pieno  della  sua  forza  la  città  marinara 
|  sempre  tentò  di  guadagnar  terreno  verso  la 
||  montagna  :  ed  ebbe  tutto  il  Cadore  4-  oggi 
|  amputato  dall’ Austria  in  due  valli  —  e  nellé 
|r  Giulie  arrivò  sino  ad  Idria,  dove  è  uno  dei 
I  valichi  che  dovremo  raggiungere, 
jjpi.  La  natura  marinara  non  impedì'  a  Venezia 
di  sentire  come  l’Adriatico  non  è  sicuro  se 
|  non  è  difeso  dalla  intera  cerchia  che  lo  cinge 
ir.  lontano.  Cosi  oggi  noi  sentiamo  che  il  grande 
PI' ipiroblema  marittimo  per.  cui  dobbiamo  fare 
la  guerra  è  anche  Un  grande  problema  ter¬ 
gi';  restre.  Il  tranquillo  possesso  dell’  Adriatico 
li  settentrionale  non  è  possibile  se  non  se  ne 
ti-  assicurano  le  difese  montane,  al  Brennero  che 
||  difende  Venezia,  al  colle  di  Adelsberg  che 
H  difende  Trieste.  Mai  come  oggi  un  popolo  in 
p  guerra  deve  essere  insieme  popolo  di  mare  e 
l||  popolo  d’Alpe.  E  vincere  sulle  alpi  e  sul  mare. 

Giulio  Gapria, 


ITALIA  E  INGHILTERRA 


é.  Dal  tempo  del  riavvicinamento  dell’ In - 
f/ghìltefra  alla  Francia  e  da  quello  dell’  accordo 
l.deH’  Inghilterra  con  la  Russia  per  il  compo- 
'  nimento  delle  loro  questioni  asiatiche  ci  fu 
| matematicamente  chiara  la  certezza  che  l’In- 
'■ghiltcrra  riprendeva  la  sua  "grande  politica 
|tradizionale  di  opposizióne  a  quella  qualsiasi 
V  potenza  continentale  europea  che  volesse 
»  premere  egemonica  sulle  altre  e  aggiogarle  al 
i|suo  carro  militare.  L’Inghilterra  amica  della: 
Francia  e  della  Russia  voleva  dire  un’Inghil¬ 
terra  conscia  ormai  del  pericolo  pangermanico 
e  disposta  a  ristabilire  al  momento  opportuno  , 
l’equilibrio  in  Europa.  Eravamo  pochi  a  nu¬ 
trire  questa  certézza,  ma  la  nutrivamo  con 
gioia  perché  sapevamo  che  la  Triplice  Alleanza 
non  avrebbe  più  potuto  èssere  per  molto  tempo 
la  nostra  cappa  di  piombo,  la  nostra  catena 
al  piede  e  che  quel  desiderio  di  liberazione 
dall'influenza  germanica'  che  noi  sentivamo, 
la  sentiva  anche  il  cuore  profondo  del  paese, 
il  popolo  grande  e  folto  dagli  spiriti  latini  e 
garibaldini.  Noi  dunque  avremmo  combat¬ 
tuto  con  1’  Inghilterra  per  la  nostra  libera¬ 
zione  e  per  quella  dell’  Europa,  per  le  nostre 
rivendicazioni  nazionali  e  per  le  nostre  aspi¬ 
razioni  umane  ed  avremmo  combattuto  più 
che  con  1’  amica,  con  T  alleata.  Lo  sapevamo 
fjé  ci  contavamo. 

‘1  Ed  ora  il  giorno  atteso  è  giunto.  Noi  com¬ 
batteremo  domani  al  fianco  dell’ Inghilterra. 

I  nostri  voti  si  compiono.  L’amicizia  tradi¬ 
zionale  si  muta  in  fratellanza  d’armi.  Quel 
;  che  prima  era  solo  istinto  liberale,  amor  let¬ 
terario,  ricordo  del  Risorgimento  si  muta  in 
|  concreto  interesse,  in  vincolo  politico,  in  realtà 
attuale  e  vibrante. 

Tuttavia  gli  ultimi  pregiudizi  anti-inglesi 
.  mormorano  ancora  le  loro  rampogne.  Fino 
all’  altro  giorno,  i  neutralisti  ad  ogni  costo 
hanno  ammonito  1’  Italia  a  non  far  la  guerra 
per  i  begli  occhi  della  «  perfida  Albione  »  e 
a  non  spargere  il  nostro  sangue  per  cementare 
|  l’edificio  dell’impero  britannico;  hanno  ac- 
I  cusato  la  politica  italiana  d’esser  ormai  schiava 
dell’  Inghiterra,  iti  vece  che  della  Germania. 

Bisogna  non  conoscere  la  storia  della  Gran 
Bretagna  e  della  più  Gran  Bretagna  per  cre¬ 
dere  al  pericolo  dell’egemonia  inglese  sul- 
1’  Italia.  La  storia  ci  dimostra  che  l’Inghil¬ 
terra  non  ha  mai  voluto  esercitare,  dal  tempo 
dell’  inizio  della  sua  espansione  sino  ad  oggi, 
nessuna,  egemonia  sul  continente  europeo. 
L’ Inghilterra  ha  esercitato  sempre,  anche  per 
chi  ha  solo  una  pallida  idea  della  sua  storia, 
non  una  funzione  di  predominio,  ma  una  fun¬ 
zione  di  contrappeso.  Tutte  le  sue  guerre  non 
sono  state  combattute  per  acquistare  pre¬ 
dominio  in  Europa,  per  far  conquiste  aggres¬ 
sive  in  Europa,  ma  anzi  per  oppórsi  alle  vel¬ 
leità  di  predominio  che  un  Filippo  II.  un 
Luigi  XIV,  un  Napoleone  avevano  sull’Euro¬ 
pa.  Tutti  i  popoli  e  gli  uomini  di  conquista  si 
volgevano  dalle  loro  terre  alla  colonizzazione 
dell’Europa.  L’Inghilterra  si  volgeva  alla 
|  colonizzazione  del  mondo.  Cosi  tutti  i  popoli 
europei  che  non  hanno  voluto  essere  conqui  - 
stati,  che  non  hanno  voluto  mprire .  han  tro¬ 
vato  nell’  Inghilterra  il  peso  decisivo  che  ha 
.  fatto  pendere  dalla  loro  parte  la  bilancia 
della  vita  e  della  morte.  Questo  contrappeso 
-,  è  stato  specialmente  Costituito  dalla  potenza 
marinara  inglese,  la  qual  potenza  1’ Europa 
ha  consentito  alla  Gran  Bretagna  non  solo 
perché  la  Gran  Bretagna  non  ne  poteva  fare 
'  a  menò  per  la  sua  stessa  vita,  ma  perché  1-Eu- 
Hjpbpa  vi  ha  riconosciuto,  insieme  ad  uno  stru- 
|  mento  magnifico  di  colonizzazione  mondiale, 
uno  strumento  di  liberazione  europeo.  Quando 
b'si  parla  di  un  militarismo  navale  inglese. 

per  contrapporlo  al  militarismo  navale  te¬ 
desco  e  coinvolgere  l’uno  e  l’altro  in  una  stessa 
feon danna  o  giustificare  il  secondo  col  primo.  Si 
fetaisconosce  una  verità  fondamentale.  Essendo 
i’  Inghilterra  un’  isola,  essendo  1’  Impero  bn- 
Btannico  un  aggregato  di  nazioni  che  han  bi¬ 


sogno  di  essere  unite  per  le  vie  del  mare,  di 
aver  la  pace  e  il  nutrimento  sul  mare  e  dal 
mare,  la  Gran  Bretagna  e  la  più  Grande  Bre¬ 
tagna  hanno  bisogno  della  supremazia  navale . 
È  una  necessità  di  difesa,  anzi  una  necessità 
di  esistenza,  non  una  necessità  di  conquista . 
L’ Impero  britannico  non  vuol  più  nulla  con¬ 
quistare,  e  tanto  meno  conquistare  in  Eu¬ 
ropa  ;  è  maturo  in  sé,  non  tende  che  alla  sua 
conservazione  e  alla  conservazione  dell’equi¬ 
librio  nel  mondo.  Si  comprende  una  supre¬ 
mazia  navale  britannica,  che  non  è  la  supre¬ 
mazia  navale  di  una  sola  nazione,  ma  di  molte 
nazioni  unite  in  un  Impero,  non  si  comprende 
la  supremazia  navale,  che  dopo  aver  avuto 
quella  terrestre,  vuol  aver  la  Germania!  Gu  - 
glie\mo  II  quando  si  proclama  «ammiraglio 
dell' Atlantico  ri  fa  uno  scherzò  di  cattivo 
genere  e  pronuncia  la  prima  parola  d’ un 
programma  che  non  può  sonare  altro  che  mi¬ 
naccia  di  conquista.  L’  Europa  non  può  am¬ 
mettere  che  vi  sia  ancora  un  impero  tutto 
continentale  che  tenga  sotto  il  giogo  mili¬ 
tare  le  nazioni  europee  per  trascinarsele  dietro 
avvinte,  non  alla  difesa  ma  alla  conquista 
degli  Oceani  e  di  un  impero  intercontinentale . 

'Dèlia  funzione  liberatrice,  dell’  Inghilterra, 
la  questione  del  Belgio  è  una  prqva  ed  un’  il-' 
lustrazione  magnifica.  Quest’  impero  che  i 
nostri  neutralisti  han  continuato,  seguendo 
il  verbo  tedésco,  a  'chiamar  aggressivo,  dispo¬ 
tico,  mercantile,  si  è  mosso  alla  guerra  per 
difèndere  e  liberare  il  Belgio,  ha  confessato 
che  esso  non  avrebbe  potuto  moversi  ed  in¬ 
sorgere  in  armi  per  la  sua  sola  necessaria 
difesa  e  che  ha  avuto  bisogno  di  questo  mo¬ 
tivo  umanitario,  di  questa  ragione  di  giusti-’ 
zia  altruistica  per  poter  entrare  negli  affari 
d’Europa,  per  poter,  scendere  sul  continente 
europeo.  Quest’  Impero  non  può  perseguire 
ed  assicurare  il  proprio  interesse  se  non  met¬ 
tendosi  nella  condizione  di  assicurare  l’ in¬ 
teresse-deli’  Europa,  se  non  rispondendo  al 
senso  di  libertà  del  suo  popolo  e  degli  altri 
popoli.  Non  era,  nell’ agosto  scorso,  la  prima 
volta  che  1’ Inghilterra  si  convinceva  che 
dal  Belgio  si  poteva  «  spianare  la  rivol¬ 
tella  »  contro  di  lei.  Da  quando  essa  ha 
cominciato  a  costituirsi  in  Impero  l’Inghil¬ 
terra  sa  che  il  Belgio  non  può  esser  preda 
della  potenza  predominante  in  Europa  senza 
diventare  un  pericolo  enorme  per  le  isole 
britanniche.  Essa  non  ha  aspettato  la  Ger¬ 
mania  pangermanista  per  accorgersi  di  questo 
pericolo.  Lo  conosce  dal  tempo  di  Elisabetta.  ' 
Ebbene,  se  l’Impero  tedesco  fosse  situato 
nelle  isole  al  di  là  della  Manica,  esso  avrebbe 
senz’altro  occupato  il  Belgio  già  da'tre  secoli. 

I  tedeschi  non  conoscono  altro  mezzo  di  assi¬ 
curarsi  l’amicizia  d’un  paese,  di  difendersi 
da  un  paese  che  l’appropriarselo.  Ma  l’ In¬ 
ghilterra  non  ha  fatto  cosi.  Per  tre  secoli  essa 
ha  sentito  il  pericolo  dèi  Belgio,  senza  mai 
pensare  a  possedere  il  Belgio.  Elisabetta  ebbe 
T  offerta  dei  Paesi  Bassi.  Se  .  li  avesse  voluti 
avrebbe  potuto  averli  liberamente.  Avrebbe 
agito  come  tutti  gli  altri  conquistatorieuropei, 
come  ha  agito'Ta  Germania  d’oggi.  Prendere 
i  Paesi  Bassi  voleva  dire  anche  per  lei  impe¬ 
dire' che  essi  servissero  ai  suoi  nemici.  Ella 
fece  il  gran  rifiuto.  È  vero  che  questo  valse 
a  tender  tutte  le  forze  inglesi  sul  mare,  oltre 
i  mari.  Ma  per  noi  europei  valse  a  liberar 
l’Europa  dal  dominio  continentale  inglese.  Si 
può  dire  che  Elisabetta  è  troppo  lontana. 
Ebbene  nel  1 8 1 4  Pitt  pensò  di  dare  il  Belgio .... 
ajla  Prussia  !  Conveniamo  per  un  momento 
che  anche  la  Germania  possa  aver  pensato 
sinceramente  d’aver  bisogno,  come  l’ Inghil¬ 
terra,  del  Belgio  per  la  sua  espansione  ;  ma 
non  dimentichiamoci  mai,  noi  italiani,  come 
col  Belgio  ha  agito  1’  Inghilterra  e  come  col 
Belgio  ha  agito  la  Germania. 

Anche  1’  altro  giorno  i  neutralisti  davano 
la  suprema  prova  della  loro  ignoranza  per 
quel  che  riguarda  la  storia  e  la  politica  inglese 
commentando  le  notizie  giunte,  dai  Darda¬ 
nelli  secondo  le  quali  i  primi  sbarchi  degli 
alleati  sono  stati  sofferti  specialmente  dai 
contingenti  australiani  e  zelandesi.  È  la  Solita 
Inghilterra  che  spiana  le  sue  strade  col  sangue 
degli  altri,  hanno  detto  i  soliti  neutralisti. 
Anche  in  questo  caso  bisogna  tornare  a  ripe¬ 
tere  una  verità  che  agli  italiani  non  è  fami¬ 
liare  e  deve  invece  esserlo,  se  vogliamo  che 
una  conoscenza  esatta  di  quel  che  è  1’  Impero 
inglese  sia  alla  base  della  nostra  cooperazione 
con  1’  Inghilterra.  Non  mai  cóme,  con  l’esem¬ 
pio  di  questa.guerra  T  Impero  britannico  ha 
mostrato  di  essere  un  Impero  Sui  generis, 
cioè  non  una  escrescenza  di  colonie  possedute 
con  la  forza  della  madre  patria  e  tenute  av¬ 
vinte  dallà  forza,  ma  un’  armonia  di  Stati 
che  sono  uniti  quasi  tutti’ da  imo  Stesso  san¬ 
gue  e  tutti  da  uno  stesso  interesse  e  da  uno 
stesso  ideale,  di  eguaglianza  e  di  libertà.  Chi 
considera  ancora  gli  Stati. dell’  Impero  britan¬ 
nico  come  colonie  possedute  e  non  come  po¬ 
tenze  '  sorelle  mjsconosce  le  volontà  federa-  ■ 
tive  che  animano!  ora  tutta  la.  politica  inglese 
e  ignora  le  qualità-  costitutive  dell’  Impero, 
britannico,  quelle  qualità  che  lo  distinguono 
nella  storia  da  tutti  gli  altri  Imperi  militari 
e  coloniali.  Il  Chamberlain  diceva  in  un  silo 
discorso  del  1903,  a  Glascow  :  «Quando  io 
parlo  di  nostre  colonie,  questo  è  un  semplice 
modo  di  esprimermi  ;  esse  non  sono  nostre , 
esse  non  sono  nostre  nel  senso  possessorio. 
Esse  sono  Stati  fraterni  capaci  di  trattar  con  noi 
su  un  piede  di  eguaglianza,  capaci  di  rimaner 
uniti  a  noi,  desiderosi  di  rimanere  uniti  a  noi, 
ma  anche  con  la  possibilità  di  romperla  con 
noi  ».  Gli  australiani,  gli  zelandesi,  i  canadesi 
perfino  gli  indiani,  non  sono  venuti  in  Europa, 
non  sono  andati  in  Egitto  a  combattere  come 
coloni,  come  schiavi,  come  inferiori,  ma  come 
eguali  e  come  partecipi  delle  fortune  dell’  Im¬ 
pero.  Essi  non  sono  venuti  a  difendere  1’  In¬ 
ghilterra,  ma  1’  Impero  britannico  ed  uno 
dei  risultati  migliori  di  questa  guerra  sarà 
la  consolidazione  delle  volontà  federative  bri¬ 
tanniche  sulla  base  di  un  sempre  maggior  ri¬ 
conoscimento  delle  libertà  costituzionali  dei 
dòmini  e  della  necessità  che  questi  domini 


siano  rappresentati  anche  più  pienamente  in 
un  Parlamento  imperiale  e  partecipino  alla 
politica  dell’  Impero  con  quel  grado  d’  egua¬ 
glianza  con  Cui  hanno  partecipato  alla  sua 
difesa  ed  alla  sua  salvezza.  Cosi,  mentre  avremo 
visto  la  Germania  fare  .delle  nazioni  anche 
europee  sue  colonie,  noi  . vedremo  sempre  più 
1’  Inghilterra  fare  delle  sue  colonie,  non  euro¬ 
pee,  delle  nazioni. 

Ora  tutto  questo  è  nello  spirito  dell’  Italia , 
nel  miglior  spirito  della  libertà  italiana.  Se 
non  siamo  tanto  ingenui  da  credere  che  1’  Im¬ 
pero  Britannico  si  sia  venuto  creando  isolo  a 
forza  di  virtù  evangeliche,  siamo  però  con¬ 
vinti  sinceramente  che  .  oggi  l’ Impero  Bri¬ 
tannico  non  può  mantenersi  in  vita  se  non 
imponendo  il  rispetto  delle  libertà  costitu¬ 
zionali  e  nazionali  nel  mondo  e  quell’ equi¬ 
librio  dell’  Europa  che  ci  è,  come  uomini  e 
come  italiani,  necessario.  Che  1'  Impero  bri¬ 
tannico  rimanga  saldo  nell’  armonia  miraco¬ 
losa  delle  sue  fedi,  delle  sue  razze,  delle  sue 
nazioni  diverse  contro  lei.. volontà  egemoniche 
che  oggi  sorgono  e  domani  risorgeranno  in 
Europa  questo  è  il  nostro  desiderio,  questo  è 
un  presupposto  della  nostra  stessa  libertà. 
I  sogni  e  le  realtà  del  pananglicismo  possono, 
.perfettamente  accùmunarSi  con  i.  nostri  sogni 
e  le  nostre  realtà.  L’  Impero  inglese  di  domani, 
assiso  su  più  forti  basi  pah -angliche  non  sarà 
aggressivo  come  l’ Imperiffibedescol  'non  vorrà 
e  non  potrà  snaturare  e  contaminare  i  sangui 
e  le  culture  come  il  pangermanismo. 

Bisogna  che  queste  verità  semplici,  e  chiare 
si  diffondano  tra  noi. .  H, 

Gli  inglesi  hanno  sempre  amato  l’ Italia, 
hanno  sempre  comprese:  e  riconosciute  le  ne¬ 
cessità  e  le  rivendicazioni  nazionali  italiane, 
sono  lieti  di  ritrovare  oggi  negli  italiani  il 
popolo  degli  eroi  e  delle  idee  del  Risorgimento, 
che  si  batte  non  solo  per.  il  suo  interesse,  ma 
per  un  ideale  umano.  Sarà  bello  per  . noi  con¬ 
traccambiare  queste  simpatie  e  rafforzarle 
con  una  conoscenza  più ’^iretta  e  più  sicura 
dei  fini  e  delle  necessità  della  politica  inglese 
è  cori  un  chiarimento, Ipaggiore  dei  fini  e 
delle  necessità  della  politica  nostra.  A  questo 
scopo  di  reciproca  conoscenza  vuole  oggi' 
provvedere  1’  AssociàzibtìÉ1,  che  stanno  pro¬ 
movendo  alcuni  valentuomini  con  a  capo 
1'  on.  De  Viti  De  Marco  è  che  ha  già  raccolto 
in  Inghilterra  ed  in  ItaliaJSrme  notevolissime: 
la  Lega  anglo-italiana,  alla  quale  auguriamo 
aderiscano  quanti  smó||§òn vinti  che  essa 
risponde  ad  un  sentimento  e  ad  Una  utilità 
nazionali. 

Aldo  Sorani. 
JJlRn  GlflALtm 

★  Il  piccolo  Santo  ».  —  Il  dramma  di 

Roberto  Bracco  ha  un’intonazione  elevata 
che  in  cèrto  modo  s’acc^da  con  la  solennità 
dell’  ora.  S’ intende  Come  il  Ruggeri  abbia 
potuto,  a  Milano  e  a  Firenze,  offrirlo,  ad  un 
pubblico  che  nelle  numeróse  repliche  non  si 
è  stancato  di  affollare  il  teatro.  È  un  dramma 
di  malinconia  cupa,  ravvivata  da  un  soffio  di 
poesia  intima,  e  profonda.  :.Qii  sia  e  che  cosa 
sia  il  Piccolo  Santo  è  quasi  superfluo  ricordare 
oggi,  a  distanza  di  vari  anni  dalla  pubbli¬ 
cazione  del  volume.  Portato  sulla  scena  il 
dramma  acquista  effetti  potenti  di  scorci  im¬ 
preveduti  e  rivela  tutto  quel  carattere  di 
teatralità  di  cui  troppi  comici  italiani  dubi¬ 
tarono  alla  lettura-  Qualche  riserva  si  potrebbe 
forse  formulare  a  proposito"',  della  tinta  sover¬ 
chiamente  letteraria  che  dà  un  tono  di  sin¬ 
golare  uniformità  a  molti  dei  discorsi  che  si 
sentono  sulla  scena.  In  verità,  meno  il  muto 
Barbare!lo,  tutti  questi  personaggi  parlano 
troppo  bene.  È  un  bel  difètto.  Il  dramma 
che,  se  non  m’inganno,  fuf  trasportato  tale 
e  quale  dal  volume  alla  scena,  mostra  qualche 
prolissità  che  non  è  forstì  indipendente  da 
tanta  virtuosità  verbale.  Ma  il  tipo  di  Don 
Fiorenzo  vive  di  una  vita  cl^e  non  è  certo  solo 
merito  della  interpretazione  pur  singolaris¬ 
sima  di  Ruggero  Ruggeri.  Il  quale  ha  com¬ 
pósto  il  «personaggio»  coiivun  intuito  pro¬ 
fondo  e  con  uno  studio  appàssionato  di  cui 
non  sapremmo  lodarlo  abbastanza.  Peccato 
che  in  qualche  momento  IcféieSso  tono  lirico 
delle  parole  lo  porti  a  cadenze  un  po’ troppo 
flebili  e  lamentose.  Eccellenti  anche  gli  altri, 
il  Campa,  la  Capodaglio.  il-  Bona  fini,  e  ot¬ 
timo  il  concerto.  G. 

*  Carlo  Lamprecht  a  Bruxelles.  —  Lo 

storico  tedesco  Carlo  Lamprecht  morto  l’altro  giórno 
era  un  firmatario  del  famoso  manifesto  degli  «  intel¬ 
lettuali  »  di  Germania.  Il  Journal  des  Débats ,  ricor¬ 
dando  l’opera  germanofila  e  pangermanista  di  lui,  narra 
di  una  poco  piacevole  avventura  capitatagli  a  Bruxelles 
or  è  un  mese.  Il  Lamprecht  si  vantava  di  conoscere 
benissimo  il  Belgio  e  fu  uno  dei  primi  a  lasciar  inten¬ 
dere  ai  tedeschi  che  con  i  mezzi  coercitivi  e  l’ imposi¬ 
zione  forzata,  forse  la  civiltà  e  la  cultura  tedesca  non 
sarebbero  nel  Belgio  riuscite  nel  loro  intento.  Il 
Lamprecht  stesso  in  una  serie  di  articoli  pubblicati 
nella  Woche  e  nel  Berliner  Tageblatt  preluse  lunga¬ 
mente  ad  una  campagna  condotta  presso  i  fiamminghi 
per  cercare  di  dividere  i  belgi.  Emissari  del  pangerma¬ 
nismo,  istruiti  da  lui,  si  recarono  nella  parte  fiam¬ 
minga  del  Belgio  a  predicare  !’  unione  dei  fiamminghi 
coi  tedeschi,  a  dipinger  coi  piti  tristi  colori  i  valloni 
ed  i  francesi,  imputandoli  di  essere  i  piti  aspri  ne¬ 
mici  delle  rivendicazioni  fiamminghe.  I  fiamminghi 
invece  dovevano  tutto  sperare  dai  loro  «  fratelli  di 
razza  »,  i  tedeschi,  perfino  la  lungamente  sperata  Uni-  • 
versità  fiamminga  a  Gand.  Si  sa  che  i  -  fiamminghi 
del  Belgio  si  sono  invece  oggi  uniti,  meno  pochissime 
eccezioni,  di  tutto  cuore  ai  valloni  ed  ai  francesi 
in  una  unione  incomparabile  che  il  sacrificio  comune 
ha  reso  intangibile  e  solenne.  Ma  Carlo  Lamprecht 
sperava  sempre  di  vincere  la  sua  causa  e  che  i  fiam¬ 
minghi,  sentendosi  promettere  dai  tedeschi  ancora 
una  volta  il  rispetto  dei  loro  diritti  linguistici  e  cul¬ 
turali,  avrebbero  subito  dimenticato  che  i  tedeschi 
stessi  sono  sempre  venuti  .meno  a  consimili  promesse 
fatte  agli  alsaziani  ed  ai  polacchi.  Dunque  Carlo  Lam¬ 
precht  si  recò  a  Bruxelles  e  la  sua  prima  visita  fu 
per  uno  dei  suoi  antichi  alunni  che  occupa  un  posto 
importante  nell’  amministrazione  belga  ed  al  quale 
egli  confidò  subito  di  aver  parlato  coi  Kaiser  prima 
di  partire.  Sua  Maestà,  di  eccellente  umore,  gli  aveva 
detto  di  apprezzare  in  tutto  il  suo  alto  valore  la 
nuova  campagna  che  egli  voleva  intraprendere  per 
ricollegare  i  fiamminghi  ai  loro  «  fratelli  di  razza  > 
tedeschi.  L’  antico  discepolo  stette  ad  ascoltare  tran¬ 
quillamente  1’  antico  maestro,  poi  disse  con  voce  ta¬ 
gliente  :  «  Non  c’  è  nulla  da  fare.  I  fiamminghi,  in 


questo  momento,  la  pensano  precisamente  come  i  val¬ 
loni  I  »  Poi  parlò  delle  atrocità  commesse  dai  soldati 
del  Kaiser.  Lamprecht  abbassò  la  testa  e  mormorò 
con  malinconia  :  «  Si,  fu  un  grave  errore....  »  Egli 
espresse  il  desiderio  di  andare  a  visitare  almeno  lo 
storico  Henry  Pirenne,  1’  autore  della  celebre  Storia 
del  Belgio  e  professore  all’  Università  di  Gand.  «  Non 
andateci  I  —  disse  il  discepolo  al  maestro  —  Pirenne 
ha  avuto  un  figlio  ucciso  al  fronte  e  gli  rechereste 
un  grande  dispiacere  ».  Il  professore  tedesco  chiese 
allora  dove  poteva  andare  a  mangiare.  «  Se  volete 
una  trattoria  tranquilla  —  gli  rispose  freddamente  il 
discepolo  —  andate  ai  ”  Tre  Svizzeri  „  :  è  un  locale 
tedesco  boicottato  dai  belgi  e  non  ci  troverete  nes¬ 
suno  1  »  Ma  non  volle  lasciar  partire  il  maestro  senza 
la  perorazione  finale  :  *  Di  una  cosa  sola  noi  siamo 
riconoscenti  s  voi  tedeschi.  Ci  avete  dato  una  patria. 
Non  basta  :  prima  di  questa  guerra  eravamo  soliti  ve¬ 
nire  a  cercare  il  pane  della  cultura  a  Lipsia  e  a  Bonn. 
D’  ora  in  poi  andremo  ad  Oxford  e  a  Parigi  1  »  Il 
professore  Lamprecht  dovè  confessare  quel  giorno  che 
i  suoi  antichi  discepoli  belgi  avevano  »  preso  una 
cattiva  strada  »  e  si  erano  ribellati  sul  serio  alla 
Kultur.... 

★  Bismarck  e  il  Parlamento.  —  Se  Bis- 
marck  cercò  di  rafforzare  il  potere  imperiale  in  Ger¬ 
mania,  volle  anche  mettere  in  guardia  il  popolo  tede¬ 
sco  contro  un  potere  che  diventasse  assoluto  e  predicò 
la  necessità  di  dare  al  Parlamento  la  forza  di  contro¬ 
bilanciare  la  volontà  e  la  potes.tà  imperiale.  Nelle  sue 
Memorie  Bismarck  accenna  pili  volte  al  malgoverno 
degli  antichi  re  prussiani  e  dice  che  in  una  monar¬ 
chia  assoluta  si  deve  sempre  lamentare  l’ impossibilità 
della  ricerca  delle  responsabilità.  Se  il  re  giunge  a 
decisioni  sfortunate,  è  impossibile  sapere  se  esse  sono 
dovute  alla  volontà  sua  o  alla  volontà  dei  cortigiani 
che  lo  circondano,  aiutanti  di  campo  e  intriganti  po¬ 
litici,  adulatori  e  raccontatori  di  storielle.  La  firma 
regale  copre  ogni  cosa  e  difficilmente  si  riesce  a  sa¬ 
pere  che  cosa  essa  nasconde.  Bismarck  avrebbe  am¬ 
messo  una  forma  assoluta  di  governo,  ma  purché  si 
fosse  trovato  un  re  dotato  di  saggezza,  di  intuizione, 
di  giustizia  superumana.  Invece  anche  i  re  erano  se¬ 
condo  lui  esseri  imperfetti,  soggetti  ad  una  stima  ec¬ 
cessiva  delle  loro  proprie  virtù  ed  alla  influenza  e 
alla  eloquenza  altrettanto  eccessiva  dei  loro  favoriti. 
La  monarchia  e  anche  il  monarca  piti  ideale  hanno 
bisogno  di  critiche  e  le  critiche,  diceva  Bismarck, 
possono  rimetterli  sul  diritto  cammino.  In  due  modi 
si  poteva  e  si  doveva,  secondo  il  gfan  Cancelliere, 
esercitare  una  critica  sopra  gli  atti  del  sovrano  :  con 
la  stampa  e  col  Parlamento.  Ellis  Barker  nella  {fi¬ 
ne  teenth  Century  ricorda  questi  giudizi  di  Bismarck, 
e  ricerca  in  vecchi  giornali  gli  articoli  e  i  discorsi  che 
Bismarck  dedicò  a  cercare  di  contrapporre  l’ influenza 
della  stampa  e  del  Parlamento  alla  eccessiva  influenza 
di  Guglielmo  II.  L’n  dicembre  1891,  il  Cancelliere 
riferendosi  a  quel  discorso  in  cui  l’ imperatore  aveva 
pronunziato  la  famosa  frase  Sic  volo ,  sic  jubeo,  di¬ 
ceva  ad  un  giornalista  che  per  salvare  la  Germania 
occorreva  avere  una  forte  monarchia,  ma  anche  un 
forte  Parlamento  che  difendesse  i  diritti  del  popolo. 
Il  giorno  seguente,  ricevendo  una  deputazione  della 
città  di  Siegen,  Bismarck  diceva  :  «  La  cosa  piti  in¬ 
quietante  per  me,  è  che  il  Reichstag  ha  abdicato  la 
sua  posizione.  Noi  soffriamo  dovunque  di  un’eccessiva 
burocrazia....  Il  Reichstag  è  il  cemento  indispensa¬ 
bile  dell’  unità  nazionale  tedesca.  Se  la  sua  autorità 
declina,  i  legami  che  tengono  unita  la  Germania  si 
indeboliranno  ».  Il  24  luglio  1892  Bismarck  confes¬ 
sava  che  quando  egli  era  diventato  ministro,  la  co¬ 
rona  era  minacciata  dal  popolo  e  che  era  stato  quindi 
necessario  in  quel  momento  rafforzare  la  corona  con¬ 
tro  il  popolo.  «  Il  re  era  scoraggiato  perché  egli  non 
poteva  pili  contare  sui  suoi  ministri  e  desiderava  ab¬ 
dicare.  Perciò  io  mi  sforzai  di  rafforzare  la  corona 
contro  il  Parlamento  e  forse  sono  andato  troppo 
oltre  in  questa  direzione.  Abbiamo  ora  bisogno  di  ri¬ 
stabilire  l1  equilibrio  in  Germania  ed  io  credo  che  la 
libera  critica  sia  indispensabile  alla  monarchia.  Altri¬ 
menti  noi  cadremo  preda  di  un  assolutismo  ufficiale. 
Noi  abbiamo  bisogno  di  respirare  1’  aria  della  critica 
pubblica.  Tutta  la  nostra  costituzione  è  basata  su  di 
essa.  Se  il  Parlamento  diventa  impotente,  esso  non 
sarà  che  un  povero  strumento  nelle  mani  del  governo 
e  noi  ticadremo  nell’assolutismo  ».  Bismarck  soggiun¬ 
geva  poi  :  «  La  base  di  una  monarchia  costituzionale 
è  la  cooperazione  della  volontà  monarchica  con  la 
convinzione  del  popolo  governato....  È  un  esperimento 
pericoloso  oggi  perseguire  l’ assolutismo  nel  centro 
dell’  Europa.  Da  qui  innanzi  noi  dobbiamo  cercare 
di  rafforzare  un  pensiero  politico  indipendente  è  una 
convinzione  politica  nel  nostro  Parlamento  e  tra  il 
popolo  tedesco....  ».  Come  si  vede,  Bismarck  la  pen¬ 
sava  veramente  in  un  modo  un  po’  diverso  dal  suo 
imperatore  che  lo  aveva  licenziato. 

*  Gli  Stati  Uniti  d’Europa.  —  L'idea  che 

oggi  alcuni  idealisti  vagheggiano  di  formare,  dopo  la 
guerra  attuale,  gli  Stati  Uniti  d’Europa  non  è  affatto 
una  idea  nuova.  Come  ricorda  la  Contemporary  Re- 
vieWy  trecento  anni  fa  Enrico  IV  re  di  Francia  stava 
studiando  i  mezzi  più  opportuni  per  porre  un  freno 
alle  ambizioni  smodate  della  casa  d’Absburgo  ed  alle 
guerre  che  avevano  per  tanto  tempo  insanguinata 
l’ Europa  e  fini  col  pensare  anch’  egli  ad  una  federa¬ 
zione  di  Stati  europei.  Il  piano  richiedeva  una  ela¬ 
borata  ricostruzione  di  tutto  il  sistema  statale  europeo  ; 
gli  Stati  che  prima  si  fossero  uniti  dovevano  impe¬ 
gnarsi  ad  adoprare  le  armi  contro  coloro  che  non 
avessero  voluto  aggregarsi  alla  Confederazione  o  fossero 
venuti  meno  agli  obblighi  che  la  Confederazione  im¬ 
poneva  ai  suoi  componenti  ;  un  Senato  internazionale 
composto  di  sessanta  o  settanta  membri  doveva  prov¬ 
vedere  al  mantenimento  ordinato  della  Confederazione 
e  doveva  avere  il  diritto  e  la  potestà  di  discutere  gli 
interessi  divergenti,  di  comporre  le  querele,  di  chia¬ 
rire  e  determinare  tutti  gli  affari  civili,  politici,  reli¬ 
giosi  dell’Europa,  sia  esterni,  sia  interni.  L’Inghil¬ 
terra  e  la  Repubblica  olandese  insieme  ad  alcuni 
sovrani  italiani  e  germanici  stavano  discutendo  con 
Enrico  IV  questo  progetto  di  lega,  quando  il  re  fu 
assassinato  da  Ravaillac,  nel  1610.  La  Francia  con 
un  re  fanciullo  e  torbidi  interni  non  potè  più  pen¬ 
sare  al  progetto  di  Confederazione.  Seguirono  la  guerra 
dei  trenta  anni  e  due  secoli  pieni  di  rivalità  e  di 
lotte  dinastiche.  Tuttavia  non  mancarono  nuovi  idea¬ 
listi  a  predicare  la  necessità  che  gli  Stati  d’  Europa 
si  unissero  per  il  bene  comune.  Uno  di  questi  fu 
William  Penn,  il  quacchero,  il  quale  fu  un  vivace 
assertore  dei  benefizi  della  pace  ed  un  esortatore  dei 
principi  europei  per  indurli  a  deporre  le  armi  e  ad 
unirsi  in  giuste  amicizie,  dalle  quali  sarebbero  rifio¬ 
rite  sicuramente  la  cultura,  la  ricchezza,  la  legge  ecc. 
Venti  anni  dopo  di  lui,  1’  abate  di  Sainte-Pierre  co¬ 
minciò  anch’  egli  a  predicare  l’ unione  degli  Stati  e 
l’abolizione  delle  guerre.  Egli  anticipava  le  idee  de¬ 
gli  utilitaristi.  Suo  proposito  era  di  predicare  e  di 
favorire  tutto  quello  che  era  utile.  Poiché  le  guerre 
non  gli  apparivano  utili,  egli  le  combatteva.  Voleva 
anche  lui  che  si  formasse  una  Confederazione  europea 
secondo  il  modello  della  Confederazione  peloponne¬ 
siaca.  I  delegati  dei  vari  Stati  uniti  in  lega  dovevano 
raccogliersi  in  un  Senato  il  quale  aveva  l’ obbligo  a  ifua 
volta  di  costituire  una  Corte  arbitrale  a  cui  dovevano 
venir  sottoposte  tutte  le  questioni  insorte  tra  1’  uno 
Stato  e  1’  altro.  Chi  non  avesse  accettato  la  sentenza 
di  questa  corte  doveva  passare  sotto  le  sanzioni  del 
Senato  stesso,  la  cui  sentenza  era  inappellabile.  Lo 


Casa  Editr.  ULRICO  HOEPLI  -  Milano 


PUBBLICAZIONI  STORICHE 


Collezione  storica  VILLARI. 
XOViTÀ  : 


CASSI  G.  -  Il  mare  Adriatico,  sua  funzione 
attraverso  i  tempi.  1915,  in- 16,  di  pag.  XX- 
534  con  6  carte  geografiche  .  .  .  L.  5,50 


BALZANI  U.  -  Le  cronache  italiane  nel  Medio 
Evo  descritte.  Terza  ediz.  riveduta.  1909,  in-16, 

di  pag.  XV-333  (C.  S.  V.) . L.  4,— 

8RIZZ0LARA  G.  -  La  Francia  dalla  Restaura¬ 
zione  alla  fondazione  della  Terza  Repubblica 
1814-1870. 1903,  in-16,  di  pag.  XX-698.  L.  7.50 
DE  BACO  VENUTI  T.  -  Dalla  grande  persecu¬ 
zione  alla  vittoria  del  Cristianesimo.  1913, 

in-i6,  di  pag.  XXX-239 . L.  4,50 

ERRERÀ  C.  -  L’epoca  delle  grandi  scoperte  geo¬ 
grafiche.  Seconda  ediz.  rinnovata  ed  accresciuta. 
Con  21  carte,  schizzi  e  ritratti  .  .  .  L.  6,50 
MANFRONl  C.  -  Storia  dell’Olanda.  1908.  in-16, 

di  pag.  XIX-584 . L.  7,50 

MONDAINI  G.  -  Le  origini  degli  Stati  Uniti  d’A¬ 
merica.  1904,  in-16,  di  pag.  XlI-459.  L.  6,50 
NEGRI  G.  -  L’Imperatore  Giuliano  l'apostata. 
,  3aediz.  post,  a  cura  di  M.  Scherillo.  19 14.  L.  6,50 
ORSI  P.  -  Italia  moderna  1750-1913.  Quarta  edi¬ 
zione  continuata  fino  alla  conquista  della  Libia. 
1914,  in-16,  di  pag.  XVI-535,  con  58  tavole 
fuori  testo  e  3  carte  geografiche  dei  possedi¬ 
menti  coloniali  d’ Italia . L.  7,50 

VILLARI  P.  -  Le  invasioni  barbariche  in  Italia. 

3“  ed.  1905,  in-16  di  p.  XVI-490,  e  3  carte.  L.  6,50 
—  L’ Italia  da  Carlo  Magno  alla  morte  di  Ar¬ 
rigo  VII.  1910,  in-16,  di  pag.  XII-539.  L.  6,50 


PUBBLICAZIONI  STORICHE  VARIE 

g  NOVITÀ  : 

PONTI  E.  -  La  guerra  dei  popoli  e  la  futura 
federazione  europea  secondo  un  metodo  ana¬ 
logico  storico.  1915,  in  16  .  .  .  L.  4, — 

AMARI  IVI.  -  La  guerra  del  Vespro  Siciliano. 

Nona  ediz.  corretta  ed  accresciuta  dall’  autore, 
secondo  i  registri  di  Barcellona  ed  altri  docu¬ 
menti  e  corredata  di  alcuni  testi  paralleli.  Tre 
volumi . L.  15, — 

—  Altre  narrazioni  del  Vespro  Siciliano,  scritto 

nel  buon  secolo  delia  lingua.  Appendice  alla 
nona  ediz.  del  Vespro  Siciliano  .  .  .  L.  2,50 
ARBIB  E.  -  Vittorie  e  sconfitte.  .  .  .  L.  4,50 
BARGONI  A.  -  Risorgimento  italiano.  .  L,  5,— 
BASSI  D  e  MARTINI  E.  -  Disegno  storico  della 
vita  e  della  cultura  greca,  con  107  incisioni 

e  18  tavole . L.  7,50 

BORGHI  F.  -  Venticinque  secoli  di  Storia  mila¬ 
nese  . L.  2,50 

BRAGAGNOLO  G.  -  Storia  di  Francia  .  L.  3, — 

—  Storia  d' Inghilterra . L.  3,— 

BROGLIO  E.  -  Giovinezza  di  Federico  il  Grande, 

L.  3,- 

BRYCE  G.  -  Il  sacro  romano  impero,  traduzione 

di  U.  Balzani . L.  7,50 

CAETANI  L.  -  Studi  di  storia  orientale  : 

Voi.  I.  Islam  e  Cristianesimo  -  L'  Arabia 
preislamica  -  Gli  arabi  antichi  .  .  .  L.  8, — 
Voi.  III.  Maometto  profeta  e  uomo  di  Stato 
-  11  principio  del  califfato  -  La  conquista  d'A¬ 
rabia  . L.  3, — 

Il  II  volume  è  in  corso  di  stampa. 
CAPPELLETTI  L.  -  Napoleone  I,  illustr.  L.  2,50 
CAPPELLI  AD.  -  Cronologia  e  calendario  perpetuo. 

L.  6,50 

CASAGRANDI  V.  -  Stori  e  cronologia  medioevale 
e  moderna,  in  200  taole  sinottiche.  Terza  edi¬ 
zione  con  correzioni  ed  aggiunte  .  .  L.  1,50 
CASATI  C.  -  Nuove  rivelazioni  sui  fatti  di  Mi¬ 
lano  nel  1847-48,  tratte  da  doc.  ined.  L.  8,50 
CASTELLI  D.  -  Storia  degli  Israeliti,  dalle  ori¬ 
gini  fino  alla  monarchia.  2  voi. .  .  L.  10,— 
CAVAZZA  F.  -  Le  scuole  dell’antico  studio  bo¬ 
lognese  . L.  8, — 

Cinquant’ anni  di  vita  italiana.  -  Il  progresso 
scientifico  dell’  Italia  (1860  -1910).  3  voi.  in-8 

gr.  legati . L.  36, — - 

COCCHIA  E.  -  Il  Giappone  vittorioso  ovvero  la 
Roma  dèli’  Estremo  Oriente  .  .  .  L.  5,50 
CONFALONIERI  F.  -  Memorie  e  lettere  per  cura 

di  G.  Casati.  2  voi . L.  8, — 

DE  ANGELI  F.  -  Storia  di  Gasa  Savoia,  con  54 
tav.  e  168  illust.  .  .  L.  8, —  legato  L.  10, — 
DEL  LUNGO  F.  -  Da  Bonifazio  Vili  ad  Ar¬ 
rigo  VII . L.  5,- 

DEL  MAYNO  L.  -  Vicende  militari  del  Castello 
di  Milano,  dal  1706  al  1843,  e  cenni  sulle 
trasformazioni  edilizie  del  Castello  dalla  ca¬ 
duta  degli  Sforza  ai  nostri  giorni,  di  L.  Bel- 

trami . L.  8,50 

FREEMANN  E.  A.  -  Storia  d’Europa,  traduzione 

di  A.  Galante . L.  3, — 

GAROLLO  G.  -  Dizionario  biografico  universale. 

2  volumi . L.  18,  — 

GENTILE  I.  -  Olodio  e  Cicerone.  Studio  di  Storia 

Romana  . . .  L.  4,— 

6HIR0N  I.  -  Annali  d’ Italia  dall’  anno  1861  ai 
nostri  giorni,  in  continuazione  degli  annali  del 
Muratori  e  del  Coppi.  3  voi.  dal  17  marzo 

1861  al  1870  . . .  L.  18, — 

GREPPI  G.  -  La  rivoluzione  francese.  3  volumi. 

L.  16,50 

LEMMI  F.  -  Le  origini  del  Risorgimento  ita¬ 
liano  .  . . L.  6,50 

MALFATTI  C.  -  Imperatori  e  Papi  al  tempo 
della  signoria  dei  Franchi  in  Italia.  L.  15,— 
MEDIN  A.  -  La  storia  della  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia  nella  poesia . L.  7,50 

NOCENTINI  L.  -  L’Europa  nell’Estremo  Oriente 
e  gl’interessi  dell’Italia  in  Oina.  .  L.  4, 
OTTOLINI  V.  -  La  rivoluzione  Lombarda  1848- 
49,  con  dccumenti  di  C.  Cattaneo  .  .  L.  6,50 

—  Le  cinque  giornate  milanesi  del  13-22 
marzo  1848,  con  nuovi  documenti  e  con  1’  ag 
giunta  delle  5  giornate  di  Porta  Ticinese  L.  1,50 

PARRI  E.  -  Vittorio  Amedeo  II  ed  Eugenio  di 
Savoia  nelle  guerre  della  successione  spa- 
gnuola.  Studio  storico  con  doc.  inediti.  L.  5. — 
PULLÉ  L.  -  Patria,  Esercito,  Re.  Pagine  del  Ri¬ 
sorgimento  italiano,  con  300  incisioni  e  ritratti. 

L.  10,-  Legato  L.  12,- 
QU1NTA VALLE  F.  -  Il  Risorgimento  italiano  (1588- 

1871) . L.  4.— 

RAULICH  I. -Storia  di  Carlo  Emanuele  I,  Duca 

di  Savoia.  2  voi.  in-16 . L.  11,— 

REUMONT  (Von)  A.  -  Gino  Capponi  e  il  suo  se¬ 
colo,  Quadro  s>orico  biografico  .  .  .  L.  8, — 
ROMANO  G.  -  Cronaca  del  soggiorno  di  Carlo  V 
in  Italia  dal  29  luglio  1529  al  25  aprile  1530. 

L.  4,- 

TOSCANELLI  N.  -  Le  origini  italiche.  Voi.  r.  Le 
origini  dell’  Italia  antichissima,  232  ili.  L.  15  —  I 
UNTeRSTEINeR  e.  -  Scritti  di  storia  antica  tri-  | 

dentina .  L.  3,— 

VALLI  F.  -  Gli  avvenimenti  in  Cina  nel  1900 
e  l’azione  della  R  Marina  italiana. 

L.  12, —  legato  L.  15, — 
VILLARI  P.  -  Niooolò  Macchiavelli  e  i  suoi  tempi,  I 

illustrali  con  nuovi  documenti.  Terza  edizione 
riveduta  e  corretta  dall’  autore.  3  voi.  L.  15, — 

—  Storia,  politica  e  istruzione.  Saggi.  L.  5,50 
ZANONI  L.  -  Gli  Umiliati  nei  loro  rapporti  con  j 

T  Eresia,  r  industria  della  lana  ed  1  Comuni  j 
dei  secoli  XII  e  XIII . L.  12, —  ; 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  esclusiva- 
mente  alla  Libreria  ULRICO  HOEPLI,  Milano. 


4 


IL  MARZOCCO 


Stato  poi  che  non  avesse  dato  ascolto  neppnre  al 
Senato  doveva  essere  posto  si  bando  dell’Enropa  e 
gli  altri  Stati  dovevano  con  le  armi  forzarlo  a  sotto¬ 
mettersi.  Il  Sainte-Pierre  espose  le  sue  idee  proprio 
mentre  gli  Stati  europei  stavano  discutendo  intorno 
alla  difficile  soluzione  dei  problemi  affacciatisi  dopo 
la  guerra  della  successione  di  Spagna  e  queste  sue 
idee  non  furono  accolte  bene.  Il  cardinale  Fleury  gli 
disse:  «  Voi  avete  dimenticato  una  condizione  preli¬ 
minare.  Voi  dovete  cominciare  col  mandare  un  eser¬ 
cito  di  missionari  a  convincere  i  cuori  e  le  menti 
dei  sovrani  belligeranti  e  contraenti  i  »  A  malgrado 
di  questi  progetti,  l’Europa  continuò  a  dilaniarsi 
come  prima,  il  che  non  ha  impedito  e  non  impedisce 
che  idee  simili  a  quella  di  Enrico  IV,  di  Penn,  di 
Sainte-Pierre  rifioriscano  continuamente  sorridendo 
alla  immaginazione  ed  al  desiderio  di  quanti  amano 
la  pace,  specialmente  dopo  un  lungo  periodo  di 

*  La  guerra  e  la  questione  polacca.  — 

W.  L.  De  Jaworski,  presidente  del  Comitato  Supremo 
della  Polonia,  rispondendo  all’inchiesta  di  Scientia 
sulla  guerra  dichiara  quale  è,  secondo  lui,  l’  impor¬ 
tanza  internazionale  della  Polonia.  A  quanto  egli  dice, 
la  Polonia  decide  della  posizione  della  Russia  in  Eu¬ 
ropa,  costituendo  essa  la  porta  per  la  quale  la  Russia 
può  rovesciare  sulla  Europa  la  sua  influenza.  La 
Russia  ha  compreso  perfettamente  l’importanza  capi¬ 
tale  che  ha  per  lei  il  possesso  della  Polonia,  paese 
sotto  ogni  rapporto  diametralmente  opposto  a  tutto 
il  resto  dell'  Impero  dello  czar.  La  Polonia,  la  cui 
civiltà  deriva  dall’  occidente  dell’  Europa  e  che  fu 
sempre  il  campione  di  questa  civiltà  contro  gli  in¬ 
vasori  asiatici,  è  il  tratto  di  unione  fra  V  Europa  dai 
costumi  e  dalla  cultura  occidentali  e  la  Russia  tutta 
bizantina,  impregnata  di  un  autocratismo  e  di  costumi 
orientali.  La  Russia  è  essenzialmente  un  paese  ed  uno 
Stato  orientale,  o  almeno  mezzo  asiatico,  ed  è  unica¬ 
mente  per  la  Polonia  che  la  Russia  penetra  in  Eu¬ 
ropa,  si  insinua  "tra  i  paesi  e  le  nazioni  che  hanno 
creato  la  civiltà  europea.  Le  conclusioni  sono  evidenti. 
Se  si  strappa  dalla  Russia  la  Polonia  e  si  crea  uno 
Stato  polacco  indipendente,  là  Russia  non  avrà  pili 
presa  diretta  né  sulla  civiltà,  né  sulla  politica  europea. 
Al  contrario,  se  la  Polonia  resta  unita  alla  Russia, 
sia  pure  con  quella  libertà  promessa  dal  granduca 
Nicola,  la  Russia  diventa  padrona  dell’  Europa.  A 
questo  impero  di  1S0  milioni  di  abitanti,  spetterà 
per  la  forza  delle  cose  il  dominio  europeo.  I  polacchi 
patrioti  hanno  compreso  la  gravità  della  situazione  e 
si  sono  posti  d’  accordo  sopra  un  piano  d  azione  net¬ 
tissimo.  Essi  hanno  respinto  le  promesse  del  gran¬ 
duca,  sentendo  1’  abisso  che  separa  la  loro  civiltà  e 
i  loro  interessi  nazionali  dalla  civiltà  e  dagli  interessi 
della  Russia  e  sapendo  che,  in  una  Russia  vittoriosa, 
la  Polonia  sarebbe  infallibilmente  schiacciata  sotto  il 
peso  di  un  nazionalismo  russo  strapotente.  Esperienze 
dolorosissime  hanno  insegnato  ai  polacchi  di  non  ac¬ 
cordare  alcuna  fiducia  alle  promesse  della  Russia. 
Non  vi  è  posto  in  Russia  per  una  Polonia  libera  e 
non  vi  è  possibilità  d’  accordo  fra  i  polacchi  e  il  go¬ 
verno  russo.  Il  governo  che  da  un  secolo  e  mezzo 
non  ha  cessato  di  lacerare,  sotto  tutte  le  forme,  il  pa¬ 
trimonio  del  popolo  polacco,  non  può  diventare,  con 
un  voltafaccia  improvviso,  il  suo  alleato.  Non  potendo 
con  le  loro  proprie  forze  assicurarsi  l’indipendenza  e 
obbligati  a  cercarsi  un  appoggio,  i  polacchi  non 
hanno  esitato.  Essi  si  sono  posti  al  fianco  dell’Austria- 
Ungheria,  di  questo  Stato  in  cui  avevano  trovato  la 
possibilità  completa  di  coltivare  la  loro  individualità 
nazionale  e  che  aveva  dato  loro  un’  intera  libertà  po¬ 
litica.  «  Il  carattere  multinazionale  della  monarchia  da¬ 
nubiana  —  dice  il  De  Jaworski  —  offre  una  garanzia 
che  la  nazionalità  polacca  non  vi  corre  alcun  rischio, 
mentre  che  la  sua  costituzione  dualista  si  presta  ad 
essere  estesa  in  modo  da  diventare  [trialista,  cioè  a 
dire  da  comprendere  tre  Stati  federati  :  l’ Austria, 

1’  Ungheria  e  la  Polonia,  E  certo  che  in  caso  di  vit¬ 
toria  le  provincie  polacche  saranno  riprese  alla  Russia 
e  queste  formeranno  con  la  Galizia  un  insieme  di 
terre  polacche  troppo  grande  per  rimanere  una  sem¬ 
plice  provincia  austriaca.  Sarebbe  proprio  un  nuovo 
Stato  che  verrebbe  a  porsi  a  fianco  degli  altri.  La 
Polonia  indipendente  sotto  lo  scettro  degli  Absburgo, 
in  unione  con  la  monarchia  austro-ungarica,  ecco  il 
programma  della  nazione  polacca  e  quello  del  Comi¬ 
tato  nazionale  supremo,  ecco  lo  scopo  per  il  quale 
combattono  le  legioni  polacche  ». 

★  L’  «  Unione  mondiale  delle  donne  ».  — 

Alcune  signore  di  buona  volontà  hanno  fondato  nella 
Svizzera  1’  «  Unione  mondiale  delle  donne  »,  che  ha 
scopi  pacifisti.  Le  fondatrici  dell'Unione  dichiarano 
con  queste  parole  il  loro  intento  :  «  Non  si  tratta  di 
richiedere  una  pace  immediata  ad  ogni  costo....  I 
nostri  sforzi  non  tendono  ad  abbreviare  la  guerra 
attuale,  poiché  ora  che  la  spaventevole  catastrofe  è 
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scatenata,  noi  siamo  impotenti  a  fermarne  l’ opera 
di  distruzione.  Noi  comprendiamo  d’  altra  parte  che 
una  pace  prematura,  che  non  soddisferebbe  nessuno, 
sarebbe  di  breve  dnrata....  ».  Non  si  tratta  dunque  di 
impedire  questa  guerra  :  ma  di  che  cosa  si  tratta  al¬ 
lora  ?  —  si  chiede  la  Semaine  Litléraire.  Queste  si¬ 
gnore  hanno  inviato  ai  giornali  un  comunicato  in 
cui  si  legge  :  t  Riunite  a  Ginevra  in  un  gruppo  nel 
quale  varie  differenti  nazionalità  erano  rappresentate, 
esse  hanno  fondato  il  9  febbraio  1915  questa  “  Unione 
mondiale  delle  donne  „  che  affronta  il  problema  della 
pace  in  una  maniera  diversa  da  quello  che  si  è  fatto 
sino  ad  ora.  Le  donne  che  soffrono  della  guerra 
quanto  gli  uomini,  sebbene  in  modo  diverso,  si  sen¬ 
tono  ancora  piti  impotenti  degli  uomini  in  fronte  al 
flagello.  L’  Unione  mondiale  le  invita  a  consacrare  le 
loro  forze  alla  grande  opera  della  pace  usando  del¬ 
l’arma  femminile  per  eccellenza,  l’influenza  personale. 
Rinunziando  all’utopia  di  richiedere  una  pace  im¬ 
mediata  ad  ogni  costo,  e  partendo  dal  fatto  inconte¬ 
stabile  che  una  pace  durevole;  riposa  in  fondo  sulle 
disposizioni  degli  individui  di  cui  si  compongono  le 
nazioni,  molto  piti  che  sulle  convenzioni  scritte,  essa 
domanda  ai  suoi  membri  un  atteggiamento  di  buona 
volontà  e  di  amore  del  prossimo  quale  esso  sia,  at¬ 
teggiamento  morale  che  trova  la  sua  espressione  in 
due  regole  semplicissime:  1°)  applicarsi  a  far  cono¬ 
scere  i  fatti  di  natura  tale  da  accrescere  da  uomo  ad 
uomo  e  da  nazione  a  nazione  la  stima  e  l' intendi¬ 
mento  reciproci,  per  contribuire  alla  creazione  di  una 
vasta  corrente  di  simpatia  umana  ;  2°)  astenersi  quanto 
è  possibile  di  diffondere  senza  necessità  le  notizie  di 
natura  tale  da  far  nascere  tra  gli  individui  come  fra 
i  popoli  sentimenti  di  amarezza,  di  malevolenza  di 
odio  ».  Poiché  il  successo  degli  sforzi  dell’  Unione  mon¬ 
diale  dipende  dalla  sua  rapida  estensione  a  tutti  gli 
ambienti  femminili  in  thtte  le  nazioni,  il  terzo  ob¬ 
bligo  è  l’ arruolamento  perseverante  di  nuovi  membri 
e  il  pagamento  della  tassa  di  entrata  destinata  a  co¬ 
prire  le  spese  di  propaganda,  contributo  che  ogni 
membro  fissa  da  sé  secondo  la  sua  situazione  e  i 
suoi  mezzi.  Questo  nuovo  movimento  femminile  ha 
già  incontrato  incoraggianti  simpatie  e  «l’Allenza 
nazionale  delle  società  femminili  svizzere  »  ha  accet¬ 
tato  di  fare  della  propaganda  per  lai.  La  sede  cen¬ 
trale  dell’Unione  è  a  Zurigo.  Non  si  può  dire  però 
che  la  bandiera  sotto  la  quale  queste  signore  di 
buona  volontà  si  sono  unite  sia  una  bandiera  molto 
nuova.  È  la  bandiera  dell’  amore  e  se  ha  riportato 
nel  corso  dei  secoli  molte  vittorie,  essa  però  non  ha 
ancora  potuto  riportare  la  vittoria  suprema,  quella 
della  fine  della  guerra.  Già  nell’  antichità,  in  un 
mondo  che  non  conosceva  altra  legge  che  la  legge 
ferrea  del  taglione,  deboli  mani  femminili  hanno 
cercato  di  sventolare  questa  bandiera.  «  Non  sono 
fatta  per  odiare  ma  per  amare  »,  diceva  Antigone. 
Spetta  alle  donne  di  arrestare  l’onda  saliente  degli 
odii  umani  che  minacciano  di  sommergere  il  mondo  ? 
Queste  nuove  donne  che  oggi  si  adunano  vogliono 
cercare  di  edificare  un  edificio  d’amore,  una  città 
pacifica  di  domani,  sui  campi  della  strage,  e  di  fon¬ 
darla  sulla  giustizia  e  il  diritto.  È  una  nuova  utopia 
ed  esse  non  possono  oggi  far  altro  che  consolare  le 
vìttime  della  guerra  e  avvolgere  in  uno  stesso  senti¬ 
mento  d’umanità  commossa  vinti  e  vincitori. 

★  Leggendo  Giulio  Verne.  —  In  verità 
—  scrive  un  collaborarore  del  Temps  —  è  lui,  sem¬ 
pre  lui  che  bisogna  evocare  via  via  che  si  svolgono 
sotto  i  nostri  occhi  le  fasi  di  questa  guerra  formida¬ 
bile  della  quale  ogni  peripezia  è  come  un  capitolo 
delle  sue  opere  complete.  Il  vile  siluramento  del  Lu- 
sitania ,  cosf  ben  descritto  anticipatamente  in  Venti¬ 
mila  leghe  sotto  i  mari,  vale  il  cannone  fenomenale 
che  tira  da  trentasei  chilometri  di  lontananza  su  Dun- 
kerque,  profetizzato  e  descritto  nei  Cinquecento  mi¬ 
lioni  della  Begum.  Le  bombe  asfissianti  sono  certa¬ 
mente  uscite  dal  cervello  machiavellico  del  Dottor  Ox 
e  in  segreto  forse  si  sta  elaborando  il  potente  aereo- 
piano  di  Robur  il  Conquistatore.  Tutte  le  invenzioni 
prodigiose,  che  facevano  un  giorno  sorridere  i  grandi 
quando  Giulio  Verne  le  raccontava  ai  piccini,  ap¬ 
paiono  oggi  realizzate  da  questi  stessi  piccini  diventati 
uomini.  Per  un  singo'are  capriccio  del  destino,  le  vi¬ 
sioni  della  nostra  età  matura  diventano  la  realizza¬ 
zione  delle  immagini  belle  della  nostra  giovinezza. 
Credevamo  di  aver  intraveduto,  da  fanciulli,  un  sogno 
chimerico  impossibile  e  la  vita  compiacente  ce  ne  fa 
dono.  L’adolescente  che  aveva  sospirato  pel  capitano 
Nemo,  rinchiuso  nella  sua  nave  sotto  gli  oceani,  si  ri¬ 
sveglia  tenente  di  vascello  comandante  un  sottomarino. 
Il  piccolo  lettore  delle  Cinque  settimane  in  pallone  è 


incaricato  di  condurre  un  aereoplano  e  chi  aveva  se¬ 
guito  con  1’  immaginazione  le  avventure  della  Casa  a 
vapore  attraverso  l’ India  in  rivolta  si  ritrova  auto¬ 
mobilista  aggregato  all’  esercito  indiano.  E  potremo 
accusare  ancora  la  vita  di  non  realizzare  i  nostri  so¬ 
gni,  di  venir  meno  alle  nostre  fantasie  ?  Appena  la 
nostra  immaginazione  s’  è  slanciata  nel  futuro,  un  ge¬ 
nio  realizza  subito  i  suoi  sogni  piti  stravaganti.  E  noi 
rimaniamo  stupefatti  dinanzi  alla  realtà  che  avevamo 
prevista,  ma  che  ci  sorpassa.  I  nostri  sguardi  d’ uo¬ 
mini  sarebbero  meno  coraggiosi  dei  nostri  sguardi  di 
fanciulli  ?  La  realtà  è  decisamente  inferiore  al  sogno, 
o  noi  siamo  diventati  semplici  balocchi  nelle  mani 
di  questa  realtà?  Leggere  Giulio  Verne,  entusiasmarsi 
per  un  mondo  impossibile,  infervorarsi  a  perseguirlo, 
non  è  delizioso  appunto  perché  è  chimerico  ?  Ebbene 
questo  sogno  ora  non  è  piu  un  sogno,  è  una  realtà 
visibile  e  tangibile.  Tutti  coloro  che  non  leggevano 
da  tempo  Giulio  Verne  ora  riaprono  quei  suoi  libri 
che  ancora  il  genio  umano  non  ha  avverato  nella 
realtà,  per  esempio  Dalla  Terra  alla  Luna ,  e  pos¬ 
sono  sentire  il  brivido  anche  di  questa  anticipazione 
estrema.  V’  è  ancóra  del  Giulio  Verne  da  realizzare. 
Alcune  opere  del  romanziere  possono  ora  morire  : 
esse  vivono  nella  loro  attuazione  pratica,  altre  deb¬ 
bono  vivere  pili  che  mai  ed  incitare  pili  che  mai  le 
fantasie  verso  T  inesplorato  e  l’ irraggiunto.  Nulla  è 
impossìbile  ed  al  romanziere  francese  spetta  la  gloria 
di  aver  suscitato  l'entusiasmo  per  la  ricerca  dell’ im¬ 
possibile.  Questa1 èhtusiastica  ricerca  ha  fatto  si  che 
il  romanzo  di  ieri  sia  la  realtà  d’  oggi,  la  realtà  di 
domani.  Che  meraviglia  se  ancora,  in  tempo  di  guerra, 
i  giornali  quotidiani  pubblicano  in  appendice  i  ro¬ 
manzi  del  grande  ^incantatore  di  fanciulli  ?  Bisogna 
nutrir  d’  avvenire  gli  uomini  d’  oggi  e  gli  uomini  di 
domani,  bisogna  àncora  mostrare  come  dal  pili  pla¬ 
cido  e  tranquillo  'rifugio  romantico  si  possano  intra¬ 
vedere  mondi  futuri,  arcane  possibilità,  orizzonti  ine¬ 
splorati  e  mostrare  che  la  potenza  dell’  uomo  supera 
la  sua  fantasia  e  la  sua  stessa  vita.... 
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Una  lettura  ciie  non  disdice  alla  intona 
zione  del  presenta  momento  è  quella  che  c 
olire  Edgardo  Cxamerra  nel  suo  libro  L’  Elo 
quenza  in  Toscana  fra  il  1847  e  il  1849  (Milano , 
Albrighi  Segati,  ligi 5)  :  negli  anni  cioè  che 
iniziarono  per  tutta  1’  Italia  quel  periodo  che 
ci  condusse  al  raggiungimento  di  una  secolare 
aspirazione  non  ancora  oggi  compiuta. 

L’ autore  ci  Mostra  come  dal  pulpito  e 
dalla  cattedra  risuonasse,  alle  volte,  efficace 
e  forte  là  voce  degli  nomini  che  la  lunga  ser¬ 
vitù  politica  non  -aveva  del  tutto  infiochita  al 
contrario  di  ciò  che  si  asserisce  nei  trattati  sco¬ 
lastici,  e  ci  fa  Vedere  come  scrittori  eloquenti 
fossero  anche  i  primi  propagandisti  delle  idee 
che  un  manipolo  di  generosi  diffondeva,  clan¬ 
destinamente,  negli  opuscoli,  nei  fogli  volanti 
o  apertamente  negli  articoli  di  quei  giornali 
che  una  delle  prime  libertà  largite  dai  governi 
consci  che  si  maturava  nel  clima  del  tempo 
qualche  cosa'  di  jpuovo,  avea  fatto  fiorire  qua 
e  là  per  la  penisola. 

La  fioritura  dei  giornali  in  Toscana  fu  ab¬ 
bondante,  e  vi  si;  manifestò  l’opera  di  uomini 
come  il  Salvagnoli,  il  Lambruschini,  il  Capponi, 
il  Montanelli,  il  picasoli,  del  cui  stile  il  Ga¬ 
merra  ci  dà  un  «alisi  acuta.  Ma  non  è  questa 
la  parte  del  hbrófche  più  attira.  È  1’  eloquenza 
politica  quale  ci  si  ■  rivela  nelle  ultime  pa¬ 
gine,  è  l’ eloquenza  di  quel  Parlamentò,  che 
pure  nella  sua  effimera  vita  fu  un  mdice  del 
come  la  parola  fosse:  qualche  cosa  di  ben  vivo 
e  non  avesse  nulla  )di  quegli  impacci  ai  quali 
pareva  che  un  lungo  silenzio  potesse  averla 
condannata. 

Il  Gamerra  ci  dà  un  profilo  dei  principali 
oratori  delle  due  Camere,  e  certo  in  qualcuno 
di  essi  la  retorica  viiota  aveva  ancora  un  de¬ 
gno  rappresentant®  ma  più  isolato  di  quanto 
si  possa  credere  e  meno  ammirato  di  quanto 
sarebbe  facile  supporre.  Per  esempio,  a  torto 
si  è  creduto  che  li  Senato  fosse  un  assemblea 
di  parrucconi  del  vecchio  stampo,  «raggranel¬ 
lati  con  molta  cura  fra  i  rimasugli  e  i  frantumi 
degli  antichi  dicasteri»  del  granduca;  vi  se¬ 
devano  uomini  come  G.  B.  Niccolini,  Gino 
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Capponi.  E  quel  che  più  sorprenderà  è  che 
-  non  ci  fu  che  poca  traccia  di  codinismo.  Uno 
dei  senatori  era  Luigi  Fomaciari.  Ebbene  fu 
lui  che,  discutendosi  della  risposta  al  discorso 
della  Corona,  dinanzi  alle  troppe  lodi  pro¬ 
digate  all’  opera  di  Pio  IX  usci  scattando 
dal  suo  stallo,  in  questa  dichiarazione  che 
parve,  e  fu,  assai  coraggiosa  Ninno  più  di 
me  ammira  questo  Santissimo  Pontefice,  e 
la  mia  ammirazione  e  la  mia  lode  da'  gran 
tempo  fu  addimostrata  :  ma'  purtroppo  egli, 
sul  più  bello  ci  ha  mancato....  e  chi  sa  che  quel- 
l’ uomio  santissimo  e  meticoloso  non  acqui¬ 
stasse  un  poco  di  quel  coraggio  che  ora,  ripeto, 
sul  più  bello  gli  è  mancato,  quando  delle  As¬ 
semblee  dei  diversi  popoli  venisse  incoraggiato 
a  camminare  per  quella  via  che  egli  ci  ha 
aperto  dinanzi  ?  »  Ma  anche  fuori  del  parla¬ 
mento  noi  troviamo  tracce  di  un  eloquenza 
matura  materiata  cioè  di  idee  e  non  di  sonorità 
Verbali.  Davanti  al  Corpo  Accademico  delle 
classi  d’  arti  e  manifatture  di  Firenze,  il  giorno 
prima  che  in  Palazzo  Vecchio  si  inaugurasse 
la  sessione  parlamentare,  un  operàio,  Luigi 
Calamai,  parlava  delle  speranze  d’Italia  ;  ed  è 
pieno  d’  insegnamento  udire  le  sue  precise  pa¬ 
role  .  Egli  comincia  a  dire  agli  operai  che  ciò 
che  forma  l’argomento  del  suo  discorso  non  è 
estraneo  affatto  alla  vita  operaia  «  perché  l’ in¬ 
dustria  manifatturiera  e  commerciale  è  imo 
dei  più  solidi  fondamenti  sui  quali  può  stabi¬ 
lirsi  la  nostra  nazionalità  ».  È  -un  precursore, 
dice  il  Gamerra,  del  moderno  nazionalismo.  È 
un  operaio  in  cui  la  viltà  dei  trafficanti  poli¬ 
tici  non  ha  ancora  inoculato  il  virus  che  farà 
di  lui  nel  nostro  tempo  un  aspirante  a  tutto 
ciò  che  di  più  basso  consiglia  unicamente  il 
ventre.  Sentitelo  questo  operai  della  pacifica 
Toscana  :  «  Converrà  all’  Italia  di  armare  in 
mòdò  straordinario  si  in  mare  che  in  terra 
per  acquistare  la  necessaria  potenza  e  il  do¬ 
minio  sul  Mediterràneo,  sull’  Adriatico  e  sui 
mari  limitrofi,  e  per  sostenere  per  ogni  dove 
e  in  ogni  circostanza  i  diritti  della  sua  nazio¬ 
nalità  conquistata:  per  validamente  soste¬ 
nere,  in  una  parola  i  suoi  interessi  nazionali 
fondati  sull’industria  e  sul  commercio.  E  in 
•quest’  armamento  consistente  in  buona  flotta 
e  in  bene  organizzata  armata  si  avranno  da 
spendere  somme  ragguardevoli  e  da  impiegare 
immenso  numero  di  braccia».  Certo  ci  furono 
i  chiacchieroni;  ma  non  ebbero  grande  fortuna. 
Il  prof.  Pigli  di  Pisa,  che  fu,  prima  del  Guer¬ 
razzi,  il  più  battagliero  dei  deputati  in  una  se¬ 
duta  si  alzò  per  interrompere  appunto  un  rap¬ 
presentante  che  si  era  messo  a  sciorinare  il 
suo  sermone  costruito  con  tutte  le  regole  ac¬ 
cademiche,  dicendo  che  1’  assemblea  non  aveva 
tempo  da  perdere,  ed  esortandolo  ad  entrare 
in  una  via  dove  la  parola  camminasse  paral¬ 
lela  coi  fatti.  «  Ricordiamoci,  aggiungeva  egli, 
che  accanto  allo  sterile  campo  delle  distrazioni 
aècademiche  vi  è  il  campo  di  interessi  gravis¬ 
simi,  dove  si  tratta  del  sangue  dell’indipen 
denza  e  della  libertà  della  Patria.  Oggi,  c 
signori,  la  Patria  è  in  pericolo.  Dove  l’Assem 
blea  del  popolo  non  si  affrettasse  a  soccor¬ 
rerla,  questa  assemblea  altro  più  non  sarebbe 
che  una  miserabile  decorazione  •  dei  suoi  fu- 
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E  con  quella  del  Pigli  la  parola  del  Sai  va 
gnoli  e  del  Centofanti,  libere  ed  alte  anche 
esse,  benché  sorgenti  da  differenti  settóri,  erano 
sempre  incoraggianti  e  decorose.  L’opposi- 
zione  era  la  palestra  dei  giovani  :  di  là  il  Maz¬ 
zoni  scaricava  contro  il  Ministro  Ridolfi  i 
fulmini  della  sua  oratoria  robusta  e  solerzie,  ; 
dr  là  il  Pigli  stesso  con  quella  praticità  che 
sempre  lo  distinse,  metteva  alle  volte  nelle 
dispute  di  parte  la  sua  nota  che  richiamava 
tutti  alla  realtà  delle  cose.  In  uno  dei  più  dif¬ 
ficili  momenti  in  cui  si  trovò  il  Ministero  Ri¬ 
dolfi,  ecco  la  sua  voce  levarsi  di  tra  le  diatribe  - 
e  le  difese  :  «  Signóri  miei,  diceva  egli,  noi  non  | 
.  vogliamo  fare  la  guerra  ai  Ministri  :  noi  vo¬ 
gliamo  fare  la  guerra  ai  tedeschi».  Tutti 
scoppiarono  a  ridere,  ma  quel  giorno  restò 
memorabile  negli  atti  del  Ministero  Ridolfi. 

E  un’altra  voce  potente  fu  quella  di  Bettino 
Ricasoli,  di  cui  è  bello  ricordare  l’impeto  con 
cui  egli  affermava  la  sua  italianità .  dopo'  i 
fatti  di  Curtatone  e  Montanara  :  «  I  gridi  pa¬ 
triottici  del  12  settembre  non  si  convertirono 
in  pianto  dopo  i  giorni  di  Curtatone  e  Monta¬ 
nara  e  la  Toscana  gioì  come  di  sua  vittoria 
quando  seppe  i  vantaggi  di  Goito  e  la  conqui¬ 
sta  di  peschiera.  Su  dunque  !  Uomini  e  denari  ! 
La  Toscana  fin  qui  troppo  pacifica,  mentre 
ha  saputo  miracolosamente  illustrarsi  nella 
guerra  presente,  saprà  anche  gloriosamente 
compirla.  I  fasti  della  patria  non  sono  chiusi 
peranche  :  rimangono  tuttora  gli  allori  da 
cogliere  e  noi  baceremo  questi  allori,  li  bace- 
ranno  i  figli  nostri,  perché  formeranno  la  co¬ 
rona  dell’  Italia  risorta  ». 

E  altre  figure  ci  passano  sotto  gli  occhi, 
quella  del  Tassinari,  e  quella  del  Guerrazzi, 
ultimo  entrato  nella  Camera,  ma  il  più  im¬ 
petuoso  e  il  più  inquieto  e  quella  del  Monta¬ 
nelli,  che  uni  nei  suoi  discorsi  tutte  le  audacie 
del  partito  democratico  con  le  più  alte  aspi¬ 
razioni  nazionali  e  unitarie. 

Ma  il  breve  periodo,  della  eloquenza  parla¬ 
mentare  stava  per  tramontare.  Nel  periodo 
di  silenzio  e  di  reazione  che  segui  1’  anno  ca¬ 
valleresco  italiano,  si  affilavano  gli  strali 
che  dovevano  poi  splendere  lucidamente  nel- 
l’ assemblea  del  piccolo  Piemonte,  donde  ci 
vennero  altri  modelli  di  eloquenza,  e  altri 
esempi  di  sagace  e  forte  avvedutezza  politica  : 
di  quel  piccolo  Piemonte  glorioso  che  oggi  si 
è  invocato  cosi  malamente  per  legittimare  la 
più  ignobile  opera  che  il  Parlamento  italiano 
abbia  forse  mai  visto  compiersi. 

G.  S.  G. 


NOTIZIE 

*  AL  LYCELM.  —  La  sezione  musicale  che.-ha  avuto' 
anche  quest’anno  una  vita  delle  più  intense  graziò  all’ ine¬ 
sauribile  e  intelaiente  attività  della  ^ua  presidente,  signora. 
Albertina  Brogliq-Roster,  ha  chiuso  questo  periodo  di  con¬ 
certi  con  un  graziosissimo  «Trattenimento  dei  bimbi»  chi? 
ha  procurato  ài  piccoli  esecutori  ed  ai  loro  valenti  maestri 
gli  applausi  più  calorosi.  Furono  assai  festeggiati  alcuni  vfò®|| 
loncellisti,  arpisti  e  pianisti  in  miniatura, -promettenti  allievi 
del  prof.  Luigi  Broglio,  della  prof.sa  Maria  Grossi  e  del  mae¬ 
stro  Gino  Modona.  Chiuse  il  concerto  la  «  Coralina  »,  creazione  ■ 
anch’  essa  e  fatica  particolare  della  signora  Broglio- Roster  : 
un  grazioso  coro  di  vocine  infantili  fresche  e  intonate  che 
esegui  con  un  insieme  perfetto  alcune  indovinate  composi¬ 
zioni  del  Ferretto,  del  Campolieti,  del  Dalcroze  c  tre  corettini 
del  Jelmoli  pieni  di  finezza  e  di  originalità.  .- 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDRÌìA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L'  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vsta  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopvn,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  dt  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  li 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (15  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCH1APARELLI  —  E.  Pistelli  —  L' opera  dello  scienziato.  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasolt,  C.  Nardini  — 
L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  1'  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOl  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
èBRTAzzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  {27  novembre  1910). 

AN'jo-iNIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FED ''13100  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  O  PANIZZT  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panìzzì  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  PETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  ^  „  „  ,  „  ,  „ 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delie  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  rgitò. 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  1'  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


Filiale  per  la  Lombardia:  Milano,  via  Borgogna,  1  -  Telef.  11061. 


IL  MARZOCCO 


IPer  V  Italia. .  .  .  L. 

Per  VMste.ro.  ...  » 


Anno  Semestre  Trimestre 

5’°®  3.00  L.  2.00 

1000  »  6.00  »  4.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.'°  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dlr.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


L’intimidazione 

e  l'anima  di  Venezia 

L’ accoglienza  festosa  fatta  dai  veneziani 
alla  prima  minaccia  austriaca  non  può  essere 
passata  sotto  silenzio.  È  la  prova  piu  sicura 
che  l’anima  nazionale  è  pronta  e  matura  ad 
ogni  cimento. 

La  lettura  dei  giornali  locali,  e  delle  let¬ 
tere  private  è  edificante.  Dove  si  confidava 
di  spargere  il  terrore  spunta  la  gaiezza.  Il 
resultato  non  soddisferà  i  volatori  bombardieri, 
che  ben  veleggiano  sotto  le  insegne  della  bi¬ 
cipite.  Quale  fosse  il  doro  obiettivo  risulta  dai 
fatti  :  né  certo  era  quello  di  risolvere  qualche 
elegante  problema  strategico:  volatori  e  na¬ 
vigatori  nell’  alto  e  basso  Adriatico  si  sono 
perfettamente  intesi  in  uno  sforzo  e  per  un 
fine  comune  :  intimidire,  spargere  quel  salutare 
e  pazzo  terrore  che  secondo  un  ragionamento 
semplicissimo  nella  sua  logica  alquanto  sel¬ 
vaggia  avrebbe  dovuto  ricondurre  umile  e 
pentito  il  popolo  italiano  sotto  il  giogo  pa¬ 
terno  dell’  alleata.  Città,  aperte,  monumenti  e 
tesori  di  incomparabile  pregio,  tutte  vane  pa¬ 
role  di  fronte  all’  obiettivo  catastrofico.  Se- 
nonché,  ancora  una  volta  il  calcolo  matema¬ 
tico  si  è  spuntato  contro  l’ imprevisto.  Venezia 
ha  sorriso  facendo  della  bonomia  goldoniana 
il  più  valido  riparo  contro  la  minaccia  bru¬ 
tale,  le  città  della  costa  adriatica  hanno  sop¬ 
portato  con  animo  virile  i  danni  non  gravi,  e 
1’  opinione  pubblica  del  resto  d’Italia,  quel- 
1’  opinione  pubblica  su  cui  si  fondarono,  sino 
a  pochi  giorni  or  sono,  criminose  speranze  e 
biechi  raggiri,  ha  risposto  con  la  più  lodevole 
serenità. 

Eppure  il  primo  tentativo  di  intimidazione 
doveva  riuscire  anche  il  più  efficace. 

L’  elemento  «  sorpresa  »  è  un  coefficiente 
prezioso  per  paralizzare  tanto  le  difese  mate¬ 
riali  quanto  quelle  morali.  Ma  questo  coeffi-  ! 
ciente  era  buono  soltanto  per  il  24  maggio. 

Abbiamo  visto  cosi  sui  giornali  riprodotte 
alcune  case  diroccate,  i  segni  più  evidenti  dei 
danni. 

|É  E  cóme  non  pensare  allora  che  un  paese, 
il  quale  fu  testimone,  in  meno  di  un  decen- 
.  nio,  di  due  colossali  catastrofi  che  raserò  dalle 
t  fondamenta  città  fiorentissime  e  devastarono 
intere  regioni,  era  il  meno  indicato  per  com¬ 
muoversi,  fino  al  più  folle  terrore,  secondo  il 
rozzo  e  selvaggio  calcolo  degli  avversari,  per 
qualche  casa  diroccata  e  magari  distrutta  ?  Ma 
tant’  è  :  1’  esperimento,  in  gloria  del  metodo, 
doveva  pur  compiersi. 

Compiacciamoci  del  resultato. 


MOBIllTAffliE  ABRAM 


È  fuor  di  dubbio  che  la  popolazione  agri¬ 
cola  italiana,  lontana  dai  centri,  in  cui  più 
pulsa  la  vita  politica  di  una  nazione  e  vi  si 
partecipa,  sente  più  che  ogni  altra  l’ urto 
che  una  . guerra  inevitabilmente  produce.  Vi 
è  mentalmente  meno  preparata.  Gli. operai,  i 
commercianti,  gli  industriali,  per  la  loro  mag¬ 
giore  cultura,  per  il  loro  maggiore  interesse 
che  prendono  agli  avvenimenti  non  del  loro 
paese  soltanto,  ma  del  mondo  in  generale,  sono 
in  grado  di  accettare  meglio  la  dolorosa  neces¬ 
sità  :  Sanno  che  rinunziare  .per  qualche' tempo 
al  proprio  benessere  in  vista  di  un  benessere 
superiore  da  raggiungere  è;  fra  i  doveri  quello 
che  s’ impone  alla  lóro  coscienza  e  alla  loro 
Volontà,  in  '  eccezionali  occasioni,  con  la  im¬ 
periosità  di  una  legge  della  natura  e  con  una 
bellezza  ideale  che  trascende  tutti  i  termini 
dell’utilitarismo.  Il  contadino  non  ha  questa 
larga  visione  degli  avvenimenti.  Presso  alla 
terra  che  egli  considera  come  la  datrice  di 
.  ogni  bene  le  rimane  fedele  e  non  sente  che 
l’ immanenza  dei  bisogni  di  lei.  Il  movimento 
che  si  è  determinato  in  altri  paesi,  in  Germa¬ 
nia  per  esempio,  di  afflusso  dalla  campagna 
•  verso  la  città  è  quasi  sconosciuto  da  noi,  o 
pej  lo  meno  leggerissimamente  sensibile  :  non 
è  diventato  un  pericolo  nazionale.  In  Toscana 
meno  che  altrove,  dove  il  contadino  non  ha 
,  alcuna  ragione  di  lamentarsi,  in  generale, 
della  sua  condizione  e  dove,  per  ciò,  le  teorie 
sociologiche  hanno  trovato  stretto  campo  al 
loro  propagarsi. 

Ma  se  questo  fatto  produce  da  una  parte 
un  benefico  effetto  lasciando  che  viva  intera 
la  tradizione  agricola  paesana  che  è  una  delle 
Ino s tre  più  vive  forze,  anche  se  non  sempre  i 


miglioramenti  scientifici  hanno  fatto  sentire  di 
quale  sviluppo  ancora  essa  sarebbe  capace, 
'dall’altro  lato  '  fa  si  ,  che  con  maggiore  rilut¬ 
tanza  s’  imprima  nell’  animo  dèi  contadini  la 
convinzione  che  il  sottrarre  per  qualche  tempo 
valide  braccia  alla  cultura  dei  campi  è  uno 
stato  di  cose  che  bisogna  affrontare  con  la 
più  grande  serenità,  e  a  cui  si  può  rimediare 
senza  allarmi  e  senza  recriminazioni. 

Il  Comizio  agrario  di  Firenze  si  è  giusta- 
— mente  preoccupato  di  questo  problema  :  ot- 
tenere  che  dalle  campagne  si  allontanino  con 
forte  animo  i  partenti  e  con  forte  cuore  e  se¬ 
rena  mente  li  accompagnino,  li  vedano  allon¬ 
tanarsi  tutti  quelli  che  rimangono. 

E  quello  che  ha  fatto  l’istituto  provinciale 
.  nostro  non  solo  è  opera  patriottica,  ma  di  im¬ 
mediata  utilità,  poiché  pur  bisogna  che  la 
campagna  la  quale  prima,  fornisce  validi  petti 
alla  difesa  dei  diritti  della  patria,  provveda, 
nelle  circostanze  più  critiche  della  vita  di  una 
nazione,  a  far'meno  sentire  il  più  tenibile  ef¬ 
fetto  che  ima  guerra  non  di  rado  trascina-seco  : 
la  scarsezza  dell’alimentazione. 

Il  Comizio  agrario  di  Firenze  ha  chiamato 
a  raccolta  in  un  ’  armonica  unità  di  sforzi  tutti 
coloro  -  che  alla  vita  ;  delle  campagne  parteci¬ 
pano,  proprietari,  agenti  e  coloni.  Ai  primi  dei 
quali  ha  giustamente  ricordato  che  il  loro 
posto,  se  non  è  sul  j^mpo  di  battaglia,,  deve 
essere  in  mezzo  ai  propri  contadini  ;  ha  ad¬ 
ditato  anche  l’ obbligo  che  essi  hanno  del- 
1’ assistenza  non  solo  morale  di  confòrto  e  di 
incoraggiamento,  ma  anche'  materiale  dì  aiuti 
pecuniari.  Ed  ha  aggiunto  che  benché  essi  ab¬ 
biano  ad  aspettarsi  diminuite  le  loro  rendite 
non  debbono  perciò  diminuire  quelle  spese  che 
sono  necessarie  alla  economia  agricola  :  che 
debbono  infine  far  sentire  col  calore  della 
loro  parola  la.  necessità  e  il  valore  ideale  di 
quella  guerra  che  stiamo  Combattendo.  Né 
di  diversa  natura  sono  gli  ammonimenti  che 
il  Comizio  dà  agli  agenti  e',  ai  coloni,  e!  che  i 
.  lettori  tr-ever-an^i-^uFtsotter‘-tn"- •fiSrtéajSdt  tre 
■  decaloghi,  ciascuno  per  ogni  ordine  di  persone. 

Noi  abbiamo  specialmente  voluto  richia¬ 
mare  l'attenzióne  del  lettore  sul  primo  di.  . 
■  essi,  nella  speranza  che  esso  abbia  quella  piena 
attuazione  che  o  1’  autore  o  gli  autori  di  esso 
si  ripromettono.  Vogliamo  dire  che  ai  proprie¬ 
tari  toscani  che  non  hanno  in  generale,  come 
più  spesso  avviene  altrove,  la  colpa  dell’  as¬ 
senteismo  spetta  un  bel  cómpito  di  assistenza, 
forse  il  più  bello  e  il  più  utile  che  cittadini 
possano  desiderare  e  attuare  in  questo  mo¬ 
mento. 

La  campagna  vibrerà  con  intensità  .pari  a 
quella  con  cui  vibra  la  città  per  la  fortuna 
della  patria  soprattutto  per  opera  dei  proprie¬ 
tari.  E  per  opera  loro  si  svolgerà,  alterato  il  meno 
che  sia  possibile,  il  ritmo  della  vita  dei  campi, 
che  è  infine  il  ritmo  stesso  di  tutta  la  vita 
nazionale.  Le  alte  idealità  patriottiche  pos¬ 
sono  affrettare  la  sua  misura,  ma  il  moto  fon- 
-damentàle  è  quello  che  imprime  loro  la  gran 
-madre,  che  i  contadini  affaticano  incessan¬ 
temente  ed  ai  quali  essa  risponde  offrendo  le 
spighe  del  pane  per  ógni  ferita  di  vomeio. 

Ed  ecco  senz’altro  i  tre  decaloghi:  4 

Decalogo  per  i  proprietari. 

1.  Abbi  salda  fede,  tu  per  .  il  primo,  nel- 
l’ esercito  e  nel  popolo  d’Italia;  questa,  tua 
fede  scenderà  benefica  in  tutto  il  personale  della 
tua  azienda. 

2.  Se  non  devi  prestare  servizio  militare,  ri¬ 
corda  che  il  tuo  posto  è  tra  i  tuoi  contadini. 

3.  Assisti  i  coloni  colla  parola  e  col  denaro; 
eserciterai  cosi  quel  dovere  di  patronato  che  Ja 
tradizione  della  mezzeria  toscana  ti  ha  affidato. 

4.  Infondi  ogni  fiducia  ai  partenti,  e  assi¬ 
curali  che  la  tua  premurosa,  e  amorevole  assi¬ 
stenza  non  verrà  mai  meno  per  loro  stessi  e 
per,  le  loro  famiglie. 

.5.  Un  tuo  saluto  giunga  spesso  ai  tuoi  di¬ 
pendenti  che  combattono  e  si  sacrificano  per  la  . 
Pàtria. 

6.  Garantisci  alle  famiglie  dei  soldati  che 
porrai  ogni  cura  ónde  sieno  loro  resi  meno 

.  gravi  1  danni  per  V  assenza  dei  loro  cari,  e 
che  farai  quanto  possa  esserti  concesso  per  ren¬ 
dere  meno  sensibili  le  conseguenze  di  questo 
storico  ed  eccezionale  perìodo  della  vita  d'  Italia. 

7.  In  un’  annata,  in  cui  le  rendite  della  tua 
fattoria  saranno  inevitabilmente  diminuite,  ri¬ 
sparmia  più  che  puoi,  ma  non.  evitare  mai  quelle 
spese  che  saranno  dirette  a  favorire  V  aumento 
della  produzione  e  a  porgere  altresi  insieme  col. 
lavoro  anche  il  pane. 

8.  Non  rifuggire  da  funzioni  cui  mai  eri 
stato  abitualo  ;  nulla  potrà  nobilitarti  di\più 
del  contributo  anche  ai  più  umili  lavori. 

9.  Incita  con  fervore  i  tuoi  dipendenti  e  i 
■Contadini  a  prestarsi  reciproco  aiuto  e  conforto. 

10.  Parla  frequentemente  ai  tuoi  contadini 
della  guerra  presente,  spiega  loro  le  sue  neces¬ 
sità  e  le  sue  ragioni  ideali,  esalta  il  valore  del 
nostro  esercito  e  della  nostra  marina  e  le  sue 
immancabili  vittorie. 


ADnOXX’N-22  Maggio  1915  Firenze 

SOW1WFLHIO 

L’  intimidazione  e  anima  -«  Venezia,  *  -  «obi, «azione  avaria  -  Una  voce,  Giovai  Rab,zzANI  -  Pee  civiltà, 

,  rnacch- T  "e  B  M°ntanara>  N—0  altea  Geranio,  C.  -  Bernhard!  contrito,  lonorus  - 

macch.a.0,.  a„a  ««erra,  N.  T.  -  »ar0i„a.ia .  Come  parla  il  Re  d’Italia  -  W  .  I»  ^  1 

le  previsioni  intorno  aUa  guerra  -  ^  .  letteratura  nella  «  Kultur  »  germanica  -  Il  soldato  russo  -  La  ricchezza  di  Guglielmo  II-  La 
pioggia  di  freccie  -  Cronachetta  bibliografica. 


Decalogo  per  gli  agenti. 

1 .  Sia  tuo  massimo  pensiero  infondere  fiducia 
ai  partenti  e  confortare  fa,  loro  famiglie. 

2.  Presta  l'  opera  tùàfapel  collega  vicino  se 
chiamato  sotto  le  armi'W  invigila  onde  altret¬ 
tanto  facciano  tra  lorozBk  coloni. 

3.  Modera  più  che  f/poi  tutte  le  spese  :  limi¬ 
tati  a  quelle  indispensabili. 

4.  Sii  sempre  informfap.  del  luogo  ove  si  tro¬ 
vano  i  soldati  della  tua  fattoria  e  comunica  loro 
spesso  notizie  della  famiglia  e  del  podere. 

5.  Tieni  alto  il  moralèMelle  famiglie  più  col¬ 
pite  dalle  partenze  '  e  mostra  loro  la  tua  vigile 

.  assistenza  '  per  quanto  'fafèga  occorrer  loro. 

6.  Usa  accorta  previdenza  nel  disporre  le 
faccende  e  ì  lavori,  acciò  non  ti  trovi  mai  sopraf¬ 
fatto.  dalle  circostanze,  e  dalla  contraria  stagione. 

7.  Se  rimarrai  con  pQ%  personale  subalterno 
non  rifuggire  in  quesm.  eccezionali  momenti 
dall’ occuparti  anche  di -pse  più  limili,  Pensa 
che  in  quell  ora,  stesscifMpolti,  s  di  condizione 
anche  superiore  alla  iiuUaLoffrono  e  si  sacrifi¬ 
cano  per  la  Patria.  Ù 

8.  Allontanati  dalla  fattoria  il  meno  possi¬ 
bile;  là  tua  presenza  pierebbe  da  un  momento 
all'  altro  apparire  necessita. 

9.  Cerca  con  ogni  mezfalài  stringere  i  legami 
fra  te  e  i  tuoi  coloni,  affìfaclié  dalla  vostra  con¬ 
corde  unione  venga  diminuito  il  danno  che  -ine¬ 
vitabilmente  graverà  sulfafwztende  rurali. 

10.  Sii  certo  che  !  oppia  dell’  agricoltore  as¬ 
surge  in  questo  momentMad  una  funzione  so¬ 
ciale  altissima  ;  aiuta  durìque  con  tutte  le  . energie 

.  lo  sforzo  unanime  del  pòpolo  ttaliano.  Se  non 
Sei  come  soldato  nette  trincee  o  marinaio  ■  sulle' 
navi,  puoi  essere  ugualmente  utile  ' al  tuo  paese 
e  ai  tuoi  fratelli. 

Decalogo  per  i  coloni. 

1.  Sii  forte  nel  vederM&artire  i  tuoi  cari; 
pensa  che  vanno  alla  guerrKper  una  càusa  giusta , 
in  difesa  degli  interessi  fatto  Patria. 

2.  Dimostra  speranza  "T  pdUSm  fa  chi  parie, 
cosi  egli  partirà  piu  tranquillo  per  la  famiglia 
e  per  il  podere. 

3.  -  Scrivi  spesso  al  tuo  soldato  perché  nulla 
potrà  recargli  maggior  confòrto  delle  notizie 
detta  famiglia.. 

4.  Utilizza , -il  più  possibile  il  tuo  tempo  e 
quello  dette  donne  e  dei  ragazzi. 

5.  Presta  lì  opera  tua  in  aiuto  del  vicino,  se 
vuoi  che  questi  te  la  renda.  4?|y 

6.  Non  ti  astenere  dal  lavoro  nei  giorni  fe¬ 
stivi,  se  la  faccenda  è  urgfate.  Npn  compirai 
peccato  perché  lavorerai  anche  per  gli  assenti 
che  combattano  per  'la  Patrfa  ed  il  tuo  soldato 
npn  ha  giorni  di  festa.  j 

7.  Guarda  di  -usare  la  mafaima-:economia  per 
V  andamento  detta  famiglia,;  consuma  di  grano  ■ 
e  di  altri  tuoi  prodotti  soloÉfi-ianto  possa  stret¬ 
tamente  occorrere. 

8.  Utilizza  meglio  che  potrai  la  tua  terra  in 
modo  che  renda  il  più  possibile. 

9.  Usa  giusta  parsimoniSìnell’  alimentazione 
del  bestiame;  e  ricorda  che  gii  erbai  e  lè  ferrane 
ti  potranno  far  risparmiare  molto  fieno. 

10.  Abbi  fiducia  nel  padrone  e  nel  fattore,  e 
conta  sulla  loro  amorevole  premurosa  assi¬ 
stenza  in  quei  momenti  cheìàfte-  potessero  sem¬ 
brare  difficili.  Abbi  fede,  nei  gloriosi  destini  detta 
Patria.  Rivolgiti  sempre  a  Dio  nelle  tue  spe¬ 
ranze  e  nei  tuoi  dolori.  ? 


UNA  VOCE 


Il  nome  del  generale  Asinàri  di  Bernezzo 
era  tornato  a  rifulgere  -^5  dopo  una  triste 
parentesi  —  solo  da  pochi  giorni,  come  quello 
del  comandante  il  corpo  d’ armata  di  Ancona, 
ed  ecco  le  cannonate  austriache,  dirette  contro 
la  forte  città  marinara,  ne  riconsacrano  la 
gloria  cara  ad  ogni  italiano. 

Accanto  al  soldato  risorge  il  poeta.  A  sin  ari 
di  Bernezzo,  brindando  rari  anni  or  sono 
alla  vittoria  d’Italia  sul  nemico  del  confine 
orientale,  aveva  compiuto  uno  di  quegli  atti 
che  rivelano  la  coscienza  sempre  attiva  di 
un  esercito  e  di  un  popolo.  Fu  punito;  ac¬ 
cettò,  con  militare  disciplina,  il  castigo,  e  fe¬ 
lice  egli  oggi  per  cui  la  propria  rivincita 
coincide  con  la  rivincita  della  patria  1  Ma 
nella  caduta,  il  sentimento  delia  nobile  colpa 
dovè  esaltarlo  in  silenzio  ;  e  il  ritmo  mar¬ 
ziale  di  una  epica  ode  accompagnò  il  ricordo 
della  sua  gioventù  guerresca.  I  lettori  sanno 
a  memoria  quell’ode  A  riposo!  e  nei  giorni 
scorsi  debbono  averne  cosi  soprapensiero,  ri¬ 
petuto  qualche  strofa  o  verso.  Ohimè,  il  grande 
p^eta,  incitatore  e  precursore  di  una  Italia 
nuova,  si  è  spento  anzi  tempo;  non  vede, 
non  ode  più.  Solo  la  sua  voce  è  rimasta  a 
commuovere  e  l’onda  del  canto  ancora  tra¬ 
bocca  dai  confini  della  morte. 

Appunto  a  proposito  del  Pascoli,  io  vorrei 


fare  una  distinzione  importante.  Ogni  persona 
di  buon  senso  detesta  la  retorica  soprattutto 
quando,  in  certe  circostanze,  risulta  più  scempia 
e  perciò  più  dannosa.  L’azione  —  opera  di" 
muscoli  e  di  nervi  —  ripudia  le  esercitazioni 
letterarie  che  formano  l’adipe  di  quella  ner¬ 
vosità  e  di  quella  muscolatura. 

Qui  viene  opportuna  la  distinzione  annun¬ 
ciata.  Che  al  nome  di  Asinari  di  Bernezzo  si 
congiùnga  l’ impeto  delle  strofe  pascoliane, 
no,  non  è  retorica.  Nei  giorni  e  nelle  notti 
passate  di  entusiasmo,  di  commozione,  di 
insonnia  —  le  centinaia  di  migliaia  di  uomini 
cercavano,  senza  saperlo  un  ritmo  di  musica 
che  riproducesse  rudimentalmente  il  diapason 
delle  loro  anime  in  tumulto.  Gli  inni  pa¬ 
triottici  formavano  e  il  raccordo  magico  di 
tutti  quei  sentimenti  e  lo  sbocco  violento  di 
quell’onda  in  tempesta  che,  articolandosi  in 
parole,  diveniva  canora.. 

I  soldati  partenti  nella  notte,  intonano  la 
strofetta  del  1848  :  «  Addio,  mia  bella  addio  »  ; 
e  risalgono  dal  cuore  alla  memoria,  come 
flussi  di  sangue,  altri  inni,  altre  note.  Dove 
ho  mai  udito  canticchiare  :  «  Siamo  ita¬ 
liani  —  siam  giovani  e  freschi  —  e  dei 
tedeschi  —  paura  non  s’  ha  1  »?  Oppure  : 

«  Chi  per  la  patria  muor  — r  vissuto  è  assai 
—  la  fronda  de  l’allór  —  non  langue  mai 
—  Piuttosto  che  patir  —  sotto  i  tiranni  —  è 
meglio  di  morir  —  nel  fior  degli  anni  »  ? 
Ah,  rammento  :  si  tratta  anche  qui  del  '48 
e  sembra  di  avèrli  uditi,  quei  versi,  ieri 

È  poesia  popolare,  certo,  che  rimette  in  - 
luce  scrittori  dimenticati  quali  il  Mercantini  e 
il  Dall’Ongaro.  Ma,  anche  se  si  penetra 
nel  campo  della  poesia  d’arte,  riconosciamo 
come  il  momento  storico  sia  quanto  mai  fa¬ 
vorevole  a  far  comprendere  e  porre  in  valore 
i  nostri  due  grandi  morti,  Carducci  e  Pascoli, 
sotto  il  punto  di  vista  del  sentimento  nazio¬ 
nale.  Quel  Dante  carducciano  che  si  spazia 
da  ben  cinquecento  anni  sul  tremendo  spalto 
de  l’ Alpi  t  ed  or  s’  è  fermo  —  e  par  che 
aspetti  —  a  Trento  »  ;  quella  invocazione  : 

«  O  popoli,  Italia  qui  giunse  —  vendicando 
il  suo  nome  e  il  diritto  »  ricevono  dagli  av¬ 
venimenti  odierni  un  senso  più  fresco  di  ve¬ 
rità  e  di  forza. 

Il  Carducci,  del  resto,  ha  avuto,  da  vivo  e 
da  morto,  ampio  riconoscimento  della  sua 
efficacia  virile  e  civile.  Al  Pascoli  fu  serbata 
altra  sorte.  In  lui  per  lunghi  anni  non  si 
ammirò  che  lo  squisito  lirico  di  Myricae  e 
parve  che  la  tenuità  stessa  di  quella  sua 
perfetta  ispirazione  dovesse  precludergli  la  via 
ad  un  canto  più  alto.  Ed  egli  salì:  s’innalzò 
alle  ricostruzioni  del  mondo  classico  coi  Poemi 
conviviali,  del  medievale  con  le  Canzoni  di 
Re  Enzo,  del  moderno  con  Odi  e  Inni  coi 
Poemetti,  coi  frammentari  Poemi  del  Risorgi¬ 
mento,  con  gli  inni  a  Roma  e  a  Torino.  Nes¬ 
sun  altro  contemporaneo  dimostrò  fantasia 
epico-lirica  pari  alla  sua  ed  egli  seppe  tra¬ 
sfondere  nelle  figure  anche  di  nomini  vicini 
a  noi  (Garibaldi,  Mazzini,  Verdi,  Tolstoi)  un 
significato  che  superava  la  contingenza  e  li 
proiettava  nella  storia,  anzi  nella  leggenda, 
cioè  nell’eterno.  Quella  sua  passione  per  il 
Risorgimento  italiano  non  comprendeva  sol¬ 
tanto  la  ragione  patriottica,  ma  altresì  la  ra¬ 
gione  morale.  Egli  ne  faceva  una  scuola  di 
elevazione.  E  del  Risorgimento  non  aveva 
(come  certi  manuali  di  storia)  posta  la  fine 
col  1870;  lo  proseguiva,  nell’ ampliarsi  eco¬ 
nomico  e  territoriale  dell’  Italia  nuova,  ne 
segnava  una  tappa  dolorosa  in  Adua,  una 
seconda,  più  lieta,  nella  conquista  di  Libia. 

La  morte  lo  colse  eh’  egli  iniziava  un  poema 
Il  tricolore  e  aveva  già,  in  rapidi  ap¬ 
punti,  esaltato,  esaltandosi,  il  simbolo  del 
nostro  riscatto  :  «  Ecco  la  nuova  bandiera.... 
Salutatela,  o  trombe,  o  lancie,  o  bovi,  o  plau¬ 
stri  !  Ella  ha  i  colori  nuovi.  O  tricolore  d’I¬ 
talia!  sorto  tra  il  nembo,  tra  i  primi  tuoni 
di  primavera,  in  attesa  del  re,  del  primo  re 
.d’Italia....  .0  pianure  del  Poi  o  neve  dell’ Alpi! 
o  rosso  dei  vulcani  1  o  veste  di  Beatrice  1 
Per  te  quanti  si  morrà  1  quanti  saranno  av¬ 
volti  nelle  tue  pieghe  !  Quanti  ti  avranno  sul 
loro  feretro  li...  ». 

Allorché  si  era  lirici  puri,  egli  s’ infiammò 
per  figure  e  -fatti  della  vita  moderna;  con  au¬ 
dacia  ed  impeto  li  fecondò  nella  sua  crea¬ 
zione  poetica.  Fu  l’  ultimo,  sinora,  e  fra  i  più 
insigni,  dei  nostri  cantori  di  gesta.  Ed  amava 
rivolgersi  ai  giovani,  incitatore  di  anime.  Du¬ 
rante  il  predominio  di  dottrine  pseudo  sdenti- 
. fiche  che  ottundevano  il  senso  dell’ideale  pa- 


trio,  egli  ne  ritrovò  e  additò  l’ essenza,  da 
cercatore  di  poesia. 

Per  tal  modo  collaborava  a  creare  una 
coscienza  italiana,  non  tanto  con  la  propa¬ 
ganda  spicciola  su  determinate  questioni  poli¬ 
tiche,  quanto  col  sollevare  gli  uomini  dall’  af¬ 
farismo  e  dalla  maldicenza  quotidiana,  alla 
visione  della  lóro  storia  e  del  loro  destino. 

Come  a  chi  cercava  la  fede  fu  detto  su¬ 
blimemente  :  tu  non  la  cercheresti,  se  non 
1,  avessi  già  in  te  ;  cosf  possiamo  dire  che 
l’ Italia  non  andrebbe  alla  riconquista  delle  sue 
terre  irredente,  se  una  prima  e  augusta  libe¬ 
razione  di  esse  non  si  fosse  già  compiuta. 

Lasciate  che  i  soldati  cantino,  che  il  po¬ 
polo  canti,  che  il  borghese  ripeta  fra  le  lab¬ 
bra  le  strofe  dei  poeti  prediletti.  La  retorica 
non  ha  nulla  a  che  fare  qui.  La  vita  vissuta 
ci  offre  il  suo  frutto  di  esperienza  ;  il  verso 
che  imparammo  or  sono  dieci  o  venti  anni, 
si  è  trasformato  in  un  sentimento  generoso, 
ha  dato  la  linea  di  un  atteggiamento  virile.  ' 

E  ringraziamo  i  poeti  come  Giovanni  Pa¬ 
scoli  che,  anche  morti,  possono  e  sanno  far 
udire  la  loro  voce. 

Giovanni  Rabizzani. 

PER  LA  CIVILTÀ 

Alla  chiusura  delle  due  memorabili  sedute 
del  Parlamento  italiano,  del  20  e  2 1  maggio, 
il  presidente  del  Senato,  Giuseppe  Manfredi, 
uno  dei  superstiti  numi  tutelari  del  nostro 
Risorgimento,  ha  esposto,  con  alte  parole  di 
vate,  il  movente  ed  il  fine  dell’  attuale  mis¬ 
sione  dell’  Italia  :  «  Sente  l’ Italia  le  onte  da 
vendicare,  ascolta  il  grido  delle  terre  da  re¬ 
dimere,  vede  da  qual  parte  si  combatte  per 
la  civiltà  e  per  il  diritto  nel  conflitto  euro¬ 
peo  ».  Cosi,  senza  viete  invocazioni  a  decrè¬ 
piti  iddii,  ma  con  nobili  sensi  di  libero  uomo 
ha  indicato,  che  l’ Italia  scende  in  guerra  non 
solo  per  la  sua  indipendenza,  ma  anche  per 
la  giustizia  e  per  la  civiltà. 

Nel  numero  del  13  dicembre  1914  di 
questo  giornale,  in  un  articolo  dal  titolo 
«  Scienza  e  Civiltà  »  in  cui  cercavo  di 
dimostrare,  che  la  civiltà  non  è  data  dai 
cannoni  da  420,  dagli  Zeppellin,  sottoma¬ 
rini  e  gas  asfissianti,  ma  da  un  quid  di 
ordine  superiore,  io  concludevo  scrivendo: 

«  .  Non  senza  ragione  sui  campi  insanguinati 
di  Asia  e  di  Europa  noi  ora  vediamo  coaliz¬ 
zati,  contro  i  tedeschi  ed  i  turchi,  i  rappre¬ 
sentanti  delle  maggiori  civiltà  prodotte  dalla 
terra....  il  pianeta  non  può,  non  deve  essere 
tutto  aduggiato  dalla  cultura  germanica.  In¬ 
nanzi  all’immane  conflitto  tellurico,  in  que¬ 
st’  ora  solenne,  l’ Italia  non  dimentichi,  che 
sul  suo  sacro  suolo  sbocciarono  la  civiltà 
greca,  la  latina  e  l’italica,  e  che  nel  suo  centro 
ha  palpitato  e  palpita  il  cuore,  il  grande 
cuore  di  Roma  ». 

L’Italia  non  aveva  dimenticato.  Alla  voce 
di  Gabriele  d’ Annunzio,  del  suo  maggiore 
poeta  vivente,  «  L’Italia  s’è  desta,  Dell’elmo 
di  Scipio  s’è  cinta  la  testa  »,  un  fremito 
lungo  ha  percorso  tutta  la  bella  penisola  dalle 
Alpi  nevose  alle  sponde  infocate  della  Sicilia. 

Ed  ora,  al  cenno  di  Roma,  tornata  dopo 
duemila  anni  all’ imperio,  dal  mare  siciliano, 
su  cui  nacque  e  visse  Empedocle,  dalle  spiagge 
ioniche,  su  cui  insegnò  Pitagora,  dalla  sponda 
tirrena,  su  cui  sorse  Parmenide,  dai  monti 
della  mia  Lucania,  tra  cui  nacque  Orazio, 
dai  piani  e  dalle  valli  dell’  Apulia,  del  Sannio 
e  dell’Umbria,  da  tutte  le  terre  d’Italia,  le 
schiere  italiche  si  muovono  e  procedono  in 
armi  verso  il  Garda,  verso  il  Mincio  ;  là  dove 
nacquero  Catullo  e  Virgilio.  Per  la  prima 
volta,  dopo  circa  due  millennii,  le  forze  mi¬ 
litari  italiche  ricalcano  le  orme  delle  grandi 
figure,  dei  grandi  ricòrdi  di  Roma.  Sia  questo 
l’ auspicio  di  vittoria  per  le  armi  e  per  la 
civiltà  dell’Italia  e  di  Roma. 

Dico  dof>o  due  millennii,  perché  1’  attuale 
guerra,  che  sarà  grande  e  dura  e  tragica 
guerra,  non  ha  precedenti  nella  storia  d’ Italia 
dopo  la  caduta  di  Roma.  Nel  1866  Roma 
non  era  ancora  risorta  a  capitale  d’ Italia  ; 
ed  allora  l’Italia,  senza  Roma,  combattè  in¬ 
sieme  con  i  tedeschi  contro  gli  austriaci.  Ora 
invece  Roma  impera  di  nuovo  sùll’ Italia;  e 
contro  Roma  e  contro  l’Italia  combatteranno 
insieme  tedeschi  ed  austriaci. 

Situazione  analoga  a  questa  si  riscontra  solo 
nella  storia  di  Roma  di  circa  milleottocento 
anni  addietro.  Nel  162  dopo  Cristo  tutte  lepo- 


IL  MARZOCCO 


« 


polazioni  germaniche  a  settentrione  ed  oriente 
delle  Alpi  si  unirono,  per  invadere  da  nord- 
est  l’Italia.  I  Germani  dimoranti  tra  l’Elba 
e  il  Reno  (nell'  attuale  Baviera)  superarono  il 
Brennero  e  scesero  nel  Veneto,  procedendo 
fino  ad  Oderzo,  mentre  gli  antenati  degli  at¬ 
tuali  austriaci,  i  Marcomanni  ed  i  Quadi,  si 
movevano  dal  Danubio,  superavano  l' Isonzo 
e  giungevano  fino  ad  Aquileia. 

Ed  anche  allora,  al  cenno  di  Roma,  da 
tutta  la  penisola  le  legioni  d’ Italia  si  mossero 
in  armi  verso  il  grande  baluardo  alpino.  Le 
guidava  alla  battaglia  ed  alla  vittoria  uno  dei 
più  grandi  imperatori  ;  il  più  savio  certo  ed 
il  più  giusto  sovrano,  che  l’ umanità  abbia 
mai  avuto  :  Marco  Aurelio  Antonino.  Roma 
e  l’Italia  erano  allora  in  condizioni  miserrime. 
Le  inondazioni,  le  carestie,  le  pestilenze,  le 
guerre  in  Libia  e  in  Partia  avevano  esaurito 
il  pubblico  erario.  Per  provvedere  all’  esercito 
Marco  Aurelio  ordinò  che  si  vendessero  al¬ 
l’asta  nel  fòro  di  Traiano  gli  ornamenti  im¬ 
periali,  le  coppe  d’  oro  e  di  cristallo,  i  vasi 
murrini,  i  vestimenti  di  seta,  i  gioielli  del  te¬ 
soro  di  Adriano.  La  vendita  durò  due  mesi  e 
supplì  alle  deficienze  dell’erario.  Cosi  comin¬ 
ciò  la  guerra  contro  i  Germani,  i  Marcomanni 
ed  i  Quadi  :  guerra  lunga,  difficile,  terribile, 
combattuta  ora  nei  geli  ora  negli  ardori,  a 
volte  con  dure  sconfitte,  ma  infine  vittoriosa, 
splendidamente  vittoriosa.  Il  1 7  marzo  del  1 8o 
dopo  Cristo,  Marco  Aurelio,  acclamato  per  la 
decima  volta  imperatore,  mori  a  Vindolona 
(Vienna),  dopo  aver  respinto  i  barbari  sulla 
sponda  sinistra  del  Danubio  ed  aver  piantato 
sul  grande  fiume  germanico  le  aquile  di  Roma. 

Questa  1'  analogia.  Questo  1’  augurio.  Pos¬ 
sano  le  nuove  legioni  d’ Italia  ripassare  vitto¬ 
riose  le  Alpi  ed  il  nuovo  re  d’Italia,  trionfa¬ 
tore  degli  attuali  discendenti  dei  Marcomanni 
e  dei  Quadi,  ascendere  un  giorno  glorioso  sul 
nuovo  monumento  in  Campidoglio.  Ed  in  quel 
giorno  la  statua  di  Marco  Aurelio,  del  trion¬ 
fatore  degli  antichi  austriaci,  scenda  dall’arce 
capitolina  e  riprenda  il  suo  posto  sulla  co¬ 
lonna  antonina,  sulla  sua  colonna,  dove  resti 
come  simbolo  eterno  della  forza  di  Roma,  del 
diritto  di  Roma,  della  civiltà  di  Roma. 

G.  De  Lorenzo. 


CURTATONE 

E  MONTANARA 


Commemorare  oggi  Curtatone  e  Montanara  ? 

Noi  La  sola,  la  degna  commemorazione  è 
quella,  che  oggi  celebrano  i  nostri  soldati,  var¬ 
cando  l’ Isonzo,  o  navigando  per  l’Adriatico. 

Solo  i  giovani  delle  nostre  Università,  che 
combattono,  o  che,  solleciti,  si  apprestano  a 
combàttere,  sono  i  più  degni  a  rievocare  l’eroi¬ 
smo  dei  loro  compagni  del  maggio  del  '48  : 
la  stessa  giovinezza,  gli  stessi  entusiasmi,  lo- 
stesso  nemico. 

Gli  studenti  pavesi  oggi  sventolano  la  ban¬ 
diera,  che  benedisse  i  morenti  del  '48  e  del  '59  ; 
gli  studenti  di  Bologna  rileggono,  e  fremono, 
la  lettera  a  loro  rivolta  da  Garibaldi  nel  ’66; 
gli  studenti  di  tutte  le  Università  del  regno 
rievocano  i  nomi  dei  loro  compagni,  morti  per 
la  patria  e  sulle  forche  e  sui  campi  di  bat¬ 
taglia,  e  cantano  le  canzoni  stesse  che  canta¬ 
rono  i  loro  compagni  del  '48.  Il  Risorgimento 
politico  è  in  gran  parte  opera  dei  giovani 
delle  Università  italiane  :  è  l’ eroica  mino¬ 
ranza,  che  in  tutte  le  rivoluzioni  trascina  a 
sé  i  deboli,  gl’  incerti  e  anche  i  pavidi. 

L’ episodio  di  Curtatone  e  Montanara  ha 
questo  particolare  valore  :  nella  mite  popola¬ 
zione  toscana,  di  cui  buon  numero  era  ad 
imagine  del  toscano  Morfeo,  in  mezzo  a  quel 
popolo,  amante  del  quieto  vivere,  1’,  ardente 
gioventù  degli  Atenei  di  Pisa  e  di  Siena, 
rappresentò  1’  eroica  minoranza  delle  rivolu¬ 
zioni.  Quei  giovani  cancellarono  la  tradizione 
secolare  .di  fiacchezza  paesana,  accesero  con  la 
fiaccola  del  loro  entusiasmo  tutto  un  popolo. 

Quest’  opera  oggi  in  parte  si  è  ripetuta  : 
la  gioventù  delle  nostre  Università  è  dunque 
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la  più  degna  a  rievocare  i  nomi  dei  vecchi 
compagni  di  Curtatone  e  Montanara. 

Strana  ironia  della  storia  e  del  presente  : 
Francesco  Giuseppe,  al  pari  di  noi  e'  dei  no¬ 
stri  studenti,  rievoca  anch’  egli  nomi  di  com¬ 
battenti  del  '48. 

Nel  proclama  rivolto  ieri  l’altro  ai  popoli 
del  suo  Impero,  raccogliendo  la  sfida  del  re 
d’Italia,  egli  invoca  il  genio  tutelare  del  suo 
Impero,  il  genio  maligno,  apportatore  di  sven¬ 
ture  ai  suoi  nemici  italiani,  invoca  il  nome  del 
Radetzki,  di  quel  Radetzki,  «  qui  dragonna 
femmes,  veillards,  enfants  ». 

Presso  antichi  popoli  barbari,  come  gli  As¬ 
siri  e  i  Messicani,  s’ invocava  prima  di  com¬ 
battere  il  genio  maligno  dei  Numi,  a  cui  come 
olocausto  si  offrivano  le  vite  dei  nemici,  i  quali 
erano  anzitutto  considerati  come  nemici  degli 
Dei  invocati. 

Francesco  Giuseppe  nel  suo  prodama  rie¬ 
voca  il  nome  del  Radetzki  quale  genio  mali¬ 
gno  per  gl’  italiani,  a  cui  spera  offrire  nume¬ 
rose  vittime,  e  dopo  la  rievocazione  del  Ra¬ 
detzki  egli  invoca,  bestemmiando,  il  nome 
di  Dio. 

No,  non  è  bestemmia  la  sua  ;  è  la  preghiera 
propiziatrice  del  fedele  assiro  o  messicano  che 
concepisce  la  divinità  ad  imagine  e  similitu¬ 
dine  sua,  e  in  questo  caso  a  similitudine  del 
soldato  austro-turco-tedesco,  per  il  quale  si  può 
ripetere  anche  oggi  l’ epigramma  del  gennaio 
del  '48,  scritto  per  il  Radetzki  : 

....  gioire  à  l’épée 

qui  dragonna  femmes,  veillards,  enfants  ! 

★  ** 

Quale  contrasto  tra  i  due  popoli  combat¬ 
tenti  !  La  morale  teutonica  delle  famose  norme 
dello  Stato  Maggiore  tedesco  per  gli  ufficiali 
in  tempo  di  guerra  ha  destato  in  alcuni  me¬ 
raviglia  e  indignazione  :  noi  dimentichiamo  la 
storia  del  nostro  paèse:  i  tedeschi  che  occu¬ 
pano  il  Belgio  sono  legittimi  discendenti  di 
quelli  del  Barbarossa,  dei  Lanzichenecchi 
di  Carlo  Y,  e  degli  austriaci  del  Radetzki. 
Alcuni  di  quei  tedeschi  combàttenti  nel  Belgio 
scrittori  di  mestiere  hanno  avuto  modo  e  vanità 
di  pubblicare  lettere  dal  campo,  delle  quali 
il  Borgese  ha  dato  qualche  saggio,  tempo  fa. 

Le  lettere  dal  campo  sono  più  che  docu- 
cumento  storico  della  guerra,  documento  pre¬ 
zioso  della  psicologia  dei  combattenti  e  del 
popolo  tedesco. 

Ed  io,  leggendo  quelle  lettere  tedesche, 
pensavo  ad  altre  di  nostri  combattenti,  gio¬ 
vani  studenti,  come  quelli,  ma  di  gentil  san¬ 
gue  latino. 

Ecco  come  scriveva  Cesare  Taruffi,  morto 
a  16  anni  sul  campo  di  battaglia  di  Curta¬ 
tone  :  «  Sorella  diletta,  un  mezzo  foglio,  se 
no  la  carta  finisce.  Non  sapendo,  cara  fru- 
goletta,  che  inviarti  in  contraccambio  delle 
vaghe  crocette  tricolori,  ti  mando  una  rosa: 
si,  una  rosa,  colta  allo  spuntare  del  giórno 
qua  su  questi  piani  lombardi,  olezzante  più 
che  alcun’  altra.  Che  ti  pare,  non  è  bel  dono  ? 
Addio  rammentati  sempre  del  tuo  Cesare. 
Curtatone  22  maggio  »  (1). 

Sette  giorni  dopo  altre  rose  di  quei  piani 
lombardi  baciavano  la  salma  del  giovanetto. 

La  poesia  di  quella  lettera  è  la  stessa,  che 
vibra  nell’anima  dei  suoi  compagni  studenti 
del  1915. 

Ho  detto  come  il  valore  altissimo  di  quel  . 
manipolo  di  combattenti,  oltreché  militare  per 
gli  effetti  recati  sulle  sorti  della  battaglia  di 
Goito,  è  da  ricercarsi  negli  effetti  apportati 
su  quel  numero  notevole  d’ incerti  e  di  de¬ 
boli  che  erano  allora  nel  paese. 

Il  giovanetto  sedicenne  Cesare  Taruffi  cosi 
scriveva  al  padre  : 

c  ....  Ho  udito  ^ella  sua  cara  lettera  che 
forti  sono  le  preghiere  d’  ognuno  di  famiglia 
perché  io  ritorni  costà  :  ma  come  mai  può 
imaginarsi  una  simile  infamia,  quand’  anche 
io  stesso  fossi  pentito  del  passo  già  fatto  ? 
Io  partii  da  Firenze  colla  ferma  determina¬ 
zione  di  operare  qualcosa  per  la  patria,  e 
non  di  starmene  inerte  o  di  fare  una  pura 
passeggiata.  Vergogna  a  coloro  che  tornarono 
indietro  1  L’  esempio  di  chi  opera  vilmente 
mai  deve  seguirsi,  com’  Ella  tante  volte  mi 
disse.  Io  non  tornerò  indietro,  finché  non 
sarà  finita  la  campagna,  o  se  pure  ciò  non 
mi  riuscisse,  forzato  da  qualche  dovere  di 
famiglia,  lo  farei  più  tardi  che  mi  fosse  pos¬ 
sibile.  Credo  che  Ella  non  vorrà  usare  della 
paterna  autorità  per  costringermi,  perché  io 
ne  sarei  dolente,  oltremodo.  Aff.mo  figlio 
Cesare  ». 

I  giovani  studenti  del  1915  avranno  gli 
stessi  sentimenti,  e  ripeteranno  le  stesse  parole. 

■k  ★  ★ 

Le  schiere  dei  volontari  studenti,  eredi  di 
quelli  di  Curtatone  e  Montanara  s’ingrossano 
di  giorno  in  giorno.  Ma  all’  appello  mancano 
alcuni  :  sono  stati  strappati  dalle  terre  native 
per  combattere  in  Galizia. 

Io  ricordo  Tito  Berti,  trentino,  ventenne, 
italiano  ardentissimo,  studente  dell ''Istituto  di 
Scienze  sociali  ;  egli  sognava  la  guerra  di  li¬ 
berazione,  egli  sarebbe  oggi  tra  gli  studenti 
italiani  tra  i  più  entusiasti,  che  si  apprestano 
a  combattere;  ed  egli  è  morto  sui  campi  di 
Galizia,  come  cento  e  cento  suoi  compagni, 
di  Trento  e  di  Trieste,  morti  non  per  l’ Italia, 

■  ma  per  quell’imperatore,  che  invoca  l’anima 
del  Radetzki,  e  bestemmia  il  nome  di  Diol 
NI000IÒ  Rodolico. 

(1)  Questa  e  la  seguente  lettera  sono  pubblicate  in  un  opu¬ 
scolo  Memorie  di  un  martire .  Firenze,  Niccolai,  1849. 


L’altra  Germania 

1 

«Agnello  di  Dio  ho  veduto  il  tuo  sguardo 
doloroso.  Dacci  tu  la  pace  e  il  riposo.;  ripor¬ 
taci  verso  i  cieli  de'IJ’  amore,  e  ricopri  i  morti  ». 
Sono  versi  tradotti  dal  tedesco  e  l’originale, 
tedesco  è  di  un....  ulano.  Fritz  von  Unruh 

—  1’  autore  —  era  conosciuto  come  poeta  e 
critico  prima  che  come  ulano  ;  ma  allo  scop- 

.  pio  della  guerra  anche  lui  era  saltato  a  cavallo 
gridando  in  rima  il;  suo  «  A  Parigi  »  con  spi¬ 
ritoidentico  —  se  pur  con  stile  più  elegante  — 
a  quello  di  tutti  gli  altri  ulani  di  qualità  in¬ 
feriore.  I  sensi  meno  germanicamente  patriot¬ 
tici  ma  più  cristianamente  umani  che  hanno 
trovato  espressione  in  questa  poesia  «  l’Agnello  » 

Der  Lamm,  gli  sono  rinati  in  cuore  dopo  la 
battaglia  della  Marna,  poiché  la  poesia  è  da¬ 
tata  dall’ Aisne  a  mezzo  settembre. 

Vogliamo  concludere  che  l’ anima  umana 

—  anche  quand’  è  m  uniforme  d’ulano  — na¬ 
turalmente  passai!  dall  a  violenza  orgogliosa, 
alla  pietà  rassegnata  quando  la  sconfitta  dis¬ 
sipa  i  fumi  dell’ allucinazione  ?  Sarebbe  forse 
una  conclusione  ecCfessiva  nella  presente  guerra, 
in  cui  più  o  menojitutte  le  vittorie  e  tutte  le 
sconfitte  sembrano  suscettibili  di  un’inter¬ 
pretazione  equivoca  e  provvisoria. 

Più  ragionevole  è  la  conclusione  che  ne  de¬ 
duce  Romain  Rolland,  il  quale  in  certe'espres- 
sioni  della^poesia;e  della  prosa  tedésca  d’oggi 

—  prosa  e  poesia  non  ufficiale  — cerca  di  sco¬ 
prire  un’ anima  (germanica  che,  anche  guer¬ 
reggiando,  parli  più  serena  e  meno  ferocemente 
illusa  di  quella,  ohe  ha  urtato  la  coscienza 
morale  del  mondcVcon  le  prediche  del  diritto 
pangermanista  edeon  la  guerra  al  cloroformio. 
Romain  RollandsjKhe,  pur  avendo  in  questa 
di  guerra  civiltà  preso  partito  per  la  Francia 
e  per  1’  Inghilterra  contro  la  Germania,  non 
ha  sconfessato  quel  tanto  di  simpatia  intel¬ 
lettuale  che  personalmente  doveva  al  pensiero 
tedesco,  aveva  iljggsogno  di  provare  £  sé  stesso 
che  questa  simpatia  non  era  stata  tutta  inde¬ 
gnamente  collocata.  Posizione  intellettuale  in  • 
cui  si  sono  trovàtzl  anche  altri  uomini  di  pen¬ 
siero  latino  che,  )per  serietà  di  studi  e  per 
larghezza  di  comprensione,  anche  nella  Ger¬ 
mania  avevano  èq§osciuto  valori  spirituali  più 
puri  di  quelli  che;  la  Kultur  non  è  riuscita  a 
.farsi  ammiraréiSje  dagli  alleati  turchi  di 
Bisanzio.  Quelli Specie  di  enorme v  follia  col¬ 
lettiva,  messa  al -servizio  di  uno  Stato  mili¬ 
tare,  che  nove  mési  fa  ha  tentato  di  imporre 
al  mondo  la  barbàrie  in  nome  di  una  presunta 
superiore  civiltà  ^germanica,  è  sembrata  follia 
specialmente  a  questi  spiriti  pacati  ed  equa¬ 
nimi  che,  primaf:  avevano  amato  anche  lo 
spirito  tedesco’iùSpmain  Rolland,  come  Mae- 
terlinck,  come  "Ijphaeren,  come  altri  nati  sul 
confine  tra  il  gerffianesimo  e  la  romanità,  sono 
di  quelli  a  cui  là  Rivelazione  della  brutalità  na¬ 
scosta  sotto  la  ijoltura,  della  ferocia  in  agguato 
dietro  la  scienza  è  stata  più  crudele.  Rolland 
non  tace  l’ impressione  disgustosa  provata  nel 
riscontrare  lo  sSito  ciecamente  aggressivo 
dello  Stato  tedeslb  anche  nell’  inaspettata 
approvazione  letteraria  di  scrittori  tedeschi 
che,  fino  a  ieri,  errino  stati  i  rappresentanti 
di  una  migliore  Gérmania  di  più  larghi  pen- 
sieri.e  di  sentimenti  (più  umani  :  egli  è  rimasto 
male  a  leggere  sotto  le  poesie  di  occasione, 
che  nei  primi  mesSdella  guerra  empivano  i 
giornali  tedeschi  di  luoghi  comuni  feroci  e 
poco  originali,  anche  le  illustri  e  libere  firme 
di  Hauptmann,  di  Dehmel,  di  Amo  Holz  e  di 
Frank  Wedekind. 

Della  quantità  impressionante  di  quei  pro¬ 
iettili  poetici  scoppiati  in  Germania  a  prin¬ 
cipio  della  guerra  anche  il  Marzocco  ha  avuto 
occasione  di  far  parola,  I  tedeschi  se  ne  sono 
gloriati  come  di  una  nuova  dimostrazione  della 
pertinace  intellettualità  germanica  in  tutti  i 
campi  e  in  tutte  le  occasioni.  Poi  anche  nella 
poesia  di  guerra  c’iè  stato  un  rilassamento  : 
il  luogo  comune  si  è  accorto  di  ripetersi  anche 
in  un  paese  in  cui  l’unità  dei  pensieri  spesso 
non  è  che  il  facile  accordo  in  un  luogo  comune. 
Ma  Romain  Rolland,  che  dalla  Svizzera  ha 
avuto  occasione  di  esaminare  gl’intimi  atteg- 
giaffienti  della  Germania  meglio  di  noi,  ri¬ 
dotti  a  conoscerne  poco  più  che  le  manife¬ 
stazioni  ufficiali,  è  :  riuscito  a  scoprire  nelle 
riviste  e  nei  giornali  tedeschi  anche  éspres  - 
sioni  nettamente  antitetiche  a  quelle  che  da 
principio  lo  avevano  malamente  impiessionato. 
E  di  queste  documentazioni  contrarie  ha  fatto 
tesoro  per  un  suo:  scritto  sul  Journal  de  Ge¬ 
nève.  |  ■ 

I  versi  cristiani  di  Fritz  con  Unruh  ulano 
non  sono  i  soli.  Hermann  Hesse  —  il  roman¬ 
ziere  francescano  di  Peter  Kamezind  —  ha 
addirittura  lasciato-.il  suo  paese  per  respirare 
libertà  in  Svizzera  e  ripiangervi  la  pace  uc¬ 
cisa  dai  suoi  compairiotti  : 

■leder  hat’s  gehabt 

Keiner  hat’s  geschàtzt 

«Ognuno  la  ha  avuta,  nessuno  la  ha  apprez¬ 
zata».  Ed  è  statqfjSg  possiamo  aggiungere  — 
imo  svizzero  tedesco,  Cari  Spitteler  che  ha 
pubblicamente  espresso  la  sua  riprovazione  per 
la  violenza  usata  al  Belgio,  nella  sua  confe¬ 
renza  di  Zurigo,  coh  parole  memorabili:  «Da 
ultimo  Caino  ha  calunniato  Abele.  Bastava 
averlo  scannato  :  anche  diffamarlo  è  stato 
troppo....  ». 

Ma  sentimenti  imparziali,  addirittura  an¬ 
tigermanici,  c’è  da  scoprirne  anche  in  scrit¬ 
tori  tedeschi  scriventi  in  Germania  sotto  la 
censura  di  Stato.  La  rivista  di  Berlino  die 
Aktion  non  solo  ha  continuato,  a  guerra 
aperta,  a  tratteneffflfcl  suo  pubblico  di  arte 
e  letteratura  francese,  ma  ha  consacrato  un 
numero  speciale  à  Charles  Péguy  ucciso  dai 
suoi  compatrioti.  I  Weisse  Bl&tter  negli  ar¬ 
ticoli  di  Max  Scheller  :  1’  Europa  e  la  guerra 
hanno  apertamente  combattuto  l’accecamento 
pangermanico,  e  nel  Forum  di  Monaco  Wilhelm 
Herzog  ha  deriso  i  93  famosi  intellettuali 
«che  si  credonp’  altrettanti  Aiaci  perché 
ragliano  più  forte».  Il  loro  appello  unwahr- 


scheinlich  plump  —  inverosimilmente  goffo  — 
ha  destato  1’  ilarità  amara  di  altre  riviste  e 
di  altri  scrittori. 

Romain  Rolland  da  tutto  questo  non  de¬ 
duce  alcuna  illazione  troppo  1  generale  :  con¬ 
viene  che  si  tratta  di  una  minoranza.  «  Ce 
n’est  qu’une  minorité;  nous  ne  nous  faisons 
pas  illusion,  et  nous  n’en  devons  que  plus  re- 
doubler  nòs  efforts  pour  vaincre  l’ennemi  com- 
mun  ».  Tuttavia  pensa  di  aver  compiuto  un 
dovere  ricordando  questi  uomini  che,  per  spi¬ 
rito  di  giustizia,  anche  nello  Stato  che  più  rap¬ 
presenta  la  violazione  del  diritto  Compiuta 
dal  Faustrecht.  difendono  la  ragicne  della  li¬ 
bertà. 


È  bello  che  anche  nei  momenti  più  duri 
della  guerra  tta  i  popoli  questi  .  riconosci¬ 
menti  reciproci  avvengano.  E  Romain  Rol¬ 
land  è  stato  guidato  da  un  nobile  spirito  a 
ricercare  questi  fili  di  pace  intellettuale  nel 
campo  avverso.  Ma  forse  la  sua  conclusione, 
per  quanto  prudente,  è  ancora  troppo  larga. 

Le  voci  discordi  dentro  1’  anima  del  germa- 
nesimo  inferocita  non  soltanto  sono  quelle 
di  una  minoranza,  ma  questa  minoranza  ha 
in  Germania  un  valore  assai  più  scarso  che  non 
abbiano  le  minoranze  in  altri  paesi.  Si  tratta 
di  giovani  scrittori  e  di  riviste  giovanili  :  ri¬ 
viste  che  né  in  Germania  né  altrove  esercitano 
un’  influenza  diretta  sopra  un  numero  cospicuo 
di  lettori.  Ma  in  Italia,  come  in-  Francia,  gli 
atteggiamenti  intellettuali  più  aspramente  con-  - 
trari  all’opinione  predominante,  anche  se 
agitati  da  riviste  senza  lettori,  rappresentano 
indirettamente  quello  spirito  ribelle  che  esiste 
in  una  parte  dell’  opinione  pubblica  :  espri¬ 
mono,  bene  o  male,  di  scorcio  se  non  per  intero, 
un’  attitudine  mentale  che  esiste  nel  paese. 
Perciò  può  avvenire  da  noi  il  fenomeno,  in¬ 
concepibile  in  Germania,  per  cui  in  certi  mo¬ 
menti  certe  tendenze  ribelli  diversissime  fra 
loro  —  tendenze  politiche  di  gente  incolta  e 
tendenze  artistiche  di  gente  troppo  colta  — 
si  trovino  concordi  e  divengano,  se  non  una 
forza  d’  azione  pratica,  perdo  meno  una  forza 
di  direzione.  In  Germania  invece  i  ribelli  so¬ 
litari  e  intellettuali  davanti  all’ azione  riman¬ 
gono  sempre  più  solitari  :  non  c’è  nell’opi¬ 
nione  pubblica  —  quella  che  agisce  politica- 
mente  , —  la  predisposizione,  anche  sparsis¬ 
sima,  a  farsene  influenzare.  La  letteratura 
vive  in  Germania,  in  gace  e  in  guerra,  senza 
contatti*  con  la  politica  :  la  specializzazione 
propria  dello  spirito  tedesco,  se  ammette  che 
un  sovrano  possa  dipingere,  non  concepisce 
che:  un  poeta  possa  influire  sullo  Stato  con  la 
poesia. 

Questo  spiega  anche  l’ atteggiamento  che 
tutto  il  mondo  intellettuale  tedesco  ha  assunto 
durante  questa  guerra  :  ben  diverso  da  quello 
che  ha  assunto,  per  esempio,  in  Francia. 
Prima  di  tutto  gli  scrittori  in  genere  non  hanno 
concepito  la  guerra  come  un  arresto  della 
loro  attività  :  non  molti  hanno  sentito  la 
vanità,  almeno  provvisoria,  della  letteratura 
e  il  desiderio  di  servire  la  patria  in- uffici  più- 
umili  ma  più  adatti  al  momento.  Gli  scrittori- 
professori,  coloro  che  per-  la  loro  condizione 
accademica  si  sentivano  piu  stretti  all’  auto¬ 
rità,  hanno  tentato  —  come  è  noto  —  di 
trasformarsi  da  scienziati  di  pace  in  scienziati 
di  guerra,  e  hanno  prestato  1’  autorità  dei  loro 
nomi  piuttosto  che  la  loro  capacità  intellet¬ 
tuale  a  difendere  le  idee  proposte  dallo  Stato 
a  giustificare  la  guerra  germanica.  L’  unifor¬ 
mità  delle  loro  argomentazioni  e  la  concorde 
cecità  davanti  a  certi  errori  di  giudizio  ha 
dato  l’ impressione  di  un’  uniformità  scola¬ 
stica  :  molti  di  loto  probabilmente  non  erano 
affatto  preparati  a  discutere  di  quelle  questioni 
politiche  che  in  tempo  di  pace  non  avevano 
mai  sentito  il  bisogno  di  meditare. 

Gli  scrittori  liberi,  i  più  insigni,  gli  Hai/pt- 
mann,  i  Dehmel,  i  Holz,  anch’ essi  sorpresi 
dai  fatti,  hanno  intuito  1’  Opportunità  di  fare 
della  letteratura  patriottica  e  politica  :  ma 
anch’ essi  mancavano  di  preparazione .  La  me¬ 
diocrità  delle  loro  scritture  d’ occasione,  piut¬ 
tosto  che  da  uria  inesplicabile  diminuzione  di 
capacità,  deve  dipendere  soltanto  dalla  man¬ 
canza  di  antecedenti  politici  :  anch’  essi  hanno 
l’ aria,  in  questo  momento,  di  essere  riusciti 
più  i  ripetitori  che  gli  interpreti  di  certe  opi¬ 
nioni.  Per  disciplina  istintiva  si  sono  posti 
al  servizio  dello  Stato,  èssi  che  fino  al  giorno 
prima,  letterati  puri,  verso  lo  Stato  erano  ri¬ 
masti  indifferentissimi.  Tedeschi  anche  in  que¬ 
sto  :  nel  concepire  lo  Stato  come  una  forza 
a  cui  si  obbedisce,  più  che  come  una  collet¬ 
tività  di  cui  si  fa  parte  anche  quando  le 
si  disobbedisce. 

Finalmente  quei  pochi  e  minori,  che  non 
hanno  sentito  il  dovere  di  intonare  la  loro  let¬ 
teratura  alle  idee  dello  Stato  in  guerra,  questi 
giovani  scrittori  di  riviste  poco  lette  che  hanno 
.avuto  anzi  il  coraggio  di  opporsi  al  patriot¬ 
tismo  più  cieco,  sono  forse  meno  ribelli  politi¬ 
camente  di  quanto  possano  sembrare  a  noi 
che  ne  interpretiamo  le  audacie  secondo  lo 
spirito  nostro.  G’  è.  forse  anche  in  questi 
piuttosto  una  deficienza  politica  che  un  ec¬ 
cesso.  Nei*paesi  in  cui  il  sentimento  poli¬ 
tico  è  diffuso  anche  tra  coloro  che  non  fanno 
la  politica,  a  guerra  aperta,  le  voci  risoluta- 
mente  contrarie  all’  azione  comune  imperso¬ 
nata  dallo  Stato,  ,  intuiscono  I’  opportunità 
politica  di  frenarsi....  a  meno  che  non  pre¬ 
feriscano  muovere  un’  azione  rivoluzionaria 
contro  lo  Stato.  Invece  in  Germania  questi 
oppositori  che  non  temono  di, spingere  l’op¬ 
posizione  verbale  sino  ad  una  specie  di  tra¬ 
dimento  morale,  rimangono  dei  tranquilli  sud¬ 
diti  che  non  daranno  mai  noia  allo  Stato  : 
letterati  di  eccezione  senza  ombra  di  seguito 
politico. 

Fa  piacere  sentirli  parlare  con  idee  nostre 
in  mezzo  al  nemico  :  nulla  significano  per  un 
rinsavimento  del  nemico  che  agisce .  C’  è  in 
essi  più  l’ egoismo  del  letterato  puro  distur¬ 
bato  da  ciò  che  vi  è  d’ impuro  nella  guerra, 
che  il  segno  di  una  Germania  secreta  tutta 
diversa  da  quella  che  conosciamo.  Sforzi 


cerebrali  verso  l’olimpismo  di  Goethe,  che  fu 
il  più  grande  poeta  tedesco  senza  essersi  mai  - 
appassionato  per  la  politica  tedesca.  Se  po-  * 
tessero,  forse  tutti  andrebbero  in  Svizzera  a  (3 
rimpiangere  la  bella  pace  che  non  è  più. 

CONTRITO 

Vi  è  nella  presente  guerra  un  fatto  assai 
Significativo  che  bisogna  mettere  nella  sua 
più  completa  luce,  per  trarne,  per  quegli  ita-  - 
liani,  ai  quali  fosse  necessaria  questa  dimo¬ 
strazione,  un  insegnamento  ed  un  '  augurio. 

Si  tratta  di  quel  famigerato  generale  Bem- 
hardi,  i  cui  libri  hanno  avuto  tanta  parte 
nella  formazione  dello  spirito  tedesco  e  tanfo 
hanno  contribuito  allo  svolgersi  dei  presenti 
avvenimenti.  È  infatti  noto  oramai  a  tutti  che 
l’aggressione  della  Germania  è  Sfata  operata 
secondo  il  piano  che  aveva  ai  suoi  connazionali 
rivelato  il  generale  e  che  le  operazioni  guer¬ 
résche  si  sono  iniziate  seguendo,  si  può  dire, 
passo  per  passo  le  istruzioni  che  egli  aveva 
cinicamente  dato.  Tutti  ricordano  la  sua  tèsi. 

Per  1’  avvenire  e  per  la  grandezza  della  Ger¬ 
mania  non  c’  era  che  una  sola  uscita  :  la  guerra  ; 
una  guerra  di  conquista  per  abbattere  quella 
supremazia  inglese,  che  secondo  il  pensiero 
dello  stratega- statista,  mostrava  già  tanti  se¬ 
gni  di  indebolimento,  e  per  conquistare  alla 
Germania  l’ egemonia  del  mondo  alla  quale 
le  davano  diritto  la  superiorità  della  sua  razza,  ; 
la  sua  storia  e  la  sua  cultura. 

La  Germania  non  poteva  uscire  dai  termini 
di  un  dilemma  che  negli  uomini  politici  aveva  J 
presa  tutta  la  consistenza  di  una  imminente  - 
necessità  :  o  combattere  per  un  dominio  mon¬ 
diale  a  rassegnarsi  ad  una  mortale  decadenza. 

E  s’ intende  perciò  che  non  bisognava  dare  a 
nessuna  delle  nazioni  che  avrebbero  congiu¬ 
rato  insieme,  per  impedire  il  compimento  di 
questo  disegno,  il  tempo  di  potersi  fortemente 
prepararare  alla  resistenza.  Bisognava  assalirle 
impreparate  prima  che  insiemi»  congiun¬ 
gessero.  Fare  improvvisamente  Un  forte  at¬ 
tacco  contro  la  Francia  e  prostraijìà  celermente, 
per  poi  rivolgersi  contro  la  Russia,  la  cui  lunga 
mobilitazione  avrebbe  lasciato  il  tempo  di 
compiere  la  prima  parte  dèi  programma.  In 
quanto  all’Inghilterra  la  questione  si  sarebbe 
risolta  subito  dopo  le  due  facili  vittorie,  vista 
l’ impoSsibilità  per  lei  di  mandare  sul  conti¬ 
nente  un  qualsiasi  contingente  di :  truppe,  e. 
perché  mancante  di  un  esercito  stanziale  e 
per  la  sua  costante  tradizione  di  aver  sempre  > 
scatenato  gli  altri  a  combattere  per  i  suoi 
interessi. 

Le  cose  fortunatamente  non1  sono  andate 
per  l’appunto  secondo  queste  previsioni  che 
gli  uomini  di  Stato  tedeschi  accettavano  com¬ 
pletamente.  E  il  primo  insuccesso  .  ha  scosso 
quella  orgogliosa  e  insolente  fiducia  che  le 
pagine  su  «  La  Germania  e  la  prossima  guerra  » 
rivelavano,  si  può  dire,  ad  ogni  rigo. 

Ed  ecco  allora  si  corre  ai  ripari.  Il  generale 
Bsmhardi  uno  dei  maggiori  responsabili  del 
presènte  terribile  incendio,  richiamato  dal  suo 
riposo  in  attività  di  servizio  e  alla  testa  di 
un  esercitò  che  combatte  diventa  — -  per 
un'espressa  autorizzazione  dell’ Imperatore  — 
di  nuovo  uno  scrittore  e  dirige  ai  giornali  ame¬ 
ricani  una  serie  di  lettere  per-ispiegàre  quale 
era  la  portata  dei  suoi  libri. 

Sono  queste  lettere  che  io  ho  sotto  gli  òcchi 
e  lehe  potrebbero  da  sole  giustificare  a  molti 
secoli  di  distanza  il  giudizio  che  Yalleio  Pa- 
tercolo  dava  dei  Germani  corine  di  gente  astu¬ 
tissima, e  nata  particolarmente  alla  menzogna. 

\  Sé  la  Germania  non  fosse  già  sottostata  al 
fallimento  dei  suoi  pazzi  sogni  chi  potrebbe 
immaginarsi  il  tracotante  generale  sotto  le 
umili  spoglie  di  un  predicatore  di  umiltà  e  di 
amore  universale,  lui,  il  più  cinico  e  il  più  in¬ 
solente  di  tutti  i  suoi  connazionali?  Eppure 
tanto  è  avvenuto  :  eppure  è  avvenuto  un  Tatto 
insolito,  credo,  nella  storia  militare  di  qualsi¬ 
voglia  nazione,:  effe  un  generale  alla  testa  delle 
sue  truppe  consumi  il  suo  tempo  a  polemiz¬ 
zare  coi  giornali.  Coi  giornali  d’America. 

In  America  erano  stati  letti  non  solo  i  suoi 
libri,  ma  trovarono  larga  diffusione  ancora 
quelle  leziorii  che  il  professor  Cramb  del  Queen’s 
College  di  Londra  aveva  già  dettato  ai  suoi 
uditori  poco  prima  che  apparisse  sull’ oriz¬ 
zonte  l’ imminente  minaccia  del  conflitto,  e 
nelle  quali,  con  una  serenità  di  giudizio  vé¬ 
ramente  notevole,  con  una  conoscenza  diretta 
di  uomini  e  di  cose,  egli  avvertiva  i  suoi  con¬ 
nazionali  del  pericolo  che  incombeva  sulla, na¬ 
zione  e  contribuiva  enormemente  ad  avvalo¬ 
rare  le  richieste  che  Lord  Roberts  facèva  con¬ 
tinuamente  di  convenienti  mezzi  di  prepara¬ 
zione  militare.  L’edizione  americana  dèi  libro 
del  Cramb  portava  in  principio  una  prefazione 
dell'on.  Joseph  Choate,  già  ambasciatore 
americano  presso  il  Regno  Unito,  nella  quale  se 
ne  metteva  in  luce  l’ importanza  ;  il  che  cer¬ 
tamente  non  valse  poco  a  determinare  una  cor¬ 
rente  favorevole  alla  guerra  di  difesa  che  l’ In¬ 
ghilterra  ha  fatto  contro  il  furioso  attacco  teuto- 
nicq,  presso  gli  americani  di  razza  anglo-sassone. 
Poiché  quegli  altri  —  i  tedeschi  —  erano  già 
stati  sermocinati  dallo,  stesso  generale  Bern¬ 
hard!  che  si  era,  a  tempo  del  suo  ritiro  dal¬ 
l'esercito,  recato  per  un  giro  di  conferenze  a 
diffondere  le  sue  idee  nel  nuovo  continente 
ed  a  mostrare  come  l’America  aveàse  tutto 
l’ interesse  a  liberarsi  anche  lei  dall’  opprimente 
giogo  inglese. 

È  certo  che  nei  cittadini  americani,  ove  gli 
avvenimenti  non,  si  fossero  svolti  con  la  fe¬ 
roce  brutalità,  con  cui  cominciarono  e'  con 
cui  ancora  durano,  la  nemica  predicazione 
avrebbe  trovato  più  d’  un  orecchio  attento  e 
più  d’  un  animo  convinto,  anche  fra  gli  anglo- 
sassoni,  per  le  ragioni  che  sono  patenti  àgli 
occhi  di  tutti.  L’America  ha  questa  sua  di- 


retriva  politica  che  essa  ha  cercato  sempre  di 
far  trionfare  :  assimilarsi  gli  elementi  europei 
•e  dar  loro  una  coscienza  americana,  anche 
E  in  contrasto  coi  vincoli  di  nazionalità  o  di 
|i  razza.  Ma  una  sorpresa  i’ ha  colta:  quella 

■  <di  aver  veduto  da  molti  segni  che  l’elemento 
germanico  è  resistente  a  questa  assimilazione. 

[i-  'Donde  un  dissidio  interno  che  già  si  manifesta 
:v  »  alcuni  segni  di  reazione  di  una  parte,  della 
;piu  grande,  contro  l'altra,  che,  al  solito,  quan- 
Bptunque  minore,  è  più  turbolenta,  più  agguer- 
K  rita  e  piu  prepotente. 

K;  Le  lettere  del  generale  Bemhardi  vogliono 
K  tentare  che  la  reazione  prevalga,  e  sono  perciò 
f  piu  che  ad  altro  dirette  a  confutare  il  libro  del 
K  .'Cramb.  In  gran  parte  sono  rm  atto  di  accusa 
I  Contro  la  prepotenza  dell’Inghilterra,  e  una 
b':  melata  e  contrita  difesa  della  povera ‘Germania 
Kpisidiata,  invidiata,  offesa  in  mille  modi  da 
■pelli vuole  contenderle  —  ma  che  dominio  del 
Immondo  !  —  il  suo  piccolo  posticino  ,al  sole. 

Ht'.  È  1’  Inghilterra  che  vuole  regolare  il  mondo 
suo  talento.  E  come  è  possibile  allora  che 
Bi  possano  sviluppare  liberamente  le  altre  in- 
Ri  dividualltà  nazionali  ?  È  1’  Inghilterra  che  ha 
p  ‘distrutto  nel  mondo  il  sentimento  della  libertà 
B\e  della  giustizia  :  essa  che  da  secoli  ha  tenuto 
R.1 schiava  1’  Irlanda,  essa  che  per  un  interesse 
E  materiale  ha  privato  i  Boeri  della  loro  libertà, 
Riche  ha  soggiogato  l’India  col  tradimento  e  con 
R  il  furto  ecc.,  essa  (e  questo  è  il  punto  più  es- 
R.  senziale)  che  negli  Stati  Uniti,  con  l’  aiuto  di 
e.  funa  stampa  al  servizio  del  Foreign  Office,  svia 
|  la  pubblica  opinione  alterando  i  fatti,  soppri- 
|v  Emendo  la  verità,  disseminando  ogni  falsità,  col 
: calcolato  sforzo  di  rendere  quella  libera  terra 
BpSòggetta  agli  interessi  inglesi  e  al  punto  di 
||,  vista  inglese,  che  ogni  giorno  affaccia  la  ri- 
^  dicola  supposizione  che  una  forte  e  indipen- 
b  dente  nazione  di  Germani  sarebbe  un  pericolo 
|  per  l 'America  e  violerebbe  le  dottrine  di  Monroe , 

|  nonostante  il  fatto  che  gli  interessi  tedeschi 
fc  sono  in  ógni  parte  comuni  con  quelli  dell’Ame- 
te.  .ì  rica,  che  .  dappertutto  cerca  di  diffamare  il  .mi¬ 
ei  !  litarismo.  tedesco  il  cui  valore  è  soltanto  difen¬ 
ili  Sarebbe  facile  di  convincere  di  menzogna  il 
K  generale  -Bernhardi  e  il  suo  Imperatore,  che 
R;.  l’ha  autorizzato  a  scrivere  tutte  queste  cose, 

■  se  la  menzogna  non  divenisse  sfacciataggine 
E  pura,  quando,  in  prova  delle  pacifiche  inten- 
I  rioni  della  Germania  egli  dice  che  la  Triplice 
R  alleanza  ha  avuto  soltanto  im  carattere  di 

P  Ma  qualche  americano  ha  già  risposto  per 
R.  |le  rime,  alludendo  all’Italia  e  rendendo  '  giu- 
||;  jstizia  alla  nostra  onestà.  Siete  voi  gli  aggres- 
m  fsori  (gli  è  stato  detto)- tanto  è  vero  che  una. 
É  delle  potenze  della  Triplice  alleanza  non  ha 
||  f  voluto  scendere  al  vostro  fianco,  appunto  per¬ 
ché  contro  lo  spirito  del  patto  voi  avete  me¬ 
ditata  e  perpetrata  un’  aggressione.  Ma  noi 
(siamo,  secondo  la  morale  tedesca,  dei  .traditori. 

E  gli  americani  hanno  sentito  ed  espresso 
il  loro, orrore  per  la  violata  neutralità  del  Belgio  ; 
ma  il  generale  ha  la  faccia  tosta  di  scrivere 
queste  precise  parole  :  «  La  violazione  della 
neutralità  del  Belgio,  l’argomento  che  ITnghil- 
terra  brandisce  per  giustificare  la  sua  parte - 
*  cipazione  ad  una  guerra  già  premeditata  da 
r  lungo  tempo,  non  è  stata  commessa  da  noi. 
La  Francia,  1’  Inghilterra,  il  Belgio  stesso 
hanno  violata  questa  neutralità  prima  che  un 
.soldato  tedesco  avesse  posto  piede  sul  suolo 
del  Belgio  ». 

I  poveri  tedeschi  si  difendono  :  essi  che  non 
avrebbero  voluto  se  non  «  lavorare  d’  amore  e 
d’ accordo  con  l' Inghilterra  per  l’ avanza¬ 
mento  della  civiltà  e  per  il  progresso  del  ge¬ 
nere  umano....»  essi  che,  accusati  di  napo- 
leonismo,  ossia  di  un  pazzo  egotismo,  hanno 
«ì  ’^come  è  noto  a  tutti  «fatto  dell’altruismo  una 
|  loro  seconda  natura,  e  mostrano  la  loro  vera 

|  grandezza  in  un  lavoro  onesto,  in  ima  disin- 

I  teressata  devozione  a  scopi  puramente  ideali  e 
|  hanno  sempre,  dal  maraviglioso  sviluppo  del 
|  regno  di  Prussia  e  dalla  coincidente  rina¬ 
scita  dell’  Impero  germanico,  imparato  la  for- 
f  tezza  nelle  sventure  e  la  generosità  nella 
|,  vittoria  ». 

Se  non  conoscessimo  i  libri  del  generale 
Bemhardi  questo  quacchero  Bemhardi  ci  fa- 
''  rebbe  semplicemente  pietà.  Questo  quac¬ 
chero  che  bada  continuamente  a  ripetere  che 
i  suoi  libri  cinici,  rigurgitanti  della  prepotenza 
e  della  goffaggine  della  nuova  Germania  im¬ 
perialistica..  violatrice  di  patti  e  spudorata¬ 
mente  bugiarda,  sono  stati  intesi  male.  .Egli 
che  ha  gettato  il  grido  oramai  radicato  nella 
coscienza  dalla  fanatica  barbarie  moderna 
Weltmacht  oder  Niedergang  ha  il  coraggio  di 
venirci  a  dire  che  le  sue  parole  volevano  sol¬ 
tanto  _  dir  questo:  «  una  posizione  indipen- 
'  dente  ed  autonoma  di  considerazione  pari  a 
quella  delle  grandi  nazioni  civili  della  terra  ». 

Tutto  ciò  ci  farebbe  disgusto  se  non  ci  desse 
ì  motivo  a  rallegrarci  che  esso  è  un  segno 

£  evidente  che  la  prepotenza  germanica  che 
t  sola  ha  voluto  scatenare  nel  mondo  questo 
?  immane  disastro  sta  finalmente  per  essere 

E  fiaccata.  Un  generale  Bemhardi  non  discende, 
|  per  espresso,  comando,  —  a  quel  che  si  capisce 
—  del  suo  Imperatore  a  queste  miserabili 
giustificazioni  se  non  quando  si  sente  in  cuore 
1’  avvicinarsi  delia  disfatta  morale  e-materiale. 
E  tale  essa  sia  e  sia  affrettata  per  il  concorso 
dell’Italia,  ,che'  avrà  la  gloria  di  aver  contri¬ 
buito  ad  un’opera  di  civiltà  e  di  giustizia. 
Ma  pur  presso  a  sentire  la  rovina  della  propria 
pazzia,  il  generale  Bemhardi  e  per  lui  il  suo 
Imperatore,  non  rinunziano  ancora  all’ultima 
feroce  intimidazione:  «Ora,  poiché  l’Inghil¬ 
terra  ci  ha  costretti  alla  guerra,  noi  combat¬ 
teremo  sino  alla  fine  con  tutti  i  mezzi  della 
tecnica,  con  tutte  le  risorse  dell’  arte  della 
guerra,  e  su  terra,  e  sul  mare,  e  nell’aria  e  sotto 
l’oceano  con  tutto  l’eroismo  nel  quale  l’anima 
Tedesca  si  «V  fortificata  in  lunghi  anni  di  la¬ 
voro  pacifico  ». 

§  Ecco  finalmente  delle  parole  che  sono  più 
Bemhardi,  o  più -sincere  quali  si  convengono 
.finalmente  ad  un  soldato.  E  noi  gli  risponde¬ 
remo  mostrandogli  che  l’eroismo,  non  è  grazie 


al  cielo,  come  la  Kultur,  un  privilegio  dell’  ani¬ 
ma  germanica. 

Per  finire,  non  sarebbe  fuor  di  luogo  mo¬ 
strare  oltre  che  il  lato  ripugnante  dell’  atteg¬ 
giamento  del  generale,  anche  il  suo  lato  so¬ 
vranamente  ridicolo,  se  fosse  consentito  di 
ridere  in  quest’  ora. 

Allorché  ha  finalmente  riconosciuto  che  per 
effetto  .degli  intrighi  inglesi  tutto  il  mondo  è 
contro  la  Germania,  egli  scrive  queste  parole  : 
«Contro  il  mondo  in  armi  la  Germania  e  l’Au¬ 
stria  stanno  eroicamente  sole.  Tagliate  fuori 
dal  commercio  europeo  e  confidando  nelle 
sole  loto  forze  èsse  stanno  'combattendo  non 
solo  per  il  diritto  di  vivere  la  loro  vita  nazio¬ 
nale  indipendente  e  libera,  ma-  nello  stesso 
tempo  per  la  causa  di  tutte  le  nazioni,  per 
la  libertà  dei  mari  dal  giogo  della  supremazia 
navale  dell’  Inghilterra  e  per  i  diritti  auto¬ 
nomi  di  tutti  gli  Stati  che  furono  obbligati 
—  come  fu  obbligato,  per  esempio,  il  Bel¬ 
gio  —  a  sopportare  gli  ordini  della  nazione 
inglese  ». 

Chi  riuscisse  ad  immaginarsi  un’Austria  coni-  ; 
battente  per  la  libertà  dei  popoli  darebbe  prova 
di  avere  una  bella  immaginazione.  E  la  Tur¬ 
chia  che  combatte  per  la  medesima  santa  causa 
dove  la  lascia  il  generale  Bemhardi  ?  Se  egli 
non  :  fosse  uno  dei  più  grandi  delinquenti  po- 
'  litici  del  nostro  tempo  verrebbe  la  voglia  di 
gridargli  sul  volto  una  parola  non  di  rivolta 
ma  di  spregio  ! 

Ignotus. 

I  macchiatoli 

alla  guerra 

I  piu  anziani  tra  i  turbolenti  e  indisciplin'àti 
frequentatori  del  «  Caffè  Michelangiolo  »  erano 
quasi  tutti  reduci  della  càmpagna  del  '48  e 
del  '49  :  Angiolo  Tricca,  Stefano  Ussi,  Ales¬ 
sandro  Lanfredini,  Salvestro  Lega,  Ferdinando 
Buonamici  ;  e  Serafino  Tivoli,  dopo  Curtatone 
e  Montanara,  era\  stato  alla  difesa  di  Roma  ; 
Sa-verio  Àltamura,  ferito  nei  moti  napoletani 
del  maggio  1847,  era  condannato  a  morte  dal 
governo  borbonico  ;  Giovanni  Fattori  aveva 
cospirato  a  Livorno. 

Non  v’  è  quindi  da  meravigliarsi  se  nel  '59, 
abbandonata  d’  un  tratto  la  lieta  baraonda  e 
interrotte  le  prime  ricerche  di  macchia  é  di 
impressione,  reduci  e  novellini  presero  di  nuovo 
il  fucile  ;  tanto  piu  che  nel  gruppo  numeroso, 
é  del  quale  faceva  parte  anche  Giuseppe  Dolfi, 

10  spirito  di  ribellione  sconfinava  ben  volen¬ 
tieri  dal  campo  dell’  arte  in  altro  più  perico¬ 
loso  campo. 

Quando  difatti  il  vecchio  «Teatro  del  Coco¬ 
mero  »  cambiò  il  suo  nome  in  quello  di«Nic- 
;  colini»,  e  l’avvenimento  fu  celebrata  con  una 
rappresentazione  dell’ Arnaldo ,  presente  il  vec¬ 
chio  poeta,  e  mentre,  durante  la  recita,  le 
parole  del  frate  a  papa  Adriano  agitavan  la 
folla,  tre  pittori,  Telemaco  Signorini,  Luigi 
Toro  napoletano,  ’e  il  veneto  Cricco,  saliti  al- 
F  ultimo  ordine  gettarono  da  un  palco,  in 
platea,  un  nuvolo  di  Stampati  patriottici  ri¬ 
cevuti  dal  Dolfi. 

Pochi  mesi  dopo,  il  27  d’  aprile  del  1859,  si 
ritrovarono  tutti  e  tre  in  fortezza,  ad  arruo¬ 
larsi  come  volontari  nel  reggimento  d’ arti¬ 
glieria.  E  furon  con  loro  Ferdinando  Buona¬ 
mici  e  Salvestro  Lega,  già  veterani  ;  e  Odoardo 
Borrani  recluta  ;  e  Adriano  Cecioni,  che  il  Si¬ 
gnorini  ritrovò  poi  bersagliere  a  Volta  Manto¬ 
vana  ;  e  Raffaele  Semesi,  che  a  malincuore 
dovette  ben  presto  lasciare  la  divisa  di  dragone, 
perché  la  madre  sua,  avendo  già  un’  altro  fi- 
gliuo  lovolontario,  ottenne  gli  restituissero  lui, 

11  più  gip  vane. 

E  fu  con  loro  anche  Diego  Martelli,  il  buon 
genio  dei  macchiaiuoli,  cannoniere  volontario 
nella  terza  compagnia  del  Reggimento  d’  ar¬ 
tiglieria  toscana,  come  indica  il  Libretto  di  massa 
che  ancora  si  conserva  tra  le  sue  carte  nella 
Biblioteca  Marucelliana.  È  quasi  l’unico  ri¬ 
cordo  della  campagna  ;  ben  altro  ci  sarà  forse 
nelle  buste  e  nei  plichi  che.  si  potranno  aprire 
•  soltanto  fra  qualche  anno. 

Ma  delle  vicende  de,i  cannonieri  toscani  ri¬ 
mane  largo  ricordo  in  alcune  lettere  che  Te¬ 
lemaco  Signorini  diresse  dal  campo  a  suo  padre, 
il  pittore  Giovanni,  e  che  il  fratello  Paolo  Si¬ 
gnorini  religiosamente  conserva.  La  prima  è 
del  30  giugno,  dalla  sponda  destra  del  Po, 
verso  Brescello  ;  e  parla  della  marcia  trionfale 
del  reggimento  da  Pavullo  a  Fiorano  a  Sassuolo 
a  Reggio  a  Parma,  sempre  in  mezzo  a  dimo¬ 
strazioni  d’ entusiasmo  e  di  affetto.  Final¬ 
mente  a  Brescello,  alla  mezzanotte,  si  puntano 
i  cannoni,  si  fa  la  guardia,  si  sente  rombare 
e  tuonar  verso  Mantova.  Ma  non  si  spara. 

Anche  a  Goito,  a  Volta  Mantovana  —  come 
si  legge  nella  seconda  lettera,  da  Modena,  del 
26  luglio  —  gli  artiglieri .  toscani  sono  stati  li 
li  per  far  fuoco  ;  poi  è  venuto  1’  armistizio  ;  e 
il  reggimento,  attraversato  il  campo  di  Solfe¬ 
rino  e  toccato  Calcinato,  ripiega  su  Cremona, 
Pizzighettone,  Piacenza,  Parafa,  Modena.  Dagli 
entusiasmi  del  campo  alle  noie  della  guarnigione, 
poiché  i  volontari  si  sono  impegnati  a  rimanere 
sotto  le  armi  ancora  sei  mesi  dopo  la  pace. 
Ma  la  vita  di  guarnigione  è  insopportabile 
per  il  Signorini,  che  .continua  affettuosamente 
e  burlescamente  ad  un  tempo  :  «  La  mamma 
sarà  contentissima  giacché  per  me  non  ci  sono 
più  pericoli  di  sorta,  se  almeno  non  mi  batto 
con  qualche  pulce  o  qualche  innocente  pidoc¬ 
chio  acquistato  sulla  paglia,  ma  mi  sono  tal¬ 
mente  rapato  che  non  trovando  dove  annidarsi 
se  ne  sono  tutti  andati  via.  La  mia  salute  va 
sempre  di  bene  in  meglio,  e  dica  alla  mamma 
che  il  suo  bel  figlio  Telemaco  tornerà  vittorióso 
senza  avere  sparato  il  cannone,  cosa  che  la 
Consolerà  di  molto,  ma  che  consola  pochis- 

Ma  ecco  ad  un  tratto  sparir  l’ amarezza, 
anche  se  smorzata  dall’ironia,  ecco' tornar  la 
speranza. 

La  terza  lettera,  sempre  da  Modena,  e  del 


26  agosto,  non  parla  più  di  noia,  di  impazienza, 
di  attesa  del  congedo.  .«Dica  a  tutti  che  sto 
benissimo  ;e*  che  desiderò  di  riprendere  la  vita 
da  campo  e  di  rivedere  come  a  Coito  e  a  Volta 
i  nostri  nemici  più  da  vicino  ».  Che  cosa  è  av¬ 
venuto  P'  Ce  lo  dice  subito1  il  Signorini,  conti¬ 
nuando  :  '«  Questa  lettera  la  scrivo  nel  corpo 
di  guardia  delle  ordinanze  al  generale  Gari¬ 
baldi.  Si  ;  sono  ordinanza  al  Generale  e  ho 
avuto  il  piacere  di  ve  de  rio  ft  re  volte  passare 
per  il  salone  e  il  piacere  di  ricevere  un  ordine 
da  lui  medesimo,  e  che  ho  istantaneamente 
eseguito.  I.’ arrivo  Meli’ Eroe  di  Palestre  ha 
portato  in  ogni  soldato  della  nostra  armata 
un  cambiamento  straordinario .  Se  prima  ogn  Uno 
pensava  al  congedo  ora  nòn  si  trova  nessuno 
che  lo  voglia  e  si  sente  dire  per  tutto  :  Se  il 
Generale  Garibaldi  ha  preso  il  comando  della 
nostra  armata  è  segno  che  là  guerra  è  vicina.... 
vinceremo,  o  morremo....  è;  un  coraggio,  una 
fiducia,  una  esaltazione  tale  regna  in  tutte 
le  file  della  nostra  armata,  felle  non  si  aspetta 
che  il  segnale,  della  partenza  che  si  dice  sarà 
presto  alla  volta  di  Ferrara  ». 

E  l’entusiasmo  doveva  'tesser  davvéro  vi¬ 
vissimo  se  in  mancanza  di  notizie  e  di  giornali 

—  ^ome  il  Signorini  stesso  confessa  —  quei 
giovanotti  fantasticavano  ejimtnagin  avano  che 
il  Generale  Garibaldi  fossémfato  là,  dovunque 
s’ era  vinto.  ; 

Ecco  infatti  una  lettera  dii  pochi  giorni  dopo, 
del  31  agosto  continuare  .©osi  :  «  Io  seguito  a 
star  benissimo  e  non  mi  dò  pessima  pena  delle 
•  voci  che  corrono  sul  contatosi  ro  giacché  sono 
in  piena  contraddizióne  fra  loro.  Chi  dice  che 
presto  l.ascereriio  Modena  che  il  ventisette 
dell'entrante  mese  dovremo  essere  a  Firenze; 
chi  dice  che  passeremo  T  inferno  qua  e,  che'  a 
primavera  riprenderemo  lai  guerra  ;  chi  dice 
che  la  guerra  è  finita  e  chè  la  pace  è  stata  sti¬ 
pulata  nel  Congresso  di  Zufigo.  Il  fatto  è  che 

10  non  mi  fido  di  nulla.  Che  sono  contentis¬ 
simo  di  essere  dove  sor®  e  c<|n  piena  e  immensa 
fiducia  nel  ^generale  Garibaldi,  Penso  che 
1’  Eroe  di  Palestre  e  di  Magenta  e  di  Solferino 
(si  noti  il  crescendo)  non  è  un  uomo  da  fare  il 

,  soldato  di  guarnigione,  néjsi  trova  là  dove 
non  si  combatte  una  guerra  decisiva  o  si  sti¬ 
pula  una  onorevole  pace.  Rifatto  è  che  non  si 
parla  più  di  congedi  e  ogni  soldato  aspetta 
con  ardente  desiderio  lo  viluppo  di  questo 
nodo  gordiano  »! 

Il  io  settembre  le  speraiize  sono  un  po’  di¬ 
minuite,  ma  non  perdute  i  Sembra  impossi¬ 
bile  ai  volontari  che  si  'Spassa  abbandonare 
Venezia. 

«  Quello  che  poi  è  imponibile  a  raccontare 

—  dice  la  lettera  di  tal  giorno  —  è  1’  infi¬ 
nito  numero  di  disertori  .feneti  che  arrivano 
giornalmente  qua.  Non  \3^ancano  di  'essere 
200  o  300  al  giorno,  chi  di  Venezia,  di  Padova, 
Vicenza,  Treviso,  ecc.  eoe.  Bisogna  vedere 
questi  corpi  disperati  la.  serà,  nella  nostra  for¬ 
tezza,  cantare  a  gola  spiedata  inni  nazionali 
e  voler  sempre  in  mezzo  (a  loro  noi  toscani 
con  una  simpatia  veramente  italiana.  Anzi 
da  uno  di  loro  intesi  chejll  signor  Gorinaldi 
di.  Venezia,  quell' amico  d|  Vito  (d’Ancona) 
che  siricorderàche  mi  invitò  a  desinare,  quando 
l’  anno  scorso  si  era  là  insieme,  è  stato  arre¬ 
stato  dai  tedeschi  e  mandato  prigioniero  in 
un  lontano  paese  della  Croazia.  Come  rimasi 
a  questa  notizia  non  glielo  so  dire.  Mi  dissero 
di  più  che  Venezia  è  una  atta  ché  fa  piangere. 
Tutti  i  signori  sono  prigionieri  e  non  li  ren¬ 
dono  che  con  grosse  somme  per  il  riscatto  ; 

11  medio  ceto,  sono  soldati  quelli  che  non  sono 
partiti  ;  fucilati  quelli  che  non  hanno  potuto 
fuggire  ;  gli  altri  tutti  emigrati  qua  in  Modena, 
di  maniera  che  in  Venezia  e  in  tutto  il  Veneto 
non  si  trovano  più  che  vecchi  e  ragazzi,  e 
fino  un '.infinità  di  donne  arrestate.  È  una  vera 
barbarie  che  non  può  durar;: molto.  La  deci¬ 
sione  di  questo  Congresso  sarà  la  fine  di  ogni 
cosa  riguardante  la  Lombardia,,  e  credo  che 
questo  non  tarderà  molto  a  sapersi.  Povera 
Venezia  !  ». 

E  la  decisione  venne,  e  tornò  l’ impazienza 
del  congedo  ;  e  venne  anche  il  congedo,  in 
ottobre. 

A  Firenze,  il  Signorini,  ritrovò  i  compagni  ; 
rivide  più  tardi  Beppe  Abbati,,  ancora  con  la 
divisa  di  carabiniere  genovese,  ma  sfigurato 
da  un  colpo  di  fucile  che  a  Santa  Maria  di  Capua 
gli  aveva  portato  via  l’occhio  destro;  tornò 
a  lavorare  con  Raffaello  Sennesi  e  forse,  nar¬ 
randogli  con  la  sua  fine  ironia  le  gesta  della 
campagna,  lo  consolò  della  involontaria  ri¬ 
nunzia. 

Sei  anni  dopo  l’Abbati  e  il  Semesi  si  arruo¬ 
larono  ancora  ;  e  l’Abbati  fu  fatto  prigioniero 
e  portato  in  Croazia  :  il  Semesi  combattè  coi 
Garibaldini  di  Nicotera,  a  Cimago  ebbe  una 
gamba  fracassata,  rimase  sul  Campo  e  fu  preso. 
Portato  a  Bolzano,  gli  amputarono  la  gamba, 
ma  nòn  lo  salvarono.  Mori  Fix  agosto  1866, 
e  il  Signorini,  amaramente  lo  pianse  : 

Oh!  mio 'Semesi,  avei  lek  giovinezza 
e  la  dasti  a  Colei  che  nòntj&à,  amare 
che  i  pittori  da  basto  e  dd, cavezza. 

Era  ancora  la  disillusione  ,t  del  '59,  dopo 
tante  speranze  e  tanti  entusiasmi,  che  gli 
faceva  dire  così, 

N.  T. 

MARGINALIA 

Come  parla  il  Re  d’Italia 

Il  proclama  del  Re  è  la  consacrazione  in 
forma  perfetta  della  guerra  di  liberazione  che 
l’ Italia  ha  ormai  iniziato. 

A  poche  ore  di  distanza  dai  manifesti  del 
vecchio  imperatore  e  dell’  arciduca  Federico, 
riboccanti  di  ingiurie  plateali  contro  il  nostro 
paese,  con  uno  stile  polemico  che  par  tolto 
di  peso  dai  giornali  più  inferociti,  il  proclama 
;  dèi  Re,  suona  come  la  risposta  più  nobile, 
più  alta,  più  serena. 

L’ intonazione  straordinariamente  sobria  ri¬ 
sponde  ad  un  senso  profondo  di  giustizia,  a 
una  fede  incrollabile  nei  diritti  che  1’  Italia 


rivendica  e  nella  forza  che  oggi  è  messa  a 
servizio  di  questi  diritti. 

Ricordate  le  formole  ieratiche  e  le  invoca¬ 
zioni  catastrofiche  e  le  invettive  colossali  di 
altri  proclami,  e  poi  paragonate. 

Altri  si  mosse  col  proposito  di  «picchiar 
sodo  »  di  annientare,  di  schiacciare,  di  fulmi¬ 
nare  :  tutti  si  riconobbero,  con  parole  sonanti, 
messi  e  strumenti  di  Dio. 

Il  disprezzo-  contro  i  nemici  fu  gettato  a 
piene  mani.  Ma  il  Re  d’ Italia  ammonisce  : 
«  Il  nemico  che  vi  accin  gete  a  combattere  è 
agguerrito  e  degno  di  voi».  Ma  il  Re  d’Italia 
assegna  ai  suoi  soldati  il  compito  più  bello 
e  più  puro  che  mai  esercito  o  armata  abbiano 
potuto  prefiggersi  :  «  Soldati,  a  voi  la  gloria 
di  piantare  il  tricolore  d’ Italia  sui  termini 
sacri  che  la  natura  pose  ai  confini  della  patria 
nostra,  a  voi  la  gloria  di  compiere,  finalmente, 
1’  opera  con  tanto  eroismo  iniziata  dai  nostri 
padri  ». 

*  Kant  e  la  guerra.  —  Gli  intellettuali  te¬ 

deschi  nel  loro  ormai  famoso  manifesto  si  son  riparati 
anche  dietro  la  figura  di  Kant,  ma  il  filosofo  sarebbe 
oggi  il  primo  a  protestare  contro  i  metodi  tedeschi 
di  guerra.  Già  nel  suo  Schizzo  filosofico  di  un  pro¬ 
getto  di  pace  perpetua  Kant  diceva  di  non  credere 
ancora  alla  possibilità  di  una  pace  perpetua  date  le 
condizioni  del  mondo  intorno  a  lui,  ma  pensava  che 
finché  uno  Stato  stabilito  delle  nazioni,  sostituito  allo 
Stato  di  natura,  n  >n  avesse  definitivamente  organiz¬ 
zato  i  rapporti  pacifici  tra  i  popoli  bisognava  che, 
quando  questi  fossero  obbligati  alla  guerra,  la  faces¬ 
sero  in  modo  da  poter  poi  giungere  ad  una  pace  du¬ 
revole.  «  Una  guerra  ad  oltranza  —  egli  scriveva  _ 

con  l’annientamento  di  ogni  diritto,  non  permette¬ 
rebbe  la  conclusione  della  pace  perpetua  che  nel  vasto 
cimitero  della  specie  umana.  Una  simile  guerra  e 
tutti  i  mezzi  che  vi  conducono,  è  dunque  assoluta- 
mente  illecita.  E  certi  mezzi  giungono  cosi  bene  ad 
un  tal  fine  che  artifizi  infami,  già  condannabili  in 
sé,  non  cessano  per  lungo  tempo  dopo  la  guerra 
quando  una  volta  sono  stati  messi  in  pratica.  Questi 
sono,  per  esempio,  l’uso  delle  spie,  l’assassinio,  l’av¬ 
velenamento....  ».  Nei  suoi  Principi  metafisici  del  Di¬ 
ritto,  tornando  ad  occuparsi  della  guerra,  il  Kant  — 
come  ha  ricordato  il  D’  Eichtal  in  una  sua  comuni¬ 
cazione  all’  «  Académie  des  Sciences  morales  et  po- 
litiques  »  —  pone  anche  le  «  false  voci  »  e  soggiunge  : 
«  È  permesso  di  imporre  al  nemico'  vinto  delle  for¬ 
niture  e  delle  contribuzioni,  ma  non  di  depredare  il 
popolo,  cioè  a  dire  di  togliere  ai  privati  i  loro  beni, 
a  meno  che  questo  non  si  faccia  per  mezzo  di  requi¬ 
sizioni  dietro  ricevuta,  affinché  dopo  la  pace  il  far¬ 
dello  ne  possa  essere  equamente  ripartito  sul  paese 
o  sulla  provincia  :  altrimenti  la  guerra  sarebbe  un 
brigantaggio  ».  Kant  nega  inoltre  a  qualsiasi  grande 
Potenza  il  diritto  di  sottomettere  o  d’ incorporarsi 
un  minimo  Stato  situato  anche  in  modo  da  intercet¬ 
tare  le  comunicazioni  necessaria  al  suo  grande  vi¬ 
cino.  «  Per  quanto  piccolo  sia  1’  oggetto  di  una  in¬ 
giustizia  —  diceva  il  filosofo  —  l’ ingiustizia  stessa 
può  essere  grandissima....  Uno  Stato  non  è  un  patri¬ 
monio,  è  una  Società  di  uomini  che,  sola,  può  co¬ 
mandarsi  da  sé  e  disporre  di  sé  stessa.  Esso  ha  le  sue 
proprie  radici....  e  incorporarlo  ad  un  altro  Stato.... 
è  togliergli  la  qualità  di  persona  morale  e  ridurlo 
alla  condizione  di  una  semplice  cosa  ».  Nessuno  Stato, 
secondo  Kant,  potrà  essere  acquistato  e  donato  e 
tanto  meno  conquistato  con  la  forza.  Egli  nei  suoi 
Principi  metafisici  del  Diritto  è  esplicito  riguardo  a 
questo  :  *  Nessuna  guerra  di  popolo  a  popolo  libero 
può  essere  né  punitiva,  né  di  sterminio,  né  di  con¬ 
quista,  perché  ciò  significherebbe  l’estinzione  morale 
delia  Città....  ..  Kant  non  avrebbe  neppur  sottoscritto 
all’  elogio  del  militarismo  fatto  dagli  intellettuali  te¬ 
deschi.  «  Le  truppe  permanenti  —  egli  scriveva  — 
debbono  essere  abolite  col  tempo.  Infatti,  essendo 
sempre  pronte  ad  agire,  esse  minacciano  sempre  altri 
Stati  e  li  eccitano  ad  accrescere  indefinitamente  il 
numero  degli  uomini  negli  eserciti.  Questa  rivalità, 
fonte  inesauribile  di  spese  che  rendono  la  pace  piti 
onerosa  della  guerra,  fa  anche  talvolta  intraprendere 
le  ostilità  col  solo  scopo  di  liberarsi  cosi  da  un  peso 
tanto  temibile  ».  Kant  era  invece  favorevole  agli 
»  esercizi  militari  intrapresi  volontariamente  e  ad  in¬ 
tervalli  regolari,  dai  cittadini  per  garantirsi,  essi  e  la 
loro  patria,  dalle  aggressioni  straniere  ».  Anche  i  Te- 
deum  dopo  la  vittoria,  le  azioni  di  grazie  al  Signore 
degli  eserciti  gli  sembravano  «  contrastare  con  l’ idea 
morale  del  padre  degli  umani  »  ed  esprimere  una  c  sod¬ 
disfazione  infernale  per  aver  ucciso  degli  uomini  ». 
Egli  proponeva  invece  «  un  digiuno  solenne  per  do¬ 
mandar  perdono  a  Dio  ». 

★  Il  carattere  danese.  —  I  danesi  temono 
da  un  giorno  all’altro  di  essere  incorporati  in  una 
grande,  sempre  piti  grande  Germania.  Però,  se  appar¬ 
tengono  alla  famiglia  della  Germania  del  nord,  essi 
hanno  vincoli  di  carattere  e  di  tradizione  piti  con 
gli  svedesi,  i  norvegesi  e  gli  inglesi.  Le  loro  carat¬ 
teristiche  predominanti  sono,  fisicamente,  i  capelli 
biòndi  e  gli  occhi  azzurri.  La  loro  lingua  è  un  misto 
di  tedesco  e  di  inglese  con  un  elemento  tedesco  pre¬ 
dominante;  ma  non  è  cosf  musicale  come  lo  svedese, 
né  cosf  gutturale  come  il  tedesco.  I  pescatori  inglesi 
della  costa  orientale  e  i  pescatori  dello  Jutland  non 
hanno  alcuna  difficoltà  a  comprendersi.  Infatti  quasi 
tutti  gli  oggetti  d' uso  quotidiano,  come  tutti  i  verbi 
di  azione,  e  molti  dei  verbi  impersonali  hanno  iden¬ 
tico  suono  nel  dialetto  dello  Jutland  e  nel  dialetto 
anglo-orientale.  Nazionalmente,  le  caratteristiche  del 
popolo  danese  sono  la  generosità,  il  ritegno  verbale, 
un  buon  umore  diventato  proverbiale,  una  grande 
decisione,  una  capacità  straordinaria  di  sopportare 
lavori  faticosi  e  sforzi  continuati,  principi  estrema- 
mente  democratici,  uno  strano  fatalismo  e  finalmente 
una  meravigliosa  insofferenza  nel  sopportare  troppo  a 
lungo  tradizioni  e  pregiudizi.  I  danesi  sono  un  po¬ 
polo  intensamente  moderno.  I  loro  sogni  sono  di 
una  natura  assolutamente  pratica  e  il  loro  umanita¬ 
rismo  non  - è  affatto  nebuloso.  Cosi  tutte  le  loro  ri¬ 
fórme  sono  realizzate  con  uno  spirito  di  senso  co¬ 
mune  che  è  quasi  uno  spirito  scientifico.  Forse  que¬ 
sto  è  perché  il  temperamento  danese  è  democratico 
senza  cedere  affatto  al  sentimentalismo  democratico. 
Questo  impedisce  ai  danesi  di  avere  apostoli  dotati 
di  un  idealismo  eccessivo  ;  ma  questo  contribuisce 
anche  a  fare  di  tutto  il  popolo  danese  un  popolo 
assolutamente  equilibrato,  le  cui  riforme  sono  tutte 
intese  al  miglioramento  e  alla  purificazione  fisica  e 
morale  della  generalità  in  modo  chiaro  e  definitivo. 
Un  esempio  del  senso  riformistico  cosf  radicato  nel 
popolo  danese  è  costituito  dal  movimento  di  tempe¬ 
ranza  che  ha  assunto  in  Danimarca  proporzioni  ignote 
altrove.  Le  associazioni  per  l’astinenza  della  Dani¬ 
marca  contano  piè  che  duecentomila  soci  ;  ma  questo 
movimento  per  la  temperanza  non  è  considerato,  né 
intrapreso  con  uno  spirito  semireligioso,  ma  piuttosto 
come  una  crociata  igienica  e  scientifica  contro  un 
male  dimostrato.  Le  bevande  spiritose  che  hanno 
anche  una  piccola  quantità  di  alcool  sono  quasi  proi¬ 
bite  ;  1’  uso  delle  bevande  alcooliche  è  ridotto  vera¬ 
mente  al  minimo  necessario.  A  poco  a  poco,  i  danesi 
si  vengono  ora  abituando  anche  a  fare  a  meno  della 
birra,  anche  di  quella  meno  alcoolica.  Questi  risultati 


sono  stati  ottenuti  perché  il  movimento  di  tempe¬ 
ranza  è  stato  condotto  sempre  in  un  modo  molto 
popolare,  assolutamente  privo  di  fanatismo  o  di  pre¬ 
giudizi,  con  un  lodevole  spirito  scientifico.  I  danesi 
oltre  a  ciò  hanno  subito  ricorso  a  decreti  di  legge 
per  confortare  le  loro  massime  e  le  loro  teorie  in 
fatto  di  temperanza.  Sono  permessi  in  Danimarca  gli 
spacci  delle  bevande  soltanto  nella  misura  d’ uno 
ogni  trecentociquanta  abitanti  ;  ma  è  atteso  un  decreto 
che  diminuisca  ancora  di  piti  i  luoghi  di  vendita.  Alle 
undici  di  sera,  e  in  alcune  città  alle  dieci,  i  caffè, 
le  osterie,  i  bars  devono  essere  chiusi;  solo  a  Cope¬ 
naghen  essi  hanno  il  permesso  di  rimanere  aperti 
fino  alle  una  di  notte.  In  nessun  locale  si  possono 
vendere  bevande  spiritose  a  persone  che  non  abbiano 
raggiunto  i  diciotto  anni.  Questi  particolari  sono  dati 
in  un  recentissimo  libro  sulla  vita,  le  istituzioni,  la 
cultura  danese  uscito  in  questi  giorni  in  Inghilterra 
per  cura  di  W.  J.  Harven  e  Christian  Reppien  col 
titolo  :  La  Danimarca  e  i  danesi. 

*  Bergson  e  le  previsioni  intorno  alla 
guerra.  — ■  E  tempo  di  finirla  —  ha  detto  giorni 
sono  il  filosofo  Henry  Bergson  in  una  sua  allocu¬ 
zione  sulla  guerra  —  con  la  teoria  arbitraria  che  al¬ 
cuni  chiamano  scientifica,  secondo  la  quale  il  corso 
della  storia  sarebbe  retto  da  leggi  ineluttabili  tanto 
che  un’  intelligenza  abbastanza  vasta  potrebbe  calco¬ 
lare  gli  avvenimenti  futuri  come  si  calcola  un'  eclisse 
di  sole  o  di  luna.  No  ;  un’  intelligenza,  per  quanto 
vasta  fosse,  anche  conoscendo  il  dettaglio  di  tutte  le 
cause  elementari  che  agiscono  su  ciascun  uomo,  sa¬ 
rebbe  incapace  di  dedurne  la  configurazione  dell'  av¬ 
venire  perché  tutto  dipenderà  da  balzi  e  da  muta¬ 
menti  improvvisi  delle  libere  volontà  creatrici.  Tuttavia 
la  libertà  non  è  il  capriccio.  Un  uomo  ha  un  bel 
prendere  decisioni  improvvise  :  egli  persevererà,  un 
certo  tempo  almeno,  nella  sua  linea  di  condotta.  A 
maggior  ragione  questo  avviene  delle  nazioni,  di  tutto 
un  popolo.  Qui  la  previsione  è  possibile  in  una  certa 
misura  purché  essa  non  voglia  giungere  ad  una  pre¬ 
cisione  rigorosa  e  non  pretenda  la  certezza  completa 
e  tenga  conto,  prima  di  tutto,  degli  elementi  psicolo¬ 
gici  del  problema.  Nulla  di  pili  istruttivo,  a  questo 
riguardo,  di  ciò  che  è  accaduto  per  le  previsioni  re¬ 
lative  alla  guerra  attuale.  Molti  dicevano  che  la  guerra 
era  diventata  impossibile,  che  nessun  capo  di  Stato 
si  sarebbe  trovato  tanto  pazzo  da  dichiararla  e  che 
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Questi  Quaderni  non  sono  di  propaganda  nè  di  pole¬ 
mica  ;  alcuni  sono  volumetti  istruttivi  su  particolari  tec¬ 
nici  della  guerra,  altri  sono  documenti  d’osservazioni  prese 
sui  più  varj  punti  della  conflagrazione  europea  e  fra  tutti 
ipopoli.  Libri  interessanti  per  l'attualità,  saranno  impor¬ 
tanti  per  la  storia,  che  uscirà  viva  da  questi  frammenti. 
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*e  anche  fosse  rimasto  vittorioso  avrebbe  sperperato 
tante  vite  umane,  tante  ricchezze  che  la  vittoria  sa¬ 
rebbe  stata  eguale  ad  un  disastro.  Molti  dicevano 
ancora  che  la  guerra,  se  fosse  scoppiata,  sarebbe  stata 
brevissima,  non  sarebbe  durata  che  qualche  settimana, 
tanto  tempo  quanto  avrebber  potuto  resistere  i  nervi 
dell’  Europa.  Si  dicevano  altre  e  tali  cose  che  facevano 
prevedere  anche  un  arresto  totale  della  vita  pubblica 
in  caso  di  guerra.  Ci  si  era  ingannati  su  tutti  i  punti. 
E  perché  ?  Perché  avevamo  ragionato  sempre  su  cose 
umane  senza  tener  conto  di  ciò  che  esse  hanno  di 
umano.  Per  quel  che  riguarda  le  armi,  è  certo  che 
esse  hanno  oggi  una  portata  molto  più  grande  e  un 
tiro  molto  piti  rapido  di  quel  che  avevano  in  passato 
e  se  le  cose  fossero  andate  meccanicamente  i  com¬ 
battenti  avrebbero  lasciato  tra  loro  una  distanza  tanto 
pili  considerevole  quanto  più  pericolo  correvano  a 
marciar  l'uno  contro  l’altro  o  quanta  più  facilità  ave- 
avano  di  colpirsi  da  lontano.  Ma  l’essere  umano  è 
duttile  ed  inventivo.  Davanti  al  pericolo  diventato 
enormemente  più  grande  egli  ha  cercato  e  trovato  il 
mezzo  di  porsi  al  riparo  senza  rinunziare  all’  offensiva, 
senza  neppur  cessare  di  tener  sospesa  sul  nemico  la 
minaccia  d’  un  attacco  all’  arma  bianca.  Cosi  l’agri¬ 
coltura,  1’  industria,  la  vita  stessa  del  paese  sareb¬ 
bero  compromesse  dalla  guerra  se  l’attività  umana  e 
se  i  bisogni  umani  fossero  cose  rigide,  inestensibili, 
incompressibili  ;  ma  i  bisogni  si  serrano  e  1’  attività 
si  dilata  quando  è  necessario.  Consumo  e  produzione 
si  adattano  a  condizioni  nuove.  Bisognava  prendere 
in  considerazione,  innanzi  tutto,  questa  elasticità  della 
natura  umana.  Non  si  era  tenuto  conto  della  psico¬ 
logia  dell’  uomo  in  generale.  Anche  meno  conto  si 
era  tenuto  della  psicologia  delle  nazioni.  Altrimenti 
nessuno  avrebbe  giudicato  la  guerra  impossibile.  Certo 
la  guerra  doveva  costar  cara  allo  stesso  vincitore 
chiunque  egli  fosse  ;  ma  vi  era  un  popolo  che  sin  dal 
principio  si  credeva  sicuro  della  vittoria  e  che  pro¬ 
clamava  d’ esser  sicuro  che  vi  avrebbe  guadagnato 
.  sempre,  perché  per  essa  sarebbe  giunto  alla  domina¬ 
zione  del  mondo.  In  queste  condizioni,  la  guerra  do¬ 
veva  certo  scoppiare.  Quanto  a  coloro  che  si  im¬ 
maginavano  che  la  guerra  sarebbe  stata  corta  essi 
si  ingannavano  e  sempre  per  le  medesime  ragioni. 
La  guerra  non  poteva  esser  corta  perché  doveva  essere 
una  guerra  a  morte.  La  Francia  doveva  certo  sentire 
che  la  sua  esistenza  stessa  come  nazione  era  in  gioco 
e,  più  che  la  sua  esistenza,  la  sorte  della  umanità, 
l’ideale  della  vita. 

★  Arte  e  letteratura  nella  «  Kultur  » 
germanica.  —  Se  esaminiamo  il  campo  letterario 
tedesco  e  risaliamo  anche  alle  origini  della  egemonia 
prussiana  —  scrive  la  Quarterly  Review  —  noi  no¬ 
tiamo  dapprima  una  tendenza  alla  rivolta.  11  grande 
sforzo  letterario  tende  a  conquistare  una  atmosfera  in 
cui  potrà  respirare  più  liberamente.  Gli  opuscoli  e  le 
satire  mordenti  attaccano  severamente  lo  sciovinismo 
ed  il  militarismo  tedeschi.  È  divertente  sfogliare 
oggi  i  giornali  umoristici  tedeschi  di  qualche  anno 
fa  :  la  Jugcnd  di  Monaco  che  pubblicò  recentemente 
il  famoso  «  Inno  di  odio  »  contro  l’ Inghilterra,  il 
conosciutissimo  Simplicissimus  fondato  dal  genio  di 
Olaf  Guilbranson  e  dai  suoi  colleghi  abilissimi  della 
stampa  socialista,  del  quale  1’  entrata  fu  proibita  in 
Prussia,  per  i  suoi  incessanti  attacchi,  troppo  precisi, 
contro  la  politica  tedesca  moderna.  All’  editore  di 
questo  giornale  si  faceva  osservare  un  giorno  il  danno 
che  i  suoi  violenti  attacchi  critici  contro  l’ imperia¬ 
lismo  germanico  rimanessero  negativi  e  non  fossero 
rivolti  verso  un  avvenire  migliore.  «  Non  siamo  in 
numero  sufficente,  egli  rispose,  c’  è  ancora  troppo  da 
demolire  per  pensare  a  ricostruire  ».  «  Nella  sfera  più 
elevata  della  letteratura  seria  siamo  forse  troppo  di¬ 
sposti  a  pensare  che  la  Germania  non  abbia  prodotto 
che  scrittori  come  Nietzsche,  Treitsckhe  e  Bernhardi. 
Questo  è  un  grave  errore.  A  parte  Carlo  Hauptmann, 
i  cui  drammi  sono  documenti  di  gran  valore  per  la 
storia  sociale  della  Germania  e  lasciando  da  parte 
gli  scrittori  celebri  come  Sudermann,  Clara  Viebig  e 
Riccarda  Huch,  v’  è  un  gran  numero  di  tedeschi  con¬ 
temporanei,  molto  meno  reputati,  che  si  tien  lontano 
dal  materialismo  e  dal  meccanicismo  prussiano.  Tutta 
una  scuola  di  romanzieri  ha  trattato  la  vita  moderna 
e  i  suoi  gravi  problemi  con  coraggio,  con  sincerità 
senza  cecità  e  in  un  bello  stile,  che  è  comparativa¬ 
mente  nuovo  nella  prosa  tedesca.  Tuttavia  vi  è  una 
qualità  della  quale  è  priva  questa  letteratura  :  la  de¬ 
licatezza  le  manca  totalmente.  Lo  scrittore  moderno 
d’ oltre  Reno  ha,  certo,  molto  imparato,  ma  alla  scuola 
del  “  sistema  della  forza  ”  :  frasi  e  descrizioni  sono 
impiegate  per  stordire  il  lettore  ed  anche  per  urtarlo. 
Cosi  due  scrittori,  tanto  dissimili  l’ uno  dall’  altro 
come  Hauptmann  e  Arturo  Schnitzler,  due  maestri 
della  lingua  teutone,  si  esprimono  qualche  volta  con 
una  crudità  che  sorpassa  quella  di  Swift  e  Rabelais, 
ma  Swift  e  Rabelais  personificano  una  forza  violenta 
e  voluta,  mentre  che  nella  letteratura  tedesca,  la  bru¬ 
talità  non  è  ricercata,  è  semplicemente  mancanza  di 
finezza,  di  tatto  e  d’  abilità.  Nelle  arti  plastiche  questo 
difetto  è  molto  più  accentuato.  L’anima  di  un  po¬ 
polo  si  riflette  nei  suoi  monumenti  e  basta  rammen¬ 
tarsi  la  colossale  statua  della  “  Germania  ”  sul  Nie- 
derwald  per  dimostrare  la  mancanza  di  grazia  e  di 
delicatezza  presso  questo  popolo  che  ha  la  prodigiosa 
soddisfazione  di  se  stesso.  Questo  genere  nello  stesso 
tempo  accademico  e  sentimentale  fu  molto  lodato  dai 
critici  d’  arte  di  oltre  Reno.  Pure  è  impossibile  che 
piaccia  un  tale  capolavoro.  Come  la  cera  davanti  al 
fuoco,  si  sente  che  in  presenza  di  una  pura  passione 
artistica,  questa  Germania  si  liquefarebbe  in  una 
massa  amorfa  I  Niente  grazia,  tutto  è  solido,  pesante, 
ostile.  I  templi  sono  costruiti  come  fortezze,  le  masse 
dei  monumenti  si  schiacciano,  si  stendono  in  forma 
di  casse  blindate  :  il  ferro  impiegato  sembra  bardare, 
corazzare  ciascun  basamento.  Non  ci  può  esser  que¬ 
stione  d’  unità  di  stile,  il  colossale  ha  soppiantato  il 
bello.  Da  per  tutto  la  concezione  della  forza  brutale 
che  è  l’espressione  dell’  anima,  de!  pensiero,  del  gusto 
della  moderna  Germania.  Il  punto  di  mira  della  po¬ 
litica  ufficiale  fu  d’ imprimere  il  suo  sentimento  a 
tutta  la  nazione.  Gli  avvenimenti  di  quest'  ultimi  mesi, 
con  le  loro  stupefacenti  rivelazioni,  ci  hanno  improv¬ 
visamente  illuminati  su  i  resultati  ottenuti. 

★  Il  soldato  russo.  —  La  Nuova  Antologia 
pubblica  un  interessante  articolo  del  nostro  ex-am¬ 
basciatore  a  Pietroburgo,  G.  Melegari,  intorno  alla 
Russia  nella  grande  guerra.  In  un  capitolo  il  Mele¬ 
gari  si  occupa  del  valore  bellico  della  Russia  e  del 
soldato  russo  in  particolare.  Il  Melegari  fu  sempre 


convinto  che  dopo  la  guerra  col  Giappone  la  Russia 
non  aveva  diminuito  la  sua  potenza  militare,  anzi 
1’  aveva  accresciuta  e  per  questo  egli  cercò  sempre  di 
riavvicinare  politicamente  la  Russia  e  l’ Italia.  «  Per¬ 
ché  una  nazione  arrivi  a  perdere  le  sue  qualità  mili¬ 
tari  —  egli  scrive  —  occorre  T  intervento  di  tali 
circostanze  che  profondamente  ne  alterino  le  condi¬ 
zioni  materiali  e  morali.  Nulla  di  simile  è  avvenuto 
in  Russia.  Se  nelle  città  e  tra  le  classi  più  elevate 
il  diffondersi  della  civiltà  e  di  un  maggior  benessere 
hanno  prodotto  non  pochi  cambiamenti,  e  non  sem¬ 
pre  in  senso  favorevole,  le  classi  rurali,  le  quali  rap¬ 
presentano  i  quattro  quinti  della  popolazione,  vi  sono 
rimaste  quasi  interamente  estranee.  La  grande  riforma 
dell’  abolizione  del  servaggio  non  esercitò  da  questo 
lato  nessuna  notevole  influenza,  perché,  se  valse  ad 
affrancare  il  contadino  dalla  schiavitù  corporale,  non 
lo  liberò  dalle  catene  più  pesanti  dell’  ignoranza. 
Nella  sua  povera  “  isbà  ”  il  “  mujik  ”  russo  vive  tuttora 
la  stessa  vita  vegetativa  in  cui  vivevano  i  suoi  avi  al 
tempo  di  Pietro  il  Grande  e  di  Caterina.  Il  suo  animo 
ottenebrato  è  accessibile  soltanto  a  due  sentimenti  : 
una  innata  riverenza  per  lo  czar  onnipotente  e  lon¬ 
tano  e  un  profondo  inalterabile  affetto  per  la  sua 
terra.  A  questi  due  sentimenti  riuniti  il  popolo  russo 
attinse  in  passato  ed  attinge  tuttora  le  sue  più  no¬ 
bili  qualità  militari.  Il  soldato  russo  non  avrà  nel 
suo  zaino  una  carta  del  teatro  della  guerra  od  un 
manuale  di  strategia,  ad  esso  forse  mancheranno  quel- 
T  iniziativa  individuale,  quelle  conoscenze  tecniche  che 
fanno  il  pregio  del  soldato  tedesco,  ma  egli  possiede 
in  compenso  un  Jnnato  sentimento  di  disciplina,  una 
fredda  intrepidità,  un  disprezzo  dinanzi  ai  pericoli, 
una  tenacia  di  resistenza  che  anche  oggi  fanno  di  lui 
un  mirabile  strumento  di  guerra».  Se  si  considera 
questo,  si  comprende  che  il  soldato  russo  non  può 
essere  facilmente  demoralizzato  come  sperava  il  ma¬ 
resciallo  Hindenburg  il  quale,  a  quanto  si  riferisce, 
avrebbe  contato  proprio  sulla  demoralizzazione  del- 
T  esercito  russo  per  conquistare  la  vittoria  finale.  Se¬ 
condo  il  Melegari,  la  Russia  è  la  nazione  meno  su¬ 
scettibile  di  quelle  demoralizzazioni  collettive  che  cosi 
funestamente  possono  influire  sulle  sorti  di  una  guerra. 
Al  patriottismo  che  tempera  il  suo  animo,  la  Russia 
associa  1’  esatta  coscienza  dei  grandi  elementi  di  suc¬ 
cesso  dei  quali  sicuramente  dispone.  Essa  ha  anzi¬ 
tutto  una  fede  incrollabile  appunto  nel  valore  e  nella 
forza  di  resistenza  del  proprio  esercito,  il  quale,  se 
non  dispone  di  mezzi  tecnici  perfezionati  e  della  su¬ 
periorità  di  strategia  dell’  esercito  germanico,  presenta 
all’  avanzata  del  nemico  una  massa  impenetrabile  da¬ 
vanti  a  cui  tutto  il  valore  dei  tedeschi,  tutta  1’  arte 
dei  loro  generali  sono  destinati  ad  infrangersi.  La 
Russia  sa  inoltre  che  T  immensa  sua  provvista  di 
uomini  le  permetterà  ancora  per  anni  di  colmare  le 
breccie  fatte  dalla  guerra  nelle  file  dei  suoi  difensori, 
che  alla  sussistenza  delle  popolazioni  basteranno  in¬ 
definitamente  le  inesauribili  risorse  del  suo  suolo, 
che,  in  caso  di  un’  insufficienza  dei  suoi  mezzi  finan¬ 
ziari,  essa  è  in  misura  di  fare  largo  assegnamento 
sull’  appoggio  delle  sue  alleate.  L’  animo  russo  è  poi 
nutrito,  come  conferma  il  Melegari,  da  un  vero  e 
proprio  odio  contro  i  tedeschi.  Questo  odio  è'  la  più 
spiccata  caratteristica  russa  dell’  attuale  momento  e 
■  sarà  certamente  destinato  a  sopravvivere  alla  guerra, 
ed  avrà  per  la  Germania  le  più  disastrose  conseguenze 
economiche.  In  tali  condizioni  la  Russia  può  guar¬ 
dare  impavida  1’  avvenire.  Una  guerra  anche  più  pro¬ 
lungata  non  la  può  sgomentare.  Anzi  da  essa  scatu¬ 
rirà  più  sicuramente  il  successo  finale. 

★  La  ricchezza  di  Guglielmo  II.  —  Il 

kaiser  non  è  povero.  Egli  riceve  annualmente  tre 
milioni  e  mezzo  come  imperatore  e  diciannove  mi¬ 
lioni  e  mezzo  come  re  di  Prussia.  Questa  ultima 
somma,  più  importante  di  quella  che  egli  riceveva 
nei  primi  anni  del  suo  regno,  è  tuttavia  inferiore  di 
quella  accordata  un  tempo  agli  antichi  re  di  Prussia. 
Nel  mese  di  aprile  1908  —  ricorda  la  Nouvelle 
Revue  —  l’ imperatore  tentò  di  farsi  aumentare  la 
lista  civile  dal  Reichstag.  Non  era  il  suo  primo  ten¬ 
tativo,  ma  falli  come  i  precedenti  perché  anche  in 
Germania  si  capisce  che  Guglielmo  spende  troppo  in 
costruzioni,  in  compere  di  beni  immobili,  in  imprese 
teatrali.  T uttavia  l’ imperatore  ha  saputo  mettere  in¬ 
sieme  il  suo  gruzzolo.  Or  non  è  molto  Rudolph  Mar¬ 
tin,  un’  autorità  finanziaria  tedesca,  ha  dichiarato  che 
il  kaiser  aveva  venticinque  milioni  di  rendita,  pro¬ 
venienti  dai  suoi  beni  stimati  in  blocco  a  cinquecento 
milioni.  Guglielmo  è  poi  interessato  finanziariamente 
nelle  grandi  compagnie  marittime  tedesche,  nelle  mi¬ 
niere  di  diamanti  delle  colonie  tedesche  affricane, 
possiede  foreste  e  terreni  per  parecchi  milioni,  si  oc¬ 
cupa  di  affari,  è  proprietario  del  restaurant  di  Sans- 
Souci,  fa  1’  allevatore  di  cavalli  nella  Prussia  orien¬ 
tale,  il  coltivatore  di  patate  nella  stessa  Prussia  orien¬ 
tale,  è  direttore  proprietario  di  una  importante  fab¬ 
brica  di  birra  ed  ha  fondato  infine  a  Cadinen  una 
fabbrica  di  porcellane.  Oltre  a  ciò,  il  kaiser  possiede 
circa  quaranta  castelli  o  residenze  di  campagna  sti¬ 
mate  più  di  cinquanta  milioni  e  case  a  Berlino  va¬ 
lutate  circa  venticinque  milioni.  I  suoi  possessi  son 
compresi  in  sette  provincie  ed  ascendono  al  numero 
di  settantaquattro.  Si  dice  che  Guglielmo  or  è  qual¬ 
che  anno  avrebbe  venduto  in  un  colpo  solo  mezza 
dozzina  di  castelli.  Doveva  forse  comprare  dei  valori 
all’  estero  ?  La  storia  è  molto  sobria  di  dettagli  a 
questo  riguardo.  Si  sa  tuttavia  che,  mentre  la  Ger¬ 
mania  si  preparava  alla  guerra,  Guglielmo  fece  com¬ 
pere  fantastiche  di  valori  americani.  Si  sa  inoltre 
che  la  famiglia  degli  Hohenzollern  ha  fatto  compere 
enormi  di  buoni  dello  Stato  di  New  York  emessi 
l’ anno  scorso.  Questi  buoni,  la  cui  emissione  rag¬ 
giunge  i  duecentocinquanta  milioni  di  franchi,  frut¬ 
tano  il  quattro  per  cento  d’ interesse  e  sono  un  pre¬ 
stito  fatto  per  il  miglioramento  delle  strade  e  dei 
canali.  L’  emissione  di  questi  buoni  è  stata  fatta  dallo 
Stato  americano  nel  gennaio  1914  e  si  sa  proprio 
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che  la  maggior  parte  ne  è  stata  acquistata  dall’  im¬ 
peratore  di  Germania  che  li  ha  riscattati  da  un  sin¬ 
dacato  che  se  ne  era  reso  acquirente  quasi  in  totale. 
Si  dice  anche  che  Guglielmo  II  abbia  acquistato  sotto 
un  altro  nome  immensi  terreni  nel  Canadà.  Ci  si 
domanda  come  mai  T  imperatore  abbia  fatto  questi 
grandi  acquisti  in  America.  Alcuni  rispondono  che  il 
kaiser  ha  voluto  prepararsi  un  buon  ritiro  per  la  sua 
vecchiaia.  Altri  assicurano  che  Guglielmo  ha  voluto 
soltanto  cercare  di  conquistare  anche  finanziariamente 
un  pezzo  di  nuovo  mondo.  Guglielmo  ama  il  danaro.... 
per  conservarlo.  Donare  non  è  il  suo  forte.  Quando  un 
incendio  distrusse  a  Parigi  il  «  Bazar  della  Carità  », 
l’ imperatore  di  Germania  figurò  nelle  liste  d,i  sotto- 
scrizione  per  una  somma  di  diecimila  franchi  ;  ma 
questa  somma  non  usciva  dalla  sua  cassetta  partico¬ 
lare,  proveniva  dalla  Cassa  di  soccorso  delle  vedove 
e  degli  orfani  dei  soldati  e  dei  marinai  tedeschi.  E  il 
famoso  yacht  Hohentollern ,  credete  che  costi  caro  al- 
T  imperatore  ?  Egli  lo  ha  fatto  trasformare  in  incro¬ 
ciatore  della  marina  dello  Stato  perché  non  fosse  a 

★  La  pioggia  di  frecce.  —  Alcuni  aspetti 
della  guerra  sono  curiosamente-  primitivi,  a  malgrado 
di  tutti  i  progressi  e  di  tutte  le  applicazioni  scienti¬ 
fiche.  A  questo  riguardo  la  cosa  più  curiosa  è,  forse, 
questa  :  con  T  aereoplano,  il  migliore  strumento  di 
guerra  moderna,  è  stato  adottato  1’  uso  delle  frecce, 
l’arma  dell’antichità.  L'idea  —  scrive  l’aviatore  in¬ 
glese  Claude  Grahame-Withe  —  è  venuta  dalla  Fran¬ 
cia,  il  paese  dove  si  è  più  ansiosamente  ricercata 
un’  arma  che  potesse  accrescere  la  utilità  dell’  uso 
delle  bombe  e  potesse,  come  le  bombe,  usufruire  della 
legge  di  gravità  per  acquistare  una  grande  forza.  Fu 
prima  suggerito  che  l’aviatore  dovesse  portare  sul  suo 
velivolo  una  buona  provvista  di  palle,  da  gettare  sul 
nemico  ;  ma  quest’  idea  parve  poco  scientifica  e  si 
giunse  cosi  all’  idea  di  riadottare  la  freccia  antica.  Fu¬ 
rono  fatti,  or  sono  due  anni,  i  primi  esperimenti  con 
una  freccia  di  metallo  grave  ed  acuminata.  Ma  queste 
frecce  erano  troppo  grosse,  cosicché  sul  velivolo  ne 
potevano  essere  ^Caricate  ben  poche  ed  allora  si  dovè 
ricorrere  ad  un  tipo  più  piccolo,  ad  una  freccia  di 
acciaio  leggera,  ma  acuminatissima,  di  una  superficie 
composta  di  quattro  lati  taglienti.  Queste  piccole 
frecce  si  usano  oggi  impacchettate  in  numero  di  cin¬ 
quanta  e  r  aviatore  di  guerra  le  porta  con  sé  sulla 
sua  macchina.  Irjjpacchi  di  frecce  si  possono  facil¬ 
mente  aprirò  ad  una  estremità,  e,  aperto  il  pacco,  la 
pioggia  di  frecce  piomba  giù  irregolafmente  fendendo 
l’aria  con  rapidità  terribile.  Durante  i  primi  esperi¬ 
menti  fatti  in  Francia,  per  dimostrare  la  potenza 
mortale  di  questa  arma  antichissima,  gli  aviatori  co¬ 
minciarono  ad  usarla  sopra  dei  buoi  che  pascolavano 
tranquillamente  in  un  campo.  L’  aviatore  passando  so¬ 
pra  gli  animali  ad  una  altezza  di  duemila  piedi  lasciava 
cadere  la  sua  provvista  di  frecce.  Le  frecce  passavano 
addirittura  da 'parte  a  parte  le  povere  bestie  e  si 
configgevano  sul.  terreno,  lasciando  i  buoi  uccisi  istan¬ 
taneamente.  Si  vide  subito  che  una  freccia  anche  lan¬ 
ciata  da  pochi  metri  di  altezza  avrebbe  potuto  ucci¬ 
dere  un  uomo.  lì  primo  uso  delle  frecce  nella  guerra 
attuale  si  ebbe  in  settembre,  quando  gli  aviatori  fran- 
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[Autobiography  and  life  of  George  Tyrrell, 
edita  a  Londra  in  due  volumi  nel  1912, 
editore  Edward  Arnold ).  —  Volume  di 
grande  formate  elègante  con  incisioni  e 
uno  splendido'  ritratto  del  Tyrrell.  L,  16 

E  un  documento  religioso  di  tale  importanza 
da  interessare  quanti  con  ànimo  vario  di  credenti, 
di  atei,  di  scettici  seguono  con  qualche  interesse 
i  grandi  problemi  moderni  dello  spirito.  La  Prima 
Parte  è  un  frammento  autobiografico  dove  il  Tyrrell 
narra  la  sua  conversione  progressiva  alla  fede,  al 
Cattolicismo,  la  sua  vocazione  per  la  compagnia 
di  Gesù.  Non  un  accento  di  vanità,  non  una  in¬ 
vettiva,  ma  uno  scrupolo  sincero  di  oggettività 
serena  ed  umile.  La  Seconda  Parte  è  ancora  quasi 
un’  autobiografia  perché  il  più  spesso  si  fa  par¬ 
lare  il  Tyrrell  stesso  per  mezzo  della  sua  copiosis¬ 
sima  corrispondenza,  E  il  Tyrrel  si  rivela  sempre 
un  pensatore  originale  ed  acuto.  Anche  dissentendo 
da  lui  sulla  giustezza  di  alcuni  giudizi,  sulla  so¬ 
luzione  di  alcune  speciali  questioni,  la  lettura  del 
libro,  mentre  fa  conoscere  l’essenza  del  moderni¬ 
smo  religioso,  obbliga  alla  riflessione  e  discus¬ 
sione  interiori,  dalle  quali  l’animo  ne  esce  sempre 
rinvigorito. 


cesi  attaccarono  truppe  tedesche  al  bivacco.  In  uno 
dei  primi  attacchi,  fatto  sopra  uno  squadrone  di  ca¬ 
valleria,  tredici  nomini  rimasero  uccisi  o  feriti,  oltre 
ad  alcuni  cavalli.  In  questo  caso  l’aviatore  passò  so¬ 
pra  al  bivacco  ad  un’  altezza  di  quattromila  piedi 
e  l’attacco  costituì  una  sorpresa  straordinaria  perché 
i  cavalieri  tedeschi  non  poterono  assolutamente  ve¬ 
dere  le  frecce  che  scendevano  a  colpire  uomini  e  ca¬ 
valli.  Infatti  quando  un  aviatore  lancia  una  bomba 
questa  bomba  è  visibile  ;  ma  le  frecce  sono  cosi  pic¬ 
cole  che  l’occhio  non  le  può  percepire  nel  loro  viag¬ 
gio  fatale.  Dopo  questo  primo  attacco,  ne  furono  fatti 
molti  altri  e  non  soltanto  su  truppe  ferme  al  bivacco 
o  rinchiuse  nelle  trincee  ;  ma  anche  su  truppe  in 
marcia.  Volando  lungo  una  strada  percorsa  da  reggi¬ 
menti  in  marcia  o  da  squadroni  di  cavalleria  caval¬ 
canti,  gli  aviatori  hanno  lasciato  cadere  le  loro  frecce 
che  hanno  sempre  arrecato  danni  gravissimi.  Il  sol¬ 
dato  che  è  colpito  al  capo  da  una  freccia  muore 
istantaneamente.  Se  la  freccia  colpisce  una  spalla, 
penetra  cosi  profondamente  nel  corpo  da  infliggere 
una  ferita  mortale  e  T  uomo  che  è  colpito  ad  un 
braccio  o  ad  una  gamba  è  assolutamente  ridotto  al- 
l’ impotenza.  Le  frecce  cadono  dagli  aereoplani  quasi 
come  una  vera  e  propria  pioggia  continua.,  Si  è  molto 
protestato  contro  1’  uso  di  questa  arma  che  è  consi¬ 
derata  tra  le  più  inumane.  Il  fatto  che  le  frecce  ca¬ 
dono  silenziosamente  e  non  sono  visibili  dà  loro  un 
aspetto  quasi  di  sinistro  tradimento.  Tuttavia  esse 
rappresentano,  benché  in  una  nuova  forma,  la  scienza 
moderna  della  guerra  e  in  questa  scienza  che  non 
conosce  alcun  sentimentalismo,  1’  arma  più  efficace  è 
quella  più  inumana.  Anche  la  moderna  artiglieria  è 
inumana.  L’ artigliere  mira  con  fredda  e  deliberata 
precisione  al  nemico  e,  sparato  il  suo  colpo,  ricarica 
con  metodo  il  cannone  e  continua  ad  uccidere  il 
nemico  non  veduto.  La  freccia  non  è  più  traditrice 
del  cannone  o  del  sottomarino  e  da  quando  la  scienza 
ha  dettato  essa  le  leggi  e  i  mezzi  della  guerra  questa 
ha  purtroppo  cessato  di  essere  simile  ad  un  giuoco 
sportivo. 
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Francia  sanguinante ,  è  il  titolo  di  un  volume  che 
Luigi  Locatelli  ha  pubblicato  nella  collezione  dei 
*  Libri  d’  oggi  »  edita  dalla  Casa  Editrice  R.  Bem- 
porad  di  Firenze.  L’  autore  riunisce  in  questo  libro 
le  sue  corrispondenze  inviate  da  Parigi  e  da  Lilla 
al  Secolo  di  Milano  e  con  frase  viva  ed  efficace  de¬ 
scrive  al  lettore  la  vecchia  città  francese,  la  sua  ago¬ 
nia  e  il  suo  assassinio  compiuto  dalle  truppe  tedesche 
incendiando  buona  parte  della  città  stessa.  Narra  il 
Locatelli  T  aspetto  di  essa  prima  del  bombardamento 
la  difesa  fatta  dai  suoi  pochi  e  raccogliticci  soldati 
della  milizia  territoriale,  buoni  borghesi,  ignari  del 
sangue  e  della  guerra,  uomini  panciuti  e  teste  grigie, 
che  immaginarle  contenenti  un’  idea  sanguinaria  sa¬ 
rebbe  stato  un  pensiero  grottesco.  E  questi  borghesi 
ridotti  in  condizioni  deplorevoli  dal  fango  e  dalle 
trincee,  che  avevano  evidentemente  combattuto  per 
giorni  e  giorni,  sudici,  strappati  si  mossero  sotto  il 
fuoco  con  una  precisione  ed  un’  iniziativa  individuale 
degne  d’ ammirazione  e  difesero  come  poterono  la 
città,  trattenendo  un  immenso  esercito  tedesco  di  sol¬ 
dati  bene  organizzati  e  meglio  equipaggiati.  Il  Loca¬ 
telli  che  ha  assistito  a  tutti  i  combattimenti,  dall’as¬ 
salto  della  stazione  ferroviaria  all’  investimento  gene¬ 
rale  di  Lilla,  in  un  capitolo  commovente  ci  narra 
finalmente  la  resa  della  disgraziata  città,  che  fu  ve¬ 
ramente  assassinata  dall’  incendio  provocato  dal  bom¬ 
bardamento  eseguito  dai  tedeschi,  come  lo  furono 
Reims,  Fournes,  Arras  ed  altre  innumerevoli  cittadine 
e  villaggi  sperduti  nella  campagna,  delitti  che  hanno 
lasciato  cicatrici’  insanabili  nel  cuore  della  Francia 
sventurata  e  sanguinante. 
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L'UNIVERSITÀ  Ul 
E  Li  NOSTRA  GUERRA 


L’  Università  italiana,  coadiuvata  dalle  alt: e 
’•  .categorie  d’ insegnanti,  si  piepara,  sotto  la 
>  sapiente  direzione  di  Vittorio  Sc.ialoia,  al  no¬ 
bilissimo  ufficio  di  «assistere  spiritualmente  » 
la  nazione  durante  il  periodo  della 'sua  guerra. 
•È  bello  che  il  primo  pensiero  di  una  cosi  degna 
c  patriottica  impresa  sia  venuto  da  Palermo  ; 
gè  bello  che  sia  stato  accolto  a  Roma  ;  è  bello 
j-Jehe  si  sia  ampliato  c  integrato,  chiamando 
;  all’  opera  tutti  insieme,  cogli  insegnanti  uni- 
.. versitarii,  anche  quelli  delle  altre  scuole,  in 
Traodo  che  ora  pili  non  si  parli  di  una  unione 
universitaria,  '  ma  di  una1  «Unione  generale 
:  degli  insegnanti  italiani  per  la  guerra  nazio¬ 
nale  ».  Bellissimo  è  poi  soprattutto  che  ai  so¬ 
spetti  e  alle  accuse,  di  cui1' fu  -fatta  .-.segnò  •' 

•  bersàglio  nei  lunghi-  e  tormentosi  mesi  di 
aspettazione,  1’  Università  —  dopo  aver  rispo¬ 
sto  alcune  settimane  or  sono  —  continui  ora 
a  rispondere  in  modo  -cosi  alto  e  dignitoso. 

|  Che  alla  nobiltà  degli  intendimenti  e  alla  bontà 
l,  degli  inizii  sarà  adeguata  l’energia  c  la  lar- 
:  ghezza  dell’esecuzione,  non  . crediamo  sia  da 
dubitare . 

b  Pure,  dell-’  Università  italiana  non  solo  si 
(•■era  pensato. e  detto  molto  ridale  dall’agosto 
del  1914  al  maggio  or  ora  passato,  ma  ne  ave¬ 
vano,  se  non  sempre  detto,  almeno  pensato 
molto  male  anche,  non  pochi  di  colóro  che  vi 

-  appartengono  e  che,  per  spirito'  di  corpo  e 
per  amore  di  patria,  .avrebbero  più  bramato 
di  dime  bene.  Perché  ?  Giova,  quando  si  è 
«  usciti  fuor  dèi  pelago  alla  riva  »,  volgersi 
incUet.ro.  a  riguardare  l’.qnda  i;prbida;..e  burra¬ 
scosa  ;  giova  ricordare  n  passato"  per  trarne 

"auspici  di  ffiigliori  speranze  per  l’  avvenire. 
Bisogna  riconoscere  che'  le  appaienze  giusti¬ 
ficavano,  sul  conto  dell’  Università,  i  non  be¬ 
nigni  giudizi.  Infatti  correvano  «voci  gravi 
sulla  percentuale  dei  germanofili,  specialmente 
in  alcune  delle  sue  Facoltà;  c  questi  non  erano, 
si  diceva,  semplici  germanofili,  come. ad  ognuno 
sarebbe  lecito,  essere,  cioè  spassionati  ammi¬ 
ratori  della  cultura,  della  disciplina,  dell’  ope¬ 
rosità,  germanica  ;  ma  una  nuova  sorta  d’ita- 
.Aifani  semi-germanizzat',  in  cui  1’  ammirazione 
per  tutto  ciò  che  è  più  intrinsecamente  tedesco 
Kveva  (piasi  atrofizzato  ogn  i  sentimento  di 
fiducia  nella  patria  italiana, 
f-’  Si  diceva  che  la  maggior  parte  di  loro  non 
conoscessero  per  1- Italia  piu  nobile  e  promet¬ 
tente  ideale,  che  ritrarsi  indietro  da,  ogni  corri¬ 
li  petizione  europea,  rinunciando  a  tentare  al¬ 
cuno  sforzo  per  afferrare  da  sé  le  redini  del 
proprio,  destino  ;•  o  che  quelli  stessi  fra  loro, 
nei  quali  non  era  del  tutto -spenta  .la  capacità 
di  accendersi  di  fervore  per  una  grande  idea 
o  per  una  buona  causa,  non  s’accendessero, 
no,  di  dolore  c  di  sdegno  al  .  pensiero  dello 
•'strazio  che  a  Trento,  a  Trieste,  nella  Dalma¬ 
zia  ha  patito  e  patisce  la  nòstra  stirpe,  il 
nòstro  sangue  e  la  nostra  carne'  italiana,  e 
dell’  immensa  irreparabile  iattura  che  è,  per 
-la  nostra  nazione  e  per- la  nostra  civiltà,  ogni 
pollice  di  terreno,  perduto  ;  ma  che  i  loro  cuori 
soffrissero  vèramieiite1  al  pensièro  che  possa 
venir  mai  minacciata  la  supremazia  della  ci¬ 
viltà  e ,  della  cultura  germanica.  Una  folla 
L  —  si  diceva  — di  scienziati,  di  giuristi,  di  eru- 
Kditi,  di  storici,  di  filosofi,  non  solo  non  mostra¬ 
vano  di  aver  nella  patria  la  fede  che  avevano 
mostrato  i.  loro  generosi  e  benemeriti  prede - 

-  cèssori  del  periodo  del  Risorgimento,  ma  non 
t  parevano  capaci  di  concentrare  in  essa  tutte 

le  loro  preoccupazioni,  e  di  considerare  con 
sguardo  ansioso  e  amoroso  quale  fosse  la  sua 
necessità  vitale  nella  tremenda  e  irreparabile 
ora  che  stava  passando,  perché  troppi  dei  loro 
affetti  c  delle  loro  p  eoccupazioni  erano  rivolti 
altrove,  ad  un  paese  straniero.  La  gioventù  ita¬ 
liana  non  soltanto  non  era  da  loro  guidata, 
ma  doveva  energicamente  resistere  per  non 
lasciarsi  guidare. 

Respiriamo  :  erano  accuse  dettate  in  gran 
parte  dalla  irrefrenabile  passione  dell’  ora,  ac¬ 
cuse  in  gran  parte  strane,  esagerate  ed  ingiuste. 
Ma  oggi  che  ì>  Università  italiana  —  come  del 
presto  tutto  il  nostro  popolo  italiano  —  si  è 
mostrata  tanto  migliore  della  fama  che  le 
avevano  fatto,  oggi  che  anche  noi  sentiamo 
di  dover  ribattere  quelle  accuse  con  franca  ener¬ 
gia,  dobbiamo  però  riconosce. e  che  si  fonda¬ 
vano  sopra  dati  di  fatto,  insufficienti  se  si 
...Vuole  e  parzialmente  o  inesattamente  inter¬ 
pretati,  ma  non  già  falsi  o  menzogneri.  L’  Uni¬ 
versità  italiana  ha  avuto  i  suoi  meriti,  ma  ha 
pur  avuto  i  suoi  torti. 

Non  parlo  di  quelli  che,  fino  ad  ieri,  tutti 
turavamo  pronti  a  considerare  come  difetti 
Comuni  e  organici  del  popolo  italiano  ;  o  a 
meglio  dire  non  ne  parlo  se  non .  in  quanto, 
«apparendo  in  una  classe  come  quella  dei  pro¬ 
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fessori  universitarii  (compresi  tra  essi  anche  i 
professori,  chiamiamoli  còsi,  senza,  titolo),  as¬ 
sumono  un  carattere  nuòvo.'  o  una  speciale 
gravità.  Per  .esempio,  chi  non  .ha  accusato  il 
nostro  popolo  di  scarsa  sensibilità  patriottica, 
di  poco  orgoglio  nazionale  ?  Fu  infatti  per  esso 
una  fonte  copiosissima  dei  più  diversi  generi 
di.  guai  ;  ma  -questa  deficienza  sentimentale 
si  può  riconoscere,  in  uria  fórma  non- troppo 
alterata,  benché ,  passata  attraverso  un’ela¬ 
borazione  dottamente  universitaria,  nella  nota, 
teoria,  che  ho  sentito  iq  stesso  vantare  come 
altamente  patriottica,  che  T  Italia  può  aspi¬ 
rare  soltanto  ad  una  specie  di  grari dezza, 
quella  pacificamente  ■  imbelle  della  cultura. 
Non  siamo  noi  gli  autori  del  Rinascimento  ? 

Teniamocia  cose.di  maggioreimportanza,  per¬ 
ché  di  carattei  e  e  di  applicazione  più  generale. 
Come  tanta  parte  del  popolo 'italiano,  anche 
.gran  parte  dei,  professori  universitàrii  —  for¬ 
tificando  in  sé,  1’ una  -coll’altra,  le -tendenze 
affini  delle  loro  due  qualità,  di  pacifici  citta¬ 
dini  e  di  pacifici  studiosi - fiqn  prèndono  - 

che  scarso  interesse  alla  vita  pubbli:  a  e,  m 
genere,  alla  storia  contemporanea  del  mondo. 
Ma  se'  nei  tempi  normali  nessuno  se  he  avvede 
e  non  ne  vengono' serie  conseguenze  imme¬ 
diate  (al  più  può.  venirne  che  si  mettano  in 
vista,  come  uomini  rappresentativi  della  classe, 
i  più  scadenti  e  meno  scrupolosi) ,  in  ..tempi  nei 
quali  si  decideva  deh  nostro,  destino  e  del  no¬ 
stro  avvenire,  la  mancanza,’  d-  interèsse'  per  cosi', 
gravi  c  urgenti  problemi-. (doveva  per  forza 
parere  strana  e'  dar  luogo  ,  all’ interpretazione 
più  ostile. 

'-Non  si  trattava  di  elezioni,  riè,  di;  .intei  essi 
locali  o  di  partito  ;  si  trattava,  secori  do  il 
,  giudizio  di  molti,  tutt’  altro  che  germanofobi 
per  principio,  per  partito  o  per  educazione,  del- 
l’ indipendenza  dell’  Europa,  minacciata  dalla 
possibile  vittoria,  forse  perfino  da  una  mezza 
vittoria,  dèlia  ."Germania.  Si  trattava,  in  primo 
.luogb,  d'èll’'iridipcri(ìeri  zà.-dcn’Ìtàlla,  ìà  cui  prin¬ 
cipale  nemica,  cóntro  cui  i  rà  necessàrio  rivol¬ 
gere  tutto  lo  sforzo,  paieva  sempre  bénsi  l’Au- 
•  stria,  ma  era  dunque  in,, verità  la,  Germania. 
Questa  tesi,  benché  fondata  sul  più  elementare  . 
buonsenso,  poteya  allora  da  alcuno,  in  per¬ 
fetta  buona  fede,  esser  giudicata;  esagerata,  o 
.erronea;  ma  non  pareva  lecito  che  alcuno,  e 
tanto  .menò'-  gli  uomini  di  piu  alta  cultura, 
quelli  che  nei' grandi. moménti  storici  dovreb¬ 
bero  esser,  gli  ammonitori  e  i •  consiglieri  della 
nazione,  rimanessero  inètti  o  indifferènti,  senza 
schierarsi  prò  o  contro.  . 

Nondiméno 'in  molti  ,  quel  contegno  incèrto 
e  passivò  non  era,  come  fu  creduto,  freddezza 
di  cuore  r  era  un’  umile  eppor.  sincera  .persua¬ 
sione  della  propria  incompetenza.  Difficile, 
.cosà;  è  senza  .dubbio  guidar  la  politica  di  uno  . 
Stato,  e  non. è  da  tutti  .-mettere  insieme  un  ca¬ 
polavoro.  come  il  'Libro  verde  del  nostro  pre¬ 
sente  Ministro  degli  est  e;  i  ;  ma  non  è  pelò 
-straordinariamente  difficile,  per  chi  abbia 
.preso?  1’ abitudine  dì. rifletterci  sopra,  formarsi 
.un’  idea  chiara  e  ;  degna  di  considerazione 
intorno  alla  situazione  internazionale  del  pro¬ 
prio  paese  ;  specialmente  quando,  in  luogo  di 
piccoli  e  complicati  armeggìi  diplomatici,  sieno 
in  movimento-,  come  ora, .  tutte  le  massime 
-forze  della  .necessità  storica.  Ahimè!  troppi 
dei  nostri  professori  nqn  avevano  preso  1’ abi¬ 
tudine  di  rifletterci  sopra.  Come  se  temessero  , 
di  peccare  di  dilettantismo,  parlando  di  ciò 
che  non  poteva  essere- oggetto  di .  ricetche  di 
biblioteca  o  di  esperienze  di  gabinetto,  si  ri¬ 
ducevano  —  ed  erano  ben  contenti  di  potersi 
ridurre  —  a  «lasciar  fare  al  Governo  ». 

Diranno,  o  avranno  detto  i  maligni,  che  qui 
pure  1’  Università  italiana  seguiva  le  direttive 
dell’  Università  tedesca,  la  quale,  in  fatto 
d’intelligenza  politica,  diede,  al  princìpio 
della'  guerra,  cosi  memorabile  prova  di  sé, 
diffondendo  per  il  mondò  «quei  suoi  appelli  e. 
proclami,  che  poterono  da  molti  esser  sospettati 
come  opera  dei  nemici  della  Germania,  intesi 
a  mettere  in  una  luce  di  ridicolo  l’ intelligenza 
'degli  intellettuali  tedeschi;  Ma, 'in -prirno  luogo, 

,  sarebbe «  veramente  un  far  torto  all’ Univer¬ 
sità  o  alla  più  alta  cultura  -italiana  —  no¬ 
nostante  qualche  strano  e  noto  caso,  singolo  — 
metterla,  sotto  quésto  aspetto,  tanfo  in  basso 
quanto  1’  Università  o  1’  alta  cultura  tedesca  ; 
'e,. poi,  diciamolo  o  ripetiamolo  con  la  dovuta 
energia,  se  tra.  i  nostri  professori  qualche 
acceso,  troppo  accesó,  .germanofilo  ci  fu,  la 
germanofilia  delle  nostre  Università,,  nel  senso 
che  si  dava  a  quel  brutto  vocabolo,  è  una  leg¬ 
genda.  È  una  leggenda  che  1’  amore  o  1’  am¬ 
mirazione  per  la  cultura  tedesca  abbia  influito 
direttamente  sopra  un  noti  piccolo  numero  di 
professori  universitarii,  :in  ,  modo  da  :  scemare 
in  essi  la  coscienza  della  loro  qualità  d’ita¬ 
liani  e  dei  doveri  che  questo  grande  nome 
comporta. 

È  vero  soltanto  ;  che  in  alcuni  professori 

- come  in  tanti  italiani  non  professori  — 

dall’ ammirazione  nasceva  .un  senso,  di  sgo¬ 
mento,  quasi  che  il  colosso  germanico  fosse 
opera  divina,  non  violabile  per  colpi  di  mano 


mortale.  Ed  è  altrettantOpyero  (come  è  forse 
altrettanto  scusabile)  che., «fin  altri,  dall’  am¬ 
mirazione  rimanevano  atmtite  la  perspicacia  • 
o  la  diffidenza  patriottica»  perfino  davanti  a 
,  quella  improvvisa,  stupenfia  e  tremenda  ri¬ 
velazione  dell’  oltrapotenzagi  tedesca,  cioè  del- 
l’ immediato  pericolo  che  incombeva  di  un  'ege¬ 
monia  militare  e  politica,  Ala  Germania.  Pur¬ 
troppo  la  perspicacia  e  laflgffidenza  (su  questo  . 
bisogna  alquanto  insis'terefflperché  è  un  fatto 
essenziale)  erano  rimaste  ..'attutite,  da,  decine 
•  d’  anni,  in  molti  professori’ e  studiosi  italiani 
—  anzi  nei  più,  forse  in  fritti  —  già  di  fronte 
all’  egemonia  che  s’  eran  venuta  conquistando 
certi  concetti -storici  e  filosofici  tedeschi,  ai 
quali  era  affidata  la  cura  dì  preparare  all’  ege¬ 
monia  militare  e  politica  una  base  di  dottrine, 
più  o  meno.  scientffiehrfgsd  etiche. 

Nulla  di  più  obbiettivo  dèlia  scienza  tedesca, 
nelle  minute  analisi;  nulla  di  meno  obbiettivo 
nelle  vaste  sintesi  che  7  i&feardano  là  storia 
dèi  mondo,  e  la  loro.  Noi|  smmbiando  la  nostra 
vecchia  propensione  adì  una  scettica  o  pigra 
indifferenza  con  un  nobili;.;  sentimento  d’ i: 
parzialità,  ci  vantammo  Messere,  più  obbiet¬ 
tivi  dei  tedeschi,  e  cori  le  (oro  precise  analisi 
accettammo  anche  le  loro  interessate  sintesi. 
Ma,  mentre-  si  può,  suglffeltrui  fondamenti, 
avanzar  nell’  analisi,  le  sintesi  prese  ad  impre¬ 
stito,  non  ravvivate  e  colorite  dall’  anima  n 
zionale,  sono  per  lo  più  Tèsti,  inorganici  o 
viati  a  sempre  maggiore  generazione .,  Noi  , 
le  ripetemmo,  quasi  compifandole  come  fan¬ 
ciulli;  e,  indulgendo;  sempre^  più  al  desiderio 
crescente  di  pratico  e  spijfriolo  realismo. 


vemmo  di  utili  e  dotte 
analisi  e  di.  solito  non 
che.  fuori  di  queste  '  ni 
meno  fosse  salute  fuori 
nica,  proprio  in  quanto 
abilitava  e  ci  avviava  ;  fori 
tutto  —  perché  negarlo  ? 
piccolo  si  sentivano 
e  scambiando  là  scienza  tedesca-:CÒn  la  scienza.' 
del  piccolo,  temevano  che,  al 'suo  ritrarsi,  si 
sarebbe  manifestata  ,  a  -tutti  la,  loro  vera  sta¬ 
tura.  Per  quante  vie  nasce  1’  amore  e  1’  ammi¬ 
razione- negli  uomini,  e  nei  professori'! 

In  un  modò‘  ò  nell’  altro,  questa  colpa  o 
deficienza  ebbe  di  certo  f’  Unavèrsità  italiana, 
tra  i  grandi  suoi  meriti  di  custode  e  restaura¬ 
trice  della  nostra  cultura:  la  colpa  o  la  de¬ 
ficienza,  di  aver  accettato  passivamente  idee 
non  nostre,  anziché .  sostituirvi  le  nostre,  il 
che  vuol  dire  di  aver  ,  vissuto  senza  idee,  inca¬ 
pace  di  reagire  con  sufficiente;:  energia  contro 
la  fiacchezza  spirituale  che  andava  crescendo, 
e  di  essersi  trovata,  quando  igriiomento  venne, 
occupata  quasi  solo  di  cose  non  abbastanza 
grandi,  disorientata  e  con  fusai, -senza  un  pensiero 
altamente  italiane?:  da  gettare  in  mezzo  alla 
gioventù  italiana,  per  chiamarla  a  raccolta. 

La  scienza  e  la  cultura  •  edipea  aveva  sem¬ 
pre  proseguito  un  suo  grande  ideale  patriot¬ 
tico.  Da  più  ohe  un,  secolo  essa  è  tutta  profon¬ 
damente  e  superbamente  nazionalistica,  tutta 
indirizzata  all’  affermazione  di  un  sempre  più 
vasto  ed; . esclusivo  germanesimo'.  Contro  chi? 
Contro  la  cultura  o  l’ idea  che.  si  chiama  latina 
q-  romana.  Per  liberarsi  dall’  imponente  e  au¬ 
gusta  superstite,,  che  sola  gli  contrastava  la 
vittoria  e  lo  metteva  in'  soggezione,  il  germa- 
nesimo  escogitava  e  impotteS^  un  concetto 
unilaterale  e  ingiusto,  del  (mondo  antico  (il 
che.  vuol  dire  dell’  intiera;  storia  e  civiltà 
del  mondo),  deprimendo  il  pensiero  e  l’ arte 
latina,  e  creando  il  fantasma,;  di  un.  Hellenthum, 
di  una  civiltà- ellenica  anche  maggiore  del 
grandissimo  Vero',  affinché  la  romanità  non  ne 
apparisse  che  un’  ombra  rozza?  e  .meschina. 

I  tedeschi  non  temono  dell’  Hellenthiim,  per¬ 
ché  non  ebbe  una  spada  ;  al  modo  stesso,  che 
non  si  rifiutano  di  ammirare  il  nostro  Rinasci¬ 
mento,  perché  neppur  esso  (ebbe  una  spada  ! 
Poi,  continuando  nella  loróli- contraffazione 
della  storia,  quasi  crearono  nel  medioevo, 
anzi  da  Arminio  in  poi,  un?  eoiioètto  del  ger¬ 
manesimo  opposto  a  quello  della  romanità,  e 
all’ellenismo,  armato  del  solo  pensiero,  e 
alla  romanità,  forte  soltanto,  per  là  spada,  si 
studiarono,  perfino  con  espedienti  grotteschi, 
di  contrapporre  il  Deutschthum,  ideale  rappre¬ 
sentante  nel-  mondo,  in  via  di  sempre  più  per¬ 
fetta  realizzazione,  del  più  potente  pensiero, 
armato... -A-  questo  è  ciò  che  veramente  im¬ 
porta!  —  della  più  terribile  spada. 

Eppure,,  chi  a.vesse  attinto  con  alto  intel¬ 
letto  e  grande  animo  alle  più  poderose  e  schiette 
sorgenti  di  questa. cultura,  che  infine  è  cosa  da 
uomini1,  (Bòzzi  talvolta  e  pedanteschi  ma  forti, 
non  già  da  marionette,  ed  è  una  inesauribile 
ispiratrice,  di  patriottismo,  ©on  avrebbe  do¬ 
vuto  conseguirne  un  ampliamento  anziché  un 
rimpicciolimento  del  suo  pensiero,  e  un  sen¬ 
timento  quasi  eroico  del  proprio  ufficio  ri¬ 
spetto  alla  propria  nazione  ?  Se  la  nazione 
era  tuttora  meschina,  1’  ufficio'  suo  era  d’ in¬ 
fonderle  un  più  alto  senso  di  dignità  e  di  fie¬ 
rezza,  come  avevano  fatto,  quanto  era  in 
loro,  i  dotti  e  i  letterati  del  Risorgimento  ;  di 


contribuire  a  innalzare  i  suoi  valori  del'  presente 
e  di  richiamarla -nel  tempo  stesso  a  ritemprarsi 
nella,  tradizione  del  passato.  Noi  avevamo 
bene  un  primato  da  difendere  .e  da  attuare 
progressivamente,  di  fronte  al  primato  tedesco  ; 
la  nobile  illusione  mazziniana  q  giobertiana 
non  chiede  che  d’ esser  rinnovata  coi  tempi  e 
rinfrescata  nella  realtà.  A  noi  più  che  ad  altro 
popolo  incombeva  il  dovere  di  difendere  e 
corroborare  l’idea  latina,  l’idea  romana, 
contro  cui  converge  tutta  la  lotta  del  germa¬ 
nesimo  ;  e,  aspettando  tempi  migliori  per 
imprese  maggiori,  conveniva  intanto  che  ri¬ 
vendicassimo,  contro  la  verità  germanica,  che 
audacemente  si  pretende  obbiettiva,  la  verità 
nostra  e  vera.  Invece  avemmo,  da  uomini 
che  credettero  forse,  di  osare  chi  sa  quali  au¬ 
dacie  democratiche,  quegli  echi  diretti  del 
pensiero  latinofobo  pangermanista,  che  fu¬ 
rono  le  elucubrazioni  sulla  decadenza  delle 
nazioni  latine  e  le  demolizioni  di  Giulio  Ce¬ 
sare  ;  quegli  echi  indiretti  che  furono  e  sono 
le  invettive  contro  la  retorica  patriottica  dei 
credenti  nell’  eredità  di  Roma  é  contro  ogni 
culto  della  tradizione. 


Nondimeno,  i  germi  di  disinteresse,  di  one.stà 
e  di  verità  scientifica  che  s’ erano  sparsi  nelle 
nostre  scuole  e  ne  facevano  la  forza,  hanno 
fruttificato,  e,  al  momento,  opportuno,  noi  ab¬ 
biamo  veduto  inaspettatamente  1’  Università 
italiana,  quasi  colpita,  come  la  miglior  parte 
del  popolo  italiano,  dalla  rivelazione  del  do¬ 
vere  necessario,  levarsi  in  nome  della  salute 
e  del  diritto  d’  Italia  e  farsi  banditrice  della 
volontà  di  energia  che  doveva  salvarci.  Il 
resto  farà  la  guerra,  la  grande  purificatrice  é 
rinnovatrice.  Quello  che  non  potè  compiersi 
prima,  si  compirà  dopo.  Essa  fornirà  il  mira¬ 
bile  coritenuto  alla  nuova  idea  d’italianità 
che,  pur  nonostante  tutto,  andava  già  prima, 

.  come  ora  meglio  .s’ intravede,  maturandosi 
oscuramente  negli  spiriti,  e  avremo,  come 
una  scuola,  un’idea  italiana.  Intanto,  i  gio¬ 
vani,  più  sicuri  e  più  lieti  dopo  che  i  maestri 
hanno  fatto  sentire  la  loro  voce,  unanimi 
Corrono  all’  armi,  e  alla  nuova  idea  che  s’ in¬ 
carna  nei  fatti  preparano  una  veste  di  porpora, 
brillante  del  sacro  splendore  -  del  loro  sangue. 

E.  G.  Parodi. 


AQUILEIA  E  GRADO  ITALIANE 


solito  non  granai 

1  cose.  Qi.  parve 

2  salute,  é  tanto 
l  scienza  germa- 
esse  .  soltanto  ci 

icosi  parve  soprat- 
coloro  che,  nel 
ìcohb'sciuff  gfàncli,  ( 


Aquileia,  Grado  italiane  ! 

Parrà  un  sogno,  anzi  il  principio  di  un  ma¬ 
gnifico  sogno  a  chi  ricordava  come  da  poco 
più  di  un  secolo  non  fossero  italiane. 

Ma  chi,  veramente,  lò  ricordava  ?  :  . 

.  Le  due  città  posi  vivevano  idealmente  nella 
storia  e  nella?  tradizione  italiana,  che  i  più 
quasi,  ignoravano  che  realmente  esse  fossero 
dei  villaggi  austriaci. 


dalla  lontana  Africa  per  vedere  Aquileia,  e 
vi  morrà  lontano  dai  suoi,  quasi  appena  ap¬ 
pagato  il  lungo  desiderio,  cóme  ricorda  la 
pietra,  funebre  dir  questo  -romanizzato  del 
tempo  imperiale  ;  di  quando  cioè  la  città  era 
quasi  seconda  a  "Roma  in  grandezza  e  pro¬ 
sperità,  comi  quella  che  serviva  per  l’  adunata 
delle  legioni  inviate  in  Pannonia,  nell’  Illirico 
e  oltre;  come  quella  che  era  -emporio  fioren¬ 


Potremmo  dire  che  neppur  quasi  se  ne  ac¬ 
corgessero  quelli  che  le  visitavano.  Tra  i  ri¬ 
cordi  di  Roma  e  di  Venezia,  facilmente  dimen¬ 
ticavano  d’essere  in  terra,  amministrativa¬ 
mente,  straniera  ;  e  solo  li  richiamavano  alla 
realtà,  più  forse  di  qualche  malandato  stemma 
di  cartapesta  con  1’  aquila  bicipite,  la  mezza 
corona  data  per  entrare  nel  museo  di  Aquileia, 
il  francobollo  comprato  a  Grado  per  spedire 
una  cartolina  di  saluto  e  magari  d’ augurio, 
còl  beneplacito-, ,  ben  s’ intende,  della  impe¬ 
riale  e  reai  censura.  Era  tale  l' assurdo,  che 
ora  quasi  ci  sembra  che  Grado  e  Aquileia 
siano  sèmpre  state  italiane.  La  dominazione 
austriaca  rimane  un  episodio  amministrativo. 
Tolti  giù  pochi  stemmi  ed  insegne,  allonta¬ 
nati  alcuni  gendarmi,  l’episodio  si  chiude; 
non  ne  rimane  quasi  più  .traccia  ;  non  ha  nep¬ 
pure  importanza  per  la  storia  delle  due  città. 

Le  quali  non  potranno  tornar  forse  mai 
all’  antica  prosperità,  ma  riprenderanno  ad 
essere  città  italiane,  sorelle  di  altre,  come  loro, 
morte,  fatte  di  ricordi  e  memorie  ;  ma  saranno 
città,  perché  tutte  italiane.  Oltre  confine,  non 
erano  che  villaggi  miserabili. 

Certo  non  più  un  Restututus  si  moverà 


tissimo  tra  il  settentrione ,  e  il  mezzogiorno, 
scambiando  l’ ambra  del  Baltico  o  i  metalli 
del  Norico  coi  prodotti  del  Mediterraneo. 
I  Balbi  vi  si  facevano  ricchi  a  milioni  di  se¬ 
sterzi.  Imperatori  e  imperatrici  vi  si  tratte¬ 
nevano  sfoggiando  in  magnificenza. 

Le  loro  statue  regnano  ancora  nel  Museo 
d 'Aquileia.  Il  volto  pensoso  e  severo  di  Claudio, 
quello  altero  e  superbo  di  Livia  devono  qual¬ 
che  volta  aver  fatto  abbassare  gli  occhi  —  in 
un  istante  di  malessere  e  di  disagio  —  a  qual¬ 
che  rappresentante  un  po’ sensibile,  o  almeno 
un  po’ intelligente  del  governo  di  Vienna. 

Attila,  si  sa,  distrusse  Aquileia. 

Ma  essa,  se  pur  non  potè  mai  ritornare  alla 
magnificenza  imperiale,  vide  continuarsi  la 
sua  grandezza,  per  quasi  un  millennio,  nel  po¬ 
tere. spirituale  e  temporale  dei  suoi  patriarchi  ; 
potere  che  specialmente  dal  X  al  XIV  secolo 
si  estese  fino  al  Cadore  e  al  Trentino,  fino  al- 
1’  Istria  e  alla  Dalmazia  settentrionale.  E  in¬ 
tanto  tornavano  a- rifiorire  i  commerci,  e  i 
Torriani,  fuggiti  da  Milano,  vi  rinnovavano 
la  fortuna  dei  Balbi. 

Cosi,  come  di  Aquileia  romana  le  vestigia 
magnifiche  rimangono  quasi  soltanto  nel  Museo 


IL  MARZOCCO 


ricco  di  più  che  tren tarmila  pezzi,  cosi  di  Aqui- 
leia  medioevale  rimane  superbo  ricordo  nella 
basilica  dal  patriarca  Popone  innalzata  al 
principio  dell’  XI  secolo  sul  piano  di  un’  altra 
più  antica,  sorta  tra  il  secolo  V  e  il  secolo  VI  ; 
basilica  dal  patriarca  Marquardo  rimaneg- 


più  gli  piace  e  trafugare  ciò  che  ha  trovato. 
La  legislazione  austriaca,  in  fatto  di  arte  e 
di  scavi,  non  è  come  l’ italiana.  Aquileia  non 
è  mai  stata  dichiarata  monumento  nazionale. 
La  proprietà  fondiaria  costituisce' in  Austria 
un  privilegio  invidiabile,  tabu,  che  domina 


Grado  -  Piilpi 


giata  e  travisata  di  romanica  in  gotica  dopo  il 
terremoto  del  1348;  e  poi  dai  Torriani,  che 
dettero  numerosi  patriarchi  alla  città,  e*  da. 
patriarchi  veneziani  abbellita  e  illeggiadrita 
di-  squisite  sculture  fino  alla  fine  del  secolo  XV. 

Ma  ormai  Aquileia  non  era  che  un  nome, 
anche  s’e  un  gran  nome. 

Già  dal  secolo  VII,  a  cagione  della  malaria, 
i  suoi  patriarchi  vi  si  recavano  soltanto,  o 
quasi,  a  prendere  il  possesso  spirituale  e  tem¬ 
porale  del  loro  dominio,  e  ad  adunare  una  specie 
di  parlamento  di  carattere  piuttosto  democra¬ 
tico  ;  e  quando  si  faccia  un’ eccezione  per  Po¬ 
pone  e  per  Pertoldo,  lungamente,  tra  una  in¬ 
vestitura  ed  un’altra,  attese  chi  l’ occupasse 
il  seggio  marmoreo  che  si  leva  nell’abside 
della  basilica,  e  che  sembra  ancora  aspettare. 

Poi,  a  mezzo  il  quattrocento,  assorbito  da 
Venezia  conquistatrice,  il  patriarcato  fu  dome 
ancora  più  vano  per  altri  tre  secoli.  Nel  1751, 
per  le  insistenze  del  vicino  Impero  cui  anche 
quel  noijie  vano  sembrava  dar  ombra,  fu 
abolito  ;  e  giurisdizione  e  feudo  divisi  tra  gli 
arcivescovadi  di  Udine  e  di  Gorizia. 

Io  mi  auguro  che  l’occupazione  italiana 
riporti  •  ad  Aquileia  il  suo  patriarca,  e  lo  ri¬ 
porti  anche  a  Grado,  che  dal  145T,  da  quando 
cioè  il  titolo  passò  al  vescovo  di  Venezia,  ha 
dovuto  .  contentarsi  di  un  modesto  pievano. 

E  mi  auguro  anche  che  Venezia  renda  à  quella 
che,  almeno  secondo  la  tradizione,  le  fu  ma¬ 
dre,  a  Grado  che  prima  di  Eraclea,  di  Mala- 
mocco  e  di  Rialto  tenne  il  primato  delle,  la¬ 
gune,  la  sedia  patriarcale  chele  tolse  .col ‘titolo 
e  che  si  conserva  nel  tesoro  della  basilica  di 
San  Marco. 

Cosi  la  chiesa  fino  dal  secolo.  VI  dedicata  alla 
Vergine  Eufemia,'  e  nel  XIV  rimaneggiata, 
riavrà  il  suo  più  bell’  ornamento,  che  ne  testi¬ 
monierà  l’antica  ricchezza,  insieme  con  la  mi¬ 
rabile  pala  d’  argento  e  di  bronzo  dorato,  tutta 
sbalzata  a  figure  di  santi  —  la  donò  nel  1372 
il  veneziano  Mazzalorsa  —  e  insieme  coi  re- 
liquarii  e  le  croci  del  tesoro,  squisiti  esem¬ 
plari  di  oreficeria  dal  V  al  XVI  secolo. 

Cosi  anche,  col  ritorno  della  vera  cattedra, 
sarà  possibile  disfare  quella  raccozzata  dietro 
•  all’  altare,  a  ricordo  di  quella,  con  pezzi  del- 
1’  antica  iconostasi,  il  cui  architrave  è  spez¬ 
zato  ed  appeso  nell’  abside.  E  cosi  pure  sarà 
possibile  dare  un  migliore  assetto  al  pulpito,  che 
sul  vaso  adorno  dei  simboli  evangelistici,  ri- 
.  cordanti  1’  epoca  della  fondazione,  innalza  un 
fantastico  baldacchino  veneziano-moresco  di 
un  tempo  imprècisabile.  Tutto  questo  sarà 
possibile.  In  tanti  decenni  di  rinnovato  culto' 
per  le  antichità,  1’  amministrazione  imperiale 
e  reale  non  ci  ha  pensato.  È  naturale.  I  monu¬ 
menti  che  ricordavano  troppo  l’ italianità  di 
Grado  dovevano  almeno  interessarla  ben  poco. 
E  non  è  stato  un  male. 

Basta  guardare  come  tra  il  1845  e  il  1846 
si  è  restaurato  il  Duomo  di  Aquileia,  per  per¬ 
suadersene. 

Purtroppo,  ad  Aquileia,  al  non  fare  e  al  far 
male  si  è  aggiunto  un  altro  malanno  :  il  lasciar 
fare.  Proprio  nel  marzo  del  1910  il  prof.  Ma¬ 
ionica,  l’ ottimo  direttore  del  Museo  e.  conseti  ' 
v'atore  delle  antichità  del  luogo,  confessava 
dolorosamente  a  Maffio  Maffii,  che  quella 
confessione  riportava  qui  nel  Marzocco  :  «  E 
pensare  —  e  gli  indicava  le  migliaia  di  oggetti 
del  Museo  —  e  pensare  che  quanto  lei  vede 
non  è  che  una  piccolissima  parte  di  ciò  che 
v’era  anche  di  recente  e  che  venne  portato 
via.  Aquileia  fu  per  dieci  secoli  la  .  cava  di 
pietre  per  tutte  le  costruzioni  del  Friuli  : 
castella,  ville,  palazzi,  fortezze.  Qualunque 
privato  ha  anc’  oggi  il  diritto  di  scavare  dóve 


ogni  altra  forma  del  diritto.  Lo  Stato  non.  ha 
facoltà  cT  intervenire  nelle  terre  di  colui,  che 
pagandone  le  imposte,  può  disporne  a  suo  ta¬ 
lento.  Ragione  per  cui  lo  svaligiamento  dei  te¬ 
sori  aquileiesi  continua,  e  forse,  continuerà....  ». 
.iìjo,  buon  professor  Maionica;  ormai  non 
continuerà. 

Tutta  Aquileia,  sarà  per  noi  - —  come  Grado 
—  monumento  nazionale,  veramente  nazio¬ 
nale.  Se  le  avesse  decretate  tale  l’imperiale 
e  reai  governo,  la  sarebbe  stata  una  bestemmia. 

Nello  Tarohianì. 


Pangermanismo 
e  Panislamismo 


Tra  le  molte  .  amenità  dette  dal  Cancelliere 
dell’Impero  germanico,  Bethmann  Holwegg, 
nel  suo  ultimo  discorso  a  basi  antitaliane, 
una  non  è  stata  raccòlta  ancora  dai  giornali, 
quella  che  conteneva  l’ accenno  alla  Turchia 
e  diceva  che  la  Turchia  celebra  '  in  questa 
guerra  «  la  sua  brillante  rinascita  »....  Alla  Ger¬ 
mania  non  resta  ormai  altra  potenza  cui  ri- 
:  volgere  i  suoi  complimerìti  se  non  la  Turchia, 
ma  il  complimento  non,  può  avere,  per  tutti 
gli  immuni  da  gcrmanofilia  e  assai  probabil¬ 
mente  per  molti  turchi  stessi,  che  un  aspro 
sapore  di  canzonatura,  a  meno  che  non  si 
voglia  ancora  una  volta  ammettere  che  il 
Cancelliere  tedesco  è  un  uomo  dalle  pirami¬ 
dali  ingenuità,  o  che  il  pubblico  tedésco  ha 
.  ormai  bisogno  delle  turlupinature  supreme. 

Lungi  dal  celebrare  una  sua  brillante  ri¬ 
nascita,  la  Turchia  e  l’ Islam  che  essa  rappre¬ 
senta  deve  lamentare  oggi  una  delie  sue  scon¬ 
fitte  più  pietose.  La  resistenza  della  difesa 
turca  nei  Dardanelli  non  può  ingannar  più 
alcuno  sul  fallimento  del  programma  pani¬ 
slamico  che  i  tedeschi  avevano  cercato  di  far 
attuare-  alla  Turchia,  e  sulla  miserrima  fine 
di  quella  «  guerra  -santa  »  che  il  pangermani¬ 
smo  aveva  cercato  di  sollevare  contro  le  ..po¬ 
tenze  colonizzatrici  sue  rivali.  L’enorme  in¬ 
successo  della  «  guerra  santa  »  mussulmana 
costituisce  una  delle  più  crudeli  disfatte  del 
pangermanismo  di  Guglielmo  II  e  della  sua 
cricca  diplomaticolmilitàre.  Il  grande  sogno 
pangermanista  di  far  leyà  spila  Turchia' per 
scagliar  T  Islam,  contro  il  mondo  anglo-sassone 
'  è' latino  s’  è  infranto,  anzi,  in  modo  tale  da  ri¬ 
velare  non  sólo  la  povertà  è  Terrore  della 
diplomazia  e  del  militarismo  tedesco,  ma  lo 
stesso  inganno  che  il  pangermanismo  aveva 
teso  al  panislamismo,  inganno  dal  quale  la 
parte  migliore  del  mondo  islamitico  si  salverà 
domani,  -come  da  una  tremenda  minaccia  di 
schiavitù  e  di  morte,  solo  tra  infinite  difficoltà. 

Il  govèrno  "tedesco  da  anni  aveva' cercato 
di  promuovere  tra  i  mussulmani  il  sentimento 
panislamico,  in  apparenza  disinteressatamente, 
in  realtà  col  finale  intento  'di  germanizzare 
anche  T  Islam.  La  «  guerra  santa  »  per  la  Ger¬ 
mania  doveva  essere  una  pura  e  semplice 
guerra  tedesca.  Le  parole  islamitiche  del  go¬ 
verno  Giovane  Turco  che  essa  aveva  assoldato 
e. che  essa  ispirava,  suonavan  per  lei  una  pro¬ 
messa  nascosta  di  espansione  gèrmanicà  ;  da 
■Berlino  a  Bagdad,  da  Bagdad  all’India. 
>-L’  Islam  si  sarebbe  liberato  dalla  supremazia 
anglo-latina,  non  per  governarsi  da  sée  rispon- 
der  da  sé  solo  delle  sue  sorti  ;  ma  per  cadere 
■sotto  la  servitù  germanica  fi  prolungare  T  in¬ 


fluenza  tedesca  all’  ombra  della  bandiera  del 
Profeta. 

Ma  quanta  allusione  e  quante  corte  vedute 
dall’  una  parte  e  doli’  altra  nella  preparazione 
dell’  inganno  !  Una  delle  illusioni  maggiori 
della  Germania  è  stata  *quella  di  credere  che 
i  Giovani  Turchi  avessero^  un  gran  valóre  pa¬ 
nislamico.  La  rivoluzione  Giovane  Turca  non 
aveva  portato  invece  al  governo  della  Tur¬ 
chia  un  gruppo  di  forze  e  di  personalità  pani¬ 
slamiche,  ma  di  fòrze  e  di  personalità,  assolu¬ 
tamente  occidentalizzate.  I  Giovani  Turchi 
hanno  pensato  che  occorreva  rinnovare  la 
Turchia,  non  predicando  la  purità  e  la  genuinità 
islamitiche,  ma  un  occidentalismo  aperto  e 
dichiarato.  Essi  non  vollero  porre  a  profitto 
delle  riforme  quelle  forze  islamitiche  che  sotto 
il  regimò  assoluto  di  Abdul  Hamid  erano  state 
represse  o  snaturate,  ma  invece  quelle  forze 
dccidéntali  da  cui  gli  spiriti  della  loro  rivolu¬ 
zione  èrano  sorti.  Metodi  e  costumi  occidentali 
erano  famighari  a  costoro,  in  quanto  che  essi 
s’ erano  preparati  ed  inorgogliti,  non  nel  seno- 
dell’  Islam,  ma  in  Europa,  a  Parigi  e  a  Berlino. 
Essi  videro  che  ;ogn i  loro  salute  non  poteva 
venire  che  dall’Europa  e,  mentre  ponevano, 
il  loro  Impero  sèmpre  più  in  balia-  del  miglior 
offerente  europeo,  cercarono  di  imporre  al- 
T  Impero  il  loroSdominio,  ottomanizzandó  tutto' 
quanto  era  loroipossibìle  e  violentando  sotto 
il  giogo  ottomano  razzò,  credi,  culture,  inte¬ 
ressi  nazionali,  ciotto  il  giogo  ottomano  essi 
cercarono  di  schiacciare  e  di  eguagliare  arabi, 
ebrei,  armeni,  greci  senza  pensare  che  la  forza 
dell’  Impero  sarebbe  stata  meglio  rinvigorita 
da  un  processò  ifimministrativó  e  politico  il 
quale  avesse  cercato  di  far  germogliare,  nella 
loro  versatile  Varietà,  le  stirpi  e  le'  fedi  divèrse 
che  componevano  T  Impero,  piuttosto  che  tutte 
opprimerle  o  mistificarle  con  arti,  settarie  e 
-  Cori  sfacciate  corruzioni.  Nella  politica  interna 
le  riforme  tanto  {esaltate  non  riuscirono  che  a 
deludere  ogni  aspettativa  legittima  delle  varie 
nazionalità  e  adlinasprire  queste  stesse  nazio¬ 
nalità,  cóntro  il  muovo  regime;  nella  politica 
estera  il  nuóvò;.regime  fu  un  regime  tedesco 
-più  0  meno  larvato  sino  al  giorno 'in.  cui  l’al¬ 
leanza  turco-tèf|esca  fu  dichiarata  e  la  Tur¬ 
chia  prese  le  armi  per;  difendere  le  ambizióni 
del  sacro  luterano  impero,  germanico  deside¬ 
roso  di  estendersi  dal  Belgio  al  golfo  Persico  ! 

In  quanto  àisfentimentò';  panislamico.-.si,  può 
dire  che  ne  abbia  avuto  più  Abdul  Hamid 
che  il  Comitato’  Giovane  Turco  insediatosi  a 
capo  dell’ Imperò  dopo  la  rivoluzione.  Abdul 
Hamid  ebbe  sempre  l’ esatta  visione  che  il 
sentimento  religioso  poteva  essere  uno  stru- 
meùtq  magnificcf  di  dominio  nelle  mani  cT  un. 
sultano  comò ,liì®espèiip  di  tutte  le  Corruzioni, 
rha  anche  di  tutte  le  arti  Con  cui  un  despota 
può  ristabilir  fe&ne  nelle  sue  mani  le  redini 
del  governo::  cheli  feudatari  Cercano  di  strap¬ 
pargli.  Una  predizione  che  gli  era  stata  fatta, 
mentre  egli  era-?àncora  bambino,  da  un  fachiro 
aveva  fatta  gran  colpo  sulla  sua  fantasia  ed . 
aveva  assai  stimolato  la  sua  ambizione.  Il  : 
fachiro  gli  ave  vai  predetto  efie  egli  sarebbe, 
salito  al  trono,  avrebbe  resuscitato  come  Ca¬ 
liffo  T  antica  potili  za  religiosa  ;délT  Islam  e 
sarebbe . stato  chiamato  «Principe  dei  fedeli  ». 
Non  tutti  i  mussuiglani  —  come  è  noto  —  rico¬ 
noscono  il  sultaiM:  di  Turchia  come  Califfo. 
Ma  Abdul  Hamid,  Consapevole  dell’  importanza 
che  aveva  qnesfl|  riconoscimento,  ^fiércò  in'; 
ogni  modo  , di  dai||valore  e  splendóre  al.  suo 
titolo  di  Califfo  e  di  dar  .forza  al  suo  diritto",'' 
di  proteggere,  come  tale,  i  luoghi  santi.  Cosi 
negli  affari  della  Tunisia  e  dell’ Egitto  egli 
cercò  di  far  pesa)®  almeno  il  peso  delle  , .sub 
proteste  non  soloilome  imperatore  turco,  ma  , 
anche  come  Califf%Tn  questa  veste  di  Califfo 
Abdul  Hamid  noi  poteva  trascurare  alcun 
popolo  mussulmani^  vicino  o  lontano  che  fòsse. 
Bisognava  che  tùtto  il  mondo  .  mnssulmanó'J 
'avesse  la  coscienza  o  la  parvenza  di  vivere 
sotto  la  -protezione jjiìel  Califfo"  turco,  bisognava 
diffondere  il|pbm&j|  ed  il  prestigio  del  'Califfo 
turco  nelle  plaghe 'min  lontane  abitate  da  isla¬ 
miti.  ;  Abdul  Hamid  si  pose,  dunque,  a  capò, 
di  una-  vera  predicazione  e  di  una  vera  infil¬ 
trazione  panislamitica,  mandando  da  Yildiz 
Kiosk  messaggi  e  inessaggeri  all’Islam,  senza' 
trascurar  neppure  fi4 mussulmani  dell'India  pei 
quali  anzi  fu  foricìàto  un  periodico  speciale . 
Accortamente,  gran  parte  dei  suoi  sforzi  fu 
'  róno  intesi  ad  avvòlgere  il  mondo  islamitico 
con  una  fitta  rete  di  suoi  emissari,  i  quali  dove¬ 
vano  ricordare  ad;:ogni  ordine  di  firussulmani 
la  sua  grandezza  è  promettere  ricompense  a 
chi  meglio  avrebb#' meritato  di  lui -ed  appoggi 
a  ehi  avrebbe  avuto  bisógno  di  lui. 

Non  è  possibile® he  Abdul  Hamid  abbia  di¬ 
menticato  .del  tutto  il  suo,  sognò  quando  Gu¬ 
glielmo  Il  cominciò  a  fare  le  sue  teatrali  appa¬ 
rizioni  sul  suolo  Islamitico  ed  a  proclamarsi 
0  il  protettore  dei  trecento  milioni  di  mussul¬ 
mani.  Il  vècchio  ed  astuto  sultano  deve  aver 
veduto  nell  '  imperatore  di  Germania  un  ma¬ 
gnifico  alleato',  capace  di  rendergli  meglio 
possibile  T  imposizione  deh  suo  prestigio  sulle 
genti  mussulmane.  Un  sultano  di  Turchia 
amico  deli’  imperatore:  di  Germania  doveva 
apparire  veramente  nn  uomo  degno  e  capace 
di  rappresentare  là  miglior  difesa  che  T  Islam 
potesse  ancor  tentare  contro'  i  fasti  dell’in¬ 
vasione  colonizzatrice  occidentale.  Insomma, 
Abdul  Hamid  devè  aver  creduto  che  una  spècie 
di  investitura  germanica  avrebbe  rafforzato 
sulle  gènti  mussultnane  la  sua  influenza  e  che 
un’  alleanza  turco-germanica  avrebbe  rappre¬ 
sentato  per  T  Islain  uno  sfolgorante  scudo  di 
difesa  contro  T  Occidènte. 

Invece  noi  sappiamo  che  lf  ardor  mistico 
mussulmano  dell’ imperatore  di  Germania  non 
aveva  scopi  altruistici.  Si  effondeva  clamoro- 
-  samen  te  in  promeàsefdi  protezione  su  i  mussul¬ 
mani,  non  solo  da  Turchia,  ma  di  tutto  il 
mondo',  ma  con  intenti  tutt’ altro  che  - pani¬ 
slamitici.  Guglielmo:  II,  decisosi;  Cóntro  la  vo¬ 
lontà  di  Bismarck,' ad  occuparsi,  della  questione 
orientale,  'voleva  accaparrarsi  il  cuore  del  sul¬ 
tano  e  dei  mussulmani  unicamente  per  impos¬ 
sessarsi  di  quelle  chiavi  che  erano  state  tenute 
sino  ad  allora  dai  suoi  rivali  europei.  Costanti¬ 


nopoli  era  per  lui  il  ponte  sul  quale  si  doveva 
passare  facilmente  in'  Asia  Minore,  in  Egitto, 
ed  in  India.  Le  concessioni  industriali  doga¬ 
nali  militari  da  lui  ottenute  dal  sultano  non 
dovevano  affatto  accréscere  il  benessere  dei 
mussulmani,  ma  prepararli  ad  essere  uno  dei 
«  pugni  di  ferro  »  del  teutonismo  ;  le  strade  fer¬ 
rate  per  i  luoghi  santi  non  dovevano  «sólo-  fa¬ 
cilitare  i  pellegrinaggi  ai  pii  e  riconpscenti 
fedeli  del  Profeta,  dovevano  essere  altrettante 
vie  strategiche  per  avviar  domani  gli  eserciti 
turco -tedeschi  alla  conquista  dei  grandi  domini 
anglo-islamitici.  Guglielmo  II  Voleva  servirsi 
dell’  islamismo  e  del  panislanismo  come  d’  uno  . 
strumento  di  conquista  eh’  egli  avrebbe  dal- 
T  apatia .  religiosa  tratto  ad.  un  ferver  nuovo  ,, 
di  vita  militare  ed  industriale,  o,  presentandosi 
il  caso,  alla  «  guerra  santa  »....  Abbattuto  Abdul 
Hamid,  la  politica  germanica  non  mutò  in¬ 
tenti.  Il  seme  germanico,  sbocciò  anzi  in  nuovi  : 
fiori  e  in  nuovi  frutti.  Il  governo  rivoluzionario 
e  costituzionale,  fu,  anche  più  che  il  go¬ 
verno  assoluto  hamidiano,  nelle  mani  della 
Germania  militare  ed  industriale  che  non  esitò 
un  momento  a  richiedergli  la  proclamazione 
della  «  guerra  santa  »,  non  come  una  solleva¬ 
zione  religiosa  intesa  a  rivendicare  i  valori 
della  fede  islamitica  per  loro  soli  e  per  sé 
stanti,  ma  a  ricacciare  il  dominio  coloniale  , 
anglo-franco-italiano  dall’Affrica  settentrionale 
e  possibilmente  dall’  Asia  per  sostituirlo  con 
un  dominio  pangermanico. 

È  .qui  che  noi  riconosciamo  una  delle  colpe, 
maggiori  del  pangermanismo.  Non  è  la  prima 
volta’  che  una  potenza  cristiana  chiama  in 
aiuto  T  Islam  contro  un’  altra  potenza  cri¬ 
stiana.  Anche  in  tempi  ip  cui  era  piu  vivo  il 
desideriò .  crociato  di  cacciar  l’Islam  dall’ Eu¬ 
ropa,  vi  furono  potenze  europee  che  contro 
altre  potenze  europee  richiesero  l’ausilio  delle 
armi  maomettane.  Ma  queste  potenze  pat- 
f  vteggiarono  .con  T  Islam  tregue  .'  temporanee  e. 
chiamarono  T  Islam  contro  consorelle  europee, 
senza  mai  sobillare  lo  spirito  religioso’  del¬ 
l’Islam  ■  stesso, -senza  mai  prendere  la  fede 
mussulmana  e  illùderla  di  condurla  alla,  sua’ 
estrinsecazione  ed  alla  sua  fortuna,  mentre 
invece  la  conducevanq  e  la  riducevano  ad  una 
nuova  obbrobriosa -schiavitù.  Queste  potenze 
riuscirono  a  servirsi  delle  armi  dell’Islam 
senza  mai  sognarsi,  di  aggiungere  alla  tempo- 
porànea  apostasia  dalla  loro  fratellanza  cri¬ 
stiana  il  delitto  di  tradiménto  contro  lo  stesso; 
alleato  maomettano  e  peccando,  ci  sia  lecito 
il  dirlo,  contemporaneamente  contro  Cristo  e 
contro  Allah. 

Ma  Abdul  Hamid  e  i  giovani  turchi  hanno 
.  avuto  dalla  Germania  stessa  quello  che  si  me¬ 
ritavano.  Questi  erano -tanto  poco  i  rappresen¬ 
tanti  legittimi  della  fede  pan  islamitici  e  della 
«guerra  santa»,  che  sono  sempre  meno  riu¬ 
sciti  a  comprendere  T  asservimento  a  cui  la 
Germania  sottoponeva,  oltre  che  T  Impero 
Ottomano,  appunto  quella  religione  ‘di  cui 
l’Impero  Ottomano  aveva  detto  di  voler;  ès¬ 
ser  l’ultimo  grande,  ormai  T  unico  grande 
'  sostenitore'  nella  competizione  delle  -nazioni. 
Per  combattete  in  nome  del  Profeta  essi  do¬ 
vevano  insorgere  nel  solo  nome  del  Profeta, 
per  combattere  alla  difesa  di  tutto)  l’Islam* 
essi  dóve  Vano  darsi  un  programma  solo  pan  i- 
slamitico.  Invece,  hanno  camuffato  ,  da  guerra 
'  santà  una  guèrra  semplicemente  pangermani¬ 
sta,  hanno  portato  :in  campo  la  bandiera  del 
Profeta  facendola  sventolare  dagli  ufficiali  di 
Von  der  Gòltz  e  di  Liman  von  Sanders,  hanno 
abdicato  nelle  mani  tedesche  ogni  loro  attività, 
ogni  loro  personalità,  in  modo  che  il  panisla¬ 
mismo  s’  è  trovato  ad  essere  tradito  ed  ucciso 
pròprio  nell’ atto’:  eh’ esso  avrebbe  dovuto 
esser  più  vivo  e  combattente- é  proprio  d'a  co¬ 
loro  che  dicevano  di  aver  -assunto  il  còmpito 
sacro  di  farlo  vivere  e  combattere. 

Questa  prostituzione ,  questa  abdicazione, 
questo  tradimento  non  impediscono  al  Can¬ 
celliere  germanico,  di  affermare  che  oggi  la 
Turchia  celebra  là  sua  brillante  rinascita. 

La  Turchia  rinasce  invece'  con  la  prospet¬ 
tiva  eli  esser  ricacciata -in  Asia,  .mentre.,  ìa 
sua  impotenza  a  riprender  ;  Cipro  e  l’Egitto, 
a  difendersi  sul  serio  in  Europa  e  in  Asia  con¬ 
tro  gli  Alleati  anglo-latini  e  contro  i  popoli 
balcanici  -costituisce .  per  lei  Tamara  promessa 
che  T  Islam  vivrà  .  domani  solò'  .sciogliendosi 
dal  .  giogo  ottomano  e  maturando  le  sue  sorti 
più  genuine  e  più  pure,  non  sotto  la  protezione 
pangermanica,  ma  sotto  quella,  apportatrice 
di  pace,  d’  ordine,  di  ricchezza  delle  potenze 
colonizzatrici  antitedesche. 

*  Ut 
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IL  MARZOCCO 


CASA  D' ASBURGO 

Raccontano  che  l’imperatore  Guglielmo  sia 
diventato  irriconoscibile  in  questi  dieci  mesi 
di  guerra  ;  che  la  sua  persona  si  sia  piegata 
sotto  il  terribile  peso  eh’  egli  ha  sollevato  egri 
uno  sforzo  immane  e  che  i  suoi  capelli  sieno 
incanutiti  per  1’  orribile  visione  di  rovina  e 
.  di  morte  che  la  sua  volontà  ha  suscitato  di¬ 
nanzi  ai  suoi  occhi.  È  umano.  La  natura  non 
vien  meno  alle  sue  leggi  ed  è  inesorabile  nei 
■suoi  castighi. 

Ma  dissero  anche,  or  è  qualche  mese,  che 
il  suo  fedele  alleato,  il  vecchio  imperatore 
■degli  impiccati,  non  era  mai  stato  in  cosi 
buona  salute  come  in  questi  ultimi  tempi,  e 
che  il  suo  appetito  non  era  mai  stato  mi- 
l'gliore.  V’  è  ragione  di  credere  che  anche 
oggi  mentre  egli  si  trova  un’  altra  volta  di 
fronte  il  suo  secolare  nemico,  ben  temprato 
nelle  armi  e  nella  sua  fede,  il  benessere  fisico 
di  lui  continui  nello  stato  invidiabile  in  cui 
la  guerra  1’  ha  messo.  Anche  questo  fatto  non 
ci  deve  sorprendere  se  pensiamo  un  momento 
'  che,  per  un  discendente  degli  Asburgo,  non  è 
possibile  pensare  ad  una  normale  manifesta- 
■  zione  di  qualsivoglia  legge  naturale,  ma  bisogna 
sempre  tener  dinanzi  agli  occhi  le  sue  impen¬ 
sate  deviazioni. 

5  Tutta  la  storia  della  casa  degli  Asburgo  e 
f  del  ■  suo  governo  sta  lf  ad  attestarci  che  al¬ 
lorché  cerchiamo  di  indagare  ogni  suo  mo¬ 
rdènte  ed  ogni  sua  manifestazione  non  possiamo 
ragionare  in  una  maniera  assoluta  e  a  seconda 
;  dell’  ordinaria  verosimiglianza.  C’  è  sempre  un 
elemento  perturbatore  di  cui  bisogna  tener 
conto  :  un  elemento  irriducibile  che  compa- 
f  risce  immancabilmente  in  questa  fatale  e  fu- 
U.  iiesta  famiglia,  la  grande  nemica  del  genere 
•  umano,  come  la  chiamava  Joseph  de  Maistre, 
la  grande  sacerdotessa  dell’  oppressione  se- 
|  condo  P  espressione  del  Montalembert  :  la 
;  pazzia  ereditaria. 

L’  ostinazione  e  l’ imprevidenza  di  Carlo  il 
Temerario  che  si  fiaccò  di  fronte  ai  monta¬ 
nari  delle  Alpi,  contro  i  quali  1’  aveva  spinto 
£  1’  astuta  politica  di  Luigi  XI,  senza  eh’  egli 
!  giammai  s’  accorgesse  del  tranello  che  gli  era 
fi;  abilmente  teso,  e  le  macabre  visioni  di  Gio¬ 
vanna  la  Pazza,  in  conspetto  del  cadavere  di 
"  Filippo  il  Bello,  eh’  essa  aveva  per  ingiustifi¬ 
cata  gelosia  fatto  assassinare  e  che  dissotterrato 
volle  avere  per  lunghi  anni  sempre  dinanzi  ai 
suoi  occhi,  risorgono  per  li  rami  incessante¬ 
mente,  e  tingono  di  una  luce  fosca  tutto  l’ am¬ 
biente  nel  quale  è  vissuta  e  vive  ancora 
questa  tragica  famiglia. 

Tragica  famiglia  che  già  non  so  quante 
volte  è  stata  sul  punto  di  perire  in  mezzo  a 
quelle  stesse  tempeste  che  essa  ha  suscitato, 
e  che  per  un  inesplicabile  destino,  quello  che 
Luigi  XIV  chiamava  un  miracolo,  si  è  conti¬ 
nuamente  salvata.  Una  tale  perpetua  vicenda 
ha  fatto  sf  che  1’  esperienza  non  le  ha  mai 
nulla  insegnato  e  che,  fidente  in  questo  suo 
talismano,  essa  è  continuamente  stata  simile  a 
j  sè  :  stessa,  riproducendo,  anche  nel  tempo  no¬ 
stro,  in  cui  tanta  parte  della  coscienza  politica 
del  mondo  si  è  rinnovata,  alcuni  spettacoli 
che  in  altri  paesi  la  storia  registra  come  sin- 
■fclarità  di  particolari  tempi  e  di  unici  casi. 
|.l-  Non  è  difficile  trovare  in  qualche  nome  che 
è  familiare  alla  nostra  memoria  la  taciturna 
ferocia  e  il  bigottismo  funebre  di  Carlo  V ,  o 
la  sete  di  vendetta,  il  libertinaggio  sinistro, 
l’ implacabile  orgoglio  di  Filippo  IL  Non  è 
difficile  far  paralleli  tra  qualche  Asburgo  no¬ 
stro  contemporaneo  che  ha  dimostrato  un’  in¬ 
vincibile  ripugnanza  ad  occuparsi  di  affari  di 
.  Stato  e  quel  Rodolfo  II  che  se  ne  occupò 
|  soltanto  per  forza  e  per  imbrogliarli  terribil¬ 
mente  quando  erano  nelle  mani  di  qualche 
esperto  ministro.  Le  sue  cure  più  assidue  erano 
per  i  leoni,  per  i  leopardi,  per  le  aquile 
eh’  egli  addomesticava  con  una  esemplare  pa¬ 
zienza,  e  il  suo  interesse  era  rivolto  ad  ogni 
specie  di  curiosità  che  egli  ammucchiava  nel 
suo  palazzo  dell’  Hadschin,  dove  viveva,  in¬ 
visibile  ai  sudditi,  in  mezzo  ad  una  caterva 
di  impostori  che  gli  rivelavano  i  segreti  del¬ 
l’alchimia,  dèli’ astrologia  e  della  magia  bianca. 

Ma  è  la  mania  sanguinaria  quella  che  ri- 
;  torna  con  l’ insistenza  di  un  leit-motiv  a  se- 
gnare  del  suo  ritmo  sinistro  il  pulsare  del 
I  sangue  di  casa  Asburgo,  la  mania  sanguinaria 
che  fece  di  Ferdinando  II  il  piu  grande  as- 
|  sassino  che  forse  ricordi  la  storia,  che  non  si 
attenuò  nei  suoi  successori  Leopoldo  I  e  Fer¬ 
dinando  III  e  che  ricomparve  anche  in  Maria 
Teresa,  più  intelligente  e  di  spirito  più  aperto 
dei  suoi  predecessori. 

Pare  che  uno  spiraglio  di  luce  si  apra,  dopo 
che  nella  casa  sinistra  con  Francesco  di  Lo¬ 
rena  penetra  un  po’  del  più  chiaro  sangue 
francese.  Pare  che  i  due  nobili  e  miti  carat¬ 
teri  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  II  vengano 
a  por  fine  alla  triste  tradizione  ;  ma  è  un’  il¬ 
lusione;  il  truce  genio  della  casa  di  Asburgo 
non  si  lascia  domare  e  lavora  sordamente  alla 
^  costituzione  della  nuova  famiglia,  secondo  1  a- 
K  vita  tradizione.  È  in  Francesco  II,  l’avversano 
più  accanito  di  Napoleone,  che  ricomparisce 
lo  spirito  sinistro  di  Filippo  II  ed  è  nel  suo 
nipote,  r  attuale'  imperatore,  che  esso  ancora 
si  mantiene  inalterato. 

Noi  abbiamo  letto  il  suo  proclama  diretto 
contro  di  noi.  L’anima  lo  stesso  spirito  di 
incoscienza  che,  nei  primi  anni  del  suo  regno, 
gli  faceva  affermare  che  quando  le  ombre  della 
rivoluzione  che  mettono  in  pericolo  i  più  pre- 
jjfc.ziosi  beni  dell’  umanità  hanno  minacciato  di 


stendersi  sull’  Europa  «  la  Provvidenza  si  è 
sempre  servita  della  spada  dell’Austria,  i  cui 
lampi  hanno  sempre  dissipato  quelle  ombre  ». 

I  più  preziosi  beni  dell’  umanità  vanno  intesi 
secondo  la  mentalità  austriaca,  e  sodo,  s’ in¬ 
tende,  la  tirannia,  l’oppressione  e  l’assassinio. 

Il  sangue  che  ha  inondato,  come  sempre, 
il  trono  di  questo  Asburgo,  il  soffio  '  di  riven¬ 
dicazioni  nazionali  che  spira  potente  negli  an¬ 
goli  più  remoti  dell’Europa  non  turbano  la 
tranquillità  del  vecchio  ottantenne,  che  ha 
suscitato,  con  la  sua  non  senile  ma  asburghese 
ostinazione,  il  più  vasto  e  cruento  conflitto  che 
la  storia  ricordi  ;  che  ancora  fidente  nella  mis¬ 
sione  provvidenziale  dell’  Austria,  non  perde  il 
suo  buon  appetito. 

L’ Austria  non  smentisce  mai  se  stessa. 
Quando  la  sua  politica,  fatta  di  insidie  e  di 
malafede,  non  riesce  a  trionfare,  non  ha  alcuna 
esitazione  a  scatenare  nel  mondo  l’ orribile  mo¬ 
stro  di  una  guerra.  La  sua  coscienza  non  sof¬ 
fre  di  rimorsi.  E  si  sfoga  in  insulti  verso  chi, 
ammaestrato  dall’  esperienza,  non  vuol  cadere 
vittima  dei  suoi  tranelli. 

La  sorpresa,  vera  o  simulata  che  essa  sia, 
che  ha  invaso  la  Germania,  per  quello  che 
essa  ha  chiamato  il  nostro  tradimento  e  che 
è  stato  invece  il  più  puro  risveglio  della  no¬ 
stra  dignità  e  del  nostro  diritto,  non  ha  avuto 
eco  in  Austria.  Lo  spirito  sistematico  della 
sua  politica  è  insensibile  egualmente  ai  fatti 
ed  ai  sentimenti.  Questo  spirito  noi  lo  cono¬ 
sciamo  oramai,  e  contro  di  esso  siamo  stati 
giustamente  in  guardia.  Chi  non  se  ne  è  mai 
reso  conto  è  forse  lei  stessa,  nonostante  che 
Napoleone  1’  avesse  rivelato  con  la  sua  mera¬ 
vigliosa  penetrazione,  già  fino  dal  1813  al 
principe  di  Metternich,  in  alcune  sue  memo¬ 
rabili  parole  che  vai  la  pena  di  ricordare. 

«  Io  potrei  forse  aver  fiducia  nell’  attacca¬ 
mento  personale  di  mio  suocero  ;  ma  la  poli¬ 
tica  del  suo  gabinetto  mi  mette  in  questo  mo¬ 
mento  ad  una  dura  prova.  Questa  politica  non 
varia  mai.  I  trattati,  i  matrimoni  possono  ral¬ 
lentare  il  suo  corso,  ma  non  cambiano  mai  la 
sua  direzione..  In  nessuna  occasione  l’Austria 
rinunzia  a  ciò  eh’ essa  è  forzata  ad  abbando¬ 
nare.  Quando  essa  è  sconfitta  cerca  un  rifugio 
nella  pace;  ma  non  è  perdei  che  un  armi¬ 
stizio,  e  nel  momento  stesso  in  cui  lo  firma 
medita  una  nuova  guerra.  Esaminate  la  sua 
condotta  durante  gli  ultimi  venti  anni.  Dopo 
di  essersi  battuta  contro  di  noi  in  sei  campa¬ 
gne,  non  accetta  a  Loeben  la  sospensione  delle 
ostilità  se  non  perché  può  chiuderci  la  strada 
di  Vienna.  L’  anno  dopo  quando  mi  sa  in 
Egitto  col  mio  esercito  riprende  subito  1’  of¬ 
fensiva  e  non  sottoscrive  la  pace  di  Lunéville, 
nel  1801,  che  per  allontanare  dalla  sua  ca¬ 
pitale  i  vincitori  di  Hohenlinden.  Nel  1805 
crede  di  potermi  sorprendere  in  mezzo  ai  no¬ 
stri  preparativi  contro  l’ Inghilterra  ;  ma  que¬ 
sta  volta  perde  realmente  Vienna  e  subisce  la 
catastrofe  di  Ulm  e  di  Austerlitz.  Bisogna  che 
si  sottometta  ancora:  ebbene  1  passano  appena 
tre  anni  ed  ha  già  scordato  queste  rudi  le¬ 
zioni.  Nel  1 809,  vedendoci  occupati  in  fondo 
alla  Spagna,  ci  attacca  'con  una  fiducia  più 
grande  di  prima:  la  presa  di  Vienna  e  la  di¬ 
sfatta  di  Wagram  soltanto  le  fanno  conclu¬ 
dere  la  pace.  Ora  essa  -  s’ immagina  che  la 
fortuna  le  sarà  più  favorevole  e  voi  vedete 
subito  come  agisce  contro  di  noi.  Aprendo 
àgli  alleati  il  passaggio  della  Boemia,  permette 
loro  di  girare  la  posizione  delle  truppe  fran¬ 
cesi  e  di  tagliar  loro  la  ritirata. 

«  In  una  parola  l’ Austria  non  può  di  dimen¬ 
ticar  nulla.  Essa  resterà  ,  la  nostra  nemica  non 
soltanto  finché  avrà  delle  perdite  da  riparare, 
ma  fintanto  che  la  nostra  potenza  la  minac- 
cerà  di  nuove  umiliazioni.  Il  suo  istinto  geloso 
vince  tutti  gli  interèssi  e  tutte  le  affezioni: 
esso  annienta  tutti  i  miei  sforzi  ». 

Tale  essa  sarebbe  stata  con  noi,  se  uomini 
incapaci  e  senza  coscienza  avessero  accettato 
quelle  sue  irrisorie  promesse  destinate  inevita¬ 
bilmente  a  non  essere  mai  mantenute  in  caso 
di  una  sua  vittoria,  o  a  esserci  ritolte  presto 
nel  caso  di  una  sua  sconfitta. 

Il  popolo  d’Italia,  in  mirabile  concordia 
col  suo  governo,  ha  compreso  il  sùo  dovere. 
Ha  compreso  il  còmpito  della  sua  nuova  mis¬ 
sione  :  contribuire  a  fiaccare  per  sempre 
quell’  organismo  politico  che  è  stato  al  mondo 
sempre  il  più  deleteriamente  fatale  e  che  ha 
aduggiato  della  sua  ombra  mortifera  ogni 
risveglio  ed  ogni  progresso. 

Già  una  nazione  che  sembrò  sórgere  a  di¬ 
gnità  di  vita,  in  opposizione  al  terribile  spi¬ 
rito  di  disfacimento  che  si  irradiava  dalla 
casa  degli  Asburgo,  sta  per  cadere  miseranda 
vittima  della  forza  funesta  a  cui  pur  era  riu¬ 
scita  a  sottrarsi. 

È  vero  soltanto  apparentemente  che  la 
Germania  abbia  nell’  Austria  una  sua  vassalla. 
La  realtà  è  ben  più  triste.  La  realtà  è  che 
lo  spirito  tedesco  è  stato  asservito  allo  spirito 
austriaco.  Tutto  lo  prova:  la  mancanza  di 
fede  ai  trattati,  gli  efferati  assassinii  e  la  cieca 
insolenza,  lo  stesso  ultimo  discorso  del  Can¬ 
celliere  dell’  Impero  contro  di  noi,  un  discorso 
perfettamente  austriaco  negli  spiriti  e  nelle 
forme. 

E  lo  prova  il  deperimento  fisico  dell’im¬ 
peratore  Guglielmó,  che  io  non  credo  una 
invenzione  dei  giornali.  Non  è  se  non  dopo 
lunghe\  esperienze  che  l’ istinto  degli  Asburgo, 
di  fresco  inoculato,  potrà  riescire  a  manife¬ 
starsi  nella  impassibile  freddezza  della  cieca 
ostinazione.  Nelle  prime  prove  qualche  cosa 
di  umano  e  di  dignitoso  tenta  ancora  di 
risorgere  dal  fondo  dell’onesta  anima  germa-. 


nica,  e  lascia,  nelle  sue  lotte,  i  segni  della 
rovina. 

Perciò  sottrarsi  oggi  alla  opprimente  ege¬ 
monia  tedesca,  rivendicare  sacre  terre  già  da 
troppo  oppresse  significa  per  noi  e  per  tutti 
una  sola  cosa  :  liberare  il  monfto  dalla  terribile 
lue  d’ Asburgo  :  l’ opera  più  bella  e  più  sacra 
che  la  storia  registrerà. 

Ignotus. 


I  monumenti 

e  la  guerra 

Il  recente  strazio,  sulle  terre  invase  del 
Belgio  e  ^  della  Francia,  che  ebbero  distrutti, 
senza  ragione,  i  monumenti  di  città  ricche  di 
tradizioni  di  bellezza  e  di -arte,  ha  dovunque 
suscitato  unanimi  proteste. 

Nella  storia  di  tutti  ì  tempi  noti  .è  dato; 
rintracciare  esempio  di  tàmepeessi  :  la  Grecia, 
la  terra  eletta  di  ogni  Sàzia,  quando  subi 
l’ oltràggio  dello  straniere^  ebbe  rispettati  i 
monumenti  attestanti  1’ ant|ca  grandezza,  e 
Roma,  che  ovunque  sotjlaeva  statue  per 
adornarne  i  fòri  cittadini,  mai  abusò  della  sua 
forza,  e,  pur  servendosi  dèi; diritto  di  preda,  i 
suoi  capitani  seppero  senipre  far  rispettare 
dalle  milizie  i  monumenMpubblicf  e  privati 
delle  città  conquistate,  g» 

Dà  Marcello,  che  vmta /-Siracusa  ne  onorò 
i  simulacri  e  sol  portò  a  Ironia  i  più  belli  or¬ 
namenti  per-  gli  edifici  pubblici,  a  Fabio  Mas¬ 
simo,  che  lasciò  a  Taranto;  ogni  scultura  o 
pittura  col  detto  :  «  lasciamo  ai  Tarantini  gli 
Dei  adirati  »,  1’  antica  Roma,  pur  col  fervente 
pensiero  di  adornare  1’  originaria  rozzezza  con 
i  trofei  della  vittoria,  seppe  rispettare  la  ante-  - 
grità  delle  cose  '  d’  arte'  ;;  ianzi,  preoccupàta, 
com’  era,  per  opere  di  conquista  e  di  vittoria, 
rude  nei  sentimenti  e  nelìawultura,  mai  smenti, 
nell’ esaltazione  .  dei  trionfi.;  il  rispetto  vergo  i 
monuménti  nemici  :  dai  tèmpli  consacrati  e 
dai  palazzi  pubblici  o  privati  non  venivano 
asportati  che  gli  oggetti:  J’ oro  o  d’argento 
e  le  statue  e  le  pitture  Che  dovevano  servire 
ad  ornamento  della  caput,  mucidi.  Diventò, 
cosi,  consuetudine  dei  -vincitori  entrare  sul 
carro  trionfale,  tra  le  folle  ammirate,  seguiti 
'da  trasporti  recanti  prede5' Artistiche; 

Fulvio  Nobiliore  ritofnò'Jportando  seco  285 
stàtue  di  bronzo,  230  di  muffino,  le  nove  Muse 
prese  in  Ambraoia  e  la  faldosa  Siena  dipinta 
da  Zeusi  ;  Quinzio  Flaminio  dalle  città  greche 
riportò  le  più  belle  sculture  elleniche,  e  cosi 
ancora,  nella  pompa  dèMtrionfo,  i  consoli  . 
Fulvio  Cornelio,  Paolo  Emilio  e  Metello  erano 
seguiti  da  centinaia  di  cani  recanti  statue, 
pitture  e  colossi  predati  :  ma  la  mina,  ma  la 
violenza  fu  raramente 'Sttil|,ta  contro  i  templi 
ed.  i  monumenti  delle  reperii  conquistate. 

Cornelio  Scipione,  vincitore  di.  Cartagine, 
dette  nobile  esempio  di  rispetto  ai  monumenti 
perché,  dopo  vinta  la  battaglia-di  Zama,  avendo 
come  militi  molti  siciliani,  ordinò  a  questi  di 
ricercare  entro  ;  Cartagine  tutte  le  statue  che 
vi  si,  trovavano  e  che  erano  state'  rubate  alle 
città  di  .Sicilia. 

Per  tal  magnanimo,  gesto  di  Scipione,  che 
Cicerone  esaltò,  quando  colla  sua  accesa  elo¬ 
quenza  bollava  le  ruberie  del  Pletore  Vene, 
gli  agrigentini  riebbero  il  .famoso  toro  di 
Fui  a  ride  ed  i  segestani  la  statua  db  Diana. 

Fu  nell'antichità  ritenuto  diritto  di  con¬ 
quista  dep  edare  gli  oggetti  d’  arte  di  una  città 
e  Polibio  di  Megalopoli  lo  deplorò  dicendo 
che  non  potevano  essere  01  munenti  della  patria 
le  altiui  sventure. 

Gli  Unni,  guidati  da  Aitila,  flagellum  Dei, 
furono  grandi  distruttori  dfrQittà  e  di  mo¬ 
numenti  ;  invece  gli  Fruii  Jed  i  Longobardi, 
corcando  di  assimilale  la  <Btà  romana,  ri¬ 
sparmiarono  il  saccheggio  delle  opere  d’ arte 
che  anzi  Teodòrico  protesse  colla  famosa 
formula  Comitivcie  Romanae.m.  ; 

La  storia,  d’ Italia,  è  ricqa  di  spogliazioni 
artistiche  :  ogni  principe  disceso  di  quà  dalle 
Alpi  faceva  man  bassa  sulle  nostre  cose  e 
Carlo  Vili,  che  aveva  spagliato  Napoli  di 
ogni  oggetto  prezioso,  li  ebbe  dispersi  alla  bat¬ 
taglia  di  Forno vo,  nella  quale? fu  sconfitto. 

NellTtalia  settentrionale,  invece,  fu  Luigi  XI 
il  grande  predatore  che  pensò  -  anche  di  por¬ 
tarsi  via  raffresco  della  Cena  di  Leonardo. 

Fino  alla  seconda  metà  del  t'fioo  il  saccheg¬ 
gio  era  una  pratica,  di  guerr^;  insséguito  venne 
a  sparire  e  solo  la  Rivoluzióne  francese  lò 
adottò  a  sistema  :  malgrado  1  principi  di  li¬ 
bertà,  di  uguaglianza  e  di  fraternità,  procla¬ 
mati  con  grande  entusiasmo,  i  campioni  della 
rivoluzione  eccitavano  i  generali  ad  imporre, 
nei  patti  di  resa  delle  città  vinte,  la  consegna, 
delle  più  insigni  opere  d’arte,  perché  queste 
dovevano  servire  a  Parigi,  ad  ornamento  della 
libertà  ;  ed  affinché  la  scelljì-i  fossc  fatta  con 
discernimento,  facevano  seguile  segretamente 
.  le  armate  da  cittadini  istruiti  i  quali  erano  in¬ 
caricati  :  «de  reconnaltre  cj  de  Taire  apporter 
avec  précaution  ìes  chefs  d'deuvre  qui  se  trou- 
vent  dans  les  pays  où  nos  arméqs,  ont  pé- 
nétré  ». 

E  cosi  fu  che  la  Prussia,  il  Belgio,  l’Austria 
e  la  Baviera  furono  spogliate  di  centinaia  di 
quadri,  di  statue,  di  bronzi,  bassorilievi,  vasi 
e  maioliche  senza  rispetto  alcuno  per  la  loro 
storia  e  le  loro  tradizioni. 

Per  1’  Italia  il  trattato  di  Chetàsco  (28  aprile 
1796)  impose  la  consegna  di  un  quadro  di  Ti 
/imo  ;  il  duca  di  Parma  lu  costretto  a  cedere 
il  Sm  Gerolamo  del  Correggio,  malgrado  avesse 
offèrto  due  milioni  in  contanti  per  conservarlo  ; 
il  trattato  di  Tolentino,  infine,  impose  allo 
Stato  Pontificio  la  consegna  di;  cento  oggetti 
d’arte  e  di  cinquecento  manoscritti:  ed  il 
generale  Pommereul,  entrato  a  Roma,  ebbe  tali 
entusiasmi  da  proporre  di  portar  via  i  gemelli 
di  Piazza  del  Quirmale,  la  Colonna  Traina 
e  oerfino  gli  affreschi  vaticani.'  Fortuna  volle 
che  gran  parte  delle  cose  d’ arte' sottratte  ri¬ 
tornassero  in  Italia  e  per  l’ intercessione  di 


Antonio;  Canova,  e;  per  le  condizioni  impòste 
dai  vincitori  duca  ■  di  Wellington  e  maresciallo 
.Bliieher,  dopo  là  battaglia  di  Waterloo,  ché 
altrimenti  lè  nostre  migliori  bellezze  sarebbero 
rimaste  in  Francia. 

La  guerra,  che  è  attacco  all’  integrità  di  uno 
Stato  e  violazione  di  un  bene  che  l’ ordine 
giuridico  internazionale  vuol  garantire  ai  suoi 
subietti,  appariva  da  qualche  decennio,  sic¬ 
come  quella,  che  dovesse  trasformarsi  in  una 
minor  violenza  ed  in  ima  limitata  distruzione 
delle  proprietà  nemiche:  tale' opinione,  dap¬ 
prima  sostenuta  da  umanitari,  finiva  col  rac¬ 
cogliere  l’ adesione  di  tutti  gli  Stati  civili,  i 
quali,  nel  1907,  alla  Conferenza  Internazionale 
della  pace,  vollero  codificare,  tra  le  tante  buone 
norme,  anche  quella  del  rispetto  ai  monumenti 
del  paese  invaso  dal  vincitore  ;  e  nella  città 
dell’Aia,  dove  volle  ironia  che  sorgesse  un  inu¬ 
tile  palazzo  internazionale,  fu  stabilita  una 
Convenzione  nella  quale  i  contraenti  «  animés 
du  désir  de  servir  encore  dans  cette  hypothèf.e 
extrème  les  intérèts  de  l’humanité  et  les  exi- 
gences  toujours  progressives  de  la  civilisa- 
tion  »,  approvarono  generali  disposizioni,  ri¬ 
portate  in  un  regolamento,  nel  quale  era  pre¬ 
scritto  che  la  parte  belligerante  che  le  avesse 
violate  avrebbe  dovuto  pagare  una  indennità, 
;se  ne  era  il  caso,  ed  essere  tenuta  respon¬ 
sabile  di  tutti  gli  eccessi  commessi  dalle  proprie 
truppe. 

Negli  articoli,  46  e  47  fu  stabilito  formal¬ 
mente  l’interdizione,  di  ogni  sacchéggio  ed 
era  detto  che  l’ onore  ed  il  diritto  della  fa¬ 
miglia,  la  vita  degli  individui  e  la  proprietà 
privata,  le  convinzioni  religiose  e  l’esercizio 
dei  culti  dovevano  essere  rispettati.  Con  1'  ar¬ 
ticolo  ,56  dello  stesso  regolamento  fu  convenuto 
che  l’ invasore  poteva  impossessarsi  delle  cose 
mobili  di  proprietà  dello  Stato  nemico,  utili 
agli  usi  di  guerra,  ma  non  poteva  appropriarsi 
né  danneggiare,  né  distrùggere  gli  oggetti  che 
avevano  valore  per  la  stoffa,  per  1’  arte  -e  per 
la  scienza  :  «toute  saisie,  destruction  ou  de- 
gradation  intentionelle  de  semblables  établis- 
sement,  de  monuments  historiques,  d’oeuvres 
d’are  et  de  Science  est  interdicte  et  doit  ètre 
poursuivie  ». 

Né  basta:  l’articolo  5  della ,  Convenzione 
supplementare  riguardante  i  bombardamenti  da 

-  parte  delle  forze  navali  ih  tempo  di  guerra, 
affermava  ohe  il  comandante  doveva  prendere 
tutte  le  misure,  necessarie  per  risparmiare  il 
più  possibile  gli  edifizi  consacrati  al  culto, 
alle  arti,  alle  scienze,  alla  beneficenza  ed  ai 
monumenti  .storici. 

Tali  Convenzicni  furono  ratificate  da  tutte  le 
potenze  civili;  ma,  se  è  lecito  fare  il  processo 
alle  intenzioni,  soggiungeremo- che  la  conven¬ 
zione  IV,  quella  cioè  che  aava  norme  umani- 

-  tarie  e  di  difesa  per  la  proprietà  privata  ed 
i  monumenti,  fu  accettata  con  risèrva  da  due 
sole  potenze,  la  Germania  e  l’Austria  Unghe¬ 
ria,  le  quali  oggi  hanno  rivelato  il  loro  istinto 
abbattendo  Università  e  •  Biblioteche  come  a 
Louvain,  monumenti  c  quadri  dome  a  Bruges 
e  chiese  come  a  Reims.  Essi,  i  violatori  del 
trattato  che  garantiva  la  neutralità  del  Belgio, 
i  violatori  di  ogni  .  buona  norma  di  guerra, 
violenti  contro- ogni  virtù  inferocirono  anche 
sui  monumenti,  giustificandosi  colle  necessità 
di  guerra.  Come  il  loro  sentimento  è  lontano 
da  quello  del  nostro  Garibaldi,  che  alla  vigilia 
della  battaglia  di  Varese,  in  un  maggio  radioso 
come  quello  che  si  affaccia  ai  nostri  destini, 
impedì  la  distruzione  di  un  campo  di  mèssi, 
per  non  danneggiare  il  modesto  lavoratore 
che  l’ aveva  coltivato,  mentre  per  .necessità 
bellica  era  opportuno  tagliarle  ! 

Effètti  della  Kultur  germanica,  che  anche  in 
Cina,  nel  190Ò,  saccheggiò  il  palazzo  dell’  im¬ 
peratore,  distrusse  senza  ragione  e  portò  in 
patria  centinaia  di  oggetti  d’arte,  armi  an¬ 
tiche  e  maioliche  rubate  dappertutto. 

N.  A.  Falcone. 
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*  Dostojewski  e  la  Germania.  —  Secondo 
Dostojewski,  una  delle  caratteristiche  della  Germania 
è  stata  sempre  quella  di  protestare,  non  solo  secondo 
il  protestantesimo  di  Lutero,  ma  contro  tutto  quello 
che  era  il  mondo  romano  e  l’ eredità  della  civiltà 
romana.  «  La  caratteristica  di  questo  fiero  e  grande 
popolo  tedesco  —  egli  scriveva  —  durante  duemila 
anni  fu  quella  di  non  associarsi  mai  al  còmpito  dei 
popoli  di  occidente.  Durante  questi  duemila  anni, 
esso  ha  protestato  contro  il  mondo  latino,  e  benché 
tsso  non  abbia  mai  formulato  il  suo  ideale,  è  sem¬ 
pre  staio  convinto  di  essere  capace  di  dire  la  parola 
nuova  e  di  prendere  la  direzione  dell’  umanità  ».  Ma 
Dostojewski  non  giudicava  la  Germania,  malgrado  1  suoi 
successi  del  1870,  adatta  a  tenere  l’ egemonia  del  mondo. 
A  causa  della  sua  situazione  geografica,  la  Germania  non 
poteva  trionfare  che  con  l'aiuto  della  Russia.  «  I  destini 
della  Germania  dipendono  fatalmente  dal  suo  accordo 
con  la  Russia,  soprattutto  dopo  la  guerra  franco-prus¬ 
siana  »,  egli  scriveva.  E  cosi  1’  unione  tedesca,  civile 
e  politica,  non  gli  sembrava  né  abbastanza  solida,  né 
abbastanza  definitiva  :  «  L’  unità  tedesca  è  veramente 
cosi  solida  come  pare  ?  La  Germania  non  resta  divisa 
come  prima,  malgrado  gli  sforzi  geniali  dei  suoi  uo¬ 
mini  di  Stato,  durante  questi  ultimi  venticinque  anni  ? 
Il  paese  non  è  esso  unificato  altro  che  politicamente, 
a  dispetto  della  guerra  franco-prussiana  e  della  pro¬ 
clamazione  dell'  Impero  tedesco  ?  La  Germania  è  stata 
ubriacata  dalla  sua  vittoria.  Un  popolo  vinto  più 
spesso  che  vincitore  ha  trionfato  di  un  nemico  che 
fino  ad  ora  era  stato  quasi  sempre  vittorioso  e  poiché 
era  evidente  che  esso  non  poteva  questa  volta  non 
vincere,  con  la  sua  organizzazione  esemplare,  il  suo 
esercito  innumerevole  e  i  suoi  capi  di  primo  ordine, 
come  volete  che  il  popolo  tedesco  non  sia  ine¬ 
briato  del  suo  successo  f  Dopo  un  simile  trionfo  1’  u- 
nione  germanica  doveva  sembrare  ben  forte.  Vi  fu 
una  esplosione  di  sciovinismo  e  1’  orgoglio  nazionale 
degenerò  in  spensieratezza,  in  leggerezza.  Un  piccolo 
numero  di  tedeschi,  tuttavia,  restò  un  po’  inquieto  e 
tra  essi  uno  degli  uomini  più  notevoli,  il  principe  di 
Bismarck,  Appena  le  truppe  tedesche  furono  rientrate 
in  Francia  egli  comprese  che  non  aveva  fatto  abba¬ 
stanza  col  ferro  e  col  sangue.  È  vero  che  la  Germania 
conservava  tutti  i  vantaggi  in  caso  di  una  nuova 
guerra....  Ma  la  Germania  sarebbe  stata  vittoriosa 
nelle  nuove  battaglie  ?  Durante  la  guerra  franco-prus¬ 
siana  i  tedeschi  non  avevano  vinto  la  Francia,  ma 
Napoleone  III  e  il  suo  regime.  Non  sarebbe  stato 
sempre  cosi,  le  truppe  francesi  non  sarebbero  state 


sempre  cosi  mal  comandate  ed  equipaggiate.  Forse 
la  giornata  di  Sédan  poteva  non  ripetersi....  ».  Cosi 

—  soggiunge  il  Dostojewski  —  la  Germania  era 
tanto  poco  pronta  al  dominio  universale  che  la 
stessa  Francia  da  lei  vinta  cominciava,  subito  dopo 
la  guerra,  ad  inquietarla.  Dal  1875  l’ inquietudine 
giunse  a  Berlino  a  grandi  proporzioni  e  la  Germania 
si  sarebbe  gettata  di  nuovo  sul  suo  nemico  ereditario 
se  le  circostanze  non  glielo  avessero  impedito.  «  Que¬ 
st’  anno  (1877),  scrive  il  Dostojewski,  la  Francia  che 
prospera  6èmpre  piti  ogni  giorno,  spaventa  la  Germania 
piti  di  due  anni  fa.  La  Germania  sente  che  la  nemica 
non  morrà  senza  lotta  e  che  fra  tre,  cinque  anni  forse, 
sarà  troppo  tardi  per  lei  ».  Dostojewski  constatava 
con  meraviglia  e  con  ammirazione  che,  anche  battuta, 
la  Francia  conservava  il  suo  primo  posto  nel  mondo 
e  suscitava  piti  interesse  e  piti  simpatia  in  Europa 
di  quanto  ne  avesse  suscitato  prima.  *  Tutti  credono 
senza  dubbio  —  esclama  il  grande  scrittore  —  che 
la  Francia  farà  sempre  per  la  prima  i  passi  decisivi  1  » 
In  quanto  all’  Austria,  Dostojewski  la  credeva  quasi 
spirante.  Quell’  agglomerazione  di  popoli  ostilissimi 
tra  loro  per  origini  e  per  idee  non  poteva,  secondo 
lui,  sopravvivere  a  lungo.  «  Ora  —  egli  scrive  — 
grazie  alla  corte  che  le  fa  la  diplomazia,  1’  Austria 
può  pensare  di  essere  veramente  una  potenza  e  di 
avere  gran  peso  nella  soluzione  dei  destini  ;  ma  essa 
si  inganna  ». 

★  Sven  Hedin  e  Guglielmo  II.  —  Gu¬ 
glielmo  Il  ha  trovato  un  ammiratore  e  un  difensore 
poco  comune  nel  celebre  esploratore  svedese  Sven 
Hedin  il  quale  sembra  abbia  perduto  ogni  freddezza 
di  giudizio  ed  ogni  serietà  scientifica  nelle  continue 
difese  che  va  facendo  della  politica  tedesca  e  della 
guerra  tedesca.  In  un  suo  recentissimo  volume 
Sven  Hedin  narra  dei  suoi  incontri  e  dei  suoi  pranzi 
con  l’imperatore  e  s’  abbandona  con  manierato  ser¬ 
vilismo  a  narrare  l’ impressione  che  la  figura  di  Gu¬ 
glielmo  II  ha  fatto  sul  suo  animo,  c  L’ imperatore  — 
egli  scrive  —  ha  una  potenza  magnetica  nei  suoi 
occhi  affascinanti.  Quando  lo  sguardo  tranquillo  dei 
suoi  occhi  azzurri  si  posa  su  di  voi,  sembra  che  faccia 
piti  luce.  Questi  occhi  sono  straordinariamente  espres¬ 
sivi.  Essi  dicono  innanzi  tutto  una  volontà  indomabile 
e  una  energia  di  ferro.  Dicono  la  tristezza  di  vedere 
1'  accecamento  di  coloro  che  non  vogliono  compren¬ 
dere  che  egli  desidera  soltanto  ciò  che  piace  a  Dio 
e  fa  il  bene  del  suo  popolo.  Dicono  anche  lo  spirito 
brillante,  l’intelligenza  penetrante  a  cui  nulla  di 
umano  è  straniero  e  l’ irresistibile  buon  umore.  Dicono 
l’ onestà,  l’ amore  della  verità  e  una  sincerità  che 
non  lascia  mai  deviare  lo  sguardo  che  penetra  di¬ 
ritto  sino  in  fondo  al  cuore.  11  sentimento  di  timi¬ 
dezza  che  si  è  forse  provato  attendendo  il  piti  potente 
e  il  piti  stupefacente  d- gli  uomini  della  terra,  sparisce 
dopo  che  l’ imperatore  ha  fatto  il  suo  ingresso  nel 
circolo  degli  amici  e  dei  cortigiani  e,  dopo  una  vigo¬ 
rosa  stretta  di  mano,  ha  incominciato  a  parlare.  La 
sua  voce  è  maschia,  militare,  egli  si  esprime  con  una 
nettezza  straordinaria  senza  cercare  mai  la  parola,  ma 
trovandola  sempre  vigorosa  in  modo  da  far  colpo 
sugli  ascoltatori.  Egli  accompagna  i  suoi  detti  con 
gesti  vivi  ed  espressivi  del  braccio  destro  mentre  il 
braccio  sinistro  resta  immobile.  La  sua  parola  scende 
affascinante  e  interessante,  spesso  interrotta  da  do¬ 
mande  improvvise  alle  quali  bisogna  sforzarsi  di  ri¬ 
spondere  altrettanto  presto  e  altrettanto  nettamente. 
Se  la  risposta  è  felice  il  contento  dell’  imperatore  è 
visibile.  Egli  è  straordinariamente  impulsivo  e  la  sua 
conversazione  è  un  misto  di  serio  e  di  canzonatorio. 
Una  risposta  ben  data  o  un  aneddoto  divertente  pro¬ 
vocano  in  lui  un  riso  tale  che  egli  freme  fino  alle 
spalle  ».- Dopo  questo  troppo  caloroso  elogio,  Sven 
Hedin  viene  a  descrivere  un  pasto  fatto  con  l’ impe¬ 
ratore.  I  commensali  erano  pochi,  la  lista  delle  vivande 
era  semplice  :  minestra,  carne  e  legumi,  dolci  e  frutta 
con  vino  rosso.  «  Poche  volte  sono  stato  tanto  affamato 
quanto  nell’  alzarmi  dalla  tavola  imperiale  I  »,  esclama 
Sven  Hedin.  Ma  non  è  il  piccolo  numero  dei  piatti 
il  colpevole  di  questo  persistente  appetito.  Sembra 
che  alla  tavola  del!  imperatore  la  conversazione  non  si 
fermi  un  momento.  Finito  il  pasto,  l’imperatore  suona 
il  campanello  d’ oro  che  è  sempre  posto  davanti  a 
lui  e  allora  tutti  si  levano  e  passano  in  un’  altra  sala 
a  fumare  sigari  e  sigarette.  Durante  il  pranzo  a  cui 
prese  parte  l' esploratore  svedese,  Guglielmo  parlò 
della  situazione  mondiale  e  deplorò  la  necessità  che 
lo  aveva  costretto  a  prendere  le  armi  contro  i  fran¬ 
cesi.  Guglielmo  spera  che  verrà  un  giorno  in  cui  i 
francesi  e  i  tedeschi  potranno  vivere  da  buoni  vicini. 
Ma  intanto  la  vittoria  è  necessaria  agli  eserciti  im¬ 
mensi  che  la  Germania  ha  lanciato  a  tutte  le  sue 
frontiere.  L’ imperatore  pone  la  sua  fiducia  in  Dio, 
ma  anche  nella  nazione  tedesca  e  nell’  esercito.  Sven 
Hedin  dice  che,  se  i  francesi  avessero  un’  idea  di 
quello  che  l' imperatore  pensa  di  loro,  lo  giudiche¬ 
rebbero  altrimenti  e  intanto  afferma  non  essere  vero 
che  l’ imperatore  sia  invecchiato  e  appaia  alterato  nei 
suoi  lineamenti  a  causa  delle  angoscie  della  guerra. 
L’imperatore,  agli  occhi  di  questo  ammiratore  poco 
neutrale,  è  risplendente  ancora  di  salute  e  di  forza  e 
si  trova  nel  suo  elemento  ora  che  le  circostanze  lo 
obbligano  a  mettere  in  giuoco  tutti  i  suoi  doni.  Cosi 
riferisce  la  Revue  Bleue. 

★  Il  passato  e  il  futuro  della  Rumania. 

—  Il  futuro  della  Rumania  deve  essere  dedotto  in  gran 
parte  della  conoscenza  della  sua  storia  passata.  Senza 
conoscere  la  storia  antica  della  Rumania,  è  impossi¬ 
bile  comprendere  le  sue  simpatie  e  le  sue  antipatie 
attuali.  I  rumeni  di  oggi  sono  i  discendenti  dei  le¬ 
gionari  romani  e  dei  coloni  militari  i  cui  petti  for¬ 
marono  una  diga  contro  i  barbari  nemici  della  Roma 
pagana  e  piti  tardi  contro  le  maree  assalitrici  dei  tur¬ 
chi  che  minacciavano  di  abbattere  la  Roma  cristiana. 
Oggi  i  rumeni  sono  preparati  a  contrastare  la  poli¬ 
tica  di  aggressione  che  i  tedeschi  hanno  imposto 
all’Austria-Ungheria,  la  quale  non  ha  mai  saputo  ap¬ 
profittare  di  quella  dolce  disciplina  dell’  Imperium 
romano  che  permetteva  a  tutti  gli  uomini  di  conser¬ 
vare  il  loro  linguaggio  e  la  loro  religione.  Oggi  la 
Rumania  considera  a  buon  diritto  barbari  i  tedeschi 
dell’  Austria  e  della  Germania.  La  Rumania  ha  ere¬ 
ditato  la  cultura  della  Dacia  Felix ,  una  delle  pili  pro¬ 
spere  provincie  romane  fondata  da  Traiano  sulle  ro¬ 
vine  del  cosf  detto  Impero  Dado.  La  conquista  di 
Tra'ano  fu  compita  nel  106  d.  C.  e  ricordi  si  possono 
ancora  vedere  a  Roma  e  altrove  delle  mirabili  guerre 
con  le  quali  egli  pose  le  fondamenta  della  provincia 
transdanubiana.  I  resti  del  ponte  di  pietra  che  egli 
costruì  sul  Danubio  prima  della  sua  seconda  spedi¬ 
zione  esistono  ancora  a  Turnu  Severin  un  poco  piò 
sotto  del  punto  in  cui  il  gran  fiume  entra  nel  terri¬ 
torio  rumeno  -  e  il  Tropaeum  Trajani  a  Adam  Klissi 
costituisce  un  altro  mnto,  ma  eloquente  ricordo.  Mo¬ 
numento  immortale  più  significativo  di  ogni  altro  a 
questo  riguardo  è  la  Colonna  Traiana  di  Roma  che 
narra  ih  rilievi  marmorei,  come  è  noto,  vari  episodi 
delle  spedizioni  dacie.  I  legionari  romani  furono  ri¬ 
tirati  dalla  Dacia  nell’  anno  27 1  d.  C.  ma  i  coloni 
militari  ri  restarono  e  tennero,  duro  contro  le  orde 
dei  barbari  invasori,  contro  i  Goti,  gli  Unni,  gli  Avari, 
i  Gepidi.  I  Daci  romani  formarono  un  popolo  indo¬ 
mabile,  pronti  a  riprendere  le  loro  forze  quando 
queste  forze  sembravano  abbattute,  pronti  ad  incivi¬ 
lire  quei  barbari  che  avevano  la  pretesa  di  incivilirli. 
Quando,  ad  esempio,  giunsero  gli  Ungari  essi  trova¬ 
rono  che  la  nobiltà  rumena  si  era  stabilita  nel  godi- 
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mento  delle  istituzioni  fendali  e  copiarono  essi  stessi 
molti  dei  costumi  rumeni.  Oggi  i  rumeni  non  possono 
fare  a  meno  di  risentire  ancora  le  influenze  del  loro 
passato.  Non  rimane  soltanto  1'  aspetto  dei  luoghi  e 
l’eloquenza  delle  pietre  a  parlare  dell’ antico  dominio 
romano,  ma  rimane  la  mentalità  del  popolo.  L’ indipen¬ 
denza  rumena  fu  formalmente  proclamata  nel  1827  e 
da  questo  anno,  anche  sotto  re  tedeschi  della  Casa 
di  Hohenzollern,  la  Rumania  non  ha  mai  cessato  di 
amare  le  idee  liberali  e  di  pretendere  ad  una  piena 
e  schietta  rivendicazione  dei  suoi  territori  che  ancora 
appartengono  all'Austria.  Il  sentimento  militare  non 
è  oggi  molto  acceso  in  Rumania  ;  ma  una  guerra  vit¬ 
toriosa  ravviverà  il  patriottismo  del  paese  ed  espri¬ 
merà  in  tutta  la  loro  forza  quei  sentimenti  storici 
che  sono  radicati  nel  cuore  del  popolo  rumeno,  sen¬ 
timenti  che,  come  ha  detto  uno  storico  della  Rumenia, 
possono  sintetizzarsi  in  questa  formula  :  c  Dove  è  la 
razza  latina,  qui  è  anche  il  cuore  rumeno  ».  Oggi  — 
scrive  la  Morning  Post  —  la  Rumania,  per  essere 
conseguente  con  se  stessa,  non  può  far  altro  che  imitare 
e  seguire  1’  Italia.  L’ Italia,  piuttosto  che  la  Francia, 
deve  essere  il  modello  politico  di  quella  più  grande 
Rumania  che  è  oggi  in  formazione.  Allora  i  rumeni 
saranno  degni  di  vivere  col  ricordo  del  loro  passato 
e  di  rammentare  con  orgoglio  i  loro  antenati  di  quin¬ 
dici  secoli  or  sono. 

★  La  guerra  vista  da  Mosca.  —  A  Mosca 
—  scrive  un  Corrispondente  del  Daily  Mail  dal  campo 
russo  —  gli  effetti  della  guerra  non  sono  cosi  visibili 
come  a  Pietrogrado.  Non  tanti  esercizi  di  soldati,  non 
tanti  feriti  per  le  strade.  Si  era  molto  parlato  in 
questi  ultimi  giorni  di  tumulti  avvenuti  a  Mosca  a 
causa  della  scarsezza  e  del  costo  eccessivo  dei  viveri. 
Si  è  trattato  invece  di  poche  risse  isolate,  causate 
soprattutto  da  questo  motivo  :  che  vi  è  una  grande 
scarsità  di  carriaggi  adatti  a  portare  i  viveri  e  le  erbe 
dalla  campagna  alla  città.  Mosca  è  in  una  pace  re¬ 
lativa  mentre  dura  la  guerra  e  questa  pace  ha  un 
qualche  spirito  religioso  non  del  tutto  discernibile 
nella  capitale.  I  soldati  che  passano  di  continuo  a 
traverso  la  porta  Spasski  del  Kremlino,  si  tolgono  il 
cappello  senza  dimenticanza.  La  parola  «  Spasski  » 
significa  «  nostro  salvatore  ».  Sopra  la  porta  si  vede 
un’  immagine  del  Cristo  alzata  qui  nel  1647  da  uno 
czar  il  quale  ordinò  che  nessun  uomo  dovesse  pas¬ 
sare  attraverso  la  porta  senza  scoprirsi  il  capo.  An¬ 
cora  oggi  nessun  russo  oserebbe  dimenticarsi  di  fare 
questo  omaggio  rispettoso  all’  immagine,  come  non  si 
dimentica,  passando  davanti  all'  altare  della  madre  di 
Dio  nel  centro  della  città,  di  farsi  tre  volte  il  segno 
della  croce.  Un  motivo  della  solidarietà  russa,  bisogna 
ricercarlo  nel  sentimento  religioso  ;  specialmente  in 
questi  torbidi  tempi  guerreschi  dalla  religione  e  dalla 
guerra  la  solidarietà  del  popolo  russo  viene  straor¬ 
dinariamente  accresciuta.  Anche  il  popolo  di  Mosca 
sente  che  bisogna  che  ogni  soldato  che  si  trova  al  fronte 
abbia  la  sensazione  di  avere  dietro  di  sé  l’ appog¬ 
gio  di  tutto  il  popolo  e  goda  di  tutte  quelle  comodità 
che  potrebbe  godere  restando  tra  i  suoi.  La  nazione 
russa  vuole  mostrarsi  degna  dei  suoi  soldati  e  pronta 
a  fare  gli  stessi  sacrifizi  per  la  vittoria.  Anche  a 
Mosca  si  nota  la  straordinaria  differenza  che  il  po¬ 
polo  russo  fa  tra  questa  guerra  e  la  guerra  giappo¬ 
nese.  Quando  la  Russia  combattè  contro  il  Giappone 
non  fu  possibile  unire  il  popolo  in  un  solo  senti¬ 
mento  di  comunanza.  Il  Giappone  era  affatto  scono¬ 
sciuto  dalle  masse  popolari  russe  e  queste  non  riu¬ 
scirono  mai  nemmeno  a  comprendere  perché  la  guerra 
russo-giapponese  fosse  scoppiata.  L’  esercito  sentiva, 
a  sua  volta,  di  combattere  per  una  causa  che  non 
poteva  suscitare  alcun  entusiasmo  e  che  era  lontana 
mille  miglia  nello  spazio.  I  soldati  confessavano  di 
avere  la  sensazione  di  essere  assolutamente  tagliati 
fuori  dalla  patria  e  strappati  violentemente  dai  propri 
concittadini.  Ben  diverso  è  il  caso  attuale,  benché  anche 
nei  più  recenti  tempi  non  sia  stato  possibile  fondere 
gli  elementi  delle  popolazioni  russe  in  un  solo  ele¬ 
mento.  I  contadini,  per  esempio,  formano  una  classe 
assolutamente  separata  dalla  aristocrazia  terriera  e  an¬ 
cora  in  Russia  non  esiste  alcun  vero  legame  tra  i 
contadini  e  i  piccoli  proprietari.  Qaesta  fusione  ne¬ 
cessaria  sarà  promossa  senza  dubbio,  in  modo  parti¬ 
colare,  dalla  guerra  attuale  e  già  sull’  abisso  che  se¬ 
para  l’ una  classe  dall’  altra  la  guerra  ha  gettato  i 
suoi  ponti.  Questo  si  deve  specialmente  alla  Unione 
degli  Zemstvos,  o  dei  Consigli  contadini,  che  ha  pro¬ 
prio  a  Mosca  i  suoi  quartier  generali.  Tale  Unione 
veramente  provvidenziale  si  è  incaricata  di  procurare 
centinaia  di  migliaia  di  letti  per  i  feriti  e  compie 
un’  opera  interna  di  preparazione  e  di  previdenza  ci¬ 
vile  che  tiene  occupati  nientemeno  che  trentaseimila 
uomini.  Nel  Caucaso  l’ Unione  si  è  occupata  di 
condurre  a  termine  la  preparazione  e  1’  opera  della 
Croce  Rossa.  Né  ciò  basta  :  l’ Unione  si  è  fatta 
la  migliore  e  più  sicura  fornitrice  del  materiale  ne¬ 
cessario  per  T  equipaggiamento  delle  milizie.  Cosf 
ultimamente  il  Ministero  della  Guerra  russo  ha  com¬ 
perato  direttamente  da  questa  Unione  le  scarpe  per 
i  soldati  per  una  somma  quasi  favolosa.  Le  forniture 
dell’  Unione  tranquillizzano  il  Governo  che  sa  di 
non  venir  cosf  defraudato.  L’  aspetto  e  la  com¬ 
pleta  vita  di  Mosca  dimostrano  che  lo  spirito  e  l’ at¬ 
tività  russa  sono  oggi  degne  della  vittoria. 

★  Gli  armeni  e  la  guerra.  —  Gli  armeni 
sperano  dalla  guerra  attuale  la  conquista  definitiva 
della  loro  libertà  dal  giogo  dei  turchi.  Gli  armeni 
sparsi  in  Europa  si  sono  infatti  subito  arruolati  contro 
la  Turchia  e  i  suoi  alleati.  Tutte  le  colonie  armene 

★  a  quanto  narra  la  Rcvuc  Hebdomadair  e  —  hanno 
mandato  volontari  alla  guerra,  Nel  Caucaso  ne  hanno 
mandati  a  migliaia,  mentre  aprivano  una  sottoscri¬ 
zione  nazionale  che  fino  al  marzo  1915  aveva  già 
prodotto,  nella  sola  America,  750  mila  lire.  Questo 
denaro  inviato  al  Caucaso,  ai  differenti  comitati,  deve 
servire  sia  per  equipaggiare  i  volontari,  sia  per  sol¬ 
levare  le  miserie  dei  rifugiati  armeni  della  Persia  e 
della  Turchia  che  cercano  un  asilo  in  territorio  russo. 
In  Inghilterra  e  nelle  colonie  inglesi,  gli  armeni  hanno 
fornito  anch’  essi  dei  volontari,  circa  un  centinaio, 
e  la  sottoscrizione  aperta  in  Inghilterra  ha  dato  quasi 
un  milione  di  lire.  Le  colonie  armene  dei  Balcani 
non  hanno  potuto  fare  grandi  sacrifizi  di  danaro,  data 
la  situazione  di  questi  paesi  ;  ma  però  questi  piccoli 
Stati  hanno  fornito  il  più  forte  contingente  di  volon¬ 
tari.  Dalla  Rumania,  dalla  Bulgaria  sono  partiti  a 
più  riprese  gruppi  di  volontari,  che  in  numero  di 
varie  centinaia  hanno  preso  la  strada  del  Caucaso. 
Gli  armeni  di  Russia,  poi,  si  sono  straordinariamente 
agitati  per  organizzare  comitati,  arruolare  volontari, 
raccogliere  danaro,  sempre  per  lo  stesso  scopo  della 
partecipazione  armena  alla  guerra.  A  questa  attività 
non  hanno  mancato  di  prendere  parte  .le  stesse  donne 
armene.  Anch’  èsse  hanno  formato  dei  comitati  e  dei 
sottocomitati  per  raccogliere  denaro  e  si  sono  disposte 
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volentieri  a  curare  feriti,  a  cucire  abiti.  Non  solo  : 
molte  armene  hanno  volato  arruolarsi  come  volon¬ 
tarie  e  sono  partite  armate  di  fucile  per  guerreggiare 
contro  il  nemico  della  loro  patria.  In  Turchia  la  si¬ 
tuazione  degli  armeni  è  delle  più  critiche  da  quando 
la  guerra  è  stata  dichiarata,  Anche  prima  i  giovani 
armeni  lasciavano  il  paese  per  non  servire  sotto  le 
bandiere  turche,  perché  in  Turchia  la  vita  del  reg¬ 
gimento  per  i  non  musulmani  è  un  inferno.  Il  go¬ 
verno  turco  prese  misure  straordinarie  per  arruolare 
tutti  gli  uomini  fino  ai  quarantacinque  anni,  e  gli 
armeni,  a  prezzo  di  difficoltà  enormi,  fuggirono  attra¬ 
verso  la  Persia,  la  Mesopotamia,  il  Caucaso  e  la  Ru¬ 
mania  per  raggiungere  le  file  dell’  esercito  russo.  Al¬ 
cuni  riuscirono  ad  imbarcarsi  per  Marsiglia  e  si  fecero 
iscrivere  tra  i  volontari  armeni  a  servizio  della  Fran¬ 
cia.  Malgrado  questo  esodo  generale,  gli  armeni  fu¬ 
rono  mantenuti  nelle  file  ottomane  e  quasi  ottanta¬ 
mila  armeni  sono  stati  mandati  dai  turchi  a  com¬ 
battere  contro  i  loro  fratelli  dell’Armenia  russa,  altri 
furono  diretti  sulla  frontiera  egiziana  e,  come  se 
questo  non  bastasse,  la  popolazione  armena,  sotto  il 
peso  delle  rappresaglie  ottomane,  fu  costretta  a  dar. 
prova  di  patriottismo  turco.  Il  patriarcato  di  Costan¬ 
tinopoli  fu  forzato  ad  inviare  una  lettera  pastorale  a 
tutti  i  vescovi  delle  provincie  per  esortarli  a  com- 
-  piere  scrupolosamente  i  loro  doveri  patriottici  e  gli 
armeni  oltre  a  mettere  a  disposizione  .delle  autorità 
gli  ospedali  già  esistenti,  dovettero  crearne  dei  nuovi 
sot'to  la  direzione  della  Società  dei  medici  armeni, 
la  sola  che  esista  in  Turchia.  Malgrado  questo,  sol¬ 
tanto  in  questi  giorni  la  lingua  armena  è  stata  am¬ 
messa  per  le  c<  rrispondenze  private  nell’  Impero  ot¬ 
tomano,  di  più  le  prerogative  del  Patriarca  sono  state 
soppresse  e  questo  prelato  è  ora  disceso  al  grado  di 
semplice  vescovo.  II  governo  turco  sembra  fare  di 
tutto  affinché  la  scissione  sia  radicale  ed  irrevocabile 
tra  esso  e  i  suoi  sudditi  cristiani. 

*  I  *7eri  turchi  deil’Asia  minore.  — 

Rodolfo  Paribeni,  occupandosi  nella  Rivista  Coloniale 
dell'Asia  Minore  e  della  regione  di  Adalia,  rivendica 
il  buon  carattere  e  la  nobiltà  d'  animo  dei  veri  turchi 
non  ancora  corrotti  dallo  spirito  levantino.  Pochi  po¬ 
poli  —  egli  scrive  —  possono  riuscire  tanto  simpa¬ 
tici  quanto  i  veri  turchi  veduti  in  casa  loro,  ossia 
non  più  nelle  grandi  città  o  nei  grandi  porti  donde 
li  ha  respinti  o  li  ha  trasmutati  la  folla  procac¬ 
ciante  e  multicolore  dei  levantini,  ma  nei  paesi  del¬ 
l’interno,  dov' essi  sono  soli.  La  nobiltà  d’animo,  la 
dirittura  di  coscienza,  1’  onestà,  la  sobrietà,  la  disci¬ 
plina  di  questo  popolo  sono  mirabili.  L'ospitalità  è  eser¬ 
citata  con  un  rispètto,  una  cordialità  e  al  tempo  stesso 
una  dignità  tali  da  riuscir  commoventi.-  Il  c  baqsis  » 
o  richiesta  della  mancia,  che  è  presentata  come  una 
caratteristica  turca,  è  una  invenzione  dei  levantini, 
perchè  non  se  ne  sente  parlare  che  nei  porti  e  nelle 
grandi  città,  ed  è  invece  affatto  inusitata  nell’ interno 
del  paese.  Evitando  le  città,  si  può  girar  1'  Asia  Mi¬ 
nore  senza  spendere  un  soldo,  come  trattando  di  affari 
con  un  turco  che  rispetta  la  sua  religione  e  dice  le 
sue  preghiere,  si  è  sicuri  di  non  essere  mai  ingan¬ 
nati,  e  prestandogli  del  denaro,  anche  come  fanno 
taluni  cristiani  di  laggiù  con  usure  spaventevoli,  si 
è  sicuri  che  quel  disgraziato  faticherà  tutta  la  vita, 
magari  per  riuscire  a  pagare  solo  gl’interessi.  Non 
mancano  però  i  difetti,  non  solo,  ma  in  mano  a  quel 
governo  anche  le  virtù  degenerano  in  vizi.  Il  turco 
non  è  sciocco,  ma  è  più  lento  e  più  tardo  di  quelli 
che  lo  circondano  ;  nato  nomade,  pastore  e  guerriero, 
non  ha  le  doti  del  lavoratore,  e  la  sua  estrema  so¬ 
brietà,  il  suo  spirito  di  rassegnazione,  lo  induce  a 
contentarsi  di  tutto,  a  non  aver  desideri,  a  non  far 
nulla  per  migliorare  la  sua  posizione.  Cosf  avviene  che 
egli  è  l’ultimo  a  casa  sua.  Tolti  pochi  grandi  latifon¬ 
disti  e  gli  alti  funzionari  civili  e  militari  dello  Stato, 
tutti  gli  altri  turchi  sono  poverissimi  agricoljori,  pa¬ 
stori  o  facchini.  Nessun  commercio,  nessuna  industria, 
nessuna  arte,  nessun  mestiere  è  da  loro  esercitato,  o 
se  pure,  non  riescono  a  vincere  la  concorrenza  degli 
altri  più  destri,  più  attivi,  meno  scrupolosi.  La  Banca 
Imperiale  Ottomana,  che  è  l’ Istituto  finanziario  di 
Stato,  in  tutto  il  suo  personale  sparso  in  numerose 
sedi,  agenzie  e  succursali,  non  ha  un  solo  impiegato 
turco  tranne  qualche  usciere  o  guardiano.  Si  vantavano 
un  giorno  ad  un  turco  proprietario  di  terreni  i  pregi 
delle  macchine  agricole  dicendogli  che  con  l’ aiuto 
di  esse  egli  avrebbe  potuto  facilmente  aumentare  il 
suo  reddito.  Il  buon  turco  rispose  grave  e  solenne  : 
«  Se  io  avessi  queste  macchine,  potrei  dunque  lavo¬ 
rare  metà  del  mio  campo  1  ».  C’  è  qui  -dentro  tutta 
r  anima  e  la  mentalità  de]  turco.  Ma  queste  virtù 


negative  dei  turchi  non  sarebbero  bastate  a  cangiare 
in  una  squallida  e  spopolata  regione  il  mirabile  paese 
dell’Asia  Minore.  C’  è  voluta  tutta  la  prodigiosa  scienza 
di  mal  governo  dei  sultani  e  dei  successori  per  poter 
riuscire  a  cosf  incredibili  resultati.  Le  colpe  del  go¬ 
verno  ottomano  furono  infinite.  Il  turco,  in  privato,  è 
I’  uomo  più  onesto  «retto  del  Levante,  ma  insignito  di 
una  carica  pubblica  può  divenire  capace  di  ogni  mo¬ 
struosità.  Il  fatto  è  strano,  ma  è  vero  e  può  forse  spie¬ 
garsi  cosf  :  i  rozzi  capi  di  tribù  nomadi,  divenuti  nel 
secolo  XV  sovrani  e  statisti  europei,  non  conoscevano 
scienze  politiche  e  arti  di  governo  e  le  appresero 
dalla  stremata  corruttela  dell’  Impero  bizantino  e  quelle 
arti  ritengono  ancora  e  perfino  i  giovani  turchi  non 
hanno  capito  che  ce  ne  possono  essere  delle  altre., 
Ma  è  fatale  che  anche  questa  regione  debba  essere 
riconquistata  alla  civiltà,  e  speriamo  per  opera  del- 
l’ Italia.  E  risorta  Atene,  è  risorta  Alessandria  ;  do¬ 
vranno  risorgere  Antiochia  e  Ninive  e  Babilonia.  Forse 
non  mai  sembrò  tanto  vicino  quel  giorno. 

*  Biblioteche  russe.  —  La  prima  biblioteca 
fondata  in  Russia  —  ricorda  la  Bibliofilia  —  risale 
all’undicesimo  secolo,  quando  il  granduca  Stanislao 
il  Savio  ordinò  che  fossero  copiati  e  conservati  nella 
chiesa  di  Santa  Sofia  a  Kiew  vari  libri  di  religione. 
Questo  avvenne  circa  cinquanta  anni  dopo  l’ introdu¬ 
zione  del  cristianesimo  in  Russia.  Il  numero  delle 
chiese  e  dei  monasteri  crebbe  rapidamente.  I  monaci 
russi  come  i  loro  confratelli  dell’  Europa  occidentale 
copiarono  e  raccolsero  libri  e  i  monasteri  possedet¬ 
tero  scuole  e  librerie.  Qualche  volta  una  biblioteca 
aveva  più  copie  di  „  uno  stesso  libro  ed  allora  dava 
gli  esemplari  superflui  alle  biblioteche  degli  altri 
conventi.  La  maggior  parte  delle  biblioteche  teologi¬ 
che  oggi  esistenti  in  Russia  provengono  da  queste 
antiche  collezioni.  Una  delle  più  interessanti  biblio¬ 
teche  antiche  che  consta  essenzialmente  di  manoscritti 
preziosi  e  di  incunaboli  si  rannoda  con  la  prima 
stamperia  fondata  in  Russia  :  la  «  Synodalnaya  Ty- 
pografia  »  di  Mosca.  Qaesta  biblioteca  è  conservata 
nella  stessa  casa,  dove  fu  istituita  quattro  secoli  or 
sono.  Le  stanze  sono  piccole,  dipinte  in  brillanti  co¬ 
lori  ed  adornate  con  i  segni  dello  zodiaco  mentre  i 
soffitti  rappresentano  un  cielo  stellato.  La  prima  bi¬ 
blioteca  secolare  aperta  al  pubblico  in  Russia  fu  la 
biblioteca  delle  scienze  di  Pietroburgo,  fondata  nel 
1728.  Essa  è  una  delle  grandi  biblioteche  nazionali 
e  possiede  quasi  un  milione  di  volumi.  lj,a  più  grande 
,e  la  migliore  delle  biblioteche  nazionali  russe  è  la 
Pubblica  Biblioteca  Imperiale  di  Pietroburgo  che  ce¬ 
lebrò  il  suo  giubileo  centenario  nel  gennaio  1914. 
La  terza  biblioteca  di  Stato  in  Russia  è  collegata 
col  Museo  d’ arte  Rumiantzew  a  Mosca  e  possiede 
oggi  un  tnilione.,e  centomila  volumi.  Tutte  e  tre  le 
biblioteche  nazionali  russe  ricevono  gratuitamente 
tutte  le  pubblicazioni  che  vedono  la  luce  nell’  impero, 
cosi  che  la  loro  suppellettile  libraria  cresce  con¬ 
siderevolmente  ammontando  la  produzione  libraria 
annuale  in  Russia  a  circa  trentamila  litolì.  Oltre 
a  queste  biblioteche,  la  Russia  ha  anche  biblio¬ 
teche  universitarie  e  politecniche  a  Mosca,  a  Varsavia, 
a  Kalkow,  a  Kiew,  Tomsk,  ecc.  Una  delle  migliori  è 
quella  dell’  Università  di  Mosca  che  conta  quasi  quat- 
trocentomila  volumi.  Non  mancano  poi  le  biblioteche 
municipali  e  popolari  delle  quali  poche  ricevono  un 
sussidio  dallo  Stato.  Lo  sviluppo  delle  biblioteche 
pubbliche  in  Russia  cominciò  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimonono,  dopo  la  cosf  detta  epoca  delle 
grandi  riforme,  sotto  Alessandro  secondo.  È  estrema- 
mente  difficile  oggi  in  Russia  poter  aprire  nuove  bi¬ 
blioteche.  Per  esempio,  la  legge  dà  alle  città  il  diritto 
di  aprire  biblioteche,  ma  esse  non  possono  usufruire 
di  questo  diritto  sépzi  una  speciale  autorizzazione  del 
governatore  locale  pii  quale  può  spesso  e  volentieri 
rifiutarsi  di  darlo.  Ora  avviene  che  se  la  biblioteca 
non  è  aperta  dentro  F  anno  in  cui  è  stato  dato  il  per¬ 
messo  il  diritto  di  Riaprirla  non  viene  confermato. 
D’altra  parte  nulla  di  più  facile  in  Russia  che  la 
soppressione  delle  biblioteche.  Il  governatore  locale 
può  sopprimere  una  ^biblioteca  appena  die  essa  gli 
sembri  avere  *  una  tendenza  pericolosa  ».  Qaesta  legge  è 
naturalmente  interpretata  a  capriccio.  Può  avvenire  che 
una  biblioteca  permessa  in  una  provincia  sia  proibita  in 
un’altra.  Negli  ultimi  cinque  anni  sono  state  chiuse 
in  tal  modo  più  di  venti  biblioteche  Un  ostacolo  alla 
fondazione  ed  all’  accrescimento  delle  biblioteche  russe 
è  stato,  almeno  sino  poco  tempo  fa,  la  censura  eserci¬ 
tata  sui  libri.  11  governo  pubblicava  liste  di  proscri¬ 
zione  dei  libri  che  gli  sembravano  pericolosi  e  questi 
libri  non  potevano  esser  dati  in  lettura  e  neppure 
fatti  entrare  nelle  biblioteche.  Una  biblioteca  che 
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fosse  stata  incolpata  di  contravvenire  alla  censura  po¬ 
teva  venir  subito  chiusa.  Malgrado  tante  restrizioni, 
le  biblioteche  crescono  anche  in  Russia  ed  oggi  la 
Russia  comincia  anche  a  possedere  utilissime  biblio- 

C  f*  O  A  C  H  E  T  T  fi 
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Raccogliendo  nel  volumetto  Paesi  di  conquista  gli 
articoli  che  Antonio  Beltramelli  mandava  dalla  Tri- 
politania  alla  Gazzetta  del  Popolo  nel  1912,  1’  editore 

—  A.  Taddei  di  Ferrara  —  premette  alcune  parole 
che  ne  giustificano  la  pubblicazione  a  tre  anni  di 
distanza,  e  mentre  ì’  Europa  e  1’  Italia  è  «  in  ben 
altre  faccende  affaccendata  ». 

Ma  tale  giustificazione  è  Superflua,  non  solo  perchè, 
tra  tanti  articoli  di  giornali  che  quotidianamente  si 
raccolgono  in  volume,  possono  benissimo  comparire 
in  tal  veste  quelli  di  uno  scrittore  come  il  Beltramelli, 
ma  anche  perché  1'  alleanza  Turco-Austro-Germanica 
e  le  conseguenti  condizioni  in  cui  si  trova  oggi 

—  e  si  troverà  più  domani  —  la  nostra  colonia  me¬ 
diterranea  riconducono  nella  cosf  detta  «  attualità  » 
qualunque  libro  sia  scritto  intorno  alla  nostra  recente 
conquista. 

Che  se  poi,  come  in  questo  del  Beltramelli,  dietro 
la  seducente  forma  letteraria  sieno  un  pensiero  e  una 
volontà  perfettamente  italiane  e  una  critica,  talvolta 
fiera  ma  non  mai  men  che  giusta,  dei  criteni  politici 
coi  quali  abbiamo  proceduto  alla  conquista  e  abbiamo 
creduto  di  poterci  assicurare  il  dominio,  il  libro  di¬ 
venta  anche  in  qualsiasi  tempo  utile  ed  opportuno. 

«  In  Libia  —  scriveva  allora  il  Beltramelli  —  si 
assiste  al  tragico  conflitto  di  due  razze  delle  quali 
una,  fatalmente,  deve  essere  vinta  e  dominata.  È  vano 
cercar  misure  dolciastre  per  velare  questa  verità  cruda  ; 
e  indecoroso  è  cercar  modi  i  quali  pare  domandino 
un  perdono  ».  «  Il  rancore  del  vinto  non  si  supera  né 
si  addormenta  con  carezze  più  o  meno  igieniche. 
Ogni  piaggeria,  ogni  sentimentale  giustizia,  ogni  dab¬ 
benaggine  clemente  non  andrà  che  a  nostro  svan¬ 
taggio  ».  «L’arabo  che  si  attende  una  pena  gravis¬ 
sima  e  che  si  vede  rimesso  in  libertà  non  può  capire 
e  non  capisce,  nella  sua  logica  angusta,  il  sentimento 
umano  che  ha  guidato  la  sentenza  del  giudice,  anzi 
ne  ride.  E  un  nemico  di  più  :  un  uomo  pronto  a 
ripetere  1'  antifona  del  bono  taliano  e  a  piantarti  il 
pugnale  nella  schiena  ».  «  Coi  pregiudizi  democratici 
e  con  le  vuote  forme  ideologiche  non  si  governa 
una  colonia  e  non  ci  si  impone  a  una  razza  decaduta  ». 

Questo  il  Beltramelli  —  e  non  era  certo  il  solo  — 
scriveva  nel  1912  dalla  Tripolitania.  Nell’aprile  di 
questo  nostro  1915  gli  arabi  carezzati,  pagati  ed  ar¬ 
mati  ci  hanno  sparato  addosso. 


aperto,  dalla  quale  non  fossero  esclusi  nemmeno  i  di¬ 
rigibili  e  i  sottomarini.  Conclude  augurando  che  nel 
cuore  di  Ogni  italiano,  pensoso  dei  destini  della  pa¬ 
tria,  si  imprimano  indelebili  gli  insegnamenti  che 
sgorgano  tangibili  dal  potere  marittimo  e  con  essi  la 
persuasione  che  1’  avvenire  dell’  Italia  è  sul  mare  e 
che  per  essa  è  questione  di  vita  o  di  morte  il  pos¬ 
sedere  una  flotta  potente. 

★  ★★ 

Delle  città  italiane  che  sono  ora  nel  cuore  e  ne] 
pensiero  di  tutti  noi,  illustra  le  glorie  e  le  bellezze 
naturali  con  una  riuscita  monografia  storico-artistica 
Tomaso  Sillani.  Lembi  di  Patria,  egli  ha  intitolato 
il  nitido  volume  edito  con  lusso  di  tipi  e  di  illustra¬ 
zioni  dagli  editori  Alfieri  e  Lacroix  di  Milano,  vo¬ 
lume  che  in  questi  giorni  di  ansie  e  di  guerra, 
dovrebbe  esser  letto  da  ogni  italiano  per  meglio  co¬ 
noscere  le  terre  ed  i  popoli  che  l’Italia  vuole  oggi 
finalmente  redimere  dallo  straniero. 

L’  autore,  che  di  tutte  queste  nostre  terre  rievoca 
con  poetiche  imagini  le  memorie  storiche,  artistiche 
ed  archeologiche,  comincia  il  suo  pellegrinaggio  dai 
paesi  dell'  Alto  Adige  che  sono  italiani  fin  dal  domi¬ 
nio  di  Roma  e  descrive  ai  lettori  Rovereto,  Merano, 
Bolzano  e  Trento.  Prosegue  illustrandoci  le  «  città 
morte  »  :  Aquileia  e  Grado;  ci  parla  dei  «  valli  ro¬ 
mani  »  nelle  Alpi  orientali,  dell’  Istria  e  della  Dal- 

Di  Trieste  la  fedele  di  Roma,  di  Fiume  la  martire, 
di  Pola  romana,  di  Zara  la  santa,  di  Spalato,  Capo¬ 
distria,  Sebenico,  Ragusa  e  di  tutte  le  altre  città  e 
di  tutte  le  isole,  le  gemme  del  mare,  oppresse  ancora 
dal  giogo  straniero  e  che  la  terza  Italia  ora  con  le 
armi  riscatterà,  il  Sillani  rievoca  al  lettore  le  glorie 
storiche  e  illustra  1’  arte  dei  monumenti  romani  e  ve¬ 
neti  che  testimoniano  la  latinità  e  l’italianità  indi¬ 
struttibile  della  stirpe. 

«  Terra  fedelmente  aspettante,  la  tua  aurora  sarà, 
forse,  domani  »  scrive  l’ autore,  e  il  suo  augurio  è 
oggi  di  tutti  gli  italiani,  i  quali  possono  ancor  meglio, 
scorrendo  le  pagine  del  suo  libro,  intendere  l'italia¬ 
nità  di  quei  nostri  connazionali  irredenti,  il  loro  spa¬ 
simo  e'  il  loro  martirio  secolare,  perché  il  loro  cuore 
ha  di  continuo  raccolto  da  anni  quanto  più  sacro 
esiste  d’ ideale,  di  religioso,  di  caro,  di  materno  nel 
nome  santo  d’ Italia,  la  madre. 

Completano  il  bel  libro,  ricco  di  ricerche,  in 
quanto  riguarda  la  romanità  e  la  latinità  delle  terre 
irredente,  altre  notizie  tolte  da  opuscoli  e  biblio¬ 
grafie  varie. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 


La  convinzióne  che  col  mare  e  sul  mare  si  deci¬ 
deranno  le  sorti  delle  nazioni  impegnate  nella  grande 
guerra  attuale,  ha  spinto  il  comandante  Ettore  Bra¬ 
veria  della  nostra  marina,  a  divulgare  ai  profani,  in 
un  volumetto  dei  Quaderni  della  guerra  (ed.  Treves, 
Milano),  le  varie  manifestazioni  del  potere  marittimo. 
Con  sicura  conoscenza  dell’  argomento,  1’  autore,  che 
già  lesse  queste  sue  considerazioni  in  pubblico,  rie¬ 
vocati  gl’  insegnamenti  delle  precedenti  guerre  navali, 
esamina  prima  il  carattere  marittimo  e  coloniale  del¬ 
l’attuale  conflitto  in  quanto  riguarda  la  rivalità  com¬ 
merciale  fra  l’ Inghilterra  e  la  Germania,  e  illustra 
ampiamente  il  potere  marittimo  e  i  suoi  fattori  mo¬ 
rali  e  materiali. 

La  prevalenza  navale  della  Gran  Bretagna,  le  forze 
delie  armate  di  Francia  e  di  Russia,  gli  sforzi  dei 
tedeschi  che  in  pochi  anni  crearono  una  nuova  ma¬ 
rina  senza  passato,  ma  oggi  terribile  e  agguerrita,  i 
danni  che  la  Germania  subisce  per  la  supremazia  na¬ 
vale  degli  alleati,  e  i  motivi  per  cui  la  flotta  inglese 
attende  gli  eventi  e  non  si  slancia  ad  assalire  con  le 
sue  navi  le  fortezze  marittime  dell’  avversaria  o  non 
le  manda  sul  Baltico  alla  ricerca  del  nemico,  sono 
tutti  problemi  che  il  comandante  Bravetta  spiega  al 
lettore  con  chiara  e  facile  parola. 

Dopo  un  esame  rapido  degli  elementi  che  costitui¬ 
scono  oggi  una  forza  navale  moderna,  l’autore  riporta 
le  varie  ipotesi  e  i  giudizi  che  i  più  illustri  scrittori 
di  cose  navali  hanno  formulato  sui  vari  sistemi  di  co¬ 
struzioni,  sull’  impiego  dei  numerosi  tipi  di  navi  e 
sui  possibili  resultati  di  una  grande  battaglia  in  mare 
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MIRACOLI 
E  PRESAGI 

In  questi  giorni  in  quasi  tutti  i  giornali,  ed 
anche  nel  discorso  pronunziato  in  Campidoglio 
dal  Presidente  del  Consiglio,  si  è  parlato  del 
miracolo  italiano,  del  prodigioso  risveglio  della 
nostra  coscienza  nazionale,  del  movimento 
improvviso  di  questa  valanga,  che  ha  trasci¬ 
nato  tutti,  in  un  impeto  concorde.  Prima,  non 
si  era  ben  compreso  il  carattere  di  questa 
guerra,  che  ha  sconvolto  non  solo  i  trattati, 
calpestato  i  patti  e  le  promesse,  ma  ha  inau¬ 
gurato  un  nuovo  modo  di  combattere,  ponendo 
la  scienza  al  servizio  immèdiato  dèlia  barbarie. 
Non  si  pensava  prima  che  la  coltura  tedesca 
fosse  priva  di  relazioni  sostanziali  e  profonde 
con  la  vera  civiltà,  che  fosse  tutta  esteriore, 
Una  semplice  veste  che  nascondesse  le  pelli 
belluine,  le  sole  che  i  tedeschi  possano  indos¬ 
sare  in  armonia  col ;  loro  carattere  originario. 
Oggi  finalmente  si  è  veduto  che  la  presente 
guerra  della  razza  germanica,  simile  alle  an¬ 
tiche  è  guerra  d’invasione,  di  saccheggio,  di 
sterminio,  è  guerra  in  cui  rivivono  gli  antichi 
istinti  feroci,  e  che  non  permette  osservare  le 
norme  dei  popoli  civili,  il  rispetto  ai  bambini, 
alle  donne,  ai  feriti,  e  vietare  i’  uso  delle  so¬ 
stanze  corrosive  e  asfissianti,  è  Una  nuova 
discesa  dei  barbari  contro  noi  latini  e  contro 
gli  amici  veri  e  i  veri  eredi  della  nostra 
civiltà. 

Noi  dunque,  che  avevamo  accettato  la 
neutralità,  per  non  partecipare  alla'  immensa 
conflagrazione,  e  che  speravamo  dormire  in 
pace,  siamo  stati  risvegliati  gradatamente  dal 
conoscere  il  vero  carattere  dèi  '  fatti  che  "  si 
svolgevano  intorno  al  nostro  sonno.  E  come 
chi  dorme  in  una  camera  dove  comincia  ad 
entrare  la  luce  del  mattino,  siamo  stati  sve¬ 
gliati,  ed  abbiamo  per  un  istante  richiuso  gli 
occhi  per  continuare  il  nostro  sonno.  Ma  la 
luce  si  faceva  sempre  piu  viva;  .e  quando 
dalle  finestre  è  entrato  il  sole,  siamo  balzati 
in  piedi,  e  ci  è  apparso  il  volto  terribile  della 
i verità.  I  primi  che  l’hanno  veduto  sono  stati 
li  giovani,  e  l’ hanno  fissato  senza  paura. 
?L’  essere  latini,  e  l’ aver  letto  nelle  scuole 
Virgilio  e  Dante,  hanno  reso  possibile  il 
miracolo. 

Ciò  che  infatti  è  avvenuto  da  quando  si 
stava  per  concludere  il  mercato  che  assicu¬ 
rava  la  nostra  neutralità,  ciò  che  è  avvenuto 
in  soli  due  o  tre  giorni  nel  nostro  paese, 
sembra  ed  è  un  prodigio.  Prima,  quanti  vo¬ 
levano  la  guerra  ?,  quanti  fra  gli  addormentati 
stavano  per  risvegliarsi  ?  E  la  gioventù,  ab¬ 
bandonate  le  scuole,  è  apparsa  per  le  vie, 
con  le  bandiere,  coi  canti,  con  le  grida,  con 
tutto  il  suo  impeto  generoso  e  magnifico  ;  e 
tutti  coloro  che  dormivano,  hanno  aperto  gli 
occhi  e  si  sono  uniti  ai  giovani  in  Una  fiu¬ 
mana  travolgente,  e  hanno  compreso  subito 
che  una  grande  ora  era  suonata  e  che  biso¬ 
gnava  obbedire  con  gioia  ad  un  comando 
della  nostra  razza  e  del  nostro  destino. 

In  poche  ore  i  partiti  sono  scomparsi,  le 
associazioni  si  sono  fuse,  ogni  rancore  è  stato 
dimenticato,  una  volontà  comune  ha  congiunte 
tutte *le  anime  in  un’anima  sola.  Ho  parlato 
ripetutamente  con  soldati,  con  operai,  con 
modesti  impiegati,  con  umili  borghesi  :  non 
un  dubbio,  non  un  dissenso.  In  tutti  lo  stesso 
ardore  e  lo  stesso  entusiasmo.  I  piu  giovani, 
coloro  che  non  sono  ancora  chiamati  al  ser¬ 
vizio  militare,  giovanetti  di  diciassette  anni, 
si  raccomandano,  per  non  essere  condannati 
a  restare,  mentre  gli  altri  vanno  a  combattere. 
È  una  gara  per  andare  verso  il  pericolo,  per 
offrire  *a  vita  alla  patria.  L’  esercito  e  il  paese 
sono  stretti  insieme,  indissolubilmente. 

Con  una  guerra  come  la  nostra,  ispirata 
dalle  più  alte  idee  nazionali  ed  umane,  e  con 
soldati  come  i  nostri,  non  è  possibile  non 
vincere.  Essi  vanno  duce  virtute,  comite  for¬ 
tuna,  guidati  dal  valore  e  accompagnati  dalla 
fortuna  ;  e  torneranno  preceduti  dalla  vittoria. 
La  ribellione  generosa  dei  nostri  giovani,  se¬ 
guita  dal  presente  risveglio  della  coscienza 
popolare  meritano  un  tal  premio,  •  e  merita 
questo  premio  anche  la  nostra  pazienza,  una 
pazienza  durata  trenta  anni.  Adesso  non  più  : 
troppo  a  lungo  abbiamo  vegetato  fra  men¬ 
zogne  ed  intrighi,  per  troppo  tempo  ci  siamo 
rassegnati  a  dimenticare  il  nostro  grande  pas¬ 
sato,  i  martiri  del  nostro  Risorgimento  e  l’ av¬ 
venire  da  essi  preparato  al  nostro  popolo. 
Oggi  gli  italiani  si  sentono  nuovamente  popolo, 


e  sentono  di  nuovo  la  forza  di  andare  in¬ 
nanzi  per  le  vie  della  storia;  eroicamente.  Un 
bisogno  d’ eroismo  è  apparso  d’ improvviso 
nella  nostra  generazione.  Un  impeto  irresisti¬ 
bile  la  Spinge  verso  ogni  ‘ardimento  ;  né  mai 
come  oggi  da  secoli  è  stato  sentito  da  noi  il 
fascino  del  pericolo.  Poche  volte,  io  credo,  è 
stato  veduto  un  popolo  accettare  con  cosi 
lieto  animo  la  prova  sanguinosa  già  iniziata, 
e  andare  incontro  con  cosi  grande  calma  ad 
una  lotta  terribile.  Qualche  cosa  era  in  noi 
che  ha  imposto  il  cimento,  qualche  cosa  di 
molto  antico,  è  che  non  potrà  mai  morire. 
La  nostra  razza  infatti,  dopo  una  lunga  pace, 
ha  voluto  riapparire  in  noi,  scuotere  il  nostro 
torpore,  ricordarci  la  nostra  nobiltà,  risve¬ 
gliare  le  nostre  forze  intatte,  spingerci  al¬ 
l’azione  violentemente,  verso  il  nostro  avve¬ 
nire.  Dopo  aver  tanto  dormito,  abbiamo  sen¬ 
tito  d’ improvviso  la  necessità  d’ essere  un  po¬ 
polo  che  vive,  che  combatte,  che  continua  la 
sua  storia,  che  vuole  altre  glorie  e  altre  vit¬ 
torie,  abbiamo  sentito  d’ improvviso  1’  antica 
aspirazione  latina  al  sacrifizio,  al  martirio  e 
alla  santità  della  guerra.  E  subito,  ciò  che  in 
noi  era  ambiguo  e  mendace  è  caduto,  e  tutte 
"le  menzogne  intorno  a  noi  sono  state  portate 
via  come  da  un  vento  purificatore  ;  e  la  pu¬ 
rificazione  continua.  Vedremo,  vedranno  i  no¬ 
stri  figli  la  magnifica  primavera  dopo  la  guerra 
tremenda,  e  respireranno  l’ aria  pura  del  mondo 
rinnovellato. 

Chi  ricordava  ancora  fra  noi  il  perfetto  tipo 
umano,  che  è  l’eroe?  Quando  ero  studente, 
mi  chiamò  una  mattina  nel  vano  d’ una  fi¬ 
nestra,  nei  locali  del  circolo  democratico  uni¬ 
versitario,  un  giovane  compagno,  e  mi  fece 
vedere  sotto  il  panciotto  una  camicia  garibal¬ 
dina.  Perché  ?,  domandai.  Ed  egli  :  la  porto 
per  partire.  —  Dove  vai  ?,  replicai  attonito. 
—  Lo  saprai  fra  pochi  giorni.  Il  giovane  era 
Guglielmo  Oberdan,  del  quale  pochi  giorni 
dopò  seppi  l'arresto  a  Trieste  e  poi  la  morte. 
L’  annunzio  fece  passare  giorni  indescrivibili  di 
dolore  e  di  furore  a  tutti  gli  studenti  d’Italia, 
molti  dei  quali  furono  feriti,  arrestati  e  pro¬ 
cessati,  nelle  dimostrazioni  che  ebbero  luogo 
nelle  Università  italiane.  Ma  il  fato  tragico 
del  giovane  martire  non  impressionò  molto  il 
pubblico,  che  .lo  giudicò  un  simpatico  esaltato. 
Oggi,  nella  nuova  luce  della  nostra  primavera, 
in  questa  alba  della  nostra  nuova  storia,  Gu¬ 
glielmo  Oberdan  appare  un  santo.  Per  deci¬ 
sione  municipale,  è  già  stato  in  Napoli  messo 
il  suo  nome  alla  piazza  della  Trinità  Maggiore, 
e.  sarà  messo  in  molte  altre  strade  e  piazze 
italiane. 

Ed  è  un  santo,  in  questa  sacra  atmosfera 
della  guerra,  in  questa  luce  che  finalmente 
torna  ad  illuminare  le  vie  dove  passarono  gli 
eroi  che  per  l’ Italia  mendicarono  la  morte, 
che,  per  P  Italia,  soli,  oscuri,  in  silenzio,  chie¬ 
sero  la  morte  come  si  chiede  il  pane,  quando 
si  ha  fame. 

La  santità  della  guerra  è  un  concetto  e  un 
sentimento  latino,  che  nasce  dal  ricordo  del 
nostro  grande  passato  e  dal  desiderio'  di  di¬ 
fendere  le  nostre  tradizioni.  Quindi  la  stessa 
protezione  del  focolare  domestico  supera  i  li¬ 
miti  del  luogo  e  dell’  ora,  e  va  verso  il  pas¬ 
sato  e  s’ estende  sino  ai  confini  dove  abitano 
i  nostri  fratelli.  Parlando  della  patria  sentiamo 
sempre  come  un’eco  lontana,  qualche  cosa 
che  suona  nelle'  profondità  della  razza,  e  ehe 
impone  alla  nostra  guerra  un  carattere  di  di¬ 
fesa.  Per  noi  la  patria,  nata  dalla  leggenda  e 
.dai  poemi  che  narrano  le  sue  origini,  è  una 
religione,  è  un  po’  come  l’ antico  culto  dei 
Lari  ;  e  sentiamo  il  bisogno  di  circondarla  di 
tutto  ciò  che  la  possa  Salvare  dalla  profana¬ 
zione  e  dalla  distruzione.  Per  i  tedeschi  invece 
la  patria  non  è  una  cosa  da  difendere,  ma 
un  maglio  per  offendere  e  schiacciare  gli  altri 
popoli,  è  un  nome  e  un’idea  che  li  spinge  a 
fare  di  quando  in  quando  un  bagno  di  bar¬ 
barie,  e  che  vieta  loro,  a  dispetto  della 
vantata  .cultura,  di  giovarsi  in  modo  efficace 
e  costante  degli  insegnamenti  della  civiltà 
greco-latina. 

Queste  brevi  considerazioni  servano  a  riba¬ 
dire  le  nostre  convinzioni  relative  al  carattere 
difensivo  della  nostra  guerra,  nella  quale,  in 
compagnia  dei  latini  di  Francia  e  speriamo 
di  Romania  e  degli  Slavi  e  degli  Inglesi,  po¬ 
tremo  chiudere  in  un  cerchi#  di  ferro  l’orgoglio 
e  la  pazzia  furiosa  dei  nostri  nemici,  senza 
mutilare  i  loro  bambini,  distruggere  le  loro 
cattedrali  e  bombardare  le  loro  città  non 
fortificate. 

Dice  la  leggenda  che,  dopo  distrutto  dai 


persiani  il  tempio  che  plecèdé  sull’  Acropoli 
il  Partenone,  1’  olivo  sacro  ;  a  -,  Minerva  arse 
nell’  incendio  che  divorò\.<^ni scosa.  Ma,  tor¬ 
nati  gli  ateniesi,  trovaròbe  fra  le  rovine  e 
la  distruzione,  un  nuovo  e  vigoroso  germoglio 
dell’  albero  dedicato  alla  Dea,  Segno  della  ra¬ 
pidità  con  la  quale  un  popolo  come  quello 
potè  rimediare  alle  proprie  sciagure.  Non  cosi 
fortunati  sono  i  presagi  che  accompagnano  i 
popoli  distruttori.  Ricordate  ciò  che  dice  nei 
Persiani  di  Eschilo  l’ombra  di  Dario.  Sono 
parole  che  i  filologi  tedeschi,  cominciando 
dal  Wilamowitz,  dovrebbero  ricordare  e  me¬ 
ditare.  L’ ombra  parlando  dei  superstiti  per¬ 
siani  dopo  la  loro  sconfitta,  dice  che  «  il 
terribile  disastro  è  il  degno  premio  di  una 
orgogliosa  e  sacrilega  audacia.  Arrivati  in 
Grecia,  non  hanno  temuto  di  spogliare  gli 
Dei  e  di  bruciare  i  loro  templi.  Hanno  demo¬ 
lito  gli  altari,  hanno  strappato  dalle  loro  basi 
le  statue.  Quali  delitti  orribili  1  Ed  un  ca¬ 
stigo  non  minore  li  punisce  e  seguiterà  a  pu¬ 
nirli.  Non  bastano  i  mali  che  vi  colpiscono 
oggi:  assai  maggiori  e  piu  crudeli  saranno 
domani.  Veggo  nei  campi  di  Platea  formarsi 
sotto  il  ferro  dei  Dorii,  cùmuli  sanguinosi  di 
cadaveri.  Montagne  d’ossa  diranno,  con  muto 
linguaggio,  agli  uomini,  sino  alla  terza  gene¬ 
razione:  mortali,  non  doivete  diventare  orgo¬ 
gliosi  sino  alla  follia  !  ;  germogliando,  l' inso¬ 
lenza  porta  sventura  alla  spiga,  e  la  mèsse 
che  si  raccoglie  è  fatta  di  pianto.  Testimoni 
di  questa  giustizia,  ricordatevi  d’ Atene  e  della 
Grecia  ;  e  d’ ora  innanzi  nessuno  dei  vostri 
re  che  sia  poco  contento  dèlia  pròpria  fortuna, 
sia  cosi  stolto  da  invadere  i  territori  stranieri. 
C’  è  un  giudice  severo,  che  castiga  i  superbi. 
Vecchi,  che  conoscete  la%aggezza,  insegnate 
a  mio  figlio  a  non  più  offendere  gli  Dei,  con 
la  sua  audacia  orgogliosa  ».] 

Queste  le  terribili  parole  del  grande  tragico 
greco,  le  quali  non  possono»  certamente  tur¬ 
bare  noi,  che  non  abbiamo  mai  pensato  a 
bombardare  la  cattedrale  luterana  di  Colonia. 
Esse  sono  una  voce  del  destino,  al  quale  non 
isfuggono  i  popoli  che  dimenticano  la  giusti¬ 
zia  e  si  abbandonano  alla  j  ferocia  e  alla  di¬ 
struzione. 

Del  resto  non  dalle  sole;,  pagine  della  an¬ 
tica  poesia,  ma  dalle  rovine  che  lo  scavo 
rimette  alla  luce,  vengono  i  presagi.  Non 
ricordate  i  trofei  d’armi  inruna  pittura  che 
fu  scoperta  a  Pompei  in  presenza  del  Presi¬ 
dente  del  Consiglio,  e  chef,  annunziarono  la 
guerra  ?  Altri  presagi  ed  anche  più  eloquenti 
sono  apparsi  in  questi  giorni  in  altre  pitture 
trovate  a  Pompei  vicino  alfe  prime.  Sono  per 
noi  di  grande  fortuna,  ed  accrescono  di  opere 
stupende  il  nostro  patrimonio  artistico  e  ar¬ 
cheologico. 

Vittorio  Spinazzola  racconta  con  commossa 
eloquenza  in  una  pagina  (pie  è  un’  ode,  le 
scoperte  mirabili.  Primo  apparve  un  legiona¬ 
rio  romano,  recando  sulla'  spalla  Un  trofeo 
di  spoglie  barbariche.  Cammina,  come  per 
guidare  verso  i  nuovi  trionfi  dei  fratelli  la¬ 
tini.  Poi  apparvero  i  grandi  trofei  romani 
che  annunziarono  la  nostra  guerra.  Ma  il 
grande  vano  ancora  chiuso}dal  lapillo,  1’  aula 
che  ancora  il  materiale  vulcanico  ostruiva 
completamente,  era  ancora  un  mistero  per 
tutti,  né  si  sapeva  se  le  sue  pareti  fossero 
dipinte.  Ai  duq  lati  della  porta  erano  tornati 
alla  luce,  dopo  duemila  anni,  i  trofei  di  elmi, 
lance,  scudi,  faretre  e  una  jgrande  àncora,  il 
segno  d’una  battaglia  navale  vinta  dai  nostri 
padri.  Ed  ecco  che,  sgombrata  la  sala  di  ciò 
che  la  riempiva,  sono  apparse  sulle  pareti, 
entro  simboliche  riquadrature,  dieci  vittorie, 
tutte  in  atto  di  avanzare  volando  come  per 
recare  un  messaggio. 

È  il  messaggio  di  Roma  ai  nostri  soldati 
che  partono,  al  popolo  nostro  che  attende, 
è  la  parola  di  Roma  che  giunge  a  noi  tra¬ 
verso  i  millenni  e  il  silenzio  della  terra,  è 
1’  annunzio  della  nostra  sicura  vittoria. 

Angelo  Conti. 
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LA  DIFESA 
DEI  MONUMENTI 
VENEZIANI 

Qualche  anno  fa  un  nobilissimo  scrittore, 
dall’  animo  inquieto  e  generoso,  ed  oggi  com¬ 
posto  nel  riposo  della  tomba,  ci  scriveva  una 
lettera  paradossalmente  vivace  per  proporre  un 
articolo  sulle  «  fortificazioni  di- Venezia  ».  Per¬ 
ché,  diceva  egli  in  sostanza,  profondere  die¬ 
cine  di  milioni  nella  difesa  di  una  città,  che 
trova  il  suo  più  efficace  e  saldo  presidio  nella 
coscienza  delle  nazioni  civili?  Chi  potrebbe, 
incalzava,  attentare  alle  incomparabili  bellezze 
della  città  adriatica,  senza  suscitare  una  rivolta 
mondialé  che  travolgerebbe  irreparabilmente 
l’aggressore?  La  singolare  illusione  del  com¬ 
pianto  amico  nostro  rispecchiava  fedelmente 
uno  stato  (l’animo  comune,  fino  ad  un  anno  fa, 
a  due  generazioni  di  europei.  Quale  smentita 
abbia  trovato  nei  fatti,  dall’agosto  1914  in 
poi,  è  quasi  superfluo  avvertire. 

Anche  Venezia,  come  le  squisite  città  del 
Belgio,  come  quelle  del  nord  della  Francia 
conosce  la  sua  ora  di  pericolo.  Anzi  nel  con¬ 
cetto  e  nelle  previsioni,  sempre  un  po’  goffe, 
dei  bombardieri  centrali,  la  preoccupazione  di 
questi  possibili  pericoli  e  danni  avrebbe  dovuto 
essere  sufficiente  per  indurre  governo  e  paese 
ad  accettare  ogni  soluzione  che  non  fosse 
quella  della  guerra.  Che  diamine  !  Quando,  si 
ha  la  fortuna  e  l’onore  di  possedere  entro  i 
propri  confini  gemme  fragili  e  inestimabili,  come 
Venezia,  si  deve  anche  accettare,  per  la  tran¬ 
quillità  dei  buongustai  di  ogni  paese,  l’onere 
della  pace  perpetua,  sola  garanzia  di  incolu¬ 
mità  per  le  gemme  e  per  il  forziere.  Talché 
per  una  curiosa  inversione  di  valori,  gli  stessi 
prodotti  e  ricordi  di  una  magnifica  ed  ege¬ 
monica  potenza  civile  e  politica  degli  antenati 
dovrebbero  servire  ad  assicurare  la  più  umile 
e  pecoresca  remissività  dei  posteri.  I  quali  sono 
doppiamente  colpevoli  se  non  intendano  que¬ 
sto  loro  sacrosanto  dovere!  come  cittadini  e 
come  custodi  di  antichità  e  belle  arti.  I  let¬ 
tori  non  hanno  certo  dimenticato  il  modo  di 
ragionare  di  quell’ impagabile  prof.  Rodolfo 
Reuss,  già  citato  da  «  Ignotus  »,  a  proposito 
del  bombardamento  di  Strasburgo  :  «  Non  noi, 
diceva  egli,  1’  Europa  dotta  deve  accusare  : 
non  noi  che  abbiamo  compiuto  un  dovere 
penoso  distruggendo  quella  città  ostinata;  ma 
sono  quei  miserabili  bibliotecarii  che  bisogne¬ 
rebbe  arrestare  e  rendere  personalmente  re¬ 
sponsabili  delle  conseguenze  della  loro  inqua¬ 
lificabile  negligenza:  essi  avrebbero  dovuto 
ammassare  le  più  preziose  fra  le  ricchezze 
confidate  alle  loro  cure  nelle  cantine  a  volta, 
e  strappare  durante  l’incendio,  anche  col  pe¬ 
ricolo  della'  loro  vita,  ciò  che  ancora  si  poteva 
disputare  alle  fiamme  ». 

La  mentalità  teutonica  non  muta:  e  neppur 
questa  è  una  scoperta  peregrina.  A  tanta  di¬ 
stanza  d’anni  ecco  nelle  Miinchener  Neuste 
Nachrichten  di  ieri  l’ eco  fedele  delle  parole 
gravemente  ammonitrici  del  severissimo  pro¬ 
fessore,  secondo  una  tradizione  autorizzata: 

«  Le  opere  d’arte  sono  in  pericolo  in  quasi 
tutte  le  regioni  d’Italia.  La  vergogna  e  l’onta 
di  averle  abbandonate  alla  distruzione  cade 
sul  governo  italiano  che  senza  alcuna  neces¬ 
sità  (sic)  ha  gettato  il  paese  in  una  guerra 
distruttiva.  L’Austria  è  minacciata  dalla  sua 
antica  alleata,  e  non  può  naturalmente  aste¬ 
nersi  in  verità,  in  quest'  ora  di  distruzione, 
da  alcun  riguardo  per  i  monumenti  del  passato 
e  per  i  piagnucolamenti  di  esteti  sensibili  che 
non  tarderanno  a  farsi  udire  ». 

Come  si  vede,  le  stesse  piacevolezze  con¬ 
tinuano  di  secolo  in  sècolo.  Il  ragionamento 
non  fa  una  grinza.  Soltanto,  il  giornale  mo- 
nachese  dimentica  —  e  non  è  poi  una.  di¬ 
menticanza  inescusabile  —  che  1’  «  ora  della 
distruzione  »  suonò  una  diecina  di  mesi  or 
sono,  prima  che  sopra  ogni  altro,  sul  qua¬ 
drante  germanico.  Quanto  ai  «  piagnucola¬ 
menti  di  esteti  sensibili  »  ritengo  che  1’  allu¬ 
sione  riguardi  gli  esteti  indigeni  —  rispetto 
al  giornale  —  piuttosto  che  gli  esteti  nemici. 
Già,  la  fortissima  ferrea  Germania  teme  forse 
qualche  ritorno  sentimentale  della  sua  anima 
nostalgica  di  chiaro  di  luna  e  mette  in  guardia, 
a  tempo,  coloro  che  non  si  mostrassero  co¬ 
razzati  —  marca  Krupp  —  anche  contro  le 
seduzioni  della  .dolcissima  Venedig.  Le  pre¬ 
cauzioni  non  sono  mai  troppe.  Ma,  a  proposito 


dei  primi  periodi  del  brano  riportato  dove 
il  giornale  suona  a  morto  in  gloria  di  queste 
povere  opere  d’arte  italiane  e  veneziane,  ab¬ 
bandonate  alla  distruzione  dal  governo  su  cui 
cade  l’onta  ecc..  ecc.,  noi  vorremmo,  cavalle¬ 
rescamente,  dire  una  parola  che  valesse  a 
diminuire  le  ansietà  culturali  di  Monaco  e  ma¬ 
gari  di  Berlino.  È  questo  un  argomento  deli¬ 
catissimo,  nel  quale  neppure  il  desiderio  ca¬ 
valleresco  che  ci  muove  a  parlare,  potrebbe 
indurci  alla  più  piccola  indiscrezione.  Nem¬ 
meno  se  di  qua  dall' Alpi  si  sentissero,  come 
in  realtà  non  si  sentono,  i  «  piagnucolamenti 
di  esteti  sensibili  »,  l’ indiscrezione  sarebbe 
giustificata.  Soltanto,  chi  è  stato  a  Venezia, 
chi  ha  goduto  dell’  incanto  delle  sue  notti  in¬ 
violate  da  luci  che  non  siano  di  luna  o  di 
stelle,  chi  si  è  reso  conto  accuratamente  di 
quanto  fu  messo  in  opera  per  difendere  da 
danni  veramente  irreparabili  il  suo  patrimonio 
artistico  può  con  tranquilla  coscienza  assicu¬ 
rare  che,  nonostante  la  buona  volontà  dei 
bombardieri  centrali,  non  è  vero  che  Venezia 
e  i  suoi  tesori  «  siano  abbandonati  alla  di¬ 
struzione  ».  La  città  che  doveva  essere  garan¬ 
tita  dall’  ammirazione  e  dagli  sdilinquimenti 
di  cosmopoli,  la  ròcca  dell’  estetismo  interna¬ 
zionale  è  invece  difesa  praticamente  e  poten¬ 
temente  dall’  energia  italiana.  Ed  anche  se 
abbia  a  soffrirne  l’ industria  del  forestiero, 
nessuno  potrà  dubitare  che  la  nazione  non  ci 
guadagni.' 

Ho  già  dichiarato  che  ogni  particolare  è  da 
escludere  per  doverosi  ed  elementari  riguardi. 
Ciò  che  si  può,  anzi  si  deve  dire  è  che  i 
criteri  seguiti  per  la  tutela  dei  più  preziosi 
tesori  monumentali  di  Venezia,  il  gruppo  di 
San  Marco,  Basilica  e  Palazzo,  appaiono  i  più 
logici  e  opportuni.  Alle  preoccupazioni  di  ca¬ 
rattere  statico  si  è  provveduto  con  un  sistema 
di  rinforzi  ispirato  da  principi  semplicissimi 
e  inteso  a  far  si  che,  in  ogni  caso,  la  zona 
dei  danni  eventuali  riesca  il  più  possibile  cir¬ 
coscritta.  Per  le  parti  decorative  e  che  abbiano 
un  valore  storico  e  artistico  individuale,  dove 
non  si  sia  provveduto  con  la  remozione  che  fu 
pure  praticata  su  larga  scala  (non  è.  ormai  un 
mistero  per  nessuno  che  anche  i  «  cavalli  » 
sono  stati  messi  al  sicuro)  si  sono  prese  inge¬ 
gnose  disposizioni  per  evitare  troppo  dolorose 
ruine.  Insomma  il  comando  militare  in  bell’ac¬ 
cordo  con  le  autorità  artistiche  e  coi  diversi  po¬ 
teri  civili,  ha  pensato  a  tutelare  oltre  che  l’ in¬ 
columità  delle  persone  anche  quella  preziosis¬ 
sima  di  alcune  cose.  Mentre  fra  i  vari  ordini 
di  autorità  correva  instancabile  ad  attuare  e 
conciliare  i  più  opportuni  provvedimenti,  l’ at¬ 
tività  di  Ugo  Ojetti. 

Quale  sia  il  programma  dei  bombardieri 
centrali  non  è  noto.  Dai  resultati  si  può  in¬ 
durre  che  il  loro  obbiettivo  sia  molto,  più  mo¬ 
rale  che  militare.  Questi  esplosivi  che,  di  tanto 
in  tanto,  cadono  su  Venezia  da  altezze  vertigi¬ 
nose  non  hanno  un  bersaglio  certo.  Vogliono 
colpire  al  cuore  la  città  con  l’intimidazione, 
anche  se  le  bombe  questa  volta  non  siano 
accompagnate  dai  messaggi  che  suscitarono 
lo  stupore  universale  in  altri  momenti  e  in 
altri  luoghi  della  guerra  europea. 

È  lecito  prevedere,  oltre  che  augurare,  che 
anche  l' obbiettivo  morale  —  e  cioè  il  più 
immorale  degli  obbiettivi  —  non  sarà  rag¬ 
giunto. 

G. 

I  canti  patriottici 
del  popolo  italiano 

In  questo  giornale  ebbi  modo  di  ricordare 
recentemente  la  virile  efficacia  che  sull’ anima 
italiana  esercitò  non  solo  la  poesia  del  Car¬ 
ducci,  bsnsr  quella  del  Pascoli  con  la  sua  umana, 
e  piu  che  umana,  latitudine  e  profondità  di 
ispirazioni  antiche  e  moderne. 

Non  rilevai  (che  a  ciò  non  si  prestava  il  di¬ 
scorso)  quel  che  ora  mette  conto  di  porre  in 
luce,  cioè,  nei  poeti  d’  arte,  la  natura  e  la  fun¬ 
zione  di  precursori  e  di  preparatori,  mentre 
ai  poeti  del  popolo  è  di  solito  riserbata  l’ ispi¬ 
razione  del  mpmento,  del  fatto  immediato,  con 
l’ inno,  il  canto,  lo  stornello.  Dio  ci  scampi 
dalle  teorie  ;  il  rilievo  è  dettato  da  quanto  oggi 
accade  in  noi  e  attorno  a  noi.  È  vero  che  i  te¬ 
deschi  si  sono  vantati  di  una  enorme  produ¬ 
zione  poetica  (milioni  di  liriche),  ma  una  tale 
fecondità,  alla  fine,  come  il  soliloquio  di  un 
pazzo,  non  ha  conclusione  e  si  esaurisce  in 
se  stessa.  In  Italia  la  lirica  d’  arte,  d’ intona¬ 
zione  patriottica,  ha  terminato  il  suo  compito 
allo  scoppio  della  guerra  nazionale  :  la  preoc- 
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cupazione  artistica  si  sommerge  nel  flusso 
degli  interessi  che  scompaiono  di  fronte  al 
nescio  quid  majus  dell’avvenimento  bellico. 
Se  durante  la  notte  si  manifesta  un  incendio, 
innanzi  alle  fiamme  irrompenti,  la  donna  più 
riserbata,  per  salvarsi,  non  va  alla  ricerca 
delle  vesti.  Anche  1’  arte  è  un  pudore,  di  cui 
in  certi  casi  è  saggezza  far  senza. 

È  questa  la  ragione  onde  il  popolo,  nel- 
l’ istinto  del  quale  è  i  embrionalmerite  tutto, 
per  dar  voce  ai  suoi  sentimenti,  ritorna  ai 
canti  patriottici.  Ne  crea,  si  comprende  bene, 
dei  nuovi,  secondo  le  nuove  circostanze  del 
fatto  storico  ;  ma,  più  ancora,  si  commuove 
alle  vecchie  arie  passate  attraverso  l’ impeto 
di  parecchie  generazioni.  E  non  occorre  ri¬ 
pescare  nella  memoria  antichi  motivi  :  gli  inni 
più  famosi,  rimasti  nella  tregua  cinquantpnaria 
numeri  di  cerimonie  civili  o  segnacoli  in  ves¬ 
sillo  di  partiti  diversi  se  non  proprio  avversi, 
riprendono  ad  un  tratto  il  loro  primo  signifi¬ 
cato  di  ardore  epico  e  di  odio  allo  straniero 
oppressore . 

Vi  sono  altri  canti,  di  notorietà  regionale, 
assai  spesso  in.  dialetto,  soprattutto  in  quelle 
province  dove  il  popolo  ha  continuato  a  can¬ 
tare  patriotticamente  perché  ivi  è  rimasta 
viva  la  lotta  per  l’ italianità  :  nel  Trentino  m 
nell’Alto  Adige,  a  Gorizia  e  nel  Friuli  orien¬ 
tale,  a  Trieste  e  nell’  Istria,  a  Fiume  e  nella 
Dalmazia.  Canzonette  triestine,  degli  ultimi 
giorni,  briose  e  argute,  vengono  riferite  nel- 
l’ utile  raccolta  di  Rinaldo  Caddeo  :  Inni  di 
guerra  e  canti  patriottici  del  popolo  italiano 
(Milano,  1915).  Il  volumetto  si  ricollega  ai 
precedenti  de}  Belluzzi,  del  Gori,  del  Lanze- 
rotti,  ecc.,  da  cui  è  tolta  quasi  tutta  la  ma¬ 
teria,  ma  ha  su  di  essi  il  vantaggio' pratico 
della  minor  mole,  essendosi  giustamente  tra¬ 
lasciata  la  produzione  ormai  inutile  all’  orec¬ 
chio  e  al  cuore  nostro.  {I 

Per  le  tradizioni  accademiche  e  retoriche 
del  nostro  paese  la  patria  è  .stato  argomento 
prediletto  di  inno,  di  ode,  di  canzone,  anche 
quando,  —  e  starei  per  dire  :  soprattutto  — 
meno  se  ne  riconosceva  di  fatto  T  alto  valore 
ideale  e  per  niente  si  obbediva  ai  doveri  verso 
di  essa.  Patria,  nome  vano  senza  soggetto, 
durante  parecchi  secoli;  nome  ampliato;  é 
diluito  e  reso  povero  di  ogni,  contenuto  vi¬ 
rile,  di  ogni  sentimento  autentico.  I  poeti  della 
patria  l  Ecco  un  bel  titolo  per  una  raccolta 
e  per  imo  studio.  La  raccolta  fu  fatta  a  cura 
di  Vincenzo  Baffi  .( I  poeti  della,  patria  —  canti 
italici  raccolti  -da  V.  B.  Napoli,  Rondinella, 
1863  ;  manca  alla  bibliografia  del  Caddeo)  ;  lo 
studio  fu  scritto  da  Raffaello  Barbiera,  ed  è 
lavoro  assai  conosciuto  e  diffuso.  Ma  volete 
sapere  a  quali  poeti  ricorse  il  Baffi  nel  1863  e 
il  Barbiera  più  tardi  ?  Si  comincia  *  (nel  libro 
dai  primo)  con  la  canzone  a  Firenze  di  Dante 
(«  O  patria  degna  di  trionfai  fama  !»),  poi  se- 
gupno  la  canzone  del  Petrarca  all’  Italia  e  l’altra 
che  passa  per  essere  diretta  a  Cola  di  Rienzo 
e,  via  via,  contribuiscono  con  le  loro  rime  il 
Molza,  il  Chiabrera,  il  Testi  ed  altri  lirici  del 
sette  e  dell’  ottocento  sino  a  Giosuè  Carducci 
che  1’  anno  prima,  ventisettenne,  aveva  scritto 
il  canto  Sicilia  e  la  Rivoluzione.  Anche  il  Bar¬ 
biera,  nella  sua  facile  prosa,  deve  risalire  tanto 
in  alto,  ma  egli  può  far  meglio  rilevare  e 
graduare  la  diversa  importanza  dei  poeti  ri¬ 
spetto  all’  ideale  patriottico.  Nonostante  i.  la¬ 
boriosi  tentativi  compiuti  dagli  storici  di  ricer¬ 
care  nel  passato  l’  idea  dell’  unità  italiana, 
sarà  difficile  persuaderci  che  le  sporadiche  affer¬ 
mazioni  di  essa  possano  essere  valutate  secondo 
la  realtà  nazionale  moderna.  Siamo  di  fronte 
ad  un’  altra  conferma  del  concetto  che  i  grandi 
poeti  preparano  le  anime  e  le  coscienze  elevan¬ 
dole  all’  altezza  della  loro  arte  ;  quanto  ad 
orientarle  verso  una  concezione  o  un  senti¬ 
mento  politico,  i  fatti  hanno  su  di  essi  la 
precedenza; 

Pertanto  1’  unica  lirica  politica  propriamente 
detta  «  quella  che  nel  Risorgimento  italiano, 
dal  1815  al  1870,  si  fa  eco  di  speranze  e  di  pro¬ 
positi  da  attuarsi  con  le  guerre  dell’  indipen¬ 
denza  ;  onde  bene  il  Tambara  la  studiò  entro 
quei  limiti  e  rie  chiari,  con  minuziosa  ricerca, 
il  significato.  Che  sia  necessario  distinguere  la 
lirica  letteraria  dalla  poesia  popolare  è  ormai 
ovvio  :  il  miglior  saggio  in  proposito  è  pur 
sempre  quello  del  D’Ancona,  Poesia  e  musica 
popolare  italiana  (ristampato  in  Ricordi  ed 
Affetti).  Si  ritorna. a  quanto  si  è  detto  in  prin- 
oipio  :  il  Canto  popolare  ha,  nei  cimenti  della 
patria,  la  sua  funzione  e  il  suo  predominio. 

Certo  si  tratta,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
di  una  popolarità  sui  generis.  La  poesia  ano¬ 
nima,  la  letteratura  da  un  soldo,  dove  la  gram¬ 
matica  e  la  metrica  sono  cosi  poco  rispettate 
come  il  nemico,  vanno,  col  diffondersi,  de'l- 
l’ istruzione,  scomparendo  ;  l’ oscuro  versifi¬ 
catore  la  pretende  a  poeta,  legge  i  suoi  autori, 
incastra  versi  e  frasi  fatte,  diminuisce  in  una 
parola  il  fascino  che  la  rude  spontaneità  della 
sua  ignoranza  faceva  sorgere  in  noi.  Mentre  il 
poeta  popolare  s’ ingegna  a  salire  sulla  scala 
delle  muse,  il  poeta  d’arte,  con  uguàl  desio  e 
con  opposta  fé,  s’  ingegna  a  discénderne.  Quanto 
1’  altro  assottiglia  la  voce  e  si  para  a  festa, 
tanto  il  secondo  Erudisce  il  tono  e  si  sfronda. 
Quegli  s’ inurba,  questi  si  fa  villano,  ma  in 
ambedue  rimane  l’ impronta  della  loro  origine. 

Tuttavia  è  bello  rileggere  quei  canti,  anche 
se  non  assurgano  oggi  all’  onore  di  accompa¬ 
gnare,  con  la  loro  cadenza,  il  popolo  per  le 
strade,  i  reggimenti  sul  campo  di  battaglia. 
È  un  lembo  di  vita  nazionale  che  si  riaffaccia 
alla  nostra  memoria.  Che  importa  se  di  tratto 
in  tratto  dovremo  sorridere  ?  Forse  gli  eventi 
ci  stanno  guarendo  di  certi  estetismi.  Nel  i8{8 
si  ebbe,  la  guardia  civica  con  relativa  canzone, 
di  cui  il  ritornello  diceva  : 

Pronti  vegliamo  intrepidi 

Cól  senno  e  con  V  acciar. 

Potremmo  giurare  che  si  tratta  di  una  remi¬ 
niscenza  della  Gerusalemme  Liberata  !  Nel  1859 
la  guardia  civica  diventò  nazionale  e  si  armò, 
prima  ancora  che  di  un  fucile,  di  un  inno  : 
Alla  guardia,  cittadini, 
alla  guardia  tutti  quanti; 


son  finiti  i  malandrini,  ■ 

.  non  ci  sono,  più  birbanti. 

Or  la  Guardia  trionfale 
è  la  Guardia  Nazionale. 

Ai  trionfi  tenne  dietro  la  caduta  :  nella  ila¬ 
rità,  essa  pure,  nazionale.  Oggi' che  si  parla 
(o  almeno  si  parlò  prima  della  mobilitazione) 
di  milizia  comunale,  c’  è  il  pericolo  che  si  torni 
a  diventar  serii. 

Serietà  che  diventa  commozione  allorché  sul 
ritmo  facile,  ,e  perché  facile  malamente  dileg¬ 
giato,  s’ innestano  forti  pensieri.  Forti  ed  ele¬ 
mentari  :  degni  della  terra  su  cui  si  combatte 
e  si  cade.  Passano  i  bersaglieri  con  le  piume 
al  vento  :  motivo,  sino  a  pochi  anni  fa  di 
rustiche  oleografie.  L’oleografia,  si  riabilita, 
come  la  canzone  popolaresca  alla  carabina  di 
cui  si  esaltano  gl’  infallibili  colpi  :• 

Mia  carabina  —  nessun  ci  segua; 

Il  bersagliere  passa  e  dilegua; 

Corre  col  vento,  col  tigre  balza;  : 

Lo  credi .  a  .fronte,  dietro  l'  incalza: 

Qua  si  sparpaglia,  là  si '.raduna, 

'Pare  e  dispare;  la  penna  bruna; 

.  Ma  con  te  sempre,  con  te  cammina, 

Mia  carabina. 

,  Mia  carabina  —  le  adriache  prode, 

Ancore,  co'  becchi  l’  àquila,  rode; 

Ond’  è  che  a  punta  di  baionetta 
Ti  scrissi  in  calcio:  morte  o  vendetta! 

S'  io  cado,  il  guardo  tanto  mi.  regga 
\:  Che  lo  straniero  fuggire  io  vegga;  4 
E  anco  sotterra  siimi  vicina, 

Mia  carabina, ,  ■■  . 

Questi  versi  di  Domenico  Carbone  -  (F  autore 
della  famosa  satira  II  re  tentenna .)  furono 
scritti  dopo  Novara  per  incuorare  il  Piemonte, 
cioè  F  Italia,  nella  lotta  contro  lo  straniero. 
,  Dopo  quasi  settant’  anni  ci  troviamo  '  ancora 
di  fronte  lo  stesso  stranierò,  e  la  carabina  at¬ 
tende  una  nuova  sanguigna  apoteosi.  Ma  le 
Novare,  per  fortuna',  sono  dall’ altra  parte. 

Giovanni  Rabizzani. 

LA  PAROLA 

È  D’ORO 

Il  successo  del  discorso  dell’  on.  Salandra 
è  duraturo.  È  stato  il  discorso  di  liberazione 
che  il  popolo  italiano  attendeva  da  un  pezzo 
e  su  cui  il  popolo  italiano  s’  è  gettato  e  con¬ 
tinua  a  gettarsi  con  quella  passione  di  ritro¬ 
varsi,  di  riconoscersi,  di  nutrirsi  vitalmente 
che  esso  ancora  non  era  riuscito  a  soddisfare, 
con  i  troppo  cauti  discorsi  preliminari  agli  ul¬ 
timi  disegni  di  legge,  e  nemmeno  con  i  troppo 
circonscritti  documenti  del  «  Libro  verde  ». 
Il  discorso  Salandra  corre  anche  Oggi  per  le 
-bocche  e  ìe  mani  di  tutti  ;  continua  a  stam¬ 
parsi  ed  a  ristamparsi  in  edizioni  economicis¬ 
sime;  vien  distribuito  in  alcune  regioni  al 
popolo  da  comitati  costituitisi  appositamente. 
A  parte  la  solennità  del  luogo  in  cui  fu  pro¬ 
nunziato  ed  i  meriti  intrinseci  dell’  oratoria 
ministeriale  che  ha,  una  volta  tanto,  abban¬ 
donato  le  linee  rigide  e  sostenute  per  indul¬ 
gere  ,  con  fortuna  ad  Una  dùttile  vena  di 
ragionamenti,  ad  una  semplice  e  spigliata 
presentazione  di  prove  e  ad  un  umorismo 
non  privo  di  sapore,  a  parte  anche  la  vibrata 
intonazione  polemica,  il  discorso  del  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  corrispondeva  dunque  ad 
un  bisogno  intensamente  sentito  dal  popolo 
italiano. 

Il  popolo  italiano  ha  bisogno  finalmente 
di  sentir  parlare  il  proprio  governo,  almeno 
nelle  grandi  occasioni  nazionali.  Non  è  vero 
che  il  supplizio  del  silenzio  governativo  e 
F  esercizio  maraviglioso  della  nostra  pazienza 
popolare  di  fronte  a  questo  silenzio,  siano  in¬ 
cominciati  soltanto  il  giorno  in  cui  è  scop¬ 
piata  la  guerra  europea.  Il  vero  è  che  il 
popolo  italiano  non  ha  mai  inteso  parlare  il 
proprio  governo  altro  che  nei  miseri  dibattiti, 
parlamentari,  nelle  relazioni  che  precedevano 
la  presentazione  al  re  dei  progetti  di  legge, 
nelle  discussioni  dei  bilanci,  nelle  lettere  e 
nei  discorsi  agli  elettori.  Roba  parlamentare  1 
I  veri  grandi  problemi  nazionali  non  scioglie¬ 
vano  mai  la  lingua  ai  governanti  italiani,  i  quali 
si  erano  abituati  a  credere  che  il  popolo  ita¬ 
liano  non  prestasse  alcuna  attenzione  a  que¬ 
sti  grandi  problemi  il  cui  scioglimento  poteva 
essergli  benissimo  imposto  all’  improvviso  con 
un  colpo  di  mano,  quando  proprio  non  se 
ne  fosse  potuto  fare  a  meno.  Cosi,  con  un 
colpo  di  mano,  1’  on.  Giolitti  impose  all’  im¬ 
provviso  lo  scioglimento  del  problema  del 
suffragio  universale.  Còsi  lo  stésso  on.  Giolitti 
potè  illudersi  di  risolvere  il  problema  dèlia 
triplice  alleanza  e  dell’  atteggiamento  dell’  Ita¬ 
lia  di  fronte  alla  conflagrazione  internazionale 
con  una  semplice  letterina  al  «  caro  Peano  ». 

Ma,  finché  la  vita  politica  italiana  si  con¬ 
tentava  di  piccoli  dibattiti  parlamentari  e  di 
piccole  ambizioni  affaristico-elettorali,  il  silen¬ 
zio  del  governo  o  il  metodo  adottato  dal 
governo  per  parlare  al  popolo  poteva  essere 
sopportato.  Non  può  più  essere  sopportato 
ora  che  la  vita  nazionale  è  assurta  ad  una 
serietà,  ad  una  dignità,  ad  una  coscienza  dei 
suoi  doveri  e  dei  suoi  pericoli  chè  impone  a 
chi  regge  le  sorti  dello  Stato  una  predicazione 
delle  volontà  nazionali  continua,  aperta,  auto¬ 
revole  e  veramente  popolare  nel  .  piu  nobile 
senso  della  parola.  C’è  da  augurarsi  che  il 
discorso  dell’on.  Salandra  sia  soltanto  il  primo 
inizio  di  questa  predicazione  necessaria,  la 
qual  predicazione  sarà  utile  non  solo  a  tenere 
il  governo  ed  il  popolo  in  stato  di  difesa 
polemica  contro  l’ eloquenza  hemica;  ma  an¬ 


che  a  tener  desto  lo  spirito  nazionale  a  quella 
altezza  di  sentimento  vibrante  e.  di  compatta 
concordia  a  cui  ha  saputo  salire  nei  giorni 
che  immediatamente  precedettero  la  guerra, 
e  si  va  per  fortuna  mantenendo  nei  giorni 
della  grande  avanzata  militare  sulle  terre  ita¬ 
liane  da  redimere. 

In  Inghilterra,  in  Francia,  nella  stessa  Ger¬ 
mania,  di  cui  tanto  abbiamo  vantato  la  supina 
disciplina,  si  è  compreso,  e  non  soltanto  da 
ora,  che  uno  dei  mezzi  migliori  per  tener  salda 
quella  unità  e  quella  sollevazione  di  spiriti 
nazionali  necessarie  a  condurre  la  guerra  con 
forza  e  con  resistenza  da  parte  del  popolo 
stesso  rimasto  irò  patria,  è  appunto  là  parola 
del  governo.  Ancora  una  volta,  si  è  dimostrata 
■  la  necessità  che  all’inizio  di  ogni  atto  collet¬ 
tivo  degno  di  infuturarsi,  di  ogni  fatto  vera¬ 
mente  nazionale||sia  la  parola,  sia  il  verbo. 
In.  Inghilterra,  in  Francia,  nella  stessa  Ger¬ 
mania,  non  hanno  solo  parlato  i  primi  mi¬ 
nistri  ;  ma  hann'o  parlato  tutti  i  ministri. 
L’eloquenza  ardente  dei  capi  di  governo  si 
è  unita  a  quella  Idei .  capi  di  tutti  i  più  im¬ 
portanti  dicasteri  ministeriali  con  l'intento 
di  preparare  e  ijjjKn  tenere  le  forze  morali  e 
materiali  del  pàése.  L’ esempio  migliore  ci  è 
venuto,  e  non  inàfteso,  dall’Impero  britannico. 
In  Inghilterra  ijctiscorsi  del  -primo  ministro 
sono  stati  frequeiltissimi  ;  ma  non  sono  stati 
i  soli.  I  ministr&delle  finanze,  della  marina, 
della  guerra  anche,  hanno  ricercato  le  occa¬ 
sioni  di  parlare»?  al  popolo,  agli  operai,  ai 
finanzieri,  ai  commercianti,  per  esporre  con 
sempre  rinnovate  parole,  se  non  sempre  con 
rinnovate  argoifièj|tazioni,  1  fini  che  si  propone 
la  guerra  antltédesca  ed  i  fini  che  si  deve 
proporre  il  popolo  per  condurre  questa  guerra 
alla  vittoria.  Meiftre  gli  eserciti  e  le  flotte  si 
battevano  contro  il  vero  nemico  esterno,  i 
ministri  si  battevano  contro  i  non  meno  veri 
e  pericolosi  nemici  interni,  nemici  anche  in¬ 
tellettuali.  E  continuano  a  battersi.  La  sorte 
delle  nuove. fjnéqessarie  munizioni  inglesi  ad 
alto  esplosivo  è  stata  affidata  non  solo  alla 
solerzia  organizzatrice,  ma  anche  alla  versatile 
e  solida  ed  eloquenza  di  Lloyd 

George..  Dopo  avfer  cosi  seriamente  e  pondera¬ 
tamente  operato  fin  silenzio,  un  governo  come 
il  nostro  non  puf)  obbligarsi  a  tacere  o  ad 
attendere  solo  (lai la  eloquenza  nemica  gli 
spunti  polemici  da  svolgere.  Ché,  se  non  fosse 
imposta  da  al  tre  «pigioni,  oggi  la  parola  del 
nòstro  governo  sarebbe  imposta  solo  dal  do¬ 
vere  che  ha  ormai  il  governo  di  inquadrare 
la  nostra  guefraffencora  in  quel  quadro  in  cui 
ha  cominciatq  apporla  l’on.  Salandra  col  suo 
fortunato  disfai»  sul  Campidoglio.  Fino  al 
,  giorno  di  questo*discorso  F  aspetto,  diciamo 
cost,  ufficiale  del®,  nostra  guerra  di  fronte  ad 
amici  ed  a  nemici%a  quello  di  una  guerra  fatta 
per  ottenere  «  der  'compensi  »  che  ci  confor¬ 
tassero  dègli  acquisti  (  fatti  dall’Austria  in  Ser¬ 
bia..  Per  disgraziat^iecessità  diplomatiche,  la 
nuova  guerra  del  Risorgimento  nazionale,  di 
difesa  nazionale,  di.,  rivendicazione  dello  spi¬ 
rito  italiano  'concuWfo  nel  mondo/  appariva, 
fino  al  discorso  Salandra,  una  guerra  neces¬ 
saria  a  costringere  l’Austria  a  mantenere  gli 
obblighi  assunti  versò  di  noi  nel  trattato  di 
alleanza  da  lei  violato,  a'  consegnarci  le  nostre 
terre  irredente  come  prezzo  della  sua  viola¬ 
zione.  Lo  stesso  nostro  «  Libro  verde  »  sem¬ 
brava  affermare  quésto  aspetto  della  nostra 
guerra.  Ma  oggi  invece,  appunto  per  merito 
del  discorso  Salandra,  le  cose  sonò  anche  uf¬ 
ficialmente  cambi  atei:  Si  Combatte  cioè  una 
grande  guerra  nello  spirito  del  nostro  Risor¬ 
gimento,  inteso  non;  solo  come  ricordo  del- 
F  unità  italiana,  mai  come  volontà  di  ricostruire 
e  di  mantenere  in  alto  quell’Italia,  che  fu 
fatta  dai  padri  del  tempo  eroico.  Noi  stiamo 
vivendo  e  preparando  un  nuovo  tempo  eroico 
e  facendoci  il  nostro  posto  doveroso  e  meri¬ 
tato  nella  lotta  che*  si  sta  combattendo  per 
affermare  nel  mondo  i  valori  della  civiltà  oc¬ 
cidentale  europea.  Ma  quello  che  il  nostro 
pòpolo  comprende  benissimo  per'istinto  e  per 
atavico  entusiasmo  "éd  atavico  Odio  antitedesco 
deve  essere  chiarito)-  spiegato,  illuminato,  con¬ 
fortato  da  una  assidua  ■  e  patriottica  eloquenza 
governativa.  L’  animo  e  lo  spirito  pubblico  lo 
richiedono.  Lo  richiede  la  necessità  che  le 
ragioni  italiane  dellà  guerra  ,  non  solo  siano 
di  continuo  palesate  con  coraggio  e  con  fie¬ 
rezza  e  ^pienezza  di  -volontà  'e  di  convinci¬ 
menti,  ma  si  affermiào  eguali,  se  non  superiori, 
alle  ragioni  di  quellfe  nazioni  che  combattono 
insieme  a  noi  per  m  buona  causa. 

Noi  chiediamo  die  sul  mondo  in  guerra  si 
levi  la  parola  dell’Italia.  Essa  deve, continuare 
ad  essere  quella  che  fu  nel  tempo  del  nostro 
Rinascimento  e  delìnostro  Risorgimento  :  un 
augurio  e  una  benedizione.  Già  il  mondo  in 
guerra  ha  salutato  Come  un  presagio  felice  il 
fatto  che  la  parola  di  un  poeta  come  Gabriele 
d’ Annunzio  si  sia  cosi  bene  accordata  con 
quella  di  un  uomo, di  Stato  come  l’on.  Sa¬ 
landra.  Il  lirismo  patriotticamente  religioso  del' 
poeta  ha  reso  più  evidente  e  persuasiva  F  elo¬ 
quenza  diplomatica  dei  capo  del  nostro  go¬ 
verno.  Ora  non  bisogna  che  F  Italia  ritorni  ad 
essere  senza  voce  nel  cospetto  delle  nazioni 
belligeranti  e  bisogni  quindi  che  i  capi  del 
nostro  paese,  continuando  come  hanno  inco¬ 
minciato  col  .discorso  del  Campidoglio,  perse¬ 
verino  àd  esprimere:  la  nostra  volontà  e  la 
nostra  anima  con  quella  purezza  d'  accenti  e 
di  motivi  e  quella  cristallinità  di  ragioni  e  di 
propositi  che  suonino  come  modello  e  pro¬ 
gramma  ai  popoli  amici  e  come  rampogna  e 
avvili  urto  ai  popoli  nemici. 


In  patria,  una  ragione  della  guerra  e  una 
speranza  della  vittoria  che  non  si  nascondano 
dopo  di  essersi  rivelate  una  volta  formeranno 
la  volontà  più  forte  e  la  resistenza  più/sicura 
di  tutto  il  popolo  concorde. 

*  * 

Le  piacevolezze 
di  S.  E.  Burian 

Dopo  il  Libro  Verde  e  dopo  F  indimenti¬ 
cabile  discorso  dell’on.  Salandra  nella!  sala 
degli  Orazi  ,e  Curiazi,  sarebbe  voler  sfondare 
una  porta  aperta  cercare  nei  documenti  di¬ 
plomatici  altre  maggiori  prove  onde  persua¬ 
dere  gl’  italiani  quante  e  quali  sieno'  state 
nelle  lunghe  trattative  le  ragioni  dalla  parte 
nostra,  quanti  e  quali  i  torti  dalla  parte'  av¬ 
versaria.  In  quei  documenti  è  ormai  il  mostro 
vangelo.  Nessuno,  cui  soccorra  il  tempo  nel- 
F  affanno  di  queste  rapide  ore,  può  aver  omesso 
di  leggerli.  Tutti  sappiamo  dunque  quel  eh’  è 
in  essi  di  contenuta  dignità,  di  precisa-  visione 
di  mezzi  e  di  scopi,  di  logica  serrata,  e  irremo¬ 
vibile  ;  e  quel  eh’  è  pure  in  essi  —  dall’  opposta 
parte  —  di  burbanzosa  grettezza,  di  ottusa  e 
maligna  '  tortuosità,  di  mediocrità  cammuffata 
d’astuzia.  Tutti  che  potevano  leggere  hanno 
letto,  tutti  che  potevano  intendere  hanno 

Pure  giova  ancóra  cércare  in  quelle  memo¬ 
rande  pagine  questo  o  quel  punto  sfuggito 
nella  prima  assorbente  lettura  ;  particolari 
secondari,  che  possono  tuttavia  contribuire 
ad  illuminare  più  compiutamente  tutto  il 
tristo  e  goffo  maneggio  con  che  i  ministri  di 
Vienna  hanno  creduto  irretire  i  reggitori  e 
;  vendicatori  del  nostro  paese. 

Quante  volte  —  rammentiamoci  —  ad 
ognuno  di  noi,  negli  anni  andati,  negli  anni 
dell.’ alleanza  e  delia  «perfetta  identità  di  ve¬ 
dute»,  non  era  capitato  ,  di  sentir  profetare 
che  un  giorno  o  F  altro  —  e  il  giorno  poteva 
esser  imaginato  lontano  di  due  mesi  come  di 
due  secoli  — -  il  Trentino  avrebbe  pur  finito 
col  congiungersi  alla  gran  patria  italiana  ! 
Non  v'  era  chiacchierata  di  caffè  cittadini  o 
di  farmacia  di  villaggio,  —  nelle  città  e  nei 
villaggi  dove  il  tema  dei  rapporti  fra  Italia  ed 
'  Austria  era  ancora  ammesso  agli  onori  della 
conversazione,  —  che  non  finisse  con  questa 
profezia,  affermata  imperturbabilmente  da  ta¬ 
luno  dei  soliti  semplicisti  a  conforto  di  sé  stesso 
e  degli  uditori.  Cosi  certamente  anche  «  il  mi¬ 
glior  conoscitore  delle  cose  italiane  »  sapeva, 
quando  e’ scendeva  di  Germania,  or -fan  sei 
mesi,  alla  novella  conquista,  come  fosse  diffusa 
fra  gl’ italiani  l’illusione  di  colóro  che  s'  acco¬ 
modavano  a  considerare  F  acquisto  del  Tren¬ 
tino,  del  solo  Trentino,  come  il  premio  felice¬ 
mente  riservato,  in  un  giorno  purchessia,  alla 
paziente  attesa  italiana. 

Ed  ècco  appunto  noi  vediamo  il  principe  di 
Bùlow,  pronto  fin  dal  primo  giorno  della  sua 
venuta  a  dichiararare  che  «  avevamo  tutte  le 
ragioni  di  voler  la  discussione  intorno  ai  com¬ 
pensi  », —  vediamo,  dico,  il  principe  di  Bùlow 
significare  quasi  subito,  coll’ aria  di  chi  è  il 
migliore  amico  vostro  e  sa  il  vostro  desiderio 
e  vuol  prevenirlo  e  facilitarvene  il  consegui¬ 
mento,  la  deliberata  intenzione  «  di  indurre  il 
governo  austriaco  a  cedere  il  Trentino  all’  Ita¬ 
lia».  Non  meno  pronto  è  Fon.  Sonnino  ad 
obiettare,  non  ritenere  «che  il  sentimento  po¬ 
polare  italiano  dovesse  contentarsi  del  solo 
Trentino  »  ;  ma  F  altro,  sempre  col  tono  del- 
F  amico  che  vuole  più  d' ogni  altra  cosa  il 
bene  vostro,  raccomanda  bonariamente  non 
s’ allarghino  le  domande,  e  continua  ad  in¬ 
tendere  Come  cosa  sicura  che  non  si  tratterà 
che  del  Trentino  e  che  agl’italiani  non  passerà 
per  la  mente  di  pretender  di  più.  «  Il  principe 
,  di  Bulow  parla  come  se  dovesse  essere  cosa 
intesa  che,  se  l’Austria  offre  il  Trentino  contro 
F  impegno  nostro  della  neutralità  assoluta,  noi 
non  esigeremo  altro  ».  Tanto  anzi  si  mostra 
convinto  il  principe  di  Ciò,  eh’  egli  fin  da  quel 
colloquio  dell’  n  gennaio  prega  F  on.  Sonnino, 
per  far  presto,  che  voglia  anch'egli  adoperarsi 
a  far  ricercare,  con  accurata  indagine,  quale 
fosse  nei  secoli  andati  il  precisò  confine  del 
vescovado  di  Trento  ! 

Ben  -  sappiamo  —  e  non  occorre  ripetere 
qui  —  come,  dopo  quelle  prime  avvisaglie 
bùlowiane  de],  gennaio,  la  mala  volontà  del 
barone  Burian  (se,  o  meno,  d’  accordo  col  prin¬ 
cipe  di  Bùlow  non  giova  sapere)  ponesse  osta¬ 
colo  per  mési  e  mesi  ad  ogni  seria  trattativa 
Con  rioi.  Ma,  quando  finalmente  nel  marzo  il 
governo  àustro -ungàrico  si  risolve  a  cedere  sulla 
pregiudiziale  dei  «compensi»),  e  il  governo  ita¬ 
liano,  lasciata  pel  momento  in  tronco  F  altra 
durissima  questione  della  data  per  la  consegna 
de’  compensi  stessi,  acconsente  a  porgere  ascolto 
alle  proposte  di  Vienna,  ecco  il.  27  marzo 
S.  E.  Burian  annunziare  che,  —  salvi,  s’ in¬ 
tènde,  gl’  impegni  da  assumersi  da  parte  ita¬ 
liana,  —  la  monarchia  accederebbe  soltanto 
•  a  «una  cessione  di  territòri' nel  Tirolo  meri¬ 
dionale  compresa  la  città  di  Trento  »,  con  una 
delimitazione  da  fissare  «in  modo  da  tener 
conto  delle  esigenze  strategiche  che  una  nuova 
frontiera  Creerebbe  per  la  monarchia,  nonché 
'  dei  bisogni  econòmici  delle  popolazioni  ». 

«Frasi  cosi  sibilline,  obietta  tosto  Fon.  Son¬ 
nino,'  da  nori  poter  capire  —  indipendente¬ 
mente,,  s’ intende,  da  qualunque  altra  conside¬ 
razione  —  che  cosa  veramente  F  I.  R.  Governo 
intenda  di  offrirci  ».  Ma  da  Vienna  don  insolita 
sollecitudine  si  chiarisce  ogni  ambiguità,  pre¬ 
cisando  che  la  cessione  proposta  comprende 
i  distretti  di  Trento  (limitato  :a  nord  a  I.avis), 
Rovereto,  Riva,  Tione  (toltone  la  Madonna 
di  Campiglio  e  dintorni),  e  Borgo  di  Valsugana. 
Or  da’  tu  un’  occhiata  a  una  carta  geografica, 
amico  lettore,  e  vedi  in  che  consiste  il  munifico 
dono.'  Del  Trentino  si  sbriciola,  a  saziar  In¬ 
gordigia  italiana,  la  porzione  meridionale  : 
diverranno  parte  del  Regno,  a  S.  M.  I.  R.  pia¬ 


cendo,  le  Giudicarle,  F  alta  valle  del  Brenta 
(Val  Sugana),  e  un  pezzetto  della  valle  atesina 
dal  confine  di  Peri  fino  a  otto  chilometri  di 
sopra  a  Trento':  4300  chilometri  quadrati,  o 
poco  più,  dei  6700  e  tanti  ai  quali  s’estende 
il  Trentino.  E  si  tien  conto,  come  d’ intesa, 

«  delle  esigenze  strategiche  ,e  dei  bisogni  delle 
popolazioni  »,  conservando''  all’Austria  la  Ma¬ 
donna  di  Campiglio  che  vuol  dir  le  sorgenti 
della  Sarca,  le  alture  di  sopra  a  Lavis  che 
vuol  dir  Trento  a  portata  di  qualunque  arti¬ 
glieria,  la  vai  di  Primiero.che  vuol  dire  un  cuneo 
a  trenta  chilometri  in  retta  linea  dalla  pianura 
veneta,  e  le  valli  del  Noce  e  dell’Avisio  quasi 
intere  (più,  non  occorre  dirlo,  tutte  le  testate 
degli  affluenti  della  Piave  che  son  altra  cosa, 
amministrativamente,  dal  Trentino).  Centomila 
italiani  irredenti  adunque,  e  un  buon  terzo 
del  Trentino- e,  con  la  solita  cura  delle  esigenze 
strategiche  a  danno  d’ Italia,  le  migliori  porte 
per  entrare  in  casa  nostra,  • —  queste  son  le 
piecdle  «  trattenute  »  che  a  buon  conto  F  I.  R. 
governo  defalca  dalla  mancia  lasciataci  ca¬ 
dere  nel  piatto  ! 

A  queste  proposte  sappiamo  come  rispon¬ 
dessero  F  8  aprile  gli  undici  articoli  delle  con¬ 
troproposte  italiane,  precisanti  con  dritto  e  si¬ 
curo  rigore  il  minimum  delle  nostre  rivendi¬ 
cazioni  dall’alto  Adige, al  canale  d’ Otranto  ; 
e  sappiamo  come,  anche  per  il  territorio  atesino 
che  solo  il  governo  di  Vienna  concedeva  al 
sacrificio,  .le  controproposte  dell’ on .  Sonnino 
mirassero  assai  più  in  là  degli  avari  termini 
elucubrati  dai  diplomatici  della  Ballplatz.  Ma 
alla  Ballplatz,  anche  dopo  le  controproposte 
di  Roma,  tutte  queste  petulanze  nostre,  questo 
gonfiar  le  gote  e  gridare  e  chieder  cento  invece 
d’ uno,  —  Trieste  libera,  Bolzano,  Cortina, 
F  Isonzo,  Gorizia,  le  Curzolari,  Valona  e  mezza 
Albania  per  noi,  — -non  sono  intesi  che  come 
un  armeggiar  di  mercante  che  vuol  far  più 
lucroso  il  contratto.  Onde  un  altro  pizzico 
di  Trentino,  ecco,  ci  viene  sbriciolato  nel 
piatto  in  data  16  aprile. 

Non  tutto;  si  capisce,  neppur  ora  :  qualche 
cosa  convien  conservare,  per  cederlo  poi  man 
mano  nel  maggio,  nel  giugno,  nel  seguito  in¬ 
somma  delle  trattative.  Offriamo  dunque  all’Ita¬ 
lia  questa  volta  anche  vai  di  Primiero  e  le  valli 
del  Noce  e  dell’Avisio,  ma  non  intere,  inten¬ 
diamoci.  In  Val  di  Non,  in  alto  nel  bacino  del 
Noce,  ci  son  cinque  villaggetti  di  gente  tedesca 
che  da  tempo  remoto  han  passato  qui  il  vi¬ 
cinò  ormale  salendo  da  vai  Venosta,  1700  o 
1800  persone  in  tutto  :  occorre  salvare  dall’as¬ 
sorbimento  italiano  queste  poche  centinaia  di 
alpigiani,  magnificati  nelle  solite  stamburate 
pangermanista  come  le  eroiche  avanguardie 
della  Germania  nella  sua  marcia  verso  mezzodi, 
ed  occorre  insieme  —  S.  E.  Burian  lo  dichiara 
esplicitamente  —  conservare  alla  Monarchia 
tutta  la  regione  adiacente  (quasi  intera  la  Val 
di  Non  e  il  grande  arco  dei  mónti  della  Mendola) 
per  imperiose  ragioni  stategiche,  cioè  per  usur¬ 
pare  ancora  la  cerchia  dei  monti  là  dove  essa 
potrebbe  esser  troppo  buona  difesa  alla  nuova 
provincia  italiana. 

E  non  basta.  Nella  media  vai  dell’Avisio 
(Fiemme)  è  un  altro  villaggetto,  isola' tedesca, 
di  400  abitanti  ;  più  in  su,  è  tutta  F  alta  valle 
(Fassa),  che  parla  ladino,  una  parlata,  come 
tutti  sanno,  arcitedesca,  al  modo  eh’  è  arci- 
tedesco  il  nostro  friulano.  Anche  questa  dun¬ 
que  è  terra  che  non  può  uscire  dalle  grinfe 
tedesche,  e  «non  certamente  • —  afferma  il 
barone  —  per  voler  conservare  qualche  re¬ 
gione  di  lingua  italiana  »,  ma  perché  in  vai 
Fassa  come  a  Cortina  «  la  popolazione  è  ladina 
e  tiene  con  tutte  le  fibre  dell’animo  suo  a 
restare  unita  all’Austria-Ungheria  e  gravita 
dal  punto  di  vista  di  tutti  i  suoi  interessi  esclu¬ 
sivi  verso  il  nord  ».  Oh  F  inaudito  calore  d’  af¬ 
fetto,  che  pervade  questo  solo  periodo  fra 
tutte  le  gelide  ambagi  dei  documenti  stilati 
dalla  cancelleria  viennese  :  «  con  tutte  le  fibre 
dell  animo  »  quésti,  che  il  documento  quali¬ 
fica  Grigionj  (!)  e  che  son,  vivaddio,  anche  col 
loro  arcaico  parlar  neolatino,  saldi  e  schietti 
italiani  delle  nostre  montagne,  —  con  tutte 
le  fibre  'dell’  animo  .yoglion  restar  uniti  al¬ 
l’Austria,  che  dico  all’Austria  !  alla  Germania 
che  sui  monti  di  Fassa  appunto  combatte  da 
anni  con  volto  di  soccorritrice  e  d’ amica 
una  delle  più  insidiose  e  subdole  e  corruttrici 
battaglie  per  la  morte  d’ un  popolo.  Ma  di 
che  corruzione  e  di  che  battaglie  andiamo 
parlando  ?  è  il  popolo  di  Fassa,  — -  eufemizza 
il  gran  cancelliere  —  che  «gravita  dal  punto 
di  vista  di  tutti  i  suoi  interessi  esclusivi  verso 
il  Nord»;  lasci  dunque  l’Italia  alle  paterne 
cure  dell’  I.  R.  governo  vai  Fassa  e  Cortina 
ed  il  resto,  e  stia  contenta  una  buona  volta 
all  offerta.  Còsi  si  trastulla  ancora  nelle  sue 
piccole  schermaglie  il  signor  Burian  il  29  aprile. 
Ma  quattro  giorni  dopo  il  trastullo  gli  è  bru¬ 
scamente  spezzato  tra  mano,  ed  ora,  a  un  mese 
di  distanza  il  popolo  d’ Italia  risponde  alla 
lunga  irrisione  piantando  fieramente  il  trico¬ 
lore  nella  terra  eh’ è  sua  dalle  'Alpi  di  Fassa 
alle  Giulie. 

Carlo  Errerà. 
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L’avvenire  dell’Austria 
secondo  un  austriaco 

Coloro  che  stanno  attenti  ai  vincoli  più  o 
meno  saldi  che  legano  i  tre  Stati  lottanti 
disperatamente  ancora  contro  mezza  Europa, 
e  ne  traggono  prossime  previsioni  e  lontani 
insegnamenti,  sanno  di  quale  immutabile  te¬ 
nerezza  gli  uomini  politici  tedeschi  danno  prova 
verso  i  loro  alleati  della  prima  ora,  gli  austriaci  : 
i  più  fedeli,  i  più  onesti,  i  più  saldi  e  veri  amici, 
quali  veramente  gli  amici  si  manifestano  nel- 
1'  ora  del  pericolo  e  sanno  quello  che  è  toc¬ 
cato  di  udire  a  noi,  invocati  alleati,  prima,  o, 
in  mancanza  di  meglio,  sperati,  doro,  bene¬ 
voli  neutrali. 

Si  può  credere  che  i  sentimenti  verso  la 
Turchia  potranno  da  un  momento  all'altro 
cambiare,  quando  quella  ribellione  che  ser¬ 
peggia  sordamente  fra  il  popolo  del  bakschisch, 

:  scoppierà  alla  fine  in  atti  di  aperta  ostilità 
contro  la  crescente  tracotanza  dei  nuovi  pa¬ 
droni;  masi  può  ben  star  sicuri  che  l’Austria 
occuperà  immutabilmente  nel  cuore  germanico, 
il  posto  più  caro. 

Perciò  mi  sono  interessato  di  raccogliere, 
all’ infuori  delle  sfere  officiali,  altre  testimo¬ 
nianze  di  questa  simpatia  che  lega  le  due  na¬ 
zioni,  per  rendermi  meglio  conto  della  saldezza 
della  loro  unione  e  della  comunanza  dei  loro 
interessi  ;  perché,  si  sa,  le  dichiarazioni  uffi¬ 
ciali  spesso  nascondono  un  pensiero  più  intimo 
|e  di  altra  natura. 

i  Oggi  mi  piace  di  riassumere  quello  che  Her¬ 
mann  Bahr  scriveva  recentemente  in  una  ri¬ 
vista  «tur  deutsche  Kultur  »  —  die  Tat  —  a 
proposito  nientemeno  che  dell’  «  avvenne  del¬ 
l’Austria».  Confesso  che  il  titolo  dello  studio 
.non  ha  avuta  poca  parte  nel  determinarmi 
alla  lettura.  A  gente  come  me  e  come  i  miei 
jj;  lettori,  non  rotti  alle  combinazioni  della  po¬ 
ilitica,  ma  massi  soltanto  da  motivi  puramente* 

•  umani  ed  ideali  e  per  i  quali  la  fine  dell’Au¬ 
stria  pare  il  solo  possibile  avvenire,  quell’  av¬ 
venire  verso  il  quale  la  vediamo  fatalmente 
rincamminata,  la  visione  di  una  rinnovellata 
sua  vita  produce  certamente  un  senso  di 
singolare  meraviglia. 

’  E  da  questo  senso  di  meraviglia  prende  ap¬ 
punto  le  mosse  T,  articolo  del  Bahr,  che  esa¬ 
mina  senza  preoccupazioni  sentimentali  il  pro¬ 
blema  austriaco.  Egli  ci  assicura  infatti  che 
fra  le  altre  sorprese  che  la  presente  guerra 
ha  portato  con  sé,  una  delle  più  grandi  è  cer¬ 
tamente  questa,  che  l’Austria,  che  è  stata 
tante  volte  dichiarata  morta,  non  solo  vive 
ancora,  ma  non  è  stata  mai  cosi  viva  come  ora. 
Per  il  presente  dunque  egli  si  sente  sicuro.  Sol¬ 
tanto  si  domanda  che  cosa  avverrà  di  lei  dopo 
la  guerra,  e  non  si  nasconde  che  potrebbe 
benissimo  accadere  che  «dal  presente  mo¬ 
mento  di  altissimo  eroismo  e  di  invitta  con¬ 
cordia  »  essa  ricadesse  di  nuovo  in  quel  suo 
abbattimento  che  la  fa  apparire  quasi  sempre 
in  exltemi'.  E  fa  voti  che  la  nazione,  «impari 
finalmente  una  volta  a  far  uso  anche  in  pace 
di  quella  forza  per  la  quale  ora  strappa  ai  suoi 
^.stessi  nemici  1’  ammirazione  ».  Perché  è  ma- 
;  nifesto  che  i  sacrifici  che  in  guerra  fanno  con- 
-  cordemente  all’Austria  tutti  i  popoli  di  cui 
essa  è  composta,  diventano  impossibili  in 
tempi  normali,  nei  quali  ciascuno  diventa 
diffidente  dell’  altro  e  si  sente  dall’  altro  rni- 
naociato,  Non  c’è  che  il  nemico  esterno  che 

distolga  queste  minacce  yicendevoli,  e  dando 
a  tutti  una  momentanea  sicurezza,  fa  che 
essi  sentano  più  vivo  il  vincolo  politico  da 
cui  sono  legati, 

1  In  pace  dunque  le  cose  vanno  diversamente . 

«  In  tempo  di  pace  ciascun  popolo  dell’Austria 
'  ignora  quali  doveri  o  quali  diritti  esso  abbia, 
che  cosa  possa  o  debba  fare  ;  è  continuamente 
irritato  da  promesse  non  mantenute  o  disin¬ 
gannato  nelle  più  giuste  speranze,  che  continua- 
mente  gli  si  fanno  balenare  dinanzi,  e  deve 
ogni  giorno  conquistarsi,  carpire  o  comprarsi 
la  sua  parte  di  potere,  la  sua  posizione  nel 
regno,  ogni  suo  rèspiro  nazionale  ».  Nessuno  di 
èssi  perciò  sente  la  sua  vita  sicura  e,  in  so¬ 
spetto  continuo,  tutti  fomentano  quindi  quella 
debolezza  ohe  apparisce  sempre  letale  e  non 
conduce  mai  a(là  morte,  Un  uomo  (nota  gim 
statuente  il  Bahr)  può  vivere  come  padrone 
e  può  vivere  come  schiavo,  ma  nessuno  può 
yivere  senza  saper  mai  se  egli  è  un  padrone  o 
se  è  uno  schiavo,  E  questa  è  appunto  la  con¬ 
dizione  dei  popoli  della  monarchia  danubiana. 
Quello  di  essi  che  riesce  a  predominare  non  può 
che  fondarsi  sull’  odio''  reciproco  che  esso  su- 
«  scita  negli  altri,  per  esercitare  incontrollato 
il  suo  potere;  e  se  qualche  volta  avviene  che 
comprendendo  le  giuste  aspirazioni  partico¬ 
lari,  esso  si  determini  a  fare  qualche  conces¬ 
sione  ad  una  singola  nazionalità,  questa  coni¬ 
si  prensione  assume  agli  occhi  delle  altre  l’aspetto 
di  un  accordo  interessato,  e  ogni  atto  di  giu¬ 
stizia  apparisce  come  un  atto  di  debolezza; 

E  allora  ?  È  necessario,  allora,  dirimere 
per  l’avvenire  questi  sospetti,  è  necessàrio 
dare  a  tutti  i  popoli  austriaci  1’  assicurazione 
(che  nessuno  di  essi  avrà  da  temere  più  del¬ 
ti’ ingiustizia  da  parte  degli  altri.  Allora  sol¬ 
tanto  l’Austria  potrà  veramente  essere  una 
vera  Austria,  ed  avere  per  la  Germania  un 
valore  molto  più  grande  di  quello  che  ora  non 
abbia  ;  quale  insomma  già  aveva  prima  del  1866. 

È  qui  che  la  trattazione  del  problema  di¬ 
venta  ai  nostri  occhi  più  interessante.  In  so¬ 
stanza,  si  domanda  il  Bahr,  da  quale  fonda¬ 
mento  muovono  i  sospetti  che  dominano  nelle 
varie  nazionalità  austriache  ?  Da  questo  ;  che 
tutte  temono  T  unione  che  stringe  i  tedeschi 
dell’  Impero  germanico  con  i  tedeschi  dell  Au- 
stria-Ungheria.  Questa  léga  apparisce  come  la 
'  minaccia  più  grave  alla  loro  vita  ed  esse  si  di- 
'  fendono  in  pace,  continuamente,  non  tanto  con¬ 
tro  i  primi,  ma  contro  i  secondi,  perché  sanno 
che  non.  è  la  Germania,  ma  è  l’Austria  che 
tende  a  germanizzare,  specialmente  nelle  forme. 


i  suoi  sudditi  di  ogni  razza.  La  Germania,  per 
bocca  del  Bahr,  è,  per  esempio,  indifferente 
al  fatto  che  in  Austria  si  parli  o  no  tedesco  : 
quello  che  le  importa  è  che  vi.  si  agisca  tede¬ 
scamente,  e  per  questo  scopo  non  vede  di  buon 
occhio  che' vi  si  opprimano  le  manifestazioni 
esteriori  della  varia  vita  nazionale. 

Quanto  piacere  debbano  fare  ai  tedeschi 
dell'Austria  queste  constatazioni  io  non  so. 
Certo  esse  preparano  il  .terreno  ad  un’intesa 
più  diretta  fra  i  popoli  della  duplice  monar¬ 
chia  e  l’ Impero  germanico.  E  la  simpatia  già 
esiste.  Se  se  ne  desiderassero  le  prove  Hermann 
Bahr  è  pronto  ad  addurne  alcune  assai  signi¬ 
ficative.  «Si  può  vedere  ogni  giorno  in  Praga 
come  agli  czechi  sieno  ben  accetti  i  berlinesi 
e  come  odiati  i  viennesi.  I  fattorini  dei  tram 
elettrici  di  Praga  rispondono  volentieri  in 
tedesco  alle  dimande  berlinesi,  ma  per  le  di- 
mande  di  Vienna  improvvisamente  non  sanno 
più  la  lingua.  Come  si  è  trovato  bene  presso  gli 
czechi,  Richard  Strauss,  e  come  cordialmente 
k  salutato  ogni  anno  Max  Reinhardt  a  Buda¬ 
pest  dove  gli  attori  viennesi  non  sono  assolu¬ 
tamente  tollerati  !  ». 

L’eroismo  con  cui,  ad  avviso  del  Bahr 
(e  lascio  a  lui  la  responsabilità  di  questa  con¬ 
statazione),  gli  austriaci  ora  si  battono  di¬ 
pende  dal  fatto  1  che  essi  hanno'  finalmente 
sentito  quale  è  il  loro  posto  in  Europa  :  a 
fianco  della  Germania  ;  «  Fianco  a  fianco 
stanno  le  truppe  dell’  Impero  germanico  e  le 
austriache  ;  fianco  a  fianco  il  popolo  tedesco 
e  i  popoli  dell’Austria.  Ma  la  caratteristica 
di  questa  guerra  è  che  non  combattono  sola¬ 
mente  i  soldati,  ma  combatte  tutto  il  popolo, 
non  solo  per  obbedienza  e  per  fare  il  proprio 
dovere,  si  bene  perché  ciascuno  è  mosso  dal 
sentimento  di  difendere  ciò  che  di  più  sacro 
esso  ha.  Le  truppe  dell’  Impèro  germanico  e 
le  austriache,  il  popolo  tedesco  e  i  popoli  del¬ 
l’Austria  difendono  insieme  questa  cosà  sacra. 
Da  mesi  e  mesi  essi  stanno  dimostrando  quo¬ 
tidianamente  che  essa  è  comune  a  tutti,  ai 
tedeschi  dell’  Impero  e  ai  tedeschi  austriaci, 
agli  ungheresi,  ai  croati,  ai  serbi,  agli  slo¬ 
vacchi,  agli  sloveni,  agli  czechi,  ai  polacchi, 
ai  ruteni,  ai  romeni».  Là  cosa  Sacra,  è,  se  si 
intende  bene,  la  propria  vita  nazionale. 

Ora  io  non  so  che  cosa  penseranno  i  croati, 
ti  serbi,  ecc.  di  questa  comunanza  di  ideali  che 
.  si  esprime  combattendo  in  nome  dell’Austria, 
ma  noto  che  Hermann  Bahr  nella  enumera¬ 
zione  dei  varii  popoli  che  compongono  la  du¬ 
plice  monarchia  esclude  studiosamentè,  mi 
pare,  gli  italiani.  E  confesso  che  il  suo  silenzio 
mi  dispiace,  perché  avrei  letto  non  senza  quel 
senso  che  ognuno  può  immaginare,  l’ assicu¬ 
razione  che  anche  essi  combattono r  in:  nome 
.dell’Austria,  a  fianco,  della  Germania,  per  la 
difesa  di  ciò  che  hanno  di  più  sacro. 

.  Probabilmente  1’  ha  trattenuto  un  senso  di' 
pudore  (T  articolo  è  scritto  prima  della  no¬ 
stra  dichiarazione  di  guerra)  perché  la  sua 
affermazione  sarebbe  riuscita  —  diciamolo  alla 
tedesca  —  colossalmente  ridicola. . 

Passi  per  i  rumente  per  gli  altari^  dei  quali 
sapremo  bène  —  a  guerra  finita  — -  quale  sia 
stato  lo  spirito  animatore  nel  presente  con¬ 
flitto  ;  ma  degli  italiani  non  si,  poteva  certa¬ 
mente  assicurar  nulla  che  il  fatto  —  die  Tat  — 
non  avesse  smentito.  Ed  ecco  la  ragione  del 
silenzio. 

Ad  ogni  modo  quello  che  di  significativo 
c’è  nell’articolo  del  Bahr,  e  che  rispecchia 
un  sentimento,  che  —  prodotto  dalla  Kultur 
tedesca  —  si  va  facendo  strada  anche  fra  gli 
austriaci  del  suo  stampo,  è  la  portata  ultima 
delle  sue  elucubrazioni,  lo  spirito  di  esse  che 
contrasta  evidentemente  con  la  loro  apparenza  ; 
poiché  T  avvenire  della  duplice  Monarchia,  non 
ad  altro  si  riduce  che  alla  fine  di  essa.  Quando 
si  tolga  l’ elemento  austro-tedesco  come  pre¬ 
dominante  e  moderatore  a.  suo  modo  —  al 
suo  vecchio  modo  —  di  tutto  il  mostruoso 
amalgama  delle  più  disparate  nazionalità,  è 
lecito  domandarsi  che  cosà  resti  di  quella  vec¬ 
chia  e  potente  Austria  per  la  cui  risurrezione 
lo  scrittore  fa  voti  cosi  caldamente  augurali. 

Austria  vuol  dire  appunto  regime  di  diffi¬ 
denze  vicendevoli,  di  oppressione  di  una  parte 
sull’altra,  di  divisioni  ad  arte  mantenute,  o 
costantemente  fomentate,  per  render  facile 
ad  una  minoranza  P  esercizio  di  un  potere 
tirannico  ed  inflessibile,  A  queste  sole  condi¬ 
zioni  può  ancora  continuare  la  sua  vita  l’Au¬ 
stria.  Parlare  di  un  comune  spirito  animatore 
di  una  ti  comune  volontà  di  nazioni,  che  —  as¬ 
sicurata  ciascuna  nei  suoi  diritti  fondamentali, 
conservando  ciascuna  i  propri  caratteri  parti¬ 
colari  e  svolgendosi  liberamente  —  vivano  t  olto 
un  comune  govèrno  in  un  organizzazione  di  li¬ 
bere  nazioni  europee  »,  e  tutto  ciò  auf  deulschem 
Grunde,  non  /altro  significa  che  estendere  la 
Confederazione;  germanica  a  un  altro  buon 
tratto  di  Europa,  che  aspira  invece  a  diventare 
italiana,  serba,  polacca,  cioè  a  Sottrarsi  a  qual¬ 
sivoglia  tutela. 

Pensare  ad  un  libero  sviluppo  delle  nazio¬ 
nalità  slave  sopra  ima  base  tedesca  è  com¬ 
piere  troppo  facilmente  la  riduzione  ad  un 
minimo  denominatore  comune  di  frazioni  che 
non  possono  avere  tutte  se  non  il  denomina¬ 
tore  prussiano. 

Ma  i  pangermanisti  austriaci  sono,  a  quel 
che  pare,  più  decisamente  audaci  di  quelli 
dell’impero  vicino.  Il  dottor  Julius  Sylvester 
—  ci  apprende,  per  esempio,  il  Bahr  —  si  è 
fatto  il  sostenitore  per  l’Austria  di  alcuni,, 
postulati  che  egli  formula  cosi  :  «  un  unione 
doganale  fra  l’Austria  e  la  Germania,  senza 
più  alcuna  barriera,  un  unico  governo  comune, 
un  unico  consorzio  di  lavoro  e  un  unico  do¬ 
minio  commerciale  dal  Mar  del  Nord  à  Adria, 
da  Anversa  a  Belgrado  ».  Il  che  egli  chiame¬ 
rebbe  «il  principio  in  Europa  di  un  nuovo 
mondo  ».  E  potrebbe  èssere  :  se  per  l’ appunto 
l’Europa  non  fosse  sorta  in  armi,  perché 
cada  sotto  le  sue  rovine  questo  nuovo  mondo, 
la  cui  nascita  del  resto  è  già  avvenuta,  È  in¬ 
credibile  come  i  pangermanisti  si  dimostrino 
ciechi  davanti  al  significato  che  ha  la  presente  . 
guerra.  Noi  potremmo  dire,  riprendendo  il 
movimento  iniziale  dell’ articolo  del  Bahr,  che 


fra  le  sorprese  che  essa  eti  ha  arrecato,  la  più 
grande  è  stata  quella  di  vedere  come  i  tedeschi, 
che  sono  stati  i.più  alti  speculatori  della  me¬ 
tafisica,  abbiano  mostrata  la  più  grande  inca¬ 
pacità  a- penetrare. la  realtà.  Eti  pangermanisti 
austriaci,  oserei  dire,  superano  i  loro  maestri. 
Hermann  Bahr  compiacendosi  di  contemplare 
come  definitiva  la  fusione  dei  due  imperi  as¬ 
sicura  che  questa  nuova  cpìnùnan  za  di  armi, 
di  gb verno  e  di  volontà  neÉjeuóre  dell’  Europa 
«  potrebbe  essere  forse,  la  pati  i a  di  quella  uni¬ 
versale  religiosità  —  Weltfròmmigkeit  —  che 
Goethe  ha  annunziato  ». 

Ah  no,  riverito  signor  Bahr  ;  I’  Europa  le 
fa  grazia  di  questa  religiosità  —  auf  deutschem 
Grunde  — -della  quale  abbi  apio  avuto  sufficienti 
esempi  nelle  mutilàzion^'  del  Belgio  e  nei 
briganteschi  agguati  dei  sottomarini.  L’Eu¬ 
ropa  fa  ogni  sforzo  pér  diventare  religiosa  a 
un  altro  modo  ;  e  abbiamo^lede  che  vi  riesca. 
Ed  Ella  rimanga  tedesco  fin  che  vuole,  ma  si 
assicuri  che  non  tutta  l’Austria  è  fatta  per 
diventare,  còme-  Ella  assicura,  weltdeutsch. 
Aspetti  che  sulla  torre  di'  Ì3an  Giusto  sventoli 
al  sole  il  tricolore  e  colga,  ste  le  sarà  possibile, 
il  sobbalzo  dei  cuori  e  notilil  sacro  e  solenne 
pallore  dei  volti,  e  contemfc  gli  òcchi  umidi 
di  lacrime  e  oda  il  religioso  f|en  zio  che  si  farà, 
prima  che  la  commoziona*;$rofoqda  trovi  la 
forza  di  raccogliersi'  e  di  prorompere  nel  fre¬ 
netico  inno  della  liberazione  ed  (Élla  avrà 
un  ’  idea  di  quel  che  sarà  la  religiosità  di  imo 
dei  più  alti  momenti  della  storia  ;  luna  religio¬ 
sità  che  per  brillare;  nel  mondo  disila  sua  luce 
ideale  si  è  tinta,  come  si  tinse  già /sul  Golgota, 
del  più  puro  sangue  del  martirio. 

Religiosità  latina  questa,  che  significa  un’idea 
della  quale  l’Austria  non  ha  mai  avuto  e  la 
Germania  ha  smarrita  la  cpncezibne  ;  che  si-' 
gnifica  libertà.  Aùgurare  l’èatendejrsi  nel  cuòre 
dell’Europa  della  egemoni!/  tedesca  può,  si, 
voler  dire  la  fine  della  vecchia  Austria,  (e  siamo 
lieti  che  vi  siano  deglitiaustriaci  che,  pur  vo¬ 
lendo  il  contrario,  l’affrettino  coi  voti)  ma 
significa  sostituire  uno  ad,  altro  elemento 
dominatore  e  perturbatore. ffid  è  questo  che 
1’  Europa  —  quella  de»  gentil  sàngue  —  sta 
ora  impedendo. 

Ignotus. 
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★  Classicismo  e  Dardanelli.  —  L’  assalto 
che  gli  Alleati  stanno  dando  al®  posizioni  ottomane 
nei  Dardanelli  si  svolge  in  un  quadro  perfettamente 
classico.  Il  bacino  Egeo  che  è  stato  per  secoli  e  secoli 
il  pii!  grande  laboratorio  storico1  del  mondo  ritorna 
ancora  ad  esserlo.  Attraverso  i  Dardanelli  ed  il  Bo¬ 
sforo  —  rammenta  la  Nation  -gfi  popoli  dell’ Asia 
e  dell’Europa  si  sono  precipitai!’; gli  uni  contro  gli 
altri  o  gli  uni  tra  gli  altri.  I /'ÌMiade  ci  racconta  la 
prima  storia  di  un  conflitto  fra  i  due  continenti. 
I.'  Europa  stava  anche  allora  irridendo  1’  Asia.  Oggi 
gli  eserciti  alleati  sono  impegnati  sulla  pianura  troiana 
nel  còmpito  di  ricacciare  indietro  fi  ultima  persi¬ 
stente  ondata  dell’  invasione  asiatica  che  ha  occupato 
il  suolo  europeo  per  piti  di  cinquecento  anni  sotto 
il  governo  ottomano.  Le  navi  francesi  stanno  incro¬ 
ciando  fuori  della  bocca  dello  Scantòndro,  sqlle  cui 
spiagge  dimorarono  le  lunghe  naviidegli  Achei  du¬ 
rante  i  dieci  anni  dell’  assedio  di  ilio.  Attraverso  i 
Dardanelli  vennero  gli  eserciti  di;  Serse,  passando 
sopra  nn  ponte  gettato  sugli  stretti  di  Nagara  e  di 
Kilid  Bar,  contro  cui  le  forze  inglesi  sono  state  get¬ 
tate  nella  penisola  di  Gallipoli.  Sulle  spiagge  dei 
Dardanelli  fu  deciso  nella  disfatta  di  Egospotamo  il 
fato  della  guerra  peloponnesiaca  e  quello  di  Atene  e 
ci  si  immagina  che  la  Germania  possà  trovare  un  felice 
augurio  in  questa  battaglia  che  abbatté  l’ impero 
navale  di  Atene  e  diede  la  padronanza  del  mondo 
ellenico' a  Sparta  militarista.  Attravèrso  il  Bosforo  e 
le  acque  sue  vicine  giunsero  gli  eserciti  latini,  dopo 
la  conquista  di  Costantinopoli,  e  in  una  opposta  di¬ 
rezione,  cento  anni  pili  tardi  si  rovesciò  la  marea 
ottomana  che  doveva  affondare  lo  sperone  dell’  inva¬ 
sione  asiatica  pili  profondamente  nel  cuore  dell’  Eu¬ 
ropa.  Questa  nuova  guerra  che  si  combatte  nel  ba¬ 
cino  dell'  Egeo  concluderà  finalmente  la  lotta  mille¬ 
naria  fra  1’  Europa  e  l’Asia  ?  Non  ©Soltanto  un  sen¬ 
timentalismo  storico  quel  che  riconduce  alla  memoria 
le  antiche  battaglie  combattute  su  questi  campi.  Se 
1’  antico  quadro  ritorna  ad  emergere  sull’  oceano  della 
storia  questo  è  perché,  dopo  tremill|anni,  il  conflitto 
tra  1’  Europa  e  l’Asia  non  è  stato  completamente  com¬ 
posto.  Quando  ascoltiamo  che  la  Grecia  domanda  come 
premio  per  il  suo  intervento  a  fiaheo  degli  alleati 
delle  concessioni  in  Asia  Minore  ci  sembra  proprio 
di  ritornare  a  venticinque  secoli  indietro.  Noi  siamo 
riportati  al  sesto  secolo  prima  di  Cristo  quando  la 
civiltà,  l’ arte,  la  letteratura,  la  filosofia  greca  si 
trovavano  come  in  patria  in  quellesfloride  città  che 
occupavano  la  costa  dell’Asia  Minore  e  le  isole  dei- 
fi  Egeo.  Se  la  Grecia  entrerà  nella  guerra  per,  il  de¬ 
siderio  di  conquistare  territori  asiatici,  questo  ci  farà 
subito  ricordare  la  spedizione  greca  contro  la  città 
di  Sardi  che  per  prima  accese  di  collera  la  Persia  e 
terminò  fi  età  eroica  dell’  Eliade.  Ubo  scienziato  te¬ 
desco  potrà  dirci  che  fi  attuale  nazione  greca  non  ha 
nulla  a  che  fare  col  popolo  di  Leonida  e  di  Milziade, 
che  i  greci  sono  soltanto  slavi  mediterranei  la  cui 
sola  eredità  è  una  lingua  che  Demostene  non  avrebbe 
potuto  né  pronunziare,  né  comprendere.  Ma  la  leg¬ 
genda  storica,  sia  essa  basata  sul  fatto,  sia  essa  ba¬ 
sata  sul  mito,  è  potentissima  nel  ’niodellare  e  nel- 
fi  ispirare  gli  sforzi  di  un  popolo.’ Appunto  perché 
ora  la  Grecia  si  trova  in  condizioni  inferiori  a  quelle 
del  suo  passato,  essa  ha  bisogno  !!i  giustificare  le 
sue  ambizioni  attuali  ritornando  al  suo  passato.  Se 
le  altre  nazioni  balcaniche  possono  avere  dei  diritti 
per  affermare  la  loro  supremazia  nella  penisola,  questi 
diritti  li  può  tanto  meglio  proclamare  la  Grecia  la 
quale  può  rifarsi  una  ispirazione  ripensando  ai  tempi 
dell’  antica  Eliade  o  all’  Impero  greco  del  medioevo. 

*  Una  mobilitassione  di  santi.  —  Tutta 
la  Parigi  cattolica  sta  recitando  quotidianamente  una 
litania  attraverso  la  quale  spira  una  tenerezza  non 
soltanto  religiosa,  ma  anche  archeologica.  Questa  li¬ 
tania  chiama  alla  salvezza  ed  alla  difesa  di  Parigi 
tutti  i  santi  protettori  della  grande  metropoli  e  costi¬ 
tuisce  anche  essa  una  prova  delia  unione  delle  forze 
spirituali  che  ha  avuto  luogo  in  Francia  dal  giorno 
dello  scoppio  della  guerra.  Dice  la  Litania  :  «  San  Mi¬ 
chele,  principe  delle  schiere  celesti,  prega  per  noi, 
salva  noi  I  Nostra  Donna  di  Parigi,  protettrice  della 
città  prega  per  noi,  salva  noi  !  San  Germano,  San  Lupo, 
Santi  Vescovi,  pregate  per  noi  salvate  noi  1  Santa  Geno¬ 
veffa,  custode  della  nostra  città,  prega  per  noi  salva 
noi  I  Santa  Clotilde,  che  convertisti  la  Francia,  prega 
per  noi,  salva  noi  I  S.  Remigio,  che  battezzasti  la 
Francia,  prega  per  noi,  salva  noi  I  San  Luigi,  pieno 
di  valore  in  battaglia  e  di  soavità  in  pace,  prega  per 
noi,  salva  noi  I  San  Vincenzo  di  Paola,  prega  per  noi, 


salva  noi  I  Beata  Giovanna  d’ Arco  che  liberasti  la 
Francia,  prega  per  noi,  salva  noi!»  Questa  mobilita¬ 
zione  celeste  richiede  —  scrive  la  Nation  —  delle  illu¬ 
strazioni  storiche.  L’ Arcangelo  Michele  è  il  patrono 
tradizionale  della  Francia.  La  «  Meraviglia»  del  monte 
San  Michele  che  ora  stupisce  i  turisti,  fu  un’  opera 
d’  amore  dei  re  San  Luigi  e  Filippo  Augusto  ;  e  in 
essa  il  re  Luigi  XI  fondò  il  ristretto  circolo  dell’  Or¬ 
dine  di  San  Michele,  corrispondente  all’  Ordine  dei 
cavalieri  della  Giarrettiera  in  Inghilterra,  ma  questo 
ordine  peri  col  vecchio  regime.  Gli  amatori  di  arte 
medievale  ricorderanno  la  patetica  statua  di  Nostra 
Donna  di  Francia  che  tiene  un  posto  d'  onore 
in  Notre  Dame,  la  chiesa  cattedrale  di  Parigi. 
San  Germano  è  Germano  vescovo  di  Auxerre  che 
visse  un  secolo  innanzi  dell’  altro  Germano  vescovo 
di  Parigi  che  'fondò  la  grande  Abbazia  di  Saint 
Germain  des  Prés  dalla  quale  la  celebrata  foresta,  con 
la  città  regale  ed  il  castello,  prende  il  suo  nome. 
San  Lupo  fu  vescovo  di  Troyes  e  con  Germano  di 
Auxerre  andò  in  Inghilterra  a  preservare  questa  isola 
dalla  eresia  pelagia  ;  un  antico  esempio  di  intesa  cor¬ 
diale.  E  entrambi  furono  associati  con  Santa  Geno¬ 
veffa  e  con  la  sua  protezione  di  Parigi  contro  At¬ 
tila  e  gli  Unni.  Nella  chiesa  di  Santo  Stefano  del 
Monte,  un  meraviglioso  monumento  i  cui  ricordi  d’arte 
rammemorano  ogni  età  della  Francia,  vi  è  un  resto 
delle  relique  di  Santa  Genoveffa  giacenti  in  un  sarco¬ 
fago  di  pietra  che  si  dice  appartenente  al  VI  secolo 
dei  Merovingi.  Intorno  ad  esso  i  fedeli  accendono 
sempre  delle  candele.  Santa  Genoveffa  è  associata 
anche  con  la  conversione  di  Clotilde,  che  converti 
suo  marito  Clodoveo,  re  dei  Franchi,  e  cosi  convertf 
la  Francia.  San  Remigio  è  il  vescovo  di  Reims  che 
battezzò  Clodoveo'  e  la  cui  chiesa  Cattedrale  è  an- 
ch’  essa  un’  attualità  di  questo  anno.  Re  Luigi  di 
Francia  non  ha  bisogno  di  essere  nominato  con  troppe 
note  storiche,  ma  può  essere  utile  ricordare  che  San 
Vincenzo  di  Paola,  un  moderno  del  secolo  XVII, 
fondò,  tra  le  altre  istituzioni,  quella  delle  Sorelle 
della  Carità.  In  quanto  a  Giovanna  d’  Arco  nessuna 
parola  è  necessaria  ancora  per  illustrarla.  Essa  è  la 
Santa  prediletta  dai  francesi  ed  oggi  a  qualcuna  delle 
sue  Statue  pid  importanti  un  soldato  francese  insieme 
ad  un  soldato  inglese  monta  la  guardia  quotidiana¬ 
mente. 

*  Le  arringhe  militari.  —  Fin  dai  tempi 
più  antichi,  fu  riconosciuta  fi  utilità  di  far  precedere 
le  battaglie  da  un  discorso  ai  soldati.  La  parola  era 
un  incoraggiamento  necessario  quanto  la  musica.  In 
nessun  tempo  il  soldato  ha  marciato  a]  combattimento 
alla  cieca  e  perché  egli  rischiasse  la  sua  vita  ragioni 
e  speranze  hanno  sempre  dovuto  convincerlo  e  tra¬ 
scinarlo.  Abbiamo  cosi  avuto  —  osserva  la  Revue 
Hebdomadaire  —  un  vero  e  proprio  genere  letterario  ; 
fi  eloquenza  di  guerra,  un’  eloquenza  che  richiedeva 
mutamenti  continui,  a  seconda  dei  bisogni  e  delle 
occasioni.  Non  si  può  parlare  infatti  ad  un  esercito 
vittorioso  come  ad  un  esercito  vinto,  ad  un  esercito 
nazionale,  come  ad  un  esercito  di  alleati.  Bisognava 
sempre  distinguere  i  casi  :  arringa  prima,  durante  o 
dopo  la  battaglia  ;  arringa  dell’  assediente  o  dell’  as¬ 
sediato,  arringa  per  prevenire  o  calmare  le  sedi¬ 
zioni  ecc.  Bisognava,  però,  sempre  terminare  con 
fi  appello  all’  onore,  alla  gloria,  alla  promessa  del 
bottino  e  delle  ricompense  e  alla  vergogna  della  di¬ 
sfatta  e  alle  sofferenze  della  prigionia.  I  romani  ci 
hanno  lasciato  belli  esempi  di  questa  eloquenza,  come 
l'apostrofe  di  Furio  Camillo  all’esercito  romano  che 
stava  combattendo  le  popolazioni  laziali  coalizzatesi 
contro  Roma  :  »  Compagni,  dove  sono  quella  gioia  e 
quella  volontà  di  combattere  che  ho  sempre  veduto 
nei  vostri  sguardi  ?  Avete  voi  dimenticato  chi  io  sono 
e  chi  voi  siete  e  quali  sono  i  vostri  nemici  ?  Non 
dovete  voi  ai  Volsci  e  ai  Latini  la  gloria  che  avete 
conquistato  ?  Non  avete  voi  conquistato  Veio,  disfatti 
i  Galli,  e  liberata  Roma  sotto  i  miei  ordini  ?  Non 
sono  io  pili  Camillo  perché  non  ho  il  titolo  di  dit¬ 
tatore  ?  Muovete  all’  attacco  e,  secondo  il  solito,  i 
nostri  nemici  fuggiranno  davanti  a  voi  1  ».  Alle  truppe 
assediate  si  prometteva  un  soccorso  considerevole  e 
prossimo  e  specialmente  si  vantavano  le  risorse  della 
piazzaforte  e  la  solidità  dei  bastioni  come  fece  Baiardo 
incaricato  della  difesa  di  Mézières  nel  1521  :  *  Ca¬ 
merati,  ci  sarà  dunque  rimproverato  che  questa  città 
sia  perduta  per  colpa  nostra,  mentre  noi  siamo  una 
cosi  bella  compagnia  e  gente  sf  prode  ?  Mi  sembra 
che  se  fossimo  in  un  prato  non  avendo  davanti  a  noi 
Che  un  fossato  di  quattro  piedi  combatteremmo  una 
giornata  intera  prima  d’  essere  disfatti.  Grazie  a  Dio, 
abbiamo  muraglia  e  bastione  sotto  cui,  credo,  prima 
che  i  nemici  mettano  il  piede  molti  dei  loro  dormi¬ 
ranno  ».  Ai  vinti  si  spiegava  la  disfatta  della  vigilia 
con  qualche  perfidia  che  non  si  sarebbe  piti  rinno¬ 
vata,  si  assicurava  che  la  rivincita  era  prossima,  grazie 
ad  un  certo  rinforzo  ricevuto  o  ad  una  certa  defe¬ 
zione  che  aveva  diminuito  il  nemico,  senza  mai  pre¬ 
sentare  tuttavia  la  lotta  troppo  facile.  L’  arringa  ai 
ribelli  impiegava  a  volta  a  volta  il  biasimo,  lo  sdegno, 
le  preghiere.  Giulio  Cesare  represse  una  volta  una 
ribellione  chiamando  «  Quiriti  »,  cioè  borghesi,  i  le¬ 
gionari  che  avevano  tradito  il  loro  giuramento  e 
Germanico  calmò  con  queste  parole  le  sue  legioni  in 
rivolta  :  *  Che  nom?  darò  io  a  questa  folla  che  mi 
circonda  ?  Vi  chiamerò  soldati  ?  Voi  avete  assediato 
come  un  nemico  il  figlio  del  vostro  imperatore.  Cit¬ 
tadini  ?  Voi  calpestaste  fi  autorità  del  Senato  ;  e  le 
leggi  stesse  della  guerra,  il  carattere  sacro  dell’  am¬ 
basciatore,  il  diritto  delle  genti,  voi  avete  tutto  mi- 
sconosciuto....  ».  Nessuno  tra  i  generali  romani  riuscì 
come  Giulio  Cesare  a  suscitare  coi  suoi  discorsi  l’emu¬ 
lazione  delle  varie  legioni.  Tuttavia  non  bisogna  pre¬ 
stare  soverchia  fede  ai  discorsi  militari  che  si  leggono 
negli  storici  latini.  Sono  bei  componimenti  che  ser¬ 
vivano  di  modello  ai  retori  piti  che  ai  capi  d’ esercito. 
Mancano  delle  doti  piti  necessarie,  cioè  di  brevità  e 
di  semplicità.  In  guerra  occorrono  parole  semplici  e 
brevi  come  quelle  di  Leonida  alle  Termopili  :  «  Ecco 
i  persiani  che  si  avvicinano  a  noi  I  »  avverti  la  sen¬ 
tinella.  «  E  noi  a  loro  1  »  rispose  il  duce.  Ma  un  rin¬ 
novatore  assoluto  di  questo  genere  di  elo  juenza,  fu 
come  tutti  sanno,  Napoleone,  il  quale  nei  suoi  pro¬ 
clami  e  nelle  sue  arringhe  e  nelle  sue  esortazioni 
seppe  toccare  tutti  i  cuori  e  manifestare  la  versatilità 
prodigiosa  del  suo  genio. 

*  Il  più  grande  pericolo  secando  Mae- 
terlinck.  —  Maurizio  Maeterlinck  in  nn  articolo, 
intitolato  «  L’  ora  del  destino  »  e  pubblicato  dal  Daily 
'  Chronicle ,  scrive  che  fi  Europa  civile  sembra  ormai 
avere  allontanato  da  sé  fi  inflessibile  decreto  che  pa¬ 
reva  incombere  sn  di  lei.  «  Sembra  —  egli  dice  1 — - 
che  noi  abbiamo  allontanato  il  destino  che  era  per 
compiersi.  Esso  era  sopra  noi  con  tutto  il  peso  delle 
età,  con  tutto  il  peso  delle  vaghe,  ma  irresistibili 
aspirazioni  del  passato  e  forse  del  futuro.  Grazie  al 
pili  grande  sforzo  che  fi  umanità  abbia  mai  opposto 
agli  Dei  ignoti  che  la  governano,  noi  abbiamo  ora 
la  possibilità  di  credere  che  il  decreto  sia  stato  ab¬ 
battuto  e  che  noi  lo  abbiamo  trascinato  in  quella 
caverna  del  male  dove  non  mai  prima  -una  forza 
umana  lo  aveva  costretto  in  tal  modo  a  nascondere 
la  sua  disfatta.  Dico  sembra,  perché  la  prova  non  è 
terminata  ancora.  Anche  il  giorno  in  cui  la  guerra 
sarà  finita  e  in  cui  la  vittoria  sarà  nelle  nostre  mani, 
il  destino  non  sarà  ancora  conquistato.  E  accaduto 
—  di  rado,  è  vero,  ma  infine  è  accaduto  due  o  tre 
volte  —  che  una  nazione  ha  respinto  il  corso  del 


fato  costringendolo  a  tornare  indietro  e  a  volgere  le 
spalle.  La  nazione  si  congratulò  con  sé  medesima, 
come  noi  oggi  crediamo  di  poter  fare  con  noi  stessi. 
Ma  la  fatalità,  cioè  a  dire  la  massa  «norme  delle 
cause  e  degli  effetti  di  cui  noi  non  abbiamo  cono¬ 
scenza,  non  era  sorpassata  ;  era  soltanto  ritardata. 
Essa  aspettava  la  sua  rivincita  e  il  suo  giorno,  o  al¬ 
meno  ciò  che  noi  chiamiamo  il  suo  giorno,  che  può 
estendersi  anche  su  un  periodo  di  cento  anni  quando 
si  tratta  delle  nazioni,  perché  la  fatalità  non  agisce 
al  modo  degli  nomini,  ma  al  modo  dei  grandi  mo¬ 
vimenti  della  natura.  È  importante  in  questo  momento 
sapere  se  noi  saremo  capaci  di  sfuggire  a  questa  ri¬ 
vincita  e  a  questo  giorno.  Se  gli  uomini  e  le  nazioni 
fossero  governati  soltanto  dalla  ragione,  se,  dopo  es¬ 
sere  stati  cosi  spesso  gli  assoluti  padroni  della  loro 
felicità  e  del  loro  futuro,  essi  non  avessero  cosi  spesso 
distrutto  ciò  che  avevano  proprio  terminato  di  com¬ 
piere,  allora  noi  potremmo  dire,  e  invero  dovremmo 
dirlo,  che  la  nostra  salvezza  dipende  soltanto  da  noi. 
In  linea  di  fatto  tre  quarti  del  pericolo  sono  passati, 
e  nn  quarto  è  in  nostro  potere  :  noi  dobbiamo  far 
solo  questo:  conservarlo.  Quasi  tutte  le  chances  della 
battaglia  sono  dalla  parte  nostra,  e  quando  la  guerra 
Sara  finita  nuli’  altro  se  non  la  nostra  saggezza  e  la 
nostra  volontà  di  affrontare  nn  destino  che  da  qui 
innanzi  dovrà  essere  impotente  a  prendere  il  suo 
corso,  sarà  il  nostro  còmpito....  Ma  è  ora  che  ab¬ 
biamo  vinto,  che  noi  dobbiamo  pid  realmente  vincere  ; 
è  nell’  ora  della  pace  che  comincia  la  guerra  attuale 
contro  un  nemico  invisibile,  cento  volte  pid  perico¬ 
loso  d’  uno  di  quelli  che  abbiamo  veduto  sinora.  Se 
in  questa  ora  noi  non  approfittiamo  di  tutti  i  nostri 
vantaggi  ;  se  noi  non  distruggiamo,  radici  e  rami,  la 
potenza  militare  di  un  nemico  che  ha  stretto  un  patto 
segreto  con  le  malvagie  influenze  della  terra  ;  se  noi 
non  facciamo  anche  noi,  qui  e  subito,  un  patto  irre¬ 
vocabile  per  munirci  contro  il  nostro  stesso  senso  di 
pietà  e  di  generosità,  la  nostra  debolezza,  la  nostra 
imprudenza,  le  nostre  future  rivalità  e  discordie,  se 
noi  lasciamo  un  solo  spiraglio  per  cui  la  mala  bestia 
possa  ritornar  fuori,  se  noi  le  diamo  una  sola  op¬ 
portunità  di  ritornare  alla  superficie  e  di  riprendere 
fiato,  allora  quella  vigilante  fatalità  che  ha  per  sola 
idea  fissa  quella  di  riprendere  il  suo  cammino  e  di 
raggiungere  il  suo  intento,  lo  riprenderà  trascinando 
la  storia  con  lei  e  ridendoci  alle  spalle  mentre  noi 
saremo  giuocati  e  sconfitti  ».  È  il  nemico  non  ve¬ 
duto,  è  questa  fatalità  invisibile,  a  cui  noi  non  dob¬ 
biamo  cedere  nessun  passo,  che  impensierisce  di  pili 
il  poeta  belga. 

*  Un  museo  degli  strumenti  di  guerra. 

Sul  fronte  francese  —  scrive  la  Btbliothèque  Uni - 
vcrselle  —  in  una  certa  località  del  nord  della  Fran¬ 
cia,  si  può  oggi  trovare  un  piccolo  museo  del  pili 
vivo  interesse.  E  fi  opera  d’  un  giovane  sergente  fe¬ 
rito  il  quale  ha  impiegato  i  suoi  ozi  forzati  a  creare 
una  collezione  di  oggetti  di  guerra  di  provenienza 
tedesca  presi  sul  campo  di  battaglia.  Ci  si  vede  tutto, 
non  solo  le  armi  consuete,  ma  anche  le  invenzioni 
nuove  pili  o  meno  resuscitate  dal  passato,  ringiova¬ 
nite,  rese  scientifiche.  Si  sono  sempre  provocati  in¬ 
cendi  alla  guerra  e  la  «  pastiglia  »  incendiaria  non 
è  che  un  mezzo  perfezionato.  Le  granate  sono  vecchie 
come  la  polvere  da  cannone.  E  cosf  di  seguito.  Nulla 
di  veramente  nuovo.  La  guerra  attuale  non  rappre¬ 
senta  che  una  sintesi  dei  processi  impiegati  in  guerra 
da  che  esistono  gli  uomini.  La  trincea  era  impiegata 
prima  dei  romani,  dovè  esistere  sin  dai  tempi  prei¬ 
storici.  Allora  era  protetta  da  tronchi  d’  albero  accu¬ 
mulati  sulla  bocca  del  fossato,  oggi  è  protetta  da 
fili  di  ferro.  Allora  si  gettavano  le  pietre  con  la 
fionda,  oggi  con  la  fionda  si  gettano  le  bombe.  Allora 
l’arco,  la  balestra,  scagliavano  le  frecce;  oggi  man¬ 
dano  razzi  esplosivi.  Anche  il  cavallo  di  Troia  non 
è  sparito  del  tutto;  s’è  trasformato  nell’automobile 
blindata....  I  gas  asfissianti  sono  tutt’  altro  che  una 
novità:  sono  perfezionamenti  scientifici  di  metodi 
antichi.  Anche  al  tempo  di  Alessandro  questi  gas 
erano  adoperati  in  guerra.  Un  autore  greco  indica  il 
modo  in  cui  si  impiegavano  per  prendere  le  piazze 
forti  assediate.  Appena  ci  si  accorgeva  che  il  nemico 
scavava  delle  mine  per  far  crollare  le  mura  di  difesa 
o  per  entrare  nella  piazzaforte,  si  scavava  un  fossato 
intorno  a  questa  e  lo  si  riempiva  di  legname.  Quando 
fi  assediarne  giungeva  al  fossato  si  dava  fuoco  al  le¬ 
gname  e  lo  si  ricopriva  di  terra,  di  modo  che  il 
fumo  ed  i  gas  della  combustione  erano  respinti  nella 
galleria  che  rendevano  inabitabile  asfissiando  gli  as¬ 
sediaci  e  mandando  a  vuoto  il  loro  tentativo.  Si  è 
potuto  leggere  in  qualche  giornale  che  i  tedeschi  in 
Affrica  hanno  impiegato  le  api  per  lottare  contro  gli 
inglesi  e  si  è  gridato  alla  novità.  I  tedeschi  si  sono 
impadroniti  di  alveari  d’ api  selvagge  e  hanno  rin¬ 
chiusi  gli  insetti  in  casse  che  hanno  aperto  a  di¬ 
stanza  all’  avvicinarsi  del  nemico.  Furiose,  le  api  si 
sono  gettate  allora  sui  primi  uomini.  Ma  i  tedeschi 
non  hanno  neppure  in  questo  caso  inventato  nulla. 

Le  api  furono  mobilizzate  all’  assedio  di  Temiscira, 
nell’  anno  68  a.  C.  L’assediante  aveva  scavate  delle 
mine  ;  fi  assediato  sopra  a  queste  fece  costruire  delle 
contromine  sbucanti  nelle  gallerie  e  per  fi  orifizio 
lasciò  sfuggire  delle  bestie  feroci,  degli  orsi  e  degli 
alveari  d’api,  «  cosa  di  non  piccola  incomodità  »  di¬ 
chiara  Io  storico  greco  Enea....  Di  nuovo  nella 
guerra  attuale  non  c’  è  veramente  che  fi  aviazione  e 
la  navigazione  sottomarina.  Fino  ad  ora  ci  si  batteva 
alla  superficie  soltanto.  Tutt’  al  piti,  con  le  mine  e 
1®  contromine,  la  guerra  poteva  scendere  a  6  o  12 
metri  sotto  la  superficie  di  delimitazione  fra  solido  e 
fluido.  Ora  ci  si  batte  piu  in  basso  ;  col  sottomarino 
si  sono  guadagnati  alcuni  metri  d’  acqua  ;  con  fi  ae¬ 
roplano  poi  si  sono  guadagnati  duecento  metri  circa 
al  disopra  della  superficie  solida  e  liquida....  Come 
si  vede,  il  museo  degli  strumenti  di  guerra,  tolte 
queste  eccezioni,  si  risolve  in  un  nuovo  museo  di 
antichità,  senza  le  belle  arti  I 

*  Letteratura  tedesca  di  guerra.  —  La 
produzione  letteraria  guerresca  in  Germania  è  oggi 
sovrabbondante  e  stupefacente.  Nessuno  studio  psico¬ 
logico  — ■  scrive  un  corrispondente  del  Times  — 
può  essere  pid  interessante  di  quello  che  si  può  fare 
scorrendo  questa  produzione  letteraria.  Uno  dei  piti 
curiosi  libri  diffusi  oggi  in  Germania  a  migliaia  e 
migliaia  di  copie  è  una  Guida  artìstica  per  il  sol¬ 
dato  tedesco.  Si  tratta  di  nn  volume  tascabile  di 
circa  200  pagine,  riccamente  illustrato  con  le  ripro¬ 
duzioni  di  famosi  quadri  e  di  celebri  oggetti  d'  arte 
e  con  le  fotografie  dei  pid  belli  edifici  che  possono 
trovarsi  nelle  città  del  Belgio,  della  Francia  del  Nòrd 
e  della  Rnssia  occidentale.  Il  compilatore  di  questa 
notevole  guida  artistica  sembra  avere  una  ammira¬ 
zione  entusiasta  per  tanti  tesori  d’arte,  per  la  catte¬ 
drale  di  Reims,  per  le  città  fiamminghe,  per  le  me¬ 
raviglie  del  Kremlino,  e  sembra  che  il  suo  entusiasmo 
non  abbia  a  far  nulla  con  la  guerra.  Ma  si  intende 
facilmente  lo  scopo  del  volume,  sebbene  lo  scrittore 
sembri  affatto  inconscio  dell’  amara  ironia  presentata 
dal  fatto  che  un  simile  libro  circoli  per  le  mani  dei 
soldati  che  hanno  compiuto  tutto  il  possibile  per 
tormentare  od  abbattere  tanti  tesori  d’arte  e  di  an¬ 
tichità....  All’  inizio  della  guerra,  la  produzione  lette¬ 
raria  tedesca  esplose  in  varie  direzioni;  poi  con  l’an¬ 
dar  del  tempo  tutto  fi  odio  della  Germania  si  rivolse, 
come  è  noto,  contro  la  sola  Inghilterra  ed  anche 
l’entrata  dell’Italia  nella  guerra,  non  potrà,  secondo 
il  corrispondente  del  Times,  far  si  che  fi  odio  tedesco 
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contro  V  Inghilterra  si  affievolisca.  0no  degli  ultimi 
libri  ora  pubblicati  in  Germania  e  che  hanno  maggior 
successo  è  un  saggio  dovuto  al  celebre  economista 
Werner  Sombart  ed  intitolato:  Mercanti  ed  eroi. 
Il  libro  è  dedicato  ai  c  nostri  giovani  eroi  che  stanno 
combattendo  col  nemico  »  e  il  suo  scopo  è  quello 
di  mostrare  qual’  è  lo  spirito  antagonista  dello  spirito 
tedesco.  Si  tratta,  naturalmente,  dello  spirito  inglese. 
Secondo  il  Sombart,  tutte  le  grandi  guerre  sono  state 
e  saranno  guerre  di  fede  e  di  religione  e  a  questo 
riguardo  per  lui  non  vi  è  alcuna  differenza  tra  le 
guerre  religiose  del  medioevo  e  le  guerre  moderne  pro¬ 
mosse  da  interessi  economici  e  da  volontà  di  potenza. 
Il  Sombart  chiama  la  guerra  una  guerra  santa  per 
la  Germania  ed  egli  dice  che  gli  episodi  della  guerra 
per  r  Alsazia  e  la  Lorena  o  per  i  Dardanelli  o  per 
i  Balcani  non  sono  che  episodii  ;  ma  che  la  vera 
centrale  guerra  è  quella  che  si  combatte  tra  la  «  ci¬ 
viltà  occidentale  europea  »  e  »  gli  ideali  del  1789  » 
e  la  cultura  militare  tedesca,  quella  che  il  nemico 
chiama  la  «  barbarie  tedesca  ».  Egli  sviluppa  questa 
tesi  per  riuscire  a  mostrare  che  il  punto  centrale 
della  lotta  tra  le  nazioni  è  la  contesa  tra  il  «  botte¬ 
gaio  e  r  eroe  »,  tra  lo  «  spirito  mercenario  »  e  lo 
»  spirito  eroico  ».  I  bottegai  60no,  naturalmente,  gli 
inglesi,  gli  eroi  sono,  naturalmente,  i  tedeschi....  Un 
altro  autore  famoso  che  i  tedeschi  stanno  assai  dif¬ 
fondendo  tra  gli  stessi  soldati  delle  trincee  è  Hou¬ 
ston  Stewart  Chamberlain,  l’autore  dei  Fondamenti 
del  secolo  XIX.  Egli  ha  ricevuto  la  croce  di  ferro 
dal  kaiser,  da  esser  portata  con  un  nastro  bianco, 
appunto  in  premio  dei  suoi  .  servigi  come  scrittore 
antinglese.  La  sua  ultima  opera  :  Nuovi  saggi  di 
guerra,  contiene  un  feroce  capitolo  intitolato  «  In¬ 
ghilterra  e  Germania  »  in  cui  la  «  perfida  Albione  »  è 
combattuta  in  ogni  modo.  Tutti  gli  altri  professori 
tedeschi  continuano  la  loro  violenta  propaganda  in 
difesa  della  Germania  e  contro  le  altre  nazioni  ne¬ 
miche,  sempre  mantenendo  il  loro  odio  contro  l' In¬ 
ghilterra.  Tra  essi  si  distingue  anche  il  famoso  pro¬ 
fessore  Haeckel  e  il  filosofo  di  Jena,  Eucken. 

★  La  stampa  tedesca  in  Olanda.  —  1 

tedeschi,  che  hanno  compreso  cosi  poche  cose  durante 
questa  immane  guerra,  hanno  perfettamente  compreso 
la  grande  potenza  che  ha  la  stampa  nel  dirigere  la 
pubblica  opinione.  È  per  questo  che  essi  hanno  cer¬ 
cato  di  fare  tutto  il  possibile  per  asservire  una  parte 
almeno  della  stampa  in  tutti  i  paesi  che  volevano 
ridurre  ai  loro  otdìni  o  che  volevano  allontanare  dai 
campi  della  guerra.  Questo  hanno  tentato  di  fare  in 
Italia,  questo  continuano  ancora  a  cercar  di  fare  in 
Grecia  e  in  Rumania.  Né  hanno  dimenticato  la  neu¬ 
tralissima  Olanda  che  i  pangermanisti,  come  è  noto, 
vedrebbero  di  buon  occhio  passare  sotto  le  forche 
caudine  teutoniche.  Lo  stesso  giorno  in  cui  il  barone 
von  Kuhlmann  occupò  il  suo  nuovo  ufficio  di  mini¬ 
stro  tedesco  all’  Aia,  cominciò  ad  uscire  in  questa 
città  un  nuovo  periodico  settimanale  che  confessava 
apertamente  le  sue  simpatie  prò- tedesche.  La  coinci¬ 
denza  non  era,  come  si  capisce,  senza  ragione  e  senza 
interesse.  Il  nuovo  periodico  fece  subito  appello  a 
tutti  quei  lettori  olandesi  che  erano  insoddisfatti  del¬ 
l'atteggiamento  antitedesco  di  quasi  tutta  la  stampa 
olandese.  Il  nuovo  periodico  su  una  bella  copertina 
rossa  portava  il  titolò  di  De  Toekomst  (Il  Futuro') 
evidentemente  ispirandosi  dal  titolo  del  clamoroso 
organo  di  Massimiliano  Harden.  Anche  se  il  conte¬ 
nuto  dei  primi  numeri  di  questo  giornale  avesse  po¬ 
tuto  lasciare  qualche  dubbio  sopra  le  tendenze  germa¬ 
nofile  della  nuova  pubblicazione,  il  nome  del  suo 
direttore  sarebbe  bastato  a  dare  una  esatta  certezza 
degli  intendimenti  che  esso  si  proponeva,  perché  il 
direttore  è  proprio  uno  dei  rari  difensori  di  una  più 
stretta  unione  tra  Olanda  e  Germania.  La  maggio¬ 
ranza  della  nazione  olandese  però  è  troppo  fiera  e 
contenta  della  sua  indipendenza  per  abbracciare  anche 
l’ idea  di  una  annessione  economica  alla  Germania, 
per  quanto  questa  annessione  potesse  far  prosperare 
il  commercio  olandese.  L’Olanda  non  vuole  nemmeno 
sentir  parlare  di  entrare  a  far  parte  della  unione  do¬ 
ganale  tedesca.  La  stampa  olandese,  di  cui  tanto  si 
lamenta  il  nuovo  periodico  non  ha  mancato  di  richia¬ 
mare  l’attenzione  del  popolo  olandese  sul  telegramma 
del  Ministro  degli  esteri  tedesco  al  principe Lichnowsky, 
telegramma  del  4  agosto  1914,  nel  quale  quest’ultimo 
è  pregato  di  respingere  ogni  malinteso  che  possa  sussi¬ 
stere  da  parte  del  governo  inglese  riguardo  alle  inten¬ 
zioni  tedesche,  ripetendogli  la  formale  assicurazione 
che  anche  nel  caso  di  un  conflitto  armato  col  Belgio,  la 
Germania  non  annetterà  sotto  alcun  pretesto  nessun 
territorio  belga.  La  sincerità  di  questa  dichiarazione 
—  spiegava  il  Ministro  degli  esteri  germanico  —  è  mo¬ 
strata  dal  fatto  che  noi  abbiamo  dato  la  nostra  solenne 
parola  all’Olanda  di  rispettare  la  sua  neutralità  ed  è  ov¬ 
vio  che  noi  non  potremmo  annettere  un  po’  di  territorio 
belga  senza  fare  nello  stesso  tempo  acquisti  territo¬ 
riali  a  6pese  dell’Olanda.  E  appunto  questo  telegramma 
dell’  agosto  scorso  che  continua  ad  impressionare  il 
popolo  olandese,  a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  contrari 
della  stampa  tedesca  o  assoldata  dai  tedeschi.  Si  sa  oggi 
in  modo  indubitabile  che  il  governo  tedesco  desidera 
annettersi  seriamente  il  Belgio  e  poiché  quésto  stesso 
governo  ha  confessato  che  annettersi  il  Belgio  avrebbe 
voluto  dire  annettersi  almeno  qualche  parte  dc-ll’Olandr, 
si  comprende  di  leggeri  lo  stato  d’animo  dell’ Olanda. 
I  tedeschi  commisero  nei  primi  giorni  del  conflitto 
internazionale  una  quantità  di  errori  diplomatici  e  di 
imprudenze  verbali  di  cui  oggi  pagano  il  fio.  Nessuna 
opera,  per  quanto  ardita  e  diffusa,  della  stampa  tedesca 
può  cancellare  dalla  memoria  dell’  Olanda,  che  pure 
era  stata  tanto  invasa  dai  tedeschi,  le  parole  del  Mi¬ 
nistro  degli  esteri  germanico,  che  hanno  voluto  suo¬ 


nare  come  una  solenne  promessa  di  salvezza  e  di  ri¬ 
spetto  e  si  trovano  invece  a  suonare  come  un’  oscura 
minaccia. 
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Se  il  «  volontariato  di  un  anno  nell’  esercito  »  fu 
considerato  privilegio  e  ne  fu  richiesta  la  soppressione 
da  un  deputato  nazionalista,  formando  poi  oggetto  di 
studi  da  parte  del  Ministero  della  guerra,  la  questione 
degli  esentati  dal  servizio  militare  di  terra  e  di  mare 
per  riforma,  maggior  ragione,  per  l’ importanza  del 
problema,  avrebbe  di  esser  prèsa  in  considerazione  e 
studiata  a  lungo  dai  competenti. 

Il  grave  inconveniente  che,  specie  in  questo  mo¬ 
mento  è  di  palpitante  attualità  perché  sottrae  all’eser¬ 
cito  ed  all’  armata  una  percentuale  altissima  di  uomini, 
viene  studiato  con  la  scorta  di  recenti  statistiche  da 
Romolo  A.  Gizzi,  che  in  un  opuscolo  Visitare  i  ri¬ 
formati  (Libr.  della  Voce,  Firenze)  suggerisce  oppor- 

Scrive  1’  autore  che  occorrerebbe  prima  di  tutto 
rivedere  con  maggior  cura  gli  elenchi  delle  imperfe¬ 
zioni  e  infermità  fisiche  che  sono  causa  di  inabilità 
assoluta  o  temporanea  al  servizio  militare  e  il  contin¬ 
gente  abile  si  aumenterebbe  sicuramente,  poiché  a 
questo  provvedimento  altri  dovrebbero  essere  aggiunti 
e  primo  fra  tutti  il  sistema,  già  adottato  da  altre 
nazioni,  di  dividere  in  varie  categorie  il  contingente 
abile  ;  contingente  che  potrebbe  essere  poi  adibito, 
secondo  la  costituzione  fisica,  a  quelle  mansioni  per 
cui  si  dimostrasse  adatto.  Suggerisce  quindi  tre  cate¬ 
gorie:  «  i  buoni  »,  atti  a  qualunque  fatica  ;  «  i  difet¬ 
tosi  »,  per  i  servizi  ausiliari  evi  deboli  o  dubbi  » 
da  rimandare  di  un  anno  o  collocare  anch’  essi  per 
un  periodo  di  esperimento  nei  servizi  ausiliari. 

Concludendo  il  Gizzi  avverte  che,  essendo  lo  studiò 
per  definire  la  questione,  non  tantò  breve,  potrebbe 
rimandarsi  a  pace  conclusa,  ma  intanto  esser  neces¬ 
sario  agire  subito  e  quindi  di  massima  urgenza  »  la 
nuova  visita  ai  riformati  ». 


L’  anima  dell'  eroico  Belgio,  che  abbiamo  veduto 
muoversi-  in  questa  guerra  con  meraviglioso  impeto 
di  sacrificio,  benché  consapevole  della  sua  rovina,  era 
ancora  per  molti  contemporanei  un  segreto  e  pochi 
avevano  studiato  le  antiche  ragioni  di  questa  tragica 
gloria  recente.  Chi  sognava  ancora  un’Europa  distolta 
per  sempre  dalle  opere  di  guerra,  si  valeva  appunto 
dell’  esempio  del  Belgio  per  dimostrare  come  un  po¬ 
polo  sagace,  industriale  e  commerciante  sapesse,  senza 
sostenerla  con  l’ imperialismo  delle  sue  armi,  diffon¬ 
dere  lontano  sulle  terre  e  sui  mari  la  ricchezza  dei 
suoi  traffici.  Terra  di  secolari  contrasti,  rotta  in  di¬ 
sordinati  frammenti  di  giurisdizione  feudale  e  reli¬ 
giosa,  il  Belgio  era  considerato  soltanto  uno  Stato 
nuovo  sorto  in  virtù  di  trattati,  retto  da  una  dina¬ 
stia  non  nazionale,  circoscritto  da  confini  non  natu¬ 
rali  e  per  lingua  e  sangue  diviso. 

Rivelare  di  questo  eroico  popolo  la  vera  tempra,  il 
segreto  interiore  che  si  offre  da  quasi  duemila  anni 
alla  storia  con  tanta  varietà  di  razze,  di  caratteri  e 
di  eventi  e  presentarne  ai  nostri  occhi  l’ unità  pro¬ 
fonda  benché  travagliata  di  secolo  in  secolo  da  mul¬ 
tiformi  influssi  stranieri  è  quanto  si  è  proposto  di  fare 
Paolo  Savj  Lopez,  che  fu  per  parecchio  tempo  nel 
Belgio  e  che  pubblica  le  sue  osservazioni  intelligenti 
e  acute  nel  volume  :  L‘  anima  del  Belgio  (Treves  ed. 
Milano).  Il  Savj  Lopez  esamina  1’ essenza  intima  di 
questo  popolo  da  quello  che  traspare  nella  sua  poesia 
e  nella  sua  storia,  avvertendo  però  che  meglio  della 
stòria,  la  poesia  più  profonda  e  limpida  rende  viva 
e  palpitante  l’immagine  del  Belgio.  Benché  il  poeta 
sia  un  tedesco,  nessuno  esaltò  come  Wolfango  Goethe, 
nell’ Fgmont,  la  nobiltà  del  carattere  belga:  .  si  può 
opprimere,  ma  non  sopprimere  ». 

La  storia  del  Belgio  è  quella  di  un’  indipendenza 
raggiunta  a  poco  a  poco  e  sempre  riconquistata,  e 
l’ autore  ci  spiega  che  1’  anima  belga  si  è  venuta  ap¬ 
punto  formando  con  le  impronte  spirituali  dovute  a 
un  contrasto  d'influssi,  e  che  la  sua  nazionalità,  oggi 
duramente  provata,  è  un  retaggio  di  secoli  e  un  in¬ 
violabile  destino.  La  lettura  di  questo  libro  che  bre¬ 
vemente  riassume  le  ragioni  etiche,  religiose  e  morali 
per  le  quali  questo  popolo  senza  alcuna  esitazione  si 
è  consapevolmente  votato  alla  rovina,-  in  omaggio  a 
un  principio  di  sovranità  e  di  onore,  è  tutto  un  inno 
all’  eroico  Stato  che  anche  oggi,  benché  straziato  e 
spoglio  di  tutto,  meraviglia  il  mondo  con  la  sua  di¬ 
gnità  e  fermezza. 

Chiude  il  volume  la  mirabile  e  nota- Pastorale  del 
cardinale  Mercier. 

*  ★  ★ 

Con  1’  esperienza  acquistata  in  ben  sedici  anni  di 
soggiorno  a  Vienna,  Franco  Caburi  giornalista  ita¬ 
liano,  intitola  L'Austria  e  l'Italia  una  serie  di  note 
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e  di  appunti  che  potranno  giovare  ad  aggiungere 
qualche  argomento  persuasivo  intorno  ai  gravi  pro¬ 
blemi  nazionali  che  sono  stati  portati  in  questi  mesi 
davanti  agli  occhi  del  pubblico  italiano. 

La  pubblicazione,  che  appartiene  alla  '  serie  dei 
*  Quaderni  della  Guerra  »  della  Casa  Treves  di  Mi¬ 
lano,  analizza  compiutamente  le  cause,  le  circostanze 
e  i  precedenti  che  dovevano  portare  anche  l’ Italia  ad 
intervenire  nell’  attuale  conflitto  ed  è  una  documenta¬ 
zione  anticipata  di  quelle  trattative  diplomatiche  che 
il  nostro  Ministro  degli  affari  esteri  ha  esposto  nel 
suo  Libro  verde ,  anche  questo  pubblicato  dall’  edi¬ 
tore  nella  stessa -collezione  dei  libri  di  guerra. 

Le  questioni  slave  ed  adriatiche  dalla  costituzione 
del  Regno  d’ Italia  fino  ad  oggi  e  la  politica  seguita 
dall’  Austria-Ungheria  contro  l’ Italia  e  la  Serbia  for¬ 
mano  l’ argomento  della  prima  parte  del  volume, 
mentre  la  seconda  comprende  le  relazioni  fra  l’Austria 
e  l’ Italia,  ed  esamina  la  gara  dei  respettivi  arma¬ 
menti  navali,  i  preparativi  di  aggressione  dell’  arciduca 
Rodolfo  e  del  capo  di  stato  maggiore  Conrad  verso 
di  noi,  la  questione  albanese,  1'  opera  della  diplomazia 
e  la  nostra  politica  nell’  Adriatico.  Quésto  mare  e  il 
Mediterraneo  formano  1’  oggetto  della  terza  parte  e  in 
essa  1’  autore  considera  a  lungo  i  pericoli  tedesco, 
austriaco  e  slavo  nell’Adriatico  e  nel  Mediterraneo, 
indicando  con  rara  competenza  i  motivi  delle  nostre 
aspirazioni  e  ripetendo  essere  necessari  alla  nostra 
sicurezza  :  Trieste  e  1’  Istria,  Zara  e  l’ intera  Dalmazia. 

Al  raggiungimento  di  questi  •  diritti  operano  oggi  il 
nostro  esercito  %  terra  e  la  nostra  flotta  in  mare. 


»  Il  mondo  economico  attuale  sarà  completamente 
trasformato  ».  A  questa  conclusione  arriva  1’  on.  Ugo 
Ancona  dopo  averi  esaminato  in  un  volume  {L‘  aspetto 
finanziario  della  guerra ,  Milano,  Treves)  le  cause 
remote  e  prossime)  le  presenti  circostanze,  le  riper¬ 
cussioni  e  le  conseguenze  prevedibili  dell’  immane 
sconvolgimento  é^ènomico  e  finanziario  apportati  dalla 
guerra  attuale. 

Con  chiarezza  e  lucidità  il  competente  autore,  con 
ricchezza  -  di  dati  e  raffronti  statistici  ha  preso  in 
esame  1’  economia;  e  la  finanza  dei  vari  Stati  combat¬ 
tenti  alla  vigilja  (Iella  guerra,  i  provvedimenti  di  ca¬ 
rattere  eccezionale  che  furono  necessari  per  far  fronte 
alle  enormi  spese  militari,  le  misure  per  discipli¬ 
nare  la  circolazióne  e  limitare  i  danni  dell’  enorme 
conflitto. 

Le  spese  militari,  i  prestiti,  i  debiti  pubblici, 
le  esportazioni  e  le  importazioni,  i  risparmi,  le  ric¬ 
chezze  private  dell’Italia,  dell’Austria- Ungheria,  del- 
1’  Inghilterra,  della  Germania,  della  Francia,  della 
Russia,  del  Belgio  e  del  Giappone  sono  dall’Ancona 
ricordati  e  illustrati  brevemente. 

Le  conseguenze,  economiche  di  questa  guerra,  date 
le  traccie  profonde  che  essa  lascierà  in  tutte  le  na¬ 
zioni  belligeranti,! scrive  l’autore,  saranno  gravissime  e 
fin  d’óra  si  può  prevedere  necessaria  una  completa 
sistemazione  per  liquidare  espedienti  e  meccanismi 
transitori  di  credito,  di  circolazione  e  traffico  e  quindi 
inevitabile  una  generale  ed  intensa  ripresa  di  debiti 
pubblici  col  conseguente  aumento  dell’ imposte,.,. 


Una  pubblicazione  quindicinale  *  I  probi  mi  at¬ 
tuali  »,  edita  dal ì’ Ora  presente  di  Torino,  come  tante 
altre  pubblicaziopi  uscite  durante  il  nostro  periodo  di 
neutralità,  ha  contribuito  a  divulgare  le  ragioni  per 
cui  anche  l’ Itali»  doveva  fare  questa  guerra  e  perché 
essa  è  verameut^guerra  di  necessaria  difesa.  Gli  opu¬ 
scoli  di  questa  dilezione  comprendono  II  Trentino 
del  dott.  Cesare Ibaltisti,  deputato  di  Trento,  Fiume, 
il  Quarnero  e  gMintercssi  TItalia  nell'Adriatico  di 
Icilio  Baccich,  ex  podestà  di  Fiume,  La  Dalmazia  di 
Virginio  Gayda,  Trieste  di  Mario  Alberti  e  II  Friuli 
irredento  di  Ignazio  Bresina.  Essi  dànno  al  lettore 
brevi  notizie  storiche,  geografiche  e  politiche  delle 
terre  irredente,  che  ora  i  nostri  soldati  si  apprestano 
a  restituire  all'  Italia  e  sono  stati  un  mezzo  di  divul¬ 
gazione  facile  ed  efficace.  Chiùde  la  serie  parlando  dei 
Confini  necessari  all' Italia,  Scipio  Slataper  che,  ricor¬ 
data  la  storia  del  confine  nord-orientale  dai  tempi 
romani  a  oggi,  dimostra  la  necessità  assoluta  per  cui 
era  inevitabile  che l’ Italia  si  accingesse  a  voler  ricon¬ 
quistare  i  confini  segnati  dalla  natura. 


La  biblioteca  dell’  Università  popolare  milanese, 
pubblicando  in  questi  giorni  nella  sua  collezione  La 
guerra  mondiale  del  prof.  Giuseppe  Ricchieri,  si  è 
arricchita  di  un  altro  utile  volumetto  di  volgarizzazione 
scientifica. 

L’autore  ha  voluto  prospettare  nel  modo  più  sintetico 
la  complessità  dei  fattori  e  dei  problemi  inerenti  alla 
grande  guerra  che  si  combatte  da  quasi  un  anno  e 
ha  cercato  di  spiegarne  le  cause  e  le  probabili  con¬ 
seguenze,  non  dimenticando  di  osservare  anche  i  mo¬ 
tivi  economici  ed  ideali. 


La  concorrenza 'industriale  ed  economica,  1’  espan- 
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sione  coloniale,  le  lotte  di  nazionalità  e  di  classe,  le 
condizioni  geografiche,  storiche,  politiche,  militari  e 
psicologiche  dei  popoli  sono  brevemente  esaminate  e 
presentate  nel  mòdo  più  comprensibile  ai  lettori. 

★  ★  ★ 

In  nna  sua  recente  memoria  ( Napoleone  a  Venezia 
nel  1807,  Venezia,  G.  Scarabellin  edit.)  il  prof.  An¬ 
tonio  Pilot,  ricorda  le  magnifiche  feste  che  Venezia 
fece  a  Napoleone  il  29  novembre  1807,  quando  egli 
si  recò  a  visitare  la  città  da  poco  sottratta ^alla  do¬ 
minazione  austriaca.  Accompagnavano  il  nuovo  so¬ 
vrano,  il  vice-re  d’  Italia,  i  sovrani  e  i  principi  di 
Baviera,  la  principessa  di  Lucca,  il  granduca  di  Berg 
e  il  duca  di  Neuchatel.  L’  aspettazione  dell’  arrivo  fa 
febbrile  e  l’ accoglienza  entusiastica,  in  parte,  per 
quello  spirito  di  adulazione  di  cui  i  popoli  che  hanno 
perduto  la  loro  antica  fierezza  sono  prodighi  a  tutti 
i  loro  padroni,  in  parte  perché  la  dominazione  au¬ 
striaca  era  stata,  al  solito,  tale  che  qualsivoglia  nuova 
soggezione  sembrava  sempre  una  liberazione.  Un  cro¬ 
nista  contemporaneo  ci  ha  lasciato  memoria  di  quelle 
accoglienze,  celebrate  oltre  che- con  apparati  di  ogni 
sorta,  con  una  gr  .nde  profluvie  di  versi,  che  se  non 
arricchiscono  il  patrimonio  della  nostra  poesia,  stanno 
ad  ogni  modo  a  testimoniare  ohe  la  letizia  da  cui 
furono  pervasi  i  veneziani  non  derivò  tutta  dall’  a- 
more  delle  feste  e  degli  spettacoli,  sotto  il  cui  in¬ 
flusso  la  gloriosa  città  aveva  deposto  lo  scettro  del 
suo  impero.  La  folla  che  si  recò  incontro  al  grande 
Córso  fu  immensa  :  «  Se  il  sovrano  ravvisato  avesse 
padri  anelanti,  madri  affettuose  condursi  al  seno  te¬ 
neri  pargoletti  chi  qua  chi  là  barcollando  urtarsi  per 
le  auguste  vie  onde  volare  'o  a  procacciarsi  un  posto 
o  ad  occupar  i  prevenuti  avidi  ogtmuo  d’ esser  il 
primo  a  contemplar  l' augusta  sua  presenza,  oh  qaant  1 
1'  anima  sua  rimasta  più  ne  sarebbe  commossa  [  ». 

Un  immenso  corteo  di  peote,  di  caicchi,  di  gon¬ 
dole,  di  bissone  andò  ad  incontrarlo  per  mare,  e  uu 
magnifico  arco  di  trionfo  costruito  su  di  una  solida 
palafitta  lo  attendeva  all’  imbocco  del  Canal  grande. 
L’  indomani  accordò  udienza  al  principali  membri 
dei  tribunali  e  degli  altri  particolari  uffici  dai  quali 
si  informò  ampiamente  dello  stato  di  cose  e  delle 
condizioni  della  città,  «  manifestando  un  fine  intuito 
e  una  saggia  provvidenza  come  poi  si  vide  manife¬ 
stamente  nei  pochi  anni  di  amministrazione  francese 
sotto  i  quali  prosperò  la  nostra  città  ».  E  nulla  sfuggi 
al  suo  esame,  l’ arsenale,  le  fortificazioni  sul  Lido, 
le  industrie  muranesi,  e  infine  i  luoghi  della  laguna 
più  suscettibili  di  modificazioni.  E  a  tutto  cercò  di 
provvedere,  come  meglio  gli  consigliava  la  subitanea 
penetrazione  che  egli  aveva  delle  cose. 

Ciò  per  quel  che  riguarda  il  sovrano.  L'  uomo  pri¬ 
vato  si  dimostrò  pieno  di  attrattive  e  di  seduzioni. 
Nota  il  solito  cronista  che  ad  .un  circolo  che  egli 
tenne  al  Palazzo  reale  intervennero  numerosissime  le 
dame  venete  e  i  rispettivi  mariti  ;  «  nulla  meno  nep- 
pur  una  o  uno  di  essi  ebbe  a  compiangersi  di  essere 
sfuggito  a  quei  modi  soavi  che  i  cuori  allacciano.  Il 
reggitore  dei  destini  dei  popoli  ;  il  terrore  de’  nemici  ; 
il  legislatore  ;  il  domatore  ;  il  donator  di  regni  com¬ 
parve  nel  Circolo  il  padre  di  famiglia,  che  di  soli  do¬ 


mestici  interessi  avesse  cura.  Di  tutto  istrutto  a  tutte 
e  a  tutti  relativamente  o  ricordò  aneddoti  che  li  ri¬ 
guardano  o  di  famiglia,  esternò  i  suoi  affettuosi  sensi, 
le  più  interessanti  rimarche  e  ognuno  partissi  pene¬ 
trato  e  quasi  reso  in  sè  di  se  stesso  maggiore  » .  fi 

È  inutile  dire  che  numerosi  spettacoli  furono  all 
stiri  in  suo  onore  :  Alla  Fenice  fu  rappresentata  una 
Cantata,  Il  Giudizio  di  Giove,  che  era  tutta  una  cele¬ 
brazione  delle  sue  gesta. 

Il  suo  gran  cor  sostenne 
Mille  perigli  e  mille, 

Terribil  più  d’Achille 
Maggior  di  tutti  i  re. 

cantava  un  personaggio  allegorico  e  gli  altri  rincara- 

Poi  vi  fu  il  varo  di  due  cannoniere,  la  Fama  e  la 
Speranza  dai  nomi  allegorici,  poi  una  magnifica  re¬ 
gata,  e  luminarie  da  per  tutto  (magnifica  quella  di 
Piazza  San  Marco)  e  serenate. 

L’affluenza  dei  forestieri  fu  tale  e  la  speculazione 
degli  albergatori  fu  tanta  che  il  Commissario  gene¬ 
rale  di  Polizia  fu  costretto  a  minacciar  gravi  pene  a 
coloro  che  cercavano  trarre  un  disonesto  profitto  *  sì 
nell’  affitto  di  camere  che  nei  noleggi  di  barche  o 
somministrazione  di  pranzi  o  generi  ». 

Il  giubilo  fu  grande  ;  le  lodi  sperticate,  e  queste  ul¬ 
time  non  del  tutto  immeritate.  Il  breve  tempo  della 
dominazione  di  Napoleone  apportò  a  Venezia  veri  van¬ 
taggi.  Molte  furono  le  opere  di  pubblica  utilità  (scrive 
il  Pilot)1  alle  quali  egli  diede  impulso  particolarmente 
per  fare  di  Venezia  la  via  naturale  dei  commerci  col- 
l’ oriente.  Migliorò  il  portò  del  Lido,  provvide  alla 
sistemazione  del  Brenta  e  del  Bacchiglione,  all’escavo 
del  Canale  di  Malamocco,  riattò  anche  strade  e  ne 
fece  di  nuove  come  quella  che  porta  da  Serravalie  al 
Cadore,  prolungò  la  riva  degli  Schiavoni,  costruì  i 
pubblici  giardini  e  uu  nuovo  cimitero  nell’  isola  di 
San  Cristoforo.  E  se  si  aggiunge  a  tinto  ciò  T  erezione 
del  Liceo  Marco  Foscarini,  il  prosciugamento  delle 
valli  veronesi,  le  migliorate  fortificazioni  di  Osoppo, 
Palmanova,  Brondolo  e  Marghero  e  il  maggiore  im¬ 
pulso  dato  all’  Arsenale,  affinché  contribuisse  all’  av¬ 
veramento’  di  un  superbo,  ostinato  sogno  :  eguagliare 
se  non  superare  le  forze  navali  inglesi,  non  troveremo 
oggi  forse  troppo  sfacciata  l’ adulazione  veneziana. 
Certo  nel  quadro  ci  sono  delle  ombre  :  oltre  alle  im¬ 
poste  gravose  e  a  qualche  artistica  spogliazione,  il  per¬ 
fido  trattato  di  Campoformido. 

Ad  ogni  modo  esse  non  bastano  a  spiegarci  come 
dopo  l’ armistizio  di  Schiarino-Rizzino  il  popolo,  ri¬ 
caduto  nelle  mani  degli  austriaci  salutasse  con  gioia 
il  nuovo  oppressore. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVEI.I.I 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vtta  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  dj 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L'  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  19 ro). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolsiot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

AN'njxSlO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  — ■  Il  Pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEPERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON iO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L'Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 
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ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 

I  CAVALLI  DI  SAN  MARCO 


(Fot.  Filippi). 


Abbiamo  parlato  una  settimana  fa  della  rimozione  dei  cavalli  dal  fronte  della  Basilica  veneziana. 
Oggi  diamo  la  riproduzione  di  alcune  bellissime  fotografie  con  le  quali  si  volle  serbato  il  ricordo 
di  questa  singolare  e  -provvida  misura.  Chi  ha  assistito  all’operazione  cosi  felicemente  riuscita  afferma 
che  lo  spettacolo  fu  pieno  d'  impreveduta  grandiosità  e  bellezza.  Ciò  che  si  desume  anche  da  queste 
riproduzioni. 


più  bassi  interessi  personali  e  tuffata  fino  alla 
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Giovanni  Bovio 
e  l’ora  presente 

Il  monumento  che  giorni  fa  Napoli  ha 
inaugurato  alla  memoria  di  Giovanni  Bovio 
non  è  una  delle  tante  statue  che  sorgono  qua 
e  là  per  l’ Italia,  testimonianza  dell’  indulgenza 
paesana  verso  la  più  misera  mediocrità,  o, 
se  si  tratta  di  uomini  parlamentari,  omaggio 
che  là'  decaduta  coscienza  politica  della  na¬ 
zione  ha  reso  troppe  volte  a  se  stessa.  Né  il 
tempo  della  cerimonia  è  stato  male  scelto. 
Esso  coincide  col  risveglio  improvviso  della 
nostra  pubblica  vita,  con  quella  elevazione 
morale,  alla  quale  la  miglior  parte  di  noi  ha 
angosciosamente  temuto  che  l’ Italia  ufficiale 
non  avesse  più  la  forza  di  accostarsi,  intenta 
come  si  mostrava,  negli  uomini  suoi  piu  tri¬ 
stamente  significativi,  a  perseguire  soltanto  i 


gola  in  un  immondo  pantano. 

Un  sano  senso  di  vigore  si  è  propagato  ad 
un  tratto  dall’  anima  di  quella  Italia  che  si  è 
o  studiatamente  tenuta  in  disparte  da  una 
curie,  che  stava  in  un  decisivo  momento  della 
nostra  storia  per  soddisfare  i  più  ignobili  ap¬ 
petiti,  o  è  stata  violentemente  scacciata  dalla 
vita  pubblica,  perché  si  attenuasse  più  che 
era  possibile  il  diretto  controllo  delle  pub¬ 
bliche  brutture.  Ad  un  tratto  coloro  che  erano 
i  solitari,  e  dentro  e  fuori  del  Parlamento 
italiano,  sono  apparsi  come  i  liberatori  ;  si 
sono  trovati  uniti,  e  con  un  poderoso  colpo 
di  spalla  hanno  spazzato  via  tutto  il  putri¬ 
dume.  Tutta  la  nazione  ha  finalmente  respi¬ 
rato  in  quella  pura  atmosfera,  dalla  quale 
essa  ha  tante  volte,  nei  secoli,  attinto  il  suo 
più  sano  vigore. 

Giovanni  Bovio,  che  fu  nell’  accolta  della 
nostra  politica  rappresentanza,  un  solitario, 
ma  la  cui  parola  sollevantesi  ad  un’  altezza 
ideale  che  l’opera  del  Parlamento  sembrava 


sempre  più  perdere  di  vista,  trovava  sempre 
il  modo  di  imporre  la  riverenza,  Giovanni 
Bovio  è  bene,  in  quest’  ora,  f  il  legittimo  rap¬ 
presentante  di  quell’onestà  e|sana  forza  che  ha 
trionfato  della  maggioranza  dei  trafficatori,  che 
li  ha  dispersi  e  li  ha  fatti  ammutolire. 

Tale  è  il  valore  simbolico  che  ha  P  inau¬ 
gurazione  del  monumento,  j. 

Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  il  va¬ 
lore  del  filosofo,  può  con  profitto  leggere  il 
recente  libro  di  Armando  Carlini  {La  mente 
di  Giovanni  Bovio')  edito  dal;  Laterza'  di  Bari. 
Ivi  vedrà  quali  sono  le  origini  di  quel  suo 
sistema  metafisico  di  cui  si  '■fece  assertore  nel 
Verbo  novello:  «  Un  assoluto  razionalismo 
che  deriva  dallo  hegelismo  (pur  tanto  imper¬ 
fettamente  inteso)  1’  esigenzal  di  una  filosofia 
che  risolva  senza  residuo  la  realtà  nei  puri 
concetti  della  ragione  »,  e  ne  troverà  acuta¬ 
mente  additate  tutte  le  debolezze.  Vedrà  an¬ 
cora  quale  portata  abbia  il  Isuo  naturalismo 
matematico,  un  compromesso.  tra  il  positivismo 
e  l’idealismo,  e  quanto  egli. Veramente  abbia 
contribuito  a  mettere  in  valore  le  idee  dei 
nostri  filosofi  del  Rinascimento. 

Egli  fu,  più  che  altro,  un  intuizionista,  «  un 
artista  che  coglie  l’ intimo  <|elle  cose  »,  e  se 
mancò  al  suo  scopo  di  mere  oltrepassare 
insieme  e  l’astrattismo  della!  metafisica  hege¬ 
liana  e  l’ empirismo  rinnovato  della  filosofia 
positiva,  se  non  riusci  a  [costruire  solida¬ 
mente  un  nuovo  sistema,  sé  gli  mancò  una 
viva  penetrazione  di  alcuni  tgrandi  fatti  sto¬ 
rici,  come,  ad  esempio,  del  ìcristianesimo,  ha 
sprazzi  di  luce  vivida  nell’Esame  di  alcuni 
particolari  aspetti  del  problema  filosofico  e  a 
quell’esame  non  invano  si-|può  ancora  pro¬ 
ficuamente  guardare. 

Ma  quello  che  forma  la  |)iù  fulgida  gran¬ 
dezza  dell’  uomo  sta  nel  fatto  che  egli  non  si 
appagò  di  contemplare  da  puro  artista  le  sue 
concezioni  teoriche.  Egli  si  sforzò  tutta  la 
vita  di  tradurre  in  termini  di  coscienza  i  va¬ 
lori  dello  spirito.  Egli  fu  un  educatore,  ed 
intendeva  di  presentare  tutta  la  sua  opera 
come  un’  alta  concezione  etica  «  che  Valesse 
a  rialzare  l’ Italia  dallo  sfacelo  morale  da  tutti 
lamentato  ».  E  poiché  credeva  che  il  fine  asso¬ 
luto  dell’  uomo  fosse  la  libertà  civile,  dalla 
gloriosa  sua  cattedra  dell’  Ateneo  napoletano 
sapeva  infondere  nei  giovani  il  più  alto  en¬ 
tusiasmo  per  ogni  affrancamento  dai  tradi¬ 
zionali  ceppi  del  pensiero,  per  ogni  sforzo 
che  tendesse  all’  umano  perfezionamento.  Per¬ 
fezionamento  non  assoluto,  perché  impossi¬ 
bile,  dato  l’ urto  immancabile  che  avviene 
sempre  nell’  uomo  tra  la  libertà  individuale 
e  la  necessità  storica  ;  ma  al  quale  pur  biso¬ 
gna  sempre  mirare  nella  faticosa  vicenda  della 
vita,  «  faticosa  vicenda  di  nozze  e  feretro, 
d’inno  e  d’elegia,  di  preci  e  ditirambi  ». 

Questa  concezione,  che  per  l’ uomo  politico 
e  per  l’educatore  si  traduceva  sempre  in 
azioni  concrete,  se  lo  portava  alle  volte 
lontanissimo  dalla  morale  comune,  dominante 
nei  singoli  atti  della  politica  del  suo  tempo, 
e  gli  faceva  parlare  un  linguaggio  che  i  più 
tacciavano  di  ideologia,  lo  rese  d’altra  parte 
un  censore  non  rigidamente  implacabile  quando 
si  trovò  a  giudicare  della  condotta  morale  dei 
suoi  colleghi  ;  il  che  gli  avvenne  appunto, 
quando  fu  scelto  dalla  Camera  a  far  parte 
di  quella  Commissione  dei  sette  che  indagò 
sui  famosi  scandali  bancari  italiani  di  triste 
memoria.  Molto  egli  seppe  compatire  e  più 
d’una  volta  trattenne  la  mano  alzata  in  un 
momento  di  sdegno. 

Mandato  alla  Camera  nel  1876,  nell’anno, 
cioè,  in  cui  la  Sinistra  dette  la  scalata  al 
potere,  egli  portò  nell’ Assemblea  quella  sua 
fede  nei  destini  della  democrazia  che  era, 
secondo  il  suo  pensiero  destinata  a  rinsaldare 
tutta  la  vita  italiana.  Si  trovò  a  lottare  tra  quel 
fervore  di  rinnovamento  che  egli  contemplava 
con  occhi  puri,  e  molti  altri,  troppi  altri,  con 
la  cupidigia  della  gente  nuova,  intesa,  come 
quella  di  cui  parla  Dante,  più  che  ad  altro 
ai  «  subiti  guadagni  »;  e  nella  lotta  egli  fu 
il  vinto. 

Quando  da  quel  tristo  trasformismo  inau¬ 
gurato  da  Agostino  Depretis,  (a  cui  pure 
sono  state  innalzate  delle  statue  che  oggi  an¬ 
drebbero  infrante  a  colpi  di  piccone)  e  du¬ 
rato  fino  ai  nostri  giorni,  egli  vide  travolti 
coloro  che  egli  credeva  i  suoi  migliori  com¬ 
pagni  di  fede,  senti  che  cominciava  un  nuovo 
periodo,  quello  che  fu  per  lui,  si  può  dire,  di 
assoluta  segregazione. 

Meno  fortunato  di  noi  egli  non  ha  potuto 
assistere,  come'  vi  abbiamo  assistito  noi,  alla  li¬ 


quidazione  che  in  un  momento  è  avvenuta  della 
ignobile  eredità  che  Agostino  Depretis  ci  ha 
tramandato,  e  che  si  è,  fino  a  pochi  mesi  fa, 
mostrata  cosi  pingue  nelle  volgari  mani  dei 
più  genuini  continuatori  dei  suoi  sistemi. 

È  perciò  bene  che  la  memoria  almeno  di 
Giovanni  Bovio  abbia  in  un  monumento  la 
sua  giusta  rivendicazione. 

Non  è  forse  ora  il  momento  più  opportuno 
di  vedere  quale  applicazione  ebbero  alla  po¬ 
litica,  alla  politica  reale  intendo,  i  suoi  ideali 
politici  che  egli  professò  sempre  con  aperta 
e  intera  fede  :  scarsa  senza  dubbio.  Ma  non 
fu  scarsa  l’ efficacia  morale  che  da  quella  sua 
fede  intemerata  si  irraggiava  sempre  ;  e  ne  fa 
testimonianza  la  deferenza  e  il  rispetto  con 
cui  ogni  sua  parola  fu  udita  alla  Camera.  Si 
sentiva  in  quell’  ambiente,  in  cui  i  fatti  scatu¬ 
rivano  non  da  un  pensiero  organico  ma  da 
una  serie  mutabile  di  tangibili  e  immediati 
interessi,  che  egli  rappresentava  appunto  ciò 
che  al  Parlamento  italiano  mancava  ed  era 
necessario  alla  sua  dignità.  E  il  rispetto  del 
Parlamento  era,  per  applicare  alla  politica 
una  massima  volterriana,  l’ omaggio  che  il 
vizio  rendeva  alla  virtù. 

L’ ideologo  si  sforzò  sempre  di  convincere 
i  suoi  ascoltatori  che  la  filosofia  che  si  tiene 
estranea  alla  vita  è  degna  di  disprezzo,  e  la 
più  alta  espressione  della  vita  è,  come  si  è  già 
detto,  quella  civile,  c  Oggi  (ripeteva  egli)  i 
filosofi  sono  alla  coda  degli  avvenimenti  e  se 
ne  lasciano  sorprendere  ». 

È  perciò  che  la  sua  cattedra  universitaria 
si  tramutò  —  ciò  che  il  Bonghi  aveva  pre¬ 
visto  e  temeva  —  in  una  tribuna  :  ed  è  per¬ 
ciò  che  l’insegnamento  ufficiale  gli  fu  contra¬ 
stato  in  tutti  i  modi.  Quando  egli  sostenne 
1’  esame  della  libera  docenza  più  di  quattro¬ 
mila  studenti  erano  intorno  a  lui  a  vigilare 
minacciosi  che  non  si  commettesse  a  danno 
di  lui  una  partigiana  sopraffazione. 

Fu  un  repubblicano  unitario  alla  maniera 
del  Mazzini,  ma  ammise  però  la  necessità 
della  monarchia,  perché  la  monarchia  aveva 
appunto  dato  all’  Italia  l’ unità  ;  la  libertà 
egli  l’aspettava  da  una  repubblica,  non  bor¬ 
ghese,  che  avrebbe  ricondotto  alla  tirannide, 
ma  da  una  repubblica  nella  quale  le  forze 
del  quarto  stato  avessero  fatto  le  loro  nobili 
prove,  guidate  da  un’.eletta  minoranza  della 
borghesia. 

Còsi  guidato  il  quarto  stato  avrebbe  un 
giorno  fatto  la  sua  rivoluzione,  dopo  quella 
francese  che  aveva  dichiarato  i  diritti  e  dopo 
quella  mazziniana  che  aveva  dichiarato  i  do¬ 
veri  ;  e  avrebbe  conseguito  le  condizioni  ne¬ 
cessarie  per  diventare  umana. 

Ma  in  fondo  neppure  la  repubblica  gli  pareva 
il  termine  fisso  verso  cui  dovesse  tendere  l’evo¬ 
luzione  della  società  civile.  Le  sue  dottrine 
etiche  e  giuridiche  lo  portavano  direttamente 
a  quell’anarchismo  intellettuale  che  presuppone 
una  indefinita  perfettibilità  umana.  «  Anar¬ 
chico  è  il  pensiero  e  verso  1’  anarchia  va  la 
storia.  Il  pensiero  di  ciascun  uomo  è  auto¬ 
nomo,  e  nondimeno  tutti  i  pensieri  dei  sin¬ 
goli  si  vanno  organando  in  un  pensiero  col¬ 
lettivo  che  move  la  storia.  E  verso  1’  anar¬ 
chia  visibilmente  cammina  la  storia  esaurendo 
la  vitalità  dello  Stato  e  svelando  sempre  più 
1’  autonomia  insuperabile  tra  1’  essere  del  po¬ 
tere  centrale  e  la  libertà  dell’  uomo.  Giustifica¬ 
telo  come  volete,  lo  Stato,  consacratelo,  tra¬ 
sportando  in  esso  il  Dio  sottratto  alla  Chiesa, 
fatelo  guelfo,  ghibellino,  borghese,  teocratico, 
monarchico  o  repubblicano,  vi  accorgerete  in 
ultimo  di  aver  sempre  sul  collo  un  tiranno 
su  cui  protesterete  di  continuo  in  nome  del 
pensiero  e  della  natura  ».  Egli  urtava  cosi 
contro  tutti  quei  residui  irriducibili  della  realtà 
e  si  rifugiava  nella  negazione  di  ogni  orga¬ 
namento  sociale.  Il  suo  è  quindi,  come  si  com¬ 
prende  leggermente,  un  anarchismo  del  tutto 
teorico,  che  svanisce  al  contatto  della  con¬ 
cretezza  dei  <  fatti  ;  ond’  è  che  noi  vediamo 
l’ uomo  combattere  acremente  e  vittoriosa¬ 
mente  contro  gli  anarchici  militanti  nell’  oc¬ 
casione  del  regicidio  di  Monza. 

La  vita  rivendicava  i  suoi  diritti  sulle  ideolo¬ 
gie  di  lui:  e  poiché  era  in  lui  vivo  il  senso 
della  santità  e  della  npbiltà.  della  vita,  ecco 
che  nella  contemplazione  dei  suoi  vagheggiati 
ideali  egli  sa  cogliere  il  valore  etico  che  gli 
atti  di  una  società,  pur  imperfetta,  possono 
avere  nella  comune  e  presente  esplicazione 
di  essa. 

E  allora  l’ idealista  si  tramuta  in  uomo 
pratico  che  sente  i  bisogni  più  urgenti  del 
suo  terrfpo  :  primo  di  tutti  quello  dell’  educa¬ 


zione.  La  scuola  popolare  ebbe  in  lui  uno 
strenuo  difensore,  quella  scuola  popolare  che 
ancora  non  abbiamo  e  che  l’Italia  nuova  ci 
dovrà  dare  se  vorrà  esser  degna  dei  suoi 
destini,  come  ebbe  in  lui  un  non  meno  stre¬ 
nuo  assertore  1’  autonomia  universitaria,  e  non, 
s’ intende,  soltanto  autonomia  amministrativa. 

Certo  la  realtà  lo  conduceva  immediata¬ 
mente  alla  teoria,  e  tutti  i  suoi  discorsi  parla¬ 
mentari  si  distinguono  appunto  per  il  bisogno 
costante  che  egli  aveva  di  ascendere  insensi¬ 
bilmente  dal  fatto  particolare,  dal  fatto  più 
insignificante,  al  principio  generale  nel  quale 
esso  veniva  assorbito. 

Ma  la  teoria  non  si  fermava  alle  sole  afferma¬ 
zioni  :  ridiscendeva  ;  si  tramutava  in  un  abito 
morale,  in  quella  sua  rettitudine,  in  quella 
sua  fermezza  di  carattere  che  fecero  di  lui  un 
cosi  alto  rappresentante  dell’uomo  pubblico. 
Rigida  fermezza  che  non  concedeva  nulla  alle 
necessità  non  sempre  alte  che  provoca  l’urto 
fra  l’ideale  e  la  realtà,  ma  che  fu  luminosa 
in  un  tempo  in  cui  i  suoi  contemporanei  sotto 
quell’urto  cedevano  sempre.  «  Penso  che  chi 
si  disdice  in  qualunque  punto  della  vita  non 
ha  pensato  mai  a  quello  che  ha  detto  »  sen¬ 
tenziò  sicuramente.  E  per  non  disdirsi  rinun- 
ziò  all’azione. 

Quel  che  di  lui  resta  è  la  fede  che  costan¬ 
temente  illuminò  la  sua  vita  povera  e  inte¬ 
merata;  è  il  bisogno  di  asservire  il  fatto  ad 
un  pensiero  alto  e  nobile,  è  l’ esempio  eh’  egli 
ci  ha  lasciato  del  come  si  possa  vivere  senza 
macchia  pur  in  mezzo  al  dilagare  del  pùtrido 
disfacimento  della  vita  politica. 

E  oggi  è  il  tempo  più  propizio  a  valutare 
nella  sua  vera  essenza  questa  condotta  di  un 
uomo  parlamentare,  oggi  che  sono  tornate  ad 
imperare  nell'  ambito  del  governo  quelle  virtù 
che  per  tanto  tempo  sono  state  tenute  in 
non  cale:  l’onestà  degli  intendimenti,  la  di¬ 
gnità  degli  atti  e  delle  parole,  e  soprattutto 
un  pensiero  maturo  che  informa  i  primi  ed 
ispira  le  seconde. 

Antonio  Salandra  stesso  che  fu  del  Bovio  ac¬ 
canito  avversario  e  lo  assali  vittoriosamente 
sa  che  la  lotta  si  combattè  su  vette  alte,  e 
può  compiacersi  di  quella  sua  vittòria  :  oggi 
specialmente  che  per  sbarazzarsi  dei  suoi  avver¬ 
sari  ha  dovuto,  chi.  sa  con  quanto  disgusto, 
andarli  a  cercare  neella  più  torbida  melma. 

Ignotus. 

I  tali  giri  !  Mi 

li  li  lumi 

II  18  giugno  1815  Chateaubriand  che,  in 
qualità  di  ministro,  aveva  seguito. a  Gand  il 
fuggente  Luigi  XVIII,  si  trovò  a  passeggiate 
sulla  via  maestra  tra  Gand  e  Bruxelles.  Leg¬ 
geva  i  Commentarti  di  Cesare.  Senti  a  un  tratto 
un  sordo  rombo,  guardò  il  cielo  carico  di  nubi 
e  pensò  se  non  dovesse  tornarsene  indietro 
per  non  essere  sorpreso  dal  temporale.  Tese 
meglio  l'orecchio  e,  come  riferi  poi  nelle  Me¬ 
morie  d’oltretomba,  non  udi  più  «che  il  ge¬ 
mere  di  una  polla  d’  acqua  tra  i  giunchi  e  il 
suono  d’ un  orologio  di  villaggio  ».  Ma,  dopo 
trenta  passi,  il  rombo  insiste,  ora  lungo  ora 
breve,  a  intervalli  ineguali  ;  arriva  il  rumili  e 
di  detonazioni  ;  alla  mente  del  ministro  si 
affaccia  l’ idea  di  un  combattimento.  Traversa 
la  strada,  si  appoggia  ad  un  pioppo,  tiene  la 
faccia  rivolta  dalla  parte  di  Bruxelles.  I  tuoni 
dell’  artiglieria  sì  fan  più  distinti.  Cosi  lo  scrit¬ 
tore  legittimista  fu  presente,  vicino  e  lontano 
a  un  tempo,  alla  battaglia  di  Waterloo. 

Curioso  legittimista,  tuttavia.  Esiliato,  dalla 
Rivoluzione,  prima,  da  Napoleone  poi,  per 
la  sua  fedeltà  ai  Borboni,  ministro  e  .amba¬ 
sciatore  di  Luigi  XVIII  e  di  Carlo  X,  consi¬ 
gliere  e  protettore  del  pretendente  conte  di 
Chambord,  Chateaubriand  combattè  ma  am¬ 
mirò  sempre  Napoleone.  Quanto  egli  scrive 
sulla  fuga  dall’isola  d’Elba,  sui  cento  giorni 
e  sulla  definitiva  disfatta,  esprime  un  com¬ 
mosso  rispetto  per  1’  uomo  fatale  fuori  della 
legge  e  un  disprezzo  malcelato  verso  i  piccoli 
antagonisti  cui  faceva  da  leal  servitore.  Nel 
periodo  dell’esilio  di  Bonaparte  all’isola 
d’  Elba,  lo  spirito  napoleonico  aleggiava  sem¬ 
pre  in  Francia  e  assumeva,  per  1’  antitesi  col 
gretto  spirito  di  Luigi  XVIII,  un  più  alto  si¬ 
gnificato.  La  caricatura  si  era  impadronita 
del  tema  :  Chateaubriand,  sensibile  esteta,  ri¬ 
corda  che,  per  esempio,  in  varie  illustrazioni,  si 
vedevano  rientrare  aquile  nelle  finestre  delle 
Tuileries  e  uscir  dalle  porte  torme  di  tacchini. 
La  narrazione  del  ritorno  napoleonico  ha  i 
colori  ora  d’ idillio,  ora  di  epica,  ora  di  satira. 
Beninteso,  secondo  i  varii  soggetti.  Idillio  : 


* 


«  Il  primo  marzo,  alle  tre  del  mattino,  egli 
tocca  la  costa  di  Francia  tra  Cannes  e  Anti- 
bes,  nel  golfo  Jouan  :  discende,  percorre  il 
fiume,  coglie  delle  violette  e  bivacca  in  una 
piantagione  di  ulivi  ».  Immagine  epica  :  «  Egli 
si  nasconde  nella  sua  gloria,  come  il  leone  del 
Sahara  si  nasconde  nei  raggi  del  sole  per  sot¬ 
trarsi  agli  sguardi  dei  cacciatori  abbagliati». 
Tono  di  satira,  di  disprezzo,  di  sarcasmo  :  «  Di 
Gand  e  Waterloo  cosi  vicini,  mai  l’ uno  mi 
parve  si  oscuro,  1'  altro  si  splendente  :  la  le¬ 
gittimità  giaceva  nella  rimessa  come 
un  vecchio  furgone  sconquassato». 
Dopo  la  disfatta  (che  il  ministro  della  monar¬ 
chia,  contro  i  suoi  interessi  personali  e  quelli  dei 
suoi  padroni,  aveva  deprecato)  :  «  Bonaparte 
era  tornato  alla  testa  di  quattrocento  fran¬ 
cesi,  Luigi  XVIII  ritornava  dietro  quattro- 
centomila  stranieri....  ». 

Cosi  Waterloo  era  visto  nel  campo  avver¬ 
sario  da  un  grande  scrittore.  Dovean  quindi 
seguire  le  celebrazioni  di  tutto  un  secolo  che, 
ancor  oggi,  guarda  a  quel  piccolo  punto  di 
storia,  su  cui  tanta  storia  passa  e  ripassa  senza 
cancellarne  o  diminuirne  il  ricordo  immortale. 

Ma  non  sarà  studio  privo  di  curiosità  e 
d’ interesse  porre  in  rilievo  come,  da  qual¬ 
cuno  dei  numerosi  osservatorii  politici  di  tutta 
1’  Europa,  il  gran  fatto  e  la  preparazione  di 
esso  fosse  accolto  ;  in  una  parola,  oggi  che  la 
ricerca  storica  ha  accumulato  volumi  su  vo¬ 
lumi  per  definire  i  cento  giorni  napoleonici, 
piace  rientrare  nell’indeterminato  e  nell’ ap-. 
prossimativo  della  cronaca. 

Anche  a  Roma  eran  legittimisti  della  piu 
bell’acqua  è  per  di  più  reazionari.  Se  pren¬ 
diamo  il  Diario  di  Roma,  organo  che  si  pubbli¬ 
cava  due  volte  la  settimana  dalla  stamperia 
Cracas  al  Corso  con  licenza  dei  superiori  e 
privilegio  pontificio,  ci  si  può  divertire  a  tener 
dietro  al  gran  fatto  dei  cento  giorni  ed  alle 
immediate  impressioni  nell’  ambiente  ufficiale 
romano.  Il  Diario  usciva  in  un  foglio  di  quat¬ 
tro  pagine  a  tre.  colonne  ciascuna  e  sopra  il 
titolo  recava  una  vistosa  vignetta,  lo  stemma 
papale.  In  una  prima  parte  si  dava  ima  ricca 
cronaca  ecclesiastica  della  città;  poi  seguivano 
notizie  varie,  soprattutto  politiche,  di  alcuni 
altri  luoghi  d’  Italia  e  delle  principali  nazioni 
di  Europa  :  notizie  desunte  dai  giornali  bene 
accetti  come  il  Monitore  Napolitano,  il  Gior¬ 
nale  Piemontese,  il  Journal  de  Francfort,  i  Dé- 
bats,  ecc.  Allorché  si  doveva  riprodurre  la 
relazione  estesa  di  qualche  avvenimento  che 
interessasse  il  clero,  e  1’  opinione  pubblica,  al 
giornale  veniva  aggiunto  un  supplemento. 
Qualche  volta  lo  spoglio  dei  giornali  era  com¬ 
pletato  con  notizie  dirette. 

La  fuga  di  Napoleone  dall’  isola  d’  Elba  è 
cosi  annunciata  nel  numero  del  3  marzo  : 

«  Portoferraio  27  febbraio.  Ieri  sera,  Napoleone 
s’ imbarcò  sopra  il  suo  brigantino- 1’ Incostante, 
e  con  la  bombarda  la  Stella  e  qualche  feluca 
fece  vela  verso  il  nord  dell’isola  di  Capraja. 
Oggi  a  mezzogiorno  questa  flottiglia  non  era 
più  alle  viste  ».  L’.n  marzo  il  Diario  portava 
la  notizia  ufficiale  che  1  Napoleone  con  pieno 
di  1500  uomini  era  sbarcato  il  2  marzo  al  golfo  ’ 
Jouan  e  respinto  con  perdite  dàlia  guarnigione 
del  forte  di  Antibo,  di,  cui  aveva  nella  notte 
successiva  tentato  l’attacco.  Si  trattava  non  del 
due  ma  del  primo  marzo,  come  più  esattamente 
si  racconta  in  altra  parte  dello  stesso  numero 
su  notizie  fiorentine.  Il  numero  del  22  marzo 
riproduce  la  dichiarazione  delle  Potenze  fir¬ 
matarie  del  trattato  di  Parigi,  riunite  in  con¬ 
gresso  a  Vienna,  sull’  evasione  di  Napoleone  : 
«Bonaparte,  rompendo  la  convenzione  che. lo 
aveva  stabilito  all’  isola  dell’  Elba,  ha  distrutto 
il  solo  titolo  legale,  al  quale  si  trovava  unita 
la  sua  esistenza....  In  conseguenza  le  Potenze 
dichiarano  che  Napoleone  Bonaparte  si  è  posto 
fuori  delle  relazioni  civili  e  sociali  e  che,  come 
nemico  e  perturbatore  del  riposo  del  mondo, 
Egli  è  abbandonato  alla  vendetta  pubblica  ». 

Intanto  il  piccolo  Diario  è  pieno  del  grande 
avvenimento.  Tutte  le  sue  informazioni  atte¬ 
stano  la  stupefazione  pubblica.  Si  tenta  anche 
di  far  apparire  che  le  cose  vadano  bene  per  il 
re  ;  ma  con  espressioni  che  tradiscono  l’ in¬ 
terno  affanno.  Si  dice  dei  lionesi  (dopo  l’en¬ 
trata  di  Napoleone,  gli  stessi  cui  egli,  chiu¬ 
dendo:  il  celebre  proclama,  gridava:  Lionesi, 
vi  amo  !)  :  «  La  massa  degli  abitanti  di  questa 
città  era  «costernata  e  bene,  intenzionata». 
Si  dice  che  Marsiglia  ha  intenzione  di  marciar 
contro  ;  che  i  monsignori  duchi  d’Angoulème 
e  di  Berry  devono  essersi  messi  in  cammino. 
Una  notizia  svizzera  del  17  marzo  riferisce 
che  le  cose  van  male  a  Lione  per  il  Bonaparte  ; 
lettere  da  Genova  annunziano  che  egli  ha  sof¬ 
ferte  gravi  perdite  in  un  fatto  d’  arme  fuori 
.Lione:  «Si  aspetta  la  conferma  di  questa 
grata  notizia  ». 

Troppo  spazio  ci  vorrebbe  a  tener  dietro 
a  tutte  le  notizie  che  hanno  dato  la  febbre 
all’  Europa  :  il  20  marzo  la  catastrofe  è  avve¬ 
nuta,  Napoleone  è,  trionfante, ,  in  Parigi,  e 
già  la  notte  precedente  il  re  «  con  mirabile 
intrepidezza  »  (si  legge  proprio  cosi  nel  numero 
dell’ 8  aprile)  aveva  abbandonato  la  sua  ca¬ 
pitale. 

Però,  a  lenire  tanta  amaritudine,  ecco  da 
Vienna  1’  annunzio  di  ingenti  preparativi  mi¬ 
litari  :  tre  armate  agli  ordini  di  Wellington, 
Schwartzemberg,  Blucher. 

Mentre  gli  eserciti  marciano,  il  Diario,  fa¬ 
cendo  eccezione  alle  sue  consuetudini,  pubblica 
un  sonetto  apocalittico  (cioè  ispirato  al 
cap.  XIII  dell’Apocalisse)  del  R.mo  P.  Ab. 
D.  -  Sistó  Benigni,  ,  procuratore  generale  dei 
■  cistercensi,  rivolto  a  Pio  VII  in  occasione  del 
suo  fausto  ritorno  in  Roma  : 

Padre,  e  Signor,  l’Idra  che  apparve  spenta, 

Sorge  a  far  nuova  guerra  al  Mondo  e  al  Nume, 

E  cogli  aliti  suoi  del  sole  il  lume 

Offusca,  e  colpi  furibonda  avventa. 

E,  subito  nei  numeri  successivi,  1’ eco,  sem¬ 
pre  più  solenne,  di  Waterloo.  Dapprima  no¬ 
tizie  ufficiali,  riferite  con  esitazione  quasi  non 
si  potesse  credere  a  tanto,  perché,  come  è 
risaputo,  il  pubblico  non  ebbe,  nella  con tradit- 


torietà  -di  fatti  diversi,  1  immediata  sensa¬ 
zione  che  Waterloo  fosse  per  Napoleone  una 
disfatta  definitiva.  I  numeri  del  Diario  sono 
sempre  più  ricchi  di  notizie  particolari.  Si,  ve-  7 
ramente  Napoleone  era  spacciato.  E  allora  di 
nuovo  i  proclami  di  re  Luigi;  quegli  che  ritor¬ 
nava  dietro  quattrocentoinila  stranieri,  le  de¬ 
scrizioni  dei  vari  combattimenti  sostenuti  dalla 
parte  anglo -tedesca,  i  rapporti  trovati  nel 
portafoglio  di  Napoleone  rimasto,  con  1’  altro 
bottino;  sul  campo  di  battaglia. 

Nel  numero  del  23  agosto  è  la  decisione 
presa  dall’  Inghilterra,  ai  primi  dello  stesso 
mese,  di  relegare .  Napoleone  a  Sant’  Elena, 
nonostante  le  più  aspre  rimostranze  del  pri¬ 
gioniero.  La  corrispondenza  spiega  il  perché 
della  scelta  :  «  Il  governo  dopo  tutte  le  infor¬ 
mazioni  che  ha  preso  è  persuaso  che  T  isola' 
di  Sant’  Elena  è  in  tutto  il  globo  il  luogo  più 
sicuro  per  tenervi  l’ ex  imperatore,  poiché, 
oltre  la  sua  lontananza,  essa  è  in  mezzo 
ad  un  mar  procelloso  che  frange  sem¬ 
pre  contro  le  alte  rocce  perpendi¬ 
colari  che  ne  formano  il  ricinto  »,  ed 
ha  altre  qualità,  come  cielo  sereno,  atmosfera 
tranquilla,  scarsa  pioggia  «e  mai  vi  si  è  sen¬ 
tito  rumoreggiare  il  fulmine  ». 

Il  giornale  aggiungeva  altri  particolari  sul- 
l’ isola:  lontana  quattrocento  leghe  dalla  costa 
d’ Africa,  seicento  dall’americana;  si,  poteva 
star  dunque  tranquilli.  Il  Diario  si  occupò 
ancora  a  lungo  di  Napoleone  e  della  sua  par¬ 
tenza  per  1'  ultimo  esiglio  ;  ma  ormai  più  nes¬ 
sun  turbamento  offuscava  la  sua  bisettima¬ 
nale  serenità. 

G.  R. 

La  bandiera 

sull’ officina 

«  Io  S0710  venuto  a  chiedervi  di  piantare 
la  bandiera  sull’ officina  ». 

(Lloyd  George  agli  operai  di  Cardiff). 

Le  notizie  che  giungono  da  Londra .  sono 
forse  le  più  interessanti  tra  quelle  riferentisi 
allo  spirito  pubblico  ed  alla  politica  inglese 
che  ci  son  pervenute  dal  principio  del  conflitto. 
L’ Inghilterra  tonte  oggi  come  forse  non  mai 
prima  tutta  la  durezza  e  la  vastità  della  lotta 
gigantesca  che  ella  deve  combattere  ;  ha  oggi 
come  non  mai  prima  la  percezione  esatta  dello  • 
sforzo  che  ella  deve  sopportare  per  tener  testa 
ad  un  nemico  ostinato  e  mirabilmente  orga¬ 
nizzato  del  quale  ancora  non  sente  prossima 
la  Ène.  Poiché  ancora  la  partita  resta  indecisa, 

1’  Inghilterra  ha  soprattutto  paura  di  non  aver 
fatto  tutto  quello  che  avrebbe  potuto  e  do¬ 
vuto  fare  se  della  guerra  fosse  sfata  avver¬ 
tita  prima  che  scoppiasse  e  se,  dopo  scoppiata 
la  guerra,  ne  avesse  subito  nettamente  veduto 
i^ carattere  peculiare,  che  è  quello  d’essere  una 
guerra  di  materiale,  di  approvvigionamenti  e 
di.  munizionamenti. 

Due  fatti  d’ importanza  Straordinaria  e  di 
cui  è  necessario  tener  conto  hanno  turbato  in 
questi  ultimi  giorni  lo  spirito  pubblico  inglese 
ed  hanno  servito  a  strappare  il  popolo  inglese 
da  una  troppo  rosea  visione  degli  eventi.  Il' 
primo  fatto  è  stato  la  fine  del  gabinetto  libe¬ 
rale  e  là  Costituzione  di  un  gabinetto  liberale - 
unionista.  Si  è  poco  parlato  da'fiòi  di  questa 
concentrazione  politica.  Essa  ha  invece  un 
significato  storico  di  ordine  .assolutamente  ec¬ 
cezionale,  sia  per  la  sua. novità  negli  annali  del- 
l’ Inghilterra  che  han  sempre  registrato  le  lotte 
e  gli  avvicendamenti  al  potere  di  due  diversi 
partiti,  ostinati  ad  attuare  due  diversi  pro¬ 
grammi  ed  a-  rimaner  nettamente  separati 
anche  nei  più  gravi  frangenti  della  vita  na- . 
zionale,  sia  per  l’ implicita  ammissione  del 
Ministero  Asquith  che'  la  guerra  richièdeva 
ormai  le  forze  unite  di  tutti  i  partiti  e  di  tutta 
la  nazione  dinanzi  alla  salda  compattezza  ne¬ 
mica.  Il  secondò- fatto  è  stata- la  violenta  cam¬ 
pagna,  iniziatasi  subito-  dopo  la  formazione 
del  nuovo  Ministero,  per  la  fabbricazione  di 
alti  esplosivi  -e  la  industrializzazione  della 
guerra.  I  due  fatti  sono  collegati  in  modo  in¬ 
dissolubile,  procedono,  anzi,  l’ uno  dall’altro 
ed  ebbero  prodromi  concomitanti  '  nelle  po¬ 
lèmiche  giornalistiche  iniziate  dai  più  notevoli 
.  è  popolari  organi  della  stampa  unionista  Con 
i  loro  attacchi  contro  il  ministro 'della  marina, 
'Churchill,  e  contro  il  ministro  della  guerra, 
Kitchener. 

Vale  la  pena  di  chiarire  la  derivazione  e 
l’ entità  '  degli  attacchi  specialmente  rivolti 
contro  lord  Kitchener.  Il  primo  a  rompere 
'  la  consegna  del  silenzio  contro  il  ministro  della 
guerra,  contro  l’organizzatore  dell’esercito,  fu 
il  Times  coadiuvato  dalla  coorte  di  giornali, 
popolari  è  diffusissimi  appartenenti  allo  stesso 
proprietario.  Lord  Northcliffe.  Il  Times  mandò 
il  colonnello  Répington,  suo  redattore'  mili¬ 
tare,  presso  il  maresciallo  French  al  gran  quar¬ 
tiere  generale  in  Francia  e  si  fece  inviare  dal 
colonnello  Répington  rivelazioni  sensazionali 
sulle  cause  degli  scarsi  successi  inglesi  e  della 
difficoltà  che  gli  inglesi  trovavano  nei  loro  ten¬ 
tativi  di  sradicare  il  nemico  dalle  sue  trincee. 
L’ esercito  inglese  mancava  di  munizioni  ad 
alto  esplosivo.  Gli  inglesi  dovevano  lanciarsi 
alla  conquista  delle  trincee  tedesche  o  difen¬ 
dere  le  loro  stesse  trincee  coi  fucili,  mentre  i 
tedeschi  continuavano  a  -  tempestarli  con  le 
loro  artiglierie  pesanti.  Come  mai  Lòrd  Kit¬ 
chener  non  era  riuscito  in  tanti  mesi  di  pre¬ 
parazione  a  provveder  T  esercito  di  un  suffi¬ 
ciente  approvvigionamente  di  alti  esplosivi  ? 
Le  rivelazioni  del  Répington  furono  subito 
p:ese  per  base  di  una  campagna  assai  aspra 
contro  quello  stesso  ministro  della  guerra  che 
in  agosto  era  stato  esaltato  come  il  salvatore 
dell’Impero,  che  era  apparso  in  dieci  mesi 
un  organizzatore  maraviglioso.  li  Daily  Mail 
giunse  persino  a  negare  a  Lord  Kitchener 
ogni  valor  militare.  Elencando  i  più  celebri 
generali  inglesi  degli  ultimi  lustri  e  ponendone 
in  luce  i  meriti  rispettivi,  giunse  ad  includer 
nella  lista  Lord  Kitchener  con  questa  sola 
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nota  caratteristica  :  che  il  ministro  della  guerra 
poteva  vantarsi  di  aver  inventato  gli  arro- 
lamenti  militari  per  mezzo  degli  annunzi  di 
pubblicità  a  pagamento  !  I  giornali  difensori 
del  ministero  insorsero  contro  questo  attacco 
triviale,  additarono  in  Lord  Northcliffe  un 
dittatore  della .  stampa  senza  sentimenti  pa¬ 
triottici,  ma  pieno  di  risentimenti  personali 
contro  un  ministro  della  guerra  che  non  aveva 
voluto  porsi  al.  servizio  dei  suoi  organi  giorna¬ 
listici.  Il  Daily  Mail  fu  bruciato  sulle  pub¬ 
bliche  piazze....  ma  le  granate  inglesi  conti¬ 
nuarono  a  scoppiare  con  troppa  rarità  sui 
campi  di  Francia,  e  del  Belgio. 

Gli  è  che  l’ tocusa  contro  Lord  Kitchener  era 
stata  ecéèssiVàr'ed  ingiusta  ;  ma  i  fatti  reali 
esistevano.  Era  inutile  incolparne  solo  l’in¬ 
dolenza  o  l’ indulgenza  all'  alcool  degli  operai, 
come  il  ministro  Lord  George  aveva  tentato 
di  fare  in  certi  -suoi  discorsi.  Era  anche  ingiusto 
incolparne  solo  Lord.  Kitchener  che  aveva 
compiuto  il  miracolo  di  preparare  in  pochi 
mesi  un  esercito  mirabile  di  volontari  e  di 
condurre  conté-mporaneamente  la  guerra  in¬ 
glese  in  Europa,  in  Africa  e  in  Asia.  Non  si 
poteva  negare  che  gli  alti  esplosivi  non  erano 
abbondanti,  che  il  ministero  non  era  riuscito  in 
dieci  mesi  adìffiuganizzare  le  industrie  nazio¬ 
nali  in  modo;'j^hè  esse  si  gettassero  tutte  a 
fabbricar  munizioni  con  quella  prontezza  e 
quella  favolosa? abbondanza  richiesta  dal  ge¬ 
nere  di  guerra  a  cui  i  tedeschi,  che  s’ erano 
preparati  da  quarant’  anni  anche  in  fatto  di 
munizioni,  avevano  imposto  al  mondo. 

★  ★★ 

La  concentrazione  politica  liberale-unionista, 
accettata  a  malincuore  dai  liberali  e  dagli  unio¬ 
nisti  i  quali  sriiriserbarono  di  mantener  intatti 
•e  separati  i  lo||pprogrammi  di  politica  interna, 
permise  immediatamente  ,a  quegli  stessi  mi¬ 
nistri  liberalisMhe  non  avevano  considerato 
con  occhio  troppo  pessimista  il  problema  delle 
munizioni,  d^ffrontarlo  con  trascinante  e  \ 
convincente  franchezza,  ammettendo  cosi  le 
buone  ragionarne  certi  giornali  unionisti  ave¬ 
vano  avuto  df itompere  j  il  silenzio  e  di  usare 
del  loro  dirittù-di  critica  per  quel  che  riguar¬ 
dava  gli  alti  esplosivi.  Si  potè  creare  un  Mini¬ 
stero  nuovo,  quello  delle  munizioni  e  gli  si 
pose  a  capo  1’  uomo  forse  più  geniale  e  ‘  com- 
battivo  che  affilia  oggi  l’ Inghilterra,  Lloyd 
George.  Non  fu-pcniuto  più  un  giorno  di  tempo. 
Decise  a‘  «  mobilizzare  l’ industria  nazionale  », 
a  rivelare  al  palese  che  questa  guerra  è  «una 
guerra  . di  munizioni.»,  Lloyd  George!  iniziò  , 
subito:  non  'spiò  i  suoi  colloqui  con  i  grandi 
industriali  e  le  grandi  associazioni  operaie., 

-  ma  si  pose  iri®iaggio  per  le  metropoli  del  la¬ 
voro  a  predic-èS’e  senza;  restrizioni  mentali  il 
verbo  della  verità.  Il  suo  primo  poderoso,  di¬ 
scorso,  il  programma  di  tutta  la  campagna, 
fu  quello  t.en.utp  a  Manchester  il  3  giugno.  Chi 
ha  inteso,  o  le||o  questo  discorso  nel  suo  tèsto, 
non  fo 'dimentigherà  mai.  Esso  apre  veramente 
un  nuovo  orizzonte  della  guerra  inglese,  ne 
inizia  un  nuovsj,  e  .decisivo  periodo. 

Le  libertà..'  dfuj  Europa  —  ha  detto  Lloyd 
George  —  dipèndono:  da  i  capi  d’ officina  e 
dagli  operai  più  che  da  qualsiasi  altra  sezione 
di  pòpolo.  Il  triopto  tedesco  è  dovuto  esclusiva- 
mente  alla  opprimènte  superiorità  dei  munizio¬ 
namenti  e  deglimpprovvigionamenti  tedeschi.. 
I  russi  hanno  subito  uno  scacco  severo  perché 
non  h'ann|'ipotuj||. 'resistere  alle  tempeste  spa¬ 
ventose  dèi  proiettili  nemici.  In  una  sola  ora  i 
tedeschi  potcron  far  scoppiare  su  i  russi  sette- 
centomila  proiettili  ad  alto  esplosivo.  «  Se  noi 
fossimo  stati  in  grado  di  applicare  lo  stesso 
procedimento  tedesco  sul  nostro  fronte  e  di 
ricacciarli  indietro  sul  nostro  fronte  dello,  stesso 
numero  di  migliaci  Cui  essi  hanno  ricacciato 
indietro  i> -russi  ,sul  loro  fronte,  essi  sarebbero 
•stati  espulsi  dalla  Francia,  sarebbero  stati 
espulsi  dalle  pianure  di  Fiandra,  sarebbero  stati 
rigettati  fuor  del  paese  che  hanno  tormentato 
e  torturato  con  inaudita  crudeltà  e  più  ancora 
noi  saremmo  or|:|pénetrati  in  Germania  e  noi  '• 
avremmo  vedutoj%ialmente  la  fine  della  guerra, 
la  soia  fine  che  è:  ammissibile  con  la  esistenza 
dell’Impero  inglése  come. potenza  cbe  coopera 
al  buòn  governo  ;  del  mondo,  la  sola  fine  com¬ 
patibile  con  le  libertà  dell’  Europa.  Quésto  è 
ciò  che  le  officine:,. esse  sole,  avrebbero  potuto 
compiere...... 

Dalla  conoscefl'to,  e'  dalla  certezza  di  questa 
verità  s’ impone  — ■  hà  soggiunto  Lloyd  George 
—  un  obbligo  assoluto  e  generale  :  quello  che 
1’  industria  della  nazione  lavori  per  la  nazione, 
che  ogni  operaio  sia  non  un  operaio  privato 
che  lavori  per  una  industria  privata,  ma  un 
operaio  dello  Stato,  che  lavori  per  lo  Stato. 
L’ Inghilterra  deve  finalmente  sapere  che  questa 
guerra  è  .lina  guerra'  di  munizioni  è  che,  se 
ella  vuol  Vincere,  deve  organizzare  il  suo  lavoro 
è  le  sue  industriò  in  modo  che  non  un’ora, 
non  un  uomo  siane!  perduti  per  la  grande  opera 
di  rifornire  l’ esercito  di  quel  che  gli  occorre. 
Non  è  più  tempo  di  tergiversare  e  di  lasciar 
correre,  è  tempo  Adi  lavorare.  La  nazione  in¬ 
glese  ha  bisogno  .immediato  di  tutto  il  mac¬ 
chinario  e  di  tutte  lp  energie  intellettuali  e . 
materiali  necessarie  hd  approvvigionare  ed  a 
munire  l’ esercito  d’ un  materiale  da  guerra 
che  abbondi  come  quello  tedesco  e  sia  efficace 
come  quello  tedesco.  Occorre  ima  mobilita¬ 
zione  generale' dell’,  industria  e  del  mondo  ope¬ 
raio  per  fornire  alla  guerra  i  mezzi  più  necés- 
■  sari  ad  abbreviare  la  guerra  e  salvare  dalla 
morte  il  più  gran  numero  di  vite  possibile. 

/  «  Io  dico  ai  lavoratori  ed  ai  capi  fabbrica. 
Quando  voi  producete  palle  e  granate  voi 
non  solo  producete  .un  .  materiale  per  uccidere 
il  nemico,  voi  producete  il  materiale  per  sal¬ 
vare  la  vita  dei  vostri  compagni.  Milioni  di 
essi  stanno  ora  a  faccia  a  faccia  col  nemico  e 
sono  usciti  dalle  .vostre  stesse  officine.  Ogni 
proiettile  che  voi  producete  è  una  salvaguardia 
per  qualcuno  dei  vòstri  compagni  valorosi  che 
hanno  lasciato  queste  rive  per  andare  ad  espon  e 
le  loro  vite....  ».  1 

Cosi  Lloyd  George  ha  posto  le  sorti  della 
guerra  nelle  mani  degli  operai,  dei  capi  fab¬ 
brica,  degli  ingegneri,  dei  direttori  d’ officina  ; 


ha  posto  le  sorti  della  guerra  nelle  mani  del 
lavoro.  Tutta  la  sua  predicazione  è  impostata 
su  i  capisaldi  che  ho  riferiti.  Non  deve  più 
esistere  in  Inghilterra  —  egli  dice  —  un  lavoro 
che  non  sia  per  le  munizioni  è  per  gli  approv¬ 
vigionamenti  o  intralci  il  lavoro  che  deve  frut¬ 
tare  munizioni  ed  approvvigionamenti  al¬ 
l’esercito  ;  e  non  deve  più  esistere  in  Inghil¬ 
terra  un  operaio,  un  industriale  che  non  com¬ 
prenda  che  solo  il  lavoro  può  opporsi  al 
mostro  germanico,  può  impedire  che  in  Eu¬ 
ropa  trionfi  la  casta  militarista  teutonica. 
Lloyd  George  lo  ammette  senza  restrizioni  : 

1’  Inghilterra  non  poteva  esser  preparata  peggio 
di  cosi  per  una  guerra  come  questa.  «  Noi  era¬ 
vamo  la  nazione  peggio  organizzata,  tra  tutte 
per  questa  guerra.  Ma  io  non  ne  sono  af- 
fatto  addolorato.  Questo  fatto  sarà  la  no¬ 
stra  apologia  e  la  nostra  difesa  nella  storia 
quando  la  guerra  attuale  sarà  giudicata.... 
Vorrei  che  soffrissimo  qualsiasi  cosa  piuttosto 
che  aver  sulla  coscienza  la  macchia  di  esserci 
adoperati  a  precipitare  questa  orribile  guerra. 
Quando  dovremo  comparire  davanti  '  al  giu¬ 
dizio  della  storia  come  nazione  e  come  popolo.... 
noi  potremo  dire  che  la  miglior  prova  che  siamo 
innocènti  di  questo  delitto  è  che  noi  nòn  io 
abbiamo  preparato,  che  noi  non  eravamo  orga¬ 
nizzati  per  questa  guerra,  che  noi  non  ave¬ 
vamo  apparecchiate  grandi  forze  per  lo  scopo 
di  conquistare  la  Germania  o 'l’Austria  o  ■  di ,  , 
conculcare  le  libertà  di  qualsiasi  altra  nazione. 
Ma  questo  fatto  che  ci  discolpa,  ci  lascia  in 
.  ógni  modo  la  nazione  peggio  organizzata  per 
la  guerra....  ». 

★  *  * 

Facendo  parte  del  nuovo  ministero  di  con¬ 
centrazione,  Lloyd  George  ha  potuto  porre  nel 
suo  programma  di  mobilitazione  dell’  industria  ■ 
e  del  lavoro  anche  1’  ammissione  della  possibi¬ 
lità  che  1'Inghilterra  abbia  a  ricorrere  alla  leva 
obbligatoria.  Egli  non  s’  è  rifiutato  di  tenerne 
parola  nei  suoi  discorsi.  «  È  dovere  elementare 
di  ogni  cittadino  —  ha  detto  —  di  porre  tutte 
le  sue  forze  e  le  sue  risorse  a  disposizione  della 
'  patria  in  questa  ora  di  necessità.  In  qual  modo 
e  in  qual  direzione  il  dovere  morale  di  ogni 
cittadino  di  dare  allo  Stato  il  meglio  di  sé 
dovrà  esser  convertito  jn_  obbligo  legale,  que¬ 
sta  non  è  una  questione  di  principio,  ma  di 
necessità,  da  esser  decisa  quando  si  manifesti  la 
necessità».' È  chiaro.  Il  nuovo  Ministèro  inglese 
non  esclude  di  poter  ricorrere  alla  coscrizione 
ove  la  necessità  lo  esiga  ;  ma  notate  1’  abilità 
di  Lloyd  George  :  egli  trasforma  quel  che  era 
stato  sinora  un  duro  problema  politico-mili¬ 
tare  in  un  problema  che  rientra  nell’  organiz¬ 
zazione  generale  del  paese  per  la  guerra;  que¬ 
sto  problema  che  era  sempre  stato  un  pro¬ 
blema  militarista  ed  ;imperiàlista  egli  lo  tra¬ 
sforma  in  un  elemento  di  organizzazione  dello. 
Stato  per  la  salvezza  dello  Stato.  La  leva  ob¬ 
bligatoria  servirà  a  salvare  le  libertà  demo¬ 
cratiche,  non' a  «  prussianizzare  »  1’  Inghilterra, 
sarà'  dunque  una  necessità  democratica.  «  La 
Francia  —  ha  esclamato  il  democratico  mi¬ 
nistro  delle  munizioni  —  salvò  le  sue  libertà 
conquistate  nella  grande  Rivoluzione  d’àgli  ar¬ 
tigli,  dei  tirannici  imperi  militari  solo  con  la 
leva  obbligatoria.  La  grande  .repubblica  d’  oc¬ 
cidente  conquistò  la  sua  indipendenza,  salvò 
la  sua  esistenza  nazionale,  col  servizip,  obbliga¬ 
torio  ed  oggi  due  delle  più  grandi  nazioni 
d’Europa,  la  Francia  e  d’Italia,  stanno  difen¬ 
dendo  la  loro  esistenza  nazionale 'e  le  loro  li¬ 
bertà  per  mezzo,  della  leva  obbligatoria....  ». 

Questo'  punto  di  vista  ha  fatto  convertire 
molti  nemici  della  coscrizione,  anche  autore¬ 
voli,  all’  idea  della  'utilità  del  servizio  militare 
obbligatorio.  Sotto  lo  stimolo  delle  circostanze 
molti  dubbi  cadono,  multi  timori  svaniscono.  , 
Si  sente  che  1’  ora  straordinaria  chiede  straor¬ 
dinarie  trasformazioni,  straordinari  rimedi. 
Solo  chi  conosce  la  storia  dell’  Inghilterra  può 
comprendere,  quali  mutamenti  di  mentalità  e 
di  organizzazione  statale  deve  significare  pel 
popolo  inglese  l’ adozione  della  leva  militare 
obbligatoria.  Ma  anche  i  liberali  cominciano*.: 
a  sentire  che  probabilmente  1’ asprezza  della 
-lotta  contro  la  Germania  non  potrà  più  per¬ 
mettere  all’ Impero  di  basar  le  sue  difese 
solo  sulle  forze  volontarie  e  che  un  paese  che 
è  pronto  ad  organizzare  militarmente  ed  a 
f>orre  nelle  mani  del  ministro  della  guerra  e 
del  ministro  delle  munizioni  le  sue  industrie 
non  può  aver  (ragioni  sufficienti  per  opporsi 
a  che  il  Governo  sappia  su  quali  forze  umane 
1’  esercito  può  contare  e  si  prenda  e.  s’ irreggi¬ 
menti  i  soldati  che  vuole,  quando  vuole,  nel 
numero  che  vuole,  pef  i  teatri  della  guerra  che 
virole . 

-  Se  la  lotta  fra  l’ Inghilterra  e  la  Germania 
dovrà  essere  decisiva,  1’  adozione  della  leva  mi¬ 
litare  obbligatoria  sarà  forse  il  segnale  dell’  ul¬ 
timo  assalto.  L’ idea-  è  ormai  lanciata  :  .essa 
sta  maturando.  Ma  i  dubbi  e  le  speranze,  le 
angoscie  e  le  esaltazioni  dell’  ora  solenne  che 
si  prepara  per  l’ Impèro  Britannico  sono  cosi 
gravi  ed  hanno  un’importanza  storica  cosi 
profonda  che,  assumeranno  un  Valore  non  tra¬ 
scurabile  anche  fuor  dell’  Inghilterra  ed  anchg 
oltre  i  limiti  di  questa  guerra. 

Aldo  Sorani. 


Abbonamenti* 


♦  al  Marzocco 

da  Oggi 

a  tutto  il  31  Dicembre  1915 
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LA  RIPRESA  DELLA  ’HAVE' 

all’  Argentina 

Gabriele  d’  Annunzio  non  ha  voluto  «  appro-  | 
fittare  dell’  occasione  ».  Mentre  ad  altri  non  '  ] 
parrebbe  forse  inopportuno  sfruttare  il  mo¬ 
mento  mobilitando  le  persone  dei  loro  drammi, 
il  cl’Annunzio  che,  pur  senza  avere  ancora  in¬ 
dossato  la  desiderata  tenuta  grigio-verde,  è 
stato  tra  i  primi  a  mobilitarsi  in  ispirito  ed 
ha  efficacemente  cooperato  a  nutrire  e  a  in-  f 
dammare  della  volontà  sua  la  volontà  del 
paese,  ha  sentito  che  quando  sulle  Alpi  e  sul-  ;Jf 
T  Isonzo  si  combatte,  si  vince  e  si  muore,  non  '.. 
si  può  e  non  si  deve  offrirsi  agli  applausi  del  , 
teatro.  Cosi  egli  che  nel  1907  e  nel  1908  —  negli  1 
anni  più  piatti  —  ha  scritto  e  ha  rappresentato  , 
la  tragedia  della  guerra,  di  questa  nostra 
guerra  del  1915  ;  non  ha  voluto  stasera  assi-  ! 
sfere,  come  non  ha  voluto  nei  giorni  passati  ; 
—  e  ben  ce  ne  siamo  accorti  —  dare  opera  e  ’ 
cura  alla  ripresa  della  Nave. 

Non  poteva  certo  impedire  che  la  ripresa 
si  facesse  :  non  poteva  e  non  dovèva,  poiché  : 
il  suo  yecchio  canto  di  guerra  adriatica  aveva  j 
oggi  più  che  ieri,  ima  funzione  nazionale  :  ma,  ' 
pur  lasciando  che  T  opera  sua,  la  poesia  sua,  ; 
fosse  intesa  nei  giorni  pei  quali  sembra  essere 
stata  scritta,  ha  voluto  toglier  di  mezzo  la 
sua  persona.  E,  per.  quanto  questo  possa  aver 
privato  il  pubblico  del  piacere  di  attestargli  ; 
la  sua  commossa  riconoscenza  per  l’opera.  ; 
d’italianità  e  di  fervore  che  egli,  in  questi 
giorni  e  in  ogni  tempo  ha  compiuto,  ha  fatto 
bene . 

Ha  fatto  tanto  bene  che  il  pubblico,  tra  le  J 
molte  cose  che  ha  sentito  stasera,  ha  sentito  ; 
anche  questa  :  e,  senza  attribuire  al  poeta  una 
'ostentazione  di  modestia  che  non  era  e  non  po-  * 
teva  essere. in  lui,  ha  valutato  la  sua  assenza,  ! 
nel  suo  giusto  valore  e  ha  voluto  degnamente  | 
dimostrarglielo.  Il  pubblico,  di  fatti,  ha  com¬ 
pletamente  dimenticato  di  assistere  a  una'| 
«ripresa»  consigliata  alla  compagnia  dal  piùJj 
rispettabile  dei  criterii  commerciali,  per  illu¬ 
dersi  di  assistere  a  una  «prima»,  e,  passando  1 
sopra  alle  molte  manchevolezze  della  recita¬ 
zione  e  alle  stesse  esuberanze  e  alle  amplifica¬ 
zioni  della  poesia  d’  annunziana  —  che  pure 
alla  «prima  »  del  -7908  e  alle  successi  ve  rappre¬ 
sentazioni  non  rimasero  certo T  inosservate _ 

ha  decretato  all’  autore  assente  e  ali’ opera  sua 
presente  un  nuovo  e  sincero  trionfo. 

★  ★  ★ 

E  nessuna  opera  di  poesia,  di  fede  e  di  esor¬ 
tazione  ha  mai  forse  trovato  condizioni  di 
tempo,  di  luogo  e  di  pubblico  altrettanto  fa¬ 
vorevoli  alla  sua  intera  e  perfetta  compren¬ 
sione,  quanto  questa  Nave  che  abbiamo  veduto 
ed  inteso  stasera.  Se  è  vero,  come  è  vero  fhe  ' 
1’  opera  d’  arte  e  specialmente  1’  opera  di  poesia 
e  particolarmente  se  di  teatro,  è  sempre  un 
resultato  della  collaborazione  di  un  autore  e 
di  un  pubblico,  mai  tale  collaborazione  ap¬ 
parve,  e  poteva  essere,  più  perfetta. 

Ricordo  io  e  ricordano  tutti  i  giorni  nei  quali 
Marco  Grafico  lanciò  per  la  prima  volta  il,? 
suo  grido.  Sembrò  allora  che  gl’  italiani  —  al¬ 
meno  quelli  italiani  che  si  occupano  abitual¬ 
mente  di  ciò  che  dice  un  poeta  —  si  guardas¬ 
sero  in  faccia,  increduli  e  quasi  sbigottiti  : 

Arma  la  prora  è  salpa  verso  iT mondo.... 
Vèrso  il  mondo  ?  Si-  sorrise  :  «letteratura  —  si 
disse  — ;  imperialismo...... 

Fa  di  tutti  gli  oceani  il  mare  nostro.... 

Di  tutti  gli  oceani  ?  «Pazzesco  ». 

Libera  dai  predoni  T  Adriatico.... 

Dai  predoni  ?  «  Adagio,  che  non  ci  sentano 
■  gli  alleati...... 

.  Eccetera. 

Parve  che  Gabiiele  d 'Annunzio  e  Ferì  uccio 
Garavaglia  volessero  rifare  1’  Italia  comin¬ 
ciando  dalle  scene.  Parve,  come  contenuto,  tutta 
un’amplificazione  retorica,  la  tragedia,  e  la. 
si  analizzò,  e  la  si  criticò  come  opera  d’  arte  : 
niente  altro  .'Neppure  il  fatto  che  il  re  con  tutta 
la  corte  aveva  assistito  alla  rappresentazione 
incoraggiò  a  comprenderne  il  vero  valore  etico 
ed  etnico.  Un  solo  giornale  fórse  — e  fu  proprio 
il  Marzocco  —  ne  mise  in  evidenza  il  carattere 
e  il  contenuto  nazionale,  affermò  che  la  tra¬ 
gedia  era  «  molto  più  tragedia  di  popolo  che 
tragedia  di  singoli  ».  «....Se  nella  Nave  c’è 
un  imperialismo  —  scriveva  Enrico,  Corradini  — 
è  bene  ci  Sia,  perché  si  congiunge  con  la  co¬ 
scienza  moderna.  Perché  è  tempo  che  si  ca¬ 
pisca  non  esservi  nessun’  altra  dottrina  nazio¬ 
nale  più  nobile,  più  generosa,  più  salita,  del  - 
l’ imperialismo  che  costringe  le  nazioni  ad 
essere  sommamente  attive,  se  '  è  vero  ohe  vo¬ 
lontà  d’  agire  è  anche  volontà  di  patire, 
giusta  1’ immenso  detto  romano  che  riassume 
il  più  grande  poefiia  e  la  più  grande  tragedia 
di  popoli  :  facere  et  pati  fortia  romanum  est. 

Stasera  però,  come  già  da  tempo,  Enrico  Cor¬ 
radini  —  anche  la  tragedia  del  d’  Annunzio, 
ha  cessato  di  essere  imperialista  per  essere  na¬ 
zionalista  :  meglio,  nazionale.  Il  popolo  della, 
oriente  Venezia,  nel  quale  del  1908  si  intrave¬ 
deva  -o  un  immaginato  popolo  passato  o  un 
ipotètico  popolo  futuro,  è  apparso  il  popolo 
presente  d’ Italia.  L’ Adriatico  stasera  non  era 
una  «parola»:  era  quello  che  è  :  un  mare.  Il 
mare  della  nostra  guerra,  il  mare  sul  quale, 
fórse  nell’  ora  in  cui  1’  attore  lo  magnificava 
sul  palcoscenico,  si  svolgeva  qualche  azione 
vera  di  guerra.  L’Adriatico,  dalla  poesia,  era 
passato  nella  realtà  ;  e  la  nave  che  vi  scen¬ 
deva  non  salpava  idealmente  verso  il  mondo, 
ma  salpava  realmente  verso  la  nostra  prima 
.  gesta,  verso  la  nostra  liberazione,  verso  —  per¬ 
ché  non  dire  quello  che  è  nella  sicura  fede 
di  tutti  ?  ; — verso  la  nostra  vittoria. 

Questo  il  pubblico  romano,  il  popolo,  romano, 
ha  sentito  stasera  :  e  ha  sentito  forse  il  ri¬ 
morso  di  aver  preso  durante  molti  anni  per 
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letteratura  ciò  che  doveva  essere  storia.  Storia 
dell’avvenire  come  era  storia  del  passato. 

È  non  è  valso  a  diminuirgli  la  commozione 
la  recitazione  barbarica  della  tragedia,  né  la 
discriminatura  dei  neri  capelli  del  tagliapietre 
Gauro,  né  le  sottili  bianche  braccia  del  molto 
annoso  e  molto  navigato  Lucio  Polo,  né  la 
precipitazione  di  Marco  Gratico,  né  la  mutata 
?  voce  di  Basiliola. 

....  Stenda 

■il  signore  pei  veneti  la  mano 
sopra  il  mare  ! 

Questo  ha  inteso  il  pubblico  e.  il  popolo  di 
Roma  e  «  veneti  »  ha  mentalmente  corretto  in 
«  italiani  »  ; 

Iti  Libera  dai  predoni  il  mare  nostro.... 

e  a  «predoni»  ha  mentalmente  sostituito  «te- 
k  deschi  ». 

Quanto  alle  verbosità,  alle  preziosità,  alle 
esuberanze  della  tragedia,  ripeto,  non  se  ne  è 
neppure  accorto:  ormài  per  i  romani  d’ An¬ 
nunzio  è  quello  che  ha  parlato  dal  terrazzo 
|  dell’  Albergo  Regina  e  sulla:  scalinata  del  Cam¬ 
pidoglio,  presso  la  statua  del  suo  Cola  di  Rienzo. 

E  qualunque  cosa  dica,  con  la  sua  stessa 
bócca  o  con  quella  dei  suoi  interpreti,  l’eco 
■  riporta  soltanto  le  parole  che  pronunziò  allora 
F.  V.  Ratti. 

Guerra  goldoniana 

Quando  1’  animo  è  occupato  da  una  aspet¬ 
tazione  grave,  ben  sia  speranzosa  ma  di  una 
speranza  che  debba  essere  lungamente  pro¬ 
tratta,  ben  sia  fiduciosa  ma  di.  una  fiducia 
che  non  escluda  pericoli  e  pène,  la  distrazione 
che  piu  sodisfa  è  quella  di  considerare  come 
altri  manifestasse  le  medesime  condizioni  spi¬ 
rituali  ;  diverte,  soprattutto,  ricercare  come  in 
Condizioni  simili  si  comportasse  altri  di  miglior 
umore  del  nostro.  Anche,  la  popolare'  arguzia 
veneziana  alla  prima  esperienza  delle  bombe 
barbariche  e  la  pietà  per  le  vittime  che  a 
Venezia  provarono  il  coraggio  di  assassinar 
donne  dal  cielo,  ridestaron  forse  in  non  pochi 
il  ricordo  di  Carlo  Goldoni,  sorridente  o  te¬ 
neramente  mesto  nell’ amore  della  sua  città. 

Rivediamolo  dùnque,  il  gran  padre  comico, 
f  quale  spettatore  e  rappresentatore  di  guerra. 
★  ★★ 

Intanto,  Arlecchino  soldato' non’ fa  più  ri¬ 
dere.  Gema  su  la  panca  e  sotto  la  bastona 
tura  che  ne  castiga  le  sciocchezze,  o,  in  veste- 
femminile,  finga  pudicizia  alle  indagini  dei 
commilitoni  allorché  porrebbe  disertare,  o 
nel  punto  d’ esser  fucilato  lamenti  la  sorte 
delle  sue  creature  —  che  non  ha  ma  che  po¬ 
trebbe  avere  col  contributo  di  Corallina  — , 
troppo  della  sua  parte  fu  lasciata  alle  improv¬ 
visazioni  dell’  attore,  quantunque  L’  Amante 
militare  non  fosse  commedia  a  canevaccio. 
Povera  Commedia,  in  verità. 

Quell’  alfierino  cosi  sentimentale,  quel  ca¬ 
pitano  d’ un  rigore  cosi  mitigabile,  quel  te¬ 
nente  d’ una  bravura  cosi  fittizia  si  adattano 
,  domesticamente  a  un  Pantalone  fiacco,  a  una 
Rosaura  sdilinquita,  a  una  Beatrice  scolorita. 
E  certe  didascalie  lasciano  il  senso,  piuttosto 
che  di  una  lontananza  di  tempi,  di  una  strana 
ingenuità  nel  figurare  l’ ambiente  storico. 

«  Don  Sancio  alza  il  bastone  e  fa  segnò  ai 
soldati  che  s’ impostino....  —  Il  generale  da  un 
lato  della  scena.  Le  truppè  marciano  in  ordi¬ 
nanza  ;  don  Sàncio  alla  testa.  Un  alfiere  colla 
bandiera  ;  don  Garzia  alla  coda.  ,Dopo  breve 
E  marcia  il  maggiore  fa  fermar  le  truppe  e  le 
fa  presentar  le  armi».  —  Questo  è  un  esercito 
goldoniano.  E  alla  nostra  visione  della  realtà 
drammatica,  e  del  costume  storico  nell’  am¬ 
biente  guerresco,  pur  il  conflitto  delle  passioni 
riesce  manchevole  ed  impari.  Come  la  pistola 
del  suo  avversario,  che  «  fa  fuoco  di  fuori  e 
di  dentro  non  prende  »,  il  protagonista  predica 
senza  effetto  :  «Tale  esser  deve  l’  amante  mi¬ 
litare,  il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  di  questa 
terra  amar  deve  la  gloria,  la  fama,  la  riputa¬ 
zione  delle  armi,  il  decoro  di  sé  medesimo  e 
quello  della  sua  nazione,  e  far  risplendere  anche 
fra  le  passioni  più  tenere,  la  robustezza  dél- 
1’  animo,  il  valore,  la  rassegnazione  e  1’  onore  ». 
E  L'Amante  militare  apparisce  opera  infe¬ 
riore  all’argomento  e  all’intenzione  artistica  ; 
quasi  materia  assunta  contro  genio. 

★  ★  ★ 

Il  Goldoni  assistette  a  grandiosi  spettacoli 
delle  guerre  contemporanee.  Nel  1733,  per 
quella  che  si  chiamò  di  successione  polacca  e 
che  in  Italia  divenne  la  guerra  di  don  Carlo 
di  Borbone,  egli  vide  i  francosardi  entrare  in 
Milano  e  assediarvi  il  castello  ;  e  dopo  venti 
giorni  uscirne  gli  austriaci  «tambour  battant, 
drapeaux  déployés,  chariots  couverts  ». 

Indi,  durante  T  assedio  di  Pizzighettone,  1  av-, 
vocato  veneziano,  non  ancor  celebre  comme¬ 
diografo,  essendo  segretario  del  ministro  di 
Venezia  fu  mandato  al  campo  degli  alleati 
quale  «espion  honorable  »  ;  e  d’ un  armisti¬ 
zio  di  tre  giorni  gli  rimase  ricordo  come  d  un 
fatto  singolare  e  mirabile.  «Tableau  frappanti  ». 
Un  ponte  gettato  su  la  breccia  serviva  di  pas¬ 
saggio  agli  assediati  e  agli  assedianti  :  da  per 
tutto  eran  tavole  appai  ecchiate  ;  gli  ufficiali  si 
facevano  inviti  e  doni  a  vicenda;  sotto  padi¬ 
glioni,  dentro  e  fuori  la  piazza,  si  suonava, 
danzava,  tripudiava. 

Segui  la  famosa  battaglia  di  Parma,  alla 
quale  pure  il  Goldoni  si  trovò.  Una  mattina 
fu  svegliato  dal  clamore  e  dal  terrore  della 
gehte  che  scappava  a  rifugio  nelle  chiese  . 
arrivavan  gli  austriaci  ;  chi  si  salverebbe,  che 
-  cosa  si  salverebbe  dal  saccheggio  ? 

Sopravvennero  invece  gli  alleati  e  40000 
•'  tedeschi  furono  battuti  dalla  fanteria  francese. 

«  Tutti  erano  corsi  su  le  mura.  Mai  si  osservò 
una  battaglia  cosi  da  presso.  Di  quando  in 
'  quando  il  fumo  impediva  la  vista  ;  ma  si  ebbe, 
ad  ogni  modo,  uno  spettacolo  quale  pochi  al 
mondo  posson  vantarsi  d’ aver  goduto  ».  U 


fuoco  durò  nove  ore  di  continuo  ;  e  solo  al 
calar  della  notte  gli  eserciti  nemici  si  separa¬ 
rono  ;  i  tedeschi  si  dispersero.  Che  orribile 
vista  al  dimani  del  giorno  dopp  !  I  morti,  cal¬ 
colati  25000,  apparivano  spogliati,  denudati, 
a  mucchi  orrendi  di  bràccia,  gambe,  teste. 
Un  carnaio  sanguinoso  ». 

Passarono  dieci  anni,  e  méntre  durava  la 
guerra  di  successione  d’Austria  il  Goldoni 
ebbe  altri  campi  all’osservazione  varia  e  col¬ 
lettiva  della  vita  di  guerra.  A  Rimini,  dove 
andò  sperando  invano  soccorso  di  Sua  Altezza 
Serenissima  il  duca  di  Modena,  che  militava 
con  gli  alleati,  dovè  ammirare  la  rigida  disci¬ 
plina  delle  truppe  franco -ispane,;  l’onestà  dei 
sollazzi  carnevaleschi  ;  una  moderazione  ch’egli 
chiamò  conventuale  e  che  non  era  in  tutti  i 
conventi  d’  allora.  Né  giuoco,  né  balli,  né  donne 
sospette  :  amori  si,  ma  alla  maniera  di  Casti- 
glia,  con  un  cavalleresco  piegar  di  ginocchi 
davanti  alle  belle  ;  galanteria  si,  ma  senza 
ombra  di  scandalo  :  una  «  dolce  tranquillità  », 
che  non  si  crederebbe  se  non  le  facesse  con¬ 
trasto,  poco  dopo,  la  descrizione  del  campo 
austriaco.  Al  succedere  degli  austriaci  Rimini 
mutò  subito  sémbianze  :  furono  divertimenti 
d’  ogni  sorta  e  per  tutti  i  gusti  ;  balli,  concerti, 
giuochi  pubblici,  «  sociétés  brillantes,  filles 
galantes  ». 

-  Né  mancò  una  rivista  generale  delle  solda¬ 
tesche  richiamate  da  ogni  parte  della  Roma¬ 
gna.  Quarantamila  uòmini  sfilarono  in  cospètto 
a  un  feldmaresciallo.  E  il  commediografo  stava 
a  vedere. 

Ebbene,  egli,  che  per  le  invenzioni  comiche 
e  drammatiche  ricorreva  spesso  con  la  feconda 
imaginativa  alle  rimembranze  della  sua  pro¬ 
pria  vita,  vissuta  in  cosi  varie  vicende,  pensò 
giovarsi  in  un’ altra  commedia  di  quanto  ri¬ 
cordava  intorno  alla  guerra.  E  cercò  di  rendere 
icastica  e  più  estesa  che  nell’Amante  mili¬ 
tare  la  rappresentazione  dell’ambiente  e  del 
costume,  ponendo  l’azione  nell’  assedio  di  una 
fortezza,  dando  per  luogo  alle  scene  or  il  campo 
degli  assedianti  or  degli  assediati,  sceneggiando 
un  armistizio.  Agitazioni  e  contese  d’.  ufficiali; 
dati  a  svaghi  di  giuoco  e  di  amori,  e.  turbamenti 
familiari  suscitati  da  una  bella  prigioniera, 
bastarono  agli  clementi  e-  ai-  contrasti  dram¬ 
matici.  Nelle  figurazioni  personali  due  pre¬ 
valsero  evidentemente  ritratte  dalla  realtà: 
don  Cirillo,  storpio  ma  sempre  in  moto  con 
le  sue  grucce,  sempre  fervido  e  pugnace  ài 
pari  di  un  paladino  ;  e  il  commissario,  fior  di 
briccone,  abilissimo  a  strozzare  gli  uffiziali 
giuocatori  e  viziosi. 

Con  tutto  ciò  neanche  La  guerra  appaga 
come  opera  che  adegui  1’ argomento  e  il  pro¬ 
ponimento  •  artistico.  Lascia  anch’essa  un 
senso  di  inferiorità  dell’  arte  in  confronto  al 
vero,  d’ un  divariò  fra  l’ armistizio  quale  il 
Goldoni  vide  e  T  armistizio  qual  è  sceneg¬ 
giato,  fra  il  ridotto  imaginato  in  casa  dal  com¬ 
missario  e  lq  gaie  compagnie  di  Rimini. 

Che  cosa,  dunque  impedi  T  ingegno  del  com¬ 
mediografo  ?  che  ,  cosa  np  sminuì  la  potenza 
rappresentativa  ?  Non  è  spiacevole  indagarle, 
le  cause  deh  difetto  ;  ed  è  curioso  rintracciarne 
una  nel  temperamento  stesso  dello  scrittore 
e  un’altra  nella  volontà  di  lui. 

Si  sa  che  la' sua  gioconda  natura  fu  turbata 
da  «  vapóri  ipocondriaci  »,  cioè  da  neurastenia. 
E  nel  neurastenico  persiste  anche  quando  sia 
repressa,  anche  quando  egli  se  ne  creda  libero, 
un’  intima  avversione  per  chi  e  per  ciò  che  T  ha 
fatto  soffrire  ;  un’antipatia  della  quale  egli 
potrà  magari  essere  inconscio,  rpa  che,  magari 
inconsciamente,  gli  offuscherà,  se  artista,  le 
facoltà  creative.  Cosi  accadde  al  Goldoni. 
Prova  manifesta  ne  sia  L’  Impostore,  in  cui 
impersonò  un  avventuriero,  che  l’aveva  in¬ 
gannato  con  grave  danno,  e .  in  cui  introdusse 
sé  stesso  «senza  risparmiarsi  il  ridicolo  della 
sua  dabbenaggine  »  :  1’  Impostore  non  è  certo 
paragonabile  ai  Rusteghi  o  al  Burbero  benefico. 

Ora,  non  solo  d’ istinto  1’  autore  del  Bur¬ 
bero  benefico  repugnava  dagli  strazi  della  guerra, 
ma  la  guerra  lo  condusse  due  volte  a  terribili 
rischi  e  ambasce  affannose.  Partito  da  Parma, 
dopo  la  battaglia,  fu  assaltato  per  via  da  sol- 
datacci  disertori  e  ladri,  e  non  salvò  che,  a 
stento,  la  vita  :  poi,  venendo  da  "Pesaro  alla 
volta  di  Rimini,  quando  avanzavano  gli  au¬ 
striaci,  fu  abbandonato  su  la  strada  di  Cat¬ 
tolica  da  un  vetturale  ribaldo  ;  e  aveva  secò 
la  moglie  ;  e  dovè  portarla  su  le  spalle  a  guado 
di  torrenti,  e  pati  con  lei  stanchezza  e  fame. 

Se  non  che,  non  essendovi  male  scompa¬ 
gnato  da  qualche  bene,  pur  dalla  guerra  egli 
ebbe  consolazioni:  lo  trattarono  con  defe¬ 
renza  e  lo  aiutarono  uffiziali  spagnuoli  e  uffi¬ 
ziali  austriaci.  Degli  uni  è  degli  altri  serbò 
memoria  si  grata  da  rendergli  meno  ingrato 
l’ argomentò  guerresco,  come  vi  rivolse  la 
mente.  Ma  come  non  valse  a  rasserenargli 
del  tutto  lo  spirito  nell’  ora  della  concezione 
artistica,  quel  ricordo  gli  nocqùe  esso  pure, 
sia  perché  l’ indusse  a  idealizzare  i  personaggi 
desunti  dalla  realtà  con  soverchia  bonomia  e 
ottimismo,  sia  perché  gl’ indusse  il  timore  di 
«spiacere  alla  nazione  che  si  ritenesse  trat¬ 
tata  men  bene  ». 

Perciò  nella  Guerra  non  nominava  né  i  luoghi 
dell’  azione,  né  le  potenze  belligeranti  ;  e  con¬ 
cludeva  :  «  Poco  più,  poco  meno,  tutte  le  na¬ 
zioni  d’  Europa  guerreggiano  ad  una  maniera, 
e  sono  tutte  forti,  intrepide  e  gloriose....  ». 

Ah  se  il  grande  interprete  dell’  anima  umana, 
il  tenero  e  giocondo  interprete  dell’ anima  "  di 
Venezia,  conoscesse  oggi  con  quale  in  tiepidezza, 
con  quale  gloria  i  guerrieri  d’ ima  delle  potenze 
ch’egli  «poco  più,  poco  meno»  ammirava, 
tentano  di  bombardare  San  Marco  e  non  si 
peritano  d’ assasinare  dal  cielo’  —  non  solo 
a  Venezia  — dònne  e  fanciulli  ! 

Adolfo  Albertazzi. 


L’ importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  Importo  relativo. 


★  Alberto  Gio  vannini.  —  È  morto  bèl 

fiore  degli  anni  e  prima  ancora  di  avere  toccato 
il  vertice  di  una  carriera  ;che  fu  delle  più  fortu¬ 
nate  nel  teatro  italiano. -Dotato  di  una  intel¬ 
ligenza  molto  versatile  e  di  un  intuito  sicuro, 
il  Giovannini  riusci  il  migliore  e  fu  il  prediletto 
discepolo  di  Virgilio  Talli;  I  vincoli  fra  maestro 
e  scolaro  furono- profondi':  ché  la  illimitata 
devozione  di  questo  era,  pari  all’affettuosa 
stima  di  quello.  Virgilio  Talli  si  compiaceva 
dei  trionfi  del  Giovannini  còme  di  una  vit¬ 
toria  tutta  propria  :  e  il  Giovannini  dimo¬ 
strava,  in  ogni  occasione;  di  ricordare  quanto 
dovesse  alla  guida,  ai  consigli,  agli  insegna- 
menti  del  Talli.  Il  Giovannini,  che  aveva  per¬ 
corso  tutta  la  carriera  da  piccolo  generico 
a  primo  attore  brillanta é  socio,  nella  stessa 
compagnia,  dette  cosi i  un  bell’esempio  di 
fedeltà,  'non:  frequente  sul  palcoscenico  ita¬ 
liano.  Fu  uno  studioso .  e  coscienzioso  at¬ 
tore.  Possedè  mia  sua  icifra  eminentemente 
personale  che  gli  consenti  di  conferire  un  ri¬ 
lievo  nuovo,,  e  impreveduto  a  talune  figure 
della  scena.  Basti,  fra  tutte,  ricordare  il  pro¬ 
tagonista  di  Tignola.  Sé|nel  comico  consegui 
effetti  immediati  che  prc®, careno  più  che  1’  am¬ 
mirazione,  il  delirio  di  alcuni  pubblici  italiani, 
in  certe  parti  dove  prevaleva  la  mezza  tinta 
fu  di  una  efficacia  sorprendente  ottenuta  con 
una  delicatezza  sobria  «contenuta,  che  era 
quasi  «1’  altra  nota  »,  laKnigliore  dell’  attore. 
Se  infatti  potè  talvolta  caricar  le  tinte  nel  co¬ 
mico,  in  queste  interpretazioni  di  carattere  fu 
di  una  mirabile  misura  «riuscì  a. mettere  una 
grande  distanza  fra  sé  e-.f|olleghi  della  sua  ge¬ 
nerazione.  Anche  nelle’  truccature,'  valendosi 
di  uffa  naturale  . disposizione  per,  la  caricatura, 
ebbe,  la  mano  felice,  corife  pochi.  Nella  scena 
di  prosa  la  morte  immatura  di  Alberto  Giovan¬ 
nini  lascia  un  vuoto  chefion  vediamo  né  come 
né  quando  possa  esserei' Colmato.  G. 

★  La  Galleria  d’  arte  moderna  a  Valle 
Giulia.  — ■  È  pronta  e  potrebbe  essere  inaugurata 
da  un  momento  all’  altro.  Ma  forse  i  battenti  di 
Valle  Giulia  si  apriranno  afj pubblico  senza  l’esor¬ 
dio,  che  in  altri  tempi  sarebbe  apparso  indispensa¬ 
bile,  di  una  vera  e  propria  cerimonia  inaugurale. 
Bellissimo  effetto  della  guerra  anche  questo,  di  stimo¬ 
lare  le  attività  piti  varie  e  di  moderare  e  quasi  sop¬ 
primere  le  manifestazioni  verbali.  Intanto  bisogna 
compiacersi  del  lavoro  compiuto  nell’  edifìzio  lumi¬ 
noso  e  sontuoso,  ideato  da  Cesare  Bazzani  :  sede  ma¬ 
gnifica  per  una  mostra  d’ arte  non  temporanea  ed 
effimera,  ma  stabile,  ma  orgànica  e  destinata  a  costi¬ 
tuire,  in  uno  dei  piti  suggestivi  ambienti  della  cam¬ 
pagna  romana,  quasi  un  centro  ideale  di  istituti  di 
cultura  e  d’ arte.  Sulle  bellezze  naturali  di  Valle 
Giulia,  dopo  che  il  1 9 1 1  le  ha  rese  popolari  agli 
italiani,  è  quasi  superfluo  insistere  :  il  paesaggio  vi  è 
di  una  perfezione  classica  che  dà  come  un  senso  di 
rinnovata  meraviglia  a  chi  vi;  ritorna.  E  il  vestibolo 
è  Villa  Borghese.,..  Molto  si.  è  discorso  ed  anche 
scritto  sulla  faticosa  opera 'In  selezione  che  dalla 
caotica  collezione  di  Via  Nazionale  ha  portato  alla 
ordinata  Galleria  di  Valle  Giulia.  Qui  basti  affermare 
che  questa  dà  all’  osservatore  spassionato  un’  impres¬ 
sione  di  equilibrio  e  di  disciplina  rarissime  nelle 
pinacoteche  antiche  e  moderne.  La  vastità  delle  sale 
ha  consentito  1’  ordinamento  Signorile  dei  quadri  di¬ 
sposti  sopra  una  unica  fila  :  Squello  cioè  che  piti  al¬ 
letta  perché  meno  stanca  il  visitatore.  Bronzi  e  marmi 
decorano  gli  ampi  vestiboli,  senza  neppur  l’ ombra 
dell’affastellamento  che  altrove  dà  alle  sezioni  di 
scultura  un  curioso  e  tormentoso  carattere  cimiteriale. 
Dalle  esposizioni  temporanee  la  Galleria  ha  preso  a 
prestito  una  norma  piacevole  ed  istruttiva  :  l’ ordi¬ 
namento  regionale  della  pittura.  Ciò  che  rivela  una 
continuità  di  tipici  caratteri  comuni  e  colloca  i  rari 
giganti  nell’  ambiente  pili  giusto.  Un  grande  salone 
internazionale  raccoglie  il  meglio  della  pittura  stra¬ 
niera  toccata  alla  Galleria  della  capitale. 

Ma,  ciò  che  è  anche  pili  raro;  questa  raccolta  non 
è  in  sostanza  che  il  nucleo  intorno  al  quale  potranno 
mano  a  mano  ordinarsi  le  successive  accessioni  di 
pittura  e  di  scultura.  Ché  non  soltanto  varie  sale 
del  palazzo  sono  tuttavia  occupate  per  altri  scopi  e 
potranno  via  via  essere  liberate,  ma  il  palazzo  stesso 
può  quasi  indefinitamente  venireé  ampliato  con  1’  ag¬ 
giunta  di  nuovi  ambienti  a  tergo.  Cosi,  per  merito 
di  Giovanni  Rosadi,  che  ha  dato  alla  nuova  galleria 
le  cure  più  affettuose  e  tenaci,  1’  arte  moderna  a  Roma 
comincia  ad  avere  un  trattamento  a  cui  non  era 
abituata. 

★  La  vitalità  dell’  Italia.  —  il  Literary- 
Times  dedica  all’  Italia  un  suo  simpatico  articolo, 
commentando  da  un  punto  di  vista  speciale  l’entrata 
dell’ Italia  nella  guerra  europee;,  .tra  le  potenze  che 
si  contrappongono  al  pangermanismo.  La  Germania 
e  i  professori  tedeschi,  esso  dice,  si  erano  illusi  non 
solo  di  conoscere  bene  1’  Italia  e:  di  poter  dominare 
la  nuova  nazione  quale  essa  è  sorta  dalle  sue  guerre 
dell’  indipendenza,  ma  di  riuscire  a  far  conoscere 
meglio  l’Italia  agli  italiani  stessi,  che  avrebbero  do¬ 
vuto  lasciarsi  illuminare  dallo  spirito  tedesco  e  dalla 
cultura  tedesca.  La  dichiarazione  di  guerra  dell’Italia 
ha  invece  significato  ben  altro  che  una  supina  accet¬ 
tazione  di  questo  programma  pangermanista.  Essa  ha 
significato  che  l’ Italia  non  è  una  donnicciuola,  ma 
è  una  nazione  ;  che  essa  è  una  realtà  di  uomini 
e  di  donne,  e  non  è  una  figura  allegorica.  Nelle 
guerre  in  cui  essa  conquistò  la  sua  indipendenza  for¬ 
male,  essa  aveva  ancora  un  atteggiamento  romantico 
per  il  resto  del  mondo  ;  ma  in  questa  guerra  l’ Italia 
assume  una  figura  reale,  al  di  fuòri  di  ogni  allegoria 
e  di  ogni  romanticismo.  I  tedeschi  si  affannano  a 
gridare  che  gli  italiani  sono  ancora  un  esercito  di 
suonatori  di  mandolino  e  d’organetto  e  con  ciò  essi 
vogliono  disperatamente  sforzarsi  a  mantenere  in  vita 
il  vecchio  concetto  di  un’  Italia  parassitaria  cara  ai 
tedeschi  romantici  e  sentimentali.  Ma  l’Italia  è  una 
nazione  nuova  che  vuol  vivere  non  solo  del  suo  pas¬ 
sato  classico  e  del  suo  passato  romantico,  ma  anche 
della  sua  realtà  e  vitalità  presente.  Anche  gli  inglesi 
hanno  ceduto  qualche  volta  a  questo  concetto  senti¬ 
mentale  che  faceva  dell’  Italia  una  figura  prettamente 
rettorica  ed  allegorica,  o  almeno  una  figura  artistica. 
Ma  gli  inglesi  hanno  fin  da  tempo  cominciato  a  sen¬ 
tire  che  l’ Italia  è  rinata,  si  è  trasformata,  vuole  af¬ 
fermarsi  come  una  nazione  padrona  del  suo  nuovo 
carattere  e  del  suo  nuovo  destino  e  si  è  fatta  una 
nuova  unità  italiana,  un’  unità  italiana  anche  mate¬ 
riale  e  commerciale.  Oggi  l’ Italia  è  determinata,  per 
esempio,  ad  avere  le  sue  proprie  industrie,  le  sue 
proprie  manifatture,  la  sua  propria  prosperità,  come 
le  avevano  Firenze  e  Venezia  nella  loro  età  d’oro. 
L’  antico  genio  italiano  non  per  questo  è  dimenticato 
o  sorpassato  ;  ma  1’  Italia  vuole  unire  alla  sua  arte, 
alla  sua  bellezza,  anche  appunto  la  sua  vitalità  nuova 
fatta  di  lavoro  e  di  volontà  industriale,  piena  di  ener¬ 
gia  e  di  fiducia  non  solo  nel  suo  aspetto  di  bellezza, 
ma  anche  nel  suo  spirito  di  avventura.  Il  compro¬ 
messo  italiano  con  gli  Imperi  centrali,  con  gli  alleati 
teutonici  è  finito.  Sin  dal  primo  momento  l’ Italia 


ha  compreso  che  essa  non  poteva  rimanere  alleata 
dei  teutoni  contro  1’  Europa.  Essa  ha  compreso  che 
per  essere  veramente  italiana  doveva  diventare  vera¬ 
mente  europea  come  la  Francia  e  1’  Inghilterra,  non 
per  semplice  imitazione  di  queste  nazioni,  ma  perché 
anch’  essa  è  figlia  deli  Europa  e  delle,  idee  europee. 
Se  1’  antica  Grecia  non  si  fosse  mai  unita,  essa  non 
avrebbe  potuto  mai  imitare  la  Persia  e  neppure  la 
Macedonia;  e  cosi  l’Italia.  Non  immemore  del  suo 
passato,  essa  vuol  trovare  la  sua  gloria  non  pili  solo 
nel  suo  passato,  ma  anche  nel  suo  presente,  non 
vuol  piti  essere  un’  espressione  geografica  o  poe¬ 
tica,  ma  una  nazione  che  prende  il  suo  posto  tra  le 
altre  nazioni  europee  minacciate  da  un  comune  ne- 

*  Il  Petrarca  e  i  tedeschi.  —  Henry  Co- 
cbin,  in  un  articolo  molto  interessante  su  quel  che 
gli  italiani  pensavano  dei  tedeschi  nel  secolo  XIV, 
ricorda  nella  Revue  Hebdomadaire  anche  il  Petrarca. 
Nella  sua  gioventù,  inviato  sul  Reno,  per  cercare  dei 
manoscritti,  dal  suo  patrono  il  cardinale  Colonna, 
sembra  che  il  Petrarca,  abbia  considerato  la  Germania 
con  qualche  favore.  In  una  lettera  da  Colonia,  egli 
scrive  che  la  città,  il  pòpolo,  il  bel  tempo  non  gli 
6ono  dispiaciuti.  Le  donne  specialmente  vestite  da 
festa  gli  sono  sembrate  belle,  e  quasi  quasi  hanno 
fatto  la  concorrenza  a  Madonna  Laura.  Almeno  il 
poeta  confessa  che  «  se  avesse  avuto  il  cuore  libero 
avrebbe  potuto  innamorarsi  ».  A  dir  vero,  egli  fa  una 
distinzione  importante  fra  la  Germania  del  Reno, 
quella  che  hanno  conosciuta  i  romani,  i  cui  costumi 
sono  dolci  e  gli  spiriti  coltivati,  e  la  regione  barbara, 
quella  che  egli  definisce  assai  vagamente  «  del  Da¬ 
nubio  e  del  Tanai  ».  D’altra  parte  a  Colonia  egli  è 
quasi  in  Francia  perchè  il  Petrarca  è  sempre  stato 
d’avviso  che  i  limiti  della  Gallia  sono  segnati  «  dalla 
riva  sinistra  del  Reno  ».  Petrarca  ha  acclamato 
Carlo  IV  alla  sua  discesa  in  Italia.  Certo.  Per  lui 
l'imperatore  giungeva  sotto  gli  auspici  più  fortunati. 
Sembrava  portare  la  pace  nelle  pieghe  del  suo  man¬ 
tello  e  poi  aveva  fatto  oggetto  il  poeta  delle  più  rare 
attenzioni.  Non  si  diceva  che  in  Avignone  al  suo 
passaggio  aveva  saputo  distinguere  in  mezzo  a  un 
gruppo  di  gentili  dame  Madonna  Laura  per  onorarla 
d’  un  bacìo  sulla  guancia  ?  In  Italia,  all’arrivo  di  Ce¬ 
sare,  il  poeta  patriota  gli  corre  incontro  a  Mantova. 
Fu  un’ intervista  celebre  perché  il  Petrarca  questa 
volta  aveva  creduto  di  trovare  il  salvatore  d’  Italia. 
Ma  fu  un’altra  delusione.  Appena  coronato,  Carlo  IV, 
come  tanti  altri,  se  ne  riparti  più  forte  e  più  ricco 
senza  aver  nulla  adempiuto  delle  speranze  italiane. 
Ma  il  poeta  non  volle  disperare  del  tutto,  continuò 
ad  avere  relazione  con  l’ imperatore  che  lo  colmava 
di  grazie  e  non  cessava  dall’  invitarlo,  tanto  che  una 
volta  il  Petrarca  fini  per  cedere  agli  inviti  e  se  ne 
andò  sino  a  Praga,  a  malgrado  delle  proteste  del 
Boccaccio  che  gli  rimproverava  amaramente  di  voler 
«  condurre 'presso  i  teutoni  le  Muse  e  l’Elicona  ».  Ma 
il  Petrarca  non  lasciò  il  suo  cuore  al  di  là  dei  monti. 

I  suoi  sentimenti  verso  i  tedeschi  rimasero  pieni  di 
diffidenza  o  di  sdegno.  «  Tu  sei  imperatore  romano, 
scrive  egli  una  volta  a  Carlo  IV,  ma  tu  non  pensi 
che  alla  tua  Boemia  ».  Giunge  anche  a  dire  «  L’im¬ 
peratore  è  scappato  con  un  diadema  rubato  ».  Nella 
Vita  di  Cesare  il  poeta  dice  che  il  nome  di  Cesare 
è  giunto  sino  ai  tedeschi,  ma  per  la  sua  perdita  e 
troviamo  tra  i  suoi  scritti  questa  opinione  sul  popolo 
tedesco  che  vale  la  pena  di  riferire  :  «  Un  tempo  i 
germani  per  la  maggior  parte  si  dedicavano  alla  cac¬ 
cia  e  al  brigantaggio.  È  a  questo  ultimo  esercizio  che 
essi  amano  ancora  dedicarsi,  quando  li  lasciano  fare  ». 
Dall'antichità,  i  costumi  dei  tedeschi,  secondo  il  Pe¬ 
trarca,  erano  molto  cambiati,  ma  in  peggio.  Per  esem¬ 
pio",  al  tempo  di  Giulio  Cesare  essi  avevano  orrore 
del  vino.  «  Oggi . —  soggiunge  maliziosamente  il  poeta 

—  se  non  m’ inganno  non  ne  hanno  lo  stesso  orrore  ». 

II  Petrarca  aveva  conosciuto  in  Italia  anche  le  sol¬ 
datesche  germaniche  e  condusse  una  campagna  ar¬ 
dente  ed  eloquente  per  ottenere  l’ unione  di  tutti  i 
popoli  italiani  contro  gli  odiosi  ladroni.  «  La  Ger¬ 
mania,  egli  diceva,  versa  sull’  Italia  una  pioggia  di 
ferro  ».  Nessuno  ignora  la  canzone  Italia  mia  e  tutti 
ricofdano  l’espressione  che  vi  è  contenuta  «  Bavarico 
inganno  ».  Il  Cochin  ricorda  anche  la  frase  della  can¬ 
zone  in  cui  si  parla  della  menzogna  tedesca  «  che 
alzando  il  dito  con  la  morte  scherza  ».  Parecchie  spie¬ 
gazioni,  egli  osserva,  sono  state  proposte  per  questa 
curiosa  espressione  e  i  migliori  critici  pensano  che 
essa  indichi  il  gesto  vile  del  soldato  che  alza  il  dito 
o  la  mano  per  fingere  di  arrendersi,  per  astuzia  e 
tradimento.  Oggi,  secondo  il  Cochin,  non  possiamo 
più  dubitare  di  questa  interpretazione.  Si  tratta  pro¬ 
prio  di  questo  e  lo  sanno  i  soldati  francesi  che  ve¬ 
dono  levarsi  tante  mani  supplichevoli  e  tante  voci 
mendaci  dalle  trincee. 

★  Anticipazioni  di  Benjamin  Constant. 

—  Ora  è  più  di  cent’ anni,  Benjamin  Constant  ebbe  a 
scrivere  un  opuscolo  intitolato  :  Dello-  spirito  dì  con¬ 
quista  in  cui  fece  curiose  divinazioni  che  sono  poste 
oggi  in  rilievo  dalla  rivista  La  Vie.  «  Se  una  razza 
puramente  militare  si  formasse  attualmente,  poiché 
tutte  le  cause  di  esaltazione  che  un  tempo  nobilitavano 
anche  la  carneficina  le  sarebbero  estranee,  essa  — 
scriveva  il  Constant  —  non  avrebbe  altro  alimento  o 
altro  motivo  che  la  più  gretta  e  la  più  aspra  perso¬ 
nalità.  Perderebbe  la  ferocia  dello  spirito  guerriero, 
ma  conserverebbe  il  calcolo  commerciale.  Questi 
vandali  resuscitati  marcerebbero  con  la  volontà  di 
trarre  dalle  loro  proprie  forze  il  miglior  partito  che 
fosse  loro  possibile.  Non  avrebbero  né  pietà  per  i 
vinti,  né  rispetto  per  i  deboli,  perché  i  vinti  essendo 
per  loro  disgrazia  proprietari  di  qualche  cosa,  non 
sembrerebbero  a  questi  vincitori  che  un  ostacolo  posto 
tra  loro  e  lo  scopo  propostosi....  Ciò  che  essi  avreb¬ 
bero  di  conoscenze  pratiche  servirebbe  loro  a  meglio 
redigere  le  sentenze  di  massacro  o  di  spogliazione. 
L’  abitudine  delle  forme  legali  darebbe  alle  loro  in¬ 
giustizie  l’ impassibilità  della  legge.  L’ abitudine  delle 
forme  sociali  spanderebbe  sulle  loro  crudeltà  una 
vernice  di  spensieratezza  e  di  leggerezza  che  crede¬ 
rebbero  eleganza.  Essi  volgerebbero  i  progressi  della 
civiltà  contro  la  civiltà  stessa,  tutti  dediti  al  loro  in¬ 
teresse,  prendendo  1’  assassinio  per  mezzo,  la  débauché 
per  passatempo,  la  derisione  per  gaiezza,  il  saccheggio 
per  scopo,  separati  da  un  abisso  morale  dal  resto 
della  specie  umana  e  non  essendo  uniti  tra  loro  che 
alla  guisa  delle  bestie  feroci  che  si  gettano  insieme 
sugli  armenti....  Sotto  il  pretesto  di  precauzioni  .det¬ 
tate  dalla  previdenza,  questo  governo  attaccherebbe 
i  suoi  vicini  più  pacifici,  supponendo  laro  progetti 
ostili  e  direbbe  di  anticipare  aggressioni  meditate. 

Se  gli  infelici  oggetto  di  queste  calunnie  fossero  facil¬ 
mente  vinti,  esso  si  vanterebbe  di  averli  prevenuti  : 
se  avessero  il  tempo  e  la  forza  di  resistere  :  vedete, 
esclamerebbe,  essi  volevano  la  guerra....  ».  Dopo  aver 
descritto  gli  eserciti  di  questa  nazione  condotti  dal- 
l’«  ebbrezza  della  menzogna  »  e  questa  nazione  piena  di 
«  degradazione  morale  »,  Benjamin  Constant  oppone 
ad  esse  la  bravura  e  la  forza  morale  dei  popoli  che 
si  levano  contro  T  aggressione  :  «  Allora  tutte  le  classi 
debbono  accorrere,  poiché  tutte  sono  ugualmente  mi¬ 
nacciate.  Poiché  il  loro  zelo  si  appoggia  sulla  convin¬ 
zione,  la  costrizione  diventa  superflua.  L’ interruzione 
delle  occupazioni  sociali  essendo  motivata  dagli  ob¬ 
blighi  più  santi  e  dagli  interessi  più  cari,  non  ha  gli 
stessi  effetti  delle  interruzioni  arbitrarie.  Il  popolo  ne 
capisce  il  perché’ e  vi  si  sottomette  con  gioia,  come 


ad  un  modo  di  rientrare  in  uno  stato  di  riposo  e 
quando  vi  rientra  lo  fa  con  gioventù  nuova,  con  fa¬ 
coltà  nobilitate,  col  sentimento  di  una  forza  util¬ 
mente  e  degnamente  impiegata  ».  «  Quando  una  volta 
il  mondo  avesse  ripreso  la  sua  ragione,  il  suo  coraggio, 
verso  quali  luoghi  della  terra  1’  aggressore  minacciato 
volgerebbe  gli  occhi  per  trovare  dei  difensori  ?  A 
quali  sentimenti  farebbe  appello  ?....  Invocherebbe  egli 
la  giustizia  f  Egli  1’  ha  violata.  L’  umanità  ?  Egli  1’  ha 
calpestata.  La  fede  giurata?  Tutte  le  sue  imprese  sono 
cominciate  con  lo  spergiuro.  La  santità  delle  alleanze  ? 
Egli  ha  trattato  i  suoi  alleati  come  suoi  schiavi..,. 
Tutti  si  coalizzerebbero  contro  di  lui.  La  pace,  l'in¬ 
dipendenza,  la  f,  iustizia  sarebbero  le  parole  della  ra¬ 
dunata  generale....  Un  grido  di  liberazione,  un  grido 
di  unione  risuonerebbe  da  un’  estremità  del  globo 
all'  altra.  Il  furore  pubblico  sj  comunicherebbe  ai  più 
indecisi,  trascinerebbe  i  più  timidi.  Nessuno  oserebbe 
rimanere  neutrale  per  paura  di  essere  traditore  di  sé 
stesso.  lì  conquistatore  vedrebbe  allora  che  egli  ha 
troppo  presunto  dalla  degradazione  del  mondo  e  sco¬ 
prirebbe  che  per  conoscere  gli  uomini  non  basta  di¬ 
sprezzarli  ».  Le  anticipazioni  di  Benjamin  Constant 
non  potrebbéro  davvero  essere  più  esatte,  né  più  im- 
m  pressionanti. 

★  Un  predecessore  della  «  Intesa  cor¬ 
diale  ».  — ■  «  Sono  convinto  —  disse  una  volta  il 
generale  francese  Dumouriez  —  che  la  Gran  Breta¬ 
gna  è  il  solo  paese  che  possa  salvare  il  mio  ».  È  in¬ 
teressante  in  questi  giorni  rievocare  —  come  fa  il 
T.  F.  s.  Weekly  —  la  figura  del  Dumouriez,  di  que¬ 
sto  stranierò  al  quale  l'Inghilterra  dovette  i  suoi  piani 
contro  la  Francia.  Carlo  Francesco  Dumouriez,  che 
nel  1792  era  ministro  della  guerra  in  Francia,  noi 
nel  1803  lo  troviamo  a  Londra  a  studiare  e  a  pro¬ 
porre  piani  di  difesa  contro  le  minacciate  ostilità  dei 
suoi  stessi  compatriotti.  Sarebbe  come  se  una  bella 
mattina  venissimo  a  sapere  che  lord  Kitchener  è  stato 
eletto  ministro  della  guerra  in  Germania.  Ma  Dumou¬ 
riez  aveva  le  sue  buone  ragioni  per  servire  l’ Inghil¬ 
terra.  Egli  fu  uno  di  quei  soldati  che  servirono  suc¬ 
cessivamente  il  re,  la  Comune  e  l’Impero,  e  non  fu 
mai  contento  di  nessuno  e  che  soleva  dire  :  «  Se  il  re 
se  ne  va  resta  la  nazione  ».  Trovò  poi  un  uomo  che 
lo  consolò  del  re  e  questi  fu  appunto  ì  imperatore 
Napoleone.  La  politica  di  questo  soldato  che,  come 
i  suoi  colleghi  della  Francia  rivoluzionaria,  fu  anche  un 
uomo  di  Stato,  intese  soprattutto  a  stringere  legami 
d’amicizia  fra  la  Francia  e  l’Inghilterra;  ma  del  suo 
programma  politico  faceva  anche  parte  la  diffusione 
dell’  influenza  francese  sul  Belgio  e  sulle  terre  del 
Reno  ;  la  protezione  incitatrice  data  al  nazionalismo 
tedesco  ;  e  j'  unificazione  della  Polonia.  Nato  a  Cam- 
bray  nel  1739,  egli  cominciò  a  studiare  a  quattordici 
anni  per  entrare  in  diplomazia,  ma  quattro  anni  più 
tardi  abbracciò  invece  la  carriera  militare  e  prese 
parte  alla  guerra  dei  sette  anni.  Dipoi  ebbe  una  mis¬ 
sione  diplomatica  in  Svezia  ;  ma  al  suo  ritorno  fu  rin¬ 
chiuso  nella  Bastiglia.  Nel  1778  lo  troviamo  coman¬ 
dante  di  Cherbourg  e  nel  1791  Io  troviamo  a  capo 
dell’  esercito  della  Loira.  Dopo  aver  vinto  la  batta- 
.  glia  di  Valmy.  Dumouriez  condusse  una  fortunata  cam¬ 
pagna  d’inverno  nel  Belgio  e  nel  1 7921  batté  gli  au¬ 
striaci  a  Jemappes.  Egli  era  un  rivoluzionario,  ma  ben 
presto  i  rivoluzionari  sospettarono  di  lui  cosicché, 
quando  egli  subi  qualche  sconfitta  nel  suo  tentativo 
di  conquistare  i  Paesi  Bassi,  le  autorità  lo  richiama¬ 
rono  a  Parigi.  Dumouriez  rispose  passando  al  nemico, 
cosa  che  egli  doveva  fare  ancora  durante  la  sua  vita. 
Nel  giugno  1793  l’ex  ministro  della  guerra  francese 
era  in  esilio  in  Inghilterra.  Egli  diede  notizia  del 
suo  arrivo  a  lord  Grenville,  che  credette  suo  dovere 
di  espellerlo  o  almeno  di  rimandarlo  sotto  buona 
scorta  da  Dover  ad  Ostenda.  Egli  fu  trattato  con  cor¬ 
tesia,  ma  costretto  ìnsomma  a  lasciare  l’Inghilterra. 
Invece  nell’  ottobre  del  1803,  quando  il  re  d' Inghil¬ 
terra  convoca  un  Consiglio  generale  per  la  difesa  della 
patria,  ecco  che  noi  troviamo  Dumouriez  presente  a 
questo  Consiglio.  Egli  ha  preparato  uno  schema  di 
difesa  contro  l’invasione  napoleonica  dell’ Inghilterra. 
Dumouriez  affermava  che  invadere  l’ Inghilterra  eia 
per  la  Francia  un  errore  disastroso  e  diceva  di  non 
poter  servire  meglio  il  suo  paese  che  salvaguardando 
dai  suoi  compatriotti  le  coste  della  Gran  Bretagna. 
Nessun  uomo  poteva  dare  consigli  più  saggi  e  più 
abili  dèi  suoi,  non  solo  perché  era  stato  comandante 
di  Cherbourg  ed  era  a  conoscenza  di  tutti  i  partico¬ 
lari  del  famoso  rdiit  progettato  su  Plymouth,  ma  an¬ 
che  perché  egli  sapeva  quanto  la  presa  di  Londra 
fosse  cara  al  cuore  di  Napoleone.  Fatto  sta  che  ì  In¬ 
ghilterra  segui  nei  suoi  preparativi  di  difesa  i  piani 
proposti  dal  generale  francese  Dumouriez.  Il  governo 
inglese  gli  passò  da  quel  tempo  in  poi  una  pensione 
di  mille  sterline  all’anno  ed  egli  mori  in  Inghil¬ 
terra  alì  età  di  84  anni,  sospettato,  sia  nella  sua 
prima  patria,  sia  nella  seconda  patria  come  un  tra- 

★  Il  compagno  di  Joffre.  —  Insieme  al  ge¬ 
nerale  Joffre  si  è  rivelato  in  Francia  un  altro  gene¬ 
rale  :  il  generale  Foch;  che  nessuno  conosceva  prima 
della  guerra.  Come  il  generalissimo,  il  generale  Foch 
è  oriundo  dei  Pirenei  ed  è  scarsissimo  di  parole,  seb¬ 
bene  qualche  volta  non  celi  l’esuberanza  caratteristica 
dei  meridionali.  Prima  di  assumere  gl’importantissimi 
comandi  che  ha  assunto  in  guerra  e  di  contribuire 
col  suo  genio  alle  grandi  vittorie,  come  quella  della 
Marna  e  quella  déll'Yser  e  a  respingere  la  furiosa  ed 
incalzante  valanga  deli  invasione  tedesca,  egli  era  pro¬ 
fessore  di  strategia  e  di  tattica  generale  alla  Scuola 
di  guerra  e,  per  breve  tempo  fu  anche  direttore  del¬ 
l’istituto.  Le  sue  lezioni  e  le  sue  conferenze  lo  hanno 
posto  in  contatto  con  la  nuova  generazione  degli  uf¬ 
ficiali  di  Stato  Maggiore  e  se  l’alto  comando  dell’eser¬ 
cito  francese  è  oggi  molto  versato  in  istoria  ed  è 
saldamente  istruito  in  fatto  di  scienza  militare  questo 
è  dovuto  in  grandissima  parte  al  generale  Foch,  che 
ha,  si  può  dire,  sacrificato  la  sua  vita  per  l’istruzione 
agli  ufficiali  francesi.  Ma  egli  non  ha  permesso  alla 
sua  cultura  militare  di  intralciare  i  suoi  movimenti 
e  di  diminuire  le  forze  della  sua  innata  energia.  Egli 
è  di  quegli  uomini  che  vogliono  realizzare  la  storia 
e  che  considerano  che  ogni  guerra,  si  può  dire  ogni 
battaglia,  abbiano  un  loro  aspetto  particolar  e  che  le 
distingua  da  ogni  altra  antecedente.  Il  generale  Foch 
è  oltre  a  ciò  un  grande  assertore  del  fattore  personale 
nella  guerra  e  questa  sua  convinzione  fu  da  lui  posta 
in  pratica  sempre,  perché  volle  essere  con  i  suoi  uf¬ 
ficiali,  non  solo  un  insegnante  ma  un  creatore  d’  uo¬ 
mini.  Abilissimo  a  percepire  le  manchevolezze  di  un 
carattere,  le  deficenze  di  una  volontà,  egli  seguitò  sem¬ 
pre  a  supplire  negli  altri  queste  deficenze  e  queste 
manchevolezze,  a  suscitare  le  energie  che  sapeva  la¬ 
tenti  nel  cuore  e  nella  volontà  dei  suoi  discepoli.  Se¬ 
condo  lui,  in  una  guerra  vince  sempre  la  volontà  più 
forte,  la  personalità  più  decisa.  Egli  paragonò  una 
volta  il  grande  organizzatore  tedesco  Moltke,  il  vin¬ 
citore  del  1870  con  Napoleone  e  mostrò  quanto  in¬ 
feriore  fosse  il  primo  nonostante  i  suoi  successi,  di 
fronte  al  secondo,  non  per  il  poco  splendore  della 
sua  vita,  o  per  la  relativa  piccolezza  del  suo  campo 
d’ azione  ;  ma  perché  egli  non  era  un  uomo,  non 
aveva  alcun  lampo  di  ispirazione,  non  aveva  genio  ; 
era  semplicemente  Ùn  meccanico  che  congegnava  una 
guerra  e  una  battaglia  come  si  congegna  una  mac¬ 
china  ;  era  un  generale  che  sul  campo  di  battaglia 
attuava  semplicemente  e  metodicamente  un  piano  pre¬ 
stabilito,  mentre  la  forza  di  Napoleone  era  nelle  sue 
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improvvisazioni,  era  nel  suo  occhio.  Perché  allora  i 
francesi  furono  disfatti  dall’  organizzatore  tedesco  ?  Per 
colpa  dei  loro  propri  errori  e  della  loro  debolezza, 
risponde  il  generale  Foch.  Essi  non  avevano  volontà 
di  vincere,  essi  mancavano  di  disciplina,  specialmente 
tra  i  generali.  Per  questo  oggi  il  generale  Foch  vuole 
che  nell*  esercito  francese  regni  la  disciplina,  non  ba¬ 
sata  su  una  cieca  obbedienza,  ma  su  una  illuminata 
coopefazione  ed  egli  stesso  offre  1’  esempio  pili  illu¬ 
stre  di  come  si  possa  cooperare  obbedendo.  Egli  è 
oggi  il  braccio  destro  di  Joffre.  Egli  è  unito  al  ge¬ 
neralissimo  dalla  pili  cordiale  devozione  e  dalla  pili 
intima  collaborazione.  Il  generale  Foch  sente  anche 
di  poter  essere  un  ottimo  collaboratc-e  degli  inglesi. 
Partecipò  alle  manovre  inglesi  nel  1912  e  ad  uno 
che  gli  domandava  il  suo  giudizio  sull’  esercito  inglese 
ebbe  a  rispondere  :  la  cavalleria  e  1*  artiglieria  sono 
eccellenti  e  in  quanto  alla  fanteria  vorrei  battermi  con 
lei  e  non  contro  di  lei. 

*  Le  ferrovie  strategiche  della  Ger¬ 
mania.  —  Uno  scrittore  francese,  V.  Cambon,  mo¬ 
stra  nella  Nature  il  suo  stupore  per  là  facilità  con 
cui  i  tedeschi  continuano  a  trasportare  grandi  masse 
di  soldati  dalle  frontiere  occidentali  a  quelle  orien¬ 
tali  dell’  Impero.  Il  Cambon  ha  recentemente  intervi¬ 
stato  al  Marocco  alcuni  prigionieri  tedeschi  che  ave¬ 
vano  combàttuto  nel  Belgio  in  agosto,  erano  stati 
mandati  da  qui  alle  frontiere  orientali  della  Prussia 
contro  i  russi,  erano  ritornati  in  Francia  a  settembre 
ed  erano  stati  fatti  prigionieri  nella  battaglia  del- 
1’  Aisne.  Ma  lo  stesso  Cambon  ritorna  a  dimostrare  i 
vantaggi  incalcolabili  che  ha  avuto  la  Germania  dalle 
sue  ferrovie  strategiche.  11  sistema  ferroviario  tedesco, 
egli  spiega,  si  estende  su  un’  area  di  540,000  chilo¬ 
metri  quadrati  ed  è  lungo  60,000  chilometri.  Oltre  a 
ciò,  in  Germania  tutte  le  linee  più  importanti  sono 
non  solo  a  doppio  binario,  ma  talvolta  a  quadruplo 
binario.  Uno  sguardo  a  una  carta  ferroviaria  tedesca 
indica  che  le  linee  più  numerose  e  più  importanti  sono 
quelle  che  traversano  il  paese  da  oriente  ad  occidente. 
Quattordici  linee  passano  il  Reno  tra  Basilea,  sulla 
frontiera  svizzera  e  il  Wesel'  sulla  frontiera  olandese  ; 
ma  d’  altra  parte,  su  entrambe  le  rive  del  Reno,  due 
linee  parallele  seguono  il  suo  corso  fedelmente  a  nord 
e  a  sud,  comprendendo  il  sistema  di  comunicazioni 
perpendicolari  alle  14  linee,  che  lo  attraversano.  In 
virtù  di  queste  due  ultime  linee,  i  tedeschi  possono 
gettare  su  quasi  ogni  punto  della  riva  sinistra  le 
truppe  trasportate  da  oriente  con  una  qualsiasi  delle 
14  arterie  principali.  Questo  spiega  molte  cose  della 
guerra  attuale.  Né  ciò  è  tutto,  altre  linee  che  si  fer¬ 
mano  alla  riva  destra  del  Reno  venendo  dalle  mon¬ 
tagne  della  Foresta  Nera  o  del  Taunus  sono  di  se¬ 
condaria  importanza,  ma  nondimeno  portano  un  aiuto 
considerevole  a  tutto  il  sistema  ferroviario  già  accen¬ 
nato.  Tra  queste  linee  le  più  notevoli  sono,  prima  : 
la  linea  del  Baden  tra  Mulhouse,  Basilea,  Lindaù  e 
Monaco.  Seconda,  la  grande  linea  internazionale  da 
Parigi  a  Vienna,  via  Strasburgo,  Calsruhe,  Studgarda 
e  Monaco.  Terza,  la  linea  tra  Metz,  Saarbruck,  Lin- 
dau,  Heilbroun  e  Norimberga.  Quarta,  una  linea  di 
prima  importanza  tra  Metz  e  Francoforte  per  la  via* 
di  Magonza.  Quinta  :  da  un  punto  di  vista  militare 
la  più  importante  di  tutte  ;  costruita  dopo  il  1870, 
essa  congiunge  Metz  direttamente  a  Berlino  per  la 
valle  della  Mosella.  I  tedeschi  chiamano  questa  linea 
«  Canonstrasse  ».  E  la  famosa  linea  che  congiunge 
tutta  la  rete  che  lo  Stato  Maggiore  tedesco  ha  voluto 
costruire  intorno  a  Metz  in  questi  ultimi  anni  ed  è 
1’  ultima  della  serie  delle  comunicazioni  per  le  quali 
la  Germania  può  penetrare  in  Francia  senza  traver¬ 
sare  il  Lussemburgo  o  il  Belgio.  Sesta,  al  nord  di 
Colonia,  è  la  strada  da  Parigi  a  Berlino,  la  strada 
dell’  invasione  del  1914  per  San  Quintino,  Maubeuge, 
Namur,  Liegi,  Aix-la-Chapelle  e  Colonia  ecc.  Questo 
soltanto  per  parlare  delle  linee  del  sud.  La  Germania 
si  è  preparata  alla  guerra  con  le  sue  linee  ferroviarie 
in  modo  dà  poter  trasportare  quasi  all’  improvviso 
tutti  i  suoi  più  importanti  fattori  militari  dall’uno 
all'  altro  teatro  delle  operazioni.  Ma  v’  è  di  più  :  il  ma¬ 
teriale  ferroviario  della  Germania  è  stato  studiato  e 
preparato  in  modo  da  possedere  vagoni  per  le  merci  di 
un’  area  spaziosissima.  Questi  vagoni  per  le  merci  pos¬ 
sono  trasportare  anche  truppe,  munizioni  e  artiglieria. 
La  lóro  grande  capacità  non  ci  stupisce  più.  Ne  com¬ 
prendiamo  oggi  il  valore  ed  oggi  possiamo  compren¬ 
dere  fatti  parziali  che  prima  ci  avevano  sorpreso, 
per  esempio  che  la  sola  Prussia  nel  1912  ha  speso 

'  480  milioni  di  marchi  per  accrescere  il  suo  materiale 
ferroviario.  Si  calcola  che  lo  Stato  Maggiore  Generale 
tedesco  abbia  potuto  far  correre  sopra  le  varie  linee 
ferroviarie  un  treno  composto  di  cinquanta  vagoni 
ogni  dieci  minuti  cioè  a  dire  seimila  vagoni  ogni 
24  ore.  In  48  ore  cosi  la  Germania  ifa  potuto  e  può 
trasportare  un  esercito  di  100,000  uomini  da  una  estre¬ 
mità  all’  altra  dell’  Impero. 

*  Le  fanciulle  esploratrici.  —  A  Roma 
ed  a  Milano  ha  incominciato  a  fiorire  oltre  al  «  Corpo 
nazionale  dei  giovani  esploratori  italiani  »  quello  delle 
«  giovinette  esploratrici  »,  il  quale  baldamente  si  pre¬ 
para  a  non  esser  da  meno  del  suo  antecessore  e  ad 
imitare,  con  le  opportune  differenziazioni  richieste 
dalle  diversità  di  abitudini,  di  educazione  e  di  clima, 
i  corpi  delle  »  giovani  esploratrici  »  di  Francia  e 
d’ Inghilterra.  Le  fanciulle  esploratrici  italiane  deb¬ 
bono  ancor  vincere  molte  diffidenze  e  molti  dubbi, 
ma  sperano  di  poter  persuadere  della  loro  utilità  quanti 
sono  ancora  restii  al  pensiero  che  la  donna  possa 
essere  una  valida  cooperatrice  dell’  uomo  sin  dalla 
giovinezza  e  possa  entrare  proficuamente  nella  società 
senza  essere  ancora  donna  fatta.  Le  «  giovani  esplo¬ 
ratrici  »  hanno  già  pubblicato  un  decalogo  che  suona 
consimile  a  quello  dei  *  giovani  esploratori  »  e  che  è 
il  seguente  : 

1.  La  parola  d’ onore  di  un  Eploratrice  e  sacra. 
Se  un’Esploratrice  afferma  una  cosa  «  sul  suo  onore  » 
è  creduta  senz’  altro.  Se  ella  promette  «  sul  suo  onore  » 
di  fare  una  data  cosa,  nessun  sacrificio  le  impedirà 
di  .farla.  Ma  la  scoperta  di  una  menzogna  le  varrà 
1’  espulsione  e  l’ inesecuzione  volontaria  di  un  ordine 
la  priverà  dei  distintivi  di  Esploratrice  già  conqui¬ 
stati.  2.  L' Esploratrice  ama  la  patria  ed  osserva  le 
sue  leggi.  Ella  ha  rispetto  assoluto  per  le  persone,  le 
proprietà  e  le  opinioni  altrui.  3.  L' Esploratrice  è 
pronta  a  soccorrere  chi  trovasi  in  pericolo  e  ad  essere 
utile  altrui ,  senza  riguardo  a  nazionalità  né  a  fede 
religiosa  o  politica,  anche  a  prezzo  di  sacrificio  pro¬ 
prio.  4.  L‘  Esploratrice  sente  e  pratica  lo  spirito  di 
fratellanza  colle  Esploratrici  e  cogli  Esploratori  di 
tutto  il  mondo,  senza  distinzione  di .  classe  sociale. 
5.  L’ Esploratrice  usa  gentilezza  e  cortesia  con  tutti , 
e  specialmente  coi  vecchi,  colle,  donne,  coi  deboli  e 
coi  fanciulli.  Se  ha  reso  qualche  servizio,  non  chiede 
né  accetta  ricompense.  6.  L' Eploratrice  ama  gli  ani¬ 
mali  e  le  piante  :  ella  protegge  gli  uni  e  le  altre  da 
crudeltà  e  vandalismi.  7.  L’ Eploratrice  obbedisce  senza 
discussione  ai  genitori,  alle  maestre,  alle  graduate. 
Ella  sa  che  la  disciplina  è  una  necessità  d'  interesse 
generale  ed  è  la  condizione  prima  per  1’  esistenza  di 
ogni  collettività  in  un  popolo  civile.  8.  L’ Esplora¬ 
trice  eseguisce  con  serenità,  e  gaiezza  ogni  compito 
che  le  sia  affidato.  9.  L’ Esploratrice  è  sobria  e  tem¬ 
perante,  amica  deli  economìa  e  del  risparmio.  Ella  ha 
sempre  nel  suo  salvadanaio  qualche  moneta,  sottratta 
alle  ghiottonerie  per  le  spese  utili  ed  indispensabili, 
ro.  L‘  Esploratrice  non  si  lascia  sfuggire  né  parole 
né  atti  scorretti ,  che  diminuirebbero  la  sua  dignità 
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personale  ed  il  decoro  dell’  Istituzione  cui  ella  appar- 

In  quanto  ai  metodi  pratici  ed  al  programma  di 
lavoro  scelto  per  le  fanciulle,  essi  non  saranno  ispirati 
da  concezioni  scolatiche.  Le  fanciulle  si  addestreranno 
in  passeggiate  nei  campi,  in  scuole  di  nuoto  e  di 
remo,  e  faranno  della  ginnastica  all’  aperto.  Scrive  a 
questo  proposito  una  promotrice  della  nuova  istitu¬ 
zione,  Felicina  Sacchetti  Parvis  : 

«  Le  scuole  avviino  tecnicamente,  precisamente,  a 
professioni  e  a  capacità  speciali  :  la  nostra  istituzione 
sia  invece  tramite  fra  la  scuola  e  la  famiglia,  aiuto 
all’  una  e  all’  altra,  e  guidi  all’  applicazione  immediata, 
pratica,  rudimentale  di  ogni  conoscenza,  sf  che  questa 
diventi  parte  viva  e  vissuta  nell’  esistenza  delle  nostre 
fanciulle.  Noi  applicheremo  la  geografia  insegnando 
loro  1’  orientamento  in  campagna,  in  mezzo  alla  na¬ 
tura  ;  noi  diremo  loro  come  racconto  convincente  il 
fatto  storico,  che  non  richiederemo  ripetuto  a  memoria 
ma  che  ci  basti  a  imprimere  nella  mente  una  verità 
morale  ;  noi  insegneremo  il  canto  chiamandole  a  rac¬ 
colta  ad  elevare  insieme  fervidamente  l’ inno  patriot¬ 
tico,  l’ inno  al  lavoro  e  alla  gioia  che  rallegrerà  le 
\  loro  soste  in  campagna  o  accompagnerà  al  tramonto  un 
loro  dolce  ritorno  alla  città  ed  alla  casa.  Praticamente 
spiegheremo  le  norme  dell’  igiene  e  i  primi  soccorsi 
d’  urgenza,  e  alle  più  grandi  daremo  un’  idea  fonda- 
mentale  dell’  allevamento  infantile,  conducendole  a 
visitare  brefotrofi  ed  asili,  ambulanze  ed  ospedali  : 
mettendole  a  contatto  con  la  vita,  ma  condotte  da 
una  guida  sicura,  che  certamente  indichi  il  male  per 
poterlo  combattere  e  soprattutto  indichi  tutto  il  bene 
che  può  compiere  la  donna  nuova,  forte,  equilibrata 
e  serena,  in  un  paese  libero.  Con  questo  programma, 
cosi  semplice  e  cosi  vasto,  e  con  la  vigile  sorveglianza 
continua  di  ottime  ed  amorose  insegnanti,  si  avvia 
verso  il  proprio  destino,  unito  all’  istituzione  dei  fra¬ 
telli,  il  «  Corpo  Nazionale  delle  Esploratrici  Italiane  » 
che  sorge  in  un  momento  storico  cosi  grande  ;  e  sen¬ 
tendo  pulsare  in  sè  coll’  eco  degli  avvenimenti  1’  anima 
della  patria,  già  offre  con  entusiasmo,  per  quell’  aiuto 
multiforme  di  cui  le  varie  istituzioni  cittadine  lo  cre¬ 
deranno  capace,  le  sue  fresche  e  pure  energie  » . 

COMMENTI  e  F^AlVIMErm 

*  La  voce  del.  Pascoli. 

Quale  voce  avrebbe  innalzata  il  poeta .  di  Barga, 
se  fosse  sopravvissuto  tanto  da  poter  assistere  a  questa 
rinascita  italica  f  Quale  canto  sarebbe  sgorgato  dal 
cuore  che,  poco  innanzi  la  morte,  tremò  commosso 
alla  visione  della  grande  proletaria  avviata  alla  ricon¬ 
quista  dell’Africa  romana  ? 

È  doloroso,  oggi  più  che  ieri,  il  pensare  alla  ma¬ 
turità  feconda  di  Giovanni  Pascoli,  cosi  precocemente 
spenta;  doloroso  (ai  suoi  fedeli,  naturalmente)  il  pen¬ 
sare  quale  forza  d’ inni  egli  avrebbe  saputo  trarre, 
in  quest’  ora  sacra,  dalla  fremente  anima  latina.  Come 
avrebbe  salutato  i  soldati  d' Italia  varcanti  la  fron¬ 
tièra,  colui  che  immaginò  in  Dante  il  nostro  dio 
Termine,  posto  a  tonare  verso  la  grande  Alpe  *  di  là 
c’è  vostro,  ma  di  qua  c’è  mio»?  Colui  che  imma¬ 
ginò  Verdi  morto,  esule  dal  suo  sepolcro,  sull’ Alpi 
d’  Italia  e  sul  Mare  d' Italia,  quasi  anima  della  gio- 


trovava  la  via  a  raccogliere  nella  unità  dello  spirito 
le  manifestazioni  morali  e  artistiche  della  vita,  inse¬ 
gnando  sempre  una  parola  di  profonda  bontà  e  di 
perfetta  giustizia.  Maestro  che  aborriva  dagli  imita¬ 
tori  e  voleva  solo  amici  e  discepoli  fedeli.  Ne  ebbe 
pochi  e  di  questi  e  di  quelli,  ma  a  que’  pochi,  quanto 
non  diede  egli  di  amore  e  di  conforto  ! 

11  buon  Maestro  io  ricordo  più  che  mai  in  questi 
giorni  ;  lo  ricordo  un  po’  ansante,  un  po’  affaticato, 
su  quella  cattedra  modesta  a  fianco  del  busto  fiero 
del  Carducci,  nella  piccola  aula  dello  studio  bolognese. 
Riodo  la  sua  voce  stanca  leggere  lentamente,  quasi 
scandendo  ;  e  poi  via  via  animarsi,  e  la  lettura  farsi 
più  celere,  mentre  l’occhio,  piccolo  e  irrequieto,  vaga 
sulla  parete  di  fronte,  o  appena  appena  sfiora  lo 
sguardo  di  qualche  discepolo  attento.  La  voce  a  un 
tratto  s’  arresta;  l’occhio  si  fissa  immobile,  come  as¬ 
sorto,  e  una  mano  passa  tra  i  capelli  ribelli  e  scom¬ 
posti,  quasi  a  togliere  dal  cervello  un’  immagine  pe¬ 
nosa.  Poi  la  voce  riprende;  ma  non  legge  più;  parla: 
a  scatti,  mentre  gli  occhi  fissano  la  loro  visione, 
quasi  con  angoscia.  Una  pausa,  e  riprende  a  leggere. 

Illustrava  un  giorno  il  coro  del  Conte  di  Carma 
gnola.  Eravamo  all'epoca  dell’  annessione  della  Bosnia 
ed  Erzegovina,  da  parte  dell’Austria.  'Tra  gli  uditori 
era  un  tedesco,  credo  un  professore,  che  dimostrò  la 
sua  compiacenza  udendo  ripetuto  dal  Pascoli'  il  giu¬ 
dizio  dello  Schlegel  sui  cori  greci.  Ma  la  compia¬ 
cenza  durò  poco.  Il  poeta  incominciò  la  lettura  del 
coro  con  voce  commossa  e,  come  più  avanzava,  la 
voce  si  faceva  concitata,  quasi  scossa  da  un  singhiozzo. 
Quando  fremendo  (e  chi  lo  conobbe  sa  se  il  Pascoli 
era  altro  che  un  lagrimoso,  e  s’  egli  aveva  scatti  da 
ricordare  il  Maestro.  :suo  1)  quando  fremendo  e  con  la 
gola  stretta  ebbe  recitato  gli  ultimi  versi  : 


alzò  il  libro  con  forza  e  lo  batté  sulla  cattedra  con 
tutte  due  le  mani  esclamando  :  —  «  E  che  prepotenza 
ha  da  esser  codesta,  di  uno  Stato  di  cinquanta  mi¬ 
lioni  d’  abitanti,  che  vuol  soffocare  l’ indipendenza  di 
un  popolo  di  due  milioni  ?  » .  —  Lo  scatto  fu  cosi 
spontaneo  e  forte  che  tutti,  senza  saperlo,  ci  levammo 
in  piedi  applaudendo  e  gridando.  Il  tedesco,  credo, 
impallidisse. 

Il  poeta  della  bontà  e  della  fratellanza  universale 
non  ammetteva  —  come  il  vicin  suo  Mazzini  —  che 
giustizia  e  libertà  si  potessero  raggiungere  se  non  si 
fossero  prima  affermate  indipendenti,  per  poi  racco¬ 
gliersi  in  una  grande  federazione,  le  nazionalità  euro¬ 
pee.  E  però  il  suo  pensiero  guardava  con  ansia  ai 
confini  che  Dante  aveva  segnato  alla  patria  nostra, 
guardava  al  Quarnaro 


ie  Italia  chiede  e 


La  giovane  Italia  ora  va,  come  il  Pascoli  ammoni  ; 
va  verso  il  destino  che  l’attendeva,  colla  barra  volta 
all’  ideale, 

costringi,  e  rialza  e  redimi  I 
va,  giovane  Roma! 

Il  canto  non  sgorga  più  dal  cuore  dell'  aedo,  ma 
noi  possiamo  immaginare  quale  ne  sarebbe  stata  la 
fremente  commozione  ;  noi  — -  specialmente  —  che  lo 
avemmo  Maestro. 

*  ★  ★ 

Maestro,  sf,  sebbene  a  taluno  non  piaccia  ;  maestro 
di  una  umanità  intimamente  vissuta,  più  che  di  nomi 
e  di  date  di  storia  letteraria  ;  maestro  che  della  scuola, 
a  chi  voleva  accostarglisi,  faceva  una  famiglia,  ove 
la  sua  voce  paterna,  anche  interpretando  un  autore, 


ricordando  che  il  poeta  esule  era  forse  stato  a  Pola 
nel  1314  o  nel  1315.  «  Sublime  è  a  imaginare  Dante 
che  in  persona  va  sulle  rive  del  Quarnaro  a  vedere 
i  termini  d’  Italia  »|(Cosi  diceva  il  Maestro  illustrando 
il  passo  nella  scuola. 

Il  suo  amore  per  le  terre  comprese  entro  quei  ter¬ 
mini  e  pur  separatene  dalla  frontiera  italica  il  Pascoli 
mostrava  col  suo  attaccamento  ai  discepoli  non  regni¬ 
coli.  Io  ricordo  {^.Maestro  uscire  dall’  Università, 
dopo  le  lezioni,  attorniato  da  uno  stuolo  di  giovani 
irredenti,  che  lo  accompagnavano  sin  quasi  alla  sua 
casa.  Camminava  un  po’  incèrto  e  curvo,  ma  i  suoi 
occhi,,  in  mezzo  a  quegli  studenti,  si  accendevano  di 
lampi  giovanili.  Quéi  giovani,  chiamati  dal  fascino 
del  suo  nome  e  dalla  tradizione  gloriosa  dello  studio, 
giungevano  nella  vecchia  Bologna  da  tutte  le  con¬ 
trade  che  ora  soffrónò  nell’  attesa,  da  Trieste,  da 
.  Fiume,  da  Zara  ;  eran  giovani  cui  il  culto  della  pa¬ 
tria  —  in  un  periodo  di  fiacco  rilassamento  in 
questa  nostra  Italia  — .  splendeva  purissimo  sopra 
tutti  gli  affetti.  I  nomi  loro  erano  e  sono,  crèdo  tutti, 
sconosciuti  :  alcuni  sono  ora  dispersi  a  insegnare  nelle 
scuole  del  regno  ;  altri,  tornati  alle  terre  loro,  sa¬ 
ranno  forse  costretti  sotto  le  armi  ignominiose  del¬ 
l’Austria,  e  forse  già  spenti.  Del  loro  fuoco  il  poeta 
allietava  l’animo  contristato  dalle  continue  ingiuste 
diminuzioni  e  irrisioni  dei  contemporanei.  Uno,  ri¬ 
cordo,  egli  ebbe  caro  sopra  tutti  :  un  gentile  esile  e 
pallido  giovinetto  fiumano,  che  sembrava  destinato 
alla  generazione  romantica  dell’  Ortis,  Amedeo  Hodnig, 
uccisosi  per  amore,  non  ancor  ventenne,  con  un  colpo 
di  rivoltella,  dopo  aver  trascritto  sopra  un  foglio  po¬ 
chi  versi  delle  Ricordanze  leopardiane.  Il  Pàscoli,  scri¬ 
vendo  per  lui  poche  righe  sopra  un  foglio  bolognese, 
ripetè  l’immagine  che  Mazzini  aveva  adoperata  per 
ricordare  il  suo  primo  amico,  il  lilium  convallium. 
Come  Jacopo  Ruffini,  Amedeo  Hodnig  rassomigliava 
al  fiore  «  dalla  corolla  di  un  candido  alpino,  senza 
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involucro  di  calice,  e  dal  profumo  delicato  e 
come  quello  era  tutto  acceso  di  sì 
l’ Italia,  Il  Pascoli  lo  pianse  con  dolore  profondo,  per 
lui  e  per  la  terra  a  cui  il  giovinetto  apparteneva. 

Oh  1’  ansia  del  poeta  per  la  liberazione  di  quella 
e  delle  terre  sorelle!  Ogni  occasione,  anche  scherzosa, 
valeva  a  lui  per  manifestarla.  Ne  ricordo  una.  Una 
tra  le  sue  allieve,  una  signorina  gentilissima  ora  sposa 
e  madre  felice,  aveva  nome  Trieste.  Un  giorno,  fir¬ 
mandosi  i  libretti  di  frequenza,  la  signorina  rimase 
ultima.  Un  po’  stanco  della  noiosa  operazione,  il  Pascoli 
alzò  dapprima  sul  suo  volto  gli  occhi  accigliati  ;  ma 
subito,  fattosi  sorridente,  esclamò  :  Finalmente  siamo 


Avesse  potuto  sopravvivere  tanto  da  vedere  i  sol¬ 
dati  d’ Italia  arrivare  alla  dolorosa  e  animosa  città  1 
Avesse  potuto  compiere  i  poemi  del  risorgimento 
colla  celebrazione  di  questa  nuova  aurora  latina  1 

La  morte  ha  strappato  lui  alla  folla  che  non  ode 
se  non  le  voci  presenti  ;  non  lo  ha  però  strappato 
ai  fedeli,  che  col  loro  amore  tengon  viva  la  lampada 
delle  memorie.  E  i  fedeli  ricordano,  anche  senza 
udire  un  suo  nuovo  canto,  ricordano  il  mònito  che 
in  quest’  ora  è  bene  ripetere  : 

*  Formate,  o  giovani,  col  vostro  Re  giovane....  un 
popolo  forte  e  sereno  che  sia  preparato  ai  destino, 
che  si  faccia  degno  e  si  tenga  pronto  ad  abbracciare 
gli  altri  popoli  e  a  stringersi  loro  nella  auspicata 
federazione  europea  e  nella  sovrumana,  fratellanza  degli 
uomini....  »  un  popolo  che  «  dalle  officine  fatte  più 
liete,  dalle  scuole  rese  più  sapienti,  dalle  campagne 
divenute  più  floride,  sia  pronto,  |  ora  e  sempre,  ad 
opporre  tutti  i  suoi  figli  sull’ Alpi  nostre  e  sul  Mare 
nostro  1  ».  A,  S. 
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I  ricordi  di  famiglia  degli  anni  della  sua  infanzia 
trascorsa  in  Spalato,  porgono  occasione  a  Bruno  Spe- 
rani  di  descrivere  in  un  libretto,  arricchito  da  varie 
illustrazioni  artistiche  e  pubblicato  dalla  Casa  edi¬ 
trice  Vallardi  di  Milano,  non  la  intera  Dalmazia, 
come  il  titolo  (. Ricordi  della  mia  infanzia  in  Dal¬ 
mazia)  potrebbe  far  credere,  ma  Salona  e  Spalato,  le 
Castella  e  Vragnizza. 

Secondo  la  tradizione  Salona  fu  fondata  quattro 
secoli  prima  dell’  Era  nostra  e  1’  autrice  ci  racconta 
brevemente  che  èssa,  come  Aquileia  ed  altre  città  che 
furono  capitali  famose,  fu  grande  con  Roma,  che 
Giulio  Cesare  avendovi  soggiornato  in  varie  riprese, 
beneficiò  i  cittadini  di  opere  grandiose  ed  importanti, 
che  nel  400,  formate  le  provincie  illiriche,  essa  fu 
la  sede  del  Preside-Residente,  e  quando  si  avvicinò 
lo  sfacelo  dell’  Impero  d’ Occidente,  si  sostenne  da 
sé  e  resistè  alle  scorrerie  degli  Unni,  Goti  ,e  Slavi, 
rimanendo  poi  per  diciannove' anni  la  capitale  della 
Dalmazia  indipendente.  Fu  tra  il  613  e  il  639  che 
Salona,  dopo  molte  invasioni  e  lotte  cadde  in  potere 
dei  Croati  che  ne  divennero  i  signori,  finché  l’ inva¬ 
sione  dei  Tartari  del  1212  ne  iniziò  la  distruzione 
continuata  nel  secolo  XV  dai  Turchi.  La  repubblica 
di  Venezia  non  trovò  di  Salona  che  le  rovine,  le 
quali  servirono  poi  ad  arricchire  musei  di  lontane  • 
città  o  furono  adoperate  in  nuove  costruzioni. 

Una  parte  di  queste  vestigia  rimaste  ai  musei  di 
Spalato  testimoniano  dell’  importanza  della  grande 
città  scomparsa,  di  cui  si  ricorda  oggi  appena  il  nome, 
mentre  è  vivo -in  quei  luoghi  il  nome/di  Diocleziano 
che  nacque  e  mori  a  Spalato,  che  era  il  suo  palazzo 
di  Salona .  L’  autrice  seguendo  sempre  i  suoi  ricordi 
infantili,  ci  parla  anche  di  questa  città  sorta  sulle 
rovine  di  Salona  e  fondata  appunto  dai  profughi  di 

II  libro  istruisce  e  dà  ai  lettori  utili  cognizioni  su 
quelle  terre  dalmate  tanto  care  agli  italiani  per  le 
loro  glorie,  e,  in  questi  giorni,  per  tante  legittime 
aspirazioni. 

★  ★★ 

Era  utile  studiare  in  quali  condizioni  economiche 
1’  Italia  entrando  in  guerra,  dopo  il  lungo  periodo 
di  neutralità,  si  .sarebbe  trovata  ;  e  questo  brevemente 
ha  fatto  e  pubblicato  Gino  Prinzìvalli,  studioso  di 
problemi  economici,  in  un  volumetto  dei  «  Quaderni 
della  Guerra  »  edito  dalla  Casa  Treves  e  intitolato 
L'Italia  nella  sua  vita  economica  di  fronte  alla  guerra. 

L’  autore,  dice  che  lo  stato  dell’economia  nazionale 
allo  scoppiare  della  guerra  mondiale  era  entrata  in 
un  periodo  di  raccoglimento  per  i  contraccplpi  subiti 
per  l’ impresa  libica  e  constata  che  le  conseguenze  di 
questa  conflagrazione  non  potevano  non  colpire  gra¬ 
vemente  il  nostro  paese  arrecandogli  notevoli  danni. 

E  se  alcuno  pensava  che  1’- Italia  dovesse  risentire 
straordinari  vantaggi  per  la  sua  neutralità,  all’  atto 
pratico  ciò  non  è  avvenuto  per  varie  cause  che  1’  au¬ 
lì  libro  riunisce  in  modo  succinto  e  chiaro  alcuni 


dati  significanti,  atti  a  dimostrare  quali  sieno  i  nostri 
fattori  economici  e  la  loro  esatta  situazione,  dando 
ai  lettori  notizie  precise  della  nostra  emigrazione,  delle 
finanze  e  del  debito  pubblico,  dell’  esercito  e  dell’  ar¬ 
mata,  delle  poste  e  telegrafi,  delle  ferrovie  e  della 
navigazione,  del  risparmio  e  della  ricchezza  privata, 
dell’  agricoltura,  industrie,  commerci  e  colonie 

Tali  dati  riescono  opportuni  per  dimostrare  di 
quali  forze  disponga  1’  Italia,  energie,  scrive  il  Prin- 
zivalli.  di  innegabile  entità  e  pari  alla  forza  morale 
che  dimostra  oggi  il  nostro  popolo  di  fronte  alla 

★  *  ★ 

«  Noi  abbiamo  sulle  braccia  un  “  uomo  amma¬ 
lato  ”,  un  uomo  molto  ammalalo.  Sarebbe  una  grave 
disgrazia  se  venisse  a  mancarci,  “  soprattutto  avanti 
che  tutte  le  disposizioni  necessarie  fossero  prese  ’’  ». 
Queste  parole  che  Nicola  I  di  Russia  disse  all’  am¬ 
basciatore  d’  Inghilterra  alla  vigilia  della  guerra  di 
Crimea,  scrive  Giuseppe  Piazza,  ritornano  oggi  vive 
e  risuonano  ai  nostri  orecchi  con  tragica  insistenza. 

È  appunto  esaminando  con  la  competenza  acqui¬ 
stata*  con  un  lungo  soggiorno  in  Oriente  che  1’  autore, 
riconosciuta  l’ importanza  del  dominio  dei  Dardanelli, 
nella  guerra  europea,  ne  ricorda  la  storia  politica, 
diplomatica  e  guerresca  attorno  a  cui  gravitarono  per 
interi  secoli  gli  interessi  e  le  competizioni  di  tutti. 
Anche  à  pace  conclusa,  considerati  gli  eventuali  ac¬ 
cordi  che  reggono  presumibilmente  l’ azione  degli 
alleati,  le  conseguenze  e  le  ripercussioni  possibili  del- 
l’ avvenire  saranno  gravi  e  il  Piazza  è  di  opinione, 
come  lo  czar  Nicola,  che  il  turco  sia  l’ indispensa¬ 
bile  cuscinetto  per  limitare  il  formidabile  appetito  d  i 
contendenti  ora  alleati,  anche  se  l’ Impero  ottomano 
spartito  in  tante  zone  debba  servire  a  saziarli. 

Il  libro  contiene  un  interessante  quadro  della  situa¬ 
zione  presente,  delle  formidabili  difese  e  delle  forze 
d’  attacco  e  lo  completa  un’  appendice  che  rende  conto 
dell’  azione  navale  contro  gli  stretti  secondo  le  rela¬ 
zioni  ufficiali.  Appartiene  alla  serie  dei  »  Quaderni 
della  Guerra  »  del  Treves  e  s’ intitola  :  I  Dardanelli. 
L'  Oriente  e  la  guerra  europea. 


La  vita  di  G.  Cesare  Abba ,  pubblicata  in  un  vo¬ 
lumetto  dei  «  Profili  »  dall’  editore  G.  Formiggini  di 
Genova,  non  poteva  aver  migliore  narratore  di  Enrico 
Bottini  Massa,  che  avendo  sposato  una  figlia  di  lui, 
ebbe  occasione  di  conoscerne  e  apprezzarne  più  inti¬ 
mamente  la  vita  e  le  opere. 

Morto,  come  è  noto  nel  1910  senatore  del  regno, 
1’  Abba  dei  Mille,  fu  cantato  anche  nelle  colonne  di 
questo  periodico  da  Giovanni  Pascoli  con  una  delle 
sue  mirabili  Odi.  E  l’ opera  dell’  Abba  di  soldato 
dal  1859  al  1866,  Dei  Cacciatóri  delle  Alpi  e  nei 
Mille,  di  pubblico  educatore  coscenzioso  e  zelante  e 
di  scrittore,  specialmente  noto  per  le  insuperabili  No- 
ter  elle  di  uno  dei  Mille,  è  ricordata  brevemente  ed 
affettuosamente  dall’  autore  che  pone  in  rilievo  nella 
te  anche  la  rara  modestia  dell’eroe-maestro. 


Con  semplicità  di  parole  e  facili  esempi  F.  J.  Gould, 
insegnante  elementare  inglese,  ha  in  quarantadue  le¬ 
zioni  svolto  un  programma  di  morale  per  i  fanciulli. 
Questo  volume,  che  forma  la  seconda  parte  del  noto 
All'  entrar  nel  mondo  dello  stesso  autore,  s’ intitola 
Le  vie  del  bene  (Torino,  S.  T.  E,  N.),  è  curato  nella 
versione  italiana  da  Ferdinando  Martini,  ed  è  un’  ot¬ 
tima  guida  pedagogica  per  gli  educatori,  ai  quali  l’  au¬ 
tore  dà  in  fine  del  libro  i  migliori  consigli  perché 
possano  seguirlo  nel  suo  metodo  facile  e  piano. 

La  prima  parte  «  Gentilezza  »  insegna  in  vari  ca¬ 
pitoli  i  doveri  dei  fanciulli  verso  i  genitori,  i  fratelli 
e  i  parenti  tutti,  verso  il  prossimo  e  verso  gli  ani¬ 
mali  ;  mentre  la  seconda  «  Lavoro  e  dovere  »  li  am¬ 
maestra  al  compimento  del  dovere,  spiega  loro  il  con¬ 
cetto  dell’  onore  e  della  dignità  e  li  incita  a  dedicarsi 
sempre  ad  un  lavoro  per  rappresentare  unà  parte  utile 
a  servizio  della  società. 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

(ÌDGARDO  POE  (nel  1  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  dt  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  _ 

L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
«brtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910).  ' 

AN  ioxNIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  — •  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  • terzo  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di- 
^  segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON iO  PANIZZI  — -  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191 2). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  .CIGOLI  (nel  terzoi  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBJCRINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  '  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenafio  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 
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LA  BORSA 
E  LA  VITA 

Il  pane  bigio  soltanto  per  pochi  giorni  ha 
fatto  mostra  di  sé  sulle  tavole  borghesi,  e  a 
poco  per  volta,  compiuta  la  mobilitazione, 
cessate  le  dimostrazioni  e  le  musiche,  i  tè  pa¬ 
triottici,  lo  sventolio  delle  bandierine  alla  par¬ 
tenze  dei  richiamati,  la  pia  anima  borghese  è 
rientrata  nel  suo  guscio  egoistico,  compiacen¬ 
dosi  del  suo  patriottismo  in  panciolle  che  le 
permette  di  fare  economia,  di  risparmiare  la 
bagnatura  o  il  solito  viaggio  in  Svizzera,  la 
cura  allo  stomaco  retrogrado,  o  alla  poda¬ 
gra  conservatrice,  con  lo  sfoggio  di  quelle  po¬ 
che  decine  di  lire  onde  il  suo  nome  può 
comparire  nelle  sottoscrizioni  pubblicate  dai 
giornali.  Perché  il  patriottismo  in  panciolle  è, 
nella  sua  taccagneria,  rumoroso,  ed  ama  quella 
modesta  ma  ripetala  pubblicità  che  si  acqui¬ 
eta,  meglio  che  con  Una  cospicua  elargizione 
presto  dimenticata,  con  le  rinnovate  offerte 
magari  di  piccole  somme,  a  tutti  i  Comitati, 
su  tutte  le  cantonate,  purché  ci  sia  modo  di 
mettersi  in  vista  e  di  dimostrare  la  verità  del 
^proverbio  :  '<  un  po’  per  tutti,  ossia  nulla  per 
nessuno  ».  Non  vi  potete  figurare  di  quanto  ma¬ 
chiavellismo  sia  capace  la  spilorceria  borghese, 
o  meglio  capitalistica  :  quella  stessa  che  pro¬ 
lunga  le  villeggiature  fin  dopo  Carnevale  per 
evitare  le  mancie  di  Pasqua  e  di  Capodanno, 
ma  che  subito  si  affanna  per  le  fiere  carita¬ 
tevoli,  per  i  balli  di  beneficenza,  per  i  tè  di 
mutuo  soccorso,  agitandosi  a,,  vender  biglietti, 
a  frecciare  il  prossimo,  a  far  da  impresario 
per  non  pagare  l’ ingresso  e  passare  a  scap¬ 
pellotto. 

La  guerra  odierna,  in  cui  la  nostra  patria 
combatte  una  nobile  e  fiera  battaglia  per  il 
proprio  avvenire  e  per  quello  delle  genera¬ 
zioni  future,  ha  messo  a  nudo  il  sacrilego  egoi¬ 
smo  di  cotesta  genia,  delle,  classi  agiate  di 
molte  città  d’ Italia,  che  fanno  le  viste  di  non 
comprendere  la  gravità  del  momento  e  1’  ob¬ 
bligo  che  è.  loro  imposto  d’ aiutare,  anche  con 
gravi  sacrifizi,  il  Governo.  Le  sottoscrizioni  per 
ifeichiamati,  quelle  per  le  quali  1’  òn.  Salan- 
dra  invocava  1’  aiuto  di  tutti,  hanno  in  certe 
provincie  dimostrato  non  dico  la  pochezza  dei 
mezzi,  ma  la  grettezza  degli  animi,  e  1’  ari¬ 
dità  dei  cuori.  Finché  si  trattava  di  balli,  di 
tè,  di  tango,  di  reci  te,  era  tutto  un  fervore, 
un  diffuso  entusiasmo  :  ma  quando  non  c’  era 
più  speranza  d’ aver  i  compiacenti  lirismi  dei 
cronisti  mondani,  o  i  madrigali  adulatori  dei 
più  audaci  maestri  del  flirt,  quando  i  nomi 
di  cotesti  benefattori  dovevano  comparire  in 
combutta  con  altri  in  una  onesta  colonna  di 
sottoscrizioni  ;  allora  non  c’  era  più  sugo,  e 
parve  più  chic  rinchiudersi  in  un  riserbo  forse 
neutralista,  ma  certamente  parsimonioso. 

Cosi,  in  parecchie  città  d’Italia,  si  sono 
viste  negli  elenchi  dei  sottoscrittori  pei  ri¬ 
chiamati,  timide  e  vergognose  offerte  di  fronte 
a  nomi  che  sono  altamente  quotati  nel  mondo 
finanziario:  nomi,  che  di  quelle  cifre  date  di 
sotterfugio  si  vergognerebbero  se  si  trattasse 
di  onorare  la  memoria  d’  un  amico  defunto 
che  abbia  avuto  a  noia  il  consueto  tributo  di 
ghirlande  é  di  fiori;  offerte  che  in  propor¬ 
zione,  non  dico  delle  fortune  patrimoniali,  ma 
del  presunto  reddito  imponibile  calcolato  con 
ossequiosa  remissività  dall’  agente  delle  im- 
:  poste,  rappresentano  il  centesimino  di  un’ele¬ 
mosina  che  appare  umiliante  a  chi  è  costretto 
a  riceverla.  Ed  è  inutile  che  i  Comitati  Mu¬ 
nicipali  si  affannino  a  scrivere  lettere  e  a  sol¬ 
lecitare,  e  che  certi  giornali  pubblichino  o 
minaccino  di  stampare  le  liste  dei  renitenti  o 
degli  assenti  da  cotesto  che  dovrebb  essere, 
come  è  stato  a  Milano,  un  plebiscito  di  soli¬ 
darietà  nazionale.  Perfino  coloro  che  si  sono 
arricchiti  alle  spalle  dello  Stato,  le  numerose 
schiere  degli  appaltatori  e  degli  affaristi,  che 
nella  guerra  han  subito  trovato  impreveduti 
guadagni;  perfino  gli  istituti  e  le  società  dove 
i  capitalisti  impiegano  il  conquistato  denaro, 
si  sono  —  in  certe  città  —  messi  d’ accordo 
per  non  dare  il  cattivo  esempio  di  sottoscri¬ 
vere  con  le  migliaia,  e  le  decine  di  migliaia, 
quando  si  può  passare  per  mecenati  e  per 
benefattori  con  le  piccole  offerte  cautamente 
distribuite  ai  vari  Comitati.  E  invero  anche 
cotesta  autoistituzione  di  Comitati,  è  un  comodo 
mezzo  per  crearsi  attrettanti  alibi  morali  e 
finanziari.  Tutte  ottime  provvidenze  coteste  per 
:  quei  signori  sottoscrittori  che  vi  si  rifugiano 
soddisfatti  ;  contenti  d’ aver  promosso  la  carità 


degli  altri,  risparmiando  la  propria,  e  di  fare  * 
anche  la  beneficenza  a  buon  mercato.  Perché 
è  caratteristico  di  certe  classi  il  grande  amore 
che  portano  al  buon  mercato,  al  48  applicato 
a  tutte  le  contingenze  della  vita. 

Ma  è  tempo  che  certa  gente,  che  certe 
classi  ormai  non  più  dirigenti,  capiscano  quali 
sono  gli  obblighi  loro.  È  tempo  che,  se  non 
li  capiscono,  pensi  lo  Stato  e  il  governo  a 
sturare  loro  gli  orecchi  incerati.  Non  c’  è 
peggior  sordo  di  chi  non  vuole  intendere,  ed 
è  necessario  che  il  governo  provveda  alla 
perequazione  degli  obblighi  fra  le  varie  classi 
di  cittadini,  se  non  vuole  che  la  patente 
ingiustizia  di  certe  differenze  di.  caste  e  di 
fortune  non  inciprignisca  il  dissidio  ora  sor 
pito  fra  i  vari  ordini  della  cittadinanza.  Per 
la  guerra,  per  questa  che  è  guerra  d’indipen¬ 
denza  nazionale,  morale,  culturale,  industriale, 
il  popolo  dà  il  suo  sangue,  dà  con  sommo 
disagio  quanto  possiede  lasciando  i  campi,  le 
officine,  le  botteghe,  gli  affari,  le  scuole,  gli 
uffici;  e  si  deve  vedere  una  classe  favorita, 
quella  che  sciopera  tutto  l’ anno  nell’  ozio, 
o  che  tutto  1’  anno  si  arrabatta  a  far  denari, 
rimanere  impassibile  e  appena  appena  degnarsi 
di  dare  a  chi  ne  invoca  il  soccorso  efficace,  ' 
un  obolo  meschino,  inadeguato,  umiliante  ?  In 
quella  classe  pochi  pagano  di  persona;  molti 
i  più,  non  hanno  al  campo  né  figli,  né  con¬ 
giunti.  Ebbene,  costoro  per  i  quali  gli  altri 
pagano  di  persona  e  di  sangue,  siano  almeno 
obbligati  dalla  legge  ad  alleviare  le  pene  di 
chi,  rimasto  nella  casa  deserta  con  i  figli  ed  i 
vecchi  da  mantenere,  non  può  sfamarli  con 
gli  scarsi  sussidi  che  lo  Stato  largisce. 

Coi  sistemi  di  reclutamento  che  furono  in 
vigore  prima  dell’ultima  legge,  i  nostri  con¬ 
tingenti  di  leva  fornivano  un  numero  di 
scartati  inverosimile.  Ogni  menomo  difetto, 
ogni  più  leggiera  imperfezione  bastava  per 
essere  dichiarato  inabile.  Il  commissario  di 
leva  chiedendo  a  qualcheduno  che  cosa  avesse, 
poteva  sentirsi  rispondere  :  «  Ho  uno  zio  al 
Ministero  ».  Certo  è  che  molti  di  codesti 
inabili  hanno  sentito  il  dovere  di  chiedere  di 
essere  arruolati  limitari,  e  son  partiti  per  il 
campo  pieni  d’entusiasmo  e  d’ardire.  Ma 
negli  anni  pacifici  ed  imbelli,  la  leva  non  era 
che  una  grossa  seccatura  da  evitare  quanto 
fosse  possibile,  come  la  giuria,  e  il  cercar  di 
scapolarsela  pareva  cosa  da  furbi,  in  cosi 
poco  conto  era  tenuta  dal  governo  addor¬ 
mentato  ed  addormentatore  quella  «  spesa 
improduttiva  »  che  si  chiamava  l’esercito. 

Le  classi  agiate,  educate  a  cotesta  scuola, 
non  possono  ad  un  tratto  cambiare  la  loro 
mentalità,  se  pure  ne  hanno  mai  avuta  una 
purchessia.  Se  hanno  qualcuno  alla  guerra, 
deplorano  in  cuor  loro  che  sia  scoppiata,  e  di 
sottecchi  mettono  la  sperpetua,  magnificando 
gli  eserciti  nemici.  Il  decreto  luogotenenziale 
varrà  per  poco  a  frenarne  la  maldicenza  ipo¬ 
crita  e  paurosa.  Ma  se  hanno  a  dare,  si 
sobbarcano  versando  a  gocciole,  un  po’ 
qua  e  un  po’ là,  e  soprattutto  offrendo,  con 
gesto  che  sembri  magnifico,  qualche  villa  di¬ 
sabitata  per  farne  un  ospedale,  preconizzando 
che  di  ospedali  e  di  letti  ci  sarà  un  gran  bi¬ 
sogno,  non  certo  perché  augurino  che  sieno 
molti  i  feriti  e  convalescenti  da  raccogliere  e 
curare,  ma  per  mettere  in  mostra  la  propria 
liberalità  signorile. 

Oh  1  benedetta  1’  eguaglianza,  e  benedetta 
la,  guerra  se  1’  eguaglianza  afferma  e  consacra 
davanti  al  pericolo  e  al  dolore.  Ma  appunto 
perché  il  nobile  esempio  ci  viene  dall’alto, 
dal  Re  in  persona  che  divide  il  suo  pane 
con  il  soldato,  e  spesso  se  lo  toglie  di  bocca 
per  darlo  a  chi  è  sulla  linea  del  fuoco  ;  ap¬ 
punto  perché  la  guerra  ha  rovesciato  certe 
barriere,  è  necessario  e  doveroso  che  chi  è 
rimasto  a  casa  e  gli  effetti  della  guerra  non 
sente  e  non  misura,  partecipi  al  comune  di¬ 
sagio,  almeno  aiutando  chi  soffre  e  combatte 
per  lui. 

Una  tassa  sulle  famiglie  che  non  hanno 
nessuno  al  campo,  sarebbe  una  perequazione 
morale  che  verrebbe  salutata  con  plauso  da 
chi  sente  qualche  cosa  battere  sotto  le  costole 
sinistre.  Non  è  giusto  che  il  peso  finanziario 
.e  di  sangue  gravi  soltanto  sopra  alcune  delle 
classi  sociali,  e  nelle  stesse  classi  sulle  famiglie 
che  hanno  i  loro  più  stretti  congiunti  sotto 
le  armi.  Perchè  quelle  altre  non  debbono  pa¬ 
gare  un  premio  di  assicurazione  contro  i  rischi 
della  guerra,  a  favore  di  coloro  che  questi 
pericoli  affrontano  per  dovere  e  per  amore 
alla  Patria  ? 

Già  su  queste  colonne  toccammo  della  do¬ 


verosa  necessità  che  avevano  le  classi  agiate 
di  sottoporsi  ai  più  duri  sacrifizi  finanziari, 
nel  loro  proprio  interesse,  lodando  e  invocando 
quella  tassa  sul  capitale  che  in  Germania  fu  “ 
accolta  volenterosamente  e  che  servi  a  por¬ 
tare  a  compimento  1’  operai  di  preparazione 
militare.  Ma  in  altri  giornali,  autorevoli  voci 
anche  di  pubblicisti  provetti  come  Luigi  Ce- 
sana,  hanno  chiesto  che  il  govèrno  imponga  una 
tassa  di  guerra,  progressiva,  proporzionata 
alla  potenzialità  economica  di  ciascuno,  dalla 
quale  dovrebbero  essere  esclusi  soltanto  quelli 
che  hanno  stretti  congiunti  nelle  file  dell’  e- 
sercito  o  dell’  armata.  Le  società  d’ assicura¬ 
zione  hanno  offerto  ai  proprietari  di  mobili 
e  d’immobili  polizze  contro  i  rischi  di  guerra. 

Il  governo  imponga  con  una  tassa  questa  sua 
.  polizza  obbligatoria  contro  il  rischio  di  guerra 
a  chi  è  già  assicurato  dal  favore  della  legge 
che  lo  ha  escluso  dalle  liste  di  leva. 

Chi  non  paga  di  persona,  paghi  di  borsa, 
ma  tutti  pagare  dobbiamo  1 

G.  B 

SULL’ ISONZO 

NEL  1797 

La  prima  volta  che  il  tric<ffoie  italiano  sven¬ 
tolò  sul  campo  di  battaglia  fa  proprio  su  quelle 
Alpi  Comiche  e  sull’  Isonzo,  dove  anche  oggi 
contro  gli  stessi  nemici  il; nostro  tricolore  si 
avanza  glorioso. 

Erano  allora  poche  migliaia  d’ italiani  della 
Legione  italica  ;  lombardi,  ejjhiliani,  romagnoli. 
Pochi  mesi  prima,  nell’ottóbre  del  1796,  essi 
avevano  salutato  la  primai®an diera  tricolore. 
Il  fascino  delle  vittorie  del  [Bonaparte,  le  pa¬ 
role  e  l’esempio,  dei  patrioti  le  rievocazioni 
del  passato  avevano  saputo  svegliare  spiriti 
militari  da  secoli  assopiti  nellà  vecchia  anima 
italiano,. 

Il  Bonaparte,  sia  pure  per  {proprio  torna¬ 
conto,  aveva  gettato  le  basi  del  primo  ordi¬ 
namento  militare  nazionale,  .  aveva  già  con¬ 
dotto  contro  la  fortezza  austriaca  di  Mantova 
i  primi  soldati  italiani,  e  nel  marzo  del  1797 
in  numero  di  settemila  li  conduceva  verso  il 
Trentino  e  verso  il  Friuli.  Era  la  prima  volta 
nella  storia  d’  Italia  dopo  i  tempi  di  Roma 
che  le  Alpi,  da  cui  scesero  le  tante  volte  sul 
versante  italiano  tedeschi  e  altri  barbari, 
erano  finalmente  superate  da  un  manipolo 
d’italiani,  che  scendevano  sul  versante  oppo¬ 
sto  in  terra  tedesca. 

Dalla  primavera  del  1797  all’  estate  del  1915 
si  svolge  nella  storia  d’ Italia  e  dell’  esercito 
nazionale  un  lungo  periodo  di  sventure,  di  er¬ 
rori  e  di  fortune,  è  un  ciclo  che  il  valore  dei 
nostri  soldati  vuole  gloriosani&hte  chiudere. 

★  ★  ★ 

I  nomi  di  Caporètto,  di  Gorizia,  cft  Monfal- 
cone  e  quelli  dei  passi  delle  ^Alpi  Carniche  ri¬ 
corrono  sovente  nelle  relazioni;  della  campa¬ 
gna  del  1797  del  Bonaparte;,'  la  quale'  offre 
qualche  analogia  con  la  nostra  .;  ed' è  da  spe¬ 
rare  che  sieno  maggiori  le  analogie  in  seguito. 

L’  Austria  era  stata  già  vinta  a  Rivoli  ; 
parte  dell’ esercitò  sconfitto  -  si  era  ritirato 
verso  il  Titolo  e  parte  Versò  ij.  Friuli.  Il  vinto 
generale  Allwintzy  chiese,  ed  ottenne  di  essere 
sostituito  dall’arciduca  Carlo,,  allora  stimato 
come  uno  dei  migliori  generali  del  suo  tempo. 

Si  recò  nel  TirolO  e  nel  Trentino  nella  spe¬ 
ranza  di  riordinare  le  milizie  imperiali  e  nella 
fiducia  di  aizzare  le  popolazioni  contro  ai 
francesi.  Le  sue  speranze  furono  deluse  per 
la  disorganizzazione  delle  milizie  e  per  la  in¬ 
differenza,  se  non  addirittuiHper  la  mal  ce¬ 
lata  ostilità  delle  popolazioni  del  Trentino  al 
paterno  governo  austriaco.  Si  manifestava  al¬ 
lora  il  vecchio  antagonismo  tra  tirolesi  e  tren¬ 
tini  ;  gli  uni  erano  pronti,  a  combattere  i 
francesi;  gli  altri  erano  se  non  addirittura 
favorevoli,  indifferenti.  I  francesi  del  Massena 
erano  penetrati  fin  dal  settembre  del  1796  nel 
Trentino,  avevano  minacciato  le  popolazioni  di 
feroci  repressioni  in  caso  di  spionaggio  e  di 
rivolta,  e  dall’  altro  canto  incitavano  i  gene¬ 
rosi  al  grido  di  libertà  e  d’ indipendenza. 
Quel  grido,  che  già  echeggiava  nella  vicina 
Lombardia  per  la  proclamazione  avvenuta 
della  repubblica,  doveva  avere  un’eco,  sia 
pure  ancora  fievole,  nel  Trentino. 

Era  allora  a  Trento,  dove,  ave  va  esercitato 
l’ ufficio  di  consigliere  del  principe  vescovo, 
Gian  Domenico  Romagnosi.'  Nel  1792  egli 
aveva  pubblicato  un  opuscolo  dal  titolo  :  Che 
cosa  è  l’uguaglianza',  e  l’anno  seguente  l’altro 
non  meno  importante  :  Che  cosa  è  libertà. 

II  Romagnosi,  pur  con  temperanza  di  idee, 
mirava  a  dissipare  dalla  turbata  coscienza  del 
popolo  pregiudizi,  per  i  quali  libertà  ed  ugua¬ 
glianza  erano  considerate  proposizioni  eretiche 
di  nemici  di  Dio  e  del  sovrano. 

Cosi  la  prima  parola  di  libertà  nel  Trentino, 


foriera  di  quella  d’ indipendenza  e  d’ italia¬ 
nità,  proveniva  da  un  cittadino  della  futura 
repubblica  cisalpina  e  il  tricolore  italiano  vi 
penetrava  col  tricolore  francese.  Quando  dopo 
la  sconfitta  del  Wurmser  il  Massena  entrava 
nel  settembre  del  1796  a  Trento,  il  Romagnosi, 
trattò  della  resa  della  città  con  molta  fierezza 
«d  ottenne  patti  onorevoli.  Il  Massena  nominò 
allora  il  Romagnosi  segretario  del  Consiglio 
Superiore  del  regime  repubblicano  istituito 
nel  Trentino.  L’  onorevole  ufficio  gli  valse  la 
prigionia  nel  1799,  al  ritorno  degli  austriaci. 

★  ★★ 

„,Le  milizie  francesi  erano  dunque  nel  Tren¬ 
tino,  quando  alla  vigilia  della  nuova  guerra 
T  arciduca  si  recava  a  Bolzano  e  nel  Tirolo 
per  passare  in  rassegna  le  forze  militari.  Esa¬ 
minate  quelle  forze  e  le  posizioni,  egli  non 
credette  opportuno  di  fare  base  delle  opera¬ 
zioni  il  Tirolo  ed  il  Trentino,  ma  piuttosto 
il  Friuli.  Nel  timore  forse  di  uffa  minaccia 
verso  Vienna  credeva  migliore  difesa  quella 
offerta  dall’  Isonzo. 

Fu  un  errore.  Cosi  lo  giudicò  Napoleone  nelle  . 
sue  Memorie  dettate  a  Sant’  Elena  :  «  Per  co¬ 
prire  Vienna  e  Trieste  egli  avrebbe  dovuto 
radunare  tutte  le  sue  forze  nel  Tirolo,  che  per 
i  suoi  monti  e  per  lo  spirito  dei  suoi  abitanti 
gli  avrebbe  offerto  vantaggi  naturali.  Là  pure 
avrebbe  potuto  subito  ricevere  rinforzi  con  le 
truppe  dell’esercito  renano,  e  finché  egli  avesse 
tenuto  fermo,  l’esercito  francese  non  avrebbe 
potuto  avanzarsi  verso  l’ Isonzo.  Al  primo  passo 
Che  i  francesi  avessero  fatto,  egli  li  avrebbe 
richiamati  impossessandosi  del  Trentino.  Cosi 
avrebbe,  costretto  il  generale  francese  a  por¬ 
tare  con  tutto  il  suo  esercito  la  guerra  nel 
Tirolo  ;  il  che  sarebbe  stato  un’operazione 
assai  diffìcile  e  pericolosa.  A  Bolzano,  invece 
che  a  Cónegliano,  Vienna  e  Trieste  sarebbero 
state  perfettamente  al,  coperto  ». 

Le  osservazioni  di  Napoleone  sono  state 
ripetute  dai  critici  militari,  anche  tedeschj, 
della  Campagna;  credo  che  ragioni  politiche, 
sieno  valse  a  indurre  1’  arciduca  ad  operare 
nel  Friuli  più  che  nel  Tirolo.  L’esperienza 
poi  delle  prime  fasi  della  Campagna  d’ Italia  e 
quella  del  Reno,  la  sua  naturale  prudenza  lo 
spingevano  piu  che  a  una  campagna  offensiva, 
come  sarebbe  stata  quella  del  Tirolo  e  del 
Trentino,  ad  una  guerra  di  difesa  sulle  linee 
dei  fiumi  del  Friuli,  specialmente  sull’ Isonzo, 
e  sui  passi  delle  Alpi  Camiche. 

L’  audacia  del  giovane  Bonaparte  fu  grande  ; 
egli  alla  fine  del  febbraio,  non  poteva  lanciare 
contro  gli  austriaci  che  52000  soldati,  di  cui 
settemila  italiani.  Altri  4000  italiani  aveva 
•raccolto  specialmente  in  Romagna  il  generale 
Victor,  ma  essi  non  potevano  arrivare  sul 
teatro  della  guerra  che  alla  fine  del  marzo. 
Con  quelle  forze  il  Bonaparte  si  apprestava  a 
invadere  i  territori  di  un  grande  impero. 
L’audacia  fu  veramente  grande,  e  fu  favorita 
dalla  fortuna  ;  la  fortuna  era  tenuta  strétta 
da  un  grande  genio  militare. 

Di  quei  52000  uomini  il  Bonaparte  non 
pi^ese  con  sé  che  le  divisioni  di  Massena,  Au- 
gereau,  Sérurier  e  Bernadotte,  cioè  34000  uo¬ 
mini  ;  il  resto  al  comando  del  Joubert  fu  fatto 
avanzare  verso  il  Tirolo  sia  per  difendere  la 
Lombardia,  sia,  in  caso  di  fortunata  offensiva, 

■  per  avanzarsi  sulla  via  del  Brennero  e  mettersi 
in  comunicazione  con  1’  armata  che  avrebbe 
operato  nella  Carinzia. 

Il  9  marzo  il  Bonaparte  fissava  il  suo 
quartiere  generale  a  Bassano.  Il  Bonaparte 
volle  subito,  e  per  tutto  il  fronte  della  batta¬ 
glia,  prendere  energicamente  ,  1’  offensiva  ;  il 
Massena  con  1’  ala  sinistra  doveva  irrompere 
nell’  alta  valle  della  Piave  e  tagliare  le  comu¬ 
nicazioni  del  nemico'  col  Tirolo  ;  gli  altri  ge¬ 
nerali  dovevano  avanzare  sul  basso  corso  del 
Tagliamento  contro  1’  armata  nemica  del  Friuli. 

L’arciduca  Carlo  aveva  raccolto  il  grosso 
delle  milizie  alla  sinistra  del  Tagliamento,  ed 
aveva  posto  alcune  migliaia  di  soldati  sul 
corso  superiore  della  Piave. 

Toccò  a  costoro  la  prima  sconfitta  per  opera 
del  Massena,  che  li  insegui  e  ne  fece  molti 
prigionieri  a  Lavarone,  mentre  alcuni  cerca¬ 
rono  scampo  verso  Cortina.  Il  16  marzo  la 
battaglia  divampava  sul  Tagliamento  ;  il  fiume 
fu  passato  a  guado  ;  e  quei  settemila  italiani 
gareggiarono  con  i  francesi  nell’  audacia  e 
nell’assalto  alla  baionetta.  Erano  quelle  le 
prime  prove  della  Legione  italica  ;  e  la  baio¬ 
netta  fu,  tra  le  armi,  la  più  validamente  efficace . 

L’ arciduca,  vinto,  decise  di  ritirarsi  alla 
sinistra  dell’  Isonzo,  dove  egli  sperava  di  ar¬ 
restare  la  marcia  del  nemico  e  di  guadagnar 
tempo  per  ricevere  i  rinforzi  dell’esercito  del 
Reno  ;  parte  di  essi  era  arrivata  nel  Tirolo  e 
si  avanzava  per  la  Carinzia. 

★  ★★ 

Una  delle  vie  che  univa  Verona  a  Vienna 
(1’  antica  via  è  in  gran  parte  la  stessa  anche 
oggi)  attraversa  la  Piave,  il  Tagliamento  e 


l’ Isonzo.  Arrivata  all’ Isonzo  la  strada  che  fin 
qui  corre  da  ovest  ad  -est,  si  volge  brusca¬ 
mente  a  nord,  risale  il  corso  del  fiume,  si 
arrampica  sulle  pendici  delle  Alpi,  attraversa 
la  chiusa  di  Plezzo,  passa  non  lungi  dalle  sor¬ 
genti  dell’  Isonzo,  giunge  sul  Predii,  è  quindi 
scende  verso  Tarvis,  e  poi  continua  per  Kla- 
genfurt  fino  a  Vienna. 

Un  esercito  che  prenda  posizione  alla,  si¬ 
nistra  dell’  Isonzo,  che  abbia  la  sua  principale 
via  di  ritirata  verso  Vienna  per  Tarvis,  e  che 
aspettava  rinforzi  dal  Tirolo  per  quella  stessa 
via,  avrebbe  dovuto  preparare  a  TarVis  una 
validissima  difesa.  L’  arciduca,  o  non  comprese 
l’ importanza  di  Tarvis,  o  non  potè  oppone 
valido  riparo.  Egli  forse  faceva  assegnamento 
sull’  altra  via  che  da  Gorizia  attraverso  la 
Camiola  e  Lubiana  raggiunge  Vienna,  ma 
quella  via  era,  molto  più  lunga  dell’  altra  di 
Tarvis. 

E  a  Tarvis  i  francesi  miravano  per  altro 
passo.  A  qualche  miglio  all’ovest  di  Predii 
vi  è  un  passo,  a  cui  si  perviene  per  la  val¬ 
lata  della  Fella,  attraversata  da  una  strada, 
che  parte  dal  Tagliamento.  Padroni  oramai 
del  corso  di  quel  fiume,  i  francesi  ebbero  schiusa 
la  valle  della  Fella  e  quindi  la  via  di  Tarvis. 
Era  quello  il  punto  più  debole  del  nemico,  e 
su  cui  il  Bonaparte  voleva  convergere  lo  sforzo 
maggiore. 

Massena  si  avanzò  per  la  valle  della  Fella  ; 
Guyeux  mosse  verso  Caporètto  contro  il  cen¬ 
tro  dell’esercito  nemico  ;  Ségurier  e  Berna¬ 
dotte  si  diressero  verso  il  corso  inferiore  del- 
l’ Isonzo,  mirando  a  Gradisca  e  a  Gorizia. 

Gradisca  fu  la  prima  a  cadere  ;  i  francesi 
dominavano  ormai  il  corso  inferiore  del  fiume. 

L’  arciduca  avendo  appreso  che  grandi  forze 
nemiche  erano  a  Caporètto,  dà  ordine  a  parte 
delle  milizie  del  basso  Isonzo  di  risalire  il  fiume 
e  pervenire  su  Tarvis  e  Villacco  e  al  resto  di 
convenire  a  Villacco  per  la  via  di  Gorizia-Lu- 
biana.  Egli  ignorava  allora  la  marcia  vittoriosa 
del  Massena,  che  per  la  via  della  Fella  era  già 
a  Pontafel  e  la  sua  avanguardia  a  Malbor- 
ghetto  e  a  Tarvis.  Invano  si  avanzavano  su 
Tarvis  le  forze  austriache  sopraggiunte  e  gui¬ 
date  all’  assalto  dallo  stesso  arciduca.  Massena 
riusci  vittorioso. 

Gli  effetti  della  vittoria  di  Tarvis  si  riper¬ 
cossero  sulle  condizioni  delle  milizie  austriache 
che  si  trovavano  nell’  alto  Isonzo  e  di  fronte 
a  Caporètto.  Esse  furono  costrette  ad  arren¬ 
dersi  al  Predil. 

Il  Joubert  intanto  dal  Trentino  per  la  val¬ 
lata  della  Drava  conveniva  anch’egli  verso 
Tarvis  ;  e  il  Bonaparte  con  tutte  le  sue  forze 
prendeva  la  via  di  Vienna.  A  poche  miglia 
da  Vienna  i  plenipotenziari  austriaci  arresta¬ 
vano  la  marcia  del  vittorioso  ;  essi  chiedevano 

★  ★★ 

L’  Isonzo,  i  passi  delle  Alpi  Carniche  verso 
Tarvis,  i  passi  del  Trentino  della  grande  via 
oggi  detta  delle  Dolomiti,  furono  e  sono  teatro 
della  guerra  del  1797  e  del  1915. 

La  natura  del  terreno  è  sempre  la  stessa  : 

.  offre  validissimi  ostacoli  di  difesa  contro  un 
esercito  che  provenga  dall’  Italia. 

Il  valore  dei  francesi,  che  allora  superarono 
quegli  ostacoli,  ffon  fu  superiore  a  quello  dei 
nostri  soldati.  Gli  austriaci  dell’  arciduca  Carlo, 
non  erano  diversi  di,  pregi  e  di  difetti,  dai 
soldati  di  quest’  altro  arciduca  che  oggi  li 
comanda  ;  erano  anche  allora  stanchi  di  una 
guerra  fino  allora  combattuta  sul  Reno. 

Da  tali  premesse  le  deduzioni  tratte  con 
facile  semplicismo  logico  sarebbero  errate. 

Il  coefficiente  principale  delle  vittorie  na¬ 
poleoniche  fu  l’elemento  uomo:  l’audace, 
agile  soldato  dall’  impetuoso  assalto  alla  ba¬ 
ionetta.  Oggi  questo  elemento  non  è  più  il 
principale  coefficiente  di  vittoria,  di  fronte  ad 
ostàcoli  della  natura  dei  luoghi  e  dell’  arte 
militare. 

La  natura  dei  luoghi  è  la  stessa  ;  ma  gli  osta¬ 
coli  fomiti  dalla  natura  sono  stati  resi  ancor 
più  validi,  dall’arte  militare.  La  via  interna  della 
I.ubiana  su  cui  1’  arciduca  Carlo  avviò  parte 
del  suo  esercito,  ha  oggi  acquistato  un’  impor¬ 
tanza  assai  maggiore  per  celerità  di  mezzi  di 
trasporto  e  per  nuove  arterie .  La  via  dal  Tren  - 
tino  alla  Carinzia,  percorsa  dal  Joubert  agevol¬ 
mente,  è  ora  quanto  mai  fortificata. 

Malborghetto,  Tarvis  e  i  passi  delle  vie  che 
vi  convengono  sono  ora  base  principale  della 
difesa  austriaca. 

Non  sarebbe  dunque  possibile,  anche  se  un 
genio  militare,  il  Bonaparte,  fosse  a  capo  del 
nostro  esercito,  condurre  in  pochi  giorni  una 
marcia  come  quella  del  Bonaparte  da  Bas¬ 
sano  a  Leoben. 

È  possibile  però  anche  senza  il  Bonaparte, 
con  la  tenacia  paziente,  con  il  valore  di  un 
esercito  come  il  nostro,  puntare  da  Malbor¬ 
ghetto  a  Tarvis  e  rompere  quella  barriera 
dell’  Isonzo,  nella  quale  già  alcune  breccie 
sono  fatte  proprio  in  questi  stèssi  punti  del 
1797  a  Caporètto,  a  Piava,  a  Gradisca. 

Niooolò  Rodolico. 


PAROLE 

TEDESCHE 


C’  è  un  volumetto  che  ogni  italiano  dovrebbe 
affrettarsi  a  leggere.  È  una  specie  d’antologia 
della  bestialità  tedesca,  alla  quale  collaborano, 
senza  volerlo,  uomini  di  tutte  le  categorie, 
piu  o  meno  noti  nella  Germania,  principi  re¬ 
gnanti,  politici,  filosofi,  preti,  soldati,  poeti, 
giornalisti  :  uomini  di  tutte  le  gradazioni  so¬ 
ciali,  da  Guglielmo  II  e  da  Bethmann  Holwegg 
al  fantaccino  incendiario,  uomini  di  tutte  le 
levature,  da  Mommsen,  da  Treitscke,  da  voi)  • 
Bernhard)  a  Guglielmo  II  e  a  Bethmann  Hol¬ 
wegg  ( Paroles  Allemandes,  nella  Coll.  Pages 
d' histoire,  1914-1915,'  n.  40,  Librarne  mili¬ 
tane  Berger-Levrault,  Paris-Nancy,  1915). 

J,’  abate  Wetterlé,  già  deputato  di  Ribeau- 
villé  al  Reichstag,  un  alsaziano  che  alla  patria 
francese  ha  serbato  pura  e  ardente,  per  i  giorni 
della  tragedia  liberatrice,  la  sua  fede  di  figlio, 
ha  scritto  la  prefazione  al  •volumetto. 

Nel  quale  —  diciamolo  subito  non  vi  è 
nessuna  particolare  rivelazione.  Si  tratta  di 
brani  tolti  da  discorsi,  da  libri,  da  articoli  di 
giornali  c  di  riviste,  da  manifesti,  da  ordini  e 
da  taccuini  militari,'  traversò  cui  passano  figure 
e  atteggiamenti  che  in  gran  parte  e  per  parec¬ 
chi  ,di  noi,  se  non  per  tutti,  sono  delle  vecchie 
conoscenze.  Ma  confesso;  ad  es.,  che  non  è 
stato  senza  una  specie  d’ acre  compiacimento  L 
per  me  il  ritrovare,  ben  piu  nettamente  chiara 
che- noh  l’  avessi  per  l’ innanzi,  la  persona  di 
quell’  Erzberger,  deputato  del  centro  tedesco, 
che  a  Roma  mestò  e  annaspò,  con  pertinacia 
e  sfrontatezza  e  goffaggine  e  inabilità  tutte 
tedesche,  È  di  lui  infatti,  di  questo  mansueto 
campione  del  cattolicismo  in  terra  luterana, 
un  articolo  pubblicato  nel  Tag,  ov’  è  ripetuta 
la  solita  formula  che  la  guerra  «dev’essere 
quanto  più  spietata  è  possibile  »  e  si  aggiunge, 
molto  cristianamente,  che  per-  ogni  piroscafo 
tedesco  catturato  o  sequestrato  dall’  Inghil- 
ghilterra  «una  città  o  un  villaggio  inglese 
saranno  distrutti»;  non  solo,  ma  che,  «se  si 
trovasse  il  modo  d’ annientar  Londra  tutta 
quanta,  ciò  sarebbe  più  umano .  che  lasciar 
versare  del  sangue  a  un  solo  tedesco  sul  campo 
di  battaglia».  Ecco:  cinque  milioni  di  uo¬ 
mini,  miliardi  di  ricchezze,  tesori  d’arte  e  di 
civiltà  per  una  goccia  di  sangue  tedesco  !  In 
questa  proporzione,  che  in  cervello  teutonico'  . 
non  è  un’iperbole  (già  è  da  notare  che  anche 
1  ’  iperbole,  se  tale  pur  sia,  scoppiata,  poniamo, 
dall’esaltazione  patriottica  o  dall’ irritazione 
dell’orgoglio,  non  ha  per  il  tedesco  lo  stesso 
valore,  quasi  poetico,  che  ha  per  noi,  valore 
cioè  di  trasfigurazione  fantastica  del  reale, 
poiché  egli  non  concepisce  o  disprezza  in  sé 
come  una  debolezza  il  distacco  tra  il  possibile 
e  1’  impossibile,  tra  il  reale  e  il  fantastico,  né 
può  fare  a  meno  di  trasformare  l’ iperbole  in 
realtà,  per  quel  sub  bisogno  pedantesco' '•ài  • 
coerenza,  di  serietà,  d’ assolutezza,  e  s’irri¬ 
gidisce  in  questo  sforzo,  rendendo  cosi  la  realtà 
stessa  iperbolica,  cioè,  se  occorre,  mostruosa¬ 
mente  crudele),  in  questa  proporzione  è  la 
mentalità  tedesca,  sonnecchiante  in  tempo  di 
pace  o,  meglio,  sommersa  sotto  il  fervoré  ma- 
raviglioso  di  tutte  le  attività,,  scientifiche, 
industriali,  economiche,  riemergente  e  sfre- 
nantesi  libera  in  tempo  di  guerra. 

Del  resto,  tutto,  in  questo  volumetto,  do¬ 
cumenta  le  medesime  caratteristiche  e  le  me¬ 
desime  tendenze  dello  spirito  tedesco.  Ché  se 
— •  ed  è  confessione  doverosa  > —  molti  di  noi, 
formatisi  in  parte  notevole  su  libri  tedeschi 
(né  sarebbe  stato  facilmente  evitabile),  non 
han  visto  in  addietro  della  Germania,  ammiran¬ 
dole,  che  le  qualità  più  belle,  di  metodo,  d’  or¬ 
dine,  di  laboriosità  scientifica,  d’ organizza¬ 
zione,  di  dottrina,  spè’sso  di  profondità,  e  se 
ora  diciamo  della  Germania  tutto  il  male  che 
merita  e  le  dedichiamo  tutto  1’  odio  che  me¬ 
rita,  ciò  non  è  sólo  effetto  d’ un  soggettivo 
mutar  ' di  gusti  o  di  prevenzioni  passionali  o 
:di  debole  discernimento  troppo  facilmente 
•schiavo  di  niomentariee  impressioni.  Gli  è  che¬ 
la  guerra  è  una  prova  del  fuoco  per  il  carattere 
dei  popoli  come  le  più  gravi  difficoltà  e  i  casi 
più  tristi  e  i  drammi  più  dolorosi  lo  sono  per 
il  carattere  degl’  individui  ;  ed  è  soltanto 
nella  guerra,  meglio  che  in  mille  volumi  di 
scienza  o  in  mille  canti  di  poeti,  che  un  popolo 
rivela  la  sua  concezione  della  vita,  il  modo 
•  com’  egli  sente  la  sua  missione  nel  mondo  c 
il  rapporto  tra  i  diritti  suoi  e  quelli  dell'uma¬ 
nità,  il  .grado,  infine,  in  cui  egli  ha  maturato 
dentro  di  sé  i  semi  della  civiltà  c  in  cui  ha 
raggiunto  il  vero  dominio  di  sé,  il  rispetto  del 
•dovere,  il  rispetto  del  dolore. 

Quello  a  cui  può  servire  benissimo  questa 
modesta  e  frammentaria  antologia  è  appunto 
ciò:  mostrare  a  tutti  che  le  aberrazioni  di 
cui  vediamo  i  frutti  nell’  origine  della  guerra 
presente  e  nel  modo  con  cui  i  tedeschi  la  com¬ 
battono  non  sono  triste  prerogativa  d’  un  nu¬ 
mero  limitato  di  persone,  d’ una  casta  mili¬ 
tare  impostasi  all’ intera  nazione,  ma  sono 
•  l’espressione  d’ un  atteggiamento  prevalente 
e  decisivo,  se  non  assolutamente  unanime, 
dello  spirito  tedesco.  Guardate  la  concezione 
dei  rapporti  internazionali' c.  della  guerra.  Non 
sono  soltanto  i  vpn  Hartmann,  i  von  Moltke, 
i  von  Bernhardi,  i  von  der  Goltz  che  teoriz¬ 
zano  la  guerra  spietata,  senza  rispetto  di  con¬ 
venzioni  e  senza  limiti  d’ alcun  genere,  la 
'  guerra  terroristica,  coi  mille  uccisi  per  tino, 

;  cogl’  incendi  metodici,  cogli  stupri  e  colle  vio¬ 
lenze  atte  ad  abbattere  non  il  solo  esèrcito, 
ma  la  nazione  nemica  sotto  lo  shock  n.ei  voso 
dell’ umanamente  imprevedibile  c  del  moral¬ 
mente  insopportabile.  Sono  gli  studiosi,  sono 
spesso  i  pensatori  stessi  che  teorizzano  il  di¬ 
ritto,  illimitato  del  popolo  eletto  a  imporre  sé 
.stesso  e  la  sua  forma  di  cultura  con  ogni  mezze», 
a  costo  di  dover,  rifare  il  mondo  sulla  rovina 
catastrofica  dell’antico.  È  Tommaso  Mann 
che  scrive  :  «La.  cultura  è  una  Organizzazione 
spirituale  ilei  mondo  che  non  esclude  la  bru¬ 


talità  selvaggia  e  sanguinaria.  Essa  sublima 
il  demoniaco  ».  È  Ostwald,  il  chimico  insigne  e 
;  il  filosofo  .mediocrissimo,  che  mette  insieme  il 
suo  internazionalismo  c  il  suo  pacifismo  (ba¬ 
date  bene,  perché  è  fin  segno  del  come  tutte 
le  strade,  in  Germania,  menino  a  Roma  !) 
colla  giustizia  della  guerra  tedesca  e  colla  le¬ 
gittimità  •  dell’ egemonia  tedesca,  in  base  a 
quest’  argomento  sollazzevole,  che  la  razza  ger¬ 
manica  non  soltanto  è  — come  un  uomo  di  buon 
senso  potrebbe  anche  arrivare  a  credere  — - 
meglio  organizzata,  ma  ha  scoperto  il  fattore 
dell ’  organizzazione  (qualche  cosa  come  sco¬ 
prire  un  nuovo  corpo  chimico)  ed  ha  perciò 
diritto  a  organizzare  gli  altri  popoli  sotto  di 
sé.  È  il  Lasson,  il  professore  hegeliano  di  filo¬ 
sofia,  che  ha  scritto  frasi  come  queste,  conte-  : 
nute  in  un  suo  libro  del  1868:  «  Non  si  deve  .: 
domandare  a  uno  Stato  né  pietà  né  bene¬ 
volenza....  Non  esistono  delitti  per  uno  Stato.... 

Il  debole  è,  malgrado  tutti  i  trattati,  la  p:  eda 1 
del  più  forte,  appena  quest’ ultimo  lo  vuole  e 
lo  può.  Questo  stato  di  cose  può  anche  esser 
qualificato  di  morale,  perché  è  razionale....  La 
civiltà  mena  alla  concordia.  Ma  la  civiltà  non 
è  la  cultura.  Tra  forme  di  cultura  non  può  es-  . 
servi  che  conflitto  e  odio.  Richiedere  Uno  svi¬ 
luppo  pacifico  delle  diverse,  forme  di  cultura  ‘ 
significa  domandar  l’ impossibile,  capovolgere 
l’ordine  della  natura».  O-  come  queste  alti  e 
che  tolgo  da  lettere  comparse  1’  anno  scorso1 
in  una  rivista  settimanale  olandese  :  «O  si 
considera  la  Germania  come  la  creazione  po¬ 
litica  la  più  perfetta  che  la  storia  abbia  cono¬ 
sciuta  o  Si  approva  la  sua  distruzione,  il  suo 
sterminio»  (è  evidente  che  il  mondo,  se  pro¬ 
prio  proprio  non  potesse  fare  a  meno  di  scegliere 
tra  i  due  corni  del  dilemma,  sceglierebbe  il 
secondo)  ;  «il  nostro  esercito  è,  per  cosi  dire, 
.un’imaginé  ridotta  dell’ intelligenza  e  della 
moralità  del  popolo  tedesco  ».  E,  su  tutto  que¬ 
sto,  la  confessione  formidabile  sfuggita  a  Mas¬ 
similiano  Harden  nella,  sua  Zukunft  :  «  Questa 
-avventura  gigantesca  non  ci  è  stata  imposta 
di.  sorpresa.  Noi  l’abbiamo  voluta:  noi  do¬ 
vevamo  volerla.  Noi  non  compariamo  davanti 
al  tribunale  dell’  Europa  :  noi  non  riconosciamo 
una  simile  giurisdizione  ». 

Ed  è  cosi,  in  tutte  queste  pagine  :  lo  stesso 
misticismo  messianico,  (Guglielmo  II:  «lo  spi¬ 
rito  del  Signore  è  disceso  sopra  di  me,  perché 
sono  Imperatone  dei  tedeschi....  Sventura  e 
morte  a  tutti  colóro  che  non  credono  nella 
mia  missione  !  »),  lp' stesso,  orgoglio  epilettoide, 
lo  stesso1  disprezzo)  in  tutti,  ripetuto  quasi  1 
eolie  medesime  paróle,  d’ogni  giudizio  del- 
T  umanità,  la  stessa  •pretesa  di  non  aver  altra 
responsabilità  che  verso  Dio  (Moltke  sul  letto  . 
di  morte  :  «  Tutto  questo  è  un  affare  che  corre 
soltanto  tra  me  e  Dio  »  ;  Hoefler,  elemosiniere  ■ 
delle  truppe  tedesche  nella  guerra  attuale  :. 
«La  nostra  lotta  è....  una  lotta  della  coscienza 
tedesca  che  si  sente  responsabile  dei  suoi  atti 
davanti  a  Dio  »  ;  e  v.  le  parole  più  su  citate 
di  M.  Hàrden),  la  stessa  strana  alchimia  men¬ 
tale  per  cui  tutti  gli  estremi,  la.  ferocia  da  . 
cannibali  e  la  carità  cristiana,  si  pretende 
-  conciliare  e  giustificare  in  una  suprema  verità 
etica,  eh’  è  poi  la  verità  della  missione  tedesca 
monopolìzzatrice  •  d’ ogni  civiltà,  d’ogni  li¬ 
bertà,  d’ ogni  diritto  (un  prete  cattolico  de¬ 
putato  al  Reichstag,  nella  Vossische  Zeitung  : 

«  È  vero  che  i  nostri  soldati  han  fucilato,  nella, 
Francia  e  nèl  Belgio;  tutti  i  briganti,  uomini, 
donné  e  fanciulli,  é  che  hanno  distrutto  lo' 
loro  abitazioni.  Ma  vedere  in. ciò  una  contradi¬ 
zione  colla  dottrina  cristiana'  è  dar  la  prova 
che  non  si  è  minimamente  compreso!  il  vero 
spirito  di  Cristo  »  !)• 

Emilio  Boutroux  ha  ben  dimostrato,  il-  pro¬ 
cesso  di  questa  giustificazione  mostruosa  nella 
sua  famosa  lettera  pubblicata  nella  Revue 
des  deux  Mofides  del  15  ottobre.  1 91.4  (vedila 
ripubblicata  col  titolo  L’  Allemagne  et  la  guerre , 
nella  stessa  coll.  Pages  d'  histoire,  n.  27).  La 
Germania  è  militarista  perché  vuol  fondare  la 
pace.  La  pace  non  può  derivare  che  dalla 
preminenza  d’ un  popolo  sugli  altri  e  da  un 
tale  squilibrio  di  forza  che  il  terrore  tolga  a 
questi  ogni  velleità  di  ribellione.  E  questo  po¬ 
polo  dominante  nella  pace  non  può  essere 
che  il  tedesco.  Ne  risulta  che  le  guerre  eh’ esso 
fa  mirano  a  stabilire  la  pace,  mentre  ogni  op- 
1  posizione  d’ altri  popoli  alla  Germania  sono 
attentati  alla  pac.e,  cioè  desiderio  di  guerra. 
La  guerra  altrui  è  guerra  disorganizzatriCe, 
quella  tedesca  è  guerra  organizzatrice  perché 
mira  alla  pace,  alla  pax  teutonica.  E  noh 
s’ accorgono  essi,  gli  organizzatori,  di  quale 
stupefacente  forza  disorganizzatrice  —  come 
ho  notato  altra  volta  —  essi  sieno  dotati 
quando  si  tratti  di  costituire,  un  organismo 
fuori  le  barriere  ferree  della  loro  nazionalità! 
Orbene,  date  quelle  premesse,  è  evidente  che 
la  guerra  non  può  significare  che  la  maniera 
di  dàre  una  lezione  a  popoli  di  cultura  inferiore , 
un  ritorno  alla  barbarie  assoluta, .  nel  quale  il 
popolo-dio  don  ha  leggi  né  scrupoli,  perché 
la  sua  funzione  ' è  trascendente,  mentre  i  po¬ 
poli  inferiori  hanno  il  vantaggio  di  compren¬ 
dere  un  linguaggio  a  loro  portata  e  di  ricono- 
sC.ère  '  la  forza  rivelatrice  d’ un  diritto  più 
alto  del  loro.  Si  tratta  dunque  di  produrre  il 
caos,  la  morte,  il  male,  il  nulla,  perché  ne 
esca  la  nuova  vita.  E  a  ciò  occorre  il  massimo 
sforzo  della  scienza.  «La  formula  della’  stia 
azione  può  essere  cosi  enunziata  :  la  barbarie 
moltiplicata  dalla  scienza  ». 

Noi  vorremmo  che  gl’italiani  si  familiariz¬ 
zassero  con  -questa  psicologia  da  folli,  che  non 
è  l'eccezione,  ma  la  regola  della  Germania 
■  d’oggi.  Per  fortuna,  son  troppe  le  parole  im¬ 
prudenti  perché  si  possa  tentare  di  farle  pas¬ 
sare  per  vertiginosi  sogni  di  pochi.  E  le  parole 
imprudenti  restano.  Esse  sono  —  ha  detto  . 
giustamente  l’abate  Wétterlé  —  «les  pierres 
immortelles  du  inonument  que  les  artisans  dé 
la  plus  grande  Allemagne  ontelevé  à  la,  morgue 
impertinente  ;et  à  la  sotte'  suffisance  d’un  peu- 
ple  de  déments».  I  tedeschi  hanno  fiducia  nel 
loro  vecchio  buon  Dio  e  non  sentono  respon¬ 
sabilità  che  verso  di  lui.  Vediamo  un  pò’  di 
ridurre  al  giudizio  il  buon  vecchio  Dio  tedesco  ! 
Essi  aspirano  nientemeno  che  alla  funzióne 
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di  organizzatori  del  mondo.  Abituiamoci  a 
considerarli,  pei:  l’avvenire,  .più  modestamente, 
i  vigilati  speciali  dell’  umanità  1 

Giovanni  Calò. 


L’opinione 
deli’ America 


C’è  nel  cuote  dell’Europa  come  un  gorgo 
terribile  e  pauroso  il  cui  vortice  si  allarga  ogni 
giorno  più,  trascinando  nel  suo  impeto  fatale 
ciò  che  intorno  è  apparso  piu  o  meno  lun¬ 
gamente  tranquillo.  Si  è  creata  perciò  nell’anima 
di  tutti  i  popoli  un’  aspettazione,  ansiosa,  per 
ora,  non  tanti  di  sorprendere  ih  declinare 
della  travolgente  furia  quanto  di  spiare  a  quali 
parti  ancora  essa  si  estenderà.  C’  è  stata  un’a¬ 
spettazione  italiana,  c’  è,  viva  più  che  mai, 
un’aspettazionehbalcanica,  e  c’  è  pure  un’aspet¬ 
tazione  americana. 

Si  è  attenti  a  cogliere  ogni  più  tenue  mo¬ 
vimento,  ogni  più  lieve  fremito  che  indich)  il 
distaccarsi  di  un  altro  frammento  dalla  massa 
immobile,  e  séfne  augura  e  se  ne  affretta  il 
movimento.  Pare  che  una  raffica  devastatrice 
sia  passata  sopra  tutti  gli  animi  e  che  essi 
non  obbediscali  se  non  alle  mostruose  leggi 
della  distruzioni.  Per  essere  più 'esatti:  non 
tutti  gli  animi. sono  cosi  disposti.  C’è  chi  ha 
fatto  e  fa  ancora  sforzi  ardui  per  contenere 
l’ impeto  nei  limiti  entro  ai  quali  primo  esso 
si  è  manifestato.  È  la  Germania  coi  suoi  ac¬ 
coliti,  colei  che  la  storia  accuserà  inesorabil¬ 
mente  di  aver®,  scatenato  nel  mondo  questa 
non  mai  veduta  furia.  E  sono  (le  altre  nazioni, 
le  proditoriamente  assalite,  lottanti  per  la  di¬ 
fesa  dei  diritti  ^conculcati  e  contro  la  selvaggia 
prepotenza  quelle  che  augurano  che  il  gorgo 
si  estenda.  Le  parti  paiono  invertite.  Ma  non 
è  chi  si  lasci,  pei  suoi  giudizi,  guidare  dalle 
apparenze.  Se  vi  fosse  un  popolo  solo,  senza 
alcuna  coscienza,  disposto  a  sposare  la  causa 
più  infame  che:  le  armi  abbian  mai  sostenuto, 
la  Germania  lo  avrebbe  attratto  nella  sua  or¬ 
bita  già,  come  ha  fatto  delle  sole  due  nazioni 
europee  che  sono  prive  di  ogni  coscienza  : 
l’Austria  e  laTTurchia. 

Non  è  la  imitazione  della  guerra  che  essa 
persegue  nel  persuadere  chi  ancora  è  spetta¬ 
tore  a  rimanere  immobile.  La  neutralità  altrui 
che  essa  invoca  è  una  solidarietà,  la  sola  che 
sia  consentita  alla  sua  ingiustizia.  Soltanto  alle 
nazioni  che  le|§  tanno  di  contro  è  lecito  in¬ 
vocare  a  fronte,  alta  il  concorso  attivo  degli 
altri  popoli  :  l|  causa  che  esse  chiamano  a 
difendere  con  le;  armi  ha  motivi  di  nobiltà 
tale,  che  sarà  glorioso  un  giorno  11  averla  so¬ 
stenuta.  La  storip  ha  sempre  tenuto  conto  di 
questi  moventi  ideali.  E  augurare  che  il  gorgo 
si  estenda  può  dùindi  significare  attenuarne  e: 
farne  forse  dileguare  l’impeto  nell’ampiezza 
dell’estensione.  Quel  effe  faranno  i  popoli 
balcanici  forse  sapremo  fra  non  molto.  L’at¬ 
tesa  più  imminente  è  ora  per  ciò  che  farà 
l’America  :  l’America  lontana  e  pur  provocata, 
l’America  che  ha  j  minacciato  il  suo  risentimento 
per  ogni  offesa  che  fosse  fatta  ad  un  suo  con¬ 
cittadino. 

La  scienza  ha  insegnato  ai  Germani,  le 
cui  tradizioni  sono,  si,  di  brutale  violenza,  ma 
almeno  aperta,  ad  essere  ora  delittuosamente 
insidiosi:  e  questa  forma  di  violenza  ha  col¬ 
pito  dei  cittadini  americani. 

Che  avverrà  ora  ? 

Non  è  ozioso  ricercare  nel  pensiero  degli 
uòmini  più  rappresentativi  del  nuovo  conti¬ 
nente  q^ali  sieno  le  (Esposizioni  dei  loro  animi 
verso  la  Germania,  per  poter  comprendere 
quale  sarà  probabilmente  la  futura  attitudine 
di  tutta  la  nazione. 

È  un  esame  che  non  è  privo  di  utilità, 
poiché  esso  varrà,  a  togliere  alla  nostra  aspet¬ 
tazione  molte  delle  impazienze  di  cui  già  si 
sentono  gli  echi. 

Ho  qui  sotto  i  miei  occhi  raccolto  in  un  in¬ 
teressante  volume  quello  che  un  numero  grande 
di  americani,  uomini  politici,  diplomatici,  scien¬ 
ziati,  letterati  e  giornalisti  hanno  scritto  sul 
presente  conflitto  ;  e,  fatta  qualche  lieve  ecce¬ 
zione  —  un’  eccezione  del  resto  che  non  ha 
che  un  limitato  consenso  —  è  terribilmente 
unanime  la  condanna  dei  motivi  che  hanno 
indotto  la  Germania  àd  empire  di  stragi  il 
mondo  e  a  tingerlo  di  sangue.  Invano  essa 
grida  che  ella  sta  difendendo  il  suo  posto  al 
sole.  Le  oppongono  gli  americani,  invece,  ben 
alto  che  gli  uomini  che  la  reggono  desiderano 
di  dominare  l’Europa,  i  militaristi  per  sete 
di  dominio,  gli  industriali  per  l’incremento 
dei  loro  commerci  è  gli  intellettuali  per  im¬ 
porre  al  mondo  gli  ideali  germanici.  E  sen¬ 
tono  il  pericolo  che'  minaccia  anche  il  loro 
paese  se  la  Germania  uscisse  vincitrice  da 
questa  lotta  ;  sentono  che  presto  verrebbe  «  il 
loro  turno  » .  Il  pericolo  si  annunzierebbe  forse 
dall’ America  meridionale,  da  quel  Brasile  che 
è  già  un  forte  nucleo  germanico,  e  minacce- 
rebbe,  con  l’aiuto  di  una  potente  flotta  e  con 
un  insospettato  vigore  di  espansione,  le  indi¬ 
fese  coste  degli .!  Stati  Uniti. 

Tutto  ciò  può  sembrare,  dice  fino  scrittore, 
una  idh  speculalìon,  poiché  è  ancora  lontano, 
e  perciò  appunto  non  riesce  a  scuotere  la 
più  profonda  coscienza);  del  popolo;  ma  per, 
i  pochi  avveduti  è  una  verità  incontestata. 
Per  i  pochi  lungemiranti  che  vorrebbero  ve¬ 
dere  l’ America  già  schierata  al  fianco  degli 
alleati,  e  che  cercano  di  dimostrare  che  l’Ame¬ 


rica  non  può  considerarsi  come  un  mondo 
nuovo,  separato  e  in  antitesi  all’antico.  «  C’  e- 
rano  una  volta  due  mondi  (dice  Adelbert  Henry 
Alden,  un  membro  della  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  New  York)  e  l’America  viveva  in 
uno  di  essi  completamente  lontana  dalle  con¬ 
vulsioni  europee  dalle  quali  erano  fuggiti  i  suoi 
primi  abitanti.  Ma  i  tempi  sono  cambiati  ;  e  ciò 
che  turba  un  paese  turba  anche  gli  altri.  Gli 
americani  hanno  una  subcoscienza  di  tutto 
ciò  ma  ancora  non  lo  sanno.  Essi  non  sanno 
ancora  che  hanno  per  gli  alleati  più  che  sim¬ 
patia;  non  sanno  ancora  che  se  gli  alleati 
perdono  la  partita  verrà  anche  per  l’America 
il  giorno  della  prova.  Da  molto  tempo  ciò  è 
stato  detto,  ma  ancora  non  vi  si  crede.;  perché 
il  popolo  trova  che  è  difficile  prestar  fede  a  ciò 
che  esso  non  ha  .ancora  bisogno  di  credere  ». 

Ma  v’  è  qualche  cosa  di  cui  il  popolo  ame¬ 
ricano  è' perfettamente  convinto,  qualche  cosa 
che  risulta  dalla  evidenza  dei  fatti,  e  per  cui 
esso  non  trova  giustificazioni.  La  violazione 
dei  trattati,  e  le  immani  ed  1  inutili  atrocità 
hanno  creato  un  tale  sentimento  di  ostilità 
individuale  contro  la  Germania,  che  non  v’è 
propaganda  interessata,  non  vi  è  lavorio  in¬ 
tellettuale  che  sia  valso  ad  attenuarlo.  E  non 
solò,  come  potrebbe  parer  naturale  presso  gli 
americani  di  origine  inglese,  ma  anche  presso 
quelli  (È  nascita  e  di  parentado  tedesco. 

_  Jasper  Whiting'  testimonia  che  lo  stesso  sen¬ 
timento  è  nella  parte  più  sospetta  degli  Stati 
Uniti,  in  quelli  del  cèntro.  «  Sono  stato  re¬ 
centemente,  scrive  egli,  a  Chicago  e  in  gran  4 
parte  delle  campagne  del  Wisconsin,  popolate 
in  maggioranza  da  americani  di'  origine  te¬ 
desca  e  sono  stato  sorpreso  di  osservare,  anche 
tra  loro,  come  il  militarismo  della  Germania 
non  trovi  alcuna  corda  che  risponda  al  tocco  ». 

Né  potrebbe  essere  altrimenti.  L’  America 
ha  letto  i  massacri  e  gli  orrori,  e  la  sua  co¬ 
scienza  vi  si  è  ribellata:  e  quando  si  è  ac¬ 
còrta  della  «  scorretta  »  insistenza  con  cui  il 
dott.  Bernhard  Demburg  si  affannava  ad  alte¬ 
rare  la  verità,  anche  la  sua  anglofobia,  sulla 
quale  il  goffo  propagandista  aveva  contato, 
ha  perduto  quasi  per  incanto  quella  forza 
che  egli  tendeva  a  sfruttare.  Improvvisamente 
è  apparsa  agli  occhi  di  tutti  una  Germania 
assai  diversa  da  quella  che  la  coscienza 
americana  si  era  andata  formando ,  amica 
della  pace  e  propagatrice  delle  arti  civili.  È 
apparsa  una  Germania  «1  ebbra  dello  spirito 
guerresco  nella  sua  peggiore  forma,  indice  di 
un  ritorno  dello  spirito  alla  primitiva  ferocia  » 
non  intenta  a  guerreggiare  ma  a  mostrare  al 
mondo  la  débauché  della  guerra  :  una  Germania 
che'  giustifica  per  bocca  dei  suoi  professori  di 
teologia,  di  morale  e'  di  filosofia,  gli  orrori 
che  essa  commette  in  nome  della  moralità  e 
del  patriottismo,  e  davanti  a  cui  si  è  colti, 
come  confessa  il .  professor  Trumbull  Ladd 
da  una  specie  di  «  terrore  etico  ». 

E  Dio  sa  quello  che  il  damned  land  of  pro¬ 
fessore  ha  fatto  pèr  agire  sulle  classi  dirigenti 
degli  Stati  Uniti.  Il  prof.  O.  J.  Merckel  se¬ 
gretario  di  una  «  German  Univèrsity  League  » 
s’ era  dato  da  fare  per  trovare  adesioni  alla 
causa  tedesca  fra  i  professori  delle  Università 
americane,  molti  dei  quali,  come  essi  stessi 
confessano  e  come  è  verità  nota,  hanno  fatto 
i  loro  studi  in  Germania,  o  sono  discepoli 
spirituali  della  scienza  germanica.  È  noto  il 
famoso  manifesto  che  i  professori  delle  Uni¬ 
versità  tedesche,  1’  Eucken  e  1’  Haeckel,  in  pri¬ 
ma  fila,  lanciarono  ai  loro  colleglli  ,d’  oltre 
Atlantico  ài  quali  credevano,  col  prestigio 
della  superiorità  culturale  tedesca,  di  far  ac¬ 
cettare  il  punto  di  vista  germanico  :  ed  è 
nota  la  propaganda  fatta  con  alcuni  giornali 
sussidiati  dai  tedeschi  americani  e  con  una 
straordinaria  ricchezza  di  pamphlets.  È  del 
più  alto  interesse  leggere  tutte  le  risposte  che 
sono  state  date  :  risposte  che,  come  si  dice  in 
Toscana,  levano  il  pelo) 

«  Còme  cittadino  americano,  risponde  il 
professor  Ewing  Brandon,  discendente  da  quelle 
famiglie  che  hanno  abitato  l’America  per  due 
secoli  e  che  hanno  contribuito  a  stabilire  T  in¬ 
dipendenza  e  a  mantenere  F  integrità  di  que¬ 
sta  repubblica,  io  intendo  di  protestare  con¬ 
tro  questa  propaganda  tedesca  che  si  va  fa¬ 
cendo  in  questo  paese  ;  contro  gli  sforzi  che 
si  fanno  dai  germanofili  nel  Congresso  per 
cambiare  le  leggi  da  lungo  tempo  stabilite 
per  la  neutralità  ;  contro  quelle  effimere  asso¬ 
ciazioni,  come  la  vostra,  che  nascondono  i  foro 
propositi  sotto  nomi  capziosi  e  che  non  hanno 
altra  ragione  di  esistenza  fuorché  divulgare 
false  informazioni  e  asserzioni  non  documen¬ 
tate  sulle  cause  e  1’  occasione  della  presente 
guerra  europea  :  contro  quei  pochi  ed  isolati 
americani  ché  minano  la  dignità,  F  onore  e 
anche  la  salvezza  della  nostra  repubblica,  e 
finalmente  contro  la  supposizione  tedesca  che 
il  pubblico  americano  che  legge  sia  comple¬ 
tamente  all’  oscuro  dei  fatti  ». 

Un  altro,  Samuel  Harden  Church,  si  rivolge 
ai  professori  di  Jena  e  annunzia  loro  qual’  è 
il  fallimento  cui  è  andato  incontro  il  credito 
germanico  in  America  :  «  Neppure  in  cinquan- 
t’  anni  voi  potrete  più  guadagnare  i  benefici 
materiali  e  morali  che  avevate  conseguiti  in 
America  ».  E  un  altro,  Arthur  Oncken  Lovejoy, 
dichiara  che  tutti  i  pamphlets  tedeschi  sono  fal¬ 
sità  o  per  lo  meno  suggestiones  falsi,  e  hanno 
tutti  un  carattere  comune  la  suppressio  véri. 
E  un  altro  ancora,  Albioh  W.  Small,  che 
pur  si  professa  debitore  alla  scienza  tedesca, 
si  domanda  se  i  professori  Eucken  e  Haeckel 
hanno  l’intenzione  di  insultare  l’intelligenza 
americana,  asserendo  senza  provare  è  lasciando 


da  parte  nel  loro  appello  ogni  critico  proce¬ 
dimento,  quel  procedimento  che  sta  tanto  a 
.  cuore  al  loro  metodo  scientifico. 

E  infine,  si  domanda  James  Brander.  Mat- 
thews,  è  poi  vero  che  questa  scienza  tedesca  | 
debba  tanto  imporre  alla  nostra  ammirazione  ? 

La  Germania  ha  avuto  degli  storici  e  dei  fi¬ 
losofi  di  primo  ordine.  Ma  in  letteratura  che 
cosa  ha  essa  da  opporre  dalla  morte  di  Goethe 
in  poi,  ai  nomi  mondiali  delle  altre  nazioni  ? 

E  nelle  scienze,  di  cui  tutti  ammettono  una 
supremazia  tedesca,  che  cosa  infine  si  riscontra? 

«  È  indiscusso  il  contributo  germanico  alla 
scienza  ;  ma  le  due  guide  scientifiche  della 
seconda  metà  del  XIX  secolo  sono  Darwin 
e  Pasteur.  I  tedeschi  sono  stati  i  pionieri  della 
chimica,  ma  il  più  grande  dei  chimici  moderni 
è  Mendeleef....  »  e  continua  su  questo  tono 
anche  per  ciò  che  riguarda  le  applicazioni 
scientifiche.  Par  di  respirare  a  leggere  questa 
revisione  di  valori  di  cui  abbiamo  in  Italia 
pieni  ancora  gli  orecchi. 

C’  è  abbastanza,  come  si  vede  per  rivelare  3 
lo  stato  d’animo  americano  verso  la  Germania. 

E  nonostante  ciò,  l’America  resterà  probabil¬ 
mente  neutrale.  Il  sentimento  dèlia  maggio-  1 
ranza  approva  gli  sforzi  che  fa  il  Presidente  ] 
Wilson  di  conservare  F  America  estranea  al 
conflitto.  È  ciò  che  uno  scrittore  esprime  | 
con  queste  parole:  «  Come  nazione  noi  non  I 
abbiamo  bisogno  di  esser  trascinati  in  questa 
lotta  e  di  essere  in  guerra  con  una  nazione  ] 
o  con  l’altra.  Non  siamo  un  popolo  militare  j 
e  quantunque  possiamo  combattere  se  è  ne-  il 
cessario,  in  generale'  F  aumento  della  nostra  1 
flotta  e  del  nostro  esercito  è  finora  sembrato  1 
in  opposizione  agli  interessi  ed  alle  convin-  1 
zioni  morali  della  grande  maggioranza  del 
popolo  ». 

Non  c’  è  che  Roosevelt  n  una  tenue  mino-  j 
ranza  che  sarebbero  decisi  a  un  intervento,  e  | 
sorprende  di  leggere,  in  qualche  luogo,  che 
quest’ astenersi  dell’America  dal  conflitto  non 
è  che  un  atto  di  codardia.  Tutti  gli  altri  con¬ 
sigliano  la  calma  e  la  prudenza.  «  Noi  dob¬ 
biamo  veder  le  cose  con  calma  e  far  uso 
della  nostra  ragione,  dice  John  Jay  Chapman. 

È  difficile  quando  un  fanatico  sta  bruciando 
una  chiesa  in  nome  di  un  dogma  ricordargli 
semplicemente  che  egli  è  una  persona  male¬ 
ducata.  Noi  siamo,  forse,  obbligati  ad  ucci-  J 
derlo  ;  ma  tutto  sta  a  vedere,  con  quale  animo 
si  uccide  un  uomo  ». 

Le  cose  non  vanno  però  cosi  quando  dalla 
neutralità  ufficiale  si  passa,  diciamo  cosi,  alla 
neutralità  individuale. 

È  questo  il  terreno  su  cui  si  incontrano  - 
tutti  gli  americani.  Non  ce  n’ è  uno  —  fatta 
eccezione  dei  pochi  germanofili  —  che  non  '  * 
sostènga  che  ogni  cittadino  americano  deve  1 
essere  in  cuor  suo  per  gli  alleati.  «  La  nostra 
neutralità  è,  come  si  voglia,  ufficiale  o  legale, 
e  deve  essere  mantenuta  fino  a  che  nuovi  con-  ; 
dizioni  determinino  nuovi  atti.  Ma  è  affatto 
impossibile  per  noi  di  essere  neutrali  rispetto 
ai  nostri  sentimenti  e  alle  nostre  credenze, 
alle  nostre  speranze  ». 

È  un  ritornello  che  ha  una  lunga  serie  di 
echi  e  che  a  ripeterlo  nelle  sue  varie  forme 
empirebbe  qualche  colonna  di  questo  giornale. 

«  Se  l’esortazione  del  Presidente  Wilson  al 
popolo  di  rimanere  neutrale,  dice  apertamente 
qualcuno,  vuol  dire  non  esprimere  francamente 
e  senza  paura  il  nostro  giudizio  morale,  la 
risposta  del  pubblico  non  è  l’acquiescenza  ». 

Insomma  si  vuol  protestare  e  non  altro  ; 
ma  protestare  ad  alta  voce,  dinanzi  all’  Europa 
contemporanea  e  dinanzi  alla  storia. 

Il  professor  William  Graham  Hale  sa  bene 
quel  che  un’America  interventista  avrebbe  po¬ 
tuto  fare  ;  ma  la  sua  voce  è  la  più  alta  di 
un  debole  coro:  «  Noi  nòn  siamo  una  nazione 
militare  e  non  siamo  preparati  :  ma  la  nostra 
flotta  avrebbe  potuto  far  la  polizia  e  render 
sicuro  l’Atlantico  :  noi  avremmo  potuto  man> 
tenere  aperte  le  comunicazioni  fra  l’Inghil¬ 
terra  e  la  Francia,  e  avremmo  potuto  far  la 
guardia  ai  porti  inglesi.  Avremmo  anche  po¬ 
tuto  lasciar  libera  la  flotta  inglese  di  compiere  * 
la  sua  importantissima  opera  —  se  era  pos¬ 
sibile  compierla  in  qualche  modo,  —  distrug¬ 
gere  cioè  la  flotta  germanica.  Una  dichiara¬ 
zione  di  guèrra  da  parte  nostra  avrebbe  im¬ 
pedito  alle  vettovaglie  americane  di  raggiungere 
la  Germania  per  qualsivoglia  via.  E  avremmo 
pure  potuto  mandare  una  piccola  forza  ad¬ 
dizionale  sui  campi  di  battaglia.  Ci  fu  un 
momento  in  cui  una  piccola  forza  addizionale 
avrebbe  prodotto  una  notevole  differenza. 
Avremmo  potuto  arruolar  dei  volontari,  ed 
essi  si  sarebbero  offerti  a  centinaia  ed  a  mi¬ 
gliaia.  Non  eravamo  preparati  ;  ma  la  Ger¬ 
mania  si  sarebbe  accorta  che  ci  preparavamo 
e  avrebbe  visto  che  la  sua  causa  era  senza 
speranza  ». 

Questo  non  avverrà;  ma  è  certo  che  lo  spi¬ 
rito  della  nazione  americana  è  uno  spirito 
nemico.  Non  indarno  si  sono  messi  sotto  gli 
occhi  di  quel  popolo,  che  Sente  molto  sempli¬ 
cisticamente  i  doveri  cristiani,  gli  orrori  che 
la  Germania  ha  commesso.  Non  indarno  il 
generale  Charles  Francis  Adam,  morto  or  sono 
appena  due  mesi,  ha  richiamato  il  ricordo  del 
discorso  che  l’Imperatore  tenne  a  quel  con¬ 
tingente  di  truppe  tedesche  che  fecero  parte 
della  spedizione  cinese  di  or  sono  quindici 
’  anni.  «  Quando  v’  incontrerete  col  nemico  do¬ 
vrete  abbatterlo  ;  non  dargli  mai  quartiere, 
non  fare  alcun  prigioniero.  Tutto  ciò  che 
cadrà  sotto  le  vostre  mani  dovrà  èssere  alla 
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vostra  mercé.  Come  gli  Unni  di  mille  anni  fa, 
sotto  la  condotta  di  Attila,  si  guadagnarono 
quella  fama  per  cui  ancora  vivono  nella  tra¬ 
dizione  della  storia,  cosf  il  nome  della  Ger¬ 
mania  deve  essere  conosciuto  in  China,  in 
modo  che  nessun  cinese  osi  guardar  di  tra¬ 
verso  un  tedesco  ». 

Le  paròle  hanno  fatto  il  giro  dei  giornali 
e  si  sono  radicate  profondamente  nell’ anima 
americana.  E  insieme  con  essa  ha  avuto  una 
larga  diffusione  la  profezia  che  Frederick  W. 
Whitridge  assicura  esser  dovuta  all’  acume  del 
generale  Nogi,  il  vincitore  di  Port  Arthur. 
«  Io  prevedo  due  guerre  ancora,  una  delle 
quali  sarà  combattuta  nelle  pianure  del  Belgio, 
e  lascerà  la  Germania  cosi  battuta  e  cosi  di-' 
sfatta  che  non  ci  sarà  un’altra  guerra  per 
cento  anni,  o  non  ci  sarà  mai  più  ». 

Sarà  mai  possibile  che  questo  coro  di  ri¬ 
provazioni  diventi  prossimamente  il  sentimento 
informatore  della  politica  americana?  Nulla 
per  ora  ce  lo  lascia  credere.  E  quell’aspetta¬ 
zione-  di  cui  io  parlavo  in  principio  è  forse 
vana. 

Ma  T interventismo  individuale  è  dichiarato 
e  tutte  le  esqrtazioni  del  Presidente  non  var¬ 
ranno  a  soffocarlo.  Da  esso  noi  dobbiamo  at¬ 
tenderci  i  soli  benefici  che  gli  Stati  Uniti  ci 
possono  consentire;  e  se  essi  sono  stati  non 
indifferenti  finora  possono  diventare  maggiori 
per  l’ avvenire. 

In  questo  modo  l’America  potrà  vantarsi 
anch’  essa  di  aver  contribuito,  come  noi,  a 
soffocare  la  piovra  mostruosa. 

Ignot.us. 


K-  Ancora  una  volta'  i  famosi  cavalli  della - 
K -Basilica,-  veneziana  sono  sfati  rimossi  dal  pie- 
W  distailo,  dove  riposavano,  scossi  nelle  loro 
fibre  dai  possibili  pericoli  c  danni  che  la  teu- 
gMònica  rabbia  ha  minacciato  con  parole  gravi 
l  . piene  di  pericolo  ;  \ma  1’ anima,  cittadina, 

I  questa  volta,  non  si  è  ribellata  al  sacrificio 
fedi  vederli  lun  gi  da  quell’  impareggiabile  mi- 
pùcoìo  d’  arte  che  è  la- '-facciata  di  San  :  Marco, 

.  cd  ha  accolto  tale- -temporanea  menomazióne 
di  bellezza  con  serenità,  con  quella  incurante 
serenità  con  cui  ha  subito  le  bombe  dei  Tauben,, 
inutili  messaggi  di  violenza  e  di  morte. 

E  quei  poveri  cavalli,  imbracati  eli  funi' 
tra  argani  potentissimi  han  rifatta  la  stessa 
strada  di  altre  volte,  perché  sembra  destino 
che  essi  non  possano  riposare  tranquilli  tra  i 
plinti  di  quella  facciata,  nella  quale  lo  smalto 
dei  mosaici,  i  marmi  multicolori,  le  statue, 
le  decorazioni  accolgono  le  leggende  e  le  vi¬ 
cende  di  Venezia,  regina  dei  mari. 

•  I  cavalli  di  San  Marco,  che  si  dissero  fatti 
-a  Roma  e  posti  sopra  un  arco  trionfale  da  Ne¬ 
rone,  chè  furono  creduti  di  metallo  corinzio, 

.  mentre  sono  di  rame  e  patinati  di  oro  in  parte 
raschiato  ed  in  parte  sciupato  dalle  intem¬ 
perie,  iniziarono  le  loro  migrazioni  dall’isola 
.-'di  Chio,  di  dove  l’imperatore  Teodosio  II  li 
Aveva  tolti  per  portarli  a  Costantinopoli  : 

Squivi  furono  posti  sopra  le  carceri  dell’  ippo¬ 
dromo,  luogo  di. ardui  cimenti -di  bighe  e  qua- 
$Tjìrighe . 

fc?  Colà  i  veneziani  li  trovarono  :  partecipando 
àlla  quinta  crociata  con  fervore  di  credenti  e  ; 
Plori  sagacia  ili  mercanti,  entrando  da  vinci¬ 
tori  a  Costantinopoli,  insieme  con  gli  alleati 
francesi,  nel-  1204,  divennero,  dopo  le  gravi 
lottq  sostenute,  arbitri  dei  destini  cl’ Oriente 
ed  ebbero  una  quarta  parté  dell’immensa 
preda  di  guerra,  nella  quale  Santa.  Sofia  ed 
1  più  insigni  monumenti  di.  Bisanzio  furono. 

■  spogliati,  ed  una  quarta  parte  del  territorio  ’ 
ftdell’  Impero  :  fr  ».  vessillo  ,  di  San  Marco,  per 
virtù  del  loro  capitano  Emilio  Dandolo,  fu 
piantato  .  sugli ,  spalti  imperiali  di  Galata  e  n 
,  Venezia  vide,  arrivare  nelqsuo  arsenale  un  in¬ 
finito  numero  di  galee  cariche  delle  più  belle 
dovizie  tolte  al  nemico  e  di  numerosi  trofei 
di  vittoria. 

Sulla  galea  di  Ser  Domenico  -Morosini  si 
trovavano  i  quattro  cavalli:  uno  , di  questi, 
àllo  '  scàrico,  avendo  avuto;  rotto  un  piede, 
Ser  Domenico,  al  dir  del  Sanudo,  volle  tenei  - 
;  gelo  per  ricordo  ;  e  la  Signoria  ne  fece  fare  un 
altro  pèr  aggiungerlo  al  cavallo  che  ne- era 
privo. 

Quando  giunsero  'da  Costantinopoli,  non  es¬ 
sendosene  stimata  la  grande  bellezza,  furono 
de  posti  in  i  arsenale,  ma  poi  riconosciutone  i 
pregi,  furono  -'collocati  nella  facciata  della 
'  chiesa  di  San  Marco. 

S  Giovanni  Petrarca  fu  il  primo  ad  esaltarli: 
in  una  sua  epistola;  rievocando  la  festa  cele¬ 
brata  in  piazza  San  Marco,  il  4  giugno  1364, 
per  la  sottomissione  ^dell’  Isola  di  Candia, 


precedentemente  ribellatasi,  scriveva  :  «  è  quello 
il  luogo  ove  sono  quei  quattro  cavalli  di  bronzo 
dorati  di  antica  opera  e  di  preclaro  artefice 
quale  esso  fosse,  che  quasi  nitriscono  e:  scal¬ 
pitano  co’  piedi,  pesse  adhinnientes  et  pedibus 
obstrepentes  », 

Ma  ebbero  anche  la  minaccia  :  infatti  Pie¬ 
tro  d’ Oria,  gen'ovese,  al  messaggio  di  pace 
inviatogli  da  Venezia  rispondeva  negativa- 
mente  finché  non  uvesse'  messo  «le  briglie  a 
quei  cavalli  sfrenati  che  stanno  sopra  la  regia 
del  vostro  evangelista  San.  Marco  ». 

Per  secoli  i  cavalli  restarono  tranquilli  in 
mezzo  alle  reliquie  pagane  e  cristiane  recate 
da  Aquileia  e  da  Aitino,  ai  fregi  bizantini, 
alle  colonne  di  porfido  éd:  ai  preziosi  marmi 
che  rendono  meravigliosa  la  facciata  della 
basilica  ;  ma  Venezia,  imbelle  nella  sua  neu¬ 
tralità,  foriera  di  ogni  violenza  nemica,  ebbe 
un  giorno  un  triste  risveglio,  quando  le  armate 
napoleoniche,  entrando,  trionfantì-dra  i  palagi 
della  laguna,  ,  fecero  discendere  dalla  facciata 
i  cavalli  famosi,  che  il  giorno  13  dicembre  1797 
furono,  spediti,  con  molte  altre  insigni  opere 
d’  arte  sottratte  per  ogni  dove,  a  Parigi,  dove 
vennero  posti  dapprima  su  quattro  pilastri 
dinanzi  al  palazzo  delle  Tuileries,  eppoi  tolti 
’  pèr  essere  Collocati  sull’Arco  di  Trionfo,  eretto 
a  glorificazione  imperiale. 

Giunsero  però  anche  per  la  Francia  i  giorni 
tristi  e  pur  essa  dovette  piegare  la  testa  alla 
legge  dei  vinti,  ed:  il  congresso  di  Parigi  del 
20  novembre  1815,  fra  l’altro,  si  ricordò  di 
imporre  la  restituzione  dei  capolavori  sottratti 
alle-  regioni  invase  dalle  truppe  -francesi. 

È  a  Lord  Castlereagh,  sopratutto,  ed  a 
Wellington  e  Blucher,  vincitori  di  Waterloo, 
che  si  deve  la  massima  riconoscenza  se  i  ca- 
1  valli  di  San  Marco  tornarono  a  far  rifulgere 
le  'loro  gradevoli  tinte  nei  tramonti  radiosi 
della  laguna,  perché  Talleyrànd  vi  si  rifiutava, 
rispondendo'  che  T  assentire  alla  restituzione 
degli  oggetti  d’  arte  conquistati  sarebbe  stato 
«  un  delitto  pari  a  quello  del  volontario  ab¬ 
bandono  d’ ima  porzione  dell’  antico  territorio 
.  nazionale  ».  - 

Senza  T  opera  di  Lord  Castlereagh  nulla 
avremmo  riavuto,  giacché,  come  dice  il  Bianchi 
nella  sua  Storia  della  diplomazia  europea  in 
Italia,  «i  monarchi  confederati  s’ erano-  tra 
lord  accordati  di  lasciare  ini  disparte  il  bottino 
dei  capolavori  delle  arti  belle  fatto  dalle  armi 
francesi,  per  cosi  recare  un  qualche  blandi¬ 
mento  all’  orgoglio  della  vinta  nazione  ». 

;  Ed  è  una  menzogna  quella  iscrizione  ap¬ 
posta  sopra  l’  arco  della  porta  maggiore  di 
San  Marco  che  dice  «quae.  ostilis.  cupiditas. 
a.  MDCCXCVII.  abstulerat.  Frane.  1.  Imp. 
pacis.  orbi,  datae.  trophaeum.  a.  MDCCCXV. 
victor,  reduxit  »  ;  è  ima  menzogna,  perché  al 
Convegno  di  Parigi  gli  austriaci,  che  vi  ebbero, 
riconosciuta  la  loro  supremazia  su  Venezia  ed 
•  altre  regioni  d’ Italia,  non  soltanto  non  osta¬ 
colarono  i  propositi  francesi  di  ritenersi  i  ca¬ 
polavori  d’  arte  nostra,  ma  lasciarono  loro  in 
dono  due  meravigliose  tavole  veneziane,  1’  una 
del  Tiziano,  l’altra  di  Paolo  Veronese. 

Fu  indescrivibile  la  gioia  dei  buoni  vene¬ 
ziani  all’  arrivo  dei  cavalli  di  San  Marco  ;  era 
il  13  dicembre  1815  e  si  compivano  proprio 
in  quel  giorno  18  anni  dal  distacco  doloroso 
Le  autorità  avevano  già  predisposto  ingegnose 
macchine  per  ricollocare  sui  piedistalli,  per 
lunghi  anni  vuoti,  i  cavalli'  rievocanti  1’  antica 
gloria  della  Repubblica  Veneta,  Tutta  Venezia 
era  raccolta-  nella  piazza  e  quando  tornarono 
al  lóro  posto,  vibranti  di  bellezza  e  di  armonia, 
col -tonar  del  cannoni  la  folla  applaudiva  com¬ 
mossa,  lieta  come  di  una  vittoria  ;  nella  gior¬ 
nata  vi  furono  cortei  fastosi,  discorsi;  del  po¬ 
destà  e  molti  versi  di  poeti,,  esaltanti  il  gaudio 
per  si  desiderato  ritorno. 

A  distanza  di  un  secolo  i  cavalli  sono  di¬ 
scesi  dal  loro  piedistallo,  e  seguiti  dallo  sguardo 
amoroso  non  di  una  città  intera  ma  di-  tutta 
Italia,  sono  andati  in  luogo  dove  la  barbarie 
e  la  violenza  non  potranno  colpirli. 

Ma,  mentre  un  secolo  fa  nella  dolce  e  tran¬ 
quilla  piazza,"  la  ’  folla  aveva  il  rimpianto  nel- 
T  anima  oppressa  dal  sacrificio  compiuto  pèr 
Me  antiche  libertà  della  Repubblica  gloriosa, 
oggi  Venezia,  superba  e:  forte,  piena  di  fede 
nella  vittoria  che  dovrà  renderla  nuovamente- 
re  gin  %  del  marq,  attende  il  destino  della  Pa¬ 
tria  Comune,  che  la  circonderà,  pel  valore 
dei  figli,  di  onde  amiche  e  libere  da  ogni  in¬ 
sidia. 

In  quel  giórno,  quando  i  cavalli  ritorneranno 
a  contemplare  i  rosei  tramonti  della  laguna, 
sfolgorante  di  marmi  e  di  mosaici,  Venèzia 
potrà  tornare  a  celebrare  il  suo  mistico  rito 
dello  sposalizio  su  quel  mare  ■  tutto  nostro  e 
non  più  amarissimo. 

N.  A.  Falcone. 

Letture 

per  i  soldati 

In  ogni  parte  d’  Italia  si  raccolgono  libri 
per  i  soldati  feriti  e  convalescenti.  Dopo  le 
fatiche  del  campo,  aspre  ma  liete,  il  riposo  e 
l’ immobilità  nel  letto  dell’ospedale,  formano 
un  brusco  trapasso.  Sulle  prime,  fors’  anche 
gradevole,  ben  presto  uggioso  e  malinconico. 
Ed  ecco  il  gran  farmaco  della  lettura. 

Diamo  libri  ai  soldati.  La  carta  stampata 
è  un  veicolo  di  salute  spirituale  e  fisica  per¬ 
ché  distrae  nella  noia,  solleva  nell’  avvili¬ 
mento, -fuga  i  dubbi,  esalta  i  buoni  propositi. 
S’ intende  *che  io  parlo  della  carta  stampata 
giudiziosamente  scelta,  ove  non  sia  penetrato 
il  microbo  dello  scetticismo,  del  pessimismo, 
della  pornografia.  È  ovvio  altresì  che  le  let¬ 
ture  dovranno  essere  di  genere  ameno,  istrut¬ 
tivo,  educativo  e  patriottico.  Cosi’  giornali  e 
riviste,  specialmente  illustrate,  novelle  e  ro¬ 
manzi,  libri  di  viaggio  e  di  memorie,  vite  dei 
grandi  uomini,  narrazioni  aneddotiche  della 
storia  d’  Italia  sopratutto  nel-  periodo  che  si 
riferisce  al  Risorgimento,  manuali  scientifici, 
operette  morali,  poesie  e  poesia, . quelle  d'oc- 
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casionè  -(e  sono  già  diverse  le  raccòlte  ' eco-, 
no  miche  di  can  ti  popolari  patriottici)',  questa 
fuori  ed  entro  ogni  occasione  perché  eterna. 

Si  disse,  al  principio  della  guerrà*europea, 

.  che  i  soldati  tedeschi  andavano  al  fronte,  te¬ 
nendo,  parecchi  fra  essi,  neljo  zaino,  Goethe 
e  Kant  confusi  con  le  carte  topografiche  e  i 
libretti  militari.. Io  non  so  sé  gl'  inglesi  tengano 
Shakespeare  accanto  alla  polvere  insetticida. 
Mi  auguro  sia  cqsi  ;  Shakqppearé  è  anch’ esso- 
una  corazza. 

E  mi  auguro  pure  cfre‘"cia  noi,  si'  pensi  non 
solo  allo  letture  dei  feriti  e  dei  convalescenti, 
bensì  anche  a  quelle  dei -soldati  che  si  trovano 
sul  fronte  e  non  dico  sulla  linea  del  fuoco, 
ma  in  seconda  e  in  terza  linea,,  nella  riserva. 
—  Avranno  altro  da  fare  che  leggere  !  ■ — - 
Avranno  altra  voglia  ! —  Mi  pare  che  saremmo 
nel  torto  a  ragionare  in  tal  modo.  Le  occupa¬ 
zioni  e  le  preoccupazioni  del  campo  saran 
certo  cosi  grandi  che  mancherà  ai  difensori 
della  patria  il  tempo  djjflpre  in  òzio.  Non  ne 
dubito.  Senonché  il  riposo,  necessario  ai  corpi 
come  alle  anime,  potrà  essere  ristorato,  per 
chi  ne  senta  desiderio  «^bisogno-,  dalle  let¬ 
ture  più  diverse.  Il  posto  d’onore  sarà  riser¬ 
vato  alla  corrispondenza  cui  familiari  e  con 
gli  amici  :  la  lettera  sostituisce  la  conversa¬ 
zione,  il  ricordo  senti  mentali'  è  un  atto  di  pre¬ 
senza.  Verrà  quindi  la  volta  dei  giornali  (se 
rte  sarà  permessa,  e  spero  di  si,  la  circolazione). 
La  curiosità  di  conoscere  quel  che  -accade 
negli  altri  teatri  della  guèrra,  e  nel  settore  a 
cui  si  appartiene,  le  provvidenze  di  Stato  e 
pubbliche,  per  le  famiglie  lasciate  senza  il 
dovuto  sostegno,  T  attenzione  di  tutto  un  po¬ 
polo,  di  tutto  il  mondo-, rivolta  verso  il  luògo 
dove  il  soldato  pianta  plpiedi  e  imbraccia  il 
fucile,  una  tale  curiosità  è  naturale,  logica, 

.  doverosa.  Utile,  specialmente  :  la  guerra,  di' 
cui  si  vive  un  sólo  episodio,  deve  apparire  alla  ‘ 
mente  di  chi  la'  combàtflB  nel  suo  complesso,  , 
nella  sua  integrità  di  òpère,  di  propòsiti,  di 
sentimenti.  Il  giornale j^iifica  i  piccoli  fatti 
nel  gran  quadro  e  li  anima  e  colora  di  tutte 
le  luci  proiettate  dall’  ambiente,  dalla  natura, 
dalla  passionalità  epictgffirica  onde  la  vita 
nuova  e  il  continuo  pastificio  sono  irradiati 
e  circonfusi. 

Il  terzo  luogo,  non  l' infimo  —  per  qualcuno, 
rimasto  'sólo,  al  moridi^prse  il  primo  —  lo 
assegneremo  ai  libri.  Si  è  detto,  per  i  feriti, 

'  quali  e  di  qual  genere.  Se  si -riflette  poi  che, 
coscritti  è  volontari,  afrjfartengono  .  solo.  >per 
minima  parte  agli  analfabeti,  che  i  più  sanno 
leggere  e  comprendere,  ;che  non  pochi  hanno 
una  vera  cultura  o  almeno  continua  brama 
di  formarsela,  non  parrà) -strano  supporre  an¬ 
che  in  zaini  italiani  la  presenza  di  piccoli  vo¬ 
lumi  immortali  c  un  Dante,  un  Ariosto,  un 

Manzoni,  un  Leopardi _ ,E;i  guerra,  e  la  poesia 

hanno  dei  vertici  in  comune;  non  senza  de¬ 
stino  Napoleone  .  leggev&Ossiaw  e  Garibaldi 
I  sepolcri. 

Napoleone  e  ? Garibaldi;:..  Questi  due  nomi 
mi  sono  caduti  dalla  penna  .cosi  per;  germina¬ 
zione  spontanea  ;  ma  forse'  non  mai  il  lóro  ri¬ 
cordo  ed  esempio  fù-còmc  òggi  vivo,  attuale, 
benefico.  La  gloria  delle  armi  e  il  lampeggiare 
del  genio  dànno  ài  due  nomi  il  valore  di  due 
talismani.  Napoleone  !  mormora  il  poilu 
rammemorando:  Austerlitz  e  Jena,  l’impe¬ 
ratore  che  s’ installa  a  Se  hóen  brunii  per  det¬ 
tare  la  pace  all’  austriaco  e  ifi  Berlino  impugna 
la  spada  di  Federigo  II.  — -  Garibaldi!  ripete 
il  solido  alpino  sulla  strada?  di  Rovereto  e  di 
Trento,  col  pensiero  ai  Cacciatori  del  '59  e 
del  ’66,  a  San  Fermo  e  a  Bézzecca. 

Codesta  suggestione  non  ha  nulla  di  melo¬ 
drammatico  e  di  letterario  emana  dalle  cose 
della  terra  e  della  storia,  ha|radice  nel  passa’  o 
più  prossimo,  s’ ingemma  dfcun  avvenire  im¬ 
minente.  Non  conviene  abbandonarla  a  se 
stessa,  quantunque  sia  di  tal  natura  da  re¬ 
sistere  a  qualsi  dimenticanza.  Ma  essi,  i 
nostri  soldati,  abbiano  sempre  nell’animo  e 
nel  pensiero  i  due  meravigliosi  uomini  di 
guerra  su  le  cui  tracce  debbono  scavalcare 
qua  le  alpi  Trentine,  là  lè  alpi  Camiche  e 
Giulie. 

Il  migliore  mezzo  di  ricordarli  sarà  pur 
sempre  quello  di  rileggere  ’l..  proclami,  gli  or¬ 
dini  del-  giorno,  le  aUpcuzia^tnilitari  dell’  uno 
è  dell’altro.  Pèrche  ambedue  erano  poeti  e 
trascinavano  gli  eserciti  co^appelli  brevi  ed 
energici' in  cui  risuónava  il  rullo  dei. loro  tam¬ 
buri.  Quando  il  veri  loti enije  generale  Bcna- 
parte  valicò  le  Alpi  per  la  campagna  d’ Italia 
del  1796-97,  aveva  con  sé  uh  branco  di  eroi 
Straccioni  cui  additava,  quale  mèta  e  preda, 
l’Italia  settentrionale  «unà  delle  più  fertili 
regioni  del  mondo».  Come  tutti  sanno,  passò 
di  vittoria  in  vittoria  e  quelle  condizioni  del 
suo  esercito,  che  erano  state  motivo  di  ludi¬ 
brio  e  dileggio  da  parte  del  nemico,  divennero, 
dopo  il  trionfo,  ragione  e  documento  di  eroi¬ 
smo  e  di  gloria.  Dopo  quindici  giorni  di  cam¬ 
pagna,  egli  poteva,  il  26  aprile  1796,  dal  quar- 
tier  generale'  di  Cherasco,  èn umerale  le  vit¬ 
torie  il  bottino  i  prigioni,  esclamare  con  orgo-  . 
glio  sublime  :  «  Privi-  di  tutto,  a  tutto  avete 
supplito.  Vinceste  battaglie  senza  cannoni, 
passaste  fiumi  senza  ponti, ,  compieste  marce 
forzate  senza  scarpe,  bivaccaste  senza  acqua¬ 
vite  e  spesso  senza  pane  ».  E  come  non  com¬ 
piere  lo  sforzo  supremo  richiesto  nel  proclama 
di  San  Massimo  ?  «Ma,  quando  il  tamburo 
del  combattimento  avrà  battuto  e  bisognerà 
marciar  diritti  sul  nemico,  assaltarlo  alla  ba¬ 
ionetta  nel  cupo  silenzio  che  guarentisce  la 
vittoria,  soldati,  pensate  a  esser  dégni  di  voi  !» 
Nella  campagna  d’  Egitto  alcuni  soldati  della 
divisione  Kléber  si  ammutinano,  ed  egli  emana 
un  ordine  del  giorno  .di  rimprovero  :  «  Non 
con  l’ ammutinamento  rimedierete  ai  vostri 
mali  ;  alla  peggio,  anziché  lasciarsi  andari 
disordine  e  violar  la  disciplina,  meglio  valeva 
affondar  nelle  sabbie  la  testaqj  morir  con  onore  ». 

Garibaldi  usa  una  uguale  smcèritàed  esprime 
la  stessa  grandezza  d’ animo.  Eroe  tanto  di¬ 
verso  dal  grande  imperatore,  ,  conosce  va  -  al 
pari  di  lui  le  vie  per  giungere  al  cuore  dei 
soldati  e  strappare  ad  essi  il  pegno  della  vit¬ 
toria.  Anche  a  lui.  straccioni  cui  offrire,  nel  pro¬ 


clama  della  ritirata  da  Roma del  2  luglio  1849, 
«nuove  battaglie  e  nuòvi  allori, -ma  a'  prezzo 
d’ ogni  sòrta  di  privazioni,  di  stenti  e  di  di¬ 
sagi»;  cui  raccomandare,'  persino  a  prefe¬ 
renza  del  valore,  la  costanza  e  la  disciplina  ; 
cui  muovere,  con;  l'fe.  lodi  per  le  belle  qualità 
-  e  le  ben  compiute  imprese,  ora  semplici  rim¬ 
proveri,  ora  acèrbe  -rampogne  per  qualche 
violazione  del  dovere  militare. 

perché,,  se)  vi 'è  la  leggenda  di  truppe-  gari¬ 
baldine  insofferenti  della  disciplina  e  dell’  ob¬ 
bedienza,  si  noti-  che.  Garibaldi  reagi  sempre 
contro  tali  velleità  c  impose  ima  scuola  di 
guerra  che  ancor  oggi  può  venir  .meditata  con 
profitto.  Agli  ufficiali ^accomandava,  nelle  sue" 
istruzioni  da  Messina  del  6  agósto  1860,  ama¬ 
bilità,  affètto,'  valore  e  generosità,  costanza,  e 
pertinacia  ;  ài  cacciatori  delle  Alpi  infliggeva 
nel  1859,  sul  principio  della  campagna,  ri¬ 
petuti  biasimi  ora  per  aver  sparato  all’  impaz¬ 
zata  senza'  mirare  sul,  nemico,  ora'  per  frivoli 
allarmi;  o  per  qualche  raro  atto  di  vandali¬ 
smo.  E  dava  preziosi. consigli  sul  modo  di  con¬ 
tenersi  sulla  linea  del  fuoco  per  dimostra  e 
un  maschio  pacato  coraggio  :  «Non  v’  è  nulla 
che  incuta  timore'  al  nemico  quanto  il  sangue 
freddo  ;  i  molti  tiri  e  lontani  Cagionano  confu¬ 
sione  nei  nostri'  ■  e  confidenza  nel  nemico  ;  che 
non  feriscono.  I  pochi  tiri  aggiustati  còn*-$m- 
pavidezza  e  da  vicino  feriscono  molti  nemici, 
economizzano  munizioni,  non-  insudiciano  i 
fucili  ed  atterriscono  il  nemicò».  Ma  sapeva 
anche  esaltare  le  vittorie .  conseguite;  dai  suoi 
bravi,  come  nel  proclama  di  Calatafimi  del 
- 16  maggio  1860:  «  Domani  il .  continente  ita¬ 
liano  sarà- parato  a  festa  per  la  vittoria  dei 
suoi  liberi  figli  e -dei  nostri  prodi’ siciliani  ;  le 
vòstre  madri,  le  vostre  amanti,  superbe  di  voi, 
usciranno  pèlle,  viri  colla  fronte,  alta  e  ridente  ». 

,  Ho  riferito  pochi  frammenti  di  proclami 
come  saggio  dell' influenza  morale  che  possono 
avere  sui.  lettori  i  quali  si  trovano  in  deter¬ 
minate  condizioni  di  ambiente  e  di  animo.  11 
’  «  morale  elevatissimo  »  dei  nostri  comunicati 
ufficiali  è  il  'prodotto  di  elementi  diversi  e 
complessi.  Nostro  dovere  sia  di  non  dimenti¬ 
carne  alcuno,  anche  se  in  apparenza  tenue.  La 
lettura  dei  poeti  e  deglL'eroi.,  la  rievocazione  " 
continua  di- fatti; eccelsi  di  cui  si  constella. la 
.  storia,  .accenderà  nel  sangue  dei  combattenti 
qualche  scintilla  che  uri.  ultimo  residuo  di., 
egoismo  o  di  debolezza  poteva  lasciare  inerte 
e  carbonizzata.  La’ guerra  è  qnà  combustione 
di  interessi  e  di  affetti,  in  cui  ognuno  deve 
gettare  quanta  materia  più  possa  per  provo¬ 
care  l’incendio  più  alto.  '  '  « 


MARGirmMR 

★  Gli  ascendenti  di  Vittorio  Emanue¬ 
le  III.  —  Non  sono  i  prodi  quelli  che  mancano 
nella  gloriosa  ascendenza  di  Vittorio  Emanuele  III. 
Il  Temps  rammenta  che  nelle  vene  del  re  d’ Italia 
scorre  il  sangue  dei  Valois.  Il  re  d’ Italia  attuale  di¬ 
scende  infatti  anche  da  Francesco  I  la  cui  figlia  Mar¬ 
gherita  di  Francia  sposò  Emanuele  Filiberto  di  Sa¬ 
voia,  principe  vittorioso  che  rese  alla  sua  antica  casa 
il  suo  lustro  e  la  sua  forza.  Dalla  anione  di  Emanuele 
Filiberto  e  di  Margherita  nacque  Carlo  Emanuele  I, 
principe  compiuto,  dal  bello  è  fiero  aspetto  degli 
uomini  del  secolo  XVI,  dal  volto  marziale  e  dal  fiero 
mustacchio.  Egli  prese  per  sposa  Caterina,  l’ infante 
di  Spagna  e  figlia  di  Filippo  III  e  di  Elisabetta  di 
Francia,  perciò  nipotina  di  Carlo  V  ed  andò  a  spo¬ 
sarla  in  grande  e  magnifica  pompa  a  Saragozza.  Ci 
vorrebbero  pagine  e  pagine  per  narrare  le  cerimonie 
nuziali  che  ebbero  luogo  per  questo  fausto  avveni¬ 
mento  L’ infanta  Caterina  era  bella,  colta,  seducente  ; 
suo  marito  nelle  sue  lettere  ■  la  chiama  :  «  mia  vita, 
signora  della  mia  anima  »  e  quando  le  scrive  in  spa¬ 
gnolo  le  dà  affettuosamente  del  tu.  La  duchessa  morf 
vittima  della  tenerezza  che  aveva  per  il  suo  sposo. 
Una  falsa  notizia  della  morte  del  duca  giunse  a  To¬ 
rino  mentre  la  duchessa  era  incinta  del  suo  decimo 
figlio  e  l' emozione  che  essa  provò  la  fece  abortire 
ed  essa  spirò  mormorando  :  »  Il  duca  mio  signore  è 
morto  ».  L’ antenato  diretto  del  rè  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III  è  il  principe  Tommaso,  secondo  figlio  di  Carlo 
Emanuele.  Il  principe  Tommaso  era  degnissimo  della 
sua  alta  nascita,  e  spagnolo  d’aspetto  e  di  carattere. 
L’ambasciatore  di  Venezia  che  lo  vide  a  Parigi  nel 
16x9  mentre  egli  vi  accompagnava' suo  fratello  mag¬ 
giore  venuto  per  sposare  madama  Cristiana  sorella 
del  re  lo  dichiara  «  graziosissimo  nella  persona,  ma 
riservatissimo  nelle  parole  »,  al  contrario  di  suo  fra¬ 
tello  il  principe  di  Piemonte.  I  due  principi  avevano 
d'  altra  parte  una  mentalità  un  po’  severa  che  faceva 
loro  trovare  abbastanza  frivola  la  corte  di  Francia. 
Tuttavia  il  principe  Tommaso  andò  anche  egli  a  Pa¬ 
rigi  quattro  anni  pid  tardi  per  cercare  egli  stesso  in 
moglie  un’altra  principessa  francese:  Maria  di  Bor¬ 
bone,  sorella  del  conte  di  Soissons,  che  egli  sposò  a 
Parigi  il  16  gennaio  1625,  una  bella  fanciulla  e  che 
ricevette  in  dote  ottocento  mila  lire  tornesi.'  Non  è 
qni  il  caso  di  narrare  i  dissidi  sorti  tra  le  due  cognate, 
madama  Cristiana  gelosa  delle  prerogative  e  dell’  o- 
nore  di  essere  la  figlia  di  un  re  e  la  principessa  di 
Carignano  egualmente  forte  ed  altera,  né  i  dissensi 
che  separarono  i  due  fratelli  e  che  decisero  il  principe 
Tommaso,  diventato  principe  di  Carignano,  a  lasciare 
gli  stati  di  suo  fratello  ed  a  porsi  al  servizio  della 
Spagna  come  gran  capitano.  Ricorderemo  che  mentre 
egli  era  in  Fiandra,  presso  sua  zia  l’ arciduchessa 
Elisabetta,  Van  Dyck  dipinse  di  lui  un  superbo  ri¬ 
tratto,  mostrandolo  sul  siy  cavallo  di  battaglia,  colla 
piti  grand’  aria  del  mondo  e  una  specie  di  fredda  di¬ 
gnità.  È  da  questa  coppia  principesca,  Carignano-Bor- 
bone,  che  è  uscito  il  ramo  cadetto  della  casa  di  Sa¬ 
voia,  il  quale  alla  morte  dell’  ultimo  principe  del 
ramo  maggiore,  il  Re  Carlo  Felice,  saccedette  al  trono 
nella  persona  di  re  Carlo  Alberto,  principe  di  Cari¬ 
gnano.  Con  questi  simili  antenati,  e  con  antenati  come 
Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele  II,  oggi  il  re  Vit¬ 
torio  può  mettersi  fieramente  alla  testa  delle  sue  truppe 
e  può  prendere  per  divisa  quella  della  duchessa  Jo 
landa,  sorella  di  Luigi  XII  :  «  E  tutto  e  bene  1  ». 

*  I  poeti  e  la  guerra.  —  L’Accademia  fran¬ 
cese  ha  deliberato  di  riservare  quest’  anno  i  suoi 
premi  per  gli  scrittóri  vittime  della  guerra,  il  che  è 
certo  il  migliore  impiego  che  essa  possa  tare  delle 
il  rendite  considerevoli  di  cui  dispone.  Ma  essa  ha  giu¬ 
dicato  a  bnon  diritto  che  non  doveva  annullare  il 
concorso  di  poesia  il  cui  programma  era  fissato  prima 
che  apparisse  il  decreto  di  mobilitazione,  programma 
che  ha  per  tema  :  c  La  gloria  di  Pasteur  ».  A  propo¬ 
sito  dei  poeti,  il  Temps  osserva  che  da  qualche  mese 
è  abbondante  la  produzione  della  poesia.  I  servizi 
poetici  della  retroguardia  hanno  funzionato  in  Francia 
con  una  attività  ed  uno  zelo  infaticabili.  Si  pnò  anche 
dire  che  sino  a  questi  ultimi  giorni  si  fabbricavano 
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quotidianamente  piti  rime  che  obici.  L’ offerta  ha 
sorpassato  la  domanda  e  la  fabbricazione  ha  sorpas¬ 
sato  i  bisogni  ;  è  come  se  ci  fosse  stata  una  levata 
in  massa  di  lire.  La  guerra,  una  disgrazia  che  non 
viene  mai  sola,  ha  prodotto  questa  esaltazione,  questo 
delirio  poetico.  Quante  persone  che  prima  scrivevano 
in  prosa  o  non  scrivevano  affatto  oggi  si  sono  trovate 
ad  an  tratto  nell’  imperioso  bisogno  di  dire  qualche 
cosa  e  di  dirlo  in  versi  1  Non  si  tratta  qui  che  dei  poeti 
improvvisati,  dei  poeti  occasionali  che  a  quest’  ora 
sono  una  vera  legione.  Almeno  le  loro  opere  restas¬ 
sero  inedite  I  Ma  no,  essi  approfittano  dello  spirito 
di  mansuetudine  e  di  indulgenza  che  deriva  per  for¬ 
tuna  in  alcuni  ambienti  dalla  patriottica  unione  sacra, 
per  ottenere  nei  giornali  posti  di  favore.  Le  loro  rime 
sono  trattate,  anche  nei  grandi  giornali,  come  piccoli 
rifugiati  od  orfani  della  guerra.  Questa  debolezza  è 
forse  un  po’  eccessiva.  Non  basta  che  una  poesia  parta 
da  un  buon  sentimento  per  meritare  gli  onori  della 
stampa.  L’ispirazione,  per  quanto  patriottica,  non  basta 
a  fare  della  vera  poesia  ed  è’sperabile  che  gran  parte 
della  mèsse  poetica  che  si  va  raccogliendo  in  questi 
giorni  resti  dimenticata  subito  dopo  la  guerra.  Ma 
non  bisogna  insistere  troppo  nei  rimproveri  contro  i- 
poeti  improvvisati.  Per  voler  dire  tutta  la  verità,  bi¬ 
sogna  confessare  che  anche  i  poeti  professionisti,  meno 
rarissime  eccezioni,  hanno  fatto  fallimento.  In  verità 
la  guerra  non  ha  ispirato  i  poeti.  ‘Davanti  alla  cata¬ 
strofe  spaventevole,  alla  mischia  più  formidabile,  pili 
tragica,  pili  sanguinosa  che  abbia  sconvolto  1'  umanità, 
la  loro  anima  è  rimasta  impotente  ed  accasciata.  Non 
ha  saputo  elevarsi  fino  alle  cime  di  questo  sublime 
spavento.  Non  è  stata  presa  dalle  vertigini,  non  si  è 
elevata  fremente  con  le  ali  aperte  su  questo  vasto 
campo  di  battaglia  che  va  dalle  rive  delle  Fiandre 
sino  alle  pianure  dell’  Eufrate.  Essa  non  risente  nem¬ 
meno  i  grandi  entusiasmi,  né  le  vigorose  indignazioni 
che  ispirano  per  solito  i  bei  versi  ;  o  se  prova  questi 
sentimenti,  essa  non  li  esprime,  ma  li  conserva.  Leg¬ 
geremo  un  giorno  i  versi  che  furono  ispirati  a’  grandi 
poeti  da  questa  guerra.  Oggi  non  abbiamo  in  fatto  di 
poesia  che  una  poesia  leggerissima,  sfilaccicata,  con 
tracce  di  spezie  e  di  aromi.  Non  l’Ambrosia  del- 
1’  Olimpo,  ma  1’  abbondanza  del  Parnaso.  Il  ritmo  è 
piccolo,  saltellante,  dal  soffio  corto.  La  poesia  a  que¬ 
st’  ora  resta  dietro  agli  avvenimenti.  Non  è  nemmeno 
maestosa  o  drappeggiata  in  nobili  veli  ;  ma  porta  le 
sottane  corte  e  mostra  le  sue  povere  caviglie. 

*  Eleuterio  Venizelos.  —  Venizelos  ha  vinto 
nelle  ultime  elezioni  generali  di  Grecia  e  ritorna  ad 
essere,  come  tutti  ci  attendevamo,  la  figura  centrale  e 
capitale  della  nuova  Eliade.  Non  sarà  male  ritornare 
su  questa  figura  che  passerà  certamente  alla  storia 
come  quella  di  uno  degli  uomini  politici  più  caratte¬ 
ristici  del  tempo  nostro  e  pili  fortunati.  Venizelos 
nacque  a  Creta,  ma  è  un  cretese  di  origine  ateniese, 
perché  il  suo  avo  era  fuggito  dalla  Grecia  cento  anni 
or  sono  per  sottrarsi  alla  tirannia  dei  turchi.  Veni¬ 
zelos  è  dunque  propriamente  un  greco.  Nei  torbidi 
eventi  che  condussero  alla  liberazione  di  Creta  dal 
giogo  ottomano,  e  alla  sua  autonomia  pur  sempre 
sotto  la  sovranità  del  Sultano,  il  giovane  Venizelos, 
che  faceva  l’ avvocato,  diventò  subito  il  condottiero 
del  popolo,  il  conquistatore  del  suo  popolo,  il  quale 
non  chiese  di  meglio  che  di  nominarlo  presidente 
della  nuova  Assemblea  di  Creta  quando  questa  fu 
costituita.  Ma  la  lotta  pili  tenace  e  piti  pericolosa 
che  Venizelos  dovette  sostenere  fu  quella  contro  il 
principe  Giorgio,  fratello  del  re  di  Grecia  oggi  re¬ 
gnante.  Il  principe  Giorgio  era  un  amante  del  dispo¬ 
tismo  e  tra  lui  e  1’  uomo  di  Stato  che  doveva  rag¬ 
giungere  cosf  prontamente  il  successo  e  la  popolarità 
scoppiò  un  conflitto  assolutamente  insanabile.  Veni¬ 
zelos  additò  il  principe  Giorgio  come  un  despota  e 
dichiarò  che  egli,  che  aveva  rovesciato  il  governo  turco 
nella  sua  isola,  non  avrebbe  mai  ammesso  di  soste¬ 
nere  un  autocrate  in  Grecia.  Il  conflitto  scoppiò  in 
tutta  la  sua  gravità.  Venizelos  si  pose  a  capo  di  una 
insurrezione  e  restò  vincitore  perché  il  principe  Gior¬ 
gio,  non  potendo  sostenere  gli  assalti  di  lui,  dovè, 
perduta  tutta  la  sua  popolarità,  rifugiarsi  a  Pa¬ 
rigi.  Venizelos,  che  aveva  dato  le  dimissioni,  ritornò 
al  potere  per'  restarvi  stabilmente.  Il  suo  motto  fu 
questo  :  dire  la  verità  agli  inferiori  e  ai  superiori.  La 
sua  politica  fu  intesa  a  ristabilire  il  governo  del  Parla¬ 
mento  a  fianco  del  governo  troppo  impacciato  del  re 
e  fu  intesa  soprattutto  a  dar  forza  alla  nuova  idea 
ellenica  e  a  porre  la  Grecia  a  fianco  delle  maggiori 
potenze  europee,  perché  essa  diventasse  una  vera  po¬ 
tenzi  europea.  Sappiamo  1’  opera  ammirabile  che  que¬ 
sto  statista  ha  compiuto;  egli  è  oggi  il  beniamino  del 
popolo,  non  solo  perché  ha  fatto  in  qualche  modo 
ringiovanire  la  grande  idea  greca  ed  ha  nobilitato  lo 
spirito  nazionale  greco  ;  ma  anche  perché  egli  ha 
raddoppiato  1’  area  nazionale,  ha  favorito  le  industrie, 
ha  purificato  l’ amministrazione  dello  Stato,  ha  dato 
allo  Stato  una  nuova  costituzione,  ha  messo  a  suo 
posto  e  nello  stesso  tempo  rafforzato  il  prestigio  re¬ 
gale,  ha  abolito  la  tassa  sui  poveri  ed  ha  innalzato 
dalla  loro  miseria  i  contadini.  Tutto  questo,  si  può 
dire,  in  poco  piti  di  due  anni.  Ma  una  delle  idee  piti 
geniali  di  Venizelos  è  6tata  quella  di  considerar  fi¬ 
nalmente  la  politica  della  Grecia  non  piti  staccata  da 
quella  degli  altri  Stati  balcanici,  ma  invece  stretta- 
mente  connessa  con  questa  politica.  Naturalmente  Ve¬ 
nizelos  non  è  altruista,  ma  per  favorire  le  fortune 
della  Grecia  ammette  che  qualche  volta  si  debbano 
favorire  le  fortune  di  qualche  altro  Stato  balcanico. 
Se  prima  delle  sua  recente  caduta  egli  si  era  risolto 
a  cedere  Kavalla  alla  Bulgaria,  e  questa  risoluzione, 
come  è  noto,  è  stata  il  vero  motivo  della  sua  caduta, 


egli  non  intendeva  con  ciò  diminuire  la  Grecia,  ma 
ingrandirla,  anche  a  costo  di  favorire  uno  Stato  ne¬ 
mico  come  la  Bulgaria.  Se  vi  è  un  uomo  che  com¬ 
prenda  la  necessità  di  unire  in  dati  momenti  storici 
le  nazioni  balcaniche,  quest’uomo  è  precisamente  Ve¬ 
nizelos,  1’  assertore  massimo  dei  diritti  della  Grecia.  Il 
suo  ritorno  al  potere  avrà  certo  notevoli  conseguenze. 

★  Vandervelde  e  un  socialista  del  kai- 

ser.  —  Emilio  Vandervelde,  il  deputato  socialista 
diventato  ministro  nel  Belgio  e  uno  dei  più  tenaci 
assertori  della  guerra  sino  alla  fine  delle  ambizioni 
pangermanìste,  si  trova  in  polemica  con  un  deputato 
socialista  tedesco,  lo  Scheidemann,  il  quale  continua 
a  rimproverarlo  di  contradizione  per  essere  egli  stato 
prima  della  guerra  un  pacifista  e  un  membro  dell’  In¬ 
ternazionale.  «  Credete  voi  —  scrive  il  Vandervelde 
al  suo  collega  tedesco  —  che  1’  aver  fatto  parte  del- 
1'  ufficio  socialista  internazionale  mi  condanni  a  re¬ 
stare  impassibile  ?  Con  1’  appoggio  morale  del  vostro 
voto  in  favore  dei  crediti  di  guerra,  gli  eserciti  del 
kaiser  hanno  violato,  contro  ogni  diritto,  la  neutra¬ 
lità  belga,  hanno  invaso,  devastato,  martirizzato  il  mio 
povero  paese.  Le  nostre  case  del  popolo  sono  state 
incendiate.  I  nostri  mandatari  comunali,  come  gli 
altri,  sono  stati  presi  in  ostaggio.  Migliaia  di  lavora¬ 
tori  cacciati  dai  loro  focolari  hanno  dovuto  prendere 
la  via  dell’  esilio.  I  nostri  soldati,  avvelenati  dai  gas 
asfissianti,  vomitano  sangue,  e  muoiono,  dopo  abbo- 
minevoli  sofferenze,  negli  ospedali  delle  Fiandre.  Se 
mia  moglie  fosse  ritornata  dagli  Stati  Uniti  quindici 
giorni  pili  tardi,  ella  sarebbe  perita,  assassinata  a 
tradimento,  col  Lutitania.  T utto  ciò  che  io  amo  soffre. 
Tutto  ciò  che  io  detesto  si  sforza  di  schiacciarci  e 
quando  io  sono  con  coloro  che  soffrono,  con  coloro 
che  muoiono  in  questa  guerra  che  è,  per  noi  belgi, 
per  vostra  stessa  confessione,  una  guerra  di  legittima 
difesa,  il  mio  atteggiamento  vi  fa  un’  impressione 
penosa  ì  Che  debbo  allora  pensare  dell’atteggiamento 
vostro  ?  Voi  volete  anche  trovare  delle  scuse  al  mio 
mòdo  d' agire,  cercare  di  mettervi  al  mio  posto.  Per 
-quanto  sia  divisa  l' Internazionale,  io  sono  d’ accordo 
con  voi  su  questi  tre  punti  importanti  :  i.°  In  Ger¬ 
mania,  come  in  Francia,  in  Inghilterra  e  nel  Belgio 
i  socialisti,  uniti  sino  all’  ultimo  momento,  può  dirsi 
che  abbiano  fatto  per  mantenere  la  pace  tutto  il 
loro  dovere  ;  2.°  per  quanto  indiscutibile  fosse  per 
noi  il  carattere  aggressivo  della  guerra,  preparata,  pro¬ 
vocata,  dichiarata  dalla  Germania,  ho  l’ obbligo  di 
credere  che  i  socialisti  tedeschi  pensino  sinceramente 
che  questa  guerra  è  una  guerra  di  difesa  ;  3.0  final¬ 
mente  a  Vienna  come  a  Londra,  nelle  loro  conferenze 
recenti,  i  socialisti  dei  paesi  belligeranti  si  sono  di¬ 
chiarati  d’ accordo,  almeno  in  principio,  sulle  con¬ 
dizioni  della  pace.  Essi  riprovano  ogni  guerra  di 
conquista,  si  rifiutano  di  creare  nuovi  irredentismi, 
proclamano  il  diritto  dei  paesi  di  disporre  di  loro 
stessi.  Ma  noi  non  abbiamo  oggi  a  che  fare  con  la 
democrazia  sociale  tedesca,  ma  col  kaiser  e  i  suoi 
eserciti....  E  fino  a  che  il  Belgio  e  la  Polonia  sa¬ 
ranno  occupate,  la  Francia  sarà  invasa,  il  cesarismo 
tedesco  non  sarà  posto  nell’  impossibilità  di  nuocere, 
la  pace  non  potrà  essere  che  una  tregua  pericolosa 
e  la  piti  grave  delle  ingiustizie....  ».  Lo  Scheidemann 
risponde  al  Vandervelde  che  vi  sono  nell’  interno 
della  Germania  delle  forze  che  lavorano  a  modificare 
le  condizioni  del  paese  ed  esprime  anche  lui  la  spe¬ 
ranza  che  i  socialisti  possano  incontrarsi  di  nuovo 
un  giorno  nella  Casa  del  popolo  a  Bruxelles  e  che 
in  quel  giorno  tutti  i  popoli,  anche  il  popolo  belga, 
saranno  pili  liberi  che  prima  della  guerra. 

★  Giorgio  Sand  e  l’ Italia.  —  Tutto  pre¬ 
disponeva  Giorgio  Sand  all’amore  dell’  Italia  —  scrive 
S.  Rocheblave  nei  Débats  —  e  una  educazione  clas¬ 
sica  che  si  potrebbe  chiamare  tutta  virgiliana,  e  la 
lettura  dei  poeti  italiani,  e  il  celebre  soggiorno  a  Ve¬ 
nezia  e  tutta  la  sua  natura  indipendente  d’  artista  e 
l’ impulso  liberale  che  la  spingeva  ad  appoggiare  tutte 
le  emancipazioni  e  fece  di  lei  un  campione  ardente 
della  democrazia  e  dell’  educazione  del  popolo.  Cosf 
si  comprende  che  Giorgio  Sand  si  adoperasse  infati¬ 
cabilmente  a  far  conoscere  Mazzini  e  Garibaldi.  Tra¬ 
duce  ella  stessa  gli  scritti  di  Mazzini  e  pone  in  luce 
una  verità  ancora  poco .  nota  :  «  che  Mazzini  è  non 
solo  un  grande  Carattere,  una  grande  intelligenza,  ma 
è  anche  un  grande  scrittore,  che  colora  e  infiamma 
col  fuoco  dei  suoi  entusiasmi  santi  la  materia  più 
arida  ».  La  Sand  ci  fa  un’  illustrazione  delle  idee 
mazziniane  e  pone  in  luce  specialmente  due  capisaldi 
di  queste  idee,  il  primo  :  «  che  l’ Italia  non  potrà 
mai  conquistare  la  sua  libertà  per  opera  di  principi  » 
(caposaldo  per  fortuna  smentito),  l’ altro,  che  riman 
vero  oggi  pili  che  mai,  «  che  le  nazioni  non  possono 
nulla  isolatamente  e  che  la  politica  gretta  del  cia¬ 
scuno  per  sé  conduce  alla  tomba  ».  Venuto  l’Impero, 
la  Sand  si  tacque;  ma  appena  nel  1859  risquilla  la 
diana  di  Garibaldi,  eccola  riprendere  la  sua  propa¬ 
ganda  filo-italiana.  La  sua  corrispondenza,  in  gran 
parte  ancora  inedita,  trabocca  del  suo  amore  per 
l’ Italia.  In  ud  opuscolo  intitolato  La  guerra  e  da¬ 
tato  del  15  maggio  1859  si  legge:  *  Sf,  cara  Italia, 
sorella  della  Francia,  noi  nasciamo  col  tuo  amore 
nel  cuore.  E  un  istinto  appassionato  che  lotta  e  che 
soffre,  come  il  tuo  lotta  con  1’  amore  della  libertà. 
Quando  si  pone  il  piede  sul  tuo  suolo  e  ti  si  vede 
estinta  e  come  morta  sotto  il  peso  dello  straniero,  si 
è  tentati  di  maledirti  e  l’odore  dei  tuoi  sepolcri  di¬ 
sgusta  ed  agghiaccia.  Ma  se  tu  appena  ti  muovi,  se 
i  tuoi  morti  resuscitano,  se  i  tuoi  figli  scorati  si  ri¬ 
destano,  se  tu  getti  un  grido  d’appello  e  di  richiamo 
a  noi,  il  nostro  sangue,  a  sua  volta,  si  rianima  e  ri¬ 
bolle.  Sf,  è  una  voce  del  sangue  e  noi  voliamo  a 


te....  ».  A  Garibaldi  stesso  ella  poco  dopo  consacra  uno 
studio  di  venti  pagine,  il  4  luglio  1859  e  in  esso  fa  una 
penetrante  disamina  del  carattere  del  generale.  *  Egli 
è  piuttosto  d’  una  natura  delicata  ed  eletta,  in  cui 
l’anima  regna  sul  corpo  e  gli  comunica  la  sua  po¬ 
tenza.  Egli  ha  la  voce  dolce,  l’aria  modesta,  le  ma¬ 
niere  distinte,  una  grande  generosità,  un'  immensa 
bontà,  unite  ad  una  fermezza  inflessibile  e  ad  una 
equità  sovrana.  È  1’  uomo  del  comando,  ma  del  co¬ 
mando  per  mezzo  della  persuasione.  Non  può  gover¬ 
nare  che  uomini  liberi  ».  Quel  che  pili  piace  è  il 
veder  che  la  Sand  giudica  rinata  anche  la  Francia 
per  l’aiuto  che  nel  1859  ella  presta  all’  Italia.  La 
Francia  eterna  rinasce.  «  Oggi  —  ella  scrive  —  è 
ancora  la  lotta  della  civiltà  contro  le  idee  oppressive 
della  barbarie....  Si  tratta  del  principio  d' indipen¬ 
denza,  senza  il  quale  1’  uomo  non  può  credere  a  nulla, 
non  può  amare  realmente  nulla,  né  in  cielo  né  in 
terra,  poiché  esso  non  esiste  pili  dal  giorno  che  non 
può  essere  annoverato  tra  le  nazioni  ».  «  Si  combat¬ 
teva  anche  allora  —  secondo  la  espressione  della 
Sand  —  contro  una  forte  macchina  che  si  spezza,  per 
una  calda  esistenza  che  si  dona  ». 

*  La  trasformazione  spirituale  della 
Germania  rurale.  —  L’unificazione  e  il  pro¬ 
gresso  commerciale  dell’  impero  tedesco  negli  ultimi 
quarant’ anni,  hanno  Compiuto,  secondo  alcuni  uomini 
rappresentativi  della;  Chiesa  di  Stato  tedesca,  di  cui 
si  occupa  oggi  la  Current  Opinion ,  una  trasforma¬ 
zione  interessante,  ài  può  dire  una  vera  e  propria 
devastazione  di  alcuni  tra  i  pili  importanti  elementi 
spirituali  della  vita  tedesca.  La  Germania  rurale  ha 
cambiato  anima  ed  aspetto.  Le  antiche  tradizioni  e 
gli  antichi  costumi  si  sono  a  poco  a  poco  trasformati, 
quando  non  si  sont^  cancellati  del  tutto.  Il  contado 
tedesco  non  è  pili  quello  che  era  una  volta,  si  avvia 
verso  una  nuova  concezione  della  vita,  concezione 
non  pili  religiosa  e  Spirituale,  ma  invece  realista  e 
materialista.  Alcunil;  studiosi  tedeschi  affermano  che 
questa  trasformazione  è  stata  utile  a  formare  la  vera 
unità  nazionale,  a  presentare  la  salda  fronte  che  oggi 
la  Germania  presenta  in  questa  guerra,  ma  d’ altra 
parte  altri  studiosi  di  religione,  e  molti  uomini  di 
religione,  deplorano  vivamente  che  l'industrializza¬ 
zione  della  Germania  abbia  vuotato  il  popolo  tedesco 
delle  campagne  di  Atutto  quel  contenuto  religioso  e 
tradizionalmente  teistico  che  formava  una  delle  sue 
caratteristiche  maggiori  e  informava  dii  6é  l’ aspetto 
stesso  della  Germania  rurale.  In  alcune  parti  della 
Germania,  l’elemento  rurale  ha  perduto  infatti  ogni 
sua  peculiarità.  Esso  sente  di  non  star  pili  bene  nelle 
sue  condizioni  e  nella  sua  casa.  Il  contadino  non  si 
affida  pili  a  Dio,  è  diventato  mercante  ;  non  prega  pili, 
calcola.  La  terra  per  lui  non  rappresenta  più  una 
eredità  ancestrale  ;  egli  non  vi  si  sente  più  cosf  at¬ 
taccato  come  una  volta,  e  la  casa  avita  non  forma 
più  parte  della  sua  stessa  personalità.  Il  contadino 
tedesco  oggi  sente  sempre  più  che  le  sue  relazioni 
con  i  suoi  consaguinei  e  i  suoi  compagni  di  lavoro 
debbono  essere  relazioni  tra  mercanti  e  mercanti;  le 
caratteristiche  della  Bua  vita  contadina,  come  le  feste, 
le  cerimonie  religiose,  i  canti  popolari  e  tradizionali, 
non  lo  interessano  più,  lo  annoiano.  11  contadino 
tedesco  comincia  sfuggire  la  chiesa,  a  conside¬ 
rare  la  vita  cristiana  come  un  regresso  e  comincia 
ad  amare  la  città  e  a  desiderare  la  vita  della 
città.  Tutto  questo  potrà  unire  la  popolazione 
rurale  alla  popolazione  cittadina  e  far  sf  che  la 
vita  tedesca  in  genere  si  compenetri  e  si  organizzi 
meglio  in  una  consòciazione  di  classi,  ma  questo  fa 
anche  sf  che  la  Germania  vada  perdendo  una  delle 
sue  forze  più  genuine  e  fattive.  Alcuni  studiosi  spe¬ 
rano  però  che  la  Metta  decisiva  tra  il  vero  spirito 
cristiano  e  il  vero  Spirito  del  tempo  nuovo  non  debba 
essere  combattuta  nelle  campagne,  ma  nelle  stesse 
città  e  confidano  che-  dalia  nuova  organizzazione  te¬ 
desca,  anche  ottenutala  prezzo  della  perdita  di  molle 
delle  antiche  virtù  campestri  della  Germania,  sorga 
uno  spiritualismo  divtrso  dall’antico,  ma  non  menu 
possente,  non  meno  informatore  di  salde  e  virili  in 
dividualità.  Dice  a  questo  proposito  uno  scrittore,  il 
Mahr  :  «  Nell’  ora  della  vittoria  per  una  più  alta  vita 
spirituale  noi  non  dobbiamo  riconoscere  che  la  gran¬ 
dezza  della  Germania,  rurale  è  perita,  ma  anzi  che 
essa  ha  servito  a  stimolare  e  ad  avvivare  questa  più 
grande  vittoria.  Il  nuovo  cristianesimo  tedesco  richiede 
che  anche  le  popolazioni  rurali  abbiano  una  vita  più 
complessa  e  completa,  richiede  che  effettivamente  la 
popolazione  rurale  partecipi  alla  vita  nazionale  i>. 
Con  queste  affermazioni  si  consolano  coloro  che  non 
possono  più  negare  la  morte  di  alcune  fra  le  più 
belle  virtù  tedesche  ;  ma  che  non  si  stancano  dal  pre¬ 
dicare  una  nuova  fede  per  la  Germania  ingrandita  e 
militarizzata,  una  fede  che  naturalmente  deve  basarsi 
e  concentrarsi  nella  famosa  «  kultur  ». 

★  Verso  Miinster.  —  Sembra  che  i  francesi 
procedano  risolutamente  verso  Miinster,  verso  l’antica 
città  dove  —  secondo;  il  Figaro  —  si  tocca  1’  origine, 
oltre  che  della  storia  alsaziana,  anche  della  stessa  ci¬ 
viltà  cristiana  dopò  l’invasione  dei  barbari.  11  grande 
monastero  —  Miinster  —  fu  fondato  dai  discepoli  di 
San  Gregorio  nel  VI  secolo  e  i  monaci  cacciavano 
nelle  foreste  vicine  il  cervo  e  l’ orso  dalle  capanne  in¬ 
formi  che  costituirono  1’  Alsazia-  nascente.  Il  primo 
appannaggio  territoriale  fu  assicurato  da  un  contratto 
franco,  da-  Childerico,  re  d’ Austrasia.  Mille  vicissi¬ 
tudini  storiche  hanno  turbato  gli  oratori  e  gli  ordini 
monastici  dell’  austera  vallata  ;  ma  la  scienza  e  l’arte 
francese  non  hanno  mai  cessato  di  andare  a  doman¬ 
dare  alla  serena  gravità  delle  sue  foreste  calme  ispi¬ 
razioni.  A  Lutemback,  vicino  a  Miiaster,  Voltaire 
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scrisse  il  suo  Orfano  della  Cina  ;  ad  Amphersbach, 
presso  le  celle  rovinate  dei  figli  di  San  Gregorio, 
Don  Calmet  compose  il  piano  della  sua  celebre  *  Storia 
di  Lorena  ».  Un'  atmosfera  religiosa  ha  bagnato  per 
lungo  tempo  questi  nobili  luoghi  e  si  è  sparsa  su  tutti 
i  paesi  e  su  tutte  le  colline  meno  selvagge  che  li 
circondano.  Su  uno  di  questi  massicci  rocciosi  si  in¬ 
nalzava  1’  eremo  poetico  delle  Tre  Spighe  di  cui  la 
leggenda  canta  la  nascita  storicamente  misteriosa.  I 
cappucci  e  i  veli  dei  religiosi  processionavano  lenta¬ 
mente  sotto  le  ombre  silvestri.  Un’  osteria  agreste 
e  semplice  era  congiunta  al  priorato  e  i  viandanti  vi 
venivano  serviti  da  monaci  ospitali  e  fraterni.  Ma  da 
cinquant’  anni  ogni  vestigio  cristiano  è  sparito  e  le 
Tre  Spighe  non  sono  più  un  punto  di  ritrovo  per  i 
turisti  germanici.  L’ antica  città  monastica  stessa  è 
divenuta,  sotto  il  soffio  utilitario  dell’epoca  moderna, 
un  centro  industriale  dei  più  attivi.  Le  vecchie  pietre 
che  ascoltarono  le  orazioni  dei  religiosi  hanno  servito 
di  fondamenta  alle  fabbriche  di  carta  da  parati  arti¬ 
stici  della  Casa  Kiener.  Potenti  famiglie  hanno  sog¬ 
giogato  alla  loro  preponderanza  economica  e  sociale  le 
popolazioni,  le  quali  tuttavia  non  hanno  cessato  di  go¬ 
dere  per  lungo  tempo  quelle  libertà  che  erano  loro  state 
elargite  dai  primi  signori  cattolici  e  che  guerrieri  fa¬ 
mosi  avevano  difeso  contro  le  invasioni  orientali.  Fu  in 
questi  paraggi  che  nacque  il  grande  generale  Lazzaro 
di  Schwendi,  vero  predecessore  di  Joffre,  che  nel  nome 
della  latinità  respinse  gli  ungheresi,  vinse  i  turchi  e 
sconfisse  il  margravio  Alberto  di  Brandeburgo,  pre¬ 
decessore  di  Guglielmo  II.  E  fu  qui  che  si  terminò 
con  un  colpo  di  genio  la  famosa  campagna  del  1675. 
Grandi  ricordi  valorosi  di  un  passato  che  riconforta 
e  stimola.  La  sera  intorno  ai  fuochi  degli  accampa¬ 
menti  i  soldati  di  Francia  potrebbero  raccontare  i 
grandi  fatti  storici  dei  loro  antenati  e  potrebbero 
trovare  numerosissimi  paralleli  fra  la  storia  gloriosa 
dei  secoli  XVI  e  XVII  e  quella  del  secolo  nostro 
che  essi  stanno  scrivendo.  Un  brivido  di  entusiasmo 
e  di  pietà  francese  può  scuotere  i  nuovi  soldati  di 
Frància  apprendendo  che,  ad  esempio,  presso  quel 
Turckeim  che  dispiega  in  pianura  le  sue  vigne  e  le 
sue  glorie,  li  aspettano  e  li  chiamano  le  ombre  trion¬ 
fali  dei  dragoni  di  Turenna. 

CO|VHV[E|MTI  e  Ff?AlVUVIEr4Tl 
*  Un  omaggio  a  Girolamo  Vitelli. 

Al  prof.  Vitèlli,  che  lascia  la  cattedra  di 
letteratura  greca,  è  stata  indirizzata  la  lettera 
seguente  : 

Firenze ,  24  giugno  1915. 

.  .  paro  Professore, 


neppure  a  noi  dispiaceva  troppo  di  vederla 
lasciar  l'  insegnamento  senza  quelle  «  onoranze  » 
che,  appunto  perché  consuete,  sono  cosi  logore 
dall’  uso  e  dall’  abuso,  ci  è  sembrato  in  questi  mo¬ 
menti  che  anche  V  affettuosa  dimostrazione  fa¬ 
miliare  da  noi  vagheggiata  si  potesse  rimandare. 

E  di  Rimandarla  tanto  meno  ci  rincresce  perché  . 
sappiamo  per  V  esperienza  di  tutti  i  giorni  che 
EUa,  nel  pieno  vigore  dell'  alto  ingegno,  lascia 
soltanto  l’ insegnamento  ufficiale,  ma  resta  e 
resterà  ancora  lunghi  anni  per  noi,  e  per  tutti 
gli  ,  alunni  Suoi  antichi  e  recenti,  il  Maestro. 
Né  dicendo  il  Maestro  intendiamo  soltanto  V  el¬ 
lenista  principe,  che  alla  sicura  scienza  filolo¬ 
gica  unisce  una  veramente  attica  euritmia  di 
ogni  facoltà  dello  spirito,  ma  intendiamo  il 
Maestro  in  ogni  più  nobile  e  alto  senso  della 
parola.  Anche  in  questi  dieci  mesi  di  ansie  do¬ 
lorose,  quando  ci  .opprimeva  il  dubbio  che  il 
nostro  paese,  o  spaventato  dai  vili  o  ingannato 
dai  politicanti,  non  riuscisse  a  prendere  riso¬ 
lutamente  la  sua  via,  ci  è  stato'  di  incitamento 
e  di  conforto  trovar  Lei  sempre  e  cosi  ferma¬ 
mente  persuaso  e  sicuro  che  questa  guerra  na¬ 
zionale  si  dovesse  fare  e  si  sarebbe  fatta.  E  ap¬ 
pena  cominciata,  -quello  di  noi  che  non  ha  più 
il  bene  di  esserle  vicino  era  certo  d’  esser  d'  ac- 
■  cordo  con  Lei  quando  invitava  i  giovani  a  lasciar 
da  parte  i  libri  e  mettersi  a  disposizioneflella. 
patria  ;  e  l'  altro,  assistendo ,  di  questi  giorni 
ai  Suoi  esami  di  letteratura  greca  —  con  tri¬ 
stezza  perché  pensava  che  erano  gli  ultimi  — , 
ha  potuto  udir  da  Lei,  quando  si  son  presen¬ 
tati  giovani  0  richiamati  o  volontari  :  —  Ma 
che  importano  oggi  gli  esami  e  il  greco  ?  Viva 
V  Italia.  — 

Cosi  noi  non  abbiamo  per  oggi  altro  da  dirle 
che  Viva  V  Italia. 

I  suoi  affezionatissimi  scolari 

Niccolà  Festa 
della  Università  di  Roma 
Ermenegildo  Pistelli, 
dell’ Istituto  di  Studi  Superiori 


L'Importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Benché  sapessimo  quanto  a  Lei  dispiaccia  ogni 
forma  di  '  «  festeggiamento  »,  pure  e  a  noi  e  a 
molti  altri  Suoi  discepoli  pareva  cosa:  poco  con¬ 
veniente  non  dirle  pubblicamente,  il  giorno  che 
Ella  lascia  'volontariamente  la  cattedra  che  ha 
onorala  e  illustrata  per  oltre  -  quarant’  anni, 
il  nostro  'affetto  e  la  nóstrk  ’■ riconoscènza ;  e 
avevamo  pensato  dì  farlo  in  una  forma  cosi 
sémplice  e  modesta,  che  non  potesse  Ella:  aver¬ 
sene  a  male,  e  quel  bisogno  dell’  animo  nostro 
fosse  in  qualche  modo  soddisfatto.  Ma  avevamo  ' 
appena  cominciato  a  chiamare  à  raccolta  i  no¬ 
stri  antichi  compagni  —  che  già  rispondevano 
volonterosi  e  cordiali  ,:  quando  un  altro  ap- 
.  petto  ha  rivolto-  a  tutti  la  patria  ;  sicché  abbiamo 
dovuto  rinunziare  al  nostro  proposito,  non  solo 
per  la- difficoltà  di  raggiungere’ molti  nostri  con¬ 
discepoli  più  giovani  che  son  partiti  per  la  guerra, 
e  anche  altri  menò  giovani  che  vi,  hanno  man¬ 
dato  i  'l'oro  .  figliuoli,  md  specialmente  perché 
abbiamo  subito  seritito  quanto  Le  sarebbe  rin¬ 
cresciuto  che  in  'questi  momenti  ì  Sftoi  scolari 
avessero  altro  pensiero  che  per  la  patria.  E  se 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
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GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
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CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
shrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON, O  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panìzzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
dette  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenarip  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
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EGEMONIA 

SOCIAMSTICA 

Iv:''S’è  fatto,  io  credo,  troppo  rumore  in 
IB:  questi  giorni  sul  dissidio  socialista  scoppiato 
alla  Dieta  prussiana  e  sull’  appello  alla  pace 
•  clie  da  una  esigua  minoranza  di  quel  partito 
è.  stato  lanciato  verso  i  banchi  del  governo. 
Gli  aruspici  della  politica  hanno  interpretato, 
|  ciascuno  secondo  il  proprio  desiderio,  quel 
picfcolo  movimento  che  ha  una  scarsa  impor- 
■=4'  tanza  e  che  non  influirà  in  alcun  modo  sullo 
Bv svolgersi  degli  avvenimenti.  C’è  perfino  chi 
.  crede  che  esso  sia  stato  preparato  dal  governo 
stesso  d’ accordo  con  alcuni  deputati  piti  o 
HI  meno  illustri  per  saggiare  l’opinione  pubblica 
europea,  per  creare  cioè  Un  movimento  proie¬ 
ttano,  fuori  della  Germania,  che  possa  premere 
(  qua  e  là  sui  governi  degli  altri  Stati  e  renderli 
Jspisposti  a  intavolar  trattative  che  la  Germania, 
pe|  amore  di  quella  pace  di  cui  si  è  fatta 
sèmpre  assertrice,  non  sarebbe  aliena  dal  fa- 
vorire,  imponendo,  naturalmente,  le  sue  con- 
llpfdizioni. 

Hpl  ’Tùtto  è  possibile,  trattandosi  della  Ger- 
Hk;.  mania,  di  un  popolo,  in  cui  l’  inganno  subdolo 
è  diventato  un’efficace  arma , di  governo  e  la 
■fe  menzogna  uno  dei  criteri  fondamentali  della 
Bp  morale  privata.  Tutto  è  possibile,  ripeto,  trat- 
Kf  ’ tandosi  della  Germania.  Non  abbiamo  letto, 
ancora  ultimamente,  che  essa  ha  tentato,  per 
mezzo  di  agenti  mascherati  da  socialisti,  o1  (il 
B  che  è  Io  stesso)  di  socialisti  al  servizio  del 
K  governo,  di  provocare  un  grande  sciopero 
I  mondiale  della  gente  di  mare? 
g  Ma  le  cose  potrebbero  anche  stare  diver- 

l,  samente.  Di  quella  minoranza  che  ha  iniziato 

m.  il  moto  di  ribellione,  che  è  finito  con  la  sop- 
K  pressione  del  I  orzyaerts,  facevano  parte  Liebk 

■  necht  e  Ledebour,  due  opponenti  della  prima 
Bv’  ora,  due  avversari  della  aggressiva  politica 

■  imperialista  e  due  credenti  nella  invincibile 
H’  efficacia  dell’  Internazionale.  Bisognerebbe  dun- 
■£  que,  per  ammettere  il  trucco,  ammettere  anche 
5- f  che  Liebknecht  e  Ledebour  si  sieno  convertiti 
P  alèultima  ora.  E  per  chi  ha  assistito  alle  con¬ 
versioni  del  Vorwaerts  l’ipotesi  potrebbe,  pa¬ 
rere  anche  ammissibile. 

;  Bisogna  ricordare  la  condotta  del  partito 
socialista  tedesco  e;  del  suo  grande  organo  per 
giudicare  spassionatamente. 

Quando  fu  noto  il  testo  della  nota  austriaca 
alla  Serbia  il  24  luglio  dell’anno  scorso  non 
lèggemmo  che  la  volontà  del  popolo  tedesco 
era  che  Berlino  avesse  il  dovere  di  calmare 
i  furiosi  fanatici  di  Vienna  e  non  impigliarsi 
in  una  politica  di  avventure  nella  quale 
«  molte  cose  che  anche  in  Germania  sono  an¬ 
noverate  fra  le  più  sacre,  possono  andare  in 
rovina  nella  maniera  meno  desiderabile?  », 
Questi  avvertimenti  diventarono  imperativi  nel 
i-  manifesto  del  partito  pubblicato  il  26  luglio: 
«  Il  proletariato  della  Germania  in  nome  della 
‘civiltà  e  dell’umanità,  esprime  la  sua  infiam¬ 
mata  protesta  contro  gli  intrighi  criminali  de¬ 
gù  gli  eccitatori  di  guerra.  Esso  esige  risoluta- 
K;  mente  che  il  governo  tedesco  usi  della  sua 
lIBazione  sul  governo  austriaco  per  conservare 
Hl-la  pace  e  se  la  spaventosa  guerra  non  può 

«essere  evitata,  che  non  si  mescoli  per  nulla 
|l  conflitto.  Non  una  goccia  di  sangue  tede- 
./^fsco  deve  essere  sacrificata  alla  pazza  am- 
jBpbizione  dei  padroni  dell’  Austria  o  ai  calcoli 

1™Spinteressati  dell’imperialismo  ».  E  le  proteste 
non  si  fermarono  alle  parole.  Si  riunì  su- 
if  bito  il  Comitato  socialista  internazionale  ;  e,  in 
i:  -  presenza  di  un  solo  rappresentante  della  Ger- 
.  mania,  il  deputato  Haase,  presidente  del  «  Par¬ 
li.  teivorstand  »,  l’austriaco  Victor  Adler  chiese 
K:  ed  ottenne  per'  i  suoi  compagni  un  voto  di 
jj|.:  fiducia,  dichiarando  che  la  guerra  contro  la 
Serbia  era  in  Austria  assai  popolare,  e  che 
èra  impossibile  resistere  al  grande  movimento 
dell’opinione  pubblica. 

La  compagine  internazionale  si  andava  a 
gp;  poco  a  poco  allentando.  Nel  convegno  di 
1  Bruxelles  che  ebbe  luogo,  subito  dopo,  sotto 
là  presidenza  del  Wanderweldé  lo  stesso  de- 
>■  putato  Haase  ammetteva  già  che  la  borghesia 
!,  tedesca,  in  forza  dell’  alleanza  con  l’Austria 
avrebbe  potuto  intervenire,  e  quantunque  con¬ 
iò  'tornasse  a  scindere  le  responsabilità  del  pro- 
|A  lètariato  da-  quelle  della  .borghesia, .  non  ebbe 
alcuna  parola  sulle  colpe 'dèlia  Germania  uf- 
Sciale  né  sulla -azione  che  il  partito  socialista 
&  ledesco,  fortissimo  alla  Camera  si  proponeva 
li  esercitare  ufficialmente.  Fu  Jaurès  a  met- 
?  fere,  inutilmente, 


Germania  ?  (chiedeva  egli  in  uno  dei  suoi  so¬ 
liti  impeti  oratorii,  1’  ultimo).  Se  essa  ha  co¬ 
nosciuto  la  nota  austro-ungarica  non  ha  alcuna 
scusa  di  aver  permesso  un  tal  passo.  E  se  la 
Germania  ufficiale  non  ha  conosciuta  la  nota 
austro-ungarica,  quale  è  questa  sapienza  di 
governo  ?  Come  1  Voi  avete  un  contratto  che 
vi  lega  e  che  vi  trascina  alla  guerra  e  non . 
sapete  ciò  che  sta  per  trascinarvi  ?.Io  dimando 
qual  popolo  ha  dato  mai  Un  simile  esempio 
di  anarchia  1  ».  E  in  quanto  ai  socialisti  fran¬ 
cesi  dichiarava  che  il  loro  dovere  era  molto 
semplice.  Essi  non  avevano  da  far  nulla  per 
imporre  al  loro  governo  una  politica  di  pace, 
perché  quella  politica  il  governo  la  metteva 
già  in  opera. 

Tutto  inutile.  I  socialisti  tedeschi,  si  comin¬ 
ciavano  già  a  mostrare  quelli  che  essi  sono  in 
realtà,  esportatori  per  1’  estero  di  una  perso¬ 
nalità  proletaria  astratta,  pasciuta  soltanto  di 
aride  concezioni  eèonomiche,  e  viventi  in  pà¬ 
tria  di  una  vita  piu  piena,  nella  quale  ha  una 
grande  forza  il  sentimento  nazionale.  il  doppio, 
giuoco,  ;  in  malafede,  die  ha  tratto  per  lungo 
tempo,  con  la  lustra  della  stanza,  in  inganno 
i  socialisti  di  tutti  i  paesi  è  stato  presto  sma¬ 
scherato,’  e  la  Germania  ha  perduto  quasi-  da 
per  tutto,  meno'  che-  presso  gli  incoscienti 
socialisti  ufficiali  italiani,  quel  primato  che  si 
era'  assicurato  anche  iti  quésto  campo  della 
speculazione  ;  e  intendo  speculatone  nel  senso 
intellettuale  e.,  nel  senso  economico. 

Si  veda  ciò  che  è  avvenuto  dal  31  di  luglio 
in  poi,  quando  fu  dichiarato  in  Germania  il 
Zustand  der,  dróhenden.  Kfiegsmfahr,  ossia  lo; 
stato  del  pericolo  di  guerra  minacciante.  Il 
partito  pubblica  un  altro  manifesto  assai  un¬ 
tuoso,  in  cui  si  consiglia  ai  compagni  di 
astenersi  da  ogni  atto  irriflessivo,  da  ogni  sa¬ 
crifido  inutile  e  mal  compreso,  che  non  può, 
dato  lo  stato  di  guerra,  se  non  nuocere  agli 
individui  ed  alla  causa.  Bisogna  aver  pa¬ 
zienza  ed  essere  convinti  che  «  l’avvenire  ap¬ 
partiene,  malgrado  tutto,  al  socialismo  che 
unisce  i  popoli,  alla  giustizia  e  alla  umanità  ». 
Il  solito  miraggio  lontano  ;  ma  intanto  il  pre¬ 
sente  deve  appartenere  alla  Germania.  È  que¬ 
sta  la.  morale  della  politica  socialista  tedesca, 
che  la  gesuitica  azione  dei  singoli  membri 
del  partito  si  proponeva  di  attuare  nella  più 
completa  armonia  con  le  classi  dirigenti  ub¬ 
briache  del  folle  sogno  del  dominio  del  mondò. 

Il  deputato  Miillèr  il  primo  di  agosto, 
quando,  cioè,  fu  annunziata  la  mobilitazione 
in  Francia  e  in  Germania,  trovò  il  mezzo  di 
recarsi,  a  traverso  il  Belgio,  a  Parigi  e  pre¬ 
sentarsi  al  gruppo  socialista  parlamentare  fran¬ 
cese  adunato  a  Palais  Bourbon  per  chiedere 
che  cosa,  esso  si  proponesse  di  fare.  Tentò  di 
dare  ad  intendere,  sapendo  certamente  che 
sarebbe  avvenuto  il  contrario,  che  i  socialisti 
tedeschi  avrebbero  negato  i  crediti  di  guerra, 
e  di  indurre  quelli  francesi  a  far  lo  stesso.  Non 
fu  né  più  né  meno  di  Un  agente  provocatore 
che  cercava  di  creare  imbarazzi  all’  interno  di 
quella  nazione  che,  da  buon  tedesco,  egli  già 
considerava  come  nemica.  Agente  provocatore, 
non  meno  di  quell’  altro  che  pur  noi  in  Italia 
dovemmo  sopportare  nei  suoi  armeggìi  e  che 
nessuno  trovò  dignitoso  di  mettere,  con  una 
pedata  ben  assestata,  alla  porta  di  casa  no¬ 
stra  :  1’ onorevole  Siidèkum.  Ma  l’on.  Muller 
si  trovò  a  lottare  contro  il  patriottismo  e  con¬ 
tro  la  superiorità  mentale  francese.  E  gli  fe¬ 
cero  intendere  che  la  Francia  assalita  non 
era  nelle  stesse  condizioni  di  una  Germania 
provocatrice  e  che  il  negare  i  crediti  era  do¬ 
vere  soltanto  dei  socialisti  parlamentari  te¬ 
deschi.  Questa  sarebbe  stata  solidarietà  inter¬ 
nazionale. 

Ma,  come  ognuno  ricorda,  tutti  i  deputati 
del  più  forte  partito  del  Parlamento  germa¬ 
nico,  tutti,  meno  uno  —  il  Liebknecht  — 
furono  concordi  nel  votare  i  crediti  e  nel- 
l’applaudire  à  quell 'Hoch  che  il  presidente 
della;  Camera  innalzò  all’  imperatore  per  la 
fortuna  della  Germania. 

È  vero  che  si  dovettero  dare  spiegazioni 
di  questo  contegno  che  parve  così  contradit- 
tòrio,  Così  in  disarmonia  con  le  belle  pro¬ 
messe  teoriche.  Le  dette  il  deputato  Hermann 
Wendel,  redattore  antimilitarista  del  Worvaerts, 
uno  che,  pochi  mesi  prima  della  guerra  aveva 
terminato  un  discorso  al  Reichstag  col  grido 
di  «  Viva  la  Francia  1  ».  Egli,  a  guerra  co¬ 
minciata,  approfittò  del  suo  passaggio  per  Bru¬ 
xelles  '  con  Un  convoglio  di  approvvìgiofianfénti 
e  volle  andare,  come  disse,  à  stringere  la 
mano  ai  suoi  amici  della  «  Maison  du  peuple  ». 
Fu,  purtroppo,  ricevuto,  quantunque  assai  fred¬ 
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Commenti  e  Frammenti.:  La  risposta  di  Girolamo  Vitelli  - 


damente,  ma  non  potè  sottrarsi  alle  recrimi¬ 
nazioni  che  da  ogni  parte  si' sollevavano  con¬ 
tro  di  luì  per  la  condotta  del  suo  partito. 

Ma  la  giustificazione  egli  l’aveva  pronta, 
e  narrò.  Narrò  che  egli  e  i  suoi  compagni 
avevano  la  certezza  che  esisteva  un  intesa  fra 
la  Francia  e  il  Belgio  per  lasciar  passare  sul 
territorio  neutrale  le  truppe  francesi  che  do¬ 
vevano  attaccare  la  Germania.  Narrò,  dopo 
le  proteste  di  tutti  gli  astanti,  che  in  un  con¬ 
vegno  segreto  che  era  avvenuto  tra  socialisti 
tedeschi  e  un  membro  ‘  dèT  governo  prima 
della  seduta  del  4  agosto,  questi  aveva  mo¬ 
strato  alcuni'  documenti  che  resero  impossibile 
al  gruppo  di  rifiutare  il  suo  voto  ai  crediti 
di  guerra.  Ragionava  come  il  Cancelliere  ai 
cui  servigi  era  passato  tutto  il  partito,  meno 
quell’ esigua  minoranza  che:  <  s’ impersonò  poi 
alla  fine  soltanto  nel  Liebknecht.  Ora  si  dice 
che  questa  minoranza  vada  •  crescendo,  e  si 
tenta  di !  attirare  le  simpatièFeuropee  f  al  mo¬ 
vimentò  chè  si  è  andato  deificando  hei  giórni 
passati  alla  Camera. 

Chi  vi  si  lascerà  cogliere  ? 

Lasciamo  pure  in  disparte  l’ idea  che  l’ atto 
sia  stato  provocato  dal  Governo  per  saggiare 
J’  opinione  pubblica  europea,  per  creare  fuori 
della  Germania,  un  largo  movimento  pacifista, 
che  ,in  questo  momento  potrebbe  alla  Germa¬ 
nia  stessa  essere  conveniente?  Consideriamolo 
cóme  prodottosi  spontaneamente  nelle  file  del 
partito  stesso  indipendentemente  da  qualun¬ 
que  ingerenza  ufficiale. 

Ebbene  chè  cosa  esso  vuol  (Significare  ?  Que¬ 
sto  e  non.  altro,  forse.  Che  i  socialisti  tede¬ 
schi  erano,  come  le  altre  trassi  della  loro 
nazione,  certi  di  una  fulminea  vittoria  delle 
armi  del  kaiser;  e,  dai  benefizi-,  della  vittoria 
non  vollero  essere  esclusi,  con!  una  opposi¬ 
zione  efficace  e  forte.  Come  l’ Impero  ger¬ 
manico  avrebbe  dettato  -  poi  la  legge  all’  Eu¬ 
ropa  ed  al  mondo,  essi  avrebbero  preso  più 
'  fortemente  nelle  mani  le  redini  di  quell’  In¬ 
ternazionale  e  T  avrebbero  plasmata  a  loro 
talento,  secondo  le  aspirazioni  del  loro  im¬ 
perialismo  socialistico. 

Questo  sogno  di  dominio  si  è  allontanato 
dagli  occhi  della  borghesia  e  del  militarismo 
tedesco;  sta  forse  per  dileguarsi.  Il  socialismo 
non  vuole  incorrere  nella  stessa  sorte  ;  lotta 
ora  per  riafferrare  il  predominio  che  gli  è 
sfuggito  di  mano,  e  invoca,  per  risorgere,  di 
nuovo  quella  solidarietà  proletaria  internazio¬ 
nale  che  esso  ha  tradita.  Abbandona  i  suoi 
complici  nell’  ora  del  pericolo.  Fin  atto  di  viltà, 
non  insueto  in  animi  che  sono  abituati  a  men¬ 
tire.  Noi  vedremo  chi  si  commoverà  a  questo 
tentativo  disparato.  L’ ingenuità  proletaria  è, 
purtroppo,  senza  limiti.  Ma  crediamo  che  l’ora 
del  revirement  non  sia  ancora'!  suonata.  .Essa 
verrà  forse  più  tardi.  Le  facoltà  organizzatrici 
germaniche  torneranno  a  sedurre  gli  spiriti 
inquieti,  le  attrattive  della  ideologia  avranno 
ancora  qualche  azione  sugli  animi  semplici, 
per  i  quali  le  esperienze  non  sono  mai  defini¬ 
tive.  Ma  ora  no.  L’  Europa  vive  ora  il  suo 
momento  di  vita  ideale,  in  cui  i  sofismi  ap¬ 
pariscono,  di  fronte  alla  verità  che  si  rivela 
in  tali  momenti  alla  profonda,  anima  popo¬ 
lare,  in  tutta  la  loro  miseria.  Nessuno  crede 
oggi  sincero  1’  affetto  che  alla  giustizia  e  al 
1’  umanità  dichiara  di  portar^  la  minoranza 
socialista  della  Dieta  prussiana.  Quella  di¬ 
chiarazione  appartiene  ai  soliti  intrighi  par¬ 
lamentari  interni  di  uno  Stato,  intrighi  mi¬ 
serabili  in  tutti  i  parlamenti,  L’ eco  della 
violenta  discussione  può  forse  ripercuotersi 
solitaria  in  qualche  animo  ancora  asservito 
alla  concezione  germanica  della  società  ma 
nel  resto  degli  uomini  no;  nel  resto  degli 
uomini  che  vedono  nella  lotta  contro  la  Ger¬ 
mania  non  solo  la  fine  della  prepotenza,  ma 
la.  riconquista-  della  libertà  individuale  che  la 
kultur  tedesca  ha  terribilmente  oppressa. 

Ma  il  Liebknecht,  si  risponde,  non  è  stato 
sempre  in  buona  fede  ?  Forse.  Ma  egli  è  un 
tedesco  che  ha  visto  meglio  degli  altri  la  ro¬ 
vina  verso  cui  si  avviava  la  Germania  bor¬ 
ghese  ;  e  la  sua  opposizione  non  ha  voluto 
significare  altro  se  non  lo  sforzo  che  egli  ha 
fatto  di  conservare  al  partito  socialista  del  suo 
paese  quell’  egemonia  che  ora  sta  perdendo. 
I  socialisti  intelligenti,  quelli  Che  sono  db 
ventati  degli  uomini,  quelli  che  hanno  impu¬ 
gnato  le  armi,  ciascuno  in  difesa  della  propria 
patria,  hanno  voglia  di  sbarazzarsi-  anche  di 
lui,  che  si  appresta  ad  èssere  il  dominatore 
di -domani. 

È  una  guerra  di  liberazione  questa  :  e  le 
vicende  parlamentari  germaniche  non  possono 


interessare  se  non  per  ciò  che  di  augurale 
esse  contengono:  che  l’ostilità  del  mondo  ci¬ 
vile  sta  finalmente  per  sgretolare  una  compa¬ 
gine  che  pareva  meravigliosamente  solida  e 
che,  piantata  nel  cuore  dell’  Europa,  ha  fin 
qui  costituito,  per  la  libertà  degli  altrui  mo¬ 
vimenti,  un  ostacolo  insormontabile. 


Ignotus. 


Un  precursore 


nel  Trentino 


Méntre  i  nostri  soldati  alacremente  e  valo¬ 
rosamente  vanno  liberando  il  Trentino  e  in 
attesa  che  le  valli  dove  furono  i  principati. 

.  ecclesiastici  di  Trento  e  di  Bressanone  siano 
riunite  dopo  tanti  secoli  e  in  modo  indissolu¬ 
bile  alla  madre  patria.  Sicché  scompaia  per 
sempre  da  esse  ogni  vestigia  di  sopraffazione 
straniera  e  tornino  anzi  italiani  quei  paesi 
che,  più  lontani  da  nói?  furono  le  prime  vit¬ 
time  della  infiltrazione  e  penetrazione  tedesca, 
è  doveroso  rievocare  il  nomò  e  la  memoria 
di  un  letterato  roveretano  del  settecento, 
dementino  Vannetti,  che  fu  uno  dei  più  be¬ 
nemeriti  precursori  delle  idee  e  dei  fatti  del 
Risorgimento  italiano  e,  nel  Trentino,  il  pre¬ 
cursore  primo  della  lotta  contro  l’invasione 
politica  e  linguistica  tedesca. 

Il  nome  del  Vannetti  è  popolare  nel  Tren¬ 
tino  ;  poco  conosciuto  fra  noi,  se  non  fra  gli 
studiosi'  di  quell’  interessantissima  letteratura 
.  del  secolo  decimottavo  che  non  ha  bisogno, 
per  èssere  studiata,  della  paleografia  e  delle 
citazioni  tedesche,  e  a  cui  quindi  ci  si  poteva 
accostare  fino  a  pochi  anni  fa  solo  a  patto  di 
pigliarsi  del  dilettante,  della  persona  poco 
seria  o,  ih  senso  malinconico,-- del  poeta.  Ed 
è  ' conosciuto,  fra  codesti  studiosi,  più  per  le 
amicizie  eh’ egli  ebbe  con  altri  letterati  ce¬ 
lebri  od  illustri  e  per  le  lettere  numerosissime 
che  con  essi  scambiò  —  molte  delle  quali  fu¬ 
rono  pubblicate  postume  —  che  per  le  poesie, 
le  satire,  le  epistole,  i  dialoghi,  le  dissertazioni, 
i  discorsi,  pur  numerosi,  che  egli  diede  alla 
luce.  Amico  di  quasi  tutti  i  poeti  e  letterati 
del  suo  tempo,  e  specialmente  del  Monti,  del 
Pindemonte,  del  Cesari,  del  Tiraboschi,  del 
Bettinelli,  gentiluomo  elegante  e  galante  e 
amico  anche  delle  belle  dame  e  dèlie  dame 
intellettuali  di  cui  ci  fu  tanta  dovizia  in  quel 
filosofeggiante  e  incipriato  secolo,  egli  scri¬ 
veva  infatti  lettere  assai  curiose  e  interessanti, 
piene  di  spirito,  di  vivacità,  di  brio,  dense  di 
notizie  e  scoppiettanti  di  commenti  —  veri 
brani  di  begli  articoli  da  giornale  —  che  ancor 
oggi  si  leggono  con  molto  piacere.  Sul  resto  la 
polvere,  e  polvere  grossa;  ma  se  provassimo 
a  spolverare,  qualche  cosa  di  discreto,  di  ri- 
spettabile,  se  non  d’ importante  e  di  notevole, 
ne  uscirebbe  senza  dubbio  :  quelle  Osserva¬ 
zioni  sopra  Orazio,  per  esempio,  a  cui  égli 
tanto  teneva  è  tanto  attese  (egli  era  si  innamo¬ 
rato  d’ Orazio,  dice  il  Cesari,  che  «se  ne  fece 
con  lui  corpo  ed  anima  »),  e  anche  quel  volume 
dove  raccolse  tante  voci  di  trecentisti  non  os¬ 
servate  dai  primi  accademici  della  Crusca,  e 
di  cui  còsi  utilmente  si  valse  il  Cesari  nelle 
sue  Giunte  al  Vocabolario.  Poeta  grande  egli 
non  avrebbe  potuto  diventare,  e  nemmeno  di 
misura  media  :  glie  ne  mancava  lo  spirito  e 
la  forza,  pure  avendone  il  temperaménto  o, 
per  dir  meglio,  le  abitudini  e  le  tendenze.  Co¬ 
struttore  di  opere  critiche  insigni  o  erudite 
e  storiche  di  mole  gigantesca  —  come  quelle 
del  suo  amico  e  corrispondente  Tiraboschi  — 
nemmeno  ;  ché  quel  suo  animo  di  poeta  e  di 
artista  (fu  anche  un  po’  pittore),  quel  suo  ca¬ 
rattere  gaio,  brillante,  insofferènte  di  disci¬ 
plina,  e  anche  il  non  trovarsi  in  un  grande 
importante ■  centro  di  studi  e  l’amare  la  vita 
calma  e  riposata  della  campagna,  gli  avreb¬ 
bero  impedito  di  applicarsi  a  un  lungo  costante 
e  paziente  lavoro.  Nato  in  mezzo  alla  lettera-  . 
tura  (il  padre  suo  fu  pure  letterato  e  poeta  e 
fondò  a  Rovereto  l’Accademia  degli  Agiati,  e 
anche  sua  madre,  che  e  gii  amava  e  adorava 
tanto,  senti  spesso  il  prurito  della  penna  e 
I’  acre  bramosia  del  dare  il  proprio  nome  alle 
stampe)  amò  la  letteratura  e  l’ arte  perché 
un  tale  amore  gli  avevan  posto  nell’  animo  la 
natura,  l’educazione  e  l’ambiente  stesso  del  suo 
secolo  ;  ma  le  amò  con  calma,  seppur  con  fede, 
per  suo  intimò  diletto  e  ribn  per  ambizione  di 
fama  :  e  T  attività  sua,  il  fervore,  la  passione, 
l’entusiasmo  che  non  aveva  potuto  dare  pie¬ 
namente  alla  letteratura,  diede  alla  causa  della 
sua  patria,  alla  causa  dell’  italianità. 

Bisogna  conoscete  che’ cosa  fosse  Rovereto, 
che  cosa  fosse  il  Trentino  nella  seconda  metà 
del  '.700.  Trento  e  Bressantìne,  retti  da  due 


vescovi  principi',  avevano  avuta  fin  dal  1363 
una  dipendenza  molta  indiretta  da  casa  d'Au¬ 
stria,  erede  in  quell’  anno  della  contea  tedesca 
del  Tirolo  e,  come  tale,  del  diritto  di  protet¬ 
torato  o  di  avvocazia  sui  due  principati.  La 
sovranità.  dell’Austria  consisteva  specialmente 
nella  facoltà  di  mantenere  milizie  nei  due  prin¬ 
cipati  e  nel  diritto  di  giudicare  in  appello  sulle 
controversie  portate  davanti  ai  tribunali  ve¬ 
scovili  :  nel  resto  i.  due  principati  erano  auto¬ 
nomi  e  quasi  indipendenti,  e  solo  nel  1762, 
dòpo  lunghe  lotte  e  resistenze,  l’Austria  riusci 
a  dare  il  primo  grosso  colpo  alla  libertà  dei 
trentini  estendendo  ad  essi  la  coscrizione  ob- 
oligatoria  che  aveva  bandito  in  tutti  i  suoi 
Stati.  I  trentini  protestarono  inutilmente  e 
molti  giovani  preferirono  emigrare  piuttosto 
che  servire  l’Austria.  E  da  allora  l’ invasione 
tedesca,  politica  e  in  seguito  anche  linguistica, 
segue,  paziente  e  implacabile  il  suo  cammino. 

Si  cerca  da  Innsbruck  di  rendere  uniforme  per 
tutto  il  Tirolo  e  il  Trentino  il  regime  monetario 
e  quello  dei  pedaggi  e  dei  dazi  (l’imposizione 
di  un  dazio  di  entrata  sui  grani  e  su  altri  ge¬ 
neri,  che  aveva,  oltre  il  fine  fiscale,  anche  quello 
di  porre  una  più  netta  barriera  fra  il  Trentino 
e  le  altre  provincie  italiane  della  Lombardia  e 
del  Veneto,  sollevò  nel  1768' tutti  i  paesi  delle 
Giudicarle,  e  la  rivolta,  di  cui  nel  popolo  giu- 
dicariese  è  ancor  vivo  il  ricordo,  fu  spenta  nel 
sangue)  ;  si  cérca  di  attrarre  il  Trentino  nel- 
1’  orbita  della  cultura  germanica,  incitando  ed 
aiutando  i  giovani  a  compiere  i  loro  studii 
nelle  Università  tedesche  ;  si  insiste  nel  chia¬ 
mar  Tirolo  il  Trentino  e,  inondandolo  di  leggi 
e  di  provvedimenti  fatti  per  il  Tirolo,  si  vuol 
abituare  il  popolo  trentino  a  dirsi  e  a  sentirsi 
tirolése  ;  i  testi  del  catechismo  sono  bilingui  e 
si  distribuiscono  perfino  ai  contadini  che  non 
capiscono  nulla  di  tedesco  ;  i  preti,  i  maestri, 
gli  impiegati,  sono  con  ogni  cura  scelti  fra  i 
piu  de, voti  e  fedeli  a  casa  d’Austria  :  l’ indipen¬ 
denza,  dapprima  minacciata,  pòi  scemata,  è 
ora  quasi  del  tutto  perduta,  e  anche  la  nazio¬ 
nalità,  anche  la  lingua  ricevono  i  primi  ter¬ 
ribili  colpi. 

Il  Vannetti,  il  gaio  e  brillante  letterato,  ri¬ 
mane  tristemente  colpito  da  tutto  questo  con¬ 
tinuo,  insistente,  e  ora  minaccioso  e  brutale, 
e  ora  insidioso  e  insinuante  lavoro  di  imba¬ 
stardimento  e  di  corruzione.  E  allora,  insistente 
.  egli  pure  e  infaticabile,  con  gli  scritti,  coi  di¬ 
scorsi,  con  le  lettere  private,  sui  giornali,  egli 
comincia  e  persegue  la  sua  opera  tenace  e 
preziosa  di  italianità  in  mezzo  ai  suoi  conter¬ 
ranei  e  presso  i  tanti  amici  che  ha  per  l’ Italia. 
Schemi  e  invettive,  ragionamenti  ed  epi¬ 
grammi  :  tutte  le  armi  di  cui  può  disporre  un 
letterato,  tutte  quelle  di  cui  poteva  disporre 
un  suddito  del  principato  di  Trento  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  decimottavo,  diventano  • 
fiere  e  superbe  armi  nelle  sue  mani.  Segretario 
dell’Accademia  degli  Agiati  —  viva  anch’  oggi 
e,  fiorente  —  egli  la  trasforma  in  un  focolare 
di  italianità,  crea  intorno  a-sé  e  tien  deste  le 
energie,  altri  si  accendono  con  lui,  altri  scri¬ 
vono  con  lui  e  con  lui  si  persuadono  che  bi¬ 
sogna  urgentemente  e  instancabilmente  lot¬ 
tare  contro  l’ invasione  straniera,  contro  l’ im¬ 
barbarimento  già  impressionante  della  lingua, 
contro  T  imbastardimento  dei  costumi.  L’  ani¬ 
ma  trentina,  per  tanti  secoli  stanca,  stava  per 
assopirsi  ;  e  il  Vannetti  la  riscosse  a  buon 
punto  e  la  salvò. 

Egli  ne  fu  proprio  il  salvatore.  Un  altro, 
trovando  accolti  col  silenzio  e  con  la  fred¬ 
dezza  i  primi  suoi  gridi  d’  allarme,  trovandoli 
anzi  accolti  qualche  volta  col  sorriso  e  col  sar¬ 
casmo,  si  sarebbe  avvilito.  Egli  no.  L’antite- 
deschismo  era  diventata  una  missione  per  lui, 
e  una  specie  di  mania,  di  nobilissima  mania. 
Ogni  tanto  gli  stessi  amici  suoi,  non  trentini, 

10  deridono  scherzosamente  e  amabilmente  per 

11  suo  furore  antiteutonico  :  essi  sono  lontani 
dal  campo  della  lotta,  la  loro  nazionalità  non 
è  minacciata,  qualcuno  di  essi  sente  anzi  assai 
poco  la  propria  nazionalità,  o  la  sente  solo 
come  una  cosa  letteraria.  Ed  egli  spesso  si 
arrabbia  con  gli  amici  e  tollera  tutti  gli  scherzi 
fuorché  quelli  che  toccano  il  supremo  amore, 
la  sua  suprema  preoccupazione.  E  dà  allora 
in  furibonde  tirate  contro  casa  d’Austria, 
contro  il  governo  comitale,  contro  i  tedeschi, 
contro  gli  stessi  ladini  della  Val  d’Adige  che 
hanno  il  torto  di'  non  essere  italiani  puri  come 
i  trentini.  E  spiega  il  perché  del  suo  apostolato, 
e  spiega  la  missione  dei  popoli  di  confine  di 
conservare  intatto  il  patrimonio  linguistico  della 
nazione,  e  s’  arrovella  che  la  necessità  sacro¬ 
santa  di  tale  missione  sia  poco  compresa  anche 
dai  molti  italiani  intelligenti  e  colti  che  tran¬ 
quillamente,  come  tanti  servitori  dell’Austria, 
confondono  insieiSe  tirolesi  e  trentini. 

Nell’ importantissimo  carteggio  fra  il  Van¬ 
netti  e  il  Tiraboschi  —  pubblicato  alcuni  anni 
fa  da  G.  Cavazzuti  e  F.  Pasini  —  vi  sono 
curiosi  e  simpatici  esempi  di  questo  ardore 
patriottico  e  antiteutonico  del  letterato  e 
géntiluomo  roveretano.  Varie  volte  il  celebre 
autóre  della  Storia  della  letteratura  italiana  ci 
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scherzava  sopra,  sorridendo.  Quando,  per 
esempio,  il  Yannetti  lo  pregò  che  gli  recen¬ 
sisse  o  facesse  recensire  nel  Nuovo  giornale  dei 
letterati  di  Modena  (che  il  Tiraboschi  dirigeva) 
il  grossissimo  e  per  i  letterati  e  di  Modena  e 
d’  altrove  pochissimo  interessante  volume  del 
consigliere  F,  V.  Barbacovi  in  difesa  dei  di¬ 
ritti  principeschi  dei  Vescovo  di  Trento,  il 
Tiraboschi  cercò  in  poche  righe  di  sbrigarsela, 
e  poiché  1’  altro  insisteva  per  averne  di  più, 
gli  scrisse  :  «  Contentatevi  di  grazia,  altrimenti 
io  aggiungerò  che  Trento  è  nel  Tirolo,  e  che 
tirolesi  pure  sono  quei  di  Roveredo,  e  che 
tra  essi  tirolesissimo  è  il  cav.  Vannetti  ».  Un’  al¬ 
tra  volta  scappò  detto  al  Tiraboschi  che  1?  odio 
del  Vannetti  per  i  tedeschi  gli  sembrava  «  troppo 
universale  ».  E  il  Vannetti  :  «  Oh,  se  voi  foste 
cosi  vicini  a  costoro  come  sono  io,  e  sentiste 
ogni  di  i  nuovi  ordini  veramente  bestiali,  non 
so  se  per  un  sonetto  ne  scrivereste  una  corona. 

Vi  dico  che  ci  siam  per  la  gola  non  che  per  la 
borsa».  E  altrove  :  «No,  noi  siamo  in  Italia,  e 
l’ accidentale  dipendenza  dal  Tirolo  non  può 
farci  cambiar  nazione,  né  luogo.  Dall’  altro 
canto  noi  abbiam  tutta  la  ragione  di  non  amar 
troppo  una  razza  di  gente,  da  cui  non  ci  ven¬ 
gono  che  de’ tristi  riflussi  distruttori  del  com¬ 
mercio,  delle  scienze,  e  della  felicità». 

E  anche  dei  versi  —  sebbene,  come  ho  detto, 
non  fosse  poeta  eccellente  —  egli  si  servi  effi¬ 
cacissimamente  nella  sua  fiera  campagna  anti¬ 
tedesca.  Sono  noti  nel  Trentino,  ma  non  molto 
valgono,  quelli  con  cui  sarcasticamente  spiega 
come  i  tedeschi  abbiano  avuta  origine  dal- 
1’  accoppiamento  di  una  donna  con  un  asino. 
Più  noto,  popolare  anzi,  M  sonetto  che  il  Van¬ 
netti,  in  collaborazione  con  T  abate  Giuseppe 
Pederzani,  mandò  nel  1790  al  famoso  attor 
tragico  fiorentino  Morochesi,  che  gli  aveva 
scritto  «  a  Roveredo,'  nel  Tirolo  ».  Qualche 
verso  può  sembrare  forse  un  po’ stiracchiato  ; 
ma  la  trovata  è  spiritosa  e  felice,  e  del  resto, 
come  sonetto  diciam  cosi  di  battaglia,  non  po¬ 
trebbe  esser*  migliore.  Nel  Trentino,  come 
ho  detto,  è  popolarissimo  ;  ma  fra  noi  non  de-ve 
essere  molto  noto. 

Del  Tirolo  al  Governo,  o  Morochesi, 
fùr  queste  valli  sol  per  accidente 
fatte  suddite  un  di  :  del  rimanente 
italiani  noi  siam,  non  tirolesi. 

E  perché  nel  giudizio  dei  paesi 
tu  non  la  sbagli  con  la  losca  gente 
che  le  cose  confonde  e  il  ver  non  sente 
una  regola  eerta  io  qui  ti  stesi. 

Quando  in  parte  verrai  dove  il  sermone 
trovi  in  urlo  cangiato,  orrido  il  suolo, 
il  sole  in  Capricorno  ogni  stagione, 
di  manzi  e  carrettieri  immenso  stuolo, 
le  case  aguzze  e  tonde  le  persone, 
attor  di’  francamente  :  ecco  il  Tirolo. 

Il  Vannetti  moriva  nel  1795.  L’anno  dopo 
le  truppe  del  generale  Bonaparte  entrano  vit¬ 
toriose  in  Trento  ;  nel  novembre  del  1802 
l’Austria  ritorna  padrona  del  Trentino  e  sop¬ 
prime  il  principato  consumando  l’  ultima  so¬ 
praffazione  a  danno  di  quelle  genti  ;  nel  di¬ 
cembre  del  1805  diventa  padrona  la  Baviera  ; 
nel  giugno  del  1810  e  fino  all’  ottobre  del  1813, 
il  Trentino  e  l’Alto  Adige  vengono  staccati 
dal  Tirolo  e  aggregati  ài  Regno  d’ Italia.  Dopo 
e  fino  ad  oggi,  di  nuovo  l'Austria.  E  se  l’Austria, 
dopo,  incontrò  tanti  ostacoli,  tante  resistenze, 
spesso  vittoriose  ed  efficaci,  nella  sua  opera 
snazionalizzatrice,  il  merito  della  resistenza 
trentina  va  in  gran  parte  a  chi  primo  svegliò 
e  insito  alla  lotta  i  suoi  compatrioti  :  a  de¬ 
mentino  Vannetti. 

Giovanni  Naacimbeni. 

La  questione 
dell’  esercito 

inglese 

I  più  savii  ed  equanimi  tra  gli  scrittori  in¬ 
glesi  che  sostengono  oggi  la  necessità  che  l’ In¬ 
ghilterra  adotti  finalmente  il  servizio  mili¬ 
tare  obbligatorio,  il  «  National  Service  »,  non 
vogliono  con  questo  negare  che  l’ opera  di 
arrolamento  volontario  abbia  dato  i  migliori 
frutti  che  potesse  dare  dall’inizio  della  guerra 
ad  ora.  Lo  spettacolo  di  abnegazione  e  di  pa¬ 
triottismo  che  i  volontari  inglesi  hanno  offerto 
al  mondo  non  può  esser  negato.  Colta  all’  im¬ 
provviso  e  alla  sprovvista,  l’ Inghilterra  ha 
sacrificato  tutto  o  quasi  tutto  il  suo  corpo  di 
spedizione  continentale  su  i  campi  della  Fran¬ 
cia  e  del  Belgio  e,  nel  tempo  stesso  del  duro  sa¬ 
crificio,  poteva  radunare  e  preparare  una  milizia 
volontaria  capace  di  condurre  contemporanea¬ 
mente  la  guerra  in  quattro  continenti  e  questo 
prima  ancora  che  il  popolo  inglese  potesse  ac¬ 
corgersi,  some  oggi  si  accorge,  che  le  sorti  del- 
l’ immane  conflitto  dovevano  decidersi  non  in 
mare,  ma  in  terra.  Prima  ancora  di  riaversi  dalla 
crudele  sorpresa  e,  di  esser  riuscito  a  trasformare 
il  suo  senso  della  realtànavale,  in  un  senso  della 
realtà  militare,  il  popolo  inglese  aveva  prov¬ 
veduto  1  energicamente  a  fronteggiare  il  pe¬ 
ricolo.  Si  calcola  che  allo  scoppio  della  guerra 
la  popolazione  maschile  del  Regno  Unito  tra 
i  diciannove  e  i  trentacinque  anni  (l’ età  ri¬ 
chiesta  dai  manifesti  d’ arrolamento)  fosse 
di  circa  quattro  milioni  e  seicentomila  indi¬ 
vidui.  Ebbene,  in  poche  settimane,  dalla >  fine 
di  agosto  alla  fine  di  dicembre,  già  avevano 
risposto  all’  appello  circa  due  milioni  e  mezzo 
di  uomini,  con  un’  affluenza  media  di  trenta¬ 
mila  volontari  per  settimana.  Non  tutti  i  pre¬ 
sentati  poterono  entràre  nell’esercito  di  Kit- 
chener,  ma  non  può  certo  dirsi  che  1’  appello 
alle  forze  volontarie  riuscisse  vano  o  dispe¬ 
rante  . 

Tuttavia  i  difensori  della  leva  militare  ob¬ 
bligatoria.  affermano  che  l’ Inghilterra  non 
deve  più  contar,  soltanto  sullo  slancio  del  po¬ 
polo,  ma  deve,  approfittando  della  già  pro¬ 
clamata  militarizzazione  di  tutte  le  forze  in¬ 


dustriali  ed  operaie,  guidare,  disciplinare,  or¬ 
ganizzare  con  la  legge  questo  slancio  popolare. 
Poiché  si  chiede  il  risveglio  e  l’unione  di  tutte 
le  forze  nazionali,  essi  non  vedono  quali  saldi 
motivi  potrebbero  opporsi  alla  organizzazione 
di  quella  vera  e  suprema  forza  nazionale  che 
è  ttn  esercito  nazionale  regolare.  Sembra  ve¬ 
nuto  il  momento  più  propizio  di  comporre 
l’ antichissimo  dissidio  tra  due  concetti  che 
fino  a  ieri  parevano  implacabilmente  contra¬ 
stanti  :  lo  spirito  volontario  e  la  coscrizione 
obbligatoria.  Oggi  lo  spirito  volontario  e  la 
coscrizione  obbligatoria  debbono  formare  un 
concetto  solo,  un  fatto  solo  ;  debbono  dimo¬ 
strarsi  inscindibili.  Si  giunge  perfino  a  dire 
che  lo  spirito  volontario  e  l’ organizzazione 
coscritta  sono  1’  uno  all’  altra  quel  che  1’  anima 
è  al  corpo,  non  solo,  ma  che  la  coscrizione 
accrescerà  immensamente  lo  stesso  spirito 
volontario. 

La  necessità  pratica,  che  si  fa  ogni  giorno 
più  urgente,  dirime  cosi  tutti  i  dissidi  teorici 
e  riesce  anche  a  capovolgere  quelli  politici. 

Ai  socialisti  ed  ai  radicali,  che  si  opponevano 
e  si  oppongono  anche  oggi  alla  leva  obbliga¬ 
toria  in  nome  della  democrazia,  si*  risponde 
servendosi  degli  stessi  principi  democratici  sui 
quali  la  guerra  è  stata  impostata.  Se  questa  ' 
guerra  deve  infatti  essere  una  guerra  contro 
il  militarismo  ed  il  «  prussianismo  »,  una  guerra 
del  popolo  lavoratore  europeo  contro  la  casta 
militate  prussiana,  della  civiltà  popolare  con¬ 
tro  la  barbarie  soldatesca,  non  si  vede  perché 
a  questa  guerra  democratica  non  debba  par¬ 
tecipare  tutto  quanto  il  popolo  obbedendo 
ad  una  stessa  legge,  rispondendo  ad  uno  stesso 
richiamo,  senza  privilegi  e  senza  eccezioni. 

E  ancora  :  se  combattendo  contro  la  Ger¬ 
mania  si  combattè  contro  la  forza  brutale 
che  vuol  «  prussianizzare  »  1’  Europa,  la  leva 
obbligatoria  non  potrà  più  essere  incolpata  di 
voler  «prussianizzare»  la  stessa  Inghilterra, 
non  potrà  più  apparire  come  uno  strumento 
di  coercizione  delle  libertà  democratiche,  alla 
difesa  delle  quali  essa  sarebbe  imposta  dal 
governo  liberale -unionista  e  cordialmente  ac¬ 
cettata  anche  dalle  classi  conservatrici.  E 
infine  :  se  per  il  bene  del  popolo  si  vuole  che 
questa  guerra  termini  presto  e  col  minor  con¬ 
sumo  di  denaro  e  col  minor  sperpero  di 
energie  umane,  è  democraticamente  neces¬ 
sario  che  tutto  il  popolo  cooperi  a  formare 
quel  grande  esercito  nazionale  che  solo  potrà 
risolvere  le  sorti  del  conflitto  senza  tergiver¬ 
sazioni  e  deficienze  deplorevoli,  dando  all’  In¬ 
ghilterra  e  all’Impero  tutta  la  lor  forza 
completa,  integrata,  compatta. 

La  campagna  per  la  militarizzazione  delle 
industrie  nazionali  ha  fornito  un  eccellente 
argomento  da  portare  contro  gli  ultimi  asser¬ 
tori  del  servizio  volontario.  Costoro  continua¬ 
vano  sino  a  ieri  ad  affermare  che  la  leva  ob¬ 
bligatoria  avrebbe  sconvolte  e  rovinate  le  in¬ 
dustrie  nazionali  depauperandole  delle  sue  forze 
migliori  e  più  giovani.  Orbene,  se  queste  in¬ 
dustrie  sono  già  militarizzate  e  se  l’esercito 
ha  esso  stésso  bisogno  di  mantenerle  in  vita 
pur  cosi  trasformate  e  il  governo  sente  pel 
primo  la  necessità  di  non  togliere  neppur  un 
uomo  utile  alle  officine  ed  ai  cantieri,  il  peri¬ 
colo  che  si  temeva  dai  democratici  e  dal  mondo 
del  lavoro  in  genere,  è  già  stato  affrontato, 
sorpassato  e  risolto  ;  ché  se  ancora  questo  pe¬ 
ricolo  ci  fosse,  esso  è  stato  evidentemente 
imposto  non  più,  come  un  tempo  si  prevedeva, 
da  un  partito  militarista  e  imperialista  guerra¬ 
fondaio,  ma  dalla  stessa  guerra,  non  voluta  e 
non  prevenuta  neppure  dai  militaristi  e  dagli 
imperialisti.  , 

★  ★★ 

La  guerra,  con  tutta  la  sua  imperiosa  realtà, 
ha  fatto  dunque  si  che  per  gli  uni  e  gli  altri 
partiti  il  servizio  militare  obbligatorio  assu¬ 
messe  nuovi  significati  e  non  è  tra  le  cose 
men  curiose  il  veder  come  gli  stessi  partiti 
antidemocratici  si  sforzino  di  convincere  i 
democratici  del  profondo  senso'  popolare  e 
della  vasta  portata  democratica  che  avrebbe 
oggi  la  leva  obbligatoria  in  Inghilterra.  Lo 
stesso  Times,  per  mezzo  del  suo  ormai  famoso 
colonnello  Repington,  scriveva  dopo  la  forma¬ 
zione  del  nuovo  ministero  inglese  :  «  Oggi  il 
“  National  Service,  ”  ha  un  significato  più  largo 
e  diverso....  Significa  che  tutta  la  popolazione 
abile  deve  farsi  avanti  a  servire,  non  solo 
nella  marina  e  nell’  esercito,  ma  in  ogni  campo 
in  cui  il  governo  dichiari  i  suoi  servigi  neces¬ 
sari.  Questi  servigi  possono  essere  riddasti  sui 
tram,  nelle  miniere,  nella  marina  mercantile, 
nei  depositi,  negli  uffici  militari  dal  Ministero 
della  guerra  in  giù,  in  ogni  specie  di  officina 
che  lavori  o  stia  per  lavorare  a  provvedere 
ogni  genere  di  materiale  da  guerra.  L’espe¬ 
rienza  ha  dimostrato  che  il  principio  del  ser¬ 
vizio  obbligatorio  personale  e  disciplinato  è 
d’ importanza  anche  più  vitale  nelle  officine 
che  al  reggimento  e  che  è  mutile  possedere 
milioni  d’uomini  in  preparazione  a  meno  che 
le  officine  che  provvedono  le  munizioni  di 
guerra  d’ogni  genere  non  abbiano  tutti  gli 
uomini  occorrenti  e  non  siano  organizzate  a 
produrre  tutto  il  materiale  da  guerra  suffi¬ 
ciente  alle  necessità  dell’  esercito.  È  anche 
evidente  che,  per  quel  che  riguardale  forze  mi¬ 
litari  da  apparecchiare,  il  problema  del  tempo 
e  del  numero  è  anch’  esso  nuovo.  I  nostri  al¬ 
leati  hanno  posto  in  campo  tutti  i  loro  uomini 
abili  e  non  possono  permettere  che  noi  fac¬ 
ciamo  meno  di  loro.  Nói  dobbiamo  preparare 
il  più  gran  numero  di  soldati  possibile  nel  più 
breve  tempo  e  dobbiamo  assicurare  che  i 
cannoni,  i  fucili,  le  munizioni,  i  vestiti,  gli  equi¬ 
paggiamenti,  i  vettovagliamenti  ed  ogni  altra 
cosa  necessaria  a  tener  l’ esercito  in  campo 
sia  a  nostra  disposizione  tanto  presto  quanto 
gli  uomini....  Noi  abbiamo  bisogno  dei  nostri 
eserciti  non  su  un  piede  permanente  ma,  per 
la  maggior  parte,  per  la  sola  durata  della  guerra 
e  abbiam  bisogno  non  solo  degli  uomini  gio¬ 
vani  dai  venti  ai  trenta  anni,  ma  anche  degli 
uomini  più  vecchi  di  trentacinque  e  di  qua¬ 
ranta  anni  per  la  linea  di  combattimento  ed 
anche  di  età  maggiore  per  gli  altri  servizi, 


secondo  la  loro  capacità  individuale  e  la  na¬ 
tura  di  questi  servizi.  Questa  vasta  opera  di 
organizzazione  nazionale  per  la  guerra  deve 
oggi  compierla  il  governo  e  (la  vittoria  di¬ 
pende  dal  modo  in  cui  esso  saprà  compierla  », 
Presentata  cosi  la  cosa  dagli  stessi  unioni¬ 
sti,  non  dovrebbero  più  esservi  polemiche  in¬ 
torno  alla  opportunità  di  imporre  la  leva  obbli¬ 
gatoria,  visto  che  essa  è  fatta  rientrare  nel 
programma  democratico  della  guerra.  Ma  al¬ 
armi  pensano  che,  malgrado  tutto,  una  riforma 
cosi  fondamentale  provocherebbe  nel  paese  una 
divisione  deplorevole  proprio  nel  momento  in 
cui  tutte  le  forze  hanno  più  bisogno  di  essere 
unite.  Per  quanto  le  necessità  pratiche  urgano 
e  premano,  non  sarebbe  possibile,  taluni  os¬ 
servano,  togliere  dalla  mente  del  popolo  in¬ 
glese  il  timore  che  esso  ha  sempre  avuto  che 
il  servizio  militare  obbligatorio  limiti  irrepa¬ 
rabilmente  le  libertà  inglesi,  distrugga  quella 
tradizione  antimilitarista  in  cui  l’anima  in¬ 
glese  riposava,  orgogliosa  di  non  aver  bisogno 
di  alcuna  costrizione  per  saper  balzare  ar¬ 
mata  incontro  al  nemico  il  giorno  del  pericolo 
e  con  l’ in tim'af  soddisfazione  di  sentirsi,  in 
questa  sua  libertà  antimilitarista  o  .amilita- 
rista,  tanto  divèrsa  da  quella  degli  altri  po¬ 
poli  continentali»  e  quindi  tanto  superiore. 

Ma,  si  fa  osservine,  le  divisioni  interne  si  pre¬ 
deranno  maggiormente  il  giorno  in  cui  sarà 
chiaro  che  le  operazioni  militari  hanno  dovuto 
subire  una  sosta  "e  T  Impero  è  stato  posto  in 
pericolo  per  la  Mancanza  di  uomini  e  quando 
si  sarà  veduto  che  il  sistema  del  servizio  vo¬ 
lontario  ha  causato  irragionevoli  esenzioni  ed 
ingiuste  si>erequazioni  tra  le  classi  del  popolo, 
quando  si  sarà  veduto  che  il  servizio  volontario 
è  stato  il  servizio  di  molti,  ma  non  di  tutti  e 
che  una  parte  considerevole  della  popolazione 
del  Regno  Unito  ;ha  approfittato  della  volontà 
degli  altri  per  fare  il  comodo  proprio,  ha  di¬ 
feso  il  sistema  volontario  per  non  dover  su¬ 
bire  il  peso  della  leva  obbligatoria  e  tra  tutte 
le  libertà  ha  preferito  quella  di  rimanere  paci¬ 
ficamente  a  casa. 

Del  resto,  ad  ovviare  il  pericolo  di  qualsiasi 
scissione  interna/  anche  i  più  accaniti  soste¬ 
nitori  della  leva  pbbligatoria  vorrebbero  pro¬ 
ceder  per  gradi  fieli’  adozione  della  grànde  ri¬ 
forma,  non  vorrebbero  imporre  la  leva  tutt’  ad 
un  tratto,  all’ improvviso.  Prima  del  servizio 
nazionale  essi  si  contenterebbero  d’ avere  la 
«  Registrazione  nazionale  »  cioè  a  dire  1’ accer¬ 
tamento  complèto  di  tutti  gli  uomini  inglesi  . 
atti  alle  armi  ed|  ai  lavori  militari,  con  il  loro 
nome  e  cognomé'jle  loro  note  caratteristiche,  la 
specificazione  del  genere  di  lavoro  che  sono 
più  adatti  a  compiere,  e  il  loro  indirizzo  pre¬ 
ciso  e  il  loro  preciso  stato  di  famiglia.  Questa 
«  Registrazione  Nazionale  »  avrebbe  subito  due 
grandi  vantaggi  :  in  primo  luogo,  porrebbe  in 
grado  il  governo  fai  saper  veramente  su  quante 
forze  può  contare  e  dove  trovar  queste  forze 
nel  momento  dèi  bisogno;  in  secondo  luogo, 
avrebbe  un  potentissimo  effetto  morale  perché 
T  uomo  che  si  sarte  'ricercato,  che  si  sa  regi¬ 
strato,  non  è  più  sperduto  nel  mare  della  folla 
anonima,  riprende!,  anche  non  volendolo,  il  suo 
concetto  d’ appartenza  all’  Impero  e  di  re¬ 
sponsabilità  nell’  Impero,  s’ individua  perché 
si  sente  sorvegliato  e  comprende  che  si  conta 
anche  su  di  lui  ;  vien  quindi  quasi  automati¬ 
camente  sospinto  a  trovar  naturale  la  coscri¬ 
zione  obbligatoria  e  magari  a  prevenirla  ar¬ 
rotandosi  senza  altri  indugi.  Ecco  perché  la 
«  Registrazione  Nazionale  »  è  richiesta  come  una 
preparazione  necessaria  alla  leva  obbligatoria 
e  vien  caldeggiata  anche  da  molti  di  coloro 
che  all’  idea  della  leva  non  cedono  che  con 
difficoltà  o  con  molte  preoccupazioni.  I  van¬ 
taggi  della  «  Registrazioni  »  sono  di  tal  natura, 
dal  punto  di  vista  praticò  e  dal  punto  di  vista 
morale,  che  si  può,  d’altronde,  esser  certi  che 
se  il  governo  inglese  crederà  un  giorno  oppor¬ 
tuno  di  addivenire  alla  leva  militare  esso  co- 
mincerà  l' opera  sua  appunto  compiendo  la 
«  Registrazione  Nazionale  ».  A  questa  «  Registra¬ 
zione  »  lo  spirito  pubblico  inglese  è  ormai  pre¬ 
parato  quanto  lo  stesso  governo.  L’ultimo 
appello  di  Lord  Kitchener  rivolto  anche  agli 
uomini  di  quaranta  anni  ed  ammogliati,  ap- 
.  pello  che  ha  riscosso  molte  disapprovazioni 
(il  Daily  Mail  si  è  perfino  rifiutato  di  pubbli¬ 
care  l’annuncio! a  pagamento)  ha  convinto 
quasi  tutti  della  necessità  di  non  permetter 
che  gli  uomini  ammogliati  vadano  ad  arrolarsi, 
mentre  tanti  giovani  restano  a  casa  ed  ha  di- 
'  mostrato  la  necessità  dellp.  «  Registrazione  »  Na¬ 
zionale  »,  se  non ,  per  altro  per  sapere  quanti 
sono  questi  giovani  che  restano  a  casa. 

★  ★★ 

Il  più  prossimo  futuro  ci  dirà  se  la  grande 
riforma  si  renderà  sempre  più  necessaria  e,  at¬ 
tuata,  produrrà  quei  risultati  che  fin  da  ora  se 
ne  attendono.  Secondo  qualche  scrittore,  essa 
sarà  1’  unico  modo  di  risolvere  questa  guerra, 
come  sarebbe  stato  T  unico  modo  di  risolvere 
tutti  i  passati  conflitti  in  cui  1’  Impero  Britan¬ 
nico  si  è  trovato’  impegnato  per  difendere  le 
ragioni  stesse  della  sua  esistenza.  V’  è  taluno 
che  crede,  infatti,  che  la  guerra  di  secessione 
americana  non  sarebbe  avvenuta,  o  si  sarebbe 
risolta  con  la  vittoria  dell’  Inghilterra,  se  l’ In¬ 
ghilterra  avesse  avuto  un  esercito  nazionale 
regolare  ;  v’  è  taluno^che  crede  che  Napoleone 
non  avrebbe  potuto  «devastare  per  venti  anni 
1’  Europa  »  se  l’ Itìghilterra  fosse  stata  in  grado 
di  opporgli  tutta  'la  forza  del  suo  esercito  na¬ 
zionale  regolare.  Quale  sarebbe  stata  la  sorte 
dell’  Impero  Britannico  e  dell’  Europa,  se  l’ In¬ 
ghilterra  avesse  avuto  fin  da  antico  questo 
esercito  ?  Agli  storici,  o  agli  innamorati  delle 
congetture,  il  problema,  ma  con  l’ avverti¬ 
mento  di  considerarlo  non  solo  dal  punto  di 
vista  dell’Impero  Britannico,  ma  anche  da 
quello  nostro  continentale.  Si  può  con  molte 
ragioni,  esser  disposti  a  credere  che  un  eser¬ 
cito  regolare  inglese  avrebbe  modificata  la 
storia  dell’  Inghilterra  e  dell’  Europa,  ma  a 
svantaggio  e  dell’ una  e  dell’altra.  Io  credo  che 
si  possa  affermare  che  il  grande  esercito  na¬ 
zionale  regolare,  avrebbe  impedito  all’  Inghil¬ 
terra  d’ avere  la  supremazia  navale.  La  grande 


flotta  inglese,  la  potenza  navale  inglese,  è  stata 
ottenuta  e  permessa  dall’  Europa  e  dallo  stesso 
popolo  inglese  appunto  perché  1’  Inghilterra 
mancava  di  esercito  regolare.  Doveva  di  ne¬ 
cessità  possedere  il  tridente  di  Nettuno,  lo 
scettro  del  mare,  quella  nazione  interconti¬ 
nentale  che  rinunziava  allo  scettro  della  terra, 
anzi,  questa  rinunzia  era  il  presupposto  ed  il 
fondamento  primo  di  questa  supremazia  ma- 
rinara  e  quegli  uomini  politici  inglesi  che  han 
predicato  gli  armamenti  navali  ad  ogni  costo, 
che  han  mantenuta  viva  nel  popolo  inglese  la 
coscienza  della  necessità  della  sua  supremazia 
marinara,  si  son  sempre  basati  nella  loro  predi¬ 
cazione  sul  l’atto  che  l’ Inghilterra  non  aveva 
esercito  regolare  e  non  avrebbero  avuto  tanta 
fortuna  nella  loro  propaganda  navale  se  le  , 
isole  britanniche  e  l’ Impero  Britannico  aves¬ 
sero  avuto  la  lor  bella  e  forte  difesa  territoriale. 

E  cosi  con  molte  ragioni  si  può  esser  disposti 
a  credere  che  il  possedere  un  esercito  regolare 
avrebbe  deciso  l’ Inghilterra  ad  occuparsi 
anche  più  spesso  di  quel  che  abbia  fatto,  e 
con  ben  altre  mire,  delle  cose  dell’  Europa,  il 
che  non  sarebbe  tornato  di  vantaggio  alle 
libertà  europee  nello  stesso  tempo  che  non 
avrebbe  permesso  all’  Inghilterra  di  compier 
tutta  la  sua  grandiosa  opera  coloniale  e  di 
goder  tutte  quelle  simpatie  che  essa  ha  go¬ 
duto  nel  restante  mondo  e  di  darsi  l’ appa¬ 
renza  ed  anche  la  coscienaa  di  saper  gover¬ 
nare  il  suo  Impero  nel  restante  mondo  con 
mano  leggera  e  senza  spada. 

Ma  oggi  il  passato  è  passato.  Le  congetture 
intorno  alle  modificazioni  politiche  e  colo¬ 
niali  che  un  esercito  regolare  avrebbe  portate 
alla  storia  inglese  possono  parer  vane  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  combatte  una  guerra  total¬ 
mente  nuova  e  per  la  sua  vastità  e  per  la  sua 
portata.  Se  si  vuol  ricercare  nella  storia  in¬ 
glese  un  insegnamento  che  giovi  pel  presente 
e  pel  futuro,  meglio  è  forse  ricondursi  al  tempo 
antico  in  cui  i  buoni  cittadini  delle  contee 
erano  obbligati  ad  offrire  i  loro  servigi  militari 
al  re  e  ai  baroni  feudali  contro  gli  estranei 
invasori  e  lo  facevano  senza  rimostranze  e 
con  la  coscienza  di  «salvare  il  regno».  Quel 
che  gli  antichi  fecero  per  «salvare  il  regno» 
non  potranno  farlo  i  moderni  «  per  salvare 
l’ Impero  ?  ».  I  cittadini  inglesi  che  nel  pro¬ 
getto  della  «\Magna  Charta  »  non  richiesero 
affatto  di  esser  sollevati  dal  peso  del  servizio 
militare  e  delle  tasse  di  guerra  obbligatorie 
avranno  avuto  più  patriottismo  dei  cittadini 
che  han  concesso  a  Lloyd  George  di  fare  il 
Ministero  delle  munizioni  e  di  piantar  la  ban¬ 
diera  nazionale  fin  sulle  macelline  delle  offi¬ 
cine  ?  La  storia  che  si  va  già  scrivendo  affer¬ 
merà  di  no. 

Aldo  Sorani. 


I  montenegrini 

a  Scutari 


I  montenegrini,  hanno  compiuto  per  la  se¬ 
conda  volta  l’unica  azione  che  a  loro  vera¬ 
mente  interessi.  Hanno  occupato  Scutari.  Per 
Scutari  dichiararono  essi  per  i  primi  nel  1912 
la  guerra  alla  Turchia,  per  Scutari  non  preser 
parte  alla  seconda  guerra  balcanica,  per  Scu¬ 
tari  si  affrettarono  nuovamente  a,  dichiarar  la 
guerra  all’Austria,  nell’estate  dello  scorso  anno, 
ventiquattr’  ore  dopo  che  l’Austria  l’ aveva 
dichiarata  alla  Serbia  ;  prima  che  si  movesse 
la  Russia,  prima  che  si  movessero  la  Germania, 
la  Frangia  e  l’ Inghilterra. 

I  montenegrini  da  tre  anni-  —  e  da  molto 
prima  —  hanno  subordinato  sempre  e  cotidia- 
namente  ogni  loro  opera  materiale  e  mentale, 
pubblica  e  privata  ad  un  unico  fine  :  il  pos¬ 
sesso  di  Scutari.  Ogni  azione  di  governo  ed 
ogni  azione  di  cittadino,  ogni  simpatia  ed 
ogni  antipatia  collettiva  e  individuale  fu  de- 
terminata  nella  Gemagora  dal  salire  e  dallo 
scendere  che  faceva  via  via  dinanzi  agli  occhi 
dei  suoi  figli  il  velo  che  copriva  e  impediva 
loro  Scutari.  Tra  1’  altro  la  simpatia  che  ebber 
per  noi  quando  con  una  ferrovia  e  con  la  na¬ 
vigazione  sul  lago,  riuscimmo  ad  avvicinare 
materialmente  la  città  sognata  a  Vir  Bazar 
e  Antivari,  e  la  antipatia  vivissima  —  per  non 
dire  l’odio  —  che  nacque  contro  di  noi  nella 
loro  anima  quando,  insieme  alle  altre  Potenze, 
contribuimmo  a  toglier  lóro  il  tesoro  che  ave¬ 
vano  già  afferrato. 

È  perfettamente  errato  credere  che  il  Mon¬ 
tenegro  faccia  o  non  faccia  la  guerra  per  ragioni 
politiche,  per  ragioni  nazionali,  per  ragioni 
etniche  ;  credere  che  gli  stia  a  cuore  battere 
l’Austria  per  strapparle  un  po’  di  Erzegovina 
o  un  po’ di  Bosnia;  che  possa  tacitarsi,  paci¬ 
ficarsi  unendosi  ai  fratelli  slavi  in  una  grande 
Serbia  :  il  Montenegro  vuole  una  cosa  sola, 
ha  voluto  una  cosa  sola,  vorrà  sempre  una 
cosa  sola  :  Scutari. 

Qual  fascino  dunque  esercita  sugli  uomini 
della  Montagna  Nera  la  città  piana  e  bianca 
che  si  stende  nella  conca  irrigua  fra  tre  fiumi  ? 
È  veramente  essa  un  tesoro  senza  eguali,  per 
il  quale  il  Montenegro,  non  che  di  far  cosa 
contraria  al  desiderio  e  all’interesse  dei  suoi 
potenti  alleati,  non  dubiti  mai,  in  alcun  caso, 
neppur  di  rischiare  la  sua  stessa  esistenza  ? 

Certo,  a  vederla  dall’  alto,  dai  picchi  rupe¬ 
stri  della  Malissia,  ove  per  secoli  montenegrini, 
turchi  e  albanesi  si  sono  assottigliati  a  fuci¬ 
late  e  a  .colpi  di  yatagan,  la  città  bianca  del 
piano,  ondeggiante  tra  i  tenui,  veli  della  nebbia 
soffice  e  azzurrognola,  pare  una  cosa  imma¬ 
teriale,  una  creazione  del  sogno  e  del  desiderio. 
Adagiata  in  una  vasta  vallata  verdeggiante, 
ove  tre  larghi  fiumi,  il  Kiri,  la  Drinazà  e  la 
Boiana,  svolgono  lenti  le  ampie  volute  dei  lor 
cento  bracci  sinuosi  intorno  ad  isole  e  ad  iso¬ 
lotti  che  ogni  giorno  creano  e  ogni  giorno  som¬ 
mergono  ;  dominata  dalla  veneta  fortezza  di 
Rosafà,  ove  stilla  dalle  mura  dei  sotterranei 
il  latte  bianco  della  vergine  che  vi  fu  mu. 


rata  ;  città  composta  di  case  segretamente 
occultate  in  mezzo  ad  ampii  giardini  circon¬ 
dati  da  muri  grigiastri  ;  città,  come  quasi  tutte 
quelle  ri’  oriente,  fatta  di  linee  orizzontali, 
interrotte  qua  e  là  da  agili  steli  di  minareti 
che  si  profilan  nel  cielo  pallido  del  vespero,  1 
da  cupole tte  di  moschee  sullé  quali  la  luna 
passando  nelle  infinite  notti  par  che  abbia 
lasciato  qualche  suo  freddo  bagliore,  Scutari, 
veduta  dall’  alto  dei  monti,  ricorda  i  fanta¬ 
stici  paesi  infedeli  immaginati  da  Filippino 
Lippi  e  da  Giovanni  Bellini. 

Scendendovi  —  come  sempre  quando  ci  si 
accosta  al  sogno  —  quasi  ogni  suggestione 
sparisce:  meno  che  in  pochi  angoli  del Bazar 
e  in  qualche  straduccia  solitaria,  dove  un 
ciuffo  di  oleandri  e  di  melagrani  si  affacci 
tra  le  mura  cadenti  o  una  superstite  muda- 
rabia  inquadri  i  suoi  vecchi  intarsi  tarlati, 
Scutari  ci  si  mostra  quel  che  è  :  una  città  le¬ 
vantina,  nella  quale  gli  elementi  orientali  ed 
europei  sono  mescolati  e  sovrapposti,  e  nella 
quale  la  vècchia  dominazione  turca  ha  lasciato  ; 
tutto  ciò  che  di  men  bello  ha  l’ oriente,  e  la  1 
recente  europeizzaziom  ha  già  profuso  quanto 
ha  1’  occidente  di  più  brutto. 

La  ^recente  europeizzazione  è  stata,  opera, 
principalmente,  dei  governo  internazionale  — 
che  ha  tenuto  la  città,  da  quando  le  Potenze  : 
la  tolsero  ai  montenegrini  nella  primavera  \ 
del  19x3,  fino  a  quando  la  guerra  europea  la 
tolse,  nell’agosto  del  1914,  alle  Potenze  — ;  e, 
certo,  se  «facendo  la  barba!  »  ai  tetti  sporgenti 
e  tagliando  con  strade  diritte  i  cimiteri  turchi  ! 
ove  pascolavan  le  pecore  e  urlavano  a  quando  J 
a  quando  le  donne,  ha  diminuito  ancora  quel 
po’  di  «  carattere  »  che  rimaneva  alla  città,  ^ 
vi  ha  reso  la  Vita  degli  occidentali  pi^  possi¬ 
bile....  ed  ha  acuito  nei  montenegrini  il  desi¬ 
derio  di  ripossedèrla. 

Perché,  a  parte  quel  po’ di  poesia  bramosa  ; 
che  c’  è  sempre  nel  cuore  del  montanaro  quando  ^ 
guarda  a  valle,  nessuno  penserà  che,  alla  prima 
sanguinosa  conquista  e  a  questa  seconda  assai  s 
pericolosa  sebbene  incontrastata,  essi  sieno 
stati  indotti  da  «necessità»  estetiche. 

Ben  altro  vedono  e  perseguono  i  montene¬ 
grini  nel  loro  accanito  desiderio  del  possesso 
di  Scutari.  Essi,  che  in  tutto  il  lor  paese  non 
hanno  un  palmo  di  terra  piana,  vedono  nella 
vallata  scutarina  i  futuri  pascoli-  dell’  inverno 
e  le  future  mèssi  dell’  estate  ;  essi  che  hanno 
per  capitale  un  gruppetto  di  casuccie  di  legno 
male  intonacate,  vedono  in  Scutari  che  è  la 
più  vasta  città  dell’ Albania  e  forse,  una  delle' 
più  popolose  dei  Balcani,  la  capitale  futura  ; 
essi  che  tutto  attendon  dal  mare  e  non  hanno 
che  sentieri  per  scendervi,  vedono  nella  Bojana 
la  via  sicura,  larga  ed  economica  all’Adriatico. 

In  fondo  ,  all’ idealismo  che  noi  tanto  volen¬ 
tieri  prestiamo  loro,  e  in  fondo  alla  ostinazione  , 
slava  innata  loro  nell’  animo,  c’  è  della  prati¬ 
cità  bella  e  buona.  Stiamo  pur  certi  che,  se 
per  giuhgere  a  Scutari,  hanno  sacrificato  nel 
1912  tutta  la  lor  migliore  gioventù  spi  Tara- 1 
boschi,  e  oggi  hanno  «  disobbedito  »  aperta- > 
mente  alla  volontà  delle  Potenze  amiche  ed 
alleate,  essi,  da  buoni  montagnoli  —  scarpe  ; 
grosse  e  cervelli  fini  —  hanno  fatto  tutti  i  lor 
conti.  Il  giorno  in  cui  Scutari,  anzi  Che  in  pos-S 
sesso  temporaneo,  sia  in  sua  proprietà  defi¬ 
nitiva  e  riconosciuta,  il  Montenegro  avrà  gua-  j 
dagnato,  in  proporzione,  dalla  guerra  più  di  ? 
qualunque  altra  nazione  vittoriosa. 

Però  hanno  fatto  male,  malissimo  ad  affret¬ 
tarsi  ;  e,  affrettandosi,  sono  caduti  in  pieno 
nel  panello  che  loro  aveva  teso  l’Austria  è 
che  riùn  avrà  peggiori  conseguenze,  soltanto 
per  merito  della  calma,  della  misura  e  della 
intelligenza  del  governo  e  del  popolo  d’ Italia. 

L’Austria  sapeva  benissimo  che  i  montene¬ 
grini  scendendo  a  Scutari  ponevano  in  non  cale 
la  volontà  fissa  e  ben  determinata  dell’  Italia, 
che  tutta  la  questione  albanese  rimanesse,  fino 
alla  fine  della  guerra,  impregiudicata,  e  le¬ 
devano  dei  nostri  non  trascurabili  interessi. 
E  lo  sapevano  anche  i  montenegrini,  che  fino 
a  ieri  avevano  assicurato  per  bocca  dei  lor  di¬ 
plomatici  la  decisione  di  astenersi,  appunto 
per  non  contrastare  e  non  contrariar  noi,  loro 
naturali  alleati  contro  il  nemico  comune,  dal- 
T  impresa.  Ma  se  l’Austria  conosce  cosi  bene 
i  balcanici  da  riuscire  a  spingere  i  montene¬ 
grini  a  Scutari  dopo  aver  fatto  di  Scutari  una 
città  Che  ha  accolto  entusiasticamente  i  mon¬ 
tenegrini,  non  ha  ancora  imparato  a  conoscer 
noi,  e  lo  scopo  suo  vero,  quello  di  creare  in 
questo  momento  dissensi  albanesi  tra  noi  e 
il  Montenegro,  e  tra  noi  e  la  Serbia,  è  stato  già 
frustrato. 

La  notizia  della  presa  di  possesso  di  Scu¬ 
tari  da  parte  dei  soldati  di  re  Nicola  non  ci 
ha  per  nulla  meravigliato,  né  sdegnato  :  ci 
ha  fatto  bonariamente  sorridere. 

Con  un  po’  di  pena,  forse,  per  i  montene¬ 
grini,  perché,  mentre  sappiam  troppo  bene 
quanto  sia  doloroso  raggiungere  la  cosa  am¬ 
bita  per  perderla,  dubitiamo  assai  che  a  guerra 
finita  la  Conferenza  per  la  pace  accetti  questa 
volta  i  «fatti  compiuti».... 

F.  V.  Ratti. 


*  al  Marzocco 


dal  1°  Luglio 
a  tutto  il  31  Dicembre  1915 
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IL  MARZOCCO 


Le  Università  tedesche 
del  secolo  ventesimo 


Il  libro  del  Cruchet,  che  reca  questo  titolo  (i), 
è  stato  pubblicato  pochi  mesi  prima  della 
guerra  ;  ed  oggi,  dopo  lo  scoppio  del  grandioso 
conflitto,  ha  tra  i  suoi  pregi  più  singolari  quello 
di  aver  preveduto  e  sentito,  attraverso  1’  anima 
dell’  Università  tedesca,  la  preparazione  e  1’  im¬ 
pazienza  della  guerra. 

Questo  libro  non  si  è  proposto  una  analisi 
pìescrittiva  o  critica  della  organizzazione  delle 
forze,  dei  metodi  delle  _  Università  tedesche. 

.  Sotto  questo  aspetto  non  porta  novità  di  ri¬ 
lievo,  oltre  quanto  è  universalmente  noto,  in- 
|  tomo  ai  centri  della  cultura  superiore  germa¬ 
nica.  Anchtf  prospettata  nello  scorcio  delle  ra- 
:  pide  note  di  viaggio,  la  vita  dejle  Università 
'tedesche  ritorna,  nelle  pagine  del  Cruchèt, 
sotto  le  note  forme  :  una  varietà  di  tipi,  ri¬ 
spondente  alla  diversità  dell’  origine  storica, 

:  delle  regioni,  delle  tendenze,  non  disgiunta 
da  una  rigorosa  disciplina,  che  sa  volgere  que¬ 
sti  diversi  tipi  ad  una  azione  coordinata  e  ad 
un  fine  comune  ;  una  solida  organizzazione, 
che  consente  le  forme  della  più  gelosa  auto¬ 
nomia,  senza  nuocere  al  principio  della  coor¬ 
dinazione  e  della  interdipendenza  ;  imo  spirito 
di  'attaccamento  tenace  alle  antiche  tradizioni 
e  insieme  una  prontezza  sapiente  ad  accogliere 
le  riforme  promosse  dall’istanza  dei  tempi 
nuovi  ;  un  insegnamento  specializzato,  po¬ 
vero  di  iniziative,  ma  profondo,  metodico  e 
sicuro,  che  prepara  elementi  tecnicamente 
perfezionati. 

Tutto  ciò,  che  dà  i  caratteri  salienti  della 
Università  germanica,  emerge  traile  osserva¬ 
zioni  e  dalle  conclusioni  del  Cruehet,  che  mette 
in  evidenza  la  ricchezza  dei  mezzi  posti  a  di¬ 
sposizione  degli  studiosi,  la  modernità  degli 
^istituti  scientifici,  la  forza  di  coesione  delle 
Università  germaniche.  Non  meno  noto  è  il  qua- 
'  dro  delle  costumanze  studentesche  corpora¬ 
tive  e  belligere,  rimaste  fedeli  a  tradizioni 
■^fr passate,  quadro  che  rievoca  in  noi  U  ricordo 
non  privo  di  fascino,  dell’antica  vita  univer¬ 
sitaria  italiana,  ma  che  non  sappiamo  ormai 
concepire  e  connettere  tra  le  linee  pieghevoli 
della  vita  moderna. 

Ma  il  libro  del  Cruchet  insiste  specialmente 
su  una  nota,  che  gli  è  apparsa  evidente  nel- 
T  Università  germanica  :  lo  spirito  militale, 
mal  celato  tra  le  opere  della  scienza,  si  spri¬ 
giona  in  realtà  da  ogni  parte  @  vi  opprime 
le  iniziative  intellettuali.  Quella  organizza¬ 
zione  solida  e  sicura,  che  ha  formato  la  fortuna 
e  il  lustro  della  Università  tedesca,  trasmessa 
dalla  generazione  vittoriosa  del  ’66  e  del  ”70 
alle  nuove  generazioni,  è  diventata  quasi  fine 
a  sé  stessa.  Dalle  abitudini  del  lavoro  severo, 
tra  cui  quelle  forze  erano  cresciute,  si  è  passati 
naturalmente  all  '^adorazione  dèlie  forme,  sic¬ 
ché  il  tecnicismo  vi  è  cresciuto  di  pregio  quanto 
più  vi  venivano  meno  le  virtù  spontanee  della 
creazione  e  della  rioerca.  E  poiché  quella  or¬ 
ganizzazione  è  sembrata  superare  o  nascon¬ 
dere  ogni  deficienza,  pur  minima,  del  lavoro 
è  dell’educazione  universitaria,  promuovendo 
una  produzione  scientifica  sapiente  nell’  arte 
del  richiamo  e  della  gran  cassa,  e  una  attività 
> /Scolastica  densa  di  numero  e  di  fede  ;  ne  è 
mata  un’  ansia  di  audaci  speranze,  un  or- 
'góglio  incommensurabile  delle  proprie  virtù, 
e  [con  questo  una  volontà  risoluta  di  sopraffai  e 
;f':è  di  vincere. 

Il  Cruchet,  valente  patologo  della  Facoltà 
’  medica  di  Bordeaux,  avvezzo  a  servirsi  della 
intuizione  sintomatologica,  e  d’  altra  parte  ar¬ 
dente  patriota,  sensibile  alle  ferite  facilmente 
inferte  all’ anima  francese  dall’orgoglio  teu¬ 
tonico,  non  ha  esitato  a  scendere  al  fondo  della 
[  coscienza  universitaria  germanica,  pur  tra  la 
•  grandiosità  dell’  ambiente  esterno,  tra  le  pieghe 
|  di  una  cortesia  affettata,  tra  le  linee  seveie 
di  una  pesante  disciplina.  Nella  sua  inchiesta, 
più  volte  ripetuta,  lungo  il  corso  di  un  decennio, 
per  tutti  i  centri  universitari  della  Germania, 
egli  ha  creduto  di  sorprendere  una  nota  a  tutti 
comune:  l’esaltazione  della  superiorità  te¬ 
desca,  che  chiede  la  propria  soddisfazione  nel 
(ìominio  politico. 

A  questo  fine  sembra  intendere  ogni  sforzo 
ed  ogni  atto,  soltanto  che  si  penetri  oltre  la 
■;  scorza  estèrna  dell’  organizzazione  scientifica. 
La  costruzione  dei  nuovi  edifici  serve  ad  affer¬ 
mare  quella  superiorità  ;  1’  enorme  produzione 
scientifica  dell’  Università  tedesca  non  è  che 
il  segno  della  prevalenza  intellettuale  incon- 
‘t  testabile  ;  la  vita  studentesca  Corporativa  non 
è  che  la  preparazione  alla  disciplina  e  alla  re- 
Éfsistenza  militare.  E  invece,  di  fronte  a  questo 
fi-sicuro  predominio,  non  vi  ha  che  decadenza 
e  disorganizzazione  :  l’Inghilterra  conta  poco 
‘  nella  vita  scientifica  ;  la  Francia  è  decaduta 
ef  incapace  di  risollevarsi.  L’  Università  non 
è  che  un  riflesso  della  vita  delle  nazioni,  e, 
perciò  dalla  grandezza  dell’  Università  tedesca 
si  deduce  la  superiorità  della  razza. 

Anche  nella  conversazione  più  cortese  e 
nelle . discussioni  scientifiche  più  elevate  si  in¬ 
dovina  questo  pensiero  riposto.  Se  qualche 
spirito  meno  imprudente  cerca  di  non  scoprirsi, 
non  vi  ha  alcuno  che  muova  critica  o  dubbio 
sul  dogma  pangermanista,  il  quale  ha  invaso 
senza  contrasto  l’Università  germanica.  La 
grande  maggioranza  degli  insegnanti  ha  un 
solo  pensiero  :  come  le  cliniche,  come  i  labo¬ 
ratori,  come  le  biblioteche  delle  Università 
tedesche  sono  i  primi  del  mondo,  cosi  il  com¬ 
mercio  tedesco,  l’ industria  tedesca,  il  pensiero 
tedesco,  l’arte  tedesca  sono  in  capo  al  progresso 
generale.  E  tutto  ciò  ha  un  corollario  imme¬ 
diato,  fuori  dall’ambito  dell’  Università  :  1  eser- 
’  cito  tedesco  è  senza  dubbio  alcuno  1  eser¬ 
cito  più  pronto  e  piu  sperimentato,  la  marina 
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tedescà  non  temè  altra  marina,  l’aviazione 
militare  germanica  è  insuperabile. 

Non  si  tratta  soltanto  dà  un  sentimento, 
che  può  essere  legittimo  e  che  del  resto  non 
è  nuovo  nella  vita  delle  nazioni  :  è  una  pre¬ 
messa  logica,  che  si  fonda  sull’.erronea  cre¬ 
denza  di  una  unità  etnica  quasi  incontaminata 
e  si  vuole  convinta  dàlie  esperienze  multise- 
colari  della  storia  ;  ed  è  una  premessa  logica, 
da  cui  si  traggono  le  conseguenze  immediate 
sul  terreno  degli  appagamenti  pratici.  Il  Cruchet 
accenna  alle  accese ,  awèrsioni  suscitate  nei 
circoli  universitari  di  Germania  dall’  azione  in¬ 
glése  nel  Sud -Africa;  ma  egli  avrebbe  potuto 
ricordare  che  non  meno  risolute  avversioni 
suscitò,  negli  stessi  circoli,  1’  azione  italiana 
in  Libia,  verso  paesi  cioè  abbastanza  aperti 
agli  interessi  italiani  e  abbastanza  remoti  da 
ogni  interesse  germanico.  Qui  come  altrove 
la  suscettibilità  germanica  vedeva  un’offesa 
ai  diritto  della  guerra  tedesca. 

Perciò  il  Cruchet  ha  avuto  ragione  di  re¬ 
stare  scettico  di  fronte  alle  frequenti  profes¬ 
sioni  del  pacifismo  pangermanista,  raccolte 
nella  sua  via.  E  la  guerra  attuale  non  ha  tar¬ 
dato  a  dargliene  una  pratica  dimostrazione.  Il 
lungo  colloquio  da  lui'  tenuto  con  un  dotto 
clinico  di  Colonia,  il  Siegert,  e  riferito  nel  suo 
libro,  rivela  l’ impazienza  germanica  per  la 
guerra.  Che  importa  se  il  suo  sapiente  inter¬ 
locutore  voglia  persuadere  della,  necessità  di 
una  intima  alleanza  tra  la  Francia  e  la  Ger¬ 
mania  ?  Che  vale  il  tentativo  d,i  sopire  le  ri¬ 
valità  franco-germaniche  e  la  dichiarazione  che 
l’acquisto  dell’amicizia  francese  sia  per  la 
Gerniania  il  sogno  più  caro  e  1’  aspirazione  più 
fervida  ?  In  realtà  quell’  alleanza  e  quella^, 
aspirazione,  lo  dichiara  esplicitamente  il  col¬ 
lega  tedesco,  hanno  per  presupposto  l’odio 
contro  gli  inglesi,  «  popolo  egoista  e  mercan¬ 
tile,  esente  da  pregiudizi,  amico  oggi,  nemico 
domani,  se  il  proprio  interesse  lo  richieda,  in¬ 
sofferente  del  rapido  slancio  della  marina  te¬ 
desca,  il  quale  vorrebbe  l’annientamento  della 
Germania  »  ;  hanno  per  presupposto  1’  amicizia 
per  l’Austria,  «alleata  fedele,  che  sa  quel  che 
valga  1’ aiuto  germanico  »,  e  la  diffidenza  per 
1’  Italia  ,«  amica  infedele  .  e  poco  sicura  »,  da 
cui  la  Francia  deve  temere  qualche  crudele 
sorpresa.  E  quest’  alleanza  e  quest’  aspirazione 
hanno  un  solo  fine  :  la  dominazione  del  mondo. 
(«Ah!  la  Germania  e  la  Francia  unite,  quale 
ammirevole  alleanza  compirebbero  !  Esse  da 
sole  sarebbero  in  grado  di  dirigere  il  mondo  !  »)  ;  -V 
sìcshé,  ammessa  la  difficoltà  di  un  durevole 
accordo  franco-germanico,  si  ridurrebbero  in 
pratica  all’incontestato  predominio  germanico. 

Non  meno  istruttiva  è,  nel  libro  del  Cruchet, 
la  descrizione  delle  condizioni  di  un  lettore 
francese  a  Gieifswald,  colmato  di  cortésie  e 
di  feste,  al  quale  si  vuol  dare  la  persuasione 
delle  intenzioni  tuìtte  pacifiche  della  Germania, 
accennando,  nei  discorsi  familiari,  il  proposito 
di  neutralizzare  l’Alsazia  o  di  stringere  ami¬ 
cizia  politica  con  la  Francia  ;  mentre  poi  si 
nasconde  il  vero  sentimento  dell’  animo  o  non 
si  protesta  alle  sconfessioni  pratiche  di  quelle 
idee.  Anche  qui;  in  fondo,  il  Cruchet  ha  ra¬ 
gione  :  la  ■  vera  amicizia  agisce  precisamente 
in  senso  inverso  ;  essa  è  talvolta  burbera  o 
brusca  nelle  parole  o  nei  medi,  ma  sempre 
fedele  negli  atti  e  sicura  nel  consiglio. 

Un  episodio,  che  ebbe  la  sua  scena  a  Stras¬ 
burgo,  vale  a  mostrare  la  stranezza  di  simili 
procedimenti.  Nella  visita  alle  nuove  costru¬ 
zioni  destinate  ai  servizi  generali  nei  grandiosi 
istituti  clinici  dell’Ateneo,  compiuta  nel  1912 
dal  Cruchet  con  un  gruppo  di  medici  francesi, 
sotto  la  guida  di  un  dotto  diréttore  di  clinica, 
i  visitatori,  ammirando  la  vastità  e  la  ricchezza 
di  quegli  edifici,  furono  colpiti  da  una  escla¬ 
mazione  della  loro  guida,  mentre,  traversavano 
il  forno  annesso  agli  ospedali  :  «  Si  potrebbe 
qui  assicurare  la  quantità  di  pane  necessaria 
a  sei  corpi  d’  armata  !  ».  E  poco  più  tardi,  al¬ 
lorché  quegli  stessi  visitatori,  ammirati  di 
tali  superbe  opere  edificative,  che  si  diceva 
non  essere-'Costate  meno  di  venti  milioni  di 
marchi,  richiesero  come  1’  Università  avesse 
potuto  procurarsi  cosi  considerevoli  risorse, 
si  sentirono  rispondere  queste  parole  quasi 
■  enigmatiche  :  «  Noi  non  dobbiamo  preoccuparci 
dei  nostri  debiti»;  ciò  che  significa  che  i  de¬ 
biti  della  Germania  li  avrebbe  pagati,  al  mo¬ 
mento  opportuno,  il  ricco  e  decaduto  paese, 
contro  il  quale  si  preparava  a  breve  scadenza 
là  guerra. 

Quella  idea  strana,  cosi  ingenuamente  espres¬ 
sa,  di  preparare  gli  ospedali,  luoghi  pacifici 
per  eccellenza,  a  servire  un'  giorno  per  gli  ap¬ 
provvigionamenti  e  i  rifornimenti  di  un  grosso 
esercito  in  guerra  sulle  rive  del  Reno  ;  e  1’  al¬ 
tra  non  meno  strana  di  accollare  i  debiti  per 
gli  edifici  universitari  sulle  rendite  di  una 
guerra  futura,  anche  interpretate  come  il  pen¬ 
siero  personale  di  un  previdente  clinico,  sono 
il  segno  più  eloquente  delle  intenzioni  paci¬ 
fiche  della  Germania,  sorprese  tra  le  austeie. 
pareti  di  un  palazzo  universitario. 

Ma  ormai  più  non  occórre  tenersi  a  questi 
segni.  La  tragica  guerra,  che  travolge  tanta 
parte  del  mondo  civile,  ha  rivelato  anche  ai 
più  ciechi  i  propositi  egemonici  della  Germania, 
e  il  libro  del  Cruchet,  che  avrebbe  altrimenti 
sollevato  le  proteste  più  ardenti'  del  falso  pa¬ 
cifismo  germanico,  ha  trovato  la  conferma  più 
schiacciante  nei  fatti.  I  destini  della  Frància, 
e  forse  dell’  Europa  intera,  erano  segnati  con 
una  ripetizione  più  grandiosa,  lungamente  pre¬ 
parata,  della  fortunosa  e  redditizia  guerra 
del  1870  ;  e  ai  noti  metodi  della  dominazione 
germanica,  già  applicati  nella  Polonia,  nel- 
1’  Alsazia  e  nella  Lorena,  si  preparava  più 
ampio  e  ricco  campo  d’  applicazione  :  quello 
che  ora  in  parte  vediamo  coltivato  nelle  regioni 
occupate  del  Belgio  e  della  Francia. 

L’  Università  germanica  cooperava  ai  disegni 
della  irrequieta  nazione.  Quel  pangermanismo 
che  l’ ingenua  fede  della  scienza  occidentale 
giudicava  come  una  deviazione  di  pochi  ac¬ 
cesi  propagandisti,  non  diverso  in  sostanza 
dalle  comuni  correnti  dei  vari  nazionalismi 
europei,  arginate  dal  buon  senso  delle  forze 


sane  di  ogni  paese,  non  era  invece  che  il.  verbo 
di  ogni  classe  di  persone,  tutte  egualmente 
ansiose  di  predominio,  di  ricchezze  e  di  godi¬ 
menti.  Non  una  protesta  si  è  levata,  non.  dico 
contro  la  guerra,  ma  contro  la  distruzione 
meditata  dei  trattati,  contro  la  violazione 
di  tutte  le  leggi  della  guerra,  contro  gli  ster¬ 
mini  almeno  di  discutibile  necessità,  contro 
le  orribili  atrocità  del  Belgio.  Anzi  l’Univer¬ 
sità  si  è  fatta  paladina  aperta  e  loquace  di 
tutte  queste  iniquità,  senza  eccezione.  Il  Cru¬ 
chet  aveva  dunque  visto  giusto. 

Non  è  questo  il  momento  di  cercare  le  cause 
di  tale  stato  d’  anima,  né  di  misurare  quanto 
vi  fosse  in  esso  d’ inconscio  o  di  premeditato 
o  di  indicare  a  quale  funzione  storica  fosse 
rivolto.  Per  ora  è  bastevole  che  si  sia  consta¬ 
tato,  già  prima  della  guerra,  nella  sfera  ele¬ 
vata  degli  studi  universitari,  quel  turbamento 
di  coscienze,  quella  impazienza  e  irrequie¬ 
tezza  di  propositi,  quella;  preparazione  di 
mezzi  tecnici,  anche  nei  domini  più  remoti 
della  scienza,  i  quali  sogliono  precedere  le 
tragiche  deliberazioni  dell’  immane  flagello  della 
guerra. 

Né  si  dica  che  qui,  come  altrove,  non  è 
alcun  proposito  aggressivo.;  che  in  questi, 

'  come  in  altri  segni,  non  è  da  vedere  se  non  le 
naturali  manifestazioni  di  quel  fenomeno  della 
difesa  armata,  che  la  Germania  non  ha  ces¬ 
sato  un  momento  di  riguardare  coinè  la  legge, 
necessaria  d’esistenza  di  ogni  nazione  civile. 
Nessuno  contesta  ai  popoli  il  diritto  di  tenersi 
pronti  alla  difesa  e  all’  affermazione  di  uri 
proprio  incontestabile  diritto  ;  poiché  la  sco¬ 
ria  ha  dimostrato,  senza  smentirsi  una  sola 
volta,  che  i  popoli  dimentichi  di  questa  esi¬ 
genza,  sono  stati  tutti  fatalmente  condannati 
alla  schiavitù  o  alla  rovina. 

Non  quésto  si  vuol  discpposcere.  Quando  si 
declama  anche  da  noi  contro  il  militarismo 
prussiano,  bisogna  guardarsi  dall’ intendere, 
nell’  ambigua  frase,  quel  tanto  di  prepara¬ 
zione  morale  e  tecnica  della  milizia,  che  è  in¬ 
dispensabile  ad  ogni  nazione  e  che  il-  progresso 
civile  è  destinato  forse  a  veder  crescere  di  mi¬ 
sura,  non  diminuire.  Chiarimenti  reputasse, 
nella  fiducia  di  veder  garantita  l’esistenza 
delle  nazioni  soltanto  perché  si  sia  riusciti,  e 
fprse  penosamente,  a  stremare  le  forze  del 
fiero  Minotauro  dei  nostri  giorni,  si  mostre¬ 
rebbe  già  preso  un’altra  volta  in  quella  fal¬ 
lace  illusione  occidentale,  .che,  lasciando  im¬ 
preparate  le  nazioni,  contribui  forse  ad  acuire 
le  bramose  voglie  del  mostro. 

La  condanna  può  esserie  soltanto  per  quello 
spirito  d’aggressione,  che,  proclamando  la 
pretesa  superiorità  d’ una  razza,  volge  i  mezzi 
di  difesa,  moltiplicati  nella;  penombra,  a  stru¬ 
mento  d’oppressione  e  di. illecita  conquista; 
per  quello  spirito  d’aggressione,  che  anche  il 
Cruchet  aveva  visto  fiammeggiare  minaccioso, 
già  da  più  anni,  dietro  ili  sacro  recinto  degli 
studi  severi. 

Arrigo  Solmi. 
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*  L'assistenza  spirituale  e  la  scuola.  — 

L’ iniziativa  di  alcuni  professóri  dell’  Univer¬ 
sità  di  Palermo,  attuata  nell’  Unione  gene¬ 
rale  degl ’  insegnanti  per  la  guerra  nazionale, 
presieduta  dall’on.  prof.  V'.  Scialoia,  ha  tro¬ 
vato  cotìsensp  e  rispondenza  di  propositi  an¬ 
che  in  Firenze.  Sappiamo  che  domenica,  27 
giugno,  in  una  sala  del  riostro  Istituto  di 
Studi.  Superiori,  si  è  tenuta,  sotto  la  presi¬ 
denza  del  suo  promotore,  il  prof.  G.  Calò, 
un’adunanza  numerosa  di  professori  ufficiali, 
di  liberi  docenti,  d’ aiuti  e  d’ assistenti,  alla 
quale  avevano  aderito  molti  altri/  impediti 
dall’ intervenire  :  fra  questi  il  venerando  sen . 
prof.  Pasquale  Villari,  la  cui  calorosa  adesióne 
è- già  per  sé  stessa  testimonianza  della  grande 
importanza  dell’  iniziativa.  Dopo  una  discus¬ 
sione  preliminare  sui  fini  e  le  modalità  del- 
l’ azione  da  svolgere,  l’ assemblea  nominò  i 
suoi  rappresentanti  nelle  pèrsone  dei  profes¬ 
sori  Baccarini,  Chiarugi,  Parodi  e  dell’  aiuto 
dott.  Signorelli.  I  quali,  insieme  coi  rappie- 
sentanti  degl’  insegnanti  medi,  degl’  insegnanti 
elementari  e  dei,  direttori  didattici,  costitui¬ 
ranno  il  Comitato  direttivo";  della  sezione  fio¬ 
rentina  dell’Associazione. 

L’  opera  a  cui  essa  intende  dedicarsi  è  stata 
in  sostanza  ben  lumeggiata  dall’on.  Scialoia 
nelle  sue  varie  circolari  agl’  insegnanti  e  ai 
giornali.  Si  tratta  di  fare  di  tutte  le  forze  della 
scuola,  d’  ogni  grado,  un  sol  fascio  per  1’  assi¬ 
stenza  spirituale  del  popolo  nella  grave  guerra 
che  ci  è  imposta  :  disperdere  pregiudizi  e  ti¬ 
mori  eccessivi,  chiarire  le  ragioni  della  guerra 
e  i  suoi  fini  con  opuscoli.  Conversazioni  ecc., 
tenersi  a  contatto  delle  classi  inferiori  per  te¬ 
nerne  alto  lo  spirito  e  fermarla  volontà.  Perciò 
-giustamente  si  chiede  che  la  scuola  —  e  s’ in¬ 
tende,  propriamente,  l’ elementare  —  rimanga 
aperta,  almeno  per  qualche  óra  del  giorno  per¬ 
ché  essa  possa,  dando  ricettò  ai  piccoli,  servire 
anche  da  asilo  e  da  aiuto  morale  al  popolo.  Ma 
a  queste  varie  forme  d’ assistenza  spirituale 
si  richiede  una  qualche  coordinazione,  un 
qualche  impulso,  mia  forrza  direttiva  che  metta 
a  profitto  tutte  le  persone  è  tutti  i  mezzi  di¬ 
sponibili.  Da  ciò  1’  utilità  di  comitati  sociali 
come  quello  ora  sorto  a  Firenze  ;  purché 
—  notiamolo  subito  —  essi  si  preoccupino 
soprattutto  della  campagna.  E  in  nessun’  altra 
città  forse  l’iniziativa,  a  chi  conosca  le  con¬ 
dizioni  locali,  può  apparir,  cosi  utile  come  a 
Firenze.  Auguriamoci  che  tutti  vi  collaborino 
con  entusiasmo  e  con  spirito  di  sacrificio. 

*  La  scuola  dei  mutilati.  —  A  Bourges  è 
stata  creata  una  scuola  veramente  straordinaria,  di 
cui  dà  notizia  il  Matin.  È  la  scuola  dei  mutilati,  la 
quale  si  prende  cura  di  coloro  che,  per  una  mutila- 
z  one  subita  sui  campi  di  battaglia  o  negli  ospedali  di 
guerra,  non  possono  piti  attendere  ai  loro  lavori  anti¬ 
chi.  11  contadino  amputato  non  può  piti  lavorare  il 
suo  campo,  li  muratore  privato  del  suo  braccio  destro 
deve  rinunziare  al  suo  lavoro.  Ma  tutti  questi  mutilati 
debbono  cadere  nella  miseria  e  rimanere  oziosi  ?  No. 
Si  è  pensato  che  questi  infelici  avrebbero  potuto  im¬ 
parare  un  nuovo  mestiere,  un  mestiere  che  avrebbe 
loro  assicurato  di  nuovo  1’  esistenza  ;  e  lo  scopo  della 
scuola  di  Bourges  è  appunto  quello  di  ridare  il  me¬ 
stiere,  di  rifare  la  educazione  professionale  di  molti 
che  pensavano  di  non  poter  piti  compiere  il  loro 
dovere  nella  vita.  Già  circa  150  alunni  frequentano 


la  scuola  di  Bourges.  Gli  uhi  si  esercitano  a  diven¬ 
tare  falegnami  ed  hanno  un  professore  mutilato  anche 
esso.  Gli  altri  si  esercitano  a  fare  i  disegnatori,  i 
calzolai,  i  sarti,  ecc.  Erano  lavoratori  che  prima  po¬ 
tevano  adoprare  tutte  le  loro  membra  e  che  oggi  o 
mancano  di  una  gamba,  o  di  un  braccio,  ma  hanno 
riacquistato  tutta  la  loro  fiducia  nella  vita  e  studiano 
e  lavorano  con  allegria.  È  scurioso  vedere  come  anti¬ 
chi  barbieri,  o  tipografi,  o  contadini,  rimasti  senza 
una  gamba,  imparano  allegramente  il  mestiere  del 
sarto  o  del  calzolaio.  Degli  zuavi  sono  diventati,  già 
dei  tagliatori  impeccabili.  Ma  il  prodigio  piti  grande 
è  quello  che  viene  mostrato  nella  sala  dei  disegnatori 
di  merletti.  È  un  mestiere,  a  quanto  sembra,  eccel¬ 
lente,  il  quale  consiste  nel  fornire  alle  case  fabbri¬ 
canti  di  merletti  disegni  e  modelli.  È  quasi  un  me¬ 
stiere  autistico  e  quattro  alunni  già  sono  pronti  ad 
esercitare  questa  graziosa  professione:  un  droghiere, 
un  incisore,  un  barbiere  e  un  minatore.  Il  minatore 
non  aveva  mai  disegnato  in  vita  sua  e  ha  perduto  la 
mano  destra.  Adesso,  con  la  mano  sinistra,  compone 
bei  disegni  che  raffigurano  mazzolini  di  garofani  e 
di  rose,  rami  di  glicine,  che  un  giorno  saranno  mer¬ 
letti  costosi.  Ma  chi  visita  la  scuola  non  è  al  colmo 
dello  stupore  nella  sala  dei  disegnatori.  Prossima  a 
questa  sala,  ecco  quella  degli  architetti.  Muratori  che 
non  hanno  pili  la  mano  destra,  plasmano  la  creta 
con  la  mano  sinistra  ;  fanno  piani  semplici,  ma  pre¬ 
cisi  e  qualche  volta  eleganti.  Uomini  che  ieri  si  con¬ 
tentavano  di  costruire  mura  di  mattoni,  oggi  sotto  la 
guida  di  un  maestro,  si  elevano  ai  pili  puri  fastigi 
dell’  arte.  Ma  no*  basta  ancora,  alla  scuola  di  Bour¬ 
ges  vi  è  anche  una  sezione  di  elettricità.  Poveri  gar¬ 
zoni  di  bottega,  benché  mutilati,  stanno  diventando 
emeriti  elettricisti  e  guadagneranno  domani  il  doppio 
di  quello  che  guadagnavano  ieri.  Le  sezioni  non 
mancano  a  questa  seuola.  Ve  n’  è  una  di  steno-datli- 
lografia,  ve  n’  è  un’  altra  di  contabilità,  quella  che 
conta  piti  alunni  provenienti  da  tutte  le  professioni, 
vi  è  anche  una  «  scuola  materna  »  per  coloro  che 
prima  di  imparare  un  nuovo  mestiere  hanno  bisogno 
di  imparare  a  leggere.  Un  sergente  mutilato  insegna 
1’  alfabeto  a  certi  ragazzoni  brettoni  dagli  occhi  can¬ 
didi,  ritornati  fanciulli  dopo  essere  stati  eroi  sotto  la 
mitraglia.  Vi  è  anche  una  scuola  di  pettinatura  e 
tutti  i  soldati  in  convalescenza  vanno  a  farsi  radere 
e  a  farsi  tagliare  i  capelli  alla  scuola  dei  mutilati. 
La  scuola  di  rieducazione  professionale  di  Bourges  è 
molto  protetta  dal  Governo  ed  è  certo  una  delle  isti¬ 
tuzioni  pili  interessanti  nate  dalla  guerra. 

*  Il  Belgio  e  le  scuse  tedesche.  —  Ro¬ 
land  de  Marès,  1’  eminente  giornalista  belga,  segnala 
all’  indignazione  pubblica  le  scuse  che  uno  studioso 
tedesco,  il  dottor  Ziegelroth  va  pubblicando  nella  Koel- 
nische  Zeitung  per  difendere  le  gesta  che  le  truppe 
tedesche  hanno  compiute  nel  Belgio.  Questo  dottore 
germanico  è  uno  dei  tanti  professori  e  giornalisti  che 
hanno  invaso  il  Belgio  e  il  nord  della  Francia  al 
seguito  delle  truppe  imperiali  e  circolano  di  città  in 
città  sotto  1’  alta  protezione  delle  autorità  militari, 
aontemplano  le  rovine  accumulate,  interrogano  i  su¬ 
perstiti  rimasti  nei  villaggi,  si  documentano  per  le 
loro  inchieste  e  poi  finiscono  con  giustificare  tutto  in 
nome  dell’  interesse  tedesco  e  della  verità  germanica. 
Le  scuse  che  trova  il  dottor  Ziegelroth  sono  talvolta 
cosi  amene  che  susciterebbero  una  certa  allegria  se 
non  si  trattasse  di  una  delle  pili  tragiche  storie  del 
mondo.  Questo  studioso,  ad  esempio,  si  espande  nel 
suo  giornale  a  narrare  le  feste  che  gli  animali  do¬ 
mestici  abbandonati  fanno  ai  tedeschi.  Egli  dice  che, 
se  questi  animali  si  stringono  gioiosamente  presso  i 
soldati  germanici,  questo  vuol  dire  che  i  costumi  delle 
truppe  tedesche  sono  dolci,  semplici,  tranquilli  e  che 
quindi  tutte  le  storie  di  violazioni,  di  furti,  di  assas¬ 
sini  non  sono  che  fandonie  I  Ancora  un  esempio.  Si 
sa  che  le  truppe  tedesche  nel  Belgio  e  nella  Francia 
hanno  invaso  le  cantine  e  hanno  organizzato  abbo- 
minevoli  orgie  nelle  piccole  città  e  nei  villaggi  messi 
a  sacco,  orgie  che  cominciavano  e  finivano  con  ripu¬ 
gnanti  ubriacature.  Si  sa  acche  che  le  stesse  autorità 
militari  hanno  ordinato  in  alcune  città  belghe  straor¬ 
dinarie  requisizioni  di  vino.  Ebbene,  sembra  che  noi 
abbiamo  avuto  torto  di  concludere  che  i  tedeschi 
hanno  amato  troppo  la  bottiglia.  11  dottor  Ziegelroth 
ci  assicura  che  i  soldati  tedeschi  furono  costretti  a 
bere  tanto  vino  perché  1’  acqua  era  stata  contaminata 
dai  belgi  «  Bisognava  bene  che  i  soldati  tedeschi 
spegnessero  la  loro  sete,  col  caffè,  col  brodo,  e  col 
vino  I  »  esclama  lo  scrittore  tedesco.  Naturalmente. 
V’  è  solo  da  deplorare  che  i  soldati  tedeschi  si  sieno 
troppo  spesso  dimenticati  del  caffè  e  del  brodo  per 
il  vino.  Ma  11  dottor  Ziegelroth  non  si  limita  ai  pic¬ 
coli  episodi.  Egli  traccia  anche  grandi  quadri  politici. 
Secondo  lui  da  trenta  anni.  il  Belgio  era  stato  infran¬ 
ciosato,  era  diventato  una  provincia  francese  e  tutto 
questo  per  colpa  della  chiesa  cattolica.  «  I  francesi, 
dice  1’  uomo  della  Kultur ,  hanno  posta  quasi  tutla 
la  chiesa  belga  al  loro  servigio,  con  mezzi  che  non 
saranno  scoperti  che  pili  tardi  ».  Dunque  la  chiesa 
belga  avrebbe  servito  con  fervore  la  politica  della 
Francia.  E  pensare  che  noi  abbiamo  sempre  creduto 
che  il  governo  cattolico  belga  si  appoggiasse  —  an¬ 
nota  Roland  de  Marès  —  sull’  elemento  fiammingo 
e  che  questo  elemento  fiammingo  fosse  specialmente 
di  tendenze  cattoliche  1  No  signore.  Oggi  sappiamo 
che  è  il  clero  belga  che  ha  infranciosato  il  paese, 
che  è  col  denaro  francese  che  esso  ha  fondato  le  sue 
scuole  e  che  questo  denaro  francese  è  stato  portato 
nel  Belgio  dalle  congregazioni  religiose  che  furono 
espatriate  in  seguito  alla  legge  Combes.  Come  il  de¬ 
naro  delle  congregazioni  francesi  avrebbe  potuto  de¬ 
terminare  il  clero  belga,  essenzialmente  fiammingo, 
a  favorire  la  conquista  morale,  intellettuale  e  politica 
del  Belgio  a  profitto  della  Francia  repubblicana,  de¬ 
mocratica  e  anticlericale  ?  E  un  problema  che  potrebbe 
parere  complesso  ;  ma  che  il  dottor  Ziegelroth  risolve 
subito  per  i  suoi  lettori.  Secondo  lui,  i  membri  del 
clero  francese  sono  quasi  tutti  ardenti  realisti  che 
sperano  la  resurrezione  religiosa  della  Francia  sotto 
la  mano  energica  di  un  re  cattolico.  Il  re  Alberto 
era  stato  designato  da  una  forte  maggioranza  di  rea¬ 
listi*  francesi  come  il  futuro  sovrano  della  Francia, 
alla  quale  egli  avrebbe  portato,  come  dono  del  suo 
felice  avvento,  i  suoi  sette  milioni  e  mezzo  di  belgi. 
Ecco  dunque  tutto,  spiegato  ed  ecco  perché  le  truppe 
tedesche  hanno  avuto  perfettamente  ragione,  secondo 
il  dottor  Ziegelroth,  di  compiere  quello  che  hanno 
compiuto  su  terra  belga. 

*  I  lamenti  della  Bulgaria.  —  L’Europa 
ha  conosciuto  tre  colpe  internazionali  e  fatali,  tre 
delitti  verso  i  popoli,  la  civiltà  e  l’umanità.  Il  primo 
delitto  è  la  spartizione  della  Polonia,  il  secondo  la 
annessione  dell’Alsazia  e  Lorena  da  parte  della  Ger¬ 
mania  e  il  terzo  —  scrive  uno  studioso  bulgaro  alla 
Kevue  - —  è  quello  che  ebbe  luogo  nel  1913  a  Bu- 
karest  :  la  spartizione  della  Macedonia  e  l' amputa¬ 
zione  della  Dobrugia  dal  corpo  bulgaro.  L’ ingiustizia 
verso  la  Polonia  sconvolse  tutta  l’ Europa  e  fece  della 
Russia  una  vassalla  della  Germania  L’annessione  del- 
1  Alsazia  Lorena  durante  pili  di  quaranta  anni  ha 
trasformato  1’  Europa  in  un  campo  armato.  La  spar¬ 
tizione  della  Macedonia  fra  Grecia  e  Serbia  creò  una 
Polonia  balcanica  ;  1’  annessione  della  Dobrugia  alla 
Rumania  una  Alsazia  balcanica,  eppure  nessun  uomo 
di  Stato  protestò  contro  l’ atto  criminale  di  Bukarest. 
L’  Europa  del  1913  rimase  più  addietro  dell’  Europa 
di  or  sono  quarantaquattro  acni.  Nel  1871  Gladstone, 


che  vedeva  lontano  e  che  diede  prova  di  una  cosi 
alta  coscienza,  protestò  acerbamente  contro  1’  annes¬ 
sione  dell’ Alsazia  Lorena,  avvertendo  la  Germania 
che  essa  avrebbe  dovuto  pagare  con  fiumi  di  sangue 
il  fio  di  questo  delitto  internazionale.  Nel  wjflg  non 
solo  nessuno  ha  protestato,  ma  imperatovi  e  re  si  sono 
affrettati  ad  esprimere  i  loro  complimenti  al  re  di 
Rumania,  ai  ministri  e  al  governo  rumeno,  per  la 
spartizione  della  Macedonia  martirizzata,  per  la  libe¬ 
razione  della  quale  la  Bulgaria  aveva  intrapreso  la 
guerra  contro  la  Turchia  e  sopportato  quasi  da  sola 
il  peso  di  una  lotta  che  le  costò  la  vite  di  più  di 
sessantamila  dei  suoi  figli  migliori.  Tutti  gli  uomini 
politici  dimenticarono  che  l’atto  di  Bukarest  del  1913 
era  la  recidiva  di  quello  di  Franco  forte  del  1871  e 
indirizzarono  a  Bukarest  felicitazioni  ed  omaggi  in 
cui  identificavano  P  ingiustizia  e  l’ inumanità  aol  di¬ 
ritto  e  con  la  civiltà.  La  Macedonia  è  per  il  popolo 
bulgaro  anche  qualcosa  di  più  di  quello  che  l’Alsazia 
è  per  j  francesi.  I  suoi  primi  pionieri  bulgari  nella 
letteratura,  i  primi  eroi  della  sua  rinascita  nelle  lotte 
per  la  libertà  e  pei  diritti  dell’  uomo  sono  originari 
dalla  Macedonia.  Si  dice  che  la  Bulgaria  fu  soltanto 
punita  per  il  suo  »  tradimento  »  verso  gli  alleati  e 
la  triplice  intesa,.  Il  vero  tradimento  è  stato  quello 
che  fu  fatto  contro  la  Bulgaria  e  la  Macedonia.  La 
Bulgaria  rimase  sino  alla  fine  fedele  ai  trattati  e  cercò 
in  tempo  di  fermare  la  lotta  quando  le  parve  fratri¬ 
cida  e  chiese  l’ intervento  dalla  Russia.  Il  tradimento 
verso  l'alleanza  balcanica  fu  compiuto  —  scrive  sem¬ 
pre  questo  studioso  bulgaro  —  non  a  Sofia,  ma  a 
Belgrado  e  ad  Atene  e  cominciò,  non  nel  1913,  ma 
nel  1912,  quando  greci  e  serbi  cominciarono  a  co¬ 
struire  fortificazioni  contro  i  loro  alleati  buìgari.  li  • 
tradimento  continuò  quando  serbi,  greci,  montene¬ 
grini  e  rumeni  fecero  un  trattato  segreto  contro  1 
Bulgaria,  mentre  l’esercito  bulgaro  lottava  a  Bulair 
e  a  Ciatalgia  contro  i  turchi,  per  la  causa  degli  al¬ 
leati.  La  Bulgaria  è  vittima,  secondo  il  nostro  scrit¬ 
tore,  non  del  suo  tradimento,  ma  della  sua  fede  nella 
morale  e  nell'  altruismo  internazionale.  Questo  è  tanto 
più  deplorevole  in  quanto  che  i  bulgari  della  Mace¬ 
donia  e  della  Dobrugia  rappresentano  veramente  ideali 
popolari  e  democratici  rinfocolati  dalle  oppressioni 
ingiuste  a  cui  ora  soggiacciono.  Essi  rappresentano 
nei  Balcani  lo  spirito  di  libertà  e  schiacciarli  defini¬ 
tivamente  sarebbe  come  punire  e  conculcare  le  libertà 
balcaniche.  Oggi  la  Bulgaria  spera  di  riavere  i  suoi 
bulgari  e  proclama  che  dare  ai  greci  la  Tracia  con 
Adrianopbli,  come  qualcuno  minaccia,  equivarrebbe 
a  soffocare  tutti  i  bulgari  nei  Balcani. 

*  La  spartizione  della  Polonia.  —  Uno 

degli  studiosi  che  si  è  più  occupato  di  storia  po¬ 
lacca  è  Lord  Eversley,  il  quale  ha  pubblicato  in 
questi  giorni  un  nuovo  volume  sulla  questione  della 
Polonia.  La  Polonia,  egli  ci  ricorda,  è  la  sola  na¬ 
zione  europea  che  durante  1’  ultimo  secolo  e  mezzo  è 
stata  forzata,  dopo  avere  avuto  la  posizione  di  una 
grande  potenza,  a  cadere  in  una  assoluta  nullità,  a 
lasciar  distruggere  la  sua  unità  e  la  sua  indipendenza 
da  parte  delle  potenze  vicine,  la  politica  delle  quali 
si  concentrava  tutta  quanta  nello  sforzo  di  cancellare 
la  sua  individualità  peculiare.  Nel  1770  la  Polonia 
era  un  grande  paese  che  si  estendeva  dal  Baltico  al 
Mar  Nero  e  che  comprendeva  tra  la  Russia  e  la 
Germania  un’  area  di  280000  miglia  quadrate  ed  una 
popolazione  di  undici  milioni  e  mezzo.  Essa  era  stata 
per  generazioni  e  generazioni  una  naziona  prode  e 
e  colta  i  cui  servigi  alla  causa  della  civiltà  europea 
avevano  culminato  verso  la  fine  del  secolo  XVII  nel 
suo  fortunato  sforzo  per  salvare  il  continente  da  una 
invasione  ottomana.  Ma  il  regno  del  re  guerriero 
Sobieski  segnò  1’  ultimo  periodo  del  trionfo  polacco 
e  in  uno  spazio  di  tempo  incredibilmente  breve  il 
paese  si  trovò  in  piena  decadenza  e  in  piena  anar¬ 
chia.  L’episodio  più  sfortunato  fu  il  fallimento  to¬ 
tale  della  dinastia  degli  Jagelloni.  Sotto  l’ influenza 
di  questa  dinastia  la  monarchia  polacca,  benché  teo¬ 
ricamente  elettiva,  era  di  fatto  ereditaria,  ma  quando 
Sigismondo  mori,  nel  1672,  e  non  lasciò  alcun  erede, 
la  Polonia  divenne  una  facile  preda  agli  intrighi 
politici.  L’ influenza  delle  nazioni  straniere  fu  portata 
a  favorire  questo  o  quest’  altro  candidato  al  trono  ; 
la  potenza  del  re  decadde;  tutta  la  costituzione  fu 
fatta  a  brani.  I  monarchi  vicini  videro  che  il  mo¬ 
mento  era  proprizio  e  ne  approfittarono.  Caterina  di 
Russia  e  Federico  il  Grande  di  Prussia  erano  i  due 
inveterati  nemici  della  Polonia,  avidi  entrambi  di 
saccheggiarla  e  di  possederla.  L’ Austria,  è  vero,  esi¬ 
tava,  ma  se  vi  fosse  stato  un  qualsiasi  smembramento 
anche  essa  non  avrebbe  esitato  ad  approfittarne  ed  a 
chiedere  la  sua  parte  di  preda.  Che  cosa  avrebbe 
potuto  fare  la  Polonia,  indebolita  e  divisa  dall’  anar¬ 
chia,  di  fronte  ad  una  cosi  potente  combinazione  di 
avidità,  di  perfidia,  di  ingiustizia  ?  Tre  volte  la  Polonia 
fu  divisa  tra  le  nazioni:  la  prima  volta,  nel  1772, 
tra  la  Russia,  la  Prussia  e  l’Austria  ;  la  seconda  volta, 
nel  1793  tra  la  Russia  e  la  Prussia;  la  terza  volta, 
nel  1 795»  quando  tutte  e  tre  le  nazioni  furono  di 
nuovo  all’  attacco  e  si  ridivisero  la  Polonia.  La  Rus¬ 
sia  questa  volta  assorbì  la  parte  orientale  della  Po¬ 
lonia,  1’  Austria  quella  centrale  e  la  Prussia  quella 
occidentale.  Segui  poi  1’  epoca  delle  guerre  napoleo¬ 
niche  e  il  rifacimento  della  carta  d’  Europa.  Quand® 
si  riunì  il  congresso  di  Vienna  per  risolvere  tutti  i 
problemi  più  importanti  della  politica  europea,  la 
Polonia  fu  rappresentata  da  Alessandro,  imperatore 
di  Russia,  il  quale  aveva  simpatia  per  i  polacchi  ed 
aveva  abbracciato  la  loro  causa  ;  ma  non  era  affatto 
preparato  a  concedere  loro  l’ indipendenza.  Essi  do¬ 
vevano  formare  un  regno  sotto  la  sua  sovranità  e 
quando  la  Prussia  non  accolse  volentieri  l'accomoda¬ 
mento,  egli  promise  alla  Prussia  di  ricompensarla  per 
le  sue  provincie  polacche  perdute.  Ma  anche  l’Austria 
non  accoglieva  di  buon  animo  questo  progetto  e  i 
piccoli  Stati  germanici  avevano  anch’  essi  le  loro 
ambizioni  egoistiche  e  non  si  curavano  certo  dei  po¬ 
lacchi,  se  non  per  guadagnare  nella  spartizione  della 
Polonia  tutto  quello  che  avessero  potuto.  Si  stava 
per  giungere  ad  un’  altra  guerra,  quando  Metternich 
propose  una  politica  di  compromesso  che  praticamente 
costimi  una  nuova  spartizione  della  Polonia,  nascosta 
sotto  un  velo  irrisorio  di  autonomia.  La  parola  auto¬ 
nomia  fu  spesso  adoperata  in  ogni  discussione  intorno 
alla  Polonia,  ma  non  si  mostrò,  nei  fatti,  che  come 
una  lustra.  Nessuno  si  è  più  curato  di  questa  auto¬ 
nomia  ed  oggi  il  problema  aspetta  ancora  la  sua 
soluzione. 

*  Gli  orfani  della  guerra.  —  Fra  le  nu¬ 
merose  opere  di  carità  e  di  solidarietà  che  la  guerra 
la  fiorire  in  Francia,  ve  n’  è  una  che  merita  di  esser 
conosciuta  anche  fra  noi:  quella  che  s’intitola: 

*  Opera  degli  orfani  di  guerra  »  ed  è  stata  fon¬ 
data  sin  dall'inizio  delle  ostilità  da  un  filantropo 
assai  noto  per  la  creazione  delle  Università  popolari, 
il  Vita.  Questo  filantropo  comprese  subito  che,  partiti 
tanti  soldati  per  il  fronte,  bisognava  pensare  ai  figli 
di  coloro  che  non  sarebbero  più  ritornati,  e  che  era 
un  dovere  della  società  di  vegliare  su  questi  bambini 
che  sarebbero  rimasti  senza  tetto  e  senza  pane.  L’ idea 
generosa  fu  accolta  dovunque  con  simpatia  profonda. 
Per  nessuna  altra  opera  come  questa  i  partiti  politici 
o  confessionali  dovevano  far  tregua.  Cosi  —  come 
narra  la  Semaine  Littéraire  —  si  videro  subito  fra  i 
primi  promotori  della  istituzione  un  canzoniere  di 
Monticar  tre  e  un  austero  magistrato,  una  notoria  pro¬ 
testante  e  una  attrice  di  un  teatro  dei  boulevards ,  un 
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socialista  intransigente  e  un  conservatore  pili  puro. 
Tutti  dimenticarono  ciò  che  li  separava  per  non  ri¬ 
cordarsi  che  di  fare  del  bene  ai  figli  dei  loro  difen¬ 
sori.  I  sindacati  professionali  decisero  di  comune  ac¬ 
còrdo  di  dedicare  una  parte  del  loro  salario  a  favore 
dell’opera  nuova,  il  Comitato  di  Soccorso  Nazionale 
offri  seimila  franchi  al  mese,  le  associazioni  di  isti¬ 
tutori  sottoscrissero  per  un’  altra  rispettabile  6omma 
e  nello  stesso  tempo  i  bambini  incominciarono  ad 
arrivare  dal  nord  e  dal  mezzogiorno,  dall’  est  e  dal- 
l’ ovest  per  l’ intermediario  di  religiose,  di  sindaci  o 
del  Comitato  della  Confederazione  Generale  del  La¬ 
voro.  I  bambini  erano  subito  ricevuti  senza  formalità 
burocratiche  e  cosi  in  pochissimi  giorni  1’  Opera  potè 
contare  pid  di  600  prottetti.  Se  ne  formò  subito  una 
colonia,  in  una  stazione  marittima,  a  Etretat,  dove 
furono  prese  in  affitto  una  ventina  di  ville  a  prezzi 
veramente  irrisori.  Ciascuna  di  queste  ville  raccoglie 
un  gruppo  di  tali  fanciulli,  maschi  e  femmine,  po¬ 
sti  sotto  la  sorveglianza  d’una  «  madre  ».  Si  è  adot¬ 
tato  il  sistema  delle  «  piccole  famiglie  »  che  ha  fatto 
già  buona  prova  in  tempo  di  pace  e  al  quale  tanti 
figli  senza  genitori  e  diseredati  debbono  d’  esser  di¬ 
venuti  uomini  laboriosi  e  probi.  Cosi  i  fanciulli  sono 
strappali  alla  tristezza  e  alla  monotonia  della  banalità 
forzata  degli  orfanotrofi  propriamente  detti.  Una  delle 
innovazioni  pid  felici  del  nuovo  istituto  consiste  a 
romperla  con  1’  uso  sacrosanto  di  mandare  i  ragazzi 
a  scuola  nelle  ore  in  cui  c’  è  il  sole  e  di  dar  loro  di 
notte,  nell’inverno,  il  tempo  della  ricreazione.  Alla 
colonia  di  Etretat,  i  bambini  corrono  sulla  spiaggia 
nelle  ore  centrali  della  giornata,  mentre  lè  primissime 
ore  della  mattina  e  le  ultime  ore  dèi  pomeriggio  sono 
consacrate  al  lavoro.  I  pid  grandi  ricevono  anche 
legioni  di  lavori  manuali  in  una  piccola  officina  mo¬ 
dello  istituita  da  un  meccanico  della  marina  per  co¬ 
loro  che  hanno  il  gusto-  della  meccanica,  in  una  pic¬ 
cola  sartoria  per  colorò  che  '  hanno  la  voglia  di  darsi 
a  questo  mestiere  e  altrove  il  falegname  insegna  il 
mestiere  suo  ad  altri  ragazzi,  mentre  le  bambine  si 
istruiscono  a  confezionare  dei  vestiti  e  si  preparano 
a  tagliare  la  biancheria  e  a  fare  altre  opere  casalin¬ 
ghe.  Al  principio,  gli  organizzatori  avevano  l’inten¬ 
zione  di  non  incaricarsi  che  di  bambini  al  disopra 
dei  quattro  anni.  Ma  si  videro  arrivare,  insieme  ai 
bambini  grandi,  anche  dei  poveri  lattanti.  Spesso  una 
sorella  maggiore  di  otto  o  dieci  anni  arrivava  con 
un  fratellino  ancora  in  fasce.  Che  fare  di  questi 
piccoli  esseri  ?  Si  decise  senz’  altro  di  ricevere  anche 
questi  e  cosi  si  è  istituita  nella  colonia  anche  una 
fiorente  «  pouponnière  ».  A  fianco  della  colonia,  si 
trova  anche  un  ospedale  diretto  gratuitamente  da  un 
vecchio  dottore  il  quale  ha  sotto  i  suoi  ordini  una 
squadra  di  infermiere  della  Croce  Rossa  ;  ma  i  malati 
sono  abbastanza  rari,  date  le  condizioni  salubri  del 
luogo.  La  colonia  di  Etretat  non  è  però  la  sola; 
altre  se  ne  vengono  aprendo  a  Nizza,  a  Baiona  e 
perfino  in  Algeria,  sotto  gli  auspici  dei  maestri 
algerini. 

*  Il  vero  Thomas  Atkins.  —  li  soldato 
inglese  porta  per  pseudonimo  un  nome  ormai  storico, 
quello  di  Thomas  Atkins  ;  ma  è  ancora  un  problema 
assai  discusso  il  sapere  chi  abbia  portato  per  primo 
questo  nome  e  se  veramente  un  soldato  di  questo  nome 
sia  mai  esistito  in  realtà.  Da  molti  anni  —  ricorda 
il  Cornhìll  Magatine  —  gli  studi  intesi  alla  ricerca  di 
questo  Thomas  Atkins  si  vanno  proseguendo.  In  un 
breve  articolo  scritto  alcuni  anni  or  sono,  lord  Dillon 
pretese  di  aver  scoperto  l’ originale  Thomas  Atkins 
in  un  soldato  del  quinto  reggimento  di  fanteria,  i  cui 
servigi  e  le  cui  vicissitudini  erano  enumerate  in  un 
documento  ufficiale  datato  dal  gennaio  1830.  Questo 
pretendente,  chiamiamolo  cosi,  si  era  arruolato  nel 
1806,  all’età  di  17  anni,  aveva  preso  parte  attiva  alle 
guerre  del  tempo  ed  era  rimasto  ferito  nella  battaglia 
di  Waterloo  ;  poi  se  ne  era  andato  in  pensione  col 
grado  di  sergente  nel  1829,  compiuto  tutto  il  suo  do¬ 
vere.  Lord  Dillon,  un’  autorità  in  fatto  di  studi  mili¬ 
tari,  ci  teneva  ad  assicurare  che  il  vero  Thomas  Atkins 
era  il  suo  presentato.  Ma  altri  avevano  nuovi  Thomas 
da  presentare.  Alcuni  anni  fa,  il  colonnello  Newham 
Davis  credette  di  riconoscere  il  vero  Thomas  Atkins 
in  un  certo  soldato  della  compagnia  di  granatieri  del 
33°  reggimento *  *  Duca  di  Wellington  »  e  giunse  a 
dire  che  lo  stesso  Duca  di  Wellington  aveva  scelto 
lui  questo  soldato  nel  1843,  un  giorno  in  cui  il  grande 
generale  si  trovò  a  dover  cercare  un  nome  per  riem¬ 
pire  un  nuovo  modulo  di  registro  per  conservare  i 
conti  dei  soldati.  Nel  1908  si  presentò  un  nuovo  pre¬ 
tendente,  un  .fuciliere,  e  si  cercò  di  dimostrare,  con  i 
fatti  alla  mano,  che  il  nuovo  modulo  di  registrazione 
dei  conti  militari  pel  quale  Thomas  Atkins  porta  molto 
vanto,  era  antecedente  all’  epoca  indicata  dal  colon¬ 
nello  Davis.  Quello  che  è  certo  è  Che  il  nome  di  Tho¬ 
mas  Atkins  lo  si  trova  per  la  prima  volta  nella  firma 
di  un  semplice  soldato  ad  un  modulo  ufficiale  di  re¬ 
gistrazione  per  i  conti  dei  soldati.  Tutto  il  difficile 
sta  appunto  nell’  identificare  questo  particolare  indi¬ 
viduo.  Il  miglior  tentativo  di  identificazione  che  sia 
stato  fatto  finora  è  quello  che  si  riferisce  ad  un  can¬ 
noniere  della  artiglieria  reale.  Nel  bel  tempo  in  cui 
Giorgio  III  era  re,  la  vita  nelle  file  dell’ esercito  in¬ 
glese  era  molto  difficile  perché  gli  uomini  erano  pa¬ 
gati  assai  di  ràdo.  Sembra  che  il  vero  Thomas  Atkins 
vivesse  proprio  in  questo  tempo.  Era  un  uomo  che- 
sapeva  fare  i  suoi  conti  e  doveva  avere  certo  una 
buona  istruzione,  cosa  assai  rara  in  quei  giorni  in  cui 
i  soldati  non  sapevano  quasi  mai  né  leggere,  né  scri¬ 
vere  e  rimanevano  spesso  e  volentieri  imbrogliati  da¬ 
gli  ufficiali  pagatori  che  se  ne  approfittavano.  Egli 
divenne  presto  un  oggetto  di  ammirazione  per  i  suoi 
camerati  e,  a  causa  delle  sue  cognizioni  aritmetiche, 
un  oggetto  di  terrore  da  parte  dei  sergenti  pagatori. 
Si  dice  che  fosse  guardato  con  sospetto  anche  da 
qualche  ufficiale.  Però  il  cannoniere  Atkins  non  era- 
soltanto  un  uomo  di  cultura,  ma  anche  un  bravo-  sol¬ 
dato  in  campo  aperto  e  dovette  dare  molte  prove  di 
valore.  Ma  la  miglior  prova  della  sua  abilità  egli  la 
dette  cominciando  un  libro  in  cui  prese  a  segnare  le 
entrate  e  le  uscite  del  suo  bilancio  mensile,  un  libro 
che  divenne  poi  celebre  e  che  fu  chiamato  da  allora 
in  poi  generalmente  il  libro  di  Thomas  Atkins.  E 
inutile  dire  che  la  certezza  assoluta  sulla  identità  vera 
di  Thomas  Atkins  non  si  ha  ancora  e  forse  non  si 
avrà  mai  ;  ma  è  spiegabile  che  oggi,  mentre  Thomas 
Atkine  è  diventato  1’  uomo  pili  popolare  dell’  Inghil¬ 
terra,  il  vero  salvatore  dell’  Inghilterra,  si  cerchi  an¬ 
cora  di  trovare  nella  storia  il  suo  originale. 

*  La  letteratura  di  domani  e  la  guerra. 

—  La  letteratura  di  domani,  prosa  e  poesia,  avrà  forse 
nella  forma  una  maggiore  semplicità,  una  maggiore 
discrezione  di  quella  che  essa  ha  avuto  fino  ad  oggi. 
Ai  giovani  —  scrive  Victor  Giraud  nella  Rcvuc  'des 
Deux  Mondes  —  che  hanno  vissuto  in  pericolo  du¬ 
rante  mesi  interi,  che  hanno  conósciuto  l’ azione  sotto 
la  forma  pili  maschia  e  pili  esaltatrice,  occorrerà  un 
nutrimento  spirituale  appropriato  ai  loro  bisogni  nuovi. 
Essi  avranno,  questo  è  ben  certo,  un  vivo  sentimento 
della  tradizione  letteraria,  insorgeranno  contro  tutto 
ciò  che  minaccerà  di  alterarla  e  di  comprometterla,  non 
ammetteranno  come  novità  legittime  che  quelle  che  si 
concilieranno  pienamente  con  essa.  Quali  saranno,  d’al¬ 
tra  parte,  le  fonti  d’ispirazione  alle  quali  attingeranno 
di  preferenza  gli  scrittori  che,  dopo  la  guerra,  vorranno 
sollecitare  i  nostri  suffragi  ?  Non  è  avventurarsi  troppo 
l’ affermare  che  il  patriottismo  sarà  una  di  queste 
fonti  principali.  Noi  leggiamo  già  con  ardore  tutti  gli 


scrittori  che  ci  predicano  1’  azione,  e  la  vittoria  finirà 
col  renderci  la  fiducia  in  noi  stessi  che  avevamo  per¬ 
duta  e  questa  volta  1’  amore  dell’  azione  non  ci  ab¬ 
bandonerà  piti.  Il  nostro  commercio,  la  nostra  indu¬ 
stria,  riprenderanno  sui  mercati  del  mondo  il  posto 
a  cui  hanno  diritto,  i  nostri  agenti  diventeranno  meno 
timidi  e  noi  viaggeremo  di  piti  e  non  ignoreremo  piti 

10  straniero  e  ci  faremo  sempre  meglio  conoscere  da 
lui.  Vorremo  essere  veramente  un  grande  popolo  e  la 
letteratura  risentirà  di  queste  disposizioni  nuove  o 
rinnovate.  Essa  avrà  l’ ardore,  avrà  la  virilità  che  si 
convengono  ad  una  nazione  vittoriosa  ;  un  sangue 
giovane,  ardito,  generoso  circolerà  nelle  opere  degli 
scrittori,  i  quali  ripudieranno  le  effeminatezze  e  i 
languori  clorotici  di  alcuni  dei  loro  predecessori.  An¬ 
che  la  tristezza  della  nuova  letteratura  avrà  un  qual¬ 
che  cosa  di  maschio  e  di  fiducioso.  I  nuovi  scrittori 
ci  insegneranno  a  volere,  ci  spingeranno  ad  agire,  ci 
insegneranno  che  la  vita  non  varrebbe  la  pena  di  es¬ 
ser  vissuta  se  essa  non  fosse  uno  sforzo  costante  verso 

11  meglio,  la  realizzazione  progressiva  e  meritoria  d’un 
ideale  d’  umanità  superiore.  E  innanzi  tutto  la  lette¬ 
ratura  nuova  non  predicherà  pid  il  culto  dell’  io  ;  al 
contrario,  i  nuovi  scrittori  saranno  ferventi  apologeti 
d’ una  solidarietà  vera  ed  effettiva,  fondata  sull’  aiuto 
reciproco  che  si  debbono  tutti  i  figli  d’  una  stessa 
patria.  Né  i  nuovi  scrittori  si  atteggeranno  a  profes¬ 
sori  di  immoralismo.  Non  domanderemo  loro  nem¬ 
meno  di  atteggiarsi  a  predicatori  noiosi,  ma  non  vor¬ 
remo  nemmeno  che  essi  ci  insegnino  la  nessuna  im¬ 
portanza  dei  problemi  morali.  Questi  scrittori  po¬ 
tranno,  anzi,  trovare  nella  stessa  religione  un’  alta 
fonte  ispiratrice.  E  avremo  un  nuovo  lirismo,  una 
ricca  rinascita  di  lirismo,  poiché  la  poesia  avrà 
trovato  un  nutrimento  vitale  nella  gesta  di  -  questi 
giorni.  Ma  anche  il  romanzo  uscirà  trasformato  da 
questa  crisi.  Avremo  per  lungo  tempo  romanzi  di 
guerra,  e  poi  dalla  guerra  si  ritornerà  a  contemplare 
con  òcchi  pid  sani  e  cuore  pid  saldo  lo  spettacolo 
quotidiano  della  vita  intorno  a  noi.  Anche  la  lette¬ 
ratura  storica  rinascerà  e  riceverà  un  impulso  felice. 
Non  ridurremo  tutta  la  storia  a  un  racconto  di  bat¬ 
taglie,  ma  vorremo  larghi  quadri  della  civiltà  umana 
e  una  conoscenza  più  approfondita  della  storia  nostra 
e  delle  storie  altrui.  Là  critica,  ,a  sua  volta,  tornerà 
ad  essere  precisa,  ma  non  avrà  pid  tanta  paura  delle 
idee  e  conserverà  migliorato  e  sviluppato  il  senso  del- 
1’  arte,  il  culto  dei  capilavori  e  dei  grandi  scrittori  e 
infine  si  mescolerà  appassionatamente  alla  vita.  Lo 
stesso  farà  la  filosofia  che  sarà  essenzialmente  filoso¬ 
fia  della  vita  e  soprattutto  della  vita  morale  e  di  tutti 
i  problemi  che  vi  si  collegano. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


COMPENTI  E  Ff*A]VHVrErlTl 

★  La  risposta  di  Girolamo  Vitelli. 

Ai  professori  Nicola  Festa 
ed  Ermenegildo  Pistelli. 

È  proprio  vero  quello  che  poeti  e  moralisti, 
da  che  .mondo  è  mondo,  non  si  stancano  .di  ri¬ 
petere  :  nulla  è  più  difficile  'del  discernere  e  ri- 
conoscere  l’  intimò  e  verace  sentimento  dell’uomo. 
Ecco,  infatti,  che  pérsinò’.  vói,  ..miei  carissimi, 
v’  ingannate  a  partilo  credendomi  poco  meno 
che  indifferente  alle  testimonianze  di  affetto,  sia- 
vostre  sia  degli  .altri  non  pochi,  che  in  piu  di 
quaranta  anni  d‘  insegnamento  ufficiale  -  ebbi  il 
piacere  e  l'  odóre  di.  contare  fra  4  miei  discepoli. 
È  esatta,  invece,  soltanto  V  altra  vostra  affer¬ 
mazione,  che  nette  circostanze  presenti  men¬ 
tre  cioè  la  patria  nostra  combatte  una  santa 
guerra  di  imprescrittibili  rvOenàìcadioni  nazior 
noli  re  di  liberazione  del  mondo  civile  da  prepo¬ 
tenza  barbarica,  cui  rende  ancora  più  odiosa . 
la  «  scienza .»  che  V  accompagpa  e  la  sostiene  — 
cosi -a  me  come  a  voi  non  possa  non  sembrare, 
a  dir  poco,  inopportuno  tutto  .ciòcche  da  questa 
santa  guerra  distragga  il  pensiero  e  l'affetto 
nòstrò. 

Ma  «  V  amor  della  lode  »  —  di  cui  non  mi 
vergogno,  perché  è  retaggio  sicuro  dell’ antica 
Roma  —  m’  induce  a  suggerirvi:  una  maniera 
semplicissima  di  «  farmi  onore  »,;  della  quale 
nè  voi,  miei  affettuosamente .  memori  scolari,  né 
con  voi  la  numerosa  schiera,  di  «  ammiratori  » 
—  specialmente  fra  i  colleghi. in  grecità  e  c.las- 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pìstelli  —  L’  opera  dello  scienziato,-  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
V  uomo  d'  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — - 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  detta  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191  :). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (2-1  settembre  1913)- 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  -  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  7914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spesa  postali). 

L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  ali  Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


sìcismo  !  —  non  Avrete  mai  a  pentirvi.  Usate 
del  mio  nome,  sia.  pure  nel  più  minuscolo  ca¬ 
rattere  di  stamperia,  per  promuovere  un  largo 
contributo  di  'sùsèidio  atte  famiglie ■  dei  nostri 
soldati.  E  se  di  accoglierei  il  suggerimento  .avrete 
vaghezza,  vorrete  hitresi  permettere  che  contri¬ 
buisca  anche  io  — f-ipro  infirmitate  mea  !  —  a- 
queste  «  onoranze  »  mie  di  cui  sono  cosi  ansioso. 

Intanto,  con  onoranze  o  senza,  sono  sempre  il 
Vostro 
G.  Vitelli. 

Firenze,  29'  giugno  1915. 

Cf*OflACflHTTA 

aifiLtlOG^RFICa 

Nessuno  meglio  dU  Giulio  Capriu  poteva  descrivere 
con  pagine  di  passione,  di  nostalgia  e  di  speranza  le 
visioni  dei  paesaggi  che  gli  sono  familiari  :  il  Friuli, 
la  vai  d’ Isonzo,  Trieste  e  il  suo  Carso,  l’ Istria  di  San 
Marco  e  il  Quarnaro.:  Nomi  e  lnoghi  che  fanno  pal¬ 
pitare  ogni  cuore  d'italiano,  finora  poco  noti  geogra¬ 
ficamente,  ma  oggi  cercati  con  avidità  sulle  carte  ap¬ 
pena  appaiono  sui  giornali  i  comunicati  del  Capo  di 
Stato  Maggiore  del  fiostro  esercito  valoroso. 

Il  Caprin,  triestino,  fu  agitatore  instancabile  con  la 
penna  e  la  parola,  durante  il  periodo  della  nostra  neu¬ 
tralità,  perché  l’ Italici  non  rinunziasse  ai  secolari  di¬ 
ritti  sulle  terre  irredente,  e  riunisce  in  questo  volume 
Paesaggi  e  spiriti  di.confine,  pubblicato  nei  «Qua¬ 
derni  della  guerra  »  dal  Treves  di  Milano,  una  serie 
di  articoli  e  con  chiarezza  di  stile  e  potenza  d’ espres¬ 
sione  espone  ai  lettori  le  notizie  etniche,  storiche  ed 
intellettuali  del  Friuli  orientale  e  dell’ Istria,  parla 
ampiamente  di  Trieste  e  ci  rivela  !  animo  e  lo  spi¬ 
rito  italiano  dei  nomi  e  delle  cose  di  queste  nostre 

Agli  «  Irredentismi  »  è  dedicato  il  primo  capitolo 
del  libro  e  lo  studio  e  1’  analisi  di  questi  in  generale, 
e  dell’ italiano  in  particolare,  è  compiuta,  brillante- 
mente  dal  Caprin,  che  dopo  aver  osservato  le  ragioni 
logiche  del  fenomeno,  ricerca  e  spiega  perché  l’ Ita¬ 
lia  negli  irredenti  abbia  potuto  inspirare  tanta  pas¬ 
sione,  perché  l’ idea  .di  lei  abbia  fatto  di  essi  dei 
martiri  e  perché  essi  hanno  preferito  l’ Italia  anche 
quando  era  più  debole  dell’  Austria. 

Il  capitolo  termina  con  queste  alte  ed  inspirate  pa¬ 
role  :  «  L’ Italia  è  invocata  redentrice  oggi  —  in  que¬ 
sto  terribile  nodo  della  storia  —  perché  è  Italia  :  una 
nazione,  uno  Stato,  una  forza  che  ha  il  diritto  di  re¬ 
dimere  altri  perché  la  sua  natura  è  libertà  ». 

★  ★  ★ 

L'Alto  Adige,  cioè’  quel  territorio  italiano  che  da 
Trento  in  linea  retta  va  al  Brennero,  è  1’  argomento 
di  una  monografia  storica  e  geografica  che  Ettore  To- 
lomei  ha  pubblicato  in  un  volume  edito  dall’  «  Ora 
presente  »  di  Torino, 

Ammesso  che  la  catena  spartimari  tra  l’Adige  e 
l’ Inn  è  sempre  stata  ritenuta  per  universale  consenso 
il  «  confine  d’Italia»,  l’autore  dopo  avere  conside¬ 
rato  l’Alto  Adige,  nella  unità  della  penisola,  i  suoi 
caratteri  fisici  è  i  suoi  valichi  ■  alpini.,  descrive  al  let¬ 
tore  i  paesi,  le  città,  le  valli  e  a  sostegno  dell’  ita¬ 
lianità  etnica  e  politica  di  queste  terre  nel  corso  della 
storia,  può  citare  l’àStorità  di  Catone  il  Censore,  di 
Plinio,  di  Claudio  imperatore,  di  Virgilio,  Dante,  Pe¬ 
trarca,  Leandro  Alberti,  Mazzini  e  Garibaldi  fra  i 
nostri  ;  e  di  Clauveriq,  Eliseo  Reclus,  Alberto  Dau- 
zat,  fra  gli  stranieri,  yfe- 

Innumerevoli  sono  memorie  della  cultura  e  del- 
1’  arte  italiana  nell’Alta  Adige  e  l’autore  ne  dà  com¬ 
plete  notizie,  non  dimenticando  di  considerare  con  dati 
statistici  la  proporzionlvdella  popolazione  italiana  e 
tedesca,  e  le  lingue  parlate  prevalenti,  dando  anche 
ampia  nozione  di  quei»  popoli  «  ladini  »  che  abitano 
alcune  valli  alpine. 

Gli  stadi  e  l’azione  (italiani  compiuti  sulla  regione, 
di  toponomastica,  d1  economia,  di  commercio,  le  me¬ 
morie  patriottiche,  il  sentimento  della  popolazione, 
la  convivenza  degli  abitanti  italiani  coi  tedeschi,  il 
problema  politico  e  militare  e  le  probabilità  della 
riunione  di  queste  provincie  alla  madre  Italia,  for¬ 
mano  l’argomento  dei  varii  capitoli  di  questo  libro 
interessante,  che  resulta  utilissimo  a  tutti  gli  italiani 
che  vogliano  conoscere  quelle  importanti  terre. 


Un  libro  per  ragazzi, .  il  quale  ricordali  Viaggio  di 
Giannettino  del  Collodi,:  che  diverti  nelle  scuole  tutta 
una  generazione,  è  Conosci  r  Italia  I  di  Ugo  d’Arco, 
volume  di  circa  quattrocento  pagine  pubblicato  dalla 
Libreria  Internazionale  di  Torino  ad  uso  delle  scuole 
popolari,  serali  e  medie  inferiori. 

Tre  giovinetti  rimasti  privi  dei  genitori,  che  peri¬ 
rono  nel  terremoto  di  Messina  del  1908,  raccolti  da 
uno  zio,  sono  condotti  attraverso  1’  Italia  e  ne  visitano 


le  città  più  importanti.  Questo  viaggio  dà  il  modo 
all’  autore  di  dare  del  nostro  paese  molte  e  svariate 
notizie  storiche,  geografiche  e  artistiche,  nonché  di 
accennare  ai  progressi  compiuti  dall’  Italia  dall’epoca 
del  suo  risorgimento,  alle  conquiste  pacifiche  ottenute 
per  l’ intelligente  e  fecondo  lavoro  dei  suoi  figli,  e 
ai  numerosi  fatti  e  problemi  contemporanei,  quali  le 
rie  di  comunicazione,  l’ industria  e  il  commercio  e 
in  generale  a  tutto  quello  che  può  essere  utile  sapere 
della  nostra  patria,  alla  nuova  generazione. 

Lo  svolgimento  del  nobile  tema  e  gli  argomenti 
vari  e  pieni  d’ interesse,  essendo  sempre  avvinti  al 
racconto  dei  casi  dei  tre  orfani,  tengono  desta  l’atten¬ 
zione  dei  piccoli  lettori  e,  come  si  augurano  gli  edi¬ 
tori,  il  libro  potrà  essere  utilissimo  nelle  nostre  scuole 
italiane  all’  estero. 


Una  nuova  utilissima  serie,  di  opuscoli  di  facile 
acquisto,  e  perciò  di  propaganda  efficace,  ha  comin¬ 
ciato  a  pubblicare  la  Casa  ed.  Ravà  di  Milano,  sotto 
la  direzione  di  un  comitato  di  igienisti  presieduto  dal 

Uno  dei  fattori  della  vittoria  per  una  nazione  bel¬ 
ligerante  è  rappresentato  appunto  dalla  preparazione 
sanitaria  dell’  esercito  e  dell’  intéro  paese  che  affron¬ 
tano  la  guerra  e  la  pubblicazione  di  queBti  Problemi 
sanitari  durante  la  guerra,  dovuta  ai  migliori  com¬ 
petenti,  potrà  aiutare  a  diffondere  in  tutti,  personale 
di  assistenza,  autorità  militari,  infermieri  della  Croce 
Rossa  e  soldati  stessi,  le  conoscenze  elementari  e  fon¬ 
damentali  dell’  igiene,  il  procedimento  delle  malattie 
infettive  degli  eserciti,  le  prime  complicazioni  delle 
ferite,  i  dati  essenziali  di  una  sana  alimentazione,  écc. 

Questi  volumetti  spiegano  non  solo  il  còmpito  del 
servizio  sanitario  in  guerra,  e  cioè  come  assicurare  il 
pronto  soccorso  sul  campo  di  battaglia,  come  prov¬ 
vedere  al  mantenimento  della  salute  delle  truppe,  al- 
l’ igiene  degli  alloggiamenti,  alla-  buona  qualità  dei 
cibi,  alla  potabilità  delle  acque  e  in  generale  all’  i- 
giene  del  soldato  ;  ma  anche  il  còmpito  che  riguarda 
i  provvedimenti  per  la  popolazione  civile,  alla  quale 
conviene  rivolgere  ogni  cura,  perché  è  noto,  che  alle 
grandi  guerre  quasi  sempre  sono  seguite  le  epidemie, 
destinate  ad  accrescere  i  danni  della  sconfitta  o  ad 
amareggiare  i  trionfi  della  vittoria. 

Appartengono  a  questa  prima  serie  :  «  La  difesa 
della  popolazioni  civile  »  del  prof.  A.  Lustig,  «  Le 
moderne  provvidenze  sociali  per  i  mutilati  in  guerra  » 
del  prof.  R.  Galeazzi,  «  La  difesa  contro  il  tifo  »  del 
prof.  G.  Grixoni,  «  La  difesa  contro  il  colera  »  del 
prof.  P.  Rondoni,  «  La  provvista  dell’acqua  potabile  » 
del  dott.  D.  Ottolenghi,  «  Le  ferite  di  armi  da  fuoco 
moderne  »  del  prof.  D.  Taddei,  «  Gli  elementi  di 
igiene  per  il  soldato  »  del  prof.  A.  Sciavo,  «  Sgom¬ 
bero  dei  feriti  e  degli  ammalati  in  guerra  »  del  dott. 
V.  Perego,  «  Ospedalizzazione  militare  in  guerra  »  del 
dott.  G.  Massarotti,  «  La  difesa  contro  le  malattie  ve¬ 
neree  »  del  prof.  P.  Giani,  «  Lo  strapazzo  fisico  »  del 
prof.  G.  Guerrini  e  «  La'  nevrosi  traumatica  in  guerra  » 
del  prof.  G.  Boschi. 


U  odio  e  il  rancore  di  tutto  il  mondo  civile,  che 
hanno  oggi  sostituito  il  rispetto  e  V  amicizia  che 
esisteva  verso  la  Germania,  sempre  più  aumenta  via 
via  che  vengono  a  cognizione  del  pubblico  lo  spirito 
di  tradimento  e  1’  egoismo  della  Germania  verso  le 
altre  nazioni. 

Sono  già  noti  i  delitti  contro  la  civiltà  commessi 
dai  tedeschi  nel  Belgio  durante  la  guerra  e  1’  occupa¬ 
zione,  delitti  confermati  dall’  estratto  di  dieci  rapporti 
della  Commissione  d’ inchiesta  belga,  pubblicati  dagli 
editori  Ravà  di  Milano,  insieme  alla  conferenza  che 
Giulio  Destrée,  il  deputato  di  Charleroi,  tenne  in 
varie  città  d’  Italia,  sotto  il  titolo  Germania  e  Belgio. 

Oggi  invece,  dopo  l’ esposizione  dei  fatti  delittuosi, 
1’  ansia  del  pubblico  è  rivolta  a  cercare  i  motivi  per 
cui  la  Germania  ai  sistemi  soliti  di  guerra,  che  tutti 
conosciamo,  abbia  aggiunti  il  terrore,  il  dolore,  la 


fame  delle  popolazioni,  l’ assassinio  degli  inermi,  delle 
donne  e  dei  fanciulli. 

Fu  uno  studioso  inglese  di  diritto  internazionale 
a  rivelare  per  il  primo  al  mondo  civile  la  scoperta 
del  Kriegsbuch  im  Landkriege  —  gli  usi  della  guerra 
di  terra  —  e  cioè  le  norme  pubblicate  dal  Grande 
Stato  Maggiore  dell’  esercito  tedesco  per  uso  dei  suoi 
ufficiali.  A  quelle  pubblicazioni  inglesi  del  febbraio 
scorso  vennero  infatti  opposte  dalla  Germania  ener¬ 
giche  smentite,  asserendo  che  erano  calunnie  create 
per  gettare  il  vilipendio  del  mondo  civile  sul  suo 
esercito;  ma  se  un  torto  quelle  avevano,  era  precisa- 
mente  quello  dell’ incompletezza. 

E  la  conferma  precisa  di  questo  terribile  catechismo 
di  guerra,  col  quale  la  Germania  inviò  il  suo  esercito 
all’  aggressione  del  mondo  civile,  fu  data  e  documen¬ 
tata  al  mondo  proprio  da  un  giornalista  italiano, 
Luigi  Barzini. 

E  quindi  superfluo  ricordare  ai  lettori  che  la  Ger¬ 
mania  con  quel  tragico  Vangelo  di  guerra  ha  sancito 
una  legge  che  è  per  il  soldato  un  dogma  non  discusso 
né  giudicato,  un  Codice  spaventoso  di  barbarie  ragio¬ 
nata,  disciplinata,  previdente,  1’  applicazione  di  atro¬ 
cità  sistematiche,  ineluttabili,  che  sopprime  la  co¬ 
scienza  dei  combattenti  i  quali  incendiano  e  massa¬ 
crano  in  casi  determinati,  come  combattono  e  ma¬ 
novrano. 

L’  edizione  di  queste  «  Leggi  »  una  ristampa  fatta 
fino  dal  novembre  scorso  a  Bruxelles,  nel  periodo  in 
cui  la  vigilanza  sulla  stampa  del  paese  conquistato  era 
esercitata  con  la  maggior  severità,  non  ha  un  carattere 
riservato,  come  potrebbe  supporsi,  ma  fu  pubblicata  a 
fascicoletti  del  costo  di  pochi  centesimi  ed  ebbe  nel 
paese  un’  enorme  diffusione,  che  i  tedeschi  nemmeno 
si  curarono  di  impedire.  Queste  Leggi  della  guerra  se¬ 
condo  il  grande  Stato  Maggiore  germanico,  oggi  pre¬ 
sentate  al  pubblico  da  Icilio  Bianchi,  ed  edite  dal 
Ravà  di  Milano,  sono  la  esatta  e  fedele  traduzione 
dell’  edizione  di  Bruxelles  stampata  col  consenso  del- 
l’ autorità  militare  tedesca,  che  le  ha  scrupolosamente 
applicate  autorizzando  la  più  feroce,  violenta  e  bar¬ 
bara  persecuzione  nel  Belgio  e  negli  altri  paesi  con¬ 
quistati. 

NOTIZIE 

★  Concerto.  —  A  beneficio  delle  famiglie  dei  richia¬ 
mati  all’Istituto  Musicale  «Luigi  Cherubini»  avrà  luogo  la 

che  sarà  svolto  da  eletti  artisti,  contiene  pezzi  di  Verdi,  Gor- 
digiani,  Guilmant,  Borodine,  Bossi,  ecc. 

★  Errata-Corrige.  —  Nell’articolo  di  Giovanni  Calò, 

di  Moltke ,  ove  1’ autore  cita  le  parole  dette  sul  letto  di  morte. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 


I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 

non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  .  Lire  1.— 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  50 
Sicilia- Calabria  »  50 

Giorgio  Vasari  .  »  50 

Giovanni  Pascoli  .  Lire  a.— 
Verdi-~Wagner.  .  Cent.  60 


e  disturbi  recenti 


-  FIRENZE 


UFFICIALI  E  SOLDATI 

regalo  più  gradito  e  più  pratico  in  questo  momento,-  per 
confortarne  con  alte  e  sane  letture  lo  spirito  durante  la  guerra,, 
è  quello  di  offrir  loro  le  nostre  minuscole ’e  nitidissime  edizioni 
Vade-Mecum,  che  pel  loro  piccolissimo  formato,  non  superiore 
quello  di  una  scatola  di  fiammiferi,  possono  senz’  ingombro 
fastidio,  di  -sorta  esser  riposte  -comodamente  anche  in  un 
taschino  del  panciotto,  e  che  racchiudono  l’espressione  piu 
pura  e  solènne  della  grande  poesia  della  Patria. 


Edizioni  Vade-Meoum.  -  Elegantissimi  volumetti  in  128°  (cen¬ 
timetri  4x  6)  legati  in  pelle  flessibile  cori  fregi  a  oro  e  taglio 
rosso,  chiusi  in  apposito  astuccio. 

La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri.  —  La  Vita 
nuova  e  II  Canzoniere  di  Dante  Alighieri.  —  Geru¬ 
salemme  liberata  di  Torquato  Tasso.  —  Le  rime  di 

Francesco  Petrarca.  —  Poesie  di  Giacomo  Leopardi.  - — 
Novelle  poetiche  di  varii  autori  (I.  Pin demonte  -  T. 
Grossi  -  B.  Sestini  -  N.  Tommaseo  -  G.  Prati).  —  Poesie 
di  Giosuè  Carducci  (dall’edizione  fiorentina  del  1874).  —  Il  Tesoretto  della  poesia 
italiana.  Raccolta  delle  più  celebri  e  popolari  poesie  da  Dante  a  oggi.  Quarta  edizione,  con  ag¬ 
giunte  di  còmponimenti  scelti  dai  seguenti  poeti  :  Fogazzaro,  Rapisardi,  Marradi,  Bascoli,  P a- 


scarella,  Di  Giacomo,  Bertacchi,  Ada  Negri,  Trilussa. 

Ciascuni  volumetto  Lire  3  —  (Si  spedisce  franco  dietro  r 


Primo-unico  Stabilimento  italiano 
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px  Ormai  con  questo  nome  divenuto  ad  un 
tratto  popolare  è  conosciuta  dappei  tutto  l’aspra 
■§  montagna  dell’arduo  antemurale  del  Tergla 
(Tricorno),  fatta  di  picchi  e  di  precipizi,  alla 
,  quale  i  nostri  alpini  su  per  la  parete  immane 
IpL  hanno,  dato  quella  scalata  che  è  senza  prece- 
III .••'"denti  nella  storia  delle  battaglie,  e  che  nes- 
iC  suno  imaginava,  meno  che  meno  gli  austriaci. 

-Dopo  i  fatti  gloriosi  ivi  compiuti  da  tutte  le 
rap-nostre  truppe,  artiglieri,  alpini,  bersaglieri, 
fanti,  la  nostra  attenzione  non  potrà  più  esser 
: .  distolta  da  codesto  imponente  e  terribile  mas- 
j&.siccio,  anzi  d’ora  in  avanti  dovremo  assoluta- 
re  mente  circondarlo  di  tutte  quelle  attenzioni; 
flfiffi'cfie  gli  austriaci  dall’età  napoleonica  ad  oggi 
iafc&on  gli  hanno  mai  lesinato,  per  la  sua  indiseli 
■pibile  importanza  strategica  sul  nostro  confine 
naturale,  sulla  valle  dell’ Isonzo  e....  altrove. 
ESPul  pubblico  finora  conosce  solo  nelle  linee 
'^Rigenerali  la  lotta  per  la  conquista  del  Monte 
p||:Nero.  Quando  sarà  giunto  il  momento  per  po- 
ter  dir  di  più  e  saprà  delle  singole  fasi  della 
'  -  battaglia  e  degli  episodi  allora  capirà  meglio 
f  e  quali  enormi  ostacoli  della  natura  e  dell’  arte 
?  hanno  dovuto  superare  i  nostri,  e  che  baluardo 
di  prim’ ordine,  è  codesto  colosso  alpino  per 
la  difesa  d’ Italia. 

Tutto  quanto  ivi  è  successo  è  epico. 

Intanto,  non  foss’  altro  perché  un  giorno 
P  su  quest’ Alpe,  in  cospetto  delle  romane  città 
R  dei  Cesari,  di  Forumjulii  e  d’ Aquile j a,  dovranno 
5  sorgere  le  migliori  are  votive  della  patria  ai 
suoi  prodi,  occorre  come  preliminari  prospet¬ 
tare  nella  sua  vera  fiscnomia  storica  il  luogo 
e  la  denominazione.. 

I  nostri  sono  andati  all’  assalto  della  mon- 
I  tagna  chiamandola  Monte  Nero.  È  stato  co- 
’  "  desto  un  battesimo  che.  le  ha  dato  il  valore 
t  italiano  mentre. la  consacrava  ai  più  gloriosi 
ricordi.  E  basterebbe  tal  fatto  perché  al  tra- 
|.  vagliato  luogo  restasse  il  suo  nome  di  Monte 
pi-  'Nero. 

V  Ma  in  ordine  alle  leggi  ideologiche  che  re- 
“  *  golano  i  nomi  locali,  di  fronte  a  quella  hitima 
^  relazione  di  continuità  per  la  quale  il  presente 
non  può  scindersi  da  un  passato  di  glorie, 
•s’affaccia  qui  una  ragione  storica  clic  soprat¬ 
tutto  induce  a  rilevare  il  vero  nome  del  mas- 
fsiccio  giulio.  Ripeto,  poco  importerebbe  ri¬ 
levarlo  se  si  trattasse  o  di  luogo  non  impor¬ 
tante  o  di  denominazione  non  stòrica  né  si- 
;  gnificativa.  Ma  si  tratta  invece  d’  uno  dei  più 
belli  esempi  di  continuatore  latino. 

Chiunque  solo  per  un  po’  ha  vissuto  in  questi 
I  luoghi  sa  che  la  montagna  del  Monte  Nero  è 
chiamata  Kern  o  Karn,  nome  che  in  sé  non  con- 
;  nessuna  significazione  di  nero.  Scostan- 
I? 'fidaci  invece  alcuni  chilometri  dal  nucleo  del 
|.  Kern  lungo  le  sue  propaggini  troviamo  .a 
ili, nord-est  verso  il  lago  di  Wocheim  sorgere  su 
n  orrido  anfratto  una  altura  che  si  deno- 
i  Ima  gora,  monte  nero,  una  delle  tante 
montagne  nere  caratteristiche  di  paesi  abitati 
da  slavi  ;  mentre  più  a  sud  sull’  Isonzo  troviamo 
la  cima  del  Mrzli,  cima  fredda. 

a  la  rettifica  del  nome  non  basta.  Occorre 
anche  chiarire  e  fissarne  l’origine  e  la  signi- 
ghcàziòné  pèr  evitare  che  del  nome,  il  quale 
,  erroneamente  sembra  ostrogoto,  si  diano  in- 
U.terpretazioni  capricciose,  e  intorno  al  monte, 
fi r ora  più  che  mai,  si  creino  delle  fantasie. 

Il  monte  stesso  già  per  la  sua  configurazione 
^i  presta  alla  leggenda. 

Br  Lo  scorgiamo  nell’  ampia  pianura  friulana 
■pSta  da  oltre  il  Tagliamento  e  lo  distinguiamo 
fra  altri  monti,  fra  altre  vette  di  struttura 
'  e  di  forma  più  omogenea  ed  armonica  per- la 
sua  slanciata  cuspide  piramidale  appuntita  e 
inclinata  verso  nord  a  guisa  di  gigantesco 
corno.  Da  lontano  come  da  vicino  è  sempre 
affascinante.  Ma  quando  meglio  ci  scopre  i 
suoi  lineamenti  e  all’  imbòcco  della  valle  del 
Natisone  ci  si  para  innanzi  come  per  incanto 
T  ampia  chiostra  dei  suoi  monti,  allora  un  bri¬ 
vido  ci  assale  e  colti  dalla  solenne  maestà 
dell’  alpe  sentiamo  tutta  la  tentazione  e  la 
?•  ;  religione  di  quelle  cime. 

Non  senza  ragione  nella  fantasia  degli  abi¬ 
tatori  vicini  il  Kern  è  una  specie  d  Olimpo 
giulio  che  ha  il  suo  genio,  da  cui,  come  da 
Giove  tonante  dipende  la  pioggia  e  il  bel  tempo, 
il  male  e  il  bene.  Chi  se  non  il  Kern  ferma  le 
nubi  che  salgon  su  dal  mar  di  Trieste  ?  Quando 
le  sue  cime  sono  offuscate  è  segno  di  burrasca, 
e  non  mancano  allora  quelle  pioggie  per  le 
Vquali  il  Friuli  ha  il  triste  primato  in  Italia. 
Quando  sulle  sue  cime  splende  il  sereno  al¬ 
lora  non  v’  è  ragione  di  trepidare  massime  per 
i  pastori. 

Hi  Lo  dice  il  canto  popolare  slavo  :  «  Fa  pa- 
lJ|'storella  pascola  le  giovenche,  le  rosse  giovenche 
HHg  mi  diletta  e  intenerisce  il  cuore.  Il  pastore 


è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am- 
Poggi,  Firenze. 

canta  :  juchè,  juchè,  su  nell’Alpe,  nell’  Alpe 
bella,  splende  il  sereno  ». 

Per  tutte  le  convalli  circostanti  il  Kern  pare 
assurto  a  una  dignità  di  deusloci  pagano,  di, 
maximum  numen  gentium.  Si  sa  bene  che 
presso  gli  slavi  per  quanto  cristiani  il  paga¬ 
nesimo  in  tutto  fa  capolino,  vien  fuori  di  sot¬ 
terra.  Nella  poesia  popolare  codesto  colosso 
c’entra  sempre  ò  per  un  modo  o  per  l’altro. 
La  sposa  che  s’  allontana  per  accasarsi  altrove 
non  lamenta  altro  che  di  abbandonare  il  suo 
Kern:  «Lascio  queste  balze,  lascio  questo 
Kern,  ma  sempre  nel  cuore  mi  resterà  una 
spina  ». 

E  ancora  :  «  Non  i  garofani  rossi  che  fiori¬ 
scono  qui  sull’  Isonzo  nei  nostri  giardini,  in¬ 
torno  alle  nostre  case,  ma  le  bianche  rose 
(i  leontodopodion)  del  Kern  sono  a  me  care 
come  il  bianco  manto  del  mio  amato  lontano  ». 

Non  è  mancato  fra  i  sokolisti  o  membri 
della  società  sportiva  del  sokol,  falco,  in  questi 
ultimi  tempi,  l’idea  di  dar  la  scalata  al  Kern 
dalla  parte  dove  sono  ora  saliti  i  nostri  alpini. 
Per  i  vincitori  si  facevano  delle  poste  e  si 
■fissavano  premi  lusinghieri,  né  mancava  qual¬ 
che  buon  umore  che  per  i  vincitori  proponeva 
le  più  belle  e  le  più  ricche  fanciulle  del  luogo. 
Ma  nessuno  ci  è  mai  riuscito. 

Ma  tanto  per  esaurire  il  ciclo  delle  fantasie1 
ricorderò  che  col  Kern  si  mette  in  relazione 
anche  Napoleone.  Difatti,  in  certi  punti,  .os¬ 
servando  la  montagna;  si  ha  l’impressione 
che  lungo  lo  spiovente  si  stenda  supino  un  gi¬ 
gante  a  dormire,  il  capo  appoggiato  alla  cima, 
poi  fi  collo,  il  petto,  le  gambe.  Il  popolo  che 
per  tradizione  non  s’  è  dimenticato  delle  truppe 
napoleoniche  passate  per  Capore tto  ravvisa 
in  quel  gigante  Napoleone,  e  sulla  cima  trova 
anche  il  dito  di  Napoleone. 

Fantasie  delle  quali  non  si  può  tener  calcolo 
per  le  denominazioni  locali. 

Tratteggiata  cosi  la  fisonomia  del  Kern, 
vediamo  ora  l’origine  e  il  valore  della  deno¬ 
minazione.  E  poiché  queste  devono  essere  o 
significative  e  indovinate  o  non  significative 
o  in  uno  stadio  intermedio  cioè  più  o  meno 
significative,  vediamo  in  quale  di  queste  tre 
.  categorie  onomastiche  rientra  il  Kern. 

Anche  qui  non  mancano  delle  fantasie.  E 
si  capisce,  queste  non  mancheranno  mai  finché 
la  toponomastica  in  Italia  non  diverrà  un  or¬ 
ganismo  compiuto  vero  e  proprio,  come  tutto 
fa  sperare  ora  che  siamo  finalmente  in  buona 
compagnia  d’ illuminati. 

Si  è  detto  che  Kern  non  è  altro  che  deriva¬ 
zione  da  un  car,  celtico,  che  significa  sasso. 
Ma  è  un  canone  che  mi  resterà  sempre  impresso  : 

«  Adagio  col  celtico,  mi  diceva  l’Ascolì,  lasci 
il  celtico!»  Ma  poi  basterebbe  qui  solo  la 
mancanza  della  nasale  nel  presùnto  etimo  per 
far  capire  che  questo  resta  allo  stato  solo  di 
povera  presunzione. 

Il  vero  si  e  che  il  Kern,  come  io  da  un  pezzo 
ho  potuto  assodare  nei  miei  studi  sul  bacino 
'  dell’  Isonzo,  è  un  continuatore  latino  e  pro¬ 
prio  deriva  dal  cornu,  corno.  Non  è  un  paral¬ 
lelo  ariano  degli  slavi,  no,  perché  questi  per 
esprimere  il  corno  hanno  una  radice  aria  dif¬ 
ferente  dai  latini  é  dai  germanici,  la  radice 
rogo,  propria  di  tutte  le  lingue  slave. 

Né  assolutamente  si  deve  pensare  che  il 
Kern  possa  esser  derivato  dal  tedesco'  horn 
piuttosto  che  dal  latino  cornu.  Ipotesi  che  sa¬ 
rebbe  da  scartarsi  addirittura. 

Basti  considerare  questo.  I  confini  dell’  Ita¬ 
lia  naturale,  che.  dalla  romana  città  di  Aqui- 
leja,  da  questo  caput  Italiae  furono  difesi  cosi 
strenuamente  che  la  leggenda  ancor  oggi  parla 
contro  l’ unno  che  apri  1’  èra  delle  invasioni 
barbariche,  dopo  la  ritirata  e  il  tramonto  di 
un  tale  flagello  in  sostituzione  delle  genti  la¬ 
tine  fuggite  sulla  laguna  là  dove  doveva  sor¬ 
gere  la  Serenissima  Venezia,  vennero  subito 
ripopolandosi  di  genti  nuove.  In  quello  scon¬ 
certo,  in  quella^  costernazione  del  mondo  la¬ 
tino  vacillante  le  prime  ad  arrivare  sull’Alpe 
Giulia  furono  tribù  di  slavi  nel  VI  secolo,  e 
questi  vennero  non  come  gli  altri'  barbari  per 
depredare  e  devastare,  ma  con  intento  paci¬ 
fico  da  altre  sedi  meno  favorevoli  per  atten¬ 
dere  alla  pastorizia  e  al  lavoro  delle  terre, 
come  pastori  e  come  coloni. 

Il  suolo  giulio  era  tutto  pieno  di  memorie 
e  di  nomi  romani,  massime  attorno  alle  città 
e  nei  punti  più  importanti  e  strategici.  Solo 
là  dove  non  eravi  denominazione  preesistente 
perspicua  e  sicura,  o  nelle  grandi  lacune  di 
luoghi  mal  definiti,  per  i  quali  un  solo  appel¬ 
lativo  non  poteva  ormai  bastare,  nella  neces¬ 
saria  divisione  della  nuova  proprietà,  essi  die¬ 
dero  i  loro  nomi,  e  frazionarono  come  d’  ap¬ 
pezzamenti  cosi  di  nomi  il  terreno.  In  tutto 
il  resto  mantennero  i  nomi  latini  preesistenti, 
ma  naturalmente  li  modificarono  secondo  le 
esigenze  della  loro  glottide,  non  per  altro 
tanto  da  renderli  irriconoscibili  ai  linguisti. 

Cosi  nel  caso  nostro  dai  latini  ereditarono 
e  mantennero  integra  la  denominazione  cornu 
e  pronunziarono  Km  o  con  e,  a  mute  Kern, 
Karn,  che  in  qualche  variazione  dialettale  poi 
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si  ridusse  a  Karin  spiegabile  nello  stesso  modo 
che  si  spiega  tarin  da  trn  ( tem ,  tarn),  spina. 

I  germani,  t  veri  barbari,  vennero  dopo  e 
da  essi  gli  slavi  non  potevano  derivare  la  loro 
denominazione  Kern.  E  poi  si  sa,  i  barbari, 
i  veri  barbari  vengono,  (depredano,  conqui¬ 
stano  e  perdono  e  di  sé  non  lasciano  traccè 
se  non  di  esecrazione  e  di  abbominio.  Nel 
primo  medioevo  assolutamente  nei  territori 
giulii  non  potevano  fissarsi  denominazioni 
germaniche.  Quelle  poche  che  pur  troppo  sono 
rimaste  nel  nqstro  paese  non  sonò  certo  del 
primo  medioevo,  ma  del  medioevo  avanzato, 
dopo  il  mille,  quando  ibfSjldalesimo  era  dive¬ 
nuto  un  organismo  anche  in  Italia  e  il  diritto 
germanico  era  legge  anche ^  da  noi. 

Quanto  alla  denominazione  di  corno  dato 
alla  montagna  che  oggi  J|r  caso  strano  si 
chiama  Monte  Nero  non  può  essere  più  appro¬ 
priata  di  cosi.  I  latini  infatti  dal  repertorio 
dei  loro  appellativi  traevano  frequente  la'  de¬ 
nominazione  corno.  Ne  abbiamo  di  monti 
Corno  sull’Alpe,  ve  n’  è  uno  proprio  vicino 
al  Garda,  e  ve  ne  sono  sull’Àpennino,  ma  pochi 
hanno  la  configurazione  c|ie  si  appressa  al 
corno  come  il  Kern. 

Dunque  per  un  omaggiò  alla  romanità  il 
Monte  Nero  dov  ebbr  si  chiamare  non  Monte 
Nero,  ma  monte  Como.  Se  io  avessi  avuto 
T  incarico  della  revisione  toponomastica  oltre 
il  confine  politico,  subito  avrei  fatto  rilevare 
l’ improprietà  della  denominazione,  la  quale 
deve  essere  derivata,  come,  perfino  una  sem¬ 
plice  fanciulla  dei  luoghi  rifluiva  e  mi  diceva 
questi  giorni,  dall’  aver  scambiato  il  vecchio 
toponomasta  delle  carte,  effe  non  doveva  co¬ 
noscere  lo  slavo,  kern  per  èéfn,  nero.' 

E  a  maggior  conforto  che  qui  si  tratta  pro¬ 
prio  del  cornu  latino  e  non  d’altro  basti  os¬ 
servare  ancora  che  la  radicò  km  non  è  affatto 
slava.  Esiste  bensì  a  desigli  azione  di  nomi  lo¬ 
cali,  ma  sempre  in  luoghi  dofre  ci  fu  preesistente 
substrato  di  latinità,.  Solo  ira  slovèni,  boemi 
e  polacchi  e  serbi,  sull’Alpe  Giulia,  sull’  Elba, 
nella  Vistola  e  nell’ Illirio  troveremo  questa 
radice  che  non  è  altro  che  un  continuatore 
latino  :  Km,  Krnov,  Karnovo,  Krniza,  eec.  Anzi 
il  Kruìza  dà  Valore  di  nome  locale  nello  slavo 
ormai  è  assunto  per  significare  nel  linguaggio 
comune,  cima,  picco,  punta. 

Questo  ho  voluto  rilevare  sul  Marzocco,  che 
sempre  ha  favorito  gli  stujdi  toponomastici, 
in  quest’  ora  solenne  della  pàtria,  e  per  conto 
mio  mi  propongo  di  rilevare  o  rettificare  tutti 
quei  nomi  locali  delle  terre  redente  che  fos¬ 
sero  per  essere  male  intesi  ofmale  interpretati. 

Bruno  Guyon. 


IL  CASTELLO  DI  DUINO 

Il  Castello  che  fu  dovuto  incendiare  in 
questi  giorni,  era  bellissimo  nella  sua  linea, 
aveva  una  lunga  storia,  ed  era  ricco  di  qua¬ 
dri  e  di  svariate  collezioni  artistiche.  Una  bat¬ 
teria  di  mortai  da  305,  con  i  quali  erano 
fulminati  i  nostri  soldati  all’  assalto  di  Mon- 
falcone,  rese  necessaria  quell*  opera  di  guerra. 
Sorge  a  picco  sopra  una  delle  ultime  dira¬ 
mazioni  del  Carso,  una  rupe  per  tre  lati  cir¬ 
condata  dal  mare,  coronato  da  boschi  e  da 
colli,  dominando  uno  spazio  senza  fine. 

L’ insieme  monumentale  di  Duino  è  for¬ 
mato  da  una  chiesa,  San  Giovanni,  una  Badia, 
un  villaggio  e  due  castelli  ;  il  più  antico,  di¬ 
ruto,  del  1000,  e  T  altro  più  in  alto,  del  1300 
circa,  l’attuale  residenza  dei  principi  Hohen- 
lohe.  Le  vie  per  giungervi  sono  due,  o  dal 
mare  o  dall’ Isonzo.  Dall’ Isonzo  al  Timavo, 
il  paesaggio  muta  ad  ogni  istante,  e  lo  spi¬ 
rito  del  viandante  è  pieno  del  fascino  dei  due 
fiumi,  che  hanno  travolto  schiere  innumere¬ 
voli,  da  Odoacre  che  vi  fu  sconfitto  da  Teo- 
dorico  nel  489,  sino  alle  nostre  guerre.  Ol¬ 
tre  che  di  ricordi  storici  1’  atmosfera  del  luogo 
è  fra  le  più  ricche  di  leggende,  come  il  suolo 
di  rovine  ;  tanto  che,  chi  abbia  un  po’  di 
cultura  e  d’  immaginazione,  quel  viaggio  deve 
mettere  in  uno  stato  di  rapimento. 

Siamo  nel  mare  di  Diomede.  Morto  l’eroe 
sulle  sponde  della  Puglia,  i  compagni  spinti 
dalla  tempesta  approdano  presso  le  foci  del 
Timavo,  sotto  la  rupe  dove  fu  eretto  il  ca¬ 
stello  e  sbarcati  i  cavalli  che  avevano  recati 
da  Troia,  fondano  1’  equile,  di  cui  parla  la 
leggenda,  la  quale  narra  anche  avere  Castore 
abbeverato  il  suo  cavallo  alla  medesima  fonte 
fluviale.  Ed  ecco  un  altro  eroe  che  viene  da 
Troia.  È  Antenore,  il  quale,  con  una  schiera 
di  Troiani  e  di  Frigi,  traversate  le  feroci  re¬ 
gioni  d’ Illiria,  passa  le  fonti  insidiose  del  Ti¬ 
mavo,  per  andare  a  scacciare  gli  Euganei  da 
Padova.  Il  mitico  episodio  è  celebrato  da 


Virgilio,  coi  bellissimi  versi  del  primo  libro 
dell’  Eneide  che  tutti  ricordano  : 

Regna  Lyburnorum  et  fontem  supe  are  Timavi, 

Erano  nove  bocche,  che  formavano  1’  an¬ 
tico  Lacus  Timavi,  e  il  fiume  precipitava  nel- 
l’ interno  del  monte  ;  poi  da  fenditure  delle 
rocce  e  da  caverne,  prorompeva  all’  esterno, 
e  le  onde  fragorose  inondavano  la  valle,  e 
senza  avere  ancora  placata  la  loro  furia,  si 
gettavano,  sonore  e  spumeggianti,  nel  vicino 
mare.  Di  queste  bocche  oggi,  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  si  vedono  tre  sole,  e  il  fiume 
ha  un  breve  corso  di  appena  due  chilometri, 
bagna  terre  che  appartengono  a  un  sol  pa¬ 
drone:  la  principessa  Hohenlohe. 

È  cosa  certa  che  i  romani,  presso  le  sor¬ 
genti  del  fiume,  avevano  eretto  un  tempio 
dedicato  alla  Speranza  Augusta,  come  è  con¬ 
fermato  da  tre  iscrizioni  murate  nella  parte 
esterna  della  chiesa  di  San  Giovanni  presso 
il  Timavo.  Oggi  che  la  Dea  latina  ha  esau¬ 
dito  il  nostro  voto,  anderemo  ad  appendere 
corone  dinanze  alle  poche  pietre  che  riman¬ 
gono  del  tempio  antico. 

★  ★★ 

Il  castello  primitivo  di  Duino  è  circondato 
da  salde  opere  di  difesa  e  da  mura  merlate 
di  struttura  imponente,  sulle  quali  è  ancora 
impressa  T  antica  minaccia  che  si  chiudeva  in 
quel  luogo  abitato  nel  medioevo  da  signori 
temuti  e  crudeli.  Lo  circondavano  tre  file  di 
baluardi,  e  la  torre  centrale,  divisa  in  due 
piani,  serviva  di  carcere  ai  prigionieri  che  si 
facevano  nelle  non  interrotte  guerre  con  le 
genti  del  confine.  Ogni  prigione,  perfettamente 
buia,  era  chiusa  da  doppie  porte  di  ferro, 
delle  quali  si  vedono  ancora  i  cardini.  Nel 
cinquecento  fu  munito  di  batterie,  cosi  dalla 
parte  di  terra  come  dal  mare. 

Nel  castello  abitato  dai  principi  si  entra 
per  un  ampio  cortile,  dal  quale  quattro  scale 
conducono  ai  diversi  corpi  irregolari  dell’  e- 
dificio.  Quella  principale  conduce  nel  ricchis¬ 
simo  appartamento  degli  Hohenlohe.  Nel  quale 
ciò  che  per  noi  in  questo  momento  può  avere 
uno  speciale  interesse  non  è  lo  spettacolo  che 
si  gode  dalle  sue  finestre  o  la  enumerazione 
delle  porcellane  e  stoffe  cinesi  e  dei  boccali 
e  piatti  di  Montelupo  che  si  ammirano  nelle 
varie  sale,  ma  la  notizia  che  attingo  dall’u¬ 
nica  monografia  sul  castello  di  Rodolfo  Pich- 
ler,  cameriere  d’  onore  della  S.  S.,  di  celebri 
tele  e  tavole  «  di  argomento  sacro  di  Giovanni 
Bellini,  di  Cima  da  Conegliano,  del  Maratta, 
di  Polidoro  e  di  altri  illustri  pittori  special- 
mente  della  scuola  italiana  ».  Se  ciò  è  vero, 
il  castello  conteneva  tesori.  Oltre  ai  quali,  in 
un’  altra  sala  sono  enumerate  opere  dei  due 
Palma,  del  Moroni  e  del  Caravaggio,  ed  an¬ 
che  «  il  grandioso  quadro,  che  porta  il  nome 
del  Tintoretto,  rappresentante  l’ ingresso  al 
palazzo  ducale  della  serenissima  Morosina  Mo- 
rosini,  moglie  del  doge  Marino  Grimani.  Esso 
merita  la  nostra  attenzione  si  per  lo  studio 
postovi  dal  pittore  nell’  animare  quella  scena 
di  migliaia  di  persone  coi  più  smaglianti 
colori,  si  perché  a  lato  della  dogaressa  è  la 
castellana  di  Duino,  Ludovica  Hofer,  moglie 
di  Raimondo  VI  della  Torre,  insieme  con  la 
bellissima  sua  sorella  Chiara  Orsa  ;  personaggi 
che  nella  storia  di  Duino  occupano  importan¬ 
tissimo  posto  ». 

La  scena  credo  si  svolga  nella  piazza  di 
San  Marco,  e  che  nel  fondo  si  veda  il  Canal 
Grande  pieno  di  ricche  galleggianti  che  cir¬ 
condano  il  Bucintoro.  Sembra  che  da  qua- 
rant’  anni  una  festa  come  quella  non  si  fosse 
mai  veduta,  e  che  perciò  Iacopo  Robusti  ebbe 
la  missione  di  tramandarne  ai  posteri  la  me¬ 
moria. 

Oltre  a  queste  opere  di  scuola  italiana,  la 
Pinacoteca  di  Duino  contiene  (o  conteneva?) 
ima  ricca  raccolta  di  quadri  di  scuola  olandese 
e  fiamminga,  fra  i  quali  figurano  i  piu;  grandi 
nomi. 

Passando  per  andare  sopra  una  terrazza 
dalla  quale  si  vede  Trieste,  troviamo  in  una 
piccola  stanza  da  lavoro,  quattro  pastelli  di 
Rosalba  Carriera.  Che  cosa  avrà  rispettato 
il  fuoco?  Io  spero  e  desidero  che  tutte  le 
cose  belle  del  castello  di  Duino  siano  salve, 
quantunque,  visto  che  di  lassù  si  colpivano  i 
nostri  maravigliosi  soldati,  io  per  il  primo 
avrei  battuto  le  mani  allo  scoppio  di  ogni 
nostra  granata  incendiaria.  La  vita  dei  soldati 


che  difendono  i  nostri  focolari  e  ci  rendono 
i  confini,  vale  certamente  più  di  quella  dei 
barbari  che  invadono  l’altrui  territorio,  per 
il  saccheggio  e  per  la  strage.  La  vita  dei 
soldati  che  si  battono  come  i  nostri  e  per  la 
causa  che  spinge  i  nostri  serenamente  a  mo¬ 
rire,  vale  un  po’  più  di  quella  di  chi  mutila  i 
fanciulli  e  diffonde  i  gas  asfissianti.  I.a  guerra 
con  la  quale  difendiamo  il  nostro  ,  e  1’  altrui 
diritto,  è  diversa  da  quella  dei  discendenti 
degli  Unni  e  dei  Goti,  che  combattono  be¬ 
stialmente  ora  come  allora.  La  nostra  è  sacra 
dinanzi  al  Dio  del  genere  umano  ;  la  loro  di¬ 
nanzi  ad  un  vecchio  Iddio  conosciuto  soltanto 
dall’imperatore  di  Germania. 

Ecco  perché  anche  dopo  aver  dovuto  in¬ 
cendiare  il  castello  di  Duino,  noi  desideriamo 
che  le  fiamme  abbiano  rispettato  le  opere 
d’arte  che  ivi  erano  contenute,  ecco  perché 
non  distruggeremo  mai  per  solo  scopo  di  di¬ 
struggere,  come  i  tedeschi  hanno  fatto  e  se¬ 
guiteranno,  e  perché  sarà  impossibile  che  i 
nostri  uccidano  un  ferito  e  taglino  le  mani 
a  un  fanciullo.  Ed  ecco  perchè  facciamo  la 
guerra,  e  perché  fra  poco  tutti  i  popoli  fa¬ 
ranno  la  guerra  alla  Germania;  cioè  a  dire 
per  impedirle  di  nuocere  ancora,  perché  cessi 
di  far  male  agli  uomini,  e  perché  il  presente 
stato  di  ferocia  prodotto  da  una  guerra  oramai 
di  sterminio,  cessi  finalmente  nel  mondo,  che 
aspira  ad  una  vita  elevata  e  serena. 


Erano  elevate  e  serene  le  ore  che  abbiamo 
passate  tante  volte  nella  casetta  rossa,  la 
piccola  dimora  ospitale  del  principe  Federico 
Hohenlohe  sul  Canal  Grande.  Artisti  e  scrit¬ 
tori  di  Venezia  e  d’  ogni  parte  d’ Italia  e  pa¬ 
recchi  fra  i  più  illustri  stranieri  s’ incontra¬ 
vano,  si  conoscevano,  si  rivedevano  nella  casa 
del  più  appassionato  collezionista  e  conosci¬ 
tore  del  settecento  veneziano,  col  quale  si 
facevano  conversazioni  e  gite  indimenticabili. 
E  non  poche  volte  egli  m’invitò  ad  andarlo 
a  trovare  nel  castello  di  Duino,  in  questi 
mesi  d’  estate,  quando  nella  nobile  dimora  è 
presente  anche  la  sorella  sua  principessa  di 
Taxis.  Ma  io  non  ho  mai  veduto  Trieste  da 
quell’ antica  fortezza  austriaca,  e  sono  con¬ 
tento  di  non  aver  veduto  da  quella  torre  il 
castello  di  San  Giusto.  La  nostra  amicizia  è 
finita  ;  1’  hanno  divorata  le  fiamme  provocate 
dal  tiro  degli  obici  da  305  contro  i  nostri 
valorosi  e  generosi  soldati  che  vanno  a  morire 
per  noi,  per  le  nostre  case,  per  i  nostri  con¬ 
fini  e  per  la  giustizia  umana. 

È  noto,  anche  dai  libri  di  scienza,  che  a 
Duino,  prima  della  invenzione  del  parafulmine, 
esisteva  un  annunciatore  del fulmine.  La  guar¬ 
dia  che  vigilava  presso  il  torrione  dell’  antica 
fortezza  all’  avvicinarsi  della  procella,  aveva 
l’ ufficio  di  avvertire  coloro  che  fossero  in 
mare  o  sparsi  per  la  montagna,  affiché  si 
salvassero  dal  pericolo.  E  dava  l’allarme 
per  mezzo  d’  un  filo  di  ferro  che  era  in  co¬ 
municazione  con  la  campana  del  castello. 
Un  giorno  mentre  stava  per  Scoppiare  un 
temporale,  un  alabardiere  toccando  con  l’arma 
il  filo  di  ferro  vide  uscire  una  scintilla  ful¬ 
gidissima.  Saputa  la  cosa  un  frate  del  cenobio 
vicino,  inventò  un  piccolo  apparecchio  che 
chiamò  annunciatore  del  fulmine,  al  quale,  se 
la  procella  era  vicina,  bastava  accostare  una 
lancia  per  vedere  apparire  un  fascio  di  scin¬ 
tille.  All’apparizione  del  fuoco,  il  soldato 
dava  mano  alla  corda  della  campana,  per 
annunziare  il  pericolo. 

Sulla  torre  di  Duino  è  apparso  in  questi 
giorni  il  fuoco  che  annunzia  il  pericolo,  e 
debbono  averlo  veduto  a  Trieste  i  fratelli  e 
nelle  vicine  fortezze  i  nemici,  e  tutti  debbono 
aver  compreso  che  una  nuova  età  sta  per 
cominciare,  nella  quale  non  avranno  più  di¬ 
ritto  d’  esistere  le  nazioni  nemiche  della  li¬ 
bertà  dei  popoli,  nate  e  divenute  grandi  sol¬ 
tanto  per  T  opera  della  guerra,  il  fuoco  a 
Duino  deve  avere  annunziato  la  fine  di  qual¬ 
che  cosa  che  non  potrà  risorgere,  e  la  nostr^ 
vicina  vittoria,  per  la  quale  noi  assistiamo 
rassegnati  anche  alla  morte  dei  nostri  fratelli 
e  alla  distruzione  dei  nostri  capolavori. 

Nel  momento  presente  viva  soltanto  l’ Italia  ! 

Angelo  Conti. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


IL  MARZOCCO 


« 

Un  certo  diritto 
internazionale 

Ogni  tanto,  quando  si  fa  più  alto  il  coro  di 
imprecazioni  contro  le  infamie  che  commette' 
la  Germania  non  solo  in  danno  dei  nemici, 
ma  in  danno  dei  neutri,  salta  fuori  qualche 
rappresentante  della  Kultur  a  giustificare  con 
un  sofisma  e  con  una  menzogna  l' operato 
dei  conduttori  della  presente  guerra.  Oramai 
siamo  abituati  a  questo  genere  di  discolpe.  Esse, 
se  una  cosa  provano,  provano  soltanto  la  ne¬ 
cessità  di  picchiar  sodo  su  questa  prepotenza 
e  fiaccarla  in  modo  che  non  abbia  la  voglia 
o  il  modo  di  sollevarsi  più  per  un  pezzo. 

È  l’America  che  il  furore  teutonico  ora 
ha  preso  di  mira,  poiché  sa  di  aver  a  che 
fare  con  un  popolo  che  gli  è  in  gran  parte 
ostile  e  con  un  governo  che  non  ha  nessuna 
voglia  di  uscire  da  quella  umiltà  cristiana 
che  consiglia  ai  percuotitori  di  una  nostra 
guancia  di  ollrire  pazientemente  l’ altra.  Il 
presidente  Wilson  è  il  più  puro  tipo  di  un 
evangelico  capo  di  Stato  ;  e  probabilmente  la 
gloria  dei  cieli  alla  quale  egli  aspira  su  questa 
terra  non  gli  mancherà  nell’altra  vita. 

Ieri  il  delitto  comune  del  Lusitania  era  giu¬ 
stificato  con  una  menzogna  :  che  la  nave  tra¬ 
sportava  materiale  da  guerra  ed  era  armata: 
oggi  l’altro  dell’  Armenian  è  legittimato,  se¬ 
condo  un  comunicato  ufficiale,  dal  fatto  che 
il  capitano  della  nave  distrutta  non  si  uni¬ 
formò  ai  precetti  sanciti  dalla  dichiarazione 
di  Londra. 

Proprio  cosi.  La  bestia  teutonica  invoca  an¬ 
cora  le  leggi  internazionali  e  il  diritto  delle 
genti,  quando  tutti  sono  persuasi  che  delle  ne¬ 
cessità  di  una  società  civile  non  è  il  caso  di 
parlare  a  proposito  di  quell’accolta  di  ma¬ 
niaci  ordinata  in  forma  di  Stato,  che  si  chiama 
l’Impero  germanico.  Ma  non  bisogna  sorpren¬ 
dersi  di  nulla.  Il  diritto  internazionale  con¬ 
tinua  ad  essere  coltivato  nella  patria  dei  pro¬ 
fessori  di  ogni  ramo  dello  scibile,  con  quella 
diligenza'  di  talpa  che  tutti  riconoscono  alle 
loro  indigeste  monografie  e  col  fine  deliberato, 
che  da  un  pezzo  a  questa  parte  essi  si  sono 
proposto,  non  di  contribuire  alla  scienza,  che 
è  universale,  ma  di  creare,  come  loro  assoluta 
proprietà,  una  scienza  unicamente  tedesca. 

Chi  avesse  voglia  di  vedere  che  cosà  è  per 
i  tedeschi  d’ oggi  il  diritto  internazionale  non 
avrebbe  che  l’ imbarazzo  di  scegliere  fra  molti 
prodotti  che  l’Università  germanica  distilla 
continuamente  per  tener  sempre  accesa  la 
fiaccola  della  superiorità  nazionale  nel  campo 
della  speculazione  e  delle  applicazioni  pratiche  y 
Ho  sott’  occhio  un  Vortrag  pubblicato  ultima¬ 
mente  da  uno  dei  più  famosi  professori  di 
quell’università  di  Jena,  che  è  oggi,  come 
era  ai  tempi  delle  pepate  arguzie  di  Arrigo 
Heine,  il  grande  focolare  della  scienza  uffi¬ 
ciale.  È  del  professore  Iohannes  Niedner  e 
tratta  appunto  della  guerra  e  del  diritto  delle 
genti  (Der  Krieg  und  dal  W'ólkerrecht) . 

Da  buon  pachiderma  paziente  egli  comincia 
dal  raccogliere  tutto  ciò  che  gli  altri  hanno 
pensato  prima  di  lui  e  distingue  tre  gruppi  di 
opinioni:  uno  che  pretende  che  si  osservino 
le  norme  fin  qui  stabilite,  un  altro  che  vuole  . 
che  si  creino  leggi  migliori,  un  terzo  final¬ 
mente  che  pretende  si  debba  giungere  all’an- 
nullamento  dei  diritti  internazionali,  o  per  lo 
meno  a  quello  delle  leggi  di  guerra. 

Il  professore  di  Jena  è  per  la  via  di  mezzo  : 
quella  che  permette  alla  Germania  di  mano¬ 
mettere  ogni  norma  stabilita,  pur  avendo  l’aria 
di  osservare  la  legge.  Poiché  la  legge  è  se¬ 
condo  la  sua  moderna  concezione  «  la  salda 
forma  nella  quale  si  manifesta  esteriormente 
1  ’  umana  volontà  sociale  » .  Le  azioni  umane 
sono  dunque  la  materia,  e  le  leggi  la  forma. 
Ora,  come  la  materia  è  legata  ad  una  forma 
e  solo  a  quella  data  forma,  cosi  la  vita  umana 
è  legata  alla  legge  :  e  se  avviene  che  la  ma¬ 
teria  perda  la  sua  natura,  muta  naturalmente 
anche  la  sua  forma,,  come  il  fiore  che  quando 
perde  la  forma  non  è  più  un  fiore. 

Voi  capite  dove  vuol  arri  varò  il  professóre 
di  Jena. 

Ammettete,  per  esempio,  che  variino  gli  scopi 
della  condotta  umana;  ne  deriva  per  conse¬ 
guenza  che  deve  variar  anche  la  sua  natura  e 
conseguentemente  anche  la  legge. 

Bisogna,  per  giustificare  l’inosservanza  dei 
patti  internazionali  da  parte  della  Germania 
e  farla  apparire  legittima,  dimostrare  che  la 
natura  di  questa  guerra  è  diversa  dalle  pre¬ 
cedenti.  Ed  è  infatti  diversa,  assicura  il  pro¬ 
fessor  Niedner.  I  nemici  della  Germania  si  pro¬ 
pongono  come  fine  la  distruzione  del  benessere 
materiale  e  1’  annientamento  della  vita  econo¬ 
mica  di  essa.  Non  cosi  fece  la  Germania 
nel  1870.  Allora  l’Imperatore  Guglielmo  potè, 
dire  quelle  parole  che  sono  qui  ricordate  Col 
rimpianto  della  misconosciuta  superiorità  mo¬ 
dale  della  Germania  :  «  Io  conduco  la  guerra 
contro  i  soldati  francesi,  non  cóntro  i  citta¬ 
dini  francesi.  Questo  fatto  dà  loro  la  sicurezza 
ideile  loro  persone  e  dei  loro  beni  »' 

In  realtà  non  furono  allora  sicuri  né  i  beni 
né  le  persone;  ma  la  bugia  imperiale  è  per 
il  professore  di  Jena  una  verità  sacrosanta. 

Ora  la  guerra  si  fa  contro  i  beni  di  tutta 
la  nazione  ed  è  naturale  che  i  patti  già  stabi¬ 
liti  prima,  «  rebus  sic  stantibus  »,  non  abbiano 
alcuna  ragione  di  essere  osservati. 

I  patti  infatti  che  si  stringono  dopo  una 
guerra  non  sono  che  il  prodotto  dell'esperienza 


precedente.  Essi  sono  illusorii,  poiché  valgono 
soltanto  per  il  passato.  Con  una  nuova  guerra 
vi  sono  pure  alcune  nuove  condizioni  a  cui  quei 
patti  non  possono  più  convenite.  E  allora? 
Allora  ecco  la  necessità  di  considerare  certi 
trattati  soltanto  per  il  loro  valore  teorico, 
contrastante  con  quello  che  è  la  pratica. 

«  Ciò  che  ieri  era  legge  oggi  non  può 
esserlo  più  ». 

La  neutralità  del  Belgio  ?  Ma  era  basata 
su  un  debole  fondamento. 

Perché  essa  potesse  essere  rispettata  dalla 
Germania  erano  necessarie  queste,  due  condi¬ 
zioni:  il  riconoscimento  del  fatto  da  parte 
degli  interessati  e  la  mancanza  di  una  necessità 
superiore  che  potesse  condurre  al  suo  annul¬ 
lamento.  Alla  Germania,  naturalmente,  sono 
venute  meno  tutte  e  due  queste  condizioni. 

Il  Belgio,  aveva  trattato  con  l’Inghilterra 
per  la  sua  invasione  da  parte  degli  alleati,  e 
la  necessità  di  finirla  subito  con  la  Francia 
non  mostrava  alla  Germania  altra  via  che 
quella  di  passare  attraverso  il  territorio  neu¬ 
trale. 

Dinanzi  alla  menzogna  sfacciata,  dinanzi  al 
cavillo  del  prepotente  il  grave  professore  di 
Jena  non  si  scompone,  e  chiama,  il  suo  spro¬ 
loquio  una  trattazione  scientifica,  sicuro  che 
un  giorno  o  l’ altro  la  sua  mala  fede  troverà  . 
posto  in  quella  che  si  chiama  la  litteratur 
del  diritto  internazionale.  A  tanto  ormai  l’ ac¬ 
quiescenza  europea  aveva  abituato  tutte  que¬ 
ste  vecchie  zimarre  che  si  agitano  pazzamente 
sulle  sole  cattedre  universitarie  degne,  a  loro 
avviso,  di  considerazione. 

Ma  non  faceva  più  prestò  —  dirà  qual¬ 
cuno  dei  miei  lettori  —  questo  illustre  scien¬ 
ziato  a  sostenere  quello  che  pur  altri  ha  detto, 
che  parlare  di  leggi  in  tempo  di  guerra  è 
una  pazzia  ?  Sicuro.  Ma  allora  dove  andava 
a  finire  la  giustificazione  scientifica  ? 

Per  i  suoi  fini  il  Niedner  deve  sostenere 
questa  duplice  tesi:  che  le  leggi  internazio¬ 
nali  devono  esistere,  ma  sono  soggette  a  con¬ 
tinui  cambiamenti.  Questi  cambiamenti  sono 
•legittimi  se  particolari,  illegittimi  se  fondamen¬ 
tali.  La  Germania  si  è  attenuta  ai  primi,  gli 
altri  Stati  ai  secondi,  ed  hanno  perciò  pro¬ 
vocato  quella  reazione  che  noi  pòveri  mortali 
chiamiamo  semplicemente  ferocia. 

Le  atrocità  del  Belgio  sono  la  conseguenza 
della  inosservanza  di  un  principio  fondamen¬ 
tale,  violato  dall’  eroico  popolo,  che  la  po¬ 
polazione  civile  non  deve  prender  parte  alla 
■  guerra.  E  la  popolazione  civile  del  Belgio 
è  rea  di  "questo  delitto  che  ha  offeso  il  deli¬ 
cato  senso  della  giustizia  germanica  :  ha  preso 
parte  alla  guerra  «  fino  dal  principio  e  col 
consenso  del  re  ». 

Anche  l’ Inghilterra  ha  violato  un  principio 
fondamentale  del  diritto,  dichiarando  che  lo 
*  scopo  della  sua  lotta  dovrà  essere  la  distru¬ 
zione  della  vita  economica  della  Germania 
par  metterla  in  condizione  di  non  farle  più 
concorrenza. 

La  Germania  da  parte  sua  ha  manomesso 
alcuni  principi  particolari,  e  i  mutamenti  della 
sua  condotta  non  possono  sorprendere  «  co¬ 
loro  che  hanno  familiare  lo  storico  svolgi¬ 
mento  delle  leggi  ».  Gas  asfissianti,  insidie  di 
sottomarini,  bombardamenti  aerei  di  città  in¬ 
difese....  sono  tutte  piccole  inezie  che  dipen¬ 
dono  unicamente  dai  nuovi  «  punti  di  vista  » 
che  ha  portato  con  sé  l’evoluzione  della  scienza, 
e  per  le  quali  non  era  il  caso,  par  che  dica 
l’ineffabile  Johannes  Niedner,  di  far  tanto 
chiasso. 

Bisognava  che  il  mondo  si  fosse  allarmato 
contro  la  violazione  dei  principi  fondamentali 
del  diritto,  commessa  specialmente  dall’ Inghil¬ 
terra  :  quella  violazione  che  contrista  1’  anima 
candida  del  buon  Niedner  e  che  gli  fa  con¬ 
statare  dolorosamente  che  per  colpa  dei  suoi 
nemici  il  suo  paese  è  stato  costretto  a  cam¬ 
biare  tutti  i  principi  fin  qui  accettati,  a  per¬ 
seguire  la  sua  guerra  fuori  delle  vie  delle 
leggi.  «  Quando  non  servono  le  rimostranze 
per  l’ inosservanza  delle  norme  che  prima 
erano  principio  fondamentale  della  legge,  deve 
seguire  la  punizione  :  occhio  per  occhio,  dente 
per  dente,  per  obbligare  1’  avversario  a  non 
violare  per  1’ avvenire  la  norma  stabilita  ». 

Cosi  la  Germania  è  la  grande  giustiziera. 
E  si  comprende  come  l’ imperatore  abbia 
tanta  familiarità  col  vecchio  Dio.  In  fondo  egli 
è  il  legittimo  rappresentante  di  quella  divina 
Provvidenza  che  non  lascia  mai  impuniti  i  de¬ 
litti  degli  uomini.  E  se  la  dotta  nazione  si  deve 
abbassare  ad  una  forma  di  cultura  inferiore 
per  dare  ai  popoli  che  sono  in  armi  contro 
di  lei  quella  lezione  che  1’  iniquità  loro  si 
merita,  bisogna  tenerle  conto  di  questo  sa¬ 
crifizio  penoso  che  essa  fa  nell’  intimo  del 
suo  cuore.  «  Quando  si  riconosce  come  scopo 
legale  della  guerra  la  distruzione  della  vita 
economica  di  un  paese.  —  segno  di  bassa 
cultura  che  noi  credevamo  di  aver  sorpassato 
—  allora  cadono  tutti  quei  principi  di  legge 
sorti  dal  concetto  di  dover  salvaguardare  la 
vita  e  i  possessi  di  tutti  i  sudditi  non  facienti 
parte  della  forza  armata  di  uno  Stato  ne¬ 
mico  ».  Quindi  nessuno,  fuori  che  il  professor 
Niedner,  è  in  grado  di  capire  con  quale  do¬ 
lore  i  sommergibili  tedeschi  affondino  le  navi 
commerciali  o  nemiche  o  anche  neutre. 

,  Dal  momento  che  è  partita  (dice  egli)  da- 
„  gli  alleati  la  parola  d’ ordine  che  il  pane  deve 
essere  considerato  come  arma,  perché  tutti 
cercano  di  impedirci  i  rifornimenti,  una  nave 
nemica  commerciale  deve  essere  considerata 
•come  un  deposito  di  munizioni:  e  come  de¬ 
posito  di  munizioni  devono  essere  considerate 


anche  le  navi  nèutre,  anche  se  rappresentano 
scambi  di  privati -con  Stati  nemici.  E  annota 
l’ ineffabile  professore  che  gli  Stati  neutri 
sono  convinti  della  giustizia  di  questa  .causa. 

10  non  aggiungo  se  non  questo  :  che  se  la 
Germania  avesse,  Come  ha  l’ Inghilterra,  i  mezzi 
di  continuare  il.  suo  commercio  coi  neutri, 
probabilmente  le  ì  teorie  fin  qui  annunziate 
perderebbero  il  loro  fondamento  scientifico. 

Ma  noi  non  potremmo  goderci  lo  spettacolo 
di  questo  mentecatto  che  filosofeggia  tranquil¬ 
lamente  in  nome,  del  Volkerrecht. 

Non  manca,  come  si  può  immaginare  fa¬ 
cilmente,  una  conclusione  alle  osservazioni 
che  T  autore  è  venuto  facendo  via  via  eh’  egli 
esamina  i  fatti  più  ripugnanti  che  la  guerra 
attuale  ha  rivelato.  Egli  riconosce,  bontà  sua, 
che  la  Gerrhania  è  discesa  ad  un  basso  li¬ 
vello  di  cultura; ma  ha  dovuto  discendervi 
per  insegnare,  all  solito,  qualche  cosa  ai  ne¬ 
mici  :  «  la  necessità  di  limitare  la  forza  illi¬ 
mitata  e  senza  legge  ».  A  questo  scopo  e  non 
ad  altro  mira  ciò  che  noi  chiamiamo  concor¬ 
demente  ferocia;!: mira,  cioè,  a  mostrare  che 
non  si  può  da  chi  vuole  ridurre  a  mal  par¬ 
tito  uno  Stato,  Sfuggire  al  rigore  della  giu¬ 
stizia.  Si  mutila,  si  distrugge,  si  insidia,  si 
imbestialisce  soltanto  col  nobile  proposito  di 
far  ritornare  tatti  nei  limiti  della  legge. 
Quando  i  nemici;  di  fronte  a  questo  rigore 
che  la  Germania  spiega,  a  queste  punizioni 
che  essa  infligge  per  uno  scopo  didattico, 
si  convincessero  |che  bisogna  lasciarle  libero 
il  commercio,  libero  il  diritto  di  approvvi¬ 
gionarsi  di  viveri  e  magari  di  materiale  da 
guerra,  allora  (dice  l’ ineffabile  giustiziere) 
sarebbe  di  nuovo  promossa  la  Kultur.  «  Noi 
riconquisteremmo  di  nuovo  la  cultura  ereditata 
dai  nostri  padri,?;  con  la  speranza  di  poterla 
possedere  per  sempre  ». 

E  il  pover  uomo  non  pensa  che  lo  stesso 
ragionamento  che  fa  lui  lo  potrebbero  fare 
gli  Stati  che  ora  sono  coalizzati  contro  la 
fastidiosa  Kultur  :  non  pensa  che  il  blocco 
marittimo  della  ;  Germania,  che  il  cerchio  di 
ferro  che  si  è  .saldato  nel  continente  contro 
di  lei  con  l’ auspicata  entrata  in  campagna 
dell’Italia,  può  avere  lo  stesso  valore  insegna¬ 
tivo  della  crudeltà  teutonica,  e  si  mantiene 
nello  stesso  tempo  ad  un  livello  morale  più 
alto.  Anch'  esso  ih  sostanza  tende  a  ricondurre 
alla  ragione  dei  forsennati,  a  insegnar  loro,  ridu¬ 
cendo  quanto  j^iù  gli  riesce  i  mezzi  di  resi¬ 
stenza,  che  nel  mondo  vi  sono  altri  interessi 
che  hanno  diritto  di  vivere  e  di  svilupparsi 
in  nome  della  legge  e  della  giustizia,  accanto 
agli  interessi  tedeschi.  Ma  l’insegnamento  non 
profitterà  se  non  quando  la  resistenza  sarà 
fiaccata,  quandcmla  Germania  sarà  costretta 
dalla  forza  a  riattare  il  diritto.  Perchè  que¬ 
sto  popolo  di  speculatori,  non  è  più  capace 
di  assurgere,  anche  per  opera  dei  suoi  pen¬ 
satori  e  dei  suoi  professori  di  filosofia,  a  un 
concetto  di  giustizia  universale.  Esso  non 
sente  che  la  giustìzia  tedesca:  quella  che  ri¬ 
conosce,  st,  un’  obbligazione  morale  ma  non 
per  sé,  sf  bene  per  gli  altri  soltanto. 

E  cosf  quando  noi  leggiamo  alla  fine  del 
discorso  del  professore  Niedner  queste  parole, 
che  «  senza  norma  noi  non  possiamo  riuscir 
a  nessuna  condizióne  di  vita,  che  la  legge 
continuamente  cresce  e  si  afforza,  che  quan¬ 
tunque  altre  volte  sia  stata  schiacciata  pure 
è  sempre  risorta,  é  che  i  grandi  eventi  di  cui 
siamo  testimoni,  dimostrano  che  essa  si  svi¬ 
luppa  dove  giacciono  le  sue  radici  e  nelle 
quali  consiste  la  sua  essenza  »,  noi  dobbiamo 
intendere  semplicemente  questo,  che  la  Ger¬ 
mania  confida  chfs  ritornerà  nel  mondo  ad 
imperare  il  diritto  quando  i  popoli  dell’Eu¬ 
ropa,  quando  tutti  i  popoli  della  terra  saranno 
docili  strumenti  in  mano  della  Kultur  :  quando 

11  diritto  delle  genti  sarà  insomma  l’arbitrio 
della  Germania  imposto  sul  collo  di  tutte 
le  altre  nazioni.  Chi  convincerà  il  professor 
Niedner  che  l’Europa  è  in  armi  per  conse¬ 
guire  non  lo  scopo  contrario,  ma  per  ottenere 
che  anche  la  coltura  germanica  serva  come 
tutte  le  altre  e  nello  stesso  grado  delle  altre,  ai 
fini  della  civiltà  mondiale  :  cooperatrice  e  non 
tiranna,  in  riga  con  le  altre  e  non  fuori  e 
al  disopra  delle  altre?  Chi  lo  persuaderà  che 
l’accanimento  presente  contro  la  Germania, 
oltre  che  perseguire  un  fine  di  giustizia  uni¬ 
versale,  ha  assunto  un  carattere  di  bellezza 
morale  che  sta  imprimendo  alla  lotta  uno  di 
quei  segni  che  sono  testimoni  nella  storia 
delle  faticose  tappe  a  cui  giunge  l’anima 
umana  peregrinante  sempre  in  cerca  della 
sua  libertà? 

Ignotus. 
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La  linea  del  lavoro 
e  la  linea  del  fuoco 

La  Registrazione  Nazionale  in  Inghilterra 
è  passata  subitq  dallo  stato  di  progetto  allo 
stato  di  fatto.  Il  censimento  generale  delle 
forze  operaie  ed  industriali  della  Gran  Bret¬ 
tagna  è  già  approvato  dal  Parlamento  ed  è 
già  in  via  di  attuazione,  anzi  esso  ha  assunto 
un’importanza  anche  maggiore  di  quella  che 
dàlie  prime  discussioni  era  prevedibile  per 
l’ ampiezza  che  il  ministro  Walter  Long  ha 
dato  al  progetto,  includendovi  anche  le  donne 
e  stabilendo  che  dovranno  essere  censiti  tutti 
i  cittadini  dai  quindici  ai  sessantacinque  anni, 
senza  eccezioni.  È  la  chiamata  al  lavoro  di 
tutta  la  popolazione  Civile,  non  con  intento 
militarista  («Noi  non  siamo  una  nazione  mi¬ 
litare  nel  senso  ordinario  della  parola  e  se 
essere  una  nazione  militare  significa  adottare 
quei  principi  militaristi  che  sappiamo  essere 
stati  adottati  altrove,  io  spero  che  non  lo  sa¬ 
remo  mai  »  ha  detto  il  ministro  Long)  ;  ma 
con  quello  di  non  lasciar  sfuggire  alla  grande 
opera  di  collaborazione  di  tutte  le  classi  di 
cittadini  alla  difesa  dello  Stato  nessuna  forza 
per  quanto  modesta,  non  allenata,  non  spada- 
lizzata  essa  possa  essere. 

Abbiamo  già  parlato  dell’importanza  morale  e 
pratica  di  questa  Registrazione.  Oggi  sappiamo 
che  il  governo  brittanico  insiste  nell’  affermare 
che  essa  non  intende  di  precedere  in  modo 
assoluto  la  leva  obbligatoria  o  di  farla  passare 
sotto  altro  nome.  Noi  siamo  di  fronte  sempli¬ 
cemente  alla  leva  in  massa  del  lavoro,  sia  per 
quel  che  riguarda  le  munizioni,  sia  per  quel 
che  riguarda  ogni  altra  operosità  che  possa 
esser  utile  al  paese  durante  la  guerra.  L’  ap¬ 
pello  generale  è  stato- fatto  alla  «linea  del  la¬ 
voro  »  perché  si  è  finalmente  riconosciuto  che 
essa  è  indispensabile  a  sostenere  e  a  nutrire 
la  «linea  del  fuoco»  e  la  linea  del  lavoro  si 
va  formando  con  impeto  pari  alla  regolarità, 
senza  che  ormai  nessuno  possa  sgusciar  fuori 
dalla  rete  della  legge  e  astenersi  dal  portare  il 
suo  contributo  specifico  all’  opera  imposta  dalla 
necessità  di  porre  a  servizio  dello  Stato  ogni 
forza  nazionale.  Ogni  rifiuto  a  rispondere  alle 
domande  del  censimento  sarà  punito  a  termini 
di  legge  con  gravi  ammende  pecuniarie  ed 
anche  con  la  prigione  e  la  sanzione  penale 
e  morale  sarà  per  i  renitenti  al  censimento 
tanto  più  grave  in  quanto  che  il  governo  lascia 
libero  ogni  cittadino  di  dire  qual’  è  il  genere 
di  lavoro  in  cui  esso  si  è  specializzato  o  che  egli 
preferisce  e  cui  chiede  di  essere  adibito,  con  una 
libertà  che  ad  alcuni  critici  pare  eccessiva 
dovendo,  secondo  essi,  il  governo  indicar  lui 
il  genere  di  lavoro  a  cui  ogni  cittadino  deve 
essere  addetto.  Comunque,  la  legge  di  registra¬ 
zione  sancisce  ormai  questo  ordine  e  questo 
obbligo  generale  :  che  ogni  uomo  debba  tro¬ 
varsi  al  suo  posto.  Non  è  più  tempo  d’  attese 
è  non  è  più  possibile  che  una  sola  scelta  :  o 
la  linea  del  lavoro,  o  la  linea  del  fuoco.  Il 
governo  è  pronto  a  risolvere  i  dubbi  di  ogni 
«  civile  »  il  quale  non  abbia  ancora  deciso  quale 
strada  prendere  per  essere  utile  al  suo  paese  o 
non  sappia  con  precisione  in  qual  campo  di 
lavoro  lo  Stato  abbia  bisogno^  di  lui,  ma  tra 
i’  ozio  e  il  lavoro  il  «  civile  »  non  ha  più  libertà 
di  scelta.  La  scelta  1’  ha  fatta  il  governo  per 
lui  anche  se  egli  non  era  disposto  a  farla  : 
egli  deve  lavorare. 

Il  governo  è  cosi  venuto  incontro  ad  un’  im¬ 
menso  numero  di  cittadini  i  quali  èrano  pieni 
di  buona  volontà,  ma  non  sapevano  come  me¬ 
glio  adoperare,  e  svolgere  le  attività  loro  a  prò 
dello  Stato,  oppure  a  quei  cittadini  che  erano 
scoraggiati  nel  non  trovare  una  pronta,  ade¬ 
guata,  incoraggiante  risposta  alte  loro  offerte 
di  lavoro.  Governo  e  paese  si  sbno  ormai  av¬ 
vicinati  e  compenetrati  definitivamente  in 
modo  che  l’ Inghilterra  sta  diventando  una 
grande,  immensa  officina,  una  sterminata  li¬ 
nea  di  lavorò  dalla  quale  la  linea  del  fuoco 
prenderà  vigore  per  la  vittoria. 

Là  registrazione  obbligatoria  non  inter¬ 
rompe  V opera  volontaria.  È  stato  calcolato 
che,  in  media,  diecimila  operai  al  giorno  si 
presentano  soltanto  per  l’opera  delle  muni¬ 
zioni,  l’ opera  più  urgente  la  cui  necessità  è 
diventata  ormai  un’  ossessione.  Quel  che  va 
accadendo  in  Inghilterra  per  quest’opera 
delle  munizioni  assume  sempre  più  l’ aspetto 
di  uno  straordinario  miracolo.  Agli  appelli  in¬ 
focati  è  precisi  di  Lloyd  George  éd  ai  moniti 
delle  nuove  vittorie  tedesche  in  Galizia,  il  po¬ 
polo  britannico  ha  avuto  come  una  scossa  im¬ 
provvisa  e  irresistibile,  è  stato  preso  da  una 
febbre  di  iniziative  e  di  operosità  a  cui  il  pro¬ 
getto  di  legge  presentato  dal  Ministro  delle 
munizioni  e  approvato  dal  Parlamento  può  dif¬ 
ficilmente  porre  una  norma  regolatrice.  Le 
forze  industriali  ed  operaie  del  paese  urgono 
per  entrate  nei  piani  di  lavoro  escogitati  da 
Lloyd  George  e  innumerevoli  cittadini  d’ogni 
ceto  e  d’  ogni  classe  che  fino  a  ieri  non  s’  erano 
interessati  mai  e  non  avevan  nemmeno  pen¬ 
sato  possibile  d’ interessarsi  alla  fabbrica  delle 
munizioni  ora  battono  alle  porte  delle  scuole 
industriali  e  delle  officine,  vogliono  arrolarsi 
nelle  «  Brigate  volontarie  per  le  munizioni  », 
vogliono  imparare  ad  ogni  costo  a  fabbricar 
proiettili  e  gettano  i  loro  abiti  di  società  e  i 
loro  costumi  da  sport  per  indossare  la  casacca 
dell’ operaio  meccanico.  Gente  che  non  aveva 
mai  veduto  un  proiettile,  che  non  s’ era  mai 
fermata  dinanzi  ad  una  macchina,  ora  è 
pronta  a  rinunziare  ad  ogni  minuto  d’  ozio  per 
mettersi  a  studiare  di  giorno  o  di  notte  i  par¬ 
ticolari  più  difficili  della  tecnica  delle  munizioni 
e  per  andare  a  far  praticanelle  fabbriche  d’esplo¬ 
sivi.  Operai  dei  più  vari  rami  accorrono  a  que¬ 
sto  ramo  d’importanza  suprema,  Donne  e 
preti,  banchieri  e  letterati  s’ incontrano  alle 
porte  degli  uffici  di  reclutamento  e  fan  ressa 
alle  sale  delle  macchine  nei  più  diversi  opifici. 
Molti  che  hanno  occupàta  tutta  la  mattina 
in  vecchi  uffici  consueti,  vanno  al  pomerig- 
|  gio  e  nella  sera  a  frequentar  corsi  appositi 


nelle  scuole  industriali  e  nelle  officine  per  esser  -ri 
pronti  domani  o  tra  un  mese  ad  entrare  in  ima 
fabbrica  sul  serio  e  a  lavorare,  non  più  come  ( 
studenti  o  come  dilettanti,  ma  come  operai. 

I  più  ansiosi  di  lavorar  per  le  munizioni  si 
trovano  tra  quelli  che  non  han  mai  saputo 
nulla  di  meccanica.  Lloyd  George  e  tutti  i  capi 
e  gli  ingegneri  delle  officine  maggiori  continuano 
a  ricever  lettere  di  persone  che  non  hanno  mai 
veduto  nemmeno  un  tornio  e  che  chiedono 
abili  operai  per  maestri  per  diventare  abili  | 
operai  alla  lor  volta  o  per  essere  adibiti  a  . 
qualsiasi  lavoro  di  sorveglianza  o  di  manuten¬ 
zione  o  di  amministrazione  in  una  fabbrica 
qualsiasi,  o  di  munizioni  vere  e  proprie,  o  di 
quella  qualunque  cosa  che  possa  servire  alla 
fabbrica  delle  munizióni.  La  gara  è  veramente 
febbrile  e  singolare  perché  la  febbre  ha  in¬ 
vaso  tutti,  anche  coloro  che  erano  ormai  lon¬ 
tani  da  qualsiasi  campo  del  lavoro.  La  lettera 
che  il  vecchio  fcld  maresciallo  Sir  Evelyn 
Wood  ha  scritta  al  ministro  Walter  Long  : 

.  «  Se  avete  bisogno  dei  miei  servizi,  sono  a 
vostra  disposizione.  Vi  domando  quello  che 
debbo  fare.  Debbo  spazzare  un  crocevia  ?  Va 
bene,  datemi  la  granata!»  si  poteva  pre¬ 
stare  a  qualche  scherzo,  invece  non  ha  fatto 
ridere  nessuno,  come  nessuno  ha  riso  a  veder  - 
dei  preti  intorno  alle  macchine  degli  opifici 
militari  o  a  veder  dei  cambiavalute  nelle  fon¬ 
derie  e  nelle  fucine. 

L’ iniziativa  dei  privati  e,  della  stampa  ac¬ 
cende  e  rinfocola  la  gara.  Una  delle  iniziative 
più  simpàtiche  è  stata  quella  dello  Standard. 
Questo  giornale  ha  risposto  alla  campagna 
di  Lloyd  George  aprendo  ai  «  volontari  per 
le  munizioni  »  una  suà  sala  di  macchine  dove 
dei  tecnici  sperimentati,  dònno  lezioni  pra¬ 
tiche  ed  elementari  a  chiunque  voglia  impa  ¬ 
rare  a  far  munizioni.  L’ iniziativa  ha  avuto 
fortuna.  Per  tre  ore  al  giorno,  dalle  quattro 
del  pomerigio  alle  sette,  singolarissimi  studenti, 
d’ogni  età,  vanno  a  studiare  meccanica  nella  sala 
dello  Standard.  Sono  uomini  d’affari  e-di  lettere 
che  entrano  per  la  prima  volta  in  un  mondo 
nuovo,  che  si  pongono  per  la  prima  volta  a 
contatto  con  le  macchine,  ma  han  giurato  di 
riuscire  ad  esser  utili  a  fabbricare  munizioni. 
Lasciano  .1’ abito  nero  per  la  blusa  bianca 
e  dopo  esser  stati  fino  alle  quattro  nelle  case 
di  cambio  e  negli  uffici  della  City  lavorano 
volonterosi  nell’ officina  improvvisata  per  loro. 
Alcuni  fanno  progressi  straordinàrie  in  poche 
settimane  potranno,  se  non  essere  esperti  e: 
consumati  meccanici,  servire  in  qualche  modo 
nelle  vere  officine  al  servizio  di  questi  operai. 
Tutti  riconoscono  che  fare  delle  munizioni 
non  è  poi  tanto  difficile  quanto  sembrava 
loro  a  prima  vista,  ma  essi  non  vogliono  entrare 
domani  in  una  vera  e  propria  officina  senza 
prima  aver  veduto  come  un’  officina  funziona, 
senza  prima  aver  imparato  a  conoscere  qual¬ 
che  macchina,  senza  prima  esser  stati  a  scuola. 
Fanno  «  i  primi  passi  »  anche  se  hanno  ormai 
quaranta  o  cinquant’  anni.  Alla  scuola  si  son 
presentati  e  sono  stati  accettati  anche  dei 
vecchi  che  hanno  figli  e  nipoti  sotto  le  armi, 
in  Francia  o  ai  Dardanelli  o  in  Mesopotamia.  f 
L’idea  che  il  nonno  si  prepara  a  fabbricare 
i  proiettili  che  i  nipoti  faranno  esplodere  con-,  iì 
tro  il  nemico  in  qualche  continente  in  cui  si  ! 
difenda  l’esistenza  e  la  sicurezza  dell’Impero 
fa  sorridere  di  commozione  ed  empie  di  or-  ; 
goglio  uno  scolaro  dai  capelli  bianchi  che  non 
vuol  stare  ozioso  mentre  i  più  giovani  membri 
della  sua  famiglia  si  battono  al  campo.  Ban¬ 
chieri,  professori  di  disegno,  redattori  di  gior¬ 
nali  che  prima  non  avevano  mai  pensato  di 
poter  aver  la  minima  inclinazione  per  la  mec¬ 
canica  non  pensano  più  alle  loro  partite  di 
golf  o  ai  loro  affari  e  s’  attardano  paziente - 
mente  ad  ascoltar  la  lezione  intorno  alle  mac¬ 
chine,  senza  paura  d’ungersi  d’olio  lubrifi¬ 
cante  toccando  un  congegno.... 

Questi  volontari  delle  munizioni  si  prepa¬ 
rano  a  riempire  i  vuoti  lasciati  nella  linea  del 
lavoro  dai  tecnici  che  improvvidamente  nei 
primi  mesi  sono  stati  arrolati  e  mandati  alla 
guerra,  dalla  quale  molti  non  torneranno  più. 
Molto  spesso  si  è  dato  il  caso  che  dei  volontari 
civili  nei  primi  tempi  trovavano  dei  maestri 
tecnici  i  quali,  sul  più  bello  del  loro  "insegna¬ 
mento,  erano  avviati  sotto  le  bandiere  Cosi  che 
la  loro  dipartita  produceva  un  duplice  danno. 
Uno  di  questi  volontari  ha  scritto  al  ministro 
Lloyd  George  lagnandosi  appunto  d’ un  caso 
simile  capitato  a  lui.  Questi  inconvenienti  de¬ 
plorevoli  non  si  ripeteranno  certo  più  perché, 
se  si  è  compresa  l’ importanza  degli  scolari 
volontari,  si  è  compresa  tanto  meglio  quella 
dei  tecnici  maestri.  Ma  gli  scolari  vengono  oggi 
incoraggiati  non  scio  dal  fatto  che  non  ci  sarà 
più  penuria  di  maestri,  ma  anche  dall’inco¬ 
raggiamento  che  vien  loro  dato  dagli  industriali 
e  dai  capi  fabbriphe. 

Una  ditta  di  Bristol  ha  dichiarato  a  Lloyd 
George  che  essa  potrebbe  produrre  il  doppio 
delle  munizioni  che  produce  se  potesse  avere 
a  sua  disposizione  anche  operai  non  tecnici  e 
non  specializzati  per  aiutare  quelli  tecnici  e 
specializzati.  Questo  non  può  non  accrescere 
il  numero  degli  iscritti  alle  «  brigate  volontarie 
delle  munizioni  »,  i  quali  non  sentiranno  più 
il  timore  ehe  la  inesperienza  abbia  ad  im¬ 
pedir  loro  di  compiere  un  lavoro  proficuo,  né 
avranno  più  téma  di  nascondere,  anche  venendo 
dai  campi  più  opposti  a  quelli  della  meccanica, 
il  loro  struggente  desiderio  di  imparar  qualche 
cosa  intorno  ai  proiettili  e  agli  esplosivi  e  di 
prendere  il  loro  posto  sulla  più  avanzata  linea 
del  lavoro. 

Lo  spettacolo  che  offrono  i  volontari,  assil¬ 
lati  com’era  stato  previsto,  dalla  legge  del 
censimento  generale,  non  potrebbe  essere  più 
bello  ;  ma  non  meno  bello  è  quello  offerto  dalle 
volontarie. 

La  legge  di  Registrazione  non  ha  fatto,  com¬ 
prendendo  anche  le  donne,  che  tener  conto 
•  dell’  importanza  dell’  attività  femminile  già  di¬ 
mostratasi  ampiamente  in  Francia  e  nella 
stessa  In  ghil terra  e  ha  tenuto  conto,  forse 
anche  per  interessi  politici,  del  movimento 
femminista  che  poco  prima  della  guerra  pose 
in  pericolo  la  pace  nazionale.  Oggi  le  femmi- 
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niste  inglesi,  quelle  femministe  in  cui  Gugliel¬ 
mo  II  diceva  ai  suoi  fidi  di  sperar  molto  per 
aggiungere  dissensione  a  dissensione  nella  fa¬ 
miglia  britannica,  sono  le  più  infiammate  vo¬ 
lontarie  per  le  munizioni  che  si  siano  mai  ve¬ 
ndute  e  ardono  di  sentimenti  patriottici  antite- 
:  deschi.  Alla  guerra,  non  occorre  dirlo,  le  suf¬ 
fragette  s’erano  preparate  abbastanza,  in  tempo 
di  pace.  Il  loro  movimento  per  ottenere  il 
voto  politico  aveva  preso  le  proporzioni  di 
una  guerra  civile  condotta  con  tutti  i  mezzi. 
Sono  state  le  suffragette  le  prime  a  mostrar 
l’ importanza  delle  bombe  e  dei  proiettili 
almeno  per  spaventare  le  tranquille  cittadi¬ 
nanze  e  non  sono  state  seconde  a  nessuno  nel 
far  vedere  come  si  conduce  ima  grande  campa¬ 
gna  di  propaganda  per  uno  scopo  ritenuto 
d’interesse  essenziale.  Le  suffragette  vogliono 
oggi  anche  loro  andare  sulla  linea  del  lavoro 
dopo  aver  tentato  d’ andare  sulla  vera  linea 
del  fuoco.  Tengono  concioni  e  fanno  proces- 
•  sioni  per  proclamare  la  loro  partecipazione 
I  al  movimento  per  gli  alti  esplosivi  e  mrs.  Pan- 
khurst,  la  loro  più  infaticabile  duce,  dichiara 
in  pubblico  che  le  suffragette  vogliono  ad  ogni 
costo  entrare  nelle  fabbriche  di  proiettili.  La 
Pankhurst  è  andata  a  vedere  quel  che  fanno 
le  donne  nelle  fabbriche  di  Francia  ed  è  ri¬ 
tornata  piena  di  entusiasmo  e  di  devozione 
per  la  causa  nazionale  e  convinta  della  neces¬ 
sità  che  le  donne  inglesi,  suffragiste  o  no, 
l  imitino  le  alleate  donne  di  Francia  nella  loro 
.  abnegazione,  nella  loro  tenacia  al  lavoro  che 

■  le  fa  superiori  anche  agli  uomini.  La  Pankhurst 
;!syuoie  che  ogni  donna  d’ Inghilterra  che  non 

abbia  nuli’  altro  da  fare  d’ importanza  per  la 
'.famiglia  o  per  lo  Stato  si  iscriva  tra  i  volon¬ 
tari  per  le  munizioni  e  combatta  per  la  civiltà 
contro  i  tedeschi.  Il  suo  mutamento  di  spirito 
non  è  un  vero  e  proprio  mutamento  come  è 
stato  dimostrato  dalle  parole  con  cui  ella, 
nella  prima  adunanza  delle  suffragiste  per 
T  opera  delie  munizioni  ha  ribattuto  l' inop- 
|  portuna  uscita  d’ una  campagna  che  aveva 

■  gridato  :  «  Prima  il  voto  !  ».  «  La  maggior  parte 
delle  donne  —  ha  detto  mrs.  Pankhurst  — 
hanno  chiesto  il  voto  per  poter  servir  meglio, 

Osandolo,  il  proprio  paese.  Esse  vogliono 
feervir  ora  il  loro  paese,  pronte  a  lavorare  di 
''gjoruu  e  di  notte,  pronte  a  morire  se  è  neces¬ 
sario  affinché  questo  paese  non  divenga  mai 
una  provincia  tedesca.  Quando  la  guerra  finirà, 
Bfss=e  potranno  andare  a  vincere  nuove  vittorie 
per  la  libertà  e  per  la  pace  !  ». 

La  virile  condottiera  ha  parlato  chiaro  e 
non  è  possibile,  conoscendone  la  sincerità, 

-  accusarla  di  contraddizione.  Non  era  da  cre¬ 
dere  che  in  tempo  di  coalizioni  politiche  e  di 
concordia  nazionale,  le  donne  inglesi  volessero 
continuare  a  prender  pel  collo  gli  uomini  in¬ 
glesi.  La  questione  del  voto  può  dividere  i 
due  sessi  in  Inghilterra,  ma  la  questione  delle 
munizioni  li  riunisce.  Cosi  le  Suffragiste  cre¬ 
pitano  di  entusiasmi  patriottici  e  scaricano  le 
loro  esplosioni  di  patriottismo  là  dove  un 
giorno  non  scaricavano  che  le  loro  ingiurie 
e  le  loro  bombette  incendiarie.  Capiscono  be¬ 
nissimo  che  in  un  momento  simile  morir  per 
fa  patria,  al  fronte,  sarebbe  più  glorioso  che 
lasciarsi  morir  di  fame  nelle  patrie  prigioni 
e  non  potendo  andare  in  massa  a  combattere 
per  la  difesa  dell’  Impero  vogliono  entrare  in 
massa  nelle  officine  e  amoreggiano  con  Lloyd 
George  che  le  riceve  c  le  incoraggia  nei  loro 
'f.  fervori  nazionalisti  e  vede  di  buon  occhio  le 
loro  spettacolose  processioni  attraverso  la  città. 
Cosi  quel  che  fino  a  ieri  era  un  elemento  di  di¬ 
ssonila  è  diventato  oggi  un  elemento  di  con¬ 
cordia  ed  anche  la  piu  turbolenta  classe  della 
popolazione  inglese  trova  sulla  linea  del  lavoro 
il  posto  adatto  alla  sua  tregua  laboriosa. 

Tutta  questa  unione  nello  sforzo  e  nel  lavoro 
-condurrà  alla  vittoria,  anche  senza  che  il 
governo  britannico  debba  ricorrere  alla  leva 
obbligatoria,  se  tutto  il  popolo  inglese  conti¬ 
nuerà  sino  alla  fine  a  preservare  la  sua  convin¬ 
zione  odiern  a  che  la  guerra  non  dipende  ormai 
che  dalle  munizioni.  L’ Inghilterra  e  gli  al- 
r  leat:  vinceranno  se  avranno  munizioni  suffi¬ 
cienti  per  vincere,  e  per  avere  munizioni  suf- 
■;  Scienti  per  vincere  è  necessario  che  tra  la  linea 
del  fuoco  e  la  linea  del  lavoro  non  avvenga 
più  alcuna  soluzione  di  continuità.  Se  i  soldati 
ed  i  marinai  dell’  Impero  si  sentiranno  sempre 
al  fianco  gli  operai  dell’  Impero,  se  la  bandiera 
f continuerà  a  sventolare  sull’officina,  se  il 
martello  continuerà  ad  apparire  tra  le  baio¬ 
nette,  l’ Impero  e  le  libertà  eh’  esso  difende 
saran  salvi  e  si  otterrà  la  liberazione  dell’  Eu 
ropa.  Non  ci  sarà  bisogno  di  leva  obbligatoria 
se  d’ora  innanzi  ogni  lavoratore,  perduta  ogni 
finalità  egoistica,  abbandonata  ogni  mentalità 
trade-unionistica  ed  insulare,  comprenderà  d  es¬ 
sere  un  soldato,  anzi  più  che  un  soldato,  per¬ 
ché  senza  il  suo  lavoro  l’  esercito  non  potrebbe 
esistere.  Qui  sta  tutto  il  problema  dell’  Inghil¬ 
terra  ;  qui  sta  tutto  il  problema  della  guerra  : 
I  occorre  far  rimanere  il  lavoratore  ^  inglese 
nella  convinzione  che  esso  non  potrà  essere 
salvo,  che  la  patria  e  1’  Europa  non  potranno 
essere  salve  se  esso  si  rifiuterà  di  stare  a  spalla 
a  spalla  col  soldato  e  col  marinaio;  se  esso 
non  vivrà  d’ora  innanzi  nella  febbre  che 
quella  che  è  stata  chiamata  «la  tragedia  delle 
munizioni»  gli  ha  posto  nel  sangue. 

'  Questa  necessità  assoluta  ed  essenziale  è 
stata  compresa  anche  dagli  scienziati  puri  che 
sono  anch’  essi  usciti  dai  loro  gabinetti  per 
compiere  opera  d’ organizzazione  industriale 
e  politica.  Uomini  di  scienza  come  sir  William 
Ramsay,  stannò  ora  combattendo  in  pubblico 
una  feconda  battaglia  per  la  militarizzazione 
del  paese  e  chiedono  a  gran  voce  che  il  go¬ 
verno  proceda  alla  coscrizione  e  alla  costri¬ 
zione  appena  s’  accorga  che  la  libertà  e  le  fa¬ 
cilitazioni  eh’ esso  lascia  ancora  possono 
dar  adito  a  disgregazioni  e  a  manchevolezze 
nella  compagine  nazionale.  Una  delle  cose 
che  sir  William  Ramsay  più  lamenta  è  che  m 
Inghilterra  non  si  sia  pensato  sin  dall’  inizio 
|  delie  ostilità  a  concentrare  e  ad  organizzare 
in  un  gran  corpo  unico  tutti  gli  uomini  di 
scienza.  Si  sono  create  invece  tante  piccole 


commissioni  ministeriali  le  quali  hanno  per¬ 
duto  molto  tempo  senza  poter  addivenire 
mai  ad  uno  studio  e  ad  un’  azione  concreta¬ 
mente  e  concordemente.  Ora  egli  chiede  che 
alla  linea  del  lavoro  si  facciano  accedere  gli 
scienziati  in  una  falange  compatta  che  possa 
fornire  al  governo  ed  al  paese  provvidenze  ed 
invenzioni  utili  a  contrapporre  all’ingegno¬ 
sità  del  nemico  un'argine  di  altrettanta  in 
gegnosità.  Se  la  militarizzazione  degli  scien¬ 
ziati  avvenisse,  la  linea  del  lavoro  inglese  sa¬ 
rebbe  completa  in  una  gerarchia  perfetta 
quanto  la  sua  compatezza.  È  probabile  che 
il  governo  non  voglia  scontentare  gli  scien¬ 
ziati.  Intanto  esso  ha  nominato  Lord  Fischer,  il 
grande  marinaio  primo  Lord  del  mare,  a  capo  su¬ 
premo  dell’  ufficio  delle  invenzioni  annesso  al- 
l’amrniragliatò  stesso.  La  flotta  inglese  gli  deve 
1’  adozione  di  quasi  tutti  i  più  nuovi  ritrovati 
della  scienza  pel  miglioramento  e  per  lo  svi¬ 
luppo  delle  navi  da  guerra  moderne. 

Nell’ora  terribile  della  preparazione  de¬ 
finitiva  il  genio  e  il  lavoro  inglese  voglion  pro¬ 
cedere  unisoni  verso  la  scoperta  della  vittoria 
e  portare  sulla  linea  del  fuoco  il  braccio  solido 
e  il  sogno  rinnovellante. 

Aldo  Sorani. 
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Un  notiziario  archeologico 

del  Ministero  delle  Colonie 

Appena  iniziata  la  conquista,  alla  vigilia 
dell’  annessione  delle  nuove  provincie  afri¬ 
cane,  la  direzione  generale  per  le  antichità 
e  belle  arti  pubblicava  un  elenco  dei  monu¬ 
menti  divenuti  patrimonio  italiano  ;  ora  il 
Ministero  delle  Colonie  inizia  l’ edizione  di  un 
Notiziario  Archeologico  con  un  grosso,  doppio 
fascicolo  che  fa  grande  onore  al  dicastero  dal 
quale  emana,  poiché  lo  dimostra  cosi  sollecito 
della  nostra  cultura. 

In  una  succosa  prefazione  il  prof.  Lucio 
Mariani,  preposto  all’ufficio  direttivo  delle 
antichità  nelle  Colonie,  tocca  di  quanto  già  è 
stato  fatto,  accenna  a  quanto  s’ intende  di 
fare  dalle  due  soprintendenze  di  Tripoli  e  di 
Bengasi,  e  specialmente  ricorda  gli  scavi  di 
Sliten  ricca  di  musaici,  di  Cirene  popolata  di 
statue. 

Segue  a  questa  prefazione  il  decreto  del 
24  settembre  1914  sull’ordinamento  archeo¬ 
logico  della  Libia  ;  decreto  che  all’  articolo 
primo,  ispirandosi  alle  preesistenti  disposi¬ 
zioni  del  diritto  ottomano,  sancisce  :  «  Le  cose 
immobili  e  mobili  che  abbiano  interesse  sto¬ 
rico  ed  archeologico,  esistenti  nel  territorio 
della  Tripolitania  e  della- Cirenaica,  siano  esse 
già  in  luce  o  si  rinvengano  mediante  scavi  o 
fortuitamente,  appartengono  in  proprietà  allo 
Stato  ».  Né  la  consacrazione  esplicita  di.  questo 
principio  —  osserva  la  relazione  che  precede 
il  decreto  — -  trova  contrasto  nel  carattere 
della  popolazione  indigena  per  la  sua  naturale 
trascuranza  alle  cose  d’ interesse  archeologico, 
é  per  esser  la  norma  ora  sancita  continuazione 
di  un  felice  precedente  della  legislazione  ot¬ 
tomana. 

E  cosi  solamente  potrà  lo  Stato  fare  azione 
efficace  a  tutela  del  patrimonio  archeologico 
di  cui  ci  danno  adeguata  notizia  l’Aurigemma, 
ben  noto  ai  nostri  lettori,  pel  territorio  tripo¬ 
lino,  il  Ghislanzoni  per  quello  cirenaico,  in 
due  capitoli  che  seguono  la  relazione  di  Gia¬ 
como  Boni  e  di  Lucio  Mariani  intorno  al 
consolidamento  ed  al  ripristino  dell’  Arco  di 
Marco  Aurelio,  trasformato  — come  è  noto  — 
dagli  alleati  odierni  degli  strombazzatori  della 
cultura  germanica  in  una  sala  da  cinemato¬ 
grafo,  mentre  le  nicchie  esterne  servivano  di 
bottega  o  rifugio  ad  erbivendoli. 

Ora  l’Arco  si  leva  libero  e  solo  con  le  sue 
quattro  fronti  dall’  agile  arco.  Con  la  sua  cu¬ 
pola  a  grossi  lastroni,  coi  suoi  trofei,  col  carro 
di  Apollo  tirato  dai  grifoni,  col  carro  d’ Atena 
dalle  alate  sfingi  volanti. 

È  quest’  arco  la  più  solenne  e  superba  affer¬ 
mazione  della  romanità  su  terre  celebri  da 
millenni  per  la  confederazione  punica  di  tre 
empori  divenuti  città  :  Oea,  Leptis,  Sabrata  : 
questa  offrente  ancora,  a  ricordo  della  sua 
magnificenza,  l’anfiteatro  vastissimo  e  le  mura 
poderose  ;  quella,  Leptis,  la  Leptis  Magna  fa¬ 
mosa,  rievocante  il  fasto  imperiale  con  le 
terme  e  il  palazzo  di  Settimio  Severo  ;  Oea  in¬ 
fine  con  l’ arco  trionfale  già  rammentato. 
Mentre  tra  le  rovine  di  Sliten  svariano  nel  sole 
musaici  mirabili,  opera  squisita  d’ arte  ro¬ 
mana  ;  mentre  fin  nell’  interno  avanzi  di  fat¬ 
torie,  mausolei,  dighe,  cisterne,  castelli  fanno 
buona  testimonianza  «  dell’  antica  feracità  della 
Tripolitania  e  della  possibilità  che  ha  il  paese 
di  risorgere  ». 

Più  ricco  patrimonio  è  quello  cirenaico  illu¬ 
strato  dal  Ghislanzoni.  Bastano  i  nomi  di  Be¬ 
renice,  Teuchirà,  Barce,  Tolemaide,  Apollonia, 
Cirene,  per  far  risorgere  su  dalla  terra,  nella 
immaginazione  nostra,  tesori  presso  che  favo¬ 
losi.  E  tesori  sono  già,  sorti,  dalle  statue  vi¬ 
rili  e  muliebri  e  dai  fittili  della  necropoli  di 
Berenice  (Bengasi),  alle  robuste  mura  di  Teu- 
chira  (Tocra)  graffite  d’iscrizioni  nei  blocchi 
squadrati  ;  dalle  anfore  panatenaiche  trovate 
presso  Barce  (Merg),  alla  suppellettile  delle 
tombe  di  Tolemaide  (Tolmetta)  munita  di  mura 
e  di  porte  a  bugnato  regolarissimo,  splendida 
per  la  vasta  cisterna  e  1’  ampia  agora,  ancora 
imponente  per  le  rovine  squassate  da  un  ter¬ 
remoto  violento;  dai  resti  del  molo  e  dell’acque¬ 
dotto  di  Apollonia,  alla  necropoli,  al  teatro, 
ai  templi  di  Cirene,  che  ancora  dopo  la  nostra 
conquista  ha  continuato  -  a  rendere  fuor  del 
suolo  riarso  lo  splendore  delle  sue  statue:  le 
due  Rovai  arcaiche  ritrovate  presso  il  tempio 
di  Apollo  e  sorelle  delle  Rovai  dell’Acropoli 
Ateniese  ;  il  torso  di  Hermes,  rinvenuto  li 
vicino  ;  una  statuetta  un  po’  meno  del  vero  di 
un  satiro  recante  in  braccio  Dionisio  fanciullo, 
e  ricordante  lontanamente  il  celebre  Hermes 
di  Prassitele  a  Olimpia;  e  infine  la  famosa 
Afrodite,  per  la  quale,  a  buon  dritto,  si  è 
derogato  dalle  disposizioni  contenute  nel- 
1'  articolo  decimo  dal  rammentato  decreto, 
vietante  l’ esportazione  del  materiale  archeolo¬ 
gico  dal  territorio  della  colonia. 

L’ Afrodite  di  Cirene,  di  cui  il  fascicolo  ma¬ 
gnificamente  illustrato  con  quasi  un  . centinaio 
di  tavole  —  offre  due  buone  riproduzioni, 
meritava  bene  che  si  facesse  uno  strappo 
alla  legge. 


*  L’invasione  tedesca  in  Russia  —  Chi 

ripercorre  la  storia  rus&i,  deve  rifarsi  dal  regno  di 
Ivano  il  terribile  per  assistere  alle  prime  scene  della  , 
lotta  fra  russi  e  tedeschi  invasori  della  Russia.  Ivano 
il  tenibile  fu  il  primo  imperatore  russo  che  pensò 
di  sostituire  all’  influenza  tedesca,  l’influenza  inglese, 
come  ricorda  oggi  la  Morning  Post,  Ma  l’ influenza 
tedesca  in  Russia  non  fu  mai  cancellata  del  tutto, 
anzi  in  certe  epoche  giunse  a  risultati  veramente  im¬ 
pressionanti.  Sotto  l’imperatrice  Anna  (1730  1 740) 

T  influenza  tedesca  in  Russia  sembrò  tanto  pesante 
allo  stesso  popolo  che  scoppiò  una  grave  rivolta  nel- 
!  Impero.  Un  altro  imperatore  russo,  Pietro  III,  era 
fhnto  affascinato  dalla  Germania  che  non  visse  che 
per  servire  il  6uo  vicino  Federico.  Caterina  la  grande 
ebbe  il  buon  gusto  e  il  buon  senso  di  preferire  i 
russi  ai  tedeschi  nella  sua  corte  ;  ma  commise  due 
errori  fondamentali  :  fece  venire  in  Russia  dei  coloni 
tedeschi  e  ascoltò  i  consigli  di  Federico  sulla  spar¬ 
tizione  della  Polonia.  L’imperatore  Paolo  saòrificò 
tutti  gli  interessi  russi  alla  sua  amicizia  per  i  tede¬ 
schi  e  mentre  egli  sosteneva  l’ indipendenza  '  della 
Prussia  contro  Napoleone,  Federico  Guglielmo  di 
Prussia  intrigava  con  la  Francia  per  acquistarsi  le 
provincie  baltiche  della  Russia.  L’ imperatore  Ales¬ 
sandro  I  non  fu  meno  influenzato  di  questi  suoi  pre¬ 
decessori  dalle  mene  tedesche.  La  sua  corte  subiva 
la  stessa  influenza  tedesca  in  modo  veramente  incon¬ 
cepibile.  Una  volta  egli  domandò  al  suo  famoso  ge¬ 
nerale  Yermoloff  qual  premio  egli  desiderasse  per  i 
grandi  servigi  che  aveva  resi.  Il  generale  rispose: 

«  Desidero  essere  nominato  tedesco,  gli  altri  premi 
seguiranno  questo  spontaneamente  !  »  Le  sue  riforme 
liberali  furono  tutte  ostacolate  dalla  influenza  tedesca, 
meno  le  costituzioni  concesse  a  quelle  provincie  che 
erano  sotto  questa  stessa  influenza.  La  fede  di  Ni¬ 
cola  I  nella  moralità  superiore  dei  tedeschi  era  cosi 
radicata  che  egli  cancellava  le  sentenze  di  quei  tri¬ 
bunali  che  condannavano  per  frode  dei  tedeschi  di¬ 
cendo  che  questi  tedeschi,  appunto  perchè  erano  tali, 
non  potevano  essere  colpevoli.  Avvenimenti  fonda- 
mentali  della  storia  russa  hanno  avuto  luogo  per 
l’ intromissione  del  governo  tedesco,  o  sono  stati  pre¬ 
parati  e  desiderati  dai  tedeschi.  Cosi  in  un  certo 
senso  anche  la  guerra  di  Crimea.  Sulla  politica  estera 
della  Russia  uomini  come  Bismarck  e  Guglielmo  I 
hanno  ajuto  un’  importanza  maggiore  di  quella  che 
si  crede  comunemente.  Bismarck  spinse  la  Russia  in 
guerra  con  la  Turchia,  pretendendo  di  essere  il  suo 
migliore  amico,  e  poi  invece  si  assicurò  l’amicizia 
della  Turchia  atteggiandosi  a  protettore  dei  turchi. 
Bismarck  s’  era  impossessato  delle  chiavi  del  cuore 
di  Guglielmo  I  citandogli  una  massima  di  Federico  II  : 

*  Noi  re  di  Prussia  sacrifichiamo  allo  Stato,  non  solo 
la  nostra  vita,  ma  anche  il  nostro  onore  I  ».  Furono 
inganni  come  questi  che. condussero  poi  Alessandro  III 
in  pili  stretta  relazione  con  la  Francia  ;  ma  anche 
dopo  gli  accordi  con  la  Francia  l' influenza  tedesca 
in  Russia  rimase  fortissima.  Basta  citare  gli  intrighi 
che  la  Germania  ordì  col  Giappone  contro  la  Russia 
durante  la  guerra  russo  giapponese.  Ma,  anche  uscendo 
dal  campo  politico,  1’  invasione'  tedesca  in  Russia  si 
trova  ad  avere  assunto  in  ogni  campo  proporzioni  straor¬ 
dinarie.  I  tedeschi  hanno  messo  in  attuazione  piani 
minuziosissimi  per  impadronirsi  delle  terre  e  delle 
pubbliche  amministrazioni  in  Russia.  I  tedeschi  hanno 
avuto  in  Russia  anche  la  loro  propria  stampa  pan¬ 
germanista.  La  Gazzetta  tedesca  di  Pietroburgo  era 
un  giornale  pangermanista  cheòfaceva  capo  all’am¬ 
basciata  tedesca  e  che  godeva  di  protezioni  speciali 
non  solo  tedesche,  ma  anche  russe,  tanto  che  potè 
per  tre  mesi  dopo  la  dichiarazione  della  guerra  at¬ 
tuale  continuare  a  parlare  della  Russia  in  un  modo 
che  avrebbe  meritato  l’ immediata  soppressione  a 
qualsiasi  giornale  russo.  Anche  per  la  Russia  perciò 
la  guerra  attuale  è  una  guerra  di  difesa  e  di  libera¬ 
zione  dalla  influenza  tedesca. 

*  Nel  paese  di  Joffre.  —  Un  giornalista 
inglese  è  andato  a  visitare  Rivesaltes,  nei  Pirenei 
orientali,  nella  Francia  catalana,  la  patria  del  gene¬ 
ralissimo  Joffre.  Quest’  angolo  di  Francia  è  assoluta- 
mente  caratteristico,  perchè  ha  un  aspetto  tra  lo 
spagnolo  e  il  moresco  e  vi  si  sente  parlare  della 
Francia  come  d’  un  paese  che  sia  al  di  là  della  fron¬ 
tiera.  Il  deputato  del  luogo  mostrò  al  giornalista  un 
ritratto  di  Joffre  che  portava  questa  iscrizione  auto¬ 
grafa  :  «  Io  sono  un  catalano  di  Roussillon  ».  Na¬ 
turalmente  Joffre  è  l’ eroe  di  Rivesaltes.  Il  suo  ri¬ 
tratto  appare  in  tutti  i  negozi  ed  in  tutti  i  caffè, 
come  se  fosse  un’  immagine  sacra.  Il  tabaccaio  ha 
per  il  generale  un  vero  culto  e  mostra  con  orgoglio 
un  album  che  racchiude  un  ritratto  del  generalissimo 
studentello  al  liceo  di  Perpignano.  Anche  nei  linea¬ 
menti  di  Joffre  ragazzo,  si  può  constatare  la  fermezza 
del  caiattere  e  lo  sguardo  fermo  e  chiaro  che  oggi 
distinguono  il  grande  uomo  d’  arme.  Il  culto  di  Joffre 
nel  suo  paese  si  estende  naturalménte  alla  casa  dove 
è  nato  T  eroe.  È  una  casa  modestissima  situata  in 
una  stradicciola  che  porta  il  nome  di  Rue  des  Oran- 
gers.  Delle  donne  siedono  sulle  porte  e  dei  bambini 
giuncano  ai  loro  ginocchi.  Si  può  avere  il  permesso 
di  andare  a  visitare  la  casa  nativa  del  generale.  È 
semplicissima,  composta  di  una  cucina,  di  un  salotto 
da  pranzo,  d’ una  camera.  Nell’ alcova  di  quest’ ultima 
si  può  vedere  ancora  un  letto,  di  faccia  alla  finestra 
che  dà  sopra  un  cortiluccio.  Qui  Joffre  è  nato:  Suo 
padre  era  un  povero  operaio  e  aveva  da  mantenere 
undici  figli,  dei  quali  tre  soltanto  oggi  sopravvivono. 
Joffre  padre  non  poteva  mantenere  tutta  la  sua  fa¬ 
miglia  ed  era  costretto  ad  affidare  qualche  figliolo 
alle  cure  dei  parenti.  Cosi  il  futuro  generale  fu  af¬ 
fidato  ad  uno  zio  il  quale  si  interessò  molto  di  lui, 
specialmente  dopo  aver  constatato  che  egli  aveva 
una  disposizione  speciale  per  le  matematiche.  Non  è 
necessario  insistere  scila  carriera  compiuta  da  Joffre 
dopo  che  egli  entrò  al  Politecnico  di  Parigi,  sempre 
per  le  cure  di  questo  zio.  Nel  suo  paese,  quando  par¬ 
lano  di  Joffre  fanciullo  tutti  son  pronti  ad  esclamare  : 

«  Ah  era  un  ragazzo  meraviglioso  I  Era  un  fenomeno  ! 
Picchiava  gli  altri  ragazzi  perché  lo  lasciassero  in 
pace  a  studiare  la  sua  matematica  !  »,  Nel  paese  na¬ 
tivo  Joffre  gode  di  una  grande  popolarità  anche  pel 
fatto  che  prima  della  guerra  egli  aveva  sempre  te¬ 
nuto  stretti  rapporti  con  i  suoi  concittadini  e  li  aveva 
trattati  come  amici,  con  la  piti  grande  famigliarità. 
Andava  da  sè  a1  fare  la  spesa  al  pubblico  mercato  e 
questo  empiva  di  entusiasmo  i  comprovinciali.  Questa 
famigliarità  non  lo  rendeva  sempre  molto  eloquente, 
ma  gli  attirava  tutte  le  simpatie.  Joffre  non  ha  par¬ 
lato  mai  troppo,  e  si  narra  che  la  prima  volta  che 
il  ministro  della  guerra  Messimy  conobbe  il  generale 
gli  domandasse,  appunto  vedendolo  cosi  taciturno, 
della  sua  origine  :  «  Voi  siete  certo  lorenese,  mio  ge¬ 
nerale  ?  —  No  I  —  Allora  forse  voi  siete  fiammingo 
o  normanno  ?  —  Nemmeno,  sonò  catalano  ».  Ma  se 
la  taciturnità  di  Joffre,  ormai  passata  alla  storia,  è 
piena  di  autorità  e  può  sembrare  anche  troppo 
grande,  essa  è  compensata  da  una  grande  fedeltà  alle 
amicizie.  Joffre  ha  nello  stesso  esercito  che  egli  co¬ 
manda  una  quantità  di  amici  che  sono  pronti  a  sa¬ 
crificarsi  per  lui  appunto  perchè  sanno  tutta  la  bontà 
e  la  fedeltà  del  suo  cuore.  Egli  ricerca  i  suoi  an¬ 
tichi  compagni  anche  nelle  sue  visite  agli  eserciti  e 
alle  fortezze  e  parla  con  loro  e  con  gli  altri  soldati 
come  se  appartenessero  alla  sua  famiglia.  Uno  degli 
articoli  che  lo  riguardavano  e  che  gli  fece  mag¬ 
gior  piacere  fu  quello  in  cui  uno  scrittore  della 
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Cuerre  sociale  disse  che  nessuna  madre  francese 
avrebbe  distolto  lo  sguardo  dal  monumento  che  sa¬ 
rebbe  stato  eretto  al  generale  dopo  la  guerra. 

*  L’ idea  di  Suez  e  1’  idea  di  Calais.  — 

L’ articolo  che  il  conte  Reventlow  ha  dedicato  in 
questi  giorni  all’idea  di  Suez  e  all’idea  di  Calais 
nella  mentalità  e  nella  politica  tedesca  è  di  vera  im¬ 
portanza  e  merita  di  essere  meditato.  Secondo  alcuni 
studiósi  tedeschi,  se  un  uomo  di  Stato  inglese  do¬ 
vesse  fare  la  sua  scelta  fra  Suez  e  Calais,  egli  da¬ 
rebbe  piti  volontieri  Suez  che  rinunziare  al  controllo 
di  Calais.  Il  conte  Reventlow  afferma  anche  lui  l’ im¬ 
portanza  di  Suez  perché  Suez  domina T  Egitto  e  per¬ 
ché  certamente  una  delle  finalità  che  gli  eserciti  te¬ 
deschi  si  propongono  è  quella  di  tenere  aperta  la 
via  che  da  Berlino  giunga  a  Costantinopoli  e  da  Co¬ 
stantinopoli  domini  1’  Egitto.  Il  conte  Reventlow  di¬ 
chiara  che  tutte  le  operazioni  dell’  Inghilterra  nei 
Dardanelli  non  tendono  che  a  proteggere  appunto 
Suez  e  1’  Egitto.  Ecco  perché,  egli  esclama,  la  Gran 
Brettagna  che  è  la  testa  e  l’anima  della  coalizione 
antitedesca,  deve  essere  ad  ogni  costo  battuta  con 
una  lunga  guerra,  con  una  guerra  che  deve  essere 
prolungata  fino  oltre  il  possibile.  Ecco  anche  perché 
la  lotta  per  Costantinopoli  ha  una  importanza,  te¬ 
nendo  di  vista  Suez,  assolutamente  straordinaria.  Ma 
1’  idea  di  Calais  è  quella  che  sta  piti  a  cuore  a  que¬ 
sto  uomo  politico  tedesco.  L’ importanza  di  Calais 
non  è  per  lui  costituita  dalla  fortezza  o  dal  porto  di 
Calais,  ma  dalla  vasta  area  costiera  sul  canale  e  vi¬ 
cino  all’  Oceano  Atlantico.  L’ importanza  di  questa 
costa  è  grande  dal  punto  di  vista  militare,  politico 
ed  economico  insieme.  Questa  area  costiera  ha  avuto 
sempre  ed  ha  specialmente  oggi  un  valore  enorme  e 
vitale  per  l’ Inghilterra.  Nei  lunghi  anni  della  ini¬ 
micizia  anglo  francese  —  osservano  alcuni  —  nes¬ 
suno  si  è  mai  accorto  che  il  possesso  dell’  area  co¬ 
stiera  sul  canale  costituisse  un  pericolo  vitale  per  la 
Gran  Brettagna,  la  quale  infatti  non  impedì  mai  alla 
Francia  di  possederla.  Ma,  secondo  il  conte  di  Re¬ 
ventlow,  non  bisogna  basarsi  su  questo  antecedente 
per  giungere  a  giudicare  rettamente  della  importanza 
di  Calais.  La  Francia  potè  possedere  questa  costa 
importantissima  col  permesso  di  un’  Inghilterra  che 
le  era  amica  soltanto  perché  la  Francia  in  caso  di 
guerra  avrebbe  potuto  essere  mortalmente  ferita  dalla 
flutta  inglese  nel  Mediterraneo.  L’  Inghilterra  era  si¬ 
cura  della  impossibilità  che  la  Francia  la  danneg¬ 
giasse  da  Calais,  perché  ella  era  sicura  di  potere  ab¬ 
battere  la  Francia  nel  Mediterraneo.  Ma  la  Germania 
non  ha  paura  di  essere  abbattuta  dalla  fiotta  inglese. 
È  qui  il  vero  pernio  della  questione,  la  quale  diventa 
straordinariamente  interessante  quando  si  considerino, 
soggiunge  il  conte  Reventlow,  gli  strumenti  della 
guerra  marinara  attuale.  Fra  le  armi  moderne  non 
sono  soltanto  le  mine  e  i  sottomarini,  ma  anche  le 
grandi  corazzate  e  i  grandi  incrociatori  da  battaglia 
che  non  vanno  dimenticati.  Avendo  una  flotta  pode¬ 
rosa  la  Germania  può  costituire  per  l’ Inghilterra 
quel  pericolo  che  non  costituiva  la  Francia  ed  è  que¬ 
sto  pericolo  che  T  Inghilterra  sta  sempre  conside¬ 
rando.  Del  resto,  termina ,  il  conte  Reventlow,  dal 
punto  di  vista  di  questa  guerra,  Suez  non  esclude 
Calais  e  Calais  non  esclude  Suez  e  certo  se  i  tede¬ 
schi  potessero  avere  insieme  Suez  e  Calais  la  loro 
vittòria  sarebbe  completa.  Ma  il  Reventlow  vuole  che 
1’  idea  di  Calais  non  venga  diminuita  dall’  idea  di 
Suez  ;  egli  desidera  che  i  tedeschi  considerino  il  pro¬ 
blema  di  Calais  nello  stesso  modo  in  cui  lo  consi¬ 
derano  gli  inglesi  e  afferma  che  la  migliore  guerra 
che  la  Germania  possa  fare  contro  1’  Impero  britan¬ 
nico  è  quella  che,  potendo  muovere  dalla  costa  sulla 
Manica,  può  minacciare  il  dominio  navale  della  Gran 
Brettagna. 

*  I  tedeschi  ed  i  gesuiti.  —  Se  parago¬ 
niamo  la  terribile,  stupenda  unità  della  Germania  che 
conduce  oggi  la  guerra  contro  •  il  mondo  latino  ed 
anglosassone,  con  la  Germania  di  cento  anni  fa  tutta 
disgregata  e  frammentaria  dobbiamo  davvero  maravi¬ 
gliarci  della  potenza  unificatrice  che  la  nazione  te¬ 
desca  ha  dimostrato.  Cento  anni  fa  si  può  dire  che 
una  vera  e  propria  Germania  non  esistesse  nemmeno. 
Quando  Napoleone  riorganizzò  la  Confederazione  del 
Reno,  nel  1807,  dopo  il  trattato  di  Tilsitt,  la  com¬ 
pose  di  quattro  regni  (Baviera,  Wurtembérg,  Sassonia 
e  Westfalia)  e  dei  granducati  di  Francoforte,  Baden, 
Berg,  Cleves,  Hesse-Darmstadt  e  Varsavia  con  altri 
sedici  ducati  e  principati.  Tutta  questa  costellazione 
di  Stati  doveva  moversi  intorno  al  sole  della  Francia. 
Nell’orbita  loro  propria  la  Prussia,  l’Austria,  le  città 
anseatiche  esercitavano  una  contraria  influenza  ;  ma 
anche  dopo  la  caduta  di  Napoleone  la  Germania  non 
fu  che  un  conglomerato  di  ben  trentacinque  staterelli 
che  sognavano  invano  di  unirsi.  Soltanto  nel  1866 
il  segno  dell’  unità  cominciò  a  prender  forma  ed  a 
realizzarsi.  Sotto  l’  egemonia  militante  e  pratica  della 
Prussia  i  tedeschi  cominciarono  a  realizzare  in  fatto 
politico  il  sogno  della  loro  unità  e  tanto  avevano 
sentito  gli  svantaggi  della  divisione  che  corsero  al- 
1’  eccesso  opposto  e  si  unirono  in  un  collettivismo 
che  forse  non  ha  parallelo  nella  storia.  L’  antico  Im¬ 
pero  romano  alla  vigilia  della  sua  dissoluzione  o  me¬ 
glio  T  Ordine  dei  Gesuiti  quando  i  gesuiti  erano  una 
potenza  —  scrive  il  Literary  Times  —  possono  dare 
un’immagine  della  Germania  attuale.  I  gesuiti  col 
loro  spirito  metodico  e  la  loro  disciplina,  col  loro 
spirito  di  sacrificio  e  di  coraggio,  colla  lojo  cieca 
obbedienza  e  la  loro  obliquità  morale,  la  loro  immo¬ 
lazione  della  coscienza  individuale  alla  mèta  generale 
da  conseguire,  raggiunsero  una  unità  non  meno  mi¬ 
rabile  di  quella  dell’  esercito  tedesco,  con  una  diffe¬ 
renza  di  quantità  piuttosto  che  di  qualità.  Il  loro 
Stato  del  Paraguay  che  tutto  il  secolo  decimottavo 
considerò  come  un  miracolo  di  prosperità  e  di  ordine, 
costituì  un  grande  o>ganismo  economico,  completo  in 
se  stesso,  producente  tutto  ciò  che  occorreva  al  suo 
consumo,  con  un  governo  paterno  ordinato  in  tal 
modo  che  mentre  il  cittadino  viveva  solamente  per 

10  Stato,  i  suoi  affari  erano  meglio  condotti,  il  suo 
cibo  piti  abbondante,  i  suoi  costumi  piti  belli  e  me¬ 
glio  regolati  di  quelli  di  ogni  altra  contrada.  Tut¬ 
tavia  al  primo  urto  esterno  questa  armonia  si  dissolse 
subito  in  nulla,  lasciando  dietro  di  sé  soltanto  bru¬ 
tale  sensualità  e  disordine.  Al  loro  bisogno  di  unità 
i  buoni  padri  avevano  sacrificato  ogni  spirito  di  ini¬ 
ziativa,  ogni  energia  individuale.  La  storia  ripeterà 
ancora  una  volta  se  stessa  ?  È  quello  che  vedremo. 
Quel  che  è  certo  è  che  1’  unità  tedesca  è  anch’  essa 
una  fede  altrettanto  salda  e  sentita  quanto  appunto 
quella  dei  gesuiti.  Perciò  errano  coloro  i  quali  s’ at¬ 
tendono  uno  smembramento  della  Germania.  Alla 
Germania  potranno  essere  tolte  le  provincie  che  non 
le  appartengono,  ma  nulla  di  quello  che  le  appar¬ 
tiene  e  che  resta  unito  al  corpo  tedesco  dalla  fede 
nella  missione  della  Germania,  dalia  religione  tedesca. 
Un  merito  dei  teorici  tedeschi  dal  loro  punto  di  vista 
è  proprio  quello  di  aver  fatto  del  patriottismo  uh 
sentimento  religioso,  della  missione  tedesca  una  ispi¬ 
razione  divina.  Non  si  deve  e  non  si  può  dimenti¬ 
care  oggi  che  ormai  1’  unità  tedesca  non  è  piti  una 
forma  politica  che  si  possa  mutare  a  capriccio,  è 
una  fede,  è  1’  anima  di  un  popolo,  è  una  verità  na¬ 
zionale.  Perciò  ogni  guerra  è  oggi  per  i  tedeschi  una 
guerra  santa,  la  quale  conquista  non  solo  il  trionfo 
per  lo  Stato,  ma  anche  la  salvezza  per  i  vinti  I  Come 
i  gesuiti,  i  tedeschi  si  illudono  di  poter  organizzare 

11  mondo  in  una  specie  di  grande  Paraguay,  ad  maio • 
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Missili  plica» 


CORRADO  RICCI 

Direttore  generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti 


I  BIBIENA 

ARCHITETTI  TEATRALI 

In-4  grande  con  circa  cento  illu 
strazioni  intercalate  ed  in  tavole 
fuori  testo  a  fac-simile  in  tipo-inci¬ 
sione  e  fototipia. 

Prezzo;  Lire  30. 

(Chiedere  il  prospetto  gratuito) 


LORENZO  ROVERE 


IL  PALAZZO  DELLA  ACCADE- 
1IA  FILARMONICA  IN  TORINO 


Cinquantacinque  tavole  in  foto¬ 
tipia  riproducenti  nell’assieme  ar¬ 
chitettonico  e  nei  ricchissimi  parti¬ 
colari  decorativi  questo  magnifico 
monumento  del  Settecento  piemon¬ 
tese,  e  un  fascicolo  di  testo  con 
15  illustrazioni  intercalate,  racchiusi 
in  una  grande  cartella  con  impres¬ 
sione  in  oro. 

Prezzo:  Lire  60. 

(Chiedere  il  prospetto  gratuito) 


L’Alto  Adige  -  Trento  -  Aquileia  -  Grado 
- 1  valli  romani  delle  Alpi  Orientali  - 
Trieste  :  fedele  di  Roma  -  San  Giu¬ 
sto  -  La  città  marinara  -  Duino 
-  Miramare  -  Gemme  del  mare 
-  Pola  romana  -  Il  Quarnero  - 
Dalmazia  bella  -  Zara  - 
Dalle  mura  di  Spalato  ai 
chiostri  di  Ragusa 

sono  i  titoli  suggestivi  delle  pagine 
scritte  con  fede  d’amore  ed  impeto 
di  poesia  da  Tomaso  Sillani,  nel 
suo  libro  che  la  critica  ha  accolto 
con  unanime  e  fervido  elogio. Hi»® 


Rilegato  alla  Bodoniana;  con  cento 
illustrazioni  fuori  testo  ed  un’  ap¬ 
pendice  storico-archeologica. 

Prezzo  :  Lire  3. 

(Chiedete  il  prospetto  gratuito) 


DIMITRI  IOTZOFF 

Console  della  Bulgaria  in  Milano 

LA  BULGARIA 

attraverso  sedici  secoli 

In-4  grande,  con  sei  tavole  fuori 
testo  a  colori. 

Prezzo  :  Lire  3. 

(La  vendita  è  a  beneficio  della 
Croce  Rossa  italiana  e  di  Opere 
di  beneficenza  bulgare). 
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IL  MARZÒCCO 


rem  Allcmaniac  gloriam  t  La  guerra  li  deluderà  ;  ma 
sarà  difficile  che  essi  non  rimangano  una  nazione 

★  Musica  e  guerra.  —  Fritz  Kreisler,  il 
grande  virtuoso  del  violino,  ha  preso  parte  alla  cam¬ 
pagna  austriaca  contro  i  russi  in  Galizia  ed  ha  ri¬ 
portato  interessanti  esperienze  della  guerra  ch’oggi 
egli  elargisce  ai  suoi  ammiratori  esposte  in  volume 
col  titolo  :  Quattro  settimane  nelle  trincee.  Dice  il 
Kreisler,  tra  l’ altro,  che  il  suo  finissimo  orecchio 
musicale  è  stato  assai  utile  a  far  scoprire  la  posi¬ 
zione  delle  batterie  nemiche.  Dopo  una  breve  espe¬ 
rienza  del  campo  di  battaglia,  egli  si  trovò  capace 
di  determinare  l’ esatto  luogo  di  provenienza  dei 
proiettili  lanciati  da  batterie  molto  lontane,  il  che 
gli  permise  spesso  di  rettificare  il  tiro  austriaco.  Si 
potrebbe  immaginare  che  una  finezza  d’  orecchi  cosi 
straordinaria  come  quella  del  Kreisler  dovesse  risen¬ 
tire  un  vero  e  proprio  strazio  all’  eccessivo  rimbombo 
delle  cannonate.  Invece  egli  dice  che  alla  sgradevole 
sorpresa  del  primo  momento  e  alla  nervosità  pro¬ 
dottagli  dai  primi  colpi  subentrò  presto  in  lui  una 
presenza  di  spirito  nuova  ed  una  grande  calma  in¬ 
tellettuale.  Abituatosi  a  sostenere  il  colpo  nervoso 
provocato  dalle  prime  scariche,  le  scariche  successive 
gli  parvero  anzi  far  ordine  nei  suoi  pensieri  e  bei 
suoi  sentimenti.  Egli  —  a  quanto  narra  la  Nation  — - 
ha  infatti  riportato  intatte  tutte  le  sue  preziose  fa¬ 
coltà  auditive,  pur  essendosi  trovato  esposto  pili  volte 
a  pericoli  gravissimi  dai  quali  scampò  a  mala  pena. 
Nemmeno  la  morte  di  tanti  soldati  intorno  a  lui  ha 
impressionato  il  grande  violinista.  La  battaglia  anzi 
ha  avuto  per  lui  una  specie  di  esultanza  alla  quale 
non  ha  potuto  sottrarsi.  Quel  che  lo  ha  sorpreso 
forse  di  pili  è  stato  1’  assoluta  mancanza  di  odio  che 
i  soldati  sembravano  avere  per  i  nemici.  I  due  eser¬ 
citi  nemici  avevano  rappresentanti  che  fatevano  mostra 
della  pili  ooidiale  «  cameraderie  »  anche  in  momenti 
tutt’  altro  che  pieni  di  sentimenti  amorosi.  Un'  altra 
cosa  che  ha  grandemente-  sorpreso  il  violinista  è  stata  la 
resistenza  fisica  dimostrata  da  intellettuali  e  da  pro¬ 
fessionisti  che  non  avevano  mai  fatto  esercizi  fisici 
e  non  avevano  mai  sognato  di  impugnare  le  armi. 
Costoro  talvolta  hanno  dimostrato  una  resistenza  an¬ 
che  maggiore  di  quella  dimostrata  da  contadini  e  da 
operai  abituati  a  sopportare  fatiche  ed  intemperie 
senza  numero,  e  in  apparenza  pili  forti  fisicamente. 
L’ importante  per  il  Kreisler  è  stato  il  fatto  che  la 
guerra  non  ha  diminuito  le  sue  facoltà  musicali.  I 
tedeschi  che  oggi  parlano  di  lui  a  proposito  del  suo 
libro  si  affannano  a  dimostrare  che  la  guerra  non 
uccide  la  musica.  Anzi,  un  professore,  il  Friedlander, 
che  è  un  autorità  in  fatto  di  critica  musicale  e  di 
storia  del  canto  tedesco  ha  contato  tutte  le  canzoni 
di  guerra  che  si  sono  pubblicate  quest’  anno  in  Ger¬ 
mania  e  le  fa  salire  al  bel  numero  di  un  milione  e 
mezzo.  La  musica,  secondo  questo  professore,  ha  avuto 
sempre  una  grande  importanza  nelle  guerre  tedesche 
a  cominciare  dal  tempo  in  cui  gli  antichi  germani 
spaventavano  i  romani  con  i  loro  canti  di  guerra. 
Per  i  soldati  che  vanno  al  fuoco,  constata  sempre 
questo  professore,  contano  pili  le  musiche  che  le  pa¬ 
role.  I  soldati  non  sanno  a  memoria,  per  solito  che 
la  prima  strofa  della  canzone  che  amano  e,  cosa  cu¬ 
riosa,  le  canzoni  preferite  dai  combattenti  non  sono 
quelle  piene  di  odio  ed  in  cui  si  esaltano  le  imprese 
guerresche  e  si  maledice  in  mille  modi  il  nemico  ;  ma 
invece  le  canzoni  che  parlano  dell’  amore  per  la  patria, 
dell’  amor  famigliare  e  che  benedicono  la  pace  e  gli 
affetti  domestici  Altra  cosa  notevole  secondo  lo  stesso 
studioso  è  che  le  canzoni  che  diventano  pili  celebri 
sono  quelle  musicate  dagli  autori  pili  ignoti. 

*  Wagner  e  11  militarismo.  —  Nel  Mu¬ 
sical  Times  un  critico  inglese  protesta  contro  l’ o- 
stracismo  dato  a  Wagner  nei  pubblici  concerti.  Egli 
afferma  che  Wagner  non  merita  questo  trattamento, 
il  grande  musicista  tedesco  essendo  sempre  stato  un 
vero  e  proprio  antimilitarista.  Nei  suoi  manifesti  se¬ 
mi-rivoluzionari  del  1848,  Wagner  si  scaglia  contro 
1’  obbligo  che  ha  la  Germania  di  mantenere  un  eser¬ 
cito  regolare  imponente  e  osservazioni  pili  importanti 
contro  iP  militarismo  tedesco  egli  scriveva  nel  suo 
saggio  Stato  e  religione  che  doveva  essere  una 
specie  di  guida  spirituale  del  giovane  re  di  Baviera 
e  che  apparve  nel  1864.  Il  grande  maestro  scriveva: 
«  Le  misure  e  le  azioni  che  ci  mostrano  violente¬ 
mente  disposti  verso  il  restante  mondo  non  potranno 
mai  esistere  senza  una  violenta  reazione  su  noi  stessi. 
Quando  gli  ottimisti  politici  moderni  parlano  delle 
generali  condizioni  legali  in  cui  gli  Stati  europei  si 
trovano  oggi  1’  uno  di  fronte  all’  altro,  per  mostrar 
loro,  al  contrario,  1’  attuale  illegalità  di  queste  con¬ 
dizioni  basta  indicare  gli  enormi  eserciti  continua- 
mente  crescenti  ».  È  noto  che  Wagner  accusò  anche 
il  principe  di  Bismarck  di  aver  con  lotto  troppo  aspra¬ 
mente  la  guerra  contro  la  Francia  e  di  aver  tras.cu 
rato  cosi  gli  interessi  ideali  della  nazione  a  beneficio 
degli  interessi  puramente  materiali.  In  una  lettera  al 
pittore  Lenbach,  il  Wagner  scriveva  tra  l’ altro,  a 
proposito  di  Bismarck  :  «  Io  non  posso  assolverlo  da¬ 
gli  errori  che  egli  ha  commessi  anche  nel  campo  po¬ 
litico.  Se  egli  fosse  stato  pili  previdente,  avrebbe  con¬ 
cluso  la  pace  con  la  Francia  subito  dopo  Sédan, 
Prolungando  la  guerra  fino  a  Parigi,  egli  ha  diviso 
le  due  nazioni  per  un  secolo  ».  Soggiungeva  poi  ; 
«  Il  popolo  esaurito  da  sempre  nuove  tasse,  da 
sempre  nuovi  aumenti  dell’  esercito,  come  è  barbaro 
tutto  questo  I  Conquistare  nuove  provincie  e  non  do¬ 
mandarsi  mai  come  conciliarsele  ;  non  pensar  mai 
a  come  stringere  amicizia  con  1’  Olanda,  con  la  Sviz¬ 
zera  e  cosi  via,  non  far  mai  nulla  di  tutto  questo, 


altro  che  sempre  nuovi  eserciti  1  La  farfalla  vola 
intorno  alla  fiamma  della  candelai  perché  la  natura 
non  le  ha  dato  nessuna  facoltà  di  previdenza  ;  ma  il 
dovere  dell’  uomo  sarebbe  invece  di  estinguere  questa 
luce  artificiale,  non  la  luce  della  conoscenza,  ma 
quella  della  falsa  conoscenza,  cioè  quella  scienza  che 
i  nostri  principi  incoraggiano  come  quella  che  è  pili 
capace  di  favorire  i  loro  progetti  militari  I  ».  Vi  è 
motivo,  come  si  vede,  di  pensar  che  Wagner  fosse 
un  antimilitarista.  La  stessa  cosa  non  si  può  dire 
di  un  altro  grande  musico  morto  di  recente  e  di  cui 
già  si  parla  come  di  una  celebrità  che  resterà  im¬ 
mortale  :  il  russo  Scriabin.  Secondo  lo  Scriabin,  la 
guerra  è  necessaria  all’  umanità.  Pochi  giorni  prima 
di  morire  egli  scriveva  ad  un  amico:  «  Come  sono 
ignoranti  coloro  pei  quali  la  guerra  non  è  altro 
che  male  e  non  risulta  altro  che  da  dissensi  occa¬ 
sionali  tra  le  nazioni  I  In  certi  momenti  invece  il  po¬ 
polo  ha  urgente  necessità  di  essere  scosso  e  1’  orga¬ 
nizzazione  umana  ha  bisogno  di  purificarsi  per  adat¬ 
tarsi  a  ricevere  vibrazioni  pili  delicate  di  quelle  che 
finora  ha  ricevuto  ».  Per  lo  Scriabin  la  guerra  è  un 
cataclisma  da  paragonarsi  ai  grandi  sconvolgimenti 
della  natura.  Essa  scuote  le  anime  degli  uomini,  le 
apre  a  ricevere  idee  nuove,  le  prepara  alle  funzioni 
creatrici.  Alcuni  dicono  che  la,  mentalità  dello  Scria¬ 
bin  non  fosse  delle  pili  riposate  e  ordinate,  ma  è  no¬ 
tevole  che  un  artista  russo  vedesse  nella  guerra  que¬ 
sto  significato  pieno  di  speranze  e  di  possibilità. 

*  Come  trattare  i  tedeschi  dopo  la 
guerra.  —  Il  problema  del  trattamento  da  farsi 
ai  tedeschi  dopo  la  guerra  è  lungamente  discusso 
dalla  Revue  Hebdomadaire.  La  guerra  è  stata  prepa¬ 
rata  da  un  tale  abuso  d’  ospitalità  e  condotta  in  un 
modo  cosi  brutale  che  lascerà  senza  dubbio  lunghe 
tracce  di  odio.  Alcuni  cominciano  già  a  dire  che 
dopo  la  guerra  bisognerà  proibire  ai  tedeschi  ogni 
immigrazione.  Ma  è  questo  possibile  ?  Bisognerà  in 
ogni  caso  avere  almeno  pili  precauzioni  di  quelle  che 
si  avevano  prima.  Par  sin  da  ora  necessario  di  sta¬ 
bilire  il  principio  che  1’  accesso  e  il  soggiorno  dei 
tedeschi  in  territorio  francese  dovranno  essere  su¬ 
bordinati  ad  una  autorizzazione  speciale  ed  alla  sor¬ 
veglianza  delle  autorità.  L’ opinione  pubblica  deve 
essere  rassicurata  intorno  alle  garanzie  che  offrono 
quei  tedeschi  che  vogliono  passare  in  Francia.  In¬ 
tanto  bisognerà  distinguere  tra  tedeschi  stabiliti  in 
Francia  prima  o  dopo  della  guerra  ;  e  tra  quelli  che 
risiedèvano  in  Francia  prima  della  guerra  bisognerà 
fare  una  separazione  tra  quelli  che  hanno  partecipato 
alle  ostilità  o  no.  Le  persone  di  nazionalità  tedesca 
che,  a  ragione  del  loro  sesso,  della  loro  età,  del  loro 
rifiuto  di  raggiungere  1’  esercito  nemico  saranno  ri¬ 
maste  fuori  delle  ostilità,  dovranno  ottenere,  purché 
non  siano  sospette,  permessi  di  soggiorno,  _  permessi 
che  potrebbero  essere  permanenti,  salvo  a  venir  riti¬ 
rati  in  caso  che  i  beneficiari  si  rendessero  colpevoli 
di  colpe  che  richiedessero  senz'  altro  la  loro  espulsione. 
I  tedeschi  che  hanno  lasciato  il  territorio  francese 
per  andare  a  combattere  nelle  file  dell’esercito  te¬ 
desco  appaiono,  a  prima  vista,  pili  o  meno  sospetti. 
Sarebbe  però  eccessivo  interdir  loro  senz'  altro  1’  ac¬ 
cesso  in  Francia.  Essi  vi  si  erano  stabiliti  sulla  fede 
del  trattato  di  Francoforte.  Hanno  potuto  lasciarvi 
interessi  legittimi.  La  loro  presenza  può  essere  ne¬ 
cessaria  per  regolare  questi  interessi.  Si  posson  loro 
accordare  permessi  di  soggiorno  temporanei,  rinno¬ 
vabili  o  no,  a  seconda  del  caso.  In  capo  ad  un  certo 
tempo  questi  permessi  temporanei  potrebbero  essere 
trasformati  in  permanenti  e  naturalmente  sarebbe 
giusto  che  la  sorveglianza  della  polizia  fosse  pili 
stretta  riguardo  a  coloro  che  posseggono  il  permesso 
temporaneo  che  a  coloro  che  posseggono  il  permesso 
permanente..,.  Ai  tedeschi  che  non  hanno  interessi 
in  Francia  e  vi  volessero  venire  per  la  prima  volta 
dopo  la  guerra  si  vorrebbe  opporre  un’  assoluta  proi¬ 
bizione  d’ entrata.  Ma  forse,  in  alcuni  casi,  vi  può 
essere  interesse  a  non  .chiuder  completamente  la  porta 
in  faccia  a  costoro,  specialmente  nei  paesi  vicini 
alla  frontiera  in  cui  si  può  aver  bisogno  della  mano 
d’  opera  tedesca.  Ma  naturalmente,  anche  per  costoro 
occorrono  precauzioni.  Nessun  tedesco  dovrà  entrare 
in  Francia  senza  esser  munito  d'  un  passaporto  spe¬ 
ciale  che  stabilisca  la  sua  identità  e  d’  un  permesso 
rilasciato  dalle  autorità  consolati  che  indichi  lo  scopo, 
l’ itinerario  e  la  durata  del  viaggio.  Questi  docu 
menti  dovranno  ricevere  il  visto  della  polizia  ad  ogni 
fermata  ed  ogni  modificazione  d’  itinerario,  ogni  pro¬ 
lungamento  di  durata  dovrebbero  essere  sempre  con¬ 
statati  ed  autorizzati  dalla  polizia  la  quale  dovrebbe 
sempre  procedere  all’  espulsione  ove  gli  ospiti  con¬ 
travvenissero  in  qualsiasi  modo  alle  prescrizioni.  Al¬ 


cuni  vorrebbero  imporre  delle  tasse  speciali  o  delle 
incapacità  particolari  ai  tedeschi.  In  quanto  alle  tasse 
non  si  può  rispondere  che  negativamente.  Esse  tendereb¬ 
bero  ad  ostacolare  subdolamente  la  venuta  dei  tede¬ 
schi,  cioè  a  raggiungere  uno  scopo  che,  se  mai,  bi¬ 
sogna  raggiungere  con  provvidenze  dirette,  a  viso 
aperto.  Oltre  a  ciò  esse  non  servirebbero  a  respingere 
gli  elementi  non  desiderabili.  Cosi  incapacità  parti¬ 
colari  possono  apparir  poco  raccomandabili,  per  le 
stesse  ragioni.  Invece  ai  tedeschi  bisognerebbe  vie¬ 
tare  ogni  naturalizzazione. 

*  La  Francia  e  la  Turchia  d’  Asia.  — 

Il  senatore  Flandin  scrive  nella  Revue  Heòdomadaire 
un  articolo  per  indicare  quali,  secondo  lui,  dovreb-* 
bero  essere  i  confini  dei  territorii  della  Turchia  asia¬ 
tica  che  dovrebbero  essere  ceduti  alla  Francia  nel 
caso  di  una  spartizione  dell’  Asia  Minore.  La  fron¬ 
tiera  di  questi  territorii  dovrebbe  esser  coperta  dal 
Taurus,  dall’  estremità  settentrionale  del  golfo  di 
Alessandretta  sino  all’  Eufrate  ed  essa  dovrebbe  com¬ 
prendere  il  corso  del  Seyhoun  che  traversa  Adana 
per  gettarsi  nel  golfo  di  Alessandretta.  Mersina  e 
Adana  rientrerebbero  nelle  possessioni  francesi.  Ad 
est  la  frontiera  di  questi  territorii  sarebbe  costituita 
dal  deserto  di  Zor  ed  essa  si  fletterebbe  in  seguito 
verso  il  sud  racchiudendo  la  pianura  trans-giordanica. 
Finalmente  il  limite  cosi  tracciato  raggiungerebbe  la 
frontiera  egiziana  da  Akaba  sul  Mar  Rosso  al  sud, 
sino  a  Rafah  sul  Mediterraneo  ad  ovest.  Sulla  costa 
mediterranea  la  Francia  di  Levante  si  stenderebbe 
da  Mersina  a  Rafah.  La  Francia  non  potrebbe  rinun¬ 
ciare  alla  rada  di  .Alessandretta  perché  essa  ha  biso¬ 
gno  nel  Mediterraneo  orientale  di  una  forte  base 
navale,  e  perché  Alessandretta  le  permetterebbe  di 
collegare  il  Mediterraneo  al  Golfo  Persico  per  la  via 
ferrata  di  Bagdad  e  per  l' Eufrate  navigabile.  Ales¬ 
sandretta,  oltre  a  ciò,  è  stata  sempre  considerata  come 
un  sobborgo  di  Aleppo,  una  delle  capitali  della  Siria. 
Il  senatore  Flandin  chiede  poi  per  la  Francia  la 
Siria  e  la  Palestina  unite.  Queste  due  regioni  for¬ 
mano,  egli  dice,  un  insieme  indivisibile,  tanto  che  i 
romani  avevano  indissolubilmente  unito  questi  due 
paesi.  Tanto  dal  punto  di  vista  geologico  che  dal 
punto  di  vista  etnico,  la  Palestina  non  può  differen¬ 
ziarsi  dalla  Siria.  In  Palestina  ed  in  Siria  si  trovano 
gli  stessi  abitanti,  la  stessa  lingua,  gli  stessi  interessi 
economici  che  si  confondono  strettamente.  Stilla  Siria 
e  la  Palestina  la  Francia  ha  diritti  antichi  che,  se¬ 
condo  il  senatore  Flandin,  non  debbono  venire  sa¬ 
crificati  da  nessun  governo  francese.  Rivendicando  i 
diritti  della  Francia,'  si  rivendicano  nello  stesso  tempo 
i  diritti  delle  popolazioni  asservite  dall’  oppressione 
ottomana.  La  Francia  deve  continuare  1’  opera  di  pro¬ 
tezione  e  generalizzarla.  Potenza  cristianissima,  la 
Francia  è  apparsa  nel  passato  come  la  protettrice  na¬ 
turale  dei  cristiani  di  Oriente.  Diventata  oggi  una 
delle  grandi  potenze  mussulmane,  essa  deve  congiun¬ 
gere  al  suo  ufficio  di  protettrice  degli  interessi  cri¬ 
stiani  quello  di  protettrice  degli  interessi  mussulmani 
arabi.  Gli  arabi  vedono  nel  sultano  di  Costantinopoli 
un  murpatore  del  califfato  ;  essi  aborrono  il  giogo 
dei  turchi  ed  hanno  bisogno  di  un  regime  innovatore 
che  la  Francia  è  capace  di  dar  loro.  Il  còmpito  è 
delicato  e  complesso  all’  estremo.  Bisogna  far  vivere 
di  buon  accordo  tutte  le  popolazioni,  le  nazionalità, 
le  fazioni,  mussulmane,  cattoliche,  ebraiche  e  cercare 
di  assicurare  per  tutti  questi  elementi  la  pace  francese. 
Programma  della  Francia  dovrebbe  essere  di  rispettare 
tutte  le  fedi  e  tutte  le  tradizioni,  di  proteggere  tutti 
i  culti  non  tollerando  mai  da  parte  di  nessuno  di 
essi  un  attentato  alla  libertà  degli  altri.  Anche  do¬ 
vrebbe  essere  nel  programma  della  Francia  il  non 
imporre  all’ Orienti  le  leggi,  l’amministrazione,  il 
funzionarismo  dell’  Occidente.  La  Siria  potrebbe  avere 
sotto  la  Francia  un  regime  d'  autonomia  larghissimo 
e  duttilissimo,  il  quale' dovrebbe  proteggere  la  cultura 
e  la  civiltà  degli  indigeni.  La  regolarità  nell’  ammi¬ 
nistrazione,  e  l’ incorruttibilità  e  1’  imparzialità  della 
giustizia,  la  probità  nella  gestione  finanziaria  dovreb¬ 
bero  completare  il  quadro  del  governo  liberatore  della 
Francia  in  Asia  Minore. 

COMMENTI  e  FP*  A  IMMETTI 
★  Una  curiosa  lettera  di  Ferdi¬ 
nando  IV  di  Lorena. 

Ci  sembra  assaiipUriosa  la  lèttera  che  qui 
pubblichiamo,  'dell'  Arciduca  ereditario,  primoge¬ 
nito  di  Leopoldo  II,  che  per  V  abdicazione  del 
padre  assunse  poi  in.  partibus  il  titolo  di  Fer¬ 
dinando  IV.  Ferdinando  IV  passò  gli  ultimi 
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cinquant’  anni  della  vita  nella  quiete  di  Sali¬ 
sburgo,  e  mori  nel  1908.  Da  Salisburgo  egli 
scriveva  nel  1884  questa  lettera  a  Michele  di 
Sangro,  Duca  di  Casalcalenda,  per  ringraziarlo 
del  volume  «  sulle  rivoluzioni  d' Italia  »,  che  il 
duca  gli  aveva  inviato,  volume  tutto  .in  difesa, 
ben  s’  intende,  degli  antichi  regimi,  e  in  odio 
alla  unità  politica  di  Italia.  Dopo  brevi  parole 
di  ringraziamento  scriveva  V  arciduca  : 

a  La  Italia  nostra  non  desidera  V  unità  pie¬ 
montese  ;  ma  bensì  la  Confederazione,  che  per¬ 
metta,  nelle  autonomie,  la  conservazione  delle 
tradizioni,  delle  glorie,  d’  ogni  singola  sua  parte  ; 
e  la  unione.  Senza  distruggere  quanto  i  secoli  e 
i  bisogni  dei  popoli  hanno  modificaio  e  adattato 
al  paese,  al  clima,  al  carattere  delle  varie  regioni 
di  essa. 

«  La  maggior  gloria  italiana,  il  Papato,  può 
solo  nella  Federazione  esser  libero,  forte,  ìndi¬ 
pendente  ;  e  tRoma,  mentre  non  si  addice  a  ca¬ 
pitale-  d' Italia  piemontese,  può  anzi  deve  essere' 
capitale  e  centro  dell'  Italia  federata,  che  ri¬ 
spetta,  che  consolida  il  Papato  e  la  Chiesa  ». 

A  prima  vista  si  potrebbe  anche  dubitare  di 
uno  scherzo  ò  di  un  equivoco,  dimeno  nella  data 
«  Salisburgo,  .5  giugno  1884  ;  »  ma  !  originale, 
ora  assicurato  a  una  pubblica  collezione  ■  fioren¬ 
tina,  non  lascia  _  luogo  a  dubbi  :  troppo  nitido 
e  sicuro  è  il  carattere  di  Ferdinando  IV,  e  il 
volume  del .  duca  di  Casalcalenda  fu  pubblicato 
appunto  nel  1884.  D’altra  parte  ogni  mera¬ 
viglia  dilegua  pur  che  si  ripensi  un  momento 
quanto  può  in  certe  menti  ,e  in  certi  ambienti 
la  tradizione  :  e  la  formula  politica  che  Fer¬ 
dinando  -  di  Lorena  ripete  qui  fedelmente  è 
quella,  notissima,  del  1848  .:  per  lui  la  ,  storia 
d' Italia  dal  '48  al  ’yo  non  e  siste  /  ‘ 

X. 

De]  resto  è  quésto  il  carattere,  la  mentalità 
austriaca  :  essere  sempre  in  ritardo.  Se  si  po¬ 
tevano  giustificare  nel  1859,  Sotto  il  governo  . 
provvisorio,  alcuni  accerinni  ad  una  autonomia 
toscana  e  alcune  aspirazioni  ad  uno  Stato  cen¬ 
trale  ,  nel  cuore  d’Italia,  al  quale  si  voleva  ve- 
.  der  unita  la  Toscana  :  se  si  potevano  compren¬ 
dere  certi  lamenti  sul  piemontesismo  di  cui 
la  Toscana  diventava,  secondò  alcuni,  vittima, 
accettando  tutte  le  leggi  del  Piemonte  e  ri¬ 
nunziando  perciò  ad  alcune  sue  buone  isti¬ 
tuzioni,  nel  1859  stesso-  anche  dai  piu  codini 
non  si  pensava  più  ad  una  confederazione  di 
Stati  italiani  sotto  la  presidenza  del  papa.  : 
tanto  meno  poi  nel  1884. 

Ma  1’  arciduca  austriaco,  lui  si,  vi  pensava 
ancora  :  non  diverso  in  ciò  dà  quelli  della  casa 
d' Asburgo  che  sognavano  quando  meditavano 
1’  aggressione  dell’  Italia,  la  restaurazione  nel 
loro  rimpianto  Lombardo- Veneto,  e  Je  confi¬ 
sche  di  beni,  e  le  gravezze  delle  taglie  e  i  colpi 
di  bastone.  Coinè  se  in  tutto  questo  tempo 
non  si  fosse  maturata  la  nuova  coscienza  e  la 
nuova  fprza  .  dell’  Italia,  decisa  a  strappare 
dall’ artiglio  tenace  dell’  aquila  bicipite  le 
terre  italiane  nelle  quali  pur  troppo  ha  imper¬ 
versato  finora  il  furore  e  il  terrore  delle  bar¬ 
barie  .  Ign. 

CROflACHHTT  A 

BlfiltlOG^AFICA 

Due  libri,  fra  i  tanti  che  sono  stati  scritti  sulla  Ger¬ 
mania  durante  la  guerra,  sono  notevoli  perché  dettati 
da  due  giornalisti  italiani,  i  quali  hanno  potuto  os- 
ervare  la  vita  di  questa  nazione  durante  quest’  anno 
di  lotta,  pubblicando  le  loro  differenti  impressioni 
nella  collezione  dei  c  Quaderni  della  guerra  »  della 
Casa  Treves  di  Milano. 

Però,  mentre  il  libro  <}'  Luigi  Ambrosini,  Un  mese 
in  Germania  durante  la  guerra,  contiene  impressioni 


affrettate  perché  l’A.  vi  trascorse  un  tempo  troppo 
limitato  per  farne  un  piò  ampio  studio,  quello  di 
Mario  Mariani,  che  vi  fu  quale  corrispondente  per 
ben  dieci  anni,  La  Germania  nelle  sue  condizioni 
militari  ed  economiche  dopo  nove  mesi  di  guerra,  co¬ 
stituisce  una  diligente  psicologia  degli  uomini,  dello 
spirito  pubblico  e  dell’  anima  tedesca. 

L’Ambrosini  visitate  dal  febbraio  al  marzo,  fra  le 
città  della  Germania  :  Berlino,  Monaco,  Dresda,  Lip¬ 
sia,  Norimberga  ed  Amburgo,  narrò,  forse  con  qualche 
ottimismo,  che  la  vita  tedesca  al  di  là  dalle  trincee 
continuava  come  se  la  guerra  non  fosse  e  mostrò  al 
lettore  il  meraviglioso  spettacolo  di  una  nazione  che, 
fusa  la  vita  militare  con  quella  borghese,  esplicava 
le  sue  pili  potenti  risorse  del  lavoro  e  dell’  industria, 
nonché  tutti  i  soccorsi  della  bontà,  della  pietà  e  della 
solidarietà  nazionale,  con  uno  slancio  ed  un  fervore 
insuperabili.  L'autore  volle  anche  esaminare  lo  stato 
d'  animo  dei  cittadini  che  gli  sembrò  rivelare  in  tutte 
le  classi  sociali  1’  enorme  resistenza  di  questo  popolo 
ebbro  di  guerra,  che  formava  della  Germania  intera 

Mario  Mariani  invece,  più  antico  conoscitore  del- 
l' anima  tedesca,  non  distrugge  certo  il  quadro  fat¬ 
toci  dall’Ambrosini,  ma  premesso  che  per  giudicare 
bene  il  paese  in  guerra  era  necessario  esservi  stato 
anche  in  pace,  ha  potuto  svelare  al  lettore  1’  anima 
profonda  di  questo  popolo  che,  impostasi  una  spa¬ 
ventosa  maschera  di  fermezza,  con  la  apparente  con¬ 
tinuazione  della  vita  esteriore,  ha  volato  e  saputo 
celare  al  mondo  intero  per  lungo  tempo  i  dolori,  i 
sacrifizi  e  le  lotte  interne  che  lo  straziavano,  conser¬ 
vando  con  ogni  mezzo  o  strattagemma  l’ apparente 
integrità  di  un  edificio  che  oggi  è  assai  meno  saldo 
che  non  appaia.  Il  popolo  tedesco,  ha  scritto  l’autore, 
agonizza  lentamente,  e  ci  mostra  di  che  lacrime  grondi 
e  di  che  sangue  si  macchi  il  volto  dell’  agonizzante. 
La  mancanza  dell’oro,  dei  viveri  e  quella  prossima 
degli  uomini,  tutto  il  vero  stato  della  Germania  dopo 
nove  mesi  di  guerra  è  oggetto  di  studio  della  seconda 
parte  del  volume  del  Mariani,  mentre  nella  pri  ■  a 
egli  aveva  potuto  descriverci  l’ esaltazione  per  la 
guerra,  dirci  del  delirio  di  Berlino  il  giorno  della 
disfida  al  mondo,  e  indicarci  quale  altezza  di  furor 
teutonicus  avesse  raggiunto.  Oggi,  davanti  al  crollo 
del  sogno  egemonico  della  grande  Germania,  il  po¬ 
polo  tedesco,  già  nell'agosto  del  1914  convinto  al- 
1’  unanimità  della  vittoria,  trattiene  il  respiro  e  re¬ 
siste  ;  all'ebbrezza  di  allora  è  succeduta  la  calma,  il 
cittadino  comincia  a  farsi  pili  scettico  pur  accettando 
la  guerra  di  esaurimento  che  gli  è  imposta  ;  la  fidu¬ 
cia  nella  vittoria  non  è  piti  unanime,  benché  a  tutte 
le  umiliazioni  di  una  pace  oltraggiosa,  scrive  l’autore, 
tutti  preferirebbero  altri  dieci  anni  di  guerra. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  dt  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  <  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
òbrtazzi  —  La  religione  di  Tolsioi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta ,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nbllo  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  ;  O  PANIZZI  —  L' ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tàr- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
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La  guerra 
sulle  Dolomiti 


Uno  degli  ultimi  Bollettini  di  Guerra,  che 
il  generale  Cadorna  lancia  alla  ammirazione 
.  degli  italiani,  —  alla  ammirazione  degli  ita¬ 
liani  cosi  per  i  fatti  gloriosi  dei  quali  dà  no¬ 
tizia  come  per  la  semplice  ma  efficace  sobrietà 
della  forma,  — -  indicava,  quasi  come  un  episodio 
di  poca  importanza,  tra  l’ infuriare  dei  duelli 
delle  artiglierie  lungo  il  confine  trentino  ed 

'ripetersi  insistente  degli  assalti  notturni 
Sfila  ..frastagliata  cresta,  delle  Alpi  Carniche  e 
| il  pertinace  procedere  delle  fanterie  sul  Carso 
ingrato  ed;  insidioso, 'indicava  una  nuova  avan¬ 
zata  delle  fiòètìé  salde  truppe  di  montagna 
1  nella  zona  di  Ampezzo  ;  «Nell’alto  Boite  i 
Rii  ostri  alpini  dopo  avere  arditamente  scalato 
HBpfonte  Tofana  sorprendevano  ih  valle  Tra- 
jàrenanzes  truppe  nemiche- trincerate-  e  ne.  con¬ 
quistavano  le  posizioni  prendendo  anche  una 
fpentina  di  prigionieri  ». 

Jl  Io  penso  che  questa  breve  notizia,  nella 
quale  pertanto,  era  già  il  riconoscimento  uffi¬ 
ciale  dell’  arditezza  della  impresa  condotta  a 
%uon  esito  dai  nostri  alpini,  sia  sfuggita  ai 
piu  dei  lettori,  i  quali  corrono  piu  facilmente 
a  cercare  nomi  noti,  di  fiumi,  di  valli,  di  mon¬ 
tagne,  e  non  sanno',  leggere  ■  e  comprendere 
1’  alto  significato  che  altri  nomi,  meno  noti, 
forse  anzi  ignoti,  possono  dare  alle  operazioni 
di  guerra  delle  quali  fiumi  valli  e  montagne 
sono  teatro. 

Siamo  in  Cadore,  nei  Cador.e  Ampezzano 
riconquistato .  Siamo  neh  regno .  delle  Dolomiti. 
La  bella  conca  di  Cortina  ne  è  il  centro  :  pa¬ 
scoli  ,  verdi  si  distendono  sulle  due  rive  del 
Boite  tardi)  nel  suo  corso  serpeggiante,  ,e  ri¬ 
salgono  da  una  parte  e  dall’  altra  lievemente 
ondulati.  -Nèh  fondo  è  il  paese,  raccolto  nelle 
sue  casette  candide  attorno  all’  alta  cuspide 
del  campanile  ;  qua  e  là,  i  grandi  alberghi, 
ritrovo  .  della  eleganza  cosmopolita  ;  disperse 
Bèi  prati,  le  casère  di  legno,  dal  gran  tetto  di 
seàndole  fatto  a  due  pioventi,  e  dalle  lunghe 
balconate  ricorrenti  a  ogni  piano  ;  più  lontane 
le  bàite,  piccole  e  modeste  nel  loro  cupo  co¬ 
lore  di  legno  vecchio.  Poi,  a  grandi  macchie 
nel  verde  dei  pascoli,  è  come  cintura  quasi 
continua  che  la  circonda,  la  foresta  di  abeti. 
«S  Ma  al  di  là  di  questo  dolce  e  quieto  paesag¬ 
gio  di  pace,  oltre  i  pascoli,  oltre  la  foresta,  si 
alzàno  erte,  nude,  vertiginose,  le  Dolomiti  : 
ì  ai  piedi,  scoscesi  pendìi  di  detriti;  poi,  le  pa¬ 
reti  dirupate,  come  muraglia,  non  unite  sem- 
.  ore,  veh,  ma  tormentate  dilaniate,  della  roccia 
giallastra  ;.  su,  in  alto,  le  fantastiche  cime,  q 
tronche  con  una  sola  linea  netta,  o  rotte  in 
:  mostruosi  torrioni,  o  frantumate  in  guglie, 
in  cuspidi,  in  piramidi  impensatamente  ardite. 

K  Cosi  da  ogni  parte  :  sulla  sinistra  del  torrente, 

L  verso  mezzogiorno  si  alza  il  Soràpis,  strapiom- 
bante  quasi  sulla  sua  gran  parete,  —  verso 
settentrione,  il  Cristallo  dalla  ardita  cresta 
tutta  rotta  in  gendarmi  giganteschi,  ed  il  | 
lungo  schienale  del  Pomagagnòn,  ben  più  pau¬ 
roso  del  vecchio  castello  De  Zanna,  che  mostra 
V;  ancora  le  forti  mura  e  le  tozze  torri  ai  piedi 
della  nuda  parete.  Sulla  destra  del  Bòite,  verso 
Li]  mezzogiorno  il  dente  mostruoso  del  Becco  , 
di  Mezzodì,  poi  l’ ampio  dorso  del  Nuvolào, 
poi  i  Cinque  Torrioni,  tagliati  a  gran  colpi, 

1  di  Averàu,  —  ad  occidente  il  potente  nodo 
delle  Tofane. 

E  tra  un  monte  e  l’altro  ampie  foci  della 
|yalle  e  mediocri  colli  si  aprono  verso  i  bacini, 
__j  le  conche  prossime  :  tra  il  Soràpis  ed  il 
Becco  di  Mezzodi  cor,re  il  Bàite  verso  San  Vito  ; 
tra  le  Totàne  e1  il  Pomagagnòn  esso  aduna  le 
acque  di  Fanes,  del  torrente  che  scende  sotto 
Son  Pauses,  e  di  quel  Rio  Felizòn  che  trae  le 
!  sue  sorgenti  da  presso  Carbonin  ;  fra  le  To- 
fàne  e  le  Cinque  Torri  sale  la  Val  Costeana  al 
Passo  di  Falzàrego  ;  tra  il  Cristallo  e  il  Soràpis 
si  apre  il  Colle  delle  Tre  Croci. 

Di  qui  scesero  i  nostri,  nei  primi  giorni  di 
facile  avanzata,  ad  occupare  la  conca  di  Am¬ 
pezzo  ;  venivano  da  Misurina,  già  italiana, 
dove  il  piccolo  romantico  lago  rispecchia  le 
potenti  Tre  Cime  di  Lavaredox. mentre  il  tozzo, 
depresso,  quasi  schiacciato  Monte  Piana  do¬ 
mina,  di  li  presso,  la  opposta  sottostante  valle 
di  Landro. 

Valli,  colli,  cime,  che  i  nostri  soldati  difen¬ 
dono  e  conquistano  aspramente.  Come  ?  Io 
non  so.  Più  vado  ripensando  a  quel  paesaggio 
rudemente  selvaggio  delle  Dolomiti,  e  *più 
|  credo  che  la  nostra  gente  della  montagna 
abbia  in  sé  forze  potenti  mai  pensate.  Perché 
bisogna  averle  viste  le  Dolomiti,  e  bisogna 
anche  averle  salite,  per  comprendere  quali 
sforzi  di  energia  e  di  volontà  rappresenti  una 
•  cima  conquistata. 

Ì£  Non  grandi  altezze,  nelle  Dolomiti,  quando 
si  paragonino  ai  maggiori  colossi  delle  Alpi 


occidentali  ;  non  grandi  ghiacciai  ;  solo  rare  e 
piccole  vedrette  che  si  annidano  negli  alti  circhi 
incisl.nelle.  pareti  della  montagna.  Tuttala, 
tecnica  dell’ alpinismo  è  diversa,  qui  é  nelle 
altre  Alpi.  Là,  quando'  anche  non  si  abbiano 
grandi  pericoli  da  correre  e  grandi  difficoltà 
da  superare,  è  comunque  una  dura  lunga  fa¬ 
tica,  alla  |  quale  ci  debbiami  sottoporre  per 
raggiungere  la  lontana  mèta  ;  si  parte  assai  in¬ 
nanzi  T  alba,  si  toma  spesso,  assai  dopo  il 
tramonto  ;  pesanti  abiti,  sòlida  piccozza,  forti 
scarpe  chiodate  che  mordano  il  vivo  ghiaccio 
nelle  lunghe  traversate  di  pareti  o  di  seracchi. 
Qui  si  parte  tardi,  e  si  torna  talora  anche 
presto  ;  abiti  leggeri,  non  piccozza,  non  scarpe 
pesanti,  ma  sottili  scarpetti  di  corda,  che  si 
attacchino  sicuri  alle  minime  asperità  della 
roccia  ;  e  molta  corda  ;  e  buona  è  salda  testa 
soprattutto  ;  non  una  lunga  fatica,  ma  una 
tensione  breve,  però  intensa,  di  tutti  i  nostri 
nervi.  :  E  si  sale,  faticósamente,  puntando  le 
estremità  dei  piedi,  aggrappandosi  nervosa¬ 
mente  con  le  dita,  facendo  forza  di  gomiti  e 
di  braccia,  mentre  la  parete  o  il  camino  si 
aprono  spttò  di  noi  senza  speranze,  e  continuano 
uguali  al  di  sopra  sino  alla  cima.  Ma  si  sale, 
e  si  arriva,  e  si  vince.  Ma  1’  arrivare,  il  Vincere 
le  aspre  difficoltà  della  montagna,  sono  il  fìnè 
nostro  :  non,  in  tutti,  per  il  solo  ma  pur 
rude  godimento' edei  sentirsi  'fisicamente  ben 
saldi,  ma  anche  per  provare  tutto  ciò  che  solo 
Guido  Rey,  —  un  italiano  se  Dio  vuole  — ,  sa 
manifestare  nelle  sue  poetiche  visioni  delle 
\Dolomiti. 

Questo,;  per  noi  alpinisti.  Ma  pei  nostri  sol¬ 
dati,  vincere  la  montagna,  arrivare  faticosa¬ 
mente  alla  cima,  non  è  il  fine  :  è  il  mezzo  per 
ben  altre  gesta.  Fin  dai  primi  giorni  della  no¬ 
stra  guerra  ((con  vigorosa. 'offensiva»  —  cosi 
il  'comunicato  —  conquistano  la  Forcella  di 
Lavaredo.  Poi  Falzàrego  ;  poi  Son  Pauses, 
prendendo  cannoni  e  munizioni;  poi  respin¬ 
gono  il  nemico  dal  Monte  Piana,  ripetuta- 
mente  ;  poi  gii  prendono  prigionieri,  armi  e 
munizioni  alla  Forcella  di  Col  di  Mezzo  presso 


le  Tre  Cime  di  Lavaredo  ;  ed;  in  uno  degli  ul¬ 
timi  giorni  «  dopo  avere  avitamente  scalato 
il  Monte  Tofana  sorprende  vano  in  valle  Tra 
venanzes  truppe  nemichessfrincerate  e  r_e 
conquistavano  le  posizioni  ^Tacendo  anche  pri¬ 
gionieri. 

La  lunga  guerra  europea  cj  ha  abituati  ormai 
ad  eroismi  compiuti  da  ognirfarte  ;  non  ancora 
però  ci  aveva  dato  esemjiL  di  vittorie  cosi 
aspramente  conquistate  :  sopra  la  montagna 
e  sopra  gli  . uomini  insieme.  *83  sempre  con  la 
calma  serena,  confidente,  ed  anche  bonaria¬ 
mente  sorridente  dei  nostri  montanari. 

Vi  ho  un  giovane  amico.là  su,  uno  scolaro, 
che  amo  còme  un  minor  fratello.  «Ogni  notte 

—  mi  scriveva  tre  giorni  addietro  —  si  va  in 
esplorazione  verso  il  nemico  ;  non  le  so  dire 
quanto  sia  interessante  e£  divertente.  Gran¬ 
dinano  le,  palle,  ma  a  quésto  non  si  pensa». 
Non  è  un  alpino.,  ma  figlio’ della  montagna  ed 
alpinista  ;  e  di  buon  sangue  :  un  -suo  fratello, 
ammaliato  dalla  verginità  ;  della  Civetta,  li 
nelle  Dolomiti  nostre,  la  tentò,  solo,  e  le  of¬ 
ferse  in.  olocausto  la  sua  vita.  L’  altro,  il  mio 
amico,  scherza  con  la  vita  su  quegli  stessi 
monti  tra  le  insidie  nemiche .  «  Sono  ferito 

—  mi  scrive  oggi  — r  allo  -.  zigomo  destro  e  ri¬ 
coverato  all’  ospedale.  Devo  ringraziare  un 
buon  '  tirolese  che  andai  l|||ìtra  notte  a  sni¬ 
dare  nel  suo  buco,  e  Che  ora  è  qui  sotto  chiave. 
Ammazzai  un  suo  collega,- presi  armi  e  bagagli 
di  entrambi  e  misi  in  fuga  i tòro  otto  compagni  : 
con  una  pattuglia  di  sei  uomini.  L’  impresa, 
in  territorio  nemico,  mi  hai  fruttato  gli  elogi 
dei  superiori,  fin  del  generale  :  a  me  sembrano  . 
eccessivi  ». 

E  cosi  sono  tutti.  Scalano  monti  —  e  cjijali 
monti  !  —  sorprendono  il  nemico,  lo  snidano, 
lo  vincono  ;  sfidano  il  pericolo,  anzi  Ogni  pe¬ 
ricolo,  sorridendo,  come  semplice  cosa  della 
loro  vita  abituale  ;  e  poi  mòn  vogliono  elogi 
che  ad  essi  sembrano  eccessivi. 

Grande  maestra,  la  montagna  ! 

Giotto  Dainelli 


SISTEMI  MEDIOEVALI  E  MODERNI 


Nella  Galleria  Pitti  di  Firenze  si- ammira  un 
quadro,  ben  noto  col  titolo  la  «  Madonna  del 
Granduca».  Soleva,  si  dice,  il  Granduca» viag¬ 
giando,  portar  seco  quel  quadro,  perché  fosse 
sempre  appeso  al  capezzale  del  suo  letto.  La 
dolcezza  divina  di  quelle  figure  eleva  1’  animo 
di  chi  le  contempli,  pregando. 

Vi  è  nella  Galleria  del  Belvedere  di  Vienna 
un  quadro  del  Rubens,  che  dovrebbe  meri¬ 
tare  il  titolo  di  Sant’Ambrogio  dell’  impera¬ 
tore.  Il  Rubens  rappresenta  lo  sdegno  terribile 
del  santo,  che  minaccia  e  allontana  dalla 
Chiesa  l’ imperatore  Teodosio  dopo  le  repres¬ 
sioni  sanguinose  di  Tessalonica. 

Francesco  Giuseppe,  ha  ammirato  più  volte 
in  altri  tempi  quel  quadro,  che  è  suo. 

Come  la  Madonna  del  granduca,  quel  qua¬ 
dro  dovrebbe  essere  appeso  al  capezzale  del- 
1’  imperatore. 

Quel  vecchio,  lordo  di  sangue,  assai  più  di 
Teodosio,  trovi  il  suo  Sant’Ambrogio,  che  lo 
minacci;  e  lo  allontani  dalla  Chiesa  cattolica, 
di  cui  egli  si  crede  figlio  prediletto.  Ma  l’ epi¬ 
scopato  austriaco  non  ha  nel  calendario  dei 
suoi  santi  un  vescovo  come  Sant’Ambrogio. 

★  ★  * 

L’ episodio  di  Sant’  Ambrogio  richiama  alla 
memoria  l’ opera  della  Chiesa  cattolica  per 
frenare  la  ferocia  barbarica.  La  quale  si  ma¬ 
nifestava  nella-  sua  forza  è  nella  sua  interezza 
negli  usi  bestiali  della  guerra,  che  la  Chiesa 
aspramente  condannava,  minacciando  scomu¬ 
niche.  Santa  opera,  ma  quasi  sempre  ineffi¬ 
cace  :  quei  barbari,  compiuto  il  delitto,  si 
umiliavano  dinanzi  all’  altare,  giuravano  pen¬ 
titi,  tornavano  poco  dopo  con  la  stessa  ferocia 
di  prima  a  praticare  gli  antichi  usi  di  guerra. 

Gli  antichi  usi  di  guerra  che  gli  Atti  sinodali 
e  i  concilii  enumeravano  per  condannarli  di 
anatema,  dopo  tanti  secoli,  se  non  proprio  gli 
.  stessi  nei  particolari,  sono  simili,  per  lo  spirito 
che  li  informa,  a  quegli  usi  di  guerra,  fissati  nel 
famoso  opuscolo  Kriegsbuch  im  Landkriege. 

Né  reca  meraviglia  l’ analogia,  pensando 
che  il  colto  ufficiale  dello  Stato  maggiore  te¬ 
desco,  che  compilava  quell’opuscolo  è  il  di¬ 
retto  discendente  di  un  analfabeta  guerriero 
della  società  barbarica  germanica  del  X  secolo. 

Gli  studiosi  dei’  fatti  storici,  e  in  generale 
tutte  le  persone  colte,  con  unanime  e  spontanea 
reminiscenza  di  letture  storiche,  alla  notizia 
delle  applicazioni  fatte  degli  usi  della  guerra 
tedesca  hanno  pensato  agli  Unni,  ai  Vandali  e 
a  simili  barbari.  La  rievocazione  del  resto  non 
è  solo  stata  fatta  dai  nemici  e  dai  neutrali, 
ma  dallo  stesso  imperatore  dei  tedeschi.  Ri¬ 
cordate  il  saluto  di  Guglielmo  II  ai  suoi  sol¬ 
dati  che  partivano  per  la  Cina  ?  «  Vi  racco¬ 


mando  che  il  nome  tedesco;  rimanga  laggiù 
pauroso  e  terribile  come  lo  fu  per  secoli  il 
nome  degli  Unni  !  ». 

Quando  nei  primi  mesi  dello  strazio  del 
Belgio  si  lanciava  il  titolo  di  jUnni  ai  tedeschi 
sorse  qualche  difensore  della  fama  degli  Unni. 
Egli  aveva  perfettamente  ragione  ;  ché  anzi, 
aggiungerò,  essi  non  erano  stati  cosi  crudeli 
come  questi  altri  Unni,  né  come  costoro  ado¬ 
ravano  un  Dio , di  carità  e  di  amore.  I  loro 
Dei,  terribili,  li  incitavano  alla,  strage  dei  ne¬ 
mici  ;  erano  quelli  gli  antichicUnni  di  un  po¬ 
polo  primitivo  e  feroce,  tra  i  quali  è  forse  da 
ricercare  quel  vecchio  Dio  ora  invocato  dai  due 
imperatori, 

E  come  gli  Unni,  sono  scusabili  anche  gli 
altri  popoli  germanici  nel.  primo  periodo  di 
conquista  delle  terre  dell’  Impero  romano,  per 
le  violenze  e  le  ferocie  usatei;  fino  all’  assetto 
della  conquista,  alla  conversione  al  cattoli¬ 
cesimo,  e  al  dirozzamento  dei  primitivi  co¬ 
stumi  al  contatto  della  civiltà  romana. 

Sennonché  né  la  conversione  al  cattolicesimo, 
né  la  civiltà  romana,  né  l’ infiltrazione  etnica 
di  elementi  latini,  riuscirono  a  trasformare 
1’  animo  dell’  antico  barbaro.  Nei  secoli  XI 
e  XII  1’  assetto  politico  era  abbastanza  fis¬ 
sato,  il  periodo  delle  conquiste  era  già  da  un 
pezzo  finito,  il  culto  cattolico  era  con  fervore 
praticato  dalle  popolazioni  tedesche  ;  eppure 
gl’  istinti  della  primitiva ,  ferocia  non  erano 
venuti  meno. 

La  società  feudale  dal  X  al  XII  secolo  è 
germanica  nei  suoi  costumi  di  guerra  e  nelle 
origini  e  nell’educazione  dei  suoi  marchesi, 
conti  e  baroni.  Costoro  non  sono  più  i  compa¬ 
gni  del  koning  nelle  antiche  imprese  e  nella 
conquista  di  un  nuovo  paese  ;  ma  essi,  come 
prima,  vivono  ancora  con  le  armi  in  pugno  : 
la  spada  è  il  simbolo  delle  loro  idealità.  Vivono 
in  uno  stato  continuo  di  guerra,  pur  in  tempo 
di  pace,  sia  lottando  contro  altro  feudatario 
vicino  per  strappargli  terre  e  servi,  sia  uc¬ 
cidendo  per  esercitare  il  diritto  di  faida. 

Nell’impeto  selvaggio  della  lotta  nulla  è 
rispettato,  né  l’ innocenza,  né  1’  umile  povertà, 
né  la  santità  di  luoghi  religiosi. 

★  ★★ 

L’istituto  della  tregua  di  Dio  cercò  di 
strappare  almeno  alcuni  giorni  di  pace  dalla 
settimana,  tutta  fatta  di  giorni  di  guerra  del 
tedesco  cristiano. 

Dal  Sinodo  di  Carroux  del  989  a  quelli  del 
XII  secolo  la  Chiesa  con  sanzioni  religiose, 
cercò  prima  di  estirpare  gli  usi  bestiali  di 
guerra,  ma  poi  convinta  di  non  riuscirvi  pie¬ 


namente  tentò  di  limitarne  almeno  il  tempo 
dell’  azione. 

Gli  atti  sinodali  di  Carroux  sono  informati 
al  primo  criterio  :  «  Si  quis  ecclesiam  sanctam 
infregerit  ant  aliquid  exinde  per  vim  extra- 
xerit....  anathema  sit  ». 

«  Si  quis  agricolaruni  ceterorumque  paupe- 
rum  praedaverit  ovem,  aut  bovem,  aut  asi- 
num,  ant  vaccam,  ant  capram,  ant  hircurn, 
ant  porcos....  anathema  sit». 

«  Si  quis  sacerdotem  aut  diaconum  vel  ullum 
quemlibet  arma  non  ferentem,  sed  simpliciter 
ambulantem,  aut  in  domo  manentem,  inva¬ 
serà,  vel  ceperit  vel  percusserit....  anathema 
sit». 

Quel  rozzo  latino,  quegli  anatemi  sono  l’ epi¬ 
logo  di  chissà  quante  devastazioni  di  luoghi 
sacri,  di  rapine  dì  bestiame,  di  uccisioni  d’ in¬ 
nocenti,  inermi  «in  domo  manentes,  vel  sim¬ 
pliciter  ambulantes  !  ». 

Erano  quelli  gli  usi  di  guerra  d’  allora  !  Di 
essi  una  particolare  menzione  è  fatta  nel  testo 
del  giuramento  di  pace  formulato  nel  Concilio  di 
Verdun  del  ior6,  che  trattò  della  tregua  di 
Dio  ;  e  nel  testo  del  giuramento  che  il  vescovo 
di  Beauvais,  Warm,  sottopose  al  re  Roberto 
nel  1023  : 

Roberto  cosi  giurava  : 

«Io  non  porterò  danni  alle  chiese  nè  sac- 
cheggerò  i  magazzini  delle  chiese.  -  Io  non  as¬ 
salirò  monaci  e  preti,  né  porterò  ■  via  buoi, 
mucche  né  altra  bestia  da  soma.  -  Nei  paesi  in 
cui  dovrò  combattere  non  ridurrò  in  servitù 
i  contadini,  le  contadine  e  i  mercanti.  -  Non 
toglierò  loro  sostanze  e  denari  né  li  obbligherò 
a  riscattare  la'  loro  libertà.  -  Non  farò  perdere 
loro  i  propri  beni  a  causa  della  guerra  che 
combatterò  contro  il  loro  signore.  -  Io  non  li 
percoterò  (non  li  sottoporrò  a  torture)  per 
strappar  loro  i  viveri.  -  Non  distruggerò  né 
incendierò  le  case  ;  non  abbatterò  alberi,  non 
estirperò  le  viti,  né  vendemmierò,  non  farò 
mai  alcuna  delle  cose  suddette  sotto  il  pre¬ 
testo  del  diritto  di  guerra  ». 

La  rassegna  di  tutto  ciò  che  quel  guerriero 
promette  di  non  fare  è  la  confessione  di  tutto 
ciò  che  egli  probabilmente  aveva  fatto,  o  che 
sicuramente  altri  del  suo  tempo  soleva  fare. 

★  ★  ★ 


Strano  contrasto  :  il  famoso  opuscolo  dello 
Stato  Maggiore  tedesco  fissa  rigidamente  e 
legittima  quegli  usi  deplorati  da  un  re  bar¬ 
barico  in  nome  del  Dio  dei  cristiani. 

«Una  guerra  energicamente  condotta  è  di¬ 
retta  ;  a)  contro  il  nemico  combattente,  b)  con¬ 
tro  le  sue  risorse  materiali  e  morali  che  si 
devono  ad  ogni  costo  distruggere.  Le  conside¬ 
razioni  umanitarie  —  per  esempio  i  danni  alle 
persone  e  ai  beni  non  possono  essere  rispet¬ 
tate,  che  se  la  natura  ed  il  fine  della  guerra  lo 
permettano.  —  L’ ufficiale  si  difenderà  dalle 
esagerate  idee  umanitarie  del  suo  tempo  ». 

Gli  ordini  del  giorno  e  i  proclami  dei  gene¬ 
rali  tedeschi  nel  Belgio  sono  improntati  alle 
massime  di  quell’  opuscoló  ;  ne  sono  spesso  la 
perifrasi. 

Cosi  il  generale  Von  Gising  prima  ancora  di 
penetrare  sul  territorio  nemico  istruiva  le 
sue  milizie  : 

«  Le  autorità  militari  hanno  detto  ripetuta- 
mente  nelle  loro  comunicazioni  alle  truppe, 
che  non  si  debbono  risparmiare  le  vite  umane 
nelle  repressioni.  Senza  dubbio  è  spiacevole 
Che  delle  case,  dei  floridi  villaggi  ed  anche 
delle  città  intere  siano  distrutti  ;  ma  questo 
non  può  lasciarvi  trascinare  a  dei  sentimenti 
di  pietà  inopportuna.  Tutto  ciò  non  vale  la 
vita  di  un  solo  soldato  tedesco.  Il  che  d’  al¬ 
tronde  è  evidente  ed  è  superfluo  insistervi  ». 

Le  cose  suddette  rientrerebbero  nella  teoria 
degli  usi  della  guerra.  La  pratica  è  stata 
1’ applicazione  logica  rigidamente  metodica  di 
quelle  teorie. 

Il  re  barbarico  condannava  nel  suo  giura¬ 
mento,  in  nome  del  Dio  dei  cristiani,  i  danni 
prodotti  alla  libertà  e  alle  sostanze  agli  inermi 
abitanti  «  a  causa  della  guerra  che  avrebbe 
potuto  combattere  contro  il  loro  signore  ». 

Von  der  Goltz,  ragionava  diversamente  ; 
presso  Louvain  una  incursione  di  cavalleria 
belga,  di  cui  parlarono  gli  stessi  bollettini  te¬ 
deschi,  interruppe  la  ferrovia  e  il  telegrafo  a 
Lovenjoul  e  a  Vertrych.  Von  der  Goltz  proclamò 
che  i  due  paesi  dovevano  «renderne  conto  e 
consegnare  ostaggi,  e  che  le  località  presso  le 
quali  simili  fatti  avvenissero,  poco  importa 
se  esse  sieno  complici  o  no,  sarebbero  punite 
senza  misericordia....  per  la  qual  cosa  sono 
stati  presi  degli  ostaggi  da  tutte  le  località 
vicine  alle  ferrovie  minacciate,  -  e  al  primo 
tentativo  saranno  immediatamente  fucilati  ». 
Cosi  Von  der  Goltz;  e  le  minaccie  di  quei  ge¬ 
nerali  non  sono  mai  sterili  ;  la  disciplina  e  il 
metodo  di  ufficiali  e  di  soldati  non  permette¬ 
rebbero  manchevolezze  di  applicazione,  anche 
se  il  loro  senso  morale  e  i  loro  sentimenti  cri¬ 
stiani  si  fossero  intimamente  ribellati. 


★  ★★ 

Von  der  Goltz  parla  di  ostaggi  con  lo  stesso 
cinismo  con  cui  un  altro  suo  collega  parla 
della  taglia  alla  città  di  Wavre  :  «  La  città  di 
Wavre  sarà  incendiata  e  distrutta,  se  il  paga¬ 
mento  non  si  effettua  al  termine  fissato,  senza 
riguardi  per  nessuno  ;  gl’  innocenti  soffriranno 
con  i  colpevoli  ». 

Anche  per  la  taglia,  barbarica  usanza  di 
tedeschi  del  medioevo  e  dei  tempi  nostri  la 
Chiesa  aveva  lanciato  anatemi.  Più  che  degli 
atti  sinodali  o  delle  bolle  ci  possiamo  servire 
di  altre  fonti  dirette  per  stabilire  confronti 
dell’  uso  della  taglia  e  degli  ostaggi  dei  te¬ 
deschi  antichi  e  moderni. 

Von  dei  Goltz,  von  Luettwitz  e  gli  altri  ma¬ 
rescialli  di  Guglielmo  II  praticano  gli  stessi 
metodi  usati  in  Italia  dai  vicari  imperiali 
di  Federico  I  il  Barbarossa. 

La  lista  degli  ostaggi  fucilati  nel  Belgio  fa 
rabbrividire  ;  le  fucilazioni  spesso  furono  com¬ 
piute  per  arrestare  l’azione  delle  milizie  belghe. 
Non  diversamente  il  Barbarossa  usò  degli 
ostaggi  lombardi  nell’assedio  di  Crema  ;  egli  li 
spingeva  avanti  alle  mura  di  Crema  perché  i 
cremaschi  «  vinti  dalla  compassione  dei  figliuoli 
o  parenti,  cessassero  dalla  teìnpesta  dei  sassi  ». 

Del  1166  un  cronista^  cosi  narra:  «Diede 
Federico  il  guasto  a  molte  città  lombarde,  e 
costrinse  gli  abitanti  di  ogni  città  a  dargli 
sessanta  ostaggi  dei  principali  e  più  ricchi 
cittadini».  Nel  1915  i; imperatore  Guglielmo  II 
voleva  garantite  le  taglie  delle  città  belghe 
«  con  ostaggi  dei  principali  e  più  ricchi  cit¬ 
tadini  ». 

Federico  I  minacciava  non  diversamente  la 
distruzione  delle  città  e  la  morte  degli  ostaggi 
per  il  mancato  pagamento  della  taglia.  Questo 
■  vecchio  metodo  del  Barbarossa  non  è  stato  a 
dire  il  vero  rimesso  in  vigore  ora  dai  generali 
di  Guglielmo  II  ;  esso  è  stato  praticato  anche 
dai  generali  di  Guglielmo  I. 

Il  maresciallo  Manteuffel  cosi  intimava  alla 
città  di  Francoforte  nel  luglio  1866:  «V’in¬ 
vito  a  pagare  entro  ventiquattro  ore  venticin¬ 
que  milioni  di  fiorini  ». 

—  Ma  che  cosa  farete  se  non  arriveremo  a 
pagare  allo  spirare  delle  ventiquattro  ore  ? 

Il  Manteuffel  cosi  rispose  ai  rappresentanti 
di  Francoforte  ; 

—  Roma  è  stata  ricostruita  più  bella  dopo 
l’ incendio  !  — 

★  ★★ 

Ricordando  quei  fatti  e  rileggendo  gli  atti 
dei  Concili  e  le  bolle  dei  pontefici  quanta  ma¬ 
teria  si  troverebbe  per  condannare  di  anatemi 
i  due  imperatori  ! 

Ma  l’analogia  delle  barbarie  antiche  e  re¬ 
centi  ci  fa  sorgere  spontanea  la  domanda  : 
Il  cristianesimo  è  riuscito  a  convertire  1’  anima 
degli  antichi  germani  ? 

I  sacerdoti  cattolici  delle  popolazioni  ger¬ 
maniche  continuarono  per  lungo  tempo  e 
specialmente  fino  al  secolo  XI  a  praticare  le 
antiche  barbariche  usanze.  Essi  si  abbando¬ 
navano  alle  caccie  e  alle  guerre  con.  voluttà 
selvaggia..;.  Cosi  attestano  i  cronisti  del  tempo; 
ed  il  nostro  poeta  cosi  fa  dire  al  magontino 
arcivescovo  : 


Ce  n’  è  per  tutti  1 

Poi  venne  Lutero  ;  ma  questi  fu  ben  solle¬ 
cito  ad  approvare  quelle  guerre  di  sterminio 
che  i  principi  tedeschi,  suoi  amici  e  protettori, 
conducevano  contro  le  popolazioni  della  cam¬ 
pagna,  le  quali  speravano  che  dalla  riforma 
religiosa  derivasse  un  sollievo  alle  loro  condi¬ 
zioni  sociali-  di  servi  della  gleba. 

Cosi  nell’anima  germanica  gl’istinti  atavici 
di  guerra  e  di  preda  non  sono  stati  cancellati 
del  tutto  né  dalla  civiltà  cristiana,  né  tanto 
meno  dalla  cultura  tedesca. 

Fra  quegli  arcivescovi  e  vescovi,  simili  a 
quello  di  Magonza,  Guglielmo  II  potrà  con¬ 
tinuare  a  predicare  del  suo  buon  vecchio  Dio  ; 
né  Francesco  Giuseppe,  cattolico,  avrà  mai 
a  temere  che  un  sinodo  sia  convocato  nel 
suo  impero  per  condannare  di  anatema  gli  usi 
di  guerra  dei  suoi  soldati. 

Penserà  la  storia  all’anatema! 

Niooolò  Rodolico. 
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dell’ arciduca  romantico 

Si  potrebbe  dire  che  gli  arciduchi  austriaci 
sono  romantici  per  diritto  di  sangue  e  ripe¬ 
tere  a  ognuno  di  essi  l’invettiva  lanciata  dal 
Metternich  al  duca  di  Reichstadt  nel  dramma 
del  Rostand.  Ma  l’arciduca  romantico  —  al 
singolare  —  non  è  che  Massimiliano,  il  fra¬ 
tello  minore  di  Francesco  Giuseppe,  il  capo 
della  marina  austriaca,  il  governatore  del 
Lombardo-Veneto,  l’ imperatore  del  Messico,  il 
fucilato  di  Queretaro,  per  la  cui  triste  fine 
un  poeta  si  commosse  in  una  mirabile  ode  e 
una  donna,  la  consorte,  ancor  oggi  vegeta, 
da  cinquant’ anni,  nella  follia. 

I  giornali  si  sono  di  nuovo  occuparti  di  lui: 
sia  per  una  particolare  versione  di  quella 
tragedia  americana  che  consacrò  alla  vendetta 
del  popolo,  in  origine  oppresso  dalla  conqui¬ 
sta  spagnuola,  appunto  un  discendente  di 
Carlo  V  —  onde  la  fantasia  poetica  e  in¬ 
sieme  un  religioso  senso  morale  pensarono 
alla  Nemesi  della  storia  — ;  sia  per  curiose 
rievocazioni  del  periodo  più  importante  nella 
vita  di  Massimiliano,  quello  in  cui  egli  resse 
il  governo  del  Lombardo-Veneto  con  metodo 
astutamente  liberale,  più  che  ad  austriaco  non 
convenisse  fin  condizioni  normali,  per  rinfor¬ 
zare  le  basi  vacillanti  del  regno  e  tener  testa 
all’  opera  del  vicino  grande  :  Cammillo  Cavour. 

Codesto  periodo  di  azione  austriaca  disgre¬ 
gatrice  della  compattezza  italiana  fra  i  sudditi 
ha  certo  non  comune  interesse  e  viene  illu¬ 
strato  soprattutto  nei  libri  aneddotici  su  quel 
tempo,  per  esempio  II  salotto  della  contessa 
Maffei  di  Raffaello  Barbiera.  Più  d’  un  ita¬ 
liano,  per  debolezza  o  per  ingenuità  o  per 
altro,  si  lasciò  sedurre  dalla  novità  di  un  ar¬ 
ciduca  liberale  ed  è  fra  le  ombre  che  gra¬ 
vano  sul  nome  di  Giuseppe  Rovani  la  sua 
qualità  di  cronista,  e,  secondo  i  più  rigidi, 
panegirista,  del  viaggio  solenne  compiuto  a 
Milano  da  Francesco  Giuseppe  nel  1857.  È. 
ben  vero  che  il  Rovani  fu  a  spada  tratta 
difeso  dai  suoi  ammiratori,  come  Carlo  Dossi  ; 
ma  si  legga  quel  che  il  Dossi,  credo,  lasciò 
scritto  in  un  foglietto  volante  e  senza  firma 
conservato  al  Castello  Sforzesco  nella  «  Rac¬ 
colta  pei  nuovi  cento  anni  »  (cart.  2)  :  «  Achille 
Mauri,  in  un  articolo  della  Gazzetta,  chiamò 
felice  il  dominio  dell’  Austria.  Maffei,  dopo 
il  1848,  scriveva  versi  in  lode  del  sovrano 
austriaco  e  frequentava  Casa  Torresani.  Cantù 
era  “  tutta  cossa  ”  con  Massimiliano.  Brioschi 
e  altri  molti  sottoscrivevano  i  piu  umilianti 
indirizzi  di  fedeltà  agli  stranieri  bastonatori. 
Eppure,  tutta  questa  gente  ebbe  dal  regno 
d’ Italia  onori  e  pensioni.  Il  solo  Rovani,  per 
articoli  di  “  semplice  descrizione  ”,  in  cui  i 
suoi  commenti  si  riferiscono  puramente  .alle 
cose  od  ai  monumenti  d’  arte  che  le  Maestà 
austriache  vedevano,  è  dannato  come  tradi¬ 
tore  della  patria.  È  giustizia?  ».  Non  sarà 
stata  giustizia,  ma  qui  è  proprio  il  caso  di 
commentare  che  1’  unico  conforto  pei  disgra¬ 
ziati  è  habere  socios  penantes.  Con  l’ altrui 
colpa  non  si  difende,  se  non  alla  ricerca  di 
attenuanti,  la  colpa  propria. 

Senonché  di  altro  mi  sembra  oggi  oppor¬ 
tuno  discorrere  a  proposito  di  Massimiliano. 
L’ anno  scorso  comparve  sulla  Rivista  d' Italia 
un  articolo  del  dottor  Aldo  Oberdorfer  in 
cui  si  tratta  con  ampiezza  di  Massimiliano 
scrittore,  e  siccome,  fra  i  suoi  scritti,  hanno 
parte  notevole  i  ricordi  di  viaggio,  sarà  inte¬ 
ressante  adesso  trascorrere  quelli  che  si  rife¬ 
riscono  all’  Italia  ;  perché,  se  le  impressioni  di 
un  privato  qualunque  hanno  la  loro,  per 
quanto  modesta,  portata  nel  quadro  comples¬ 
sivo  della  storia  e  della  psicologia  di  un  po¬ 
polo,  un  significato  più  esteso  avranno  le  im¬ 
pressioni  di  chi  si  trovava,  per  nascita,  in 
condizione  di  dominar  gran  parte  di  quel  po¬ 
polo  stesso,  di  essere  l’ artefice  della  sua  for¬ 
tuna  o  delle  sue  disgrazie. 

Le  impressioni  italiane  risalgono  al  primo 
viaggio  di  Massimiliano  compiuto  nel  1851 
(egli  non  contava  che  diciannove  anni)  allor¬ 
ché  visitò,  fra  le  altre  terre,  come  la  Grecia, 
fonte  di  arciducale  entusiasmo,  anche  l’ Italia 
meridionale  e  parte  della  media  costeggiando 
da  Napoli  a  Livorno  il  Tirreno.  Viaggiava 
sulla  fregata  Novara ,  come  nell’  ultimo  viaggio 
verso  il  Messico.  E  questa  volta,  dinanzi  al- 
l’ adolescente,  l’ Erinni  non  aveva  aperto  al 
vento  la  vela. 

★  ★  ★ 

Era  un  austriaco,  dopo  la  disfatta  del  Pie¬ 
monte  nella  prima  guerra  d’indipendenza.  In 
silenzio,  se  non  devoti,  i  sudditi;  timorosi  o 
avviliti  i  vicini  ;  per  tutta  Italia  amici,  pa¬ 
renti,  alleati.  Gli  ussari  entravano  e  soggior¬ 
navano  negli  altrui  territorii  come  nelle  pro¬ 
prie  caserme.  Dovunque  ricordi  e  impronte 
dell’  aquila  bicipite.  Per  entrare  in  Napoli 
Massimiliano  e  il  suo  piccolo  corteggio  pas¬ 
sano  per  la  Via  tedesca.  Felice  sorpresa  1  Come 
mai  quella  denominazione?  Venti  anni  prima 
c’  era  stata  una  occupazione  austriaca  per  ri¬ 
stabilire  l’ordine  pubblico.  Il  grande  impero 
faceva  servizio  di  polizia  nella  modesta  pe¬ 
nisola.  Del  resto  in  Napoli  stessa  ha  modo 
di  vedere  la  cognata  dèi  re,  figlia  del  gran¬ 
duca  di  Toscana  in  cui  era  visibile  il  tipo 
della  Casa  d’Austria  e  la  somiglianza  coi  ri¬ 
tratti  della  imperatrice  Maria  Luisa  negli  anni 
suoi  giovanili.  A  Messina  c’  è  una  piazza 


d’Austria  e  una  strada  di  simil  nome.  Anche 
qui  Massimiliano  ricerca  l’origine  di  si  inspe¬ 
rata  popolarità  ;  si  tratta  di  Giovanni  d’Austria, 
vincitore  a  Lepanto.  Troppo  poco  vicino.  Ma 
a  Livorno  si  esilara  1’  animo  dinanzi  ai  belli 
e  sontuosi  ussari,  «  quali  l’Austria  soltanto 
può  possedere  e  vantare,  perchè  l’ Austria 
possiede  l’Ungheria  ».  In  una  parola  l’Italia 
aveva  titoli  per  essere  degnata  da  un  tal  vi¬ 
sitatore. 

E  poi  egli  stesso  lo  dice  :  i  tedeschi  pro¬ 
vano  il  fascino  dell’Italia.  Per  quanto  cerchi 
idi  tenersi  lontano  dalle  emozioni  stereotipate 
del  solito  turista,-  gli  è  giuocoforza,  anche  a 
lui  arciduca,  di  ammirare  pieno  di  curiosità 
innanzi  ai  suoi  pittoreschi  costumi  ed  alle  sue, 
spesso  anomale,  consuetudini  di  vita.  C’  è  una 
serietà  fondamentale  nell’  ospite  :  ora  ingenua, 
come  allorché  vorrebbe  diffusa  per  la  peni¬ 
sola  l’ usanza  morale  di  Napoli  di  bandire 
dalla  platea  «  la  parte  più  debole  dei  figli 
della  terra  » ,  cioè  le  donne  ;  ora  schietta  e 
dignitosa,  nei  suoi  tentativi  di  evitare  il  ba¬ 
ciamano  e  nelle  sue  critiche  alla  cortigianeria 
del  popolo  per  cui  si  moltiplicano  ritratti  e 
busti  del  re  tuttavia  vivente,  mentre  solo  dopo 
la  morte  si  riconoscono  gli  uomini  immortali. 
Alla  serietà  sua  corrisponde  la  serietà  del- 
l’ Italia  ?  Dai  ricordi  non  parrebbe.  Egli  ne  ha 
una  mediocre  opinione. 

Per  esempio  :  come  è  trattata  male  la  morte 
da  noi  !  «  Appena  un  malato  è  agli  ultimi 
istanti,  ecco  che  i  parenti  e  gli  amici  se  he 
vanno,  ed  il  defunto  viene  in  fretta  traspor¬ 
tato  nel  cimitero,  che  si  vuole  posto  ben  lungi 
dalla  città,  per  non  offrire  un  memento  mori 
agli  inebbriati  occhi  dei  viventi  nello  strepito 
e  nell’ allegria  ».  Non  si  può  nemmeno  .  cre¬ 
dere  alla  malafede-  di  Massimiliano  a  causa 
di  codesto  giudizio  evidentemente  irragione¬ 
vole  ;  è  una  stortura  d’  intelligenza  del  viag¬ 
giatore  frettoloso  che  non  ha  applicato  a  modo 
la  lente  al  suo  occhio.  E  vi  ha  forse  influito 
il  pregiudizio  comune  sulla  indifferenza  e  gioio- 
sità  italiana,  che  dà  luògo  anche  ad  una  si¬ 
militudine  :  «  Ma  non  somiglia  forse  l’ Italia 
ad  una  maschera  dai  colori  vivaci  e  scintil¬ 
lanti  d’  oro,  avviluppata  in  bruna  .veste  con 
due  grandi  occhi  infiammati  ?  » .  Questa  donna 
allegra  ha  'anche  qualche  altro  viziarello  :  a 
Messina,  a  uno  della  comitiva  viene  involato 
un  fazzoletto  dalla  tasca;  a  Palermo  il  prin¬ 
cipe  Filangeri  rifiuta  di  accostarsi  alle  labbra 
una  bibita  refrigerante  per  paura  del  veleno. 

A  Massimiliano  resta  sempre  il  diversivo 
di  ammirare  alcuni  particolari  caratteristici 
del  popolò  meridionale:  le  botteghe  di  Na¬ 
poli,  ove  si  comprano  copie  in  argilla  di  vasi 
etruschi  e  ninnoli  di  corallo  ;  le  strade  for-  . 
micolanti  di  popolo  e  di  cenci  ;  i  caffè,  i  laz¬ 
zaroni  e  i  maccheroni.  L’  arciduca  è  un  buon¬ 
gustaio,  sa  che  i  maccheroni  sono  sulla  ta¬ 
vola  sia  del  più  alto  personaggio  sia  del  più 
umile  popolano,  ed  arrischia  perfino  una  fred¬ 
dura  :  «  Non  posso  persuadermi  come  i  na¬ 
politani  non  abbiano  sostituito  nel  pater  no- 
ster  i  maccheroni  al  pane  ». 

E  ricordi,  accenni  politici  ne  ha  pure  . Mas¬ 
similiano:  non  molti,  ma  in  compenso’  ostili, 
all’ Italia.  Pareva  non  comprendesse  che  po¬ 
tessero  esservi  persone  pronte  a  sacrificare 
gli  averi  e  almeno  la  quiete  per  una  fisima 
di  libertà,  di  nazione.  Vede  fuori  di  Palermo 
la  villa  del  duca  Serradifalco  che  vive  lungi, 
esule,  per  ragioni  politiche:  «  Antico  corti¬ 
giano  del  re,  sull’  orlo  della  tomba,  invece  di 
godere  gli  ultimi  raggi  della  sua  sfolgoreg- 
giante  esistenza,  si  fe’  trascinare  dalle  politi¬ 
che  vicissitudini  del  1848,  ed  assunse  la  pre¬ 
sidenza  del  Governo  provvisorio  della  ribel¬ 
lata  Sicilia  ».  A  proposito  dei  moti  del  '48-49 
veniamo  a  conoscere  un  particolare  curioso 
sul  panico  da  cui  erano  stati  presi  i  governi, 
specialmente  di  Toscana  e  di  Roma.  Rifugio 
comune  la  piccola  Gaeta,  dove  in  breve  af¬ 
fluirono  innumerevoli  cortigiani  fuggiaschi.  A 
detta  di  Massimiliano,  in  una  sola  notte  ben 
sei  cardinali  si  ricoverarono  nella  camera  del 
conte  di  Ludolf,  la  cui  mobilia  consisteva  in 
un  letto  e  due  sedie  soltanto. 

★ 

Massimiliano  voleva  essere  un  artista.  Nel 
suo  studio  di  Miramare  pendevano  dalle  pareti 
i  ritratti  di  Dante  e  di  Goethe  e,  quando  lo  vi¬ 
sitò  il  Carducci,  rimaneva  tuttavia  aperto  sul 
tavolo  di  lavoro  un  volume  di  vecchie  poesie 
castigliane.  Il  suo.  primo  viaggio  fu  minuzioso 
soprattutto  per  Napoli  e  per  Firenze  e,  se  si. 
ha  già  un’  idea  della  curiosità  con  cui  egli  lo 
compieva  rispetto  agli  uomini  e  alle  vicende 
italiane,  occorre  completarla  ponendo  in  ri¬ 
lievo  che  la  sua  costante  preoccupazione  fu 
lo  studio  dell’  arte  sia  pittorica  sia  scultoria 
di  cui  tanti  capolavori  contengono  le  nostre 
gallerie  e  i  nostri  musei.  Massimiliano  vedeva, 
osservava,  e....  giudicava;  ammiratore  di  Van 
Dyck  «  artista  delle  dinastie  e  dell’  aristocra¬ 
zia  »,  di  Andrea  Del  Sarto,  del  Rubens,  di 
Tiziano,  del  Luini  ;  non  amico  del  Correggio 
né  di  Carlo  Dolci,  né  di  Guido  Reni.  Né  qui 
-  vale  la  pena  di  ricercare  le  ragioni  dei  giu¬ 
dizi  ora  favorevoli  ora  contrari,  quando  essi 
sono,  di  per  sé,  evidenti,  trattandosi  di  pit¬ 
tori  che  anche  nella  comune  opinione  hanno 
un  valore  tutt’  altro  che  eguale  fra  di  loro, 
oppure  quando  (ad  esempio  nel  severo  giu¬ 
dizio  sulle  Cappelle  Medicee)  si  tratta  di  sno-, 
bismo  di  viaggiatore  convinto  che,  per  seguire 
senza  servilità  il  parere  dògli  altri,  convenga 
tratto  tratto  staccarsene  con  animo  risoluto 
dove  il  distacco  può  fare  maggiore  impres¬ 
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sione.; Se  l’attenuante  dello  snobismo  non  ba¬ 
sta,  ve  n’ è  un’altra  che  soccorre.  Il  roman¬ 
ticismo. 

L’ arciduca,  che  mori  per  essere  andato  con 
la  giovane  sposa  oltre  1’  oceano  alla  conquista 
di  un  regno,  fu  «  romantico  »  nel  destino, 
nella  vita,  nell’  animo.  E  l’ epiteto  va  inteso 
nel  senso  volgare:  egli  filosofeggiò  a  dritto  e 
a  rovescio  ogni  volta  che  l’occasione  glielo 
permise,  anche  ,  dinanzi  a  un  quadro  o  una 
statua,  non  curando  se  l’esuberanza  delle  ri¬ 
flessioni  obliterava  le  sue  più  genuine  impres¬ 
sioni  d’ arte.  Per  due  volte .  ripete,  .con  esta¬ 
tico  fervore,  l’ inizio  del  goethiano  canto  di 
Mignon  ;  parla  a  varie  riprese  della  sua  vena 
romantica,  o  pei  romantici  dichiara  le  sue 
preferenze,  e  dà  rilievo  a  scene  macabre  di 
cui  i  morti  sono  precipuo  argomento.  Inutile 
soggiungere  che  le  sue  predilezioni  d’ arte  non 
alimentano  in  lui  la  più  modesta  anima  di 
poeta.  A  Siracusa  scioglie  un  voto  di  patriot¬ 
tico  affetto  sulla  tomba  del  Platen,  dedican¬ 
dogli  una  poesia  di  cui  riferisco  pochi  versi 
nella  traduzione-dei  professor  Saverio  Bonfigli  : 
Platen^ Jungi  di  patria 
Tu  dovesti  morir  ! 

Né  ti  potè  teutonica 
Quercia;  la  bara,  offrir. 

'  di  atri  cipressi  e  V  arida 
Vite ,  che  il  bianco  avcl 
Cingoli,  il  cigliò  pedono 
Al  pejjpgrin  novel. 

Il  nostro  Vate  Italia 
Non  /Spanò  d’allòr.... 

E  via  sullo  flesso  tono  di  poesia  filistea 
che  il  perfetto  romantico  tedesco  coltivava 
in  quei  tempi.  È  bensì  vero  che  quella  terra 
dava  la  malattia  ed  il  farmaco:  appunto  sul 
Platen  si  abbatté  la  spietata  satira  di  alcuni 
capitoli  dei  Reisebilder  e  i  due  poemi  Atta- 
Troll  e  Germania  creavano  un  nuovo  roman¬ 
ticismo  lirico-umoristico,  dopo  aver  demolito 
l’antico.  Sembra  'quasi  che  le  tendenze  in  con¬ 
trasto  non  so®,  indichino  due  diverse  conce¬ 
zioni  della  vita  letteraria,  ma  addirittura  co¬ 
stituiscano  duéfterritorii  politici  fra  i  quali 
non  potesse  esservi,  allora  e  sempre,  né  al¬ 
leanza  né  condordia.  Mentre  Enrico  Heine, 
figlio  della  rivoluzione  francese,  si  costituiva 
nostro  rappresentante  di  fronte  allo  spirito 
dei  suoi  connazionali,  Massimiliano  rimaneva 
fedele  alla  vecchia  scuola, 

G.  R 

Un  tedesco 
contro  i  tedeschi 

Un  giornale  politicò  italiano  addita  all’  at¬ 
tenzione  dei  suoi  lettori  un  articolo  della 
Neue  Ziircher  Zeitung  sulla  Germania  e  l’ Ita¬ 
lia,  dichiarando  che  esso  è  notevole  sia  per 
P  obbiettività  comfcui  è  giudicata  la  politica 
dell’  Italia,  sia  per  i  dubbi  che  si  esprimono 
sull’  opportunità  per  la  Germania  del  giuocare 
tutto  sulla  carta  austriaca.  Dubbi,  del  resto, 
che  possono  riuscire  nuovi  a  molti,  ma  che 
in  Germania  si  potevano  udire  esprimere  fino 
dall’  inverno  scorso,  j  specialmente  in  certi  mo¬ 
menti  meno  gloriosi  dell’  andamento  della 
campagna  in  Austria.  «  Chi  considera  —  dice 
l’ anonimo  scrittore  che  si  firma  semplicemente 
un  tedesco  —  l’intervento  dell’Italia  un  fri¬ 
volo  tradimento,  si  mostra  privo  di  senso 
storico.  La  presente  guerra,  per  chi  possiede 
un  po’  di  obbiettività  non  è  che  la  logica 
conseguenza  di  quella  politica  che  condusse 
alla  unità  ».  Se  non  che  per  valutare  la  por¬ 
tata  di  tutte  le  fconsiderazioni  esposte  sulle 
ospitali  colonne  del  giornale  zurighese,  biso¬ 
gnerebbe  —  dice'  il  giornale  italiano  —  co¬ 
noscere  chi  è  il  tedesco.  È  affacciato  insomma 
il  dubbio  che  non  si  tratti  di  un  tedesco 
autentico,  visto  che  1’  obbiettività  non  può 
farsi  strada,  in  questo  momento  d’ infatua¬ 
zione,  nell’  animo  di  nessuno  degli  scrittori 
dell’  Impero. 

È  ciò  che  pensavo  anch’  io  quando,  qual¬ 
che  mese  fa,  ebbi  .per  le  mani  un  grosso  vo¬ 
lume,  stampato  a  Losanna  dall’  editore  Payot 
e  dovuto  anch’  essò  a  «  einem  deutschen  »  e 
dal  titolo  zoliano  .J'accuse  !  Libro  notevole 
per  la  serrata  logica  con  cui  si  espongono 
tutti  i  precedenti  dell’  aggressione  teutonica  e 
tutti  i  cavilli  che,  -  il  partito  dominante  ha 
trovato  per  giustificare  l’intervento  della  Ger¬ 
mania  a  fianco  della  sua  alleata.  Il  ravvici¬ 
namento  può  essere  non  privo  d’interesse. 

L’ anonimo  autore  dichiara,  è  vero,  che  egli 
è  un  tedesco  che  ama  il  suo  paese  comò 
qualsivoglia  altro  e  che  ha  scritto  il  suo  libro 
appunto  perché  l’ama;  che  egli  conosce  tutte 
le  virtù  del  suo  popolo  e  sa  quali  debolezze 
gli.  derivano  da  quelle  virtù;  ma  mostra  di 
temere  che  forse,  nella  Germania  d’oggi  non 
sia  permesso  di  dire  la  verità,  e  che  si  sia 
colà  dimenticato  quel  canto  che  la  gioventù 
di  una  volta  era  pure  abituata  '  a  cantare  : 

Wer  die  Wahrheit  kennet  unii  saget  sie  niebt 
Der  ist  iiirwahr  ein  erbarmlicher  Wicfct, 

Chi  conosce  la  verità  e  non  la  dice  è  senza 
dubbio  un  miserabile  furfante. 

Ed  ecco  perché  egli  nasconde  il  suo  nome. 
Ma  il  dottor  Anton  Suter,  un  socialista  sviz¬ 
zero  ben  noto,  si  assume  la  responsabilità 
della  pubblicazione  del  «  patriotta  tedesco  » 
e  noi  non  abbiamo  alcuna  ragione  di  mettere 
in  dubbio  la  sua  garanzia. 


II  qual  patriotta  (è  inutile  aggiungere  ch’egli 
è  un  socialista  dei  pochi  forse  non  ancora 
addomesticati)  dopo  aver  gettato  un  grido  di 
allarme  che  valga  a  svegliare  i  suoi  concitta¬ 
dini  dal  disordinato  sogno  in  cui  li  ha  get¬ 
tati  l’ebbrezza  guerriera,  prodiga  sulle  loro 
teste  la  doccia  fredda  dei  suoi  calcoli  positivi. 
Non  è  possibile,  sentenzia  egli  assolutamente, 
che  gli  Imperi  centrali  si  attendano  più  la  vit¬ 
toria.  La  situazione  economica  degli  Stati  bel¬ 
ligeranti  dimostra  la  superiorità  degli  alleati; 

•e  questa  superiorità  economica  e  finanziaria 
non  potrà  esser  compensata  né  dall’  abilità 
né  dalla  forza  militare  tedesca  né  da  sa¬ 
crifizi  umani  e  materiali,  per  quanto  grandi 
essi  siano.  La  riserva  d’  oro  della  Banca  del- 
l’ Impero  non  prova  se  non  poco,  e  i  tre 
miliardi  in  buoni  delle  casse  di  prestito  (Dar- 
lehenskassenscheine)  non  sono  coperti  da  oro, 
ma  da  mercanzie  e  da  effetti  irrealizzabili. 

L’ industria  non  lavora  più  che  per  il  consumo 
del  paese  e  per  i  bisogni  dell’  esercito  ;  il  da¬ 
naro  per  le  forniture  militari  è  procurato  dal 
contribuente  e  non  frutta  alcun  interesse  :  ogni 
traffico  commerciale  si  è  arrestato  a  profitto 
dei  paesi  neutri  e  dell’  Inghilterra,  la  cui  mira 
di  sostituirsi  al  commercio  tedesco  in  America, 
in  Africa,  in  Asia  avrà  tanto  maggior  suc¬ 
cesso  quanto  più  a  lungo  durerà  la  guerra: 
e  .senza  il  sistéfha  sottile  ma  poco  solido  delle 
casse  di  prestito,,  senza  le  leggi  di  protezione 
del  4  agosto  che  tendono  a  dissimulare  la 
crisi,  la  totale  rovina  economica  non  sarebbe 
che  questione  di  giorni.  E  se  si  aggiunga  a 
tutto  questo  la  necessità  di  trovare  i  mezzi 
per  il  mantenimento  della  forza  armata  — ■ 
circa  diciotto  miliardi  all’anno  —  é  quelli 
per  il  consumo  delle  munizioni,  per  la  ripa¬ 
razione  e  la  sostituzione  del  materiale,  si  ar¬ 
riva  ad  una  cifra  di  venticinque  miliardi,  an¬ 
nui,  una  cifra  che  sorpassa  di  cinque  miliardi 
il  debito  globale  dell’  Impero  e  degli  Stati 
confederati  per  l’anno  1912. 

Una  sola  classe  di  cittadini  non  è  stata  col¬ 
pita  da  questa  crisi,  quella  degli  agrari.  «  Essi 
sono  gli  istigatori,  gli  araldi  della  guerra,  gli 
imperialisti  e  <gh  Chauvinisten  ai  quali  il  po: 
polo  tedesco  deve  la  sua  catastrofe.  Dalle  loro 
file  escono  i  colonnelli  e  i  generali,  i  Bernhardi 
e  i  Frobenius  che  prescrivono  all’  Impero  la 
sua  missione  storica  e  gli  annunciano  la  sua 
Schicksalstunde,  la  sua  ora  decisiva.  Essi  pos¬ 
siedono  1’  orecchio  dei  grandi  e  istillano  loro 
il  veleno  delle  proprie  idee;  e  ad  essi  la 
guerra  profitta  di  più.  Naturalmente  pagano 
il  loro  tributo  alla  patria;  ma  il  sangue 
che  versano  non  è  perduto.  Fanno  degli  af¬ 
fari  più  brillanti  che  mai  ;  e  il  prezzo  dei  loro 
prodotti,  grani,  patate,  bestiame  sarebbe  salito 
ad  altezze  favolose  se  il  governo  non  si  fosse 
visto'  nella  necessità  di  fissare  dei  prezzi  mas¬ 
simi  che  sono  assai  superiori  a  quelli  stabiliti 
in  tempo  di  pace  ». 

1  Accanto  a  costoro  c’  è  un  altro  responsa¬ 
bile  della  guerra  disastrosa,  ed  è  quel  partito 
imperialista  avido  puramente  di  conquista, 
che  ha  attinto  dal  fanatismo  del  kronprinz 
gran  parte  della  sua  forza.  Essq_  ha  fatte  sue 
le  parole  oramai  assai  note  di  un  famoso  te¬ 
legramma  :  Noi  non  possiamo  ottenere  il  nostro 
posto  al  sole  che  ci  spetta  e  che  non  ci  si  ce¬ 
derà  volontariamente  se  non  con  ! aiuto  di  una 
buona  spada. 

Ora,  argomenta  il  nostro  anonimo,  chiedere 
un  posto  al  sole  significa  essere  stati  costretti 
finora  a  stare  nell’ombra.  Il  che  è  la  più  sfac¬ 
ciata  menzogna  che  sia  mai  uscita  da  labbra 
imperiali. 

Se  non  fossero  gli  imperialisti  stessi  a  trac¬ 
ciare  nei  loro  libri  la  fortùna  sempre  crescente 
della  Germania  da  quaranta  anni  in  qua,  ba¬ 
sterebbero  le  conclusioni  di  un  uomo  tecnico, 
del  dottor  Karl  Helfferich,  già  direttore  della 
Deutsche  Bank  e  attualmente  ministro  delle 
finanze  dell’  Impero.  Secondo  i  calcoli  di  un 
suo  nòto  studio,  pubblicato  in  occasione  del 
venticinquesimo  anniversario  della  incorona¬ 
zione  dell’  attuale  kaiser,  le  rendite  annue  del 
popolo  tedesco  sono  salite  a  43  miliardi  di 
marchi  dai  23  o  25  che  erano  nel  1895, 
mentre  tutta  la  fortuna  nazionale  si  può  cal¬ 
colare  in  300  miliardi  contro  i  200  di  venti¬ 
cinque  anni  addietro. 

E  l’autore  del  J'accuse  fa  per  conto  suo 
queste  considerazioni: 

«  Tale  è  il  nostro  posto  al  sole  che  noi 
occupiamo,  che  nessuno  ci  ha  disputato  e‘  che 
nessuno  vuole  né  può  disputarci.  Noi  lo  dob¬ 
biamo  allo  spirito  d’intraprendenza,  alla  per¬ 
severanza,  ai  metodi  abili  dei  nostri  commer¬ 
cianti  e  dei  nostri  industriali  e  non  alle  chiac¬ 
chiere  dei  nostri  nazionalisti,  alla  spada  dei. 
nostri  generali  o  ai  piani  di  battaglia  dei  no¬ 
stri  Stati  Maggiori.  Esso  è  esclusivamente 
l’ opera  del  mercante  tedesco  la  cui  divisa 
è:  il  mondo  è  il  mio  campo  d attività',  è  esclu¬ 
sivamente  la  conseguenza  dello  stato  di  pace, 
la  cui  lunga  durata  ha  tanto  facilitato  il  su¬ 
perbo  volo  della  Germania  ». 

E  non  s’ obbietti  che  le  conquiste  dell’  Im¬ 
pero  sono  una  necessità  dell’  aumento  prodi¬ 
gioso  della  sua  popolazione  che  deve  cercare 
fuori  della  patria  nuovi  territorii  necessarii  alla 
sua  espansione.  La  realtà  dei  fatti  prova  invece 
un’  altra  cosa.  Se  la  Germania  fosse  stata  dav¬ 
vero  troppo  piccola  per  nutrire  i  suoi  figli 
che  aumentano  sempre  di  più,  anche  il  numero 
dei  suoi  emigranti  avrebbe  dovuto  necessaria¬ 
mente  aumentare.  Ebbene  con  le  statistiche  alla 
mano,  il  nostro  anonimo  imparziale  prova  che 
dal  1881  al  1890  lasciarono  la  patria  134,000 
persone  ogni  anno;  dal  1891  al  1910  la 


cifra  discese  a  32,800  e  nel  19 12  a  18,500 
soltanto.  E  si  è  invece  accresciuto  il  numero 
degli  immigranti,  superiore  a  quello  di  coloro  '  Ig 
che  lasciano  il  paese  ;  il  che  dimostra  che  la 
Germania  offre,  oltre  che  ai  suoi  figli,  anche  1 
agli  stranieri  la  possibilità  di  guadagnarsi  fa¬ 
cilmente  la  vita. 

Quindi  la  parte  che  ha  esercitato  l’acquisto 
delle  colonie  nell’economia  nazionale  è  stata 
nulla,  e  non  ha  servito  che  a  soddisfare  il 
desiderio  e  il  bisogno  della  conquista.  Il  so¬ 
cialista  qui  rivela  il  suo  carattere  di  socialista  i 
tedesco,  che  è  in  sostanza  quello  di  un  imperia-  | 
lismo  economico,  e  sono  notevoli  queste  pa-  1 
role  che  non  lasciano  dubbio  sulla  vera  na¬ 
zionalità  del  suo  autore  : 

«  I  nostri  migliori  clienti  (dice  egli  a  un  fj 
certo  punto)  sono  i  paesi  che  noi  non  ab-  ) 
biamo  mai  posseduto  e  che  non  possederemo  | 
mai.  Le  nostre  vere  colonie  sono  la  Francia,  I 
la  Russia,  l’ Inghilterra,  T  Italia,  gli  Stati  Uniti,  ] 
il  Brasile,  l’Argentina.  Questi  paesi  ci  arric-  : 
chiscono  comprando  i  nostri  prodotti,  e  noi  i 
in  cambio,  prendiamo  da  loro  la  materia 
prima  di  cui  abbiamo  bisogno.  Essi  aprono 
al  commerciante  tedesco  immensi  campi  di  at¬ 
tività,  nei  quali,  in  libera  concorrenza  con  tutti 
i  popoli  commercianti  del  móndo,  egli  può 
spiegare  la  sua  attività  e  far  valere  la  sua  abi¬ 
lità.  Ciò  che  regge  ora  il  mondo  è  la  lotta 
biologica  per  l’ esistenza  e  non  la  lotta  brutale 
dei  tempi  barbari  ;  lotta  dell’  incapacità  contro  9 
la  capacità,  dell’intelligenza  contro  l’insipienza,  jfl 
della  perseveranza  contro  la  mollezza,  E  si  ca-  M 
pisce  che  i  nostri  imperialisti  non  sanno  nulla  'm 
di  questa  lotta  ». 

Il  generale  Liman,  l’ apostolo  del  kronprinz, 
per  esempio,  si  mostra  in  questo  campo  della 
più  stupida  ignoranza.  Egli  si  duole  amaramente 
che  la  barriera  che  chiude  alla  ricchezza  indu¬ 
striale  la  strada  alla  Corte  si  vada  sempre  | 
più  restringendo,  e  che  la  vecchia  nobiltà 
tedesca  e  gli  ufficiali  invadano  troppo  i  saloni 
dei  fortunati  speculatori.  Egli  vede,  con  or-  ; 
rore  formarsi  l’ aristocrazia  del  denaro,  un 
nuovo  Junkertum  che  non  ha  mai  visto  i 
campi  di  battaglia  e  che  maneggia  invece  della 
spada  il  coupon,  e  invece  dello  scudo  i  pro¬ 
spetti  delle  azioni  ;  ed  esce  in  questo  triste 
grido  di  allarme  :  «  La  nobiltà  della  spada 
decade  :  i  discendenti  delle  razze  che  parte¬ 
ciparono  alle  guerre  degli  Hohenzollern  si 
trovano  soffocati  nei  loro  domini  ereditati.  I 
capitali  diventano  nelle  mani  di  un  solo  delle 
somme  enormi,  e  il  rispetto  dell’oro,  ereditato- 
o  rubato  eh’  esso  sìa,  non  fa  che  ingigantire  » 

Ed  è  perciò  che  la  casta  minacciata  nei  suoi  • 
privilegi  ha  preparato  la  guerra,  1’  ha  voluta, 

]’  ha  provocata. 

Nessuno  forse  degli  scrittori  della  coalizione 
europea,  ha  esaminato  con  maggiore  acutezza  I 
d’analisi  tutti  i  fatti  diplomatici  che  hanno  J 
condotto  al  presente  conflitto  e  nessuno  me-  ' 
glio  di  questo  tedesco  ha  dimostrato  che  né' A 
la  Francia,  né  la  Russia,  né  l’ Inghilterra 
1’  hanno  voluto.  La  responsabilità  è  tutta  della  '{ 
Germania,  nelle  mani  della  quale  l’Austria  èf 
stata  soltanto  un  cieco  e  materiale  strumento. 

Le  responsabilità  d&\Y  aggressione,  s’intenda  be¬ 
ne.  La  quale  se  non  fosse  stata  fumeggiata  dalle 
rivelazioni  di  un  uomo  politico  italiano,  che 
ci  sembra  cosi  lontano  in  quest’ora  di  eleva¬ 
zione,  sarebbe  provata  anche  da  quest’ altro 
fatto  che  mette  in  luce  l’anonimo  e  che  non 
ho  visto  da  altri  rilevato.  Quando  nell’estate 
del  1913  i  sovrani  del  Belgio  si  recarono  a 
visitare  ufficialmente  la  città  di  Liegi,  1’  Im¬ 
peratore  tedesco  mandò  uno  speciale  inviato 
a  salutarli  e  ad  assicurarli  della  Sua  inaltera¬ 
bile  amicizia.  L’ inviato  non  fu  uno .  dei  sòliti 
personaggi  di  Corte  che  si  deputano  ordina 
riamente  a  queste  missioni  di  pura  etichetta  : 
ma  era  il  futuro  conquistatore  di  Liegi  quel 
generale  von  Emmich  le  cui  truppe  si  abban¬ 
donarono  ad  orgie  di  atrocità,  nel  momento 
in  cui  esse  passarono  la'  frontiera  belga,  due 
I  giorni  dopo  che  il  ministro  tedesco  presso  la 
nazione  neutrale  aveva  dato  le  più  amichevoli 
assicurazioni  sulle  intenzioni  del  potente  Stato 
vicino. 

Ora  dinanzi  alla  rovina  che  l' imperialismo 
e  il  militarismo  tedesco  hanno  preparato  alla 
Germania,  il  nostro  socialista  s’augura  che 
anche  i  più  tranquilli  dei  '«  compagni  »,  e  non 
quelli .  che  siedono  al  Parlamento,  ma  quelli 
che  ,  si  credono  e  sono  i  maggiori  artefici  della 
prosperità  economica  del  loro  paese,  in  unione 
coi  borghesi  debbano  pensare  che  1'  organizza¬ 
zione  di  uno  Stato  e  di  una  società  che  con¬ 
durrà  inevitabilmente  agli  effetti  più  disastrosi, 
quali  saranno  quelli  che  si  manifesteranno  alla 
fine  della  presente  guerra,  è  matura  per  la  sua 
rovina.  L’amore  che  finora  essi  hanno  dimo¬ 
strato  per  le  loro  classi'  dirigenti  si  deve  mu¬ 
tare  in  odio.  «  Deve  sorgere  l’ Internazionale 
dell’  odio  ;  odio  contro  l' imperialismo  san¬ 
guinoso,  contro,  la  politica  di  conquista  ». 

E  noi  non  avremmo  da  dir  nulla  contro 
queste  conclusioni  che  non  ci  riguardano. 

Ma  una  cosa  dovremmo  aggiungere  alle 
considerazioni  dell’anonimo.  Che  c’  è  un’  altra 
guerra  e  un'altra  sconfitta  che  1’  Europa  pre¬ 
para  alla  Germania.  L’  Europa  ha  già  man¬ 
dato  il  suo  messaggio  al  mondo  :  essa  chiede 
per  sé  il  suo  posto  al  sole.  E  chiede  questo 
suo  posto  con  quello  stesso  significato  che 
il  kronprinz  dava,  alla  frase  :  il  sole  per  sé 
e  l’ombra  per  gli  altri.  L’  Europa  vuol  ricac¬ 
ciare  nell’  ombra  la  Germania.  Non  mira  solo 
a  fiaccarne  la  potenza  brutale,  non  mira  a  scac¬ 
ciarla  dalle  sue  colonie  africane  ;  vuole  to¬ 
glierle  quelle  colonie  che  al  socialista  tedesco 
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giustamente  sembrano  le  migliori  e  le  vera¬ 
mente  proficue.  Vuole  abbattere  la  sua  con¬ 
correnza  commerciale,  temibile  quanto  quella 
armata,  vuole  affermare  la  propria  capacità, 
là  propria  attività,  la  propria  perseveranza. 
Sta  '  gettando  le  basi  di  una  nuova  Internazio- 
naie  contro  l' imperialismo  non  dei  militari, 
?  ma  dei  commercianti  e  degli  operai. 

Nel  ché  non  so  quanto  l’autore  di  J'accuse 
!  si  troverà  d’accordo  con  gli  alleati  dell’  intesa. 
La  guerra  alla  Germania  comincerà,  dovrà 
ricominciare  più  fiera  e  più  tremenda  dopo 
.la  sua  disfatta  su  quei  campi  che  essa  ha 
seminato  di  delitti  e  di  stragi. 

Ignotus. 

- 

★  I  doveri  del  cittadino  in  tempo  di 

5  guerra.  -  -  Con  esatta  percezione  delle  più  patriot- 
St  fiche  e  nazionali  necessità  del  paese,  Giovanni'  Calò 
«  ha  pubblicato  per  i  tipi  della  Casa  Editrice  Ravà  e  C. 

di  Milano  un  opùscolo,  che  dovrebbe  essere  larga- 
?-  mente  diffuso  tra  il  popolo,  su  i  doveri  del  cittadino 
|p  in  tempo  di  guerra.  Questo  opuscolo,  scritto  con  stile 
sobrio  e  preciso  e  con  cristallina  chiarezza,  contem¬ 
pla  tutti  i  doveri  che  il  cittadino  deve  osservare  in 
Et'  tempo  di  guerra  in  ogni  campo  dell’ attività  indivi- 
|5  duale,  famigliare  e  nazionale  e  costituisce  in  tal  modo 
f-  un  manuale  incomparabile,  nella  sua  brevità,  come 
I  copia  di  ammaestramenti  e  come  suggestione  di  am- 
t,;  monimenti.  «  In  una  guerra  come  la  presente  — 
p"  scrive  il  Calò  —  è  follfa  sperare  nella  vittoria  se 
fifa;  dietro  al  generale  che  comanda  e  al  fantaccino  che 
SgfJ  marcia  e  combatte  non  v’è  tutta  una  nazione  ordinata 
compatta,  pronta  a  colmare  i  vuoti,  ferma  nella 
Pi  1  volontà  di  andare  in  fondo,  organizzata  come  un  sol 
y  uomo  per  sostenere  lo  sforzo  di  cui  l’esercito  in 

Ej  campo  non  òche  l’arma  vibrata  contro  il  nemico», 
a  S’ intende  cosi  quali  debbano  essere  i  principali  do¬ 
li  veri  del  cittadino:  la  disciplina,  la  padronanza  di  sé, 
§£  il  coraggio  e  la  fede  nella  vittoria.  D’altra  parte, 
£•  poiché  ognuno  è  indispensabile  all’  organizzazione 
A  della  vittoria,  è  necessario  ché  ognuno  porti  il  suo 
contributo  all’opera  nazionale  che  si  intensifica  e  si 
scaglia  per  la  guerra.  «  Nessuno  deve  rimanere  ozioso 
!>:  6  pretendere  di  disinteressarsi  dell’ enorme  quantità 
di  lavoro  che  lo  stato  di  guerra  crea  per  tutti.,..  È 
!  dovere  d’  ognuno  di  aiutare  1’  opera  dei  comitati  di 
f  preparazione  civile  dove  essi  siano  già  costituiti  e  di 
jt  prendere  l’ iniziativa  di  costituirne  sollecitamente  dove 
%  non  lo  siano  ancora,  anche  nei  più  piccoli  centri....  Alle 
richieste  ed  agli  inviti  dei  comitati  di  preparazione  oc¬ 
corre  rispondere  con  la  massima  prontezza,  precisione  e 
disciplina....  Ognuno  s’affretti  a  colmare  qualcuno  dei 
vuoti  lasciati  dai  fratelli  chiamati  a  compiere  altri  do- 
:  veri  :  ognuno  porti  nel  suo  nuovo  lavoro  tutto  l’entu- 
■l.siasmo,  tutta  l’energia  e  tutta  la  diligenza  di  cui  è 
capace  :  e  ognuno  consideri  il  soldato  come  il  rappre¬ 
sentante  sacro  della  Patria,  lo  circondi  di  rispetto 
d’  amore  e  di  cure  e  saluti  la  bandiera  dovunque  essa 
compaia  come  a  simboleggiare  questo  rispetto  e  questo 
affetto  all’  esercito  da  parte  di  tutti  i  cittadini.  Oltre  a 
ciò  la  vita  economica  della  Nazione,  la  vita  industriale, 
la  vita  fisica  individuale  debbono  essere  tutte  ordinate, 
concentrate,  allenate  all’  opera  dell’organizzazione  della 
vittoria.  La  vita  fisica,  ad  esempio,  è  per  il  Calò 
anch’  essa  una  vita  morale.  Vi  è  una  moralità  fisica 
e  una  solidarietà  igienica  da  rispettare  nel  tempo 
della  guerra.  La  parte  igienica  non  viene  trascurata 
dal  Calò  in  quanto  l’  igiene  può  servire  a  tener  deste 
ed  alacri  le  forze  della  Nazione  ;  come  la  parte  eco¬ 
nomica  non  è  da  lui  trascurata  perciò  che  1’  adesione 
e  la  fiducia  di  ogni  cittadino  ai  poteri  finanziari  del 
paese  formano  anch’ esse  parte  di  quella  innumerevole 
serie  dì  disciplinate  virtù  che  conservano  l’ energia 
interiore  del  paese,  mentre  l’ esercito  si  batte  alla 
frontiera.  Scopo  del  volumetto  del  Calò,  che  tratta 
oltre  a  questi  anche  molti  altri  argomenti  d’impor¬ 
tanza  vitale  nel  momento  presente,  è  di  far  sf  che 
la  Nazione  belligerante  costituisca  un’  unità  viva,  unità 
nella  quale  gli  individui  si  confondano  con  la  vita, 
cioè  coi  bisogni  e  coi  fini  del  tutto.  Questa  unità 
sarà  raggiunta  dall’  Italia,  se  lo  vorrà  ogni  cittadino. 
E  allora  soltanto  —  conclude  Giovanni  Calò  — 
la  guerra  riuscirà  al  suo  fine,  cioè  a  darci  una  gran¬ 
dezza  che  sia  adeguata  agli  sforzi  e  ai  sacrifici,  quando 
ci  abbia  insegnato  anche  ad  essere  più  uniti  di  spi¬ 
rito,  più  devoti  al  dovere,  più  disciplinati  nella  su¬ 
prema  disciplina  della  Nazione. 

★  I  codici  Estensi  di  proprietà  del¬ 
l’Austria.  —  11  ricupero  del  castello  del  Cataio, 
presso  Este,  di  proprietà  del  defunto  arciduca  Fran¬ 
cesco  Ferdinando  d’Austria-Este  fa  ricordare  a  Carlo 
Frati,  il  quale  ne  parla  nella  rivista  II  libro  e  la. 
stampa ,  che  è  oggi  venuto  il  momento  di  risolvere 
un'  altra  questione  di  molto  interesse  per  gli  studiosi. 
Quanti  hanno  avuto  bisogno  di  valersi  di  Codici  della 
Biblioteca  Estense,  senza  avere  la  possibilità  di  re¬ 
carsi  personalmente  e  di  fermarsi  a  Modena,  sanno 
che  non  è  stato  loro  possibile  di  ottenerli  in  prestito 
presso  un’  altra  biblioteca,  come  si  usa  per  tutte  le 
altre  biblioteche  dello  Stato  e  per  le  principali  bi¬ 
blioteche  straniere,  perché  a  tale  prestito  si  opponeva 
una  certa  clausola  di  una  convenzione  intervenuta 
tra  1’  ex  duca  di  Modena  Francesco  V  e  il  governo 
italiano,  quando,  nel  giugno  1869,  il  primo  restituì 

-  là  maggiore,  ma  non  la  miglior  parte  dei  codici  che 
aveva  asportato  nel  1859.  Sta  difatto  che  in  codesta 
t-  convenzione,  nella  quale  —  scrive  il  frati  non 
|  può  dirsi  che  i  rappresentanti  dell’  Italia  dessero 
f  prova,  né  di  troppa  accortezza,  né  di  troppa  fermezza, 

.  vi  è  un  articolo  il  quale  stabilisce  Che  i.  codici  del¬ 
l’Estense  non  possono,  né  in  tutto,  né  in  parte,  ve- 
|  nire  trasportati  altrove,  Questa  frase  imprecisa  e  in¬ 
felice  la  quale,  nell’  intendimento  di  chi  la  dettò, 
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non  mirava  probabilmente  che  ad  assicurare  alla  città 
di  Modena  1’  uso  perpetuo,  tanto  totale  quanto  par¬ 
ziale,  della  preziosa  collezione,  ma  che  non  poteva 
proporsi  di  impedire  il  prestito  temporaneo  a  scopo 
di  studio  di  qualche  manoscritto,  anche  perehé  co¬ 
desto  prestito  non  era  allora  che  rarissimamente  usato, 
tu  invece  sempre  intesa  ed  applicata  in  senso  restrit¬ 
tivo  ;  tanto  che  non  vi  fu  alcuno  studioso,  per  quanto 
autorevole,  che  riuscisse  ad  avere  in  istudio  un  co¬ 
dice  della  Estense  di  Modena.  Quando,  nel  1895,  si 
fece  in  Roma  la  mostra  Tassesca  a  Sant’  Onofrio,  il 
Frati,  che  era  bibliotecario  deil’ Estense,  volle  che  a 
quelle  onoranze  non  mancassero  gli  importanti  auto¬ 
grafi  del  Tasso  che  1’  Estense  possiede,  ma  egli  dovè 
rivolgersi  per  questo  all’arciduca  Francesco  Ferdi¬ 
nando  e  i  codici  poterono  cosi  figurare  nella  mostra 
dr  Roma.  Ora  è  tempo  che  questa  longanime  remis¬ 
sività  verso  1’  Austria  cessi.  Il  governo  italiano  deve 
prosciogliere  l' importante  fondo  estense  da  un’  arbi¬ 
traria  interpretazione  delle  pattuite  convenzioni  austro¬ 
italiane.  Non  solo  :  il  Frati  ricorda  che  sarebbe  questo 
il  momento  per  ottenere  altri  preziosi  ricuperi.  Nella 
biblioteca  privata  dell’  arciduca  defunto  Francesco 
Ferdinando  si  trovano  quattro  preziosi  codici  miniati 
dell’  Estense  :  la  Bibbia  di  Borso  d’ Este  in  due  Vo¬ 
lumi,  il  Breviario  di  Ercole  e  L'  officio  di  Alfonso. 
Uno  studioso  italiano,  che  chiese  il  permesso  di  stu¬ 
diare  questi  codici,  non  ottenne  alla  sua  richiesta 
che  un  rifiuto.  Gli  fu  risposto  che  •  appunto  perché 
egli  era  italiano,  il  chiesto  permesso  non  gli  poteva 
essere  accordato  ».  Quando  si  pensa  che  l’ imperatore 
d’ Austria  non  ha  rifuggito  dal  ricettare  nella  sua 
privata  biblioteca  i  codici  che  i  gesuiti  avevano  tra¬ 
fugato  al  governo  italiàno,  ci  si  accorge  che  è  ormai 
tempo*  di  richiedere  all’  A-UBtria  quello  che  è  nostro 
in  questo  campo  della  cultura. 

*  La  ritirata  russa  di  oggi  e  quella 
del  1812.  —  Il  paese  nel  quale  il  maresciallo  von 
Mackensen  sta  ora  spingendo  la  sua  falange  è  anche 
più  pericoloso  per  un  invasore  di  quello  in  cui  Na¬ 
poleone  entrò  nel  1812.  È  vero  che,  a  meno  che  l’a¬ 
vanzata  tedesca  non  sia  fermata,  può  diventare  ne¬ 
cessario  per  le  truppe  russe  di  sacrificare  Varsavia  e 
di'  ritirare  l’esercito  russo  dalla  Vistola  al  Bug.  Ma 
al  di  là  della  linea  di  quest’  ultimo  fiume  è  pratica- 
mente  impossibile  per  un  esèrcito  invasore  di  conti- 
nuare  la  sua  avanzata  in  una  direzione  nord  orientale. 
Anche  se  Mackensen  dovesse  riuscire  nel  suo  tenta¬ 
tivo  di  gettare  un  muro  divisorio  fra  gli  eserciti  russi 
della  Galizia  e  quelli  della  media  Vistola,  questo  non 
gli  sarebbe  possibile  senza  precipitarsi  nell’impene¬ 
trabile  distretto  delle  paludi  di  Pinsk,  ai  lati  del  fiume 
Pripet,  su  tutta  l’  immensa  area  tra  il  Bug  e  il  Dnie- 
per.  Napoleone  invadendo  la  Russia  lasciò  da  parte 
questo  territorio  nella  sua  avanzata.  E  Napoleone  era 
stato  anche  più  fortunato  del  maresciallo  tedesco  at¬ 
tuale.  Già  prima  che  la  campagna  si  aprisse,  Napo¬ 
leone  era  in  possesso  di  tutto  o  quasi  tutto  il  terri¬ 
torio  che  i  tedeschi  hanno  oggi  preso  dopo  undici 
mesi  di  guerra.  I  suoi  eserciti  eraDO  radunati  sulla 
linea  del  Niemen,  che  fu  passato  il  24  di  giugno. 
Un  corpo  di  esercito  russo,  sotto  gli  ordini  del  prin¬ 
cipe  Bigration,  era  allora  vicino  al  fiume  al  sud  di 
Grodno,  ma  1’  esercito  principale,  comandato  da  Bar¬ 
clay  de  Tolly,  era  concentrato  intorno  a  Vilna,  circa 
Cinquanta  miglia  più  ad  oriente.  Verso  quest’  ultimo 
punto  Napoleone,  al  comando  del  più  grande  corpo 
d’  esercito  francese,  diresse  la  sua  marcia,  mentre  alla 
sua  destra  suo  fratello  Gerolamo  si  spingeva  innanzi 
attraverso  Grodno,  cercando  di  battere  il  corpo  di 
Bagration  e  dt  tagliarlo  da  quello  di  Barclay.  Ma  en¬ 
trambi  questi  tentativi,  per  quanto  rapidi,  furono  resi 
inutili  dalla  ritirata  dei  russi,  i  quali  non  vollero 
dare  una  battaglia  decisiva,  ma  semplicemente,  come 
oggi,  vollero  stancare  e  consumare  il  nemico  con  pic¬ 
cale  azioni  della  retroguardia  e  piccole  difese  della 
cavalleria.  Quando  Napoleone  raggiunse  Vilna,  il  28 
di  giugno,  egli  la  trovò  evacuata.  Tanto  Barclay, 
quanto  Bagration  si  erano  ritirati  lasciando  che  Na¬ 
poleone  e  Gerolamo  Bonaparte  li  inseguissero  inutil¬ 
mente.  La  ritirata  russa  davanti  ai  francesi  aveva  co¬ 
perto  una  distanza  di  circa  duecento  miglia,  la  stessa 
distanza  presso  a  poco  della  loro  ritirata  presente  di¬ 
nanzi  ai  tedeschi.  Ma  i  russi  del  1812  non  avevano 
sulla  situazione  militare  un’  idea  esatta  come  1’  hanno 
i  russi  di  oggi-  e  non  dobbiamo  perciò  stupirci  che 
tanto  il  governo,  quanto  il  popolo  russo  fossero  se¬ 
riamente  spaventati  dalla  avanzata  di  Napoleone  che 
sembrava  non  incontrare  alcuna  resistenza.  A  Smo- 
lensk,  era  intenzione  dei  generali  russi,  che  potevano 
contare  su  un  esercito  di  centomila  uomini,  di  fron¬ 
teggiare  finalmente  i  francesi  e  di  dare  una  battaglia 
campale.  Ma  il  progetto  fu  abbandonato.  Una  piccola 
avanzata  per  ricercare  il  nemico  che  si  avvicinava  fu 
subito  interrotta  e,  dopo  di  essersi  ritirati  ancora  una 
volta  nei  pressi  della  città,  le  colonne  russe  si  spie¬ 
garono  per  1’  azione  dietro  il  Dnieper.  Smolensk  fu 
valorosamente  difesa  contro  un  attacco  fràncese  il  16 
di  agosto,  ma  la  ritirata  russa  fu  continuata  nella 
notte  del  17  e  per  tre  settimane  ancora  i  russi  con¬ 
tinuarono,  come  fanno  oggi,  a  ritirarsi,  con  marce 
notturne  che  stancavano  l’invasore  e  impoverivano 
le  sue  file  senza  mai  permettere  una  battaglia  cam¬ 
pale.  Al  principio  di  settembre, 'Napoleone  aveva  per¬ 
corso  non  meno  di  500  miglia  ad  oriente  del  Niemen 
senza  subire  un  rovescio,  e  si  avvicinava  rapidamente 
a  Mosca,  1’  antica  capitale  della  Russia.  La  costerna¬ 
zione  a  Pietroburgo  era  enorme.  Si  chiese  un  nuovo 
generale  perché  sostituisse  il  Barclay,  e  fu  scelto  il 
Kutusoff.  Ma  anche  questi  fu  battuto  a  Borodino, 
pure  riuscendo  a  disimpegnare  il  suo  esercito,  dopo 
avere  inflitto  ai  francesi  una  sconfitta  non  metto 
grande  di  quella  che  egli  aveva  subita.  L’occupazione 
di  Mosca  da  parte  delle  truppe  napoleoniche  ebbe 
luogo  il  14  di  settembre.  La  grande  ritirata  russa 
fini  a  Mosca  e  fini  coll’  incendio  della  città.  Lo  czar 
essendosi  rifiutato  oltre  a  ciò  di  negoziare  con  Na¬ 
poleone,  a  quest' ultimo  non  restò  che  prendere,  mal 
grado  tanta  sua  avanzata,  la  via  del  ritorno,  la  via 
che  doveva  condurlo  a  Waterloo. 

★  Il  quinto  centenario  di  Giovanni 

Hus  —  in  questi)  mese  ricorre  il  quinto  centenario 
della  morte_  del  grande  riformatore  Giovanni  Hus,  av¬ 
venuta  infatti  il  6  luglio  1415,  Giovanni  Huss  è 
stato  in  modo  particolare  celebrato  in  questi  giorni 
•  anche  nella  Russia  ortodossa  e  questo  hi  molta  im¬ 
portanza  se  si  ricorda  che  la  grande  maggioranza 
degli  czechi  sono  hussiti  e  che  col  suo  tributo  d’o¬ 
maggio  al  loro  eroe  nazionale  la  Russia  ha  voluto 
dare  una  nuova  prova  della  unità  del  mondo  slavo. 
Giovanni  Hus  nacque  nel  1369,  o,  come  altri  affer¬ 
mano,  nel  1373,  nel  villaggio  di  Husinech,  nella 
Boemia  meridionale.  Secondo  1’  uso  del  suo  tempo, 
egli  tolse  il  nome  dal  suo  luogo  nativo,  cosicché  ci 
resta  ignoto  il  vero  nome  dèlia  famiglia  di  Giovanni 
Hus.  Dopo  aver  finito  i  suoi  studi  in  una  scuola  su¬ 
periore  di  Prachatice  egli  andò  a  studiare  alla  Uni¬ 
versità  di  Praga  e  prese  in  età  giovanissima  la  laurea 
di  baccelliere  delle  arti.  Presto  egli  fu  nominato  pre¬ 
side  della  Facoltà  filosofica  e  nel  1402  lo  troviamo 
eletto  Rettore  dell’  Università.  La  sua  carriera  fu  ra¬ 
pidissima,  sia  nel  campo  universitario,  sia  in  altri 
campi.  Nello  stesso  anno  avvenne  la  sua  elezione  a 
cappellano  della  *  Cappella  di  Betlemme  »,  che  al¬ 
cuni  zelanti  cittadini  di  Praga  avevano  fondata  e  do¬ 
tata  allo  scopo  di  provvedere  una  buona  predicazione 
popolare  in  liDgua  czeca.  Questa  nomina  condusse 


Itus  ad  un  profondo  e  ardente  e  indipendente  studio 
della  sacra  scrittura  e  lo  convinse  del  grande  valore, 
non  solo  filosofico,  ma  anche  teologico  degli  scritti 
di  Giovanni  Wycliffe.  .Questa  simpatia  pel  più  grande 
riformatore  inglese  non  involse,  almeno  al  principio, 
Hus  in  opposizioni  di  sorta  alle  dottrine  ufficiali  del 
Cartoli cismo,  ma  il  suo  ministero  ne  ricevette  un 
più  largo  significato  e  una  più  profonda  influenza, 
che  fu  importantissima  per  determinare  i  suoi  udi¬ 
tori  czechi  a  liberarsi  da  ogni  giogo  straniero.  Sol¬ 
tanto  più  tardi,  quando  Hus,  malgrado  la  bolla  del 
papa  Alessandro  V  e  la  rinnovazione  della  stessa 
bolla  da  parte  del  papa  Giovanni  XXIII  che  ordi¬ 
nava  1’  abiuria  di  tutte  le  teorie  di  Wycliffe,  continuò 
a  predicare  in  favore  di  Wycliffe,  da  lui  chiamato 
un  uomo  pio  ed  ortodosso,  un  emissario  papale  fu 
mandato  a  Praga  nel  1412  per  obbligare  Hus  a  por 
termine  alla  sua  predicazione.  Egli  si  ritirò  allora  a 
Kozicradeh  dove  scrisse  la  sua  famosa  opera  De 
Ecclesia ,  che  più  tardi  forni  gli  argomenti  principali 
portati  contro  di  lui  al  Concilio  di  Costanza.  Hus 
era  stato  scomunicato  e  fu  riscomunicato,  ma,  nono¬ 
stante,  questo,  egli  godette  in  Boemia  di  una  relativa 
sicurezza.  Invitato  a  comparire  davanti  al  Concilio 
di  Costanza,  egli  nel  1414  accettò  volentieri,  special- 
mente  avendo  ricevuto  dal  re  Sigismondo  un  salva- 
condotto  che  avrebbe  dovuto  permettergli,  anche  se 
fosse  stato  condannato  dal  Concilio,  di  ritornare  sano 
e  salvo  in  Boemia.  Ma  la  parola  scritta  di  un  re  te¬ 
desco  non  aveva  —  dice  la  Morning  Post  —  mag¬ 
gior  valore  cinquecento  anni  òr  sono  di  quel  che 
abbia  la  firma  di  un  imperatore  tedesco  sotto  un . 
trattato  ai  giorni  nostri.  Il  6  luglio  1415,  Hus  fu 
dichiarato  dal  Concilio  un  «  vero  e  manifesto  eretico  » 
e  fu  consegnato  alle  autorità  secolari  per  la  puni¬ 
zione.  Inutilmente  egli  protestò  di  esser  venuto  libe¬ 
ramente  al  Concilio  con  un  salvacondotto  del  re. 
Hus  fu  portato  al  rogo  e  mentre  le  fiamme  lo  av¬ 
volgevano  egli  si  apprestò  eroicamente  alla  morte 
cantando  preghiere  e  affermando  che  moriva  per  la 
causa  dell'  onestà  e  della  libertà.  Ma  la  memoria  di 
Giovanni  Hus  non  può  morire.  Egli  fu  uno  dei  più 
grandi  liberatori  dello  spirito  umano. 

*  Stile  tedesco  ed  uomini  tedeschi.  — 

.Molti  grandi  uomini  tedeschi  sono  stati  tra  i  primi 
a  lamentare  che  la  loro  razza  non  avesse  uno  stile 
e  un  linguaggio  degni  di  essere  paragonati  a  quelli 
francesi.  Già  Federico  II,  che  seppe  crearsi  un  posto 
tra  i  migliori  scrittori  francesi  del  secolo  XVIII,  pa¬ 
ragonava,  non  senza  amarezza,  le  due  lingue  francese 
e  tedesca  :  «  La  lingua  francese  —  egli  scriveva  — 
è  di  tutte  le  lingue  moderne  quella  che  ci  offre  i  più 
bei  modelli  in  tutti  i  generi.  Le  opere  francesi  sono 
quelle  che  vengono  più  lette  in  ógni  parte  d’  Europa. 
La  nostra  lingua  tedesca  è  troppo  dura  e  mi  sembra 
abbia  ancora  una  fisonomia  barbara  che  si  durerà 
molta  fatica  a  farle  perdere  «..  Questa  confessione  era 
penosa  a  Federico  II  ;  ma  poiché  egli  non  aveva  in 
vista  che  la  grandezza  della  Prussia,  egli  non  voleva 
che  la  Prussia  si  servisse  di  un  idioma  che  le  grandi 
nazioni  sdegnavano.  «  Io  voglio  —  egli  soggiungeva  — 
che,  mettendo  da  parte  ogni  amor  proprio  nazionale, 
le  memorie  della  mia  Accademia  siano  pubblicate  in 
lingua  francese,  la  più  coltivata  e  la  più  diffusa, 
perché  la  Prussia  affretti  la  sua  propria  istruzione, 
formi  il  suo  gusto  e  pervenga  ad  una  onorevole  ce¬ 
lebrità  letteraria.  Che  necessità  vi  è  di  incoraggiare 
in  Germania  la  lingua  nazionale?  Quale  follia  è  vo¬ 
ler-  cercare  di  diffondere  fuori  dei  nostri  confini  un 
idioma  inutile  e  sgradevole  agli  altri  popoli  ?  ».  Come 
si  vede,  Federico  II  non  era  da  questo  lato  davvero 
un  pangermanista  e  nemmeno  un  nazionalista.  La 
lingua  tedesca  continuò  ad  essere  quello  che  era  al 
suo  tempo,  tanto  è  vero  che  un  secolo  più  tardi  essa 
non  aveva  ancora  perduto  la  sua  fisonomia  barbara, 
perché  Nietzsche,  uno  dei  quattro  o  cinque  grandi 
stilisti  d’  oltre  Reno,  raccontava  cosi  la  triste  storia 
dei  suoni  duri  di  cui  essa  è  piena  :  «  Io  credo  che 
l’intonazione  della  lingua  tedesca,  durante  e  soprat¬ 
tutto  dopo  il  medioevo,  sia  stata  fondalmente  conta¬ 
dinesca  e  volgare.  Essa  s’  è  un  po’  ammorbidita  du¬ 
rante  gli  ultimi  secoli,  specialmente  perché  ci  si  è 
creduti  obbligati  di  imitare  tante  intonazioni  francesi, 
italiane,  spagnuole,  specialmente  negli  ambienti  della 
nobiltà  tedesca  ed  austriaca  che  non  potevano  asso¬ 
lutamente  essere  soddisfatti  della  lingua  materna.  Ma 
per  Montaigne  e  per  Racine,  malgrado  questo  uso, 
il  tedesco  ha  dovuto  avere  un  timbro  d’  una  volga¬ 
rità  insopportabile  e  ancora  ai  nostri  giorni,  in  mezzo 
al  popolo  italiano,  nella  bocca  dei  viaggiatori,  la 
lingua  tedesca  conserva  sempre  dej  suoni  duri  e  rozzi 
che  hanno  l’aria  di  uscire  dalla  foresta  o  dalle  case 
affumicate  dei  paesi  senza  educazione  ».  Anche  Scho¬ 
penhauer  rimproverava  ai  tedeschi'-il  loro  stile  rozzo 
e  duro  e  la  loro  lingua  semibarbardca.  Nei  loro  co¬ 
stumi,  nei  loro  modi  di  essere  e  di  agire,  nella  loro 
lingua,  nei  loro  racconti,  nel  loro  modo  di  compren¬ 
dere  e  di  pensare,  i  tedeschi  —  egli  diceva  —  sono 
grossolani  e  duri.  «  Essi  si  studiano  di  trovare  sem¬ 
pre  le  espressioni  più  indecise  e  più  improprie,  di¬ 
modoché  tutto  appare  in  loro  come  in  una  nebbia. 
Essi  sono  stupidi  e  noiosi  come  dei  berretti  da  not¬ 
te  1  ».  Ma  tra  i  più  recenti  scrittori  quello  che  ha 
più  lamentato  la  grossolanità  dello  stile  tedesco  e 
della  lingua  tedesca  è  stato  appunto  il  Nietzsche  : 
c  Qual  martirio  : —  egli  lamentava^  — ,  è  la  lettura 
del  libri  tedeschi  per  colui  che  possiede  il  “  terzo 
orecchio  1  ”.  Con  che  repugnanza  egli  si  ferma  vicino 
a  queste  paludi  dal  movimento  indolente,  onda  di 
suoni  senza  armonia,  di  ritmi  senza  movimento  che 
il  tedesco  chiama  libri  1  E  che  cosa  pensare  dei  libri 
che  il  tedesco  legge  ?  Come  egli  legge  con  pigrizia 
e  con  repugnaDza,  come  legge  male  I  Quanti  son  po¬ 
chi  i  tedeschi  che  sanno  domandarsi  se  vi  è  dell’arte 

*  Le  colonie  francesi  e  la  guerra.  — 

Si  è  molto  parlato  della  partecipazione  delle  colonie 
inglesi  alla  guerra  ;  ma  anche  le  colonie  francesi 
hanno  fatto  il  loro  dovere  aiutando  quanto  più  loro 
è  stato  possibile  la  madre  patria  nella  sua  difesa 
contro  T  aggressore.  L’ Indocina,  il  Madagascar,  Ta¬ 
hiti,  si  sono  mostrate  degne  —  scrive  il  Mercuri 
de  France  —  della  fiducia  posta  nella  loro  coope¬ 
razione,  Prima  della  guerra  molti  credevano  che,  in 
caso  di  un  conflitto  europeo,  le  colonie  francesi 
avrebbero  costituito  un  pesante  fardello  per  la  me¬ 
tropoli.  Ncn  soltanto,  si  diceva,  esse  non  potranno 
bastare  a  loro  medesime,  ma  bisognerà  soccorrerle, 
proteggerle,  alimentarle,  e  da  ciò  deriverà  un  inde¬ 
bolimento  dannoso  alla  difesa  del  suolo  nazionale. 
Invece  nulla  di  tutto  questo  :  dal  giorno  della  guerra 
la  Francia  non  ha  inviato  un  soldato  nelle  sue  co¬ 
lon  ie^  Essa  ha  potuto  mantenere  integralmente  tutte 
le  Bue  forze  sul  fronte  e  questo  non  ha  impedito  al- 
1’  Africa  equatoriale  e  all’  Africa  settentrionale  di 
formare  delle  colonne  per  la  conquista  delle  colonie 
tedesche.  Cosi,  gli  indigeni  soldati  dell’  Africa  equa¬ 
toriale  col  concorso  delle  forze  inglesi  venute  dalla 
Nigeria  hanno  subito  incominciato  a  conquistare  il 
Camerun  tedesco  ;  mentre  i  soldati  indigeni  dell’  A- 
ftica  occidentale,  sempre  in  collaborazione  cogli  in¬ 
glesi,  si  impadronirono  del  Togoland.  Non  solo,  ma 
1'  Africa  occidentale  stessa,  grazie  all’  energica  attività 
del  governatore  generale  Ponty,  ha  rinforzato  le  truppe 
indigene  del  fronte  e  inviato  forze  di  complemento 
in  Algeria  e  al  Marocco.  Ma,  a  questo  riguardo,  è 
l’ Indocina  che  ha  fornito  gli  insegnamenti  più  pre¬ 


ziosi.  Anche  sette  od  otto  anni  or  sono  alcuni  pro¬ 
clamavano  che  era  una  necessità  per  la  Francia  ab¬ 
bandonare  1’  Asia.  L’ Indocina  specialm  nte  a  questa 
epoca  sembrava  ad  alcuni  come  un  paese  sacrificato, 
una  colonia  che  sarebbe  stata  fatalmente  strappata 
alla  Francia  in  un  prossimo  avvenire.  Invece  V  In¬ 
docina  è  rimasta  alla  Francia,  anzi  ha  costituito  la 
più  bella,  la  più  interessante,  la  più  intelligente  .e 
.laboriosa  delle  colonie  francesi  ed  è  rimasta  attiva, 
salda  e  fedele  anche  dopo  dieci  mesi  di  guerra.  Il 
suo  credito  non  è  stato  turbato,  il  lealismo  degli  in¬ 
digeni  ha.  permesso  all’  Indocina  di  rimandare  in 
Francia  effettivi  considerevoli,  sia  in  uomini,  sia  in 
materiali,  sempre  conservando  nella  colonia  forze  suf¬ 
ficienti  a  mantenere  la  sovranità  francese  nell’  estremo 
Oriente.  Si  sono  avuti  attacchi  ed  incursioni  nemi¬ 
che  ;  ma  attacchi  ed  incursioni  sono  stati  sempre  re¬ 
spinti  e  i  ribelli  sono  stati  sempre  vinti.  Cosi  non 
solo  l' Indocina  ha  potuto  assicurare  la  sua  difesa 
personale  senza  ricorrere  all’  aiuto  della  madre  patria 
e  senza  nulla  distrarre  delle  forze  consacrate  alla  di¬ 
fesa  nazionale,  ma  ha,  riconoscente  e  devota,  contri¬ 
buito  a  questa  difesa.  Oltre  a  mandare  soldati,  ha 
mandato,  ad  esempio,  centomila  tonnellate  di  riso  e 
ventimila  tonnellate  di  grano,  superando  ogni  osta¬ 
colo  interno  ed  esterno.  Cosi  anche1  la  Francia  può 
gloriarsi  del  lealismo  delle  sue  colonie.  La  sua  poli 
ticà  coloniale  uscirà  trionfatrice  dalla  guerra  come  la 
politica  coloniale  inglese  e  la  Francia  può  sperare 
che  il  Congresso  della  pace  la  consacri,  come  po¬ 
tenza  coloniale,  ingrandita  e  rafforzata.  L’  esperienza 
coloniale  che  la  Francia  ha  fatto  in  questi  giorni  di 
guerra  dimostra  quanto  torto  avessero  coloro  i  quali 
proclamavano  la  necessità  di  abbandonare  alla  loro 
sorte,  in  caso  di  pericolo,  le  colonie  per  riuscire  a 
meglio  .difendere  la  madre  patria.  Nel  giorno  del  pe¬ 
ricolo  la  madre  patria  ha  fatto  appello  alle  sue  co¬ 
lonie  e  le  colonie  hanno  immediatamente  e  nobil¬ 
mente  risposto. 

★  L’  industria  chimica  tedesca.  —  I  te¬ 
deschi  posseggono  certo  chimici  eminenti,  ma  è  un 
errore  il  credere  che  la  scienza  chimica  sia  il  mono¬ 
polio  della  cultura  tedesca.  La  culla  della  chimica 
moderna  è  la  Francia,  che  ha  prodotto  uomini  come 
Levoisier,  Pasteur,  Chevreul  e  una  quantità  di  altri 
maestri  che  si  sono  illustrati  in  tutti  i  rami  di  que¬ 
sta  scienza.  Esiste  però  —  spiega  il  Temps  —  una 
differenza  vera  e  propria  tra  i  chimici  francesi  e  quelli 
tedeschi.  Le  scoperte  francesi  provengono  da  uno 
spirito  inventivo  e  originale  che  non  s’  arresta  dinanzi 
ad  alcuno  ostacolo,  ma  che  abbandona  spesso  un’  idea 
a  mezza  strada  per  seguire  un’  idea  nuova  capace  di 
condurre  più  rapidamente  allo  scopo.  La  scienza  te¬ 
desca,  al  contrario,  è  tutta  di  perseveranza,'  di  adat¬ 
tamento,  di  metodo  e  prosegue  una  idea,  non  sempre 
originale  sino  in  fondo,  traendone  tutto  quello  che 
essa  può  dare.  La  Francia  non  manca  di  buoni  chi¬ 
mici,  ma  la  preoccupazione  principale  dei  giovani 
che  lasciano  la  scuola  è  di  crearsi  una  situazione,  di 
guadagnarsi  la  vita  ed  i  fabbricanti  francesi  esigono 
dai  chimici  che  essi  impiegano  un  rendimento  im¬ 
mediato,  malgrado  la  modicità  dei  salari  offerti.  Bi¬ 
sogna  innanzi  tutto  che  il  nuovo  venuto  si  metta  il 
più  presto  possibile  al  corrente  del  lavoro  dell’  offi¬ 
cina  e  cominci  subito  ad  acquistare  le  nozioni  indi- 
spensabili  su  tutto  ciò  che  costituisce  il  macchinario 
dell’officina  stessa,  che  si  differenzia  in  modo  asso¬ 
luto  dagli  apparecchi  che  egli  ha  visti  e  adoperati  al 
laboratorio.  Egli  ha  tanta  più  fretta  di  completare 
la  sua  istruzione  inquantoché  la  sua  cultura  nella 
scuola  non  è  stata  affatto  tecnica  quanto  sarebbe  oc¬ 
corso.  Cosi  appena  entrato  nell’  officina  o  nella  fab¬ 
brica,  il,  chimico  tralascia  ogni  lavoro  scientifico  per 
acquistare  le  nozioni  pratiche  capaci  di  metterlo  in 
grado  di  conservarsi  utilmente  il  posto.  Allora  egli  é 
preso  nell’  ingranaggio  del  lavoro  ordinario  da  cui 
non  potrà  più  liberarsi.  In  Germania  le  grandi  im¬ 
prese  dell’  industria  chimica  procedono  altrimenti  e 
comprendono  meglio  il  loro  vero  interesse.  Esse  as¬ 
soldano  un  vero  esercito  di  giovani  chimici  usciti 
dalla  scuola  dove  essi  hanno  passato  vari  anni  di  la¬ 
voro  assiduo  e  sotto  la  direzione  di  maestri  eminenti 
che  per  la  maggior  parte  si  sono  interamente  specia¬ 
lizzati  in  un  ramo  della  chimica  ben  definito  :  sin¬ 
tesi  degli  zuccheri,  materie  coloranti,  chimica  far¬ 
maceutica  ecc.  Ognuna  di  queste  giovani  reclute,  in 
laboratori  magnificamente  arredati  e  attrezzati,  con¬ 
tinua  a  dedicarsi  alle  sue  ricerche  personali,  guada¬ 
gnandosi  lautamente  la  vita  nello  stesso  tempo,  poiché 
tra  il  giovane  chimico  e  il  suo  principale  è  beffe  in¬ 
teso  che  un  rendimento  immediato  non  si  deve  at¬ 
tendere  dal  comune  lavoro.  Si  dice  agli  studenti  : 

*  Lavorate  il  più  seriamente  possibile  e  se  voi  trove¬ 
rete  qualche  cosa  che  ne  valga  la  pena,  vi  interes- 
sere'mo  nei  benefizi  che  darà  la  vostra  scoperta  ».  Ma 
i  grandi  proprietari  dell’  industria  chimica  tedesca 
non  si  limitano  a  trattare  in  questo  modo  gli  alunni. 
Essi  vanno  a  trovare  i  professori  universitari  e  rie¬ 
scono  quasi  sempre  a  strappare  i  più  eminenti  dalla 
scuola  e  a  far  loro  accettare  magnifici  posti  a  capo 
dei  loro  laboratori, industriali.  Tra  la  scienza  e  l’in¬ 
dustria  è.  stabilito  cosi  un  accordo  completo  e  da 
questo  dipende  il  grande  progresso  della  chimica  te¬ 
desca,  senza  parlare  naturalmente  di  tutta  la  grande 
organizzazione  commerciale  tedesca  che  trova  innu¬ 
merevoli  sbocchi  in  tutto  il  mondo  ai  prodotti  delle 
officine  chimiche.  Il  trionfo  della  chimica  tedesca 
non  è  dunque  dovuto  al  genio  o  all’  ingegno,  ma  alla 
tenacia  e  alla  organizzazione  del  lavoro. 

★  L’ospedale  delle  suffragiste  in  Fran¬ 
cia.  —  Le  suffragiste  scozzesi  hanno  sospeso  la  loro 
opera  di  agitazione  politica  —  scrive  la  A ruova  An¬ 
tologia  —  per  intraprenderne  una  più  seria  e  forse 
anche  più  efficace  per  la  loro  causa:  la- cura  dei  fe¬ 
riti  in  guerra.  Essi  hanno  infatti  organizzato  un 
ospedale  in  una  delle  più  antiche  ed  illustre  abbazie 
di  Francia:  l’abbazia  di  Royaumont  che  il  suo  pro¬ 
prietario,  Edoardo  Gouin,  nn  grande  industriale  pa¬ 
rigino  e  membro  attivissimo  della-  Croce  Rossa,  ha 
messo  a  disposizione  della  società  di  soccorso  ai  fe¬ 
riti.  Dista  un’  ora  di  treno  da  Parigi  e  venti  minuti 
in  vettura  dalla  piccola  qtazione  di  Viarmy.  La  vec¬ 
chia  abbazia  grigia,  tutta  circondata  di  piante,  ha 
conservato  del  suo  splendore  d’  una  volta  una  bel¬ 
lezza  melanconica.  San  Luigi  stesso  lavorò  alla  co¬ 
struzione  della  chiesa  che  era  vasta  quasi  quanto 
Notre  Dame  a  Parigi.  L’ ospedale  è  amministrato 
dalla  signora  Harley,  sorella  del  generale  Freùch. 
Ella  spiega  ai  visitatori  che  non  bisogna  confondere 
le  suffragiste  con  le  suffragette.  Le  une  e  le  altre 
sono  le  rappresentanti  del  femminismo  più  moderno, 
ma  mentre  le  suffragette  non  indietreggiano  dinanzi 
ad  alcun  mezzo  per  raggiungere  il  loro  scopo,  le  suf¬ 
fragiste,  invece,  difendono  le  loro  idee  con  mezzi  le¬ 
gali  e  con  la  persuasione.  Quando  scoppiò  la  guerra, 

V  Unione  impose  a  tutti  i  suoi  membri  di  abbando¬ 
nare  ogni  propaganda  e  di  consacrare  i  loro  sforzi  e 
le  loro  risorse  a  creare  degli  ospedali  in  cui  esse 
mostrassero  al  mondo  ciò  che  le  donne,  lasciate  li¬ 
bere  di  agire,  sono  capaci  di  fare.  Esse  offrirono 
dapprima  i  loro  servigi  alla  Croce  Rossa  inglese  che 
non  le  potè  utilizzare,  perché  non  impiega  come  chi¬ 
rurghi  se  non  gli  uomini.  La  Croce  Rossa  francese 

.fu  più  larga.  Esse  arrivarono  in  dicembre  a  Royau¬ 
mont.  L’  ospedale  fu  posto  sotto  il  controllo  del  dot¬ 
tore  Bonnamy,  di  guisa  che  responsabile  di  fronte 
all’  autorità  militare  era  lui.  Nei  primi  tempi,  egli 
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CORRADO  RICCI 

Direttore  generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti 


BIBIENA 

ARCHITETTI  TEATRALI 

In-4  grande  con  circa  cento  illu¬ 
strazioni  intercalate  ed  in  tavole 
fuori  testo  a  fac-simile  in  tipo-inci¬ 
sione  e  fototipia. 

Prezzo  :  Lire  30. 

(Chiedere  il  prospetto  gratuito) 


LORENZO  ROVERE 


IL  PALAZZO  DELLA  ACCADE- 
HA  FILARMONICA  IR  TOMO 


Cinquantacinque  tavole  in  foto¬ 
tipia  riproducenti  nell’ assieme  ar¬ 
chitettonico  e  nei  ricchissimi  parti¬ 
colari  decorativi  questo  magnifico 
monumento  del  Settecento  piemon¬ 
tese,  e  un  fascicolo  di  testo  con 
15  illustrazioni  intercalate,  racchiusi 
in  una  grande  cartella  con  impres¬ 
sione  in  oro. 

Prezzo  :  Lire  60. 

(Chiède. e  il  ' prospetto,  gratùito) 


L’Alto  Adige  -  Trento  -  Aquileia  -  Grado 
- 1  valli  romani  delle  Alpi  Orientali  - 
Trieste  :  fedele  di  Roma  -  San  Giu¬ 
sto  -  La  città  marinara  -  Duino 
-  Miramare  -  Gemme  del  mare 
-  Pola  romana  -  Il  Quarnero  - 
Dalmazia  bella  -  Zara  - 
Dalle  mura  di  Spalato  ai 
chiostri  di  Ragusa 

sono  i  titoli  suggestivi  delle  pagine 
scritte  con  fede  d’ amore  ed  impeto 
di  poesia  da  Tomaso  Sillani,  nel 
suo  libro  che  la  critica  ha  accolto 
con  unanime  e  fervido  elogio. 


Rilegato  alla  Bodoniana;  con  cento 
illustrazioni  fuori  testo  ed  un’  ap¬ 
pendice  storico-archeologica. 

Prezzo  :  Lire  3. 

(Chiedere  il  prospetto  gratuito) 


DIMITRI  IOTZOFF 

Console  della  Bulgaria  in  Milano 

LA  BULGARIA 

attraverso  sedici  secoli 

In-4  grande,  con  sei  tavole  fuori 
testo  a  colori. 

Prezzo  :  Lire  3. 

(La  vendita  è  a  beneficio  della 

Croce  Rossa  Italiana  e  di  Opere 
di  beneficenza  bulgare). 

ALFIERI  &  LACROiX  -  Editori 
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IL  MARZOCCO 


assistè  ad  alcune  operazioni  che  gli  ispirarono  la  pili 
grande  stima  per  le  sue  colleghe  suffragiste.  D'  altra 
parte,  le  quattro  chirurghe  addette  all’ospedale  sono 
assai  reputate.  Benché  a  Royaumont  non  si  traspor¬ 
tino  quasi  altro  che  feriti  gravi,  da  due  mesi  che 
1'  ospedale  è  aperto  non  sono  morti  che  due  malati. 

In  tutto  1’  ospedale  non  c’  è  un  solo  uomo,  nem¬ 
meno  per  i  lavori  pili  duri,  nemmeno  per  il  trasporto 
dei  malati.  Le  donne,  dicono  la  suffragiste,  possono 
fare  ciò  che  fanno  gli  uomini.  E  una  semplice  que¬ 
stione  di  volontà.  Le  cinquanta  donne  che  compon¬ 
gono  attualmente  il  personale  dell’  ospedale  esegui¬ 
scono  tutti  i  servizi.  Esse  sono  robuste  e  abituate 
a  tutti  gli  sporti  ;  i  feriti,  che  sembrano  assai  soddi¬ 
sfatti,  parlano  di  queste  dame  con  quell’  aria  di  timore 
rispettoso  che  si  ha  per  i  superiori.  Essi  ammirano  la 
loro  abnegazione,  la  loro  risolutezza,  la  loro  autorità,  la 
loro  rigidezza  nell’  osservanza  del  regolamento.  Queste 
donne,  che  alcuni  credono  scapestrate,  si  sforzano  di 
essere  rigide  osservanti  della  disciplina,  come  fareb¬ 
bero  gli  uomini  e  forse  anche  meglio.  Il  miglior  giu¬ 
dizio  intorno  alle  suffragiste  dell'  ospedale  fu  dato  da 
una  povera  donna  la  quale  esclamò  semplicemente 
parlando  di  loro  :  «  Sono  ammirabili  queste  signore  ! 

Si  direbbe  che  sono  degli  uomini  !  ».  Tuttavia  le  suf¬ 
fragiste  rimangono  donne.  Nei  loro  dormitori  esse 
hanno  seminato  a  piene  mani  intorno  al  dolore  i 
fiori  pid  belli  che  la  primavera  ha  fatto  sbocciare, 
hanno  steso  belle  coperte  sui  letti  dei  malati  ;  hanno 
lavorato  per  i  feriti  e  i  convalescenti  belle  camiciole 
dai  caldi  e  allegri  colóri  e  portano  sulle  loro  bluse 
di  infermiere  bei  nastri  di  seta  cilestrina.  L’  ospedale 
non  ha  C06f  un  aspetto  di  tristezza,  ma  di  gaiezza 
artistica. 

COIVIJVIErlTI  E  Ff?AMlVIEJNlTI 

*  Lavoro  femminile  gratuito  e  re¬ 
tribuito. 

Dobbiamo  lavorare,  nói  donne  di  Firenze  ? 

O  è  una  colpa,  per  noi  che  non  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  provvederci  il  pane  giornaliero,  pren¬ 
dere  in  mano  ago  e  filo  e  ferri  da  calza  e  con¬ 
tribuire  al  modo  delle  nostre  nonne  al  benes¬ 
sere  del  paese  cucendo  camicie  e  mutande, 
lavorando  a  calza  o  all’  uncinetto  ?  Le  donne 
milanesi  e  le  romàne, non  sono  immerse  nelle 
incertezze  che  ci  fanno  dubbiose.  I  loro  gior¬ 
nali  e  le  loro  associazioni  sono  per  loro  guide 
sicure.  Qui  a  Firenze  è  stato  proprio  uh  gior¬ 
nale  che  le  ha  disorientate,  anzi  in. un  gior¬ 
nale  la  lettera  giusta  in  alcune  sue  parti  se 
pure  un  pd’  eccessiva  di  una  delle  nostre  au¬ 
torità  fiorentine  in  fatto  di  beneficenza.  Diceva, 
questa  lettera  :  Voi  donne  che  lavorate  tanto- . 
a  cucire  biancheria  per  i  soldati,  voi  per  le 
quali  il  cucito  e  la  maglia  è  un  conforto  mo¬ 
rale  o  un  dovere  sentito,  voi  che  lavorate 
gratuitamente  perché  non  avete  bisogno  di 
guadagnare,  pensate  a  quelle  altre  donne  che 
di  guadagnare  hanno .  bisogno,  e  pensate  che, 
1’  opera  vostra  diminuisce  per  le  altre  la  pos¬ 
sibilità  di  quel  guadagno  giornaliero  che  da¬ 
rebbe  un  po’  di  sollievo  alle  loro-, famiglie.  Date 
invece,  denaro  :  quel  denaro  che  voi  spendete 
in  -tela  e  lana,  quell’  altro  che  rappresenta 
l’ ope^a  delle  vostre  mani,  datelo  perché  molte 
donne  possano  ottenere  il  lavoro  che  non  com¬ 
piuto  da  voi  rimarrà,  per  loto,.  La  lettera  aveva 
in  parte  ragione  :  troppe  volte  dovette  Bice 
Cammeo  rimandare  indietro  chi  bussava  alla 
porta  dell’  Unione  Fiorentina  di  Beneficenza, 
per  non  pensare  che  il  lavoro  ■  gratuito  poteva 
non  essere  un  bene.  Alla  lettera  del  Nuovo 
Giornale  segui  un  appello  dell’  Unione  Fio¬ 
rentina  —  e  già  prima  di  quello  alcuni  volen¬ 
terosi  s’  erano  adoperati  per  dare  a  un  numero 
sempre  maggiore  di  donne  il  piccplo  e  deside¬ 
rato  guadagno  giornaliero  che  colla  loro  opera 
esse  possono  conseguire.  .Una  signora  che  da 
anni  dà  lavoro  a  più  di  cinquanta  operaie  già 
aveva  ottenuto,  per  il  suo  laboratorio  e  per 
altri,  una  commissione  di  mille  camicie  la 
settimana,  e  non  è  questa  la  più  importante 
delle  commissioni  .che  essa  con  tenacia  e  pa¬ 
zienza  era  riuscita  a  procurarsi.  La  Prepara¬ 
zione  Civile,  l’ Unione  Fiorentina  ebbero  le 
loro  migliaia  di  capi  di  biancheria  da  conse¬ 
gnare,  e  se  ancora  bisogna  rimandare  molte 
donne  che  chiedono  lavoro,  a  molte  si  può 
dare  il  fagottino  di  roba  che  riporteranno 
cucita....  Riuscire  a  dare  il  lavoro  a  tutte 
ancora  non  -si  può.  Ma  non  si  può  nemmeno 
dire  alle  donne  che  desiderano  di  lavorare 
gratuitamente,  dopo  aver  dato  o  senza  poter 
dare  il  loro  obolo  in  denaro  :  guardate  che  ogni 
punto  del  vostro  ago  e  ogni  maglia  dei  vostri 
ferri  costano  ima  lacrima  e  un  sospiro  a  quelle 
povere  alle  quali  voi  togliete  il  lavoro.  Lavoro, 


io  credo,  ce  n’  è  per  tutti,  ed  è  un  peccato  che 
le  buone  iniziative  che  sorgerebbero  a  Firenze, 
o  a  Firenze  arrivano  da  altre  città  sorelle, 
urtino  contro  V  ostacolo’  del  dubbio  che  pa¬ 
ralizza  tante  energie  buone.  Ci  sono  a  Firenze, 
come  nelle  altre  città,  donne  che  possono  dare 
soltanto  il  lavoro  delle  loro  mani  ;  che  rinun¬ 
ciano  volentieri  a  un  compenso  pur  di  dare  . 
quel  poco  che  possono,  che  non  possono  fare 
altro  che  un  po’ di 'maglia  o  di  cucito,  che  si 
sollevano  moralmente  pensando  che  quella 
maglia  e  quel  po’ di  cucito  accompagneranno 
i  figlioli  e  i  fratelli  nelle  ore  della  lotta.  Perché 
dir  loro  che  fanno  male  ?  Perché  non  dir  loro, 
invece,  che  di  lavoro  ce  n’ è  per  tutti,  che 
occorrono  montagne  di  camiciole,  di  berretti, 
di  calze,  di  sciarpe  di  lana,  che  i  quadrati  di 
tela  per  i  piedi  non  sono  mai  abbastanza  un 
alpino  scriveva  pochi  giorni  fa  che  la  cosa  che 
egli  desiderava  maggiormente  era  una  doz¬ 
zina  di  questi,  quadrati  —  che  di  pantofole  e 
di  camicie  gli  spedali  hanno  e  avranno  sempre 
più  bisogno  ?  Prendiamo  tutta  la  lana  che  pos¬ 
siamo  trovare  e  facciamo  roba  calda  per  ì 
nostri  soldati  :  (quassù  —  scrivono  due  buoni 
fiorentini  —  ci  fa  freddo  come  da  noi  1  in 
verno,  e  ci  si  sveglia  la  notte  per  accendere  il 
fuoco)  per  l’ inverno  dovremo  aver  pronti  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  capi  da  spedire  !  Pren¬ 
diamo  tutta  la  tela  vecchia  che  abbiamo  m 
casa  e  facciamo  quadrati  morbidi  per  ì  piedi 
dei  nostri  alpini,  nellfe  loro  ardite  meravigliose 
ascensioni.  Ne,  faremo  troppi?  Non  c’è  peri¬ 
colo  !  Ma  se  il  caso  si  desse,  vorrebbe  dire 
che  la  vittoria  è  stata  più  pronta  di  quanto 
nessuno  aspettasse,  e  non  saremo  noi  a  doler¬ 
cene,  e  troveremmo  sempre  il  modo  di  siste¬ 
mare  le  maglie  e  la  biancheria  !  Ma  non  diciamo 
dopo  aver  dato  1’  obolo  perché  il  maggior  nu¬ 
mero  possibile  di  nostre  sorelle  povere  possa 
guadagnare,  non  diciamo  a  quelle  non  povere 
che  devono  non  far  nulla.  Non  è  giusto.  Pen¬ 
siamo  che  il  lavoro  se  non  porta  necessaria¬ 
mente  con  sé ',un  compenso  materiale,  porta 
sempre  un  confòrto  morale,  del  quale,  come 
dell’altro,  si  vive.  Dopo  la  sosta  di ,  questi 
giorni,  rimettiamoci  dunque  tutte  all’opera, 
e  non  esitiamo  più. 

Vorrei  però  che  come  a  Milano  e  a  Roma, 
cosi  anche  a  Firenze  ci  fosse  un  centro  di  la¬ 
voro.  E  il  centro  -c’  è.  Ricevo  in  questo  mo¬ 
mento  l’appello  del  Comitato  per  i  Nostri 
.  Soldati,  che  ripete  il  grido  già  lanciato  nel¬ 
l’inverno:  I  nostri  soldati  hanno  freddo!  Il - 
Comitato,  che  ha  sede  in  via  San  Gallo, 
nella  casa  di  quella  gentildonna  fiorentina  che 
l’ inverno  passato  raccolse  e  spedi  più  di 
dodicimila  capi  di  maglieria,  chiede  a  tutte 
le  donne  di  lavorare,  e  offre,  di  curare  cori 
la  massima  sollecitudine  le  consegne  all’Auto¬ 
rità  militare.  Ma  oltre  casa  Pandolfini  abbiamo 
a  Firenze  il  Lyceum,  nel  quale  ;unà  commis¬ 
sione  per  lavoro  femminile  è  stata  nominata, 
é  dove  si  possono  avere  modelli  in  carta  o 
in  stoffa  di  tutto  ciò  che  occorre  per  i  soldati. 
Al  Lyceum  o  in  càsa  Pandolfini  o  anche  ai¬ 
ri  Unione  Fiorentina  di  beneficenza,  possiamo 
dunque  rivolgerci,  e  vada  il  nostro  lavoro  ai 
nostri  combattenti,  e  gratuito  o  retribuito, 
sia  accompagnato  dai  nostri,  pensieri  di  rico¬ 
noscenza,  di  gratitudine,  di  ammirazione,  d’a¬ 
more  per  tutti  i  soldati  della  buona  causa, 
nel  grande  nome  d’  Italia. 

L.  O. 

★  Toponomastica. 

Caro  Direttore , 

A  proposito  del  nome  di  Monte  Kern  o  Km  e  del 
suo  significato  molto  si  è  scritto  qua  e  là  in  questi 
tempi  su  pei  giornali.  Evidentemente  errata  è  la  tra¬ 
duzione  in  «  Monte  Nero  »,  fatta  dal  topografo  che 
compilò  la  carta  italiana  sugli  elementi  di  quelle  au¬ 
striache  (si  trattava  di  zona  oltre  il  confine  1),  ed  an¬ 
che,  io  credo,  evidentemente  fantastica  la  supposta 
corruzione  slava  dal  latino  o  italiano  «  Corona  »  : 
opinione,  questa,  espressa  dal  Vinassa  de  Regny.  Assai 
giusto  quindi  e  opportuno  l’articolo  del  suo  collabo¬ 
ratore  Guyon.  Il  quale,  anzi,  sembra  proporsi  l’ intento 
di  studiare  1’  origine  e  quindi  la  esatta  dizione  dei 
nomi  di  località  slave,  le  quali  verranno  dai  nostri 
soldati  acquistate  all’  Italia. 

Ma  non  sarebbe  permesso  aggiungere  un  suggeri¬ 
mento  ?  Veda  :  il  Monte  Kern  per  la  sua  prominenza 
è  visibile  da  tutte,  quasi,  le  Prealpi  friulane  ed  anche 
dalla  pianura,  e  per  la  caratteristica  forma  della  sua 
cima  ha  un  nome  tra  gli  abitanti  di  lingua  italiana, 
cioè  II  Naso. 

Non  le  parrebbe  opportuno  che  il  Guyon,  od  altri, 
estendesse  le  sue  ricerche  con  lo  scopo  di  stabilire 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita , 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar  a 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolstot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  — .  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONiO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzì  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)- 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913U 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S,  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’ importo  pud  essere  rimesto  anche  con  francobolli  all' Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


anche  se  e  quali  nomi  italiani  sono  usati  per  località 
slave  ;  e  di  fissarli,  e  di  adottarli  ?  Non  sarebbe  que¬ 
sta  una  buona  ed  utile  opera  ? 

Con  amichevoli  saluti  mi  abbia  suo  dev. 

G.  D. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Cf^O^aCHHTTA 

fiIfiUIOGf*AFIG  A 

Del  discorso  che  Ada  Negri  disse  al  Teatro  del 
Popolo  di  Milano  il  21  dello  scorso  marzo  comme¬ 
morando  Alessandrina  Ravizza,  la  Società  Umanitaria 
ha  fatto  una  nitida  edizione  che  si  vende  a  beneficio 
della  cassa  di  quei  disoccupati  a  cui  la  meravigliosa 
donna  dedicò  la  pili  bella  e  l’ ultima  delle  inesauribili 
iniziative  di  carità.  Carità  fatta  non  di  danaro,  ma 
di  anima  ;  perché  di  questo  tesoro  inapprezzabile 
l’ altissima  donna  fu  prodiga  agli  altri.  Di  danari 
essa  non  fu  colma,  ma  ad  ogni  suo  atto  di  volontà 
essi  uscirono  per  incanto  da  tutte  le  parti  ed  erano 
docile  strumento  dille  alte  finalità  di  lei. 

Le  parole  di  Ada  Negri  serbano,  anche  lette,  quel 
calore  che  la  poetessa  comunicò  ai  suoi  uditori  at¬ 
traverso  la  commozione  che  la  sua  voce  dovette  senza 
dubbio  tradire.  Né  era  possibile  che  la  poetessa  che 
ha  nei  suoi  canti  sentita  1’  infinita  infelicità  umana, 
la  grande  miseria  e  l’ ingiustizia  sociale,  non  si  esal¬ 
tasse  rievocando  l’ immagine  di  colei  che  a  quei 
mali  apportò  un  balsamo  quale  nessuna  filosofia  e 
nessuna  istituziqne  officiale  è  capace  di  apportare. 

Alessandrina  Ravizza  ci  sta  dinanzi  viva  nella  me¬ 
ravigliosa  fecondità  dei  suoi  gesti  :  sola  e  vittoriosa 
nel  suo  pensoso  cammino  ;  ma  «  come  se  avesse  un 
esercito  di  arcangeli  al  suo  comando  ». 

È  impossibile  Condensare  ciò  che  Ada  Negri  dice 
con  mirabile  sintesi;  pur  non  tacendone  i  particolari 
piti  salienti,  di  un!  opera  meravigliosa,  ma  che  ap¬ 
parve  sempre  semplice  e  lieve.  Il  segreto  dei  sorpren¬ 
denti  successi  che  ebbe  Alessandrina  Ravizza  è  tutto 
da  cercare  nella  profondità  del'a  sua  anima.  »  L’  u- 
manità  le  fu  croce  da  portar  sulle  spalle:  la  portò 
cantando  con  la  splendente  serenità  delle  vocazioni 
altruistiche  ».  Opera  d’  amore  illuminato  e  forte  la 
sua,  ed  inno  d’ amore  queste  parole  che  hanno  in 
fronte  il  nome  della  forte  poetessa  lombarda. 

★  ★  * 

Una  breve  ed  utilissima  storia  della  Marina  mili¬ 
tare  italiana  dalla  sua  formazione  ad  oggi,  ha  pub¬ 
blicato  Italo  Zingarelli,  il  quale  in  un  precedente 
volume  della  stessa  collezione  dei  «  Quaderni  di 
Guerra  »  dei  Fratelli  Treves  di  Milano,  aveva  descritto 
la  composizione  ed  efficienza  di  tutte  le  flotte  in  ge- 

Come  è  noto  la  Murina  da  guerra  italiana  nel  1860, 
quando  l’ unità  d’ Italia  si  avviava  verso  il  fatto 
compiuto,  fu  creata  da  Camillo  Cavour  con  quattro 
marine  italiche  ejmrecisamente  con  la  sarda,  la  na¬ 
poletana,  la  toscana  e  la  romana.  L'  autore  ci  ricorda 
le  origini  e  le  gitile  di  queste  quattro  piccole  marine 
che,  riunite  con  decreti  e  leggi  in  un’  unica  flotta 
italiana,  avevano  d|to  ad  essa  1’  unità  materiale  ma 
non  quella  morale,  tanto  che  i  frutti  di  questa  di¬ 
scordia  di  animi  furono  raccolti  in  gran  parte  nella 
campagna  del  1866/  È  appunto  da  questa  campagna 
che  comincia  la  vera  storia  della  giovine  armata  e, 
della  giornata  di  Lissa,  dei  precedenti,  dei  precon¬ 
cetti,  delle  opinioni  e  dei  pregiudizi,  coi  quali  è  stato 
lungamente  discusso  questo  scontro  navale  di  tre  ore 
e  mezzo,  1'  autore  riesce  a  comporre  uno  studio  obiet¬ 
tivo  ed  equanime  confortato  dai  giudizi  di  autorevoli 
storici,  quali  il  Luzioj  il  Veccbj,  il  Lumbroso,  ecc. 

Le  conseguenze  di  Lissa  per  la  marina  furono  di¬ 
sastrose  ;  per  lungo  tempo  Parlamento  e  Paese  pon 
vollero  sentir  parlare  di  essa  e  nessuno  si  levò  per 
un  pezzo  ad  assumerne  le  difese.  Pure  risorse,  perché 
se  essa  fosse  rimasta  in  eterno  depressa,  avremmo 
tradito  le  nostre  tradizioni  secolari  più  pure,  abban¬ 
donando  il  solco  che  le  nostre  gloriose  repubbliche 


marinare  avevano  lasciato  aperto  davanti  a  noi.  La 
rigenerazione  della  marina  italiana  iniziata  dal  mini¬ 
stro  Riboty  fu  continuata  da  Guglielmo  Acton,  da 
Benedetto  Brin,  da  Simone  di  Saint-Bon,  da  Giovanni 
Bettolo  e  da  Carlo  Mirabello  al  quale  si  deVe  il  per¬ 
fetto  stato  attuale  della  nostra  armata  da  guerra,  nella 
quale  dal  '66  ad  oggi  si  è  compiuta  tutta  un’evolu¬ 
zione  che  le  assegna  uno  dei  primi  posti  fra  le  ma¬ 
rine  mondiali. 

Essa,  se  ancora  non  si  è  potuta  distinguere  in  una 
grande  gesta,  ha  già  dato  prova  di  quanto  valga  con 
la  guerra  della  Libia  durante  la  quale  in  un  anno  le 
sue  navi  e  i  suoi  equipaggi  eseguirono  egregiamente 
le  prime  occupazioni  di  terre  ed  isole,  visitarono  e 
catturarono  ben  ottocento  navi,  compirono  lavori  di 
sistemazione  e  perfezionamento  delle  comunicazioni 
radio-telegrafiche,  studi  idrografici  importantissimi, 
senza  che  mai  si  lamentassero  deficienze  o  impre¬ 
parazione. 

È  da  quell’  esperimento  che  oggi  l’Italia  può  trarre 
i  migliori  auspici  per  le  maggiori  e  difficili  imprese 
della  guerra  attuale,  ché  la  marina  nostra  d’  oggi  è 
unita  e  compatta,  veramente  italiana  e  come  le  co¬ 
razze  delle  sue  navi,  sono  d’ acciaio  i  cuori  dei  suoi 
uomini.  Le  nostre  navi  sono  tutte  costruite  in  Italia 
dalle  nostre  abili  ed  invidiate  maestranze  e  la  fama 
della  tecnica  italiana  si  è  affermata  in  tutto  il  mondo, 
al  punto  che  i  piani  dei  nostri  ingegneri  sono  lodati, 
imitati  ed  adottati  senz’  altro.  La  preparazione  di 
guerra  degli  equipaggi  ha  del  meraviglioso,  e  la  fi¬ 
ducia  nei  capi  e  nelle  armi  è  tale  da  costituire  uno 
dei  piti  sicuri  coefficienti  di  vittoria. 

«  Quando  la  pace  sarà  tornata  —  scrive  lo  Zingarelli 
io  questo  suo  volume  che  s’ intitola  appunto  ha  ma¬ 
rina  italiana  —  le  lezioni  della  guerra  avranno  fatto 
'  piti  di  qualuoque  propaganda  e,  concordi  tutti  gli 
italiani,  costruiremo  tante  navi  perché  la  potenza 
d'Italia  sui  mari  possa  esser  quella  dei  secoli  pas¬ 
sati,  quella  imposta  dalle  nostre  esigenze  di  potenza 
mondiale,  non  per  dominare,  ma  per  esser  rispettati 
e  temuti,  ripetendo  col  poeta  dell’  Adriatico  : 

La  patria  è  sulla  nave  ». 


Se  1’  attuale  monarchia  degli  Absburgo  dovrà  essere 
alla  fine  della  guerra  europea  razionalmente  divisa 
in  base  ai  confini  geografici,  ai  diritti  storici  ed  ai 
caratteri  di  nazionalità  dei  varii  popoli  che  la  com¬ 
pongono,  anche  la  Boemia,  cioè  quel  popolo  czeco 
di  cui  essa  è  principalmente  formata,  e  che  è  la 
parte  piu  ricca,  piti  intelligente  e  piti  viva  dell’  Im¬ 
pero,  dovrà  esser  resa,  come  lo  fu  già,  libera  ed  in¬ 
dipendente. 

Giani  Stuparich  in  un  volume  intitolato  appunto 
La  nazione  czeca  e  pubblicato  dall’  editore  F.  Battiato 
di  Catania,  nella  collezione  de  «  La  giovine  Europa  », 
riassume  la  storia  di  questo  popolo  che  alla  fine 
del  '500  era  costituito  in  regno  nazionale  di  Boemia 
e  si  mantenne  indipendente  fino  alla  battaglia  del 
«Monte  Bianco»  nel  1640,  data  che  segnò  la  rivin¬ 
cita  dell’Austria  tedesca  reazionaria  e,  come  sempre, 
crudele. 

Da  allora  la  Boemia  fu  asservita  e  decapitata  e  non 
rimase  piti  nulla  della  sua  fiorente  civiltà  ;  ogni  sua 
opera  fu  soppressa,  la  borghesia  rimase  esclusa  dai 
diritti  legali,  il  popolo  fu  soggiogato  e  la  lingua 
czeca  divenne  lingua  di  servi,  ma  il  principio  dì  na¬ 
zionalità  era  ben  saldo  nel  popolo  e,  per  cura  dei  suoi 
poeti  e  letterati,  ne  restò  la  tradizione  indistruttibile 
contro  la  quale  ogni  influenza  straniera  nulla  mai  potè. 
Impotente  a  ribellarsi  al  giogo  austriaco  la  popolazione 
czeca  fra  il  pericolo  di  essere  assorbita  dalla  Russia 
e  quello  di  essere  massacrata  dalla  Germaniav  preferf 
durante  questi  lunghi  anni  di  pace  e  di  oppressione, 
preservare  1’  esistenza  della  propria  nazionalità,  assi¬ 
curandosi  un  diritto  di  vita  che  le  potesse  essere  ri¬ 
conosciuto  al  momento  del  probabile  smembramento 
dell’  Impero  austro-ungarico. 

La  nazionalità  degli  czechi,  che  l’ autore  illustra 
con  copiosa  scorta  di  notizie  sulla  lingua,  sulla  cul¬ 
tura,  sull’  arte  e  sulla  politica,  nonché  con  una  ricca 
bibliografia,  non  è  pili  un  motto  di  battaglia,  ma 
una  necessità  interiore  che,  senza  bisogno  di  essere 
formulata,  si  fa  valere  in  ogni  circostanza  della  vita. 
★  -k  àr 

Ettore  Modigliani  in  un  volumetto  della  collezione 
«  Quaderni  della  Guerra  »  dei  Fratelli  Treves,  ha 
pubblicato  brevi  impressioni  inglesi  rapidamente  trat¬ 
teggiate,  intitolandole  :  A  Londra  durante  la  guerra. 

Queste  brevi  note  che  già  apparvero  come  corri¬ 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre. -  ~  : — - 

Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semìconvittori  e 


giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


Primo-unico  Stabilimento  italiaoo 

aperto  tatto  l’anno 

per  la  cura  delle  Malattie  dello 

RAMIOLA  -  Stazione  ferroviaria  :  Fornovo-Taro  r 

STOMACO  -  INTESTINO  -  RICAMBIO 

Medico  Direttore:  Pf*of.  F.  MELOCCIHI 

CHIBDEKB  ALLA  DIUBZIOTTH  IL  PROGRAMMA  -  IvtL 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  0  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’ organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo  | 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 

INSELVINI  &  C.  -  Milano,  Via  S.  Barnaba,  12. 


spondenze  nell  'Illustrazione  Italiana  e  che  ci  parlano 
dell’esercito,  dei  musei,  degli  arrolamenti,  della  com¬ 
parsa  degli  Zeppelin,  dei  ragazzi,  dei  teatri,  delle 
canzoni  e  dello  spirito  pubblico  inglese  durante  i 
primi  mesi  di  guerra,  raccolte  in  volume,  resteranno 
come  ricordo  della  vita  londinese  durante  quel  periodo. 
Completano  il  libro  il  discorso  di  Lloyd  George  pro¬ 
nunziato  alla  «  Queen’  s  1 1 q  1 1  »  di  Londra  nel  set¬ 
tembre  1914  e  molte  illustrazioni. 


Lo  spirito  della  fatale  pagina  di  storia  dell’  Impero 
ottomano,  che  s’ iniziò  con  la  rivoluzione  dei  Giovani 
Turchi  e  con  la  deposizione  di  Abdul  Hamid  e  fini 
con  1'  asservimento  della  Turchia  agli  Imperi  centrali, 
ha  osservato  diligentemente  E.  G.  Tedeschi,  pubbli¬ 
cando  le  6Ue  impressioni  di  giornalista  in  un  volume 
dei  «  Quaderni  della  Guerra  »  dei  Treves,  intitolato  : 
La  Turchia  in  guerra. 

L ’  autore  ha  riassunto  nella  prima  parte  del  suo 
studio  gli  aspetti  essenziali  e  le  rivalità  delle  molte 
razze  che  formano  1’  Impero  e  ha  dimostrato  per  quali 
ragioni  esse  non  si  possano  considerare  come  ele¬ 
menti  di  efficace  resistenza,  poiché  il  loro  secolare  e 
fatale  contrasto  è  la  pili  terribile  e  pericolosa  insidia 
che  minacci  la  stessa  esistenza  della  Turchia. 

Quanto  valga,  quale  energia  combattiva,  la  razza 
turca  autentica,  la  razza  egemonica,  ci  dimostra  il 
Tedeschi  seguendo  dal  1909  le  gesta  di  quella  mi¬ 
noranza  oligarchica,  nota  col  nome  di  «  Giovine  Tur¬ 
chia  »,  la  quale  d^tte  al  paese  un’  atmosfera  di  con¬ 
vulsione,  essendo  quei  dirigenti  della  politica  convinti 
che  la  guerra  costituisse  lo  strumento  migliore  ai  fini 
della  loro  politica  interna. 

La  loro  audacia  invece  trascinò  il  paese  nelle  piti 
pericolose  avventure  fino  a  ridurre  la  nazione,  dopo 
la  gronde  guerra  balcanica,  tanto  stanca  ed  esaurita 
da  preferire  di  darsi  a  chiunque  le  fosse  stato  appor¬ 
tatore  di  un  po’  di  pace,  di  tregua,  di  tranquillità 
per  vivere.  In  queste  stesse  condizioni  la  Turchia  si 
è  gettata  nella  tragica  avventura  attuale  con  una  mi¬ 
stica  certezza  della  fulminea  vittoria  tedesca,  e  oggi 
che  tale  vittoria  è  divenuta  sempre  pili  problematica, 
quella  specie  di  esaltazione  artificiosa,  che  aveva  in¬ 
dotto  governanti  e  popolo  ad  asservirsi  con  gioia  agli 
Imperi  centrali,  è  caduta. 

In  Turchia  nulla  è  prevedibile,  conclude  il  Tede¬ 
schi,  e  non  è  nemmepo  da  escludersi  che  i  malcon¬ 
tenti  prevalgano  e  lancino  la  nazione  ancora  nella 
anarchia  pili  completa,  ma  è  assolutamente  da  esclu¬ 
dersi  che  oggi  qualsiasi  sorpresa  possa  condurre  a 
effetti  positivi,  perché  non  si  tratterebbe  di  deporre 
un  Sultano  pavido  e  solo,  né  di  agire  contro  un  Ga¬ 
binetto  di  vecchi,  ma  di  cozzare  contro  una  Germa¬ 
nia  dominatrice  e  arbitra  ormai  della  politica  del- 
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LA  CROCE 

E  LA  SPADA 

Il  cataclisma. di  cui  il' mondò  stà  soffrendo 
i  dall ''  agosto  del  'iteci  4  è  ;  anche  un  cataclisma 
spirituale  specialmente  pér  chi  si  ponga  da 
un  punto  di  vista  religioso,  sia  che  ci  si  trava¬ 
gli  nella  visione  della  grande  guerra  dal  centro 
d’ una  religione  storica,  d’ una  chiesa,  sia  che, 
disciolti  da  ogni  vincolo  chiesastico,  si  con¬ 
templi  l’ atroce  spettacolo  della  guerra  con 
animo  ;ansioso  della  unità  spirituale  che  par 
naufragata  per  sempre  nel  sangue,  che  par 
dilaniata  per  sempre  dalla  spada. 

Il  secondo  caso  è  quello  di  Romolo  Murri 
il  quale  dopo  tanti  anni  di  ricerche,  di  tergi¬ 
versazioni,  di  tentati  accomodamenti,  è  ormai 
uscito  dalle  ritorte  disciplinari  e  dogmatiche 
del  cattolicismo  e  s’ appaga  e  si  placa,  dopo 
cosi  vive  lotte,  in  uno  spiritualismo  .religioso^ 
che  non  ha  più  nulla  di  ortodosso,  in  un  cri¬ 
stianesimo  che  ha  trasceso  i  limiti  delle  varie 
chiese  cristiane,  e  par  riconóscere  ormai  che 
la  storia  umana  non  è  soltanto  la  storia  d’  una 
data  e  circoscritta  cérehia  religiosa  più  o  meno 
e  volutasi  o  cristallizzatasi  nei  secoli,  ma  è 
tutta  la  storia  dell’umanità  elle  si  travaglia 
ad  esprimere  fuor  dal  groviglio  dei  fatti  e  degli 
uomini,  i  valori  e  gli  ideali  eterni,  lo  spirito. 

Ormai  Romolo-  Murri.  può  parlare  di  reli¬ 
gione  senza  riferirsi  ad  una  religione  storica 
e  può  scrivere,  all’ inizio  del  suo  recentissimo 
libro  La  croce  e  la  Spada  (x)  :  «  Quelli  elle  non , 
sanno  parlare  di  religione  senza  riferirsi  a 
una  religione  storica,  che  essi,  conoscono  e 
nella;  cui  orbita  vivono  (per  esempio  al  catto¬ 
licismo  rómano  italiano),  confondono  lo  spi¬ 
rito  e  ia  coscienza  umana  con  un  momento  e  ! 
un  fatto  storico,  contingente  e  relativo,  con¬ 
cretato  in  dottrine  o  in  riti  i  quali  danno  una 
apparente  unità  esteriore  a  cose  a  sé  indefini¬ 
tamente  diverse,  come  è  divefsà  da  uomo  a 
uomo  la  vita  delle  coscienze  ;  e  che,  esterne 
ed  immobili,  sono  come  la  lava  dei  vulcano, 
che  stagna,  si  raffredda,  si  solidifica  e  muore. 
Essi  confondono  l’  idea  religiosa  cqa  quello 
che  forse  è  già  pviu  solò  il  cadavere  d’una  idea  ». 

Per  Romolo  Murri,  per-  religione  si  deve 
intendere  «lo  scorzo  cjie  la  coscienza  umana 
fa  per  vivere  consapevolmente  la  sua  vita,  per 
,  porla  storicamente  come  oggetto  è  creazione 
'  di  volontà  tenace  e  deliberata  ».  Siamo  lontani, 
come  si  vede,  dal  Vaticano  ed  anche  dal  Cat¬ 
tolicismo.  «  La  religione  —  dice  ancora  il  Murri 
—  è  tutta  la  storia,  che  svolge  valori  ed  ideali 
.eterni  ;  è  l’ intimo  sfor?o  che  lo  spirito  fa.  den¬ 
tro  di  essa,  attraverso  alle  Coscienze  umane 
per  impossessarsi  dei  molteplici  elementi  della 
sua  vita,  dominarli,  farli  degni  di  sé,  comporli 
in  una  sintesi  divina  di  verità,  di  bellezza  e 
di  giustizia....  ».  E  la  guerra  ?  «La  guerra  è 
anch’  essa  tutta  la  storia,  nella  concreta  vi¬ 
cenda  delle  antitesi  e  dei  contrasti  che  essa 
racchiude  e  suscita  e  risolve  via  via....  Lo  spi¬ 
rito  stésso....  in  quanto  nella  storia  degli  uo¬ 
mini  è  tentativo  sempre  rinnovantesi  di  con¬ 
sapevolezza  e  di  possesso,  e  cerca  di  vincere 
•i  contrasti  di  volontà  inferiori,  di  liberarsi 
dalle  strette  di  una  volontà  storica  divenuta 
abitudine  e  coercizione,  di  suscitare  energie 
rinnovatrici  e  impeti  rivoluzionarli,  porta  sulla 
sua  tràccia  la  guerra....  ».  Non  par  qui  di  esser 
lontani  oltre  che  dal  Vaticano  e  dal  cattolici¬ 
smo,  anche  dal  cristianesimo  ? 

Ss  accettiamo  per  verità  che  il  cristianesimo 
significhi  non  volontà  di  potenza,  ma  di  ri¬ 
nunzia,  non  guerra,  ma  pace,  non  la  spada, 
ma  la' croce,  non  nazionalismo,  ma  universa¬ 
lità,  noi  siamo  qui  infatti  lontani  dal  cristia¬ 
nesimo  e  questa  guerra  che  oggi  si  va  combat¬ 
tendo  ferocemente  in  tanta  parte  del  mondo  è 
la  più  anticristiana  che  si  potesse  immaginare. 
Ma  il  Murri,  in  questo  suo  nuovo  volume,  non 
s’investe  di  quel  cristianesimo  evangelico  che 
poneva  la  rinuncia  a  sommo  della  sua  volontà, 
che  si  ritraeva  dalla,  storia,  che  s’abbracciava 
alla  croce  per  non  vedere  il  lampo  della  spada, 
di  quel  cristianesimo  che  non  può  non  essere 
avversario  deciso  e  continuo  della  guerra  e 
che  ha  avuto  come  ultimo  vero  apostolo  il 
più  perfetto  antimilitarista  del  tempo  nostro  . 
Leone  Tolstoi.  Per  chi  si  investisse  di  questo 
cristianesimo  la  guerra  anch  oggi  saiebbe  da 
condannare,  totalmente,  assolutamente  ;  que¬ 
sta  guerra  sopra  tutte  le  altre  sarebbe  la  ne¬ 
gazione  del  Cristo  e  il  Cristo  e  un  tal  cristiano 
non  troverebbero  alcun  ponte  dUpassaggio  da 
gettare  tra  il  loro  orto  degli  olivi  e  il  campo 
H  della  battaglia  -  è  della  strage  sull' oceano  di 
sangue  che  sommerge  il  mondo  degli  uomini 
:  imbestiati.  L’abisso  sarebbe  invarcabile,  il 

dissidio  sarebbe  senza  rimedio.  La  croce  ca¬ 
povolta  a  formarne  la  spada  significherebbe 
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precipitare  del  Cristo  giù  dalla  croce  :  «  Ma 
chi  accetta  —  scrive  il  Murri  —  il  cristiane¬ 
simo  non  cóme  la  sovrapposizione  alla  storia 
ed  alle  coscienze  di  una  dottrina  e  di  un  mondo 
altri  da  questo  nostro  mondo  vivo  e  reale  che 
è  la  stòria,  del  nostro  spirito,  sibbene  come  1’  au¬ 
torivelazione  religiosa  di  un  assoluto  imma¬ 
nente  nella  storia,  e  del  quale  è  la  storia, 
quegli  deve  affidare  alla  storia  il  compimento 
dei  valori  cristiani  ed  è  logico  accettando  le' 
condizioni  poste  dalla  realtà  a  questa  lotta, 
non  individuale  solo-,  ma  degli  individui  nelle 
nazioni  e  nella  storia  >per  l’ ideale  umano  e 
divino  di  giustizia  e  di  pace.  Combattendo  e 
morendo  per  la  giustizia  e  per  la  sua  na¬ 
zione,  ministra'  di  giustizia,  egli  non  rinnega 
il  cristianesimo  —  l’immanente  anelito  della 
storia  degli  uomini  verso  il  regno  dello  spirito 
nella  libertà,  nella  giustizia,  nella  bontà  —  ma 
combatte  e  muore  per  esso. 

«  E  cosi  nella  nuoyìa  coscienza  religiosa  euro¬ 
pea  1’  antitesi  tragica  che  dilaniò  la  storia  del 
cattolicismo  è  risolta  e  la  guerra  non  è  una  do¬ 
lorosa  necessità,  il -capriccio  di  un  Dio  esterno 
che  ha  dato  il  mondo  in  balia  del  male,  ma  il 
battesimo  di  sangue  nel  quale  la  storia  si  pu¬ 
rifica  per  divenir  capace  di  uccidete  in  sé  il 
male  e  la  guerra  ». 

Ecco  con  quali  site  ragioni  il  Murri  ha  ac¬ 
cettato  ed  accetta  la  guerra,  risolvendo  per  suo 
conto  il  dissidio  tra  la  croce  e  la  spada,  ecco 
perché  al  Murri  qùe|ta  guerra  in  cui  ogni  uomo 
è  portato  ad  inserirsi  profondamente  nella  vita 
della  sua  patria,  della  sua  nazione  e  viene  a 
sentirsi  per  ciò  stesso  cellula  d’un  organismo  piu 
vasto  del  suo,  d’un  organismo  che  è,  a  sua  volta, 
cellula  di  quell’ universale  Organismo  che  è  1’  u 
inanità  prèsa  nel  suo  totale  raffiguramento  e 
cretamento,  è  una  guefra  da  accettarsi,  non  solo 
ma  da  benedirsi  ;  ecco  perché  il  Murri  è  stato 
come  italiano,  tcon trario  alla  neutralità  ita¬ 
liana  e  ha  combattuto  perché  anche  la  guerra 
italiana  entrasse  nella  grande  guerra.  Preci¬ 
pitati  gli  evgfftìs;;SCp|»2Ìato  il  grande  catacli 
sma,  bisognava,  secondo  il  Murri,  non  allon 
tanarserié  e  rinchiudersi  in  un  neutralismo 
fatto  di  inconsapevolezza  e  di  viltà  ;  ma  1 
approfittarne  per  una  palingenesi  morale 
dividuale  e  collettiva  ;  non  lasciare  che  l’onda 
rapinosa  del  sangue  tutto'  sommergesse  e 
distruggesse,  ma  anzi  trarre  a  salvamento 
quel  che  ognuno  ha  in  sé  di  più  sacro,  il  suo  io. 
Bisogna  vivere  nella  guerra  e  dopo  la  guerra, 
comunque  essa  finisca.  Qual’  è  il  compito, 
dunque,  dell’uomo  religioso  —  religioso  nel 
senso  del  Murri  —  nella  guerra  e  dopo  la 
guerra  ?  Confidare  nella  vittoria  definitiva 
del  bene.  «Ma  questo  —  egli  scrive  - —  per 
ciascuno  che  non  si  limiti  a  lasciarsi  vivere  alla 
ventura,  a  vegetare,  per  ognuno  che  il  pregio  ‘ 
della  vita  riponga  nei  valori  individuali,  non 
sarà  possibile  se  non  ad  un  patto  :  al  patto  di 
ritenere  possibile  e  quindi  di  fare  in  modo  che 
nuove  energie  spirituali,  coscienze  più  inte¬ 
gre,  fedi  più  vigorose,  devozioni  più  fervide  al 
bene  possano  mettere  nella  civiltà  nostra  qual¬ 
che  cosa  che  oggi  le  malica  ;  che  una  nuova 
rivelazione  di  bontà,  un  avvaloramento  delle 
forze  di  giustizia  e  di  bene  ci  sieno  concessi  ; 
che  un  Dio  nascosto  dica  domani  agli  uomini 
più  alto  e  più  forte  che  mai  nel  passato,  i  do¬ 
veri  della  fraternità  e  dell’amore.  E  bisogna 
che  questa  luce  nuova  e  questa  voce  più  alta 
ci  mostrino  le  nostre  colpe,  di  ieri,  quelle  che 
hanno  preparato  l’ immane  catastrofe  ;  ci 
dicano  che  cosa  mancasse  a  questa  nostra  ci¬ 
viltà,  cosi  splendida  esteriormente  e  cosi 
feconda  di  orgoglio,  e  di  chimere  ;  che  cosa 
dobbiamo  fare  per  migliorarci  e  per  salvarci. 
PosfeiamQ,  vogliamo  coltivare  questa  speranza  ? 
A  noi  stessi,  a  ciascuno'  di  nói  sta  il  mostrare 
in  se  stesso  che  essa  non  è  vana  ;  per  ciascuno 
di  noi  essa  deve  diventare  non  1’  illusione  va¬ 
gheggiata,  ma  il» dovere  supremo  e  presente. 
Questo'  è  dunque  il  grande  ammaestramento 
della  grande  guerra,  questo  è  l’invito  che  dob¬ 
biamo  rivolgerci,  ciascuno'  a  se  stesso  prima  : 
raccogliamoci  con  un  fervido  atto  di  volontà, 
in  noi  stessi,  consideriamo  la  colpa  e  l’espia¬ 
zione  dell’Europa  insanguinata  ciascuno  come 
la  sua  colpa  e  la  sua  espiazione,  raddoppiando 
di  attività  nel  compimento  del  nostro  dovere 
umano  e  nazionale,  mettiamo  in  comune  gli 
sforzi  ;  ciascuno  di  noi  si  chiegga  quello  che 
egli  poteva  fare,  e  non  ha  fatto,  quello  che  egli 
può  nell’  avvenire  fare  di  più  per  la  causa 
dello  spirito,  per  la  luce  e  il  calore  delle  co¬ 
scienze  ». 

k  ★★★ 

Torto  del  Vaticano  è  il  non  aver  inteso  la 
guerra  in  questo  modo.  Esulando  dall’inse¬ 
gnamento  evangelico,  rinunziando  alla  rinunzia, 
la  chiesa  cattolica  s' è,  nel  corso  dei  secoli, 
ricacciata,  spesso  a  viva  forza,  nella  storia  ; 
ma  vi  si  è  ricacciata  per  aiutare  quelle  potenze 
sociali,  politiche  e  dogmàtiche  che  erano  rea¬ 
zionarie  e  che  potevano  contrastare  al,  libero 
cammino  dello  spirito,,  fuori  della  cerchia 
ecclesiastica  eretta  da  lei,  contro  le  stesso 
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ascetismo  dei  suoi  figlii  La  Chiesa  cattolica 
non  è  stata  contraria  alia  guerra,  alle  guerre, 
ma  ha  preferito  sempre|^uelle  che  erano  com¬ 
battute,  anche  da  leimedesima,  pel  trionfo 
non  della  libertà  religioni  nel  mondo  e  nella 
chièsa,  fila  della  chiesa  nfwriiondó  e  nella  chiesa. 
Lo  stesso  è  avvenuto  oggi,  specialmente  sotto 
il  pontificato  rii  un  papi;  politico  come  Bene¬ 
detto  XV.  Tra  i  due  principi  ideali  in  lotta  , 
nell’immane  conflitto  atfua’e,  Benedetto  XV, 
non  ha  difeso  quello  della  libertà  conculcata, 
dello  spirito  c.ristiano;;.?|)ltraggiato.  Anzi,  è 
parso  abbracciar  1’  altro |  La  stessa  sua  tergi- 
ver^gione,  le  stesse  sùe  contraddizioni,  la 
stessa^  >sua  asserita  neutralità  han  lasciato 
pendete  la  sua  bilancia  idalla'  parte  di  quelle 
nazioni  che  di  contro  al  [vessillo  cristiano  della 
rinunzia,  avevano  innalzato  quello  della  vio¬ 
lenza.  La  chiesa  è  parsaSjmcora  una  volta  non 
respingere  da  sé  la  guerra,  ma, una  certa  tal 
guerra,  quella  chiamata  democratica  e  com¬ 
battuta  in  nome  dei  principi  nazionali  demo¬ 
cratici  e  liberali.  La  chiesa  ancora  una  volta 
ha  ricusato  di ‘esiliarsi  nell’assoluto  del  prin¬ 
cipio  cristiano  e  della  pace  cristiana,  ma  en¬ 
trando  nel  contingente*  ha  parteggiato,  più 
o  meno  in  modo  apeftlBper  quel  contingente 
che  era  più  lontano  dalllassoluto  e  più  all '  as¬ 
soluto  contrario.  I.a  chi'gsa  ha,  in  fondo,  par¬ 
teggiato  per  la  Germania  e  il  Murri  ha  ben 
visto  da  quali  motivi  è  Smossa  la  germanofili 
vaticana  :  «  La  Sconfiti§|$  della  Germania  sa¬ 
re  bbe'  inevitabilmente  sfjguita  da  una  grande 
diminuzione  di  prestigiose  di  forza  del  potere 
imperiale  e  da  un  vigÓtoso  incremento  delle 
tendenze  democratiche , Ipopolari  e  parlamen¬ 
tari,  con  le  quali  al  Vaticano  è  assai  men 
facile  regolarsi  che  coli  |èrte  blocco  del  Centro 
e  con  un  cancelliere  imperiale,  sorretto  dalla 
graziosa  benevolenza  d|)  sovrano.  La  rovina 
dell  'Austria  sarebbe  la  Ràduta  dèi  più  solido 
appoggio  della,  politica. iaticana  riposante  sul 
privilegio  politico,  del  qn  1  efficace  strumento 
eli  difesa  e  di  conquista  cattolica  nel  mondo 
slavo,  dell ''unico  allealo  dèi  Vaticano"  fielle 
sue  rivendicazioni  tempor^liste,  mai  formal¬ 
mente  e  definitivamente  abbandonate». 

.  La  neutralità  è.  stata  laiconseguenza  neces¬ 
saria  dello  stato  d’  animate  di.  politica  in  cui 
la  chiesa  cattolica  è  venula  a  porsi.  Dovendo 
scegliere  visibilmente  tra  l|  un  a  e  1’  altra  parte 
belligerante,  il  Vaticano  hi  finito  col  non  sce¬ 
glierne,  almeno  ufficialmente,  alcuna. 

«Verso  l’ una  parte  —Iscrive  il  Murri  — 
spingeva  un  interesse  chiesastico,  la  tradi¬ 
zione  di  dominio  della  fchiesa  cattolica,  il' 
programma  politico,  anelante  all’egemonia 
e  al  privilegio,  che  il  Vaticano  stesso  ha  sem¬ 
pre  sostenuto,  in  Italia  effuori,  in  questi  ul¬ 
timi  secoli.  Verso  l’altra  In  vece  avrebbe  do¬ 
vuto  spingere  un  nobile  *  disinteressato  spi¬ 
rito  religioso,  il  senso  Évo  dell’ingiustizia 
commessa,  la  ripugnanza  per  le  frequenti 
invocazioni  di  Dio  sulla  ajggressione,  la  stessa 
solidarietà  con  i  preti  calcolici  e  il  cardinale 
sui  quali  pesavano  cosi  raramente  la  perse¬ 
cuzione  tedesca,  la  pratici  applicazione  della 
teoria  germanica  della  guerra  e  di  un  istinto 
di  violenza  e  di  dominiolesasperato  dall’in- 
succes^o.  Si  trattava,  adunque,  o  di  compiere 
un  altissimo  dovere  religioso,  ma  a  scapito 
dell’interesse  politico  dell^.  chiesa,  o  di  per¬ 
seguire  un  interesse  politico,  ma  con  troppo 
evidente  offesa  della  coscienza  religiosa». 

Il  papa  ha  preferito  teiere....  quando  non 
ha  parlato  troppo  e  nulla)  secondo  il  Murri, 
può  difendere  questo  atteggiamento  del  papa 
e  del  Vaticano,  nemmeno  i  dire  che  la  chiesa 
è.  costretta  alla  sua  neutralità  dal  suo  univer¬ 
salismo  e  che  è  inconciliabile  I’  universalismo 
cattolico  con  una  adesione,  completa  all’ una 
o  all’altra  parte  belligerante.  «L’inconci¬ 
liabilità  —  spiega  il  Murri  —  è  appunto,  e 
sólo,  fra  un  universalismb.  vuoto  e  formale, 
quale  è  quello  della  neutralità,  che  prescinde. 

■  da  ogni  valore  e  contenuto  ideale,  e  le  nazioni 
che  lottano  per  la  conquista  e  per  il  sicuro 
possesso  della  loro  vita  ideale.  Se  per  la  vita 
spirituale  di  queste  nazioiti  vi  sono  dei  prin¬ 
cipi  etici  fondamentali,  delle  norme  di  giu¬ 
stizia  e  di  diritto,  le  quali  valgono  per  cia¬ 
scuna  per  le  stesse  ragioni,  per  le  quali  val¬ 
gono  per  tutte,  allora  e’  è  nello  stesso  contenuto 
spirituale  della  coscienza  delle  singole  nazioni 
ima  universalità  che  devei.  essere,  sempre  e 
soprattutto  affermata». 

Ma  non  solò  il  Vaticano.»  la  chiesa  catto¬ 
lica,  prendendo  l’ atteggiamento  che  hanno 
preso,  han  mostrato  di  esser  impari  ormai  alla 
guèrra  stessa  ed  ai  compiti  che  essa  impone. 
Tutte  le  altre  chiese  costituite,  tutte  le  altre 
religioni  storiche  ed  ufficiali  si  sono  mostrate 
vuotate,  esaurite,  impossibilitate  a  fronteg¬ 
giare  il:  dissidio  tra  la  spada  e  la  croce  e  a 
risolverlo  religiosamente.  Le  chiese,  sono  tra¬ 
montate.  Il  Murri  le  chiama  «freno  che  non 
ha  più  forza,  sintesi  dalla  quale  i  più  vìvi  e 
preziosi  elementi  rimangono  fuori,  solidarietà 
di  tutte  le  vecchie  istituzioni  di  forza  e  di 
dominio  contro  la  democrazia,  ostacolo  po¬ 


deroso  ai  nuovi  orientamenti  ed  ai  nuovi  ag¬ 
gruppamenti  e  alle  nuove  sintesi  di  energie 
spirituali,  strumento  -  tenace  di  servitù  delle 
masse  ».  Ma  dal  caos  spirituale  in  cui  il  mondo  , 
è  piombato  v’  è  speranza  che  rinasca  la  nuova 
fede  e  che  gli  ideali  umani  risorgano,  rinno¬ 
vati  e  rafforzati  ?  Fare  questa  domanda  è 
—  per  uomini  di  viva  religiosità  come  il 
Murri  —  proporre  un  compito,  il  più  vasto 
compito  che  sia  stato  forse  proposto  al  mondo, 
dal  tempo  dei  profeti  e  di  Gesù  sino  ad  oggi. 
L’ Europa  e  il  mondo  di  domani  saranno 
quel  che  noi  faremo  che  siano.  L’unità  reli¬ 
giosa  e  spirituale  dell’Europa  é  del  mondo, 
interrotta  e  straziata  dalla  guerra  e  dagli 
appetiti  e  dalle  necessità  che  hanno  provocato 
la  guerra,  sarà  un  fatto  nuovamente  compiuto 
se  ognuno  di  noi  saprà  assolvere  il  dovere  di 
rinnovarsi  e  di  rinnovare,  di  trarre  a  salva¬ 
mento  fuor  dalla  voragine  della  guerra  quel 
che  è  buono  e  sacro  al  disopra  d’  ogni  ■  divi¬ 
sione  nazionale  e  internazionale,  di  ritrarre  in 
luce  «il  Dio  che  tutte  le  coscienze  possono 
invocare  concordi  ». 

A  far  chiaro  a  ciascuno  questo  suo  compito 
ideale  vuol  concorrere  questo  libro  che,  nelle 
sue  sintesi  religiose,  può  suscitar  dissensi, 
nelle  sue  raccolte  di  fatti  può  sembrare  oltre¬ 
passato,  ma  è  come  programma'  morale,  e 
nel  vasto  senso  della  parola,  religioso,  il  primo 
documento  interessante  che  una  coscienza 
cristiana  e  italiana  ci  abbia  offerto  da  medi¬ 
tare  da  che  la  guerra  è  scoppiata. 

*  * 
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In  tre  mesi  di  operazioni  guerresche  con¬ 
dotte  tra  innumerevoli  difficoltà .  di  suolo  e  di 
clima  contro  un  nemico  senza,  scrupoli  il  quale 
*sr  ritirava  avvelenando  i  pózzi  è  tendendo  in¬ 
sidie  apprese  da  manuali  di  guerra  germa¬ 
nici,  il  generale  boero  Luigi  Botha,  presidente 
del  Parlamento  dell’ Unione  Sud-Africana,  non 
stanco  di  aver  sedato  una'  grave  ribellione 
di  alcuni  di  quei  generali  boeri  che  una  quin¬ 
dicina  d’anni  innanzi  erano'  stati  suoi  col¬ 
leghi  e  compagni  nella  guerra  contro  l’Im¬ 
pero  Britannico,  conquistava  per  questo  stesso 
Impero  l’Africa  sud-occidentale  tedesca,  la 
più  grande  colonia  posseduta  dalla  Germania, 
sei  volte 'grande  quanto  tutto.il  Regno  Unito. 
Nessun  esempio  di  lealismo  mirabile  quanto 
questo  nella  Storia  coloniale  del  mondo,  dal 
più  antico  tempo  ai  nostri  giorni.  Nessun  ■ 
trionfo  più  grande  di  questo  nella  recente 
storia  dell’  Impero  Britannico.  Nessuna  umi-  ■ 
liazione  maggiore  per  là  Germania  coloniale 
e  imperiale. 

La  Germania  aveva  creduto  facile  per  lei 
sobillare  dall’Africa  sud-occidentale  tedesca  i  . 
boeri  che  avevano  cosi  fieramente  lottato 
contro  1’  Inghilterra  pochi  anni  prima,  né: 
questo  essa  aveva  pensato  come  puro  disegno, 
opportunistico  da  mettere  in  azione  solo  se;  ' 
le  circostanze  se  ne  fossero  mostrate  propizie. 
No.  Gli  ideologi  e.  i  cartografi  pangermanisti 
avevano,  tracciato  una  stessa  linea  di  ambi¬ 
zioni  dall’  Olanda,  patria  dei  primi  coloniz¬ 
zatori  del  'sud- Altura,  sino,  alle  colonie  del- 
1’ Unione  Africana,  .come  se  questa  linea 
procedesse  di  pieno  diritto  dalle  stesse  ra¬ 
gioni  della  storia.  I  possessori-protettori  del- 
1’  Olanda  dovevano  proteggere  e  possedere 
anche  le  colonie  sud-africane  in  cui  l’ele¬ 
mento  olandese  ancora  era  vegeto  e  vivo. 
Anzi  bisognava  liberare  questo  elemento  dalle 
intrusioni  e  dalle  sovrapposizioni  britanniche, 
atteggiarsi  ad  emancipatori  dei  boeri,  ad  oppo¬ 
sitori  democratici  dell’imperialismo  britan¬ 
nico,  a  decentralisti  repubblicani  avversari 
degli  inglesi  accentratori  e  tiranni.  I  raggiri 
tedeschi  si  basarono  anche  nel  Sud-Africa  su 
questo  programma  di  mascheratura  delle  vere 
volontà  o  velleità  pangermaniste,  un  pro¬ 
gramma  che  avrebbe-  potuto  facilmente  illu¬ 
dere  la  maggioranza  della  popolazione  boera, 
se  essa  non  si  fosse  ormai  abbastanza  per¬ 
suasa  che  avendo  ottenuto  la  sua  autonomia 
e  il  sud  Parlamento  indigeno,  l’Unione  del 
Sud  Africa'  può,  pur,  appartenendo  lealmente 
all’  Impero  é  partecipando  alla  vita  dell’  Im¬ 
pero,  godere  di  tutte  le  sue  più  ampie  libertà. 
Esistevano,  certo,  nel  Sud  Africa  germi  e 
propositi  di  ribellione  fomentati  da  quello 
stesso  spirito  che  aveva  promosso  or  è  più 
di  un  decennio  la  grande  guerra  boera.'  Esi¬ 
stevano  agitatori  anti-imperialisti  i  quali  a 
malincuore  avevano  accettato  la  stessa  auto¬ 
nomia  è  lo  stesso  Parlamento  e  continuavano 
a  proclamare  :  «  Prima  il  Sud  Africa  e  poi 
1’  Impero  !  »  e  coglievano  ogni  pretesto  per 
7  scagliarsi  contro  la  metropoli  lontana  accu¬ 
sata  di  soprusi  c  di  oblìi.  Ma  la  Germania 
volle  approfittare,  di  questi  germi  e  di  questi 
propositi  per  le  sue  mene  particolari,  usando 


del  suo  solito  metodo  idi  servirsi  degli  ideali¬ 
smi  altrui  per  .  la  sua  stessa  volontà  di  po- 
*  tenza,  di  asservire  i  sogni  altrui  alle  sue 
stesse  realizzazioni,  come  ha  fatto  impadro¬ 
nendosi  dell’  idea  della  «guerra  santa  »  turca 
per  travestir  con  essa  la  guerra  pangermanista 
d’ aggressione  all’  Egitto  e  al  mondo  colo¬ 
niale  britannico  abitato  da  mussulmani. 

Ma  la  Germania,  inesperta  se  non  incapace 
{fetenza  colonizzatrice,  aveva  ancora  una  volta 
fatto  i  conti  Senza  il  genio  colonizzatore  bri¬ 
tannico.  Essa  aveva  .  creduto  che  l’ Impero 
inglese  si  sarebbe  sfasciato  e  frantumato  al 
•  primo  urto  della  potenza  tedesca,  mentre 
invece'  lei  colonie  e  i  domimi  britannici  anda¬ 
vano  da  anni  già  elaborando  il  loro  desiderio 
e  il  loro  disegno  di  unità  imperiale  e  si  trava-  c 
gliavano,  non  per  staccarsi  dalla  madre  pa¬ 
tria,  ma  per  avvicinarsi  a  lei,  per  riuscire  a 
stringer  meglio  con  lei  quei  vincoli  politici 
che  dovevan  fare  e  do  «/ranno  fare  dell’  Impero 
—  se  la  guèrra  sarà  fortunata  per  la  'Gran 
Brettagna  —  una  sola  nazione.  Quel  che  vo¬ 
levano  colonie  e  domini  inglesi  era  una  diretta 
partecipazione  alla  politica  imperiale  dell’  In¬ 
ghilterra.  Il  loro  malcontento,  quando  esi¬ 
steva,  non  proveniva  daL  fatto  che -le  loro  li¬ 
bertà,  fossero  menomate  e  le  loro  possibilità 
materiali  e,  ideali  fossero  conculcate  o  detorte 
o  che  esse  desiderassero  un’  agiatezza  mag¬ 
giore  o,  meno  che  mai,  tendessero  ad  un  di-  * 
verso  tipo  di  civiltà  da  quello  rappresentato 
dall’  anglicismo.  Esse  volevano  essere  sempre 
più  inglesi,  sempre  più  imperiali,  sempre  piu 
panangliche.  L'errore  enorme  della  Germania 
fu  di  non  accorgersi  che  le  colonie  e  i  domini 
dell’  Impero  volevano  essere  più  veramente  1 
legati  al  pananglicismo  ;  volevano  essere-  in¬ 
signiti  di  una  personalità  autonoma,  ma  non 
fuori  dell’ Impero,  sibbene  dentro  la  cerchia 
stessa  dell’  Impero.  Proclamavano  non  là  ne¬ 
cessità  della  loro  liberazione  dalla  sfervitù  in¬ 
glese,  chéessi  non  soffrono  questa  servitù;  ma 
la  necessità  di  aver  voce  nellà  politica  imperiale, 
di'  essere  interpellati  per  consiglio  oltre  che 
consigliati.  Non  si  volevano  né  disintegrare, 
né  staccare,  né  ribellare  —  come  credeva  la 
cieca  Germania.  Volevano  integrarsi  ormai, 
e  'prender  ,  nell’  unità  imperiale  il  loro  posto 
armonico  e  indispensabile. 

La  guerra  stessa  ha  mostrato,  del  resto, 
quali  fossero  le  tendenze  reali  delle  colonie. 
Senza  pur- essere  state  chiamate  a  decidere 
se  l’ Inghilterra,  se  1’  Impero,  doveva  entrare 
nell’  immane  conflitto,  la  guerra  pur  essendo 
stata  dichiarata  in  loro  assenza  (e  questo  va 
ricordato  in  primo  .luogo  da  chi  vuol  compren  - 
dere  tutta  l’ importanza  del  trionfo  coloniale 
britannico)  le  colonie  hanno  accettato  la  guerra, 
non  con  rassegnazione,  ma  con  entusiasmo. 

Il  Canadà,  l’Australia,  1’  India  e  il  Sud-Africa 
si  son  gettati  nella  lotta  fornendo  uomini,  . 
danaro,  navi,  munizioni,  ospedali  da  campo; 
vettovaglie,  equipaggiamenti,  senza  una  pro¬ 
testa,  come  se  la  lotta  fosse  una  lotta  impe¬ 
riale,  comprendendo  che  la  lotta  era  appunto 
una  lotta  imperiale,  che  la  loro  salvezza  come 
nazioni  bsn  vive  -e  ben  individuate  dipendeva 
dalla  salvezza  dell’  Impero  e  dalla  loro  conser¬ 
vazione  nella  famiglia  di  nazioni  di  questo 
Impero. 

Non  una  stolta  paura  o  un  volgare  servi¬ 
lismo  politico  ha  dunque  gettato  le  colonie  e  i 
domini  inglesi  nel  conflitto,  ma  una  coscienza 
imperiale  che  la  guerra  ha  maturato  proprio 
mentre  la  Germania  pensava  che  colonie  e 
domini  dell’Inghilterra  stessero  ansiosamente 
attendendo  l’ora  propizia  per  sottrarsi  al¬ 
l’egemonia  britannica  ostentatamente  deplo¬ 
rata  dai  predicatori  e  dai  profeti  pangerma¬ 
nisti.  E  che.  questa  coscienza  imperiale  sia 
viva  e  genuina  lo  dimostra  l’ atteggiamento 
dei  più  autorizzati  rappresentanti  delle  colonie 
e  dei  domini  mentre  la  guerra  procede  nel  suo 
corso  avventuroso  e  difficile.  Questi  rappre¬ 
sentanti  non  si  nascondono  dietro  il  goverpo 
della  Gran  Brettagna  cancellando  le  loro 
fisonomie  e  le  loro  parole  con  supina  acquie¬ 
scenza.  Essi  ci  tengono  anzi  ad  accusare 
sempre  più  le  loro  personalità  coloniali  mentre 
partecipano  all’  opera  della  madre  patria.  Sir 
Robert  Borden,  il  primo  ministro  del  Ca¬ 
nadà,  ha  ricordato  apertamente  a  Londra  in 
un  discorso  tenuto  il  14  di  luglio  che  al  governo 
britannico  incombono  ora  ed  incomberanno 
sempre  più  dopo  la  guerra  doveri  di  rispetto 
verso  le  autonomie  delle  nazioni  che  formano  -  : 
1’  Impero.  Cosi  gli  uomini,  politici  australiani 
vogliono  esser  chiamati  a  dar  consigli  al  Par¬ 
lamento  britannico  per  quel  che  riguarda  le 
norme  della  pace,  anche  sé  non  sono  stati  in¬ 
terrogati  sulla  necessità  della  guerra  e  il  ge¬ 
nerale  Luigi  Botha  non  ha  cessato  mai  e 
non  cessa  di  dirsi  capo  e  difensore  della  «  Na¬ 
zione  sud-africana»  mentre  conquista  una 
nuova  immensa  provincia  all’  Impero. 

È  certo  che  i  più  formidabili  problemi  del- 
1’  unità  imperiale  si  presenteranno  all’ Inghil¬ 
terra  a  conflitto  chiuso,  quando  s’inizierà  la 
nuova  èra  di  pace.  Per  conservare  una  mole 


I 


9 


imperiale  cosi  vasta,  cosi  varia,  cosi  complessa, 
occorreranno  prodigi  di  politica,  di  diplomazia, 
di  amministrazione.  Bisognerà  rinvigorire  an¬ 
cora  e  altrove  rinnovare  e  altrove  ampliare 
le  correnti  di  simpatia  e  di  interessi  e  di  re¬ 
sponsabilità  e  di  cultura  tra  popolo  e  popolo, 
tra  dominio  e  dominio,  tra  esercito  ed  esercito. 
Ma  che  il  genio  inglese  sia  capace  di  confer¬ 
mare  anche  in  futuro  la  sua  forza  non  è  chi 
possa  porre  ir.  dubbio  servendosi  di  ragioni 
poste  in  luce  dall’  attuale  conflitto.  Se  questo 
conflitto  una  cosa  ha  dimostrato  è  proprio 
questa  :  che  1'  unità  imperiale  inglese  ha  tutti 
i  mezzi  e  tutte  le  possibilità  per  rendersi  più 
salda  e  più  intrinseca  ;  che  la  forza  politica  e 
coloniale  dell’  Inghilterra  non  è  morta  e  può 
anche  dal  più  lento  torpore  risorgere  alla  con¬ 
sapevolezza  della  sua  missione. 

Se  altri  esempi  di  tutto  ciò  non  avessimo 
ampiamente  avuti,  quello  dato  dal  generale 
Botha  parlerebbe  per  tutti.  Quest’  uomo  im¬ 
persona  il  miracolo  coloniale  inglese.  Battu¬ 
tosi  come  un  leone  per  la  libertà  della  sua 
terra,  egli  ha  assistito,  dopo  là  sconfitta  che 
poteva  far  credere  al  cròllo  completo  del  suo 
sogno  e  della  sua  opera,  alla  lenta  rinascita 
pacifica  di  tutto  .  quello'  che  aveva  creduto 
perduto,  per  sé,  per  i  suoi  connazionali,  per 


Una  rivista  di  Monaco  di  Baviera  —  la 
patria  della  birra  (che  serve  ,  all’  esaltazione 
nazionale)  e  del  secessionismo  per  uso  del 
melenso  snobismo  internazionale  —  i.  Siid- 
deutsche  Monatshefte, .  ha  pubblicato  dall’inizio 
della  guerra  europea  una  serie  di  fascicoli  de¬ 
dicati  ciascuno  ad  illustrare  uno  dei  paesi  bel¬ 
ligeranti,  compresa  la  Germania  (fascicolo 
doppio),  secondo  il  punto  di  vista  teutonico, 
naturalmente.  L’ultimo,  del  mese  scorso,  è  de¬ 
dicato  all’  Italia,  e  risente  dei  fumi  della  be¬ 
vanda  tracannata  senza  misura  e  della  me¬ 
lensaggine  che  vuol  parere  profondità.  Se 
non  fosse  disgustante  sarebbe  una  lettura 
amena  per  chi  fosse  alquanto  familiare  con  la 
goffaggine  tedesca  e  avesse  ora  1’  agio  e  la 
voglia  di  divertircisi.  Un’  accolta  di  scrittori, 
più  o  meno  illustri,  fa  un  quadro  della  nostra 
storia,  mette  in  luce  alcuni  aspetti  della  no¬ 
stra  coltura  morale  e  intellettuale,  e  discute 
di  alcuni  nostri  problemi  politici.  V’  è  chi 
parla  dell’  importanza  che  ha  presso  di  noi 
la  retorica,  o  dell’  influsso  deleterio  della  Mas¬ 
soneria,  chi  s’  occupa  (si  può  immaginare  in 
qual  modo)  del  nostro  parlamentarismo,  e  chi 
riaflaccia  lo  spettro  della  questione  romana. 
V’èl’  anonimo  che  fa  dello  spirito,  con  quel- 
T  eleganza  e  con  quella  leggerezza  cosf  ca¬ 
ratteristica  degli  orsi  addomesticati,  ev’è  chi 
ci  minaccia  di  una  punizione /che  sancirà  il 
nuovo  diritto  internazionale.  «  Il  diritto  in¬ 
ternazionale  (esclama  tutta  la  direzione  della 
rivista)  non  contiene  nessuna  norma  di  difesa 
contro  gli  alleati  ricattatori.  La  direzione  del- 
l’ esercito  tedesco  ed  austro-ungarico  deve 
creare  ora  questa  regola.  Non  si  tratta  di 
guerra,  si  tratta  di  razzia  ».  Il  popolo  tedesco 
è  indignato  :  esso  cosf  scrupoloso  dell’  osser¬ 
vanza  dei  trattati,  esso  cosf  ingenuo  nei  suoi 
candidi  amori.  Poiché  la  Germania  amava 
l’ Italia,  s’ intende  non  per  la  sua  remissiva 
docilità,  non  per  il  comodo  e  non  contrastato 
sfruttamento  che  1’  invadenza  tenace  degli 
amici  ha  fatto  di  lei,  non  perché  essa  è  stata 
finora  1'  assertrice  della  superiorità  ultramon¬ 
tana,  ma  per  la  sua  bellezza  e  per  la  sua  se¬ 
duzione.  E  ora  si  è  rivelata  per  quello  che  è, 
e  turba,  lei,  la  pace  del  mondo.  «  Il  popolo 
tedesco  deve  destarsi  dal  sogno  che  lo  tra¬ 
sportava  da  oltre  mille  anni  al  di  là  delle 
Alpi,  dal  sogno  che  quella  bella  terra  era 
un’amante  con  la  quale  poteva  esistere  un 
legame  di  fedeltà.  Il  suo  governo  è  la  me¬ 
retrice  che  si  concede  ai  popoli  d’  Europa  e 
li  avvelena  :  fra  questi  non  potrà  mai  regnare 
la  pace  finché  essa  eserciterà  il  suo  mestiere  » . 

Le  parole  sono  grosse,  ma  1’  effetto  è  esi¬ 
larante.  Chi  infatti  potrebbe  trattenere  il  riso 
dinanzi  all’  immagine  dell’  amante  tradito  — 
dell’amante  tedesco  tradito  —  tra  una  tazza 
di  birra  e  1’  altra  r 

Se  qualcUno  poi  volesse  avere  idea  dello 
spirito  con  cui  si  consolano  queste  povere 
vittime,  la  rivista  offre  altre  pagine  di  Una 
grazia  attica,  e  di  una  seducente  agilità.  Son 
messi  sotto  gli  occhi  dei  lettori  i  due  di¬ 
scorsi  che  Gabriele  d’  Annunzio,  tenne  a  Quarto 
e  al  teatro  Costanzi  e  sono  accompagnati  dalla 
notizia  che  per  il  primo  di  essi  il  Corriere 
della  sera  ha  sborsato  all’  autore  la  somma  di 
centomila  lire  e  che  per  tutti  e  due  la  rivista 
ne  ha  per  ora  pagati  duecentomila  come  diritti 
di  traduzione,  pronta  a  spedire  con  la  prossima 
posta,  a  saldo  del  compenso,  il  Trentino.  Mi 
immagino  i  contorcimenti  di  ilarità  di  tutti  i 
birrai  di  Monaco  e  dell’  Impero  alla  lettura 
delle  brevi  e  spiritose  righe.  E  come  dev’  es¬ 
sere  apparsa  incline  ai  loro  gusti  quest’ altra 
notizia  che  l’ inesausta  fantasia  del  giornalista 
ha  trovato  per  dare  in  un’immagine  un’idea 
della  coltura  italiana;  Racconta  egli  che  da 
Ravenna  un  viaggiatore  ha  portato  all’  ufficio 
di  redazione  togliendolo  ad  un  albergo  della 
città  il  seguente  avviso  stampato  a  grossi 
caratteri,  che  io  riproduco,  coi  suoi  spropositi  : 

«  Cittadini  !  !  !  Secondo  avviso  !  !  !  ! 
c  Perché  non  volete  seguire  il  nuovo  pro¬ 


la  sua  patria.  Ha  visto  fiorire  autonomie  ed 
industrie,  aprirsi  scuole  ed  officine,  promuo¬ 
vere  interessi  e  legami  sempre  nuovi  tra  l’ ele¬ 
mento  inglese  e  quello  olandese,  tra  bianchi  e 
indigeni.  Ha  vistò  aprirsi  il  Parlamento  sud¬ 
africano  ed  egli,  il  ribelle  d’  un  tempo,  s’  è  vi¬ 
sto  nominato  presidente  del  Gabinetto  ministe¬ 
riale  fondato  a  dirigere  i  lavori  di  questo 
Parlamento.  La  sua  guerra  contro  l’Impero 
aveva  prodotto  questa  pace  imperiale  !  Le 
colonie  sud-africane  non  erano  diminuite 
dall’  Impero  ;  ma  vi  si  potevano  assidere  li¬ 
bere  ’e  con  orgoglio  del  loro  lealismo.  Egli 
allora  s’ è  innamorato  del  sogno  imperiale,  ha 
sentito  come  farse  pochi  altri  la  realtà  impe¬ 
riale.  Egli  allora  da  ribelle  contro  l’ Impero  è 
diventato  con  tutta  1’ anima  un  organizzatore 
dell’ Impero,  a  poco  a  poco  ha  allontanato 
da  sé  o  ha  disfatto  gli  elementi  perturbatori, 
ha  sedato  le  .piccole  rivolte,  ha  composto  le 
divergenze  interne,  ha  vinto  i  pretendenti; 
ha  sentito  e  ha  dimostrato  sinceramente  che 
tradire  1’  Impero  era  tradire  la  nazione  sud¬ 
africana  nell’  Impero.  Veder  accomunati  i  suoi 
nemici  e  i  nemici  della  Gran  Brettagna  con  i 
manipoli  di  agitatori  tedeschi,  gli  deve  aver 
cagionato  un  dolore  tanto;  più  vivo  in  quanto 
che  questi  suoi  nemici’ non  s’ accorgevano  di 


gresso  ?  Il  cesso  inglese  e  semplicemente  co¬ 
struito  per  sederci  sopra  e  non  per  montarci 
con  i  piedi  e  malconciare  la  vernice,  renden¬ 
dolo  in  uno  stato  deplorevole  e  non  servibile 
per  la  persona  che  deve  venire  apresso  ed 
è|  periculoso  di  rompere  il  vaso.  Se  per  forza 
maggiore  debbono  montare  con  i  piedi  sopra 
il  -sedile,  si  rivolgano  all’  administrazione,  es¬ 
sendoci  un  cesso  espressamente  costruito  per 
tale  uso  nell’  albergo  » . 

E  in  calce  si  annota  :  «  Nel  1906  si  poteva 
dichiarare  :  Noi  non  siamo  allatto  sicuri  che 
esista  una  vera  e  propria  coltura  italiana  (La 
coltura  italiana,  Firenze  Francesco  Lumachi 
editore)  nel  1915  si  sa  che  questa  coltura 
esiste  e  dove  esiste  :  montarci  con  i  piedi  !  » . 
E  1’  ateniese  di  Monaco,  già  mezzo  inebetito 
dai  fumi  della  birra  come  si  dev’  essere  di¬ 
vertito  saporitamente  alla  lettura  ! 

La  coltura  italiana  !  È  la  nota  che  ritorna 
con  un’  insistenza  wagneriana  nelle  pagine 
dell’  inesauribile  fascicolo  ;  è  il  signor  Josef 
Hofmiller  che  ci  presenta  ai  suoi  connazionali 
come  «  un  proletariato  a  metà  colto,  sotto 
forma  di  migliaia  di  avvocati,  di  dottori,  di 
giornalisti,  a  cui  si  aggiungono  migliaia  di 
spostati,  marmaglia  di  cospiratori  che  ha  so¬ 
stenuto  una  parvenza  di  esami  in  apparenti 
Università....  »  energumeni  che  credono  di  di¬ 
fendere  contro  i  tedeschi  —  i  barbari  —  la 
causa  della  coltura.  «  Ah  noi  la  conosciamo 
—  grida  Herr  Hofmiller  —  la  loro  coltura  I 
quella  che  balletta  con  sordida  eleganza,  con 
le  scarpe  lustre,  con  i  capelli  pettinati  e  im¬ 
pomatati,  con  stridule  cravatte,  profumata  come 
una  bottega  di  barbiere,  che  va  dal  caffè 
al  cinematografo,  dal  cinematografo-  al  bar, 
dal  bar  al  caffè,  che  conosce  per  sentito  dire 
i  bagni  Caldi,  che  fa  i  bagni  di  mare  come 
un  giuoco  di  società,  e  l’alpinismo  come  uno 
sport  irredentistico  in  massa,  che  apprezza  gli 
uccelli  canori  specialmente  dal  punto  di  vista 
culinario,  che  pregia  fra  gli  strumenti  musicali 
il  mandolino,  e  nella  musica  le  romanze  d’o¬ 
pera,  che  gusta  in  fatto  di  letteratura  il  letame 
parigino  di  ier  l’altro,  che  ingombra  le  sue 
.  strade  con  ridicole-  statue  equestri,  che  tollera 
come  suo  oratore  in  un  momento  solenne  della 
sua  storia  un  uomo....  »,  ma  qui  non  ho 
lo  stomaco  di  riportare  tutta  la  lordura 
che  questo  imbecille  ubbriaco  getta  su  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio.  Ci  vuole  un  po’  di  pa¬ 
zienza  con  questi  bavaresi  che  hanno  sentito 
la  musica  dei  fucili  italiani  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  e  devono  averla  trovata  un  po’  diffe¬ 
rente  dalla  musica  dei  mandolini,  la  sola  che 
credevano  possibile  di  essere  suscitata  da  mani 
italiane.  In  fondo  essi  —  che  pur  si  vantano 
di  conoscere  tante  cose  —  vivevano  nella  più 
completa  ignoranza  dell’Italia  nuova,  e  biso¬ 
gna  pure  che  in  qualche  modo  sfoghino  la  loro 
improvvisa  sorpresa.  Lasciamoli  dire. 

Ma  non  bisogna  lasciar  troppo  parlare  al¬ 
tri  due  collaboratori  della  rivista  bavarese, 
perché  questi  due  parlano  a  lungo  dell’  Italia, 
e  ne  parlano  per  essere  stati  gran  tempo 
ospiti  nostri,  e  per  avervi  assai  fruito  di 
quell’  accoglienza  che  noi  concediamo  con  so¬ 
verchia  cordialità  a  qualunque  maleducato  che 
rechi  qui  da  noi  tutti  i  rifiuti  della  Kultur. 


Il  primo  di  essi  è  il  dottor  Roberto  Dàvid- 
sohn,  l’autore  di'  una  Storia  di  Firenze  che  è 
stata  senza  dubbio  troppo  celebrata,  per  la  mala 
abitudine  che  da  un  pezzo  ih  qua  abbiamo  con¬ 
tratta  noi  italiani  di  esaltare  ad  occhi  chiusi 
tutto  ciò  che  ci  viene  dalla  Germania;  mala 
abitudine  di  cui  sarà  un  beneficio  della  pre¬ 
sente  guerra  di  liberarci  —  speriamo  —  una 
volta  per  sempre. 

Non  che  la  ponderosa  opera  scarseggi  di 
meriti  reali,  primo  dei  quali  quello  di  avere 
messa  in  luce;  traendola  da  ogni  angolo  na¬ 
scosto  ed  inesplorato,  una  serie  di  testimonianze 
importanti  che  erano  sfuggite  alle  ricerche  degli 
storici  antecedenti,  e  derivando  da  esse,  qualche 
volta,  materia  a  considerazioni  interessanti  e 
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complottare  e  di  combattere  non  contro  ogni 
tirannide,  ma  in  favóre  d’  una  tirannide  più 
invadente  e  corrompente  d’  ogni  altra  ;  quella 
germanica .  E  allora  è  stato  decisamente 
l’  uomo  imperiale  brittanico,  ha  combattuto 
e  disfatto  per  l’ Impero  i  ribelli  alleati  della 
Germania,  poi  è  andato  a  combattere  la  Ger¬ 
mania  stessa  nella  sua  colonia  in  nome  del- 
T  Impero  Britannico  e  ha  vanto.  Nel  1902  egli 
aveva  accettatq.  a  malincuore  la  sua  rèsa  al- 
1’  Inghilterra,  nel  1913  egli  faceva  firmare  alla 
Germania  la  resa  dèli 'Africa  sud-occidentale 
tedesca  alla  stessa  Inghilterra,  come  «  generale 
britannico».  C’è  qui  più  pienezza  di  storia, 
più  sapienza  di  popolo  che  nella  falange  di 
von  Mackensen  e  nell’esperanto  di  Hindenburg. 
Nel  miracolò  che  di  Brtha,  il  ribelle  beerò, 
ha  fatto  il  generale  britannico  vincitore  della 
Germania  è  il  segreto  della  potenza  e  della 
bellezza  dell’Impero  britannico.  Bis  march  ' 
aveva  ragione  dirnon  volere  che  la  Germania 
si  mettesse  ^nelle  imprese  coloniali.  La  resa 
latta  firmare  da  Botha  al  generale  tedesco 
governatore  Seitz  segna  la  più  grande  scon¬ 
fitta  politica  che  la  Germania  coloniale  e  non 
coloniale  abbia  avuto  in  questa  guerra. 

Aldo  Sorani. 


nuove  ;  ma  rimasta  jffòi  nel  fondo  un  enorme 
ammasso  di  notizie  Cche,  non  di  rado,  dànno 
luogo  ad  inutili  digressioni  e  più  spesso  restano 
allo  stato  di  materia  bruta,  poiché  manca  nel 
loro  trascrittore  quelli  penetrazione  psicologica 
che  ne  metta  in  luce  il  valore  e  la  portata. 
Un  giovane  studioso  italiano,  dalla  mente  agile 
ed  acuta,  che  di  alcupi  fatti  della  storia  fioren¬ 
tina  ha  dato  assai  penetranti  interpretazioni, 
chiamava,  con  quella- leggera  arguzia  che  è  tutta 
toscana,  la  mastodontica  storia  del  Davidsohn 
il  420  delle  storie  di  Firenze:  il  prodotto  gi¬ 
gantesco  in  cui  si  solo  assommati  tutti  i  pro¬ 
gressi  della  meccanici  tedesca  e  la  cui  efficacia 
si  è  rivelata  cosf  inferiore  ai  superbi  propositi, 
'  di  fronte  alla  agilità,  e  alla  precisione  di  più 
leggere  e  più  agili  artiglierie. 

Il  dottor  Roberto  feavidsob.n  è  un  puro  rap 
presentante  di  questi  genio  meccanico  del  suo 
paese.  Guelfi  e  ghibellini,  magnati  e  popolo, 
parole  che,  come  tutte  le  parole,  sono  puri 
segni  convenzionali  per  indicare  i  più  varii, 
i  più  sottili,  spesso  f  più  mutevoli  stati  della 
coscienza  politica,  mirale,  economica  del  nostro 
popolo,  sono  prese  dia  meccanicità  della  mente 
tedesca  come  concrefe  e  immutabili  realtà,  cor¬ 
rispondenti  ad  entità|  fisse  che  essa  ha  dovuto 
costruirsi,  per  la  sua  incapacità  a  piegarle  via 
via  a  quelle  significazioni  che  le  parole  pren¬ 
dono  nelle  realtà  sempre  agitate  della  vita. 
E  cosf  quando  voi  leggete  le  faticose  pagine, 
imparate,  sf,  ùna  quantità  di  fatti,  ma  siete  nel- 
l’ impossibilità,  affidandovi  alla  vostra  guida,  di 
penetrarne  tutto  il  significato.  Manca  in  esse 
quell’  afflato  che  suscita  la  vita  ;  sentite  che  le 
prime  vicende  di  Firenze  nella  quale  gli  av¬ 
venimenti  sono  il  prodotto  vario  e  complicato 
delle  necessità  economiche  delle  varie  classi, 
della  loro  educazione  morale  e  intellettuale, 
delle  loro  particolari  ambizioni,  delle  loro  aspi¬ 
razioni  politiche  e  sociali,  sono  inquadrate  a 
viva  forza,  nella  storia  dell’  impero  fra  termini, 
cioè,  che  apparentemente  soltanto  paiono  non 
estranei  a  certe  manifestazioni  della  nostra  sto¬ 
ria  comunale,  ma  che  in  realtà  non  esistono 
per  noi,  se  non  per  quello  psittacismo  che  fa 
sf  che  parecchie  parole  identiche  per  il  suono, 
prendano  nell’anima  individuale  il  più  lontano 
e  il  più  opposto  significato. 

Lo  psittacismo  del  dottor  Davidsohn  non 
è  capace  di  queste  più  profonde  interpreta¬ 
zioni.  Da  buon  tedesco  si  attiene  al  valore 
assoluto  che  egli  attribuisce  ad  ogni  manife¬ 
stazione  esteriore,  e  colloca  i  pezzi  che  de¬ 
vono  formare  la  macchina  gigantesca  che  egli 
ha  già  disegnato  nella  sua  mente,  ciascuno  al 
luogo  adatto  a  compiere  nell’  ingranaggio  gene¬ 
rale,  la  sua  particolare  funzione  di  movimento. 

Non  è  il  luogo  qui  di  discendere  a  parti¬ 
colari  :  non  è  qui  il  luogo  di  notare  che  non 
si  può  interpretare  l’anima  fiorentina  senza 
comprendere,  come  non  1’  ha  compreso  il  Da¬ 
vidsohn,  il  movimento  della  sua  coscienza  re¬ 
ligiosa.  Mi  basterà  rilevare  una  circostanza 
puramente  esteriore.  Neppure  certi  procedi¬ 
menti  meccanici,  quelli  che  costituiscono  il  più 
orgoglioso  vanto  della  filologia  germanica,  lo 
scrupolo,  l’ esattezza,  la  diligenza  dei  riscontri 
e  delle  citazioni,  sono  nell’edizione  originale 
tedesca  del  libro  eccessivamente  curati.  Sono 
errori  imperdonabili,  a  dire  il  vero,  pienamente 
scomparsi  nella  traduzione  italiana;  onde  mi 
viene  il  dubbio  che  la  insolita  accuratezza  e 
la  nuova  diligenza  possano  essere  il  frutto 
della  filologia  italiana. 

Ebbene  con  tatto  ciò,  ad  .onta  cioè  di  tutto 
ciò  il  dottor  Roberto  Davidsohn  fu  dalla 
troppo  commossa  riconoscenza  della  nostra 
rappresentanza  comunale  nominato  cittadino 
onorario  di  Firenze  e  dall’ ammirazione  della 
nostra  scienza  ufficiale  —  spesso  non  incline 
a  riconoscere  i  meriti  paesani  —  eletto  acca¬ 
demico  della  Crusca.  Noi  stessi  del  Marzocco 
abbiamo  ceduto  alla  corrente  generale,  ed  ab¬ 
biamo  tributato  allo  scrittore  onori  che  rico¬ 
nosciamo  soverchi. 

Ora  questo  cittadino  onorario  di  Firenze, 
quest’accademico  della  Crusca,  nella  presente 


congiuntura,  non  ha  sentito  la  delicatezza  della 
sua  posizione.  Non  si  è  chiuso  in  quel  riserbo, 
che  tutti  noi  avremmo  compreso  e  rispettato. 
Ha  voluto  parlare:  ed  è  stato,  come  può  fa¬ 
cilissimamente  accadere  ad  un  tedesco,  gros¬ 
solano  ed  impertinente. 

A  dire  il  vero  non  è  la  prima  volta  che 
egli  interloquisce  in  questioni  che  riguardano 
i  nostri  interessi  e  la  nostra  dignità. 

Già  allo  scoppiare  della  guerra  europea 
egli,  in  un  suo  articolo  diretto  ad  un  giornale 
cittadino,  ammoniva  gli  italiani  che  non  ave¬ 
vano  soverchia  tenerezza  per  la  brutalità  ger¬ 
manica,  che  la  loro  simpatia  per  gli  alleati 
non  era  il  prodotto  di  quelle  idee  che  sul 
principio  della  nazionalità  aveva  diffuso  per 
il  mondo  la  rivoluzione  francese  :  si  era  anti¬ 
tedeschi  soltanto  perché  «  all’Italia  moderna 
è  pervenuta  dal  passato  anche  un’  eredità  di 
sentimenti  guelfi  »  ;  ci  lasciavamo  guidare  non 
da  idee  che  son  rivolte  all’  avvenire  «  ma  da 
idee  atavistiche  la  cui  lontana  origine  è  da 
ricercarsi  nel  Duecento  in  lotte  dimenticate 
fra  Svevi  ed  Angiovini  ». 

È  la  fissazione  sua  :  quella  che  si  applica  alla 
storia  di  Firenze  antica  e  all’Italia  moderna. 

Nei  Silddeutsche  Monatshefte  si  è  proposto 
di  far  conoscere  quale  è  l’anima  nostra  contem¬ 
poranea  ;  e  sviluppa ,  ampiamente  la  sua  tesi. 

Comincia  intanto  con  un’  impertinenza. 

Cercando  di  spiegare  ai  suoi  connazionali 
come  mai  un  popolo  del  tutto  pacifico  «  e 
del  quale  una  parte  assai  preponderante  deve 
duramente  lottare  per  le  necessità  della  vita  » 
abbia  potuto  esser  trascinato  dagli  influssi  in¬ 
tellettuali  di  una  minoranza  ad  «  un’  avventura 
guerresca  che,  in  qualunque  modo  le  cose  pos¬ 
sano  andare,  getterà  l’Italia  in  profonde  dif¬ 
ficoltà  economiche  e  in  pericolosi  perturba¬ 
menti  interni  »,  il  cittadino  onorario  di  Firenze 
ha  l’arià  di  ammonirci  che  le  avventure  della 
guerra  vanno  lasciate  ai  popoli  superiori  e  che 
una  nazione  di  straccioni  come  la  nostra 
avrebbe  da  pensare  solamente  al  .modo  mi¬ 
gliore  di  sbarcare  il  lunario.  Ma  gli  italiani 
hanno  un  vizio  incorreggibile,  hanno  la  preoc¬ 
cupazione  di  essere  gli  eredi  diretti  dei  Romani 
antichi,  e  questa  preoccupazione  è  la  loro  ro¬ 
vina.  <  Non  di  rado  (assicura  egli)  si  può 
udire  in  Italia  un  modesto  impiegato  o  un 
piccolo  borghese  che  discuta  dei  manifesti 
danni  che  derivano  dal  governo  o  dall’ammi- 
nistrazione  della  giustizia,  esclamare  orgoglio¬ 
samente  :  Eppure  siamo  noi  che  una  volta 
abbiamo  dettato  leggi  al  mondo  1  » .  Dove  ab¬ 
bia  sentito  il  dottor  Davidsohn  il  modesto  im¬ 
piegato  e  il  piccolo  borghese;  parlare  a  quel 
modo  è  difficile  forse  che  egli  ci  dica,  a  meno 
che  non  l’abbia  tradito  il  suo  orecchio,  cosf 
refrattario,  dopo  tanti  anni  di  soggiorno  in 
Italia  ad  assimilarsi  il  suono  della.nostra  lingua, 
come  è  stata  refrattaria  la  sua  intelligenza  a 
penetrare  l’anima  del  nostro  popolo. 

Egli  vi  parlerà  della  guerra  di  Tripoli,  e 
vi  dirà  che  in  Italia  era  diffusa  la  credenza 
che  dalle  lotte  delle  legioni  di  Cesare  non  si 
era  mai  compiuta  un’  impresa  simile  a  quella. 
Vi  dirà,  che  per  il  semplice  fatto  che  là  Ci¬ 
renaica  nasconde  nel  suo  seno  molti  avanzi 
di  edifizi  romani,  numerose  pietre  sepolcrali  e 
iscrizioni,  si  èra  diffusa  stranamente  la  cre¬ 
denza  che  quella  terra  ci  appartenesse.  Vi  ri¬ 
peterà  che  un  archeologo  insigne,  Ettore  Pais, 
che  per  l’addietro  si  professava  orgogliosa¬ 
mente  un  discepolo  di  Mommseii  «  basandosi 
sulle  reliquie  romane  che  si  trovano  numerose 
in  Dalmazia,  ha  manifestato  l’opinione  che  la 
Dalmazia  è  un  territorio  che  l’ Italia  deve 
prete udere  come  suo  possesso  ». 

Sciocchezze!  pare  che  argomenti  il  nostro 
concittadino  onorario  e  derivate  soltanto  dalla 
retorica.  E  non  capisce  egli  che  vuol  giudicare 
i  fatti  contemporanei  «  die  Oberflache  durch- 
dringend  »,  cioè  penetrando  al  fondo  delle  ap¬ 
parenze,  che  l’ Italia  ;d'  oggi  ha  bisogno  delle 
coste  settentrionali  dell’Africa  e  delle  coste 
della  Dalmazia  per  non  essere  soffocata,  come 
è  stata  finora,  e  nel  Mediterraneo  e  nell’ Adria¬ 
tico  ;  per  la  stessa  ragione  cioè  —  immutata  ed 
immutabile  —  per  la  quale  i  romani  occupa¬ 
rono  quei  territori  ;  che  l’ invocazione  romana 
è  soltanto  una  riprova  di  come  la  visione  del  no¬ 
stro  interesse  sia  supremamente  pratica  e  deri¬ 
vata  dalla  realtà  delle  cose.  Ma  egli  è  un  ec¬ 
cellente  raccoglitore  di  schede  :  aveva  nel  suo 
casellario  un  luogo  per  la  retorica  latina  e  ha 
messo  gli  accenni  a  Roma  che  ha  raccolto  dai 
giornali  e  dai  discorsi  in  conto  di  essa  con 
quell’ordine  meccanico  che  è  il  solo  accessibile 
al  suo  spirito  dalle  corte  vedute.  Tanto  var¬ 
rebbe  mettere  in  conto  della  retorica  tedesca 
e  non  della  immutata  e  riconosciuta  realtà 
delle  cose  il  richiamo  che  l’ imperatore  di  Ger¬ 
mania  faceva  alle  gloriose  tradizioni  degli  Unni 
ai  suoi  soldati  partenti  per  la  Chinai 

Non  manca  un  accenno  a  Gabriele  d’  An¬ 
nunzio  :  anzi  più  che  un  accenno  :  un  parallelo 
con  Cola  di  Rienzo,  invasato  dallo  spirito  di 
Roma  anche  lui,  e  poeta  anche  lui.  E  non  man¬ 
cano  anche  certe  rispondenze  formali  che  pro¬ 
vano  soltanto  la  superficialità  insolente  di  questo 
preteso  analizzatore  dell’  anima  italiana.  Que¬ 
sta,  per  esempio,  che  anche  oggi  il  nome  del 
nuovo  tribuno  si  associa  a  quello  dei  Colonna, 
salvo  che  l'antico  era  in  opposizione  e  quello 
del  sindaco  della  Capitale  del  Regno  è  asso¬ 
ciato  alla  predicazione  retorica.  E  poi  lesinate 
le  lodi  alla  penetrazione  psicologica  dell'  ac¬ 
cademico  della  Crusca,  e  lesinate  le  lodi  al 
suo  spirito  elefantesco  quando  vi  dirà  che  «  Ga¬ 
briele  Rapagnetta  che  invece  che  col  suo  nome 
significante  piccola  rapa  si  fa  chiamare  sono¬ 


COME  CI  COMPRENDONO 

E  COME  CI  AMAVANO 


ramente  D’Annunzio  »  avrebbe  voluto  appa¬ 
rire  sul  Campidoglio  come  il  suo  modello,  in 
corazza  e  all’ombra  di  quattro  bandiere,  ma 
temendo  le  beffe  dei  romani  si  accontentò  di 
un  costume  estivo  e  si  presentò  in  una  sem¬ 
plice  automobile,  c  e  parlò  come  un  imitatore 
di  Rienzi,  come  la  caricatura  di  una  carica¬ 
tura  » . 

Ma  il  luogo  spiritoso  è  solo  un  intermezzo. 
Eccovi  subito  lo  studioso  che  torna  fuori  con 
un  altro  movente  atavico  della  nostra  ostilità 
contro  la  Germania  :  la  solita  tradizione  guelfa, 
quella  che  ci  è  rivelata  dalla  lotta  col  Bar¬ 
barossa,  che  si  è  perpetuata  nel  memoriale 
che  Roberto  d’Angiò  diresse  a  papa  Clemente 
in  cui  chiamava  i  tedeschi  selvaggi,  impetuosi 
e  barbari,  quella  che  si  manifesta  in  Dante,  che, 
senza  alcuna  plausibile  spiegazione  logica  di 
tale  antipatia,  li  gratificava  dell’  appellativo 
di  lurchi  ;  quella  che  esplode  nelle  pagine  di 
Matteo  Villani,  quando  a  proposito  delle  ele¬ 
zioni  di  imperatori  egli  si  lamenta  che  si  scel¬ 
gano  sempre  tedeschi. 

Il  Davidsohn  si  meraviglia  come  in  tempi  -di 
violente  e  selvaggie  lotte  intestine  ci  fossero 
degli  italiani  pronti  a  chiamar  barbari  i  te¬ 
deschi  e  come  Dante  li  chiamasse  lurchi.  Una 
spiegazione  se  ne  potrebbe  tentare  storica¬ 
mente  distinguendo  il  carattere  diverso  delle 
due  ferocie,  quella  italiana  e  quella  germa¬ 
nica:  ma  la  cosa  richiederebbe  uno  studio 
accurato.  Più  facile  è  spiegare  al  dottor  Da¬ 
vidsohn  l’ appellativo  dantesco,  derivato  da  un 
bisogno  che  egli  non  capisce  :  si  tratta  di  un 
bisogno  completamente  artistico  di  tratteggiare 
con  una  magistrale  e  sobria  pennellata  il  ca¬ 
rattere  di  tutto  un  popolo  :  un'  carattere  es¬ 
senziale  che  li  distingua  per  sempre  nel  mondo. 
Sono  i  miracoli  della  divina  penetrazione  ar¬ 
tistica.  Dante  colse  cosi  bene  una  delle  carat¬ 
teristiche  fondamentali  dell’  aspetto  tedesco, 
che  l’aggettivo  non  ha  perduto  nulla  della 
sua  vivezza  applicato  ai. tedeschi  nostri  con¬ 
temporanei,  verso  i  quali,  assicura  il  dottor 
Davidshon  si  credeva  dai  suoi  concittadini 
che  le  antiche  antipatie  italiane  fossero  ces¬ 
sate.  E  in  ciò,  naturalmente,  come  sempre,  egli 
s  inganna.  Gli  italiani,  in  generale,  non  amano 
i  tedeschi  di  oggi  per  molte  ragioni  :  perché 
sono  goffi,  perché  sono  insolenti,  perché  ci 
hanno  infastidito  Con  quella  loro  aria  di  su¬ 
periorità  sotto  cui  si  nasconde  alle  volte  la 
vacuità  del  loro  pensiero,  perché  superbi  della 
loro  diabolica  kultur,  se  ci  amano,  ci  amano 
come  si  può  amare  un  servitore  devoto  ed 
umile  che  se  ne  stia  contento  della  propria 
miseria,  e  che  riceva  ogni  suo  bene  dalla  de¬ 
gnazione  del  suo  padrone  :  e  li  odiano  perché 
sono  ingiusti,  inumani,  sanguinari,  perché  so¬ 
spettano  in  ognuno  di  essi  che  stringa  loro 
la  mano  o  s’ insinui  nella  loro  confidenza  un 
insidiatore  da  cui  convenga  guardarsi. 

Il  dott.  Davidsohn  ci  assicura  che  i  te¬ 
deschi  —  lui  compreso  —  «  hanno  dovuto 
strappare  dal  loro  cuore  sanguinante  un  amore 
che  era  divenuto  parte  della  loro  vita  »  che 
hanno  dovuto  subire  «  la  necessità  di  doversi 
staccare  da  qualche  cosa  di  caro  ».  E  sia  pur 
cosf.  Purché  sia  per  davvero.  Perché  io  du 
bito  che,  a  guerra  finita,  tutta  questa  brava 
gente  che  ha  trovato  da  noi,  non  tanto  cose 
da  amare,  ma  campo  alla  sua  fortuna  com¬ 
merciale  e  industriale,  ma  aiuti  discreti  ed 
efficaci  alla  sua  nomea  letteraria  ritornerà 
da  capo  domani  ai  suoi  amori,  che  un  po'  di 
embrouillement  non  avrà  fatto  che  render  più 
caldi. 

Intanto  perché  il  dott.  Davidsohn  non  co¬ 
mincia  dal  rinunziare  ufficialmente  alla  citta¬ 
dinanza  onoraria  fiorentina  e  alla  dignità  di 
accademico  della  Crusca  ?  O  vuole  aspettare 
che  si  decidano  a  questo  passo  e  l’Autorità 
comunale  e  il  Consiglio  accademico  che  non 
possono  non  sentire  il  disagio  in  cui  li  mette 
certamente  la  parola  dello  storico  fiorentino  ? 

Queste  rotture,  quando  si  è  giunti  a  dichia¬ 
razioni  di  tale  specie,  devono  essere  definitive. 


E  passiamo  all’altro  ospite  nostro,  al  Privat- 
dozent  Victor  Klemperer,  già  fino  a  poco 
tempo  fa,  «  Lektor  »  all’  Università  di  Napoli. 
Non  so  dei  meriti  letterari  di  questo  signore. 
Sarà  egli  uno  dei  tanti  cameadi  che  produce 
F  Università  germanica  e  che  diventano  illustri 
solo  perché  cambiano  cielo  ?  Il  cielo  italiano 
è  cosf  propizio  al  fiorire  delle  celebrità  tedesche. 

Anch'egli  dà  informazioni  ai  suoi  conna¬ 
zionali  sullo  spirito  pubblico  italiano,  egli  che 
è  venuto  in  Italia,  come  ci  assicura,  a  con¬ 
tatto  con  ogni  varietà  di  classi  sociali. 

L’opinione  pubblica  è  fatta  dai  giornali  che 
sono  tutti  pagati.  Non  che  questa  sia  preci¬ 
samente  la  personale  opinione  del  «  Lektor  ». 
Per  conto  suo  egli  avverte  soltanto  che  sono 
note  le  relazioni  di  alcuni  giornali  con  le  Am¬ 
basciate  della  triplice  intesa.  Per  quegli  altri 
sono  •  gli  italiani  stessi  che  muovono  1’  accu¬ 
sa.  Ed  egli  si  guarda  bene  dal  ripeterla  a 
proposito  delle  ambasciate  degli  Imperi  cen¬ 
trali.  Ma  al  contrario  del  dott.  Davidsohn  che 
crede  che  l’ Italia  si  sia  lasciata  trascinare  a 
questa  guerra  da  una  minoranza  intellettuale 
che  ha  sfruttato  le  ataviche  tradizioni  della 
retorica,  egli,  con  una  visione  piu  netta  delle 
cose,  assicura,  bontà  sua,  che  la  guerra  è  sen¬ 
tita  dal  popolo.  Ne  ha  avuto  la  prova  viag¬ 
giando  tutta  l’ Italia.  Dal  facchino  di  Verona 
che  gli  portava  i  bagagli  al  custode  del  tea¬ 
tro  di  Taormina  (quanto  ha  viaggiato  il  sig. 
Klemperer  !)  tutti  erano  entusiasti  e  tutti  lo 
assicuravano  che  se  egli  fosse  rimasto  da  noi 
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nessuno  gli  avrebbe  torto  un  capello.  Se  non 
che  ques1j|  entusiasmo  era  semplicemente  frutto 
dell’  ignoranza  :  «  Dal  nord  al  sud  c'  era  nel 
|  proletariato  il  santo  convincimento  delle  cru- 
1|  deità  della  Germania,  del  martirio  del  Belgio 
p  dell’  eroismo  della  Serbia  » .  Il  qual  convin- 
'  amento,  se  l’Italia  fosse  un  paese  colto  còme 
H  Germania,  non  si  sarebbe  certamente  fatto 
Mirada  ;  ed  ora  noi  saremmo  a  combattere  a 
■f  anco  dei  nostri  ex  alleati,  per  la  giustizia  e  per 
Spnore.  Ma  le  cose  sono  andate  diversamente, 
ed  il  sig.  Klempérer  ammonisce  che  il  governo 
italiano  non  s’ appoggia  sulla  strada  come  qual¬ 
cuno,  anche  fra  gli  italiani,  ha  detto  :  a  meno 
che  non  s’intenda  «  per  strada  ciò  che  in  Ger¬ 
mania  si  chiama  la  casa  » .  Questo  è  il  piti  nu¬ 
meroso  gruppo  sociale  che  ha  voluto  la  guerra. 
Ma  ce  ne  sono  degli  altri  :  quelli  che  costi¬ 
tuiscono  ciò  che  si  potrebbe  chiamare,  come  in 
Germania,  propriamente  la  casa.  Uno  è  la  classe 
dèi  fanatici  còlti  della  quale  il  tipo  caratteri¬ 
stico  |f rappresentato  dal  professor  Manacorda. 
Da  esso  scappano  fuori  coloro  che  riempiono 
dì  stupore  l’animo  del  «  Lektor  ».  Il  Manacorda 
è  un|conoscitore  non  solo  della  lingua  e  della 
letteratura  tedesca,  ma  anche,  della  Germania. 
Ebbene  c  quest’  uomo  debole  e  malaticcio  » 
aveva  nientemeno  che  il  coraggio  di  adde¬ 
strarsi  al  tiro  a  segno,  di  fare  delle  conferenze 
iimeggianti  alla  guerra,  e  di  rispondere  a  lui, 
Yiktor  Klemperer  a' proposito  di  fedeltà  ai 
trattati,  che  era  stata  la  Germania  ad  inse¬ 
gnare  come  essi  si  stracciano. 

’liPjiavolo  1  Una  persona  cólta  che  crede  le¬ 
cito  all  Italia  di  fare  quello  che  la  Germania 
hà  fatto,  e  non  sa  che  dovere  di  lei  sarebbe 
stato  soltanto  di  fare  ciò  che  la  Germania  le 
avesse.,  imposto.  Un  colmo. 

HjfL’ animo  dell’ onesto  rappresentante,  in  Ita¬ 
lia,  della  cultura  universitaria  germanica  non 
capisce  questo  strano  processo  psicologico.  E 
sua  meraviglia  si  accresce  quando  nella 
ospitale  di  Benedetto  Croce,  in  quella 
dove  egli  ha  trovata  «  la  maggior  sim- 
e  la  migliore  comprensione  della  Ger- 
i  »  senti  il  padrone  di  casa  chiamare 
gàlità  repugnante  le  dichiarazióni  che  fece 
!  Camera  il  Cancelliere  germanico  «  a  pro- 
jjjsito  dell’apparente  neutralità  del  Belgio  ». 
Ifeenedetto  Croce  «  questo  grande  ammira¬ 
tore  del  carattere  tedesco  »  si  permetteva  di 
non  credere  alla  sincerità  del  signor  Bethmann 
Hollvveg.  È  una  cosa  incredibile! 

HI  L’altro  gruppo  di  guerrafondai  italiani  è 
■ptittiito  dalla  categoria  dei  pagati.  Chi  si 
.lì immaginasse  l’orrore  morale  che  devono  ispi¬ 
rare  al  signor  Klemperer  queste  persone. s’ in- 
Ijgannerebbe.  Sono,  si,  un  poco  spregevoli,  ma 
■sono  cosi  amabili!  Hanno  l’impudenza  stra¬ 
namente  ingenua  dell’accattonaggio  della  trulla 
e  del  ricatto,  ma  operano  con  tanta  grazia  I 
^  il  loro  mestiere;  e  fuori  di  esso  sono 
ielle  che  nel  linguaggio  ordinario  della  con¬ 
iazione  si  chiamano  nette  Kerle,  delle  per¬ 
ii  per  bene.  Precisamente  come  si  possono 
vhiamare  persone  per  bene,  fuori  del  loro 
Mestiere,  le  spie  tedesche  disseminate  e  ra¬ 
dicate  per  tutto  il  mondo.  Non  pare  ai  let¬ 
tori  curiosamente  sospetta  questa  indulgenza 
morale  ? 

JgNel  corso  del  suo  articolo  il  professor 
|||emperer  discorre  dì  molte  vicende  personali 
e  di  una  dimostrazione  ostile  che  gli  fu  fatta  al 
1  Università  un  giorno  in  cui  doveva  narinw 
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1  Università  un  giorno  in  cui  doveva  parlare 
nientemeno  che  dell’  alfabeto  tedesco.  Ma  forse 
queste  vicende  non  sono  degne  di  storia,  se 
non  per  il  fatto  che  chi  più  inveì  coi  pugni  tesi 
Contro  i  dimostranti  per  il  poco  rispetto  che 
essi  mostravano  per  l’ ospite  fu  un  suo  giovine 
amico  tenente  :  il  quale  fino  agli  ultimi  giorni 
^mostrava  fiducioso  e  convinto  che  l’Italia 
mai  si  sarebbe  mossa  contro  la  fedele  alleata, 
■poiché  ci  sono  altre  persone  che  in  Italia  non 
federano  la  guerra  contro  la  Germania.  Un 
Sciale  della  riserva  per  esempio,  ebbe  occa¬ 
sione  di  scrivere  al  professore  parlando  della 
pobabilità  di  un’entrata  in  campo  dell’Italia 
ireste  parole:  «  Contro  la  Germania?  So  che  è 
Hfppssibile,  perché  noi  siamo  diventati  grandi 
Vto  la  sua  protezione  ».  Un’  altra  volta  ad 
■I*,  un  colonnello  di  artiglieria  (quanti  uf- 
H  ha  conosciuto  il  signor  Viktor  Klem- 
Jtf  !)  ebbe  ad  esprimersi  circa  i  fratelli  irre- 
len|  italiani  in  termini  assai  diversi  da  quelli 
T^ui  ordinariamente  si  esprime  la  comune 
®u  altri  italiani. 

a  tutti  costoro,  pur  troppo,  sono  stati,  per 
“a  nostra,  una  esigua  minoranza! 

ra  siamo  in  guerra  e  il  signor  Klemperer 
Bltito  perchè  chiamato  a  prestare  il  suo 
Rio  militare:  a  difendere  e  a  far  trionfare 
fàiltur.  Quando  egli  è  stato  certo  che  l’Italia 
nbatte  ancora  essa  per  qualche  cosa  che  è 
sacra  alla  sua  coscienza  nazionale  e  per  qual- 
y  altra  che  è  sacra  alla  coscienza  universale, 
%  povero  uomo,  che  è  stato  tanto  amabile, 
escei  fuori  dai  gangheri  :  <  Per  molti  mesi  ho 
vissuto  a  Napoli  e  ho  abitato  lungo  il  mare. 
Wàversando  le  vie  anguste  della  vecchia  città 
Mare  carmi  al  luogo  dove  mi  chiamava  l’uf- 
cio>  ho  visto  dinanzi  a  me  il  pescatore  in 
bindelli  che  toglieva  dalla  rete  il  pesciolino 
■Mgenteo,  lo  mordeva  mentre  ancora  si  agitava 
e  i°|ingoiava  crudo:  ho  vistò  il  mendicante  e 
Mercante  di  cartoline  illustrate  che  si  sdraia¬ 
lo  sul  ventre  dissetandosi  a  una  sporca  poz- 
^Qghera  formatasi  nei  punti  pei  quali  erano 
Passate  le  botti  dell’  inaffiamento  :  ho  visto  le 
senza  finestre  in  cui  vivono  numerose 
uomini  e  donne,  galline  e  capre,  tutti 
nell’oscurità  e  nella  sporcizia  :  ho  visto 
K  e  gh  amuleti  che  gli  uomini  appendono 


agli  orologi  e  le  donne  al  collo,  nella  più  oscura 
delle  superstizioni..  E  l’ Italia  vuol  combattere 
per  la  cultura,  per  l’umanità,  per  l’elevazione 
morale  fuori  dei  suoi  confini:  Sarebbe  ridicolo 
se  non  fosse  infinitamente  triste....  ». 

E  lui  come  ha  potuto  vivere  in  questa  Italia? 
Che  vi  è  stato  a  fare?  Il  missionario? 

Che  il  diavolo  se  lo  porti  lui  e  il  suo  alfa¬ 
beto  tedesco....  Ma  ho  paura  che  se  un  qual¬ 
che  obice  nemico  l’avrà  risparmiato  ci  tornerà 
un’  altra  volta  fra  i  piedi.  Dove  infatti  avrebbe 
da  compiere  questo  disgraziato  la  sua  carriera 
scientifica  se  non  la  compie  fra  noi,  nelle  nostre 
Università  che  sono  il  solo  lusso  intellettuale 
che  ci  concede  la  nostra  barbarie  ? 

G.  S.  Gargàno. 


Un  libro  vecchio 
diventato  nuovo 

U  volume  mi  balzò  dinanzi  agli  occhi, 
dentro  la  cassetta  di  legno  esposta  sul  para¬ 
petto  del  .Lungo  Senna,  sotto  l’ombra  verde 
e  fresca  dei  platani  che  intrecciavano  le  loro 
rame  folte  tra  il  marciapiede  e  il  fiume.  Era 
un  volume  molto  sciupacchiato  ed  usato  e 
sulla  copertina  un  disegno  di  Myrbarh  mo¬ 
strava  un  ufficiale  prussiano  degli  usseri,  con 
la  tunica  rossa  e  i  brandeburghi  d’ argento, 
circondato  dai  suoi  camerati,  uomini  barbuti, 
stretti  nei  cinturini  delle  divise  che  erano  di 
moda  cinquant’  anni  fa.  E  sopra  quel  disegno, 
il  nome  dell’  autore  e  .il  titolo  del  volume  : 
Guy  de  Màupassant.  Mademoiselle  Fifi.  Li¬ 
bro-  vecchio  senza  essere  antico  ;  libro  pas¬ 
sato  anche'  un  po’  di  moda  come  le  uniformi 
di  quei  soldati  di  Guglielmo  I,  che  un  mezzo 
secolo  prima:  erano  entrati  dentro  Parigi  e 
si  erano  accampati  su  quella  medesima  piazza 
che,  dall’altra  sponda  del  fiume,  mi  sorrideva 
cosi  mollemente  fra  i  grandi  ippocastani  dei 
Campi  Elisi  e  le  architetture  classicizzanti  del 
Gabriel.  Libro  dimenticato,  anche, -in  questi 
mesi  di  guerra  durante  i  'quali  la,  letteratura 
è  stata  fatta  a  colpi  di  fiicile  sotto  i  pioppi 
stormenti  della  Marna  ;  fi  ile  nebbie  insidiose 
.  dell'  Yser  ;  dentro  le  trincèe  gelate  delle  Ar- 
gonne.  Debbo  confessare  che  queste  conside¬ 
razioni  furono  quelle  che  mi  vinsero  :  comprai 
il  povero  volume  sgualcito  e  mi  misi  a  sfogliarlo 
sperdendomi  senza  accorge  mene  in  quella  rete 
di  strade  pro'vinciali  e  solènni,  che  formano 
la  città  regia  <tdu  noble  fàubourg  de  Saint 
Germain  ’  . 

Gètto  il  libro  'era  invecchiato  non  •  sola¬ 
mente  nelle  pagine  macchiate  d’ unto  e  d’in¬ 
chiostro  é  nelle  divise  dei  disegni  che  lo  illu¬ 
stravano.  Quando  Guy  de  Maupassant  lo  ' 
aveva  scritto,  era  sembrato  quasi  una  audacia. 

.  Allora  la  Francia  liberandosi  dagli  ultimi  ri¬ 
flessi  romantici  iniziava'  quel  movimento  na¬ 
turalista  che  —  nonostante  tutte  le  requisitorie 
dei  giovani  —  è  stato  ancora  1’  ultimo  bagliore 
della  letteratura  francese  conquistatrice  del 
mondo.  E  in  quel  periodo,  accanto  ai  Rougon- 
Macqiiart  che .  disegnavano  la  loro  ossatura 
.  possente  sul  tramonto  di  tutta  una  suprema¬ 
zia  secolare,  le  novelle  del  Maupassant  parvero 
e  furono  una.  rivelazione.  Rapide,  intense, 
leggère  si  facevano  leggere  senza  stanchezza, 
e  il  pubblico  le  ammirava.  Le  ammirava  tanto 
che  il  loro  autore  ne  scrisse  troppe  :  i  volumi 
si  seguirono  ai  volumi,  alcuni  eccellenti,  altri 
mediocri,  altri  ancora  addirittura  brutti.  Ma 
la  fama  del  Maupassant  era  stabilita  e  in 
quel  beato  paese  di  Francia,  dove  uno  scrit¬ 
tore  è  rispettato  per  quello  che  ha  fatto 
e  non  per  quello  che  non  farà,  le  sue  novelle 
furono  prese  còme  modello  e  divennero  po¬ 
polari.  Meritarono  questo  onore  ?  In  parte 
si  :  ma  oggi  ci  sembra  un  poco  esagerato.  DaJ 
allora  i  novellieri' —  veristi,  simbolici,  allu¬ 
cinati  o  psicologi  —  si  sono  moltiplicati  in 
un  modo  portentoso  e  in  molti  casi  i  discepoli 
hanno  superato  il  maestro.  Leggete  le  molte 
novelle  che  infiorano  le  colonne  dei  giornali 
quotidiani  e  spesso  vi  dovrete  convincere  che 
in  fatto  di  stile,  di  sintesi,  d’invenzioni  non 
hanno  nulla  da  invidiare  ai  dieci  o  dodici 
racconti  di  questa  Mademoiselle  Fifi  chi  ci 
fa  vedere  oggi  —  a  mezzo  secolo  di  distanza  — 
la  psicologia  della  grande  guerra  franco-prus¬ 
siana. 

E  questa  era  un’  altra  ragione  che  mi  fa¬ 
ceva  interessare,  a  •  quella  lettura.  Certo  la 
guerra  odierna  è  atroce  e  fioi  che  vi  assistiamo, 
noi  che  la  viviamo  d’-ora  in  ora  ci  dimandiamo 
angòsciosamente  se  sia  stata  sempre  cosi. 

I  vecchi  —  quelli  del  '70  —  dicono  di  no,  A 
Parigi,  su  dieci,  pèrsone  che  parlano  della 
guerra,  otto  rimpiangono  i  «  tempi  cavalle¬ 
reschi  »  del  1S70,  quando  su  per  giù  ogni  sol¬ 
dato  prussiano  era  una  specie  di  Baiardo 
senza  macchia  e  senza  paura.  Louvain,  Reims, 
il  Lusitania?  Chi  avrebbe  potuto  prevedere 
allora,  tali  metodi  e  tali  crudeltà  ?  I  te¬ 
deschi  d’oggi,  esaltati  dalla  codificazione  ’ 
della  strage  e  dell’  incendio  dei  loro  Rheimer, 
dei  loro  Treitschke,  dei  loro  Schallendorf, 
hanno  iniziato  una  nuova  legge  che  «disonora 
la  guerra».  Quarantaquattro  anni  fa  le  cose  si 
passavano  diversamente  :  vi  era  più  cavalleria, 
più  lealtà,  più  grandezza  d’animo.  Non  si 
saccheggiava  come  oggi,  non  si  distruggeva 
per  il  piacere  di  distruggere  e  senza  arrivare 
alle  galanterie  di  Fontenoy,  prussiani,  sas¬ 
soni,  bavari  si  comportavano  come  i  popoli 
civili  si  debbono,  comportare  sul  campo  di 
battaglia.  Queste  frasi,  udite  quasi  quotidia¬ 
namente  fin  dal  principio  della  guerra  mi 
ritornavano  a  mente,  mentre  continuavo  a 
sfogliare  il  vecchio  volume  di.  novelle.  La 
legge  della  guerra  era  dunque  Cambiata  a 
tal  punto  ?  E  quelli  ufficiali  che  nei  disegni 
di  Myrbach  apparivano  tutti  scintillanti  'di 
galloni  e  di  pennacchi  erano  veramente  ed 
essenzialmente  diversi  dagli  oberleutenent  in 
divisa  grigio-verde  che  avevano  incendiato 


Louvain;  che  avevano  bombardato  Reims 
che  avevano  saccheggiato  il  castello  di  Baye  ? 
Ma  ecco  che  la  risposta  mi  veniva  data  fino 
dalle  prime  pagine.  . 

Ricordate  la  novella  che  dà  il  titolo  al  vo¬ 
lume  ?  Un  gruppo  di  ufficiali  tedeschi  è  ac¬ 
cantonato  in  un  castello  di\  Normandia.  Fuori 
piove  e  i  conquistatori  si  annoiano  :  allora  uno 
di'  loro  propone  di  mandare  a  prendere  delle 
ragazze  in  un  a  casa  di  Rouen.  La  novella  finisce 
tragicamente  con  la  morte  del  giovane  sotto- 
tenente  Wilhelm  von  Tyrik,  un  birichino 
fiero  e  brutale  con  gli  uomini,  duro  coi  vinti, 
violento  come  un’  arme  da;  /fuoco.  È  costui 
che  per  la  sua'  vita  troppo  'stratta  e  per  un 
vezzo  che  ha  nel  parlare  i  còifipagni  chiamano 
«  mademoiselle  Fifi  ».  A  leggere  la  descrizione 
del  suo  volto  osseo  e  sbarbato,  ci  sarebbe 
da  credere  oggi  a  un  ritratto  del  kronprinz. 
Egli  occupa  le  sue  ore  d’  ozgjfnel  castello,  ta¬ 
gliando  a  sciabolate  le  tappezzerie,  sforac¬ 
chiando  a  revolverate  i  vecchi  ritratti  di  fa¬ 
miglia,  insudiciando  i  quadri  antichi  e  —  quando 
la  noia  diventava  troppo  grande  —  mettendo 
in  opera  quel  giochetto  della  mina  che  egli 
stesso  ha  inventato.  Il  quale  giuoco,  del  resto, 
consiste  nell’empire  di  polvere  una  scatola! 
una  teiera,  un  recipiente  qualùnque  e,  poi  nel 
dargli  fuoco,  dopo  averlo  collocato  in  mezzo  al 
grande  salotto  che  il  cónte  D’Uville  —  proprie¬ 
tario  del  castello  —  aveva  trasformato  in  un 
museo  d’opere  d’arte.  E  tanto  più  i  danni 
sono  grandi,  tanto  più  il  Éiioco  è  riuscito. 
Curiosa  :  Guy  de  Maupassant  ha  scritto  que¬ 
ste  no  velle  una  quarantina  d.’  anni  fa  e  pro¬ 
prio  in  questi  giorni  la  contessa  di  Baye  rac¬ 
contava  le  gesta  compiute  dagli  ulani  della 
guardia  nel  suo  castello,  è  il  signor  Menier 
faceva  sapere  con  quali  facezie  scatologiche 
si  erano  divertiti,  nel  suo  padiglione  di  caccia, 
quelli  stessi  ufficiali  che  egli  aveva  tanto  am¬ 
mirato  qualche  anno  prima  alla  corte  di  Gu¬ 
glielmo  II. 

F.  Vittoria  Simona  Sauvage,  l’eroica  donna 
fucilata  contro  il  muro  della  sua  casa  distrutta 
mentre  teneva  ancora  stretta  in  mano  la  let¬ 
tera  che  gli  annunciava  la  morte  del  figlio  ? 

E  il  «  pére  Milon  »  inchiodato  al  muro  e  fuci¬ 
lato  sotto  gli  occhi  della  %iglia  «mentre 
sorrideva  a  Giovanni  il  suo  figlio  maggiore 
alla  sua  nuora  e  ai  due  piccini:  che  lo  guarda¬ 
vano  smarriti.  »?  Fucilare  un  uomo,  obbligando  Ì 
1  suoi  cari  ad  assistere  all’ esecuzione  è  una 
còsa  atroce,  quale  la  mente  umana  non  sa- 
p  ebbe  immaginare  di  peggio /Ebbene,  aprite 
con  me  quel  volumetto  cosi  fréddamente  do¬ 
cumentario  che  il  Bedier  ha  pubblicato  sotto 
il  titolo  di  Les  crimes  allemands.  È  una  rac¬ 
colta  di  documenti  fotografici;  la  riprodu¬ 
zione  di  quei  tàarnets  de  marche  che  ogni  sol¬ 
dato  tedesco  deve  tenere  durante  la  guerra, 
per  obbedire  all’  articolo  75  del  Regolamento 
e  servizio  in.  campagna  degli  eserciti  germanici. 
Apritelo  con  me  e  leggerete  a  pagina  12  questi 
appunti  trovati  nel  taccuino  del  soldato  Phil- 
lipp,  di  Kamerz  in  Sassonia,'  appartenente 
alla  prima  compagnia,  del  primo  '  battaglione 
del  178»  reggimento  di  fanteria  sassone  :  «  Im 
Laufe  cler  Nacht  wurden  noch  viòle  erschlos- 
sen,  so  dass  wir  tìber  200  zàhiéh  konnten. 
Frauen  und  kinder,  die  Lampe  itg  der  Hand, 
mussten  dem  entsetzlichen  schauspiele  zu- 
sehen  ».  Il  che  tradotto  in  buon  italiano  si¬ 
gnifica  :  «Durante  la. notte  molti! altri  »  (dei 
civili)  «furono  egualmente  fucilatisi  che  po¬ 
temmo  contarne  più  di  duecento.  Le  donne  e 
1  bambini,  con  un  lume  in  manojfurono  co¬ 
stretti  ad  assistere  all’  orribile  Spettacolo  ». 

E  questa  è  proprio  la  storia  di  Papà  Milon. 

E  tutto  il  vecchio  volume  di  Guy  de  Maupas¬ 
sant  è  pieno  di  queste  pagine.  Perfino  nella 
descrizione  della  voracità  di  Walter-ijschaffs  che 
mi  rammentava  certi  tipi  di  prigionieri  che 
avevo  veduti  un  giorno  dentro  il  triste  cortile  al¬ 
berato  della  scuola  comunale  di  Lisylur-Ourcq  ; 
perfino  nell’avventura  dei  due  inn|icui  pesca¬ 
tori  che  si  erano  dati  al  loro  passatempo  fa¬ 
vorito  mentre  i  cannoni,  del  Mont  Valerien  « 
rispondevano  alle  batterie  prussiane»'  assedio, 
cosi  come  quei  pacifici  borghesi  chè  io  avevo 
notato  qualche  mese  prima,  seduti  fra  i  giunchi 
della  Senna,  mentre  nella  vicinai;  stazione 
ferroviaria  un  reggimento  chiamatof  in  fretta 
da  Nevers  si  riordinava  per  marciare  sulla 
linea  di  battaglia  di  cui  il  rombo  dei  cannone 
annunciava  la  vicinanza  ;  perfino  nella  con¬ 
clusione  di  Sawal  che  dice  :  «  I  tedeschi  di¬ 
strussero  per  rappresaglia  il  castello  che  mi 
apparteneva  »  e  che  a  me  faceva  pensare  alla 
sorte  del  castello  appartenuto  al  mio  amico 
il  marchese  di  Labertie  e  che  gli  ulani  avevano  ' 
incendiato  perché  il  loro  proprietario  era  te¬ 
nente  di  vascello  nella  marina  francese! 

No,  lo  spirito  tedesco  non  è  cambiato  dopo 
cinquanta  anni  e  se  è  cambiato  lo  ha  fatto 
proporzionalmente  ai  mezzi  di  cui  oggi  dispone. 

La  guerra  del  1870  fu  una  guerra  breve  e  li¬ 
mitata  a  un  numero  esiguo  di  uomini.  Dal 
combattimento  di  Saarbruch  alla  resa  di  Pa¬ 
rigi  trascorsero  esattamente  sei  mesi  fileno  due 
giorni  e  il  numero  degli  uomini  impiegati  dalle 
due  parti  non  superò  che  di  pochissimo  il  mi¬ 
lione.  E  allora  la  scienza  non  aveva  inventato 
i  gas  asfissianti  e  Krupp  i  mortai  da  420  -milli¬ 
metri,  e  il  generale  Von  Bemhardi  la  codifica¬ 
zione  della  crudeltà.  Ma  virtualmente  tutte 
quelle  cose  esistevano,  come  esisteva  la- teoria 
della  forza  che  sopraffa  il  diritto,  perché  non 
bisogna  dimenticare  che  se  il  cancelliere 
Bethmann  Hollweg  ha  inventato  la  formula 
dello  «  straccio  di  carta  »  da  applicarsi  ai  trat¬ 
tati,  il  principe  di  Bismarck  aveva  immagi¬ 
nato  la  falsificazione  dei  telegrammi  ufficiali 
per  scatenare  la  guerra.  Tutto  ciò  dunque  è  oggi 
come  era  mezzo  secplo  fa,  come  era  molti  se¬ 
coli'  fa  e  noi  non  abbiamo  avuto  che  un  . torto 
solo  :  quello  di  dimenticare  troppo  presto.  Ché 
.  se  poi  ci  capitano  in  avvenire  di  cadere  nello 
stesso  errore,  e  —  passato  il  tempo  del  racca¬ 
priccio  —  affermare  che  in  fondo  le  i  nostre 
erano  esagerazioni,  formiamoci  fin  da  ora  una 
bibliotechina  di  libri  contemporanei  ed  an¬ 
tichi  la  quale  ci  tenga  presente  che  i  tede¬ 


schi  di  Reims  non  sono  molto  diversi  da  quelli 
di  Bazeilles  e  che  questi  alla  lor;  volta  non  fu¬ 
rono  molto  differenti  dai  lanzichenecchi  del- 
i  imperatore  Carlo'  V,  di  cui  Roma  porta  an- 
cora  le  tracce  e.  anche  —  per  risalire  alle  loro 
origini  —  da  quei  germani  di  cui  Tacito  ci 
diceva  che  fin  da  bambini  erano  abituati  al 
saccheggio  e  allo  spionaggio  mentre  divenuti 
grandi,  ostentavano,  costumi  che  certi  recenti 
processi  hanno  dimostrato 'essere  ancora  vivi 
fra  loro. 

Diego  Angeli. 


MARGINALIA 


*  Il  centenario  di  San  Filippo  Neri.  - 
San  Filippo  Neri  nacque  in  Firenze  il  21  luglio  tei; 
1  anno  stesso  di  Santa  Teresa.  Non  si  sa  precisamente 
dove  fosse  la  sua  casa  paterna,  si  dice  che  essa  ve¬ 
nisse  incorporata  nel  convento  delle  Convertite  dove 
ha  sede  ora  1  Asilo  Professionale  Umberto  I  ed  in¬ 
fatti  un  pozzo  nel  cortile  interno  di  questo  Istituto  si 
chiama  .  Il  pozzo  di  San  Filippo  ».  In  via  Mazzetta 
invece  una  lapide  ricorda  la  casa  dove  il  fanciullo 
fu  dato  a  balia.  La  famiglia  Neri  frequentava  i  frati 
domenicani  di  San  Marco  e  il  santo  soleva  dire  an¬ 
che  da  vecchio  di  aver  ricevuto  da  loro  il  primo  in¬ 
dimenticabile  avviamento  alla  vita  cristiana.  Gli  anni 
della  sua  giovinezza,  quelli  decisivi  per  il  suo  carat¬ 
tere  furono  assai  tristi  per  Firenze.  L’  antica  gloriosa 
repubblica  non  era  ormai  di  fatto  che  un  feudo  me¬ 
diceo  e  dopo  il  memorabile  assedio  del  1529-1  =  40 
nel  quale  dette  le  ultime  prove  del  suo  valore,  mori 
ouindit  D°me-  FUÌPP°  aVCVa  aII’eP°ca  dell’assedio 
inm  C  annV.  Cra  perCU'1  In  £rado  di  riceverne  le 
impressioni  abbastanza  forti  e  durevoli.  Non  può  es- 
sere,  si  domanda  il  padre  G.  Giovannozzi  nella  Rasse- 
f  Na%l0n*J‘,  che  caduta  ogni  speranza  di  riprendere 
la  perduta  libertà  cittadina  e  sentita  rimpiangerla  in 
casa  sua  e  da.  domenicani  di  San  Marco,  gli  sia  germo¬ 
gliato  m  cuore  quel  disprezzo  delle  misere  contese  civili 
e  1  vivo  desiderio  della  patria  celeste  che  nessuna 
violenza  può  rapire  ?  Certo  in  tutta  la  sua  lunga  vita 
Filippo  fu  ben  diverso  dal  Savonarola,  non  s’ immi- 
schiò  mai  in  contese  politiche  nemmeno  a  fine  di 
difendere  la  religione  e  se  si  adoprò  perché  la  chiesa 
mccettasie  ne!  suo  grembo  Enrico  IV  di  Francia  fu 
per  .1  desiderio  della  pace  religiosa  e  per  la  salute 
delle  anime.  Prima  di  andare  a  Roma,  chiamato  insi- 
s  nt  mente  da  una  voce  interiore,  Filippo  Neri  eser¬ 
citò  la  mercatura  presso  un  cugino  a  San  Germano, 
cioè  a  Cassino  nelle  vicinanze  della  Badia  cassinese. 
Erano  quelli  gl,  anni  nei  quali  la  Germania,  prima, 
ed  altri  paesi  poi,  si  erano  levati  contro  RotLa  scan- 
a  izza  1,  ìcerano,  delle  colpe  e  delle  brutture  di 
molti  loro  fratelli  ed  intanto  in  quella  Roma  venivano 
uomini  come  Filippo  Neri,  Gaetano  Thiene,  Ignazio 
di  Loyola,  Cammillo  de  Lellis,  Carlo  Borromeo  ecc 

F"rhi;r  iiiipp° p—  ie 

ghiera  prediligendo  singolarmente  le  catacombe  di 

de,  me,  -UT.;  Cd  1  g,'°rni  ]i  ael  servizio 

dei  maiat1,  de,  pellegrini,  dei  poveri  nelle  diverse 
ra  ernite  di  carità.  Era  solo  confratello  secolare, 
f  r» ♦  n°n  S11  impediva  a  quei  tempi  di  fare  ogni 

tanto  qualche  predica  in  qualche  chiesa  o  cappella. 

'  ann*  s*  ^ece  prete.  Ordinato  sacerdote  si 

ritiro  in  San  Gerolamo  della  Carità.  La  sua  camera 
divenne  ,n  breve  un  porto  di  mare,  da  ogni  parte 
correvano  numerose  anime  sbattute  dalla  tempesta 
cercar  <3ulete  e  riposo  ed  egli  per  tutte  aveva  la 
parola,  il  consiglio  ed  il  rimedio.  L’amore  suo  per 
1  g'°Vaai  è  <Ealche  ««sa  di  speciale,  di  caratteristico, 
e  di  adatto  ad  ogni  tempo  non  escluso  il  nostro. 
Filippo,  fiorentino,  nato  e  cresciuto  fra  le  cose  belle, 
comprese  quanto  fosse  necessario  coltivare  il  gusto 
nei  giovanetti  e  con  loro  faceva  delle  liete  passeg¬ 
giate  nei  dintorni  di  Roma  ove  ogni  pietra  è  un  am¬ 
maestramento  e  un  ricordo.  Altro  pregio  caratteristico 
nella  scuola  filippina  è  l’umiltà  e  la  semplicità, 
e  da  quei  discepoli,  che  vedeva,  chiamati  a  piti  alto 
sta  o  di  perfezione,  non  chiedeva  molte  pratiche  este¬ 
riori  d,  pietà  o  di  penitenza,  ma  ne  chiedeva  mol¬ 
tissime  d,  umiltà  e  di  docilità.  È  rimasto  celebre  il 
fatto  che  mentre  spingeva  Cesare  Baronie,  nel  quale 
vedeva  il  futuro  storico  annalista  della  Chiesa,  agli 
studi  storici,  lo  teneva  occupato  negli  uffici  piu  umili 
della  casa  tanto  che  era  chiamato  il  .  cuoco  a  vita 
«on  è  da  tacersi  il  merito,  dovuto  a  lui,  nell’ inco¬ 
raggiare  la  riforma  musicale  palestriniana.  Si  sa  che 
f  Sraade ^maestro  e  compositore  era  discepolo  spiri¬ 
tuale  di  San  Filippo  il  quale,  amantissimo  della  mu¬ 
sica,  le  dava  una  grande  importanza  nelle  devote 
riunioni  dei  giovani.  Ben  presto  intorno  a  Filippo  si 
adunò  un  eletta  schiera  di  preti:  ma  cene  volle 
,  P,r,lma  che  eSu  acconsentisse  a  dare  titolo  e  regola 
alla  sua  famiglia.  Finalmente  confortato  dalla  autorità 
suprema  accettò  che  il  suo  Istituto  prendesse  titolo  e 
nome  di  congregazione  e  la  chiamò  dell’ .  Oratorio  , 
ma  non  volle  comporre  per  essa  una  regola  fissa  e 
solo  dopo  la  sua  morte  i  suoi  figlioli  ne  redassero  una. 
Quello  che  distingue  l'opera  filippina  dagli  ordini 
monastici  e  che  questi  sacrificano  molto  spesso  è  la 
unità  e  la  varietà,  mentre  l’Oratorio  filippino  lascia 
libertà  ad  ogni  nuova  casa  di  sviluppare  e  mantenere 
il  carattere  o  c  dorilo  locale  pili  adatto  a  tenerla  in 
comunione  di  sentimenti  con  le  anime  a  cui  è  desti¬ 
nata.  Nei  1593  ritiratosi  dal  Governo  della  Congre¬ 
gazione  si  richiuse  nella  sua  camera  per  «prepararsi 
alla  morte  »  che  gli  venne  due  anni  dopo,  il  26  mag¬ 
gio,  dopo  che  aveva  celebrato  la  messa  e  l’ ufficio 
divino  del  Corpus  Domini. 

•k  Come  fu  scritta  la  «  Marsigliese  »  — 

Il  25  aprile  1792  il  sindaco  di  Strasburgo,  barone 
Dietrich,  faceva  affiggere  all'alba  sui  muri  delia 
città  il  proclama  seguente  :  «  Alle  armi,  cittadini  ! 

Lo  stendardo  della  guerra  è  alzato  !  Il  segnale  è  dato  ! 

Alle  armi  !  Bisogna  combattere,  vincere  o  morire. 

Alle  armi,  cittadini  1  Se  noi  persistiamo  a  voler  esser 
liberi,  tutte  le  potenze  dell’Europa  vedranno  fallire 
i  loro  sinistri  complotti.  Tremino  dunque  qa  isti  de¬ 
spoti  coronati.  Marciamo  ;  siamo  liberi  fino  all' ul¬ 
timo  sospiro  e  che  i  nostri  voti  siano  costantemente 
per  la  felicità  della  patria  e  la  fortuna  di  tutto  il 
genere  umano  I  ».  Questo  proclama  che  ispirò  la 
Marsigliese ,  sollevò  l’ entusiasmo  dei  cittadini  di 
Strasburgo.  Alcuni  giorni  innanzi,  il  20  aprile,  il 
giovine  capitano  del  Genio,  Ronget  de  Lisle,  aveva 
ricevuto  dal  generale  Kellermann  un  biglietto  in  cui 

10  si  invitava  ad  una  serata  in  casa  del  barone  Die¬ 
trich  e  gli  si  domandava  :  c  Non  potreste  farci  la 
sorpresa  di  un  pezzo  inedito  come  voi  sapete  farne  ì  » 

11  capitano  Ronget  de  Lisle  rispose  con  un  altro 
biglietto  dicendo  che  all'  invito  di  nn  superiore  egli 
non  aveva  che  da  obbedire  e  difatti  alla  sera  * 

Rouget  de  Lisle  si  recò  in  casa  Dietrich.  Pre 
sindaco  barone,  si  riunivano  allora  i  capi  dell1 
cito  del  Reno  e  la  moglie  del  Sindaco  e  le  sue  figlie, 
che  condividevano  pienamente  1’  entusiastico  patriot¬ 
tismo  di  questi  soldati  della  Rivoluzione.  Quella  sera 

'  alla  loro  tavola  non  mancarono  né  l’ entusiasmo,  né  i 
vini  prelibati,  né  le  copiose  pietanze.  La  conversa¬ 
zione  essendo  venuta  sulla  mediocrità  o  la  volgarità 
dei  canti  patriottici  che  si  avevano  allora,  Kellerman 
e  Dietrich  ricominciarono  a  pregare  Rouget  de  Lisle 
di  voler  musicare  lui  un  canto  patriottico.  Il  giovane 


capitano  cercò  di  esimersi  dall’  incarico  ma  do.' 
sfilato  da  tutte  le  parti,  promise  di  riflettere  edi'ten- 
ture  Quando  Rouget  de  Lisle  si  trovò  fuori,  ]a  fresca 
notte  di  aprile  gl.  procurò  nn  intenso  benessere.  Egli 
era  in  quella  specie  di  febbre  che  .’  impadronisce 
dello  scrittore  al  momento  della  gestazione  e  poi 
aveva  molto  bevuto  (1’  ha  confessato  pia  tardi)  poltre 
lna  lenura  d  da!i’  entusiasmo  del  popok 

fiamme  prese  il  violino  che  era  sulla  tavola  eTe^sue 
dita  corsero  subito  sulle  corde  (  »•  ,  ■  . 

lanciarono  a  vibrare  sotto  il  suo  arch^Tpot 
a  poco  la  formula  melodica  del  canto  si  fissò  dei 
ersi  in  cui  si  ritrovavano  le  parole  intese  (0  lette) 
nei  discorsi  della  giornata  venivano  a  posarsi  su£ 
musica  come  istintivamente.  Egli  prese  nota  dei  fram- 
men  1  essenziali  della  prima  strofa,  non  s-rivendo 

1' or0dine“che0“se  ^  “  Che  per  —aie 

poi  tn  lo  !,e  eVan°  0CCUpa,e  nelIa  ^l°d-  ■ 
poi  con  lo  stesso  impeto  egli  scrisse  le  cinque  slrof- 

conosciute,  dopo  di  che,  affranto  dalla  fatica  e  dalla 

veva  più  tardi  chiamare  la  Marsigliese  era  nato  A 
pena  spuntata  l'alba,  ancora  febbricitante,  Rouget*  £ 
Disle  corre  a  suonare  alla  porta  del  sindaco  di  Stra¬ 
sburgo.  Si  permette  anzi  di  farlo  svegliare  e  gli  de 
clama  subito  le  cinque  strofe  del  suo  inno.  Dietrich 
p*  IataS1^Sn(a;  ,siede  al  PIano  e  accompagna  subito 
ore  dcL  1  f  •  ,P0Ì  rÌ3VeglÌa  tu,ta  la  e  due 
v  rsi  chi  8  g  u  ìmera’  3  taT0la  scrÌT-a  <*ì  i 
riporla  m“S!Ca  del  nuovo  cant0  patriottico.  Cosi 

Roul  /  l  PT°P.0Sit0  deI  tiasferiment0  delle  ceneri  di 
Rouget  de  Lisle  agli  Invalidi,  il  Petit  Parisien. 

vita*  -a  VUa  3  BruxelleS-  -  A  Bruxelles  la 
Déiats  SCme  xUtla  C°!laboratrice  del  Journal  de: 

»MM  di  ,  „„a,  ^  “,P“ 

mostrano  affatto;  ma  invece  i  tedeschi  vi  si  affollano 

tnt°  ndie  Chiese  Che  può  essere  innal- 
zata  la  bandiera  nazionale  e  in  au^i  i  u- 
di  Bruxelles  almeno  due  o  ,  e  ball  ^ 

all’entrata  Aai  1  bandiere  sventolano 

K  ,  e  <"0r0  0  Plesso  1’  organo  che  suona  la 

spellili” V  .Mani8lUse-  11  predicatore  molto 

spesso  non  ha  alcuna  paura  di  riscaldare  il  senti¬ 
mento  patrr.ott.co  e  di  parlare  del  re  dei  belgi  anche 
“31  ',edeSCh‘  °he  assi6tono  brontolando  all’uf- 
mente  LE  f°rnalÌ  S°n°  tUttÌ  proibi,i'  Dat“™!- 

a  calfon,  H  ^g°“0  6  m°hÌ'  CostaD"  «r.  sim- 

della  d  ffi  lAT  ID  °UÌ  *nc°rrono  i  venditori  e 
della  difficoltà  d.  procurarseli.  Dei  numeri  del  Times 
no  Stati  pagati  perfino  centoventicinque  lire.  I  gior- 
nah  francesi  s,  vendono  a  cinque  lire  la  copfa,  e 

folli  JnV  ,  *  PÌd'  Per  fare  ia  Sanali  cosi 

folli  spese,  molti  abitanti  di  una  stessa  casa  o  impie- 

fnlìab  UDa.fs!a  “mministrazione,  fanno  collette 
speciali  a  cui  tutti  contribuiscono  e  il  giornale  passa 
man°-  LC  notizie  della  guerra  sono  attese 
con  .  «.ordinaria  eccitazione.  Quello  che  preoccupava 
d‘  pid  gli  abitanti  di  Bruxelles  era  1’  aUeggiamento 
dell  Itaha.  L  Italia  sarebbe  entrata  in  campagna?  E 
come  saperlo?  Si  trovò  un  espediente.  Tutti  i  giorni, 

azfo^1’  ‘  CÌttadÌnÌ  SÌ  reCaVan°  davanti  alla  Le- 
faZ‘°ae  ln  CU1  era  stato  lasciato  esposto  il  vessillo 
. ,  *'  Vi13  Sera  ~  r*°ordo  indimenticabile  —  si 

vi  e  c  e  il  vessillo  italiano  mancava  alla  finestra 
della  Legazione  d’Italia.  Non  vi  fu  un  grido,  non  vi 
a  un  applauso  ,  ma  tutte  le  mani  si  strinsero  e  tutti 
gù  occhi  brillarono  di  commozione  e  di  speranza.... 

La  vita  materiale  a  Bruxelles  è  pessima,  ma  1’  orga¬ 
nizzazione  delia  carità  pubblica  è  ammirevole.  Sem¬ 
bra  che  il  sentimento  di  vergogna  che  si  prova  nel- 
1  accettare  una  elemosina  sia  scomparso.  Si  vedono 
dei  borghesi  accettare  una  minestra,  quella  stessa 
degli  operai  pia  umili  e  pia  diseredati.  La  miseria 
naturalmente  è  immensa  perché  certe  professioni  e 
certi  mestieri  non  rendono  pia  nulla  o  non  si  pos¬ 
sono  pia  esercitare.  I  cittadini  di  Bruxelles  si  tro¬ 
vano  ormai  su  un  piede  di  eguaglianza  che  non  hanno 
conosciuto  davvero  prima  della  guerra.  Tutti  si  sen¬ 
tono  fratelli,  tutti  si  sentono  accomunati  da  una  stessa 
sorte,  in  una  stessa  famiglia.  Persone  che  non  si  co¬ 
noscono  si  avvicinano,  si  tendono  la  mano,  si  parlano 
con  tutte  le  circonlocuzioni  che  può  suggerire  la  fan¬ 
tasia  o  la  sorveglianza  oculatissima  dei  poliziotti. 
Questa  sorveglianza  poliziesca  si  esercita  in  modo  che 
denota  una  organizzazione  strettissima.  La  Questura 
tedesca  si  informa  di  tutto  e  nulla  le  sfugge.  Se  una 
famiglia  ordina  un  giorno  un  po’  di  pane  di  pia  dal 
proprio  fornaio,  i  poliziotti  lo  sanno  subito,  e  do¬ 
mandano  subito  quali  cambiamenti  sono  avvenuti  nella 
composizione  della  famiglia.  È  inutile  dire  che  i 
prezzi  del  pane,  della  carne,  dei  legumi,  sono  altis¬ 
simi.  Anche  la  birra  è  cresciuta  di  prezzo.  La  cosa 
pili  notevole  è  che  le  difficoltà  della  vita,  il  regime 
poliziesco  delle  nuove  autorità,  non  hanno  potato 
togliere  ai  belgi  il  foro  buon  umore  e  la  foro  spe¬ 
ranza  nella  liberazione. 


*  Luigi  XIV  e  Costantinopoli.  —  N< 

1686,  l’Impero  ottomano,  colpito  nel  sno  prestigi 
militare  dopo  il  fallimento  dell’  assedio  di  Vienm 
diviso  e  rovinato,  si  trovava  in  piena  anarchia.  L’ ir 
scienza  dei  turchi  aveva  irritato  la  Francia  e  Luigi  XP 
formo  il  progetto  di  trarre  vendetta  e  profitto  dall 
stato  di  tensione  che  esisteva  allora  tra  il  sui 
paese  e  l’ Impero  turco.  È  stato  ora  scoperta  ii 
un  manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parig 
studiato  oggi  dal  Delavaud  nel  Correspondant  uni 
serie  di  rapporti  fatti  da  agenti  consolari  francesi  ii 
vista  di  questa  spedizióne  di  Luigi  XIV  contro  Co 
stantinopoli.  La  partenza  del  nuovo  ambasciatore  d 
Francia,  il  De  Girardin,  con  una  squadra  navale  forn 
1’  occasione  di  una  inchiesta  sulle  difficoltà  che  avrebbe 
potuto  incontrare  il  tentativo  di  forzare  i  Dardanelli  e 
sulle  condizioni  di  una  crociera  nel  Levante.  Inge¬ 
gneri  e  ufficiali  di  marina  approfittarono  della  fermata 
a  Tenedo  per  prendere  piani  e  disegni,  poi,  con  un 
pretesto  ben  scelto,  entrarono  nei  «  castelli  »  dei 
Dardanelli  e  ne  studiarono  1’  armamento.  Il  passaggio 
dei  castelli  nuovi  essi  pensarono  Io  si  potesse  tentare 
senza  molto  rischio  tenendosi  in  mezzo  agli  stretti  e 
navigando  di  notte,  mentre  tutte  le  piccole  navi  ap¬ 
postate  e  coperte  presso  le  rive  avrebbero  bombardato 
le  batterie  e  posto  il  disordine  tra  le  file  nemiche 
facendo  cadere  le  mura  che  erano  di  pessima  costru¬ 
zione.  Mentre  alcuni  inviati  visitavano  Gallipoli,  i 
dintorni  di  Costantinopoli  e  le  rive  del  Bosforo,  altri 
prendevano  i  piani  dei  porti,  delle  fortezze  e  dei  luo¬ 
ghi  pia  appropriati  per  lo  sbarco.  Il  Grarier  d’ Ortiè- 
res,  commissario  di  marina,  incaricato  in  apparenza 
di  ispezionare  i  consolati  di  Oriente,  ha  lasciato  una 
parte  delle  sue  memorie  in  cui  si  parla  di  questa  spe¬ 
dizione,  in  tre  grossi  volumi  ornati  di  disegni.  D’  Ór- 
tières  stima  che  venti  vascelli,  quindici  galere,  otto 
galioti,  e  sei  altre  piccole  navi  basteranno  «  a  bru¬ 
ciare  Costantinopoli  secondo  le  istruzioni  di  sua 
Maestà  »,  a  condizione  che  vengano  imbarcate  qua- 
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rantamila  bombe  per  non  rimanere  senza  munizioni. 
Abbisognavano  poi,  secondo  lui,  ottomila  uomini  per 
farli  discendere  nei  luoghi  piò  indicati  e  da  cinquanta 
a  sessanta  bastimenti  mercantili  per  portare  le  vet¬ 
tovaglie.  Riuscita  l’ invasione,  si  sarebbero  imposte 
ai  turchi  la  concessione  di  favori  pel  commercio 
francese,  la  apertura  dei  porti,  la  consegna  dei  Luo¬ 
ghi  Santi  ai  Greci,  la  demolizione  dei  forti  di  Te- 
nedo,  Chio  e  Mitilene,  oltre  al  pagamento  di  grosse 
indennità.  Ma  il  D’Ortières,  compiuta  la  sua  missione, 
consiglia  al  re  di  andare  anche  pili  lontano.  La 
Porta  è  in  uno  sfacelo  che  tenterà  certo  Venezia  e 
-r  Austria.  La  Francia  non  deve  rimanere  a  mani 
vuote,  mentre  queste  due  altre  potenze  si  ingrandi¬ 
scono.  11  partito  pili  conveniente  alla  grandezza  di 
Luigi  XIV  è  di  pensare  alla  distruzione  completa 
degli  ottomani  e  alla  divisione  del  loro  Impero.  «  Se 
una  potente  armata  navale  comparisse  dinanzi  ai 
Dardanelli,  Costantinopoli  sarebbe  ben  presto  abban¬ 
donata,  i  vecchi  castelli  sarebbero  presi  in  tre  giorni, 
gli  eserciti  del  califfo  sbandati,  quando  essi  sapessero 
che  il  loro  signore  è  passato  in  Asia,  e  i  greci  e  1 
cristiani  si  solleverebbero  subito  ».  Luigi  XIV,  se¬ 
condo  il  piano  del  suo  emissario,  avrebbe  potuto 
ottenere  facilmente  Costantinopoli,  la  costa  dell’  Ana¬ 
tolia,  l’Arcipelago,  la  Siria,  la  Palestina,  1  Egitto, 
la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Serbia,  la  Bulgaria 
e  la  Rumelia,  Venezia  e  1’  Austria  si  sarebbero  di¬ 
vise  il  resto.  L’ Impero  d’ Oriente  cosf  costituito  sa¬ 
rebbe  stato  dato  a  un  principe  di  Francia  se  non  allo 
stesso  Luigi  XIV,  ma  questi  bei  disegni  non  poterono 
essere  condotti  a  termine. 

*  Il  califfato  e  i  Dervisci.  —  Tra  i  pro¬ 
blemi  riposti  in  discussione  dall’  assalto  inglese  ai 
Dardanelli  e  dallo  stato  precario  di  salute  del  sul¬ 
tano  Maometto  V,  quello  del  califfato,  è  uno  dei  piti 
importanti.  Si  crede  generalmente  che  la  soluzione 
della  crisi  del  califfato  dipenda  soltanto  dagli  ulema. 

È  un  errore  -  scrive  il  Tempi  —  Un  fattore  mal 
conosciuto,  incompletamente  studiato  e  la  cui  influenza 
grandissima  resta  quasi  insospettata  dagli  occidentali 
interverrà  certamente  nella  soluzione  di  questa  crisi. 

Si  tratta  dei  Dervisci,  le  cui  confraternite  fortemente 
organizzate,  si  stendono  per  tutto  1’  Islam.  L IngUl- 
terra  che  conta  quasi  novanta  milioni  di  sudditi  mu- 
sulmani  ;  la  Francia  che  ne  possiede  circa  30  milioni; 
la  Russia  che  ne  ha  2S  bilioni  hanno  un  interesse 
evidente  a  preoccuparsi  delle  tendenze,  delle  ambi¬ 
zioni  segrete  o  palesi  dei  Dervisci  e  di  ciò  che  essi 
stanno  preparando  nel  mistero.  Nell’ ultima  guerra 
balcanica  gli  algerini  e  i  tunisini  musulmani  avevano 
consegnato  alle  confraternite  africane  di  Dervisci  da¬ 
naro  e  gioielli  per  venire  in  aiuto  della  Turchia.  I 
musulmani  di  tutti  i  paesi  hanno  contribuito  alla 
costruzione  della  ferrovia  del  Hediaz.  Questa  soli¬ 
darietà  musulmana  e  i  vantaggi  che  se  ne  possono 
trarre  canalizzandola  non  sfuggirono  a  Guglielmo  II, 
il  quale  ha  cercato  di  crearsi  molti  partigiani  nel 
seno  dei  470  conventi  dei  Dervisci  che  si  contano  a 
Costantinopoli.  Una  attiva  propaganda  in  favore  della 
Germania  si  è  esercitata  presso  i  Dervisci,  ripartiti 
nei  400  conventi  che  comprende  1’  Algeria.  L  impe¬ 
ratore  tedesco  non  ha  trascurato  nemmeno  la  sètta 
dei  Kadrija  la  cui  sede  si  trova  a  Bagdad,  sètta  che 
era  stata  molto  curata  anche  da  Abdnl  Hamid,  proba¬ 
bilmente  per  consiglio  dello  stesso  Guglielmo  IL  11 
kaiser  non  ha  nemmeno  esitato  ai  inviare  ai  Der¬ 
visci  Kadrija  ritratti  suoi  che  lo  raffigurano  vestito 
con  nn  costume  musulmano  e  coperto  il  capo  coi 
grande  cappello  cilindrico  di  feltro  marrone  che  è 
usato  dai  membri  della  sètta.  I  Dervisci  posseggono 
grandi  ricchezze.  Quanto  alla  loro  influenza  essa  è 
tale  e  tanta  che  il  capo  di  una  sètta  di  Dervisci,  lo 
sceicco  di  Koniah,  ha  esso  solo  il  diritto  di  conse¬ 
gnare  ad  ogni  nuovo  Sultano  la  spada  di  Osman  ed 
è  lui  in  realtà  che  consacra  il  califfo.  Per  ben  com¬ 
prendere  la  parte  che  rappresentano  questi  Dervisci 
bisogna  ricordare  che  essi  si  espandono  anche  nel- 
1'  alta  società  turca  e  che  son  loro  che  dànno  1  let¬ 
terati  all’  Islam.  Non  bisogna  credere  soltanto  ai  viag¬ 
giatori  che  descrivono  le  danze  ascetiche  di  questi 
mistici.  La  realtà  è  pili  diversa  e  pili  complessa. 

i  mistici  Dervisci  si  reclutano  non 
i  mendicanti,  ma  anche 
i  borghesi,  tra 
in  modo  im- 


Molto  spesso  questi 
solo  tra  gli  esaltati 
tra  gli  operai,  tra  i  commercianti, 
i  ricchi.  Alcuni  vestono  all’  euro 
peccabile  e  testimoniano  di  innegabili  abitudini  oc¬ 
cidentali.  Molto  spesso  questi  Dervisci,  benché  oggi 
probabilmente  al  servizio  della  Germania,  sono  im¬ 
bevuti  di  cultura  francese.  Quale  sarà  la  parte  vera 
che  rappresenteranno  nei  prossimi  avvenimenti  questi 
uomini  ?  Intanto  si  può  dire  con  certezza  che  i  Der¬ 
visci  dell’Africa  del  nord  e  dell'Arabia  sono  rimasti 
abbastanza  sordi  agli  appelli  che  sono  loro  venuti 
dalla  Germania  in  favore  della  guerra  santa.  Si  dice 
che  anche  molti  Dervisci  di  Costantinopoli  non  ab- 
biano  approvato  la  propaganda  pangermanista.  Ma 
non  sappiamo  l’atteggiamento  che  prenderanno  1 
Deivisci  di  razza  turca  nella  questione  del  califfato. 

*  Le  mitragliatrici.  —  11  nome  di  mitra¬ 
gliatrice  è  moderno,  come  ognuno  sa  ;  ma  dalla  mo¬ 
dernità  del  nome  si  potrebbe  trarre  la  conclusione 
che  anche  lo  strumento  bellico  sia  moderno,  e  poiché 
la  mitragliatrice  ha  incominciato  a  far  parlare  seria¬ 
mente  di  sé  tra  il  1860  e  il  1870  si  potrebbe  " 
derla  appaisa  soltanto  in  questa  epoca.  Ini 
di  questa  macchina  bellica  è  molto  antica 
principi  dell’  artiglieria  —  come  ricorda  : 

Henry  de  Varigny  — .  Al  principio  del  secolo  decimo- 
quinto  si  avevano  già  delle  mitragliatrici  di  forma 
rudimentale.  Erano  in  uso  cannoni  a  mano  di  piccolo 
calibro  e  pezzi  grossissimi  di  artiglieria.  Poiché  an¬ 


che  i  primi  erano  pesanti  si  immaginò  di  porli  su 
dei  carri  in  numero  di  due  di  tre  o  di  quattro,  pro¬ 
tetti  da  un  riparo  di  legno.  Erano  gli  antichi  carri 
da  falci,  trainati  da  cavalli  o  da  buoi,  armati  di  pezzi 
da  fuoco  invece  che  di  falci.  Essi  erano  caricati  in 
tal  modo  che  una  stessa  carica  li  faceva  scoppiare 
simultaneamente.  Questo  fu  1'  embrione  della  mitra¬ 
gliatrice.  In  alcune  delle  prime  mitragliatrici  di  que¬ 
sto  genere  i  cannoni  erano  separati.  In  altre,  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  XVI,  i  cannoni  furono  sempre  riu¬ 
niti  e  sovrapposti.  La  mitragliatrice  prendeva  forma. 

Gli  «  organi  »  si  trovano  citati  per  la  prima  volta 
in  un  manoscritto  di  Filippo  di  Clèves  del  principio 
del  secolo  XVI.  Anche  Paolo  Giovio,  lo  storico  ita¬ 
liano,  ne  fa  menzione.  Pietro  di  Navarra,  il  cui  nome 
è  rimasto  anche  nella  storia  della  guerra  di  mine  ha 
egli  veramente  impiegato  una  mitragliatrice  composta 
di  50  cannoni  sovrapposti  che  tiravano  cinquanta 
palle  in  una  sola  volta,  oppure  ha  egli  riempito  un 
unico  pezzo  di  artiglieria  con  cinquanta  proiettili  ? 

Le  due  interpretazioni  sono  permesse,  ma  non  si  sa 
quale  sia  la  buona.  La  seconda  ha  in  suo  favore 
tuttavia  il  fatto  che  nel  secolo  XVI  in  un  opera  mi- 
litare  si  parla  di  tiro  a  mitraglia.  Gli  «organi»,  però, 
non  sembrano  essere  stati  utilizzati  molto.  Venivano 
considerati  come  curiosità  trasmodate  di  cui  una,  il 
tric-trac  di  Castel  Sant’  Angelo  a  Roma  era  compo¬ 
sto  di  cinque  bocche  sovrapposte  che  «  s’  accendevano 
tutte  insieme  o,  volendolo,  ciascuna  a  parte  ».  Questa 
specie  di  mitragliatrici  si  trasportavano  già  a  dorso 
di  mulo  nel  1630.  Altre  pili  tardi  furono  trasportate 
su  ruote,  altre  erano  messe  insieme  a  formare  delle 
barricate  ed  erano  caricate  di  polvere,  di  pezzi  di 
ferro,  di  chiodi,  di  ferri  da  cavallo,  di  sassi.  Sembra 
che  gli  «  organi  »  ritrovassero  un  qualche  favore  nel 
secolo  XVII.  Qualche  scrittore  di  questo  tempo  ne 
parla,  ma  in  ogni  modo  si  trattò  sempre  di  una  mi¬ 
tragliatrice  rudimentale  e  rudimentale  dovette  essere 
anche  quella  mitragliatrice  formata  di  dodici  cannoni 
che  figura  in  un’  inventario  di  Hesdin  nell’  Artois, 
nel  1689.  Verso  questo  stesso  tempo  troviamo  che  un 
armatore  tedesco  stabilitosi  in  Francia  e  chiamato 
Guglielmo  Calthoff  aveva  fabbricato  una  macchina 
bellica  che  tirava  parecchi  colpi  con  una  stessa  carica. 
Non  sappiamo  quanto  valesse  questa  màcchina.  Ma 
era  certo  anch’  essa  ima  specie  di  mitragliatrice.  Fin 
dal  1725  gli  «  organi  »  spariscono  e  nulla  si  inventa 
per  sostituirli.  L’  idea  stessa  della  mitragliatrice  è 
abbandonata  ed  essa  non  fa  la  sua  apparizione  che 
cento  anni  pili  tardi  quando  un  ufficiale  belga  nel 
1830  costruisce  una  macchina  composta  di  cannoni 
legati  tra  loro  in  fasci.  L’ esercito  belga  ebbe  di  que¬ 
ste  macchine  composte  di  cinquanta  cannoni  del  ca¬ 
libro  del  fucile  di  fanteria,  che  tiravano  due  volte  al 
minuto  lanciando  cento  palle  a  duemila  metri.  Gli 
americani  durante  la  Guerra  di  Secessione  si  servirono 
anch’  essi  di  queste  macchine  e  da  allora  in  poi 
l’impulso  fu  dato  e  specialmente  in  Francia  comin¬ 
ciarono  a  costruirsi  vere  e  proprie  mitragliatrici. 

★  Reazione  tedesca  contro  1*  odio  anti- 
inglese.  —  È  interessante  notare  che  non  tutti  in 
Germania  vogliano  dare  incoraggiamenti  a  coloro  che 
cercano  di  infondere  un  odio  sempre  maggiore  con¬ 
tro  1’  Inghilterra.  L’  odio  anti-inglese  è  sempre  vivo 
in  Germania,  perché  i  tedeschi  credono  sempre  di 
battersi  per  riuscire  ad  abolire  il  dominio  del- 
l’ Inghilterra  sui  mari  e  perché  si  illudono  di  com¬ 
battere  per  la  libertà  navale  di  tutte  le  nazioni  mi¬ 
surandosi  contro  la  supremazia  oceanica  della  Gran 
Bretagna;  ma  appunto  per  questo  appare  pili  degno 
di  menzione  un  tentativo  che  già  alcuni  tedeschi 
fanno  di  calmate  questo  impeto  d’  odio.  Quelli  che 
contrastano  1’  odio  anti-inglese  in  Germania  sono  per 
lo  pili  uomini  di  religione.  Ha  cominciato  — -  come 
ricorda  la  Courrent  Opinion  —  il  prof.  Rade  della 
Università  di  Marbnrg,  direttore  del  Ckristlichc  Welt, 
uno  dei  più  influenti  scrittori  e  predicatori-  del  campo 
cristiano  liberale.  Il  prof  Rade  affermò  pubblica¬ 
mente  le  ragioni  per  cui  non  si  doveva  nutrire  un 
odio  eccessivo  contro  l' Inghilterra  e  queste  sue  ra¬ 
gioni  egli  le  condensò  in  questa  frase  :  «  Noi  te¬ 
deschi  non  siamo  senza  colpe  in  questa  guerra;  la 
quale  è  in  parte  un  risultato  dei  nostri  stessi  pec¬ 
cati  ».  Ma  la  voce  del  professore  di  Marburg  fu  su¬ 
bito  fatta  tacere.  Oggi  invece  la  convinzione  che 
1’  odio  contro  l’ Inghilterra  non  pnò  coesistere  con 
un  vero  sentimento  cristiano  va  lentamente  diffon¬ 
dendosi  per  i  centri  religiosi  dell’  Impero  tedesco. 
Nella  stessa  Berlino,  nella  grande  chiesa  della  Tri¬ 
nità,  il  dottor  Federico  Lanhsen  ha  potuto  pronun¬ 
ziare  un  sermone  in  questo  senso  con  tutta  libertà  e 
la  cosa  pili  interessante  è  che  il  dottor  Spiecker,  di¬ 
rettore  di  una  grande  officina  a  Siemensstadt  vicino 


a  Berlino,  provò  tanto  piacere  ad  ascoltare  questa 
predica  in  fondo  favorevole  all’  Inghilterra,  che  volle 
fornire  subito  il  danaro  necessario  per  stampare  e 
diffondere  il  discorso,  il  quale  infatti  fu  subito  pub¬ 
blicato  e  ha  ora  raggiunto  parecchie  migliaia  di  co¬ 
pie.  La  predica  si  intitola  :  «  La  quinta  domanda 
della  preghiera  del  Signore  e  l’ Inghilterra  »  e  verte 
sul  testo  di  Matteo  :  «  Condonaci  i  nostri  debiti,  come 
noi  condoniamo  ai  nostri  debitori  ».  Il  Lanhsen  so¬ 
stiene  che  l’ Inghilterra  non  ha  veramente  nessuna 
scusa  nell’  avere  imposto  la  guerra  alla  Germania, 
ma  che  i  tedeschi  non  debbono  affatto  odiare  1  In¬ 
ghilterra,  ma  da  buoni  cristiani  debbono  perdonarle 
tatti  i  suoi  torti.  «  L’  odio,  sostiene  il  Lanhsen,  non 
è  la  migliore  strada  che  conduce  alla  vittoria.  Noi 
vinceremo  se  saremo  con  Dio  ;  ma,  odiando,  noi  per¬ 
diamo  Dio.  Noi  dobbiamo  stare  col  Signore,  e  il 
Signore  non  può'  stare  con  coloro  che  sono  pieni 
d’  odio,  noi  dobbiamo  impugnare  la  spada  tedesca 
nel  nome  di  Gestì,  ma  non  potremo  farlo  se  noi  sa¬ 
remo  pieni  d’  odio  contro  il  nostro  nemico.  Noi  com¬ 
battiamo  al  servizio  di  Dio  ;  noi  combattiamo  al  ser¬ 
vizio  del  suo  santo  ed  eterno  amore  ;  ma  dobbiamo 
essere  pronti  per  la  riconciliazione,  obbedendo  alle 
parole  del  Maestro  :  Amate  i  vostri  nemici.  Anche  i 
nostri  nemici  sono  creature  umane,  carne  delia  no¬ 
stra  carne,  ossa  delle  nostre  ossa,  come  i  figli  dello 
stesso  padre.  Anche  per  essi  il  Cristo  è  morto  come 
è  morto  per  noi'.  Anche  i  nostri  nemici  devono  go¬ 
dere  il  frutto  delle  parole  :  «  Padre,  perdona  ad  essi 
perché  non  sanno  quel  che  si  facciano  1  »  Pure  il 
professore  Adolfo  Deissmann,  dell’Università  di  Ber^ 
lino,  uno  specialista  negli  studi  del  Nuovo  Testa¬ 
mento  e  autore  di  una  «  Lettera  settimanale  prote¬ 
stante  »  in  cui  si  difende  la  guerra  tedesca,  commen¬ 
tando  il  discorso  del  dottor  Lanhsen  gli  dà  qualche 
approvazione  per  i  sentimenti  da  cui  è  ispirato  ;  di 
modo  che  non  è  davvero  senza  importanza  il  fatto 
che  al  canto  dell’  odio  corrisponda  questo  canto  del- 
1’ amore  nella  Germania  cosf  irritata  contro  l’inghil- 


gliati  gli  elementi  di  fatto,  sui  quali  si  basa 
una  accusa  indeterminata,  che  coinvolge ,  tratto 
tratto,  persone  degne  di  maggiore  rispetto. 
Con  ogni  ossequio, 

dev.mo 

Luca  Beltrami. 
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Il  contenuto  del  libro  che  Luigi  Birzini,  col  titolo 
Scene  della  grande  guerra ,  ha  pubblicato  presso  i 
fratelli  Treves  di  Milano,  non  è  una  novità  per  i 
lettori  poiché  tutti  già  conoscono  le  corrispondenze 
da  lui  mandate  dalla  Francia  e  dal  Belgio  al  Corriere 
della  Sera  nei  primi  mesi  della  guerra  e  precisa¬ 
mente  dall’agosto  al  dicembre  del  1914-  L’invasione 
tedesca  in  Francia  minacciante  Parigi  e  la  battaglia 
della  Marna  che  ricacciò  indietro  gl’  invasori,  il  mar¬ 
tirio  di  Soissons  e  la  morte  di  Ypres,  1’  agonia  del 
Belgio  calpestato  dai  tedeschi  e  le  divertenti  avven¬ 
ture  dell’autore  prigioniero  di  guerra,  formano  il 
primo  volume  degli  scritti  completi  del  Barzini  che 
r  editore  promette  al  pubblico  di  pubblicare. 

Queste  pagine,  come  ordinariamente  avviene  della 
letteratura  giornalistica,  non  sono  destinate  a  scom¬ 
parire,  ma,  per  i  loro  pregi  di  descrizione  e  di  os¬ 
servazione  psicologica,  contribuiranno  a  formare  la 
storia  dei  pitì  grandi  avvenimenti  contemporanei. 


l’ idea 
data  dai 
i  Dibats 


S  AMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 
preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  —  ■  ,  .  -  .  ,  : 

Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvitton  e 
giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze 

t  ~  ^  Ani  et!  -rìr'oirn-nn  nrrtlì  CTI  OTTI  0  dPLllfì  Q  < 


Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  m  e  dalle  15 
alle  !&  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


COMMENTI  E  FHAMIWBIMTI 

★  L’  accusa  ingiusta  di  un  fo¬ 
glietto  volante. 

Signor  direttore,  ; 

Nell’ interessante  articolo  «Impressioni  ita¬ 
liane  dell’arciduca  romantico  »  del  Marzocco 
18  corr.,  vieni  riportato,  a  proposito  del  sog¬ 
giorno  in  Milano  di  Massimiliano,  un  foglietto 
volante,  senza  firma,  conservato  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Milano,  nel  quale  si  dice  : 
«Brioschi  e  inolti  altri  (milanesi)  sottoscri- 
vevano  i  pi*  umilianti  indirizzi  di  fedeltà 
agli  stranieri  bastonatovi  :  eppure,  tutta  que¬ 
sta  gente  ebbe  dal  Regno  d  Italia  onori  e 
pensioni  5,  f 

Esatta  è  il  trascrizione  del  foglietto  :  non 
altrettanto  Asserzione  ;  poiché,  per  quanto 
riguarda  ràffice  sco  Brioschi,  si  deve  m  fatto 
di  onori  —  tralasciando  le  pensioni  che  mai 
non  ebbe  —I  ricordare  come,  appena  costi¬ 
tuito  il  regio  d’Italia,  Franoesco  Brioschi 
milanese  venisse  eletto  deputato  del  Collegio 
di  Todi,  e  appena  raggiunta  l’età  prescritta 
entrasse  per»  meriti  suoi  eccezionali,  m  Se¬ 
nato,  eh’ egli  onorò  coll’altissimo  ingegno  e  - 
p  0péra  indefessa  ;  presidente  della  Reale  Ac¬ 
cademia  deilhncei,  dopo  la  morte  di  Quin¬ 
tino  Sella,  efi  venne;  per  tre  volte  designato 
a  quella  carica,  dal  voto  concorde  del  piu 
alto  consesso  scientifico  del  regno. 

Per  quanto  riguarda  1’  accusa,  generica,  di 
avere  sottòscritto  «umilianti  indirizzi  di  fe¬ 
deltà  agli  stranieri  bastonatori  »  basti  ricor¬ 
dare  come  Francesco  Brioschi,  professore  di 
matematica  alla  I.  R.  Università  di  Pavia,  fu 
tra  i  piu  atti\|:  distributori,  fra  la  scolaresca, 
delle  cartelle  del  prestito  mazziniano  che, 
potevano  procurare  ai  detentori  la  grazia 
della  forca  commutata  in  carcere  duro.  F. 
tanto  erano  noti  i  suoi  sentimenti  patriottici, 
che  durante  la  repressione  austriaca,  egli  fu 
compreso  negli  ostaggi  milanesi,  rinchiusi  nelle 
anguste  celle  della  Rocchetta,  nel  Castello 
Sforzesco,  sopra  le  quali  si  svolgono  oggi  le 
sale  del  Museo  del  Risorgimento  Nazionale. 

Sarebbe  desiderabile  che,  del  periodo  di 
vita  milanese  dal  1849  al  1859,  venissero  va- 


Uiia  monografia  storico-scientifica  intesa  a  studiare 
i  fenomeni  eruttivi  e  sismici  ha  compilato  Piero. 
Rezzadore  pubblicando  11  mondo  nei  suoi  fulgori  e 
tremori  presso  la  Casa  Editrice  G.  Barbèra  di  Firenze 
e,  benché  1’  autore  tratti  un  ramo  di  scienza  tuttora 
denso  di  ipotesi  e  ancor  misterioso  per  gli  stessi 
scienziati,  pure  il  libro  è  riuscito  una  ricca  miniera 
di  svariate  cognizioni,  utile  a  qualsiasi  lettore. 

L’  autore,  che  ha  diviso  il  volume  in  dodici  capi¬ 
toli,  prospetta  anzitutto  in  una  sintesi  cronologica, 
1’  idea  fondamentale  della  formazione  della  crosta 
terrestre  affinché  il  lettore  possa  farsi  un  coifcetto  chiaro 
delle  varie  fasi  della  vita  del  nostro  pianeta.  Esami¬ 
nando  poi  i  vulcani  del  globo  1’  autore  non  si  limita  a 


descriverli  nei  loro  fenomeni  eruttivi  e  sismici,  ma  arric¬ 
chisce  il  capitolo  di  innumerevoli  notizie  geografiche, 
biografiche,  scientifiche  e  sulle  popolazioni,  che  le  * 
terre  di  questi  vulcani  abitano,  analizzando  con  par-  >* 
ticolare  interesse  le  manifestazioni  sismiche  e  vulca¬ 
niche  subacquee  e  6ubaeree  dell  Italia  e  tracciando  la 
storia  di  tutte  le  pitì  importanti  eruzioni  del  Vesu¬ 
vio,  dell’  Etna,  dello  Stromboli.  Nei  capitoli  seguenti 
il  Rezzadore  espone  i  vari  e  controversi  giudizi 
che,  rispetto  alla  natura  del  vulcanesimo  alle  sue 
cause  ed  ai  suoi  effetti,  furono  emessi  dai  pitì  celebri  . 
studiosi  di  questi  fenomeni  dai  tempi  pitì  remati  fino 
ai  giorni  nostri,  dando  poi  ampie  spiegazioni  degli 
strumenti  ed  osservatori  sismici  nonché  degli  studi 
pratici  e  positivi  inerenti  alla  costruzione  degli  edifizi 
esposti  alla  lotta  col  nemico  sotterraneo  e,  oltre  ai 
suggerimenti  dei  sismologi,  passa  in  rassegna  le  nor- 
me,  i  disegni  e  i  provvedimenti  dei  pitì  competenti 
ingegneri  e  costruttori. 

L’  ultimo  capitolo  del  libro  è  dedicato  alle  «  Cu-  '• 
riosità  intorno  alla  natura  e  ai  fenomeni  dei  terre-  . 
moti  »  e  dà  ragguagli  rispetto  alle  scosse  di  varia  , 
natura  e  alle  altre  maniere  di  vibrazioni,  agli  studi 
dei  pitì  reputati  sismologi,  alle  loro  teorie  ed  ai  fe¬ 
nomeni  elettro-magnetici,  alle  sorprese  del  suolo,  alle 
fratture  della  crosta  terrestre,  alia  formazione  dei 
laghi,  al  ritiro  del  mare,  nonché  ai  segni  precursori  j 
che  si  notano  negli  animali  ed  altri  indizi  premo-  | 

Questo  libro  è  arricchito  da  numerose  illustrazioni  5 
e  da  copiose  note  bibliografiche  e  resulta  una  grade¬ 
vole  ed  istruttiva  lettura  per  tutti. 

L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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IL  CLERO 
IN  AUSTRIA 

pi  Sul  portale  della  cattedrale  di  Metz  in  una 
delle  nicchie,  adorne  di  santi  e  di  profeti,  è 
la  statua  di  Guglielmo  II.  Vestito  di  saio, 
gl  come  molti  di  quei  santi  e  profeti,  che  sono 
in  sua  compagnia,  stende  con  la  sinistra  un 
rottilo  e  con  l’ indice  teso  della  destra  addita 
il  passo  della  Bibbia,  che  si  legge  sul  rotolo 
^spiegato. 

1  Lo  sguardo  vago  mira  lontano,  le  labbra 
socchiuse  sono  atteggiate  all’  atto  di  chi,  come 
egli  è  solito,  predica  e  spiega  a  soldati,  a 
§£;•;  cortigiani,  a  figli  e  a  nipoti  la  parola  della 
|§  Bibbia! 

Guglielmi),  il  mistico,  ha  cercato  ed  ha  tro¬ 
vato  il  suo  scultore  e  la  sua  nicchia  da  santo, 
nella  cattedrale  di  Metz  1 
|  Francesco  Giuseppe,  il  cattolicissimo  so¬ 
vrano,  ha  trovato  il  suo  pittore  ? 

In  un  quadro  :  X  Adorazione  dei  Magi,  con 
maggiore  convenienza  forse  di  Guglielmo  II 
nella  cattedrale  di  Metz,  Francesco  Giuseppe, 
Francesco  Ferdinando  e  qualche  altro  arciduca 
potrebbero  ben  rappresentare  Gaspare,  Mel¬ 
chiorre  e  Baldassarre  I 

Nessuna  delle  corti  cattoliche  di  Europa, 
nessuno  dei  popoli  cattolici  del  mondo  prati¬ 
cano  il  culto  con  maggiore  ostentazione  e 
solennità  di  forma,  come  la  corte  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  e  come  il  popolo  dell’Austria. 
L’imperatore  e  gli  arciduchi  assistono  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  assiduamente  a  cerimo¬ 
nie  religiose.  Alla  chiusura  del  Congresso  eu¬ 
caristico  di  Vienna  del  1912  il  popolo  ac¬ 
clamò  con  delirio  l’imperatore  e  l’arciduca 
ereditario,  membri  del  Congresso,  i  quali  a 
capo  scoperto  e  in  carrozza  di  gala  seguivano 
per  le  vie  di  Vienna  la  solenne  processione 
con  cui  ebbe  termine  il  Congresso. 
k ....  Nel  cerimoniale  di  corte  il  Nunzio  aposto¬ 
lico  è  trattato  come  un  principe  di  sangue; 
egli  precede  nei  cortei  tutto  il  corpo  diplo¬ 
matico. 

Né  si  tratta  soltanto  di  prestigio  spirituale, 
ma  di  autorità  derivata  da  eccellenti  condi¬ 
zioni  economiche.  L’ arcivescovo  di  Olmiitz, 
ad  esempio,  ha  .una  rendita  annua  di  un  mi¬ 
lione  e  mezzo  di  lire;  né  soltanto  arcivescovi 
e  vescovi  sono  cosi  ben  forniti,  ma  anche  i 
parroci  vivono  abbastanza  agiatamente. 

,  Il  conte  Roger  di  Ressegnier,  conoscitore 
di  pettegolezzi  e  di  costumi  della  vita  di  cor¬ 
tigiani  e  di  arciduchi  austriaci,  cosi  scriveva 
giorni  or  sono  :  «  Non  c’  è  forse  in  tutta  l’Au¬ 
stria  nessuna  famiglia  cattolica  —  e  l’ immensa 
maggioranza  lo  è  —  veramente  grande  e  no- 
|  bile,  che  non  conti  un  congiunto  prete  o  re¬ 
ligioso  per  lo  più  negli  alti  gradi  del  clero. 
Ed  è  costui,  che  quasi  sempre  dirige  i  destini 
della  sua  stirpe  con  la  massima  astuzia  e  di- 

Né  solo  sulle  famiglie  dell’  aristocrazia,  ma 
anche  sul  popolo  sono  grandi  il  prestigio  e 
;  I  azione  del  clero. 

Valga  un  esempio  :  anni  sono  era  stata 
■  presentata  al  governo  una  petizione  firmata 
da  70.000  persone,  perché  fosse  introdotto  il 
:■  divorzio  in  Austria.  Pochi  mesi  dopo  una  pe¬ 
tizione  contro  il  divorzio  fu  presentata  dal 
clero  :  quattro  milioni  e  mezzo  di  austriaci 
j  erano  i  sottoscrittori. 

Al  prestigio  del  clero  in  Austria  corrisponde 
la  sua  indipendenza  di  fronte  allo  Stato  ? 

•  E  all’  autorità  del  clero  corrisponde  l’effi¬ 
cacia  della  sua  azione  educatrice  sulla  società 
austriaca  ? 

Il  problema  dei  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa 
è  stato  sempre  dei  piu  ardui  ;  la  stessa  solu¬ 
zione  vagheggiata  dal  Cavour  «  libera  Chiesa 
in  libero  Stato  »  non  ha  certamente  risolto 
tutte  le  questioni  del  problema,  poiché  i  due 
campi  non  sono  cosi  nettamente  separati  come 
la  formula  proposta  lascerebbe  supporre  ;  ma 
nessuna  soluzione  è  peggiore  di  quella,  che 
ha  informato  la  politica  ecclesiastica  del  go¬ 
verno  austriaco  fin  dai  tempi  di  Giuseppe  II. 
Giuseppe  II  sosteneva  di  combattere  la  curia 
romana  ed  il  papato  per  «  la  libertà  della 
Chiesa  »  ;  in  realtà  egli  mirava  a  rendere  li¬ 
bero  l’ episcopato  delle  provincie  austriache 
da  Roma  papale,  per  sottoporlo  all’  asso¬ 
luto  controllo  del  governo.  Il  suo  Successore 
|  Leopoldo,  pur  non  essendo  cosi  audace  e  bat¬ 
tagliero,  come  il  fratello,  in  un  decreto  av¬ 


vertiva  :  «  Sebbene  il  sacerdote  sia'  pastore 
di  anime,  tuttavia  egli  è  da  considerare  come 
un  funzionario  dello  Stato,  poiché  la  cura  delle 
anime  ha  un’  azione  grandissima  sui  sentimenti 
del  popolo,  e  però  partecipa  direttamente  e 
indirettamente  ai  più  importanti  affari  politici  ». 

Orbene,  lo  spirito  che  ancora  informa  la 
politica  ecclesiastica  in  Austria  e  la  posizione 
degli  ecclesiastici  nello  Stato  sono  ancora 
quelli  dei  tempi  di  Giuseppe  II  e  di  Leo¬ 
poldo  II.  La  Chiesa  in  Austria  è  un  dicastero 
dello  Stato  ;  essa,  come  la  burocrazia,  1’  ar¬ 
mata  e  la  polizia,  esercita  la  sua  funzione 
soprattuttó  nell’  interesse  dello  Stato. 

Si  può  obbiettare  :  la  tradizione  giuseppina, 
che  appare  ininterrotta  fino  al  1848,  fu  ar¬ 
restata  dalla  rivoluzione  del  '48,  fu  distrutta 
dal  Concordato  del  '55,  e  se  fu  ripresa  dal 
1868  al  1880  essa  è  stata  ed  è  combattuta 
dalla  corrente  dei  cosiddetti  ultramontani, 
assertori  cioè  dei  diritti  e  dei  privilegi  della 
Curia  romana. 

È  vero  :  ma  non  è  significativo  a  tal  pro¬ 
posito  ciò  che  si  narra  del  cardinale  Puzyna 
arcivescovo  di  Cracovia  ?  Uscendo  dal  Conclave 
del  1903  dove  aveva  opposto,  in  nome  del 
suo  imperatore,  il  veto  all’  elezione  del 
Rampolla,  egli  era  sorpreso  non  tanto  del 
fiero  discorso  del  Rampolla,  ma  della  me¬ 
raviglia  destata  negli  altri  porporati,  che 
non  avevano  compreso,  secondo  lui,  che 
egli  esercitava  un’  alta  funzione,  quale  sud¬ 
dito  del  .suo  sovrano.  Nella  mentalità  del 
cardinale  austriaco  nulla  era  più  naturale 
dell’  obbedienza  al  sùo  sovrano  al  di  sopra 
magari  della  indipendenza  del  suo  voto  di 
cardinale. 

L’aneddoto  attribuito  al  Puzyna  potrebbe 
'  essere  pósto  in  dubbio  ;  è  stato  racéolto,  ma¬ 
gari  travisato  dalla  cronaca  poco  sicura  dei 
tempi  di  un  Conclave.  Un  fatto  però  ben  più 
sicuro  è  stato  raccolto  dagli  Atti  del  Sinodo 
dei  vescovi  dell’  episcopato  austriaci,  raccolti 
a  Vienna  poco  tempo  dopò  là  rivoluzione 
del  '48.  Erano  quelli  i  foschi  tempi  della  rea¬ 
zione  contro  i  principi  di  libertà  e  di  nazio¬ 
nalità  proclamati  dalla  rivoluzione  viennese. 

A  Vienna  dunque  trentacinque  vescovi  con¬ 
dannavano  come  cosa  empia  la  libertà  politica, 
e  proclamavano  resto  di  paganesimo  il  prin¬ 
cipiò  di  nazionalità,  «  poiché  la  diversità  delle 
lingue  risale  alla  torre  di  Babele  1  ». 

Si  può  obbiettare  :  i  vescovi,  che  così  ope- 
.  ravano,  erano  spinti  non  da  spirito  di  servi¬ 
lismo  verso  la  corte  reazionaria,  che  cosi 
voleva  si  operasse,  ma  erano  in  piena  buona 
fede  ;  aristocratici,  per  nascita,  per  educazione 
odiavano  la  rivoluzione,  come  opera  di  atei, 
di  israeliti  e  di  borghesi  ;  essi  vedevano  nella 
rivoluzione  la  causa  dei  moti  e  delle  guerre 
d’ Italia,  d’ Ungheria  e  di  Boemia,  la  minac¬ 
ciata  rovina  di  quell’impero^  a  cui  erano 
tenacemente  per  devozione,  per  tradizione  e 
per  interessi  legati. 

E  sia:  ma  proprio  in  quegli  anni  il  go¬ 
verno  austriaco  rimandava  indietro  una  cassa 
di  breviari  romani,  spediti  da  Roma,  senza 
previa  autorizzazione  del  governo,  e  in  virtù 
del  privilegio  del  placet  e  di  altri  decreti 
giuseppini  impediva  al  papato  e  all’episcopato 
la  libertà  di  azione  entro  un  campo  schietta¬ 
mente  religioso. 

Durante  i  primi  anni  di  regno  di  Francesco 
Giuseppe,  quando  imperava  l’ arciduchessa 
Sofia,  il  clero  parve,  ed  era,  sotto  un  certo 
aspetto,  potentissimo  :  riuscì  infatti  a  quel 
trionfo,  che  fu  per  esso  il  Concordato  del  '5,5. 
Ma  il  clero  allora  e  anche  dopo  rimase  a 
servizio  della  politica  e  della  polizia  austriaca. 

Il  Concordato  fu  sottoscritto  il  18  agosto 
1855  pel  2 50  compleanno  di  Francesco  Giu¬ 
seppe  ;  era  quello  l’ omaggio  più  grande  che 
il  giovane  imperatore  faceva  alla  Chiesa.  Sop¬ 
presso  il  placet,  soppresse  quasi  tutte  le  leggi 
giuseppine,  tornavano  sotto  la  giurisdizione 
del  clero  l’ istruzione,  i  matrimoni,  lo  stato 
civile  e  il  diritto  di  servirsi  del  braccio  secolare 
nei  tribunali  diocesani;  insomma  il  clero  di¬ 
veniva  potentissimo. 

«  Atto  di  sublime  sapienza  politica  »  era  prò 
clamato  il  Concordato  dalla  stampa  ufficiale 
austriaca.  Atto  di  viltà  lo  giudicava  la  stampa 
indipendente  europea;  ed  il  Times  aggiungeva 
che  «  una  corona  portata  in  tali  condizioni 
non  vale  nemmeno  il  metallo  di  cui  essa  è 
fatta  ». 

Sennonché  il  Concordato  non  rese  indipen¬ 
denti  gli  ecclesiastici  di  fronte  allo  Stato,  ma 
dando  ad  essi  nuovi  onori  e  nuovi  poteri,  li 
rendeva  ancor  più  devoti  alla  monarchia,  di 
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quel  che  non  fossero  al  teippo  di  Giuseppe  IL 
Quell’  uomo  d’ ingegno,  che  fu  1’  avv.  Bach, 
il  Rabagas  austriaco,  ministfe»  della  rivoluzione 
e  poi  della  reazione,  favori*]  Concordato,  poi¬ 
ché  ben  comprese  che  il  clero  austriaco,  ap¬ 
pagato  nei  suoi  desideri,  poteva  divenire  sem¬ 
pre  più  fedele  e  cieco  strumento  del  governo 
austriaco. 

E  così  fu! 

Quando  nel  1870  il  Coflfcordato  fu  denun¬ 
ziato,  si  ritornò  in  parte  al  giuseppinismo,  ma 
ciò  non  mutò  la  posizionéjpervile  del  clero 
rispetto  allo  Stato.  E  quando  nel  1900  si  for¬ 
marono  le  grandi  associazioni  clericali  in  Au¬ 
stria,  protette  da  Francesca;  Ferdinando  esse 
finirono  col  divenire  mezzijdi  propaganda  di¬ 
nastica  e  politica  più  che  Religiosa. 

A  che  valgono  gli  onori  ilella  Corte,  le  ric¬ 
che  prebende  e  il  largo  pmstigio  senza  l’asso¬ 
luta  -indipendenza,  necessari,  all’alta  missione 
del  sacerdozio  ? 

Francesco  Giuseppe  puòidare  ordini  a  un 
cardinale  che  si  reca  al  Conclave,  e  l’arciduca 
ereditario  può  oggi  nel  Titolo  dare  ordini  agli 
umili  curati  di  campagna  m  predicare  la  cro¬ 
ciata  contro  gl’italiani,  persecutori  della  Chiesa 
e  del  papa  1 

★  ★A 

Non  tutti  gli  ecclesiastici  sudditi  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  furono  cielo  strumento  della 
sua  politica.  Proprio  in  quegli  anni  1848-1853, 
in  cui  la  reazione  aveva  ii|  Austria  i  rappre¬ 
sentanti  migliori  negli  ecclìsiastici,.  nelle  pro¬ 
vincie  italiane,  soggette  a  Mancesco  Giuseppe, 
pendevano  dalle  forche  imperiali  don  Enrico 
Tazzoli  è  don  Bartolomeo  ferazioli. 

Il  clero  italiano,  soggetti’  all’Austria,  ebbe 
altre  vittime  e  dimostrò,  mila  maggioranza, 
coinè  Concepisse  1^  stìà  'inÌ®K)hè,‘aiVersàiaénte 
dal  clero  austriaco. 

Lo  attesta  il  Radetzki,  fonte  non  sospetta  : 
nel  marzo  del  "48  da  Verona  emanava  il  se¬ 
guente  ordine  del  giorno  :  «  Siccome  il  clero 
italiano,  pochi  eccettuati,  appartiene  ai  nostri 
più  aperti  e  pericolosi  nemici,  cosi  incarico  il 
presidio  del  comando  militare  di  vegliare  per 
mezzo  di  ordini  segreti  a  tutti  i  comandi  dei 
reggimenti,  affinché  le  truppe  facciano  la  con¬ 
fessione  (erano  i  giorni  di  Pasqua)  presso  nessun 
altro  sacerdote  che  non  sia  cappellano  militare, 
per  sottrarli  al  pericolo  di  essere  sedotti  ». 
Contro  quei  sacerdoti  italiani,  che  non  erano 
al  servizio  delle  idee  del  Radetzki,  fu  più  volte 
adoperata  la  feroce  barbarie  della  soldatesca 
croata. 

Dal  saccheggio  di  Castelnuovo  tornavano  a 
Verona  le  soldatesche  cariche  di  bottinò,  tra¬ 
scinandolo  tra  i  prigionieri,  sospingendolo  a 
colpi  di  calcio  di  fucile  un  povero  vecchio,  il 
sacerdòte  don  Oliosi,  accusato  di  aver  dato 
asilo  a  soldati  italiani.  Gli  era  stata  fatta  in¬ 
dossare  una  giacca  di  soldato;  e  porre  sulla 
testa  un  berretto  a  croce.  L’ infelice  mori  per 
via  tra  i  lazzi  dei  soldati  e  le  lacrime  dei  com¬ 
pagni  di  sventura. 

\Né  don  Oliosi  fu  la  sola  vittima  di  quella 
folla  briaca  e  crudele.  Altri  nove'  sacerdoti 
nelle  caserme  e  nelle  prigioni  del  cristianis¬ 
simo  imperatore  furono  maltrattati  e  vestiti  da 
soldati  tra  scherni,  insulti,  percosse  e  bestemmie. 

Poveri  preti,  avrebbero  potuto  vivere  da  gau¬ 
denti,  come  i  loro  colleghi  austriaci,  e  prefe¬ 
rirono  soffrire;  ma  essi  erano  -italiani! 

A-  •&-  * 

Ben  più  difficile  è  il  secondo  quesito  che 
abbiamo  formulato  :  all’  autorità  grande,  che 
gode  il  clero  in  Austria  corrisponde  l’efficacia 
della  sua  azione  educatrice  sulla  morale  cri¬ 
stiana,  praticata  dalla  società  austriaca? 

Alla  risposta  dovrebbe  prima  precedere  al¬ 
tra  domanda  :  la  moralità  del  clero  in  Austria 
è  più  elevata  che  altrove  ?  L’azione  educatrice 
solo  in  tal  caso  sarebbe  più  efficace.  Certe 
statistiche  specialmente  dei  centri  più  clericali 
del  Tirolo  e  della  Carinzia,  statistiche  ufficiali, 
darebbero  elementi  negativi  alla  risposta-:  certo 
il  clero  secolare  in  Austria  è  molto  al  di  sotto 
per  morale  e  per  istruzione  del  clero  regolare: 
gli  ordini  dei  Gesuiti  e  dei  Redentoristi  sono 
di  gran  lunga  superiori  e  per  austerità  di  vita 
e  per  elevatezza  di  cultura  al  resto  del  clero 
austriaco. 

Si  può  ad  ogni  modo  anche  ammettere  che 
esso  nell’  insieme  non  sia,  né  peggiore  né  mi¬ 
gliore  del  clero  degli  altri  paesi  cattolici. 

Non  credo  però  che  l’autorità  di  cui  gode 
il  clero  in  Austria  renda  più  efficace  che  al¬ 
trove  la  sua  azione  educatrice.  Comprendo 
come  sia  difficile  e  spesso  inesatto  il  formu¬ 
lare  un  giudizio  su  tutta  una  società  e  sulla 


sùa  vita  morale.  Meno  difficile  e  meno  ine¬ 
satto  può  invece  riuscire  un  giudizio  sulla 
stretta  cerchia  della  società  austriaca:  aristo¬ 
crazia  di  Corte  e  famiglia  imperiale.  Gli  atti 
esteriori  di  quella  gente  non  sfuggono  alla 
cronaca  e  -alla  critica. 

Orbene  la  morale  privata  degli  arciduchi 
del  tempo  di  Francesco  Giuseppe  non  è  certo- 
in  rapporto  diretto  della  loro  religiosità  este¬ 
riore  e  della  buona  educazione  di  morale 
cristiana  che  è  stata  loro  insegnata. 

Ombre  sinistre  misteriosamente  avvolgono 
fatti  di  sangue,  avvenuti  in  quella  Corte  : 
suicidi,  omicidi)  pazzie  vere  o  simulate  per 
togliere  di  mezzo  qualcuno,  sono  delitti  o 
sventure  di  cui  è  intessuta  la  storia  della  fa¬ 
miglia  di  Francesco  Giuseppe.  Ma  lasciamo  i 
delitti,  e  scendiamo  ai  peccati  :  quel  sensua¬ 
lismo  bestiale  di  arciduchi  e  di  arciduchesse, 
quegli  odi,  con  cui  talvolta  si  perseguitano  a 
vicenda,  sono  la  negazione  dei  principi  della 
morale  cristiana. 

.  E  l’imperatore? 

Egli  sopravvive  a  tante  sventure  della  sua 
famiglia  non  pqr  quella  forza,  che  dà  un 
animo  veramente  cristiano,  ma  per  quel  ci¬ 
nismo  anticristiano  che  è  il  tratto  più  caratteri¬ 
stico  del  suo  carattere. 

Gli  aneddoti  per  dimostrarlo  abbondano  : 
è  stato  ricordato  in  questi  giorni  il  modo 
brutale  e  cinico,  con  cui  si  condusse  con  una 
madre  per  la  morte  di  un  figliò  diciottenne 
in  un  duello,  ma  qui  conviene  ricordare  altra 
prova  di  cinismo  non  in  faccia  a  una  madre 
che '  implora  facendo  appello  al  cuore  paterno 
di  Francesco  Giusèppe,  ma  innanzi  a  un  sa¬ 
cerdote  che  prega,  facendo  appello  ai  senti¬ 
menti  religiosi  del  cristianissimo  imperatore.  . 
L’ episodio  è  liuto.  1  *  — ' 

Come  per  il  Gridi,  cosi  per  gli  altri  stroz¬ 
zati  di  Mantova  non  si  volle  accordare  la  tu¬ 
mulazione  delle  salme  entro  una  bara  e  in 
luogo  consacrato. 

Erano  passati  sei  anni  dalla  prima  condanna, 
quando  il  gaudente  Francesco  Giuseppe  si 
trovava  a  Mantova.  Moùsignor  Martini  si  recò 
da  lui,  e  lo  supplicò  in  nome  di  Dio  perché 
fosse  permessa  la  sepoltura  delle  vittime  in 
terra  consacrata. 

«  Quando  sarò  a  Vienna,  cosi  rispose  l’ im¬ 
peratore,  abbasserò  il  vostro  memoriale  al 
Ministero  » . 

«  Il  mio  memoriale,  aggiunge  monsignor 
Martini,  infatti  fu  abbassato  al  Ministero  del 
Culto,  per  essere  respinto  !  ». 

A  Benedetto  XV,  che  prega  quello  stesso  . 
imperatore  di  risparmiare  vittime  innocenti 
nelle  città  indifese  dell’ Adriatico,  S.  M;  Apo¬ 
stolica  risponde  presso  a  poco  come  al  Mar¬ 
tini.  La  lettera  del  papa  fu  abbassata  al  Mi¬ 
nistero  della  Guerra  e  della  Marina. 

Niccolò  Rodolico. 


Il  compito 

della  filosofia 


Io  ho  spésso,  da  un  anno  a  questa  parte, 
e  più  spesso  da  che  l’ Italia  ha  contribuito  ad 
allargare  la  cerchia  dì  fuoco  éntro  cui  1’  Eu¬ 
ropa  sta  gettando  tanto  delle  sue  forzée  delle 
sue  fortune,  io  ho  spesso:  pensato  all’opera 
che  il  nostro  giornale  sta  assiduamente  svol¬ 
gendo.  Opera  che  tradisce  la  preoccupazione- 
che  è  in  tutti  noi  per  questo  straordinario 
momento  che  attraversa  la  storia  del  mondo  ; 
rivolta  specialmente  a  indicare  qualcuno  dei 
tanti  problemi  che  si  son  venuti  maturando-  ' 
per  1’  attività  anteriore  degli  Stati  ora  in-  lotta, 
a  illustrare  qualcuno  dei  termini  di  quei  pro¬ 
blemi  che  giovi  alla  più  esatta  esposizione  di 
essi  :  a  ricollegare  atteggiamenti  presenti  a 
cause  più  o  meno  remote  ;  a  cogliere  aspetti 
di  cose  e  stati  di  coscienza  attuali  ;  ad  affrettar 
col  voti  eventi  che  ci  paiono  imposti  dalle  più 
alte  idealità  della  giustizia  umana  e  dalie- 
più  libere  forme  del  progredire  sociale,  e  so¬ 
prattutto  a  sentire  legittimo  quest’  ultimo  ri¬ 
voltarsi  dell’Italia  Contro  gli  avanzi  di  un 
servaggio  politico  é  .contro'  la  più  pfericdlosa 
minaccia  di  un  servaggio  spirituale. 

E  mi  sono  domandato  se  tale  attitudine  che  ci  - 
ha  indotto  a  trascurare  l’ esame  di  quelle  par¬ 
ticolari  manifestazioni  dello  spirito  a  cui,  nei 
periodi  Ordinari  dedicavamo  gran  parte  delle 
nòstre  cure,  corrispondesse  ad  una  necessità 
del  momento.  La  risposta  affermativa  l’ ho 
trovata  nel  consenso  spontaneo  che  s' è  fatto 
in  noi,  redattori  e  collaboratori,  di  orien¬ 
tarci  tutti  versò  un  unico  punto,  nel  consenso 
che  ci  è  venuto  da  quasi  tutti  i  nostri  lettori- 


Qualche  solitaria  voce  soltanto  ha  mosso 
alle  vòlte  lamenti  per  un  libro  di  versi  o  di 
novelle  che  abbiamo  lasciato  in  disparte,  per 
un  fatto  riguardante  più  la  cronaca  spicciola 
che  la  storia  dell’  arte  che  abbiamo  trascu¬ 
rato  :  lamenti  che  cadono  insieme  con  tutto 
ciò  per  i  cui  diritti  si  protèsta. 

Certo  nessuno  di  noi,  pur  in  mezzo  a  questo 
immenso  fragore  di  armi,  ha  smesso  la  consue¬ 
tudine  dei  suoi  studi  preferiti,  e  se  nel  campo 
ch’egli  coltiva  qualche  frutto  notevole  ma¬ 
turasse  ben  saprebbe  anche  oggi  stender  la 
mano  per  coglierlo  ;  ma  sa  serbare  le  sue  or¬ 
dinarie  raccolte  a  periodi  di  maggiore  tran¬ 
quillità  esterna  e  di  più  sereno  ozio  della  mente. 
Oggi  egli  sente  più  forte  pulsare  in  sé  1’  animo 
del  cittadino  che  quello  della  studioso  ;  ed  é  tra¬ 
sportato  inconsapevolmente  a  mettere  il  se¬ 
condo  al  servigio  del  primo.  Può  darsi  che  qual 
che  volta  la  sua  opera  sia  passeggera,  può  darsi 
che  non  si  sottragga  all’  errore,  può  darsi 
anche  che  sia  vana  :  certo  non  più  passeggera, 
non  più  scevra  d’errori  e  non  più  vana  di 
quella  che  può  ispirare  soltanto  l’amore  di¬ 
sinteressato  dello  studio.  Chiacchiere  nate  dal 
momento.  Ma  quante  chiacchiere  non  si  pro¬ 
pagano  in  nome  della  pura  scienza  ! 

Perciò  ho  rilevato  con  un  senso  di  vivo 
stupore  una  dichiarazione  che  Benedetto  Croce 
ha  fatto  nell’ultimo  numero  della  sua  Critica. 
L’ illustre  uomo,  a  cui  da  tanto  tempo  l’ Italia 
guarda  come  ad  una  delle  sue  più  alte  guide 
spirituali;  dice  in  una  sua  «  Postilla  »  :  «Da 
quando,  nel  luglio  scorso,  si  accese  la  guerra 
europea,  e  fu  subito  chiaro  che  l’ Italia,  presto 
o  tardi,  in  un  modo  ò  nell’  altro,  vi  Sarebbe 
stata  tratta  dentro,  e'  che  si  era  all’ inizio  di 
un  lungo  periodo  di  guerre"  e  di  rivolgimenti 
profondi,  di  uno  di  quegli  sbalzi  in  avanti 
che  il  genere  umano  compie  con  gigantesche 
scòsse  ;  -—  noi  per  nostra  parte,  determi¬ 
nammo  dj,  beai-  raccogliere  le  nostre  forze  per 
proseguire,  con  mente  serena  nell’  animo  tur¬ 
bato,  i  nostri  studi  e  lavori».  Non  gli  parve 
degno  il  dissiparsi  in  vane  immaginazioni  e 
in  vane  parole  che  avevanQ  1’  aspetto  di  ansia 
generosa  per  le  sorti  dell’  umanità  e  della 
patria  ;  non  potè  adagiarsi,  come  altri,  nel- 
l’ aspettazione  che  dopo  la  guerra  sarebbe 
sorta  una  nuova  arte,  un  nuovo  stile,  una  nuova 
scienza,  una  nuova  filosofia,  una  nuova  sto¬ 
riografia  ;  non  stimò  lodevole  quel  che  vide 
e  vede  ancor  fare  un  po’ da  per  tutto  da  pa¬ 
recchi  uomini  egregi  nella  scienza  :  «  eh’  è  di 
volgere  i  concetti  della  scienza  a  conforto  di 
questa  o  quella  tèsi  politica  contingente,  a 
difesa  ed  offesa' di  questo  o  quel  popolo». 
Per  tutte  queste  ragioni  non  sa  approvare  il 
contegno  di  una  o  di  un’altra  rivista  lette¬ 
raria  che  o  ha  sospeso  le  sue  pubblicazioni  a 
causa  della  guerra  o  ha  smesso  di  trattare 
di  letteratura  od  arte  «per  riempirsi  di  scritti 
più  o  meno  insipidi  sulla  guerra  ».  Il  quale  at¬ 
teggiamento  è  appunto  il  nostro  :  atteggia¬ 
mento  che  io  ho  già  detto  come  è  nato  e  che 
noi  continueremo  a  mantenere  poiché  pare 
approvabile  alla  nostra  coscienza. 

Ma  non  si  tratta  certo  di  una  difesa  né  di 
ritorcere  l’apprezzamento"  contenuto  in  un  ag¬ 
gettivo  che  non  ci  riguarda  ;  la  qual  cosà  non 
avrebbe  dato  origine  al  presente  scritto.  Si 
tratta  di  notare  uno  di  quei  tanti  stati  della 
coscienza  attuale -che  noi  veniamo  additando 
ai  nostri  lettori  e  che.  ci  pare  degno  della  più 
accurata  considerazione.  Si  tratta  di  notare  que¬ 
sto  fatto  importante  che  riguarda  tutta  la 
nostra  educazione  :  che  uno  dei  più  alti  filo¬ 
sofi  che'  vanti  l’ Italia  d’ oggi  trovi  che  la 
contingenza,  una  contingenza  che  segna,  a 
sua  confessione,  nientemeno  che  l’ inizio  di 
profondi  rivolgimenti,  di  uno  di  quegli  sbalzi 
che  con  gigantesche  scosse  compie  il  genere 
umano,  possa  sottrarsi  all'  attenzione  della  sua 
mente  indagatrice. 

Il  fatto  straordinario  era  stato  notato  già 
da  altri;  ed  era  venuto  all’ orecchio  del  Croce 
il  rimprovero  che  egli  avesse  mancato  nella 
presente .  occasione  di  dire  «la  sua  parola». 
Ma  egli  non  ha  che  una  sola  risposta  da  dare. 
Con  quale  autorità  avrebbe  egli  potuto  dire 
la  sua  parola  ?  «  Dove  si  tratta  degli  interessi 
e  dell’onore  della  patria,  non  ci  sentiamo 
inferiori,  ma  nemmeno  superiori  ad  alcun  altro 
italiano  ;  e  valersi  di  quella  qualsiasi  autorità 
acquistata  nel  campo  degli  studi  per  dar  peso 
alla  propria  parola  di"  semplici  cittadini/non 
ci  sembra  cosa  lecita  ». 

"  In  verità  qui  la  modestia  fa  velo  alla  realtà 
delle  cose.  Benedetto  Croce  non  può  conside¬ 
rarsi  come  un  semplice  privato,  egli  che  pur 
deve  sapere  quale  è  stata  la  sua  azione  nel 
guidare  il  pensiero  dei  suoi  concittadini.  E  se 
questi  chiedono  a  lui  che  faccia  a  loro  chiari  i 
motivi- della  loro  condotta  presente,  che  mo¬ 
stri  loro  da  quale  corrente  spirituale  è  deri¬ 
vato  il  loro  movimento  di  coscienza  e  verso 
qùale  corrente  essa  si  rivolga;  se  desiderano 
che  egli  illumini  alla  luce  della  critica  ciò  che 
vibra  nell’  atmosfera  del  loro  sentimento,  gli 
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ehiedono  in  sostanza  l’ adempimento  di  un 
suo  preciso  dovere. 

Perché  o  ora  o  difficilmente  poi  si  potrà 
mostrare  quale  valore  ha  nella  realtà  della 
vita  l’ abitudine  della  mente  a  considerare  i 
valori  astratti  dell’intelligenza;  perché  o  ora 
o  difficilmente  poi  sarà  dato  di  persuadere  il 
popolo  italiano,  la  cui  scarsa  educazione  filo¬ 
sofica  è  da  tutti  lamentata,  che  la  filosofia  non 
è,  come  pure  ritiene  la  volgare  opinione, 
uno  sport  dell’intelligenza. 

Certo  sarebbe  ridicolo  aspettarsi  dall’esito 
di  questa  guerra  una  nuova  filosofia  o  una 
nuova  letteratura.  Sappiami)  tutti  che  una 
guerra  non  muta  ad  un  tratto  certi  valori  spi¬ 
rituali,  e  che  essi  sono  l’effetto  del  lungo 
e  assiduo  lavorio  del  pensiero  ;  ma  possiamo 
esser  curiosi  di  sapere  quale  anteriore  prepa¬ 
razione  dello  spirito  abbia,  determinato  alcuni 
avvenimenti  contemporanei.  E  questo  esame 
non  è  ozioso  anche  se,  per  avventura,  potesse 
essere  in  qualche  parte  fallace.  Quale  dei  filo¬ 
sofi  può  aspirare  all’  infallibilità  ? 

Opera  dei  filosofi  noi  abbiamo  sentito  chia¬ 
mare  la  presente  guerra  ;  opera  dei  filosofi 
tedeschi  che  1’  hanno  provocata,  come  i  pro¬ 
fessori  e  gli  storici  (assicura  qualcuno)  ave¬ 
vano  provocato  quelle  del  1866  e  del  1870. 

L’  asserzione  può  corrispondere  più  o  meno 
alla  realtà  ;  ma  quanto  sarebbe  utile  al  nostro 
nutrimento  spirituale,  quanto  proficuo  a  quel 
quotidiano  raccoglimento  «  nell’  opera  con¬ 
sueta  degli  studi  »  a  cui  la  rivista  di  Benedetto 
Croce  vuol  provvedere,  pur  in  mezzo  al  tur¬ 
bamento  di  questa  immane  guerra,  eh’  egli 
a  queste  questioni  avesse  rivolto  1’  acutezza  e 
la  penetrazione  della  sua  mente. 

Esaminare  l’ influsso  che  le  correnti  filoso¬ 
fiche  hanno  esercitato  sull’  azione  politica 
degli  Stati  è  (o  io  mi  inganno)  uno  dei  più 
nobili  compiti  che  possa  proporsi  l’ attività 
della  speculazione.  È  quello  che  è  stato  fatto 
altrove  con  quanta  -penetrazione  della  realtà 
non  sta  a  me  a  dire.  Ma  certo,  a  proposito 
della  Germania,  di  quanta  luce  s’illumina  la 
nostra  mente  quando  noi  udiamo  da  sottili 
indagatori  prospettar  l’ idea  che  lo  spirito 
del  regno  di  Federigo  il  Grande  non  altro  è 
se  non  lo  spirito  di  Emmanuele  Kant  e  che 
l’èsaltazione  dello  Stato  fatta  da  Hegel  lo 
designa  come  il  filosofo  della  tradizione  mili¬ 
tare  prussiana  ;  al  modo  stesso  che  la  réazione 
contro  l’  idealismo  che  segui  alla  sua  morte  e 
di  cui  può  essere  un  indice  il  noto  libro  del 
Buchner  trova  le  sue  corrispondenze  nell’  espan¬ 
sione  materiale  che  si  manifestò  in  Germania, 
nella  quale  il  carbon  fossile  e  il  ferro  presero 
il  posto  della  ragione  e  della  libertà.  Né  sto 
a  dirè  dalle  origini  filosofiche  che  si  sono  vo¬ 
lute  assegnare  al  moderno  imperialismo  ger¬ 
manico,  perché  ognuno  ha  potuto  leggerne 
qualche  cosa  nelle  riviste  e  nei  giornali  spe¬ 
cialmente  stranieri. 

Benedetto  Croce  si  duole  di  questa  tendenza. 
Egli  sente  un’offesa  alla  verità  nelle  dottrine 
che  vede  professate,  non  senza  suo  grande  stu¬ 
pore  da  eminenti  storici  e  teorici  tedeschi  sul 
vero  Stato  dell’ avvenire,  sulle  applicazioni 
che  il  Bergson  ha  fatto  della  sua  teoria  sulla 
«  meccanicità  »  allo  Stato  Maggiore  germanico 
e  di  quella  dello  «slancio  vitale»  allo  Stato 
Maggiore  francese.  Non  discuto.  Saranno,  tutti 
questi  tentativi,  storcimenti  della  verità,  sarà 
un’erronea  applicazione  di  un  indirizzo  filo¬ 
sofico  quella  serie  di  discorsi  che  eminenti 
uomini  inglesi  hanno  tenuto  all’  Università  di 
Londra  per  spiegare  la  crisi  intemazionale 
«nei  suoi  aspetti  etici  e  psicologici)!,  sarà  un 
attentato,  all’ infallibilità  dell’assoluto  tutto 
ciò  che  un  sociologo  ‘  danese,  il  Christensen, 
scriveva  sulla  «  politica  e  sulla  moralità  della 
folla  »,  a  proposito  della  reai  politik  germanica 
e  delle  sue  conseguenze.  Non  discuto,  ripeto. 
Ma  ;  tutta  questa  letteratura  rappresenta  pure 
un  bisogno  ■  dello  spirito  delle  nazioni,  dotate 
di  un’educazione  filosofica,  di  ricondurre  a 
principii  generali  ogni  manifestazione  della 
contingenza,  E  mi  pare  che  non  sia  trascura¬ 
bile  come  indice  di  una  più  profonda  educa¬ 
zione  intellettuale.  In  Italia  non  avviene  cosi. 
Il  suo  più  grande  filosofo  si  sente,  con  troppa 
modestia,  non  superiore  a  qualsivoglia  altro 
dei  cittadini  italiani,  nell’  animo  del  quale  pur 
s’ agitano  e  si  risolvono  le  grandi  questioni 
che  questa  guerra  trascina  con  sé,  e  come  cit¬ 
tadino  egli  ha  detto  altrove  la  sua  opinione  ; 
ma  non  vuole  alterare  in  questo  momento 
il  carattere  della  sua  rivista.  E  del  cittadino 
che  ha  parlato  altrove  io  ricordo  un  ammoni¬ 
mento,  quando  gli  animi  nostri  erano  divisi 
sulla  opportunità  o  sulla  necessità  dell’  inter¬ 
vento  italiano.  Ricordo  eh’  egli  indicava  a  tutti 
noi  l’ unica  degna  preparazione  a  qualunque 
avvenimento  futuro  ;  attendere,  se  impiegati, 
con  maggior  solerzia  al  nostro  ufficio,  se  mae¬ 
stri,  con  più  ardore  alla  materia  del  nostro 
insegnamento,  sé  scrittori,  curare  con  maggiore 
attenzione  del  solito  la  verità  dei  fatti  e  la  lo¬ 
gica  delle  idee  nella  nostra  pròsa.  Cose  santis¬ 
sime  a  cui  non  dobbiamo  rinunziare  neppur 
ora  che  dalla  preparazione  morale  siamo  pas¬ 
sati  all’  azione.  Ma  ciascuno  di  noi  non  è  uni¬ 
camente  impiegato,  o  maestro  o  scrittore  :  cia¬ 
scuno  di  noi  è  anche  un  cittadino  e  sente  i 
problemi  che  urgono.  Donde  sono  essi  deri¬ 
vati  e  quale  è  la  soluzione  ideale  che  le  armi 
preparano  loro  ?  Noi  desidereremmo  di  appro¬ 
fondirli  non  solo  con  1’  aiuto  del  nostro  senti¬ 
mento,  ma  con  quello  delle  più  alte  facoltà 
del  nostro  spirito,  e  vorremmo  volgere  gli 
occhi,  come  verso  una.  sorgente  di  luce,  ai. 
maggiori  pensatori  del  tempo.  Ma  Benedetto 
Croce  ci  risponde  che  non  ha  nulla  da  dirci. 
E  fa  all'  Italia  un  grandissimo  danno.  Egli 
accredita  l’opinione  che  un’educazione  filo¬ 
sofica  è  un  semplice  lusso  della  mefite,  poiché 
si  rifiuta  di  irradiare  della  sua  luce  questa 
realtà  nella  quale  viviamo  :  poiché  non  può 
far  nulla  per  penetrare  i  motivi  del  nostro 
comune  operare  :  poiché  accentua  quel  dissi¬ 
dio  che  in  Italia  fu  continuamente  sentito 
fra  1’  animale  metafisico  e  1’  animale  sociale  : 
il  primo  dei  quali  fu  considerato'  a  torto  come 


la  creazione  oziosa  di  un  gruppo  di  eleganti 
disoccupati. 

Ed  ecco  perché  ho  creduto  di  non  dover  la¬ 
sciar  cadere  inosservata  la  sua  postilla. 

G.  S.  Gargàno. 

IL  VALORE 
STRATEGICO 
DELLE  ISOLE 

Le  is,ole,  e  in  special  modo  se  tra  loro  poco 
distanti,  sono  le  trincee  al  ridosso  delle  quali 
i  continenti  provvedono  alla  propria  difesa: 
i  passi  tra  isola  ed  isola  si  possono  paragonare 
a  feritoie. 

Ma  le  isole  sono  al  tempo  stesso  le  teste  di 
ponte  da  cui  procedere  per  la  invasione  della 
costiera  opposta.  Per  questa  ragione  la  nostra 
occupazione  recente  del  gruppo  della  Pelagosa 
e  delle  isole  minori  che  le  fanno  corona,  nonché 
quella  francese  di  Lagosta,  hanno  un  signi¬ 
ficato  strategico  distinto  e  segnalato.  Si  può 
affermare  che  l’opera  dell’armata  è  oggi 
veramente  iniziata.  Si  ;  iniziata  in  modo  es¬ 
senziale,  perché  lo  stabilirsi  in  due  trincee 
della  costa  Dalmato-istriana  significa  mi¬ 
rare  alla  conquista  delle  trinceè  contigue, 
vale  a  dire  a  dominare  l’Adriatico.  Noi  ritor¬ 
niamo  dunque  al  concetto  strategico  del  1866, 
manifestato  nell’  ordine  perentorio  che  il  Quar- 
tier  Generale  del  re  Vittorio  Emanuele  II 
diramò  al  Persano  perché  si  affrettasse  ad 
insignorirsi  dell’isola  di  Lissa.  Questa  espu¬ 
gnata  (1’  unica  isola  dell’Arcipelago  allora  sal¬ 
damente  fortificata)  le  altre  isole  sarebbe 
cadute,  1’  una  dopo  1’  altra,  automaticamente 
nelle  nostre  mani.  Vuole  il  caso  che  pochi 
giorni  addietro  riandassi  nella  Biblioteca  Luc¬ 
chesi-Palli,  che  fa  parte  della  Nazionale  di 
Napoli,  e  che  il  mio  carissimo  Salvatore  Di 
Giacomo  dirige,  il  manoscritto  del  volumi¬ 
noso  processo  Persano.  Vi  ho  riletto  l’ impe¬ 
rioso  comando  del  Quartier  Generale  e  le  ra¬ 
gioni  addotte  da^B^ano  per  sottrarsi  all’  in¬ 
carico  che  reput^Bmperiore  alle  forze  na¬ 
vali  di  cui  disponeva.  ' 

Nella  storia  del  mare  le  isole  hanno  avuto 
sempre  una  parte  importante  ;  questa  resulta 
tanto  più  spiccata  quanto  più  è  ristretto  il 
mare  che  le  bagna.  Per  conseguenza  i  conqui¬ 
statori  del  Mediterraneo,  del  Mar  delle  Antille 
e  del  Mar  Baltico  attraverso  i  secoli,  si  sono 
anzitutto  disputato  il  possesso  delle  isole  che 
vi  sorgono.  La  lunga  e  gloriosa  lotta  tra  i 
greci  del  V  secolo  ed  il  gran  re  di  Persia  inco¬ 
mincia  proprio  coll’episodio  della  rivolta  di 
Naxos  (anno  501  avanti  Gesù  Cristo)  e  si  con¬ 
chiude  coll’  aiuto  che  Atene  presta  agli  in¬ 
sorti  della  Jonia  Asiatica.  Per  quasi  cento 
anni  di  guerra,  tra  di  indipendenza  e  intestine, 
le  isole  che  separano  1’  Europa  orientale  dal¬ 
l’Asia  anteriore  sono  state  premio  al  vinci¬ 
tóre  :  e"  la  *&òlìàna.  di  quelle  isole  si  estènde 
nientemeno  che  dal  gruppo  dei  Principi  nella 
Propontide  sino  a  Cipro.  I  greci  sentivano 
talmente  che  per  la  loro  indipendenza  era 
necessario  il  possesso  delle  isole  della  sponda 
asiatica  dell’  Egeo  che  Alessandro  Macedone 
si  affrettò  di  annunziare  alle  città  della  Jonia 
la  vittoria  del  Granico  per  averle  amiche  non 
solo,  ma  per  palesare  loro  luminosamente  che 
egli  voleva,  innanzi  agli  occhi  di  tutto  il  mondo 
ellenico,  essere  il  rivendicatore. 

Né  più  né  meno,  che  nell’  Egeo,  in  Mediter¬ 
raneo.  Ivi  Cartagine  s"  impossessa  della  Sar¬ 
degna,  della  Corsica  e  di  parte  della  Sicilia 
collo  scopo  esclusivo  di  dominare  commercial¬ 
mente  tutto  il  bacino  occidentale  del  mare 
interno  ed  escluderne  i  temutissimi  greci.  Ed 
infatti  codesto  predominio  Cartagine  eser¬ 
citò  insino  al  giorno  in  cui  Roma  le  contestò 
il  possesso  di  Messina.  Intese  Roma  il  valore 
delle  isole  tirrene  ?  Pienamente.  Infatti  al 
chiudersi  della  prima  guerra  punica  essa  aveva 
soggiogato  la  Corsica,  la  Sardegna  ed  anche 
l’ Isola  d’ Elba,  preziosa  per  le  miniere  di 
ferro,  già  sino  da  allora,  in  esercizio.  Durante 
la  seconda  guerra  punica  il  possesso  della 
Sardegna,  della  Corsica  e  dell’  Elba  si  dimo¬ 
strò  addirittura  prezioso.  È  ormai  dimostrato 
che  la  padronanza  del  mare,  esercitata  dalle 
armate  romane  appoggiate  alla  Sardegna  ed 
alla  Sicilia  impedirono  che  Cartagine  inviasse 
soccorsi  ad  Annibaie.  Il  segreto  della  Vittoria 
finale  (Zama  è  un  episodio,  nulla  più)  sta  ap¬ 
punto  nel  possesso  incontrastato  della  Sar¬ 
degna,  della  Corsica  e  della  costa  settentrio¬ 
nale  della  Sicilia,  cui  si  aggiunse  più  tardi 
quello  delle  Baleari,  ove  Magone,  il  più  giovane 
fratello  di  Annibaie,  aveva  costruito  una  base 
navale,  proprio .  nel  porto  cui  ha  lasciato  il 
nome  :  Portus  Magonis,  il  porto  Mahon  di 
oggidì.  Da  quel  porto  egli  era  uscito  per  strin- 
,gere  Genova  di  assedio  ed  impadronirsi,  colla 
città,  anche  della  chiave  delle  strade  che  dalla 
Foce  del  Rodano  menavano  alla  media  valle 
del  Po,  ed  alle  valli  del  Serchio  e  dell’Amo. 
La  salda  difesa  che  Genova,  amica  di  Roma, 
offri  all’  audace  assalto  di  Magone  è  uno  dei 
fatti  meno  notati  della  storia  antica  d’ Italia, 
quantunque  ne  sia  uno  dei  principali  per  causa 
delle  conseguenze  che  ne  scaturirono. 

Prima  ancora  che  si  aprisse  il  secondo  atto 
del  dramma  di  cui  Roma  e  Cartagine  sono  pro- 
tagoniste,  la  prima  aveva  pensato  a  premu¬ 
nirsi  sul  fianco  adriatico  minacciato  dalle  isole 
Dalmate.  Nell’anno  229  av.  G.  C.  Roma  aveva 
'avviato  due  consoli  coi  rispettivi  eserciti  a 
domare  gli  Illirì  i  quali,  dall’Arcipelago  che 
i  nostri  marinari  si  accingono  ad  espugnare, 
correvano  al  sacco  delle  nostre  terre,  cosi 
come  oggi  gli  austro-ungarici  partono  da  quel 
dedalo  d’isole  per  tur  bare,  la  tranquilla  ope¬ 
rosità  delle  nostre  città  romagnole,  abruzzesi 
e  pugliesi. 

Nel  primo  secolo,  durante  le  guerre  civili 
dei  romani  (guerre  di  Mario  contro  Siila,  di 
Cesare  eontro  Pompeo,  e  del  secondo  trium¬ 


virato  contro  Sesto  Pompeo)  la  palma  della 
vittoria  la  coglie  sempre  colui  che,  tempora¬ 
neamente,  saprà  rendersi  padrone  delle  isole 
dell’  Egeo  e  delle  tirrene.  Anzi  l’ Impero  di 
Augusto  acquisterà  la  propria  saldezza  ap¬ 
pena  tutte  le  isole  (le  dalmate  comprese)  su¬ 
biranno  la  legge  di  Roma.  Per  questa  ragione 
il  fondatore  vero  ed  autentico  della  possanza 
latina  sul  mare  è  Marco  Vipsanio  Agrippa, 
vincitore  di  Sesto  Pompeo  a  Nauloco,  di 
Marco  Antonio  al  promontorio  Aziaco  ;  quello 
stesso  Agrippa  che,  dietro  una  guerra  avven¬ 
turata  da  lui  Condotta  contro  i  pirati  Libumi, 
abitatori  delle,  isole  dalmate  ha  tolto  da  essi 
il  modello  dèi  suo  naviglio  celere  e  manovriero. 

Possedere  le  isole  costituisce  tale  vantag¬ 
gio  che  gli  Arabi,  esclusivamente  per  avere 
invaso  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica  e  le 
Baleari,  sono  stati  per  circa  due  secoli  i  veri 
padroni  del  Miditerraneo  occidentale.  Per 
questo  possesso  la  vita  prosperosa  di  Venezia 
data  dall’  anno  '  997,  anno  benedetto  in  cui 
Pietro  Orsèolo  'potè  aggiungere  al  suo  titolo 
di  «  Doge  di  Venèzia  »  quello  di  «  Duca  di  Dal¬ 
mazia»  per  a  verzotto  messo  tutta  la  costiera  da 
Pola  fino  a  Ragusa.  Se  Genova  e  Pisa  cessa¬ 
rono  dall’  essepjtaglieggiate  dai  mussulmani  e 
poterono  consacrare  le  proprie  energie  ai  com¬ 
merci  levantini,  èisi  africani,  fu  lor  necessario 
discacciare  i  Mussulmani  dalla  Sardegna  e 
dalla  Corsica  e  ad  aiutare  i  principati  cristiani 
di  Spagna  a  snidarli  dalle  isole  Baleari.  Cul¬ 
minò  la  liberatone  del  Tirreno  allorquando 
i  Normanni  di  Roberto  Guiscardo  e  di  ambo 
i  Ruggieri  sPM^onsanguinei  soggiogarono  la 
Sicilia,  Malta  e  l’ Isola  delle  Gerbe  in  Tu¬ 
li  primato  aragonese  in  Italia,  che  apri 
l’ èra  della  nostra  schiavitù,  ha  avuto  due 
tappe  ;  la  conquista  della  Sicilia,  e  quella  della 
Sardegna,  occorse  in  tempi  diversi,  ma  sempre 
collo  scopo  chiaro  e  deciso  di  stringere  l’ Ita¬ 
lia  continentale  tra  le  due  branche  di  una  ta¬ 
naglia.  Capi  il  vali. re  del  possesso  di  un’isola 
il  duca  Valentino  avventuriero  di  genio.  Tra 
le  sue  imprese  condotte  a- termine  nel  tempo 
breve  in  cui  si  studiò  di  formarsi  uno  Stato  che 
fosse  germe  di  Una  Italia  sottratta  al  giogo  fo¬ 
restiero,  ve  n’  è  una  spiccatissima  ;  è  l’acquisto 
dell’  Isola  d’  Elba  a  danno  degli  Appiani  di 
Pisa  che  n’  erano  i  signori,  e  mercé  1’  appoggio 
benevolo  della  Signoria  di  Firenze.  Il  Duca 
mise  dunque  sull’  Elba  le  mani  adunche,  forse 
memore  che  Venezia  la  saggia,  nella  sparti¬ 
zione  dell’  Impero  greco,  aveva  tolto  per  sé, 
le  Cicladi,  alcune  Sporadi,  Creta,  il  Cerigo  e 
le  isole  Jonie,  preferendo  la  signoria  insulare 
a  quella  continentale  nei  paesi  della  Penisola 
Balcanica.  Passando  dal  nostro  Mediterraneo, 
a  quel  Mediterraneo  americano  segnato  sugli 
atlanti  cql  nome  di  Mare  delle  Antille,  si  ma¬ 
nifesta  il  medesimo  fenomeno;  intendo  per 
giudicare  1’ altò||valore  delle  isole.  La  Spagna, 
si  sa,  difese  a  lungo  l’ integrità  dei  suoi  vice¬ 
reami  oltramarini  colle  armi  che  aveva  tem¬ 
pratissime  e  com  tutte  le  leggi  restrittive  con¬ 
tro  i  forastieri  l^e  la  sagacia  umana  potesse 
inventare.  Ma  bà^tò  che  essa  lasciasse  ad  al¬ 
cuni  ladroni  agioffdi  pigliar  piede  su  alcuni 
isolotti  delle  piccole  .Antille  perché  questi  la¬ 
droni,  i  cui  capitani  furono  successivamente 
olandesi,  francesEfed  inglesi,  diventassero  il 
tormento  delle  ricche  città  Ispano-Ameri¬ 
cane.  Le  gesta  di  quei  pirati  sono  state  argo¬ 
mento  di  parecchi%omanzi  ;  ma,  pur  tuttavia 
hanno  esercitato  altissima  influenza  sulla  sto¬ 
ria  generale.  I  ladrones,  altrimenti  detti  buc- 
canieri,  o  anche  filibustieri,  tormentarono  gli 
abitanti  degli  emporii  commerciali  che  forma¬ 
vano  l’ ornamento  della  corona  spagnuola. 
Nemmeno  l’ istmo  di  Panama  colle  febbri  per¬ 
niciose  che  n’ erano  la  difesa  più  salda  (la 
contessa  di  Chinchon,  vice  regina  del  Perù, 
non  aveva  ancora  divulgato  l’uso  della  feb¬ 
brifuga  scorza  della  china)  arrestò  l’ impeto 
degli  audacissimi  seguaci  di  Morgan  1’  ultimo 
celebre  tra  i  capi  della  banda  piratica.  I  la- 
drones  aprirono  la  via  alla  Francia,  all’  Olanda 
ed'  all’  Inghilterra  per  quella  serie  di  campa¬ 
gne  le  quali  costarono  alla  Spagna  tutte  le 
Antille  grandi  e  piccine,  salvo  Cuba,  Porto¬ 
rico  e  metà  di  San ‘Domingo.  Né  questo  basta. 
Più  innanzi  l’ Inghilterra  carpi  agli  olandesi 
ed  ai  francesi  gran  parte  delle  isole  che  questi 
avevano  tolto  agli  spagnuoli  ;  di  guisa  che  è 
per  mezzo  del  primitivo  possesso  di  alcuni 
isolotti  che  l’ Inghilterra  è  giunta  ad  essere 
oggidì  la  padrona  di  tutto  1’  amplissimo  Mare 
delle  Antille  su  cui  si  specchiano  talune  tra 
le  più  feraci  contrade  dell’America  Centrale, 

Ed  è  propriamentè  in  quel  mare  che  si  di¬ 
stinsero  i  più  esperti  ammiragli  di  Francia  e 
d’Inghilterra.  D’Estrées,  Kersaint,  D’Estaing, 
e  De  Grasse,  etìSpH  i  principali  condottieri 
delle  flotte  francesi  nelle  campagne  del  Mar 
delle  Antille.  Benbow,  Bayron,  Rodney  e 
Hood,  ecco  i  loro  !  gloriosi  awersarii.  E  qui  è 
luogo  di  dire  che  Nelson  e  Collingwood,  chia¬ 
mati  col  tempo  a  conquistare  il  Mediterraneo, 
fecero,  comandanti  poco  più  che  ventenni, 
di  vascelli,  di  fregate  le  loro  prime  prove  nel 
Mediterraneo  americano.  È  anche  il  caso  di 
ricordare  che  l’ Imìpero  britannico  nelle  Indie 
Orientali  si  è  iniziàto, umilissimamente  coll’af¬ 
fitto  temporaneo,  mutato  poi  in  possedimento 
reale,  della  isola  di  Bombay  ?  Credo  di  si, 
perché  mai  Impero  cosi  vasto  è  sorto  da  ori¬ 
gini  più  modeste. 

Gli  olandesi,  prima  ancora  degli  inglesi, 
avevano  acquistato  la  nozione  dell’enorme 
valore  contenuto  nel  possesso  delle  isole  della 
Sonda.  L’ Insulindia,  la  vasta,  ricca  e  tran¬ 
quilla  colonia  Batava,  è  composta  esclusiva- 
mente  di  isole,  carpite,  una  dopo  ,1’  altra  ai 
Rayà  indigeni,  a  portoghesi  e  a  spagnuoli  che 
li  avevano  spogliati. 

Se  nel  periodo  velico  l’  acquisto  delle  isole 
fu  scopo  di  governi  e  di  direttori  del  pensiero 
politico  marittimo,  durante  il  periodo  vapo¬ 
riere  esso  è  anche; più  importante.  Ho  para¬ 
gonato  le  isole  ohe  orlano  la  costa  orientale 
dell’Adriatico  ad  una  serie  non  interrotta  di 
trincee  e  credo  di  averle  cosi  definite  con  pre¬ 


cisione.  Ma  esistono  gruppi  d’ isole  che  non 
hanno  i  caratteri  specifici  delle  dalmate  e  che, 
pur  nondimeno,  quantunque  non  mostrino  va¬ 
lore  specifico  di  trincee,  possono  esercitare 
influenza  sulla  strategia  navale.  È  noto  a  tutti 
gli  studiosi  della  Storia  che  l’ Inghilterra  oc¬ 
cupò  a  lungo  Porto  Mahon  cui  diede  altret¬ 
tanta  importanza  quanto  a  Gibilterra  e  che 
non  si  curò  di  farsi  restituire  per  trattato 
poiché  ebbe  mésso  piede  a  Malta.  Oggi  sonò 
persuaso  che  l’Ammiragliato  inglese  rimpiange 
di  non  padroneggiare  le  acque  delle  Baleari. 
Si  vuole,  con  qualche  ragione,  che  proprio  in 
un  porto  dell’  isola  di  Majorca  i  sommergibili 
tedeschi  che  sono  entrati  nel  Mediterraneo  ed 
hanno,  non  visti,  proceduto  per  i  Dardanelli, 
siansi  vettovagliati  di  petrolio  e  di  viveri. 
Vuoisi  anche  che  le  isole  Jonie  possano,  even¬ 
tualmente,  servire  ai  sommergibili  dei  nostri 
nemici./  Ecco  dunque  un  nuovo  aspetto  del 
valore  strategico  delle  isole  le  quali  se  utilis¬ 
simo  è  il  possederle  per  giovarsene  diretta- 
mente  come  nidi  di  falco  da  cui  piombare  sul 
nemico  ;  sono  pericolose  quando  in  esse  di¬ 
morino  amici  tiepidi,  oppure  persone  che  ab¬ 
biano  il  talento  del  contrabbando. 

Infine  chiuderò  questo  studio  sommario 
sulle  isole  coll’  additare  ai  miei  compatriotti 
1’  esistenza  della  nostra  maggior  fortezza  ma¬ 
rittima,  situata  appunto  tra  l’  isola  di  Sar¬ 
degna  che  è  nostra  e  la  Corsica  che  è  francese  ■ 
in  quel  luogo  strategico  di  valore  altissimo 
che  si  chiama  F  estuario  della  Maddalena.  Il 
triangolo  difensivo  dell’  Italia  occidentale  ha 
per  vertici  Messina,  la  Maddalena  e  la  Spezia. 

Jack  la  Bolina. 


PELAGOSA 


Verrà  -t-  e  sia  presto  —  la  vendetta  di  Lissa. 
Salutiamo  intanto  con  gioia  la  vendetta  di 
Pelagosa. 

Dominati  nel  medioevo  dai  veneziani,  che 
prima  vi  tollerarono,  poi  ne  espulsero  certi 
nobili  Lusignani  pirateggianti  da  quel  covo  nel 
secolo  XIII,  • — ■;  dominati  più  tardi  nominal¬ 
mente  dai  re  di  Napoli,  non, si  sa  ben  còme  né 
quando  sostituitisi  alla  Serenissima,  —  vi¬ 
vevano  in  realtà  da  secoli,  e  l’isola  e  i  Vicini 
scogli  importuosi  oscuri  e  dimenticati  da  co¬ 
loro  stessi  che  vi  avrebbero  avuto  signoria, 
quando  nel  1860  il  Regno  di  Napoli  crollò  e 
le  sue  provincie  divenner  provincie  del  nuovo 
Regno  d’ Italia. 

Nei  sei  anni  trascorsi  poi  dalla  caduta  dello 
Stato  meridionale  alla  battaglia  di  Lissa  av¬ 
venne  mai,  che  il  governo  del  Regno  italiano 
o  qualcuno  dei  suoi  organi  facesse  un  atto 
purchessia  di  dominio  su  Pelagosa,  o  comunque 
la  considerasse  parte  dello  Stato,  o  almeno 
vi  ponesse  mente  come  a  terra  rappresentante 
legittimamente  un’  appendice,  una  dipendenza 
della  terra  ferma  italiana  ?  Non  si  sa  da  al¬ 
cuna  fonte  sicura  ;  ma  in  verità,  a  giudicare 
da  quanto  fu  noto  al  pubblico,  è  da  credere1 
che  l’Italia  ufficiale  non  s’ avvedesse  allora 
le  Pelagose  esser  terra  d’ Italia,  anzi  ignorasse 
del  tutto  l’  esistenza  di  eSse. 

Dimenticate  allora  dal  nuovo  Regno,  va¬ 
namente  baldanzoso  della  sua  unità  rinnovata 
sull'Adriatico  dalle  bocche  del  Po  a  Otranto, 
come  poteva  poi  a  un  tratto  riconoscere  quivi 
il  proprio  naturale  diritto  e  arditamente  ri¬ 
vendicarlo  l’ Italia  cacciata  dall’Adriatico  dopo 
la  battaglia  di  Lissa  ?  Cosi  avvenne,  che  nel 
3:873,  quando  il  governo  austriaco,  senza  far 
questione  della  proprietà  dell'  isola,  fece  nota 
al  nostro  governo  l’ intenzione  di  .  costruire 
sulla  Pelagosa  un  faro  nell’  interesse  della 
navigazione  adriatica,  l’ Italia  desse  —  a 
quanto  consta  —  senza  difficoltà  alcuna  IT 
suo  consenso,  lieta  che  altri  provvedesse  a 
proprie  spese  (mezzo  milioncino  risparmiato  !) 
a  illuminare  quel  poco  che  avanzava  di  acque 
nostre  e  ad  assicurare  quel  pochissimo  che  di 
navi  italiane,  col  permesso  del  Lloyd  austriaco, 
rimaneva  ancora  a  solcar  l’Adriatico. 

I  lavori  furon  condotti  con  tale  fretta,  che  1 
da  sola  avrebbe  potuto  far  chiara  testi¬ 
monianza  dell’  importanza  che  dal  governo 
austriaco  si  annetteva  a  questa  presa  di  pos¬ 
sesso  dell’isola  :  cosi  che,  a  partire  dal  20  set¬ 
tembre  1875,  poterono  i  marinari  veleggianti 
entro  il  raggio  di  ventisei  miglia  dal  faro,  i 
marinai,  dico,  della  Pianosa  e  quelli  appena 
al  largo  delle  Tremiti  e  del  Gargàno,  godere 
del  nuovo  provvido  dono  benignamente  largito 
dall’Austria  alle  acque  del  Regno. 

Magnifico  edificio  il,  faro,  la  più  grandiosa 
forse  di  tali  costruzioni  nell’Adriatico,  con 
annesse  una  stazione  meteorologica  inaugurata 
nel  1894,  case  per  la  famiglia  del  fanalista  e 
per  le  altre  poche  che  dividon  la  sua  solitu¬ 
dine,  una  chiesina  e  minori  costruzioni  di  ser¬ 
vizio  ;  e  giù,  in  parecchi  punti  della  riva,  ba¬ 
racche  e  piccole  opere  portuarie  per  i  pesca¬ 
tori.  Ma  accanto  a  queste....  opere  di  pace 
finché  all’  Austria  conveniva  che  fossero  tali, 
altre  di  guerra  erano  andate  crescendo,  e 
certo  ben  prima  dell’ agosto  1914  :  e. comuni¬ 
cazioni  radiotelegrafiche  e  segnalazioni  ottiche 
e  armamenti  difensivi  e  offensivi  e  scolte  di 
armati,  in  quanto  le  piccole  isole  potessero? 
contenere,  vi  Si  erano  certo  andati  preparando 
da  un  pezzo.  Tanto  che,  venuta  la  desideratis¬ 
sima  ora  di  aggiustare  anche  questo  piccolo  ; 
conto,  non  bastarono  (lo  abbiamo  letto  ieri), 
parecchi  bombardamenti,  e  fu  necessario  met¬ 
ter  della  nostra  gente  a  terra  e  scovare,  per 
tutte  le  anfrattuosità  e  per  le  grotte  dell’isola 
—  eh’  è  lunga  un  buon  chilometro  e  alta  una 
settantina  di  metri  — ,  gli  armati  che  la  pre¬ 
sidiavano,  e  finalmente  tener  l’isola  cosi  che 
ogni  tentativo  di  rioccupazione  nemica  riu¬ 
scisse  vano. 

Cosi  Pelagosa  e  la  sua  piccola  costellazione 
di  scògli,  dopo  una  parentesi  austriaca  bene¬ 
volmente  concessa  e  tollerata  da  noi  per  undici 
lustri,  è  finalmente  ritornata  all’Ttalia. 

O  nobile  e  onesta  e  pugnace  e,  come  spesso  !, 
interrogante  e  interpellante  anima  di  Matteo' 
Renato  Imbriani,  questa  è,  benché  tardi,  la 
risposta  italiana  che  tu  chiedevi  invano  ai 
ministri  del  189I  e  che  quei  nostri  signori 
d’ allora,  dopo  due  o  tre  dei  soliti  rinvii  di 
qualche  mese  «  per  raccoglier  maggiori  infor¬ 
mazioni  »,  negavano  fra  il  consenso,  fra  il 
plauso  della  Camera  levata  a  romore  contro 
il  molesto  interrogatore.  Tuonava  l’ Imbriani  ; 

«  Il  territorio  dello  Stato  deve  ritornare  allo 


Stato,  se  ci  sono  a  quel  posto  dei  ministri  e  • 
non  degl’  imbelli  »,  e  il  Presidente  del  Consi-’l 
glio  e  Ministro  degli  Esteri  on.  Di  Rudini, 
rifiutando  di  rispondergli  in  merito,  si  ricusava 
con  santo  sdegno  «a  voler  fare  un’ accademia  | 
intorno  a  un  argomento  »  sul  quale  Sua  Eccel-  | 
lenza  «non  voleva  fare  il  giuoco  dell’ on.  Im¬ 
briani».  E  cosi,  —  sia  vero  in  tutto  o  in  parte 
quel  che  anni  sono  scriveva  Antonio  Baldacci, 
cosi  'buon  conoscitore  di  questi  argomenti 
amarissimi,  che  qualche  trattativa  con  l’Au¬ 
stria  ci  fosse  stata  ma  che  il  governo  non  ne 
pubblicasse  gli  atti  per  ragioni  che  non  tor-  . 
navano  a  suo  onore,  —  sia  véro  o  no  questo, 
si  seppelliva  nel  silenzio  ima  volta  di  più,  per  ' 
non  fare  il  gioco  d’  un  oppositore  parlamen-  ? 
tare,  uno  dei  mille  soprusi  dell’Austria,  e  si 
rimandava  il  conto  al  giorno  —  finalmente  ve-, 
unto  —  in  cui  «fossero  a  quel  posto  dei  mi¬ 
nistri  e  non  degl’  imbelli  ». 

E  Pelagosa  è  dunque  tornata  in  possesso 
nostro.  Proprietà  essa  era  già,,  e  non  poteva 
non  essere.  I  140  metri  di  profondità  fra  Pe¬ 
lagosa  e  le  isole  è  la  terraferma  italiana  posti 
a  confronto  coi  191  metri  fra  Pelagosa  e  le 
isole  e  la  costa  dalmata,  i  50  chilometri  di  di¬ 
stanza  .intercedenti  fra  Pelagosa  e  il  Gargàno 
confrontati  coi  93  che  separano  l’ isolotto 
dalla  Dalmazia,  bastano  ad  attribuirla,  oltre 
alle  ragioni  geologiche  e  naturalistiche,  alla 
costa' di  qua  piuttosto .  che  all’opposta;  né 
certo,  se  non  era  il  periodo,  ahimè  come  lungo 
e  grave,  della  politica  remissiva,  esso  avrebbe 
mai  dovuto  passare  ad  altro  dominio  che  a 
quello  dello  Stato  padrone  della  penisola. 

Ma  la  presa  di  possesso  odierna  cancella  la 
breve  e  triste  parentesi  della  storia  di  Pela¬ 
gosa,  e  rifà  un’  altra  volta  e  per  sempre  della 
piccola  vedetta,  cosi  magnificamente  situata 
nel  cuore  dell’Adriatico,  un’ isola  d’ Italia.  . 

Carlo  Errerà. 


ABBONAMENTI  SPECIALI 

Gli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar- 
socco  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  o  modificando 
l’indirizzo  nel  corso  dell’ abbonamento.  Ba¬ 
sta  rimettere  per  ogni  numero  da  spedirsi 
in  Italia  centesimi  10,  e  per  ogni  numero 
da  spedirsi  all’  estero  cent.  15  ( anche  con 
francobolli). 

Rivolgere  domande  all’Amministrazione  -  Via  Enrico  Poggi,  I  -  Firenze 


Uno  fra  i  caduti 

Il  nome  di  Renato  Serra,  già  noto  ai  let¬ 
tori  per  alcuni  saggi  di  critica,  ha  avuto  in 
questi  giorni  la  consacrazione  di  una  fine  glo¬ 
riosa.  Poco  più  che  trentenne  il  Serra,  com¬ 
battendo  come  tenente  di  fanteria,  è  stato  col¬ 
pito  alla  fronte  dalla  mitraglia  austriaca.  Onore 
al  morto  I 

Onore,  e,  se  vivessimo  in  pieno  dominio 
della  logica,  silenzio.  Solo  tacendo  potremmo 
esaurire  in  una  lunga  pausa  meditativa  il  rim¬ 
pianto  e  l’ammirazione.  Ma  gli  amici  e  i  co¬ 
noscenti  non  han  frenato  l’ impeto  del  cordo¬ 
glio  per  quella  perdita  e  han  rotto,  con  no¬ 
bile  indisciplina,  la  consegna  di  non  piangere 
che  all’estinto  sarebbe  parsa  assai  degna. 

Perchè  il  Serra,  caduto  nello  strepito  di  una 
mischia,  aveva  vissuto,  sino  alla  vigilia,  in  so¬ 
litudine,  a  Cesena.  Là  dirigeva  la  biblioteca 
Malatestiana;  là,  credo,  insegnava  in  una  Scuola 
Normale.  Cosi,  in  quel  cantuccio  riposto,  in 
quella  campagna  verde  a  cui  giungevano  gli 
echi  dell’Adriatico  vicino,  il  suo  spirito  si  era 
sempre  più  intonato  a  una  legge  di  quiete  in¬ 
tima,  di  operosità  non  vistosa  e,  direi,  non  vistà. 

Gli  mancavano  le  caratteristiche  di  chi  la¬ 
vora  per  un  pubblico  vasto  come  è  quello 
dei  giornali  e  deve  discutere  fatti,  idee,  libri, 
uomini  del  giorno.  Prediligeva  le  letterature  clas¬ 
siche  :  leggeva  senza  vocabolario  gli  autori  greci, 
scriveva  con  eleganza  in  latino.  In  una  sua 
pagina  ci  ha  lasciato  un  elogio  della  biblioteca 
teubneriana,  rammaricandosi  che  i  suoi  mezzi 
non  gli  permettessero  di  averla  tutta  nel  suo 
studio:  «  e  poco  più  avrei  a  desiderare  ». 
Godeva  di  gioia  smisurata  all’idea  che  con  i 
classici  italiani  del  Laterza  avrebbe  potuto  ap¬ 
pagare  la  sua  sete  di  letture  dirette,  in  un  altro 
vasto  campo.  Era  poi  curioso,  e  più  che  sem¬ 
plicemente  curioso,  di  filosofia:  anni  addietro 
fu  annunziato  (ma  non  credo  che  mai  uscisse) 
un  suo  volume  scolastico  su  La  legge  viorale 
del  Kant.  La  sua  di  bibliotecario  era  non  pro¬ 
fessione,  ma  vocazione  ;  se  nel  pubblico  non 
fosse  (Jiffuso  lo  stupido  pregiudizio  che  chi  è 
per  ufficio  fra  i  libri  non  li  legge  o  non  li 
intende,  il  Serra  sarebbe  paragonabile  a  un 
bibliotecario  uscito  da  un  racconto  di  Anatole 
France  con  le  doti  più  ideali  dell’  ingegno, 
dell’ animo,  del  temperamento. 

La  sua  strada  di  critico  letterario  fu  da  lui 
battuta  in  questo  modo.  Era  a  Cesena,  dun¬ 
que,  immerso  nelle  sue  idee  di  umanesimo  tra 
Platone  e  il  Petrarca,  tra  Virgilio  e  il  Pascoli. 
Forse  leggeva  tanto  il  Pascoli  sia  perché  era 
un  romagnolo  come  lui,  sia  perché  (ed  è  la 
vera  causa)  il  Pascoli  gli  ricordava  appunto 
Virgilio  ed  esprimeva  nella  sua  lirica  un  tre¬ 
molio  molle  di  anima  stupefatta  in  faccia  alle 
cose.  Allora  per  una  rivista  regionale  stese  un 
certo  numero  di  pagine  sull’  autore  moderno 
cui  era  stato  guidato  dall’antico  duce  dei  poeti, 
Virgilio.  Nella  stessa  rivista  parlò  delle  opere 
di  un  altro  romagnolo,  il  Beltramelli,  e,  avendo 
nel  frattempo  conosciuto  di  persona  il  Croce 
come  già  lo  conosceva  nelle  opere,  discusse 
fra  sé  e  sé  e  quindi  in  un  terzo  scritto  sulla 
diversa  influenza  di  due  cosf  diversi  maestri: 
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il  Croce  e  il  Carducci.  Quei  tre  studi  forma¬ 
rono  il  volumetto  degli  Scritti  critici.  Poi  mori 
il  Pascoli  e  il  Serra  ebbe  incarico  dal  Muni¬ 
cipio  di  Cesena  e  da  quella  sezione  della  Dante 
Alighieri  di  commemorarlo.  (Cf.  il  Cittadino 
di  Cesena,  21  aprile  1912,  dove  il  discorso  è 
per  intero  riprodotto).  Infine,  allargatesi  le  sue 
amicizie  letterarie,  fu  persuaso  (probabilmente 
contro  voglia)  a  scrivere  una  breve  storia  del 
movimento  letterario  in  Italia  ai  giorni  nostri  : 
ultima  sua  fatica  che  si  conosca. 

Gli  toccò  una  sorte  curiosa.  Amante  dell’  an¬ 
tico,  dovè  scrivere  sui  modernissimi  ;  «  anti¬ 
critico  »  nell’  intenzione,  nella  sensibilità,  nel 
metodo,  si  senti  invocare  maestro  di  critica 
letteraria  ed  accostare  ad  altri  giovani  di  una 
mentalità  totalmente  diversa  dalla  sua.  Ma 
egli  —  e  qui  mi  ritorna  insistente  al  pen¬ 
siero  il  bibliotecario  ideale  di  Anatole  France  — 
possedeva  una  benigna  ironia  per  tutti  gli 
uomini  e  per  tutte  le  cose.  In  fondo  sentiva 
un  forte  disprezzo  per  lo  strumento  della  cri¬ 
tica  e  il  disprezzo  diventava  disagio  quando 
doveva  esercitarlo  su  una  materia  troppo  vile. 
Non  era  affatto  un  critico,  dato  che  questa 
,  parola  ha  pure  un  significato  e  una  tradizione, 
pi  Ripudiando  ogni  esigenza  storica,  non  vedeva 
nel  suo  autore  che  un  mezzo  di  riconoscere 
sé  stesso,  di  accrescere  e  di  esprimere  le  pro- 
(  prie  sensazioni.  Con  piena  coerenza  distrug¬ 
geva  perciò  il  valore  del  giudizio  ;  a  un  certo 
.(.momento  del  suo  saggio  sul  Pascoli  si  pente 
di  avere  buttato  là  un  apprezzamento,  un 
i;  paragone  tra  il  Pascoli  e  Virgilio,  e  si  ri- 
jg;:  prende:  «  In  fine  in  fine  i  versi  del  Pascoli 
non  li  possiamo  ragionevolmente  chiamare  né 
(belli  né  brutti,  né  buoni  né  cattivi.  Essi  si 
trovano  quasi  al  difuori  di  tutte  le  leggi  e( 
di  tutte  le  consuetudini  ;  e  questa  è  la  loro 
qualità  propria,  essenziale  »  :  Ma  come  :  il 
v  Pascoli  solo  vive  fuori  di  ogni  giudizio  nostro, 
oppure  accade  cosi  di  tutti  i  poeti  ?  Il  Serra 
non  teme  le  conseguenze  e  va  sino  in  fondo  : 

*  Poiché  bisogna  mettersi  bene  in  mente  que¬ 
sto  :  che  il  poeta  fa  i  suoi  versi  solo  per  sé, 
in  un  mondo  dove  il  valore  di  tutte  le  cose 
è  cambiato  ».  Non  si  tratta  di  affermazioni 
imprudenti  ;  anche  nelle  pagine  sul  Carducci 
ritorna  codesta  negazione,  poiché  loda  in  lui 
il  punto  di  vista  da  cui  muove  verso  un 
libro  :  «  Il  suo  punto  di  vista  è  il  più  giusto, 
Poiché  non  è  quello  dello  storico  o  del  de¬ 
scrittore  di  inventario  o  del  definitore  di  giu¬ 
dizi  ;  ma  è  quello  proprio  dell’  uomo  del- 
1’  arte  ». 

È  difficile  immaginare  un  uomo  che  più 
del  Serra  fosse  costituzionalmente  refrattario 
alla  critica  che  è  =  storia.  Ma  in  pari  tempo 
la  sua  tendenza  spirituale  aveva  un  alto  va¬ 
lore  di  intimità  e  di  pensiero.  Il  suo  posto 
non  dobbiamo  cercarlo  fra  i  critici,  ma  tra 
quei  delicati  filosofi  della  riflessione  che  in 
Italia  sono  rari,  cosi  rari.  Che  sono  mai  Li 
Pascoli,  il  Carducci,  il  Croce,  gli  scrittori  ul¬ 
timi  verso  cui  si  volgeva  la  sua  attenzione  e 
la  sua  simpatia  ?  Sono  le  sue  esperienze  dei 
libri  e  degli  uomini,  frammenti  di  vita,  viaggi 
attorno  allo  studio.  Leggendo  e  meditando, 
fuori  di  qualunque  valutazione,  giungeva  pur 
sempre  a  tradurne  parzialmente  qualche  si¬ 
gnificato  o  aspetto.  Nascevano  analisi  finissime 
che  si  obliavano  in  soliloqui.  Non  vi  era  uno 
scopo  né  una  mèta  né  un  termine.  Giunti 
alla  fine  si  poteva  ricominciare  da  capo,  per¬ 
ché  1’  autore,  il  poeta,  1’  oggetto  della  medi¬ 
tazione  erari  sempre  11  a  farsi  sfiorare  e  pal¬ 
pare,  come  un  fitto  cespuglio  di  fiori  dalla 
brezza  che  passa  e  si  profuma. 

(  '  Ciò  spiega  le  calde  simpatie  suscitate  dalla 
breve  opera  del  Serra.  Nel  flusso  della  cri¬ 
tica  contemporanea,  forte  ed  efficace  senza 
dubbio,  ma  di  cui  la  forza  e  l’efficacia  su¬ 
peravano  il  bisogno,  nella  fioritura  di  uno 
stile  troppo  colorito  e  troppo  impressionistico, 
di  fronte  a  tanti  schemi  storici  e  logici,  pa¬ 
recchie  volte  fittizi,  il  Serra  portava  una  nota 
?  personale  di  intelligenza  soffice  e  di  linguag¬ 
gio  semplice,  sentito,  mai  vuoto  e  mai  gon¬ 
fio  ;  compieva  il  miracolo  con  quella  sua  ca¬ 
stità  verbale  di  parlare  del  suo  io  e  di  non 
■  renderlo  intollerabile,  anzi  di  dargli  sfumature 
suggestive.  È  il  merito  anche  di  un’  altro  ro¬ 
magnolo,  Alfredo  Panzini  che  ha  portato  nel 
romanzo,  nella  novella,  nel  viaggio  una  con¬ 
simile  attitudine  di  finezza  cerebrale. 

(  Se  anche  fosse  vissuto  più  a  lungo  non 
credo  che  il  Serra  ci  avrebbe  dato  una  pro¬ 
duzione  più  ricca.  Sainte-Beuve  scrisse  cin¬ 
quanta  volumi;  Saverio  De  Maistre  o  Doudan 
0  Amiel,  un  volume  solo.  Ma  gli  amici  sa- 
1  pranno  raccogliere  i  frammenti  dispersi  e  le 
lettere  inedite  in  cui  si  esauriva  gran  parte 
della  sua  attività.  Ciò  in  omaggio  al  suo  in¬ 
gegno  ed  alla  sua  morte  che  si  sono  confusi, 
pel  nostro  ricordo,  in  una  sola  bellezza. 

G.  R. 
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Intorno  a  Gorizia 

Mentre  il  valore  delle  armi  italiane  sta 
espugnando  una  ad  una  le  formidabili  posi- 
zioni  strategiche  che  difendono  la  conca  di 
Gorizia  da  Doberdò  ai  Sei  Busi;  dal  Monte 
San  Michele  a  Podgora  e  al  Sabotino,  ci  sem- 
brg,'  di  particolare  interesse  ricordare  quanto 
scriveva  in  queste  colonne  circa  due  anni  e 
mezzo,  or  sono ‘Giulio  Caprin  profondo  cono- 
scitore  delle  terre  irredente  e  felice  divulga¬ 
tore  delle  più  svariate  nozioni  che  siTiferis- 
sero  a  questo  tema  spesso  trattato  ma  rara- 
ràente  approfondito. 

«Gli  austriaci  che  al  di  là  delle  Alpi  sospi¬ 
rano  un  po’ d’aria  chiara  e  di  sole  tepido 
chiamano  Gorizia  la  loro  Nizza.  L’ appella¬ 
tivo  di  sapore  albergatorio  è  piuttosto  ine¬ 
satto  ed  esagerato:  non- solo  perché  la  flora 
goriziana  è  di  un  tipo  assai  scarsamente  tro¬ 
picale,  ma  anche  perché  —  come  è  noto  _ 

tra  le  altre  caratteristiche  nizzarde  le  manca 
assolutamente  il  mare.  Il  mare  è  vicino,  ma 
a  G01  izia  non  lo  si  senté  :  la .  sua  posizione  è 
di  città  prealpina,  le  vie  che  vi  affluiscono 
-,  sono  vie  continentali,  la  sua  storia  passata 
e  la  sua  vita  attuale  sono  vita  e  storia  di  ter¬ 
raferma. 

«  Chi .  guarda  la  città  dall’  alto  del  suo  ca¬ 
stello,  e  dalla  sua  positura  cerca  di  indovinare 
le  ragioni  del  suo  destino,  da  una  parte  sente 
l’Alpe,  le  vallate  delle  Giulie  per  le  quali 
da  secoli  scendono  immigrazioni  straniere  ; 
dall’  altra  la  pianura  ariosa  che  continua  e  si 
confonde  in  tutta  la  bassa  del  Friuli,  si  perde 
in  tutto  il  bassopiano  del  Po.  Si  intuisce  che 
l’italianità  di  Gorizia  è  geograficamente  na¬ 
turale  ;  onda  del  mare  etnico  che  da  millenni 
occupa  la  pianura  padana  e  si  frange,  sotto  lo 
scoglio  alpino.  È  la  patria  del  Friuli  da  cui 
un  taglio  politico  molte  volte  secolare  non  ha 
‘  potuto  recidere  quest’  ultimo  suo  lembo;  per 
sua  fortuna  Gorizia  ha  potuto  mantenere  friu¬ 
lano  e  italiano  il  suo  territorio  volto  ad  occi¬ 
dente  ;  rimaner  congiunta  per;  tutto  un  fascio 
di  fibre  continue  al  Friuli  che  fu  Venezia,  che 
■è  Italia. 

«  Il  suo  guaio  è  stato  invece  di  èssere  troppo 
a  portata;  di  mano  delle  genti  transalpine  che 
hanno  avuto  voglia  di  un  po’  di  tepore  me- 
diterraneo,  se  non  proprio  nizzardo,  anche 
quando  le  stazioni  climatiche  della  riviera 
non  erano  state  inventate  e ,  il  movimento  -dei 
forestieri  si  chiamava  invasione  e  conquista. 
Cosi  fin  da  quando  nel  medioevo  si  può  tro¬ 
var  traccia  di  una  villa  e  poi  di  ima  città  che 
si  chiamò  Gorizia,  questo  castello  e  questa 
cittadinanza  friulana  fecero  parte  di  domini 
settentrionali  traboccanti  al  di  qua  delle  Alpi. 
Da  che  erano  scomparsi  i  romani,  che  ave¬ 
vano  muniti  gli  altipiani  del  Carso  dei  loro 
campi  trincerati,  le  Alpi  Giulie  non  furono 
che  la  sbarra  che  si  deve  saltare  per  cogliere 
il  premio  che  è  posto  al  di  là.  Ora  che  ci  sono 
le  gallerie,  non  c’  è  nemmeno  da  far  lo  sforzo 
per  saltarla:  ci  si  passa  comodamente  di  sotto. 

«  Cosi  da  che  è  stata  aperta  la  nuova  ferro¬ 
via  transalpina,  che  dalla  valle  dell’ Isonzo 
mette  in  quella  della  Sava,  gli  sloveni  della 
Camiola  affluiscono  a,  inurbarsi  nella  città  del 
piano,  adagiata  .con  .  grazia  tra  il  vérde  cupo 
dei  boschi  e  il  verde  chiaro  dei  prati  ;  e  non 
contenti  dell’  ospitalità  solatia  pretendono  sem¬ 
pre  più  minacciosi;  che  la  città  friulana  di¬ 
venti  per  amor  loro  una  città  slovena’  e  s’ im¬ 
magini  magari  di  esserlo  sempre  stata.  ‘ 

«  Ma  Gorizia  non  dispera  di  neutralizzare  la 
nuova  invasione  slava,  ripensando  come  nel 
passato  sia  riuscita  a  fondere  nel  crogiuolo 
della  sua  naturale  italianità  il  metallo  alte¬ 
rante  di  un’immistione  tedesca». 

E  dopo  di  avere; ,  accennato  ai  diversi  carat- 
teri  che  nelle  diverse  zone  assume  la  pura  in¬ 
tima  e  profonda  italianità  della  Regione  Giu¬ 
lia,  il  Caprin  osservava  che  la  .città  di  Gorizia 
rappresenta  una  delle  prove  più  sicure  della 
indiscutibile  energia  assimilatrice  delle  genti 
italiche  e  della  loro  civiltà,  poiché  seppe  ri¬ 
manere  italiana  dopo-  aver  passato  tutto  il 
medioevo  sotto  il  duro  vassallaggio  di  grandi 
feudatari  tedeschi,  dalle  cui  mani  usci  soltanto 
per  entrare  nei  Uomini  .diretti  della  corona  au¬ 
striaca.  Ma  se  il  patriziato,  soltanto  in  parte 
di  sangue  germanico,  dette  soldati  e  diplo¬ 
matici  fedelissimi  al  principe,  fornendo  ele¬ 
menti  preziosi^al  governo  austriaco,  l’oscuro 
popolo  che  già  sotto  la  dominazione  feudale 
aveva  continuato  a  parlare  il  suo  linguaggio 
indigeno,  il  dialetto  ladino  del  Friuli  dalle, 
molli  consonanti,  l’ oscuro  popolo  che  non 
ebbe  mai  voce, nel  governo  della  città,  riusci 
pure  ad  imprimerle  ed  a  mantenerle  il  suo  ca¬ 
rattere  italico.  E  di  .  carattere  italico  fu  il 
modesto,  rinascimento  che  Gorizia  ebbe  un 
po’ tardi,  nel  secolo  XVIII. 

«La  fisonomia  veramente  espressiva  di  Go¬ 
rizia  è  una  fisonomia  settecentesca.  L’osser¬ 
vatore  che  sa  guardare  la  ritrova  facilmente 
dietro  gli  scenari  più  recenti  che  i  nuovi  sce¬ 
nografi  della  vita  cittadina  possono  avervi 
inalzati.  Qualche  banca  slovena  e  molte  mi¬ 
lizie  di  regioni  lontane  non  nascondono  af¬ 
fatto  la  struttura  tipica  della  città. 

(  \  Le  sue  strade  minori  che  sì  arrampicano  in¬ 
torno  al  castello  —  il  leon  di  San  Marco  che 
i  veneziani,  padroni  della  città  per  un  anno, 
vi  avevano  imposto  è  passato  tra  i  cimeli  del 
Museo  —  sono  fiancheggiate  dagli  archi  ca¬ 
ratteristici  di  tutte  le  cittadine  friulane.  A 
chi  cerchi,  qualche  esemplare,  di  architetture, 
.più  maestose,  si  devono  indicare  i  palazzi  dei 
conti  Attems,  degli  Strassoldo  o  dei  Lantieri  ; 
edifìci  settecenteschi  che  reagendo  al  barocco 
cercano  di  ritornare  a  un  rinascimento  quasi 
puro.  Di  chiese  non  ha  di  notevoli  che  il  Duomo 
e  Sant’  Ignazio,  tutte  e  due  del  settecento  e 
tutte  e  due  di  stile  gesuitico.  Architettura 
fredda  non  ostante  i  movimenti  impetuosi  d 
qualche  rìccio,  e  l’esuberanza  di  qualche  bal¬ 
cone  ;  ma  è  1’  architettura  famigliare  a  tutte 
le  vecchie  città  d’Italia  che  non  hanno  la 
fortuna  di  averne  della  più  antica  e  migliore. 

Ed  è  quella  che  aiuta  la  nostra  fantasia  a 
comporre  lo  sfondo  di  un  quadro  del  nostro 
settecento.  La  vita  tra  annoiata  e  gaudente, 
tra  galante  ed  erudita  che  quel  secolo  può 
aver  vissuto  in  qualunque  nostra  città  di 
provincia,  non  sappiamo  concepirla  tra  ar¬ 
chitetture  diverse. 

«Non  tutti  possono  aver  avuta  la  grazia 
morbida  di  un  settecento  veneziano.  Qui  più 
severamente  sui  gusti  goderecci  dei  patrizi, 
non  tutti  ricchi  quanto  avrebbero  voluto  es¬ 
sere,  dominavano  i  gesuiti  che  li  avevano  te¬ 
nuti  a  scuola.  Ma  quelli  che  avevano  avuto 


voglia  di  studiare  avevano  imparato  a  trattar 
con  garbo  argomenti  di  erudizione,  e  poi  ave¬ 
vano  anche  costituita  la  loro  brava  colonia 
di  Arcadia,  sotto  il  nome  di  Arcadi’  Sonziaci, 
in  onore  del  fiume  patrio. 

«  Su  novemila  abitanti!”  quasi  trecento  eran 
famiglie  patrizie.  Se  tutte  quante  avevano 
-  voglia  e  mezzi  da  far  buona  vita,  la  città  do¬ 
veva  mostrare  una  fàccia  ben  pasciuta.  Ta¬ 
vola  non  molto  delicata  ipa  abbondante.  Carlo 
‘  Goldoni,  che  fu  ospite  (fei  conti  Lantieri  nel 
loro  feudo  di  Vipacco,  ricorda  i  pantagruelici 
arrosti  quotidiani  del  signor  conte  :  base  un 
quarto  di  montone  o  di  papriolo  ;  intorno  un 
contrafforte  di  lepri  o  di  fagiani,  sormontati 
da  un  congruo  numero  dji  beccacce  ;  in  vetta 
all’  edificio,  tordi  e  becc'afichi.  E  intorno  alle 
mense  punto  ve.geiariane.Jsi  parlava  il  dialetto 
friulano,  è  si  discorreva  ffiagari  del  Metastasio 
che  era  in  corrispondenza  col -  conte  Rabaitta.. 
Si.  viveva  insomma  vita  Italiana,  senza  aver 
bisogno  di  affermare;  di  |viverla  poiché  nes¬ 
suno  la  contrastava;  e  si  era  italiani  anche 
avendo  i  propri  feudi  nello  stato  austriaco, 
com’  erano  italiani  i  feudatari  poco  lontani  che 
li  avevano  nel  territorio  Éella  Serenissima. 

«  Gli  antichi  conti  tedesfo,  che  si  erano  illusi 
■  di  aver  aggregata  Gorizia  ai  loro  possessi 
d’ oltr’  alpe,  tacevano  daffun  pezzo  sotto  le 
gravi  pietre  .tombali  ».  1 

Ed  ecco  peri  conclude^,  quale,  secondo  il 
Caprin,  era  l’ impressionèfficonfortante  che  il 
visitatore  italiano  poteva  riportare  in  una 
visita  fatta  a  Gorizia  giàfedue  anni  e  mezzo 

«Questa  Gorizia  settecentesca,  feudale  ma 
tranquillamente  friulana,  quella  che  rassi¬ 
cura  il  visitatore  contempòtaneo  :  è  uno  schema 
.  di  vita  italiana  che  è  imitato' *f|  muterà,  ma 
non  perderà  la  sua  nota  fondamentale.  Il 
friulano  ha  ceduto  al  veffeto,  còme  a  Udine 
Come  quasi  da  per  tutto* Jnel  Friuli:  il  patri¬ 
ziato  si  è  diradato  e  quello  che  è  rimasto 
d’ italiano  ha  conservato’&oco  piu  che  il  no¬ 
me  ;  ma  la  sua  sostanza  l’ hanno  ereditata 
nuove  classi  più  attive,  e  poiché  a  questa  so¬ 
stanza  nazionale  si  minacciavano  intrusioni 
straniere,  si  è  desta  in  es^  anche  la  coscienza 
di  ciò  che  sono.  Tutto  lascia  sperare  che  il 
lavoro  di  assimilazione,  (iòmpiuto  nei  secoli 
inconsapevolmente,  si  ripèterà  ora.  che  tutta 
la  città  sa  quello  che  devfe  essere,  perché  sa 
quello  che  è. 

«  Cara  cittadina  lontanai  che  si  ama  anche 
pèr  quel  suo  volto  cordiale  di  buona  provin¬ 
cia  del  buon  tempo  antico.  Leggiadria  fami¬ 
gliare  che  si  ritrova  facilmente  sotto  qualche 
mascheratila  che  le  è  stata  imposta.  Ma  che 
Nizza  austriaca  !  Goriziafton  ha  venduta  la 
sua  anima  a  qualche  grande  albergatore  di 
stile  forestiero.  Per  capirlaJbisogna,'  caso  mai, 
scendere  nelle  sue  modeste;  locande  e  sognare 
di  esserci  arrivati  in  carròzza  di  posta  :  la 
florida  ostessa,  come  nel  j|uon  tempo  antico, 
ci  saluterà  nel  suo.  pastosi!  dialetto  friulano,, 
che  suona  dolce  come  il,  'provenzale  dei  tro¬ 
vadori  ». 

★  Dalmazia  e  Italia.  L  L’ Istria  verso  set¬ 
tentrione  trova  ti  6U0  diretto  seguito,  geologico  e  mor¬ 
fologico  insieme,  nel  Carso  di  ’.Monfalcone,  nel  Go¬ 
riziano,  poi  nelle  prealpi  Giulie,  poi  nelle  prealpi 
Carniche,  almeno  insino  al  Piave.  È  dunque  la  fascia 
pedemontana  delle  Alpi  nostre;)  Che,  dal  Monte  Ca¬ 
vallo  e  dagli  altipiani  calcari  del  Friuli  si  continua 
ininterrotta  per  il  Carso  e  per  l’ Istria,  e  poi  per  le 
grandi  isole  —  il  ponte  fra  questa  e  la  Dalmazia  — 
e  poi  per  la  Dalmazia  stessa  di  terraferma  e  insu¬ 
lare.  Guardiamo  ancora  :  verso  il  mezzogiorno,  dove 
gli  altipiani  montenegrini  e  i  monti  albanesi  scendono 
direttamente  al  mare,  senza  una  vera  fascia  costiera 
interposta,  senza  il  corteggio  di  isole  e  di  scogli, 
verso  il  mezzogiorno,  a  sud  di  Lissa  e  Curzola  e 
Lagosta  e  Meleda,  la  Dalmazia  finisce  senza  conti¬ 
nuazione  ?  No,  essa,  geologicamente  e  morfologica¬ 
mente  insieme,  risorge  di  qua  dal  mare,  nel  Gargano, 
e  scende  giti  insino  all’  estremo  Capo  di  Leuca.  Qui, 
nelle  Puglie,  sono  infatti  gli  stessi  terreni,  la  stessa 
origine,  quasi  la  identica  storia  geologica,  lo  stesso 
zoccolo  roccioso,  le  stesse  forme,  la  stessa  aridità  su¬ 
perficiale,  le  stesse  acque  risorgenti  presso  al  mare. 
Qui,  qui  e  non  altrove,  la  Dalmata  si  continua.  Ma, 
del  resto,  basta  aver  traversato,  dalla  Puglia  alla 
Dalmazia,  il  golfo  adriatico  per  riconoscerlo.  È  la 
stessa  terra;  non  solo:  è  la  stessa  flora.  Olivi,  man¬ 
dorli,  vitigni  crescono  rigogliosi  insieme  ai  lauri  ed 
ai  cipressi  ;  fiori  ed  aromi,  agavi  e  palme  :  nella  Dal¬ 
mazia  come  nella  nostra  Italia.  Molti  botanici,  non 
in  base  soltanto  a  questa  identità  di  caratteri  gene¬ 
rali  della  flora,  ma  in  base  anche  ad  una  corrispon¬ 
denza  di  specie,  hanno  accennato  per  spiegarla  all’  at¬ 
traente  problema  di  un’  antica  terra  che  si  stendesse 
un  tempo  continua  da  una  riva  all’  altra  dell’Adria¬ 
tico.  Poco  importa  discutere  se  un’  antica  «  Adria  e, 
ora  sommersa,  sia  mai  esistita.  Constatiamo  il  fatto 
che  la  Dalmazia  floristicamente  appartiene  all’  Ita¬ 
lia,  separata,  per  mezzo  delle  Dinariche,  dalla  re¬ 
gione  della  flora  pontica  nettamente  diversa.  E  quella 
stessa  analogia  che  è  stata  osservata  per  le  specie 
botaniche,  si  riscontra  anche  per  quelle  animali.  Non 
certo  per  scopi  politici  o  per  cause  sentimentali  la 
regione  faunisticamente  italiana  è  stata  estesa  a  com¬ 
prendere  tutta  la  Dalmazia....  Ma  evidentemente  vi  sono 
alcuni  sui  quali  questi  argomenti  non  fanno  presa. 
Sono  quelli  stessi  per  i  quali  i  resti  dell’antico 
dominio  romano  o  di  quello  a  noi  piti  vicino  di  Ve¬ 
nezia,  nella  lingua  ereditata  dai  padri  latini  e  morta 
ieri  soltanto,  cosi  simile  al  friulano  della  piccola  pa¬ 
tria  non  costituiscono  ragioni  baste  voli  perché  l’ Italia 
debba  guardare  con  amorevole  cura  alla  Dalmazia. 

Per  essi  neppure  un  altro  fatto  sembra  costituire  una 
ragione  bastevole,  cioè  che  in  Dalmazia  vivono  e  lot¬ 
tano,  lottano  disperatamente,  soli  contro  molti  e  vari 
nemici,  dei  nostri  fratelli  italiani....  E  si  osservi  final¬ 
mente  ancora  :  tutta,  si  può  dire  tutta  quanta,  la  to¬ 
ponomastica  dell’  arcipelago  dalmata  e  della  fascia 
costiera  della  Dalmazia  di  terraferma  è  puramente 
italiana  ;  come  si  sarebbe  essa  potuta  conservare  se 
1’  elemento  italiano  fosse  sparito  ;  e  conservare  spe¬ 
cialmente  di  fronte  alla  tracotante  invasione  degli 
altri  ?....  Ma  la  guerra  odierna  deve  oramai  aver  con¬ 
vinto  anche  gli  increduli,  anche  i  profani  :  noi  dob¬ 
biamo  guardare  alla  Dalmazia,  aspirare  alla  Dalmazia, 
se  non  fosse  per  altro,  per  la  nostra  propria  salvezza. 

Chi  possiede  la  costa  orientale  dell’Adriatico  domina 
sicuramente  la  costa  opposta,  quella  italiana  nostra. 
Devono  dunque  gli  italiani  disinteressarsi  della  Dal¬ 
mazia?  Sicuramente  no.  Cosi  scrive  Giotto  Dainelli 
nella  Rivista  del  Touring. 

*  Czechi  e  tedeschi.  —  Gli  czechi,  a  cui  si 
possono  unire  gli  slovacchi  che  la  politica  di  Casa 
d’ Asburgo  ha  separati  da  loro  per  incorporarli  alla 
Transleitania,  benché  parlino  un  dialetto  estrema- 
mente  vicino  e  siano  uniti  agli  slavi  di  Boemia  con 
con  i  piti  stretti  vincoli  della  tradizione  e  della  storia, 
formano  spesso  nelle  statistiche  ufficiali  un  gruppo 
di  otto  o  nove  milioni  d’  uomini  ;  quattro  milioni  in 
Boemia  di  contro  a  due  milioni  di  tedeschi  ;  due  mi¬ 


lioni  in  Moravia,  di  contro  a  ottocentomila  tedeschi  ; 
due  milioni  in  Ungheria,  dalla  regione  dei  Carpazi 
sino  al  medio  Danubio.  Poiché  le  statistiche  ammi¬ 
nistrative  sono  impudentemente  truccate,  è  certo  — 
scrive  il  professor  Denis  della  Sorbona  nella  Semaine 
Littéraire  —  che  essi  sono  almeno  dieci  milioni  e 
potrebbero  formare  uno  Stato  che  non  minaccerebbe 
alcuno,  che  non  avrebbe  velleità  imperialiste  e  che 
accrescerebbe  le  garanzie  di  pace  e  di  equilibrio  in 
Europa.  Ma  i  tedeschi  naturalmente  contestano  agli 
czechi  ogni  diritto  ad  una  esistenza  indipendente.  È 
questa  una  delle  numerose  pretese  che  provano  in 
quale  sorta  di  errori  si  involga  la  Germania.  La  Boe¬ 
mia  è  la  regione  piti  ricca  della  monarchia  austriaca  ; 
specialmente  è  quella  in  cui  1’  organizzazione  sociale 
è  piti  sana;  la  ricchezza  meglio  ripartita;  la  divisione 
tra  i  lavori  agricoli  e  quelli  industriali  piti  normale. 
Il  progresso  economico  e  lo  sviluppo  della  fortuna 
pubblica  vi  sono  tanto  piti  notevoli  in  quanto  che  la 
Boemia  è  stata  sempre  sacrificata  dal  governo  ed  essa 
essa  è  sovraccarica  di  imposte.  A  dispetto  degli  osta¬ 
coli,  la  popolazione  economa,  laboriosa,  tenace  è 
giunta  a  conquistare  in  uomini  e  in  denaro  il  capi¬ 
tale  che  le  era  necessario  e  ha  costituito  una  classe 
media,  istruita,  energica,  intraprendente  e  dispone  di 
risorse  liquide  considerevoli  raccolte  in  banche  di 
primo  ordine.  Nella  sua  lotta  persistente  contro  un 
nemico  superiore  in  numero  e  inesauribile  in  frodi, 
essa  ha  acquistato  le  qualità  di  disciplina,  di  metodo 
e  di  perseveranza  che  mancano  ancora  spesso  agli 
slavi,  presso  i  quali  i  desideri  sono  impetuosi,  ma 
fuggitivi  e  le  volontà  irresistibili,  ma  passeggere.  Essa 
ha  un  attaccamento  appassionato  per  la  sua  lingua 
e  la  sua  nazionalità  e  per  esse  si  impone  sacrifizi 
ammirevoli  che  sopporta  senza  stanchezza  e  senza  de¬ 
bolezza.  Essa  deve  ai  suoi  ricordi  protestanti  il  culto 
dell’istruzione  e  pochi  popoli  dànno  tanta  considera¬ 
zione  alle  scuole  e  pongono  una  passione  maggiore 
a  migliorarle  e  diffonderle.  Tuttavia  i  tedeschi  trat¬ 
tano  gli  czechi  di  barbari  e  non  vogliono  vedere  in 
essi  che  una  razza  miserabilé  destinata  a  un’  eterna 
schiavitti.  Eppure  i  tedeschi  del  regno  non  hanno 
alcun  nome  da  opporre  agli  nomini  che  nei  campi 
piti  diversi  hanno  illustrato  il  popolo  czeco;  Hus,  il 
martire  di  Costanza  che  pel  primo  spezzò  il  dispoti¬ 
smo  della  chiesa  romana  e  che  apre  l’ èra  mòderna 
reclamando  la  libertà  di  coscienza;  Cheltchitsky,  il 
fondatore  dell’  c  Unità  dei  fratelli  boemi  »,  una  delle 
sètte  religiose  piti  veramente  penetrate  dello  spirito 
cristiano  ;  Comenius,  il  precursore  di  Rousseau  e  dei 
filosofi  del  secolo  XVIII.  Poi,  dopo  una  sosta  di  due 
secoli,  durante  i  quali  i  gesuiti  e  gli  sbirri  degli 
Asburgo  hanno  imbavagliato  il  popolo  e  soffocato  il 
suo  pensiero,  ecco  Palacky,"  uno  dei  piti  notevoli 
storici  del  suo  secolo,  erutto  superiore,  patriota  am¬ 
mirevole,  anima  pura  ;  Rieger  il  migliore  oratore  dalle 
labbra  del  quale  pendeva  sospesa  la  folla  di  Praga; 
Smetana  lo  squisito  e  patetico  musicista  insieme  sot¬ 
tile  e  semplice,  erudito  ed  ingenuo  che  attinge  alle 
pure  sorgenti  dell’arte  popolare  la  sua  vena  musicale. 
La  nazione  czeca  può  ancora  rappresentare  una  grande 
parte  nella  storia  congiungendo  slavi  e  latini  ed  essa 
ha  diritto  al  suo  pieno  riconoscimento. 

*  La  situazione  industriale  dopo  la 
guerra.  —  Alla  fine  delle  ostilità  quale  sarà,  se¬ 
condo  ogni  verosimiglianza,  la  situazione  industriale 
del  continente  europeo  ?  A  questa  domanda  cerca  di 
rispondere  la  Revue  Hebdomadaire.  Il  Belgio,  il  nord 
della  Francia  e  la  Polonia  —  essa  scrive  —  avranno 
vedute  le  loro  officine  distrutte  da  capo  a  fondo  o 
almeno  private  delle  loro  macchine,  che  sono  state 
smontate,  e  delle  loro  provviste  di  materie  prime  ven¬ 
dute  sui  mercati  d’  oltre  Reno.  Ci  vorrà  molto  tempo 
per  ricostituire  queste  provviste,  procurare  macchine 
nuove  e  riparare  gli  edilìzi.  Passeranno  lunghi  mesi, 
passeranno  forse  degli  anni,  prima  che  le  officine  po¬ 
lacche,  francesi  o  belghe  riprendano  la  loro  attività 
antica.  Al  contrario,  le  officine  tedesche  saranno  ri¬ 
maste  intatte  perché  certo,  anche  se  gli  eserciti  francesi 
riuscissero  ad  entrare  fino  nel  cuore  della  Germania, 
essi  non  praticherebbero  il  saccheggio  amministrativo 
ed  industriale  che  i  tedeschi  hanno  saputo  sapiente- 
mente  organizzare.  Cosi  mentre  i  lavoratori  degli  al¬ 
leati  rimarrebbero  paralizzati,  tutte  le  officine  germa¬ 
niche  potrebbero  da  un  giorno  all’  altro  riprendere  il 
loro  lavoro  e,  sbarazzate  da  certi  concorrenti,  trove¬ 
rebbero  accresciute  le  loro  facilità  e  possibilità  di 
espansione.  I  tedeschi  riuscirebbero  veramente  a  ren¬ 
dere  gii  alleati  loro  tributari  e  ad  imporre  ancora 
una  volta  i  loro  prodotti  ai  mercati  piti  lontani.  La 
Germania  vinta  si  procurerebbe  cosi  una  rivincita 
immediata,  attendendo  che  la  sua  ripresa  di  conquista 
commerciale  del  motido  provocasse  prima  di  quindici 
o  venti  anni  un  nuovo  conflitto.  La  cosa  sarebbe  ve¬ 
ramente  mostruosa.  Non  si  può  ammettere  che  i  col¬ 
pevoli  si  arricchiscano  a  spese  delle  vittime.  Per  as¬ 
sicurare  la  pace  futura  importa  dunque  che,  appena 
passata  la  tormenta,  tutti  i  popoli  avversari  dei  tede¬ 
schi  ritrovino  rapidamente  una  esistenza  normale.  Quali 
mezzi  potrebbero  facilitare  fi  loro  compito  ?  Intanto 
la  Francia  ha  bisogno  di  annettersi  i  grandi  distretti 
della  ricchezza  mineraria  per  toglierli  allo  sfrutta¬ 
mento  tedesco.  Ad  esempio,  1’  annessione  del  bacino 
della  Sarre  completerebbe  in  modo  felicissimo  la  ri¬ 
presa  della  Lorena  ed  è  perciò  profondamente  vero 
che,  alla  pace,  bisognerà  tracciare  la  frontiera  futura 
tenendo  bene  in  vista  le  considerazioni  economiche 
oltre  a  quelle  strategiche  e  politiche.  Ma  i  futuri  be¬ 
nefici  di  simili  acquisti  non  basterebbero  certo  per 
riparare  le  rovine  accumulate  nelle  vecchie  provincie 
francesi.  Nell’  interesse  generale,  oltre  che  per  spirito 
di  giustizia,  bisognerà  dunque  che  le  macchine  e  gli 
approvvigionamenti  sieno  riportati  senza  indugio  nelle 
officine  spogliate,  che  il  materiale  agricolo  rientri 
nelle  fattorie  e  tutto  questo,  bene  inteso,  a  spese  dei 
saccheggiatori.  La  cosa  sembra  realizzabile.  Basterebbe 
imporre  al  governo  tedesco  pagamenti  in  natura  in¬ 
sieme  ai  pagamenti  in  danaro.  Si  dovrebbero  chiedere 
alla  Germania  tutte  le  macchine,  tutte  le  mercanzie 
che  essa  ha  nelle  officine  e  nei  magazzini  d’  oltre  Reno, 
salvo  a  farle  indennizzare  i  proprietari  come  alla 
Germania  sembrasse  meglio.  Sarebbe  questo  un  modo 
felicissimo  di  far  pagare  alla  Germania  una  parte 
della  sua  indennità  di  guerra.  E  la  stessa  Germania 
che  ristabilirebbe  1’  equilibrio  economico,  cioè  a  dire 
un  fattore  essenziale  della  stabilità  della  pace.  Natu¬ 
ralmente  una  quantità  di  altre  questioni  minuziose  si 
riannodano  a  tal  questione  generale;  ma  che  sol¬ 
tanto  cosi  si  possano  risolvere  le  tremende  crisi  in 
cui  verranno  a  trovarsi  le  officine  francesi,  belghe  e 
polacche  è  un  fatto  che  non  può  porsi  in  dubbio. 

★  Previsioni  letterarie.  —  Anche  Camille 

Mauclaire  si  esercita  al  giuoco  delle  previsioni  lette¬ 
rarie  per  l’ indomani  della  guerra  :  ma  non  ha  che 
delle  speranze.  Bisogna  sperare,  egli  scrive,  che  il 
teatro  si  riabiliterà  con  un  ritorno  all’  epopea  e  al 
lirismo  e  con  lo  studio  di  un  soggettò  inedito  :  la 
vera  famiglia  francese  alla  quale  era  stato  sostituito 
da  lunghi  anni  la  piccola  camarilla  degli  snobs  .co¬ 
smopoliti  :  bisogna  sperare  che  il  teatro  si  riaprirà 
ai  poemi,  ai  sentimenti  semplici,  all’  altruismo  e,  di¬ 
ciamo  la  grande  parola,  all’  onestà.  Il  teatro  in  cui 
regnava  sempre  un  letto  posto  nel  mezzo  deve  essere 
finito  ;  il  letto  d’ ambulanza  avrà  purificato  il  posto, 
e  gli  autori  si  degneranno  di  interessarsi  e  di  inte¬ 
ressarci  alla  storia  morale  delle  persone  dabbene.  Al¬ 
lora  gli  stranieri  comprenderanno  meglio  da  quale 
fondo  psicologico  sono  sorti  gli  eroismi  ed  i  sacrifizi 


che  parvero  loro  risultare  da  una  inesplicabile  im- 
.provvisazione.  Il  cambiamento  non  sarà  forse  meno 
grande  nella  poesia.  La  poesia  di  sfumature,  di  mezzi 
toni,  preziosa  e  lacrimevole,  ha  vissuto.  Non  si  ve¬ 
dranno  piti  dei  giovani  poeti  paragonare  il  loro  cuore 
a  un  crepuscolo,  a  un  fiore  malato,  a  un  vascello  in 
perdizione,  a  una  folla  di  altre  cose  eteroclite.  La 
morte  ha  falciato  già  molti  giovani  esseri  sensibili  e 
pensierosi  ;  ma  quelli  che  torneranno  dall’  inferno  sa¬ 
ranno  uomini  fieri  che  ripudieranno  queste  eleganti 
anemie.  La  loro  poesia  non  comprenderà  piti  il  fa¬ 
scino  dei  colori  pallidi  ed  essi  si  daranno  cuore  ed 
anima  al  lirismo  dell’energia  e  sapranno  amare  la 
vita  e  ignorarne  il  tedio  dopo  prove  cosf  terribili.  È 
vero  che  la  guerra  ha  ispirato  poesie  di  circostanza 
detestabili  benché  talrolta  bene  intenzionate.  Ma  la 
poesia  caratteristica  di  una  generazione  nasce  da  una 
fermentazione  segreta;  vi  è  bisogno  di  tempo,  di  ri¬ 
flessione,  di  ricordo  del  dramma,  per  determinare  uno 
stato  lirico  nuovo  secondo  il  quale  lo  stato  lirico  dei 
simbolisti  dell’altro  giorno  e  dei  naturalisti  e  degli 
umanisti  di  ieri  sembreranno  fossili.  Lo  stesso  av¬ 
verrà  del  romanzo.  Il  romanzo  francese  languiva  per¬ 
chè  si  ostinava  ad  essere  parigino.  Ma  la  provincia 
ha  oggi  prodigato  abbastanza  sangue  perchè  abbia 
qualche  diritto  di  essere  ammessa  agli  onori  letterari 
e  avremo  quindi  dei  romanzi  regionali  che  non  sa¬ 
ranno  piti  posti  in  caricatura  nella  metropoli.  Una 
delle  piti  grandi  speranze  letterarie  di  dopo  la  guerra 
è  costituita  appunto  dalla  decentralizzazione.  Fu  uno 
dei  piti  gravi  errori  della  tradizione  giacobina  il  voler 
dare  coesione  allo  Stato  posponendo  la  provincia  alla 
metropoli.  Oggi  la  provincia  ha  mostrato  di  essere 
degna  di  ricomparire  sulla  stessa  linea  della  metro¬ 
poli,  anzi  ha  mostrato  di  essere  degna  di  precedere 
in  ogni  sorta  di  considerazioni  la  metropoli  e  d’  altra 
parte  il  sistema  centralizzatore  si  è  fatto  notare  per 
il  male  che  ha  compiuto  non  solo  in  letteratura  ma 
in  altri  campi  dell’arte,  come  nell’arte  decorativa, 
di  cui  ha  diminuito  la  vitalità  dei  diversi  stili  e  nel 
campo  della  pittura,  in  cui  un  movimento  come  il 
cubismo  ha  segnato  l’ apogeo  di  una  frenesia  che 
non  avrebbe  potuto  prodursi  che  in  un  centro  troppo 
compiacente  alla  immaginazione  malaticcia  di  certi 
meteci  ignoti  alla  provincia.  Rinascita  e  rivincita 
dunque  del  regionalismo.  Un  altro  miglioramento 
sarà  questo  :  che  lo  scrittore  e  l’artista  si  accorgeranno 
finalmente  ancora  una  volta  che  essi  hanno  una  mis¬ 
sione  moralizzatrice,  che  essi  hanno  carico  di  anime, 
che  essi  hanno  una  posizione  sociale  e  quando  il 
primo  diluvio  di  una  letteratura  di  circostanza,  in¬ 
spirata  dal  ricordo  immediato  e  dall’esaltazione  pa¬ 
triottica,  sarà  trascorsa  noi  vedremo  nascere  una  psi¬ 
cologia  piti  profonda  che  attingerà  le  sue  forze  a 
un  rigurgito  d’ amore  per  la  natura  e  per  la  vita, 
ad  un  fervore  alto,  grave,  rimasto  ignoto  fino  ad  oggi 
e  da  cui  proveranno  i  germi  e  i  semi  dell’  arte  futura. 


★  I  tedeschi  e  la  Fiandra.  —  I  tedeschi 
stanno  tentando  di  risuscitare  l’antico  antagonismo 
tra  fiamminghi  e  valloni  a  profitto  della  grande  Ger¬ 
mania.  Come  informa  oggi  Roland  de  Marès  nel 
T ’.mps,  professori  tedeschi  si  sono  stabiliti  ad  Anversa 
e  Gand  dove  si  sforzano  in  riunioni  private  di  con¬ 
vincere  i  fiamminghi  che  essi  sono  dei  tedeschi,  e 
che  la  loro  causa  è  totalmente  collegata  con  quella 
tedesca.  Agenti  imperiali  d’ordine  inferiore  hanno 
ricevuto  la  missione  di  lavorare  nello  stesso  senso 
negli  ambienti  operai  e  contadini  delle  provincie 
del  nord  ;  pubblicisti  senza  scrupoli  e  senza  auto¬ 
rità  hanno  iniziato,  in  giornali  fondati  dopo  l’oc¬ 
cupazione  e  che  consentono  ad  uscire  sotto  il  con¬ 
trollo  della  censura  tedesca,  polemiche  odiose.  Nel- 
1  ora  in  cui  il  Belgio  subisce  il  giogo  prussiano  in 
tutto  il  suo  orrore,  in  cui  il  paese  è  coperto  di 
rovine  ancora  fumanti  e  in  cui  migliaia  di  cittadini 
pagano  con  la  vita  l’ orgoglio  d’  essere  uomini  liberi, 
e  l’ anima  della  nazione  intera  si  riassume  in  una 
sola  volontà  d’ essere,  vi  sono  alcuni  degli  antichi 
fiamminganti  che  osano  corrispondere  agli  obliqui 
inviti  germanici  e  hanno  il  coraggio  di  pensare  che 
un  vassallaggio  tedesco  soddisferebbe  meglio  i  loro 
appetiti  che  un  Belgio  indipendente.  Per  fortuna,  gli 
sforzi  di  questo  manipolo  sono  vani  perché  l’odio 
popolare  lo  assale  ogni  giorno  di  piti.  I  fiamminghi 
sentono  di  essere  belgi  e  fanno  realmente  il  loro 
dovere  e  pensano  a  tutt’  altro  che  a  un  tradimento.  Im¬ 
potenti  a  determinare  un  movimento  popolare  all’in¬ 
terno  del  paese,  i  fiamminganti  asserviti  al  panger¬ 
manismo  tentano  di  trovare  degli  appoggi  oltre  la 
frontiera.  Si  vantano  di  godere  alcune  simpatie  olan¬ 
desi  e  si  fanno  difendere  apertamente  dai  giornali 
d’  oltre  Reno.  La  Gazzetta  di  Colonia  è  tra  i  giornali 
tedeschi  uno  dei  piti  accaniti  a  sostenere  i  fiammin¬ 
ganti  e  parla  addirittura  di  una  «  crisi  in  Fiandra  », 
esaltando  i  voti  e  le  speranze  dei  giovani  fiammin¬ 
ganti  con  tutte  quelle  lodi  e  quelle  sollecitudini  che, 
i  tedeschi  sono  abituati  a  tributare  e  a  consacrare  ai 
giovani  turchi.  Si  vuol  dare  ad  intendere  che  il  popolo 
fiammingo  è  stato  per  ottantaquattro  anni  oppresso 
dai  belgi  di  cultura  francese;  si  vuole  prendere  in 
canzonatura  1’  anima  belga  ;  s’ insinua  che  il  governo 
belga  è  il  peggiore  nemico  del  popolo  fiammingo, 
mentre  nessuno  ignora  che  da  trenta  anni  a  questa 
parte  il  governo  belga  s’  appoggiava  specialmente 
sugli  elementi  del  nord.  Si  va  anche  piti  lontano  ;  si 
dice  che,  se  il  Belgio  fosse  ristabilito  nella  sua  situa¬ 
zione  d’ avanti  la  guerra,  la  causa  fiamminga  sarebbe 
irrimediabilmente  perduta.  Sarebbe  «  una  odiosa  vio¬ 
lazione  dei  diritti  sacri  di  un  popolo  che  era  già 
gravemente  oppresso  prima  della  guerra  !  ».  Quali  so¬ 
luzioni  considerano  i  tedeschi  per  questa  crisi?  Ve 
ne  sarebbero  tre  :  un  accordo  preliminare  e  formale 
tra  i  fiamminghi  e  il  governo  belga  ;  la  creazione  di 
uno  Stato  puramente  fiammingo  ;  la  ricostruzione  di 
una  grande  Neerlandia.  E  inutile  dire  che  i  tedeschi 
reputano  impossibili  queste  soluzioni  e  allora  ai  fiam¬ 
minghi  non  resta,  secondo  i  tedeschi,  che  gettarsi 
nelle  braccia  della  Germania  liberatrice.  Ma,  qualunque 
cosa  facciano,  i  tedeschi  non  riusciranno  a  ridividere 
il  Belgio  in  due  partiti,  in  due  razze.  Ad  Anversa, 
la  città  in  cui  i  tedeschi  credevano  che  la  loro  in¬ 
fluenza  fosse  onnipossente,  i  ragazzi  cantano  oggi 
una  canzone  che  ha  per  ritornello  queste  parole  si¬ 
gnificative  :  «  Piuttosto  morto  che  tedesco  1  ». 


★  Rouget  de  Lisle  poeta  e  musicista. 

Il  trasporto  delle  ceneri  di  Rouget  de  Lisle  agli 
Invalidi  ha  fatto  rinascere  molte  curiosità  intorno  al- 
1’  autore  della  Marsigliese.  Si  crede  comunemente  che 
Rouget  de  Lisle  non  sia  altro  che  l’ autore  della  Mar¬ 
sigliese,  mentre  invece  egli  è  morto  lasciando  un  di¬ 
screto  bagaglio  letterario.  Come  ricorda  il  suo  bio¬ 
grafo  Julien  Tiersot,  abbiamo  di  lui,  come  produzioni 
letterarie,  un  volume  di  versi,  gli  Essais  del  1796  ; 
delle  novelle  in  prosa  :  Adelaide  et  Monville ,  Rosa 
mourante ,  La  Matinée ,  idillio  con  musica,  pubblicato 
separatamente  piti  tardi  ;  un  importante  capitolo  di 
storia  contemporanea  :  Ricordi  di  Quiberon  ;  senza 
contare  i  suoi  scritti  politici,  come  la  sua  memoria 
giustificativa  dell’  anno  II,  una  vera  autobiografia,  e 
numerosi  articoli,  poemi,  prose,  racconti,  favole,  can¬ 
zoni  e  traduzioni  disseminati  in  varii  giornali  di  Pa¬ 
rigi  e  di  provincia  o  restati  inediti.  Al  teatro,  Rouget 
de  Lisle  diede  i  libretti  di  quattro  opere  liriche  delle 
quali  tre  furono  rappresentate  all’  Opera  Comica  : 
Bayard  dans  Bresse  nel  1791,  Cécile  et  Ermanci  o 
Les  deux  couvents  nel  1792,  Jacquot  o  1’  École  des 
meres  nel  1798  ed  una  all’Opera:  Macbeth.  Infine 
egli  ha  lasciato  manoscritti,  senza  parlare  di  produ- 
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zioni  di  minore  importanza,  dieci  altri  lavori  teatrali 
di  generi  differenti  :  due  drammi  :  Adelaide  de  Wal- 
fingue  o  Les  Moeurs  du  XIII  siecle  in  cinque  atti  ; 
Marguerite  d' Anjou  in  tre  atti:  una  tragedia  lirica: 
Sémiramis  ;  due  poemi  d’opera:  Almanzor  e  Féline: 
Otello  in  cinque  atti  scritto  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  ;  una  commedia  in  tre  atti  :  Le  Fat  confondu , 
e  due  in  un  atto  :  1*  Ile  diserte  e  Fierval  o  Le  Fan- 
faro n  démasqué:  infine  due  commedie  musicate  :  l’ Ile 
cndìantéc  imitata  dal  Metastasio,  e  l’ Aurore  dans  le 
jour  o  Enrico  di  Navarra.  In  musica,  l’ insufficienza 
dei  suoi  studi  teorici  non  gli  permise  di  coltivare 
tanti  generi  diversi.  Tuttavia  tre  delle  sue  composi¬ 
zioni  liriche  furono  eseguite  sulla  scena  dell’  Opera  : 

La  Marsigliese,  che  è  il  pezzo  principale  e  la  sola 
ragione  d’  essere  della  Offerta  alla  libertà  ;  il  Canto 
delle  vendette  e  il  Canto  del  combattimento ,  cantate 
sceniche  per  1’  esecuzione  delle  quali  egli  fu  aiutato 
da  persone  del  mestiere,  ma  la  cui  prima  concezione, 
come  la  forma  musicale  esteriore,  per  conseguenza  le 
parti  essenziali,  sono  soltanto  di  lui.  Quanto  alle  ro¬ 
manze,  genere  piti  facile  nel  cerchio  delle  quali  egli 
dovette  per  forza  rinchiudersi,  ma  che  egli  coltivò 
nella  sua  vita  intera,  egli  ne  pubblicò  un  gran  nu¬ 
mero.  Fino  dal  1796  fece  uscire  una  raccolta  di  24 
romanze  con  accompagnamento  di  violino  e  di  piano 
o  d’arpa.  Nel  1825  uscirono  i  Cinquanta  canti  fran¬ 
cesi.  Al  di  fuori  di  queste  raccolte  d’insieme,  egli 
pubblicò  giorno  per  giorno  altri  pezzi  di  cui  la  mag¬ 
gior  parte  è  oggi  impossibile  a  ritrovare.  Sotto  la  Ri¬ 
voluzione  diverse  sue  canzoni  patriottiche  apparvero 
in  fogli  volanti;  poi  Pleyel  pubblicò  alcuni  dei  suoi 
pezzi  nel  suo  Giornale  di  canto  e  di  pianoforte  ;  piti 
tardi  finalmente,  quando  la  moda  della  romanza  si 
fu  generalizzata,  egli  ne  fece  uscire  diverse  separata- 
mente,  con  litografie  nel  gusto  dell’epoca.  Ce  n’è 
una  :  la  Bianca  Margherita ,  che  fu  pubblicata  con 
un  disegno  che  rappresentava  una  pastorella  medioe¬ 
vale  seduta  sotto  una  quercia  a  custodire  il  suo  gregge 
e  sfogliando  una  margherita.  Presso  di  lei  un  paggio 
con  un  cappello  dalla  piuma  magnifica,  s’ avanza  con 
sguardo  desideroso  e  la  mano  sul  cuore  e  in  fondo 
spicca  il  castello  di  Vincennes  piti  gotico  del  natu¬ 
rale.  Di  questi  pezzi  di  musica  di  Rouget  de  Lisle 
se  ne  sono  perduti  una  quantità.  Sappiamo  da  una 
sua  lettera,  ad  esempio,  che  egli  aveva  pubblicato  a 
sue  spese  il  Canto  eroico  d'Enrico  IV ,  ma  non  se  n’è 
mai  ritrovata  la  prima  edizione.  Molte  romanze  del 
poeta  restano  manoscritte. 

comivib^ti  e  frammenti 

★  Di  un  presunto  ritratto  cT  Isa¬ 
bella  d’Este. 

Francesco:  Beni  signori  è  un  artista  pel,  quale 

10  ho  sempre  nutrito/  una  speciale  simpatia, 
come  quello,  che  appartenendo  alla  schiera 
dei  puri  veronesi,  meglio  degli  altri  venne  a 
contatto  poh  1’ arte  austera  'di  Andrea  Man- 
tegna.  'Noto  per  avere  divisa  la  sua  attività 
fra  le  due  città  di  Verona  e  di  Mantova,  nello 
studio  dèi  suo  tirocinio  si  deve  tener  conto 
altresi  di  quanto  egli  deve  èssersi  assimilato 
da  maestri  della  Dominante,  in  specie  da 
Alvise  Vivarini,  come  possono  provare  certe 
sue  opere  primitive,  quali  una  pala  sopra  un 
altare  dal  lato  destro  in  San  Bernardino  a 
Verona-  e  fors’ anco  ima  graziosissima  pre¬ 
della  a  storiette  di  Santi,  collocata  sotto  un 
notevole  trittico  vivarmesco  nella  chiesa  di 
San  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia. 

-Comunque  sia,  di  lui  si  vorrebbe  sapere 
ben  piu  di  quello  che  la  storia  ci  ha  traman¬ 
dato'  e  che  parecchie  sue  opere  ci  avrebbero 
potuto  insegnare,  se  non  ci  fossero  state  in¬ 
vidiate  dal  tempo.  Certe  lacune  infatti  sono 
tali  da  rendere  difficile  spiegarsi  in  quale 
modo  egli  sia  proceduto  a  perfezionarsi,  pren¬ 
dendo  per  pùnto  di  partenza  la  ruvida  tavola 
già  in  San  Fermo,  ora  nella  Galleria  comunale 
di  Verona,  per  venire  fino  alla  sua  ultima  de¬ 
licatissima  opera,  il  vero  canto  del  cigno,  che 
decora  1’  altare  della  cappella  di  San  Biagio, 
in  San  Nazaro  e  Celso  della  stessa  città. 

Testimonianze  non  dubbie  si  hanno,  invero 
delle  sue  disposizioni  come  abile  e *  1  fecondo 
ritrattista.  Già  ne  abbiamo  indizio  nel  passo 
del  Vasari,  che  vi  si  riferisce  e  che  ci  piace 
rievocare  qui  testualmente  :  «  A  costui,  essendo 
eccellentissimo  nel  ritrarre  di  naturale  fece 
fare  il  marchese  (Francesco)  molti  ritratti  di 
se'  stèsso,  de’  figliuoli  e  d’  altri  molti  signori 
di  casa  Gonzaga,  i  quali  furono  mandati  in 
Francia  ed  in  Germania  a  donare  a  diversi 
principi  ;  ed  in  Mantova  ne  sono  ancora  molti 
— -  (forse  nessuno  ài  giorno  d’ oggi),  come  è 

11  ritratto  di  Federigo  Barbarossa  imperadore, 

del  Barbàrigo  doge  di  Venezia,  di  'Francesco  , 
Sforza,  duca  di  Milano,  di  Massimiliano  pure 
duca  di  Milano,  che  mori  in  Francia  (sono  da 
intèndere  certamente  i  due  figli  di’  Lodovico  ■( 
il  Moro)  —  di  Massimiliano  imperadore,  del 
signor  Ercole  Gonzaga,  che  fu  poi  cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovi¬ 
netto,  del  signor  Gian frar cesco.  Gonzaga, .  di. 
messer  Andrea  Mantegna  pittore  e  di  molti 
altri,  de’  quali  si  serbò  copia  Francesco  in 
carte  di  chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi  in 
Mantova  presso  gli  eredi  suoi»  (i)  | 

Ben  che  in  questa  enumerazione  non  venga 
rammentato  alcun  ritratto  d’ Isabella,  moglie 
del  marchese  Francesco,  si  può  stare  certi 
che  il  pittore  vi  si  applicò,  pe'r  lo  meno  una 
volta,  se  non  più.  Alessandro  Luzio,  mercé 
le  sue  ricerche  d’.  archivio  potè  stabilire  alla- 
sua  volta,  còme  il  Bonsignori  fosse  accreditato 
presso  i  Gonzaga  e  adoperato  sovente .  per  ri¬ 
tratti  famigliari.  F.  méntre  ragionevolmente 
egli  non  accetta  la  congettura  che  si  abbiano 
a  ravvisare  le  fattezze  della  signorile  mar¬ 
chesa  in,  certa  devòta,  dalla  testa  velata, 
effigiata  a  pié  della  Beata  Osanna  in  un  qua¬ 
dro  ora  nella  Galleria  comunale  di  Mantova, 
figura  dall’aspetto  fréddo,  amorfo  ed  incoloro, 
mostra'  come  vi  sia  notizia  di  un  ritrattino 
di  lei,  di  mano'  del  nostro  pittore,-  che  viene, 
citato  come  esistente  presso  certa  Margherita 
Cantelma  e  da  essa  particolarmente  lodato. 

Ma  mentre  di  parecchie  .effigie,  disegnate  o 
dipinte  dal  Bonsignori’  ci  rimangono  esempi  in 
fogli  e  in  quadri,  nelle  raccolte  degli  Uffizi, 
di  Bergamo,  di  Londra,  della  raccolta  Alber¬ 
tina  in  Vienna,  invano  vi  cercheremmo  quello 
che  avesse  a  rispondere  alla  persona  d’ Isa¬ 
bella  d’ Este,  da  che  sono  tutte  imagini  di 

(1)  Vasari,  Vite.  Edizione  Sansoni.  V.  p.  300,  nel  capiioio 
i  ntitolato  :  «  Fra  Giocondo  e  Liberale  ed  altri  Veronesi  ». 


sesso  maschile.  Nondimeno  ci  piace  addurre 
qui  una  graziosissima  figura  di  donna,  rappre¬ 
sentata  bensì  in  sembianze  di  giovane  Santa, 
ma  che  per  quel  non  so  ■  che  d’ individuale 
che  vi  sta  impresso  si  potrebbe  ragionevol¬ 
mente  ritenere  spiegabile  come  effigie  di  una 
nobil  donna. 


Il  dipinto,  riconosciuto  da  tempo  per  opera 
di  Francesco  Bonsignori,  il  quale  in  Verona 
aveva  introdotto  precedentemente  una  ana¬ 
loga  figura  di  Santa  Maria  Maddalena  in  certa 
sua  tavola  nella  chiesa  di  San  Polo,  trovasi 
a  far  parte  ora,  non  sappiamo  in  seguito  a 
quali  vicende,  della  scelta  raccolta  di  quadri 
riuniti  già  dal  cav.  Giacomo  Poldi  nel  suo 
appartamento,  ora,  ordinato  a  pubblico  Museo. 
Consiste  in  una  leggera  e  chiara  pittura  a 
tempera  sulla  tela,  quali  le  usò  pure  il  Man¬ 
tegna. 

•  E  poiché  si  .sono  fatte  tante  e  diverse  con¬ 
getture  intorno  a  presunti  ritratti  della  illu¬ 
stre  marchesa,  senza  tuttavia  riescire  ad  una 
affermazione  precisa,  per  deficienza  di  sicuri 
indizi  circa  le  vere  fattezze  d’ Isabella,  io 
sarei  tentato  di  avventurarmi  in  una  nuova 
congettura,  pensando  che  il  pittore  in  questa 
imagine  di  Santa  avesse  preso  di  mira,  forse 
idealizzandole  e  assottigliandole,  le  sembianze 
della  nobile  signora. 

Congettura  ch’io  sottopongo,  dopo  tutto, 
all’  avviso  del  più  versato  nell’  argomento,  il 
sullodato  A  Luzio. 

Gustavo  Frizzoni. 

★  Ancora  per  un  omaggio  a  Gi¬ 
rolamo  Vitelli. 

Ci  viene  comunicata  la  seguente  lettera  che 
è  stata  diffusa,  in  questi  giorni,  fra  i  colleghi, 
i  discepoli,  gli  amici  e  gli  ammiratori  di  Gi¬ 
rolamo  Vitelli. 

Chiarissimo  Signore, 

Come  forse  Le  è  noto,  al  prof.  Girolamo  'Vi¬ 
telli,  che  lascia  V  insegnamento  ufficiale,  ave¬ 
vamo  preparato  una  attestazione  d’  affetto  e  gra¬ 
titudine,  che  le  cicostanze  presenti  del  paese  e 
la-  volontà  del  Vitelli  stesso  ci  hanno  imposto 
di  tralasciare.  Ma  egli  rispondendo  a  una  no¬ 
stra  Ietterei  pubblicamente  ci  ha  detto  :  —  Se 
credete  di  servirvi  del  mio  nome  fate  pure,  ma 
soltanto  col  fine  di  raccogliere  denaro  per  le 
famiglie  dei  nostri  soldati.  — 

Abbiamo  subito  accolta  l’ idea.  A  Firenze  è 
necessario  un  nuovo  rifugio  ;  per  i  bambini  dei 
richiamati.  Se  i  colleghi  ci  aiutano,  sarà  aperto 
presto  e  intitolato  :  «  Rifugio  Girolamo  Vitelli  ». 
Non  aggiungiamo  altro,  poiché  il  duplice  scopo 
del  nostro  proposito  è  tale  da  non  aver  bisogno 
egregio  signore,  d’ essere  illustrato  con  molte 
parole.  ■ 

Niccóla  Festa 

della  R.  Università  di  Roma 

Ermenegildo  Pistellj 

del  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze. 

Le  offerte  debbono  essere  inviate  al  Prof.  E. 
Pistelli,  Yia  Venti  Settembre,  34,  Firenze. 

Avvèitiamo  che  saranno  pubblicati  i  nomi 
degli  oblatori  e  il  totale  della  somma,  ma 
non  la  quota  sottoscritta  da  ciascuno. - 


BlELiIOCSAFIE 

Dante  Olivieri,  Saggio  di  una  illustrazione  gene¬ 
rale  della  toponomastica  veneta.  Città  di  Castello, 
Lapi,  1915. 

L’ Olivieri  non  è  alle  sue  prime  armi  e  nel  pre¬ 
sente  lavoro  dimostra  un  ulteriore  perfezionamento 
del  metodo  e  della  cultura.  Date  le  proporzioni  di 
questo  saggio  il  metodo  appnnto  è  rigorosamente  os¬ 
servato  e  la  cultura  vasta,  colla  quale  l’ autore  si  mo¬ 
stra  al  corrente  delle  questioni  inerenti  allo  studio. 

Il  lavoro  si  apre  con  la  citazione  delle  fonti,  dirò 
cosi,  dotte  :  storie,  annali,  raccolte  storiche,  opere 
linguistiche,  toponomastiche,  di  geografia,  di  geono- 
mastica,  dizionari,  onomastici.  Poi  entriamo  nell’  or¬ 
ganismo  dello  studio  che  ci  si  presenta  disposto  in 
quest’  ordine  : 

i°  Nomi  locali  da  nomi  personali.  E  qui  l’autore 
prima  considera  i  nomi  derivati  da  personali  di  età 
romana  rimasti  con  forma  primitiva.  Poi  tratta  dei 
nomi  locali  derivati  da  nomi  di  persona  latini  per 
mezzo  dei  suffissi  ano ,  ago,  igo,  atico,  ico,  àsego, 
èsego.  E  qui  trovo  giusto  il  suo  criterio  di  derivare 
dall’  ATICO  latino  alcuni  nomi  in  ago,  aco.  Anche  nel 
Frinii  ci  sono  dei  nomi  in  aco  che  a  torto  si  dice¬ 
vano  col  suffisso  celtico  mentre  non  sono  che  genti¬ 
lizi  latini  col  suffisso  atico. 

Seguono  i  nomi  locali  da  nomi  personali  germa¬ 
nici;  da  personali  ebraici  o  cristiani  p  di  santi  ;  da 
soprannomi  di  persone  sostantivi;  da  soprannomi  di 
persona  verbali  od  aventi  la  loro  forma;  da  sopran 
nomi  o  cognomi  di  varia  origine  anche  incerta  o  sco¬ 
nosciuta, 

2.0  Nomi  locali  da  nomi  di  piante  o  relativi  ad 
esse  ;  —  30  da  animali  ;  —  4°  da  aggettivi.  —  50  Nomi 
locali  attinenti  a  condizioni  di  suolo.  —  6°  Nomi  di 
varia  originazione.  J|  70  Problemi  etimologici. 

Lavori  di  questo  genere  certo  sono  utili  nel  campo 
della  toponomastica.  Sono  come  le  avanguardie,  come 
le  scolte  disposte  in  qua  e  in  là  per  vaste  zone  che 
guardano,  scrutano  il  terreno  e  hanno  il  còmpito 
delle  informazioni.  Rilevano  dei  fenomeni,  dei  carat¬ 
teri  piti  o  meno  accidentali,  ma  non  costituiscono  lo 
studio  pieno  e  profondo  delle  singole  zone,  fervono 
di  richiamo  per  paralleli,  confronti,  giudizi  a  chi  con 
lo  studio  deve  rendersi  padrone  di  tutto  un  terreno, 
ma  per  sé  non  sono  esaurienti,  e  l’ impresa  topono¬ 
mastica  in  Italia  perciò  non  potrà  condursi  a  termine 
se  ci  atterremo  solo  a  un  tale  indirizzo  di  studii. 

Occorre  procedere  piti  analiticamente  per  poi  arri¬ 
vare  alla  grande,  sicura  sintesi  toponomastica.  Oc¬ 
corre  razionalmente  frazionare  il  terreno  degli  studi 
in  zone  pili  o  meno  grandi  a  seconda  dei  luoghi.  Il 
metodo  analitico  sarà  una  guida  positiva.  Ecco,  per 
esempio,  voler  fare  il  Veneto  intiero  oggetto  di  uno 
studio  toponomastico,  sarebbe  già  un’  impresa  troppo 
vasta,  sproporzionata  alla  potenzialità  di  ricerche,  di 
indagini  di  un  uomo  solo. 

Né  si  potrebbero  scegliere  e  stabilire  cosf  a  ca¬ 
saccio  le  zone  di  studio.  Converrebbe  specialmente 
limitarsi  a  singoli  bacini  fluviali  e  procedere  poi  con 
ordine  da  bacino  a  bacino  ;  prender  di  mira  le  grandi 
arterie  delle  migrazioni,  non  perder  d’occhio  le  zone 
attraversate  dalle  grandi  strade  romane  e  farne  uno 
studio  a  parte. 

Quanto  alle  fonti,  le  fonti  cosf  dette  dotte  certo 
conviene  averle  ben  presenti.  Ma  restano  tante  altre 
fonti  ancora  che  non  sono  state  consultate.  Sono  que¬ 
ste,  le  chiamerò  cosf,  le  fonti  vive,  le  quali  non  solo 
si  riferiscono  ai  monumenti  orali  colti  dalla  viva  voce 
del  popolo,  ma  anche  a  tutti  quegli  arsenali  di  do¬ 
cumenti  che  si  conservano  nei  nostri  archivi  e  che 
devono  con  pazienza:  essere  consultati.  Per  opera  di 
tali  fonti  vive  alle  volte  si  potrebbe  fare  un  volume 
di  bibliografia  per  nn  nome  solo.  Basti  questo  per 
farsi  un’  idea  del  lavoro  immane  che  impone  il  me¬ 
todo  analitico  al  toponomasta. 

Ma  cosf  procederemo  piti  sicuri,  le  incertezze  di¬ 
minuiranno  e  se  non  potremo  evitare  i  problemi  eti¬ 
mologici  pure  cosf  potremo  dire  d’aver  esaurito  ogni 
indagine  relativa  ad  essi.  Di  piti  in  questo  modo  ci 
daremo  ragione  della  coloritura  fisiologica  della  pa¬ 
rola  e  contribuiremo  allo  studio  dei  diversi  parlari. 

E  infine  con  un  tal  sistema  di  studi  avremo  un 
altro  vantaggio  :  ci  faremo  noi  italiani  la  nostra  scuola 
per  virtù  delle  stesse  nostre  ricerche,  e  non  avremo 
bisogno  di  ricorrere  all’  approvazione  dei  numi  tede¬ 
schi,  di  quei  numi  della  «  Kultur  »,  che  già  troppo 
se  la  pretendevano  nelle  cose  nostre.  I  numi  tedeschi 
non  sanno  cogliere  né  il  colorito,  né  il  senso,  né  lo 
spirito,  né  il  sapore  delle  voci  latine  e  agli  italiani 
non  possono  essere  maestri  per  ciò  che  è  latino  e 
italico.  Il  pensiero  latino,  la  sensazione,  l’ impressione 
vengon  di  getto,  mentre  il  pensiero  teutonico,  fra 
altro,  è  pesante,  impacciato  in  arzigogoli  di  pedan¬ 
terie  analitiche,  per  le.  quali  i  tedeschi  restan  freddi 
persino  davanti  alle  pili  limpide  e  suggestive  mani¬ 
festazioni  del  bello  e  dell’  arte,  che  rapide  invece 
attraggon  lo  spirito  latino.  Che  posson  dir  coloro 
dell’  impressionismo  e  del  buon  gusto  riverberato  dai 
latini  sui  loro  nomi  di  luogo  ?  Parlar  di  radicali  a 


base  di  matematica  ì  Ma  le  radicali  cosf  concepite 
non  costituiscono  né.  il  cervello  né  la  genialità. 

I  popoli  slavi  già  si  sono  liberati  dalle  pesantezze 
scolastiche  della  vecchia  scuola  linguistica  viennese 
del  Miklosig,  e  da  parecchi  anni  seguono  il  verbo 
della  piti  naturale  loro  scuola  slavistica  di  Mosca, 
fisiologica,  razionale,  geniale.  Cosi  anche  gli  italiani 
devono,  scevri  dai  feticismi  passati,  col  proprio  la¬ 
voro,  colle  proprie  ricerche,  col  proprio  studio  crearsi 
la  propria  scuola  linguistica  e  toponomastica.  L’  ora 
è  già  suonata.  E  il  metodo  ho  detto  qual’  è. 

B.  Goyon. 
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«  Dovranno  esser  cortesi,  utili,  indipendenti,  consci 
della  propria  responsabilità  e  del  bene  o  del  male  che 
possono  fare.  Cercheranno  di  sollevare  i  caduti,  sal¬ 
vare  chi  è  in  pericolo,  difendere  i  deboli  e  liberare 
gli  oppressi.  Andranno  in  cerca  di  avventure  e  sa¬ 
ranno  pronti  a  rischiare  la  propria  vita  per  il  bene 
degli  altri.  Cavalieri  erranti  e  insieme  patrioti,  im¬ 
pareranno  ad  amare  tutto  ciò  che  v’  è  di  nobile  e  di 
elevato  nelle  grandi  tradizioni  del  paese  in  cui  son 
nati,  e  a  rispettare  nello  stesso  tempo  le  altre  razze 
e  le  altre  tradizioni....  ». 

Tale  programma,  dritto  come  un  antico  codice  di 
cavalleria,  fa  pubblicato  su  queste  colonne  cinque 
anni  fa  da  Mrs.  El.  quando  sir  Francisco  Vane,  apo¬ 
stolo  infaticabile  della  nobile  idea  e  presidente  della 
simpatica  istituzione  inglese  dei  National  Peace  Scouts, 
si  accingeva  a  fondare  in  Italia,  come  già  aveva  fatto 
in  Francia,  una  simile  Associazione,  anzi  un  ramo 
della  stessa.  E  l’ iniziativa,  favorita  ed  apprezzata  da 
tutte  le  persone  intelligenti,  massime  fra  gli  educa¬ 
tori,  trovò  prima  consensi  e  poi  facile  applicazione 
anche  in  Italia,  tanto  che  oggi  la  nobile  e  simpatica 
istituzione  è  un  fatto  compiuto,  e  già  i  *  Ragazzi 
esploratori  »  italiani,  nei  primissimi  tempi  della  no¬ 
stra  guerra,  come  tutti  gli  «  esploratori  »  delle  altre 
nazioni  belligeranti,  hanno  dato  prove  non  dubbie 
della  loro  utilità.  Le  società  nostre,  che  datano  da 
pochi  anni,  moltiplicheranno  certamente  le  loro  schiere 
già  numerose,  se  i  genitori  dei  ragazzi  non  iscritti 
reagiranno  contro  l’educazione  lacrimosa  tendente  ad 
eliminare  qualunque  iniziativa  avventurosa  dei  loro 
figli.  Padri  e  madri  debbono  persuadersi  che  la  salute 
dei  loro  ragazzi  sta  nell’  abituarli  a  sfidare  le  intem¬ 
perie,  i  pericoli  e  gli  stessi  rischi  ritenuti  finora  dan¬ 
nosi  alla  salute,  lasciando  che  la  gioventù  si  tempri 
liberamente  con  energia  in  dure  marcie,  ascensioni 
alpine,  sporte  militari  di  terra  e  di  mare. 

Lo  scutismo,  ossia  quest’  allenamento  dei  ragazzi 
agli  sports  militari  e  alla  disciplina,  sorse  negli  Stati 
Uniti  d’America  per  opera  di  Setom  Thomson,  ma 
non  si  diffuse  in  tutte  le  nazioni  civili  se  non  dopo 
che  il  generale  inglese  Baden  Powel,  1’  eroico  difen¬ 
sore  di  Mafeking  contro  i  boeri,  non  ebbe  dato  al- 
l’ iniziativa  stessa  un  indirizzo  pratico.  La  lunga  per¬ 
manenza  nelle  attuali  colonie  inglesi  del  Transwal  e 
dell’Orange,  détte  forse  modo  al  Baden  Powel  di  con¬ 
statare  come  fino  dai  giovanni  anni  i  boeri  si  adde¬ 
strassero  alle  armi  ed  alla  manovra  in  campagna,  e 
la  resistenza  opposta  dal  popolo  boero  nella  lunga 
guerriglia  alle  truppe  della  Gran  Bretagna,  convinse  il 
generale  inglese  che  in  qualsiasi  paese  un’  educazione 
dei  giovani  alle  fatiche  del  campo  avrebbe  integrato, 
con  la  formazione  di  corpi  militarizzati,  il  còmpito 
dell’  esercito  nazionale.  Quindi  i  »  Ragazzi  esplora¬ 
tori  »  non  costituiscono  una  specie  di  ricreatorio  dopo 
la  scuola,  ma  in  Europa,  e  in  Italia  specialmente, 
debbono  esser  considerati  come  scuole  pei  futuri  sol¬ 
dati.  Il  manuale  che  lo  Studio  Editoriale  Lombardo 
oggi  pubblica  in  una  indovinata  edizione,  a  cura.  di 
Vittorio  Mariani  {Il  .  ragazzo  esploratore )  si  studia 
appunto  di  familiarizzare  l’ esploratore  italiano  non 
solo  con  la  vita  del  campo  in  genere,  ma  anche  con 
le  funzioni  del  nostro  esercito,  con  le  sue  armi  e  con 
la  sua  organizzazione. 

»  Dal  giorno  in  cui  la  neutralità  italiana  fu  di¬ 
chiarata  —  scrive  A.  Italo  Sulliotti,  tracciando  bre¬ 
vemente  la  Storia  della  Triplice  Alleanza  dalle  origini 
alla  denunzia  {1882-1913)  —  durante  i  mesi  nei  quali 
si  compì  la  nostra  preparazione  militare  e  navale 
l'opinione  pubblica  italiana  subì  tali  prove  che  ba¬ 
starono  a  rivelarla  forte  e  matura,  come  si  addice  ad 
un  gran  popolo  ».  Infatti  questo  popolo  tenuto  sem¬ 


pre  all’oscuro  dello  svolgimento  della  politica  estera, 
e  in  questi  mesi  non  informato  di  quanto  andava  tes¬ 
sendo  e  preparando  l’azione  diplomatica,  ha  vissuto 
un  periodo  di  nervosismo,  di  incertezze,  di  dubbi  e 
di  smarrimenti  che  avrebbe  potuto  produrre  gravi 
conseguenze  se  finalmente  lo  scoppio  della  guerra  e 
la  pubblicazione  ufficiale  dei  documenti  che  a  questa 
ci  hanno  condotto,  non  lo  .avessero  completamente 
illuminato.  A  integrare  e  completare  i  documenti  uf¬ 
ficiali,  rivelati  ormai  dal  noto  «  Libro  Verde  »  del 
Ministero  degli  Esteri,  è  rivolto  appunto  il  libro  del 
Sulliotti  che  illustra  al  pubblico  tutti  gli  elementi 
che  hanno  giustificato  la  nostra  entrata  in  guerra, 
rivelando  molti  fatti  e  incidenti  dei  rapporti  italo- 
austriaci,  documentando  le  insidie  continuamente  tese 
all’  Italia  dalle  sue  due  nazioni  alleate,  i  pericoli  corsi 
dalla  pace  europea  per  queste  insidie  e  ricostruendo 
in  linea  continuativa  le  fasi  politiche  attraversate  da 
questa  alleanza  durata  ben  trentatré  anni. 

Questo  volumetto,  che  fa  parte  della  collezione  dei 
«  Quaderni  della  guerra  »  dei  Fratelli  Treves,  serve 
maravigliosamente  a  far  conoscere  al  pubblico,  specie 
a  quello  cui  manca  il  tempo  e  il  modo  di  seguire 
la  cronaca  politica  cosf  arruffata  dell’  Europa,  quali 
furono  gli  avvenimenti  che  portarono  le  nazioni  al¬ 
l'odierno  conflitto  ed  a  far  incendere  la  profonda  giu¬ 
stizia  nazionale  e  umana  dell’  atto  liberamente  e  fie¬ 
ramente  compiuto,  nonché  a  poter  giudicare  coti 
conoscenza  di  causa  gli  uomini  politici,  ai  quali  sono 
affidate  le  responsabilità  dell’atto  stesso  nel  momento 
più  difficile  della  nostra  storia. 


Quelle  terre  irredente  che  hanno  potuto  conservarsi 
italiane  attraverso  secoli,  malgrado  le  lotte  e  la  ser¬ 
vitù,  e  che  perpetuano  i  ricordi  della  storia  e  i  segni 
del  nostro  dominio  insieme  al  tesoro  della  nostra  lin¬ 
gua,  non  possono  né  debbono  ora  esser  più  trascu¬ 
rate  e  meno  delle  altre  conosciute  da  tutti  gli  italiani. 
E  fra  le  numerose  pubblicazioni  che  ogni  casa  edi¬ 
trice  si  affretta  a  licenziare  al  pubblico,  e  che  ser¬ 
vono  ad  illustrarle  in  mille  modi,  si  distingue  una 
compiuta  monografia  che  a  cura  di  Attilio  Brunialti, 
è  edita  dalla  Unione  Tipografico-Editrice  Torinese, 
intitolata  Trento  e  Trieste  dal  Brennero  alle  rive  del¬ 
l'Adriatico. 

Il  bel  volume,  di  cui  sono  usciti  già  quattro  fasci¬ 
coli,  e  che  rappresenta  le  sorelle  del  nord  e  dell’  ovest 
d’ Italia,  raccolte  intorno  alla  cerchia  delle  Alpi,  6Ì 
divide  in  sette  capitoli  che  ne  espongono  la  configura¬ 
zione  geografica,  la  natura,  il  clima,  la  fauna,  la  flora 
e  ne  narrano  ampiamente  le  vicende  storiche.  Il  Tren¬ 
tino,  l’ alto  Adige  con  Ampezzo  e  Livinàllonga,  il 
Friuli  orientale,  Trieste  e  il  suo  Carso,  l’ Istria  di 
San  Marco,  Fiume  e  il  Quarnaro  e  la  Dalmazia  sono 
esaurientemente  studiati  nei  loro  tipi,  negli  usi  e  co¬ 
stumi,  nelle  tradizioni,  nei  dialetti,  mediante  notizie 
statistiche  ed  economiche  nonché  carte  geografiche  e 
illustrazioni  di  monti,  valli,  paesi  e  monumenti.  L’opera 
che  la  Unione  Tipografico-Editrice  Torinese  offre  ai 
lettori  è  viva,  densa  di  studio,  curata  severamente  e 
italianamente  pensata  e  adatta  agii  studiosi  e  a  tutte 
le  persone  colte  che  invocano  una  più  intima  cono¬ 
scenza  delle  terre  su  cui  già  l’ aquila  romana  e  il 
leone  di  San  Marco  impressero  le  loro  orme  e  che 
ora  il  valore  italiano  restituisce  alla  patria. 
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Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita , 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  V  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
V  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
Sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO.  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L‘ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  ■  '  -1  ••  '  ■ . :  ~ 

Si  lanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 
giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze. 


Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalie  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


Primo-unico  Stabilimento  italiano 
aperto  tutto  l’anno 

per  la  cura  delle  Malattie  dello 

STOMACO  -  INTESTINO  -  RICAMBIO 

Medico  Direttone:  Prof.  F.  MELOCCHI 

CHXHDBKB  ALLA  DIREZIONE  IL  FEtOGEt-fAIvITAA.  -  M. 


RAMIOLA  -  Stagione  ferroviaria  :  Fornovo-Taro 
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RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari :  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  San  Barnaba,  12 
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PROFUGHI 

Da  due  mesi  il  grande  isolato  dell’  antico 
convento  di'  Santa  Maria  Novella  è,  più  che 
una  parte  della  città  di  Firenze,  un  lembo 
d’Italia  d’ora  in  ora  redenta.  Da  due  mesi 
vi  si  succedono  popolazioni  del  Friuli  orien¬ 
tale  e  della  Valsugana,  allontanate,  per  ra¬ 
gioni  diverse,  dalla  zona  di  guerra;  e  tra 
«peste  popolazioni,  piovute  giù  paese  a  paese, 
^-villaggio  a  villaggio,  vivono  gentildonne  e 
gentiluomini  fiorentini,  patriotti  ancora  irre¬ 
denti  o  da  poco  redenti,  funzionarii,  agenti 
e:  soldati,  tutti  uniti  e  concordi  nell’  opera  di 
^custodia  e  d’assistenza  di  questi  espatriati; 
tutti  un  po’  fuori  del  mondo  ;  tutti  più  vicini, 
e  quasi  materialmente  meglio  che  idealmente, 
d  luoghi  dove  si  combatte  e  si  vince. 

Ogni  arrivo,  difatti,  annunzia  o  conferma 
ina  conquista,  rivela  il  progredire  della  no¬ 
stra  avanzata.  Prima  che  i  bollettini  dello 
Stato  Maggiore  dichiarassero  che  Gradisca  era 
presa,  i  gradiscani  erario  ospitati  a  centinaia 
nel  vasto  isolato.  Poi  vennero,  a  centinaia,  a 
?  migliaia,  quelli  di  Cervignano  e  di  Fiumicello, 

'•  di  Staranzano  e  di  Ronchi  ;  quelli  di  Strigno 
e  di  Borgo,  di  Samone  e  di  Levico.  Da  una 
settimana  centinaia  di  slavi  dei  borghi  d’in¬ 
torno  a  Gorizia  sono  ospitati  nell’asilo,  che 
lasciano  a  gruppi  ogni  giorno,  per  raggiun¬ 
gere  le  sedi  lor  destinate  ;  e  non  senza  im¬ 
pazienza  si  attende  che  giungano  e  i  goriziani 
e  i  tolminesi,  forse  insieme  con  quelli  di 
Rovereto  e  d’  altri  paesi  già  stretti  dalle  forze 
italiane. 

Per  ogni  arrivo  molto  si  dice  e  si  scrive 
attorno  Hprofughi;  non  da  coloro  però  che 
meglio  potrebbero  a  dirne  e  scriverne,  come 
quelli  che  da  una  consuetudine  quotidiana 
hanno  imparato  a  conoscere  tale  popola¬ 
zione  fluttuante;  gli  è  che  questi,  anche  se 
potessero  raccontare  tutto  ciò  che  sanno,  , 
non  ne  avrebbero  né  il  tempo,  né  il  modo. 

/  Il  profugo  non  va  veduto  solo  all’  arrivo 
e  non  va  interrogato  di  proposito.  All'  arrivo 
ogni  carovana  somiglia  alle  altre.  Interrogato, 
ogni  profugo  finisce,  anche  incosciamente, 
/involontariamente,  a  fare  quella  che  si  chiama 
'della  letteratura  ;  e  non  per  doppiezza  o  per 
/mancanza  di  sincerità,  ma  per  naturale  preoc- 
|  cupaziorie. 

■  Solo  dopo  qualche  po’  di  tempo,  e  quando 
è  in  libertà,  il  profugo  si  rivela  quàl’  è. 

All’arrivo  sono  tutti,  egualmente  e  costan¬ 
temente,  stanchi,  assonnati,  e  spesso'  affa¬ 
mati.  Carichi  di  sacchi,  di  ceste,  di  fagotti,  si 
muovono  un  pò’  a  stento  tra  un  brulichio  di 
ragazzi,  che  incespicano,  inciampano,  cadono 
anche,  ma  senza  lasciarsi  sfuggire  i  piccoli 
involti,  gli  utensili,  gli  oggetti  loro  affidati.  Tra 
le  gambe  degli  uomini  sguiscia  qualche  cane, 
'compagno  nell’  esodo  ;  da  questo  o  quel  pa¬ 
niere  allungano  il  collo  una  pollastra  o  un’oca; 
di  mezzo  ai  cenci  luccica  qualcosa:  una  sta¬ 
tuetta  della  Vergine  o  d’un  santo,  un  lume, 
una  sveglia,  comodità  e  lussi  casalinghi  di  chi 
•non  ha  più  una  casa. 

Quando  arrivano,  se  non  fossero  evidenti 
alcune  caratteristiche  antropologiche,  o  non 
si  udissero  i  nomi  di  provenienza,  spesso 
mormorati  con  stanca  voce  e  a  labbra  strette, 
non  si  distinguerebbero  i  friulani  dai  trentini. 
Ma  dopo  la  prima  notte,  spesso  anche  dopo 
poche  ore  di  riposo,  i  nuovi  arrivati  comin¬ 
ciano  a  differenziarsi  e  ciascuno  può.  di  colpo 
distinguer  questi  da  quelli:  i  friulani  ancora 
un  po’  .contenuti  e  guardinghi,  i  trentini  d’  un 
‘subito  disinvolti  ed  espansivi.  Tra  questi,  i 
regnicoli  si  danno  a  conoscere  per  un  lieve 
spunto  di  insofferenza  e  di  indisciplina,  che 
;  rie  rivela  chiaramente  le  origini. 

»  Poco  basta  però  alla  fusione.  In  pochi 
1;  giorni .  la  familiarità  è  completa.  Entro  il 

I  grande  isolato  tutti  ormai  sanno  i  cognomi 
I:  delle  famiglie  più  numerose,  sanno  i  nomi 

dei  ragazzi  più  vivaci  e  sbarazzini.  Là  den¬ 
tro  si  parla  dei  paesi  d’ Isonzo  o  di  V al- 
Sugana  come  si  parlerebbe  di  quelli  di  To¬ 
scana  ;  si  conoscono  le  vaste  parentele  — 
^  centinaia  di  individui  —  dei  Montina,  dei 
1/  Bean,  degli  Zottig,  dei  Pin. 

K'  Quando  partono,  tutti  sanno  dove  vanno  ; 

II  se  altri  della  famiglia  arriveranno,  sentiranno 
!  parlare  dei  loro  come  da  gente  di  casa.  Una 
| .  rispettosa  confidenza  aumenta. 

Ife  Ogni  profugo,  occupata  la  sua  branda  o 
|  il  suo  cantuccio  e  fatta  un  po’  di  pulizia  per- 
K  sonale,  si  ricorda  della  cosa  che  vuole,  delle 
iriolte  cose  che  vuole  ;  e  comincia  a  chiederne 
un  po’  a  tutti  quelli  che  gli  capitano  davanti. 


Spesso  una  domanda,  una  preghiera  arriva 
per  dieci,,  per  venti  vie  diverse  alla  direzione 
dell’  asilo.  Questi  aveva  due  oche  ;  una  gli  è 
morta  per  viaggio  ;  vuole  una  cesta  per  met¬ 
tervi  la  superstite.  Quegli  ha  perduto  ùn  fa¬ 
gotto  con s  un  vestito,  un  paio  di  scarpe,  ma¬ 
gari  un  formaggio  o  un  prosciutto  :  in  una 
parola  tutto  il  suo  tesoro  ;  si  fanno  ricerche, 
ma  il  fagotto  non  è  arrivato  ;  si  promette  di 
scrivere,  si  scrive,  e  dopo  un  po’  si  trova  il 
possessore  del  fagotto  scomparso  àncora  alla 
ricerca,  ancora  a  domandare,  ancora  a  chie¬ 
dere  ad  un  altro  che  scriva  ;  e  il  giorno  dopo 
si  meraviglia  che  non  sia  ancora  giunta  la 
risposta  da  Udine  o  da  più  lontano. 

Un  altro  ha  lasciato  qualche  oggetto  a  lui 
caro  nel  sùo  villaggio  e  chiede  sé..  lo  ritro¬ 
verà  al  ritorno.  Un  altro  ,  prega  si  domandi 
che  cosa  è  avvenuto  delle  sue  mucche  ;  e  rie 
dà  i  nomi,  il  colore,  le  caratteristiche,  perché 
non  si  sbagli  là  nel  suo  villaggio,  forse  in 
quel  momento  ancora  contrastato  tra  i  due 
avversarii.  Molti  domandano  dei  loro.  Sanno 
che  sono  già  passati  da  Firenze  o  lo  sperano. 
Molti,  prima  di  ripartire  per  la  propria  de¬ 
stinazione,  si  raccomandano  che  i  figli,  i  fra¬ 
telli,  i  mariti  che  arriveranno,  li  possano 
raggiungere;  e  la  raccomandazione  è  sempre 
esaudita.  Tutti  scrivono  o  fanno  scrivere  a 
quelli  rimasti  lassù,  o  magari  internati  non 
sanno  dove. 

I  casi  pietosi  e  tragici  non  si  contano. 
Ognuno  ha  un  sùo  dolore. 

Qua  una  mamma  cura  con  affettuosa  e  di¬ 
sperata  ostinazione  un  suo  bambino  macilento 
e  smagrito  e  non  vuol  separarsene.  Ha  quello 
solo.  Il  marito  è  stato  trascinato  in  Galizia; 
forse  è  morto,  forse  è  ferito. 

Là  un’  altra  mamma  si  aggira  col  suo  pic¬ 
cino  fra  le  braccia.  Non  ha  niente  di  grave; 
domani  forse  riderà  e  scherzerà.  Ma  sul  volto 
doloroso  della  donna  la  paura  del  domani  ha 
impresso  il  suo  segno. 

Gli  slavi  specialmente,  anche  perché  solo 
in  rari  casi  bilingui,  sono  rimasti  più  degli 
altri  isolati.  Non  sono  bastati  i  numerosi  in¬ 
terpreti,  non  sono  bastati  i  grandi  cartelloni 
in  sloveno  per  le  prescrizioni  regolamentari  o 
per  gli  ordini  e  gli  avvisi,  a  cementare  una 
qualsiasi  fusione.  Sono  ripartiti  enigmatici  e 
impenetrabili,  come  errino  giunti. 

Con  questi  hanno  segnato  un  reciso  con¬ 
trasto  i  regnicoli  triestini,  scesi  a  Firenze  dopo 
un  lungo  e  penoso  pellegrinaggio  forzato  at¬ 
traverso  l’Austria,  la  Svizzera,  l’ Italia  setten¬ 
trionale. 

Appena  poche  ore  dopo  1’  arrivo  le  nume¬ 
rosissime  ragazze  sfoggiavano  abiti  freschi  e 
puliti  tratti  fuori  dalle  valigie  e  dai  sacchi, 
facevano  squillare  gioconde  risate,  scambia¬ 
vano  motti  rapidi  e  scoppiettanti.  Avevano 
dimenticato  sofferenze  e  fatiche,  avevano  ri- 
•  trovato  il  loro  brio,  avevano  fatto  rifiorire  le 
loro  speranze. 

Con  questi  regnicoli  la  nota .  patriottica  è 
cresciuta  di  tono. 

Quando,  nel  pomeriggio  di  domenica,  la 
banda  dei  Minorenni  ha  fatto  risuonare  tra 
le  piante  del  giardino  i. motivi  e',  le  battute 
degli  inni  nazionali,  1’  entusiasmo  partito  dal 
gruppo  dei  triestini  si  è  a  poco  a  poco  dif¬ 
fuso  in  tutta,  quasi,  la  massa  ;  ed  era  vera¬ 
mente  cosa  che  commoveva  quel  batter  di 
mani  e  quel  gridare  evviva  —  sotto  il  lento 
ed  eguale  oscillare  di  una  grande  bandiera  — 
di  una  folla  che  della  guerra  per  la  italianità 
delle  terre  irredente,  conosce  per  ora  solo  i 
disagi,  le  sofferenze,  i  dolori. 

Per  questo  acquistavano  11  uno  speciale  co¬ 
lore  e  l’ irrompere  della  marcia  reale,  e  l’an¬ 
dar  baldo  e  trionfante  dell’  inno  di  Garibaldi, 
e  lo  stanco  e  solenne  muoversi  di  quello  di 
Mameli  ;  per  questo  l’ inno  ad  Oberdan,  can¬ 
tato  a  gola  piena  dai  ragazzi  di  Trieste,  che 
forse  per  la  prima  volta  si  trovavano  a  can¬ 
tarlo  liberamente  e  senza  paura,  faceva  una 
nuova,  insolita  impressione.  E  non  pochi  ne 
avevano  chiusa  la  gola  ed  umidi  gli  occhi. 

Domani,  dopo  domani  ne  arriveranno  an¬ 
cora  a  centinaia,  a  migliaia,  sempre  da  più 
lontano  ;  ed  ogni  arrivo  segnerà  una  tappa 
gloriosa  nella  avanzata  delle  nostre  milizie. 
E  di  giorno  in  giorno  l’ agile  campanile  di 
Santa  Maria  Novella,  che  da  due  mesi  vigila 
e  veglia,  candido  nelle  notti  lunari,  questa 
folla  innumerevole  e  varia,  si  vedrà  sfilare  di 
sotto,  nell’  ampio  chiostro  conventuale,  i  popoli 
dell’  Italia  redenta  ;  e  le  sue  campane  li  sa¬ 
luteranno  al  mattino  ed  alla  sera  *  al  mattino 
con  note  di  gioia,  alla  sera  non  senza  una 
indefinibile,  se  pur  dolce,  mestizia.  X . 
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LUIGI  LUCATELLI 

—  Ci  sono  in  me  due  .-jjfersone  1  distinte  — 
mi  diceva  Luigi  Lue atelti/gmentre  l’automo¬ 
bile  filava  rapidamente  lurido  la  via  alberata 
di  pioppi  —  e  credo  che  t|itta,  là.  vita  dovrò 
combattete  per  metterle  d’accordo-,  n,  ; 

Eravamo  sulla  strada  ■Che  da  Varreddes 
conduce  a  Lizy-sur-Ourcq,  pe  giorni  dopo  da 
che  i  riservisti  del  generale  'flallièni,  spinti  con 
mirabile  audacia  oltre*  al  campo  trincerato  di 
Parigi,  avevano  ricacciato  {e  soldatesche  del 
Kronprinz  dai  prati  verdi  e  freschi  della  Marna. 
Il  dolce  sole  di  settembre^&Erossandosi  verso  il 
tramónto,  rivestiva  di  un  velo  d’  oro  le  campa¬ 
gne  sconvolte  dalla  guerra  g  dovunque  erano 
le  tracce  della  battaglia  redente  :  cassoni  sfon¬ 
dati  e  abbandonati-,  lungo  -là  via,  cadaveri  in¬ 
sepolti  sparsi  nei  campi  di  barbabietole,  ro¬ 
vine  anepra  fumanti  di  fattorie,  che  fino  a  ieri, 
avevano  vissuto  la  loro,  vita  felice,  pioppi 
schiantati  dalla  mitraglia, .  tr|nc.ee  abbandonate 
nella  fretta  della  fuga  e  tombe  solitarie  .sul¬ 
l’orlo  della, strada  ove  .unalcroce  e  una  inse¬ 
gna  dicevano  il  nome  e  ri^grado  di  colui  che 
dormiva  nella  pace  cristiana  della  terra  che 
aveva  difeso. 

—  Perché  vedi  —  continuava  il  mio  amico 
guardando  con  occhio  distratto  quelle  cose 
che  1’  abitudine  ci  aveva  réso  familiari  io/ 
spnq  nipote  di  quel  Lucatelli  che  lasciò  la  testa 
/Sótto  la  mannaia  pontificia, ghegli  anni  gloriosi 
che  precedettero  il  non  inutile  sacrificio  di 
Mentana,  e  figlio  di  una  dònna  che  appartiene 
a  una  di  quelle  famiglie  della  placida  borghesia 
romana,  che  hanho  'dato  all'  arte  i  Bompiani 
e  i  Battaglia  della  pitturfr  Ione  sta.  e  tradizio¬ 
nale.  Casi,  méntre  una  parte  di  me  stgssp  è 
spinta  verso  le  azioni  violente,  1’  altra  si  chiude 
,  volentieri  nella  vita  comodàjiie  casalinga.  ?  Corri 
alle  barricate  »  mi  suggerire  lo  §pfrito;.di,mio  . 
nonno;  ama  non  dimenticare  le  pantofole ,» 
.consiglia,  saggianiente  1’  atavismo  materno.  Ed 
è.  cosi  che  vivo:  in  un  continuo:  .contrasto,  con¬ 
tro  il  quale  non  c’  è  nulla  da  fare  ! 

E  come  l’automobile  si  era  fermata,  a  uno 
svolto  della  strada,  Gigi  Lucatelli  scese  con 
me  per  visitare  una  trincea  abbandonata,  dove 
.ancora  si  vedevano  le  tracce  sanguinose;  della 
•lotta feroce.  Oggi,  1’  annuncio  dèlia  scomparsa  di 
quel  mio  compagno  .d’  allora,  mi  ha  fatto  ri¬ 
vivere.  il:  giorno  latitano  di  settembre.  Ram- 
.mento  che  dopo  aver  spiegato  con  la  preci¬ 
sione. di  un.  tecnico  —  era  stato-m  Libia  ed. era 
familiare  con,  gli  arnesi  di  guerra  —  il  funzio¬ 
namento  delle  trincee,  aveva  -indicato  un  pa¬ 
gliaio  che  s’ innalzava,  intatto  fra  quella  de- 
-solazione,.  e  vi  si  era  diréttò,.  ordinando,  al 
meccanico  'di  portarvi  le  provvisioni  comprate 
.a  Parigi  prima  di  partire.  L’  uomo  calmo  aveva 
ripreso  il  sopravvento,  e  Su  quel  campo  chiuso 
ancora  dalla  linea  del  fuocoSli  cui  si  udiva 
il  rombo  in  lontananza,  non.  vedeva  ormai  altra 
Saggezza  che  in  una  buona/ -colazione,  fatta 
■all 'ombra  di  quel, pagliaio,  tra  le  foglie  grasse 
.e  vegete  delle  barbabietole.  E  .  mai  come,  in 
quel  bel  meriggio  di  autunno,  ho  capito  1’  ani¬ 
ma  ,e  1’ arte  di  Luigi  Lucatelli.^'  , 

Perché .  e  gli .  fu  :  sopra  tutto:  uno  scrittore 
.Sincera  e  la  suà.  ironia-  derivò  piuttosto  -da 
quella  sua  duplice  natura,  che  non  da  uno 
•sforzo  per  giudicare  le  cose,  della  vita  secondo 
dà  moda  del  giorno.  Per  questo  fu  una  ironia 
senza  amarezza  è-.’tm  giudizio,  sènza  pessimi¬ 
smo.  In -quel  bel  libro  che  s’ intitola  Cosi  par¬ 
larono  due  .imbecilli  e  ir.  quella  .arguta  confe¬ 
renza  ,  sull’  Educazione  del  pupo,  .lo  spirito 
rivoluzionario  del.  padre  si  temprava  amabil¬ 
mente  col  buon-  senso  borghese  della  tradi¬ 
zione  .  materna  e  ne  risultava  un,’  armonia 
perfetta.  Perché  il  dono  latino  della  misura 
.fu  il  suo  pregio  piu  grande  :  latino, é  romano, 
direi  anche,  di  quel  romanesimo  che  non  deri 
.  .vava  né  dallo  sconforto  amaro  -  di  uno  S-wift, 
né  dal  riihilismo  corrosivo  di  un  Mirbeau,  ma 
che  si  era  piuttosto  abbeverato,  a  quella  pura 
fonte  a  cui  prima  di  lui  aveva  attinto  il  suo 
«  gran  vicino  »  Pasquale  Giacchino  Belli.  Fórse 
questo  equilibrio  egli  lo  aveva  trovato  in  una 
erudizione  profonda  e  minuziosa;  che  doveva 
;  derivargli  dalla  tradizione  materna.  Vi  è  stata 
sempre,  a  Roma,  una  borghesia  erudita  e 

-  dotta  che  ha  dato  i  migliori  archeologi,  dal- 
-1’  abate  Cancellièri  al  Vasi,  da  Antonio  Nibby 
■  a  Domenico  Gnoli.  Eruditi  locali,  ma  precisi, 

che  spesero  la  loro  vita  a  studiare  i  ruderi 
della  loro  città  cosi  nel  campo  archeologico, 
come  in  quello  sociale.  Senza  lo  spirito,  rivo» 
luzionario  del  suo  avo  paterno,  Luigi  Luca¬ 
telli,  sarebbe  stato  uno  di  quelli  .<  antiquari  » 
e  uno  di  quelli  studiosi.  Alcune  sue  lettóre 
archeologiche  da  Roma,  al  Secolo  di  Milano, 
avevano  la  precisione  minuziosa  ed  esatta  di 
un’  archivista.  Discutendo  con  lui  sopra  ,ri- 

-  cordi  antichi  di  Roma,  si  sentiva  che  sotto  il 
-giornalista  era-  l’ erudito,  prónto  a  citarvi 

un  ’  iscrizione  latina  ó  a  darvi  una  indicazione 
preziosa  di -archivio.  Ma  subito  dopo  —  lo 


spirito  paterno  riprendeva  il  sopravvento  — 
egli  si  stringeva  nelle  spalle  e  finiva  la  dotta 
àiscussione  con  una'  di  quelle  staffette  petro- 
liniane  di  cui  era  stato  l’ inventore  e  che  nella 
sua  bocca  acquistavano  un  senso  di  una  co¬ 
micità  irresistibile. 

E  cosi  era  nato  il  giornalista  errante,  «rin¬ 
viato  straordinario  »  che  sape^jp  unire  una  vi¬ 
sione  profonda  a  una  vivezza  e  a  una  grazia 
letteraria  raramente  superate.  Forse,  egli  sen¬ 
tiva  questa  stia  superiorità,  ma  non  ne  menava 
vanto.  Per  lui  una  missione  giornalistica  era 
la  possibilità  di  appagare  quel  suo  bisogno  di 
vita  avventurosa,  più  che  .1’  ambizione  di  scri- 
•vere  uri’.opera  d’arte.  Conosceva  il  suo  va¬ 
lore,  ma  era  troppo  giornalista  per  esaltarlo 
e  rammenterò  seihpre  il  suo  gesto  di  suprema 
indifferenza  col  quale- rispose  a  me  che  lo  con¬ 
sigliavo  fri  riunire  in  un  volume  le  sue  lettere 
dalla  Libia,  le  più  belle  certo,  di  quante  ne 
furono  scritte  ih  quella  campagna  che  oggi  si 
potrebbe  battezzar  è  la  «  Campagna  degli  in¬ 
viati  Sfieqiaii  ». 

Pure  una  parte  deliri  sua;  opera,  che  oggi  è 
sparsa  nelle  colónne:, idi  un  periodico  'umori¬ 
stico,  rimarrà  e  meriterebbe  di  essere  riunita 
in  un  volume  che  sarebbe  qualche  cosa  di  più 
che  un  semplice  lavoro  letterario.  Intendo 
parlare  di  quelle  lettere  di  Oronzo  E.  Margi¬ 
nati  che  fin  dalla  sua  fondazione  è  venuto 
pubblicando’  nel  Travaso  di  Roma.  Con  Oronzo 
E.  Marginati  egli  ha  creato  il  tipo  di  quella 
nuova  borghesia  romana,  che  uscita  fuori  dalle 
clientèle  parrocchiali  di  Bórgo,  si  è  adattata 
ai  nuovi  tempi,  si  è  fatta  burocratica,  e  bron¬ 
tola  con  molto  buon  senso  ma  con  poco  peri- 
cólo  delle  istituzioni  contro  l’ amarezza  dei 
nuovi  tempi’.  Nói  tutti  abbiamo  incontrato 
quell’impiegato  d’ordine,  che  vive  stentata- 
mente  col  suo  piccolo  stipendio  é  deve  lottare 
fra  le  aspirazioni  mondane  e  intellettuali  della 
moglie,  la  povertà  del  bilancio,  le  esigenze  di 
■  una  serVa  idiota  e  la  benevola  protezione  del- 
T  «Amico  di  famiglia»  che  ha  conosciuto  la 
padrona  di  casa  quando  era  ancora  bambina 
e  a  cui  questa,  vecchia  amicizia  consente  li¬ 
bertà  non  vedute  o  sopportate  dal  marito  filo¬ 
sofo.  Anche  in  lui  Vi  è  una  doppia  anima, 
quella  timorata  d’  Iddio  del  vecchio  romanesco 
ben  pensante  e  quella  ribelle  del  nuovo  impie¬ 
gato  che  nel  Contatto  quotidiano  dei  compa¬ 
gni  d’ ufficio  —  miseràbili  e  malcontenti  cóme1 
lui  —  trova  alimento'  ài’ suo  spirito  rivolu¬ 
zionario.  Ma  la  sua  sarà  una  ribellióne  plato¬ 
nica,  che  si  sfogherà  in  innocue  lettere  ai  gior¬ 
nali  per  protestare  contro  tutto  e  protestando 
giudicare  le  cose  e  gli  uomini  col  buon  senso 
popolaresco  della  vec'chia  plebe  romana. 

Nella  pallida  letteratura  di  questi  ultimi 
tempi,  Oronzo  E.  Marginati  è  un  tipo  che  rimane 
vivo.  E  rimane  vivo,  perché  a  traverso  la  defor¬ 
mazione  caricaturale.  Luigi  Lucatelli  gli  aveva 
ciato  un  poco  della  sua  anima.  Il  giorno  in  cui 
fummo  arrestati  a  Meaux,  Luigi  Lucatelli  — -  che 
era  con  me  anche  quella  volta  —  non  ebbe  una 
parola  di  ribellione  o  di  protesta.  Segui,  con 
tutti  gli  altri  «  prigionieri  »  il  picchetto  armato 
'che  ci  con  duceva  nella  caserma  degli  Usseri, 
e  là  attese-  gli  eventi  con  una/1  imperturbabile 
calma.  Né  a  turbarlp  giovò  l’arrivo  del  mag¬ 
giore  Petit  —  che  comandava  la  piazza  —  il 
quale  ci  avverti  che  doveva  tenerci  chiusi  là 
dentro  finché  non  fossero  arrivati  ordini  da 
Bordeaux,  Ove  egli  aveva  telegrafato.  Una 
signora  che  era  fra  i  prigionieri,  a  questa  pro¬ 
spettiva  scattò  con  quella  petulanza  che  è 
propria  delle  donne  francesi  che  tutto  si  cre- 
•  dono  permesso  perché  si  sentono  onnipotenti, 
e  piantandosi  d’ innanzi  al  comandante,  gli 
lanciò  questa  apostrofe  • —  Ah  vous  agissez 
ainsi  uvee  une  dame  ?  Et  la  politesse  frangaise  ? 

Senza:  scomporsi,’  Luigi  Lucat/lli  mormorò  : 

—  Me  la  saluta  lei  3  • 

E  continuò  a  fumare,  impassibile,  la  sua  pi¬ 
petta  corta.  Tutta  la  filosofia  dell’  uomo  e 
dello  scrittore . era  in  quelle  parole. 

Diego  Angeli. 

RICORDANDO 
IL  GRANDUCATO 
01  VARSAVIA 

Il  Iato  di  Varsavia,  mentre  scriviamo,  non 
si  è  ancora  compiuto,  ma  non  potrà  tar¬ 
dare.  E  gli  abitanti  della  città  saranno  testi¬ 
moni  un’  altra  volta  di  una  di  quelle  tante  vi¬ 
cende  che  commossero  la  Polonia,  anche  dopo 
il  più  grande  strazio  che  si  fece  di  lei  da  parte 
dei  suoi  tre  potenti  vicini  con  le  successive 
sue  spartizioni.  Un’altra  volta  udiranno  i 
polacchi  parole  di  libertà,  dettate  dàlia  pres¬ 
sione  degli  avvenimenti  politici,  e  apriranno  il 
lpro  cuore  alle  supreme  speranze. 

Quel  che  avviene  oggi  non  può  non  richia¬ 
mare  alla  memoria  i  grandi  avvenimenti  na¬ 


poleonici,  quando  per  volere  dell’  inquieto 
còrso  fu  creato,  dopo  la  pace  di  Tilsitt  quel 
granducato  di  Varsavia  che  rappresentava, 
benché  limitato  alla  sola  parte  della  Polonia 
che  era  toccata  alla  Prussia,  il  principio  della 
ricostituzióne  dell’  antico  regno  sotto  la  so¬ 
vranità  di  Federico  Augusto  re  di  Sassonia. 
Ma  nel  1809,  quando  le  armi  francesi  si  por¬ 
tarono  contro  l’Austria  e  la  prostrarono  a 
Wagram,  il  sogno  dei  polacchi  parve  avviarsi 
verso  il  suo  compimento,  perché  nella  pace  di 
Vienna  il  territorio  del  granducato  si  aumentò 
anche  della  parte  che  l’Austria  si  era  asse¬ 
gnata  nella  prima  e  nella  terza  spartizione. 

Fu  in  questa  guerra  che  avvenne  il  fatto 
che  richiama  più  particolarmente  alla  memo¬ 
ria  ciò  che  ancora  oggi  si  rinnova.  L’  arciduca 
Ferdinando  d’Este,  il  generale  destinato  ad  agile 
in  Polonia,  aveva  tentato,  lusingando  le  aspi¬ 
razioni  nazionali,  di  ottenere  un  successo  senza 
colpo- ferire.  In  una  lettera  che  egli  diresse 
al  ministro  della  guerra  del  granducato,  il 
generale  Giuseppe  Poniatowski,  erano  fatte  le 
più  grandi  promesse  di  indipendenza  se  le  armi 
polacche  avessero  tradito  la  causa  napoleonica. 
Invano.  Il  Consiglio  di  Stato,  assente  il  re,  e  in 
presenza  dell’  inviato  francese,  respinse  sde¬ 
gnosamente  le  offerte  austriache  che  parevano 
soltanto  nascondere  un  tranello  e  decise  di 
prepararsi  alla  difesa.  Il  Poniatowski  per  co¬ 
prire  la  capitale  si  portò  a  Raszyn,  nel  più 
importante  nodo  stradale,  dove  la  fronte  dei- 
fi’ esercito  era  protetta  da  paludi  inaccessi¬ 
bili  alla  cavalleria.  La  resistenza  fu  magnifica,; 
ma  esisteva  il 'pericolo  di  essere  tagliati  fuori 
da  Varsavia  :  e  fu  allora  deciso  di  ripiegare 
di  nuovo  sulla  città.  Nonostante  l’entusia¬ 
smo  della  popolazione  che  si  voleva  preparare 
ad  una  accanita  difesa,  e  che  perciò  accorse 
tumultuante.  all’Arsenale  p®r  chiedere  armi  e 
nei  dintomi  per  rafforzare  ogni  opera  di  trin¬ 
ceramento,  il  Poniatowski  considerò  impos¬ 
sibile  una  tale  difesa  e  trasportò,  per  impe¬ 
dire  un’inutile  rovina  l’ esercito. sulla  opposta 
sponda  della  Vistola.  Varsavia  fu  definitiva¬ 
mente  abbandonata  al  suo  destino,  come  sarà 
ora  ;  ma  non  alle  stesse  condizioni  di  ora.  I 
costumi  guerreschi  di  quel  tempo  erano  assai 
diversi.  Tra  il  generale  polacco,  che  voleva 
evitare  gli  orrori  della  vendetta  dei  soldati 
sulla  popolazione  civile  e  l’ arciduca  .  Ferdi¬ 
nando,  che.  voleva  risparmiare  al  suo  esercito 

10  scatto  del  furor  popolare,  fu  conchiusa  una 
convenzione  per  la  quale  gli  austriaci  avreb¬ 
bero  occupato  Varsavie  garantendone  l’in¬ 
columità,  e  .  ottenendo  ostaggi  che  garantis¬ 
sero  ima  eguale  incolumità  alle  truppe.  E  cosi 

11  23  aprile  del  1809,  gli  austriaci  entrarono 
nella  capitale  del  granducato,  é  sopportarono 
che  le  donne  vestissero  a  lutto  per  manife¬ 
stare  con  un  segno,  che  non  lasciava  adito  a 
dubbi,  il  loro  dolore  per  la  perduta  indipen- 

.  denza.  Le  feroci  teorie  del  Kriegsbrauch  non 
imponevano  di  soffocare  nel  sangue  una  ge¬ 
nerosa  manifestazione  ;  non  s’ era  ancora  smar¬ 
rito  quel  senso  cavalleresco  che  fu  tante  volte 
nelle  guerre  passate  uno  spiraglio  di  luce  nelle 
tenebre  della  violenza  armata  e  che  spet¬ 
tava  alla  superiore  civiltà  germanica  di  fare 
completamente,  sparire  dal  mondo.  Non  che 
l’Austria  smentisse  completamente  se  stessa. 
Quando  la  resistenza  polacca  fu  cosi  efficace 
che  l’ esercito  invasore  si  vide  perduto  per  i 
continui  successi  degli  avversari,  e  1’  arciduca 
decise  di  ritirarsi  e  di  abbandonare  precipito- 
sa’mente  Varsavia  la  notte  del  2  giugno,  non 
si  parti  senza  prima  avere  imposto  alla  triste 
città  una  taglia  di  quattrocen tornii  a  fiorini. 
Ma  si  limitò  qui  la  sua  mancanza  di  fede. 

Chi  può  prevedere  quello  che  succederà  ora, 
quando  quegli  stessi  austriaci  entreranno  di 
nuovo  nella  città,  nuovamente  abbandonata  ; 
ma  vi  entreranno  sotto  la  condotta  dei  gene¬ 
rali  prussiani  ?  Saremo  testimoni  di  orrori  che 
la  doppia  ferocia  eserciterà  non  sulle  cose  sol¬ 
tanto,  ma  sulle  persone  ? 

Allorché,  per  l’abbandono  della  <eittà  da 
parte  di  Ferdinando  d’ Este,  fu  riportata  a 
Yarsavia  la  sede  del  governo,  vi  furono,  si, 
persecuzioni  contro  le  persone  ;  ma  furono 
quali  il  diritto  delle  genti,  non  completamente 
calpestato,  può  consentire.  Furono  esiliati  al¬ 
cuni  stranieri  accusati \di  aver  .secondato  le 
mire  del  nemico  :  gli  uni  arrestati  e  deportati 
subito  ai  di  là  delle  frontiere,  gli  altri  costretti 
ad  abbandonare  il  paese  dopo  un  certo  spazio 
di  tempo. 

Il  granducato  di  Varsavia  visse  cosi  e,  per 
la  fortuna  delle  armi  napoleoniche,  si  ingrandi 
di  una  gran  parte  dei  territorii  che  èrano  spet¬ 
tati  all’  Austria. 

Fu  la  guerra  alla  Russia  che  parve  final¬ 
mente  dar  corpo  alle  aspirazioni  dei  polacchi 
di  vedere  la  loro  patria  restituita  alla  sua 
antica  unità.  Alessandro  I  perdette  forse  in 
quell’  ora  T  occasione  di  riunire  le  sparse 

.  membra  della  grande  famiglia  polacca.  Sordo, 
per  la  mitezza  della  sua  natura,  agli  eccitamenti 
di  Michele  Oginski,  suo  consigliere  intimo,  che 
gli  faceva  balenare  alla  mente  la  facilità  con 
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cui  avrebbe  potuto  riunire  il  granducato  di 
Varsavia  alle  provincie  polacche  da  lui  posse¬ 
dute  e  dichiararsi  re  di  Polonia,  se,  prevenendo 
i  disegni  di  Napoleone,  avesse  fatto  subito 
entrare  le  sue  truppe  nella  Prussia,  non  volle 
parere  1’  aggressore. 

Ma  i  polacchi  sentivano,  nell’  imminenza  dei 
•gravi,eventi  che  si  preparavano,  rifiorire  tutte 
le  loro  segrete  speranze.  Un  nuovo  Consiglio  isti¬ 
tuito  a  Varsavia  da  Federico  Augusto,  ed  auto¬ 
rizzato  a  prendere  in  sua  assenza,  tutte  le 
misure  reclamate  dai  bisogni  dello  Stato,  in 
una  solenne  adunanza  del  26  giugno  1812, 
promosse  una  confederazione  generale  di  tutta 
la  Polonia  e  dichiarò  ristabilito  quel  regno. 
La  deliberazione  ottenne  1*  approvazione  del 
re  di  Sassonia,  e  mancava  soltanto  quella  su¬ 
prema  di  Napoleone.  Una  deputazione  si  recò 
da  lui  a  sottoporgli  1’  atto  di  confederazione 
e  ad  implorare  il  suo  appoggio  :  «Dite,  o  Sire, 
(concludeva  nel  suo  indirizzo  il  senatore 
Wybicki)  che  esista  il  regno  di  Polonia,  ed  esso 
esisterà  :  ed  i  cuori,  il  sangue,  i  beni  di  sedici/ 
milioni  di  polacchi  sono  vostri  #. 

★  ★★ 

Merita  di  esser  riportata  la  risposta  che 
Napoleone  diede  ai  vóti  tanto  ardentemente 
formulati  :  «  Deputati  della  Confederazione  di 
Polonia  !  Ho  sentito  con  interesse  ciò  che  mi 
avete  detto.  Se  fossi  polacco  penserei  ed  agirei 
come  voi,  come  voi  avrei  votato  nell'Assem¬ 
blea  di  Varsavia  :  1’  amor  di  patria  è  la  prima 
virtù  dell’uomo  incivilito.  Ma  nella  mia  si¬ 
tuazione  devo  conciliar  molti  interessi  e  com¬ 
piere  molti  doveri.  Se  fossi  stato  sul  trono  al 
tempo  del  primo  del  secondo  e  del  terzo  smem-  ' 
bramente  della  Polonia,  avrei  armato  i  miei 
popoli  per  la  difesa  di  lei.  Allorché  la  vittoria 
mi  mise  in  grado  di  poter  ristabilire  le  antiche 
leggi  nella  vostra  capitale  e  in  una  parte  delle 
vostre  provincie  lo  feci  con  premura,  senza 
però  prolungare  una  guerra  che  avrebbe  con¬ 
tinuato  a  spargere  il  sangue  dei  miei  sudditi. 

10  amo  la  vostra  nazione  ;  ho  veduto  per  se¬ 
dici  anni  ai  miei  fianchi  i  vostri  soldati,  sui 
campi  d’ Italia  e  su  quelli  di  Spagna.  Applau¬ 
disco  a  quanto  avete  fatto,  autorizzo  i  vostri 
futuri  sforzi  e  vi  prometto  per  quanto  dipen¬ 
derà  da  me,  di  secondare  le  vostre  risoluzioni. 
Se  questi  sforzi  sono  unanimi,  voi  potete  nu¬ 
trir  la  speranza  di  costringere  i  nemici  a  ri¬ 
conoscere  i  vostri  diritti,  ma  in  contrade  cosi 
lontane  ed  estese  dovete  soprattutto  fondar 
le  vostre  speranze  di  successo  sull’  unanimità 
degli  sfòrzi  delle  loro  popolazioni.  Vi  tenni  il 
medesimo  linguaggio  allorché  entrai  per  la 
prima  volta  in  Polonia  ;  adesso  devo  aggiun¬ 
gere  di  aver  garantito  all’  imperatore  d’Au¬ 
stria  li  integrità  dei  suoi  Stati  onde  non  potrei 
autorizzare  alcuna  manovra  né  movimento 
tendente  a  turbare  il  pacifico  possesso  di  quelle 
provincie  polacche  che  egli  tuttora  possiede....  ». 

Il  grande  sogno  si  dileguava  dagli  occhi 
avidi  di  sognarlo.  Ma  la  guerra  fu  proseguita 
con  entusiasmo  e  con  fede. 

È  inutile  rammentare  le  tappe  dolorose 
della  prima  rovina  napoleonica.  Le  vittorie, 
della  Russia,  crearono,  quell’effimero  regno 
di  Polonia,  che  la  mitezza  di  Alessandro  I 
costituì  lasciandosi  guidare,  come  disse  in  un 
suo  proclama,  «  da  sentimenti  di  indulgenza 
pei  colpevoli,  di  amore  e  di  generosità  per  la 
nazione,  dal  desiderio  di  coprire  il  passato  di 
un  intiero  oblio  e  di  riparare  tutti  i  mali  sof¬ 
ferti  ».  Effimero  regno  che  a  poco  a  poco  fu 
assorbito  nella  compagine  dell’  Impero,  av¬ 
versandosi  ogni  moto  di  sollevazione,  fino  a 
quell’  ultimo  che  scoppiò  a  Varsavia  e  la  cui 
repressione  sanguinosa  fu  chiamata  da  un  mi¬ 
nistro  francese  il  ristabilimento  dell’ ordine. 

In  quest’  ora  di  gigantesco  cimento  si  agita 
dinanzi  agli  occhi  dei  polacchi  di  nuovo  il 
fantasma  dell’indipendenza.  La  lunga  e  do¬ 
lorosa  esperienza  del  passato  forse  potrebbe 
rendere  scettico  il  generoso  e  martoriato  popolo. 
Dai  due  gruppi  antagonistici  si  promette  la 
restaurazione  dell’antico  Stato.  L’ha  pro¬ 
messa  il  generalissimo  russo  in  nome  dello 
czar,  l’ ha  promessa  l’ imperatore  di  Germa¬ 
nia  :  i  due  sovrani,  cioè,  a  cui  possono  rivol- 
gèrsi  maggiori  rimproveri  per  l’ amministra¬ 
zione  che  hanno  fatto  delle  provincie  assegnate 
loro  dai  trattati  .  diplomatici. 

Nonostante  le  delusioni  passate,  è  certo  che 
una  gran  parte  della  nazione  polacca  guarda 
con  piu  confidenza  verso  la  protettrice  degli 
Stati  slavi.  Donde  quésta  fiducia  ? 

A  coloro  che  si  compiacciono  di  cogliere 
motivi  profondi  e  reconditi  dei  movimenti 
della  coscienza  nazionale,  non  pare  verisimile 
che  le  promesse  russe  fatte  solennemente  in 
conspetto  del  mondo  civile  non  debbano  es¬ 
sere  mantenute.  Costoro  ricordano  ancora  che 
sono  alleate  della  Russia  la  Francia  e  l’ In¬ 
ghilterra  che  si  sono  sempre  vantate  durante 

11  secolo  XIX  di  essere  le  protettrici  delle  na¬ 
zioni  oppresse  «e  quantunque,  nel  momento 
critico  della  storia  di  Polonia  la  loro  difesa 
sia  stata  piuttosto  dimostrativa  e  plastica  che 
efficace,  i  polacchi  considerano  ancora  questi 
due  Stati  corne  i  loro  difensori  naturali».  An¬ 
cora  si  aggiunge  che  la  Russia  ha  trovato  un 
alleato  prezioso,  nel  modo  stesso  :  con  cui  1? 
Germania  conduce  la  guerra.  «  Era  difficile 
che  i  tedeschi  potessero  rendere  un,  maggior 
servizio  al  governo  russo  in  Polonia,  che  non 
distruggendo  la  fiorente  città  di  Kalisz  ». 

E  v’  è,  aggiungiamo  noi;  un  altro  fattore 
della  fede  che  i  polacchi  debbono  avere  nella 
Russia  :  lo  spirito  del  grande  Impero  che  mo¬ 
stra  evidentemente  i  segni  del  rinnovamento, 
e  la  prova  certa  che  la  Germania  è  usa  a  men¬ 
tire  sèmpre,  sia  che  si  giustifichi  sia  che  pro¬ 
metta.  È  perciò  che  noi  assistiamo  alla  im¬ 
minente  occupazione  di  Varsavia  con  1’  animo 
trepido,  è  vero,  ma  con  la  fede,  che  vi  si  aleg¬ 
gerà,  dopo  l’immancabile  trionfo  delle  nazioni 
dell’  Intesa,  un  nuovo  alito,  più  degno  questa 
volta  della  missione  che  queste  si  sono  imposte  ; 
di  difendere,  non  platonicamente  soltanto,  le 
più  sacre  aspirazioni  nazionali, 

** 


La  guerra  tedesca  ha  causato  catastrofi 
individuali  a  cui  è  ancora  impossibile  portare 
rimedi  e  soluzioni.  Essa  ha  prodotto  in  alcuni 
degli  animi  che  si  credevano  più  fermi  nei  loro 
sentimenti,  più  consolidati  nei  loro  pensieri, 
più  padroni  del  loro  mondo  interiore  uno  scon¬ 
volgimento  morale  ed  intellettuale  da  cui  essi 
si  sforzano  ancora  invano  di  uscire  con  la  virtù 
dell'antico  equilibrio.  Un  mondo  è  stato,  più 
che  sconvolto,  distrutto  ed  un  altro  mondo, 
che  si  credeva  per  sempre  scomparso  nella 
lontananza  dei  secoli,  è  ricomparso  violente¬ 
mente  in  sua  vece.  Come  ritrovarsi  ?  Come 
ricuperarsi  ?  La  tragedia  non  consiste  più  sol¬ 
tanto  nella  repentinità  e  nella  brutalità  della 
catastrofe  in  sé  ;  ma  anche,  nel  tremendo  pro¬ 
blema  di  conciliare  il  proprio  passato  col  pro¬ 
prio  presente,  di  ricongiungere  sé  stessi  a  sé 
stessi  dalle  due  rive  della  corrente  di  sangue 
che  ha  tagliato  e  separato  il  sogno  dalla  realtà. 

Per  Emilio  Verhaeren,  che  confessa  di  esser 
stato  uomo  di  pace  e  di  aver  amato  la  Ger¬ 
mania,  il  colpo  è  stato  tremendo.  «  Per  l’autore 
di  questo  libro  —  egli  scrive  iniziando  il  suo 
nuovo  volume  di  dure  prose  :  La  Belgique 
sanglante  (1)  —  nessuna  delusione  fu  più 
grande  né  più  improvvisa.  Essa  lo  colpi  al 
punto  ch’egli  non  si  credette  più  lo  stesso 
uomo  ».  Non  riconosciamo  certo  1’  uomo  paci¬ 
fico  in  queste  pagine  in  cui  sono  raccolte  al¬ 
cune  esasperate  manifestazioni  dell’ingegno 
belga  contro  l’offésa  tedesca  "®  alcune  par¬ 
ziali  interpretazioni  dell’  anima  e  della  civiltà 
tedesca.  Ma  siamo  di  fronte  al  poeta  che  è 
stato  colpito  nel  vivo  della  sua  patria  e  della 
sua  coscienza,  al  poeta  che  era  la  testimo¬ 
nianza  vivente  della  dignità  e  dell’  unità  del 
Belgio  e  che  può  riconoscere  nella  sua  anima 
tutti  i  titoli  che  il  Belgio  vanta  alla  sua  indi- 
pendenza.  Egli  non  nasconde  d’ esser  oggi  un 
uomo  che  parla  con  odio  mentre  ieri  svolgeva 
inni  di  pace  e  sapeva  amare  al  di  là  dalle  fron¬ 
tiere  del  suo  paese.  Ammette  di  non  essersi 
ricuperato  ancora,  di  essere  peggiore  di  quel 
che  fu  un  tempo,  prima  della  guerra,  e  consa¬ 
cra  il  suo  libro  all’  uomo  che  egli  fu  ieri  come 
ad  un  uomo  superiore.  Ch’egli  non  si  sia  ri¬ 
cuperato  potrebbe  constatarlo  —  anche  let¬ 
terariamente  parlando  — •  qualunque  critico. 
Non  sono  i  suoi  più  bei  canti  quelli  che  Emilio 
Verhaeren  ha  scritti  per  il  Belgio  violato  ed 
oppresso,  né  questi  suoi  sfoghi  d’  oggi,  benché 
contenuti  in  una  castigata  sapienza  verbale, 
brillano  d'  un  pensiero  superiore  a  quello  che 
informava  Toute  la  Fiandre  o  Les  Forces  tu- 
multueuses. 

Ma  qualunque  cosa  dicano  oggi  i  poeti  del 
Belgio,  essi  sono  i  poeti  del  Belgio.  Quando  par¬ 
lano  un  Maeterlinck  o  un  Verhaeren  la  loro  pa¬ 
rola  costituisce  sempre  la  miglior  prova  di 
vita  per  un  paese  a  cui  si  vorrebbe  negare  la 
vita.  È  stata  ventura  pel  Belgio  eh’ esso,  nel 
giorno  dell’invasione  e  dell’insulto,  potesse 
impersonarsi  in  questi  suoi  figli  e  che  anzi  i 
suoi  due  poeti  maggiori  appartenessero  a  quella 
razza  fiamminga  che  1’  insultatore  e  l’ invasore 
s’illudeva  di  aver  meglio  riconnessa  e  rigua¬ 
dagnata,  con  capziosi  ragionamenti  e  con  so¬ 
billamenti  sociali  e  letterarii,  alla  parte  ed  alla 
causa  germanica.  I  fiamminghi  si  son  fatti 
più  belgi.  Il  Belgio  ha  parlato  alla  Germania 
con  ira  attinta  ad  una  Germania  che  s’  è  pro¬ 
seguita  ed  evoluta  sino  a  diventar  Belgio  e 
con  imo  spirito  che  non  ammette  più  d’.  inte¬ 
descarsi  perché  non  ammette  più  di  poter 
tornare  indietro. 

Pel  Verhaeren  questo  Belgio,  in  nome  del 
quale  egli  parla  con  odio  antigermanico,  era 
l’esemplare  perfetto' d’ ima  civiltà  che  s’era 
raccolta  e  svolta  raggiungendo  tutte  le  più 
alte  cime  della  forza  e  della  bellezza,  unica  tra 
le  piccole  nazioni  che  fiorisse  nella  sua  vita 
con  tanto  rigoglio  materiale  e  spirituale,  cori 
glorie  antiche  purissime  e  con  glorie  nuove  non 
meno  pure.  Se  vi  era  una  nazione  che  non  do¬ 
veva  essere  destinata  alla  morte  senza  calpe¬ 
stare  un  maggior  numero  di  possibilità  e  di 
tesori  d’ogni  genere  e  d’ogni  luce,  questa  era 
appunto  la  nazione  belga.  Tanto  più  vergo¬ 
gnosa  fu  l’ invasione  tedesca  e  maggior  ver¬ 
gogna  s’ aggiunge  alla  vergogna  quando  si 
pensi  che  il  Belgio  non  fu  aggredito,  all’  aperto 
ma  pugnalato  in  un  tranello,  calpestato  in 
una  insidia.  Al  delitto  tedesco  —  secondo  il 
poeta  —  non  potrà  mai  corrispondere  a  suf¬ 
ficienza  l’ odio  belga.  Quest’  odio  nutrirà  le 
venture  generazioni  del  Belgio,  le  pervaderà 
come  uri  nuovo  spirito  vitale,  griderà  dalle 
tombe,  sarà  insegnato  nelle  scuole.  Il  Verhae¬ 
ren  ha  peregrinato  pei  luoghi  dove  i  tedeschi 
hanno  accumulato  le  loro  distruzioni  più  vio-, 
lente  e  sanguinose,  conosce  tutta  l’ attuale 
miseria  del  suo  paese  nel  suo  più  terribile 
strazio,  anche  quella  miseria  che  non  occupa 
i  luoghi  delle  cattedrali  e  delle  biblioteche 
storiche,  ma  corrode  la  terra,  corre  piangendo 
le  campagne  devastate  e  spremute,  impaura 
e  dissangua  le  fattorie  nel  più  riposto  Cuore 
della  provincia  contadina  dove  gli  agricoltori 
stanno  morendo  di  fame,  non  hanno  più  ar¬ 
menti  né  greggi,  né  sacchi  di  farina,  né  se¬ 
menti  e  giacciono  prostrati  sulle  rovine  delle 
loro  casupole  e  delle  loro  stalle  sognando  la 
vendetta.  Anche  la  campagna  belga,  che 
'  nessuno  ricorda,  ma  che  il  poeta  ricorda,  aveva 
la  sua  vita  storica  tradizionale.  Era  florida  di 
presente,  ma  ricca  anche  di  passato.  Nelle  città 
le  generazioni  degli  artisti  e  dei  poeti  avevano 
dipinto,  scolpita,  vantata  la  bellezza  ;  nelle 
campagne  le  generazioni  degli  artigiani,  dei 
villici,  dei  contadini  avevano  mantenuta  fòrte 
l’ ossatura  della  stirpe  e  l’ avevano  rivestita 
di  caste  e  squisite  virtù  famiglimi  e  religiose 
plasmando  nel  ricordo  dei  morti  la  loto  at¬ 
ti)  ltuiLH  V hrhaurkn,  La  Belgique  sanglante.  Piris,  «  Nou- 
velie  Revue  Franjaise  »,  1915. 


tuale  volontà  di  vivere  e  di  prosperare  nella 
pace. 

Il  Verhaeren  è  li  unico  poeta  belga  che  abbia 
conosciuto  veràrnente  e  cantato  veramente  la 
campagna  belga.  È  1’  unico  oggi  a  piangerla 
con  emozione,  a  comprenderne  il  pianto  con 
sincerità.  Una  sua  larga  ode  pubblicata  quasi 
contemporaneamente  a  questo  volume  ed  in¬ 
titolata  La  ferme  des  Marais  d'  or  canta  con 
impeto  sapiente  la  tragica  vicenda  d’una  bat¬ 
taglia  in  una  fattoria  verso  Peruyse  e  Nieuport, 
battaglia  rimasta  lungo  tempo  indecisa  e  vinta 
poi  per  la  virtù  dei  morti  chiamati  alla  difesa 
del  loro  bene,  della  loro  famiglia  da  un  vecchio 
contadino  combattente  tra  le  rovine  delle 
mura  della  sua  casa  ancestrale.  Anche  nella 
campagna  1’  opera  dei  morti  uscita  dalla  lon¬ 
tananza  e  dalla  .santità  delle  generazioni  pro¬ 
duce  la  vittoria  e  la  vita  :  opera  silenziosa  e 
invisibile  ;  ma  per  questo  non  meno  reale  e 
fattiva.  Anche  qui  passato  e  presente  offrono 
un  petto  armato,  all’ oltraggio  tedesco  e  nella 
virtù  della  resistenza  ostinata  e  concorde  ri¬ 
conquistano  il  loro  diritto  ad  essere  futuro. 

★  ★★ 

Da  quali  sorgive  morali,  intellettuali,  po¬ 
litiche  è  pervenuto  l’oltraggio  contro  questa 
feconda  santità  t  belga,  contro  questa  vita 
autonoma,  laboriosa,  ornata  che  il  Belgio 
rappresentava  ?  È,  perfettamente  inutile  dire 
che  Emilio  Verhaeren  non  trova  scuse  alla 
Germania.  La  sua  psicologia  della  Germania 
che  ricalca  in  grandissima  parte  orme  già 
calpeste  in  quest’anno  di  guerra- non  sa  riu¬ 
scire  che  ad  una  generale  condanna  dell’  anima 
e  della  civiltà  tedesca  considerate  nel  loro 
meccanismo*  nel  loro  medioevalismo,  nella  loro 
goffa  brutalità  e  nel  loro  stravagante  e  oltra¬ 
cotante  dispregio  della  virtù  e  della  legge  altrui 
per  imporre  con  le  armi  la  propria  legge  e  la 
propria  virtù.  Conosciamo  i  capi  d’  accusa  in 
cui  s’ impernia  nell’  Europa  latina  ed  occi¬ 
dentale  il  processo  contro  la  Germania  di  Gu¬ 
glielmo  II  e  dei  suoi-  sofisti  pangermanici. 
■Anche  per  il  Verhaeren  la  Germania  non  in¬ 
venta,  ma  imita  e  peggiora  ';  non  armonizza, 
ma  dissocia  ;  non  apprezza  ed  onora  la  va¬ 
rietà,  la  calpesta  ;  non  vuol  esser  qualcuno, 
ma  qualche  cosa;  non  ammette  i  -  valori  dello 
spirito,  ma  quelli  della  forza.  Il  suo  odio  non 
lo  conduce,  però,  a  voler  distruggere  ed  an¬ 
nientai  la  Germania.  «  Quelli  che  parlano  di 
annientare  la  Germania  non  sanno  che  annien¬ 
tare  un  popolo  ancor  giovane  è  impossibile.  Non 
si  sopprimono  che  i  popoli  esausti  e  vecchi.  Ma 
è  possibile,  secondo  lui,  sconvolger  la  Germa¬ 
nia  in  modo  cheifquei  substrati  sociali  e  morali 
che  han  dato  al  mondo  un  Goethe  e  un  Beetho¬ 
ven  e  che  il  militarismo  e  l’ egocentrismo 
germanici  avevano  subissati  sotto  il  piombo 
e  l'acciaio,  ritornino  alla  luce  e  rifioriscano. 
Questo  potrebbeiessere  la  salvezza  della  Ger¬ 
mania  stessa  e  là  pace  del  mondo.  Questo  po¬ 
rrebbe  darci  unà  nuova  Germania,  fiore  nella 
ghirlanda  armoniosa  delle  nazioni  ». 

La  Germania  q’  oggi,  è  anche  pel  Verhaeren, 
una  cosa  del  passato,  del  più  lontano  passato  : 
una  reminiscenza  funesta  d’ ideologie  tramon¬ 
tate  e  il  cui  ritornò  ricondurrebbe  il  mondo  in 
tenebra  e  ridurrebbe  gli  uomini  in  schiavitù. 
L’ organizzazione  tedesca  non  è  una  cosa 
nuova,  è  la  più  vecchia  delle  cose  e  ne  siamo 
usciti  a  gran  fatica  da  secoli.  Abbiamo  avuto 
l’organizzazione  tedesca  già  nel  medioevo. 
Era  quella  della  chiesa  cattolica.  Sotto  la  ge¬ 
rarchia  cattolica  romana  e  le  sue  propaggini 
europee  il  mondo  ha  già  vissuto  come  oggi 
lo  vorrebbe  far.  vivere  la  nuova  Germania. 

«  La  gerarchia  stretta  delle  diocesi  in  cui  ognuno 
era  insieme  padrone  e  servitore,  in  cui,  dal.  ve¬ 
scovo  all’  ultimo  prete,  dal  prete  all’  ultimo 
fedele,  tutto  non  era  che  obbedienza  del  gesto, 
della  parola,  del  pensiero,  non  è  che  1’  imma¬ 
gine  della  forza  a  gradazione  montante  e  di¬ 
scendente  quale  la  caldeggiò  la  Germania. 
Regnava  allora  la  casta  sacerdotale,  come 
regna  oggi  la  casta  militare.  Nessun  alto  grado 
senza  titolo  di  nobiltà.  Anche  più  :  le  corpo- 
razioni  borghesi  imitavano  questa  pericolosa 
disciplina.  Fin  dal  secolo  XIII  esse  1’  inaugu¬ 
ravano  nell’ arte,  nel  commercio  e  nell’indu¬ 
stria.  Già  1’  individuo  nòn  contava.  Ogni  ini¬ 
ziativa  venuta  dal  basso  era  sospetta.  L’ or¬ 
ganismo  soffocava  il  cervello  ».  Il  paragone  è 
portato  anche  più  lontano.  La  Chiesa  di  Roma 
aveva  la  stessa  intransigenza  e  lo  stesso  or¬ 
goglio  della  Germania  attuale.  La  marca  te¬ 
desca  è  indelebile  come  il  battesimo  e  la  Chiesa 
come  la  Germania  uccideva,  saccheggiava, 
incendiava.  La  Chiesa  era  il  terrore  divino, 
la  Germania  è  il  terrore  umano.... 

Ma  il  Verhaeren  non  si  contenta  di  raffi¬ 
gurar  la  Germania  nella  Chiesa  ;  la  riporta  an¬ 
che  più  addietro  nei  tempi  e  nei  costumi.  Per 
lui  la  Germania  è  addirittura  asiatica.  L’in¬ 
fluenza  esercitata  attualmente  dal  semitismo  in 
Germania  non  è  per  lui  che  un  segno  della 
lenta  e  turgida  trasformazione  del  teutonismo 
in  asiatìsmo.  L’ Impero  germanico  non  è  ora 
per  lui  che  un  Impero  da  Antico  Testamento, 
o  un  Impero' assiro-babilonese.  Può  parer  esatto, 
l’ equiparare  i  metodi  asiatici  di  condurre  la 
guerra,  con  i  metodi  tedeschi  ed  allontanar 
di  cinquanta  secoli  la  Germania  dalla  civiltà 
occidentale  ;  ma  si  può  anche  rimaner  nel 
vero  mostrando  invece  che  la  Germania  si 
trova  in  una  lotta  feroce  contro  1’  asiatismo 
—  benché  sia  alleata  della  Turchia  e  benché 
conti  tra  i  suoi  fattori  un  Ballin  e  altri  indu¬ 
striali  di  stirpe  orientale.  In  fondo  noti  vi  è 
nulla  di  meno  asiatico  del  tecnicismo  e  del 
meccanismo  tedesco,  nulla  di  meno  asiatico 
■  della  disciplina  tedesca  e  i  pangermanisti  sono 
stati  antisemiti  anche  contro  Gesù  perché  son 
giunti  perfino  a  voler  dimostrare  che  Gesù 
non  era  un  semita  ma  un  ariano,  preconizza- 
tore  del  germanesimo.... 

La  poesia  e  il  risentimento  possono  condurre 
a  similitudini  antistoriche  come  queste  del 
Verhaeren.  Ma  non  è  certo  qui  il  caso  di  di¬ 
mostrare  al  Verhaeren  che  la  Chiesa  ha  sem¬ 
pre  rispettato  le  nazionalità  anche  piccole  nel 


suo  gran  seno  e  che  il  «popolo  d’elezione» 
dell’Antico  Testamento  combatteva  le  sue 
guerre  sanguinose  portando  contro  il  pagane¬ 
simo  semita  l’ annunzio  profetico  della  tra¬ 
sformazione  delle  spade  in  falci  e  in  aratri  e 
tenéndo  scritto  sulle  tavole  della  legge  il  co- 
mandamento  :  «  Non  uccidere  !  ».  Qui  bisogna 
dire  al  poeta  che  egli  ha  ragione  di  proclamare 
che  1’  anima  tedesca  non  è  1’  anima  moderna, 
la  quale  vuol  sciogliersi  da  ogni  dogma  di  fe¬ 
rocia,  d’ inquisizione,  d’  obbedienza  passiva  e 
vuol  liberarsi  da  ogni  tirannide  chiesastica  o 
feudale.  «L’anima  moderna,  fatta  di  fierezza 
e  di  libertà,  fatta  di  carità  umana  e  di  gioia 
terrestre,  fatta  d’emozione  contagiosa  e  no¬ 
bilmente  pericolosa,  l’ anima  moderna  quasi 
nuova  —  essa  non  data  che  da  un  secolo  ed 
il  tempo  non  ha  potuto  trame  ancora  tutte 
la  forza  e  tutta  la  luce  — •  è  in  opposizione 
irriducibile  con  l’ anima  tedesca.  È  quella,  è 
•quella  sola  che  è  fresca  e  si  schiude  verso 
l’  avvenire.  È  quella  sola  che  chiama  le  espe¬ 
rienze  nuove  e  permette  all’  umanità  di  rin¬ 
novarsi  e  di  adattarsi  a  fasi  inedite  della  vita  ». 

Ora  per  il  poeta  belga  quest’  anima  è  stata 
rappresentata  nella  sua  lotta  eroica  dal  Belgio 
sopra  e  prima  d’ogni  altra  nazione.  Il  Belgio 
ha  assuntore  compiuto  il  dovere  di  rappresen¬ 
tare  quest’ anima  nuova  di  contro  a  quella 
tramontata  e  ormai  inconcepibile  che  la  Ger¬ 
mania  vuol  ricondurre  alla  vita.  È  non  solo  ge¬ 
neroso,  ma  doveroso  dame  atto  al  poeta  e 
consentire  con  la  sua  voce.  Dal  Belgio  sangui¬ 
nante  esce  la  promessa  d’ un  mondo  in  cui  le 
minoranze  gloriose  '  avranno  sempre  diritto  a 
vivere  e  a  cooperare  alla  bellezza  e  alla  gran¬ 
dezza  del  mondo.  Promessa  e  speranza,  e  son 
queste  che  troviamo  nelle  pagine  del  poeta 
belga,  nella  voce  del  poeta  della  nazione  di¬ 
strutta,  meglio  che  nella  voce  dei  dotti  della 
nazione  vittoriosa.  Pur  ieri  un  professore  .  di 
Monaco,  il  Lujo  B.entano,  diceva  a  proposito 
del  Belgio  :  «Non  è  ammissibile  che  quando  si 
tratta  di  territorii  la  cui  annessione  interessa 
milioni  di  cittadini  d’ una  nazione  che  può 
cosi  - mettersi  al  riparo  da  attacchi  stranieri, 
si  prenda  in  considerazione  la  volontà  di  al¬ 
cune  centinaia  di  migliaia  d’ abitanti  e  si 
domandi  loro  se  desiderano  appartenere  ad 
una  nazione  piuttosto  che  ad  un’  altra....  Se 
.  il  Belgio  avesse  adottato  il  savio  partito  del 
Lussemburgo  avrebbe  riscosso  larghe  retribu- 

L’  anima  moderna  non  può  parlare  con  si¬ 
mili  professori  di  Monaco.  Il  suo  rappresen¬ 
tante  è  il  poeta  di  Fiandra. 

Aldo  Soraxd. 


VECCHI  GUERRIERI  ITALIANI 

I  Savorgnan 

«  Io  son  pur  colui  che  in  Cadore  che  a  Cor- 
ntons  a  Gorizia,  a  Trieste,  dove  fui  fatto  pri¬ 
gione,  ed  ai  Svizzeri,  alla  Chiusa  a  Gradisca  ho 
mostrato  sempre  la  potenza  dell'animo  mio.... 

10  solo  m’  apparecchio  al  pericolo  ;  io  solo  mi 
apparecchio  di  mostrare  a  Vostra  Serenità  la 
costanza  mia.  Io  sono  Girolamo  Savorgnano  ». 

Chi  di  fronte  al  Doge  di  Venezia,  era  conscio 
di  poter  chiudere  violentemente  la  propria 
personalità,  cosi,  dentro  il  solo  proprio  nome 
ignudo  ;  e  d’  avere  il  diritto  di  porre  la  propria 
firma  a  sintesi  di  qualche  decennio  di  campa¬ 
gne  e  di  vittorie,  era  ben  dégno  di  divenire 

11  fondatore  di  una  dinastia  di  guerrieri.  Fu 
il  più  grande  di  tutti,  nella  sua  famiglia  ;  ma 
i  figlioli  e  i  nipoti  portarono  con  nobiltà  il 
carico  di  un  tal  nome  :  Mario,  Ascanio,  Ger¬ 
manico,  Giulio,  e  gli  altri  dei  quali  il  capitano 
Emilio  Salaris  ha  da  non  mólto  rievocato  la' 
memoria  e  le  imprese  (1),  con  passione  e  con 
scienza  in  un  bel  libro  documentario.  E  sono, 
tutti,  di  quelle  figure  che  per  lungo  tempo  si 
possono  dimenticare,  o  esser  ricordate  dai  soli 
eruditi,  il  che  vuol  dire  dimenticate  egual¬ 
mente,  ma  che  in  qualche  ora  della  nostra 
storia  balzano  su  vicinissime  a  noi,  e  impa¬ 
rentate  a  noi  strettamente  per  gli  stessi  odii 
ed  amori  che  le  verberarono  e  ci  verberano. 
Savorgnano,  questo  vuol  dire  sempre,  im¬ 
mutabilmente  ne’ secoli:  Venèzia  contro  il 
turco  ;  Venezia  contro  Impero,  cioè  Italia 
contro  germani  contro  tedeschi  contro  magiari. 

«  Prometto  nominatamente  d’  esser  Nemico  Pub¬ 
blico  a  Gismondo  re  d’  Ungheria,  suo  Regno, 
Corona,  Sudditi,  Amici,  Confederati,  ognhor 
che  0  i  Re  0  quella  Regia  si  mettessero  in  offesa 
di  questo  nostro  Ducale  dominio  ».  Cosi  solen¬ 
nemente  dichiarava  nel  1412  un  più  antico 
Savorgnano,  Tristano  :  e  il  giuramento  non  fu 
mai  abbandonato  né  dimenticato  dai  succes¬ 
sori  :  tutt’  al  più  essi  ne  aggiunsero  qualche 
altro  contro  qualche  altro  barbaro  del  set¬ 
tentrione. 

Cbsicchè  a  scorrere  i  fatti  della  loro  vita 
che  passano  nello  studio  del  Salaris  riassunti 
con  p.écisa  sicurezza,  par  quasi  di  leggere 
cose  riferentisi  a  una  vicenda  odierna.  Sono 
i  nomi  stessi  di  quelle-  località,  che  il  no¬ 
stro  cuore  oggi  impara  sottolineate  di  rosso 
dal  sangue  dei  nostri  soldati  ;  son  gli  stessi 
nemici  combattuti  ;  son  ancora  gli  intrecci 
di  •  interessi  orientali  e  transmarini  che  ven¬ 
gono  a  complicare  gli  andamenti  delle  lotte 
terrestri.  Ecco  Giulio  che  lungo  tempo  go¬ 
vernatore  di  Dalmazia  fortifica  Lissa  ;  e  poi 
Corfù,  Candia  e  Cipro  ;  e  poi,  dopo  la  presa 
di  Nicosia  e  l’assedio  di  Famagosta,  tutto  il 
lido  «  della  Dominante  »  fino  a  Malamoc.co  e  a 
Chioggia.  Nell’ incombere  a  queste  opere  di¬ 
fensive  egli  mette  in  chiaro  ed  applica  alcuni 
principii  dell’  arte  rimasti  poi  invariati  per 
secoli,  come  quello  dei  mezzi  rivestimenti  ;  o 
quello  della  lunghezza  delle  armi  da  fuoco,, 
che  egli  fissava  a  circa  40  calibri,  quale,  cioè, 
presso  a  poco  è  conservata  anche  oggi.  Ecco 
Mario  che  dòpo  una  vita  errabonda  di  parec- 

(1)  Emilio  Salaris,  Una  famìglia  dì  militari  italiani  dei 
secoli  XVI  e  XVII 1  f  i  Savorgnano".  Rom»,  Benedetti  e 
Gamba,  1915. 


chi  anni  è  impiegato  alla  difesa  di  Zante  e  del  ' 
Friuli,  e  scrive  un  libercolo  «Dei  confini  d’  Ita-  % 
lia  delle  sue  forze -e  sue  provincie,  ove  parlasi 
della  calata  degli  olttemontani  e  del  modo  | 
di  resistere  ad  esse  »  ;  e  poi  un  altro  «  Della  I 
difesa  del  Friuli.  Relazione  al  Doge  di  Vene-  1 
zia  ».  Ecco  Ascanio,  che  fu  alla  battaglia  di 
•  San  Quintino  e  mandato  a  Cipro  rimise  al  I 
Doge  una  lunghissima  «  Deserittione  delle  cose  -;§| 
di  Cipro»  con  principale  riguardo  al  modo  di  f 
far  forte  e  tener  l’ isola.  Ecco  Germanico  il 
giovane,  espugnatore  di  fortezze,  un  precur-  ■ 
sore  di  metodi  moderni  di  guerra,  quando  con-  | 
sigliava  «  che  fossero  preferiti  alle  batterie  i  la-  | 
vari  di  zappe  ». 

'  Si  trovarono  davanti,  nel  volgere  di  tanti  | 
anni,  a  tutti  i  problemi  militari  che  le  neces-  | 
sità  dell’  impero  .  .veneto  facevan  sorgere  :  e  ’| 
con  commozione  noi  riconosciamo  che  quelli  j 
sono  i  nostri  problemi  d’  oggi,  eternamente  gli 
stessi  ;  la  difesa  del  cerchio  alpino,  la  libertà 
adriatica,  la  espansióne  in  Oriente  ;  congiunti 
indissolubilmente  in  ima  articolazione  vitale, 
esser  sicuri  alle  spalle  per  poter  procedere  su  « 
una  via  libera  ai  nostri  negozii  lontani.  Dopo  i 
quattro  secoli  s’  aspetta  ancora  la  soluzione  ! 

Ma  questa  volta  verrà. 

E  dei  tre  il  fondamentale  era  naturalmente 
il  primo,  la  difesa  dalle  calate  oltramontane. 

Fu  quello  per  esempio  che  tenne  avvinta  a  sé 
l’ operosità  del  più  grande  dei  Savorgnano,  . 
Girolamo  ;  e  gli  offri  l’ occasione  della  più 
eroica  delle  sue  gesta,  la  difesa  di  Osoppo.  3 
Girolamo  aveva  una  conoscenza  perfetta,  ve¬ 
nutagli  dalle  indagini  e  dalle  battaglie,  del  ter¬ 
ritorio  di  confine  ;  d’  ogni  passo  e  d’ogni  mulat¬ 
tiera,  d’ogni  cima  e  d’ogni  vallone.  Rimangono  .1 
di  lui  gli  «  Ordini  per  la  difesa  della  Camia 
e  del  Cadore  del  1508  »  in  cui  con  una  per¬ 
spicuità  e  una  minuzia  incredibili,  prescrive  ■ 
ai  comandanti  in  sottordine  quali  sierio  i  po¬ 
sti  da  occupare,  con  quali  forze,  con  quali  av¬ 
vedimenti,  con  quale  contegno  verso  gli  abi¬ 
tanti.  Dice  ciò  che  si  deve  fare,  se  il  nemico  ,! 
avanzi  e  non  si  possa  resistergli  ;  o  se  è  possi¬ 
bile  reggergli  e  rintuzzarlo.  E  passano,  nelle  % 
frasi  secche  degli  ordini,  quei  nomi,  i  nostri 
nomi  di  oggi  !...  Pontebba  c  Venzone,  Lavardet  ; 
e  Monte  Croce.  In  una  lettera  del  maggio 
1510  alla  Repubblica  Veneta,  egli  espone  lun¬ 
gamente  quali  sono  le  sùe  idee  circa  la  difesa 
del  territorio  friulano  e  cadorinò  ;  soprattutto' 
fa  uno  studio  ponderoso  e  una  descrizione 
larga  delle  vie  to’ accesso,  strade  o  fasci  stra¬ 
dali,  «  per  le  quali  li  Alemanni  possono  di¬ 
scendere  nel  piano  di  questa  patria  ».  Con¬ 
clude  col  riconoscere  le  tre  principali  in  quelle 
che  passano  per  Gemona,  Cividale  e  Gorizia. 
Oggi  dai  bollettini  del  generale  Cadorna  noi 
abbiamo  imparato  che  oltre  Gemona  c’  è  Mal- 
borghetto  e  Tarvis,  oltre  Cividale  c’  è  Tolmino 
.’  è  la  conca  di  Plezzo,  di  qua  e  di  là  da  Gorizia 
ci  son  Piava  ed  il  Carso.... 

S’ era  nel  tempo  della  lunga  guerra  tra  Ve¬ 
nezia  e  l’ imperatore  Massimiliano,  durata  dal  ; 
1508  al  1514.  Ormai  in  tutto  il  Friuli  non  ri¬ 
maneva  alla  repubblica  che  la  ròcca  di  Osoppo. 
Girolamo  ottenne  dalla  Repubblica  che  titu¬ 
bava,  di  chiudervisi  dentro  :  «  Io  solo  m’  ap¬ 
parecchio  al  pericolo,  io  solo  mi  apparecchio 
di  mostrare  a  Vostra  Serenità  la  costanza  mia. 

Io  sono  Girolamo  Savorgnano  ».  Il  17  febbraio 
la  fortezza  era  investita.  Il  20.  le  batterie  ne-  1 
miche  avevan  già  scosso  gran  parte  delle  mura, 
che  andavan  crollando,  cosicché  il  Savorgnano  ) 
scriveva  alla  Signoria  che  le  cosse  erano  in 
termini  pericolosi.  11  fortilizio  era  composto 
del  monte,  consolidato,  e  della  vera  ròcca  che 
sbarrava  la  strada  di  accesso.  Il  Savorgnano 
.era  costretto)  di  andare  dall’uno  all'altra, 
sotto  «  gli  archibusi  che  lavoravano  »,  a  prov¬ 
vedere  e  a  rincuorare  :  tutti  tennero  fermo  e 
egli  poteva  scrivere  che  perfino  «  le  femmine 
de  questo  loco  hanno  facto ■  cosse  stupende  ».  Ma 
intanto  la  ròcca  continuava  a  sgretolarsi  sotto 
i  colpi  delle  bombarde  :  «  Questa  rocha  è  re¬ 
stata  solo  lo  sasso  »  informava  il  duce  «  le  mura¬ 
glie  minate  tutte,  ma  mi  è  più  cara  che  se  la 
fusse  d’  oro  ».  Il  nemico  che  vedeva  la  condi¬ 
zione  della  fortezza,  ma  non  1’  animo  del  Sa¬ 
vorgnano  fece  proposte  di  resa..  «  Li  filmici 
subito  mandorno  il  suo  trombetta  »  annunziava 
al  Doge  «  ma  non  lo  volsìmo  ascoltar  ;  et  hozi 
me  hanno  mandato  uno  de  Udene  che .  disse  :  . 
dite  a  messer  Hieronimo  che  li  porto  una  let-  1 
ter  a  che  li  piacerà  molto.  Io  li  feci  la  risposta 
a  colpi  de  arteglarie  ». 

E  reggeva  e  tentava  anche  contrattacchi, 
e;  incendiava  il  campo  nemico.  Ma  le  condi¬ 
zióni  dei  difensori  andavan  peggiorando.  Alla 
fine  di  febbraio  Savorgnano  scriveva  :  «  Lo 
stato  nostro  è  questo.  Noi  diamo  atti  cavalli 
tanto  vino  al  giorno,  quella  poca  d’ acqua  che 
abbiamo  la  riserbiamo  per  far  del  pane  ».  La 
resistenza  ostinata,  una  tregua  respinta,  irri¬ 
tavano  sempre  più  gli  assediarti  che  nel  marzo 
raddoppiarono  la  furia  dell’assalto.  Si  arrivò 
a  sparare  contro  la  ròcca  mille  colpi  in  una  set¬ 
timana  te  seicento  in  due  giorni,  ciò  che  per 
quei  tempi  d’ infanzia  balistica  dovette  essere 
miracoloso.  La  rócca  si  sgretolò  di  più,  ma 
resse  ancora.  Si  tentò  di  minare  addirittura  il 
monticolo,  ma  il  tufo  era,  maligno  e  Girolamo 
vegliava  e  tempestava  con  le  artiglierie  mi¬ 
nute,  tanto  da  poter  dire  al  Doge  :  «  Vera- 
.  mente,  serenissimo  Principe,  tanto  si  mossero  1 
gli  animi  nostri  per  queste  sue  macchinazioni 
come  se  fossero  siate  opere  di  ragni  ». 

E  allora  gli  imperiali,  perfetti  antenati  dei 
loro  nepoti  odierni,  cominciarono  a  gettare 
■«  certe  balle  di  fuoco  di  mala  sorte,  le  quali  af¬ 
focate  tiravano  certi  scoppi  da  certe  cannette  di 
ferro  con  le  pallotie  dentro,  che  facevano  gran¬ 
dissimo  foco  con  un  fumo  pieno  di  fetore  ».  Shrap- 
nels  e  bombe  asfissianti,  tutto,  insieme.  Ciò 
.che  invero  non  giovato,  a  molto  ;  tanto  più 
che  un  acquata  del  cielo  favorevole  aveva  ri¬ 
fornito  le  Cisterne.  Cosicché  in  una.lettera  in- 
'testata,  con  una  sorte  di  inconscia  poesia  : 

«  1514  V  ultimo  marzo  in  aurora.  Data  nel 
monte  di  Osopo  »,  il  Savorgnano  poteva  final¬ 
mente  annunciare  che  il  nemico  si  era  riti¬ 
rato  e  che  egli  si  preparava  a  inseguirlo  e  a 
tagliargli  la  via  del  ritorno, 
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E  tutto  ciò  con  una  serenità  pacata  di  spi 
rito,  che  ■  •permetteva*  al  duce  di  parlare  folla 
Repubblica  d’ ogni  sorte  di  negozii,  di  ,  con¬ 
servare  un  senso  del  superiore  equilibrio  della 

■  vita,  senza  profondarsi,  chiuso  ogni  orizzonte 
intorno,  nella  sola  vicenda  sanguinosa  del  mo¬ 
mento.  C’era  posto  per  Girolamo  Sa, vorgnano, 
anche,  in  mezzo  alla  guerra  atroce,  pei  il  di¬ 
ritto  e.  per  la  giustizia  «  Non  voglio  obmetter 
questo  )>■  scriveva  altra  volta  «  che  avendo  alcuni 
fa  iti  di  nostri  dato  principio  di  sachezqr  alcune 
case,  ne  forno  presi  4  e  immediate  impiccati 
'alcuni  ppa  fenestre  e  alcuni  a  le  porte  de  le  case 
ne  le  qual  erano  ritrovati  a  robare,  la  qual  cosa 
tì,  stata  di  grandissimo  contento  di  questo  po¬ 
lputo  et  op'limo  exempio.». 

ir  Fino  ad  oggi  non  s’  ha  notizia  che  agli  in¬ 
cendiatili  e  ai  mutilatori  in  Belgio,  sia  stato 
fatto  qualche  cosa  di  simile  a  quello  che,  quat- 
Krocent'  anni  sono,  un  condottiero  italiano  fa¬ 
ceva  ai  suoi  soldati  ladri. 

L  D. 

FLAVIO  ANDÒ 

^  L’attore  che  era  stato  nella  scena  di  prosa  italiana 
'il  piti  affascinante  seduttore,  il  piti  caldo  dicitore  di 
parole  d’ amore,  e  che  era  rimasto  tuttora  il  piti  ele¬ 
gante,  era  per  la  6Ua  arte  un  po’  lontano  da  noi  :  at¬ 
tore  romantico,  aveva  cólti  i  suoi  allori  nel  dramma 
^  romantico,  meglio  che  nella  sottile  psicologia  della 
tragedia  contemporanea  :  e  forse  egli  sentiva  un  po’ 

1’  amarezza  di  non  esser  piti  seguito  dal  pubblico 
d’oggi  con  quell’ unanime  consenso  d’ammirazione  di 
vent’  anni  fa.  Quando  si  ha  avuto,  come  Andò,  la 
gloria  di  poter  folgoreggiare,  nella  prima  rappresen- 
;  fazione  parigina,  accanto  a  un'  Eleonora  Duse,  quando 

■  si  è  potuto,  acclamato  «  Armando  »,  assaporare  i  primi 
deliranti  applausi  accanto  all’  incomparabile  *  Marghe¬ 
rita  Gauthier  »,  mal  ci  si  rassegna  ai  discreti  applausi 
di  sonnolenti  platee  provinciali  e  al  monotono  succe¬ 
dersi  delle  piti  vecchie  commedie  di  repertorio.  Quella 
recita  della  Renaissance ,  nella  quale  la  Duse  per  la 
prima  volta  si  presentava  al  pubblico  parigino  nel 
dramma  famoso  di  Dumas,  già  legato  alla  fama  della 
Bernhardt,  doveva  balenar  al  ricordo  di  Flavio  Andò 
come  una  vjva  luce  nei  giorni  grigi  di  maggior  scon¬ 
forto.  Rammentiamone  i  particolari  :  il  primo  atto 
della  Signora  delle  camelie  era  passato  freddamente  ; 
nel  secondo  e  nel  terzo  si  delineò  e  si  accentuò  il  grande 
successo  per  Eleonora  Duse,  si  che  la  battaglia  po¬ 
teva  dirsi  ormai  vinta  ;  ma  al  quarto,  dopo  la  scena 
del  giuoco,  il  successo  di  Flavio  Andò  fu  quasi  pari 
a  quello  della  Duse  :  calato  il  sipario,  fra  i  deliranti 
applausi  alla  divina  interprete,  si  gridava  :  «  Andò  1 
Andò  1  »,  si  voleva  salutare  alla  ribalta  il  nuovo,  mi¬ 
rabile  Armando,  che  si  era  affacciato  al  pubblico  di 
Parigi  quasi  timido,  oscuro,  e  che  quegli  spettatori 
avevano  scoperto,  e  subito  giudicato  e  apprezzato  se¬ 
condo  il  suo  valore. 

Flavio  Andò  era  stato  infatti  un  superbo  «  Armando 
Duval  »,  come  fu  un  incomparabile  «  Oliviero  di  Jalin  » 
nel  Demi-monde ,  e  un  insuperato  «  De  Ryons  »  nel- 
l' Ami  des  femmes ,  come  fu  un  magnifico  «  Priola  »  :  egli 
fu  per  eccellenza  il  conquistatore  di  cuori  femminili,  fu 
il  seduttore  affascinante,  insinuante,  or  tenero  or  bru¬ 
tale,  l’uomo  che  sa  parlare  alle  donne  e  sa  da  esse 
farsi  amare...  Caldo  nella  passione  ed  impeccabilmente 
elegante,  l’ Andò,  palermitano,  potè  in  breve  associare 
il  suo  nome  a  tutte  le  figure  di  conquistatori  del  re¬ 
pertorio  drammatico. 

Questo  elegantissimo  Don  Giovanni  della  scena 
italiana  non  conobbe  le  miserie  e  le  amarezze  dei 
primi  passi  oscuri  e  mediocri  :  Celeste  De  Paladini, 
che  divenne  poi  sua  moglie,  lo  mise  subito  in  luce 
nella  propria  compagnia  :  e  da  attor  giovane  a  primo 
attore  accanto  alla  Duse  fu  breve  il  cammino  :  il  suo 
nome  fu  poi  associato  a  quello  delle  migliori  com¬ 
pagnie  italiane  :  direttore  e  maestro  di  giovani  pre¬ 
ziosissimo  :  in  compagnia  Leigheb-Reiter,  e  con  Tina 
Di  Lorenzo,  per  lunga  serie  d' anni,  poi  con  Irma 
Gramatica  per  pochi  mesi,  e  con  Maria  Melato,  della 
quale  fu  guida  per  i  primi  incerti  passi,  e  con  la 
Paoli  e  Gandusio,  e  finalmente  nella  compagnia  Bo- 
?  rélli-Gandusio-Piperno,  della  quale'  fu  animatore  di 
interpretazioni  ammirevoli.  Fresco,  agile,  giovanile, 
bisognava  vederlo  alle  prove  di  una  commedia,  quanta 
anima  sapeva  comnnicare  agli  attori,  e  come  sapien¬ 
temente  reggeva  i  fili  per  il  maggior  effetto  dell’  in¬ 
sieme.  Delle  sue  pili  applaudite  interpretazioni  sa¬ 
rebbe  lunga  1’  enumerazione  :  il  suo  pianto  del  quarto 
atto  della  Fedora  —  pianto  lungo,  insistente,  comu¬ 
nicativo  di  una  irresistibile  commozione  —  restò,  nel 
ricordo  delle  platee  italiane,  come  uno  dei  grandi 
«  pezzi  di  virtuosità  »  di  attore  1  né  vi  fu  infatti  un 
Loris  Ipanoff  che  abbia  saputo,  né  allora  né  poi, 
far  fremere  gli  spettatori  di  commozione  pili  in¬ 
tensa.  Egli  seppe  essere  allo  stesso  tempo  un  deli- 
;  zioso  spumeggiante  Vértheuil  in  Amanti  /  e  un  cinico 
f  Sirehi  nel  Duello  di  Ferrari:  squisitissimo  interprete 
di  commedie  sentimentali  e  gaie  —  secondo  la  ri- 

■  cetta  moderna  —  quali  ad  esempio  Giovinetta  di 
Picard  e  Suo  padre  di  Guinon,  egli  seppe  mutar 
stile  e  dizione,  nobilitando  quasi  la  sua  recitazione, 
allorché  per  bocca  di  «  Vitaliano  Lamberti  »,  dovette 
dire  nel  Romanticismo  di  Rovetta,  il  giuramento  della 

J  «  Giovine  Italia  ». 

Giacché  questo  attore  elegantissimo  seppe  piegare 
il  suo  talento  agile  e  pronto  alle  piti  disparate  e 
varie  interpretazioni,  in  un  repertorio  che  dal  Divor- 
(ons  poteva  andare  alla  Samaritaine  di  Rostand,  ed 
ebbe  1’  abilità  di  non  riescire  mai  monotono  :  il  se¬ 
duttore  professionale  che  egli  era  per  definizione  ben 
sapeva  quanto  il  rinnovare  sé  stesso  e  il  presentarsi 
(  sotto  i  piti  vari  aspetti  contribuisca  ad  accrescere  il 
fascino  e  faciliti  la  conquista,  anche  se  soltanto  di 
spettatori.  Ma  il  pubblico  e  la  critica,  che  gli  ave- 
:  vano,  per  la  solita  pigrizia,  appiccicata  1’  etichetta  di 
«  attore  distinto»,  di  «  arbiter  elegantiarum  »,  di 
é  «  vero  signore  della  scena  »,  non  sapevano  spesso 
vedere  in  lui  che  l’ impeccabile  primo  attore  del 
dramma  di  Dumas  e  Sardou,  e  non  s’accorgevano  di 
quanta  vita  sapesse  animare  le  figure  —  piccole  fi¬ 
gure  assai  spesso  —  del  moderno  repertorio  francese  : 
quel  motivo  caro  ai  commediografi  dell’oggi,  del- 
l’ uomo  maturo  preferito  dalle  ragazze  al  pili  giovane 
ed  inesperto  amatore,  prendeva  per  merito  suo  una 

■  consistenza  di  vita  e  un’umanità,  che  gli  stessi  au¬ 
tori  non  potevano  illudersi  di  far  apparire.  Molti 
commediografi,  ai  quali  balenasse  la  figura  di  un  se¬ 
duttore  maturo  e  pur  ricco  di  fascino,  e  quanti  vo¬ 
gliano  portar  sulla  scena  figure  ed  ambienti  signorili, 
hanno  perduto  in  Flavio  Andò  il  loro  interprete 
ideale. 

Del  non  esser  stato  sempre  seguito  in  questi  ultimi 
anni,  e  soprattutto  del  sentirsi  meno  agile  e  meno 
pronto,  l’Andò  ogni  giorno  pili  provava  l’amarezza 
pungente  :  il  grande  seduttore  non  poteva  rassegnarsi 
aà  invecchiare.  E  la  paralisi  che  lo  colpi  a  64  anni, 
là  nella  sua  villa  di  Marina'  di  Pisa,  negli  ultimi 
giorni  di  luglio,  e  che  il  31  dello  stesso  mese  lo 
J:  condusse,  da  tutti  compianto,  al  sepolcro,  gli  rispar¬ 


miò  la  fine  terribile  di  quel  Marchese  di  Priola,  del 
protagonista  del  dramma,  al  quale  egli  associa  indis¬ 
solubilmente  il  suo  nome  d’  artista. 

C.  L. 

*  La  causa  Pascoli-Morandi  ha  ottenuto, 
dopo  quasi  due  anni  di  dibattito,  una  definizione  giu¬ 
diziaria  con  la  sentenza  della  Córte  di  Appello  di 
Roma,  di  cui  la  stampa  quotidiana  si  è  largamente 
occupata.  Il  dispositivo  è  noto.  Per  esso  Maria  Pa¬ 
scoli  ottiene  completa  sodisfazione  alla  sua  domanda 
che,  come  i  lettori  ricordano,  consisteva  nel  volere 
soppressa  la  nota  apposta  dal  Morandi  nelle  varie 
edizioni  del  suo  libro  Letture  educative ,  nota  che, 
come  la  stessa  sentenza  dichiara  *  suonava  oltraggio 
alla  memoria  del  Poeta  ».  La  questione  fu  ampiamente 
trattata  in  ‘queste  colonne  e  ci  sembra  superfluo  ripe¬ 
tere  la  ragioni  che  ci  fanno  ritenere  ispirato  a  sensi 
di  profonda  giustizia  il  deliberato  della  Corte  di  Roma. 
D’  altra  parte  si  annunzia  che  il  senatore  Morandi 
intenda  presentare  ricorso  in  Cassazione. 

*  L’insegnamento  dell’italiano  negli 
Istituti  superiori  degli  Stati  Uniti.  —  La 

tradizione  classica  che  dominò  nelle  scuole  superiori 
degli  Stati  Uniti  di  America  durante  il  secolo  scorso 
si  va  continuamente  affievolendo  per  effetto  del  pre¬ 
dominio  che  prende  nelle  sfere  dirigenti  1’  aristocrazia 
del  danaro  eminentemente  pratica  e  utilitaria.  È  il 
fatto  che  nota  Antonio  Marinoni  nell’  ultimo  fascicolo 
della  Nuova  Antologia.  Il  movimento  è  tutto  a  be¬ 
neficio  della  filologia  moderna,  e  specialmente  a  fa¬ 
vore  della  Francia  e  della  Germania.  Le  ragioni  del 
fatto  hanno  però  anche  motivi  piè  alti  e  dipendono 
dal  desiderio  di  stabilire  comunicazioni  e  scambi  in¬ 
tellettuali  vieppiù  intimi  fra  i  due  mondi  e  dalla 
necessità  sempre  più  impellente  di  conoscere  intima¬ 
mente  i  risultati  che  la  Scienza  viene  ogni  giorno 
accumulando.  Si  va  preparando,  secondo  1*  opinione 
di  alcuni  dotti  americani,  1’  umanesimo  che  più  con¬ 
viene  alla  loro  recente  civiltà.  Fino  ad  un  certo  tempo 
fra  le  lingue  straniere  quella  più  coltivata  era  la 
francese  :  da  nn  pezzo  a  questa  parte  il  primato  è 
passato  decisamente  alla  tedesca.  E  l’ italiana  ?  occupa 
purtroppo  1*  ultimo  posto  *  per  il  fatto  —  dice  il 
Marinoni  —  che  il  valore  del  suo  ufficio  nell’  evolu¬ 
zione  attuale  de]  pensiero  scientifico  e  letterario  è 
quasi  considerato  come  quantità  trascurabile  di  fronte 
alla  supremazia  che  ostentano  le  altre  lingue  ».  Una 
statistica  desunta  dal  rapporto  generale  dell’  Univer¬ 
sità  Haward,  una  delle  più  importanti  del  nuovo 
continente,  è  sommamente  istruttiva.  Essa  ci  mostra 
che  il  tedesco  era  ricco  di  ventotto  corsi  e  di  993 
studenti,  il  francese  di  sedici  con  816  alunni.  A 
grande  distanza  seguono  lo  spagnuolo  con  sei  corsi 
e  194  iscritti  e  finalmente  l’ italiano  con  cinque  corsi 
e  82  iscritti.  La  superiorità  dello  spagnuolo  sull’ita¬ 
liano  fu  determinata  daila,  guerra,  ispano-americana 
del  1898  e  dalle  cresciute  relazioni  degli  Stati  Uniti 
ron  le  colonie  spagnuole  dell’America  centrale  e  me¬ 
ridionale.  Tutte  queste  considerazioni  però  non  ba¬ 
stano  a  spiegar  sempre  la  scelta  per  parte  degli  stu¬ 
denti  di  una  lingua  piuttosto  che  di  un'altra.  In  molti 
casi  essa  è  dovuta  ad'  una  specie  di  inerzia,  per  cui 
molti  si  mettono  ciecamente  a  percorrere  la  via  più 
battuta.  La  moda  è  ora  per  la  Germania  ed  è  aiutata 
dalla  immensa  propaganda  che  fanno  i  tedeschi  in 
favore  alla  supposta  superiorità  della  loro  cultura. 

«  Tale  è  il  frastuono  degli,  osanna  al  pensiero  tedesco 
che  chiunque  dissenta  dalla  voce  comune  sembra 
quasi  reo  di  lesa  maestà  ».  C’  è  la  credenza  diffusa 
in  molti  nella  superiorità  privilegiata  che  hanno  al¬ 
cune  nazioni,  fra  le  quali  non  è  stata  finora  l’  Italia  : 
ma  nel  numero  delle  quali  è  possibile  che  essa  entri 
a  guerra  finita.  E  sarà  questo  un  altro  dei  tanti  be¬ 
nefici  che  ci  avrà  procurato  il  nostro  vigoroso  inter¬ 
vento  nel  conflitto  europeo.  Il  Marinoni  che  hà  scritto 
il  suo  studio  prima  della  nostra  entrata  in  campagna 
vedeva  un  unico  rimedio  a  rialzare  in  America  le 
sorti  della  nostra  cultura  nell’  interessamento  del  no¬ 
stro  Ministero  della  pubblica  istruzione.  E  certo  un 
intervento  di  tal  natura  potrebbe  realmente  influire 
sulla  estimazione  americana  del  nostro  patrimonio 
spirituale.  In  America  abbiamo  amici  che  potrebbero 
aiutarci  nella  doverosa  propaganda  :  il  professor  Grand- 
gent  dell’  Haward  University  di  Boston  e  il  professor 
Cohn  del  Columbia  University  di  New  York.  Un  altro 
amico  nostro  e  un  altro  diffonditore  della  nostra  cul¬ 
tura  è  rammentato  poi  dal  Carroccio  una  pregevole 
rivista  «  di  cultura,  propaganda  e  difesa  italiana  in 
America  »  che  si  pubblica  a  New  York.  Ivi  appren¬ 
diamo  che  John  Foster  Carr,  senza  che  alcuno  lo 
consigli,  lo  stimoli  e  lo  retribuisca  va  propagando 
idee  e  libri  italiani  per  ogni  dove.  Ha  pubblicato 
ultimamente  in  inglese  un  catalogo  di  libri  nostri 
scelti  con  molto  giudizio  :  *  ogni  libro  reca  una  nota 
illustrativa  dell’argomento,  dell’  autore,  del  significato 
suo  italiano,  sf  che  s’  apprende  quale  particella  quel 
dato  libro  rappresenta  nel  grande  insieme  della  let¬ 
teratura  nazionale  ».  Abbiamo  fede  che  questi  sforzi 
frutteranno  e  che  1’  avvenire  ci  concederà  il  posto  che 
ci  spetta  nella  gara  che  le  nazioni  perseguono  nel 
nuovo  continente. 

*  La  lingua  italiana  a  Malta.  — *  Una 

notizia  ufficiale  che  ha  pure  il  suo  alto  interesse  ha 
fatto  in  questi  giorni  il  giro  dei  quotidiani  senza 
provocare  chiose  né  commenti.  Suona  precisamente 
cosi  :  »  Il  governo  di  S.  M.  Britannica  ha  disposto 
che,  al  termine  della  guerra,  la  lingua  italiana  sia  la 
sola  lingua  ufficiale  dell’  isola,  e  ciò  in  omaggio  ai 
sentimenti  di  lealismo  dei  sudditi  maltesi  ».  A  questo 
proposito  giova  ricordare  quanto  in  queste  colonne 
scriveva  Attilio  Mori  pochi  mesi  or  sonò,  allorché  la 
lingua  italiana  otteneva  a  Malta  per  opera  del  go¬ 
verno  di  Londra  le  prime  invocate  concessioni  e  cioè 
la  sua  ammissione  come  lingua  legale  nelle  Corti  di 
giustizia  e  l’ obbligatorietà  del  suo  insegnamento 
nelle  scuole.  I  precedenti  sono  di  alto  interesse.  Se 
in  un  secolo  e  più  di  dominazione  britannica  Malta 
vide  la  sua  prosperità  accrescere  e  consolidarsi  ognor 
più  e  la  sua  popolazione  raddoppiare  sino  a  divenire 
il  paese  più  intensamente  popolato  d’  Europa,  riuscì 
pure  a  conservare  i  suoi  caratteri  profondamente  na¬ 
zionali  e  primo  fra  tutti  la  lingua.  Fu  grave  torto 
del  governo  centrale,  quando  il  Chamberlain  reggeva 
le  colonie,  il  provvedimento  che  toglieva  ai.  maltesi 
il  diritto  di  servirsi  dell’  italiano  nei  tribunali,  al 
quale  corrispondeva  l’ altro  di  rendere  obbligatorio 
nelle  scuole  l’insegnamento  della  lingua  inglese.  Ter¬ 
mine  per  la  compiuta  applicczione  dell’  uno  è  del-- 
1’  altro,  quindici  anni.  Dell’  agitazione  che  ne  risultò 
fra  i  maltesi  si  ebbero  larghi  e  durevoli  echi  anche 
nel  Regno  sf  che  la  disposizione  non  venne  aperta¬ 
mente  mantenuta,  sebbene  non  cessasse  per  questo 
ogni  tentativo  di  sostituire,  come  lingua  letteraria  di 
Malta,  l’ inglese  all’  italiano.  Non  più  di  quattro  anni 
or  sono,  una  commissione  reale  spedita  a  Malta  dal 
ministero  britannico  delle  colonie  ritornò  sul  propo¬ 
sito  di  imporre  l’uso  dell’inglese  nei  tribunali  e  si 
spinse  sino  a  proporre  l’ abolizione  dell’  Università 
italiana  e  l’insegnamento  obbligatorio  dell’italiano 
nelle  scuole  elementari  e  secondarie.  Di  qui  ancora 
una  volta  le  più  energiche  proteste  della  popolazione 
di  cui,  mutando  rotta,  si  credette  di  potere  più  fa¬ 
cilmente  ottenere  il  favore  riconoscendo  dignità  di 
lingua  ufficiale  al  dialetto  maltese  nei  Tribunali  di 
primo  grado  e  riservando  1’  uso  dell’  inglese  alle  Corti 
di  superiore  giurisdizione.  Pessimo  provvedimento 
anche  questo  perché  il  dialetto  maltese,  come  è  noto. 


non  è  che  uno  strano  miscuglio  di  voci  prevalente¬ 
mente  arabe  usato  nel  linguaggio  familiare  delle 
classi  incolte  della  popolazione,  mentre  l’ italiano  fu 
sempre  e  per  tutti  i  maltesi,  la  sola  lingua  scritta 
ed  anche  parlata  fra  le  classi  civili.  Le  vivaci  pro¬ 
teste  degli  isolani  culminarono  nel  solenne  comizio 
tenuto  alla  Vailetta  il  2  luglio  del  1912:  comizio 
che  significava  al  Governo  la  ferma  irriducìbile  op¬ 
posizione  alla  proposta  riforma,  reclamando  che  la 
questione  della  lingua  fosse  risolta  conformemente  al- 
l’ unanime  volere  ed  al  profondo  sentimento  della  po¬ 
polazione  maltese  con  fedele  osservanza  dei  patti  che 
la  unirono  all’  Impero  Britannico.  Ma  se  tale  protesta 
non  lasciò  indifferente  il  governo  di  Londra  ci  vol¬ 
lero  ben  due  anni  e  mezzo  perché  fosse  data  ad  essa 
la  meritata  soddisfazione.  Quella  cioè  già  accennata 
relativa  all’  uso  della  lingua  italiana  nei  Tribunali  e 
al  suo  insegnamento  nelle  scuole.  Tali  precedenti 
mettono  nella  sua  giusta  luce  l’ importanza  eccezio¬ 
nale  del  nuovo  provvedimento,  che  oggi  si  annunzia, 
per  il  quale  al  termine  della  guerra  l’italiana  sarà 
la  sola  lingna  ufficiale  dell’  isola. 

*  Il  concetto  e  l’importanza  dello  Stato 
nella  Germania  moderna  è  1’  argomento  di 
un  breve  e  denso  studio  che  Albert  Lafontaine  fa 
nell’ultimo  numero  della  Revue  Hebdomadaìre,  Come 
la  Germania  romantica  e  individualista  della  fine  del 
XVIII  secolo  ha  potuto  diventare  nel  corso  del  secolo 
passato  cesarea  e  dispotica  ?  Enrico  Heine  che  cono- 
ceva  bene  i  suoi  connazionali  non  si  lasciò  ingannare 
dalle  parole  e  dichiarò  già  da  un  pezzo  che  sotto  le 
espressioni  di  misticismo,  di  individualismo  e  di  cul¬ 
tura  interiore  c’  erano  sensi  di  varia  specie  e  forse 
delle  tendenze  radicalmente  opposte.  Né  s’ ingannò 
Schopenhauer  quando  asseriva  che  c  i  tedeschi,  que- 
1e  razza  forte,  fanno  finta  di  cercare  nelle  nuvole  ciò 
che  hanno  ai  loro  piedi  ».  L’  evoluzione  politica  della 
potente  nazione  ha  mostrato  quanto  quei  due  uomini 
non  errassero  nei  loro  giudizi.  Allorché  essa  si  è 
sentita  abbastanza  forte  per  non  mentire  più  a  sé 
stessa  tutti  i  sogni  letterari  che  si  erano  potuti  pren¬ 
dere  per  nn  ideale  di  arte  disinteressata,  tutte  le  spe¬ 
culazioni  metafisiche  sul  dovere,  sull’  assoluto  che 
potevano  dare  T  illusione  di  dottrine  definitive  e  che 
non  erano  se  non  pretesti  provvisorii  si  sono  dile¬ 
guati.  L’  idea  della  forza  al  servizio  delle  soddisfa¬ 
zioni  individuali  diventò  l’ elemento  fondamentale 
del  concetto  di  cultura  germanica.  Donde  le  conse¬ 
guenze  inattese  in  tutta  l’economia  dei  valori:  c  In 
letteratura  1’  erudizione  farà  posto  all’  analisi,  la 
stretta  specializzazione  all’  umanesimo  ;  in  arte  il  co¬ 
lossale  si  sostituirà  alla  grazia  e  all'armonia;  in 
morale  il  successo  terrà  luogo  di  ogni  motivo  d’  a- 
zione;  infine  dal  punto  di  vista,  politico  lo  scopo  su¬ 
premo  sarà  l’organamento  della  forza  collettiva  nel- 
T  egoismo  nazionale  più  violento,  non  in  vista  di  una 
liberazione  morale  degli  individui,  ma  semplicemente 
per  un  fine  di  potere  anonimo  e  di  dominio  univer¬ 
sale  ».  Il  movimento  degli  spiriti  verso  questa  solida¬ 
rietà  nazionale  fu  accelerato  dalla  scuola  storica  te¬ 
desca  che  si  assunse  la  missione  di  rivelare  alla  razza 
germanica  il  suo  vero  genio  :  il  diritto  non  è  per 
essa  se  non  la  forza  che  è  riuscita,  »  la  forza  orga¬ 
nizzata  dal  tempo  ».  Né  i  filosofi  contribuirono  meno 
ad  una  simile  concezione  dello  Stato,  ed  Hegel  potè 
stabilire  la  massima  che  «  solo  la  nazione  è  sovrana 
e  chev  gli  individui  non  sono  che  dei  mezzi  »  :  onde  si 
comprende  come  si  sia  potuto  giungere  oggi  alla 
estrema  conseguenza  di  vedere  nella  realizzazione  dello 
Stato  tedesco,  nel  Deutschtum  non  solamente  T  e- 
spressione  più  alta  della  cultura  germanica,  ma  la 
condizione  necessaria  del  perfezionamento  sociale  e 
morale  di  tutta  quanta  1’  umanità.  Il  socialismo  stesso 
che  nato  in  Francia  dalle  idee  individualistiche  della 
rivoluzione  è  rimasto  una  dottrina  inorale  un  tentativo 
di  liberazione  economica  sociale  ed  anche  politica 
delle  maggioranze,  in  Germania,  nelle  sue  tre  correnti 
che  ne  caratterizzano  1'  atteggiamento,  corrente  demo¬ 
cratica,  corrente  economica  e  corrente  politica,  non  è 
che  un  movimento  della  massa  popolare  per  mettere 

10  Stato  sempre  in  prima  linea,  per  affidargli  la  di¬ 
rezione  suprema  di  tutta  1'  opera  di  incivilimento. 
Queste  concezioni  cosf  in  antitesi  allo  spirito  latino 
sembrano  giustamente  al  Lafontaine  in  antitesi  anche 
di  ogni  progresso  della  civiltà.  L’  individualismo  gli 
sembra  necessario  non  solo  come  difesa  contro  le 
minacce  delle  forze  collettive,  ma  anche  perché  tutto 
ciò  che  c’è  di  meglio  in  noi,  l’interiorità,  la  spiri¬ 
tualità  si  trova  al  difuori  delle  funzioni  statali.  *  L’in¬ 
dividuo  (cosf  conchiude  lo  studio)  crea  la  sua  società 
come  l'anima  crea  il  suo  organismo  ». 

*  Le  edizioni  Tauchnitz  e  la  guerra.  — 
Uno  degli  effetti  certo  non  gravi  ma  pur  tipici  della 
guerra  europea  è  stata  la  sospensione  di  quella  colle¬ 
zione  di  libri  inglesi  e  americani  che  fino  dal  1841 
veniva  regolarmente  pubblicata  dalla  casa  Tauchnitz 
di  Lipsia.  L’  ultimo  volume  comparso  in  Germania  e 
arrivato  a  Parigi  —  informa  il  Mercure  de  France  — 
porta  il  N.  S°3°  ed  è  intitolato  Barbara  and  Company 
ed  è  dovuto  alla  penna  di  un  veterano  tra  i  roman¬ 
zieri  inglesi  W.  E.  Norris.  Per  una  coincidenza  sin¬ 
golare,  una  delle  migliori  scene  del  lavoro  è  costituita 
da  una  vivacissima  conversazione  fra  due  signore  in¬ 
glesi  e  un  addetto  all’Ambasciata  tedesca  di  Londra. 
Le  signore  cercano  di  distinguere  tra  i  prussiani  e 
gli  altri  tedeschi  chiamando  i  primi  «  arroganti  e 
maleducati  ».  Il  giovine  diplomatico,  che  è  un  sassone, 
osserva  :  »  Ammettiamo  pure  che  non  si  abbia  uno 
smoderato  amore  p  r  i  prussiani,  ma  per  noi  oggi 
non  c’  è  che  una  patria.  Un  tedesco  è  un  tedesco  ». 
E  la  rivista  francese  osserva  che  in  un  altro  romanzo 
inglese  pubblicato  presso  lo  stesso  lo  stesso  Tauchnitz 
nel  1888  si  faceva  dire  a  un  giovine  commesso  te¬ 
desco  impiegato  in  una  casa  commerciale  di  Londra  : 

«  Quando  noi  avremo  preso  Anversa  tutto  il  vostro 
commercio  vi  affluirà  :  che  ne  sarà  allora  di  Londra  ? 
Tutto,  tutto  sarà  tedesco.  La  Germania  si  estenderà 
sino  ad  assorbire"  1’  Olanda,  il  Belgio,  i  Paesi  scan¬ 
dinavi,  le  Indie  e  le  Colonie  inglési  fino  a  mettere 
le  mani  sull’America  ».  Altra  coincidenza  singolare 

11  grande  Giorgio  Meredith,  un  romanziere  pure  edito 
dalla  casa  Tauchnitz,  nel  1909  pochi  mesi  prima 
della  morte  dice  :  *  Nonostante  tutto  questo  parlar  di 
pace  i  segni  dei  tempi  sono  per  la  guerra.  Io  vedo 
nell’  avvenire,  in  un  avvenire  non  tròppo  lontano, 
un’  immensa  tragedia,  l’ Armagedlon  dell’  Europa. 
Voi  appartenete  alla,  generazione  dei  lampi  e  delle 
folgori,  l' Europa  sarà  un  miscuglio  di  tuoni  e  di 
sangue.  Il  militarismo  tedesco  produrrà  una  specie 
di  coraggio  barbarico  cieco  dinanzi  a  tutti  gl’  istinti 
superiori  dell’  umanità.  Una  guerra  condotta  da  una 
nazione  ossessionata  dall'  ideale  del  militarismo  sarà 
terribile  e  spietata..,.  ». 

*  Le  donne  nell’  esercito.  —  Presso  l’eser¬ 
cito  inglese  in  Francia  si  è  costituito  un  corpo  di 
donne  militarizzate.  Queste  donne  non  sono  venute 
per  battersi  ;  ma  per  sostituire  i  soldati  nei  servizi 
di  corrispondenza,  d’ intendenza,  di  cucina  e  d1  infer¬ 
meria.  E  il  resultato  è  sempre  lo  stesso  :  ogni  donna 
fa  un  soldato  di  più.  Il  corpo  delle  volontarie  inglesi 
è  popolarissimo  in  Inghilterra.  Nelle  colonne  di  al¬ 
lenamento,  che  fanno  gli  esercizi  militari  per  abi¬ 
tuarsi  ai  metodi  e  alle  fatiche  della  guerra,  si  vedono 
giovani  donne  appartenenti  a  tutti  i  ceti,  sia  operai, 
sia  borghesi.  Comandate  da  istruttori  militari,  esse 
manovrano  sotto  gli  occhi  del  pubblico  londinese  il 
quale  non  trova  affatto  ridicolo  il  loro  entusiasmo. 


Questa  iniziativa  può  aumentare  considerevolmente  le 
unità  di  combattimento  e  risolvere  con  eleganza  — 
scrive  il  dottor  Toulonse  nel  Petit  Parisien  —  la 
questione  degli  »  imboscati  ».  Quasi  tutti  gli  impieghi 
di  imboscati  possono  infatti  esser  tenuti  da  donne  e 
anche  per  questo  il  nostro  scrittore  desidererebbe  che 
le  milizie  femminili  fossero  adottate  anche  in  Fran¬ 
cia.  Non  da  ora  il  dottor  Tonlouse  domanda  questa 
coraggiosa  innovazione.  Fin  dal  1905  egli  chiese  che 
in  tempo  di  pace  negli  ospedali  militari  delle  infer¬ 
miere  professioniste  sostituissero  i  soldati.  La  cosa 
parve  allora  troppo  arrischiata.  Come  metterò  in  con¬ 
tatto  coi  soldati  delle  signorine  che  avrebbero  do¬ 
vuto  curarli  di  tutto  punto  e  assisterli  sempre  ?  Tut¬ 
tavia  le  infermiere  curavano  già  i  civili  e  non  vi  era 
alcuna  ragione  perché  non  curassero  anche  i  militari 
e  d’altra  parte  le  signore  della  Croce  Rossa  fornivano 
un  bell’esempio  d’arditezza  andando  nelle  ambulanze 
al  Marocco.  Cosf  fu  deciso  di  mettere  delle  infer¬ 
miere  professionali  all’  ospedale  militare  del  Val  de 
Grace.  Ma  il  Toulouse  domandava  anche  di  più.  Egli 
mostrava  la  Germania  minacciosa,  pronta  a  precipi¬ 
tarsi  sulla  Francia  e  la  difficoltà  della  difesa  pel 
fatto  della  inferiorità  numerica.  V’  era  un  rimedio  a 
questa  inferiorità  ?  Negli  impieghi  dell’ esercito  in  cui 
delle  donne  possono  supplirli,  negli  ospedali,  nei 
servizi  dell’  intendenza,  negli  uffici  egli  proponeva 
dieci  anni  or  sono  che  si  organizzasse  il  servizio 
militare  ausiliario  dèlie  donne.  Venuta  la  guerra  le 
idee  preconcette  e  i  pregiudizi  tramontarono.  La 
Croce  Rossa  s’ impadronf  dei  feriti.  Giovinette  bor¬ 
ghesi,  educate  nella  più  stretta  delicatezza  di  con¬ 
tegno  e  di  costumi,  furono  bruscamente  gettate  in 
mezzo  ai  feriti  che  arrivavano  a  migliaia  e,  non 
potendo  essere  al  fianco  dei  loro  fratelli  e  del  loro 
padri  sul  fronte  della  battaglia,  esse  si  dedicarono 
a  rimettere  in  piedi  quelli  che  la  battaglia  aveva 
mutilati.  L’ adattamento  della  donna  al  mondo  ma¬ 
schile  fu  rapido  e  magnifico.  Si  giunse  a  vedere  delle 
squadre  di  giovinette  fare  da  cicerone  ai  soldati  con¬ 
valescenti  per  condurli  al  passeggio  e  distrarli....  Ma 
vi  è  ancora  molto  da  fare  per  mettere  le  donne  al 
posto  degli  nomini  nell’esercito.  Migliaia  di  soldati 
sonò  occupati  dietro  le  linee  del  fuoco  a  ricevere  i 
feriti,  a  trasportarli,  a  fasciarli  e  ad  accompagnarli 
nell’  interno.  Ebbene,  tutti  questi  uffici  dovrebbero 
essere  compiuti  dalle  donne.  Vi  sono  dei  soldati 
che  dietro  le  linee  del  fuoco  preparano  gli  alimenti 
che  saranno  poi  portati  nelle  trincee.  Anche  questo 
còmpito  dovrebbe  essere  dato  alle  donne.  Ancora  : 
una  quantità  di  soldati  alle  retroguardie  vengono  oc¬ 
cupati  a  lavare  la  biancheria  e  le  uniformi  dei  com¬ 
pagni.  Bisognerebbe  sostituire  questi  soldati  con  delle 
donne  le  quali  potrebbero  assai  meglio  degli  uomini 
organizzare,  lungi  dall’azione,  vasti  campi  per  la  lava¬ 
tura  della  biancheria.  Tali  donne  laverebbero  me¬ 
glio  e  con  più  economia.  Questo  senza  parlare  dei 
numerosi  uffici  militari  in  cui  vengono  impiegati  dei 
soldati  che  starebbero  assai  meglio  al  fronte.  Natu¬ 
ralmente  questa  larga  partecipazione  femminile  alla 
vita  militare  dovrebbe  essere  preparata  e  allenata  e 
il  Toulouse  chiede  che  questo  si  faccia  senza  indugio. 

commenti  e  fi^hivuvieisiti 

★  Dante  e  il  Castello  di  Lizzana. 

,  In  urta  corrispondenza  da  Verona  del  3  di 
agosto  all’  Idea  Nazionale  leggiamo  che  «  tra 
gli  atti  di .  vandalismo  inutilmente  compiuti 
dagli  Austriaci  sotto  la  spinta  esclusiva  della 
barbarie  italofoba,  si  apprende  ora  l’ incendio 
del  castello  di  Lizzana,  fra  Marco  e  Rovereto, 
famoso  perché  vi  dimorò  Dante  in  esilio  ».  E 
certamente,  questa  sua’  superba  tradizione  o 
leggenda,  dell’essere  stato  ostello  al  Poeta  il 
qual  segnò  con  precisione  limpida  e  sicura, 
in  due  versi  che  sembrano  una  sentenza, 
i  confini  orientali  d’ Italia;  ha  meritato  alla 
munita  magione  de’  Castelbarco  la  furia  van¬ 
dalica  dei  nostri  nemici. 

Ma  fu  Dante  veramente  a  Lizzana  ?  —  Ecco  : 

10  lo  credo  sicuramente.  Perché  se  è  lecito 
dubitare  che  egli  fosse  a  Udine  e  nel  castello 
di  Tolmino,  durante  il  patriarcato  di  Pagano 
Della  Torre';  o,  meglio,  ,80  la  tradizione  di 
que’ viaggi  danteschi  ,  nel  Friuli  non  ha,  in  fin 
dei  conti,  altro  conforto  che  alcuni  accenni 
raccolti  aa  uno  scrittore  di  cronache  di  Aqui¬ 
le  ia  nel  Cinquecento,  per  la  visita  del  Poeta 
nel  Trentino  abbiamo  invece  una  prova,  che 
a  me  par  decisiva,  nei  primi  versi  del  XII 
Canto  dell’  Inferno. 

È  noto  come  Dante,  entrando  in  compa¬ 
gnia  di  Vergilio  nel  settimo  cerchio,  —  ove 
nella  riviera  del  sangue  che  bolle  sono  puniti 
sotto  la  vigilante  custodia  de’ centauri  saet¬ 
tanti  i  violenti  contro  il  prossimo,  —  si  tro¬ 
vasse  in  un  luogo  rovinoso  ed  aspro  che 
subito  gli  tornò  in  mente  un  altro  simile  luogo 
su  nel  mondo,  e,  precisamente  nelle  Alpi  di 
Trento,  presso  la  sinistra  riva  dell’Adige.  E 

11  ricordo  onde  scaturisce  il  paragone  fra  le 
due  ruine,  la  infernale  e  la  terrestre  e  italica, 
è  veramente  cosi  fresco  e  vivo,  e  cosi  ricco, 
pur  nella  sua  scultoria  brevità  tutta  dante¬ 
sca,  di  esatti  e  precisi  particolari,  da  non 
■lasciarci;  nessun  dubbio  intórno  alla  personale 
conoscenza,  da  parte  del  Poeta,  de’ luoghi  da 
lui  descritti. 

Èra  lo  loco  ove  a  scender  la  riva 
-  venimmo,  alpestre,  e  per  quel  eh’  ivi  et’  anco, 
tal  eh’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina  che  nel  fianco 
di  qua  da  Trento  V  Adice  percosse 
o  per  tremoto  0  per  sostegno  manco, 

che  da  cima  del  monte  ove  si  mosse 
al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa 
eh’  alcuna  rvia  darebbe  a  chi  su  fosse, 

votai  di  quel  burraio  era  la  scesa  ; 
e  in- su  la  punta  de  la  rotta  lacca 
V  infamia,  di  Creti  era  distesa 

che  fu  concetta  ne  la  falsa  vacca.... 

Sebben  gli  antichi  chiosatori  —  se  se  ne  to¬ 
glie  Benvenuto  -— non  ci  sapesser  dire  a  quale 
ruina  Dante  alluda,  e  non  tutti  i  moderni  si 
trovino,,  anche  su  questo  punto,  d’ accordo, 
non  c’  è  alcun  dubbio  per  me  che  qui  si  tratti 
di  quella  grande  frana  che  discende  giù  dal- 
T  altura  di  Zugna  torta,  tra  Marco  e  Mori, 
colà  dove  la  riva  dell’Adige  sinistra,  coinè  ap-  _ 
punto  ci  attesta  l’ Imolese,  «  antequam  fieret 
istud  praecipitium  maximum,  erat  ita  recta 
et  repens  in  modum  muri  quod  nullus  po- 
tuisset  ire  a  summo  ripae  usque  ad  fon¬ 
dura  flumanae  inferioris,  sed  -post  ruinam 
factam  posSet  mine  aliquater  iri  ».  E  appunto 
di  questa  ruma,  detta  degli  Slavini  di. Marco 
o  Costa  Stenda,  parla  Alberto  Magno  nel 
trattato  delle  Meteore,  là  dove  dice  che  cadde 


un  grande  monte  nelle  montagne  che  sono 
fra  le  città  di  Trento  e  di  Verona,  e ‘rovinò 
giù  nell’Adige,  e  sulla  riva  di  questo  fiume 
seppellì  uomini  e  ville  per  lo  spazio  di  tre  o 
quattro  leghe. 

Quanto  al  tempo  in  cui  Dante  potè  visitare 
il  Trentino,  non  saprei  che  dire.  Certo  vi  si 
recò  da  Verona,  dove,  come  ammettono  tutti, 
egli  fu  due  volte  —  verso  il  1303  e  nel  1317  ; 
e  anche  una  terza  nel  1320,  come  io  credo  si¬ 
curamente  —  presso  gli  Scaligeri,  amici,  si 
noti  anche  questo,  di  Guglielmo  di  Castel- 
barco^  signore  di  Lizzana.  Né  si  può  dire,  tanto 
meno,  quanto  colà  si  trattenesse,  o  se  là  tor¬ 
nasse,  sebbene,  secondo  una  tradizione  orale 
ancora  viva  sulla' fine  del  Cinquecento,  e  rac¬ 
colta  da  un  frate  carmelitano  —  probabil¬ 
mente  il  padre  Francesco  da  Inevigi  —  in  una 
sua  cronaca  manoscritta,  Dante  avesse  anche 
il  tempo  di  innamorarsi  di  una  bella  ragazza 
del  luogo,  alla  quale  ci  fu  pur  chi  fantasticò 
volta  la  canzone  : 

Amor  da  che  convien  pur  eh’  io  mi  doglia. 

Se  questo  amore  fosse  vero  — -  e  perché  no  ? 
—  si  potrebbe  dunque  pensare  a  frequenti 
visite  o  a  lunghe  dimore  delTAlighieri  in  quella 
rócca  de’  Castelbarco  che  a  tempo  del  Poeta 
dovea  levarsi  alta  e  superba  a  sommo  del 
poggio  di  Lizzana,  donde  la  vista  liberamente 
si  spazia  per  tutta  la  fertile  valle  dell’Adige, 
fiorente  come  un  giardino.  A  tempo  del  Poeta  ; 
però  che  ieri,  prima  che  la  rabbia  tedesca  ce 
le  invidiasse,  non  ne  rimanevano,  'a  dir  vero, 
se  non  poche  venerabili  reliquie,  sulle  quali 
nel  maggio  del  1897  il  gruppo  roveretano  della 
Lega  nazionale  avea  murato  una  lapide  com¬ 
memorativa.  Diceva  la  lapide  :  Opera  di  mano 
romana  — -  sede  di  barbari  ■ — -  che  primi  Rove¬ 
reto  moderarono  —  campo  di  sangue  ad  antiche 
e  novelle  ambizioni  —  pochi  ti  ricordano  ■ — 
0  Castel  di  Lizzana  — ■  ma  ogni  italiano  petto 
si  riscuote  al  pensiero  — ■  Dante  aver  da’  tuoi 
spalti  cantata  —  «  'I.a  ruina  che  nel  fianco  Di 
qua  da  Trento  l’ Adice  percosse  ». 

Ed  ora  quale  lapide  mureremo  tra  poco, 
o  soldati  della  grande  Italia,  fra  le  macerie 
del  Castello  di  Dante  ?  E  chi  detterà  le  parole 
da  inscrivei'e  sulla  pietra,  se  non  tu,  o  dolce 
poeta  di_  Trieste,  Riccardo  Pittóri  ? 

G.  L.  Passerini. 


REMO  SANDRON  -  Editore 

MILANO,  PALERMO,  NAPOLI,  GENOVA,  BOLOGNA 


Le  Novità 


I.  G.  FICHTE 

I  DISCORSI  ALLA 
NAZIONE  TEDESCA 

Introduzione,  traduzione  e  note 
di  ENRICO  BURICH 
Voi.  n.°  XII  della  Collezione  dei  “Pedagogisti 
ed  Educatori  antichi  e  moderni”  diretta 
da  &.  LOMBARDO  RADICE;  in-16,  di  pagine 

XXIV-306 . L.  4,— 

L’  esaltazione  più  che  imperialista,  universale, 
messianica,  di  cui  si  è  rivelato  tutto  preso  il  po¬ 
polo  tedesco,  non  è  un  fenomeno  del  momento  : 
da  oltre  cent’  anni  in  Germania  s’  è  andato  pre¬ 
dicando  che  la  nazione  tedesca  è  la  eletta  da  Dio  ; 
e  il  primo  a  diffondere  quest’orgoglio  sciovinistico 
fu  appunto  il  Fichte,  di  cui  gioverà  non  poco  co¬ 
noscere  l’opera  ora  tradotta  e  pubblicata  per  com¬ 
prendere  la  mentalità  fanatica  dei  nostri  nemici. 


ALOIS  RIEHL 


FEDERICO  NIETZSCHE 
ARTISTA  E  PENSATORE 

Traduzione  italiana  autorizzata 
di  BERNARDO  ATTILIO  SESTA 
Voi.  n.°  IX  della  Collezione  “  I  grandi  Pensa¬ 
tori  ”  in-8,  di  pp.  168  con  un  ritratto  .  L.  3,— 
Di  vera  attualità  può  dirsi  la  monografia  del 
Riehl,  che  presenta  in  ogni  aspetto  la  figura  ca¬ 
ratteristica  di  questo  titano  del  pensiero  moderno  : 
al  Nietzsche,  per  la  famosa  teoria  del  superuomo, 
si  fan  risalire  oggi  le  esaltazioni  del  pensiero  ger¬ 
manico  ;  ma  bisogna  sentire  come  il  grande  filosofo 
la  pensava  dei  suoi  compatrioti....  per  giudicare 
con  esattezza.  Or  dalla  chiara  e  sintetica  mono¬ 
grafia  tutto  ciò  è  apprendibile,  col  maggior  inte¬ 
resse  pel  pubblico. 


Opere  complete  di 

MARIO  RAPISARDI 

Di  questa  popolare  raccolta  rapisardiana,  che 
per  la  sua  eleganza  e  pel  fatto  di  esser  la  sola 
condotta  sul  testo  definitivo  stabilito  dal  Pceta, 
ha  ottenuto  presso  il  gran  pubblico  la  più  lusin¬ 
ghiera  considerazione,  escono  adesso  due  altri 
volumi  : 

Le  poesie  religiose;  Il  Pro¬ 
meteo  liberato  di  Shelley; 

Epigrammi.  Uu  bel  voi.  in-l6,  tasca¬ 
bile,  di  pagg.  214  con  un  ritratto  .  L.  1,50 

La  Palingenesi,  Poema,  un  bei  vo¬ 


lume  in-16,  tascabile,  di  pagg.  148,  con  un 

rilratto . L.  1, — 

Recentissimi  i  primi  quattro  volumi  : 

Giustizia  ed  altre  poesie  politiche  e  sociali;; 

Leone;  Le  epistole . L.  1, — 

Giobbe,  trilogia . .  »  2,50 

Le  ricordanze,  versi;  La  Francesca 
da  Rimini,  fantasia  drammatica  .  L.  1,— 
Lucifero,  poema  . . .  .  »  2,50 


Successivamente  usciranno  entro  l’ anno  altri 
cinque  volumi,  con  cui  sarà  completa  questa  no¬ 
vissima  edizione  popolare. 
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IL  MARZOCCO 


*  Due  leggende  popolari  del  Car¬ 
so  e  una  poesia  goriziana. 

Oggi  che  il  cuore  e  il  pensiero  degli  italiani 
si  volgono  ansiosi  e  fidenti  al  Carso  e  a  Gorizia, 
non  sarà  discaro  ai  lettori  conoscere  due  leg¬ 
gende  che,  raccontate  circa  venticinque  anni 
fa  nel  dialetto  di  Gorizia  da  quel  nobile  pa¬ 
triota' friulano  che  fu  Carlo  Seppenhofer,  tra¬ 
duco  qui  letteralmente. 

Leggende  che  si  riferiscono  a  Gesù  e  a  San 
Pietro  viandanti  sono  più  o  meno  diffuse  in 
tutte  o  quasi  le  regioni  d’ Italia  :  queste  due 
ci  si  presentano  particolarmente  adattate  alla 
natura  del  suolo  e  degli  abitanti  del  Carso. 
L’ altipiano  del  Carso  che  lassù  è  detto  «  I 
Qhars  »,  roccioso  e  arido  alla  superficie,  è 
ricco  di  fiumi  e  di  torrenti  sotterranei  ;  dalle 
sue  caverne  si  parte  anche  quell’acqua  che  tra- 
'  versando  un  bell’acquedotto  scende  a  dissetare 
i  triestini.  Piedemonte,  che  una  volta  nel  dia¬ 
letto  slavo, era  Pudigori  o  Podgora,  è  villag¬ 
gio  a  sera  di  Gorizia,  sulla  destra  dell’  Isonzo  : 
Le  Basse,  nel  dialetto  friulano  Lis  Bassis,  di¬ 
cono  la  parte  della  provincia  di  Gorizia  posta 
fra  il  Torre,  1’ Isonzo  e  quello  ch’era  prima 
confine  italo -austriaco.  Piuma  e  San  Mauro 
si  chiamano  due  ameni  villaggi  sull’estremo 
lembo  orientale  del  Coglio  (Cuei),  la  bellissima 
regione  delle  Alpi  Giulie  posta  fra  l’ Isonzo  e 
il  Judri.  Da  San  Mauro  si  gode  una  splen¬ 
dida  vista  su  Gorizia  e  dintorni  ;  lo  sovrasta 
il  sassoso  Monte  di  San  Valentino  sulla  cui 
vetta  (m.  537)  erano  non  molto  tempo  fa,  e 
forse  sono  ancora,  le  rovine  di  una  chiesetta 
e  dell’  annessa  canonica.  Del  ^vivace  spirito 
friulano  dei  cittadini  di  Gorizia  sia  saggio 
la  seguente  poesia  di  E.  N.  che  riproduco 
dalle  ormai  tare  Pagine  Friulane  (Udine  1892). 
Nello  stesso  periodico  (anni  1890  e  1892)  si 
legge  pure  il  testo  originale  delle  due  leggende 
qui  tradotte. 

La  Baiadèra  Gurizzana. 

L’  è  blangha-azzurrina 
la  nostra  bandèra,  - 
l'  è  copia  sinciera 
del  biel  cil  furlan. 

Ses  biela,  (r).  0  bandèra. 
ses  blangha  e  turchina, 
di  curji  s’inchina  y 
il  vèr  Gurizzan. 

Sta  gharu  me  patria, 
la  biela.  infra  bielis, 
dal  cil,  des  sos  stelis, 
ti  dava  i  colors. 

In  alt,  0  bandèra, 
tu  par  che  nus  clamis, 
confuarts ■  tu  nus  brami s 
ai  nestris  dolors. 

E  lassa  che  sàfli 
che  Buera  (2)  si  sfreni 
che  a  plen  si  sghadeni 
la  rabia  dei  monts  ; 
tu  salda,  0  bandèra 
su  V  asta  al  sorèli  (3) 
tu  ses  simpri  il  spièli  (4)  , 

'  des  nestris  azións. 

■  Conserva  furlana 
a  noi  chista  tier'a  (5) 
protèz  e  ripara 
la  nestra  citàd  : 

che  sedi  (fi),  o  bandèra-, 
la  nestra  Gurizza 
na  degna  nuvizza 
del  gnov  (7)  pqdestàd! 

Allegris  fantatis!  (8)  .  -  • 

Sei  sagra  0  baldoria, 
chantèt  la  so  gloria 
nel  nestri  furlan. 

Ses  biela,  o  bandèra, 
ses  blartgha  e  turchina,  .  ' 
di  ’cùr  ti  s’  inchina  » 

il  vèr  Gurizzan! 

E.  N. 

Il  prosciutto  del  Signore. 

Un  giorno  il  Signore  in  compagnia  di  San 
Pietro  volle  andar  a  visitare  i  paesi  e  i  vil¬ 
laggi  sul  Carso  e,  per  andar  più  comodo,  si 
era  provvisto  di  un  somarello.  San  Pietro 
menava  la  bestia  per  la  cavezza,  e  via  per  le 
roccie  di  quella  regione  poco  allegra.  La  vi¬ 
sita  doveva  durare  un  pezzetto  e,  per  non  pa¬ 
tire  per  la  strada,  avevan  preso  su  un  bel 
prosciutto  e  lo  avevan  messo  in  una  sporta 
legata  sulla  schiena  del  somarello.  Continua¬ 
rono  la  strada  per  un  bel  tratto,  discorrendo 
insieme,  quando  il  Signore  ordinò  .a  San  Pie¬ 
tro  di  fermarsi,  per  far  un  po’  di  merenda. 

San  Pietro  aiutò  il  Signore  a  smontare  dai 

(1)  Sci  bella  -  (a)  Bo-a,  vento  freddo  -  (3)  sole  -  (4)  sem¬ 
pre  lo  specchio  -  (5)  terra  -  (6)  sia  -  (7)  nuovo  -  (8)  ra- 


somarello  e,  sotto  un  noce,  trovò  un  posticino 
bello  e  ombreggiato. 

Tagliato  il  pane,  va  alla  sporta  per  pigliare 
il  prosciutto,  ma  con  sua  grande  maraviglia 
non  lo  trova  più.  Guarda  di  qua,  guarda  di  là, 
il  prosciutto  era  sparito.  Un  carsolino  (uomo 
del  Carso)  profittando  del  momento  che  quelli 
discorrevano  insieme,  pian  pianino  si  avvi¬ 
cinò  per  di  dietro  al  somarello  e,  addio  pro¬ 
sciutto  ! 

—  Bene,  bene  disse  allora  il  Signore,  di¬ 
ventando  serio.  —  Il  prosciutto  è  sparito,  ma 
è  di  quelli  salati.  Quando  il  carsolino  e  i  suoi 
conterranei  se  lo  man  ger anno  dovranno  berci 
sopra,  e  troppo.  Pietro,  per  gastigarli,  da  oggi 
in  poi  ritiriamo  l’ acqua  a  tutto  il  Carso,  i 
rivi,  i  torrenti,  i  fiumi  si  sprofondino  nel  fondo 
della  terra,  e  i  carsolini  che  voglion  bere,  si' 
contentino  dell’  acqua  che  manderemo  noi  giù 
dal  cielo. 

Questo  il  gastigò  per  il  prosciutto  rubato, 
ma  raccontano  i  contadini  lassù,  che  il  Signore, 
arrabbiato  proprio  sul  serio,  voleva  per  so- 
prappiù  far  nascere  a  quella  gente  gli  occhi 
sui  ginocchi  (i).  Ma  San  Pietro  che  cono¬ 
sceva  il  Carso  e  le  sue  sterpale  di  rovi,  pregò 
per  loro,  dicendo  :  —Maestro/mio  buon  Si¬ 
gnore,  ti  scongiuro  di  non  far  nascere  gli  occhi 
sui  ginòcchi  ai  carsolini,  perché  allora,  in  po¬ 
chi  giórni,  camminando  sul  paese  loro,  pien 
di  sterpi,  di  rovi,  d’ ortiche,  diventerebbero 
ciechi  tutti.  E  il  Signore  risparmiò  il  secondo 
gastigo,  ma  tenne  fermo  il  prime,  di  non  dar 
loro  altr’  acqua  e  farli  patire  la  sete,  perché 
si  ricordassero  sempre  del  prosciutto  rubato 
dal  lo.ro  conterraneo. 

Gli  asmatici  di  Piedemonte. 

Quando  Domeneddio  faceva  la  sua  grande 
ispezione  in  questi  paesi,  dopo  aver  visitato 
il  Carso  e  Gorizia,  si  mise  in  via  per  andar  a 
vedere  un  poco  i  paesi  di  là  dall’ Isonzo  e 
giù  alle  Basse. 

Era,  come  al  solito,  accompagnato  da  San 
"Pietro,  che.  gli  teneva  buona  compagnia  e 
provvedeva  tutto  per  il  viaggio. 

San  Pietro  era,  come  si  sa,  un  gran  buon 
omo,  ma,  nel  tempo  stesso,  severo  e  inesorabile. 
Per  questo  anche,  egli  aveva  pregato,  pochi 
giorni  innanzi,  Domeneddio  di  far  sprofon¬ 
dare  le  acque  che  correvano  limpide  e  fresche 
sul  Carso,  giù  nelle  caverne  e  nelle  grotte  sot-  ■ 
terranee,  per  far  patire  la  sete  ai  carsoimi, 
che  avevan  rubato  il  prosciutto  al  Signore. 

A  Piedemonte  ne  fece  una  delle  sue.  Dovete 
sapere  che,  passato  il  ponte  sull’  Isonzo  e 
visto  quella  magnifica  posizione,  a  Domeneddio 
venne  voglia  di  andar  un  poco  verso  Piuma 
e  San  Mauro.  Può  essere  che  sia  stato  an¬ 
che  su  in  cima  al  monte  di  San  Valentino, 
le  carte  antiche  per  altro  non  lo  dicono,  e  af¬ 
fermano  solamente  che  a  San  Pietro,  uomo  di 
mare  e  pescatore,  venivano  le  quarantore 
quando  il  Signore  procurava  di  andare  su  per 
i  monti  o  anche  solamente  un  po’ in  salita. 

:  Sicuro  e  comprovato  è,  che  tornati  a  sera  in 
giù  e  passando  per  Piedemonte  avevan  fame 
e  sete,  e  di  molto. 

A  metà  del  villaggio  si  presentò  innanzi  a 
loro  la  casa  di  un.  contadino  che  pareva  bene¬ 
stante  :  la.  luce  della  cucina  si  rifletteva  sulla 
strada  e  dalla  finestra  si  vedeva  la  padrona  di 
casa  affaccendarsi  intorno  al  focolare. 

San  Pietro  senza  tanti  preamboli  apre  la 
porta,  e  via  dentro,  Domeneddio  dietro  a  lui  ; 
e  la  donna,  vedendoli  entrare,  li  saluta.  T  due 
viandanti  rispondono  al  saluto  e,  per  essere 
un  poco  stanchi,  domandano  il  permesso  di 
sedere  accanto  al  fuoco.  Domeneddio  stava 
pensieroso,  ma  San  Pietro,  chiacchierone  come 

nel  Mugello,  come  si  vedrà  in  una  raccolta  che  ato  pfepa- 
rando:  Leggende  è  tradizioni  del  popolo  italiano ,  scelte  fra  le 
piu  belle  nei  varii  dialetti  e  illustrate. 


tutti  i  pescatori,  attaccò  subito  discorso  e  dopo 
qualche  paroletta  per  ingrazionirsela-,  venne 
subito  all’  argomento  :  —  Dico,  buona  donna, 
—  dice  —  io  e  il  mio  buon  padrone  qui  vi 
ringraziamo  di  tutto,  cuore  per  il  permesso 
che  ci  avete  datò  di  riposare  un  pochino  in 
casa  vostra.  Dio  Ve  ne  rimeriti,  ma  per  com¬ 
pletare  là  vostra  buona  opera,  vi  preghiamo, 
in  nome  di  Dio,  idi  darci  qualche  cosetta  da 
metter  sotto  i  denti. 

—  Oh  !  San'  Gottardo  benedetto,  —  risponde 
la  donna,  * —  dove  volete  che  vada  a  pigliar 
da  mangiare  ?  Fra  poco  verrà  a  casa  mio  ma¬ 
rito  coi  lavoranti  che  sono  andati  a  potar  le 
viti  su  al  Coglio,  e  in  casa  ho  solo  quello  che 
vedete  bollire  in;  quella  pentola  sul  fuoco  : 
un  po’ di  suf  (i),c  scarso  anche  quello. 

San  Pietro,  al  quale  incominciava  a  battere 
Sant’Anna  sótto -  le  costole,  per  davvero  ri¬ 
mase  avvilito. 

Pratico  però  com’era  delle  case  dei  conta¬ 
dini,  gli  bastò / -ìlare  un'occhiata  in  giro  per 
persuadersi  che  là  donna  diceva  cosi  solo  per 
avarizia  e  che  inVece  aveva  la  casa  piena  di 
ogni  grazia  di  .  D|o . 

—  Aspetta  un  fpoco,  cuoraccio  peloso  !  — 
disse  fra  sé,  e  rivoltosi  al  Signore  gli  dice 
due  parolette  in  '  un  orecchio. 

—  Fai  pure,  Pietro  — risponde  ad  alta  voce 
Domeneddio;:  e  San  Pietro,  munito  dell’auto¬ 
rizzazione  superióre,  dice  cosi  a  quella  avaraccia 
di  femmina  :  : 

—  Sentite,  femmina,  quello  che  abbiamo  da 
dirvi  prima  di  andar  via:  voi  avete  fina  casa 
ben  fornita  ;  sotgp  nel  granaio,  vino  e  salumi 
■  in  cantina,  nulla  dunque  vi  manca,  e  pure 
avete  ricusato  di  par  da  mangiare  a  due  vian¬ 
danti,  che  ve;  ne  |p legavano  per  amor  di  Dio. 
La  cosa  non'  pup  passar  liscia.  Guardate  là 
quel  suf  come  .balie  nella  pentola,  e  sentite  ' 
il  susurro  che  fa  :  bene,  d’  ora  innanzi,  voi,  la 
vostra  famiglia ’e  tutti  quelli  che  passeranno 
da  questa  porta  dovranno  soffiare  come  il 
suf  là  su  qufflRcolare. 

E  cosi  è  stato'.f  Anche  oggi,  dopo  tanti  anni 
a  Piedemonte  si  trovano  in  gran  numero  asma¬ 
tici  e  balbuzientile,  come  dicono  i  vecchi,  tutto 
causa  quella  vecchiaccia  avara.  . 


Eugenia  Levi. 


era  litografie 


Emilia  Cecchèrelli.  Giovati  Battista  Zannami  ;  con 
speciale  riguardo  ai  suoi  Scherzi  comici  e  al  Teatro 
Vernacolo  Fiorentino.  Saggio.  Firenze,  R.  B.mporad 
e  figlio,  in-8,  pp.  216. 

foco  o  punto  si  erano  occupati  i  contemporanei 
di  G.  B.  Zannoni  :  e  per  chi  non  se  la  fosse  sentita 
di  leggere  le  biografie,  le  necrologie  o  gli  elogi  ac¬ 
cademici  del  Cavedoni,  del  Bózoli  o  del  Becchi  in¬ 
torno  al  1833,  eran  pili  che  sufficenti  le  brevi  note 
biografiche  delle  storie  letterarie  :  «  nato  a  Firenze 
nel  1774,  da  umil^i  gente,  fece  studi  religiosi,  vesti 
l’abito  talare  e  fu  fardinato  prete  nel  1798  :  due  anni 
dopo  aiuto  del  BibUÒtecario  della  Magliabechiana  : 
vice  segretario  dell’Accademia  Fiorentina,  ed  allorché 
la  “  Crusca  ”  ridiventò  autonoma,  nominato  socio  re¬ 
sidente,  e  dal  1817  segretario  perpetuo:  alla  morte 
del  Lanzi,  antiquario  della  Galleria  degli  Uffizi,  no¬ 
minato  suo  successore  :  fu  detto  “  il  principe  dei 
moderni  archeologi  ”  :  mori  nel  1832  ».  E  per  la 
cultura  generale  questo  avrebbe  potuto  bastare.  Tutto 
al  pili  si  potrebbe  aggiungere  che  Gino  Capponi  fu 
suo  allievo  ;  che  ebbe  molti  amici  fra'  i  pili  noti 
letterati  del  suo  tempo  ;  e  che,  per  i  suoi  scritti  let¬ 
terari,  ebbe  frequenti  polemiche  :  sempre  acerbamente 
avversa  gli  fu  la  Biblioteca  Italiana. 

A  richiamar  1’  attenzione  sulla  vita  e  le  opere  del- 
1’  abate  Zannoni  viene  oggi  una  buona  tesi  della  si¬ 
gnorina  Ceccherelli,  che  lo  studia  non  soltanto  nelle 
opere  maggiori  di  archeologia  e  di  pura  erudizione, 
ma  anche  negli  Scherzi  comici ,  piccole  opere  alle 
quali  lo  stesso  autore  non  dava  soverchia  importanza. 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  —  .  . - 

Si  tanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 

giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze. - ■ 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 
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e  che  considerava  quasi  come  nn  riposo  ai  pili  se- 

Sorvoleremo  su  la  prima  parte  di  questo  lavoro, 
che  tratta  dello  Zannoni  letterato,  e  cioè  della  sua 
collaborazione  all’Ape  e  all' Antologia  del  Viensseux, 
e  di  dne  opere  oggi  dimenticate  (e  come  non  lo  sa¬ 
rebbero  f)  quali  la  Cicalata  ih  lode  dell’Asino  e  le 
Iscrizioni  latine ,  e  trascureremo  anche  di  accennare 
all’ attività  dello  Zannoni  come  accademico  della 
«  Crusca  »,  per  quanto  le  sue  lezioni,  i  suoi  rapporti , 
i  suoi  elogi,  e  specialmente  La  Storia  dell' Accademia 
della  Crusca  rappresentino  la  parte  migliore  della 
sua  opera  letteraria,  quella  che  meglio  forse  di  ogni 
altra  Tispondeva  alle  sue  attitudini  e  al  suo  tempera¬ 
mento  di  scrittore.  Pili  interessante  la  seconda  parte, 
nella  quale  è  fatta  la  storia  del  vernacolo  fiorentino, 
sia  nel  suo  svolgimento  glottologico,  che  nelle  sue 
varie  manifestazioni  artistiche  ;  nella  poesia  popolare 
e  nel  teatro  in  special  modo.  Come  dalla  poesia  dei 
primi  secoli  della  nostra  letteratura,  attraverso  la 
commedia  italiana  del  Cinquecento  e  alla  poesia  ru- 
sticale  del  Seicento,  si  sia  giunti  alle  commedie  del 
Fagiuoli  e  del  Gigli  e  alle  commedie  con  la  «  maschera  » 
dello  Stenterello,  la  Ceccherelli  ci  narra  in  un  buon 
capitolo,  denso  di  notizie,  chiaro  e  sintetico,  nel 
quale  cerca  cogliere  quante  caratteristiche  vernacole 
giovino  a  dimostrare  la  tesi,  che  nella  letteratura 
fiorentina  vi  sia  un  vero  e  proprio  carattere  di  con¬ 
tinuità.  L’abate  Zannoni  scrisse  i  suoi  Scherzi  comici 
per  un  teatrino  di  marionette,  volendo  .  tentare  un 
nuovo  genere  di  rappresentanza  comica  nella  quale 
avessero  luogo  i  personaggi  della  nostra  pili  bassa 
plebe  »  :  e  poiché  il  successo  arrise  al  tentativo,  osò 
far  salire  le  sue  commediole  a  pili  importanti  scene  : 
e  nel  1819  pubblicò  i  suoi  Scherzi  in  volume  :  e  cioè 
Le  gelosie  della  Crezia  e  La  ragazza  vana  e  civetta  : 
una  seconda  edizione  comprendeva  due  nuove  com¬ 
medie  :  La  Crezia  rincivilita  per  la  creduta  vincita 
di  una  quaderna  e  II  ritrovamento  del  figlio.  Di 
queste  quattro  farse,  ché  tali  sono  in  realtà  le  com¬ 
medie  dello  Zannoni,  ed  altro  merito  non  hanno  se 
non  quello  di  dipingere  al  vivo  una  classe  della  so¬ 
cietà  fiorentina  del  suo  tempo,  in  una  lingua  popolare 
ricca  di  felici  espressioni  colte  dalla  viva  voce  della 
plebe,  di  queste  farsette  la  Ceccherelli  ci  dà  una 
larga  e  dettagliata  analisi,  esprimendo  su  ognuna  di 
esse  il  suo  giudizio  critico  :  della  migliore  delle  quattro 
commedie,  cioè  della  Crezia  rincivilita ,  essa  non  av¬ 
verte  la  grande  affinità  con  una  famosa  commedia 
del  Molière  :  Le  Bourgeois  gentilhomme  :  sarebbe  forse 
stato  interessante  far  apparire  i  caratteri  comuni  delle 
dne  commedie,  e  mostrar  la  derivazione  della  Crezia 
fiorentina  dal  M.  Jourdain  del  sommo  poeta  comico 
francese  :  e  far  vedere  come,  nella  satira  del  parvenu, 
l’una  e  l’altra  colgano  as-ai  felicemente  il  segno. 

Anche  là  dove  cerca  di.  riannodare  il  Teatro  di 
G.  B.  Zannoni  con  quello  di  Augusto  Novelli,  la 
Ceccherelli  è  costretta  a  forzar  un  po’  la  mano  per 
dimostrar  la  continuità  della  tradizione  vernacola  : 
ricorda  i  vari  tentativi  di  poesia  e  di  teatro  fioren¬ 
tino  durante  tutto  1’  Ottocento  :  ma  non  dà,  secondo 
me,  abbastanza  importanza  alle  '  commedie  stenterel- 
lesche,  specialmente  di  Luigi  Del  Buono  e  di  Augusto 
Bargiacchi,  per  citare  i  due  autori  più  fecondi,  e  non 
ricorda  alcune  brevi  scene  vernacole,  come  ad  esempio 
quella  in  versi  di  Ippolito  Lorenzini  :  I  litigi  nei 
Camaldoli  di  Firenze,  nella  quale  è  riprodotto  il  lin¬ 
guaggio  della  plebe  fiorentina  nelle  sue  espressioni 
pili  pittoresche.  E  finalmente  essa  ricorda  la  risurre¬ 
zione  del  Teatro  in  vernacolo  fiorentino  dovuta  ad 
Augusto  Novelli,  e  richiama  le  sue  più  note  com¬ 
medie  (ma  anche  in  questa  parte  dello  studio  qualche 
lacuna  è  a  rimproverare),  e  ricorda  i  tentativi  verna¬ 
coli  dei  suoi  satelliti  migliori  (il  solo  che  si  stacchi 
dall’  imitazione  novelliana,  con  le  sue  commedie  in 
vernacolo  contadinesco,  è  il  Paolieri)  :  tentativi  che 
non  sempre  ebbero  il  pieno  consenso  del  pubblico. 
Il  Teatro  vernacolo  fiorentino  si  può  dire  sia  oggi  il 
Teatro  di  Angusto  Novelli  :  T  autore  di  Gallina  vec¬ 
chia  è  un  fresco  e  spontaneo  temperamento  di  autor 
comico,  agile  e  fecondo  :  male  però  si  riannodano  le 
sue  commedie  alle  farse  dello  Zannoni,  come  male  si 


può  paragonare  l’ arguto  spirito  d’  osservazione  e  la 
naturale  facoltà  d’ improvvisazione,  senza  impacci  cul¬ 
turali,  del  popolano  fiorentino  di  oggi  con  la  facilità 
comica  del  dotto  ed  erudito  accademico  della  <  Crusca  » 
della  fine  del  Settecento  :  la  manfa  delle  polemiche 
—  lo  poteva  notare  la  Ceccherelli  —  accomuna  però 
un’  altra  volta  1’  autore  àt\\' Acqua  cheta  con  1'  abate 
Zannoni. 

C.  L. 
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I  ;  Mentre,  secondo  le  notizie  di  giornali  au¬ 
striaci  e  tedeschi,  il  fuoco  della  rivolta  ser¬ 
peggia  per  le  nostre  città  e  l’infedele  peni¬ 
sola  è  minacciata  da  oscuri  sconvolgimenti,  è 
un  buon  segno  che  studiosi  italiani  proseguano 
«Serenamente  i  loro  studii  ed  editori  italiani 
li  stampino.  Forse  un  giorno  si  ricorderà,  come 
un  fatto  non  privo  di  un  notabile  significato, 
che  proprio  in  mezzo  al  fervore  della  nostra 
guerra  sia  stato  finito  di  scrivere  e  finito  di 
stampare  questo  grosso  volume  del  Barbi, 
grave  di  un’  erudizione  non  meno  recondita 
che  squisita  (1);  ma  com’  è  un  indizio,  dev’  es¬ 
ser  pure,  crediamo,  un  buon  esempio  e  un 

.incoraggiamento:  in  mezzo  alle  opere  della 
guerra  e  alle  provvidenze  e  iniziative  civili, 
che  hanno  da  accompagnare  e  aiutare  la 
jguerra,  la  nazione  deve  pur  sentire  la  neces¬ 
sità  e  l’orgoglio  di  non  interrompere  la  pro¬ 
pria  vita  intellettuale. 

Il  volume  del  Barbi  è  tutto  rivolto  a  scru¬ 
tare  le  relazioni  in  cui  si  trovano  tra  loro  i 
manoscritti  che  contengono  liriche  dantesche, 
ed  è  dunque  un  libro  di  preparazione  fonda- 
mentale  all’edizione  critica  del  Canzoniere. 

II  Barbi,  che  già  con  l’edizione  critica  della 
Vita  .  Nuova  ci  diede,  nel  suo  genere,  un  ca¬ 
polavoro,  per  la  sobrietà  non  meno  che  per 
la  compiutezza,  per  l’assennata  semplicità  non 
meno,  che  per  la  raffinatezza  dei  procedimenti 
metodici  su  cui  essa  si  fonda,  è  venuto  pur 
preparando,  in  non  pochi  anni  di  assidue  fa¬ 
tiche,  questa  nuova,  e  senza  paragone  anche 
più  ardua  e  complicata,  '  impresa  dantesca. 
Rallegriamoci  intanto,  come  di  un  buon  au¬ 
spicio,  che,  fra  il  rombo  delle  battaglie,  suoni 
alto  sulla  nostra  vita  intellettuale  proprio  il 
nome  di  Dante. 

;  L’edizione  del  Canzoniere,  alla  quale  il 
Barbi  con  tanto  zelo  attende,  fa  parte  di  quel- 
1’  edizione  completa  delle  Opere  di  Dante,  che 
la  Società  dantesca  italiana  fin  dal  suo  nascere 
assegnò  a  se  stessa  come  scopo  principale 
della  sua  esistenza,  e  che  ora,  coi  cospicui 
•fondi  conceduti  dal  Parlamento,  può  procedere 
innanzi  con  maggior  rapidità  e  maggior  sicu¬ 
rezza  di  esser  pronta  per  il  grande  anniver¬ 
sario  del  1921,  il  sesto  anno  centenario  della 
morte  del  Poeta.  Se  si  lasci  da  parte  la 
.Divina  Commedia,  —  che  al  suo  editore,  il 
Vandelli,  offre  grandi  complicazioni  e  diffi¬ 
coltà  sue  proprie,  per  l’ enorme  massa  dei  ma¬ 
noscritti  in  cui  si  conserva,  —  nessun’  altra 
delle  opere  di  Dante,  e  si  può  aggiungere  senza 
tema  di  errare,  nessun’  altra  edizione  di  nostri 
antichi  scrittori  mette  a  cosi  dura  prova  come 
il  Canzoniere  1’  acume,  la  dirittura  di  giudizio, 
la  tenacia  di  uno  studioso.  Ma  questo  volume 
del  Barbi  mostra  in  grado  superiore  queste 
tre  qualità, .  cospiranti  in  perfetto  accordo  allo 
scopo  comune,  e  forma,  come  si  dice  nel 
gergo  tecnico  degli  eruditi,  un  magnifico  sag- 
H  gio  metodico. 

Forse  non  mancherà  chi  si  stupisca  che  io 
vanti  tranquillamente  il  Barbi  come  un  mae¬ 
stro  di  metodo,  ih  questi  giorni  che  più  forti 
e  insistenti  si  levano  contro  il  metodo  le  voci 
|che,  accusandolo  di  origine  tedesca,  lo  vo- 
Igliono  espulso  dall’Italia  non  meno  dei  con- 
*  trabbandieri  o  delle  spie.  Va  fuori  d' Italia, 
va  fuori ,  o  stranieri  Ma  fosse  pur  vero  (ed 
R  è  vero  soltanto  in  parte)  che  certi  metodi 
d’ indagine  filologica  abbiano  avuto  i  natali 
oltr’Alpe,  non  è  da  credere  che,  coi  debiti 
adattamenti,  non  siano  pianta  necessaria  a 
tutti  i  paesi  del  mondo  ;  e  tanto  meno  può 
esser  vero  che  la  vittoria  dei  soldati  italiani 
sulle  armi  tedesche  debba  significar  la  vittoria 
di  certe  vecchie  cialtronerie  da  eruditi  di  vil¬ 
laggio  sulla  razionalità  e  la  serietà  dei  pro¬ 
cedimenti.  Del  resto,  alcuno  di  coloro  che 
più  s’ indignano  contro  il  metodo  cosiddetto 
!■  tedesco,  contribuì  energicamente  a’  bei  tempi 
a  diffondere  in  Italia  non  il  metodo  (cioè  un 
indirizzo  generico,  senza  vera  impronta  o  si¬ 
gnificato  nazionale),  ma  concetti  concreti  di 
marca  tedesca,  che  non  erano  davvero  fog¬ 
giati  a  vantaggio  o  della  latinità  in  generale 
o  dell’  italianità  in  particolare  ;  mentre,  per 

'  (i)  Michele  Babbi,  Studi  sul  Cantiere  di  Dante,  con 
rime  ^italiane.  I  ,  servizio  dell'edizione  nazionale  delle 


esempio  io,  che  qui  difendo  il  metodo,  ho 
combattuto,  molto  prima  di  ogni  sospetto  di 
guerra,  contro  l’una.o  l’altra  delle  teorie  te- 
deschizzanti.  Ma  non  attacchiamo  briga  e  non 
usciamo  dal  seminato.  L’ essenziale  è,  in  primo 
.  luogo,  che  nessuno  ha  1’  obbligo  di  preparare 
un’  edizione  critica,  ma  se  vuol  preparare  una 
edizione  critica  ha  l’ obbligo  di  procedere 
secondo  Un  certo  indirizzo  razionalmente  o 
logicamente  scientifico;  e  in  secondo  luogo, 
che  l’ edizione  critica  delle  Opere  di  Dante 
potrebbero  gli  italiani,  come  hanno  usato  per 
lungo  tempo,  lasciarla  fare  ai  francesi,  agli 
inglesi  o,  meglio  ancora,  ai  tedeschi,  ma  se 
anche  in  questa  parte  pretendono  di  fare  da 
sé,  devono  fare  non  meno  bene  e  possibil¬ 
mente  più  bene  di  francesi,  inglesi  e  tedeschi. 

Diciamo  dunque  subito  che  nessuno  stra¬ 
niero  potrebbe  avere  una  cosi  lontana  e  cosi 
vasta  preparazione  quale  è  stata  necessaria  al 
Barbi  per  mettere  insieme  questo  volume  ;  e 
aggiungiamo  che  fra  i  dotti  a  noi  nòti,  fra  i 
più  consumati  maestri  di  qualsiasi  paese  è  raro 
trovare  chi  abbia  avuto  occasione  di  affron¬ 
tarsi,  in  ricerche  del  genere  di  queste,  con 
difficoltà  cosi  gravi,  con  .  viluppi  cosi  strana¬ 
mente  e  abbondantemente  intricati,  e  che  ab¬ 
bia  saputo  districarli  con  cosi  paziente  e  ar¬ 
guta  abilità,  con  tanta  ingegnosità  e  sicurezza 
di  procedimenti,  con  tanto  equilibrio  di  buon¬ 
senso  e  d’  acume.  Caso  mai,  ecco  il  contri¬ 
buto  nazionale  portato  da  un  italiano  a  que¬ 
sta  internazionale  proprietà  del  metodo,  ecco  lo 
stampo  italiano  eh’  egli  vi  imprime,  facendolo 
suo,  adattandolo  alla  propria  mente  e  al  pro¬ 
prio  argomento  :  1’  equilibrio,  1’  armonia  del¬ 
l’acume,  o  propriamente  della  logica,  col  buon¬ 
senso,  mentre  nei  prodotti  più  caratteristici 
del  metodo  tedesco  trionfa  la  logica  e  forse 
1’  acume,  ma  si  nasconde  il  buonsenso. 

«.  Quando  nell’  ardore  de’  miei  vent’  anni 
—  scrive  il  Barbi  con  finezza  e  non  senza  iro¬ 
nia  —  osai  volgere  il  pensiero  a  un’  edizione 
critica  del  Canzoniere  di  Dante,  tentata  invano 
dal  Witte,  per  tanto  tempo  inutilmente  sospi¬ 
rata  dal  Carducci,  posta  dallo  Scartazzini  fra 
le  cose  che  forse  non  si  faranno  mai,  sapevo 
bene  che  mi  accingevo  a  un’impresa  molto 
ardua,  ma  non  pensai  affatto  che  potesse  riu¬ 
scire  cosi  lunga  e  disperata-,  e  da  potersi  mal 
conciliare  con  le,,  esigenze  della  vita  moderna, 
la  quale  non  consente  di  sprofondarsi  per  piti 
lustri  in  un’  indagine  sola,  per  quanto  impor¬ 
tante  ».  Se  la  sua  impresa  è  dal  Barbi  detta 
«  cosi  lunga  e  disperata  »,  questi  epiteti  non  * 
peccano  certo  di  eccesso.  Pensiamo.  Egli  si 
accorse  ben  presto  che,  per  non  far  opera 
provvisoria  e  vana,  all’edizione  del  Canzoniere 
dantesco  doveva  prima  farne  precedere  un’al¬ 
tra,  quella  della  Vita  Nuova,  e  si  accinse 
dunque  all’edizione  della  Vita  Nuova,  cioè 
ad  un’  altra  impresa  che  avrebbe  meritato  an¬ 
che  da  sé  sola  epiteti  poco  meno  scoraggianti 
di  quelli  che  abbiamo  veduto.  Ma  poi,  via  via 
che  del  materiale  da  prendere  in  esame  il 
Barbi  acquistava  cognizione  sempre  più  larga 
e  profonda,  egli  si  persuadeva  sempre  meglio 
che  far  1’  edizione  del  Canzoniere  dantesco  si¬ 
gnificava  in  sostanza  ricercare  e  scoprire  le 
relazioni  da  cui  sono  collegati  tra  loro  la  mas¬ 
sima  parte  dei  nostri  antichi  manoscritti  di 
rime,  e  cioè  press’  a  poco  fare,  o  preparare 
i  necessarii  fondamenti  per  fare,  non  un’edi¬ 
zione  ma  molte,  le  edizioni  di  molti  dei  nostri 
antichi  poeti,  dei  poeti  in  special  modo  del 
«  dolce  stil  nuovo  »,  il  Cavalcanti,  Lapo  Gianni, 
il  Frescobaldi,  Cino  da  Pistoia. 

Noi  possediamo  qualche  buona  edizione  dei 
nostri  vecchi  poeti,  per  esempio  quella  di 
Guido  Cavalcanti,  procurata  auni  addietro  da 
Pietro  Èrcole*  fondandosi  sul  materiale  che 
aveva  preparato  Nicola  Arnone  ;  poi  rimaneg¬ 
giata  dal  Rivalta.  Ma  intendimenti  critici  nel 
vero  senso  della  parola  non  ebbero  finora  che 
il  Pellegrini,  nella  sua  edizione  di  Guittone, 
e  il  Massèra,  in  quella  di  Cecco  Angiolieri 
(alla  quale  —  sia  detto  di  passaggio,  se  non 
altro  per  rimediare,  almeno  con  un  accenno, 
ad  un  ingiusto  silenzio  - —  ha  accompagnato 
ora  quella,  accuratissima  e  opportunissima, 
delle  Rime  di  Giovanni  Boccacci).  Nel  fatto, 
le  edizioni  del  Cavalcanti  o  di  Lapo  Gianni, 
o  quella  recentissima  del  Frescobaldi  (che  pure 


non  ha  umili  pretese),  non  possono  considerarsi 
che  come  provvisorie  o  approssimative  ;  per 
quella  di  Cino  da  Pistoia,  cosi  grossamente 
sciupacchiata  dal  Fanfani,  non  abbiamo  che 
studii  preparatorii  ;  e  studii  preparatorii  non 
mancano,  rivolti  a  stabilire  la  genealogia,  come 
si  suol  chiamare,  dei  varii  codici  di  rime,  ma, 
quando  non  sono  raccolta  di  puro  materiale 
o  abbozzi  male  impostati,  non  vanno  però  più 
oltre  di  tentativi  ristretti  e  parziali.  Le  ricer¬ 
che  del  Barbi  dimostrano  chiaramente  che, 
non  essendosi  mai  considerato  il  vasto  pro¬ 
blema  nel  suo  complesso,  cioè  essendosi  di 
solito  limitate  le  indagini  ad  una  piccola  o 
insufficiente  parte  del  materiale,  neppure  la 
preparazione  e  l’ ardore  di  alcuni  dei  migliori 
studiosi,  ha  potuto  raggiungere  quella  larga  vi¬ 
sione  d’insieme,  che  è  necessaria  a  fermare 
solidamente  anche  solo  i  risultati  secondarii. 

Taluni,  quando  sentono;  che  un  uomo,  po¬ 
niamo,  come  il  Barbi,  ha  consumato  non  po¬ 
chi  anni  della  sua  vita  intorno  a  ricerche  mi¬ 
nuziose  e,  all’  aspetto,  umili  ed  aride  sul  tipo 
di  queste,  lamentano  il  tempo  perduto,  quasi 
che  al  mondo  fosse  tanto  frequente  il  caso 
che  il  tempo  si  perda  in  maniera  più  nobil¬ 
mente  disinteressata  o  più  utile.  Diamo  loro 
nondimeno  questa  consolazione,  di  poter  ri¬ 
flettere  che,  d’ora  innanzi,  per  merito  del  Barbi 
e  per  merito  della1  sua  abnegazione,  se  ha  per¬ 
duto  il  tempo  lui,  tanti  altri  saranno  salvati 
del  perdere,  e  forse  senza  utilità  per  nessuno, 
tanto  altro  tempo  !  :  Ì 

Spieghiamoci  con  un  esempio.  A  base  delle 
edizioni  del  Cavalcanti  e  pi  altri  poeti  figu¬ 
rano  diecine  di  manoscritti,  che  gli  editori  di 
quei  testi  si  credono,  e  dovrebbero  credersi, 
in  dovere  di  collazionare  fcd  uno  ad  uno  e  di 
tenere  in  conto  per  la  costituzióne  del  testo 
critico.  Il  Barbi  ora,  nel  suo  studio  sulla  Rac¬ 
colta  Aragonese  —  la  celebre  silloge  mano¬ 
scritta  (oggi  perduta)  di  poeti  del  duecento  e 
del  trecento,  messa  insieme  da  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico  per  farne  dono  a  Federigo  d’ Aragona  — 
dimostra  che  oltre  due  diecine  di  manoscritti 
di  rime  antiche  provengono  direttamente  da 
essa,  e  quindi  possono  e  devono  considerarsi 
come  trascrizioni  secondarie  di  un  notissimo 
codice  Chigiano,  che,  sia  pure  mediatamente, 
fu  di  essa  la  fonte  più  importante  e  copiosa. 
Dimostra  cioè  con  questo  il  Barbi  che,  pos¬ 
sedendo  noi  il  codice  Chigiano,  sarebbe  inu¬ 
tile  ricorrere,  per  la  parte  che  ne  deriva,  alla 
Raccolta  Aragonese,  posto  che  ce  ne  rimanesse 
l’ originale  ;  ma  non  meno,  se  non  più,  inutile 
è  ricorrere  a  quelle  diecine  di  manoscritti  che 
della  Raccolta  Aragonese  furono  derivazione 
più  o  meno  accurata  e  fedele.  Le  varianti 
date  da  essi,  se  non  combinano  col  testo  del 
codice  Chigiano,  sono  arbitrii  dei  copisti  e, 
tenendone  conto  in  un  edizione,  non  solo  s’  è 
perduto,  e  si  perderebbe  in  avvenire,  un  gran 
tempo,  ma  s’  è  sciupata  o  si  sciuperebbe  1’  edi¬ 
zione,  sostituendo  alla  lezione  più  antica  e 
meno  alterata  del  Chigiano  le  sviste  o  i  ca¬ 
pricci,  di  solito  né  felici  né  arguti  dei  tra¬ 
scrittori. 

Anche  in  altre  maniere  possono  i  mano¬ 
scritti  far  perdere  il  tempo,  e  possono  gli  stu¬ 
diosi  precisi  ed  oculati  come  il  Barbi  farlo 
risparmiare.  Qualche  bel  caso  merita  d’essere 
ricordato  per  la  sua  curiosità.  Un  altro  mano¬ 
scritto  Chigiano  ha,  con  le  sue  sciatterie  o  biz¬ 
zarrie,  introdotto  nella  storia  della  nostra  prima 
lirica  un  buon  numero  di  attribuzioni  false  e 
anche  nomi  fantastici  di  rimatori.  Per  dirne 
uno,  solo  in  grazia  sua,  cioè  in  grazia  di  un 
suo  abbaglio  o  capriccio,  di  cui  il  Barbi  spiega 
lucidamente  l’origine,  diventò  poeta  il  Vanni 
Fucci  dantésco,  a  cui  «  Pistoia  fu  degna  tana  », 
e  non  è  molto  che,  come  poeta,  lo  difendeva 
ancora,  con  amore  di  compatriotta,  un  al¬ 
tro  pistoiese,  Alessandro  Qhiappelli.  C’  è  pure 
qualche  caso  dove  l’ abbaglio,  benché  attri¬ 
buito  al  codice  Chigiano,  non  è  del  codice, 
ma  di  chi  se  n’è  mal  servito.  Un  certo  messer 
Annibaie,  che  fu  inserito  dal  Cresdmbeni  tra 
i  poeti  del  trecento,  adducendo  la  testimo¬ 
nianza  del  disgraziato  manoscritto,  non  è  al¬ 
tri  che....  Annibai  Caro  I 

Come  si  vede  anche  di  qui,  il  cammino 
che  mena  verso  la  verità  non  è  sempre  age¬ 
vole  e  piano;  ma  talvolta  gli  uomini  stessi, 
o  per  qualche  lóro  occulto  interesse,  o  per  il 
maligno  piacere  di  mettere  i  loro  simili  nel- 
l’ imbarazzo,  si  compiacciono  di  accrescere  il 
numero  dei  triboli  o  dei  trabocchetti.  Parec¬ 
chie  pagine  del  libro  del  Barbi  sono  rivolte 
a  dimostrare  che  varii  codici,  di  cui  qualche 
erudito  dei  secoli  passati  ha  invocato  la  te¬ 


stimonianza,  non  sono  esistiti  che  nel  suo 
desiderio  di  darcela  a  bere  ;  e  un  certo  co- 
dicetto  Bardèra,  che  venne  in  luce  alcune  die¬ 
cine  d’anni  or  sono,  nel  1884  o  1885,  a 
quanto  pare  in  regioni  non  lontane  dalla  ca¬ 
pitale  dell’  Emilia,  e  forni  bella  e  bene  im-  ' 
brogliata  materia  di  nuove  dispute  sulle  que¬ 
stioni  che  erano  allora  più  in  voga,  su  Dante 
da  Maiano  e  cose  simili,  non  è,  come  il  Barbi 
dice  e  dimostra,  che  c  una  solenne  burla  » 
di  un  capo  ameno,  a  cui  piacque  divertirsi 
alle  spalle  de’  suoi  contemporanei  e  forse 
de’  suoi  dotti  amici  e  compagni. 

Crediamo  di  aver  mostrato  abbastanza  per 
quanti  modi  gioverà  il  volume  del  Barbi  agli 
studii  in  generale  sulla  nostra  più  antica  poe¬ 
sia.  Ma  per  notevoli  che  sieno  i  risultati  a  cui 
esso  giunge  indirettamente,  il  suo  vero  scopo, 
quello  per  cui  assume  la  sua  grande  impor¬ 
tanza  e  per  cui  lo  segnaliamo  al  pubblico  ita¬ 
liano,  è,  come  abbiamo  detto,  di  gettare  i 
fondamenti  per  l’ edizione  del  Canzoniere  dan¬ 
tesco,  provvedendo  non  solo  ai  modi  di  re¬ 
stituire  il  testo,  ma  preparando  l’opera  anche 
più  lunga  e  ardua  di  separar  le  poesie,  che 
legittimamente  portano  il  nome  del  Poeta, 
dalle  molte  apocrife. 

In  che  condizioni  si  trovi  tuttora  il  Canzo¬ 
niere  lo  spiega  il  Barbi  stesso  nella  Prefazione  : 
noi  lo  leggiamo,  insomma,  nell’edizione  che  ne 
procurò,  quasi  un  secolo  fa,  Pietro  Fraticelli, 
brav’  uomo  senza  dubbio  e  benemerito  danti¬ 
sta,  ma  non  abbastanza  armato  e  preparato 
per  una  tale  impresa.  Il  suo  lavoro  è  dal 
Barbi  chiamato  caotico,  eppure  non  siamo 
mai  andati  più  in  là  :  «  mentre  in  quest’  ul¬ 
timi  decenni  per  ogni  altra  parte  degli  studi 
danteschi  s’  è  avuto  un  fecondo  rinnovamento, 
i  tentativi  fatti  per  il  Canzoniere  sono  mise¬ 
ramente  abortiti  ;  e  siamo  ancora  in  tanta 
incertezza  da  veder  accolte  come  dantesche 
poesie  che  certo  appartengono  ad  altri  rima¬ 
tori,  e  da  dubitare  invece  delle  più  sicure  ». 
Per  fortuna  il  Barbi,  mercé  le  sue  lunghe  e  no¬ 
bilissime  fatiche,  ci  procurerà  fra  poco,  e  certo 
prima  del  fatidico  anno  1921,  un  Canzoniere 
dantesco,  per  il  quale  il  Poeta,  se  potesse,  ve¬ 
derlo,  non  sarebbe  più  costretto  a  domandare 
ogni  tanto  con  maraviglia  :  Che  roba  è  questa  ? 

E.  G.  Parodi. 

LE  CAUSE 

DELLA  GUERRA 

La  fine  della  vecchia  Europa 

«  Ognuno  di  noi,  quando  si  senta  vinto  dalla 
stanchezza  e  dallo  sconforto,  dovrebbe  pensare 
che  tutti,  senza  volerlo,  credendo  far  bene, 
abbiamo  contribuito  a  preparare  la  presente 
rovina  ;  che  nella  vita  non  si-  espiano  soltanto 
le  colpe,  ma  anche  gli  errori  involontarii. 
Rafforzi  questo  pensiero  la  nostra  pazienza 
alla  lunga  prova  dèlia  guerra,  e  a  quella, 
forse  anche  più  lunga  e  difficile  che  ci  aspetta 
finita  la  guerra,  quando  si  dovrà  ricostruire 
un  nuovo  ordine  di  cose  .su  ciò  che  sarà  rima¬ 
sto  dopo  la  catastrofe.  Opera  nella  quale 
non  riusciremo  se  la  nòstra  generazione  non 
saprà  ritrovare  le  virtù  che  aveva  sinora  ne¬ 
glette  e  spregiate  :  la  modestia,  la  tenacia,  la 
semplicità  e  quel  “  senso  umano.  ”  delle  cose 
e  della  vita  che  solo  avrebbe  potuto  impedire 
la  guerra  universale  e  solo  potrà  ripararne 
le  rovine  ». 

Sono  queste  le  parole  che  lo  storico  Guglielmo 
.Ferrerò  ha  pubblicate  contemporaneamente  a 
Roma  e  a  Milano,  nel  chiudere  un  suo  arti¬ 
colo  coraggioso  e  impetuoso,  scritto  per  farci 
comprendere  quale  debba  essere  il  nostro 
dovere,  in  quest’ora  terribile,  verso  la  me¬ 
moria  dei  milioni  d’  Uomini  morti  sui  diversi 
campi  di  battaglia,  verso  le  generazioni  che 
crescono,  e  verso  la  storia  :  riscattare  cioè  le 
nostre  colpe  passate,  sforzandoci  di  creare 
un  ordine  di  cose  migliore  di  quello  distrutto. 

L’  ultimo  mezzo  secolo  ha  sempre  più  sagrifi- 
cato  1'  uomo,  sopprimendo  il  suo  desiderio  di 
perfezione,  alla  smania  di  far  molto  e  di  far 
presto,  lo  ha  ingannato,  indicandogli  come  fine 
della  vita  una  ricchezza  in  gran  parte  apparente 
ed  mutile,  una  falsa  ricchezza  che,  quanto 
più  s’  aumenta,  meno  dà  gioia  ;  «  ha  eccitato 
in  tutti,  classi,  professioni,  popoli,  un  orgo¬ 
glio  insensato,  ha  detto  sfrontatamente  e 
successivamente  a  ciascuno  :  voi  siete  il  primo 
e  il  più  degno,  rendendo  in  tal  modo  impos¬ 
sibile  ogni  vero  consorzio  civile,  ha  distrutto 
nell’  arte,  nella  filosofia,  nella  letteratura,  nella 
scienza,  tutte  le  tradizioni,  tutte  le  scuole, 
il  principio  stesso  dell’insegnamento,  ed  ha 


nel  tempo  stesso  stretto  artisti,  letterati, 
scienziati,  filosofi  in  potenti  consorterie,  ora 
di  natura  burocratica,  ora  commerciale  o 
politica,  le  quali  hanno  potuto  imporre,  cia¬ 
scuna  per  qualche  anno  e  ad  una  parte  al¬ 
meno  del  pubblico,  tutti  i  desiderii  e  le  stra¬ 
vaganze  che  l’orgoglio,  l’interesse,  la  fame 
degli  onori,  la  smania  della  rinomanza,  pos¬ 
sono  suggerire  all’uomo,  ha  proscritte  dai 
libri  quelle  che  erano  considerate  come  le 
virtù  piu  prezióse  :  la  chiarezza,  la  sobrietà, 
il  buon  senso,  la  misura,  l’ armonia,  soprat¬ 
tutto  quel  “senso  umano’’  che  solo  può  in¬ 
dicare  con  sicurezza  alla  filosofia,  all’  arte  e 
alla  scienza  il  limite  che  separa  in  ogni  cosa 
la  ragione  dall'  aberrazione  ». 

E  la  politica?  Unica  preoccupazione  dello 
Stato  la  finanza,  perché  tutte  le  nazioni  erano 
orientate  verso  la  ricchezza  ;  ed  estrema  de¬ 
cadenza  morale.  Pensate  alla  Francia  e  al) a 
nostra  Italia,,  ricordate  le  loro  condizioni 
parlamentari  prima  della  guerra,  la  assoluta 
impreparazione  francese,  mentre  il  nemico  era 
alle  porte,  la  mediocrità  degli  uomini  di  go¬ 
verno  in  ogni  paese.  La  loro  abilità  si  misu¬ 
rava  oramai  da  parecchi  anni  in  tutta  Euiopa 
«dalla,  loro  maestria  nell' eludere  con  abili 
parole  e  con  accorti  espedienti,  facendo  le 
viste  di  soddisfarle,  le  esigenze  assurde  e  i 
capricci  troppo  pericolosi  dei  popoli.  La  po¬ 
litica  degenerava  dovunque  in  una  specie  di 
faticosa  e  continua  impostura  ».  Nessuno  s’  ac¬ 
corgeva  che  F  edifizio  dello  Stato  era  minato 
alla  base,  e  tutti  ciecamente  ci  affaticavamo 
a  renderlo  più  saldo,  a  fare  il  mondo  più  ricco 
e  sapiente  e  la  vita  più  sicura. 

E  stato  dunque  infinito  il  nostro  stupore, 
quando  la  presente  generazione  ha  veduto,  in 
otto  giorni,  per  una  piccola  scossa,  1’  Europa, 
che  ci  pareva  eterna  come  una  montagna  di 
granito,  crollare  come  un  castello  di  carta. 
«Il  consiglio  di  generali  che,  sotto  la  presi¬ 
denza  dell’imperatore,  deliberò  a  Potsdam  la 
guerra  universale,  la  sera  del  29  luglio,  fu 
lo  strumento  inconsapevole  di  un  destino  che 
maturava  da  lungo  tempo  ».  La  loro  deci¬ 
sione  presa  in  poco  più  d’ un’ora,  e  che  fu 
la  più  disumana  che  la  storia  ricordi,  non  li 
lasciò  perplessi,  non  li  turbò  in  alcun  modo. 
La  loro  stupidità  non  permise  loro  di  com¬ 
prendere  ciò  che  stavano  per  fare,  poiché  essi 
erano  tra  i  più  insigni  rappresentanti,  d’ un 
epoca  «che  aveva  adoperato  ogni  studio  a 
spegnere  nelle  mentì  il  senso  umano  delle 
cose  e  della  vita  ».  Non  si  poteva  meglio  rap¬ 
presentare  lo  stato  d’ animo  di  quegli  scia¬ 
gurati,  sui  quali  cadrà  implacabile  l'esecra¬ 
zione  dei  secoli. 

I  tedeschi  hanno  dunque  nuovamente  eser¬ 
citato  la  missione  storica  che  il  destino  ha 
loro  affidata,  da  quando  si  precipitarono  sul- 
l’ impero  romano  corrotto  e  politicamente 
indebolito.  Essi  sono  i  microbii  che  si  mol¬ 
tiplicano  nei  tessuti  di  minor  resistenza,  sono 
le  mosche  della  putrefazione.  In  una  certa 
ora  della  vita  dei  popoli,  si  risveglia  l’ istinto 
feroce  della  loro  razza,  e  col  martello  del  loro 
mitico  Iddio,  piombano  nei  luoghi  già  desti¬ 
nati  alla  rovina,  e  col  loro  furore  istintivo 
esercitano  ivi  largamente  la  loro  attività  di 
orde  nate  principalmente  per  il  saccheggio  e 
la  distruzione.  I  popoli  invece  del  Mediter¬ 
raneo  e  dell’  Egeo,  come  in  generale  tutti  gl 
abitatori  di  regioni  circondate  dal  mare, 
verso  il  quale  è  stato  sempre  agevole  lo  scam 
bio  dei  prodotti  e  le  relazioni  d’  ogni  specie 
hanno  la  virtù  di  essere  nati  per  arricchire 
paesi  vicini  e  lontani  con  la  luce  della  loro 
civiltà,  di  farvi  sorgere  nuove  fonti  di  attività 
e  di  vita  nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  istitu¬ 
zioni.  Sono  i  popoli  creatori,  che  vivono  nei 
paesi  del  sole,  da  contrapporre  ai  popoli  di¬ 
struttori,  che  abitano  le  regioni  nebbiose  e 
tristi  del  settentrione. 

II  contatto  coi  latini  e  l’ influenza  del  cri¬ 
stianesimo,  hanno  messo  alla  superficie  di 
questi  barbari  qualche  cosa  che  nascondeva 
le  loro  pelli  di  bestie,  ed  hanno  sino  ad  un 
certo  punto  addolcito  il  loro  brutale  ardore 
di  guerra,  ma  non  hanno  potuto  eliminarlo. 
Infatti,  dice  Enrico  Heine  in  una  sua  famosa 
profezia,  «tempo  verrà  in  cui  la  croce,  il  ta¬ 
lismano  che  li  incatena  ancora,  non  avrà  più 
la  potenza  di  frenarli,  e  allora  proromperà 
di  nuovo  la  ferocia  degli  antichi  combattenti. 
Allora,  e  un  tal  giorno  ahimè  !  verrà,  le  an¬ 
tiche  divinità  guerriere  si  leveranno  dalle  loro 
tombe  favolose,  si  toglieranno  dagli  occhi  la 
polvere  secolare,  e  Thor,  levandosi  col  suo 
martello  gigantesco,  distruggerà  le  cattedrali 
gotiche  ». 

Né  la  lunga  consuetudine  con  gli  scrittori 
antichi,  e  le  edizioni  teubneriane  che  di  essi 
hanno  fatte  i  filologi  tedeschi,  né  gli  studii 
di  storia  civile,  di  storia  dell’  arte  e  di  storia 
della  filosofia  sono  serviti  a  sradicare  la  loro 
barbarie  primitiva.  Basterebbe  leggere,  magari 
in  un  riassunto,  le  sciocchezze  che  essi  hanno 
scritte  nei  primi  mesi  della  guerra  e  che  seri- 
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vono  ancora  a  proposito  della  missione  della 
Germania,  della  necessità  di’  organizzare  1'  Eu¬ 
ropa,  dell’essenza  divina  dell’imperatore  e 
del  suo  popolo,  del  carattere  nazionale  ger¬ 
manico  della  scienza,  e  basterebbe  ricordare 
che  di  tutto  l'insegnamento  avuto  dai  libri 
per  la  moralità  della  vita,  essi  non  accettano 
e  mettono  in  pratica  se  non  il  vangelo  nietz¬ 
schiano  che  proclama  la  necessità  di  dare 
un'  altra  spinta  a  chi  è  caduto,  per  convincersi 
che  tutta  la  cultura  tedesca  non  è  se  non  un 
paziente  esercizio,  della  memoria,  che  lascia 
intatto  il  fondo  bestiale  di  quel  popolo  bar¬ 
barico.  È  dunque  inutile  confutarli,  ctì.  io, 
nel  dire  qui  appresso  due  brevi  parole  della 
loro  pretesa  egemonica,  non  mi  propongo  se 
non  di  recare  un  esempio  della  loro  stupidità, 
anche  nella  speranza  che  l’ argomento,  già 
troppo  discusso,  cessi  d’ essere  trattato  da 
noi,  e  ceda  il  posto  ad  altri  più  importanti  e 
più  utili,  primi  fra  tutti  a  quelli  relativi  alla 
ricostituzione  della  nostra  vita  civile,  dopo  la 
presente  catastrofe. 

Si  è  parlato  e  si  pària  ancora,  dopo  la  bat¬ 
taglia  della  Marna  e  dopo  la  rivelazione  del 
nostro  valore  militare,  del  sogno  germanico, 
il  più  stolto  delirio  che  possa  formarsi  nello 
spirito  d’ un  popolo  ubbriaco  di  birra  e  di 
vino;  e.  la  cosa  sembra  ancora  incredibile. 
Ai  tempi  dell’  impero,  quando  Roma  dominò 
successivamente  tutti  i  popoli  conosciuti,  era 
possibile  parlare  di  egemonia,  perché  quelle 
erano  orde  barbariche,  le  quali  del  loro  pas¬ 
sato  non  conoscevano  se  non  ciò  che  ad  esse 
perveniva  dalle  narrazioni  orali  e  dai  canti 
dei  poeti  guerrieri.  Ma  oggi,  data  la  perfetta 
conoscenza  che  noi  abbiamo  della  nostra 
’  storia  e  delle  nostre  tradizioni,  dati  i  monu¬ 
menti  della  civiltà,  i  poemi,  le  biblioteche,  è 
avvenuta  nei  popoli  civili  una  tale  e  cosi  pro¬ 
fonda  e  consapevole  differenziazione,  secondo 
i  loro  caratteri  etnici  e  nazionali,  da  rendere 
assurda  la  sola  ipotesi  d’ una  organizzazione 
dj  tanta  diversità  di  pensieri,  di  sentimenti 
e  di.  costumi  sopra  un  modello  unico.  L’ idea 
dell’  egemonia  germanica  dell’  Europa  in  pieno 
secolo  XX  non  poteva  apparire  se  non  alla 
torpida  mentalità  tedesca,  che  crede  potere 
organizzare  reggimenti  di  automi  che  sparano 
e  massacrano,  in  questa  povera  società  mo¬ 
derna,  che  invece  ha  bisogno  di  uomini. 

Niente  egemonia  dunque  e  nessun  primato 
della  cultura,  ma  soltanto  il  nostro  doloroso 
riconoscimento  nei  tedeschi  d’ una  missione 
distruggitrice,  per  opera  della  quale  abbiamo 
veduto  crollare  improvvisamente  il  bacato 
ordinamento  civile  della  nostra  vecchia  Eu¬ 
ropa.  Bastava  guardare  i  caratteri  principali 
della  nostra  storia,  per  sentire  l’ imminenza 
della  catastrofe. 

Dall’anno  117  al  161,  durante  circa  qua¬ 
rantacinque  anni  l’Impero  di  Roma  ebbe  il 
suo  più  lungo  periodo,  di  pace.  È  il  periodo 
vaticinato  da  Plinio  della  immensa  romanae 
pacis  maiestas,  un  mezzo  secolo,  durante  il 
quale  la  pace  romana  stése  sul  mondo  la  sua 
maestà  senza  confine.  Soggette  all’Impero,  un 
insieme  di  oltre  centocinquanta  milioni  di 
anime,-  vivevano  protette  da  un  esercito  di 
quasi  mezzo  milione  di  soldati,  e  godevano 
d’  una  prosperità  materiale  e  d’  un  benessere 
morale  che  1’  antichità  non  aveva  conosciuto. 
Si  ricordavano  con  orrore  i  giorni  delle  guerre, 
le  legioni  di  Varo  distrutte  nelle  foreste  e 
nelle  paludi  della  Germania,  le  campagne  di 
Traiano,  i  giorni  paurosi  sotto  Caligola  e  Ne¬ 
rone,  e  si  respirava  nella  atmosfera  della  pace. 
Ma  durò  poco.  Appena  morto  Antonino,  ecco 
arrivano  i  Parti  dall’est,  e  poi  dall’ovest  i 
Marcomanni;  poi  scoppia  la  guerra  civile. 
Finché,  dopo  Settimio  Severo,  ecco  la  fine  : 
i  barbari  minacciano  l’ impero  da  tutte  le 
frontiere,  e  nell’ interno  la  vita  dello  Stato  è 
minata  dalla  più  spaventosa  anarchia.  E  co¬ 
mincia  l’ agonia,  che  finisce  in  ultimo  con  la 
caduta  di  Roma. 

Allora  còme  ora  la  pace  era  armata  e  durò, 
nel  caso  antico  come  nel  presente,  meno  di 
cinquanta  anni.  Allora  come  ora,  la  società 
godeva  d’ una  invidiabile  prosperità  mate¬ 
riale,  e  si  pensava  come  un  anno  fa,  che  il 
benessere  non  solo  non  dovesse  aver  fine,  ma 
potesse  crescere  ogni  giorno.  Ora  come  allora 
con  la  ricchezza  aumentavano  i  bisogni  e  sem¬ 
pre  maggiore  diveniva  il  lusso  e  la  corruzione 
dei  ricchi,  cui  faceva  tragicamente  contrasto, 
come  ai  nostri  tempi,  1’  abbandono  e  la  mi¬ 
seria  della  povera  gente.  Al  primo  urto  riso¬ 
luto  e  concorde  dei  barbari  in  agguato,  che 
già  da  gran  tempo  erano  penetrati  pacifica¬ 
mente  in  tutto  il  mondo  latino,  proprio  come 
hanno  fatto  oggi  i  tedeschi,  il  pericolante  edi¬ 
ficio  cadde  in  rovina.  Fu  dunque  anche  allora 
la  umana  cecità  che  apri  la  via  ai  distruttori, 
furono  gli  stessi  romani  che  vollero  1’  arrivo 
dei  barbari  e  la  caduta  del  piu  vasto  Impero 
della  città  eterna. 

Anche  il  mio  caro  amico  Alessandro  Costa, 
di  cui  a  tutti  è  nota  la  mirabile  opera  di  scrit¬ 
tore  di  filosofia  è  di  musicista,  in  ima  lettera 
scritta  nei  primi  giorni  della  guerra,  parago¬ 
nava  il  presente  momento  storico  a  quello 
che  cominciò  nel  mondo  romano  alla  fine  de¬ 
gli  Antonini,  e  aggiungeva  :  «  Finisce  il  periodo 
delle  sofferenze  statiche  sociali  ;  corruzione  e 
miseria,  e  comincia  quello  delle  dinamiche  !  » 
Oramai  il  mondo  s’era  stancato  di  pensare 
solamente  ad  accrescere  la  ricchezza,  ad  au¬ 
mentare  il  lusso  della  casa  e  dei  vestiti,  né 
bastavano  più  i  soliti  discorsi  che  si  fanno  con 
le  signore  e  con  gli  amici  al  caffè  ;  era  finito 
nelle  moltitudini  il  sentimento  religioso,  uno 
scetticismo  che  rasentava  il  cinismo  rendeva 
■  oramai  impossibile  ogni  rispetto  per  le  cose 
più  sacre.  Era  necessaria  una  nuova  invasione 
barbarica  perché  l’ Europa  si  svegliasse,  e 
perché  noi  sentissimo  almeno  la  poesia  d’ una 
guerra  di  difesa. 

Noi  stessi  avevamo  resa  possibile  l'inva¬ 
sione  barbarica,  noi  stessi  1’  avevamo  prepa¬ 
rata  e  favorita  con  la  nòstra  inerzia  vergo¬ 
gnosa.  Ci  pareva  cosi  bella  la  nostra  mediocrità, 
cosi  dolce  andare  innanzi  senza  aspirazioni. 


pensando  solamente  al  pranzo  e  alla  automo¬ 
bile.  La  nostra  beata  pigrizia,  che  la  stupi¬ 
dità  tedesca  aveva  già  contagiata,  ci  aveva 
condotti  sino  a  perdere  il  senso  della  curio¬ 
sità  per  le  cose  che  si  preparavano  nel  mondo  ; 
la  stampa  dedicava  il  maggiore  spazio  allo 
sport,  ai  processi,  ai  romanzi,  al  fattaccio  e 
alla  réclame,-  il  pubblico  che  leggeva  giornali 
non  si  occupava  se  non  di  queste  cinque  cose, 
disinteressandosi  per  tutto  il  rimanente,  1’  arte, 
la  politica,  la  pubblica  educazione,  la  scienza. 
Ai  teatri  dove  non  si  rappresentasse  la  solita 
pochade,  si  preferivano  oramai  i  cinematografi, 
e  i  caffè-concerto.  E  nessuno  pensava  che  ad 
Essen,  nelle  officine  Krupp,  da  oltre  trenta 
anni,  lavoravano  giorno  e  notte  più  di  cento 
mila  operai.  E  quando  si  parlava  degli  stiaor- 
dinarii  armamenti  della  Germania,  tutti,  con 
la  maggiore  serietà  rispondevano  :  servono 
alla  pace. 

Non  solo,  ma  1’  Europa  guardava  con  grande 
ammirazione  tutta  questa  attività  della  Ger¬ 
mania,  apriva  le  porte,  senza  il  più  lieve  so¬ 
spetto,  alle  sue  spie  innumerevoli,  affidava  la 
direzione  tècnica  delle  sue  officine  ad  inge¬ 
gneri  tedeschi,  1’  impianto  d’ innumerevoli  opere 
pubbliche  ad  iniziative  tedesche,  aveva  da  gran 
tempo  organizzato  con  l’ aiuto  di  libri  e  di 
metodi  tedeschi  l’ insegnamento  secondario  e 
superiore,  e  pareva  quasi  essere  divenuta  so¬ 
cialmente  schiava  della  Germania.  Che  mera¬ 
viglia  se,  dinanzi  a  tanta  nostra  miseria,  i 
barbari  abbiano  creduta  giunta  la  loro  ora  ? 

Era  dunque  necessario  strapparsi  di  dosso 
questa  camicia  di  Nesso  della  imitazione  e 
della  ammirazione  tedesca,  era  necessario  li¬ 
berarci  da  questo  ergastolo  della  mediocrità, 
sentire  la  più  grande  vergogna  per  avere  un 
giorno  rivolta  la  nostra  attenzione  al  vangelo 
del  superuomo,  e  la  necessità  '  di  cancellare  la 
stupida  parola  dal  libro  di  quelle  che  adope¬ 
riamo,  e  soprattutto  ricordarci  che  noi  siamo 
latini,  che  siamo  cioè  capaci  di  rin novellarci, 
mentre  una  dura  fatalità  impone  ai  tedeschi 
di  rimanere  eternamente  barbari. 

Ma  in  questo  momento  la  barbarie  era  vo¬ 
luta  dal  destino  ;  e  certo  domani  la  Germania 
non  sarà  più  la  nazione  alla  quale  tutti  si  ri¬ 
volgeranno  per  coltivare  il  torpòrà  dell’intel¬ 
letto  e  la  pigrizia  della  volontà.  L’incendio 
acceso  dalle  sue  orde  assetate  di  sangue,  rag¬ 
giungerà  con  le  sue  fiamme  anche  i  suoi  paesi 
lontani  e  la  pace  delle  sue  città  fra  il  Reno  e 
le  foreste,  i  luoghi  fra  i  laghi  e  le  paludi  set¬ 
tentrionali,  dove  pensarono  i  loro  sistemi  filo¬ 
sofici  Emanuele  Kant  e  Arturo  Schopenhauer. 
In  quest’  ora  intanto  non  è  possibile  pensare 
se  non  alla  guerra.  Tutti  i  nostri  figli  sono 
partiti,  e  noi  assistiamo  commossi  a  questo 
mare  di  giovinezza  che  va  cantando  dove  si 
muore.  O  divina  giovinezza  senza  paura, 
creata  dalla  guerra,  ardore  che  non  si  spegne 
sino  all’  ultimo  respiro,  forza  travolgente  am¬ 
mirata  anche  dai  nemici,  sei  la  prima  luce 
dell’  alba  e  la  voce  e  il  volto  della  speranza. 

Angelo  Conti. 

Il  bicentenario 
di Vauvenargues 

Un  giorno  Alfred  de  Musset,  per  mettere 
in  rilievo  il  tono  agrodolce  e  inatteso  delle 
massime  di  Jean-Paul,  trovò,  per  contrappo¬ 
sizione,  il  modo  di  definire  le  massime  di  Vau¬ 
venargues  :  «  Ceux  qui  ont  pris  plaisir  à  ces 
grandes  pages  tant  rebattues  que  Vauvenar¬ 
gues  nous  sert  comme  des  tartines  de  beurre.... ». 
Il  giovane  mondano,  da  figlio  del  secolo,  me¬ 
scolava  nelle  sue  abitudini  e  nelle  sue  immà¬ 
gini  la  filosofia  con  la  gastronomia  ;  ora  quelle 
fette  di  pane  spalmate  di  burro  mi  son  tornate 
al  pensiero  e  mi  persuado  che  il  De  Musset . 
non  aveva  torto;  dopo  una  lettura  del  filo¬ 
sofo  settecentista,  a  sentire  nella  bocca  il 
sapore  di  quella  mattutina  leccornia. 

Beninteso,  non  per  suggerire  l’ idea  di  un 
Vauvenargues  molle  e  debole.  Già  la  sua  breve 
esistenza  —  nato  nell’agosto  del  1715,  morto 
il  1747  —  fu  travagliata  da  avventure  di 
guerra  e  da  propositi  di  gloria.  Dopo  due  se¬ 
coli,-  il  ricordo  di  lui,  che  dovrebbe  passar  di 
sfuggita  nel  tumulto  dei  fatti  odierni,  è  in¬ 
vece  suscitatore  di  analogie  storiche  e  belli¬ 
che,  tanto  è  vero  che  l’ uomo,  in  fondo,  non 
cambia  mai  e  in  ogni  avvenimento  anche 
mondiale  v’  è  la  reminiscenza  e  a  volte  1’  a- 
spetto  di  altri  che  non  invano  lo  han  prece¬ 
duto.  Nel  1734  il  Vauvenargues  dicianno¬ 
venne  partecipò  alla  guerra  della  successione 
di  Polonia,  la  quale,  per  il  conflitto  di  interessi 
dei  vari  Stati  in  una  questione  apparente¬ 
mente  locale  e  per  la  necessità  storica  chiara 
a  ognuno  d’essi  di  trafire  dal  cozzo  il  mas¬ 
simo  vantaggio  anche  per  l’ avvenire,  si  era 
risolta  in  ima  conflagrazione  europea,  par¬ 
tecipandovi,  sui  diversi  teatri  di  guerra  in 
Polonia,  in  Germania,  in  Italia  e  nei  Balcani, 
da  un  lato  la  Francia,  la  Spagna,  il  regno  di 
Sardegna  e  la  Turchia  ;  dall’  altro  la  Russia, 
l’Austria,  la  Prussia.  Il  Vauvenargues  fece 
dunque  la  campagna  d’ Italia  e,  quando  scop¬ 
piò  l’altra  conflagrazione  europea  per  la  suc¬ 
cessione  d’Austria,  prese  di  nuovo  le  armi  e 
le  riappuntò  contro  il  nostro  nemico  di  oggi. 
Fu  col  maresciallo  Belle-Isle  nella  famosa  ri¬ 
tirata  da  Praga  sul  Reno,  che  si  può  parago¬ 
nare  alla  ritirata  compiuta  in  questi  due  mesi 
dai  russi  ;  ma  le  fatiche  e  i  disagi  della  guerra 
rovinarono  la  sua  già  debole  costituzione  e 
lo  indussero  nel  1744  a  dimettersi  dalla  mi¬ 
lizia  col  gradò  di  capitano  di  fanteria. 

Il  soldato  divenne  filosofo  e  fu  una  bella 
sorpresa  per  il  vanitoso  Voltaire  udire  che  un 
capitano  dell’esercito,  lo  ammirava  molto  e 
s’ ingegnava  di  battere  la  sua  medesima  strada. 
Infatti  Vauvenargues,  fallitagli  la  carriera  mi¬ 
litare,  desiderata  senza  esito  la  diplomatica, 
divenne  scrittore,  autore  anch’egli,  si  può 


dire,  di  un  libro  solo,  nel  quale  raccolse  l’espe¬ 
rienza  dei  giovani  anni  e  delineò,  con  ottimi¬ 
smo  non  disgiunto  da  angoscia,  le  sue  aspi¬ 
razioni.  Allora  per  chi  non  si  fosse  dato  di 
proposito  alla  letteratura,  lo  scrivere  delle 
riflessioni  era  cosa  ammessa,  quasi  sopportata  ; 
ma,  dopo  La  Roche foucauld  e  La  Bruyère,  solo 
Vauvenargues  riusci  a  due  qualcosa  di  suo, 
perché  non  ascoltò  che  se  stesso,  all’ infuori 
di  ogni  influenza  culturale,  e  fu  scrupoloso, 
né  mai  falli  alla;  verità,  nell’  analisi  dei  suoi 
sentimenti.  Non  avendo  preconcetti  o  propo¬ 
siti  di  dottrina  né  di  teoria,  cadde  difficilmente 
in  vuote  astrazioni  e  scrisse,  nelle  sue  poche 
operette,  una  autobiografia  in  cui  mancano  i 
fatti  e  dominano-  gli  atteggiamenti  spirituali, 
La  Rochefcmcauld  e  La  Bruyère  hanno  tuia 
importanza  sociale  e  sono  specchio  del  loro 
secolo,  specchio  sfevero  e  triste  nel  primo,  tra 
il  severo  e  il  confiico  nel  secondo  ;  ma  Vauve¬ 
nargues  non  è  stato  e  non  ha  voluto  essere  da 
tanto  e  il  suo  setteccntismo  si  rivela,  non  per 
il  quadro  eh’  eglitabbia  disegnato  del  suo  am¬ 
biente  e  degli  altri  uomini,  bensì  per  la  sua 
stessa  figura  e  i  [limiti  della  sua  passionalità. 

L’ operetta  Ivitroduction  à  la  connaissance 
de  l’  esprit  humain,  fatto  il  debito  posto  alle 
nozioni  e  definizioni  di  carattere  generale  le 
quali  non  hanno»  una  loro  originalità,  è  una 
introduzione  alla|  conoscènza  dello  spirito  di 
chi  1’  ha  dettata.il  Conseils  à  un  jeune  homme 
non  sono  altro  elle  dei  consigli  a  Sé  stesso.  Se 
il  Vauvenargues  ;ha  combattuto  in  guerra,  se  è 
stato  a  sua  volta  ^combattuto  da  febbrili  aspi¬ 
razioni  alla  glotia,  se  ha  esaltato  la  virtù,  se 
si  è  intenerito  dii  pietà,  se  ha  sino  all’  ultimo 
coltivato  nel  suo^.  cuore  di  valetudinario  una 
speranza  balsamo  dei  suoi  mali,  noi  ritroviamo 
nelle  sue^  pagine*  l’ eco  della  guerra,  la  luce 
della  gloria,  quella  virtù,  quella  pietà,  quella 
speranza  quasi  ;  Che  il  libro  delle  massime  si 
fosse  tramutato  nel  libro  delle  confessioni.  E  si 
tratta  davvero  di  una  confessione,  la  più  au- 
'  stera  e  pudica  perché  costringe  alla  terza  per¬ 
sona  l' io  che  sif  compiace  di  citare  ad  ogni 
momento  se  stesso. 

Ecco  il  Vauvenargues  soldato.  Per  antitesi 
gli  si  affaccia  allpensiero  il  filosofo  pacifista 
negatore  delle  gtìerre  (e,  nel  secolo  di  Bernar¬ 
din  de  Saint-Pierre,  Dio  sa  se  ve  ne  furono), 
che,  sdraiato  tra  le  tappezzerie  della  sua  ca¬ 
mera,  «  invective  cantre  le  soldat  qui  passe 
•  les  nuits  de  l’in'yer  au  bord  d’un  fleuve,'  et 
veille  en  silence  sous  les  armes  pour  la  sùreté 
de  sa  patrie».  I. soldati  portano  la  fame  e  la 
miseria  nel  paese  altrui,  pensa  il  filosofo  uma¬ 
nitario  ;  c  il  nostro  autóre  replica  che  quella 
fame  e  quella  miseria  invece  la  soffrono  nel- 
F  interesse  dello  Stato.  La  condizione  perpetua 
di  pace  è  immorale  :  «  La  vertu  combat.  S'il 
n’y  avait  aucune|  yertu  nous  aurions  pour  tou- 
jours  la  paix  ».  |èlcune  massime  sulla  neces¬ 
sità  della  guerré  hanno  anche  oggi  (e  come 
non  1’  avrebberofdato  che  il  mondo  non  varia 
nelle  sue  esigenze  Ideali  ?)  un  significato  e  un 
riscontro;  la  lega j dei  deboli  contro  il  forte: 

«  Plusieurs  faibles  jigués  contare  un  puissant  lui 
imposent  la  nécessité  de  modérer  son  ambi- 
tion  et  ses  violenée^  »  (cfr.  il  detto  latino  ri¬ 
ferito  da  Aulo  Gellio  Ne  Hercules  quidem  con¬ 
tro  duos,  che  ha  un' riflèsso  nella  terza  parte 
dell’  Enrico  VI  db- Shakespeare  :  «  Nemmeno 
— -  Ercole  contro  ^ue  ;  e  ripetuti  —  Colpi, 
sebben  di  piccola '  àscia,  abbattono  —  La  più 
robusta  querce....  »)  ;  il  dovere  per  uno  Stato 
di  non  obbedire  alla  sola  utilità  del  momento  : 

«  C’est  une  politique  utile,  mais  bomée,  de  se 
déterminer  toujours ,  par  le  présent,  et  de 
préférer  le  certain  à  l’incertain,  quoique  moins 
flatteur  ;  et  ce  n’est  pas  ain  si  que  les  États 
s’élèvent,  ni  mème  les  particuliers  ». 

Questi  giudizi,  per  quanto  ispirati  dalla 
realtà  del  momento,  sono  ancora  indipendenti 
dalla  biografia  del  Vauvenargues  e  stanno  a 
confermare  l’ altezza  delle  sue  vedute,  come 
altri  molti  arguti  e  fini  ci  dimostrerebbero 
eh’  egli  nel  valutare  gli  autori  francesi  (non 
conobbe  altra  lingua  che  la  materna),  se  non 
usci  vigorosamente  dalla  retorica  dei  contem¬ 
poranei,  seppe  respirarvi  dentro  un  po’  a  suo 
agio  e  darle  sfumature  inconsuete.  Ma  ci  preme 
porre  in  rilievo,  come  si  è  già  notato,  l’ impor¬ 
tanza  delle  riflessioni  autobiografiche.  Trascor¬ 
rendo  le  sue  pagine  vedrete  balenarvi  il  fan¬ 
tasma  della  gloria;  è  il  termine  fantasma  è  ine¬ 
satto,  meglio  dire  la  visione  eh’  egli  continua¬ 
mente  dipinge  e  Si  riflette  «  più  dolce  che  il 
raggio  dell’  aurora  »  sull’  animo  suo.  Per  lui  glo¬ 
ria  e  virtù  sono  sinonimi,  quella  è  la  prova  di 
questa  :  «  Nous  avòns  si  peu  de  vertu,  que  nous 
nous  trouvons  ridicules  d’aimer  la  gioire  ». 
Codesta  aspirazione  non  avrebbe  di  per  sé  un 
grande  interesse,  se  nella  storia  delle  anime 
(Leopardi,  Amiel)  non  si  accompagnasse  alla 
coscienza  della  propria  infelicità,  della  inet¬ 
titudine  a  raggiungerla  durevolmente.  Il  lato 
drammatico  della  confessione  di  Vauvenargues 
è  in  codesto  supplizio  di  misurare  la  distanza 
che  corre  tra  lui  è  il  sogno  e  di, comprendere 
che  la  clessidra  della  sua  vita  si  sarà  vuotata 
assai  prima.  Dacché  egli  non  può  agire  né 
operare  perché  ciò  richiede  molto  tempo  e 
quando  si  muore  atrentadue  anni  dopo  averne 
passati  nove  nella  milizia,  non  se  ne  ha  troppi 
disponibili,  disegnerà  1’  opera,  dimostrerà  che 
in  lui  era  la  potenzialità  di  compierla.  C’  era 
chi  riteneva  incompatibile  per  un  soldato  di 
riunire  le  proprie  idee  sótto  forma  di  principi 
e  gettarle  sulla  carta  ;  ma  Richeliéu,  La  Roche¬ 
foucauld,  il  cardinale  de  Retz  e  cento  altri  ot¬ 
tennero  la  duplice  gloria  degli  scritti  e  delle 
azioni  immortali.  Dinanzi  a  tali  nomi,  Vauve¬ 
nargues  si  scopre  riverente,  e  svela  lo  scopo 
della  sua  vita  :  «  Si  nous  ne  sommes  pas  à 
mème  d’exécuter  de  si  grandes  choses  que 
ces  hommes  illustres,  qu’il  paraisse  du  moins 
par  l’expression  dei  nos  pensées,  et  par  ce  qui 
dépend  de  nous,  que  nous  n’étions  pas  inca- 
pables  de  les  concevoir  ». 

Si  è  molto  parlato  della  «  passione  »  in  Vau¬ 
venargues  e  c’  è  chi  lo  ha  posto  tra  Fénélon 
e  Rousseau,  tanto  meno  cristiano  del  primo, 
più  temperato  del  secondo.  Ed  è  vero  che  il 


«cuore»  ha  un  grande  ufficio  nella  sua  filo¬ 
sofia,  che  è  da  lui  costantemente  e  con  senso 
di  superiorità  contrapposto  allo  «  spirito  ».  Se 
nel  secolo  decimosettimo  sorse  e  si  sviluppò 
la  querelle  degli  antichi  e  dei  moderni,  nel 
secolo  successivo  può  dirsi  che  la  querelle 
fosse  tra  1’  esprit  e  il  coeur,  tra  le  ragioni  della 
intelligenza  e  le  ragioni  della  passione.  Intel¬ 
ligenza,  cioè  :  arguzia,  motto,  satira,  nella 
letteratura  ;  scetticismo  e  incredulità  nella  re¬ 
ligione.  Passione,  cioè  :  lirismo,  sentimenta¬ 
lismo,  in  letteratura  ;  pietà  cristiana  in  reli¬ 
gione.  È  1’  antitesi  Voltaire-Rousseau.  La  ci¬ 
viltà  letteraria  del  settecento  supera  se  stessa  ’ 
ed  esce  dal  chiuso  del  suo  secolo  appunta  sulle 
ali  della  ironia  e  sulle  ali  della  passione.  A 
l’ alba  dell’  ottocento  sorgono  quindi  i  due 
movimenti  dell’umorismo  e  del  romantici¬ 
smo  che  ritrovano  le  loro  origini  in  quel  dis¬ 
sidio  dello  spirito  e  del  cuore. 

Messo  in  chiaro  ciò,  è  evidente  che  Vau¬ 
venargues  ha  una  importanza  modesta  di 
fronte  a  tali  conseguenze.  La  sua  passionalità 
è  limitata,-  corretta,  dolce,  un  po’  svanita. 
Le  sue  attitudini  ironiche  sono  nulle,  quan¬ 
tunque  molto  si  occupasse  nel  definire  la  na¬ 
tura  ■  dell’  esprit.  Egli  dimostrò  la  sua  sette¬ 
centesca  riverenza  per  la  letteratura  regolare 
sia  qon  gli  entusiastici  giudizi  su  Bacine, 
sia  con  la  freddezza  verso  Molière  e  la  cri¬ 
tica  alle  digressioni  —  primo  passo  di  una 
letteratura  che  per  liberarsi  dalla  retorica  ;  si 
abbandona  al  capriccio  e  muta  in  labirinti 
le  antiche  solenni  strade  maestre. 

Il  giudizio  del  De  Musset  è  sufficiènte¬ 
mente  esatto.  L’ immagine  delle  tartines  de 
beurre,  è  certo  inopportuna  di  fronte  ’  alla 
pena  autobiografica  celata  in  molte  riflessioni  ; 
ma  il  poeta  romantico  .pensava  più  che  altro 
agli  effetti  di  quelle  massime,  ristoratrici 
nella  loro  onesta  freschezza  e,  direi,  nutrienti. 
Infatti  tra  la  passionalità  del  Vauvenargues 
e  quella  del  suo  postumo  „  citatore  c’  è  un 
abisso.  Quella  filosofia  del  cuore  doveva  ap¬ 
parire  lieve  e  lene  e  soffice  come  burro  per 
chi  sarebbe  morto  col  palato  e  la  gola,  gli 
intestini  e  il  cervello  corrosi  dall’  assenzio. 

Giovanni  Rabizzani. 


FRATE  FERRO 

Il  proiettile,  l’involucro  dei  .proiettile,  è  li 
in  lavoro,  su  la  morsa,  e  una  punta  lo  scava, 
oh,  lenta,  sicura,  quasi  senza  rumore,  con  uno 
stridio  che  quasi  si  perde  nel  vento,  fuori, 
nell’orto.  Per  un  cannone  da  75.  Una  prova, 
il  primo  che  si  foggia,  per  commissione  del  go¬ 
verno,  nella  piccola  fucina  privata  :  il  primo 
obice  che  si  produce  in  Assisi,  ma  si,  il  paese 
di  frate  Francesco.  «Chi  me  l’ avesse  dettò, 
anche  solo  l’  anno  scorso  »  fa  il  maestro  con 
sorriso  grave.  L’ antitesi  per  il  bravo  arti¬ 
giano  è  duplice:  eh’ egli,  concittadino  del 
Santo,  è  stato,  è,  un  socialista  fervente,  che 
ha  pagato  di  persona  nel  '98  per  la  sua  fede, 
che  fino  ancora  ieri  per  la  sua  fede  ha  avuto 
in  ogni  guisa  ostacolata  la  vita  propria  e  della 
famiglia  :  di  quelli  che  sempre  han  respirato 
in  pericolo,  in  stato  di  guerra,  ma  con  un  so¬ 
gno  di  futura  universale  letizia  in  fondo  ai 
miti  occhi.  E  stamane  guarda  il  figlio  giovi¬ 
netto  Balilla  diritto  a  guidar  l’opera  del  tra¬ 
pano  sul  bel  fuso  d’acciaio  :  «  Ce- n’ è  bisogno 
di  tanti  »,  dice.  E  poi  tace,  ma  io  Io  sento  ché 
aggiunge  nel  suo  petto  :  «  Se  anche  il  lavoro, 
questa  mia  arte  del  ferro  battuto,  dei  leggia¬ 
dri  convolvoli  in  ferro,  che  da  dodici  genera¬ 
zioni  i  miei  si  tramandano,  non  fosse  venuto 
a  mancare,  L  avrei  lasciato  lo  stesso  per  of¬ 
frire  i  miei  arnesi,  per  contribuire  con  essi 
alla  munizione  di  cui  c’ è  necessità....  ». 

Fuori  dalle  piccole  arcate  ombrose  il  vento 
dà  gioia  di  ritmi  agli  ulivi  d’  argento,  a  tutta 
la  serena  conca  giù  giù  fino  alla  Porziuncòla. 
Antitesi  ?  Chi  sa,  chi  sa  !  Di  tonò  metallico 
è  pur  questa  dolce  pietra  rosata  d.’  ogni  casa 
d 'Assisi,  dolce  e  forte.  E  perfino  le  róndini 
quest’  anno,  le  sorelluccie  care,  danno  nei  loro 
voli  imagini  di  lucenti  armi.  Tante  tante. 
Arrivando  a  marzo,  le  rondini  ed  io,  trovammo 
nella  Piazza  (Superiore  di  San  Francesco,  il 
sagrato  sublime  fra  tutti  della  terra,  un  ma¬ 
nipolo  di  fantaccini  che  facevan  esercizi  :  re¬ 
clute  militari  in  istruzione.  Dall’  alto  del  colle, 
dai  ruderi  della  fortezza  giungevan  colpi  sec¬ 
chi  di  bersaglio:  e  voci  di  trombe  da  due, 
tre  conventi  trasformati  in  caserme.  Ma  né 
le  piccole  alate  né  io  fuggimmo,  che  pur  ve¬ 
nendo  si  sperava  pace.  Dopo  il  primo  Sbalor¬ 
dimento,  i  soldati  d’ Italia  nelle  medievali 
viuzze  di  sassi  e  d’ erbe  apparvero  più  intonati 
assai  che  non  fossero  le  carovane  di  turisti 
forestieri  gli  anni  passati  :  più  francescani, 
s’era  tentati  di  dire.  Il  popolo  d’Assisi  lo 
sentiva  ?  Buon  popolo  dalla  patina  scettica 
come  tutti  i  cresciuti  all’  ombra  dei  santuari 
illustri,  si  pensava  dovesse  mantenersi  per¬ 
petuamente  neutro....  Invece,  quando  poco 
dopo  Pasqua  il  distaccamento  della  garibal¬ 
dina  Brigata  Alpi  parti,  la  cittadina  piangeva. 
Poi,  la  sera  di  maggio  in  cui  giunse  1’  ordine 
di  mobilitazione,  la  campana  della  torre  del 
Comune  su  la  piazza  venne  prosa  d’assalto 


da  uomini  d’  ogni  età,  e  suonò  nel  mezzo  della 
notte  a  festa.  Capeggiavano,  più  di  tutti  entu¬ 
siasti,  i  socialisti.  E  la  gioventù  se  ne  è  andata, 
già  son  tornati  dei  feriti,  e  s’  è  saputo  di  quelli 
che  non  torneranno.  Assisi  sgrana  ih  corona 
le  sue  ore  estive,  tutta  deserta  alla  vista  se 
non  di  voli.  Dentro  le  case  roseogrigie  le  donne 
lavoran  lana  :  il  Corriere  della  sera  le  ha  ci¬ 
tate  fra  le  più  solérti.  Sfioriscono  le  estreme 
ginestre  pei  clivi  del  SubaSio.  La  valle  è  pur 
in  ogni  momento  quella  di  cui  dissi,  io  errante, 
che  si  vorrebbe  mòràvi  :  nodo  silente  del  mondo. 

Ma  1’  alti’  ièri  gente  è  salita.  Veniva  da  Fi¬ 
renze.  Tutti  stranieri,  salvo  imo.  Pfr  parlare,  j 
per  adunare.  Adunare  chi?  I  fanciulli  prima,  | 
e  le  comunità  chiesastiche  :  a  teatro,  nel  po-  1 
meriggio,  a  loro  mostrare  e  commentare  proie¬ 
zioni  di  paesi  irredenti,  e  proiezioni  di  guerra, 
del  fronte  francese.  La  sera,  tutta  la  popola-  f 
zione  rimasta.  Ancor  tanta  da  gremire  la  pie- 
cola  sala,  vecchi  signori,  vecchi  operai,  altri  i 
ragazzi  e  qualche  prete,  e  donne  e  donne.  5 
C’era  in  platea  fra  la  ressa  perfino  un  patii-  I 
zio  romano,  un  de’ radi  passanti,  qui  dell’al¬ 
bergo  magnifico,  vetusto  nome  di  Roma  re¬ 
pubblicana.  Sul  palco  la  bandiera  nostra  fra 
la  francese  e"  la  belga,  e  tre  oratori:  Julien 
Lùchaire,  Gaetano  Salvemini,  Jules  Destrée.... 

I  grandi  pubblici  d’ Italia  li  conoscono, 
sanno  il  loro  significato  e  il  loro  valore.  Ma 
chi  li  avrebbe  mai  immaginati  quassù  ?  E 
Destrée,  proprio  in  onor  del  piccolo  teatro' 
umbro,  ha  sciolto  una  delle  sue  improvvisa¬ 
zioni  portentose  :  egli,  che  non  è  soltanto  il 
deputato  dei  minatori  di  Charleroi,  ma  anche 
un  antico  finissimo  studioso  della  nostra  sto¬ 
ria  artistica  e  di  tutto  il  nostro  paese,  ha  evo¬ 
cato  Frate  Francesco,  il  santo  e  la  chiesa  e 
là  vallata,  prima  di  dire  il  martirio  e  la  gloria 
del  Beigxo.  Parlava  nella  sua  lingua,  con  il 
largo  generoso  gesto  fiammingo  che  mi  ricordava 
Verhaereri  :  là  maggioranza  dell’uditorio  non 
sapeva  il  francese  ;  ma,  egli  disegnava  sullo 
stretto  sipario  veramente  la  ■  figura  dell’elo¬ 
quenza,  qualcosa  che  di  per  sé  bastava,  una 
persuasione  ritmica,  un  irresistibile  invito  al 
pianto  e  al  canto  in  comune  :  il  grande  tri¬ 
buno,  abituato  alle  enormi  folle,  rammen¬ 
terà  stranamente  la  sera  d’Assisi  come  una 
di  quelle  che  più  gli  han  rivelato  il  potere 
magico  eh’ -,è  nella  sua  arte....  ‘Srà 

Poi  il  Lùchaire  e  il  Salvemini  han  rifatto 
in  sintesi  la  storia  di  quest'anno,  in  Francia 
Ve  da  noi,  han  detto  di  ragioni. è  di  fini,  di  fra- 
'  tellanza  e  di  resistenza.  Julien  Lùchaire  ni¬ 
tido  affermando  il  programma  di  fusione  la¬ 
tina  per  cui  eglixon  il  suo  Istituto  Francese  ;; 
di  Firenze  opera  concretamente  da  dieci  anni. 
Gaetano  SalVemini  ,  determinando  appassio¬ 
nato,  con  brividi  mazziniani,  il  dovere  ideale 
del  nostro  popolo,  dovere  che  va  al  di  là  della 
riconquista  di  Trento  e  Trieste,  e  s’ è  ben 
1  attestato  nella  miracolosa  settimana  del  mag¬ 
gio  italico  .puro  senso  d’onore,  d’ orgoglio,  ’ 
di  dignità  nazionale.... 

L’  umile  pubblico  francescano  capiva,  certo 
pareva  capire,  perfetto  nella  commozione-  si¬ 
lenziosa  come  nell!  ovazione.  Indi  s’alzava  in 
piedi  per  cantar  gli  inni.  Quanti  !  Quasi  come 
le  rondini  di  dianzi.  Per  gridar  vittorie. 

Miracoli  ? 

Passeranno  questi  oratori  in  altre  regioni, 
nelle  più  lontane  specialmente,  nei  più  piccoli 
centri,  del  Mezzogiorno  è  delle  isole.  Frate 
Ferro,  e  dovunque  ti  troveranno  spilla  forgia, 
in  umiltà  di  passione.  I  lineamenti  d’ Italia, 
dell’  Italia  provinciale  e  rurale,  negletta  e 
industriosa,  non  sono  dalla  gherra  mutati,  ma 
soltanto  rivelati.  S’insiste  troppo,  da  tre 
mesi  in  qua,  sulla  taumaturgia  guerresca. 
Quel  eh’  è,  era,  semplicemente.  Tanto  peggio 
per  chi  ignorava  i  fondamenti  della  razza. 
Ma  non  dovremmo  esser  noi  a  trasecolarne, 
come  d’ una  madre  che  avessimo  fin  qui  ri¬ 
tenuta  matrigna.  Il  nostro  operaio,  il  nostro 
contadino  son  pur  quelli  che  pagavan  le  più 
dure  imposte  d’  Europa,  che  emigravano  per 
amor  del  proprio  campanile,  che  credevano 
nel  socialismo  misticamente  ed  eroicamente, 
o  almeno  per  quella-  stessa  .dose  di  misticismo 
e  di  eroismo  che  anche  oggi  mescolano  al 
senso  molto  preciso  della  necessità  materiale 
della  guerra.  Cosi  vanno  a  battersi,  cosi  alle¬ 
stiscono  proiettili  e  lane,  cosi  '  devolvono  a 
favore  della  Croce  Rossa  i  propri  guadagni. 
Per  un  istinto  elementare  d’  umanità  e  insieme 
per  un  gustò  antico  di  civismo.  Accolgono  la 
guerra  essenzialmente  come  funzione  vendi¬ 
catrice,  riparatrice,  come  ministra  rapida  di 
giustizia.  Negli  ospedali  i  feriti,  nel  delirio 
della  febbre,  si  lanciai!  contro  l’imagine  di 
Cecco  Beppe  per  finirla.  Monàcelle  in  teatro 
se  loro  avete  parlato  di  bimbi  e  di  fanciulle 
mutilate,  scandono  l’inno  di  Garibaldi.  Ma 
tutti,  donne  e  uomini,  socialisti  e  monàcelle, 
nello  stesso  tempo  che  fremono  d’ indignata 
pietà  per  il  Belgio  sacrificato  dal  sogno  ege¬ 
monico  tedesco,  vibrano  alteri  intravedendo 
la  formula  imperialista  della  più  grande  Italia. 
Oggi  come  ieri  e  sempre,  caro  popolo  !  Non 
sublime,  non  santo,  ma  Cosi  gagliardo  e  vivo 
sotto  il  cielo  delle  idee  sublimi  e  delle  imagini 
sante  ■ —  il  libero  cielo  del  canto  di  San  Fran¬ 
cesco,  che  Frate  Ferro  risparmi  le  sue  rondini  ! 

Sibilla  Aleramo. 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi  speciali  di 
preparazione  agli  ESAMI  di  ottnhrft  — 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecniche, 
e  d’istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e 
giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  1S-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


Zivio  Italija! 


«  Zivio  Italija  !  »  Viva  l’ Italia  ! 

Suona  ancora  qtìesto  grido  fra  gli  slavi  al 
di  là  del  nostro  vecchio  confine  politico,  come 
risuona  da  anni  al  di  qua,  nella  Slavia  friu¬ 
lana,  fra  quei  sclavons  rimasti  dal  1866  fedeli 
avanguardie  italiche  a  custodia  di  quell’  in¬ 
fausto  confine  politico,' ora  per  sempre  su- 
,  perato. 

E  forse  ancora  oggi  le  reclute  nostre  di  Mor- 
tegliano  e  di  Talmasson,  ove  è  ancora  il  Borg 
dei  Sclavons,  forse  ancora  oggi  ricordano  la 
canzone  che  l’avola  loro  faceva  risuonare 
nel  1848  per  le  valli  friulane  : 

Predaga  Italija 
Preliubi  moi  dom  / 

Do  Zadnje  moie  ure 
Fest  liubu  te  bom  I 

{Più  che\cara  Italia  — -  Amata  mia  casa  ■ — ■ 
Fino  all’ultima  ora  — -  Io  ti  amerò I). 

-  Ricordano  ancora  i  vecchi  nostri  del  Friuli 
che  nel  1848,  quando  gli  austriaci  irruppero 
per  la  strada  militare  del  Pulfero,  la  Guardia 
Civica  Cividalese  ebbe  dagli  schiavoni  friu¬ 
lani  il  più  valido  aiuto. 

.  E  quando  Udine  nel  1848  ricadde  in  mano 
agli  austriaci,  gli  slavi  friulani  —4.  cosi  scrive 
il  Merealli  ricordando  il  vecchio  canto  slavo  — 
(guidati  da  un  loro  valoroso  prete,  andarono 

nascondere  ne'l  Pulfero  la  tricolore  bandiera, 
in  attesa  che  il  fato  italico  la  facesse  risven- 
|tolare  vittoriosa. 

Fu  essa  riesumata  nel  1866,  fu  ritrovata 
nel  1915  ? 

ì  CO  forse  attende  ancora  nel  lungo  sonno,  di 
Ritornare  alla  luce  col  fiammeggiante  gonfa¬ 
lone  di  San  Marco,  sepolto  dai  fedeli  slavi 
sotto  1’  altare  maggiore  a  Perasto  il  22  ago¬ 
sto  1797,  prima  che  quella  veneta  fortezza 
fosse  consegnata  agli  austriaci  ? 
t  Né  furono  solo  gli  slavi  del  Friuli  a  pren¬ 
dere  nel  1848  le  armi,  contro' gli  austriaci,  in 
difesa  della  Venezia.  Quando  il  leone  di  San 
(Marco  si  ridestò  dal  sonno  semisecolare,  prean¬ 
nunziando,  in  Venezia,  la  futura  unità  d’ Ita¬ 
lia,  si  presentarono  a  Daniele  Manin  due 
nerboruti  giovani  slavi  della  Dalmazia,  di 
tutto  punto  armati  e„  nel  dialetto  che  era 
'stata  la  lingua  ufficiale  di  Venezia  per  tutto 
;  l’Oriente,  dissero: 

f  ■ Nostro  pare  ne  manda  a  de  fender  San  Marco; 
el  ne  ga  dito  :  ho  inteso  eh’  el  leone  de  San  Marco 
si  è  risveglià  ;  de  tre  poi,  do  li  mando  a  lu,  sa- 
ludeme  el  Dose  (il  buon  vecchio  scambiava 
Daniele  Manin  con  1’  ultimo  Doge  di  Venezia 
Ludovico  Manin)  saludeme  el  Dose  e  diseghe 
che  se  non  fusse ;  troppo  vedo  sarave  venudo 
anca  mi  a  basarghe  la  man  e  a  defenderlo. 

Quali  conflitti  di  interessi  e  di  cultura  abbia 
cercato  di  suscitare  l’Austria  in  cinquantanni, 
fra  italiani  e  slavi,  nell’  Istria  e  nella  Dalma¬ 
zia,  quanto  odio  abbia  cercato  far  sorgere 
fra  gli  abitanti  delle  stesse  terre,  è  ben  noto 
panche  fra  noi  ove  arrivò  dolorosa  la  eco  delle 
.passate  contese  italo-slave. 

Ma  può  essersi  estinta  nelle  popolazioni 

;go-slave  la  tradizione  antica,  la  forza  ine¬ 
stinguibile  —  quella  del  sentimento  —  tra 
quegli  schiavoni  del  Friuli,  dell’  Istria,  della 
Dalmazia  che  alla  Venezia  diedero  cosi  ammi¬ 
rabili  prove  di  affetto,  ed  alla  rinascita  ita¬ 
lica  degli  uomini  come  Niccolò  Tommaseo  ? 

Porre  il  quesito  è  già  risolverlo.  Le  cause 
tutte  che  mettono  in  conflitto  popoli,  razze, 
classi,  possono  ridursi  a  due  fattori  primi  : 

V  interesse  ed  il  sentimento. 
j;  L’Austria  segui  nelle  terre  ove  già  dominò 
San  Marco,  la  politica  inversa  a  quella  sag- 
gissima  che  rese  potente  e  gloriosa  la  Repub¬ 
blica  Veneta  ;  questa  cercava  sempre  di  con¬ 
ciliare  i  sudditi  sia  nella  Dominante  che  nelle 
Colonie  sottoposte  al  paterno  dominio  ;  l’Au- 
stria-Ungheria  cercò  studiatamente  di  far  na¬ 
scere  antagonismi  ove  non  erano  ancora,  di 
acuire,  esacerbare  quelli  fatalmente  esistenti 
|  fra  i  suoi  sudditi  di  nazionalità  diversa,  ma 
specialmente  fra  italiani  e  jugo-slavi. 

Cosi  fa  sempre  chi  ingiustamente  regnando 
«teme  popoli  avversi  affratellati  assieme». 

Sul  conflitto  economico  si  innesta,  e  da  esso 
trae  alimento  l’ avversione  etnica  e  la  lotta 
:  linguistica. 

Ma  1’  animo  italiano  ravviva  già  —  di  sotto 
le  fredde  ceneri  accumulate  dal  tempo  e  dalla 
malvagia  politica  austriaca  —  la  fiammata  del 
^■sentimento  e  ristabilisce  l’ antica  amistà  fra 
r  italiani  e  jugo-slavi. 

_  Sono  anzitutto  le  opere  immediate,  tangi- 
F  bili,  fatte  di  pietosa  assistenza  materiale,  che 
riconquistano  l’ animo  degli  abitanti  slavi. 

«  Per  le  strade  e  per  i  campi  non  si  vede 
anima  viva  durante  i  primi  momenti  della 
occupazione, 

.  «Ogni  casa  era  chiusa  come  uh  mistero. 

«Poi  qualche  finestra  cominciò  a  socchiu¬ 
dersi,  per  lasciar  sporgere  la  bionda  testa  di 
una  ragazza  che  subito  tornava  a  scomparire 
se  un  artigliere  le  mandava  dei  baci  con  la 
punta  delle  dita.  Poi  qualche  marmocchio 
cominciò  a  sgattaiolar  fuori  dai  cortili  per 
andare  a  perdersi  fra  le  gambe  dei  soldati. 

«  I  bimbi  slavi  sono  i  bimbi  più  cari  che  si 
possano  pensare  :  occhi  azzurri,  colorito  sano, 
spettinati,  scamiciati,  sporchi  e  seri  come 
piccoli  uomini.  I  soldati,  sporchi  anch’ essi 
perché  erano  al....  fuoco  delle  marmitte,  li 
lasciarono  girare  su  e  giù  e  guardare  e  toccare. 

:  \  Ciao,  bel  fioeu  ! 

«  Il  bel  «  fioeu  »  si  mise  un  dito  in  bocca  e 
spalancò  anche  di  più  i  suoi  grandi  occhi. 

— Come  ?  «  Te  capisset  minga  »  il  to-. 
scano  ?... 

«  Il  bimbo  capi  soltanto  quando  gli  porsero 
un  bel  pezzo  di  pagnotta  e  sorrise  con  gli 
Locchi  lucenti  di  gioia. 

«  Il  ghiaccio  era  rotto. 

Accorsero  altri  bimbi.  Tutti  ebbero  la 
loro  parte  di  carezze  e  di  pane.  E  allora  sce¬ 
sero  in  istrada  anche  le  donne  e  i  vecchi. 


«  Gli  italiani  erano  stati  loro  descritti  come 
un’orda  di  briganti  e  di  sanguinari.  Or  ecco 
invece  che  si  accontentavano  di  fracassare  le 
aquile  imperiali  degli  stemmi  e  carezzare  le 
teste  ricciute  dei  bimbi  slavi!». 

Cosi  una  corrispondenza  da  Cividale  al 
giornale  II  Mattino  descrive  la  «conquista  umo¬ 
rale  »  che  i  nostri  soldati  fanno  con  la  conqui¬ 
sta  militare  delle  terre  nostre. 

Poi  viene  1’  opera  dell’  amministrazione  mi¬ 
litare  e  di  quella  civile,  provvidamente  rinno¬ 
vatrici  della  vita  umana  nelle  desolate  con¬ 
trade,  e  quindi  le  prime  manifestazioni  italofile 
-  dei  Comuni  sloveni  dei  distretti  di  Caporetto, 
già  largamente  ricordati  nei  comunicati  della 
«  Stefani». 

Ma  mentre  si  combatte  al  di  là  dei  vecchi 
confini,  si  deve  al  di  qua  predisporre  sin  da 
oggi  una  nuova  politica,  e  questa  parola  va 
intesa  nel  suo  più  alto  significato,  necessaria 
a  stabilire  i  futuri  migliori  rapporti  italo-slavi. 
'Doveri  nuovi  e  grandi  vengono  all’ Italia  e 
alle  sue  singole  regioni,  e  conviene  sino  da  oggi 
averne  coscienza,  perché,  bene  fu  detto,  la 
vittoria  finale  vera  sarà  di  quei  popoli  che 
meglio  si  prepararono  alla  guerra  in  tempo  di 
pace,  alla  pace  in  tempo  di  guerra. 

Tutto  il  futuro  assetto  dell’  Italia  nel¬ 
l’Adriatico  con  la  conquista  economica  dei 
nostro  mare  è  oggi  in  germe  nei  rapporti  che 
saremo  per  stabilire  colle  popolazioni  jugo¬ 
slave  poste  entro  e  fuori  i  nostri  naturali 
confini. 

Sviluppare  italianamente  questi  rapporti, 
vuol  dire  appunto  fare  T  inverso  di  quanto 
fece  l’Austria,  vuol  dire  che  italiani  e  jugo¬ 
slavi  devono  ricercare  tutte  le  vie  perché  fra 
i  reciproci  loro  interessi  e  sentimenti  si  stabi¬ 
lisca  un  mutuo  accordo,  un  amichevole  con¬ 
tatto. 

E  dico  insistentemente  interessi  e  senti¬ 
menti,  perché  la  prova  trentennale  della  no¬ 
stra  alleanza  contro  natura,  mostra  quanto 
possa  il  sentimento  a  disgregare  i  trattati  che 
si  fondano  solo  sui  vincóli  materiali. 

A  più  avanzata  vittoria  sul  comune  nemico 
degli  italiani  e  degli  slavi  potremo  vedere 
quali  previdenze  e  provvidenze  occorrono  per 
T  alleanza  economica  italo-slava. 

Ma  per  T  alleanza  morale  si  deve  sino  da 
oggi  lavorare,  ricordando  che  T  Italia  nostra 
ha  nelle  tradizioni  della  sua  Venezia  una 
forza  immensa  che  l’Austria  ha  cercato  ovun¬ 
que  di  cancellare  e  che  perciò  appunto  è  ne¬ 
cessario  ravvivare,  e  non  solo  fra  le  popola¬ 
zioni  jugo-slave,  ma  verso  tutto  T  Oriente 
mediterraneo  perché  nell’ Adriatico  orientale, 
come  in. tanta  parte  dell’Oriente,  ridestare  il 
mal  sopito  amore  ,per  Venezia,  è  diffondere  il 
sentimento  di  italianità. 

Chi  dal  mare  si  reca  a  Venezia  vede  T  in¬ 
cantata  città  emergere  dalle  acque,  come 
fantastico  corpo  umano,  tante  volte  volgar¬ 
mente  simboleggiato  in  una  incantatrice  sirena. 

Si  snoda  a  curva,  come  voluttuoso  fanta¬ 
stico  braccio,  la  «  Riva  degli  Schiavoni  »  che 
vi  ridice  tutta  la  grande  vita  del  passato  con 
le  colonne  di  Marco  e  Todaro,  la  Basilica  di 
oro,  il  palazzo  Ducale,  i  palazzi,  ricami  di  pie¬ 
tra  e  mosaici. 

Venezia,  la  incantatrice  sirena,  vi  appare 
nel  suo  fulgore,  ma  io  amo  meglio  rassomi¬ 
gliarla  a  pia  madre  che  accenna  al  di  là  del 
porto  ai  cari  lontani,  invitandoli  con  la  in¬ 
cantevole  curva  del  suo  braccio,  richiaman¬ 
doli  di  là  del  mare  :  «  Ritornate  ;  da  molti 
anni  vi  attendo.  Lungo  fu  il  distacco,  molto 
odio  fu  seminato  tra  i  discendenti  dei  miei 
fedeli  schiavoni,  ed  i  nepoti  dei  miei  figli,  ri¬ 
masti  in  Istria  e  nella  Dalmazia.  Ma  io  ho 
conservato  sempre  vivo  il  ricordo  di  voi,  in 
questa  vostra  antica  città  ritroverete  ancora 
la  pietra  che  segnava  lo  «  stazio  »  ove  anco¬ 
ravano  le  vostre  galee  ;  cosi  a  traverso  le  do¬ 
minazioni  straniere,  come  allora  che  mi  ricon¬ 
giunsi  alla  gran  madre  Italia,  io  non  ho  mai 
cancellato  dal  cuore  il  nome  vostro  e  voi  lo 
troverete  ancora  nella  vostra  Venezia,  ché  la 
più  incantevole  parte  dell’  antica  città  dei 
Dogi,  si  chiama,  come  allora  negli  anni  della 
mia  gloria  :  Riva  degli  Schiavoni. 

«Si  rinnovi  ancora  il  vostro  saluto  fedele, 
ma  non  sia  solo  Viva  San  Marco  che  ricordi 
i  secoli  passati  ;  voi  pure  fedeli  miei  figli  della 
Slavia  italiana,  voi  croati,  serbi,  sloveni,  in¬ 
nalzate  dalla  Riva  degli  Schiavoni  il  vostro 
nuovo  grido  dei  secoli  venturi  :  Zivio  Italija!'». 

David  Levi-Morenos. 

JVLASGiriflMA 

★  Ruggiero  Bonghi  e  la  Triplioe  Al¬ 
leanza.  —  Fa  insinuato  in  un  opuscolo  sulla  Tri¬ 
plice  dorato  a  un  «  recchio  parlamentare  »  che 
l’ avversione  che  il  Bonghi  mostrò  pubblicamente  al 
trattato  che  legava  l’Italia  agli  imperi  centrali  non 
fu  altro  se  non  un  servizio  giornalistico  che  egli  rese 
ad  Agostino  Depretis,  un  altro  dei  pochi  nostri  uo¬ 
mini  parlamentari  influenti  che  quell’  alleanza  non 
approvò.  Francesco  D’  Ovidio  già  ebbe  occasione  in 
un  suo  discorso  di  accennare  alle  vere  nobili  e  ragioni 
della  ripugnanza  del  Bonghi  agli  imperi  «  pili  o  meno 
germanici  »;  ma  ora  nella  Rivista  d’ Italia  mostra  pili 
particolarmente,  con  la  scorta  di  documenti  che  quella 
ripugnanza  era  profondamente  radicata  nell’animo 
dell'insigne  uomo.  Basta  al  D’ Ovidio  rileggere  le 
Rassegne  politiche  che  nel  1870-il  Bonghi  scriveva 
ininterrottamente  nella  Antologia,  per  convincere  i 
piti  imparziali.  Ivi  egli  sostenne  la  tesi  che  l’ Italia 
chiamata  per  la  prima  volta  «  a  prendere  con  le  armi 
qualità  e  grado  di  potenza  grande  ed  europea  »  si 
fosse  chiusa  nell’  indifferenza  generale  che  rompeva 
ogni  consorzio  fra  gli  Stati  europei  e  augurava,  nel- 
l’ ipotesi  che  la  Francia  avesse  a  rimaner  scemata 
dell'  Alsazia  e  della  Lorena,  che  noi  almeno  negas¬ 
simo  la  firma  al  trattato  di  pace.  Andò  anche  pili 
in  là  nella  sua  simpatia  per  la  Francia:  mostrò  il 
suo  ribrezzo  per  la  spedizione  che  si  preparava  su 
Roma,  approfittando  delle  sventure  della  nazione  so¬ 
rella.  Nell'  abbassamento  della  Francia  egli  vedeva 
venir  meno  la  difesa  delle  stirpi  latine  di  fronte  al 
prepotente  crescere  delle  germaniche,  le  quali  (diceva) 

«  provano  nella  maniera  stessa  della  guerra  che  fanno, 
nelle  pretensioni  che  affacciano,  nell’  orgoglio  tenace 
che  mostrano,  quanto,  in  complesso,  la  lor  civiltà  sia 
minore  e  quanta  poca  luce  dalla  lor  mente  sia  discesa 


negli  animi  ad  educarli  e  mansuefarli  ».  Vide  giusto 
e  fu  profeta  quando,  esaminata  la  tendenza  del  po¬ 
polo  tedesco  ad  imperare  su  quelli  vicini,  si  chiese, 
pieno  di  trepidazione,  se  nella  Germania  unificata 
virtualmente  in  un  governo  solo  e  ridotta  piti  stret¬ 
tamente  e  pili  vigorosamente  sotto  un  impero,  1’  am¬ 
bizione  secolare  non  sarebbe  rinata.  «  Certo  (si  ri¬ 
spondeva)  né  la  superbia  manca,  né  l’ esempio  dei 
dispregi  contro  ogni  cosa,  ogni  diritto,  ogni  desiderio, 
che  non  sia  tedesco  ».  E  concludeva  con  quest’  altra 
domanda  alla  quale  solo  oggi  è  stata  data  la  risposta 
che  egli  temeva  :  c  Questa  presunzione  di  preminenza 
morale  si  volterà  in  un’  ambizione  tenace,  persistente, 
ostinata,  com’  è  ogni  altra  operosità  in  cotesto  popolo, 
pur  grande  di  preminenza  attuale  e  politica  ?  Questa 
è  la  domanda,  a  cui  il  1871  comincerà  a  dare  la 
difficile  ed  ansiosa  risposta  ». 

Ma  prima  del  1870  il  Bonghi  aveva  già  dichiarato 
il  suo  invincibile  antigermanismo  in  uno  studio  che 
nel  1866  egli  dedicò  al  Bismarck,  e  in  cui  mostrò  la 
politica  del  Cancelliere  spoglia  di  ogni  vigore  ideale 
di  ogni  sentimento  di  avvenire  e  di  libertà  :  e  in  altro 
studio  del  1871  sul  òismarchismo  notava  tutto  il 
disinganno  che  colpiva  gli  uomini  che  avevano  so¬ 
gnato  per  la  vecchissima  e  stanca  terra  un  avvenire 
di  concordia  cristiana.  Per  opera  del  conte  di  Bismarck 
quella  credenza  ingenua  provocava  un  sogghigno  sulle 
labbra  dei  pili  avveduti  :  c  Quell’  idea  della  forza, 
che  avevamo  lavorato  durante  cinquant’  anni  di  pace 
a  soggettare  all'  idea  del  diritto,  ci  s’  è  rizzata  dinanzi 
colla  beffa  sulle  labbra,  e  ci  ha  chiamati  bambini  e 
ci  ha  mostrato  coi  fatti  che  le  avevamo  opposto  una 
fantasima....  Tutte  le  mitigazioni  che  la  scienza  e  la 
civiltà  e  gli  accordi  avevano  introdotto  via  via  negli 
usi  di  guerra  sono  state  1'  uno  dopo  1’  altre  negate, 
disdette  coi  fatti,  dallo  sdegno  feroce  degli  animi  : 
se  il  mare  non  ha  visto  gli  uomini  imbarbarire  come 
li  vede  ogni  giorno  la  terra  di  Francia,  si  deve  a  ciò 
solo,  che  la  Germania  non  ha  avuto  una  flotta  ».  Se 
il  Bonghi  avesse  potuto  vivere  fino  a  questi  tempi, 
avrebbe  constatato  quanto  la  sua  anima  fu  veramente 
profetica,  vedendo  gli  uomini  imbestialire  anche  sul 
mare  per  il  solo  fatto  che  la  Germania  ha  una  flotta. 
Con  tali  convincimenti  era  naturale  che  Ruggiero  Bon¬ 
ghi  fosse  un  avversario  della  Triplice  alleanza.  Alla 
quale,  è  pur  vero,  egli  finf  per  rassegnarsi  ;  ma  non 
senza  che  ogni  tanto  gli  ribollissero  gli  antichi  spi¬ 
riti,  come  per  esempio  nel  1888  quando  il  Gladstone 
fu  in  Italia.  In  quell’ occasione  egli  sciolse  un  inno 
all’  uomo  che  aveva  levata  la  voce  c  contro  ogni  vio¬ 
lenza  che  ha  macchiato  la  storia  d1  Europa  negli  ul¬ 
timi  cinquant’ anni  e  sbugiardato  qualunque  politica 
egoistica  e  iniqua,  e  dato  la  mano  e  gridato  coraggio 
alle  nazioni  che  son  potute  risorgere,  ai  governi  amici 
di  libertà  e  di  rettitudine  nel  loro  indirizzo  ».  Il  colpo 
era  diretto  verso  1’  antico  segno  di  odio.  Francesco 
IV  Ovidio  augura  che  questi  scritti  del  Bonghi  pos¬ 
sano  venir  raccolti,  e  divulgati.  Certo  nessun  libro 
avrebbe  pili  sapore  di  attualità,  e  nessuno  sarebbe 
pili  materiato  di  verità  e  ricco  di  penetrazione. 

*  Documenti  pisani  su  Vincenzo  Gio¬ 
berti.  —  Il  ricco  carteggio  di  Silvestro  Centofanti, 
da  poco  entrato  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Pisa, 
offre  come  ognuno  può  credere,  ricca  mèsse  agli  stu¬ 
diosi  della  storia  del  nostro  Risorgimento.  Il  profes¬ 
sore  Giovanni  Gentile  ha  già  tratto  da  esso  un  ab¬ 
bondante  materiale  che  serve  ad  illustrare  alcuni 
avvenimenti  dellff  vita  di  Vincenzo  Gioberti  e  a  met¬ 
tere  meglio  in  luce  le  sue  idee.  Da  esso  apprendiamo, 
ad  esempio,  quali  furono  le  Ragioni  per  cui  non  potè 
essergli  conferita  la  cattedra  di'  filosofia  morale  che 
vacava  nel  1842  e  che  il  Provveditore  dell’  Università 
pisana,  monsignor  Giulio  Boninsegni  gli  offerse,  non 
solo  per  onorare  1’  autore  del  Primato ,  ma  per  dare 
modo  all’  esule  di  tornare  con  dignità  ed  onore  in 
patria.  Le  trattative  furono  lunghe  e  nonostante  che 
il  granduca  stesso  fosse  favorevole  alla  nomina,  falli¬ 
rono  miseramente,  per  gli  intrighi  (e  ce  lo  apprende 
Gian  Pietro  Vieusseux  in  una  lettera  al  Gioberti 
stesso)  del  conte  Solaro  della  Margarita,  ministro  degli 
affari  esteri  di  Carlo  Alberto,  uno  dei  pili  puri  rap¬ 
presentanti  del  clericalume  legittimista.  Solo  nel  1847 
quando  Giuseppe  Montanelli,  il  Centofanti  e  Giam¬ 
battista  Giorgini  impresero  la  pubblicazione  delY Italia, 
e  il  Gioberti  che  aveva  in  essi  ardenti  ammiratori 
détte  al  giornale  la  sua  collaborazione,  solo  allora  la 
questione  della  sua  nomina  risorse,  e  il  lo  luglio 
del  1848  quando  egli  si  recò  a  Pisa  e  vi  ricevette 
onori  quasi  sovrani  gli  fu  solennemente  conferito  il 
decreto  granducale  che  lo  nominava  professore  ono¬ 
rario  del  glorioso  Ateneo.  La  cerimonia  che  accom¬ 
pagnò  la  nomina  è  descritta  dal  foglio  pisano  ed  è 
assai  interessante.  Basti  ricordare  che  alle  porte  del- 
1’  albergo  montavano  la  guardia  i  «  civici  »  e  che  la 
Commissione  deputata  a  complimentarlo  era  composta 
dal  Centofanti,  in  persona  del  Provveditore  dell’  Uni¬ 
versità,  dal  Rettore  della  Scuola  Normale,  dallo  Stato 
maggiore  della  Guardia  civica,  dal  Gonfaloniere  della 
città  e  dal  Prefetto,  e  che  una  folla  plaudente  di  po¬ 
polo  era  adunata  nelle  vie  che  acclamava  continua- 
mente  «  l’ illustre  inauguratore  del  nostro  nazionale 
riscatto  ».  Ma  il  Gioberti  in  quell’anno  era  abituato 
oramai  a  tali  trionfi  che  egli  riportava  continuamente 
nelle  molte  città  d’ Italia  che  andava  senza  tregua 
visitando,  e  alle  quali  rivolgeva  parole  ardenti.  Il 
Gentile  riporta  sempre  dall  'Italia,  il  discorso  che 
egli  tenne  ai  romani  la  sera  del  25  maggio  1848  in¬ 
neggiando  a  Pio  IX,  «  il  rigeneratore  »,  come  egli 
lo  chiamò,  dell’Italia  e  riproduce  anche  la  lettera 
che  il  pontefice  diresse  in  quell’  anno  fortunoso  al- 
l’ imperatore  d’Austria  e  che  il  Gioberti  potè  ottenere 
che  fosse  resa  di  pubblica  ragione.  La  lettera  auto¬ 
grafa  è  conosciuta  dagli  studiosi,  ma  mette  il  conto 
di  riprodurla  oggi  che  documenti  pontifici  di  questa 
stessa  natura  fanno  pure  il  giro  dei  giornali,  e  non 
sono,  disgraziatamente,  cosi  espliciti.  Scriveva  dunque 
Pio  IX  : 

«  Fu  sempre  consueto  che  da  questa  Santa  Sede 
si  pronunciasse  una  parola  di  pace  in  mezzo  alle 
guerre  che  insanguinavano  il  secolo  cristiano  ;  e  nella 
nostra  allocuzione  del  29  decorso,  mentre  abbiamo 
detto  che  rifugge  il  nostro  cuore  paterno  di  dichia¬ 
rare  una  guerra,  abbiamo  espressamente  annunziato 
l’ardente  nostro  desiderio  di  contribuire  alla  pace. 
Non  sia  dunque  discaro  alla  Maestà  vostra  che  noi 
ci  rivolgiamo  alla  sua  pietà  e  religione  esortandola 
con  paterno  affetto  a  far  cessare  le  sue  armi  da  una 
guerra,  che  senza  poter  riconquistare  all’Impero  gli 
animi  dei  lombardi  e  dei  veneti,  trae  con  sé  la  fu¬ 
nesta  serie  di  calamità  che  sogliono  accompagnarla, 
e  che  sono  da  lei  certamente  abborrite  o  detestate. 
Non  sia  discaro  alla  generosa  nazione  tedesca  che 
noi  invitiamo  a  deporre  gli  odii  e  a  convertire  in 
utili  relazioni  di  amichevole  vicinato  una  domina¬ 
zione  ché  non  sarebbe  nobile  ni  felice,  quando  sul 
ferro  unicamente  riposasse.  Cosi  noi  confidiamo  che 
la  nazione  stessa,  onestamente  altera  della  nazionalità 
propria,  non  metterà  1’  onor  suo  in  sanguinosi  ten¬ 
tativi  contro  la  nazione  italiana  ;  ma  lo  metterà  piut¬ 
tosto  nel  riconoscerla  nobilmente  per  sorella,  come 
entrambe  sono  figliuole  nostre  e  al  cuore  nostro  ca¬ 
rissime  ;  riducendosi  ad  abitare  ciascuna  i  naturali 
confini  con  onorevoli  patti  e  con  la  benedizione  del 
Signore.  Preghiamo  intanto  il  Datore  di  ogni  lume  e 
l’Autore  di  ogni  bene  che  ispiri  la  Maestà  vostra  di 
santi  consigli  ;  mentre  dall’  intimo  del  cuore  diamo 
a  lei,  a  S.  M.  l’ imperatrice  e  all’  imperiale  famiglia 
l’ apostolica  benedizione.  Datum  Romae  apud  Sanctam 


Mariam  Maiorem  die  3  maii  anno  MDCCCXL  Vili, 
Pontificatus  nostri  anno  secundo  ». 

La  nobile  lettera,  h  vero,  suppone  un  fondamento 
che  oggi  è  venuto  a  mancare  :  il  dominio  temporale, 
del  quale  il  Gioberti  si  fece  per  un  certo  tempo  as¬ 
sertore  in  un  discorso  del  1847  in  cui  si  parla  del- 
1’  occupazione  austriaca  di  Ferrara.  L’ idea  fondamen¬ 
tale  è  questa  :  che  il  dominio  temporale  i  necessario 
all’  indipendenza  della  religione  e  della  Chiesa  ;  ma 
che  dall’  altro  lato,  non  sarebbe  bastevole  a  porre  in 
sicuro  «  la  spirituale  franchezza  di  Roma  »  se  non 
gli  si  aggiungesse  l’indipendenza  d’Italia.  E  altro 
c’  è  da  spigolare  in  questi  documenti  :  ma  su  uno  di 
essi  ci  pare  di  dover  richiamare  1’  attenzione  dei  let¬ 
tori.  E  una  lettera  in  cui  il  'Gioberti  dà  conto  ad 
un  amico  di  un’innovazione  felice  che  i  padri  Sco- 
lopi  del  collegio  di  Savona  hanno  introdotto  nei  loro 
metodi  educativi  :  gli  esercizi  ginnastici  e  le  eserci¬ 
tazioni  militari.  Egli  vorrebbe  vedere  la  innovazione 
estesa  a  tutti  i  collegi  italiani  :  «  Voglia  il  cielo  che 
tali  esempi  sieno  seguiti,  e  che  ogni  collegio  italiano, 
oltre  all’  essere  un  ginnasio  fli  civil  sapienza,  diventi 
eziandio  un  piccolo  collegio  militare  I  ».  Giusto  de¬ 
siderio  e  che  solo  i  nostri  tempi  dovevano  cominciare 
ad  appagare  pienamente.  Ma  l’autore  del  Primato 
aveva  visto  giustamente  fino  da  quasi  settant’  anni  fa  I. 

A  proposito  di  questi  documenti  pisani,  ci  piace 
di  ricordare  che  importanti  carteggi  del  Gioberti  fu¬ 
rono  qui  pubblicati,  pochi  anni  or  sono,  dal  compianto 
Filippo  Orlando. 

★  Sulla  tomba  del  Beato  Angelico,  che 

in  questi  giorni  è  stata  oggetto  di  amorose  ricerche 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  per  ini¬ 
ziativa  e  cura  del  sottosegretario  di  Stato  on.  Ro- 
sadi,  un  verbale  di  ricerche  testé  pubblicato  dà  rag¬ 
guagli  di  molto  interesse.  Ricorda  il  verbale  che  la 
sepoltura  di  Giovanni  da  Fiesole  da  oltre  tre  secoli 
era  in  uno  stato  di  trascuranza  sconveniente.  Infatti 
per  i  rimaneggiamenti  architettonici  effettuati  nella 
chiesa  nell’  anno  giubilare  1600  la  bellissima  pietra 
tombale  fu  tolta  da  terra  e  murata  nella  parete,  sor¬ 
gendo  così  il  dubbio  circa  la  precisa  ubicazione  della 
sepoltura.  Praticati  diversi  scandagli  in  varie  dire¬ 
zioni,  finalmente  proprio  di  contro  alla  parete,  su  cui 
è  infissa  la  pietra  tombale,  fu  messa  in  luce  una 
muratura  sotterranea  che,  per  varii  esatti  riscontri  di 
dimensioni  e  di  epoca,  potè  riconoscersi  per  quella 
su  cui  doveva  riposare  la  pietra  tombale  di  Giovanni 
da  Fiesole.  Ma  se  qui  fu  trovato  un  teschio  che  con¬ 
frontato  con  la  faccia  scolpita  nella  (pietra  tombale 
offre  tali  dati  di  coincidenza  da  poterlo  identificare 
senz’  altro  con  quello  del  Beato  Angelico,  pure  per 
la  mistione  di  altri  avanzi  ossei  che  evidentemente 
appartenevano  per  lo  meno  ad  altri  due  corpi,  erano 
doverosi  il  massimo  riserbo  e  la  maggiore  prudenza 
nei  reperti  documentali.  E  però,  il  teschio  fu  chiuso 
in  una  cassetta  di  piombo  con  la  scritta  :  «  Cranio 
attribuito  a  fra  Giovanni  da  Fiesole  nel  reperimento 
del  21  luglio  1915  »  ed  insieme  alle  altre  ossa  raccolte 
dalla  sepoltura,  venne  collocato  in  altra  cassa  di 
piombo  con  la  scritta  :  «  Ossa  varie  ritrovate  nella 
sepoltura  di  fra  Giovanni  da  Fiesole  il  21  luglio  1915  ». 
E  sulla  sepoltura  nella  quale  veniva  deposta  la  cassa 
fu  collocata  la  pietra  tombale,  mentre  a  pie’  della 
•  parete  fu  murata  la  lapide  con  i  due  distici  attribuiti 
a  papa  Nicolò  V.  Quattro  colonnette  in  bronzo  in¬ 
fisse  agli  angoli  della  pietra  tombale  e  reggenti  un 
cordonato  per  riparo  e  ornamento  completano  il  felice 
riordinamento  della  tomba  del  Beato  Angelico. 

★  I  mentecatti  dei  pangermanismo.  — 

Cosi  Maurice  Kufferath  chiama  nella  Revue  Mene  tutti 
quegli  scrittori  tedeschi,  filosofi,  storici,  letterati  che 
si  sono  dati  a  difendere  coi  sofismi  pili  frenetici  e 
coi  ragionamenti  pili  strani  le  ragioni  della  Germania 
in  questa  guerra  che  è  d’aggressione  e  che  si  vuol 
far  credere  di  difesa  contro  la  prepotenza  di  una 
Europa  barbara  coalizzata  ai  danni  della  civiltà  te¬ 
desca.  Il  pili  stupefacente  di  questi  energumeni  è 
quell’ Houston  Stewart  Chamberlain,  il  cui  nome  è 
stato  spesso  ripetuto  in  questi  giorni  insieme  con 
quello  dei  pili  noti  teorici  di  una  preminenza  ger¬ 
manica  sugli  altri  popoli  d’  Europa.  Figlio  di  un  am¬ 
miraglio  inglese,  collegiale  a  Versailles,  studente  a 
Ginevra  egli  dovette  interrompere  i  suoi  studi  scien¬ 
tifici  per  andare  a  curarsi  di  una  malattia,  che  minac¬ 
ciava  seriamente  la  sua  esistenza,  nel  mezzogiorno  della 
Francia,  poi  in  Germania  e  da  ultimo  in  Austria.  Da 
quel  periodo  comincia  la  sua  carriera  di  scrittore.  I 
suoi  riposi  furono  impiegati  a  peregrinare  per  il 
mondo  non  oziosamente,  ma  a  leggere  il  gran  libro 
della  vita  di  cui  interpretò  pili  di  una  pagina  enigma¬ 
tica  con  l’ aiuto  di  pescatori  norvegesi,  di  pastori 
balcanici,  di  monaci  italiani,  di  finanzieri  di  ogni 
razza,  di  belle  spagnuole,  d’  ardenti  zingari  e  di  mille 
altri  collaboratori  involontari  incontrati  a  caso.  Egli 
è  diventato  cosf  un  «  homo  Europaeus  »,  ma  un  euro¬ 
peo  nazionalista,  in  antitesi  dell’  europeo  cosmopolita, 
e  le  sue  ricerche  sono  state  tutte  rivolte  a  risalire  al 
fondamento  fisico  della  nazione,  al  fattore  rigoroso 
della  individualità ‘etnica,  alla  razza.  L’  opera  sua  fon¬ 
damentale  :  Le  basi  del  XIX  secolo,  è  tutta  un’  esal¬ 
tazione  della  razza  germanica,  la  sola  che  si  sia  man¬ 
tenuta  pura  in  mezzo  all’  imbastardimento  di  tutti  gli 
altri  popoli,  in  mezzo  a  quel  caos  etnico,  come  egli 
lo  chiama,  prodotto  dalla  conquista  romana,  la  sola 
che  abbia  improntato  del  suo  spirito  tutta  la  nuova 
vita  che  cominciò  a  vivere,  dopo  la  caduta  di  Roma, 
la  nuova  Europa.  Per  lui  quindi  tutto  ciò  che  i 
neolatini  hanno  prodotto  di  pili  alto  nel  campo  del 
pensiero  ha  origini  germaniche,  ed  è,  naturalmente, 
un  fatto  germanico  anche  il  rinascimento  italiano. 

È  inutile  ora  dilungarci.  Ma  questi  antecedenti  spie¬ 
gano  le  ultime  manifestazioni  del  Chamberlain,  con¬ 
tenute  in  una  serie  di  Pagine  sulla  guerra  ( Kriegs - 
au/sdtze)  che  egli  va  pubblicando  periodicamente  a 
Monaco  e  in  cui  l’ esaltazione  germanica  tocca  in¬ 
sieme  la  frenesia  e  il  ridicolo.  Il  Kufferath  se  ne 
impensierisce,  e  se  ne  comprende  la  ragione.  Egli  che 
è  un  esaltatore  dell’  opera  wagneriana,  ha  trovato  nel 
Chamberlain  il  pili  profondo  interprete  dell’  anima  e 
dell’arte  del  musicista-poeta;  e  non  può  dimenticare 
1’  antic^ ammirazione  per  l’uomo  dal  grandissimo  in¬ 
gegno  e  dalla  acuta  penetrazione.  Ma  oggi  egli  non 
è  che  un  frenetico  che  fa  semplicemente  sorridere.  E 
che  cosa  si  potrebbe  dire  in  presenza  di  uno  scrittore 
che  assicura,  in  un  tono  che  non  ammette  replica, 
che  «  in  tutta  la  Germania,  nel  corso  di  questi  qua- 
rantatré  anni,  non  c’  è  stato  un  sol  uomo  che  abbia 
voluto  la  guerra  »  e  che  quelli  che  affermano  il  con¬ 
trario  mentono  scientemente  o  inconsciamente  ? — •  Un 
partito  di  guerra  in  Germania  ?  Ma  è  una  bugia  del 
Times.  Le  atrocità  dèi  Belgio?  Ma  sono  i  belgi  che 
sono  rei  dei  pid  orrendi  delitti.  «  La  popolazione  ci¬ 
vile  del  Belgio  pid  crudele  delle  bestie  feroci  ha  fo¬ 
rato  gli  occhi  ai  poveri  soldati  tedeschi  feriti,  e  li 
ha  anche  mutilati  altrimenti  ;  e  poi  lentamente  li  ha 
soffocati  versando  loro  della  crusca  nella  bocca  e 
nel  naso  ». 

Il  povero  imperatore  aveva  il  cuore  sanguinante 
per  queste  atrocità  e  lo  provano  le  parole  del  suo 
messaggio  a  Wilson  quando  ricordava  le  «  crudeltà 
commesse  in  una  guerra  di  "  guerilla  ”  da  donne  e 
da  preti  su  soldati  feriti,  su  medici  e  su  ambulanze  ». 
Tutti  in  Europa  sanno  oramai,  per  la  concorde  prova 
dei  fatti,  per  la  concorde  affermazione  di  testimoni 
insospettabili,  che  tutte  queste  asserzioni  sono  bu¬ 
giarde,  Sanno  che  l’ imperatore  di  Germania  ha  men- 
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tito  come  mentisce  1’  altimo  dei  suoi  sadditi.  Ma  non 
importa  per  il  Chamberlain  :  mentitori  sono  gli  altri. 
Egli  assicura  imperturbabilmente  che  «  i  soldati  te¬ 
deschi  —  i  piti  disciplinati  del  mondo  —  non  hanno 
torto  un  capello  agli  abitanti  tranquilli  e  innocenti  » 
e  che  gli  ufficiali  tedeschi  si  sono  sempre  preoccu¬ 
pati  «  di  salvare  le  opere  d' arte  e  le  collezioni  scien¬ 
tifiche  ».  Sono  i  soldati  inglesi,  francesi  e  russi  che 
obbediscono  a  una  «  cieca  passione  di  distruzione  che 
•è  stata  in  loro  suscitata  da  menzogne  diplomatiche  ». 

E  cosi  egli  chiede  ad  alta  voce  una  legge  contro  la 
bugia  :  vuole  anzi  qualche  cosa  di  piti  :  che  tutti  i 
mentitori  che  compromettono  la  pace  d’  Europa  siano 
senza  misericordia  impiccati.  Ma  se  non  sarà  lui  a 
indicare  i  rei,  dove  si  troverebbero  tanti  alberi  per 
impiccarvi  tutti  i  tedeschi  ?  E  chi  sopravviverebbe  al¬ 
lora  per  germanizzare  il  mondo  come  vorrebbe  il 
Chamberlain,  per  imporgli  la  liberta  e  la  verità  te¬ 
desca ,  per  costringerlo  ad  adottare  la  lingua  tedesca, 
la  sola,  dice  egli,  che  sia  »  veramente  viva  »,  la  sola 
degna  di  diventare  una  lingua  universale  ?  La  Ger¬ 
mania  ha  trovato  il  modo  di  ispirare  al  mondo  1’  or¬ 
rore,  il  disgusto  e  il  desiderio  di  una  santa  vendetta  : 
ma,  paese  straordinario  come  è,  ha  trovato  anche  il 
‘  modo  in  quest’  ora  tragica  di  far  ridere.  L’  umorismo 
inglese  che  si  trasforma  in  esaltazione  germanica,  non 
è  tra  i  fatti  meno  curiosi  di  questo  tempo.  Ecco  un 
argomento  di  un  elegante  studio,  quando  la  pace  non 
germanica  ci  renderà  gli  ozii  per  occuparci  ancora 
di  letteratura. 

★  Il  banato  di  Temesvar.  —  La  regione 
sulla  quale  vertono  le  contestazioni  serbo-rumene 
non  è,  per  confessione  degli  stessi  rumeni,  tutta  abi¬ 
tata  dà  gente  della  loro  razza  e  però  essi  ne  recla¬ 
mavano  prima  la  sola  parte  orientale.  Da  un  po’  di 
tempo  a  questa  parte  invece  alcuni  pubblicisti  e 
alcuni  uomini  politici  hanno  mutato  improvvisa¬ 
mente  la  loro  opinione  e  vogliono  per  la  Rumania 
anche  la  parte  occidentale  quella  a  cui  il  dottor  Gio¬ 
vanni  Cantazuceno  riconosceva  una  popolazione  «  in 
maggioranza  serba  ».  Donde  questo  mutamento  ?  È  fa¬ 
cile  immaginarlo  dati  gli  appetiti  che  si  sono  mani¬ 
festati  in  tutti  i  popoli  della  penisola  balcanica.  Ne 
nascono  discussioni  continue,  di  una  delle  quali  ci 
reca  1’  eco  la  Revue  Hebdomadaire.  G.  Yakchitch  vi 
sostiene  con  argomenti  tratti  dalla  storia  e  dall’  etno¬ 
grafia  la  tesi  serba,  e  s’appoggia  alla  testimonianza 
degli  ungheresi,  che  nonostante  la  loro^nimosilà 
contro  i  suoi  compatriotti  hanno  chiamato  sempre 
quella  parte  del  banato  Raczsag  ossia  Serbia.  Né  il 
punto  di  vista  economico  che  affacciano  i  rumeni  per 
la  loro  rivendicazione  è  secondo  lo  Yakchitch  piti 
persuasivo.  In  sostanza  i  rumeni  reclamano  quella' 
parte  perché  è  la  piti  ricca  e  la  pili  fertile.  Né  lo 
convince  di  pili  1'  argomento  militare.  Dichiarano  in¬ 
fatti  i  rumeni  che  la  divisione  del  banato  assegnando 
alla  Serbia  le  foci  di  alcuni  fiumi  che  nel  loro  corso 
superiore  sono  rumeni  sarebbe  una  perpetua  minaccia 
alla  pace  tra  i  due  paesi:  come  se  questi  problemi 
non  fossero  felicemente  risolti  in  altre  parti  d’Europa, 
in  Svizzera  a  proposito  del  Reno  e  in  Germania  stessa 
a  proposito  del  Danubio.  Ec'è  finalmente  anche  una 
questione  morale.  *  La  Rumania  futura  (si  domanda 
lo  Yakchitch)  con  la  Theiss  e  il  Danubio  come  fron¬ 
tiera  e  con  una  Serbia  ferita  sarebbe  forse  pili  felice 
che  con  un’  equa  frontiera,  tracciata  da  tutta  la  storia 
e  con  una  Serbia  amica?  ».  Onesta  dimanda,  ci  pare. 
Ma  lo  sforzo  che  fanno  tutte  le  potenze  che  hanno 
nel  loro  programma  anche  1’  aiuto  alle  rivendicazioni 
nazionali,  e  che  finora  il  successo  diplomatico  non 
pare  coronare  adeguatamente,  mostra  come  è  difficile 
darle  oggi  una  risposta  soddisfacente. 

★  Giuseppe  Vannicola.  —  Un  telegramma 
da  Capri  annuncia  la  morte  di  G.  Vannicola  che  in 
quell’  isola  si  era  ritirato  sperando  trovare  un  conforto 
alla  sua  salute  irrimediabilmente  condannata.  Giuseppe 
Vannicola  rappresentò  veramente  una  delle  facce  di 
un  prossimo  passato  che  appare  ormai  remotissimo  : 
fu  un  uomo  di  grande  ingegno  e  non  produsse  quasi 
nulla  ;  fu  un  artista  sensibilissimo  e  la  sua  sensibilità 
chiuse  in  un  dilettantismo  senza  frutti;  fu  un  filosofo 
e  la  sua  filosofia  preferì  chiudere  in  una  discussione 
fra  amici,  non  potendo  o  non  volendo  estrinsecarla 
in  qualche  opera  pili  duratura.  Come  altri  suoi  eoe? 
tanei  da  poco  scomparsi  egli  appartenne  a  quella  ca¬ 
tegoria  di  esteti  della  parola  che  un  grande  ingegno 
e  una  dottrina  singolare  spesero  largamente  nella  con¬ 
versazione  senza  saperli  disciplinare  in  opere  che 
avrebbero  messo  i  loro  autori  fra  i  migliori.  Per  gli 
amici  e  per  i  pochi  che  ne  conobbero  le  doti  intel¬ 
lettuali  la  morte  del  Vannicola,  scrittore  delicato  e 
dotto,  musicista  appassionato  e  profondo,  sarà  consi¬ 
derata  come  una  perdita  che  avrà  tolto  dalla  scena 
della  vita  letteraria  italiana,  uno  di  quelli  ultimi  esteti 
che  sognarono  sempre  una  forma  d’arte  perfetta,  troppo 
perfetta  forse,  perché  potesse  essere  raggiunta  mai. 

COJVIJWIEriTI  E  F^flJVUVIErlTl 

★  Ancora  del  Castello  di  Lizzana 

Riceviamo  e  pubblichi a,mo  : 

'■Signor  Direttore, 

9  agosto  1915 

Il  castello  di  Lizzana,  vicino  a  Rovereto, 
che  gli  austriaci  avrebbero  incendiato  —  se¬ 
condo  quanto  riporta  dall’Idea  Nazionale 
G.  L.  Passerini  nell’  ultimo  numero  del  Mar¬ 
zocco  ■ —  non  esiste  più  da  molti  e  molti  anni. 
Ciò  non  appare,  ò  non  appare  abbastanza, 
dalle  parole  del  Passerini,  perché  egli  accenna 


Abbonamenti  * 


4*  al  Marzocco 


da  Oggi 

a  tutto  il  31  Dicembre  1915 


ITALIA  L.  2.50 
ESTERO  L.  5.  — 

Vaglia  e  cartoline  all’ Ammini¬ 
strazione  del  Ifntnocco,  Via 
Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


a  «poche  venerabili  reliquie  »,  mentre  in  prin¬ 
cipio  del  suo  scritto  aveva  detto  che  la  tra¬ 
dizione  dantesca  aveva  certo  meritata  alla 
casa  dei  Castelbarco  la  distruzione.  Ora,  il 
vero  è  che  del  castello  di  Lizzana  rimane  solo 
un  piccolo  muro  rovinato,  di  qualche  metro 
di  dimensione,  e  la  epigrafe  di  cui  il  Passerini 
paria  è  stata  incisa  non  sulle  reliquie,  ma  su 
un  muro  di  cinta  moderno,  che  circonda  la 
proprietà  privata  entro  cui  sorgeva  una  volta 
il  castello. 

Vorrei  poi  aggiungere  una  osservazione  a 
quanto  il  Passerini  scrive  sulla  dimora  di 
Dante  nel  castello  :  ed'  egli  mi  scuserà,  poiché 
io  non  sono  dantista  come  lui,  e  interloquisco 
solo  per  essere  nativo  dei  luoghi  in  questione. 
«  Di  qua  da  Trento  »,  come  dice  Dante,  in 
termini  molto  generici,  esistevano  ed  esi¬ 
stono  parecchie  frane  sull’Adige,  e  una  fra  le 
altre  è  quella  vicino  a  Castel  Pietra,  a  circa 
15  chilometri  sotto  Trento.  Perché  Dante  non 
potrebbe  aver  vista  anche  questa  ?  I  monti 
franati  hanno  su  per  giù  sempre  il  medesimo 
aspetto,  ed  è  facile  farli  rispondere  alla  vaga 
indicazione  dantesca:  «eh’  alcuna  via  darebbe 
a  chi  sa.  fosse  »,  tanto  è  vero  che  a  uno  studioso 
trentino,  E.  Lorenzi,  è  parsa  (e  ha  stampati 
i  suoi  argomenti)  la  frana  di  Castel  Pietra 
meglio  riconoscibile,  nelle  parole  del  XII  canto, 
che  non  gli  Slavini  di  Marco. 

Questioni  oziose,  del  resto,  secondo  me, 
fintante  che  non  si  saranno  scovate  prove 
più  solide  ;  perché,  chi  sa  se  qualche  secolo 
addietro,  data  la  natura  delle  montagne  dèlia 
Val  Lagarina,  queste  due  frane  esistevano 
nemmeno,  e  se  non  forse  altre  eran  quelle 
che  il  Fiorentino  potè,  vedere  ?  Sia  però,  «  la 
ruina  »,  quella  di  Marco  ò  quella  di  Calliano, 
la  questione  della  dimora  di  Dante  nel  ca¬ 
stello  di  Lizzana  resta  sempre  un’  ipotesi  vo¬ 
lonterosa,  perché  nell’un  caso  e  nell’altro  il 
fatto  può  essere  ugualmente  vero  e  non'  vero. 

Ossequi. 


Luig 


Fili 


dell’  Elba,  slavo  Lab,  a  quelle  dell’  Arsa,  slavo  Ras, 
per  entro  i  confini  orientali  d’ Italia  la  formula  lin¬ 
guistica  :  a  -p  liquida  +  consonante,  dà  :  liquida  -p 
a  -f-  consonante  (i). 

E  per  gli  illuminati,  illustrissimo  signor  Direttore, 
senza  pili  oltre  tediarla,  questo  fia  suggel  con  quel 
che  segue. 

Devotissimo 
Bruno  Guyon. 


r.  M.  G.  Bartoli,  Rifess 


;,  nel  «Jagic  Fest 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Ed  ecco  quanto  osserva  in  proposito  il  no¬ 
stro  collaboratore  : 

Caro  Direttore, 

Vedo  la  lettera  del  Filippi,  il  quale  dice 
si  cose  giuste  e  vere,  ma  non  cose,  che  sostan¬ 
zialmente  si  oppongano  a  quelle  eh’  io  ho 
accennate  nella  mia  breve,  nota.  Del  castello 
di.  Lizzana  io  affermavo  che  rimanevano, 
prima  che  la  rabbia  tedesca  ce  le  invidiasse, 
poche  reliquie  ;  ne  rimane,  dice  il  Filippi, 
«un  piccolo  muro  rovinato».  Va  bene  :  e  non 
è  presso  a  poco  quel  che  ho  detto  io  ?  Ma 
quanto  alla  frana  cui  Dante  alluse,  e  che  si 
vede  benissimo  dall’  altura  donde  si  levava 
la  ròcca  di  Castelbarco,  io  —  checché  ne  dica 
il  Lorenzi,  checché  altri  ne  dicano,  ■ —  non  ho 
dubbii.  E  strana  è  il  dubbio  del  Filippi  quando 
scrive  che  «  data  la  natura  delle  montagne 
della  Val  Lagarina,  chi  sa  se  queste  frane  esi¬ 
stevano  qualche  sècolo,  indietro  ».  Ma  gli  Sla¬ 
vini  di  Marco  intanto  esistevano  sé  di  quella, 
frana  —  e  non  saprei  di  quale  altra  • —  ci  la¬ 
sciò  ricordo  Alberto  Magno  nel  trattato  delle 
Meteore  (3,  6)  ;  Alberto  Magno  o  Della  Magna, 
o  di  Colonia/  che  mori  nel  1280,  e  di  cui  Dante 
conobbe  e  citò-  le  opere  ( Farad .,  10,  99  ; 
Coni 3,  5).  E  molte,  moltissime  cose  potrei 
aggiungere  e  dire  :  ma  a  che  prò  ?  A  una  ò„: 
a  più,  visite  di  Dante' nel  Trentino  io -.ere  dòri 
fermissimamente  ;  ma  è,  s’ intende,  questione 
di  fede.  Documenti  di  archivio  non  ne  ho.' 
E  liberi  tutti  di  seguirmi  o  di  ridere  della  mia 
credenza. 

Il  suo  afj.mo 
G.  !..  Passerini 

*  Postilla  etimologica. 

Signor  Direttore, 

Chi  vuole  fissare  delle  etimologie  bisogna  che  co¬ 
nosca  le  leggi  linguistiche,  senza  la  guida  delle  quali 
non  gli  avverrà  che  di  fabbricar  sulla  rena.  Ora  a  pro¬ 
posito  dell’  interpretazione  del  vecchio  nome  storico 
del  Monte  Nero  perché  agevolmente  si  comprenda  che 
il  Kern  non  può  assolutamente  derivare  da  un  car 
celtico,  ma  che  non  è  altro  che  riflesso  slavo  del  corna 
latino,  come  io  ho  affermato  nel  mio  articolo  sul 
Marzocco  dell’  1 1  luglio,  bisogna  por  mente  alla  se¬ 
guente  legge  fonetica  relativa  a  riflessi  slavi  da  forme 

Come  CaroluS,  Carlo,  ha  dato  nello  slavo  Kràlj , 
comandante  supremo,  re  ;  Scardona  -ha  dato  Skradin  ; 
Marcffìia  dato  Mrak  ;  il  latino  calx,  calce,  ha  dato 
nell’antico  slavo  Klak  ;  il  latino  salvia  ha  dato  sla- 
via  ;  etc.  ;  e  cosi  il  celtico  car,  rupe,  sasso,  ha  dato 
nello  slavo  Kras,  il  Carso,  paese  sassoso,  petrico,  e 
un  ipotetico  carn  avrebbe  dato  Kran  e  non  Km, 
Kern,  e  anzi  il  carn  di  Carni,  Carnutes,  ecc.,  diede 
in  realtà  nello  slavo  Kran,  Krajn  per  designare  quel 
paese  degli  antichi  celti  Carni,  che  è  oggi  il  cosidetto 
Cragno,  la  Camiola.  E  accanto  al  sostantivo  Krajn 
diede  anche  l’ aggettivo  Krajnski,  cragnolino,  della 
Carniola,  il  cranio  del  veneto  orientale. 

Nell’area  estesissima  delle  lingue  slave  dalle  rive 


ElBmOGRAFIE 


Il  dottor  Enzo  Petraccone,  in  uno  degli  ultimi  vo¬ 
lumi  di  quella  «  Collazione  settecentesca  »,  diretta  con 
amore  d’  artista  e  con  dottrina  di  erudito  da  Salva¬ 
tore  di  Giacomo,  ha  rievocato  la  figura  del  Conte  di 
Cagliostro,  l’ avventuriero  «  illuminato  »  il  massone 
propagandista  del  réte  egyptien  che  dopo  i  trionfi 
parigini  doveva  finire  paralitico  e  accidentato  nel 
maschio  del  castello  di  San  Leo.  In  una  biblioteca 
che  si  propone  di  illustrare  il  Settecento,  la  figura 
del  gran  Cagliostro  non  poteva  mancare.  Come  il 
Casanova  egli  è  un  uomo  rappresentativo  di  quel 
periodo  e  mentre  Pano  ci  mostra  il  lato  galante, 
mondano,  voluttuoso  del  suo  secolo,  l’ altro  ci  fa  in¬ 
travedere  quel  lato  scientifico  o  pseudo-scientifico, 
politico  e  ispirato  che  precedette  immediatamente  la 
grande  tragedia  rivoluzionaria.  Avventurieri  tutti  e  dee, 
ma  1*  uno  fu  semplicemente  un  gaudente  frivolo,  senza 
scrupoli  e  senza  rimorsi,  prototipo  di  quella  società 
veneziana  che  si  avviava  — ■  in  mantello  e  bautta  — 
all’  abisso  che  la  sua  inconsapevolezza  le  aveva  aperto 
dinanzi  :  l’ altro  seppe  sfrattare  abilmente  le  sue 
qualità  suggestive,  la  sua  scienza  occulta,  il  suo  tem¬ 
peramento  ardente  e  appassionato,  per  il  consegui¬ 
mento  di  un  ideale!  sociale  e  politico  pili  che  per 
l’ interesse  proprio.  Perché,  nonostante  le  molte  voci 
che  circolavano  intorno  al  6UO  modo  di  vivere,  nes¬ 
suna  accusa  potette,  precisarsi  contro  di  lui.  Egli 
guariva  i  malati  gratuitamente  e  nessuno  —  nemmeno 
i  suoi  peggiori  nemici  —  poterono  affermare  di  avergli 
veduto  prendere  denari  da  chicchessia;  Di  qui  il  lato 
misterioso  della  sua  vita.  Un  uomo  che  spendeva  con 
la  larghezza  con  la  quale  egli  spendeva  e  che  non 
aveva  mezzi  di  fortuna  visibili,  doveva  pur  trovare 
il  suo  denaro  in  qualche  modo.  Ora  nessuno  credeva 
sinceramente  alla  voce  che  egli  stesso  aveva  messo 
in  circolazione  e  che  avesse,  cioè,  scoperto  la  pietra 
filosofale.  Certo,  oggi,  molte  cose  che  ai  suoi  tempi 
parevano  oscure,  si  ^chiariscono  singolarmente,  e  la 
propaganda  intensa-, -.dei  «  fratelli  »  dovette  senza  dub¬ 
bio  contribuire  in  larga  misura  a  quella  sua  vita  di 
gran  signore.  Il  Petraccone,  del  resto,  pur  méttendoci 
sotto  gli  occhi  i  documenti  che  ha  raccolto,  non 
prende  visibilmente  le,:  parti  del  suo  eroe.  Con  una 
imparzialità  apparente  egli  «  ci  mette  innanzi  perché 
ci  cibiamo  »  e  alle  ultime  pagine  del  volume,  la  fi¬ 
gura  del  dottor  Giuseppe  Balsamo  o  —  come  egli  si 
faceva  chiamare  —  del  Conte  di  Cagliostro  ci  appa¬ 
risce  se  non  del  tutto  purificata,  certo  monda  di 
molte  macchie  oscure  che  la  leggenda  e  un  poco 
anche  l’ intransigenza  politica  aveva  accumulato  sopra 
di  lui.  Appoggiandosi  su  documenti  pazientemente 
raccolti  egli  ci  mostra  il  formarsi  di  quella  leggenda 
fin  dai  primi  passi  del  medico  siciliano  ;  il  suo  ma¬ 
trimonio  a  Roma  —  di  cui  pubblica  il  facsimile  del- 
1’  atto  conservato  fra  le  carte  della  parrocchia  di  San 
Lorenzo  in  Campo  —  con  Lorenza  o  Serafina  Feli- 
ciani,  il  suo  viaggio  a  Parigi  e  quella  oscura  paren¬ 
tesi  del  processo  per  la  «  Collana  della  regina  »  di 
cui  egli  fu  uno  dei  misteriosi  eroi  e  per  il  quale  di¬ 
vise  col  suo  amico  il  cardinale  Rohan  la  gloria  del 
trionfo  popolare.  Finalmente,  appoggiandosi  sugli  atti 
del  processo  di  Roma  —  atti  che  si  credevano  fino 
ad  oggi  sepolti  nell’Archivio  Vaticano,  ma  che  una 
fortunata  coincidenza  fece  ritrovare  presso  un  privato 
e  che  oggi  acquistati  dal  governo  si  conservano  alla 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele  —  appoggiandosi  dunque 
su  quelli  atti,  egli  ci  descrive  magistralmente  l’ultima 
scena  di  quella  vita  avventurosa  che  doveva  finire 
nelle  oscure  carceri  di  un  castello  romagnolo.  Il  Conte 
di  Cagliostro  mori  nel  1795  e  fu  sepolto  sotto  una 
legnaia  di  quello  stesso  castello.  Un  anno  dopo  gli 
eserciti  francesi  della  repubblica  cisalpina  liberavano 
gli  ultimi  detenuti  politici  in  nome  della  sovranità 
popolare.  Come  bene  osserva  il  Petraccone  nel  suo 
libro  —  che  ha  fra  gli  altri  pregi  quello  di  sapersi 
far  leggere  —  il  grande  avventuriero  era  morto  alla 
vigilia  di  quelli  avvenimenti  per  i  quali  aveva  speso 
la  vita  e  che  forse  aveva  pVèveduti  e  annunciati. 

D.  A. 
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Una  serie  di  articoli,  già  pubblicati  neile  colonne 
del  nostro  periodico,  che  riassumono  quanto  di  meglio 
hanno  scritto  sull’  attuale  guerra  i  pili  illustri  scrit¬ 
tori  inglesi,  Aldo  Sorani  ha  riunito  in  un  volume  dei 
«  Quaderni  della  guerra  »,  la  nota  collezione  dei 
Treves,  intitolandolo  La  guerra  vista  dagli  scrittori 
inglesi. 

I  letterati  inglesi  pili  dei  colleghi  delle  altre  na¬ 
zioni  belligeranti,  hanno  preso  parte  attivissima  alle 
discussioni  intorno  alla  guerra  attuale  nei  grandi 
giornali  e  nelle  grandi  riviste  e  la  loro  opera  è  stata 
tanto  pili  utile,  in  quanto  che  la  Gran  Bretagna,  hi- 
sogliosa  d*  improvvisare  1*  esercito  e  organizzare  tutte 
le  necessità  industriali  corrispondenti  al  suo  funzio¬ 
namento,  ha  dovuto  pili  «che  altro  calcolare  sull’  in- 
flusso  della  stampa  per  vedere  ,  accorrere  nelle  file 
dell’armata  e  nelle  officine  i  cittadini  volontari. 

Le  disparate  e  interessanti  manifestazioni  giorna¬ 
listiche,  letterarie,  storico-economiche  inglesi,  su  que¬ 
sta  immane  tragedia  e  sui  terribili  problemi  che  vi 
si  connettono,  sono  stati  passati  in  rassegna  dal  So¬ 
rani  con  vivacità  e  penetrazione  singolari  tanto  che 
la  diagnosi  acuta  fatta  dall’  autore  sull'atteggiamento 
dei  letterati  britannici  ha  indotto  Richard  Bagot,  che 
ha  volato  premettere  al  volume  una  sua  prefazione, 
a  scrivere  testualmente  :  «  Questi  studi  d’ uno  scrittore 
italiano  rendono  cosi  bene  lo  spirito  e  il  pensiero 
degli  scrittori  inglesi,  che  potrebbero  sembrare  scritti 
da  un  critico  inglese  ». 


Le  corrispondenze  che  due  giornalisti  italiani,  Ar¬ 
naldo  Cipolla  e  Mario  Scbrero  inviarono  dai  paesi 
belligeranti  e  neutrali  dall’  agosto  1914  al  febbraio 
dell’  anno  corrente,  sono  state  oggi  con  pratico  senso 
di  opportunità  riunite  in  un  unico  volume  dall’  ri- 
mone  Tipografico-Editrice  Torinese,  col  titolo  Attra¬ 
verso  sette  popoli  in  guerra. 

È  con  crescente  interesse  che  ogni  lettore  seguirà 
scorrendo  il  volume,  le  impressioni  ricavate  dalla 
realtà  nel  modo  piè  immediato,  narrate  in  dieci  let¬ 
tere  da  Mario  Sobrero  che  visitò  1’  Austria,  la 
Francia  e  1'  estremo  lembo  di  terra  ancora  belga  e 
quelle  di  Arnaldo  Cipolla  inviate  dai  campi  di  bat¬ 
taglia  dell’  Alsazia,  dal  Belgio  occupato,  dalla  Ger¬ 
mania  ancona  piena  dello  spirito  di  assoluta  fiducia 
ih  sé  stessa,  dall’  Olanda  preoccupata  allora  dal  di¬ 
sastro  economico  che  per  essa  rappresentava  l’ inva¬ 
sione  dei  profughi  belgi,  e  quindi  dall’  Inghilterra, 
calma  e  magnifica  nella  consapevolezza  della  sua 
forza  ;  dalla  Grecia,  dalla  Turchia,  dalla  Rumenia  e 
dalla  Serbia  con  un'  idea  sempre  esatta  dello  stato 
di  ciascun  paese  belligerante  o  neutrale. 

Notevole  la  diagnosi  che  il  Cipolla  con  esatta  pe¬ 
netrazione  psicologica  ha  fatto  dell’  anima  del  popolo 
belga,  dèi  suo  martirio  e  dell’  invincibile  resistenza 
morale  che  esso  oppone  all'  invasore,  paragonando  le 
sofferenze  dell’  intera  nazione  a  quelle  che  gli  italiani 
subivano  durante  il  dominio  austriaco  della  Lombardia 
e  del  Veneto  e  che  noi  conosciamo  per  le  reminiscenze 
dei  vecchi.  Per  molte  ragioni,  che  l’ autore  ampia¬ 
mente  espone,  l' impressione  vera  che  suscita  il  Belgio 
occupato  dai  tedeschi,  è  tra  le  pili  difficili  a  ripro- 

Ma  1’  autore  insiste,  fra  altro,  sul  concetto  che  il 
culto  della  neutralità  coltivato  tradizionalmente  dal 
Belgio,  è  stato  uno  dei  peccati-  veniali  che  spiegano 
in  qualche  modo  la  sua  sorte.  E  potrà  anche  darsi  : 
soltanto  è  lecito  domandarsi  se  una  diversa  orienta¬ 
zione  di  spiriti  accompagnata  da  quel  complesso  di 
misure  di  ogni  ordine  che  vi  corrispondessero,  avrebbe 
bastato  a  mutarne  la-  sorte.  Una  specie  di  fatalità 
inesorabile  era  determinata  da  cause  affatto  estranee 
al  particolare  atteggiamento  dei  belgi,  i  quali  hanno 
contato  per  la  propria  incolumità  sopra  1'  antagonismo 
dei  colossi  che  li  circondavano  e  contro  i  quali  non 
era  dato  a  loro  di  apprestare  adeguate  difese.  Oggi 
il  Belgio  è  per  i  tedeschi  un  paese  ormai  perfetta¬ 
mente  pacificato,  dicono  essi,  dove  metà  della  popo¬ 
lazione  (i  fiamminghi)  sono  in  cupr  loro  ben  felici 
di  diventare  tedeschi,  poiché  tali  espi  sono  d’  origine, 
di  lingua,  di  sentimenti,  e  dove  l’altra  metà  (i  val¬ 
loni)  se  non  vorranno  far  buon  viso  all’  occupazione 
non  avranno  che  ad  emigrare  in  massa  nel  grembo 
della  Francia  materna,  scarsa  di  genti  e  salassata  di 
sangue....  Questa  definizione  del  Belgio  conquistato 
è  stata  data  al  Cipolla  non  da  un  nomo  volgare,  ma 
da  chi  presiedeva  nel  dicembre  al  reggimento  politico 

L’importo  dell’ abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


interno  del  regno  di  re  Alberto.  Il  calvario  di  questo 
popolo  non  è  finito  nemmeno  dopo  un  anno  di  guerra, 
perché  chi  vide  l’orrore  della  violazione,  si  domanda 
ora  se  vedrà  quello  della  ritirata  dell’  invasore.  «  Ma 
in  ogni  caso,  conclude  il  Cipolla,  nessuna  organizza¬ 
zione  difensiva  potrà  sopprimere  il  paese,  il  Belgio, 
che  soffre  e  guata  ». 


Senza  dubbio  i  popoli  pili  disgraziati  d’  Europa  e 
principali  vittime  dell’  attuale  grande  guerra  sono  il 
belga  e  il  polscco.  Ma  tra  la  sorte  futura  dei  due 
paesi,  quella  della  Polonia  rimane  sempre  la  pili  in¬ 
certa,  poiché  se  si  può  fin  da  ora  affermare  che  le 
nazioni  interessate  riusciranno  a  ristabilire  l’ indi- 
pendenza  dell’  eroico  Belgio,  altrettanto  non  si  può 
dire  della  Polonia,  spartita  fra  tre  degli  Stati  belli¬ 
geranti,  in  modo  che  i  soldati  polacchi  combattono 
ora,  gli  uni  contro  gli  altri,  negli  eserciti  russo,  tede¬ 
sco  ed  austriaco.  Moralmente  già  divisi,  cosa  nota  a 
chiunque  ha  seguito  le  vicende  della  Polonia  di  questi 
ultimi  anni,  i  polacchi  hanno  attualmente  ancor  piti 
subito  le  diverse  influenze  dei  tre  Stati  dominatori, 
i  quali  hanno  fatto  di  tutto  per  guadagnarseli  con 
promesse,  finora  di  problematica  attuazione. 

Ma  poiché  si  proclama  solennemente  base  della 
pace  futura  la  ricostituzione  delle  «  nazionalità  »,  e 
quindi  anche  quella  della  Polonia,  riuscirà  certo  in¬ 
teressante  leggere  quanto  scriveva  di  questo  nobile 
paese,  circa  un  secolo  fa,  dopo  una  rapida  visita, 
•Enrico  Heine,  il  grande  poeta  tedesco,  di  cui  la 
Casa  Treves  di  Milano  ha  pubblicato  in  un  volumetto 
a  sé  Della  Polonia,  scritto  nel  1823,  lavoro  non 
completo  sulla  gloriosa  ed  infelice  nazione,  poiché 
descrive  solo  la  Polonia  prussiana,  ma  che  pure 
contiene  pregi  indiscutibili. 

Lo  stesso  editore  ha  pubblicato  una  conferenza 
che  il  conte  Tommaso  Gallarati  Scotti  tenne  a  Mi¬ 
lano  e  Bologna  su  Adamo  Mickiewicz ,  il  poeta  ed 
apostolo  della  Polonia,  suscitatore  e  ispirato  asser¬ 
tore  dell’  indipendenza  della  sua  patria.  Alla  confe¬ 
renza,  che  è  una  commossa  rievocazione  dell’  aposto¬ 
lato  politico,  morale  e  religioso  del  Mickiewicz,  se¬ 
guono  alcune  pagine  scelte  delle  sue  opere. 

ABBONAMENTI  SPECIALI 

Oli  abbonamenti  a  numeri  consen¬ 
tono  ai  nostri  assidui  di  ricevere  il  Mar- 
stocco  con  perfetta  regolarità  anche  du¬ 
rante  i  mesi  delle  vacanze ,  inviando  una 
serie  di  indirizzi  successivi  o  modificando 
l’indirizzo  nel  corso  dell’ abbonamento.  Ba¬ 
sta  rimettere  per  ogni  numero  da  spedirsi 
in  Italia  centesimi  10,  e  per  ogni  numero 
da  spedirsi  all’estero  cent.  15  ( anche  con 
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Carlo  Goldoni  . 

Lire  1 . — 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  50 

Sicilia- Calabria 

»  50 

Giorgio  Vasari 

»  50 

Giovanni  Pascoli  . 

Lire  1.- — 

Verdi-  ~Wagn  er. 

Cent.  50 

Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  É.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  . Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMÀNI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il -giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910), 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pìstblli  — .L’opera  'dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
SHRtazzi  —  La  religióne  di  Tolsiot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANlZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

.ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  Il  6  numeri  L.  4,00. 

(F*er  1’  estero  aggiungere  1©  spese  postali). 

L’importo  pud  essere  rimesto  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am 
n  distrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze 

Quello  che  non  tornerà  piu 


’  Verso  la  fine  di  maggio  io  mi  trovavo  da 
Henri  Bataille,  in  quel  suo  appartamento  del- 
p  1’  «  Avenue  du  Bois  »  che  sembra  come  sospeso 
i  rami  verdi  e  folti  degl’ ippocastani.  Lo 
j|  studio  di  Henri  Bataille  è  una  grande  stanza 
Riquadrata  e  luminosa,  ammobiliata  con  quello 
■astile  che  certi  artisti  francesi  d’  avanguardia 
"M-ìhanno  derivato  dal  secessionismo  bavarese, 
«prandi  tavole  di  legni  affatturati,  marmoridee 
i|  violacee  o  nere,  tessuti  che  sembrano  una  tra¬ 
sformazione  moderna  delle  vecchie  sete  bizan¬ 
tine,  stucchi  dorati  e. colorati:  uri  insieme  di 
^ricchezza  e  di  artificiosità  quale  è  proprio  di 
un’  arte  volutamente  di  decadenza.  Perfino 
nei  particolari  più  intimi  —  quélli  che  rive¬ 
lano  il  temperamento  del  padrone  o  della  pa¬ 
drona  di  casa  —  appare  questa  ricerca  di  un 
^estetismo  tracciato  da  una  formula  esatta.  Ram¬ 
mento  fra  gli  altri  —  in  un  salottino  rotondo 
dóve  i  mobili  erano  neri  e  i  cortinaggi  color 
|  lavagna  —  un  grande  vaso  di  bronzo  scuro, 
dentro  tre  spighe  d’ oro,  aride  e  metal- 
t  fiche,  per  unici  fiori.  Durante  il  nostro  col- 
loquio  egli  mi  aveva  mostrato  le  fotografie 
dei  danni  che  i  soldati  del  kronprinz  di  Ba- 
;  viera  avevano  fatto  nella  sua  villa,  momenta- 
|ì  neamente  occupata gli  alberi  del  parco  ta¬ 
li  gliati  per  rinforzare  i  terrapieni  delle  trincee, 
RI  i  cadaveri  dei  loro  sepolti  sotto  l’erba  fresca 
Ev:  del  giardino,  il  bacino  della  vasca  vuotato 
|  per  vedere  se  non  nascondesse  l’argenteria  di 
|  casa,  e  il  suo  grande  studio  di  pittore  —  Henri 
Bataille  prima  di  divenire  poeta  è  stato  pit¬ 
tore — illustrato  da  caricature  burlesche,  una 
,  delle  quali  firmata  dà  uri  tenente  della  lanà- 
■  wehr  doveva  rappresentare  il  proprietario  di 
I  quei  luoghi.  In  fondo  i  danni  erano  mediocri 
e  il  Bataille  non  sé  ne  lamentava.  Solamente 
Yvonne  de  Bray  — una  Yvonne  de  Bray  tra- 
I  sformata  dalla  guerra,  dimagrata  e  con  un  bel 
||:  casco  di  capelli  neri  dove  prima  l’ illuminava 
p  l’aureola  troppo  fulva  delle  chiome  ossige¬ 
ni  genate  —  si  lamentava  dei  poveri  fenicotteri 
H  che  un  tempo  popolavano  il  laghetto  e  che 
K  i  cavalieri  bavaresi  avevano  sacrificato  alle 
■^  esigenze  gastronomiche  della  cucina.  Per  que¬ 
ll  sto,  forse,  Henri  Bataille  non  era  eccessiva- 
K  mente  pessimista  per  quello  che  si  riferiva 
1*  all’  avvenire  dell’  arte  dopo  la  guerra. 

|  —  Non  vi  stillate  il  cervello  per  diman¬ 

darvi  quello  che  avverrà  dopo  —  aveva  detto 
con  molta  calma  — -  è  siate  pur  certo  che  non 
avverrà  nulla.  Questa  guerra  sanguinosa  e  tre¬ 
menda  sarà  stata  inutile  cosi  politicamente  che 
artisticamente.  Per  qualche  anno  avremo  una 
quantità  di  lavori  più  o  meno  psicologici  dove 
la  guerra  verrà  trattata  à  coté:  poi  le  cose 
riprenderanno  il  loro  corso  normale  e  la  vita 
sarà  ancora  quella  di  prima,  senza  che  la  tra¬ 
gedia  che  oggi  viviamo,  le  possa  lasciare  una 
qrialunqua  impronta. 

Ma  io,  scendendo  le  scale  del  suo  appar¬ 
tamento  e  ritrovandomi  fuori,  pensavo  a  quella 
sua  strana  Phaltne  che  si  può  dire  il  dramma 
H  rappresentativo  di  tutta  una  società  moribonda. 
|  Rappresentativo  e  conclusivo,  perché  esso  fu 
1’  ultimo  scritto  da  un  artista  veramente  pro¬ 
fondo,  prima  della  guerra,  e  rappresentò  con 
I  tanta  vivezza  quello  che  era  allora  la  società 
parigina,  che  gli  spettatori  la  sera  della  prova 
generale,  si  ribellarono  offesi.  Mai,  come  quella 
volta  il  de  te  fabula  narratur  era  parso  più 
;oflensivo.  L’ autore  stesso,  dinanzi  a  quella 
rivolta,  senti  il  bisogno  di  protestare  se  non 
di  giustificarsi  e  in  una  bella  e  serena  lettera 
dedicata  a  «  un  giovanotto  di  qui  a  trenta 
|  anni  »  spiegò  il  sentimento  di  quella  rivolta 
e  senti  il  bisogno  di  confessare  che  egli  <  di¬ 
pingeva  la  sua  epoca  e  non  solamente  i  suoi 
!  costumi  —  il  che  fu  l’opera  del  naturalismo  — 
ma  i  suoi  ideali  momentanei,  le  lotte  delle  sue 
coscienze  varie  dinanzi  le  forze  eterne  e  im¬ 
mobili  della  natura  ».  Quanto  ci  sia  di  vero  in 
j?  questa  affermazione  non  è  qui  il  caso  di  ana¬ 
lizzare,  ma  certo  la  figura  di  Tyra  de  Mar¬ 
liew  rimarrà  come  uno  dei  documenti  più 
significativi  di  un’  epoca  oramai  trascorsa,  di 
una  società  oramai  tramontata.  Il  Bataille  ri¬ 
pete  volentieri  che  la  sua  eroina  non  è  che 
la  fusione  e  1’  amplificazione  di  due  tempera- 
menti  di  donna  :  un’  americana  che  egli  aveva 
conosciuto  quando  era  studente  all’Accademia 
di  Belle  Arti,  e  quella  Maria  Bashkirssew,  il 
cui  giornale  postumo  è  fra  le  più  suggestive 
rivelazioni  di  una  certa  anima  femminile  mo¬ 
derna.  Ma  Henri  Bataille  s’ inganna  senza  sa¬ 


perlo  :  Tyra  de  Marliew  non  è  questa  o  quella 
donna,  è  piuttosto  la  Donna  quale  è  venuta 
su  nello  sfacimento  di  una  morale,  nel  cozzo 
di  tutte  le  nazionalità,  nella  putredine  del  co¬ 
smopolitismo  trionfante,  nel  naufragio  di  tutti 
gl’  ideali,  nella  sopraffazione  di  tutte  le  libi¬ 
dini  e  di  tutte  libertà.  Tyra  de  Marliew  è  la 
donna  che  noi  abbiamo  veduto  scivolare,  come 
un’  ombra  fantomatica  lungo  il  «  Muro  Cera¬ 
mico  »  dell’Anglada  o  che  abbiamo  conosciuto, 
pallida  sotto  il  belletto  svanito  quando  l’ alba 
violacea  rompendo  fra  i  cortinaggi  finalmente 
aperti,  penetrava  ambiguamente  nei  locali  di 
Montmartre  dove  la  notte  era  stata  sciupata 
iti  un  ironico  simulacro  di  divertimento. 

Ci  sono,  in  quel  dramma  dello  scrittore 
francese,  tre  o  quattro  brevi  note  che  dipin¬ 
gono  quell’  ambiente  e  quello  stato  d’  animo. 
La  sala  dell’  ultimo  atto,  per  esempio,  dove 
Tyra  si  prepara  allV  ultimo  sonno  sembra  di¬ 
segnata  da  Franz  Jourdain  per  una  mostra 
dell’  ammobiliamento  al  Salem  d'Automne  ;  il 
cosmopolitismo  errante  e  corrotto  del  terzo 
atto  dove  si  accomunano  in  una  ricerca  d’oblfo 
le  voluttà  bizzarre  degli  esteti  inglesi  come 
Asterwood,  le  passioni  ardenti  dei  due  fidan¬ 
zati  della  morte  e  il  misticismo  voluttuoso  di 
quella  principessa  Eleonora  nella  quale  è  fa¬ 
cile  riconoscere  l’ anima  inquieta  dell’  impera¬ 
trice  Elisabetta,  e  finalmente  quel  soffio  di 
corruzione  orgiastica  un  po’  rastaquoulre  che 
i  russi  squilibrati  e  gli  argentini  primitivi 
avevano  portato  a  Parigi  dalle  steppe  e  dalle 
pampas  delle  loro  patrie.  «  Si  parla  spesso 
di  voi  »  dice  a  un  certo  punto  uno  dei  per¬ 
sonaggi  a  Tyra  de  Marliew  «  e  se  ne  parla 
come  di  due  esseri  giovani  e  belli  che  si  ado¬ 
rano  in  tutta  la  raffinatezza  del  lusso  e  della 
voluttà,  che  spendono  le  ■  loro  ricchezze  con 
quel  fasto  di  cui  sanno  valersi  gli  stranieri 
nell’  arte  di  spendere  il  denaro  ».  «  Infatti  — 
risponde  1’  eroina  —  noi  viviamo  fuori  d’  ogni 
società  morale,  fuori  d’  ogni  formalità..,.  ».  E 
più  oltre,  descrivendo  quella  misteriosa  Allegra 
yankee  et  javanaise  à  la  fois  che  è  1’  amica 
di  Tyra  de  Marliew  e  del  principe  di  Trieste 
suo  libero  fidanzato  ella  dice  ancora:  «  Sf,  Al¬ 
legra  che  sa  di  giaggiuolo  e  di  rosa,  di  gia¬ 
cinto  e  di  tabacco  giavanese,  che  ha  l’odore 
dei  bar  nel  porto  di  Saigon,  che  è  deliziosa 
e  che  sa  tutto.  È  giovane  e  profonda  come 
il  passato  e  non  le  conosco  che  un  difetto  : 
quello  di  essere  troppo  profumata  e  di  avere 
le  dita  ingiallite  da  troppe  sigarette....  ».  A 
cui  il  suo  interlocutore  osserva  a  mo’  di  con¬ 
clusione  :  «  Ah,  Tyra,  non  è  solamente  la  vo¬ 
stra  amica  allegra  che  è  troppo  profumata  e 
che  sprigiona  d '  entètantes  odeurs  !  ». 

La  pittura,  come  si  vede,  è  esatta,  ma  ap¬ 
punto  per  questa  sua  esattezza  essa  è  desti¬ 
nata  a  rimanere  come  il  documento  di  un 
periodo  oltrepassato.  La  società  che  verrà  su 
dopo  la  guerra,  non  consentirà  più  di  questi 
dilettantismi  d’  esteti.  Noi  ci  eravamo  addor¬ 
mentati  nella  possibilità  di  una  pace  senza 
fine  e  non  avevamo  veduto,  nella  vita,  se  non 
quello  che  essa  ci  poteva  dare  di  godimento. 
A  poco  a  poco  tutti  i  nostri  sforzi  si  erano 
indirizzati  al  raggiungimento  di  quel  godi¬ 
mento.  Gli  individui  arricchiti  facilmente  e 
prodigiosamente  avevano  deprezzato  il  valore 
del  denaro.  Le  nuove  razze,  cresciute  nelle 
terre  barbariche,  avevano  affievolito  in  noi  il 
sentimento  della  patria,  o  per  essere  più  esatti, 
di  quelle  tradizioni  che  costituiscono  la  patria. 
Sembrava  a  tutti  che  la  vita  nostra  dovesse 
dividersi  in  due  soli  ideali  :  accumulare  il  mag¬ 
gior  numero  di  ricchezze  per  acquistarsi  la 
maggior  somma  di  voluttà.  E  poiché  i  nostri 
sensi  si  erano  acuiti  nella  ricerca  di  questi 
nuovi  godimenti,  avevamo  chiesto  agli  amori 
complicati,  alle  droghe  esotiche,  ai  casi  psicolo¬ 
gici  troppo  sottilizzati,  quelle  sensazioni  nuove 
che  il  lungo  esercizio  del  piacere  aveva  attutito 
nell’  anima  nostra.  Ed  è  su  questa  mostruosa 
chimera  erotica  e  sentimentale  al  tempo  stesso 
che  è  scoppiata  la  più  grande  guerra  che  mai 
abbia  sconvolto  il  genere  umano.  Da  un  giorno 
all’  altro,  gli  esteti,  i  raffinati,  i  dilettanti  della 
vita,  hanno  dovuto  indossare  lo  zaino  e  chiu¬ 
dersi  nelle  trincee.  Coloro  per  i  quali  i  li¬ 
quori  più  ardenti  non  bastavano  più  a  estin¬ 
guere  la  sete,  dovettero  abbeverarsi,  come  le 
greggi,  nelle  acque  spesso  inquinate  dei  botri. 
Coloro  che  non  concepivano  la  possibilità  di 
avere  altra  biancheria  se  non  di  battista  o 
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di  seta,  dovettero  contentarsi  della  rozza  tela 
d’ordinanza  o  della  lana  grossa  e  ispida  che 
per  mesi  non  poterono  nemmeno  cambiare. 

Durante  un  anno  fu  questa  la  vita  degli 
uomini  dai  venti  ai  cinquanta  anni  nei  due 
terzi  d'Europa:  e  quella  vita  parve  tanto  na¬ 
turale  che  quando  i  belli  spagnuoli  o  gli  ar¬ 
gentini  troppo  ingemmati  si  mostrarono  sui 
boulemrds  con  la  mutria  degli  anni  passati, 
il  pubblico  non  volle  più  riconoscerli  e  li 
fischiò. 

Purificazione  morale,  prima  di  tutto  :  ele¬ 
vazione  spirituale,  dopo.  Perché  l’uomo  che 
per  mesi  e  mesi  di  seguito  ha  guardato  la 
morte,  capisce  che  la  vita  ha  un  significato 
più  profondo  e  più  alto  ;  capisce  che  vi  sono 
idealità  più  alte  che  non  quelle  di  consumare 
il  denaro  nel  più  rapido  mòdo  possibile  ;  ca¬ 
pisce  che  vi  sono  altri  doveri  e  altri  senti¬ 
menti.  Perché  l’uomo  che  ha  diviso  col  com¬ 
pagno  di  settore  la  paglia  del  suo  letto  o  il 
pane  del  suo  desinare,  sente,  anche  '  se  non 
lo  capisce,  che  vi  è  una  più  stretta  fratellanza 
fra  gli  uomini  e  che  non  basta  la  seta  e  il 
velluto  per  rendere  prezioso  un  corpo  umano. 

Perché  l’ uomo  che  durante;,  il  periodo  della 
guerra  si  è  abituato  a  fare  sja  meno  di  tutto 
intuisce  finalmente  che  molte  cose  preziose 
sono  inutili  e  senza  arrivare  al  gesto  sempli¬ 
cista  di  Diogene,  della  Ciòtola  gettata  via 
perché  superflua,  saprà  a  poco  a  poco  disfarsi 
di  molte  abitudini  costose  che  non  risponde¬ 
rebbero  più  al  suo  stato  d’  animo.  Tanto  più 
che  a  questa  conclusione  cqntribuirà  anche  lo 
stato  finanziario  dell  Europa,  la  quale  — 'qua¬ 
lunque  possa  essere  la  vitttoria  —  uscirà  dalla 
guerra  esausta  è  rovinata*.  Allora;  mentre 
da  un  lato  sarà  necessaria  la  ricostituzione 
delle  ricchezze- nazionali,  dall’altro  non  sarà 
più  concesso  uno  sperpero  ingiustificato  che 
offendendo  la  miseria  dei  molti  sarebbe  di 
cattivo  gusto  ariché  nei  pochi  ' che  lo  tentas¬ 
sero.  Le  scarpine  in  pelle  di  colibrì,  che  un 
calzolaio  della  piazza  Yendóme  metteva  in 
vendita  al  prezzo  dì  undici  mila  lire,  rimar¬ 
rebbero  oggi  senza  compratori  e  anche  rega¬ 
late  non  troverebbero  nessuna  signora  —  per 
bene  o  non  perbene  —  che  osasse  di  calzarle 
per  pavoneggiarsi  in  un  ritrovo  di  moda. 

Ed  è  naturale  che  l’arte  sentirà  l’influsso 
di  questo  rinnovamento  e  che  Tyra  de  Mar¬ 
liew,  dovrà  rinchiudersi  definitivamente  nella 
sua  sala  greco-bizantina  au  grand  deùlage 
blanc,  aux  colonnes  de  stuc  bleimaux  tapis series 
noir  et  or  qui  glissent  à  I antique  entr e  colonnes 
bleues. 

In  quanto  a  quello  che  verrà  dopo  è  dif¬ 
ficile  prevedere,  anche  perché  non  saranno 
certo  gli  artisti  che  oggi  vivono  e  operano, 
coloro  che  potranno  dire  la  nuova  parola. 

Forse  —  e  molti  degli  scrittori  più  equilibrati 
in  Francia  pensano  cosi  —  si  avrà  un  ritorno 
all’  arte  classica,  alla  semplicità,  alla  sincerità, 
come  ogni  volta  che  il  genere  umano  è  uscito 
fuori  da  una  tormenta.  Ma  è  certo  che-  anche 
questo  sarà  un  periodo  di  transizione,  una 
specie  di  modus  vivendi  immaginato  dai  so¬ 
pravvissuti  per  far  pazientare  il  pubblico  e 
prepararlo  alla  nuova  aurora.  La  quale  nuova 
aurora,  che  noi  forse  vedremo,  sarà  condotta 
trionfalmente  nel  mondo  dai  giovani  che  oggi 
sono  appena  adolescenti.  Costoro,  abbastanza 
innanzi  negli  anni  per  sentire,  senza  soffrirle, 
le  grandi  cose  che  oggi  si  compiono,  ne 
avranno  il  riflesso  rimanendo  puri  dal  con¬ 
tatto  immediato  che  urta  e  ferisce.  Costóro, 
troppo  giovani  per  aver  partecipato  a  quella 
che  fu  la  nostra  vita  di  dissipazione,  ne  udi¬ 
ranno  l’eco  lontana  e  la  vedranno  forse  ab¬ 
bellita  dai  colori  della  leggenda.  Cosi  che, 
contaminando  nel  tempo  e  nel  ricordo  le  due 
tendenze  e  le  due  azioni,  riusciranno  a  com¬ 
porre  quell’ armonia  che  a  noi  non  è  dato 
concepire.  E  su  quello  che  non  tornerà  più, 
sapranno  edificare  il  nuovo  edificio  della  vita 
e  dell’arte.  Non  bisogna  dimenticare  che  — 
alla  caduta  dell’impero  napoleonico  —  dopo 
venticinque  anni  di  rivoluzioni,  di  stragi,  di 
guerre,  di  rovine,  l’arte  finiva  di  estinguersi 
negli  ultimi  tentativi  della  scuola  di  David, 
la  poesia  si  componeva  nel  sudario  luminoso 
di  Chateaubriand,  che  Victor  Hugo  aveva  do¬ 
dici  anni  e  Eugenio  Delacroix  diciassette. 

Diego  Angeli. 


La  burocrazia 
in  Austria 

Al  tempo  della  Triplice  Alleanza,  quando 
volevamo  imitare  i  tedeschi  negli  ordinamenti, 
nella  vita  intellettuale  e  anche  nella  moda, 
sacrificando  magari  il  genio  latino  alla  cultura 
tedesca,  la  nostra  vita  parlamentare  tendeva, 
senza  che  ci  accorgessimo  dell’  imitazione,  verso 
le  stesse  vie,  in  cui  la  burocrazia  in  Austria 
ha  condotto  la  vita  politica  di  quel  paese. 

In  verità  non  si  trattava  di  spirito  d’imita¬ 
zione,  ma  di  analogie,  dovute  alle  stesse  cause 
del  fenomeno.  Poiché  se  in  altri  càmpi  vole- 
variio  essere  tedeschi  per  ammirazione,  qui  era¬ 
vamo  austriaci  senza  saperlo. 

Sembrano  tempi  lontani  nella  nostra  co¬ 
scienza  nazionale  oggi  ritemprata,  e  pure  sono 
cronologicamente  vicini. 

La  forza  di  un  Ministero  in  Austria  è  in 
gran  parte  fornita  dalla  potente  burocrazia, 
che  ha  sempre  i  suoi  rappresentanti  nel  Mi¬ 
nistero.  La  forza  di  un  tale  Ministro  italiano 
fu  in  gran  parte  fornita  da  quelle  devote  crea¬ 
ture,  che  egli  aveva  creato  nella  burocrazia, 
devote  creature,  da  cui  sceglieva  e  senatori  e 
deputati  e  ministri.  Come  in  Austria,  cosi  in 
Italia  tra  i  funzionari  preposti  ai  principali  or¬ 
gani  amministrativi  e  i  membri  del  Governo,  vi 
era  una  mutua  cooperazione  col  fine  supremo 
di  assicurare  la  maggioranza  al  Gabinetto. 

■  Il  fenomeno  in  Italia  fu  passeggero  e  meno 
pernicioso  alla  libertà  che  non  in  Austria  ;  fu 
un  fenomeno  della  vita  parlamentare,  laddove 
ih  Austria  esso  ha  più  lontane  e  complesse 
cause,  le  quali  attingono  la  loro  forza  nella 
tradizione,  nella  dinastia  e  nèllò  stato  imper¬ 
fetto  della  coscienza  politica  del  paese. 


Al  tempo,  dunque,  della  Triplice  Alleanza, 
l’ammirazione  nostra  trovava  anche  nell’or¬ 
dinamento  amministrativo  e  nella  burocrazia 
austriaca,  esemplari  da  lodare  e  da  imitare. 
Mi  guarderò  bene,  col  venir  meno  della  moda 
tedesca,  di  dir  male  della  burocrazia  austriaca, 
solo  perché  essa  è  cosa  di  nostri  nemici.  Le 
fonti  a  cui  attingo  sono  di  scrittori  austriaci,- 
come  il  Redlich,  membro  autorevole  del  Reichs- 
rath,  o  di  autori  stranieri,  amici  dell'Austria, 
come  il  Wickaam  Steed. 

Ché  anzi  a  me  piace  premettere  una  parola 
di  ammirazione  per  la  burocrazia  austriaca. 
Essa  può  somigliarsi  ad  uno  dei  piloni  (il  se¬ 
condo  è  l'esercito)  che  regge  il  ponte  su  cui 
passa  da  secoli  la  pesante  ed  ingombra  mac¬ 
china  dello  Stato.  Quel  pilone  secolare  so¬ 
stiene  saldamente  il  péso,  e  dimostra  cosi  una 
mirabile  forza  di  resistenza.  Il  cemento,  i  mat¬ 
toni  di  cui  è  costruito,  formano  tutto  un  blocco 
granitico  :  sono  le  virtù  di  quei  funzionari,  am¬ 
mirevoli  per  l’ordine,  per  la  disciplina,  per  il 
rispetto  alla  gèrarchia,  e  nello  stesso  tempo, 
per  lo  spirito  di  classe. 

Tutti  questi  indiscutibili  pregi  furono  un 
tempo  esaltati,  e  furono  talvolta  indicati  come 
una  prova  della  superiorità  di  -quella  razza 
sulla  nostra  latina,  vecchia  decadente,  anzi  ad¬ 
dirittura  decaduta.  E  quanti  errori  non  si  com¬ 
misero  allora,  perché  anche  da  noi  allignassero 
le  virtù  di  quella  razza  superiore  1  Quanti  re¬ 
golamenti  ed  istituti  non  furono  qui  trapian¬ 
tati  col  risultato  di  cancellare  alcune  delle 
nostre  virtù  di  razza  I 

Oggi  la  moda  tedesca  è  venuta  meno  :  la 
nostra  macchina  dello  Stato,  la  nostra  buro¬ 
crazia,  a  cui  si  rinfacciava  l’ inferiorità  rispetto 
all’  esemplare  tedesco,  dà  queste  prove  :  un 
ex  burocratico  già  prefetto  del  Regno,  sa  mo¬ 
rire  da  semplice  soldato  sulle  trincee  espu¬ 
gnate  ;  e  i  mille  e  mille  piccoli  e  grandi  im¬ 
piegati  dello  Stato  sanno  aflrontare  .  sacrifici 
in  silenzio  con  quella  disciplina,  con  quell’or¬ 
dine,  che  credevamo  esclusive  virtù  tedesche. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Con  la  scorta  adunque  di  scrittori  austriaci 
dirò  tutto  il  male  che  della  burocrazia  austriaca 
è  giusto  sia  detto.  Le  critiche  di  Giuseppe  II 
del  1765  non  sono  tanto  diverse  da  quelle 
recenti  del  Redlich. 

Scriveva  Giuseppe  II  :  «  Si  dà  il  caso  d’im¬ 
piegati  che  non  lavorano,  e  fra  cento  risme 
di  carta  che  si  consumano  ogni  otto  giorni 
nei*  dicasteri  di  Vienna,  quattro  fogli  appena 
contengono  cose  nuove  e  idee  originali  ». 

Il  Redlich  lamenta  anch’ egli  l’inerzia  dei 


funzionar!  di  Vienna  e  il  numero  pletorico 
d’impiegati.  Ma  fin  qui  nulla  di  speciale  e 
di  esclusivo  all’Austria.  La  caratteristica  della 
burocrazia  austriaca  consiste  nella  sua  lentezza 
e  soprattutto  negli  impedimenti  che  oppone 
ad  ogni  libero  e  regolare  movimento  della 
vita  amministrativa  del  paese.  Una  prova  è 
fornita  dalla  lunga  litania  dei  nomi  adoperati 
per  le  diverse  formalità  burocratiche  ;  eccone 
alcuni  :  prdsentirt,  exhibirt,  indizirt,  priorirt, 
konzìpirt, revidirt,  approbirt,  mundirt,  kolla- 
zionnirt,  expedirt,  registrirt,  ecc.  ecc  1 

L’origine  italiana  di  alcune  di  quelle  pa¬ 
role  risale  forse  al  tempo  di  Giuseppe  II 
e  di  Leopoldo  II,  quando  ministri  italiani  fu¬ 
rono  consiglieri  di  riforme  in  Austria. 

Più  che  alla  etimologia  di  quelle  parole 
austriache,  la  mente  nostra  pensa  con  paura 
al  labirinto  attraverso  cui  la  lenta  burocrazia 
condurrà  quel  disgraziato  che  si  rivolga  ad 
essa.  Poiché  queste  formalità  sono  ripetute 
per  ognuno  di  quegli  uffici  attraverso  ai  quali 
la  pratica  deve  essere  incanalata.  Il  Redlich 
cita  l’esempio  di  un  sussidio  di  20  corone 
ad  un  assistente-maestro,  incaricato  del  lavoro 
manuale.  La  domanda  deve  passare  per  di¬ 
verse  dozzine  di  uffici,  e  in  ognuno  di  essi  do¬ 
vrà  essere  indizirt,  priorirt,  konzipirt,  ecc.  ecc. 

Tutto  queèto,  si  può  obbiettare,  corrisponde 
magari  con  maggiori  particolari,  all’  ingranaggio 
delle  amministrazioni  di  altri  Stati  e  alla  ge¬ 
nerale  lentezza  della  burocrazia  di  altri  paesi. 
Sennonché  quella  austriaca  ha,  come  nes¬ 
sun’ altra,  un  fondo  inesauribile  di  risorse  per 
un  sistematico  ostruzionismo  atto  ad  arrestare, 
al  caso,  il  corso  stesso  della  giustizia,  e  fin 
la  stessa  volontà  dell’imperatore. 

Gli  scrittori  che  ho  citato,  ricordano  a  tal 
proposito  molti  casi  tipici  di  quell’ostruzio¬ 
nismo.  L’  imperatore  aveva  concesso  la  libertà 
ad  un  mercante  fallito  che  da  tempo  si  tro¬ 
vava  in  carcere.  Quel  disgraziato  aveva  dei 
nemici,  forse  colpiti  negl’interessi,  tra  alcuni 
.  burocratici  :  era  passato  un  anno  dalla  grazia 
sovrana,  e  quell’infelice  languiva  ancora  in 
carcere  gravemente  ammalato.  La  figlia  sup¬ 
plica  nuovamente  l’imperatore,  che  saputo  il 
caso  interviene  energicamente  ;  ma  solo  dopo 
qualche  mese  il  mercante  è  liberato  e  fa  ap¬ 
pena  a  tempo  a  morire  a  casa  sua. 

Un.  barocciaio,  al  passaggio  a  livello  di 
una  ferrovia  dello  Stato,  per  colpa  degli  agenti 
ferroviari,  ebbe  schiacciato  da  un  treno  in 
corsa  il  baroccio  e  uno  dei  due  cavalli  ; 
1’  altro  fu  ferito.  Ricorse  al  tribunale,  ebbe 
sentenza  favorevole,  e  chiese  all’  amministra¬ 
zione  il  risarcimento  dei  danni,  L’  amministra¬ 
zione  allora  interdisse  al  barocciaio  l’uso  del 
cavallo  guarito  dalle  ferite,  ed  ordinò  nuove 
perizie  e  nuove  inchieste.  Dopo  due  anni  il 
barocciaio  non  poteva  ancora  né  servirsi  del 
suo  cavallo,  né  venderlo.  Barocciaio  e  cavallo 
minacciavano  di  morire  di  fame.  Un  deputato, 
mosso  a  pietà  del  caso,  ne  fa  argomento  di 
una  interrogazione  al  ministro  delle  ferrovie. 
Costui  dopo  Un  po’  di  tempo  cosi  rispose  : 
«  L’affare  in  questione  è  entrato  nella  fase 
della  procedura  probativa,  l’amministrazione 
perciò  non  può  prendere  alcuna  decisione  in 
proposito,  se  prima  non  sia  finito  il  procedi¬ 
mento  probatorio  ». 

Pensando  ai  casi  di  quel  disgraziato,  io 
imagino  di  quale  via  crucis  saranno  vittime, 
per  odio  di  razza,  lo  slavo  preda  di  un  alto 
funzionario  magiaro,  o  l’ italiano  preda  (per 
poco  tempo  ancora)  di  un  funzionario  tedesco  1 

Sennonché,  come  in  tutte  le  cose  del  mondo, 
che  sembrano  inconciliabili,  non  fanno  di¬ 
fetto  gli  accomodamenti  :  la  burocrazia  au¬ 
striaca  sa  trovare,  quando  vuole,  tutte  le  più 
rapide  scorciatoie,  per  sbrigare  celermente  le 
più  intricate  pratiche  del  labirinto  burocratico. 

«  Umiliatevi  innanzi  ai  funzionari,  ungete  le 
ruote,  e  arriverete  presto  ».  Cosi  concludono 
quegli  scrittori  tedeschi,  o  austriacanti,  dopo 
avere  riferito  molti  casi  di  ostruzionismo  bu¬ 
rocratico. 

★  ★★ 

Ma  dove  la  burocrazia  attinge  la  sua  forza  ? 

Perché  mai  una  riforma  non  è  stata  pos¬ 
sibile  ? 

L’ ostruzionismo,  che  la  burocrazia  abil¬ 
mente  e  largamente  adopra,  è  mezzo,  non 
è  causa  ;  è  uno  strumento  che  acquista 
maggiore  valore  per  la  perizia  dell’  artefice 
e  per  la  qualità  della  materia  :  l’ ostruzioni¬ 
smo  non  potrebbe  essere  così  efficace  se  non 
fosse  favorito  da  speciali  condizioni  del  paese  : 
un  popolo  che  avesse  coscienza  politica  svi- 
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luppata  si  ribellerebbe  ;  un  Parlamento  di  un 
paese  veramente  libero  imporrebbe  una  ri¬ 
forma  ;  un  sovrano  come  Giuseppe  II,  si  var¬ 
rebbe  della  sua  autorità  e  della  sua  energia 
per  1’  attuazione  perfetta  e  sollecita  della  ri¬ 
forma  stessa.  , 

La  burocrazia  attinge  la  principale  sua  forza 
dalla  coscienza  di  essere  essa  lo  Stato,  poiché 
sa  che  non  essa  è  sottoposta  al  servizio  del 
pubblico,  ma  il  pubblico  è  sottoposto  a  lei. 
E  questo  concetto  non  ha  trovato  opposizione 
nel  monarca,  poiché,  passato  il  periodo  giu- 
seppino  e  poi  quello  della  rivoluzione,  la 
burocrazia,  che  fu  tutt’  uno  con  la  polizia,  servi 
benissimo  ai  fini  reazionari  degli  Absburgo. 
L’ imperatore  Leopoldo  II  aveva  già,  nono¬ 
stante  i  suoi  meriti,  cominciato  a  mescolare 
polizia  e  burocrazia  ;  il  suo  successore  Fran¬ 
cesco  I  e  i  ministri  Colloredo  e  Mettermeli 
si  servirono  della  burocrazia  poliziotta  come 
strumento  per  la  reazione.  La  parentesi  libe¬ 
rale  del  1848  fu  breve  e  inefficace  ;  segui¬ 
rono  con  Francesco  Giuseppe  e  con  la  degna 
sua  madre  gli  anni  feroci  di  reazione  :  la  buro¬ 
crazia  poliziotta  acquistò  allora  nuovi  meriti 
presso  la  dinastia  e  nuovi  poteri  nello  Stato. 

Nè  la  sua  posizione  è  mutata  con  le  forme 
costituzionali  stabilmente  adottate  dopo  il 
1867.  Un  Ministero,  come  ho  accennato,  ha 
bisogno  della  burocrazia  per  dispensare  favori 
ai  deputati  ptir  le  loro  clientele  ;  la  maggio¬ 
ranza  è  spesso  assicurata  mercé  l’opera  della 
burocrazia,  la  quale  ha  i  suoi  rappresentanti 
autorevoli  nel  governo  e  nelle  assemblee.  Pare 
a  me  che  quel  procedimento  di  fusione  tra 
polizia  e  burocrazia  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  scorso  sia  analogamente  avvenuto  nèlla 
seconda  metà  dello  stesso  secolo  tra  enti  po¬ 
litici  e  burocrazia. 

Cosi  la  più  importante  questione  politica 
in  Austria,  la  lotta  delle  nazionalità,  è  colle¬ 
gata  alla  burocrazia.  Per  gli  tzechi,  per  i 
croati,  per  i  tedeschi  e  per  gli  altri  gruppi 
del  Parlamento  ottenere  dal  Ministero  la  no¬ 
mina  di  Uno  tzeco,  di  un  ruteno  eec.  a  sot¬ 
tosegretario  di  Stato,  permanente,  rappresenta 
una  vittoria  per  la  causa  nazionale. 

La  forza  della  tradizione,  il  favore  del  so¬ 
vrano,  il  predominio  nel  governo,  i  mezzi 
ostruzionistici,  lo  spirito  di  casta,  la  discipli¬ 
nata  gerarchia,  lo  spirito  di  solidarietà  sono 
tutti  elementi  di  forza  della  burocrazia  in 
Austria. 

E  non  potrebbe  una  riforma  abbattere 
quella  forza? 

Scrittori  di  diritto  pubblico,  ardenti  soste¬ 
nitori  di  riforme  non  sono  mancati,  ma  i  loro 
sforzi  furono  vani.  11  governo  che  dovrebbe 
prendere  l’ iniziativa  delle  proposte,  o  il  Par¬ 
lamento  che  dovrebbe  discuterle  ed  approvarle, 
sono  sotto  l’azione  vigile  ed  efficace  della  bu¬ 
rocrazia,  ostilissima  ad  ogni  riforma  :  «  Noli 
me  tangere  »  è  la  sua  divisa. 

E  il  popolo  ?  I  diversi  gruppi  nazionali  piu 
che  nella  riforma  della  burocrazia,  sperano 
negli  alti  burocratici  della  loro  nazionalità. 

La  paura  infine  è  anch’  essa  un  elemento 
di  spiegazione  del  fatto.  Quando  da  tempo 
un’  istituzione  è  qircondata  dalla  fama  di  forza, 
e  nel  caso  della  burocrazia  gli  esempi  della 
sua  forza  sono  frequenti,  un  popolo,  come 
l’austriaco,  che  da  poco  tempo  è  venuto  fuori 
dal  gregge  dei  servi  dei  feudatari,  ha  paura, 
si  rassegna,  cerca  di  ungere  le  ruote,  e  umil¬ 
mente  s’ inchina  all’  alta  burocrazia  :  essa  è  lo 
Stato. 

★  ★  ★ 

Aveva  torto  il  Kiirnbergher  a  chiamare 
asiatica  la  burocrazia  austriaca? 

Il  Kiirnbergher  mi  fa  ricordare  ciò  che 
scrisse  il  Metternick  :  «  l’Asia  comincia  dalla 
Landstrasse  »,  dal  sobborgo  orientale  di  Vien¬ 
na.  Il  Metternick  famoso  per  1’  «  espressione 
geografica  »,  con  cui  definì  l’Italia,  meriterebbe 
di  essere  parimente  famoso  per  la  definizione 
«  asiatica  »  della  sua  Austria. 

Niooolò  Rodolico. 


GOLDONI  A  GORIZIA 


Ormai  il  nome  di  Gorizia  va  unito,  per 
ogni  italiano,  al  ricordo  del  lungo,  assediò  che 
ci  tiene  intenti  e  si  approssima,  Dio  volendo, 
alla  catastrofe,  cioè  a  quella  vittoria  delle 
nostre  armi  per  cui  si  risolve  una  fase  impor¬ 
tante  della  guerra  Contro  l’Austria.  Ogn 
giorno  trincee  espugnate,  monti  conquistati 
valloni  dominati  ;  la  difesa  potentissima  s 
sgretola,  il  baluardo  infrangibile  sta  per  ce¬ 
dere.  Quanta  mitraglia  e  carne  umana,  quanti 
sacrifici  ed  eroismi  avrà  richiesto  la  lunga  lotta 
da  parte  dei  vincitori  e  degli  sconfitti,  ci  è 
facile  immaginare,  superbi,  se  pur  con  cuore 
dolente  ;  Gorizia,  la  bella,  esige,  come  là  Li¬ 
bertà  carducciana,  dure  prove  di  perigli  e' 
d’  amore,  e  le  rose  dèlia  sua  ghirlanda  crescono 
in  mezzo  al  sangue. 

Ma  se  noi  parliamo  di  Goldoni  a  Gorizia 

—  ecco  la  prospettiva  muta  di  colpo,  1’  oriz¬ 
zonte  si  placa,  1’  ambiente  si  allieta,  allo  scro¬ 
sciar' drammatico  dell’epopea  succede  il  fluir 
tenue  dell’  idillio.  —  Sforzo  di  antitesi  ?  No, 
certo  :  Goldoni  era  tale  che  avrebbe  rassere¬ 
nato  persino  la  morte.  E  si  trovò  anch’ egli, 
come  ormai  è  notissimo,  immerso  nel  furor 
della  guerra  (perché  il  settecento  sotto  tale 
riguardo  non  fu  per  nulla  settecentesco)  ; 
senonché  «quando  Marte  del  suo  ferreo  stampo 

—  Italia  offusca  e  al  tuon  de’  bronzi  e  al  lampo 

—  Fa  di  battaglia  le  città  scenario  »,  e  gli  trova 
il  modo  di  sgattaiolare  «  con  sereno  scampo  » 
dai  ma’  passi  e  di  aggiungere,  con  la  tranquil¬ 


lità  non  intermessa  deh’  animo,  parecchi  fili 
'alla  trama  della  sua  vita. 

Appunto  ne  intesseva  qualcuno  correndo 
dietro  a  un  amore  di  comicità  boccaccesca  - — 
descrive  da  sé  l’episodio,  la  beffa  ricevuta  e 
la  momentanea  indignazione  —  che  gli  capitò 
di  andare  a  Gorizia  e  di  trattenersi  per  quat¬ 
tro  mesi,  se  ntìn  in  città,  in  quella  florida  cam¬ 
pagna.  Era  giovane,  molto  giovane,  nel  1726  : 
diciannove  anni.  Il  padre,  medico,  aveva 
avuto  una  chiamata  d’impegno  da  parte  del 
conte  Lantieri  di  Gorizia,  luogotenente  ge¬ 
nerale  delle  armate  dell’  imperator  Carlo  VI 
ed  ispettore  delle  truppe  austriache  nella  Car- 
niola  e  nel  Friuli  tedesco.  Vi  era  andato  e  si 
era  fatto  seguire  dal  figliuolo. - 

Qui  bisognerebbe  dare  una  idea  della  Go¬ 
rizia  del  settecento.  E  ci  rivolgeremo  perciò 
a  un  altro  poeta  di  quei  tempi  :  Carlo  Cantoni 
di  Novellara  il  quale  descrisse,  in  stile  giocoso, 
una  corsa  a  Vienna  nel  1731. 

Vien  Gorizia,  al  piano  posta, 

Città  bella  presso  il  colle, 

CW  ha  il  castello  sulla  casta, 

Che  a  difenderla  s’  estòlle. 

Qui  si  perde  quasi  affatto 

Il  linguaggio  italiano; 

Qui  silente  tutto  a  un  tratto . 

Un  miscuglio  molto  strano.  . 

Qui  d' Italia,  qui  d’ Illiria, 

E  il  parlar  furiano  e  schiavo, 

Di  Carintia  e  della  Stiria; 

Chi  l’  intende  è  un  uomo  bravo. 

Le  difficoltà  di  intendere  quel  dialetto'  di¬ 
sanimarono,  a  quanto  pare,  il  Cantoni;  ma 
egli  non  si  sarebbe  fatto  più  coraggio  di  fronte 
al  dialetto  friulano  di  Udine,  o  al  ligure  o  al 
sardo.  Lasciando  in  disparte  la  glottologia, 
possiamo  trovare  piu  minuti  ragguagli  su  Go¬ 
rizia  nel  volumetto  di  un  vaiente  studioso, 
il  dott.  Bindo  Chiurlo  :  Carlo  Goldoni  e  il 
Friuli  nel  settecento  (Gorizia,  1911).  La  cit¬ 
tadina  contava  allora  seimila  abitanti  «  con 
quello  spiccato  carattere  di  borgo  di  recente 
smurato  che  era  di  molti  capiiuoghi  secondari 
del  Friuli  ».  Un  po’  di  commercio  le  era  dato 
dal  transito  delle  merci  indirizzate  alla  valle 
del  Vipacco.  Appunto  a  Vipacco  (nome  del  . 
fiume,  il  Frigidus  dei  romani,  e  nome  del 
paese)  aveva  la  sua  villeggiatura  il  conte  Lan¬ 
tieri  che  portò  con  sé  il  medico  Goldoni  e  il 
futuro  commediografo. 

La  scena  diventa  ora  del  tutto  goldoniana,. 
Campagna,  pranzi,  visite,  giuochi.  I  signori  in 
quel  paese  si  facevan  visita  al  completo,  trai¬ 
nando  seco  figli,  maestri,  persone  di  servizio, 
cavalli  :  e  tutti  son  ricevuti  e  han  quartiere. 
La  tavola  del  conte  Lantieri  (riferisce  il  Gol- 
doni  nell’interessante  cap.  XVII  delle  Me¬ 
morie)  non  era  delicata  ma  copiosissima  : 

«  Mi  ricordo  ancora  del  piatto  di  arrosto,  che 
era  fi  piatto  di  etichetta:  un  quarto,  di  mon¬ 
tone,  o  di  capriolo,  o  un  petto  di  vitella  ne  ' 
faceva  la  base  :  vi  eran  sopra  lepri  o  fagiani 
còli  un  ammasso  di  stame,  pernici,  beccàcce, 
beccaccini  e  tordi,  e  terminava  la  piramide 
con  allodole  e  beccafichi».  Era  pur  d’eti¬ 
chetta  portare  tre  minestre  ogni  pranzo  e  si 
^  distribuivano  vini  eccellenti,  tira  cui  un  vino 
rosso  chiamato  fa-figlioli  «che  dava  motivo 
a  delle  graziosissime  lepidezze». 

Al  Goldoni  figlio"  davan  noia  i  brindisi;  e 
purtroppo  c’  era  da  indirizzarne  qualcuno  ogni 
momento.  Il  di  onomastico  di  S.  M.  I.  Carlo  VI, 
il.  primo  brindisi  fu,  beninteso,  dedicato  al- 
l’ imperatore  ;  ma  il  giovane  ospite  dà  mag¬ 
giore  importanza  al  vaso  da  bere  detto  glo  glo 
inaugurato  dai  commensali  quel  giorno  stesso. 

«  Era  questa  una  macchina  di  vetro  dell’  al¬ 
tezza  di  un  piede,  composta  di  diverse  palle, 
che  andavano  degradando,  e  eh’ erano  sepa¬ 
rate  da  tubi;  terminava  in  un’  apertura  bi¬ 
slunga,  che  si  presentava  comodissimamente 
alla  bocca,  e  dalla  quale  si  faceva  uscire  il 
liquóre.  Si  empiva  il  fondo  di  questa  mac¬ 
china,  che  si  chiamava  glo  glo  ;  avvicinandone 
poi  la  sommità  alle  labbra,  e  tenendo  elevato 
il  gomito,  il  vino,  che  passava  per  i  tubi  e  pel¬ 
le  palle,-  veniva  a  formare  un  suono  armo¬ 
nioso  :  onde  tutti  i  commensali  facendo  l’ istesso 
in  un  tempo  medesimo  mettevano  insieme  un 
accordò  del  tutto  nuovo  e  -piacevolissimo  ».  Né 
il  buontempo  datosi  da  quella  amena  compa¬ 
gnia  (chi  s’ immaginerebbe  che  il  padrone  di 
casa  era  un  malato  sotto  la  cura  del  medico  ?) 
si  limitò  alla  tavola,  perché  il  giovane  filo- 
drammatico,  trovato  nella  villa  un  teatro  di 
marionette  quasi  in  abbandono,  tuttavia  ben 
corredato  di  figure  -e  di  . scenari,  pensò  e  dette 
corso  ad  alcune  rappresentazioni  di  una  farsa,  : 
adatta  ai  comici  di  legno,  Lo  starnuto  d’  Ercole, 

■  di  Pier  Jacopo  Martelli. 

Senonché  il  conte  Lantieri  guariva  dei  spoi 
malanni  e  il  medico  dovette  pensare  al  ritorno. 
Non  prima  che  Carlo  riuscisse,'  in  un  viag- 
getto  di  quindici  'giorni,  a  vedere  Laybàch  e 
Gratz  e,  attraversata  la  Carinzia,-  Trieste, 
Aquileja  e  Gradisca.  Se  n’erà  andato  con  un 
segretario  del  conte;  mentre  il  padre  lo  atten- 
-  deva  a  Vipacco.  Padre  e  figlio,  quindi,  ben 
gratificati  e  donati,  ripresero  il  cammino  di 
Udine  per  la  strada  di  Pàlmanova. 

L’episòdio  goriziano  nella  vita  del  Gol- 
doni  è  bene  intonato  non  solo  al  suo  carattere, 
ma  anche  al  carattere  della  Gorizia  di  allora. 
Il  Chiurlo  nota  che,  posta  fra  lo  Stato  veneto 
e  i  popoli  di  razza  tedesca,  la  nobiltà  gori¬ 
ziana  era  epicureamente  eclettica:  «Il  piano 
generale  dei  palazzi  con  la  bella  sala  centrale 
a  pianterreno,  e  le  camere  ai  lati,  toglieva 
essa  da  Venezia,  perché  era  bello  indugiar- 
visi  nei  mesi  di  settembre  é  d’ ottobre  tor¬ 
nando  dalle  prime  cacce,  a  pranzi  ed  a  cene  ; 
ma  le  cene  e  i  pranzi  erano  tedescamente 
pantagruelici  ».  Altri  influssi  tedeschi  :  agli 
scaldini  si  preferivano  le  stufe,  ai  mattoni  del 
pavimento  le  assi,  al  giuoco  della  palla  i  bi¬ 
rilli,  e  la  birra  trionfava  col  vino.  La  caccia 
sin  dal  cinquecento  fu  la  piu  gradita  occupa¬ 
zione  della  nobiltà  goriziana  :  nel  1779  si  istituì 


una  Società  dei  cavalieri  di  Diana  cacciatrice. 
Del  resto  l’ impressione  idillica  offerta  da 
Gorizia  non  ,è  solo  effetto  di  suggestione  gol¬ 
doniana.  Aprite  le  poesie  di  Pietro  Zórutti, 
il  più  spontaneo  poeta  friulano,  che  Adolfo 
Albertazzi  in  questo  -  giornale  chiamava  a  ra¬ 
gione  «il  poeta  della  primavera»  perché,  es¬ 
sendo  egli  un  povero  diavolo  é  scrivendo  per 
sbarcare  .il  lunario  appunto  dei  lunari,  la  pri¬ 
mavera  fu  un  suo  argomento  prediletto  ed  egli 
ne  tradusse  la  calma  fresca  e  leggera  con  im¬ 
pareggiabile  delicatezza  di  tocco  e  di  imma¬ 
gini.  Orbene  lo  Zorutti  (che  visse  nella  prima 
metà  dell’  ottocento)  ha  fra  le  sue  poesie  una 
dal  titolo  Zorutt  a  Gurizze.  In  essa  racconta 
che  dopo  trenta  fe  j  più  anni  di  assenza  si  era 
deciso  a  far  visita  alla  bella  città,  dove  con¬ 
tava  molte  care  amicizie.  Grandi  feste  :  i  go¬ 
riziani  sono  veri  <jb  jpropri  friulani,  amanti  del 
forestiero,  lo  vedono  e  lo  trattano  volentieri. 
A  lui  dettero  persino  del  barone  !  Come  fo¬ 
restiero  visita  il  celebre  convento,  nei  sotter¬ 
ranei  del  quale  sono  ora  le  tombe  dei  Borboni 
del  ramo  di  Carlo  X. 

Po,  sebèn  che  àn  nasàd  eh’  eri  Zorutt, 

Mi  àn  compagnàd  par  dutt, 

In  glesie,  pa  ’l  coment,  sul  f hampanìl , 

A  spassizà  pa’  V  ort  e  pa  ’l  curili. 

E  sun  che  ’sómiiàd 

Mi  soi  deliziàd 

A  viodi  cheli  teatro  di  nature: 

Colinis,  monti,  pianure , 

Il  tramont  deb, sor  èli, 

E  V  Isonz  maèstòs  che  ’j  serv  di  spièli. 

’E  si  vede  ve  intant 
A  slungiàssi  pe ’  tiàre  l’  ombrenùi 
Compagnàd  dal  lament  del  rusignùl .; 

■(Poi,  sebbene  Avessero  annusato  che  ero 
Zorutti,  —  mi  hanno  accompagnato  da  per 
tutto  ;  —  in  chièsa,  per  il  convento,  sul  cam¬ 
panile,  —  a  passeggiare  per  l'orto  e  per  il 
cortile.  —  E  sopra  quelle  sommità  —  mi  sono 
deliziato  —  a  vedere  quel  teatro  di  natura  :  — 
colline,  monti,  pianura — il  tramonto  de!  sole, — 
e  l’ Isonzo,  maestoso  che  gli  serve  di  specchio. 

_  jr  si  vedeva  intanto  —  siringarsi  per  terra 

1’  ombra  —  accompagnata  dal  lamento  del- 
1’  usignolo). 

Nello  Zorutti  M  e  una  nota  romantica  che 
il  Goldoni  non  presenta  :  cosi  dalla  serena  gio¬ 
condità  dello  spirito  si  passa  a  un  momento 
più  riflesso  e  quasi  nostalgico.  Ma  il  motivo 
fondamentale  è  poi  lo  stesso,  di  pace  ;  quella 
pace,  che,  a  suo  tempo,  ritornerà  sulle  rive 
dell’  Isonzo,  dopo -Che  avranno  definitivamente 
cambiato  di  padrone. 

G.  R. 


SOTTOMARINI, 
SOMMERGIBILI 
E  TORPEDINI 


Ecco  il  titolo  di  un  libro  recentemente  ed 
opportunissimamente  venuto  alla  luce  che  gio¬ 
verà  a  rettificare  molti  criteri,  dissiperà  pa¬ 
recchie  illusioni  e  renderà  manifesto  che,  in 
mare  come  in  campo,  la  equa  proporzione 
delle  varie  armi,  o  per  esprimersi  altrimenti, 
la  giusta  proporzione  delle  varie  qualità  di 
materiale  assicura  la  vittoria. 

Offendere  immune  dalla  altrui  offesa,  ve¬ 
dere  senza  essere  scoperti,  udire  senza  tradire 


la  propria  presenza, 


1  tre  caratteristiche 


che,  di  per  sé  sole,,  procurerebbero  alla  nave 
promiscuamente  navigante  sulla  superficie  del 
mare  e  in  moderata  profondità,  la  massima 
possanza  di  offesa.  Ber  codeste  caratteristiche 
preziose  i  diversi  Stati,  a  partire  praticamente 
dall’anno  1885,  hanno  studiato  il  modo  di 
fornirsi  di  navicelle  sommergibili  autonome. 
Il  libro  narra  la  genesi  della  presente  silurante 
sommergibile  che  mi  arbitro  definire  cetaceo 
meccanico  :  questa  genesi  fu  lunga.  Il  libro 
descrive  efficacemente  e  con  viva  chiarezza 
la  fisiologia  dei  modelli  in  uso,  1’, uno  dall’al¬ 
tro  non  troppo  dissimili.  Ne  discute  i  rispet¬ 
tivi  meriti,  nonché  le  possibilità  nel  campo 
della  tattica.  Dunque  libro 'di  erudizione  sana, 
nella  prima  parte  ;  di  critica  tecnica,  nella  se¬ 
conda  e  nella  terza;  di  discussione  serena, 
nelle  due  ultime  ;  di  complemento  necessario, 
nelle  note  ed  aggiunte  che  chiudono  il  volume. 

La  sorte  benigna  ha  voluto  che  questo  li¬ 
bro  sia  stato  scritto  da  un  artigliere  navale 
di  molto  valore,  noto  a  chimi que,  in  Italia  e 
fuor  d’ Italia,  si  preoccupa  di  faccende  navali  : 
egli  è  il  capitano  di  vascello  Ettore  Braveria, 
seguace  della  tradizione,  cara  alla  nostra  ar¬ 
mata,  degli  studi  sui  cannoni  da  nave  :  studi 
iniziati  dagli  ammiragli  Albini  e  Cottrau, 
continuati  da  uno  stuolo  di  ufficiali  beneme¬ 
riti  di  cui  non  registro  i  nomi  già  illustri,  per 
tema  di  cadere  in  dimenticanze  che  sarebbero 
ingiustizie  involontàrie.  Si,  è  opportuno  che 
l’ argomento  del  sommergibile  e  della  sua 
arma  specifica,  cioè  il  siluro,  lo  abbia  trat¬ 
tato  un  artigliere  ;  perché  il  cannone  è  1’  arma 
principale  difensiva  della  nave  contro  il  si¬ 
luro  scoccato"  dalla  sommergibile  insidiosa,  e 
il  Braveria  ha  saputo  sfuggire  a  quello  speci¬ 
fico  emballement  dei  più,  che  rampolla  dalla 
inaspettata  riuscita  di  un  modello  nuovo  di 
naviglio.  Come  tutta  ila  guerra  continentale 
non  si  pratica  esclusivamente  nelle  trincee, 
cosi  la  guerra  navale  non  è  esclusivamente 
guerra  di  insidie.  Vi  è  posto  per  ogni  cosa 
nelle  debite  proporzioni  di  quantità  e  di 
qualità. 

Segno  con  soddisfazione  che  sino  dal  1888  il 
colonnello  del  Genio  Navale  Pullulo  trac¬ 
ciasse  i  piani  del  nostro  Delfino',  che  nel  1892 
.  se  ne  iniziassero  le  esperienze  sotto  la  tecnica 
direzione  dell’ingegnere-  Laurenti,  mentre  il 
Delfino  stesso  era  comandata  dallo  Scotti, 
oggi  contrammiraglio  della  riserva.  Segno  con 


dolore  che  tra  il  1895  e  il  1901  si  rimanesse 
in  ozio.  A  queste  interruzioni  della  continuità 
nello  sviluppo  del  pensiero  navale  noi  siamo 
stati  in  Italia  debitori  di  -  certe  decadenze 
temporànee  dell’Armata  le  quali  abbiamo  scon¬ 
tate  acerbamente  nella  politica  estera.  Ritor¬ 
nammo  sulla  linea  alquanto  tardi,  cioè  1’  anno 
1907  quando  l’ ing.  Cesare  Laurenti,  in  una 
celebre  conferenza,  ebbe  ad  esprimersi  cosi  : 

«  Quanto  i  sommergibili  siano  capaci  di  fare, 
appunto  a  causa  del  mistero  che  li  ha  sempre 
circondati,  non  è  conosciuto  spesso  nemmeno 
da  quelli  che  vi  hanno  scritto  attorno  persino 
dei  libri  :  cosicché  talvolta,  tanto  i  giudizi 
dei  loro  fautori,  quanto  quelli  dei  loro  opposi¬ 
tori,  non  sonò  improntati  alla  realtà  delle 
cose,  e  l'opinione  pubblica  non  è  mai  stata 
illuminata  intorno  a  questo  soggetto,  ma  tra¬ 
scinata  invece  a  delle  esagerazioni  ».  Esagera¬ 
zione  ottimista  dei  francesi  che  tra  il  1893  e 
il  1900  stimarono  opportuno  moltiplicare  tipi 
imperfetti  di  battelli  sottomarini  :  esagera¬ 
zione  pessimista  degli  inglesi  che,  appena 
nel  1902,  si  degnarono  studiare  la  questione  : 
notazione  prudente  della  Germania,  la  quale, 
quantunque  cominciasse  a  costruire  sommer¬ 
gibili  molto  in  ritardo  riguardo  alle  nazioni 
rivali,  si  dié  all’  opera  con  ardore  meditato, 
facendo  credere  essere  assai  meno  provvista 
di  quanto  realmente  fosse  ;  e  dell’Austria 
Ungheria  che,  tra  le  prime,  dotò  i  suoi  battelli 
d’ apparecchi  per  segnali  subacquei  acustici 
come  ebbi  ad  avvertire  sin  dal  1909  in  una 
rivista  tecnica  argentina. 

★  ★  ★ 

Il  sommergibile  è  invulnerabile  ?  No.  Se 

10  fosse  non  sarebbero  stati  affondati  dagli 
inglesi  1’  U.  8,  il  cui  equipaggio  fu  preso  pri¬ 
gione,  i' U.  12,  il  25  marzo  1915,  liti  .U.  29, 
capitanato  dal  Weddjngen  che  aveva  avuto 
la  sorte  di  silurare  V  Aboukir,  il  Cressy  e  1  ’Ho- 
gue.  L’ aggressione  del  sommergibile  cui  le 
ore  diurne  sono  favorevoli  (per  quanto  la 
sorte  del  Léon  Gambetta  provi  che,  in  circo¬ 
stanze  eccezionali,  anche  le  notturne  possono 
servire),  è  stata  coronata  dalla  vittoria  ogni 
qualvolta  le  grosse  navi,  non  giudicandola  né 
probabile,  né  tampoco  imminente,  trascura¬ 
rono  di  premunirsi.  Nel  primi  mesi  della  guerra 
i  tre  incrociatori  inglesi  nominati  testé  fu¬ 
rono  silurati  quasi  contemporaneamente  dal 
Weddingen  :  ma  le  navi  britanniche  che'  co- 
laronp  a  fondo  più  tardi,  quantunque  i  tede¬ 
schi  si  vantassero  di  averle  silurate,  sono 
perite  per  cagione  di  mise  dormienti  e  non 
di  siluri  scoccati.  Vuol  forse  dir  questo  che  il 
sommergibile  non  sia  avversario  pericolosis¬ 
simo  ?  Ah  no.  Non  si  deve  dimenticare  che 
l’Adriatico  ha  inghiottito  il  Léon  Gambetta, 

11  Medusa,  1’  Amalfi  e  il  Garibaldi,  per  cui  è 
lodevole  il  Ministero  che  ai  venti  sommergi¬ 
bili  che  possediamo  ne  va  aggiungendo  altri 
diciotto.  Purché  non  si  voglia  erroneamente 
attribuire  ai  sommergibili  funzioni  navali  per 
cui  essi  sono  negativi,  il  loro  valor  tattico  è 
indiscutibile.  Corrisponde  a  ciò  che  nel  se¬ 
colo  XVII  fu  la  nave  incendiaria  (il  Brùlot 
dei  francesi,  il  Fireship  degli  inglesi).  Al  pari 
di  quella  chiede  l’ abnegazione  del  capitano 
e  del  suo  equipaggio.  Il  Brave tta  si  spiega 
molto  lucidamente  intorno  ai  rischi  che  il 
sommergibile  corre  :  e  sono  di  varia  natura  e 
molteplici.  Nondimeno  è  probabile  che  col 
tempo  diminuiranno.  Già  la  sostituzione  del¬ 
ti  olio  pesante  alla  benzina  ha  scemato,  se  . 
non  annullato,  il  pericolo  d’ incendio.  Gli 

'  organi  interni  del  battello  si  vanno  di,  giorno 
in  giorno  perfezionando.  La  sua  mole  va  di 
giorno  in  giorno  ingrossando  e  colla  mole  si 
rende  meno  disagiata  l’ esistenza  materiale  a 
bordo.  La  medesima  evoluzione  che  ha  tra¬ 
sformato  le  prime  ed  incomode  torpediniere 
costiere  negli  eleganti  cacciatorpedinieri  d’oggi, 
avrà,  luogo-  per  il  sommergibile.  È  regola  que¬ 
sta  cui  niuna  nave  fugge,  dalla  corazzata  di 
linea  alla  minima  unità  disquadra.  E  se  è  as¬ 
surdo  affermare  che  il  sommergibile  presente 
scaccerà  dai  mari  la  nave  di  linea,  questa  stia 
bene  in  guardia,  tenga  gli  occhi  aperti  (intendo 
le  vedette)  tenda  gli  orecchi  (alludo  ai  micro¬ 
foni  dei  segnali  acustici  subacquei),  si  muova 
veloce  e  con  i  frequenti  mutamenti  di  rotta 
che  i  paraggi  ed  1  propinqui  rivaggi  compor¬ 
tano.  Il  Léon  Gambetta  fermò  le  macchine 
ingannato  da  un  complice  veliero  greco,  e 
peri.  La  nave  di  linea  non  dimentichi  che  le 
qualità  nautiche  del  sommergibile  vanno  au¬ 
mentando  di  ora  in  ora,  e  che  la  tensione  ner¬ 
vosa  del  suo  equipaggio  si  andrà  contempo¬ 
raneamente  attenuando.  Questo  argomento  mi 
pare  il  Bravetta  lo  abbia  trascurato,  Lo  ri¬ 
peto,  la  nave  di  linea  stia  in  guardia  ! 

★  ★★ 

Anche  perché,  mentre' ingrossa  la  nave  in¬ 
sidiosa,  la  gittata  dei  suoi  siluri  si  allunga  ; 
le  estremità  si  guarniscono  di  cannoni,  e  il 
suo  sottile  alberello  amovibile  sostiene  gli  ap¬ 
parecchi  necessari  alla  marconigrafia  ;  e  la  sua 
scuderia  di  cavalli  si  moltiplica.  Cosi  i  sette 
sommergibili  francesi  della  classe  Dupuy  de 
Lòme,  ora  in  costruzióne,  dislocheranno  830 
tonnellate  alla  superficie  e  1070  in  sommer¬ 
sione.  Nel  primo  caso  4400  cavalli  imprimeranno 
loro  19  nodi  di  cammino  e  1400  cavalli  nel 
secondo  12.  Codesti  battelli  saranno  animati  da 
turbomotori  con  riduttori  ad  ingranaggi,  giu¬ 
sto  come  le  contro-torpediniere  di  tipo  no¬ 
vissimo.  Il  siluro  che  un  tempo  percorreva 
3656  metri  alla  velocità  oraria  di  18  nodi, 
oggi  li  percorre  a  28.  E  la  portata  massima  è 
salita  a  9140  mètri  per  siluri  inglesi,  per  gli 
americani  é  per  i  tedeschi.  Si  vuole  sia  anche 
più  alta  per  i  giapponesi.  Al  fulmicotone,  ca¬ 
rica  esplosiva  di  un  tempo,  è  ora  sostituito  il 
trytol,  il  quale  cederà  forse  il  luogo  in  breve 
a  qualche  altra  più  violenta  ira  di  Dio. 

Senza  dubbio  l’ avvento  del  sommergibile 
porterà  una  mutazione  nell’  architettura  delle 
navi  di  superfìcie.  Non  le  abolirà,  ma  le  ri¬ 
durrà  “più  robuste  di  fronte  all’esplosione 


della  mina;  perché  si 
della  guerra  in  vari  1 
resistito  alla  veemenza  della  mina  stessa,  e  • 
ciò  indipendentemente  dalla  natura  di  questa.  . 
Di  fronte  alla  esplosione  si  sono  comportate 
egualmente  il  Pelropaulosk ,e  1  ’Audacious,  il 
Bouvet  e  1’  Ocean,  vittime  della  torpedine  de¬ 
rivante,  a  quanto  si  dice.  A  quanto  si  dice, 
perché  la  necroscopia  delle  navi  affondate  per 
lo  squarcio  della  loro  carena  non  è  mai  oltre¬ 
modo  sicura,  la  politica  consigliando  talora  i 
Governi  a  menar  vanto  di  un’arma,  anziché 
di  un’  altra. 

Come  in  ogni  altra  cosa  il  y  a  le  dernier  cri 
du  chic,  cosi  nella  torpedine.  Esso  è  rappre¬ 
sentato  dalla  Leon,  cosi  chiamata-  dal  nome 
del  suo  inventore  che  è  il  capitano  Carlo  Leon 
cittàdino  di  Carlscrona  in  Isvezia.  Ecco  la 
descrizione  quale  la  traggo  dal  libro  del  Bra¬ 
vetta  e  che  coincide  perfettamente  con  quella 
che  nell’  inverno  scorso  me  ne  fece  in  Genova 
ti  ing.  Salvatore  Orlando,  deputato  al  Parla¬ 
mento.  Codesta  torpedine  ha  530  mm.  di  calibro. 
«Non  è  automobile,  ma  sémplicemente  una 
mina  liberamente  galleggiante,  la  cui  immer¬ 
sione  può  essere  regolata  in  modo  che  la  mina 
si  mantenga  mediante  una  serie  di  oscilla¬ 
zioni  secondo  la  verticale  ad  una  profondità 
prestabilita.  A  questo  scopo  la  torpedine  ha 
un  apparecchio  idrostatico  analogo  a  quello 
dei  siluri  ed  un’  elica  azionata  da  un  moto¬ 
rino  elettrico  al  quale  fornisce  energia  neces¬ 
saria  una  batteria  di  accumulatori,  posta  nel 
corpo  della  torpedine  al  disotto  della  carica 
esplosiva.  La  torpedine  può  esser  lasciata 
cadere  in  mare,  oppure  scoccata  da  un  tubo 
di  lancio  :  tanto  nell’  un  càso  quanto  nel- 
1’  altro  essa  piglia  una  posizione  quasi  verti¬ 
cale;  ed  avendo  ima  spinta  di  galleggiamento 
negativa,  tende  a  scendere  verso  il  fondo. 
Oltrepassata  in  codesta  discesa  la  profondità- 
limite  inferiore  per  la  quale  la  torpedine  è 
stata  regolata,  1’  apparecchio  idrostatico  entra 
in  funzione  e  agisce  in  maniera  che  1’  elica  si 
mette  in  movimento  e  spinge  in  su  la  torpe¬ 
dine.  Ma  appena  essa  ha  raggiunto  la  profon¬ 
dità-limite  superiore  per  cui  è  stata  regolata, 

1’  elica  si  airesta.  Per  conseguenza  la  torpedine 
scende  in  basso,  per  poi  risalire  e  nuovamente 
poi  ridiscendere  con  alternata  vicenda.  Il  pic¬ 
colo  angolo  d’inclinazione  della  torpedine  ri¬ 
spetto  alla  verticale  giova  affarle  percorrere 
un  certo  cammino  a  zig  zag,  anche  in  acque 
chete.  Un  congegno  di  orologeria  regola  la 
durata  del  periodo  di  galleggiamento  della  - 
torpedine,  trascorso  il  quale  essa  viene  a  galla  : 
oppure,  per  ti  apertura  automatica  di  una  val¬ 
vola,  si  adagia  sul  fondo.  In  ambedue  i  casi  è 
resa  innocua.  Ma  il  congegno  di  orologeria  lo 
si  può  regolare  in  modo  che  la  torpedine  cali 
sul  fondo  e  vi  rimanga  il  tempo  prestabilito, 
trascorso  il  quale  salirà  alla  profondità  desi¬ 
gnata  e  comincerà  alternativamente  il  suo  su 
e  giù  ».  Sin  qui  il  Braveria.  È  vero,  come  mi 
accertarono  alcuni,  che  gli  austriaci  hanno  se¬ 
minato  l'Adriatico  di  innumerevoli  torpedini 
Leon  ?  Lo  sapremo  dopo  là  guerra. 

★  ★★ 

Il  sommergibile  ha  un  avversario  veramente 
temibile  nell’ aereoplano.  Il  Bravetta  ha  trat¬ 
tato  1’  argomento,  a  mio  credere,  troppo  som¬ 
mariamente,  relegandolo  in  un’appendice  che 
è  uno  squarcio  dello  Scientific  American.  È 
fuor  d’  ogni  dubbio  che  gli  aereoplani  distin¬ 
guono  i  sommergibili  quando  questi  navigano 
sommersi.  Laonde,  tra  le  misure  che  le  navi  di 
linea  dovrebbero  adottare  per  pararsi,  pongo 
gli  aereoplani  messi  a  loro  disposizione  da 
un  avveduto  comando  supremo.  I  giornali 
hanno  riferito  un  duello  tra  un  aereoplano 
francese  e  un  sommergibile  tedesco.  L’  aereo¬ 
plano,  librandosi  a  15  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  avrebbe  lasciato  cadere  due  granate 
sull’ avversario  e  lo  avrebbe  affondato.  Nulla 
vi  è  d’impossibile  nel  caso  che  sto  riferendo. 
Solo  osservo  che  lo  strato  di  acqua  al  disotto 
del  quale  il  sommergibile  procedeva  avrebbe 
agito  a  guisa  di  corazza  ed  avrebbe  attenuato 
assai  l’effetto  delle  bombe,  lasciate  cadere  a 
perpendicolo.  Conferma  alla  notizia  che  la 
stampa  diramò,  non  l' ho  rintracciata  in  verun 
luogo..  Questa  conferma,  oppure  la  denega¬ 
zione,  verrà  a  guerra  terminata.  È  conveniente 
adottare  una  massima  di  prudenza  la  quale 
insegna  a  creder  la  metà  di  quanto  si  vede 
coi  propri  occhi,  in  faccende  relative  alla  pre¬ 
sente  guerra.  Figuriamoci  quanta  oculatezza 
ci  vuole  allorquando  si  discutono  fatti  regi¬ 
strati  nei  fogli! 

Jack  la  Bolina. 
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Ogni  tanto,  in  questi  ultimi  tempi,  capita 
lidi  leggere  nei  giornali  tedeschi,  in  alcuni  al- 
ptneno,  come  ad  esempio  nella  Frankfurter 
WZeitung,  qualche  caloroso  elogio  al  nostro  eser- 
ì  alla  nostra  armata.  Una  volta  si  di-' 
S  chiara  che  i  nostri  soldati  si  battono  come 
H|feoni  e  devono  perciò  ispirare  ai  nemici  ri- 
jSspetto  ed  ammirazione,  un’  altra  si  fa  1!  elogio 
§:  dei  nostri  sommergibili  come  i  piu  perfetti 
pl&lle  marine  europee.  L’elogio  è  diffuso  con 
ifiuna  grande  premura  dalla  stampa  paesana, 
^perché  se  ne  compiaccia  V  amor  proprio  na- 

Con  fesso  la  mia  insensibilità,  ma  io  non  so 
immuovermi  a  quella  lettura.  Mi  pare  che 
sotto  le  lusinghiere  affermazioni  ci  sia  sempre 
iffalche  cosa  di  quella  duplicità  che  è  un’  altra 
arma  con  cui  la  Germania  tenta  di  combattere  i 
suoi  nemici,  che  stan  per  divenire,  grazie  a  Dio, 
oramai  legione.  Non  credo.  Come  essa  minaccia 
dei  suoi  fulmini  i  popoli  balcanici,  se  non  uni- 
Iranno  le  loro  forze  alle  sue  o  per  lo  meno  se 
non  si  piegheranno  ad  ima  benevola  neutra¬ 
lità,  e  sa  che  le  è  quasi  impossibile  scagliare 
|i  terribili  dardi  ;  cosi  tenta  di  profondere  su 
noi  le  sue  lusinghe,  sotto  forma  di  piacevole 
|Solletìco,  e  sa  bene  che  nel  suo  cuore  non  v’  è 
posto  ad  altra  ammirazione  che  solo  per  il 
suo  esercito  che  solo  per  la  sua  armata.  Lu¬ 
singa  con  la  stessa  intenzione  con  cui  minac¬ 
cia  ;  per  un  giuoco  morale,  per  far  pompa  di 
abilità  politica,  per  non  veder  stringere  intorno 
a  sé  il  cerchio  di  ferro  destinato  a  rinchiuderla 
come  in  una  morsa.  Al  suo  cuore,  disde¬ 
gnoso  dell’  ignavia,  non  è  mai  stata  cosi  cara 
come  ora,  1’  ignavia  degli  altri  :  l’ indifferenza 
dei  neutri.  Forse  essa  crede,  a  riguardo  nostro, 
che  la  manifestazione  di  una  non  sentita  am- 
lirazione  può  ancora  agire  sopra  ima  'parte 
della  coscienza  nostra  su  cui  sperava  per 
addietro  di  fare  grande  assegnamento  ;  e 
che  il  nostro  germanesimo  ha  subito 
'un  irrimediabile  scacco  e  che  gli  ultimi  soste¬ 
nitori  di  quel  curioso  e  illogico  atteggiamento 
Iche  consisteva'  nel  consentire  la  guerra  all’Au¬ 
stria  e  nel  non  consentirla  alla  Germania,  si 
Pisono  (se  pure  ancora  vi  sono)  rinchiusi  in  un 
silenzio,  che  non  oserebbero  più  rompere, 
B  senza  provocare  una  reazione  che  li  mette¬ 
rebbe  definitivamente  alla  gogna. 

In  Italia  si  è  convinti  che  la  Germania  è 
[  \  incapace  di  ogni  sentimento  cavalleresco,  primo 
*  dei  quali,  quello  di  inchinarsi  dinanzi  al 
lore  dei  nemici  o  davanti  alla  sventura  dei 
vinti.  Le  sue  lodi  ci  lasciano  perciò  indiffe 
renti,  inette  come  sono  ad  alimentare  per 
nostri  soldati  l’onda  di  riconoscenza  e  < 
amore  che  sgorga  inesausta  dai  nostri  cuori 
per  il  loro  valore,  per  il  loro  sereno  sacrifìcio. 

Mettiamo  perciò  il  riconoscimento  della 
Frankfurter  Zeitung  tra  i  ferri  spuntati  della 
_  neologia  politica  tedesca,  come  relegheremo, 
fra  breve  (ci  giova  sperarlo),  altre  belle  cose 
««fella,  mentalità  oltramontana,  fra  gli  arnesi 
gl  inutili  che  si  sono,  per  il  lungo  uso  che  ne  ab- 
—  biamo  fatto,  miseramente  logorati  fra  le  no- 

Ìstre  mani. 

|  É  passiamo  ad  altro. 

lì  Vogliamo,  ad  esempio,  cogliere  qualche 
i  aspetto  piu  vero  e  più  sincero  dell’  anima 
Bpgermanica  nelle  manifestazioni  che  le  sono 
più  naturalmente  abituali  ?  È  una  ricerca  che 
H  ha  per  me  un  grande  interesse  e  che  fomi- 
B§:rebbe  grande  mèsse  alle  nostre  considera- 
e  ogni  specie  dr  scambio  (quello  dei 
B  ?  libri  specialmente)  non  fosse  inopportuna- 
ente  cessato. 

Ho  qui  sul  mio  tavolo  un  volumetto,  ap- 
K  parentemente  innocuo,  di  pura  filologia,  che 
K  fornisce  un  interessante  pretesto  alle  mie  con- 
siderazioni  e  di  cui  non  mi  par  giusto  hon 
I  dar  notizia  ai  miei  lettori  anche  non  eruditi. 
Si  tratta  di  un  opuscolo  che  fa  parte  di 
un’accuratissima  ed  utilissima  collezione  di  testi 
e  di  documenti  di  ogni  specie,  che  servono 
per  lezioni  e  per  esercizi  nelle  scuole  di  alta 
■coltura:  i  Kleine  Texte  fur  Vorlesungen  und 
Uebungen  editi  a  Bonn  dal  professdr  Hans 
ÌLietzmann.  Una  delle  solite  talpe  con  gli  oc¬ 
chiali  ha  raccolto  una  serie  di  testimonianze 
importanti  (tutte  quelle  che  si  potevano,  credo, 
cogliere)  per  dar  modo  di  definire  una 
buona  volta  una  questione  sulla  quale,  a  quel 
che  pare,  gli  storici  non  sono  ancora  d’ ac- 
1  ,rdo  :  sulla  formula  di  giuramento,  cioè,  che 
gli  imperatori  tedeschi  pronunciavano  ai  tempi 
■della  loro  incoronazione.  Il  materiale  è  com¬ 
pleto  e  gli  storici  giudicheranno.  Ma  ciò  che 
colpisce  è  la  combinazione  che  proprio  in 
.quest’  anno  di  grazia  1915,  nel  quale  la  Ger¬ 
mania  sta  combattendo,  per  il  suo  supremo 
destino  (  Weltmacht  oder  N  leder  gang  secondo  la 
.  formula  imperialistica)  proprio  in  quest’  anno  di 
grazia  1915  il  professor  Heinrich  Gùnter  abbia 
sentito  la  necessità  di  pubblicare  i  documenti 
sui  giuramenti  romani  per  l’ incoronazione 
'  degli  imperatori  tedeschi  :  die  Rómischen  Krò- 
1  nungseide  der  deutschen  Kaiser',  proprio  in 
!  quest’  anno  in  cui  il  papismo  ha  dimostrato,  per 
le  sue  abituali  storiche  deviazioni  dal  senti¬ 
mento  evangelico,  le  sue  simpatie,  malamente 
celate,  per  la  tracotante  oppressione  di  un 
risorgente  impero  medievale.  Un  impero,  non 
piu  cattòlico,  è  vero,  ma  del  cattolicesimo  non 
fiero  avversario,  come  si  potrebbe,  a  prima 
vista,  credere. 

Molti  sanno  che  ima  delle  più  fiere  accuse 
jj  che  un  gruppo  inascoltato  di  tedeschi,  nemici 
della  pericolosa  politica  personale  di  Gu- 
|  glieimo  II,  mosse  già  pubblicamente  è  quella 
appunto  che  riguarda  le  relazioni  che  il  go- 
verno  ha  da  una  parte  col  Vaticano,  dall’  al- 
'  tra  con  la  Chiesa  nazionale.  Qualcuno  di  que- 
BK-:  sti  libri  è  utile  aver  sott’  occhio  in  questo  mo- 
^Eg.mento.  In  uno  dei  più  acuti  di  essi  si  ricorda 
^H||a  lettera  che  l’ imperatore  scrisse  ad  Hollmann 


a  proposito  del  famoso  libro  del  Delitzsch 
Babel  und  Bibel  e  che  contiene  la  sua  profes¬ 
sione  di  fede,  e  il  telegramma  che  nel  1896  egli 
diresse  al  barone  Stumm  a  proposito  del  cosi 
detto  «  caso  Stocker  »,  in  cui  inveiva  contro 
1’  attività  politica  del  clero  protestante.  Nel- 
l’ uno  e  nell’altro  documento  si  nota  che 
1’  imperatore  si  mette,  in  riguardo  della  Chiesa 
nazionale  nella  stessa  condizione  di  un  gene¬ 
rale  verso  i  suoi  ufficiali  ;  e  il  clero  cattolico 
tratta  invece  con  lui  da  potenza  a  potenza. 
«  Mentre  la  Chiesa  nazionale  si  trovò  in  un 
certo  ristagno  e  perdette  molto  della  sua  forza 
di  propaganda  e  della  sua  forza  di  difesa,  il 
papismo  ha  potuto  rallegrarsi  sotto  Guglielmo  II 
di  avere  avuto  in  modo  inaudito  la  possibi¬ 
lità  di  svilupparsi  ».  Naturalmente  io  non  metto 
in  rapporto  questo  fatto  politico  con  la  pub¬ 
blicazione  puramente  storica  del  prof.  Gùnter  ; 
ma  non  dimentichiamo  che  in  Germania  ogni 
attività,  anche  quelle  più  lontane  dalla  po¬ 
litica,  servono  in  qualche  modo  alla  causa 
della  preminenza  germanica. 

E  quando  gli  studiosi  di  storia  medioevale 
rileggono  i  documenti  delle  antiche  relazioni 
che  sanzionavano  l’accordo  che  si  voleva  cer¬ 
care  di  mantenere  fra  il  Papato  e  l’ Impero 
perché  le  due  istituzioni  si  sorreggessero  a  vi¬ 
cenda,  accordo  che  pure  ogni  tanto  dava  stri¬ 
duli  suoni,  io  penso  all’eco  che  quei  ricordi 
possono  avere  ancora  nell’  animo  degli  uomini 
politici  moderni. 

Penso  al  senso  di  nostalgia  che  i  fautori 
di  un  dominio  temporale  della  Chiesa  hanno 
leggendo  le  promesse  dei  re  franchi  :  «  Ego 
Lodoicus  Romanus  imperatori  augustus  sta¬ 
tuo  et  concedo  per  hoc  pactum  confirmationis 
nostrae  tibi  beato  Petro  principi  apostolo- 
rum  et  per  te  vicario  tuo  domino  Paschali 
summo  pontifici  et  successoribus  eius  imper- 
petuum,  sicut  a  predecessoribus  vestris  usque 
nunc  in  vestra  potestate  et  ditione  tenuistis 
et  disposuistis  civitatem  Romanam  cum  du- 
catu  suo  et  suburbanis  atque  viculis  omnibus 
et  territoriis  eius  montanis  atque  maritimis 
litoribus  et  portubus  seu  cunctis  civitatibus, 
castellis,  oppidis  ac  villis  in  Tusciae  partibùs  ». 
Il  latino  non  ha  bisogno  di  traduzione  per 
esser  facilmente  capito  da  ognuno.  Penso  alle 
promesse  di  Enrico  V  chè  si  obbligava  di  aiu¬ 
tare  il  pontefice  «  ut  papatum  quiete  et  ■  se- 
cure  teneat»  o  all’assicurazione  di  Lotario 
di  aiutare  Innocenzo  a  ricuperare  ciò  che 
aveva  perduto.  Penso  ad  Adriano  IV  che  in¬ 
dusse  Federico  I  a  compiere  1’  atto  di  sotto- 
missione  a  cui  egli  sembrava  riluttare,  come 
sembrarono  riluttare  più  tardi  altri  impera¬ 
tori,  Federico  III  per  esempio,  il  quale  si  armò^ 
di  argomenti  che  gli  parevano  formidabili.  Io 
non  so,  protestava  egli,  che  alcuno  dei  Cesari 
abbia  prestato  giuramento  prima  di  entrare 
nel  patrimonio  di  San  Pietro,  salvo  forse 
Carlo  IV  e  Sigismondo  di  lui  figlio  ;  ma  En¬ 
rico  VII  negò  sempre  di  aver  compiuto  que¬ 
st’ atto,  e  non  lo  volle  poi  affatto  compiere 
Lodpvico  il  Bavaro.  I  predecessori  di  Carlo- 
magno  non  si  sa  che  si  siano  mai  sottomessi 
a  quell’  obbligo  ;  e  quel  che  abbiano  giurato 
i  successori  di  lui,  lo  manifestano  i  decreti 
dei  pontefici.  Cosi  argomentava,  ma  poi  fini 
anche  lui  per  sottomettersi.  «  Il  nostro  Fe¬ 
derico  (racconta  Enea  Silvio)  quantunque  ri¬ 
tenesse  non  giusta  e  strana  la  richiesta  del 
giuramento  tuttavia  credè  di  dover  obbedire 
al  supremo  vicario  di  Cristo,  il  cui  invito  egli 
stimò  di  dover  accettare  e  tenere  come  un  co¬ 
mando  divino  ». 

I  documenti  arrivano  fino  a  Carlo  V  che  fu 
l’ ultimo  a  compiere  il  rito  secondo  la  for¬ 
mula  che  pare  la  più  comune  :  obbligarsi  ad 
essere  il  protettore  e  il  difensore  del  sommo 
pontefice  «custodiendo  et  conservando  pos- 
sessiones,  honores  et  iura  eius  ». 

II  rito  poi  con  cui  si  compiva  l’ incoronazione 
ci  è  conservato  nella  Cronica  di  Ruggero  de 
Hoveden,  a  proposito  della  venuta  in  Roma 
di  Enrico  VI,  e  merita  che  si  riporti  integral¬ 
mente.  «Il  giorno  dopo  della  sua  consacra¬ 
zione  il  papa  si  recò  dal  Laterano  alla  Chiesa 
di  San  Pietro,  e  gli  andò  incontro  Enrico  re 
degli  Alemanni  con  Costanza  sua  moglie  e 
con  numerosi  armati.  Ma  i  romani  chiusero 
le  porte  della  città  e  le  custodirono  fortemente 
a  mano  armata,  non  permettendo  che  essi 
entrassero.  Il  papa  quindi  dinanzi  alla  porta 
della  Chiesa  di  San  Pietro,  sulla  scalinata,  ri¬ 
cevè  il  giuramento  dal  predetto  re  degli  Ale¬ 
manni,  che  egli  avrebbe  fedelmente  conservato 
illibati  e  la  Chiesa  di  Dio  e  i  diritti  ecclesia¬ 
stici,  che  avrebbe  amministrato  rettamente  la 
giustizia  e  che  avrebbe  restituito  integralmente 
il  patrimonio  di  San  Pietro,  se  qualche  parte 
fosse  stata  tolta,  e  che  gli  avrebbe  reso  il  terri¬ 
torio  di  Toscolo.  Quindi  il  papa  li  introdusse 
nella  chiesa  ed  unse  lui  come  imperatore  e  sua 
moglie  come  imperatrice.  Sedeva  il  papa  sulla 
cattedra  pontificia  tenendo  la  corona  impe¬ 
riale  fra  i  piedi,  e  1’  imperatore  chinato  il  capo 
ricevè  la  corona  e  similmente  l’imperatrice,  ai 
piedi  del  papa.  Questi  subito  però  percosse  col 
piede  la  corona  dell’imperatore  e  la  gettò  in 
terra,  volendo  significare  che  egli  aveva  la 
potestà  di  scacciarlo  dall’  Impero  se  avesse 
demeritato.  Ma  i  cardinali  subito  raccogliendo 
la  corona  la  rimisero  sul  capo  dell’  imperatore  ». 

Magnifico  sogno  di  potenza  oramai  tramon¬ 
tato.  Ma  non  tramontata  forse  la'  speranza 
di  trovare  nel  Cesare  dei  tempi  moderni,  an¬ 
cora  1’  antico  sostenitore  di  quei  diritti  eccle¬ 
siastici  di  cui  parlano  continuamente  questi 
documenti. 

Il  rito  oggi  non  potrebbe  essere  rinnovato, 
a  meno  che  non  fossero  invertite  le  parti  a 
tutto  beneficio  della  potestà  laica.  La  quale  ha 
ora  un  territorio  suo  nella  città  eterna.  Ha  quel 
Palazzo  Caffarelli  in  una  delle  cui  magnifiche 
sale,  superbamente  affrescate  dall’  arte  teu¬ 
tonica,  noi  sappiamo  che  si  eleva  il  trono  del 
novello  Cesare. 

È  qui  che  un  sogno  ambizioso  e  frenetico 
spera  di  veder  rinnovato  1’  antico  rito  ?  È  ai 
piedi  della  sua  cattedra  che  si  recherà  il  futuro 
pontefice  a  cospargere  l’ imperiai  fronte  del 


crisma  che  lo  consacri  un'  altra  volta  suprema 
autorità  politica  del  mondo  ? 

I  Krungseide  romani  vogliono  avere  una  con¬ 
tinuazione  per  il  futuro  piacere  dei  raccogli¬ 
tori  di  documenti,  per  i  futuri  studiosi  di 
storia  e  per  gli  attuali  aspiranti  ad  uri  do¬ 
minio  mondiale  ? 

L’ onesto  professor  Gùnter  non  dice  in  ve¬ 
rità  nulla  di  tutto  questo;  ma  la  sua  pubbli¬ 
cazione,  chi  sa  perché,  dipinge  dii: anzi  alla 
mia  mente  questa  curiosa  visione. 

E  le  tenerezze  del  Vaticano  per  la  Germa¬ 
nia,  e  il  papismo  del  Luterano  imperatore 
danno  all'  immaginazione  tutta  l’ apparenza 
di  un  sogno  veramente  sognato. 

Ma  essa  è  effetto  sicuramente  della  mia 
prevenzione  ;  e  l’ anno  della  pubblicazione  e 
l’argomento  del  «Piccolo  feto»  sonò  sicu¬ 
ramente  una  fortuita  combinazione. 

G.  S.  Gargàno. 
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Il  patrimonio  artistico  italiano  a  Vienna 

Si  comincia  a  parlare  sul  giornali  italiani 
dei  quadri,  delle  statue  e  delle  raccolte  d’  arte 
che  l’Austria  portò  via  dalle  provincie  italiane 
—  durante  la  sua  occupazione  —  per  arric¬ 
chirne  le  gallerie  pubbliche  di  Vienna  é,  i  pa¬ 
lazzi  arciducali.  La  discussione  non  è  inoppor¬ 
tuna  se  si  pensa  che  nel  1866,  per  semplice 
dimenticanza,  non  si  tenne  conto  nel  trattato 
di  pace  né  del  Palazzo  di  |Venezia  a  Roma, 
né  di  quello  che  la  Repubblica  aveva  a  Costan¬ 
tinopoli  e  che  dopo  il  riattato  di  Campoformio 
era  passato  in  proprietà  della  duplice  Monar¬ 
chia.  Ma  allora  le  opere  d’ arte  avevano  una 
importanza  cosi  relativa,  che  nel  1859  ci  volle 
tutta  l'eloquenza  di  Gaspare  Finali  —  il 
quale  più  tai  ai  se  ne  vantava  a  buon  diritto  ‘ 
come  di  un  merito  personale —  se  la  Commis¬ 
sione  incaricata  di  liquidare1  i  beni  della  fa¬ 
miglia  Lorena,  accettava  Tdi  riscattare  La 
Madonna  di  Raffaello,  proprietà  privata  del 
Gì  adduca,  messa  da  partè*  dai  commissari 
col  pretesto  di  risparmiare  all'  Erario  il  costo 
di  essa  !  Oggi  le  cose  sonò  Riverse,  e  il  pub¬ 
blico  s’  interessa  già  di  sapere  quali  oggetti 
carpiti  all’  Italia  le  potranno’  essere  restituiti 
il  giorno  del  trattato  di  pace.  A  questo  pro¬ 
posito  Antonio  Saivadori,  neÙMdriaffco  dà  una 
nota  di  sculture,  pitture  e  strumenti  musicali 
che  dalla  villa  del  CatajojjÒ  dalle  Chiese  di 
Venezia  passarono  nei  castèlli  privati  degli 
eredi  di  Casad’Este  o  nella  pinacoteca  di  Vienna. 
Al  Catajo,  per  esempio,  stando  al  catalogo 
pubblicato  nel  1659  e  a  una  notizia  del  1842, 
erano  oltre  alle  ricche  niaioliche  faentine  o 
arabo-ispane,  oltre  alle  miniature  preziose  e 
alle  statue  greco-romane  venute  per  la  maggior 
parte  da  Costantinopoli  e  alcune  delle  quali 
di  scalpello  originale,  varie  statue  della  scuoia 
veneta  del  Rinascimento  di  Tullio  e  Pietro 
Lombardo,  del  Vittoria,  de|jj  Sanso  vino  e  del 
Riccio  ;  tóndi  smaltati  a  colori  dei  Della  Rob¬ 
bia,  e  alcuni  framménti  romani  dèi  periodo 
migliore  di  Sisto  IV.  Inoltri  la  collezione 
degli  strumenti  musicali  era  forse  unica  al 
mondo  e  cosi  importante  che  può  dirsi  che 
da  sola  potrebbe  dare  la  fama  ad  un  grande 
Museo.  Sono  più  di  120  pezzi,  in  gran  parte 
firmati,  qualcuno  assolutamente  unico  come 
un'arpa  del  secolo  XV,  la  lira  da  braccio 
stilizzata  in  forma  di  corpo  di  donna  por¬ 
tante  la  firma  di,  «  G.  A.  Ver.onensis  1511», 
la  viola  da  gamba  di  «  Francesco  Linarolo 
padovano  1585  »,  il  violino  veneziano  segnato 
«Antonio  siciliano  1581»  e  la^. spinetta  se¬ 
gnata  «Gio.  Celestino  Venezia,  1608». 

Più  importante  ancora  è  poi  la  collezione 
delle  pitture  che  rapite  agli  altari  delle  Chiese 
veneziane  o  alle  pareti  dei  palazzi  pubblici 
e  delle  scuole  sono  andate  ad  arricchire  il 
feudo  italiano  della  Pinacoteca  di  Vienna. 
È  là  che  si  possono  vedere  le  tele  che  apparte¬ 
nevano  al  palazzo  ducale,  come  ìi  Quattro  Santi 
di  Giovanni  Mansueti  che  ornavano  la  sala 
del  «Magistrato  del  Cattaver#  ed  il  Cristo 
morto  sostenuto  dagli  angeli  di  Antonello  da 
Messina,  che  stava  nella  «  Stanza  del  Consiglio 
dei  Dieci  »  ed  il  Trionfo  della  giustizia  di  Palma 
il  giovane  che  ornava  quella  dèlia  «  Quarentia 
Criminal  ». 

Ed  appartenevano  al  «  Palazzo  dei  X  Sàvi  » 
a  Rialto  le  limette  con  Cristo  che  benedice  un 
magistrato,  e  l’Adorazione  dei  Magi  di  Do¬ 
menico  Tintoretto,  ed  i  ritratti  di  tre  magi¬ 
strati  del  Pordenone. 

Dell’imponente  decorazione  pittorica  che 
Bonifazio  Veneziano  iniziò  nel  1529  e  prosegui 
fino  all’epoca  della  sua  morte  (1553)  nel 
«  Palazzo  dei  Camerlenghi  »  e  che  ;venne  bar¬ 
baramente  dispersa,  qualche  tela trovasi  a  Bi era, 

'  qualche  altra  nel  Palazzo  reale,  in  quello  du 
cale  ed  alla  Accademia  di  Venezia,  ma  la  parte 
migliore  e  maggiore  la  troviamo  adunata  nelle 
sale  della  Galleria  di  Vienna.  Sono  otto  tele, 
tutte  ornate  degli  stemmi  dei  Magistrati  del 
tempo,  un  armoriale  completo,  idei  patriziato 
veneziano  che  il  catalogo  ufficiale  si  compiace 
di  illustrare.  Fra  esse  è  la  grandiosa  composi¬ 
zione  che  illustra  l’ Incontro  di  Salomone  colla 
regina  di  Saba  che  è  ritenuta  1?  opera  più  ra¬ 
diosa  della  sua  maturità. 

Ed  al  «Palazzo  dei  Camerlénghi»  appar¬ 
tenevano  ancora  un  Cristo  fra  gli  Apostoli  di 
Giacomo  Bello,  il  Battesimo  di  Cristo  di  Gio¬ 
vanni  Contarmi  ed  il  Cristo  deposto  di  Paolo 
Farinati. 

Come  proveniente  dalle  «Procuratie  di  San 
Marco  »  il  Catalogo  ufficiale  non  cita  che  il 
ritratto  del  Procuratore  Girolamo  Zane  di 
Michele  Parrasio,  ma  non  v’  ha  dubbio  che 
un’  altra  dozzina  di  ritratti  di  Dogi  e  di  Pro¬ 
curatori,  tutti  dovuti  al  Tintoretto  ed  alla 
sua  scuola,  segnati  come  provenienti  dal 
«Depositorio  »  della  Galleria  di  Belvedere,  deb¬ 
bono  avere  indubbiamente  altra  volta  ornato 
gli  Uffici  dei  Procuratori  come  quello  del  Doge 
Antonio  Priuli  di  Leandro  Bassano  (N.  323 
di  cat.)  che  è  certamente  quello  descritto  dal 
Boschini  come  esistente  nella*  prima  stanza 
della  «  Procuratia  de  Citra  »  e  1’  altro  di  Gia- 
rolamo  Priuli  di  Domenico  Tintoretto  (N.  257) 
identificabile  con  quello  già  esistente  nell’  ul¬ 
tima  stanza  di  detta  Magistratura;  e  chissà 
che  meglio  indagando  non  si  scopra  che  anche 
il  famoso  ritratto  di  Sebastiano  Veniero  una 
delle  gemme  deha  Galleria  imperiale,  anziché 
provenire  dalla  collezione  dell’arciduca  Leo¬ 


poldo  Guglielmo,  altro  nòli  sia  che  quello  il 
quale,  pure  attribuito  a  Jacopo  Tintoretto, 
adomò,  fino  al  cader  dèlia  '  Serenissima,  il  Tri¬ 
bunale  della  «Procuratia  de  Ultra». 

E  dalle,  nostre  «  Scuole  »  gloriose  proveni-  , 
vano  le  due  tele  di  Vettor  Carpaccio  :  La  Co -, 
muntone  ed  il  Seppellimento  di  San  Girolamo 
(Scuola  di  San  Girolamo  ora  Ateneo  veneto), 
la  grandiosa  pala  firmata  da  Bartolomeo  Vi- 
vaìini  con  Sant'Ambrogio  fra  altri  Santi 
(Scuola  dei  Tagialiera)  ed  i  due  dipinti  colle 
Visioni  di  San  Giovanni  di  Palma  il  giovine 
(Scuola  di  San' Giovanni’  Evangelista). 

E  dalla  Chiesa  di  San  Giovanni  del  Tempio 
r  proveniva  il  Battesimo  di  Cristo  di  Giovanni 
Bellini  ed  aiuti,  da  quella  di  San  Severo  la 
Madonna  in  Trono  di  Vincenzo,  Catena,  da 
Santa  Chiara  di  Murano  la  Madonna  con  Bam¬ 
bino  e  Santi  tavola  firmata  di  Cima*  da  Co-, 
negliano.e  da  San  t’ Antonio  di  Tornello  l’Ado¬ 
razione  dei  Re  Magi  e  l’Annunciazione  di 
Paolo .Veronese;.^  a? 

★  L’Agenzia  internazionale  dei  prigio¬ 
nieri  a  Ginevra  —  Era  naturale  che  la  Sviz¬ 
zera,  posta  geograficamente  in  mezzo  all’ Europa  e 
che  pur  arendo  la  guerra  ad  ogni  sua  frontiera  gode 
ancora  i  benefici  della  pace,  la  Svizzera  già  interna¬ 
zionale  per  costituzione,  per  leggi  e  per  cultura,  di¬ 
venisse  il  centro  unico  nel  quale  fosse  possibile  ricol¬ 
legare  le  comunicazioni  tra  le  nazioni  belligeranti, 
almeno  per  quel  po’  di  umanità  che  i  tedeschi  hanno 
lasciato  sussistere  nel  mondo.  E  fino  dallo  scoppio 
della  guerra  franco-tedesca  la  Croce  Rossa  che  ha 
appunto  in  Isvizzera  il  suo  nodo  principale  istituì  a 
Ginevra  un  ufficio  veramente  nobile  ed  utile:  1’ «  A- 
genzia  dei  prigionieri  di  guerra  ».  In  un  grande  edifi¬ 
cio,  alle  cui  porte  viene  costantemente  a  battere  la 
marea  delle  ansie,  delle  speranze  e  del  dolore  di  otto 
popoli,  ha  sede  la  benefica  istituzione,  la  cui  impor¬ 
tanza  cresce  ogni  giorno  col  crescer  della  guerra, 
imponendo  agli  uomini  e  alle  donne  che  le  danno 
l’ opera  loro  un  lavoro  sempre  più  grave  e,  fortuna¬ 
tamente,  sempre  più  efficace.  Ha  recentemente  visitato 
l’ufficio  di  Ginevra  un  collaboratore  della  Revue  Bleue , 
che  manda  alla  sua  rivista  interessantissimi  partico¬ 
lari  intorno  al  funzionamento  della  istituzione.  Lo 
scopo  dell’  Agenzia  è  duplice  :  costituire  il  repertorio 
più  vasto  e  completo  possibile  di  tutte  le  notizie 
che  essa  si  adopra  a  raccogliere  sui  prigionieri  di 
guerra;  tenersi  costantemente  a  disposizione  delle  fa¬ 
miglie  e  della  Croce  Rossa  di  ogni  nazione  per  ri¬ 
cevere  e  soddisfare  quanto  meglio  può  le  loro  do¬ 
mande.  Tutto  cosi  si  riassume  in  due  ordini  di  lavoro 
e  in  due  ordini  di  schede:  quelle  nelle  quali  si  do¬ 
manda  e  quelle  nelle  quali  si  risponde.  Il  metodo 
nelle  sue  linee  essenziali  è  semplicissimo.  Qualunque 
notizia  ^relativa  a  un  prigioniero  che  l’Agenzia  ricavi 
dalle  liste  ufficiali,  dalle  informazioni  delle  varie 
Croci  Rosse,  dagli  istituti  di  soccorso,  dagli  ospedali, 
dalle  famiglie  o  dai  prigionieri  stessi,  viene  accolta 
e  collocata  sopra  una  apposita  scheda  verde  o  rossa 
secondo  che  l’ individuo  appartiene  all’  Intesa  o  agli 
Imperi  centrali,  la  quale  reca  in  testa  un  gruppo  di 
lettere  alfabetiche,  che  sono  quelle  per  le  quali  co¬ 
mincia  il  nome  del  prigioniero  in  questione  :  P  A, 
per  esempio,  e,  sotto,  Paquet  Antoine,  nome  del  sol¬ 
dato  di  cui  giunge  notizia,  con  tutti  gli  elementi  ne¬ 
cessari!  :  settore,  corpo,  compagnia  ai  quali  apparte¬ 
neva,  luogo  dove  fu  fatto  prigioniero,  ferite  riportate, 
ecc.  In  altre  schede  bianche,  con  lo  stesso  sistema 
prendon  sede  le  notizie  domandate  intorno  al  prigio¬ 
niero.  Casellarii  comuni  divisi  per  fronti  di  guerra, 
per  nazione  e  poi  per  lettere  alfabetiche  e  per  gruppi 
di  lettere,  riuniscono  schede  verdi  e  schede  bianche, 
di  modo  che  domanda  e  risposta,  qualunque  sia  la 
diversità  di  tempo  nella  quale  son  giunte,  finiscono 
col  trovarsi  l’ una  accanto  all’  altra.  Quando  questo 
accade  la  notizia  completa  relativa  al  prigioniero 
viene  trasportata  su  appositi  registri  di  facile  consul¬ 
tazione.  Questo,  ridotto  alla  sua  minima  espressione, 
il  metodo  ;  ma  ognuno  comprende  quanto  lavoro, 
quante  difficoltà,  quanto  tempo  spesso  occorrano 
perché  la  scheda  verde  o  rossa  vada  a  raggiungere 
la  scheda  bianca.  Si  pensi  che  nel  solo  novembre 
dell’  anno  scorso  la  cifra  delle  lettere  che  chiedevano 
informazioni  sorpassò  quotidianamente  le  25,000  !  11 
numero  delle  persone  ricevute  nella  sede  tra  il  1 5  ot¬ 
tobre  1914  e  il  31  maggio  1915  fu  di  48,779.  Le 
corrispondenze  ricevute  dal  settembre  alla  fine  di 
gennaio  furono  circa  900,000  :  nello  stesso  periodo 
furono  trasmesse  400,000  risposte,  1.554,500  formu¬ 
lari,  38,000  raccomandate,  65,500  pacchi  spediti  da 
Ginevra  e  720,500  in  transito;  le  somme  trasmesse 
ai  prigionieri  hanno  raggiunto  le  400,000  lire  ;  le  in¬ 
formazioni  trasmesse  alle  famiglie  dal  15  ottobre  a 
tutto  il  maggio  sono  state  215,597.  Si  capisce  che 
1’  Agenzia  dei  prigionieri  di  guerra  è  cosi  diventata 
una  vera  e  propria  amministrazione  e  che  talvolta  vi 
si  contano  1200  persone  che  lavorano  simultanea¬ 
mente.  A  Ginevra  fanno  anche  capo  le  informazioni 
relative  al  fronte  italiano. 

*  L’  Olanda  e  gli  appetiti  della  Ger¬ 
mania.  —  Si  è  parlato  a  più  riprese,  in  questi 
ultimi  tempi  degli  armamenti  cui  si  accinge  anche 
la  neutrale  Olanda,  e  non  senza  ragione  :  essa  che 
conosce  quali  sono  da  un  pezzo  gli  umori  del  suo 
potente  vicino.  Gli  olandesi  hanno  agli  occhi  dei  te¬ 
deschi  due  qualità  invidiabili  e  un  torto  grave.  Essi 
sono  invidiabili  perché  posseggono  l’ imboccatura  del 
Reno,  e  delle  ricche  colonie,  e  hanno  il  torto  di  non 
far  parte  dell’  Impero.  Carlo  Audler,  professore  alla 
Sorbona  in  un’  introduzione  ad  alcuni  scritti  del  so¬ 
cialista  olandese  Cristiano  Cornelissen  che  parla  ap¬ 
punto  degli  appetiti  germanici  e  dei  doveri  dell’  Eu¬ 
ropa  occidentale,  raccoglie  una  discreta  quantità  di 
testimonianze  che  provano  che  cosa  un  giorno  o  l’al¬ 
tro  i  Paesi  Bassi  si  possono  aspettare  dal  grande  Im¬ 
pero  se  l’ Europa  non  ne  fiacca  le  ambizioni.  E  di 
di  Federico  List,  1’  economista  che  fiori  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso,  il  disegno  di  costituire  in 
un’Unità  vigorosa  la  Germania,  l’Austria-Ungheria,  la 
Svizzera,  il  Belgio  e  l’ Olanda.  E  da  quel  tempo 
l’ idea  ha  fatto  un  discreto  cammino.  *  Non  ci  si  ama 
a  Utrecht  e  Amsterdam  »  ammoniva  il  Treitschke  ;  e 
più  particolarmente  .nei  *  Saggi  storici  e  politici  » 
parlando  di  una  probabile  intesa  degli  olandesi  colla 
Francia,  indicava  quale  doveva  essere  il  dovere  della 
Germania  :  «  Se  il  prossimo  attacco  dei  francesi  tro¬ 
vasse  gli  olandesi  dalla  parte  dei  nostri  nemici,  l’O¬ 
landa  si  getterebbe  da  sé  nell’  abisso,  e  bisognerebbe 
tentare  di  farla  rientrare  nella  grande  nazionalità 
ch’essa  ha  una  volta  abbandonato  ».  Costantino  Frantz, 
il  più  liberale  dei  nemici  di  Bismarck,  in  un  suo  li¬ 
bro  sulla  «  Nuova  Germania  »,  esigeva  che  «  in  una 
federazione  dell’  Europa  centrale  1’  Olanda  con  la  sua 
imboccatura  del  Reno  e  con  tutta  l’India  neerlandese 
fossero  unite  da  un  legame  immediato  con  l’ impero 
germanico  attuale  ».  Non  parliamo  dei  più  fanatici 
pangermanisti  come  Fritz  Bley,  il  quale  propugna  una 
alleanza  germano-olandese  a  quelle  condizioni  che  sono 
semplicemente  di  assoggettamento  ;  unione  doganale, 
organizzazione  comune  della  difesa  militare  e  navale, 
gestione  comune  dei  possessi  d’  oltremare  ed  alcune 
altre  pretese  di  questo  genere.  Chi  è  addirittura  in¬ 
dignato  è  1’  economista  Ernst  von  Halle  :  c  E  mo¬ 
struoso,  grida  egli,  che  le  foci  dei  due  più  grandi 
fiumi  della  Germania,  il  Danubio  e  11  Reno,  ma  so¬ 


prattutto  quest’  ultimo,  che  è  la  più  importante  arte- 
ria  del  traffico  nazionale,  e  una  serie  di  porti  fra 
i  più  importanti  per  gli  scambi  internazionali  della 
Germania  si  trovino  in  mani  straniere.  B.sogna  in 
avvenire  che  l’ impero  germanico  possa  stabilire  e  ap¬ 
poggiare  le  sue  linee  di  difesa  sulle  posizioni  più  fa¬ 
vorevoli  ».  Quando  i  tedeschi  meditano  un  attacco 
sostengono  invariabilmente  che  hanno  bisogno  di  sta- 
bilir  meglio  le  loro  linee  di  difesa.  L‘  Olanda  dunque 
minaccia  le  Germania.  C’  è  da  scommettere  che  un 
giorno  o  l’ altro  i  tedeschi  scopriranno  che  essa  ha 
un  trattato  coi  suoi  nemici.  E  ci  sarebbe  da  preve¬ 
dere,  se  le  cose  andassero  un  po’  meglio  altrove,  che 
la  Germania  si  dovrebbe  veder  costretta  a  sventare  e 
a  punire  uh  altro  tradimento.  Per  fortuna  il  timore 
è  ancora  lontano.  Ma  1’  Olanda  prende  le  sue  pre¬ 
cauzioni. 

★  Guerra  europea  e  donne  americane. 

—  In  Inghilterra,  in  Francia  e,  per  quel  po’  di  ca¬ 
polino  che  vi  aveva  fatto,  in  Italia,  e  in  generale  in 
tutti  i  paesi  della  vecchia  Europa  il  femminismo  è 
6tato  la  prima  vittima  della  guerra  ;  ma  in  America, 
dove  nonostante  le  note  e  le  contro  note ,  le  parole 
grosse  e  le  piccole,  si  può  ancora  dilettarsi  in  ogni 
«  sport  »,  le  donne  continuano  attivamente  la  loro 
propaganda,  e  chiedono  alla  stessa  guerra  europea  gli 
argomenti  più  efficaci.  Nelle  pubblicazioni  fémmini- 
ste  di  oltre  Oceano,  per  esempio,  si  assicura  senza 
1’  ombra  di  un  dubbio  che  la  guerra  ha  dimostrato 
la  incapacità  degli  uomini  a  governare  il  mondo. 

•  Nessun  quadro  —  scrive  la  signora  Pethik  —  per 
quanto  esagerato  della  ignoranza,  dell’errore  e  della 
follia  femminile,  supera  per  fantastico  e  tragico  or¬ 
rore  lo  spettacolo  che  il  governo  degli  uomini  of- 
fre  oggi  alla  storia....  Se  gli  uomini  non  sanno  far 
di  meglio,  cedano  alla  donna  il  loro  posto  ».  Non  è 
probabile  che  gli  uomini,  anche  mentre  si  stanno  si¬ 
stematicamente  riducendo  di  numero  —  il  che  non 
dovrebbe  troppo  dispiacere,  da  qualche  punto  di  vi¬ 
sta,  alle  femministe  americane,  —  vogliano  acconten¬ 
tarle,  e  forse  per  questo,  oltre  alla  patente  di  inca¬ 
pacità  che  esse  danno  loro,  si  lamentano  che  la  donna 
sia  la  sola  vittima  della  guerra.  L’  Associazione  Na¬ 
zionale  americana  per  il  voto  alle  donne  ha  per 
esempio  lanciato  fin  dallo  scorso  anno  un  appello  a 
tutte  le  suffragiste  del  mondo,  incitandole  a  *  levarsi 
in  unanime  protesta  e  ricordare  agli  uomini  che,  tra 
gli  eserciti  combattenti,  stanno  migliaia  di  donne  e 
di  fanciulli,  vittime  innocenti  delle  loro  folli  ambi¬ 
zioni  ».  «  Poco  o  nulla  importa  alle  donne  che  l’Au¬ 
stria-  mantenga  o  perda  la  sua  influenza  sui  Balcani, 
che  la  Francia  ottenga  o  no  la  rivincita  del  '70,  che 
la  Germania  o  l’ Inghilterra  conquistino  il  predomi¬ 
nio  commerciale  :  le  donne  di  tutto  il  mondo  sono 
unite  e  concòrdi  ».  Evidentemente  le  femministe  ame¬ 
ricane  non  si  sono  data  la  pena,  prima  di  scrivere, 
di  recarsi  in  Austria,  in  Francia,  in  Germania,  in 
Inghilterra,  in  Italia,  e  non  hanno  visto  come  le 
madri  e  le  spose  di  ogni  nazione  in  guerra  abbiano 
profondamente  risposto  all’  appello  della  propria  pa¬ 
tria.  Né  hanno  visitato  ospedali, -né  assistito  a  partenze 
di  mariti,  di  padri  e  di  figli  per  il  campo.  E  cosi 
facendo  hanno  proprio  dimostrato  una  volta  di  più 
come  a  loro,  per  governare  il  mondo,  manchi  preci¬ 
samente  la  dote  più  necessaria  :  il  senso  della  realtà. 

*  I  poeti  e  la  guerra.  —  Fu  già  più  volte 
notato  che,  meno  poche  eccezioni,  la  guerra  non  è 
stata  per  ora  grande  ispiratrice  di  canti  :  qualche 
giornale  francese  è  anzi  sembrato  preoccuparsene, 
mettendo  specialmente  in  rilievo  questo  fatto  relativa¬ 
mente  alla  Francia.  «  Bisogna  confessare  —  è  stato 

scritto - che  noi  non  abbiamo  un  poeta  nazionale, 

un  poeta  che  rappresenti  per  noi  quel  che  Kipling 
è  per  gl’  inglesi,  Verhaeren  per  i  belgi,  D'Annunzio 
per  gl’  italiani.  Noi  abbiamo  molti  poeti  d'  in¬ 
gegno  e  qualcuno  di  una  personalità  indiscutibile. 
Ma  nessuno  di  essi  è  il  poeta  nazionale.  Perché  ?  » 
Alla  domanda,  abbastanza  ingenua  per  altro,  ha  ri¬ 
sposto  il  Ttmps  osservando  giustamente  che  la  vera 
ragione  si  è  che  non  v’  è  a  ciò  ragione  alcuna,  e  ri¬ 
cordando  che  lo  stesso  Boileau,  pur  cosi  lontano  dal 
considerare  il  poeta  come  un  essere  dotato  di  facoltà 
sovrumane,  come  un  mago  o  come  un  profeta,  di¬ 
chiara  che  ad  esser  poeta  occorre  «  du  ciel  l’ inflaence 
secrète  »,  cioè  una  disposizione  naturale  di  cui  si 
ignora  l’ origine  e  che  nulla  può  sostituire.  Ebbene 
la  Francia  — -  prosegue  il  giornale  —  che  ha  dato 
la  vita  a  tanti  poeti  e  d’  ogni  più  diverso  genere,  non 
ha  presentemente  alcun  poeta  lirico  di  prima  gran¬ 
dezza.  È  cosi  e  nessuno  ci  ha  colpa.  Senza  voler  di¬ 
minuire  i  meriti  di  Rudyard  Kipling,  di  .Emilio  Ver¬ 
haeren,  di  Gabriele  d’  Annunzio,  si  ha  il  diritto  di 
osservare  che  i  loro  discorsi  e  i  loro  scritti  occasio¬ 
nati  dalla  guerra,  qual  che  si  sia  1’  ammirazione  che 
giustamente  hanno  destata,  sono  fino  ad  oggi  delle 
improvvisazioni  eloquenti  e  generose,  destinate  ad 
una  azione  immediata  sopra  una  folla  o  alla  propa¬ 
ganda  presso  la  pubblica  opinione  universale,  ma  non 
sono  per  nulla  capolavo.  i  la  elaborazione  dei  quali  esige 
un  raccoglimento  incompatibile  con  le  circostanze  pre¬ 
senti.  <  Quanto  ai  poeti  francesi  chi  canterà  questa 
guerra  con  l’ ampiezza  e  lo  slancio  desiderabili,  se 
esiste,  è  attualmente  nelle  trincee,  o  forse  ...  a  balia  ». 

E  senza  mancar  di  rispetto  ai  grandi  nomi  più  sopra 
citati,  probabilmente  è  cosi  per  tutte  le  nazioni. 

*  I  soldati  inglesi  e  lo  «  sport  ».  —  Ri¬ 
chard  Bagot  nell’  ultimo  numero  di  Diana,  parla  a 
lungo  dell’  inclinazione  che  hanno  i  suoi  connazionali 
per  quella  serie  di  esercizi  fisici  all’  aria  aperta  che 
prendono  tutti  insieme  il  nome  di  «  sport  ».  E  un 
istinto  nazionale,  il  quale  non  è  rimasto  confinato, 
come  erroneamente  si  crede,  entro  l’ ambito  delle 
classi  superiori,  ma  è  patrimonio  comune  di  tutto  il 
popolo.  Gli  «  sportsmen  »  costituiscono  la  vera  demo¬ 
crazia  britannica  «  non  macolata  o  inacidita  dalla 
politica».  E  rappresentano  anche  qualche  cosa  di  più 
che  dei  semplici  campioni  di  un  magistero  puramente 
fisico.  Un  «  good  sportsman  »  significa  che  abbiamo 
dinanzi  non  soltanto  un  uomo  a  cui  la  esperienza 
’  del  «  field  »  ha  conferito  la  calma  del  giudicare,  il 
colpo  d’  occhio,  la  resistenza  dei  nervi  e  la  fiducia 
di  sé  medesimo,  ma  che  è,  a  qualunque  classe  sociale 
appartenga,  una  persona  onesta  e  su  cui  possiamo 
fare  affidamento,  incapace  di  un’  azione  meno  che 
corretta,  come  lo  accaparrarsi  vantaggi  sleali  in  qual¬ 
siasi  campo  di  competizione,  o  essere  ingeneroso  verso 
gli  animali  che  egli  insegue  uccide  o  cattura.  Queste 
qualità  hanno  fatto,  nella  presente  guerra  dei  volontari 
accorsi  sotto  la  bandiera  britannica  i  perfetti  soldati 
dei  Dardanelli  e  delle  trincee  delle  Argonne,  ed  è 
a  tali  soldati,  agli  autodidatti,  cioè,  della  disciplina, 
e  non  alle  macchine,  agli  automi  germanici,  a  cui 
dovrà  arridere  inevitabilmente  la  vittoria.  Si  racconta 
che  il  duca  di  Wellington  abbia  detto  che  la  batta¬ 
glia  di  Waterloo  era  6tata  prima  vinta  sui  campi 
sportivi,  sui  «  playing  grounds  »  di  Eton.  Vera  o  no 
che  sia  la  leggenda,  è  certo  che  oggi  gli  «  sportsmen  » 
hanno  dimostrato  come  essi  siano  già  virtualmente 
preparati  agli  esercizi  della  guerra,  tanto  che  non 
abbisogna  loro  che  un  tempo  oltre  ogni  credere  bre¬ 
vissimo,  per  assimilarsi  l’ istruzione  militare  e  divenire 
immediatamente  dei  soldati  —  come  oggi  si  dice  — 
efficienti.  Certo  c‘  è  l’ abuso  dello  «  sport  »  ;  abuso 
che  consiste  in  ciò,  che  si  chiamano  ingiustamente 
anche  «  sportsmen  »  delle  persone,  che  senza  praticare 
alcun  esercizio  fisico  e  soltanto  leggendo  i  giornali, 
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stanno  al  corrente  di  tutte  le  questioni,  di  tutte  le 
novità  e  anche  di  tutte  le  stravaganze  dei  «  playing 
grounds  ».  Queste  persone  appartengono  per  lo  pili 
alle  infime  classi  sociali,  o  alla  categoria  dei  ricchi 
oziosi  della  borghesia.  E  si  contano,  disgraziatamente, 
a  migliaia,  e  sono  quelle  che  non  hanno  risposto 
all'  invito  dell’  arraolamento  volontario.  Se  nella 
Gran  Bretagna  la  coscrizione  militare  dovesse  dive¬ 
nire,  per  caso  necessaria,  il  Bagot  ritiene  che  esse 
soltanto  si  dovranno  tener  responsabili  «  per  l’ intro¬ 
duzione  di  un  sistema  obbligatorio  cosi  contrario  allo 
spirito  e  alle  tradizioni  democratiche  della  libertà 
britannica  ». 

Questa  difesa  dello  sport  giunge  à  proposito.  Già 
in  Inghilterra  si  cominciava  troppo  apertamente  a 
mormorare  contro  il  soverchio  tempo  che  l’ educa¬ 
zione  inglese  concedeva  agli  esercizi  fìsici,  a  sca¬ 
pito  dello  studio  ;  già  anche  colà  si  vagheggiava  una 
riforma  della  scuola  che  fosse  pili  metodicamente  di¬ 
sciplinata  come  la  tedesca.  Si  stava  insomma  per 
subire  quell’influsso  germanico  che  hanno  subito  quasi 
tutte  le  scuole  europee,  compreso  le  francesi  e  le  ita¬ 
liane,  coi  loro  pletorici  programmi.  La  guerra  ha  al¬ 
lontanato  questo  pericolo  dall’  Inghilterra  e  la  origi¬ 
nalità  delle  sue  scuole  resisterà  vittoriosamente  alla 
minaccia  che  stava  loro  sopra  di  intedescarsi  anch’  esse. 
E  cesserà  la  campagna  contro  lo  sport ,  che  è  anche 
e  soprattutto  educazione  morale.  «  Io  preferirò  (con¬ 
chiude  il  Bagot  il  suo  articolo)  la  educazione  morale 
dello  sporta  quale  è  concepito  in  Inghilterra  e  in  Ita¬ 
lia,  all'  allenamento  meccanico  del  soldato-macchina, 
la  cui  normale  atmosfera,  in  tempo  di  pace,  è  quella 
che  si  respira  tra  le  sbornie  delle  birrerie  o  fra  le 
tarme,  le  carte  vecchie  ed  i  topi  di  biblioteca  ». 

★  I  comandamenti  di  ferro  —  Col  titolo 
c  I  dieci  comandamenti  di  ferro  del  soldato  tedesco  », 
titolo  che  non  lascia  illusioni,  il  figlio  del  maresciallo 
Von  der  Golz  ha  recentemente  pubblicato  a  Lipsia 
un  opuscolo  che  ne  lascia  ancor  meno.  «Non  c’è 
spazio  per  la  pietà  —  dice  per  esempio  il  nuovo  ca¬ 
techismo  —  nel  cuore  del  soldato  tedesco.  Il  soldato 
tedesco  deve  esser  duro.  Siate  terribili,  inesorabili, 
soldati  tedeschi.  Meglio  lasciar  morire  di  fame  e  di 
stenti  cento  donne  e  cento  fanciulli,  che  lasciar  sof¬ 
frire  per  un  solo  istante  un  soldato  tedesco  ».  Von 
der  Golz  figlio  fa  evidentemente  onore  a  suo  padre 
che  disse  :  «  Gli  strumenti  piti  micidiali  sono  i  più 
umani  »,  e  logicamente  riproduce  nel  suo  opu¬ 
scolo  le  parole  seguenti  del  generale  von  Bernhardi  : 
«  La  guerra  è  la  guerra  e  deve  esser  condotta  senza 
mercé.  La  Francia  deve  essere  schiacciata  in  modo 
cosi  definitivo  che  mai  pili  noi  dobbiamo  trovarla  sul 
nostro  cammino.  Dobbiamo  deliberatamente  violare 
ogni  trattato  ed  ogni  accordo,  se  è  utile  farlo  :  Krieg 
ist  Krieg l  ».  Il  Correspondant  che  dà  notizia  di 
questa  nobile  pubblicazione  ha  la  latina  ingenuità 
di  ricordare  ancora  una  volta  che  la  Germania  ha 
posto  il  18  ottobre  del  1907  la  sua  firma  al  testo 
della  quarta  convenzione  dell’Aja,  come  ne  aveva 
firmato  le  precedenti  e  specialmente  quella  del  29  lu¬ 
glio  1895  nella  quale  s’ interdiceva  l’ uso  dei  gas 
asfissianti  e  deleteri,  dei  liquidi  corrosivi,  ecc.  ecc. 
D’  altra  parte  però  la  stessa  rivista  dà  con  evidente 
soddisfazione  la  notizia  che  in  Francia,  non  solo  la 
difesa  contro  i  gas  asfissianti  ha  ormai  raggiunto  la 
perfezione,  ma  che  una  «  Commissione  dei  gas  asfis¬ 
sianti  »  che  conta  tra  i  suoi  membri  i  migliori  scien¬ 
ziati  si  riunisce  frequentemente  e  procede  ad  esperi¬ 
menti  sempre  pili  soddisfacenti  «  che  permetteranno 
di  provare  ai  tedeschi  esser  decisa  volontà  della  Fran¬ 
cia  di  seguirli  e  di  superarli  in  ogni  campo  nel  quale 
essi  voglian  portare  la  guerra  ».  E  nessuno  può  tro¬ 
varci  davvero  a  ridire. 

★  Il  «  passo  dell’  oca  ».  —  È  noto  che  i 
soldati  tedeschi  e,  con  un  po’  meno  di  «  stile  »,  anche 
i  soldati  austriaci  usano  da  piti  di  un  secolo  il  passo 
di  parata,  detto  nella  stessa  Germania  «  passo  del- 
1’  oca  »,  per  la  perfetta  somiglianza  che  esso  ha  col 
modo  d’ incedere  del  pacifico  palmipede  acquatico. 
11  «  passo  dell’  oca  »  consiste,  come  ognun  sa,  nel- 
1’  alzare  camminando  la  gamba  quasi  ad  angolo  retto 
col  busto  fermandosi  un  istante  sopra  una  gamba 
sola,  per  poi  rimetterla  in  terra  senza  piegarla  e  al¬ 
zare  1’  altra  compiendo  lo  stesso  movimento.  Questo 
modo  di  camminare  è  prescritto  in  Germania  senza 
eccezione  ad  ogni  corpo  appiedato  quando  debba  sfi¬ 
lare  in  parata,  ed  ogni  volta  che  un  manipolo  di 
soldati,  per  quanto  esiguo  ; —  anche  due  —  incontri 
un  ufficiale.  Vi  è  un  comando  apposito  per  iniziarlo, 
a  circa  venti  metri  dall’  ufficiale  che  s’ incontra  e  per 
dimetterlo  venti  metri  dopo  che  si  è  passati  dinanzi 
al  superiore  :  nelle  riviste  e  negli  sfilamenti  è  il  passo 
d’  ordinananza  qualunque  sia  il  percorso.  Ora,  secondo 
Federico  Masson,  dell’  Accademia,  che  ne  scrive  nelle 
Annales  politiques  et  littéraires,  sembra  che  questo 
«  passo  >  sia  largamente  adoprato  anche  in  guerra. 
Nella  maggior  parte  degli  assalti  pili  recenti  a  po¬ 
sizioni  francesi,  i  tedeschi  sono  arrivati  in  formazioni 
serrate,  spesso  in  colonna  a  quattro  per  quattro  :  e 
più  di  una  volta,  sempre  secondo  il  Masson,  i  soldati 
francesi  si  son  fermati  un  istante  col  fucile  in  mano 
prima  di  tirare,  ammirando.  Come  mai  perfino  sotto 
il  fuoco,  e,  anzi,  nei  momenti  pili  critici  s’ impone 
ai  soldati  tedeschi  il  «  passo  di  parata  »,  il  «  passo 
dell’  oca  »?  Il  Masson  crede  di  poter  spiegare  la 
cosa  attribuendo  alla  scomoda  ginnastica  una  influenza 
psicologica.  E  forse  non  ha  torto,  poiché,  quando  un 
soldato  è  costretto  camminando  a  irrigidirsi  ad  ogni 
passo  e  a  raccogliere  tutta  la  sua  volontà  nella  per¬ 
fetta  esecuzione  del  difficile  movimento,  non  gli  resta 
tempo  né  modo  di  esercitare  qualsiasi  analisi  del  pe¬ 
ricolo.  Il  «  passo  dell’  oca  »  sarebbe  perciò  una  spe¬ 


cie  di  anestetico  meccanico,  utilizzabile  peraltro 
soltanto  dai  tedeschi.  Perché  invano  esso  fece  capo¬ 
lino  in  Svizzera  e  in  Francia  nel  1769,  nel  1774  e 
nel  1775:  i  soldati  di  Napoleone  non  lo  conobbero; 
ed  oggi  all’  infuori  della  Germania  e  dell’Austria,  fa 
qualche  timida  e  pericolosa  comparsa  solo  nell’  esercito 
romeno.  E  vero  che  era  stato  imposto  in  Albania  ai 
soldati  del  principe  di  Wied,  ma  la  prova,  a  giudi¬ 
care  dagli  avvenimenti,  non  fu  fortunata.... 

COMIWEriTI  E  F^AMMEJSITI 
★  A  proposito  di  Vanni  Fueci. 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Signor  Direttore , 

Perché  sia  dissipato  ogni  possibile  equivoco,  mi 
consenta  di  notare  all’egregio  professor  Parodi,  il 
quale,  nell’  ultimo  Marzocco ,  sembra  farmi  carico  di 
avere  io  ammessa  e  difesa  l’ autenticità  di  due  so¬ 
netti,  malamente  attribuiti  dal  Codice  Chigiano  a 
Vanni  Fucci,  che  non  io,  ma  il  Carducci  accolse, 
senz’  altro,  quella  tradizione  (se  ben  ricordo  nella 
«  Prefazione  »  alle  Rime  di  Cino)  :  e  che,  invece,  io, 
pur  senza  addentrarmi  nella  questione  critica  che  non 
era  né  il  mio  proposito  né  di  mia  competenza,  toc¬ 
cando  di  quei  supposti  versi  fucciani,  espressi  molti 
dubbi  e  riserve  :  tanto,  anzi,  che  accennai  ad  un  pos¬ 
sibile  scambio,  per  opera  di  qualche  amanuense  od 
erudito,  fra  il  dantesco  «  mulo  pistoiese  »  e  messer 
Mula  da  Pistoia,  nostro  rimatore  antico. 

Spero  poi  (anzi  ne  son  certo)  che  con  quelle  sue 
parole  c  con  amore  di  compatriotta  »  il  Parodi  abbia 
voluto  riferirsi  al  valente  mio  «  conterraneo  »  Michele 
Barbi  a  cui  fa  debita  lode,  non  già  al  ladro  pi¬ 
stoiese;  e  non  sottintendere  la  parola  di  costui 
«E  detto  l’ho  perché  doler  ten  debbia;  » 

giacché,  naturalmente,  in  tal  caso,  il  suo  sarebbe  un 
telum  sine  ictu. 

Voglia  avermi 

Suo 

Alessandro  Chiappelli. 


Ed  ecco  la  replica  del  nostro  collaboratore  ; 

Signor  Direttore , 

Non  mi  dispiace  di  aver  offerto  al  senator  Chiap- 
pelii  1’ occasione  .di  regalare  al  Marzocco  e  al  pub¬ 
blico  una  sua  lettera,  ma  egli  poteva  attendere  un’oc¬ 
casione  migliore.  Perché  vuol  difendersi  da  me  che 
non  1’  ho  assalito  ? 

Vuole  che  io  riconosca  eh’  egli  non  ha  creduto  a 
Vanni  Fucci  poeta  se  non  fino  ad  un  certo  punto  ? 
Sia,  lo  riconosco.  Ma  se  anche  ci  avesse  creduto  di 
pili,  se  anche  fosse  vero  che  tutte  quelle  sue  parole  in¬ 
torno  a  quel  preteso  sonetto  di  Vanni  Fucci  possano 
legittimamente  interpretarsi  come  un  indizio  di  fede 
molto  robusta,  stia  pur  certo  il  senator  Chiappelli 
che  non  mi  sarebbe  venuto  in  mente  di  fargliene  una 
colpa,  tanto  piti  in  momenti  come  questi,  che  c’è 
poco  tempo  da  badare  alle  colpe  letterarie. 

Anche  piti  singolare  e  —  mi  permetta  il  Senator 
Chiappelli  di  dirlo  --  perfino  un  poco  stravagante  è 
eh’  egli  sospetti  in  una  mia  frase  una  maligna  allu¬ 
sione  a  non  so  quali  somiglianze  da  me  intravvedute 
fra  lui  medesimo  e  quel  terribile  uomo  di  Vanni 
Fucci.  Bisognerebbe  eh’  io  avessi  le  traveggole.  Il 
senator  Chiappelli  uomo  di  sangue ?  Ma  le  pare?  E 
quanto  ai  corrucci...,  neanche  ora  m’ induco  a  credere 
che  bastino  a  giustificare  un  qualsiasi  paragone  fra 
lui  e  il  personaggio  dantesco  questi  piccoli  e  inaspet¬ 
tati  sdegni  letterari  che  lo  accendono  contro  di  me. 

Mi  voglia  il  suo 

E.  G.  Parodi. 

★  Sidney  Sonnino  e  R.  Fucini. 

Guido  Biagi,  scrivendo  di  «  Sidney  Sonnino  »  ne 
La  Lettura  di  luglio,  ha  occasione  di  ricordare  piti 
volte  Renato  Fucini  :  a  proposito  del  maestro  Millo- 
schi,  «  divenuto  poi  famoso  per  le  atroci  burle  e  per  il 
sonetto  »  di  «  Neri  »,  a  proposito  dei  geniali  convegni 
fiorentini  da  «  Victor  »,  dal  Bonciani  e,  piti  tardi  dal 
Capitani,  a ’  quali  col  Sonnino,  col  Villari,  col  Ge- 
nala,  col  Pareto  e  con  altri  eletti  partecipava  «  Tan- 
fucio  »,  «  che  in  cotesti  stravizzi  dette  la  via  ai  famosi 
sonetti  »,  ed  a  proposito,  infine,  della  Rassegna  Set¬ 
timanale  dove  il  Fucini  «  pubblicò  le  prime  Veglie 
di  Neri  con  quel  suo  primo  scritto,  Perla,  che  lo 
incoraggiò  a  cose  migliori  ». 

Orbene,  sempre  in  relazione  alla  intimità  tra  il 
Sonnino  e  il  Fucini,  improntata  a  sincero  ed  antico 


affetto,  ricorderò  un  particolare  narratomi  tempo  fa 
dallo  stèsso  <  Tanfucio  »  con  la  inimitabile  vivezza 
della  sua  franca  ed  arguta  parola. 

Venticinque  o  ventisei  anni  fa  (era  Ministro  della 
pubblica  istruzione  il  Boselli)  Renato  Fucini,  allora 
Ispettore  scolastico  e  dimorante  in  Empoli,  fu  nomi¬ 
nato  Provveditore  agli  studi  per  la  provincia  di  Massa. 

Il  telegramma  che  gli  recava  1’  annunzio  della  no¬ 
mina,  e  che  in  altre  famiglie  avrebbe  suscitato  chi 
sa  qual  gioia,  produsse  invece  nella  famiglia  del  Fu¬ 
cini  non  lieve  sgomento.  Il  dover  mutare  -  abitudini, 
il  dover  allontanarsi  dalla  vecchia  Dianella  e  dai 
vecchi  amici,  il  dover  rinunciare  a  un  ufficio  cosi 
confacente  alla  sua  indole  e  ai  suoi  gusti  come 
l’ Ispettorato  scolastico,  tutto  ciò  turbava  il  Fucini. 
Babbo,  mamma  e  figliole  furon  tutti  concordi  nella 
risoluzione.  Il  Fucini  prima  telegrafò,  poi  scrisse,  ri- 

La  rinunzia  non  fu  accettata.  Ed  ecco  il  Fucini 
a  Roma  in  cerca  dell’  amico  Sonnino.  —  Non  ci 
puoi  esser  che  tua  levarmi  d' impaccio.  A  lutami  a 
rinunziare.  —  E  il  Sonnino  gli  dice  ;  —  Va  bene  ; 
l’ appuntamento  è  a  mezzogiorno,  al  *  Caffè  delle 
Colonne  »  dove  il  Boselli  non  manca  mai.  —  Difatti 
furono  in  quattro,  quel  giorno,  a  far  colazione  alle 
«  Colonne  »  :  il  Boselli,  il  Mariotti,  il  Sonnino  e  il 
Fucini.  Ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  persuadere 
il  Ministro.  Il  diverso  metodo  di  vita,  1’  orrore  per  la 
burocrazia,  1'  attaccamento  al  suo  vecchio  e  simpatico 
ufficio  d’ Ispettore,  questi  e  tanti  altri  argomenti  sfo¬ 
derò  il  Fucini  con  inusitata  facondia.  E  poi  la  sede  I 
Massa  I  Con  quel  c  terribile  »  prefetto,  1’  Agnetta,... 

—  Ma  scelga  un’altra  sedei  —  Nò,  no....  —  E  li 
dà  capo,  coi  vecchi  e  con  nuovi  argomenti,  a  convin¬ 
cere  Sua  Eccellenza  il  Ministro.  Il  quale,  come  si 
alzò  per  andarsene,  stringendo  la  mano  al  Fucini,  gli 
disse  tra  le  altre  cose  gentili  ;  «  Lei  è  fermo  nella 
rinunzia,  né  posso  oppormi  alla  sua  volontà.  Mi  rin¬ 
cresce,  perché  il  Ministero  perde  cosi  uno  dei  suoi 
migliori  Provveditori  ». 

—  Quando  fummo  rimasti  soli,  a  quattr’  occhi  — 
mi  raccontava  il  Fucini  —  dissi  all’  amico  Sidney  : 

—  Bravo  1  ti  ringrazio  dell’  aiuto....  Sei  stato  sempre 
zitto  !  —  Hai  saputo  fare  da  te,  e  benissimo  —  mi 
rispose  sorridendo.  —  E  dimmi  —  soggiunsi  io,  ab¬ 
bassando  il  tono  della  voce  e  quasi  scandendo  le  sil¬ 
labe  :  —  ma  tu  credi  proprio  che  il  Ministero  perda 
cosi  uno  dei  suoi  migliori  Provveditori  ?  ■ — •  E  il  Son¬ 
nino,  con  quella  sua  mossa  caratteristica,  dondolando 
il  capo,  calmo  ma  risoluto  :  —  No.  —  Io  lo  abbrac¬ 
ciai  fraternamente. 

Anche  il  Martini,  alcuni  anni  dopo,  rinnovò  al 
Fucini  1’  offerta  del  Provveditorato.  Il  Fucini  era  an¬ 
dato  alla  Minerva  a  salutare  il  Ministro.  Nel  conge¬ 
darsi  gli  disse  ;  —  O  che  mi  mandi  via  con  le  mani 
vuote  ?  —  Chiedi.  -M  Vorrei  essere  segretario  di  qual¬ 
che  Università....  — ■  Non  posso.  Vuoi  esser  Provve¬ 
ditore  ?  —  E,  fattasi  portare  dal  comm.  Guido  Biagi, 
suo  segretario  particolare,  la  lista  dei  Provveditorati 
vacanti,  —  Scegli  —  gli  disse,  Ma  anche  allora  non 
se  ne  fece  di  nulla. 

Su.  questa  cara  modestia,  che  può  sembrare  ecces¬ 
siva,  dell’  autore  delle  Veglie,  su  questa  sua  ripu¬ 
gnanza  da  ogni  ambizione  e  da  ogni  vanità,  insi¬ 
stemmo  anche  altra  volta  Corrado  Masi  (1)  ed  io  (2), 
tratteggiando  la  figura  di  lui,  che  negli  affetti  dome¬ 
stici  ha  sempre  riposto  la  soddisfazione  piti  dolce 
della  sua  vita, 

Livorno,  16  agosto  IQ15. 

Vittorio  Fabiani. 

(1)  Or.  Renato  Fucini  e  l’arte  sua,  conferenza  ecc.  Tonisi, 

(2)  Cfr.  Renato  Fucbd'pel  suo  settantesimo  compleanno,  in 
Nuova  Antologia ,  i°  giugno  1913. 

BlBLiIO  GRAFIE 

Benedetto  Croce,  Aneddoti  e  profili  settecenteschi. 

Palermo,  Remo  Sandron. 

Vari  anni  or  sono,  Benedetto  Croce  si  era  proposto 
di  scrivere  un  volume  alla  maniera  dei  fratelli  De 
Goncourt  o  del  Bibliophile  Jacob  sulla  Napoli  set¬ 
tecentesca.  Poi  altri  studi  lo  presero  e  altri  interessi 
lo  allontanarono  da  questo  disegno  primitivo,  di  cui 
non  rimangono  piti  se  non  una  ventina  di  saggi  se¬ 
parati  che  egli  riunisce  oggi  in  un  volume  della 
«  Collezione  settecentesca  »  diretta  da  Salvatore  di 
Giacomo.  E  dopo  letto  questo  volume  si  rimpiange 
vivamente  che  il  Croce  abbia  abbandonato  l' idea  di 
una  piti  sintetica  e  piti  larga  storia  della  sua  città  in 
quel  periodo  cosi  particolare  e  cosi  caratteristico  della 
vita  italiana.  E  si  rimpiange  soprattutto  per  due  ra- 
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gioni.  La  prima  perché  Napoli  nel  settecento  era  la 
sola  città  italiana  che  fosse  veramente  la  capitale  di 
una  grande  monarchia  e  avesse  i  caratteri  di  una 
vera  e  propria  metropoli.  Accanto  a  Londra,  accanto 
a  Parigi,  veniva  Napoli,  e  la  vita  sociale  che  in  essa 
si  agitava  era  di  tanto  piti  grande  importanza  in 
quanto  che,  verso  la  metà  del  secolo,  la  moda  avendo 
reso  di  prammatica  un  viaggio  a  Napoli,  si  era  ve¬ 
nuta  manifestando  quella  corrente  cosmopolita  che 
nel  secolo  successivo  doveva  passare  da  Firenze  per 
poi  impiantarsi  definitivamente  a  Roma.  Ma  nel  set¬ 
tecento,  Napoli  era  una  delle  grandi  capitali,  la  sua 
corte  una  delle  corti  piti  brillanti  e  la  sua  società  una 
delle  piti  mondane  d’ Europa.  Per  questo  un  libro 
sulla  Napoli  di  quegli  anni  avrebbe  interessato  il  pub¬ 
blico  al  pari  di  una  cronaca  sulla  vita  di  Versailles, 
o  di  una  indiscrezione  sul  Trianon.  Ma  la  seconda 
ragione,  poi,  è  anche  piti  importante  per  gl’  italiani 
del  Mezzogiorno  e  per  il  risorgimento  morale  di  Napoli. 
Già  che  Napoli  è  stata  sempre  danneggiata  dalle  sue 
stesse  attrattive.  A  forza  di  lodare  il  suo  golfo  o  di  can¬ 
tare  la  bontà  delle  sue  cene  campestri  a  Posillipo,  si  è 
venuta  formando  la  leggenda  che  l’ interesse  di  quella 
città  consistesse  tutto  in  quelle  forme  esteriori  e  ma¬ 
teriali.  Mentre  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma  e  per¬ 
fino  a  Milano  gli  scrittori  si  sono  preoccupati  di  svi¬ 
scerare  in  ogni  piti  piccolo  aneddoto  la  storia  dell'arte  e 
la  storia  del  popolo,  a  Napoli  si  sono  contentati  di  com¬ 
porre  poesiole  in  vernacolo  —  spesso  meno  che  medio¬ 
cri  —  e  novellette  malamente  imitate  dal  francese.  Sen¬ 
za  la  poderosa  raccolta  della  Napoli  nobilissima,  senza 
qualche  mirabile  studio  del  Filangeri  o  di  Salvatore 
di  Giacomo,  1’  ultima  parola  della  storia  civile  sa¬ 
rebbe  stata  pronunciata  dal  Colletta  —  che  è  del  resto 
un  nobile  storico  nonostante  che  oggi  piti  ci  sarebbe 
da  dire  — -  e  della  storia  dell’  arte,  da  quel  De  Do¬ 
minici,  falsario  insigne  di  cui  appunto  il  Croce,  in 
un  capitolo  di  questo  suo  volume,  ci  tratteggia  le 
peripezie. 

E  un  peccato  dunque  che  l’ illustre  scrittore  napc* 
letano  non  abbia  condotto  a  fine  il  suo  disegno,  tanto 
piti  che  il  saggio  che  ce  ne  dà  oggi  è  delizioso,  pieno 
di  erudizione  minuta  e  precisa  e  al  tempo  stesso  di 
vivezza  e  di  freschezza  evocative.  Sul  soggiorno  di 
Casanova  a  Napoli  e  sulle  persone  che  egli  vi  fre¬ 
quentò,  sulla  vita  napoletana  di  Volfango  Goethe,  e 
sulla  vita  fastosa  e  magnifica  del  principe  di  Franca- 
villa  in  quel  bizzarro  palazzo  Cellammare  che  è  come 
una  sentinella  avanzata  dell’  oriente  in  terra  occiden¬ 
tale,  il  Croce  ci  offre  pagine  succose  e  interessanti 
che  si  leggono  certo  con  maggior  interesse  e  con  piti 
grande  diletto  che  non  le  molte  mediocri  novelle  di 
cui  è  ammorbata  oramai  la  letteratura  nazionale.  Al¬ 
cuni  capitoli  poi  —  quello  sul  tenore  Caffarello,  per 
esempio,  o  su  monsignor  Perrelli  o  sull’  abate  Ciappa 
—  hanno  il  valore  vero  e  proprio  di  una  di  quelle 
acquafòrti  settecentesche  nelle  quali  un  Moreau  le 
jeune  o  un  Gravelot  segnavano  in  linee  imperiture  il 
carattere  di  tutta  una  società.  Cosicché  arrivati  al- 
1’  ultima  pagina  e  ripensando  alle  parole  della  prefa¬ 
zione  si  trova  che  Benedetto  Croce  ha  avuto  torto. 
Infatti  il  volume  alla  maniera  dei  fratelli  De  Gon¬ 
court  o  del  Bibliophile  Jacob  egli  ce  lo  ha  dato  e 
ce  lo  ha  dato  anche  piti  compiuto  giacché  alla  grazia 
e  alla  freschezza  degli  autori  francesi  egli  ha  saputo 
aggiungere  una  profondità  di  erudizione  e  una  esat¬ 
tezza  di  citazioni  che  sono  tutte  italiane  e  tutte  sue. 

D.  A. 

CRORACJiHTTA 

SIBLIOGRHFICM 

Le  brillanti  corrispondenze  che  Amedeo  Moran- 
dotti  inviò  da  Berlino  ad  un  giornale  italiano  dal- 
l’ agosto  1914  all’ aprile  del  1915,  oggi  riunite  in 
volume  dall’editore  Ravà  e  C.  di  Milano,  formano 
un  interessantissimo  diario  della  vita  berlinese  du¬ 
rante  il  primo  periodo  della  guerra  europea. 

All’autore,  che  fu  già  in  Germania  per  circa  q  uin- 
dici  anni,  non  fu  difficile  nelle  sue  lettere  cogliere 
con  attenzione  i  segni  dello  stato  d’ animo  della 


nazione,  udendo  discorsi  e  letture  di  poeti,  leggendo 
libri,  opuscoli  e  giornali.  Come  tutte  le  corrispon¬ 
denze  pubblicate  in  quest’  anno  di  guerra,  anche 
queste  del  Morandotti  descrivono  e  analizzano  in 
vario  modo  l’ aspetto  della  Germania  in  generale  e 
di  Berlino  in  particolare,  mostrano  la  notevole  dif¬ 
ferenza  delle  città  in  tempo  di  pace  e  in  tempo  di 
guerra,  illustrano  le  impressioni  raccolte  sui  campi 
di  battaglia  che  gli  fu  permesso  visitare,  e  toccano 
anche  le  questioni  politiche,  economiche  e  sociali 
che  il  sopraggiungere  della  guerra  aveva  allora  com¬ 
pletamente  fatte  dimenticare.  «  Poiché  —  scriveva  il 
Morandotti  un  anno  fa  —  la  Germania  è  oggi  un 
paese  diviso  in  venticinque  zone  militari  e  tutto  il 
resto  è  scomparso  ».  Le  sue  lettere  cambiano  di  tono 
dal  marzo  e  in  quelle  il  corrispondente,  lagnandosi 
di  non  saper  piti  cogliere  le  cosiddette  impressioni, 
perché  la  guerra  è  invecchiata  e  nulla  è  mutato, 
narra  che  la  Germania  è  stazionaria  e  in  posizione 
di  lotta,  ferma  ed  aspettante  si,  ma  non  piti  unita  e 
fiduciosa  come  prima.  E  piti  avanti,  nell’  aprile,  in 
una  lettera  del  suo  diario,  esponendo  lo  stato  delle 
opinioni  della  Germania,  scrive  ;  «  ....  Se  gli  scopi  erano 
allora  determinabili  prima  di  vincere,  oggi  bisogna 
vincere  prima  di  determinare  gli  scopi  ».  Situazione 
capovolta,  dunque. 

Il  volume  che  contiene  altre  osservazioni  politiche 
e  storiche,  che  analizza  acutamente  le  prospettive 
sperate  da  questo  popolo  e  la  dura  realtà  che  ogni 
giorno  invece  gli  si  avvicina,  è  intitolato:  Germania 
in  guerra. 

★  ★* 

Un  utile  volumetto  intitolato  Le  vie  di  Roma  di 
un  autore,  che  si  nasconde  sotto  tre  asterischi,  ha 
pubblicato  la  tipografia  del  Senato  di  Roma.  Que¬ 
sto  piccolo  dizionario  topografico,  che  era  necessa¬ 
rio  per  il  visitatore  di  Roma  italiano  e  forestiero, 
preceduto  da  due  elenchi  dei  rioni  e  dei  quartieri 
della  città  eterna,  è  nel  suo  genere  un  lavoro  di  rac¬ 
coglimento  e  un  libro  pratico.  Esso,  come  scrive  1’  au¬ 
tore,  non  ha  pretese  e  si  propone  modestamente  di 
indicare  ai  visitatori  che  percorrono  le  vie  dell’urbe, 
il  significato  dei  nomi  svariatissimi:  alcuni  piti  anti¬ 
chi,  che  rievocano  1’  epoca  romana  ;  altri  medioevali 
che  ricordano  papi,  famiglie,  chiese  e  corporazioni  ; 
e  ultimi  i  nomi  della  terza  Italia.  La  compilàzionè 
di  questo  volumetto  che  rappresenta  una  lunga  ricerca 
bibliografica,  onora  l’ ignoto  autore,  che  avrebbe  an¬ 
cor  piti  meritato  dai  lettori  non  romani  se  avesse 
curato  che  al  libro  fosse  stata  unita  una  pianta  di 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  Il 
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L’ ISLAM 

E  LA  TURCHIA 

Si  è  facili  profeti  prevedendo  che  comun¬ 
que'  abbiano  d  decidersi  le  sorti  della  Turchia 
europea  e  della  Turchia  asiatica  ,  noi,  stiamo 
per  assistere  ,  al  definitivo  oscuramento  cibila 
mezzaluna  ottomana.  .Ammessa  pure,  per  dan¬ 
nata  ipotesi,  la  vittoria  dei  germano-ottomani, 
la :  mezzaluna  non  splenderebbe  piu.  di  luce 
propria>  la'  Turchia  rimanendo  toridannata  al 
grado  di  protettorato  tedésco  senza  piu  fun¬ 
zioni  ’d*  autonomie  !  e  ardori  panislamitici. 

Ora  è  bene  chè  l’ Italia  sia,  non  più  spet¬ 
tatrice,  ma  attrice  ’  in  quésta  tragicommedia 
dell’  oscuramento  ottomano.  'Abbiamo  anche 
noi  ,  oltre  al  diritto  di  partecipare  alla  divi¬ 
sione  delle  spoglie  del  turco,  e  di  vendicare 
gli  oltraggi  fatti  al  trattatp  di  pace  di  Lo¬ 
sanna,  -  anche  quello  di  affermare  che  le  sorti 
dell’  Islam  non  ci  sono  indifferenti  se  ehe  l’I¬ 
slam  può  vivere  e  prosperare  senza  alcun  bi¬ 
sogno  di  aver  i  turchi  per  suoi  rappresentanti 
e  'di  aver  pei  califfo  il  Sultano  di  Costanti¬ 
nopoli. 

’  È  bene  infatti  riqordare  ancora  una  volta, 
che  questa  guerra  che  gli  alleati  conducono 
contro  la  Turchia  non  è;  affatto  una  guerra 
contro  l'Mam,  anzi  può  venir  considerata  una 
guerra  per  la  liberazione  dell’Islam  dalla  su¬ 
premazia  ottomana.  Si  combatte  contro  un 
governo  turco,  che  ha  tentato  di  asservire  ri¬ 
siala  al  pangermanismo,  assoggèttando  ogni 
vèrdf  valore  islamico  ai  valóri  ottomano-tede¬ 
schi  ;  si'  combàtte  Contro  un  governo  turco 
che  dice  eli  voler  rappresentare  politicamente 
e  religiósamente  l’Islam  mentre  pone  ogni  sua 
autonomia  sotto  il  tallone  dell’  «  infedele  ».  piu 
invadente  e  piu  prepotente. 

.  Distaccare  le  varie  frazioni. dell’Islam  dalla 
soggezione  ottomana  ed  assicurar  loro,  sotto 
la  salvaguardia  delle  potenze  colonizzatrici 
.  anglo-latine  una  salda  autonomia  religiosa  e 
sociale  ecco  la  mèta  che  si  prefiggono  l’ In- 
gLilferra  e  la  Francia,  ecco  la,  mèta  che  deve' 
prefiggersi  anche:  l’ Italia.  Il  còmpito  .storico 
Itegli  ottomani  nel  seno  dell’  islamismo  è  fi¬ 
nito  da  tempo.  Essi  fecero  con 'le  armi,  in 
antico  Je  loro  gesta  piu  gloriose.  Oggi  anche1 
per  combattere  debbono  prendere  in  prestito 
le  ’  armi  altrui,  quelle  germaniche.  Nella  loro 
fase  storica  più  recente  cercarono  una  giu¬ 
stificazione  dèlia  loro  esistenza  di  fronte  ab 
l’ Islate.-’ e  .al  mondo  tentando  una  assimila¬ 
zione  dèi  lóro  costumi  e  delle  loro  tendenze 
mentali  ai  costumi  e  alle  tendenze  europee, 
vollero  rinnovarsi  anch’  essi  per  non  morire  ; 
ma  si  .  illusero  di  potersi  rinnovare  non  attin¬ 
gendo  all’  antico  cuore  dell’  Islam,  sibbene  alle 
più  superficiali  mode  dèli’  occidente  e  i  loro 
nuovi  santuari  non.  furono  la  Mecca  e  Medina, 
ma  Parigi  e  Berlino.  Cosi  rimasero  preda  fa- , 
cilmenté  di  tutte  le  corruzioni  e,  di  tutti  gli 
adescaménti,  si  misero  in  vendita  e  furono 
comprati  in  tutti  i  '  mèrcàti,  caddero  in  tutti 
i  tranelli  e  in,  tutti  gli  intrighi,  smarrirono 
completamente  ogni  via  maestra  per  la  quale 
giùngere  alle  più  necessarie- liberazioni.  Quelli 
tra  lóro  che  per  primi  s’’ accorsero  del  baratro 
in  cui  stavano  '  per  precipitare  rion  vollero  ri- 
pónosc.ere  le  loro  colpe,  ■  ma  le  rigettarono 
tutte  aulì’ Europa.  Dissero  chè  l’Europa  non 
aveva  lasciato  alla  Turchia  né  il  tempo  né  il 
•  modo  di  rifarsi  e  di  risorgere,  anzi  1’  aveva 
taglieggiata  e  sfruttata,  strappandolé  à  brano 
a  brano  le  carni,  confiscandole  spietatamente 
le  risorse,  vietandole  '  ostinatamente  le  strade 
pèrché  ella  smarrisse  sempie  più  la  Sua  coscienza 
e  là  su'a  forza  nella  lunga1  tenzone  pel  predomi- 

nip^che  le  potenze  combattevano , sul  suo  terri¬ 
torio.  Non  osarono  confessare  che  .  le  potenze 
non  avevano  riscontrato  nel  governo  turco 
né’  coscienza,  .né 1  forza,  né  carattere  e  s’’ erano 
trovate  tra  le  inani  vellutate  o  tra  le  mani 
ferrate  un  ottomanismo ,  ormài  inconsistente 
ed  :  amòrfo  che  aveva  già  consunto  ogni  le¬ 
game  col  suo  stesso  passato  e  con  le  vive 
fonti  rèligiose  ‘dell’  Islam  .sparso  pel  mondo. 

A  ..Lungi  dall’  imputare  all’Europa  la  loro  di¬ 
sfatta,  gli  ottomani  debbono  riconoscere  alla 
politica  europea  il  merito  del  loro  sopravvi¬ 
vere'  come  autonoma  potenza  europea.  Le  na¬ 
zioni'  stesse  che  oggi  si  avventano  contro  la 
Turchia  hanno  creduto  fino  a  •  questi  ultimi 
anni  alla:  necessità  assoluta  di  mantenere  il 
dominio  ottornano  in  Europa  e  ne  hanno  pre- 
;  dièat'à  étl  itìpòkaT  intàngibilità.  ‘Non  1’  hanno 


fatto  certo  per  uno  sviscerato  amore  '  verso  i 
turchi.  Esse  volevano  l’ intangibilità  dell’Im¬ 
pero  ottomano  semplicemente  perché  avevano 
paura  di  doversi  accapigliar  troppo  tra  loro 
per  la  decisione  delle  spoglie.  Ma,  per  una 
ragione  o  per  1’  altra,  questa  intangibilità  è 
stata  sino,  a  ieri  uno  dei  presupposti  più  im¬ 
portanti  della  loro  politica.  Non  bisognava 
uccidere  il  grande  ammalato.  Ma  questo  grande 
ammalato,  invece  di  cercar  di  ricuperare  le 
sue  forzè  e  di  rivivere  a  pieno  la  sua  propria 
vita  non  fece  che  abbandonarsi  alle  lusinghe 
della  comoda  tregua  che  i  discordi  preten¬ 
denti  gli  concèdevano,  costretti  dalle  loro  me¬ 
desime  bramosie  e  s’  accasciò  sempre  di  più 
sili  letto  insidioso  che  ì’  uno  o  T  altro  erede 
gli  rifacevano  ogni  mattina.  Cosi  il  grande 
ammalato  s’  è  avvicinato  sempre  più  a  questa 
sua  ora  d’  agonia  sospinto  dal  pretendente  che 
gli  aveva  data  l’ illusione  di  guarirlo  e  di  raf¬ 
forzarlo  rivestendolo  d’  una  corazza  di  ferro 
e  d’  Un  elmo  a  chiodo. 

★  ★★ 

Queste  cose  non  vanno  dimenticate  nel 
giorno  in  cui  tedeschi  e  turchi  più  si  strin¬ 
gono  tra  loro  e  pregano  gli  uni  pef  gli  altri 
e  Guglielmo  II,  sempré  gran  protettore  dei 
musulmani,  manda  ad  offrire  a  Costantino¬ 
poli  una  lampada  votiva  da  tener  accesa  in 
suo  nome  sulla  tomba  del  Saladino  ;  nel  giorno 
specialmente  in  cui .  l’ Italia,  per  la  seconda 
volta  da  che  è  risorta  a  nazione,  rientra  in 
guerra  contro  l’ Impero  ottomano  e  s’ appresta 
a  conquistar  cól  sangue  e  col  valore'  ciò  che 
le  spetta  dell’  eredità  ottomana.  La  guerra 
che  segherà  il  tramonto  forse  definitivo  del 
dominio  turco  in  Europa,  segnerà  anche  il 
tramónto,  del  dominio  turco  su  T  Islam  e  bi¬ 
sógna  vedere  oggi  la  guerra  contro  la  Tur- 
clìià  sotto  questo  aspetto  per  comprenderne 
a  pieno*  tutta  l’importanza  storica  e  tutte  le 
possibilità  politiche  e  religiose.  Lungi  dal  com¬ 
battere  T  Islam,  noi  stiamo  liberandolo  da  - 
-un’ oppressione  che  intorbidava  quelle  fonti 
genuine  rimaste  in  lui  più  vive  e  gl’ impediva 
di  assurgere  di  nuovo  à  tutta  la  sua  impor¬ 
tanza  religiosa  ed  intellettuale  costringendolo 
ad  essere  strumento  d’  una  '  obliqua  politica 
ottomana  variabile  a:  seconda  degli  adesca¬ 
menti  delle  potenze  europee  e  degli  aggrup¬ 
pamenti  dei  partiti  interni. 

Non  siamo  ora  in  grado  di  prevedere  quel 
che  l’Islam  liberato  dall’ottomanismo  politico 
e  diplomatico  potrà  compiere.  Ma  l’ impor¬ 
tante  per  le  potenze  alleate  è  ora  soltanto  di 
mettere  T  Islam  in  intimo  contatto  con  sé  stesso, 
di  infondergli  fiducia  in  sé  stesso,  più  che  in 
un  governo  ipocrita  ed  illusorio  che  lo  rap¬ 
presentava  tradendolo,  di  permettergli  la  ri¬ 
cerca  e  l’elezione  di  capi  religiosi  i  quali  sap¬ 
piano  veramente  risollevare  lo  spirito  musul¬ 
mano  e  porlo -in  amichevoli' relazioni  con  lo 
spirito  occidentale. 

La  più  grande  potenza  musulmana,  dei  giorni 
nostri,  l’  Inghilterra,  tende  da  tempo  tutti  i 
suoi  sforzi  a  questa  liberazione  dell’Islam  dal 
giogo  ottomano.  Non  è  ignoto  ad  alcuno  che 
la  politica  inglese  in  Egitto,  da  che  è  scop¬ 
piata  la  guerra,  ad  altro  non  è  stata  intenta 
che  ad  attuare  la  separazione  definitiva  fra 
ogni  elemento  indigeno  ,ed  ogni  elemento  turco 
e  à  strappare  tutti  i  vincoli  che  tenevano  le¬ 
gato  .il  governo  e  il  popolo  egiziano  al  Sultano 
di. Costantinopoli.  Cosi  la  politica  musulmana 
dell’  Inghilterra  in  Arabia  tende  chiaramente  a 
creare  uno  stato  di  cose  che  convinca  gli  arabi 
ad  eleggere  un  califfo  arabo  che  non  abbia 
nulla  a  spartire  con  Maometto  V  e  con  i  suoi 
possibili  succéssori.  La  questione  del  califfato 
è  una  questione  complicata  ed  ardua  che  non  è 
qui  41  caso .  per  ora  di  trattare.  Il  governo  in¬ 
glese  ne  comprende  certo  tutte  le  difficoltà 
intrinseche-  ed  estrinseche,  cioè  o.  inerenti  alla 
costituzione  e  alla  tradizione  della  fede  isla¬ 
mitica  o  inerenti  alle  condizioni  sociali  in  cui 
le  varie  frazioni,  musulmane  oggi  vivono.  Ma 
non  ri  potrà  -  imputare  all’  Inghilterra  di  voler 
tradire  gli  interessi  religiosi  dei  musulmani 
imponendo  chiaramente  con  questa  guerra  la 
necessaria  decadenza  dei  turchi  dalla  supremazia 
religiosa.  L’Inghilterra  ha  favorito  sempre  in 
Egitto  e  in  India  gli  interessi  religiosi’ dei  mu¬ 
sulmani  con  uno  zelo  che  i  turchi  non  avreb¬ 
bero  dovuto  dimenticar  d’imitare.  Si  parla 
spesso,  e  con  ragione,  dei  progressi  industriali, 
commerciai^  e  sociali  compiuti  dai  musulmani 
viventi  sotto  le  bandiere  dell’  Impero  britan¬ 
nico.  Ma  bisognerebbe  anche  parlare  dei  pro¬ 
gressi  religiosi  che  questi  musulmani  hanno 


contemporaneamente  compiuto.  L’ Inghilterra 
non  hai  mai  lesinato  libertà  di  culto  e  di  studio 
ai  suoi  islamiti.  I  musulmani  dell’  India  pos¬ 
seggono  collegi,  scuole,  Università  che  i  musul¬ 
mani  dell’  Impero  ottomano  non  si  sognano  di 
possedere.  Lo  sviluppo  della  vita  religiosa  musul¬ 
mana  in  India  va  di  pari  passo  con  lo  sviluppo 
d’un  pensiero  religioso  quale  avrebbe  potuto 
fiorire  èd  imporsi  all’ombra  dei  troni  dei  più 
liberali  e  credenti  califfi.  A  questo  progresso 
gli  ottomani  non  hanno  contribuito.  I  loro 
emissari  ,e  i  loro  legati  non  furono  il  più  delle 
volte  che  intriganti  politici,  sobillatori  senza 
scrupoli,  venduti  ad  una  propaganda  panisla¬ 
mitica  che  aveva  tendenze  tutt’altro  che  reli¬ 
giose  e  in  segreto  irrideva  ad  Allah  e  a  Mao¬ 
metto. 

La  prova,  dunque,  della  possibilità  del  suo 
vivere  al  difuori  dell’orbita  e  -  del  dominio  de¬ 
gli  ottomani  l’ Islam,  anche  quello  più  lontano, 
1’  ha  già  data  esaurientemente  e  l’ Inghilterra 
ha  già  dato  l’esempio  di- quello  che  le  potenze 
colonizzatrici  europee  possono  e  sanno  fare  per 
là  libertà  del  mondo  musulmano. 

L’ Italia  ha  da  mostrare  di  non  esser  da 
meno  dell’  Inghilterra  nella  sua  politica  isla¬ 
mitica,  e  lo  va  mostrando.  Bisogna  che  da 
questa  guerra,  per  ciò  che  riguarda  la  nostra 
supremazia  in  Libia,  noi  usciamo  dopo  aver 
strappato  ogni  vincolo  religioso  tra  gli  arabi 
che  vivono  sotto  la  nostra  bandiera  e  i  turchi 
di  Costantinopoli.  Noi  abbiamo  sempre  pro¬ 
clamata  la  più  piena  libertà  religiosa  in  Libia, 
ma  abbiamo  fino  a  ieri  tenuto  in  Libia  rap¬ 
presentanti  pseudo-religiosi  del  Sultano  turco 
i  quali  si  servivano  della  fede  per  sobillare  gli 
indigeni  ad  una  rivolta  politica  continua.  Ave¬ 
vamo  dovuto  soggiacere  a  questo  perché  noi 
stessi  ci  eravamo  legate  leAmaui -col  trattato 
di  Losanna,  un  trattato  che,  per  fortuna,  ora 
non  esiste  che  allo  stato  d’ infelice  ricordo. 
Ma  opportunamenté  oggi  il  nostro  governo 
mentre  dichiara  la  guerra  di  nuovo  alla  Tur¬ 
chia,  licenzia  dalla  Libia  il  Naib  ul  Sultan  ed 
annuncia  ufficialmente  che  T  Italia  saprà  man¬ 
tenere  ogni  libertà  di  fede  e  di  culto  ai  suoi 
sudditi  musulmani  senza  che  ci  sia  bisogno  di 
questo  facente  funzione  del  califio  ottomano. 
Tutta  l’opera  nostra  in  Libia,  da  oggi  in  poi, 
dovrà  essere  intonata  a  questo  programma  di 
liberazione  degli  arabi  dai  turchi  e  di  auto¬ 
nomia  religiosa  indigena.  Noi  agiremo  cosi  an¬ 
che  in  Libia  nello  spirito  della  nostra  libertà 
ed  avremo  inteso  uno  dei  fini  più  caratteri¬ 
stici  di  questa  guerra. 

*  * 


IL  GIRO 
DEI  MALI 
INFLUSSI 

_  Il  Re  dei  Tur  ci  è  fuori  vuol  trasire:, — 

— •  Che  trasisca. 

—  È  trasuto.... 

e,  col  tórso  inclinato  in  avanti  sulle  gambe 
traballanti;  con  le  braccia  rigide  e  le  mani 
aperte  tra  un  groviglio  di  fili,  il  re  dei  «  Turci  » 
compare  ancora  dinanzi  agli;  bechi  flammei  di 
Rinaldo  ed  ai  nostri  nei  teatrini  delle  mario¬ 
nette,  a  recitar  qualche  verso  dell’Ariosto  o 
del  Tasso,  riveduti  e  corrótti  dal  burattinaio 
napoletano.  E  questo,  insiém  con  le  vigili 
torri  allineate  sulle  nostre  spiaggie,  è  presso  a 
poco  quanto  è  rimasto  in  Italia  del  belluino 
sogno  tartarico  di  dominazione  occidentale  e 
delle  infinite  imprese  di  corsa  e  di  preda  nelle 
quali  esso  aveva  preso  forma  nell.’  età  di  mezzo 
e  nel  Rinascimeflto. 

La  Turchia,  per  altro,  è  stata  mi  po’  troppo 
trascurata  e  svalorizzàta  dal  nostro  popolo, 
il  quale  ha  accolto  con  estima  facilità  il  di¬ 
ritto  che  gli  davano  i  tempi  nuovi  di  sorri¬ 
dere  di  nomi  che  un  giorad  lo  hanno  fatto  tre¬ 
mare  :  «  giannizzero  »,  «  mamalucco  »  sono  di¬ 
ventati  termini  di  giocondo  dispregio  :  il 
«  mamma,  li  turchi  »  del  trasteverino  da  espres- 
sione  del  massimo  orrore  è  diventata  una  pia¬ 
cevole  apostrofe  di  meraviglia  e.  di  ironia. 

I  turchi  sonoi  ancora  un  po’  troppo  per  noi 
quelli  dal  monumentale  turbante  che  pone¬ 
vano  loro  in  capo  Filippino  Lippi  e  il  Giam- 
bsllino,  e  ancor  chi  è  stato  la  Costantinopoli 
ne  ha  spesso  pentrato  la  intima  vita  à  tra¬ 
verso  la  psicologia  del  suo  dragomanno  ine¬ 
vitabilmente  greco.  Per  questo  fórse  -t-  men¬ 
tre  al  Governo,  come  il  Libro  verde  ha  dimo¬ 
strato,  veniva  da  ben’  altra!  parte  la  impossi¬ 
bilità’ di  farlo  —  il  popolo -italiano  si  adattò' 


facilmente,  durante  la  nostra  impresa  libica, 
all’idea  di  non  dover  far  la  guerra  a  fondo 
contro  la  Turchia  :  la  si  scusò  perfino  —  po¬ 
vera  Turchia  !  —  e  di  Enver  Bey,  che  ci  com¬ 
batte  con  le  unghie  e  coi  denti,  facemmo  il 
napoleoncino  risibile,  il  millantatole  megalo¬ 
mane.  Non  ci  accorgemmo  che  Enver  Bey  era 
in  veste  turca  un  ufficiale  tedesco,  e  che  era 
tedesca,  nella  sua  parte  attiva  e  fattiva,  tutta 
la  Turchia.  Ancòr  recentemente,  quando  la 
Germania  a  furia  di  magniloquenti  telegrammi 
del  Kaiser  e  di  sonanti  marchi  obbligò  fa  Tur¬ 
chia  a  vigilare  in  suo  favore  le  vecchie  porte 
del  Bosforo  e  dei  Dardanelli,  ci  parve  che  essa 
si  fosse  data  allo  scientifico  culturale  svago 
di  galvanizzare  i  cadaveri.  Ora,  poi  che  quelle 
porte  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli  sono  ri¬ 
maste  inesorabilmente  chiuse  dinanzi  a  Fran¬ 
cesi,  a  Inglesi,  ad  Australiani  ed  a  Canadesi, 
e  poi  che  la  Turchia  ha  continuato  nella  sua 
fatalistica,  impudente  condotta  veiso  di  noi, 
noi,  spinti  dal  nostro  fato  e  dalle  nostre  neces¬ 
sità,  le  abbiamo  dichiarato  la  guerra. 

La  quale  apparisce  per  ogni  verso  piena¬ 
mente  giustificata.  Perché  oltre  a  tutti  gli 
altri  scopi  relativi  alla  economia  della  guerra 
europea  e  alle  nostre  particolari  materiali  ne¬ 
cessità  di  concorrer  di  persona  alla  soluzione 
della  questione  politica  d’  Oriente,  un’  altra 
necessità  vi  è  :  quella  di  liberare  l’ Oriente 
europeo  o  specialmente  balcanico  dal  «tur- 
chismo  »  che  è,  in  generale,  profondamente 
radicato  nell’  anima,  nei  costumi  e  nell’  azione 
di  tutti  coloro  che  hanno  con  la  Turchia  con¬ 
fini  a  comune  :  confini  dai  quali  i  turchi  sono 
usciti  per  infiltrarsi  dovunque  in  Oriente,  e 
diventar  levantini. 

★  *  ★ 

Quello  che  sopra  tutto  la  vecchia  Europa 
in  armi  deve  proporsi  di  schiacciare  in  levante 

—  ora  cbn  la  guerra,  dopo  con  avveduta  poli¬ 
tica  di  penetrazione  e  di  educazione  delle  masse 
— -  è  precisamente  l’ anima  levantina,  quale  si 
è  venuta  foggiando  su  tutte  le  sponde  orientali 
e  meridionali  del  Mediterraneo,  dal  Canale  di 
Otranto,  e  forse  un  po’  più  su,  allo  Stretto  di 
Gibilterra  ;  anima  levantina  alla  quale  il 
malcostume  turco,  in  ogni  paese  dove  per 
più  o  men  lungo  corso  di  tempo  rimase  in¬ 
nalzata  la  mezzaluna,  ha  dato  nascimento, 
evocando  dalle  làtèbre  di  ogni  razza  quanto 
vi  aveva  di  peggiore,  di  piu  subdolo  e  più 
violento  insieme,  per  tutte  unirle,  anche  quelle 
ai  tartari  conquistatori  nemiche,  in  ima  spe¬ 
cie  di  vasta  tela,  nel  mezzo  della  quale  il 
Sultano,  accovacciato  sui  morbidi  tappeti,  sta 
come  un  ragno  ad  aspettar  la  preda. 

.  Tutte  le  razze,  anche  le  più  nemiche  ai 
turchi,  hanno  sentito  questo  strano  fascino 
partente  da  Costantinopoli,  Arabi,  Berberi, 
Siriaci,  Armeni,  Albanesi,  Israeliti  e  Greci 

—  i  Greci  sopra  ogni  altro  —  ;  e  tutte  hanno 
imparato  dalla  Turchia  l’esercizio  della  ipo¬ 
crisia,  della  astuzia,  dell’  avarizia,  della  ma¬ 
lafede  e  della  violenza  più  bruta  che  furono 
2.llg,  Turchia  armi  per  conquistarle  e  tenerle 
soggette. 

Certo,  a  guardare  agli  ultimi  tempi  di  Bi¬ 
sanzio,  non  si  sa  se  i  turchi  di  questo  immondo 
bagaglio,  che  poi  hanno  diffuso  tutt’  intorno, 
più  ce  n’  abbian  portato,  o  più,  a  Costantino¬ 
poli,  ce  n-  abbian  trovato  :  i  primi,  pef  esempio, 
a  carpire  i  posti  di  dragomanno  e  a  infestare 
come  governatori  turchi  le  provincie  dell’Im¬ 
pero  ottomano  furon  quei  greci  del  Phanar, 
quei  phanarioti  che  avevan  certo  nell’  animo 
non  tanto  di  quel  d’ Ulisse  quanto  di  quel 
•  di  -  Tersite  ;  precisamente  come  gli  ultimi  a 
sovvenir  d’ armi  e  di  vettovaglie  la  perico¬ 
lante  Turchia  sono  stati,  fino  a  ieri,  i  greci 
di  Gunaris  e  forse  anche  quelli  di  Yenizelos. 
In  ogni  modo  sta  di  fatto  che  nelle  fibre  di 
ceppi  d’  antica  nobiltà,  come  quel  degli  Elleni, 
e  nelle  vene  di  popoli  giovani  e  generosi  come 
l’Arabo,  i  Turchi  hanno  saputo  infiltrare 
maestrevolmente  il  lor  veleno,  per  esser  poi 
talvolta  dei  maestri  superati. 

L’ Oriente  dunque,  tutto  quanto,  è  ancor 
turco  ;  anche,  e  forse  più,  quello  non  musul¬ 
mano  ;  turco  non  alla  maniera  dei  popolano 
di  Costantinopoli,  che  la  sua  vita  giornaliera 
conchiude  tra  il  primo  _e  l’ultimo  canto  del 
muezin,  pago  se  abbia  avuto  ozio,  sigarette  e 
caffè  ;  ma  alla  maniera  dei  politicanti  turchi, 
vecchi  turchi  ieri,  giovani  turchi  oggi.  Dal- 
1’  alto  hanno  appreso  i  più  intelligenti  e  i  più 
fattivi,  e  la  dottrina  diplomatica  della  Porta, 
che  ha  sempre  avuto  come  sicuro  cardine  lo 
sfruttamento  delle  ambizioni,  degli  antagoni¬ 
smi  e  delle  discordie  europee,  essi  hanno  smi¬ 
nuzzato  per  i  loro  affari  e  per  i  loro  commerci, 
ingannando  tutti  e  sfruttando  tutti.  L’ al¬ 
banese  cattolico  che  per  più  anni  si  è  fatto 
pagare  dall’Austria  per  agire  contro  l’Italia, 
e  dall’  Italia  per  agire  contro  l’Austria  il 
greco  ortodosso  che  durante  la  nostra  guerra 
libica.'  noleggiato  da  noi,  ha  portato  armi 
affli  arabi  ;  il  tripolino  musulmano  che  ci  ha 


giurato  fede  e  ci.  ha  sparato  alle  spalle;  l’ israe¬ 
lita  di  Ròdi  che  si  è  fatto  assertore  dei  diritti 
ellenici,  sonq  egualmente  turchi,  che  hanno 
studiato  più  i  firmarli  del  sultano  e  le  note 
degli  innumeri  bey  sparsi  pel  mondo  a  rap¬ 
presentarlo  -che  non  «  l’ imitazione  di  Cristo  », 
o  il  Vangelo,  o  il  Corano  o  la  Bibbia.  E  contro 
di  loro,  facendo  la  guerra  alla  Turchia,  biso¬ 
gna  far  la  guèrra  ;  come  con  foro,  per  la  uti¬ 
lità  propria,  hanno  saputo  fare  alleanza  i 
tedeschi,  i  quali,  aggiungendo  oggi  alle  natu¬ 
rali  «virtù»  dei  turchi  e  dei  levantini  quel 
che  loro  mancava,  oro,  armi,  organizzazione, 
li  hanno  riuniti  e  stretti  come  in  una  faraggi- 
nosa  macchina  di  guerra  dalle  mille  braccia, 
che  si  eleva  sui  Dardanelli,  ma  che  opera  do¬ 
vunque1  a  mille  miglia  d’intorno. 

★  ★  ★ 

Altro  fenomeno  degno  di  studiò,  questo  ; 
è;  forse  il  più  degno.  Come  hanno  fatto  i  te¬ 
deschi  a  galvanizzare  il  cadavere  turco,  e 
come  sono  giunti  sopra  una  compagine  cosi 
malferma  e  malfida  ad  esercitare  tanto  grande 
influenza  e  ad  assumerne  sicuro  comando  ?,  , 

Non  si  può  certo  presumere  di  rispondere 
con  poche  parole  a  una  cosi  fatta  domanda  ; 
pure  è  probabile  ci  si  accosti  al  vero  affermando 
che  oltre  a 'tutte  le  cause  e  le  ragioni  storiche, 
politiche  ed  economiche  che  hanno  condotto 
al  mostruoso  accordo,  una  ve  n'  è  d’indole 
etnica  e  meglio  ancora  psicologica  che  ha 
aperto  a  tutte  le  altre  la  via  :  la  stretta  affi¬ 
nità  di  carattere  che  v’  è  tra  i  tedeschi  ed 
i  turchi. 

Non  è  un  paradosso. 

Da  Tacito  in  poi,  tutti  coloro  che  hanno 
studiato  la  barbarica  psicologia  germanica 
hanno  dovuto  convenire  che  in  fondo  alla  loro 
ferocia,  alla  loro  tenacia,  alla  loro  ambizione, 
alla  loro  improntitudine  c’  è  molto  del  fan¬ 
ciullesco,  della  ingenuità  della  fanciullezza. 
Il  popolo  tedesco  è  oggi  una  specie  di  «en¬ 
fant  prodige  »  al  quale  sono  noti  tutti  i  segreti 
della  scienza,  tutte  le  specialità  della  industria, 
tutte  le  risorse  della  organizzazione  ;  manca 
però  di  quel  che  mancano  i  fanciulli,  del  po¬ 
tere  sintetico  e  del  senso  della  «  misura  »  : 
dòpo  tanta  critica,  della  ragione  pura  e  della 
ragione  pratica,  i  tedeschi  sonò  rimasti  lon¬ 
tani  dalla  «ragione  umana»;  hanno  invece 
ad  esuberanza  ciò  che  ad  esuberanza  hanno  i 
fanciulli:  il  senso  della  esteriorità  e  la  du¬ 
rezza  infantile. 

Il  popolo  turco  non  è  per  nulla  un  «  enfant 
prodige  »,  ma  anzi  un  vecchiq  che  i  malanni 
e  l’ età  hanno  ricondotto  alla  più  ingenua  e 
fanciullesca  concezione  della  vita,  parere,  e 
alla  più  dura  necessità,  pure  fanciullesca,  ob¬ 
bedire  a  chi  abbia  voce  grossa  e  pugno  duro. 

Ho  veduto  più  di  una  volta  dei  soldati  tur¬ 
chi,  deH’Albania  come  dell ’An atolia,  •  coman¬ 
dati  da  ufficiali  tedeschi,  marciare  a  «passo 
d’oca»,  elevando  ad  ogni  passo  la  gamba  ad 
angolo  retto  col  busto  ;  quei  soldati  stessi  che, 
con  delle  misere  «  opanche  »  stracciate  ai  piedi 
e  con  un  fucile  a  pietra  focaia,  saltavano  or 
sono  alcuni  anni  come  caprioli  su  per  i  picchi 
dei  monti  —  orda,  non  esercito  —  senza  regola 
né  freno.  Ed  ho  notato  che  appena  l’ufficiale 
prendeva  nel  costante  comando  del  ritmo  un 
breve  riposo,  o  soltanto  la  sua  voce  si  faceva 
meno  energica,  il  ritmo  stesso  Si  attenuava, 
si  perdeva  :  i  fianchi  ricominciavano  a  ondeg¬ 
giare,  i  piedi  a  saltellare  ;  ma  bastava  che  il 
prussiano  o  annoverese  comandante  rico-' 
mfociasse  a  scandire  il  duro  suo  urlo,  perché 
tutte  quelle  gambe,  con  visibile  fatica  di  chi 
compie  un  atto  contro  la  propria  natura,  ri¬ 
tornassero  immediatamente  a  far  le  seste,  con 
dubbio  equilibrio  ma  con  ritmo  perfetto. 
..Ebbene,  per  educar  quei  soldati  a  un  eserci¬ 
zio  per  loro  cosi  difficoltoso  e.  cosi  antitetico 
c’era  voluto  ben  poco  :  un  bastone.  E  come 
precisamente  tra  ragazzi  uno,  più  grosso  e  più 
forte,  gonfiando  il  petto  e  contraendo  i  muscoli, 
fa  fare  agli  altri  il  voler  suo,  fino  alla  crudeltà, 
fino  all’inverosimile,  cosi  Guglielmo  II  con 
la  gran  voce  dei  suoi  telegrammi  ai  trecento 
milioni  di  musulmani,  e  i  suoi  ufficiali  con  la 
esteriorità  della  lor  forza  e  col  sapiente  ba¬ 
stone  sono  riusciti  a  convincere  i  vecchi  e 
giovani  rimbambiti  turchi  che  soltanto  dalla 
Germania  poteva  venir  loro  la  salvezza. 

Esteriorità  e  bastone.  Ecco  le  due  forze  con  . 
le  quali  si  dominano  i  turchi  della  Turchia  e 
di  fuori.  Non  con  la  «luce  della  giustizia»  e 
con  gli  «staffili  all’italiana»  che  noi  abbiamo 
portato  in  Tripolitania  e  in  Cirenaica.  • 

Gli  staffili  all’italiana,  si.  Un  giorno — 
nei  primi  mesi  della  nostra  conquista  —  nel 
suh  di  Bengasi  volli  comprare  uno  staffile,  e 
mi  rivolsi  a  una  bottega,  da.l  soffitto  della  quale 
pendevano  a  diecine  belli,  diritti,  flessibili, 
bruni  nervi  di  bufalo  ancora  pregni  di  quel 
loro  strano  odore  animale  tra  il  muschio  e  il 
tabacco.  L’ arabo,  alla  mia  domandò,  non 
guardò  neppure  a  tutta  quella  bella  esposi¬ 
zione  dondolante,  ma,  voltatosi  dall’  altra 
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parte  della  bottega  trasse  e  mi  offri  un  fru¬ 
stino  giallastro  con  la  «  coda  »  debitamente 
avvoltolata  al  tronco  e  fermata  in  fondo  con 
una  bulletta. 

Avendolo  io  rifiutato: 

—  Ah,  tu  non  vuoi  «  taliano  ».  Vuoi  turco.... 

—  Perché  ?  C’  è  differenza  ? 

—  Come  no  ?  Per  «  taliano  »,  vedi,  basta 
questo....  cosi,  per  giocare.  Per  turco,  no  ;  ci 
vuole  questo....  Sviti 

E,  dopo  averne  evocato  il  familiar  suono 
con  la  bocca,  ne  staccò  uno  e  lo  fece  sibilare. 

E  me  lo  dette.  Ma  con  molta  meraviglia,  e 
a  malincuore. 

Staffili  «  alla  turca  »  per  i  turchi  di  tutto  il 
levante  ! 

F.  V.  Ratti. 


MALI  DELLA  TORRE 

È  morto  a  trentanove  anni  non  compiti, 
dopo  un  mese  di  sofferenze,  durante  le  quali 
non  pronunciò  un  lamento.  Fra  coloro  che 
appena  si  occupano  di  studii,  chi  non  cono¬ 
sceva  Arnaldo  Della  Torre  almeno  di  nome, 
per  la  sua  grande  capacità  di  lavoro  e  la  sua 
straordinaria  forza  di  volontà?  E  la  personi¬ 
ficazione  della  volontà  sembrava  egli  ora  ve¬ 
ramente  sul  suo  letto  di  dolora,  ridotto  com’  era 
ad  Un’  ombra,'  con  quel  volto  ornai  spoglio 
intieramente  di  carne,  ma  più  che  mai  saldo 
e  caratteristico,  nella  forte  struttura  delle  ossa 
e  negli  occhi  vividi. 

La  sua  volontà  si  esercitò  duramente  in 
questi  terribili  giorni  a  tacere  lo  strazio  del 
corpo  e  quello  dell’ anima.  Egli  giaceva  in 
una  penosa  immobilità,  comandatagli  dal  me¬ 
dico  e  da  lui  energicamente  imposta  a  sé 
stesso  ;  ma  sul  suo  volto  si  leggeva  un  ‘  pen¬ 
siero  assiduo  e  fisso,  che  pareva  di  giorno  in 
giorno  penetrare  sempre  piu  addentro,  come 
una  punta  aguzza.  Era  il  pensiero  di  coloro 
che  lasciava  soli  nel  mondo  e  l’ estremo  quasi 
disperato  sforzo  di  provvedere  per  loro.  Non¬ 
dimeno,  accanto  a  questo  pensiero,  un  altro 
vigilava,  non  sopraffatto  né  oscurato  mai. 
Fino  agli  ultimi  istanti  il  povero  amico  volle 
sapere  come  andava  la  guerra  italiana  ;  un 
momento,  in  cui  pareva  mortalmente  assopito, 
si  riscosse  ad  un  tratto,  udendo  di  fuori  gri¬ 
dare  il  Corriere  della  Sera,  e  da  sé  volle 
leggere  le  linee  che  piu  gli  stavano  a  cuore  ; 
uno  degli  ultimi  desiderii  che  espresse  fu  che 
sul  suo  feretro  fosse  disteso  un  drappo  tri¬ 
colore. 

Certo  si  può  dire  di  lui  quello  che  non  si 
può  dir  mai  sinceramente  se  non  di  pochi, 
eh’  egli  ha  compiuto  tutto  il  suo  dovere,  verso 
la  famiglia,  verso  gli  studii,  verso  la  patria, 
e  che  è  caduto  per  compierlo.  Questo  hanno 
sentito  gli  amici  che  s’ incontrarono  intorno 
al  suo  letto,  o  che  si  radunarono  lassù,  nel 
piccolo  e  ridente  cimitero  degli  Allori,  a  ren¬ 
dergli  1’  ultimo  tributo  di  affetto,  o  che,  sparsi 
per  le  varie  terre  d’  Italia,  furono  presenti 
alla  sua  agonia,  e  poi  all’  ultima  cerimònia, 
solo  in  ispirito.  Lo  sentirono  tutti,  compagni 
di  studio,  compagni  della  sua  fede  politica. 

E  come  in  loro  è  comune  il  rimpianto  del- 
l’ affetto,  poiché  a  tutti  nota  egualmente  fu 
la  nobiltà  del  suo  cuore,  che  si  manifestava 
irresistibilmente,  con  la  semplice  e  fiera  evi¬ 
denza  della  sua  ingenita  sincerità,  così  ugual¬ 
mente  grande  è  negli  uni  e  negli  altri  il 
rimpianto  per  ciò  che  si  è  perduto  con  lui 
di  forza  efficace  ed  attiva  per  il  nostro  paese. 
Giunto  alla  piena  virilità  del  suo  ingegno,  il 
Della  Torre  andava  palesando  nuove  inaspet¬ 
tate  attitudini  anche  nel  campo  degli  studii  ; 
ma  soprattutto  1’  opera  sua,  che  un  tempo  era 
stata  soltanto  di  dotto,  era  ad  un  tratto  di¬ 
venuta  opera  fervida  e  intensa  di  cittadino; 
l’ anima  sua,  che  si  era  mostrata  ricca  di  ardore 
per  le  serene  contemplazioni  di  remote  verità 
storiche,  era  apparsa  non  meno  pronta  ad  ap¬ 
passionarsi  per  le  affannose  lotte  giornaliere 
contro  partiti  politici,  che  non  erano  quali  ri¬ 
chiedeva  a  gran  voce  la  salute  e  la  grandezza 
della  patria. 

Ancora  una  volta  vada  ad  Arnaldo  Della 
Torre  1’  addio  doloroso  e  commosso  di  tutti 
i  compagni  ed  amici.  I  compagni  di  studio, 
fossero  essi  stati  suoi  coetanei  e  condiscepoli,  o 
suoi  maestri,  l’ avevano  seguito  durante  il  suo 
cammino  di  progresso  continuo  e  infaticabile, 
incerti  se  più  dovessero  compiacersi  della  non 
interrotta  ascensione  del  suo  ingegno  o  am¬ 
mirare  la  poderosa  manifestazione  della  sua 
volontà.  Io  qui  non  saprei  e  non  vorrei  fare 
una  lunga  esposizione  di  tutta  1’  opera  sua  di 
studioso,  e  tanto  meno  analizzarne  curiosa¬ 
mente  i  meriti  o  i  difetti;  ma  questo  non  è 
dubbio,  che  se  uno  dei  caratteri  di  essa,  in¬ 
sieme  con  la  vastità  e  1’  abbondanza,  è  una 
certa  mancanza  di  proporzione  e  di  finitezza, 
una  certa  esteriore  asprezza,  direi,  eh’  era 
propria  anche  di  lui  come  uomo,  d’ altra 
parte  un  altro  suo  carattere,  non  meno  sicuro, 
fu  la  tendenza  a  progredire,  diventando  più 
varia,  allargandosi  anche  oltre  la  cerchia  della 
pura  erudizione  e  filologia,  fortificandosi  di 
pensiero.  Chi  avrebbe  sospettato  nel  primo 
Della  Torre,  nel  giovane  che  per  tèsi  di  laurea 
aveva  presentato  1’  enorme  volume  di  pura  e 
grave  erudizione  sull’  Accademia  platonica,  un 
futuro  autore  di  saggi  critici  sulla  nostra  pro¬ 
duzione  poetica  e  critica  più  recente,  un  amo¬ 
rosissimo  illustratore  della  poesia  latina  del 
Pascoli  (con  annesse  e  assai  buone  traduzioni 
in  esametri  italiani),  un  indagatore  appassio¬ 
nato  dei  fenomeni  religiosi? 


Ma  forse  per  quest’ultima  parte,  per  l’ inda¬ 
gine  storica  dei  fenomeni  religiosi,  è  invece  da 
dire  che  proprio  in  essa  si  può  riscontrare 
quel  carattere  di  sviluppo  e  di  progresso,  che 
dobbiamo  riconoscere  nell’  opera  e  nello  spi¬ 
rito  del  Della  Torre.  Lo  stesso  suo  «  coup 
d’essai  »,  il  volume  sull  ' Accademia  platonica,  è 
in  germe  uno  studio  d’ indole  tale,  che  pos¬ 
siamo  cominciare  con  esso  là  catena,  di  cui 
sono  gli  ultimi  e  i  più  importanti  anelli  la 
traduzione  dell’  Orfeo  di  Salomone  Reinach, 
con  un  intiero  volume  di  appendice,  e  le  ri¬ 
cerche  sulla  religiosità  dei  nostri  più  recenti 
poeti  e  scrittori.  Non  stiamo  a  scrutare  se  in 
questi  studii  il  pensiero  del  Della  Torre  fosse 
già  pervenuto  a  quel  grado- di  maturità  che 
egli  da  sé  sentiva  necessario,  o  se  in  essi 
finora  la  ricerca  erudita  o  anche  anedottica 
non  prevalesse  un  poco  troppo  sulle  idee  di¬ 
rettive  ;  e  tanto  meno  preoccupiamoci  delle 
critiche  mosse  alla  sua  appendice  al \  Orfeo,  ben¬ 
ché  senza  dubbio  sembri  concepita  apposta  per 
attirarsele,  per  la  irrimediabile  antitesi  in  cui 
si  trova  sia  col  carattere  che  questo  ha  di  ra¬ 
pida  divulgazione,  sia  con  lo  spirito  che  lo 
pervade  di  piatto  e  grosso  positivismo.  Essa 
rimane  pur  sempre  il  primo  serio  tentativo  di 
storia  religiosa  che  possediamo  per  un  qual¬ 
siasi  periodo  della  vita  della  nostra  nazione,  e 
ciò  basta  alla  sua  difesa  e  alla  sua  lode.  Ma 
più  mi  sta  a  cuore  di  dire  che  queste  ricer¬ 
che,  da  cui  era  sempre  più  assorbita  1’  atten¬ 
zione  dei  Della  Torre,  avevano  la  prima  spinta 
da  sentimenti  in  lui  molto  profondi  e  conge¬ 
niti,  e  eh’  egli,  nato  valdese,  ma  forse  rimasto 
assai  poco  credente  per  ciò  che  riguarda  le 
forme  singole  dell’uno  o  dell’altro  culto,  era 
però  rimasto  sinceramente  religioso,  e  il  suo 
spirito,  che  alla  critica  dell’opera  d’arte  si  era 
ora  rivolto  quasi  solo  per  un’  attrattiva  super¬ 
ficiale  e  momentanea,  invece  nelle  indagini 
storiche  sul  grande  fenomeno  della  religione 
avrebbe  sempre  più  trovato  il  suo  pascolo  e 
la  propria  via  che  cercava. 

Il  suo  lavoro  indefesso,  che  ih  tal  modo  ve¬ 
niva  non  solo  ampliando  ma  scavando  più  a 
fondo  i  campi  su  cui  si  esercitava,  aveva  pure, 
non  è  un  fargli  torto  il  riconoscerlo,  la  sua  mèta 
pratica;  e  ora,  finalmente,  l’onesta  mèta  che 
aveva  prefissa  alla  propria  carriera  e  alle  proprie 
legittime  ambizioni  d’ uomo  e  d’ insegnante,  il 
Della  Torre  l’aveva  raggiunta.  Egli,  dopo  una 
lunga  lotta,  combattuta  anche  contro  circo¬ 
stanze  in  parte  avverse,  aveva  finalmente  con¬ 
quistata  la  cattedra  a  cui  aspirava,  e  1’  anno 
prossimo  lo  avrebbe  trovato  professore  di  let¬ 
teratura  italiana  all’  Università  di  Genova  o 
forse  in  quelli  di  Padova.  Non  si  può  pen¬ 
sare  senza  un  doloroso  stringimento  di  cuore 
che  della  sodisfazione  dovuta  al  suo  ingegno 
e  alla  sua  volontà  egli  non  ha  goduto,  e  che 
ad  Un  tratto,  quasi  affranto  dallo  sforzo,  è  ca¬ 
duto  dinanzi  alla  soglia  raggiunta,  mentre  in¬ 
torno  risuona  il  pianto  de’  suoi  cari,  il  cui 
pensiero  era  stato  il  suo  più  vigile  incitatore, 
nella  lotta  senza  riposo,  che  l’aveva  stremato. 

Ma  non  fu  questa  la  sola  lotta  eh’  egli  com¬ 
battè,  né  fu  la  più  ardente  •  nè  forse  quella  che 
nel  suo  fuoco  lo  consunse.  Una  profonda  tra¬ 
sformazione  parve  un  giorno  compiersi  ih  lui 
ad  un  tratto,  e  dallo  studioso  sorgere  il  cit¬ 
tadino.  Forse  erano  le  aspirazioni  idealistiche 
e  religiose  dell’anima  sua  che  si  facevano  con¬ 
crete  in  un’attuazione  pratica  ;  ma  certo  è  che 
a  coloro  di  cui  volle  essere  il  compagno  nel- 
l’ opera  politica,  i  suoi  amici  nazionalisti  di 
Firenze,  egli  si  rivelò  quasi  all’  improvviso,  ' 
quando  la  sommossa  minacciava  dovunque  e 
già  premevano  intorno  urgenti  e  fatali  le  ore 
della  suprema  necessità  dell’Italia.  Colui  ch’era 
stato  fino  al  giorno  innanzi  un  solitario  stu¬ 
dioso,  ignaro  in  apparenza  o  sprezzante  di  ciò 
che  non  fosse  la  fredda  verità  della  sua  vasta 
erudizione  o  delle  sue  minuziose  argomenta¬ 
zioni  filologiche,  incurante  e  forse  pauroso  di 
ogni  moltitudine,  ad  un  tratto  si  mostrò  in 
mezzo  alla  folla  agitata  e  convulsa  di  una  città 
in  preda  al  disordine  e  incapace  di  volontà, 
gettò  tra  la  folla  con  la  sua  voce  aspra  e  squil¬ 
lante,  come  frecce  acuminate,  parole  d’ ira, 
d’ odio  e  d’ amore,  si  scagliò  con  impeto  con¬ 
tro  gli  avversarii,  gridò  dei  comandi,  parve 
capace  di  trasformarsi  in  un  capopopolo  e  di 
guidare  un  assalto. 

Felice  e  benedetta  versatilità,  o  per  chia¬ 
marla  col  suo  più  vero  e  più  degno  nome, 
universalità  dello  spirito  italiano,  per  la  quale 
anche  i  dotti  schivi  e  inesperti,  quando  l’ora 
è  venuta,  si  mutano  -  in  intelligenti  e  attivi 
giudici  del  momento  politico  e,  se  è  necessario, 
in  arditi  agitatori  di  folle  1  Quanto  diversi  dai 
superdotti  del  paese  della  Kultur,  cui  la  loro 
guerra  ridusse  a  meschini  banditori  di  puerilità 
o  di  menzogne  1  Arnaldo  Della  Torre  parlò 
in  pubblico,  oratore  incisivo,  tagliente,  effica¬ 
cissimo  ;  tenne  discorsi  e  conferenze  ;  svolse 
nelle  adunanze  dei  partiti,  tra  la  scolaresca, 
in  privato  una  molteplice  attività,  ed  ebbe 
intorno  a  sé  anche  una  fervida  gioventù,  pronta 
a  seguirlo  ad  ogni  cenno.  Si  dette  tutto,  con 
un  ardore  inestinguibile  e  crescente,  ed  ebbe 
una  sua  nobile  parte  tra  coloro  che,  nei  grandi 
giorni,  quando  pendevano  incerte  e  minacciose 
sull’  Italia  P  ora  della  servitù  e  l’ ora  della 
risurrezione,  corsero  all’  assalto  delle  paure, 
degli  egoismi  e  delle  menzogne  da  cui  era  le¬ 
gata  la  grand’  anima  del  popolo  italiano,  che 
tagliarono  gl’  indegni  lacci,  che  gli  diedero 
modo  di  poter  sorgere  ad  un  tratto,  bello  e 
terribile,  e  cacciare  in  fuga,  con  un  Urlo  di 
liberazióne,  i  suoi  carcerieri,  i  suoi  corruttori, 
i  suoi  consiglieri  d’ ignominia. 


Ahimè  1  Anche  in  quest’  opera,  alla  quale 
Arnaldo  Della  Torre  ha  contribuito  con  tutto 
quanto  gli  rimaneva  di  vita  e  di  forza,  egli 
è  caduto  -sulla  soglia,  caro  e  infelice  nostro 
amico  e  fratello  1  E  dopo  aver  veduto  spun¬ 
tare  l’ alba,  i  suoi  occhi  si  sono  chiusi  per 
sempre,  prima  che  sfolgorasse  il  meriggio.  Per 
questo  noi  lo  amiamo  anche  di  più  e  più  ir¬ 
refrenabile  è  lo  slancio  dei  nostri  cuori  verso 
di  lui,  che,  nell'ora  del  più  alto  fervore  della 
sua  speranza  e  della  sua  fede,  sentì  sulle  pro¬ 
prie  labbra  il  freddo  bacio  della  sventura,  e 
con  tacito  e  virile  coraggio  si  piegò  alla  su¬ 
prema  rinuncia. 

Pure,  ne’  suoi  ultimi  momenti,  fede  e  spe¬ 
ranza  gli  tennero  certo  le  veci  dell’  immediata 
realtà,  e  i  suoi  occhi  furono  consolati  da  una 
luminosa  visione  della  patria  rinnovellata.  E 
come  ognuno,  nel  suo  partire,  ama  l’ amplesso 
di  quelli  eh’  ebbe  più  cari,  cosi  egli  volle  sen¬ 
tirsi  intorno  anche  I’  amplesso  della  patria,  e 
volle  anzi  che  -fosse  il  piu  duraturo,  e  lo  se¬ 
guisse  pur  sulla  bara,  lo  seguisse  pùr  sotto 
terra.  Cosf  il  tricolore  accompagnò  sotto  terra 
la  spoglia  di  questo  buon  italiano.  Parve  che 
esso  diffondesse  in  quelle  tenebre  un  raggio 
della  sua  luce  ;  che  la  fiamma  che  da  lui  si 
sprigiona  riscaldasse  anche  il  freddo  di  quella 
tomba.  In  esso  il  nostro  estinto  amico,  ca¬ 
duto  anche  per  esso,  perché  possa  non  cader 
mai,  si  è  avvolto  non  meno  degnamente  e 
non  meno  lietamente  che-  i  nostri  caduti  sulle 
Alpi  trentine,  sulla  corrente  dell’  Isonzo,  sul 
mare  della  Dalmazia.  Addio,  cari  e  grandi 
morti  ;  addio,  fratello  nostro  e  loro  fratello, 
Arnaldo  ;  addio,  in  nome  della  nostra  madre 
comune,  che  vi  consola  tutti  col  suo  santo 
bacio,  in  nome  dell’  Italia. 

E.  G.  Parodi. 

I!  pillo  ilo  Roinio 
Ilio  di  nomo 

Le  rivendicazioni  Razionali  sono  una  delle 
note  ideali  che  .  più  risuonano  tra  il  fragore 
selvaggio  della  presente  guerra.  L’ altra  è  ■ 
quella  della  legittima  difesa  contro  una  feroce 
oppressione.  Le  due  piote  nobilitano  la  guerra 
■  e  la  legittimano  agWpcchi  dei  popoli  che  hanno 
dovuto  ricorrervi,  anche  sé  non  erano  insen¬ 
sibili  a  quell’ideale  che  addita  come  mèta 
ultima  della  civiltà  umana  le  gare  pacifiche 
dell’  attività  e  del  lavoro.  , 

Ma  questa  luce  ideale  non  illumina  che  una 
parte  sola  dei  dué*  gruppi  contendenti,  anche 
se  non  la  illumina'  gtutta  ;.  ed  è  destino  che 
sulla  Germania  si 'jàddensi  sempre  l’ómbra 
degli  oscuri  secoli  della  violenza  non  sostenuta 
dal  diritto.  Alla- -Francia  invasa,  al  Belgio 
martoriato,  all’ Italia  che '  raggiunge  i  limiti 
assegnatile  dalla  natura,  alla  Serbia  minac¬ 
ciata  nella  sua  vita  stéssa 'vanno  ora,  come 
andranno  nei  piu  lontani  giorni  le  simpatie 
degli  uomini,  nel  cui  cuore  si  fa  strada  fatal¬ 
mente  sempre  la  luce  della  giustizia.  Ed  anche 
all’  Inghilterra  e  alla  Russia,  schierate  nella 
lotta  dalla  parte-  dove  la  santità  della  causa 
ha  messo  un’  arma  nelle  mani  di  ciascun  uomo. 
Questo  carattere  della  guerra  produce  anche 
un  fatto  dei  piu  terribili.  Pare  a  tutti  che  essa 
non  abbia  raggiunto  ancora  limiti  abbastanza 
vasti.  L’ abisso  pare^he  invochi  l’ abisso. 
La  voragine  del  f fioco -è  già  immensa,  quale 
più  grande  e  più  intensa  non  ha  mai  visto  la 
storia,  e  l’ attesa  che  essa  si  allarghi  non  è 
stata  mai  prima  d’ora -còsi  febbrile.  C’è  un 
angolo  che  non  arde  ancora  tutto,  e  noi  siamo 
portati  non  da  un  desiderio  crudelmente  san¬ 
guinario  a  vederlo  preda  delle  fiamme,  ma 
dall’  amore  stesso  della  conservazione  di  tutto 
ciò  per  cui  ci  è  caro  combattere,  per  cui  non 
ci  è  grave  morire. 

È  la  penisola  balcanica. 

È  là  che  le  aspirazioni  nazionali  hanno  le¬ 
vato  più ,  alta  la  vóce  ;  ultima  come  essa  è 
stata  ad  affacciarsi  a  quella  nuova  vita  che 
dopo  la  rivoluzione  francese  ha  pervaso  tutta 
1’  Europa.  Non  è  dubbio  nel  nostro  animo  a 
fianco  di  chi  la  Grecia,  là,  Bulgaria  e  la  Roma¬ 
nia'  dovrebbero  scendere  in  armi  ;  ma  la  realtà 
delle  cose  non-  è  mai  stata  cosi  piena  di  so¬ 
spensioni,  di  contrasti,  di  dubbi. 

Non  senza  ragione  però.  E  sia  detto  a  giu¬ 
stificazione  di  un’esitazione  che  solo  agli  oc¬ 
chi.  dei  superficiali  osservatori  o  dei  troppo 
leggermente  impazienti  assume  il  carattere  di 
una  colpa  o  di  un  tradimento. 

Basta  che  pensiamo  soltanto  al  contrasto 
che  presenta  la  costituzione  dei  tre  Stati  che 
da  poco  si  sono,  si  può  dire,  affacciati  alla  vita  : 
aspirazioni  nazionali  suscitate  in  gran  parte 
da  uomini  di  intelletto  e  di  studii,  sui  quali  le 
dure  necessità  della  politica  non  hanno  eser¬ 
citato  il  logorio,  fatale  di  tutte  le  più  amare 
contingenze,  e  facili  accensioni  di  orgoglio 
nelle  classi  popolari  da  un  lato  :  e  dall’  altro 
monarchi  di  recente  origine  straniera,  della 
medesima  origine,  cioè,  teutonica,  che  possono, 
come  inevitabilmente  avviene  in  giovani  Stati, 
far  sentire  il  peso  grave  di  una  politica  perso¬ 
nale,  che  possono  facilmente  formare-  intorno 
a  sé  un  partito  di  Corte (  sul  quale  agisce  fatal¬ 
mente  quell’  influsso  che  la  razza  ancora  viva, 
che  la  parentela  ancora  stretta  riceve  dal  di 
fuori.  E  l’ influsso  vien  dalla  Germania,  dalla 
nazione  che  lotta  disperatamente,  e  non  inef¬ 
ficacemente  ancora,  per  affermare  il  diritto  alla 
sua  prepotenza. 

E  se  a  ciò  si  aggiunge  che  le  aspirazioni  na¬ 
zionali  urtano  egualmente  contro  i  due  gruppi 
di  contendenti,  lo  stato  di  indecisione  è  più 
che  spiegabile  ;  e  un  accordo  che  soddisfi  ogni 
richiesta,  pur  legittima,  può  apparir  sempre 
lontano.  Se  nel  1912  si  formò  una  lega  balca¬ 
nica  che  meravigliò  1’  Europa  e  riportò  quei 


successi  che  tutti  sappiamo,  il  fatto  fu  dovuto 
all’  aver  saputo  eliminare  per  allora  le  minori 
contestazioni  ed  all’  aver  diretto  tutti  gli 
sforzi  contro  il  principale  oppressore. 

Ma  ora  ? 

Esaminiamo  il  caso  della  Romania.  Esami¬ 
niamolo  al  lume  di  una  recentissima  pubbli¬ 
cazione,  La  Roumanie  contemporaine ,  dovuta  ad 
un  rumeno  al  dott.  Costantino  D.  Mavrodin, 
che  ha-  compiuto  i  suoi  studii  a  Parigi  e  ad- 
Oxford  e  le  cui  simpatie  sono  tutte  a  favore 
'  delle  nazioni  dell’  Intesa.  Ebbene  anche  in 
lui,  che  pur  è  fautore,  come  moltissimi  degli 
intellettuali  del  suo  paese,  di  un  intervento 
al  nostro  fianco,  noi  potremo  sorprendere  il 
complicato  stato  d’  animo  che  si  produce  per 
la  forza  stessa  delle  cose.  Passiamo  con  lui  in 
rassegna  tutte  le  parti  del  suo  paese  irredente, 
tutte  quelle  parti  che  se-  fossero  colite  potreb¬ 
bero  più  che  raddoppiare  la  potenza  della  Ro¬ 
mania.  Alcune  di  esse,  come  si  sa,  gemono 
sotto  il  giogo  della  Russia,  altre  sonò  sotto 
1’  Austria-Ungheria.  La  Serbia,  la  Bulgaria  e 
la  Grecia  possiedono  il’  resto  ;  e  ne  avrà  sotto 
di  sé  qualche  cosa,  non  grande  è  véro,  anche 
l’Italia,  quando  avrà  tolta  l’ Istria  dalle  unghie 
avvelenate  dell’  aquila  absburghiana. 

Che  fare  ?  Da  una  parte  si  accusano  i  pan¬ 
slavisti  di  voler  ridurre  tutto  il  centro  del¬ 
l’Europa  ad  un  Impero  o  confederazione  slava 
che  partendo  dalle'  provincie  baltiche  vuol 
discendere  attraverso  la  Polonia  fino  all’  Adria¬ 
tico  e  di  là  puntare  su  Costantinopoli,  in  modo 
da  strozzare  quasi  la  Romania  e  la-  Ungheria, 
dall’altra  si  pensa  alla  Germania  che  vuol  ri¬ 
durre  per  mezzo  del  suo  braccio  lungo,  l’ Au¬ 
stria-Ungheria,  tutta  la  penisola  balcanica  ad 
uno  stato  di  vassallaggio.  Fra  questi  due  spet¬ 
tri  non  c’è  che  una  sola  politica  possibile: 
quella  dell’  equilibrio.  «  La  nostra  campagna  del 
1913  (dice  il  Mavrodin)  fu  fatta  non  solamente 
per  arrestare  la  strage  fratricida  tra  gli  alleati, 
ma  soprattuto  per  impedire  alla  Bulgaria  di 
distruggere  quest’ equilibrio  tanto  necessario- 
ad.  un  progresso  pacifico  e  internazionale  nel 
mondo  balcanico.  In  ciò  consiste  il  valore  mo¬ 
rale  dell’ultimo  trattato  di  Bucarest,  col- 
quale  noi  crediamo  di  aver  superata- una  tappa 
nella  storia .  della  nostra  cosi  giovane  e  nello 
stesso  tempo  cosi  antica  Penisola  »/ 

È  un  romeno  chetarla.  Ma  non  bisogna  di¬ 
menticare  che  si  ammette  ora  da  tutti  che^B. 
revisione  del  trattato  di  Bucarest  dovrà  es¬ 
sere  opera  di  giustizia  riparatrice,  reclamata 
in  nome  di  una  morale,  a  cui  non  si  pagò  so¬ 
verchio  tributo  di  onore. 

Altri  contrasti  noi  possiamo  sorprendere 
nella  situazione  interna  del  regno  di  Roma¬ 
nia,  che1  il  Mavrodin'  ci-  mette  con  molta 
precisione  sotto  gli  occhi  :  il-  principale  dei 
quali  consiste  nell’enorme  influsso  che  la 
civiltà  francese  ha  avuto  sulla  coltura  del 
popolo  romeno  e  la  costante  simpatia  per  la 
Francia  che  da  esso  è  derivata,  da  ima  parte; 
e  dall’  altra  la  politica  degli  ultimi  trenta- 
cinque  anni  volta  costantemente  verso  Berlino 
e  Vienna.  Quali  le  ragioni  del  contrasto  ?  La 
spiegazione  è  semplice  secondo  la  nostra  guida. 

«  Si  è  francofili  da  noi  per  atavismo  di  razza, 
per  l’influsso  francese  tre  volte  secolare  a 
Bucarest  e  a  Jassy  e  per  il  ricordo  simpatico 
dell’  imperatore  Napoleone  III  ;  ma,  poiché 
la  Romania  è  un’isola  latina  in  un  oceano 
slavo,  e  poiché  la  Russia  con  la  sua  attitudine 
del  1878  ci  ha  gettato  nelle  braccia  dei  teutoni, 
secolari  nemici  degli  slavi,  la  realizzazione 
dell’  alleanza  franco-russa  del  1888  ha  reso 
impossibile  ogni  ravvicinamento  politico  tra 
Parigi  e  Bucarest  ». 

La  spiegazione  è  vera  in  gran  parte;  ma  sa¬ 
rebbe  più  completa  se  I’  autore,  ciò  che  egli 
non  tenta  mai  di  fare,  vi  avesse  aggiunto  la 
personale  azione  del-  re  Carlo  che  sempre  e 
unicamente  ha  favorito  gli  interessi  germanici. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che  un  revirement  è 
pure  avvenuto  nella  pubblica  opinione.  Ne- 
sia  testimonianza  F  indirizzo  firmato  da  no- 
vantasei  professori  delle  Università  di  Buca¬ 
rest  e  di  Jassy  al  presidente  della  Repubblica 
francese  il  3  dicembre  1914  in  cui  essi  prote¬ 
stavano  contro  ogni  diminuzione  della  Francia 
«che  sarebbe  nel  medesimo  tempo  ima  dimi¬ 
nuzione  della  Coscienza  umana  tutta  quanta  », 
contro  la  distruzione  odiosa  dei  monumenti 
storici  ed  artistici  «che  fanno  parte  del  tesoro 
intangibile  della  cultura  universale  »  contro  la 
violazione  del  territorio  belga  «  violazione  che 
nessuna  delle  sottigliezze  tendenziose  oggi  in¬ 
vocate  potrebbe  scusare  »,  contro  le  taglie 
imposte  alle  città  e  agli  individui  «  il  cui 
torto  è  stato  di  difendere  contro  una  ingiusta 
aggressione  le  loro  persone,  il  loro  lavoro  e  la 
loro  libertà  ». 

Se  non  che  a  queste  nobili  parole  che 
esprimono  un  fermo  atteggiamento  e  una  de¬ 
cisa  convinzione  fanno  seguito  altre  che  mo¬ 
strano  quanto 'è'  forte  ancora  anche  nelle  co¬ 
scienze  più  illuminate'  la  presa  che  vi  hanno 
fatto  gli  intrighi  germanici  di  ogni  specie. 

«  Nous,  nous  devons  (cito  questa  volta  testual¬ 
mente)  de  reconnaìtre  que  les  savants  alle- 
mands  ont  rendu  à  l’humanité  d’inapprécia- 
bles  Services  par  leurs  belles  découvertes  dans 
les  divers  domaines  de  l’activité  scientifique 
et  par  le  grand  développement  qu’ils  ont  su 
donner  à  la  méttìode  c.ritique  dans  les  Sciences. 
Aussi  gardons-nous  pofir  eux  assez  d’estime  et 
de  reconnaissanee  póur  ètre  persuadés  qu’eux 
mèmes  reconnaìtront  le  légitimité  de  notre 
protestation,  lorsque  le  temps  aura  apaisé 
les  passions  et  remis  les  choses  à  leur  juste 
place  ». 

È  una  serenità  di  giudizio  questa  a  cyi  non 
si  arriva  se  non  quando  la  passione  che  tra¬ 
scina  all’  azione  non  ha  ancora  infiammato 
gli  animi .  Essa  vale  a  spiegarci  in  gran  parte 
come  le  incertezze  del  governo  romeno  trovano 
in  fin  dei  conti,  un  appoggio  nella  pubblica 
opinione.  Bollare  con  la  propria  riprovazione 
atti  di  barbarie  e  chiedere  scusa  a  quegli  stèssi 
contro  cui  la  riprovazione  è  diretta,  non  equi¬ 
vale  un  po’  ad  aspettare  un  cenno  di  assenso 
dai  tedeschi  per  poter  loro  dichiarare  la  guerra  ? 
Eppure  la  guerra  nel  concetto  del  Mavrodin 


e  degli  uomini  che  dividono  le  sue  idee  non  può 
essere  evitata,  se  i  suoi  connazionali,  pur  fa¬ 
cendo  ora  un  necessario  sacrificio  al  grande 
sogno  di  redenzione  nazionale,  sapranno  va¬ 
lutare  i  maggiori  vantaggi  che  possono  deri¬ 
vare  a  tutta  la  nazione,  se  associerà  le  sue  forze 
a  quelle  dei  quattro  alleati.  Si  tratta  di  sce¬ 
gliere  non  fra  due  moventi  sentimentali,  ma 
fra  due  correnti  d'interessi.  «Ponendoci  sul 
terreno  dei  soli  interessi  e  pesando  il  prò  e  il 
contro  della  bilancia  delle  prospettive,  noi 
troveremo  sopra  uno  dei  piatti  la  Bessarabia 
ossia  una  provincia  di  due  milioni  di  romeni  ; 
sull’  altro  la  Romania  transcarpatica,  ossia 
cinque  provincie  con  più  di  quattro  milioni  di 
connazionali,  e  superiori  di  gran  lunga  ai 
primi,  in  quanto  a  valore  tecnico  economico  e 
sociale,  e  che  si  trovano  ancora  più  in  pericolo 
per  le  persecuzioni  e  1-  emigrazione  verso  l'Ame¬ 
rica,  in  proporzioni  inquietanti  ». 

La  scelta  non  parrebbe  dubbia.  Ma  l’esi¬ 
tazione  non  è  ancora  vinta. 

La  neutralità  che  fu  imposta  alla  Romania 
allo  scoppio  della  guerra  aveva  la  sua  sorgente 
in  ragioni  di  ordine  naturale,  militare  e  di¬ 
plomatico.  Le  prime,  immutabili  allora  come 
ora,  consistono  nella  difficoltà  di  penetrare- 
in  Austria  Ungheria.  Gli  ungheresi  hanno  la 
superiorità  di  trincee  già  preparate,  hanno  una 
difesa  di  montagne  di  più  dì  3000  metri,  men¬ 
tre  il  versante  romeno  è  sprovvisto  di  qual¬ 
siasi  rete  di  strade  e  di  ferrovie.  Nelle  vallate 
strette  e  profonde  dei  Carpazi,  con  l’aiuto 
di  pochi  uomini  e  di  qualche  mitragliatrice, 
il  nemico  può  provocare  una  grande  carnefi¬ 
cina  :  e  si  aggiunga  a  tutto  questo  il  rigore  di 
una  campagna  invernale.  Le  ragioni  militari 
possono  essere  vinte  assicurandosi  gli  approv¬ 
vigionamenti  ;  ma  restano  ancora  forti  quelle 
diplomatiche.  «Le  tre  legazioni  di  Germania, 
d’Austria  Ungheria  e  di  Turchia  (confessa  il 
Mavrodin)  con  un  buon  numero  di  commessi 
viaggiatori  e  di  agenti  di  propaganda  austro¬ 
tedeschi  hanno  rimorchiato  un  numero  di  no¬ 
stri  compatriotti,  numero  infinitamente  ri¬ 
stretto  ».  La  limitazione  è  forse  dettata  al- 
1’  autore  da  carità  di  patria  ;  ma  poiché  egli', 
tra  le  altre  difficoltà  che  si  frappongono  al¬ 
l’intervento  romeno,  mette  anche  quella,  di 
dover  formare  una  pubblica  opinione,  è  evi¬ 
dente  che  l’ azione  di  quegli  agenti  è  meno 
trascurabile  di  quanto  egli  vuol  far  apparire. 

Eppure  egli  non  dubita  che  alla  fine  il  suo 
paese  dovrà  accanto  al  nostro  far  valere  il 
peso  del  suo  milione  d’  armati. 

E  cosi  sia  ;  ma  noi  non  siamo  impazienti. 
Forse  solo  quando  la  minaccia  di  togliere  i 
Dardanelli  alle  brame  della  Germania  si  farà 
sentire  imminente  (e  speriamo  che  questo  debba 
avvenire  fra  breve)  forse  solo  allora  gli  uomini 
di  governo  romeni  potranno  rivolgere  ai  cit¬ 
tadini,  le  parole  che  Nelson  disse  a  Trafalgar  : 

«  L’  Inghilterra  aspetta  oggi  ogni  inglese  a  fare 
il  suo  dovere  », 

Poiché  nessun  romeno  vorrà  esporsi  al  ri¬ 
schio  di  veder  la  propria  patria,  il  cui  avvenire 
tutti  sognano  fatto  di  paziente  lavoro  e  di 
sfruttamento  delle  maravigliose  ricchezze  na¬ 
turali,  chiusa  in  un  cerchio  senza  uscita,  e  alla 
mercé  di  un  popolo  che  ha  quelle  medésime 
ricchezze  nel  suo  suolo,  e  alle  quali  cercherà 
uno  sbocco  a  danno  di  una  sua  rivale,  tanto 
operosa,  ma  tanto  minore  di  lui. 

Ignotus. 


Lana  per  i  soldati 

Tutta  T  Italia  se  ne  occupa.  Accanto  al- 
1’  esercito-  che.  combatte-  oltre  i  confini,  nelle 
regioni  delle  nevi,  ecGo  quest’  altro  esercito 
che  combatte  di  qua  dai  confini  nella  regione 
della  vite  e  degli  ulivi  :  e  questo  esercito  come 
quello  non  ha  posa.  Si  tratta  di  provvedere  i 
soldati-  di  lana  :  di  difenderli  da  quel’  nemico- 
cosi  insidioso  e  tenace  che  è  ip  freddo.  All’  Uf¬ 
ficio  di  Orsanmichele,  una  delle  notizie  che 
più  stringono  il  cuore  è  quella  di  soldati  che 
si  trovano  sofferenti  pei  rigori  del  freddo. 
All’Ufficio  Corrispondenza  in  Piazza  Strozzi  lè 
mamme  povere  vengono  tutti  i  giorni,  implo¬ 
rando  che  si  mandi  ai  soldati  camiciole,  calze, 
guanti  di  lana.  Si  è  fatto  appello  alla  Prepara - 
zinne  civile  per  raccomandare  che  si  raccolgano 
in  tutta  la  Toscana  oggetti  di  lana  per  i  soldati, 
e  si  mandino  a  Verona,  di  dove  partiranno  subito 
per  le  Alpi.  La  parte  dell’esercito,  che  si  trova¬ 
mi  Trentino,  è  tutta  esposta  al  freddo.  E  tutte  le 
donne  lavorano,  pensando  che  1’  autunno  s’  av¬ 
vicina,  che  in  montagna  è  già  arrivato,  e  che 
non  meno  importanti  delle  munizioni  sono  gli 
indumenti  di  lana  che  permettano  ai  nostri 
soldati  abituati  a  un  clima  mite  di  sopportare 
il  freddo  rigidissimo  di  una  campagna  inver¬ 
nale  nelle  Alpi.  Lavorano,  le  donne,  e  le  buone 
volontà  sono  tante,  che  non  occorre  spronarle. 
Tutte  vogliono  lavoro  :  moltissime  si  recano  alla 
Preparazione  civile  e  al  Comitato  per  i  nostri 
soldati  a  chiedere  quella  lana  che  sono  pronte 
a  pagare  per  riportare  poi,  trasformata  in 
calze,  guanti,  berrette,  ai  Comitati  stessi. 
Vogliono  lavorare  :  alcune,  che  non  hanno  i 
mezzi  di  comperare  la  lana,  supplicano  i  Co¬ 
mitati  di  cederla,  perchè  esse  possano  dare- 
tutto  quello  che  è  possibile  di  dare,  e  cioè  il 
loro  lavoro.  Perché  tutte  hanno  figlioli,  fra¬ 
telli,  amici  al  campo,  e  a  pochissime  non  è 
arrivata  la  lettera  dolorosa  di  un  soldato  che 
ha  freddo  o  di  un  ufficiale  che  vuole  roba 
di  lana  per  i  suoi  soldati.  Le  volontà  fem¬ 
minili  sono  tutte  pronte  e  fervide  :  manca 
però,  in  molti  casi,  la  possibilità  di  trovare 
la  materia  prima,  manca  la  conoscenza  esatta 
di  ciò  che  più  è  necessario,  manca,  più  nei 
paesi  che  nelle  città,  il  sapere  dove  indiriz¬ 
zare  gli  indumenti  già  lavorati.  A  Milano  tutto 
è  già  organizzato  da  un  pezzo.  Che  cosa  non 
ha  fatto  la  Pro  Esercito  ?  Tanto  ha  fatto,  che 
da  Viareggio  e  da  Vallombrosa  partono  pac¬ 
chi  e  casse  a  lei  dirette,  e  la  montagna  pistoiese 
è  stata  percorsa  dai  suoi  incaricati,  che  hanno 
da  tempo  portato  in  Lombardia  quintali  e 
quintali  di  lana.  Non  ce  ne  lamentiamo.  È 
tutta  roba  che  va  al  fronte,  a  rifornire  i  nostri 
soldati.  Ma  dobbiamo  cercare  di  seguire  l’ esem¬ 
pio  della  Lombardia,  che  tutta  si  volge  a  Milano 
come  a  suo  centro  :  se  in  Toscana  Firenze  di¬ 
ventasse  un  centro  di  acquisti  di  materia 


prima,  e  di  raccolta. di  indumenti,  diminuirebbe 
la-iconeorrenza,  e  si  intensificherebbe  la  pro- 
«duzione,  che,  avviata  per  un’  unica  via,  arri¬ 
verebbe  più  presto  alla  sua  destinazione. 

Ed  ecco  che  ciò  si  va  facendo.  La  Società 
Per  i  nostri  soldati  e  la  Preparazione  civile 
sono  già  cti  accordo  nel  mandare  a  Verona  ciò 
che  esse  raccolgono  in  fatto  di  oggetti  di  ve¬ 
stiario  per  i  soldati.  Ma  la  Preparazione  civile: 
fa  ancora  di  più.  Valendosi  anche  dell’organiz- 
tzazione  già  compiuta  e  attiva  degli  Uffici 
notizie,  la  Preparazione  civile  di  Firenze  con¬ 
vocherà  nel  palazzo  dell’ Arte  della  Lana  nel 
|qnak:  essa  è  insediata,  i  rappresentanti  di  ' 
tutti  i  Comitati  che  in  un  modo  o  nell’  altro, 
In  tutta  la  Toscana,  lavorano  per  i  soldati. 
Ecco  la  circolare  della  Preparazione  civile 
fiorentina  : 

«A  tutti  ormai  è  nota  l’urgente  necessità’ 
Ì  di  indumenti  di  lana  pei  nostri  soldati  .  Ma  per¬ 
ché  questa  sia  soddisfatta  celermente  e  le 
spedizioni  sian  fatte  con  ordine  e  metodo,  è 
Necessario  evitare  dispersioni  di  iniziative  e 
di  energie,  e  raccoglierci  tutti  in  un  fascio 
intenti  ben  determinati.  A  tal  fine  questo' 
gomitato  di  preparazione  civile,  certo  per  au¬ 
torevoli  informazioni  di  fare  opera  utile  ed 
jpportuna,  intenderebbe  assumersi  l’ impegno' 
che  la  Toscana  fornirà  sufficientemente  e  di¬ 
rettamente  i  numerosi  soldati  della  nostra 
'regione.  Naturalmente  sarebbero  scarse  le  no¬ 
stre  sole  forze  al  grave  impegnò  ed  è  neces¬ 
sario  che  ci  uniamo  tutti  con  unità  di  prò- 
(ositi  e  d’opera.  Prego’  perciò  la  Signoria  Vo- 
tra  a  voler  partecipare  a  una  riunione,-  che 
per  lo  scopo  accennato  d’  una  intesa  e  d’  una 
coordinazione  del  lavoro,  sarà  tenuta  Dome¬ 
rà  29  corrente  a  ore  16  in  Orsanmichele. 

§  Ci  servirà  d’ incitamento  è  d’  augurio  che 
la  nostra  sede  centrale  sia  in  questo  glorioso 
►■Palagio,  che  ha  nome  appunto  dall’Arte  delia 
Lana.  All’attività  e  all’energia  della  antica 
(Firenze  artieri!  e  popolana  dobbiamo  ispirarci 
fin’ d’  ora,  e  fin  d’ora  prepararci  cosi  a  quel¬ 
l’opera  di  risveglio  civile  ed  economico  che 
dovremo  compiere  dopo  la  nostra  guerra  na¬ 
zionale  ». 

E  quando  i  rappresentanti,  delle  diverse  as- 
|ÒCÌazioni  saranno  uniti  e  d’ accordo,  ecco 
arriverà  subito  a  un  lavoro  più  intenso 
6  a  ricerche  più  proficue  di  materiale.  Già  ora, 
ad  esempio,  alcune  signore  proprietarie  di 
terre  hanno  offerto  la  loro  lana  direttamente 
1  qualche  comitato,  senza  passare  per  la  tra¬ 
ila  dei  commercianti.  Ciò  che  s’ è  fatto  in 
tlcum  rari,  casi,  si  può  ripetere,  con  un 'or¬ 
ganizzazione  più  larga  e  più  nota,  e  si  impedirà, 
iosi  che  i  prezzi  della  lana  salgano  ad‘  altezze 
inverosimili.  Si  formerà  una  specie  di  trust, 
l  trust  di  persone  che  vogliono  eliminare 
ogni  abuso  commerciale,  in  un  momento  nel 
quale  questo  abuso  può  essere  un  terribile 
(inaspettato  nemico  dei  nostri  soldati.  E  potrà 
la  Preparazione  civile  fiorentina  divulgando  in 
ogni  comune  insieme  eoi  modelliele  misure,  la 
■lista  degii  oggetti  più  necessari,  incitare  le 
(donne  a  quel  più  intenso  lavoro  a  cui  un’Ignota 
de  chiama  con  una  sua  «  Canzone  della  Lana  » 
-pervenuta  in  questi  giorni  al  Marzocco  e  di  cui 
ci  piace  pubblicare  1’ ultima  strofa: 

Sorelle,  sorelle,  sorelle 

v’  è  in  cielo  un’  attesa  divina 

v’  è  in  terra  un  orror  di  procelle.... 

Per  far  le  Vittorie  più  belle 
la  morte  gloriosa  cammina  ' 
cammina  fra  il  sole  e  le  stelle. 

Ma  tempo  non  v’  è  per  pregare, 
per  piangere  tempo  non  v’  è.... 

Bisogna,  sorelle,  filare  ! 


L’ULTIMO  RAPPRESENTANTE 
DELLA  SCUOLA  NAPOLETANA 

Edoardo  Dalbono 


La  morte  di  Edoardo  Dalbono,  avvenuta 
questa  ora  tragica  di  grandi  morti,  segna 
la  fine  di  un’epoca  e  di  una  scuola:  quella 
spoca  e  quella  scuola  che  aveva  lasciato-  con¬ 
cepire  cosi  grandi  speranze  e  che  poi  fini  im¬ 
provvisamente  come  uno  di  quei  fiumi  afri¬ 
cani  i  quali  non  arrivano  al  mare  e  s’impan¬ 
tanano  nella  sabbia  scomparendo  senza  foce. 
Forse  questa  sorte  T  aveva  in  sé  fin  da  prin¬ 
cipio  ;  forse  l’ esaltazione  stessa  di  quello  che 
fu  il  suo  pittore  rappresentativo  la  condusse 
cosi  rapida  fine  che  non  passò  nemmeno 
attraverso  un  periodo  di  decadenza.  Ma  le 
irigini  erano  state  veramente  luminose  :  lumi- 
con  gli  acquarelli  del  Gigante  che  ci  ap- 
lariscono  anche  oggi  come  un’opera  avanzata 
li  precursore,  luminose  con  quel  mirabile 
poma  che  in  un  altro  paese  e  con  un  altro 
jibblico  sarebbe  oggi  tra  i  più  grandi  e  i  più 
iìspettati  pittori  del  secolo  decimonono.  So¬ 
ffiente  la  fortuna  — pgnì  giorno  meno  com- 
msibile  —  di  Domenico  Morelli,  assorbì 
ffluesti  sforzi  individuali  e  travolse  nel  suo 
tonfo  coloro  che  più  avrebbero  meritato  di 
trionfare  al  suo  posto.  Il  riconoscimento  uffi¬ 
ciale  del  suo  ingegno,  i  favori  ottenuti  prima 
fià  Ferdinando  II  e  dopo  dal  governo  italiano  ; 
ordinazioni  statali;  gl’inni  di  una  critica 
idrante  —  fra  il  '70  e  il  '90,  la  cr  itica  arti  - 
Italia  fu  una  assai  povera  cosa  di  di¬ 
ttanti  —  e  finalmente  il  seggio  al  Senato, 
persuasero  i  giovani  che  quella  era  la  buona 
tutti  e  dovunque  si  diedero  a  seguirla 
in  za  considerare  e  forse  senza  sapere  che  li 
ivrebbe  condotti  al  precipizio.  Il  trionfo  uffi- 
fale  di  Domenico  Morelli,  inaridi  i  tentativi 
Jpte  varie  scuole  regionali  che  già  si  mani¬ 
festavano  importanti  :  uccise  i  macchiaiuoli 
X&  Firenze,  paralizzò  il  movimento  iniziato'  da 
l-Nino  Costa  a  Roma  ;  assorbì  i  mirabili  inge- 
Hgni  napoletani  e  in  cambio  di  tutto  ciò,  seppe 
««arci  un’arte  senza  carattere,  piatta,  stentata, 
"n  pallido  riflesso  dell’  ultimo  romanticismo 
Ipancese,  una  derivazione  sbiadita  dei  Dela- 
jS|òche  e  dei  Geròme.  E  fu  il  trionfo  dei  Bara- 
•  tino,  degli  Ussi,  degli  Jacovacci.  Ora  mentre 
|  Queste  cose  accadevano,  esistevano  a  Napoli 
una  quantità  di  giovani  pittori  che  avreb- 
j.  bero  potuto  e  saputo  creare  un  movimento 
;  ^gionale  analogo  a  quello  di  Firenze  e  di 


Roma.  Forse  anche  la  sua  importanza  sa¬ 
rebbe  stata  più  grande  e  più  benefica,  perché 
nel  ventennio  che  segui  la  proclamazione  del 
Regno  d  Italia,  Napoli  era  la  sola  città  che 
potesse  dirsi  veramente  una  metropoli,  con 
organismi,  serietà  e  popolazione  di  grande 
capitale  e  tale  da  poter  facilmente  accentrare 
e  iniziare  -  un  movimento  vittorioso.  Se  si. 
pensa  a  quello  che  fu  l’esposizione  del  1S77, 
si  capirà  facilmente  quale  importanza  avrebbe 
potuto  avere  un’  azione  tenace  e  costante  che- 
si  fosse  partita  di  là.  Solamente  questa  azione 
non  vi  potè  essere  per  molte  ragioni  e  fb  scan¬ 
dalo  della  premiazione  —  col  quale  si  chiuse 
quella  prima  prova  —  fu  tale  che  suscitò  le 
proteste  di  tutti  quanti  gli  artisti  d’ Italia. 
Ma  l’ avvenimento  aveva  avuto  una  riper¬ 
cussione  immensa  e  i  pittori  e  gli  scultori 
erano  corsi  a  Napoli  come  a  un  gran  centro 
di  luce  da  cui-  doveva  pronunciarsi  la  parola- 
delia  nuova  arte.  Questa  parola  non  fu  pro¬ 
nunciata  o  se  lo  fu,  non-  fu  quella  che  si  aspet¬ 
tava  :  -Domenico  Morelli  ancora  una  volta 
ebbe  il  trionfo  popolare  e  macchiaiuoli  e 
veristi  e  impressionisti  se  ne  tornarono  a 
casa-  un  po’ più  scoraggiati  e  un  po’ meno 
saggi.  Ora  fra  gli  artisti  che  la  nuova  parola 
avrebbero  potuto  pronunciare  era  certamente 
Edoardo  Dalbono.  Senonché  Edoardo  Dalbono, 
come  tutti  i  suoi  conto rranei,  fu  accecato 
dallo  splendore  del*  trionfo  morelliano,  si  ag¬ 
giogò  al  Suo  carro  e  contribuì  a  spingerlo  in¬ 
nanzi.  Forse  nell’  apoteosi  del  maestro  vedeva 
la  supremazia  artistica  della  sua  città,  ma  è 
certo  che  anche  egli  scomparve  modestamente 
nella  turba  dei  turiferari.  Ebbe  torto.  Se. 
fosse  rimasto  a  sé  ;  se  avesse  costituito  un  nu¬ 
cleo.  di-  ribellione  e  .di  reazione,  egli  avrebbe 
certamente  reso  un  grande  servizio-  all’arte 
italiana  e  avrebbe  salvato  quella  sù’a  città 
—  che  amava  di  un  così  profondò  amore  — 
dalla  miserevole  decadenza  artistica  nella 
quale  doveva  piombare  pochi  anni  dopo. 

Perché  Edoardo  Dalbono  fu  un  pittore  ori¬ 
ginale,  sincero  ed  essenzialmente  napoletano. 
Mentre  i  più  ferventi  discepoli  di  Domenico 
Morelli  creavano  un  oriente  di  fantasia  e' 
dai  lazzaroni  napoletani  suscitavano  i  fellahs 
dei  sobborghi  egiziani  e  i  beduini  del  deserto, 
egli  preferiva  le  fresche  visioni  del  suo  porto, 
i  pescatori  intenti  a  raccomodare  le  reti  lungo 
le  spiagge  di  Mergellina,  i  posteggiatori  che 
dalla  prua  delle  barche  infiorate  lanciavano 
nell’  aria  madreperlacea  della  sera  le  note 
della  «  Canzone  napoletana  »  ;  mentre  i  Tofano, 
i  De  Nittis,  i  giovani  artisti  abbacinati  dai 
facili  successi  creati  dal  Goupil  anelavano  alla 
gloria  parigina,  egli  da  Parigi  dove  era  ospite 
dei  Geròme  scriveva  agli  amici  napoletani  : 
«Noi  sbrighiamo  tutto  per  ritornare  al  più 
presto;  ima  malinconia  seria  ci  vince  e  mal¬ 
grado  tutte  le  cure  di  queste  adorabili  fami¬ 
glie  Geròme  e  Goupil  siamo-  tristi.  Questa 
brava  gente  si  fa  voler  bene  e  vorrei  portar 
tutti  a  Napoli  oppure  vorrei  portare  a  Parigi 
il  mare  di  Napoli,  Morelli,  i  miei  parenti.... 
L’  amore  deh  paese  ;  la  maladie  du  pays  è  una 
verità....  ».  Mentre  gli  arrivisti  brigavano  per 
avere  onorificenze  e  commissioni  egli  si  con¬ 
tentava  di  lavorare  nel  suo  cantuccio  napole¬ 
tano  e  a  chi  insisteva  perché  accettasse  di 
entrare,  come  ripetutamente  gli  era  stato 
offerto,  nella  Giunta  superiore  dellè  Belle 
Arti,  egli  rispondeva  con  quella  sua  eloquenza 
caratteristica,  spezzata,  paradossale  — ■  e  un 
po’  apoftegmica  Come  era  di  moda  tra  i  di¬ 
voti  del  Morelli  —  «  Na’  cosa  spassosa  !  Io 
membro  della  Giunta  superiore  ?  Nonzignore. 
Voi  immaginate  quante  beghe  ?  Scherzate  !  ». 

E  carattere  dominante  nella  figura  d-i  Edoardo 
Dalbono,  consiste  principalmente  in  questo 
suo'  napoletanismo,  intransigente  e  sincero'. 
L’uomo,  prima  di  tutto:  piccolo,  arguto, 
saltellante,  sempre  pronto  alla  burla,  tutto 
scatti  e  arguzie  improvvise,  vernacolare  sem¬ 
pre  anche  quando  parlava  o  credeva  di  par¬ 
lare  italiano,  confuso  nell’  espressione  delle  idee 
quasi  che  la  parola  non  arrivasse  a  tempo 
per  renderne  l’affollarsi  tumultuoso,  leggera 
e  superficiale'  nell’  apparenza  anche  quando 
questa  sua  superficialità  rivestiva  all’improv¬ 
viso  una  profondità  insospettata,  gaudente, 
innamorato  di  sole,  di  luce,  di  suoni,  e  buono 
di  quella  bontà  che  non  ha  limiti  e  che  è  pro¬ 
pria  delle  plebi  meridionali.  Per  conoscere 
questa  natura  così  originale  e  così  bizzarra 
più  che  il  volume  del  Giordano  —  il  quale  at¬ 
traverso  una  gran  confusione  ‘di  aneddoti  e 
di  documenti,  del  Dalbono  traccia  un  ritratto 
assai  vivo  —  più  del  Profilo  che  gli  ha  dedi¬ 
cato  1’  Ojetti  il  quale  lo  conobbe  e  gli  fu  amico, 
giova  la  lettura  di  quei  suoi  Ricordi  che  ri¬ 
mangono  fra  le  pagine  più  schiettamente  vis¬ 
sute  che  mai  un  artista  abbia  scritto  intorno 
alla  sua  vita.  Perché  il  Dalbono,  scrivendo, 
è  un  improvvisatore  e  la  sua  prosa  spruzza 
fuori  dalla  penna  così  come  nel  calore  di  un 
banchetto  sprizzavano  dalle  sue  labbra  le  in¬ 
dimenticabili  strofette  delle  sue  poesie  Ingàr- 
righiane.  Figlio  e  nipote  di  scrittori  —  suo 
padre  era  critico  d’  arte  e  ci  lasciò  una  Storia 
della  pittura  napoletana  nel’joo,  non  del  tutto 
spregevole  per  l’ epoca  in  cui  fu  scritta  —  egli 
aveva  la  letteratura  nel  sangue,  così  come 
aveva  la  musica  e  la  pittura.  Ma  indisciplinato 
e  senza  freno  scolastico,  scrisse  naturalmente 
come  parlava,  senza  ricerca  di  stile,  senza 
lenocinio  di  frase,  riuscendo  appuntò  per  que¬ 
sto  vivacissimo  ed  efficacissimo  sempre. 

Che  cosa  sono  dunque  questi  Ricordi?  Una 
conferenza  che  il  Dalbono  tenne  nel  maggio 
1903  all’  Istituto  educatico  industriale  e  com¬ 
merciale  :  ma  una  conferenza  particolare,  senza 
esordio  e  senza  perorazione,  una  di  quelle 
chiacchierate  che  saltano  di  palò  in  frasca  e 
che  intorno  a  un  tipo  centrale  riuniscono  una 
quantità  di  osservazioni  argute-  e  di  macchiette 
gustose.  «Malgrado  tutta  la  noncuranza  che 
si  ha  a  trent’  anni  »  comincia  il  Dalbono  senza 
preamboli  «per  le  piccole  infermità  pure  un 
foruncolo  venuto  fuori  sulla  mia  mano  destra 
fra  il  pollice  e  l’indice  che  m’impediva  di 
lavorare  e  mi  dava  un  po’  di  febbre  e  soverchio 
dolore,  cominciava  a  farmi  impensierire.  Pas- 
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sata  una  pessima  notte  é  facendosi  questa 
papula  sempre  più  arrabbiata  pensai  di  farmi 
osservare  dal  mio  medico  che  abitava  alla  sa¬ 
lita  di  Montecal vario.  Io  abitavo  alla  Tor¬ 
retta  n.  113.  Mi  vestii,  non  senza  grave  fasti¬ 
dio  e  uscii.  A  un  tratto  per  la  via  incontro  il 
colonnello  Enrico  Pianell,  mio  largo  parente,  il 
quale  vedendomi  con  la  mano  fasciata  mi 
dimandò  subito  : 

—  Che  c’  è,  ti  sei  fatto  male  ? 

Ma  che  !  ima  bagatella,  un  forùncolo. 

— -  Lasciami,  vedere,  soggiunse. 

Ed  io,  facendoci  entrare  presso  la  Villa  Reale, 
tolsi  la  benda  mostrandogli  la  mano. 

—  Magnifico  !  —  disse  il  colonnello  —  hai 
un  foruncolo-  monstre. 

Mi  avvidi  che  il  colonnello  non  era  punto 
contento  di  quel  foruncolo  monstre. 

Egli  soggiunse  immediatamente  : 

—  Fatti  vedere  da  un-  medico. 

—  Precisamente  dal  medico  vado,  perché 
questa  bagattella  non  mi  fa  lavorare  e  stanotte 
non  mi-  ha  fatto  dormire. 

Egli  riprese  : 

Ora  senti  :  vieni  con  me.  Io  devo  andare 
da  don  Ferdinando  Palasciano,  perché  oggi 
ricorre  il  suo  onomastico.  Invece  ci  vado  più 
presto,  ci  vado  ora  e  ti  conduco  da  lui.  Tu  già 

10  conosci,  egli  sarà  assai  lieto  di  rivederti  : 
tu  sai  quanto  vuol-  bene  agli  artisti  ». 

E  qui  comincia  l’ avventura  in  una  serie 
di  pagine  che  sembrano  tratte  da  un  racconto 
di  Wells.  L’ occhio  artistico  di  Dalbono  è  ra¬ 
pido  nell’  annotare  ogni  particolare  più  pic¬ 
colo  :  la  gente  varia  che  si  affolla  nelle  sale 
del  chirurgo  illustre,  il  disòrdine  del  suo  scrit¬ 
toio,  il  sudiciume  dei  suoi  ferri  chirurgici, 
E  accanto  alle  cose  1’  anima  dei  personaggi  : 
lui  stesso  con  la  mano  sfasciata  che  aspetta-, 
mentre  il'  professore  —  che  alle  11  e  20  deve- 
partire  per  Roma  dove  è  deputato  al  Parla¬ 
mento  — ■  gli  fa  una  lezione  di  diritto  costitu¬ 
zionale  e  cerca  intanto  affannosamente  il  bi- 
stórì  fra  i  mucehi  di  giornali  polverosi  e  le 
cataste  di  lettere  non  aperte.  Poi  l’avventura 
si  complica  e  acquista  un  sapore  soprannatu¬ 
rale  per  causa  di  un  pastore  da  presepe 
che  il  Palasciano  vuol  regalare  al  Dalbono  e 
che  questi  non  vuol  prendere.  Si  complica  con¬ 
ti  obbligo  forzato  di  accompagnarlo  da  una 
partoriente  dove  deve  somministrare  l’etere 
in ,  mancanza  delti  assistente  ordinario  e  dove 
si  sviene  per  -*1’  impressione  provata  e  final¬ 
mente  ti  ultima  visita  fatta  alla  casa  del  gran 
chirurgo  che  primo  aveva,  intuito  dove  fosse 

11  proiettile  che  aveva  ferito  Garibaldi  nel- 
tallone,  visita  interrotta  dal  servo  di  questi 
che  lo  ferma  sulla  porta  per  dirgli  ; 

—  Che  nun  o’  sopite  ?  O’  professore  sta  a’ 
pazzaria  l 

Il  Palasciano,  infatti,  era  divenuto  matto 
ed  era  stato  rinchiuso  al  manicomio. 

Ma  riprodurre  e  riportare  .  anche  partita- 
mente  il  contenuto  della  genialissima  confe¬ 
renza  sarebbe  impossibile,  anche  perché  è  una 
concatenazione  continua  di  osservazioni  e  di- 
fatterelli,  un  passaggio  senza  transazioni  da 
un  punto  alti  altro,  una  contaminano  di  verità 
e  di  fantasia  così  diabolicamente  piena  di  brio 
che  non  sé  ne  potrebbe  togliere  una  parola 
senza  fame  cadere  l’intiero  edificio. 

E  accanto  all’uomo,  l’artista.  Forse,  i  cri¬ 
tici  futuri  esaminando  l’ opera  sua  troveranno 
che  essa  non  corrisponde  pienamente  al  gran 
parlare  che  se  ne  è  fatto  e  porranno  il  Dalbono 
fra  i  pittori-  di  secondo  piano.  Ma  i  critici 
avranno  torto,  perché  1’ opera  sua  è  il  riflesso 
stesso-  del  suo  spirito  e  della  sua  anima.  Egli 
è  Un  napoletano  innamorato  di  Napoli  e  della 
sua  città,  ci  rendè  certo  più  la  sensazione  che 
la  visione.  Per  lui  Napoli  è  una  sinfonia  di  co¬ 
lóri  e  di  luci,  di  suoni  e  di  profumi  e  questa 
sinfonia  traduce  pittoricamente  in  una  iri¬ 
descenza  di  toni  chiari,  di  rosei  sfumati,  di 
violacei  moribondi,  di  grigi  opalini-,  di  azzurri 
evanescenti.  Nessuno  oserebbe  asserire  che  quei 
colori,  sono  tutti  nella  verità,  ma  che  importa  ?' 
Sulla  sua  tavolozza  si  fondono  e  si  armoniz¬ 
zano  in  una  sfumatura  di  sogno,  compongono 
come  una  meravigliosa  opale  in  cùi  sembra 
veramente  debba  svanire  il  grande  arco  lunato 
che  dalla  punta  di  Torre  del  Greco  si  accentua 
così'  dolcemente  nel  mare  luminoso  fino  agli 
estremi  pinastri  di  Posillipo  :  e  tutto,  spume 
marine,  grandi  fiori  inesistenti,  bocche  di  donne 
innamorate,  veli  di  seta,  cataste  di  frutta, 
scialletti  di  ciniglia  e  morbidezze  di  chiome, 
compongono  una  suprema  visione  di  quello 
che  è,  o  meglio  di  quello  che  dovrebbe  essere 
l’ immagine  di  Napoli  agli  occhi  e  al  cuore  di 
un  artista  innamorato. 

Così,  essendo  falso  nei  toni,  nel  disegno,  nella 
struttura,  Edoardo  Dalbono  riesce  vero  nel 
sentimento1  e  nella  poesia  di  cui  sa  animare  il- 
suo  soggetto.  Ed  é  cosi  che  mediocre  pittore 
di  storia  —  cominciò  con  una  Scomunica  di 
re  Manfredi  che  fu  un  trionfo  all’iepoca  del 
morellismo  imperante  —  egli  lasciò  ben  presto 
questa  visione  dell’  arte,  che  non  era  sua, 
per  darci  quelle  mirabili  sfumature  che  si 
chiamano  La  canzona  di  Napoli,  iti  Voto  delta 
Madonna  di  Piedigrotta,  il  Crepuscolo  nel  Porto, 
la  Tarantella,  e  soprattutto  e  meglio  di  tutto 
quella  Leggenda  delle  Sirene  che  immaginata 
come  illustrazione  di  una  pianta  di  Napoli, 
non  mai  condotta  a  termine  dall’ editore,  do¬ 
veva  svilupparsi  nel  quadro  bellissimo  che  fu 
tra  le  perle  di  quella  galleria  Vonwiller  che  es¬ 
sendo  imo  dei  più  sicuri  documenti  di  tutto  un 
periodo  d’ arte,  avrebbe  dovuto  essere  acqui¬ 
stata  dallo  Stato,  come  testimone  di  quello 
che  era  stata  l’arte  napoletana  fra  il  ’6o  e 
1’  ’8o. 

Ma,  per  quanto  sparse  nelle  ease  private 
e  nelle  gallerie  pubbliche  italiane,  le  tele  dii 
Edoardo  Dalbono  rimarranno  come  un  esem¬ 
pio  della  sua  grande  probità  artistica.  Perché 
sebbene  avvinto  anche  lui  alla  gloria  di  Do¬ 
menico  Morelli,  non  imitò  il  maestro  né  nella 
vita,  né  nell’  arte.  In  un  periodo  in  cui  tutti 
corsero  dietro  ai  grandi  quadri  di  storia  egli 
ebbe  il  coraggio  di  rimanere  fedele  ai  piccoli 
quadri  di  genere  e  invece  di  fare  una  brutta 
tela  a  soggetto,  preferì  istoriare  un  delizioso 


ventaglio  in  cui  la  sua  fantasia  si  potesse 
sbizzarrire  liberamente.  In  un’epoca  in  cui  gli 
artisti  corsero  dietro  alle  ricompense  e  agli 
onori,  egli  volle  rimanere  nella  sua  città  e 
nel  suo  lavoro,  felice  di  respirare  l’aria  del 
golfo,  felice  di  respirare  le  ginestre  di  Posil¬ 
lipo,  felice  di  ascoltare  i  ritornelli  delle  can¬ 
zoni  dei  pescatori,  felice  di  lavorare  per  il 
piacere  di  lavorare,  come  quelle  sue  presti¬ 
giose  sirene  che  cantavano  negli  antri  ma¬ 
rini  per  l’unica  gioia  del  loro  canto.  E  con 
tutto  questo,  generoso  sempre,  senza  invidie 
e  senza  gelosie,  felice  —  come  quando  in  un 
angolo  oscuro  deh’  Accademia  delle  Belle  Arti 
scoprì  un  rozzo  contadinello  mezzo  selvatico, 
che  doveva  chiamarsi  un  giorno  Francesco 
Paolo  Michetti  —  felice  se  i  suoi  consigli  e 
i  suoi  aiuti  potevano  dare  un  nuovo  artista  „ 
all’arte  del  suo  paese. 

Per  questo,  come  dicevo  da  principio,  la 
morte  di  Edoardo  Dalbono  segna  !a  fine  di 
tutto  un  periodo  e  di  tutta  un’epoca.  Perché 
egli  che  aveva  cominciato,  fanciullo,  a  copiare 
gli  acquarelli  di  don  Giacinto  Gigante,  che 
aveva  applaudito  con  l’ entusiasmo  di  un 
neofita  il  trionfo  di  Domenico  Morelli,  aveva 
scoperto  e  tratto  fuori  dall’ombra,  confor¬ 
tandolo  di  molti  aiuti  e  di  molti  consigli, 
Francesco  Paolo  Michetti.  Ora  tra  Giacinto 
Gigante  e  Francesco  Paolo  Michetti,  nasce 
appunto  e  fiorisce  e  muore  in  un  rapido  splen¬ 
dore  di  corolle  troppo  presto  appassite  quella 
che  fu  I’  arte  napoletana  del  secolo  scorso. 

Diego  Angeli. 

★  Per  la  guerra  d’ Italia,  —  Sono  ore 
di  ieri  e  già  paiono  lontane  nel  tempo,  più 
di  quelle  che  vissero  i  nostri  padri  all’alba 
del  risorgimento  ;  sono  cose  di  ieri  e  già  pa¬ 
iono  e  sono  dimenticate  più  di  quelle  di  tutto 
il  lungo  periodo  che  precedette  alla  stessa 
guerra  europea  ;  sono  discorsi  di  ieri  e  già 
paiono,  e  sono,  superati  dai  fatti. 

Ha  fatto,  per  altro,  assai  bene  Enrico  Cor- 
radini  a  ricordare  oggi  quelle  ore,  quelle  cose, 
quei  discorsi,  che  foron  vissute,  compiute  e 
pronunziati  Per  la  guerra  d’Italia,  raccoglien¬ 
doli  nel'  volumetto  che  reca  questo  titolo  ;  ha 
fatto  assai  bene,  non  tanto  per  assicurare 
più  lunga  vita  a  pagine  che  sono  tra  le  sue 
migliori  e  che  sarebbero  altrimenti  rimaste 
tra  le  pieghe  di  giornali  dimenticati,  quanto 
perché  non  tutti  i  germi  contenuti  in  quegli 
scritti  hanno  ancor  dato  frutto,  e  il  ritornare 
mentalmente  indietro  verso  i  giorni  passati 
può  essere  ancor  utile  per  i  giorni  presenti  e 
per  i  futuri. 

La  guerra  infatti  che  ha  operato  su  tutti  e 
su  tutto,  respingendo  ed  umiliando  gli  egoismi 
individuali  e  i  particolarismi  della  solita  po¬ 
litica  ed  evocando  su  dagli  uomini,  su  dagli 
istituti,  su  dai  partiti  quanto  di  più  sincera¬ 
mente  nazionale  era  in  loro,  ha  compiuto 
anche  sul  nazionalismo,  antesignano  e  pro¬ 
pugnatore  della  guerra  stessa,  la  sua  azione 
unificatrice.  Il  nazionalismo  che  parla,  che 
rugge,  talvolta,  e  che  Opera  in  queste  pagine 
del  Corradini  è  un  nazionalismo,  che,  pur 
non  venendo  a  patti  con  nessuna  delle  forze 
antinazionali  o  semplicemente  anazionali,  ha 
un  respiro  più  largo  e,  pur  senza  dedizioni  e 
rinunzie,  chiama  intorno  a  sé  tutte  le  forze  che 
nel  momento  della  crisi  suprema  —  la  guerra 
— -  sono  utili  al  paese  .^Merito  grande  del  Cor¬ 
radini  questo,  di  aver  con  sicuro  istinto  e 
per  il  trionfo  della  causa  nazionale,  saputo 
interrompere  la  battaglia  contro  uomini  e 
cose  divergenti  dalla  dottrina  nazionalista,  ma, 
per  altre  loro  necessità  ideali  o  per  diverse 
interpretazioni  di  amor  di  patria,  favorevoli 
alla  guerra.  Merito  soprattutto  suo  quello  per 
il  quale  il  nazionalismo  ha,  come  egli  scrive 
«cospirato  con  la  forza  delle  cose  a  naziona¬ 
lizzare  il  vario  e  diversoi  interventismo  che 
altrimenti  si  sarebbe  più  a  lungo  indugiato  per 
gran  parte  nei  giardini  pensili  dove  fioriscono 
le  idealità  internazionali»,  il  che  rese  possibile 
l’unione  vittoriosa  di  tutti  i  partiti.  Con  que¬ 
sta  unione  si  potè  operare  la  rivoluzione  del 
maggio  che  resterà  memoranda  nella  storia 
della  terza  Italia.  «  Vera  e  propria  rivoluzione 
politica  e  morale  —  come  il  Corradini  afferma 
— -  furiosa  fino  ad  esser  prossima  a  diventare 
sanguigna,  che  abbatté  una  tirannide  ed  una 
oligarchia,  sventò  una  congiura,  rovesciò  il 
parlamentarismo,  restituì  al  governo  il  po¬ 
tere,  al  re  la  facoltà  di  essere  esecutore  di¬ 
retto  della  volontà  nazionale  ». 

Ecco,  soprattutto,,  perché  Enrico  Corradini 
ha  fatto  assai  bene  a  riunire  nella  compa¬ 
gine  di  un  volume  gli  scritti  e  i  discorsi  del¬ 
ti  ora  tumultuosa  di  maggio  ;  compagine  dure¬ 
vole  materialmente  e  idealmente,  nella  quale 
la  bellezza  morale  e  le  doti  stilistiche  dello 
scrittore  si  illuminano  come  forse  in  nessuna 
altra  delle  sue  opere.  Più  anzi  e  meglio  che 
uno  scrittore,  il  Corradini  è  qui,  come  nella 
vita,  un  apostolo,  un  assertore,  un  impositore 
delle  più  alte  e  nobili  volontà  e  delle  energie 
necessarie  a  fare,  quelle  volontà,  trionfare. 
Nudo  stile  di  battaglia  in  queste  pagine  ;  e 
tutte  le  forze  delti  uomo,  dell’  artista,  del 
giornalista  e  del  cittadino  raccolte  per  un  unico 
fine  supremo  :  suscitare  negli  altri  la-  fiamma 
della  quale  egli  arde. 

★  La  letteratura  e  la  guerra.  —  In  Fran¬ 
cia  ci  si  occupa  volentieri  delle  sorti  della  letteratura 
in  relazione  con  la  guerra  :  e  c’  è  chi  afferma  che 
questa  è  la  ispiratrice  delle  migliori  opere  letterarie 
e  chi  al  contrario  sostiene  che  è  sempre  causa  di  un 
lungo  periodo  di  scadimento.  In  generale  però  si  os¬ 
serva  che  gli  avvenimenti  i  quali  esercitano  maggiore 
influenza  sulle  lettere  sono  pili  quelli  d’  ordine  mo¬ 
rale  ed  intellettuale  che  non  i  prevalentemente  po¬ 
litici  o  militari.  Secondo  un  collaboratore  del  Tempi 
gli  autori  oggi  già  maturi  e  noti  difficilmente  po¬ 
tranno  essere  trasformati  dalla  guerra,  e,  in  quanto 
ai  non  anche  nati  o  ai  non  rivelati,  quel  che  faranno 
e  come  penseranno  e  scriveranno  è  un  segreto  del 
destino.  Cèrto  si  è  che,  secondo  c’  insegna  il  passato, 
le  opere  migliori  hanno  visto  la  luce  molto  tempo 
dopo  avvenuti  i  fatti  che  le  hanno  ispirate,  quando 
cioè  questi  fatti  erano  già  passati  dalla  storia  nella 
leggenda.  La  guerra  dalla  quale  la  poesia  ha  tratto 
la  pii!  gigantesca  ispirazione  è,  senza  dubbio,  la  guerra 
di  Troja,  ed  è  certo  che  Omero  visse  molto  tempo 
dopo  che  Elena  la  bella,  il  piè  veloce  Achille  ed  Et¬ 
tore  domatore  di  cavalli,  avevano  peccato  e  combat¬ 
tuto.  Si  può  anche  osservare,  inoltre,  che  i  pia  belli 
episodii  dell’ Iliade  meglio  che  scene  di  battaglia  ri¬ 
producono  quadri  estranei  alla  lotta  :  1’  amiciaia  di 
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Achille  e  di  Patroclo,  1’  amor  casto  di  Ettore  ed  An¬ 
dromaca,  1'  amor  paterno  di  Priamo.  Nella  tragedia 
poi,  fnor  che  per  i  Persiani  di  Eschilo  e  qualche  altra, 
la  guerra  costituisce  solamente  lo  sfondo  o  il  punto 
di  partenza  :  se  il  rancore  e  la  infedeltà  di  Cliten- 
nestra  avessero  avuto  altri  motivi  che  non  la  spedi¬ 
zione  di  Frigia,  l 'Oreste  rimarrebbe  pure  quel  che  fu 
ed  è.  Cosf  pure  si  riferiscono  ad  epoche  da  tempo 
tramontate  i  poemi  cavallereschi,  tanto  nella  lettera¬ 
tura  francese  che  nella  italiana.  In  tempi  piti  vicini, 
le  guerre  della  Rivoluzione  o  dell’Impero,  che  sem- 
bran  fatte  apposta  per  fornire  argomento  di  poemi 
epici,  non  han  dato  che  qualche  verso  di  Lamartine 
e  di  Victor  Hugo  ;  qualche  capitolo  di  romanzo  come 
quello  di  «Waterloo»  nei  Miserabili ,  e  l’ intro¬ 
duzióne  alla  Certosa  di  Parsila  dello  Stendhal. 
L’ opera  letteraria  maggiore  che  sia  stata  generata 
dalla  guerre  napoleoniche,  è  forse  Guerra  e  Pace  del 
Tolstoi.  Tuttavia  —  nota  giustamente  lo  scrittore  — 
le  guerre  hanno  di  solito  sulla  letteratura  una  capi¬ 
tale  influenza  indiretta.  —  La  caduta  di  Costantinopoli 
nel  1453  sembrò  per  esempio  un  tremendo  disastro 
per  la  civiltà  europea  :  ma  fu  essa  la  prima  origine 
dell'  umanismo,  poiché  i  bizantini  fuggiaschi  porta¬ 
rono  in  Occidente  la  conoscenza  della  lingua  greca  ; 
e  la  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  portò  in  Francia 
la  cultura  italiana  del  Rinascimento.  Che  cosa  avrà 
recato  di  nuovo  e  di  grande  nella  letteratura,  e  in 
genere  in  tutte  le  attività  intellettuali  la  guerra  euro¬ 
pea,  lo  vedremo  sol  tra  molti  anni.  O  meglio  lo  ve¬ 
dranno  i  nostri  figli  e  i  nostri  nepoti. 

*  Ospedali  lussuosi  e  donne  utili.  — 
Quando  si  passa  in  góndola  sotto  i  grandi  alberghi 
del  Canal  grande  ora  trasformati  in  ospedali  militari, 
o  a  piedi  sotto  i  palazzi  che  la  pubblica  carità  a 
Bologna  a  Milano  a  Firenze  dovunque  ha  adibito 
allo  stesso  scopo,  e  soprattutto  quando  si  passa  presso 
il  Palazzetto  di  Piombino  che  l’ intelligente  amore  e 
il  patriottismo  della  Regina  madre  ha  trasformato  in 
un  ospedale  modello,  vien  fatto  di  pensare  allo  stu¬ 
pore,  alla  meraviglia  o  diciam  pure  al  piacere  che 
tanti  rudi  giovani,  ancor  pieni  gli  occhi  e  doloranti 
le  membra  del  furore  degli  assalti  e  dell’orrore  delle 
trincee,  debbono  provare  entrandovi.  Tutto  quell’  oro, 
tutti  quegli  stucchi,  quelle  pareti  levigate,  quei  pa¬ 
vimenti  lucidi  distesi  sopra,  intorno  o  sotto  i  loro 
occhi,  che  han  veduto  terra  bagnata  di  sangue  e  pa¬ 
glia  mal  pulita  fino  ad  allora,  dovrebbero  infatti  pro¬ 
durre  sopra  i  soldati  —  contadini  ed  operai  in  mas¬ 
sima  parte  — -  una  impressione  senza  eguali.  Invece 
non  è  cosi.  In  generale  il  soldato  ferito  non  si  preoc¬ 
cupa  punto  o  quasi  punto  del  luogo  nel  quale  il 
letto  lo  ospita.  Cosi  da  noi,  come  in  ogni  altro  paese. 
Un  francese  che  ha  piti  lunga  esperienza  di  guerra 
di  noi  scrive,  per  esempio,  su  La  Revue  Hebdomadairc , , 
che  il  trovarsi  in  una  bella  sala,  in  un  bel  letto  do¬ 
rato,  sotto  la  luce  scintillante  di  magnifiche  lampade 
elettriche  non  dà  al  ferito,  ancor  se  leggero  o  quasi 
convalescente,  alcuna  gioia  ;  né  produce  alcuna  im¬ 
pressione.  I  soldati  non  hanno  quasi  mai  una  parola 
né  uno  sguardo  per  tutto  quel  lusso.  Abituati  a  una 
vita  modesta,  la  preferiscono  e  la  sognano.  Essi,  sien 
pur  scapoli  e  soli,  desiderano  i  campi  aperti  o  la 
casuccia  del  lor  quartiere  operaio.  Il  culto  della  lor 
piccola  patria,  del  lor  focolare  è  il  pili  vivo  in  loro. 
Chi  ha  moglie  e  figli  non  cessa  di  pensare  alla 
moglie  ed  ai  figli,  chi  non  ne  ha  pensa  ai  vecchi 
genitori,  chi  è  solo  agli  amici,  al  caffeuccio  del  vil¬ 
laggio  e,  magari,  alla  «  partita  ».  La  piti  grande  gioia 
loro  è  quella  di  ricevere  delle  cartoline  illustrate, 
meglio  se  da  persone  sconosciute.  E  scrivono  an- 
ch’  essi,  come  possono,  piti  che  possono.  E  poiché 
negli  ospedali  francesi  le  donne,  di  qualunque  con¬ 
dizione  e  di  qualunque  età  compiono  da  un  anno  il 
lor  sublime  ministero,  con  uno  zelo,  una  perseveranza 
e  una  forza  fisica  che  ha  meravigliato  tutti,  1’  autore 
dell’  articolo  ne  trae  buoni  auspici  per  la  rigenera¬ 
zione  della  Francia.  Le  donne  francesi  erano  ignote 
o  misconosciute  :  la  guerra  ha  rivelato  chi  sono.  Non 
delle  eroine,  ma  delle  donne  utili.  E  nessuno  poteva 
domandar  loro  di  pili. 

★  Wagner  difeso  da  Péladan.  —  È  noto 
che  nella  grande  revisione  dei  valori,  che  1’  Europa 
sta  compiendo  per  abbattere  in  ogni  sua  manifesta¬ 
zione  1’  ambizioso  sogno  di  egemonia  teutonica,  non 
è  stata  dimenticata  la  musica  tedesca,  alla  quale  i 
popoli  alleati  e  specialmente  la  Francia  hanno  dato 
1’  ostracismo.  Sembra  però  che  taluno  sia  d’  avviso  di 
non  dovere,  e  di  non  potere,  scancellare  dalla  storia 
e  dalla  vita  intellettuale  moderna  alcuni  nomi  di 
grandi  musicisti  tedeschi,  e,  specialmente  del  pili 
grande  di  loro,  Riccardo  Wagner.  Qualche  tentativo, 
pili  o  meno  timido  si  era  già  avuto  in  questo  senso, 
ma  in  questi  giorni,  buttandosi  coraggiosamente  contro 
corrente,  uno  ne  ha  compiuto  il  Péladan  che  merita 
di  esser  notato.  Il  noto  scrittore  francese  pubblica 
infatti  nell’  ultimo  numero  della  Revue  bleue  intorno 
alla  «  Questione  musicale  e  la  guerra  »  un  lungo  articolò 
nel  quale,  dopo  aver  giudicato  con  molta  severità  i 
minori  musicisti  della  Germania,  confrontandoli  a  tutto 
loro  scapito  con  i  minori  italiani  e  francesi,  e  dopo 
aver  dimostrato  che  poco  perderebbe  il  mondo  latino 
dal  bando  dato  alle  loro  opere  che  sono  contrarie 
al  suo  spirito,  affronta  risolutamente  la  questione  wa¬ 
gneriana.  Anzitutto  egli  afferma  che  il  grande  suc¬ 
cesso  riportato  dalle  opere  del  maestro  tedesco  è 
dovuto,  piti  che  alla  perfezione,  al  genere  dell’  arte 
sua  che  ha  saputo  mirabilmente  approfittare  dei  tempi 
mutati  e  del  mutato  gusto  del  pubblico,  sostituendo 
il  canto  espressivo  al  bel  canto  vocale,  e  lo  spettacolo 
all’  arte.  «  Un’  epoca  che  si  avvilisce  fino  al  godimento 
ottico  del  cinematografo,  ha  perduto  il  gusto  e  il 
senso  stesso  della  divina  parola  ».  Tuttavia  il  Péladan 
non  può  condannare  Wagner,  il  quale  fu  il  solo  che 
seppe  vincere  il  realismo ,  «  un  mostro  anche  questo, 
sebben  francese  ».  E  ne  accenna  una  ingegnosa  difesa 
ricordando  che  nel  1870  epoca  dalla  quale  può  da¬ 
tarsi  il  legittimo  odio  francese  contro  la  Germania, 
Wagner  aveva  compiuto  quasi  interamente  la  sua 
opera  :  dopo  quell’  anno  non  scrisse  altro  che  il  Cre¬ 
puscolo  e  il  Parsifal.  «  Egli  dunque  non  appartiene 
per  nessun  titolo  alla  Germania  che  ci  assalisce  ». 
Del  resto,  «  cercate  —  prosegue  il  Péladan  —  nelle 
undici  opere  dell’  incomparabile  maestro,  e  non  ritro¬ 
verete  un  accento,  un  solo  che  non  getti  al  vento 
delle  anime  l’ appello  ideale.  Dalla  prima  all’  ul¬ 
tima  linea  queste  undici  opere  non  cantano  che  la 
magnificazione  dei  penitenti,  degli  eroi,  dei  santi  : 
tutto  un  inno  ininterrotto  alla  pietà,  alla  cavalleria, 
alla  perfezione  ».  E  poi  che  egli  stesso,  il  Péladan, 
si .  accorge  forse  che  queste  parole  in  questo  momento 
possono  non"  piacere  perfettamente  ai  suoi  concittadini, 
egli  cerca  di  convincerli  affermando  che,  a  guardare 
attentamente  ai  simboli  di  tutta  l’ arte  wagneriana, 
si  vede  chiaramente  che  la  coscienza  del  genio  e  la  sua 
prescienza,  egualmente  divina,  hanno  condannato  il 
«  kaiser  Wotan  ».  «Il  Wahall  che  s’inabissa  tra 
le  fiamme  è  la  maledetta  città  degli  Hohenzollern. 
Wagner  profetò  la  Rivincita,  condannando  in  una 
sola  volta  Aberich,  Fafner  e  Wotan  ».  «  E  bisogna 
—  conclude  —  domandar  grazia  per  1’  annunziatore 
della  nostra  vittoria,  anche  se  incosciente  »* *.  L’  affer¬ 
mazione  è  forse  un  po’  azzardata,  ma  non  manca  di 
originalità. 

★  La  Germania  affetta  da  mania  di 
persecuzione.  —  Gli  studiosi  di  politica,  di  eco¬ 
nomia  e  di  psicologia  non  hanno  cessato,  da  quando 


è  scoppiata  la  guerra  europea,  di  investigare  le  cause 
che  hanno  spinto  la  Germania  al  «  folle  volo  »,  e 
pili  d’  uno  ha  accennato  a  un  certo  nervosismo,  anzi 
ad  una  vera  nevrosi  individuale  e  collettiva  dalla 
quale  il  popolo  tedesco  sembra  sia  stato  preso.  Un 
collaboratore  del  La  semaine  littéraire  di  Ginevra, 
mette  però  oggi  i  punti  sugli  i,  e  non  esita  a  .di¬ 
chiarare  che  la  Germania  è  affetta  da  una  vera  e 
propria  manfa  della  persecuzione.  Tale  spiegazione 
non  è  sfuggita,  egli  afferma,  a  coloro  che  conoscono 
bene  i  tedeschi,  ma  non  le  è  stata  data  l’ importanza 
che  merita.  Il  popolo  tedesco  ha  dunque,  secondo 
William  Martin,  una  tendenza  naturale  a  credersi 
perseguitato  e  a  vedere  nella  concorrenza  politica  in¬ 
temazionale  un  fosco  complotto  contro  la  sua  gran¬ 
dezza  e  la  sua  stessa  esistenza.  Pure  essendo  dotato 
di  qualità  superiori  in  molti  dei  rami  dell’  attività 
umana,  il  tedesco  non  ha  quella  sicurezza  di  sé, 
quella  naturale  fiducia  nel  proprio  avvenire  che  solo 
*  una  lunga  esperienza  e  una  vecchia  civiltà  ,  possono 
dare.  Egli  riesce  talvolta  a  dimostrare  tale  sicurezza 
esteriormente,  ma  questa  non  è  sincera  e  gli  costa 
fatica  e  dolore.  Nei  rapporti  internazionali  p  >i  questa 
debolezza  diventa  una  vera  e  propria  malattia.  Il  po¬ 
polo  tedesco. non  ha  alcuna  fiducia  (e  c’è  da  scu¬ 
sarlo  I)  nei  suoi  diplomatici  ;  esso  intuisce  confusa- 
mente  che  hanno  la  màno  pesante,  che  la  delica¬ 
tezza  e  la  finezza  sono  da  loro  ;  ignorate,  e  che  per 
ottenere  il  minimo  resultato  essi  minacciano  :  cioè 
rischiano.  In  tutti  i  negoziati  la  Germania  arrischia 
appunto  pili  di  quel  che  il  giuoco  non  valga  :  il 
tipo  del  loro  diplomatico  è  Bismarck,  ma  difficil¬ 
mente  si  può  imitare.  I  tedeschi  credono  veramente 
che  tutto  il  mondo  sia  legato ,  contro  la  Germania 
per  disputarle,  come  disse  il  Bulow,  il  suo  posto  al 
sole.  Questa  convinzione  ha  prodotto  le  leggi  mili¬ 
tari  degli  ultimi  anni  e  la  guerra  stessa.  Questa  manfa 
della  persecuzione  poi  —  sempre  secondo  lo  scrittore 
—  questa  follia  collettiva  spiega  anche  la  facilità 
con  la  quale  i  tedeschi  trascendono,  fino  a  com¬ 
piere  cose  atroci  o  inumane.  Un  gran  numero  di 
crudeltà  sono  effettuate  da  loro  con  1‘  idea  di  punire  : 
ricordando  per  esempio  i  franchi  tiratori  del  '70, 
essi  hanno  creduto,  fucilando  e  seviziando  la  popola¬ 
zione  civile,  di  compiere  una  giusta  azione  punitiva. 
Lo  scrittore  però  non  dice  qual  possa  e  debba  essere 
l’unica  cura  per  la  malattia  tedesca.... 

★  I  tedeschi  trogloditi  ?  ' —  La  prontezza 
e  la  facilità  con. le  quali  i  tedeschi,  dopo  la  battaglia 
della  Marna,  hanno  utilizzato  ogni  crepaccio  che  la 
natura  loro  offriva  per  costruire  dei  ripari  sotterranei, 
e  la  energia  e  l’intelligenza  con  la  quale  hanno 
scavato  nella  terra  e  nella  roccia  migliaia  di  gal¬ 
lerie,  dove  si  sono  infossati,  fa  pensare  a  un  corri¬ 
spondente  de  Les  Annales  Politiqucs  et  litteraires 
all’antico  trogloditismo  dei  germani.  Tacito  stesso 

ricorda  lo  scrittore  —  narra  come  i  germani  aves¬ 
sero  1’  Uso  di  scavare  dei  sotterranei  destinati  a  servir 
loro  ,d  asilo  nell’  inverno  e  ad  essere  sicura  custodia 
delle  loro  provvisioni  :  «  sólent  et  subterraneos  specus 
aperire,  subfugium  hiemi  et  receptaculum  frugibus  ». 
Non  potrebbe  essere  la  modernissima  tattica  sotterra¬ 
nea  tedesca  una  specie  di  «ricorso»,  o  per  lo  meno 
trovare  in  quegli  antichi  usi  una  spiegazione  di  piti  ? 
Certo,  per  altro,  che  le  cantine  dello  Champagne  e 
le  cave  di  pietra  di  Soissons  hanno  loro  offerto  una 
magnifica  occasione  a  riprendere  l’ antico  costume. 
D  altra  parte,  non  solo  questo  sistema  di  difesa  sot¬ 
terranea,  piti  o  meno  usato  in  ogni  guerra  di  posi¬ 
zione,  è  largamente  impiegato  dai  francesi  ;  ma,  se  si 
deve  credere  a  quanto  qualche  tempo  fa  narrava  il 
corrispondente  di  un  giornale  americano,  che  aveva 
visitato  l’ uno  e  l’ altro  fronte,  1  francesi  e  special¬ 
mente  gl  inglesi  avrebbero  portato  nella  fabbricazione 
dei  ripari  sotterranei  delle  perfezioni  ignorate  dagli 
stessi  tedeschi.  Le  camerette  sotterranee  di  certi  uffi¬ 
ciali  e  sottuficiali  dell’  Intesa  non  hanno  niente  da 
invidiare  a  delle  mediocri  camere  di  alberghi,  ed  anzi 
talvolta,  per  suppellettili  e  specialmente  per  oggetti 
di  «  comfort  »  e  di  lusso,  le  superano  senza  dubbio. 
Si  è  detto  per  esempio  che  talune  di  queste  abitazioni 
guerriere  non  mancano,  di  scrittoi,  né  di  luce  elet¬ 
trica,  né  di  uno  speciale  sistema  di  termosifoni,  ma 
chi  penserebbe  che  vi  siano  persino  delle  sale  di  toi¬ 
lette  con  bagni  a  tinozze  di  smalto  e  con  annessi 
gabinetti  di  manicure  ?  Questo  pare  non  ci  sia  nelle 
sotterranee  case  tedesche,  le  quali  in  compenso  sono 
piene  di  boccali  e  di  bottiglie  vuote;  e  del  resto  ciò 
proverebbe  anche  una  volta  la  innata  disposizione 
germanica  ad  abitare  sotto  terra.  La  luce  elettrica,  il 
termosifone,  il  bagno  e  il  manicure  non  sono  certo 
istituzioni  trogloditiche.... 

commenti  e  frammenti 

★  Le  profezie  paurose  di  un  re 
filosofo. 

Nel  rileggere  in  questi  giorni" alcuni  scritti  di 
Cesare  Correnti  trovo  riportato  (lettera  da  To- 
rino  13  novembre  1850)  il  seguente  interes¬ 
santissimo  augurio  che  1  Federico  II  faceva 
alla  casa  regnante  allora  sul  piccolo  dominio 
che  divenne  la  grande  Germania  poi  per  di¬ 
sgrazia.  di  tutto  il  mondò  : 

«lo  augurò  a,  questa  regia  Casa  di  Prussia- 
che  ella  si  rialzi  dalla  polvere  in  che  rimase 
fin  .qui  ;  io  le  auguro  che  diventi  il  rifugio. 


degli  infelici.  Io.  scudo -degli  oppressi,  la  prov¬ 
videnza  dei  poveri,  lo  sgomento  dei  violenti. 
Ma  se  intervenisse  il.  contrario  (il  che  .  non 
piaccia  a  Dio)  ,  se  l’ ingiustizia,  l’ ipocrisia  e 
la  violenza  doyessero  prevalervi,  allora  io 
prego  su  questa  Casa  reale  una  caduta  più 
rapida  che  non  sia  la  sua  fortuna  ». 

Curiosa,  newero,  questa  specie  di  profezia 
fatta  del  re  filosofo? 

.  Neera.  . 

★  L’  insegnamento  della  lingua 
inglese. 

Molto,  molto  cammino  bisognerà  percorrere  prima 
di  avere  insegnanti  di  lingua  inglese  «  perfectly  fit  ». 
Bisognerà  una  buona  volta  persuadersi  che  l’appren¬ 
dimento  di  questa  lingua  presenta  grandissime  diffi¬ 
coltà,  fra  cui  quella  quasi  insormontabile  della  prò  - 
nunzia.  Poco  monta,  io  dico,  quale  diploma  abbia 
l’ insegnante:  occorre  piuttosto  chiedergli  un  tirocinio, 
almeno  quinquennale,  fatto  in  Inghilterra  o  nella 
Scozia  :  occorre,  insomma,  eh’  egli  abbia  appresa  la 
lingua  nelle  scuole  inglesi.  Che  1'  aspirante  all’  inse¬ 
gnamento  possieda  un  diploma  che  gli  permetta  var¬ 
care  la  soglia  della  scuola  come  insegnante,  non  è,  e 
non  può  essere,  —  dato  il  modo  col  quale  si  son  fatti 
e  si  fanno  gli  esami  —  una  sicura  garanzia  ch’  egli 
abbia  assoluta  padronanza  della  lingua.  Finché  l’ in¬ 
segnante  di  lingua  inglese  non  è  in  grado  di’ ''sòste- 
nere,  impreparato,  una  discussione  sopra  un.qualunque 
argomento  servendosi  non  di  altro  che  del  linguaggio 
idiomatico  parlato  degli  inglesi,  non  si  potrà  mai  dire 
eh’  egli  conosca  tutte  le  bellezze  e  tutte  le  peculiarità 
di  questa  bella  lingua.  Se  a  codesto  grado  di  perfe¬ 
zione,  in  altri  termini,  non  si  è  pervenuti,  non  si 
parlerà  che  quel  broken  English  che  contradistingue 
quasi  tutti  i  forestieri,  oppure  —  ciò  che  è  peggio 
ancora  —  quell’  italiano  «  inglesizzato  »  che  è  il  pro¬ 
dotto  della  rapidissima  traduzione  fatta  dal  proprio 
idioma.  Si  dovrebbe,  in  una  parola,  aver  la  prova 
apodittica  che  l’ insegnante,  parlando,  pensi  in  inglese. 
E  siffatta  perfezione,  com'  è  facile  comprendere,  non 
si  raggiunge  se  non  quando  si  è  lungamente  vissuti 
in  Inghilterra  e  fatto  vita  comune  con  persone  inglesi, 
colte  e  ben  educate. 

Nei  due  concorsi  generali  e  speciali  banditi  dal  1908 
per  coprire  le  cattedre  vacanti  di  lingua  inglese,  pa¬ 
recchi  candidati  —  professori  fuori  ruolo  che  sono 
tuttavia  incaricati  dell’insegnamento  —  riportarono  dei 
quattro  ben  grossi  e  non  furono  quindi  neppure  am¬ 
messi  alla  prova  orale.  Potrei  citare  i  bollettini.  E 
ve  n’  erano  anche  di,  quelli  provenienti  dalla  Scuola 
Superiore  di  Commercio  di  Venezia  I 

Comprendo  che  non  è  facile  portar  rimedio  tutto 
d’un  tratto  a  questo  scoraggiante  stato  di  cose;  com¬ 
prendo  che  è  difficile  aver  sùbito  insegnanti  di  lingua 
inglese  valorosi  per  davvero,  anche  muniti  di  diploma 
con  alte  punteggiature.  I  diplomi  —  come  ben  disse 
nel  1877  Giovanni  Nicotera  alla  Camera  in  risposta 
alla  famosa  interpellanza  di  Rocco  De  Zerbi  circa  la 
nomina  di  una  persona  sfornita  di  laurea  ad  un  al¬ 
tissimo  posto;  — -  fanno  appena  appena  presumere  la 
capacità  in  coloro  che  li  conseguirono;  Ed  aveva  ra- 

Quali  garanzie  possono  dare,  a  mo’  d’  esempio,  tutti 
quei  tanti  Cameadi  ai  quali,  nel  1905,  furono  confe¬ 
riti  —  per....  titoli  1  —  i  «  Certificati  »  che  li  autorizza¬ 
vano  ad  insegnare  lingue  moderne  ?  Da  qualcuno  di 
essi,  che  mai,  prima  di  quell’epoca  ne  aveva  studiate, 
come  da  tanti  altri  ritenuti  cime  di....  papaveri,  ho 
sentito  pronunziare  —  per  dirne  una  —  il  nostro  grazie 
«  denk  iu  ».  Ebbene,  basta  semplicemente  sbarcare  a 
Dover  per  capire  quanto  sia  grossolano  questo  modo 
di  pronunziare  thank  you  e  perché  faccia  ridere,  gli 
inglesi.  Tuttavia,  anch’  essi  hanno  un  «  Attestato  di 
abilitazione  »  e,  purtroppo,  anch’  essi  insegnano  l’ in¬ 
glese,  ma  soltanto  l’ inglese  di  Whitechapel  però. 

In  Inghilterra,  ove  passai  tanti  anni  della  mia  gio¬ 
vinezza,  presi  1’  abitudine,  tutta  ■  inglese,  di  dir  pane 
al  pane  e  vino  al  vino.  Questa  abitudine  è  nociva  in 
Italia,  lo  so  ;  ma  io  che  non  sono  riuscito  a  contrarne 
un’altra  piti  confacente  all’ambiente  italiano,  devo 
dire  nettamente  quel  che  penso.  Io  penso  adunque  che 
bisognerebbe  riformare  la  cosa  ab  imis ,  cioè  dalle 
Commissioni  esaminatrici  universitarie,  giacché  si  può 
benissimo  discutere,  in  italiano ,  della  storia  della  let¬ 
teratura  inglese  e  non  saper  pronunziare  dieci  parole 
né  in  buono  né  in  cattivo  inglese.  Meno  letteratura 
e  più  lingua  parlata,  insomma,  perché  nella  scuola  si 
deve  insegnare  lingua  :  mettere  cioè  i  giovani  in  grado 
di  spiegarsi  correttamente,  correntemente,  se  è  possi¬ 
bile,  e,  soprattutto,  idiomaticamente. 

Certo  è  una  bella  cosa  poter  parlare,  poniamo,  di 
Enrico  IV,  della  Fiera  delle  Vanità,  della  Regina 
delle  Fate ,  o  di  altre  opere,  in  italiano  :  ma  non  sa¬ 
rebbe  piti  bello  se  le  chiose,  i  commenti  o  le  discus¬ 
sioni  si  potessero'  fare  nella  lingua  nella  quale  quelle 
opere  furono  scritte  ? 

Io  vorrei  vedere  addirittura  sospesi  questi  curiosis¬ 
simi  esami  di  diploma  per  l’ insegnamento  della  lingua 
inglese,  almeno  fino  a  quando  non  si  abbiano  sotto¬ 
mano  degli  individui  formati  in  Inghilterra  e  nelle 
scuole  inglesi.  Ora  si  ha,  per  lo  meno,  questo  gravis¬ 
simo  inconveniente  :  che  il  dettato  richiesto  dal  pro¬ 
gramma  vien  fatto  da  chi  pronunzia  l’orribile  inglese 
che  gli  fu  insegnato  in  Italia  ed  i  candidati  al  di¬ 
ploma,  se  anche  ben  preparati,  se  anche  provenienti 
dall’Inghilterra,  sbagliano  perché....  il  professore  ha 
dettato  in  cattivo  inglese.  Ed  i  vocaboli  omonimi,  si¬ 
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nonimi,  assonanti  é  polisensi  —  come  dimostrai  in  un 
mio  libercolo  —  si  contano  »  migliaia! 

Non  si  potrebbe,  per  esempio,  inviare  gli  aspiranti 
al  diploma  ed  anche  i  più  giovani  docenti  a  fare  i 
loro  bravi  corsi  al  «  College  òf  Preceptors  »  di  Londra 
(Sloomsbury  Square),  che  è  il  vero  semenzaio  d’ inse¬ 
gnanti  per  tutto  il  móndo  f  Essi  potrebbero  conse¬ 
guirvi,  mediante  esami,  che  han  luogo  ogni  anno  in 
febbraio,  maggio  e  ottobre,  il  «  Certificate  òf  ability 
to  teach  English  »,  che  avrebbe  valore  reale  e  non 
fittizio  come  le  nostre  pergamene. 

In  Inghilterra,  i  diplomi  non. si  ottengono  cosi  fa-, 
cilmente  come  da  noi.  Là  il  candidato  sa,  prima  di 
esporsi  alla  prova,  che  deve  farsi  un  buon  esame  di 
coscienza  perché  gli  esaminatori  sono  tutt’  altro  che 
indulgenti  e  lo  sottopongono  ad  una  specie  di  vivi¬ 
sezione.  Ma  una  volta  che  1’  hàn  superata,  possono 
dire  di  sapere  il  fatto  loro. 

Si  vuole  che  i  candidati,  oltre  questo  «  Certificate 
of  ability  »  riportato  all’estero,  abbiano  un  diploma  ita¬ 
liano  che  lo  confermi.  Ebbene,  si  abbia  allora  il  co¬ 
raggio  di  affidare  ad  un’  unica  Commissione  di  emi' 
nenti  personalità  inglesi  (Consoli,  per  esempio)  il 
mandato  di  riesaminarli,  e  ciò  perché  le  eccelse  per¬ 
sonalità  italiane  che  si  occupano  di  letteratura  neo¬ 
latina  si  troverebbero,  salvo  qualche  eccezione,  in  un 
bell'  imbarazzo  il  giorno  in  cui  venissero  chiamate  a 
giudicare  dei  candidati  che  fecero  i  loro  studi  in  In¬ 
ghilterra. 

Ecco  le  semplicissime  norme  prescritte  per  tali 
esami  dal  «  College  of  Preceptors  .»: 

1 .  li  candidato  deve  sostenere ,  la  prova  con  non 
meno  di  dne  lezioni  specialmente,  preparate  dalla  Com¬ 
missione  sopra  argomenti  scelti  dagli  esaminatori; 

2.  Rispondere,  durante  il  loro  svolgimento,  a  tutte 
le  questioni  che  gli  si  proponessero  onde  assicurarsi 
che  egli  ha  acquistata  assolata  padronanza  della  ma¬ 
teria  non  solo,  ma  che  ha  buon  metodo  d’ insegna¬ 
mento  e  sa,  alla  sua  volta,  esaminare  una  classe  di 

A  siffatti  esami  sono  ammessi  coloro  che  insegna¬ 
rono  o  insegnano  nelle  scuole  come  praticanti  e,  per 
gli  stranieri,  si  ti  eh  conto  del  tirocinio  fatto  nelle 
scuole  dei  rispettivi  paesi. 

Si  vogliono  mantenere  da  noi  gli  esami  di  abilita¬ 
zióne  (io  sarei  téntato  chiamarli  «  sham-exams  »),  cosf 
come- si  fanno  attualmente?  E  sia  pure.  Ma  che  a 
fianco  di  ogni  diploma  nostro  si  metta  un  diploma 
inglese  e,  fra  dieci  anni,  i  nostri  giovani,  istruiti  da 
insegnanti  a  modo,  .usciranno  dalla  scuola  con  cogni¬ 
zioni  solide  ,  di  lingua  inglese,  scritta  e  parlata.  At¬ 
tualmente  essi  la  biascicano,  come  la  biascicano,  pur¬ 
troppo,  molti  di  quelli  ohe  la  insegnano,  senza  aver 
mài  vedute,  né  contemplate  quelle  candide  balze  che 
dettero  origine  al  poetico  nome  di  Albione. 

P.  DE  Franciscis,  LL.  B. 

già  allievo  della  «  Byron  School  »  di  Londra. 
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N.  TORCHI.  civiltà  bizantina.  Torino,  Bocca.  «  Pic¬ 
cola  Biblioteca  di  Scienze  moderne  ». 

Vi  è  in  Italia  una  schiera  di  scrittóri  volonterosi 
che  il  pubblico  non  apprezza  abbastanza.  Perché  in 
Italia  il  pubblico  ignora  per  la  maggior  parte  tutti 
quelli  scrittori  i  quali  non  scrivono  di  cosf  detta 
e  letteratura  amena  »'.  Qualche  romanzo,  qualche  vo¬ 
lume  di  novelle,  molto  cattivo  teatro  e  le  cognizioni 
della  letteratura  moderna  si  fermano  quasi  sempre 
qui.  Bisogna  aggiungere  che  i  giornali  quotidiani  — 
i  soli,  che  potrebbero  divulgare  il  gusto  di  certe 
letture,  non  credono  utile  di  occuparsi  di  quanto  si 
viene  stampando.  Su  dieci  cronache  bibliografiche 

—  non  doserei  veramente  chiamarle  critiche  •  —  sette 
si  occupano  di  novelle  e  altre  tre  sono  riservate  a  qual¬ 
che  volarne  di  versi  che  per  l’ insistente  pervicacia  di 
un  amico  ottiene  il  più  delle  volte  il  cènno  desiderato. 
Lavori  storici  e  opere  di  alta  coltura,  sono  ignorate 
dagli  estensori  di  bibliografie  quasi  quanto  dal  pub¬ 
blico.  Ed  è  cosf  che  tutta  una  mèsse  preziosa  rimane 
lettera  morta  e  che  molti  sforzi  mirabili  sono  desti¬ 
nati  alla  sterilità.  Nel  campò  degli  studi!  bizantini 

—  per  esempio  —  l’Italia  ha  senza  dubbio  qualche 
storico  valoroso  e  basterebbero  i  nomi  del  Ferrini  e 
del  Mercati,  del  Brandllone,  del  Pernice,  del  Patrono, 
del  La  Piana  e  del  Munoz  —  un  autore  questo  da 
cui  i  bizantinologi  molto,  si  ripromettevano,  ma  che 
poi  le  vicende  del  suo  ufficio  romano  hanno  distolto 
dagli  studi  prediletti  —  per  testimoniare  dell’attività 
nostra  in  questo  campo,  cosf  lungamente  inesplorato 
e  òggi  tutto  verdeggiante  di  una  mèsse  novella.  Ma 
i  pochi  lettori  italiani  conosceranno  certo  più  le 
Figures  byzantines  del  Diehl  o  le  monografie  del 
Rambaud,  che  non  le  opere  originali  dei  loro  con¬ 
cittadini.  Se  poi  si  tratterà  di  universitari,  allora  il 
problema  cambia  d’  aspetto.  Per  costoro,  che  si  cre¬ 
derebbero  disonorati  di  leggere  un  qualunque  lavoro 
Don  garantito  da  un  qualunque  Jahrbuch,  l’ opera 
francese,  inglese  e  soprattutto  italiana  non  esiste. 
Germania  locata  est  e  all’  infuori  del  Krumbacher  o 
del  Lingental  non  è  possibile  avere  il  diritto  di  par¬ 


lare.  Per  questo  ho  letto  con  molto  piacere  il  volume  • 
che  N.  Turchi  dedica  alla  civiltà  bizantina,  esami¬ 
nandola  nei  suoi  varii  aspetti  di  organizzazione  com¬ 
merciale  e  agricola,  di  potenza  politica,  di  sviluppo 
storico  e  di  manifestazione  artistica  e  letteraria.  Il 
Turchi  è  —  come  molti  italiani  —  un  eccellente  pro¬ 
dotto  della  minnziosità  germanica  e  della  genialità 
francese.  Si  sa  far  leggere  come  il  Diehl,  ma  ci  dà 
una  somma  di  notizie  precise  e  di  annotazioni  biblio¬ 
grafiche  come  il  Krnmbacher,  di  modo  che  arrivati 
all’  ultima  pagina  il  lettore  ha  una  visione  complessa 
di  quello  che  fu  l’ impero  bizantino.  Il  quale  impero 
bizantino,  noi  ci  siamo  troppo  attardati  a  conside¬ 
rarlo  come  un  lungo  succedersi  di  fatti  oscuri  e  san  - 
guinosi,  di  oziose  controversie  ecclesiàstiche,  d’ in¬ 
trighi  femminili,  di  ribellioni  aurighi,  e  abbiamo 
chiuso  mille  anni  di  storia  nella  definizione  sdegnosa 
di  «  decadenza  bizantina  ».  Ma  non  abbiamo  tenuto 
conto  che  un  millennio  è  un  periodo  ben  lungo  per 
una  decadenza  e  che  uno  Stato  che  aveva  dato  alla 
storia  imperatori  come  Giustiniano  e  come  Basilio  11, 
al  pensiero  filosofi  come  Giovanni  Crisostomo  o  eru¬ 
diti  come  Fozio,  all’  arte  poeti  come  Psello  e  pittori 
come  i  mosaicisti  di  Ravenna,  di  Costantinopoli,  di 
Salonicco  e  di  Parenzo,  non  doveva  poi  essere  con¬ 
siderato  come  un  edificio  traballante,  pronto  a  cadere 
sotto  1’  urto  del  primo  venato.  Il  Turchi,  molto  pre¬ 
cisamente  ci  dimostra  tutto  ciò  con  un’  opera  eccel¬ 
lente  che  è  al  tempo  stesso  di  erudizione  e  di  vol¬ 
garizzazione.  Oggi  che  i  cannoni  degli  alleati  minac¬ 
ciano  le  mura  teodosiane  di  Bisanzio,  il  suo  volume 
acquista  anche  un  valore  —  Come  si  dice  —  di  «  at¬ 
tualità  »  e  gl’  italiani  dovrebbero  imparare  a  cono¬ 
scerlo.  Qi  si  divertirebbero  certo  più  che  non  alla 
lettura  delle  molte  novellette  che  infiorano  cosf  inop¬ 
portunamente  le  vetrine  dei  librai. 

D.  A. 

CI^OflACHHTTll 
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Riabilitazione  della  donna  francese,  a  torto  consi¬ 
derata  frivola  e  leggera,  si  potrebbe  definire  il  li¬ 
bro  che  Margherita  Sarfatti  ha  dedicato  alle  donne 
d’ Italia  e  che  è  tutto  un  inno  all’  opera  esercitata 
dalle  francesi  di  ogni  ordine  sociale  in  un  anno  di 
guerra.  «  Senza  rumore,  alcune  piangendo  i  loro  cari 
o  tremando  per  essi,  senza  un  grido  o  una  parola 
inutile,  scrive  V  autrice,  ogni  donna  ha  compreso  che 
vi  era  anche  per  essa  un  posto  di  combattimento 
nòli’  ora  tragica  —  diverso  secondo  il  temperamento, 
le  attitudini  e  le  risorse  dì  ognuna  —  ma  posti  di 
dovere  o  di  onore  tutti,  anche  i  più  umili.  E  tran¬ 
quillamente,  silenziosamente,  questi  posti  vennero 
creati  ed  occupati.  E  sorti  d’un  tratto,  foggiati  dalla 
necessità,  i  nuovi  bisogni,  si  esplicarono  in  nuove 
funzioni  formando  organi  capaci  di  adempierle.  Ogni 
donna  comprese  che  nessuna  catastrofe,  per  quanto 
atroce,  di  dolore  individuale,  poteva  essere  motivo 
sufficiente  per  rinchiudersi  a  ruminare  sterilmente  il 
proprio  tormento,  per  esimersi  dal  supremo  dovere 
collettivo,  dovere  non  solo  patriottico,  ma  morale  èd 
umano,  in  cui  nell’  azione  soltanto  ognuna  avrebbe 
potuto  trovare  l’ indispensabile  conforto  e  sostegno  ». 

E  con  questa  fede  e  con  mirabile  ardore  che  tutte 
le  donne  di  Francia  istituirono  laboratori  e  depositi 
di  vendita  di  tutto  quanto  può  soddisfare  le  esigenze 
pratiche  e  positive  di  centinaia  di  migliaia  di  sol* 
dati  ;  che  prestarono  1’  opera  loro  di  infermiere  nella 
Croce  Rossa,  negli  Ospedali  e  in  ogni  luogo  ove  " 
sieno  ricoverati  feriti  ed  infermi  :  che  resero  possi¬ 
bile  la  continuazione  della  vita  scolastica  e  dell’  as¬ 
sistenza  dell’  infanzia,  anche  là  dove  gli  edifìci  dovet¬ 
tero  trasformarsi  parzialmente  in  ospedali  ;  che  di- 
Bimpegnarono  nei  vari  comitati  il  maggior  numero  di 
mansioni  provvedendo  ai  bisogni  più  urgenti  di  mi¬ 
gliaia  di  profughi  e  che,  funzione  sociale  più  impor¬ 
tante  e  più  essenziale  per  la  vita  della  nazione,  so- 
stitnirono  1’  opera  dura,  oscura,  assidua  aspra  e  tenace 
del  contadino  assicurando  il  raccolto  del  pane  del 
1914  e  preparando  quello  del  1915. 

Il  volume,  che  descrive  minutamente  tutta  que¬ 
st’  opera  di  carità  e  di  abnegazione  della  Francia 
femminile,  oggi  tanto  lontana  da  uno  stato  d’  animo 
di  Vago  e  languido  sentimentalismo,  ma  compresa  da 
una  fermezza  di  piena  e  perfetta  aderenza  spirituale 
alla  realtà,  è  intitolato  La  milizia  femminile  in  Fran¬ 
cia  ed  è  pubblicato  dagli  editori  Ravà  di  Milano. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  che  sì  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  li  poeta,  G.  S.  Qargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario- dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Unterstbiner 
.  La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Unterstbiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E..  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 

go  luglio  1910). 

CAVOUR  (nel  I -centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  t V  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 
LEONE  TOT  .STOT  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bbrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  — .Le.  teorie  estetiche,  G;  S.  Gargàno —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  -r-  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottóbre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  — :  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)-  • 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914)- 
ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Ràjna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 

L’ importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobólli  all'  Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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m  'nistr azione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 
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llitefUtoniftlNI 

e  la  Società  per  lo  studio  della  Libia 


Il  conte  Francesco  Guicciardini,  morto  a 
|  Firenze  il  i°  settembre,  apparteneva  a  quella 
!  esigua  schiera  di  gentiluomini  toscani,  che  non 
sitarono  a  seguire  il  paese  nelle  nuove  sue 
:  vie  e  vollero  e  seppero  ritemprare  nello  stu¬ 
dio  e  nel  lavoro  le  congenite  virtù  della 
ihiatta  nobilissima  e  antica.  Fiero,  e  giusta¬ 
mente,  del  suo  gran  nome,  egli  senti  —  come 
fòchi  —  che  «  noblesse  òblige  »  senti  —  come 
bissimi  —  che 


lo  tempo  1 


«  s' appon  di  die  in  die 
x  d‘  intorno  con  le  force . 


E  studiò,  sempre,  e  lavorò  indefessamente  per 
esser  degno  di  chiamarsi  Guicciardini  —  e  per 
di  più  Francesco  —  come  avrebbe  studiato  e 
lavorato  per  illustrare  un  nome  che  la  sorte 
li  avesse  dato  piccolo  e  oscuro.  Fu  uomo 
|  d’intelletto,  d’ animoso  è  tenace  volere.  Ebbe 
la  mira  in  alto,  come  quei  numerati  suoi  amici, 
dei  quali  oggi  uno  mostra  finalmente  all’  Ita¬ 
lia  ed  al  mondo  di  qual  tempra  debba  essere 
un  vero  uomo  di  Stato.  E  1’  aver  avuto  fede 
in  quest’  uno  e  1’  averlo  quasi  Sempre  seguito 
nella  fortuna  quasi  sempre  avversa  fino  ad 
oggi,  è  gran  titolo  d’onore  per  Francesco  Guic¬ 
ciardini. 

E  véramente  l' inflessibile  onestà  del  carat¬ 
tere,  il  disdegno  dei  mezzi  meschini  e  un  che 
d’  altero  per  consapevole  gentilezza  di  sangue, 
preservarono  sempre  il  conte  Guicciardini  da 
quelle  misere  forme  d'  adattamento  parlamen¬ 
tare  alle  quali  pur  s’abbassarono,  invilendosi, 
uomini  dotati  d’ingegno  e  di  studi  non  co¬ 
muni.  Né  la  vanità  potè  mài  vincerlo.  Era 
uomo  d’  ambizioni,  non  di  vanità.  Amò  il  po¬ 
dere,  quando  gli  fu  dato  d’ esercitarlo,  o  come 
Sindaco  di  Firenze  o  come  Ministro  dell’Agri¬ 
coltura  o  degli  Esteri  ;  ma  non  si  piegò  mai  ’ 
né  a  concessioni  né  a  maneggi  per  giungere 
al  potere  e  per  mantenervisi.  Non  era  avido 
di  strombazzatane,  e  se  in  cuor  suo  forse  go¬ 
deva  della  lode,  non  ne  andava  alla  cerca  né 
la  fomentava  artificialmente  mai.  Sapeva  stare 
in  disparte,  e,  come  il  grande  suo  omonimo, 
aveva  la  Sua  Àrcetri  ove  ritrarsi.  Più  di  lui, 
anzi,  molte  più  di  lui,  possedeva  fattorie  e 
ville,  nelle  quali  gli  era  dolce  alternar  con 
gli  studi  d’  economia  e  di  finanza  le  medita¬ 
zioni  politiche  e  sociali  e  di  tutto  riposar 
poi  occupandosi  di  vigne  allegre  e  di  placidi 
uliveti.  Come  il  Ricasoli,  come  il  Ridolfi  — 
toscani  purissimi  —  Francesco  Guicciardini 
diede  tempo  e  studio  agli  incrementi  della  no¬ 
stra  agricoltura  ;  fu  anch’  egli  gentiluomo  di 
campagna.  Degnamente  l’ Accademia  dei  Geor¬ 
gofili  lo  volle  a  suo  capo;  era  un  georgofilo 
vero,  non  di  quelli  che  non  saprebbero  da  che 
parte  rifarsi  per  amministrare  una  fattoria. 

Ma  non  per  questo  gli  mancavano  poi  le 
doti  dell’  uomo  di  studio,  e  nemmeno  del- 
T accademico.  Scriveva  bene,  con  singolare 
lucidità,  e  anche  un  discorso  accademico  lo 
sapeva  tornire  con  garbo.  E  fu  proprio  un 
discorso  ai  Georgofili  quello  *  onde  prese  le 
mosse  l’ ultimo  e  intenso  periodo  della  sua 
Battività.  Si  era  agl’ inizi  della  impresa  di  Li- 
li  bia :  l’Italia  era  tutta  aneliti  e  slanci  :  pareva 
»  quella  una  grande  rinascita.  Il  chiuso  ardore 
“  del  conte,  che  molti  credevano  spento,  si  ri¬ 
svegliò  d’un  tratto  e  guizzò  alto  unendosi  in 
unica  fiamma  all’  ardore  di  tutti.  In  quei 
giorni  Francesco  Guicciardini  più  che  sessan¬ 
tenne  gareggiò  di  giovanile  entusiasmo  col 
suo  coetaneo  Leopoldo  Franchetti  e  con  Pa¬ 
squale  Viilati  più  che  ottantenne.  I  più  giovani 
d’ anni  seguivano  con  disciplinato  fervore  quei 
vecchi  gagliardi.  Bisognava  disporre  subito 
animi  e  menti  perché  l’ Italia  —  non  appena 
compiuta  l’ impresa  con  1’  armi  —  fosse  in 
grado,  per  gli  studi  già  fatti,  di  ben  gover¬ 
nare  la  Libia  e  di  trarre  ogni  miglior  frutto 
dall’ardua  conquista. 

Bisognava  mettere  in  valore  i  valori,  rac¬ 
cogliere  i-  pochi  competenti  di  studi  islamici 
e  di  studi  coloniali,  dar  loro  i  mezzi  per 
produrre  e  per  pubblicare,  bisognava  creare 
in  Italia  un  largo  movimento  di  ricerche  e 
di  studi  intorno  ai  futuri  possessi  aflricani. 
Francesco  Guicciardini  col  suo  discorso  ai 
Georgofili  fu  1’  assertore  primo  e  autorevole 
di  si  alta  necessità  :  Pasquale  Villari,  Sidney 
Sonnino,  Leopoldo  Franchetti  compresero  e 
favorirono  l’ iniziativa  :  un  gruppo  volonteroso 
di  giovani  segui  gli  animosi  maestri;  e  in 


poche  settimane  ebbe  vita  «  La  Società  Ita¬ 
liana  per  lo  studio  della  Libia  ».  Non  tocca 
a  noi,  che  in  quest'  opera  avemmo  qualche 
parte,  di  giudicarla  :  ma  ben  possiamo  affer¬ 
mare  che  quanto  di  buono  la  Società  potè 
compiere  nei  suoi  primi  anni  di  vita  —  lot¬ 
tando  contro  i  preconcetti  e  le  ostilità  più  o 
meno  larvate  della  vecchia  burocrazia  ita¬ 
liana  —  fu  dovuto  all’  intelligenza,  all’  autorità, 
alla  tenacia  del  conte  Guicciardini. 

E  se  le  direttive  additate  dalla  Società  — 
in  contrasto  con  la  malsicura  e  oscillante 
azione  governativa  —  avesser  potuto  prevalere, 
non  si  sarebbero  commessi  gli  errori  della 
pace  d’  Ouchy  né,  forse,  più  tardi,  quelli  d’una 
intempestiva  avanzata  nel  cuore  della  Libia. 

Ma  non  è  tempo  questo  di  recriminazioni  : 
è  tempo  piuttosto  di  speranza  nei  rinnovati 
destini  della  patria  :  è  tempo,  dinanzi  alla 
tomba  di  Francesco  Guicciardini,  di  fede  che 
l’ Italia  di  domani  —  guidata  da  coloro  che 
intendono  il  dovere  e  la  missione  degli  uomini 
di  governo  come  l’ intendeva  l’ illustre  fioren¬ 
tino  —  saprà  anche  nell’  opera  sua  di  po¬ 
tenza  coloniale  mettersi  con  coraggiosa  tenacia 
sulla  via  maestra  indicatale,  sinora  invano, 
dai  suoi  studiosi  più  chiaroveggenti  e  più  di¬ 
sinteressati.  In  quel  giorno  sarà  manifesto  a 
tutti  in  Italia  l’ importanza  e  il  valore  del 
1’  ultima  fatica  di  Francesco  Guicciardini  :  la 
creazione  rapida  e  felice  della  «  Società  Ita¬ 
liana  per  lo  studio  della  Libia  ». 

A.  O. 


Principesse  tedesche 
nelle  Corti  straniere 

Mattia  Corvino  significò  assai  bene  in  un 
motto  la  genesi  della  fortuna  di  Casa  d’Austria  : 
«  Bella  gerant  alti  ;  tu,  felix  Austria,  nule  !  ». 

Al  tempo  di  Mattia  Corvino  la  politica  d’in¬ 
grandimento  territoriale  a  furia  di  matrimoni 
non  aveva  avuto  il  suo  maggiore  svolgimento. 
È  vero  :  quelli  che  si  chiamarono  paesi  eredi¬ 
tari  di  Casa  d'Austria  erano  stati  fatti  a  furia 
di  matrimoni  ;  quelle  terre  che  erano  state  del 
Duca  di  Borgogna  :  il  Belgio,  le  Fiandre,  l’Ar- 
tois  erano  passate  già  a  Casa  d’  Austria  col 
matrimonio  di  Massimiliano  con  Maria  di  Bor¬ 
gogna  ;  ma  non  ancora  al  tempo  del  Corvino 
era  stato  sposato  a  Filippo  il  bello  d'Austria 
Giovanna  la  Pazza  di  Spagna,  la  madre  di 
Carlo  V.  Mattia  Corvino  era  veramente  dotato 
di  spirito  profetico  sull’avvenire  di  Casa  d’Au¬ 
stria  I 

★  *  * 

Alla  Corte  di  Carlo  II  di  Spagna  degli  ul¬ 
timi  anni  del  ’óoo  era  regina  Maria  di  Neu- 
burg,  cognata  dell’imperatore  Leopoldo  I  d’Abs- 
burgo.  Era  venuta  in  Ispagna  a  prendere  il 
posto  della  regina  Maria  Luisa,  principessa  d’Or- 
léans,  morta  un  anno  prima,  pare  di  veleno. 
Povera  Maria  Luisa  1  I  dieci  anni  di  matrimo¬ 
nio  con  Carlo  II  re  di  Spagna,  erano  stati  per 
essa  anni  di  martirio.  Carlo  II  impersonava  in 
sé  la  decadenza  della  vecchia  Spagna:  mala¬ 
ticcio  sempre,  privo  di  energia,  lasciava  che  la 
madre  Marianna  d’ Austria,  energica  e  cattiva, 
martoriasse  Maria  Luisa,  perchè  colpevole, 
senza  averne  colpa,  di  non  avere  figli.  E  agli 
strali  velenosi  della  suocera  si  aggiungevano 
quelli  delle  dame,  delle  cameriere  tedesche, 
delle  quali  soltanto  poteva  servirsi  Maria  Luisa. 

Era  finalmente  morta  ;  e  la  suocera  si  af¬ 
frettò  a  far  venire  dalla  Germania  una  robusta 
principessa  tedesca  :  Maria  di  Neuburg,  sorella 
della  terza  moglie  dell’  imperatore  Leopoldo  I, 
e  sorella  di  don  Pedro  III  re  di  Portogallo. 

La  regina  di  Spagna  attese  a  lungo  ed  in¬ 
vano  l’erede  al  trono;  ed  allora  suocera  e  nuora 
si  ricordarono  di  essere  tedesche,  e  si  conso¬ 
larono,  pensando  a  dare  alla  Spagna  Un  sovrano 
tedesco,  qual  successore  di  Carlo  II. 

La  regina  madre  pensava  a  Un  nipote  ba¬ 
varese,  la  regina  Maria  volle  invece  un  nipote 
d’ Absburgo,  il  figlio  di  sua  sorella.  La  morte 
del  nipote  bavarese  tolse  di  mezzo  la  causa  di 
dissidio  tra  le  due  regine,  che  si  misero  unite 
all’  opera  per  Carlo  d’ Absburgo. 


È  mirabile  l’opera  dispiegata  da  Maria  di 
Neuburg  ;  l’ intrigo  e  la  corruzione  sono  le 
armi  efficacissime  adoperate  in  quel  paese  di 
decadenza  latina.  Aveva  con  sé  una  famosa 


intrigante,  la  baronessa  di  iterici  «eh,  che  era 
stata  amica  di  Maria  Anna®’  Austria,  e  che 
era  stata  l' intermediaria  tra!  le  due  regine. 

La  baronessa  era  fine  artefice  d’intrighi,  ricca 
di  fantasia  e  di  malignità,  sentiva  di  driver  com¬ 
piere  una  missione  politica  '  nella  Corte  spa- 
gnuola  per  creare  nella  Spagna  un  partito  au¬ 
striaco,  e  preparare  il  trono  ad  un  principe 
tedesco. 

Si  trattava  di  allontanare  da  Carlo  II  e 
dalla  Corte  i  sostenitori  di  Francia  e  soprat¬ 
tutto  il  partito  nazionale  di  spagnuoli,  ostili 
agli  stranieri  e  specialmente  ai  tedeschi. 

La  baronessa  creava  intrighi  con  dame  e 
cavalieri  spagnuoli,  mentre  la  regina  faceva 
della  politica.  Essa  odia v^  il  capo  di  quel 
partito  nazionale,  che  era  stato  contrario  al 
suo  matrimonio.  Costui  era  amico  del  sovrano, 
aveva  un  alto  ufficio  nella  Corte,  ma  a  nulla 
valsero  i  suoi  titoli,  poiché  egli  fu  congedato 
per  ordine  della  regina.  > 

Occorreva  però  ben  altròl::  la  Spagna  del 
secolo  XVIII,  retta  a  forma  di  monarchia 
assoluta,  in  realtà  era  governata  da  una  pic¬ 
cola  oligarchia  di  Grandi  di  Spagna  che  fa¬ 
cevano  parte  del  Consiglio  di  Stato.  Gli  sforzi 
della  regina  furono  rivolti  al  Consiglio  di 
Stato,  affinché  gl’  interessi  di  Casa  d’ Austria 
fossero  sostenuti  dallo  stesso'  Consiglio. 

Come  in  tutte  le  assemblee  politiche,  cosi 
in  quel  Consiglio  vi  erano  tre  gruppi  :  i  fa¬ 
vorevoli,  gli  oppositori,  gl’incerti.  L’Almirante 
di  Castiglia  era  stato  guadagnato  alla  causa 
austriaca,  e  il  piccolo  gruppo  degli  austria¬ 
canti  da  lui  capeggiato  fu  ingrossato  dagl’in¬ 
certi,  su  cui  gl’intrighi  e  le  corruzioni  delle 
due  regine  ebbero  facile  presa.  Erano  tempi 
assai  difficili  quelli  per  le  finanze  della  no¬ 
biltà  spagnuola.  I  Grandi  di  Spagna  della  fine 
del  ’òoo  erano  suppergiù  rieiié  condizioni  di 
quel  nobile  spagnuolo,  che  aveva  molte  car¬ 
rozze  e  molti  cavalli,  e  che  non  aveva  da  man¬ 
giare  né  per  sé  né  per  i  suoi  cavalli. 

La  regina  pertanto  poteva  fare  assegna¬ 
mento  sulla  maggioranza  del  Consiglio  di  Stato 
contro  il  partito  nazionale. 

Oltre  la  baronessa  Berlepsch  la  regina  si 
giovava  dell’  opera  di  padre  Gabriele  Chiusa, 
suo  confessore,  fanatico  austriacante;  il  quale 
presso  le  dame  dell’  aristocrazia  e  presso  le 
divote  popolane  spiegava  larga  propaganda 
austriaca. 

Nell’esercito  infine  erano  buon  numero  di 
tedeschi,  poiché  durante  la  guerra  della  Lega 
di  Augusta  la  Catalogna  era  stata  minacciata 
dalle  armi  francesi,  ed  allora  milizie  tedesche 
furono  mandate  in  Ispagna  al  comando  di  un 
principe  tedesco,  cugino  della  regina.  Le  mi¬ 
lizie  erano  rimaste  in  Catalogna  e  il  principe 
cugino  era  stato  nominato  governatore  della 
regione. 

Cosi  presso  la  nobiltà,  presso  il  clero,  presso 
il  Consiglio  di  Stato  e  presso  l’ esercito  la 
regina  riusciva  a  creare  un  partito  austriaco. 

E  il  re  ?  Povero  re  1  Si  diceva  che  gli  ec¬ 
cessi  bestiali  d’ira  della  regina,  di  cui  egli 
era  vittima  fossero  dovuti  ad  attacchi  epilet¬ 
tici  di  quella  donna  ;  erano  però  attacchi 
epilettici  di  natura  politica  ;  si  manifestavano, 
quando  il  re  non  cedeva  alla  volontà  della 
regina,  per  la  designazione  di  Carlo  d’ Absburgo 
ad  erede  al  trono. 

Storia  lunga  quella  della  successione  di 
Spagna  ;  1’  epilogo  dell’  opera  politica  della 
regina  non  fu  molto  felice  ;  vi  concorse  un 
difetto  tedesco  :  la  bestiale  prepotenza  che 
sciupa  ogni  opera  politica. 

Il  re  di  Spagna  versava  in  gravi  condizioni  : 
e  la  regina,  sicura  del  servilismo  del  partito 
austriaco,  credette  di  potere  imporsi  agli  altri 
del  partito  nazionale,  chiamando  a  Madrid  il 
cugino  di  Catalogna,  con  i  mercenari  tedeschi. 
La  prepotenza  tedesca  dié  luogo  a  tale  ge¬ 
nerale  indignazione,  che  il  partito  nazionale 
da  minoranza,  che  era,  divenne  ben  presto 
maggioranza  ;  ed  essa  impose  al  re  la  desi¬ 
gnazione  di  un  erede  che  non  fosse  tedesco  ! 

★  ★★ 

In  altro  paese,  di  decadente  latinità,  nel- 
l’ Italia  dei  tempi  di  Metternich,  casa  d’Austria 
spiegò  la  sua  politica  di  matrimoni  :  i  tre  re 
di  Napoli  dal  1758  al  1859  ebbero  mogli 
arciduchesse  d’ Austria  :  Maria  Carolina,  Maria 
Clementina,  Maria  Teresa  1 

Quanto  alla  Toscana  non  occorrevano  prin¬ 
cipesse  austriache,  poiché  i  granduchi  erano 
Absburgo-Lorena  ;  e  cosi  era  del  ducato  di 
Modena  ;  Francesco  IV  era  perfettamente 
austriaco  di  razza  e  d’ istinti. 


Restava  il  Piemonte  :  una  principessa  di 
Austria-Este  era  data  sposa,  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele  I,  ed  una  figlia  di  Maria  Carolina  di 
Austria  a  Carlo  Felice.  Delle  figlie  poi  di 
Carlo  Felice,  Beatrice  sposava  il  duca  di  Mo¬ 
dena,  e  Marianna  l’ imperatore  d’Austria. 

Questo  incrocio  sabaudo-austriaco  dei  tempi 
di  Vittorio  Emanuele  e  di  Carlo  Felice,  cor¬ 
risponde  al  periodo  di  maggiore  fortuna  della 
politica  del  Metternich  ;  quei  matrimoni  ave¬ 
vano  un  fine  supremo  :  procurare  a  casa  d’ Au¬ 
stria,  sia  pure  Austria-Este,  l’eredità  sabauda  1 

Attorno  a  Carlo  Felice  fu  tessuta  dalle  mani 
gentili  di  moglie  e  di  figlie  una  rete  a  danno 
di  Carlo  Alberto  Carignano  ed  a  servizio  di 
casa  d’Austria. 

Certamente  Carlo  Felice  ebbe  qualche  torlo, 
ma  incommensurabile  merito  egli  ebbe  nel- 
l’ avere  lacerata  quella  tela  intessuta  dalla  po¬ 
litica  di  casa  d’ Austria.  Egli  non  volle  abro¬ 
gare  la  legge  salica,  non  volle  dare  il  trono 
sabaudo  ad  una  sua  prediletta  figlia,  sposa 
di  un  principe  austriaco,  e  designò  erede  quel 
Carlo  Alberto,  che  pur  gli  era  poco  gradito. 


Dalla  Spagna  del  settecento  e  dall’  Italia 
dell’  ottocento,  dai  paesi  cioè  di  decadente 
latinità,  le  principesse  tedesche  sono  passate 
ad  altri  paesi  di  decadente  bizantinismo  :  alla 
penisola  balcanica  del  secolo  XX. 

In  verità  qualche  mutamento  è  avvenuto, 
di  forma  però,  non  di  sostanza,  la  quale  è 
sempre  tedesca.  Non  più  gli  Absburgo,  ma 
gli  Hohenzollern,  non  più  l’ Austria  ma  la 
Prussia  raccolgono  e  continuano  la  funzione 
storica  teutonica  con  tutti  i  mezzi,  sia  pure 
quelli  delle  principesse  tedesche  nelle  corti 
straniere. 

Col  1866  l’antagonismo  tra  ii  ribelle  Bran- 
deburgo,  luterano,  e  il  sacro  romano  Impero 
di  S.  M.  apostolica  è  cessato.  L’ Austria  è 
attirata  all’alleanza  e  subirà  a  poco  a  poco 
l’ egemonia  prussiana  :  quando  alla  vigilia 
della  prima  partizione  di  Polonia  Federico  II 
si  era  pacificato  con  Maria  Teresa,  aveva 
esclamato  :  c  Siamo  tedeschi,  dobbiamo  essere 
naturalmente  alleati  I  »  ;  quando  un  secolo 
dopo,  al  congresso  di  Berlino,  il  principe  di 
Bismarck  si  fa  sostenitore  dell’  Austria,  anche 
allora  credo,  avrà  ripetuto  all’  ambasciatore 
austriaco  le  parole  di  fratellanza  tedesca  dette 
ria  Federico  II.  Tanto  nel  settecento  quanto 
nell’  ottocento  il  re  di  Prussia  Federico  II,  e 
il  grande  ministro  principe  di  Bismarck  si  ri¬ 
cordarono  di  essere  fratelli  degli  austriaci  per 
tradire  la  Russia  dopo  di  averne  tratto  gran¬ 
dissimo  aiuto. 

L’  Austria  adunque  trovò  la  Germania,  so¬ 
rella,  per  potere  rivolgersi  verso  la  penisola 
balcanica.  Si  ripete  spesso  il  motto  del  Bi¬ 
smarck  sul  disinteressamento  della  Germania 
dalla  questione  di  Oriente  per  la  quale  egli 
non  avrebbe  rischiato  la  vita  di  un  granatiere 
della  Pomerania. 

Il  Bismarck  cosi  diceva  perché  forse  secondo 
lui  per  allora,  più  che  il  granatiere,  occorre¬ 
vano  nella  penisola  balcanica  principi  e  prin¬ 
cipesse  tedesche. 

La  Germania  non  si  disinteressò  mai  delle 
sorti  dei  principati  balcanici,  lasciò  magari 
che  1’  Austria  si  facesse  avanti,  col  fermo  pro¬ 
posito  di  spingersi  sulla  via  aperta  dall’Austria. 
I  fatti  a  cui  oggi  assistiamo  sono  l’ epilogo 
di  quella  lontana  preparazione  che  ha  tre 
punti  di  partenza  :  la  pace  del  ’66,  il  con¬ 
gresso  rii  Berlino,  1’  alleanza  (si  trattò  di  una 
duplice,  più  che  di  una  triplice)  con  l’Austria. 

Da  quelle  date  e  da  quei  fatti  rampollano 
in  Balcania  principi  e  principesse  tedesche  : 
un  Hohenzollern  a  Bukarest;  un  viennese  a 
Sofia;  il  principe  Goburgo,  ufficiale  austriaco, 
il  quale  sposa  come  seconda  moglie  una  te- 
deschissima  principessa  Reuss;  e  finalmente 
una  principessa  Sofia  di  Prussia,  sorella  di  Gu¬ 
glielmo  II  e  sposa  del  principe  ereditario  di 
Grecia,  l’attuale  sovrano,  tedesco  di  origine. 

Se  si  confrontassero  le  date  di  questi  ma¬ 
trimoni  con  i  fatti  interni  economici  e  politici 
di  quei  paesi  forse  si  spiegherebbe  la  fortuna 
della  penetrazione  economica  e  politica  del¬ 
l’Austria  e  della  Germania  nella  penisola  bal¬ 
canica. 

La  Bulgaria  era  diventata  una  sentinella 
dell’Austria,  un  gendarme  contro  la  Serbia; 
altrettanto  era  della  Rumania  contro  la  Rus-, 
sia.  E  la  Rumania  era  un  magnifico  magaz¬ 
zino  tedesco;  la  quantità  enorme  di  petrolio 
di  cui  la  Germania  fece  a  tempo  provvista 
per  le  sue  navi  e  i  suoi  sottomarini  deriva 


dalla  Rumania;  e  già  si  era  a  buon  punto 
per  monopolizzare  in  mani  tedesche  tutte  le 
miniere  petrolifere. 

La  grande  Lega  balcanica  turbò  l’Austria; 
ma  essa  ben  presto  prese  la  rivincita  spin¬ 
gendo  la  Bulgaria  alla  guerra  contro  la  Ser-  , 
bia  :  il  cittadino  viennese,  re  di  Bulgaria  e 
la  consorte  principessa  Reuss  non  potevano 
che  far  cosa  gradita  alle  corti  di  Vienna  e  di 
Berlino.  E  il  nipote  di  zio  Carlo  Hohenzol¬ 
lern,  re  di  Romania? 

Lo  zio,  morendo,  gli  raccomandò  certa¬ 
mente  di  ricordarsi  di  lui  che  era  stato  sempre 
tedesco.  Ed  egli,  pensando  alla  memoria  dello 
zio,  sta  ancora  indeciso  a  pensare. 

E  la  Grecia?  Proprio,  come  nella  Spagna 
la  regina  Maria  odiava  quel  grande  di  Spagna, 
che  era  a  capo  del  Consiglio  di  Statò  del 
partito  nazionale;  cosi  in  Grecia  la  regina 
Sofia  odia  il  Venizelos.  Si  dice  che  avesse 
giurato  (ma  il  giuramento  non  è  stato  osser¬ 
vato)  di  abbandonare  la  Corte  di  Atene,  se 
il  Venizelos  avesse  rimesso  il  piede  nel  pa¬ 
lazzo  reale,  come  ministro  del  re. 

Quante  analogie  tra  la  regina  Sofia  e  la 
regina  Maria  a  due  secoli  di  distanza  in  due 
paesi  di  vecchia  razza  I 

La  regina  di  Spagna  aveva  trovato  un  duca 
d’Almirante  nel  Consiglio  di  Stato,  aveva  adope¬ 
rato  una  baronessa  intrigante  presso  la  nobiltà, 
aveva  un  padre  confessore  per  il  popolo,  e  di¬ 
sponeva  di  un  principe  cugino  nell’esercito 
spagnolo.  Nella  Grecia  la  regina  Sofia  ha  tro¬ 
vato  nel  Parlamento  altri  Almiranti,  si  serve 
di  baroni  e  di  baronesse  tedeschi  intriganti 
come  la  Berlepsch,  ha  a  servizio  per  il-  po¬ 
polo  non  un  padre  confessore  e  predica¬ 
tore,  ma  molti  clamorosi  gazzettieri,  e  nel- 
P  esercito  se  non  ha  proprio  il  principe 
cugino  della  regina  Maria,  capo  di  mercenari 
tedeschi,  ha  amici  servizievoli  come  il  principe 
cugino. 

Le  vecchie  razze  di  decadente  latinità  hanno 
avuto  scatti  impetuosi  giovanili  per  liberarsi 
della  tutela  tedesca;  sarà  cost  della  vecchia 
razza  bizantina  ? 

Niooolò  Rodolico. 

II  femminismo 
e  la  guerra 

Le  donne  americane  —  si  legge  in  uno  degli 
ultimi  «  Marginalia  »  di  questo  periodico  — 
traggono  dalla  guerra  europea  nuovi  argomenti 
per  la  loro  propaganda  femminista  e  preten¬ 
dono  che  dai  fatti  odierni  risulti  dimostrata 
la  incapacità  degli  uomini  a  governare  il  mondo. 
Dello  stesso  parere  non  furono  le  femministe 
inglesi  e  francesi  che  hanno  risposto  all’ ap¬ 
pello  della  patria  con  fervidi  sentimenti  di 
concordia  e  di  abnegazione.  Tale  contegno 
non  fu  assunto  dopo  rumorosi  dibattiti,  ma 
nella  solennità  di  una  grande  ora,  ed  ha  avuto,  ' 
col  passare  delle  settimane  e  dei  mesi,  la  più 
seria  delle  conferme.  Del  resto  ciò  rispondeva 
in  certo  qual  modo  al  postulato  principe  del 
femminismo  :  non  vogliono  le  donne  l’ ugua¬ 
glianza  dei  diritti  di  fronte  agli  uomini?  E‘ 
qual  diritto  più  sacro  per  ognuno  e  per  ognuna  1 
che  difendere  la  patria  con  tutti  i  mezzi  pos¬ 
sibili  ?  Fra  i  quali  mezzi,  la  concordia  ha  po¬ 
sto  d’onore;  e  avrebbero  mancato,  in  ma¬ 
niera  ignominiosa,  alla  concordia  éd  alla  pa¬ 
tria  le  donne  che,  allo  scoppiar  del  conflitto, 
si  fossero  date  cura  di  assurgere  a  giudica¬ 
trici  della  storia  in  via  di  fusione,  per  con-r. 
eludere  con  una  condanna  sommaria  non  div 
un  uomo  né  di  una  nazione  ma  di  un  sesso; - 

La  guerra  ha  dunque  avuto,  per  effetto' 
immediato,  la  sospensione  parziale  del  mo¬ 
vimento  femminista,  come  di  tutti  gli  altri-; 
movimenti  sociali.  I^a  pausa  è  tuttavia  .solo 
apparente,  perché  una  conflagrazione  del  ge- , 
nere  di  quella  cui  assistemmo  e  partecipiamo, 
rappresenta  al  disopra  e  al  di  là  dei  risultati-! 
militari  e  politici,  la  necessaria  metamorfosi 
dei  varii  assetti  interni  con  sempre  .nuovi 
progressi  delle  tendenze  che  hanno  più  vi¬ 
talità  cioè  più  avvenire.  Non  è  improbabile 
che,  a  pace  conclusa,  anche  il  femminismo 
si  trovi  in  condizione  di  compiere  (per  valerci 
d’un  termine  oggi  d’uso  militare)  uno  sbalzo 
in  avanti  ;  avvantaggiandosi  esso  stesso,  per 
quello  sbalzo,  della  salutare  lezione  impar¬ 
tita  dalla  guerra  a  tutti,  uomini  e  donne. 

Non  sarà  male  che  le  femministe  rimedi-; 
tino,  per  esempio,  un  aspetto  del.  loro  pro¬ 
blema  :  cioè  i  limiti  in  cui  .  la.  donna  può  par¬ 
tecipare  alla  guerra.  La  loro  aspirazione  alla 
uguaglianza  dei  diritti  politici,  cozza  contro- 
un  ostacolo  di  cui  esse  non  si  dissimulano 
la  gravità:  la  loro  incapacità,  codificata  .da 
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tutte  le  nazioni  civili,  alla  vita  militare.  La 
natura  ha  posto  una  diga  insuperabile  a  tante 
volontà  e  velleità.  Chi  allatta,  chi  è  madre, 
non  porta  il  fucile  e  non  difende  il  territorio 
dallo  straniero.  È  una  tara  fisiologica  che  non 
si  cancella.  Le  suffragette  inglesi  hanno  avuto 
all'  inizio  della  guerra,  un  proposito  decisivo  : 
costituire  un  reggimento  di  guerriere  contro 
la  Germania.  Si  fissava  anche  un  numero  : 
quattromila  donne,  credo.  Poi  non  se  ne  è 
saputo  piu  nulla.  Il  tentativo,  o  almeno  il 
sogno,  non  era  affatto  ridicolo  dinanzi  alla 
storia,  di  cui  ogni  coscienza  moderna  è  sa¬ 
tura  ;  a  cui,  perciò,  rende  omaggio.  La  man¬ 
cata  riuscita  è  anch’essa  istruttiva  perché 
rialza,  e  non  abbassa,  la.  nostra  umanità. 
Vedremo  che  le  due  proposizioni  sono  sol¬ 
tanto  in  apparenza  contradittorie. 

La  donna-soldato  :  bel  capitolo  da  aggiun¬ 
gere  alle  storie  del  femminismo.  E,  per  ca¬ 
rità,  senza  risalire  alle  Amazzoni,  né  fare  la 
caccia  alla  donna  con  1’  elmo  e  con  la  lancia 
attraverso  i  romanzi  e  i  poemi  di  cavalleria. 
Con  lé  Amazzoni,  siamo  quasi  nella  preistoria 
e  nella  barbarie  ;  le  altre  vivono,  come  vere 
e  reali  creature,  solo  nella  fantasia  eroica  e 
malata  di  Don  Chisciotte  della  Mancia. 

Ma,  intanto,  anche  qui  si  ha  una  conferma 
del  brillante  paradosso,  svolto  da  Oscar  Wilde 
tra  gli  altri,  che  la  natura,  cioè  la  vita,  imita 
l’arte.  Non  è  necessario  ricorrere  alle  opere 
di  Plutarco  e  di  Brantòme  intorno  alle  donne 
illustri,  per  dimostrare  come  le  eroine  raffi¬ 
gurate  ed  esaltate  nei  poemi  —  dalla  Camilla 
di  Virgilio  alla  ariostesca  Marfisa  ed  alla  Clo¬ 
rinda  tassiana  —  furono  incentivo  e  sprone 
in  cuori  femminili  ad  alte  opere  di  guerra. 

■  Innanzi  alla  mente  di  Don  Chisciotte  il  mondo 
si  trasforma  nel  mondo  stesso  dei  suoi  eroi, 
che  solo  per  opera  degli  incantatori  a  lui  ne¬ 
mici  tratto  tratto  gli  si  ridurrebbe  a  prosaica 
realtà;  ed  allo  stesso  modo  nel  Rinascimento, 
sotto  l’ influsso  e  nell’  atmosfera  delle  crea-, 
zioni  cavalleresche,  donne  insigni  assistevano 
a  tornei,  a  combattimenti,  ad  assedi  e  non 
di  rado  prendevano  esse  pure  le  armi  con 
maschia  intrepidezza.  Nella  vittoriosa  impresa 
di  Ferdinando  e  Isabella  contro  i  mori  e  gli! 
arabi  di  Granata,  secondo  la  testimonianza  di 
Andrea  Navagero  (citato  da  Guido  Mazzoni 
nelle  sue  lezioni  11  poema  in  Italia  dalla  fine 
del  secolo  XV  al  principio  del  XVII),  la  re¬ 
gina  e  la  sua  corte  assistevano  alle  battaglie, 
dove,  per  non  essere  ancora  avvenuto  il  trionfo 
dell’  artiglieria,  aveva  maggiore  sfoggio  il  va¬ 
lore  dei  singoli.  Le  dame  davano  le  armi  ai 
cavalieri  e  concedevano  anche  qualcosa  di 
più  per  infiammarli  :  «  e  forse  alle  volte  (pro¬ 
segue  il  Navagero)  dicendo  parole  che  lor 
facessero  cuore,  e  pregandoli  che  nei  porta¬ 
menti  loro  facessero  conoscere  quanto  le  ama¬ 
vano;  qual’ è  quell’uomo  si  vile,  si  di  poco 
animo,  si  di  poca  forza  che  non  avesse  vinto 
ogni  potente  ed  animoso  avversario,  e  che 
non  avesse  ardito  perder  mille  volte  la  vita 
più  presto  che  ritornare  alla  sua  signora -con 
vergogna?».  Il  Mazzoni  ricorda  anche  il  caso 
della  poetessa  lionese  Luisa  Labé,  morta 
nel  1525,  che  a  sedici  anni  scappò  di  casa, 
si  uni  a  soldati  che  andavano  all’  assedio  di 
Perpignano,  combattè  e  meritò  di  essere  chia¬ 
mata  «il  capitano  Luigi  ».  La  sua  diretta 
ispirazione  romanzesca  è  rivelata  da  1  quelle 
sue  balde  parole  :  «  Chi  mi  avesse  veduta  al¬ 
lora,  m’  avrebbe  presa  per  Bradamante  o  per 
1’  alta  Marfisa,  la  sorella  di  Ruggiero  ». 

L’ ispirazione  romanzesca  è  di  carattere  sen¬ 
timentale.  Nella  storia  della  donna-soldato  il 
sentimento  predomina.  Assai  spesso  si  tratta 
di  donne  che  abbracciano  lo  stato  di  guerra 
per  non  essere  separate  dall’ amante.  Chi  ha 
letto  la  Fuggitiva  di  Tommaso  Grossi  ricor¬ 
derà  eh’ essa  segue  l’innamorato  nella  cam¬ 
pagna  di  Russia  del  1812.  E  vi  era  chi  1’  aveva 
preceduta,  come  quella  Bona  Lombarda  che, 
prigione  del  condottiero  Pier  Brunoro,  gli  di¬ 
venne  amante,  sposa  e  compagna  d’  armi. 

Anche  nel  cinquecento  vi  furono  tuttavia 
donne  che  esclusero  dalle  loro  opere  guerresche 
ogni  stretto  motivo  sentimentale.  È  celebre 
nell’assedio  sostenuto  nel  1555  dai  senesi 
contro  gli  spagnuoli  e  i  fiorentini,  la  difesa 
delle  donne  della  città.  Biagio  Monluc,  coman¬ 
dante  della  piazza,  a  ragione  esaltò  quella  re¬ 
sistenza  nei  suoi  mirabili  Commentari.  Per 
l’ impresa  delle  fortificazioni,  le  donne  di  Siena 
si  erano  divise  in  tre  bande  di  mille  ciascuna  : 
«la  prima  (ricorda  il  Monluc)  era  condotta 
dalla  signora  Fortiguerra,  che  era  vestita  di 
violetto  e  tutte  quelle  che  la  seguivano  pure, 
avendo  essa  un  costume  da  ninfa,  corto  che 
lasciava  vedere  gli  stivaletti.  La  seconda, 
dalla  signora  Piccolomini  vestita  di  raso  in¬ 
carnatino,  e  il  suo  seguito  allo  stesso  modo. 
La  terza,  dalla  signora  Livia  Fausta  vestita 
tutta  di  bianco,  come  pure  il  suo  seguito  col. 
vestito  bianco  ».  Il  lettore  Osserverà  forse  che, 
se  mancava  lo  scopo  dell’  amore,  non  man¬ 
cava  quello  dell’eleganza  e  della  galanteria. 

Parecchi  anni  or  sono  usci  un’  importante 
monografia  di  Émile  Cére  su  l’argomento. 
Nella  moltitudine  dei  fatti  da  lui  raccolti  a 
confermare  l’ esistenza  ininterrotta  della  donna 
soldato  attraverso  i  secoli,  ve  n’  è  uno  che 
merita  cenno:  la  vita  di  Geneviève  Prémoy, 
detta  il  cavaliere  Balthazar,  francese,  la  quale 
fece  tutte  le  campagne  dal  1676  al  1702  e  ri¬ 
cevette  dalle  mani  stesse  di  Luigi  XIV  il  cor¬ 
done  di  San  Luigi.  E  meriterebbe  più  che  un 
cenno  il  notevole  contributo  offerto  dalle  donne 
alla  rivoluzione  francese  ed  alle  guerre  del 
primo  Impero.  Una  mondana  inviava  il  3  ot¬ 
tobre  1789  la  somma  di  1200  lire  per  la  causa 
della  rivoluzione  ed  accompagnava  l’ invio  con 
queste  righe  testualmente  riprodotte  dal  Mo- 
niteur  Universe l  :  «  Messeigneurs,  J’ai  un  coeur 
pour  aimer,  j’ai  amassé  quelque  chose  en  ai- 
mant,  j’en  fais  entre  vos  mains  hommage  à 
la  patrie.  Puisse  man  exemple  ètre  imité  par 
iqes  compagnes  de  tous  les  rangs  ».  Altre  fe¬ 
cero  di  più  :  capeggiarono  le  sommosse  civili, 
Come  Théroigne  de  Méricourt,  Renée  Andu, 


Rose  Lacombe  o  combatterono  nelle  campa¬ 
gne  della  repubblica  come  Rose  Marchant, 
Elisa  Quatre-Sous,  Claudine  Rouget,  ecc., 
riportando  medaglie,  ferite,  pensioni.  Gli  esempi 
potrebbero  continuare  per  un  bel  pezzo. 

Ma  è  inutile  proseguire,  perché  nessuno 
vorrà  negare  la  continuità  del  tentativo  fem¬ 
minile  —  sia  pure,  il  più  spesso,  inconscio  del 
proprio  significato  storico  —  di  adeguarsi 
all’  uomo  nella  più  grave  e  indeprecabile  delle 
sue  imprese  :  la  guerra.  La  differenza  fisiolo-' 
gica  non  è  ostacolo  insuperabile  ;  quanto  alla 
debolezza  ed  alla  paura,  non  sembrano  carat¬ 
teristiche  essenziali  nemmeno  della  psiche 
mulièbre.  Il  Cére,  date  le  testimonianze  rac¬ 
colte  e  le  conclusioni  a  cui  esse  lo  avevano 
portato,  pensò  bene  di  ricordare  le  parole 
del  Montaigne  :  «  Je  dis  que.  les  masles  et  fe- 
.  melles  sont  jettez  en  mesme  moule  ;  sauf 
l’institution  et  l’ tisage,  la  differente  n’y  est 
pas  grande  ». 

Appunto  gli  esempi  numerosi  di  donne 
guerriere  ci  persuadono  che  la  donna,  per  lina 
oscura  solidarietà  della  specie,  non  entrerà 
mai  in  guerra  perché  si  troverebbe  di  fronte 
la  donna.  Se  ci  fosse  stata  una  qualche  possi¬ 
bilità  in  proposito,  la  storia  ha  offerto  motivi, 
pretesti,  addentellati  per  realizzarla  senz’  altro. 
La  guerra  attuale  si  potrebbe  dire  la  guerra 
Completa  per  i  mézzi  posti  in  azione  e  lo  sforzo 
collettivo  di  giungere  alla  vittoria.  Non  c’  è 
spazio’  per  nuovi  sacrifici,  né  terra  per  nuovi 
cadaveri.  Se  mezza  umanità  rimane  ora  è 
.sempre  immune  dall’incendio  in  cui  popoli 
e  continenti  si  disfanno  e  si  rifondono,  tanto 
meglio.  L’impedimento  fisiologico  assume  la 
bellezza  di  un  divieto  umano  ;  il  duro  limite 
rieqùilibra,  dopo  la  strage,  il  flusso  delle 
esistenze. 

G.  R. 

GLI  SCRUPOLI 
DEL  PRESIDENTE 
TEORICO 

Pare  che  finalmente  Woodrow  Wilson  sia 
riuscito  ad  ispirare  qualche  seria  preoccupa¬ 
zione  a  Berlino.  Cosi  almeno  fanno  credere 
i  giornali.  I  quali,  come  i  lettori  ricordano, 
non  hanno  fatto,  da  un  pezzo  a  questa  parte 
che  riferire  continuamente  gli  oscuramenti 
della  fronte  presidenziale  ad  ogni  attentato 
tedesco  contro  la  libertà  dei  cittadini  ameri¬ 
cani,  contro  la  vita  dei  cittadini  americani, 
le  a  lungo  ponderate  ed  equanimi  proteste 
di  lui,  e,  d’ altra  parte,  le  dilatorie  risposte  del 
governo  imperiale,  che  nascondevano,  nel 
fondo,  la  poca  rispettosa  intenzione  di  fare 
molto  a  confidenza  con  le  minacce  velate 
contenute  nelle  note  dell’  evangelico  Diparti¬ 
mento  degli  aflari  esteri  degli  Stati  Uniti.  La 
Germania  è  apparsa  la  prima  volta  in  queste 
relazioni  americane  come  la  scolara  di  qual¬ 
cheduno.  Di  quella  diplomazia  turca  che  ha 
saputo  condurre  alla  perfezione  1’  arte  di  gab¬ 
bare  il  prossimo  col  miele  delle  sue  parole  e 
con  la  sottile  insolenza  del  suo  procedere. 

Il  pubblico  europeo  non  si  è  raccapezzato  per 
un  pezzo.  Si  immaginavano  due  grandi  Stati 
il  cui  urto  non  poteva  riuscire  che  violento, 
l' uno  appoggiato  ai  ciechi  diritti  che  gli  dà 
la  sua  forza,  1’  altro  sorretto  da  quello  spirito 
di  sconfinata  libertà,  ignota  ai  popoli  d’occi¬ 
dente,  che  non  soffre  imposizioni  o  freni.  Nulla 
di  tutto  questo.  L’.urto  si  è  spento  tra  le  di¬ 
screte  e  tranquille  sinuosità  della  grave  pon¬ 
derazione,  e  tra  le  sottili  pieghe  dei  cavilli 
sofistici.  L' Europa  ha  sorriso.  Ma  c’  è  stato 
chi  1’  ha  avvertita  che  essa  aveva  torto,  ignara 
come  era  della  vera  natura  dell’  anima  ame¬ 
ricana,  e  della  reale  costituzione  della  società 
americana.  E  può  darsi,  rispetto  a  questa  se¬ 
conda  ignoranza,  che  la  fusione  dei  varii  ele¬ 
menti  etnici  che  compongono  la  nuova  nazione 
non  sia  ancora  tanto  perfetta  da  costituire 
una  nuova  ed  unica  coscienza  nazionale  che 
abbia  spezzato  completamente  i  suoi  legami 
di  origine  ;  onde  un  atteggiamento  ostile  da 
parte  del  governo  contro  la  Germania,  può 
sempre  essere  il  segno  di  una  lotta  contro 
P  elemento  tedesco-americano,  il  segno  cioè 
di  una  lotta .  civile.  Può  darsi,  dico,  che  la 
prudenza  del  presidente  Wilson,  che  è  parsa 
cosf  stranamente  eccessiva  a  noi  che  da  lon¬ 
tano  possiamo  credere  più  profonda  l’unione 
politica  dei  varii  Stati  e  l’unione  morale  di 
tutto  il  popolo,  abbia  delle  gravi  ragioni. 

Ma  rimproverare  all’  Europa  la  scarsa  co¬ 
noscenza  dell’  anima  americana  è  forse  ingiusto. 

Noi  sappiamo  benissimo  che  è  carattere 
fondamentale  della  nuova  nazione  e  di  tutti 
gli  elementi  che  la  compongono  uno  sconfi¬ 
nato  amore  per  la  libertà  individuale.  Questa 
ricercarono  nelle  nuove  terre,  per  incoerci¬ 
bile  impulso  di  contrasti,  i  primi  coloni  che 
vi  si  avviarono  dalle  asservite  nazioni  d’Eu¬ 
ropa,  e  questa  vi  hanno  cercato  i  novissimi 
che  ancora  vi  si  vanno  a  stabilire. 

È  la  preoccupazione  a  cui  le  leggi  dei  varii 
Stati  cercano  di  dare  soddisfazione  in  ogni 
modo.  Ma  essa  ha  tolto  anche  a  tutta  la  na¬ 
zione  di  garantirsi  una  libertà,  diciamo  cosf, 
collettiva  ;  poiché  spesso  i  due  termini  rap¬ 
presentano  una  vera  antitesi.  Gli  individui  o 
gruppi  di  individui  uniti  da  particolari  inte¬ 
ressi,  da  particolari  aspirazioni  hanno  mirato 
a  fortificarsi  ciascuno  ai  danni  dell’altro  e  a 
far  prevalere  nella  vita  politica  di  tutta  la 
nazione  quella  forma  di  azione  che  è  loro  più 


proficua.  E  ne  è  risultato,  come  effetto  ul¬ 
timo,  che  la  politica  americana,  è  stata  nul- 
l’ altro  che  il  prodotto  necessario  di  una  po¬ 
litica  personale.  È  la  più  strana  conseguenza 
che  può  nascere  nel  paese  della  libertà,  ma 
è  anche  la  più  naturale.  Forse  nella  vecchia 
Europa  non  mai  monarca  assoluto  ha  eserci¬ 
tato  tanto  influsso  della  sua  volontà  sulle  sorti 
dello  Stato,  quanto  ne  può  esercitare  il  demo¬ 
cratico  presidente  americano  sulla  confedera¬ 
zione  dei  suoi  Stati  ;  un  presidente  che  è  in¬ 
fine  sempre  il  rappresentante  di  una  singola 
classe  di  cittadini  che  si  è  imposta  alle  altre 
e  le  conduce  e  le  domina. 

Questi  mali  non  vedo  io  da  lontano  coi 
miei  occhi  europei,  ma  li  vede  da  vicino,  li 
ha  visti  da  vicino  un  cittadino  americano, 
quello  appunto  che  oggi  siede  alla  suprema 
direzione  della  politica  degli  Stati  Uniti,  il 
presidente  Woodrow  Wilson.  Tutta  la  sua  cam¬ 
pagna  presidenziale  fu  fatta  a  base  di  queste 
constatazioni. 

«  Schiavo  di  speciali  interessi  il  nostro  go¬ 
verno  non  ha  direzione  propria.  A  ogni  sua 
mossa,  c’  è  qualcuno  eh’  esce  fuori  a  dire  : 
—  No,  questo  no,  perché  è  contrario  al  no¬ 
stro  bene*  —  E  se  noi  domandiamo  :  —  In 
che  consiste  questo  nostro  bene  ?  —  risponde 
un  gruppetto  di  signori  :  —  In  noi.  —  Non  è 
dunque  il  popolo  tutto  degli  Stati  Uniti  che 
ha  in  mano  il  governo.  Negli  ultimi  anni  il 
popolo  si  tenne  in  disparte  a  guardare  verso 
il  governo,  e  ciò  che  gli  rimaneva  da  decidere 
era  se  guardare  a  questo  o  a  quell’  altro  pic¬ 
colo  gruppo  e  vedere  ciò  che  esso  armeggiasse 
per  ridurre  in  sue  mani  la  direzione  degli 
aflari  ». 

Queste  parole  di  uno  dei  molti  suoi  di¬ 
scorsi  tornano  mille  altre  volte,  sotto  varie 
forme,  a  toccare  sempre  il  medesimo  ed  unico 
tasto  :  che  bisogna  cioè  liberare  il  popolo  ame¬ 
ricano  da  ogni  tutela  di  partiti.  È  il  popolo 
che  deve  aver  cura  di.  sé,  e  allora  si  potrà 
dire  che  gli  interessi  americani  saranno  tute¬ 
lati.  Egli  non  vuol  sapere  di  un  gruppo  di 
«  esperti  chiacchieroni  »  che  dietro  le  chiuse 
porte  di  Washington  s’ impanchi  a  figurare  la 
sua  Provvidenza. 

«  Non  mi  sono  mai  imbattuto  (dichiara 
un’  altra  volta)  in  una  persona  che  sapesse 
aver  cura  di  me,  e  a  maggior  ragione  posso 
congetturare  che  non  esistano  persone  che 
sappiano  prendersi  cura  di  tutto  il  popolo 
degli  Stati  Uniti.  E  quasi  credo  che  il  popolo 
degli  Stati  Uniti  capisca  da  sé  solo  i  propri 
interessi  meglio  di  qualsiasi  gruppo  d’uomini 
dentro  i  confini  del  nostro  paese.  Uomini  che 
sudan  sangue  per  farsi  un  posto  .  nella  lotta 
del  mondo,  capiscono  le  condizioni  degli  af¬ 
fari  negli  Stati  Uniti  assai  meglio  di  coloro 
che  sono  arrivati  e  stanno  in  alto.  Quelli,  lo 
sanno,  contro  quèfie  nemico  diano  battaglia  : 
sanno  le  difficoltà  dell’jntraprendere  del  nuovo. 
E  sanno  quale  fatica  li  aspetta  se  vogliono 
raggiungere  quel  credito  che  li  renderà  eguali 
a  coloro  che  sono  già  arrivati.  Sanno,  in¬ 
somma,  che  in  ogni  ambiente  c’  è  sempre  qual¬ 
cuno  che  esercita  un  influsso  particolare  sulle 
industrie  del  nostro  paese  ». 

Questa  concezione  di  un  nuovo  governo 
americano  che  deve  essere  costituito  da  tutto  il 
popolo,  e  non  dall’  avvicendarsi  dei  partiti,  che 
rappresentano  sempre  interessi  particolari,  è 
teorica  assai  seducente  e  degna  della  mente 
di  uno  studioso,  come  è  il  Wilson,  arrivato 
al  più  alto  ufficio  politico  del  suo  paese, 
non  uscendo  dalle  file  di  alcun  partito.  Ma  è 
anche  una  concezione  che  urta  maledettamente 
contro  tutti  gli  scogli  che  la  realtà  pone  come 
enormi  bastoni  tra  le  ruote  del  carro  della 
metafisica. 

E  ne  risultano  le  più  curiose  contradizioni. 

Woodrow  Wilson  eletto  presidente,  sorretto 
da  quegli  stessi  mezzi  materiali  a  cui  si  ap¬ 
poggiarono  i  suoi  predecessori,  ha  nelle  mani 
il  destino  del  suo  paese,  come  1’  ebbero  tutti 
gli  altri  che  giunsero  a  quel  fastigio  di  auto¬ 
rità.  La  differenza  fra  lui  e  gli  altri  consiste 
in  ciò,  che  mentre  i  primi  andarono  diretti 
per  la  loro  via,  facendo  prevalere  i  criteri  di 
quella  parte  onde,  sorsero,  e  si  credettero  con 
ciò  i  rappresentanti  dei  diritti  della  nazione 
americana,  egli  non  crede  che  un  uomo  solo  ar¬ 
riverà  mai  ad  essere  il  salvatore  del  suo  paese. 

«  Vorrei  piuttosto  vedere  un  salvatore  degli 
Stati  Uniti  che  esserne  uno  »  disse  una  volta  ; 
e  ciò  per  la  convinzione,  che  egli  ha,  che  il 
salvatore  degli  Stati  Uniti  non  può  essere  che 
il  popolo  degli  Stati  Uniti.  Pare  Un  giuoco  di 
parole  e  non  è.  Corrisponde  ad  un’  intima,  ad 
una  profonda  convinzione. 

Gli  si  potrebbe  dimandare,  è  vero,  in  che 
modo,  non  credendo  possibile  che  la  sua 
azione  personale  esprima  esattamente  il  sen¬ 
timento  di  tutti  i  cittadini  americani,  egli  si 
sia  sobbarcato  all’  arduo  còmpito  di  essere  il 
supremo  rappresentante  dello  Stato.  Ma  egli 
ha  la  risposta  pronta  per  ciò  che  crede  la 
sua  missione.  «  Occorre  alla  nostra  vita  poli¬ 
tica  un  uomo  che,  libero  d’ ogni  influsso  pro¬ 
veniente  dalle  classi  dirigenti,  parli  per  noi 
con  voce  libera,  chiamando  il  popolo  ameri¬ 
cano  ad  una  novella  affermazione  di  governo 
autonomo  ». 

Niente  orientamento  che  derivi  dai  pro¬ 
grammi  delle  classi  dirigenti.  Egli  vuol  cono¬ 
scere  l’esperienza  e  seguire  il  pensiero  della 
comune  degli  uomini.  Vorrebbe  dei  larghi  Par¬ 
lamenti  in  cui  tutti  gli  americani  potessero 
direttamente  far  sentire  la  loro  opinione  ;  gli 
americani  specialmente  delle  classi  più  umili. 

Una  delle  più  profittevoli  occasioni  che 


egli  abbia  avuto  nella  sua  vita  (ci  narra  in 
un  altro  dei  suoi  discorsi)  fu  quando  una 
volta  parlò  in  pubblico,  alla  Cooper  Union  di 
New  York.  L’  uditorio  era  composto  di  ogni 
sorta  di  gente  :  dal  poveraccio  che  entrava 
nella  sala  per  trovarvi  soltanto  un  po’  di 
caldo,  all’  uomo  serio  che  voleva  prender  parte 
alla  discussione.  A  conferenza  finita  le  obbie¬ 
zioni  più  intimamente  penetrative  gli  venivano 
sempre  rivolte  dai  più  straccioni  dell'adunanza, 
da  certa  povera  gente  che  aveva  lavorato 
tutto  il  giorno  per  vivere;  èd  esse  colpivano 
talmente  nel  segno  che  egli  si  sentiva  preso 
da  puntiglio  nel  rispondere. 

Su  questo  episodio,  1’  attività  della  mente 
di  Wilson  si  è  fermata  insistentemente.  Gli 
uomini  politici,  egli  assicura,  non  conoscono 
il  paese  nel  suo  insieme,  soprattutto  perché 
essi  vivono  nelle  città  dove  non  è  possibile 
farsi  un’  opinione  personale,  poiché  vi  domina 
solo  quella,  che,  nella  fretta  che  dànno  gli 
affari,  si  prende  pari  pari  dal  giornale. 

Bisogna  penetrare  nelle  tranquille  case  degli 
umili,  sedersi  presso  al  focolare  domestico, 
andare  per  le  campagne,  nei  negozi  «  dove  si 
raccolgono  uomini  che  masticano  tabacco  e 
sputano  in  vasi  pieni  di  segaticcio,  i  quali 
cominciando  col  precisare  1’  opinione  del  vici¬ 
nato  intorno  a  un  dato  argomento  vanno  in 
là  con  l’opinione  loro  ». 

Proprio  dell’  esperienza  di  questi  «  cicca- 
tori  »  (il  Wilson  è  un  grande  partigiano  del 
«  ciccare  »  perché  dà,  a  suo  dire,  l’ abito 
della  riflessione)  deve  essere  ricca  la  mente 
di  un  uomo  di  Stato,  che  voglia  veramente 
essere  il  rappresentante  del  suo  paese. 

Ora  nell’  attesa  che  si  stabilisca  in  America 
questo  governo  autonomo  il  presidente  Wilson 
è  sempre  l’uomo  nuovo  che  vive  sotto  l’im¬ 
pero  delle  vecchie  leggi. 

E  di  qui  sorge  tutta  la  sua  curiosa  e  per 
noi  inesplicabile  condotta. 

Le  sue  note  alla  Germania  ed  in  genere 
la  sua  attitudine  nascono  dal  fatto  che  disgra¬ 
ziatamente  egli  non  è  in  grado  di  poter  rac¬ 
cogliere  1’  opinione  di  tutti  gli  americani  che 
ciccano.  I  giornali  ?  Ma  sono  i  rappresentanti 
assai  spesso  degli  interessi  di  una  classe.  La 
pubblica  opinione  delle  città  ?  Ma  è,  ordina¬ 
riamente,  fatta  sui  giornali.  Ed  egli  per  paura 
di  non  interpretare  il  sentimento  della  vera 
America,  si  attiene  al  più  prudente  riserbo, 
che  pare  anche  un’  eccessiva  remissività. 

Ma  non  c’  è  da  far  nulla  verso  un  uomo 
che  ha  una  precisa  e  incrollabile  concezione 
del  suo  ufficio  in  cosf  acerbo  contrasto  con 
quelli  che  sono  i  suoi  attuali  poteri. 

Appunto  per  timore  di  rappresentare  sol¬ 
tanto  gli  interessi  di  una  classe,  egli  fa  una 
politica  che  si  potrebbe  dire  negativa. 

Il  professore,  il  teorico  non  s' è  ancora  con¬ 
vertito  alle  ferme  risoluzioni  che  impone  la 
realtà.  E  ciò  non  mi  pare  una  superiorità 
della  mentalità  professorale  dell’America. 

C’  è  un  altro  >  professore  a  capo  di  un 
governo  europeo,  e  il  suo  maggiore  coopera¬ 
tore  è  un  uomo  di  forti  studi.  Ma  chi  non 
vede  quanta  pieghevolezza  ha  avuto  quest’  in¬ 
gegno  italiano  e  quale  delicata  sensibilità  nel 
cogliere  l'opinione  e  il  sentimento  del  paese? 
La  sua  sensibilità  non  lo  ha  tradito,  ed  ha 
dato  ai  provvedimenti  dei  due  nostri  uomini 
di  Stato  quella  forza,  di  cui  a  buon  diritto 
tutta  la  nazione  può  gloriarsi,  come  del  più 
incisivo  segno  della  sua  dignità,  come  del  più 
alto  titolo  al  rispetto  che  le  è  dovuto  nel 
mondo. 

Nel  nuovo  continente  mentre  il  presidente 
Wilson  cercava  la  vera  opinione  americana, 
la  Germania  prendeva  discretamente  in  giro 
la  nazione  americana.  Soltanto  ora  si  dice  che 
il  suo  contegno  sia  diventato  più  rispettoso. 

Scommettb  che  Woodrow  Wilson  comincia 
a  comprendere,  per  una  esperienza  che  sta 
correggendo  le  sue  teorie,  che  c'  è  un  senti¬ 
mento  nazionale  che  si  può  fiutare  nell’  aria, 
anche  stando  seduto  ad  un  tavolo  della  Casa 
Bianca,  purché  si  tenga,  naturalmente,  aperta 
qualche  finestra. 

Ignotus. 

SAVOIA 

ED  ABSBURGO 

Due  case,  due  monarchie,  due  tradizioni  di 
lotta  :  da  un  Iato  la  costante  tendenza  alla 
libertà,  dall’altra  lo  sforzo  continuo  nel  te¬ 
nere  oppresse  le  popolazioni  dominate  ;  1’  una 
si  creò  il  sacro  dovere  di  raggiungere  1’  unità 
italica,  l’ altra  appuntò  ogni  arma  diploma¬ 
tica  o  militare  per  contrastarla. 

È  la  più  bella,  vera  gloria  di  Casa  Savoia 
la  lede  nei  destini  d’ Italia  :  èssa,  quando  an¬ 
cora  nella  penisola  non  si  pensava  alla  reden¬ 
zione  delle  diverse  regioni  soggette  allo  stra¬ 
niero,  già  divisava,  pur  tra  le  tragiche  imposi¬ 
zioni  che  seguirono  la  caduta  della  potenza 
napoleonica  e  l’ affermazione  del  maggior 
dominio  austriaco  fra  noi,  a  far  si  che  l’ Italia 
cessasse  dall’essere,  come  scriveva  il  conte 
Da  Maistre  da  Pietroburgo  nel  1814,  «una 
moneta  che  doveva  pagare  altre  cose  ». 

La  Corte  di  Vienna,  comprese  le  intenzioni 
ostili  dei  Savoia,  sin  dall’  anno  1791  meditò 
di  spogliarli  di  tutti  o  di  una  parte  dei  loro 
Stati  ;  e  usò  tali  armi,  che  re  Vittorio  Ame¬ 
deo  III  mori  d’  angoscia  per  essere  stato  in¬ 
gannato  e  tradito  perfidamente  dall’  impe¬ 
ratore  Francesco  II,  e  Vittorio  Emanuele  I 
per  poco  non  fu  spogliato  di  tutto  il  suo  reame, 
che  gli  Absburgo'  avevan  richiesto  come  com¬ 


penso,  all’  Inghilterra,  per  continuare  la  guerra'  i 
contro  la  Francia. 

Era  tale  l’ ira  tra  le  due  stirpi,  che  nei  ne-  | 
goziati  precedenti  la  pace  di  Lunéville,  alle  i 
proposte  fatte  di  reintegrare  il  re  di  Sardegna  J 
dei  suoi  possedimenti,  il  plenipotenziario  au-  * 
striano  osò  rispondere  arrogantemente  :  «  V’  è  | 
per  avventura  qualche  necessità  che  debbavi  l 
essere  un  re  di  Sardegna  ?  ». 

Odio,  adunque,  e  conseguenti  armeggi  di  I 
losca  maniera,  come  sono  testimoniati  dai  1 
documenti  che  trovansi  negli  archivi  diploma-  •} 
tici  di  Torino  ;  e  se  la  Russia,  specialmente,  1 
e  l’ Inghilterra  non  fossero  intervenute  nelle  | 
varie  tristi  contingenze  a  favore  di  Casa  Sa-  J 
voia,  questa  avrebbe  sofferto  la  perdita  del  i 
trono,  delle  terre  avite  e  di  quelle  conquistate  a 
dal  proprio  valore. 

Si  macchinò  anche  un  matrimonio  peri* 
farla  scomparire  :  Vittorio  Emanuele  I,  non  | 
avendo  figli  maschi,  il  diritto  di  successione 
doveva,  per  la  legge  salica,  passare  al  ramo  1 
Carignano,  che  era  rappresentato  da  un  va- 
loroso  giovane,  educato  in  mezzo  alle  tradi-  I 
zioni  dell’esercito  francese,  ancor  fremente  Jl 
di  gloria  napoleonica.  L’Austria  ne  intuì  il  I 
danno  e  fece  in  modo  che  la  principessa  Maria  J 
Beatrice,  primogenita  del  re  suddetto,  spo-  1 
sasse  un  arciduca  austriaco,  ripromettendosi,  M 
da  un’  innovazione  nella  legge  di  successione,  || 
di  far  investire  eziandio  le  femmine  del  di-  ) 
ritto  di  sovranità;  e  le  sarebbe  certamente  1 
riuscito  di  far  cancellare  dal  novero  dei  so-  ì 
vrani  i  principi  sabaudi,  se  un  segretissimo  i 
patto  di  famiglia  tra  fratelli  non  avesse  prov¬ 
veduto  opportunamente. 

Absburgo  pensò  sempre  di  far  scomparire  | 
Savoia:  il  perché  lo  aveva  scritto  con  parole  1 
altamente  profetiche  il  conte  Giuseppe  De  ■ 
Maistre,  nel  1804  :  «Avvi  un  altro  titolo  nella 
casa  di  Savoia  all’  odio  dell’Austria  verso  di 
lei,  ed  è  la  sua  tendenza  ad  ingrandire  i  do¬ 
mimi,  e  per  essere  chiamata  a  maggiori  pos¬ 
sedimenti  italiani  dal  buon  senso  universale 
e  dalla  sicurezza  della  penisola  e  dell’  Europa 
intiera.  Questo  è  il  gran  delitto  della  Casa 
di  Savoia,  che  il  suo  potente  vicino  non  le  , 
ha  mai  perdonato  ». 

Ma  l’ antica,  eroica  stirpe  mai  piegò  alle 
ire  od  alle  minacce  della  bicipite  imperiale  : 
quando  tutte  le  nazionalità  europee  furono 
sacrificate  a  soddisfare  gli  interessi  dinastici 
ed  a  trapiantare  piccole  tirannie,  quando  tutti 
in  Italia  erano  pronti  al  volere  degli  Absburgo, 
il  solo  Piemonte  seppe  tener  loro  fronte  :  ed 
i  suoi  diplomatici  osavano  proprio  allora  pro¬ 
clamare  «che  interesse  della  Casa  Savoia, 
condiviso  dall’  Italia  intera  era  quello  che 
l’Austria  non  possedesse  nella  penisola  un 
palmo  di  terreno  »  ;  che  «il  re  si  facesse  capo 
degli  italiani,  che  in  tutti  gli  impieghi  civili 
e  militari  della  stessa  sua  Corte  chiami  indi¬ 
stintamente  de’  rivoluzionari,  eziandio  a  no¬ 
stro  pregiudizio  ». 

Coll’  estendersi  della  preponderanza  austriaca 
in  Italia,  Casa  Savoia,  irridendo  alle  minaccie 
ed  alle  lusinghe  che  le  venivano  dall’Austria 
rifiutò  di  partecipare  alla  proposta  lega  ita¬ 
liana,  della  quale  l’ imperatore  austriaco  do¬ 
veva  essere  capo,  perché  «essendosi  sempre 
dai  miei  antenati  e  da  me  stesso —  scriveva 
re  Vittorio  Emanuele  I  —  negoziato  da  pari  a 
pari,  tanto  colla  Francia  quanto  coll’Austria 
non  potevo  punto  àdn linciare  a  siffatta  equa- 
lità  di  considerarmi  sovrano  indipendente....  ». 

Né  valsero  le  manovre  di  Mettemich  a  far 
mutare  il  reciso  contegno,  al  quale  si  deve 
se,  di  poi,  i  destini  d’Italia  poterono  matu¬ 
rare  ;  si  era  pervenuto  a  tal  punto  di  inva¬ 
denza  da  parte  austriaca  che  Vittorio  Ema¬ 
nuele  I  dichiarò  che  i  loro  ministri  erano  di¬ 
ventati  «  i  bombardatori  della  Corte  Sabauda  ». 

Toltone  il  breve  periodo  di  Carlo  Felice, 
che  condusse  una  politica  retriva  e  remissiva 
verso  l’Austria  ;  con  Carlo  Alberto,  che  ancor 
giovinetto  era  odiato  e  sospetto  alla  corte  di 
Vienna,  si  iniziò  la  serie  nei  sovrani  Sabaudi, 
che,  rischiando  il  trono,  ingaggiarono  la  lotta 
sui  campi  di  battaglia  contro  gli  Absburgo. 

Carlo  Alberto,  che  nelle  cose  di  Stato  aveva 
tenuto  un  contegno  timido  e  sospettoso,  scri¬ 
veva  al  conte  di  Castagneto  nel  1847  :  «  Oh  ! 
che  bel  giorno  sarà  quello  nel  quale  potremo 
alzare  il  grido  di  guerra  per  l’ indipendenza 
nazionale  !  ». 

Metternich,  per  speciale  istigazione  degli 
Absburgo  non  potendo  avere  dalla  parte  sua 
il  sovrano  piemontese  lo  assali,  a  mezzo  di 
scribacchini  prezzolati,  con  atroci  insinuazioni 
e  calunnie  ;  profondamente  sdegnato  il  re,  e 
ancor  più  disgustato  da  un  tentativo  di  inti¬ 
midazione  architettato  dal  Gabinetto  di  Vienna, 
volle  entrare  nella  via  di  quelle  riforme,  che 
tanto  irritarono  l’Austria;  infine,  le  vicende 
di  Lombardia  fecero  sorgere  la  prima  guerra 
di  indipendenza,  le  cui  lotte,  gloriose  o  tristi, 
si  chiusero  colla  fatai  Novara  ;  ma  nemmeno 
tali  sventure  piegarono  Casa  .Savoia,  poiché, 
se  è  vero  che  nella  vita  delle  dinastie  come  in 
quella  dei  popoli  vi  sono  giorni  in  cui  le  più 
audaci  deliberazioni,  gravose  nel  presente,  sono 
le  più  saggie  ed  utili  per  1’  avvenire,  bisogna 
convenire  che  Casa  Savoia  pur  percossa  al¬ 
lora,  salvò  l’ Italia  avvenne,  che  nel  Piemonte 
vide  il  luogo  di  raccolta  per  gli  esuli  e  nei  suoi 
sovrani  gli  araldi  dell’  unità  della  patria. 

Partito  Carlo  Alberto  per  l’esilio  senza  ri¬ 
torno,  Radefzcki,  il  vincitore,  incominciò  ad 
insolentire  accogliendo  i  legati  sardi  con 
grande  alterigia  ed  imponendo  loro  patti 
durissimi  ;  credette  egli  di  trovare  nel  gio¬ 
vane  novello  re  Vittorio  Emanuele  II  un’anima 
prona  alla  sua  volontà,  ma,  invece,  dovette 
modificare  le  sue  proposte  di  fronte  alla  fie¬ 
rezza  dimostrata  da  questi. 

Mentre  gli  Absburgo  e  le  Corti  di  Napoli, 
di  Modena,  di  Parma  e  di  Berlino  festeggia¬ 
vano  il  lutto  del  Piemonte  e  di  Casa  Savoia, 
questa,  pur  raccolta  nel  risollevare  le  condi¬ 
zioni  interne  dello  Stato,  non  dimenticava  la 
missione  impostasi  dell’  unità  italica  e  prepa¬ 
rava,  coll’  alto  senno  di  Cavour,  il  giorno  della 
riscossa  ;  e,  malgrado  l’ isolamento  politico  ed 
economico  al  quale  l’ aveva  condannata  l’Au- 
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stria  con  1*  accentrare  sotto  la  sua  sorveglianza 
tutte  le  ferrovie,  le  dogane  e  le  poste  dei  varii 
Stati  italiani,  seppe  indirizzare  i  suoi  destini 
al  maggior  successo  della  causa  nazionale  ; 
rifiutò  ogni  concessione,  stese  arditamente  la 
mano  all’  Inghilterra,  inalberando  la  bandiera 
della  libera  concorrenza  mercantile  e  commer¬ 
ciale  e  persistette  nel  suo  isolamento  altero, 
accogliendo  nelle  sue  terre  i  profughi  politici 
di  tutta  Italia,  malgrado  le  vive  proteste 
diplomatiche  degli  altri  Stati,  spingendosi  per¬ 
fino,  dopo  il  congresso  di  Parigi,  ad  affermare , 
senza  sottintesi,  la  questione  della  redenzione 
d’  Italia. 

Non  valsero  i  lamenti  dell’Austria  a  far 
deviare  Vittorio  Emanuele  dai  sùoi  propositi, 
ché,  anzi,  questi  quando  Francesco  Giuseppe 
recavasi  a  Milano  con  l’ imperatrice  non  mandò 
alcun  inviato  speciale  a  complimentare  gli 
sposi  imperiali,  ma  proprio  in  quei  giorni, 
accettò,  malgrado  le  rimostranze  di  Vienna, 
il  significativo  dono  delle  varie  città  italiane, 
consistente  in  cento  cannoni  regalati  alla  for- 
tozza  di  Alessandria. 

La  insolenza  della  forza,  sempre  usata  dal¬ 
l’Austria  a  danno  dell’  Italia,  tornò  questa 
volta  vantaggiosa  all’  Italia,  quando  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  tentò  d’ imporre  il  disarmo  al 
Piemonte  ;  da  allora  l' impresa  italica,  per  la 
fierezza  dei  Savoia  è  per  1’  opera  di  un  grande' 
ministro,  si  avviò  verso  il  coronamento  della 
fortuna  nazionale  ;  la  lotta,  che  da  più  secoli 
Casa  Savoia  aveva  impegnata  a  difesa  dèlia 
•  indipendenza  italica  contro  il  predominio  e 
le  usurpazioni  straniere,  tornò,  cosi,  ancora 
una  volta  a  dibattersi  sui  campi  di  battaglia, 
che  furono  campi  di  gloria. 

Ma  non  1’  anno  sacro  del  1859  fu  il  solo  che 
'  facesse  brandire  la  spada  al  re  di  Savoia  con¬ 
tro  l’ austriaca  stirpe  ;  il  1866  vide  ancora 
fervori  di  speranze  e  di  lotte,  e  attraverso  un 
cinquantennio  di  minacce,  di  offese  a  tutto 
quanto  era  espressione  di  italianità,  ancora 
oggi  è  Savoia  contro  Absburgo  :  da  un  lato  la 
vecchia  aquila  bicipite  curva  sotto  il  peso  del 
sangue,  ovunque  fatto  profondere  per  il  sol¬ 
lazzo  delle  sue  ambizioni,  dall’  altro  la  croce 
bianca,  che  oltrepassate  le  vecchie  frontiere, 
abbattuti  i  forti  che  minacciavano  il  calmo 
respiro  di  una  nazione,  avanza  a  bandiere 
spiegate  verso  gli  ideali  della  nostra  gente,  a 
piantarvi  i  rinati  destini  della  patria,  a  pro¬ 
clamarvi  la  nostra  grandezza  di  fronte  alle 
minacciose,  barbare  orde  scatenate  dall’Ab- 
sburgo,  ai  danni  della  nostra  unità. 

È  di  là  un  vecchio  che  nella  vita  sua,  visse 
tutte  lè  vicende  italiche  e  che  vede  compiersi, 
suo  malgrado,  l’ ultimo  atto  di  una  nostra 
radiosa  attesa  ;  sulle  balze  trentine,  sugli  av¬ 
vallamenti  dell’  Isonzo,  sulle  proterve  colline 
del  Carso,  un  re,  seguace  delle  tradizioni  di 
casa  sua,  prosegue  la  lotta  coll’  energia  avita  ; 
per  la  gloria  d’ Italia,  per  quella  della  sua  stirpe, 
egli  vive  tra  i  suoi  soldati  e  li  guida  alla  vit¬ 
toria  con  il  grido  di  guerra  italico,  che  rievo¬ 
cando  la  culla  dei  suoi  avi,  fa  brillare  al  sole 
le  mille  e  mille  baionette  vendicatrici  di  vit¬ 
time,  di  torture,  di  infamie,'  di  perfidie  che 
furono  e  restano  retaggio  degli  Absburgo. 

È  1’  ultimo  atto  delle  lotte  che  si  svolsero 
tra  Savoia  ed  Absburgo,  la  guerra  d’ oggi  : 
la  prima  si  irradia  di  sempre  maggior  luce, 
T altra,  trascinando  al  macello  le  sue  genti, 
agonizza  nel  sangue  delle  mille  e  mille  vit¬ 
time,  mentre  il  suo  vecchio  tronco  si  abbatte, 
disfatto,  come  pianta  percossa  da  violento 
fulmine. 

N.  A.  Faloone. 


VOLONTARI 

Quando  la  nostra  guerra  all’Austria  era 
ancora  lontana  ma  già  certa  nella  volontà 
della  nazione  presagente  il  suo  destino,  c’era 
chi  non  sapeva  immaginarla  senza  inqua¬ 
drarvi  qualche  unità  di  volontari;  inquadrata 
ma  relativamente  autonoma.  La  situazione 
^speciale  dei  legionari  italiani  che  avevano 
"seguito  i  fratelli  Garibaldi  nelle  Argonne  pa¬ 
reva  dare  un  po’ di  ragione  a  coloro  che  non 
vedevano  come  lo  spirito  garibaldino  potesse 
rinnovarsi  senza  che  se  ne  rinnovassero  anche 
le  forme.  Forme  che  potrebbero  paragonarsi 
a  quelle  della  antica  melodia  chiusa  —  da 
cantarsi  staccata  —  in  rapporto  con  la  forma 
terribilmente  sinfonica  della  guerra  moderna. 

L’  alto  comando,  che  della  sola  guerra  oggi 
possibile  aveva  un’idea  ben  più  adeguata  di 
molti  che  pur  ne  intuivano  la  severa  grandio¬ 
sità,  negò  le  organizzazioni  volontarie  indi- 
fendenti.  Nell’unico  esercito  italiano  c’era 
già  posto  per  tutte  le  buone  volontà  ;  ma  la 
prima  buona  volontà  non  poteva  essere  che 
la  rinunzia  a  qualunque  individualismo.  Lo¬ 
gica  rinunzia  poiché  chi  vi  entra  deve  far 
vóto  di  rinunziare,  se  il  caso  vuol  cosi,  anche 
a  quella  che  è  forse  l’ unica  nota  certa  del- 
l’ individuo,  la  sua  vita.  Una  delle  più  grandi 
forze  dell’esercito  è  oggi  il  suo  essere  ano¬ 
nimo  :  segreto  di  nomi,  di  cariche  —  magari 
di  meriti  —  necessario  contro  il  nemico,  ne¬ 
cessario  anche  verso  sé  stesso  per  il  sentimento 
religioso  che  un  obbligo  d’umiltà  impone 
alle  facili  vanità  degli  uomini. 

E  tuttavia  coloro  che  avranno  la  fortuna 
di  veder  tutta  quanta  —  nel  tempo  se  non 
nello  spazio  —  questa  guerra  e  potranno  poi 
dire  ciò  che  hanno  visto,  vi  discemeranno 
anche  la  forza  degli  elementi  volontari  che 
cooperano  a  farla,  fusi  con  tutti  gli  altri  :  e 
come  l’elemento  volontario,  non  esistente 
come  unità  militare,  abbia  colorito  di  sé  molte 
unità  e  molte  funzioni  dell’esercito  nazio¬ 
nale.  Si  potrebbe  veramente  dire  :  nazione 
armata,  se  la  parola  creata  in  opposizione 
all’esercito  regolare  non  portasse  ancora  con 
sé  un  vago  sentore  di  rumorosa  e  confusa 
guardia  nazionale. 

Per  esempio  i  volontari  ciclisti  e  motoci¬ 
clisti  nelle  corse  diurne  e  notturne  per  tutte 
le  vie  delle  operazioni  hanno  avuto  certo  modo 
di  soddisfare  con  il  loro  patriottismo  la  loro 


passione  sportiva  e  avventurosa.  Ciascuno  con 
la  sua  missione  speciale  e  con  il  suo  speciale 
itinerario,  anche  il  loro  individualismo  di  vo¬ 
lontari  deve  esserne  rimasto  sodisfatto.  Quando 
rincresceva  loro  di  star  troppo  fermi  in  un  luogo 
troppo  tranquillo,  nessuno  probabilmente  ha 
impedito  loro  di  trovarsene  uno  da  muoversi 
di  più  in  un  punto  meno  pacifico.  E  quelli  a 
cui  pareva  troppo  poco  fare  i  portalettere 
anche  fra  le  sorprese  dell’  artiglieria  nemica, 
possono  aver  trovato  un  posticino  in  trincea. 
In  trincea  nella  vigilanza  che  attende  l’ as¬ 
salto,  è  l’ emozione  suprema  per  quei  ricer¬ 
catori  di  emozioni  che  sono  un  po’ sempre  i 
volontari  puri,  gli  epigoni,  magari  inconsa¬ 
pevoli,  dello  schietto  romanticismo  garibal¬ 
dino.  In  trincea  l’istruzione  militare  dei  gre¬ 
gari  può  essere  la  più  sommaria,  purché  sap- 
pian  tirare  e  ripararsi  dal  tiro  nemico  :  quello 
è  veramente  il  posto  del  perfetto,  volontario  ; 
un’arma  e  una  volontà:  la  volontà  di  non 
averne  più  nessuna,  nemmeno  quella  di  vivere. 

★  ★★ 

E  perciò  nelle  truppe  delle  trincee  sono  in¬ 
fatti  apparsi  —  apparsi  scomparendo  tra  tutti 
gli  altri  —  i  volontari  di  più  pura  tempra  ga¬ 
ribaldina.  Qualcuno  di  coloro  che  avranno  la 
fortuna  di  ritornare  definitivamente  dovrà 
raccogliere  la  nobile  storia  dalle  storie  dei 
singoli  reggimenti.  Specialmente  dalla  storia 
di  quelli  che  fin  dal  principio  della  guerra 
hanno  compiuto  le  opere  più  difficili  e  più  in¬ 
grate  di  difesa  e  di  attesa,  davanti  alla  città 
italiana  dell’Austria  che  stringiamo  sempre 
mèglio,  ma  che  il  nemico  abbandonerà  per  ul¬ 
tima  su  quel  fronte  dove  da  tutte  e  due  le 
parti  sono  stati  fatti  gli  sforzi  più  intensi. 
Posizioni  difficili  perché  è  di  li  che  il  nemico 
avrebbe  potuto  tentare,  se  si  fosse  creduto  in 
forze  superiori,  una  controffensiva  pericolosa 
alle  nostre  ben  riuscite  offensive,  ingrata 
perché  per  ora  il  compito  dei  nostri  deve  ri¬ 
manere  negativo  :  supplizio  tantalico  di  sol¬ 
dati  che  tra  loro  e  la  loro  mèta  non  hanno 
che  un  diaframma  sottile  e  debbono  assotti¬ 
gliarlo  sempre  più  senza  poterlo  sorpassare 
e  balzare  alla  conquista  desiderata. 

In  alcuni  di  quei  reggimenti  sono  stati  ar¬ 
rotati  numerosi  i  volontari  che  in  questa  no¬ 
stra  parte  di  guerra  europea  hanno  portato 
un  animo  appassionato  di  duellanti  :  giovani, 
uomini  maturi,  anche  dei  vecchi,  che  avevano 
con  l’Austria  una  questione  personale  da  ri¬ 
solvere.  Ricordo  di  averne  visti  alcuni  il  giorno 
che  si  arrotavano  per>.un  breve  periodo  d’ istru¬ 
zione  al  deposito  del  reggimento  :  italiani 
d’ oltre  confine,  giovani  che  avevo  conosciuti 
nelle  dimostrazioni  e  nelle  lotte  interminabili 
di  cui  era  tramata  la  miglior  vita  italiana  nei 
lunghi  anni  dell’  attesa,  i  figli  di  coloro  che 
avevano  combattuto  di  fede  e  di  tenacia  con¬ 
tro  l’Austria  sicura  padrona  delle  terre  contese, 
studenti,  professionisti  :  a  cercarne  le  intime 
storie  si  scoprirebbero  impulsi  e  spinte  non 
dissimili  da  quelli  che  Cesare  Abba  notava 
nei  suoi  eroici  commilitoni  del  milleottocento 
sessanta. 

Alcuni,  nei  primi  giorni  di  caserma  e  di  se¬ 
vera  istruzione,  erano  forse  in  quella  condi¬ 
zione  ambigua  di  chi  deve  attuare  un  ideali¬ 
smo  politico  nell’aspra  realtà  delta  milizia 
militante.  Ma  come  diversi,  dopo  un  mese, 
nel  momento  in  cui  dall’  ultima  stazione 
d’ oltre  confine  si  avviavano  a  plotoni  verso 
il  luogo  destinato  !  Avevano  udite  le  prime 
cannonate  lontane  ;  marciavano  commossi  ma 
con  gli  occhi  brillanti  di  desiderio.  Cosi  li  vide 
un  compagno  di  fede  che  li  accompagnò  per 
troppo  breve  tratto  lungo  la  via  del  loro  de¬ 
stino  e  che  a  troppo  pochi  di  loro  potè  dare 
il  bacio  augurale.  C’erano  con  gli  italiani 
sfuggiti  dall’Austria,  friulani  e  veneti  che  da 
questa  parte  dell’ingiusto  confine  ne  soffri¬ 
vano  quanto  essi  dall'  altra.  Ed  erano  cosi 
numerosi  che  la  loro  qualità  non  poteva  som¬ 
mergersi  nell’  unità  regolare  del  loro  reggi¬ 
mento.  Eravamo  sicuri  che  anche  nella  forte 
azione  totale  del  loro  reggimento  si  farebbero 
riconoscere  con  qualche  azione  distinta,  fe¬ 
deli  al  terribile  voto  del  volontario. 

Uno  dei  volontari,  arrotato  in  un  reggimento 
di  cavalleria,  era  già  caduto  i  primi  giorni, 
il  Battistig  udinese  ;  caduto  pur  troppo  per 
un  gesto  quasi  capriccioso  di  audacia  indivi¬ 
duale  ;  per  il  gusto  imprudente  di  scambiare 
da  solo  qualche  colpo  di  moschetto  con  il  ne¬ 
mico  oltre  il  fiume.  La  raccomandazione  a 
tutti  di  risparmiarsi  piuttosto  che  di  prodi¬ 
garsi  non  era  superflua.  La  grande ,  guerra 
d’ oggi  dev’  essere  fatta  più  di  pazienza  che 
d’impazienza.  L’atto  di  grande  coraggio  in¬ 
dividuale  non  può  valere  se  non  al  momento 
opportuno  :  dev’  essere  la  conclusione  di  molte 
operazioni  che  non  dipendono  dalla  sua  ini¬ 
ziativa. 

Ma  i  volontari  di  quel  reggimento  hanno 
saputo  essere  eroici  al  momento  opportuno. 
Un  giorno  di  luglio  alcuni  di  loro  si  assunsero 
l’ incarico  di  far  saltare  con  i  tubi  di  esplosivo 
i  reticolati  delta  trincea  nemica,  da  cui  dista¬ 
vano  oramai  appena  cento  metri.  Essi  a  mezza 
costa,  il  nemico  più  in  alto.  Cosi  caddero  i 
primi  preparando  l’ assalto  del  giorno  dopo, 
che  fu  un  giorno  della  battaglia  per  la  conquista 
del  ciglione  del  Carso.  E  fu  quel  giorno  che, 
sotto  il  terribile  fuoco  incrociato  del  campo 
trincerato  nemico,  balzarono  dalle  trincee,  e 
primi  i  manipoli  di  volontari,  giunsero  a  piantar 
la  bandiera  su  alcune  delle  più  difficili  posi¬ 
zioni  nemiche.  La  loro  grande  audacia  è  mi¬ 
surata  dalle  loro  perdite  :  di  un  manipolo  di 
48  uomini  che  si  spinsero  più  avanti,  dodici 
caddero  e  diciotto  rimasero  feriti.  Ma  dietro  il 
ciglio  un  momento  raggiunto  era  la  città  del 
loro  desiderio,  per  alcuni  la  città  delta  loro 
madre.  Un  giorno  su  quel  colle  fatale  dovrà 
sorgere  un  altare  sacro  all’  Italia.  E  i  nomi 
che  oggi  si  tacciono  splenderanno  alta  memoria. 

★  ★★ 

Sacrifici  mossi  da  un  genere  di  abnegazione 
che  l’avversario,  pur  agguerrito  e  valoroso, 
non  potrà  mai  comprendere.  Ma  venerandi 


anche  a  quelli  tra  noi  che  più  economicamente 
voglion  commisurare  lo  sforzo  con  l’effetto. 
Quei  caduti  riscattano  veramente  le  lóro  tèrre. 
Alcuni  osservatori  superficiali,  entrati  con’ 
l’esercito  'italiano  in  terre  italiane  dell’Au¬ 
stria,  i  primi  giorni  si  meravigliavano  perché 
i  paesi  spauriti  e  semivuoti  in  cui  portavano 
con  le  nostre  bandiere  .-anche  la  inevitabile 
asprezza  della  guerra,  lo  sgombro  forzato,  il 
pericolo  delle  rappresaglie  dell’ artiglieria  ne¬ 
mica,  non  mostravano  quella  faccia  di  festa 
che  avrebbero  potuto  mostrare  ad  un’occupa¬ 
zione  fatta  con  le  musiche  invece  che  con  i 
cannoni.  Ed  altri  si  meravigliavano  che  in  qual¬ 
che  paese  non  si  parlasse  la  nostra  lingua. 
Meraviglie  ingiuste  perché  bastava  riflettere 
che  quelli  che  la  parlavano  non  potevano 
restare  ad  aspettarci  ed  avevano  preferito 
venir  con  noi  a  mostrarci  la  strada.  Allora 
tornavano  in  mente  i  pomi  degli  irredenti 
caduti  in.  vista  delta  lofoEfittà, 

II  compenso  di  quel,  sangue  è  ricco  anche 
per  i  parlanti  italiano  che  hanno  accolto  stu¬ 
piti  più  che  gioiosi  1’  impeto  delta  nostra  guerra 
sulle  loro  terre  native,  anche  per  gli  ambigui 
che  furono-  sospettati  di  mantenere  relazioni, 
per  il  nemico,  per  tutta  la  debolezza  umana 
che  —  troppo  scusata  in  pace  —  deve  scusarsi 
anche  più  nello  smarrimento  delta  guerra, 
quando  questa  non  è  una  parola  angosciante 
ma  un’  angoscia  senza  parole. 

Ed  è  perciò,  per.la  sua1  terribilità  nuova,  che 
la  guerra  anche  dai  volontari  esige  oggi  un 
genere  di  eroismo  che,  rampollato  su  quello 
antico  del  risorgimento,;  deve  atteggiarsi  di¬ 
versamente.  Meno  impeto  forse  di  quello  che, 
nelle  piccole  battaglie  dèi  risorgimento,  in  un 
giorno  decideva,  con  il  {dono  di  alcune  vite, 
la  sorte  delta  vittoria  :  ma  invece  una  tenacia 
paziente,  una  forza  più: che  umana  a  restar 
fermi  più  tempo  degli  altri  sotto  la  minaccia 
senza  riposi  delle  granate,  dei  gas  venefìci, 
dell’ inferno  di  fuoco  e  di  ferro  che  intontisce, 
snerva,  esaurisce  i  più  'deboli.  Saper  morire 
se  il  caso  vuol  cosi,  oltre  che  nell’  impeto  ur¬ 
lante  che  il  nemico  puòf  credere  un’  ebbrezza 
bacchica,  nel  covo  ben' Vigilato  delta  trincea, 
per  la  graffata  che  vi  scoppia  sopra  come  la 
bomba  cieca  dell’  assassino  che  compie  il  suo 
attentato. 

Bisogna  che  cessi  il  pregiudizio  atavico  per 
cui  nella  valutazione  del  destino  individuale 
in  guerra,  il  pericolo  .  che  non  è  affrontato 
individualmente  sembra  pieno  degno  dell’  ani¬ 
mo  che  lo  affronta,  e  la  morte  con  la  palla  in 
fronte,  allo  scoperto,  pare  la  morte  invidiabile 
mentre  l’altra,  all’ oscurò,  all’improvviso,  ma 
per  ciascuno  al  suo  pósto,  sia  la  deprecata 
morte  «  stolida  ».  Anzi  Si’  aggettivo  militare 
che  le  si  è  appropriato  è  meno  corretto  ma  più 
espressivo  di  efficacia  meridionale.  , 

G.  C. 


Gli  Arazzi  di  Mantova 
a  Schònbrunn 

Alla  lunga  lista  delle  opere  d’arte  che  nel  ’66 
passarono  o  dal  castello  del  Catajo  o  dalle 
chiese  veneziane  ad  arricchire  i  palazzi  e  le 
gallerie  di  Vienna,  va  aggiunta  la  bellissima 
serie  dei  nove  arazzi,  che  qualche  recente 
trattatista  dell’  arte  tessile  ha  creduto  esi¬ 
stere  ancora  nel  palazzo  ducale  di  Mantova, 
ma  che  fino  dal  maggio  del  1866,  per  un  or¬ 
dine  dell’  imperatore  Francesco  Giuseppe,  fu 
trasportata  a  Vienna,  per  essere  interinai- 
mente  esposta  nel  museo  artistico  e  industriale 
e  più  tardi  collocata  nella  celebre  collezione 
di  Schònbrunn. 

Questa  serie  è  una  delle  prime  tra  le  nu¬ 
merose  repliche  dei  famosi  arazzi  cùn  storie 
degli  apostoli,  pei  quali  Raffaello  dette  i  car¬ 
toni,  mandati  in  gran  fretta  a  Bruxelles  al- 
l’ arazziere  Pieter  Van  Aelst  che  ne  diresse 
la  esecuzione  ;  serie,  come  quella  eseguita  per 
Enrico  Vili  d’ Inghilterra  ed  ora  al  Museo 
di  Berlino,  mancante  di  uno  dei  dieci  soggetti 
—  la  prigione  di  San  Paolo  —  di  cui  si  com¬ 
pone  la  serie  originale  ritornata,  dopo  le  ben 
note  secolari  e  fortunose  vicende,  in  Vaticano. 

Alessandro  Luzio,  che  ora  è  un  anno  de¬ 
dicava  a  questi  arazzi  mantovani  un  suo  stu¬ 
dio,  ove  alta  copia  delta  documentazione  si 
unisce  —  come  in  ogni  altro  suo  lavoro  — 
una  argomentazione  inesorabile,  ha  supposto, 
pur  non  insistendo  nella  attraente  ipotesi, 
che  la  serie,  a  malgrado  rechi  la  celebre  marca 
di  Bruxelles  (un  piccolo  "  scudo  triangolare 
fra  due  B  :  Bruxelles  en  Brabant),  possa  es¬ 
sere  stata  eseguita  proprio  in  Mantova. 

«  Eppure  —  egli  scrive  —  in  uno  dei  mo¬ 
nogrammi  di  tappezzieri  sarei  tentato  di 
ravvisare  la  sigla  di  Niccolò  Carcher,  stabili¬ 
tosi  a  Mantova  per  anni  molti,  dal  1539  al 
1562,  come  direttore  d’ una  fabbrica  gonza- 
ghesca  di  arazzi  a  San  Giorgio.  Nulla  vieta 
di  credere  che  certe  impostazioni  de’ registri 
economici  del  cardinale  Ercole  Gonzaga  pos¬ 
sano  riferirsi,  se  non  a  tutta  la  serie,  a  taluni 
almeno  degli  arazzi  degli  Apostoli  ». 

Ipotesi  attraente,  ho.  detto,  e  che  ci  darebbe 
chiara  prova  di  una  arazzeria  gonzaghesca 
fiorente  alla  metà  del  secolo  XVI  accanto  a 
quella  medicea. 

Sol  che  ci  sembra  difficile  che  il  Carcher 
falsificasse  in  Mantova  la  marca  di  Bruxelles, 
cosa  che  non  fece  in  Firenze  ove,  tra  gli  anni 
1546  e  1552,  diresse  con  Giovanni  Rost  l’ese¬ 
cuzione  di  magnifici  panni  ;  e  più  difficile 
ancora  che  il  cardinale  Ercole  Gonzaga  pre¬ 
ferisse  far  contraffare  una  marca  più  celebre, 
al  fare  apporre  su  cosi  mirabili  panni,  usciti 
dalla  sua  fabbrica  di  San  Giorgio,  un  segno 
che  indicasse  piuttosto  come  la  magnifica 
tradizione  quattrocentesca  dell’arte  dell’arazzo 
fosse  tornata  a  fiorire  in  Mantova  per  me¬ 
rito  suo. 

Cosimo  I  de’  Medici,  ad  esempio,  imitò  la 
marca  brusellese,  ma  sostituendo  allo  scudo 
il  giglio,  ai  due  B,  due  F:  Fatto  in  Firenze. 


Non  avrebbe  mai  permesso,  io  credo,  né  al 
Rost  né  al  Carcher,  una  falsificazione  che 
avrebbe  diminuito  la  sua  fama  di  mecenate  e 
protettore  delle  arti  belle. 

Nessuno,  infatti,  dei  pezzi  che  recano  o  la 
curiosa  marca  del  Rost  (un  pezzo  di  carne 
allo  spiede)  o  la  complicatissima  sigla  del 
Carcher,  ha  lo  scudo  e  le  cifre  di  Bruxelles, 
anche  se  mancano  del  giglio  e  delle  cifre  di 
Firenze. 

Molto  facilmente  gli  arazzi  furono  dunque 
eseguiti  in  Bruxelles  sui  cartoni  stessi  che 
avevano  servito  alta  serie  originale,  anche  se 
in  dimensionr  differenti  e  con  fregi  diversi  ; 
e  furono  eseguiti  forse  anche  per  commissione 
degli  stessi  Gonzaga,  o  forse  invece  dai  Gon¬ 
zaga  acquistati  più  tardi. 

Sarebbe  a  questo  propòsito  di  grande  inte¬ 
resse  conoscer  la  fonte  a  cui  attinse  l’ erudito 
mantovano  Girolamo  Coddé,  il  quale  in  una 
sua  lettera,  riportata  quasi  interamente  dal 
Luzio,  afferma  che  la  serie  dei  nove  arazzi 
«era  un  dono  prezioso  del  cardinale  Sigismondo 
Gonzaga,  il  quale  li  procurò  in  Roma  e  ne  fece 
un  regalo  al  cardinale  Èrcole  Gonzaga  ancor 
giovinetto».  Ma  la  quistione,  per  quanto 
elegante,  meno  ci  interessa  in  questo  moménto.- 

Molto  più  ci  interessano  le  vicende  di  questi 
arazzi,  secondo  le  ritesse,  con  sicura  documen¬ 
tazione,  Alessandro  Luzio. 

Sappiamo  dunque  da  lui  che  la  serie  pre¬ 
ziosa  fu  dal  cardinale  Ercole  lasciata  per  te¬ 
stamento  (2  marzo  1563)  al  nipote  Guglielmo 
duca  di  Mantova,  il  quale  a  sua  volta  (13  mag¬ 
gio  1569)  la  legò  alta  prediletta  chiesa  pa¬ 
tatina  di  Santa  Barbara. 

E  di  questa  i  panni  raffaelleschi  furono  or¬ 
namento  per  più  di  due  secoli  ;  finché  nel  1776 
i  canonici  chiesero,  di  cambiar  quelli  —  frusti 
e  scoloriti  pel  tempo  e  per  l’ incuria  —  con 
del  damasco  nuovo  fiammante.  E  furono  ac¬ 
contentati.  Il  magistrato  camerale  di  Mantova, 
che  formava  una  amministrazione  autonoma, 
con  bilancio  separato  dalla  Lombardia  au¬ 
striaca,  ottenuta  1’  approvazione  del  governo 
di  Milano  e  delta  Corte  di  ■  Vienna,  sborsò  i 
denari  per  l’ acquisto  del  damasco,  mentre 
gli  arazzi  venivano  depositati  nel  palazzo 
ducale. 

Qui,  dopo  tre  anni,  il  '  magistrato  camerale 
li  fece  ricercare,,  lamentando  che  con  grave 
danno  dell’  erario  fossero  malamente  custo¬ 
diti,  e  deliberando  di  tentare  il  restauro  di 
due  pezzi. 

La  prova,  eseguita  dalla  ricamatrice  manto¬ 
vana  Antonia  Carré  Lorenzini,  moglie  d,el- 
1’  aiutante  di  sc.alcheria  di  Corte,  riusci  cosi 
splendidamente,  che  fu  affidato  alta  stessa  Carré 
il  restauro  di  tutta  la  sèrie,  sotto  la  vigilanza 
del  pittore  Bottami. 

E  il  restauro  sollevò  tali  entusiasmi  che  non 
solo  i  nove  panni  venduti  come  inservibili 
furono  compresi  nell’  inventario  delle  suppel¬ 
lettili  di  Corte  per  la  somma  di  circa  sédici- 
mila  lire  ;  non  solo  Maria  Teresa,  il  principe 
di  Kaunitz  e  il  Firmian  si  rallegrarono  — - 
senza  aver  messo  mano  a  tasca —  che  si  fosse 
scoperta  in  Mantova  un’ artefice  di  tanta  abi¬ 
lità  ;  non  solo  a  lei  Eugilbo  Callideo  —  in 
prosa  conte  Luigi  Bulgarini  —  dedicò  un  so¬ 
netto,  stampato  con  gran  lusso  tipografico 
dalla  Ducale  di  Piacenza  ;  ma  anche  fu  dato 
incarico  al  celebre  ,Paolo  Pozzo  di  rifar  di 
pianta,  in  palazzo,  1’  Appartamento  verde,  chia¬ 
mato  poi  l’Appartamento  degli  arazzi,  che  vi 
stettero,  disposti  in  tre  sale,  fino  al  1866, 
salvandosi  dalle  numerose  depredazioni  av¬ 
venute  dal  1797  in  poi,  comprese  le  napoleo¬ 
niche.  Anzi  nel  terzo  statuto  costituzionale, 
quello  del  1805,  il  palazzo  ducale  di  Mantova 
fu  compreso  tra  i  beni  nazionali,  e  gli  arazzi 
considerati  tra  le  suppellettili  che  dovevano 
conferire  stabilmente  «  à  ce  qu’  exige  la  splen- 
deur  du  tròne  ». 

Nel  ’66,  come  abbiamo  detto  a  principio,  fu¬ 
rono  invece  trasportati  a  Vienna  ;  e  non  sono 
stati  restituiti  considerandosi,  secondò  la  tesi 
austriaca,  temeraria  ogni  azione  di  recupero, 
«dacché  lederebbe  i  diritti  e  il  decoro  stesso 
delta  casa  imperiale,  contestandole  ima  pro¬ 
prietà  privata  legittimamente  detenuta  ».  Ma  a 
questa  tesi  contraddice  vittoriosamente  il  Luzio 
con  documentazione  esauriente,  e.  conclude  : 

«a)  che  gli  arazzi,  condannati  nel  1776 
come  vecchio  ciarpame,  furono  permutati 
prima,  restaurati  poi,  senza  che  intervenisse 
alcun  atto  di  mecenatismo  artistico  di  Maria 
Teresa  ;  per  solo  effetto  di  decisioni  puramente 
amministrative  dello  Stato  autonomo  man¬ 
tovano  ; 

«  b)  che  l’ interinale  trasporto  a  Vienna  non 
può  per  nulla  pregiudicare  la  destinazione 
permanente  degli  arazzi  in  un  appartamento 
apposito,  costruito  per  essi,  e  di- cui  formavano  / 
perciò  parte  'integrante,  intangibile  ». 

Questi  arazzi  non  sono  mai  costati  niente 
alta  Corte  di  Vienna.  Anche  il  falegname  Lo¬ 
renzo  Fini,  che  ebbe  l’incarico  di  staccarli  e 
di  spedirli  nel  giugno  del  ’66,  fu  pagato  sol¬ 
tanto  nel  gennaio  del  '67  ;  e  fu  pagato,  natu¬ 
ralmente,  dal  governo  italiano  !  E  se  il  governo 
italiano  facesse  finalmente  la  spesa  per  rimet¬ 
terli  a  posto  ? 


★  L’Italia  maestra  di  civiltà  commer¬ 
ciale.  —  La  nostra  guerra  comincia  a  dare  i  suoi 
frutti:  si  ra  scoprendo  all’estero  che  l’Italia  è  mae¬ 
stra  antica  di  civiltà.  Il  Canadian  Magatine  ha  per 
esempio  un  entusiastico  articolo  del  professore  Fraser 
Harris,  il  quale,  da  buon  americano,  comincia  col 
ricordare  che  una  quantità  dei  nomi  e  delle  espres¬ 
sioni  dei  quali  si  vale  il  commercio  in  tutto  il  mondo, 
1’  ha  fornita  l’ Italia.  Perfino  quell’  L.  s,  d.  che  sta  di¬ 
nanzi  alle  cifre  dei  prezzi,  delle  spese  e  degli  introiti 
nelle  vetrine  e  nei  libri  di  commercio  di  tutti  i  paesi 
anglosassoni  e  che  indica  i  pounds,  gli  shillings  e  i 
pence  è  là  per  lire,  soldi,  denari.  Cosi  pure  sono  ri¬ 
maste  in  inglese  e  in  molte  altre  lingue  intere  pa¬ 
role  nostre  :  banco ,  bancorotto,  giornale,  gazzetta,  qua¬ 
rantena,  ecc.  :  il  pid  usuale  dei  caratteri  tipografici 
si  chiama  in  tutto  il  mondo  italico.  Passando  dalle 
parole  ai  fatti,  lo  scrittore  ricorda  che  Lucca  ha  pre¬ 
stato  a  Riccardo  I,  re  d’Inghilterra,  il  denaro  neces¬ 
sario  per  la  sua  crociata,  e  che  per  un  lungo  periodo 
le  galere  di  Genova  e  di.  Venezia  importarono  nella 


Gran  Brettagna  e  ne  esportarono  maggior  quantità  di 
merce  che  tutta  quanta  la  marina  inglese  :  «  Lombard 
Street  »  a  Londra  ricorda  il  tempo  in  cui  i  lombardi 
erano  padroni  del  commercio  inglese.  Cosi  pure  i 
Bardi  e  i  Peruzzi  prestarono  a  Edoardo  III  piti  di 
un  milione  di  ducati  d’ oro,  e  quando,  per  essere 
stati  da  varii  monarchi  ingannati,  dovettero  dichia¬ 
rare  fallimento,  la  catastrofe  scosse  tutta  la  cristia¬ 
nità.  Quando,  sulla  metà  del  secolo  XIV,  il  duca  di 
Clarenza,  figlio  di  Edoardo  II  sposò  Violante,  figlia 
di  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  Londra  non 
aveva  strade  lastricate,  i  suoi  palazzi  avevano  il  tetto 
di  saggina  e  i  suoi  letti  non  eran  che  dei  rudi  e 
nudi  pagliericci.  Le  strade  di  Milano  erano  invece 
fiancheggiate  da  superbi  palazzi  di  marmo,  e  la  fidan¬ 
zata  principesca  non  potè  non  notare  la  differenza. 
L’  oro,  le  gemme,  gli  abiti  e  i  doni  che  ella  portò 
in  Inghilterra  sbalordirono  tutto  il  reame,  dove  1’  av¬ 
venimento  fu  per  secoli  ricordato.  La  stampa,  infine, 
comparve  a  Londra  solo  dodici  anni  dopo  che  già 
aveva  dato  in  Italia  i  primi  capolavori;  e  quando, 
alla  fine  del  secolo  XIV,  l' Italia  possedeva  già  di¬ 
ciassette  torchi,  la  Gran  Brettagna  non  ne  aveva  che 
quattro.  C’  è  veramente,  come  ognun  vede,  da  esser 
li’ ti  che  una  rivista  canadese  diffonda  in  America 
qualche  po’  di  bella  luce  sulla  nostra  storia  e  sulla 
nostra  civiltà  ;  e  pili  ancora  dobbiamo  rallegrarci  ve¬ 
dendo  l'articolo  del  Canadian  Magatine  largamente 
riprodotto  da  altre  riviste  autorevoli  e  da  giornali 
d’  Inghilterra  e  di  Francia.  Un  largo  sunto,  per  esem¬ 
pio,  ne  compare  anche  nell’ultimo  numero  della  pa¬ 
rigina  Revue  :  in  essa  naturalmente  le  lire  diventan 
hrì,  quaranta  quaranti,  Lucca  Luccio,  Violante  Vio¬ 
lanti,  Galeazzo  Geleazto,  ecc.  ;  ma  è  noto  che  l’ orto¬ 
grafia  italiana  non  è  il  forte  dei  giornali  francesi. 

★  Le  profezie  sulla  guerra.  —  In  un  in¬ 
teressante  articolo  di  Noi  e  il  mondo,  Arturo  Lancel- 
lotti  ricorda  alcune  profezie  vecchissime  e  recenti 
sulle  quali  si  è  indugiata  la  curiosità  degli  eruditi 
nonché  di  tutti  coloro  che  vorrebbero  sapere  ciò  che 
ci  riserba  il  futuro.  Una  prima  profezia  già  si  po¬ 
trebbe  pescare  nel  secolo  XIII  nel  libro  di  un  monaco 
tedesco  che  dopo  aver  previsto  il  ristabilimento  degli 
Ilohenzollern  e  i  meravigliosi  successi  di  Guglielmo  I 
diceva  testualmente  cosi  :  «  finalmente  lo  scettro  è 
portato  da  quegli  che  sarà  1’  ultimo  della  dinastia  ». 
Nel  1762  un  , vecchio  poeta  ucraniano  formulava  questo 
strano  vaticinio:  «l’ultimo  imperatore  di  Germania 
avrà  la  mano  paralizzata  e  salirà  a  cavallo  dal  lato 
opposto  dal  quale  vi  montano  gli  altri  ».  La  profezia 
continua  predicendo  1’  uccisione  del  kronprinz  alle 
porte  di  Berlino  e  il  risorgimento  della  Polonia.  Nello 
stesso  secolo  un  altro  monaco  prevedeva  la  fine  del 
mondo  per  il  1996-  La  sua  profezia  comincia  cosi  : 
«  quando  gli  uomini  voleranno  come  gli  uccelli  dieci 
re  entreranno  in  guerra  fra  di  loro  » .  Omettiamo  altre 
profezìe  che  preannunziano  questo  sinistro  destino  di 
Guglielmo  II  d’  essere  1’  ultimo  dei  sovrani  germànici 
ptr  ricordare  l’apostrofe  terribile  lanciati  da  un  frate 
al  giovanissimo  imperatore  Francesco  Giuseppe  :  «  tu 
vedrai  tutti  i  tuoi  cari  morire  di  morte  violenta  e 
sopravviverai  a  tutti  loro,  ma  solo  per  assistere  alla 
fine  del  tuo  Impero,  ché  la  giustizia  di  Dio  ti  punirà». 
Venendo  a  tempi  piti  recenti,  troviamo  la  lettera  che 
nel  1912  fu  diretta  al  presidente  della  Repubblica 
francese  insieme  ad  una  cosidetta  «  comunicazione  »  spi¬ 
ritica  attribuita  a  Napoleone  I.  Nella  comunicazione 
era  detto  fra  altro:  «nei  primi  giorni  del  1914  la 
giustizia  divina  colpirà  l’ Austria.  Un  attentato  sarà 
commesso.  Scorrerà  del  sangue  reale,...  ».  In  un  calen¬ 
dario  turco  pubblicato  a  Costantinopoli  nel  1913  si 
poteva  leggere  quest’  altra  profezia  «  un  principe  eu¬ 
ropeo  sarà  assassinato  in  seguito  ad  un  complotto 
ordito  da  altre  potenze.  In  quest'  anno  vi  sarà  un 
cataclisma  straordinario....  la  guerra  fra  le  grandi  po¬ 
tenze,  che  è  stata  evitata  sin  qui  a  grande  stento, 
scoppierà  quest’  anno  ».  Dell'  Italia  lo  stesso  sceicco 
diceva  precisamente  cosi  :  «  L’ Italia  romperà  il  trat¬ 
tato  coi  suoi  alleati....  ».  È  superfluo  ricordare  le  notis¬ 
sime  profezie  della  famigerata  Madame  de  Thèbes. 
Molto  piti  interessante,  è  rievocare  1’  articolo  scritto 
nel  1912  da  un  giornalista  parigino  rivelatosi,  come 
giustamente  nota  il  Lancellotti,  di  una  antiveggenza 
sbalorditiva  circa  gli  avvenimenti  che  ora  imperver¬ 
sano  sull’  Europa.  «  Avremo  la  guerra  :  un  formidabile 
risveglio  nazionale  ha  galvanizzato  i  cuori.  La  deter¬ 
minante  della  mobilitazione  spetta  alla  Germania  ed 
alla  sua  politica  di  vessazioni.  Delle  alleanze  naturali 
ci  garantiscono  contro  ogni  pericolo  di  isolamento 
nel  caso  che  la  Triplice  dovesse  gettarsi  compatta 
contro  di  noi.  Abbiamo  con  noi  1'  Inghilterra.  La 
Russia  ci  porterà,  forse,  soltanto  un  aiuto  tardivo  che 
però  non  sarà  meno  efficace.  Una  gigantesca  linea  di 
battaglia  farà  fronte  al  nemico  da  Dunkerque  sino  a 
Belfort,  perché  la  neutralità  del  Belgio  verrà  indub¬ 
biamente  violata  dai  tedeschi.  Bisognerà,  allora,  la¬ 
sciare  avanzare  il  nemico  nella  direzione  dei  campi 
di  Chàlons  sostenuti  da  quella  casamatta  formidabile 
che  è  il  campo  trincerato  di  Parigi,  e  allora  metterlo 
in  rotta  sarà  cosa  facile.  L’ Italia  ogni  giorno  che 
passa,  diventa  sempre  meno  disposta  a  farsi  complice 
della  Germania  contro  di  noi.  Gli  ultimi  avvenimenti 
le  hanno  aperto  gli  occhi ...  ». 

*  La  ricostruzione  delle  città  distratte 
dalla  guerra.  —  Via  via  che  i  mortai,  i  cannoni 
e  le  bombe  aeree  abbattono  chiese  e  campanili  e 
riducono  un  caos  di  rottami  villaggi  e  città,  gli 
uomini  non  pensano  che  a  una  cosa  :  a  ricostruirle  ;  a 
riaffermare  la  vita  sulla  morte.  La  ricostruzione,  per 
altro,  delle  città  distrutte  dai  tedeschi  nel  Belgio  e 
in  Francia  ha  già  dato  e  darà  luogo  p;r  molto  tempo 
a  vivaci  discussioni  tra  modernisti  e  tradizionalisti . 

«  Dato  che  pur  troppo,  molto  e  quasi  tutto  ciò  che 


Abbonamenti  * 


*  al  Marzocco 


da  1°  Settembre 
a  tutto  il  31  Dicembre  1915 


ITALIA  L.  2.25 
ESTERO  L.  4.50 

Vaglia  e  cartoline  all’ Ammini¬ 
strazione  del  MMttvzocco,  Via 
Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 


4 


IL  MARZOCCO 


le  reochie  città  percosse  avevano  di  pili  bello  è  stato 
distrutto,  è  meglio,  ricostruendo  le  città,  pensare  a 
farne  dei  centri  di  vita  sana  e  moderna  ;  tagliar  strade 
larghe  ad  angoli  retti  tra  loro,  fare  ampii  viali,  giar¬ 
dini  e  piazze,  costruir  case  nelle  quali  sia  possibile 
il  “  comfort  ”  necessario  alla  vita  dei  nostri  giorni  ». 
Questo  dicono  i  modernisti.  Rispondono  i  tradizio¬ 
nalisti  che,  appunto  perché  il  cannone  e  le  bombe 
hanno  distrutto  nei  vecchi  paesi  quel  che  essi  avevan 
di  piti  bello,  occorre  almeno  rispettarne,  ricostruendo, 
il  carattere  generale,  le  bizzarrie  pittoresche,  il  ri¬ 
cordo  della  gloriosa  vita  vissuta.  Tra  le  due  correnti 
prende  posto,  con  pacato  criterio  un  collaboratore 
della  Revue,  il  quale  fa  alcune  osservazioni  d’indole 
generale  che  possono  essere  assai  opportune  anche 
fuori  di  Francia.  Egli  consiglia,  per  esempio,  che  ogni 
contrada  conservi  gelosamente  il  proprio  carattere  e 
non  sia  snaturata  e  rovinata  da  edifizii  indifferente¬ 
mente  buoni  «  per  le  nevi  dell’ Alsazia  e  il  sole  del¬ 
l’Algeria,  per  un  palazzo  municipale  o  un  teatro  in 
Norvegia  o  nel  Dahomey  ».  E  soprattutto  occorre 
esser  cauti  nella  decorazione  :  un  muro  scalcinato  può 
non  avere,  dal  punto  di  vista  estetico,  nulla  di  spia¬ 
cevole  ;  mentre  un  motivo  ornamentale  privo  di  gusto 
e  disadatto  alla  costruzione,  non  solo  è  inutile,  ma 
rappresenta  un  danno  e  un  pericolo.  «  Sarebbe  op¬ 
portuno  che  gli  architetti,  gli  impresarii  e  gli  arti¬ 
giani,  i  quali  via  via  si  assumeranno  il  còmpito  di 
ricostruire  i  paesi  devastati,  lavorassero  sotto  la  sor¬ 
veglianza  .benevola  e  disinteressata  d’  una  commis¬ 
sione  mista  di  artisti  e  di  igienisti.  Il  piti  modesto 
villaggio  possiede  talvolta  dei  tecnici  abili,  la  inge¬ 
nuità,  la  sincerità,  la  freschezza  dei  quali  rendereb¬ 
bero  dei  sicuri  servizi  all’  opera  di  rigenerazione  ». 
Noi,  conclude  l’autore,  non  possediamo  né  i  costumi, 
né  la  mentalità  degli  americani  é  tagliar  le  città  a 
quadri  sarebbe  per  noi  inutilmente  contrario  al  no¬ 
stro  carattere  e  alla  bellezza  dei  nostri  paesi  ;  non 
meno  che  seguitare  a  costruire  delle  viuzze  tortuose 
ed  anguste,  contrarie  all’  igiene  e  alle  esigenze  della 
viabilità.  »  Est  modus  in  rebus  »,  insomma,  e  il 
*  senso  della  misura  »,  cosi  proprio  delle  genti  latine, 
ha  un’  occasione  di  piti  per  manifestarsi  e  trionfare. 

*  I  giornali  delle  trincee.  — -  Secondo  le 
ricerche  dell'  Argus  de  la  presse  e  de  l' Inlermédiaire 
des  chercheurs ,  i  giornali  che  attualmente  si  redigono 
sul  fronte  franco-tedesco  sono  nientemeno  che  cin- 
quantadue.  Ve  n’  è  d’  ogni  formato  e  d’  ogni  titolo  : 
stampati,  dattilografati  e  manoscritti  :  francesi,  inglesi, 
belgi  e  tedeschi.  Sono  in  generale  redatti  da  giorna¬ 
listi  e  da  letterati  sotto  le  armi,  ma  vi  collaborano 
anche  dei  borghesi.  Questi  anzi  ne  profittano  per  ma¬ 
nifestare  il  loro  profondo  dolore  di  esser  tali  e  di 
non  poter  servire  la  patria  che  con  la  penna.  »  Pen¬ 
sate  —  scrive  uno  di  loro  sull’  Écho  des  Tranchées 
—  che  se  noi  non  siamo  con  voi  si  è  perché  siamo 
vecchi.  Anche  a  noi  la  morte  sta  dinanzi  :  piti  pros¬ 
sima  forse  della  vostra,  e,  pur  troppo,  ingloriosa.  Noi 
non  viviamo  che  per  il  passato.  Voi  nelle  vostre 
trincee  fate  sogni  d’  avvenire  :  noi,  nella  quiete  delle 
nostre  case  non  abbiamo  che  ricordi.  In  verità  voi 
non  dovete  rimproverarci  troppo  d’  essere  tanto  meno 
lieti  di  voi....  ».  Nella  «  Biblioteca  Nazionale  »  di  Pa¬ 
rigi  sono  stati  raccolti  tutti  i  giornali  del  fronte  in 
una  apposita  sezione,  quelli  degli  alleati  e  quelli  dei 
nemici,  il  che  porge  occasione  a  paralleli  o  confronti. 
In  generale  i  tedeschi  sono  meno  curati,  anche  nella 
forma  esteriore  e  nella  composizione  tipografica,  dei 
francesi  ;  il  che,  pensando  al  «  regno  di  Lipsia  »  e 
alla  perfezione  raggiunta  in  Germania  dalla  industria 
tipografica,  fa  meraviglia.  Non  ne  fa  invece  molta  il 
vedere  che  la  verità,  intorno  ai  combattimenti  stessi 
avvenuti  nelle  trincee,  è  dai  tedeschi  costantemente 
falsata. 

*  Gli  artisti  di  teatro  e  la  guerra.  — 

Tra  tutte  le  categorie  di  «  salariati  »  —  come  li 
chiama  Augusto  Novelli  che  s’ interessa  particolar¬ 
mente  della  questione  —  certo  gli  artisti  di  teatro 
non  sono  quelli  che  meno  risentono  delle  gravezze 
della  guerra  :  mentre  la  parte  migliore  della  nazione 
è  al  fronte  e  combatte,  1’  altra  che  attende  e  spera, 
per  un  complesso  insieme  di  ragioni  spirituali  e  ma¬ 
teriali  non  pensa  precisamente  a  divertirsi.  Di  piti 
la  guerra  nella  stessa  compagine  delle  compagnie  e 
di  tutti  coloro  che  vivono  dell'industria  teatrale  ha 
prodotto  non  pochi  vuoti.  Sta  dunque  di  fatto  che  i 
teatri  sono,  e  continuano  ad  essere  in  massima  parte 
chiusi,  e  gli  artisti  disoccupati  e  che  per  questa  ca 
tegoria  di  persone  non  è  stata  pensata  alcuna  prov¬ 
videnza.  «  Ma  come  ?  —  esclama  il  Novelli  sulla 
Nazione  —  il  governo  pensa  ai  sarti,  ai  falegnami, 
agli  scalpellini  :  perfino  ai  ciabattini  egli  pensa,  e 
abbandona  la  categoria  che  fu  la  prima  ad  essere 
violentemente  colpita  e  che  sarà  1’  ultima  a  rialzarsi  ? 
Si  potrebbe  rispondere  che  i  sarti,  i  falegnami,  gli 
scalpellini  e  i  ciabattini  sono  dal  govèrno  aiutati  prin¬ 
cipalmente  in  quanto  1’ opera  loro  è  indispensabile  ai 
soldati  e  alla  guerra,  e  che  se  il  “  povero  lavoratore 
della  ribalta  è  ancora  uno  sconsacrato  ”,  si  è  che  la 
ribalta  in  questo  momento  è  ben  altra....  Ma,  ad  ogni 
modo,  specie  se  si  tengano  presenti  le  tradizioni  di 
patriottismo  dell’  arte  italiana  e  il  contributo  da  lei 
dato  alla  grandezza  nazionale,  non  pare  del  tutto  fuor 
di  luogo  che  il  Novelli,  e  il  paese  intero,  si  interes¬ 
sino  della  sorte  degli  artisti  di  teatro.  E  considerando 
che  le  presenti  condizioni  del  teatro  impongono  alle 
compagnie  e  agli  artisti  —  per  poter  vivere  —  di 
correre  continuamente  in  su  e  in  giti  per  la  penisola, 
e  proibiscono  loro  di  fare  lunghe  dimore,  il  Novelli 
invoca  che  6i  accordi  almen  loro  di  viaggiare  gratui¬ 
tamente  o,  se  questo  non  è  possibile,  a  tariffa  ridotta. 
A  prima  vista  non  pare  che  il  provvedimento  possa 


esser  tale  da  risolvere  la  questione,  ma  se  si  pensa 
alle  enormi  spese  di  trasporto  che  le  compagnie  sop¬ 
portano,  il  sopprimere  o  per  lo  meno  ridurre  questo 
loro  gravame  può  veramente  giovare  a  tutto  il  mondo 
teatrale  molto  pili  che  la  concessione  di  qualche 
sussidio. 

★  Giuseppe  Franquinet.  —  Col  conte  Giu¬ 
seppe  Franquinet  de  Saint  Remy  —  che  fu  per  varii 
anni  direttore  del  Nuovo  Giornale  e  che  una  fiera 
malattia  spense  il  3 1  agosto  quando  da  poco  aveva 
nuovamente  indossato  la  divisa  militare  —  scompare 
una  figura  espressiva  di  un  periodo  caratteristico  e 
non  ancor  chiuso  del  giornalismo  italiano  ;  del  periodo 
cioè  che  sta  fra  il  vecchio  giornalismo  di  parte  e  il 
nuovo  giornalismo  industriale.  Pure  obbedendo  al  suo 
temperamento  caldo  e  vivace,  cercò  di  armonizzarlo 
e  di  adattarlo  ai  tempi  nuovi.  Scrittore,  tra  i  giorna¬ 
listi,  di  una  larga  eleganza  verbale,  e  per  nascita  e 
per  carattere  gentiluomo  compiuto,  ebbe  dall’  ardua 
professione  più  amarezze  che  gioie.  Quel  che  però 
deve  ricordarsi  di  lui,  fu  il  caldo  sincero  patriottismo 
e  la  simpatia  che  lo  animò  per  ogni  movimento  idea¬ 
listico  e  per  ogni  causa  che  fosse  o  paresse  illumi¬ 
nata  di  luce  e  di  giustizia.  Cosi  egli  potè  dentro  il 
giro  di  pochi  anni  combattere  volontario  in  Grecia 
contro  la  Turchia  e  in  Africa  contro  gli  abissini  ; 
cosi  potè  per  molti  anni,  e  fu  il  periodo  pili  bello 
della  sua  vita,  direttore  dell’Alto  Adige ,  propugnare 
la  causa  dell’irredentismo  italiano  con  strenuo  fer¬ 
vore,  quando  ai  nostri  fratelli  di  oltre  confine  nessuno 
o  quasi  pensava.  Egli  è  morto  dopo  aver  veduto  ini¬ 
ziata  la  guerra  tanto  lungamente  desiderata,  ma  pur 
troppo  senza  aver  potuto  —  sebbene  accorso  tra  i 
primi  nelle  file  dell’  esercito  —  contribuire  col  suo 
braccio  alla  vittoria. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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Le  otto  Lettere  agli  italiani ,  che  il  prof.  Vittorio 
Macchioro,  triestino,  con  esatta  percezione  delle  più 
pure  necessità  patriottiche  e  nazionali,  indirizzò  agli 
italiani  dalle  colonne  del  Giornale  Roma  di  Napoli, 
oggi  stampate  e  vendute  a  cura  della  Società  nazio¬ 
nale  «  Dante  Alighieri  »,  costituiscono  un  vero  deca¬ 
logo  spirituale  di  guerra  e  sono  degne  della  pili  larga 
diffusione. 

Questo  opuscolo  che  tutti  dovrebbero  leggere,  scritto 
con  stile  sobrio  e  preciso,  spiega  con  parole  semplici 
le  .cause  della  nostra  guerra  e  contempla  e  suggerisce 
i  doveri  che  il  cittadino  ha  da  osservare  in  questo 
momento. 

È  opportuno  riportare  i  punti  più  salienti  tratti 
dalle  lettere  del  Macchioro:  «  Questa  è  l’ora  tragica 
d’ Italia,  egli  scrive  nella  lettera  dal  titolo  “  Obbe¬ 
dire  ”,  nella  quale  dovremo  creare  col  ferro  e  col 
fuoco,  per  i  nostri  figli,  un  avvenire  miglior  del  pas¬ 
sato.  Ciò  non  avverrà  senza  grande  dolore,  ma  noi 
dobbiamo  affrontarlo  pensando  al  domani.  Noi  dob¬ 
biamo  soffrire  perché  altri,  quando  saremo  morti, 
possano  vivere  una  vita  più  dignitosa  e  più  libera  di 
quella  che  noi  vivemmo.  Un  enorme  sforzo  di  tutti 
gli  italiani  è  oggi  necessario,  e  poiché  la  sorte  ce 
lo  impone,  noi  lo  accettiamo  volentieri....  Obbedire 
sempre  e  dovunque,  in  casa  e  fuori,  nel  pensiero  e 
nel  fatto,  soli  e  in  compagnia,  senza  mai  discutere  : 
obbedire  con  volontà  e  con  piacere....  Questo  occorre 
a  un  paese  impegnato  in  una  grave  guerra,  che  deve 
assolutamente  vincere  ». 

E  più  avanti  nella  lettera  «  Sacrificarsi  »,  che  è 
un  alato  inno  alla  Patria,  il  Macchioro  giustamente, 
dice:  <  Il  sacrificio  continuo  di  tutte  le  ore  e  di 
tutte  le  cose  è  cominciato,  e  non  finirà  se  non  con 
la  nostra  vittoria.  Fino  a  quel  giorno  lontano  o  vi¬ 
cino  che  sia,  quaranta  milioni  d'italiani  getteranno 
ai  piedi  dell’Italia  le  cose  loro  più  preziose,  i  loro 
affetti  più  cari,  le  loro  speranze  più  vive,  con  tanto 
maggior  furore  quanto  più  lunga  e  sanguinosa  sarà 
la  guerra,  fino  alla  vittoria  ».  E  per  raggiungere  la 
vittoria,  per  prepararla  completa,  assoluta,  continua 
l’ autore  :  «  oggi,  silenzio  e  sacrificio.  Perché  essa 
vittoria  è  fatta  di  di  sacrificio....  che  bisogna  volere 
cercando  le  occasioni  e  i  modi  per  rinunziare  a  qual¬ 


che  cosa  e  offrirla  alla  Patria,  questa  cosa  alla  quale 
pensavamo  cosi  poco  e  che  oggi  si  erge  dinanzi  a  noi 
grandissima  invocando  sacrifizi,  sacrifizi  e  sempre  sa¬ 
crifizi.  Voi  mi  darete  —  Ella  dice  —  tutto:  i  figli, 
i  mariti,  i  fratelli,  gli  averi,  il  danaro,  l’ avvenire,  il 
sangue  ;  voi  rimarrete  se  occorre  vedovi  e  orfani, 
senza  beni,  senza  fortuna,  privi  di  tutto,  derelitti  :  e 
sarete  contenti.  Perché  io  ho  bisogno  di  tutto  questo  : 
altrimenti  morrò....  ».  Con  intuizione  di  quanto  è  poi 
avvenuto  in  qualche  città  italiana,  il  Macchioro  ri¬ 
corda  anche  come  sia  necessario  spingere  tutti  a  fare 
il  proprio  dovere  e  scrive  :  «  Vi  sacrificherete  nelle 
forme  più  varie  secondo  che  il  cuore  e  il  cervello 
diranno....  dando  denaro,  cercando  indumenti,  curando 
i  feriti,  sostituendo  i  richiamati,  amando,  consigliando, 
confortando,  incoraggiando  chi  è  meno  savio  e  meno 
forte  di  voi  ;  vi  sacrificherete  in  tutte  le  occasioni, 
in  tutti  i  modi,  ciascuno  secondo  le  sue  forze  e  i  suoi 
mezzi,  piegandovi  ad  ogni  più  strana  funzione  e  ad 
ogni  più  umile  bisogna,  sempre  pronti  a  rinunziare 
alla  vostra  personalità  per  assumere  quella  qualsiasi 
che  al  governo  o  alla  necessità  del  momento  piacerà 
imporvi,  per  quanto  vi  appaia  sgradevole  o  pesante, 
senza  orgogli,  né  ripugnanze,  né  ambizioni  ».  Questa 
efficace  lettera  si  chiude  cosi  :  «  ....  e  solo  quando 
voi  siate  certi  di  aver  dato  il  vostro  ultimo  soldo 
superfluo  e  il  vostro  ultimo  minuto  di  riposo,  solo 
quando  guardandovi  attorno,  6Ìate  sicuri  di  non  aver 
più  nulla  da  offrire,  solo  quando  abbiate  la  certezza 
che  la  misura  del  vostro  sacrificio  è  colma:  solo  al¬ 
lora  voi  avrete  il  diritto  di  accogliere  a  fronte  alta 
e  con  orgoglio  i  nostri  soldati,  quando  torneranno 
vittoriosi  ». 

Prevedendo  anche  il  momento  in  cui  la  nostra 
guerra  non  desterà  più,  anche  per  la  sua  lunghezza, 
nei  nostri  cuori  1’  eco  dei  primi  giorni,  1’  autore  con¬ 
siglia  giustamente  di  non  vergognarsi  di  questo  sco¬ 
raggiamento  che  ci  farà  divenire  fiacchi,  scontenti, 
incerti,  preoccupati  e  consiglia  di  ragionare  per  sanare 
queste  malanconie  perché  il  ragionamento  vi  dirà  : 

«  che  la  guerra  è  inevitabile,  nella  eterna  lotta  per 
la  vita  che  le  nazioni  combattono  :  vi  dirà  che  giunti 
a  questo  punto  della  nostra  storia,  noi  dovevamo  im¬ 
pugnare  le  armi  per  attuare  con  le  armi  quella  unità 
nazionale  alla  quale  tutti  i  popoli  hanno  diritto,  e 
che  la  pace  non  aveva  potuto  darci:  vi  dirà  che  la 
libertà,  l’ onore,  la  dignità,  il  diritto  hanno  tanto 
valore  per  i  popoli  quanto  per  le  persone....  che  questa 
guerra  non  fu  voluta  da  noi,  che  amammo  sempre  la 
pace,  ma  che  ci  fu  imposta  dall’  assurda  albagia  del 
nostro  nemico....  ». 

Anche  il  giorno  della  vittoria  è  bene  esaltato  dal 
Macchioro,  e  quel  giorno,  che  sarà  il  più  bello  della 
nostra  vita,  anche  per  i  più  felici  tra  noi,  anche  per 
quelli  che  nulla  mai  desiderarono,  anche  per  quelli 
che  mai  provarono  alcun  dolore,  anche  per  coloro 
che  furono  avvezzi  alla  soddisfazione  di  ogni  capric¬ 
cio,  tutti  coloro  che  conoscono  la  gioia  e  l’orgoglio, 
tutti  i  felici  sentiranno  di  non  essere  mai  stati, 
mai,  tanto  felici.  Ecco  la  chiusa  di  questa  lettera 
«  La  nostra  vittoria  ».  «  ....  Bella  anche  di  una  bel¬ 
lezza  un  po’  triste,  come  sono  le  cose  '  care,  che 
sono  costate  molto  dolore.  Perché  nessuno  di  noi, 
fratelli  buoni,  dimenticherà  i  morti  che  l’ hanno  spe¬ 
rata  e  preparata,  e  una  lacrima  tempererà  il  nostro 
riso  e  qualche  volta  l’applauso  si  smorzerà  in  un 
sospiro  e  qualche  fiore  eh’  era  destinato  a  un  soldato 
andrà  a  cadere  sopra  una  tomba  ».  Nella  quinta  let¬ 
tera,  pure  vibrante  di  amor  di  patria,  1'  autore  parla 
degli  «  eroismi  ignoti  »,  cioè  di  quelli  atti  compiuti 
da  coloro  che,  rimasti  a  casa,  celarono  agli  occhi  di 
tutti  la  misura  dei  loro  sacrifici  ed  esorta  con  ragione 
a  non  essere  ingiusti  con  questi  umili  eroi,  perché 
essi  non  possono  sperare  altra  ricompensa  che  un  po’ 
di  giustizia.  E  sono  donne'  che  trovano  il  modo  di 
campare  la  famiglia  con  la  metà  dei  guadagni  pie¬ 
gando  spesBo  il  loro  sesso  ad  uffici  virili,  sono  vecchi 
che  ritrovano  1’  energia  e  la  forza  della  virilità  per 
tornare  ad  occupazioni  gravose,  giovinetti  che  im¬ 
provvisano  il  senno  e  la  prudenza  dell’  età  matura 
curando  la  famiglia  e  sbrigando  cento  faccende,  in¬ 
numerevoli  creature  semplici  e  buone,  quasi  sempre 
donne,  le  cui  sofferenze  nessuno  saprà  mai,  perché 
troppo  umili  e  modeste,  nulla  racconteranno  per  non 
rattristare  i  cari  lontani  o  combattenti,  nemmeno  a 
tempesta  finita.  E  il  segreto  del  loro  sacrificio  morrà 

*  Parificazione  »  è  intitolata  la  sesta  lettera  che 
esalta  la  trasformazione  dell’  Italia,  dal  momento  in 
cui  la  guerra  creò  in  tutti  i  suoi  figli  nuove  ansie, 
nuove  emozioni,  l’ eguaglianza  di  animi,  la  distru¬ 
zione  delle  differenze  di  fede,  di  opinioni,  di  passioni, 
di  teorie  politiche,  di  credenze  religiose  e  sociali,  di 
simpatie  filosofiche  finora  difese  da  ognuno  con  fer¬ 
vore  di  apostolato,  con  convinzioni  da  martiri. 


Né  dimentica  il  Macchierò  nella,  sua  settima  let¬ 
tera  di  parlare  dei  «  Nostri  morti  »,  di  questa  piaga 
viva  che  sanguina  in  mezzo  al  cuore  della  nazione. 
Altre  belle  parole  esortano  gli  italiani  a  non  te¬ 
mere  il  dolore  *  perché  tutta  la  nostra  storia  ne  è 
intessuta  »,  e  conclude  :  *  pensate  ai  morti  o  fratelli, 
pensate  ai  giovani  che  dormono  tutti  egualmente  ve¬ 
stiti  della  divisa,  come  avvolti  in  un  sudario  di  glo¬ 
ria....  a  quelli  che  stanno  morendo  in  questo  istante 
medesimo  di  giorno,  di  notte,  nella  pioggia  o  nel 
vento,  per  monti  o  per  valli,  in  un  fiume  o  nel  mare, 
nella  trincea  o  nell’ospedale,  in  battaglia  o  per  caso, 
combattendo  o  vegliando  ;  a  tutti  quelli  che  nell’  ul- 
1’  ultimo  istante  lanciarono  un  supremo  affettuoso  ap¬ 
pello  dal  profondo  dell’  anima,  alla  moglie,  ai  figli, 
alla  casa,  alla  vita,  e  morirono  stringendo  un  ritratto 
dì  donna  o  di  bimbo  nella  mano  rattrappita....  ». 

Questo  decalogo  spirituale  si  chiude  con  un’  ottava 
lettera  che  preconizza  il  domani,  pur  riconoscendo 
che  nessuno  può  dire  quale  precisamente  sarà  l’ Italia 
dopo  la  guerra.  «  Possiamo,  scrive,  intravederne  le 
linee,  ma  i  contorni  non  sono  ancora  definiti,  dietro 
al  velo  di  sangue  e  di  lacrime  che  nasconde  in  parte 
il  prodigio,  nell’  atto  medesimo  che  si  compie..,.  L’  I- 
taiia  nuova  sarà  dignitosa  forte  e  rispettata....  esigerà 
rispetto  per  tutto  ciò  che  è  italiano....  Sarà  sempre 
la  terra  dei  fiori,  del  bel  cielo,  dei  bei  monumenti, 
ma  sarà  anche,  e  vorrà  che  ciò  si  sappia  é  si  dica, 
la  terra  dei  lavoratori  e  dei  soldati....  Non  sappiamo 
quanto  ci  costerà,  ma  sappiamo  che  esia  cosi  sarà, 
e  sarà  grande....  ». 


Gli  scritti  che  Attilio  Tamaro,  Iriestiùò  éd  irredénto, 
pubblicò  nel  periodo  della  propaganda  nazionale  per' 
la  guerra  nostra  su  varii  giornali  e  riviste,  appaiono 
oggi  riuniti  in  un  volume  dei  *  Quaderni  della  guer 
ra  »  con  molte  e  larghe  aggiunte  accrescendo  il  mi- 
teriale  storico  e  politico  che  dovrà  essere .  consultato 
per  scrivere  la  futura  storia  d’ Italia. 

L’  autore  che  scrisse  e  parlò  per  quel  dovere  è  quel 
diritto  che  gli  conferivano  l’essere  triestino  e  spesso  in 
rappresentanza  dei  fratelli  adriatici,  pubblicando  que¬ 
sto  libro  L' Adriatico.  Golfo  d'Italia.  —  L'  italianità  di 
Trieste ,  ha  largamente  contribuito  a  far  conoscere  le 
ragioni  storiche,  geografiche,  etniche  e  politiche  sulle 
quali  l’ Italia  fonda  il  suo  diritto  alla  rivendicazione 
del  confine  orientale  e  del  suo  mare. 

Col  più  alto  sentimento  d’ italianità  egli,  avendo 
di  mira  tutta  l’ importanza  degli  interessi  nazionali, 
ha  trattato  i  varii  argomenti  esaminando  i  limiti  dei 
nostri  confini,  che  già  Roma  aveva  strettamente  de¬ 
signato  con  somma  sapienza  militare  secondo  le  con¬ 
dizioni  naturali  delle  montagne  e  dei  fiumi.  Ha  lun¬ 
gamente  considerato  e  trattato  non  solo  le  questioni 
ideali,  ma  anche  quelle  pratiche  della  politica  e  del- 
1’  economia  che  costituiscono  il  problema  1  adriatico 
specie  in  rapporto  a  quello  commerciale  e  politico 
del  Mediterraneo  orientale,  problema  che  non  s’ im¬ 
pone,  scrive  1’  autore,  per  concezioni  imperialistiche, 
ma  per  il  fatto  evidente  che  dal  mare  nostro  si  svi¬ 
luppa  uno  spontaneo  scambio  d’ interessi  e  di  traf¬ 
fici  generato  da  forze  immediate  e  da  ragioni  inevi¬ 
tabili,  che  già  i  nostri  antichi  avevano  conosciuto 
ed  apprezzato,  cercando  appunto  potenza  e  ricchezza 
nel  Levante  e  nell'Oriente,  nelle  acque  di  Cipro,  del- 
1’  Egitto,  della  Siria  e  di  Costantinopoli. 

La  discussa  questione  dei  porti  e  quella  della  de¬ 
cadenza  del  porto  di  Trieste  divenuta  italiana,  il  ri¬ 
sorgimento  dell’  Istria,  il  diritto  di  Fiume  di  appar¬ 
tenere  all’  Italia,  le  necessità  militari  per  cui  le  isole 
del  Quarnaro  debbono  essere  nostre,  i  timori  dell' ir¬ 
redentismo  slavo  e  tutti  i  problemi,  che  a  tali  que¬ 
stioni  si  riconnettono,  1’  autore  ha  profondamente  stu¬ 
diato  e  riassunto,  indicando  il  còmpito  dell’  Italia,  la 
quale  deve  fare  dell’Adriatico  il  mare  suo  ed  assicu 
rarvi  nel  modo  più  completo  il  movimento  dei  suoi 
interessi  e  la  reintegrazione  della  sua'  lingua  e  della 
sua  cultura. 

L ’  italianità  dell’  Istria  e  della  Dalmazia,  quella 
profonda  ed  immutabile  di  Trieste  e  •  le  prove  non 
poche  e  non  dubbie  di  ritenersi  appartenente  all’  I- 


talia  »,  poiché  essa  in  ogni  modo  si  rese  degna  della 
libertà,  e  quindi;  di  essere  italiana,  e  la  *  missione 
dei  veneti  »  rievocata  dal  Tamaro  con  alata  parola 
nella  sala  di  un  antico  palazzo  veneziano,  sono  le 
ultime  pagine  del  libro,  che  si  completa  con  un  pa¬ 
triottico  proclama  diffuso  segretamente  a  Trieste  nel- 
1” Aprile  del  1914  e  con  l’indirizzo  che  i  triestini 
inviarono  al  Parlamento  italiano  da  una  città  di  con¬ 
fine,  il  giorno  in  cui  si  apri  la  nuova  legislatura 
nel  1914. 

★  ★  ★ 

Alla  mancanza  di  una  pubblicazione  periodica  di 
facile  acquisto  e  di  larga  diffusione,  che  trattasse 
della  guerra  europea  e  delle  questioni  politiche,  eco¬ 
nomiche  e  sociali,  che  ad  essa  si  riconnettono,  ha  ri¬ 
parato  la  casa  editrice  R.  Bempórad  e  F.  di  Firenze, 
iniziando  la  stampa  di  una  «  Bibliotéchina  illustrata, 
per  la  gioventù,  per  i  soldati  e  per  il  popolo  »  e  affi¬ 
dando  la  compilazione  di  questi  opuscoli  agli  autori  più 
competenti  in  materia.  Questi  autori,  che  già  le  stesse 
questioni  trattarono  per  un  pubblico  più  colto  con 
altri  libri  o  conferenze,  hanno  ridotto  in  forma  più 
piana  e  facile  le  loro  teorie  e  le  loro  argomentazioni 
in  modo  da  renderle  comprensibili  a  tutti,  raggiun¬ 
gendo  còsi  pienamente  lo  scopo  a  Cui  ha  mirato 
1’  Editore. 

Un  riassunto  della  guerra  europea  ha  scritto  L.  Gian- 
nitrapani  spiegando  come  il  conflitto  immenso  è  nato 
e  si  è.  svolto,  e  narrando  brevemente  gli  avvenimenti 
di  questo  primo  anno  di  guerra  in  un  opuscolo,  La 
guerra  europea  fino  all'intervento  dell 'Italia  ;  della 
Prigionia  austriaca  nelle  memorie  dei  martiri  ita¬ 
liani,  ha  scritto  Giuseppe  Lesca  ;  de  L‘  anima  del- 
V  Italia  nuova,  Alfredo  Baccelli  e  della  Guerra  senza 
sangue,  Mario  Calò,  esaminando  i  diversi  modi  di 
penetrazióne  tedésca  in  Italia  e  suggerendo  il  modo 
<li  rendersi  da  questa  economicamente  indipendenti  ; 
mentre  Donna  Paola  ha  brevemente  a  xennato  a  La 
funzione  della  donna  in  tempo  di  guerra,  enumerando 
i  sacrifici,  le  opere  di  .pietà  e  gli  aiuti  che  ad  esse 
è  possibile  di  dare  nelle  officine,  nei  campi,  negli 
uffici,  ovunque. 

Hanno  scritto  poi  in  altri  opuscoli  :  sii  L‘  italia¬ 
nità  e  il  confine  della  Venezia  Giulia,  Giulio  Caprin  ; 
su  Le  strade  d‘  invasione  dall'  Italia  in  Austria,  Sci¬ 
pio  Slatàper  ;  ’  sù  L‘  Albania  e  la  vita  albanese , 
F.  V.  Ratti  ;  su  La  Rumenia  nel  passato,  nel  presente 
e  nell'  avvenire ,  D.  Istrati  ;  su  Trieste,  Giulio  Italico' 
e  sul  Trentino,  un  autore  ignoto. 
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La“real-Poesie” 

tedesca 


■p  tln' ottima,  idea  ha  avuto  Anton  Giulio 
l^^pragaglia  :  quella  di  passare  in  rassegna  la 
ffiegàndissmia  copia  dei  canti  tedeschi  a  cui 
-^Wftanno  dato  origine  o  le  guerre  o  le  frementi 
^Bgpirazioni  nazionali.  E  si  comincia  dai  più 
f^Bpntàni  secoli  per  giungere  sino  ai  nostri  giorni, 
«folto  e  caduto  dell’antica  produzione,  molto 
fjìtdhe  porta  anche  l’impronta  di  una  perfetta 
aBWftfehrazione  artistica,  e  di  cui  si  occupano 
H  èiu  Specialmente  le  storie  letterarie;  ma  molto 
ÉKpiCora  è  'rimasto  nella  coscienza  del  popolo 
IffllMptova  la  via  di  commuovere  gli  animi,  quan- 
i^Kunquc  non  sempre  segnato  da  un  nome  illu- 
M|stre|  Il  piu  in  voga  è  naturalmente  dovuto 
jB'-allap. moderna  produzione,  e  trae  origine  o 
«palle  guerre  napoleoniche  o  dalle  altre  che 
^■portarono  alla  costituzione  dell’  Impero  ger- 
•^Rnanico,  finché  si  giunge  alle  esaltazioni  delle 
.^Riresenti .  stragi . 

Quanto’  cammino  a  ritroso  per  ciò  che  ri- 
Tjfeuarda  la  profondità  dell’ispirazione,  la  bel¬ 
lezza  della  commozione  ! 

TB  Ai  misura  che  il  popolo  tedesco  è  andato 
Hpecogliendo  le  sue  membra  divise,  a  misura 
passato  dall’  oppressione  alla  libertà,  e 
|fdalla  libertà  alla  prepotenza,  esso  ha  dato  via 
fi'  via  alla  sua  poesia,  massime  a  quella  sgorgata 
f-ifìài  :  suoi  più  oscuri  rappresentanti,,  quell’ im- 
pronta  che  segna  i  limiti  tra  la  vera  ispirazione 
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iLdelirio.  Oppure  ha  piegato  al  sentimento 
Kppi  sua  attuale  follia  criminale,  il  grave  senso 
di  giustizia  che  qualche  volta  ha  pur  sentito 
BBlferamente  e  sinceramente  espresso. 

Ancora  oggi  si  canta  l’inno  di  Martin  Lu¬ 
terà  Una  salda  .fortezza  è  il  nostro  Dio  ;  ma 
non  per  provarne  il  senso  di  ribellione  che  si 
rascita  negli  oppressi'  contro  i  prepotenti, 
per  opporre  alia  forza  brutale  la  saldezza 
teli’ animo  che  aspira  alla  libertà  (il  che  non 
più  il  caso  per  intedeschi  di  oggi,  che  hanno 
•invertito  nel  mondo  le  parti  che  vi  hanno  pèr 
É  passato  rappresentate  gli  Stati  europei) 

1  per  affermare  la  ferma  volontà  di  trionfale 
tutti  gli  altri  popoli  che  combattono  per 
fil  diritto  e  per  la  giustizia,  Ciò  che  del  vecchio 
icanto  essi  ripetono  oggi  più  volentieri  sono 
della  ,  seconda  strofa  che  comincia 
Ma  anche  quando  il  mondo  fosse  pieno 
ti  diavoli  che  ci  volessero  assolutamente  av- 
Sdhippare  noi  non  temeremmo  nessuno  »  :  ciò 
trascurano  piu  volentieri  sono  i  versi 
Iella  prima,  che  i  popoli  alleati  contro  di  loro 
irebbero  gridare  nella  fede  del  prossimo  si¬ 
curo  trionfo  :  «  Il  vecchio  malvagio  nemico 
veramente  che  sulla  terra  non  ci  sia 
mila  di  eguale  alla  brutale  potenza  e  alla  bi¬ 
tta  astuzia  che  sono  le  sue  feroci  doti...... 

Ancora  oggi  risuona  su  tutte  le  bocche  il 
•auto  composto  nel  1841  da  August  Heinrich 
ifimann  von  Gallersleben,  quello  che  pro- 
;ò  per  ordine  del  governo  prussiano  la  de¬ 
duzione  del  filologo  poeta  dàlia  sua  catte¬ 
rà  dell’ Università  di  Breslavia,  e  in  cui  si  af¬ 
irmava  che  la  Germania  doveva  essere  fin  dove 
la  lingua  tedesca.  Oggi  esso  è  diven¬ 
tò  l’inno  orgoglioso  di  tutta  la  nazione  :  «La 
tfermania,  la  Germania  sopra  tutto  al  mondo, 
la  difesa  o  per  l’offesa,  sempre  fraterna- 
;nte  unita  »  ;  e  vuol  significare  ben  altro 
nell’animo  dell’ onesto  e  ispi¬ 
rò  poeta.  Significa,  come  tutti  sanno,  fina 
inestinguibile  di  dominio,  significa  1’  àbpi- 
dofte ,  a  imporre  il  proprio  giogo  con  ogni 
•n  ogni  mezzo  brutale,  ignobile, 
sto,  al  resto  del  mondo.  L’  incoscienza  con 
usuici  tedeschi  contemporanei  ripetono  le  vec- 
strofe,  nelle  quali  un’aspirazione  già 
inamente  raggiunta,  appare  ancora  come 
bisogno  incoercibile  di  un  popolo  op¬ 
presso,  farebbe  meravigliare,  se  non  avessimo 
dinanzi  a  noi  della  gente  la  cui  esaltazione 
trae  la  cpropria  origine  dalla  duplice  ubriaca¬ 
tura  della  quale  è  sempre  preda  :  1’  ubriaca- 
tur^t dello  spirito  e  quella  del  cervello. 

«Unità,  diritto  e  libertà  per  la  patria  te¬ 
desca  !  A  questo  vogliamo  aspirare  noi  tutti 
fraternamente,  col  cuore  e  con  la  mano! 
Unità,  diritto  e  libertà  sono  il  pegno  della  fé-, 
licita.  Fiorisci,  allo  splendore  di  questa  feli¬ 
cità^  fiorisci,  o  patria  tedesca  !  ». 

S||tBisogna  fare  uno  sforzo  enorme  per  acco¬ 
gliere  I  impressione  artistica  che  le  semplici 
sentite  strofe  producono  nel  nostro  animo  : 
bisogna  liberarsi  dall’  immagine  di  quelle  fac- 
-  tutti  abbiamo  qualche  ricordo,  e 
Sulle  quali  1’  arroganza  del  parvenu  ha  impresso 
volgarità  del  suo  segno,  perché  la  spiritua- 
ità  di  questa  poesia  trovi  un  consenso  nel 
cuore.  Diversamente,  se  associamo, 
jjcioè,  la  visione  delle  forti  mascelle  di  una 
la  dì ‘instancabili  divoratori  da  cui  esce  il 
la  sottile  delicatezza  delle  parole,  si 
'aduce  in  noi  un  tale  contrasto  che  uccide 


ogni  tranquilla  e  grave  sensazione  artistica. 

E  nella,  istèssa  condizione  ’ci  troviamo  di 
fronte  ai1,,  canti  religiosi  che  pur  abbondano 
in  questa  atte  patriottica.  Alcuni  di  essi  sono 
veramente  sentiti  ed  esprimono  quella  serena 
fiducia  che  hanno  le  anime  oppresse  in  una 
giustizia  la  cui  Sede  è  fuori  dagli  inquinati 
tribunali  della  tèrra,  e  la  cui  sentenza  rego- 
'  torà  dirittamente  un  giórno  le  sorti  utnane . 

Ma  provatevi'  à  conciliare  l’ immagine  di 
qtte'sta  divinità  benefica  e  giusta,  ctìn  quella 
che  oggi  si  rappresenta  la  Germania  contem¬ 
poranea,  cotnplice  delle  pazzie  imperiali,  aiu- 
'  tatrice  di  tutti  i  crimini  che  rivolterebbero 
le  coscienze,  non  dirò  della  libera  America, 
ma  delle  più  oscure  'e  remote  tribù  barbariche, 
e  vi  riescrrà  quasi  impossibile  di  risentire  l’af¬ 
fannoso  e  confidènte  sospiro  che  è  in  questa 
antica  strofa  :  «Dio  !  Tu  che  curvi  i  padiglioni 
dei  cieli,  'è  Ctei  con  una  paróla  quel  che  anima 
il  móndo  !  Tu  che  puoi  qùetarè  la  spuma  e 
il  furore  delle  onde  !  Tu  che  fai  tutto  secondo 
il  tuo  santo  volere  !  Noi  leviamo  gli  occhi  a 
;  te,  affinché  tu  ci  aiuti  nelle  angustie  e-  nelle 
necessità,  e  ci  preservi  uh  giofno  dàlia  morte  !  » 
E  quando  siete  giunti  alla-  conclusione  che 
suona  cosi:  «Noi  non  restiamo  più  in  un  an¬ 
golo  !  Noi  siamo  già  stati  per  lungo  tempo 
—  ed  era  tanto  angoscióso  !  —  sotto  la  tiran- 
'nia»,  e  pensate  ohe  l’:«  angolo  »  è  inteso  ora 
nel  senso  di  quel  posto  al  sole  di  cui  parlava 
se  non  mi  inganno,  il  generale  Bernhardi,  e 
che  voleva  significare  la  superficie  del  mondo,  e 
-  che  la  «tirannia»  èia  volontà  di  tutto  il  mondo 
civile  di  difendere  la  propria  libertà,  vi  diman¬ 
date  se  ciò  che  avete  .  sótto  gli  occhi  sia  ve¬ 
ramente  una  manifestazione  poetica  del  po¬ 
polo  tedesco. 

Il  quale,  si,  si  ritrova,  in  altri  canti  che 
abbondano  nella  diligente  ricerca  del  Braga- 
£  glia  ;  e  allora  veramente  siamo  più  a  nostro 
agio,  perché  finalmente  si  ristabilisce  in  noi 
T  equilibrio  tra  ciò  che  è  la  reale  manifesta¬ 
zione  di  una  delle  attività  di  quella  gente  e 
la  sua  artistica  rappresentazione. 

Anche  la  Guardia  al  Reno  offre  qualche 

■  piccolo  contrasto,  quando  parla  del  «  leale, 
pio  e  forte  tedesco  »  che  protegge'  la  terra 
sacra  ;  ma  esprime  assai  bene  il  fervore  e  il 
fremito  con  cui  tutto  un  popolo  ha  guardato 
sempre  al  suo  fiume,  a  quel  fiume  il  cui  ricordo 
bagnava  di  lacrime  gli'  occhi  del  Treitschke 
quando  aveva  occasione  di  rammentarlo  nelle 
sue  lezioni.  «  Finché  ci  scalderà  una  goccia 
di  sangue,  e  ancora  un  pugno  saprà  levare  la 
daga  'e  ancora  un  braccio  premerà  sul  fucile, 
nessun  nemico  calpesterà  la  riva  tedesca. 
Cara  patria,  puoi  essere  tranquilla  ;  ferma  e 
fedele  sta  la  guardia  al  Reno  ».  È  umano  ed 
è  bello.  Ma  Come  dilegua  la  bellezza  quando 
viene  a  mancare  questa  umanità  come  nel 
caso  dei  cauti  piu  moderni  ! 

★  ★  ★ 

Ecco,  per  esèmpio,  qualche  cosà  che  ci 
ravvicina  ai  tempi  nostri,  a  quell’idea  di  vio¬ 
lenza  che  la  civiltà  non  ha  saputo  cancellare 
dall’  animo  dei  ‘discéndenti  delle  ;orde  bar¬ 
bariche  che  si  gettarono  sul  mondo  romano 
a  invaderne  e  a  devastarne  le  provinole  : 
«Noi  siamo  il  popolo  dei  poeti  e  dei  pensatori  ? 
Si,  ùmico  !  Ma  in  ogni  paese  oggi  diciamo  : 
noi  siamo  il  popolo  dei  giudici  e  degli  impic¬ 
catori,  per  ogni  canaglia  che  disturba  la  pace». 
Al  vanto  della  poesia  é  del  pensiero  non  si 
tiene  molto,  se  non  per  quel  rispetto  apparente 
di  una  funzione  a  cui  gli  altri  popoli  civili 

■  danno  Una  grande  importanza.  Ciò  a  cui  ve¬ 
ramente  si  dà  peso  è  all’  altra  missione,  a 
quella,  diciamo  cosi,  più  genuinamente  tedesca  : 
essere  impiccatori,  non  solo,  ma  stupratori,  e 
assassini  e  banditi....  E  badate,  non  è  il  poeta 
popolare  soltanto  che  opina  cosi  ;  sono  anche 
gli  uomini  delle  classi  elevato  che  pensano 
allo  stesso  modo  :  «  Più  necessaria  dei  libri, 
che  pure  anch’io  ho  scritti,  mi  Sembra  oggi 
l’ardente  maledizione,  la  minacciosàlevata  delle 
spade  ».  Sono  parole  dèi  signor  barone  di  Miin- 
chlàusen.  E  queste  altre  appartengono  ad  un 
Consigliere  àulico,  al  signor  Enrico  Vierort  : 
«  O  Germania,  odia  !  Col  tuo  sangue  freddo 
macella  a  sfascio  la  razza  diabòlica.  Anche 
se  le  carni  fumanti  e  le  òssa  degli  uomini 
si  accumuleranno  coinè  torri,  sino  alle  stelle, 
tu  Germania,  odia  !  Corazzata  di  bronzo,  tra¬ 
figgi  nel  cuore  ogni  nemico,  con  la  tua  baio¬ 
netta  !  Mutila.  Mutila  !  Fa  il  deserto  in  ogni 
paese  vicino!». 

Finalmente  noi  troviamo  la  Germania  che 
Goethe  e  Schiller  ci  avevano  un  po’ fatto  di¬ 
menticare.  E  ci  voleva  la  guerra  per  farcela 
ritrovare;  quel  fatto,  cioè,  che  per  l’ esalta¬ 
zione  che  diffónde  intorno  a  sé  rivela  inaspet¬ 
tatamente  ciò  che  la  civiltà  è  riuscita  a  con¬ 
tenete  e  a  nascondere.  Non  questa  guerra  sol¬ 
tanto,  si  capisce,  ma  ogni  guerra  che  la  Ger¬ 
mania  unita  o  disunita  ha  combattuto. 

L’istinto  della  razza  non  s’ è  piegato  mai. 
Voi  potete  ritrovare  in  lei  le  dottrine  della 
pace  perpetua  e  della  fratellanza  umana  ;  ma 


sentite  che  sono  un  prodotto' puramente  teorico 
e  cerebrale  :  sentite  che  T  anima  non  infiamma 
mai  del  suo  ardore  le  più  belle  illusioni.  San 
Francesco  non  avrebbe  mài  potuto  sorgere 
ih  mezzo  a  quelle  gente  ;  ma  ben  vi  potè  trovar 
posto  l’utopia  filosofica  di  Emmanuele  Kant. 
L’ istinto  della  razza  è  la  guerra;  la  distru¬ 
zione  e  la  morte.  «  Quello  ©he  la  guerra  crea 
distruggendo  è  piu  bello  dii  tutte  le  bellezze 
del  mondo  »  sentite  ripetere  da  una  parte  e 
se  porgete  l’ orecchio  altrove,  ecco  vi  giunge 
quest’  altra  eco  :  «  Ben  venga  la  guèrra  che 
ci  mostra  le  rovine  e  ci  costringe  ai  piu  dolo¬ 
rosi  abbandoni  e  ci  offre,  la  più  grande  maestra 
di  vita  :  la  morte  ». 

Ma  la  morte  corbe  scuola  ’  di  vita,  può  es¬ 
sere  anche  l’appannaggio  della  civiltà  più  alta. 
È  qui  che  non  bisogna  fate  infusióne.  Intesa 
in  quest’  ultimo  modo  essahuò  condurre  al  di¬ 
sprezzo  di  tutte  le  vanità;  alla  suprema  e 
divina  offerta  dèi  perdonò’,  in  cambio  delle 
offese,  alla  compassione  per  le  debolezze  e 
per  gli  errori  altrui;  può  ipsomma  Condurre 
all'amore.  Ma  intesa  nél  senso  tedesco  signi¬ 
fica  tutti  altro  :  il  disprezzo  ideila  vita  pur  di 
;  soddisfare  un  ardènte  desidèrio  di  potenza, 
sparire  pur  di  aver  la  certezza  che  gli  altri  sa¬ 
ranno  annientati;-  Non  conduce  all’ amore,  ma 
all’odio:  Ed  è  perciò  che  di  canti  dell’odio 
è  piena  la  novissima  fioritura,  nella  quale  la 
patte  piu  ardente  è  consacrata  alla  nazione, 
che  istintivamente  la  Germania  sente  la  più 
atta  a  frustrare  i  suoi  pazzi  e  frenètici  sógni  : 
«  Odio  in  mare,  odio  in  tetra, iodio  del  cervello, 
odio  del  pugno,  odio  dei  magli,  odio  delle  co¬ 
róne,  soffocante  odio  di  Settanta  milioni  che 
amano  Uniti,  odiano  ùniti|,  ed  hanno  tutti 
un  sol  nemico  :  l’ Inghilterra  !  ». 

Ma  a  voler  spigolare  in  ^questo  campo  la 
•nausea  ci  assale  :  non  nausea  morale,  poiché 
quando  l’ entusiasmo  guerresco  raggiunge  i 
culmini  della-  frenesia  diventa  semplicemente 
ridicolo,  ma  nausea  artistip;,.  Siamo  sempre 
alle  sòlite  :  in  presènza,  cioè,  di'  un  maniaco  0  di 
mille  maniaci  che  ripetono  le  stesse  parole,  che 
gridano  continuamente  che,  non  hanno  paura, 
che  vogliono  picchiare,  che  vogliono  morire 
obbedendo  al  comando  del  loro  imperatore, 
«  papà  Guglielmo  »,  1  o  dei  loro  straordinari 
ed  '  eroici,  generali.  Opere  d’arte?  Nemmeno 
per  sogno.  Io  non  divido  l’ammirazione'  che 
qualche  volta  il  Bragaglia  dimostra  per  al¬ 
cuni  di  questi  canti.  Non  ritrovo  in  essi  mai 
ciò  che  realmente  costituisce  una  vera  poesia. 
Ossia  un’  opera  di  creazione,  l’ innalzare,  cioè, 
una  necessità  fisica  ad  una  necessità  mo¬ 
rale,  secondo  l’espressione  di  un  vecchio 
poeta  tedesco,  Federico  Schiller,  che  sembra 
oggi  appartenere  ad  un’  altra  ràzza.  La  neces¬ 
sità  fisica  di  dominare,  di  pensare  solo  al 
proprio  benessere,  alla  propria  felicità,  rimane 
sempre  in  questi  canti  allo  stato  di  necessità 
fisica.  E  una  «real-Poesié  »  che  corrisponde 
perfettamente  alla  «real-Schule  »,  e  alla  «real¬ 
politik  »,  di  cui  mena  tanto  -Lauto  l’educa¬ 
zione  tedesca  ;e  l’arte  tedesca  di  governo. 
Le  idealità  sfuggono  agli  occhi  di  coloro  che 
vedono  nella  loro  lotta  contro  il  mondo  sol¬ 
tanto  un  mezzo  per  conseguire  ciò  che  uni¬ 
camente  le  Orde  di  Attila  cercavano  bèlle  loro 
conquiste  :  un  guadagno  puramente  materiale. 

Questa  real-Germania  è  un  anacronismo, 
ma  è  anche  un  ostacolo  al  progredire  non  della 
Kultur,  ma  al  progredire  della  civiltà  ossia 
della  umanità.  Sono  le  ragioni  ideali  che  muo¬ 
vono  i  nemici  di  lei,  serrati  '  cóntro  di  lei,  e 
fanno  Veramente  bella  la  loro  guerra,  e  faranno 
bèlla  la  lóro  poesia,  quand’ essa  fiorirà,  non 
ora,  in  cui  intenti  come  sono  alle  loro  gloriose 
fatiche  non  possono  liberare  I’.  intima  verità 
dalle  apparenze,  ma  dopo,  quando  questa 
liberazione  avverrà  nelle  menti  riposate. 

Per  ora  la  palma  della  poesia  guerresca  è 
alla  Germania,  per  cui  la  verità  eterna  si  im¬ 
medesima  con  la  contingenza.  Poi  forse  verrà 
la  volta  nostra,  e  saremo  un’altra  volta  su¬ 
periori,  come  stiamo  per  esserlo  contro  la 
cieca  forza  del  braccio. 

E  alla  Germania  non  saranno  mai  piu  con¬ 
venute  come  in  quest’ora  le  parole  di  un  idea¬ 
lista,  che  a  torto  i  moderni  pangermanisti  recla¬ 
mano  come  uno  dei  loro,  Federico  Nietzsche  ; 
«L’intelletto  tedesco  è  per  me  un’  aria  pesti¬ 
fera  ;  io  respiro  male,  innanzi  a  quel  sudiciume 
psicologico  che  è  divenuto  istintivo,  sudiciume 
che,  in  ogni  espressione,  in  ogni  parola  ri¬ 
vela  il  tedesco.  Io  propongo  la  parola  tedesco 
come  epiteto  intemazionale  che  significhi  de¬ 
pravazione  intellettuale  >k 

È  l’effetto  che  fa  questa  poesia,  anche 
quando  porta  la  firma  del  poeta  favorito  di 
Guglielmo  II:  Detlev  von  Lilienkron. 

G.  S.  Gargàno. 


L’ Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. _ _ 


DAVIDE  CALANDRA 

Davide  Calandra  non  doveva,  non  poteva 
morire  innanzi  che  la  nuova  gesta  si  fosse 
compiuta.  Nessuno  meglio  di  lui  avrebbe  po¬ 
tuto  eroizzarla  nel  marmo  o  nel  bronzo,  di 
lui  che  osò  fare  della  scultura  epica,  quando 
quasi  si  temeva  di  farne  ;  quando  si  preferiva 
indugiare,  e  spesso  oziare,  nel  realismo  o  nel 
simbolismo. 

Gli  è  che  fino  da  giovine  aveva  vissuto  in 
un’  atmosfera  che  potremmo  dire  eroica.  Suo 
padre,  1’  avvocato  Claudio  Calandra,  era  un 
appassionato  ricercatore  d’  armi  da  fuoco  ed 
aveva  messo  assieme  una  preziosa  raccolta 
ora  nel  Museo  di  Birmingham  pel  rifiuto 
d’  acquisto  fattogli  dalla  città  di  Torino  ;  spe¬ 
cialmente  in  Toscana  era  andato  racimolando 
per  le  campagne  spade,  daghe  e  pugnali  ;  e 
nel  1878  aveva  mandato  i  figli  Davide  ed 
Edoardo  — •  l’ ultimo,  potremmo  dire,  dei 
nostri  novellieri  romantici  —  a  scavare  dalla 
necropoli  barbarica  di  Testona  tutta  quella 
ricchissima  suppellettile  bellica,  che  è  uno  dei 
principali  ornamenti  del  Museo  Archeologico 
di  Torino. 

Eppure  Davide  Calandra,  quando  a  dician¬ 
nove  anni  abbandonò  gli  studi  classici  per  en¬ 
trare  all’Accademia  Albertina,  sotto  il  Gamba 
prima,  col  Tabacchi  più  tardi  ;  quando  cinque 
anni  dopo,  nel  1880,  cominciò  ad  esporre, 
sembrò  aver  dimenticato  i  sogni  della  gio¬ 
vinezza. 

Cominciò  con  statuette  e  con  busti  tra 
eleganti  e  leziosi  che  suscitarono  qualche  en¬ 
tusiasmo  ed  eccitarono  la  Musa  di  Edmondo 
De  Amicis  ;  e  poco  mancò  non  cadesse  nel- 
1’  arte  di  genere. 

Lo-  salvò  1’  amore  suo  vivissimo  per  la  cam¬ 
pagna.  Qui  egli  ritraeva  all’  aria  aperta  bestie 
e  villani,  studiando  la  luce  e  il  colore  e  il 
sentimento  dell'  ambiente.  «  Io  volevo  —  spie¬ 
gava  il  Calandra  stesso  all’Qjetti,  or  è  qualche 
anno  —  volevo  che  un  bifolco  o  un  bue,  ri¬ 
tratti  da  me,  portati  in  una  esposizione,  re¬ 
cassero  con  loro  qualche  cosa  dell’  atmosfera 
e  del  luogo  in  cui  li  avevo  veduti  e  studiati. 
Solo  modellando  all’  aria  aperta  s’ impara  a 
modellare  per  1’  ària  aperta  ». 

Ma -ecco  ben  presto  le  ' prime  statue  eque¬ 
stri  :  il  Mamaliìcco,  il  Dragone  di  Piemonte 
Reale,  il  Dragone  del  A,?.  Sono  già  dei  piccoli 
monumenti  che  preparano,  preannunziano  il 
Conquistatore  ;  sono  ancora,  però,  Un  po’troppo 
pittoreschi,  come  la  statua,  tra  spavalda  e 
graziosa  del  capitano  valdese  Arnaud. 

Nel  Conquistatore  l’ elemento  personale  e 
pittoresco  è  sparito.  La  rievocazione  eroica  è 
perfetta.  Chi  lo  ricorda  o  nel  gesso  della 
quinta  esposizione  di  Venezia  o  nel  bronzo 
dèi  giardino  torinese,  non  può  dimenticare 
l’ impressione  ricevuta  dal  giovine  guerriero 
trasognato  che  guarda  lontano  sulle  terre  fatte 
sue,  quasi  lo  turbi  un  istante  la  realizzazione 
di  un  sogno  troppo  supèrbo. 

Ma  il  Conquistatore  era  il  frutto  della  ma¬ 
turità. 

Già  Davide  Calandra  aveva  fatto  nella  sta¬ 
tuaria  monumentale  magnifica  prova. 

Ché  se  nel  1885  e  nel  1892,  pei  concorsi 
al  monumento  di  Garibaldi  in  Milano  ed  in 
Napoli,  i  suoi  bozzetti  pittoreschi  non  pia¬ 
cquero,  nel  1889,  vincendo  il  concorso  di 
Parma,  potè,  nei  tre  bassorilievi  che  circon¬ 
dano,  quasi  un  fregio  continuo,  la  base'  ove 
si  leva  la  realistica  figura  dell’Eroe,  potè  fi¬ 
nalmente  rievocare  la  saga  garibaldina  con 
una  visione  plastica  ampia  e  luminosa  e  quasi 
diremmo  coloristica,  ricordo  vivace  degli  stu- 
dii  continuati  all’  aria  aperta. 

Nei  bassorilievi  di  Parma  è  il  germe  dei 
gruppi  eroici,  ad  alto  e  basso  rilievo,  che  cir¬ 
condano  la  base  del  monumento  al  Duca 
d’  Aosta  in  Torino.  In  questi  il  Calandra  rie¬ 
vocò  magnificamente  la  gesta  della  stirpe  Sa¬ 
bauda,  nelle  figure  dei  suoi  massimi  rappre¬ 
sentanti,  avvicinandoli  armoniosamente  come 
in  un  canto  epico,  che  non  conosce  differenze 
di  tempo. 

E  la  rievocazione  egli  ha  ripetuto  nell’  ul¬ 
tima  opera  sua,  del  tutto  compiuta:  nel  gran 
fregio  della  nuova  aula  di  Montecitorio. 

Anche  qui,  da  Umberto  Biancamano  a  Vit¬ 
torio  Emanuele  III,  i  principi  sabaudi  si  af¬ 
frontano  in  due  schiere;  né  la  differenza  di 
costumi  e  di  foggie  si  avverte,  o  quasi  ;  ché 
un  alto  sentimento  eroico,  veramente  sentito 
e  non  faticosamente  voluto,  ha  fatto  superare 
al  Calandra  una  pressoché  insormontabile 
difficoltà. 


Ma  purtroppo  egli  non  è  riuscito  a  ulti¬ 
mare  né  il  monumento  commesso  a  lui  e  ad 
Edoardo  Rubino  per  il  generale  Mitre,  né 
quello  ordinatogli  da  Vittorio  Emanuele  III 
pel  padre  Umberto,  e  che  dovrà  sorgere  nella 
pineta  di  Villa  Borghese,  presso  Porta  Pin- 
ciana. 

Per  questo  il  Calandra  aveva  immaginato 
un  gruppo  equestre  di  bronzo  verde,  issato  su 
di  una  piramide  tronca  di  porfido  violaceo 
con  due  bassorilievi  di  marmo  grigio,  tra  il 
cupo  dei  pini,  e  sotto  un  breve  specchio  di 
cielo. 

Da  qualche  anno,  lavorando  al  bozzetto, 
aveva  tappezzato  tutte  le  pareti  dello  studio 
con  grandi  fotografie  della  pineta  borghesiana, . 
ed  aveva  posato  su  di  una  tavola  lastre  di 
porfido  violaceo  e  di  marmo  grigio,  quasi  vo¬ 
lesse  aver  sempre  dinanzi  agli  occhi  le  note, 
i  toni  coi  quali  voleva  comporre  la  perfetta 
armonia. 

Invece  egli  è  morto  appena  cinquantottenne, 
quando  molto  ancora  potevamo  attender  da 
lui  ;  quando,  come  già  accennammo,  guarda¬ 
vamo  a  lui  come  a  quegli  che  avrebbe  sa¬ 
puto,  per  quello  spirito  eroico  che  lo  animava, 
dar  forma  di  mito  e  di  leggenda  alla  gesta 
della  novissima  Italia. 

N.  T. 

Guerre 

d’un  tempo 
in  priuli 

Il  romanzo  di  Ippolito  Nievo  Le  confessioni 
di  un  ottuagenario  contiene,  fra  le  mirabili  rie¬ 
vocazioni  della  vita  friulana  nella  seconda 
metà  del  settecento,  una  umoristica  caricatura 
delle  ceroide,  milizie  cittadine,  anzi  campestri, 
a  cui  dovette,  ai  suoi  tempi,  rassomigliarsi  la 
guardia  nazionale.  Un  bel  tipo,  fra  gli  altri, 
del  Castello  di  Fratta  —  ove  si  svolgono 
gran  parte  degli  avvenimenti  —  era  dunque  il 
capitano  Sandracca,  un  bonaccione  di  miles 
glorio sus  che,  a  sentirlo,  aveva  toccato  dodici 
ferite  alla  guerra  di  Candia  «  offrendosi  ogni 
volta  di  calar  le  brache  per  farle  contare  ». 
La  cronologia  non  andava  d’accordo  coi  suoi 
vanti  ;  quella  guerra  si  era  infatti  combattuta 
prima  eh’  egli  nascesse.  Ma  poco  male  :  di 
positivo  c’  era  il  suo  grado  di  comandante 
delle  ceroide.  Ogni  primo  del  mese  riscuoteva, 
a  tale  titolo,  uno  stipendio  di  venti  ducati  e, 
per  non  mangiare  il  pane  a  tradimento,  chia¬ 
mava  a  rivista  le  sue  milizie.  Radunati  nel 
cortile  del  castello  venti  o  trenta  contadini  cen¬ 
ciosi,  con  gli  schioppi  buttati  sulle  spalle  «  come 
badili  »,  quando  tutti  erano  pronti,  usciva 
dalla  sua  stanza  «  cosf  brutto,  cosi  brutto  che 
quasi  solamente  colla  presenza  sbaragliava  il 
proprio  esercito  ».  Non  posso  (si  capisce)  ri¬ 
produrre  tutta  la  gustosa  rappresentazione  del 
Nievo  ;  basti  dire  che  il  capitano  Sandracca 
conduceva  quei  suoi  soldati  a  suon  di  tam¬ 
buro  verso  il  piazzale  della  parrocchia  :  ma, 
siccome  andava  avanti  e  aveva  le  gambe  più 
lunghe  della  compagnia,  cosf  gli  capitava  di 
giungere  sempre  sólo  alla  mèta,  mentre  le 
truppe  si  disperdevano  per  le  retrovie.  Egli 
infuriava,  tempestava  con  lo  spadone  con¬ 
tro  la  marmaglia  che  se  l’ era  data  a  gambe  ; 
invano.  La  scena  si  ripeteva,  con  scarse  va¬ 
rianti,  il  primo  del  mese  successivo. 

Non  vorremmo  che  per  ciò  il  lettore  si  for¬ 
masse  un  erroneo  concetto  sul  carattere  dei 
friulani.  I  quali,  come  tutti  i  campagnuoli  che 
vivono  contenti  ai  comodi  della  loro  specie, 
non  sono,  in  via  normale,  di  una  grande  bel¬ 
licosità  ;  ma  dimostrarono,  ove  T  occasione  lo 
richiese,  di  non  essere  da  meno  degli  altri 
italiani  nel  sostenere  col  ferro  le  ragioni  della 
propria  indipendenza.  La  signorina  Maria 
Ostermann,  nel  suo  saggio  La  poesia  dialet¬ 
tale  in  Friuli,  ricorda  che  la  lirica  patriot¬ 
tica  fiorita  specialmente  nel  1848,  prosegui 
nel  ’S9  e  nel  ’6o  e  si  conservò  più  che  mai 
viva  a  Gorizia,  a  Monfalcone,  nel  Friuli  irre¬ 
dento.  La  fanciulla  irredenta,  in  un  canto  po¬ 
polare,  chiede  di  morire  in  Italia  perché  non 
vuol  trovarsi  più  fra  i  tedeschi  e  maledice  le 
compagne  che,  per  amoreggiare  coi  soldati, 
imparano  la  lingua  dell’  oppressore. 

H  popolo  friulano  —  che  chiude  l’idillio 
nell’  ottonario  della  villotta  —  ha  ogni  ragione 
di  compiacersi  della  sua  storia  ;  se  i  germani 


IL  MARZOCCO 


» 

si  tramandano  epigrafi  e  canzoni  in  lode  di 
Arminio,  esso  inalbera  come  un  vessillo  la 
canzone  in  lode  dei  venzonesi  e  non  è  molto 
(sono  passati  appena  sei  anni)  celebrava  in 
Cividale  del  Friuli  il  quarto  centenario  della 
difesa  compiuta  dalla  magnanima  città,  scolta 
delle  Alpi  Giulie,  contro  le  truppe  imperiali 
di  Massimiliano  di  Austria. 

Si  dovrebbero  rileggere  (o  anche  leggere 
per  il  più  delle  persone  pur  colte)  i  nostri 
storici  e  memorialisti  di  quel  tempo  :  il  Guic¬ 
ciardini,  il  Sanuto,  il  Da  Porto,  specialmente 
quest’  Ultimo,  scrittore  di  nitida  evidenza  e  di 
interesse  straordinario.  Le  lotte  di  quegli  anni 
fortunosi  vi  sono  descritte  in  modo  che  ci 
sembra  di  continuarle,  su  una  scala  più  grande 
ma  posseduti  dagli  stessi  sentimenti,  con  i  fatti 
della  guerra  odierna.  Gli  stranieri  ci  ascrivono  a 
colpa  (forse  di  millantato  credito  I)  l’ esibizione 
della  nostra  genealogia  romana  e  convengo 
che  la  romanità  ha  avuto,  in  tanti  secoli, 
modo  di  trasformarsi  ;  ma  le  persone  di  buon 
senso  riconosceranno  che,  all’ infuori  di  ogni 
retorica  o  moda  letteraria,  noi  proseguiamo 
l’opera  della  Serenissima  adoprandoci  con  le 
armi  alla  sistemazione  del  confine  orientale, 
al  dominio  dell’Adriatico,  all’ espansione  nel¬ 
l’Asia  Minore. 

Nel  1508  Bartolomeo  d’Alviano,  il  famoso 
generale  della  Repubblica  veneta,  aveva  ricac¬ 
ciato  le  truppe  austriache  dall’alto  Cadore  e 
dal  territorio  cividalese,  attraversata  vittorio¬ 
samente  la  Carnia,  messa  a  sacco  Cormons, 
prese  Gorizia  e  Trieste.  E  gli  furono  di  molto 
aiuto  (come  osserva  P.  S.  Leicht  in  un  suo 
ottimo  studio  inserito  nelle  Memorie  storiche 
Forogiuliesi  a.  1909)  appunto  le  ceroide  di 
cui  doveva  beffarsi  Ippolito  Nievo.  Ma  la  Lega 
di  Cambray  e  la  rotta  della  Ghiara  d’Adda 
misero  allo  stremo  le  forze  di  Venezia  che 
dovette  lasciar  invadere  le  sue  terre  dagli  av¬ 
versari,  resistendo  solo  a  Gradisca  e  nel  Friuli 
patriarcale.  Una  grande  spedizione  austriaca 
si  mosse  nel  luglio  'del  1509  per  superare 
quegli  ultimi  baluardi,  e  a  capo  dei  quattro 
corpi  d’  armata  v’  era  il  duca  di  Brunswick 
che  fra  i  comandanti  in  sott’  ordine  contava 
anche  il  vescovo  di  Lubiana  («  a  canto  —  de 
la  mazza  ferrata,  io  porto  l’olio  santo  »).  Uno 
dei  generali  austriaci,  Marco  Sittich,  dopo  un 
buon  successo  a  Trivignano,  attaccò  Monfal- 
cone;  due  volte  mandò  all’assalto  i  suoi,  at¬ 
traverso  la  breccia  fatta  nelle  mura  dall’  arti¬ 
glieria  e  due  volte  fu  respinto  con  perdite  ; 
onde  abbandonò  l’ impresa.  Ma  (potremmo  ri¬ 
petere  con  una  citazione  colorita)  «  Brunswick 
appressa....  »  Cioè,  investiti  i  veneti  dal  lato 
orientale  per  opera  di  Marco  Sittich,  Bruns¬ 
wick  calava  dal  nord  per  il  canale  del  Ferro 
bruciando  Dogna  e  attaccando  la  Chiusa. 

Alla  difesa  di  questa  località  si  riconnette 
la  gloria  dei  venzonesi.  lì  presidio  non  supe¬ 
rava  i  cinquanta  uomini  al  comando  di  Iacopo 
Sagredo  e  Tomaso  Schiavo  che  ebbero  ga¬ 
gliardo  aiuto  dai  valligiani  e  da  quaranta  fu¬ 
cilieri  di  Venzone  di  cui  era  capo  Antonio 
Bidernuccio.  Il  Leicht  riporta  nella  sua  mo¬ 
nografia  una  lettera  di  Iacopo  Sagredo  con 
un  particolare  di  superbo  interesse.  A  un 
certo  punto  mancò  il  piombo  per  gli  archi¬ 
bugi  e  una  gentildonna  moglie  di  un  difen¬ 
sore,  la  contessa  Anastasia  di  Prampero  (quat¬ 
tro  fratelli  di  quel  ceppo  combattono  oggi 
al  fronte)  «  portò  certi  peltri  de  li  suoi  al 
Castello  aziò  fosseno  fatte  balote  ad  defen- 
sione  de  dicto  Castello  le  qual  furon  molto 
a  proposito....  et  vene  alla  porta  al  tempo 
che  li  inimici  davano  la  battaglia  non  senza 
grandissimo  periculo  de  la  sua  persona  ».  Gli 
assalitori  furono  respinti  e  la  Canzone  esaltò 
Antonio  Bidernuccio,  dichiarandolo  superiore 
a  Leonida  (anzi,  secondo  il  verso,  a  Leonfda) 

Taci  ornai  o  buon  Leonida  ; 
quanto  cedi  al  nostro  Antonio 
ti  puon  render  testimonio 
que’  tedeschi  che  con  strida 
son  discesi  giù  al  Plutone 

Su  su  su  Venzon,  Venzone. 

Il  ricordo  di  Leonida  non  era  fuori  di 
posto,  perché  i  quaranta  venzonesi  si  batte¬ 
rono  contro  un  numero  grandemente  supe¬ 
riore  di  nemici. 

Eran  gionti  al  stretto  passo 
nove  millia  o  piti  germani 
avean  preso  il  monte  i  cani  : 
ma  casati  foro  al  basso 
da  quaranta  di  Venzone, 

Su  su  su,  Venzon  Venzone. 

La  resistenza  di  Monfalcone  e  della  Chiusa 
dette  tempo  ai  veneti  di  preparare  le  piazze¬ 
forti  di  Udine  e  di  Cividale.  La  campagna 
austriaca  ebbe  alcuni  buoni  risultati,  come  la 
presa  delle  chiuse  di  Plezzo  per  tradimento 
degli  slavi  del  luogo  e  la  capitolazione  di 
Tolmino  ;  ma  contro  Cividale  1’  accanimento 
nemico  s’ infranse.  Luigi  Da  Porto  definì  i 
friulani  «  popolo  armigerissimo  »  ed  esaltò  la 
loro  valentia  di  tiratori  :  «  vi  sono  molti  che 
tirano  cosi  bene  di  schioppo,  che  non  solo 
colpiscono  i  piccoli  uccelli  altissimi  di  volo, 
ma  li  ho  veduti,  stando  molto  discosti  dal- 
1’  acqua  (che  come  dissi  è  lucidissima),  ucci¬ 
dervi  sin  al  fondo  i  più  piccoli  pesci  ».  Si 
deve  appunto  ai  friulani  di  Cividale  e  al  loro 
capo  Federico  Contarmi,  che  con  scarsi  mezzi 
ma  con  vigorosa  iniziativa  e  indomabile  co¬ 
raggio  organizzò  la  resistenza,  se  i  tedeschi 
lasciarono  l’ impresa  e  (dice  il  Da  Porto) 
«  tutti  rabbuffati  si  levarono  dalla  ossidione; 
il  che  fu  nuova  tanto  lieta  per  questa  terra  ». 

Anche  per  tale  avvenimento  la  musa  po¬ 


polare  insorse  a  cantare  le  glorie  della  terra 
e  lo  scorno  dei  nemici. 

Che  credevi  o  miserelli 
per  venir  con  sparavieri 
ad  impirse  li  borselli 
non  sapevi  che  non  eri 
bastanti  a  tal  mestieri 
con  vostre  arme  et  anche  arnese 
Ritornati  o  discortese. 

Ben  fecero  il  ciridalesi  nel  1909  a  comme¬ 
morare  il  gran  fatto.  Oggi  la  difesa  e  la  com¬ 
memorazione  centuplicano  la  bellezza  del  loro 
significato.  Certe  guerre,  come  la  nostra,  si 
combattono,  dopo  periodi  più  o  meno  lunghi 
di  tregua,  negli  stessi  luoghi  contro  gli  stessi 
nemici  per  gli  stessi  o  per  più  alti  ideali.  Si 
è  accennato  alla  politica  della  Serenissima 
che  coincide  con  la  politica  resa  necessaria 
all’  Italia  da  ragioni  di  vita.  Come  nei  palin¬ 
sesti  :  disotto  le  scritture  e  le  contaminazioni 
dei  monaci  medievali  con  opportuni  processi 
ritorna  alla  luce  il  testo  antico.  La  legge  dei 
ricorsi  ha  una  sua  nuova  applicazione  nel 
.senso  che  la  vita  di  una  nazione  non  si  ar¬ 
resta  per  una  disfatta  o  per  un  trattato  o  per 
un  mutamento  di  governo  ma,  ricostituite  le 
sue  forze,  obbedito  alle  leggi  del  progresso, 
riprende  a  tempo  la  sua  strada,  porta  innanzi 
le  pietre  miliari  dei  suoi  confini. 

G  R. 


L’ESERCITO 
IN  AUSTRIA 

«  Io  non  mi  arrendo  che  per  ordine  del  mio 
imperatore  !  ». 

Cosi  giorni  sono  in  una  trincea  espugnata 
rispondeva  un  valoroso  soldato  austriaco  al- 
l’ intimazione  di  resa.  . 

L’episodio  va  ricordato  :  1’  ammirazione  de¬ 
stata  nei  nostri  soldati  dal  nemico  valoroso  e 
fedele  al  suo  imperatore  è  da  collegare  a 
quella,  che  nel  proclama  di  guerra,  il  primo 
soldato  d’ Italia  esprimeva,  additando  il  ne¬ 
mico  agguerrito. 

Riconoscere  le  forze  ed  ammirare  le  virtù 
del  nemico  è  segno  non  solo  di  animo  gene¬ 
roso,  ma  di  mente  che  sa  riflettere,  che  sa 
prima  di  combattere  misurare  le  proprie  forze 
e  quelle  dell’  avversario. 

Come  i  soldati  d’ Italia,  cosi  quelii  che  non 
combattono  devono  riconoscere  ed  ammirare 
le  forze  e  le  virtù  dei  nemici  :  solo  in  tal  modo 
apprezzeremo  nella  giusta  misura  gli  eroici 
sforzi  di  chi  combatte,  solo  in  tal  modo  non 
ci  abbandoneremo  a  facili  entusiasmi  e  a  su¬ 
bitanee  delusioni. 

Rappresentare  nelle  cinematografìe,  nelle 
illustrazioni  di  cartoline,  di  giornali,  l’ au¬ 
striaco  che  scappa  è  pessimo  costume,  che 
riesce  forse  ad  effetti  contrari  a  quelli  che 
un  malinteso  patriottismo  vorrebbe  ottenere. 

In  verità  noi  siamo  in  questo  pessimo  costume 
infinitamente  .  superiori  a  noi  stessi  di  venti 
anni  sono,  e 'siamo  infinitamente  superiori  ai 
nostri  nemici  :  da  quel  vecchio  incosciente 
di  Francesco  Giuseppe,  che  ci  proclamava 
imbelli  e  traditori  fino  a  quel  dotto  tedesco, 
professore  di  un’  Università  tedesca  (e  forse 
accademico  di  qualche  Accademia  italiana), 
il  quale  giorni  sono  scopriva  essere  gli  italiani 
di  razza  africana. 

Del  teatro  della  guerra,  della  natura  dei 
luoghi,  asprissima,  molto  spesso  e  bene  è  stato 
detto  nelle  descrizioni  dei  fatti  d’  arme  ;  non 
molto  invece  per  la  cultura  generale  del  paese 
(non  per  quella  tecnica  dei  militari)  è  stato  1 
scritto  sul  nemico,  sul  suo  esercito. 

Più  che  la  parte  numerica  (facile  a  cono¬ 
scersi)  o  la  parte  tecnica  (nota  ai  nostri  uffi¬ 
ciali  e  inaccessibile  a  incompetenti)  importa 
conoscere  gli  elementi  morali,  direi,  che  co¬ 
stituiscono  l’ intima  forza  dell’  armata  au¬ 
striaca.  Poiché,  — -  è  giustizia  riconoscere,  ed 
è  utile  a  noi  saperlo  — •  dopo  un  anno  di  ter¬ 
ribile  guerra  e  di  sconfitte,  più  che  di  vitto¬ 
rie,  l’Austria,  sia  pure  con  l’aiuto  della  Ger¬ 
mania,  ha  saputo  resistere,  ed  opporre  ai  ne¬ 
mici  ancora  nuove  forze. 

Come  e  dove  ha  saputo  trovare  quelle  forze, 
fatte  più  che  di  numero  di  combattenti,  di 
virtù  interiori  di  resistenza,  di  tenacia,  di 
salda  unità  di  quell’esercito  ? 

★  ★★ 

A  furia  di  considerare  l’Austria  come  la 
torre  di  Babele  dalle  diverse  e  discordi  nazio¬ 
nalità,  la  fantasia  ci  ha  rappresentato  l’eser¬ 
cito  austriaco  ad  imagine  e  similitudine  di 
quell’  Impero,  accozzaglia  di  gente  varia  e 
malcontenta. 

No.  Esercito  e  Nazione  sono  due  termini 
che  si  fondono  insieme  in  Italia,  ma  non  in 
Austria:  l’esercito  è  un’unità  ben  compatta, 
il  paese  politicamente  ed  etnicamente  è  un 
mosaico. 

L’esercito  fonde  in  una  forte  unità  tutti  i 
vari  elementi  regionali  e  nazionali  ;  esso  ha 
un  solo  capo:  l’imperatore.  Nell’esercito  è 
l’Austria  ! 

Quanto  ai  soldati  la  paura,  la  rigidità  della 
disciplina,  i  sistemi  di  reclutamento  e  di  orga¬ 
nizzazione  possono  per  coercizione  più  che  per 
moto  naturale  e  spontaneo  dar  luogo  alla 
fusione  dei  vari  elementi  regionali  e  nazionali  ; 
le  condizioni  stesse  della  mentalità  di  quel 
popolo  delle  campagne  ancora  intimamente 
servo  della  gleba,  l’opera  politica  del  clero, 
la  concezione  stessa  per  secolare  tradizione 
dell’  autorità  dello  Stato,  padrone  assoluto,  la 
vita  della  caserma:  questi  fattori  esercitaijo 
là  loro  azione,  e  rendono  la  massa  dei  soldati, 
una  massa  uniforme,  che  la  disciplina,  l’or¬ 
ganizzazione,  trasformano  in  un  esercito  unito 
e  saldo  ;  ma  tutto  ciò  non  spiega  la  fusione 
perfetta  e  cosciente,  direi,  dei  diversi  elementi 
nazionali  degli  ufficiali  dell’esercito  austriaco 


e  la  loro  efficacissima  azione  su  quella  massa 
incomposta. 

In  Austria,  a  differenza  che  in  Germania, 
gli  ufficiali  non  derivano  quasi  'esclusivamente 
dalla  nobiltà  ;  la  piccola  petulante  particella 
von  non  precede,  come  in  Germania,  i  cognomi 
della  maggioranza  degli  ufficiali  austriaci  ;  la 
borghesia  fornisce  numerosi  ufficiali  ;  e  l’ in¬ 
gegno  e  la  cultura  sono  titoli  che  valgono 
nell’  ammissione  delle  scuole  superiori  militari. 

-  Il  von  peraltro  si  acquista  dopo  35  anni  di 
lodevole  servizio  come  ufficiale  dell’  esercito  ; 
e  quel  von  dà  spesso  origine  alle  nobili  fami¬ 
glie  militari,  numerose  in  Austria,  ed  elemento 
prezioso  dell’  Impero  degli  Absburgo. 

Nonno,  padre,  figli,  nipoti,  quasi  tutti 
componenti,  maschi,  della  famiglia  forniscono 
ufficiali  all’esercito  ;  e  le  figlie,  le  sorelle  e  le  ni¬ 
poti,  forniscono  mogli  ad  altri  ufficiali  dell’impe¬ 
ratore,  e  danno  origine  a  nuove  famiglie  mili¬ 
tari.  Nelle  quali,  dopo  tre  o  quattro  genera¬ 
zioni,  patria,  gloria,  agiatezza,  imperatore,  eser¬ 
cito  si  fondono  insieme  in  unico  termine,  in 
unica  aspirazione  :  essere  ufficiali.  La  menta¬ 
lità,  il  carattere,  la  seconda  natura  per  quella 
gente  è  data  dalla  vita  di  famiglia,  di  colle¬ 
gio  militare  ||  quindi  della  caserma. 

Questa  -  nobiltà  militare  è  come  il  lievito 
dell’  unità  dell’  esercito  ;  essa  porta  tra  gli 
ufficiali  delle  famiglie  della  borghesia,  tra  i 
soldati  del  popolo  un  prezioso  elemento  di 
coesione,  di  forza  morale,  di  cieca  devozione 
all’  imperatore. 

★  ★★ 

Altro  elemento  è  dato  dalla  forza  della  tra¬ 
dizione. 

Fortunati  gli  Absburgo  e  i  loro  succes¬ 
sori  Absburgo-Lorena  !  Dei  moltissimi  arci¬ 
duchi,  qualcuno,  dei  molti  imperatori  nes¬ 
suno,  e  meno  di  tutti  Francesco  Giuseppe, 
ha  avuto  talenti  militari.  Non  per  ciò  tra  i 
loro  generali  sono  mancati  valentissimi  orga¬ 
nizzatori  e  capitani.  Ironia  della  sorte  !  Tra 
i  generali  più  valenti  a  servizio  degli  Absburgo 
furono  italiani,:  Emanuele  Filiberto,  Eugenio, 
di  Savoia,  Raimondo  Montecuccoli  ! 

Ancora  le  canzoni  marziali  austriache,  ri¬ 
petono  il  nome  di  Eugenio  di  Savoia,  e  furono 
ripetute  sulle  stesse  terre  di  gloria  di  Eugenio, 
sulle  rive  dei  Danubio,  marciando  contro  la 
Serbia;  ma  lo  spirito  di  Eugenio,  invocato, 
non  rispose  !  . 

Altre  evocazioni  alle  ombre  del  Radetzki 
e  del  Teghetóff  sul  fronte  italiano  della  guerra 
hanno  avuto  anch’ esse  poca  fortuna! 

Nella  tradizione  militare  austriaca  il  Ra¬ 
detzki  occupa  uno  dei  principali  posti.  Il  Ra¬ 
detzki  fu  veramente  uno  dei  numi  tutelari  del- 
l’ esercito  e  dell’Impero.  La  storia  e  la  leg¬ 
genda  fecero  di  lui  un  eroe  ;  non  fu  né  eroe, 
né  genio  militare:  «natura  più  di  tartaruga 
che  di  aquila,,  come  ben  lo  definisce  il  Luzio, 
senza  un  capo  di  Stato  Maggiore,  come  l’ He^s, 
egli  non  avrebbe  saputo  trarsi  d’ impaccio 
dalla  situazioni  disperata  del  '48  ».  Né  avrebbe 
potuto  vincere,  possiamo  aggiungere,  nel  '49 
senza  gli  errori,  piu  che  dei  generali  piemon¬ 
tesi,  dei  politicanti  italiani  del  '48  e  del  '49, 
i  veri  collaboratori  del  Radetzki. 

Il  valore  peraltro  che  ha  il  nome  del  Radetzki 
nella  tradizione  ^militare  austriaca  non  deriva 
solo  dalle  sue  vittorie  ;  egli  è  quasi  un  sim¬ 
bolo  per  ciò  che  egli  fu  nell’  esercito,  per 
ciò  che  egli  rappresenta  ancora  nella  tradi¬ 
zione. 

«La  fiducia  in  Dio,  il  giuramento  prestato 
al  sovrano,  l’ onore  militare,  la  disciplina  e 
l’ interesse  delle  truppe,  scrive  con  molto  acume 
e  penetrazione  psicologica  il  Luzio,  costitui¬ 
vano  i  quattro  punti  cardinali  della  mente 
del  Radetzki».'  Sono  questi  i  quattro  punti 
cardinali  della  mentalità  di  un  perfetto  uf¬ 
ficiale  austriaco.  - 

Vater  Radetzki,  papà  Radetzki,  come  lo 
chiamavano  i  suoi  soldati,  era  idolatrato  da 
costoro.  Egli  aveva  saputo  formare  ima  fa¬ 
miglia  di  quell’  esercito  con  la  disciplina,  con 
le  ricompense,  con  lo  spirito  di  emulazione, 
con  la  sua  affabile  generosità,  con  la  vigile 
cura  per  il  funzionamento  del  servizio  d’in¬ 
tendenza. 

Il  nome  del  Radetzki  associato  a  quest’,  opera 
di  fusione  nell’  armata  è  divenuto  quasi  un 
simbolo  nella  tradizione  militare  austriaca,  ed 
è  un  elemento  di  forza. 

Nella  storia  dei  tempi  del  Radetzki  e  nella 
tradizione  seguente,  altro  elemento  di  coesione 
e  di  unità  nell’esercito  fu  dato  dalle  condi¬ 
zioni  politiche. 

L’esercito  imperiale  in  Boemia,  quello  nel 
Lombardo  Veneto  e  quello  in  Ungheria  fu¬ 
rono  sempre  più  spinti  a  stringersi  insieme 
in  una  unità  ben  salda.  Quanto  più  intenso 
era  1’  odio  della  popolazione  contro  gli  oppres¬ 
sori,  quanto  più  profondo  era  il  solco  tra  eser¬ 
cito  e  popolazióne,  quanto  più  minaccioso  il 
pericolo  di  rivoluzione  popolare,  tanto  più 
era  necessario  di  stringere  i  vincoli  di  solida¬ 
rietà,  di  camaraderie  di  quell’esercito,  perché 
potesse  meglio  difendersi  ed  offendere. 

Queste  condizioni  nei  rapporti  tra  esercito 
e  paese  sono  continuate  in  alcune  regioni  per 
molto  tempo  ;  questo  esercito  accampato  in 
terra  nemica,  e  pur  sua,  ebbe  da  tali  condi¬ 
zioni  sviluppato  lo  spirito  di  casta, 

★  ★★ 

A  stringere  e  a  conservare  i  vincoli  .dell’  unità 
dell’esercito  concórre  validamente  l’azione  della 
Monarchia.  Il  diritto  di  riordinamento, .  di 
comando,  di  controllo  dell’  armata  spetta  al 
sovrano.  Quella  folata  di  vento  costituzionale 
del  1867,  e  quel  compromesso  da  cui  venne 
fuori  il  dualismo  austro -ungarico,  dovette  ri¬ 
spettare  quel  diritto,  che  fu  anzi  determinato 
in  un  articolo  dello  Statuto. 

La  corona  è  quanto  mai  gelosa  di  quel  di¬ 
ritto,  su  cui  non  è  controllo  ministeriale.  E 
per  la  corona  1’  .unità  dell’  esercito  è  un  dogma 
indiscutibile  ;  e  poiché  uno  strumento  per 
tale  unità  è  1’  unità  della  lingua  nel  comando, 
cosi  anche  tale  unità  di  lingua  :  il  tedesco,  è 
un  dogma  indiscutibile. 


Non  si  tratta  di  pangermanismo  ma  di  neces¬ 
sità  di  cose  :  come  Giuseppe  li  nei  secolo  XVIII 
per  l’ unificazione  politica  e  amministrativa 
dei  suoi  domini  Considerò  necessario  l’uso  di 
ùria  lingua  ufficiale,  il  tedesco,  cosi  per  ra¬ 
gioni  analoghe  la  lingua  del  comando  fu  il 
tedesco. 

È  noto  come  i  magiari  cercassero  nel,  loro 
spirito  separatista  di  avere  un  proprio  '  eser¬ 
cito  ungherese  con  la  lingua  ungherese  nel 
comando,  e  soprattutto  il  controllo  del  Parla¬ 
mento  ungherese.  La  crisi  durata  dal  1902 
al  1906  fu  aspra  per  i  conflitti  a  cui  diede 
luogo  tra  la  Corona  e  il  Parlamento.  Ma  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  non  cedette  ;  egli  in  un  órdine  .  • 
del  giorno  durante  le  grandi  manovre  di  Ga¬ 
lizia  del  1903  affermò  solènnemente  i  suoi  .  ;  - 
dogmi:  «Sappia  la  mia  armata,  che  jo  npn 
rinunzierò  giammai  ai  diritti  e  ai  privilegi 
che  mi  competono  coinè  capo  supremo  di  essa.... 

La  mia  armata  è  minacciata  da  aspirazioni 
particolariste....  Una  e  indivisibile,  come  essa 
è  oggi,  resterà  sempre,  forte  e  potente  per 
difendere  la  monarchia  contro  ogni  nemico  ». 

Le  sole  concessioni,  fatte  agli  ungheresi 
si  riferirono  all’  uso  del  magiaro  nelle  Corti 
marziali  dei  reggimenti  ungheresi,  il  trasfe¬ 
rimento  di  ufficiali  ungheresi  in  reggimenti 
ungheresi  ed  in  altre  simili  cose,  che  non  al¬ 
teravano  l’ essenza  dell’  ordinamento  unitario. 

Per  conservare  le  parti  distinte  e  nello 
stesso  tempo  1’  unità  dell’  armata  essa  è  cosi 
costituita  :  1)  l’ armata  austro -ungarica  ;  2)  l’ar¬ 
mata  di  difesa  austriaca  :  Landwehr  ;  3)  l’ar¬ 
mata  di  difesa  ungherese  :  Honvéd  ;  4)  La  Land- 
sturm,  la  leva  generale  dei  cittadini  atti  alle 
armi,  non  obbligati  al  servizio  nell’  armata 
austro-ungarica,  né  nella  Landwehr,  né  nella 
Honvéd. 

La  Landwehr  e  la  Honvéd  non  sono  da  con¬ 
siderare  quali  eserciti  di  riserva  come  la  no¬ 
stra  territoriale,  sono  invece  reggimenti  di 
fanteria  con  una  istruzione  meno,  lunga  di 
quella  dell’  armata  comune  con  un  equipag¬ 
giamento  meno  completo,  ma  adatti  a  pren¬ 
dere  il  posto  dell’armata  comune  senza  que¬ 
gl’  inconvenienti,  che  si  potrebbero  avere  in 
altri  paesi  ricorrendo  alle  milizie  territoriali. 

La  Landwehr  e  la  Honvéd  hanno  le  loro  ri¬ 
serve  come  gli  altri  reggimenti  dell’  armata 
austro-ungarica. 

Nella  Honvéd,  costituita  di  reclute  esqlUsi- 
.  vamente  ungheresi,  la  lingua  ufficiale  del  co¬ 
mando  è  ungherese  :  è  questa  la  sola  ecce- 

★  ★★ 

Il  prestigio  dell’  esercito  è  grande  in  Au¬ 
stria.  Vi  concorrono  la  tradizione,  la  forza  e 
1’  unità  dell’  esercito,  1’  autorità  e  la  potenza 
della  casta  militare,  l’ azione  personale  del- 
l’ imperatore.  Ma  tutto  ciò  non  basterebbe,  se 
le  condizioni  del  paese  non  si  prestassero  al 
predominio  di  quella  casta. 

Parlando  della  burocrazia  in  Austria  dissi 
che  la  burocrazia  è  uno  dei  piloni  (l’  altro  pi¬ 
lone  è  l’esercito),  che  sostengono  il  peso,  su 
cui  passa  la  ingombra  e  pesante  màcchina 
dello  Stato.  Riprendiamo  la  similitudine,  e 
allunghiamo  il  ponte  con  altri  due  piloni,  che 
potrebbero  rappresentare  il  clero  e  la  polizia. 

Orbene:  un  ponte  minaccia  rovina  intera¬ 
mente,  se;  uno  solo  dei  suoi  piloni  rovina.  È 
necessario  che  tutti.sieno  ben  saldi,  e  che  l’uno 
sia  di  rinforzo  all’altro.  Cosi  è  di  quei  quattro 
piloni  dell’Austria  :  clero,  polizia,  burocrazia, 
hanno  un  interesse  grandissimo  per  la  pro¬ 
pria  esistenza .  che  il  pilone  esercito  sia  ben 
saldo.  È  naturale  poi  che  più  di  tutti  vi  abbia 
interesse  la  monarchia,  che  è  la  ruacchina  che 
passa  sul  ponte.  Cosicché  clero,  polizia,  buro¬ 
crazia  concorrono  alla  forza  e  al  prestigio 
dell’  esercito  ;  e  tutti  uniti  acquistano  autorità 
grandissima  nel  paese.  Poiché  in  Austria  lo 
Stato  è  concepito  dai  sudditi  come  l’insieme 
di  questi  quattro  forti  alleati;  e  lo  Stato  in 
Austria  non  esiste  per  il  popolo,  ma  il  popolo 
per  lo  Stato  ;  il  popolo  serve  per  l’esercito, 
non  l’esercito  per  il  popolo. 

Che  se  tale  concezióne  dello  Stato  hanno 
le  classi  più  elevate  per  interesse  di  predo¬ 
minare  ;  i  gradi  sociali  più  bassi  T  hanno  per 
abito  mentale  e  per  tradizione.  L’Austria, 
paese  costituzionale  nelle  sue  apparenti  forme 
politiche,  paese  anche  benemerito  per  le  sue- 
saggie  leggi  sociali  ed  agrarie,  è  rimasto  inti¬ 
mamente  paese  feudale  :  il  contadino  nell’  in¬ 
timo  della  sua  coscienza  è  ancora  un  docile 
servo  della  gleba  ;  costui  s’ inchina  dinanzi 
alla  forza  dell’  esercito  :  essa  rappresenta  il 
signore  più  elevato  dell’ordine  feudale.  Il 
popolo  è  ben  convinto  che  esso  esiste  per  lo 
Stato. 

★  ★★ 

La  rapida  rassegna  degli  elémenti  che  co¬ 
stituiscono  l’ intima  forza  dell’  esercito,  spiega 
in  parte  la  resistenza  opposta  dall’  esercito 
austriaco  in  un  anno  di  guerre  sanguinose, 
e  quasi  sempre  infelici.  Quella  prova  di  resi¬ 
stenza  merita  T  ammirazione  di  un  nemico 
leale,  come  l’ italiano. 

Quel  nemico  peraltro,  che  serenamente  esa¬ 
mini  la  natura  di  tale  esercito,  traè  dall’esame 
materia  ad  utili  confronti  e  a  fiduciose  spe¬ 
ranze. 

L’Austria  è  il  paese  in  cui  la  casta  militare 
può  agevolmente  sovrapporsi  ad  ogni  altro 
potere  dello  Stato,  può  imporre  il  suo,  pro¬ 
gramma  di  politica  interna  ed  esteriore. 
L’Austria  perciò  è  stata  quasi  sempre  gover¬ 
nata  da  generali,  che  tuttavia  si  sono  lasciati 
alla  lor  volta  governare  da  donne. 

È  vivo  nella  coscienza  patriottica  del  no¬ 
stro  paese  il  ricordo  dèi  décennio  1849-1859  di 
dominio  del  Radetzki  e  dei  suoi  generali.  Ma 
non'  il  solo  Lombardo-Veneto,  ma T  Ungheria, 
la  Boemia,  l’Austria  stessa  furono  oppressi 
da  feroci  generali  della  reazione,  protetti 
dall’  arciduchessa  Sofia,  la  madre  di.  Francesco 
Giuseppe. 

La  rivoluzione  aveva  offeso  l’esercito,  bi¬ 
sognava  riparare  con  «soddisfazioni  all’eser¬ 
cito  ».  Queste  parole  sono  dell’  Haynau  ;  egli 


definiva  soddisfazioni  all’esercito  le  con  dati  fte.Jj 
di  morte  ai  patriotti  ungheresi. 

Poliziotti,  giudici,  carnefici  ed  anche  di-  M 
plomatici  furono  quei  generali  !  La  politica..;* 
esteriore,  finché  visse  1' arciduchéssa  Sofia,  eia  1 
trattata  da  costei,  dal  capo  dello  Stato  Mag-.-j 
giore  e  da  qualche  generale.  L’ arciduche  ss£fej| 
tesseva  una  vera  tela  di  Penelope.  Ostilissima-^ 
al  Piemonte,  sprezzatrice  dell’  imperatore  dei  ll 
Francesi,  ingrata  verso  la  Russia,  aveva  com'é  l 
messo  errori  gravissimi  alla  vigilia  della  guerra  'J 
di  Crimea.  Gli  effetti  non  tardarono  :  lo  czar,  1 
si  vendicò  prima  nel  '59,  poi  nel  '66  e  finan-  M 
’  che  nel  '70. 

Poi  venne  l’ arciduca  ereditario  Francesco-|| 
Ferdinando  :  esercito  e  politica  esteriore  fu-  4? 
fono  maneggiati  da  costui  col  capo  dello  Stato  J 
Maggiore.  Gli  effetti  di  questo  predominici^ 
.  aulico-militare  sulla  vita  politica  di  un  paese  j 
,  hanno  portato  alla  guerra  disastrosa  e  al  vas-  | 
sallaggio  verso  l'Impero  germanico. 

L’ esercito,  presidio  di  libere  istituzióni  dì  j 
un  paese,  espressione  della  nazione,  l’ eser-  ìj 
cito  nostro,  è  infinitamente  superiore  all’ eser- il 
cito  dell’  imperatore  ;  il  nostro  è  un  mezzo  a 
un  fine  :  la  grandezza  e  la  libertà  della  patria  ;  | 
quello  è  fine  a  sé  stesso,  è  l’esercito  di  una  casta.  1 
militare,  l’ esercito  di  un  padrone  imperatore)  I 
La  disciplina,  il  senso  dell’onore,  il  sacri-  1 
fleto  nel  soldato  austriaco  sono  inculcati  dalla  I 
educazione,  dalla  vita  di  caserma,  dalla  tra-  | 
dizione,  dalla  parola  e  dall’ esempio  dei  suoi  ! 
ufficiali .  e  dalla  paura  magari  ;  nel  soldato  1 
italiano  una  sola  e  grande  fiamma  anima  al  ) 
sacrificio,  insegna  la  disciplina  :  la  patria  !  jl 

10  non  credo  che  solo  per  paura  il  soldato  j 
austriaco  non  sappia  resistere  all’assalto  alla  : 
baionetta  del  soldato  italiano.  Quando  quei! 
due  uomini  si  trovano  di  fronte,  in  una  lotta  J 
di  individui;  le  forze  'umorali  che  avevano  dato  ; 

-  all’  austriaco  la  disciplina,  lo  spirito  di  sacri-  ;| 
fleto,  il  senso  dell’onore  vengono,  meno  :  egli,| 
è  allora  un  uomo  che  moralmente  è  più  debole  J 
dell’  avversario. 

Nlooolò  Rodolico. 

Una  commedia 
di  Bhavabhuti 

11  ritrovamento  di  una  dozzina  di  opere 
del  più  antico  drammaturgo  indiano,  Bhàsa, 
ora  già  quasi  tutte  edite  nelle  Trivandrum 
Sanskrit  Series,  ha  richiamato  l’ attenzione  su 
quel  teatro  cosi  attraente  per  la  sua  origina¬ 
lità  di  forma  e  di  sostanza.  Quando  lo  studio  , 

'  di  questi  testi,  tanto  inaspettatamente  tornati 
alla  luce,  sarà  compiuto  (e  il  merito  di  averlo 
iniziato  spetta  per  ora,  in  Ordine  di  tempo,  a 
H.  Jacobi,  a  Luigi  Suali,  ad  A.  Baston,  a 
Elena  Beccarini-Crescenzi),  ne  saranno  forse 
chiariti,  se  non  del  tutto  risoluti,  varii  pro¬ 
blèmi  che  da  un  pezzo  affaticano  gli  storici 
della  letteratura  indiana:  problemi  anzitutto,) 
com’  è  da  aspettarsi  per  quel  paese  cosi  avaro 
di  simili  notizie,  cronologici.  Di  quanto  Bhàsa 
precede  il  più  celebrato  fra  i  poeti  d’ arte, 
quel  Kàlidàsa  che  lo  nomina  tra  i  suoi  an¬ 
tecessori  ?  ;  lo  studio  del  Càrudatta  povero  bhà- 
siano  scioglierà  il  vecchio  indovinello  del  re 
Qudraka,  il  presunto  autore  del  più  vivo  e 
reale  tra  i  drammi  indiani,  il  Carretto  <F  ar¬ 
gilla  ?  ;  e  sarà  finalmente  possibile  determinare  | 
con  maggior  precisione  1’  età'  di  Bhavabhuti, 
che  con  Qudraka  e  Kàlidàsa  forma  la  gloriosa  j 
triade  dei  drammaturghi  del  periodo  classico  ?  | 

L’ autore  ultimo  nominato  è  certamente  il 
meno  noto  al  nostro  pubblico  colto  ;  il  quale, 
anche  senza  ricorrere  a  traduzioni  straniere,  .: 
conosce  Kàlidàsa  da  quella  ormai  invecchiata! 
e  non  troppo  fedele  del  Marazzi,  e  il  Car¬ 
retto  d' argilla  dalla  maestrevole  e  gustosis¬ 
sima  di  Michele  Kerbaker.  Tanto  più  dovrà 
apprezzare  la  lunga  e  coscienziosa  fatica  di 
Francesco  Cimmino  (1),  grazie  alla  quale  può 
ora  prendere  esattp.  conoscenza  di  una  delle 
tre  opere  bhavabhùtiane,  del  prakarawa  (noi 
diremmo  «  commedia  borghese  »)  in  dieci  atti 
intitolato,  dai  due  protagonisti,  Màdhava  e 
Màlàtì. 

Ingiustamente,  a  parer  mio,  Bhavabhuti  oc¬ 
cupa,  nella  stima  dei  lettori  e  dei  critici,  non 
solo  europei,  un  posto  inferiore  agli  altri  due 
drammatisti  classici.  Senza  dubbio,  il  suo  genio 
è  diverso  dal  loro,  le  sue  qualità  meno  bril¬ 
lanti,  lo  stile  più  gonfio  e  faticoso  ;  ma  il 
pensiero  altrettanto,  e  non  di  rado  di  più, 
solido  e  profondo.  Kàlidàsa  ha  la  grazia  e 
la  dolcezza,  la  misura  dell’eleganza  forse 
più  di  ogni  altro  poeta  indiano  ;  Qùdraka,  la 
vivezza  e  immediatezza  di  rappresentazione, 
la  vis  comica  e  1’  arte  di  raggiungere  grandi 
effetti  con  semplicità  di  mezzi  ;  ma  né  l’ uno 
né  F  altro  possiede  la  grandiosità  e  solennità 
di  Bhavabhùti,  la  potenza  della  fantasia,  il 
profondo  sentimento  della  natura,  in  ispecie 
della  natura  selvaggia,  la  intuizione  di  pas¬ 
sioni  violente  ed  il  vigore  nell’  esprimerle. 
Piu  di  danno  che  di .  vantaggio,  a  lui  dram¬ 
maturgo,  sono  invece  la  solida  erudizione  re¬ 
ligiosa,  filosofica,  letteraria,  1’  amore  alle  pa¬ 
role  arcaiche  e  rare,  alle  preziosità  stilistiche, 
che  ne  fanno  quasi  un  Callimaco  dejl’  India 
e  rendono  le  sue  opere  di  difficile  lettura. 
Dice  una  sentenza  indiana  che  solo  i  dotti 
apprezzano  le  fatiche  dei  dotti,  a  quel  modo 
che  una  donna  sterile  non  può  intendere  quali 
sieno  le  doglie  del  parto.  Cosi  solo  i  sanscri¬ 
tisti  potranno  adeguatamente  apprezzare  la 
vigile  pazienza,  la  sapiente  attenzione,  la  pe¬ 
rizia  ermeneutica  e  stilistica  delle  quali  il  Cim 


(1)  Màdhava.  e  Màlatì.  Dramm 
Prima  traduz.  ital.  di  F.  Cimmino. 
di  Albrighi  Segati  e  C.  1915!  in-8 
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mino  ha  dato  prova  nella  versione  di  questa 
lunghissima  e  complicata  commedia.  Che  egli 
sarebbe  riuscito  là  dove  altri  avrebbe  perso 
MI  coraggio,  non  dubitava  chi  aveva  segufto 
tutta  la  sua  produzione  anteriore  nel  campo 
della  drammatica .  indiana,  il  campo  prediletto 
de’  suoi  studi  dalle  versioni  di  due  drammi 
di  Barra  {La  collana  di  perle  1894  e  II  giu¬ 
bilo  dei  serpenti  1903)  e  del  Màlavikà  ed 
ììAgnimitra  k  alici  asiano  (1897)  ai  suoi  nume¬ 
rosi  e  brillanti  saggi  sul  teatro  indiano,  pub¬ 
blicati,  in  massima  parte,  negli  Atti  dell’Ac¬ 
cademia  di  Napoli.  Fin  dai  suoi  primi  lavori, 
egli  ha  risolutamente  affrontato,  e  superato, 
la  difficoltà  maggiore  che  si  offre  al  traduttore 
di  drammi  e  commedie  indiane  :  il  rendere  in 
versi  le  numerosissime  strofe  dell’  originale  in¬ 
tercalate  nella  prosa  del  dialogo,  scarsa  al 
[confronto  e  spesso  ridotta  all’  ufficio  di  sem¬ 
plice  filo  che  regge  le  perle-strofe  di  una 
mirabile  collana  lirica.  Non  si  creda  che  tale 
alternanza  di  prosa  e  di  vèrsi  rassomigli  a 
;  quella,  ben  nota,  del  teatro  classico  inglese  : 

>  ‘meno  rare  eccezioni,  Shakespeare  e  gli  altri 
I?  elisabettiani  adoprano  solo  il  verso  sciòlto 
I  {blank  verse),  ricorrendo  alla  prosa  per  otte- 
l'tnere  determinati  effetti  artistici.  Nel  dramma 
F  indiano  invece  le  strofe  offrono  una  infinita 
p?  varietà  di  metri  e  di  atteggiamenti  :  quei  metri 
i  cui  nomi  leggiadri  e  bizzarri  («  portaghir- 
;  lande  »,  «  dolceparlante  »,  «  lievemovente  », 

«  ornamento  di  primavera  »,  «  giuoco  della 
tigre  »,  ecc.)  sembrano  già  indicare  —  come 
;  notava  un  finissimo  conoscitore  della  poesia 
sanscrita  —  grazia,  mobilità,  gaiezza  e  splen¬ 
dore,  ricorrono  tutti,  ad  ogni  momento,  nelle 
t  scene  patetiche  e  comiche,  nelle  effusioni  li- 
t  riche,  nelle  descrizioni  di  fenomeni  naturali. 

Grave  è  l’ imbarazzo  del  traduttore  che  voglia 
?  „ riprodurre  le  movenze  di  quel  doppio  stile, 

’  e  accanto  alla  semplice  prosa  la  varietà  mul¬ 
ticolore  delle  strofe.  C’  è  chi  si  contenta  di 
!  tradurre  tutto  in  prosa,  distinguendo  solo  ti¬ 
fi  pograficamente  le  parti  metriche  ;  c’  è  chi  tra¬ 
duce  tutto  in  versi,  in  un  metro  uniforme 
!  (come  il  Fritze,  del  resto  eccellente  interprete 
del  pensiero  indiano),  falsando  però,  nell’  un 
caso  e  nell’  altro,  il  carattere  dell’  originale. 
Ben  rari  i  traduttori  che  rendono  in  strofe  le 
L  strofe,  variando  il  metro  per  riprodurre,  al¬ 
meno  in  parte,  la  ricchissima  varietà  dell’origi- 
f  naie.  Cosf  ha  fatto,  da  par  suo,  il  Kerbaker  ; 
cosf  fa,  dégno  alunno  del  compianto  maestro  cui 
questo  volume  è  dedicato,  il  Cimmino.  Ottave 
(assai  frequenti)  e  sestine,  strofe  di  endeca¬ 
sillabi  e  settenari,  settenari  accoppiati,  quar¬ 
tine,  terza  rima,  perfino  il  «  rispetto  »,  ecco 
altrettante  forme  atte  a  rendere  la  varietà  e 
la  snellezza  delle  parti  metriche  dell’  originale  : 
una  rispondenza  più  perfetta,  una  specie  •  di 
cadrò,  come  quello  che  si  ottiene  con  gli  esa- 
'metri  e  pentametri  della  metrica  «  barbara  » 
rispetto-  agli  originali  greci  e  latini,  è  in 
questo  caso  impresa  disperata  :  basta  ricordare 
l’infelicissimo  tentativo  dell’ Ascoli  per  lo plokaf 
che  pure  è  il  più  semplice  e  comune  di  tutti 
:  i  metri  indiani. 

|  Ma  se  la  forma  strofica,  con  la  tirannia 
|  della  rima,  richiede  già  un  continuo  sforzo 
II’  dal  traduttore-poeta  (e  poeta  bisogna  che  sia), 
H  questo  sforzo  diventa  spesso  enorme  quando 
I  la  lingua  da  cui  si  traduce  è  il  sanscrito, 
unica  al  mondo  per  dire  molte  cose  con  po¬ 
pi  chissime  parole,  per  ridurre  ad  una  miniatura 
i§  di  nitidissimi  contorni  e  di  smaglianti  colori 
lì  un  pensiero,  un’  immagine,  una  descrizióne 
p  che  in  un’  altra  lingua  si  allargano,  per  cosf 
II;  dire,  in  un  ■quadro  ampio  e  affollato  di  det- 
1  tagli  pittorici.  Sotto  questo  punto  di  vista,  la 
1.  traduzione  di  parecchie  di  queste  strofe  di 
I;  Bhavabhùti  rappresenta  un  vero  tour  de  force, 
|:  tanta  è  la  complicata  concisione  dell’  originale, 

È  spesso  mirabilmente  conservata  dall’  interprete 
1  italiano.  Ma  anche  le  più  semplici  mostrano 
B"  quella  «  difficile  facilità  »  propria  di  chi  a 
I  felici  attitudini  naturali  unisce  l’ assiduo  lavoro 
|  della  lima.  Apro  a  caso  il  grosso  e  bel  vcn 
|  lume  e  della  strofa  che  mi  cade  sott’  occhia 
|  cerco  anche,  per  accertare  il  lettore  non  in* 
i  dianista  della  fedeltà  e  del  garbo  con  coi  il 
|  Cimmino  traduce,  la  versione  in  prosa  (e  quindi 
il:'  letterale)  dello  Strehly  ; 

«  La  lune  était  pieine  et  sans  tache,  elle 
|  est  tombée  dans  la  gueule  de  Ràhou  ;  un 
I  nuage  épais  s’était  condensé,  et  il  fuit,  dis- 
B-  sipé  par  le  vent  ;  un  bel  arbre  était  chargé  de 
i  fruits,  ét  il  périt,  consumè  dans  l’incendie  de 
la  forét  ;  ainsi  toi-méme,  tu  étais  la  perle  du 
n}ondef  et  tu  es  devenu  la  proie  de  la  mort 

(Strofa  CXCIV) 

Era  piena  la  lana  e  senza  velo 
ed  in  gola  a  Rahù  piombò  d’  un  tratto  ; 
un  nuvol  fitto  s’  addensava  in  cielo 
ed  ecco  al  vento  n’  andò  via  disfatto  ; 
v’  era  di  frutti  un  albero  fecondo, 
e  della  selva  in  fiamme  ebbe  la  sorte  ; 
cosi  tu  che  il  gioiello  eri  del  mondo, 
ora  preda,  anche  tu,  sei  della  mòrte  1 

Ma  sarebbe  ingiusto  tacere  che,  in  que- 
H  st’  opera,  anche  le  parti  prosaiche  offrono, 
R  eccezionalmente,  gravi  difficoltà.  A  parte  al- 
B^-puni  brani  descrittivi  del  Carretto  di  argilla, 
qoq  si  riscontra  in  altro  dramma  indiano  uri 
B  usa  altrettanto  frequente  di  lunghi  squarci  in 
gl  prosa  ;  nei  quali  lo  scrittore,  libero  dal  freno 
B  che  limita  la  lunghezza  delle  parole  composte 
IL  (e  si  sa  che  Bhavabhùti  si  deliziava  di  voca¬ 
boli  mastodontici  1)  si  abbandona  tutto  alla 
fraseologia  più  audacemente  complicata,  a 
quelle  figure  sintattiche  per  il  nostro  gusto 
quasi  mostruose,  coniando  vocaboli  che  arieg¬ 


giano  già  ai  sesquipedali  composti  di  un  Bà»a 
e  di  un  Subandhu.  Rendere  questo  stile  fiorito, 
tutto  pieno  d’ intrécci  retorici,  serbando  nello 
stesso  tempo  fedeltà  al  testo,  non  era  davvero 
agevole  impresa  ;  e  mi  piace  riportarne,  come 
saggio,  una  parte  del  lungo  racconto  di  La 
vangikà,  sorella  di  latte  e  confidente  di  Mà 
lati,  in  cui  è  descritto  l’ innamoramento  del- 
1’  eroina  e  gli  effetti  della  sUa  passione  : 

*  Da  quando  ella  ha  visto  piti  e  piti  volte  quel 
giovane,  che  adornava  pur  per  un  istante  il  principio 
della  via  attigua  al  nostro  palagio,  le  vezzose  membra 
di  lei,  simili  a  vaghe  radici  di  novi  fiori  di  loto 
colpiti  dai  raggi  del  sole,  han  rivelato  le  sue  pene 
d'  amore  e  resa  ancor  più  deliziosa  la  sua  leggiadria. 
Ella  non  si  allieta  di  alcun  passatempo  :  e  solo,  con 
la  guancia  ritondetta  posata  in  su  la  mano  vezzosa 
come  fior  di  ninfea,  trascorre  tutta  la  sua  giornata. 
E  iooltre,  il  venticello  che  spira  dal  parco  del  pa¬ 
lagio  e  che  reca  in  gran  copia  gocciole  di  miele  dal 
gelsomino  e  dal  mango  sbocciati,  e  che  si  piacevole 
è  reso  dal  succo  de’ loti  dischiusi,  la  fa  quasi  cadere 
in  deliquio..,.  Intanto,  da  quel  giorno,  ha  invaso  vio¬ 
lento  il  suo  corpo  un  terribile  incendio,  aizzato  dai 
più  insopportabili  tormenti  ;  ed  ella  ha  sentito  il  can¬ 
giamento  del  suo  stato,  come  una  fresca  ciocca  di 
ninfea,  che  si  bea  per  un  istante  allo  spuntar  della 
luna  piena,  e  poi  illanguidisce.  E  pure,  io  mi  sono 
accorta  che,  quand’ ella  sogna  talora  nella  sua  fantasia 
d’ incontrarsi  anche  per  un  sol  momento  con  quel  suo 
diletto,  divien  fresca  come  la  terra  avvivata  dal  refri¬ 
gerio  d’ una  pioggia  abbondante  :  giacché  sul  suo 
volto  grazioso,  pari  a  fiore  di  loto,  adorno  di  singo¬ 
lare  vaghezza  per  la  nitida  fila  di  perle  dei  denti  che 
spiccano  fra  le  labbra  tremanti,  senza  tregua  la  lanu¬ 
gine  si  rizza  dal  piacere  ;  dalle  vezzose  ciglia  tremo¬ 
lano  continuamente  in  su  le  guance  grappoli  di  lacrime 
di  gioia  ;  come  bocciuoli  di  azzurre  ninfee  gli  occhi 
mollemente  dischiusi  levano  insù  le  languide  pupille  ; 
come  falce  di  luna  la  fronte  leggiadra  è  aspersa  di 
copiose  stille  di  sudore  :  sf  che,  a  mirar  un  tal  sem¬ 
biante,  può  nascer  nell’  animo  di  una  compagna  ma¬ 
liziosa  qualche  sospetto  contro  di  lei  in  quanto  al 
suo  stato  di  fanciulla....  ». 

La  citazione  è  un  po’  lunga,  eppure  non 
dà  nemmeno  un  terzo  della  descrizione  ;  il 
che  basterebbe  a  dimostrare  l’ impossibilità  — 
anche  tacendo  di  altre  ragioni  — -  di  portare 
sulle  scene  europee  un  dramma  come  questo, 
mentre  invece  è  stato  possibile  adattarvi,  e 
con  notevole  successo,  la  Cakuntalà  e  il  Car¬ 
retto  di  argilla.  Ma  come  lettura,  le  opere  di 
Bhavabhùti  saranno  sempre  fonte  di  elevato 
godimento  e  ci  riveleranno  più  lati  della  com¬ 
plessa  enigmatica  anima  indiana.  Dalla  ope¬ 
rosità  e  dall’  arte,  ormai  provetta,  di  Fran¬ 
cesco  Cimmino,  noi  attendiamo  anche  la  tra¬ 
duzione  degli  altri  due  drammi  bhavabhùtiani  : 
del  Le  gesta  di  Ràma,  con  quel  magnifico 
personaggio  del  Jamadagnide,  bastevole  da 
solo  a  dimostrare  la  grandezza  del  poeta  ;  e 
del  La  fine  della  storia  di  Rama,  il  dramma 
dell’  amore  dolente  e  tenace  e  trionfante,  la 
patetica  elegia  che  il  più  esimio  conoscitore 
della  drammatica  sanscrita,  Sylvain  Lévi,  chiamò 
giustamente  «  la  plus  belle  oeuvre  de  la  poe¬ 
sie  indienne  ». 

P.  E.  Pavolini. 


LA  FINE 

DI  UN  REGNO 


Veramente  Salvatore  di  Giacomo  intitola 
il  suo  libro  più  modestamenté  cosi  :  Lettere 
di  Ferdinando  IV  alla  duchessa  di  Fioridia  (1), 
ma  siccome  queste  lèttere  egli  illustra  con  un 
volume  di  cronaca  napoletana  e  commenta  con 
molte  note  di  una  erudizione  sottile  e  pro¬ 
fonda,  il  soggetto  sconfina  dai  limiti  che  egli 
stesso  aveva  segnato  e  acquista  un  interesse 
più  vasto.  La  cronaca  si  trasforma  in  storia 
e  l’episodio  coniugale  di  colui  che  il  popo¬ 
lino  battezzò,  non  senza  una  certa  sua  tene¬ 
rezza,  il  «re  nasone  »  assurge  .all'importanza 
di  una  tragedia.  Tragedia  che  travolge  un  re¬ 
gno  e  che  apre  le  prime  fenditure  di  quella 
breccia  da’,  cui,  un  mezzo  secolo  più  tardi, 
doveva  passare  travolgente  la  purpurea  fiu¬ 
mana  garibaldina.  Perché  rii  régno  di  Ferdi¬ 
nando  IV  è  veramente  il  principio  della  fine  ; 
nò-  a  scongiurarla  van;à  la  sanguinosa  paren¬ 
tesi  del  «re  bomba»  o  l’amazonia  tenacia  di 
Maria  Sofia.  Un  cumulo  di  errori,  d’incer¬ 
tezze,  di  crudeltà,  di  delitti,  di  vigliaccherie, 
.  di  dedizioni  e  dì  paure  dovevano  travolgere 
un  trono  che  pure  aveva  avuto  gli  splendori 
dì  Carlo  III  e  che,  attraverso  molte  cose  òhe 
oggi  ci  sembrano  indegne,  aveva  immaginato 
organizzazioni  civili  che  oggi  ci  sembrano 
precorritrici.  La  storia  d’  Italia  è  tutta  da  ri¬ 
farsi,  cosi  nel  Piemonte  come  nell’Italia  me¬ 
ridionale  e  ora  credo  che  si  possa  rifare  senza 
pericolo.  Finora  essa  è  stata  — .  e  doveva  es¬ 
sere  —  essenzialmente  partigiana  e  politica. 
Oggi  può  essere  imparziale  e  serena.  Quando 
gl'italiani,  lottavano  per  costituirsi  ima  pa¬ 
tria,  era  giusto  che  di  coloro  i  quali  a  queste 
idealità  si  opponevano  si  mettessero  in  rilievo 
solamente  i  difetti.  Ma  oggi  che  la  patria  è 
costituita  su  basi  tali  che  nessuna  minaccia 
può  metterne  in  dubbio  l’unità,  lo  storico 
può  e  deve  mostrarci  quello  che  costoro  fu¬ 
rono  veramente  e  le  cose  che  fecero,  e  il  ca¬ 
rattere  preciso  col  quale  gli  scrittori  futuri 
dovranno  fissarli  nella  storia.  Capisco  che  la 
cosa  è  ardua,  perché  niente  è  più  facile  di 
porre  un  etichetta,  indelebile  sugli  storici  che 
osano  dire  certe  verità.  Per  aver  riconosciuto, 
una  volta,  quello  che  di  grande  e  di  buono 
aveva  fatto  Urbano  Vili,  tre  secoli  fa,  io 
mi  sono;  veduto  catalogare  tranquillamente 
fra  gli  scrittori  clericali  e  temo  forte  che  non 
.  si  dica  a  Salvatore  di  Giacomo  che  egli  è  bor¬ 
bonico  e  legittimista  unicamente  perché  da 
Storico  Cùscenzioso,  ci  mostra  la  figura  di 
Ferdinando  IV,  con  tutti  i  suoi  difetti  e  anche 
con  qualcuna  delle  sue  virtù.  Le  quali  se  non 

(1)  Palermo,  Remo  Sandron,  editore. 


furono  molte,  non  sempre  bisogna  ascriver¬ 
gliene  la  colpa  e  a  lui  tòcco  un  poco  la  sorte 
—  di  fronte  alla  storia  sé  non  nella  vita  —  del 
suo  cognato  di  Francia:  che  accumulò  sulla 
'  sua  persona.;  innocua  gliiòdì  che-  aveva  susci¬ 
tato  nel  popolo  1’  austriaca  Maria  Antonietta. 
E  purtroppo  l’austriaca  Maria  Carolina  era 
sua  sorella  ! 

Egoista  si  e  anche  di  non  grande  levatura 
intellettuale,  debole  e  soprattutto  desideroso 
di  vivere  la  sua  vita  sefrza  disturbi  familiari 
e  senza  grattacapi,  politici.  Maria  Carolina 
aveva  capito  tutto- ciò  J|  ' se  ne  era  giovata 
per  i  suoi  fini  e  per  i  suoi  odi,  quasi  che  sul 
popolo  di  Napoli  volesse  punire  e  vendicare 
la  morte  della  sorella  ed  estinguere  il  prin¬ 
cipio  che  l’ aveva  determinata.  Questo  essa 
volle  e.  questo  essa  seppe  fare,  anche  quando 
i  suoi  intrighi  parvero ièccessivi  al  re,  che 
fidava  nel  suo  popolo  a- non  si  peritava  di 
ripetere  alla  troppo  imbarazzante  metà  :  «  Vo¬ 
stro  fratello  ha  perduto  il  regno!  Vostra  so¬ 
rella  Maria  Antonietta  ha  fatto  la  ,  fine  che 
sapete.  Da  parte  mia,  'lo  conoscete,  i  miei 
sudditi  mi  vogliono  bene  e  non  ho  nulla  da 
temere  :  se  avvengono  tumulti  pensate  a  voi  ». 
Forse  in  questa  sua  fiducia  assoluta  egli  s’  il¬ 
ludeva  piu  di  quello  che  la  realtà  dei  fatti 
non  consentisse  ;  ma  è  Cèrto  che  Maria  Caro¬ 
lina  fu  la  sola  direttrice:,  della  politica  napo- 
etana  durante  gli  anni  ,ìpie  regnò  accanto  al 
suo  debole  sposo.  Il  quale,  soprattutto,  voleva 
godere  la  sua  vita  andando  a  càccia,  corteg¬ 
giando  le  belle  donne  etoccupandosi  il  meno 
che  fosse  possibile  di  affari  di  Stato.  Di  due, 
fra  questi’  suoi  godimenti.  Maria  Carolina  lo 
lasciava  assolutamente  libero  ;  di  uno  lo  sor¬ 
vegliava  e  non  gli  consentiva  se  non  quelli 
amori  villerecci  che  non  potevano  avere  nes¬ 
suna  influenza  sulla  sua  condotta  politica. 
Ma  le  dame  della  società  napoletana  che  il 
re  adocchiava  erano  spietatamente  mandate 
«nelle  loro  terre»  e  le  avventuriere’ che  spe¬ 
ravano  di  trasformare  Caserta  in  una  seconda 
Versailles  e  loro  stesse,  ^altrettante  Dubarry, 
venivano,  senza  troppil&omplimenti,  accom¬ 
pagnate  ai  confini  del  regno  dalla  reale  gendar¬ 
meria.  Cosi  accadde  a  quella  bizzarra  Sara 
Goudar,  che  un  avventuriero  francese  aveva 
trovato  in  una  bettola  di  Londra  e  aveva 
sposato  col  segreto  disegno  di  sostituirla  — 
nel  cuore  di  Luigi  XV  —  alla  signora  di 
Louveciennes  e,  non .  essendovi  riuscito,  di 
fame  una  favorita  altrettanto  ognipossente 
presso  il  re  di  Napoli  Ferdinando  IV.  E  per 
poco  non  ci  riuscì  e  un  colloquio  anzi  potè 
anche  essere  combinato.  Se  non  che  Maria  Ca¬ 
rolina  vigilava  e  aveva  presso  il  suo  regai  con¬ 
sorte  un  cosi  perfetto  ‘servizio  di  spionaggio, 
che  il  .re'  fu  costretto  a  confessare  lui  stesso 
il  suo  fallo  e  la  bellissima  avventuriera  anglo¬ 
francése  fu  bandita  dal  regno.  Cosi,  in  fatto  di 
piaceri,  dovette  limitarsi  agli  amori  villerecci 
di  San  Leucio  e  alle  cacciate  di  Caserta  o  del 
Venafro.  Questo  finché  durò  il  regno  di  Maria 
Carolina  :  perché  morta  lei,  quando  ancora  il 
lutto  non  era  rigorosamente  cessato,  il  re  si 
scelse  la  compagna  che  gli  ci  voleva  e  sposò 
morganaticamente  quella  duchessa  di  Fioridia 
— -  donna  Lucia  Migliaccio! —  che  dopo  aver 
avuto  una  vita  piuttosto  movimentata  col 
primo  marito,  don  Benedetto  Grifeo,  principe 
di  Pàrtanna,  divenne  col  secondo  una  moglie 
esemplare  e  non  abusò  mai  della  sua  nuova 
,  posizione  se  non  per  far  dtfi  bene  anche  a  co¬ 
loro  che  meno  lo  meritavano  verso  di  lei. 

Quando  il;  re  Ferdinand^ IV  là  sposò  segre¬ 
tamente  a  Palermo  il  27  novembre  1814,  la 
vedova  principessa  di  Partanna,  non  era  più 
giovanissima  —  aveva  39  anni  —  ma  si  con¬ 
servava  ancóra  piacente.  Non  troppo  alta, 
piuttosto  grassa,'  con  due  grandi  occhi  vivaci 
e  luminosi  ella  era  ima  di  quelle  bellezze  si¬ 
ciliane  come  se  ne  vedono1) [molte  nelle  vie  di 
Palermo  e  delle  città  minori  dell’isola.  Non 
molto  intelligente,  ebbe  il  buon  senso  di  man¬ 
tenersi  lontana  dagli  intrighi  di  Corte  e  della 
politica,  non  occupandosi  d’  altro  che  di  cat¬ 
tivarsi  l’animo  del  re  e  mantenendo  con 
moltissimo  tatto  la  posizione  di  «regina  senza 
corona»  che  il  suo  matrimonio  morganatico 
le  aveva  dato.  E  questo  fece  con  una  grazia 
perfetta  e  con  una  finezza  che  non  si  smenti 
mai  fino  all’ultimo.  A  Vienna  —  dove  si  era 
recata  seguendo  il  marito  dopo  i  torbidi  del 
1822 —  seppe  conquistare  tutti,  e  i  più  arcigni 
ciambellani  devoti  del  protocollo,  non  trova¬ 
rono  nulla  da  ridire,  intorno  a  quella  princi¬ 
pessa  napoletana,  che  avendo  quasi  rango 
di  regina,  sapeva  cosi  bene  barcamenarsi  fra  le 
difficoltà,  certo  non  piccole,  di  quella  corte 
apostolica.  E  con  questo  di  una  bontà  asso¬ 
luta  :  servendo  di  trait-d’ union  fra  il  re  e  i 
suoi  figli  quando  qualche  nube  si  addensava 
fra  loro;  giovandosi  della  sua  influenza  per 
richiamare  dall’  esilio  coloro  che  una  disgra¬ 
zia  momentanea  aveva  allontanato  dalla  Corte 
e  spingendo  la  sua  indulgenza1  fino  ad  invo¬ 
care  il  ritorno  di  qualcuna  fra  quelle  esiliate 
che  la  gelosia  di  Maria  Carolina  aveva  voluto 
allontanare  dal  re.  Di  quésti  suoi  atti,  non 
molti  si  ricordarono  più  tardi  :  il  giorno  dei 
suoi  funerali,  nessuno  della  nuova  Corte  era 
presente.  Nemmeno  quel  principe  di  Salerno, 
che  pure  in  una  estesa  corrispondenza  si  rac¬ 
comandava  a  lei  perché  usasse  il  suo  credito 
presso  il  re,  per  persuaderlo  a  perdonare  i 
suoi  peccati  e  quello  che  più  importa  a  pagare 
i  suoi  debiti.  Ma  la  storia  ha  dovuto  sempre 
registrare  che  l’ingratitudine  è  stata  una 
delle  caratteristiche  più  precisò  di  tutti  quanti 
i  Borboni  e  di  chi  ai  Borboni  era  più  vicino 
per  vincoli  di  sangue. 

Del  resto  le  lettere  pubblicate  dal  Di  Gia¬ 
como,  avrebbero  un  interesse  assai  mediocre 
se  esse  non  servissero  di  pretesto  a  far  rivi¬ 
vere  la  Corte  del  re  Nasone.  Perché  questo 
sovrano  quasi  illetterato,  egoista  e  buontem¬ 
pone,  non  si  dilungava  molto  sui  fatti  che  più 
ci  avrebbero  interessato  in  quel  suo  viaggio 
a  Leibach  e  a  Vienna  che  fu  un  po’  come  una 
fuga  :  ma  si  compiace  di  narrare  alla  moglie 
o  —  come  la  chiama  lui  —  alla  «carissima 
compagna  »  le  vicende  gastronomiche  delle 


sue  tappe,  indugia  nel  dirle  che  il  tal  giorno 
ha  dormito  come  un  porcello,  che  il  tal’ altro 
ha  mangiato  troppo  e  ne  ha  avuto  lo  stomaco 
imbarazzato  ;  che  una  tal  sera  non  è  potuto 
andare  al  teatro  perché  preso  da  una  improv¬ 
visa  dissenteria  —  e  qui,  per  dire  la  verità, 
adopera  parole  molto  piu  espressive  e  popola¬ 
resche  —  che  ima  certa  notte  non,  ha  potuto 
dormire  perché  faceva  troppo  fredfco  e  aveva 
.  dovuto  lasciare,  la  stufa  accesa.  Bisogna  dire 
che  tutti  questi  ragguagli,  il  re  li  dà  per  evi¬ 
tare  alla  duchessa  — che  si  disponeva  a  rag¬ 
giungerlo.  —  i  medesimi  inconvenienti  e  la 
consiglia  molto  amorosamente  sugl’itinerari 
da  Scegliere,  sulle  tappe  da  preferire,  sugli 
alloggi  da  chiedere  e  su  quelli  da  evitare.  Un 
buon  borghese,  innamorato  di  sua  moglie, 
uno  di  quei  monsieur  Prudhomme,  che  già 
le  matite  dei  primi  romantici  cominciavano 
ad  illustrare  nelle  caricature  della  Restaura¬ 
zione  non  avrebbe  potuto  fare  di  più  e  di 
meglio.  Ma  all’ infuori  di  questo,  niente  0  poco 
meno  :  la  maggior  parte  sono  lettere  di  caccia 
che  ci  farebbero  pensare  un  poco  al  «  Madame 
il  fait  grand  vent  et  f  ai  tué  six  loups  »  se  la 
semplice  duchessa  di  Floridia-  potesse  parago¬ 
narsi  alla  romanzesca  regina  di  Spagna,  in¬ 
namorata  del  vallétto  del  suo  primo  ministro  ! 
Lai  quale  duchessa  di  Fioridia  -ri  per  ben  de¬ 
lincarne  il  carattere  —  fu  anche  lei  una  brava 
massaia,  desiderosa  di  accumulare  il  più  che 
poteva  di  ricchezze,  felice  di  vivere  una  vita 
tranquilla  e  lontana  dal  «mondan  rumore» 
in  quella  Villa  Lucia,  che  sulle  pendici  del 
Vomere  testimoniava  fino  a  poco  tempo  fa 
1’  amore  profondo  del  suo  regale  marito.  Oggi 
la  Floridiana  non  esiste  più,  o  per  lo  meno  è 
stata  cosi  profanata  da  non  potersi  riconoscere 
e  la  figura  di  quella  brava  signora  che  ne  fu 
la  regina,  finisce  di  impallidire  nelle  miniature 
sbiadite  e  nei  ritratti  mediocri  che  adomano 
le  pareti  delle  case  dei  conti  Grifeò,  dei  prin¬ 
cipi  di  Gerace  e  dei  principi  di  Partanna  suoi 
ultimi  discendenti  ed  eredi. 

Ma,  come  dicevo  da  principio,  i  due  volumi 
del  Di  Giacomo  hanno  una  ben  altra  impor¬ 
tanza  per  noi,  giacché  sono  il  pretesto  per 
farci  rivivere  quella  che  fu  veramente  la 
■  sola  e  l’ ùltima  grande  Corte  settecentesca 
d’ Italia.  Si  può  anzi  dirè  che  in  quel  periodo 
di  anni,  la  corte  di  Napoli,  fu  la  più  importante 
d’  Europa  ;  politicamente  era  là  che  gl’  in¬ 
glesi  tenevano  forte  contro  le  minacce  della 
Repubblica  e  dell’  Impero  francese  J  mondana- 
mente  era  là  che  —  attirati  forse  dal  pensiero 
che  sul  trono  delle  due  Sicilie  sedeva  una  so¬ 
rella  di  Maria  Antonietta  —  calavano  quelli 
fra  gli  emigrati  francesi  più  desiderosi  di  ri¬ 
prendere  le  piacevoli  abitudini  della  Corte  di 
Francia,  che’  non  cospirare  fra  Coblenza  e 
Vienna,  per  ricondurre  sul  trono  di  San.  Luigi,' 
il  fratello  del  Re  Martire  ;  socialmente  era  in 
quell’ultimo  rifugio  della  società- cosmopolita, 
che  si  davano  convegno  i  grandi  avventurieri 
sbalestrati  ai  quattro  venti  di  Europa,  dal 
conte  di  Cagliostro  al  grande  Casanova,  o  a 
quel  monsieur  Goudar  che,  come  abbiamo 
veduto  voleva  fondare  la  sua  potenza  col 
creare  nella  reggia  di  Nàpoli  una  situazione 
eguale  a  quella  che  la  Dubarry  aveva  creato 
nel  regio  castello 'di  Versailles. 

Poi  vi  erano  le  grandi  mondane,  come  Lady 
Craven, 'Margravina  d’Anspach,  che  fu  scrit¬ 
trice  di  memorie  piene  di  profili  curiosi,  che 
ebbe  alla  Corte  del  re  di  Napoli  una  posizione 
privilegiata  e  alla  quale  —  Ferdinando  IV  — 
rimasto  vedovo  regalò  un  terreno  sulle  pendici 
di  Posillipo,  terreno  dove  sorse  quella  villa  deli¬ 
ziosa  che  esiste  ancora  e  che  fu  prima  degli 
Antona  Traversa  e  oggi  è  della  signorina 
Maria  di  Sanna  ;  le.  grandi  amorose  Come 
Emma  Lyons,  che  da  esthetic  girl  venduta 
al  cavalier  Hamilton  per  allietarne  gli  ozi 
partenopei  con  le  sue  danze  greche,  riusci  a 
farsi  sposare,  divenne  ambasciatrice,  fu  ani¬ 
ma  e  compagna  di  piaceri  della  regina  Ca¬ 
rolina  e  fini  oscuramente  vivendo  di  quella 
pensione  che  il.  governo  inglese  le  aveva  as¬ 
segnato  per  i  suoi  servigi  «  politici  »  ;  grandi 
poeti  come  Volfango  Goethe  che  in  quella  vita 
napoletana  si  credeva  trasformato  e  perdeva 
ogni  volontà  di  agire  e  fors’  anche  di  pensare 
o  come  Percy  Bysshe  Shelley  che  scendeva 
in  una  di  quelle  piccole  locande  che  allora 
circondavano  il  teatro  di  San  Carlo  ;  dilettanti 
come  Arrigo  Beyle  e  gran  signori  come  il  prin¬ 
cipe  di  Francavilla  ;  scrittrici  esotiche  come 
Lady  Morgan  e  cospiratori  ardenti  come  Ga¬ 
briele  Rossetti  ;  viveurs  eleganti  come  il  cónte 
di  Miccichè  o  il  cavaliere  d’  Espinchal,  e  ar¬ 
tisti  sommi  come  Antonio  Canova  o  Gioachino 
Rossini  ;  grandi  esiliati  come  il  duca  di  Berry.o 
il  duca  di  Chartres,  e  diplomatici  intriganti 
come  il  conte  di  Blancas. 

E  intorno  a  queste  persone  una  vita  ar¬ 
dente  dì  lusso  e  di  voluttà,  una  vita  di  sperpero 
e  di  spensieratezza.  La  grande  rivoluzione 
rumoreggiava  nelle  viè  di  Parigi,  e  a  Napoli 
la  Corte  non  si  peritava  di  partecipare  ai  ve¬ 
glioni  del  San  Carlo,  alle  mascherate  di  Via 
Toledo,  ai  festini  che  imperversavano  nei 
cento  palazzi  dell’  aristocrazia.  Mentre  i  di¬ 
scendenti  delle  grandi  famiglie  francesi  la¬ 
sciavano  la  testa  sulla  ghigliottina,  a  Napoli 
i  discendenti  delle  grandi  famiglie  feudali  si 
contentavano  di  rovinarsi  nei  casini  da  giuoco, 
intorno  a  tavolini  di  «Faraone»  o  di  «Ras¬ 
setta»,  nei  festini  sontuosi  che  incendiavano  in 
un  fuoco  d’ artificio  meraviglioso  le  ville  di 
Posillipo  o  del  Vomero,  i  palazzi  di  Chiaia  o 
di  Via  Toledo.  E  il  re,  inconscio  di  quello  che 
stava  per  accadere,  passava  di  villa  in  villa 
per  cacciare  le  quaglie,  per  appostare  i  cignali, 
lasciando  alla  moglie  il  governo  degli  affari, 
felice  se  non  lo  si  disturbava  nei  suoi  godi¬ 
menti  villerecci,  abbastanza  re  assoluto  per 
avere  le  sue  favorite  più.o  meno  occulte,  abba¬ 
stanza  moderno  per  sacrificare  alle  esigenze 
filosofiche  del  giorno  e  creare  quella  colonia 
di  San  Leucio  che  ci  appare  anche  oggi  come 
un  tentativo  di  socialismo  regio  ! 

Questo  fu  il  regno  di  Ferdinando  IV,  che 
nel  chiuso  egoismo  dei  suoi  piaceri  non  udiva 
i  brontolìi  che  già  cominciavano  a  sorgere  in¬ 


torno  a  lui  e  s'illudeva  sinceramente  che  i 
suoi  lazzaroni  sarebbero  bastati  a  salvargli  il 
trono.  E  forse  aveva  ragione.  E  forse  —  da 
buon  Borbone  -—  praticava  le  teorie  del  suo 
congiunto  di  Francia  ed  elevava  a  sistema  di 
governo  la  massima  dell’  après  moi  le  déluge.  E 
se  dopo  di  lui  il  diluvio  non  venne  subito,  non 
bastò  la  tenacia  reazionaria  di  Ferdinando  II, 
per  evitare  al  debole  «Franceschiello»  la  cata¬ 
strofe  inevitabile.  Ma  oggi  rileggendo  quelle 
cose  e  rievocando  quelle  figure  —  e  il  Di  Gia¬ 
como  è  un  poeta  che  sa  far  vivere  i  suoi  per¬ 
sonaggi  —  vien  fatto  di  domandarsi  se  certi 
acciecamenti  furono  solamente  propri  al  se¬ 
colo  XVIII  o  se  piuttosto  non  precedettero 
sempre,  per  una  fatalità  della  storia,  i  grandi 
rivolgimenti  che  cambiarono  la  fisonomia  di 
tutta  un’epoca  e  di  tutta  mia  società. 

Diego  Angeli. 
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+  I  musei  e  la  guerra.  -  In  tempo  di 
guerra  musei  e  gallerie,  anche  se  gratuiti,  non  sono, 
di  solito,  affollati.  Le  glorie  dell’  antiche  età  e  le  bel¬ 
lezze  dell’  arte  che  vi  si  custodiscono  attendono  di¬ 
scretamente  nella  penombra  giorni  migliori  ed  occhi 
e  anime  meglio  disposti  alla  contemplazione.  Tutto 
ciò  è  ben  logico:  pure  in  Francia  si  è  riusciti  a  ri¬ 
popolarli  con  un  espediente  che,  a  prima  vista,  sem¬ 
brerebbe  il  più  contrario  allo  scopo  :  facendo,  cit  è, 
pagare  ai  visitatori  una  tassa  d’ ingresso  là  dove  non 
pagavano  nulla,  e,  in  mancanza  di  custodi  o  di  im¬ 
piegati,  richiamati  sotto  le  armi,  affidando  ai  visita¬ 
tori  Btessi  dei  musei  la  custodia  dei  tesori  in  essi 
contenuti.  Segreto  della  riuscita:  aver  devoluto  agli 
«  orfani  degli  artisti  e  dei  letterati  morti  in  guerra  » 
il  ricavato  della  tassa  d’ ingresso.  Il  primo  a  tentare 
il  generoso  esperimento  è  stato  il  Conservatore  della 
Malmaison,  il  quale  ha  radunato  colà  tutto  ciò  che 
non  era  stato  portato  altrove  nel  tragico  settembre 
dell’  anno  scorso  e,  con  pochi  impiegati  «  di  fortuna  » 
ha  riaperto  le  porte  del  castello.  II.  pubblico  ha  per¬ 
fettamente  corrisposto  e  in  poco  più  di  un  mese,  dal 
6  giugno  al  15  luglio,  si  sono  riscosse  3020  entrate 
a  una  lira  e  8825  a  .50  centesimi  :  in  tutto  7432  lire 
e  mezza ,  che  sono  state  versate  all’  opera  suindicata. 
E  il  più  bello  si  è  che  il  numero  dei  visitatori  è  re¬ 
sultato  maggiore  di  quello  che  si  ebbe  l’ anno  prima 
nel  corrispondente  periodo,  quando  l’ ingresso  alla 
Malmaison  era  gratuito.  Adesso,  e  specialmente  in 
considerazione  della  dimostrata  possibilità  di  farlo  con 
un  ristrettissimo  personale,  si  pensa  a  riaprire  a  pa¬ 
gamento  anche  i  grandi  musei  di  Parigi  e  a  devol¬ 
verne  le  entrate  ad  altre  opere  di  beneficenza  mili¬ 
tari  e  civili.  Questo  in  Francia.  Sarebbe  possibile  da 
noi  far  qualche  cosa  di  simile  ?  Da  noi  le  condizioni 
6ono  ben  diverse.  Gallerie  e  musei  sono  quasi  tutti 
aperti  e,  meno  che  la  domenica,  tutti  a  pagamento. 
Ma  cosi  i  giorni  feriali  che  la  domenica  sono  costan¬ 
temente  deserti.  Di  tale  questione  anzi,  e  dei  danni 
materiali  e  morali  che  ne  derivavano,  si  occupò  fin 
dall’  aprile  scorso  il  Marzocco,  proponendo  che  le 
tasse  d’ ingresso  nei  musei  e  nelle  gallerie  fossero  ra¬ 
dicalmente  abbassate,  cosi  radicalmente  da  portarle 
al  punto  di  far  concorrenza  ai  cinematografi  :  tre  soldi 
per  es.,  l’ ingresso  agli  Uffizii  ;  trenta  centesimi  agli 
Uffizii  e  a  Pitti  riuniti  ;  trenta  al  museo  di  Napoli  ; 
venti  al  Bargello,  ecc.  Spesa  minima  dà  affluenza  mas¬ 
sima,  e  si  poteva  tentare  di  dim'  strar  cosf  che  V  I- 
talia,  anche  senza  1’  obolo  del  forestiero,  è  capace  di 
conservare  il  suo  patrimonio  artistico,  nelle  forme  che 
sole  ne  consentono  il  godimento;  tenendo  cioè  aperti 
i  nostri  grandi  istituti  d’ arte  anche  durante  la  guerra. 
Il  Marzocco  aggiungeva,  in  quel  numero,  non  dover 
creare  la  maggior  affluenza  maggiori  spese  per  custodi 
ecc.,  perché  il  pubblico  — ■  precisamente  come  ha  di¬ 
mostrato  oggi  T  esperimento  della  Malmaison  —  è  il 
miglior  custode  delle  opere  d’  arte.  A  questa  proposta 
rispose  sulle  nostre  colonne  T  on.  Rosadi,  sottosegre¬ 
tario  alla  Istruzione,  movendoci  obiezioni  di  doppio 
ordine  costituzionale  e  pratico,  e  la  cosa  rimase  If. 
Ora  però,  pensando  all’  esempio  di  Francia,  le  nostre 
idee  di  allora  ci  ritornano  alla  mente  e  ci  sembra 
che  tutta  quanta  la  questione  possa  venire  ristudiata. 
Per  lo  meno  in  questo  senso,  che  stando  cosf  le  cose, 
le  alte  tasse  dei  musei  non  beneficano  nessuno,  men¬ 
tre  forse,  attenuandole  nella  misura  détta  più  sopra 
o  in  altra  di  poco  superiore,  e  devolvendo  una  parte 
degli  introiti  ad  opere  di  assistenza  civile  e  militare, 
un  piccolo  vantaggio  ne  verrebbe  a  tali  opere  e  per¬ 
lomeno  non  si  muterebbero  in  peggio  le  presenti  con¬ 
dizioni  dello  Stato.  Non  ci  vogliamo  far  troppe  illu¬ 
sioni,  ma  neppure  credere  che,  sapendo  toccare  le 
corde  del  sentimento,  il  popolo  italiano  non  voglia, 
almeno  in  parte,  corrispondere. 

*  Lo  Zeus  di  Cirene.  —  A  proposito  della 
grande  statua  di  Giove,  del  cui  ritrovamento  a  Cirene 
si  è  parlato  in  questi  giorni,  l’ Idea  Nazionale  com¬ 
batte  opportunamente  la  proposta,  che  è  già  stata 
fatta,  del  trasporto  della  statua  a  Roma  nel  Museo 
Nazionale  delle  Terme.  Le  ragioni  sono  ovvie,  ma  con 
la  tendenza  nota  ad  accentrare  nei  Musei  del  Regno 
i  prodotti  degli  scavi  effettuati  nelle  più  diverse  re¬ 
gioni,  è  bene  insistere  perché  il  principio  di  lasciare 
sul  luogo  sculture  e  frammenti  sia  rigidamente  osser¬ 
vato.  Il  precedente  della  meravigliosa  Afrodite,  come 
bene  osserva  il  giornale  romano,  deve  rimanere  come 
eccezione  isolata.  E  evidente  come  in  un  terreno  fe¬ 
condo  come  quello  di  Cirene,  i  cui  tesori  appena  ora 
cominciano  ad  esplorarsi,  sia  assurdo  costituire  una 
classificazione  di  grado  per  cui  le  cose  eccellenti  ab¬ 
biano  ad  esser  trasportate  in  Italia  e  le  altre  rima¬ 
nere  sul  posto.  Bisogna  non  aver  mai  visto  neppure 
uno  di  quei  piccoli  Musei  che  sono  una  gemma  ful¬ 
gidissima  della  Grecia  (ricordiamo  Delfo  ed  Olimpia) 
per  non  intendere  che  a  molti  oggetti  d’  archeologia 
e  d’  arte  il  fascino  e  la  suggestione  sono  dati,  oltre 
che  dal  valore  intrinseco,  dall’  ambiente  nel  quale  si 
trovano  e  dalla  complessa  unità  che  insieme  raccolti 
costituiscono  sui  luoghi  stessi  nei  quali  furono  rinve¬ 
nuti.  Ora  proprio  questo  fascino  si  perde  in  quelle 
prigioni  dell’arte  che  sono  molti  tristi  musei  d’Europa. 
La  costituzione  del  Museo  Egeo  che  avrà  in  Rodi  una 
magnifica  sede,  indica  un’  eccellente  direttiva  che  spe- 
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riamo  di  veder  seguita,  senza  tentennamenti  in  avve¬ 
nire.  E  niente  di  male,  come  pure  osserva  il  giornale 
romano,  se  dovremo  attendere  qualche  anno  a  procu¬ 
rare  a  Cirene  la  sede  degna  per  i  tesori  che  mano  a 
mano  verranno  alla  luce.  Porli  al  riparo  in  forma 
provvisoria,  sarà  provvedimento  ottimo.  Meglio  sotto 
una  baracca  a  Cirene  che  in  un  palazzo  monumentale 

★  Le  lingue  delle  nazioni  in  guerra. 

—  La  guerra  europea  è  anche  una  guerra  di  lingue. 
Il  fenomeno  apparirebbe  certo  piti  chiaro  se  da  una 
parte  fossero  alleate  tutte  le  lingue  neolatine,  italiano, 
francese,  spagnuolo,  portoghese,  romeno  e  dall’  altra 
tutte  le  germaniche  :  tedesco  ed  inglese  :  le  slave  e 
la  turca  costituendo  un  terzo  e  un  quarto  gruppo  in¬ 
dipendente,  potrebbero  indifferentemente  figurare  nel- 
1’  uno  o  nell’  altro  campo.  Cosf  non  è,  ed  anzi  le  ne¬ 
cessità  storiche  e  nazionali  hanno  condotto  a  stare  di 
fronte,  in  armi,  le  due  maggiori  lingue  germaniche,  l’in¬ 
glese  e  la  tedesca;  Intorno  a  questo  fatto  Scientia,  la 
rivista  internazionale  scientifica  dello  Zanichelli,  pub¬ 
blica  un  interessantissimo  studio  di  A.  Meillet,  do¬ 
cente  del  Collegio  di  Francia,  nel  quale  questi  esa¬ 
mina  la  parte  e  la  importanza  che  la  diversità  delle 
lingue  europee  hanno  avuto  nello  scoppio  del  grande 
conflitto;  il  quale,  da  questo  punto  di  vista,  appare  come 
la  continuazione  delle  lunghe  lotte  che  hanno  finito 
per  imporre  a  una  grande  parte  del  mondo  la  lingua 
originaria  di  una  scomparsa  nazione  indoeuropea,  e 
quindi  volta  a  volta,  a  far  prevalere  1’  una  o  1'  altra 
delle  lingue  indoeuropee  sulle  cognate,  oppure  a  im¬ 
porre  6U  tutte  il  dominio  di  lingue  d’altri  ceppi.  Ai 
nostri  giorni,  come  accennavamo,  la  lotta  piti  aspra 
6i  manifesta  tra  due  lingue  dello  stesso  ceppo,  la  te¬ 
desca  e  l’ inglese,  delle  quali  due  1’  ultima  è  certo 
quella  che  ha  trionfato  dal  secolo  XVII  in  poi,  di¬ 
venendo,  oltre  che  delle  isole  Britanniche,  la  lingua 
di  tutto  il  vasto  Impero  inglese  e  di  tutti  i  paesi  che 
furono,  anche  soltanto  per  un  certo  tempo,  dominio 
coloniale  della  Gran  Brettagna  :  1’  America  del  Nord, 

1’  Australia,  la  Nuova  Zelanda,  il  Sud  Africa,  l’ India 
ecc.  Essa  è  divenuta  già  padrona  anche  dei  mercati 
e  del  commercio  dell’  estremo  Oriente,  né  la  storia 
delle  lingue  fornisce  altro  esempio  di  simile  fortuna. 
Come  mai  non  ne  ha  avuta  altrettanta  la  lingua  te¬ 
desca,  pure  nata  dallo  stesso  ceppo  ?  Oltre  tutte  le 
altre  ragioni  storiche  e  politiche  che  lo  hanno  im¬ 
pedito,  il  Meillet  mette  in  evidenza  come,  pur  uscendo 
da  un  comun  ceppo,  la  lingua  inglese  e  la  tedesca 
abbian  preso  cosf  diverse  vie,  che  il  fenomeno  si 
spiega  da  sé.  La  prima  infatti  modificandosi  e  adat¬ 
tandosi  senza  tregua  ai  tempi  nuovi,  alle  nuove  ne¬ 
cessità  ha  potuto  diventare  una  delle  più  semplici, 
delle  piti  agili  e  forse  la  più  facile  del  mondo  ;  la 
seconda,  ostinatasi  nelle  vecchie  forme,  e  spesso  con 
frequenti  regressi  e  rivoluzioni,  è  rimasta  juna  delle 
piti  ricche,  ma  anche  delle  pili  difficili  e  meno 
pratiche  alle  necessità  della  vita  moderna.  Certo 
si  è,  secondo  il  Meillet,  che  1'  unità  d’  origine  delle 
due  lingue,  differenziatesi  poi  in  modo  cosf  sostan¬ 
ziale,  si  può  cpnsiderare  ormai  come  un  fatto  sto¬ 
rico  senza  importanza  pratica.  Oggi,  per  la  sua  strut¬ 
tura  e  anche  per  il  suo  vocabolario,  l’ inglese  è  più 
prossimo  al  francese  che  al  tedesco.  E  anche  questa 
è  una  riprova  della  inesausta  forza  latina  che  attira 
a  sé  e  modifica  tutto  ciò  che  avvicina  :  ed  è  final¬ 
mente  notevole,  a  questo  proposito,  che  in  tutti  i 
tentativi  di  costruzione  di  lingue  artificiali  univer¬ 
sali,  come  f  esperanto,  Vieto  ecc.,  quando  si  è  preso 
come  criterio  principale  quello  di  comporle  adottando 
quei  termini  che  si  trovano  più  largamente  diffusi 
nelle  lingue  europee,  ne  è  resultato  un  vocabolario 
quasi  essenzialmente  romanzo. 

★  I  soldati  ciechi.  —  Tra  tutte  le  infermità 
che  possono  colpire  i  soldati  in  guerra  è  certo  la 
perdita  della  vista  una  deile  più  gravi,  e  forse  la  più 
commovente.  I  soldati  che  una  scheggia  di  granata  o 
un  proiettile  di  fucile  ha  accecati  non  potranno  mai 
più  vedere  i  loro  figli,  la  terra  e  il  cielo  della  patria 
per  i  quali  combatterono  e  soffrirono  :  divenuti  ciechi 
in  piena  virilità  non  possono  neppure  avere,  o  pos¬ 
sono  sol  molto  difficilmente  acquistare,  quella  perfe¬ 
zione  di  tutti  gli  altri  sensi  che  attenua  la  sventura 
ai  ciechi  nati  e  talvolta  sostituisce  la  vista.  In  ogni 
paese  in  guèrra  si  è  sempre  avuta  una  particolare 
compassione  per  questi  poveri  mutilati,  ma  per  il 
passato  la  percentuale  degli  accecati  era  minima,  e 
raramente  si  pensò  ad  istituti  e  a  provvidenze  parti¬ 
colari  a  loro  ;  oggi  invece,  specialmente  per  il  largo 
uso  dei  proiettili  esplodenti  e  per  il  barbarico  im¬ 
piego  dei  gas  deleterii,  il  numero  degli  accecati  in 
guerra  è  di  assai  aumentato,  e  già  si  moltiplicano  le 
istituzioni  intese  a  mitigare  la  loro  sventura  e  a  ren¬ 
derli  per  lo  meno  adatti  a  guadagnarsi  —  pur  nel 
regno  dell’  ombra  —  la  vita.  In  Francia  è  sorta  in 
proposito  un’  opera  altamente  benefica  e  patriottica 
che  ha  preso  nome  di  •* *  Gli  amici  dei  ciechi  »,  con 
lo  scopo  principale  dì  insegnare  ai  soldati  privi 
della  vista  un  mestiere  loro  accessibile,  e,  ai  più  in¬ 
telligenti  e  più  colti,  una  vera  e  propria  professione, 
come  la  dattilografia,  la  stenografia,  il  telefono,  il  te¬ 
legrafo,  la  musica,  ecc.  Ma  quel  che  soprattutto  è  no¬ 
tevole  nella  Maison  Reuilly,  che  ospita  già  parecchi 
di  quegli  infelici,  è  —  a  quanto  racconta  un  colla¬ 
boratore  della  Rtvue  hebdomadaire  —  il  senso  di 
calma,  di  tranquillità,  di  rassegnazione  che  le  cure 
assidue  dei  sanitarii  e  degli  infermieri,  e  ancor  più 
T  iniziazione  ai  vani  mestieri  e  la  continua  occupa¬ 
zione  fisica  e  intellettuale  che  ne  deriva  dànno  agli 
infermi.  Nessuno,  naturalmente,  deve  parlar  loro  della 
disgrazia  che  li  ha  colpiti,  se  non  per  illuderli,  nei 
primi  tempi,  che  il  loro  male  è  passeggero  e  che  tra 
breve  riacquisteranno  la  vista  :  regola  questa  assoluta 
anche  per  i  visitatori  e  le  visitatrici  della  benefica 
opera.  Un  sacerdote  cattolico,  un  pastore  protestante 
e  un  rabbino  sono  addetti  alle  cure  spirituali  delle 
diverse  confessioni  ;  ma  tra  loro  non  v’è  alcuna  gara, 
nè  alcun  contrasto.  V’  è,  anzi,  tale  concordia  e  tale 
devozione  al  fine  unico  ed  ultimo  —  quello  di  dar 
la  pace  ai  corpi  e  alle  anime  afflitte  — ,  che  un  giorno 
nell’  assenza  del  sacerdote  cattolico,  il  rabbino  portò 
egli  stesso  e  mise  nelle  mani  di  un  agonizzante  il 
crocifisso.  In  tal  modo  e  con  amorevoli,  costanti  e 
intelligenti  precauzioni  si  è  giunti  a  ottenere  nella 
Maison  Reuilly  la  pace  che  meraviglia  ogni  visitatore, 
e  della  quale  il  collaboratore  della  citata  rivista  rac¬ 
conta  commoventi  episodii.  Questo,  tra  gli  altri  : 

«  ....  ne  vidi  un  altro  che  camminava  con  passo  mal¬ 
fermo  tenendo  per  mano  una  bimba  di  quattro  o  cin¬ 
que  anni.  Aveva  sul  petto  la  medaglia  militare.  Io 
m’  avvicinai,  lo  presi  per  la  mano  che  egli  aveva  li¬ 
bera  e  mi  felicitai  con  lui  per  T  alta  onorificenza. 
Levando  su  di  me  i  suoi  occhi  spenti  egli  sorrise 
malinconicamente,  poi,  con  una  tranquillità  che  non 
aveva  nulla  del  «  voluto  »  —  Vedete  —  mi  disse  — 
come  qualche  volta  il  caso  rovescia  le  cose.  Non  è 
più  il  padre  che  guida  la  figlia  ;  ma  la  figlia  che 
guida  il  padre....  ». 

★  I  bambini  e  la  guerra.  —  Un  collabora¬ 
tore  del  Sunday  Herald  si  diverte  a  parlar  dei  bam¬ 
bini  anche  in  tempo  di  guerra  e  chiede  che  gli  si  lasci 
il  conforto  di  pensare  per  un  momento  ai  neonati  in¬ 
vece  che  ai  morti.  Con  una  dozzina  di  guerre  come 
queste  la  razza  umana  arriverebbe  presto  alla  fine  se 
non  si  rinnovasse.  Si  può,  per  fortuna,  constatare  che 
da  quando  la  guerra  è  scoppiata  sono  nati,  soltanto 
in  Inghilterra,  un  milione  di  bambini.  Nei  principali 


paesi  ora  in  conflitto  si  calcola  siano  nati  durante 
l’anno  scorso  nella  Gran  Brettagna  ed  Irlanda  un  mi¬ 
lione,  infatti,  di  bambini,  in  Russia  tre  milioni  e  sei- 
centomila,  in  Francia  novecentomila,  in  Italia  otto- 
centomila,  nel  Belgio  centottantamila,  in  Germania 
un  milione  e  cinquecentomila,  in  Austria  un  milione 
e  centoventicinquemila,  in  Turchia  quattrocentocin- 
quantamila,  in  Serbia  centoquindicimila.  Parlando  in 
cifre  tonde»  si  giunge  alla  conclusione  che  gli  alleati, 
comprese  le  colonie  britanniche  dove  i  nati  sono  stati 
numerosi,  hanno  la  preponderanza  anche  in  questo  su 
gli  Imperi  centrali  nemici,  una  preponderanza  che 
può  valutarsi  da  sette  a  tré.  In  Inghilterra  —  per  chi 
ama  la  statistica  può  essere  interessante  saperlo  — 
nascono  circa  duemilaottocento  bambini  al  giorno, 
due  al  minuto.  In  tutto  l’ Impero  Britannico  nascono 
ogni  anno  circa  dieci  milioni  di  bambini.  Un  nuovo 
suddito  inglese  ogni  tre  secondi.  Se  i  bambini  fossero 
munizioni!...  Eppure  i  bambini  sono  la  vera  ricchezza 
delle  nazioni.  Non  dimentichiamoci  che  i  commerci, 
le  industrie,  le  professioni  non  vivono  solo  per  la 
guerra  e  della  guerra.  C’  è  tutto  un  mondo  del  lavoro 
che  vive  occupandosi  dei  bambini.  Dottori,  nutrici, 
levatrici,  fabbricanti  di  culle,  lattai,  fabbricanti  di 
giocattoli,  sarti,  ecc.  ecc.  Quali  crisi  industriali  e  com¬ 
merciali  ci  sarebbero  nel  mondo  se  non  ci  fossero  i 
bambini  1  E  senza  i  bambini  ci  sarebbe  il  mondo  ?... 
Oggi  pensare  al  .mondo  infantile  è  una  gioia.  Ci  si 
distoglie  dal  pensiero  della  guerra,  si  riacquista  fede 
nell’  umanità,  non  si  dimenticano  troppo  le  madri  per 
i  soldati.  Un  bambino,  non  sa,  per  fortuna,  niente 
delle  crudel’à  e  delle  rabbie  della  guerra.  Se  un  bam¬ 
bino  dovesse  oggi  scrivere  un  libro  su  «  Il  mondo  come 
1’  ho  trovato  »  scriverebbe  press’ a  pòco  cosf:  «  Questo 
è  un  mondo  d'amore  e  di  gentilezza.  Sono  qui  in  un 
mondo  piacevole,  non  ho  danari  in  alcuna  banca,  il 
censimento  nazionale  della  guerra  mi  ignora,  non  sono 
nulla,  non  ho  forza,  né  cultura,  né  utilità  alcuna, 
eppure  tutti  mi  carezzano,  mi  baciano,  tutti  vogliono 
scherzare  e  giocare  con  me....  È  un  mondo  veramente 
allegro  e  pieno  di  bontà.  Mi  dànno  tutto  senza  ch'io 
abbia  a  spender  nulla  e  senza  eh’  io'  lo  debba  doman¬ 
dare.  Mi  nutrono,  mi  vestono,  mi  amano  e  son  con¬ 
tento  e  certo  non  potevo  capitare  in  un  mondo  mi¬ 
gliore  ».  Il  mondo,  dal  punto  di  vista  d’un  bambino, 
è  certo  felice.  Non  v’  è  guerra,  non  v’  è  esercito,  non 
vi  è  kaiser.  V’è  soltanto  il  padre,  la  madre  e  la  casa.... 
Bisognerebbe  che  ogni  casa  avesse  molti  bimbi.  Le 
colonie  inglesi  in  massima  sono  prolifiche.  Nel  Canada 
si  trovano  famiglie  numerosissime  che  hanno  più  di 
venti  e  venticinque  figli.  È  curioso  notare  che  anche 
le  francesi  del  Canadà  sono  prolifiche.  Le  famiglie 
francesi  che,  al  Canadà,  hanno  più  di  dieci  figli  sono 
tutt’  altro  che  rare.  Come  vivano  queste  famiglie  ca¬ 
riche  di  prole  è  un  mistero  poiché  esse  hanno  per 
dimora  piccole  e  povere  fattorie.  Ma  si  può  stabilire 
una  legge  valida  per  tutti  i  paesi  del  mondo,  anche 
in  tempo  di  guerra.  Le  nascite  sono  maggiori  dove  è 
maggiore  la  miseria  ;  più  piccola  è  la  casa  più  grande 
è  la  famiglia....  L’autore  del  nostro  articolo  non  na¬ 
sconde  il  suo  desidèrio  che  la  «  Registrazione  nazionale  » 
in  Inghilterra  non  dimentichi  madri  e  bambini,  se  non 
altro  per  dare  alle  madri  il  conforto  di  sapere  che 
esse  sono  di  prezioso  aiuto  alla  nazione. 

★  Un  profilo  del  generale  Botha.  —  il 

generale  Botha,  1’  eroe  boero  che  ha  conquistato  or 
è  qualche  settimana  per  l’ Inghilterra,  1’  Africa  sud¬ 
occidentale  tedesca,  è  diventato  famoso  per  le  sue 
gesta  militari  ;  invece  —  scrive  il  Windsor  Magazine 
—  egli  è  uno  degli  uomini  più  pacifici  che  si  cono¬ 
scano.  Luigi  Botha  ama  la  pace  sopra  ogni  cosa  e 
trova  la  sua  vera  felicità  nella  vita  domestica  con1 
la  sua  amorevole  signora  e  la  sua  bella  corona  di 
figli.  Quest’, uomo  di  ferro  è  pieno,  inoltre,  di  sem¬ 
plicità,  quasi  di  umiltà.  Sia  come  comandante  del- 
1'  esercito  boero,  sia  come  presidente  del  Transvaal, 
sia  come  generale  inglese  egli  è  sempre  apparso  un 
uomo  di  semplicità  primitiva  la  cui  casa  è  sempre 
aperta  ai  visitatori  anche  importuni  e  che  gli  infe¬ 
riori  possono  trattare  quasi  da  pari  a  pari  continuando 
a  dargli  famigliarmente  del  tu  quando  anche  lo  tro¬ 
vino  nel  pieno  esercizio  delle  sue  funzioni  altissime, 
militari  o  parlamentari.  Il  generale  Luigi  Botha  è 
sempre  il  *  vecchio  fratello  »  e  il  «  buon  compagno  » 
per  i  suoi  commilitoni,  per  i  suoi  amministrati.  Tut¬ 
tavia  non  bisogna  credere  che  la  semplicità  di  Botha 
non  nasconda  sotto  la  sua  trasparenza  virtù  di  forza 
e  di  metodo.  Una  personalità  di  prim’  ordine  si  ri¬ 
vela  sotto  la  veste  dell’  uomo  plàcido  e  casalingo, 
ospitale  e  cortése.  La  sua  modesta  gentilezza  ha  un 
fascino  straordinario,  e  non  impedisce  alla  sua  vo¬ 
lontà  di  giungere  dove  vuole.  La  sua  cultura,  che 
può  sembrare  ancora,  in  un  certo  senso,  primitiva  è 
alimentata  e  rafforzata  da  virtù  innate  che  dànno  alla 
mentalità  del  generale  una  dirittura  singolarissima  ed 
alla  sua  eloquenza  una  penetrazione  persuasiva.  Si 
sente  in  lui  l'uomo  che  ha  fatto  da  sé  la  sua  eduéa- 
zione  é,  nello  stesso  tempo,  T  uomo  che  appartiene 
ad  una  grande  razza.  Evidentemente  i  Botha  sono 
una  stirpe  superiore.  Scorre  infatti  nelle  loro  vene  il 
miglior  sangue  ugonotto  e  negli  occhi  e  nei  linea¬ 
menti  del  generale  può  oggi  esser  veduta  e  ricono¬ 
sciuta  la  nobiltà  e  T  antichità  della  sua  origine.  Quel 
che  Botha  ha  compiuto  in  guerra,  da  quando  nel 
1879  prese  parte  alla  guerra  degli  zulù  sino  ad  oggi, 
è  in  fondo  poca  cosa  se  noi  lo  paragoniamo  alle  doti 
straordinarie  che  egli  ha  dimostrato  nelle  opere  di 
pace.  Era  certo  più  facile  far  insorgere  i  boeri  contro 
gli  inglesi  e  condurre  la  loro  insurrezione,  che  cal¬ 
mare  le  ire  di  parte  e  ristabilire  la  pace  nel  Tran¬ 


svaal  e  il  buon  accordo  con  l’ Inghiterrà.  Come  ha 
potuto  il  generale  Botha  riuscire  in  questo  còmpito 
difficoltosissimo?  La  sua  abilità,  la  sua  volontà,  la 
sua  duttilità  hanno  dovuto  essere  veramente  al  disopra 
di  ogni  elogio.  Egli  è  riuscito  in  un  tempo  relati¬ 
vamente  breve  a  conquistar  la  fiducia  non  solo  del- 
l’ Inghilterra,  ma  dei  suoi  boeri.  La  fiera  razza  ri¬ 
belle  si  è  acquietata  e  riposata  nelle  braccia  pa¬ 
terne  di  questo  generale  casalingo  e  buon  padre  di 
famiglia,  educatore  di  buoni  figli  e  coltivatore  di 
campi.  Il  generale  ha  tre  figli  maschi.  Il  maggiore  è 
capitano  e  fin  dall’  età  di  tredici  anni  incominciò  a 
combattere  al  fianco  del  padre  che  durante  la  più 
aspre  battaglie  non  lo  perdeva  mai  di  vista  e  impal¬ 
lidiva  all’  idea  che  egli  potesse  cadere  ucciso  sotto  i 
suoi  occhi.  Il  secondo  figlio,  benché  giovanissimo,  ha 
voluto  anche  lui  ora  vestire  la  divisa  militare  e 
combatte  come  il  fratello  e  come  il  padre  per  la 
causa  inglese  contro  i  tedeschi.  Nella  casa  di  Botha 
regnano  la  tranquillità  più  grande  e  una  concordia 
ed  uno  spirito  di  sacrificio  eccezionale.  Bisogna  dire 
inoltre  che  il  generale  è  uno  straordinario  lavoratore, 
coscienzioso  fino  allo  scrupolo  ed  instancabile.  Come 
presidente  dei  ministri  del  Gabinetto  Sud-Africano 
egli  ha  sulle  sue  spalle  un  peso  politico,  diplomatico, 
amministrativo  non  indifferènte,  ma.  assolve  il  suo 
còmpito  con  una  forza,  con  una  compiutezza,  con  una 
previdenza  di  cui  i  -suoi  compatriotti  e  1!  Impero  Bri 
tannico  non  potranno  mai  abbastanza  compiacersi. 

*  II  carattere  dei  serbi.  —  È  senza  dubbio 
dovuta  agli  effetti  deleteri  del  governo  turco  la  len¬ 
tezza*  con  cui  la  Serbia  progredisce  sul  cammino  della 
civiltà.  La  Serbia  è  rimasta  un  paese  di  pastori  e  di 
contadini  senza  classi; medie  e  senza  classi  superiori. 
Il  censimento  del  1910  ha  mostrato  che  soltanto  il  17 
per  cento  della  popolazione  totale  sa  leggere  e  scrivere  ; 
tuttavia  il  popolo  serbo  ha  una  sua  speciale  cultura  : 
conosce  bene  la  sua -propria  storia  tramandatagli  da 
generazione  a  generazione  in  forma  di  canti  o  di  leg¬ 
gende.  I  canti  che  celebrano  le  glorie  degli  eroi  serbi 
si  potrebbero  credere  un  miscuglio  di  miti,  invece  si 
è  potuto"  constatare  in  essi  una  relativa  consistenza 
storica  ed  una  accuratezza  che  prima  non  efa  sospet 
tata.  I  serbi  hanno  — 4nota  uno  scrittore  dell’  Windsor 
Magazine  —  una  mentalità  totalmente  pratica,  ben 
aderente  alla  realtà  e  non  hanno  mai  dimostrato 
qualche  attitudine  per  le  speculazioni  .astratte.  La 
Serbia  è  prevalentemente  uno  Stato  agricolo  di  pic¬ 
coli  proprietari  contadini.  Essi  sono  confederati  in 
società  di  credito  che  forniscono  ai  loro  membri  dei 
prestiti  per  le  seminagioni,  la  compera  del  bestiame 
ecc.  Queste  società  mantengono  assai  bassi  i  prezzi 
degli  acquisti  agricoli  e  sono  aggruppamenti  naturali 
ai  serbi  perché  sono  una  derivazione  e  una  estensione 
della  «Zadruga»  o  gruppo  famigliare,  che  era  la  forma 
solita  di  suddivisione  del  popolo  serbo.  Questo  gruppo 
famigliare  poteva  comprendere  fino  a  trecènto  membri 
ed  includere  tutto  un  villaggio.  La  famiglia  lavorava 
e  possedeva  la  terra  in  comune  ed  i  prodotti  erano 
spartiti  dall’  anziano,  o  «  stareshina  ».  La  sala  da  pranzo 
comune  era  posta  in  casa  dello  »  stareshina  »  intorno 
alla  cui  casa  si  aggruppavano  le  altre  case  coloniche. 
Questo  modo  di  vivere  serbo,  ancora  in  auge,  fa  sf  che  il 
popolo  sia  profondamente  democratico  ed  abbia  uno 
sviscerato  amore  della  sua  indipendenza  ;  ma  lo  pone 
ih  uno  stato  d’ inferiorità  per  ciò  che  riguarda  i 
commerci  e  le  industrie,  e  tale  inferiorità  si.  risolve 
in  una  soggezione  allo  straniero  e  più  precisamente 
all’  Austria-Ungheria.  Anche  il  governo  ha  in  Serbia 
forma  democratica.  La  costituzione  rimessa  in  vigore 
da  re  Pietro  dà  al  r,e  solo  il  potere  esecutivo.  11  re 
è  assistito  da  otto  ministri  e  da  un  Parlamento  co¬ 
stituito  di  centotrenta  membri.  Le  elezioni  generali 
hanno  luogo  ogni  quattro  ann’  e  tutti'  i  cittadini 
maschi  maggiorenni,  all’  infuori  dei  militari,  purché 
paghino  una  quindicina  di  lire  di  tasse,  possono  es¬ 
sere  elettori;  mentre,  all’ infuori  dei  sacerdoti,  dei 
sindaci,  degli  impiegati  dello  Stato,  tutti  i  cittadini 
di  trenta  anni  che  paghino  una  sessantina  di  lire  di 
tasse  possono  essere  eleggibili.  Ma  i  serbi  non  sono 
riusciti  ancora  ad  appropriarsi  i  costumi  e  gli  strumenti 
della  civiltà  occidentale.  Ad  eccezione  di  Belgrado 
le  città  serbe  sono  infinitamente  arretrate  per  quanto 
riguarda  le  comodità  pubbliche  e  i  più  elementari 
requisiti  dell’  igiene.  Perciò  le  epidemie  possono  dif¬ 
fondersi  tanto  in  Serbia....  Per  tornare  più  precisa- 
mente  al  carattere  dei  serbi,  bisogna  dire  che  essi 
sono  intelligentissimi  ed  hanno  doti  musicali  e  lette¬ 
rarie  considerevoli.  In  musica  non  hanno  fatto  tutti 
i  progressi  che  avrebbero  potuto  forse  perché  il  loro 
strumento  musicale  nazionale  è  una  specie  di  violino 
ad  una  sola  corda.  La  letteratura  serba,  invece,  che 
non  ha  impedimenti  o  restrizioni  è  non  solo  impor¬ 
tante  per  la  ricchezza  dei  canti  tradizionali,  ma  viene 
favorita  dallo  spirito  serbo  moderno.  La  Serbia  ha 
oggi  buoni  poeti  nazionali  e  buoni  novellieri,  manca 
invece  di  un  romanziere  potente.  Tuttavia,  mal¬ 
grado  la  fioritura  di  buoni  scrittori  moderni,  i  serbi 
continuano  a  preferire  la  poesia  orale.  1  poemi  non 
scritti  vengono  sempre  cantati  dai  contadini,  i  quali 
non  possono  staccarsi  dalle  loro  antiche  tradizioni. 
Si  ricordi  che  per  secoli  gli  stessi  preti  serbi  non 
seppero  né  leggere,  né  scrivere  e  si  tramandarono 
oralmente  le  parole  della  messa  e  degli .  altri  uffici 


*  Le  seminatrici  di  coraggio.  —  Per 
più  d’ un  segno  la  guerra  dimostra  d’ essere  una  superba 
rigeneratrice,  oltre  che  delle  militari  e  civili,  delle 
forze  morali  e  ideali  dei  francesi.  Ci  sono  in  Francia 
certi  movimenti  di  idee  e  certi  stati  d’ animo  che 


fanno  veramente  ripensare  al  misticismo  delle  Crociate 
o  al  fervore  spirituale  di  Giovanna  d’  Arco  ;  ed  essi 
si  accentuano  tanto  più  quanto  più  la  guerra  dura  e 
semina  morti  e  dolori.  È  noto  come  la  religione  in 
qualunque  dottrina  si  confessi,  vada  ogni  giorno  fa¬ 
cendo  in  Francia  più  larghe  riconquiste,  e  come,  fusa 
con  1’  amor  di  patria  e  con  le  stesse  aspirazioni  di  con¬ 
tenuto  sociale,  infiammi  ormai  gran  parte  dei  francesi, 
tanto  da  aver  scancellato  i  due  terzi  della  legge  di 
»  separazione  »  e  da  aver  condotto  nelle  trincee  dell’  est, 
a  valorosamente  morirvi  giovani  e  vecchi  sacerdoti 
cattolici,  israeliti  e  protestanti.  Ora  questo  movimento 
spirituale  si  va  estendendo  e  amplificando  e  prende 
sempre  nuove  forme.  È  oggi  la  volta  di  una  fanciulla 
della  Lorena,  la  quale  ha  avuto  una  idea  a  un  tempo 
ingenua  e  Sublime  :  fondare  tra  le  giovini  come  lei 
una  «  Lega  delle  Seminatrici  di  Coraggio  »,  basata 
unicamente  sul  giuramento  delle  consenzienti.  «  Noi  — 
scrive  la  giovine,  e  riferiscono  Les  Annales  polìtiques 
et  littéraires  —  noi  non  domandiamo  altro  che  la 
firma  delle  aderenti:  essa  sarà  di  per  sé  un  vincolo 
di  onore  che  le  collegate  avranno  a  cuore  di  non 
romper  mai  più.  »  Ed  ecco  il  giuramento  che  la  gio¬ 
vine  guerriera  impone,  giuramento  che  fa  pensare  al 
tempo  in  cui  «  i  cavalieri  erano  prodi  ».  Le  giovini 
collegate  si  impongono  :  '«  1°  di  combattere  il  pessi¬ 
mismo  sotto  qualunque  torma  e  in  qualunque  luogo 
compaia  ;  2°  di  rialzare,  nella  misura  del  possibile, 
per  mezzo  della  loro  energia  e  della  loro  fermezza,  i 
cuori  stanchi  e  abbattuti  ;  30  di  lavorare  senza  posa 
a  far  delle  vedove,  delle  madri  e  delle  sorelle  in  lutto 
altrettanti  apostoli  del  più  ardente  patriottismo  ».  Motto 
delle  collegate  quello  di  Santa  Caterina  :  «  Non  bi¬ 
sogna  piangere  :  bisogna  agire.  L’  ora  di  ben  fare  è 
sùbito  ».  Questa  lega,  nata  nella  mente  di  una  gio¬ 
vinetta  in  un  piccolo  paesé  della  Lorena,  ha  già 
avuto  in  tutta  la  Francia  un  largo  consenso  di  appro¬ 
vazione  e  di  adesioni  :  e  in  tutta  la  Francia  appunto 
si  promette  di  compiere  il  suo  ufficio  rigeneratore  e 
incitatore.  E  i  mezzi  ?  «  Il  semplice  giuramento  »  — 
dice  la  giovine  generosa.  —  «  Quando  si  è  giurato 
11  di  fare"  che  cosa  può  trattenerci  ?  ». 

★  Per  forzare  i  Dardanelli.  —  Se  non 

come  esempio  pratico  da  additare  all’ammiraglio  Ha¬ 
milton,  comandante  delle  forze  alleate  ai  Dardanelli, 
per  lo  meno  come  curiosità  storica  può  esser  ricor¬ 
data  l’astuzia  con  la  quale  forzò  gli  stretti,  nell’ot¬ 
tobre  del  1800,  il  capitano  Bainbridge  della  marina 
degli  Stati  Uniti.  11  Bainbridge,  comandante  della 
fregata  Giorgio  Washington ,  era  alla  fonda  nella  rada 
di  Algeri  quando  ricevè  dal  bey  la  missione  di  por¬ 
tare  dei  doni  al  sultano  di  Costantinopoli.  Trattan¬ 
dosi  di  dover  passare  per  i  Dardanelli  senza  speciali 
autorizzazioni,  che  non  sarebbero  potute  giungere  se 
non  dopo  molto  tempo,  il  còmpito  era  difficile  :  ma 
il  pericolo,  non  eseguendo  l’ incarico  del  bey,  era 
maggiore.  E  il  Bainbridge  fece  vela.  Arrivato  di¬ 
nanzi  ai  porti  che  allora,  come  oggi,  costudivano  lo 
stretto  dalle  rive  dell’Asia  e  da  quelle  dell’  Europa, 
egli  imbrogliò  le  vele  basse  e  fece  finta  di  dar  fondo 
all’  àncora.  Quindi  fece  sparare  le  salve  di  saluto. 
Le  batterie  turche  risposero  in  bianco,  e  quando  tra 
grandi  nuvole  di  fumo  tutti  i  saluti  furono  scambiati, 
gli  artiglieri  turchi  si  accorsero  che  il  Washington 
si  allontanava  a  forza  di  vele  verso  Costantinopoli, 
già  fuori  del  tiro  dei  loro  pezzi,...  Cosf,  nota  giusta¬ 
mente  la  Semaine  littéraire ,  la  polvere  con  fumo  si 
dimostrò  più  utile  che  quella  odierna'  che  ne  ?  priva  ; 
ma  il  collaboratore  della  rivista  ginevrina,  forse  per 
la  poca  familiarità  che  gli  svizzeri  hanno  col  mare, 
dimentica  che  un  espediente  consimile  è  in  uso  in 
tutte  le  marine  moderne,  almeno  per  le  siluranti,  le 
quali,  bruciando  nafta,  possono,  quando  vogliono,  non 
fare  uscir  dalle  ciminiere  neppure  un  fiato  d'ombra 
o  creare  al  contrario  tali  nuvoli  di  fumo  nero  e  grave 
da  stender  sul  mare  una  vera  e  propria  cortina  dietro 
la  quale  altre  navi  ed  esse  stesse  manovrano  nella 
più  assoluta  invisibilità. 

*  Onori  postumi  a  Carlo  Péguy.  —  La 

città  di  Orléans  ha  voluto  onorare  la  memoria  di 
Carlo  Péguy  e  ha  posto  sulla  casa  ove  egli  nacque 
una  targa  commemorativa.  Ma  la  popolarità  dello 
scrittore  francese  nella  sup  vecchia  città  natale  non 
è  che  postuma.  Mentre  che  visse,  troppo  egli  aveva 
spaventato  i  buoni  provinciali  coll’  ardore  delle  sue 
convinzioni  socialiste  ;  e  il  suo  stesso  cattolicismo 
cosf  vibrante  ,e  sincero  era  sospetto.  I  Cahiers  de  la 
quinzaine  non  contarono  mai  a  Orléans  più  di  quattro 
abbonati.  I  suoi  libri  non  si  vendevano,  e  lo  stesso 
vescovo  che  istruiva  la  canonizzazione  di  Giovanna 
d’Arco  non  trovò  mai  il  tempo  di  leggere  il  Mystìre 
de  la  Charité  de  Jeanne  d'Arc.  Nel  1913  il.  Péguy, 
scrisse  al  presidente  del  Consiglio  Generale  del  Loiret 
per  porre  la  sua  candidatura  a  una  borsa  di  quat¬ 
trocento  franchi  annui,  istituita  da  un  maggiore  Ro- 
bichon  per  *  le  persone  che  si  distinguano  nelle 
scienze,  nelle  arti  e  nelle  lettere  nel  dipartimento  del 
Loiret  ».  Benché  sostenuta  dal  Rabier,  deputato  di 
Orléans,  la  candidatura  del  Péguy  cadde.  I  Consi¬ 
glieri  dell’  opera  non  lo  conoscevano  neppur  di  nome. 
«  Ma  perché  —  domandarono  poi  al  Péguy  —  ave¬ 


vate  posto  la  vostra  candidatura?».  «Quattrocento 
franchi  1  —  rispose  lo  scrittore  —  Avrei  preso  quat¬ 
trocento  franchi,  io  che  non  -ho  ancor  venduto  due 
soldi  della  mia  carta  stampata  !  Non  ri  pare  che 
questo  fosse  un  motivo  sufficiente?».  Ora  il  Péguy 
riposa  sotto  la  terra  per  la  quale  ha  combattuto  ed 
è  morto  ;  e  la  sua  città  lo  onora. 

C^OJSiACHBTTA 

BlBLtlOG^apiC  A 

Continuando  la  fortunata  serie  dei  «  Quaderni  della 
guerra  »  la  Casa  Treves  di  Milano,  ha  pubblicato  in 
volume  le  lettere  che  Arnaldo  Fraccaroli,  inviato  dal 
Corriere  della  Sera,  mandò  dalla  Serbia  al  suo  gior¬ 
nale. 

Benché  gli  avvenimenti  si  seguano  precipitosi  e 
terribili,  tutti  ricordano  l’ intimazione  formulata  dal- 
l’Austria-Ungheria  alla  Serbia  nel  luglio  1914,  Que¬ 
sta  intimazione  rivolta  alla  piccola  nazione  col  tono 
imperativo  e  con  le  richieste  inaccettabili  che  tutti 
conoscono,  ebbe  l’ accoglienza  che  si  meritava.  I  serbi, 
benché  usciti  da  due  recenti  guerre  balcaniche,  vit¬ 
toriosi  ma  stanchi,  non  esitarono.  E  la  nazione  gio¬ 
vinetta  al  colosso  nemico,  che  le  imponeva  la  sotto- 
missione  e  la  schiavitù,  rispose  combattendo  la  sua 
guerra  nazionale. 

L’ autore,  che  ebbe  la  singolare  fortuna  di  assi¬ 
stere  alla  guerra  in  due  opposti  campi,  partecipando 
successivamente  alla  vita  dei  due  eserciti  nemici,  già 
in  altre  corrispondenze,  pure  riunite  in  volume,  aveva 
narrato  la  travolgente  invasione  russa  in  Galizia  e 
la  presa  di  Leopoli.  In  queste  sue  nuove  lettere,  che 
intitola  La  Serbia  nella  sua  terza  guerra ,  dà  ai  let¬ 
tori  fedelissimo  il  quadro  delle  sue  impressioni  e  rac¬ 
conta  come  la  Serbia  abbia  spazzato  via  dalla  sua 
terra  con  impeto  prodigioso  le  grandi  forze  austriache 
che  l’avevano  invasa  e  ciò  che  essa  abbia  fatto  in 
questo  primo  anno  di  guerra.  Racconta  cioè  l’epopea 
magnifica  di  un  popolo  che  ha  sbalordito  il  mondo 
con  le  sue  gesta  eroiche.  Definendosi  per  bocca  di 
un  suo  ufficiale  «  il  Belgio  che  vince  »,  la  Serbia  ci 
richiama  alla  mente  1’  altro  eroico  ed  infelice  paese 
oppresso  dagli  alleati  di  questi  austriaci,  che  i  serbi 
nel  dicembre  scorso  con  slancio  fulmineo  travolsero, 
fugarono,  batterono  e  ricacciarono  oltre  i  confini  della 
patria  in  dodici  giorni  di  battaglie  gloriose  e  di  vit¬ 
torie  prodigiose,  riprendendo  la  vecchia  capitale  e 
risollevando  la  nazione,  che  giaceva  oppressa,  sfidu¬ 
ciata  e  prossima  allo  sfacelo.  Con  pagine  efficaci  il 
Fraccaroli  descrive  questa  Controffensiva  nella  quale 
tutti  i  serbi,  dal  re  all’  ultimo  soldato,  si  dimostra- 


Le  cinque  carte  murali,  che  dall’  inizio  della  nostra 
guerra  T  Istituto  geografico  De  Agostini  di  Novara 
mise  in  vendita  al  pubblico,  oltre  che  essere  utili  a 
Chiunque  vuol  seguire  le  nòstre  operazioni  di  terra  e 
di  mare,  servono  a  dimostrare  come  anche  in  Italia 
si  possa  con  la  perseveranza  e  lo  studio  liberarsi 
dalle  pubblicazioni  cartografiche  straniere,  che  finora 
avevamo  ritenuto  indispensabili  per  lo  studio  della 
geografìa. 

Le  tre  Venezie,  la  più  grande  carta  ipsometrica, 
alla  scala  di  1.250.000,  riproduce  in  due  grandi  fogli 
la  Venezia  tridentina,  la  Venezia  Giulia  e  la  Venezia 
propria,  che  gli  italiani  attendono  ansiosamente  di 
sapere  riunite,  per  T  eroismo  del  loro  esercito,  alla 
madre  patria.  La  guerra  nell’  Adriatico  è  un’altra 
carta  che  riproduce  il  mare  Adriatico  e  i  suoi  porti 
italiani,  dalmati  e  istriani  e  opportunamente  indica 
anche  la  direzione  delle  correnti  marine,  i  fari,  i  fa¬ 
nali,  i  forti,  le  stazioni  radiotelegrafiche  e  i  cavi  te¬ 
legrafici  sottomarini. 

La  carta  dell’ Europa  sud-orientale,  dopo  1’  entrata 
in  guerra  dell’  Italia,  che  allargò  il  teatro  già  vasto 
della  guerra  europea,  era  necessaria  perché  il  pub¬ 
blico  potesse  seguire  le  eventuali  operazioni  militari 
terrestri  e  navali.  Pure  di  evidente  utilità  è  quella 
che  segna  1  due  confini  d'  Italia,  carta  fisico-politica 
che  delimita  esattamente  la  zona  delle  ,  «  aspirazioni 
nazionali  »  secondo  il  pai  ere  dei  nostri  più  illustri 
cartografi.  Finalmente  La  carta  del  teatro  della  nostra 
guerra,  a  tinte  ipsografiche  e  alla  scaladi  1.500.000, 
la  quale  rappresenta  1’  applicazione  di  quello  studio 
di  geografia  militare  che,  secondo  il  parere  dell’il¬ 
lustre  generale  Porro,  sotto  capo  di  Stato  Maggiore 
del  nostro  esercito,  deve  riunire  la  conoscenza  minuta 
del  terreno  con  criteri  geografici,  con  la  valutazione 
di  esso  a  traverso  ^considerazioni  militari. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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RONCEGNO 

La  prima  volta  che  mi  apparve  questo 
nome  fu  nella  cartolina  di  un  prete  croato 
il  quale  abitando  Zara  andava  a  Roncegno 
per  curarsi  una  malattia  nervosa.  Ed  io  mi 
mi  chiesi  allora  :  dove  sarà  questo  paese  dal 
nome  italiano  e  dal  francobollo  austriaco? 
Parlo  di  molti  anni  fa,  quando  l’ignoranza 
del  Trentino  era  quasi  generale,  né  era  valso 
un  grande  avviso  che  alla  Esposizione  mila¬ 
nese  del  1896  pregava:  *  Italiani  visitate  il 
Trentino  1  ».  L’  oscuro  e  angoscioso  appello 
agli  italiani  andò,  allora,  perduto. 

Fu  la  malattia  che  trasse  anche  me  a  Ron¬ 
cegno,  come  il  prete  croato,  ma  io  mi  trovai 
andando  a  Roncegno  sulla  via  di  Damasco. 
Una  gran  luce  mi  avvolse  e  la  nuova  fede 
entrò  in  me. 

Ho  narrato  in  altra  occasione  l’ episodio  di 
Ala  e  non  voglio  abusare  della  indulgenza 
dei.  lettori  ripetendolo.  Tutta  calda  però  di 
quel  primo  sfogo  di  italianità  sorpreso  durante 
il  viaggio  .volli  entrare  in  Trento  con  una 
specie  di  sfida  per  la  quale  mi  servirono  il 
velo  bianco  del  mio  cappello,  un  fazzoletto 
rosso  e  un  ramo  di  sempreverdi  staccato  agli 
arboscelli  che  circondano  il  monumento  a 
Dante.  Attraversai  cosi  giuliva  e  fremente  il 
bel  piazzale  fermandomi  in  via  Rodolfo  Be- 
Jenzani  (un  antico  martire  della  libertà)  ad 
ammirare  i  vaghissimi  palazzi  del  Cinquecento 
sui  quali  l’insulto  del  tempo  che  ne  offuscò 
.gli  affreschi  non  riesce  ad  alterare  la  linea  di 
pura  italianità  e  d’  arte  squisita.  Giunsi,  (non 
dirò  dove,  perché  la  bandiera  gialla  e  nera 
sventola  ancora  sul  Castello  del  buon  consi¬ 
glio  e  la  censura  della  mia  coscienza  mi  fa 
prudente)  dinanzi  a  un  negozietto  nella  cui 
vetrina  figuravano  certi  gingilli  recanti  i  ri¬ 
tratti  di  Garibaldi  e  del  nostro  re,  alternati 
sf  con  pipe  bavaresi  e  generi  affini,  ma  che 
mi  parvero  assai  significativi  in  quel  luogo. 
Entrai.  * 

AH’  uomo  indolente  che  stava  vendendo  di 
mala  grazia  alcune  cartoline  a  un  soldato  te¬ 
desco  chiesi  anCh’  io  delle  cartoline  e  quando 
il  soldato  fu  uscito  e  che  rimanemmo  soli, 
dando  ancora  un’occhiata  investigatrice  tutto 
all’  ingiro  dissi  :  Bella  città  Trento  !  —  Ahi  si 
5 —  rispose  1’  Uomo  con  un  gran  sospiro,  ri¬ 
conoscendo  subito  in  me  una  regnicola  — 
soprattutto  se  fossero  altri  tempi.... 

•  Lo  guardai  negli  occhi,  esitai  un  istante, 
poi  soggiunsi  :  Volete  dire  quando  vi  sarà  per¬ 
messo  di  portare  anche  voi  questi  tre  colori  ?.... 

'  Non  dimenticherò  mai  il  suo  lampo  di  pu¬ 
pille  e  il  suo  gesto,  quantunque  abbia  dimenti¬ 
cato  la  parola  ;  forse  un  semplice  monosillabo. 

—  E  sperate  ?  —  mormorai  col  cuore  che 
mi  batteva. 

L’  uomo  scattò  :  —  Non  si  potrebbe  vivere 
se  non  si  avesse  questa  speranza  1 

Verso  sera,  attraverso  la  Valsugana,  lungo 
le  pareti  turrite  delle  Alpi  dolomitiche,  co¬ 
steggiando  il  lago  di  Caldonazzo,  arrivai  a 
Roncegno,  piccolo,  ridente,  tranquillo  paesino 
del  quale  non  si  sarebbe  fórse  mai  parlato  se 
la  fonte  arsenicale-ferrugginosa  che  gli  sta 
sópra  attirandovi  forestieri  da  quasi  tutte  le 
parti  del  mondo  non  vi  avesse  fatto  costruire 
quattro  o  cinque  alberghi,  dominati  dal  gran¬ 
dioso  albergo  della  fonte  nel  quale  si  com¬ 
pendia  tutto  Roncegno  per  la  bellissima  po¬ 
sizione,  P  ampiezza  dei  locali,  il  lusso  e  il 
-buon  gusto  dell’  arredamento  ;  la  sola  sala  da 
ballo  in  stile  cinquecentesco  costò  cinquanta¬ 
mila  corone.  Si  giudica  a  un  milione  il  valore 
totale.  Questo  albergo  ricco  di  sale  e  di  ter¬ 
razzi  si  accresce  della  vaghezza  di  un  parco 
secolare  verde  d’  ombra,  profondo  di  misteri 
e  ben  conosciuto  dalle  coppie  che  vi  passeg¬ 
giarono  assorte  nella  divina  complicità  di  un 
sogno. 

,  Nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  le  sale  del 
grande  albergo,  i  viali  del  parco,  l’ unica 
strada  che  attraversa  Roncegno  in  tutta  la 
sua  lunghezza  vedevano  sfilare  le  toelette  ele¬ 
ganti  e  un  cotal  poco  esagerate  delle  signore 
che  vanno  ai  bagni  per  moda  e  per  diverti¬ 
mento.  In  primavera  invece,  quando  non  c’era 
ancora  1’  orchestra  per  i  due  concerti  giorna¬ 
lieri  né  lo  «  skating  »,  né  il  «  foot-ball  »,  né 
la  gara  di  automobili,  tutto  l’ albergo  e  il 
parco  e  il  grazioso  paesino  restavano  a  di¬ 
sposizione  di  qualche  simpatica  famiglia,  molto 
spesso  inglese  o  polacca,  rarissimi  i  tedeschi, 
che  potevano  concedersi  l’ illusione  di  trovarsi 
in  una  propria  magnifica  villeggiatura. 


Occupata  nel  suo  traffico  dei  forestieri, 
cinta  da  frazioni  montane  che  vivono  isolate 
nella  pastorizia,  sotto  la  vigilanza  immediata 
e  paurosa  di  un  terribile  capo  dei  gendarmi 
che  da  Bórgo  tende  le  sue  reti  per  tutta  la 
valle  spiando  occasioni  per  denuncie  o  per 
multe  sulle  quali  egli  gode  largo  beneficio, 
Roncegno  poteva  all’  osservatore  superficiale 
sembrare  un  paese  contento  della  sua  sorte 
e  pacifico. 

Ma  io  lo  cpnobbi  a  fondo.  Troppo  ribol¬ 
liva  in  me  il  fermento  della  rivelazione  irre¬ 
dentista  per  accontentarmi  di  fare  la  cura 
delle  acque.  Avvicinata  una  delle  persone  più 
influenti  del  paese,  Un  uomo  molto  serio  e 
chiuso,  tanto  rigirai  la  questione  scottante  fa¬ 
cendogli  balenare  il  miraggio  di  un  Trentino 
libero  che  egli  aprendo  ad  un  tratto  1’  ascoso 
pensiero  mi  confidò  :  —  Ahi  signora,  per  noi 
è  inutile  ogni  speranza.  Sono  figlio  di  un  ga¬ 
ribaldino  é  può  credere  se  ho  nel  sangue  1’  a- 
more  della  terra  italiana  ;  ma  lei,  mi  perdoni, 
ragiona  col  sentimento  e  noi  invece  vediamo 
le  reali  impossibilità. 

? —  Perché  ?  —  io  soggiunsi  —  Ce  ne  siamo 
bene  liberati  noi  dagli  austriaci  I 

—  È  altra  cosa.  Voi  aveste  1’  aiuto  del  Pie¬ 
monte  e  della  Francia.  Nói  siamo  soli,  siamo 
poveri  ;  dai  forti  che  circondano  le  nostre 
terre  le  bocche  dei  cannoni  sono  rivolte  su 
di  noi.  Che  cosa  possiamo  fare? 

—  Sperare,  sperare  sempre  !  L’  avvenire 
contiene  avvenimenti  che  noi  non  conosciamo. 

Fini  in  tal  modo  il  dialogo  ;  ma  io  pensai 
molto  a  quella  fredda  disperazione  che  si  ne¬ 
gava  perfino  il  conforto  della  speranza  e  con¬ 
frontandola  colla  fede  del  negoziante  di  Trento 
mi  parve  anche  più  tormentosa. 

E  conobbi  una  graziosa  fanciulla  che  nella 
sua  villa  in  mezzo  ai  rosai  coltivava  un  museo 
à’  italianità,  circondando  il  ritratto  dell’  Ali¬ 
ghieri  con  tutti  i  ritratti  dei  nostri  Grandi, 
tenendo  sveglio  il  sentimento  patriottico  con 
una  bibliotechina  italiana  aperta  al  popolo. 
Aveva  pure  un  pianoforte  sul.  quale  veniva  fur¬ 
tivamente  un  roseo  e  paffuto  impiegato  muni¬ 
cipale  a  suonare  l’ inno  a  Tripoli  e  la  marcia 
reale.  Era  una  delle  gioie  delle  nostre  serate. 

Ancora.  C’  era  un  giovane  commesso  nella 
principale  bottega  di  Roncegno  dove  io  an¬ 
davo  sovente  più  che  per  fare  compere  per 
quel  mio  ardore  di  sapere.  Lo  trovo  un  mat¬ 
tino  che  stava  leggendo  un  libro  nascosto  nel 
tiretto  del  banco  ed  avendogli  chiesto  che 
libro  fosse  mi  rispose  essere  I  martìri  di 
Belfiore.  —  Bene  I  —  esclamai  —  è  la  Bibbia 
di  voialtri  trentini.  Intanto  che  pronunciavo 
queste  parole  m’ accorgo  d’ un’  ombra  che 
oscurava  alle  mie  spalle  1’  entrata  della  bot¬ 
tega  ed  avendo  girato  l’ occhio,  senza  muo¬ 
vermi,  riconobbi  1’  alta  e  spessa  figura  di  due 
gendarmi.  Occorre  dire  che  I martìri  stavano 
in  quel  momento  aperti  sul  banco  fra  me  e 
il  commesso  e  che  vidi  subito  negli  occhi  del 
giovane  una  specie  di  smarrimento....  Calmis¬ 
sima  e  con  tutta  naturalezza,  come  se  il  vo¬ 
lume  fosse  mio,  lo  chiusi,  lo  strinsi  sotto  il 
braccio,  augurai  il  buon  giorno  e  passai  lenta, 
con  la  testa  alta,  dinanzi  ai  gendarmi  che  si 
scansarono. 

Un’  ora  dopo,  riportando  al  commesso  il 
corpo  del  delitto,  gli  chiesi  che  cosa  avesse 
pensato  del  mio  furto.  Egli  mi  ringraziò  di¬ 
cendomi  che  lo  avevo  salvato  o  dalla  multa 
O  dalla  prigione.  Per  me  sarebbe  stato  lo 
sfratto  entro  dodici  ore  e  forse  meno. 

Andai  a  Roncegno  cinque  anni  consecutivi. 
Ogni  viale  del  parco  sa  i  miei  passi,  i  miei 
■  pensieri,  i  miei  sospiri.  I  pini  devono  avere 
ritenuto  1’  onda  dei  versi  di  Carducci  che  re¬ 
citavo  ad  alta  voce  alternati  coll’  inno  di  Ma- 
meli  e  coll’  inno  di  Garibaldi.  Quante  volte 
gridai  dinanzi  allo  straniero  accampato  sul 
nostro  suolo  :  Italia  !  Italia  !  Italia  !  Se  lo 
deve  ripetere  1’  eco  nei  verdi  recessi,  presso 
le  fontane  canore.... 

Ma  che  dico  1  Tutto  è  distrutto,  Roncegno 
non  esiste  più.  Le  bombe  lanciate  dai  forti 
austriaci  hanno  atterrato  le  nobili  forme  delle 
sue  ville,  del  grande  albergo,  degli  altri  pic¬ 
coli  alberghi  ;  un  incendio  preparato  e  cu¬ 
stodito  da  una  squadra  di  soldati  affinché  nes¬ 
suno  potesse  spegnerlo  arse  ciò  che  le  bombe 
non  erano  riuscite  a  colpire.  Sotto  gli  occhi 
terrorizzati  degli  abitanti  si  incenerirono  le 
ricchezze,  le  memorie,  le  tradizioni  di  Un  in¬ 
tero  paese.  Roncegno,  Louvain  dell’  Italia,  fu 
la  prima  vittima  dell’  ira  e  della  barbarie 
austriaca  costretta  a  ripiegare  verso  i  suoi 
torbidi  cieli. 


Collo  schianto  nel  cuore,  rievocando  i  giorni 
che  non  torneranno  e  il  dolce  paese  che  non 
rivedrò  mai  più,  mormoro  :  «  Quali  parole 
troverò  io  oggi  per  questa  tomba  che  amo  ?  ».... 

Neera. 

Il  propagandista 
precursore 

Non  riuscirà  inutile  agli  italiani  la  lettura 
di  un  libro  che  l’ editore  {Remo  Sandron  ha 
pubblicato  recentemente  nella  sua  collezione 
dèi  «  Pedagogisti  ed  Educatori  antichi  e  mo¬ 
derni  »  :  i  Discorsi  alla  nazione  tedesca  di  I.  G. 
Fichte.  Non  riuscirà  inutile  oggi  anche  se  lo 
spirito  che  informa  le  pagine  del  libro  appar¬ 
tiene  ad  un  periodo  oltrepassato  bramai  dalla 
storia  europea  e  non  può  avere  che  un  inte¬ 
rèsse  retrospettivo  atto  a  stimolare  la  serena 
indagine  delle  menti  favdrita  soltanto  dalle 
arti  della  pace. 

Siamo  all’ indomani  della  disfatta  di  Jena; 
all’  indomani  di  quel  giorno  che  segnò,  a  dire 
di  un  contemporaneo,  la  'scomparsa  dalla  su¬ 
perficie  della  terra  non  solo  della  monarchia 
prussiana  ma  di  tutta  l’ indipendenza  ger¬ 
manica. 

La  desolata  constatazione  era  dettata  dal- 
l’ immanità  del  disastro,  '  dalla  terribile  vi¬ 
sione  di  un  popolo  prostrato  ai  piedi  di  Napo¬ 
leone  ;  ma  non  rispondeva  alla  realtà  delle 
cose.  Ciò  che  tramontava  non  era  che  uno  <Jei 
periodi  die  nella  storia  attraversano  tutti  i 
popoli,  il  terzo  di  quei  cinque  che  Fichte  aveva 
già  designati  nella  sua  opera  sui  Caratteri  fon¬ 
damentali  dell'  epoca  presente,  che  appartiene 
all’  attiva  propaganda  morale  che  egli  fece 
negli  ùltimi  tempi  della  sùà  vita.  Tramonta  il 
•periodo  della  completa  peccaminosità,  quello 
«  che  in  ogni  suo  avviamento  e  moto  vitale 
è  spinto  soltanto  dal  puro  utile  materiale  »  ; 
ma  è  ben  lungi  dall’essere  l’ultimo  che  in¬ 
dichi  un  definitivo  dissolvimento.  Dalla  ca¬ 
duta  i  popoli  si  risollevano  :  alla  caduta  deve 
seguire  fatalmente  la  redenzióne. 

È  questo  quarto  periodo  che  il  Fichte  vuol 
additare  e  preparare  alla  nazione  tedesca  con 
la  sua  infiammante  parola.  Le  lezioni  che  egli 
tenne  all’Accademia  berlinesè  sotto  gli  occhi 
della  vigile  censura  napoleonica,  dal  dicembre 
del  1807  al  marzo  dell’  anno  seguente,  sono  il 
grido  di  questo  risveglio.  Lo  getta  lui  soltanto 
perché  il  caso  ha  voluto  che. egli  sia  stato  il 
primo  a  parlare  ;  ma  sarebbe  sorto  fatalmente 
dal  cuore  della  nazione  sé'  egli  fòsse  stato 
meno  vigile  o  se  anche  non  fosse  affatto  esi¬ 
stito.  Era  nella  necessità  stessa  della  natura  : 
era  nella  fatalità  della  storia.  " 

Redimersi  per  allora  soltanto  ;  aver,  cioè, 
chiara  coscienza  della  ragione  e ‘delle  sue  leggi, 
e  aspettare,  dopo,  di  raggiungere  1’  acme  del- 
1*  ascesa  ideale  ;  aspettare,  cioè,  la  redenzione 
perfetta  o  la  santificazione,  allorché  la  ragione 
forma  e  penetra  la  vita  dell’  uomo,  e  l’ eser¬ 
cizio  della  libertà  è  perfetto  e  realizzato  per 
sé  stésso. 

Ora  per  avviarsi  a  questa  rigenerazione 
non  v’ è  che  un  mezzo:  l’educazione.  Non 
quell’  antica  e  formalistica,  che  si  contentava 
soltanto  di  mostrare  all’alunno  il  giusto  e  di 
incitar  velo,  lasciando  libera  la  sua  volontà  di 
seguire  o  no  quei  consigli;  ma  la  nuova  il  cui 
scopo  è  di  formare  tutto  1’  uomo  e  che  consi¬ 
ste  «nel  distruggere  completamente  la  libera 
volontà  sul  terreno  che  essa  prende  a  colti¬ 
vare  e  nel  portare  nella  volontà  una  severa 
intima  necessità  di  osservare  il  bene  e  l’impos¬ 
sibilità  di  fare  il  contrario  ». 

La  via  per  giungere  a  tali  risultati  non  è 
nuova  :  l’ aveva  già  indicata  Enrico  Pesta- 
loz’zi  e  molti  dei  discorsi  di  Fichte  sono  ap¬ 
punto  dedicati  a  illustrare  il  metodo  intuitivo 
dell’educatore  zurighese,  e  a  magnificare  la 
capacità  che  da  esso  deriva  «di  formare  spon¬ 
taneamente  immagini  di  vita  che  non  sieno 
imitazioni  della  realtà,  ma  sieno  atte  a  dive¬ 
nirne  modelli  ». 

Questa  educazione  che  nel  pensiero  e  nella 
pratica  del  Pestalozzi  ha  soltanto  uno  scopo 
universale,  che  si  applica,  cioè,  ad  ogni  uomo, 
qualunque' ne  sia  l’origine,  qualunque  ne  sia 
il  destino,  apparisce  agli  occhi  del  Fichte  come 
la  più  atta  a  formare  non  tanto  l’uomo,  quanto 
più  propriamente  1’  uomo  tedesco.  È  sotto  que¬ 
st’ aspetto  che  le  pagine  presenti  ci  interes¬ 
sano  oggi,  in  cui  tutte  le  forze  dell’  Europa 
sono  dirette  a  togliere  valore  alla  particolare 
concezione  che  del  tedesco  si  è  venuta  formando 
in  Germania  e  per  forza  d’ inerzia  si  è  accet¬ 
tata  nel  resto  dei  paesi  civili  ;  che  il  tedesco 
cosi  educato  rappresenti  insomma  l’ ideale  del- 
V  uomo. 

A  noi  popoli  non  privilegiati  giova  aver  nelle 
mani  il  mezzo  di  rivedere  tutti  i  valori  ai 


quali  abbiamo  assegnato  un  alto  posto  nella 
nostra  vita,  abbiamo  l’ opportunità  di  rifare 
a  ritroso  il  nostro  cammino  e  di  riesaminare 
tutti  gli  errori  che  ci  hanno  condotto  a  depri¬ 
mere  insensibilmente  e  inconsapevolmente  nói 
stessi  accettando  in  fatto  di  educazione  quasi 
unicamente  i  criteri  e  i  metodi  della  Germa¬ 
nia,  senza  vedere  quali  armi  pericolose  mette¬ 
vamo  col  nostro  mimetismo  nelle  mani  di  un 
popolo  le  cui  forze  assommate  hanno  final¬ 
mente  esploso  in  un  impeto  di  frenetico  pre¬ 
dominio. 

Tutto  li’  idealismo  fichtiano  non  contiene,  è 
vero,  nessun  pericolo  che  ci  possa  allarmare 
nelle  sue  conclusioni  politiche.  L’unità  te¬ 
desca  che  egli  invoca  nei  suoi  discorsi  è 
un’unità  assolutamente  morale:  quella  po¬ 
litica  sembra  a  lui  quasi  inutile.  Ciò  che  egli 
invoca  è  la  libertà  interiore,  a  cui  forse  po¬ 
trebbe  nuocere  la  riunione  di  tutti  gli  Stati, 
o  peggio  1’  assorbimento  di  tutti  gli  Stati  in 
una  sola  monarchia.  La  divisione  della  Ger¬ 
mania  gli  sembra  una  garanzia  di  quella  li¬ 
bertà.  Soltanto  quando  questa  sia  conseguita 
da  tutto  il  popolo  e  non  da  una  piccola  parte 
di  esso,  da  una  parte  privilegiata,  da  poche 
classi,  solo  allora  potrà  forse  determinarsi 
l’ avvento  di  quella  Repubblica  germanica 
senza  sovrani  ereditari;  realizzazione  viva  di 
uno  Stato  veramente  razionale. 

Non  può  ispirar  timore  una  concezione 
simile,  e  noi  non  sapremmo  vedere  in  essa 
le  origini  del  consolidarsi  della  monarchia 
prussiana,  1’  assorbimento  che  in  essa  è  avve¬ 
nuto  dagli  altri  Stati  germanici,  e  la  prussi- 
ficazione,  a  cui  si  mira  oggi,  di  tutta  1’  Europa. 

Ma  non  è  da  questo  lato  che  bisogna  guar¬ 
dare  l’ influsso  che  Fichte  ha  innegabilmente 
esercitato  sul  pensiero  e  sull’  azione  della 
Germania,  quali  si  sono  andati  sviluppando 
lentamente  durante  tutta  la  prima  metà  del 
secolo  passato,  più  rapidamente  nel  secondo 
cinquantennio  e  vertiginosamente  in  questi 
ultimi  tempi. 

C’  è  un  altro  seme  che  ha  fruttificato  ma¬ 
gnificamente  e  che  se  ha  condotto  la  Germania 
ad  un  assetto  politico  che  pareva  lungi  dalla 
mente  del  filosofo,  mentre  egli  era  vivo,  non 
pare,  oggi,  in  contraddizione  con  le  sue  pre¬ 
messe.  È  questo  seme  chè  oggi  è  utile  ricer¬ 
care  negli  innumerevoli  frutti  che  da  lui  sono 
derivati. 

Pensiamo  soltanto  al  primo  effetto  che  il 
Fichte  si  aspetta  dall’educazione  che  egli  stre¬ 
nuamente  sostiene  :  là  capacità  di  creare  una 
nuova  condizione  di  vita,  e  mettiamola  in 
rapporto  con  ciò  che  egli  pensa  del  popolo 
tedesco  ;  troveremo  che  le  moderne  pretese 
che  la  Germania  accampa  al  suo  predominio 
del  mondo  sono  derivate  direttamente  dalle 
innocenti  idealità  di  uno  dei  suoi  filosofi  più 
rappresentativi.  In  sostanza  la  capacità  di 
creare,  è  un  atto  di  vita,  il  più  alto  atto  della 
vita  ;  ma  questa  capacità  non  può  esserè 
che  del  popolo  tedesco  solamente;  ond’  è  che 
dire  educazione,  è  soltanto  dire  educazione 
tedesca. 

Abbiamo  anche  in  mente  quale  è  il  processo 
storico  da  cui  si  parte  il  Fichte  nel  parlare 
della  civiltà  europea.  La  gran  massa  germa¬ 
nica  si  è  infiltrata  in  tutta  1’  Europa  e  le  na¬ 
zioni  che  si  sono  venute  formando  nell’  Eu¬ 
ropa  occidentale  dopo  la  rovina  dell’Impero 
romano  sono  nelle  loro  totalità  germaniche. 
Se  i  discendenti  dei  primitivi  invasori  si  me¬ 
scolarono  cogli  abitanti  primitivi  e  dettero 
origine  a  un  nuovo  popolo,  ciò  conta  ben  poco, 
perché  «i  germani  vincitori  e  dominatori  fu¬ 
rono  pure  i  formatori  del  nuovo  popolo  sorto 
dal  miscuglio  ». 

La  grande  differenza  fra  i  tedeschi  che  ri¬ 
masero  nel  loro  territorio  e  quelli  che  emigra¬ 
rono  sta  tutta  nella  lingua,  ed  è  da  essa  che 
è  derivata  tutta  l’inferiorità  delle  nuove  na¬ 
zioni,  ossia  delle  nazioni  neo-latine.  Mentre 
i  tedeschi  che  rimasero  nelle  loro  sedi  manten¬ 
nero  la  lingua  che  era  loro  propria,  quelli  che 
emigrarono  assunsero  quella  che  era  loro  estra¬ 
nea  :  in  altre  parole  i  primi  «  parlano  una 
lingua  che  vive  fin  nell’intimo  dove  sgorga 
dalle  forze  naturali,  i  secondi  ne  parlano  una 
che  solo  alla  superficie  dà  segni  di  vita  ma 
nell’  intimo  è  morta  ». 

Chi  pensi  che  tutto  lo  sviluppo  di  un  popolo 
dipende  dalla  lingua  da  lui  parlata,  poiché 
èssa  è  il  punto  di  contatto  tra  il  mondo  dei 
sensi  e  quello  dello  spirito,  vedrà  di  leggeri 
qual’  è  l’ eccellenza,  secondo  il  Fichte,  del  po¬ 
polo  tedesco,  quali  sono  le  ragioni  della  sua 
superiorità. 

Non  è  nostro  còmpito  confutare  qua  gli 
errori  che  sono  contenuti  nelle  precedenti  as¬ 
serzioni,  né  di  mostrare  che  ciò  che  è  av¬ 
venuto  nei  paesi  neo-latini  è  proprio  il  con¬ 
trario  di  ciò  che  esse  sostengono  :  che  gli  an¬ 
tichi  germani  furono  assorbiti  dalle  popolazioni 
da  loro  asservite,  pur  modificandone  qualche 
vitale  elemento.  Vissero. 

L’importante  è  per  noi  di  vedere  quale 
fede  i  tedeschi  prestarono  a  quelle  afferma¬ 


zioni  che  erano  cosi  lusinghiere  ■  per  il  loro 
amor  proprio  nazionale.  L’ importante  è  per 
noi  di  constatare  la  giustificazione  o  meglio 
una  delle  tante  giustificazioni  che  si  dava  a 
questi  accampati  diritti  di  superiorità.  La  loro 
limitazione  al  campo  spirituale  non  conta  che 
poco  ;  poiché  la  loro  estensione  deriverà  dagli 
avvenimenti  della  storia,  che  nessuna  mente 
di  filosofo  può  prevedere  nell’esattezza  del  loro 
svolgimento. 

È  importante  dunque  di  riconoscere  questi 
sostanziali  punti  di  differenziazione  del  popolo 
tedesco  dagli  altri  popoli  dell’  Europa  occiden¬ 
tale,  quali  sono  dal  Fichte  sommariamente  de¬ 
terminati.  «  La  coltura  spirituale  (dice  egli,  con¬ 
cludendo  il  quarto  dei  suoi  '  discorsi)  di  un 
popolo  che  parla  una  lingua  viva  penetra  nella 
vita.  In  popoli  che  non  parlano  una  lingua 
viva  coltura  e  vita  vanno  ognuna  per  la  pro¬ 
pria  strada.  Per  conseguenza  :  il  popolo  che 
ha  una  lingua  viva  prende  sul  serio  la  vera 
coltura  spirituale  e  vuole  che  questa  penetri 
nella  sua  vita  ;  al  contrario  gli  altri  popoli 
considerano  la  coltura  spirituale  soltanto  come 
un  giuoco  geniale  senza  nessun  scopo.  Questi 
hanno  soltanto  spirito  ;  il  primo  ha  invece 
spirito  e  anima.  Da  questo  secondo  punto  ri¬ 
sulta:  i  primi  mettono  in  ogni  còsa  diligenza, 
onestà,  serietà  ;  oltre  a  ciò  si  affaticano  :  gli 
ultimi  si  lasciano  trasportare  in  balia  della 
loro  felice  natura.  Segue  da  tutto  insieme  : 
nella  nazione  della  prima  specie  la  gran  massa 
del  popolo  può  essere  coltivata,  e  gli  educa¬ 
tori  di  una  tal  nazione  esperimentano  nel 
popolo  le  proprie  scoperte  e  vogliono  colti¬ 
varle.  Invece,  nella  nazione  della  seconda  spe¬ 
cie,  le  classi  còlte  si  separano  dal  popolo  e 
se  ne  servono  soltanto  come  di  un  organo 
cieco  per  eseguire  i  loro  piani». 

Sarebbe  puerile  credere  il  popolo  tedesco, 
anche  quello  che  rimase  nelle  sue  antiche  sedi, 
immune  da  molti  di  questi  mali  che  affliggono 
fatalmente  i  popoli  nei  quali  regna  la  morte. 
Esso  ebbe-i  suoi  gravi  peccati  ;  prima  di  tutto 
quello  di  esser  caduto  nello  stesso  errore  in 
cui  caddero  i  romani  rispetto  ai  greci,  che 
accettarono  l’ epiteto  di  barbari  che  questi 
ultimi  avevano  loro  affibbiato,  e  tali  si  cre¬ 
dettero  di  fronte  ad  essi.  In  Germania  è  av- 
'  venuto  lo  stesso  fatto.  Furono  i  romani  a 
chiamar  barbari  i  germani,  e  furono  questi 
ultimi  a  credersi  tali,  attribuendo  alla  parola  il 
concetto  di  volgare,  di  plebeo,  di  rozzo,  di  fronte 
al  vocabolo  romano  che  voleva  significare 
nobile.  E  cercarono  di  nobilitarsi  romaniz¬ 
zandosi,  e,  trasportatisi  nei  paesi  occidentali, 
accettarono  quella  coltura  riflessa,  i  cui  effetti 
si  videro  nell’ alterarsi  della  loro  lingua,  e 
nello  spegnersi  della  vita  di  cui  essi  erano 
ricchi.  «  Questa  è  la  peste  di  tutta  la  stirpe 
germanica  ed  è  pronta  ad  infestare  anche  i 
tedeschi  rimasti  nella  propria  terra  se  non  le 
si  fanno  incontro  armati  di  grande  serietà  ». 

Il  concetto  antitetico  con  Roma  è  già  de¬ 
lineato  fino  dai  tempi  di  Fichte.  Oggi  esso  è 
giunto  fino  allo  spasimo,  fino  al  delirio. 

Roma  è  morta,  e  bisogna  rigettare  lungi  da 
sé  ciò  che  di  essa  si  è  infiltrato  come  germe 
di  dissolvimento.  Le  nazioni  che  si  riattac¬ 
cano  alla  romanità  si  aggirano,  pallide  ombre, 
nell’ambito  di  ciò  che  è  chiuso  per  sempre. 
La  vita  è  invece  un  continuo  muoversi,  è  un 
continuo  '  oltrepassare  termini  che  non  sono 
mai  definitivi.  Se  ai  tempi  di  Fichte  poteva 
sembrare  il  contrario  (e  i  successi  di  Napoleone 
erano  atti  ad  accreditare  questa  opinione), 
bisogna  pensare  che  quei  successi  erano  breve 
contingenza  e  vana  parvenza.  In  realtà  die¬ 
tro  le  armi:  napoleoniche  non  si  muoveva  un 
popolo,  né  fremeva  una  patria.  Solo  nel  popolo 
vinto  esisteva  quel  fatto  e  questa  idea.  «  Sol¬ 
tanto  il  tedesco  —  T  uomo  vivo  e  non  mum¬ 
mificato  in  un  dogma  arbitrario  —  ha  vera¬ 
mente  un  popolo  e  può  farvi  assegnamento». 

Basterà  soltanto  che  esso  si  spogli  di  quello 
che  di  mortifero  gli  ha  inoculato  Roma  (e  se 
ne  doveva  spogliare  per  mezzo  della  nuova 
educazione)  e  si  assisterà  al  miracolo  di  veder 
sollevato  il  nome  tedesco  ed  esser  posto  tra 
i  più  gloriosi.  Si  vedrà  la  nazione  tedesca  «  come 
la  redentrice  e  la  riordinatrice  del  mondo  ». 

L’ idea  germanica  è  tutta  qui.  Non  bisogna 
tener  conto  che  l’utopia  fondamentale  del  filo¬ 
sofo  di  Rammenau,  abbia  infirmato  ogni  altra 
sua  asserzione.  E  1’  utopia  consisteva  per  lui 
nell’  immaginarsi  la  Germania  nel  centro  del- 
l’ Europa  come  una  potenza  formidabile  e 
pacifica,  capace  non  soltanto  di  farsi  rispet¬ 
tare  dai  suoi  vicini  ma  anche  di  imporre  la 
pace  alle  altre,  nazioni  :  senza  desideri  di  con¬ 
quista,  senza  bisogni  di  espansione  commer¬ 
ciale  ed  industriale,  ma  mettendo  soltanto  a 
profitto  per  vivere  prosperamente  e  sicura¬ 
mente  le  proprie  risorse  materiali.  Non  biso¬ 
gna  pensare  che  gli  avvenimenti  che  sono  se¬ 
guiti  posteriormente  possano  aver  screditato 
tutta  la  sua  opera  di  propaganda,. 

Nelle  contradizioni  che  vi  si  rivelano  anzi 
è  tutta  la  sua  forza  e  tutta  la  sua  vitalità. 

Fra  tutti  gli  individui  a  cui  egli  si  rivolge 
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nella  sua  perorazione  finale  sono  anche  gli  uo¬ 
mini  d'  affari  e  i  pensatori,  fra  i  quali  pareva^ 
che  esistesse  un’  antinomia  invincibile.  Eb¬ 
bene  egli  cerca  già  fino  dal  suo  tempo  un  ter¬ 
mine  di  conciliazione  fra  loro.  Oggi  vedrebbe 
come  essi  non  si  sono  soltanto  conciliati,  ma 
alleati.  E  forse  penserebbe  che  l’effetto;  di 
questa  alleanza  ntìn  può  manifestarsi  se  non¬ 
io  quelle  conquiste  appunto  da  cui  egli  pa¬ 
reva  teoricamente  rifuggire,  e  che  gli  ispira¬ 
vano  tanto  orrore  morale. 

«  Chi  voglia  conquistare  il  mondo  deve  edu¬ 
care  i  suoi  non  solo  a  una  barbara  rozzezza, 
ma  anche  ad  una  rapacità  cinica  e  meditata  : 
invece  di  punire  le  estorsioni  le  deve  incorag¬ 
giare.  E  deve  far  perdere  a  tutto  ciò  il  senso 
di  vergogna '  con  cui  va  congiunto,  tanto '  che 
rubare  sia  annoverato  fra  le  azioni-  grandi, 
dia  adito  ad  onori  e  distinzioni  ».  v  .  .  . 

Egli  uomo  della  vecchia  generazione,  e 
ancóra  sotto  T  influsso  degli  effetti  letali  che  gli 
istituti  romani,  hanno,  a  suo  dire,  portato  nelle 
nazioni  che'  si  formarono  in  Europa  dopo  la 
caduta  di  Roma,  non  credeva  al  rapido  pro¬ 
pagarsi  in  tutto  un  popolo  dell’  idea  della  sua 
superiorità.  Ancora  ai  suoi  tempi  egli  vedeva 
i  due  elementi' — le  classi  dirigenti  ed  il  resto  — 
divisi  come  nelle  altre  spregiate  nazioni  e 
si  contentava  che  almeno  fra  gli  uomini  di 
pensiero  si  diffondesse  il  suo  verbo. 

Ma  la  sua  propaganda,  trpyò  infinite  altre 
condizioni  di  espandersi.  Oggi  essa  è  penetrata 
fin  dove  più  che  come  una  convinzipne  vive 
quasi  nella  oscurità  di  un  istinto,  che  trae  la 
sua  torza  dq,  tutto  1’  ambiente. 

E  le  conquiste.,  materiali  .sono  un  corolla¬ 
rio  delle  sue  dottrine  e  non  una  loro  impen¬ 
sata  deviazione . 

Rista  vero-  assolutamente  il  carattere  im¬ 
morale  e  brutale  che  la  conquista  violenta  si 
trae  -dietro  con  sé  ;  ed  è  inaspettata  la  risposta 
che,  a  una  sua  domanda  oggi  si  può  dare. 
«Quale  fi  nell’:Europa  moderna  la  nazione 
tanto  disonesta  da  potersi  ridurre  a  questo  ?  » 
chiede  egli  al  suo  pubblico.  E  noi,  suoi  po¬ 
stumi  ascoltatori,  rispondiamo  in  coro:  la 
Germania.  ... 

Ignotus. 

Per  la  guerra 
e  per  la  pace 

A  tutti  è  noto  che  la  Germania,  prima 
<  1  ’  i  muidere  il  Belgio,  aveva  già  da  molti  anni 
preparata  la  guerra  e  conosceva  perfettamente 
le  nostre  condizioni  civili  e  militari,  e  domi¬ 
nava  nelle  officine  di  gran  parte  d’Europa  e 
coi  suoi  metodi  d’ insegnamento,  preparava 
nelle  nostre  scuole  una  gioventù  sonnolenta, 
non  ad  altro  intesa  che  al  guadagno,  reso  fa¬ 
cile  dai  diplomi.  K  tutti  abbiamo  veduto  que¬ 
sti  giovani,  che  pur  la  Germania  aveva  assi¬ 
derati,  risvegliarsi  in  una  magnifica  ribellione, 
prèndere  il  fucile,  correre  tutti  verso  il  con¬ 
fine,  in  difesa  d’ una  grande  idea  e  della  più 
sacra  realtà,  sfidare  i  pericoli  e  cercare  la 
morte,  come  nei  tempi  più  belli,  prò  aris  et 
focis,  come  quando  Virgilio,  non  ancora  toc¬ 
cato  dalla  filologia  tedesca,  era  il  nostro  poeta 
nazionale,  e  si  sentiva  la  religione  della  pa¬ 
tria  e  la  magia  del  nome  d’ Italia. 

Oggi  questa  magia  è  sentita  dai  nostri  sol¬ 
dati  che  combattono  eroicamente,  da  tutti  co¬ 
loro  che  con  sicura  coscienza  e  con  fede  in¬ 
crollabile  hanno  assunta  la  responsabilità  del 
nostro  destino,  dalla  stampa  che  quasi  tutta 
ha  nobilmente  esercitato  la  missione  di  edu¬ 
catrice  del  sentimento  nazionale  ;  ma  la  grande 
moltitudine,  la  maggior  parte  di  coloro  che 
sono  rimasti  a  casa,  negli  uffici,  nelle  officine, 
la  folla  che  va  nei  teatri  e  nei  caffè  e  che 
costituisce  il  grande  insieme  che  si  chiama  il 
popolo  dei  non  combattenti,  non  pensa  alla 
guerra,  non  lavora  per  la  guèrra,  non  ne 
parla,  non  se  ne  interessa,  quasi  se  ne  è  di¬ 
menticata.  Non  si  può  certamente  negare  l’ o- 
pera  benefica  dei  varii  comitati  per  la  orga¬ 
nizzazione  civile  c  delle  dame  della  Croce 
Rossa,  né  1’  attività  di  molti  insegnanti  che 
fanno  lezione  gratuitamente  nelle  scuole  ;  ma 
tutte  queste  belle  e  buone  cose  sono  l’ espres¬ 
sione  della  volontà  di  individui  o  di  gruppi 
di  individui,  ai  quali  non  fa  eco  il  pensiero 
c  il  sentimento  unanime  di  tutti  i  milioni  di 
cittadini  italiani, 

È  necessario  modificare,  con  un’  azione  co¬ 
stante  c  instancabile  di  civile  educazione  que¬ 
sta  indifferenza  degli  spiriti,  non  del  solo  Mez¬ 
zogiorno  d’ Italia,  è  urgente  ottenere  che  il 
nostro  buon  popolo  vinca  la  sua  indolenza,  si 
svegli  dal  sonno  ed  acquisti  la  piena  coscienza 
del  presente  momento  della  nostra  vita.  11  re¬ 
cente  monito  di  Lloyd  George  al  popolo  in¬ 
glese  deve  essere  seriamente  meditato  anche 
da  noi,  i  quali  dobbiamo  pensare  che  per  op¬ 
porci  vittoriosamente  ai  quaranta  anni  di  pre¬ 
parazione  tedeschi  è  necessaria  un’  intensità 
di  sforzo  di  tutte  le  nazioni  che  equivalga  al 
lavoro  fatto  dai  nostri  nemici  in  questi  qua¬ 
ranta  anni.  Quindi  è  necessario  che  non  le  sole 
officine  militari,  né  quelle  requisite  dallo  Stato, 
ma  tutti  i  mestieri,  tutti  i  cittadini  lavorino 
per  la  guerra,  che  i  pensieri  e  le  opere  di 
guerra  occupino  il  primo  posto  nella  nostra 
vita,  e  che  tutto  il  resto  acquisti  una  secon¬ 
daria  importanza.  Per  ottenere  questo  miracolo 
che  la  Francia  ha  già  compiuto,  bisogna  far 
comprendere  coi  libri,  coi  discorsi,  con  gli 
articoli  dei  giornali,  con  l’ insegnamento  nelle 
scuole,  il  carattere,  il  valore,  il  significato 
della  nostra  guerra  e  della  guerra  del  mondo, 
il  perché  di  questa  sollevazione  di  tutti  i  po¬ 
poli  della  terra  contro  la  Germania,  e  la  ver¬ 


gogna  della  lunga  nostra  schiavitù  al  dominio 
-tedesco,  e  del  nostro  troppo  a  lungo  durato 
terrore  per  la  Germania. 

Con  questa  coscienza  del  nostro  presente 
torpore  e  con  questi  nuovi  sentimenti,  ci  av¬ 
vieremo  verso  una  nuova  età  della  nostra 
storia  e  della  nostra  vita,  e  prepareremo  una 
pace  lunga  e  sicura.  Il  quale  rinnovellamento 
deve  cominciare  nelle  scuole,  per  opera  di 
uomini  che  non  insegnino  per  esercitare  un 
mestiere  e  per  avere  uno  stipendio  che  li 
avveleni,  ma  di  Veri  educatori,  di  spiriti  alti 
e  sereni,  che  assumano  il  loro  ufficio  con 
gioia  e  lo  esercitino  come  una  missione.  Tutti 
infatti  sanno  che  la  vita  d’ un  popolo  si  forma 
nella  scuola,  e  che  il  valore  dell’ una  deriva 
dalle  qualità  dell’altra.  In  questo  momento, 
dopo  le  nòstre  cattive  scuòle  del  tempo  di 
pace,  è  cominciata  per  i  nostri  giovani  la 
scuola  della  guerra,  1'  esercizio  del  pericolo  e 
del  sacrificio.  Quando  ritorneranno  nella  vita 
comune,  dopo  cessato  il  fragore  delle  armi, 
e  dopo  veduta  la  morte,  quando  torneranno 
con  la  coscienza  d’  una  missione  compiuta  tra 
fatiche  durissime  e  cimenti  terribili,  non  sarà 
ad  essi  possibile  ricominciare  la  mediocre  esi¬ 
stenza  scolastica  d’una  volta.  I  loro  occhi 
avranno  acquistato  uno  sguardo  più  vasto  e 
più  lontano,  avranno  vedute  dalle  trincee  le 
stelle  fra  i  monti  della  patria,  le  belle  mon¬ 
tagne  del  nostro  confine,  saranno  stati  i  primi 
a  udire  la  lingua  materna  nei  paesi  liberati. 
K  quali  ardimenti,  quali  miracoli  di  audacia 
per  quelle  regioni  riconquistate  e  qual  fremito 
avrà  lasciato  nel  loro  cuore  il  grido  della  vit¬ 
toria  I  Cosi  latinamente  ed  italianamente  tra¬ 
sformati,  i  nostri  giovani  universitari!  non 
[iotranno  più  accettare  né  tollerare  la  cultura 
tedesca. 

Ma  non  sarà  facile  convincere  tutti.  È  uscito 
infatti  in  Inghilterra,  ora  è  poco  più  il.' un 
mese,  cioè  dopo  un  anno  di  guerra  con  la 
Germania,  un  libro  nel  quale  il  professore  Pa- 
terson  della  Università  di  Edimburgo,  con  la 
collaborazione  di  otto  colleghi  inglesi  e  scoz¬ 
zesi,  studia  la  cultura  tedesca  e  in  qual  modo 
i  tedeschi  hanno  contribuito  al  progresso  della 
scienza,  dell'  arte,  dèlia  letteratura  e  della  vita. 
Il  libro  conclude  che  «  senza  il  più  lieve 
dubbio,  i  tedéschi  sono  uno  dei  grandi  popoli 
della  storia,  i  quali  in  sé  riuniscono  una  parte 
delle  qualità  intellettuali  ed  estetiche  degli  an¬ 
tichi  greci  con  la  saggezza  pratica  degli  an¬ 
tichi  romani.  È  quindi  assai  importante  il  loro 
contributo  al  tesoro  comune  dell’umanità  ci¬ 
vile  1/ autore  scrive  dopo  la  violata  neu¬ 
tralità  del  Belgio,  dopo  le  distruzioni  di  città 
belglie  e  francesi  e  dopo  gli  innumerevoli  as- 
sassinii  di  innocenti  commessi  dalle  truppe  te¬ 
desche  nel  loro  cammino.  Parrebbe  dunque 
incredibile  e  assurdo  il  paragone  con  la  gran¬ 
dezza  della  Grecia  e  di  Roma  ;  ma  la  strana 
pubblicazione  può  essere  spiegata  senza  molta 
fatica.  Gli  scrittori  sono  alcuni  fra  i  tanti  pro¬ 
fessori  universitarii  che  la  Germania  ha  be¬ 
neficati,  sono  un  manipolo  dei  tanti  mediocri 
a  cui  il  metodo  tedesco  rende  ancora  possi¬ 
bile  ascendere  ai  posti  più  elevati  dell’inse¬ 
gnamento. 

Per  riuscire  infatti  è  necessario  soltanto 
volontà,  pazienza  c  ostinazione.  11  poco  in¬ 
gegno  e  la  nessuna  immaginazione  sono  una 
sicura  garanzia  di  riuscita.  In  questo  modo 
tutti  coloro  che  in  una  società  diversa  dalla 
presente,  organizzata  nelle  scuole  tedescamente 
dopo  la  vittoria  del  1870,  si  sarebbero  cer¬ 
tamente  confusi  con  la  moltitudine  dei  fab¬ 
bricanti  di  sapone,  degli  impiegati  ferroviarii, 
dei  computisti,  si  sono  vista  subito  balenare 
la  quasi  certezza  di  diventare  professori  liceali, 
universitarii  e  scrittori  d’  arte.  Questi  special¬ 
mente,  dei  quali  m’  occuperò  con  diletto 
un’  altra  volta,  si  strinsero  subito  in  una 
specie  di  federazione  e  divennero  presto  una 
moltitudine  e  spiegarono  una  attività  dalla 
quale  l’ intera  penisola  fu  inondata  di  perio¬ 
dici,  di  monografie  e  di  libri  di  storia  e  di 
critica  d’  arte.  Non  c'  era  più  un  prete,  una 
signorina,  un  sottoufficiale  dell’esercito,  un  ado¬ 
lescente  qualsiasi  che  non  si  sentisse  la  forza 
di  pubblicare  le  misure  in  metri  e  centimetri 
d’un  qualche  quadro  sconosciuto  d’antico 
maestro,  che  non  credesse  di  potere  opporre 
la  serietà  d’ una  ricerca  oggettiva,  la  pubbli¬ 
cazione  nuda  d'  un  documento  inedito  ai  va¬ 
neggiamenti  dei  poeti  e  dei  filosofi  dell’  arte  : 
la  ricerca  dell’ autenticità  soprattutto,  poi  gli 
aggruppamenti  c  le  influenze,  come  coi  clas¬ 
sici  Ialini  e  greci  e  con  la  ricerca  delle  fonti, 
in  ultimo  un  pistolotto  letterario  con  qualche 
frase  fatta,  per  contentare  i  gusti  dei  profani. 
Con  questi  alti  criterii  nacque  in  Italia  la 
nuova  critica  d’ arte,  alla  quale  tutti  indistin¬ 
tamente  poterono  dedicare  un’ora  del  loro 
tempo.  Naturalmente  la  infinita  schiera  volle 
disciplinarsi  e  disporsi  come  i  raggi  d’ una 
ruota,  partendo  da  un  centro  comune,  volle 
ed  amò  una  gerarchia  ed  ebbe  il  suo  Archi¬ 
vio  storico  dell’arte,  nel  quale  poteva  cele¬ 
brare  il  nuovo  rito  soltanto  il  pontefice  mas¬ 
simo  in  mezzo  a  pochi  eletti. 

Che  cosa  resterà  di  costoro  dopo  la  guerra  ? 
È  necessario  saper  sin  d’ora  che,  dove  erano 
vanità  somiglianti  a  persone,  si  metteranno 
uomini,  che  i  giovani  che  dai  campi  di  bat¬ 
taglia  torneranno  nelle  scuole  vorranno  che 
ivi  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Dante  si  parli 
sul  serio,  non  per  fare  le  solite  questioni  di 
nomi  e  di  date,  ma  per  far  conoscere  la  vita 
delle  loro  opere,  il  carattere  della  loro  crea¬ 
zione,  le  ragioni  per  le  quali  la  loro  arte  se 
può  disporsi  storicamente  con  altre  manife¬ 


stazioni  artistiche,  non  somiglia  esteticamente 
a  nessuna  altra  ;  vorranno  che  della  storia  si 
parli  come  di  cosa  viva,  e  che  la  filosofia, 
cessando  d’  essere  la  esposizione  di  vuote  no¬ 
zioni  teoriche,  si  limiti  ad  essere  il  chiaro  ed 
efficace  riassunto  delle  più  grandi  intuizioni  e 
dei  maggiori  sistemi  ;  che  la  storia  delle  let¬ 
terature  si  possa  svolgere  tutta  in  un  anno  e 
sia  fatta  non  con  pedanteria  erudita,  ma  con 
anima  d’artista,  pur  non  omettendo  la  pre¬ 
cisione  dei  dati. 

Ho  portato  un  breve  esempio  d’ una  fra  le 
tante  cose  che  dovranno  essere  rinnovate  dopo 
la  guerra.  Le  altre  sono  quelle  che  si  riferi- 
.  scono  a  tutto  ciò  che  rimane  della  vita  civile, 
alle  istituzioni,  ai  commerci,  alla  agricoltura, 
alle  professioni,  alle  arti  ;  perché  tutto  dovrà 
essere  rinnovato.  E  questo  appunto  è  ciò  che 
vorrei  che  si  comprendesse  in  questo  mo¬ 
mento  e  si  dicesse  a  tutti,  nei  giornali,  nei 
libri,  dalle  cattedre,  nei  discorsi.  Un  mondo 
sta  per  crollare,  forse  è  già  crollato.  E  noi 
stiamo  per  assistere  alla  formazione  di  una 
nuova  società,  di  nuove  relazioni  di  popoli, 
di  nuove  attività  dello  spirito.  Comincia  ve¬ 
ramente  una  nuova  storia,  ma  più  completa- 
tamente  nuova  dell’altra  annunziata  dal  poeta. 

Angelo  Conti. 

GIOVANNI  HUSS 
nel  V‘  centenario 

In  mezzo  a  tanto  fragor  d’ armi  i  boemi 
hanno  avuto  tèmpo,  in  queste  ultime  setti¬ 
mane,  di  celebrare  il  loro  massiino  eroe,  il 
riformatore  Giovanni  Huss,  bruciato  vivo  a 
Costanza  come  eretico  nel  1415,  cinquecento 
anni  or  sono.  I,’ Austria  ha  risposto  a  questa 
celebrazione  minacciando  nuove  restrizioni  e 
nuovi  soprusi  contro  la  lingua,  la  nazionalità, 
la  coscienza  boema.  Esaltando  Huss,  infatti, 
si  esalta  non  pure  il  riformatore,  ma  il  pa- 
triotta  e  il  campione  nazionale,  l’ assertore 
della  libertà  boema  contro  il  germanesimo 
opprimente,  l’ instauratore  della  lingua  boema 
nella  cultura  in  genere  oltre  che  negli  inni 
religiosi. 

È  naturale  che'i  boemi  vedano  in  Giovanni 
Huss  il  supremo  rivendicatore  dei  lóro  di¬ 
ritti  nazionali  anche  oggi  conculcati  dalla 
politica  e  dal  pensiero  dei  tedeschi  ;  ma  Huss 
amò  più  della  patria  il  cristianesimo  e  la  mo¬ 
rale  cristiana  e  prima  d’ esser  cittadino  di 
Praga  fu  cittadino  del  cielo.  Quel  che  lo  so¬ 
spinse  alla  lotta: e  lo  consacrò  al  rogo  fu  il 
suo  amore  pel  Cristo  e  pel  Vangelo,  la  sua  vo¬ 
lontà  di  seguirne  letteralmente  ed  appassio¬ 
natamente  i  dettami  e  i  voleri.  Era  uomo  di 
rozza  nascita,  venuto  a  Praga  dal  villaggio 
di  Husinec  (da  cui  derivò  il  nome)  e  benché 
ormai  sia  sfatata  la  leggenda  della  sua  igno¬ 
ranza  in  un  mondo  di  teologi  e  di  filosofi  sco¬ 
lastici,  non  v’  ha  dubbio  che  la  natura  della 
sua  intelligenza  abbia  sempre  conservato  un 
qualche  cosa  di  candido  e  di  primitivo  e  la 
sua  coscienza  una  serena  ingenuità.  Studente 
e  poi  rettore  della  Università  di  Praga,  predi¬ 
catore  della  cappella  di  Betlemme  e  cappel¬ 
lano  di  Corte,  in  ogni  sua  funzione  e  in  ogni 
suo  grado  egli  non  volle  che  imitar  Cristo  e 
conservarsi  puro.  Conoscitore  espertissimo  della 
malvagità  degli  uomini  e  del  tralignamento 
dei  costumi  ecclesiastici  egli  si  recò  al  Concilio 
di  Costanza,  dove  lo  attendeva  una  sicura 
condanna  di  morte,  con  l’ animo  sorridente 
dell’  uomo  che  va  non  a  subire  un  processo, 
ma  ad  esporre  le  sue  idee  in  ima  serie  di  con¬ 
ferenze  e  cosi  fino  all'ultimo  lo  vediamo  me¬ 
ravigliarsi  delle  irrisioni  e  stupirsi  che  gli 
venga  tolta  la  libertà  di  parola  e  quasi  non 
accorgersi  che  i  prelati  e  i  patrizi  che  lo  strin- 
gon  da  presso  sono  precisamente  degli  inqui¬ 
sitori  e  dei  giudici  e  non  degli  amichevoli 
ascoltatori. 

Viveva  in  un  tempo  anormale  per  la  chiesa 
e  per  1’  Europa  cristiana.  Due  papi  si  conten¬ 
devano  la  cattedra  di  Pietro  e  il  cattolicismo 
boemo  riconosceva  la  sovranità  di  quello 
ch’era  forse  il  più  indegno,  quel  Baldassarre 
Cossa,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Gio¬ 
vanni  XXIII  dopo  esser  passato  per  ogni 
piu  profana  avventura  ed  ogni  più  vizioso 
mercato  ed  era  in  voce  d’  aver  fatta  la  con¬ 
quista  della  tiara  con  1’  assassinio  e  la  frode 
e  che  il  Concilio  di  Costanza  doveva  poi  bol¬ 
lare  con  i  più  cocenti  marchi  d’ infamia  e 
cacciare  dal  governo  della  Chiesa. 

Il  clero  di  Praga  era  specchio  sincerissimo, 
intorno  ad  Huss,  non  delle  virtù  cristiane, 
ma  delle  condizioni  in  cui  la  Chiesa  romana 
versava.  Correva  dall’  altare  alla  taverna,  si  la¬ 
sciava  cogliere  in  flagrante  di  furto  o  d’  adul¬ 
terio,  si  smemorava  di  Dio  in  bassi  concu¬ 
binaggi  e  in  simonie  usuraie,  si  dedicava  a 
danze  oscene  le  cui  cadenze  talvolta  qualche 
sacerdote  ripeteva  inconsapevolmente  perfino 
in  piena  funzione  religiosa,  era  preda,  insomma, 
d’ogni  corruzione  e  d' ogni  vizio.  E  non  sol- 
t  iato  il  basso  clero  ;  ma  tutto  il  clero  dava 
quésto  spettacolo.  «Se  cardinali  e  chierici 
—  diceva  Huss  in  un  suo  sermone  —  s’  atten¬ 
tassero  oggi  a  voler  cacciare  i  demoni  dal  corpo 
di  qualche  cristiano  come  fece  Gesù  Cristo  i 
demoni  si  rivolterebbero  a  dire  :  Noi  cono¬ 
sciamo  Gesù  e  Pietro  e  Luca  ;  ma  voi  chi  vi 
conosce  ?»  Il  clero  del  suo  tempo,  per  Huss, 
non  era  quello  del  Cristo,  ma  dell’Anticristo. 

Da  ciò  la  sua  prorompente  volontà  di  pu¬ 
rificazione  e  di  riforma.  L’  apostolato  di  Huss 
a  Praga  come  rettore  della  famosa  Università, 
come  'predicatore  nella  cappella  di  Betlemme 
e  dinanzi  al  Sinodo  è  tutto  inteso  a  porre  a 
confronto  i  costumi  cristiani  illustrati  e  rac¬ 
comandati  dal  Vangelo  e  i  costumi  profani 
del  clero  e  di  tutti  coloro  che  si  dicevano  rap¬ 
presentanti  ed  interpreti  di  Cristo  continuando 


a  vendere  indulgenze,  a  frodare,  a  fornicare. 

Il  contrasto  doveva  colpire  profondamente  non 
solo  la  folla  degli  ascoltatori,  ma  lo  stesso 
animo  del  predicatore  che  assurgendo  sempre 
più  e  sempre  meglio  alla  vera  contemplazione 
ed  alla  completa  imitazione  del  Cristo  si  vedeva 
sempre  più  esiliato  da  quella  società  ecclesia¬ 
stica,  sempre  più  sondava  1’  abisso  che  separava 
il  Cristo  dalla  Chiesa,  il  moralizzatore  dai  pec¬ 
catori  e  poneva  tra  sé  e  le  autorità  ecclesia¬ 
stiche  boeme  e  romane  una  lontananza  in¬ 
varcabile  ed  ima  inimicizia  feroce.  Oggi  la 
nazione  boema  celebra  convenientemente  e 
giustamente  il  martire  del  Concilio  di  Costanza, 
l’apostolo  che  fu  tradito  dall’imperatore  Si¬ 
gismondo  il  quale,  dopo  avergli  dato  un  sal¬ 
vacondotto  per  andare  a  Costanza  e  ritornare 
incolume,  lo  abbandonò  invece  all’ira  della 
Chiesa  ed  alla  morte  ;  ma  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  Huss  fu  combattuto  e  tradito  anche 
dal  clero  boemo  alto  e  basso  e  trovò  anche  in 
patria,  insieme  ad  un  numero  considerevole 
d’  amici  e  di  discepoli  fedelissimi,  un  numero 
anche  più  considerevole  di  nemici  spietati. 

Dal  proposito  di  riformare  il  clero  boemo 
a  quello  di  riformare  tutta  la  Chiesa  ro¬ 
mana  il  passo  doveva  esser  facile  per  Huss, 
tanto  più  che  egli  aveva  avuto  predecessori 
in  patria  ed  aveva  votato  a  Wyclif  un  culto 
ed  uno  studio  che  dovevan  riuscirgli  ben  fa¬ 
tali.  L’  idea  di  Chiesa  e  di  sacerdozio  che  Huss 
concretò  nelle  sue  opere  e  difese  dinanzi  al 
Concilio  di  Costanza  furono  assolutamente 
opposte  a  quelle  predominanti  al  suo  tempo  e 
sulle  quali  la  Chiesa  basava  Je  sue  fondamenta 
temporali  e  il  Concilio  i  suoi  capi  d’  accusa. 
Per  Giovanni  Huss  la  Chiesa  non  è  una  ari¬ 
stocrazia  ecclesiastica  governata  da  un  papa 
infallibile  ed  unico  vicario  di  Cristo,  senza 
il  qual  papa  la  Chiesa  non  può  esistere.  La 
Chiesa,  per  Huss,  è  la  comunità  e  la  totalità 
dei  fedeli,  universitas  fidelium,  anzi  universitas 
predestinatorum  perché  il  riformatore  divide 
i  cristiani  in  predestinati,  cioè  appartenenti 
veramente  alla  Chiesa,  facenti  parte  della 
Chiesa,  eletti  da  Cristo  e  in  presciti,  cristiani 
che  possono  essere  nella  Chiesa,  ma  che  Cristo 
sa  anticipatamente  non  saranno  veri  cristiani 
perché  tradiranno  e  abbandoneranno  la  fede. 
Il  capo  di  questa  Chiesa  non  il  papa,  è  Cri¬ 
sto.  Cristo  e  non  è  il  papa  è  la  roccia  su  cui 
è  stata  edificata  la  Chiesa.  Il  papa  non  è  il 
solo  vicario  di  Cristo  perché  vicario  di  Cristo 
può  esser  chiunque  imiti  1’  esempio  del  Cristo. 
Il  papa,  lungi  dall’  essere  infallibile,  può  pec¬ 
care  tanto  nelle  cose  sacre,  della  fede,  tanto 
nelle  cose  profane.  Infatti  —  dice  Huss  —  se 
il  papa  fosse  infallibile  egli  sarebbe  Cristo. 
Se  un  papa  o  un  vescovo  sono  in  peccato 
mortale,  essi  non  sono  più  né  papa  né  vescovo. 
Il  pontefice  non  può  farsi  mai  superiore  al 
Cristo.  Scomunicato  dal  papa,  Huss  che  cosa 
fa  ?  Si  appella  al  Cristo  e  sostiene  che,  per 
questo  appello,  ogni  scomunica  papale  è  so¬ 
spesa.  L’ idea  che  la  Chiesa  non  possa  gover¬ 
narsi  se  non  per  mezzo  del  pontefice,  secondo 
Huss  è  sbagliata  di  sana  pianta.  Cristo  go¬ 
verna  da  sé  la  Chiesa  anche  senza  il  papa  e 
quando  il  papa  è  un  Giovanni  XXIII  non  si 
può  ammettere  che  la  Chiesa  rimanga  senza 
governo  ;  essa  è  governata  dal  suo  vero  capo, 
da  Gesù. 

Le  idee  sulla  Chiesa  e  sul  papa  furono  na¬ 
turalmente  quelle  che  il  Concilio  volle  più 
colpire  nel  riformatore  di  Praga.  La  cosa  più 
curiosa  è  il  notare  che  proclamava  l’ infalli¬ 
bilità  papale  contro  le  teorie  di  Huss  quello 
stesso  Concilio  che  pochi  giorni  prima  di  man¬ 
dare  al  rogo  il  riformatore  aveva  procla¬ 
mato  decaduto  dalla  cattedra  di  Pietro  Gio¬ 
vanni  XXIII  in  un  decreto  in  cui  si  elenca¬ 
vano  tutti  i  suoi  delitti  e  si  dichiarava  che 
questo  pontefice  doveva  esser  bandito  come 
«  un  capo  di  simoniaci,  uno  specchio  d’infamia, 
un  idolatra  della  carne,  un  uomo  che  tutti 
devono  considerare  come  un  diavolo  incarnato  »  1 
Tutte  le  volte  che  nelle  solenni  e  rumorose 
adunanze  del  Concilio  Huss  si  sente  rimpro¬ 
verato  il  suo  concetto  della  fallibilità  papale 
ricorre  subito  all’esempio  di  Giovanni  XXIII. 
Ma  i  membri  del  Concilio,  venuti  più  per  con¬ 
dannarlo  che  per  ascoltarlo,  non  badano  a 
contraddirsi  e  quando  non  lo  deridono  son 
tutti  intenti  a  tendergli  le  reti  sofistiche 
in  cui  lo  vogliono  far  inciampare  e  cadere. 
Al  Concilio  erano  intervenuti  i  più  sottili 
teologi  d’  Europa  pronti  a  trarre  tutte  le  più 
pericolose  illazioni  dalle  opere  del  boemo, 
pronti  a  ritener  per  veritieri  tutti  gli  estratti 
di  queste  opere  che  erano  stati  compilati  da 
accusatori  senza  scrupoli,  pronti  a  coinvolgere 
senza  scuse  il  boemo  nella  condanna  che  aveva 
già  colpito  Wyclif,  pronti  anche  a  inventare 
di  sana  pianta  detti  eretici  che  il  boemo  non 
si  era  mai  sognato  di  pronunziare,  come  quello 
stupefacente  che  nella  Trinità  fossero  conte¬ 
nute  non  già  tre  persone,  ma  quattro  e  che 
la  quarta  fosse  proprio  lui.  Giovanni  Huss. 
Stupito,  ma  non  adirato  dallo  strano  modo  di 
procedere  del  Concilio,  indebolito  dalla  pri¬ 
gionia  e  dalla  malattia,  il  riformatore  invano 
chiedeva  di  essere  ascoltato  a  lungo  in  adu¬ 
nanza  speciale  in  cui  egli  avrebbe  voluto 
esporre  tutta  l’essenza  della  sua  dottrina  e 
il  suo  attaccamento  alla  vera  Chiesa  senza 
dover  soggiacere  alla  infida  schermaglia  delle 
domande  e  delle  risposte,  invano  protestava 
d’ esser  venuto  a  Costanza  di  suo  libero  ar¬ 
bitrio,  senza  dar  ascolto  agli  avvertimenti 
degli  amici,  nella  certezza  che  il  Concilio  lo 
avrebbe  lasciato  parlare  e  nella  buona  dispo¬ 
sizione  d’ animo  di  riconoscere  e  di  respin¬ 
gere  tutti  gli  errori  in  cui  fosse  involontaria¬ 
mente  incorso  nelle  sue  opere  e  nelle  sue  pre¬ 
diche.  La  sua  sorte  era  già  decisa.  Non  condan¬ 
narlo,  sarebbe  stato  un  condannare  la  Chiesa  ; 
fare  un  continuo  riscontro  tra  la  realtà  della 
Chiesa  e  la  parola  dei  profeti  e  del  Vangelo 
avrebbe  significato  constatare  ed  ammettere 
tra  T  una  e  1’  altra  un  dissidio  enorme  ed  in¬ 
sanabile  ;  consentire  diritto  di  cittadinanza 
nell’  ambito  stesso  della  Chiesa  a  critiche  con¬ 


tro  la  vita  ecclesiastica  che  in  quel  tempo  si 
conduceva,  voleva  dire  minare  le  fondamenta 
stesse  dell’istituto  nell’animo  dei  credenti, 
come  fece  osservare  al  riformatore  uno  dei  più 
dotti  inquisitori,  il  D’Ailly.  Huss  viveva  nel 
'sogno  evangelieo,  il  Concilio  viveva  nella  realtà 
cattolica.  Huss  aveva  per  programma  l’ imi¬ 
tazione  di  Cristo,  il  Concilio  aveva  per  pro¬ 
gramma  l’espulsione  dalla  Chiesa  di  chi  non 
voleva  accettare  la  Chiesa  quale  era  divenuta 
dopo  Cristo.  Non  v’  era  altra  via  di  scampo 
per  Giovanni  Huss,  se  non  l’ abiura.  Egli 
preferì  il  rogo  e  mori  fra  le  fiamme,  cantando. 
★  ★★ 

S’ intende  come  quest’  uomo  potesse  di¬ 
ventare  il  capo  d’  una  Chiesa,  l’ idolo  d’  una 
nazione,  un  portabandiera  di  aspre  guerre 
religiose  anche  morto.  S’ intende  come  1’  Uni¬ 
versità  di  Praga  lo  salutasse  morto  come  «  un 
uomo  ineffabile,  specchio  fulgente  di  santità 
veneranda,  spregiatore  di  ricchezze,  amico  dei 
poveri  e  dei  malati,  superiore  a  tutti  in  forza 
e  in  saggezza,  maestro  di  vita  Rapare  ggia- 
bile  » .  S’  intende  anche  come  Lutero  lo  acco¬ 
gliesse  tra  i  suoi  predecessori  più  alti  e  di¬ 
cesse  parlando  di  lui  :  «  Eravamo  tutti  hussiti 
senza  saperlo  »  e  ancora  :  «  Se  costui  deve  es¬ 
ser  considerato  un  eretico,  allora  diffìcilmente 
ognuno  che  abbia  visto  la  luce  del  sole  può 
esser  considerato  un  vero  cristiano  ». 

Chi  voglia  anch’  oggi  rivederne  la  figura  la 
ritrova  intera  in  quella  sua  «Lettera  alla  na¬ 
zione  boema  »  scritta  dal  carcere  pochi  giorni 
prima  del  supplizio  :  «...  Fedeli  in  Dio,  uomini 
e  donne,  ricchi  e  poveri  !  Io  prego  e  sollecito 
voi  che  amiate  il  Signore  Iddio,  lodiate  la  sua 
parola,  la  ascoltiate  di  buon  cuore  e  viviate 
secondo  a  lei.  Inchinatevi,  vi  prego,  alla  di¬ 
vina  verità  che  vi  ho  predicata  secondo  la 
legge  di  Dio.  Io  anche  prego  che  se  qualcuno 
di  voi  ha  ascoltato  da  me  o  nei  miei  sermoni 
o  privatamente  qualsiasi  cosa  contraria  alla 
verità  di  Dio  —  il  che  m’ affido  a  Dio  che 
non  sia  —  egli  la  respinga  da  sé.  Io  ancora 
prego  che  se  qualcuno  ha  riscontrato  qualche 
male  nelle  mie  parole  o  nelle  mie  azioni  non  lo 
ricordi,  ma  preghi  Dio  perché  Dio  mi  perdoni. 
Vi  prego  di  amare,  di  lodare,  di  onorare  quei 
sacerdoti  che  conducono  una  vita  morale, 
quelli  specialmente  che  lavorano  per  la  pa¬ 
rola  di  Dio,  e  di  guardarvi  dal  popolo  cattivo 
e  specialmente  dai  sacerdoti  indegni  di  cui  il 
nostro  Salvatore  ha  detto  che  di  fuori  appaiono 
agnelli,  ma  dentro  son  volpi....  Prego  i  nobili 
di  trattare  i  poveri  con  bontà  e  di  governarli 
con  giustizia.  Prego  i  borghesi  di  condurre  i 
loro  affari  onestamente.  Prego  i  lavoratori  di 
compiere  il  loto  dovere  con  coscienza  e  con  le¬ 
tizia.  Prego  i  servi  di  servire  i  loro  signori 
con  fedeltà.  Prego  i  maestri  di  vivere  onesta¬ 
mente,  di  istruire  i  loro  discepoli  attentamente, 
ad  amare  Iddio  soprattutto  perché  essi  deb¬ 
bono  insegnare  per  la  gloria  sua  ed  il  bene 
delle  Comunità,  non  per  cupidigia  ed  ambi¬ 
zione  mondana.  Prego  gli  scolari  d’ obbedire 
e  seguire  i  loro  maestri  in  tutto  ciò  che  è  buono 
e  di  studiare  per  la  lode  di  Dio,  per  la  loro  sal¬ 
vezza  e  per  quella  del  prossimo  ...... 

Cosi,  incatenato  e  pronto  alla  morte  è  già 
quasi  al  cospetto  del  rogo,  parlava  Giovanni 
Huss  alla  nazione  boema,  la  quale  nazione 
ha  motivo  anche  oggi  di  riconoscere  in  lui 
un  padre  spirituale  anche  per  ciò  che  riguarda 
1’  amore  delle  caratteristiche  politiche,  il  culto 
dell’  individualità  patriottica.  Huss  riusci  a 
liberare  l' Università  di  Praga  dei  tedeschi 
troppo  invadenti  e  prepotenti  e  ad  affermarvi 
l’ elemento  boemo  ;  Huss  volle  adottata  e 
onorata  nelle  chiese  per  gli  uffici  del  culto  e 
per  la  predicazione  la  lingua  boema  ;  scrisse 
e  diffuse  inni  boemi  ;  nella  sua  Ortographia 
boemica  stabili  acconciate  alla  retta  pronunzia, 
le  iegole  della  scrittura  boema  ;  corresse  le  tra¬ 
duzioni  in  boemo  della  Bibbia  preesistenti  a 
lui  ;  predilesse  il  linguaggio  del  popolo  e  lo 
elevò  al  cospetto  del  latino  aulico  e  universi¬ 
tario  compiendo  cosi  la  più  vasta  e  la  più  ne¬ 
cessaria  delle  opere  nazionali.  Diede  oltre  a 
ciò  al  popolo  una  vera  coscienza  nazionale 
nello  stesso  tempo  in  cui  esaltava  il  laicato 
di  fronte  al  clero.  Come  sollevò  il  suo  pulpito 
privato  al  disopra  della  cattedrale,  cosi  sol¬ 
levò  la  folla  anonima  dei  credenti  boemi,  cioè 
tutto  il  popolo  boemo,  al  di  sopra  del  clero 
corrotto,  di  fronte  alla  Chiesa  vaticana  pre¬ 
parando  una  milizia  religiosa  di  laici  valida 
a  sopportare  l’urto  di  cinque  crociate  antiere- 
tiche.  Quando  si  rammemori  il  livello  a  cui  i 
teologi  medioevali  condannavano  il  laicato, 
costretto  a  rappresentare  la  «  notte  oscura  » 
mentre  la  Chiesa  rappresentava  il  firmamento, 
il  papa  il  sole,  l’imperatore  la  luna,  il  clero 
il  giorno,  i  vescovi  e  gli  abati  le  stelle,  s’inten¬ 
derà  la  portata  intera  dell’  opera  redentrice 
di  Giovanni  Huss  nel  senso  politico  ed  anche 
.  sociale,  oltie  che  religioso.  Egli  prese  la  «notte 
oscura  »  della  sua  nazione  e,  avendola  illumi¬ 
nata  con  la  aureola  del  Cristo  è  poi  con  la 
fiamma  del  suo  rogo,  1’  avviò  senza  timore  e 
pieno  di  speranza  per  vie  nuove  ed  auto¬ 
nome.  Pieno  di  speranza  e  senza  timore  perché, 
se  conosceva  la  debolezza  della  carne  umana, 
conosceva  anche  la  potenza  dello  spirito  di¬ 
vino  e  questo  sempre  invocava  a  sostegno  del 
suo  animo  e  del  mondo  intorno  a  lui  e  special- 
mente  dei  suoi  discepoli  fedeli.  Cinque  bene¬ 
dizioni  chiese  a  Dio  durante  tutta  la  sua  vita  e 
le  richiese  in  una  sua  preghiera  poco  innanzi 
di  morire  :  «uno  spirito  pronto,  un  cuore  senza 
paura,  una  diritta  fede,  una  ferma  speranza 
e  un  perfetto  amore  ».  Queste  benedizioni 
ottenute  nella  vita  di  battaglia  e  dinanzi  al 
rogo,  potè  serenamente  entrare  nell'  avvenire 
ricusando  la  vita  terrestre. 

Aldo  Sorani. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Donna  Laura  Minghetti 

'  Ma  perch'é  ?  V’ era  uno  solo  dei  suoi  in¬ 
timi  che  potesse  mai  mai  lontanamente  ima- 
ginare  una  fine  a  quella  cara  giovinezza  eterna  ? 
Il  suo  intelligente  gruppo  d’  amici  d’  ogni  età 
e  d’  ogni  paese  era  troppo  avvezzo  a  vederla 
sempre  tale  e  quale,  poco  mutata  ad  ottan- 
tasei  anni  da  quando  Lenbach  la  dipinse  — • 
la  stessa!**  faccia  stretta  e  lunga,  i  medesimi 
occhi  belli,  l’ espressione  adorabilmente  pri¬ 
maverile,  l’insieme  della  figura  se  mai  piu 
pittoresca^  ancora,  tanto  la  suà  civetteria 
artisticajlveva  saputo  trovare  le  tinte  delle 
vésti  é  le  forme  delle  scuffiette  meglio  adatte 
al  proprio  simpatico  tipo. 

Fisicamente  gradevole  nella  sua  caratte¬ 
ristica  eleganza,  anche  da  vecchia,  lo  spirito 
poi  era  d’ una  freschezza  straordinaria,  sia 
che,  immedesimatrice  di  prim’  ordine,  parlasse 
sul  serio  coi  personaggi  più  importanti  d’  Eu¬ 
ropa,  sia  che,  animata  da  una  meridionalità 
di  chiasso  e  di  linguaggio,  scherzasse  cogli 
amici  adolescenti.  Il  suo  senso  di  humour 
molto  attuale  s’ innestava  quasi  naturalmente 
su  un  fondo  di  dama  dèi  settecento  che. non 
ha  ombra  di  scrupoli  davanti  agli’  epiteti 
.  franchi  ed  agli  aneddoti  scabrosi.  Medesima¬ 
mente  la  sua  cultura  a  base  classica  si  andava 
sempre  rinverdendo  con  gente  e  letture  nuove. 
Era  talmente  moderna  fino  all’ultimo  che 
pareva  inverosimile  fosse  di  già  nel  quaran¬ 
totto  una  signorina  bella  e  brillante  che  an¬ 
dava  in  società.  Difatti  sapeva  spargere  in¬ 
torno  a  sé  un’  atmosfera  continuativa  di  cose 
piacevoli  d’ogni  sorta.  Ora  continuità  con 
rinnovamento  non  equivale  a  gioventù  pe¬ 
renne  ?... 

Il  salotto  romano  di  Dorina  Laura,  nel 
quale  aveva  prodigato  ricche  combinazioni 
diicrilori  ed  accumulato  antichità  d' ottimo 
gusto,  soleva  ospitare  le  persone  le  più  sva¬ 
riate  purché  fossero  saporite  o  almeno  deco¬ 
rative.  Tutte  le  notabilità  dell’  alta  politica 
italiana  e  straniera,  appartenenti  a  genera¬ 
zioni  successive,  vi  son  passate,  accanto  a 
letterati,  filosofi,  scienziati,  pezzi  grossi  della 
;à  finanza,  musicisti,  celebrità  di  qualsiasi  ge¬ 
nere.  Una  colazione  al  palazzo  Mattei  di 
Roma  o  alla  villa  di  Marco  Minghetti  a  Bolo¬ 
gna,  spesso  composta  fuor  di  lei  di  soli  uomini, 
diventava  qualcosa  di  memorabile  e  per  la 
scelta  dei  commensali  tutti  distinti,  e  per  la 
cucina,  alla  cui  squisitezza  teneva  molto,  tanto 
era  artista  anche  in  quello.  Quanti  argomenti 
disparati  sono  stati  discussi  e  con  qual  vitale 
interesse  in  cotesto  ambiente  eccezionale  !  E 
che  buona  musica  si  è  udita  !  La  padrona  di 
casa  la  quale,  wagneriana  della  prima  ora, 
?  fino  a  tarda  età  ha  cantato  bene,  amava  se- 
;  dersi  accanto  al  pianista,  sottolineando  con 
caldi  elogi  i  passi  finemente  eseguiti.  In  gene¬ 
rale  nissuna  sottigliezza  le  sfuggiva  a  un  con- 
$  certo  come  ad  un  museo,  come  in  una  conver- 
p  s azione,  tale  era  la  sua  rapidità  di  compren¬ 
sione  per  i  punti  gustosi.... 

K’  !  Però,  negazione  della  pedanteria,  perché 
Riavente,  spontanea,  briosa,  alla  mano,  essa 
non  aveva  bisogno  costante  ed  esclusivo  di 
ì  compagnia  intellettuale.  Il  mondo  aristo- 
L  cratico  puramente  chic  dalle  figure  leggiadre, 
dalle  buone  maniere  e  dalle  indovinate  accon- 
|  ciature,  non  le  era  affatto  discaro,  e  perché 
vi  apparteneva,  e  perché  il  lato  esteriore  mon- 
;  dano  la  soddisfaceva  esteticamente.  Era  buon- 
s  gustaia  persino  nelle  piccolezze.... 

Con  Donna  Laura  Minghetti  sparisce  una 
grande  ed  unica  personalità  che  non  lascia  di 
sua  mano  né  libri  né  quadri  (e  che  importa  ?) 
ma  il  ricordo  nostalgico  ed  incancellabile  d’  un 
*  ambiente  elettissimo  saputosi  creare  intorno 
con  maestria,  di  una  accoglienza  calorosa,  di 
una  comunicativa  scintillante,  di  una  grazia 
di  spirito  deliziosamente  italiana  che  non  in- 
I  vecchiava  mai. 

Sebbene  vissuta,  nel  lungo  periodo  fra  le 
>.  due  albe  dei  nostri  due  risorgimenti,  vicino 
ai  più  eminenti  statisti,  in  mezzo  alla  poli- 
?  tica,  non  si  può  asserire  che  la  forma  partico¬ 
lare  del  suo  incontestabile  ingegno  ve  la  por¬ 
li-  tasse  per  vocazione  innata.  S’ interessava  alle 
vicende  politiche....  sfido!,  ma  come  s’inte- 
|  ressa và  a  tutto  ciò  che  è  palpitante.  Per  un 
^  attimo  la  teosofia  T  incatenò.  Qualunque  sog¬ 
getto  curioso  o  profondo  poteva  attirarla  a 
turno....  Mentalità  indipendente,  originale  e 
1  versatile,  fu  soprattutto  d’ istinto  una  artista 
ie  somma,  non  soltanto  nel  modo  di  esprimersi 
e  di  presentarsi,  ma  nell'  organamento  e  go¬ 


Abbonamenti* 


»al  Marzocco 

da  V  Settembre 
a  tutto  il  31  Dicembre  1915 

ITALI  A  L.  2.25 
ESTERO  L.  4.50 

Vaglia  e  cartoline  all’ Ammini¬ 
strazione  del  MMttfzocco,  Vta 
Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


dimento  dell’ esistenza  sua  e;  negli  stessi  vi¬ 
branti  slanci  d’ affetto.  Copte  .  meravigliarsi 
dunque  che ,  gli  amici  sienq  sgomenti- e  stupe¬ 
fatti  ?  Essa  avrebbe  :  dovuto  durare  -quanto 
quelle  opere  d’  arte,- che  intuì  ed  amò, .perché 
era  fatta  della  stessa  essenza  loro.... 

★  La  esplorazione  archeologica  dei 
campi  Flegrei  e  d’un  anfiteatro  a  Poz¬ 
zuoli.  —  Mentre  si  svolge  la  nostra  bella  guerra 
latina,  un  archeologo  dall’anima  di  poeta,  va  esplo¬ 
rando,  nella  Campania  verso  il  mare,  lungo  il  golfo 
pnteolano,  le  gloriose  vie  di  Roma.  Vittorio  Spinaz- 
zola  rivolge  ora  la  6Ua  attenzione  alla  immortale  spiag¬ 
gia  che  da  Napoli  va  a  Cnma.  Le  espropriazioni  che 
permetteranno  di  recarsi  in  pellegrinaggio  al  sacro  còlle 
di  Còma,  dove  biancheggiano  i  ruderi  del  risorto 
tempio  di  Apollo,  si  vanno  facendo  successivamente. 
È  anche  in  corso  una  carta  archeologica  di  tutti  i 
monumenti  e  dei  pili  piccoli  ruderi,  sia  delle  gran¬ 
diosi  costruzioni  romane  che  ornano  le  cime  dei  colli 
rivolti  ài  mare,  sia  delle  piccole  tombe  che  ombreg¬ 
giano  i  pini  od  i  vepri  lungo  le  vie  romane.  E  con 
la  carta  archeoiogica- si  moltiplicano  le  fotografie  di 
quel  mondo  meraviglioso  che  a  poco  a  poco  il  tempo 
ha  sgretolato  e  disperde.  Si  esplorano  i  sepolcreti  ed 
uno  va  tornando  ora  alla  luce,  umile  ma  ricco  di 
olle  metalliche  inscritte.  Alcuni  felici  rinvenimenti 
vanno  permettendo  al  nostro  infaticato  desiderio  di  ri¬ 
pristinare  in  tutti  i  monumenti  suoi  la  bella  spiaggia 
anfiteatrale  di  Pozzuoli,  che  fra  breve  sembrerà  ri¬ 
sorgere  dinanzi  agli  occhi  nostri  benché  solo  in  parte  ri¬ 
costruita.  Infine,  or  ora,  i  ruderi  superbi  di  un  anfiteatro 
riappaiono  dopo  i  secoli  a  dire  una  nuova  parola  nella 
storia  di  Pozzuoli,  il  grande  emporio  di  Roma.  Sono 
archi  grandiosi  nascosti  da  edere,  da  alberi  e  da  vili, 
sono  tratti  di  muri  affioranti  il  suolo,  sono  grotte  e 
celiai  che  mal  nascondono  non  piccole  parti  di  am¬ 
bulacri  sepolti.  Ma  amorosamente  cercati,  studiati  e 
connessi  essi  hanno  rivelato  la  presenza,  nella  parte 
alta  di  Pozzuoli,  di  un  secondo  anfiteatro,  di  cui  uno 
scavo  condotto  dallo  Spinazzola  ha  messo  allo  sco¬ 
perto  un  breve  tratto  dei  gradi  e  dei  vomitori  della 
cavea.  È  un  anfiteatro  un  poco  piè  piccolo  di  quello 
già  noto,  ma  assai  pili  antico  e  pili  illustre.  Un  fram¬ 
mento  di  vetro  romano  nel  quale  è  rappresentato  in¬ 
sieme  con  l’ altro,  ne  aveva  rivelato  la  esistenza.  Ma 
poteva  prestarsi  fede  a  quel  minuscolo  documento  ? 
Ed  ecco  il  grande  edificio  tornare  oggi  al  sole  e  con 
esso  le  sue  antiche  gloriose  memorie.  Poiché  ivi  i 
senatori  di  Roma  si  recavano,  come  Svetonio  ci  rac¬ 
conta,  a  godere  degli  spettacoli,  ed  ivi  Nerone  diede 
i  grandi  giuochi  in  onore  del  re  di  Armenia,  che 
saettò  da  quei  gradi  le  fiere. 

★  Il  mare  e  gli  inglesi.  —  Da  che  è  scop¬ 
piata  la  guerra  gli  Imperi  centrali  hanno  cercato  di 
dimostrare  per  mezzo  dei  loro  apologeti  e  dei  loro 
polemisti  che  il  *  navalismo  britannico  »  è  in  per¬ 
fetta  corrispondenza  col  «  militarismo  prussiano  »  e 
che  le  due  cose  si  equivalgono  e  che  perciò  non  si 
può  dir  male  del  secondo  senza  dir  male  anche  del 
primo.  Le  cose  stanno  ben  diversamente  —  scrive 
Archibald  Hurd  nella  Fortnightly  Review  —  ed  un 
testimone  imparziale  come  il  celebre  ammiraglio  ame¬ 
ricano  Mahan  ha  detto  quanto  il  mondo  deve  al 
*  navalismo  inglese  ».  Secondo  il  Mahan  tutti  i  pro¬ 
gressi  liberali  fatti  in  questi  ultimi  secoli  in  ogni 
continente  debbono  essere  ascritti  al  merito  dell’  In¬ 
ghilterra  Davale.  I  principi  liberali  prevalsero  in  Ame¬ 
rica  —  scrive  1’  ammiraglio  e  storico  americano  — 
perché  l’ Inghilterra  aveva  il  comando  del  mare.  In 
India  ed  in  Egitto  i  pregressi  amministrativi  e  so¬ 
ciali  trionfarono  dopo  varie  ère  sanguinose  e  turbo¬ 
lente  perché  l’ Inghilterra  aveva  il  comando  del  mare, 
e  cosi  via  via,  per  non  dir  nulla  dei  benefizi  che  la 
potentissima  flotta  inglese  ha  apportato  all’  Europa  e 
allo  stesso  popolo  britannico  I ...  L’ importanza  del 
mare  per  ciò  che  riguarda  il  carattere  d’  un  popolo 
non  sfuggi  un  tempo  agli  stessi  tedeschi.  Federico 
List  ricordava  ai  suoi  connazionali  che  «  una  nazione 
senza  navigazione  è  un  uccello  senza  ali,  un  pesce 
senza  pinne,  nn  leone  senza  denti,  eco.  ».  Un  altro 
scrittore  tedesco,  il  Ratzel,  riconosceva  che  il  mare 
ha  un’  importanza  straordinaria  nell’  accrescere  e  nel- 
T  allargare  la  mentalità  di  un  popolo  e  nell’  infon¬ 
dergli  il  senso  della  politica  dalle  ampie  vedute. 
«  Il  mare  solo  —  egli  diceva  —  crea  le  grandi  po¬ 
tenze  ».  L1  influenza  che  ha  avuto  il  mare  sugli  inglesi 
è  assolutamente  enorme,  anche  se  gli  inglesi  stessi 
talvolta  non  se  ne  accorgano.  Per  la  sua  area  il  Regno 
Unito  dovrebbe  venir  dopo  la  Norvegia.  Perché  nei 
secoli  ha  assunto  tanta  importanza  e  conquistato  tanta 
parte  di  mondo  ?  Alcuni  professori  tedeschi  hanno 
detto  che  l’ Impero  britannico  è  dovuto  soltanto  allo 
spirito  commerciale  inglese  ;  altri  hanno  detto  che 
l’ Impero  britannico  è  un  mosaico,  senza  pensare  che 
un  mosaico  non  cementato  o  cementato  male  non 
può  stare  unito  per  secoli  e  secoli.  Invece  la  verità 
è  questa  :  l’ Impero  britannico  è  dovuto  tutto  quanto 
all’  istinto  marino  del  popolo  inglese,  è  una  creazione 
del  mare.  Per  commerciare  bisognava  navigare  i  mari 
del  mondo  e  navigando  i  mari  del  mondo,  non  solo 
commerciando,  gli  inglesi  si  son  resi  capaci  di  accre¬ 
scere  sempre  più  e  di  tener  saldo  il  loro  Impero.  Cosi 
il  mare  ha  dato  al  popolo  inglese  l’istinto  profondo  della 
libertà,  di  quella  libertà  che  esso  ha  goduto  e  profuso 
ad  altri  popoli,  ad  altre  razze,  in  ogni  continente. 
Nel  1870  l’ Inghilterra  non  prese  le  parti  della  libertà, 
cioè  della  Francia,  contro  la  Germania  perché  l’istinto 
marinaro  si  era  in  lei  affievolito  e  il  popolo  era  tor¬ 
nai  ad  una  ristretta  insularità.  Nell’ agosto  del  1914 
l’istinto  marinaro  e  navale  dell’ Inghilterra  si  trovava, 
per  fortuna,  nel  suo  più  pieno  sviluppo  e  la  mobi- 
litazii  ne  generale  della  flotta  inglese,  il  3  agosto,  fu 
un  colpo  di  genio  che  diede  all’  Inghilterra  il  frutto 
d’  una  grande  battaglia  vinta.  Archibald  Hurd,  che 
è  uno  dei  più  noti  e  brillanti  critici  navali,  sostiene 
che  la  più  grande  battaglia  vinta  dall’  agosto  del  1914 
in  poi  in  questa  guerra,  fu  quella  vinta  dalla  flotta 
britannica  con  la  sua  mobilitazione  improvvisa  e  mi¬ 
racolosa.  Infatti  essa  cancellò  di  colpo  dal  quadro 
della  lotta  la  flotta  militare  tedesca....  Il  mare  dà  al 
popolo  inglese  anche  un  profondo  senso  militare. 
«  Dicono  sempre  . —  scrive  il  nostro  critico  —  che 
noi  non  siamo  un  popolo  militare.  In  verità,  noi  siamo 
probabilmente  il  più  gran  popolo  militare  perché  pos- 
•sediamo  idee  strategiche  vaste  e  profonde  quanto  il 
mare  e  soprattutto  perché  noi  abbiamo  la  facoltà  di 
veder  lontano  :  sul  mare  noi  possiamo  fare  per  la 
guerra  improvvisazioni  che  altri  popoli  non  possono 
fare  ».  L’Inghilterra  deve  al  mare  tutto  ciò  che  essa 
è,  non  solo,  ma  anche  tutto  ciò  che  essa  fa. 

★  Hindenburg  fanciullo.  —  Hinderburg  è 
un  soldato  puro  e-  semplice.  Non  lo  è  da  ora  ;  lo  è 
stato  sempre.  Egli  viene  da  una  famiglia  di  soldati 
—  ricorda  1’  Atlantic  Monthly  —  ed  è  cresciuto  in 
una  atmosfera  pienamente  militare.  Suo  padre  quando 
andò  in  pensione  aveva  trent’anui  di  servizio  attivo 
sotto  le  armi  a  suo  credito  e  molti  altri  suoi  parenti 
sono  stati  ufficiali.  Sua  madre  era  figlia  di  un  chi¬ 
rurgo  militare  e  anche  la  sua  prima  nutrice  era  stata 
vivandiera  nell’  esercito  e  aveva  modi  perfettamente 
militari  tanto  che  quaDdo  voleva  far  star  buoni  i  ra¬ 
gazzi  non  sapeva  gridar  altro  che  :  *  Silenzio,  la  com¬ 
pagnia  !  ».  Il  piccolo  Hindenburg  in  un  ambiente  si¬ 
mile  si  senti  presto  inclinato  alle  armi.  11  feld-mare- 
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sciàlló  ha  narrato  ‘recentemente  che  a  quattro  anni 
egli  si  deliziava  dei  racconti  guerreschi  che  gli  faceva 
per  divertirlo  un  vecchio  giardiniere  della  famiglia 
che  era  Statò 'tamburino  nell'esercito  di  Federico  il 
Grandé-'éd  ‘aveva "preso  parte  alla  disastrosa  ritirata  di' 
Napoleóne' dalla  Russia.  Più  tardi  il  ragazzo  ricórreva 
spesso  à  Sua  nonna  per  farsi  raccontare  «  qualche  cosa 
intórno  alla  guerra  »,  riferendosi  naturalménte  alle 
guerre  napoleòniche  e  spesso  anche  quando  dal  ‘  suo 
lettino  sentiva  che  il  padre  ufficiale  parlava  in  un 
altra  stanza  con  la  madre  di  cose  militari  égli  scen¬ 
deva  e  si  metteva  ad  origliare.  In  quei  giorni,  poi, 
uno  dei  suoi  migliori  divertimenti  era  quello  che  pro¬ 
vava  mettendosi  a"  córrere  dietro  i  soldati  ‘  che  suo 
padre  conducevà  alle  esercitazioni.  Si  inebriava  già 
allora  efi  battàglie  anticipate..;.'  Dopo  essere  sfato ‘qual¬ 
che  anno  in  una  scuola  privata 'di  Glogau,  dove  vi¬ 
veva  la  sua  famiglia,  il  futuro'  maresciallo  fu  inviato 
ad  una  scuoia  di  cadetti  in  Wahlstatt  nella  Slesia, 
dove  Blucher  aveva  1  suoi  quartieri  generali  durante 
la  battaglia  di  Katzbach,  uno  dei  luoghi  piti  cari  alla 
memoria  dei  '  tedeschi.  Hindenburg  ha  rammentato 
che  le  finestre  della  stanza  ch’  egli  occupava  davano 
proprio  sul  campo  di  battagliai  Degli  anni  che  Hin¬ 
denburg  trascorse  a  Wahlstatt  si  ricorda  un  aneddoto 
che  depone  chiaramente  sulle  tendenze  militari,  già 
molto  sviluppate,  del  giovane.*  Scrivendo  ai  suoi  pa¬ 
renti,  una  volta  egli  schizzò  il  seguente  piano  di  de¬ 
corazione  per  le  pareti  del  suo  guardaroba  :  «  Da  una 
parte  una  grande  aquila  prussiana  attaccata  al  muro  : 
dall’  altra  una  incisione  rappresentante  Federico  il 
Grande,  “  il  vecchio  Fritz  ”  coi  suoi  generali  ;  poi 
ussari  neri  e  cannoni  e  granatieri  di  Federico  tatti 
in  bella  mostra  ».  Nello  stesso  tempo  mostra  ai  ge¬ 
nitori  di  leggere  i  romanzi  d’  avventure  di  F,  Cooper. 
Un  po’  piti  tardi  eccolo  sforzarsi  di  persuadere  un 
suo  fratello  minore  di  abbracciare  la  carriera  delle 
armi  «  che  ci  farà  tutti  felici  ».  Quando  nel  1864 
scoppiò  la  guerra  danese  il  giovane  Hindenburg  s’im¬ 
merse  nella  più  profonda  disperazione  perché  egli 
non  aveva,  ancora  1’  età  regolamentare  per  recarsi  al 
campo.  Invidiava  allora  intensamente  i  suoi  compagni 
maggiori  ai  quali  era  concesso  di  far  la  guerra  dav¬ 
vero.  Il  suo  turno  venne  due  anni  più  tardi  quando 
scoppiò  la  guerra  contro  1’  Austria.  Hindenburg  che 
aveva  18  anni  potè  arruolarsi  come  tenente  e  partire. 
Scriveva  allora  ai  suoi  genitori  :  «  Io  mi  rallegro  del 
mio  futuro  ;  per  il  soldato  la  guerra  è  lo  stato  nor¬ 
male  delle  cose  ed  io  mi  sento  nelle  mani  di  Dio. 
Se  morrò,  la  mia  sarà  la  morte  più  onorevole  e  bella  » 
Aggiungeva  :  «  È  un  pezzo  che  gli  Hindenburg  sen¬ 
tono  odor  di  polvere  e  sfortunatamente  sono  stati  un 
po’  trascurati  dalla  guerra  in  questi  ultimi  tempi  1  ». 
Le  lettere  di  Hindenburg  ai  genitori  dopo  Sadowa 
sono  riboccanti  d’  entusiasmo.  Il  giovane  ufficiale  si 
trova  nel  suo  elemento  e  sente  tutta  la  felicità  della 
guerra.  È  ferito,  ma  questo  non  fa  che  renderlo  «  una 
persona  interessante  ».  Oltre  'a  ciò  può  vantarsi  subito 
di  aver  catturato  cinque  cannoni....  Queste  furono  le 
prime  vere  armi  di  Hindenburg.  Da  allora  in  poi  il 
maresciallo  s’  è  certo  levata  tutta  la  voglia  che  aveva 
della  guerra. 

★  Il  carattere  di  von  Tirpitz.  —  Il  grande 
ammiraglio  Tirpitz  che  par  sempre  più  trionfare  in 
Germania  ha  un  suo  motto  favorito  che  evidentemente 
rivolge  sempre  ai  politici  che  lo  circondano  :  1  Voi 
pensate  alla  politica,  che  alle  navi  ci  penso  io  ».  Po¬ 
litica  e  navi  sono  finora  andate  d’ accordo  in  Ger¬ 
mania,  con  quanto  vantaggio  reciproco  lo  sapremo 
alia  fine  della  guerra.  Certo  è  che  il  grande  ammi¬ 
raglio  deli’  imperatore  Guglielmo  ha  sempre  cercato 
di  costituire  nella  sua  stessa  persona  una  specie  di 
governo  alquanto  autonomo  dal  governo  di  Berlino. 
Egli  è  un  uomo  pieno  di  forza  e  di  genialità,  nono¬ 
stante  l’  età  alquanto  avanzata.  Tirpitz  —  leggiamo 
nella  Current  opinion  è  nato  in  Prussia  nella  piccola 
città  di  Kiistrin  sull’  Oder.  I  suoi  avi  non  furono 
affatto  nobili,  anzi  appartenevan  tutti  ad  una  famiglia 
rurale  che  non  aveva  in  mente  altro  che  -  coltivare 
con  saggezza  la  propria  terra  o  di  tener  aperta  una 
piccola  scuola.  Tirpitz  non  deve  la  sua  fortuna  ai 
suoi  antenati  ed  è  stato  fatto  nobile  da  Guglielmo  li. 
Chi  lo  guarda  attentamente  e  non  si  lascia  troppo 
imporre  dai  suoi  enormi  scopettoni  riconosce  in  lui 
la  stirpe  contadina.  E  un  contadino  che  è  diventato 
•lupo  di  mare  e  non  si  è  lasciato  infiacchire  da  cin¬ 
quantanni  di  vita  marinara.  Le  sue  maniere  sono 
semplici  e  gentili,  le  sue  parole  insinuanti  ed  ingenue. 
Negli  anni  scorsi  egli  si  lasciava  intervistare  facil¬ 
mente  da  giornalisti  americani  ed  inglesi  ed  aveva 
per  tutti  una  parola  dolce  ed  un  buon  sigaro  e  non 
mancava  mai  di  asseverare  col  tono  più  convinto  di 
questo  mondo,  e  sollevando  le  mani  quasi  a  confer¬ 
mare  la  cosa  col  più  solenne  giuramento,  che  la  flotta 
tedesca  non  costituiva  e  non  voleva  costituire  alcun 
pericolo  per  quella  inglese,  che  nessuna  inimicizia 
sarebbe  inai  stata  possibile  tra  la  flotta  del  kaiser  e 
quella  del  re....  Si  dice  che  in  realtà  von  Tirpitz 
abbia  per  molti  anni  deprecato  la  tattica  dei  panger¬ 
manisti  e  disapprovato  la  politica  dell’  imperatore 
quando  egli  amava  chiamarsi  «  ammiraglio  dell’  Atlan¬ 
tico  »  e  diceva  di  volere  *  il  tridente  di  Nettuno  ». 
Ma  non  bisogna  ormai  attribuire  questo  antipanger- 
manismo  ad  una  seria  volontà  di  pace.  Tirpitz  at¬ 
tendeva  semplicemente  il  suo  giorno  e  non  voleva 
che  le  ambizioni  pangermaniste  si  rivelassero  troppo 
al  mondo  prima  che  questo  giorno  fosse  spuntato.  Il 
grande  ammiraglio  è  un  uomo  freddo  e  meditativo. 
Egli  non  ama  le  navi  perché  ama  il  mare,  ma  perché 
esse  presentano  il  modo  di  risolvere  i  più  ardui  pro¬ 
blemi  dell’iDgegneria.  La  sua  mente  è  euclidea.  Tirpitz 
non  è  in  fondo  che  un  matematico  il  quale  riduce 
tutto  l’ impero  del  mare  in  termini  d’ ingegneria  e  di 
meccanica.  Da  ciò  la  sua  passione  per  i  sottomarini. 
Non  v’ è  un  prussiano  più  prussiano  di  lui,  se  lo 
prendiamo  da  questo  lato.  Egli  non  perde  mai  di 
vista  il  suo  scopo,  ha  una  volontà  calcolatrice  e  ri¬ 
gida  ;  non  sogna  affatto  sogni  di  gloria,  gli  basta  di 
riuscire  a  risolvere  i  suoi  problemi....  Tirpitz  ha  avuto 
per  un  certo  tempo  una  grande  ammirazione  per  gli 
inglesi  ;  sua  moglie,  le  sue  figlie,  suo  figlio  hanno  • 
studiato  vario  tempo  in  Inghilterra.  Ma  da  che  il 
grande  conflitto  è  scoppiato  1’  odio  di  Tirpitz  per  la 
Gran  Brettagna  è  scoppiato  anch’  esso  indescrivibil¬ 
mente.  Si  narra  che  egli  è  tanto  convinto  del  trionfo 
finale  sulla -flotta  inglese  che  ha  già  designato  l’al¬ 
bergo  di  Londra  in  cui  egli  andrà  ad  alloggiare  quando 
l’ Impero  britannico  cadrà  in  frantumi.  Egli  ha  proi¬ 
bito  in  casa  sua  a  tutti  di  parlare  inglese,  ha  bru¬ 
ciato  tutti  i  volumi  inglesi  che  aveva  nella  sua  bi¬ 
blioteca  ed  ha  fatto  togliere  un  ritratto  di  Nelson 
che  era  appeso  in  una  parete  del  suo  gabinetto  par¬ 
ticolare  al  Ministero  della  marina.  Egli  deve  dare  il 
buono  esempio,  oggi,  come  quando  lo  dava  nella  pre¬ 
dicazione  ostinata  e  coraggiosa  sulla  necessità  della 
flotta,  quando,  ad  esempio,  spendeva  lunghe  ore  in 
conciliaboli  continui  con  i  più  restii  membri  del 
Parlamento  per  convincere  ad  uno  ad  uno  i  rappre¬ 
sentanti  delle  classi  più  radicali  ad  approvare  la  po¬ 
litica  marinara  della  Germania.  Si  dice  oggi  che  la 
flotta  tedesca  è  opera  sua  e  si  dice  la  verità.  Se  oggi 
egli  si  ritirasse  dall’  ufficio  la  flotta  tedesca  sarebbe 
virtualmente  sconfitta. 

*  Le  idee  di  Hilaire  Belloc.  —  Uno  scrit¬ 
tore  inglese  che  s’  è  fatto  il  nome,  quasi  improvvi¬ 
samente  d’ un  impareggiabile  critico  militare  è  Hi¬ 
laire  Belloc.  Egli  è  certo  uno  dei  commentatori  e 


degli  interpreti  della  guerra  più  lètti  e  seguiti  in 
questi  giorni.  Tornato  appena  da  una  visita  al  fronte 
francese,  il  Belloc  ha  esposto  al.  Sunday  Herald  le 
sue  idee  intorno'  agli  ultimi  avvenimenti  e  ai  problemi 
più  urgenti  che  travagliano  lo  spirito  degli  alleati. 
Intanto;  secondo  lui,  bisogna  sempre  andare  al  fronte 
per  cogliere  il  vero  stato -d’ animo  d*  una  nazione  in 
guerra.  I  soldati  vedono  la  realtà,  il  pubblico  che 
resta  a  casa  vede  le  proprie  immaginazioni  e  molto 
spesso  realtà  ed  immaginazióni'  si  contrastano  ;  la 
prima  può  essere  —  Come  è  ora  —  confidente  e  rosea, 
le  seconde  possono  esser  preda  di  dubbi  inconsulti  ed 
imitili.  Il  pubblico  che  resta  a  casa  può  soggiacere,  po¬ 
niamo,  al  preconcetto  che  le  azioni  militari  degli  alleati 
non  siano  concordi,  non  provengano  da  un  unico  piano. 
Al  fronte  ci  si  persuade,  invece,  che  ogni  mossa  d’un  al¬ 
leato  hà  la  sua  piena  ed  esatta  rispondenza  con  tutta 
quanta  Una  premeditata  e  lògica  intesa  tra  i  vari  Stati 
Maggiori.  Se  òggi  sul  teatro  occidentale  della  guerra  gli 
alleati  rifiutano  di  prendere  I’  offensiva  questo  è  per¬ 
ché  i  capi  dèi  vari  eserciti  pensano  d’ accordo  che 
1'  ora  della  offensiva  non  sia  ancora  giunta  ed  essi 

10  pensano  dopo  aver  vagliato  nei  rapporti  che  man¬ 
tengono  quotidiani  tra  loro  tutto  il  prò  e  il  contro 
della  situazione....  Bisognerebbe  sèmpre  che  il  pub¬ 
blico  sì  convincesse  che  il  miglior  mezzo  per  com¬ 
prendere  le  cose  delia  guerra  è  quello  di  usare  un 
po’  di  senso  comune  e  quello  di  abituarsi  a  vedere 
cosi  le  situazioni  nella  loro  realtà.  E  inutile  pèrdersi 
in  discussioni  astratte,  per  esempio,  senza  conoscere 
i  veri  termini  dei  problemi  militari.  Il  Belloc  non 
approva  il  gran  discorrere  che  pubblico  e  giornali 
fanno  intorno  al  problema  del  servizio  obbligatorio 
in  Inghilterra.  Bisogna  anche  qui  veder  le  cose  come 
sono.  E  chiaro,  in  questo  caso,  e  dovrebbe  esser  chiaro 
ad  ognuno,  che  il  servizio  obbligatorio  imposto  in 
mezzo  ad  una  grande  campagna  è  qualche  cosa  di 
diverso  dal  servizio  obbligatorio  imposto  in  tempo  di 
pace,  maturato  gradatamente  da  un  sistema  burocra¬ 
tico.  D’  altra  parte  bisogna  discutere  intorno  al  modo 
di  avere  il  più  gran  numero  di  soldati  apportando  il 
minor;  disturbo  alle  industrie,  ai  commerci,  alle  offi¬ 
cine  per  il  munizionamento.  Ma  ogni  discussione  do¬ 
vrebbe  procedere  dalla  conoscenza  di  tre  elementi  che 

11  pubblicò  non  conosce.  Primo  :  il  numero  di  volon¬ 
tari  che  l' arroiamento  spontaneo  ha  effettivamente 
dato.  Secondo  :  quanto  tempo  durerà  la  guerra.  Terzo  : 
il  numero  d’ uomini  richiesto  dagli  interessi  indu¬ 
striali  e  commerciali  del  paese,  specialmente  dall’  e- 
sportazione  e  dai  munizionamento.  La  prima  cosa  è 
un  segreto  del  governo,  la  seconda  lo  stesso,  la  terza 
forse  il  governo  non  la  sa  ancora  o  la  sanno  solo 
quei  membri  del  governo  preposti  a  risolvere  la  crisi 
attuale  del  lavoro.  Solo  dunque  il  governo  ha  la  vera 
possibilità  di  pronunciarsi  sul  problema  del  servizio 
obbligatorio  in  Inghilterra  e  noi  non  possiamo  affatto 
fidarci  nemmeno  delle  statistiche  che  circolano  per  i 
giornali,  perché  le  vere  statistiche  non  sono  a  cono¬ 
scenza  di  alcuno  e  quelle  che  si  possono  avere  o  sono 
errate  e  sonò  diminuite  di  valore  dagli  avverbi  di 
probabilità  che  accompagnano  sempre  le  cifre....  Il 
Belloc  crede  che  per  fare  1’  educazione  realistica  del 
pubblico  per  ciò  che  riguarda  la  guerra  vi  sia  un 
mezzo  òttimo  :  quello  di  sottoporre  ai  lettori  di  gior¬ 
nali  i  giudizi  della  stampa  dei  paesi  neutrali.  Questi 
giudizi  possono  essere  illuminanti  specialmente  quando 
contengono  critiche.  Si  ha  invece  il  vezzo  di  scegliere 
e  di  tradurre  in  Inghilterra  solo  quelli  delle  potenze 
alleate  sempre  favorevoli.  11  Belloc  si  illude  forse  un 
po’  troppo  —  egli  che  vuol  esser  cosi  realista  — 
sulla  effettiva  libertà  della  stampa  neutrale.  Invece 
questa,  lo  scopriamo  ogni  giorno  di  più,  è  ormai 
quasi  tutta  asservita.  Converrebbe,  se  mai,  far  leggere 
spesso  agli  alleati  traduzioni  esatte  dalla  stampa  te¬ 
desca,  ponendo  cosf  assai  meno  fede  nella  neutralità 
comperata. 

*  Militarismo  australiano.  —  Mentre  in 
Inghilterra  si  sta  tanto  discutendo  intorno  al  sistema 
del  volontariato  e  alla  coscrizione  obbligatoria  il 
World's  Work  rammenta  che  l’Australia  e  la  Nuova 
Zelanda,  i  cui  soldati  hanno  fatto  cosi  buona  prova 
nella  guerra  attuale,  han  già  risolto  per  conto  loro 
la  questione  istituendo  una  forma  di  servizio  militare 
obbligatorio  che  non  porta  alcun  danno  alle  libertà 
democratiche  del  paese.  Il  tentativo  australiano,  ormai 
passato  nella  pratica  nazionale,  è  recente  poiché  ri¬ 
monta  soltanto  al  1 908  dopo  che  l’ Impero  britannico 
incominciò  un  po’  ad  impensierirsi  di  fronte  alla  mi¬ 
naccia  tedesca.  In  che  consiste  il  sistema  australiano 
che  — :  è  bene  non  dimenticarlo  —  lo  stesso  lord 
ICitchener  ha  confortato  di  suoi  suggerimenti  e  con¬ 
sigli  ?  Esso  richiede  il  servizio  militare  obbligatorio 
di  tutti  gli  uomini  adatti  alle  armi,  ma  non  ha  niente 
in  comune  coi  sistemi  di  coscrizione  in  uso  presso 
le  grandi  potenze  europee.  L’allenamento  militare  si 
protrae  per  un  periodo  di  tredici  anni  senza  che  vi 
sia  bisogno  che  i  giovani  abbandonino  i  loro  studi  o 
i  loro  affari  per  entrare  nelle  caserme.  L’  allenamento 
_  può  venir  chiamato  «  casalingo  ».  L’  Australia  è  di-, 
visa  in  duecento  «  aree  »  ognuna  delle  quali  è  sotto 
un  «  ufficiale  d’  area  »  responsabile  del  censimento 
e  dell’  istruzione  dei  maschi  che  fan  parte  del  suo 
territorio.  Il  primo  periodo  d’ istruzione  comincia  a 
dodici  anni  e  si  protrae  due  anni.  I  più  giovani  ca¬ 
detti  —  cosf  sono  chiamati  —  si  dedicano  agli  eser¬ 
cizi  fisici,  alla  ginnastica,  alla  corsa,  al  nuoto  e  a  tutti 
gli  «  sports  »  atti  a  produrre  ciò  che  si  può  definire 
un  buon  materiale  militare.  Ad  essi  viene  anche  in¬ 
segnato  l’uso  delle  armi  da  fuoco  su  fucili  in  mi¬ 
niatura.  Il  secondo  periodo  comincia  a  quattordici 
e  dura  quattro  anni  e  i  giovani  vengono  istruiti  in 
tutto  ciò  che  riguarda  i  loro  doveri  militari,  comple¬ 
tamente,  in  modo  che  a  diciotto  anni  essi  possono 
quasi  automaticamente  entrar  nelle  file  della  milizia 
attiva,  alia  qual  milizia  sono'  iscritti  per  sette  anni. 
I  cadetti  non  debbono  abbandonare  né  scuole,  né  uf¬ 
fici  perché  l’ istruzione  militare  vien  loro  data  sol¬ 
tanto  in  alcuni  periodi  dell’  anno  e  in  alcune  ore  del 
giorno.  La  milizia  attiva  compie  le  sue  brave  ma¬ 
novre  ogni  anno  e  vari  corpi  australiani  possono  dirsi 
già  perfetti,  per  esempio  quello  del  genio  e  quello 
dell’  artiglieria.  Una  grande  cura  vien  posta  —  se¬ 
condo  il  suggerimento  di  Kitchener  —  nella  scelta 
degli  ufficiali  che  debbono  esser  nominati  senza  pre¬ 
stare  orecchio  a  protezioni  o  cuore  ad  indulgenza, 
secondo  i  loro  meriti  effettivi  e  reali.  Bisogna  che 
un  ufficiale  quando  vien  nominato  possa  esser  subito 
capace  di  stare  a  capo  di  Un’  «  area  »  e  gli  ufficiali 
vengono  perciò  educati  in  un’  Accademia  militare 
australiana  a  Duntroon  i  cui  corsi  durano  quattro 
anni.  Vi  si  può  entrare  all’  età  di  sedici  o  diciotto 
anni  e  vi  si  imparano  le  matematiche,  la  fisica,  le 
lingue  moderne  nel  primo  periodo  di  due  anni  e 
negli  altri  due  tutte  le  materie  strettamente  mili¬ 
tari.  Si  calcola  che  l’Australia  abbia  ora  da  novanta 
a  centomila  cadetti  in  allenamento  sopra  una  totale 
popolazione  maschile  di  centottantamila  individui  dai 
quattordici  ai  -diciotto  anni.  E  interessante  notare  che 
anche  le  Università  australiane  si  occupano  di  cose 
militari.  L’  Università  di  Sydney  è  stata  la  prima 
Università  britannica  a  porre  la  scienza  militare  nei 
programmi  d’ insegnamento  alla  pari  con  le  altre 
scienze.  L’Australia  e  la  Nuova  Zelanda  si  sono  poi 
.  preoccupate  anche  di  fornire  un  buon  personale  per 
le  loro  flotte  ed  hanno  già  fatto  eccellente  prova 
nella  guerra  navale.  Un  incrociatore  australiano,  come 
è  noto,  pose  fine  alle  scorrerie  dell’  Emdcn.  Una 
scelta  parte  dei  giovani  australiani  vien  preparata 
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PUBBLICAZIONI  EECENTISSIME 
d’attualità  e  i’  interesse  iemale 

GHERSI  I.  -  Ricettario  industriale.  8500  proce¬ 
dimenti  utili  nelle  grandi  e  piccole  industrie, 
nelle  arti  e  nei  mestieri. 

Armi  -  Esplosivi  -  Forniture  militari  -  Pro¬ 
dotti  chimici  e  medicinali  -  Vernici  -  Colle, 
luti,  mastici,  intonachi  -  Pirotecnia  -  Grassi’ 
olii,  lubrificanti  -  Saponi  -  Candeggio  -  Tin¬ 
toria  -  Saggio  dei  prodotti  naturali  e  artificiali 

-  Galvanizzazione  -  Galvanoplastica  -  Elettri¬ 
cità  -  Isolanti  -  Combustibili  -  Specchi  -  Ve¬ 
tro  e  cristallo  -  Smaltatura  -  Maioliche  -  Por¬ 
cellane  -  Cementi  -  Marmi  -  Laterizi  -  Refrat- 
tar’j.  T  Legnami  -  Leghe  e  metalli  -  Materiali 
artificiali  -  Succedanei  -  Plastica  -  Automobili 

-  Cinematografo  -  Fotografia  -  Gas  -  Pre¬ 
parazione  e  conservazione  delle  bevande  e  pro¬ 
dotti  alimentari  -  Vini  e  liquori  -  Saldatura 

-  Inchiostri  -  Cuoio  -  Tessuti  -  Aeronautica  - 
Carta  -  Gomma  elastica  -  Tempera  -  Gomme 
e  resine  -  Colori  -  Profumeria  -  Agglomerati 

-  Utilizzazione  dei  cascami  -  Impermeabilizza¬ 
zione  -  Lavorazione  dei  metalli,  del  legno,  delle 
pietre  -  Pavimentazione  stradale,  ecc. 

Sesiù  edizione  completamente  rimodernata  ed 
accresciuta.  1915,  di  pagine  vm-306,  con  67 
incisioni . . L  9  55 

Oggi,  mentre  il  Governo  fa  appello  a  tutti  gli  indu¬ 
striali  d’Italia,  grandi  e  piccoli,  per  una  collaboraiion. 
patriottica,  questo  Ricettario  che  di  ogni  industria  in 
segna  le  finezze,  rivela  i  cosidetti  «  segreti  industriali 


B0RRIN0  F.  -  Manuale  del  motooiclista  Side-cars 
e  Motorettes.  Vademecum  ricettario  ad  uso  degli 
sportsmen,  montatori,  riparatori,  meccanici,  ag- 

Terza  edizione  completamente  rifatta,  con 
405  illustrazioni.  1915  di  pag.  vni-S  1 2  L.  5,50 
GIORLI  E.  -  Il  Meccanico,  ad  uso  dei  capi  tecnici, 
capi  meccanici,  disegnatori,  chaffeurs,  aviatori, 
elettricisti,  conduttori  di  caldaie  a  vapore,  delle 
scuole  per  macchinisti  ferrovie,  scuole  profes¬ 
sionali,  industriali,  d’  arte  e  mestieri,  ecc. 

Settima  edizione  ampliata.  1915,  di  pagine 

xvi- 3  36,  con  341  incisioni . L.  4,50 

PEDRETTI  G.  -  Chauffeur  di  sé  stesso.  Manuale 
pratico  ad  uso  di  chi  guida  e  maneggia  la  pro¬ 
pria  automobile  senza  chauffeur.  1915,  di  pa¬ 
gine  xii  41 1,  con  310  figure  .  .  .  .  L.  5,50 


CAMPAGNA  E.  -  La  nave  subacquea.  Sottomarini 
e  sommergibili.  1915,  di  pag.  xii-346,  con  108 
incisioni  e  otto  tavole  fuori  testo  .  .  L.  6,50 
MOLINA  R.  -  Esplodenti  e  modo  di  fabbricarli. 
Terza  edizione  interamente  rinnovata  e  larga¬ 
mente  ampliata  nella  trattazione  delle  materie 
prime  e  degli  esplosivi  moderni.  1915,  di  pa¬ 
gine  xxxii-411 . L.  4,50 

Come  si  possono  fabbricare  gli  esplodenti  f  Ogni 
ladino  pud  essere  chiamato  domani  ad  una  collaboraz 


FERRARI  A.  -  Lettura  delle  carte  topografiche, 
ad  uso  dei  ciclisti  ed  automobilisti,  nonché  dei 
militari  del  Regio  Esercito.  Di  pag.  xii  365, 
con  98  incisioni,  dieci  tavole  ed  i  quadri  di 
unione  della  Carta  d’Italia:  al  100.000  del- 
1’  Istituto  Geografico  Militare  ed  al  250.000  del 

Touring  Club  Italiano . L.  5,50 

OPPIZZI  P.  -  I  più  recenti  progressi  della  tec¬ 
nica  nelle  ferrovie  e  tramvie.  Costruzioni,  ma¬ 
teriali,  esercizio,  tecnologia  dei  trasporti.  1915, 
di  pag.  xx-290,  con  124  incis.  e  tabelle  L.  5,50 
ROSSI  G.  -  Manuale  del  costruttore  navale.  Se¬ 
conda  edizione  interamente  rifatta,  colla  nomen 
datura  in  italiano-francese,  inglese  e  tedesco, 
1915,  di  pag.  xvi-8i5,  con  674  figure,  due 
quadri  fuori  testo  e  7 6  tabelle  .  .  .  L.  8,50 
BELLI  C.  M.  -  Igiene  ospedaliera.  I.  Costruzione 
degli  Ospedali  -  Ospizi  e  stabilimenti  affini.  Di 
pag.  vn-503,  con  253  incisioni  .  .  .  L.  5,50 
—  —  II.  Ordinamento  dei  serviti  negli  Ospedali 
ed  I slittiti  orti  affini.  Di  pagine  xvi-351  c 

167  incisioni . L.  4, 

CACCIA  A.  -  Costruzione,  trasformazione  ed  am¬ 
pliamento  delle  città,  compilato  sulla  traccia 
dello  Stadtebau  di  I.  Stflbben  ad  uso  degli  In¬ 
gegneri,  Architetti,  Uffici  tecnici  ed  Ammini¬ 
strazioni  municipali.  1915,  di  pag.  xii-287,  con 

270  incisioni . L  4,50 

CASALI  I.  -  Tipi  originali  di  casette  popolari, 
villini  economici  ed  abitazioni  rurali.  Quarta 
edizione  riveduta  ed  ampliata.  1915,  di  pagine 
VIri-5°5.  con  570  figure  illustrative  .  L.  6,50 
fanti  a.  -  La  tecnica  e  la  pratica  delle  boni¬ 
ficazioni.  1915,  di  pag.  xx-368,  con  75  inci¬ 
simi  nel  testo . L.  4,— 

CRAVERI  C.  -  Formulario  delle  specialità  me¬ 
dicinali,  straniere  ed  italiane  e  di  soluzioni 
per  USO  ipodermico.  1600  ricette  da  servire 
come  guida  per  la  formazione  di  prescrizioni 
magistrali,  con  un  indice  terapeutico.  1915,  un 

voi.  di  pag.  xx-524  . .  L.  4,50 

FORMENTI  C.  -  Residui  agricoli.  Utilizzazioni  - 
Ricuperi.  —  Cascami  di  fibre  tessili  :  Seta  - 
Lana  -  Cotone  -  Lino  -  Canapa  -  Juta  -  Ve¬ 
getali  fibrosi  d’ Italia  e  Colonie  -  Vegetali  fibrosi 
di -provenienza  esotica  -  Sostanze  fibrose  diverse 
-  Materie  fibrose  per  la  fabbricazione  della  carta 
—  Residui  vegetali  :  Residui  di  vinificazione  e 
di  distillerie  -  di  materie  grasse  vegetali  -  delle 
fabbriche  di  zucchero  -  della  lavorazione  del 
legno  -  della  lavorazione  del  sughero  -  Cereali 
guasti  e  residui  della  lavorazione  dei  cereali  - 
Corteccie  delle  piante  -  Ceneri  delle  piante  - 
Residui  delle  fabbriche  di  birra,  di  amido  e  di 
fecole  -  di  ortaggi,  radici  e  frutta  -  di  lavora¬ 
zione  del  corozo  -  di  lavorazione  delle  conserve 
di  pomodoro  -  Residui  vegetali  diversi.  —  Re¬ 
sidui  animali  :  Residui  di  caseificio  -  Ossa  degli 
animali  -  Residui  dei  grandi  macelli  -  di  stea¬ 
rinerie,  saponerie,  concerie  -  Crine,  penne  e  1 
piume  -  Coma  e  tartaruga  -  Residui  di  pesci 
e  di  animali  diversi.  1915,  di  pag.  XXVII-594, 

con  139  incisioni . L.  5, — 

L1CCIARDELLI  G.  -  Coniglicoltura  pratica.  Quinta 
edizione  notevolmente  aumentata.  1915,  di  pa¬ 
gine  xx  321,  con  116  incisioni  e  12  tavole  co¬ 
lorate  . L-  3,50 

’ANGA  I.  -  Suinicoltura  pratica.  i9'S>  di  Pa_ 
gine  xvi-185,  con  36  illustrazioni  .  .  L.  2,50  1 


Dirigere  ordinazioni  e  raglia  esclnslra- 
mente  alla  Libreria  DLBICO  HOEPLI,  lilaiio. 


IL  MARZOCCO 


alla  carriera  navale  ed  essa  non  sarà  inutile  all’Im¬ 
pero  britannico.  Intanto  di  recente  l’Australia  ha 
fondato  un’  Accademia  navale  simile  a  quella  mili¬ 
tare  di  Duntroon  e  se  ne  attendono  frutti]  eccellenti. 

*  Una  Madonna  polacca  e  Guglielmo  II. 

—  Una  delle  prime  gesta  compiute  dai  tedeschi  en¬ 
trati  nella  Polonia  russa  è  stata  la  spogliazione  del 
pili  celebre  e  venerato  santuario  polacco,  quello  di 
Czenstochova  dove  i  pellegrini  d’ ogni  ceto  e  d’ ogni 
condizione  accorrono  sempre  in  folla  a  prostrarsi  di- 
nanzi  all1  immagine  d*  una  Madonna  ritenuta  miraco- 
Iosa  ed  antichissima.  I  soldati  tedeschi  penetrati  nel 
santuario,  caro  ad  ogni  cattolico  polacco,  si  presero 
il  prezioso  dipinto  e  lo  sostituirono  con  un  ritratto 
di  Guglielmo  II.  A  Berlino  si  vendono  oggi  per  due 
soldi  delle  cartoline  illustrate  che  riproducono  la 
sacra  immagine,  con  sotto  la  scritta  :  «  La  famosa 
pittura  della  vergine  col  bambino  “  catturata  ”  a 
Czenstochova  dal  nostro  valoroso  esercito  ».  Un  col¬ 
laboratore  della  Fortnightly  Revitw  che  ha  fatto  anche 
lui  or  non  è  molto  un  pellegrinaggio  al  santuario 
polacco  narra  ora  tutta  l’ indignazione  che  1’  atto  pro¬ 
fanatore  dei  tedeschi  ha  suscitato  nell’animo  dei 
credenti  polacchi,  i  quali  ora  chiamano  Guglielmo  II 
il  diavolo.  Lo  scandalo  prodotto  è  stato  tanto  che 
l’ imperatore  di  Germania  ha  dato  ordine  che  il  suo 
ritratto  fosse  portato  via  dall’  altare  del  santuario  e 
fosse  rimessa  a  posto  la  Madonna  venerata  ;  ma  non 
1’  autentica,  sibbene  una  copia.  La  Madonna  polacca 
è  un  piccolo  quadretto  annerito  dal  tempo  dove  una 
Vergine  bizantina  si  curva  amorosamente  sul  capo  di 
Gesti  bambino,  adornata  di  una  infinità  di  pietre  pre¬ 
ziose  :  diamanti,  smeraldi,  topazi,  rubini  e  perle.  Come 
è  vecchia  la  pevera  pittura  I  Essa  deve  essere  opera 
d’  un  artefice  che  aveva  piti  fervore  ascetico  che  genio 
pittorico.  La  tradizione  vuole  che  pittore  dell’  imma¬ 
gine  sia  stato  nientemeno  che  l’ evangelista  Luca. 
Nel  secondo  secolo  —  cosi  riferiscono  gli  storici  — 
essa  si  trovava  a  Gerusalemme,  da  dove  fu  poi  por¬ 
tata  a  Costantinopoli  e  da  qui,  parecchi  secoli  piti 
tardi,  a  Kief  per  esser  finalmente  posta  nel  santuario 
dove  1’  hanno  trovata  e  profanata  i  soldati  del  kaiser. 
Durante  le  incursioni  tartare,  nel  dodicesimo  secolo, 
mancò  poco  essa  andasse  distrutta.  Sui  volti  sbiaditi 
della  Vergine  e  del  Bambino  si  trovano  le  treccie  delle 
lance  mongole,  traccie  che  i  credenti  assicuràno  spa¬ 
riranno  il  giorno  in  cui  la  Polonia  avrà  ricuperata 
la  sua  libertà.  Durante  la  guerra  con  la  Svezia,  quando 
Czenstochova  fu  investita,  i  cittadini  per  invocar  la 
salvezza,  portarono  la  sacra  immagine  per  le  vie  in 
processione,  la  issarono  sui  bastioni  per  confortare  i 
soldati,  e  —  narrano  le  istorie  —  ad  essa  si  dovette 
la  liberazione  della  città  e  la  fuga  del  nemico  scon¬ 
fitto.  La  Madonna  polacca,  è  inutile  dirlo,  è  avvolta 
da  un  fitto  velo  di  leggende  consimili....  La  reliquia 
è  venerata  non  solo  dai  polacchi,  ma  anche  dai  russi 
e  il  kaiser  solo  troppo  tardi,  quando  ogni  sua  resi¬ 
piscenza  era  inutile,  si  è  accorto  del  grave  errore 
commesso  dai  suoi  soldati  con  la  «  cattura  »  della 
Madonna.  I  tedeschi  sembra  si  sian  condotti  in  tutto 
questo  affare  con  una  goffaggine  straordinaria.  Essi 
prima  di  tutto,  appena  varcato  la  frontiera,  diffusero 
la  voce  che  la  Madonna  di  Czenstochova  era  apparsa 
a  Guglielmo  II  in  una  visione  e,  con  le  lacrime  agli 
occhi,  gli  aveva  domandato  di  liberarla  dall’  oppres¬ 
sione  russa.  Questa  è  appunto  —  dicevano  i  tede¬ 
schi  —  l’ intenzione  del  nostro  imperatore,  e  infatti 
dopo  aver  offerto  promesse  di  libertà  ai  polacchi  e 
gioielli  per  l’ altare,  si  portarono  via  la  Madonna, 
appena  s’  accorsero  che  i  polacchi  non  erano  pronti 
a  prestare  un  docile  orecchio  alle  lusinghe  imperiali 
ed  a  vendere  la  loro  religione.  È  questo  che  abbiam 
riferito  un  probante  esempio  del  modo  con  cui  i  te¬ 
deschi  si  sforzano  di  servirsi  d’ ogni  arma  religiosa 
per  combattere  la  loro  guerra.  Essi,  protestanti,  fanno 
gli  occhi  dolci  al  papa  e  ai  cattolici,  promettono  la 
libertà  politica  agli  ebrei,  si  alleano  coi  maomettani 
sempre  senza  accorgersi  che  le  armi  che  impugnano 
si  rivolgono  contro  di  loro. 


COJVllVIErlTI  E  FftAJVUVIEMTl 

★  Lettere  di  un  soldato. 

Sono  lettere  che  un  soldato  francese  sciive 
alla  madre  dal  campo  :  lettere  anonime  del 
cui  autore  si  sa  solo  che  è  artista  e  disperso 
dal  7  dello  scorso  aprile. 

Dai  pochi  brani  riportati  confido  che  a  qual¬ 
che  lettore  verrà  desiderio  di  ricercare  le  let¬ 
tere  che  la  Révue  de  Paris  pubblica  nei  due 
numeri  di  agosto,  poiché  anche  da  questi  fram¬ 
menti  viene  incontro  quello  spirito  di  avan¬ 
guardia  che  con  un  colpo  d'  ala  porta  in  alto 
gli  spiriti  altrui. 

Con  tutta  1’  attrattiva  di  una  specialissima 
individualità  questo  soldato  artista  è  pure 
rappresentativo  di  un  diffuso  modo  d’essere, 
direi  quasi  di  tutta  una  intellettualità  idealista 
di  fronte  alla  guerra,  perché  arriva  a  quella 
profondità  di  esperienza  che  tocca  l’ unità  sotto 
le  svariate  espressioni  e  dice  le  parole  che  re¬ 
stano,  a  cui  ognuno,  maggiore  o  minore,  sente 
di  partecipare. 

Giunge  cosi  al  massimo  valore  del  senti¬ 
mento  espresso  :  si  impadronisce  del  nostro 
sentire  generale  e  lo  trae  in  alto  con  la  potenza 
del  suo  sforzo  vissuto,  della  sua  fede  conqui¬ 
stata. 

Ci  dice  di  essere  degni  della  sofferenza  e 
della  grandiosità  del  momento  che  viviamo. 
Questo  con  tutta  semplicità,  con  impressioni 


frettolose  buttate  giù  fra  mota  e  sangue  e 
la  purezza  del  cielo. 

Nelle  prime  lettere  passano  fremiti  di  gioio- 
sità,  uomini  e  atti  spiccano  su  uno  sfondo 
delicato  di  poesia.  Audacia  e  sforzo,  bagliori 
e  rombo,  tramonti  e  campi,  e  la  beata  fratei 
lanza  di  un  essere  nuovo  e  puro  con  il  cielo, 
le  piante,  la  terra. 

«  ....  Dalla  mia  tana  in  prima  linea  ti  mando 
il  mio  profondo  amore  e  l’espressione  della 
mia  grande  felicità.  Sento  la  mia  opera  che  si 
forma  in  me.  Che  importa  se  la  provvidenza 
non  mi  accorda  di  darla  alla  luce  ?  Ho  ferma 
speranza,  ma  soprattutto  ho  fiducia  nella 
giustizia  eterna,  per  quanta  sorpresa  essa 
cagioni  all’idea  umana  che  ce  ne  facciamo. 

’  « ....  Sono  stato  fortificato  dalla  magnifica 
lezione  che  mi  ha  dato  un  bell’  albero  durante 
una  marcia.  Quest’  albero  era  come  un  sol¬ 
dato....  in  mezzo  alla  devastazione  mi  diceva 
che  ci  sarà  sempre  bellezza  per  1’  albero  e  per 
1’  uomo. 

«....Se  al  di  fuori  dell’insegnamento  ma¬ 
gnifico  di  questa  guerra  ci  viene  qualche  van¬ 
taggio  immediato  da  essa  quello  a  cui  sono 
più  sensibile  è  la  contemplazione  del  cielo 
notturno.  Mai  la  maestà  della  notte  mi  portò 
tanta  consolazione  come  in  questo  cumulo  di 
prove. 

«....Accetto  ogni  cosa  dal  destino,  ma  gli 
ho  preso  tutta  la  felicità  che  nasconde  nella 
piega  di  ogni  istante.  ». 

Queste  ultime  parole,  dalla  trincea,  al  rombo 
del  cannone,  mettono  bene  la  gioia  al  suo  po¬ 
sto  augusto  fra  il  coraggio  e  la  virtù. 

«....Quello  che  occorre  è  riconoscere  che 
l’ amore  e  la  bellezza  trionfano  di  ogni  vio¬ 
lenza.  Non  è  qualche  stagione  di  odio  o-di 
frode  che  potrà  sopprimere  la  bellezza  eterna, 
e  di  questa  bellezza  tutti  ne  abbiamo  un  fondo 
imperituro  ». 

Via  via  le  descrizioni  deliziose  fanno  luogo 
ad  abbozzi  più  asciutti,  tecnici  talora,  della 
vita  di  guerra.  Si  sente  sorgere,  crescere  1'  an¬ 
goscia.  Rotto  dalle  incredibili  fatiche  fisiche 
e  dagli  orrori  delle  battaglie  lo  sentiamo  sof¬ 
frire  in  ogni  fibra,  e  sappiamo  che  in  lui  soffre 
tutta  una  gioventù  che  sente  e  che  pensa. 
Soffre  nel  corpo,  soffre  nel  cuore,  soffre  nel 
pensiero  che  non  può  evitare  l’ estrema  prova 
del  dubbio. 

Soffre  per  la  propria  vita  che  presente 
spezzata  (quella  vita  che  gli  rappresenta  una 
missione  di  bellezza  appassionatamente  amata) 
soffre  per  la  vasta  sofferenza  generale.  Qual¬ 
che  volta  lo  vediamo  pallido,  col  sudore  del¬ 
l’agonia  sulla  fronte,  ma  sempre  sentiamo  che 
1’  angoscia  non  lo  prende  intiero,  che  in  fondo 
alla  volontà  e  alla  coscienza  persiste  una 
potenza  che  vince  T'angoscia  e  la  sorpassa  : 

« ....  abbiamo  bisogno  di  coraggio,  o  piut¬ 
tosto  abbiamo  bisogno  di  qualche  cosa  di  più 
difficile  a  ottenere  :  non  è  la  pazienza,  né  la 
troppo  grande  fiducia,  ma  una  certa  fede 
nell’  ordine  delle  cose,  una  certa  potenza  di 
dire  di  ogni  prova  che  è  bene  cosi. 

«  ....  bisogna  assolutamente  giungere  a  tanto 
che  nessuna  catastrofe  possa  fare  della  nostra 
vita  qualche  cosa  di  tronco,  di  interrotto,  di 
disarmonico. 

«....niente  intacca  l’anima.  Certamente  l’an¬ 
goscia  può  essere  talora  grande  e  specialmente 
T  apprensione,  ma  le  interrogazioni  lontane  si 
subordinano  all’accettazione  presente....  La 
stagione  è  dolce.  I  morti  non  daranno  noia  alla 
primavera. 

«....siamo  immersi  nella  mota  fino  al  gi¬ 
nocchio. 

«....  ho  sei  uomini  con  me  con  i  quali  di¬ 
vido  un’  esistenza  di  insonnia  e  di  privazioni  ; 
ma  sono  felice  di  ritemprarmi  nelle  prove 
dei  primi  giorni  di  guerra. 

«  ....  siamo  nell’  acqua  ;  i  muri  sono  di  mota 
e  il  soffitto  pure.  Nulla  in  questo  tempo  parla 
di  speranza  individuale  ma  tutto  di  certezze 
generali.  Sempre  accettare  :  adattarsi  alla  vita 
che  non  si  arresta  mai. 

«  Non  ho  più  neppure  T  idea  di  quello  che 
potrebbe  essere  una  vita  nuova  ;  ho  solamente 
la  certezza  che  qui  e  ora  facciamo  della  vita. 
Per  chi  e  per  quando  ?  poco  importa....  Ecco 
il  vero  sacrificio  :  rinunziare  alla  speranza  di 
essere  il  porta  bandiera.  È  bello  per  il  bam¬ 
bino  che  giuoca  portare  la  bandiera,  ma  al- 
P  uomo  basti  di  sapere  che  la  bandiera  sarà 


portata,  malgrado  tutto.  Ogni  istante  mi  ras¬ 
sicura  ;  la  natura  crea  delle  bandiere  con  ogni 
cosa...  ». 

Quale  angoscia  superata,  quale  altezza  rag¬ 
giunta  in  questa  virile  rinunzia  ad  ogni  ri¬ 
cerca  personale,  anche  a  quella  di  portare  lui 
la  bandiera  del  suo  ideale  purché  la  bandiera 
sia  portata.  Tocca  uno  degli  ultimi  limiti 
della  generosità,  la  rinunzia  al  proprio  lavoro 
e  al  proprio  dono,  purché  il  lavoro  sia  com¬ 
piuto  e  il  dono  sia  fatto. 

«  Mamma  cara,  continuo  questa  lettera  dal- 
T  accampamento  mentre  T  agitazione  estrema 
delle  fatiche  accumulate  riempie  quel  vuoto 
che  la  malinconia  vorrebbe  rendere  desolato. 

«  Arrivo  ai  giorni  neri  nei  quali  il  nulla  sem¬ 
bra  la  fine  di  tutto,  mentre  poi  invece  tutto 
nella  mia  esistenza  mi  ha  assicurato  della  pie¬ 
nezza  dell’  universo.  Si,  la  dedizione  non  agli 
individui  ma  all’  idea  di  solidarietà  sociale  mi 
sostiene  ancora.  Ah  !  che  magnifico  esempio 
Gesù  con  i  poveri.  Quel  giusto,  aristocratico 
che  suggella  con  un  atto  ributtante  T  illimi¬ 
tatezza  del  dovére  altruista,  e  specialmente 
che  ci  insegna  a  non  chiedere  in  ricompensa 
nessuna  riconoscenza. 

«....Bisogna,  in  questi  momenti,  rifugiarsi 
in  un  sacrifizio  più  che  umano  perché  è  impos¬ 
sibile  oltrepassare  il  punto  a  cui  siamo.  La¬ 
scia  ogni  speranza  umana:  cerca  altra  cosa: 
forse  tu  T  hai  trovata.  Per  me  non  mi  sento 
degno  in  questi  giorni  di  essere  altro  che  un 
ricordo.  E  malgrado  tutto  coraggio,  coraggio 
sempre. 

«....Cara  mamma  amata,  ti  voglio  due  la 
bontà  di  Dio  e  1’, 'orrore  delle  cose....  Tu  non 
puoi  sapere  quello  che  T  uomo  può  fare  con¬ 
tro  T  uomo.  Due  buoni  amiGi  miei  sono  morti. 
È  stato  uno  dei  miei  spaventosi  incontri  not¬ 
turni  :  cadavere  bianco  e  magnifico  sotto  la 
luna  :  mi  sono  riposato  presso  di  lui  ». 

Si  .esprime  talora  con  la  semplicità  sinte¬ 
tica  del  linguaggio  religioso,  linguaggio  denso 
di  intensa  e  svariata  esperienza  di  sentimento 
e  di  pensiero  che  può  parere  semplicista  a 
chi  non  ha  vissuto  le  verità  che  in  esso  culmi¬ 
nano.  La  religiosità  in  lui  è  completamente 
toccante  e  convincente  in  quanto  che  è  ela¬ 
borata  originalmente  e  spontaneamente  dal- 
T  essere  suo  ;  non  rappresenta  nessuna  accet¬ 
tazione  facile,  convenzionale  o  rispettosa  di 
verità  altrui.  Con  la  gioia  affinata  e  vivida, 
col  dolore  straziante,  con  lo  sforzo  di  tutto 
sé  stesso  ha  ricreato  in  sé  il  processo  religioso, 
è  giunto  dove  si  congiungono  gli  spiriti  sommi 
quale  che  sia  la '  via  percorsa,  e  forse  ha  sen¬ 
tito  con  sorpresa  la  sua  vita  interiore,  cosi 
nuova  e  intensa,  esprimersi  irresistibilmente 
nelle  eterne  forme  che  non  aveva  inteso. 

«  Cara,  dopo  le  rivolte  piene  di  lacrime  che 
mi  hanno  scosso  in  questi  ultimi  tempi  mi  ri¬ 
trovo  a  dire  :  sia  fatta  la  tua  volontà. 

«  Nella  misura  ideile  mie  capacità  vorrei  es¬ 
sere  colui  che  non  dispera  della  propria  coope¬ 
razione  al  tempio.  Vorrei  essere  quell’operaio 
che  pur  sapendo  che  la  propria  impalcatura 
crollerà  senza  speranza  di  salvezza  non  cessa 
per  questo  di  scolpire  T  ornamento  della  cat¬ 
tedrale.  Ornamento,  perché  non  potrò  mai 
sollevare  i  grossi  blocchi.  Del  resto  ci  sono  gli 
operai  per  questo. 

«  Non  ti  fermare  a  considerare  la  persona¬ 
lità  di  quelli  che  restano,  di  quelli  che  se  ne 
vanno  ;  questo  non  è  pesato  che  con  la  bilancia 
umana.  Ora  occorre  distinguere  in  noi  T  enorme 
quantità  di  ciò  che  è  meglio  che  umano. 

«  Sono  profondamente  felice  di  avere  vissuto 
questi  mesi.  Mi  hanno  insegnato  quello  che 
si  può  fare  della  vita  sotto  qualunque  forma 
si  presenti. 

«Ho  pagato  caro  ma  ho  avuto  degli  istanti 
di  solitudine  pieni  di  Dio  ». 

La  fede  serena  di  questo  soldato  si  comunica 
perché  è  conquistata  attraverso  alla  coscienza 
di  tutta  la  sofferenza,  attraverso  al  completo 
sacrifizio  personale,  è  non  al  di  qua  ma  il  di 
là  del  dolore. 

Paola  Stafenda. 


L’Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompaguate 
dall’  importo  relativo. 
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BIBLIOGRAFIE 

Antonietta  Maria  Bessone  Aurelj,  Ditionarto 

dei  pittori  italiani.  Città  di  Castello,  Lapi.  —  Vita 

di  don  Giulio  Clovio.  Firenze,  Bemporad. 

Antonietta  Maria  Bessone  Aurelj,  ha  avuto  una 
buona  intenzione  e  T  ha  tradotta  in  pratica  assai 
bene  :  ha  pensato  di  darci  un  Dizionario  dei  pittori 
italiani  e  si  è  accinta  all’  opera  con  molto  coraggio 
e  con  pili  grande  buona  rolontà.  Il  lavoro  non  è 
nuovo  e  già  prima  di  lei,  altri  lo  hanno  tentato  : 

1’  ultimo  —  in  ordine  di  data  —  è  quello  eccellente 
sotto  ogni  rapporto  di  Isabella  Errerà  che  ha  ad¬ 
densato  in  un  volume  di  qualche  centinaio  di  pagine, 
molte  migliaia  di  nomi  di  pittori  d’  ogni  epoca  e  di 
ogni  paese.  Ma  la  novità  di  questo  volume  della 
Bessone  Aurelj,  consiste  in  questo  :  che  ogni  nome  è 
seguito  da  una  breve  nota  biografica  e  da  un  ac¬ 
cenno  alle  principali  opere  dell’  artista  di  cui  si  tratta. 
Come  sarà  facile  capire,  un  lavoro  di  simile  natura 
non  poteva  andare  esente  da  errori  e  da  omissioni  ;  e 
degli  uni  e  delle  altre  ne  abbiamo  riscontrate  diverse. 
Inoltre,  mentre  alcuni  nomi  di  artisti  secondari  hanno 
larghi  sunti  biografici,  altri  di  maggiore  importanza 
hanno  appena  un  breve  accenno  telegrafico.  L’  autrice 
si  scusa  in  una  nota  dicendoci  che  «  l’ involontaria 
mancanza  del  nome  di  qualche  artista  vivente  anziché 
a  poco  apprezzamento  deve  attribuirsi  alla  deficienza 
di  notizie  sicure  ».  Ma  di  molti  citati  con  troppa 
fretta  le  notizie  non  mancano,  sia  nelle  riviste,  sia 
in  opere  particolari.  Per  questo  in  una  prossima  edi¬ 
zione  —  libri  come  quelli  della  Bessone  Aurelj  si 
completano  sempre  nelle  edizioni  successive  —  io  con¬ 
siglierei  una  cura  maggiore  e  una  pili  paziente  ri 
cerca.  Del  resto,  anche  cosi  come  è,  il  volume  è 
buono  e  utile  e  le  poche  mende  a  cui  ho  accennato 
non  bastano  a  diminuirne  i  pregi  che  sono  molti  e 
grandi. 

Ma  che  la  scrittrice  sia  una  sagace  e  paziente 
ricercatrice,  ne  abbiamo  una  prova  nel  volumetto 
su  Giulio  Clovio,  volumetto  che  fa  patte  delle 
Vite  del  Vasari,  pubblicato  dal  Bemporad  sotto  la 
direzione  di  Pier  Ludovico  Occhini  e  di  Ettore  Coz- 
zani.  Questa  del  Clovio,  è  curata  dalla  Bessone  Au¬ 
relj  con  molto  amore  e  contiene  —  oltre  al  testo 
vasariano  —  una  prefazione,  una  descrizione  dei  varii 
codici  contenenti  miniature  del  Clovio,  e  molte  note 
che  completano  quelle  del  Milanesi.  Inoltre  una  ricca 
bibliografia  indica  allo  studioso  che  volesse  appro¬ 
fondire  il  soggetto,  una  serie  preziosa  di  opere  ori¬ 
ginali  e  di  articoli  di  rivista.  Questo  volumetto  che 
è  T  ultimo  di  quelli  finora  pubblicati  è  fatto  con 
molta  cura  e  ci  dà  notizie  precise  del  mirabile  mi¬ 
niatore  cinquecentista.  D.  A. 
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Le  supplice  de  Louvain ,  di  Raoul  Narsy,  che  il 
Comitato  cattolico  francese  di  propaganda  all’  estero 
ha  pubblicato  a  Parigi,  editori  Bloud  et  Gay,  non 
sono  le  prime  né  saranno  le  altime  rivelazioni  che 
il  pubblico  dovrà  conoscere  sullo  scempio  e  sugli 
orrori  che  i  soldati  della  «  kultur  »  tedesca  commisero 
nei  paesi  del  Belgio  e  della  Francia  da  loro  occupati. 
Queste  descrizioni  tratte  in  massima  parte  dai  rap¬ 
porti  di  Commissioni  ufficiali,  da  racconti  di  testi¬ 
moni,  da  brani  di  lettere,  da  pubblicazioni  avvenute 
su  riviste  e  giornali,  rappresentano  le  prove  pili 
schiaccianti  e  dolorose  del  grande  delitto  ;  ravvivano 
nei  lettori  i  maggiori  particolari  inediti  e  ne  pro¬ 
muovono  la  commozione  ;  e  allo  storico  futuro  da¬ 
ranno  modo  di  rievocare  completamente  dinanzi  al 
mondo  1’  aspetto  del  piti  grande  delitto  di  lesa  uma¬ 
nità  che  mai  sia  stato  compiuto. 

**★ 

Sebbene  oggi  l’ insegnamento  della  morale  nella 
scuola  e  nella  vita  abbia  forme  e  pubblicazioni  che 
rispondono  meglio  ai  nostri  tempi,  pure  l’editore 
Crescenzio  Galàtola  di  Catania  ha  creduto  opportuno 


pubblicare  in  una  quarta  edizione  lo  Specchio  di  virtù, 
libro  di  precetti  ed  esempi  morali,  scritto  molti  anni 
sono  da  Francesco  Rapisardi  ed  accolto  allora  dalla 
stampa  assai  benevolmente.  Il  volume,  che  in  questa 
edizione  è  stato  dall’  autore  emendato  ed  accresciuto, 
è  diviso  in  tre  parti  principali  che  trattano  delle 
«  virtù  e  vizi  »,  del  «  parlare  »  e  dell'  «  operare  »  e  in 
ben  settanta  capitoli  scritti  con  stile  diffuso  e  solenne, 
intende  mediante  numerosi  consigli  ed  infiniti  esempi 
dì  promuovere  lo  svolgimento  delie  naturali  virtù. 

L’ autore  in  questa  quarta  edizione  premette  una 
lunga  prefazione  in  cui  fra  altro  dice  :  «  Io,  come 
l’ industre  insetto  e  con  pari  laboriosità  vigilante  e 
irrequieta,  sono  andato  in  cerca  di  tutti  i  più  saggi 
consigli  dagli  nomini  più  savi  inculcati  e  di  tutte  le 
verità  già  state  dette  ;  e  nutro  fiducia  di  non  avere 
speso  invano  il  mio  tempo,  perché  credo,  e  ognuno 
ne  converrà  di  certo  con  me,  che  raccogliere  la  ric¬ 
chezza  è  come  crearla  e  aumentarla  ;  ed  usar  bene 
qnel  che  si  ha  alla  mano,  gli  è  quasi  più  che  creare 
un  nuovo  tesoro.  Non  avendo  io  però  autorità  alcuna 
per  dare  gran  peso  alle  sentenze  raggranellate,  ho 
cercato  quella  degli  uomini  pieni  di  ingegno  e  di 
saggezza,  d’  ogni  età,  d’  ogni  paese,  d’  ogni  sapere  ; 
imperciocché  sempre  nel  mondo  avrà  gran  valore  il  . 
conoscere  che  queste  o  quell’  altre  idee  sieno  state, 
da  un  gran  numero  di  persone  ricche  di  senno,  per 
lunghe  età  stimate  inoppugnabili.  Ed  ho  voluto  imi¬ 
tarne  un  altro  degli  imenotteri,  un  imenottero  geo¬ 
metra  e  vasellaio.  La  megachile,  per  mettere  al  ri¬ 
paro  le  sue  uova,  costruisce  con  mirabile  diligenza 
un  bel  vaso  di  foglie  in  parte  circolari,  in  parte  ellit¬ 
tiche  ;  ed  io  ho  tentato  di  delineare  con  la  stessa 
esattezza  e  precisione  matematica  tutte  quelle  idee 
che  mettono  in  salvo  dalla  corruzione  l’altare,  la  fa¬ 
miglia  e  la  patria  ». 

Questa  prefazione  continua  cosf.per  trenta  pagine.... 


Con  commenti  e  con  numerose  note  storiche  e  filo¬ 
logiche  di  Adolfo  Padovan,  la  Casa  editrice  di  Ulrico 
Hoepli  ha  pubblicato  nella  sua  «  Biblioteca  classica  » 
La  vita  di  Benvenuto  Celimi  scritta  da  lui  stesso. 

Questa  nuova  edizione,  che  ha  anche  il  pregio  di 
essere  correttamente  e  nitidamente  stampata,  è  pre¬ 
ceduta  da  una  non  breve  introduzione  delio  stesso 
Padovan,  che  all’  interesse  dell’  autobiografìa  del  Cel¬ 
imi,  ha  aggiunto  notizie  e  appunti  interessantissimi 
sulla  vita  fiorentina  del  secolo  a  cui  appartenne  il 
celebre  orafo  fiorentino.  11  Padovan  ha  anche  rive¬ 
duto  e  spiegato  l’ortografia  antiquata  o  scorretta  usata 
dal  Celimi  nello  scrivere  questa  «  Vita  »,  una  delle 
opere  più  originali  che  vanti  la  nostra  letteratura,  e 
1’  ha  annotata  con  brevi  osservazioni  proprie  e  con 
altre  tolte  da  edizioni  di  altri  commentatori,  soppri¬ 
mendo,  della  mirabile  biografia,  quelle  pagine  che 
non  avrebbero  potuto  esser  pubblicate  in  un  libro 
destinato  ai  giovani  ed  alle  scuole. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stablllmonto  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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Sicilia- Calabria 
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Giorgio  Vasari 

»  50 

Giovanni  Pascoli  . 

Lire  1. — 

Verdi- Wagner. 
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5T!jl3H  Primo-unico  Stabilimento  italiano 
aperto  tutto  fanno 


per  la  cura  delle  Malattie  dello 

STOMACO  -  INTESTINO  -  RICAMBIO 

Merli  co  Direttore  i  Prof.  F.  MELOCCHI 

CHIEDERE  AT-T-A  rDXEtEZIOUTE  IX.  PROGRAMMA  -  Ad- 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  V  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  sdentato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  ettetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo- 
gassaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZ1  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Punissi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913L 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L'Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914)- 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1‘  estero  aggiungere  le  spese  poetali). 

L’importo  pud  essere  rimesto  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


RAMIOLA  -  Sianone  ferroviaria.  Farnovo-Tan 
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LA  CHITARRA 
DI  MAZZINI 

Gli  italiani  furono'  dichiarati  «  morti  »,  e  fu 
•  risposto  con  un  colpo  di  spada  da  Gabriele 
ffsPepe,  e  con  una  poesia  da  Giuseppe  Giusti. 

Fu  chiamata  l’Italia  «  Carnivai  Nation  »  dal 
//  britannico  Times,  quando  avevamo  ormai  ab- 
f  (bàndonato  quel  degenerato  avanzo  degli  antichi 
baccanali,  che  era,  del  resto,  ammesso  dalla 
filosofia  popolare  :  <  Semel  in  anno  licet  in- 
;?  sanire  ».  «  Maccaroni  »  ci  dissero  i  fratelli 
latini  d’  oltr’Alpe,  irridendo  cosi  alla  sobrietà 

V  dei  nostri  lavoratori  emigrati,  e  questo  di- 
,  •  sprezzo  gallico  ebbe  il  triste  effetto  di  rin¬ 
saldare  un’  alleanza  contro  natura  che  non 
poteva  resistere  alla  prova  del  fuoco. 

p  Venivano  a  migliaia  gli  stranieri  in  Italia: 
jj|f  vedevano  la  selva  dei  fumaioli  delle  nostre 
il; industrie  in  isviluppo  colossale,  vedevano  l’ af- 
H  follamento  magnifico  del  porto  di  Genova, 
non  potevano  non  accorgersi  dell’  andirivieni 
%  delle  merci  sulle  linee  ferroviarie  ;  anche  se 
3  non  fossero  entrati  negli  atenei,  nei  labora- 
;■  tori  ove  si  svolge  l’operosità  letteraria  e  scien- 
fp  litica,  anche  se  non  avessero  gettato  l’occhio 
sili  volumi  e  i  fascicoli  che  inondavano  il 
•?  mercato  librario  italiano,  avrebber  dovuto  ac- 
jfe  córgersi  che  la  nazione  italiana  non  era  la 
Kìvòarmval  Nation  »,  che  «  i  morti  »  eran  risorti 
da  un  pezzo,  che  la  sobrietà  dei  mangiatori 

V  (^./maccheroni  era  un  indice  della  loro  virtù, 
della  loro  forza.  Ma  tutta  quella  invasione 

/  ■  turistica  traversava  da  cima  a  fondo  la  pe¬ 
nisola,  come  gl’  invidiosi  del  «  Purgatorio  » 
||:  dantesco,  le  palpebre  cucite  di  fildiferro.  Per 
;■  loro  gli  italiani  erano  quella  barcata  di  strac¬ 
cioni  che  andavano  a  cantare  «  Addio  mia 
É  bella  Napoli  »  sotto  le  finestre  degli  alberghi  in 
RllCanalazzo,  e  il  carattere  degli  italiani  lo  im¬ 
paravano  dai  personaggi  della  commedia  sici- 
:r  ' liana  .  di  Giovanni  Grasso,  che  ha  piu  nuociuto, 

;  con  le  sue  immancabili  coltellate,  al  buon 
nome  italiano  di  quel  che  non  abbia  giovato 
all’  arte  con  i  suoi  violenti  chiaroscuri  di  re¬ 
ggici  fazione. 

Da  ultimo  ci  hanno  chiamato  «  mandolini¬ 
sti  »,-è  l’umorismo  teutonico  di  Simplicissimus, 
che  «  di  tutti  disse  mal,  anche  di  Cristo  »  e 
del  kaiser,  ci  rappresentò  come  sdolcinati  tro- 
/'  vatori  in  busca  di  buonemani  e  di  pedate. 

Accettiamo  la  qualifica  di  «  mandolinisti  »,  o 
Braf; chitarristi  »,  a  lignificar  la  naturale  vocazione 
'  degli  italiani  per  la  musica,  anzi  la  musicalità 
'h  della  loro  anima  ;  accettiamola,  perché  è  tale 
■^musicalità  che  dà  all’  anima  italiana  tempra 
squisitamente  umana.  Ha  detto  Shakespeare 
ia  qualche  suo  dramma  :  «  diffidate  di  chi 
non  ha  musica  dentro  di  sé  »  (vorrei  ricor- 
'  darmi  dove  1’  ho  letto  per  far  la  citazione 
sull’  originale)  ;  dunque  non  si  diffidi  degli 
Ì  italiani  che  hanno  in  sé  stessi  tanta  musica 
da  rivendere  ;  senonché,  guà  I,  non  ci  hanno 
W  soltanto  musica,  come  non  aveva  soltanto  una 
Il  chitarra  appesa  nella  sua  botteguccia  quel 
3  barbiere  avanese  che  la  mattina  di  Pasqua 
A  del  1892,  tornando  dalle  esercitazioni  di  tiro 
a  segno  e  trovatomi  ad  aspettarlo  nel  suo 
;c  «  salon  »  perché  mi  sbarbificasse,  prima  si 
tolse  da  tracolla  il  «  mauser  »  e  poi  lo  ap- 
:  pese  al  muro,  proprio  accanto  a  una  sua  bi¬ 
sunta  chitarra.  Di  li  a  poco  i  cubani  insor- 
/  sero,  e  per  qualche  tempo  il  mio  Figaro  non 
avrà  adoprato  il  rasoio,  ma  la  carabina  ;  oggi 
1  forse,  fra  una  barba  e  1’  altra  è  tornato  a 
pizzicar  la  chitarra  :  benedetti  latini  1 

L’italiano  che  più  abbia  suscitato  l’ammi¬ 
razione,  l'amore,  l’entusiasmo  delirante  degli 
stranieri  fu  certo  Giuseppe  Mazzini.  In  una 
serie  idi  articoli  il  pubblicista  Giovanni  Pioli, 
sta  raccogliendo  i  pensieri  su  Mazzini  degli 
!  scrittori  inglesi  :  un  coro  di  esaltazione  e  di  de¬ 
vozione,  una  serie  d’ inni  come  a  una  divinità. 

•  Meredith  lo  chiama  il  «  lungimirante  »,  Arthur 
Clough,  il  piu  freddo  e  scettico  degli  uomini 
che  abbiano  mai  posseduto  il  cuore  caldo  e 
appassionato  di  un  poeta,  negli  Amour s  de 
.:  v*yage,  poema  scritto  a  Roma  durante  1’  as¬ 
sedio,  esclama  in  esametri  barbari  :  «  Gloria 
alla  lingua  e  alla  penna  dell’  eloquente  scrit¬ 
tore  —  Gloria  al  suo  eloquio  1  A  te  accla¬ 
miamo  tutti,  o  mio  nobil  Mazzini  ».  Marghe¬ 
rita  Fuller,  che  lo  conobbe  nel  1846  in  In¬ 
ghilterra,  nel  '48  scriveva  :  «  Solo  Mazzini,  in 
Italia,  è  rimasto  ritto  ad  altezze  solari,  sor¬ 
passando  di  gran  lunga  la  statura  dei  suoi 
^Hltemporanei  » .  In  altro  momento  1’  ardente 
(•americana  :  «  Mazzini  è  caro  a  me  in  modo 


immortale:  in  lui  riconosco  l’  eroe  »  ;  e  la 
signorina  White,  che  fu  poi  moglie  di  A.  Mario, 
davanti  al  commissario  di  polizia,  in  Genova, 
proclama  Giuseppe  \  Mazzini  «  il  Cristo  elei 
secolo  ». 

Ebbene,  quel  Cristo  amava  la  musica,  e  non 
solo  la  sentiva,  come  appare  da  un  suo  mira¬ 
bile  saggio  sulla  musica,  in  cui  non  solo  parla 
dell’  arte  dei  suoni  con  padronanza  e  intui¬ 
zione  profonda,  da  musicista  e  da  filosofo,  ma 
vi  si  aprono  i  nuovi  orizzonti  d’  arte  ai  quali 
poco  dopo  doveva  affacciarsi  il  genio  teuto¬ 
nico  di  Riccardo  Wagner. 

Ciò  non  toglie  che  Giuseppe  Mazzini  suo¬ 
nasse  la  chitarra,  fosse  anch’esso  «  un  man¬ 
dolinista  »  ;  ma  la  chitarra,  secondo  gli  in¬ 
tendenti,  non  è  poi  quel  modesto  istrumento 
da  barbieri  e  vagabondi  che  generalmente  si 
crede  ;  ci  son  stati  suonatori  di  chitarra  con¬ 
siderati  artisti  di  prim’  ordine,  come  gli  arpisti 
e  i  violinisti  ;  tutto  sta  saperla  suonare,  e  Maz¬ 
zini  la  suonava,  dicono,  divinamente. 

Ricordo  una  stampa  che  rappresenta.  Maz¬ 
zini  in  maniche  di  camicia,  che  suona  la 
chitarra  presso  una  finestra  aperta.  Chi  mi 
dirà  dove  posso  trovarne  una  copia  ?  Piutto¬ 
sto  che  cercare  la  stampa,  ho  io  cercato  la 
chitarra.  Dove  poteva  esser  andato  a  finire 
quell’  interessante  strumento  ? 

Mi  era  parso  di  aver  sentito  dire  che  fosse 
stata  un  tempo  in  casa  di  Adriano  Lemmi. 
Questi  fu  un  personaggio  del  dramma  del  Ri¬ 
sorgimento  che  sostenne  una  parte  più  im¬ 
portante  che  non  si  creda,  ma  che  si  può 
immaginare  se  si  ricorda  che  il  Guerzoni  lo 
chiamò  «  il  banchiere  della  Democrazia  ».  Il 
Lemmi  fu  mescolato  a  tutti  gli  atti  di  questo 
partito,  ma  senza  trovarsi  mai  in  evidenza,  o 
per  volontà' del  destino  o  per  volontà  sua. 

Forse  pel  suo  carattere,  che  gli  faceva  se¬ 
guire  le  vie  segrete  della  cospirazione,  predi¬ 
ligere  i  metodi  settari  dell’  azione  misteriosa. 
Egli  sostenne,  ho  detto,  una  parte  importante, 
ma  non  del  personaggio  che  splende  al  prò- 
scenio,  piuttosto  quella  del  buttafuori  o  del- 
F  artista  modesto  che  muove  i  fili  delle  ma¬ 
rionette  e  sta  nascosto  ;  ma  a  volte  se  ne 
scorge  la  mano.  Da  vecchio,  nella  conver¬ 
sazione  intima,  era  espansivo,  da  buon  livor¬ 
nese  ;  rivedendo  gli  antichi  compagni  di  fede 
e  di  lavoro  patriottico,  evocava  ricordi,  be¬ 
nemerenze,  senza  dimenticare  le  sue,  anzi  ri¬ 
vendicandone  a  sé  di  quelle  che  son  attri¬ 
buite  ad  altri,  esaltando  alcuni,  sprezzando 
molti,  “passando  giornate  intere  a  ripassare  il 
suo  colossale  carteggio,  col  proposito  di  ca¬ 
varne  un  libro,  e  sarebbe  pur  bene  che  altri 
facesse  ciò  che  egli  non  giunse  a  fare,  giac 
ché  se  certe  affermazioni  del  Lemmi  nei  col¬ 
loqui  privati,  che  avevan  quasi  sempre  argo¬ 
mento  politico,  fossero  documentate  dal  suo 
carteggio,  fatti  storici  importanti  assumereb¬ 
bero  aspetto  diverso  da  quello  che  hanno 
adesso,  e  specialmente  figure  del  Risorgimento 
di  parte  democratica  apparirebbero,  credo, 
in  luce  diversa  da  quella  in  cui  le  hanno  ri¬ 
tratte  i  suoi  storiografi. 

Dunque  io  pensai  di  rivolgermi  al  super¬ 
stite  figlio  di  Adriano  Lemmi  per  saper  qual¬ 
che  cosa  della  famosa  chitarra,  ed  egli  cosi 
mi  rispose  :  «  A  Costantinopoli,  da  bambino, 
tra  il  1858  e  il  1860,  son  certo  d’ aver  visto 
in  casa  una  chitarra,  ricordo  di  Mazzini  a 
mia  madre,  sulla  quale  si  diceva  che  egli  si 
era  accompagnato  cantando  qualche  volta  a 
Roma,  in  casa  di  mio  padre,  durante  l’ assedio 
del  1849.  Questa  chitarra,  che  aveva  seguito 
la  mia  famiglia  errante  in  Svizzera,  a  Genova, 
a  Malta,  a  Costantinopoli,  era  una  chitarra 
comune,  senza  nessuno  scritto  particolare  sul 
piano. 

«  Ho  un  vaghissimo  ricordo  che  fosse  an¬ 
cora  in  casa  mia  a  Torino,  fra  il  ’6o  e  il  '67  ; 
ma  non  so  dove  sia  andata  a  finire,  né  mi 
pare  di  averla  mai  vista  a  Firenze  ». 

Mi  auguro  che  questo  mio  scritto,  faccia 
ritrovare  il  prezioso  strumento  e  che,  contra¬ 
riamente  a  ciò  che  ricorda  E.  Lemmi,  vi 
siano  scritti  sul  piano  quei  frammenti  poetici 
che  altri  crede  ricordare  #  di  avervi  visto  : 
poesie  di  Mazzini  ?  o  forse  spùnti  di  canzoni 
popolari  ?  Ma  la  chitarra  non  è  che  il  pre¬ 
testo  a  queste  brevi  variazioni  sulla  musi¬ 
calità  e  il  patriottismo  degli  italiani. 

Non  vorrei  affatto  che  i  miei  compaesani 
si  gonfiassero  di  chauvinisme,  che  pensassero 
di  essere  il  primo  popolo  della  terra;  senza 
dimenticare  ciò  che  fummo,  non  dobbiamo 
menarne  vanto  sprezzante,  e  dopo  esserci  con¬ 
siderati  come  servi  umilissimi  di  tutti  quelli 


che  si  degnarono  di  prenderci  al  loro  servizio, 
imbevuti  di  esoticismo  fino  fai  ridicolo  («  un 
nóme  vandalo  -  in  offe  o  ih  iffe  -  ci  compra 
l’anima  -  con  un  rosbiffe  »),  si  ostenti  ora 
la  boria  sprezzante  del  nobile  decaduto  e 
rimpannucciato  poi  da  un  ricco  matrimonio  ; 
ma,  senza  farmi  illusioni  di  supremazia  e  di 
egemonia,  ecco,  a  me  pare,  che  questo  po¬ 
polo  italiano,  «  il  vecchio  titano  ignavo  » 
del  Carducci,  abbia  conservato  qualità  non 
ignobili  e  non  spregevoli,  e  altre  ne  abbia 
acquistate  da  renderlo  atto  fa  far  la  sua  figura 
nel  mondo  moderno  come  la  fece  nell’  antico. 
È  sobrio,  lavoratore,  paziente,  economo;  ha 
senso  pratico  e  senso  artistico  ;  voglia  di  per¬ 
fezionarsi  come  un  bravo  ragazzo  che  sa  che 
non  è  più  il  tempo  che  Berta  filava  ;  e  se  ha 
bisogno  di  momenti  di  siesta,  nei  quali  chiede 
alla  musica  oblio  e  conforto  al  dolore  umano, 
se  si  lascia  andare  a  strimpellare  la  chitarra 
o  il  mandolino,  a  tempo  e  luogo  appende  a 
un  chiodo  il  pacifico  istrumento,  e  ne  impugna 
un  altro  che  sa  maneggiare  da  maestro,  cavan¬ 
done  effetti  da  far  venir  la  pelle  d’oca.  Dopo 
1’  attuale  concerto,  se  i  signori  spettatori  ne 
usciranno  soddisfatti,  continuino  pure  a  chia¬ 
marci  «  mandolinisti  »  ;  noi  mostreremo  ad 
essi,  nel  Museo  romano  feci  Risorgimento 
—  ove  speriamo  sia  accolta  un  giorno  o 
l’ altro  —  accanto  alla  spada  di  Garibaldi 
e  alla  marsina  di  Cavour,  «  la  chitarra  di 
Mazzini  ». 

Piero  Barbèra. 

La  “lega  dei  neutri” 
ora  e  nel  settanta 

Ritorna  su  qualche  giornale  la  notizia  che 
si  formerà,  quaadochessia  e  forse  presto,  una 
«lega  di  neutri».  I  lettori  non  avran  dimenti¬ 
cato  che  di  una  simile  proposta  si  discusse 
poco  dopo  il  principio  della  guerra  europea 
e  come  di  un  fervido  sostenitóre  di  essa,  nei 
terreno  italico  fresco  della  sua  proclamata 
neutralità,  fu  fatto  il  nome,  discaro  alla  for¬ 
tuna,  dell’on.  Enrico  Ferri.  L’ iniziativa  non 
ebbe  seguito  ;  senonché  allora  fci  fu  chi  si  il¬ 
luse  che  l’ Italia  avrebbe  potuto,  mettendosi 
a  capo  di  una  tal  lega,  non  solo  occupare  uffi¬ 
cialmente  I  suoi  apparenti  ozi  di  potenza 
pacifica  ma,  innalzato  alle  più  alte  vette  il 
proprio  prestigio,  divenire  quasi  arbitra  delle 
sorti  di  Europa.  Strette  in  un  fascio  le  forze 
degli  Stati  balcanici,  a  lei  sottomessi  in  lei 
fidenti,  l’ Italia  aveva  tali  mezzi  diplomatici 
e  militari,  da  rendere  i  suoi  passi  presso  i 
belligeranti  persuasivi  con  energia  e  minac¬ 
ciosi  con  giudizio.  Quale  trionfo/  assidersi,  ad 
un  còsi  assoluto  buon  prezzo,  regina  tra  le 
genti  !  Per  fortuna  l’ Italia  non  fece  come 
la  venditrice  di  latte  nel  raccónto  del  La  Fon- 
taine  e  non  ha  quindi  visto  il  suo  poi  au  lait, 
fonte  degli  ideati  guadagni,  schizzare  in  mezzo 
alla  strada  e  trascinar  nella  sua  rovina  tanti 
bei  sogni. 

L’ Italia  non  fu  capolega  —  anzi  dette  al- 
l’ idealismo  neutro  il  più  grave  dei  colpi'  con 
la  sua  entrata  in  guerra  prima  contro  l’Au¬ 
stria  e  poi  contro  la  Turchia.  Con  il  suo  inter¬ 
vento  fu  esclusa  1’  unità  più  forte  dal  numero 
di  quegli  Stati  che  avrebbero  potuto  colle¬ 
garsi  per  fare  da  terzi  nella  gran  rissa,  e  venne 
inoltre  in  modo  irrimediabile  compromessa  la 
neutralità  dei  Balcani  —  Romania,  Bulgaria, 
Grecia  —  che  sentirono  piu  imperiosa  l’ at¬ 
trazione  bellica  e  non  si  barcamenano  più 
diplomaticamente  fra  le  due  coalizioni  avver¬ 
sarie  avendo  ormai  perduto,  forse  per  sempre, 
l’equidistanza  fra  di  esse,  m 

Ciononostante,  anche  oggi  si  parla  di  una 
«lega  di  neutri».  Vi  è  sempre  l’Olanda,  vi  è 
la  Spagna,  vi  sono  gli  Stati  Uniti,  la  repub¬ 
blica  Argentina  e  il  Sommo  Pontefice.  Si  dice 
che  quest’ultimo  lavori  attivamente  a  costi¬ 
tuire  la  lega,  senza  che  per  ora  la  sua  opera 
abbia  carattere  ufficiale  e  ciò  nel  lodevole 
scopo  di  non  suscitare  gelosie  e  malintesi 
data  la  sua  condizione  di  capo  della  cristia¬ 
nità  e  dato  che  egli,  pur  non  abrogando  dalla 
politica  della  Santa  Sede  la  questione  romana, 
sente  tutta  la  convenienza  di  lasciarla  in  di¬ 
sparte. 

Si  dice  altresi  che  i  diplomatici  della  lega 
avrebbero  trovato  un  accordo  di  massima  su 
due  punti  :  1.°  la  ricostituzione  del  Belgio 
nella  sua  primitiva  integrità  e  come  Stato 
sovrano  e  indipendente  ;  2°  il  riconoscimento 
legittimo  delle  aspirazioni  dei  popoli  in  base  . 
alle  nazionalità  rispettive. 

Non  è  difficile  che  la  notizia  sia  insussi¬ 
stente.  «  In  tempo  de  guera,  gh’  è  più  buzzare 
che  tera»  è  un  proverbio  dialettale.  Ma,  chi 
rifletta  all’  attività  spiegata  da  Benedetto  XV 


nell’  anno  del  suo  pontificato  ed  alle  ragioni 
ideali  e  politiche  che  gli  fanno  agognare  la 
pacificazione  dell’  Europa,  troverà  che  la  no¬ 
tizia  è  verosimile  e,  se  anch’oggi  i  partico¬ 
lari  fossero  ipotetici,  domani  potrebbero  di¬ 
ventare  una  realtà  —  e  un 4  realtà  storica. 

Ci  rimane  da  vedere  che  cosa  significhe¬ 
rebbe  una  «lega  di  neutri»,  se  essa  esistesse 
o  fosse  per  esistere.  Per  meglio  intenderla, 
gioverà  il  richiamo  della  lega  più  vicina,  più 
illustre  e  più  efficace  :  quella  che  nel  1870, 
poche  settimane  dopo  lo  scoppio  della  guerra 
franco-prussiana,  fu  stretta  tra  Inghilterra, 
Russia,  Austria,  Italia. 

Ricordiamo.  La  Francia  era  da  molti  anni 
alleata  all’ Inghilterra  e  aveva  soprattutto 
con  essa  divisi  gli  allori  della  campagna  di 
Crimea.  Scoppia  il  conflitto  con  la  Prussia,  dal- 
l’ Inghilterra  energicamente  sconsigliato.  L’ Im¬ 
pero  francese,  forte  di  un  primato  europeo 
che  alla  prova  del  fuoco  doveva  andare  in 
frantumi,  ebro  di  una  pazzesca  fiducia  in  se 
stesso,  si  gettava  contro  il  regno  tedesco, 
avido  alla  sua  volta  di  una  grande  occasione 
per  costituire  l’ imperiale  unità  germanica,  co¬ 
sciente  della  sua  forza  dopo  il  trionfo  di  Sa- 
dowa. 

L’ Inghilterra  vide  nel  conflitto  la  possi¬ 
bilità  di  fare  abbassare,  per  mano  altrui,  la 
cresta  del  gallo  alleato  e  di  quella  corta  pre¬ 
visione  si  compiacque.  Per  giungere  a  un  tal 
risultato  conveniva  star  neutrali  per  conto 
proprio  e  persuadere  gli  altri  Stati  ad  un  uguale 
contegno.  Sulla  Russia  non  c’era  dubbio  di 
sorta  :  dato  il  suo  antagonismo  con  l’ Inghil¬ 
terra  per  gli  interessi  d’  Oriente,  essa  si  av¬ 
vantaggiava  con  la  disfatta  della  Francia,  la 
quale  avrebbe  dovuto  abbandonare  l’alleanza 
inglese  di  carattere  pacifico  e  commerciale  per 
1’  alleanza  russa  esclusivamente  militare.  L’Au¬ 
stria  andava  obliterando  i  suoi  propositi  di 
rivincita  di  fronte  all’  astuta  politica  di  Bi- 
smarck  che  1’  attraeva  a  sé  come  leva  di  par  - 
germaniSmo  e  come  anello  di  congiunzione 
per  le  nazionalità  diverse  e  non  avverse  ond’era 
composta.  L’ Italia  sola,  incitata  dai  caval¬ 
lereschi  ricordi  del  cinquantanove  e  da  altri 
pungoli  della  razza  e  della  cultura,  avrebbe 
potuto  schierarsi  dalla  parte  francese,  ma  la 
fredda  accoglienza  che  l’ Inghilterra  oppose 
a  un  tal  proposito,  prima  che  lampeggiato 
spento,  la  persuase  sulla  inutilità  del  gesto 
e  sulla  opportunità  di  approfittare  dell’  occa¬ 
sione  per  aggiungere  Roma  all’  Italia. 

Ognuno  dei  quattro  grandi  Stati  neutri 
aveva  delle  brave  ragioni  per  conservare  la 
propria  neutralità  e  si  comprende  come  cre¬ 
dessero  feconda  di  bène  una  lega  che  li  avrebbe, 
uno  per  uno  e  tutti  insieme,  tutelati  contro  i 
rischi  della  guerra,  per  opera  loro  inelutta¬ 
bilmente  limitata  ai  due  antagonisti.  Tragica 
condizione  quella  della  Francia  che  si  sentiva 
mancare  il  respiro  e  si  vedeva  colpire  a  morte 
senza  che  di  fra  gli  alleati,  gli  amici,  i  «sim¬ 
patizzanti  »  si  muovesse  altro  aiuto  che  non 
fosse  di  pietà  e  di  parole.  Il  viaggio  del  Thiers 
a  Londra  a  Pietroburgo  a  Vienna  a  Firenze  è 
di  una  drammaticità  che  strappa  le  lagrime. 

Oggi,  col  senno  di  poi,  possiamo  ricono¬ 
scere  come  grave  fosse  l’errore  dell’Inghil¬ 
terra  nell’  abbandonare  al  suo  destino  la  Fran¬ 
cia  alleata  e  nel  permettere  che  soccombesse 
indifesa  sotto  i  colpi  del  nemico.  Se  la  Francia 
non  fosse  stata  disfatta  nel  1870  e  per  il  con¬ 
trario  se  il  provvido  intervento  in  quella  guerra 
dell’  Inghilterra  avesse  imposto  all’  Europa 
un  più  reale  equilibrio,  è  certo  che  o  1’  attuale 
guerra  non  sarebbe  scoppiata  oppure  gli  inizi 
avrebbero  persuaso  la  Germania  a  non  insi¬ 
stere  nella  lotta  e  a  ritrarsene  a  tempo.  L’ In¬ 
ghilterra  del  19x5  ha  pagato  l’errore  com¬ 
messo  quarantacinque  anni  addietro  e  vale  la 
pena  di  riferire  che  sin  dal  1872  Emest  Duver- 
gier  de  Hauranne  avvertiva  l’ Inghilterra 
della  china  pericolosa  per  sé  e  per  la  civiltà 
in  cui  il  suo  insulare  egoismo  la  precipitava. 
Con  mirabile  preveggenza  il  Duvergier  de  Hau¬ 
ranne  affermava  che  la  prossima  guerra  sa¬ 
rebbe  stata  europea  :  «  L’  Europe  verrait  re- 
paraìtre  avec  encore  plus  de  brutalité  et 
d’insolence  les  iniquités  et  les  oppressions 
dn  premier  empire.  Telle  nation  qui  voit  d’un 
oeil  froid  nos  défaites,  qui  compte  sur  sa  po- 
sition  territoriale  ou  sur  la  garahtie  des  trai- 
tés  pour  la  mettre  à  l’abri  de  pareils  malheurs, 
est  peut-ètre  sans  le  savoir  à  la  veille  de  sa 
ruine.  Les  traités  n’existent  plus  ;  ils  ne  sont 
plus  qu’une  lettre  morte  depnis  qu’on  a  cessé 
de  les  défendre  ».  Sembra  quasi  che  l’Inghil¬ 
terra,  sguainando  la  spada  in  difesa  del  Belgio, 
abbia  voluto  rispondere  a  codesta  nobile 
rampogna  ;  e  la  verità  è  che  negli  eventi  della 
storia  la  logica  della  vita  di  una  grande  po¬ 
tenza,  se  pur  devia  qualche  istante,  si  trova, 
per  non  perire,  condotta  a  raddrizzare  il  suo 
corso. 

Ma  torniamo  alla  «lega  dei  neutri».  Questi 
nel  settanta  ebbero,  fra  i  loro  torti,  almeno  una 
ragione  :  che.  la  loro  neutralità  fu  valida,  ef¬ 
ficace,  esauriente.  Neutri  si,  ma  poterono  cir¬ 


coscrivere  l’incendio,  tutelare  i  loro  interessi 
secondo  le  proprie  vedute,  togliere  altrui  la 
velleità  di  stravincere.  Inghilterra,  Russia, 
Austria  Italia  potevano  schiacciare  la  Prussia 
e  gli  Stati  minori  che  con  lei  formarono  l’ Im¬ 
pero  germanico.  Non  lo  fecero,  ma  quella  pos¬ 
sibilità  agi  come  correttivo  nella  politica  te¬ 
desca  del  settanta  e  dopo.  La  Germania  per 
prevalere  in  Europa  dovette  assimilarsi  —  con 
un’  alleanza  che  divenne  una  transustanzazione 
—  lo  Stato  moralmente  ed  etnicamente  in¬ 
capace  di  resisterle,  cioè  l’Austria  ;  dovette 
difendere  bon  gré  mal  gré  l’  esistenza  del  gio¬ 
vane  Stato  italiano  per  impedirgli  che  fosse 
trascinato  ad  una  collaborazione  latina  con’ 
la  Francia  ;  cercò  di  rendere  innocua  la  Russia, 
salvo  che  il  Drang  rtach  Osten  austriaco  gliela 
conservava  di  necessità  avversa  ;  solo  sull’  In¬ 
ghilterra  non  potè  farsi  illusioni  e  tacque 
sinché  pensò  venuto  il  momento  di  non  aver 
timore  nemmeno  di  essa. 

In  confronto  a  quella  lega  di  giganti,  l’ odierno 
eventuale  tentativo  dimostra  subito  di  non 
possedere  gli  elementi  di  una  vita  propria. 
L’  Olanda  e  la  Spagna  per  buona  parte  te- 
deschizzate,  gli  Stati  Uniti  se  non  tedeschiz- 
zati  in  modo  assoluto  certo  trepidanti  di  fronte 
all’idea  di  un  conflitto  armato  che  metterebbe 
in  pericolo  la  loro  cosi  prospera  e  proficua  at¬ 
tività  industriale  e  commerciale  ;  il  papa  solo 
potenza  spirituale.  Come  possono  gettare  le 
basi  di  un  accordo  ?  Le  proposte,  i  consigli, 
le  esortazioni  valgono  a  persuadere  la  parte 
contendente  che  sia  già  persuasa.  Codesti 
neutri  si  trovano  nella  condizione  dei  trat¬ 
tati  internazionali  ;  questi  hanno  efficacia 
sinché  uno  solo  dei  firmatari  non  trovi  comodo 
di  stracciarli  con  la  violenza,  e  i  neutri  sciu¬ 
peranno  il  loro  tempo  se  uno  (lei  belligeranti 
non  reputerà  del  proprio  interesse  le  loro  pro¬ 
poste. 

Ora  non  è  necessario  mettersi  in  una  lega 
per  esporre  dei  desiderati  a  cui  non  si  possa 
accompagnare  alcuna  sanzione  di  fatto.  Il 
termine  «  lega  di  neutri  »  usurperebbe  un  si¬ 
gnificato  che  nel  caso  attuale  non  gli  spetta. 
C’è  per  alcuno  di  essi  come  il  Sommo  Ponte¬ 
fice  o  gli  Stati  Uniti  d’America  la  volontà  di 
farsi  mediatori,  a  tempo  debito,  perché  né 
1’  una  né  1’  altra  delle  coalizioni  nemiche  debba 
muovere  il  primo  passo,  ma  si  trovi  ad  averlo 
già  fatto  senza  accorgersene.  La  «lega  dei 
neutri  »  sfumerà  prima  di  comporsi  per  la¬ 
sciar  posto  a  codesta  delicatissima  mediazione . 

Sarà  1’  attività  diplomatica  di  domani,  di 
dopodomani,  non  importa  ;  importa  il  rilievo 
che  codesto  caotico  fermento  e  desiderio  di 
arrivare  ad  una  tregua  parta  dagli  ambienti 
che  ben  conoscono  il  pensiero  degli  Imperi 
centrali.  Il  loro  sforzo  guerresco  ha  raggiunto 
la  tensione  più  alta,  dopo  la  quale  sopraggiunge 
il  rilascio  dei  nervi,  il  letargo  dei  muscoli. 
È  nel  loro  interesse  di  ritirarsi  dalla  guerra 
prima  che  il  respiro  affannoso  tradisca  la  de¬ 
bolezza  cardiaca.  La  ventilata  «lega  di  neu¬ 
tri  »,  per  la  sua  stessa  incapacità  ad  avere  un 
atteggiamento  proprio  e  per  il  contrasto  con 
la  lega  del  1870,  non  è  fra  gli  ultimi  indizi 
di  un  tale  stato  di  cose. 

•  G.  R. 


Cose  d’altri  tempi 

S’  è  fatto  in  questi  giorni  un  gran  parlare 
di  lauree  dottorali:  è  stata  messa,  cioè,  sul 
tappeto  Una  delle  tante  questioni  che  riguar¬ 
dano  un  nuovo  assetto  che  pur  bisognerà 
dare  alla  nostra  vita,  se  la  guerra  e  la  vittoria 
non  dovranno  essere  state  invano. 

Non  era  forse  l’ ora  di  discutere  questa, 
in  cui  gli  animi  sono  tesi  tutti  verso  un'unica 
mèta  ;  ma  l’ impazienza  potrebbe  essere  giusti¬ 
ficata  dal  bisogno  prepotente  che  sentono  gli 
italiani  di  rinnovare  come  la  loro  storia,  cosi 
là  loro  vita  interiore  ;  e  il  segno  potrebbe 
essere  di  buon  augurio. 

Potrebbe  voler  dire  questo  :  che  come  si  è 
rivelata  a  sé  stessa  la  nuova  virtù  italiana, 
là  fra  quelle  terre  ostinatamente  e  feroce¬ 
mente  contese  al  nostro  diritto,  e  s'è  rive¬ 
lata  nella  parte  più  giovane  della  nazione  e 
nelle  classi  specialmente  che  meno  hanno  go¬ 
duto  dei  benefizii  di  ogni  specie,  pure  ad  altre 
classi  largiti  dal  nuovo  Regno  ;  cosi  in  coloro 
che  sono  rimasti  entro  ai  mal  segnati  conimi, 
negli  uomini  appartenenti  alle  generazioni  che 
tramontano,  in  quella  borghesia  che  più  ha 
guadagnato  in  quest’ultimo  cinquantennio  di 
autorità  e  di  benessere,  si  fosse  determinato 
un  improvviso  consenso  di  voler  tutti  allo 
stesso  modo  contribuire  all’auspicato  rinno¬ 
vamento.  Potrebbe  voler  dire  tatto  ciò,  se  il 
segno  —  ahimè  I  —  non  fosse  fallace. 


* 

Lassù,  dove  è  la  parte  migliore  di  noi,  la 
parte  di  noi  che  meno  conoscevamo,  un’  im¬ 
provvisa  luce  s’è  fatta.  Ci  giungono,  si,.  gli 
echi,  di  una  lieta  e  balda  spensieratezza,  con 
cui  i  giovani  che  dànno  le  loro  prime»  pro¬ 
messe,  vanno  incontro  sereni  al  loro  destino, 
anche  se  sia  l’ultimo;  ma  ci  giunge  ancóra 
la  certezza  che  il  successo  è  guardato  ed  e 
conseguito,  non  come  effetto  di  un  impeto  tra¬ 
svolante,  ma  di  un’  opera  di  raccoglimento  e 
di  tenacia,  di  prudenza  e  di  pazienza,  di  re¬ 
sistenza  e  di  fede,  di  obbedienza  e  di  con¬ 
cordia,  di  disinteresse  e  di  sacrifizio:  seria 
conquista  che  valuta  gli  ostacoli  e  si  prepara 
seriamente  a  superarli. 

E  qua,  dove  siamo  rimasti  noi,  si  conti¬ 
nua  pure  a  combattere  la  incessante  lotta  per 
una  vita,  quale  ce  la  fanno  la  natura  e  gli 
eventi,  il  nostro  spirito  e  la  nostra  ambizione  ; 
ma  1’  esercizio  delle  virtù  più  alte  e  più  dure 
ci  pare  un  increscioso  ufficio  ;  ma  cerchiamo 
tutte  le  svolte  non  per  togliere  di  mezzo  un 
ostacolo,  si  bene  per  poterlo  girare  provvi¬ 
soriamente,  anche  se  ci  conduciamo  poi  in  un 
intrico  maggiore.  Qua  vogliamo  ancora  che 
la  vita  ci  sia  fatta  sempre  più  facile,  incu¬ 
ranti  dell’  insegnamento  che  i  nostri  giovani 
vanno  apprendendo  lassù,  che  essa  è  irta  di 
difficoltà  e  che  a  questo  prezzo  appunto  è 
degno  ed  è  bello  di  viverla.  Di  viverla  an¬ 
che  morendo,  _ 

L’ insegnamento  che  qua  ci  è  venuto  dalla 
guerra  è  stato  di  essere  più  indulgenti  a 
scuola  coi  nostri  ragazzi.  Perché?  Un  sollievo 
ai  cari  ed  amati  genitori,  che  vogliono  pre¬ 
parare  alla  loro  prole  un  avvenire  sempre 
più  facile,  più  facile  di  quello  che  essi  stessi 
si  sono  studiati  di  raggiungere  per  conto  loro: 
un  compenso  ai  piccoli  sacrifici  pecuniarii  che 
la  nazione  ha  loro  chiesto. 

E  sono  gli  stessi  cari  ed  amati  genitori 
che  chiedono  per  i  loro  figli  più  adulti,  per 
quelli  che  la  guerra  ha  strappato  agli  studii 
universitari  e  alla  povera  mentalità  domestica, 
una .  facilitazione  per  gli  esami  di  laurea.  Non 
sono  questi  ultimi,  come  si  sa,  gran  cosa  da 
noi  ;  ma  richiedono  un  piccolo  sforzo:  la  com¬ 
posizione  di  una  tèsi  e  la  sua  discussione. 

Dice  la  maggioranza  degli  uomini  più 
esperti,  quei  professori  che  sono  lustro  e  de¬ 
coro  delle  nostre  Università,  che  la  tèsi  è 
l’unico  esame  atto  a  saggiare  un  po’  più 
addentro  la  coltura  e  l’ingegno  del  candi¬ 
dato.  Ma  i  padri  di  famiglia  rispondono  che 
chi  combatte  per  la  patria  ha  bene  il  diritto 
di  dare  di  sé  prova  meno  completa. 

Si  confondono  cosi  due  cose  ben  distinte,  e 
si  cercano  fra  di  esse  dei  compensi:  si  ma¬ 
nifesta  quella  vecchia  mentalità  che  noi  spe¬ 
ravamo  di  veder  naufragare  nel  fervore  ideale, 
della  nazione  e  che  vediamo  invece  rimanere 
ben  salda  nelle  sue  povere  ambizioni. 

Si  potrebbe  dimostrare  ai  solleciti  padri  di 
famiglia  che  facilitare  la  preparazione  dottri¬ 
nale  ad  un  professionista  non  è  che  a  danno 
della  sua  necessaria  cultura,  e  della  sua  car¬ 
riera  scientifica.  Ma  sarebbero  ragioni  non 
intese.  E  se  la  laurea  dovesse  servire  per 
concorrere  ad  un  impiego  ?  Chi  non  comprende 
quale  danno  può  venire,  ad  un  giovane  il  ri¬ 
tardo  anche  di  un  anno  nella  sua  futura  car¬ 
riera?  I  padri  di  famiglia  si  fanno  più  che 
altro  forti  di  questo  secondo  argomento,  per 
chiedere  provvedimenti  eccezionali  per  i  loro 
figliuoli,  a  cui  vogliono  evitare  quei  danni  che 
pure  risente  1’  operaio  che  ha  abbandonato  il 
suo  lavoro  remuneratore  o  il  professionista 
che  ha  lasciata  la  sua  clientela,  ed  a  cui 
nessuno  osa  offrire  o  sussidi  o  compensi: 
danni  che  essi  sopportano  senza  gemiti  e  con 
virile  serenità. 

Tutto  ciò  i  padri  di  famiglia  non  compren¬ 
dono.  Ma  forse  non  comprendono  (e  questo 
è  il  più  ed  il  più  consolante)  l’anima  nuova 
dei  loro  stessi  figliuoli. 

Non  vorrei  ingannarmi  ;  ma  son  quasi  si¬ 
curo  che  a  chiedere  a  quei  bravi  ragazzi 
universitari  che  sono  venuti,  nelle  trincee  a 
contatto  con  la  parte  più  sana  e  più  povera 
d’ Italia,  che  ne  hanno  ammirata  la  virtù  istin¬ 
tiva,  la  virtù  di  razza,  fatta  di  atti  grandi  e  in¬ 
consapevoli,  che  ne  hanno  amata  1  anima  rude 
e  generosa,  son  quasi  sicuro  che  a  chieder 
loro  che  cosa  pensino  della  domestica  previ¬ 
denza  che  si  consuma  in  piccoli  calcoli  di 
punti  scolastici,  e  di  lire  da  guadagnare  più 
presto,  essi  alzerebbero,  salvo  il  dovuto  ri¬ 
spetto  alla  paterna  autorità,  sprezzantemente 
le  spalle.  Che  c’  importa  (mi  par  di  udirli 
dire)  di  tutte  quéste  misere  facilitazioni  che 
andate  ottenendo  per  noi  ?  Non  vedete  come 
l’ anima  nostra  è  lontana  dà  tutto  ciò  che 
pure  ha  formato  la  nostra  vita  finora  ?  Non 
scorgete  che  fuìge  nei  nostri  occhi  non  quel 
piccolo  foglio  di  carta  pergamenata,  per  cui 
tanto  vi  affannate,  ma  il  colle  di  San  Giusto 
coi  riflessi  del  tricolore,  e  freme  nel  nostro 
animo  la  volontà  indomita  di  rialzare  sull’Alpe 
di  Trento,  fiera  e  purgata  dalle  offese  della 
canaglia  austriaca,  la  figura  del  fiore  della 
nostra  gente  ? 

Questo  mi  par  di  Udire  dai  nostri  giovani 
laureandi,  meravigliati,  cóme  dopò  il  destarsi 
da  un  sogno,  di  vedere  1’ animo  paterno  cosi 
lontano  dal  loro. 

E  mi  par  di  vedérli  tornare,  dopo  una 
lunga  fratellanza  di  armi  con  ciò  che  di  più 
puro  ha  celato  ai  nostri  occhi  l’anima  della 
patria,  mi  par  di  vederli  tornare  nella  gioia 
della  vittoria,  ma  coi  duri  solchi  sulla  fronte 
di  una  più  profónda  vita  vissuta  lontana  dalla 
nostra,  e  spazzare  dalle  vie  dell’  avvenire, 
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che  sono  loro,  tutti  noi,  tutti  noi,  vecchi  e 
fradici  detriti  di  una  misera  età,  per  rendere 
la  nuova  vita  della  ;  patria  eguale  alle  sue 
oscure,  ignorate  virtù. 

Forse  avverrà  che  nell’  opera  di  rinnova¬ 
mento  a  loro  affidata,  o  meglio  che  essi  stessi, 
a  buon  diritto,  si  assumeranno,  essi  vorranno 
'rendersi  ragione  storicamente  di  ciò  che  ha 
portato  noi  a  quelle  manifestazioni  che  essi 
ad  un  primo  sguardo  sembreranno  non  com¬ 
prendere;  e  allora  troveranno  forse  la  spie¬ 
gazione  delle  utilitarie  preoccupazioni  dei  loro 
parenti.  Comprenderanno,  per  esempio,  che 
quest’  agitazione  per  le  loro  lauree  ha  infine 
qualche  appiglio  di  legittima  pretesa. 

Salvo  qualche  rara  eccezione  una  tèsi  in 
Italia  non  rappresenta  che  una  scarsa  prova 
di  cultura  e  di  dottrina.  Ci  sono,  come  tutti 
sanno,  anche  delle  agenzie  commerciali  che  le 
preparano,  ed  esse  servono  mirabilmente  a 
raggiungere  lo  scopo  di  addottorare  anche  i 
più  svogliati  e  anche  i  più  inetti. 

Dato  ciò,  la  domanda  dei  padri  di  fami¬ 
glia  in  fondo  ha  meno  di  stranezza  di  quel 
che  non  si  possa  pensare.  Si  tratta  insomma 


X  lettori  possono  avere  interesse  di  cono¬ 
scere  qualche  cosa  intorno  ai  nomi  di  luogo 
che  compaiono  nei  bollettini  ufficiali.  Inco¬ 
minciamo  da  quelli  del  Friuli  e  dei  territorii 
giuliani  seguendo  le  mosse  e  l’avanzata  dei 
nostri.  .. 

Nelle  stampe  c’è  veramente  un  po’ di  con¬ 
fusione  intorno  a  luoghi  e  a  nomi  di  queste 
terre  che  sono  pur  sempre  italiane  ad  onta 
di  ogni  passato  negativo  assetto  politico.  Io 
non  starò  a  rilevare  qui  le  inesattezze.  Chiun¬ 
que  è  nato  in  questo  seno  dell’Adria  se  ne  ac¬ 
corge  subito  e  può  facilmente  rettificarle. 
Mi  basti  solo  avvertire  in  proposito  che  la 
nuova  storia  d’ Italia  è  bene  si  incominci  con 
competenza  e  coll’ evitare  anche  le  piccole 
improprietà  geografiche  ed  etniche,  le  quali 
sebbene  prese  a  sé  possano  essere  trascura¬ 
bili,  tuttavia  costituiscono  collettivamente  un 
guaio  perché  rischiano  di  esser  ripetute  in 
buona  fede  e  di  moltiplicarsi.  Al  fenomeno 
nuovo  di  queste  redenzioni  corrisponda  una 
novità  di  metodo  razionale  nel  rilevare,  il  più 
fedelmente  possibile,  i  caratteri  del  campo 
ove  si  svolge  1’  azione,  e  si  pensi  che  ormai 
è  doveroso  non  fidarsi  di  testi  antiquati  e 
che  i  brutti  tempi  del  manierismo  e  della 
retorica  devono  finire. 

Ma,  per  ammenda  di  ogni  eventuale  obli¬ 
vione  e  in  omaggio  di  quel  véro  storico  che  oggi 
attende  la  giornata  di  sua  gloria,  questo  so¬ 
prattutto  importa  aver  bene-  presente. 

È  avvenuto  bensì  che  la  marea  barbarica 
piu  dardi  da  qui  s’  è  ritratta,  più  a  lungo  nelle 
sue  secolari  ricorrenze  ha  battuto  contro 
questo  promontorio  dell’Alpi,  e  il  suo  flusso 
e  riflusso  ha  bagnato  di  spuma  i  più  ardui  con¬ 
traffòrti,  e  deposto  nelle  valli  e  nei  loro  mean¬ 
dri  detriti  e  sedimen  ti  d’ altro  suolo,  ma 
non  è  riuscita  tuttavia  a  deformare  la  confi¬ 
gurazione  rientrante  delle  linee  e  dei  contorni 
che  sono  prettamente  italici.  Cosi  tutto  ciò 
che  d’eterogeneo  v’ è  sovrapposto  è  e  deve 
rientrare  nel  dominio  d’Italia.  E  poiché  l’ete¬ 
rogeneità  qui  si  manifesta  prima  nella  favella 
e  nei  nomi  di  luogo  cosi  deve  intervenire  an¬ 
zitutto  la  scienza  coffe  sue  valutazioni  per  di¬ 
stinguere  e'  decidere  ciò  che  è  veramente  ete¬ 
rogeneo  da  ciò  che  non  lo  è  o  potrebbe  solo 
sembrare. 

Perciò  in  mezzo  a  ogni  contraria  nebulosità,  , 
è  doveroso  sopratutto  salvare  dei  nomi  di 
luogo  la  base  storica  perché  su  di  essa  si  fon¬ 
dino  le  indagini  degli  studiosi  di  oggi  e  di 
quelli  che  verranno.  Prima  raccogliamo  gli  cle¬ 
menti,  e  poi,  dopo  la  valutazione  scientifica, 
avverrà  là  selezione  dei  termini  e  con  essà, 
ove  occorra  e  sia  possibile,  la  conseguente  loro 
risoluzione  italiana.  Che  la  toponomastica  è 
costituita  da  una  manifestazione  di  vita  che 
non  può  soltanto  limitarsi  e  adattarsi  alla  pra¬ 
tica  comune  ma  s’/eleva  e  rientra  in  un’  alta 
idealità  storica  e  linguistica. 

Coordinata  a  tale  principio  è  un’ altra  con¬ 
cezione  di  capitale  importanza  che  s’impone.. 
Importa,  onde  evitare  ogni  incertezza,  che  il 
pubblico  italiano  si  educhi  e  si  abitui  a  con¬ 
cepire  un’  Italia  non  più  dai  confini  conven¬ 
zionali,  ma  un’  Italia  con  i  suoi  naturali  con1 
fini.  Questi  sono  dati  dal  monte  e  dal  mare . 
E  i  confini  naturali  d’ Italia  stanno  perciò 
ben  più  in  là  del  Iudrio  e  dell’Isoùzo.  Tutti 
devono  sentire  la  poesia  di  questi  termini. 
Dante  per  primo  ha  sentito.  Dante  forse 
aveva  veduto  questo  naturale  .confine  d’  Ita¬ 
lia  in  quei  tenimenti  dei  patriarchi  d’ Aqui¬ 
le  j  a  al  di  là  del  Carso,  al  di  là  di  Pòstumia, 
sulla  via  di  Longaticum  e  di  Nauportus  vèrso' 
Emona  (Lubiana),  là  dóve  sulle  rive  della 
palude  Lugea  (lago  di  Zirkniz)  dal  Jovornik, 
monte  degli  aceri,  la  cui  cima  ancor  oggi  si 
noma  Tabor,  accampamento,  fortificazione,  e 
fu  già  un  castelliero,  ed  i  fianchi  sono  petrici, 
carsici,  Egli,  il  pqeta  di  nostra  gente,  ritrasse 
l’ imagine  del  suo  Tabernik  per  destinarla 
con  mirabile  parallelismo  dagli  ultimi  ter¬ 
mini  dove  l’ Italia  muore  giù  nello  sfondo  di 
quell’  Ultima  gradazione  del  male  che  è  quel- 
T  altro  lago  Lugeo,  T  orrida  ghiaccia  di  Cocito. 

Per  tanta  resurrezione  adunque,  lungi  da 
accidia  di  vapori  e  da  torpore  di  nebbie,  chiaro 
e  diritto  si  apra  il  cammino  del  nostro  pensiero, 
come  nitido  si  fa  il  cielo  dòpo  l’uragano  not¬ 
turno  ;  come  dopo  le  brutale  dell’  inverno  di 
quassù,  quasi  che  tra  effluvi  di  vita  nuova, 
-tutto  ciò  che  è  antico  ringiovanisse  e  la  na¬ 
tura  richiamasse  alle  origini  e  all’eterno  canto 
e  àgli  amplessi  della  terra  e  del  mare,  l’ Istria 
bèlla  giù  sì  disvela  e  salutala  sua  Alpè  e  l’ Isonzo 
che  fuor  dalla  roccia  fremendo  le  Córre  incon¬ 
tro  pel  piano.  Avampósto  degli  aquile jesi 
Grado  giù  intanto  sul  mare  parla  di  Ravenna 
e  di  memorie  bizantine  e  un  senso  dolce  di 
melanconia  si .  idifionde  fra  quei  risvegli.  Ma 
1’  arte  che  da'  Ravenna  passò  a  Grado  e  da 
Grado  a  Forogiulio  nel  tempio  che  già,  fu  ro¬ 
mano  e  poi  longobardo,  mentre :  Venezia  stava 
per*  sorgere  e  Àquileja  non'  s’  era  .ancora  ri¬ 
fatta  dallo  sterminio,  è  stata  altrési  cosa  vera¬ 
mente' 'sentita,  ben  più  umana  e  nobile  delle 


di  passar  sopra  ad  una  apparenza,  poiché  la 
sostanza  resta,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
la  stessa. 

Quello  che  lai  nuova  generazione  invece 
comprenderà  sarà  questo  :  che  una  laurea 
non  è  titolo  che  ogni  studente  universitario 
sia  in  grado  di  conseguire  ;  e.  che  dottori  si 
dovranno  in  avvenire  chiamare  soltanto  coloro 
che  di  dottrina,  alta,  acuta,  originale  po¬ 
tranno  dare  solide,  indiscusse  prove  che  re¬ 
stino  ad  attestare  il  patrimonio  intellettuale 
di  tutto  il  paese.  Saranno  dottori  soltanto 
coloro  che  nello'  -studio  sudarono  e  gelarono  ; 
la  testimonianza  del  cui  valore  non  si  potrà 
fornire  che  attendendo  seriamente  e  riposa¬ 
tamente  ad  un’  opera  seria  e  faticosa. 

Se  le  cose  fossero  state  cosf  anche  per  noi, 
a  chi  di  grazia  sarebbe  venuto  in  mente  di 
ottenere  quello  che  in  parte  già  si  è  ottenuto, 
e  per  cui  noi,  francamente,  non  ci  allarmiamo 
troppo  ?  Non  ci  allarmiamo  troppo  perché 
abbiamo  la  fiducia  che  di  noi  e  della  nostra 
povertà  culturale  si  farà  un  giorno  un’  insigne 
giustizia. 

Ignotus. 


quisquilie  dei  refióri  che  hanno  perduto  Bi¬ 
sanzio. 

*★* 

Mi  pare  quindi j che  una  volgarizzazione  de¬ 
gli  elementi  che  rappresentano  il  substrato 
etnico  e  stòrico'; '-sia  cosa  nello  stesso  tempo 
utile  per  la  cultura,  e  al  pubblico  possa  riu¬ 
scire  accessibile  ebbene  accetta  quando  non  sia 
intrattenuto  nella  tecnica  glottologica  pura 
e  semplice,  che  esso  non  può  capire. 

Naturalmente  non  di  tutto  è  possibile  dare 
spiegazione  allo  * stato  attuale  degli  studii. 
Quello  che  oggi  non  è  possibile  Spiegare,  po¬ 
trà  essere  dichiarato  in-  seguito,  colla  sco¬ 
perta  o  di  nuovi  dati  archeologici  o  di  nuovi 
documenti  linguistici. 

Ma  è  già  di  per  se  stessa  importante  una 
chiara  distinzione,  fra  ciò  che  può  essere  e  ciò 
che  non  può  '  èssere  dichiarato,  onde  evitare 
spiegazioni  fantastiche . 

Ciò  che  rientra  nel  latino,  nello  slavo,  nel 
tedesco  può  essere  spiegato.  Tutto  ciò  che  è 
preromano,  prudenza  vuole  che  per  ora  rientri 
nei  problemi  etimologici. 

Bisógna  pensare  che  il  territorio  intorno 
ad  Àquileja  e  il  Timavo,  il  Friuli  e  l’ Istria, 
furono  ricettacolo  di  grande  conglomerato  di 
popoli  preromani  e  sede  di  antichissime  ci¬ 
viltà. 

Una  linea  netta,  chiara  che  segni  la  diret¬ 
tiva  dei  residui  preromani  non  è  possibile 
stabilire.  Sorgono  essi  a  sbalzi  in  qua  e  in  là: 
qua  si  celano  in  nomi  di  piccoli  appezzamenti 
di  nessuna  apparente  importanza,  là.si  avver¬ 
tono  nei  punti  più  salienti  e  strategici  delle 
zone  accanto  a  perspicuo  elemento  latino,  e 
la  maggior  parte  s’  attengono  ai  corsi  d’  acque, 
quasi  per  custodirne  e  perpetuarne  la  sacra 
vetustà  e  la  memoria  del  nume. 

I  corsi  d’  acqua  con  le  riviere  attigue  sono 
adunque  il  principale  sedimento  dei  nomi  pre¬ 
romani.  E  lo  stesso  elemento  preromano  è 
rappresentato  da  una  sovrapposizione  di  strati 
fra  loro  diversi.  E  tanto  per  aver  un’idea  di 
una-  tale  stratificazione  etnica  preromana  si 
badi  a  questo.  Qui  si  avvertono  bene  da  dati 
paletnologici  i  cavernicoli  dell’età  neolitica 
simili  a  quelli  dei  Balzi  Rossi  e  delle  Arere 
Candide. 

Per  esser  brevi  e  attenerci  alle  conclusioni 
ultime  della  scienza  possiamo  fissare  che  qui 
prima  si  ebbero  i  Liguri  Taurini  che  proba¬ 
bilmente  hanno  lasciato  il  loro  nome  ai  Tauein 
fra  la  Carinzia  e  la  Stiria  ;  poi  subentrano  gli 
Euganei,  italici  quasi  ab  origine,  razza  Conser¬ 
vatrice,  i  cui  caratteri  archeologici  si  disten¬ 
dono  dalla  regione.  Giulia  nel  Norico  e  nella 
Pannonia  ;  indi  sopravvengono  i  Veneti  che  si 
ritengono  di  origine  tracica,  ai  quali  apparte¬ 
nevano  gli  Istri  e  contro  questi  appunto  i 
Romani  ebbero  a  lottare  per  il  possesso  delle 
zone  alpine.  V’  è  anzi  chi  ritiene,  il  Corde- 
nohs,  che  euganei  e  veneti  abbiano  la  stessa 
origine,  solo  quelli  arrivarono  per  mare  prima 
in  Italia  approdando  alle  foci  dell’Adige,  e  gli 
altri  in  età  posteriore  per  terra  in  numero 
più  grande. 

Quanto  al  parlare  dei  veneti  esso  dimo¬ 
stra  attinenza  col  latino  e  col  greco.  È  ario 
adunque  è  non  illirico,  ché  l’ Illirio  etnico  non 
sorpassava  a  nord  la  Narenta. 

Finalmente  verso  il  300  av.  C.  abbiamo 
l’ invasione  dei  Celti.  Ma  essa  non  è  intensa. 
Da  un  lato  1’  archeologia  trova  che  pel  Friuli 
e  per  l’ Istria  v’  è  persistenza  di  civiltà  euga- 
nea  ;  dall’  altra  la  linguistica  trova  che  nel 
dialetto  o  parlare  mancano  o  sono  pochi  gli 
elementi  gallici  ip.  confrónto  degli  altri  idiomi 
ladini. 

★  *  ★ 

Ciò  premesso  accostiamoci  ora  al  campo 
storico  della  lotta  per  le  redenzioni  italiche. 

Vediamo  che  sono  e  che  significano  quei 
nomi  di  luogo  che  oggi  segnano  le  mosse  e 
T  avanzata  dei  nostri. 

Essi  sono  indice  di  altre  lotte  italiche  per 
la  conquista  di  queste  terre.  Seguendo  T  azione 
e  1’ avanzata  dei  nostri,  ricalcheremo  le  orme 
latine,  riiitracceremo  l’ itinerario  delle  legioni 
romane  che  ascendevano  verso  l’ acrocoro 
alpino. 

Sull’ Isonzo,  che  si  può  dividere  in  alto 
Isonzo  dalle  sorgenti  alle  pieghe  di  Pie  zzo,  in 
medio  Isonzo  fino  a  Santa  Lucia  o  a  Piava, 
in  basso  Isonzo  da  qui  alla  foce,  nella  zona 
media,  o  quella  del  nucleo  del  Kern,  Monte 
Nero,  deve  essersi  ..sviluppata  intensa  la  lotta 
dei  romani.  Noi  infatti,''  sempre  riferendoci  a 
quanto1  altra  volta  abbiamo  visto  sulla  soprav¬ 
vivenza  di  nomi  latini  nei  punti  più  impor¬ 
tanti  e  strategici,  troviamo  uh  agglomera- 
mento  di  nomi  lasciati  dai  romani,  -che  non  si 
avverte  nella  zona  dell’alto  Isonzo.  La  qual 
cosa  può  significare  che  i  romani  devono  aver 
condotto  in  codesto  luogo  maggior  numero  di 
milizie  e  stabilito  maggior  numero  di  piesidu. 
Sul  basso  Isonzo,  dove  l’ elemento  latino  è 
compatto,  ed  ojnogéneo,  troviamo,  invece,  forse 
perché  zona  più  esposta  alle  invasioni  dèli’  età 


di  mezzo,  cosa  strana,  nei  punti  che  sembre¬ 
rebbero  più  importanti  traccia  di  contamina¬ 
zione  barbarica. 

Questi  nelle  linee  generali  i  caratteri  topo¬ 
nomastici  di  questo  campo  orientale  del- 
I’  azione . 

Riferendoci  a  quanto  più  sopra  è  stato  ac¬ 
cennato  sulla  stratificazione  etnica  preromana 
veniamo  ora  ai  raggruppamenti  e  affa  classi¬ 
ficazione  dei  nomi  rievocati  nelle  lotte  di  oggi, 
conforme  T  indole  loro. 

Tra  i  nomi  preromani  dobbiamo  collocare  : 
Cormóas,  Tolmino,  Idria,  Natisone,  Isonzo, 
con  il  Iudrio  e  1’  Idersco.  Per  Cormóns,  e  non 
Córmons  alla  tedesca,  si  è  pensato  che  derivi 
da  un  curte  montis.  Certo  che  da  un  curie, 
come  da  curia,  cfr.  Coira,  abbiamo  nell’  Ita¬ 
lia  superiore  parecchi  nomi  :  Cordovado,  Cor- 
teolona,  Cortemiglia,  Cordenons,  Cortina  se 
pur  questo  non  è  dall’italiano  cortina  «ala  di 
muro  »  ecc.  Ma  Cormons  non  è  possibile  derivi 
da  un  curte  perché  Paolo  Diacono  nell’ Vili  sec. 
lo  chiama  esplicitamente  Cormones  e  in  quel¬ 
l’età  ancora  antica  si  sarebbe  conservato  il  t. 

Tolmino  è  il  luogo  dove  la  leggenda  ricorda 
la  grotta  di  Dante,  Dantova  lama,  che  s’  apre 
per  cinque  ampie  bocche  e  nell’ interno  è  for¬ 
mata  da  stalattiti  meravigliose  alte  circa  6  me¬ 
tri.  Gli  stessi  slavi  con  certo  orgoglio  ricordano 
che  ivi  veniva  ad  ispirarsi,  chi  dice  lo  scrit¬ 
tore,  chi  dice  il  poeta  italiano. 

Non  saprei  se  la  base  del  tol  di  Tolmino  è 
da  mettersi  in  relazione  con  quella  di  Tolle, 
Porto  Tolte,  e  abbia  relazione  coi  tedesco  Thal, 
donde  lo  slavo  dal,  dolina,  valle.  Certo  che  se 
Porto  Tolle  resta  in  basso,  relativamente  è 
•  basso,  in  una  valle,  anche  Tolmino.  Sarà  que¬ 
sta  base  euganea  o  veneta. 

Idria,  Iudrio,  Idersco,  sono  riferibili  a  una 
base  aria  che  ha  relazione  con  1’  udor  greco, 
deve  esser  forma  paleo-veneta  o  dei  veneti 
preromani,  che  per  lungo  tèmpo  erano  vissuti 
nella  Dacia  a  contatto  con  i  progenitori  degli 
Elleni. 

A  questa  base  collegansi  i  nomi  di  altri 
corsi  d’  acqua  :  Edra,  Ledra,-  (Udine)  ;  Nidrélle 
(Tarcento)  con  la  n  pròstetica  nata  eia  in,  come 
nel  dalmato  Nancona  per  Ancona  da  un  in 
Ancona  ;  nel  Canton  Ticino,  Nispra  al  posto  di 
in  Ispra  di  fase  anteriore  ;  e  nello  slavo  poi 
ancor  più  frequenti,  come  Zagreb,  Zagabria, 
al  posto  di  za  Àgreb. 

Il  Natisone  che  per  un  buon  tratto  passava 
al  di  là  del  vecchio  confine  politico  nella  val¬ 
lata. -di  Creda,  verrebbe  da  metterlo  in  rela¬ 
zione  con  Athesis  e  pensare  anche  qui  a  un  n 
pròstetica.  Ma  la  difficoltà  consiste  nel  fatto 
che  già  Plinio  ha  la  forma  Natiso.  La  protesi 
bisognerebbe  quindi  pensare  che  è  già  di  fase 
romana.  Interessante  in  ogni  modo  è  la  va¬ 
riante  ladina  Ladisón  per  Nadisóp.  Cfr.  La¬ 
tisana  sul  Tagliamento  (Tilaventum  majus)  ; 
Issa,  italiano  Lissa. 

E  veniamo  all’  Isonzo.  L’ Isonzo  è  una 
sfinge  ancor  più  impenetrabile.  Già  è  strano 
che  nessuno  degli  scrittori  latini -.To  ricorda 
prima  di  Cassiodoro  (468-582),  mentre  sono 
ricordati  persino  i  più  piccoli  fiumi  come  1  ’Alsa 
(Aussa)  :  «  Deo  propitio  Sontii  fluenta  tra- 
smissimus,  ùbi  primum  Italiae  nos  suscepit 
imperium  ».  Dopo  d’  allora  è  ricordato  da  Gior- 
nande,.  lo  si  trova  nell ’Historia  Miscella  nel- 
l’ opera  dell’Anonimo  Valesio,  nella  Tavola 
Peutingeriana,  dove  è  segnata  la  stazione  ad 
Pontem  Sontii  a  14  miglia  da  Àquileja.  Che  si 
sia  dimenticato  per  la,  celebrità  acquistatasi 
dal  vicino  Timavó  ?  Che  si  fosse  confuso  col: 
confluente  del  suo  corso  inferiore  col  Frigidus, 
Vippacco  ?  Che  si  fosse  confuso  col  Natisone 
non  pare  probabile.  Certo  che  in  età  geologica 
il  Natisone  per  la  valle  di  Staroselo  immetteva 
nell’ Isonzo  setto  Caporetto.  Ma  in  età  ro¬ 
mana  e  l’ Isonzo  e  il  Natisone  dovevano  avere 
i  loro  corsi  distinti.  Può  darsi  solo  che  1’  acqua 
del  Natisone  avesse  mandato  delle  filtrazioni 
nella  direzione  dell’alveo  preistorico  e  che 
in  códesta  direzione  ci1  fossero  delle  paludi, 
come  dimostrerebbe  anche  la  strada  romana 
che  su  in  alto  gira  i  fianchi  del  Matajur. 

Comunque,  benché  il  nome  del  fiume  non 
sia  precisato  troviamo  che  Tolomeo  parla  di 
Ambisontii,  che  dovevano  essere  gli  abitanti 
intorno  all’ Isonzo  superiore,  come  di  *Ambi- 
dravi  quelli  intorno  alla  Drava  ;  Plinio  parla 
di  Sontiontii  e  Ambisontes  nel  Tirolo  ;  Cesare 
pone  i  Sontiati  nell’Aquitania,  e  infine  nella 
Lucania  sono  ricordati  da  Plinio  i  Santini. 

Con  questi  po’  po’  di  giri  la  radice  soni 
■  accresce  l’ enigma.  Né  il  corrispondente  nome 
slavo  del  fiume,  Socja  ci  può  illuminare  alcun¬ 
ché.  Solo  si  può  rilevare  che  Socja  sta  a  Son- 
tium  come  lo  slavo  Porécj  sta  a  Parentium, 
Parenzo,  cioè  avviene  fra  gli  slavi  del  sud 
che  la  nasale  scade  in  condizioni  precise  di 
n  -p  consonante. 

Solo  la  paletnologia  e  1’  archeologia  ci  posta 
sono  gettare  qualche  po’  di  lume  intorno,  a 
questi  reconditi  etimi.  Nel  bacino  dell’ Isonzo 
abbiamo  parecchie  necropoli,  quella  di  Santa 
Lucia  presso  Tolmino,  di  Idria,  della  Bacia, 
di  Caporetto  e  di  San  Pietro  al  Natisone.  Tutte 
queste  necropoli  sono  del  tipo  di  quelle  di 
Hallstatt  o  di  Villanova.  Dunque  siamo  in 
presenza  di  una  civiltà  euganea  o  veneta.  A 
queste  popolazioni  primitive  il  cui  parlare 
ancora  non  è  stato  dichiarato  sono  adunque 
riferibili  le  basi  dei  nómi  suddetti.  Di  celtico 
si  è  trovato  ben  poco,  e  questo  nella  necro¬ 
poli  di  Caporetto. 

Abbiamo  il  caso  poi  di  nomi  che  non-  si  sa. 
se  siano  preromani  o  romani. 

Plezzo,  ted.  Flitsch,  slav.  Bóvz,  pensavo, 
trovandosi  vicino:  alle  pieghe,  sinuosità  del- 
l’ Isonzo,  che  fosse  riferibile  a  plica,  cosi  come 
abbiamo  le  fores  plicatiles,  porte  pieghevoli. 
Difatti  nei  documenti  troviamo  portae  pii - 
cianae,  accanto  a  Pletium,  più  tardo,  ma  è 
difficile  che  il  suffisso  ius,  janus  si  applichi 
all’ infuori  dei  gentilizi  o  esseri  animati.  Tia 
il  Flitsch  tedesco  e  il  Plezzo  degli  italiani  cor¬ 
rerebbe  quella  relazione  che  c’  è,  per  esempio, 
tra  Pfeffer  e  pepe.  Ma  ulteriore  difficoltà  che 
fa  lasciar  in  sospeso  ogni .  decisione  è  data  da 
Fligadia  che  l’ Oberziner  pone  come  antico 
nome  di  Plezzo,  a  meno  che  quésto  non  sia 
documentò  isolato  -o  guastato. 

Piava  sull’  Isonzo  deve  aver  attinenza  con 
Plavis,  Piave,  che  non  si  sa  bene  se  è  romano 
o  preromano.  Certo  che  è  base  aria  e  in  rela¬ 
zione  con  plev  del  greco  pleo.  Può  essere  d’ im¬ 
portazione  paleoveneta.  Dà  l’idea  del  fluite 
dell’ acque,  e  significherebbe  ciò  che  significa 
il  latino  fluenta. 

★  ★  ★ 

Veniamo  ora  ai  nomi  di  più  chiara  origine 
latina. 

...Noijii  romani  sono  Kern,  Matajùr,  Capo- 
rètto,  Canale,  Ronziti  a,  Cer vignano,  Grado. 


I  NOMI  DELL’ITALIA  REDENTA 


Del  Kern  (Monte  Nero)  ho  parlato  esaurien-  • 
temente  altre  volte.  Esso  deriva  dal  cornu  la- il 
tino,  è  un  continuatore  latino  e  cosi  pure 
l’omonimo  suo,  il  Kern  della  Carinzia,  presso  J 
Klangenfurt  ;  e  in  fine  i  derivati  slavi  secon-  a 
dari  da  Kérn,  in  cui  s’  è  fissata  la  significazione 
di  cima  di  monte  :  Kerniza,  cima  ardua  e 
scoscesa  ;  il  conseguente  aggettivo  km,  kern, 
cosa  troncata  in  genere,  scabra;  l’equivalente’ ^ 
Kèrm,  dovuto  a  scambio  di  nasale,  margine, 
orlo  in  genere.  Tutti  esiti  che  si  sono  fissati  A 
in  nomi  di  luogo  sparsi  nel  bacino  dell’  Isonzo, 
-dove  i  romani  hanqo  fatto  sentire  il  loro  do-  :V| 
minio  e  il  loro  influsso,  come,  ad  esempio,  V 
contigui  o  in  località  il  cui  nome  è  evidente- 
mente  latino  :  Karnìza  (Canebola),  nònne  na 
Karniza  (Villanova  Tarcento),  pod  Kernizo 
(Porzus),  ta  za  Kèrnaz  (Forame),  Karnisza 
(San  Leonardo),  Kriniza  (Cladrescis)  ;  tov  Kar- 
mave  presso  quella  Taipana,  in  cui  l’ Ascoli  ! 
ravvisava  un  Octaviana  gentilizio  ;  na  Kàrna- 
vin  Lasso  (Cialminis,  Sedilis). 

Né  con  questi  deve  confondersi  Cornizza, 
acqua,  altro  nome  latino,  il  quale  non  deriva 
da  cornu  ma  riviene  ad  aquorniu.  Non  rie¬ 
scano  tediose  né  sembrino  oziose  queste  cita¬ 
zioni.  Vi  ho  insistito  non  tanto  per  una  ragione 
dichiarativa  di  etimi,  quanto  per  una  ragione 
illustrativa  di  luoghi,  perché  i  nostri  li  tro-  | 
vano  questi  nomi  e  li  troveranno  sul  loro  cam¬ 
mino,  ed  è  benq,  sappiano  che  ricalcano  orme 
romane,  che  si  trovano  in  presenza  di  memo¬ 
rie  latine  e  dei  millenari-loro  continuatori. 

Di  fronte  al  Kern,  al  di  qua  dell’ Isonzo  si 
eleva  per  1642  m.  il  Matajùr.  Questo  nome  è 
trasformazione  slava  del  latino  montem-ma- 
jorem.  I  documenti  ci  dànno  solo  la  base  let¬ 
teraria  Montemajor,  non  la  base  volgare  Ma¬ 
tajur.  Da  montem-majorem  siamo  arrivati  a 
Montemajor  e  poi  colla  consueta  perdita  della 
n,  seguita  da  consonante,  a  Montmajùr,  e 
infine  da  una  forma  flessionale,  od  Mata 
[Ma)jflra  a  Matajùr. 

Fra  il  Kern  c  il  Matajur  giù  basso  nella 
valle  su  una  specie  di  promontorio  o  sperone 
tra  l’ Isonzo  e  altri  suoi  confluenti  piccoli,  sta 
Caporetto,  friulano  ;  Cjavorét,  slavo  :  Kobarid, 
tedesco  :  Karfreit.  Il  documento  più  vecchio 
che  lo  ricordi  è  del  1184;  «In  villa  quae  dici- 
tur  Cavoretum  juxta  Isuncium  ».  Mancano  do¬ 
cumenti  preesistenti  di  una  fase  intermedia 
che  ci  forniscano  elementi  più  sicuri  per  la 
spiegazione.  Ma  v’ è  grande  probabilità  che 
esso  derivi  da  caput  red-(is),  e  significherebbe 
capo  di  fiume,  di  acque.  Cfr.  Capo  d’ Istria, 
Capodichino,  Capodimonte,  Capo  di  Case,  Capo 
Seie,  Capo  Sile,‘Capo  di  Fiume,  Capo  d’acqua,' 

«  Cd  del  pónte  »  presso  a  Benevento,  ecc. 

La  forma  riviene  a  Reda,  che  è  nome 
geografico,  e  significa  torrente,  corso  d’  acqua. 
La  troviamo  nel  Cadore,  nel  veronese  ;  Redón 
è  il  nome  dì  affluente  del  Mincio  a  sud  del 
Garda.  Si  tratta  evidentemente  qui  della  base  ' 
aria  ri,  greco  re,  donde  il  latino  rivus,  lo  slavo  f 
rijéka,  réka,  rika,  il'nome  italiano  Reno  (Bo¬ 
logna),  il  tedesco  ;  Rhein. 

Caputred-  dà ,  ragione  cosi  della  sonora  d 
che  si  avverte  nello  slavo  e  nel  friulano  dove 
accanto  alla  forma  Cjavorét  abbiamo  anche 
Cjavored,  Cjaoréd. 

Scendiamo  giù  fora  verso  la  regione  dei 
colli,  al  Collio  fra  il  Iudrio  e  T  Isonzo.  Il  Collio 
è  da  colles.  Il  friulano  conserva  qui  ‘la  forma 
più  tarda  cuéj  invece  di  cuèls  di  prima  fase 
romanza,  come  in  cjavài  per  ciavàls,  cavalli,  ecc. 

Al  di  là  del  Cóllio,  sull’  Isonzo/  ci  troviamo 
in  presenza  di  altari  nomi,  romani,  lungo  la 
linea  del  fuoco. 

Lascio  i  nomi  di  santi  ^  che  generalmente 
paiono  fatti  apposta  per  nascondere  gli  antichi 
nomi  preesistenti  e  ogni  traccia  pagana  :  le 
oggi  ben  note  posizioni  di  Santa  Lucia,  di 
Monte  Santo,  di  San  Michele.  Dirò  solo  che 
il  famoso  colle  del  Sabotino  ha  un  nome  che 
ha  trasfuso  in  sé  per  opera  slava  un  nome  di 
•  santo,  San  Valentino  :  San  Baltin,  Sabotin. 

D’intorno  Ronzina,  Canale,  Salcano  sonO 
:  nomi  evidentemente  inalici,  il  primo  da  ronco, 
1’  altro  da  canale,  il  terzo  dal  latino  silex,  sili- 
canum.  A  questi  si  possono  unire,  fra  Piava  e 
Gorizia,  Gargàro  che  può  essere  carex,  carica¬ 
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Una  nuova  pubblicazione  di  grande  im¬ 
portanza  ed  attualità: 

I  DISCORSI 


NAZIONE  TEDESCA 


I.  G.  FICHTE 

di  KaSTRICO  BURICH 


Un  voi.  in-iò ,  di  pctgg.  XXIV-306  —  L-  dfc. 


Questo  libro  piti  che  centenne  consegui  effetti 
profondi,  straordinari  :  pensato  e  scritto  dopo  la 
disfatta  di  Jena  per  incitare  i  tedeschi  a  preparar 
la  nuova  potenza  della  nazione,  iniziò,  per  cosi 
dire,  quel  popolo  alla  fatale  esaltazione  imperia¬ 
listica  e  messianica  onde  appare  oggi  invasato  nella 
formidabile,  superba  sua  prepotenza. 

D’ importanza  capitale  a  spiegare  la  secolare  pre¬ 
parazione  teutonica  alla  gran  guerra  di  oggi,  i 
discorsi  sciovinistici  del  Fichte  tornano  di  viva 
attualità  e  —  come  han  già  rilevato  eminenti  cri  - 
tici  —  di  sommo  interesse  per  gli  Italiani,  che  deb¬ 
bono  conoscere  a  fondo  j  loro  piti  terribili  avvesarii . 


IL  MARZOCCO 


S 


riunì,  e  il  torrente  Ciapovàno,  al  quale  il  po- 
i  polo  dà  l’  attribuzione  di  portar  via,  di  andar 
7'-,  acchiappando  quanto  incontra  sul  suo  corso. 

■  più  a  sud  abbiamo  Cervignano  che  è  un 
;  gentilizio  latino.  E  infine  sul  mare  abbiamo 
I  Grado.  Questo  nome  sebbene  possa  far  pen¬ 
sare  allo  slavo  grad,  fortezza,  pure  è  latino. 

;;  Lo-  dicono  i  documenti  fin  dal  III  secolo  : 
«ad  aquas  Gradatas  super  raeda  »  (Bollandi- 
sti  S.  Canziani).  Si  sa  poi  che  gli  aquilejesi, 
quando  gli  slavi  erano  ancor  lontani  dal  mare, 
per  difendersi  contro  i  longobardi  avevano 
nell’  isola  di  Grado,  delle  acquae  gradatae, 
costruito  un  castrum  :  «  560  :  cives  aquilejentes 
sevissimam  Longobardorum  rabiem  in  Gra- 
dense  castrum  fugientes....  ».  Allora  per  la  prima 
volta  appare  formato  il  nome  di  Grado,  Gra¬ 
dente  castrum. 

Su  Monfalcone  e  su  Rombón,  ai  due  li¬ 
miti  esterni  e  opposti  dell'  Isonzo  è  inutile 
che  io  qui  spenda  parola,  ognuno  vede  che 
■sono  forme  neolatine. 

★  ★★ 

%  Veniamo  a  quello  che  non  tutti  possono 
sapere,  ai  nomi  di  origine  slava.  Natural¬ 
mente  poiché  Domeneddio  ha  mandato  anche 
questi,  e  la  storia  li  registra,  dobbiamo  con¬ 
ti  siderarli  anche  noi,  per  veder  non  foss’  altro 
‘i  cosa  sono  e  che  significano.  Non  sarebbe  se¬ 
rio  voler  non  tenerne  conto  appunto  perché 
nomi  slavi.  Sarebbe  esagerazione,  esclusivi¬ 
smo  fuori  di  luogo.  Si  seminerà  poi  dell’altro, 
ma  intanto  i  luoghi  hanno  anche  di  questa 
sementa. 

I  Per  le  cose  già  state  dette  noi  potremo  onz- 
.  zontarci,  saper  subito  in  quali  posizioni  tro- 
3  veremo  nomi  slavi. 

Oh,  la  toponomastica,  scientificamente  in¬ 
tesa,  non  quella  spicciola,  pratica,  che  maestra 
grande  essa  è  anche  di  linee,  di  direttive  stra- 

■  ’  tegichc  storiche  !  Da  essa,  noi  apprendiamo 

chiara  la  ragione  della  sopravvivenza  dei  nomi 
latini  sul  medio  Isonzo,  e  la  traccia  ivi  di  una 
guerra  offensiva  antica  o  di  conquista  ;  men- 
;;  tre  sul  basso  Isonzo  altrettanto  manifesto  ci 
fu  l’esito  sfortunato  di  una  guerra  difensiva 
'  nell’età  barbarica  da  parte  delle  genti  la¬ 
tine,  poiché  ci  rivela  sulle  stesse  vie  delle  an- 
%  fiche  conquiste  segnato  in  senso  inverso  lo 
|  sforzo  e  il  progredire  dei  barbari,  cosi  come  da 
oriente  a  occidente  in  una  linea  che  tende 
|  al  centro  fra  il  monte  e  il  mare  si  succedono 
|'ano  dopo  l’altro  dei  nomi  di  luogo  nuovi  o 
.  barbarici. 

I  I  nomi  slavi  li  trascriverò  qui  con  grafia  ita¬ 
li  liana  avvertendo  che  il  c  slavo  corrisponde 

I  allo  ?  italiano  di  vizio,  come  in  Dresenza,  Po- 
|  toze  ;  che  la  s  sonora,  come  quella  del  fran- 
B"  cese  jour,  rappresentata  nello  slavo  con  z,  la 

Sf  trascrivo  con  ss.  _ 

f  È  inutile,  l’ ho  già  avvertito,  il  pubblico 
il;  deve  abituarsi  a  conoscere  un  po’i  caratteri 
•  della  lingua  degli  slavi,  poiché  a  nord  dell’  Istria, 

dall’  Isonzo  al  nostro  naturale  confine  tro- 
K  veremo  costante  sovrapposizione  slava,  in  Ita¬ 
li  lia  adunque,  e  proprio  nel  Friuli  orientale  e 
•  sul  Carso. 

»  Attenendoci  ai  nomi  ricordati  dai  bollet- 
tini  ufficiali  senz’  altro  diremo  addirittura  qui 
il  significato  d’  ogni  nome  : 

Plùssna,  arativo;  Cezsoca  deve  scriversi  e 
»  leggersi  Cezsócja,  oltre  Isonzo  ;  Dréssenza,  luogo 
Rido  ve  abbonda  1’  erba  detta  pulicaria,  il  Floh- 
K  kraut  dei  tedeschi.  Si  badi  bene  che  non  si 
||'  dice  Dréssenga,  come,  mi  ricordo,  avvertiva 
un  corrispondente  dicendo  che  si  deve  dire 
§1  Drésenga  e  non  Dresenza.  Si  deve  dire  Dré- 
"ssenza  dico  invece  io  e  non  Dressenga.  Nello 
slavo  scrivendosi  Drézenca  è  naturale  che  chi 
non  sapeva  leggeva  come  fosse  scritto  Dré- 
Wm;zencha.  Il  ca  italiano  poi  si  sa  che  nella  pro¬ 
nuncia  dei  meridionali  diventa  ga.  Io  stesso 
I?  ho  sentito  dei  meridionali  parlarmi  di  Dre- 
i?  senga,  ma  hanno  capito  subito,  l’ errore  e  ora 
p'  .dicono  Dressénza  invéce  di  Dréssenca.  All’ ac 

II  cento  si  può  passare  sopra.  Anzi  questo  è  il 
¥  vero  modo  di  italianizzare  il  nome.  E  ora,  spie- 

II  gato  l’  enigma,  seguitiamo  ! 

"  Potóze,  torrente,  da  potóch,  la  regione  dei 
.  torrenti  e  delle  lavine  sul  Kern  ;  Vrh,  Vrsicj 
■  ( Vérh ,  Versicj),  cima,  piccola  cima;  stèrne,  cu- 

”  pola,  vetta;  mérzli,  freddo,  ghiacciato,  riferito 
a  cima,  a  posizione  ;  rudéci  rób,  balza  rossa  ; 
Koritniza,  canale  d’ acqua.  I  nostri  soldati 
hanno  fatto  già  la  forma  italiana  e  dicono 
Coriténza.  Forma  che  deve  accettarsi  come 
già  italianizzata:  Aisóvizza,  luogo  seminato  a 
grano  saraceno  ;  cucco,  cima.  Questo  è  un 
continuatore  slavo  da  kolk,  penetrato  nel 
friulano,  cuc,  cima:  kuiska,  è  un  avverbio  e 
significa,  in  alto  :  San  Martino  di  Cuisca , 
Kuisca  bèrda  (Subit),  colli  alti,  pod  Kuiskom 
(Canale),  sotto  la  posizione  alta  ;  Gorizia,  già 
forma  italianizzata,  da  gòra,  goriza,  monte, 
piccolo  monte  ;  Gradisca,  da  grad,  fortezza  ; 

1  Sagrado  da  za  grad dietro  la  fortezza.  Sagrado 
è  forma  già  italianizzata  con  la  s  sorda  in 
:  luogo  della  sonòra  slava,  come  da  Za  Vòdnja 
(Gorizia,  San  Pietro  al  Natisone)  si  ha  la  forma 

{italiana  con  la  s  sorda  Savogna.  Per  Sagrado 
non  è  da  pensare  alla  derivazione  da  un  latino 
sacrata,  anche  perché  da  questo  non  si  trovano 
li  derivazioni  di  nomi.  Doberdó  è  dallo  slavo 
dov  brduóve,  giù  sulle  colline.  È  forma  italia-, 
■ff  nizzata  con  la  contrazione  del  suffisso  uove 
■  designante  località,  in  0,  come  si  ha  nell’  ita- 
liano  Topoló  dallo  slavo  topoluóve,  pioppeto; 
come  si  ha  Coballò  da  Kobaluóve  derivato 
a  sua  volta  da  caballus  lat.;  ecc.  Nabressina, 
da  breg,  monte  indica  la  posizione  sui  monti. 
Mentre  vicino  abbiamo  Aurissina,  donde  si 
parte  l’acqua  potabile  per  Trieste,  che  è  neo¬ 
latino  :  auridne  friulano,  terra  gialla,  ocia;  e 
Prosecco  che  è  pratum  siccum. 


★  ★★ 

ì  :’À  scopo  informativo  era  necessaria  questa 
rapida  disamina  di  nomi  di  luogo.  Da  essa  si 
potrà  aver  un’  idea  delle  vicende  delle  sovrap¬ 
posizioni  e  delle  sopravvivenze  etniche.  Manca 
la  vera  nozione  dei  luoghi  e  dei  nomi.  Importa 
conoscere  la  fìsonomia  di  essi.  La  coltura 
importa,  la  coltura  che  è  preparazione  alla 
conquista,  massime  allor  che  questa  si  fonda 
sii  diritti  storici. 

s  Quelle  dove  si  trovano  i  nomi  suaccennati 
sono  terre  italiane.  Facile  è  il  conoscere  che 
sono  italiane  le  terre  dove  si  parla  l’ italiano, 
ina  bisogna  conoscere  anche  le  terre  italiane 
dove  sonvi  sovrapposizioni. 

Tutto  deve  divenir  italico  in  omaggio  a  un 
principio  geografico  e  al  principio  dell’antica 
(distribuzione  etnica.  Ma  solo  ciò  che  è  bar- 
li' barico  si  deve  italianizzare.  Occorre  perciò 
Rivedere  quali  sono  gli  elementi  romani,  quali 
gi  preromani  e  quali  i  barbarici,  Sui  nomi  pre- 
i  romani  l’accento  italiano  sarà  il  segno  della 


patria  potestas.  I  nomi  barbarici  si  potranno 
anche  tradurre  quando  siano  perspicui,  o  af¬ 
fidare  all’  accento  italiano.  Ma  è  operazione 
questa  che  la  devono  fare  o  i  competenti  o  il 
buon  gusto  e  il  buon  senso  del  popolo,  non  i 
rétori.  Lasciamo  intanto  fare  ai  nostri  sol¬ 
dati  anche  questo  lavoro,  ad  essi  che  sono 
1’  anima  della  nazione  sul  fronte  e  che  ormai 
conoscono  luoghi  e  cose.  Già  ho  detto  che  i 
nostri  trasfondono  l’ accento  italiano  e  la 
movenza  sui  nomi  stranieri  e  che  si  sente  da 
essi  pronunciare  all’  italiana,  Coriténza,  Dres¬ 
sénza,  Idérsco,  ecc. 

Se  non  riesciranno  adunque  spiacenti  que¬ 
ste  note  no^  potremo  seguitare  a  dichiarar  gli 
altri  nomi  a  mano  a  mano  che  procede  1’  avan¬ 
zata  dei  nostri.  Cosi  avremo  un’intiera  serie 
un’intiera  collezione  di  fenomeni  linguistici 
di  queste  terre  italiane.  Allora  meglio  si  ca¬ 
pirà  se  le  ciance  o  la  storia  e  il  suolo  stesso 
non  reclamassero  questa  guerra  di  redenzioni  ! 

Bruno  Guyon. 

ihhroiùhuib 

Ruggero  Fauro 

«Incontrando  coloro  che  son  destinati  a 
spegnersi  a  venti  anni,  non  sono  essi  che  noi 
vediamo,  ma  1’  «  avvenimento  »  che  ad  essi 
accadrà.  Essi  vorrebbero  ingannarci,  quasi 
per  ingannar  sé  stessi  :  fanno  di  tutto  per  con¬ 
fonderci  ;  eppure,  a  traverso  il  loro  sorriso  e 
1’  ardenza  della  loro  vita,  l’«  avvenimento  »  fu¬ 
turo  trasparisce  già  chiaro  come  sé  fosse  il 
fulcro  e  la  ragione  stessa  della  loro  vita.  E 
questa  sembra  loro  assai  più  seria  che  non  a 
quelli  i  quali  debbono  vivere.  Agiscono  .sèm¬ 
pre  con  una  attenzione  sicura  e  silenziosa  :  si 
affrettano,  non  hanno  tempo  da  perdere  : 

1’  «avvenimento  »  che  nessun  profeta  potrebbe 
loro  predire  è  già  in  loro  :  è  già  la  vita  della 
lor  stessa  vita  ». 

Chi  ha  conosciuto  Ruggero  Fauro,  chi  sol¬ 
tanto  gli  è  passato  accanto  una  volta  non  ha 
potuto  - —  guardandolo  nei  grandi  occhi  chiari 
e  pensosi  —  non  ricordare  le  parole  di  Mau¬ 
rizio  Maeterlinck  ;  ed  ha  sentito  di  esser  di¬ 
nanzi  a  un  uomo  che  doveva  scomparire  tra 
poco  :  ha  sentito  che  in  lui,  sopra  lui,  intorno 
a  lui  l’ «avvenimento  »  era  già. 

Dei  tanti  ai  quali  a  Roma,  nei  primi  giorni 
della  guerra,  si  è  stretta  la  mano  mentre  par¬ 
tivano,  nessuno  fu  dagli  amici  e  dai  colleghi 
salutato  con  cuore  tremante  come  Ruggero 
Fauro.  Si  sentiva  che  non  sarebbe  tornato  : 
si  sentiva  che  egli  era  presso  al  suo  destino, 
solo  col  suo  destino.  Per  altro  noi  che  gli  era¬ 
vamo  vicini  e  che  lo  amavamo  e  ne  lo  cono¬ 
scevamo  degno,  glielo  facevamo  più  pieno  il 
suo  destino,  piu  armonioso  e  soave  :  Fauro 
sarebbe  caduto,  certo,  ma  sarebbe  caduto  — 
forse  per  troppa  gioia  —  salendo  coi  primi  il 
Colle  di  San  Giusto.  In  questo,  nell’  averlo 
ucciso  troppo  presto,  la  sorte  gli  è  stata  in- 
-  giusta,  più  nemica  del  nemico  umano  :  lo  ha 
tradito.  I  suoi  occhi  dovevano  spègnersi  guar¬ 
dando  il  cielo  della  sua  patria,  il  quale  aveva 
dato  loro  la  sua  stessa  luce  chiara. 

Ruggero  Fauro,  o  meglio  il  quasi  ancora 
adolescente  Ruggero  Timeus  che  si  nascon¬ 
deva  sotto  quel  nome,  giunse  a  Roma,  da  Trie¬ 
ste,,  alcuni  anni  or  sono,  poco  prima  dei  suoi 
venti.  Giunse  a  Roma  disertore  «  in  previdenza  », 
come  egli  diceva.  Aveva  potuto  trascorrere  a 
Trieste  la  sua  adolescenza  dolorosa,  consu¬ 
mandosi  di  secreta  fiamma,  ma  quando  i 
véht’  anni  «fior,  della  vita»,  stavano  per  re¬ 
cargli  il  lugubre  dono  della  casacca  azzurra, 
non  resistè^  Non  c’  era  guerra  allora,  ma  egli 
si  vide  recluta  percossa  nelle  caserme  di  Lu¬ 
biana  o  di  Praga,  si  vide  col  suo  odio  in  cuore 
soldato  del  suo  nemico,  e  non  sostenne  la  vi¬ 
sta  :  fuggi.  Fuggi  in  patria,  in  Italia.  Fu  al¬ 
lora  che  per  evitar  noie  alla  sua  famiglia  cam¬ 
biò  nome  .è  si  chiamò  Fauro. 

Giunse  a  Roma  quattro  anni  or  sono,  quando 
nessuno,  quasi  neppure  i  più  animosi,  i  piu 
«deliranti»  osavano  portare  il  problema  di 
Trieste  fuori  dalle  linee  abituali  nelle  quali 
la  nostra  storia  pareva  averlo  posto  ;  quando-  : 
chi  aspirava  a  Trieste  si  contentava  di  com- 
•  batter  per  1’  Università  italiana  di  Trieste,  per 
la  lingua  italiana  di  Trieste,  per  le  tradizioni 
italiane  di  Trieste:  l’ irredentismo  si  sparpa¬ 
gliava  da  una  parte  nella  retorica  demagogica 
che  se  ne  faceva  un’arma  contro  il  governo,.;: 
Si  rintanava  dall’altra  nell’anima  dei  mi¬ 
gliori  i  quali  temevano,  lasciandogli  libero 
'sfogo,  di  far  peggio:  di  indebolir  la  nazione. 
Ruggero  Fauro  pose  il  problema  risoluta- 
mente,  brutalmente,  quasi:  «Non  è  Trieste 
Che  ha  bisogno  dell’  Italia  :  è  l’ Italia  che  ha 
bisogno  di  Trieste.  Non  si  riatta  di  redenzione  : 
si  tratta  di  conquista.  Trieste  bisogna  pren- 
■  derla,  perché  ci  è  necessaria».  Non  era  il  trie¬ 
stino  che  parlava  :  era  l’ italiano.  Egli  non  ve¬ 
deva  l’Italia  da  Trieste,  ma  vedeva  Trieste 
dall’  Italia  :  non  era  un  esule,  lui,  non  era  un 
profugo  :  era  un  italiano  che  era  nato  a  Trieste. 

E  per  tre  anni  questa  necessità  di  Conquista 
italiana,  di  liberazione  «italiana»,  egli  mar¬ 
tellò  sulle  colonne  della  allor  settimanale 
Idea  Nazionale  ;  per  tre  anni  questa  convin¬ 
zione  diffuse  intorno  a  sé  nei  ritrovi  politici 
della  capitale,  con  quella  sua  voce  acuta,' pe¬ 
netrante,  stridula  quasi,  tagliente  come  il  suo 
..stile  senza  retorica  ;  per  tre  anni  andò  radu¬ 
nando  alla  sua  tèsi  quel  materiale  di  fatti  e 
di  argomenti  che  trovò  poi  posto  ordine  c 
funzione  nel  suo  libro  Trieste,  pubblicato  nella 
primavera  dell’anno  scorso,  prima  dello  scoppio 
della  guerra  europea,  prima  dell’  uccisione  del 
granduca  Ferdinando. 

Quando  la  guerra  venne  nessuno  trovò  pre¬ 
parato  quanto  lui.  Egli  non  poteva  avere  e 
non  ebbe  un.  minuto  di  dubbio  :  l’ Italia  avrebbe 
còlto  1’  occasione  alla  sua  conquista.  Dai  primi 
giorni  della  nostra  neutralità  fino  agli  ultimi, 
neppur  nei  più  pavidi  e  neppur  nei  più  con¬ 
vulsi  egli  dubitò  mai.  Era  lui,  l’ irredento, 
dal  volto  pallido  e  dai  larghi  occhi  chiari,  che 
incoraggiava  i  depressi,  che  frenava  gl’impa¬ 
zienti  ;  era  lui  che  ardeva  e  incitava  gli  altri 


a  sopportar  la  sete....  Una,  foga  di  lavoro  lo 
aveva  preso,  una  foga  di  movimento  :  la  im¬ 
pazienza  che  conteneva  nelle  parole,  che  dis¬ 
simulava  dietro  il  sorriso  ancor  fanciullesco, 
si  appalesava  nei  gesti,  nel  correre  precipi¬ 
toso  da  una  a  un’  altra,  riunione,  nel  passare 
da  una  a  un  altra  discussióne,  da  imo  a  un 
altro  argomento.  Fu  il  periodo  dèlia  sua  at¬ 
tività  più  febbrile  :  ogni  (giorno,  sull’  Idea 
divenuta  quotidiana,  compariva  un  suo  ar¬ 
ticolo,  chiaro,  lucido,  "quadrato  :  égli  non 
polemizzava  con  i  neutralisti  :  discuteva  con 
le  Cancellerie  ;  confutava  la  Ball-Platz.  Nes¬ 
suno  sapeva  ‘  scrivere  quel  che  egli  scri¬ 
veva,  dimostrare  quel  che  egli  «dimostrava». 
Più  d’una  volta  parve  dovesse  sospendere  la 
sua  opera  di  apostolo,  la  sua  milizia  d’avan¬ 
guardia  :  si  consumava,  e  ogni  giorno  il  volto 
era  piu  magro,  gli  occhi  eran  più  grandi  e  più 
lucidi.  Per  mesi  e  mesi  egli  continuò  cosi  la 
sua  vita  in  una  tensione  nervosa  sempre  cre¬ 
scente,  divenendo  egli  stesso  1’  anima  del  gior¬ 
nale  e  della  agitazione  che  intorno  al  giornale 
si  ordinava. 

Allorché  giunse  il  maggio,  e  giunser  le  stò¬ 
riche  giornate  della  suprema  crisi  nazionale, 
Ruggero  Fauro  si  era  già  calmato. 

«Finalmente,  abbiamo  vinto»,  diceva:  pro¬ 
prio  quando  tutti  gli  altri,  temevano  di  aver 
perso.  Quando  si  seppe  che  il  Giolitti  era  an¬ 
dato  al  Quirinale,  esclamò  :  «  Benissimo,  ora 
ci  siamo  ».  E  andò  a  portar  la  sua  domanda  per 
entrar  volontario  nell’esercito. 

Rimase  còme  semplice  soldato  di  fanteria 
qualche  settimana  nelle  caserme  di  Roma; 
e  non  ricomparve  al  giornale  che  il  giorno 
nel  quale,  sempre  soldato;  semplice,  partiva 
per  il  fronte. 

Là  lo  raggiunse  poi  la  nomina  a  sottotenente 
di  fanteria,  poi  quella,  dietro  sua  richiesta,  a 
sottotenènte  degli  alpini,  pbi  lo  raggiunse  la 
morte.  In  un  assalto,  con  Una  palla  in  petto. 

Enrico  Corradini  scrivendo  di  lui  con  cuore 
tremante  su  l’ Idea  Nazionale,  lo  ha  ravvi¬ 
cinato  a  Goffredo  Mameli  1  Non  v’ è  alcuna 
esagerazione,  né.  alcuna  ^tridente  disparità. 
Ché,  se  Ruggero  Fauro  non  lanciò  al  popolo 
in  armi  strofe  d’  inni,  fu  tutta  quanta  poesia 
1’  opera  sua  :  poesia  d’  altro  numero,  di  quel 
che  il  carattere  dei  tempi  e  della  nostra  guerra 
esigeva  ;  poesia  di  argomenti,  di  fatti,  di 
cifre,  di  invettive  che  cadevano  rimbalzando 
più  che  le  terribili  rime  ;  poesia  d’  un  ventenne 
con  la  quale  egli  stesao^chiodè  le  tavole 
della  sua  rozza  bara. 

Sia  gloria  a  lui  che  amò  e  volle  una  cosa 
sola:  la  patria,  che  gli  era Jstata  negata. 

E,  perché  gli  fosse  data)  mori. 

F.  V.  Ratti. 

★  Firenze  nel  libro  di  un  fiorentino.  — 

Chiudere  la  storia  artistica  di  Firenze  nel 
breve  spazio  di  un  volumèfeo  di  cento  pagine 
appena,  è  impresa  ardua  é  quasi  impossibile 
a  prima  vista.  Perché  Firenze  è  una  di  quelle 
«città  d’arte  »  che  compendiano  in  sé  l’evo¬ 
luzione  tutta  quanta  dello  spirito  artistico  ; 
dalle  prime  tombe  etnische  disotterrate  sulle 
rive  dell'Arno,  fino  alle  eleganze  architetto¬ 
niche  di  quel  Giuseppe  Poggi  che  fu  veramente 
l’ultimo  grande  architetto  di  pura  tradizione 
italiana.  Se  non  ha.  come  Róma  e  come  Ve¬ 
nezia  l’abbondanza  dei  materiali  d’ ogni  se¬ 
colo  e  d’  ogni  stile,  pure  ne  ha  un  campionario 
ricchissimo  e  deve  solo  all’ aver  raggiunto, 
nella  Rinascenza,  una  di  quelle  armonie  che 
la  storia  ci  ha  dato  forse  un’  altra  volta  sol¬ 
tanto  durante  il  secolo  di  Pericle;’  se'  il  pub¬ 
blico  la  considera  come  una’  città  puramente 
quattrocentesca.  Ma  questa  armonia  Firenze 
1’  ha  conservata  a  traverso  tutti  gli  stili  con 
una  unità  ammirevole  che  è  fatta  di  eleganza 
e  di  sobrietà  ;  eleganza  e  sobrietà  che  sussi¬ 
stono  anche  durante  l’ epoca  barocca  e  ci 
dànno  le  facciate  di  San  Firenze  o  di  San  Gae¬ 
tano  e  creano  i  poemi  d’acque  e  di  verdure 
dei  suoi  parchi  seicenteschi.  Per  queste  ra¬ 
gioni,  come  dicevo  da  principio,  l’ impresa 
di  chiudere  in  imo  dei  consuèti  volumi  della 
Italia  Artistica  di  Bergamo,  l'intiera  storia 
artistica  di  Firenze  era  ardua  e  quasi  impos¬ 
sibile.  Vi  è  riuscito  invece  Nello  Tarchiani,  il 
quale  è  un  critico  d’arte  abbastanza  erudito 
per  essere  apprezzato  dai  più  severi  cercatori 
di  documenti  d’ archivio  e  abbastanza  gior¬ 
nalista  per  dare  alla  sua  opera  quella  snel¬ 
lezza  e  quella  vivacità  che  è  propria  di  chi  è 
abituato  a  discorrere  quotidianamente  col 
grande  pubblico.  E  come  giornalista,  infatti, 
cominciò  il  Tarchiani  ;  ma  giornalista  mo¬ 
derno,  che  sotto  l'apparenza  dà  una  causerie 
garbata,  rivelava  doti  profonde  di  dottrina  e 
di  buon  gusto.  Perché  1’  arte  era  in  lui  come 
ima  tradizione  di  famiglia  e  io  lo  ricordo  an¬ 
cora  —  scolaretto  ginnasiale  —  in  quello  stu¬ 
dio  cosi  luminoso  e  cosi  serenamente  moderno 
di  Telemaco  Signorini  che  gli  era  parente.  Cosi 
che  quando  finiti  gli  studii  cominciò  a  scri¬ 
vere  di  cose  d’ arte  nei  giornali  fiorentini, 
egli  aveva  già  quella  preparazione  anteriore, 
quella  educazione  dell’  occhio,  e  dello  spirito 
che  sola  dà  il  giudizio  certo  e  per  la  quale 
ogni  cosa  d’ arte  è  familiare  e  che  permette 
di  trattarla  senza  esagerati  rispetti  e  senza 
troppo  grandi  negligenze. 

Ma  una  dote  sopra  le  altre  ha,  secondo  me 
il  Tarchiani  :  egli  è  essenzialmente  fiorentino. 
In  questo  nostro  periodo  in  cui  i  valori  etnici, 
e  non  solo  regionali,  si  fondono  cosi  facilmente, 
il  Tarchiani  è  rimasto  soprattutto  e  prima  di 
tutto  cittadino  di  Firenze  :  lo  è  rimasto  nel 
fisico  con  quel  suo  andare:  dinoccolato,  con 
quel  suo  volto  arguto  tutto  angoli  e  linee 
rette,  con  quel  suo  sguardo  tra  l’ironico  e  il 
bonario  che  è  proprio  delle  nostre  genti  c  lo 
è  rimasto  nel  morale  con  quella  sua  frase  un 
po’  scorbellata,  con  quella  sua  risposta  pronta 
e  con  quella  facilità  di  eloquio  che  sembra 
non  debba  prendere  nulla  sul  sèrio  e  che  spesso 
nasconde  una  erudizione  sottile  e  un  pensiero 
profondo.  Ed  è  rimasto  fiorentino  soprattutto 
per  1’  amore  esclusivo  e  geloso  della  sua  città, 
dove  silo  un  cittadino  di  Firenze  può  vivere 
e  che  non  ha  altri  riscontri  nel  mondo  se  non 
col  disprezzo  che  gli  ateniesi  avevano  per  tutti 
gli  altri  «barbari»  che  non  fossero  nati  nei 
brevi  confini  dell’Attica,  o  per  la  compassione 
sdegnosa  che  un  parigino  ha  per  tutti  quei 
«provinciali»  che  non  abbiano  veduto  la  luce 
fra  il  Pont  le  jour  e  Charer.ton. 

Ora  quando  questo  spirito  di  campanili¬ 
smo  si  applica  a  una  città  come  Firenze,  in¬ 


vece  .  di  una  debolezza  diviene  una  forza  e 
serve  a  rinvigorire  tutte  le  altre  virtù  che  pos¬ 
sono  essere  necessarie  a  uno,  scrittore  d’  arte . 
E  queste  virtù  non  mancano  al  Tarchiani  che 
è,  fra  l’ altro,  un  mirabile  organizzatore.  Io 
ricordo  quando  egli  fu  il  segretario  di  una 
esposizione  d’ arte  fiorentina  organizzata  da 
artisti  che  si  accapigliavano  fra  loro  e  da  gen¬ 
tiluomini  che  non  ne  capivano  niente.  Senza 
urti,  sapendo  placare  gli  uni  e  far  pazientare 
gli  altri,  servendosi  della  sua  molta  erudizione 
presso  i  pittori  e  del  suo  gran  tatto  coi  gen¬ 
tiluomini,  riusci  a  comporre  ogni  dissidio  e 
si  deve  principalmente  a  lui  se  quella  mostra 
d’  arte  toscana  che  doveva  riaprile  le  sale  di 
via  delia  Colonna  dopo  il  trentenne  abban¬ 
dono,  potè  dirsi  un  fatto  compiuto.  Cosi  non 
mi  ha  meravigliato  affatto  di  lèggere  nei  gior¬ 
nali  cittadini  che  l' altro  giorno  —  in  ricor¬ 
renza  della  festa  nazionale  del  XX  settembre  — 
i  profughi  triestini  e  istriani  di  cui  egli  è  fra 
i  più  giudiziosi  e  più  pazienti  organizzatori, 

10  accolsero  entusiasticamente  al  grido  di 
«  Viva  il  prof.  Tarchiani  !  ».  E  basta  aver 
parlato  con  quei  poveri  contadini  sfuggiti 
tumultuosamente  alle  loro  terre  insanguinate 
dalla  guerra  e  alle  loro  case  rovinate  dalla  mi¬ 
traglia,  per  capire  l'opera  di  abnegazione  tenace 
e  paziente  in  cui  Nello  Tarchiani  è  riuscito. 

Era  giusto  dunque  che  questo  cittadino 
innamorato  della  sua  città  e  questo  critico 
d'arte  padrone  del  suo  soggetto,  ci  desse  la 
storia  di  Firenze  nella  ormai  lunga  serie  delle 
Città  Italiane  che  l’ Istituto  delle  Arti  grafiche 
di  Bergamo,  persegue  cosi  regolarmente  sotto 

11  pungolo  di  Corrado  Ricci.  Egli  ha  saputo 

raccontarci  l’evoluzione  estetica  di  Firenze, 
facendola  andare  di  pari  passo  con  la  sua 
storia  civile,  dicendoci  molto  senza  averne 
1’  aria  e  mettendoci  al  corrente  delle  ultime 
conclusioni  critiche,  senza  montare  in  catte¬ 
dra  e.  senza  sembrare  di  darci  una  lezione. 
E  invece  questa  lezione  ci  dà  con  molto  garbo, 
ci  fa  assistere  alle  controversie  fra  il  Milani  e 
il  Davidsohn,  ci  dà  in  poche  pagine  il  riassunto 
della  storia  cosi  complicata  di  Santa  Maria 
del  Fiore  ;  ci  mostra  i  pregi  e  i  difetti  di  un’opera 
d’  arte  ;  ci  mette  in  guardia  contro  certe  am¬ 
mirazioni  troppo  esclusive  e  contro  certe 
denigrazioni  troppo  violente,  si  che  arrivati 
alle  ultime  pagine  i  lettori  si  dicono  con  di¬ 
spiacere  che  il  volume  è  stato  troppo  corto  e 
si  accorgono  di  aver  imparato  molte  cose  in¬ 
torno  a  una  delle  più  belle  città  d’arte  che  il 
genio  umano  abbia  creato  per  la  gioja  dello 
spirito  e  degli  occhi.  Che  se  un  difetto  in  questo 
volume  è  da  segnalarsi,  consiste  appunto 
nella  sua  brevità.  Bisognava  che  una  città  come 
Firenze  avesse  un  maggior  trattamento  ;  bi¬ 
sognava  che  il  Tarchiani  dopo  averci  fatto 
ammirare  i  suoi  palazzi  di  pietra  forte  e  le 
sue  chiese  di  marmo  bianco  e  verde  avesse 
potuto  esaltarci  quelle  «architetture  di  ver¬ 
dura  »  che  furono  la  più  grande  gloria  del  suo 
seicento  ;  bisognava  anche  che  ci  facesse  ve¬ 
dere  quel  principio  di  rinnovamento  mo¬ 
derno,  cosi  come  lo  aveva  ideato  il  Poggi  e 
che  avrebbe  potuto  essere  di  grande  lezione 
per  tutti  i  correttori  e  i  corruttori  delle  città 
odierne.  Ora  tutto  ciò  nessuno  meglio  del 
Tarchiani  avrebbe  potuto  farlo,  che  degli 
artisti  fiorentini  nel  sei  e  nel  settecento,  è 
conoscitore  sagace  e  intelligente  :  ma  la  ri- 
strettezza  del  volume  lo  ha  impedito  ed  è  un 
peccato.' Io  gli  auguro  e  auguro  a  noi  che  in  una 
prossima  edizione  —  a  libri  come  questo  si 
può  prevedere  una  seconda  edizione  senza 
esser  profeti  —  egli  dia  maggior  spazio  alla 
Firen  ze  degli  ultimi  Medici  e  dei  Lorenesi,  cosi 
da  darci  una  monografia  cittadina  veramente 
compiuta  in  ogni  sua  parte.  D.  A. 

★  La  letteratura  russa  e  la  guerra.  — 

Stephen  Graham  traccia  nel  supplemento  letterario 
del  Times  un  breve  quadro  della  fioritura  letteraria 
che  la  guerra  ha  prodotto  in  Russia.  Nulla  di  note¬ 
vole  per  qualità  ;  ma  la  quantità  è  anche  là  conside¬ 
revole  come  negli  altri  paesi.  Ordinariamente  si  tratta 
di  opuscoli.  Pare  che  quasi  tutti  coloro  che  han  te¬ 
nuto  un  discorso  sulla  guerra  si  sieno  affrettati  a 
darlo  poi  per  le  stampe,  e  i  motivi  fondamentali  che 
appaiono  con  insistenza  qua  e  là  si  possono  ridurre 
in  generale  sempre  agli  stessi  :  la  natura  religiosa  della 
guerra,  T  opposizione  della  delicata  sensibilità  russa 
alla  ferrea  e  sanguinaria  natura  germanica,  e  l’ idea 
essenziale  del  cristianesimo  immedesimatasi  nell’  idea 
russa.  Il  pili  curioso  prodotto  di  questo  eccezionale 
periodo  è  la  collezione  di  racconti  di  guerra,  cinque 
o  sei  dei  quali  sono  il  prodotto  dei  pili  eminenti 
scrittori.  I  novellieri  russi,  ad  eccezione  dell’Anfiteatrof 
che  è  dall’  Italia  il  corrispondente  della  Parola  russa 
non  appartengono  al  giornalismo  come  molti  dei  loro 
confratelli  stranieri,  ed  essi  paiono  quasi  tutti  intenti 
alla  loro  calma  produzione  artistica.  Ma  Kunprin, 
Kuzmin,  Sologub  hanno  tutti  prodotto  eccellenti  rac¬ 
conti  di  guerra.  Forse  là  migliore  raccolta  è  la  Lu- 
komorie  Sbornik  in  uno  dei  cui  racconti  c’è  un  no¬ 
tevole  punto  in  cui  un  russo  dà  il  suo  giudizio  su 
questa  guerra  :  «  Negli  anni  avvenire  il  popolo  dirà 
che  questa  è  una  cattiva  guerra,  ma  io  che  sono  ora 
giunto  dai  luoghi  dove  si  combatte  vi  dico  che  essa 
è  buona  e  che  da  essa  deriveranno  buone  cose  per  il 
popolo  ».  Massimo  Gorki  ha  pubblicato  due  volumi  : 
Infanzia  e  In  Russia ,  il  primo,  autobiografico,  scritto 
nel  suo  pellegrinaggio  in  Occidente,  1’  altro  composto 
sotto  la  fresca  impressione  di  rivedere  il  suo  paese, 
senza  che  vi  sia  detto  nulla  della  nuova  Russia  e 
della  rinnovata  vita  di  lui.  I  due  autori  favoriti 
della  piccola  borghesia,  il  romanziere  Artsibasheff  e 
il  poeta  Severanin,  continuano  la  loro  produzione 
che  è  o  indifferente  alla  guerra  come  nel  primo,  o, 
come  nel  secondo,  in  contrasto  con  essa.  Il  volume 
di  quest’  ultimo,  Victoria  regia,  che  Jia  avuto  in  que¬ 
st’  anno  già  quattro  edizioni,  è  tutto  impregnato  di 
un  grossolano  umorismo  antibellico.  Il  poeta  dichiara 
che  la  guerra  sarà  ottima  per  gli  altri,  ma  non  è  per 
lui.  E  chiede  che  il  pubblico  legittimi  questa  sua 
attitudine  :  «  Non  bisógna  credere  che  si  è  traditori 
solo  perché  si  è  allegri  e  giovani,  perché  non  si  tor¬ 
turano  i  prigionieri,  perché  non  ci  si  precipita  tra 
il  fumo  degli  shrapnels,  perché  si  va  al  teatro  o  al 
cinematografo,  perché  si  scrivono  dei  versi  o  perché 
si  mettono  tante  dolci  e  gentili  cose  in  una  lettera 
all’ amata  ».  Ma  come  contrasto  a  questa  leggerezza, 
una  scelta  delle  poesie  di  Alexander  Blok,  intitolate 
Russia  ha  avuta  altrettanta  diffusione.  Molti  sono  i 
libri  tradotti  ;  e,  come  si  può  facilmente  capire,  quelli 
dal  tedesco  non  sono  che  pochi  :  crescono  invece 
ogni  giorno  le  traduzioni  dall’  inglese,  quelle  che  con¬ 
siderano  la  guerra  sotto  i  suoi  vara  aspetti  e  quelli 
che  fanno  previsioni  per  1’  avvenire.  La  domanda  che 
tutti  si  pongono  è  sempre  questa  :  Che  cosa  avverrà 
dopo  ?  In  Russia  ?  In  Europa  ?  E  1’  attesa  è  invaria¬ 
bilmente  la  stessa:  qualche  cosa  di  nuovo  e  nella 
letteratura  e  nella  vita. 

★  L’istruzione  degli  ufficiali  inglesi. 

_  Una  delle  più  grandi  difficoltà  che  ha  risentito 

l’ Inghilterra  nella  preparazione  dei  suoi  eserciti  è 


stata  quella  presentata  dall’  obbligo  impellente  di  pre¬ 
parare  nel  piti  breve  tempo  possibile  un  buon  nu¬ 
mero  di  ufficiali.  Anche  in  questo  sforzo  straordinario 
e  di  ovvia  importanza  l’Inghilterra  —  afferma  il 
Tcmps  nel  corso  di  una  serie  di  studi  sulla  parteci¬ 
pazione  inglese  alla  guerra  —  ha  fatto  miracoli.  Tra 
gli  ufficiali  inglesi  vi  sono  quelli  che  si  istruiscono 
rapidamente  nelle  scuole  speciali  e  che  accompagnano 
le  nuove  formazioni  e  quelli  che  si  vengono  formando 
dietro  lo  stesso  fronte  di  battaglia,  pronti  a  sosti¬ 
tuire  i  caduti.  In  due  collegi  situati  in  due  castelli 
del  Passo  di  Calais  l’ Inghilterra  raccoglie  i  giovani 
inviati  dalle  trincee  come  riconosciuti  adatti  al  grado 
di  ufficiale  e  fa  loro  seguire  un  corso  pili  pratico 
che  teorico  graduato  con  la  comprensione  intelligente 
dei  doveri  e  delle  possibilità.  Per  le  armi  speciali  : 
scuole  di  bombardieri,  scuole  di  mitragliatori,  la 
stessa  preparazione  intensiva  e  intelligente  funziona 
senza  interruzione  e  sempre  con  un  concetto  di  larga 
praticità.  L’ insegnamento  figurato  completa  i  lavori 
pratici,  ad  esempio,  e  cosi  gli  uomini  che  escono  da 
queste  scuole  sono  pienamente  preparati  per  1’  opera 
di  domani.  L  aneddoto  della  signora  che  domandava 
a  Lord  (Citchener  quando  la  guerra  sarebbe  teiminaia 
e  la  risposta  del  maresciallo  :  •  Signora,  non  so  quando 
la  guerra  finirà,  ma  so  che  comincerà  in  maggio  » 
era  qualche  cosa  di  piti  che  una  boutade.  L’ Inghil 
terra  non  poteva  prima  del  maggio  far  sentire  la 
pienezza  del  suo  sforzo.  L’  esercito  inglese  ricco  ora 
di  uomini,  di  munizioni,  di  materiale  ha  dei  capi 
degni  di  esso  che  lavorano  nel  piti  intimo  accordo 
con  1’  alto  comando  francese  e  sono  in  costante  rap¬ 
porto  ccn  lui,  grazie  alla  missione  diretta  dal  gene¬ 
rale  Huguet,  ex  addetto  militare  francese  a  Londra. 
11  maresciallo  French,  sebbene  non  goda  la  fama  del 
generale  Joffre,  è  tuttavia  ben  conosciuto.  Egli  è  spesso 
ospite  del  generalissimo  Joffre  per  il  quale  professa 
un’  alta  ammirazione.  Ma  ri  sono  altri  collaboratori 
di  French  che  meritano  di  essere  conosciuti,  per 
esempio  i  generali  Robertson  e  Hughes  Wilson  hanno 
le  qualità  pili  brillanti  e  una  comprensione  ammira¬ 
bile  delle  situazioni  e  delle  necessità  di  questa  guerra. 
Il  Wilson,  che  ha  cinquant’  anni,  è  stato  citato  quattro 
volte  all’  ordine  del  giorno  dell'  esercito  durante  la 
guerra  del  Tranevaal.  Era  capo  del  terzo  ufficio  d’  o- 
perazioni  dell’  esèrcito  dello  Stato  Maggiore  inglese 
ed  è  oggi  un  visitatore  assiduo  del  quartier  generale 
del  generale  Foch,  suo  vicino  ed  amico.  Altri  due 
comandanti  che  non  debbono  essere  dimenticati  sono 
sir  Douglas  Haig  e  sir  Herbert  Plumer.  Sir  Douglas 
Haig  prese  parte  alla  spedizione  del  Nilo  ed  ac¬ 
compagnò  il  maresciallo  French  al  Natal  al  tempo 
della  guerra  sud  africana.  È  stato  anche  ispettore  ge¬ 
nerale  della  cavalleria  alle  Indie  e  dal  1906  al  1909 
egli  diresse  successivamente  due  dei  piti  importanti 
dipartimenti  del  ministero  della  guerra  :  quello  della 
istruzione  delle  truppe  e  quello  dello  Stato  Maggiore 
Nel  giugno  1909  era  nominato  capo  di  Stato  Mag¬ 
giore  alle  Indie.  Sir  Herbert  Plumer  è  stato  anche 
lui  al  Transvaal  e  per  ben  cinque  volte  è  stato  ci¬ 
tato  all’  ordine  del  giorno  dell'  esercito.  Si  intende 
che  con  capi  ricchi  come  questi  di  esperienza  mili¬ 
tare  l’ istruzione  degli  ufficiali  inglesi  debba  essere 
perfetta.  Ma  in  genere  non  solo  questi  capi  supremi, 
ma  tutti  gli  altri  ufficiali  superiori  che  l’ Inghilterra 
ha  inviato  in  campo  sono  riusciti  a  compiere  pro¬ 
digi  di  organizzazione  dato  il  tempo  ristretto  che 
avevano  a  loro  disposizione. 

★  La  scuola  tedesca  di  domani.  —  Fra 

le  innumerevoli  pubblicazioni  che  i  tedeschi  fanno 
uscire  per  giustificare  la  loro  guerra  agli  occhi  del 
mondo  ve  n’  è  una  assai  interessante,  la  quale  traccia 
le  grandi  linee  della  scuola  tedesca  di  domani.  li 
suo  autore  non  è  il  primo  venuto,  è  un  consigliere 
scolastico  di  Weimar  e  perciò  il  suo  opuscolo  è  il 
trentasettesimo  di  una  serie  alla  quale  hanno  collabo¬ 
rato  uomini  politici,  professori,  ambasciatori,  uomini 
di  affari,  tutta  la  pili  alta  società  del  pensiero  e  della 
organizzazione  tedesca.  La  prima  parte  del  laverò  è 
consacrata  alla  riforma  organica  della  scuola  in  Ger¬ 
mania  e  traccia  un  programma  il  quale  coiisiste  nel 
moltiplicare  le  istituzioni  scolastiche  e  nel  dare  — 
dice  1’  autore  —  ad  ogni  alunno  il  genere  e  il  grado 
di  cultura  che  gli  permettano  di  sviluppare  al  mas¬ 
simo  le  facoltà  particolari  di  cui  1'  ha  dotato  la  na¬ 
tura.  Alla  mobilizzazione  di  tutte  le  forze  del  paese 
in  tempo  di  guerra,  deve  far  seguito  in  tempo  di  pace 
la  mobilizzazione  di  tutte  le  intelligenze.  Questo  è 
nella  tradizione  scolastica  della  Germania.  Ma  che 
cosa  si  metterà  nei  quadri  allargati  e  peifezionati  del 
programma  di  studi  ?  Qui  le  proposte  sono  veramente 
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originali  perché  pretendono  dare  alla  cultura  tedesca 
tutta  la  sua  forza  nazionale.  Innanzi  tutto  bisogna 
romperla  con  la  antichità.  All'  epoca  in  cui  la  Kultur 
era  ancora  porera,  era  naturale  che  gli  spiriti  fossero 
dominati  dall’ideale  umano  dei  greci  e  dei  romani. 
Ma  oggi  non  piti.  Il  valore  delle  opere  classiche  è 
diminuito.  «  Le  loro  durevoli  virtii  —  scrive  il  con¬ 
sigliere  scolastico  tedesco  —  sono  emigrate  nella  vita 
spirituale  e  nella  letteratura  tedesca.  Qui  esse  vivono 
e  agiscono  accessibili  a  tutti.  Senza  dubbio  è  ancora 
necessario  che  alcuni  dotti  mantengano  le  comunica¬ 
zioni  colle  fonti  dell’  antichità,  ma  oggi  non  v’  è  piti 
bisogno  che  ogni  uomo  di  cultura  superiore  sia  ca¬ 
pace  di  entrare  direttamente  in  relazione  con  esse  ». 
La  scienza  letteraria  e  storica  deve  oggi  occuparsi 
unicamente  del  passato  e  del  presente  tedesco.  «  La 
cultura  tedesca  non  contiene  essa  tesori  di  formazione 
originale  in  quantità  inesauribile?  Nell’atmosfera  di 
grandezza  e  di  eroismo  in  cui  viviamo  è  per  noi 
come  un  rimprovero  il  vedere  i  nostri  figli  consacrare 
ore  innumerevoli  a  leggere  i  discorsi  di  Cicerone 
mentre  conoscono  appena  poche  righe  dei  discorsi  di 
Bismarck  ;  vederli  cosi  abili  a  distinguere  la  lingua 
d’  Omero  da  quella  di  Sofocle,  ma  non  possedere  che 
una  nozione  superficiale  dello  sviluppo  della  loro 
lingua  madre  da  Ulfilas  fino  a  Goethe  ;  vederli  pos¬ 
sedere  a  fondo  la  costituzione  di  Licurgo  o  quella  di 
Spione  mentre  la  costituzione  dell’  Impero  tedesco  è 
per  essi  un  libro  ignoto....  Noi  non  vogliamo  pili 
andare  lontano  a  cercare  i  modelli  degli  eroi  e  dei 
grandi  uomini,  perché  il  destino  ci  ha  gratificati  di 
eroismi  senza  numero.  Per  la  gioventù  di  domani 
Hindenburg  sarà  pili  grande .  di  Annibaie  ;  tutti  i 
Leonida  del  mondo  impallidiranno  davanti  ai  difen¬ 
sori  di  Tsing-Tao  e  degli  ufficiali  dell '  Emdcn  ». 
Cosi  parla  il  consigliere  scolastico  tedesco  il  quale  non 
pretende  però  di  essere  il  padre  spirituale  di  questo 
programma  nazionalista.  Herder  si  lamentava  già  al 
tempo  suo  che  il  popolo  tedesco  «  soffrisse  sotto  il 
giogo  della  scienza  romana  »  e  penava  a  vedere 
«  ciré  si  andava  perdendo  1’  originalità  del  pensiero  alto 
e  nobile  dei  tedeschi  ».  Ma  altri  giornali  tedeschi,  di 
quelli  che  si  occupano  di  scuole,  la  pensano  oggi 
come  il  nostro  consigliere  scolastico.  La  Germania 
vuole  risolutamente  voltare  le  spalle  alla  antichità 
classica  e  abbeverarsi  soltanto  di  sé  stessa  e  gloriarsi 
soltanto  delle  sue  glorie  attuali. 

*  La  Prussia  antioa  e  la  colonizza¬ 
zione.  —  Il  regno  di  Prussia  non  presentava  al 
principio  del  secolo  XVIII  alcuna  unità  territoriale. 
Esso  non  corrispondeva  —  scrive  Paul  Gaultier  nella 
Revue  Bleue  —  né  ad  una  patria,  né  ad  una  nazione. 
Era  un  qualche  cosa  di  artificiale  che  non  poteva 
mantenersi  che  per  la  forza  delle  istituzioni.  Da  ciò 
l’ importanza  che  l’ idea  di  Stato  acquistò  in  Germania. 

1  principi  prussiani  seppero  sempre,  infatti,  dare  ai 
loro  possessi,  in  mancanza  d’  una  unità  naturale,  una 
unità  statale  ed  amministrativa.  Questo  era  tanto  piti 
necessario  in  quanto  che  la  popolazione  era  disparata 
e  non  aveva  legame  alcuno.  I  paesi  inospitali,  me¬ 
diocremente  popolati  e  continuamente  devastati  dalle 
guerre,  sui  quali  i  sovrani  prussiani  regnavano,  non 
sarebbero  stati  che  vasti  deserti  senza  le  accanite  im¬ 
prese  di  colonizzazione  a  cui  i  cavalieri  dell’  Ordine 
teutonico,  i  margravi  di  Brandeburgo  e  i  loro  succes¬ 
sori  re  di  Prussia  si  gettarono  con  un  grande  spirito 
di  continuità.  I  cavalieri  dell’Ordine  teutonico  via  via 
che  assoggettavano  le  regioni  popolate  dai  prussiani, 
vi  stabilivano  come  coloni  gli  operai  ed  i  contadini 
che,  portando  la  croce  come  loro,  li  avevano  seguiti. 
Duri  alla  fatica,  coloni  e  cavalieri  avevano,  alla  fine 
del  secolo  XIII  la  piena  padronanza  del  suolo.  Quanto 
ai  vinti,  quelli  che  non  erano  stati  uccisi  furono  tra¬ 
sportati  in  altre  provincie  dove  furono  ridotti  in  semi- 
schiavitii.  La  razza  prussiana  si  spense  cosi  a  poco 
a  poco.  La  lingua  ne  era  scomparsa  totalmente  nel 
secolo  XVI.  Dopo  la  guerra  dei  trent’  anni,  il  ducato 
di  Prussia  essendo  stato  riunito  al  Brandeburgo,  il 
grande  elettore  Federico  Guglielmo  dovette,  a  sua 
volta,,  ricorrere  all’  immigrazione.  I  suoi  possessi  erano 
stati  devastati  al  punto  che  in  luogo  delle  città,  dei 
villaggi,  dei  campi  stessi,  non  si  trovavano  pili  che 
brughiere  e  bestie  feroci.  «  La  fame  infierisce  cosi 
crudelmente  —  si  legge  in  un  rapporto  del  magi¬ 
strato  di  Prenzlow  datato  del  3  febbraio  1639  —  che 
in  campagna,  ed  anche  in  città,  gli  uomini  s’  attac¬ 
cano  I’  un  1'  altro  è  il  più  forte  uccide  il  piti  debole, 
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la  sola  Marca  di  Brandeburgo  per  le  guerre  inces¬ 
santi  ne  aveva  perduti  centoquarantamila.  In  queste 
congiunture  non  c’  era  da  guardar  troppo  pel  sottile. 
Al  Grande  Elettore  s’  imponeva  la  necessità  d’  acco¬ 
gliere  gente  d’  ogni  sorta,  banditi  e  predatori,  senza 
alcuno  scrupolo.  Egli  riusci,  è  vero,  ad  attirare  anche 
vari  coloni  olandesi,  tra  i  quali  ingegneri,  agricoltori, 
scultori,  architetti,  pittori  che  prosciugarono  le  pa¬ 
ludi,  insegnarono  il  modo  d’ allevare  il  bestiame  e 
misero  in  onore  le  belle  arti.  Fu  allora  che  gli  ca¬ 
pitò  la  buona  fortuna,  dal  suo  punto  di  vista,  del- 
V  Editto  di  Nantes.  Egli  con  proclama  datato  da  Pot¬ 
sdam  il  29  ottobre  1689  fece  promettere  a  tutti  i 
riformati  che  volessero  recarsi  nei  suoi  Stati,  soccorsi 
e  consigli  per  il  viaggio,  concessioni  gratuite  di  terre 
e  di  case,  materiali  da  costruzione,  esenzioni  da  im¬ 
poste  e  perfino  anticipi  di  danaro.  Il  successo  coronò 
i  suoi  sforzi.  Circa  ventimila  rifugiati  francesi  pre¬ 
sero  dimora  nel  Brandeburgo  e  costoro  resero  al  paese 
ospitale  inestimabili  servigi  perché  vi  fondarono  e  vi 
fecero  prosperare  tutte  le  più  importanti  industrie, 
aprendovi  fabbriche  ed  officine  ed  introducendo  nel 
paese  il  tabacco  e  pesca.  Anche  1’  elettore  Federico 
III,  che  prese  poi  il  titolo  di  re  sotto  il  nome  di 
Federico  I,  continuò  1’  opera  colonizzatrice  degli  an¬ 
tenati  con  tutti  i  mezzi.  Invitò  i  valdesi,  sedusse  gli 
abitanti  del  Palatinato  fuggiaschi  dinanzi  alle  armi 
di  Luigi  XIV,  vantando  loro  il  fascino  e  la  prospe¬ 
rità  di  Magdeburgo,  fece  anzi,  a  questo  proposito, 
pubblicare  un  vero  trattato,  a  domande  e  risposte, 
sui  vantaggi  della  colonizzazione,  rivolto  ai  suoi  sud¬ 
diti  ai  quali  voleva  toglier  dal  cuore  ogni  timore  ri¬ 
guardo  ai  nuovi  immigranti.  Le  industrie  sarebbero 
fiorite  sempre  piti  quanto  piti  sarebbe  stato  grande 
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diti  —  ed  anche  i  successori  di  lui  tennero  fede  a 
questa  verità. 

★  Gli  studi  greci  e  la  guerra.  —  Quanto 
la  guerra  attuale  possiamo  trovarla  riflessa  negli  scrit¬ 
tori  greci  che  si  studiano  e  si  traducono  nelle  scuole 
classiche  1  Sono  continui  raffronti,  ricorsi  impreveduti, 
incoraggiamenti  e  consigli  che  ci  vengono  ispirati  e 
vengono  a  confortarci  dalle  pagine  antiche.  Un  pro¬ 
fessore  di  greco,  il  Mayer,  narra  nella  Revue  Bleue 
quanta  materia  di  riflessioni  e  di  paragoni  attuali  egli 
ha  potuto  sottoporre  ai  suoi  alunni  del  Liceo  Luigi 
il  Grande  durante  i  mesi  della  guerra,  solo  leggendo 
e  commentando  i  testi  indicati  dal  programma  sco¬ 
lastico.  Erodoto  —  egli  scrive  —  fu  il  primo  ad 
istruirci.  Egli  che  ha  raccontato  le  prime  scorribande 
dell’  antica  barbarie  contro  la  civiltà  e  ha  raccontato 
la  storia  del  re,  folle  d’orgoglio,  che  per  non  si  sa 
qual  rabbia  sembrava  accanirsi  con  un  furore  parti¬ 
colare  a  distrugger  le  statue  dei  greci  ed  i  loro  tem¬ 
pli.  Un  passo  dello  stesso  Erodoto  ci  ha  fornito  un 
esempio  del  patriottismo  degli  ateniesi  pronti  a  sa¬ 
crificar  tutto  per  difender  la  libertà  comune  della 
Grecia  e  sospinti  dal  desiderio  di  vendicar  la  rovina 
dei  monumenti  più  cari.  Un’  elegia  di  Tirteo  un  tempo 
poteva  sembrar  fredda.  Oggi  quegli  incoraggiamenti 


a  combattere  di  pie*  fermo,  a  morire  in  prima  fila, 
giovani  e  vecchi  strettamente  uniti,  riprendono  vita. 
Un’  altra  volta  è  Euripide,  in  un  frammento  di  tra¬ 
gedia  perduta,  che  ci  presenta  una  madre  offerente, 
pel  comando  d’  un  dio,  la  6ua  figlia  al  sacrifizio  per 
la  salvezza  della  città.  Come  non  arrestarsi  dinanzi 
a  un  passo  come  questo  ?  :  c  Le  lacrime  delle  madri, 
nel  momento  in  cui  esse  vedono  partire  i  loro  figli, 
hanno  effeminato  più  d’  un  soldato  che  si  slanciava 
alla  pugna,  lo  odio  quelle  donne  che,  preferendo  al¬ 
l’onore  la  vita  dei  loro  figli,  hanno  dato  loro  con¬ 
sigli  di  viltà  ».  Commentando  questi  versi,  l’omaggio 
alle  donne  e  alle  madri  del  1914  non  può  non  sa¬ 
lire  spontaneamente  alle  labbra.  Di  Demostene  non 
importa  dir  nulla.  Si  sa  che  non  v’  è  pagina  del 
grande  oratore  che  non  possa  essere  un  insegnamento 
o  un  incoraggiamento  per  gli  uomini  d’  oggi.  Ma  v‘  è 
uno  scrittore  che  acquista  oggi  una  attualità  straor¬ 
dinaria  :  Polibio.  Due  passi  suoi  hanno  particolar¬ 
mente  interessato  gli  scolari.  Nel  primo  lo  storico 
denuncia  un  male,  troppo  conosciuto  da  noi,  e  che 
al  tempo  suo  era  una  minaccia  terribile  per  la  Gre¬ 
cia  :  la  diminuzione  delle  nascite  e  la  trascuratezza 
che  lasciava  perire  troppi  bambini  appena  nati.  Qual 
precisione  nella  descrizione  del  flagello  e  delle  sue 
cause  1  Mollezza  generale,  gusto  della  vita  facile  e 
tranquilla,  allontanamento  dal  matrimonio.  «  Non  si 
vuol  più  avere  che  uno  o  due  bambini  ;  che  la  guerra 
o  un  epidemia  sopraggiunga,  ed  ecco  le  case  deserte, 
gli  Stati  senza  risorse  ed  impotenti  ».  E  il  rimedio  ? 
Lo  Btorico  positivo  diceva  :  «  Non  v’  è  bisogno  di 
andare  a  domandare  agli  dèi  come  sfuggire  a  un  si¬ 
mile  flagello.  11  primo  venuto  tra  gli  uomini  ce  ne 
dirà  il  mezzo  :  è  in  primo  luogo  e  soprattutto  di 
cambiar  le  nostre  disposizioni  morali  e  di  stabilire 
leggi  per  la  protezione  dei  fanciulli  ».  L’  altro  passo 
riguarda  il  modo  con  cui  Alessandro  il  Macedone 
usò  della  vittoria.  «  ....  E  Alessandro  ?  Tanto  fu  il 
suo  furore  contro  i  tebani  che  egli  vendè  tutti  gli 
abitanti  e  rovinò  la  città  dalle  fondamenta  ;  ma  lungi 
dal  mancar  della  pietà  dovuta  agli  dèi,  quando  oc¬ 
cupò  la  città  pose  ogni  cura  ad  impedire  che  alcun 
aitentato,  anche  involontario,  fosse  compiuto  contro 
i  templi  e,  in  generale,  i  luoghi  sacri....  Distruggere 
e  rovinare  le  cittadelle  del  nemico,  i  6Uoi  porti,  le 
sue  città,  i  suoi  soldati,  le  sue  navi,  le  sue  raccolte, 
in  una  parola  tutto  ciò  che  può  indebolir  1’  avver¬ 
sario  e  assicurar  meglio  1’  effetto  delle  nostre  imprese 
e  dei  nostri  sforzi,  a  questo  ci  forzano  le  leggi  e  il 
diritto  della  guerra  ;  ma  far  ciò  che  non  può  né  aiu¬ 
tare  la  nostra  causa,  né  diminuire  il  nemico,  rove¬ 
sciare  i  templi  e  le  statue  e  tutti  i  monumenti  di 
questo  genere,  non  è  questo  opera  di  uno  spirito 
pazzo  di  furore  ?...  ». 

★  Confronti  tra  il  1870  ed  oggi.  —  Paul 

Deschanel,  presidente  della  Camera  dei  deputati  fran¬ 
cese,  pubblica  nel  Manuale  generale  dell' istruzione 
primaria  un  lungo  articolo  diretto  agli  istitutori  del 
suo  paese,  in  cui  fra  1’  altro  fa  un  probante  confronto 
tra  la  guerra  del  1870  e  la  guerra  attuale.  È  certo 
che  la  Francia  ha  molto  dimenticato  di  quello  che 
è  avvenuto  nel  1870.  Eccone  un  esempio.  Tutti  hanno 
letto  i  rapporti  della  Commissione  di  inchiesta  sulle 
atrocità  tedesche  nella  guerra  attuale  e  molto  spesso 
si  ripete  :  «  La  guerra  del  '70  è  stata  un  nulla  rispetto 
a  quella  del  1914  1  »  E  vero  che  questa  volta  i  de¬ 
litti  sono  stati  più  numerosi  perché  il  teatro  della 
lotta  era  più  vasto;  ma  i  delitti  sono  stati  proprio 
gli  stessi.  Furti,  saccheggi,  assassinii,  massacri  e  mu¬ 
tilazioni  di  ostaggi,  di  feriti,  di  medici,  di  vecchi, 
di  fanciulli;  bombardamento  di  cattedrali,  di  musei, 
di  biblioteche,  di  scuole,  di  ambulanze,  di  ospedali  ; 
incendi  di  città  aperte;  vecchi  ed  ammalati  cosparsi 
di  petrolio  e  bruciati  nel  loro  letto,  donne  e  fanciulli 
bruciati  nelle  cantine;  sindaci  frustati;  abitanti  con¬ 
dannati  essi  stessi  a  metter  fuoco  alle  loro  città  e  ai 
loro  villaggi.  Requisizioni  formidabili  sono  avvenute 
anche  nel  1870  e  se  ne  trova  1’  eco  nei  rapporti  di 
allora.  Era  esattamente  lo  stesso  sistema  di  terrore  ; 
era  già  e  sempre  la  parola  di  Goethe  :  «  I  prus¬ 
siani  sono  veramente  crudeli,  ma  la  civiltà  li  renderà 
feroci  ».  Ma  nel  1870  vi  fu  qualche  cosa  di  più 
grave.  I  capi  dell’  esercito  tedesco  fingendo  di  di¬ 
menticare  che  nel  1813  la  <  Landsturm  »  non  aveva 
né  uniformi  né  segni  particolari,  perché  queste  uni¬ 
formi  e  questi  segni  avrebbero  servito  a  farli  rico¬ 
noscere  dal  nemico  (ordinanza  prussiana  del  26  aprile 
1813)  annunciarono,  fin  dal  principio  delle  ostilità, 
che  i  franchi  tiratori  francesi  sarebbero  stati  fucilati 
senza  processo.  E  fu  cosi  durante  tutta  la  guerra. 
Nel  1913  il  generale  Canonge,  ex  professore  alla 
scuola  di  guerra  volle  pubblicare  un  libro  per  rac¬ 
contare  questi  fatti,  ma  non  trovò  un  editore  che 
volesse  accettare  1’  opera  sua.  Non  ci  si  occupa  più 
della  guerra  del  '70,  gli  dissero  i  librai  è  1'  avverti¬ 
mento  fu  perduto.  Questo  avveniva  proprio  quando 
l’ imperatore  tedesco  si  decideva  alla  guerra  e  la 
Germania  faceva  i  suoi  preparativi  più  minacciosi. 
Come  mai  la  Francia  ha  potuto  dimenticare  in  43 
anni  tutti  i  delitti  della  guerra  del  1870?  Quello  che 
stupisce  è  il  suo  stupore  in  presenza  di  quello  che 
vediamo  perché  da  Giulio  Cesare  in  poi  i  tedeschi 
hanno  fatto  sempre  la  guerra  nello  stesso  modo  e 
nello  stesso  modo  hanno  fatto  la  politica.  È  un  fatto 
che  la  lezione  del  1870  non  ha  servito  a  nulla.  In 
capo  a  pochissimi  anni  dagli  avvenimenti,  coloro  che 
cercavano  di  ricordarla  erano  considerati  importuni. 
Si  diceva  :  la  Germania  non  ci  dichiarerà  mai  la 
guerra.  Il  popolo  tedesco  è  un  popolo  pacifico. 
L’  imperatore  non  è  che  un  commerciante  1  E  cosi 


a  poco  a  poco  si  è  venuto  formando  quello  stato  di 
spirito  pieno  d’imprevidenza  che  ha  caratterizzatola 
generazione  attuale,  quella  generazione  però  che  ha 
saputo  ritrovarsi  cosi  improvvisamente  e  violentemente 
e  infliggere  alla  Germania  la  sconfitta  della  Marna. 
Paul  Deschanel  conclude  il  suo  discorso  agli  isti¬ 
tutori  invitandoli  a  discendere  ormai  dal  regno  della 
chimera,  a  far  toccare  ai  loro  alunni  la  realtà  vi¬ 
vente,  la  storia  e  la  politica  della  Francia  quale  essa 
è  e  deve  essere.  Li  invita  anche  ad  insegnare  che 
delle  colpe  secolari  non  si  possono  del  tutto  riparare 
in  un  solo  giorno  e  che  bisogna  prepararsi  non  nel- 
1’  ultima  estremità  ma  sempre,  a  combattere  per  la 
propria  patria,  a  imporre  il  rispetto  di  sé  stessi  al 
nemico  e  che  nulla  si  improvvisa  nemmeno  in 
guerra. 

*  La  morte  in  Serbia.  —  Il  tifo  ed  altre 
malattie  hanno  mietuto  in  Serbia  uno  spaventevole 
numero  di  vite.  Senza  medici  e  senza  medicine,  senza 
ospedali  se  non  costruiti  in  baracche  improvvisate  e 
senza  luoghi  d’isolamento  la  popolazione  serba  è  ri¬ 
masta  preda  dei  morbi  fino  a  che  sono  giunti  i  soc¬ 
corsi  delle  potenze  della  Quadruplice  e  la  diffusione 
della  mortalità  s’  è  potuta  sensibilmente"  diminuire. 
I  medici  stranieri  in  Serbia  hanno  compiuti  atti  di 
eroismo  che  nessuna  storia  ha  ancora  registrato,  ma 
che  meriterebbero  le  lodi  d’  un  alto  poeta.  Anche  le 
donne  si  sono  assai  distinte  nella  grande  guerra  con¬ 
tro  i  morbi  e  tra  esse  una  ne  segnala  la  Nineteenth 
Century,  una  signora  montenegrina,  la  signora  Yan- 
kovitch  la  quale  restò  sola,  assolutamente  sola,  per 
più  settimane  chiusa  dentro  una  baracca  di  colerosi, 
dormendo  e  cibandosi  in  mezzo  a  loro  senza  paura 
e  allevando  tre  porci  ed  alcune  galline  che  dovevano 
servire  per  fornir  carne  agli  ammalati  ed  a  lei.  Col¬ 
pita  ella  stessa  dal  tifo,  fu  sul  punto  di  morire  e  fu 
salvata  a  stento  dai  medici  della  Croce  Rossa  in¬ 
glese....  L’atteggiamento  dei  serbi  verso  la  morte  è 
pieno  d’ interesse.  Il  morto  non  è  subito  sepolto  in 
un  lontano  cimitero  e  dimenticato.  Al  contrario  si 
stabilisce  una  continua  famigliarità  tra  i  parenti  e 
lui,  famigliarità  che  dura  anche  degli  anni.  Qualche 
volta  i  corpi  dei  soldati  uccisi  in  campo  sono  sepolti 
vicini  alle  scuole,  cosi  —  come  spiegò  un  generale 
serbo  —  i  ragazzi  ricorderanno  le  gesta  degli  eroi 
caduti  i  quali  saranno  utili  anche  morti....  I  cimiteri 
sono  spesso  posti  in  cima  ad  alte  colline  e  vengono 
ornati  di  bandiere  e.  di  orifiamme  che  spiccano  sul 
bianco  dei  sepolcri  e  delle  croci.  In  alcuni  giorni 
della  settimana,  poi,  i  cimiteri  diventano  luogo  di 
ritrovo  delle  famiglie  dei  morti.  S’  accende  il  fuoco 
presso  le  tombe,  si  scalda  il  caffè  e  si  mangiano 
dolci  e  si  bevono  bibite  in  lieti  conversari.  Ad  in¬ 
tervalli  un  amico  si  leva  in  piedi  e  pronuncia  l’elo¬ 
gio  del  defunto  mentre  gli  altri  approvano  e  pregano. 
Dolci,  conserve,  frutta  sono  posti  sulla  tomba  e  alla 
croce  s’attaccano  piccole  bottiglie  di  vino  e  anfore 
simili  a  quelle  che  si  veggono  ancora  nelle  catacombe 
romane.  Il  funerale  serbo  è  estremamente  semplice, 
Una  bandiera  nera  sventola  sulla  casa  dov’  è  entrata 
la  morte.  Un  rozzo  carro  su  cui  è  posta  la  bara 
s’  avvia  seguito  da  un  piccolo  gruppo  di  parenti  e 
d’amici  a  trasportare  il  defunto.  Sul  carro  c’è  una 
croce  di  legno  e  talvolta  una  bandiera.  Quando  il 
morto  è  un  prigioniero  austriaco  nessuno  lo  segue. 
Cosi  intensa  è  la  famigliarità  dei  serbi  con  la  morte 
e  i  parenti  aman  tanto  di  rimaner  vicini  al  caro  de¬ 
funto,  che  le  autorità  debbono  sempre  stare  in  guar¬ 
dia  contro  i  trasporti  funebri  clandestini  e  il  trafu¬ 
gamento  dei  morti.  A  volte  le  autorità  debbono 
pensar  perfino  a  salvar  le  tombe  dalle  violazioni  dei 
parenti  del  morto.  Di  recente,  una  notte,  una  cappella 
mortuaria  fu  forzata  e  il  defunto  che  vi  giaceva  fu 
rapito  e  trasportato  sulle  montagne.  Spesso  i  cada¬ 
veri  vengono  rimossi  e  portati  nei  villaggi.  Non  c’è 
da  stupirsi  se  le  pestilenze  infieriscono  in  Serbia  cosf 
spaventosamente.  Quel  che  è  successo  nelle  città 
serbe  in  queste  settimane  di  pestilenza  è  atroce.  Più 
atroce  ancora  è  quel  che  è  successo  nei  villaggi.  Si 
pensi  che  la  Serbia  è  costituita  specialmente  di  pic¬ 
coli  villaggi  dove  ogni  regola  igienica  è  ignorata  e 
si  avrà  un’  idea  dell’  entità  del  flagello.  Oltre  al  tifo, 
la  difterite  fa  strage  di  bambini.  Quel  che  oggi  an¬ 
cora  occorre  alla  Serbia  è  un  gran  numero  di  medici, 
d’  ospedali  da  campo,  di  medicine.  I  serbi  possono 
ancora  scendere  in  campo  valorosamente;  ma  hanno 
bisogno  estremo  di  una  solida  organizzazione  sanitaria 
che  non  può  venire  che  dall’  estero.  Mandare  in 
Serbia  —  come  un  tale  ha  fatto  —  centinaia  di 
copie  delle  Epistole  di  San  Paolo  ai  romani  è  per¬ 
fettamente  inutile  contro  la  mortalità. 
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Iniziando  una  "nuova  *  Collezione  di  ritratti  »  gli 
editori  Alfieri  &  Lacroix  di  Milano,  hanno  pubbli¬ 
cato  per  prima  la  biografia  del  generale  Luigi  Ca¬ 
dorna ,  1’  uomo  che  oggi  potremmo  paragonare  ad  un 
sacerdote  che  compie  solennemente  il  più  alto  rito 
d’ italianità. 

Il  generalissimo  dell’  esercito  italiano,  scrive  1’  au¬ 
tore  Nino  Silvaneschi,  nacque  a  Pallanza  il  4  settem¬ 
bre  del  1850  da  una  nobile  famiglia  sul  cui  stemma 
è  scritto  :  *  va  lontano  con  vittoria  e  fortuna  »,  e 
che  da  uno  strano  destino  è  stata  sempre  legata  alle 
vicende  guerresche  del  nostro  secolare  nemico.  Poiché 
i  Cadorna  hanno  una  tradizione  di  guerra  che  non 
ha  deviato,  avendo  partecipato  a  tutte  le  guerre  con¬ 


tro  l’Austria  o  come  uomini  politici  o  come  soldati. 
E  ora,  che  per  la  quarta  volta  l’Italia  ha  dovuto 
impugnare  le  armi  contro  lo  stesso  nemico  d’  allora, 
è  ancora  un  Cadorna  quello  che  guida  le  schiere  ita¬ 
liane  all’  assalto  e  alla  vittoria. 

Suo  padre,  il  generale  Raffaele,  che  nel  1870  dalla 
breccia  di  Porta  Pia  entrò  in  Roma,  combattè  tutte 
le  guerre  dell’  indipendenza,  fu  in  Crimea  e  fu  mi¬ 
nistro  della  guerra,  mentre  a  suo  zio,  il  senatore  Carlo, 
eminente  scrittore,  diplomatico  e  statista,  toccò  la 
sorte  di  denunziare  nel  1849  l’armistizio  a  Radetzky. 
Pallanza  1’  onorò  con  un  monumento  di  Paolo  Trou- 
betzkoy.  Fu  da  Carlo  e  da  Raffaele  Cadorna  che 
Luigi  apprese  le  prime  regole  della  vita  e  più  d’ ogni 
altra  cosa  da  entrambi  ebbe  1'  esempio  altissime  di 
una  vita  serenamente  offerta  alle  più  alte  idealità 
della  patria. 

La  sua  infanzia,  narra  il  biografo,  trascorse  assai 
tranquilla  e  dedita  ai  giuochi  ed  ai  primi  studi  in 
riva  al  bel  lago  natio,  ma  fin  da  allora  il  dovere  e 
1’  ambizione  di  servire  con  le  armi  il  proprio  paese 
gli  si  annidò  nell'  anima  adolescente.  Nella  vecchia 
casa  di  Pallanza,  assente  spesso  il  padre  che  seguiva 
1’  esercito,  Luigi  Cadorna  ebbe  dalla  madre  la  prima 
educazione  che  servi  a  formargli  il  carattere  rigido  e 
ligio  al  dovere  che  lo  distingue.  Allievo  del  Collegio 
militare  di  Milano  a  dieci  anni,  ove  si  segnalò  per 
intelligenza  e  amore  allo  studio,  frequentò  poi  l’Ac¬ 
cademia  di  Torino  e,  nominato  sottotenente  nel  corpo 
dello  Stato  Maggiore,  percorse  rapidamente  tutti  i  gradi 
trovandosi  non  àncora  quarantaduenne  colonnello,  poi 
generale  nel  1898.  Capo  di  Stato  Maggiore  del  Corpo 
d’  armata  di  Firenze  dettò  quelle  famose  c  norme  tat¬ 
tiche  »  che  divennero  il  manuale  degli  .ufficiali  d’ al¬ 
lora  e  che  oggi  sono  state  date  nuovamente  in  luce 
quale  sicura  guida  di  tutti  i  comandanti  in  guerra 
col  titolo  :  A  ttacco  frontale  e  ammaestramento  tattico  : 
febbraio  1915.  Dalla  prefazione  di  questa  recente  edi¬ 
zione,  che  lo  spazio  non  ci  consente  riprodurre,  balza 
viva  tutta  la  figura  dell’  uomo  e  vi  troviamo  tutti  i 
segni  del  soldato  che  guida  oggi  la  forza  e  la  co¬ 
scienza  d’ Italia  verso  maggiori  destini.  Luigi  Cadorna 
è  anche  un  buono  scrittore  ed  un  efficace  oratore. 
Se -non  fossero  sufficienti  a  provare  la  sua  fama  di 
scrittore  i  suoi  numerosi  volumi  di  arte  militare,  gli 
articoli  militari,  le  lettere  e  i  telegrammi  scambiati 
in  questa  solenne  circostanza,  basterebbero  i  quoti¬ 
diani  bollettini  di  guerra  che  sono  raro  esempio  di 
lucidità  e  concisione,  rigidi  è  solenni,  diritti  e  chiari 
come  l' uomo  che  li  scrive.  Come  oratore,  afferma 
ancora  il  Salvaneschi,  se  non  sa  trascinare  le  masse 
all’  applauso  delirante,  possiede  però  il  dono  più  raro 
della  convinzione  e,  specie  quando  parla  di  cose  mi¬ 
litari,  ha  la  parola  più  facile,  pronta  e  persuasiva, 
traducendo  il  suo  pensiero  senza  incertezze  e  senza 
deviazioni.  Non  si  preoccupa  dei  giudizi  del  pubblico 
ed  è  completamente  indifferente  alle  critiche,  posse 
dendo  immutabile  e  salda  la  religione  del  dovere  e 
ispirando  ogni  atto  della  sua  vita  a  quello.  Questa  è 
la  sua  prima  legge  di  soldato  che  acquistò  per  ere¬ 
dità  paterna,  che  ha  appreso  in  lunghissimi  anni  di 
vita  militare  e  che  ha  reso  alta  e  sublime  come  una 
fede  che  non  ammette  tradimenti  o  deviazioni.  Di 
fronte  al  dovere  (e  molti  potrebbero  fame  fede)  il 
generale  Cadorna  non  riconosce  né  amicizie,  né  rac¬ 
comandazioni,  né  preghiere,  né  minaccie. 

Luigi  Cadorna,  oltre  all’  avere  profondamente  stu¬ 
diato  con  varie  monografie  i  nostri  confini,  li  conosce 
alla  perfezione  avendoli  percorsi  infinite  volte  a  piedi 
e,  chiunque  lo  abbia  avvicinato,  è  rimasto  stupito 
della  facilità  prodigiosa  con  cui  cita  nomi,  dati,  al¬ 
tezze  di  montagne  e  nomi  di  passi,  di  strade,  di  sen¬ 
tieri,  senza  aiuto  di  carte.  Nella  vita  intima  è  affet¬ 
tuosissimo  padre  di  famiglia  e  sincero  credente  ; 
molto  legge  ed  è  amante  dei  viaggi.  Di  fisico  fu  già 
biondo  ed  aitante,  oggi  è  grigio  e  il  viso  stanco 
porta  il  segno  di  molti  pensieri  e  di  incessanti  fati¬ 
che.  Tutto  il  suo  carattere  è  contrassegnato  da  due 
momenti,  la  vivacità  e  la  calma  ;  e  queste  due  doti 
sono  vive  negli  occhi  ardenti  e  metallici.  Il  generale 
è  uomo  di  poche  parole  :  colui,  cui  toccò  il  còmpito 
di  preparare  un  esercito  e  condurlo  alla  vittoria, 
sembra  che  in  fondo  alla  propria  coscienza  serri  la 
fede  paterna.  Sempre  evitò  parlare  di  guerra,  anche 
coi  più  intimi,  e  solo  alla  vigilia  di  essa,  nel  momento 
solenne,  ricevendo  l’ augurio  dei  suoi  concittadini, 
ai  suoi  buoni  amici  di  Pallanza,  segnando  l’ Isonzo, 
sopra  una  carta  che  aveva  distesa  sulla  scrivania, 
disse  :  *  Sin  qui  arrivò  mio  padre.  Io  devo  giungere 
fino  lassù  ». 

«  Non  è  questo  il  momento,  conclude  1'  autore,  di 
giudicare  Luigi  Cadorna  generale  della  nuova  Italia. 
Lo  giudicherà  domani  la  storia,  quando  la  vittoria 
avrà  arriso  alle  armi  italiane.  Mai  come  ora  il  gene¬ 
rale  è  degno  del  massimo  rispetto  e  del  più  alto  si¬ 
lenzio.  A  suo  tempo  critici  e  autori  militari  giudi¬ 
cheranno  opportunamente  il  vincitore  e  peseranno  le 
sue  azioni  e  i  suoi  piani  di  guerra  con  sicura  cogni¬ 
zione.  A  noi,  nel  momento  in  cui  la  patria  attende 
il  ritorno  delle  sue  armi  vittoriose,  non  è  dato  che 
presentare  il  ritratto  dell’  uomo  nel  quale  si  ritrovano 


tutte  le  qualità  più  sicure  di  sangue,  di  fede,  di  di¬ 
sciplina  e  di  cultura  necessarie  per  la  sicurezza  della 

Questo  primo  «  ritratto  »  della  collezione  è  stam¬ 
pato  nitidamente  e  con-  eleganza  tipografica  ;  contiene 
numerose  illustrazioni  e  sulla  copertina  un  riuscito 
ritratto  del  Cadorna,  a  colori. 


Un  primo  saggio  di  storia  e  di  critica  dell’  avia¬ 
zione  come  arma  di  guerra,  completo  ed  esatto,  mal¬ 
grado  le  difficoltà  d’ informazione  e  di  documenta¬ 
zione,  ha  compiuto  il  conte  Francesco  Savorgnan  di 
Brazzà,  che  è  in  Italia  il  più  fervente  apostolo  della 
«  quinta  arma  »  e  un  appassionato  studioso  dei  pro¬ 
blemi-inerenti  alla  aviazione  stessa. 

Ai  resultali  dei  personali  studi,  1’  autore  ha  aggiunto 
le  notizie  pubblicate  dai  principali  giornali  del  mondo 
e  quelle  dei  comunicati  ufficiali,  e  collegando  i  fram¬ 
menti  più  dispersi,  ha  potuto  riunire  una  prima  storia 
delle  più  importanti  gesta  compiute  nei  cieli  degl’  im¬ 
mensi  campi  di  battaglia  della  guerra  mondiale,  eroiche 
imprese  di  cui  il  pubblico  non  ha  avuto  finora  che 
notizie  superficiali  e  frammentarie,  e  che  il  Savorgnan 
definisce  «  1’  epopea  aerea  ». 

L’  autore,  dopo  aver  brevemente  riassunto  la  storia 
dell’  aeronautica  militare  applicata  nelle  guerre  della 
Rivoluzione  e  del!  Impero  e  all’  assedio  di  Venezia, 
poiché  nei  lunghi  anni  di  pace  il  problema  aereo  non 
fu  che  oggetto  di  studio  e  di  preparazione,  narrando 
dei  primi  ardimenti  dell’  aviazione  militare,  deve  par¬ 
lare  subito  degli  ufficiali  italiani  che  nella  guerra 
italo-turca  segnarono  la  prima  affermazione  della 
«  quinta  arma  ».  Malgrado  le  circostanze  speciali  di 
questo  esordio,  dirigibili  e  aeroplani  ebbero  nel  1911-12 
il  primo  battesimo  del  fuoco  raggiungendo  resultati 
svariati  e  notevoli  e  costituendo  l’enorme  importanza 
di  un’affermazione  e  di  una  dimostrazione.  L’avia¬ 
zione  militare  italiana,  egli  scrive,  coi  nostri  uffi¬ 
ciali,  che  non  potevano  ricorrere  a  precedenti  inse¬ 
gnamenti,  essendo  essi  stessi  dai  precursori,  spiegò 
un’  azione  molteplice  e  complessa,  tanto  più  difficile 
in  quanto  attorno  a  questa  nuova  arma  del  cielo  per¬ 
sisteva  una  non  nascosta  diffidenza,  e' ricordando  che 
primo  fra  tutti  gli  aviatori  del  mondo  un  italiano 
inaugurava  nella  guerra  di  Libia  1’  offensiva  aerea  la¬ 
sciando  cadere  delle  bombe  sui  campi  nemici,  afferma 
essere  merito  dell’  Italia  di  aver  gettato  le  basi  del- 
l’ aviazione  militare  mondiale. 

Formano  argomento  interessante  dei  varii  capitoli 
una  descrizione  ampia  delle  armate  del  cielo  appar¬ 
tenenti  alle  varie  nazioni  in  guerra,  le  loro  rispet¬ 
tive  organizzazioni,  lo  studio  dei  vari  tipi  di  aerei, 
l’ impiego  di  essi  nelle  operazioni  di  terra  e  di  mare, 
la  difesa  contro  i  loro  attacchi  e  la  psicologia  degli 
aviatori  che  calmi,  sospesi  nel  vuoto,  contratti  i  nervi 
dalla  tensione  di  uno  sforzo  sovrumano,  concentrano 
tutte  le  loro  facoltà  nella  vita  del  congegno  di  me¬ 
tallo  che  li  trasporta  nello  spazio,  talché  il  coraggio 
dell'  aria  può  esser  definito  *  coraggio  puro,  coraggio 
freddo,  sublimazione  dell’  eroismo  ». 

Concludendo  il  Savorgnan  di  Brazzà  scrive  che  i 
dirigibili  e  gli  aeroplani  usati  in  questa  guerra  sono 
ben  lungi  dall’  aver  raggiunto  la  perfezione,  cosf  che 
le  loro  mirabili  gesta  debbono  attribuirsi  piuttosto 
all’  ardimento  ed  alla  abnegazione  degli  uomini,  che 
al  valore  dei  mezzi  impiegati.  Coi  futuri  perfeziona¬ 
menti,  egli  afferma,  1’  aviazione  militare  vedrà  com¬ 
parire  in  un’  epoca  non  lon  tana  i  velivoli  armati  ca¬ 
paci  di  portare  numerosi  equipaggi  e  forti  scorte  di 
esplosivi.  Scrivendo  questo  libro  avverte  di  non  aver 
avuto  la  pretesa  di  compiere  un  lavoro  definitivo  sui 
molteplici  impieghi  degli  aerei  in  guerra,  ma  ritiene 
che  questa  grande  guerra  ha  stabilito  il  definitivo  suc¬ 
cesso  della  «  quinta  arma  ».  E  dedica  questo  suo  la¬ 
voro  ai  soldati  italiani  dell’  aria  che  primi  nel  mondo, 
in  Libia,  inaugurarono  in  guerra  *  le  vie  senza  traccia 

Il  bel  volume,  adorno  di  numerose  incisioni,  è 
edito  dalla  casa  Treves  di  Milano  ed  è  intitolato  : 
La  guerra  nel  cielo. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Unxersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Unterstbinbr  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
Shrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  dèi  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morie .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZ1  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte),  Nbllo  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)- 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  posteli). 

L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Àbb.t0  dal 

Dlr.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  ' semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


LA  PASSIONE 
DI  UNA  VITA 

Matteo  Renato  Imbriani  e  l'irredentismo 

Quella  breve  ma  commossa  cerimonia  com¬ 
piuta  dal  ministro  Barzilai  (subito  dopo  il 
discorso  al  San  Carlo  di  Napoli)  dinanzi  al 
busto  di  Matteo  Renato  Imbriani  ha  ricon¬ 
dotto  agli  onori  del  trionfo  un  patriota  che 
ormai  stava  per  essere  dimenticato. 

£  Molti,  allo  scoppiare  della  nostra  guerra, 
debbono  essersi  detti  :  Se  fosse  vivo  il  povero 
Imbriani  1  L'  esclamazione  reticente  significa 
varie  cose  :  e  che  si  affacciava  al  pensiero  il 
nome  di  Imbriani  non  perché  egli  avesse  la¬ 
sciato  un  patrimonio  di  opere  e  di  programmi 
ma  cosi,  di  fronte  al  fatto  della  guerra  al¬ 
l’Austria,  per  associazione  di  idee;  e  che,  ri¬ 
tornato  quel  nome,  ritornava  con  esso  e  per 
esso  una  familiare  simpatia,  un  rimpianto  po¬ 
stumo,  quasi  il  bisogno  di  ripercorrere  in  un 
attimo,  con  una  occhiata,  il  tempo  trascorso. 

£ .  c  Imbriani,  Matteo,  hai  sentito  ?  Hai  com- 
,  preso?  11  sogno  di  tutta  la  tua  vita  sta  per 
realizzarsi.  Vi  è  in  Italia  un  Governo  liberato 
dai  vincoli  dell’  alleanza  con  1’  Austria.  I  sol¬ 
dati  italiani  sono  sull’  Isonzo  :  la  bandiera  ita¬ 
liana  sarà  issata  sul  Castello  di  San  Giusto  1  ». 

:  Cosi,  ad  alta  voce,  il  Barzilai,  fra  le  ovazioni 
;  popolari.  Nell’  animo  dell’  irredento  ministro 
era  l’ Italia  ufficiale  che  gridava  in  faccia  al 
suo  costante  censore  la  propria  liberazione. 

|  Non  in  faccia  a  lui,  purtroppo  ;  solo  al  suo 
li  simulacro  cui  quelle  appassionate  parole  sem¬ 
brava  volessero  infondere  la  vita.  Non' altri¬ 
menti  nel  Don  Carlos  di  Schiller  Filippo  II 
grida,  dopo  l’ uccisione  del  marchese  di  Posa  : 
Rendetemi  (vivo)  quel  morto  1  Io  debbo  — 
averlo  ancora  Una  volta....  —  Bisogna  che 
:gli  abbia  Un’  altra  opinione  di  me.  — 

Se  poi  ci  domandassimo  come  mai  T  Im¬ 
briani  non  abbia  lasciato  di  sé  un  più  pro- 
fondo  ricordo,  la  risposta  non  è  difficile.  Egli 
ha  seguito  la  sorte  di  molti  uomini  politici 
della  democrazia,  che  sono  gli  effimeri  della 
gloria.  Vivono  di  giorno  in  giorno  in  mezzo 
al  popolo  e  ai  discorsi  e  alle  polemiche  ed 
ai  duelli,  ma  tutto  quel  rumore  si  dissolve 
:  come  fumo  in  aria  alla  prima  giornata  tran¬ 
quilla.  La  morte,  di  codeste  giornate,  ne  con- 
.  duce  parecchie.  Cessato  l’ interesse  particolare 
delle  loro  dispute,  rimane  P  interesse  generale 
della  parte  di  cui  quegli  uomini  furono  duci 
o  gregari.  Ma  né  un  Imbriani  nè  un  Caval¬ 
lotti  dissero,  o  fecero  qualcosa  di  nuovo  nella 
direttiva  democratica.  Erano  uomini  irrigiditi 
:  in  una  opinione  che  essi  persuasissimi  crede¬ 
vano  la  panacea  di  tutti  i  mali.  Da  quel  loro 
.  punto  di  vista  giudicavano  il  mondo  e  con 
|  entusiasmo  volevano  rigenerarlo  senza  preoc- 
|  cttparsi  se  tante  astrazioni  si  adattassero  alla 
realtà  dei  tempi  e  fossero  pertanto  atte  a  tra¬ 
dursi  in  pratica.  Fratellanza  latina,  pace  uni¬ 
versale,  Stati  Uniti  d’  Europa,  ecco  alcuni  dei 
j  varii  circoli  quadrati  allo  studio  dei  quali  le 
^democrazie  europee  si  sono  dedicate  con  tanto 
^sperpero  di  energie  e  di  buon  senso.  Siccome 
la  realtà  dava  una. risposta  quotidianamente 
p  negativa  a  codeste  elucubrazioni  caotiche  e 
^debolezze  sentimentali,  al  democratico  con- 
Ì|  vinto  non  mancava  il  modo  di  consolarsene 
p  aspettando  i  tempi  migliori.  Per  il  momento 
k  coltivava  l’ idealismo  spicciolo  nelle  polemiche 
;  su  piccole  questioni  del  giorno  e  si  dava  an- 
I  che  il  caso  che  a  Montecitorio  si  sentisse 
IH  qualche  deputato  tonare  per  le  prepotenze 
S-.  di-  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  come 
•  avrebbe  tonato  per  i  dispotismi  dello  Czar 
I  di  tutte  le  Russie. 

E  L’ irredentismo  di  Matteo  Renato  Imbriani 
I:  non  era  in  fondo  molto  diverso  dagli  altri 
K  suoi  postulati  democratici.  Egli  sapeva,  tutti 
; ,  in  Europa  sapevano,  che  gli  Stati  si  debbono 
H'  costituire  col  criterio  delle  nazionalità  ;  Trento 
;  e  Trieste  sono  della  più  pura  nazionalità  ita¬ 
liana  ;  dunque  o  l’Austria  le  restituisce  o  noi 
le  dichiareremo  subito  la  guerra. 

|  Tale  era  l’ idea  di  Imbriani.  Da  quando 
■^diciassettenne  riportò  tre  ferite  a  Castelmor- 
|i  rone,  sino  al  1897,  in  cui  a  Siena  fu  colpito 
da  malore  e  si  ritrasse  a  vita  privata  di  po¬ 
vero  infermo,  egli  coltivò  quella  idea  con  te¬ 
nacia  ed  abnegazione,  ne  fece  propaganda 
H  assidua,  la  inalberò  come  un  vessillo  nelle 
piazze  e  nel  Parlamento,  cercò  a  varie  riprese 
|  di  adunarvi  attorno  gli  italiani  e  forzar  la 
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mano  al  governo  perché  effettuasse  la  guerra 
del  suo  cuore. 

Superfluo  riferire  una  per  una  le  sue  mol¬ 
teplici  iniziative  che  presero  sviluppo  special- 
mente  dopo  il  Trattato  di  Berlino,  allorquando 
la  questione  della  Bosnia  ed  Erzegovina  date 
da  Bismarck  ad  amministrare  all’Austria  parve 
propizia  per  risolvere,  oltreché  le  sorti  dei 
paesi  slavi,  anche  quelle  di  Trento  e  Trieste. 
Il  i°  maggio  1879,  Per  opera  precipua  del- 
1’  Imbriani  (non  ancora  deputato)  sorgeva 
1’  «  Associazione  in  prò  dell’Italia  irredenta  » 
e  presto  contava  cinquecento  comitati  sparsi 
per  la  penisola  e  mille  associazioni  aderenti  ; 
indi  lo  stesso  redigeva  un  giornale  D  Italia 
degli  italiani  e  compilava  un  volume  Pro 
Patria,  e  vivacissimi,  nel  giornale  e  nel  libro, 
erano  gli  spunti  polemici  anche  contro  uomini 
della  sua  fede  repubblicana,  ma  divergenti  in 
parte  dalle  sue  opinioni  e  dai  suoi  metodi. 

Nel  1879  i  funerali  solenni  del  generale 
Avezzana,  presidente  dell’  associazione  «  Pro 
Italia  irredenta  »,  fornirono  il  pretesto  a  una 
vera  dimostrazione  nazionale  della  quale  il  Go¬ 
verno  s’ impauri,  onde,  dopo  avervi  partecipato 
in  veste  ufficiale,  strozzò  la  cerimonia  con 
sequestri  di  corone  e  violenze  di  ogni  genere. 
Imbriani,  come  ben  si  capisce,  protestò  e  la 
propaganda  si  fece  più  vasta  e  febbrile.  In  un 
opuscolo  pubblicato  a  proposito  di  quei  tem¬ 
pestosi  funerali,  l’ Imbriani  ammoniva  :  «  Questo 
grido  infrenabile  d’  “  Italia  irredenta  ”  si  al¬ 
zerà  dal  Monviso  alla  Laguna,  dal  Verbano 
al  Leucopetra....  Noi  non  c’  illudiamo  :  tra¬ 
versiamo  momenti  eccezionali,  l’ Italia  è  in 
uno  stato  di  abbassamento  morale,  in  preda 
alle  fazioni  ed  alla  corruzione  :  quindi  è  dif¬ 
ficile  il  còmpito  nostro  —  ma  abbiamo  fede 
nel  popolo  che  comprende  e  vigila  abbiamo 
fede  nell’  avvenire  e  raddoppiamo  di  energia, 
senza  sconforti  e  senza  rammarichi  —  per 
quanto  amare  possano  giungerci  le  delusioni, 
per  quanto  terribili  ci  si  drizzino  di  fronte 
gli  ostacoli  ». 

Nel  1881  non  gli  bastava  più  l’irreden¬ 
tismo  di  Trento  e  Trieste  ed  eccolo  a  ideare 
una  «  Lega  Latina  »  o  «  Lega  dei  popoli  ir¬ 
redenti  »,  il  cui  programma  fu  firmato  da 
Garibaldi.  Esso  comprendeva  la  dissoluzione 
dell’ Austria  e  della  Turchia  ;  1’  attribuzione 
all’  Italia  delle  Alpi  Giulie  e  Retiche  ;  alla 
Romania,  del  Banato,  della  Transilvania,  della 
Bucovina  ;  l’ autonomia  e  la  confederazione 
della  Boemia,  Moravia,  Ungaria,  Stiria,  Croa¬ 
zia,  Bosnia  ed  Erzegovina,  Serbia  e  Mon¬ 
tenegro  ;  inoltre  l’ alta  valle  della  Salza  e 
il  secondo  bacino  dell’  Eno  (Inn)  e  l’ Arci¬ 
ducato  d’ Austria  eran  dati  alla  Germania  ; 
l’arcipelago  alla  Grecia,  alla  Grecia  ed  alla 
Romania  il  resto. 

L’ ingenuità  di  codesto  programma  non  ha 
bisogno  di  commenti.  Garibaldi,  Imbriani  ecc. 
non  debbono  mai  essersi  domandati  se  l’Au¬ 
stria  e  la  Turchia  si  sarebbero  lasciate  sbra¬ 
nare  con  tanta  semplicità,  se  le  grandi  po¬ 
tenze  europee  avrebbero  trovato  di  loro 
convenienza,  per  esempio,  che  alla  Grecia 
venisse  assegnato,  oltre  l’ arcipelago,  anche 
«  il  resto  »  da  spartirsi  con  la  Romania,  se 
quella  mastodontica  confederazione  slava  con 
boemi,  moravi,  ungari,  serbi,  bosniaci,  ecc. 
avrebbe  potuto  vivere  proficuamente  di  vita 
propria  ;  in  Una  parola  se,  accanto  a  quel 
•rifacimento  ideale  della  carta  d’Europa,  ese-- 
guito  con  criterii  pressoché  metafìsici,  non 
potesse  aversi  un  rifacimento  meno  ampio  e 
più  concreto  col  rispetto  dovuto  agli  interessi 
veramente  nazionali  (cioè  storici,  geografici, 
politici,  economici)  dei  singoli  Stati  e  popoli. 

Certo  i  programmi  delle  leghe  latine  (an¬ 
tiche  e  recenti)  non  hanno  efficacia  se  non  si 
fondano  sull’  osservanza  degli  interessi  speci¬ 
fici  degli  Stati  contraenti  e  se  non  interven¬ 
gono  i  governi  con  quei  provvedimenti  essen¬ 
ziali  che- aprono  la  strada  pei  rapporti  migliori 
e  per  le  collaborazioni  feconde. 

L’ idea  irredentistica  dell’  Imbriani,  in  ap¬ 
parenza  cosi  ossequiosa  pei  diritti  della  storia, 
mancava  appunto  di  entità  storica;  viveva 
nel  suo  cervello  come  una  fissazione,  come  il 
baleno  di  una  necessità  nazionale  di  cui  non 
sapeva  formarsi  la  prospettiva.  Gli  pareva, 
all’ Imbriani,  che  si  dovesse  arrivar  sempre 
tardi,  che  i  governi  italiani  cospirassero,  per 
far  piacere  all’  Austria,  contro  l’ Italia.  A  parte 
il  fatto  che  inettitudini  e  viltà  non  sono  certo 
mancate  ai  governi  nostri  nei  cinquantaquat- 
tro  anni  da  che  l’ Italia  è  nazione  —  questo 
è  certo  che  l’ irredentismo  all’  Imbriani  e  l’au- 
striacantismo  (per  cosi  dire)  ufficiale,  prepa¬ 


ravano,  per  la  dialettica  dei  contrasti,  la  no¬ 
stra  coscienza  d’  oggi. 

Ed  ecco  il  gran  merito  della  propaganda 
di  Imbriani.  Egli  ha  fatto  della  questione  di 
Trento  e  di  Trieste  una  causa  popolare,  ol¬ 
treché  giusta,  o  almeno  ha  contribuito  a 
mantenerla  popolare  dandole  un  colorito  di 
ribellione  alla  politica  governativa.  Questa 
doveva  pesare  quanto  per  l’ Imbriani  non 
aveva  peso,  cioè  l’equilibrio  europeo  di  al¬ 
leanze  e  di  amicizie  indispeusabile  al  conse¬ 
guimento  di  un  tal  fine  ;  poi,  giunto  il  mo¬ 
mento,  maturatisi  i  destini,  ha  potuto  gettare 
il  grido  di  guerra  e  trovare  pronta  per  la 
marcia  in  avanti  tutta  l’ Italia.  Ancora  una 
volta,  come  per  la  spedizione  di  Sicilia,  l’ idea 
rivoluzionaria  si  confondeva  con  la  direttiva 
monarchica. 

L’idea  fissa  di  Imbriani  aveva  precorso  gli 
eventi,  ma  li  aveva  anche  affrettati.  Ora  che 
si  è  trasformata  in  azione,  che  vive  nella 
realtà,  perde  della  sua  rigidità  cerebrale  e 
della  sua  inconsistenza  sentimentale,  e  segue 
fluida  le  complessità  della  storia  ben  diverse 
dal  semplicismo  democratico. 

Le  conseguenze  non  saranno  davvero  tutte 
quali  l’ Imbriani  propugnava- ed  egli,  a  stretto 
rigore,  non  può  esser  detto  né  precursore  né 
profeta  della  guerra  che  oggi  si  svolge.  Ma 
è  suo  titolo  d’onore  aver  seminato  per  un 
quarto  di  secolo  la  fede  nel  compimento  del¬ 
l’unità  nazionale;  averne  imbevuto  il  popolo, 
reso  consapevole  il  Parlamento.  Ribattè  sem¬ 
pre  su  quel  chiodo,  mori  nella  sua  splendida 
cocciutaggine.  Nel  tempo  che  dominavano 
esteti,  decadenti,  scettici,  il  suo  entusiasmo 
fu  eroico,  la  sua  retorica  fu  santa.  Ben  me¬ 
ritò  di  portare,  con'  devozione  di  asceta,  la 
medaglia  di  Trieste  :  «  la  tengo  qui  (egli  disse 
una  volta  ad  un  suo  amico)  sulla  mia  carne, 
vicino  al  cuore,  come  un  palpito  di  spe¬ 
ranza  ». 

G.  R. 


Quando  è  cominciata 
la  crisi  del  marxismo 


Il  patrimonio  intellettuale  di  Carlo  Marx  ha 
avuto  un  singolare  destino  :  si  irrobustì  dopo  la 
guerra  franco-prussiana  del  1870-71,  si  è  polve- 
rizzato  durante  il  conflitto  attuale.  Protestando 
contro  le  ambizioni  egemoniche  della  Prussia 
militarista  e  feudale,  in  nome  dei  diritti  su¬ 
premi  del  proletariato  e  della  umanità,  il  so¬ 
cialismo  marxista  si  vesti  dei  colori  di  ima 
fede  quasi  religiosa,  e  protestando  - —  quaran¬ 
taquattro  anni  dopo  —  in  nome  del  kaiser  e 
della  patria,  germanica  contro  una  pretesa 
coalizione  europea,  esso  è  andato  in  rovina 
come  un  qualsiasi  pregiudizio  !  Ed  ora  che  la 
guerra  dura  da  tredici  mesi,  alcuni  secessio¬ 
nisti,  fedeli  alla  vecchia  «  Internazionale  »,  si 
sono  dati  convegno  a  Berna  per  puntellare 
con  inspirati  ordini  del  giorno  l’edificio  in 
rovina.  In  meno  di  mezzo  secolo,  dunque,  il 
marxismo  o,  più  propriamente,  il  socialismo 
è  stato  clamorosamente  smentito  dalla  realtà, 
non  soltanto  perché  i  socialisti  di  tutti  i  paesi 
belligeranti,  specialmente  dei  due  Imperi  cen¬ 
trali,  non  hanno  potuto  e  saputo  impedire  la 
guerra,  ma  anche  perché  essi  hanno  abbando¬ 
nato  d’ un  tratto  la  via  tracciata  dalla  loro 
concezione  politica,  per  diventare  «buoni  cit¬ 
tadini»  e  buoni  soldati  contro  i  compagni 
d’  oltre  frontiera.  Ecco  il  fenomeno  più  inte¬ 
ressante  della  tragica  ora  presente. 

Infatti,  secondo  Marx,  la  guerra,  che  di 
tanto  in  tanto  sconvolge  la  società  borghese, 

'  è  utile  al  proletariato  nel  senso  che,  mentre 
padroni  si  dichiarano  le  ostilità  e  ordinano 
alle  schiere  degli  umili  di  marciare,  gli  umili 
rispondono  o  possono  rispondere  con  la  rivo¬ 
luzione  antiborghese,  realizzando  quel  tanto 
di  realizzabile  che  1’  ora  consenta.  Per  esempio, 
il  2  febbraio  1854,  egli,  in  uno  scritto  su  la 
Questione  d’ Oriente,  scriveva  queste  strane 
parole  :  «  Un  segnale  soltanto  è  necessario 
perché  la  più  grande  potenza  d’ Europa  [il 
proletariato]  venga  innanzi,  in  armatura  sfa¬ 
villante,  la  spada  nel  pugno,  simile  a  Mi¬ 
nerva  uscita  dal  capo  di  Giove.  Questo  segnale 
lo  darà  1’  imminente  guerra  europea  ».  E  que¬ 
sto  concetto  ritorna,  pur  sotto  le  forme  più 
diverse,  qua  e  là  nei  suoi  scritti  politici  e  nella 
sua  opera  maggiore,  con  singolare  compia¬ 
cenza  del  suo  spirito  vigile.  Invece,  la  guerra 
del  1870  e  quella  di  cui  siamo  spettatori  ed 
attori  non  han  dato  altro  segnale  se  non  quello 
dello  scatenarsi  furibondo  di  odi  felini  e  di 
ferocie  inaudite  che  avevamo  bene  il  diritto 
di  ritenere  impossibili  nel  mondo  moderno. 


Quale  delusione  per  i  marxisti  della  vecchia 
maniera  ;  quale  delusione  per  tutti  coloro  che 
nella  meravigliosa  compagine  delle  organiz¬ 
zazioni  proletarie  germaniche,  inglesi  e  fran¬ 
cesi  riponevano  la  speranza  e  la  fiducia  che 
una  guerra  intemazionale  'sarebbe  stata  im¬ 
possibile  !  Ma  non  è  questa  delusione  ciò  che 
importa,  tanto  più  che  lo  stesso  Marx,  nel  se¬ 
condo  indirizzo  del  Consiglio  generale  del- 
1’  «  Interrfazionale  »  intorno  alla  guerra  franco¬ 
prussiana,  non  sa  —  dinanzi  allo  spettacolo 
di  proletari  contro  proletari  in  armi  per  la 
difesa  dello  Stato  borghese  —  non  $a  che  espri¬ 
mersi  cosi  rivolgendosi  ai  francesi  :  «  Ogni 
tentativo  di  abbattere  il  nuovo  governo  sa¬ 
rebbe,  mentre  il  nemico  picchia  alle  porte  di 
Parigi,  una  follia  da  disperati».  Importa,  in¬ 
vece,  rendersi  ben  conto  della  enorme  crisi 
interna  del  socialismo  internazionale,  e  do¬ 
mandarsi  —  fuori  di  qualsiasi  preoccupazione 
di  politici  o  di  politicanti  —  se  veramente 
codesta  crisi  sia  scoppiata  improvvisamente  o 
se  non  sia  stata,  piuttosto,  lungamente  pre¬ 
parata  dalle  vicende  stesse  della  storia  con¬ 
temporanea,  e  dagli  stessi  atteggiamenti  del 
socialismo,  specialmente  in  Germania. 

Avvertasi  subito,  intanto,  che  il  concetto 
fondamentale  dell’  opera  di  Marx,  dal  Mani¬ 
festo  dei  Comunisti  al  Capitale,  è  che  la  società 
capitalistica  dovrà  fatalmente  pervenire  al- 
1’ accentramento  della  ricchezza  nelle  mani  di 
pochi  e  all’  ampliamento  smisurato  della  cer¬ 
chia  della  miseria,  e  che,  quindi,  dal  contra¬ 
sto  sempre  più  stridente  tra  borghesia  e  pro¬ 
letariato  scoppierà  la  grande  rivoluzione  re¬ 
dentrice.  «La  rovina  della  borghesia  —  egli 
pensa  —  e  la  vittoria  del  proletariato  sono 
egualmente  inevitabili  ».  Partendo  da  questo 
concetto,  il  Marx,  ritenendo  che  «la  lotta  tra 
capitalista  e  salariato  comincia  con  lo  stesso 
regime  capitalistico  »,  deve  logicamente  am¬ 
mettere  che  piu  il  contrasto  diventa  aspro  giu 
si  avvicina  l’ ora  della  riscossa  proletaria,  e 
che  le  istituzioni  e  le  provvidenze  di  Stati,  di 
uomini  politici,  di  filantropi,  intese  a  lenire  i 
dolori  degli  umili,  non  solo  non  servono  a  nulla, 
ma  sono  —  teoricamente  —  condannabili.  E, 
allora,  la  legislazione  sociale  non  è,  in  sostanza, 
che  un’  arma  di  lotta  di  cui  lo  Stato  si  serve 
per  fiaccare  l’ istinto  rivoluzionario  del  prole¬ 
tariato,  e  quella  che  si  è  chiamata  collabora¬ 
zione  di  classe  o  è  una  deviazione  deplorevole 
dell’  istinto  di  conservazione  delle  masse  pro¬ 
letarie  o  è  un  tradimento  ordito  eia  interessati 
politicanti  contro  i  lavoratori.  A  che,  dunque, 
1’  organizzazione  ?  È  assai  semplice  la  risposta  : 
bisogna  organizzarsi  perché  ogni  lotta  che  non 
sia  beluina  e  cieca  presuppone  una  organizza¬ 
zione  ;  perché  dove  sono  salariati  ivi  sono 
fratelli  e  i  fattori  della  grande  rivoluzione  ; 
perché,  infine,  la  società  borghese  è  tacitamente 
una  vasta  associazione  di  complici  costituita 
allo  scopo  di  sfruttare  la  massima  parte  del 
genere  umano.  J.  J.  Rousseau  non  pensava 
molto  diversamente  quando  faceva  la  diagnosi 
della  società.  Perciò  la  formula  celebre  :  «  pro¬ 
letari  di  tutto  il  mondo  unitevi  !  »  non  è  già 
l’ invito  seducente  a  strappare  dai  capitalisti 
più  umane  condizioni  di  vita,  ma  è  semplice - 
mente  l’appello  squillante  «all’atto  risolu¬ 
tivo»  della  questione  sociale. 

I  più  fan  artici  interpreti  del  pensiero  marxista, 
come  per  esempio  il  Kautsky,  contro  le  stesse 
confessioni  dell’  Engels  (che  visse  abbastanza, 
fino  al  6  agosto  1895,  da  assistere  al  tramonto 
di  alcune  delle  pili  audaci  previsioni  del  grande 
amico),  si  sono  sforzati  di  attenuare  la  durezza 
tetra  di  contorni  della  teorica  marxista  ;  ma 
è  certo  che  si  fatti  tentativi  nulla  possono  sot¬ 
trarre  della  sua  importanza  a  quell’  insigne 
documento  che  è  la  prefazione  dell’  Engels  al 
volume  degli  scritti  di  Marx  su  le  lotte  sociali 
in  Francia  —  prefazione  che  è  del  6  marzo  1895. 
Ivi  1’  Engels  diceva  :  «  La  storia  ha  dato  torto 
a  noi  ed  a  tutti  coloro  che  la  pensavano  egual¬ 
mente  »,  e  confessava  che  il  proletariato  do¬ 
veva  abbandonare  la  vecchia  tattica  del  colpo 
di  mano....  Ciò  dimostra  che  una  delle  idee 
centrali  di  Marx  fece  naufragio  subito  nella 
realtà  quotidiana,  in  Germania  e  altrove. 

Perfettamente.  Fin  dai  primi  tempi  della 
propaganda  marxista  in  Germania  si  avverti 
il  bisogno  di  adattare  le  previsioni  catastro¬ 
fiche  del  maestro  alle  necessità  urgenti  del  mo¬ 
mento.  Erano  i  tempi  ferrei  nei  quali  il  prin¬ 
cipe  di  Bismarck,  allora  asceso  al  potere,  me¬ 
ditava  con  brontolìi  di  tuono  la  crisi  del  1866, 
annunziatrice  balda  della  guerra  del  '70  ;  e  la 
vecchia  Prussia  conservatrice,  invano  agitata 
dalla  grande  anima  del  Fichte,  invano  flagel¬ 
lata  dall’ironia  mordace  di  Arrigo  Heine,  tra¬ 
scinava  stentatamente  il  peso  dei  suoi  ruggi¬ 
nosi  ordinamenti  economici  e  politici.  Intanto 
il  marxismo  poteva  penetrare  nella  coscienza 
delle  classi  lavoratrici  in  quanto  si  fosse  fatto 
banditore  di  immediate  conquiste,  prepara¬ 
zione  e  strumento  delle  conquiste  future.  Ciò 
intese  il  Lassalle,  che  godeva  la  stima  di  Bi¬ 
smarck;  ciò  intesero  gli  organizzatori  oscuri 
del  movimento  ;  ciò  confessò,  molti  anni  dopo, 


Guglielmo  Liebknecht  al  Congresso  socialista 
tedesco  di  Amburgo  del  1 897. 

.  «Assai  per  tempo  —  egli  disse  —  noi  ci 
siamo  trovati  sul  terreno  pratico.  Noi  abbiamo 
visto  che  il  male  nella  società  moderna  è  qual¬ 
che  cosa  di  più  che  una  occasione  per  fare  de* 
bei  discorsi....  Abbiamo  constatato  che  l’es¬ 
senziale  consiste  ne]  fare  qualche  cosa  sul  ter¬ 
reno  della  pratica.  »!  E  si  misero  tutti  all’opera 
per  conquistare  seggi  in  Parlamento,  per  fon¬ 
dare  associazioni  mutue,  casse  di  previdenza, 
leghe  di  resistenza,  circoli  di  ogni  specie,  gior¬ 
nali;  case  del  popolo,  uffici  centrali  di  propa¬ 
ganda,  tutto  un  sistema  complicatissimo  di 
istituti  che  non  avevano  se  non  deboli  e  scarsi 
punti  di  contatto  con  le  teoriche  di  Marx.  Lo 
stesso  Bebel,  che  volle  morire  «  rivoluzionario  » 
e  non  «revisionista»,  non  rifiutò  il  suo  entu¬ 
siasmo  alla  organizzazione  di  un  si  fatto  si¬ 
stema  ;  e  Bismarck,  tra  una  persecuzione  e 
1’  altra,  trovò  il  tempo  ed  il  modo  di  secondarne 
lo  sviluppo.... 
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Comunque  sia,  è  noto  che  il  partito  socia¬ 
lista  tedesco  (e  non  è  a  dire  altrimenti  del  par¬ 
tito  francese  ed  inglese),  sia  insistendo  su 
qualche  viottolo  secondario  della  vasta  con¬ 
cezione  marxista,  sia  traendo  le  più  pratiche 
conseguenze  possibili  dalla  propaganda  sin¬ 
dacalista  incessantemente  fatta  dal  Marx,  sia 
modellandosi  sul  tipo  delle  organizzazioni  in¬ 
glesi  preesistenti  all’azione  di  Marx,  sia, 
infine,  seguendo  assai  più  volentieri  l’istinto 
dei  miglioramenti  più  immediati  e  più  indispen¬ 
sabili  al  proletariato,  abbandonò  rapidamente 
i  decisi  colori  blanquisti  con  i  quali  si  era  affac¬ 
ciato  alla  storia.  Marx  aveva  detto  che  :  «se 
i  sindacati,  come  mezzo  per  eliminare  la  con¬ 
correnza  fra  gli  operai,  sono  indispensabili  per 
la  lotta  quotidiana  tra  il  capitale  e  il  lavoro, 
non  meno  importante  è  il  loro  secondo  ufficio, 
rappresentare  cioè  la  forza  organizzata’  che 
deve  demolire  il  sistema  stesso  del  lavoro  sa¬ 
lariato  e  il  dominio  del  capitale  ».  Ma  gli  orga¬ 
nizzatori,  specialmente  il  Lassalle  (che,  bisogna 
riconoscerlo,  alterò  in  molti  punti  il  pensiero 
marxista),  e  più  specialmente  coloro  ai  quali 
spettò  il  còmpito  di  guidare  il  partito  dopo  la 
morte  di  Marx  (1883)  — non  escluso  lo  stesso 
Engels  per  certi  suoi  atteggiamenti  —  pur  par¬ 
tendo  dal  sindacato  come  nucleo  centrale  della 
società  proletaria,  spesero  tutte  le  loro  energie 
per  conquistare  sempre  migliori  condizioni  di 
vita  alle  classi  lavoratrici,  con  tutti  i  mezzi,  a 
traverso  tutte  le  concessioni  all' odiata  men¬ 
talità  borghese,  con  i  contatti  più  impuri  con 
le  classi  borghesi  !  Aumento  di  salari  e  più 
morbide  condizioni  politiche  generali  per  il 
proletariato,  ecco  i  due  scopi  fondamentali 
dell'  azione  pratica  del  socialismo  di  tutti  i 
paesi  occidentali  e  centrali  d’  Europa  —  e  più 
tardi  anche  dell’  Italia  —  in  questi  ultimi 
trent’  anni.  Anzi,  una  delle  cause  più  profonde 
delle  discordie  intestine  del  partito  in  Germa¬ 
nia  come  in  Francia,  in  Italia  come  in  Inghil¬ 
terra  (quantunque  in  Inghilterra  il  partito  del 
lavoro  abbia  isterilita  la  specifica  funzione  del 
socialismo),  è  stata  proprio  rappresentata  dal 
diverso  modo  di  intendere  la  conquista  dei 
pubblici  poteri  e  la  'missione  dei  sindacati 
nel  rigoglio  della  società  borghese.  Ne  derivò 
logicamente  che  il  rivoluzionarismo  iniziale  del 
socialismo  andò  sempre  più  attenuandosi,  pur 
in  mezzo  a  continui  contrasti  con  le  associa¬ 
zioni  padronali  e  con  lo  Stato,  a  mano  a  mano 
che  gli  organizzatori  e  le  masse  proletarie 
perdevano  la  fiducia  nella  efficacia  degli  atteg¬ 
giamenti  gladiatori  e  si  abituavano  a  quel  ri¬ 
spetto  della  legalità  a  cui  1’  Engels  faceva  ri¬ 
salire  tanta  parte  dei  successi  proletari. 

Ora,  messisi  per  questa  strada  —  che,  se¬ 
condo  Marx,  non  avrebbe  mai  potuto  con¬ 
durre  all’attenuazione  del  progressivo  e  fa¬ 
tale  disagio  dei  salariati  —  i  socialisti  tedeschi 
diventarono  sempre  più  decisamente  un  par¬ 
tito  parlamentare,  la  cui  opera  strettamente 
si  intrecciò  —  ora  più,  ora  meno  —  all’  opera 
dei  partiti  riformatori  e  a  quella  dello  stesso 
partito  liberale.  Nelle  elezioni  del  1884  essi 
ottennero  550,000  voti,  nel  1902  raggiunsero 
i  tre  milioni  di  voti  ;  nel  1907,  nonostante  le 
numerose  e  dolorose  sconfitte  subite  di  fronte 
ad  una  formidabile  coalizione  borghese  che  si 
chiamò  il  «  blocco  reazionario  »,  i  voti  socia¬ 
listi  salirono  a  3,259,000  ;  e,  finalmente,  allo 
scoppio  della  guerra  europea  i  deputati  so¬ 
cialisti  erano  no,  i  voti  da  essi  conquistati 
circa  quattro  milioni  e  mezzo,  gli  iscritti  al 
partito  1.120,000,  gli  iscritti  ai  sindacati  piu 
di  tre  milioni  e  circa  80  milioni  di  marchi 
l’ entrata  ordinaria  !  E  che  dire  della  flori¬ 
dezza  economica  dei  giornali  di  partito,  delle 
leghe  e  dei  sindacati,  dei  circoli  elettorali  e 
sportivi,  delle  mutue  e  delle  cooperative  ? 
Cifre  interessanti,  senza  dubbio,  che  avreb¬ 
bero  determinato  nell’  animo  di  Marx  non  so 
se  più  preoccupazioni  o  legittimo  orgoglio. 
Ma,  era  inevitabile  che,  pur  citando  sempre 
Marx  e  la  sua  tesi  rivoluzionaria,  pur  dicen- 
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dosi  i  più  autentici  interpreti  del  pensiero 
marxista,  i  socialisti  tedeschi  dovessero  fa¬ 
talmente  inclinare,  nella  pratica  quotidiana, 
a  quella  «  collaborazione  di  classe  »  che  doveva 
essere  ritenuta  la  negazione  esplicita  del  mar¬ 
xismo.  Avevano  voluto  dirsi  e  sentirsi  segre¬ 
gati  dal  resto  della  società,  avevano  voluto 
in  sé  e  per  sé  preparare  gli  elementi  costitu¬ 
tivi  della  società  proletaria  dell’  avvenire,  ma 
-  il  capitalismo  li  aveva  lentamente  ma  tenace¬ 
mente  attenagliati  nelle  sue  strette  poderose, 
destando  nell’ intimo  della  loro  coscienza  in¬ 
dividuale  e  collettiva  un  senso  di  solidarietà 
nazionale  che  non  aveva  più  nulla  degl’  inse¬ 
gnamenti  di  Marx.  I  salari  crebbero  enorme¬ 
mente,  la  ricchezza  si  sminuzzò  nelle  mani  di 
molti,  il  -benessere  generale  fu  innegabile  ; 
onde,  se  rimaneva  in  tutta  la  sua  tragicità 
la  questione  sociale  che  fece  dei  Tessitori  di 
Hauptmann  uno  dei  drammi  più  potenti  del 
mondo  moderno,  essa  fu  mascherata  dallo 
splendore  di  uria  civiltà  che  tanti  beneficii 
aveva  arrecato  e  tanti  ne  prometteva. 

La  superproduzione,  intanto,  gettava  la 
borghesia  e  la  nazione  tutta  quanta  in  una 
crisi  angosciosa  ;  i  mercati  eran  saturi,  l’ im¬ 
pero  coloniale  limitato,  i  prezzi  in  co'stànte 
rialzo  mentre  cresceva  il  bisógno 1  del  massimo’ 
buon  mercato  per  resistere  alla  concorrenza 
del  mondo  intero.  Ecco  degli  stati  d’ animo 
propizi  alla  propaganda  pangermanista  e  mi¬ 
litarista  ;  ecco  un  terreno  d’ intesa  nazionale 
preparato  dalle  cose  più  che  dalla  volontà 
umana.  Marx  avrebbe  forse  pensato,  che  fosse 
giunta  1’ ora  suprema  della;  società  borghese, 
e  ne  avrebbe  atteso,  con  la  freddezza  glaciale 
che  gli  era  solita,  la  decomposizione  inarresta¬ 
bile  ;  ma  i  marxisti  sentirono' che,  non -potendo 
essi  fare  ih  gran  salto  verso  la  organizzazione 
socialista  della  produzione,  non  potendo  espro¬ 
priare  i  capitalisti  —  soli,  come  erano,  nel 
vasto  mondo  organizzato  a  regime  borghese  — 
avevano  bene  il  diritto  di  rompere  quel  «cer¬ 
chio  di  ferro  »  di  cui  parlava  il  kaiser  e  di  cui 
sentivano  le  strette.  Chi  stringeva  quel  cer¬ 
chio  ?  Tutti  o  nessuno,  poiché  tutti  si  svilup¬ 
pavano  secondo  il  proprio  genio  nazionale  e 
le  risorse  dell’  ambiente  geografico,  ma  nes¬ 
suno  pensava  di  affamare  la  Germania  !  Ma 
che  importa  ?  La  pressione  naturale  delle  cose 
diventò,  cosi,  -pressione  di  nazioni  rivali  o 
nemiche  ;  un  solenne  mònito  della  stessa  eco¬ 
nomia  capitalistica  diventò  una  provocazione 
dei: vicini  e  dei  lontani.  La,  scuola,  l’accade¬ 
mia,  la  Corte,  le.  caste  privilegiate,  le  acciaie¬ 
rie,  i  folli  —  un  po’  tutti  insieme  — •  soffia¬ 
rono  sul  fuoco,  e  la  guerra  europea  scoppiò, 
improvvisamente  in  apparenza,  ma  in  realtà 
preparata  da  gran  tempo  e  resa  inevitabile. 

Avvenne  quel  che  lo  stesso  Marx  aveva, 
molti  anni  prima,  detto  .e  ripetuto.  Formulando 
infatti,  con  acre  inconfessata  voluttà  intellet¬ 
tuale,-  la  sua  celebre  teoria  delle  crisi,  egli  scri¬ 
veva,  in  uno  dei  passi  più  memorabili  del  Ma¬ 
nifesto  dei  Comunisti,  che  nei  momenti  di 
crisi  determinate  dalla  superproduzione,  bor¬ 
ghesia  e  proletariato  sono  egualmente  colpiti. 
Avviene  allora  —  egli  dice  —  che  «brusca¬ 
mente  la  società  si  sente  ricacciata  in  uno  stato 
di  barbarie,  come  se  una  carestia,  una  guerra 
generale  di  distruzione  veniste  a  portarle  via  im¬ 
provvisamente  i  mezzi  necessari  all’esistenza». 
Ciò  posto,  non  eran  possibili  che  due  soluzioni  : 
o  quella  prevista  e  consigliata  da  Marx,  o  quella 
..che  trionfò  con  la  dichiarazione  di  guerra. 
Marx  prevedeva  che  nelle  convulsioni  di  quella 
crisi  tremenda  il  proletariato,  stanco  del  di¬ 
sordine  orgiastico  della  società  borghese,  si 
sarebbe  emancipato  dall’  antica  servitù,  ri¬ 
solvendo  ad  un  tempo  la  crisi  di  produzione 
e  la  questione  sociale  ;  ma  i  marxisti  del  1914 
preferirono  battersi  con  i  capitalisti  per  la 
difesa  della  produzione  nazionale,  ossia  per  la 
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difesa  dei  salari  e  del  benessere  conquistato. 
Carlo  Liebknecht,  Rosa  Luxembourg,  Clara 
Zetkin,  prima,  e  poi  1’  Haase,  il  Kautsky,  il 
Bemstein  è  qualche  altro,  pòi,  gridarono  che 
il  socialismo  tedesco  tradiva  la  grande  causa 
del  proletariato  intemazionale  ;  ma  i  lavora¬ 
tori  organizzati  e  gli  altri  non  prestarono 
ascolto,  férmi  nella  convinzione  di  doversi 
difendere  dal  minacciato  supplizio  della  fame, 
a  qualunque  costo,  fermi  altresì  nella  convin¬ 
zione  comune  a  tutti  i  tedeschi  di  avere,  tra 
1’  altro,  una  missione  di  civiltà  da  compiere, 
uno  sforzo  supremo  da  tentare  per  rendere 
duratura  la  pace,  «la  pace  germanica....»,  un 
po’  diyersa  da  quella  favoleggiata  da  Èant  ! 

Romolo  Caggese 

Sprazzi  di  luce 
sia  stima  del  passato 

Le  rivelazioni  che  ogni  tanto,  da  diverse 
parti,  vengono  ad  illuminare  l’ opinione  pub¬ 
blica  italiana  sulle  v.ere  disposizioni  che  l’Au¬ 
stria,  in  onta  dell’alleanza,  aveva  verso  l’Italia, 
riescono'  0  dovrebbero  riescire  enormemente 
istruttive  per  tutti  .coloro  che  prima  della 
presente  guerra  hanno  creduto  alla  buon  a  fede 
..con  cui  all’  ultimo  momento  é  per  «  oblique 
vie  »  ci  veniva  data,  in  cambio  della  neutralità, 
quella  piccola  offa,  di  cui  qualche  cattivo  ita¬ 
liano  si  sarebbe  contentato.  Io  credo  che  non 
sarà  mai  eccessivo  insistere  sulla  aggressione  " 
che  inevitabilmente  avremmo  sofferta  da  parte 
della  nostra  ex  alleata,  ili  qualsivoglia  natura 
fossero  state  le  convenzioni,  i  patti  che  a  lei 
ci  avessero  più  strettamente  legato.  Bastava 
soltanto  che  il  nostro  isolamento  ci  avesse 
dato  in'  completa  balia  dei  due  imperi  asso¬ 
ciati  per  il  maggiore  avvenire  e  -per  la  maggior  , 
gloria  delia  razza  tedesca,  per  accorgerci  che 
valore  avrebbero  avuto  quelle  convenzioni  e 
quei  patti. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  su  quale  ap¬ 
poggio,  incondizionato  avrebbe  contato  l’an¬ 
tica  dominatrice  della  Lombardia  e  della  Ve¬ 
nezia,  non  solo  per  venir  meno  alla. sua  fede, 
ma  per  appagare  ancora  certe  sue  nostalgiche 
e  secrete  speranze  ;  onde  possiamo  essere  lieti 
ancora  una  volta  della  magnifica  e  salda  vo¬ 
lontà  della  nostra .  parte  più  sana,  con  coi  de  . 
mirabilmente  nello  spazzar  via.  dalla  vita 
politica,  tutti  coloro,  chq  inconsciamente  ò  no, 
avrebbero  un  giorno  preparata  la  nostra  certa 
rovina.  Non  bisogna  dimenticare,  dicevo,  quella 
candida  Germania,  senza  il  cui  beneplacito, 
senza  i  cui  incoraggiamenti  nessun  passo 
l 'Austria  vassalla,  avrebbe  mai  potuto  compiere. 

Mi  pare  perciò  che -non  sia  privo  d’ inte¬ 
resse  ricercare,  fuori  del  territorio  della  du- 
piice  monarchia,  altri  segni  òhe  mettano  sem¬ 
pre  più  in  luce  quel  precipizio  entro  cui  sta¬ 
vamo  per  cadere  alla  cieca,  che  valgano  a 
renderci  sempre  più  avveduti  per  1'  avvenire. 
Ricercarli  più  che  in  mendaci  dichiarazioni 
ufficiali,  nelle  correnti  della  pubblica  opi¬ 
nione,  che  spesso  non  ha  bisogno  di  obbedire 
alle  menzogne  convenzionali  della  diplomazia, 
e  di  cui  1’  uomo  di  Stato  avveduto  deve  fare 
il  debito  conto,  anche  se  apparentemente  ha 
il  dovere  di  ignorarle.  Quei  Suddeutsche  Monats- 
hefte  di  Monaco,'  quella  rivista  bavarese  assai 
diffusa  e  di  un  non  trascurabile  influsso  sul 
suo  esteso  pubblico  di  lettori,  della  quale  ho 
già  avuto  occasione  di  parlare  per  ima  re¬ 
cente  e  a  noi  ostilissima  manifestazione,  non 
da  ora  soltanto  fanno  una  campagna  acre 
contro  di  noi,  non  da  ora  soltanto,  alimentano 
in  una  notevole  parte  della  Germania,  l’odio 
contro  di  noi,  a  causa  specialmente  delle  no¬ 
stre  rivendicazioni  su  quella  parte  a  crii  di  là 
si  volgono  non  confessate,  ma' sicure  ed  avide  ■ 
brame,  sul  Welschtirol,  come  è  chiamato  sprez¬ 
zantemente  il  nostro  Trentino. 

Ècco  una  serie  di  fascicoli  dell’  anno  :  1912, 
in  cui  un  giornalista  (giom  alista  soltanto  ?)  che 
stava  a  Roma  ed  accuratamente  ,’si  informava 
di  uomini  e  di  cose,  sotto  la  significante  sigla 
di  «  Spectàtor  Germanicus  »  esamina  minuziosa¬ 
mente  le  relazioni  che  corrono  tra  la  Germa¬ 
nia  e  l’Italia,  e  trova  che 'esse  sono  immen¬ 
samente  dannose  agli  interessi  dell’ Impero,  e 
cerca'  di  far  penetrare  nei  sjjpi  concittadini 
la  convinzione  che  bisogna  romperle  per  orien- 
t arie  'verso  altre  mète.  I  titoli  degli  -articoli 
bastano  a  dare  un’  idea  dello  spirito  che  anima 
1’  ospite  osservatore  :  La  Germania  e  la  bar¬ 
barie :  italiana,  Il  delitto  del  rinnovamento  della 
Triplice  alleanza,  L’ origine  della  pirateria  di 
Stato  italiana,  Il  pericolo  italiano,  La  preistòria 
della  spedizione  di  Tripoli. 

L’ eccellente  ■  uomo,  che  ha  il  dono  di  una  . 
ìucfe  e  villana  franchezza,  è  messo  fuor  della 
grazia  di  Dio  dalla  nostra  impresa  africana  e 
dalle  sue  conseguenze  ;  ma  le  sue  prime  amare 
constatazioni  riguardano  meno  noi  che  gli 
uomini  di  Stato  del  suo  paese,  alla  cui  inco¬ 
scienza  ha  molti  -rimproveri  da  muovere,  il 
più  grande  dei  quali  è  di  non. aver  saputo  man¬ 
tenere  nella  patria  di  Machiavelli  e  -  di  Cavour 
che  uomini  inetti,  la  cui  imperizia  e  là  cui  con¬ 
seguente  buona  fede  si  è  lasciata  sempre  sor¬ 
prendere  dagli  oscuri  è  sottili  raggiri  della 
politica  italiana.  E  guarda  con  un  .senso  7 di 
non  dissimulata  invidia  ai  successi,  che  ripor¬ 
tano  in  Italia,  per  mezzo  dei  loro  ambascia- 
tori,  per  mezzo  dei  loro  giornalisti  e  1’  In¬ 
ghilterra  e-  la  .Francia,  quest’  ultima  spe¬ 
cialmente  ;  menti  e  la  mancanza  a  Roma  di 
uomini  tedeschi  intelligenti  ed  attivi  non  ha, 
purtroppo,  risparmiato  alla  Germania  «le.espe- 
.  nenie  di  , essere  continuamente  tratta  in  in¬ 
ganno  da  quell’ angqlo  di  sorprese  traditrici». 

L’  Italia,  .continua  a  notare.  1’ egregio  osser¬ 
vatore,  si  sviluppa  correndo  ora  qua  e  ora  là, 
assume  quella  politica  di  equilibrio,  che  ha 
servito  cosi  bene  allò,  sviluppo  del  .piccolo 
Piemonte,  e  (fortunato  paese  !)  contando-  sulle 
potènze  europee  rivaleggianti,  si1  fa  pagare 
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da  esse  «qualsiasi  prezzo  di  fantasia  che  le 
piace  di  porre  non  tanto  per  la  sua  adesione 
ad  un  dato  gruppo  o  per  la  sua  non  adesione 
al  gruppo  contrario,  ma  per  la  prolungazione 
di  una  cambiale  nel  più  vergognoso  senso 
della  parola.  E  solo  l’ostinazione  dei  conten¬ 
denti  impèdisce  di  riconoscere  che  l’ oggetto 
è  stato  pagato  er  ripagato  enormemente  ». 

Nessuno  in  Italia  si  è  mài  accorto,  credo 
di  questi  nostri  enormi  guadagni,  e  i  più  po¬ 
trebbero  dire  come  cara  abbiamo  invece  pagata 
la  protezione  germanica,  dando  nelle  mani 
della  continuamente  tradita  alleata  e  le  nostre 
risorse  economiche  e  le  nostre  risorse  indu¬ 
striali.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  queste  confu¬ 
tazioni.  L’ in  tentò!  nostro  è  di  dichiarare  uno 
stato  d’animo  che  è,  di  per  sé  solo,  ricco  di 
molti  ammonimenti. 

L’essere  l’ Italia  in  una  migliore  entente  con 
la  Francia  ad  Algèsiras,  1’  aver,  strette  le  sue 
secolari  relazioni  con  1’  Inghilterra,  ecco  quello 
che  turba  realmente  lo  spirito  della  Germania, 
a  cui  una  dedizione  completa  a  quelle  esigenze 
dell’  alleanza,  che  male  ancora  noi  conosciamo, 
avrebbe  permesso  di  eliminare,  isolandolaci,  un 
probabile  futuro  ostacolo  a  quel  sognò  egemo¬ 
nico,  già  da  lungo'  tempo  sognato,  e  che  ora 
invano,  grazie  igEutti.''  gli  Dei  (compreso; '-Si' L  , 
intende,  il  vecchio  Dio  tedesco)  *  si  sforza  di 
diventar  realtà.  Ah  si,  noi  sappiamo  bene  il 
valore  dell’alleanza  germanica!  Lo-  spetta¬ 
tóre  ha  T  avvertenza  di  mettercelo  sempre 
sotto  gli  occhi.  <f  L’  alleanza  si  basava  sulla 
saturazione  territìjnale  dei  contraenti  ed  era 
perciò  conservativa  di  uno  stato  territoriale 
creato  da  imo  sfato  di  guerra.  L’ alleanza 
garantiva  l’ Austria.  contro  .improvvisi  assalti 
italiani  e  viceversa.  Essa  garantiva  1’  Italia 
contro  ambizioni;$|i  restituzione  che  avevano 
più  d’una  voltaifda  parto'- della  Francia  dal 
1870-80,  cercato  di  toccare  la  conquista  in¬ 
tangibile  di  Roma,  e  contro  le  mene  della  Re¬ 
pubblica,  che  per.  lo  stretto  tratto  di  mare 
che  separa  la  spiàggia  tunisina  da  quella  si¬ 
ciliana  potevano  fàcilmente  diventare  minacce.  • 
Quest’  alleanza  rendeva  possibile  al  paese  de¬ 
caduto,  una  restaurazione  delle  sue  forze  :  rap¬ 
presentava  una  SnoRsa  minacciósa  contro  la 
Francia  ».  Benissimo  dettò  :  una  mossa  mi¬ 
nacciosa'  contro -  ’ia  Francia.  Ed  è  in  verità 
quello  che  più  era  importante  pér  la  Germa¬ 
nia  ;  poiché  del  «.garantire  l' Italia  contro  gli 
assalti  dell’Austria,  mi  pare  che  inconfutabili 
documenti  abbiati^»  ben  'dimostrato  che  conto 
si  potesse  fare. 

L’ intesa  con  làtErancia  e  il  colpo  dato  alla 
Turchia  sono  in  realtà  i  due  punti  essenziali 
su  cui  si  converte  l’ ira  dello  «Spectàtor  »,  e  in¬ 
sieme  con  la  sua,  quella  di  molti  suoi  conna¬ 
zionali.  Quei  due  fatti  hanno  ^scompigliato 
tutti  i  calcoli  avveduti  e  segreti  su  cui  la  Ger¬ 
mania  contava  Sicuramente  per  il  suo  fan¬ 
tastico  ingrandimento.  E  io  credo  che  dal  suo 
punto  di  vista  lmccellente  tedesco  abbia  ra-  ■ 
gione  da  vendere  quando  assicura  che  Alge- 
siras  e  l’ impresa  idi  Tripoli  hanno  resi  vani 
gli  sforzi  fatti  dalla  Germania  in  cinquant’  anni 
di  politica  tenacemente  rivolta  ad  un  unico 
scopo.  Ecco  perché  l'ultimo  rinnovamento  di 
quell’ alleanza  che  pesava  anche  su  noi  come 
una  insopportabile  catena  egli  lo  chiama  un 
delitto.  Anche  a  noiose  non  avessimo  il  dovere 
di  essere  molto  calmi  in  quest’ora  di  supremi 
cimenti,  verrèbbe  voglia  di  chiamarlo  per 
parte  nostra  Con  lo  stesso  nome.  Noi  ci  siamo 
fulmineamente  trasformati  annota  «  Spectàtor», 
ed  ha  ragione.  Abbiamo  spezzata  una  posizione 
politica  che  era  per  noi  immensamente  gra¬ 
vosa,  e  ce  ne  compiacciamo  più  che  per  l’opera 
passata  dei  nostri  uomini  di  Stato,  per  quel- 
l’ impulso  sano  che  è  partito  dall’ infallibile 
sentimento  del  popolo.  E  lasciamo  che  lo 
scrittore  della  rivista  bavarese  rimpianga  ciò 
che  è  perduto  c  interpreti  a  suo  modo  gli  sforzi 
che  abbiarn  fatto  per  uscire  dal  vicolo  cieco 
in  cui  la  Germania  ci  voleva  cacciare.  «La 
situazione  politicatile  a  suo  tempo  avrebbe 
potuto  condurre  ad  un  intervento  di  eserciti 
italiani  nella  Savoia,  in  caso  di  guerra  con  la 
Francia,  si  è  consumata  storicamente,  ed  ha 
assunto  contro  l’Austria  il  carattere  dell’  odio 
e  della  vendetta  à;  male  pena  trattenuto,  e 
verso  T  Inghilterra.:!’ antica  adulazione  iste- 

E  lasciamo  ancora  che  il  buon  uomo  dica  che 
1’  Italia  è  ridiventata  come  nel  '700  una  pro¬ 
vincia  francese,  e  che  lamenti  tutto  il  bere 
perduto  che  la  Germania  ci  ha  fatto  e  che  è 
stato  buttato  a  mare . 

Ma  qui  è  necessario  sentire  lui,  testual¬ 
mente,  anche  a  costo  di  riuscire  un  po’  lunghi  : 

«  La  Francia  e  l’ Inghilterra  sfruttano  questa 
sitiiazione  calcolando  sulle  qualità  spregevoli 
della  nazione  che  è  stata  sempre  nei  suoi  più. 
tristi  momenti  morali  roba  di  Francia  ;  per¬ 
ché  noi  non  abbiamo  nulla  da  offrire  all’  Ita¬ 
lia  ;gfm.  cui  essa,  possa,  pavoneggiarsi.  Agli  ele¬ 
menti  sani  del. popolo  abbiamo  dato  l’esempio 
di  un  lavoro  pacifico  éd  abbiamo  risanate  le 
singole,  provincie  con  la  nostra  garanzia,  È 
merito  nostro  se  un  buon  terzo  dell’  Italia 
può  esser  considerato  come  terra  civile  ;  ma 
abbiamo  disprezzato  di  far.  balenare  a  questo 
paese,  oberato  .peuduetoerzi,  di .  barbarie*  vile, 
ampl&menti  politici,  dì  poter  ubbriacare  com¬ 
pletamente  con  speranze  irrealizzabili,  o  rea¬ 
lizzabili  sólo  in  apparenza,  questa  stolta  me¬ 
galomania-risorta  tanto  presto  dagli  incendi 
c  dai  lupanari.  Una  pax  germanica  ha  portato 
le  finanze  italiane anche  se  si,  disprezzano  le, 
lorq  .truffe  nei  bilanci,  ad  un  risanamento  che 
ha. -reso  possibile  di  assegnare  per  le  barbari¬ 
che  regioni  al  sud  del  Te  .vere,  milioni  e  milioni.. 
Questa  è  la  via  tedesca  degna  di  un  popolo 
onesto  e  -indipendente. 

«  Ebbene, icón  'Questi  milioni  solo  assegnati 
e.  non  mai  spesi,  il  paese  muove  ora  una  ..guerra 
di  pirati  .come  aiutatrice  dei  nemici  della  Ger¬ 
mania,  e  .abbandona  hi.  Calabria,  le  Puglie, 
la  Campania,  la  Sicilia  alla  miseria,  alla  sic¬ 
cità,  alla  camorra,  all’ ignoranza,  al  colera, 
alla-  malaria. 

«■Questa  è  la  via  francese  degna  dell’alleata 
di  Napoleone  III  ». 


★  ★  ★ 

La  guerra  da  pirati  èia  guerra  di  Tripoli. 

Noi  avevamo  promesso,  secondo  le  dichia¬ 
razioni  di  San  Giuliano,  che  la  Tripolitania  sa¬ 
rebbe  rimasta  turca  :  e  la  Germania,  a  denti 
stretti  aveva  al  più  acconsentito  che  vi  aves¬ 
simo  dichiarato  il  nòstro  protettorato.  Invece, 
mancando  svergognatamente  (è  lo  «  Spectàtor  » 
che  parla)  ai  patti,  abbiamo  con  la  nostra 
opera  di  conquista  compiuta  la  più  infame 
delle  aggressioni. 

Solo  gli  avvenimenti  odierni  spiegano  lo 
sdegno  suscitato  niello  «  Spectàtor  Germanicus  » 
dalla  nostra  campagna  africana  e  su  cui  egli 
ritorna  insistentemente. 

Solo  orai  noi  vediamo  l’ importanza  che  la 
Turchia  ha  per  la  Germania  ;  la  cui  integrità 
cominciata  ad  essere  assalita  da  noi  è  stata 
poi  più  gravemente  compromessa  dalla  prima 
guerra  balcanica.  La  Germania  ha  dovuto, 
volente  o  nolente,  assistere  a.1  sacrificio  di 
quella  Potenza  su  cui  già  faceva  assegnamento 
per  1’  avvenire  ed  ha  avuto  per  un  momento 
davanti  a  sé  la  terribile  visione  divedere  com¬ 
promessi  tutti  i  suoi  piani.  Ma  ha -saputo  ri¬ 
guadagnare  il  terreno  perduto,  come  stanno 
mostrando  gli  avvenimenti  che  si  svolgono 
sotto  i  nostri  occhi. 

Ebbene  è  l’ Italia  la  prima  colpevole  di 
tutti  questi  mali.  Fu  1’  Italia  che  per  la  sua 
mania  di  «fare  la  smargiassa»,  per  correre 
un’avventura  da  «  monello  »  fini  per  creale 
quel  grave  stato  di  complicazioni  europee, 
che  han  condotto  alla  presente  guerra. 

Chi  legga' attentamente  questi  scritti  di  tre 
anni  fa,  troverà  in  essi  più  che  espressa  un’  opi¬ 
nione  personale,  - additata-  una  necessità  che 
già  s’ imponeva  fino  da  allora-  alla  coscienza 
politica  tedesca  ;  onde  ,  noi  possiamo  ritenere 
come  assolutamente  certo  che  l’ostinazione 
dell’Austria  a  rifiutare  tutte  le  enormi  soddi¬ 
sfazioni  che  la  Serbia  le  offriva  trovano  la 
loro  giustificazione  non  nella  mentalità  au¬ 
striaca,  non  nell’  ostinazióne  senile  dell’  im¬ 
peratóre,  ma  nella  necessità  che  s' imponeva 
alla  Germania  di  debellare  i  suoi  nemici, 
prima  che  la  loro-  opera  diplomatica;  fosse  ap¬ 
poggiata  da  una  più  forte  preparazione  militare. 

E  scelse  il  suo  momento,  e  nessun;  accordo- 
avrebbe  potuto  allontanarlo  dal  quadrante 
■europeo. 

AH’  Italia  toccano  naturalmente  tutti  gli 
insulti,  per.  aver  per  la  infima  mossa  la  peri¬ 
colosa  pedina  che  scompigliava  i  piani  della 
Germania.  La  quale  tranquillamente,  vassalla 
la  Turchia  e  l 'Austria  sottomessa,  preparava, 
la  sua  strada  regia  verso  l’Oriente. 

È  perciò  che  la  guerra  fu  guerra  dì  rapina. 

È  inutile  -  citare  le  copiose  pagine  in  cui  si 
parla  dèlia  -  leggerézza  e  dell’  impreparazione 
con.  cui  l’Italia,  male  informata  e  peggio 
servita  dai  suoi  agenti,  si,  accinse  all’impresa 
che  doveva,  nota  con  assai  compiacimento  il 
critico.,  condurre  alla  giornata  di  Sciara-Sciat.. 
Meglio  ;  è.  fermarsi  ad  accennare  al  rimpianto  . 
con  cui  egli  pensa  all’opera  di  risariamentcfe: 
ché  vi  avevano  iniziato  i  giovani  turchi  e  . 
che  stava  per  trasformare  realmente  il  paese, 
quando  improvvisamente  l’  opera  fu  arrestata 
dal  brigantaggio  italiano.  Ibrahim  pascià  aveva 
introdotto  l’ illuminazione  delle  vie  «in  cón- 
.  fronto  della  quale  parecchie  '  città  italiane 
facevano  ima  magra  figura»;  aveva  eseguito 
un  impianto  grandioso  per  il  deflusso  delle 
acque  di  inondazione,  stava  per  creare  isti¬ 
tuzioni  di  benessere,  aveva  provocato  per  la  sua 
opera  la  concorrenza  di  tutte .  le  nazioni,  e 
aveva  provvisto  alla  sicurezza  del  paese  con¬ 
tro  la  bruta  violenza,  «  coprendo  il  paese 
con  depositi  e  magazzini  segreti  di  armi,  ad¬ 
destrando  le  sue  truppe  regolari  in  modo  da 
formarne  un1  élite  iniziando  l’istruzione  dei 
rèdif-  arabi  ».  Ottime  iniziative  della  giovano 
Turchia  e  nelle  quali,  s’intende,  la  Germania 
non  aveva,  le  mani.  Tutta  quest-’ opera  fu  in¬ 
terrotta  col  pretesto  dell’ espansione  italiana; 
espansione  che  non  poteva  portare  alla  rigene¬ 
razione  del  paese  che  il  povero  contributo  : 
di  una  spregiata  mano  d’  opera.  E,  del  resto, 
la  mano  d’opera  italiana  a  nulla  poteva  es¬ 
sere  utile  in  Tripolitania.  Vi  si  potevano  in¬ 
vece  fondare  istituzioni  industriali  o  commer¬ 
ciali  ;  ma  per  esse  erano  necessari  solidi  .ca¬ 
pitali.  Invece  le  cose  che  l’Italia  potè  e  può 
arrischiare  nella  nuova  terra  sono  soltanto  le 
«rovine  di  -sostanze  distrutte  che  cercano  e 
sperano  con  speculazioni  ed  avventure  di  ri¬ 
stabilirsi  nel  più  breve  tempo  possibile,  coi 
minori  scrupoli  possibili,  per  poter  riprendere 
col  guadagno  strappato  l’ antico  sperpero  di 
Roma  e  di  Napoli».  Per1  questo  miserabile 
.  scopo  non  si  ebbe  scrupolo  di  dichiarare  im¬ 
provvisamente  la'  guerra  alla  Turchia,  -e  non 
si  rispettò  la  gestazione 'di' quel  nuovo  essere 
che  sorgeva  dalle  .  rovine  del  vecchio  Stato,  e 
da- cui  era  da  attendersi  per  la  civiltà  ogni 
sorta  di  bene. 

Si  è  parlato  di  Mediterraneo,  chiuso.  Ma  chi 
non  sa  (dice  l’ineffabile  Spectatcìp)  «che  le 
■  porte  del  Mpditerranéo  si  chiamano.  Gibilterra, 
Suez,  Aden,  i  Dardanelli  e  che.il  centro  del, 
Mediterraneo  si  chiama  Malta  con  la  filiale  di 
Cipro».  Chiacchiere  dunque  quelle  sul  Médi- 
terrànéó.  Ma  c’è  l’ occupazione  '  del  Dódcca- 
néso’che  preoccupa  seriamente  lo 'spietato  ana¬ 
li  ^zatoré  della  nostra-  pòlitìca-: 

Quest’  occupazione  mette  l’Italia  in  più 
diretto  contatto  con  1’  Oriente.  E  coloro  che 
hanno  udito. le  rivelazioni  dell’on.  Barzilai  a 
proposito;  della  concessione  di  Adalia  sanno 
bene,  che  la  preoccupazione  del  1912  significa 
realmente  qualche  cosa  di  serio  per  la  Germa¬ 
nia  e  rappresenta  effettivamente  un  tale;  con¬ 
trasto  còlle  sue  mire,  che  l’ Italià  non  ha  oramai 
altra  via,  se  non  vuole  essere  soffocata:  quèllà 
di  contrastarle. 

Basta,  per  convincersi'  di  ciò,  l’amaro  e  in¬ 
solente  tono  con  cui  lo  scrittore  tedesco'  parla 
della  nostra  condizione  in  Oriente.  «  CHi  co¬ 
nosce  !■’  Oriente  sa  quanto  altamente  vi  siano 
apprezzati  gli  italiani.  Essi  sono  trattati  alla 
pari  dei  greci;  dei  levantini,  degli  spagnuoli. 
L’  orientale  stima  o  teme  1’  inglese,  il  tedesco. 


il  francese  come  rappresentanti  1’  Europa,  ma 
considera  l’ italiano  come  un  suo  pari,  col 
quale  egli  mercanteggia  e  che  egli  inganna  o 
da  cui  è  ingannato  ». 

E  pèr  questa  ragione  si  deve  impedire  al- 
T  Italia  ogni  inorientamento,  che  deve  natu-  - 
ralmente  essere  riserbato  soltanto  alla  razza 
privilegiata.  Cioè,  mi  correggo  :  la  Germania 
non  aspira  a  tanto;  essa  non  combatte  che  pei 
begli  occhi  della  Turchia.  «  Dato  1’  enorme  in¬ 
vestimento  dei  nostri  commerci  e  delle  nostre  ! 
industrie  ci  deve  stare  a  cuore  che  l’egemonia 
dell’Oriente  rimanga  all’ unico  popolo  che 
nella  -bastarda  confusione  delle  razze  levan-  n 
tine  ha .  conservato  quasi  incontrastata  la  sua 
struttura  etica  e  la  sua  disciplina  militare, 
l'  unico  accessibile  al  nostro  modo  di  colonizza¬ 
zione,  l’ unico  accessibile  all’  irradiazione  del 
dominio  germanico  coi  suoi  concetti  di  di¬ 
sciplina,  di  giustizia,  di  onore,  .di  ordine  e  di  ti 
obbedienza  ».  Preziosa  confessione  che  ora  ci 
spiega  non  solo  le  affinità  elettive  che  esistono 
fra  la  vantata  Kultur  e  un  ’  assodata  immora¬ 
lità  barbarica,  ma  la  necessità  di  quella  più 
omogenea  Triplice  alleanza,  di  cui  la  Turchia 
è  una  gemma  non  meno  fulgida  che  l’Austria'. 

O  per  esser  più  esatti,  ci  fa  comprendere  che 
solo  fra  l’Austria  e  la  Turchia  può  trovarsi  a 
suo  agio  la  mentalità  germanica. 

Ora  1’  aver  noi  intaccata  per  i  primi  «resi¬ 
stenza  e  il  prestigio  militare  dell’  impero  turco  » 
era  tal  fallo  che  nessun  accomodamento  po¬ 
teva  portarvi  rimedio.  E  siamo  usciti  dalla 
Triplice  contenti'  della  nostra  barbarie  che  è 
di  genere,  ci  sembra,  assai  diverso,  dalle  due 
gemelle  teutonica  e  turca. 

★  ★★ 

Per  tutto  ciò  noi  costituiamo  nel  mondo  un 
pericolo.  È  la  parte  più  amena  che  dell'ana¬ 
lisi  che  fa  di  noi  lo  «Spectàtor»  merita  il 
conto  di- essere  rivelata,  perché  illuminerà  molti 
italiani  sulla  natura  di  quella  vantata  simpatia 
che  la  Germania  aveva  per-  noi,  e  sulla  quale 
tanto  si  è  contato  per  il  nostro  atteggiamento 
di  questi  ultimi  tempi-  Traduco  senz’altro: 
«La  famiglia  europea  ha  nel  suo  seno  ima 
razza  la  cui  forma  statale  si  trova  fuori  del 
codice  etico  dei  popoli  .occidentali,  come,  al¬ 
meno  questo  codice  si  è  venuto  sviluppando  da 
un  setolo..' 

«  Il  tentativo  cominciato  con  Napoleone  I, 
continuato  dall’Inghilterra,  dalla  Francia,  e 
dalla  Prussia,  suggellato  con  Kòniggiàtz  e 
Sédan,  di  dare-  a  questa  razza  giusti  confini 
di  stato  e  una  maggiorità  politica  è  oggi  nau- 
fragato.  Uno  Stato  che  senza  essere  nella  ne¬ 
cessità  di  difendersi,  o  di  dover  difendersi  do¬ 
mani,  ricorre  alla  spada  prima  che  sia  esaurito 
ogni  mezzo  di  soluzione  di  tribunali  arbitrari, 
ché  la  snuda  contro  il  supposto  inerme  e  la 
pianta  in  altri  inermi  appena  si  trova  di  fronte 
alle  armi  di  una  disperazione  risoluta,  che  vi¬ 
gliaccamente  prolunga  uno  stato  di  guerra, 
creato  soltanto  dalla  sua-  rozzezza,  all'  infinito  -  -  : 
e  rispetto  al  tempo  e  rispetto  allo  spazio,  che 
solo  per  non  voler  abbandonare  l’ impugnatura 
di  quella  spada,  compera  il  diritto  di  portarla 
ora  contro  uno  ora  contro  un  altro,  un  tale 
Stato  è  indegno  di  portar  le  armi  come  è  in¬ 
degno  di  stipular  trattati  ». 

Pericolo  morale  dunque  questo  primo. 

E  ci  sono  i  pericoli  economici  :  e  il  principale 
riguarda  l’America,  la  quale  pèr  «l' incapacità 
e  la  malavoglia  dell’  assimilazione  italiana  che 
sottrae  milioni  e  milióni  americani,  per  mu¬ 
tarli  in  risparmio  italiano  »,  cominciò  ad  im¬ 
pensierirsi  seriamente  e  fu  portata  a  serie 
minacce  di  divieti  di  immigrazione.  Sfido  io  ! 
Nella  nostra  rozzezza  noi  non  potevamo  esco¬ 
gitar  quella  raffinata  trovata  della  doppia  cit¬ 
tadinanza  che  favorisce  in  egual  modo  l’ as¬ 
similazione  e  la  dissimilazione  e  che  ha  per  ul¬ 
timo  fine  di  ridursi  nelle  mani  non  qualche 
milione  americano  ma  tutti  i  milioni  americani. 

E  poi  ci  sono  i  pericoli  politici. 

Ce  n’  è  uno  per  la  Svizzera,  nel  cui  Canton 
Ticino  la  Dante  Alighieri  ha- creato  un  irreden¬ 
tismo  a  cui  il  governo  di  Berna  guarda  con 
grande  serietà  e  che  «non  può  più  essére  te¬ 
nuto  in  freno  con  ammonizioni  officiose». 

Ce  n’è  un  altro  per  l’Inghilterra  a  Malta 
e  (indovinate  dove  ?)  a  Cipro.  Sicuro,  persiro 
a  Cipro,  «dóve  nessun  elemento  italiano  tenta 
ntì' ‘Colpo  di  mano.,  ma  dove  1’ eleménto  greco 
usa  verso  gli  inglesi  un  linguaggio  che  ancora 
un-  anno  fa  (nel  igir,  s’intende)- sarebbe  stato 
una  pazzia».  I  miei  lettori  cascheranno  certo 
dalle  :  nu  vole  nel  vedere  attribuito  agli  ita-  • 
liani  anche  l’ irredentismo  cipriota  ;  ma  si  ria¬ 
vranno  dalla  loro  meraviglia  quando  sapranno  7 
che  il  linguaggio  turbolento  degli  isolani  greci 
«  mostra  gli  effetti  che  uno  Stato  che  agisce 
anàrchicamente  esercita  su  tutto  1’  anarchismo 


finora  trattenuto  ». 

Il  pericolo  piu  grave  però,  «quello  da  cui  sono 
state  colpite  più  o  meno  le  nazioni  civili  d’  Eu¬ 
ropa  e  la  Germania  più  di  tutte  »  è  in  questo; 
che  dall’ Italia  con  la  i sua  prima  guerra  alla 
Turchia  «  è  stato  infranto  un  principio,  è  stata 
violata  una  convenzione»  che  la  Germania 
aveva  garantita  e .  che,  era  li  per  garantii  e . 
Non  so  se  dopo  la  violazione  della  neutralità 
del  Belgio  l’ ineffabile  scrittore  si  sentirebbe 
la  voglia  di  additare  al  disprezzó  dell’  Europa 
civile,  é  a  maggior  diritto,  la.  Germania,  che  ha 
violato  una  convenzione  garantita  non  da  un  à 
sola  Potenza  ma  da  tutto  un  gruppo  di  Potenze. 

Ma  forse7  anche  quell’ atto  di  banditi  è  il 
prodotto  della  propaganda  dell’  anarchismo 
statale  italiano;  .Alla  fine  dovremo-  anche  nói 
pagar,  questo  conto  di  fronte  all’  Europa,  al¬ 
meno  nei  libri  o  negli  articoli  dei  futuri  stòrici 
tedeschi. 

Per  ora  atteniamoci  al  passato. 

I.o  spettatore  germanico  mette  ad  un  certo 
punto  in  rilièvo  la  nota  contenuta  in  un’  di¬ 
scórso'  che  il  compianto  Ministro  Guicciardini 
(che  egli  chiama  a  più  riprese  il  padre  della 
guerra  africana)  tenne  a  Firenze,  e  alla  quale 
egli  si  duole  che  la  stampa  tedesca  non  facesse 
abbastanza  attenzione.  Si  trattava  della  espli¬ 
cita  dichiarazione  ;■  che  i  popoli  e uroper  dove¬ 
vano  ormai  abituarsi  all’idea  di  un’Italia 
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pronta  ad 'intervenire  energicamente  da  per 
tutto,  in  Africa,  come  nei  Balcani. 

l 'Balcani? còme  si  sa,  erano,  nella  concezione 
germanica,  destinati  soltanto  all’  influsso  au¬ 
striaco,  che  doveva  dar  poi  luogo  al  passaggio 
delle  meravigliose  correnti  della  Kullur.  Quindi 
il  suggerimento  discreto  all'Austria  di  .toglieie 
-di  mezzo  la  nuova  rivale,  che  già  cominciava  a 
•guadagnare  un  po’  di  terreno. 

1  E  vai  la  pena  di  citare  ancora  queste  righe 
che  Sono  molto  significative  e  molto  istruttive  : 
Ut  Noi  non  discutiamo  più  a  lungo,  perché  non 
gabbiamo  da  dar  consigli  ai  nostri  amici  au¬ 
striaci  che  stanno  bene  attenti  (il  corsivo  è  mio) 
f.  sapranno  scegliere  il  momento.  Essi  sono 
convinti  che  1’  Italia,  dopo  un  secplp  di  guerre  , 
sanguinose  non  può-costringere  la  Monarchia 
che  ad  una  guerra  sola,  l’ultima.  Ed  i  corpi 
Iti-, esercito  'bavaresi  che  in  occasione  dell’  an¬ 
nessione  bosniaca  erano  pronti  ad  occupare, 
se  il  caso’  sr  faceva 'grave,  il  Welschtirol,  esi¬ 
stono  tùttora». 

:  È  bène  tener  conto  di  questa  cooperazione 
che  , la  Germania  era  pronta  a  da'c  all’Austria 
finot,  dal  tempo  dell’  annessione,  della  Bosnia. 
In  quanto  al  resto,  ci  .  giova  ora  di,  constatale 
con  grande  gioia  che  non-  abbiamo  lasciato 
all’Austria  la  scelta  del  momento.  In  quanti 
agli  eserciti  bavaresi  poi  siamo,  purtroppo,  nella 
dura  necessità,  di  non  poter  fare  la  constai u- 
zione  se  essi  abbiano  mantenuto  il  loro  impegno. 
Ma  ne  parleremo  dopi1,  quando  la  Germania 
èi  sarà  .fiaccata  contro  la  resistenza  che  non 
gO. aspettava,  c  quando  comincerà,  dopo  la 
pace  non  sua,  un  secondo  periodai  di  guerra, 
e  il- più  aspro,  in  quei,  campi  dell’industria  e 
del  commercio  mondiale  che  essa  ha  occupato 
da  qualche  tempo  e  munito  di  trincee.  Noi 
ile.  faremo  saltare  in  arie.,  a  maggior  gloria  di 
Carlo  Magno  c  del  suo  Impero. 

G.  S.  Gargàno. 


MARGINALIA 

*  Università  americane  e  cultura  te¬ 
desca.  —  La  guerra  ha  suscitato  una  specie  di 
rivolta  anche  nelle  università  americane  le  quali  oggi 
sono  sconvolte  da  fiere  polemiche  intorno  al  valore 
della  cultura  tedesca  che  le  ha  fino  ad  oggi  assog¬ 
gettate.  È  noto  che  anche  in  America  i  professori 
tedeschi  erano  riusciti  a  portare  lo  spirito  e  le  forme 
predominanti  nelle  loro  università  e  nei  loro  labora¬ 
tori!.  L’ America  aveva  anche  essa  la  smania  di  man¬ 
dare  i  suoi  studenti  in  Germania  e  non  ammetteva 
altra  erudizione  che  quella  catalogata  ed  organizzata 
dai  dotti  teutonici.  Da  quando  la  guerra  è  scoppiata 
non  è  pili  cosi  e  vi  sono  dei  professori  americani 
che  hanno  intrapreso  una  vera  e  propria  campagna 
per  liberare  le  università  del  loro  paese  dal  giogo 
tedesco.  Intanto  si  procede  ad  una  più  esatta  valuta¬ 
zione  di  quello  che  è  la  scienza  tedesca.  Un  profes¬ 
sore  americano  nel  Hibbert  Journal  sostiene  che  gli 
scienziati  e  i  dotti  tedeschi  sono  grandi,  ma  di  mente 
un  po’  ristretta.  Di  regola  egli  scrive  —  1’  erudito 
tedesco  investiga  un  campo  limitatissimo  di  fatti  e 
di  azioni  ;  raccoglie  molto  e  scava  profondo  ma  i 
suoi  orizzonti  sono  sempre  limitati.  Egli  non  vede 
mai  un  fatto  nelle  sue  infinite  relazioni  umane  ;  egli 
-non  separa  mai  quello  che  è  essenziale  da  quello 
che  non  è  essenziale.  Qualche  volta  ignora  le  grandi 
forze  spirituali  che  operano  nelle  masse  inerti  dei 
fatti.  In  altre  parole  troppo  spesso  quella  che  si  è 
stati  abituati  a  chiamare  cultura  tedesca  non  è  né 
cultura  né  erudizione.  11  professore  americano  consi¬ 
glia  per  definirla  un’altra  parola:  essa  è  informazione. 
Ha  ben  ragione  quindi  il  nostro  scrittore  di  dichia¬ 
rare  che  una  cultura  la  quale  non  ha  forza  ispiratrice, 
manca  d’ intuizione,  non  ha  raffinatezze  e  si  inalza 
in  un  piano  che  non  ha  spiritualità  e  deve  per  forza 
condurre  a  una  specializzazione  ristretta  e  ad  una 
schiavitù  intellettuale.  Anche  1’  università  americana, 
la  cultura  americana  sono  minacciate  gravemente  dal- 
V  intedescamento  delle  scienze.  All'  America  conven¬ 
gono  di  più,  in  ogni  ramo  dello  scibile  i  professori 
del  tipo  antico  che  avevano  virtù  formative  più  che 
informative.  Alla  libertà  americana  spetta  certo  oggi 
proclamare  ben  alto  che  quei  professori  tedeschi  i 
quali  credono  che  la  punta  dilla  baionetta  sia  1’  apice 
della  loro  cultura  non  possono  e  non  debbono  più 
avere  alcuna  influenza  nelle  università  americane.  Con 
la  fine  della  guerra  —  conclude  lo  scrittore  americano 

_  la  nostra  schiavitù  alla  Germania  deve  finire.  Noi 

apprezzeremo  i  tedeschi  in  ciò  che  essi  meritano  ma 
la  nostra  stima  futura  sarà  più  discriminante.  L’  A- 
merica  vorrà  una  cultura  cosmopolita;  ricercherà  i 
suoi  programmi  etici  in  quei  programmi  che  rispet¬ 
tano  i  diritti  del  vivere  civile  e  vorrà  una  civiltà  che 
non  sia  brutale  come  quella  tedesca,  ma  spirituale. 

La  fusione  austro-germanica.  —  «  L’Au¬ 
stria  Ungheria  deve  essere  tedesca  » ,  ecco  la  nuova 
parola  d’  ordine  dei  pangermanisti  come  la  illustra 
in  un  libro  speciale  il  deputato  Paolo  Lensch  rap¬ 
presentante  al  Reischstag  della  democrazia  sociale. 
Del  resto  —  ricorda  un  collaboratore  del  Matin  — 
è  stato  sempre  un  sogno  della  democrazia  sociale 
tedesca  fin  dalla  sua  fondazione  di  assorbir  l’Austria 
nella  più  grande  Germania.  Engels  scriveva  il 
gennaio  1848  :  •  Per  noi  tedeschi,  la  caduta  dell’Au¬ 
stria  ha  una  importanza  particolare  »  ;  egli  conside¬ 
rava  come  momentanea  la  separazione  dell’  Austria 
tedesca  e  prevedeva  che  le  provincie  tedesche  d’  Au¬ 
stria  avrebbero  poco  tardato  a  cadere  sotto  il  dominio 
tedesco.  Nelle  sue  Memorie  Bebel  diceva  :  «  L’  esclu¬ 
sione  dell’Austria  tedesca  dalla  comunità  imperiale  — 
per  non  parlar  dell'  abbandono  del  Lussemburgo  — 
ha  messo  dieci  milioni  di  tedeschi  in  una  situazione 
quasi  disperata.  I  nostri  patrioti  che  cadono  in  ac¬ 
cessi  di  furore  nazionale  se  un  tedesco  è  maltrattato 
all’estero  non  si  sdegnano  di  questo  assassinio  per¬ 
petrato  contro  la  cultura  di  dieci  milioni  di  tedeschi 
in  Austria  ».  Kautsky  non  ammette  che  un  certo  pa¬ 
triottismo  austriaco  venga  a  bilanciare  i  piani  del 
pangermanismo  ;  «  Salvo  la  social-democrazia  rivolu¬ 
zionaria  —  egli  dice  —  non  vi  è  alcun  gran  partito 
che  pensi  seriamente  a  riunire  tutta  la  nazione  tede¬ 
sca  in  un  organismo  unitario  ».  Paul  Lensch  oggi 
scrive  nettamente  :  «  Quando  noi  parliamo  della  Ger¬ 
mania  noi  intendiamo  l’ Impero  tedesco  e  1’  Austria- 
Ungheria....  La  Germania,  cioè  a  dire  1*  Impero  te¬ 
desco  e  1’  Austria-Ungheria  riunite.. .  E  soltanto  in 
questa  guerra  che  nasce  la  Germania,  c  1  Impero  te¬ 
desco  e  1’  Anstria-Ungheria  si  fondono  in  un  orga¬ 
nismo  superiore.  Solo  questa  guerra  fornisce  le  con¬ 
dizioni  materiali  per  una  soluzione  definitiva  della 
questione  tedesca  ».  Lensch  dà  al  suo  pensiero  la 
più  gran  precisione  mostrando  come  la  grande  Ger¬ 
mania  si  sarà  costituita  in  tre  tappe  :  1866,  1870, 
1914.  «  Le  due  parti  della  Germania,  cioè  l'Impero 
tedesco  e  1’  Austria-Ungheria,  s'  erano  mostrate  troppo 
:  deboli  per  compiere  la  missione  storica  affidata  ai 
tedeschi....  Questa  guerra  deve  terminare  ciò  che  è 
;  stato  intrapreso.  Dalla  grande  Prussia  che  la  guerra 


del  1866  ha  creato  e  dalla  piccola  Germania  nata 
nella  guerra  del  1870  uscirà  con  questa  guerra  una 
grande  Germania.  I  sogni  formulati  nel  1848  stanno 
per  diventare  una  realtà....  L’  azione  del  1870  non  è 
stata  conclusiva,  è  stata  una  continuazione.  Avremo 
ora  il  compimento  ».  Ma  questa  grande  Germania 
non  sarà  che  il  nocciolo  della  «  Europa  centrale,  te¬ 
desca  ».  «  Le  piccole  nazioni  —  afferma  il  Lensch  — 
hanno  bisogno  di  un  grande  Stato  che  garantisca  la 
loro  sicurezza (1).  L’Europa  centrale  unita,  essenzial¬ 
mente  tedesca,  potrebbe  allargarsi  in  una  federazione 
degli  Stati  dell’  Europa  centrale.  È  il  solo  mezzo  di 
garantire  la  sicurezza  economica  e  politica  degli  Stati 
dell’  Europa  media  contro  le  potenze  mondiali  :  l’ In¬ 
ghilterra,  la  Russia  e  l’America.  Questa  federazione 
comprenderebbe  a  fianco  dell1  Impero  tedesco  e  del- 
1’  Austria  riuniti,  gli  Stati  scandinavi,  la  Svizzera  e 
l’ Italia,  la  penisola  balcanica  con  la  Turchia  d’  Eu¬ 
ropa  e,  possibilmente,  la  Francia,  la  Spagna  e  il 
Portogallo  con  relative  colonie  ».  Lensch  conclude 
questo  quadro  dicendo  :  «  sarebbe  assurdo  il  misco¬ 
noscere  il  grande  progresso  che  sarà  prodotto  da 
questa  guerra.  Essa  profitterà  specialmente  al  popolo 
che  è  stato  finora  il  rappresentante  principale  del 
pensiero  socialista,  il  popolo  tedesco....  Un’  epoca 
nuova  comincia  nell’  evoluzione  della  politica  mon¬ 
diale  ».  Ecco  la  ricompensa  chela  Germania  prepara 
alla  sua  alleata.  Ecco  i  disegni  amichevoli  eh’  ella 
nutre  verso  gli  Stati  Uniti  d’America.  L’Europa  è 
avvertita  della  sorte  che  la  Germania  le  riserba  : 
l’ indipendenza  di  quindici  Stati  soppressa  e  tutte  le 
loro  colonie  confiscate  a  profitto  della  Germania  sotto 
la  maschera  ipocrita  d’  una  unione  protettiva.  Il  pan¬ 
germanismo  continua  a  tessere  le  sue  reti  insidiose, 
ma  con  poca  speranza  in  verità  che  1’  Europa  vi  si 
lasci  impigliare,  almeno  quell’  Europa  che  non  è  an¬ 
cora  e  non  sarà  mai  Austria-Ungheria.... 

*  L’Esposizione  della  guerra.  —  Era 
come  un  rito,  in  Francia,  che  ogni  dodici  anni  a 
Parigi  si  dovesse  fare  una  Esposizione  universale..  Si 
cominciò  nel  1855  e  PP*  se  n’ebbe  una  nel  1867, 
una  nel  1878,  una  nel  1889,  una  nel  1900.  Stanchi 
di  tante  regolari  Esposizioni  si  rimandò  quella  del 
1911  al  1920  e  poi  si  pensò  di  seppellire  anche 
questo  progetto,  con  savia  idea  perché  —  spiega  nel 
Figaro  Emile  Berr  —  le  Esposizioni  universali  oggi 
sono  impossibili  a  Parigi.  Dovrebbero  essere  Esposi¬ 
zioni  di  tutto,  di  tutte  le  arti,  di  tutte  le  scienze,  di 
tutte  le  industrie  e  questo  non  può  più  essere.  Il 
genio  umano  d’  anno  in  anno  crea  troppe  cose  e  non 
si  può  più  fare  un  Esposizione  che  sia  veramente 
universale.  Si  era  pensato  di  fare  a  Parigi  nel  1917 
una  Esposizione  di  sola  arte  decorativa.  Anche  questa 
è  assai  dubbio  si  possa  aprire  per  ragioni  ovvie.  Ma 
vi  è  una  Esposizione  —  soggiunge  e  consiglia  il  Berr 
—  che  si  potrebbe  fare  benissimo  e  prima  di  ogni 
altra:  è  quella  della  guerra.  Il  momento  non  è  certo 
propizio  per  esaminare  il  progetto  nei  suoi  dettagli  : 
ma  verrà.  Per  ora  si  tratta  solo  di  lanciar  l’ idea. 
V’  è  un  angolo  di  mondo  sul  quale  si  concentrano 
da  quattordici  mesi  tutte  le  speranze  e  le  volontà 
della  Francia:  è  il  territorio  in  cui,  da  Dixmude  a 
Belfort,  tutti  i  soldati  francesi  lottano,  soffrono,  si 
sacrificano.  Tutti  i  cittadini  di  Francia  vivono  col 
pensiero  senza  tregua  rivolto  verso  questo  tragico  an¬ 
golo  di  mondo  e  tuttavia  i  francesi  non  lo  cono¬ 
scono.  Il  giornale  illustrato,  il  cinematografo  portano 
vaghe  immagini  dal  fronte,  ma  esse  non  sono  proprio' 
nulla  confrontate  con  la  realtà  che  sappiamo  dalle 
lettere  dei  combattenti.  Sono  queste  realtà  che  si 
vorrebbero  vedere  in  una  Esposizione  della  guerra  e 
questa  Esposizione  sarebbe  semplicemente  una  pianura 
d’ un  centinaio  d’ettari  dove  si  ricostruirebbero  al¬ 
cuni  dei  paesaggi  e  degli  aspetti  della  gueria  di  cui 
tutti  parlano  o  hanno  inteso  parlare.  Si  vedrebbero 
cosi  finalmente  quelle  cose  che  solo  il  pensiero  ha 
veduto  :  una  trincea,  un  posto  d1  osservazione,  una 
mina,  una  batteria  pronta  all’  azione,  un  accampa¬ 
mento  preparato  per  la  sosta  e  il  riposo.  Si  vedreb¬ 
bero  al  loro  posto  e  nel  loro  quadro  le  cose  della 
guerra  e  ci  si  sentirebbe  cosi  più  vicini  a  quelli  che 
le  hanno  vedute  sul  serio  e  non  solo  vedute  ma  vis¬ 
sute.  Le  «  guide  »  di  questa  Esposizione  potrebbero 
essere  dei  combattenti,  dei  decorati,  dei  feriti  che 
narrerebbero  le  loro  avventure,  farebbero  capire  la 
guerra  com’  essi  1’  hanno  capita.  Intorno  a  questo  ter¬ 
ritorio,  alcune  costruzioni  soltanto  :  un  palazzo  dei 
trofei,  e  dei  padiglioni  in  cui  la  Francia  ed  i  suoi 
alleati  esporrebbero  il  loro  materiale  di  guerra,  il 
materiale  usato  per  la  vittoria....  Questa  Esposizione 
potrebbe  venir  organizzata  prestissimo.  I  padiglioni 
sarebbero  di  costruzione  semplicissima  e  a  preparare 
le  parti  del  campo  di  battaglia  per  le  belle  rievoca¬ 
zioni  ci  penserebbero  i  soldati  con  pochi  colpi  di 
piccone  e  di  badile.  Località  ?  Quella  che  mancò 
poco  non  fosse  scelta  per  le  Esposizioni  del  1889  e 
del  1900:  Courbevoie,  in  capo  alla  splendida  strada 
che  continua  i  Campi  Elisi  e  dove  si  erge  1’  Arco  di 
Trionfo.  Il  terreno  basterebbe.  Infine  un’  opera  tale 
porti  rebbe  un  gran  profitto  allo  Stato.  Le  Esposizioni 
in  generale,  costano  care.  Questa  provocherebbe  una 
affluenza  di  visitatori  tale  che  nessun’  altra  potrebbe 
starle  a  fronte,  né  in  Francia,  né  all’  estero.  Organiz¬ 
zata  con  poca  spesa,  darebbe  incassi  straordinarii 
tanto  più  che  non  sarebbe  affatto  necessario  limitarne 
l’apertura  a  sei  mesi.  Nel  fango  e  sotto  la  neve  in¬ 
vernale  1’  esposizione  della  guerra  presentirebbe  un’inv 
teresse  nuovo  ;  continuerebbe  a  narrare  la  verità  mo¬ 
strando  della  guerra  gli  aspetti  meravigliosi  e  tragici 
che  la  bella  stagione  non  mostrava.  Questi  incassi, 
per  render  più  popolare  e  più  utile  l’Esposizione, 
potrebbero  essere  devoluti  alle  istituzioni  sorte  per 
la  guerra  :  cassa  per  i  mutilati,  per  i  ciechi,  per  gli 
orfani.  Non  si  tratta  —  ripete  il  Berr  — che  di  una 
idea  e  intorno  alla  quale  —  constatiamolo  senza 
amarezza  e  senza  inquietudine  —  gli  avvenimenti  ci 
lasciano  il  tempo  di  discuterei 

*  La  Germania  a  tavola.  Tutti  gli  an¬ 
tichi  libri  deila  Germania  testimoniano  dell’eredhario 
amore  tedesco  per  la  buona  tavola.  Esistono  dei  dialo¬ 
ghi  di  conversazione  tedesco-francesi  —  ricorda  Adol- 
phe  Aderer  uel  Temps  —  che  fin  dal  1662  insegna¬ 
vano  ai  viaggiatori  tedeschi  che  andavano  in  Francia 
il  modo  di  mangiar  bene  con  un  frasario  cosi  pitto¬ 
resco  e  grassoccio  da  ricordar  quello  dei  compagni  di 
Gargantua,  con  questa  differenza  :  che  in  Rabelais 
abbiamo  una  esagerazione  volontaria  e  comica,  mentre 
gli  interlocutori  tedeschi  ci  dipingono  seriamente  i 
pasti  ordinari  della  buona  borghesia  e  della  piccola 
nobiltà....  Hans  di  Schveinicken,  che  ha  lasciato  un 
quadro  della  vita  dei  castellani  tedeschi,  ci  mostra 
il  vecchio  di  Liegnitz  ubbriaco  fradicio  sui  tappeti 
della  sua  sala  da  pranzo,  mentre  il  giovine  duca  si 
batte  con  i  servitori  che  io  vogliono  trasportare  a 
letto  vedendo  anche  Ini  altrettanto  ubbriaco.  Tutte 
le  Corti  della  Germania  avevano  i  loro  gran  bevitori 
i  quali  avevano  il  preciso  ufficio  di  sostener  la  lotta 
del  vino  contro  gli  ospiti  di  passaggio.  In  quest’  arte 
veniva  educato  un  paggio,  nn  nano,  un  cortigiano 
qualunque.  Hans  stesso,  a  forza  di  studii,  riuscì  ad 
essere  un  prodigioso  bevitore....  La  margravia  di  Bey- 
reuth  racconta  cosi  il  primo  festino  al  quale  ella  as¬ 
sistè  da  sposa  :  «  Ero  in  compagnia  di  trentaqnattro 
ubbriachi,  ubbtiachi  in  modo  da  non  poterne  più. 
Stanca  all’  eccesso  di  vederli  vomitare  mi  alzai  final¬ 
mente  e  mi  ritirai  poco  sodisfatta  di  questo  inizio  ». 
Leibnitz,  parlando  del  carnevale  del  1702  alla  Corte 
di  Hannover,  scrive  :  «  Era  un  festino  alla  romana 


che  doveva  rappresentare  quello  del  celebre  Trimal- 
cione  descritto  da  Petronio,  Il  personaggio  che  rap¬ 
presentava  Trimalcione  non  faceva  cerimonie  ed  usciva 
tutte  le  volte  che  he  sentiva  il  bisogno.  Del  resto  un 
enorme  vaso  lo  seguiva  dappertutto  ».  Federigo  Gu¬ 
glielmo  padre  di  Federigo  II  prendeva  spesso  indi¬ 
gestioni  di  cavoli  e  di  ostriche  di  cui  ne  mangiava 
un  centinaio.  L’  oca  e  il  porco  formavano  il  suo  cibo 
favorito.  Andava  sempre  in  cucina  a  dar  consigli  al 
suo  cuoco  e  la  sera,  subito  dopo  il  pasto,  si  metteva 
a  discorrere  col  suo  buffone  Gundling  e  parlando  con 
lui  si  metteva  daccapo  a  mangiare,  prima  pane  barro  e 
formaggio,  poi  prosciutto,  carne  fredda,  insalata  il  tutto 
•innaffiato  da  vino  d'Ungheria.  Federigo  II,  nonostante 
la  sua  letteratura,  era  anche  lui  un  mangione  di  primo 
ordine,  degno  dei  suoi  antenati.  Divorava  gran  pa¬ 
sticci  di  Amiens  il  cui  solò  porto  costava  dai  qua¬ 
ranta  ai  cinquanta  scudi.  Per  ordine  suo,  piramidi  di 
frutta  erano  disposte  su  tutte  le  •  consolles  »  delle 
stanze  che  attraversava  e  conosceva  cosi  bene  la  sua 
cantina  che  poteva  dire  il  posto  preciso  dove  si  tro¬ 
vava  la  tale  o  la  tal’  altra  bottiglia  di  qualsiasi  vino. 
Goethe,  lo  stesso  Goethe,  non  concepiva  l’ amore,  la 
gioventù  e  le  belle  avventure  senza  la  gastronomia. 
Basta  ricordare  certi  episodii  del  suo  Wilhelm  Meister. 
La  buona  tavola  fa  essenzialmente  parte  del  concetto 
di  vita  felice  che  hanno  i  tedeschi  e  questo  concetto 
s  è  trasmesso  di  generazione  in  generazione  fino  ad 
oggi.  In  una  recente  commedia,  tradotta  anche  in 
francese  e  rappresentata  a  Parigi,  si  vedeva  un  grave 
precettore  che  sfuggiva  le  noie  'di  una  Corte  troppo 
severa  per  andare  col  suo  discepolo  in  una  amabile 
città  universitaria,  il  cui  nome  gli  faceva  trasalire  il 
cuore  perché  significava  per  lui  libertà,  poesia,  bel¬ 
lezza.  Che  fa  egli  quando  vi  è  giunto  ?  S’  ubbriaca 
e  fa  ubbriacare  il  suo  scolaro....  Non  c’è  da  mara¬ 
vigliarsi,  ripensando  a  tutto  questo,  che  uno  scrittore 
tedesco  nel  1862,  proponesse  in  termini  gastronomici 
la  soluzione  della  questione  tedésca.  «  La  questione 
tedesca  —  scriveva  Lothar  Buchner  —  non  sarà  ri¬ 
solta  che  il  giorno  in  cui  in  Germania  si  mangerà 
del  «  roast-beef  »  invece  che  del  bollito  con  salsa  di 
uva  passa  ».  Lothar  Buchner  era  meno  paradossale 
di  quello  che  potrebbe  sembrare  a  prima  vista  ed 
affrontava  i  tedeschi  su  un  loro  speciale  campo  di 
battaglia  :  la  tavola  imbandita. 

★  I  chimici  tedeschi  e  la  guerra.  — 

Non  senza  ragione  si  è  potuto  dire  a  Berlino  che  la 
guerra  attuale  è  condotta  soprattutto  dai  chimici.  Non 
solo  la  chimica  ha  posto  in  opera  tutta  una  serie  di 
processi  finora  ignoti  o  negletti  per  produrre  sinteti¬ 
camente,  nelle  condizioni  difficili  imposte  dagli  av¬ 
venimenti  sostanze  alimentari  che  sostituissero  i  vi¬ 
veri  ordinari  per  la  popolazione  ed  i  foraggi  per 
gli  animali,  ma  ha  utilizzato  tutte  le  risorse  naturali 
del  paese  per  rispondere  efficacemente  a  questo  bi¬ 
sogno.  Cosi  —  secondo  la  Revue  —  sono  state  poste 
u  profitto  quattordici  specie  di  vegetali  rimasti  prima 
senza  impiego  e  sci  enti  ficamenl|®.Sjimilat'e  grazie  alle 
nuove  scoperte  chimiche.  Nello  ftesso  tempo  profes¬ 
sori  della  scuola  superiore  d’  agricoltura  di  Berlino, 
i  dottori  Folh  e  Parow,  sono  stati  incaricati  di  trarre 
partito  da  tutto  :ciò  che  i  territori  invasi  possono  pre¬ 
sentar  d’  utile  all’  invasore  e  .contemporaneamente, 
grazie  ai  chimici  tedeschi,  glitolii  ed  i  grassi  che 
provenivano  dalla  Svezia,  dalla  Norvegia  e  dall’Ame¬ 
rica,  specialmente  gli  olii  animali  hanno  trovato  suc¬ 
cedanei  in  nuovi  trattamenti  dell’idrogeno  ed  in  tra¬ 
sformazioni  sinora  non  supposte.  Il  chimico  tedesco 
ha  avuto  innanzi  tutto  l’ incarico  di  trovar  succeda¬ 
nei  al  cotone  che  l’esportazione  americana  si  rifiutava 
di  fornire.  Il  cotone  è  d’  una  necessità  assoluta  per 
la  fabbricazione  delle  polveri  senza  fumo.  La  chimica 
ha  comiuciato  a  provvedervi  ottenendo  le  cellulose 
nitrate  dalla  polpa  di  legno  e  dalle  fibre  di  carta. 
L’  ortica,  che  s’ impiegava  in  tutta  1’  Europa  prima 
dell’  introduzione  del  cotone  ha  parimente  attirato 
1’  attenzione  dei  dotti.  Si  è  anche  parlato  della  scorza 
di  salice  come  fibra  tessile  poiché  questa  fibra  è  su¬ 
periore  a  quella  della  canapa  e  s’ avvicina  per  la 
purezza*e  per  la  forza  di  tensione  alla  fibra  del  cotone. 
I  tedeschi  non  hanno  certo  ancora  detronizzato  il 
«  re  cotone  »,  come  lo  chiamano  gli  americani  ;  ma 
sperano  di  riuscirvi  e  a  tale  intento  lavorano  fervi¬ 
damente.  Intanto  sembra  che  la  scienza  tedesca  sia 
riuscita  a  fabbricar  della  canfora  artificiale  che  entra 
in  concorrenza  col  prodotto  naturale  importato  sinora 
dal  Giappone  e  poi  della  gomma  e  dello  zucchero 
anch’  essi  sinteticamente  ottenuti.  Ma  essa  ha  fatto 
meraviglie  nelle  creazioni  metallurgiche.  È  riuscita, 
per  esempio,  a  supplire  la  mancanza  di  ottone  ne¬ 
cessario  alle  munizioni  con  del  ferro  dolce  e  una 
debole  percentuale  d’  ottone  e  di  zinco.  Le  punte  dei 
cerchi,  le  fibbie  del  cinturoni  che  piima  erano  di 
vero  ottone  ora  son  fatte  d’ un  amalgama  in  cui 
l’ottone  non  entra  quasi  affatto.  L’, industria  elettrica 
e  la  fabbricazione  dei  fili  telegrafici  hanno  subito 
modificazioni  dello  stesso  genere.  I  cavi  impiegati 
per  le  comunicazioni  sono  ormai  di  alluminio.  Nella 
costruzione  di  macchine  e  di  utensili  meccanici  il 
ferro  e  l’ acciaio  hanno  preso  il  posto  dell1  ottone. 
Invece  del  bronzo  massiccio,  si  adopera  il  bronzo 
cavo  e  la  lamina  di  ferro  o  d’  acciaio  con  copertura 
di  bronzo.  Insieme  al  ferro  e  all’  acciàio,  1’  alluminio 
e  il  magnesio  son  venuti  a  sostituire  V  ottone.  Nelle 
condutture  dell’elettricità  si  è  provato  che  un  amal¬ 
gama  di  alluminio  e  di  magnesio  serve  meglio  del» 
1’  ottone.  Il  magnesio  può  anche  render  servigi  che 
prima  si  richiedevano  all’  alluminio  puro.  La  Ger¬ 
mania  ha  in  abbondanza  depositi  di  cloruro  di  ma¬ 
gnesio  sin  qui  inutilizzati  e  già  due  grandi  officine 
tedesche  lavorano  dal  principio  della  guerra  a  pro¬ 
durre  magnesio.  I  chimici  tedeschi  hanno  anche  tro¬ 
vato  nuovi  mezzi  per  procurarsi  l’acido  nitrico  e 
!  acido  solforico,  Insomma  è  una  vera  lotta  per  le 
nuove  invenzioni  quella  in  cui  la  Germania  s’  è  co¬ 
raggiosamente  impegnata.  Lo  sforzo1  chimico  che  la 
Germania  sta  facendo  è  certo  considerevolissimo  e 
degno  di  elogio  ;  esso  rivela  però  anche  le  condizioni, 
critiche  in  cui  essa  versa  e  la  necessità  che  essa  ha 
di  emanciparsi  dallo  straniero,  necessità  che  per  es¬ 
sersi  trasformata  in  orgoglio  e  in  superbia  non  è 
per  questo  meno  esistente  ed  insistente. 

ir  II  pane  di  guerra  in  Francia  nel 

secolo  XVIII.  —  I  tedeschi  non  hanno  scoperto 
il  «  pane  K  »  ;  hanno  semplicemente  messo  in  pra¬ 
tica  le  indicazioni  fornite  da  Parmentier  in  un  opu¬ 
scolo  edito  dalla  Stamperia  Reale  nel  1779  e  che  ha 
per  titolo  :  Modo  di  fare  il  pane  di  patate  senza  fa¬ 
rina.  Parmentier  —  ricorda  la  Nature  —  non  riasci 
subito  nel  suo  intento  perché  »  non  potè  sviluppare  la 
facoltà  fermentativa  delie  patate  »  ;  tuttavia  ottenne 
sin  dal  1773  alcuni  risaltati  notevoli  da  Ini  esposti 
in  una  memoria  presentata  all’Accademia  di  scienze, 
belle  lettere  ed  arti  di  Besangon.  Nel  mese  di  luglio 
177^  un  procuratore  del  re,  il  de  Sainte-Marthe  pub¬ 
blicava  negli  Affiches  du  Poitou  varie  note  raccoman¬ 
danti  al  pubblico  il  pane  di  patate.  Altri  amici  del 
Parmentier  predicavano  in  tutti  gli  angoli  della  Francia 
nello  stesso  senso,  ma,  sembra,  senza  troppo  successo. 
Parmentier  stesso  dava  consigli  e  ricette  nel  1777  nel 
suo  Avis  aux  bonnes  ménag'eres  e  poi  in  altre  pub¬ 
blicazioni  ;  né  si  limitava  alle  teorie,  ma  dava  di¬ 
mostrazioni  pratiche  e  pubbliche  della  bontà  del  suo 
pane  del  quale  egli  stesso  faceva  impasti  con  una 
macchina  o  apparecchio  speciale  presentato  anche  a 
Luigi  XVI.  Dopo  poco  tempo  la  Gazzetta  di  Francia 


si  poneva  a  far  calcoli  per  dimostrare  ai  suoi  lettori 
la  modicità  del  prezzo  che  sarebbe  costato  il  pane  di 
patate,  il  quale  intanto  faceva  parlar  di  sé  —  come 
scriveva  il  Bachaumont  —  perfino  le  «  Isole  dell’A¬ 
merica  »  dove  era  allo  studio  una  specie  di  biscotto 
di  patate.  11  più  curioso  era  che  tutti  si  disputavano 
la  paternità  della  scoperta  d’  un  alimento  di  cui  nes¬ 
suno  voleva  far  uso.  L’ infelice  Parmentier  che  suda 
quattro  camicie  per  riuscire  a  convincere  il  pubblico 
ad  adottare  il  suo  pane,  ne  deve  sudare  altrettante 
per  rivendicare  a  sé  stesso  il  merito  della  scoperta. 
Lunghe  pagine  del  suo  opuscolo  sul  «  Modo  di  fare 
il  pane  di  patate  »  son  consacrate  alla  polemica  che 
si  svolgeva  allora  acerbissima  tra  i  contendenti.  Il 
farmacista  filantropo  prendeva  la  cosa  straordinaria¬ 
mente  a  cuore  e,  dopo  aver  passato  in  rivista  alcune 
«  pietose  »  ricette  dei  suoi  rivali,  si  fermava  stanco 
esclamando  :  «  Se  occorresse  inserir  qui  tutti  i  diversi 
reclami  fatti  a  riguardo  del  pan  di  patate  e  le  ri¬ 
sposte  occasionate  da  questi  reclami  un  volume  intero 
non  basterebbe  ».  Parmentier  dà  anche  la  ricetta  del 
pan.  di  patate  senza  altri  ingredienti  e  senza  mesco¬ 
lanze  estranee.  La  panificazione  è  un  po’  complicata 
perché  bisogna  cominciare  col  trasformare  in  amido 
la  metà  delle  patate  da  impiegare  ;  poi  si  opera  come 
se  1’  amido  fosse  farina  di  grano.  Ma  qualunque  si¬ 
stema  si  adotti,  1’  alimento  che  ne  resulta  —  insiste 
ad  affermare  l’ inventore  francese  —  non  ha  per  for¬ 
tuna  nulla  di  comune  con  quella  «  massa  pesante  ed 
indigesta  »  che  si  fabbrica  in  Germania  e  negli  altri 
paesi  «  dove  1’  arte  di  fabbricare  il  pane  è  ancora  in 
culla  »  e  questo  gli  ricorda  l’ amara  memoria  del 
tempo  in  cui,  seguendo  gli  eserciti  del  re  come  far¬ 
macista,  egli  era  caduto  prigioniero  nelle  mani  dei 
tedeschi.  »  Prigioniero  di  guerra  in  Westfalia,  ho 
visto  e  mangiato  questo  sedicente  pane  e  il  mio  pa¬ 
lato  ne  serba  ancora  il  ricordo.  11  pane  nero,  duro 
e  amaro  dei  saraceni  avrebbe  potato,  posto  a  con¬ 
fronto  con  questo,  sembrare  un  pane  soffice  e  fresco  » . 
Non  è  privo  di  interesse  nel  momento  in  cui  i  po¬ 
teri  pubblici  discutono  in  Francia  la  questione  del 
pane  di  riso  o  di  patate  notare  che,  cosi  facendo, 
le  autorità  francesi  continuano,  a  cento  anni  di  di¬ 
stanza  1’  opera  intrapresa  da  un  francese,  e  che,  vi¬ 
ceversa  i  tedeschi  non  hanno  inventato  nemmeno  qui 
nulla  di  nuovo,  anzi  hanno  adottato  proprio  una  sco¬ 
perta  fatta  dai  loro  avversari,  il  che  non  avviene 
per  la  prima  volta.  Il  Kriegcartoffelbrot  viene  dalla 
Francia  ed  ha  una  vita,  almeno  teorica,  già  secolare. 
Questa  constatazione  storica  non  è  certo  tale  da  ad¬ 
dolcire,  se  conosciuta,  i  pasti  dei  parsimoniosi  te¬ 
deschi  del  1915.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 
★  La  coscrizione  in  Inghilterra. 

.  Risolto  o  in  via  di  risolversi,  il  problema 
del  sufficiente  .munizionamento  ..delle  truppe 
alleate,  la  questione  piu  scottante  che  rimanga 
è  certo  quella  della  coscrizione  in  Inghilterra. 

Le  critiche,  specie  in  Italia,  sono  divenute 
assai  aspre  contro  coloro  che  in  quel  paese  vi 
si  souo  mostrati  contrari  e  noti,  si  esita  a  bia¬ 
simarli  non  solo,  ma  si  accusano  addirittura 
di  cecità,  di  egoismo,  .di  scarso  sentimento 
patriottico  —  e  ciò  che  sembra  strano,  oltreché 
ingiusto  —  di  mancanza  di  disciplina. 

È  giusta  questa  critica  o  non  è  piuttosto 
dovuta  in.  generale  ad  una  conoscenza  imper¬ 
fetta  dei  principii  sui  quali  è  basata  T  intera 
compagine  della  vita  pubblica  e  .privata  del- 
1’  Impero  Britannico  ? 

1/  esame  dei  rappresentanti  dei  due  par-' 
titi  che  sono  in  disaccordo  su  tale  questione 
nell’  attuale  Gabinetto  di  coalizione  inglese, 
può  essere  istruttivo  a  questo  proposito. 

Mettendo  da  parte  lord  Kitchener,  uomo 
non  politico  ma  semplice  soldato,  i  principali 
ministri  favorevoli  alla  coscrizione  sono  :  lord 
Uurzon,  lord  Lansdowne,  lord.  Selborne,  sir 
Edward  Carson,  Chamberlain-.è  Lloyd  George. 

■  Il  gruppo  contrario  comprende  invece.  Grey, 
Asquitlr,  lord  Gre we,  Henderson,  il  labourista, 
e  Balfour.  Si  vede  subito  che  pressò  a  poco 
si  dividono  ;  in  conservatori  '  da  una  parte  e 
liberali  e  socialisti  dall’  altra.  In  ciascun  gruppo 
vi  sono  però  due  notevolissime  eccezioni  :  Bal¬ 
four,  conservatore,  è  contrario  ;  Lloyd  George, 
liberale,  tun  tempo  lo  consideravano  addirit¬ 
tura  socialista  rivoluzionario)  è  favorevole. 

Ma  Lloyd  ^George  non  è  un  teorico;  è  emi¬ 
nentemente  l’uomo  di  azione,  l’uomo  dalle 
fulminee  decisioni,  a  cui  basta  uno  sguardo 
per  giudicare  una  situazione  e  per  trovare 
una  via  di  uscita  pratica,  vantaggiosa,  quale 
—  e  nessuno  potrà  negarlo  —  sarebbe  ora  in 
Inghilterra  la,  coscrizione. 

Più  notevole  ancora,  è  la  opposizione  del 
Balfour.  Egli  è  il  filòsofo  della  politica  inglese. 
Persona,  coltissima  e  ragionatore  potente,  ha 
sempre  mostrato  di  valutare  a  pieno  l’ in¬ 
flusso  che.  sulle  decisioni  di  carattere  più  o 
meno  innovatore  che  si  tratta  di  adottare, 
debbono  avere  i  principii  fondamentali  siri 
quali  è  basata  la  civiltà  di  una  nazione.  Egli 
pensa.-  che  intaccando,  uno  dei  capisaldi  della 
sua  compàgine,  si  minaccia  un  colpo  che  può 
essere-  fatale  alla  sua  stessa  esistenza. 

Óra,  qual’  è  il  principio  per  .  eccellenza  a 
cui  s’ informa  la  storia'  dell’  Inghilterra  attra¬ 
verso  i  secoli,  quello  che  ha  fatto  di  tale  na¬ 
zione  la  fondatrice  del  governo  costituzionale, 
e  ha  reso  il  popolo  politicamente  il  più  colto 
di  tutto  il  mondo  ?  Non  è  forse  quello  della 
libertà  dell'  individuo  nello  Stato,  -per  quanto 
riguarda  le  sue  azioni  e  le  sue  idee? 

Eppure  esso  non  è  stato  tenuto  nel  debito 
conto  da  molti  di  colorò  che  hanno  fondato 
i  sistemi  costituzionali  di  altri  paesi.  Mirand@;r' 
all’  ideale  immediato  della  libertà  politiò&ó’ 
essi  non  si,  accorsero  infatti '.dell’ intima  rela¬ 
zione  .(che  esiste  fra  questa. 'e  la  libertà  indivi¬ 
duale!;  non  videro  che  l’ una  senza  l’altra 
non  può  esistere  che  di  nome,  e  che,  senza  di 
essa,  la  libertà  politica  diviene  necessaria¬ 
mente,  all’atto  pratico, do  un’ oligarchia  au¬ 
tocratica  per.  quanto  elettiva,  oppure'  un  asso-  ■ 
lutismo  mascherato,  còme  è  avvenuto  in 
Germania. 

E  cosi  imposero  un  sistema  costituzionale 
"su'  di  una  base,  direi  quasi, .  medievale. 

Ad  ogni  modo,  per  quanto .  riguarda  T  In¬ 
ghilterra,  è  indiscutibile  che  tutta  la  sua  storia 
fa  fede  della  intransigenza  del  suo  popolo 
dinanzi  a  qualsiasi  minaccia  contro  il  prin¬ 
cipio  della  libertà  individuale,  le  cui  origini 
debbono  essere  ricercate  negli  albori  della 
vita  della  nazione. 

Già  nei  tempi,  più  remoti  quest’idèa  si  de¬ 
lincava  nell’  assetto  sociale  1  delle  tribù  angle 
e  sassoni  che  abitavano  Tè  pianure  nordiche 
della  Germania;  e  se  essa  potè .  affievolirsi 
col. tempo  tra  quelle  rimaste  sul  continente, 
non;  fu  cosi  fra  le  tribù  che  si  stabilirono  in  - 
Inghilterra.  Anzi,  in  grazia. del  concetto  ra¬ 
dicato  nella  razza,  la  volontà  del  popolo  potè 
colà  imporsi  alla  tirannide  dei  principotti  prima 
che  altro '.'e,  e  dare  gradatamente  origine  a 


quel  sistema  rappresentativo  costituzionale  che 
ha  servito  di  base  ai  sistemi  governativi  di 
tutto,  fi  mondo. 

Il  principio  della  libertà  individuale  di¬ 
venne  e  rimase  un  sacro  e  intangibile  diritto 
del  cittadino  inglese  ;  e  in  nome  di  esso  fu  in¬ 
franto,  ogni  tentativo  d’imporre  al  paese 
un’autocrazia  foggiata  su  quelle  del  conti¬ 
nente,  o  furono  sanguinosamente  repressi  i 
pochi  atti  che  minacciavano  d’ imporla.  Cosi 
.  avvennero  le  guerre  contro  re  Giovanni  e 
contro  Carlo  I  ;  cosi  si  ebbe  l’espulsione  di 
Giacomo  II,  e  si  avverò  cosi  1’  esclusione  dal 
trono  dei  suoi  successori,  che  miravano  ap¬ 
punto';  a  schiacciare  il  popolo  sotto  una  auto¬ 
crazia  tanto  politica  quanto  religiosa. 

E  se  i  protestanti  sotto  Maria  «  la  sangui¬ 
naria  »  furono  .imprigionati,  mutilati,  impiccati, 
bruciati  vivi,  non  devesi  dimenticare  clic  le 
susseguenti  persecuzioni  dei  cattolici  in  In¬ 
ghilterra  si  dovettero  in  primo  luogo  ad  una 
reazione  contro  quelle  della  stessa  regina,  c 
quindi  alla  paura  dell’  assoggettamento  della 
nazione,’  col  ritorno  dei  cattolici,  alla  Spagna 
prima,  alla  Frància  dopo,  e  in  ogni  caso  al 
papato.  .. 

E  fu  lo  stesso  principio  della  libertà  indi¬ 
viduale,  piu  ancora  che  gl’interessi  commer¬ 
ciali  minacciati,  chè  fece  "  prender  le  armi 
all’  Inghilterra  contro  Napoleone,  come  fu  il 
rispetto  )per  quest’  idea  che  servi  di  norma  al 
più  grande  Impero  del  mondo  nello  stabilii  e 
le  sue  relazioni  colle  proprie  colònie. 

L’  impresa  che  condusse  all’  oppressione  di 
quelle  dell’America  non  fu  nazionale  né  vo¬ 
luta  dal  popolo  ;  ma  bensì  un  folle  tentativo 
di  re  Giorgio  III  —  tre  volte  rinchiuso  come  . 
pazzo  —  e  dèi  noti  Kings  friends,  i  cortigiani 
che'  in  ■  quel,  momento  da  onnipotenti  spa-  , 
droneggiavano. 

Il  gran  Chatam,  il  primo  Pitt,  genuino  rap¬ 
presentante.  dello  spirito  inglese  di  ogni  tempo 
e  paladino  di  quel  sacro  ideale,  mori  per  lo 
sforzo  sostenuto  al  Parlamento,  allorché  vec-' 
chio  e  .sfinito,  inalzò  la  sua  .  voce  potente  in 
quel  grande  appello  angoscioso  contro  lo  stra¬ 
zio  dei  tredici  Stati  americani. 

Tutti  insomma,  tutti:  gli  ostacoli  che  in  qua¬ 
lunque  tempo  hanno  minacciato  in  Inghil¬ 
terra  la  libertà  individuale,  sono  stati  infranti  ; 
e  si  deve  a  questo,  se  quel  paese  è  divenuto  il 
simbolo  della  libertà  di  tutti  i  popoli  oppressi 
e  se  ha  potuto,  durante  tutta  la  sua  storia, 
essere  il  .  protettore  di  coloro  che  volevano 
rompere  le  catene  della  schiavitù.  Cosi  in 
Ispagna,  cosi  in  Grecia  e  cosi  in  Italia. 

•  -  Si  dirà  tuttavia  che  la  devozione  a  questo 
grande  principio  non  ha  impedito  all’  Inghil¬ 
terra.  di.  avvantaggiarsi  largamente.  Ma  chi 
potrà  onestamente  fargliene  torto,  se  solo 
con  tal  mezzo  era  possibile  di  fondare  il  suo 
commercio  mondiale  e  il  vasto  suo  Impero 
coloniale  ? 

Ultimamente  di  fronte  ad  essa,  anzi  contro 
di  essa,  sono  sorte  due  potenze  formidabili, 
gli  Stati  Uniti  e  la  Germania. 

.  I  primi,  però  basati  sulle  stesse  fondamenta 
ideali  della  loro  madre,  non  possono  minac¬ 
ciare  la  società  inglese:  l’altra  invece.,  cre¬ 
sciuta.  come  nuova  Fenice,  dalle  ceneri  dello 
sgretolato  medioevo,  sembra  risorta  per  far 
trionfare' i  principii  della  barbarie  e  dell’auto¬ 
crazia  imperiale,  a  torto  creduta  morta  con 
Ma'ssìitiìliano'  «  dér  letzte  Ritter  ». 

L’ incredibile  potenza  a  cui  era  giunto  que¬ 
sto  paese  e  la  sua  vicinanza  con  !’  Inghilterra, 
costituivano  una  terribile  minaccia  per  la  ci¬ 
viltà  inglese  e  :  indirettamente  per  quella  la¬ 
tina,  politicamente  basata,  sulla  prima.;  per¬ 
ché  bisogna  pure  riconoscere  che,  se,  questa 
deve  molto  a  Roma,  Roma  ha  ricevuto  da  lei 
uno  dei  più  grandi  doni,  quello  della  libertà. 

Ma  già  T  Inghilterra  era  arrivata  al  suo 
apogeo  è  cominciava  a  intravedersi  il  deca¬ 
dimento  del  suo  sistema  politico  e  sociale 
che  aveva  trionfato  per  tanti  secoli.  La  splendid 
isolation  non  era  più  possibile  e  si  rendeva 
necessario  di  cercare  alleati.  I,’  Inghilterra  lo 
capi  e  ■  questi  ultimi  anni  hanno  segnato  ap¬ 
punto  1’  infiltramento  continentale  nella  sua  so¬ 
lida  compagine. 

Il  sacro  principio  della  libertà  individuale 
pareva  tuttavia  che  dovesse  essere  salvo, 
quando  la  forza  delle  circostanze  ha  incomin¬ 
ciato  a  dimostrarne  i  lati  deboli  e  innanzi 
ai  pensatori  inglesi  si  è  affacciato  un  terribile 
dilemma.  Sembra  che  il  governo, .  trascinato 
dalle  difficoltà  dell’  ora  presente  debba  im¬ 
porsi  alla  volontà  del  popolo  e  rendere  obbli¬ 
gatorio  il  servizio  militare.  Si  capisce  quale 
rivoluzione  apporterebbe  nelle  abitudini  e  nella 
mentalità  inglese  una  misura  di.  tal  genere.  1 
Sarebbe  un  vero  colpo  portato  alle  fondamenta 
della  sua  civiltà,  e,  indirettamente,  un  trionfo 
tedesco  o  almeno  delle  idee  che  la  civiltà  te¬ 
desca  rappresenta.  E  questo  spiega  - —  a  parte 
le  molte  persone  che  possono  essere  guidate 
da  puro  egoismo  —  come  vi  siano  gran  numero 
d'inglesi,  i  quali,  benché  animati  da  senti¬ 
menti  patriottici  e  ' benché  non  esitino  a  ver- 
sare  volontariamente  per  la  patria  il  loro  san¬ 
gue,  sono  avversi  all’ obbligo  della  coscrizione. 

Si  tratta  di  costringere  la  gente  a  far  cosa 
che  legittimamente  può  urtare  contro  i  loro 
:  principii,  e,  per  esempio  nel  caso  dei  Quaccheri, 
si  tratterebbe  di  obbligarli  a  prendere  le  armi, 
mentre  la  loro  fède  vieta  assolutamente  qua-  1 
lunque  azione  violenta.  Dove-  andrebbe  in 
tal  caso  la  libertà  di  coscienza -che  è  stata 
un  giusto  vanto,  dell’  Inghilterra  ?  E  poi,  la 
-derogazione  ad  un  principio  cosi  fondamen- 
3  tale  della;  libertà  non  potrebbe  a  poco  a  poco 
portare  allo  Sfacelo  dell’  ordine  sociale  del 

Queste  e  non  altre  sono  le  considerazioni  che  - 
.  dovrebbero  porsi  innanzi  gli  stranieri  nel  giu¬ 
dicare  gl’ inglesi,  riflettendo  all’ enorme  dif¬ 
ferenza  che  passa  tra  la  mentalità  latina  e 
quella,  anglo-sassone,  per  la  qual  cosa  certe 
idee  -e  certe  azioni  che  presso  di,  noi  potreb¬ 
bero  essere  considerate  ridicole  e  perfino  ri¬ 
provevoli,  non  sono  là  che  il  portato  logico 
di  un  modo  di  pensare  e  di  agire  connaturato 
dà  secoli.  E  capirebbero  allora  come  vi  sia 
in  Inghilterra  chi'  esita,  e  chi  si  domanda  se 
la  coscrizione  è  veramente  necessaria  per  il 
paese,  e  se  il  vantaggio  materiale  che  arre¬ 
cherebbe,  sia  in  realtà  maggiore  o  minore 
del  danno  ideale,  innegabilmente  incommen¬ 
surabile  . 

Quando  non  molto  tempo  fa  si  discusse  in 
Parlamento  sul  modo  di  frenare  l’uso  ecces¬ 
sivo  dei  liquori,  lord  Robert  Cecil,  un  altro 
filosofo  del  genere  del  Balfour,  protestò  for¬ 
temente  perché  si  tentava  in  tal  modo  di  to-  . 
gliele  alla  gente  il  diritto  di  ubriacarsi. 

Questa,  per  lo  meno,  esagerata  illazione  di 
un  principio  giustissimo  farà  sorridere  il  let¬ 
tore  ;  ma  qui  sta  tutto  il  nodo  della  questione 
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e  questo  spiega  1’  avversione,  sia  istintiva,  sia 
ragionata  delle  classi  intellettuali  inglesi  verso 
Lloyd  George,  che  indubbiamente  è  un  po’  lo 
spirito  maligno,  che,  volente  o  no,  è  riuscito 
con  le  sue  leggi  sociali  ad  intaccare  il  princi¬ 
pio  della  libertà  individuale. 

Si  capisce  che  molti  vadano  d*  accordo  con 
lui  in  materia  di  coscrizione,  pensando  che  il 
principio  in  sé  non  abbia  tale  valore  da  com¬ 
pensare  il  danno  prodotto  dalla  sua  troppo 
rigida  osservanza  ;  ma  presa  la  cosà  in  senso 
generale,  essi  mitigherebbero  le  loro  critiche 
verso  chi  gli  è  avverso,  se  accadesse  loro  di 
passare  qualche  anno  in  un  paese  dove  piena 
e  assoluta  è  la  libertà  individuale,  e  dove  il 
verboten  tedesco  è  totalmente  sconosciuto. 

Essi  arriverebbero  forse  in  tal  modo  a  com* 
prendere  e  ad  ammirare  tutta  1’  altezza  ideale 
di  quel  principio  che  ereditato  dalle  repub¬ 
bliche  di  Atene  e  di  Roma,  calpestato  dal- 
1’  Impero  Romano  e  distrutto  dal  Sacro  Im- 
.  pero,  fu  salvato  in  Europa  da  quella  parte 
della  razza  nordica,  che,  tagliata  fuori  del 
continente,  riusci  a  sottrarsi  a  qualunque 
schiavitù  ed  a  resistere  a  chiunque  attentasse 
alla  sua  libertà. 

A.  R. 

♦  Ancora  per  la  tèsi  di  laurea. 

Aveva  proprio  ragione  «  Ignotus  »  quando 
nell’  ultimo  numero  del  Marzocco  scriveva  che 
non  era  questa  1’  ora  di  discutere  sulla  tesi  di 
laurea,  mentre  tutti  gli  animi  sono  rivolti 
verso  una  nuova  mèta,  ed  aggiungeva  che,  a 
chiedere  a  quei  generosi  studenti  che  ora  com¬ 
battono  nelle  trincee  contro  il  secolare  ne¬ 
mico  d’ Italia,  che  cosa  pensino  di  questa  di¬ 
scussione,  essi  .«  alzerebbero  sprezzantemente 
le  spalle».  Sono  essi  i  nipoti  di  colorò  che, 
mezzo  secolo  prima,  e  per  tre  volte,  senza 
esitare,  interrompevano  i  loro  studi  per  im¬ 
pugnare  il  fucile  contro  lo  stesso  nemico. 
E  continuare  a  discuterne  ora  che  la  que¬ 
stione  è  stata  decisa  —  sia  pure  non  defini¬ 
tivamente  —  dal  Ministro  della  P.  I.  su  parere  ■ 
favorevole  —  come  fu  detto  —  del  Consiglio 
dei  Ministri,  può  sembrare  ai  più  non  solo 
ozioso,  ma  anche  vana  presunzione. 

Ma  poiché  appunto  la  discussione  è  stata 
iniziata  e  non  accenna  a  finire  cosi  presto, 
e  si  tratta  d' altra  parte  di  provvedimenti 
transitorii,  potranno  forse  non  essere  inutili 
ai  lettori  del  Marzocco  anche  le  seguenti  con¬ 
siderazioni  che  mirano  a  riassumere  la  que¬ 
stione  sotto  diversi  aspetti  e  in  relazione  al 
momento  presente  e  all’attuale  ordinamento 
dei  nostri  studi  universitari. 

Quali  sono  gli  argomenti  di  coloro  che  ora 
si  dichiarano  favorevoli  all’  abolizione  della 
tesi  scritta  ?  Si  disse  anzi  tutto  che  ai  giovani 
laureandi,  chiamati  o  accorsi  volontariamente 
fino  dallo  scorso  aprile  e  nei  mesi  successivi 
a  dare  il  loro  braccio  nella  guerra  contro  il 
nemico  della  patria,  è  mancato  il  tempo  ne¬ 
cessario  ;  e  si  aggiunse  che  essi,  per  mettersi, 
a  guerra  finita,  in  condizione  di  fare  quello 
che  prima  non  potevano,  dovrebbero  atten¬ 
dere  imo  o  due  anni  prima  di  conseguire,  la 
laurea,  con  danno  non  giusto,  in  confronto  di 
altri  che  non  sono  della  patria  ugualmente 
benemeriti.  Non  occorre  ricordare  un’  altra 
volta  che  i  nostri  padri  accorsero  nelle  file 
dell'  esercito  nazionale  o  all’  appello  di  Gari¬ 
baldi,  pieni  d’  entusiasmo,  e  senza  darsi  pen¬ 
siero  dei  danni  che  avrebbero  dovuto  sof¬ 
frire  dalla  interruzione  degli  studi.  Né,  eh’  io 
sappia,  si  senti  mai  l' obbligo  di  risparmiare 
ad  essi  o  diminuire  tali  danni  :  ma  ognuno 
di  quelli  che  allora  non  diedero  anche  la  vita 
per  l’ Italia  riprese  contento  gli  studi,  ap¬ 
pena  potè  farlo.  Si  concessero,  è  vero,  uffici, 
si  conferirono  cattedre,  per  il  titolo  glorioso 
di  benemerito  della  nazione  nelle  guerre  del- 
l’ indipendenza,  anche  a  persone  —  come  già  fu 
notato  —  che  non  dimostravano  di  avere 
acquistata  con  gli  studi  la  preparazione  ne¬ 
cessaria;  e  non  fu  bene  neppur  questo.  Ma  in 
quei  primi  anni  della  nostra  esistenza  nazionale 
molte,  troppe  cose  si  fecero,  e  dovevano  farsi, 
in  fretta,  ed  era  urgente  anche  il  bisogno  di 
avviare  le  nuove  amministrazioni  e  di  dare 
maestri  alle  molte  scuole  inferiori  e  superiori 
che  si  aprivano.  Potè  anche,  in  qualche  caso, 
abbreviarsi  il  corso  degli  studi.  Ma  le  norme 
allora  in  vigore  per  l’ esamq  di  laurea  restarono 
intatte,  per  tutti.  E  non  dovettero  essere 
pochi  allora  quelli  che  si  videro  cosi  ritardato 
l’esercizio  di  una  libera  professióne  o  l’in¬ 
gresso  nei  pubblici  uffici.  Era  pur  questo  un 
sacrifizio  che  essi  offrivano  alla  patria.  Ma  i 
giovani  studenti,  che  ora  combattono  per 
l’ Italia,  avrebbero  il  tempo  e  i  mezzi  per  pre¬ 
pararsi  a  sostenere,  subito  dopo  la  guerra, 
la  discussione  orale  di  una  tèsi  per  l’esame 
di  laurea,  che  non  fosse  una  finzione  ?  Giacché 
nessuno  certamente,  e  meno  di  tutti  il  Mini¬ 
stro  della  pubblica  istruzione,  pensa  che  la 
guerra  santa  debba  essere  anche  il  viatico 
dei  futuri  avvocati,  ingegneri,  medici,  inse¬ 
gnanti  della  più  grande  Italia.  E  non  si  pensò 
anche  a  tanti  giovani  che,  negli  anni  prece¬ 
denti  e  nelle  normali  condizioni  della  pace. 


si  videro  costretti  a  interrompere  gli  studi, 
per  non  breve  tempo,  per  compiere  il  dovere 
di  soldati!  Si  provvide  —  e  fu  giusto  provve¬ 
dimento  —  a  differire  fino  al  26°anno,  anche 
con  anticipazione  degli  esami  di  licenze,  l’ob¬ 
bligo  del  servizio  militare  per  quelli  che  en¬ 
travano  nelle  Università  prima  della  leva  :  ma 
non  tutti  si  trovavano  nelle  condizioni  richie¬ 
ste  per  godere  di  questo  benefizio.  E  ci  sono, 
e  ci  saranno  sempre,  purtroppo,  anche  quelli 
che  devono  per  lunghe  malattie  ritardare  di 
mesi  ed  anni  la  laurea  !  Se  un  giusto  riguardo 
volesse  usarsi  per  tutti  questi  giovani,  e  prima 
che  agli  altri  a  quelli  che  offersero  alla  patria 
la  loro  vita,  si  sarebbe  potuto  concedere  — 
ma  a  loro  solamente  —  di  presentare  la  tèsi 
e  di  sostenere  l’ esame  di  laurea,  in  qualunque 
momento  dell’anno  scolastico,  fuori  delle  so¬ 
lite  sessioni.  Cosi  per  una  parte  almeno  sa¬ 
rebbe  possibile  guadagnar  tempo  e  diminuire 
il  danno. 

Chi  non  sa  che  le  tèsi  scritte  si  preparano 
anche  da  altri  che  non  sono  laureandi,  e  che 
’  perciò  non  sempre,  anzi  di  rado  —  pensano 
alcuni  —  sono  sicura  prova  della  p,  epurazione 
e  della  cultura  di  coloro  che  le  presentano  ? 
Più  sicuri  sono  gli  esami  a  cui  non  possono 
rispondere  gli  altri  :  dunque  si  sopprima  la 
tèsi,  che  è  inutile,  e  si  lascino  gli  esami,  magari 
resi  anche  più  seri  e  meno  facili.  Anche  «  Igno- 
tus  »  nel  suo  geniale  e  caldo  articolo  mostrava 
di  avere  poca  fiducia  nella  serietà  della  tèsi 
di  laurea.  Ma  io  sono  di  parere  un  po’ diverso, 
e  comincio  anzitutto  da  una  osservazione  ge¬ 
nerale.  Se  si  facesse  una  vera  statistica  presso 
tutte  le  facoltà,  se  si  interrogassero  tutti  gli 
insegnanti,  universitari  che  furono  finora  i 
più  sicuri  giudici  di  tèsi,  si  saprebbe  —  io 
penso  - —  che  non  sono  proprio  molti  i  casi 
per  i  quali  risulterebbe  legittimo  il  sospetto 
che  la  laurea  sia  stata  scroccata  con  una  tèsi 
non  genuina.  E  poi  non  è  cosi  facile  come  si 
crede.  Può  dirsi  impossibile  per  certe  disci¬ 
pline,  quali  la  medicina,  la  chimica,  la  fisica  ecc. 
per  cui  il  vero  argomento  della  tèsi  è  una  ri¬ 
cerca  da  farsi  con  l’osservazione  diretta  e 
con  l’esperienza,  delle  quali  devono  esporsi 
il  processo,  le  ragioni  e  le  conclusioni.  Ma  non 
è  facile  neppure  per  le  discipline  filologiche, 
filosofiche,  storiche,  giuridiche.  E  in  ogni 
■  modo  poco  ci  vuole  all’  esaminatore  serio  per 
fare  smarrire  il  falso  autore  nei  fili  delle 
obiezioni,  per  stringerlo  nei  lacci  delle  argo¬ 
mentazioni,  per  scoprire  nel  sacco  la  farina 
adulterata.  Ogni  tèsi,  ad  esempio,  per  quanto 
modesta,  ha  una  bibliografia  dell’argomento 
trattato  o-  almeno  le  indicazioni  delle  opere 
—  e  siano  pur  poche — consultate.  Se  l’esa 
minatore  invita  il  candidato  —  ed  è  natu¬ 
rale  che  lo  faccia  —  a  dargli  conto  non 
solo  delle  conclusioni,  ma  anche  del  procedi¬ 
mento  di  qualcuna  di  queste  opere,  che  cosa 
potrà  dirgli  il  candidato  che  non  ha  neppure 
avuto  bisogno  di  leggere  ?  Che  se  poi  si  voglia 
ammettere  che  il  candidato,  mentre  presenta 
una  .tèsi  che  è  lavoro  di  altri  —  e  s’intende, 
anche  per  la  parte  che  riguarda  la  ricerca 
scientifica  da  illustrare  —  abbia  voluto  e  sa¬ 
puto  farsi  cosi  padrone  della  materia  da  re¬ 
sistere  agli  urti  di  una  discussione  con  per¬ 
sone  ben  pratiche  e  dotte,  si  dovrà  pure  rico¬ 
noscere  che  allora  non  si  tratta  né  di  tempo 
perduto  né  di  laurea  scroccata.  Quanto  ai  con¬ 
sigli  e  agli  aiuti  che  si  possono  avere  dagli 
altri,  e  prima  di  tutto  dai  maestri,  sono  non 
pure  utili  ma  necessari.  In  qualunque  modo 
e  tempo  e  da  chiunque  si  impari,  importa  im¬ 
parare  e  provare  di  sapere. 

Vediamo  ora  che  cosa  si  può  dire  a  sostegno 
della  tèsi  scritta,  nell’  attuale  ordinamento 
delle  nostre  Facoltà  universitarie,  le  quali  con¬ 
feriscono  nel  tempo  stesso  con  la  laurea  e  il 
titolo  di  dottore  e  il  diploma  che  deve  abili¬ 
tare  all’esercizio  di  libere  professioni  e  del- 
l’ insegnamento  e  all'  ammissione  ai  concorsi. 

Gli  esami  parziali  sono  prova  di  per  sé  troppo 
limitata,  dovendo  il  candidato,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  rispondere  solo  di  una  pic¬ 
cola  parte  della  materia  svolta  dal  maestro 
nel  corso  o  nei  corsi  ;  e  in  ogni  modo  il  candi¬ 
dato  non  vi  dà  mai  nulla  di  suo.  Se  si  dovesse 
sostituire  alla  tesi  scritta  un’  ampia  e  seria 
discussione  orale,  sopra  argomenti  scelti  o  pro¬ 
posti  poco  tempo  innanzi,  la  difficoltà  diven¬ 
terebbe  anche  maggiore  per  il  laureando,  e  non 
sempre  potrebbe  dirsi  equo  il  giudizio  né 
escluso  il  capriccio  della  sorte.  Nella  prepara¬ 
zione  della  tèsi  —  quando  sia  fatta  con  since¬ 
rità  e  coscienza  —  il  candidato,  che  può  sce¬ 
gliere  e  sceglie  quasi  sempre  1’ argomento,  ha 
tempo  e  modo,  sotto  la  direzione  del  maestro, 
di  abbracciarlo  per  intero  e  sotto  tutti  gli 
aspetti,  sicché  poco  campo  può  restare  a  chi 
voglia  discorrerne,  avendo  bensì  cognizione 
scientifica  generale  ma  non  una  particolare  e 
specifica  preparazione.  I  più  dotti  insegnanti 
universitari,  ossia  i  più  insigni  cultori  dello 
varie  discipline,  non  esiterebbero,  io  penso,  a 
dichiarare  che  hanno-  sempre  da  imparare 
qualche  cosa  dalle  tèsi  dei  loro  discepoli,  e 
non  soltanto  da  quelle  che  meritarono  il  più 
favorevole  giudizio,  e  che  essi  possono  solo 
indicare  lacune  e  difetti,  correggere  errori. 


muovere  dubbi,  suggerire  una  via  più  sicura.- 
Ma  nel  più  dei  casi,  chi  ha  lavorato  alla  tèsi 
ha  anche  potuto  prevedere  le  obiezioni  possi¬ 
bili  e  prepararsi  a  rispondere.  Poniamo  che 
la  tèsi  debba  discutersi  oralmente  sopra  un 
argomento  o  proposto  poco  tempo  prima  dal 
maestro  o  scelto  dallo  stesso  candidato.  In 
entrambi  i  casi,  il  maestro  avrebbe  più  libero 
il  campo  per  le  sue  obiezioni,  mentre  il  candi¬ 
dato,  pur  preparandosi  con  tutto  l’impegno, 
non  potrebbe  in  pochi  giorni  farsi  cosi  pa¬ 
drone  dell'  argomento  da  non  lasciarsene  sfug¬ 
gire  qualche  aspetto. 

D’ altra  parte,  il  rispondere  felicemente  a 
poche  domande  non  basta  a  provare  una 
sufficiente  coltura  nel  candidato,  e  soprattutto 
non  vale  a  dimostrare  che  egli  ha  acquistato 
il  metodo  dello  studio  e  della  ricerca  scienti¬ 
fica.  Poiché  —  e  questo  -deve  principalmente 
tenersi  presente  —  l’ importanza  e  il  valore 
di  una  buona  tèsi  non  sono  —  fatte  poche 
eccezioni  —  tanto  nelle  sue  conclusioni  e  nei 
suoi  risultati,  quanto  nel  lungo  e  paziente 
lavoro  di  preparazione,  durante  il  quale  lo 
studioso  ha  avuto  necessità  e  tempo  di  fer¬ 
mare  la  sua  attenzione  su  tanti  e  diversi  fatti, 
anche  lontani  dal  suo  argomento,  di  cono¬ 
scere  e  consultare  quelle  che  sonò  le  opere 
fondamentali  di  ogni  disciplina,  di  molte 
delle  quali  egli  prima  non  sospettava  l’esi¬ 
stenza,  di  fare  indagini  e  confronti,  di  eser¬ 
citare  la  difficile  opera  della  critica  e  del 
ragionamento.  Quale  corredo  di  cognizioni 
si  acquista,  quali  nuovi  orizzonti  si  aprono, 
quante  relazioni  non  sospettate  si  scoprono 
tra  materia  e  materia,  tra  fatto  e  fatto,  quante 
nuove  attitudini  di  pazienza,  di  intuito,  di 
ordine,  di  buon  gusto  si  mettono  in  giuoco 
nell’opera  di  qualche  mese  e  anche  di  qualche 
anno,  dopo  la  quale  lo  studioso  può  dire  di 
possedere  non  solo  una  gran  parte  del  bagaglio 
ma  anche  i  mezzi  necessarii  per  tentare  da 
solo  altre  vie  ! 

Infine  è  da  considerare  che  i  laureandi  be¬ 
neficati  oggi  si  troverebbero  in  condizioni 
svantaggiose  in  confronto  dei  laureandi  di 
prima  e  di  poi.  Nelle-  commissioni  dei  con¬ 
corsi  difficilmente  i  giudici  potranno  non  fare, 
anche  non  volendo,  una  distinzione  fra  laurea 
e  laurea.  E  come  valutare  la  laurea  senza 
tèsi  ?  Nessuno  si  indurrà  a  credere  ugualmente 
•  meritevole  chi  l’ ha  guadagnata  con  minor 
difficoltà  e  fatica  e  chi  ha  lavorato  un  intero 
anno  e  anche  più.  Se  il  primo  ha  minor  merito, 
troverà  anche  diverso  apprezzamento  ;  ed  ecco 
un  danno  di  cui  dovranno  lamentarsi  quelli 
che  oggi  si  crede  di  favorire.  Peggio  poi  sa 
rebbe  se  tutte  le  lauree  dovessero  ridursi  allo 
stesso  denominatore,  rendendo  impossibile  ogni 
distinzione  fra  studioso  e  studioso.  I  più  va¬ 
lorosi  dovrebbero  subire  il  danno  dei  medio¬ 
cri,  e  in  qualsiasi  concorso  verrebbe  a  mancare 
uno  degli  elementi  di  confronto  e  di  giudizio. 
Può  dirsi  —  e  fu  detto  —  che  non  sem¬ 
bra  giusto  richiedere  ai  futuri  avvocati,  in¬ 
gegneri  e  medici,  e  a  coloro  che  vorranno  en¬ 
trare  nelle  pubbliche  amministrazioni,  la  stessa 
coltura  e  preparazione  scientifica  che  devono 
invece  avere  quelli  che  si  dedicheranno  al- 
l’ insegnamento  o  vorranno  coltivare  gli  studi 
per  puro  amore  di  una  scienza  :  ma  questa 
obiezione  manca  di  fondamento  finché  l’esa¬ 
me  di  laurea  è  obbligatorio  ugualmente,  com’  è 
ora  in  Italia,  per  tutti  coloro  che  escono  dalle 
Università. 

Chi  offre  la  vita  alla  patria  trova  nello 
stesso  sacrifizio  il  compenso,  e  nulla  chiede  : 
ma  alla  patria  non  mancano  altri  mezzi  per 
premiarlo. 

Se  tutto  questo  che  si  è  detto  sembra  giusto, 
dovrà  concludersi  che,  nello  stato  attuale, 
l’ abolizione  della  tesi  scritta  non  giova  né 
alla  serietà  degli  studi  né  all’  avvenire*  dei 
laureandi.  E  se  qualche  còsa  può  impararsi 
dagli  stranieri,  non  esclusi  gli  stessi  nemici, 
deve  avere  qualche  peso  anche  1’  osservazione 
che  né  in  Francia,  né  in  Inghilterra,  né  in 
Russia,  né  in  Germania,  né  in  Austria,  dove 
la  guerra  infuria  da  oltre  un  anno,  si  è  pen¬ 
sato  finora  a  sopprimerla.  Meglio  adunque 
era  ed  è  lasciarla  ora,  com’  è,  per  tutti,  e  cer¬ 
care,  se  si  crede  giusto,  di  diminuire  il  danno 
di  un  ritardo  per  i  giovani  che  hanno  lasciato 
gli  studi  per  la  guerra,  con  altri  provvedimenti 
meno  pericolosi,  quale  potrebbe  essere  quello 
di  concedere  —  come  si  disse  —  di  presen¬ 
tarsi  agli  esami  di  laurea  in  qualsiasi  momento 
dell’  anno  scolastico,  o  di  tenere  sospesi,  ancora 
per  qualche,  tempo  dopo  la  guerra,  tutti  i  con¬ 
corsi. 

Un  mutamento  radicale  non  può  non  es¬ 
sere  subordinato  alla  riforma  sempre  attesa 
degli  studi  universitari.  Fatta  una  distinzione 
precisa  fra  1’  esame  di  laurea  che  conferisse  il 
grado  di  dottore  a  quelli  che  vogliono  dedicarsi 
alla  scienza  e  all’insegnamento,  e  V  esame  di 
Stato  che  abilitasse  all’ esercizio  delle  libere 
professioni  e  all’  ammissione  ai  concorsi  per 
i  pubblici  uffici,  si  potrà  decidere  se  non  sia 
opportuno  e  forse  giusto  sopprimere,  anche 
in  Italia,  come  avviene  altrove,  per  gli  ultimi 
solamente,  l’obbligo  dell'attuale  tèsi  scritta. 

Settembre  1915.  p.  E. 
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*  Ancora  la  chitarra  di  Mazzini. 

Un  amico  dell’ autore  dell’ articolo  pubblicato  con 
questo  titolo  nel  numero  39,  gli  ha  scritto  una  let¬ 
tera,  della  quale  egli  ci  comunica  il  seguente  brano, 
che  contiene  interessanti  richiami  : 

*  La  signora  Mario  nei  cenni  sulla  vita  di  Mazzini 
premessi  agli  Scritti  scelti  (Firenze,  Sansoni  1901), 
a  pagina  XXI  ricorda  un  avvocato  Bettini  genovese, 
che  all’  epoca  dell’  arresto  di  Mazzini  a  Genova,  nel 
1830,  ebbe  e  conservò  la  chitarra  di  Pippo,  che  poi 
lo  stesso  Mazzini  avrebbe  donato  alla  signora  Gian¬ 
netta  Nathan  Rosselli. 

«  Aurelio  Saffi  nei  cenni  biografici  e  storici  a  proe¬ 
mio  del  volume  IX  degli  scritti  di  G.  M.,  stampato 
a  Roma,  a  pagina  71  cosi  dice:  “  Mazzini  era  aman¬ 
tissimo  di  musicali  trattenimenti  come  profondo  co¬ 
noscitore  delle  ispirazioni  dell’arte.  Amava,  sapendosi 
solo  e  non  ascoltato  —  talora  tra  giorno,  spesso  a 
tarda  notte  —  cantare  sotto  voce  accompagnandosi 
colla  chitarra,  e  con  tal  voce  che,  modulata  dal  canto, 
scendeva  al  core.  Mi  rammento  l’ impressione  che  mi 
faceva  1’  udirlo  cantare  di  tal  guisa  in  Roma,  in  qualche 
momento  di  ristoro  dagli  affari,  nella  sua  camera 
privata  al  Palazzo  della  Consulta,  e  a  Montallegro  e 
a  Radnor  Street”. 

*  Pare  dunque  che,  oltre  quella  data  per  ricordo  alla 
signora  Lemmi  nel  1849,  Mazzini  abbia  posseduto 
altre  chitarre,  e  tra  quelle  può  darsi  ve  ne  fosse  una 
col  piano  illustrato  da  versi,  frammenti  di  canzoni 

Il  dott.  Emanuele  Rosselli,  figlio  della  defunta  si¬ 
gnora  Giannetta,  ci  fa  sapere  che  possiede  la  chi¬ 
tarra  donata  dal  Mazzini  a  sua  madre,  e  che  a  mezzo 
dell’  on.  Rosadi  1’  ha  offerta  con  altri  cimelii  mazzi¬ 
niani  al  Governo  pel  Museo  che  verrà  istituito  nella 
casa  Rosselli  a  Pisa,  ove  il  grande  esule  mori. 

Fu  con  la  sua  poesia  dominatrice  che  Giosuè  Car¬ 
ducci  donò  all’  Italia  nella  nitidezza  della  strofa  lirica 
rinnovata  dagli  antichi,  il  sentimento  dell’  epica  gran¬ 
dezza,  il  ricordo  delle  tradizioni  piò  pure  dell’  antica 
gente  nostra  e  l’ incitamento  alle  aspirazioni  piò  in¬ 
tense  cui  deve  tendere,  per  un  indistruttibile  legge, 
l’ Italia  ^innovellata.  Ritemprare  l’ Italia  e  incitarla 
verso  i  nuovi  e  fatali  cimenti  egli  volle  con  tutto 
1’  animo,  con  tutto  il  pensiero  e  con  tutta  1’  arte  sua 
e  fu  per  eccellenza  il  poeta  della  patria.  Per  la  fede 
di  essa,  che  ebbe  continua,  invitta,  egli  ebbe  le  mi¬ 
gliori  ispirazioni  dalla  storia  d’ Italia,  tutta  cantandola 
nelle  sue  mirabili  bellezze,  nelle  sue  città  e  nel  suo 
paesaggio,  e  rievocando  nelle  grandi  odi  sue,  i  miti, 
le  leggende,  le  gesta  che  riassumono  le  origini,  le 
qualità,  le  sventure,  le  glorie,  le  speranze  delle  genti 
italiche  e  della  nazione  che  per  Roma  si  andò  com¬ 
ponendo  di  esse  genti,  e  ormai  si  riafferma  una,  non 
meno  di  lingua  che  di  memorie,  di  armi  e  di  cuore. 

Giustamente  dunque  si  è  voluto  che  la  voce  di 
Giosuè  Carducci  riecheggiasse  oggi  nel  momento  fati 
dico  in  cui  si  attua  l’ impresa  di  guerra  per  il  compi¬ 
mento  della  patria,  impresa  italiana  da  lui  auspicata  ; 
e  però,  precedute  da  lucide  pagine  introduttive  di  Guido 
Mazzoni,  che  fu  col  Carducci  tra  i  promotori  della 
«  Dante  Alighieri  » ,  sono  state  pubblicate  per  concessione 
della  Casa  Editrice  Zanichelli,  con  opportune  note,  il 
Saluto  italico ,  Per  il  monumento  a  Dante  in  Trento , 
Cadore,  La  canzone  di  Legnano,  e  alcune  prose  pa¬ 
triottiche. 

L’  elegante  opuscolo,  pubblicato  a  cura  del  Comi¬ 
tato  fiorentino  della  Società  «  Dante  Alighieri  »,  in¬ 
titolato  Contro  l' eterno  barbaro,  è  in  vendita  a  totale 
beneficio  della  Croce  Rossa  italiana  e  delle  famiglie 
dei  militari  richiamati. 


*  L’  antichità  fu  consapevole  e  rispettosa  della  ve¬ 
nustà  dell’  arcipelago  toscano.  I  romani,  impadroniti¬ 
sene  per  forza  di  armi,  lo  trasformarono  in  una  vera  col¬ 


lana  di  luoghi  di  delizia.  I  barbari  continentali,  poiché 
ebbero  prostrato  al  suolo  l’ Impero,  trascurarono  d’ in¬ 
vadere  le  belle  isole  ;  di  guisa  che  i  monaci  vi  tro¬ 
varono  asilo  e  trasformarono  le  sontuose  ville  patrizie 
in  laboriosi  cenobi.  Ma  i  Saraceni,  onda  barbarica 
cui  la  nave  era  consueta  e  familiare,  sbarcarono  nell’Ar¬ 
cipelago  e  lo  desolarono.  Scacciati  poi  quei  predoni 
dal  propinquo  mare,  i  cittadini  dei  comuni  di  Pisa 
e  di  Genova  se  ile  disputarono  il  dominio.  Le  isole 
soggiacquero  piò  tardi  a  diverse  signorie  non  tutte 
provvide  ;  e  nemmeno  lo  è  in  via  assoluta,  la  presente  ; 
la  quale  se  ha  edificato  un  potente  faro  benefico  ai 
naviganti  sull’  altura  di  Giannutri,  ha  non  di  meno 
contaminato  Gorgona  e  Pianosa  riducendole  a  luoghi 
di  espiazione  e  Capraia  trasformando  in  sede  di  re¬ 
legazione  temporanea  ». 

Queste  parole  ha  premesso  Jack  la  Bolina  compi¬ 
lando  la  monografia  delle  isole  dell’Arcipelago  to¬ 
scano,  la  cui  storia,  sempre  legata  a  imprese  navali, 
è  stata  da  lui  degnamente  narrata  nel  seguito  del 
volume.  Poiché  se  1’  Elba,  la  Capraia,  la  Gorgona,  il 
Giglio,  Giannutri,  Pianosa,  Palmaiola  e  Montecristo, 
che  sono  le  isole  appartenenti  all’  Arcipelago  toscano, 
possono  considerarsi  altrettanti  luoghi  notevoli  per  la 
loro  bellezza  graziosa  e  austera,  per  la  varietà  della 
flora,  per  le  miniere  che  ne  costituiscono  la  ricchezza 
e  per  la  fiera  e  forte  popolazione  che  le  abitano,  re¬ 
sultano  invece  assai  povere  di  opere  d’arte,  benché 
posseggano  ruderi  romani  ed  etruschi  assai  notevoli. 
Importantissimi  specialmente  quelli  esistenti  nell’  isola 
di  Giannutri,  avanzi  di  una  grandiosa  villa  imperiale 
romana  della  famiglia  Domizia,  miracolosamente  sfug¬ 
giti  alle  rapine  dei  barbari,  solo  perché  l’ isola  rimase 
a  lungo  deserta.  Fu  Onofrio  Boni,  insigne  archeologo, 
che  nel  1809,  scrivendo  ad  un  confratello  una  lettera 
oggi  rarissima  benché  pubblicata,  rivelò  la  prima  e 
piò  completa  cognizione  di  questa  villa  degli  Enobarbi, 
i  cui  resti  erano  stati  prima  creduti  appartenenti  ad 
un  tempio  dedicato  ad  una  dea  o  quelli  di  un  con¬ 
vento  di  una  congregazione  pagana. 

La  monografia,  che  è  pubblicata  dall’  Istituto  ita¬ 
liano  di  Arti  grafiche  di  Bergamo  con  la  consueta 
ricchezza  di  illustrazioni,  appartiene  alla  serie  del- 
1’  «  Italia  artistica  »  ed  è  intitolata  /'  Arcipelago  to- 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cord  ara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
8BRTAZZI  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  emetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nbllo  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DÀ  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1'  salerà  aggiungere  le  spese  posteli). 

L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’ Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


"LI  LUCE  CHE  SI  t  SPENTA" 

L’assistenza  dei  soldati  ciechi  a  Firenze 

In  fondo  al  viale  Duca  di  Genova,  tra  una 
caserma  di  cavalleria  e  un  caffè  concerto 
campestre,  fra  le  piccole  case  e  i  piccoli  giar¬ 
dini  troppo  nuovi  che  segnano  quasi  sempre  i 
limiti  estremi  di  una  città,  c’  è  un  villino  na¬ 
scosto  fra  gli  alberi  che  è  stato  fino  a  poco 
tempo  fa  1’  ospedale  Israelitico  fiorentino.  Fino 
a  poco  tempo  fa,  ho  detto,  perché  da  che 
l’ Italia  è  entrata  in  guerra  i  dirigenti  lo 
hanno  messo  a  disposizione  di  una  istituzione 
che  si  è  venuta  organizzando  qui  in  Firenze 
e  che  è  esempio  di  quello  che  possa  l’ ar¬ 
dente  volontà  di  pochi,  contro  l’ indifferenza 
scettica  dei  molti.  Si  tratta  di  un  ospedale  spe¬ 
cializzato  nella  cura  dei  soldati  e  dei  mari¬ 
nari  ciechi.  Si  tratta  di  un  istituto  che  non 
solamente  provvede  con  gli  specialisti  più 
adatti  e  con  i  mezzi  che  la  scienza  ha  messo 
a  disposizione  degli  uomini,  a  che  i  feriti 
negli  occhi  possano  essere  amorevolmente  cu¬ 
rati,  ma  anche  di  un  organismo  dove  la  cura 
dell’anima  e'  1’ educazione  dello  spirito  va¬ 
dano  di  pari  passo  con  quella  degli  organi 
offesi.  Perché  fra  tutte  le  sventure  che  col¬ 
piscono  1’  uomo  questa  della  cecità  t —  e  a 
noi  sembra  la  piu  terribile  —  è  quella  che 
consente  una  maggiore  rassegnazione.  È  stato 
osservato  come  i  ciechi  siano  in  generale  di 
carattere  dolce  ed  eguale,  senza  amarezza  e 
Senza  violenza.  Forse  la  necessità  di  leggere 
costantemente  nella  propria  coscienza  e  di  es¬ 
sere  come  allontanati  dalle  brutte  cose  che 
la  vita  ci  mette  costantemente  sotto  gli  occhi, 
dà  loro  una  elevazione  morale  che  gli  altri 
uomini  non  conoscono,  Ma  per  giungere  a 
questo  risultato  bisogna 'che  la  preparazione 
venga  a  poco  a  poco.  Colui  che  fino  a  ieri  gioiva 
ancora  di  quello  che  Dante  chiama  lo  dolce 
Ionie  e  che  ad  un  tratto  si  trova  avvolto  nelle 
tenebre  senza  fine,  ha  bisogno  di  essere  ini¬ 
ziato  alla  sua  nuova  vita.  Inoltre  per  non  di¬ 
venire  un  peso  ai  suoi  e  alla  società  è  ne¬ 
cessario  che  egli  impari  un  mestiere  per  gua¬ 
dagnarsi  da  vivere:  ma  un  mestiere  remune¬ 
rativo  che  lo  metta  in  grado  di  bastare  a  se 
stesso  e  di  non  essere  un  oggetto  di  pietà  e 
di  compassione  per  quelli  che  possono  ve¬ 
derlo.  Un  tempo  ai  ciechi  s’ insegnava  quasi 
unicamente  la  musica  :  oggi  si  è  pensato  che 
possano  esercitarsi  in  Opere  più  Utili  alla  so¬ 
cietà  e  meno  dolorose  per  loro.  La  grande 
filantropia  del  secolo  scorso,  ha  studiato  tutte 
le  questioni  inerènti  alla  società  :  le  ha  stu¬ 
diate  con  lunga  pazienza  e  le  ha  risolute  con 
amore. 

Era  naturale  dunque  che  la  guerra  presente 
dovesse  offrire  il  modo  di  usufruire  anche  dei 
magnifici  organismi  che  le  città  moderne  hanno 
creato  per  coloro  che  sono  privi  della  vista. 
In  Inghilterra  il  governo  stesso  ha  voluto  con¬ 
siderare  la  cecità  come  una  infermità  speciale 
e  ha  costituito  un  Comitato  alla  testa  del  quale 
ha  posto  Mr.  Arturo  Pearson,  cieco  e  noto 
allevatore  di  pollami,  aggregandogli  una  quan¬ 
tità  di  personaggi  che  per  le  loro  competenze 
;  possono  essere  di  aiuto  prezioso  ai  nuovi  ac- 
Lcecati.  La  prima  cosa  che  il  Comitato  ha  fatto, 
i  è  stato  di  fondare  una  casa  che  sta  fra  l’ io- 
spedale  e  il  ricovero,  casa  che  viene  mante¬ 
nuta  dalla  Cróce  Rossa  britannica,  dall’Ordine 
di  Gerusalemme  e  dall’  Istituto  nazionale  per 
Li  ciechi.  Inoltre  il  «  Prince  of  Wales  fund  » 
elargì  una  cospicua  dotazione  affinché  ai  sol¬ 
dati  ciechi  venisse  insegnato  a  leggere  e  :  a 
scrivere  col  metodo  Braille,  e  perché  fossero 
ammaestrati  in  un  mestiere  atto  a  procurar 
loro  di  che  vivere  nel  futuro.  E  siccome  in 
Inghilterra  la  solidarietà  sociale  è  sentita  pro¬ 
fondamente,1  si  è  trovato  subito  un  banchiere 
americano,  Mr.  Otto  Kahn,  che  ha  prestato 
al  Gomitato  il  suo  mirabile  palazzo  di  San 
.  Dunstano,  ricco  di  tutte  le  comodità  moderne 
posto  in  pieno  Regent’  s  Park,  si  che  il  ma¬ 
gnifico  giardino  pubblico  viene  ad  essere  una 
sua  dipendenza. 

È  11  che  i  ciechi  di  guerra  imparano  a 
vivere  la  loro  seconda  vita  ;  ed  è  11  che  si 
esercitano  nei  nuovi  mestieri  che  daranno  loro 
l’ indipendenza  sociale.  I .  quali  mestieri  sono  : 
quello  del  falegname  insegnato  col  sistema 
svedese  (Sloid)  ;  quello  del  calzolaro  ;  la  fab¬ 
bricazione  delle  stuoie;  i  lavori  di  vimini, 
specialmente  di  fantasia  ;  il  telefono  ;  il  mas¬ 
saggio  a  base  scientifica  ;  l’ orticoltura  e  l’ al¬ 
levamento  del  pollame,  all’  insegnamento  del 


quale  si  prestano  mirabilmente  i  terreni  di 
San  Dunstano,  sotto  la  guida  del  capitano 
Webber  —  un  altro  cieco  anche  lui  —  che 
con  competenza  e  disinteresse  si  rende  respon¬ 
sabile  dell’  andamento  e  dell’  insegnamento  del- 
l’ intiera  vita  campestre.  A  questi  varii  me¬ 
stieri  manuali,  va  aggiunto  l’ insegnamento 
della  lettura  e  della  scrittura  per  mezzo  del 
metodo  Braille  e  della  dattilografia  che  è  la 
grande  invenzione  per  i  ciechi.  Inoltre,  come 
lo  spirito  deve  essere  sollevato  in  pari  tempo, 
i  soci  dei  varii  club  di  canottaggio  si  sono 
posti  a  disposizione  del  Comitato  per  inse¬ 
gnare  il  «  rowing  »  ai  soldati  ciechi  e  per¬ 
metter  loro  questa  nobilissima  forma  di  sport, 
1’  unico  che  sia  loro  consentito  insieme  col 
nuoto.  È  nel  lago  di  Regent’s  Park,  che  av¬ 
vengono  gli  esercizi  sportivi  i  quali  hanno  già 
dato  notevoli  risultati.  E  siccome  più  che  ad 
ogni  altro  è  necessario  a  un  cieco  uno  svago 
che  valga  a  distoglierlo  dal  pensiero  fisso  della 
sua  nuova  condizione,  subito  dopo  il  pranzo 
di  mezzogiorno  sono  condotti  ad  assistere  a 
conferenze,  a  concerti  a  rappresentazioni  di 
varietà. 

Anche  in  Francia  vi  è  stato  qualche  filan¬ 
tropo  avveduto  ,  che  si  è  occupato  dei  soldati 
ciechi.  Nella  grande  ecatombe  di  uomini  che 
la  guerra  attuale  ha  portato  sui  campi  di 
battaglia,  pur  non  essendo  la  cecità  tra  le 
ferite  più  numerose,  dopo  un  anno  di  guerra 
si  avevano  in  Francia  millecinquecento  acce¬ 
cati.  Fin  dalle  prime  settimane  della  guerra 
i  signori  Lefèbvre  e  Sabot  proposero  d’ isti¬ 
tuire  un  reparto  per  i  feriti  agli  occhi  nell’  isti¬ 
tuto  oftalmico  dei  Quinze-vingt  a  Charenton, 
reparto  che  divenuto  ben  presto  insufficiente 
fu  trasportato  nella  Casa  di  convalescenza  della 
Rue  Reuilly  dove  poterono  accogliersi  più 
di  200  soldati.  A  questa  istituzione  bisogna 
aggiungere  T  «  Oeuvre  d’ assistance  pour  le 
soldat  aveugle  »  che  è  presieduta  dal  signor 
Valery-Radot  e  che  si  propone  d’ insegnare 
ai  soldati  colpiti  da  cecità  la  scrittura  e  la 
lettura  punteggiata,  e  i  varii  mestieri  che  sono 
suppergiù  i  medesimi  di  quelli  insegnati  nel- 
l’ istituto  inglese.  Inoltre  la  signora  Thompson, 
sorella  del  ministro,  ha  trasformato  il  suo 
palazzo  in  un  ospedale  per  la  cura  dei.  sol¬ 
dati  feriti  agli  occhi.  Il  governo  .  paga  due 
franchi  al  giorno  e  la  signora  Thompson  prov¬ 
vede  al  resto.  A  questi  soccorsi  materiali  va 
aggiunto  quello  puramente  morale  dell’ Asso- 
ciation  Valentin  Haiiy,  che  provvede  alla  cura 
spirituale  dei  soldati  ciechi  è  li  prepara  gra¬ 
datamente  a  una  esistenza  nuova.  In  un  rap¬ 
porto,  pubblicato  di  recente  da  quella  nobile 
istituzione  che  è  1’  «  American  relief  clearing 
house  »  di  Parigi,  è  detto  che  lo  scopo  prin¬ 
cipale  di  .quei  filantropi  è  di  riaffezionare  i 
ciechi  alla  vita  ispirando  loro  a  poco  a  poco 
la  fiducia  nell’esistenza,  dimostrando  loro  che 
tutto  non  è  finito  per  essi  e  che  se  vorranno 
potranno  ancora  essere  elementi  fattivi  e  utili 
nella  società  che  li  circonda  e  li  protegge. 


Venuta  ultima  nella  guerra  e  con  mezzi 
più  modesti  l’Italia  ha  provveduto  ai  suoi  sol¬ 
dati  ciechi  per  iniziativa  di  pochi  volonterosi 
che  fin  dall’inizio  delle  ostilità  si  sono  indi¬ 
rizzati  al  Governo  chiedendo  non  sussidii  in 
denaro  —  è  bene  notarlo  —  ma  semplicemente 
Un  aiuto  morale  e  soprattutto  l’assicurazione 
che  i  loro  sforzi  non  andrebbero  perduti. 
I  pochi  volenterosi,  alla  cui  iniziativa  si  deve 
questo  istituto  furono  la  marchesa  Alfieri  di 
Sostegno,  il  comm.  Gino  Gioii,  il  prof.  Lan 
driani  e  quel  prof.  Bardelli  che  è  uno  dei 
più  illustri  specialisti  qui  in  Firenze,  per  la 
cura  delle  malattie  degli  occhi.  Persone  come 
.  si  vede  adatte  sotto  ogni  punto  di  vista,  perché 
il  prof.  Landriani  che  è  direttore  della  «  So¬ 
cietà  nazionale  Margherita  di  patronato  per 
i  ciechi  »  e  Gino  Gioii,  che  dirige  con  tanto 
amore  e  con  tanta  dottrina  l’ Istituto  Colo¬ 
niale,  sono  ciechi  entrambi  ed  entrambi  col¬ 
piti  da  questa  sventura  in  pieno  vigore  di 
studii  e  di  vita,  si  che  mèglio  di  ogni  altro 
possono  essere  —  come  il  Webber  e  il  Pear¬ 
son  in .  Inghilterra  —  «  maestri  di  vita  » 
,e  dimostrare  ai  nuovi  ciechi  come  si  possa  e 
si  debba  vincere  la  sventura  ponendosi  volon¬ 
terosamente  all’opera  e  cominciando  subito 
senza  esitazioni  e  senza  scoraggiamenti  la 
nuova  esistenza.  È  questo  piccolo  e  scelto 
Comitato  che  si  è  messo  subito  all’opera, 
organizzando  prima  l’ ospedaletto  israelitico 
trasmessogli  dalla  Sanità  militare,  per  inte¬ 
ressamento  speciale  del  colonnello  Faralli, 
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dove  si  possono  accogliere  trenta  feriti  e,  in 
seguito  aprendo  una  casa  di  convalescenza  in 
un  villino  moderno  in  via  dei  Robbia,  che  i 
signori  Ojetti  hanno  messo  generosamente  a 
loro  disposizione. 

L’ opera  di  questo  Cogitato  si  è  esplicata 
subito  con  grande  energia;  Prima  di  tutto  esso 
ha  fatto  sapere  al  Governo  come  sarebbe 
stato  utile  che  le  istituzioni  affini  in  questo 
campo  fossero  strettamente  coordinate.  Biso¬ 
gna  riconoscere  che  Pòri.1  Salandra  entrò  su¬ 
bito  nello  spirito  della  proposta  e  in  una 
sua  lettera  del  2 1  luglio  scorso,  annunciò 
che  non  solo  aveva  avvertito  il  Prefetto  di 
Roma  di  portare  a  conoscenza  del  Comi¬ 
tato  nazionale  per  i  soldati  feriti,  l’ inizia¬ 
tiva  della  <  Società  Margherita  »  di  Firenze 
perché  coordinasse  la  «  Sua  azione  con  quella 
della  Società  stessa,  e  facendogli  comprendere 
quali  maggiori  benefici  si  otterrebbero  da  una 
cordiale  collaborazione  »  ma  anche  promet¬ 
tendo  che  se  in  altre  città  sorgessero  analoghe 
società  avrebbe  impartito  ai  Prefetti  istruzioni 
in  proposito  affinché  spiegassero  un’  azione 
identica  a  quella  del  Prefetto  di  Roma. 

Come  si  vede  oggi  1’, Istituzione  fiorentina 
è  riconosciuta  ufficialmente  e  siccome  è  dovuta 
soprattutto  all’  iniziati vaAprivata,  darà  certo 
quei  frutti  che  gli  organismi  di  Stato,  incep¬ 
pati  da  una  lunga  e  faticosa  burocrazia,  non 
possono  spesso  dare.  Dovuta  all’  iniziativa  pri¬ 
vata,  ho  detto,  perché  infatti  essa  è  sostenuta 
dalla  beneficenza  pubblica  e  dall’attività  di¬ 
sinteressata  di  pochi  volonterosi,  che  tacita¬ 
mente  senza  ambizioni  personali,  per  il  solo 
scopo  di  far  del  bene,  hanno  dato  all’  Italia  un 
organismo  per  il  quale  gli  altri  governi  spen¬ 
dono  molto  ottenendo  sU  per  giù  i  medesimi 
risultati.  I  quali  risultati  sono,  come  abbiamo 
visto,  principalmente  di  due  ordini:  uno  mo¬ 
rale  e  serve  ad  educare  i  colpiti  dalla  grande 
sciagura,  e  a  dimostrar  loro  con  le  parole  e 
con  l’ esempio  che  la  cecità  non  è  la  morte 
d’ ogni  speranza,  ma  può  invece  procurare  in 
chi  sa  adattarvisi  con  coraggio^  nuove  dol¬ 
cezze  di  un’  essenza  più  intima  e  più  profonda; 
l’altro  materiale  e  dà. ai  òiechi  il  mezzo  di 
guadagnarsi  la  vita. 

Oggi,  nella,  società  moderna,  l’aiuto  agli 
sventurati  non  deve  essere  di  elemosina  ma 
piuttosto  di  solidarietà.  Il  cieco  strimpellatore 
di  violino  o  suonatore  di  organetto  che  rat¬ 
tristava  i  passanti  con  lo  spettacolo  della  sua 
miseria  non  può  e  non  deve  sussistere.  Egli 
può  essere  ormai  un  operaio  come  tutti  gli 
altri,  più  abile  di  molti  altri  anzi,  per  la 
squisita  sensibilità  del  suo  tatto.  Egli  può 
aiutare  i  suoi,  si  che  invece  di  essere  un 
peso,  divenga  come  tutti  gli  altri  membri 
della  famiglia,  un  cooperatore  al  benessere 
comune.  Ed  è  a  questo  fine  anzi  che  Gino 
Gioii,  agrario  appassionato  e  convinto,  vuole 
indirizzare  i  ciechi  allo  studio  dell’  agricoltura. 
Per  questo  ha  già  trovato  un  giardiniere  cieco 
che  si  presterà  volentieri  ad  istruire  le  nuove 
reclute  che  potranno  nel  contatto  immediato 
della  natura  vivere  un  po’  della  vita  misteriosa 
delle  piante,  delle  pietre,,  delle  acque  in  mezzo 
alle  quali  trascorreranno  la  loro  esistenza. 

E  poiché  la  natura  è  madre;  benefica  ai 
mortali  può  darsi  ctìè  nelle  tenèbre  dentro  le 
quali  li  avrà  sommersi  la  dura  legge  degli 
uomini,  sappia  suggerire  alle  loro  anime  nuove 
forze  di  speranza  e  di  amore. 

Cosi  nell’  ospedaletto  del  Viale  Duca  di 
Genova  (1)  e  nel  bianco  villino  di  Via  dei 
Robbia,  che  è  al  tempo  stesso  Casa  di  convale¬ 
scenza  e  Istituto  di  educazione,  un  piccolo  nu¬ 
cleo  di  persone  accese  da  un  nobile  entusia¬ 
smo,  provvede  nel  silenzio  e.  nel  raccoglimento 
di  un  lavoro  non  interrotto  a  che  da  una 
sventura  grande  venga  un  nuovo  beneficio 
di  :  energie,  di  fiducie,  di  cooperazione  civile 
alla  patria  e  alla  società.  E  fra  le  molte  belle 
cose  che  la  guerra  ci  ha  rivelato,  questa  di  una 
più  nobile  e  più  profonda  solidarietà  umana 
nella  sventura  non  è  certo  la  meno  degna. 

Diego  Angeli. 

(1)  Col  1°  ottobre,  l'ospedaletto  dei  «oldati  feriti  agli  occhi 
è  stato  trasferito  nei  locali  delle  Scuole  comunali  «  Gino  Cap- 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


PAROLE  BULGARE 
SULLA  BULGARIA 

Uno  degli  uomini  più  notevoli  della  Bul¬ 
garia  che  ebbe  una  parte  eminente  nel  governo 
del  suo  paese  e  fu  l’artefice  principale  della 
cosi  presto  tramontata  alleanza  balcanica,  ha 
sentito  nell’  ora  presente  il  bisogno  di  parlare. 

L’  ex  presidente  del  Consiglio  Ghescioff,  jiel 
'  momento  in  cui,  ancora  una  volta,  la  penisola 
balcanica  attira  lo  sguardo  dell’  Europa,  pure 
in  mezzo  a  preoccupazioni  maggiori,  ci  parla 
di  cose  antiche.  E  non  varrebbe  la  pena  di 
occuparsi  del  suo  libro  se  esso  non  gettasse 
un  qualche  sprazzo  di  luce  sul  tragico  intrico 
degli  attuali  avvenimenti. 

Il  miracolo,  a  cui  pochi  si  attendevano, 
T  unione  di  quattro  piccoli  Stati,  che  con  una 
popolazione  di  appena  dieci  milioni,  disfecero 
uno  Stato  che  ne  aveva  venticinque,  a  cui 
essi  strapparono  «  più  territorii  che  non  ne 
avesse  mai  tolti  alcuna  guerra  vittoriosa  con¬ 
dotta  da  una  grande  Potenza  contro  il  Sul¬ 
tano  »,  è  oramai  un  ricordo  lontano.  Passò 
appena  un  mese  dalla  vittoria  strepitosa  e  la 
penisola-  cadde  in  quel  medesimo  stato  di  tra¬ 
vagli,  di  dissidi  a  cui  1’  aveva  condannata  la 
funesta  dominazione  dei  turchi.  E  vi  è  ancora 
e  vi  resterà  forse  lungo  tempo,  qualunque  sia 
la  soluzione  che  la  grande  guerra  europea 
imporrà  alla  fine  al  problema  balcanico. 

Vi  sono,  è  vero,  condizioni  storiche  che 
favoriscono  enormemente  dissensi,  ambizioni 
ed  odii,  ma  v’  è  qualche  cosa  ancora  nella 
psicologia  popolare  di  inafferrabile  come  sul 
volto  di  una  sfinge  :  procedimenti,  sottigliezze, 
astuzie  orientali  che  sfuggono  al  nostro  modo 
ordinario  di  considerare  gli  uomini  e  le  cose. 
Fu  per  noi  tutti  una  sorpresa  veder  cemen¬ 
tata  un’  unione  che  pareva  illuminare  soltanto 
la  luce  dell’  utopia,  non  è  più  una  sorpresa 
per  alcuno  il  vederla  sgretolata,  sotto  l’ in¬ 
flusso  di  dissolventi  motivi  interiori  e  sotto 
l’azione  dei  più  insidiosi  agenti  esterni. 

Il  signor  Ghescioff,  il  bulgaro  che  diresse 
i  vecchi  negoziati,  crede  suo  dovere  di  rivelare 
i  motivi  che  ispirarono  i  primi  tentativi  del- 
1’  accordo,  di  intrattenersi  sui  «  pourparlers  » 
che  ne  precedettero  la  conclusione  e  sugli  av¬ 
venimenti  che  ne  portarono  la  rottura.  Non 
si  va  molto  più  in  là  di  quanto  le  indiscre¬ 
zioni  dei  giornalisti  ci  hanno  rivelato  ;  ma 
c’  è  insistente  lo  sforzo  che  fu  dovuto  com¬ 
piere  per  intendersi,  per  vincere  oscure  diffi¬ 
denze,  per  fare  accettare  le  condizioni  che 
parevano  le  più  eque. 

Questo  dovere  l’ antico  presidente  del  Con¬ 
sigliò  bulgaro  compie  per  mostrare  «  quanto 
il  popolo  bulgaro  è  poco  responsabile  della 
rovina  di  quell'  opera  ». 

10  credo  che,  a  suo  modo,  ogni  altro  uomo 
politico  balcanico  potrebbe  dimostrare  la  nes¬ 
suna  responsabilità  del  suo  popolo  nella  pre¬ 
sente  condizione  di  cose,  cosi  in  antitesi  ora 
col  coronamento  di  un’  opera  che  alimentò 
ì’  illusione  in  noi  occidentali  di  trovarci  di- 
faccia  ad  una  coscienza  nazionale  improvvisa¬ 
mente  rivelatasi. 

Le  responsabilità  delle  rotture,  come  rime¬ 
riti  di  una  effimera  unione  vanno  cercati  più 
in  basso  che  nelle  forti  manifestazioni  dell’a¬ 
nima  collettiva  ;  vanno  ricercate  nei  calcoli 
dei  singoli  uomini  che  possono  decisivamente 
pesare  sullo  svolgersi  degli  avvenimenti,  senza 
tener  conto  delle  confuse  inclinazioni  della 
massa  politicamente  ineducata  e  indifferente 
a  condursi  là  dove  una  mano  è  tesa  in  atto 
di  comando  :  basta  soltanto  mettere  in  valore 
qualche  piccolo  odio  che  veglia  sempre,  basta 
ridestare  qualche  violento  istinto  non  mai 
sopito. 

11  ministero  Ghescioff  che  successe  a  quello 
Malinoff,  «  cosi  poco  simpatico  ai  giovani 
turchi  »,  inaugurò  nel  1911  una  politica  af¬ 
fatto  contraria  a  quella  del  suo  predecessore, 
una  politica  «  che  rispondesse  completamente 
al  nostro  desiderio  di  fare  un  esperimento 
leale  di  un’  intesa  con  la  Turchia  ».  Due 
anni  più  tardi  fu  lo  stesso  Gabinetto  che  le 
dichiarava  la  guerra. 

D.ov’  era  il  popolo  bulgaro  ?  E  dove  era  il 
popolo  greco,  e  il  popolo  serbo  nelle  con¬ 
versazioni  che  gli  uomini  politici  di  quei  paesi 
ebbero  col  Ghesdofl  stesso  e  fra  loro  per 
porre  le  basi  dell’  improvvisa  alleanza  ?  Noi 
li  cerchiamo  invano  tra  le  pagine,  fedeli  o 
no,  che  quelle  conversazioni  riferiscono,  tra  i 


documenti  ufficiali  che  nel  libro  sono  rac¬ 
colti. 

Nel  fervoré  stesso  della  guerra  che  parve 
di  liberazione  e  fu  infine  di  conquista  e  su¬ 
scitò  nel  popolo  soltanto  1’  ebbrezza  che  su¬ 
scita  sempre  la  vittoria,  assistiamo  già  allo  sca¬ 
tenarsi  delle  brame  delle  piccole  minoranze 
che  governano  i  popoli.  Udiamo  il  Ghescioff 
stesso  :  «  In  primo  luogo  c'  erano  le  esigenze 
eccessive  dei  nazionalisti  presso  i  differenti 
alleati  che  insistevano  per  ottenere  acquisti 
territoriali,  più  possibilmente  ampi  »  :  le  do¬ 
mande  che  il  ministro  degli  affari  esteri  della 
Grecia  rivolgeva  all’  ambasciatore  bulgaro  in 
Atene  ;  quelle  che  il  serbo  Pasic  faceva  egual¬ 
mente  al  rappresentante  bulgaro  presso  il  suo 
governo.  E  poi  ecco  l' intervento  tardivo  della 
Romania,  e  poi  ecco  i  delegati  a  Londra  per 
firmare  1’  accordo  con  la  Turchia. 

Fu  nella  capitale  dell’  Impero  britannico 
che  si  disfrenarono  gli  appetiti,  fu  là  che  si 
manifestò  l’arte  degli  uomini  politici  balcanici 
di  tergiversare,  di  temporeggiare,  di  creare 
ad  ogni  istante  ostacoli  impreveduti.  Se  dob¬ 
biamo  credere  a  ciò  che  il  Ghescioff  ci  rivela, 
fu  là  <  che  alcuni  delegati  serbi  e  greci  si 
recarono,  prima  della  firma  del  trattato  presso 
1’  ambasciatore  di  Turchia  Tevfik  pascià  pro¬ 
ponendogli  di  telegrafare  a  Costantinopoli  per 
mandare  istruzioni  a  Osman  Nizami  pascià  di 
non  firmar  la  pace,  ma  di  lasciar  trascinare  in 
lungo  le  cose,  in  cambio  di  che  essi  promètte- 
'  vano  alla  Turchia  che  quando  scoppierebbe  un 
conflitto  tra  la  Bulgaria,  la  Serbia  e  la  Grecia 
riporterebbero  la  frontiera  in  Tracia  ad  ovest 
di  Adrianopoli  ».  Quel  che  facessero  i  delegati 
bulgari  non  è  detto  ;  ma  non  andremo  lungi 
dal  vero  affermando  che  si  agitarono  da  parte 
loro  in  un  modo  non  molto  diverso. 

Alla  fine  Sir  Edward  Grey  si  seccò  e  fece 
quel  gesto  memorabile  di  cui  parla  un  suo 
dispaccio-circolare  diretto  agli  ambasciatori  in¬ 
glesi.  Con  esso  egli  invitava  a  lasciar  Londra 
tutti  i  delegati  balcanici  che  non  erano  di¬ 
sposti  a  sottoscrivere  ai  preliminari  della  pace 
<  poiché  —  diceva  rudemente  —  è  inutile 
per  loro  restarvi  e  di  continuare  una  discus¬ 
sione  il  cui  unico  risultato  è  un'  aggiorna¬ 
mento  senza  fine  ». 

Si  manifestava  quella  mentalità  balcanica 
che  anche  oggi  è  balzata  fuori  immutata,  e 
per  la  quale,  un  po’  tardi,  si  è  ritrovata  dal- 
l’ Intesa  la  efficace  franchezza  inglese. 

La  Bulgaria  ha  certamente  sofferto  dei 
torti  e  nulla  più  ci  commuove  delle  parole 
con  cui  il  Ghescioff  lamenta  la  vanità  di  tutte 
le  sue  fatiche.  Ma  non  fu  la  sua  condotta, 
dopò  la  conferenza  di  Londra  forse  il  mezzo 
migliore  per  reagire  contro  clausole  che  si 
credevano  non  eque,  né  fu  la  decisione  dei 
suoi  successori  l’ arma  più  opportuna  per 
modificare  le  sanzioni  del  trattato  di  Bucarest. 

Egli  non  ha  colpa,  è  vero,  nell'  aggressione 
con  cui  non  il  popolo  bulgaro  ma  il  governo 
bulgaro  reagì  e  non  ha  colpa  nell’  umiliazione 
a  cui  soggiacque  nell’  ultima  sua  guerra  la 
Bulgaria. 

Egli  aveva  ottime  intenzioni.  La  sua  politica 
«  mirava  a  intendersi  senza  effusione  di  sangue 
con  gli  alleati,  a  non  lasciar  rompere  l’ al¬ 
leanza  balcanica,  a  ricorrere  all’  arbitrato  cosi 
con  la  Grecia  come  con  la  Serbia  ».  Ma  il  re 
non  era  del  suo  stesso  avviso  ed  egli  fu  ob¬ 
bligato  a  dimettersi. 

La  responsabilità  della  seconda  guerra  bal¬ 
canica  non  risale  al  popolo  bulgaro,  non  al 
ministero  Daneff  che  assunse  il  potere  dopo 
che  invano  si  cercò  di  costituire  un  Gabinetto 
di  concentrazione.  Ogni  sforzo  fu  fatto  per 
non  ricorrere  alla  sanguinosa  violenza. 

Ebbene  :  mentre  l’ intero  ministero  si  trovò 
d’ accordo  che  Daneff  sarebbe  andato  a  Petro- 
grad  per  sottomettere  all’arbitrato  della  Russia 
tutte  le  questioni  che  erano  sorte  minaccio¬ 
samente,  ecco  che  c  malgrado  questa  deci¬ 
sione  •  unanime,  all’  insaputa  del  Gabinetto,  per 
un  ordine  dell’  alto  comando  bulgaro,  la  se¬ 
conda  e  la  quarta  armata  attaccarono  gli 
antichi  alleati.  Nessuno  ha  mai  condannato 
più  implacabilmente  di  me  —  aggiunge  il 
Ghescioff  —  coloro  che  raccomandarono  e 
coloro  che  ordinarono  quegli  attacchi  ». 

La  confessione  è  preziosa  e  non  lascia  luogo 
alle  altre  ipotesi  evidentemente  sospette  che 
vogliono  mettere  in  conto  degli  altri  due  al¬ 
leati  gli  orrori  di  una  guerra  fraticida,  anzi 
di  una  follia  criminale,  come  senza  ambagi 
si  esprime  1’  antico  presidente  del  Consiglio 
bulgaro. 

Perciò  egli  chiede  al  pubblico  europeo  (il 
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suo  libro  è  comparso  in  lingua  francese)  che 
non  chiamino  il  popolo  bulgaro  a  rispondere 
di  quelle  follie  e  di  quel  colpo  di  Stato. 

Non  credo  che  alcuno  ritenga  il  popolo 
responsabile  di  quella  guerra  ;  poiché  non 
credo  che  alcuno  attribuisca  ad  esso  il  valore 
di  una  nazione  che  attende  fremendo  le  sue 
rivendicazioni;  nessuno  è  disposto  a  conside¬ 
rarlo  ancora  come  un  organismo  che  abbia 
una  coscienza  forte  o  debole  che  essa  sia,  ma 
a  tutti  i  modi  una  coscienza. 

Non  si  può  dunque  parlare  di  una  responsa¬ 
bilità  nazionale,  quando  una  nazione  è  esposta 
liberamente  ad  ogni  follia  criminale  non  dirò 
di  una  minoranza,  ma  di  singoli  individui  : 
quando  una  dinastia  straniera  può  imporre 
al  popolo  soggetto  i  suoi-  interessi  o  le  sue 
simpatie. 

È  questa  condizione  di  cose  che  rende 
cosi  obliqua,  cosi  piena  di  sorprese  l’attuale 
condotta  degli  Stati  balcanici.  Quando  si  ha 
a  che  fare  con  una  pubblica  opinione,  non  si 
può  andare  che  per  la  via  che  essa  traccia 
infallibilmente  àgli  uomini  di  Stato  ed  ai 
diplomatici  ;  ma  quando  si  tratta  di  vin¬ 
cere  le  ripugnanze  degli  individui,  quando  si 
tratta  di  soddisfare  le  loro  esigenze,  allora  il 
giuoco  riesce  più  difficile  e  i  risultati  sono 
dei  più  imprevedibili.  La  coscienza  collettiva 
è  semplice  e  basta  toccare  quella  data  molla 
per  vederla  scattare  ;  quella  individuale  è  com¬ 
plicata,  e  i  tasti  su  cui  si  mette, la  mano,  dopo 
una  serie  di  calcoli,  sono,  in  molti  casi,  dei 
tasti  falsi. 

Gli  avvenimenti  che  una  follia  criminale 
può  scatenare  nel  mondo  sono  impensati.  Ma 
come  si  potrebbe  dare  di  essi  la  colpa  ad 
un  popolo  ?  È  altrove  che  bisogna  trovare  i 
responsabili,  e  in  una  cerchia  ristretta.  Là  sa 
cacciare  la  mano  arditamente  la  Germania, 
favorita  da  ogni  circostanza,  dai  legami  di 
razza  e  dalla  sua  attitudine  a  sapersi  piegare 
ad  ogni  forma  della  mente  ;  come  sa  fare  coi 
suoi  prodotti  industriali,  su  cui  è  incapace  di 
imprimere  un  proprio  suggello,  ma  sa  benis¬ 
simo  adattare  ai  più  vari  e  ai  più  opposti 
gusti. 

I  suoi  successi  sono  perciò  più  evidenti  sui 
popoli  inferiori,  e  il  Ghescioff  che,  a  quel  che 
si  dice,  appartiene  ora  all’  opposizione  parla¬ 
mentare  del  suo  paese,  ad  una  parte,  cioè,  che 
vorrebbe  essere  rappresentativa  dell’  anima 
nazionale,  non  è  riuscito  a  provare  col  suo 
libro  che  una  cosa  :  che  uno  sforzo  è  stato 
fatto  per  dare  alla  Bulgaria  una  coscienza  più 
alta,  ma  che  lo  sforzo  è  fallito.  Una  prova 
maggiore  la  danno  gli  avvenimenti  che  si 
stanno  tragicamente  maturando  sotto  1’  ansia 
dei  nostri  occhi,  in  questo  tragico  momento. 

Ignotus. 

Le  esplosioni 
delle  Sante  Barbare 

Salvo  quando  T  inchiesta  in  corso  affidata 
al  Duca  degli  Abruzzi  avrà  indagato  intorno 
alle  cause  dell’  esplosione  della  Santa  Bar¬ 
bara  poppiera  della  corazzata  Benedetto  Brin, 
qualsivoglia  ipotesi  sulle  cause  stesse  è  pre¬ 
matura.  La  misura,  d’  altronde,  non  è  ecce¬ 
zionale.  Una  inchiesta  ha  avuto  luogo-  per 
1’  affondamento  dell’  Amalfi,  un’  altra  per  quello 
della  Garibaldi.  La  fine  della  Brin  doveva  dun¬ 
que,  in  ogni  caso,  soggiacere  alla  indagine  la 
quale  non  è  facile,  perché  non  va  dimenticato 
che  la  nave  di  guerra,  contenendo  sempre  nel 
proprio  grembo  gli  elementi  di  una  esplosione, 
è  per  naturale  definizione  una  polveriera  gal¬ 
leggiante  di  cui  variati  casi  fortuiti  possono 
determinare  lo  scoppio. 

Nel.  tempo  trionfale  del  venerabile  impa¬ 
sto  meccanico  del  salnitro,  dello  zolfo  e  del 
carbone  di  legno  dolce,  la  cui  ricetta  è  conte¬ 
nuta  nel  Libro  dei  fuochi,  trattateli  di  pi¬ 
rotecnica  composto  nel  secolo  IX,  noto  al 
Cardano  ed  al  Porta  e  da  me  pubblicato  nella 
prima  edizione,  ora  esaurita,  della  Storia  Ge¬ 
nerale  della  Marina.  Militare,  c.hiamavasi  Santa 
Barbara  nei  paesi  cattolici  il  deposito  delle 
munizioni  di  bordo.  Sottostava  alla  dispensa 
del  biscotto  cui  accedevasi  dal  quadrato  degli 
ufficiali  ;  perciò  giaceva  assai  in  basso.  La 
Santa  Barbara  era  custodita  da  una  doppia 
porta  e  da  un  boccaporto,  chiusi  tutti  e  tre 
con  serrature  di  rame.  Era  provveduta  nella 
sua  parte  esterna  di  un  rivestimento  di  :  cal¬ 
cestruzzo  a  fine  di  preservarla  dall’  azione  del 
fuoco  in  caso  d’incendio.  La  porta  situata 
dalla  banda  di  poppa  era  tagliata  da  un  .fine¬ 
strino  fornito  di  doppio  vetro,  dentro  il  quale 
accendevasi  il  fanale  che  illuminava  il  depo¬ 
sito  di  tutte  le  munizioni  di  bordo.  Sotto  al 
fanale  era  disposto  un  recipiente  pieno  d’acqua 
ove  si  spegnesse  qualsivoglia  favilla  che  da 
quel  lume  cadesse.  Non  potevasi  penetrare 
nella  Santa  Barbara  che  a  piedi  nudi,  oppuie 
calzati  con  certe  scarpe  speciali  bullettate  in 
rame  e  che  facevano  parte  della  dotazione  di 
bordo.  Le  chiavi  delle  due  porte  e  del  bandel- 
lone  che  chiudeva  il  boccaporto  erano  pure 
di  rame.  Tenevate  in  custodia  nel  proprio 
camerino  il  comandante  in  seconda  di  bordo. 
L’ interno  della  Santa  Barbara  era  tutto  a 
scaffali  a  più  ordini  entro  i  quali  collocavansi 
te  cassette  di  polvere,  alla  rinfusa  (nella  ma¬ 
rina  napoletana,  invece  di  cassette,  usavansi 
giarre)  ed  anche  te  cassette  di  cartocci  già 
pronti,  nonché  le  casse  delle  cartuccie,  gli 
stoppini  fulminanti  per  l’ innesto,  le  granate, 
i  razzi,  le  fontane  luminose  e  la  camicia  di 
fuoco  per  incendiare  te  navi  nemiche  :  infine 
tutti  i  composti  di  fuochi  artificiali  necessàri 
alla  guerra  navate,  alcuni  dei  quali  servivano 
anche  per  i  segnali  notturni.  Accanto  alla  mu¬ 


rata  era  fissato  un  armadietto,  entro  al  quale 
stava  rinchiusa  la  chiave  con  cui  allagare  la 
Santa  Barbara,  ponendola  in  comunicazione 
diretta  col  mare  esterno.  In  codesto  vasto  de¬ 
posito,  cui  stava  contiguo  il  magazzino  del 
capo  cannoniere,  sott’  ufficiale  contabile  di 
tutta  quell'  ira  di  Dio,  contenevansi  le  250  can- 
tara  di  polvere,  dotazione  di  un  vascello  da 
120  cannoni,  corrispondente  per  valore  tattico 
ai  dreadnoughts  di  oggidì. 

Siccome  le  polveri  erano  situate  molto  al 
disotto  del  bagnasciuga  raro  era  il  caso  ché 
un  proiettile  nemico  te  colpisse,  anche  quando 
questo  era  stato  arroventato  in  fornelli  spe¬ 
ciali  :  ma  codesti  proiettili  arroventati  li  lan¬ 
ciavano  te  batterie  di  terra,  non  quelle  dà  bordo. 
Il  pericolo  si  manifestò  più  vivace  quando 
s’ introdussero  a  bordo  gli  obici  alla  Paixhans, 
bocche  da  fuoco  te  quali  lanciavano  granate, 

10  scoppio  delle  quali  poteva  provocare  in¬ 
cendi  in  prossimità  del  deposito  delle  polveri. 
In  genere  esplosioni  di  navi  se  ne  incontrano 
di  rado  nelle  giornate  campali  del  passato. 
Ad  Aboukit  saltarono  in  aria  il  vascello  am¬ 
miraglio  francese  Oricnt  e  la  fregata  Arthémise. 
Saltò  anche  il  vascello  Timoléon,  ma  perché 
incendiato  dal  suo  equipaggio  prima  di  abban¬ 
donarlo.  A  Trafalgar  esplose  il  vascello  fran¬ 
cese  Achille,  già  in  preda  alte  fiamme  che 
l’equipaggio  non  riuscì  a  domare.  Caso  ana¬ 
logo  quello  della  nostra  Palestra  nel  1866.  In- 
somma,  ■  durante  il  trionfo  dell’  architettura 
navate  e  dell’  artiglieria  del  periodo  velico  e 
della  polvere  meccanicamente  impastata,  te 
esplosioni  di  navi  non  furono  frequenti  :  a 
se§fno  che  si  menò  grande  scalpore  tra  i  cri¬ 
tici  navali  quando  il  30  novembre  1833  nel 
golfo  di  Sinope  T  ammiraglio  russo  Nachimof, 
usando  esclusivamente  tiri  a  granata  contro 
la  flotta  turca,  fece  saltare  per  aria  la  fregata 
che  batteva  T  insegna  del  contrammiraglio 
Hussein  Bascià,  mentre  la  capitana  di  Osman 
Bascià,  comandante  supremo,  aprivasi  ad 
acqua. 

Saltavano  in  aria  navi  in  tempo  di  pace  ? 
Si.  Verso  il  1872  (Tanno  preciso  non  me  lo 
ricordo)  la  fregata  Radetzki,  capitanata  da 
Daufalick  e  che  aveva  figurato  al  combatti¬ 
mento  di  Lissa,  discendendo  l’Adriatico  in 
vista  delle  isole  dalmate,  repentinamente 
esplose.  Non  si  conobbe  mai  la  origine  di  quella 
catastrofe. 

La  notevole  maestria  con  cui  i  tedeschi, 
privati  in  gran  parte  delle  materie  elementari 
che.  traevano  dall’estero,  sono  riusciti  du¬ 
rante  la  presente  guerra,  mercè  la  cognizione 
della  chimica  applicata  alle  industrie,  a  fab¬ 
bricare  armi  e  munizioni  di  cui  il  consumo  è 
stragrande,  ha  proiettato  T  ombra  sugli  sforzi 
portentosi  compiuti  nel  1871  da  Parigi  asse¬ 
diata  per  resistere  potentemente  all’  impeto 
germanico.  Parigi,  tagliata  fuori  dal  mondo, 
compose  le  prime  polveri  chimiche  la  cui  fa¬ 
miglia,  oggi  numerosa,  ha  scacciato  di  seggio 
la  polvere  di  Marco  Greco  e  non  affatto  di 
Frate  Bernardo  Schwartz,  come  comunemente 
la  gente  crede.  Le  polveri  chimiche  possie¬ 
dono  mille  pregi  offuscati  da  un  solo  difetto  : 
sono  instabili,  il  che  significa  soggette  a  de¬ 
generazioni  di  diversa  natura,  per  cui  talvolta 
perdono  ogni  qualità  balistica,  e  tal  altra  pos¬ 
sono  spontaneamente  bruciare.  Per  questa 
instabilità  delle  nuove  polveri  è  indispensa¬ 
bile  sottoporle  a  determinate  visite  dell’  uf¬ 
ficiale  incaricato  a  bordo  dell’  artiglieria.  Tra 
i  suoi  obblighi  è  quello  della  sorveglianza  delle 
materie  esplosive  contenute  nei  depositi,  non¬ 
ché  degli  apparecchi  adottati  per  la  ventila¬ 
zione  dei  depositi  stessi  :  dei  depositi,  non  del 
deposito,  perché. sulle  navi  moderne  vi  è  una 
speciale  Santa  Barbara  per  ogni  gruppo  di 
artiglierie  principali  e  per  certi  gruppi  di  ar¬ 
tiglierie  secondarie.  Le  precauzioni  indispen¬ 
sabili  sono  tante  che  la  temperatura  dei  de¬ 
pòsiti  di  munizioni  va  due  volte  al  giorno 
verificata  col  termometro.  Nonostante  te  chiu¬ 
sure  ermetiche,  nonostante  regolamenti  seguiti 
con  inappuntabile  puntualità,  di  tanto  in 
tanto  accade  qualche  disastro.  I  più  notori  e 

-  recenti  sono  la  esplosione  della  corazzata  Jena, 
francese,  saltata  in  aria  il  12  marzo  dell'anno 
T907,  e  T  altra  di  cui  fu  vittima  la  Liberté  il 
25  settembre  dell’anno  1911.  La  Commissione 
Senatoriale,  che  indagò  intorno  alte  cause  del 
sinistro  del  Jena,  concluse  affermando  che 
dovevasi  attribuirlo  alla  deflagrazione  della 
polvere  nera  (detta  comunemente  polvere  B) 
e  rifiutando  di  dar  peso  a  perecchie  ipotesi 
formulate  dalla  stampa,  come  per  esempio  : 
corto  circuito,  onde  Hertziane,  malevolenza  e 
imprudenza  abituate.  Dinanzi  ad  una  Com¬ 
missione  speciale,  nonché  autorevole,  è  ob¬ 
bligo  che  ognuno  s’ inchini.  Se  si  mette  in 
dubbio  la  sua  sentenza,  dove  mai  si  andrebbe 
a  parare  ? 

La  esplosione  ■  della  Liberté  fu  preceduta  da 
segni  inquietanti.  Verso  le  cinque  e  mezza  del 
mattino,  pressoché  all’  ora  della  sveglia  del- 
T  equipaggio,  fu  udita  una  prima  detonazione 
sorda  nella  regione  dei  depositi  che  alimentano 

11  fuoco  dei  cannoni  da1  305  miliimetri  e  da 
190  millimetri  disposti  dalla  parte  prodiera 

.  della  nave  dentro  le  rispettive  torri  e  torri- 
celle,  e  dei  cannoni  da  75  millimetri,  riparati 
dai  loro  scudi  di  acciaio.  Quasi  contempo¬ 
raneamente  le  navi  ancorate  in 'rada  di  Tolone 
insieme  alla  Liberté  videro  sprigionarsi  dal- 
T  albero  di  trinchetto  (che  serve  alla  aerazione 
della  Santa  Barbara  prodiera)  una  colonna  di 
fiamma  giallastra.  L’ ufficiale  di  guardia  im¬ 
mediatamente  ordinò  di  allagale  la  Santa 
Barbara  e  còrse  verso  prora  per  sincerarsi 
della  situazione  e  prendere  gli  opportuni 
provvedimenti.  Allora  si  udirono  alcune  altre 
parziali  esplosioni.  Ciò  nondimeno  già  sti- 
mavasi  scongiurato  il  pericolo  quando,  in  uno 
scoppio  formidabile,  la  prora  'della  Liberté 
disparve  sott’  acqua,  mentre  una  pioggia  di 
rottami  di  acciaio  scrosciava  sulle  acque  cir¬ 
costanti  e  sui  ponti  delle  navi  della  squadra. 
Il  numero  delle  vittime  fu  ingente  ;  non  sola¬ 
mente  sulla  Liberté,  ma  eziandio  sulle  navi 
contigue. 


Tanto  nel  caso,  del  Jena,  quanto  nel  caso 
della  Liberté  trovò  fautori  la  ipotesi  che  qual¬ 
che  individuo  di  bordo,  traviato  dalla  fallace 
dottrina  dell’  anarchia,  avesse  cagionato  i  due 
sinistri. 

Ma  commissioni  tecniche  e  commissioni  par¬ 
lamentari  esclusero  senz’  altro  codesta  ipotesi. 

Non  cosi  era  accaduto  per  una  catastrofe 
antecedente  onde  era  stata  vittima  nel  porto 
di  Avana  il  15  febbraio  1898  la  corazzata 
Maine  degli  Stati  Uniti,  la  quale  aveva  a 
bordo  certe  materie  esplosive  di  corto  inven¬ 
tate  e  di  cui,  in  tutte  le  marine  del  mondo,  la 
instabilità  era  nota.  Indarno  i  critici  navali 
di  tutte  te  nazioni  che  scrissero  nelle  riviste 
tecniche  intorno  al  Maine,  esclusero  che  quella 
bella  nave  fosse  stata  colpita  da  una  torpedine 
derivante,  o  da  ima  torpedine  dormiente,  o 
da  un  siluro  ;  tutti  codesti  attrezzi  sono  di 
uso  oltremodo  diffìcile  in  un  porto  in  cui  molte 
navi  sorgono  all’ancora,  com'  è  il  caso  per  il 
porto  di  Avana.  Ma  la  Commissione  d’ inchie¬ 
sta,  composta  esclusivamente  di  ufficiali  ame¬ 
ricani,  e  che  nell’  incartamento  dell’  inchiesta 
stessa  (che  fu  pubblicato  in  un  grosso  volume) 
diede  posto  anche  ad  una  lettera  anonima  in 
cui  veniva  denunciata  una  congiura  di  nego¬ 
zianti  spagnuoli  contro  la  sicurezza  delia  co¬ 
razzata,  non  volle  escludere  che,  delle  suc¬ 
cessive  esplosioni  per  cui  il  Maine  affondò, 
una  potesse  essere  stata  cagionata  da  un  agente 
esterno  e  la  seconda  (che  te  tenne  dietro  a 
breve  intervallo)  dall’  incendia  di  alcuni  car¬ 
tocci  di  polvere  situati  (con  imprudenza  im¬ 
perdonabile)  in  contiguità  di  una  carboniera 
da  lungo  tempo  non  visitata,  né  tampoco 
vuotata.  I  palombari,  mandati  giù  ad  esplo¬ 
rare  la  carena  lacerata,  trovarono  il  fondo 
del  mare  cosi  smosso  e  sconquassato  che  po¬ 
terono  dar  poca  contezza  del  vero  stato  in 
cui  era  la  carena.  Ma  negli  Stati  Uniti  gli 
animi  erano  accesi  contro  la  Spagna.  La  cosi 
detta  k  stampa  gialla  »  diramava  notizie  artifi¬ 
ciose  e  additava  la  intiera  nazione  spagnuola 
come  autrice  di  un  attentato  cosi  turpe  che 
T  eguale  niuna  istoria  aveva  mai  registrato. 
Quando  si  vuole  uccidere  un  cane  giova  gri¬ 
dare  anzitutto  che  è  idrofobo.  E  quando,  scop¬ 
piata  la  guerra  contro  la  Spagna,  T  ammiraglio 
americano  Dewey  aggredì  a  Cavite  di  Manilla 
la  squadretta  spagnuola,  per  eccitare  i  suoi 
marinari,  alzò  il  segnate  :  «  Remember  Maine  ». 
Preferisco  di  gran  lunga  il  segnale  di  Nelson 
a  Trafalgar  :  «  L’Inghilterra  attende  che  ognuno 
faccia  il  suo  dovere  ». 

Avventuratamente  torna  oggi  a  rifulgere  la 
buona  fama  di  lealtà  di  cui  la  Spagna  ha  mai 
sempre  goduto.  Invero,  qualche  anno  addietro 
gli  Stati  Uniti  hanno  indagato  di  nuovo,  e  con 
più  sincero  desiderio  di  discemere  il  vero  dal 
falso,  nel  caso  del  Maine.  Il  suo  scafo  è  stato 
rimesso  a  galla  ;  il  che  ha  dato  modo  ed  agio 
di  verificare  che  nessun  agente  esterno  aveva 
partecipato  alla  catastrofe,  con  giusta  e  viva 
gioia  della  nazione  spagnuola  e  della  costei 
marina,  spesso  sventurata  nelle  imprese  di 
cui  la  sua  storia  è  in  tessuta,  ma  pur  sempre 
eroica  e  generosa. 

Aspettiamo  dunque  il  responso  dell’  inchie¬ 
sta  —  dinanzi  ad  una  sentenza  firmata  da  ga¬ 
lantuomini,  lo  ripeto,  è  necessario  inchinarsi 
— -  per  sapere  quale  sia  stata  la  causa  della 
infausta  sorte  della  nostra  bella,  e  sino  a  ieri, 
ancor  valida  corazzata  Benedetto  Brin.  Osser¬ 
viamo  soltanto  che  se  la  stabilità  fu  attributo 
della  vecchia  polvere  del  tempo  andatp,  co- 
desto  difetto  è  compensato  da  cosi  alte  virtù, 
che  è  necessario  correre  il  rischio  delle  esplo¬ 
sioni.  D’  altra  parte  la  nave  è  cosa  mortale, 
la  cui  fine  spesso  è  violenta.  L’  affondamento 
durante  la  battaglia,  sia  per  i  colpi  del  cannone 
nemico,  sia  per  lo  scoppio  di  mine  subacquee, 
l’incendio,  T esplosione  delle  munizioni,  l'in¬ 
vestimento  contro  te  roccie  o  te  seccagne, 
ecco  altrettante  e  diverse  cause  per  cui  la 
nave  può  tragicamente  perire. 

La  presente  guerra  in  cui  il  mare  ha  già 
inghiottito  tante  belle  navi,  portento  di  ar¬ 
chitettura,  già  conta  due  navi  esplose,  senza 
che  si  sia  verificato  T  intervento  di  un  agente 
esterno  :  la  Bulwark  corazzata  inglese  e  la 
nostra  Benedetto  Brin. 

Jack  la  Bolina. 

Il  dominio 
di  Venezia 
a  Rovereto 

I  monelli  che  giuocano  ai  soldi  per  te  vie  di 
Rovereto,  buttando  all’  aria  una  moneta  per 
veder  da  qual  parte  ricade,  si  chiedono  :  Parola 
0  leom ?  E  se  voi  esaminate  la  moneta,  osser¬ 
vate  da  una  parte,  si,  delle  «parole»  tedesche, 
che  danno  il  valore  di  essa,  ma  dall’  altra  tro¬ 
vate  o  un’  aquila  a  due  teste,  o  ima  testa  sola, 
quella  dell’  imperatore.  Dov’  è  dunque  il  «leone  »  ? 

Piccole  cose  umili,  piccole  tradizioni  popolari 
che,  mentre  tante  altre  memorie  più  importanti 
e  materialmente  più  visibili,  sono  state  spaz¬ 
zate  via  dal  tempo,  restano  vive  oggidì,  con  ra¬ 
dici  profondate  nei  secoli.  I  veneziani  furono  a 
Rovereto  dal  1415  al  1509,  e  può  dirsi  che  crea¬ 
rono  la  città  dal  nulla,  o  almeno  prepararono 
tùtto  perché  la  piccola  terra  crescesse  e  si  svi¬ 
luppasse,  e  divenisse  quella  colta  e  industriosa 
cittadina  eh’  è  òggi; 

La  storia  di  Rovereto  è  detta  in  due  parole. 
Fino  al  1415  in  possesso,  o  meglio  in  balia  dei 
dinasti  della  Val  d’Adige,  divisi  in  molte  fami¬ 
glie,  che  prendevano,  in  genere,  il  nome  dalle 
terre  che  signoreggiavano  :  conti  d’Arco,  di  Ca- 
stelbarco,  di  Lizzana,  di  LGdrone  e  cosi  via. 
Questi  conti  erano,  possiamo  dire,  indipendenti 
perché  sudditi  dell'imperatore  tedesco  che  di 
loro  ben  poco  s’ occupava.  Il  complesso  delle 
loro  piccole  signorie  confinava,  a  otto  chilometri 
sopra  Rovereto,  coi  demin!  dei  vescovi  di  Trento. 
Dal  1415  al  1509  Rovereto  è  dominata  da  Ve¬ 


nezia.  Dal  1509  ad  oggi  (tolta  la  parentesi  napo¬ 
leonica  1809-1813)  è  possesso  di  casa  d’Austria. 

Breve  periodo  quindi,  la  dominazione  veneta 
a  Rovereto  ;  ma  di  una  importanza  incalcolabile 
per  la  piccola  terra,  e  abbastanza  grande,  come 
vedremo,  per  le  relazioni  che  vennero  poi  a  sta¬ 
bilirsi  fra  T  Italia  e  i  paesi  germanici. 

Quando  la  Repubblica  veneta  s’ impadronì  di 
Verona,  verso  il  1405,  i  conti  di  Castelbarco, 
eh’  erano  divenuti  i  più  potenti  fra  i  signori 
della  Val  Lagarina,  dominavano  questa  intera¬ 
mente  ;  (Val  Lagarina  è  il  tratto  della  Val  d’Adige 
che  va  da  Caldano,  a  nord  di  Rovereto,  fino  alla 
chiusa  veronese).  I  Castelbarco  firmarono  con 
la  Serenissima,  insieme  coi  conti  di  Castelnuovo 
e  di  Ivano,  un  trattato  di  alleanza,  secondo  il 
quale  si  stabilivano  fra  i  contraenti  obblighi  di 
buona  vicinanza;  i  conti  trentini  si  dichiara¬ 
vano  buoni  figli,  aderenti  devoti  della  Repub¬ 
blica,  e  promettevano  libero  transito  ai  soldati 
veneziani,  mentre  Venezia  s’obbligava  a  dar 
loro  denari  e,  occorrendo,  cavalli  e  milizie.  Nel 
1410  Azzone  di  Castelbarco,  morendo  nel  suo  ca¬ 
stello  di  Avio,  disponeva  che  suo  figlio  Ettore 
fosse  buon  amico  e  servitore  della  Repubblica  e 
che,  morendo  egli  senza  eredi,  le  sue  terre  di 
Avio;  di  Ala  e  di  Brentonico  dovessero  passare 
in  dominio  della  Serenissima.  Nel  1411  infatti, 
per  la  morte  di  Ettore,  i  tre  vicariati  divennero 
veneziani.  Ma  la  Serenissima  aspirava  a  Rove¬ 
reto.  La  valle  Lagarina  in  quel  tempo,  come  s’  è 
detto,  apparteneva  ai  Castelbarco,  i  quali,  di¬ 
scendenti  tutti  da  un  Aldrighetto  I,  che  viveva 
verso  il  1180,  s’ erano  divisi  in  parecchie  fami¬ 
glie.  Rovereto  apparteneva,  con  Sacco  e  col  ca¬ 
stello  di  Pradaglia,  à  un  Aldrighetto  Castelbarco 
di  Lizzana.  Questi,  impensierito  dal  fatto  che  i 
veneziani  avevano  occupato  alcune  castella.,  fra 
te  quali  quello  della  Pietra,  a  nord  di  Rovereto, 
chiese  protezione  al  duca  d’Austria  e  conte  del 
Tiralo,  Federico  dalle  tasche  vuote,  e  cedé  a 
lui  Rovereto,  con  la  rocca,  in  cambio  della  si¬ 
gnoria  di  Nomi,  sui  confini  del  dominio  vesco¬ 
vile.  Ma  Federico,  duca  d'Austria,  di  Stiria, 
Carinzia  e  Camiola,  e  conte  del  Tiralo,  aveva 
bisogno  di  denari,  e  per  una  grossa  somma  ven¬ 
dette  a  Venezia  il  castello  e  la  terra  di  Rovereto. 

11  documento  relativo  venne  steso  'a  Trento  il 

12  novembre  1416,  Il  duca-mercante  pare  si 
pentisse  della  vendita,  dopo  che  questa  fu  sti¬ 
pulata  ;  e  non  già  perché  il  contratto  gli  fesse 
sembrato  poco  dignitoso,  ma  perché  non  lo  con¬ 
tentava  il  vantaggio  materiate.  Richiese  infatti 
che  gli  venissero  restituite  le  terre  vicine  a  Ro¬ 
vereto,  come  Terragnolo,  Sant’  Ilario  e  Lizzana. 
Ma  il  mercante  trovò  dei  clienti  che  lo  supe¬ 
ravano  infinitamente  in  furberia.  I  veneziani 
tennero  duro,  e  al  duca  non  restò  che  accettare 
il  solito  patto  d’ alleanza,  alle  condizioni  che  la 
Serenissima  volte  dettare. 

La  trasformazione  cui  Roveréto  andò  soggetta 
grazie  all’opera  della  Repubblica  è  tale  che, 
considerandola  in  relazione  ai  tempi  e  ai  luoghi, 
appare  straordinaria,  assolutamente  radicate.  Il 
primo  governatore  della  nuova  terra  veneziana 
fu  il  nobile  Andrea  Vallier,  che  venne  a  Rove¬ 
reto  col  titolo  di  provveditore  e  capitano  della 
Valle  Lagarina  ;  press’  a  poco  in  questo  tempo, 
e  forse  col  Vallier  medesimo,  venne  a  Rovereto 
T  ex  contestabile  della 4  cittadella  di  Verona, 
Resmina  da  Bergamo,  che  fondò  la  famiglia 
roveretana  donde  nacque  Antonio  Rosmini.  Gli 
ordini  che  la  Serenissima  aveva  dati  al  Vallier 
erano  di  governare  la  nuova  terra  con  giustizia 
e  con  clemenza,  pena  la  perdita  della  grazia  du¬ 
cale.  È  gli  effetti  del  nuovo  dominio  si  videro 
presto.  Fino  agli  inizi  del  '400  i  roveretani  erano 
vissuti,  come  tutti  gli  altri  lagarini,  in  una  con¬ 
dizione  quasi  servite,  da  cui  i  dinasti  certo  non 
potevano  .e  non  sapevano  trarli.  Non  avevano 
coscienza  e  dignità  d’ uomini  liberi,  erano  asser¬ 
viti  alla  gleba  e  ai  signorotti,  parlavano  un  lin¬ 
guaggio  che  non  era  schiettamente  italiano, 
perché  contaminato  dai  dialetti  delle  orde  teuto 
niche  che  eran  passate  di  là  per  calare  in  Italia. 
E  se  alla  pianura  si  parlava  un  linguaggio  ita¬ 
lico,  nei  monti  circostanti  te  immigrazioni  te¬ 
desche  avevano  lasciate  traccie  durature.  Tutto 
questo,  con  la  dominazione  veneta,  scompari.  La 
Serenissima  introdusse  un  regime  di  libertà, 
regolato  da  appositi  statuti,  fece  dei  roveretani 
non  degli  schiavi,  ma  dei  sudditi  fedeli,  che 
erano  consapevoli  di  appartenere  a  una  po¬ 
tenza  ammirata  e  temuta  ;  migliorò  te  condi¬ 
zioni  economiche  avviando  i  commerci,  e  cosi, 
un  po’ alla  volta,  te  disuguaglianze  di  lingua  e 
di  razza  scomparvero  spontaneamente,  e  il 
dialetto  veneto  regnò,  ^puro  e  incontrastato, 
anzi  diffondendosi  e  radicandosi  sempre  più, 
traverso  i  secoli,  sino  ai  giorni  nostri. 

Per  capire  la  differenza  fra  il  regime  feudale 
e  quello  veneto,  basta  vedere  un  po’ come  era 
amministrata  la  giustizia  nei  due  periodi.  Nel 
primo  vediamo  gli  stessi  usi  e  la  stessa  mentalità 
che  caratterizza  ogni  regime  feudale  ;  castigo 
grande,  terribilmente  sproporzionato,  per  una 
piccola  colpa,  se  il  reo  è  un  servo  ;  indulgenza  e 
privilegi,  se  il  reo  è  nobile.  La  forca  eretta  in 
permanenza  al  castello  è  pronta  a  far  penzolare 
il  contadino  che  abbia  colto  frutta  o  fatto  legna 
nei  terreni  del  signorotto,  mentre  i  privilegiati 
che  abbiano  commessi  peccati  anche  molto  più 
grossi,  se  la  cavano  con  una  somma  di  denaro. 
Nel  secondo  periodo  questo  stato  di  cose  viene 
a  cessare,  e  se  non  possiamo  dire  che  la  giusti¬ 
zia  sia  eguale  per  tutti  (ricordiamoci  di  essere 
nel  ”400)  si  vedono  almeno  levati  di  mezzo  i  pri¬ 
vilegi,  le  differenze  tra  vassalli  di  primo  e  di  se¬ 
condo  grado,  la  schiavitù  ;  e  tutti  sono  sudditi 
egualmente  davanti  alte  medesime  autorità. 

La  sapienza  politica  e  amministrativa  di  Ve¬ 
nezia  si  manifestò  subito.  Dalle  altre  terre  dello 
Stato  essa  fece  venire  a  Rovereto  artigiani  di 
tutte  te  professioni,  dando  vita  cosi  alle  indu¬ 
strie,  che  prima  di  allora  non  esistevano  affatto. 
Le  mura  del  castello  e  della  terra  vennero  re¬ 
staurate  e  fortificate,  ma  l’importanza  strate¬ 
gica  che  venne  cosi  ad  acquistare  la  città  non 
impedì  che  si  stabilissero  correnti  commerciali  e 
di  scambi  tra  essa  e  le  terre  vicine.  È  testimonio 
anche  dei  criteil  di  giustizia  cui  la  repubblica 
s’informava  nei  riguardi  delle  sue  conquiste, 
l’esito  dell’ambasceria  che  Rovereto  mandò  a 


Venezia  qualche  anno  dopo  l’occupazione,  per 
chiedere  riforme  e  leciti  privilegi  ;  sappiamo 
che  il  doge  Tomaso  Mocenigo  accolse  benigna¬ 
mente  i  rappresentanti  di  Rovereto  e  accordò 
loro  quanto  domandavano. 

Un  fatto  storico  importante  della  nuova  do¬ 
minazione  è  la  concessione  alla  città  di  Rove¬ 
reto  di  statuti  propri.  Esistevano,  in  realtà,  an- 
the  sotto  i  dinasti  delle  norme  fisse  che  costi- 
uivano  gli  statuti  roveretani  ;  e  pare  che  questi 
statuti  fossero  gli  stessi  eh’ erano  emanati  dal 
principato  vescovile  di  Trento,  tolti  i  casi  in 
cui  te  costumanze  antiche  o  la  volontà  del  dina¬ 
sta  disponesse  . altrimenti.  Ad  ogni  modo,  di  que¬ 
sti  statuti  roveretani  dei  tempi  feudali  non  ri¬ 
mane  più  alcuna  traccia,  e  non  si  sa  bene  che 
cosa  fossero.  Ora  è  naturate  che  dopo  T  entrata 
dei  governatori  veneziani  a  Rovereto,  siccome  la 
Serenissima  costumava  lasciare  ai  nuovi  sudditi  te 
proprie  leggi,  non  si  potesse  più  parlare  —  secondo 
te  norme  antiche  —  di  relazione  tra  vassallo  e 
signore  ;  e  cosi  fu  stabilito  di  introdurre  nelle 
antiche  usanze  te  necessarie  riforme.  E  nell’  ago¬ 
sto  del  1425  una  sommissione  di  cittadini  rove¬ 
retani  si  radunò  nell’  osteria  all’Aquila,  di  Frizzo 
d’Allemagna,  e  ivi  lavorò  fino  alla  completa  com¬ 
pilazione  degli  statuti.  Una  copia  di  questi, 
scritta  su  carta  pergamena  verso  il  1440,  si  con¬ 
serva  nella  biblioteca  comunale  di  Rovereto  ; 
aggiunte  agli  statuti  sono  altre  ordinanze  più 
recenti,  fatte  durante  il  restante  periodo  di  do¬ 
minazione  veneziana.  È  una  gran  farragine  di 
paragrafi,  raccolti  con  poco  ordine,  e  riguar¬ 
danti  gli  argomenti  più  disparati.  Se  però  manca 
T  ordine,  il  criterio  fondamentale  di  giustizia 
—  giustizia  relativa  ai  tempi  —  c’è,  e  c’è -il 
fondo  di  buon  senso  e  di  saggézza  che  caratte¬ 
rizza  le  genti  venete. 

Forse  potrà  interessare  qualche  esempio  di 
tali  disposizioni.  I  falsi  monetari  erano  condan¬ 
nati  affa  morte  :  se  nobili,  decapitati  ;  se  plebei, 
messi  sul  rogo.  Chi  spendeva  le  monete  false  in 
mala  fede,  perdeva  la  mano  destra.  Per  i  colpe¬ 
voli  di  alto  tradimento  contro  la  Serenissima 
c’era  la  pena  di  morte  :  il  nobile  veniva  deca¬ 
pitato,  il  plebeo  impiccato  ;  se  il  reo  era  una 
donna,  veniva  arsa  viva.  I  bestemmiatori  di  Dio 
e  dei  santi  avevano  pene  varie  ;  per  lo  più  erano 
multe  in  danaro,  e  chi  non  poteva  pagare  veniva 
tuffato  parecchie  volte  nell’  Adige  ;  quale  pena 
efficace  sarebbe  questa  anche  oggi  !  L’omicida 
era  condannato  a  pagaie  una  multa  in  denaro, 
quando  dentro  trenta  giorni  dal  misfatto  avesse 
ricevuto  il  perdono  dal  prossimo  parente  o  dagli 
eredi  del  morto.  Se  il  perdono  non  c’era,  il  col¬ 
pevole  perdeva  la  testa  sul  ceppo,  e  se  era  una 
donna,  la  pena  era  il  rogo.  Anche  T  omicidio  per 
procura  era  punito  con  la  pena  suprema.  Il  man¬ 
dante,  se  nobile,  era  decapitato,  se  plebeo,  im¬ 
piccato  ;  il  sicario  era  trascinato  per  le  vie  della 
città  sospeso  alla  coda  d’ un  asino,  e  infine  messo 
sulla  forca.  Molto  gravi  erano  le  pene  comminate 
contro  i  colpevoli  di  mal  costume.  Offese  a  una 
donna  maritata  erano  punite  con  la  decapita¬ 
zione,  quando  la  donna  violata  e  il  marito  non 
avessero  perdonato  entro  il  termine  d’  un  mese. 
Se  la  donna  era  di  cattivi  costumi,  il  castigo  era 
minore  assai  (in  genere  una  multa  in  denaro), 
ma  c’  era.  La  violazione  d’  una  vergine  era  punita 
con  la  morte  di  scure,  se  non  interveniva  il  per¬ 
dono,  e  magari  il  matrimonio.  Se  la  fanciulla 
sedotta  era  stata  d’ accordo  col  seduttore,  la 
pena  era  più  lieve  :  in  genere  una  multa. 

Altre  moltissime  disposizioni  contenevano  gli 
statuti  rovei^tani,  oltre  a  quelle  di  materia  cri¬ 
minale,  e  precisamente  riguardanti  lo  svolgersi 
della  vita  cittadina  sotto  i  vari  aspetti.  E  se 
l’impressione  generate  che  se  ne  ricava  è  di 
straordinaria  severità,  bisogna  due  che,  certa¬ 
mente,  l’applicazione  di  tali  leggi  non  fu,  da 
parte  dei  veneziani,  letterate.  E  si  sa,  del  resto» 
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di  quali  congerie  di  pene  atroci  fosse  costituita 
la  legislazione  medievale,  pene  che  erano  ben 
lungi  dall’essere  messe  in  vigore  in  ogni  caso 
qualificato. 

Questi  statuti  possiamo  dire  che  segnano  l’inizio 
della  serie  innrrtnerevole  di  provvedimenti  e  di  ri¬ 
forme  che  condussero  Rovereto  a  un  punto  tale 
di  progresso,  che  dopo  cento  anni  la  città  poteva 
[Considerarsi  come  trasformata.  E  non  è  questa 
una  cosa  che  debba  recar  maraviglia.  Ben  di¬ 
verso  era  il  trattamento  che  a  Rovereto  potevan 
fare  i  dinasti,  soggetti  a  un  imperatore  che  non 
aveva  alcun  interesse  a  favorire  le  loro  tene, 
da  quello  di  cui  era  capace  Venezia.  Bisogna 
pensare  alla  straordinaria  potenza  che  la  città 
lagunare  aveva  accumulato  in  questo  sesolo. 
Verso  il  1425  la  Serenissima  era  padrona  della 
costa  orientale  dell’Adriatico,  sino  a  tutta  la 
Dalmazia.  E  con  l’avanzar  del  secolo  i  possessi 
crebbero  sempre  più,  finché  al  tempo  della  fa- 
|  mosa  lega  di  Cambrai  (1508),  che  segnò  la  fine 
dèi  dominio  veneto  in  vai  Lagarina,  Venezia  non 
F  era  più  solo  formidabile  potenza  marittima,  ma 
ì  era  divenuta  anche  potenza  continentale.  Oltie 
all’  Istria  e  alla  Dalmazia,  e  oltre  al  Friuli  e  al 
f;  Veneto,  possedeva  Brescia,  Bergamo,  Crema, 

■'  Cremona  in  Lombardia,  Ravenna  e  altre  terre 
-  in  Romagna,  Trani,  Brindisi,  Otranto,  e  Galli- 
poli  nel  regno  di  Napoli,  e  l’isola  di  Cipro  che 
le  serviva  di  base  per  i  suoi  arditi  commerci  in 
tutto  l’oriente.  In  questo  secolo  Venezia  fu 
*  emula  dell’  antica  Roma.  E  le  cronache  trentine 
|  ricordano  1’  audacia  romana  del  trasporto  d’ una 
flottiglia  della  Serenissima  dall’Adige  al  Garda, 
jh  avvenuto  durante  la  guerra  coi  Visconti.  Brescia 
?  stretta  d’assedio  soffriva  tutte  le  pene,  piutto- 
jA  sto  che  tornare  sotto  il  dominio  dei  duchi  di 
;  Milano,  e  Venezia  che  non  sapeva  come  aiutarla 
;  fece  giungere  per  l’Adige  fino  a  Mori  venticinque 
;  barche  e  sei  galere  ;  di  qui,  traverso  mille  diffi- 
ì  coltà,  costruendo  strade,  incettando  bovi  e  ca¬ 
valli,  facendosi  aiutale  da  popolazioni  d’interi 
paesi,  in  quindici  giorni  trasportò  la  flotta  nel 
Garda.  L’ impresa  le  venne  a  costare  quindicimila 
ducati,  ma  cinque  mesi  dopo  la  flotta  dei  Vi- 
F  sconti  venne  battuta  solennemente  dal  Conta¬ 
rmi,  comandante  la  squadra  veneta, 
gl;  Con  tali  dominatori  Rovereto  non  poteva  ri- 
&  manere  allo  stato  semibarbaro  in  cui  era  lasciata 
i .  al  tempo  dei  Castelbarco.  La  repubblica  l’ aiutò 
a  ricostruire  le  sue  mura,  a  erigere  la  chiesa  di 
1.  San  Marco  e  il  bel  palagio  comunale  che  tut- 
|  torà  esiste,  ottimamente  conservato.  La  città 
che  nella  costruzione  dei  suoi  edifizi  non  se- 
1'  guiva  alcun  criterio  d’ arte,  fabbricando  qua 
e  là  umili  case  senza  stile,  impalò  dagli  ar- 
P  phitetti  e  dai  pittori  che  la  Serenissima  man¬ 
dava,  a  migliorare,  o  piuttosto  a  creare  la  sua 
arte  edilizia.  La  cittadina  medievale  ncn  aveva 
j!  leggi,  non  aveva  libertà,  ed  era  in  tutto  sog- 
getta  all’arbitrio  dei  conti  dominatori;  e  Ve- 
e  nezia  le  dette  autonomia  e  statuti,  e  la  governò 
r  con  giustizia,  tanto  che  più  d’  uno  tra  i  podestà 
E  mandati  a  reggerne  le  sorti  dovette  rispondere 
■  davanti  al  Senato  veneziano  di  abusi  commessi 
nell’ amministrazione.  La  Serenissima  favoli  l’ i- 
struzione  di  cui  ai  tempi  feudali  non  esistevano 
Rivestigia,  e  durante  il  governo,  veneto  vennero 
a  Rovereto  giureconsulti,  maestri,  artieri  di  ogni 
i;  genere.  E  una  cosa  fece  in  special  modo  la  Re¬ 
pubblica  a  Rovereto,  che  tanta  importanza  ha 
[  avuto  anche  nei  secoli  dopo  :  dette  impulso  po¬ 
rr-  tento  al  commercio,  e  favori  straordinariamente 
gii  ogni  specie  di  istituzioni  e  corporazioni  iddìi - 
H  striali.  Cosi  i  roveretani,  sull’esempio  dei  loro 
£-  maestri,  si  spinsero  nei  mercati  del  Nord,  su¬ 
bì  perando  ostacoli  non  lievi  di  lingua  e  di  comu¬ 
nicazioni  stradali,  acquistando  in  tal  modo  al 
dominio  veneto  in  Rovereto  una  importanza 
W  europea,  perché  insegnarono  agli  italiani  le  vie 
^Commerciali  verso  la  Germania.  Venezia  insomma 
fu  quella  che  dette  a  Rovereto,  nel  suo  breve 
E;:  dominio,  tutto  quello  che  occorreva  per  uno  svi¬ 
luppo  vitale  e  proficuo  :  le  instillò  una  coscienza 
g-  nazionale,  la  fece  italiana  nell’  aspetto  esteriore, 
1  nella  lingua  e  nell’  anima,  e  si  può  dire  che  nei 
1  quattro  secoli  che  seguirono,  l’Austria  non  hasa- 
K-  puto  fare  per  la  cittadina  nulla  che  somigliasse  a 
S|  ciò  che  aveva  fatto  Venezia.  Se  Rovereto  fiori, 
|>.  anche  sotto  l’Austria,  fu  per  virtù  italiana-  o 
meglio  veneziana,  perché  ciò  avvenne  finché  la 
|i  città  fu  annèssa  al  Veneto  :  dopo  il  ’66  ricominciò 
a  decadere.  Gli  è  che  nella  parte  più  vitale  della 
|-  sua  essenza  politica,  etnica  ed  economica.  Ve¬ 
li  nezia  aveva  impresso  il  proprio  segno  incancel- 
I  labile,  e  l’aveva  avvinta  irrimediabilmente  a  sé 
stessa  e  alla  sua  sorte. 

Due  parole  ora  sulla  fine  del  dominio  veneto  in 
Val  Lagarina.  Le  cose  volgevano  male  per  la^ 
R  Serenissima,  dopo  la  lega  di  Cambrai.  Riva, 
-occupata  dalle  truppe  imperiali,  si  offri  al  vescovo 
1  di  Trento.  I  confi  d’Arco,  colta  l’ occasione, 
H  .rioccuparono  i  loro  antichi  possessi  di  Nago  e 
|ì  .di  Tortole.  I  veronesi,  autorizzati  dallo  stesso 
ET  Senato  di  Venezia,  consegnarono  la  propria  città 
|  All'imperatore  Massimiliano.  Ai  roveretani  non 
K;  restava  che  seguire  l’esempio  di  Verona,  e  av- 
K- .  viarono  a  Trento  trattative  di  resa  con  Giorgio 
I  •  di  Lichtenstein,  generale  dell’imperatore.  Le 
KjBondizioni  poste  da  essi  vennero  accettate,  e  il 
Bfi°  giugno  1509  il  Lichtenstein  entrò  in  Rovereto 
t  '  con  le  sue  milizie.  Ma  per  un  po’  di  tempo  né 
i'  L’ imperatore,  né  il  vescovo  di  Trento,  Giorgio  III, 
B--.  che  per  conto  di  esso  agiva  a  Rovereto  e  a  Ve- 
■rftona,  lavorando  di  forca  contro  i  partigiani  di 
gì’  Venezia,  si  curarono-  di  dare  alla  città  una 
F  forma  di  governo.  Perciò  il  comune  stesso  s  in- 
B|Jcaricò  di  mantenere  l’ ordine  pubblico,  e  di  am¬ 
pi"  ministrare  la  giustizia.  Nel  1510  finalmente  un 
|p:#escritto  imperiale  venne  a  dichiarare  Rove- 
K. 'reto,  e  i  paesi  vicini  «accolti  nella  protezione 
■g-Jsovrana  ». 

’  Comincia  il  calvario,  che  termina  quattro  se¬ 
rìcoli  dopo,  nel  1915. 

Luigi  Filippi. 

¥■’■■■  . - 

L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sleno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Rémy  de  Gourmont 

Dal  santuario  del  Mercure  de  France  —  or¬ 
mai  troppo  affollato  —  è  scomparso  l’ idolo 
maggiore.  L’ha  abbattuto  la  morte  che,  spe¬ 
cialmente  in  questi  ultimi  anni  sanguinosi, 
non  porta  riguardi  a  venerazioni  ed  a  feti¬ 
cismi.  Rémy  de  Gourmont  non  è  più  e  molti 
giovani,  in  ogni  parte  del  mondo,  piangeranno 
la  sua  dipartita  come  quella  d’  una  divinità 
ispiratrice  che  sapeva  aprir  loro  infiniti  pa¬ 
radisi  intellettuali  e  poteva,  a  malgrado  degli 
anni,  mantenersi  sempre  giovane  com’  essi  per 
una  meravigliosa  virtù  di  rinnovare  le  sue 
culture  e  le  sue  curiosità,  senza  tregua.  Noi 
ormai  lo  avevamo  un  po’ dimenticato  :  ave¬ 
vamo  scoperto  il  gioco  delle  sue  dissociazioni 
d’idee  e  il  fondo  arido  del  suo  inesauribile 
amore  per  tutti  i  libri  e  per  tutte  le  dottrine, 
un  amore  che  riusciva  ad  alimentarsi  senza 
bisogno  di  fede.  Stanchi  di  vagabondaggi  in¬ 
tellettuali,  riposavamo  in  una  quiete  medi¬ 
tativa  nella  speranza  e  nella  necessità  di  ri¬ 
trovar  noi  stessi,  di  ricuperarci  interi  fuor 
dai  labirinti  ideologici  per  i  quali  egli  ci  aveva 
condotto  ;  ma  non  volevamo  far  entrare  nel 
nostro  giardino  segreto  questo  maestro  che 
tante  porte  di  giardini  segreti  ci  aveva  spalan¬ 
cate  o  socchiuse,  irridendo  spesso  alle  nostre 
meraviglie  ed  ai  nostri  entusiasmi.  Come, 
tuttavia,  mancar  di  rispetto  ad  un  uomo  di 
cosi  lunghe  e  cosi  complicate  esperienze,  die¬ 
tro  al  quale  eravamo  andati  in  cerca  di  tutte 
le  quintessenze  letterarie,  morali,  immorali, 
su  tutti  i  «  cammini  di  velluto  »,  per  tutte  le 
«  passeggiate  filosofiche  »  sempre  stupiti  eh’  egli 
sapesse  la  parola  d’ ogni  enigma,  il  segreto 
d’ogni  dottrina,  la  via  maestra  d’ ogni  disci¬ 
plina  e  sapesse  spiccar  frutti  da  ogni  albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male  e  da  ogni 
ramo  dello  scibile  ?  La  stessa  sua  facoltà  e 
facilità  di  erudizione  imponeva  un  certo  ri¬ 
spetto  contegnoso  anche  a  discepoli  che  ormai 
non  varcavano  più  le  soglie  della  sua  scuola. 
Poi  dovevamo  essergli  grati,  veramente  grati, 
per  averci  instillato  un  amore  della  bellezza 
che  non  ammetteva  inganni  e  fac -simili,  che 
non  si  contentava  più  di  lustre  e  che  sapeva 
riconoscer  la  pelle  e  la  carne  sotto  belletti 
sofisticatori.  Dovevamo  a  lui  di  non  esserci 
lasciati  prender  nella  rete  di  tanti  poeti,  di 
tanti  critici,  di  tanti  filosofi  alla  moda,  di 
aver  respirato  in  altitudini  salubri  e  purifi¬ 
catrici,  mentre  le  maggioranze  si  affannavano 
in  basso  dietro  il  trionfatore  del  giorno  e  di 
aver  negato  la  nostra  adesione  a  molte  delle 
compagnie  malvagie  e .  scempie  che  affollavano 
le  .  fiere  letterarie.  Talvolta  avevamo  il  so¬ 
spetto  che  nelle  atmosfere  rarefatte  in  cui  ci 
lasciavamo  immergere  da  lui  entrasse  qualche 
essenza  inebriante  chimicamente  preparata  in 
un  laboratorio  di  sensazioni  letterarie  ;  ma 
un  po’  di  vanità  erudita  assopiva  il  nostro 
sospetto  e  continuavamo  a  lasciarci  portar 
dal  maestro  di  vetta  in  vetta  sia  eh’  egli  s’  at¬ 
tardasse  a  riascoltare  i  misteri  salmcdianti 
del  latino  mistico,  sia  eh’  egli  si  fermasse  a 
narrarci  le  sue  favole  erotiche,  sia  eh’  egli 
c’  intonasse  sottovoce  una  canzone  simbolista, 
o  si  divertisse  a  scomporre  per  noi  la  luce 
della  verità  quotidiana  e  tradizionale  nel¬ 
l’iridescente  arcobaleno  dei  suoi  paradossi  e 
dei  suoi  sofismi.  Avevamo  anche  riconosciuto 
facilmente  e  con  gioia  che  il  suo  dilettantismo 
non  era  in  lui  mescolato  d’ alcun  estetismo 
professionale.  Quel  che  lo  spingeva  ad  abbe¬ 
verarsi  a  tutte  le  fonti,  ad  aggirarsi  per  tutte 
le  aiuole  e  per  tutti  i  meandri  dei  giardini  let¬ 
terari  e  scientifici  era  una  sete  inestinguibile, 
un  bisogno  insaziabile  di  perseguire  tutte  le  ve¬ 
rità  e  di  raggiungere  tutte  le  certezze,  ma  nei 
viaggi  d’avanscoperta  ch’egli  faceva  presso  gli 
antichi  e  i  moderni,  presso  gli  illustri  e  gli 
ignoti,  ma  nelle  cacce  eh’  egli  faceva  ai  luoghi 
comuni  dei  secoli  scorsi  e  del  giorno  corrente 
non  lo  abbandonava  mai  una  suprema  serietà 
conventuale,  lo  studio  é  la  pazienza  del  ricerca¬ 
tore  benedettino.  Sotto  il  suo  estetismo  per¬ 
maneva  la  solida  erudizione  del  bibliotecario 
che  non  ha  lasciato  intonsi  e  polverosi  i  suoi 
libri  e  davanti  alla  quale  gli  altri  esteti  di  no¬ 
stra  conoscenza  dovevano  impallidire  d'  ansia 
o  arrossire  di  vergogna.  Era  questa  erudizione 
che  gli  permetteva  di  trattar  con  la  stessa 
mano  e  la  stessa  penna  sogni  e  realtà,  le  chi¬ 
mere  più  evanescenti  e  i  fatti  più  tangibili. 
Con  quale  ammirato  stupore  noi  lo  vedevamo 
passate  dalle  deliquescenze  simboliste  alla  fisica 
dell’  amore  !  Ma  nulla  ci  stupiva  in  lui  quanto 
il  congelamento  che  tutti  i  sogni  e  tutte  le 
forme  trovavano  nel  suo  spirito  diamantino. 
Egli  era  un  distruttore  di  aureole  e  di  aloni. 
Ogni  idea  .si  riduceva  nella  sua  mente  in  per¬ 
fetta  e  frigida  nudità.  Le  fonti  alle  quali  egli 
accostava  le  sue  labbra  ardenti  si  cristalliz¬ 
zavano,  le  creature  vive  che  egli  toccava  con 
la  sua  mano  espertissima  si  riducevano  allo 
scheletro.  In  ogni  Composto  ed  armonico 
edificio  egli  non  sapeva  mostrarci  che  l’ ar¬ 
matura,  come  in  ogni  accoppiamento  egli  non 
sapeva  vedere  che  1’  io  irreducibile  ed  egoista, 
la  solitudine  eterna  dell’  unico  di  fronte  al- 
1’  unico,  come,  per  passare  ad  un  altro  campo, 
nella  Bibbia  egli  non  sapeva  vedere  che  la 
scribacchiatura  d’ una  tribù  di  beduini. 

Senza  religione  alcuna  e  senza  fede  alcuna, 
di  nessun  genere,  se  non  la  fede  e  la  religione 
della  bellezza  e  della  probità,  egli  si  nutriva 
di  puro  cibo  culturale  e  di  puro  spirito  dia¬ 
critico.  Non  aveva  neppure,  almeno  fino  a  ieri, 
nessuna  credenza  civica  e  patriottica.  Si  ri¬ 
cordi  che  Rémy  de  Gourmont  perdé  il  suo  po¬ 
sto  alla  Biblioteca  Nazionale  per  aver  scritto 
ch’egli  non  avrebbe  dato  neppure  il  mignolo 
della  sua  mano  destra  per  la  riconquista  del- 
l’ Alsazia  e  della  Lorena.  Il  mignolo  gli  ser¬ 
viva  a  far  cadere  la  cenere  della  sua  sigaretta  ! 
Ch’  egli  sia  morto  mentre  intorno  a  lui  tutta 
la  Francia  arde  in  un  rogo  d’ amor  patrio, 
in  una  vampa  di  passione  e  di  volontà  può 
giustamente  a  molti  sembrar  cosa  significa¬ 
tiva.  Certo,  dovè  sembrar  cosa  curiosissima  a 
lui  veder  nascere  tanta  vita  e  tanto  caratteie 
dalla  morta  gora  e  dalla  fralezza,  veder  aprir 
1’  ali  di  tanta  vittoria  da  un  campo  che  pareva 
fatalmente  ormai  destinato  alla  sconfitta.  Non 
aveva  mai  assistito  ad  un  miracolo  più  grande. 
La  Francia  rinata,  la  Francia  vittoriosa  sulla 
Marna,  la  Francia  credente  in  sé  stessa,  nei 
destini  francesi.  Miracolo,  prodigio  !  Ma  che 
cosa  vuol  dire  prodigio  ?  Fino  all’  ultimo 
questo  acerrimo  determinista  eh’  era  Rémy  de 
Gourmont  s’  è  opposto  ad  ogni  inclinazione 
metafisica  dei  suoi  contemporanei  e  dei  suoi 
amici.  Ho  sotto  gli  occhi  1’  ultimo  suo  Epilogo 


del  Mercure  e  vi  leggo  a  proposito  del  «  mira¬ 
colo  della  Marna  »'  :  «  Ogni  vittoria  è  un  mi¬ 
racolo.  Forse  anche  ogni  battaglia  ordinata  è 
un  miracolo.  Far  rimaner  gli  uomini  sotto  la 
mitraglia,  spingerli  avanti  quando  tutto  nella 
loro  natura  ordina  loro  di  fuggire  o  di  nascon¬ 
dersi  in  qualche  buco  è  un  principio  di  mira¬ 
colo.  Se  questo  si  prolunga  abbastanza  e  con 
sufficiente  energia,  è  la  vittoria  ed  il  miracolo 
è  compiuto.  Sappiate  che  ogni  vittoria  è  un 
miracolo  quando  gli  elementi  vittoriosi  non 
sono  notoriamente  più  Importanti  di  quelli 
dell’  avversario  pel  numero  o  per  la  superio¬ 
rità  dell’azione  balistica.  I  popoli  sentono 
tutto  ciò  oscuramente.  Bisogna  dunque  per¬ 
donar  loro  di  aver  preso  nel  senso  letterale 
una  parola  che  i  militari  rión  impiegano  mai, 
poiché  essi  tengono  il  loto*  mestiere  in  grande 
stima,  che  nel  senso  metaforico  e  dichiara¬ 
tivo......  È  un  militare  che  .  parla,  ma  questo 

militare  è  Rémy  de  Gourmont  che  ha  vestito 
la  divisa  per  allontanare  ancora  una  volta 
dgni  idea  di  miracolo  da-  «questo  mondo  sol¬ 
datesco  in  cui  la  tempesta  del  1914  lo  ha  sba¬ 
lestrato  all’  improvviso.  Ogni  miracolo  è  ri¬ 
ducibile  in  termini  e  in  aspetti  fisici,  1’  umanità 
è  alla  radice  di  ogni  divinità.  Ecco  un  epilogo 
degli  «epiloghi». 

La  morte  ha  sorpreso  Rémy  de  Gourmont 
prima  eh’  egli  potesse  trarre  la  vera  morale 
da  questa  orrida  verità  della  guerra  in  cui 
anch’egli  si  era  trovato  impigliato  all’improv¬ 
viso.  Scriveva  nell’ ottobre  1914  :  «Fra  la  mia 
vita  presente  e  il  passato  v"  è  un  velo  di  nebbia 
che  d’ un  gesto  io  talvolta  mi  sforzo  di  dissi¬ 
pare  per  un  momento.  Ma  è  cosi  fitto  che  di 
rado  riesco  ad  aprirvi  una  stretta  fessura  per 
la  quale  io  possa,  per  lo  spazio  d’ un  lampo, 
discemer  le  cose  d’  una  volta....  Io  non  vivo, 
non  sono  che  un  fantasma  che  fluttua  nell’  aria, 
senza  consistenza,  senza  forme  precise,  allo 
stato  di  tentativo  o  di  residuo  di  vita....  ».  La 
guerra  aveva  dunque  disciolti  i  duri  lineamenti 
della  maschera  di  Rémy  de  Gourmont.  Quella 
che  era  stata  forma  solida  e  lucida,  una  delle 
piu  solide  e  lucide  forme  mentali  francesi,  si 
era  dilacerata  e  appannata  e  fluttuava  come 
nebbia  inconsistente.  Anchlesso  preso  nella 
macina  spietata,  questo  diamante  incorrotto, 
questo  specchio  senza  velo  in  cui  si  riflettevano 
nitide  e  sincere  le  apparenze  della  vita.  La 
morte  ha  colto  anche  Rémy  de  Gourmont  in 
uno  stato  di  smarrimento  dal  quale  egli  pe¬ 
nosamente  s’affannava  d’uscire.  Questo  chia¬ 
rificatore  d’ orizzonti  che  si  vantava  di  tra¬ 
mutare  in  luce  ogni  nuvola,  fatto  anch’egli 
nebbia  e  fantasma,  è  statò*  vinto  dall’ombra, 
è  stato  preso  dal  mistero;|  Forse;  era  scritto 
eh’  egli  dovesse  morire  durante  la  guerra  senza 
poter  vedere  coi  suoi  occhi  la  vittoria.  Incre¬ 
dulo  al  miracolo,  egli  non  -ha  assistito  al  'mi¬ 
racolo.  .  ’t  A.  S. 

•*  L’ ultimo  libro  di  Rémy  de  Gourmont. 

—  Abbiamo  sotto  gli  occhi  ili  volume  che  appena 
due  mesi  fa  Remy  de  Gouimont  pubblicava  presso 
1’  editore  Champion  di  Parigi,  oggi  anch’  egli  soldato, 
dedicandolo  alla  memoria  di  Jean-Pierre  Barbier  gio¬ 
vane  letterato  morto  in  guerra  e  destinando  il  profitto 
della  vendita  all’  «  Oeuvre  du  Vétement  du  Prison- 
nier  de  Guerre  ».  Sono  brevi  note  frammentarie,  una 
specie  di  diario  che  va  dall'  ottobre  del  '14  all’  aprile 
del  '15  e  ferma  le  impressioni  piti  varie  riportate 
dallo  scrittore  in  questo  periodo  di  burrasca.  Il  ricco 
volume  s’ intitola  infatti  Pendant  V  orage.  Non  è  dif¬ 
ficile  leggere  fra  le  righe  la  scossa  profonda  risentita 
da  lui  per  questo  sconvolgimento  totale  dei  fatti,  delle 
idee .  e  delle  opinioni,  come  quando  nell’  ottobre  scrive 
che  gli  pare  di  essere  diventato  un  fantasma  o,  nel 
dicembre,  osserva  la  profonda  malinconia  suscitata  dal 
ricordo  delle  preoccupazioni  intellettuali  che  domina¬ 
vano  nei  giorni  stessi  della  dichiarazione  di  guerra, 
1’  avvenire  del  cubismo  o  i  respettivi  meriti  del  verso 
libero  e  del  verso  tradizionale,  cose  che  paiono  vecchie 
di  almeno  mezzo  secolo.  11  libro  ribocca  di  osserva¬ 
zioni  acute  come  quando  definisce  le  *  idee  turche  » 
o  la  psicologia  dei  neutri  dimostrando  come  sia  straor¬ 
dinariamente  difficile  essere  «  un  vero  neutro  ».  Non 
mancano  le  pagine  vibranti  di  sdegno  contro  i  sistemi 
di  guerra  praticati  dai  tedeschi,  né  quelle  sinceramente 
commosse  sulla  sorte  riservata  al  Belgio,  «  La  condotta 
dei  tedeschi  nel  Belgio  non  soltanto  gli  ha  disonorati 
in  confronto  dell’  opinione  del  mondo,  ma  ha  dimo¬ 
strato  anche  la  bestialità  orgogliosa  e  crudele  di 
questo  popolo  che  si  è  scatenato  ad  un  tratto.  C’  è 
da  piangere  non  solo  ma  anche  da  non  intenderci  piti 
nulla.  Hanno  la  pretesa  di  annetteisi  il  Belgio  e  ini¬ 
ziano  1’  opera  portando  nel  paese  il  terrore,  l’ incendio, 
la  distruzione,  massacrando  gli  abitanti,  affamandoli, 
rovinandoli....  ma  il  pirata  che  ha  messo  le  mani 
sopra  un  ricco  bottino  non  lo  butta  in  fondo  al 
mare....  ».  Vibranti  anche  di  sincera  commozione  le 
pagine  dove  si  nota  il  tributo  ragguardevole  di  sangue 
dato  alla  patria  dai  giovani  scrittori  francesi.  Non 
meno  di  un’  ottantina  fino  a  tutto  il  mese  di  aprile. 

★  L’  autoritratto  e  i  disegni  di  F.  P.  Mi- 
chetti  nella  Galleria  degli  Uffizi.  —  Alla 
fine  del  1909,  in  occasione  del  riordinamento  degli 
autoritratti  nella  Galleria  degli  Uffizi,  furono  pubbli¬ 
cati  nelle  nostre  colonne  alcuni  preziosi  documenti 
sconosciuti  che  si  riferivano  appunto  a  quella  famosa 
collezione.  Era  fra  gli  altri  la  seguente  letterina  in¬ 
dirizzata,  nel  luglio  del  1888,  da  F.  P.  Michetti  al 
direttore  delle  Gallerie  :  «  È  sommamente  lusinghiero 
il  suo  invito.  Fatò  il  mio  ritratto  per  la  Galleria  ap¬ 
pena  ristabilito  in  salute.  Con  profonda  stima,  F.  P.  Mi¬ 
chetti  ».  A  questa  letterina,  sei  anni  or  sono,  noi 
facevamo  seguire  poche  righe  di  commento  :  «  L’ au¬ 
toritratto  del  grande  artista  abruzzese .  non  si  trova 
ancora  purtroppo  nella  raccolta.  Ma  noi  vogliamo 
sperare  che  F.  P.  Michetti  manterrà  la  promessa  pre¬ 
ziosa  ».  Oggi  il  voto  è  compiuto.  Se  non  ancora  la 
collezione  degli  Uffizi,  la  Direzione  generale  delle 
Antichità  e  Belle  Arti  è  in  possesso  dell’autoritratto 
del  Michetti,  che  prossimamente  entrerà  nella  rac¬ 
colta.  Quanti  hanno  visto  l’ autoritratto  del  pittore 
abruzzese  lo  giudicano  mirabile  cosi  jier  la  fattura 
come  per  la  interpretazione  arguta  e  profonda  del 
carattere.  Noi  ci  auguriamo  che  prima  ancora  di  am¬ 
mirarlo  nella  collezione  degli  autoritratti,  i  fiorentini 
possano  vederlo  in  una  prossima  mostra  temporanea 
che,  per  quanto  ci  consta,  dovrebbe  accogliere  la 
ricca  serie  di  disegni  (una  sessantina  di  pezzi)  che 
dallo  stesso  artista  la  Direzione  generale  delle  Anti¬ 
chità  e  Belle  Arti'  ha  recentemente  acquistato.  Di 
queste  mostre  temporanee,  nella  Galleria  degli  Uffizi 
se  ne  fecero  già  piti  di  una  diecina.  E  questa  della 
raccolta  dei  disegni  del  Michetti,  che  dovranno  esser 
divisi  fra  Istituti  di  varie  città,  pare  un’eccellente 
occasione  per  riprendere  la  buona  consuetudine.  Sap¬ 
piamo  che  nell’acquisto  della  collezione  dei  disegni 
del  Michetti  ha  avuto  parte  efficace  Romualdo  Pàn- 
tini  legato  da  intima  e  antica  amicizia  col  pittore. 
E  ci  consta  pure  che  nella  raccolta  dei  disegni  sono 
studi  e  ricerche  per  alcuni  quadri  famosi,  segnata- 
mente  la  prima  idea  della  «  Figlia  di  Iorio  ».  Alcuni 
assurgono  all’  importanza  e  al  valore  di  veri  e  pro¬ 
pri  quadretti  :  altri  offrono  un’interpretazione  tipica 


di  caratteristiche  locali  :  tutti  valgono  a  mettere  in 
luce  uno  degli  aspetti  pili  interessanti  e  meno  cono¬ 
sciuti  del  pittore  abruzzese. 

*  Le  notizie  dei  nostri  soldati  alle  loro 
famiglie.  —  Una  delle  piti  nuove  e  nobili  attività 
civili  alle  quali  la  grande  guerra  moderna  abbia  dato 
origine  è  senza  dubbio  quella  intesa  a  risolvere  il 
problema  di  facilitare  alle  famiglie  dei  combattenti 
la  ricerca  delle  notizie  relative  ai  loro  cari.  Per  essa 
infinite  angoscie  vengono  alleviate,  e,  nel  caso  peggiore, 
la  certezza  vien  sostituita  al  dubbio,  ancor  piti  tormen¬ 
toso.  In  ogni  nazione  belligerante  tale  attività  ha  preso 
forme  sue  proprie  ed  ha  creato  istituti  adatti  alla 
sua  nobile  funzione:  di  più  nella  neutrale  Svizzera, 
a  Ginevra,  è  sorto  un’  apposita  grande  Agenzia  che 
si  occupa  dei  soldati  di  tutte  quante  le  nazioni  in 
guerra,  agenzia  della  quale  già  détte  notizia  il  Mar¬ 
tocco.  Anche  da  noi  fin  da  quando  la  guerra  si  senti 
imminente  si  era  subito  pensato  a  dar  vita  ad  una 
istituzione  nazionale  che  servisse  di  tramite  alle  no¬ 
tizie  tra  le  autorità  militari  e  le  famiglie  dei  nostri 
soldati  ;  e  fin  dai  primi  giorni  di  ostilità  l’ istituzione 
ebbe  vita  e  iniziò  la  sua  magnifica  opera  per  mezzo 
di  un  *  Ufficio  centrale  »  a  Bologna  e  di  innumeri 
sezioni  e  sottosezioni  o  gruppi  disseminati  in  tutta 
l'Italia.  Intorno  al  funzionamento  dell’ ufficio  centrale 
e  perciò  anche  delle"  sezioni,  dà  ora  interessanti  par¬ 
ticolari  la  Nuova  Antologia  con  un  articolo  di  Giu¬ 
seppe  Fanciulli. 

Il  còmpito  dell'  «  Ufficio  notizie  »  si  assolverebbe 
anche  soltanto  nell’  accogliere  le  domande  delle  fa¬ 
miglie  o  di  qualunque  interessato  intorno  alla  sorte 
di  qualunque  combattente,  nel  farle  pervenire  alla 
autorità  militare  dalla  quale  questi  direttamente  di¬ 
pende,  e,  avuta  la  risposta,  trasmetterla  a  chi  aveva 
richiesto  la  notizia.  Ma  fin  dall’  inizio  si  comprese 
che  per  tal  modo  si  sarebbero  avuti  resultati  lenti  e 
forse  incompleti,  e  si  pensò  a  costituire  una  specie 
di  «  fondo  »,  una  specie  di  «  capitale  »  di  notizie 
anche  indipendentemente  dalle  domande,  di  modo 
che  queste,  arrivando,  potessero  nel  caso  migliore 
trovar,  diciamo  cosi,  la  risposta  bella  e  pronta.  Que¬ 
sto  largo  corredo  di  notizie  viene  fornito  all’  ufficio, 
che  lo  raccoglie  in  un  apposito  schedario  alfabetico, 
da  fonti  di  varia  natura  :  quelle  che  si  possono  dire 
ufficiali,  cioè  gli  elenchi  dei  militari  morti  o  feriti  o 
dispersi,  quelle  che  potrebbero  chiamarsi  ufficiose, 
cioè  le  notizie  inviate  dai  cappellani  militari,  e  infine 
da  una  fonte  autonoma  propria  dell’  istituzione,  cioè 
dai  rapporti  e  dalle  notizie  trasmesse  dulie  *  dame 
visitatoci  »  alla  propria  sezione  e  da  questa  all’  uffi¬ 
cio  centrale.  Quest’  ultima  parte  è  una  delle  pili  co¬ 
piose  e  serve  talvolta  a  raggiunger  notizie  intorno 
alle  quali  si  disperava  :  le  «  dame  visitatoci  »,  infatti, 
peregrinando  per  gli  ospedali  della  propria  città  si  in¬ 
trattengono  con  i  feriti,  e  questi  dànno  direttamente 
notizia  di  compagni  e  di  amici  della  sorte  dei  quali 
furono  testimoni  oculari.  Quando  le  notizie  raccolte 
si  riferiscono  a  soldati  di  regioni  differenti  da  quella 
ove  risiede  l’ ospedale,  le  notizie  vengono  inviate 
all’  ufficio  centrale  di  Bologna  e  di  là  alla  sezione 
territorialmente  competente.  Le  sezioni  sono  istituite 
in  tutte  le  6edi  di  Corpo  d’ Armata  territoriali,  To¬ 
rino,  Alessandria,  Milano,  Genova,  Verona,  Bologna, 
Ancona,  Firenze,  Roma,  Napoli,  Bari,  Palermo  ;  piti 
a  Venezia,  a  Catanzaro  e  a  Cagliari  ;  le  sottosezioni 
in  tutte  le  altre  città  ;  i  gruppi  nei  paesi  e  nei  vil¬ 
laggi.  Tra  gruppi,  sottosezioni  e  sezioni  v’  è  conti¬ 
nuamente  scambio  di  domande,  di  risposte  e  di  re¬ 
cezione  e  distribuzione  di  notizie:'  a  Bologna  poi 
vanno  tutte  le  domande  che  non  hanno  potuto  tro¬ 
var  risposta  nei  centri  minori,  giungono  tutte  le  no¬ 
tizie  dirette  dal  fronte,  e  ritornan  poi  tutte  le  schede 
relative  alle  domande  soddisfatte.  Nel  mese  di  luglio 
partirono  dal  solo  centro  di  Bologna  51.674  pezzi 
postali  e  1953  telegiammi ;  nel  mese  d’agosto  44.388 
pezzi  postali  e  11.348  telegrammi. 

Queste  le  linee  principali  della  istituzióne,  ma  quel 
che  deve  essere  messo  in  evidenza  si  è  che  ogni  atto 
di  questa  magnifica  macchina,  che  considerato  in  sé 
è  un  metodico  chiaro  atto  di  ufficiò,  conserva  il  fer¬ 
vore  dell'  origine  e  rivela  che  1’  energia  fondamentale 
è  pur  sempre  un  impeto  di  amore.  E  per  questo, 
mentre  1’  «  Ufficio  notizie  »  riesce  con  l’ opera  sua 
a  liberare  i  Comandi  militari  di  un  ingentissimo  la¬ 
voro  informativo,  compie  ogni  giorno  la  piti  benefica 
opera  verso  le  famiglie  dei  combattenti  e  tutto  quanto 
il  paese,  acquietando  le  ansie  di  migliaia  e  migliaia 
di  madri,  di  spose  e  di  figli.  E,  diminuendo  le  trepi¬ 
dazioni  interne,  dà  maggior  saldezza  a  chi,  offrendosi 
sulla  linea  del  fuoco,  sa  di  avere  ancora  un  legame 
che  può  avvicinarlo  alla  famiglia  e  alla  casa.  11 
*  tramite  »  fra  il  paese  e  l’ esercito  è  in  definitiva  un 
distributore  di  energia  per  il  piti  alto  fine  :  la  vittoria. 

-*•  Poeti  moderni  di  Turchia.  —  Le  forze 
alleate  dei  belligeranti  non  si  manifestano  solo  nelle 
armi  ;  1’  alleanza  spirituale  si  rileva  anche  nella  let¬ 
teratura.  1  pivi  eminenti  scrittori  inglesi  proclamano 
la  gloria  della  Repubblica  francese  e  i  poeti  francesi 
rivaleggiano  d’  entusiasmo  per  magnificare  1’  Impero 
britannico.  Oggi  vediamo  i  tedeschi  innamorarsi  te¬ 
neramente  della  poesia  turca.  11  movimento  giovane 
turco  —  osserva  il  Literary  Digest  —  ebbe  una  ri- 
percussione  considerevole  nelle  lettere  perché  fece 
rompere  le  catene  che  legavano  i  poeti  classici"  turchi 
ai  poeti  persiani  ai  quali  essi  avevan  preso  idee  e 
forme  e  diede  origine  ad  una  poesia  veramente  na¬ 
zionale,  cantata  in  lingua  purista,  sbarazzata  da  tutti 
gli  apporti  stranieri  che  ne  facevano  una  manifesta¬ 
zione  esoterica,  vietata  ai  profani.  Proprio  cosi  I  Fino 
alla  metà  del  secolo  XIX  la  lingua  familiare  del  po¬ 
polo  fu  considerata  troppo  volgale  dai  bardi  ottomani 
che  copiarono  servilmente  i  maestri  persiani  con  una 
esattezza  talmente  scrupolosa  nell’  espressione  che  i 
poveri  turchi  non  poterono  comprendere  i  loro  poeti. 
Fu  persino  di  moda  imparare  il  persiano  per  poter 
gustare  la  poesia  turca....  Con  la  decadenza  dell’  Im¬ 
pero  ottomano  venne  anche  quella  della  letteratura  e 
i  giovani  turchi  cercarono  di  porre  rimedio  ad  un 
.  simile  stato  di  cose  modernizzando  anche  le  belle 
lettere.  I  poeti  abbandonarono  la  loro  torre  eburnea 
ed  entrarono  risolutamente  nella  lotta  abbracciando, 
come  è  naturale,  1’  Europa  d’  occidente  invece  della 
Persia.  I  francesi  furono  gli  ispiratori  adorati  del 
nuovo  stile  turco.  Una  moltitudine,  una  valanga  di 
traduttori  dal  francese  imperversò  sulla  Turchia  alla 
fine  del  secolo  XIX  e  la  scelta  non  fu-  sempre  del 
miglior  gusto,  tutt’  altro.  Anche  poeti  inglesi  e  tede¬ 
schi  vennero  tradotti,  ma  assai  poco  ed  in  assai  piccol 
numero....  Non  sarà  male  fare  un  piccolo  passo  ad¬ 
dietro' e  veder  da  dove  la  .nuova  letteratura  turca 
prende  le  origini.  Il  piti  distinto  dei  vecchi  poeti 
classici  turchi  è  Fuzuli  che  visse  nel  secolo  XVI  ; 
nato  in  Mesopotamia,  egli  non  andò  mài  a  Coslanii- 
nopoli  ;  la  sua  fama  fu  universale  ed  ebbe  centinaia 
di  imitatori.  Il  suo  Divano  fu  considerato  dagli  orien¬ 
tali  come  un  libro  d’oracolo  che  racchiudeva  i  segreti 
del  destino.  Tra  gli  altri  classici  si  possono  ricordare 
anche  Baki,  contemporaneo  di  Fuzuli,  poi  Nepi,  N-.dim, 
Nabi  che  illustrano  i  secoli  XVII  e  XVIII  ;  Z  a  Pascià, 
che  mori  in  esilio  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
segna  la  transizione  tra  1’  epoca  antica  e  la  moderna  ; 
ma  il  primo  libro  scritto  in  lingua  veramente  nazio¬ 
nale  data  dal  1859  e  fu  una  traduzione  di  poemi 
francesi  vari  fatta  da  Ibrahim  Schinasi.  Questi  poemi 
fecero  una  grande  impressione  su  gli  intellettuali 
turchi  e  1’  esempio  dello  Schinasi  fu  ben  presto  se¬ 


guito  da  scrittori  di  talento,  che  non  si  limitarono 
alle  sole  traduzioni,  ma  tentarono  anche  composizioni 
originali.  Ricordiamo  Remai  bey  che  rinnovò  il  teatro 
turco,  Tewfik  Frkr  bey,  Abdul  Hak  Hamid  dai  suoi 
ammiratori  paragonato  a  Fuzuli,  poeta  appassionato, 
d  una  potenza  lirica  notevole  e  aperto  rappresentante 
dei  Giovani  turchi.  È  degno  di  ricordo  il  fatto  che  il 
sultano  Abdul  Hamid  fece  interdire  la  pubblicazione 
delle  opeie  di  questo  poeta  in  Turchia,  ma  gli  amici 
riuscirono  lo  stesso  a  farle  circolare  per  l’ Impero, 
mentre  affermavano  che  il  secolo  turco  di  Abdul 
Hamid  sarebbe  stato  chiamato  non  dal  nome  del  sul¬ 
tano,  ma  da  quello  del  poeta  venerato.  Non  si  vede 
ancora  quale  direzione  prenderanno  i  poeti  della  gio¬ 
vane  Turchia,  ma  è  probabile  che  essi  non  seguiranno 
le  orme  dei  poeti  tedeschi.  Nulla  lega  realmente  il 
pensiero  turco  al  pensiero  germanico,  anzi  quella  ge¬ 
nuina  letteratura  turca  che  prende  le  mosse  da  una 
esaltazione  nazionalista  delle  virili  di  razza  e  di  fede 
.  ottomana  non  potrà  fare  a  meno,  domani,  di  ispirarsi 
ad  una  fervida  protesta  contro  la  germanizzazione 
dell’  Impero  turco  e  di  gridare  alla  libertà  e  alla  in¬ 
dipendenza. 

*  L’uomo  che  ha  inventato  la  pol¬ 
vere.  —  Su  una  piccola  piazza  di  Friburgo  in 
Brisgau  si  erige  la  statua  di  un  monaco  benedettino 
o  francescano  che  viveva  nel  secolo  XIV  e  si  chia¬ 
mava  Bertoldo  Schwattz.  Si  narra  che  facendo  una 
esperienza  di  alchimia  egli  mettesse  un  giorno  nel 
suo  mortaio  dello  zolfo,  del  salgemma  e  del  carbone, 
sosianze  che  impiegavano  di  solito  i  «  facitori  d’oro  ». 
Una  scintilla  essendo  caduta  incidentalmente  nel  mor¬ 
taio,  ne  segui  una  esplosione  formidabile.  È  cosi  che 
il  monaco  Schwartz  avrebbe  per  caso  scoperta  la  forza 
esplosiva  del  suo  miscuglio.  Altri  assicurano  che  egli 
fu  la  prima  vittima  del  suo  geniti  inventivo.  Tutto 
ciò  raccontano  i  tedeschi  desiderosi  di  accaparrarsi 
la  paternità  anche  di  questa  scoperta,  ma  G.  Lenòtre 

nel  Temps  ricorda  che  fin  dal  tempo  di  Bacone  _ 

cioè  un  secolo  prima  dello  Schwartz  —  la  potenza 
esplosiva  del  salgemma  era  conosciuta  ed  utilizzata. 
Da  buon  tedesco,  Bertoldo  Schwartz  non  fece  che 
appropriarsi  un’  invenzione  fatta  molto  tempo  prima 
di  lui.  Bacone  nel  suo  Opus  Maius  parla  in  proposito 
in  modo  da  non  lasciar  alcun  dubbio.  »  La  sua  de¬ 
tonazione  —  egli  scrive  —  colpisce  1'  orecchio  a  tal 
punto  durante  la  notte  che  né  gli  eserciti,  né  le  città 
possono  sostenerne  gli  effetti  ».  E  piti  giù  egli  ri¬ 
corda  «  1’  esperienza  che  si  riproduce  in  piccolo  in 
tutti  i  paesi  del  mondo  in  cui  si  impiega  il  salgemma 
nei  razzi  e  nei  petardi  e  si  sa  che  rinchiudendo  que¬ 
sta  sostanza  iij  un  involucro  non  piti  grosso  d’  un 
pollice  essa  scoppia  con  un  frastuono  formidabile 
che  imita  quello  del  fulmine  ».  Bacone  stesso,  grande 
compilatore,  attingeva  la  sua  sapienza  in  fatto  di 
esplosivi  dal  manoscritto  d'  un  certo  Marcus  Graecus 
che  scriveva  nel  1230  un  Liber  ignium  ad  comiu- 
rendos  hostes.  Questo  libro  attese  lungamente  un  edi¬ 
tore.  Esso  non  fu  pubblicato  infatti  che  nel  1848 
quando  non  aveva  che  un  interesse  molto  retrospet¬ 
tivo  ;  ma  vi  si  trovano  periodi  sorprendenti  come 
questo:  *  Si  prende  —  insegna  Graecus —  una  lib¬ 
bra  di  zolfo  puro,  due  libbre  di  carbone  di  vigna, 
sei  libbre  di  salgemma  ;  si  pesta  questa  sostanza  con 
molta  cura  in  un  mortaio  di  marmo  ;  si  mette  poi 
la  quantità  che  si  vuole  di  questa  polvere  in  un  for¬ 
nello  -destinato  a  saltare  in  aria  ed  a  sooppiare.  L’ in¬ 
volucro  deve  essere  spesso  e  rinforzato  in  ogni  parte 
da  fili  di  ferro  ben  attaccati.  Bisogna  anche  praticarvi 
un’  apertura  per  introdurvi  la  miccia  che  appiccherà 
il  fuoco  ».  Gli  shrapnells  nel  1230  1  Ma  è  più  an¬ 
tico  ancora  il  fucile.  Lo  troviamo  menzionato  in  un 
manoscritto  arabo  del  1225  conservato  nella  biblio¬ 
teca  di  Leida  ;  non  solo,  ma  sembra  che  il  fucile 
esistesse  già  fin  dal  VII  secolo  dell’  èra  nostra  poi¬ 
ché  uno  degli  imperatori  di  Bisanzio,  Costantino  il 
Barbuto,  che  regnò  dal  668  al  685  scrive  nelle  istru¬ 
zioni  lasciate  al  figlio  :  «  Porta  tutte  le  tue  cure  sulla 
composizione  del  fuoco  che  si  lancia  per  riletto  di 
tubi  e  se  ti  interrogano  devi  rispondere  che  questo 
fuoco  è  stato  mostrato  ed  insegnato  da  un  angelo 
che  volle  che  questa  sostanza  fosse  preparata  dai  soli 
cristiani  e  nella  sola  città  imperiale,  mai  altrove  ed 
ordinò  di  non  insegnarla  e  trasmetterla  ad  alcuna 
altra  nazione  ».  Si  tratta  chiaramente  qqi  del  fuoco 
greco  di  cui  i  Cesari  del  basso  Impero  consideravano 
la  formula  come  un  segreto  di  Stato,  segreto  che  fu 
perduto  nello  stesso  tempo  in  cui  cadde  l’ Impero  di 
Costantinopoli....  Ma  1’  uomo  ohe  pel  primo  inventò 
la  polvere,  pel  primo  assolutamente,  deve  essere  stato 
Gedeone,  il  biblico  Gedeone,  il  giudice  di  Israele  che 
viveva  trentadue  secoli  or  sono.  Per  liberare  i  suoi 
compatriotti  dal  giogo  dei  Madianiti  egli  impiegò 
un  prodotto  di  sua  composizione  che  scoppiava  nel- 
l’ aria  con  un  tal  rumore  «  che  nessuno  scoppio  di  ful¬ 
mine  poteva  essergli  paragonato  ».  Intendendo  questo 
scoppio,  i  Madianiti  fuggirono  e  scomparvero  per 
sempre.  Dobbiamo  allo  stesso  Ruggero  Bacone  que¬ 
sto  ricordo.  Questo  uomo  straordinario  aveva  tutto 
letto  e  notato,  aveva  preso  conoscenza  di  tanti  ma¬ 
noscritti  oggi  andati  perduti  e  può  benissimo  non 
essersi  ingannato  attribuendo  i  tuoni  di  Gedeone 
allo  scoppio  di  bombe  riempite  di  salgemma,  di  zolfo 
e  di  carbone.  Un  simile  riferimento  biblico  rovina 
dalle  fondamenta  la  gloria  usarpata  dal  monaco  te¬ 
desco  Bertoldo  §chwartz  al  quale  i  tedeschi  hanno 
innalzato  un  monumento  per  tentar  d’  accreditare  la 
tradizione  che  uno  dei  loro  abbia  inventato  la  pol¬ 
vere  da  sparo,  la  polvere  alla  quale  essi  debbono 
tutto.  E  un  monumento  che  bisogna  abbattere.... 

*  L’artiglio  tedesco  in  Asia  Minore.  — 
*  Verso  Oriente  I  »  era  il  molto  bismarckiano  per  la 
politica  d’espansione  tedesca  dopo  il  1871,  quando, 
doviziosa  di  opime  spoglie,  la  nuova  potenza  germa- 
.nica  faceva  i  primi  sogni  imperiali.  Ma  per  Bismarck 
l’ idea  imperiale  doveva  seguire  le  lente  linee  del 
progresso  economico,  essere  più  pacifica  che  militare 
e  seguire  un  piano  d’ ascensione  tra  le  nazioni  più 
che  d’ annichilimento  d’  ogni  altra  nazione.  Perché 
anche  il  Cancelliere  di  ferro  sorridesse  all’  Oriente  è 
presto  spiegato  quando  6Ì  pensi  che  una  colonia  te¬ 
desca  in  uno  Stato  mussulmano  avrebbe  facilmente 
conservate  e  custodite  tutte  le  peculiarità  etniche, 
senza  mai  snazionalizzarsi.  Il  regno  di  Abdul  Hamid 
testimoniò  le  scene  iniziali  del  Drang  nach  Osten 
e  la  costituzione  turca,  a  legger  bene  tra  le  righe  non 
ha  significato  altro  —  osservali  Windsor  Magatine  — 
che  una  conferma  degli  sforzi,  non  turchi  ;  ma  tede¬ 
schi.  Guglielmo  11  abbandonò  il  metodo  di  Bismarck 
e  sappiamo  tutti  in  qual  modo  egli  conducesse  la  po¬ 
litica  d’ asservimento  della  T urchia  alla  Germania. 
L’ artiglio  tedesco,  questa  volta,  fu  ferroviario.  La 
Germania  pensò  d’ invader  prima  la  Turchia  e  l’Asia 
Minore  con  una  rete  ferroviaria  per  approfittarne  poi 
e  lanciar  per  essa  i  suoi  eserciti.  S’ ebbe  cosi  la  fer¬ 
rovia  dell’Anatolia,  quella  di  Bagdad  e  quella  del- 
1’  Hedjaz,  o  strada  dei  pellegrinaggi.  La  linea  ferro¬ 
viaria  dell’ Anatolia  ha  per  mèta  il  mar  di  Marinara 
ed  era  in  origine  una  linea  puramente  locale  usala 
dal  sultano  Abdul  Aziz  per  andare  alle  sue  cacce  fa¬ 
vorite  ad  Ismidt.  Era  stata  costruita,  prima  dell’  av¬ 
vento  di  Guglielmo  II,  da  una  compagnia  franco-in¬ 
glese.  Guglielmo  si  assicurò  da  Abdul  Hamid  la  con¬ 
cessione  di  costruire  una  nuova  linea  da  Haidar  Pa¬ 
scià  ad  Angora  e  da  Eski  Shehir  a  Konia.  Dopo 
questa  ferrovia  venne  la  volta  di  quella  di  Bagdad 
per  la  quale  astutamente  la  Germania  chiese  anche 


4 


IL  MARZOCCO 


il  sussidio  finanziario  dell’  Inghilterra  e  della  Francia. 
I  termini  della  concessione  è  bene  ricordarlo,  con¬ 
cernevano  un  prolungamento  della  ferrovia  dell’ Ana¬ 
tolia  da  Konia  a  Bagdad  e  Basra  per  la  via  di  Adana 
e  Mossul  con  diramazioni  per  i  porti  del  Golfo  Per¬ 
sico,  una  estensione  totale  di  cinquecentoventi  miglia. 
Ma  le  linee  dell’ Anatolia  e  quella  di  Bagdad  dovevano 
essere  semplici  connessioni  e  parti  della  grande  rete 
ferroviaria  tedesca  in  Oriente,  una  rete  che,  se  com¬ 
pletata,  doveva  rappresentare  una  lunghezza  totale  di 
settemilasettecentosettantasei  miglia  e  congiungere 
Stambul  con  le  città  sante  della  Mecca  e  di  Medina 
per  mezzo  della  linea  dell’  Hedjaz.  Questa  linea  del- 
l’ Hedjaz  viene  attribuita  comunemente  all’  idea  di 
Izzet  Pascià,  il  ciambellano  favorito  di  Abdul  Ha- 
mid  ;  ma  vi  è  motivo  di  credere  che  Izzet,  tracciando 
il  suo  schema,  abbia  obbedito  ai  suggerimenti  tede¬ 
schi,  tenuto  conto  del  fatto  che  vi  furono  impiegate 
macchine  e  maestranze  tedesche.  I  fondi  necessari 
furono  provvisti  dalla  pietà  dei  pellegrini  e  la  fer¬ 
rovia  fu  costruita  con  rapidità  meravigliosa,  conside¬ 
rate  le  difficoltà  climatiche,  fisiche  e  politiche  che  fu¬ 
rono  incontrate,  specialmente  per  la  mancanza  d’acqua 
potabile.  Gli  ismaeliti  diedero  anche  continue  noie  e 
dovettero  essere  corrotti  continuamente  e  assoldati 
quando  e  dove  non  fu  possibile  alle  truppe  del  sul¬ 
tano  di  domarli.  I  beduini  infatti  si  opposero  con 
ogni  forza  alla  costruzione  della  strada  ferrata  perché 
essa  attraversava  i  loro  territori  ed  ostacolava  o  im¬ 
pediva  del  tutto  il  traffico  tradizionale  delle  loro  ca¬ 
rovane.  L’ utilità  di  questa  linea  fu  presto  veduta 
quando  fu  chiaro  che,  ideata  come  un  mezzo  più  ra¬ 
pido  di  portare  i  pellegrini  ai  luoghi  santi,  essa  po¬ 
teva  benissimo  servire  a  scopi  strategici  per  il  tra¬ 
sporto  di  truppe  al  Sinai  da  Maan,  a  sud  del  Mar 
Morto.  Da  Maan  si  sta  ora  costruendo  una  dirama¬ 
zione  che  va  verso  il  Canale  di  Suez  ed  altre  dira¬ 
mazioni  già  in  attività  non  sono  meno  importanti 
come  quella  progettata,  come  la  Beirut-Damasco,  la 
Rayak-Aleppo  ;  la  Giaffa-Gerusalemme  ed  altre  ancora 
che,  benché  oggi  possedute  da  diverse  compagnie 
estere,  cadrebbero  presto  nelle  mani  della  Germania 
se  essa  trionfasse  definitivamente  in  Asia  Minore.  Se 
la  Germania  vincesse  oggi  acquisterebbe  una  perico¬ 
losa  influenza  su  un  ricco  territorio  abitato  da  venti 
milioni  d’ individui  e  grande  più  di  settecentodieci 
miglia  quadrate. 

Ypres  antica.  —  Quando  si  studia  la  storia 
comunale  di  Ypres,  la  piccola  città  belga  in  gran  parte 
distrutta  dai  tedeschi,  se  la  sua  decadenza  graduale 
dopo  il  secolo  XIV  è  argomento  di  stupore  e  di  tri¬ 
stezza,  il  suo  sviluppo  quasi  spontaneo  fornisce  invece 
argomento  di  sorpresa.  La  situazione  della  città  — 
osserva  Ch.  Merki  nel  Mercure  de  Frutice  —  non 
offriva  alcun  vantaggio  speciale.  Essa  si  trova  sulle 
rive  d’  un  fiumicello,  1’  Yperlée,  che  la  traversa  ora 
sotterra  essendo  stati  coperti  per  formare  il  suolo  di 
strade  e  di  piazze  i  suoi  canali  diventati  inutili.  L’  u- 
nica  ragione  d’  essere  di  Ypres  fu  il  fatto  eh’  essa  bì 
trovava  alla  testa  di  quella  regione  di  pascoli,  di 
praterie  ampie  ed  umide  che  si  stendeva  sino  al  mare 
e  in  cui  le  pecore  crescevano  a  maraviglia.  Lana  e 
carne,  ecco  una  ragione  bastevole  a  far  sorgere  e 
prosperare  un’antica  città  fiamminga.  Nel  secolo  IX 
e  nel  secolo  X,  Ypres  si  formò  col  raggruppamento 
di  alcune  abitazioni  intorno  ad  una  fortezza  costruita 
in  un  isolotto  della  riviera  e  nel  1073  era  già  una 
città  importante,  con  due  chiese,  e  ricca  per  la  flo- 
•  rida  industria  dei  drappieri.  Secondo  una  tradizione, 
già  dal  secolo  IX  Baldovino  II  1’  aveva  fortificata  ; 
nel  II 25  Luigi  VI,  re  di  Francia,  la  prese  d’assalto 
e  al  principio  del  secolo  XIII  il  suo  castello  doveva 
esser  considerato  importante  perché,  dopu  Bouvines, 
Filippo  Augusto  ne  pretese  la  distruzione.  L' arte  dei 
tintori  si  era  allora  perfezionata  e  i  drappieri  di 
Ypres  avevano  la  superiorità  su  quelli  del  resto  della 
Fiandra.  Essi  non  solo  fabbricavano  il  famoso  «  écai- 
late  »,  ma  per  facilitare  il  trasporto  di  questa  stoffa 
avevano  canalizzato  1'  Yperlée  rendendolo  navigabile 
sino  a  Nieuport.  Qui  venivano  ad  approdare  i  basti¬ 
menti  stranieri,  e  il  ricordo  dei  loro  depositi  si  è 
conservato  nel  nome  di  *  promontorio  dei  Lombardi  » 
che  porta  ancora  un  villaggio  vicino  al  mare.  Si  sa, 
del  resto,  che  sin  dall’anno  1127  mercanti  italiani 
frequentavano  la  fiera  di  Ypres  e  vi  portavano  pre¬ 
ziose  opere  di  oreficeria.  Questa  fiera,  di  cui  parlano 
spesso  i  cronisti,  era  per  la  città  una  fonte  sicura  di 
rendite.  Essa  si  teneva  fuori  delle  porte  in  un  terreno 
che  apparteneva  all’  Ordine  del  Tempio  e  durava  otto 
giorni  durante  i  quali  la  sovranità  del  luogo  era  la¬ 
sciata  ai  mercanti  stessi.  Nel  secolo  XIII  l' impor¬ 
tanza  presa  da  Ypres  era  tanta  che  il  papa  Inno¬ 
cenzo  IV  aveva  dato  ai  suoi  mugnai  il  permesso  di 
macinare  durante  i  giorni  festivi  perché  i  suoi  due¬ 
centomila  abitanti  non  soffrissero  per  mancanza  di 
farina.  I  borghesi  arricchiti  di  Ypres  prestavano  da¬ 
naro  ai  sovrani  stranieri,  come  un  tal  Hugo  Oisel 
che  avanzava  da  Giovanni  senza  Terra  nel  1190  forti 
somme  che  gli  assicuravano  il  mercato  inglese.  Nel 
1250  si  videro  i  borghesi  di  Ypres  pagare  una  forte 
somma  in  oro  pel  riscatto  di  Guglielmo  di  Dampierre 
e  di  Margherita  di  Fiandra  prigionieri  dei  saraceni. 
Nel  1301  e  nel  1309  con  carte  speciali  Filippo  il 
Bello  accordò  esenzioni  dal  pedaggio  e  privilegi  spe¬ 
ciali  ai  fabbricanti  di  Ypres  che  frequentavano  le 
fiere  di  Francia  e  nel  1296  questi  fabbricanti  avevano 
ottenuto  gli  stessi  favori  dalla  corona  d’ Inghilterra. 
Con  questa  corona  nel  1327  i  tessitori  di  Ypres  con¬ 
cludevano  un  contratto  per  tremilacinquecento  pacchi 
di  lana  filata.  Si  può  comprendere  cosi  come,  col 
solo  concorso  dell’  opulenta  corporazione  dei  drap¬ 
pieri,  la  città  potesse  intraprendere  nel  secolo  XIII 
la  costruzione  della  sua  Halle  enorme  in  sostituzione 
delle  vaste  officine  in  legno  che  occupavano  lo  stesso 
terreno,  Halle  che  era  destinata  a  servire  insieme  di 
deposito,  di  luogo  di  fabbricazione,  di  verifica  e  di 
mercato.  Il  primo  di  marzo  dell’  anno  1200  Baldovino 
di  Costantinopoli,  conte  di  Fiandra,  la  contessa  Maria 
sua  moglie  ed  Erlebaldo,  gran  bailo  di  Ypres,  ne 
ponevano  la  prima  pietra  e  si  cominciò  col  costruire 
il  «  beffroi  »,  alto  70  metri,  torre  quadrata,  massiccia 
fiancheggiata  da  piccole  altre  torri  agli  angoli,  con 
decorazioni  d'  arcature.  In  questo  *  beffroi  »  al  primo 
piano  veniva  posta  la  tesoreria  della  corporazione,  in 
casseforti  di  ferro  dalle  molteplici  serrature,  mentre 
il  secondo  piano  serviva  d’  arsenale  e  forse  di  pri¬ 
gione  e  al  terzo  venivan  poste  le  campane.  Da  que¬ 
sto  terzo  piano  si  giungeva  per  una  scaletta  al  posto 
d’osservazione  delle  scolte  che,  munite  d’ una  tromba, 
d’  una  lanterna  e  d’  una  bandiera,  segnalavano  1’  av¬ 
vicinarsi  del  nemico,  1'  arrivo  del  principe  o  gli  in- 
cendii  che  erano  frequenti  e  pericolosi  in  una  città 
in  cui  le  costruzioni  in  legno  abbondavano. 

★  Spionaggio  tedesoo.  —  I  tedeschi  sono 
intenti  ad  un’  opera  attiva  di  denigrazione  del  Belgio 
ed  hanno  ora  incominciato  a  denunciare  i  belgi  come 
colpevoli....  di  spionaggio.  L’  accusa  pare  insopporta¬ 
bile  al  valoroso  giornalista  belga  Roland  de  Marèa 
il  quale  esclama  giustamente  che  in  fatto  di  spio¬ 
naggio  i  tedeschi  non  hanno  nulla  da  imparare  da 
nessuno.  Essi  sono  —  scrive  —  maestri  in  materia 
e  se  anche  non  hanno  inventato  nulla  in  questo  or¬ 
dine  di  idee,  hanno  anche  qui  perfezionato  i  metodi 
e  sviluppato  i  sistemi.  Lo  spionaggio  ha  perduto  tra 
i  tedeschi  il  suo  carattere  romantico,  quel  che  vi  po¬ 
neva  una  specie  di  dilettantismo  e  di  pittoresco  nel- 
1’  avventura  ed  esigeva  qualità  di  coraggio  è  di  sangue 
freddo.  Con  la  loro  smania  di  organizzazione  meto¬ 


dica  e  d’  utilizzazione  di  tutte  le  forze,  buone  o  cat¬ 
tive,  essi  hanno  generalizzato  lo  spionaggio,  formando 
la  mentalità  d’ un  popolo  intero  alle  necessità  di  que¬ 
sta  bisogna  I  Per  anni  ed  anni  essi  hanno  inviato  in 
Francia  e  nel  Belgio  migliaia  e  migliaia  di  sudditi 
del  kaiser,  operai,  piccoli  borghesi,  commercianti, 
finanzieri,  ingegneri,  professori,  artisti,  abili  a  pene¬ 
trare  in  tutti  gli  ambienti,  ad  imporsi  per  mezzo  delle 
loro  relazioni  e  ad  approfittare  della  negligenza  altrui 
nel  pesare  e  valutare  moralmente  le  persone  con  le 
quali  si  viene  a  contatto.  Il  risultato  è  ben  noto.  I 
tedeschi  conoscevano  perfettamente  i  luoghi  che  i  loro 
eserciti  hanno  invaso.  Essi  sono  penetrati  nel  Belgio 
ed  in  F.rancia  sapendo  tutto  quello  che  era  loro  neces¬ 
sario  di  sapere  pel  mantenimento  dei  loro  eserciti  e  la 
industrializzazione  delle  risorse  indigene  d’  ogni  sorta 
ad  uso  della  guerra  germanica.  Vi  ha  di  più  :  le  for¬ 
tune  particolari  erano  conosciute  da  loro  con  estrema 
esattezza  ed  in  ogni  città  ciascuna  delle  personalità 
influenti  aveva  il  suo  incartamento  particolare.  Oggi 
i  c  kommandatur  »  sono  provvisti  di  consiglieri  che 
conoscono  la  città  da  lunga  data  e  non  ignorano 
nulla  di  ciò  che  forma  la  vita  della  popolazione.  Il 
più  umile  degli  abitanti  che  va  a  chiedere  un  passa¬ 
porto  per  recarsi  nella  città  vicina  è  interrogato  sulle 
sue  relazioni  ed  i  suoi  affari  con  una  precisione  che 
non  gli  permette  d’ invocare  alcun  pretesto.  Si  è  in 
balia  di  questa  gente  che,  alla  menoma  resistenza, 
sanno  come  colpire  un  individuo  nei  suoi  affetti  e 
nei  suoi  interessi  nel  modo  più  sensibile.  Il  colmo 
dell’  organizzazione  di  questo  genere  è  quella  che  i 
tedeschi  avevano  stabilito  a  Bruxelles  e  ad  Anversa 
dove,  non  contenti  di  prender  piede  nel  mondo  finan¬ 
ziario,  industriale  e  commerciale,  essi  avevano  creato 
società  di  polizia  privata  per  la  sorveglianza  degli 
immobili.  Tutto  un  esercito  di  spioni,  per  la  maggior 
parte  tedeschi,  allenati  con  una  disciplina  severissima 
e  diretti  da  due  agenti  tedeschi  ufficiali  nella  riserva 
*  sorvegliavano  »  a  Bruxelles  più  di  ottomila  case. 
Si  è  raccontato  in  questi  giorni,  ed  il  particolare  è 
esatto,  che  degli  agenti  di  una  società  di  sorveglianza 
custodivano  di  notte  il  palazzo  del  Parlamento  e,  tutti 
i  Ministeri  e  le  case  dei  ministri.  Ci  si  spiega  cosf 
come  mai  i  tedeschi  appena  entrati  in  città  poterono 
facilmente  impadronirsi  di  tutti  gli  incartamenti  di¬ 
plomatici.  In  verità  i  giornalisti  tedeschi  hanno  torto 
di  affaticarsi  ad  immaginare  episodii  di  spionaggio 
belga.  Narrino  semplicemente  la  storia  dell’  immigra¬ 
zione  tedesca  in  Francia  e  nel  Belgio  durante  gli  ul¬ 
timi  dieci  anni  ed  avranno  materiale  abbastanza  per 
soddisfare  gli  appetiti  romanzeschi  di  tutto  il  loro 
pubblico  1  I  belgi  furono  certo  dei  poveri  illusi  ;  ma 
la  lcro  scusa  è  —  scrive  Roland  de  Marès  —  che 
nessuno,  prima  di  questa  guerra,  poteva  supporre  che 
ci  fosse  nel  mondo  civile  un  popolo  che  concepiva 
lo  spionaggio  come  una  forma  di  patriottismo  e  lo 
adottava  come  una  forma  d' industria  da  una  parte, 
di  disciplina  nazionale  dall’  altra.  Bisogna  ricordare 
che  la  Germania  ha  speso  per  lo  spionaggio  somme 
enormi  e  che  quindi  esso  è  stato  rimunerativo  per  il 
popolo  tedesco,  ma  bisogna  ricordare  anche  che  le 
spie  tedesche  vivevano  su  suolo  straniero  estraendo 
da  questo  suolo  le  risorse  necessarie  alla  fioritura  del 
loro  patriottico  mestiere.  «  È  il  nostro  denaro  stesso 
—  esclama  lo  scrittore  belga  —  che  ha  rimunerato 
in  gran  parte  lo  zelo  delle  persone  incaricate  di  spiarci 
e  di  preparare  nelle  condizioni  più  sicure  l’ invasione 
del  nostro  territorio  I  ».  La  lezione  delle  cose  non 
vada  almeno  dimenticata  col  facile  oblio  che  procede 
dalla  generosità  naturale  della  razza.  Obliare  equi¬ 
varrebbe  perdonare  e  perdonare  sarebbe  un  delitto 


★  Una  novella  di  Rouget  de  Lisle.  — 

Nell’anno  1796,  coi  tipi  di  Didot  l’ainé,  il  capitano 
Giuseppe  Rouget  de  Lisle  fece  uscire  un  volume  di 
Essais  en  prose  et  en  vere  oggi  introvabile.  Alla  pa¬ 
gina  57  di  questo  volume  figurava  la  famosa  «  Mar¬ 
sigliese  »  o  «  Inno  dei  marsigliesi  »  della  quale  si  è 
tanto  parlato  anche  in  queste  ultime  settimane.  Alla 
pagina  60  il  Rouget  de  Lisle  aveva  fatto  pubblicare 
invece  una  novella,  o  aneddoto,  intitolata  *  Adelaide 
e  Monville  »  che  oggi  ia  Revue  Hébdomadairc  rie¬ 
suma  con  una  dotta  prefazione  di  Henry  Welschinger. 
La  novella,  che  si  può  considerare  quasi  inedita,  è 
preceduta  da  una  incisione  di  Gaucher  e  Lebarbier 
che  rappresenta  un  giovane  dalla  parrucca  incipriata, 
gli  stivaloni  rovesciati  e  l’abito  «  alla  francese  »,  il 
quale  apre,  con  gesti  drammatici,  le  cortine  d’ un 
letto  su  cui  è  distesa  una  giovane  donna  morta.  L’ar¬ 
tista  ha  imitato  certi  movimenti  della  Maledizione 
paterna  di  Greuze.  Il  suo  disegno  è,  d’ altronde,  lo- 
devolissimo.  Sotto  1’  incisione  si  leggono  queste  pa¬ 
role  :  »  Egli  si  slancia  verso  il  letto,  apre  i  cortinaggi 
e  chiama  Adelaide.  Ahimè!  Ahimè!  ».  La  madre  di 
Adelaide  è  presso  il  letto,  svenuta  su  una  poltrona, 
ed  una  infermiera  si  copre  gli  occhi  in  atteggiamento 
disperato.  Siamo  in  una  vera  valle  di  lacrime  !  Sem 
bra  che  questa  novella  narri  fedelmente  una  storia 
tragica  avvenuta  al  tempo  in  cui  Rouget  de  Lisle  era 
alunno  della  scuola  del  Genio  di  Me'zières,  dal  1782 
al  1785  e  il  cui  eroe  fu  uno  dei  suoi  condiscepoli, 
proveniente  di  San  Domingo.  Questo  giovane,  dell’  età 
di  venti  anni,  dotato  d’  una  figura  interessante,  ap¬ 
passionato  per  tutte  le  arti  come  per  tutti  i  piaceri 
aveva,  nel  casamento  dove  alloggiavano  gli  alunni 
del  Genio,  fatto  la  conoscenza  d’  una  graziosa  fan¬ 
ciulla,  chiamata  Adelaide,  figlia  di  un  modesto  ope¬ 
raio  olandese,  uomo  venerabile.  Era  una  fanciulla 
bionda,  dagli  occhi  e  dai  sopraccigli  neri,  dal  volto 
delizioso,  dalla  voce  pura  e  toccante.  Tanta  bel¬ 


lezza  e  tanto  candore  sedussero  Monville  e  fecero 
nascere  nel  suo'  cuore  un  affetto  che  si  tramutò  ben 
presto  in  amore  ardente.  Egli  sì  obbligò  sul  suo  onore 
a  sposarla  e,  per  evitarle  i  pericoli  d'  una  casa  in 
cui  dei  giovanotti  avrebbero  potuto  mancarle  di  ri¬ 
spetto,  propose  ai  genitori  di  lei  di  porla  a  sue 
spese  nel  convento  del  Santo  Sepolcro  a  Charleville, 
sotto  il  nome  di  M.lle  de  Bézier,  lasciando  credere 
che  era  sua  cugina.  Egli  le  fece  dare  maestri  di  di¬ 
segno,  d’  arpa,  di  canto  e  tutte  queste  spese  assorbi¬ 
rono  le  sue  economie  e  lo  ridussero  a  vivere  quasi 
povero.  Terminati  gli  anni  di  studio  alla  scuola  del 
Genio,  Monville  desiderò  sposare  in  segreto  Adelaide, 
ma  i  regolamenti  militari  vi  si  opponevano.  Volle 
allora  rinunciare  alla  carriera  militare,  ma  la  sua 
disperazione  commosse  Adelaide  e  sua  madre.  Cosi  le 
due  donne  attesero  a  Parigi  giorni  più  propizi  e 
Monville  trascorse  sei  crudeli  settimane  lontano  dalla 
sua  fidanzata  finché  ottenne  il  brevetto  e  l'autorizza¬ 
zione  che  sollecitava.  Ma  quando  corse  presso  Ade¬ 
laide  la  trovò  morta.  L’ infelice  non  aveva  potuto 
resistere  al  dolore  della  separazione.  Monville  vuole 
uccidersi,  poi,  cedendo  ai  consigli  d’ un  amico  e  d’ un 
prete,  rinuncia  al  mondo  e  sembra  rassegnarsi  alla 
sciagura  tremenda  che  1’  ha  colpito:  ma  soccombe 
alla  sua  spaventevole  malinconia  mormorando  il  nome 
adorato  di  Adelaide....  Questa  è  la  novella  che  l’au¬ 
tore  della  «  Marsigliese  »  ha  scritto  nello  stile  pro¬ 
prio  al  tempo  in  cui  egli  viveva.  L'  affezione  mala¬ 
ticcia  di  cui  soffrivano  e  insieme  godevano  i  suoi 
contemporanei,  la  sensibilità,  apparisce  ad  ogni  pa¬ 
gina.  Questa  disposizione  lacrimevole  che  Diderot  fa¬ 
ceva  risiedere  nella  debolezza  degli  organi,  la  mobilità 
del  diaframma,  la  vivacità  dell’immaginazione  e  la 
delicatezza  dei  nervi  era  anche  quella  di  Rouget  de 
Lisle,  malgrado  il  tono  marziale" del  suo  inno  famoso. 
Nella  sua  novella  si  ritrovano,  infatti,  tutte  le  effu¬ 
sioni,  tutti  gli  intenerimenti  e  tutte  le  fantasticherie 
care  agli  autori  ed  ai  lettori  del  secolo  XVIII.  Del 
resto  Rouget  de  Lisle,  anche  in  poesia,  ha  mostrato 
più  volte  la  sua  tenera  sensibilità  e  le  sue  commo¬ 
zioni  patetiche,  con  una  ripienezza  di  lacrime,  di  pal¬ 
piti,  di  sospiri  che  avrebbero  formato  l’ invidia  d’  un 
Gian  Giacomo  Rousseau  che  diceva  che  «  tutto  di¬ 
venta  sentimento  in  un  cuore  sensibile  ». 

★  Il  «  fronte  letterario  »  di  domani.  — 

Camille  Mauclair  nella  Semaine  Lìttéraire  se  la  prende 
con  le  troppe  inchieste  promosse  da  coloro  che  vo¬ 
gliono  sapere  già  quale  sarà  la  letteratura  di  domani. 
Un  vizio  speciale  di  queste  inchieste  —  egli  scrive 
tra  1’  altro  —  è  che  esse  sembrano,  rivolgendosi  agli 
scrittori  reputati  per  meglio  impressionare  il  pubblico, 
dimenticare  una  verità  semplicissima:  che  non  spetta 
agli  uomini  di  ieri,  ma  alla  gioventù,  formare  il 
fronte  letterario  di  domani.  Ora,  come  indovinare  i 
propositi  e  le  tendenze  dei  giovani  ?  Molti  seno  morti 
e  molti,  purtroppo,  morranno,  tra  coloro  che  promet¬ 
tevano  già  tanto  da  lasciar  intravedere  gli  impulsi 
che  li  avrebbero  spinti  all’  opera  futura.  Gli  altri  si 
battono  e  passerà  molto  tempo  prima  che  possano 
lavorare  e  farsi  conoscere.  Io  penso  a  loro  —  dice  il 
Mauclair  —  ed  è  proprio  la  loro  opinione  che  mi 
sarebbe  caro  conoscere  e  non  quella  di  scrittori  di 
cinquant’  anni  che  han  già  compiuta  la  loro  carriera 
e  han  detto  quello  che  avevano  da  dire.  Fate  parlare 
i  giovani  1  bisogna  gridare  agli  interroganti  e  se  non 
potete  far  parlare  i  giovani  differite  le  vostre  inchieste. 
Domandare  le  sorti  della  nuova  letteratura  ai  riservisti, 
ai  territoriali,  agli  esentati,  agli  inabili  !  Gli  scrittori 
di  ieri  non  possono  far  altro  che  parlare  di  certe 
probabilità  :  fallimento  dello  scetticismo,  rinascita  del 
romanzo  regionale,  epurazione  degli  elementi  morbidi 
nel  teatro  e  nel  romanzo,  ritorno  alla  commedia  di 
carattere  e  al  teatro  lirico,  tendenza  generale  all’  al¬ 
truismo  —  e  dopo'  ?  Ora  non  si  può  dire  che  ciò  che 
sembra  desiderabile,  plausibile  ;  ma  si  sa  bene  che 
ciò  che  sembra  tale  ai  vecchi  fórse  non  sembrerà  tale 
ai  giovani.  Pare  dimostrato  che  i  periodi  di  ro¬ 
vesci  e  sciagure  determinano  reazioni  d’ individualismo 
pessimista  e  scettico  mentre  i  periodi  di  successo 
determinano  reazioni  oltimiste  e  credenti.  È  dunque 
sperabile  che  la  reazione  del  dramma  eh’  oggi  viviamo 
sarà  favorevole  allo  sviluppo  d’  una  letteratura  so¬ 
ciale  fervente.  Questo  può  esser  presagito  dall’  av¬ 
versione  che  già  sentiamo  di  nutrire  per  l’ egoti¬ 
smo,  il  naturalismo,  il  criticismo,  ecc.  Ma  che  cosa 
possiamo  sapere  noi  della  materia  stessa  di  cui  sarà 
fatta  la  nuova  letteratura  ?  Noi  non  possiamo  che 
confessare  l’esitazione  e  il  tormento  che  ci  prendono 
dinanzi  ai  nostri  manoscritti  interrotti  dalla  guerra. 
E  certo,  d’  altra  parte,  che  cessate  le  «  unioni  sa¬ 
cre  »  per  la  difesa  della  patria,  in  Francia  e  in  tutte 
le  nazioni,  scoppieranno  nuovi  ed  interessanti  conflitti 
e  dibattili  interni  che  non  potranno  non  appassionare 
ed  influenzare  la  letteratura.  Questa  letteratura  di 
domani  che  non  sarà  più  l’ arte  per  l’ arte,  né  1’  e- 
gotismo  elegante,  né  la  consolazione  delicata  dopo  la 
disfatta,  parteciperà  largamente  di  tutto  ciò  che  i  di¬ 
battiti  nuovi  e  i  nuovi  dilemmi  riveleranno.  Alcuni 
di  noi  potranno,  prima  di  morire,  sorprendere  gli 
accenni  nuovi,  ma  la  morte  falcia  troppo  crudelmente 
la  giovane  generazione  perché  noi  possiamo  indovi¬ 
nare  ciò  che  faranno  i  sopravviventi  e  si  può  preve¬ 
dere  che,  con  i  ritardi  necessari  per  la  trasformazione 
del  fatto  in  pensiero  e  delle  forme  d’  espressione  at¬ 
tuali  in  forme  nuove,  sono  gli  adolescenti  di  sedici 
o  diciotto  anni  che  vivranno  la  crisi  sociale  e  avran 
la  missione  di  estrarne  libri  significativi.  Si  vede 
dunque  quanto  sarebbe  chimerico  pensare  che  all’  in¬ 
domani  della  guerra,  la  letteratura  possa  travestirsi 


con  la  rapidità  d’  un  mutamento  di  moda  e  sperar 
che  si  farà  altra  cosa  che  del  vecchio-nuovo  men¬ 
tre  invece  la  letteratura  di  circostanza,  la  cronaca 
aneddotica  ingombreranno  le  librerie.  L’ immenso 
terremoto  in  mezzo  al  quale  noi  troviam  quasi  nor¬ 
male  di  vivere  continuerà  a  lungo  le  scosse  sismiche 
e  aprirà  dovunque  delle  crepe.  Noi  ci  sentiamo  parte¬ 
cipare  al  più  gran  cataclisma  della  storia  e  dobbiamo 
pensare  a  vivere  questo  tempo  prodigioso  prima  di 
pensare  a  tracciarne  delle  immagini  e  a  trarne  delle 
lezioni.  Confessiamo  di  non  saper  nulla  dell’  avvenire 
se  non  questo  :  che  i  nuovi  sedimenti  letterari  saranno 
tanto  più  ricchi  quanto  son  oggi  più  nascosti  e  sot¬ 
terranei.  Il  buon  grano  profondamente  seminato  fiorirà, 
ma  il  seme  resterà  a  lungo  seme  sotto  la  terra.  Non 
v’  è  arte  vera  senza  sintesi  e  senza  condizioni  di  se¬ 
renità.  Il  fronte  letterario  di  domani  non  è  formato 
«d  allineato  ancora.... 

C^OflflCHHTTA 

BIBLIOGRAFICA 

Una  Biblioteca  degli  Ispettori  scolastici  destinata 
a  raccogliere  in  piccoli  volumi  il  fiore  del  pensiero 
e  della  cultura  degli  Ispettori  e  dei  vice-ispettori,  ha 
iniziato  con  lodevole  opportunità  la  Casa  Editrice  An¬ 
tonio  Vallardi  di  Milano.  Essa,  annuncia  l’ editore, 
accoglie  con  assoluta  obiettività  e  imparzialità  senza 
pregiudiziali  pedagogiche,  didattiche,  filosofiche,  scien¬ 
tifiche  e  sociali  le  manifestazioni  delle  più  disparate 
scuole,  teorie  e  tendenze  e  vuole  essere  nel  tempo 
stesso  un  mezzo  per  far  conoscere  quanto  di  meglio 
l’ esperienza  e  la  cultura  di  questi  Ispettori  hanno 
dettato  per  gli  insegnanti  che  vogliano  accrescere  la 
propria  abilità  professionale  e  una  buona  mèsse  di 
consigli  ed  insegnamenti. 

Di  questa  collezione  sono  già  stati  pubblicati  varii 
volumi.  Notevoli,  fra  gli  altri,  le  Lettere  ad  una  gio¬ 
vane  normalista  di  D.  Borghese  e  i  Consigli  e  norme 
didattiche  agli  insegnanti  esordienti  di  G.  Simeoni, 
due  libri  che  ai  futuri  educatori  tracciano  un  quadro 
fedele  della  vita  magistrale  e  dettano  utili  consigli  e 
norme  didattiche  pratiche.  Un  altro  volumetto  della 
signora  Vincenzina  Noscio,  Nel  campo  della  pedagogia , 
parla  di  varie  altre  norme  pedagogiche  di  sistemi  e 
metodi  nelle  scuole  e  negli  asili  infantili,  mentre 
Augusto  Piccioni,  in  un  volume  che  intitola  Punzec¬ 
chiature  e  spunti  scolastici ,  abolendo  ogni  pedanteria, 
briosamente  fa  rifiorire  idealità  e  fedi,  scuote  energie 
addormentate  consigliando  ed  istruendo  i  suoi  colleghi, 
sempre  ispirato  a  sincero  amore  per  la  scuola  e  per 
l’ infanzia. 


La  stessa  Casa  Editrice  ha  pubblicato  un  Piccolo 
dizionario  di  pedagogia  didattica  e  storia  della  pe¬ 
dagogia.  L’ autore,  Mario  Ferrerò,  ha.  inteso  fornire 
ai  candidati  degli  esami  magistrali  un  breve  sunto  di 
consigli  utili  e  notizie  storiche,  atto  anche  ad  aiutare 
maestri  e  direttori  didattici  novizi  al  principio  della 
loro  carriera.  Il  manualetto  è  compilato  con  l’ aiuto 
di  varii  libri,  di  cui  1’  autore  dà  un  lungo  elenco. 

Mentre  in  un  precedente  «  Quaderno  della  guerra  » 
1’  on.  Ancona  aveva  studiato  1’  aspetto  finanziario  della 
guerra  illustrando  a  grandi  linee  il  quadro  dell’  eco¬ 
nomia  delle  nazioni  impegnate  nell’  immenso  con¬ 
flitto,  in  un  altro  e  Quaderno  »,  oggi  pubblicato,  il 
prof.  Federico  Flora,  dell’  Università  di  Bologna,  il¬ 
lustra  ed  analizza  le  grandi  operazioni  finanziarie,  le 
questioni  monetarie,  i  problemi  commerciali  presenti 
e  futuri  comuni  ai  due  gruppi  avversi  e  ne  trae  norme, 
analogie  ed  insegnamenti  esposti  in  una  forma  facile 
e  piana  che  rendono  1’  arida  materia  intelligibile  an¬ 
che  ai  profani. 

Cosi  nei  vari  capitoli,  sono  esaminate  dall’  autore 
tutte  le  questioni  finanziarie  che  più  interessano  il 
pubblico  e  cioè  i  debiti,  le  imposte,  le  emissioni  dei 
prestiti  italiani,  tedeschi  e  inglesi,  la  ricchezza  pri¬ 
vata,  la  guerra  commerciale  e  quella  militare,  l’Italia 
e  i  commerci  austro-ungarici,  la  guerra  europea  e  il 
pericolo  americano  ;  e  non  mancano  le  previsioni 
sulla  futura  politica  commerciale  dei  belligeranti.  Il 
prof.  Flora,  che  nel  novembre  scorso  riteneva  solo 
1’  imposta  straordinaria  atta  a  fornire  i  mezzi  occor¬ 
renti  alla  completa  preparazione  della  guerra,  per 
non  gravare  economicamente  le  classi  inferiori  che 
ad  essa  dànno  il  maggior  contributo  di  sangue,  scrisse 
poi  favorevolmente  sulle  emissioni  dei  prestiti,  affer¬ 
mando  <  che  nessuno  che  senta  la  dignità  del  paese 
deve  sottrarsi  alla  sottoscrizione  di  essi  ». 

Il  volume,  che  s’  intitola  Oro  e  carta.  Prestiti  e 
commerci  nella  guerra  europea ,  è  stampato  dai  fra¬ 
telli  Treves  di  Milano. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo  j 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 

INSELVINO  &  C.  -  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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CLASSICI  LATINI 

per  le  Scuole  italiane 
a  cura  del  Prof.  FELICE  H  VMOH  I  N  O 


-  Edizione  economica  in-32 


*  Edizione  scolastica  in-16  -  Volumi-quaderno. 

Catullo  s,  Tilbullus,  Proper- 
tius.  —  CARMINA.  —  Un 
volume  di  pag.  vi-289  .  L.  1.30 
lloratiiis.  —  OPERA.  —  Un 
voi.  di  pag.  vili- 262  .  .  1.30 

OvidillS.  —  METAMORPHO- 
SEON,  Libri  XV.  —  Un  volume 
di  pag.  xu-380,  col  Sommario 
delle  Metamorfosi  ed  un  ricchissi¬ 
mo  Indice  alfabetico  metodico  delle 
voci  mitologiche ,  dei  nomi  propri 
e  riferimenti  storici  .  .  1.30 

Yergilius  —  CARMINA  (Buco¬ 
lica,  Georgica ,  Aenei s).  —  Un 
voi  di  pag.  iv-396  .  .  1.30 

Dal  salutare  risveglio,  che  l’ attuale  conflagrazione  europea  ha  determinato  anche  nella  scienza  e 
nella  libreria  italiana,  è  sorta  tra  le  Case  editrici  una  nobile  gara  per  procurar  di  liberare  la  Scuola 
nostra  dal  grave  e  vergognoso  tributo  per  tanti  anni  pagato  all’  industria  libraria  tedesca. 

Queste  edizioni,  della  cui  eccellenza  è  garanzia  il  nome  illustre  del  Ramorino,  rappresentano  appunto 
un  tentativo  di  questa  nuova  forma  d’ affrancazione  nazionale. 

Particolarmente  raccomandabile  per  le  Scuole  è  X  edizione  scolastica  a  volumi- quaderno ,  riuscitissima 
nostra  invenzione  di  assoluta  novità,  che,  oltre  al  pregio  comune  coll’  altra  di  una  indiscutibile  perfe¬ 
zione  critica  del  testo,  ba  anche  quello  di  offrire  agli  allievi,  coi  suoi  ampi  margini  lineati  in  corrispon¬ 
denza  delle  linee  del  testo,  il  modo  più  pratico  e  sicuro  per  tesaurizzare  gl’  insegnamenti  orali  impaniti 
durante  la  lezione  dal  Professore,  e  di  porgere  a  questo  il  mezzo  più  acconcio  per  risolver  felicemente 
da  sè,  con  sano  criterio  e  con  perfetta  libertà  di  scelta  nella  qualità  e  nei  limiti  dei  commenti,  la  tanto 
dibattuta  e  spinosa  questione  delle  note  nei  testi  dei  Classici. 


Catulliis,  Tibullus,  Proper- 
tillS.  -  CARMINA.  —  Un 
volume  di  pag.  xii- 2 95  L.  1  — 

Horatius.  —  OPERA.  —  Un 
voi.  di  pag.  xii- 2 65  .  1. — 

Oyidiiis.  —  METAMORPHO- 
SEON,  Libri  XV.  —  Un  vo¬ 
lume.  di  pag.  xxvm-360,  col  Som¬ 
mario  delle  Metamorfosi .  1. — 

Yergilius.  —  CARMINA  (Buco¬ 
lica,  Georgica ,  Aeneis ).  —  Un 
voi.  di  pag.  vm -396  .  .  1. — 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L‘  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  dt  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L‘  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d'  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★  —  Cavour  e  il  t  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
Sbrtazzi  —  La  religione  di  Tohtot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  TL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalia  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 
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Ciò  che  han  detto 
a  un  neutrale 

L’ inverno  scorso,  un  giornalista  spaglinolo 
l’ ingegnere  C.  Ibanez  de  Ibero,  dottore  in 
0:  lettere  dell’  Università  di  Parigi,  corrispon- 
H"  dente  del  Liberal  di  Madrid,  si  propose  lo 
scopo  assai  interessante  di  raccogliere  a  Ber- 
■pj;  lino,  dove  egli  era,  una  buona  mèsse  di  ini- 
KP  pressioni  sulla  pubblica  opinione  tedesca  in- 
|§;  torno  alla  guerra.  Cercava  di  illuminare  il 
H?'  pubblico  del  suo  paese,  le  cui  disposizioni  di. 
É|  ,  animo,  toltone  un  notevole  gruppo  di  intel- 
B|~-  lettuali  decisamente  avverso  all’invadenza  teu- 
».  tonica,  soggiaceva  e  soggiace  forse  ancora 
||  all’  opera  di  propaganda  che  con  ogni  mezzo 
pi  i  tedeschi  vi  iniziarono  e  vi  hanno  sempre 
HI'- intensificato  ;  e  combatteva  discretamente  il 
H:  nefasto  influsso. 

;  Egli  non  si  è  risparmiato.  Approfittando 
gl  della  sua  personale  condizione,  del  giornale 
E'  che  egli  rappresentava,  e,  più  che  d’ogni  altra 
cosa,  del  fatto  di  appartenere  ad  una  nazione 

S'Ì  neutra,  nella  quale  era  utile  dall  altra  parte 
suscitare  un  po’  di  quella  simpatia,  di  cui 
il  mondo  è  sf  scarso  alla  Germania,  egli  ha 
Hi  potuto  avere  accesso  non  solamente  presso 
■r  gli  uomini  politici  più  rappresentativi  dell’  Im- 
H  pero,  non  solo  presso  i  più  celebri  scienziati 
e  létterati,  ma  nelle  sfere  governative  stesse, 
Hi;  dove  i  Ministri  hanno  cortesemente  sempre 
H;’ -risposto  a  tutte  le  sue  domande. 

Il  frutto  della  sua  fatica,  disseminato  prima 
H-'nella  frammentaria  forma  della  «  corrispon- 
B|  denza  »  è  ora  ordinato  nell’  unità  del  libro, 
H'  e  ci  appare  tutto  fuso  insieme  in  un  volume 
^HwHn-dingua  francese  che  porta  per  titolo  Une 
enquète  en  Allemagne. 

H  Ciò  che  questa  inchiesta  lascia  sperare  sulle 
Me1  prime  non  è  forse  mantenuto  alla  fine.  I.e 
H|  persone  che  ci  sfilano  dinanzi  raramente  si 
■I  tradiscono  :  l’ intonazione  dei  loro  discorsi,  e  la 
Hi  sostanza  di  essi  obbediscono  sempre  ad  una 
Hfvmedesima  ispirazione.  Sia  che  si  tratti  dei 
Hi  rappresentanti  di  un  partito  politico,  del- 
-  1’  alta  finanza,  o  dell’  alta  cultura,  voi  sentite 
H  sempre  che  c’  è  la  preoccupazione  di  chi  parla 
É  .  ad  uno  straniero,  al  quale  crede  stretto  dovere 
P  patriottico  non  rivelare  la  parte  più  intima 
pi  della  propria  anima,  in  cui  potrebbe  forse 
1  tremare  un  dubbio  o  attenuarsi  la  fede  per 
r  la  finale  vittoria  delle  armi  germaniche, 
i  E  se  riesce  interessante  il  duello  fra  l’ in¬ 
tervistatore  che  effettua  una  piccola  finta  per 
scoprire  il  suo  antagonista,  e  1’  assalito  che 
para  i  colpi  abilmente  sempre,  la  conclusione 
è  che  abbiamo  in  fine  assistito  soltanto'  ad 
una  schermaglia,  che  le  discussioni  dei  gior¬ 
nali  oramai  non  rendono  più  nuova. 

Compiangiamo  soltanto  il  dottor  Ibanez, 
IL  quando  ad  ogni  nuovo  incontro  deve  udirsi 
P- ripetere  di  continuo,  con  l’ insistente  monotonia 
I  dello  stillicidio,  che  Gibilterra  è  in  mano  degli 
1:  inglesi  e  che  una  vittoria  germanica  è  la  sola 
|.  da  cui  la  Spagna  potrà  sperare  1’  affranca¬ 
li:  mento  di  quella  dolorosa  servitù  ;  perché  la 
^Germania,  si  sa,  combatte  specialmente  per 
la  libertà  dei  popoli.  Qualche  divergenza  è 
Ri  possibile,  sf,  di  trovare  fra  le  molte  dichia- 
I.  razioni  raccolte,  a  proposito,  per  esempio, 
E  .dei  responsabili  dell’ immane  odierna  tragedia, 

Ì|  poiché  gli  uni  (e  sono  i  più)  gettano  la  colpa 
sull’  egoismo  inglese,  e  gli  altri  l’ attribuiscono 
,  all’  ambizione  russa  ;  ma  resta  sempre  il  fatto 
I  che  la  Germania  è  stata  per  ogni  verso  pro- 
;  vocata.  Qualche  spirito  indipendente,  assetato 
di  verità,  ad  ogni  modo  è  possibile  che  si 
H  'trovi  e  che  si  esprima,  in  una  conversazione 
l; 'privata,  in  modo  alquanto  differente  da  molti 
|;  suoi  connazionali  ;  ma  appartiene  a  un  ben 
L;  nascosto  gruppo  di  persone  che,  come  ci 
Er  assicura  il  dott.  Ibanez  «  tremblent  à  la  settle 
|  idée  que  l’on  rende  publiques  leurs  déclara- 
|  .  tions  ».  E  qualcuno  egli  ne  ha  trovato  infatti, 
e  se  più  ne  avesse  potuto  scovare,  il  suo  libro 
non  ne  avrebbe  che  guadagnato.  Da  uno  di 
jg  essi,  scrittore  e  giurista  eminente,  noi  sen- 
|  tiamo  enunciare  delle  verità  che  ci  confortano, 
K  poiché  è  proprio  una  consolazione  del  nostro 
|  amor  proprio  offeso  il  constatare  che  non  ci 
|;  siamo  tutti  grossolanamente  ingannati  sempre 
Ir  quando  abbiamo  nel  passato  tutti,  più  o  meno 
e  tiepidamente,  reso  omaggio  alle  solide  qualità 
>  dello  spirito  critico  tedesco. 

Era  mai  possibile  che  in  quella  terra  che 
|B|  avevamo  creduto  di  pensatori,  in  cui  la  in- 
■  Pagine  si  muove  sempre  sul  terreno  dalla 


realtà  dei  fatti,  non  si  vedessero  spuntare  che 
dei  sofisti  ? 

Lo  scrittore  eminente,  di  cui  il  dottor  Iba- 
nez  tace  naturalmente  il  nome,  ci  salva  un 
po’  dal.  fallimento  in  cui  credevamo  di  essere 
caduti  a  proposito  di  un  nostro  elementare 
apprezzamento  critico.  E  noi  vogliamo  credere 
eh’  egli  non  sia  solo  a  vedere  le  cose  come 
le  vede,  finalmente  in  armonia  con  ciò  che  noi 
stessi  vediamo.  «  La  guerra  era  decisa  dopo 
di  Agadir,  ma  bisognava  trovare  un  pretesto, 
e  questo  fu  fornito  dall’  assassinio  dell’  arci¬ 
duca  ereditario.  Il  momento  non  poteva  esser 
più  favorevole  agli  occhi  dei  nostri  gover¬ 
nanti.  Col  pretesto  di  posare  a  difensori  del 
nostro  alleato  austriaco,  noi  lo  trascinavamo 
forzatamente  al  nostro  seguito,  e  d’altra  parte 
facevamo  un  bel  gesto. 

«  Il  governo  pensava  che  all’  ultimo  l’ In¬ 
ghilterra  si  sarebbe  astenuta  dal  mescolarsi  nel 
conflitto  e  che  il  Belgio  non  avrebbe  opposto 
che  una  resistenza  formale.  Noi  speravamo 
che  1’  attitudine  dell’  Italia  sarebbe  stata  tut- 
t’ altra  e  contavamo  su  una  più  pronta  entrata 
in  campagna  della  Turchia. 

«  La  Bulgaria  doveva  approfittare  degli  av¬ 
venimenti  per  gettarsi  sulla  Serbia.  E  d’altra 
parte  chi  avrebbe  potuto  credere  che  in  Rus¬ 
sia,  dove  conoscevamo  l’ esistenza  di  torbidi 
operai,  questa  guerra  sarebbe  stata  cosi  po 
polare  com’  è  ?  ». 

Ecco  dunque  una  persona  che  potrebbe 
riconciliarci  con  la  critica  tedesca,  se  egli 
non  comparisse  nel  libro  come  unica  oasi  in 
questo  deserto  di  false  argomentazioni,  di 
gesuitiche  distinzioni,  e  di  mal  celate  manife¬ 
stazioni  di  sopravvivenze  di  un  vecchio  spi¬ 
rito  barbarico,  che  l’Europa  conosce  troppo 
bene  nei  periodi  della  sua  storia. 

Ci  sarebbe  quasi  da  scommettere  che  non 
è  un  tedesco  autentico  ! 

Ma  son  autentici  teutoni  e  il  Bernstein,  e 
il  Liebknecht  e  quel  Sudekum  che  ci  rivelò 
le  sue  affinità  elettive  con  un  certo  socia¬ 
lismo  nostrano.  Ebbene  da  tutti  costoro,  da 
cui  c’  era  da  aspettarsi  una  parola  libera,  che 
cosa  ci  viene  nelle  pagine  dell '  Enquèteì  II 
Bernstein  pretende,  sulla  fede  di  documenti  uf¬ 
ficiali,  di  dare  all’  aggressione  del  suo  governo 
il  carattere  di  una  necessità,  e  se  ci  fa  sapere 
che  un  sesto  del  partito  socialista  tedesco  era 
contrario  a  votare  i  crediti  di  guerra  chiesti 
al  Reichstag,  lo  fa  solo  per  mettere  un  poco 
in  guardia  il  suo  intervistatore  sull’  unione 
apparente  che  si  suole  vantare  all’  estero  tra 
i  rappresentanti  del  popolo  tedesco. 

Il  Liebknecht,  è  vero,  definisce  la  guerra 
presente  come  una  cosa  assurda,  in  quanto 
essa  rappresenta  per  lui  una  guerra  preven¬ 
tiva,  e  una  guerra  preventiva,  d’ accordo  con 
ciò  che  pensava  Bismarck,  è  la  stessa  cosa 
che  il  suicidio  per  paura  della  morte  ;  ma  ha 
subito  occasione  di  aggiungere  che  quantunque 
egli  sappia  di  avere  con  sé,  se  non  la  mag¬ 
gioranza  del  mondo  operaio,  almeno  una 
buona  parte  di  esso  non  si  fa  alcuna  illusione 
sulle  probabilità  di  riuscire. 

E  del  resto  non  si  capisce  bene  a  che  cosa 
vorrebbe  riuscire.  A  una  rivoluzione? 

Il  suo  compagno  Sudekum  sorride  di  quella 
illusione,  c  Liebknecht  il  rosso,  come  egli  si 
compiace  di  chiamarsi  si  inganna  quando  crede 
possibile  in  Germania  una  rivoluzione.  In 
tempo  di  pace  gli  operai  levavano  la  voce 
nei  comizi;  si  lasciavano  trascinare  momenta¬ 
neamente  dall’eloquenza  di  un  oratore  popo¬ 
lare,  ma  quando  si  trattava  di  passare  dalle 
parole  agli  atti  si  faceva  il  vuoto  intorno  agli 
agitatori.  Una  rivoluzione  in  Germania  è  tee- 
nic amente  impossibile....  Quattro  guardie  di 
città  e  un  sergente  basterebbero  a  infrangere 
fin  sul  nascere  qualunque  tentativo  di  rivolta  ». 

E  poi  a  che  servirebbe  una  rivolta?  L’Im¬ 
pero  germanico,  gode,  al  dire  del  deputato 
socialista,  di  maggiori  libertà  che  non  l’In¬ 
ghilterra  e  la  Francia  unite  insieme. 

E  nuli’  altro  c’  è  da  trarre  dalla  bocca  di 
questi  Uomini  che  sono  i  più  liberi  tra  i  liberi, 
e  che  hanno  qualche  volta,  per  il  passato, 
mostrato  di  volere  opporre  un  argine  a  quelle 
correnti  ufficiali  che  tutta  l’Europa  è  corsa 
cosf  tumultuosamente  ora  ad  arginare  essa 
stessa.  Non  con  le  parole  soltanto  ma  con 
le  armi. 

Poiché,  in  sostanza,  l’opposizione  socialista, 
secondo  l’opinione  del  governo,  si  è  sempre 
ridotta  a  pura  scherma  di  parole,  a  semplici 
mire  di  ambizioni  personali. 

È  ciò  che  pensa  il  signor  Lewald,  direttore 
generale  al  Ministero  dell’  Interno  a  proposito 
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di  Liebknecht  :  —  È  completamente  isolato  1  — 
assicurava  concitatamente  all’  Ibanez  — .  È  un 
vanitoso  che.  crede  giunto  ih  momento  per  lui 
di  rappresentare  una  parte  internazionale  1 

E  il  signor  Richter  sotto  segretario  di  Stato 
allo  stesso  ministero,  a  proposito-  di  qualche 
divergenza  di  opinione  che  lo  scrittore  spa- 
gnuolo  aveva  creduto  di  cogliere  nelle  dichia¬ 
razioni  dei  suoi  intervistati,  lo  assicurava  con 
queste  precise  parole:  «  Vous  n’ignorez  pas, 
que  nous  aimons  beaucoup  à  blaguer  le  gou- 
vernement;  sur  ce  point  nous  ne  le  cedons 
en  rien  aux  races  latines  ;  mais  ces  petits 
tiraillements  sont  purement  platoniques  », 

E  lo  stesso  Ministro  Delbriick  che  assistè 
ad  un  certo  punto,  alla  conversazione  assentiva 
pienamente  e  assicurava  che  il  Governo  è 
ben  deciso  a  non  fare  alcuna  specie  di  con¬ 
cessione  al  partito  socialista. 

E  cosi  dalle  numerose  interviste  risulta 
sempre  la  medesima  cosa  :  che  la  Germania 
è  stata  trascinata  ad  impugnare  le  armi,  che 
essa  è  unanime  nel  resistere  fino  all’  ultimo 
uomo  e  fino  all’ultimo  soldo;  e  che  d’altra 
parte  è  certa  della  vittoria  per  la  superiorità 
della  sua  disciplina,  per  il  consenso  unanime 
di  tutti  i  cuori,  per  la  solidità  della  sua 
finanza  che  la  guerra  non  ha  scosso. 

Se  qualche  cosa  più  attiri  il  nostro  inte¬ 
resse  è  la  manifestazione  dujun  piano,  lunga¬ 
mente  meditato  di  assestamento  europeo,  af¬ 
fatto  inconciliabile  con  la  sorpresa  che  tutti 
in  Germania  fingono  di  aver  ricevuto  per  la 
inopinata  aggressione. 

Il  barone  von  Richthofen,  figlio  dell’antico 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  con¬ 
sigliere  di  Ambasciata,  è  nel  Reichstag  uno  dei 
rappresentanti  più  autorevoli  della  diplomazia 
imperiale.  Egli  parla  lungamente  col  dottor 
Ibanez  di  molte  questioni  ;  ina  le  sue  parole 
diventano  assai  interessanti  quando  risponde 
alle  domande  sull’  azione  germanica  nei  Bal¬ 
cani.  Bisogna  ricordare  che  siamo  nell’  inverno 
del  1915  :  «  Dal  punto  di  vista  militare,  la 
nostra  futura  azione,  in  un  futuro  assai  pros¬ 
simo,  si  porterà  contro  la  Serbia  :  noi  non  mi¬ 
riamo  del  resto  che  alle  ferrovie  di  quel  paese, 
e  le  avremo  dovessimo  mandare  laggiù  cento- 
mila  uomini  delle  nostre  migliori  truppe  ».  La 
ragione  oltre  che  nell’  accelerare  le  comuni¬ 
cazioni  con  l’ alleata  Turchia  è  anche  nel 
fatto  che  quello  è  il  solo  mezzo  di  preparare 
l’ invasione  dell’  Egitto. 

S’ ingannava  il  barone  un  po’  sull’  Italia, 
che  credeva  avrebbe  avuto  dei  vantaggi  senza 
tirar  la  spada  dal  fodero.  Ma  vedeva  abba¬ 
stanza  precisamente  le  mire  che  il  suo  go¬ 
verno  si  proponeva.  Dopo  che  i  serbi  fossero 
stati  sconfitti  dai  tedeschi  «  la  Bulgaria  sa¬ 
rebbe  intervenuta  accanto  ad  essi,  per  la  pi-o¬ 
messa  avuta  della  Macedonia  ;  e  per  questo 
fatto  la  Romania  avrebbe  dovuto  astenersi  da 
ogni  azione  militare  ».  E  in  quanto  agli  Stati 
Uniti  egli  era  sicuro  della  loro  neutralità.  Il 
governo  di  Washington  ha  gravi  ragioni  di 
restare  con  la  Germania  in  buoni  termini; 
e  poi  (aggiungeva  maliziosamente)  «  i  presi¬ 
denti  hanno  bisogno  di  attirarsi  i  voti  dei 
numerosi  tedeschi  installati  in  America  ». 

Tutto  ciò  è  significativo,  e  forse  le  nazioni 
della  Triplice  Intesa  hanno  avuto  il  torto  di 
credere  opinioni  personali  ciò  che  realmente 
era  un  disegno  già  da  lunga  mano  preparato, 
ed  è  ora  in  via  di  esecuzione.  Con  la  stessa 
fortuna,  ci  giova  di  sperare  e  di  credere,  che 
Hanno  avuto  i  disegni  di  schiacciamento  ad 
occidente  e  ad  oriente. 

H  nuovo  fallimento,  è  facile  argomentare, 
non  diminuirà  né  1’  ardore  delle  classi  domi¬ 
nanti  della  Germania  a  spingere  il  paese  verso 
un  orribile  precipizio,  né  sgretolerà  1’  unione, 
sia  pure  apparente,  del  partito  operaio,  né 
darà  modo  a  qualche  giornale  indipendente, 
che  sentisse  il  dovere  di  aprir  gli  occhi  alla 
massa  della  nazione,  alla  borghesia,  di  illu¬ 
minarla  sul  pericolo  che  essa  corre,  c  I  nostri 
borghesi  —  ha  sentenziato  il  barone  von 
Richthofen  —  non  cercano  di  essere  bene 
informati:  essi  non  chiedono  che  di  essere 
governati  ». 

Questa  terribile  condizione  è  vera.  E  uno 
dei  còmpiti  dell’  avvenire  sarà  appunto  di  non 
permettere  che  fiorisca  in  Europa  uno  Stato 
che  si  valga  delle  risorse  che  la  propria  bor¬ 
ghesia  gli  ha  accumulato  faticosamente,  per 
i  fini  egemonici  di  una  minoranza  che  vuol 
governare  e  non  illuminare.  Il  còmpito  della 
Europa  liberale  è  di  penetrazione.  Per  ogni 
prodotto  che  la  Germania  diffonde  nel  mondo 
un’  idea  occidentale  deve  giunger  colà  a  de¬ 


stare  le  coscienze.  Ci  siamo,  a  torto,  rasse¬ 
gnati  a  credere  che  il  pensiero  non  ci  potesse 
venire  che  dalla  Germania  :  dobbiamo  ora 
affermare  altamente  che  di  molto,  in  fatto  di 
pensiero,  l’ occidente  può  e  deve  essere  espor¬ 
tatore. 

Si  tratta  di  destarsi  da  un  cattivo  sogno 
che  abbiamo  fatto.  Si  tratta  di  riacquistare 
quella  fiducia  in  noi  che  stavamo  per  perdere, 
senza  questa  guerra,  irrimediabilmente. 

Ignotus. 

L’ANELLO 
DI  MAZZINI 

Il  simpatico  articolo  di  Piero  Barbèra  sulla 
«chitarra  di  Mazzini»  ebbe,  come  si  legge 
nel  numero  40  del  Marzocco,  il  suo  felice  ri¬ 
sultato  ;  ché  già  per  la  munificenza  del  dot¬ 
tor  Emanuele  Rosselli  la  chitarra  è  ora  acqui¬ 
sita  al  Museo,  che  presto  verrà  istituito  nella 
casa  Rosselli  di  Pisa,  ove  il  grande  agitatore 

Ma  dell’  esistenza  di  un  altro  cimelio  maz¬ 
ziniano,  ancor  più  prezioso,  voglio  oggi  dar 
notizia  ai  lettori  del  Marzocco  :  dell’  anello 
cioè,  donato  a  Mazzini  dalla  madre.  Ne  ac¬ 
cennò  «  Sfinge  »  nella  Nuova  Antologia  (1)  ; 
ma  inesattamente.  È  un  grosso  anello  d’oro 
con  ornati  a  rilievo  e  un  cammeo  rappresen¬ 
tante  un  leone  in  piedi  ;  non  v’  è  traccia  di 
smalto  nero,  come  assicurava  «  Sfinge  »,  e  la 
scritta,  incisa  in  caratteri  inglesi  nel  di  dentro, 
non  è  «ti  ricordi  tua  madre  »  ma  «ti  conforti 
amor  materno». 

Il  fortunato  possessore  di  esso  è  l’amico 
professore  Romeo  Palazzi,  autore  di  un  pre¬ 
gevole  corso  di  disegno  ornamentale,  pre¬ 
miato  con  medàglia'  d’"ÒtO  in  varie  esposi¬ 
zioni.  Egli  sposò  la  nipote  di  Giorgio  Sand, 
Gabriella,  nata  da  Maurizio  Dudevant  e  Lina 
Calamatta,  figlia  del  celebre  incisore,  vissuto, 
com’ è  noto,  molti  anni  a  Parigi.  Al  Palazzi 
lò  donò  la  suocera  ;  la  quale  sulla  scatoletta 
di  cartone,  che  ancora  lo  contiene,  scrisse  : 
«  Bague  de  Mazzini,  oubliée  à  Nohant  et 
donnée  ensuite  à  M.me  G.  Sand  —  donnée 
ensuite  a  Lina  ». 

Mazzini,  dopo  la  caduta  di  Roma,  si  era 
rifugiato  a  Losanna  insieme  con  Aurelio  Saffi, 
Carlo  Pisacane,  e  Mattia  Montecchi  —  e  tutti 
insieme,  nel  settembre  del  1849,  iniziarono 
ivi  la  pubblicazione  dell’  Italia  del  Popolo. 
Ma,  quando  nel  maggio  del  1850  l’Assemblea 
di  Francia  fu  chiamata  a  discutere  una  legge 
restrittiva  del  suffragio,  che  spianava  la  via 
alle  mire  usurpati  ici  di  Luigi  Napoleone,  Maz¬ 
zini,  lasciati  gli  amici  a  dirigere  la  rivista 
(la  quale  nel  febbraio  del  1851  si  spense)  si 
recò  à  Parigi,  credendo,  com’egli  scrisse  nelle 
Note  autobiografiche,  giunta  1’  occasione  di  un 
moto  decisivo.  Ma,  disilluso,  dovette  dopo  un 
mese  rifugiarsi  in  Inghilterra  —  donde  gli  fu 
facile  penetrare  spesso  in  Francia.  Nel  dicem¬ 
bre  del  1850,  infatti,  lo  sappiamo  a  Nohant, 
ospite  di  Giorgio  Sand. 

La  quale,  appena  partito,  gli  scrisse  il  24 
dicembre  :  «  Mon  ami,  je  crois  que  je  vais 
vous  faire  plaisir  en  vous  disant  qu’on  a  re- 
trouvé,  dans  un  coin  de  la  chambre  que  vous 
avez  habitée  *  ici,  une  bague  qui  doit  vous 
appartenir  et  vous  étre  chère.  Si  j’en  juge 
par  la  divise  :  Ti  conforti  amor  materno,  ce 
doit  ètre  un  don  de  votre  mère,  et  vous  croyez 
sans  doute  l’avoir  perdue.  Je  l’ai  serrée  pre- 
cieusement,  et,  quand  vous  m’indiquerez  une 
occasion  sùre,  je  vous  l’enverrai.  Faut’il,  en 
attendant,  la  faire  remettre  a  M.  Accursi?...  11(2). 

Mazzini  rispose  immediatamente,  offrendole 
in  dono  1’  anello.  E  la  Sand,  il  22  gennaio  1851, 
sempre  da  Nohant,  cosi  lo  ringraziò  :  «  Oui, 
mon  ami,  je  la  re§ois  avec  reconnaissance  et 
avec  bonheur  cette  chère  bague  dont  je  n’ai 
pas  besoin  pour  penser  à  vous  tous  les  jours 
de  ma  vie,  mais  qui  sera  pour  moi  une  reli- 
que  sacrée  dont  mon  fils  héritera.  Il  en  est 
digne  ;  car  il  a  la  religion  des  souvenirs,  com- 

Ed  aggiunse  con  un  lirismo,  che,  provocato 
da  tutt’  altra  persona  che  non  fosse  Mazzini, 
sarebbe  sembrato  eccessivo  :  «  En  disant  que 
je  pense  à  vous  tous  les  jours  de  ma  vie,  je 
ne  me  serve  pas  d’une  formule  vaine.  Je  men- 
tirais  si  je  disais  qui  je  pense  tous  les  jours  à 
tous  mes  amis.  Mais,  comme  les  chretiens  ont 
certains  bienheureux  de  préférence,  aux  quels 
ils  s’adressentchaquesoir  dans  leurs  prières,  je 
puis  dire  que  j’ai  certaines  affections  serieuses 
sur  cette  terre  et  ailleurs,  dont  la  commémo- 
ration  se  fait  naturellement  dans  mon  àme 
chaque  fois  qu’elle  s’élève  vers  Dieu,  dans  la 
douleur  et  dans  la  foi....  »  (3). 

(1)  Fascicolo  del  16  dicembre  1914,  pag.  54r. 

(a)  Georg*  Sawd,  Correspondance  1811-1876,  Voi.  Ili, 
pag.  sai.  Paria,  Calman  Levy,  ed.  188». 

(3)  Corre  sponda  nce,  i*i,  pag.  *33. 


Ora,  ognuno  si  domanderà  :  Come  potè  Giu¬ 
seppe  Mazzini  privarsi  di  un  oggetto  cosi  caro, 
che  della  madre  adorata  gli  parlava  in  modo 
cosi  gentile  ?  Non  si  può  credere,  senza  ripu¬ 
gnanza,  che  egli,  come  afferma  «  Sfinge  »,  «es¬ 
sendo  stato  ospite  della  Sand  a  Nohant  e  vo¬ 
lendo  darle  qualcosa  di  prezióso,  come  per  ri¬ 
cambio  di  amichevole  cortesia»  le  lasciasse 
sulla  scrivania  un  anello  d’oro  —  e  quale 
anello  !  Sarebbe  stata  idea  assai  volgare,  in 
cui  tanto  meno  può  trovarsi  la  giustifica¬ 
zione  di  un  sacrifizio  cosi  amaro.  È  da  pen¬ 
sare  piuttosto  che  motivi  più  nòbili,  direi  più 
degni,  consigliassero  a  Mazzini  quel  dono. 
Giorgio  Sand  era,  allora,  nel  maggior  splen¬ 
dore  dèlia  sua  celebrità,  aveva  gran  seguito 
fra  gl’intellettuali  del  tempo,  era  in  rapporti 
con  le  più,  alte  personalità  francesi  —  e  per 
Mazzini  la  sua  amicizia  era,  perciò,  preziosa. 
Ella  aveva  sposato  con  vivo  entusiasmo  le 
idee  di  lui,  ne  traduceva  gli  scritti  politici,  li 
diffondeva  in  Francia  —  era,  insomma,  una 
sorgente  di  propaganda  mazziniana,  che  più 
autorevole,  più  eloquente;  di  più  larga  diffu¬ 
sione  non  era  facile  trovare.  E  Mazzini  se  ne 
avvaleva....  Intanto,  vento  di  reazione  comin¬ 
ciava  a  soffiare  nel  paese  delle  rivoluzioni  : 
a  nessuno  era  ormai  ignoto  che  Luigi  Napo¬ 
leone  preparava  il  colpo  di  Stato.  Gli  animi 
erano  trepidanti,  i  repubblicani  di  ieri  para¬ 
lizzati,  i  clericali  in  auge  :  e  Giorgio  Sand,  che 
aveva  tradotto  la  lettera  di  Mazzini  a  Pio  IX, 
non  trovava  —  lei,  la  grande  scrittrice  !  — 
un  giornale  di  Parigi  che  gliela  volesse  pubbli¬ 
care....  È  in  questo  momento  che  Mazzini  dona 
alla  Sand  l’ anello  materno,  dimenticato  al 
castello  di  Nohant.  Non  so  se  esista  e  sia  stata 
pubblicata  la  lettera,  con  la  quale  egli  le  of¬ 
friva  quel  caro  ricordo  :  certo,  le  espressioni 
di -devota  e  profonda  amicizia  dovevano  avere 
accompagnata  l’ offerta,  se  furono  cosi  calo¬ 
rosi  i  ringraziamenti  della  Sand,  che  ne  com¬ 
prese  tutto  il  sacrificio.  Ma  in  un  uomo  come 
Mazzini,  le  cùi  azioni  furono  sempre  ispirate 
dal  pensiero  costante  dell’  alta  mèta  da  rag¬ 
giungere,  non  è  improbabile  che  dietro  al 
sentimento  di  amicizia,  che  accompagnava  il 
dóno,  si  celasse  il  concetto  politico  di  meglio 
avvicinare  a  sé  e  stringere  in  un  vincolo  di 
indistruttibile  affetto,  rappresentato  cosi  te¬ 
neramente  da  quell’  anello,  una  donna  di  alto 
ingegno  come  la  Sand,  la  quale,  in  quell’ora 
di  reazione,  meglio  di  prima  avrebbe  potuto 
in  Francia  giovare  alla  grande  causa,  per  cui 
egli  lottava  e  soffriva. 

Questo  io  penso  —  e  vorrei  non  ingan¬ 
narmi. 

Luigi  Parpagliolo. 

Storture,  deviazioni 
e  atrofia  del  sentimento 

”  Le  idee  che  verrò  esponendo  in  questo  ar¬ 
ticolo  mi  vennero  uno  degli  scorsi  giorni 
mentre  ammiravo  dalla  Trinità  de’  Monti  il 
panorama  superbo  di  Roma  ravvolto  nel  roseo 
crepuscolo  d’  autunno.  Standomi  cosf  a  con¬ 
templare  dietro  la  cupola  di  San  Pietro  fin 
sul  lontano  Gianicolo  la  nobile  figura  di  Ga¬ 
ribaldi  caracollante  in  mezzo  alle  nuvole  sul 
suo  destriero  di  bronzo,  mi  noiava  un  qualche 
cosa  di  scuro  che  vedevo  colla  coda  dell’  oc¬ 
chio  ballonzolare  intorno  a  me  ed  era  il  cuc¬ 
ciolo  bastardo  di  un  mendicante  che  portava 
sulle  orecchie  spelacchiate  un  cappello  di  ber¬ 
sagliere. 

Anche  a  non  voler  accettare  la  teoria  troppo 
facile  di  Dumas  padre,  al  quale  bastava  met¬ 
tersi  alla  finestra  per  trovare  il  soggetto  di 
un  romanzo,  è  pur  vero  che  talvolta  un  mi¬ 
nimo  incidente  dà  la  stura  a  tutto  un  ordine 
di  pensieri  e  di  considerazioni.  La  vista  dis¬ 
gustosa  di  quel  cane  ornato  dell’  emblema  che 
è  per  noi  italiani  uno  dei  più  cari,  e  in  questo 
momento  sacro,  mi  ricondusse  alla  memoria 
un  paio  di  giarrettiere  tricolori  che  mi  erano 
apparse  il  giorno  prima  nella  bacheca  elegante 
di  un  negozio  di  mode.  No  veramente,  non 
vi  è  nulla  di  sacro  per  certi  sfruttatori,  nep¬ 
pure  il  sentimento  augusto  della  patria. 

Mi  riconduco  qui  a  un  mio  tema  prediletto 
nella  fede  del  quale  trovo  ogni  giorno  con¬ 
ferma,  sia  guardando  lè  opere  dei  nostri  grandi, 
sia  inoltrandomi  nelle  nostre  piccole  esperienze. 
Quante  volte  non  abbiamo  udito  ripetere  in 
questi  ultimi  tempi  fino  alla  sazietà  fino  alla 
nausea,  che  non  si  deve  dar  retta  al  sentimento 
e  vediamo  invece  che  in  ogni  superiorità  di 
uomo,  in  ogni  ascesa  di  popolo  è  il  sentimento 
che  porta  alle  vere  altezze.  Vi  è  bensì  una 
scuola  che  sotto  pretesto  di  positivismo  ha 
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dichiarato  guerra  al  chiaro  di  luna,  ma  il 
chiaro  di  luna  continuerà  a  beare  le  notti 
quando  la  scuola  sarà  morta  ;  esso  è  tanto 
positivo  quanto  una  fiamma  a  gas  ed  è  infi¬ 
nitamente  più  bello. 

Tutto  ciò  che  si  è  fatto  per  distruggere 
il  sentimento  lo  ha  schiacciato,  deformandolo, 
come  Una  vescica  vuota  sulla  quale  ogni  mano 
può  imprimere  Una  sagoma  e  del  turgido 
globo  che  si  innalzava  prima  nell’  aria  com¬ 
porre  forme  di  scherno  e  di  pietà.  Alla  pro¬ 
fanazione  del  sentimento  portato  a  fare  da 
richiamo  nei  cinematografi  con  figure  di  carta 
che  stralunano  gli  occhi  sulle  faccie  glabre  in¬ 
tanto  che  un  cartellone  avverte  «  in  preda 
alla  passione  ed  alla  gelosia  »  sono  venute 
ad  aggiungersi  da  un  po’  di  tempo  in  qua  le 
cartoline  per  bimbi.  Non  so  se  qualcuno  dei 
miei  lettori  le  abbia  osservate.  Per  me  che 
ho  il  culto  delle  innocenti  anime  infantili  è 
uno  spettacolo  che  mi  fa  male.  Non  bastano 
più  le  pecorelle,  le  galline,  il  mulino  per  al¬ 
lettare  il  fanciullo  che  vuole  anche  lui  la 
sua  cartolina  e  si  ricorre  ad  una  grottesca 
trasformazione  di  quadri  celebri.  Ecco  l’ Edera 
dove  un  soldino  di  cacio  in  brache  corte  si 
allaccia  freneticamente  ad  una  pupazzetti  di 
quattro  anni.  Ecco  Vertige,  la  scena  d’ amore 
perversa  e  sottile  che  i  parigini  ammirarono 
in  una  delle  loro  esposizioni  mondane,  ridotta 
per  marionette  vive  ad  esempio  anticipato 
per  quando  faranno  Uomini  e  donne.  Ed  altri 
ed  altri  !  È  in  quésti  fatti  una  deformazione 
assoluta  del  sentimento  educativo. 

Né  meno  impressionante,  senza  uscire  dal- 
I’  argomento  cartoline  che  ha  preso  nella  no¬ 
stra  vita  una  importanza  di  primo  ordine, 
sono  certe  scenette  che  vorrebbero  mettere 
in  evidenza  l’opera  buona  delle  dame  della 
.  Croce  Rossa.  Hanno  riunito  una  dama  giova¬ 
nissima  e  bella  con  un  giovane  e  bellissimo 
soldato,  li  hanno  posti  nella  attitudine  del  più 
dolce  «  flirt  »,  lei  sorreggendogli  il  braccio 
ferito  (oh  !  lievemente)  lui  chinandosi  verso 
la  fronte  che  si  oflre  al  bacio  in  un  perfetto 
idillio,  il  quale  deve  muovere  a  sdegno  i  veri 
feriti  spasimanti  nel  loro  letto  di  dolore  e  le 
vere  donne  pietose  che  li  curano  con  abne¬ 
gazione  completa  della  loro  personalità.  Vien 
voglia  di  gridare  :  Scherzate  coi  fanti  e  la¬ 
sciate  stare  i  santi. 

Queste  confusioni  di  sacro  e  di  profano, 
di  cose  profonde  e  di  superficialità  volgari 
indicano  un  disorientamento  psichico  che  non 
è  solamente  di  oggi.  Ce  lo  attesta  da  oltre 
un  ventennio  l’ andamento  dei  processi  crimi- 
minali,  la  singolare  tendenza  dei  giurati  a 
commuoversi  per  l’ assassino  e  la  stupefacente 
complicità  del  pubblico  che  lo  acclama  quando 
è  prosciolto.  È  il  sentimento  della  compas 
sione  che  si  è  traviato  per  vie  oblique  allon¬ 
tanandosi  dalla  giustizia  e  dalla  verità  ;  cosi 
un’  anfora  di  vino  generoso  destinato  a  ri¬ 
scaldare  i  cuori  se  viene  rovesciata  sulla  mensa, 
ne  imbratta  i  lini  ignobilmente. 

Infinite  sono  le  applicazioni  che  si  potrei 
bero  fare  alle  storture  del  sentimento  nelle, 
sue  diverse  forme  e  gradazioni  le  quali  arrivano 
talvolta  alla  atrofia.  Atrofia  del  sentimento 
della  dignità  e  dell’  orgoglio  nazionale  mi  è 
sempre  parsa  la  supina  acquiescienza  degli 
italiani,  specie  nelle  città  settentrionali,  alla 
lenta,  continua,  insistente  invasione  dello  spi¬ 
rito  tedesco  fra  noi.  Usi,  abitudini,  mode, 
arte,  letture,  stoviglie  e  scarpe  tutto  andava 
intedescandosi  in  un  modo  irritante  ;  cioè  irri¬ 
tante  per  i  sentimentali  che  non  sono  molti; 
gli  altri  accettavano  con  assoluta  indifferenza, 
vestita  di  una  ammirazione  che  doveva  met¬ 
terla  al  coperto  dai  rimorsi.  La  convinzione', 
che  i  tedeschi  ci  fossero  superiori  deprimeva 
intanto  ogni  iniziativa  ;  la  lingua  tedesca  di- 
vemtava  quasi  obbligatoria  nelle  famiglie  ;  si 
mandavano  le  fanciulle  nei  collegi  tedeschi 
per  impararla  bene.  Ma  perché  ?  —  io  chie¬ 
devo  sgomenta  e  non  persuasa.  —  Mi  si  ri¬ 
spondeva  vagamente  che  era  necessario  per 
la  loro  istruzione.  Era  pure  necessario  far  ve¬ 
nire  per  i  piccoli  bambinaie  tedesche  ;  i  krap -  • 
feti  sostituivano  le  ciambelle  e  gli  insipidii 
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zwieback  i  panini  freschi.  Tutto  ciò  era  am¬ 
messo  come  cosa  naturale,  inevitabile. 

E  calavano  i  tedeschi,  calavano  a  frotte, 
essi  e  le  loro  mercanzie,  melliflui,  insinuanti, 
cosi  semplici  nelle  loro  faccione  tonde,  cosi 
innamorati  dell’  Italia  1  C’  era  da  tenersene 
onorati.  Ricordo  una  tedesca  di  Kiel  la  quale 
volendo  ad  ogni  costo  conoscere  l’  Italia  mi 
scrisse  se  potevo  trovarle  una  famiglia  disposta 
ad  alloggiarla,  nutrirla  e .  illuminarla  dietro  il 
corrispettivo  magnifico  di  farle  imparare  la 
lingua  tedesca.  Soggiungeva  queste  testuali 
parole  :  «  Mi  adatto  a  qualunque  cosa,  dormo 
in  qualsiasi  posto,  mangio  qualsiasi  cibo,  ac¬ 
cetto  abitudini,  persone,  circostanze  ».  C’  è  in 
tale  dichiarazione  uno  scorcio  perfetto  del- 
1’  anima  tedesca.  Conosco  qualcuno  che  1’  ha 
ammirata  anche  in  ciò.  A  me  fece  ribrezzo. 

Non  è  uno  dei  minori  difetti  della  scuola 
positivista  1’  osservazione  immediata  e  super¬ 
ficiale  che  non  tiene  conto  delle  molle  invi¬ 
sibili  e  giudica  gli  uomini  alla  pari  di  un  ta¬ 
volino  il  quale  consta  di  un  piano,  di  quattro 
gambe  e  qualche  volta  di  un  tiretto.  Ma  il  ti¬ 
retto  interno  delle  anime  è  chiuso  allo  sguardo 
dei  mercanti  di  mobili.  Occorre  una  sensibilità 
diversa  per  penetrarne  i  delicati  congegni, 
È  per  questo  che  i  grandi  avvenimenti  della 
storia,  le  conquiste  della  scienza,  la  riforma 
dei  costumi,  prima  ancora  che  appaiano  in 
linee  concrete  di  fatto  sono  quasi  sempre 
avvertiti  da  sottili  spiriti  di  poeti,  di  pensa¬ 
tori.  Ogni  gloriosa  assunzione  umana  ebbe  il 
suo  profeta  e  il  profeta  non  è  altro  che  un 
uomo  dalla  sensibilità  sopracuta  che  sorpassa 
l’ incidente  materiale  per  figgersi  nella  luce 
delle  verità  superiori  sulle  quali  unicamente 
appoggia  il  progresso  del  mondo. 

Eccomi  un  po’  allontanata  dal  cane  col 
cappello  di  bersagliere;  un  poco,  non  molto, 
se  vogliamo  prenderlo  come  simbolo  di  ciò 
che  venni  esponendo.  E  neanche  parrà  troppo 
lontana  dall’  argomento  la  citazione  che  desi¬ 
dero  fare  di  un  sonetto  quasi  inedito  dal 
quale  si  vede  come  il  sentimento  di  un  poeta 
ha  saputo  precorrere,  sotto  forma  satirica,  la 
repulsione  che  oramai  è  divenuta  generale  per 
la  sopraffazione  tedesca.  Il  poeta  è  Giovanni 
Rizzi,  trentino,  che  viveva  a  Milano  qua- 
rant’  anni  fa  e  del  quale  forse  qualche  anima 
onesta  e  italiana  come  la  sua  si  ricorderà 
ancora  : 

PARERE  A  UN  EDITORE 

Lo  vuol,  caro  sor  Checco,  un  mio  parere  ? 

Non  si  fermi  a  guardar  se  è  bello  o  brutto, 

Il  libro  non  si  vende  e  il  suo  mestiere 
È  di  rendere  i  libri  innanzi  tutto, 

10  conosco  un  tedesco,  un  uomo  istrutto 
Naturalmente  I  —  e  che  fa  ’l  chincagliere  ; 

Lui,  se  si  tratta  di  farle  un  piacere, 

In  dieci  giorni  gliel  traduce  tutto. 

Lei  fa  scrivere  intanto  da  Berlino 
(E  quel  che  scrive  è  ’l  chiucaglier,  s’ intende) 
Che  V  opera  in  Germania  fa  furore. 

11  libro  allor  comincia  a  far  cammino, 

Non  si  legge,  lo  ammetto,  ma  si  vende 
Che  è  appunto  quel  che  preme  a  un  editore. 

Neera. 


IRREDENTISMO 

POETICO 


Nel  proclama  lanciato  su  Trento  il  giorno 
commemorativo  della  presa  di  Roma,  Ga¬ 
briele  d’Annunzio  ricordava  il  presagio  della 
sua  ode  ai  fratelli  Narciso  e  Pilade  Bronzetti 
e  con  l’ autocitazioné  confermava  la  peren¬ 
nità  del  proprio  sentimento  irredentistico  e  il 
suo  diritto  a  rappresentare,  in  nome  della 
poesia,  il  popolo  d’ Italia.  Unico  rappresen¬ 
tante  ormai  di  una  pleiade  :  le  altre  luci  sono 
spente.  Né  il  Pascoli  ha  visto  sfrenare  l’ im¬ 
peto  «  tant’  anni  chiuso  in  faccia  al  mondo  », 
né  il  Carducci  avverarsi  l’ augurio  del  1877 
nell’  ode  Alla  Vittoria  :  «  Vorrei  vederti  su 
l’Alpi,  splendida  —  fra  le  tempeste,  bandir 
miei  secoli  :  — -  O  popoli,  Italia  qui  giunse,  — 
vendicando  il  suo  nome  e  il  diritto  ». 

Sento  sussurrarmi  a  un  orecchio,  o  forse 
salire  una  obiezione  dal  fondo  della  mia  co¬ 
scienza  :  lasciamo  i  poeti  alla  poesia  òhe  non 
ha  mai  fatto  vincere  delle  battaglie  neanche 
nei  periodi  di  creazioni  epiche  e  meno  che  mai 
le  farà  vincere  oggi  che  siamo  contemporanei 
di  una  guerra  cosi  scientifica  da  mettere  in 
prima  linea  le  officine  di  armi  e  munizioni  e 
i  laboratori  chimici. 

Senza  dubbio  la  poesia  considerata  come 
«  azione  »,  come  «  pratica  »  non  si  confà  con 
il  nostro  temperamento.  Quando  Victor  Hugo 
gridava  :  «  Quoi  !  toujours  une  lyre  et  jamais 
une  épée  !  »  era  certo  persuaso  che  la  lira  non 
serve  quale  succedaneo  della  spada. 

Ma,  a  parte  la  guerra  come  attualità,  —  fra 
le  questioni  che  essa  risolvè  è  conchiude  ce 
n’  è  una  —  e  sia  pure  la  meno  importante  — 
letteraria.  O  meglio  di  psicologia  letteraria, 
per  la  quale  non  si  giudica  1’  effettivo  valore 
di  una  lirica  ò  di  uno  scrittore,  ma  si  pone  quel- 
1’  uomo  con  la  sua  pagina  nell’  ambiente  che 
lo  ispirò,  fra  i  sentimenti  da  cui  fu  avvolto 
e  compreso. 

L’ irredentismo  sta  per  esaurirsi  dinanzi  al 
raggiungimento  dei  suoi  postulati.  Quella  che 
fu  per  un  verso  preoccupazione  diplomatica  e 
per  un  altro  verso  ribellione  di  popolo,  tutto  ci 
fa  sperare  che  fra  non  molto  si  ridurrà  ad  un 
ricordo  storico.  E  già  —  la  storia  va  in  fretta, 
come  i  morti  di  Biirger —  e  già  si  muta  l’atmo¬ 
sfera  e  la  prospettiva.  Il  secolo  decimondno  fi¬ 
nirà  forse  per  gli  italiani  nel  1916,  come  il  dèci- 
mottavo  fini  nel  1815,  perché  è 'nel  preventivo 


di  ogni  grande  opera  che  occorra  un  supple¬ 
mento  di  tempo  e  di  lavoro  per  coronarne  i 
fastigi.  Ma  sin  d’ora  siamo  nel  flusso  di  una 
corrente  e  lo  dominiamo,  nel  punto  stesso  che 
ci  è  possibile  voltarci  indietro  e  osservare 
che  abbiam  superato  i  termini  del  vecchio 
mondo,  È  un  po’  una  sensazione  epica,  quella 
d  ’Ulisse  :  «  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Si- 
bilia  — ■  Dall’  altra  già  m’  avca  lasciata  Setta». 

Ci  voleva  proprio  questa  guerra  per  con¬ 
chiudere  1’  ottocento.  E  mi  vien  da  ridere  pen¬ 
sando  che  quindici  anni  fa  vi  furono  degli 
sciocchi  intenti  a  discutere  se  il  secolo  vente¬ 
simo  incominciasse  col  1900  o  col  1901.  Il 
secolo  che  cominciò  con  la  pace  di  Vienna 
deve  finire  con  la  pace  di  Roma. 

Ma  non  siamo  qui  a  fare  i  profeti.  Per  tor¬ 
nare  all’  irredentismo  poetico  dirò  che  ora, 
meglio  che  per  il  passato,  possiamo  compren¬ 
derlo  e  interpretarlo.  Nel  devolversi  di  questi 
cento  anni,  si  è  visto  entro  I’  anima  della  na¬ 
zione  come  si  formassero  certi  orientamenti 
sentimentali. 

Si  è  avuta  1*  infatuazione  filellenica,  si  sono 
cantate  le  aspirazioni  polacche.  Oltreché  opera 
di  versi,  vi  è  stata  anche  generosa  dispersione 
di  sangue.  Byron  che  muore  nel  1825  per  la 
Grecia,  Nullo  che  muore  nel  1863  perla  Polo¬ 
nia,  Antonio  Fratti  che  muore  nel  1897  sempre 
per  la  Grecia,  sono  simboli  di  uno  stato  d’  ani¬ 
mo  romantico  diffuso  per  l’ Italia  a  cui  s’ adat¬ 
tarono  convenienti  manifestazioni  letterarie. 
L’idea  di  combattere  per  l’indipendenza  e  la  li¬ 
bertà  di  una  nazione  oppressa,  1'  illusione  di  re¬ 
staurare  il  diritto  contro  la  tirannia  sono  tradi¬ 
zioni  classiche  le  quali,  per  ragioni  di  ambiente, 
di  sviluppo  e  coloritura  di  particolari,  ebbero 
forma  e  voga  dal  romanticismo.  L’  anima  ro¬ 
mantica  dei  filelleni  e  dei  polonofili  era  svelata 
dalla  loro  stessa  incapacità  a  comprendere  il 
problema  politico  che  volevano  risolvere.  Chi 
dava  il  suo  sangue  per  la  rigenerazione  della 
Grecia  s’  immaginava  di  contribuire  al  ritorno 
dei  tempi  d;  Sparta  e  d’Atene  e  si  sarebbe 
sdegnato  come  di  offesa  mortale  all’  idea  che 
i  népoti  di  Canaris  e  di  Botzaris  avrebbero, 
a  suo  tempo,  fatto  da  contrabbandieri  ai  loro 
antichi  oppressori.  Chi  combatteva  dopo  il  1830 
e  dopo  il  1860  nelle  insurrezioni  polacche  so¬ 
gnava  di  seguire  (verso  la  immortalità  il  rosso 
cuore  di  Kosciutzlco,  non  di  sacrificarsi  per 
un  popolo  che  si  sarebbe  acconciato  al  giogo 
dei  despoti  combattendo  per  essi  contro  i 
fratelli  dell’  altro  campo. 

L’ irredentismo  poetico  italiano,  invece,  pur 
venendo  dopo  quegli  altri  due  movimenti 
sentimentali  e  avendo  con  essi  in  comune 
qualche  carattere  secondario,  se  ne  distacca 
affatto  per  le  sue  origini  e  per  i  suoi  fini.  Esso 
non  nasce  da  generiche  affermazioni  di  di¬ 
ritto  sfumanti  in'  contorni  romantici,  e  nem¬ 
meno  invoca  il  (trionfo  di  quei  principìi  uni¬ 
versali  che,  appunto  per  la  loro  universalità, 
rimangono  allo  stato  di  desiderio,  quasi  una 
sehnsucht  perenne  del  genere  umano.  Il  nostro 
irredentismo  poetico  è  un  portato  dello  stesso 
Risorgimento  che  ,là,  dove  la  forza  delle  armi 
e  la  bontà  dei  trattati  non  aveva  potuto  ri¬ 
condurre  l’ indipendenza  e  la  libertà  italiana, 
volle  porre  ipoteca  ideale  nelle  soste  tra  un’a¬ 
zione  e  l’ altra.  Si  tratta  di  nostri  interessi 
precisi,  determinati,  incalzanti.  Vi  è  un  ier- 
minus  ad  quem  fatale  a  cui  la  storia  ci  spinge 
o  noi  spingiamo  la  storia.  Sebbene  i  poeti 
abbian  di  rado  la  coscienza  dei  problemi  sto¬ 
rici,  nel  caso  nostro  una  siffatta  coscienza 
1’  ebbero  perché  era  di  tutta  la  nazione  e  pre¬ 
cedeva  la  loro  poesia.  Il  problema  di  Trento 
e  di  Trieste,  vivissimo  e  urgente  soprattutto 
dal  1866  in  poi,'  doveva  dunque  assorbire 
nella  propria  soluzione  anche  il  fenòmeno  let¬ 
terario. 

Ed  ecco  sembra  venuto  ora  il  momento 
di  raccogliere  in  fascio  le  testimonianze  che 
lo  illustrano  ;  né  è  fuor  di  luogo,  indicata  la 
direttiva,  accennare  per  sommi  capi  le  linee 
del  lavoro  e  intercalarvi  qualche  piccolo 
esempio. 

*★* 

Si  è  visto  già  del  Carducci,  del  D’Annunzio 
e  del  Pascoli.  Per  il  primo  si  ha  una  oppor¬ 
tuna  raccolta  di  Guido  Mazzoni  ( G .  C.  contro 
l'  eterno  barbaro,  ediz.  della  «  Dante  Alighieri  ») 
e  un  saggio  di  Giulio  Natali  (La  guerra  delle 
nazioni  e  il  Poeta  della  Terza  Italia,  Napoli, 
19x5).  Ma  la  ricerca  deve  risalire  più  a  dietro 
e- più  a  . fondo,  anche,  e  soprattutto,  nei  minori. 
Lessi  anni  addietro  una  veemente  lirica  contro 
l’ aquila  bicipite.  Era  inedita,  perché  scritta 
da  un  uomo  che  per  la  sua  posizione  politica 
non  poteva  manifestare  passioni  cosi  espres¬ 
sive  né  in  versi  né  in  prosa.  Ora  chi  la  possiede 
farebbe  cosa  opportuna  a  metterla  alla  luce 
e  1’  autore,  che  nel  frattempo  è  ritornato  mi¬ 
nistro,  —  si  tratta  di  Ferdinando  Martini  — 
non  negherebbe  il  dovuto  consenso.  Anche  in 
altri  poeti,  degni  e  dignitosi,  il  motivo  irreden¬ 
tistico  trionfa.  Una  lirica  giovanile  di  Guido 
Mazzoni,  meritamente  popolare,  La  Posta, 
scritta  nel  1879,  ha  fra  i  varii  quadretti,  quello 
della  fanciulla  in  attesa  di  nuove  dell’  amato 
cui  lunge  «  gli  ostili  colpi  minacciano,  — 
Pugnando  a  raccorre  nel  seno  —  Della  patria 
l’ultima  figliuola»,  e  i  sentiti  versi  sono  do¬ 
cumento  di  uno  stato  d’ animo  che  allora, 
subito  dopo  il  trattato  di  Berlino,  era  in  Ita¬ 
lia  comune  a  molti  e  certo  ai  più  generosi  ; 
stato  d’ animo  cosi  eccitato  da  far  ritenere 
imminente,  e  perciò  da  immaginare  già  in  atto, 
una  guerra  che  avrebbe  avuto  una  proroga  di 
trentasei  anni.  Nelle  poesie  del  Mazzoni  ii 
motivo  ritorna  frequente  :  nell’  ode  carduc¬ 
ciana  Dal  Friuli  al  Lemano  (1890),  nell’  Inno 
degli  studenti  trentini  (1900),  nell’  Inno  della 
«  Trento  e  Trieste  »  di  Venezia  (1910),  nelle  fles¬ 
suose  liriche  A  Riva  di  Trento  (1906),  A  una 
paranza  di  Ravenna  (1908),  A  Trieste  (1904)  ; 
nel  sonetto  A  Trento  (1907)  che  cito  ultimo 
per  aver  modo  di  riferire  le  due  alte  e  solenni 
terzine  : 

Degna  di  Dante,  e  sacra  a  Lui  Lo  alzavi 

Faro  di  luce  sovra  te  :  protegge 

Egli  le  sorti  tue  dalle  Alpi  al  Garda, 


E  a  te  le  attrae  coi  fissi  occhi  dai  gravi 
Fati  incombenti;  chi  largir  gli  tarda, 

Ai  {rateili  nel  si,  romana  legge. 

L’  irredentismo  di  G.  C.  Abba  è  più  vivo  e 
potente  nelle  prose  che  nelle  poesie  e  nella 
vita  più  efficace  ancora  che  nella  letteratura  ; 
tuttavia  non  senza  commozione  si  rilegge 
Tornando  a  Monte  Snello  {1866)  : 

Ma  dal  rubesto  Caffaro,  nel  suo  silenzio  austero. 
Pensa  con  gioia  il  vigile  cacciator  dell’  Impero 
Che  Garibaldi  fu. 

Ahi!  tormento  dell’  anima,  se  verrà  il  di  che  in 
[ guerra 

Per  te  si  rompa,  o  Rezia  invendicata  terra. 

Non  potrò  l’  armi  io  piu. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  di  compiere  e  tanto 
meno  di  completare  le  nostre  spigolature.  La 
necessità  di  non  estenderci  impone  accenni  e 
rinvìi.  Certo  è  non  inutile  curiosità  il  vedere 
come  subito  dopo  il  1866  qualche  poeta  si 
adattasse  alla  nuova  sorte  dell’  alleanza  con 
l’elemento  tedesco  («stima  senza  amore»  si 
potrebbe  definire),  p.  es.  Alessandro  Amabóldi 
che  in  una  ode  Germania,  del  15  marzo  1867, 
propugnava  l’oblio  del  passato,  l’abbandono 
delle  gelosie,  dei  turgidi  orgogli  :  «Non  di  La¬ 
tino  il  nome  —  Sia  ne’  vostri  convivii  —  Tra¬ 
stullo  di  briaca  ilarità  ;  —  Taccia  il  grido  di 
Barbaro,  siccome  — •  Eco  incresciosa  di  re¬ 
mote  età  ».  Sono  documenti  rari  di  un  tripli- 
cismo  di  buona,  di  eccessiva  buona  fede  ;  uno, 
insigne,  è  La  Guardia  dell'  Alpi  che  il  Pascoli 
scrisse  per  musica,  da  valere  per  noi  italiani 
còme  la  Guardia  al  Reno  tedesca.  Il  ricordo 
di  queste  manifestazioni  poetiche  del  Tripli- 
cismo  non  mi  sembra  per  nulla  inopportuno, 
perché  esse  testimoniano  la  sincerità  di  un 
adattamento  che,  se  ai  più  fu  doloroso,  non 
divenne  perciò,  per  lunghi  anni,  meno  ne¬ 
cessario. 

Il  futuro  storico  dell’  irredentismo  poetico 
non  dovrà  certo  limitarsi  ai  poeti  d’ arte . 
Anzi  io  credo  che  le  sue  maggiori  fatiche  do¬ 
vranno  rivolgersi  ad  altro  campo  :  quello  della 
poesia  popolare,  dove  i  sentimenti  patriottici 
non  conoscono  le  complessità  e  le  necessità 
dell’  alta  politica.  Io  non  posso  additargli 
(e  nemmeno  di  fonte  mia,  sihbene  sulla  guida 
di  Giovanni  Giannini  che  ne  trattò  nel  perio¬ 
dico  folkloristico  Niccolò  Tommaseo  del  gennaio 
1905)  che  tre  canzonette  su  Trento  e  Trieste. 
La  prima  è  una  canzone  a  dialogo  tra  una  fan¬ 
ciulla  e  uno  spazzacamino  :  Lo  spazzacamino 
di  Trento  e  l’Italia  giardiniera  (la  prima  rac¬ 
colta  in  cui  compare  è  del  1882)  ;  la  seconda 
ha  per  titolo  La  ragazza  triestina  (in  una  rac¬ 
colta  del  Salani,  1887)  :  la  ragazza  chiede  alla 
madre  che  le  compri  un  regalo  e  questo  regalo 
è  un  mazzetto  tricolore  ;  la  terza  (pure  della 
raccolta  Salasti)  malamente  intitolata  La  tirolese 
italiana,  è  una  canzone  a  dialogo  tra  un  gio¬ 
vane  vestito  da  soldato  austriaco  e  una  fan¬ 
ciulla  trentina,  a  cui  nel  1866  è  morto  il  fidan¬ 
zato  che  era  accorso  a  combattere  sotto  le 
bandiere  di  Garibaldi.  La  ragazza  è  mesta  e 
pensierosa  per  la  morte  del  suo  caro  e,  quando 
ravvisa  nel  soldato  dalla  divisa  austriaca  un 
suo  compaesano,  esce  contro  di  lui  in  acerbe 
e  dolorose  rampogne  e  non  manca  di  fare  un 
confronto,  piuttosto  letterario,  tra  il  diverso 
animo  e  la  diversa  sorte  dei  due  giovani.  Come 
bellezza  lirica  il  Giannini  dà  la  palma  a  que¬ 
st’  ultima  canzonetta,  quantunque  convenga 
che  vi  è  una  mistura  di  letterario  e  di  po¬ 
polare  ;  io  le  antepongo  le  povere  strofe  tte 
dell’  Italia  giardiniera  : 

Qual  voce  ornai  già  sento 
Per  l’  aere  risonar  ? 

Spazzacamin  di  Trento, 

Qual  fior  ti  deggio  dar? 

Tengo  la  rosa, 

Rosso  è  il  color; 

Col  giglio  posa 
Fra  il  verde  allor. 

Tai  fior  ti  voglio  dare, 

O  mio  gentil  garzon: 

A  Trento  puoi  portare 
D’ Italia  il  caro  don. 

Prendi  la  rosa! 

Rosso  è  il  color; 

Col  giglio  posa 
Fra  il  verde  allor. 

Un  altro  campo  di  ricerca  utile  e  feconda 
sarà  lo  spoglio  dei  poeti  trentini  e  istriani  che , 
sotto  l’occhio  e  il  pugno  dello  stesso ' governo 
austriaco,  hanno  affermato  i  diritti  imprescrit 
tibili  della  loro  nazionalità.  (È  dell’anno  scorso 
la  raccolta  preparata  dal  compianto  Picciòla, 
edita  dal  Sansoni  :  Poeti  italiani  d’ oltre  con¬ 
fine).  E  non  parlo  del  Prati  ;  ma  lo  stesso 
Andrea  Maffei,  in  voce  di  austriacante,  nel- 
T  ultimo  sonetto  di  una  non  breve  collana 
dal  titolo  Benaco  conchiudeva  con  una  mossa 
oratoria  che  ci  conquide  : 

E  noi  fratelli  della  madre  istessa, 

D’  un  amor,  d’  un  accento  e  d’  un  desio. 

Noi  dal  suo  grembo  scompagnar  si  vuole  ? 
No  !  fin  che  l'  orma  del  tuo  genio  impressa 
Stampi,  Italia,  in  noi  pure,  e  fin  che  Dio 
A  noi  pur  riconduca  il  tuo  bel  sole  . 

Appunto  ho  sotto  gli  occhi  un  bel  volume  di 
sonetti  di  Riccardo  Pitteri  dal  titolo  Friuli. 
Furono  letti  T  ix  ottobre  19x3  al  Gabinetto 
di  lettura  di  Gorizia  e  per  Gorizia  è  la  dedica, 
A  due  anni  precisi  di  distanza  questo  ge¬ 
neroso  libretto  ci  porta  l’eco  di  palpiti  ita¬ 
liani  cui  oggi  più  che  mai  corrispondono  i  pal¬ 
piti  nostri.  E  ci  riappaiono  nella  loro  fede 
nella  loro  forza  nella  loro  tradizione  nomi 
come  Gradisca,  Cervignano,  Aquileja,  Grado, 
Gorizia.  Per  ognuno,  uno  o  più  sonetti.  Lindi, 
precisi,  bonari,  energici.  Leggiamo  insieme 
questo  dedicato  al  castello  di  Gorizia  : 

Leva  Gorizia  in  capo  il  principesco 
Castello  che  non  fu  della  sua  gente. 

Ma  con  tedesco  pugno  e  cuor  tedesco 
:L’  ebbe  in  lungo  dominio  inutilmente, 


Chi  dove  a  mezzo  il  verno  ha  gemme  il  pesco  f 
E  l’  erba  reca  insiem  fiore  e  semente. 

Dovè  la  sagra,  la  filanda,  il  desco 
Serban  puro  il  latin  metro  ridente, 

Dove  la  terra  è  verde  tutto  l’  anno 
E  le  fontane,  i  ruscelletti,  il  fiume 
Le  opprimenti ,  del  gel  .croste  non  sanno, 

Dove  ogni  zappa  sviscera  un  avèllo 
Di  Roma,  un’  ara,  una  colonna,  un  nume,  r 
Che  far  potea  quell’  unico  castello  ? 

Gli  austriaci  si  sono  vendicati  di  Riccardo^ 
Pitteri  devastandogli  la  villa  e  saccheggiandogli 
lo  studio.  Gli  italiani  renderanno  la  pariglia/ 
abbattendo  il  castello.  O  meglio  conservandolo 
per  iscopi  ed  usi  di  libertà  e  di  civiltà.  Anche 
presso  di  noi  vi  eran  castelli  feudali  e  son  di¬ 
venuti  musèi  d’  arte  e  di  bellezza,  di  storia  e 
di  vita.  Il  Rinascimento  italiano  vuol  prose¬ 
guire  la  sua  marcia  sino  ai  suoi  naturali  confini. 

Giovanni  Rabizzani. 


Henry  Fabre 

Per  la  prima  volta  riposerà  nella  terra  tra 
solco  e  solco  T  uomo  che  più  d’ ogni  altro, 
per  circa  un  secolo,  ha  scrutato  della  sua  terra 
tutte  le  pieghe  e  tutte  le.  screpolature  dietro 
le  tracce  della  vita  animale  più  infinitesima, 
steso  bocconi  sul  suolo  nudo  in  attesa  che  gli 
si  rivelassero  le  leggi  che  reggono  la  storia 
degli  insetti  ;  T  uomo  che  trovò  la  grandezza 
nell’  umiltà,  la  gloria  nella  rinunzia,  il  genio 
nella  pazienza  e  che  in  un  paese  di  sole  e  di 
canto,  di  giubilo  e  d’ amore,  abbandonò  le 
feste  e  i  cori  e  si  chiuse  nella  contemplazione 
del  microscopio,  e  rinunzi  ò  agli  umani  per  se¬ 
guire  i  coleotteri  ed  i  bruchi.  Anche  Henry 
Fabre  è  morto,  compiuto  il  suo  tempo.  La  vec¬ 
chiezza  e  la  fatica  gli  avevano  ormai  arato 
il  volto  e  il  corpo  sino  all’  anima  e  lo  avevano 
già  reso  un  puro  spirito  ondeggiante  ad  ogni 
soffio.  Sotto  le  rughe  profonde  appariva  già, 
nei  suoi  ultimi  ritratti,  lo  scheletro  stanco. 
Un  giorno  lo  avevano  pensato  ed  annunziato 
morto  prima,  del  suo  grande  fratello  proven¬ 
zale  Federico  Mistral  ;  morto  di  fame.  L’  ave¬ 
vano  poco  prima  scoperto  abbandonato,  so¬ 
litario,  vivo  d’ un  pane  scarso  e  stento  e 
1’  avevano  .presentato  al  mondo  come  un  mi¬ 
racolo  ,e  come  un  corpo  di  reato  :  reato  della 
dimenticanza  pubblica,  d’ una  patria  matri¬ 
gna,  d’ un  governo  ignorante.  Si  erano  mara¬ 
vigliati  che  l’amico  di  Darwin  e  di  Pasteur 
fosse  vivo,  ancora,  e  lo  avevano  additato  alla 
pietà  del  mondo  facendo  una  pubblicità  spie-.; 
tata  intorno  al  suo  capo  canuto  ed  al  suo 
nome  immacolato.  Egli,  difendendosi  alla  me¬ 
glio  dai  tardi  onori,  aveva  nejgato  la  sua  fame 
e  i  suoi  meriti,  pregando  che  lo  lasciassero  in 
pace  ai  suoi  ricordi  e  ai  suoi  lavori  e  che  non 
lo  sradicassero  dal  suo  rozzo  tavolino  e  dalla 
sua  casa  provenzale  e  che  gli  accordassero 
ancora  un  po’  di  vita  silenziosa.  Appena  lo 
ebbero  appagato,  non  poterono  persuadersi  che/ 
gli  restasse  ancora  del  tempo  da  vivere.... 

Per  lunghi  e  lunghi  anni,  nessuno  aveva 
saputo  nulla  di  lui.  Non  lo  conoscevano  che 
gli  insetti  tra  i  quali  egli  scorreva  i  giorni  e 
le  notti  per  vederli  nascere,  vivere,  combattere, 
amare,  morire,  per  penetrar  nei  secreti  dei  loro 
costumi  e  della  loro  intelligenza  più  addentro 
d’ogni  altro.  Gli  uomini  più  prossimi,  quelli  che 
lo  sorvegliavano  mentr’  egli  restava  lunghe  ore 
sdraiato  tutt’ occhi  su  un  campo,  spiando  mo¬ 
vimenti  invisibili,  o  mentre  vigilava  le  sue 
raccolte,  lo  irridevano  mormorando  allusioni 
sconvenienti  alla  sua  mania  eh’  essi  pensavano 
follia.  I  più  lontani  non  si  curavano  delle  pa¬ 
gine,  magnifiche  per  scienza  e  per  stile,  in  cui 
egli  consacrava  il  frutto  dei  suoi  esami  e  delle 
sue  ricerche  e  narrava  miracoli  della  natura 
e  della  vita  eh’  erano  rimasti  quasi  ignoti  fino  a 
lui.  I  suoi  ricordi  entomologici  deliziavano  pochi 
solitari  studiosi  e  pochi  numerati  buongustai, 
e  la  lor  fortuna  non  giungeva  certo  a  quella 
che  avevano  avuto,  ed  àvevan  tuttora  certi 
suoi  libretti  scolastici  da  servir  di  testo  per 
la  fisica  e  la  storia  naturale.  Quando  il  gran 
pubblico  scorse  la  serie  dei  suoi  volumi,  lesse 
i  giudizi  che  su  lui  avevano  dato  grandi  poeti 
e  grandi  scienziati  ;  conobbe  la-  solitudine  rac¬ 
còlta  e  povera  della  sua  vita,  comprese  lo 
sforzo  prodigioso  a  cui  egli  si  era  condannato 
per  decenni  e  decenni,  1’  ammirazione  pel  savio 
lontano  venne,  ma  tarda  ed  incompleta,  ma 
mista  d’ una  irriverente  curiosità,  più  desi¬ 
derosa  d’  aneddoti  che  d’ insegnamenti.  Solo 
un  discepolo  narrò  e  valutò  con  devozione  in 
un  lindo  e  sobrio  volume  che  non  è  ignoto  ai 
nostri  lettori  il  pregio  inestimabile  della  sua 
opera  e  della  sua  condotta. 

Quel  che  era  più  da  ammirarsi  in  lui  non  era 
però  il  suo  metodo  di  vita  e  di  lavoro,  il  suo 
dispregio  degli  onori  é  della  ricchezza,  e  la 
continuità  instancabile  della  sua  fatica  ;  ma 
piuttosto  l’armonia  sicura  della  mente  che  gli 
permetteva  di  restar  sobrio  e  tranquillo  di¬ 
nanzi  ai  miracoli  naturali  ch’egli  scopriva. 
A  nessun  altro  uomo  il  complicato  disegno 
della  vita  e  del  mondo  in  continua  creazione 
appariva  più  misterioso  e  più  bello,  più  disteso 
per  fila  sottilissime  e  per  rami  evanescenti  e 
tremanti  dentro  la  variegata  sostanza  della 
materia.  A  nessuno  più  di  lui  erano  visibili 
tra  gli  impuri  fermenti  della  più  bassa  terra 
impronte  d’ anima,  lampeggiamenti  di  divi¬ 
nità,  sensi  d’ infinito.  À  nessuno  appariva  più 
che  a  lui  gettata  e  lavorata  sull’  abisso  del  mi¬ 
stero  la  trama  molteplice  e  formicolante  delle 
esistenze.  Egli  poteva  dire  in  verità  che  real¬ 
mente  sotto  il  suo  /passo  palpitava  il  mondo, 
egli,  il  più  diretto  testimonio  della  parola  del 
poeta  secondo  la  quale,  passando  attraverso 
tutta  la  spirale  delle  forme  il  verme  tende  ad 
essere  Dio.  Eppure  quest’  uomo  singolare  che 
sapeva,  imito,  andare  dal  limo  all’  empireo, 
questo  inimitabile  conoscitore  del  fango  e  della 
zolla  che  apriva  alle  luci  delle  stelle  le  gallerie 
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elei  ‘lombrichi  e  leggeva  chiarissima  la  legge 
della  vita  inscritta  sulla  crosta  della  terra, 
■quest’  uomo  non  aveva  superbie  intellettuali 
fé  conosceva  tutte  le  limitazioni  della  fantasia. 
ìfeisOeso.  tra  gli  infinitesimi,  si  sentiva  forse 
piccolo  ed  umile,  poneva  la  sua  umanità  sui 
gradini  d’  una  scala  che  si  prolungava  troppo 
al  di  qua  e  al  di  là  dell’  uomo  perché  egli  po¬ 
tesse  pensare  ad  assidersi  su  un  fastigio.  Re¬ 
stava  semplice  e  naturale,  restava  limpido  e 
fermo  e  non  aveva  altra  ambizione  che  quella 
di  restare  cosi.  Lo  chiamavano  un  poeta,  ma 
egli  non  si  riteneva  che  un  interprete.  Da  ciò. 
la  precisione  e  la  consistenza  cristallina  del 
suo  stile,  simile  a  quella  del  suo  cervello  e  del 
suo  occhio.  Da  ciò  la  contentezza  sobria  e 
chiara  della  sua  operosità  scientifica  e  della 
sua  convivenza  famigliare. 

^.'■Scende  con  lui  nella  tomba  un  savio  di  tem¬ 
pra  purissima,  un  maestro  di  religiosi  inse¬ 
gnamenti,  un  asceta  della  libera  ricerca  per 
entro  le  fibre  e  le  filamenta  dell’  humus.  Nes- 
•-suno  riposerà  meglio  di  lui  nella  terra  madre 
poiché  nessuno  la  conosceva  e  1’  amava  più  di 
lui  e  nessuno  fu  più  di  lui  dalla  terra  consolato. 
A  noi  per  consolazione  resterà  la  raccolta  in¬ 
dimenticabile  dell’  opera  sua,  monumento  di 
squisita  e  curiosa  sapienza,  guida  preziosa 
pel  mondo  delle  germinazioni  animali  più  belle 
e  più  secrete.  Per  entro  le  pagine  che  vergò  la 
sua' scabra  mano  eh’  ora  preme  la  nudità  della 
..tómba  sale  e  salirà  sempre,  mentre  Henry 
Fabre  è  morto,  la  lenta  e  trepida  progressione 
delle  infinite  minuscole  vite  che  s’ intersecano 
se  si  propagano  nel  miracolo  della  vita. 

A.  S. 

★  Qualità  inglesi  e  qualità  tedesche  — 

A  che  cosa  è  dovuta  la  superiorità  inglese  ?  Risponde 
a  questa  domanda  R.  Muir  scrivendo  in  Scientia  in¬ 
torno  all’  antipatia  esistente  tra  tedeschi  e  inglesi. 
La  nostra  situazione  singolarmente  importante  nel 
mondo  moderno,  superiore,  per  diversi  riguardi,  a 
quella  che  meritiamo,  è  dovuta  —  egli  scrive  —  non 
ad  upa  organizzazione  sistematica,  scientifica,  delle 
risorse  materiali  e  spirituali  della  nazione  in  vista  di 
uno  scopo  premeditato  e  '  sotto  la  direzione  e  il  con¬ 
trollo  d’  un  governo  di  uomini  esperti  dalle  lunghe 
vedute  ;  essa  è  dovuta  principalmente  all’  iniziativa 
fertile  e  variatissima  di  forze  individuali,  o  di  gruppi 
spontaneamente  formati.  Chiunque  non  comprende 
questa  verità  giunge  ad  una  assurda  intepretazione 
della  storia  inglese.  Treitscbke,  per  esempio,  inca¬ 
pace  di  concepir  la  grandezza  nazionale  come  ot¬ 
tenuta  altrimenti  che  per  mezzo  d’  una  azione  orga¬ 
nizzata  e  deliberata  dal  governo  —  punto  di  vista 
naturale  a  chi  studia  la  storia  della  Prussia  —  ha 
cercato  di  spiegare  la  grandezza  e  l’ influenza  del- 
l’ impero  brittannico  attribuendo  a  generazioni  suc¬ 
cessive  d’  uomini  di  Stato  inglesi  una  continuità  di 
vedute  straordinariamente  seguite  e  coerenti  nella  pro¬ 
secuzione  d’  una  politica  machiavellica.  Ora  per  chiun¬ 
que  ha  studiato  la  vita  e  1’  opera  degli  nomini  di 
Stato  inglesi  e  sa  quali  dilettanti  dalle  corte  vedute 
sono  stati  costoro  pili  volte,  v’  è  qualche  cosa  di  risi¬ 
bile  in  questo  modo  di  vedere.  Tuttavia  Treitschke 
s’  è  persuaso,  ed  ha  persuaso  i  lettori  tedeschi  che 
nella  loro  ricerca  del  dominio  mondiale  gli  inglesi 
hanno  sempre  deliberatamente  e  con  successo  cercato 
di  mantener  le  nazioni  continentali  in  conflitto  tra 
loro  ipnotizzandole  con  semplici  parole  plausibili  ed 
ipocrite  intorno  all’  equilibrio  delle  potenze  e  favo¬ 
rendo  le  loro  reciproche  gelosie,  in  modo  da  restar 
liberi  d’ annettersi  tutte  le  regioni  pili  desiderabili 
del  globo.  Questa  è  una  delle  numerose  generalizza¬ 
zioni  pseudo-scientifiche  di  cui  gli  storici  tedeschi 
amano  guarnire  la  loro  erudizione.  Essa  non  merita 
neppure  di  esser  confutata  e  non  offre  altro  interesse 
che  quello  di  servir  d’ esempio  dell’  incapacità  di  com¬ 
prendere  e  valutare  la  natura  delle  forze  che  foggiano 
i  destini  delle  nazioni.  Le  qualità  che  hanno  per¬ 
messo  il  successo  inglese  sono  — :  secondo  il  Muir  — 
essenzialmente  due,  coltivate  talvolta  anche  a  detri¬ 
mento  di  qualità  migliori.  Sono  l’amore  dello  «  sport  » 
e  l’ istinto  del  *  self-government  »,  1’  uno  e  1’  altro 
diventati  parte  della  midolla  delle  ossa  inglesi  attra¬ 
vèrso  i  secoli.  L’  amore  dello  «  sport  »  ha  appreso 
agli  inglesi  a  stimare  come  la  piti  alta  delle  virtù 
sociali  ciò  che  essi  chiamano  il  «  fair  play  »  ;  esso  ha 
insegnato  loro  che,  benché  la  partita  possa  esser  vinta 
violando  le  regole,  la  vittoria  perde  di  valore  se  essa 
non  è  stata  conquistata  lealmente  e  ha  insegnato  loro 
anche  a  compiacersi  di  tutte  le  occasioni  che  con¬ 
sentono  di  mettere  alla  prova  l’ iniziativa  individuale. 
11  *  self-government  »,  che  è  radicato  presso  gli  in¬ 
glesi,  si  manifesta  meno  nella  generalizzazione  del 
diritto  di  voto,  che  nella  notevole  avidità  per  la  coo¬ 
perazione  negli  affari  comuni,  avidità  che  si  manifesta 
con  l’ abbondante  numero  di  comitati  volontari  che 
hanno  gli  scopi  più  diversi  e  che  nascono  dovunque 
gli  inglesi  si  posino.  Gli  inglesi  perdono  in  questi 
comitati  un  tempo  esorbitante  e  le  loro  decisioni  sono 
generalmente  inferiori  a  quelle  che  dovrebbero  essere, 
ma  questi  comitati  son  valsi  ad  infonder  nell’  animo 
inglese  un’avversione  per  i  principii  generali  ed  una 
predilezione  positiva  per  le  mezze  misure,  spesso  di¬ 
sastrose  nei  loro  risultati.  Ma  questo  ha  insegnato 
anche  agli  inglesi  la  virtù  della  tolleranza,  1’  arte  di 
comprendere  e  di  valutare  le  ragioni  altrui.  Queste 
qualità  aiutano  a  spiegare  l’ esistenza  dell’ Impero  bri¬ 
tànnico.  Pensiamo  al  miracolo  deli’  India  :  un  conti¬ 
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nente  popolato  da  trecento  milioni  di  sudditi  di  ci¬ 
viltà  diversissime,  raccolti  per  la  prima  volta  sotto 
una  regola  unica  da  un  pugno  di  commercianti,  in 
meno  di  un  secolo,  quasi  senza  alcun  aiuto  esterno  ! 
Pochi  di  questi  commercianti  erano  uomini  d’  attitu¬ 
dini  straordinarie.  Ma  essi  appartenevano  ad  una  razza 
che  ama  il  «  fair  play  »  ed  avevano  imparato  a  coo¬ 
perare  con  reciproca  fiducia.  Ecco  il  segreto  del 
trionfo  britannico,  ecco  le  virtù  che  sono  state  op¬ 
poste  dagli  inglesi  alla  scienza  e  alla  disciplina  te¬ 
desca. 

★  A  Bayreuth  durante  la  guerra.  — 

Lo  scrittore  americano  Marian  Cóx  s’  è  trovato  a  Bay¬ 
reuth,  il  santuario  musicale  tedesco,  nei  primi  giorni 
della  guerra  e  riferisce  rst\V  English  Review  le  sue 
impressioni  di  quel  periodo  angoscioso  e  caratteristico. 
Bayreuth,  con  la  sua  fama  di  città  culturale  e  mu¬ 
sicale,  poteva  sembrare  a  prima  vista  un  sicuro  rifugio 
dalla  vita  pericolosa  che  si  conduceva  altrove.  Lon¬ 
tani  dalla  vita  quali  la  vivono  i  miseri  mortali  che 
non  si  occupano  di  Wagner,  ci  si  poteva  creder  lon¬ 
tani  anche  dalle  ansie  e  dai  tumulti  del  periodo  pre¬ 
bellico.  Non  fu  del  tutto  cosi,  Bayreuth  conobbe  tutte 
le  incertezze  dell’attesa  e  quando  la  dichiarazione  d 
guerra  della  Germania  fu  annunziata  il  fulmine  scop¬ 
piò  in  un  cielo  già  torbido.  Tuttavia  lo  stupore  su¬ 
però  nei  primi  giorni  lo  sgomento.  Nessuno  sembrava 
conoscere  quel  che  accadeva  e  quel  che  sarebbe  ac¬ 
caduto.  Di  notizie  non  se  ne  avevano  che  ufficiali  e 
queste  stupivano  più  che  convincere.  Alla  Wagner- 
Festpielhaus  durante  T  ultimo  atto  del  Parsifal ,  sa¬ 
bato  notte,  i  cantanti,  i  musicisti  ed  il  pubblico  fu¬ 
rono  informati  della  dichiarazione  di  guerra  e  subito 
fu  chiuso  il  teatro,  furono  annullati  tutti  i  contratti, 
furono  tolte  tutte  le  decorazioni  del  Festival  dalle 
case  e  dalle  strade  e  gli  ultimi  treni  di  passeggeri 
furono  presi  d’assalto  dai  pellegrini  cosmopoliti.  Bay¬ 
reuth,  città  di  guarnigione,  vide  da  allora  in  poi  pas¬ 
sare  truppe  e  truppe,  di  giorno  e  di  notte,  ed  un 
nuovo  genere  di  musica  e  di  canto  occupò  la  città 
sacra  :  la  musica  ed  il  canto  dei  soldati  che  marcia¬ 
vano  per  le  piccole  strade  affollate,  come  tante  mac¬ 
chine  mosse  da  un  sol  ritmo.  La  piccola  stazione  si 
trova  proprio  dinanzi  all’  albergo  dove  dimorava  il 
nostro  scrittore  il  quale  potè  cosi  assistere  a  tutte  le 
partenze  della  fanteria  e  dell’  artiglieria,  mentre  dietro 
di  lui  una  povera  viaggiatrice  ad  ogni  squillo  di 
tromba,  ad  ogni  ritornello  di  soldati,  s’ abbatteva 
piangendo  e  dichiarando  tra  i  singhiozzi  che  ella  «  po¬ 
teva  sentir  tutto,  meno  il  canto  dei  soldati  ».  Per  vari 
giorni  gli  ospiti  stranieri  non  uscirono  dall’  albergo 
per  paura  delle  escandescenze  e  delle  aggressioni  della 
plebaglia  che  si  era  impadronita  della  città  sacra  al- 
l’ arte  e  alla  cultura  e  commetteva  vandalismi  d’  ogni 
genere.  Un  giorno  fu  saccheggiato  un  caffè  francese, 
un  giorno  fu  distrutto  un’  automobile  di  marca  stra¬ 
niera,  un  altro  giorno  alcuni  poveri  viandanti  furono 
arrestati  come  spie  e  una  volta  una  principessa  russa, 
sorella  dello  czar,  che  era  venuta  al  Festival  di  Bay¬ 
reuth  cadde  anch’  essa  nelle  mani  della  folla  e  fu 
ingiuriata  e  malmenata  finché  alcuni  cosmopoliti  ba¬ 
varesi  non  giunsero  a  liberarla.  Il  popolo  birraio  della 
«  kultur  »  musicale  dimostrava  cosi  le  qualità  sue, 
ignaro  della  molta  delusione  che  faceva  soffrire  alle 
file  numerose  degli  innamorati  dell’  arte  venuti  dal- 
T  estero  a  dissetarsi  al  sacro  fonte  delle  musiche  wa¬ 
gneriane.  Siegfried  Wagner,  però,  il  figlio  del  mae¬ 
stro,  continuava  le  sue  passeggiate  consuete  per  le 
strade  della  città,  accompagnato  da  un  gran  cane  del 
San  Bernardo  e  da  qualche  fedele  amico.  Andava 
spesso  alla  stazione  a  distribuire  ai  soldati  cartoline 
illustrate  col  suo  ritratto  e  il  suo  autografo.  Era  in 
questa  distribuzione  liberalissimo  e  si  mostrava  assai 
vanitoso  della  sua  bella  figura,  dei  suoi  capelli  biondi 
e  del  suo  profilo  semitico.  A  Bayreuth  in  ogni  ne¬ 
gozio,  in  ogni  casa  il  suo  ritratto,  nelle  più  varie 
pose,  continuava,  del  resto,  ad  essere  ossequiato  ed 
ammirato.  Il  suo  stupore  nel  veder  che  alcuni  ame¬ 
ricani  Testavano  senza  paura  a  Bayreuth  fu  grande. 
Egli  domandò  a  Marian  Cox  che  cosa  l'America  pen¬ 
sasse  della  guerra  ed  avendo  udito  dallo  scrittore  che 
in  America  un  decimo  della  popolazione  è  di  origine 
teutonica  sorrise  di  compiacimento  e  procurò  che  ne 
sorridessero  le  fedeli  dame  che  l’ accompagnavano. 
«  Questa  guerra  —  poi  sentenziò  —  è  una  grande 
opportunità  per  gli  Stati  Uniti.  Essi  possono  pren¬ 
dersi  il  Canadà,  prendersi  il  Messico,  prendersi  tutto 
quello  che  vogliono  ».  Prendere,  prendere,  prendere  1 
11  gran  maestro  della  cultura  wagneriana  enunciava 
con  questo  verbo  reiterato  la  base  fondamentale  delle 
sue  convinzioni  politiche. 

★  L’opinione  di  Lamartine.  —  Essendo 
partito  da  Marsiglia  il  io  luglio  1832  con  sua  moglie, 
sua  figlia,  il  suo  medico,  due  suoi  amici  e  sei  dome¬ 
stici,  Lamartine  giunse  nel  maggio  1833  a  Costanti¬ 
nopoli.  Egli  aveva  visitato  —  ricorda  il  Temps  — 
prima  la  Grecia,  poi  il  Libano  e  la  Palestina  ed 
aveva  avuto  il  dolore  di  veder  morire  sua  figlia  Giulia 
a  Beyrut.  R  tornò  per  la  Turchia  d’Europa  e  le 
sue  memorie  dell’  Oriente  da  lui  stesso  conservateci 
nel  Voyage  est  Orient  sono  anche  oggi  d’  attualità. 
Egli  giunse  attraverso  i  Dardanelli  e  scrisse  :  «  Nello 
stato  presente  della  Turchia  e  dell’ Europa  è  facile 
di  forzare  il  passaggio  per  mare  o  di  fare  uno  sbarco 
e  di  prendere  i  forti  alle  spalle....  ».  Costantinopoli 
l'interessa  molto  e  gli  inspira  pagine  veramente  belle 
e,  senza  esserne  ammaliato  come  Teophile  Gautier  o 
Pierre  Loti’,  egli  risente  vivamente  il  fascino  della 
vita  orientale  e  rende  giustizia  alle  buone  qualità  del 
popolo  turco,  «  popolo  pastore  e  coltivatore  che  ama 
ricordarsi  le  sue  origini  e  del  quale  tutti  i  gusti 
sono  semplici  e  istintivi  »,  popolo  contemplativo  e 
placido  che  non  ha  un  piacere  più  caro  di  quello  di 
sedersi  all’  ombra,  riparato  da  fitti  fogliami,  presso 
una  fontana,  col  mare  o  la  campagna  sotto  gli  occhi, 
*  popolo  che  fa  poco  caso  dei  piaceri  dell'  amor  pro¬ 
prio  e  della  società  poiché  quelli  della  natura  gli 
bastano  :  egli  sogna,  medita,  prega,  popolo  di  filosofi 
che  trae  tutto  dalla  natura  e  tutto  riferisce  a  Dio  ». 
Soltanto  se  egli  resta  inattivo  e  silenzioso,  non  lo 
resta  che  »  fino  a  quando  delle  passioni  lo  sollevano 
e  gli  rendono  la  sua  energia  nativa  eh’  egli  lascia 
dormire  in  lui,  ma  che  non  perde  mai  ».  Confessiamo 
che  il  contrasto  è  strano,  per  noi  occidentali,  tra 
queste  disposizioni  abitualmente  idilliche  constatate 
dagli  osservatori  più  giudiziosi  e  questi  risvegli  di 
passioni  il  cui  furore  ha  tante  volte  insanguinato 
1'  Oriente.  Lamartine  indica  brevemente  che  tutte  le 
contraddizioni  del  carattere  turco  e  della  storia  di 
Turchia  si  spiegherebbero  col  fanatismo  :  «  La  virtù 
del  popolo  turco  è  1’  adorazione  perpetua  della  volontà 
divina  ;  il  suo  dogma  la  fatalità.  Con  questa  fede  si 
conquista  il  mondo  e  lo  si  perde  con  la  stessa  faci¬ 
lità,  con  la  stessa  calma  ».  E  proprio  sicuro  che  Enver 
pascià  e  i  suoi  complici  siano  dei  fanatici?  Non  si 
può  dire  che  Lamartine  non  abbia  previsto  affatto  i 
Giovani  Turchi.  Egli  parla  con  una  stima  cordiale  dei 
giovani  pascià,  avidi  di  luce  e  di  progresso  e  che 
egli  paragona  ai  giovani  liberali  italiani.  Ma  se  egli 
non  ha  indovinato  la  forma  violenta  ed  odiosa  che 
doveva  prendere  ottanta  anni  più  tardi  il  movimento 
giovane-turco,  afferma  categoricamente  che  la  Turchia 
non  può  esser  salvata  più  da  nulla  e  che  per  lui 
1’  uomo  malato  è  spacciato  senza  appello^  La  sua  ro¬ 
vina  proverrà  dalla  sua  immobilità,  dal  suo  tradizio¬ 
nalismo  eccessivo,  sul  quale  non  .trionferanno  pochi 
individui  isolati....  Lamartine  tornò  in  Francia  per  la 


via  di  terra  traversando  i  Balcani.  Alcuni  poveri  con¬ 
tadini  bulgari  che  marciavano  al  suono  di  due  corna¬ 
muse  verso  Costantinopoli  sono  chiamati  da  lui  »  i  Sa¬ 
voiardi  dell' Europa».  La  febbre  lo  trattenne  alcuni 
giorni  a  Yenikeui,  villaggio  bulgaro  in  cui  le  casette 
sono  «  fatte  di  creta  e  coperte  di  rami  d’ albero  fron¬ 
dosi  ed  ogni  casa  non  ha  che  una  stanza  e  la  terra 
nuda  serve  di  pavimento  ».  A  quel  tempo,  i  bul¬ 
gari  erano  «  semplici,  dolci,  laboriosi  ».  »  Essi  di¬ 
sprezzano  i  turchi  e  li  odiano,  sono  completamente 
maturi  per  l’ indipendenza  e  formeranno  con'  i  serbi, 
loro  vicini,  la  base  degli  Stati  futuri  della  Turchia 
d’  Europa  ».  Lamartine  aveva  forse  qualche  illusione. 
Tuttavia  egli  nota  più  oltre  che  se  «  il  bulgaro  è 
buono  e  semplice  si  sente  che,  pronto  a  liberarsi, 
egli  porta  ancora  un  resto  di  giogo  ...  »  I  A  malgrado 
del  suo  ottimismo,  l’ accordo  turco-bulgaro  non  lo 
avrebbe  sorpreso  che  a  metà.  Lamartine  riserba  le 
sue  migliori  tenerezze  per  i  serbi  che  avevano  già 
conquistato  la  loro  indipendenza  effettiva  e  non  erano 
sottoposti  che  ad  una  sovranità  nominale  del  sultano. 
Lamartine  augura  che  la  Serbia  »  divenga  il  nòcciolo 
d’  un  nuovo  impero  slavo  »  tra  il  Danubio,  l'Adria¬ 
tico  e  gli  alti  Balcani,  o  almeno  uno  dei  principali 
elementi  d’  una  federazione  balcanica  e  predice  alla 
Serbia  «  una  potente  partecipazione  ai  grandi  avve¬ 
nimenti  che  si  preparano  »  e  conclude  in  modo  lirico  : 

»  Amerei  combattere  con  questo  popolo  nascente  per 
la  libertà  feconda  ».  Si  converrà  che  un  poeta,-  scri¬ 
vendo  nel  1833,  non  aveva  troppo  mal  preveduto. 

*  L’atteggiamento  della  Bulgaria.  — 

Interamente  sfavorevole  ai  bulgari  anche  prima  che 
essi  prendessero  il  loro  atteggiamento  attuale  era  il 
collaboratore  della  Semaine  Littéraire.  I  bulgari  ave¬ 
vano  ragione  nelle  loro  pretese  sulla  Macedonia;  ma 
dovevano  farsi  dare  questa  ragione  da  quel  tribunale 
che  era  previsto  e  provvisto  4all’  articolo  4  del  trat¬ 
tato  del  1912,  il  quale  diceva:  «  Ogni  questione  ri¬ 
guardo  alla  interpretazione  e  all’  esecuzione  d'  una 
clausola  qualunque  del  trattato,  dell’  annesso  segreto 
e  della  convenzione  militare,  sarà  sottoposto  alla  de¬ 
cisione  definitiva  della  Russia,  appena  una  delle  due 
parti  avrà  dichiarato  stimare  impossibile  una  intesa 
per  mezzo  di  trattative  dirette  ».  Lo  czar  era  pronto 
a  diventar  dunque  arbitro  e  doveva  esser  chiamato 
arbitro  fra  la  Bulgaria  e  la  Serbia.  Il  Delcassé,  al¬ 
lora  ambasciatore  di  Francia  in  Russia,  chiamò  il 
ministro  bulgaro  e  gli  parlò  in  questi  termini  :  *  Voi 
state  per  gettarvi  sulla  Serbia  per  strapparle  la  Ma¬ 
cedonia  mentre  1’  arbitrato  dello  czar  vi  darebbe  quasi 
tutto  ciò  che  voi  desiderate.  Avete  pensato  che,  se 
vi  gettate  sulla  Serbia  e  la  Grecia,  la  Rumenia  si 
getterà  su  voi  ?  Siete  sicuri  che  i  turchi  stessi  non 
approfitteranno  dell’  occasione  per  riprendere  Adria- 
nopoli  ?  ».  Il  re  Ferdinando  di  Coburgo  non  volle 
ascoltar  nulla.  L'Austria  non  desiderava  che  la  que¬ 
stione  balcanica  foese  regolata  dallo  czar  e  ci  teneva 
a  che  le  sue  vedute  su  Salonicco  non  fossero  com¬ 
promesse.  Ella  non  voleva  che  la  Serbia  si  ingran¬ 
disse  in  proporzione  dei  suoi  successi  militari  e  pro¬ 
metteva  ai  bulgari  molto  più  di  quel  che  prometteva 
il  trattato  del  1912  se  essi  si  fossero  incaricati  di 
schiacciare  il  comune  nemico,;  dimenticando  che  que¬ 
sto  nemico  era  stato  1’  alleato,  della  vigilia.  All’  arbi¬ 
trato  dello  czar  la  Bulgaria  preferì'  1’  attacco  brusco, 
fu  battuta  e  subì'  la  sorte  che  aveva  prevista  il  Del¬ 
cassé.  La  condotta  bulgara  del  1913  è  stata  dunque 
—  secondo  il  nostro  scrittore  —  odiosa  e  nefasta  e 
da  questa  condotta  bulgara  è  provenuta  la  guerra  at¬ 
tuale,  non  avendo  voluto  l’Austria  accettarne  Ja  con¬ 
seguenza  inevitabile:  il  trattato  di  Bucarest.  1  Bul¬ 
gari  avevano,  dunque,  meritato  l’ ingiustizia  di  que¬ 
sto  trattato,  ma  tuttavia  le  potenze  della  Quadruplice 
avevano,  come  è  noto,  promesso  la  Macedonia  ai  bul¬ 
gari.  La  colpa  di  questo  atteggiamento  bulgaro  va 
certo  in  special  modo  attribuita  a  re  Ferdinando.  Si 
è  saputo  in  questi  giorni  che  re  Ferdinando  ha  tutta 
la  sua  fortuna  depositata  in  banche  austriache,  che 
questa  fortuna  è  enorme  e  che  l’Austria  non  manche¬ 
rebbe  di  sequestrarla  ove  il  re  si  rivolgesse  contro  di 
lei.  Si  è  portati  subito  a  metter  da  parte  questo  sor¬ 
dido  motivo  non  potendo  ammettere  che  ragioni  pe¬ 
cuniarie  più  che  ragioni  politiche  abbiano  indotto  il 
re  Ferdinando  a  legarsi  con  gli  imperi  centrali.  Nem¬ 
meno  è  da  pensar  forse  ohe  i  bulgari  siano  proprio 
acciecati  dall'  odio  contro  i  serbi.  Sembra  più  plau¬ 
sibile  pensare  che  Ferdinando  di  Coburgo,  istruito 
dalla  Germania  e  dall’Austria,  abbia  fatto  questo  ra¬ 
gionamento  :  «  La  vittoria  degli  Imperi  centrali  mi 
pare  certa.  Se  io  1’  aiuto  otterrò  molto  più  delle  con¬ 
cessioni  serbe  e  di  quel  che  mi  assicura  l’arbitrato 
dello  czar  in  compenso  d’  un  concorso  contro  i  turchi. 
Io  realizzerò  tutto  quello  che  avevo  sperato,  tutto  ciò 
che  l’Austria  mi  aveva  promesso  nel  1913  per  l’at¬ 
tacco  contro  i  greci  e  contro  i  serbi.  Otterrò  di  as- 
sidere  il  mio  regno  su  quattro  mari,  il  Nero,  il  Mar¬ 
merà,  l’ Egeo,  l’Adriatico.  La  Bulgaria  sola  conterà 
nei  Balcani.,..  Mentre,  se  io  seguo  l’ impulso  con¬ 
trario,  in  caso  di  vittoria  della  Quadruplice  Intesa 
non  otterrò  che  la  Macedonia  e  la  Tracia.  È  vero 
che  la  Bulgaria  è  legata  per  una  lunga  tradizione , 
agli  Stati  cristiani  che  si  sono  emancipali  prima  di 
lei  dal  giogo  turco  ;  è  vero  che  dobbiamo  l’ indipen¬ 
denza  all’  Inghilterra  e  più  ancora  alla  Russia  che  ha 
fatto  una  lunga  guerra  per  emanciparci  ;  è  vero  che 
la  Germania  e  1’  Austria  non  hanno  mai  fatto  nulla 
per  noi  e  si  son  poste  in  tutte  le  circostanze  al  fianco 
della  Turchia;  è  vero  che  i  turchi  sono  gli  oppres¬ 
sori  secolari  dei  bulgari  che  essi  hanno  torturati 
spogliati  massacrati  durante  cinquecento  anni.  Ma  che 
importa  tutto  questo  ?  Prima  di  tutto,  io  non  sono  un 
bulgaro  e  non  sento  come  il  mio  popolo.  Poi  come 
ha  detto  Bethmann-Hollweg,  dobbiamo  “  disimparare 
ogni  sentimentalità  ”  ».  E  un  ragionamento  verosimile 
e  il  meno  sfavorevole  pel  sovrano  di  Bulgaria. 

*  Ciò  che  pensano  del  nemico  i  soldati 
tedeschi.  —  Che  cosa  pensano  i  soldati  tedeschi 
dopo  quattordici  mesi  di  guerra  del  loro  nemico,  anzi, 
dei  loro  nemici  ?  Per  questo  bisogna  rivolgersi  a  quei 
documenti  inoppugnabili  che  sono  le  lettere  dei  sol¬ 
dati  stessi  in  campagna.  Questo  ha  fatto  Pierre  Bou- 
troux  raccogliendo,  la  corrispondenza  trovata  indosso 
ad  alcuni  prigionieri  e  ad  alcuni  morti  tedeschi  ed 
egli  riferisce  il  risu’tato  delle  sue  ricerche  nella 
Revue  de  Paris.  Il  soldato  tedesco  partito  per  la 
guerra  con  l’ idea  della  sua  superiorità  assoluta  e  con 
quel  disprezzo  per  1’  avversario  di  cui  il  kaiser  dette 
un  esempio  celebre  il  giorno  in  cui  parlò  del  «  pic¬ 
colo  spregevole  esercito  inglese  »,  conosce  oggi  il 
valore  di  coloro  che  gli  si  oppongono.  Certo,  si  tro¬ 
vano  ancora  in  queste  lettere  grida  di  odio  contro 
tutto  ciò  che  non  è  tedesco,  ma  si  legge  anche  in 
esse  che  *  i  francesi  sono  intelligenti  e  valorosi  »  e 
che  le  truppe  del  maresciallo  French  combattono 
•  con  una  bravura  senza  esempio  ».  Quanto  ai  russi, 
un  annoverese,  deluso  sul  loro  conto,  scrive  ad  un 
amico:  *  Se  incontri  ancora  qualcuno  di  quegli  scri¬ 
bacchini  che  dicevano  che  l’ esercito  russo  era  un 
esercito  di  straccioni,  scalzi,  mal  equipaggiati  e  strac¬ 
ciati,  applicagli  una  lezione  tale  che  se  ne  ricordi 
per  un  pezzo  ».  L’  annoverese  in  parola  afferma  che- 
i  suoi  compagni  e  lui  hanno  trovato  dei  soldati  russi 
cosi  bene  equipaggiati  che  «  i  tedeschi  hanno  scam¬ 
biato  le  loro  scarpe  con  quelle  dei  russi....  »  In  ge¬ 
nere  i  soldati  del  kaiser  credono  ancora  alla  vittoria, 
ma  si  lamentano  della  durata  della  guerra  e  parlano 
con  amarezza  della  lunga  attesa  nelle  trincee.  Essi 


descrivono  con  un  senso  di  profondo  orrore  il  fango 
in  cui  diguazzano,  gli  effetti  dell’artiglieria  francese 
e  tutte  le  miserie  della  campagna.  I  moti  d’ entusia¬ 
smo  sono  rari.  «  Neppur  qui  —  scrive  un  soldato  — 
vi  è  alcun  segno  di  entusiasmo.  Ognuno  fa  il  suo 
dovere  in  silenzio,  quando  lo  fa.  Gli  aneddoti  dei 
giornali  fanno  sorridere  (quando  non  ne  ridiamo  fran¬ 
camente)  allorché  li  paragoniamo  alla  realtà  ».  Se 
neppure  i  soldati  tedeschi  credono  più  ai  giornali 
tedeschi  non  si  sa  davvero  chi  potrà  rimaner  ingan¬ 
nato  da  questi  giornali....  Ciò  che  fa  stizzire  di  più 
i  soldati  è  quel  che  avviene  diètro  il  fronte.  Sembra 
che  la  Germania  manchi  dèi  tanto  strombazzato  rac¬ 
coglimento  patriottico.  *  Siamo  indignati  —  dice  uno 
—  della  leggerezza  mostrata  dalla  nostra  popolazione 
che  si  diverte  al  cinematografo  ed  al  teatro,  mentre 
noi  versiamo  il  nòstro  sangue  ».  Un  tenente  d’  arti¬ 
glieria  dichiara  :  »  Ho  letto  ora  i  decreti  che  restrin¬ 
gono  la  vendita  del  pane.  Vedo  che,  benché  la  guerra 
si  combatta  fuor  delle  frontiere  patrie,  Dio  cerca 
nondimeno  di  castigare  il  popolo  tedesco.  Che  egli 
ne  sia  ringraziato  !  »  Un  altro  che  scrive  dalle  trin¬ 
cee  nel  nord  della  Francia  dice  :  »  Qui  siamo  assai 
adirati  contro  una  certa  classe  di  gente  nostra,  sac¬ 
centi  da  caffè  e  politicanti  da  tranvai,  che  si  la¬ 
mentano  perché  non  hanno  i  loro  panini  la  mattina, 
che  trovano  che  le  operazioni  vanno  troppo  lenta¬ 
mente  e  che  reclamano  il  diritto  di  ballare  e  di  di¬ 
vertirsi.  Li  vorremmo  veder  quii  Non  sono  degni 
che  noi  ci  battiamo  per  loro  ».  Anche  fra  i  soldati 
ve  ne  sono  alcuni  che  non  sentono  affatto  la  solida¬ 
rietà  pratica.  Le  lettere  dei  soldati  socialisti  sono 
abbastanza  eloquenti  in  proposito.  Il  socialista,  mo¬ 
bilitato  ha  la  costante  preoccupazione  d’  ottenere  dal 
suo  sindacato  vantaggi  particolari  per  lui  e  per  la 
sua  famiglia.  Egli  vuole  che  i  membri  del  sindacato 
rimasti  a  casa  versino  una  quota  supplementare  a  suo 
profitto.  I  non  mobilitati,  vittime  della  mancanza  di 
lavoro  e  del  rincaro  generale  si  rifiutano  e  da  qui  " 
violente  querele  che  non  preparano  certo  bei  giorni 
pel  sindacalismo  tedesco.  Un  portiere  mobilitato, 
parlando  di  coloro  che  rifiutano  di  versare  le  loro 
quote,  grida  :  «  Il  rossore  della  vergogna  dovrebbe 
salir  loro  al  viso  ed  essi  non  sono  degni  di  rimaner 
membri  dell’  associazione  dei  portinai  tedeschi  ».  Un 
altro  federato  scrive  :  •  So  per  esperienza  che  questi 
signori  nostri  colleghi  trovano  il  tempo,  il  danaro  e  la 
vt  glia  per  tutto,  ma  non  per  la  cosa  principale  :  il 
sindacato  ».  Difatti  sembra  che  per  certe  corporazioni 
professionali  lo  scioglimento  e  la  disgregazione  siano 
inevitabili;  il  sindacato  della  libreria,  per  esempio, 
ha  perduto  in  un  trimestre  seimilaquattrocento  mem¬ 
bri,  mentre  duemilanovecento  membri  soltanto  sono 
6tati  chiamati  sotto  le  bandiere,  il  che  significa  tre- 
milacinquecento  defezioni  di  non  mobilizzati....  È  ab¬ 
bastanza  naturale  che  quelli  che  si  trovano  nelle 
trincee  brontolino  pensando  alle  delusioni  che  riserba 
il  sindacalismo  tedesco  ai  suoi  aderenti  e  fedeli,  ma 
probabilmente  queste  delusioni  non  saranno  le  ultime. 

*  La  storia  del  superuomo.  Un  au¬ 
tore  tedesco,  Leo  Beig,  ha  tentato  di  scrivere  una 
*  genealogia  dell’  idea  del  superuomo  »  e  del  suo 
libro  si  occupa  oggi  il  Literàry  Times.  Questo  sogno 
d’  una  nuova  e  superiore  umanità  può  esser  rintrac¬ 
ciato  molto  lontano  nelle  storie  e  nelle  filosofie;  ma 
nella  letteratura  moderna  se  ne  trovano  i  più  pecu¬ 
li  fri  tentativi  di  realizzazione.  Al  soggettivismo  di 
Kant  si  può  far  risalire  l’ inizio  vero  del  movimento 
che  culminò  poi  col  Nietzsche.  Fichte,  come  Kant, 
rimase  un  moralista,  ma  egli  scopri  che  1’  Io  è  l’or¬ 
gano  e  1’  immagine  della  divinità.  «  All’  infuori  del- 
1’  Io  non  vi  è  nulla.  L’  Io  è  tutto  ».  Hegel  a  sua 
volta  insegnò  che  Dio  non  è,  ma  storicamente  diviene 
nella  coscienza  dell’  umanità.  Feuerbach'  finalmente 
conclude  che  1’  uomo  è  il  creatore  dei  suoi  dei.  *  In 
Dio  io  converto  il  mio  futuro  ad  un  presente.  Dio  è 
1’  adempitore,  cioè  a  dire  la  realtà  dei  miei  desideri  ». 

«  Là  stòria  dell’umanità  non  consiste  in  altro  che 
in  una  continua  liberazione  dell’  individuo  dai  legami 
dell’  antico  ...  ».  Un’  altra  linea  di  sviluppo  dell’  idea 
e  della  teoria  del  superuomo  è  quella  del  c  culto  de¬ 
gli  eroi  ».  Carlyle  ed  Emerson,  accettando  la  massima 
di  Goethe  che  «  ogni  uomo  straordinario  ha  una 
certa  missione  che  è  obbligato  a  compiere  »  e  la  tesi 
romantica  che  il  genio  può  fare  ciò  che  vuole,  invita¬ 
rono  1’  umanità  ad  ammirare  i  suoi  duci  rappresen¬ 
tativi  e  i  suoi  re  per  diritto  divino.  Un’  altra  linea  è 
quella  iniziata  dal  Flaubert  e  dal  Renan.  Questi  scrit¬ 
tori  avevano  assimilato  i  risultati  della  filosofia  idea¬ 
listica  tedesca  e  diedero  il  benvenuto  all’  appello  di 
Saint-Simon  e  di  Comte  per  una  nuova  religione  ed 
un  nuovo  ordine  sociale.  Essi  furono  aristocratici  e 
protestarono  contro  la  tirannia  delle  maggioranze  de¬ 
mocratiche.  Essi  domandavano  un  mandarinato  di 
scienziati  e  .di  filosofi  degni  di  regnare  e  di  imporsi.... 
Dopo  che  queste  varie  scuole  ebbero  proclamate  ai 
quattro  venti  le  loro  profezie  intorno  al  superuomo, 
Dostojewsky  ed  Ibsen  cercarono  di  rappresentarlo  nel 
dramma  e  nel  romanzo.  Il  Raskolnikow  di  Dostojewsky, 
e  Desti jewsky-  stesso,  dividendo  l’umanità  in  due 
classi,  quella  dei  signori  e  quella  degli  schiavi  e  di¬ 
chiarando  il  diritto  dei  potenti  di  trascurare  ogni 
scrupolo  morale,  finirono  per  riconoscer  da  loro  il 
fallimento  di  questa  dottrina  e  mutarono  il  vangelo 
dell'  immoralismo  in  quello  della  povertà  e  del  do¬ 
lore.  Ibsen,  romantico  adoratore  di  eroi,  assommò  ed 
illustrò  nei  suoi  Pretendenti  alla  Corona  tre  diversi  tipi 
di  superuomo:  Ilakon  che  vuol  diventare  re  di  uomini;  ' 
Skule,  il  rivoluzionario,  che  riconosce  la  sua  missione 
esser  quella  di  obbedire  al  vero  re;  e  il  vescovo  Nicola, 
il  machiavellico,  incapace  di  trasmutare  in  atto  pratico 
il  suo  credo  di  superiorità  ed  impossibilitato  a  di¬ 
stinguere  veramente  tra  il  bene  ed  il  male.  Ma  Ibsen, 
sforzandosi  di  incarnare  il  superuomo,  si  stancò  e  di¬ 
ventò  scettico  e  dal  superuomo  scese  agli  individua¬ 
listi  e  ad  eroi  come  Rosmer,  Solness  e  Borkman.  Il 
problema  dell’  individuo  come  eroe  e  come  Dio  fu 
proposto  deliberatamente  e  potentemente  dal  Nietzsche. 
Erli  diede  al  cuore  del  suo  superuomo  quella  potenza 
di  volontà  che  il  suo  rinnegato  maestro,  lo  Shope- 
n  lauer,  aveva  dato  al  cuore  delle  cose.  Dal  concetto 
di  uomo  libero,  di  uomo  scettico  ed  epicureo,  egli 
passò  a  quello  dell’  uomo  nòbile  di  una  nuova  no¬ 
biltà  ed  alla  convivenza  di  nomini  superiori  ad  ogni 
sentimento  altruistico  ed  ascetico  delle  masse,  e 
quindi  a  quello  del  superuomo,  quintessenza  della 
sha  nuova  aristocrazia.  La  Germania  senti  il  dominio 
nietzschiano.  Il  periodo  attuale  della  Germania,  il  & 
periodo  della  »  megalomania  »  —  come  si  esprime 

lo  stesso  Leo  Berg  —  risente  chiaramente  della  in¬ 
fluenza  nietzschiana,  in  tutti  i  suoi  partiti  ed  in  tutte 
le  sue  scuole.  Incapaci  di  realizzare  individualmente  il 
sogno  del  superuomo,  i  tedeschi  hanno  affidato  questo 
còmpito  allo  Stato.  Oggi  il  superuomo  in  Germania 
è  proprio  lo  Stato,  armato  con  tutti  i  requisiti  e  i 
ritrovati  della  tecnica,  addottrinato  da  professori  che 
non  cessano  dall’  inculcargli  il  senso  della  sua  mis¬ 
sione  storica,  incoraggiato  dall’  idea  che  esso  sia  il  più 
adatto  a  sopravvivere  agli  altri  Stati  contrastanti.  Che 
sarà  della  Germania  e  dell’  idea  del  superuomo  in 
Germania,  quando  anche  lo  Stato  fallirà  come  è  fal¬ 
lito  1’  individuo  nel  suo  còmpito  e  nella  sua  volontà 
di  superamento  universale  ?  E  un  problema  che  forse 
non  tarderemo  a  risolvere. 

*  Un  conservatorio  per  i  ciechi.  —  Chi 

sapeva  -  domanda  il  Temps  -  che  in  Francia  prima 
della  guerra  ben  trentamila  ciechi  riuscivano  a  vi- 
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Terza  edizione.  L.  1,50.  ■ — -  Legalo  elegante- 
mente,  L.  2,50. 

PETRARCA.  —  II  Canzoniere,  secondo 
l’autografo  ;  con  le  note  di  G.  Rigulini,  rifuse  e 
accresciute  da  M.  Scherillo  L.  2,50.  —  Legato 
elegantemente  L.  3,30. 

TASSO.  —  La  Gerusalemme  Liberata 
commentata  da  P.  Spagnotti.  Quarta  edizione,  con 
proemio  di  M.  Scherillo.  L.  1,50.  —  Legato 
elegantemente,  L.  2,50. 

Vita  di  Benvenuto  Celimi,  scritta  da  lui 
medesimo,  con  introduzione,  e  note  storiche  e 
filologiche  a  cura  di  A.  Padovan.  191S,  in-16, 
pag.  XXXIT  471,  con  ritratto  del  Celimi  e  otto 
tavole  fuori  testo.  L.  2,50.  -  Leg.  in  tela  L.  3.50. 


Dirigere  ordinazioni  e  raglia  esclusiva¬ 
mente  alla  Libreria  OLEICO  HOEPLI,  Eilano. 
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vere  non  di  pensioni  o  di  sassidi,  ma  col  loro  laroro, 
non  negli  ospizi,  ma  nella  loro  famiglia  e  qualche 
Tolta  mantenevano  anche  moglie  e  figlioli  col  solo 
prodotto  del  loro  lavoro  ?  Tatti  coloro  che  s’ interes¬ 
sano  agli  sfortunati  soldati  rimasti  ciechi  e  che  an¬ 
dranno  ad  accrescere  questo  numero  troveranno  sul- 
1’  argomento  tutte  le  indicazioni  possibili  presso  la 
«  Associazione  Valentin  Haily  »  a  Parigi.  Fondata  or 
è  un  quarto  di  secolo  da  un  cieco  di  cuore  e  di  ta¬ 
lento,  il  De  La  Sizeranne,  e  riconosciuta  d’ utilità 
pubblica  Bin  dal  1891,  questa  Società  ha  raccolto, 
classificato,  criticato,  sperimentato  tutto  ciò  che  è 
stato  tentato  nel  mondo  intero  per  migliorar  la  sorte 
dei  ciechi  e  presso  di  lei  si  trova  la  più  bella  dimo¬ 
strazione  di  quanto  coraggio  e  di  quanta  gioia  pos¬ 
sano  trovarsi  anche  presso  i  ciechi.  Qui  i  ciechi  let¬ 
terati  ricevono  1’  alimento  della  loro»vita  intellettuale  : 
biblioteca  circolante  che  comprende  già  piti  di  qua¬ 
rantamila  volumi  impressi  in  rilievo  e  periodici  egual 
mente  stampati  in  caratteri  Braille.  Qui  i  nuovi 
ciechi  imparano  mestieri  speciali  e  si  possono  oggi 
vedere  giovani  soldati  feriti  ridiventar  pieni  di  gioia 
sentendo  che  a  poco  a  poco  le  loro  mani  apprendono 
a  sostituire  i  loro  occhi.  Qui  v’  è  infine  un  museo 
tecnico  e  un  magazzino  di  vendita  dei  prodotti  di 
tutte  le  industrie  della  cecità  e  i  ciechi  e  i  loro  amici 
trovano  presso  «  i  più  vecchi  »  i  consigli  sperimentati 
che  li  guideranno  nella  ricerca  e  nella  scelta  dei  me¬ 
todi  migliori,  perché  è  una  questione  delicata  indi¬ 
rizzare  un  uomo  verso  questa  o  quella  professione 
nuova,  remuneratrice  ora,  ma  che  può  esser  poco  red¬ 
ditizia  domani,  o  adattare  chi  sapeva  fare  un  vecchio 
mestiere  ad  un  mestiere  nuovo  ed  ignoto....  Questo 
conservatorio  di  ciechi  è  un  modello  del  genere,  ma 
potrà  esser  migliorato  ancora,  sia  con  nuovi  contri¬ 
buti  finanziarii,  sia  con  nuovi  ritrovati  tecnici  e  ma¬ 
gari  industriali.  L’  ingombro  possibile  di  certe  pro¬ 
fessioni  e  il  perfezionamento  del  macchinario  po¬ 
trebbero,  infatti,  far  temere  che  1’  accrescimento  del 
numero  dei  ciechi  rendesse  le  loro  produzioni  abi¬ 
tuali  poco  lucrative  per  sostentar  la  loro  vita.  Cosi 
sarebbe  desiderabile  che  nei  diversi  ordini  della 
tecnica  industriale  od  anche  agricola  gli  ingegneri  e 
i  direttori  cercassero  di  precisare  impieghi  compati¬ 
bili  con  la  cecità.  Sembra  già  che  la  sorveglianza  di 
certi  macchinari  possa  esser  perfettamente  affidata  ad 
operai  ciechi  e  particolarmente  utili  sarebbero  quelle 
macchine  che  permettessero  ad  un  cieco  vigoroso  ed 
intelligente  di  lavorare  da  solo  coll’  aiuto  d’  un  fan¬ 
ciullo.  Tentativi  in  questo  senso  sembra  siano  stati 
già  compiuti  in  Germania,  e  tentativi  d’  utilizzazione 
dei  ciechi  nell’  avicultura  si  vanno  facendo  in  Inghil¬ 
terra.  Competenze  diverse  cooperano  ormai  a  cercar 
nuovi  sbocchi  all’  attività  e  alle  possibilità  dei  ciechi. 
Oggi  in  Francia  si  è  costituito  sotto  la  presidenza 
del  Vallery  Radot,  anche  una  «  Società  degli  Amici 
dei  soldati  ciechi  »  per  facilitare  con  diversi  mezzi 
la  rieducazione  dei  ciechi  e  trovar  loro  impieghi  con¬ 
venienti.  Forse  un  giorno  questi  infelici  vittime  della 
guerra  avranno  riacquistato  tanta  serenità  da  poter 
cantare  come  quella  poetessa  cieca  : 

Qu’  importe  l’éclat?  j’  ai  l’àme  dea  choses  I 

Je  ue  la  vois  plus  la  splendeur  des  choses 
Mais  j’  ai  leur  parfum  I 

Allora  sarà  chiaro  uno  dei  piti  pietosi  e  grandiosi 
progressi  e  sviluppi  della  nostra  vita  industriale.  Gli 
antichi  avevano,  sf,  pensato  di  sottrarre  gli  invalidi 
alla  mendicità,  ma  non  avevano  mai  pensato  a  sot¬ 
trarli  all’  ozio  degradante.  Noi  abbiamo  pensato  anche 
a  questo  e  a  piti  ancora  :  noi  abbiamo  affidato  gli 
invalidi  agli  invalidi.  I  ciechi  istruiscono  oggi  i  ciechi, 
i  monchi  riattivano  le  forze  dei  monchi.  L’  opera  di 
riadattamento  dall’  ombra  e  dalla  distruzione  procede 
direttamente  dalla  stessa  ombra  e  dalla  stessa  distru¬ 
zione.  Il  miracolo  nasce  vivo  dalla  morte,  è  frutto 
d’  una  carità  che  si  serve  della  sventura  per  lenire  la 


★  I  partiti  politici  in  Russia.  —  La  Russia 
esprime  sempre  meglio  la  sua  volontà  politica  per 
mezzo  del  suo  Parlamento  che  consiste  del  Consiglio 
dell’  Impero,  la  Camera  alta,  e  la  Duma  il  corpo  rap¬ 
presentativo  popolare  la  cui  cui  composizione  è  tanto 
democratica  da  riuscire  ad  includere  anche  i  membri 
del  contado  ;  ma  il  Governo  resta  sempre  nelle  mani 
dello  czar,  dei  ministri  eh’  egli  nomina  e,  in  gene¬ 
rale,  della  burocrazia.  In  Russia  —  scrive  la  Nine- 
teenth  Ccntury  —  si  trovano  le  stesse  divisioni  po¬ 
litiche  che  troviamo  negli  altri  paesi  :  reazionari,  cioè 
il  partito  dell’  estrema  destra  ;  socialisti  cioè  il  partito 
dell’  estrema  sinistra  e  tra  questi  il  partito  dei  mo¬ 
derati  di  tutte  le  gradazioni  che  formano  la  grande 
maggioranza.  D’altre  sfumature  politiche:  naziona¬ 
listi,  ottobristi,  progressisti,  costituzionali  democratici 
è  anche  necessario  far  menzione  per  comprender 
come  si  suddivida  l’ opinione  politica  russa.  La  prima 
Duma  fu  aperta  dieci  anni  or  sono  e  la  pres  ente  è  la 
quarta  Duma  la  quale  è  in  vita  dal  novembre  del  1912. 
Il  Consiglio  dell’Impero,  benché  fondato  un  secolo 
fa,  fu  trasformato  in  assemblea  legislativa  soltanto 
nel  1906.  Entrambe  le  Camere  sono  di  egual  numero 
di  membri  e  la  legislazione  può  essere  iniziata  o 
nell'  una  o  nell’  altra  ed  ogni  misura  deve  essere  ap¬ 
provata  da  entrambe  prima  di  esser  presentata  allo 
czar.  Una  metà  del  Consiglio  è  scelta  per  elezione 
popolare,  l'altra  metà  è  nominata  dalla  Corona,  mentre 
la  Duma  è  tutta  quanta  elettiva....  Ma  la  classe  poli¬ 
tica  che  ha  condotto  sinora  la  guerra  è  la  burocrazia 
la  quale  ha  poco  a  che  fare  con  gli  ideali  della  Duma 
e  della  democrazia  che  vuole  ima  piti  libera  Russia 
costituzionale.  La  burocrazia  russa  è  tuttora  reazic- 
naria  ed  è  stata  proprio  lei  a  promuovere  la  germa¬ 
nizzazione  dell’  Impero.  Prima  della  guerra  i  reazionari 


èrano  apertamente  favorevoli  alla  Germania;  invero 
due  o  tre  mesi  prima  dell’  inizio  delle  ostilità  il  de¬ 
putato  Markoff,  uno  dei  loro  leaders  in  Parlamento, 
scrisse  che  la  Russia  doveva  stringere  alleanza  con 
la  Germania  ed  abbandonare  la  Francia  e  l’ Inghil¬ 
terra.  Gli  elementi  più  moderati  appoggiavano,  invece, 
l’Intesa  e  desideravano  mantenere  e  coltivare  sempre 
relazioni  cordiali  con  le  potenze  occidentali.  Per  due 
secoli  i  burocrati  e  i  razionarl  russi  prepararono  il 
giogo  tedesco  sul  collo  russo,  mentre  la  guerra  ha 
provato  che  il  popolo  dello  czar  odia  il  tedesco  e 
il  tedeschismo.  Finché  gli  eserciti  russi  furono  vitto¬ 
riosi  in  Galizia  e  progredirono  verso  l’ Ungheria,  i 
burocrati  e  i  reazionari  poteron  condurre  le  cose 
della  guerra  a  loro  piacimento,  manomettendo  ogni 
regola  ed  ogni  promessa.  Cosi  mentre  il  granduca 
Nicola  faceva  le  più  sacre  promesse  alla  Polonia, 
essi,  i  reazionari  che  amministrarono  subito  il  paese 
dopo  V  occupazione,  nulla  rispettarono  di  polacco,  né 
religione  nè  diritti.  Venuta  la  ritirata,  quando  ci  si 
chiese  in  Russia  a  chi  attribuire  la  colpa  dei  disastri 
subiti,  non  si  tardò  a  scoprire  che  essa  era  tutta  della 
burocrazia  reazionaria  la  quale  aveva  fatto  mancare 
all'  esercito  le  munizioni  necessarie.  L’ esplosione  del 
rancor  popolare  fu  cosi  grande  che  la  burocrazia, 
causa  della  disfatta,  fu  liquidata  repentinamente  ;  vari 
ministri  tra  cui  quello  della  guerra,  furono  licenziati 
e  fu  eletto  al  Ministero  della  guerra  il  generale  Po- 
livanof  che  è  palesemente  simpatizzante  per  le  idee 
riformiste.  Fu  allora  il  trionfo  della  Duma,  della  Ca¬ 
mera  bassa.  Non  si  son  mai  udite  in  Russia  tante 
critiche  alla  reazione  e  tante  voci  chiamanti  riforme 
quante  se  ne  sono  udite  alla  Duma  nei  giorni  della 
ritirata  dell’  esercito.  Fu  una  vera  rivoluzione  senza 
rivoluzione  e  nello  stesso  tempo  fu  una  solenne  pro¬ 
messa  del  popolo  russo  di  ricominciare  e  di  conti¬ 
nuare  la  guerra  sino  alla  vittoria.  La  guerra  ha  dato 
nuova  vita  alla  Duma  e  la  Duma  ha  dato  nuova  vita 
alla  guerra.  Il  liberalismo  sta  covando  il  suo  fuoco 
nel  gran  cuore  del  popolo  russo  e  dopo  la  guerra 
esso  vorrà  inevitabilmente  trionfare. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


COJVUVLEJ'iTI  E  Ff^MMEjMTl 

*  Piante  da  carestia. 

Scorrendo  in  questi  giorni  una  nostra  gaz¬ 
zetta,  mi  venne  fatto  di  leggere,  nella  rubrica 
delle  notizie  varie,  di  un  solenne  professore 
tedesco,  il  quale  s’ era  adoperato  a  trovar 
modo  di  soccorrere,  in  occasione  di  penuria 
e  di  fame,  i  suoi  connazionali  che  ne  soffrono 
i  danni.  Non  ricordo  il  nome  di  costui,  ma  mi 
sovviene  che  la  conclusione  delle  sue  elocu- 
brazioni  era  d’  usare  per  gli  uomini  il  nutri¬ 
mento  di  cui  nei  tempi  normali  si  cibano  gli 
animali,  dando  a  questi  in  compenso  segatura 
di  legno  a  mangiare.  Mi  rammentai  allora  che 
noi  abbiamo  un  poemetto  didascalico  del  conte 
Fantoni,  in  Arcadia  Labindo,  intitolato  «  Piante 
da  carestia  »,  che  potrebbesi  suggerire  al  sa¬ 
gace  professore  alemanno,  per  vedere  di  sal¬ 
vare  dalla  segatura  le  povere  bestie.  Ma  so¬ 
prattutto  mi  fece  piacere  nel  rammentarmi, 
che  tra’  miei  libri  orientali  giacevano  in  ri¬ 


poso  da  tempo,  due  opere  sull’argomento 
della  fame  :  una  cinese  in  due  volumi  in  8° 
pubblicata  nel  1564,  dove  si  dà  notizia  di 
circa  trecento  piante  da  potersi  utilizzare  in 
cosiffatta  dolorosa  congiuntura  ;  ed  una  giap¬ 
ponese  pure  in  due  volumi  in  8°  edita  nel  1834, 
che  a  tale  uopo  ne  ■propone  più  d’ un  centinaio  ; 
l’ una  e  l’ altra’  portano  titoli  che  si  hanno 
pur  essi  a  tradurre  «  Piante  da  carestia  »  (1). 
La  segatura  tedesca  mi  apparve  dunque  su¬ 
perflua. 

Non  si  creda  però  che  io  abbia  in  animo  di 
attenuare  ì  meriti  dell’esperto  scienziato  lo¬ 
dato  poco  sopra,  col  richiamar  l’ attenzione  su 
vecchi  libri,  che  già  trattarono  ampiamente 
la  stessa  materia.  I  medesimi  casi  nella  vita 
dell’  umanità  si  ripetono  spesso,  e  Col  loro 
ripetersi  toma  la  necessità  di  provvedavi  in 
qualche  modo.  Cibarsi,  saziarsi,  divorare  e 
divorarsi  sono  i  quattro  punti  cardinali,  den¬ 
tro  a’  quali  si  è  compiuta  sempre  la  storia 
delle  vicende  umane.  Il  più  semplice  e  natu¬ 
rale  ed  innocente  di  tali  bisogni,  quello  di  ci¬ 
barsi,  ha  spinto  di  continuo  a  provvedervi  con 
ogni  mezzo,  e  in  tempi  di  carestia  a  procac¬ 
ciarvi  con  espedienti  fuor  dell’  usuale.  Oggi 
in  alcuni  paesi  più  in  altri  meno,  siamo  a  que¬ 
sto  ;  ed  oggi  il  professore  tedesco  propone, 
come  ho  detto,  di  provvedere  a’  casi  del  suo’ 
paese,  togliendo  a  gli  animali  il  loro  abituale 
nutrimento,  dando  loro  in  contraccambio  a 
mangiare  segatura.  Ma  badiamo  bene  di  non 
prender  troppo  in  burletta  questa  sua  sega¬ 
tura  ;  perocché  egli  mercé  profondi  studi  e 
sapienti  ricerche.  Come  solo  sa  fare  quella  be¬ 
nedetta  gente,  è  arrivato  a  conoscere  e  deter¬ 
minare  il  valore  nutritivo  delle  diverse  sega¬ 
ture  dei  diversi  legni  di  diverse  piante,  tanto 
da  fare  con  diverse  maniere  di  segatura  di¬ 
verse  nature  di  pane.  Dico  il  vero,  è  cosa  da 
sbalordire!  ed  io -guardo  mortificato  i  miei 
volumi  orientali,  còsi  poveri  di  scienza  e  man¬ 
chevoli  di  segatura.  Essi  si  presentano  al  loro 
pubblico  senza  ombra  di  sicumera  e  con  pra¬ 
tica  semplicità  ;  —  Vi  manca  il  riso  ?  (laggiù 
è  come  si  dicesse  rivi  manca  il  pane  ?)  ;  ebbene 
il  ricco  mondo  vegetale  vi  fornirà  tanto  da 
non  morir  d’inedia,  mentre  aspettate  il  ri¬ 
torno  del  buon  raccolto.  Eccovi  raffigurate  in 
queste  pagine  gran  numero  di  piante,  dalle 
quali  v’ insegno  trarre  quel  che  vi  convenga 
mangiare.  E  la  prefazione  al  libro  giapponese 
avverte,  che  esso  venne  pubblicato  appunto 
in  occasione  che  in  molte  provincie  tutto  era 
andato  in  malora.;  e  gli  uomini  stretti  dal  bi¬ 
sogno  andavano  dappertutto  cercando  d’  ogni 
cosa  senza  badare  se  fosse  buona  a  mangiarsi 
o  nociva  o  venefica,  cosi  che  molta  gente  am¬ 
malava  e  assai  ne,  moriva.  «Io  (dice  l’autore) 
doloroso  oltremodo,  mi  sonò  allora  affrettato 
a  pubblicare  questo  libro,  il  quale,  già  da  qual¬ 
che  tempo  compilato,  giaceva  inutile  tra’  miei 
scartafacci.  In  esso  si  troverà  con  preciso  di¬ 
segno  figurate  oltre  cento  piante  in  nessun 
modo  velenose,  le  quali  potranno  usarsi  si¬ 
curamente  per  cibo,  sia  tutte  intere,  sia  solo 
in  alcune  delle  loro  parti,  come  le  sole  foglie, 
o  i  germogli,  o  i:  gambi,  o  le  radici,  o  i  tuber¬ 
coli,  o  i  semi,  o  r  frutti,  o  pur  anche  i  fiori. 
A  capo  d’  ogni  figura  leggerete  il  nome  con  cui 

(1)  L’opera  cinese  s’intitola  Kieu-hoang  fen-zao,  ossia 
•  Flora  di  soccorso  nelle  carestie  »,  e  venne  stampata  il  430 
degli  anni  kiartsing  =  1 564.  L'opera  giapponese  porta  il  titolo 
di  Bi-kuwd  zó-hon,  «  Piante  per  provvedere  in  caso  di  ca¬ 
restia  »,  e  fu  pubblicata  il  40  degli  anni  tempB  —  1834. 


Anno  Scolastico  1915-1916 


L’anno  scolastico  1915-1916  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto,  II, 
Firenze,  il  giorno  4  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  1’  anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  Semi  convitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore  :  Prof.  L.  CORRADINI. 


STABILIMENTO  AGRARIO  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  noi  17B0,  Il  più  vasto  e  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Ministero  (TAgrlcolt. 

ULANO  -  Vis  Melchiorre  Sioia,  39  -  SILANO 


Parchi.  Sempreverdi,  Conifere  e 
Resinose  di  pronte  effetto  anche 
in  cassa.  Gelai  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Azalee,  Camelie,  Rose, 
Rododendri,  Piante  da  apparta¬ 
mento,  Crisantemi,  Radici  d’aspa¬ 
ragi,  Fragole,  Sementi  da  prato, 
rto  e  da  tori.  Bulbi  da 

k.  richiesta  Catalogo  gratis. 
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Primo-unico  Stabilimento  italiano 

aperto  tatto  l’anno 

per  la  cura  delle  Malattie  dello 
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comunemente  è  nota  al  popolo  la  pianta  ;  e 
allato  vi  si  dirà  in  poche  parole  il  modo  d’  ac¬ 
conciarla  affine  di  renderla  grata  a  man  - 
giare  »  (1). 

L’ opera  giapponese,  che  è  una  bellissima 
edizione,  ci  presenta  nelle  sue  pagine  le  piante 
con  buon’ arte  disegnate  e  colorite,  ma  non 
disposte  in  alcun  ordine  determinato’.  L’opera 
cinese  invece,  senza  pretesa  di  scienza  e  cosi 
alla  buona,  distìngue  le  piante  (di  cui  dà  me¬ 
diocri  disegni,  ma  tali  che  un  esperto  botanico 
potrebbe  facilmente  riconoscere)  in  cinque 
classi  :  erbe,  alberi  e  arbusti,  graminacee, 
piante  fruttifere,  e  ortaglie.  Ciascuna  di  queste 
cinque  classi  vien  poi  suddivisa  secondo  1’ uso 
che  più  con  vien  fare  delle  piante  che  vi  si  com¬ 
prendono,  e  secondo  che  è  bene  adattare  per 
cibo  o  1’  una  o  1’  altra  parte  di  esse,  come  poco 
innanzi  ho  riferito.  Noi,  grazie  a  Dio,  non  ar¬ 
riveremo  a  quegli  estremi  di  penuria  da  co¬ 
stringerci  a  cercar  cibo  fuor  del  consuèto  pane 
quotidiano  ;  tuttavia  se  qualche  nostto  bota¬ 
nico  di  buona  volontà  mettesse  a  profitto  que¬ 
ste  due  opere  di  cui  ora  fio  discorso,  son  certo 
eh’  egli  saprebbe  cavarne  conseguenze  altret¬ 
tanto  scientifiche  e  singolarmente  più.  utili 
di  quelle  che  hanno  condotto  l’ esimio  pro¬ 
fessore  germanico  alla  scoperta  di  tutte  quelle 
sue  svariate  segature  commestibili. 

Carlo  Pumi. 

(1)  La  copia  che  io  ho  porta  nel  margine  superiore  di  cia¬ 
scuna  delle  >04  tavole,  scritto  da  mano  europea,  il  corrispon- 

fatica  sprecata  pubblicare  in  qualche  periodico  botanico  il  ca¬ 
talogo  di  quelle  piante,  c„n  le  brevi  istruzioni  dell' uso  che 
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1  tanti  e  gli  inni  di  guerra  del  primo  Risorgimento, 
che  nulla  hanno  perduto  della  loro  freschezza  di  un 
tempo  e  che  sono  anch’  essi,  come  la  nostra  guerra 
d’ oggi  una  continuazione  contro  lo  stesso  nemico, 
sono  stati  opportunamente  rievocati  perché  risuonino 
ancora  sulle  labbra  dei  nostri  soldati  e  infiammino  i 
cuori  dei  figli  e  dei  nipoti,  come  infiammarono  di 
amor  di  patria  i  cuori  degli  avi  e  dei  padri. 

Con  questo  scopo  Arnaldo  Monti  ha  raccolto,  e  i 
fratelli  Treves  di  Milano  hanno  pubblicato  in  volume, 
i  canti  di  guerra  più  disparati,  alternando  gli  antichi 
coi  moderni  e  scegliendo  di  alcuni  componimenti  solo 
quei  brani  che  offrissero  al  lettore  quadri  ben  deli¬ 


neati  della  vita  militare,  scene  dipinte  dal  vero  e 
frammenti  che,  con  la  maestria  del  disegno,  agitas¬ 
sero  e  scuotessero  le  fantasie. 

Come  attestano  le  notizie  che  giungono  dai  luoghi 
di  guerra  nei  nostri  soldati  è  prepotente  il  bisogno 
di  cantare  e  cantano  in  ogni  momento  della  loro  vita 
aspra  e  perigliosa.  Perciò  è  stata  quanto  mai  lode¬ 
vole  1’  idea  di  distribuire  un’  intera  edizione  di  questi 
Quadri  e  suoni  di  guerra.  Poesie  per  i  soldati ,  ai 
combattenti  che  si  trovano  al  fronte,  a  quelli  che 
combattono  nei  varii  campi  e  a  quelli  feriti  o  conva¬ 
lescenti  negli  ospedali  ;  edizione  che  l’ editore  ha  ge¬ 
nerosamente  offerto  in  dono. 

11  libro  è  diviso  in  sedici  parti  le  quali  compren¬ 
dono  canti,  brani  e  frammenti  di  canti  di  oltre  ses¬ 
santa  poeti  notissimi  e  ignoti  e  gioveranno,  come  si 
augurano  il  compilatore  e  l’ editore,  ad  accrescere  il 
mirabile  entusiasmo  che  anima  i  nostri  soldati  ac¬ 
compagnandoli  nella  forte  impresa  d’  oggi,  come  già 
accompagnarono  i  nostri  antenati  che  combattevano 
per  la  liberazione  dell’  Italia. 

Un’  altia  raccolta  di  Inni  di  guerra  e  canti  pa¬ 
triottici  del  popolo  italiano ,  riuniti  a  cura  di  Rinaldo 
Caddeo,  già  alla  seconda  edizione,  ha  pubblicato  la 
Casa  Editrice  del  «  Risorgimento  »  di  Milano.  In 
questo  volume  il  Caddeo  ha  riunito  non  tutte  le 
poesie  patriottiche  che  l’ Italia  ha  composto  nel 
lungo  periodo  storico  che  va  dal  1796  al  1860,  ma 
solo  quelle  che  furono  musicate  o  cantate  nei  giorni 
della  preparazione  e  nei  giorni  di  battaglia.  La  prima 
edizione  di  questa  raccolta,  che  fu  pubblicata  prima 
della  nostra  dichiarazione  di  guerra,  ebbe  il  pregio 
nei  giorni  dell’  aprile  e  del  maggio,  di  richiamare 
alla  memoria  degl’  italiani  gli  inni  guerreschi  dei  loro 
padri,  e  furono  cantati  dalle  masse  popolari  che  vol¬ 
lero  ed  affermarono  la  necessità  della  guerra. 

Lavoro  patriottico,  modestissimo  e  seDza  pretese, 
ha  scritto  il  compilatore,  che  si  raccomanda  a  co¬ 
loro  che  vogliono  ricordare  o  (per  coloro  cui  sono 
sconosciuti)  conoscere  i  canti  di  guerra  e  gli  inni 
patriottici  del  Risorgimento,  che,  sfrondati  dalle  forme 
arcaiche  del  loro  tempo,  suonano  oggi  ai  nostri  orec 
chi  freschi,  vivaci  e  modernissimi  come  se  fossero 
stati  pensati,  scritti  e  musicali  per  l’ interpretazione 
dei  nostri  ideali  politici. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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CLASSICI  LATINI 

per  le  Scuole  italiane 
a  cura  del  Prof.  FELICE  RAMORINO 


Edizione  economica  in-32  ..  .  — 

Catullus,  Tibullus,  Proper- 
lius.  —  CARMINA.  —  Un 
volume  di  pag.  xii- 2 95  L.  1. — 

Horatius.  —  OPERA.  —  Un 
voi.  di  pag.  xn-265  .  .  1. — 

Oyidius.  —  METAMORPHO- 
SEON,  Libri  XV.  —  Un  vo¬ 
lume  di  pag.  xxvui-360,  col  Som¬ 
mario  delle  Metamorfosi .  1 . — 

Vergilius.  —  CARMINA  {Buco¬ 
lica,  Georgica ,  Aeneis ).  —  Un 
voi.  di  pag.  vm-396  .  .  1. — 


Edizione  scolastica  in-16  -  Volumi-quaderno. 

Catullus,  Tibullus,  Proper- 
tius.  —  CARMINA.  —  Un 
volume  di  pag.  vi-289  .  L.  1.30 
Horatius.  —  OPERA.  —  Un 
voi.  di  pag.  vm-262  .  .  1,30 

Ovidius.  —  METAMORPHO- 
SEON,  Libri  XV.  —  Un  volume 
di  pag.  xn-380,  col  Sommario 
delle  Metamorfosi  ed  un  ricchissi¬ 
mo  Indice  alfabetico-metodico  delle 
voci  mitologiche ,  dei  nomi  propri 
e  riferimenti  storici  .  .  1.30 

Yergilius.  —  CARMINA  {Buco¬ 
lica,  Georgica,  Aeneis).  —  Un 
voi.  di  pag.  iv-396  .  ,  1.30 


Dal  salutare  risveglio,  che  1’  attuale  conflagrazione  europea  ha  determinato  anche  nella  scienza  e 
nella  libreria  italiana,  è  sorta  tia  le  Case  editrici  una  nobile  gara  per  procurar  di  liberare  la  Scuola 
nostra  dal  grave  e  vergognoso  tributo  per  tanti  anni  pagato  all'  industria  libraria  tedesca. 

Queste  edizioni,  della  cui  eccellenza  è  garanzia  il  nome  illustre  del  Ramorino,  rappresentano  appunto 
un  tentativo  di  questa  nuova  forma  d’  affrancazione  nazionale. 

Particolarmente  raccomandabile  per  le  Scuole  è  l'edizione  scolastica  a  •volumi-quaderno ,  riuscitissima 
nostra  invenzione  di  assoluta  novità,  che,  oltre  al  pregio  comune  coll’  altra  di  una  indiscutibile  perfe¬ 
zione  critica  del  testo,  ha  anche  quello  di  offrire  egli  allievi,  coi  suoi  ampi  margini  lineati  in  corrispon¬ 
denza  delle  linee  del  testo,  il  modo  più  pratico  e  sicuro  per  tesaurizzare  gl’  insegnamenti  .orali  impartiti 
durante  la  lezione  dal  Professore,  e  di  porgere  a  questo  il  mezzo  più  acconcio  per  risolver  felicemente 
da  sè,  con  sano  criterio  e  con  perfetta  libertà  di  scelta  nella  qualità  e  nei  limiti  dei  commenti,  la  tanto 
dibattuta  e  spinosa  questione  delle  note  nei  testi  dei  Classici. 


Commissioni  e  vaglia  alla  Ditta  G„  BARBÈRA,  Editore  -  Firenze 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S,  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo- 
gaxraro,  *  —  Il  Fo gassar 0  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Paniszi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno’ (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  deUa  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)- 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  I’  estero  aggiungere  le  «pese  poetali). 

L’importo  può  essere  rimesto  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Anno  XX.  N.  43 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.'°  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dissi  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all' Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


LA  POLIZIA 
IN  AUSTRIA 


;  ;  La  concezione  di  una  polizia,  che  serva  non 
al  pubblico,  ma  allo  Stato,  impersonato  nel 
HPjiyrano,  è  tutta  propria  della  mentalità  degli 
Absburgo,  degli  Absburgo-Lorena  e  dei  loro 
limitatori  ;  i  quali  non  furono  soltanto  prin- 
?icipi  assoluti,  ma  governanti  assoluti,  figli,  o 
L magari  nipoti,  di  una  rivoluzione  democratica. 

Clero,  esercito,  burocrazia  sono,  ho  detto 
'  -altra  volta  in  questo  giornale,  i  piloni  del  ponte, 
su  cui  passa  la  vecchia  e  pesante  macchina 
dello  Stato  in  Austria.  Ma  perché  la  macchina 
liproceda  sicura,  occorre  l’ occhio  vigile  di  un 
^-  guardiano,  che  non  solo  verifichi  che  la  linea 
sia  sgombra,  ma  vigili  anche  la  solidità  del 
ponte  e  dei  piloni:  occorre  insomma  la  polizia. 
|e  dome  lo  Stato,  l’esercito,  il  clero  e  la  buro- 
I  crazia  sono  strumenti  del  sovrano,  a' cui  per 
f  "  diritto  divino  spetta  di  governare  i  popoli, 
ffeosi  anche  la  polizia  è  uno  strumento  prezioso 
■  del  sovrano.  Il  pubblico  non  ha  a  che  farci  ; 
la  sicurezza  del  pubblico  entra  in  tanto,  in 

-  "quanto  essa  dipende  dalla  sicurezza  del  mo- 

-  inarca. 

jsfc.'  Sebbene  tale  concezione  sia  su  per  giù 
quella  di  ogni  monarca  assoluto,  tuttavia  gli 
.‘  Absburgo  hanno  in  questo  campo  speciali  me¬ 
li, 'riti  :  sono  essi  gl’  inventori  del  Polizeistaat. 
k  Gli  scrittori,  nella  ricerca  delle  origini  del 
^Sistema,  risalgono  per  lo  più  al  tempo  del 
ìftoettemich  e  di  Francesco  I,  o  a  quelli  di  Giu- 

-  "seppe  II  e  del  Sonnenfels.  Le  origini  sono,  a 

mio  parere,  più  lontane  e  più  significative. 

*★* 

Un  articolo  del  Codice  penale  austriaco, 
riferito  dai  giornali,  che  hanno  descritto  le 
^infelici  condizioni  degli  irredenti,  commina  pene 
severissime  ai  parenti,  che  non  denunziano  i 
figli,  i  fratelli,  i  genitori  che  attentino  alla 
p perturbazione  dell’  ordine  e  della  sicurezza 
dello  Stato  ».  Come  debba  essere  intesa  la 
■jlierturbazione  suddetta  pensano  poliziotti  e 
f.  giudici,  o  giudici-poliziotti. 

i|(.< Orbene  quell’  articolo  del  Codice  penale  cor¬ 
risponde  nello  spirito,  e  quasi  nella  lettera, 
ad  una  disposizione  del  Tribunale  dell’  Inqui¬ 
sizione,  che  faceva  obbligo  anche  ai  parenti 
di  denunziare  l’eretico. 

In  nessun  paese,  più  che  nella  Spagna  degli 
Absburgo  —  anche  al  di  sopra  e  contro  la 
volontà  del  Papato  —  l’ Inquisizione  fu  fa¬ 
natica,  feroce  e  poliziesca,  ed  assunse  un  ca¬ 
rattere  cosi  particolarmente  politico -religioso. 

Giovanna  la  Pazza,  la  madre  di  Carlo  V, 
Absburgo,  era  figlia  di  quel  Ferdinando  il 
Cattolico,  che  poneva  a  capo  del  tribunale  del 
Santo  Uffizio,  il  celebre  Torquemada,  e  che 
trasformava  il  tribunale  religioso  dell’  Inqui¬ 
sizione  in  un  tribunale  politico  religioso.  I  giu¬ 
dici  nominati  dal  re  dovevano  condannare  i 
Ktibelli  politici,  come  nemici  della  fede,  e  gli 
E.  eretici  come  nemici  dello  Stato. 

Sieno  pure  esagerati'  le  cifre  delle  vittime 
dell’  inquisizione  spagnuola  del  tempo  di  Fer¬ 
ii  dinan  do  il  Cattolico;  a  quel  tempo  tuttavia 
;  bisogna  risalire  per  segnare  un  sistema  di  go¬ 
verno,  in  cui  l’interesse  politico  è  confuso  col 
^religioso  e  i  procedimenti  di  un  tribunale 
Areligioso  (i  .quali  avevano  avuto  magari  ra¬ 
gghine  di  essere  in  questioni  di  coscienza)  di- 
È  ■;  ventano  procedimenti  di  ogni  altro  tribunale, 
lorgano  dello  Stato  e  degl’  interessi  politici  del 
sovrano. 

I  Inquisire  entro  la  coscienza  di  un  presunto 
reo  di  Stato,  vigilare  sulle  idee  dei  sudditi 
5  diventano  funzioni  dello  Stato  :  il  Polizeistaat 
.cosi  sorge,  e  diventa  un’  idea  madre  della  men¬ 
talità  di  un  re  di  Spagna,  e  plasma  ad  imagine 
sua,  e  dà  vita  ad  ogni  altra  idea  di  governo  e 
di  polizia.  Fu  quello  l’ambiente,  in  cui  gli 
I  Absburgo  da  Carlo  V  in  poi  vissero,  ed  ope- 
'$  rarono. 

I  II  sangue  di  Giovanna  la  Pazza  morbosa- 
;  mente  si  tramandava  negli  Absburgo,  e  as¬ 
sunse  presto  manifestazioni,  che  rasentavano  la 
'mania  religiosa  e  quella  di  persecuzione.  La 
’ì  qualcosa  influì  fortemente  ad  accrescere  sem¬ 
pre  piu  quella  confusione  tra  elementi  politici 
le  religiosi,  a  rendere  il  sovrano  l’ inquisitore 
|e  Ù  poliziotto  del  suo  Stato,  a  far  dire  a  Fi¬ 
lippo  II  :  «  Se  il  mio  sangue  di  cattolico  si 
Corrompesse  nel  mio  figlio,  io  stesso  per  primo 
getterei  nel  fuoco  mio  figlio  !» 

||  La  pietà  religiosa  di  Filippo  II  e  del  padre, 
Carlo  V  hanno  forme  morbose  quasi  di  mania 
Areligiosa  :  se  è  leggenda  il  funerale  che  Carlo  V 
si  era  fatto  preparare,  adagiandosi  nel  cata¬ 
falco,  è  storico  però  il  seguente  particolare 
||-| della  vita  di  Carlo  V  :  in  una  stanza  parata  di 
1  nero,  tutti  i  giorni  egli  si  chiudeva  per  diverse 
ore  per  pregare  all’  oscuro  ! 

•Cupo,  sospettoso,  fanatico,  fu  assai  peggiore 
del  padre  il  figlio  Filippo  II  ;  gli  spiriti  del 
‘Ano  materno  Ferdinando  di  Spagna  rivis¬ 
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sero  in  lui  :  ottocento  protestanti  in  una  sola 
volta  bruciarono  nelle  piazze  di  Siviglia.  Un 
secolo  prima  in  quelle  stesse  piazze  erano  bru¬ 
ciate  centinaia  di  Mori. 

★  ★★ 

Quello  che  fecero  gli  Absburgo  di  Spagna 
nella  penisola  iberica  e  nei  loro  possessi  d’ Ita¬ 
lia  e  d’America  ripeterono  gli  Absburgo  d’Au¬ 
stria,  se  non  con  gli  stessi  risultati,  certo  con 
gli  stessi  metodi.  L’ obbietto  e  il  campo  d’azione, 
non  lo  spirito  delle  auguste  persone  imperiali 
e  dei  loro  servitori  erano  mutati.  L’ obbietto 
sarà  nel  secolo  XVII  il  nazionalismo  boemo  e 
il  protestantesimo  germanico  ;  due  secoli  dopo 
sarà  il  principio  di  libertà  e  di  nazionalità.  Ma 
tanto  nel  primo  caso,  quanto  nel  secondo,  gli 
Absburgo  confonderanno  l’elemento  religioso 
ed  il  politico,  e  crederanno  di  difendere  la  re¬ 
ligione,  massacrando  i  boemi,  ribelli  politici, 
e  crederanno  di  fare  opera  religiosa,  oltre  che 
politica,  perseguitando  i  liberali  italiani. 

Era  naturale  che  in  tale  concezione  pseudo¬ 
religiosa  gli  Absburgo  d’Austria  continuassero 
e  ravvivassero  la  tradizione  spagnuola. 

Del  resto  alcuni  degli  Absburgo,  i  più  rap¬ 
presentativi,  ricordano  nel  caràttere  psichico, 
oltre  che  nelle  morbosità  fisiche  ed  ataviche, 
i  loro  parenti  di  Spagna. 

Ecco  ad  esempio  Ferdinando  11(1619-1637): 
egli  è  un  Filippo  II  per  il  fanatismo  religioso  e 
per  lo  spirito  di  persecuzione  contro  gli  eretici. 
Egli  considera  gli  eretici  come  ribelli  del  so¬ 
vrano.  «Si  reclama  la  libertà  di  coscienza, 
cosi  egli  scriveva,  per  attentare  alla  potestà 
del  Sovrano  ».  La  qualcosa  egli  affermava  un 
secolo  quasi  dopo  della  rivoluzione  protestante 
in  Germania  e  dopo  che  i  suoi  augusti  prede¬ 
cessori  avevano  giurato  la  pace  di  Augusta. 

Ciò  che  Ferdinando  d’Aragona  fece  per  i 
Mori,  e  ciò  che  Filippo  II  fece  per  i  prote¬ 
stanti  e  gli  ebrei  ;  Ferdinando  II  fece  per  i 
boemi.  La  Boemia  da  quattro  milioni  di  abi¬ 
tanti,  al  principio  dell’  Impero  di  Ferdinando  II, 
ne  contava  appena  un  milione  alla  morte  di 
costui.  I  boemi  erano  insorti  per  la  difesa  della 
loro  nazionalità  e  della  libertà  di  coscienza  : 
doppiamente  eretici  per  Ferdinando  II  ! 

L’  opera  reazionaria  di  costui  ha  due  fasi  : 
1’  una  violenta,  seguita  subito  dopo  la  disfatta 
dei  boemi  del  1620  fu  una  continuazione  della 
guerra  di  sterminio  portata  nelle  città  ;  1’  altra 
invece  post  bellum  è  l’ opera  poliziesca  inqui¬ 
sitoria,  che  pone  accanto  agli  tzechi,  spie  te¬ 
desche,  e  che  innalza  sulle  rovine  delle  chiese 
dei  protestanti  conventi  di  irati  e  seminari 
di  gesuiti. 

Certo,  come  già  ho  avuto  occasione  di  dire 
trattando  del  clero,  i  gesuiti  furono,  e  sono, 
superiori  e  per  costumi  e  per  coltura  a  tutti 
gli  altri  ecclesiastici  secolari  e  regolari,  nume¬ 
rosi  in  Austria  ;  ma  i  gesuiti,  che  dai  tempi  di 
Mattia  a  quelli  di  Ferdinando  II,  spadroneg¬ 
giarono  meli’  Impero,  erano  indotti  dallo  stesso 
ardore  religioso,  con  cui  volevano  combattere 
gli  eretici,  a  collaborare  all’  opera  di  uno  Stato 
inquisitore,  poliziotto. 

★  ★★ 

Le  notizie  fin  qui  raccolte  ci  hanno  mo¬ 
strato  l’ ambiente  poliziesco  e  lo  spirito  po¬ 
liziesco  del  sovrano  e'  dei  suoi  cooperatori,  non 
vi  è  però  fino  al  settecento  un  organo  speciale 
nello  Stato  :  la  vera  e  propria  polizia  con  parti¬ 
colari  funzioni  ;  né  vi  è  ancora  quello  spirito 
di  polizia  che  informi  di  sé  stesso  gli  organi 
dello  Stato  e  nello  stesso  tempo  li  vigili  :  non 
vi  è  ancora  insomma  l’Austria,  quale  noi  la 
conosciamo  :  lo  Stato  in  cui,  generali,  funzionari 
civili  ed  ecclesiastici  sono  nello  stesso  tempo 
obbietto  é  subbietto  di  polizia. 

Strano  !  Il  merito  di  tutto  ciò  spetta  prima 
’qhe  ad  altri  ai  due  migliori  imperatori  di  casa 
d’Austria,  a  Giuseppe  II  e  a  Leopoldo  II. 

Il  teorico  del  sistema  fu  il  Sonnenfels,  au¬ 
tore  di  un’opera  sui  principii  della  polizia  e 
della  scienza  delle  Finanze  :  tanto  il  Sonnenfels, 
quanto  Giuseppe  II  concepivano  lo  Stato  come 
un  direttore  di  coscienza,  un  regolatore  delle 
spese  e  dei  costumi  dei  sudditi.  Perché  tale 
funzione  fosse  esercitata  occorreva  l’ opera 
d’informatori  e  d’indagatori.  La  qualcosa  di¬ 
ventava  necessaria  per  Giuseppe  II  e  per  il 
fratello  Leopoldo  di  fronte  agli  ostacoli  che 
si  opponevano  alle  loro  riforme  ;  indagare  se¬ 
gretamente  chi  fosse  l’ oppositore  e  quali  i 
mezzi  adoperati  diventò  quasi  una  necessità, 
alimentata  da  natura  sospettosa. 

Giuseppe  II  istituì  perciò  speciali  uffici  di 
vigilanza  pubblica,  ordinò  le  cosidette  liste 
segrete  di  condotta  per  i  funzionari.  La  materia 
su  cui  la  vigilanza  pubblica  era  esercitata  e  le 
liste  di  condotta  erano  compilate,  consisteva 
nelle  denunzie  segrete  e  nelle  informazioni  di 
uno  stuolo  di  spie,  assoldate  col  nome  di  amici, 
di  corrispondenti  e  di  confidenti. 

I  confidenti  erano  caffettieri,  albergatori, 
cocchieri,  servitori  e  donne  più  o  meno  allegre. 
Giuseppe  II  circondava  il  clero,  1’  armata,  la 
burocrazia,  la  Corte  di  amici,  di  corrispon¬ 
denti  e  di  confidenti  I 


II-  sospetto  reciproco  turbava  l’animo  e 
l’opera  di  sovrano,  di  minestri  e  di  sudditi. 
Forse  una  delle  ragioni  dell’  inefficacia  delle 
riforme  giuseppine,  oltre  quelle  già  note,  è  da 
ricercarsi  in  quell’ ambientai  poliziesco,  in  cui 
non  potevano  attecchire  piena  fiducia  e  af¬ 
fetto  per  il  sovrano. 

Né  solo  nei  paesi  ereditàri  e  nei  'possessi 
■  italiani  di  casa  d’Austria,  màfanche  nel  grandu¬ 
cato  di  Toscana  Pietro  Ledjpoldo,  nonostante 
le  molte  benemerenze,  fu  aneli’  egli  un  poli¬ 
ziotto,  è  fece  prosperare  quél  sistema  di  spio¬ 
naggio,  che.  guastava  i  costumi  dei  sudditi. 

★  A4- 

Nel  1792  moriva  Leopoldo  II,  e  si  chiudeva 
nella  storia  della  dinastia  uria  breve  parentesi 
rappresentata  da  due  persone  d’ ingegno  :  Giu¬ 
seppe  e  Leopoldo.  Chi  succède  eredita  del  pa¬ 
dre  e  dello  zio  il  difetto  principale  :  lo  spirito 
poliziesco. 

Questa  tendenza  atavica  trovò  le  condizioni 
migliori  di  sviluppo  nella  mentalità  del  prin 
cipe  e  nel  tempo  in  cui  visse  :  la  mente  era 
ottusa,  e  1’  animo  superstizioso  e  arido  di  af¬ 
fetti  ;  i  tempi  furono  quelli  della  rivoluzione 
francese,  del  periodo  napoleonico,  della  Santa 
Alleanza,  dei  moti  carbonaii,  della  rivoluzione 
del  '30  e  delle  prime  cospirazioni  della  Giovane 
Italia.  Francesco  I  regnò  .'Hai  1792  al  1835. 
Nei  primi  mesi  del  suo  regntj  erano  condannati 
a  morde  Luigi  XVI  e  la  rìgina  Maria  Anto¬ 
nietta,  granduchessa  d’ Ausi  ria. 

Se  a  tutto  ciò  si  aggiungali’  irreligiosità,  che 
fu  propria  di  certi  momenti  della  rivoluzione, 
si  comprende  come  il  nuovp  obbietto  di  per¬ 
secuzione  dello  spirito  poliziesco  di  France¬ 
sco  I  avesse  trovato,  nel®  tendenza  atavica 
degli  Absburgo,  quasi  la  gi&tificazione  di  una 
persecuzione  religiosa,  oltrlcché  politica. 

Con  Francesco  I  1’  assolutismo  illuminato  di 
Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  jfil  diventa  un  asso¬ 
lutismo  poliziesco.  Abbiamo  allora  il  vero  Po¬ 
lizeistaat  ;  il  quale  è  favorito  dagl’  interessi 
delle  classi  privilegiate,  atterrite  anch’esse, 
come  il  sovrano,  dalle  idee  della  rivoluzione 
francese.  Nobiltà,  esercito,  burocrazia,  clero 
formano  allora  una  forte  coalizione  col  sovrano 
contro  ogni  idea  liberale  :  di  qui  la  necessità 
assoluta  della  polizia,  la  sua  alta  importanza. 

Il  conte  di  Colloredo,  il  ministro  Sedlnitzky 
e  il  principe  di  Mettemich,  e  sopra  tutti  l’im¬ 
peratore  Francesco  I  sono  i  grandi  organizza¬ 
tori  della  polizia  in  Austria. 

Avaro  in  tutto,  Francesco  non  lesinava  quat¬ 
trini  per  il  buon  andamento  della  polizia  di 
Stato.  Nel  1793,  pochi  mesi  dopo  l’avvento  al 
trono  istituisce  il  ministero  di  polizia  (Poli- 
zeihofstelle).  Poi  col  Pergen  istituisce  il  Gabi¬ 
netto  segreto  delle  cifre ,  che  egli  volle  avesse 
sede  nel  palazzo  imperiale,  e  dal  1812  in  poi 
volle  che  facesse  addirittura  parte  della  Can¬ 
celleria  privata  dell’imperatore.  Il  Gabinetto 
segreto  doveva  decifrare  e  riassumere  lettere 
intercettate.  Ogni  ufficio  postale  più  impor 
tante  aveva  la  sua  Loggia  postale  che  prepa¬ 
rava  il  lavoro  per  il  Gabinetto  ne  greto. 

Nel  1803  il  Pergen  estende  l’attività  del 
Ministero  della  polizia  anche  nei  paesi  stranieri 
«  per  sorvegliare  con  i  confidenti  lo  spirito 
dominante  in  tutta  Europa  le  segrete  società 
filantropiche  ». 

Nel  1806.  Francesco  I  emanava  la  risolu¬ 
zione  sovrana  che  è  un  capolavoro  della  sua 
attitudine  poliziesca. 

«Occorre  molta  attenzione  nella  scelta  dei 
confidenti  di  alto  bordo  e  della  gente  minore  ; 
negli  alberghi  più  in  voga  e  nelle  pensioni  più 
.  ricercate  è  bene  assicurarsi  sempre  alcuni  con¬ 
fidenti  fra  le  persone  di  servizio  ;  tener  sempre 
pronti  un  numero  sufficiente  di  tali  individui 
per  adoperarli  al  servizio  delle  persone,  che 
saranno  da  sorvegliarsi  —  tutte  le  corrispon¬ 
denze  lungamente  continuate  sono  da  vigi¬ 
larsi  ;  si  devono  scoprire  i  canali  delle  corri¬ 
spondenze  segrete  e  specialmente  agli  uffici 
daziarli  dei  confini  occorre  visitare  rigorosa¬ 
mente  i  viaggiatori....  ricorrere  allo  strata¬ 
gemma  delle  perquisizioni  domiciliari  col  pre¬ 
testo  di  contrabbando  o  procedere  ad  arresti 
con  qualsiasi  pretesto  ». 

I  confidenti,  camerieri,  avevano  l’obbligo 
tra  gli  altri,  di  raccogliere  i  resti  di  lettere  nei 
cestini  e  le  carte  asciuganti.  Negli  archivi  di 
Vienna,  ci  sono  parecchi  intercetti  di  questa 
specie,  sui  quali  gl’impiegati  decifratori  del 
Gabinetto  segreto  esercitavano  la  loro  abilità, 
veramente,  mirabile. 

Ecco  le  funzioni  regali  di  Francesco  I,  im¬ 
peratore  :  strappare  il  segreto  di  una  lettera 
intercettata,  tentare  di  strappare  il  segreto  di 
un  patriotta,  come  il  Confalonieri,  che  non  si 
piega  a  tale  viltà,  segnare  nella  pianta  delle 
prigioni  dello  Spielberg  quali  le  celle  per  gl’  ita¬ 
liani  ribelli. 

★  ★★ 

La  reazione  che  segui  la  rivoluzione  del  1848 
fu  sotto  un  certo  aspetto  assai  più  feroce  di 
quella  della  Santa  Alleanza.  La  reazione  è 


quella  del  paterno  imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppe.  In  quel  triste  pervertimento  del  governo 
austriaco  dopo  il  '49  tutto  è  inquinato  dal 
pestifero  spirito  poliziesco  :  l’ esercito  e  la  ma¬ 
gistratura  compiono  funzioni  di  polizia.  L’ eser¬ 
cito  in  Boemia  in  Ungheria  e  in  Italia  diso¬ 
nora  spesso  sé  stesso  e  1?  onore  militare  con  le 
funzioni  proprie  di  poliziotti.  La  magistratura 
ricorre  a  mezzi  inumani,  riprende  le  tradi¬ 
zioni  dell’inquisizione  per  torturare  non  solo 
il  corpo,  ma  l’anima  del  disgraziato,  reo  di 
delitti  politici. 

Ricordate  quella  abbietta  figura  del  Kraus, 
il  giudice  inquisitore  dei  martiri  di  Belfiore  ? 
Egli  era  un  benemerito  impiegato  di  France¬ 
sco  Giuseppe  ! 

La  disfatta  del  ’66,  la  crisi  politica  seguita 
spazzarono,  è  vero,  molti  degli  antichi  sistemi 
polizieschi  in  Austria,  ma  non  lo  spirito  delle 
cose  :  gl’  ideali  nazionali  furono  e  sono  ob¬ 
bietto  di  persecuzione  ;  e  la  polizia  trova  negli 
odii  tra  i  vari  gruppi  nazionali  collaborazione 
■  e  favore.  Finanche  uno  storico  autorevole,  il 
Friedjung  nel  1909  prestò  l’ opera  sua.  alla 
polizia  austriaca  e  ai  nazionalisti  tedeschi  in 
quel  famoso  processo  Supilo,  nel  quale  lo  sto¬ 
rico  e  gli  amici  avevano  fabbricato  documenti^ 


falsi  per  colpire  i  serbo-croati  della  monarchia. 
Nella  vita  italiana  del  secolo  XIX  l’Au¬ 
stria  ha  lasciato  una  traccia  profonda  :  1’  odio 
alla  polizia.  Il  primo  scatto  di  ribellione  nei 
moti  italiani  si  manifestò  quasi  sempre  in 
una  feroce  caccia  ai  poliziotti.  E  per  quanto 
gli  ordinamenti  nuovi  di  uno  Stato,  come  il 
nostro,  sorto  sui  principii  di  libertà,  dessero 
alla  polizia  la  funzione  c  il  titolo  di  pubblica 
sicurezza,  tuttavia  nella  tradizione,  nella  vec¬ 
chia  anima  italiana  è  sempre  rimasto  uno  stra¬ 
scico  dell’  antica  avversione  alla  polizia.  È 
questo  uno  degli  ostacoli,  dei  pregiudizi  che 
si  frappongono  alla  funzione  importantissima 
che  per  la  sicurezza  delle  persone  e  dello  Stato 
la  polizia  esercita;  ed  è  questo  un  residuo 
della  dominazione  austriaca,  che  la  rinnovata 
coscienza  italiana  saprà  cancellare. 

Al  principio  della  nostra  guerra  un  buon 
numero  di  quei  mal  visti  custodi  della  sicu¬ 
rezza  pubblica  chiedevano  di  essere  mandati 
al  fronte.  E  al  principio  della  nostra  guerra, 
io  .ricordo,  che  non  pochi  cittadini  erano  pronti 
ad  unire  1’  opera  loro  a  quella  dei  custodi  della 
sicurezza  pubblica.  Segno  di  tempi  nuovi! 

Niooolò  Rodolico. 


I  BULGARI 

DEL  COBURGO 


Verso  la  metà  dello  scorso  secolo  Lamartine 
con  l’ intuito  fine  della  sua  mente  e  la  genti¬ 
lezza  dell’  animo  che  gli  aveva  ispirato  Gra¬ 
ziella,  mentre  1’  Europa  era  tutto  un  fermento 
di  balde  rivendicazioni  nazionali,  nelle  impres¬ 
sioni  di  viaggio  definiva  i  bulgari  i  prussiani 
della  Balcania. 

Nulla  v'è  da  opporre,  salvo  ad  intenderci 
sul  significato  di  quella  definizione.  Ché  La¬ 
martine,  nell’età  dei  romanticismi  generosi 
anche  nella  politica,  probabilmente  vedeva  i 
prussiani  in  una  luce  ancor  cavalleresca  die¬ 
tro  l’jaureola  non  lontana  di  Federico  il  Grande 
e  non  conosceva  quanto  noi  oggi  sappiamo 
dopo  evoluzioni  .degeneri  e  scettiche  della  poli¬ 
tica,  e  il  trionfo  della  teoria  di  Nietzsche,  nella 
presente  conflagrazione,  che  è  il  provino,  il  ter¬ 
ribile  crogiuolo  a  cui  inesorabilmente  s’ im¬ 
pone  il  còmpito  di  rivelare  quel  che  valga  ogni 
singolo  popolo.  Potremo  bene  anche  oggi  de¬ 
finire  i  bulgari  come  i  prussiani  della  Balca¬ 
nia,  ma  per  noi  ormai  i  prussiani  non  possono 
non  rappresentare  quanto  di  meno  cavalle¬ 
resco,  quanto  di  più  efferato  si  può  concepire 
sulla  terra,  di  più  sinistramente  machiavel¬ 
lico  si  da  arrivare  a  restaurazioni  sistemati¬ 
che  di  brigantaggio  e  di  pirateria.  Sicuro,  i 
bulgari  sono  i  prussiani  dei  Balcani.  E  anche 
oggi  cosi,  lasciando  da  parte  gli  amorfi,  tipo 
ultimo  dei  Paleologhi-,  i  Costantini  che  hanno 
paura  della  moglie  e  simili,  potremo  conti¬ 
nuare  a  dire  che  i  non  prussiani,  quei  nàrrige 
Leute,  quei  mattoidi,  i  bavaresi  insomma  della 
Balcania,  che  sostengono  l’onere  della  guerra, 
sonò  i  serbi,  il  popolo  poeta.  Con  questo  di¬ 
vario,  che  per  noi  quei  prussiani  si  sono  rive¬ 
lati  barbari  assoluti,  e  questi  bavaresi  invece 
un  popolo,  di  poeti  e  di  eroi  per  eccellenza. 

Cosi  per  i  bulgari  non  occorrono  più  pre¬ 
sentazioni.  Inutile  per  presentarli  riandare  , 
ormai  il  loro  passato  e  la  vita  grama  e  selvag- 
vaggia,  quando  alla  fine  ogni  loro  sforzo  e 
progresso  storico  per  uscire  dalla  barbarie  e 
dalla  servitù  si  compendiano  in  un  risultato  con¬ 
tradditorio  e  antistorico  nel  momento  più 
critico  della  storia  del  mondo. 

Curioso  piuttosto  è  di  vedere  come  mai 
questo  popolo  balcanico  ha  potuto  sino  al- 
l’ ultimo  illudere  il  mondo,  esercitare  tanto 
ascendente  nell’  opinione  dell’  Europa  tutta, 
non  esclusa  l’ Inghilterra,  si  da  esser  conside¬ 
rato  una  specie  di  arca  santa  inviolabile,  il 
popolo  predestinato  a  primati  politici  nei 
Balcani,  a  esser  «i  figli  della  superba  Bal¬ 
cania  ».  No,  l’ Inghilterra,  che  non  a  torto 
può  vantarsi  d’ essere  l’ erede  moderna  dei 
romani,  in  questo  non  ha  avuto  buon  fiuto, 
quel  fiuto  che  non  mancava  mai  ai  romani  per 
la  rapida  valutazione  dei  popoli,  massime  di 
quelli  pencolanti. 

Già  la  seconda  guerra  balcanica,  voluta  e 
causata  dal  tradimento  dei  bulgari  asserviti 
all'Austria  dal  loro  re,  ex  ufficiale  austriaco, 
doveva  sul  loro  conto  far  aprir  gli  occhi  e 
far  stare  in  guardia,  siano  o  non  siano  stati 
trascinati  nell’  avventura  dai  poteri  irrespon¬ 
sabili,  dacché  si  sa  che  ogni  popolo  ha  i  go¬ 
verni  che  si  merita.  Quella  guerra  adunque 
bastava  per  rivelare  la  capacità  dei  bulgari  a 
lasciarsi  dominare  dai  governanti  stranieri  e 
ad  ordire  nell’ombra  le  più  raffinate  macchi- 
nazioni  di  stile  modernissimo.  I  serbi  questo 
ben  lo  sapevano,  era  in  grado  di  saperlo  an¬ 
che  1’  Europa,  ma  1’  Europa  o  non  ci  vedeva 
o  non  ci  badava. 

Io  non  starò  qui  a  dire  del  tradimento  bul¬ 
garo  che  produsse  la  seconda  guerra  balca¬ 
nica.  Rimando  i  lettori  per  ampie  notizie  al 
bellissimo  volume  di  Henry  Barby,  corrispon¬ 
dente  di  guerra  del  Journal,  edito  a  Parigi  lo 
scorso  anno  dal  Grasset  e  intitolato  Bregal- 
nitza.  Li  i  lettori  troveranno  oltre  la  documen¬ 


tazione  chiara  ed  esplicita  del  tradimento  bul¬ 
garo  che  si  preparava  di  lunga  mano,  dichia¬ 
rate  anche  le  fasi  della  prima  guerra  balca¬ 
nica,  a  traverso  le  quali  fin  dall’  inizio  già  si 
prospettano  sul  campo  dell’  azione  da  parte 
dei  bulgari  ombre  sinistre  che  erano  i  sintomi 
delle  loro  mire  egoistiche  ed  egemoniche,  e  i 
prodromi  di  ció’che  più  tardi  doveva  accadere. 

Qui  basti  ricordare  solo  questo.  I  bulgari  non 
solo  non  hanno  fornito  ai  serbi  i  contingenti  di 
truppe  secondo  era  stato  pattuito,  ma  ad  essi 
più  volte  ne  richiesero,  e  ne  ebbero.  Molte  bat¬ 
taglie  che  dai  bulgari  erano  annunziate  nel 
mondo  con  l’ eco  di  grandi  battaglie,  non  erano 
che  scaramuccie.  La  vera  grande  e  importante 
battaglia  dei  bulgari  fu  quella  di  Lule  Bur- 
gas,  2  novembre  1912,  che  durò  cinque  giorni 
su  un  fronte  di  50  km.  in  linea  obliqua  verso 
Bunar-Hissar,  Viza.  Senza  diminuire  il  me¬ 
rito  dei  bulgari,  bisogna  peraltro  dire  che  dopo 
questa  battaglia  i  bulgari  erano  cosi  stanchi 
che  il  loro  Quartier  generale  dovette  prescri¬ 
vere  un  riposo  di  tre  giorni.  E  dopo  questi 
tre  giorni  la  prima  e  la  terza  armata  si  die¬ 
dero  a  inseguire  il  nemico  verso  Ciatalgia, 
dove  ebbero  un  riposo  di  altri  cinque  giorni. 
Il  17  novembre  soltanto  la  lotta  fu  ripresa. 
Ma  i  turchi  intanto  s’ erano  rafforzati.  La 
battaglia  durò  tre  giorni,  ma  costò  ai  bulgari. 
10.000  fra  morti  e  feriti  e  fu  un  vero  insuc¬ 
cesso.  Se  in  questo  tempo  non  fosse  sopravve¬ 
nuta  la  vittoria  dei  serbi  a  Monastir  (Bitolje) 
che  decise  della  sconfitta  dell’  armata  turca 
del  Vardar  un  gran  rischio  inevitabilmente 
avrebbero  corso  i  bulgari. 

Bisogna  inoltre  por  mente  che  i  serbi  erano 
stati  esposti  sempre  a  battaglie  quotidiane 
perché  i  turchi  seguivano  la  tattica  di  prender 
l’offensiva  dalla  parte  della  Serbia  per  arri¬ 
vare  prima  a  Sofia  e  metter  a  dura  prova  le 
armate  bulgare  impegnate  in  Tracia.  I  serbi 
hanno  cosi  contribuito  grandemente  all’esito 
fortunato  della  prima  guerra  combattendo  nel 
Sangiaccato,  nella  Vecchia  Serbia,  nell’Albania 
e  nella  Macedonia.  E  sonò  usciti  dalla  guerra 
avendo  al  loro  attivo  la  vittoria  di  Monastir, 
che  il  colonnello  Immanuel  del  grande  stato 
maggiore  tedesco,  non  sospetto  di  tenerezza 
per  essi,  definiva  la  più  bella  fazione  di  tutta 
la  guerra  balcanica;  quella  di  Prilep  e  di 
Kumanovo,  che  lo  stato  maggiore  turco  poi 
definiva  la  nostra  grande  battaglia,  e  che  in 
realtà  segnò  il  momento  decisivo  della  guerra. 

La  stessa  comparazione  inoltre  delle  truppe 
turche  opposte  rispettivamente  alle  armate 
bulgare  e  serbe  infirma,  distrugge  l’ afferma¬ 
zione  dei  bulgari  che  pretendono  di  aver 
compiuto  un’  azione  più  considerevole  dei  serbi. 

Per  esser  giusti  bisogna  adunque  dire  che 
due  furono  le  grandi  battaglie  veramente 
importanti  nella  prima  guerra,  che  per  numero 
di  combattenti  e  per  i  risultati  fra  di  loro  si 
eguagliano  :  quella  di  Lule  Burgas,  vittoria 
bulgara,  e  quella  di  Kumanovo,  vittoria  serba. 
L’ una  e  l’altra  furono  egualmente  gloriose. 
A  questo  si  aggiunga  che  i  bulgari  devono  ai 
serbi  in  gran  parte  la  caduta  di  Adrianopoli. 
Fu  il  colonnello  serbo  Jankovic  che  fece  ca¬ 
pitolare  la  città,  egli  pel  primo  vi  entrò.  Solo 
per  deferenza  cedette  il  comando  della  citta 
conquistata  al  generale  bulgaro,  ma  non  senza 
essersi  fatto  rilasciare  ricevuta  della  consegna, 
ricevuta  che  almeno  sino  allo  scorso  anno  si 
trovava  nell’  archivio  dello  stato  maggiore,  in 
Atene.  E  dopo  tutto  questo,  dopo  la  vittoria 
cosi  ottenuta  come  mai  era  ammissibile  che 
i  bulgari  per  ricompensa  intendessero  fare 
nello  stato  balcanico  ai  serbi  una  situazione 
inferiore  e  non  soltanto  inferiore  ma  perico¬ 
losa  e  dannosa  ?  Eppure  il  piano  bulgaro  aveva 
mirato  costantemente  a  questo. 

Fatto  sta  che  quando  sarebbe  stato  il  mo- 
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mento. di  cogliere  i  frutti  della  vittoria  e  d’ inau¬ 
gurare  un  periodo  di  pace  feconda  e  benefica 
per  tutti,  T  Europa  ansiosa  e  più  preoccupata: 
di  prima  guardava  verso  Oriente,  i  diplomatici 
discutevano,  e  intanto  le  truppe  serbe®,  gre¬ 
che  e  bulgare,  scaglionate  lungo  la  frontiera, 
si  guardavano  con  l’arme  al  piede. presso 
d’ Istip  specialmente  i  serbi  e  i  bulgari  tojrano 
vicini,  a  immediato  contatto.  Un  corso  d’  acqua, 
la  Bregalniza,  li  divideva.  Un  ponte  custodito' 
da  sentinelle  serviva  di  unione. 

Ora  a  un  tratto  la  domenica  29  giugno  —  e 
proprio  quella  domenica  io  qui  sul  Marzocco 
rilevavo  che  in  Macedonia  sotto  l’ aspetto, 
etnico  é  linguistico  potevano  accampare  di¬ 
ritti  anche  i  serbi,  e  forse  l’ unico  in  Italia 
ricordavo  ai  bulgari-  di  stare  in  guardia  dai 
mali  passi  pel  loro  bene  — -  la  domenica  29 
giugno  adunque,  il  comandante  bulgaro  in 
grande  uniforme  s’avanzò,  traversò  il  ponte ;e 
pregò  le  sentinelle  serbe  di  accompagnarlo 
fino  alle  tende  degli  ufficiali  accampati  a  Jejero- 
Polje.  Egli  veniva  a  invitare  i  suoi  bracja,  fra¬ 
telli,  a  un  amichevole  banchetto  adducendo. 
che  ogni  pericolo  di  guerra  era  stato  eliminato ,‘ 
che  tutto  era  appianato  e  che  voleva  che  serbi 
e  bulgari  si  fotografassero  insieme  per  calmare 
l’ansia  delle  famiglie  allarmate.  I  serbi  in 
buona  fede,  credendo  Che  l’arbitrato  dello  zar 
avesse  sortito  buon  effetto,  accettarono  l’ in¬ 
vito.  E  qui  per  farsi  un’  idea  più  precisa  deila 
fellonia  bulgara  sentiamo  ciò  che  l’indomani 
di  quella  giornata  scrisse  uno  degli  invitati,  il 
capitano  Janko  Topalovic,  dottore  in  legge  : 
«....Noi  ci  facemmo  fotografare  insieme,  non 

senza  aver  notato  nel  pomeriggio,  mentre  i 
colleghi  ci  festeggiavano,  che  le  truppe  bul¬ 
gare  trasportavano  casse  di  munizioni  sulle  al¬ 
ture  ad  est  e  ad  ovest  di  Istip.  Non  abbiamo  dato 
importanza  a  codesto  andirivieni,  perché  ave¬ 
vamo  fiducia  nell’  arbitrato  dello  zar.  La  notte 
piombò  poi  su  queste  manifestazioni  d’  ami¬ 
cizia.  Nel  ritorno  lungo  la  Bregalniza  abbiamo 
dato  una  rapida  occhiata  alle  nostre  senti¬ 
nelle.  A  cinque  km.  dal  fiume  stavano  i  nostri 
tré  reggimenti  di  prima  linea,  a  venticinque  km. 
le  nostre  divisioni  dormivano  placidamente 
nei  loro  bivacchi.  Verso  mezzanotte-  lè  senti¬ 
nelle  segnalarono  dalla  parte  del  nemico  ima 
certa  agitazione.  Il  comandante  Vassic  de¬ 
stato,  non  vi  dette  importanza.  Ma  in  seguito 
nella  calma  della  notte,  risuonò,  ima  terribile 
fucileria  lungo  un  fronte  di  io  km.,  dei  cla¬ 
mori  e  dei  gridi  di  «urrah  !  »  mille  volte  ripe¬ 
tuti.  Due  divisioni  bulgare  avevano  varcato 
la  frontiera.  Dietro  ad  esse  musiche  militari 
sonavano  a  perdifiato  marce  guerriere.  Si 
sarebbe  detto  una  irruzione  di  orde  barbare.  Il 
nemico  conosceva  a  meraviglia  tutti  i  punti 
delle  nostre  prime  linee.  Avvenne  nei  primi 
momenti  un  orribile  massacro  fra  i  dormienti  ;  f 
noi  ci  preparavamo  alla  difesa,  mentre  alcuni 
soldati  a  passo  di  corsa  s’arrampicavano  su  per  . 
le  alture  per  illuminarle  di  fuochi  e  dar  1’  al¬ 
larme  a  quelli  Che  stavano  più  addietro...... 

Cosi  dopo  il  bacio  di  Giuda  i  bulgari  si  get¬ 
tarono  proditoriamente  sopra  i  serbi  loro  coa¬ 
diutori  e  benefattori.  Ma  cominciarono  subito  i 
lorp  rovesci.  La  battaglia  della  Bregalniza  che 
durò  dal  30  giugno  al  3  luglio  segnò  la  prima 
sconfitta  bulgara.  Questi  si  ritirarono  prima  su 
Raicjanski  Rid,  poi  sempre  in  fuga  successi¬ 
vamente  a  Krivolak,  a  Kumanovo,  Gradiscje, 
Cjemi  Vrh,  Kriva  Palanka,  Gedilovo,  Cove— 
damik,  Uskub  (Skoplje),  fin  dentro  il  loro  ter¬ 
ritorio  a  Voiniza  e  finalmente  a  Vidin,  al- 
1’  estremità  nord-ovest  della  Bulgaria,  sul  Da¬ 
nubio,  nell’  angolo  formato  dalla  congiunzione 
delle  frontiere  serba,  rumena  e  bulgara.  Qui 
ebbe  luogo  1’ ultima  battaglia,  31  luglio,  che 
sconfisse  definitivamente  i  bulgari.  Segui  il 
congresso  di  Bukàrest  del  io  agosto,  e  qui  i 
bulgari  ebbero  la  sanzione  di  quello  che  si 
meritavano.  Certo  tuttavia  che  questa  sanzione 
non  poteva  non  lasciar  pensare  a  strascichi 
di  guerra  futuri,  ma  poteva  anche  lasciar 
pensare  ad  accomodamenti  a  cui  si  giunge  per 
virtù  di  buona  vicinanza  col  tempo.  Ed,  eccoci 
oggi  alla  continuazione  di  quella  lotta  balca¬ 
nica  in  una  nuova  e  più  tremenda  fase  ! 

Se  1’  Europa  avesse  ben  posto  attenzione,  e 
considerato  queste  due  guerre  e  queste  epopee 
a  fondo  e  non  superficialmente,  e  avesse  ben 
capito  in  qual  campo  stavano  i  Gani  e  in  quale 
gli  eroi  senza  macchia,  il  presente  pericolo 
balcanico  sarebbe  stato  scongiurato  a  tutto 
vantaggio  della  civiltà  e  della  libertà  concul¬ 
cata.  Ma  cosa  fatta  capo  ha.  Ora  non  resta 
che  raddoppiar  di  energie  e  di  celerità  per  ri¬ 
parare  al  tempo  inutilmente  perduto,  se  non 
si  vuole  che  arrivando  tardi  si  sia  costretti 
non  a  raddoppiare  di  energia  e  di  celerità  ma 
a  centuplicare  per  ottenere 'il  fine  prefisso.  , 

No,  pur  :  troppo  nessun  ammaestramento 
1’  Europa  ha  voluto  o  saputo  ricavarne  nem¬ 
meno  nei  piccoli  dettagli,  nei  nuovi  barbari 
metodi  di  guerra  che  da  allora  si  inaugura¬ 
vano.  Per  esempio,  i; sistemi  di  guerra  intro¬ 
dotti  dagli  austro-tedeschi  contro  ogni  diritto 
delle  genti,  a  base  di  insidie  e  di  atrocità  fin 
dall’  inizio  nell’  attuale  .conflagrazione,  non  sono 
una  cosa  nuova,  né  al  primo  loro  esperimento. 
Essi  hanno  già  i  loro  precedenti  nei  sistemi 
adottati  dai  bulgari  nella  guerra,  balcanica. 
Nella  presente  conflagrazione  è  attuato  in 
proporzioni  più  vaste  ciò  che  in  proporzioni 
più  piccole  era  stato  già  iniziato  dai  bulgari. 

I  quali  prima  d’ allora  si  distinguevano  per 
ferocia  contro  i  nemici,  i  turchi,  ma  non  per 
raffinatezza  congiunta  a  crudeltà.  Che  vuol 
dir  ciò  ?  Ciò  significa  nuli’  altro  se  non  che  i 
testi -tedeschi  hanno  fatto  scuola,  e  hanno  procu¬ 
rato  dei  bravi  discepoli  al  Coburgo  ! 

Avviene  infatti  di  constatare  che  i  bulgari 
avevano  appreso  bene  1’  arte  della  guerra  te¬ 
desca,  1’  arte  di  iniziare  le  ostilità  senza  preav¬ 
visi  o  intimazioni,  di  far  degli  attacchi  masche¬ 
rati  fino  all’  ultim’  ora  con  assicurazioni  di- 
plomatiche  di  moderazione;  l’arte  di  accu¬ 
sare  gli  altri  di  aver  attaccato,  come  l’ indo¬ 
mani  del  proditorio  assalto  del  29  giugno  vo¬ 
lendo  far  credere  all’  Europa  di  esser  stati 
vittime  dell’  aggressione  dei  serbi  protesta¬ 
rono  presso  tutte  le  cancellerie  e  a  Belgrado 
stessa.  Avevano  appreso  ben  1’  arte  di  mancale 
alle  leggi  d’ onore  e  di  umanità,  1’  arte  di  ba¬ 
dare  solò  al  principio  che  il  fine  giustifica  i 
mezzi  ;  di  levar  in  alto  i  fucili,  di  alzare  ban¬ 
diera  bianca  — ■  vedi  sistemi  degli  austriaci 
contro  gl’italiani  —  e  poi  di  mitragliare  il 
nemico  ;  1’  arte  di  dire  col  favore  della  notte  ; 
«non  tirate,  siamo  serbi»  e  poi  scannare 
gli  incauti  cosi  come  gli  austriaci  rubano  ai 
poveri  morti  italiani  le  divise  e  poi  con  l’ in¬ 
sidia  cosi  camuffati  s’  avvicinano  alle  nostre 
posizioni;  l’arte  di  dire  che  i  documenti  della 


loro  colpa  trovati  addosso  ai  loro  morti  e  pri¬ 
gionieri  sono  apocrifi,  mentre  resta  dimostrato 
-,  -..ai  lume  del  sole-che  sono  roba -bulgara  auten¬ 
tica.  Llràrte  di  preparar -  di  lunga  -.mano  il 
tradimento  e  perciò  e  in  questo  setìso  dar 
istruzioni  non  soloMai  soldati  regolari,  ma 
anche  agli  irregolari,  a  quei  loro  comitagi  pel 
salo  scòrno  di  dar  a  .questi,  campioni  la  libertà 
criminale  di  violar  meglio  le  leggi  della  guerra' 
-'■'e  di  soddisfare  là  loro  ferocia  ;  e  a  coronamento 
di  tutto,  spogliazioni,  atrocità,  vandalismo 
sistematico. 

Tutto  questo  è  documentato  nei  volume  so¬ 
pra  citato,  e  io  stesso  tutto  questo  e  altro  me 

10  sono  sentito'  ripetere  in  Serbia.  Nessuno  al 
contrario  può  accusare  di  inumanità  i  serbi. 
Una  profonda  differenza  di  mentalità  esiste  fra 
serbi  e  bulgari^  fra  questi  due  popoli  vicini. 
Nei  bulgari  il  furore  della  guerra  risveglia 
istinti  atavici  mal  assopiti  di  brutalità  e  di 
perversità,  mentre  il  soldato  serbo  comprenda  * 
che  v’  è  un  momento  in  cui  il  nemico  quando 
smette  di  combattere  diventa  un  uomo  impo- 

j  1  tento  p,  deve  ispirare  pietà.  La  sua  esaltazione 
'  béliicà'  cessa  col  combattimento.  Allora  come 

11  soldato  italiano  cede  al  nemico  anche  il  suo 
cappotto  e  fin  l’ultimo  pane  che  gli  rimane. 
Cose  e  sincera  cavalleria  che  quei  beccamort  li, 
mi  diceva  un  giorno  un  artigliere  lombardo, 
dinanzi  a  un  gruppo  di  prigionieri  austriaci, 
non  comprendono.  Certo  che  il  soldato  serbo, 
dopo  i  duri  ammaestramenti  avuti  dalla  per¬ 
fidia  nemica,  s!  è  mostrato  senza  pietà  per  gli 
irregolari,  i  comitagi,  spie  e  briganti,  ma  mai 
dopo  averli  fucilati  alla  spiccia,  dopo  questa 
esecuzione  sommaria  aggiunse  mutilazioni  se¬ 
condo  il  sistema  bulgaro. 

Per  condurli  su  buona  strada  e  compiere 
1’  educazione  dei  bulgari  ùon  ci  mancava  che 
la  presenza  del  Coburgo,  il  re  Nasone  !  Vedasi 
combinazione  di  coincidenze  e  ricorrenze  fisio¬ 
psichiche  nel  ciclo  gota-austro-borbonico  !  Era 
facile  capire  che  questo  re  Nasone  non  diver¬ 
samente  dal  suo  antenato  di  Napoli  s’  appog¬ 
giava  con  tutta  l’anima  dalia-parte  dell’Austria. 
Che  doveva  mai  fare  la  diplomazia  ? 

I  diplomatici  non  possono  essere  i  tauma¬ 
turghi  che  fanno  mutar  sostanza  alle  cose. 
Occorre  bene  conoscere  uomini  e  luoghi,  e 
occorre  che  questa  conoscenza,  non  monca  sia 
diffusa  e  illumini  le  masse,  e  cosi  con  coscienza 
si  potrà  saper  quello  che  si  vuole  e  che  è  da 
fare.  Ma  per  raggiungere  tale  conoscenza  della 
Balcania  occorreva  aver  l’ abitudine  di  occu¬ 
parsene  sul  serio,  senza  abbandonare  ogni 
compito  alla  diplomazia,  e  con  questa  abitu¬ 
dine  a  poco  a  poco  si  sarebbe  arrivati,  ricono¬ 
scendone  1’  importanza,  allo  studio  dei  Balcani 
non  solo  sottp  l’ aspetto  politico,  ma  anche 
gòtto  quello  etnografico  linguistico.  L’etno¬ 
grafia,  la  linguistica  costituiscono,  il,  vera,  So¬ 
lida  base  Su  cui  deve  appoggiarsi,  o  che  al- 
Affleno  non  Me  ve-  perder  di  vista  la  politica  a 
traverso  i  dedali  deli  suo  ‘misterioso  procedere. 
■■stJn  buon  diplomatico  anzi,  non  dirò  che  debba 
essere  uno  specialista  di  studi  etnografici  e 
linguistici,  ma  deve  avere  una  soda  coltura 
etnografica  linguistica.  .  Costantino  Nigra  in¬ 
formi. 

L’ attuale  questione  della  Macedonia,  per 
esempio,  da  che  è  sorta  se  non  da  un  pretesto 
etnografico  ?  La  diplomazia  s’  è  data  tanto  da 
fare  perché  la  Macedonia  fosse  ceduta  ai  bul¬ 
gari.  Ma  vediamo  un  po’ alla  fine  che  cosa 
codesta  pretesa  dei  bulgari  che  vogliono  ri¬ 
vendicare  la  Macedonia  in  nome  del  principio 
di  nazionalità,  e  vediamo  se  le  scalmane  della 
diplomazia  per  accontentarli  non  siano  state 
già  per  se  stesse  un  sacrifizio,  non  giustificato 
da  una  tesi  che' non- s’ imponeva  certo  colla 
sua  pochezza  d’ argomenti  e  speciosità  di 
ragioni. 

Sopra  il  greco  macedone  fin  dal  VI  secolo 
per  immigrazione  di  popoli  slavi  si  sovrappose 
nella  Macedonia  la  lingua  degli  antichi  slavi 
o,  sloveni  cosi  conosciuti  dai  bizantini.  Più 
tardi  vi  capitarono  orde  tartariche  venute  dal 
Volga  e  nominate  bulgari,  che  dopo  un  secolo 
di  contatti  coù  i  preesistenti  sloveni  imparano 
la  lingua  di  questi,  foggiandola  alla  capacità 
della  loro  glottide  e  dimenticano  la  propria. 
Popolo  bellicoso  ,  e' avido  di  conquiste  nel  X 
secolo  si  rende  padrone  di  una  gran  parte 
della  penisola  balcanica  sotto  lo  zar  Simeone. 
Ma  a  poco  a  poco  decadde  dalla  sua  potenza 
c  prese  il  sopravvento,  un  popolo  veramente 
slavo,  i  serbi,  alla  fine  del  medioevo  ;  e  questa 
supremazia  etnografica  se  non  politica  dopo  Ko¬ 
sovo  D389)  allorché  fu  assoggettato  dai  turchi 
la  mantenne  fino  ai  nostri  giorni.  Sicché  oggi 
noi  in  Macedonia  che  cosa  troviamo  ?.  Troviamo 
forse  assoluto  elemento  bulgaro  dapertutto  ?  La 
popolazione  slava  della  Macedonia  avviene  di 
notare  oggi  che  non  è  né  bulgara  né  serba,  o 
meglio  è  tanto  bulgara  quanto  serba.  Bisogna 
.  pensare  che  la  Macedonia  è  un  territorio  quasi 
.desertico,  con  villaggi  o  borgate  disperse  in 
qua  e  in  là  nelle  quali  si  trova  un  amalgama 
di  tutte  le.  lingue  e  di  tutte  le  religioni  del 
paese.  Se  si  prescinde  dai  luoghi  vicini  alle 
antiche  frontiere  della  Serbia,  della  Bulgaria 
e  della  Grecia,  non  vi  è  nel  resto  neppur  un 
abitato  intieramente  greco  o  bulgaro  o  serbo. 

Si  sarà  nel  vero  quando  si  dirà  invece  che  esi¬ 
ste  ivi  popolazione  «balcanica»,  residuo  di 
illirici,  daci,  veneti  «  venedae  »  da  cui  ram¬ 
pollarono  i  Vendi,  Viridi  che  sono  i  rappresen¬ 
tanti  preistorici,  cioè  anteriori  al  VI  secolo  d.  C., 
.degli  slavi,  sloveni. 

I  bulgari  dicono  pertanto  che  due  centri 

macedoni  importanti  Monastir  e  Ochrida 
sono  loro.  ^ 

II  vero  si  è  che  Monastir  è  mussulmano  per 
metà,  greco-valacco  per  ,  un  quarto,  e  per  il 
resto  slavo.  E  poiché  i  mussulmani  di  Mona¬ 
stir  sono  alcuni  di  razza  slava,  gli  altri  di 
razza  turca,  gli  altri  di  razza  ebraica,  zigani, 
valacchi,  e  tre  quarti  di  razza  albanese,  si  può 
concludere  che  Monastir  è  balcanico  e  non  bul¬ 
garo  assolutamente. 

Quanto  a  Ochrida  si  conoscono  ivi  i  bulgari 
.  dacché  il  clero  exarchista  vi  si  è  installato  e 
ha  istituito  delle  scuole.  Ma  prima  del  1880  a 
Ochrida  non  v’  erano  che  serbi  e  precisamente 
slavi  patriarchisti,  della  stessa  razza,  della 
-stessa  religione  e  quasi  della  stessa  lingua 
dei  serbi. 

Da  ultimo,  come  altre  volte  ho  qui  detto, 
presso  i  bulgari  la  poesia  popolare  è  quasi  nulla. 

Se  qualche  cosa  si  avverte  non  è  che  riflesso 
che  viene  dai  serbi,  i  veri  poeti,  i  veri  eroi. 

.  Orbene  le  narodne  pjesme,  i  canti  popolari,  di 
codesti  luoghi  celebrano  tutte  il  re  Marko, 
Marco  Kraljevic,  T  eroe  dell' epopea  serba. 

E  Kraljevic  Marko  era  nato  a  Prilep,  in  paese 
serbo,  dunque.  Piuttosto  è  bene  sapere  che 
da  una  trentina  d’  anni  da  propaganda  bulgara 
è  stata  molto  attiva  in  Macedonia.  Spesso  a 


base  di  minacce  i  bulgari  sono  cosi  riusciti  ad 
attrarre  dalla  parte  loro  un  gran  numerò  di 
contadini  macedoni  timorosi  e  degli  txar- 
chisti  e  della  barbarie  e  delle  vendette  dei  bri¬ 
ganti  comitagi  A  Cosi  con  amalgama1,  sopra 
amalgama  nazionalità  e  religione  si  confusero 
e  ogni  macedone  exarchista  fu  detto  bulgaro. 
Ma  il  .  linguista  e  1’  etnografo, .-oggettivamente» 
oggi  -vi  diranno  che  fin  nell' Albania,  dal 
Vardar  all’Adriatico,  in  tutta  la  parte  occi¬ 
dentale  della  penisola  balcanica  che  nel  me¬ 
dioevo  fu  sotto  il  dominio  dei  principi  sèrbi, 
e  la  linguale  i  costumi,  e  i  canti  e  il  Folklore 
e  ogni  monumento  che  ancora  sussiste,  ad 
onta  di ‘cinque  secoli  di  giogo  ottomano  (dal 
1389  in  poi),  sono  esclusivamente  serbi  e 
nuli’  altro  che  serbi. 

D’  altra  parte  i  bulgari  cosi  teneri  del  prin¬ 
cipio  di  nazionalità  come  va  che  tale  princi¬ 
pio  ripudiavano  quando  si  trattava  di  conqui¬ 
stare  T  Epiro,,  popolato  da  greci,  9  la ,  Tracia, 
oggi  intieramente  turca  ? 

.  Quando  si  dice  le  male  cause  !...  Ma  non 
basta.  Pur  di  poter  in  qualche  modo  dimo¬ 
strare  il  loro  primato  nei  Balcani  in  "gènere 
e  in  Macedonia  in  ispecie,  i  bulgari  sono  andati 
a  tentare  perfino  i  cieli,  beninteso  appoggiati 
dai  loro  colleglli  e  amici  i  tedeschi,  coileghi  dei 
loro  ex  secolari  nemici  o  attuali  amici  in 
Maometto. 

Per  farla  breve,  i  bulgari  si  aggrappavano  alla 
questione  dell’  antica  lingua  slava  e  venivano 
a  certe  disinvolte  conclusioni  secondo  le  quali 
paleoslavo  antico  bulgaro  e  slavo  della  chiesa 
0  della  prima  coltura  non  erano  altro  che  una 
cosa  sola,  roba  bulgara  tutta.  E  manco  a  dirlo, 
i  tedeschi  pronti  a  stereotipare,  auspice  lo 
Schleicher,  formule  .  di  questo  genere  1  ursla- 
visch  —  altbulgarisch  —  kirchenslavisch.  —  Ma  il 
giuoco  alla  luce  della  scienza  non  è  potuto 
durare.  I  tedeschi  per  fortuna  del  mondo  sono 
dei  buoni  germanisti,  ma  non  possono  essere 
né  dei  buoni  romanisti,"  né  dei  buoni  slavisti. 

È  vero  che  nel  secolo  X,  nell'  età  dello  zar 
Simeone,  quando  i  bulgari  erano  all’  apogeo 
della  loro  potenza  nei  Balcani,  proprio  dal- 
T  antica  Tessalonica  (Salonicco)  uscivano  i  due 
apostoli  slavi  Cirillo  e  Metodio,  slavi  elleniz¬ 
zati,  che  per  cristianizzare  i  pagani  della  Mace¬ 
donia,  missione  che  il  clero  greco  non  avrebbe 
mai  compiuta,  dovettero  valersi  dell’  idioma 
slavo  onde  farsi  intendere,  e  quest’  idioma 
rendere  lingua  letteraria.  Ma  questa  lingua  let¬ 
teraria  era  una  lingua  teoretica  fondata  bensì 
sulla  base  di  un  parlare  dei  dintorni  di  Salo¬ 
nicco,  come  crede  il  Iagic  che  vede  la  caratte¬ 
ristica  di  relazione  fra  l’ antico  slavo  della 
chiesa  e  l’odierno  bulgaro  nel  fenomeno  del 
gruppo  st-zd  sostituitosi  a  quello  di  tj-dj  dello 
slavo  primitivo,  per  esempio  :  mezda,  che 
nelle  lingue  più  puramente  slave  e-  più  antiche 
ha  per  corrispondente,  nello  sloveno,  meja, 
confine,  cinta,  siepe  ;  e  nel  serbo,  medja,  frut¬ 
teto  ;  non  per  ciò  codesta  lingua  teoretica 
si  può  dire  esclusivamente  bulgara.  E  da  chi  i 
bulgari  tartari  avevano  appresa  la  nuova  lin¬ 
gua  se  non  da  slavi  che  si  dovevano  trovare 
già  da  un  pezzo  sul  posto  ?  I  bulgari  avevano 
potuto  raggiungere  per  qualche  tempo  un’ege¬ 
monia  politica,  ma  non  hanno  potuto  distrug¬ 
gere  i  caratteri  peculiari  della  lingua  degli  altri 
slavi.  Infatti  si  vede  che  non  ostante  le  defor¬ 
mazioni  prodotte  nello  slavo  dalla  rozza  loro 
glottide  tartara,  1  serbi  e  gli  sloveni  che  sono 
slavi  per  eccellenza  hanno  mantenuto  i  ca¬ 
ratteri  e  T  indole  che  la  scienza  riconosce  allo 
slavo  originario.  La  lingua  della  chiesa  era 
costituita  da  elementi  dati  dalla  collettività 
dei  parlari  jugoslavi  della  Macedonia,  è  Ci¬ 
rillo  e  Metodio  quando  si  recarono  a  catechiz¬ 
zare  i  Moravi  e  i,  boemi  dovevano  per  farsi  in¬ 
tendere  parlare  non  la  lingua  dei  tartari  sla¬ 
vizzati  ma  lo  slavo  puro,  originario.  Non  andò 
a  lungo  infatti  dopo  Cirillo  e  Metodio,  i  quali 
per  gli  slavi  avevano  trovato  l'alfabeto  gla¬ 
golitico  e  cirilliaco,  che  fra  i  loro  successori 
catechizzanti  si  fece  più  manifestò  il  trialismo 
di  cui  è  costituita  T  antica  lingua  slava  della 
chiesa:  elemento  "serbo,  bulgaro,  russo.  Pro¬ 
prio  cosi  distinta  poi  si  perpetuò  nei  secoli 
questa  lingua  degli  slavi  cristiani  ortodossi. 
E  il  monte  Athos,  il  sacro  monte,  può  simbo¬ 
leggiare  un  tale  fenomeno  linguistico  e  lette¬ 
rario.  Ivi  infatti  si  elevano  T  uno  appresso 
dell’  altro  tre  conventi  ortodossi  :  quello  bul¬ 
garo  di  Zografos,  quello  serbo  di  Kilandar, 
quello  russo  di  Pantaleimon.  Tre  conventi, 
tre  redazioni  diverse  della  parola  della  fede  ! 

Monumento  dell’  antica  lingua  e  letteratura 
della  chiesa,  forse  sotto  l’ influsso  della  chiesa 
d’ Aquile ja,  hanno  lasciato  inoltre  anche  gli 
sloveni  nei  cosidetti  Monumenti  del  chiostro 
di  Frisinga  sin  dal  IX  secolo. 

Sicché  in  tutto  questo  c’entrano  i  bulgari 
quanto  per  lo  meno  gli  altri  slavi. 

Un  altro  caposaldo  che  dimostri  il  lato  ne¬ 
gativo  della.  mentalità  dei  bulgari  è  appunto  la 
mancanza  di  una  vera  e  propria  letteràtura. 
Hanno  una  letteratura  chiesastica  che  si  protrae 
fino  al  XIII  secolo,  e  poi  più  nulla,  un  deserto 
per  cinque  secoli  fino  a  un  risveglio  politico  nel 
1820,  e  anche  questo  avvenuto  in  virtù  di 
colpi  picchiati  dall'  Europa  alle  porte  d’Oriente. 
E  quella  loro  letteratura  chiesastica  che  pò-, 
vera  cosa  come  pensiero  !  Chi  compilava  i  co¬ 
dici  che  ci  sono’ restati  erano  gli.  ecclesiastici 
ortodossi  educati  dai  bizantini,  il  resto  la  gran 
massa,  clero  è  non  clero,  pareva  affètta  da 
infantilismo  :  erano  i  bogomili  che  vaneggia¬ 
vano  dietro  fantasie  ascetiche,  erano  i  settarii, 
una  spècie  di  Albigesi,  di  Patarini,  che  contrav¬ 
venivano  al  dogma  ortodosso,  e  i  raccoglitori 
di  materiali  leggendari  o  apocrifi.  Ma  non  an¬ 
nali,  non  cronache,  che  rivelassero  una  matu¬ 
rità  o  serietà  di  pensiero  civile  almeno  là  ove 
mancava  la  poesia,  il  canto.  E  anche  nelle 
loro  leggende  che  contraddizione  perpetua  ! 
Lo  stesso  zar  Simeone  che  contraddizione 
impersonava  nella  sua  astuzia  di  politicante  ! 
Badava  a  non  guastarsi  col  clero  greco,  men¬ 
tre  d'  altra  parte  favoriva 1  con  tutte  le  forze 
lo  sviluppo  dell’  idioma  nazionale,  e  si  guar¬ 
dava  bene  dal  fai-  fiorir  la  letteratura  ellenica 
nelle  sue  terre.  Se  fra  i  bulgari  vi  fu  qualche 
eco  di  canto  proveniva  dalle  terre  serbe.  Essi 
i  tartari  non  sapevano  ìmaginare  né  cantare, 
tanto  che  è  restato  presso  i  serbi  caratteristica 
un’espressione,  il  verbo  bugariti,  per  signi¬ 
ficare  cantar  nenie,  cantar  a  lutto,  alla  guisa 
dei  bulgari. 

La  storia,  l'etnologia,  lo  studio  della  loro 
psiche,  della  loro  lingua  che  ha  deformatola 
slava  primitiva,  tutto  contribuisce  e  concorre 
a  rivelare  nel  bulgaro  T  ibridismo,  e  nell’  ibri¬ 
dismo  la  falsità,  la  barbarie  innata.  L' ele¬ 
mento  tartarico  li  allontana  dalla  civiltà  greco¬ 
latina,  e  li  sospinge  verso  le  steppe  donde  pro¬ 
vennero  insieme  con  i  lóro  progenitori  i  tur¬ 


chi.  E  qui  oggi  massime,  si  può  capir  meglio 
se  la  voce  bulgar  adottata  in  Francia  per  espri¬ 
mere  un  epiteto  poc o mpl ime n toso ,  sia  un'; 
pregiudizio  q  non  corisSponda  a  realtà  di  cose. 

'Con  un  tal  corredo  di  doti  per  forza  essi  do- 
5  vetfero  restare  indietro  e  fuori  del  cammino 
della  civiltà. 

E  (per  concludere  se  negli  ultimi  tempi  mal¬ 
grado -.tutto:  questo,  noi  abbiamo  assistito  a 
una  specie  di  infatuazione  dei  paesi  più  civili 
d’  Europa  per  la  Bulgaria,  ciò  è  dipeso  imprimo 
luogo  perché  le  lotte  di  ogni  popolo  per  la  sua 
libertà  sempre  e  a  tutti  sono  simpatiche  e 
cosi  quelle  vigorose  dei  bulgari  contro  i  turchi 
dal  1820  in.  poi;, in  secondo  luogo  perché  più 
in  là  di  quelle  lotte  giuste,  etaccanite  non  si  è 
badato  in  Europa  a  veder  a  fondo  ;  e  ciò  per 
unà  certa  superficialità  o  apatia  e  trascura¬ 
tezza  degli  studi  che  si  ,  riferivano  al  mondo 
balcanico. 

Intanto  ben  edotti  delle  origini  e  del  vero 
scopo  di  questa  guerra  auguriamoci  che  non 
s’avveri  a  edificazione  dei  bulgari  ciò  di  cui 
canta  un  poeta  serbo  :  «  La  mia  morte  sia  ab¬ 
bastanza  pel  tuo  cuore  senza  pietà  »,  proprio  il 
«  tibi  satis  est  titulum  mortis  habere  meae  ». 

È  vero,  che  i  serbi  captano  :  «vi  sono  canti 
che  piangono,  vi  sono  pianti  che  cantano». 
Ma  auguriamoci  che  presto,  e  col  sorriso  in 
voltò  i  serbi  aggrediti  possano  ricantare  : 

«  dai  cieli  sentii  un  canto  che  la 1  vita  non  è 
un  sogno,'  e  che  T  amore  è  il  sole  e  un  etereo 
giorno  di  primavera  ». 

Bruno  Guyon. 

Ripulitura 
e  rigenerazione 

Coincide  con  la  nostra  guerra  una  levata 
di  scudi,  contro  uno  dei  tanti  nemici  che  si 
annidano  numerosi  negli  angoli  oscuri  delle 
nostre  città  indifese  o,  quel  che  è  peggio,  cor¬ 
rono  pur  facilmente  riconoscibili  sotto  onesti 
travestimenti,  nella  luce  del  sole  per  le  nostre 
vie  ad  inquinare  la  nostra  vita,  in  molte- parti 
non  sana  e  non  alta.  Già  noi  augurammo  che 
questa  guerra  oltre  a  rinnovare  la  nòstra  co¬ 
scienza  politica  per  tanto  tempo  compressa 
sotto  una  lunga  opera  che  ora,  per  dirla 
dantescamente,  non  apparisce  arte  ma  rovina, 
abbia  anche  da  innalzare,  se  dovrà  apportare 
tutti  i  suoi  frutti,  la  nostra  coscienza  morale. 
Augurammo  che  quelle  sane  correnti  che  han 
sempre  serpeggiato  nascoste  e  numerose  in 
luoghi  remoti  dai  quali  abbiamo  distolti  gli 
occhi  e  che  ora  abbiamo  quasi  scoperto  bril¬ 
lanti  nella  loro  fresca  limpidezza  s’incanalas¬ 
sero  tutte  a  formare  la  grande  fiumana  che 
irrompesse  nelle  acque  dei  torbidi  stagni  e  le 
rinnovasse  e  le  purificasse. 

Il  nostro  augurio  è  una  fede.  E  confidiamo 
che  1’  opera  di  risanamento  non  venga  da  una 
vana  declamazione  che  prenda  anche  la  forma 
positiva  della  legge  e  appaghi  esteriormente 
ogni  vaga  aspirazione  al  meglio,  ma  si  pro¬ 
paghi  dal  vivo  cuore  della  nazione  e  trovi 
da  sé  lentamente  le  sue  vie. 

La  lentezza  dei  procedimenti  sarà  l’ indice 
più  sicuro  che  questo  grande  avvenimento 
della  guerra  sta  per  maturare  realmente  tutti 
i  suoi  frutti.  Rassegnamoci  dunque  a  non 
aver  fretta,  e  mettiamo  più  spietatamente  che 
sia  possibile  alla  luce  tutte  le  nostre  piaghe 
più  purulente. 

Una  dunque,  come  dicevo,  è  additata  in 
questi  ultimi  tempi,  con  maggiore  insistenza 
delle  altre,  e  produce  veramente  un  profondo 
senso  di  tristezza  e  di  vergogna.  L’  abbiamo, 
nei  grandi  centri,  continuamente  sotto  gli 
occhi  nelle  mostre  che  fa  di  sé  la  nostra  pro¬ 
duzione  stampata.  Presso  una  illustrazione  che 
richiama  alla  nostra  mente  la  visione  di  qual¬ 
che  aspra  giogaia  dove  vigilano  e  fremono 
del  più  puro  entusiasmo  uomini  su  cui  in¬ 
combe  una  morte  non  piu  temuta  e  ai  cui 
occhi  si  è  rivelata  improvvisamente  un’  idea¬ 
lità  che  da  lungo  tempo  sonnecchiava  nei 
loro  .cuori  accanto  all’  annuncio  di  un’  im¬ 
presa  che  rivela  il  maschio  ardimento  della 
virtù  militare  o  un  lieto  olocausto  di  vite 
alla  divinità  della  patria  ;  ecco  far  mostra  di 
sé  Una  rappresentazione  grafica,  1’  avviso  di 
un  libro,  il  titolo  di  un  articolo  che  rimesco¬ 
lano  tutto  il  fango  degli  ignobili  istinti  umani, 
o  che  riducono  ad  un  comune  denominatore 
di  volgarità  ciò  che  è  irriducibilmente  desti¬ 
nato  a  vivere  separato  ed  in  alto.  Questo 
abbassamento  della  nostra  vita  interiore  è  un 
fenomeno  non  di  oggi  soltanto  e,  pur  troppo, 
non  dell’  Italia  soltanto.  Se  per  1’  addietro  il 
povero  tono  di  tutta  la  nostra  vita  ne  atte¬ 
nuava  lo  stridore,  oggi  è  certo  che  un’  im¬ 
provvisa  elevazione  ne  mette  più  chiaramente 
in  luce  la  miseria  e  il  danno. 

Ben  venga  dunque  1’  agitazione  che  si  pro¬ 
paga  da  un  capo  all’  altro  d’ Italia,  per  inci¬ 
tamento  di  uomini  pensosi  del  nostro  avve¬ 
nire,  contro  la  stampa  pornografica  e  contro 
1’  altra  che  prendendo  per  insegna  la  scienza 
non  mira  in  sostanza  che  a  solleticare  la  be¬ 
stia  umana  e  a  pervertirne  i  sensi. 

E  già  nel  movimento  sono  stati  attratti, 
non  ancora  i  poteri  dello  Stato,  ma  quelli 
amministrativi.  Sono  già  numerosi  i  Consigli 
comunali  che  hanno  escogitato,  nell’  ambito 
delle  loro  sfere  di  azione,  i  mezzi  per  aiutare 
la  riscossa.  Uno  dei  quali,  1’  unico  dei  quali 
anzi,  è  la  minaccia  di  togliere  ai  rivenditori 
che  tengano  in  mostra  o  vendano  questa 
merce  avariata,  la  licenza  di  cui  hanno  bi¬ 
sogno  per  1’  esercizio  delle  loro  aziende.  E  si 
fanno  voti  che  V  autorità  di  pubblica  sicurezza 
intervenga  a  constatare  contravvenzioni  e  a 


intimare  divieti.  S’ invoca,  cioè,  la  coopera¬ 
zione  dello  Stato  per  l’ applicazione  di  una 
legge  che  esiste,  è  vero,  ma  le  cui  disposi¬ 
zioni  si  possono  eludere  facilmente.  Il  movi¬ 
mento  dunque  tende  anche  ad'  ima  riforma 
legislativa  in  tale  materia. 

Se  la  battaglia  sarà  vinta,  sarà  tanto  di 
guadagnato  per  tutti.  Guadagneremo  insomma 
in  quella  correttezza  delle  maniere  che  è  cer¬ 
tamente  indice  di  vita  nobile  e  dignitosa.  In¬ 
dice  non  sempre  sicuro  però. 

Qui  è  doveroso  fare  alcune  franche  ri¬ 
serve  sull’  efficacia  che  dai  futuri  provvedi¬ 
menti  si  attendono  i  promotori  dell’  agita¬ 
zione.  I  quali,  io  spero,  saran  lungi  dal  cre¬ 
dere,  che  basti  nascondere  agli  occhi  ignari 
Ogni  eccitamento  o  agli  avidi  ogni  incorag¬ 
giamento  per  aver  portato  rimedio  ad  un 
pauroso  male. 

Ottenere  léggi  più  restrittive,  sanzioni  pe¬ 
nali  più  gravi  sono  tutti  mezzi  che  valgono 
generalmente  a  tener  più  viva  e  più  desta  la 
reazione.  Non  tolgono  il  male  :  lo  adattano 
a  propagarsi  in  mutate  condizioni  di  ambiente. 

Quale  sarà  il  nuovo  adattamento  non  so  : 
o  un  maggiore  incremento  della  stampa  clan¬ 
destina  o  un  travestimento  sotto  meno  gros¬ 
solane  forme  d’  arte,  o  altro  che  T  acume  e 
la  necessità  possano  insieme  consigliare.  Certo 
la  vergognosa  produzione  continuerà,  poiché 
vi  è  un  pubblico  numeroso  disposto  a  goderne 
a  suo  modo,  al  quale  si  troveranno  bene  i 
mezzi  di  giungere  per  ogni  via. 

Di  ciò  e  privati  e  Comuni  ,e  associazioni 
non  mi  paiono  abbastanza  preoccupati.  E  do¬ 
vrebbe  essere  questa  la  preoccupazione  mag¬ 
giorò  ;  mirare  non  unicamente  a  colpire  la 
produzione  pornografica,  che  è  un  effetto,  ma 
a  sopprimere  il  pubblico  che  se  ne  compiace, 
che  è  la  causa. 

Certo  la  restrizione  mira  parzialmente  anche 
alle  cause  ;  poiché  evidentemente  l’ aperta  dif¬ 
fusione  di  una  stampa  di  simil  genere  finisce 
per  allargare  la  cerchia  dei  proseliti  ;  ma  è 
indubitato  che  la  pestifera  fioritura  riceve  la 
sua  concimazione  dalle  materie  già  adatte  a 
propagarne  lo  sviluppo. 

L’ ideale  a  cui  bisogna  mirare  è  che  non 
si  trovi,  se  non  nei  depravati  che  conti¬ 
nueranno  ad  inquinare  ogni  società  come 
1’ hanno  sempre  inquinata,  chi  ricerchi  il  suo 
compiacimento  intellettuale  in  certe  letture  ed 
in  certe  figurazioni. 

Quali  vie,  anche  lontane,  sono  indicate 
nelle  proteste,  negli  incitamenti,  nelle  delibe¬ 
razioni  che  si  vanno  tuttavia  leggendo  nei 
resoconti  dei  giornali  per  porre  rimedio  a 
questa  che  è  una  delle  tante  vergogne  della 
nostra  vita  ? 

È  santa  la  preoccupazione  di  non  funestare 
gli  occhi  ignari  dei  nostri  ragazzi  con  imma¬ 
gini  turpi  ;  ma  non  dovrebbe  essere  altret¬ 
tanto  sollecita  quella  di  non  esporre  conti¬ 
nuamente  le  loro  orecchie  alle  offese  dal  tur¬ 
piloquio  che  echeggia  nelle  loro  stesse  case, 
che  scoppia  nel  libero  ozio  delle  strade,  che 
fiorisce  nelle  conversazioni  dei  moderni  labo¬ 
ratori,  dove  la  parte  più  delicata  della  na¬ 
zione,  le  giovinette,  porta  la  nullità  della  sua 
coltura  e  la  fralezza  o  la  sensualità  del  suo 
temperamento  meridionale  ?  Più  addentro  dun¬ 
que  devono  discendere  gli  invocati  rimedi  a 
ricercare  cause  recondite  da  combattere  più 
che  manifestazioni  da  distruggere. 

A  noi  giova  indagare  come  mai  la  nostra 
letteratura  pornografica  sia  tradizionalmente 
una  delle  più  ricche  di  Europa,  a  parte  s’in¬ 
tende  ciò  che  al  suo  fiorire  ha  potuto  ap¬ 
portare  il  nostro  temperamento.  A  noi  giova 
vedere  se  la  morale  italiana  non  si  sia  per 
caso  andata  sempre  più  indebolendo  per  il 
compromesso,  sempre  in  vigore,  tra  ciò  che 
è  la  esteriorità  e  ciò  che  è  la  sostanza  della 
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vita,  tra  il  contentarsi  di  sancire  teoricamente 
regole  sane  di  vita,  e  1’  operare  diversamente 
nella  pratica,  salvando  come  si  suol  dire,  le 
apparenze. 

È  di  là  che  è  nato  un  certo  scetticismo 
tutto  italiano  per  i  propagatori  di  una  più 
sana  morale,  anche  se  onestamente  convinti, 
anche  se  ardentemente  operosi.  Si  son  chia¬ 
mati,  con  un  senso  dispregiativo,  «  predica¬ 
tori  »,  prendendo  ad  imprestito  una  parola 
che  designa  una  delle  più  importanti  funzioni 
della  chiesa.  E  non  senza  ragione  forse. 
Poiché  nei  rappresentanti  delle  più  alte  aspi¬ 
razioni  dell’  anima  non  di  rado  il  popolo  ita¬ 
liano  ha  colto  il  dissidio  esistente  tra  le  pa¬ 
role  e  gli  atti,  fra  le  idealità  additate  e  la 
realtà  praticata.  Poiché  è  da  essi  che  ci 
è  venuto  1’  aforisma  «  si  non  caste  saltem 
caute  ». 

Ora  questa  campagna  contro  la  pornografia 
non  deve  contentarsi  di  mirare  a  conseguire 
lo  stesso  intento.  Le  leggi  dello  Stato  non 
dovranno  avere  il  valore  di  una  predica.  Non 
bisogna  assolutamente  che  il  divieto  della  ven¬ 
dita  di  ogni  pubblicazione  pornografica  si 
riduca  in  fondo,  come  probabilmente  avverrà, 
alla  pura  applicazione  della  massima  gesuitica. 

Puri  soltanto  vogliamo  e  dobbiamo  essere  ; 
ricchi  di  quella  castità  che  si  piega  docile  a 
tutte  le  forze  naturali  e  le  esercita  con  la 
spontaneità  e  con  l’ innocenza  che  esse  hanno 
congenite  in  se. 

Ma  dobbiamo  rifare,  per  raggiungere  quando 
che  sia  questo  fine,  tutta  la  nostra  vita  mo¬ 
rale,  ma  dobbiamo  dalle  fondamenta  rinnovare 
tutta  la  nostra  educazione.  Non  si  può,  per 
combattere  la  pornografia,  non  additare  con¬ 
temporaneamente  questa  mèta  a  cui  si  mira; 
e  bisogna  rassegnarsi  alla  lunghezza  delle  vie 
da  percorrere. 

Una  legge  proibitiva  è  uh  piccolo  risultato 
del  quale  non  possono  contentarsi  gli  attuali 
agitatori  :  essi  ci  devono  far  comprendere  che 
ciò  che  dimandano  non  è  che  una  semplice 
condizione  necessaria  a  cominciare  la  loro 
opera.  E  questo  non  ci  è  stato  detto. 

L’ agitazione  pare  che  miri  ad  esaurirsi  col 
conseguimento  di  un  immediato  provvedimento. 
Noi  non  ce  ne  aspettiamo  che  una  sola  con¬ 
seguenza:  quella  di  cui  può  contentarsi  una  co¬ 
scienza  di  un  particolare  atteggiamento  politico 
sociale  e  non  una  nuova  coscienza  nazionale. 

La  manifestazione  della  quale  noi  vogliamo 
che  esca  da  un  grande  avvenimento,  per  il  quale 
si  sono  tese  le  nostre  forze  più  profonde  e  più 
sane.  Vogliamo  una  morale  che  non  sia  l’ antica, 
fatta  poco  più  che  di  apparenze.  Auguriamo 
che  sia  impossibile  per  l’avvenire  non  solo 
la  volgare  ed  ignobile  produzione,  come  quella 
che  ora  si  combatte  giustamente,  ma  anche 
quella  morbida,  e  non  meno  putrida,  che  me¬ 
scola,  per  formarne  una  viscida  belletta,  una 
timida  corruzione  e  una  timida  .elevazione  e 
che  si  fa  accettare  come  manifestazione  di  no¬ 
biltà  spirituale  :  proprio  quella  che  è  lasciata 
oggi  inattaccata. 

Vogliamo  una  religiosità  vasta  :  non  a  ser¬ 
vizio  di  alcun  partito  politico  o  di  alcuna 
associazione  confessionale,  ma  tale  che  con¬ 
disca  come  il  sale  ogni  nostro  atto,  da  qua¬ 
lunque  parte  esso  si  manifesti,  per  contendersi 
la  direzione  degli  spiriti. 

Ambizioso  rinnovamento,  quale  dovrà  essere 
sentito  dalle  generazioni  che  si  apprestano  a 
raccogliere  dalle  nostre  mani  la  lampada  della 
vita  che  noi  trasmettiamo  loro  con  una  de¬ 
bole  fiamma  e  che  essi,  se  vorranno  conti¬ 
nuare  l’ opera  cominciata  sulle  mal  vietate  Alpi, 
ravviveranno  e  faranno  splendere  magnifica¬ 
mente.  Ma,  pur  troppo,  di  tanta  ambizione 
mancano  ancora  i  segni  manifesti.  Ne  sia  prova 
la  limitazione  che  ai  loro  desiderati  hanno  po¬ 
sto  coloro  che  sono  partiti  in  guerra  contro 
la  pornografia. 

G.  S.  Gargàno. 

EPISTOLARI 

VENEZIANI 

’  Un  libro  di  Pompeo  Molmenti  è  come  un 
bel  salotto  elegante,  dove  un  padrone  di  casa 
geniale  si  sia  compiaciuto  di  raccogliere  opere 
d’  arte  preziose.  A  volte  egli  convita  un  gruppo 
di  amici  e  tra  costoro,  come  era  di  moda  un 
tempo  quando  la  parola  aveva  ancora  un  si¬ 
gnificato  e  si  c  edeva  che  una  conversazione 
gabbata  valesse  più  di  un  silenzio  villano, 
egli  si  compiace  di  raccontare  quello  che  sa  : 
la  storia  di  un  quadro  o  la  tragedia  di  una 
dogaressa;  l’intrigo  politico  di  un  ambascia- 
liore  o  1’  ultimo  scandaluccio  mondano  di  una 
bella  signora.  E  lo  fa  con  tanta  grazia  e  con 
tanta  vivezza  che  ci  si  dimanda  sempre  se 
egli  non  abbia  veramente  conosciuto  quella 
l  dogaressa  o  se  non  sia  stato  consigliere  di 
quell’  ambasciatore.  Perché  Pompeo  Molmenti 
ha  soprattutto  questa  virtù  schiettamente 
latina  di  saper  vivificaie  un  periodo  storico. 
Ricercatore  paziente  d’  archivi,  minuzioso  col¬ 
lazionato  re  di  vecchi  documenti,  da  tutta 
questa  polvere  egli  trae  una  vita  nuova  e  ci 
m  >stra  i  suoi  personaggi  quali  dovettero  es¬ 
sere  veramente  :  vivi,  appassionati  e  vibranti, 
si  che  un  libro  di  storia  o  di  cronaca  diventa 
alla  lettura  più  divertente  di  un  romanzo. 
E  questo  risultato  egli  lo  ottiene  principal¬ 
mente  per  due  virtù  che  sono  tutte  sue  .  il 
grande  amore  che  egli  ha  per  la  sua  Venezia, 
ih.  quella  piacevolezza  del  raccontare  che  fa 
di  lui  uno  degli  ultimi  e  più  squisiti  conversa- 
‘  tori  che  ancora  ci  possa  offrire  questa  mori¬ 
bonda  società  di  giuocatori  di  «  bridge  »  e  di  ex 


ballerini  di  «tango».  Passeggiare  per  le  vie  di 
Venezia  con  Pompeo  Molmenti  è  uno  di  quei 
diletti  che  non  si  dimenticano.  Egli  conosce 
tutto  e  tutti  ;  una  vecchia  casa,  il  nome  di 
una  «  calle  »,  una  statua  sulla  facciata  di  una 
chiesa,  un  piccolo  giardino  chiuso,  evocano 
nella  sua  parola  una  quantità  di  ricordi,  ri¬ 
vivono  per  cosi  dire-  nella  loro  storia  passata, 
si  animano  all’  improvviso  dinanzi  ai  vostri 
òcchi,  e  questa  evocazione  è  tanto  più  evi¬ 
dente  in  quanto  è  intramezzata  e  interrotta 
da  qualche  osservazione  arguta  sull’  uomo 
politico  incontrato  allo  svolto  di  una  corte  o 
su  qualche  benevola  indiscrezione  intorno  ad 
una  bella  signora  che  passa  tutta  «luminosa  di 
riso  e  di  fiori  ».  E  a  poco  a  poco  non  si  sa  più 
bene  se  Marin  Sanudo  ò  Caterina  Dolfin  Tron 
sono  veramente  vivi  e  non  dobbiamo  incon¬ 
trarli  sbucando  da  un  sottoportico  deserto, 
o  se  l’on.  X  o  la  bella  contessa  Z,  non  appar¬ 
tengono  ormai  alla  storia  e  non  finiscono  di 
svanire  fra  le  pagine  polverose  di  Un  in-folio 
dimenticato. 

Ho  provato  ancora  una  volta  questa  sen¬ 
sazione,  leggendo  l’ ultimo  volume  che  Pom¬ 
peo  Molmenti  ha  dato  alle  stampe  nella  Col¬ 
lezione  Settecentesca  di  Remo  Sandron.  Sfo¬ 
gliando  le  vecchie  lettere  ingiallite  di  segretari 
galanti  o  di  ambasciatori  saggi,  di  sventurati 
avventurieri,  e  di  signore  amorose,  egli,  an¬ 
cora  una  volta,  ci  ha  fatto  rivivere  gli  ultimi 
anni  di  quella  millenne  repubblica  la  quale 
cadde  come  cade  un  frutto  troppo  maturo, 
più  per  fatale  svolgersi  di  eventi  che  per  inet¬ 
titudine  di  uomini.  La  vita  che  si  sprigiona 
da  quelli  epistolari  è  piena  di  un  interesse 
che  si  potrebbe  chiamare  «  di  attualità  ».  Fra 
il  1780  e  il  1797  —  le  lettere  pubblicate  e 
comentate  dal  Molmenti  si  aggirano  quasi 
tutte  in  questo  periodo  di  tempo  —  la  vita 
della  repubblica  veneziana  volgeva  alla  sua 
fine  in  un  tramonto  di  uno  splendore  senza 
pari.  Si  sarebbe  detto  che  tutta  la  voluttà 
del  mondo  si  fosse  data  convegno  su  quel¬ 
l’estremo  limite  dell’  «oriente  occidentale  »  per 
celebrare  in  una  festa  suprema  l’ultimo  so¬ 
spiro  di  una  società  che  stava  per  scomparire. 
Ma  non  era  Venezia  che  corrompeva  e  si  cor¬ 
rompeva  ;  era  l’ Europa  tutta  che  correva 
all’  impazzata  verso  i  tragici  giorni  di  settèm¬ 
bre,  che  si  abbandonava  ancora  una  volta  al 
suo  supremo  spasimo  d’ inconsapevole  eb¬ 
brezza.  Per  questo,  come  osserva  bene  il  Mol¬ 
menti,  la  storia  è  stata  ingiusta  col  Settecento 
veneziano  :  esso  non  vale  né  più  né  meglio  di 
quello  di  ogni  altro  popolo.  C'  è  in  questo 
suo  volume,  una  lettera  del  N.  H.  Andrea 
Memmo,  ambasciatore  della  Serenissima  presso 
la  Santità  di  Pio  VI,  nella  quale  la  società  .ro¬ 
mana  è  descritta  con  colori  cosi  vivi  e  cosi 
schietti  da  dimandarsi  perché  tutti  gli  storici 
e  tutti  i  moralisti  se  la  sono  presa  tanto  con 
Venezia,  quando  ogni  altro  paese  viveva  la 
medesima  vita.  La  medesima  vita  che  si  ri¬ 
trova  alla  corte  di  Gian  Gastone  dei  Medici 
in  Toscana  come  a  quella  di  Ferdinando  IV 
nelle  due  Sicilie  ;  che  rivive  nelle  satire  del  Pa¬ 
rini  o  nei  libri  di  Rétif  de  la  Bretonne  ;  la 
medesima  vita  che  rende  ignobile  la  corte  dei 
tre  Giorgi  inglesi  e  infame  quella  della  grande 
Caterina.  Un  mondo,  troppo  vecchio;  stava 
ormai  per  sfasciarsi  e  gli  uomini  non  diman¬ 
davano  di  meglio  che  abbandonarsi  all'estremo 
godimento  prima  di  precipitare  nell'  abisso. 
Venezia,  dunque,  non  aveva  da  lamentarsi 
più  degli  altri  :  solamente  come  essa  era  ed 
è  una  città  meravigliosa,  e  come  sui  suoi  ca¬ 
nali  sembra  che  debba  eternamente  ondeggiare 
un  po’ della  mollezza  del  vicino  oriente,  è  lei 
che  ha  pagato  per  tutti  ed  è  lei  che  è  divenuta 
la  città  rappresentativa  della  grande  corru¬ 
zione  settecentesca. 

Ma  a  leggere  queste  lettere  pubblicate  dal 
Molmenti,  si  vedrà  che  questa,  corruzione  se 
è  molto  sua,  moltissimo  è  di  coloro  che  veni¬ 
vano  a  Venezia  per  godersi  i  suoi  spettacoli, 
i  suoi  balli,  le  sue  donne.  C’  è  il  Casanova,  è 
vero,  ma  la  repubblica  lo  imprigiona  prima  e 

10  bandisce  poi  dai  suoi  Stati  con  una  severità 
che  altri  governi  non  hanno  dimostrato  verso 
di  lui  ;  ci  sono  le  logge  delle  società  segrete, 
ma  il  Tribunale  supremo  né  ordina  la  chiusura 
e  ne  fa  bruciare  le  supellettili  sulla  pubblica 
piazza  ;  c’  è  il  Ridotto  e  ci  sono  le  bische,  ma 

11  maggior  Consiglio  le  faceva  chiudere  per 
impedire  che  i  giovani  e  i  vecchi  patrizi  finis¬ 
sero  di  rovinarvisi  col  vizio  del  giuoco  ;  c’  erano 
molte  pubblicazioni  libertine,  ma  s’intitola¬ 
vano  Le  portier  des  Chartreux  o  la  Thérese  phì- 
losophe,  1’  Ode  à  Priape  o  Mar  gol  la  ravaudeuse 
e  venivano  di  Francia  ed  erano  indicate,  come 
pericolose  per  la  pubblica  morale,  alle  Eccel¬ 
lenze  del  Governo,  proprio  da  quel  Giacomo 
Casanova  che  verso  1’  80  aveva  chiesto  c  otte¬ 
nuto  un  posto  di  confidente  per  la  sorveglianza 
dei  buoni  costumi.  Un  impiego,  si  può  beri  ri¬ 
conoscerlo,  in  cui  il  grande  avventuriero  do¬ 
veva  avere  una  pratica  non  mediocre  !  Ma  come 
si  vede  da  tutte  queste  cose,  il  governo  repub¬ 
blicano  cercava  di  porre  ripari  al  male  che  di¬ 
lagava,  ma  il  male  non  era  suo  e  in  mezzo  a 
tanta  corruzione  di  uomini  e  di  coscienze, 
quello  stesso  governo  che  ci  viene  descritto 
come  un’  accozzaglia  d’ inetti  e  -di  birbanti,  po¬ 
teva  ancora  dare  ammiragli  come  1’  Emo,  am¬ 
basciatori  come  il  Memmo  e  dogaresse  come 
quella  Elisabetta  Grimani,  moglie  all’  ultimo 
Doge  Manin-,  che  nel  folleggiare  delle  feste 
con  le  quali  venne  salutata  la  ballottazione 
del  suo  sposo  se  ne  rimane  in  disparte  e  scappa 
a  nascondersi  a  Murano  per  non  intervenire  a 
nessuna  cerimonia  *  vedendo  di  mal  occhio  » 
annota  il  Ballarmi  «  d’ esser  dogaressa  ». 

E  questo  Ballarmi,  di  cui  il  Molmenti  ci 
dà  un  cosi  largo  sunto  dell’epistolario  conser¬ 
vato  negli  archivi  del  Museo  Civico  veneziano, 
è  anche  lui  in  certo  modo  un  personaggio 
rappresentativo.  Amministratore  di  S.  E.  il 
lcavaliere  Andrea  Dolfin  ambasciatore  della 
Serenissima  a  Parigi  e  a  Vienna,  egli  è  il  con¬ 
fidente  e  l’ informatore  segreto  del  padrone 
lontano,  lo  avverte  dei  mutamenti  d’  opinione 
pubblica  e  degli  scandali  mondani  ;  gli  rende 
conto  di  quel  che  si  pensi  in  Palazzo  e  di  quel 


che  si  mormori  in  piazza  ;  gli  descrive  le  feste 
con  le  quali  furono  accolti  i  Conti  del  Nord 
— -  che  furono  poi  l’ imperatore  e  l’impera¬ 
trice  Paolo  I  e  Maria  Feodorowna  di  Russia  — 
e  gli  sussurra  in  un  orecchio  quello  che  si  dice 
di  lui  che  era  partito  per  Parigi  lasciando  la 
moglie  a  casa  e  portandosi  dietro  «la  signora 
Cattina  »  che  era  poi  la  governante  dei  due 
figliuoletti  ancora  minorenni  che  egli  non  aveva 
voluto  lasciare  in  custodia  alla  madre.  Le  re¬ 
lazioni  di  questo  ambasciatore  di  un  amba¬ 
sciatore  sono  preziose.  Certo  la  storia  non  vi 
apparisce  nel  consueto  paludamento,  anche 
quando  si  sforza  a  mostrarci  il  Doge  Manin 
come  un  grand’  uomo  :  ma  è  appunto  in  quel 
continuo  ciacolto  su  tutto  e  su  tutti  che  il 
quadro  riesce  più  vivo  e  più  interessante. 
Basta  a  volte  un  semplice  tocco,  per  rivelarci 
tutto  uno  stato  sociale.  Questo,  per  esempio, 
messo  come  poscritto  alla  lettera  nella  quale 
descrive  la  partenza  del  conte  e  della  contessa 
del  Nord  e  le  grandi  feste  pubbliche  a  cui  essa 
dette  luogo  :  «  Si  forma  un  processo  rigoroso 
dalle  dame,  sopra  il  bacio  che  professa  aver 
avuto  la  signora  Caterina  Barbarigò  dalla 
duchessa.  (Maria  Feodorowna).  Non  si  trova 
testimoni  che  lo  comprovi  e  qualcuno  che  vor¬ 
rebbe  asserirlo  vien  processato  per  falso.  Non 
so  come  finirà  questo  grande  affare .  Ebbe 
certo  un  invito  a  Pietroburgo  e  sarà  capace 
di  accettarlo  ».  Sono  poche  parole,  ma  c  ■  è 
dentro  tutto  un  mondo  frivolo  ed  elegante, 
pettegolo  è  geloso,  che  si  affanna  intorno  a 
un  bacio  e  a  un  invito  con  un  accanimento.... 
che  non  è  settecentesco  soltanto. 

Ma  il  Ballarmi  di  questi  tocchi  ne  ha  molti. 
Qualche  volta  s’indugia  a  raccontare  i  trionfi 
coreografici  di  una  ballerina  che  pare  dovesse 
stare  a  cuore  dell’  ambasciatore  ;  qualche  altra 
volta  annuncia,  Cosi  di  passaggio,  che  «Milord 
Cooper  è  rapito  di  "Venezia  e  della  Giovannina 
di  Colloredo  e  va  dicendo  che  vuol  trasportar 
qui  la  sua  casa  di  Firenze  ».  Un  giorno  si  scan¬ 
dalizza  delle  mode  e  con-;  una  pennellata  de¬ 
gna  del  Longhi  ci  fa  sapere  che  «il  vestiario 
seducente  di  queste  dame  che  galoppano  la 
Piazza  in  moietta,  busto  e  cotolin  curto  non 
lascia  quieto  l’animo  di  questi  gravi  soggetti 
si  che  si  sentirà  qualche  grave  regolazione  »  ; 
un  altro  giorno  s’indugia  a  enumerare  le 
grandi  mance  elargite  dal  doge  Manin  e  i 
pochi  spiccioli  lasciati  dai  contì  del  Nord,  con 
una  taccagneria  degna  di  un  re  di  Prussia 
più  che  di  un  futuro  imperatore  di  tutte  le 
Russie.  E  tutto  ciò  con  un  brio  delizioso,  si 
che  pare  di  essere  con  questo  gran  ciacolon 
di  un  veneziano  settecentesco,  in  un  angoletto 
del  caffè  Florian,  per  farsi:  raccontare  1'  ultimo 
scandaluccio  della  «  prò  curato  re  ss  a  Giovanelli  » 
o  la  tragedia  domestica  Tìel  marchese  Alber¬ 
gati.  E l’ interesseè  sempre  vivo,  perché  ognuno 
di  questi  fattarelli  • — -  che  Spesso  poi  divengono 
grandi  fatti  della  storia  ■ —  sono  infiorettati 
di  quello  scetticismo  maldicente  che  è  proprio 
di  certi  raccontatori  veneziani.  E  nemmeno 
il  Papa,  può  scampare  aì  pericolo.  Il  nostro 
Ballarmi,  infatti,  dopo  averci  descritto  le 
grandi  feste  con  le  quali  Pio  VI  fu  accolto  a 
\%nczia  nel  suo  ritorno  dall’inutile  viaggio 
alla  corte  di  Vienna,  osserva  tra  il  serio  e  il 
faceto  ;  «  Io  sono  a  peggio  condizioni  di  quelli 
che  vanno  a  Roma  e  non  vedono  il  papa. 
Egli  fu  in  tutti  questi  contorni  ed  io  guardavo 
la  camera  per  la  Terzana  dalla  quale  mi  ha 
liberato  o  la  china  o  i  vapori  delle  benedizioni 
che  con  somma  prodigalità  il  Santo  Padre  ha 
diffuso  »  ! 

Ma  non  è  soltanto  il  Ballarmi  che  esce  Vivo 
dallé  pagine  del  Molmenti.  Accanto  al  segre¬ 
tario  domestico  dell’  ambasciatore  ecco  un  av¬ 
venturiero  quasi  onesto  quel  Lprenzo  da  Ponte, 
librettista  e  impresario  —  fu  1'  autore  del  li¬ 
bretto  del  Don  Giovanni  musicato  dal  Mozar  t  — 
che  tenta  mille  mestieri  ed  è  sempre  perse¬ 
guitato  dalla  sorte,  che  gira  tutto  il  mondo 
e  muore  a  Nuova  York  nella  miseria  e  nel- 
l’ oblio  dopo  «  aver  dato  all’America  »  è  lui 
stesso  che  scrive  «la  lingua,  la  musica  e  la 
letteratura  italiana,  dopo  aver  fatto  circa  3000 
alunni,  importati  30.000  volumi  di  tesori  pre¬ 
ziosi,  stabilite  biblioteche  pubbliche  e  private, 
formato  professori  e  dato  al  loro  collegio  300 
volumi  di  autori  classici».  Ecco- il  nobiluomo 
Andrea  Memmo  ambasciatore  a  Costantino¬ 
poli  e  a  Roma  a  cui  Padova  deve  il  mirabile 
Prato  della  Valle  per  il  quale  si  adoperò  con 
l’ ingegno  e  Con  la  borsa  e  che  a  Roma  rivaleg¬ 
giò  col  cardinale  di  Bemis  nel  corteggiare  le 
belle  principesse  e  le  robuste  minenti  che  ave  - 
vano  per  lui  attrattive  anche  più  grandi  ; 
ecco  finalmente  tutta  la  schiera  delle  gentil¬ 
donne  «  in  busto  e  cotolin  curto  »  che  accom¬ 
pagnarono  con  la  loro  pompa  l’ultimo  fune¬ 
rale  della  Repubblica  e  sparsero  di  fiori  e  di 
sorrisi  il  grande  catafalco  in  cui  si  componeva 
non  certo  decorosamente  la  suprema  maestà 
dogale.  Ci  sono  tutte  e  sono  tutte  procaci  : 
da  quella  Cecilia  Zeno,  che  fu  la  «biondina  in 
gondoleta»  del  Lamberti  ed  ebbe  una  cosi 
impudica  sincerità  da  mescolate  un  sentimento 
religioso  ai  suoi  peccati  di  amore  e  da  escla¬ 
mare,  scrivendo  al  suo  amante  «Chi  possiede 
un  uomo  che  possa  starti  al  confronto  ?  Dio 
mi  ha  dato  questo  bene,  Dio  e  la  Madonna  da 
me  venerata  e  ricordata  ogni  ora  »  a  quella 
Isabella  Teotochi  Albrizzi  il  cui  salotto  fu  uno 
dei  più  illustri  di  quanti  ne  ebbe  il  settecento 
veneziano  ;  da  Giustina  Renier  Michiel  dolce 
e  dotta  figura  di  donna  amorosamente  pensosa 
fino  a  quella  insuperabile  Caterina  Dolfin 
Tron,  che  sembra  debba  personificare  lei  sola 
tutta  l’ opulenta  licenziosità  veneziana  e  sul 
cui  marito  —  il  povero  Andrea  Tron,  inesora¬ 
bilmente  bocciato  al  dogato  a  cui  concorreva 
in  competizione  col  Reriier  —  la  satira  pub¬ 
blica  lanciò  questo  (distico  velenoso  : 

Thronus  eques,  sapiens,  nunc  Procurater 

Al  illi  si  diadema  negai  Patria,  sponsa  dabit. 

Tutte  rivivono  nelle  pagine  del  libro  di 
Pompeo  Molmenti,  il  quale  da  quel  gentiluomo 
ch’egli  è,  si  affretta  —  non  appena  ci  ha  ri¬ 
velato  rm  qualche  loro  peccato  occulto  —  a 
volerlo  scusare  e  a  cercare,  se  non  altro,  d’  ac¬ 


caparrar,  loro  là  nostra  indulgenza.  La  quale 
è  già  accordata  fin  d'  ora,  perché  come  si  po¬ 
trebbe  resistere  . a  un  cosi  dòtto,. è'. cosi  mira¬ 
bile  patrocinatore  ? 

Diego  Angeli. 


★  Una  pacifista  americana  in  Europa.  — 
Si  è  molto  parlato  della  propaganda  per  la  pace  fatta 
ultimamente  nelle  varie  capitali  europee  dalla  filan- 
tropa  e  pacifista  americana  Mis6  Addams.  Ora  una 
compagna  di  viaggio  e  di  idee  della  Addams,  la  dot¬ 
toressa  Alice  Hamilton,  pubblica  nel  Survey  alcune 
impressioni  personali  raccolte  nei  diversi  paesi  belli¬ 
geranti.  A  Berlino  la  Hamilton  ha  trovato  dovunque 
i  segni  della  guerra.  Le  mura  delle  case  son  tutte 
piene  di  manifesti  reclamanti  danaro  per  gli  orfani, 
le  vedove,  i  feriti,  tutte  le  opere  di  carità  e  di  assi¬ 
stenza  civile.  Uno  dei  primi  intervistati  da  lei  fu  il 
deputato  socialista  Sudekum  ben  noto  anche  in  Italia. 
Il  Sudekum  era  vestito  da  ufficiale  e  tornava  dal 
fronte.  Quando  la  pacifista  americana  lo  incontrò  egli 
aveva  passata  tutta  una  notte  di  lavoro  febbrile  al 
Ministero  degli  Affari  esteri  ed  appariva  stanchissimo 
e  pieno  di  commozione.  Il  Sudekum  si  lamentò  ama¬ 
ramente  dell’  America  accusandola  di  vender  troppe 
munizioni  ai  nemici  della  Germania  e  proclamò  che 
durante  i  giorni  eh’  era  stato  al  fronte  non  era  scop¬ 
piato  tra  le  file  tedesche  alcun  proiettile  nemico  che 
non  fosse  americano.  Il  popolo  berlinese  crede  tutto 
quanto  —  osserva  a  questo  proposito  Miss  Hamilton  — 
che  le  munizioni  degli  Alleati  vengano  solo  dall’Ame¬ 
rica.  L’  Hamilton  non  potè  vedere  il  professor  Harnack 
il  quale  1  ifiutò  assolutamente  di  lasciarsi  intervistare 
dalle  pacifiste  e  mandò  a  dir  loro  che  egli  era  con 
tutto  il  cuore  e  con  tutta  1’  anima  per  la  guerra.  Fu 
invece  piti  accogliente  il  cognato  dell’  Harnack,  lo 
storico  Delbrilck  che  dimora  proprio  accanto  a  lui, 
ma  i  suoi  discorsi  non  piacquero  alle  americane  perché 
lo  storico  espresse  l’opinione  che  il  presidente  Wilson 
avrebbe  dovuto  imporre  la  pace  minacciando  di  rap¬ 
presaglie  i  due  contendenti  principali  e  cominciando 
subito  a  vietare  la  vendita  delle  munizioni  agli  Al¬ 
leati.  Il  Delbrilck  ammise  poi  che  la  Germania  po¬ 
trebbe  alla  fine  della  guerra  evacuare  il  Belgio,  ma 
purché  le  fossero  fatte  larghe  concessioni  nel  Congo 
belga....  Molto  pili  interessante  dello  storico  parve 
all’  Hamilton  il  famoso  giornalista  e  polemista  Mas¬ 
similiano  Harden,  *  un  piccolo  uomo  con  una  grossa 
testa  quasi  tutta  sopracciglia  e  capelli,  gli  occhi 
stanchi  e  brucianti  e  l’ aspetto  generate  molto  de¬ 
presso  ».  Molti  avevano  posto  in  guardia  le  pacifiste 
americane  contro  Massimiliano  Harden  additandolo 
come  uno  spauracchio  e  come  l’ uomo  che  piti  di 
tutti  aveva  operato  per  incoraggiare  la  Germania  alla 
guerra.  All’  Hamilton  e  all’  Addams  fece  una  ben  di¬ 
versa  impressione.  Harden  disse  loro  che  la  guerra 
era  una  tragedia  spaventevole  ;  lodò  molto  l’America 
ammettendo  che  la  Germania  non  aveva  alcun  diritto 
di  criticare  la  vendita  di  munizioni  americane  agli 
Alleati,  proclamò  di  aver  sempre  sostenuto  il  diritto 
dell’  Inghilterra  a  possedere  una  poderosa  flotta  pei 
assicurarsi  il  rifornimento  di  tutto  ciò  che  la  Ger¬ 
mania  aveva  invece  la  facilità  di  fabbricarsi  da  sé,  a 
casa  sua,  rifiutò  di  credere  che  le  nazioni  ancora 
neutrali  potessero  possibilmente  schierarsi  dalla  parte 
dei  tedeschi....  Interrogate  altre  persone  di  minor 
conto,  1’  Hamilton  potè  convincersi  che  in  Germania 
non  si  sa  altro  della  guerra  che  ciò  che  il  Governo 
tedesco  vuol  far  sapere.  Anche  i  meno  provinciali 
sono  ora  costretti  al  pili  gretto  provincialismo  e  non 
hanno  possibilità  di  leggere  in  altre  lingue  che  in 
quella  tedesca.  Tutti  pensano  sempre  che  la  guerra 
della  Germania  sia  una  guerra  di  difesa  che  la  Ger¬ 
mania  non  si  è  mai  sognata  di  provocare.  L’  Hamilton 
è  stata  anche  in  Austria- Ungheria  e  ha  potuto  osser- 
.vare  che  esistono  ancora  vivi  contrasti  tra  i  due  paesi. 
In  Austria  ad  esempio,  si  lamentano  della  scarsità 
del  pane,  ma  accusano  di  questa  scarsità  gli  unghe¬ 
resi  i  quali  venderebbero  grani  e  farine  alla  Germania 
piuttosto  che  all’Austria  1  Fu  a  Vienna  che  l’ Hamil¬ 
ton  potè  ascoltare  anche  le  piti  forti  proteste  contro 
la  censura  sulla  stampa  che  non  permette  agli  austriaci 
di  capir  nulla  di  quanto  sta  succedendo  nel  mondo. 
Anche  gli  ungheresi  non  possono  sopportar  molto  gli 
austriaci,  ci  tengono  anzi  ad  affermare  che  non  sono 
austriaci.  Ad  un  pranzo  un  deputato  ungherese  e 
consigliere  privato  della  Corona  ammise  con  T  Hamil¬ 
ton  di  essere  pacifista,  di  non  amare  la  Prussia,  di 
non  avere  alcun  odio  verso  la  Serbia  e  di  disappro¬ 
vare  la  conquista  del  Belgio.  Allo  stesso  pranzo  una 
signora  fece  grandi  elogi  degli  inglesi  e  dei  russi.  Gli 
inglesi  sono  amati  in  Ungheria  e  Budapest  si  vanta 
di  lasciar  vivere  tra  le  sue  mura  un  numero  conside¬ 
revole  di  cittadini  britannici. 

*  La  situazione  in  Russia.  —  Il  riavvento 
delle  correnti  reazionarie  e  burocratiche  al  governo 
della  Russia  è  commentato  con  interessanti  particolari 
dal  corrispondente  speciale  russo  dell’  Outlook.  Quale 
sia  il  vero  significato  del  licenziamento  del  granduca 
Nicola  dal  comando  supremo  dell’esercito  e  dello 
scioglimento  della  Duma  —  dice  questo  scrittore  — 
noi  possiamo  congetturarlo.  Una  qualche  storia  im¬ 
portante  si  nasconde  certo  dietro  la  retrocessione  del 
granduca  Nicola  e  l’ avvento  dello  czar  al  comando 
in  capo  degli  eserciti;  ma  questa  storia  resta  ancora 
un  mistero  e  le  spiegazioni  che  se  ne  sono  date  sino 
ad  oggi  sono  puramente  coDgetturali.  Vi  è  motivo, 
tuttavia,  di  credere  che  il  granduca  fosse  diventato 
troppo  influente  e  potente  e  che  lo  czar  sia  rimasto 
spaventato  dalla  previsione  che  un  accordo  fosse  pos¬ 
sibile  tra  la  Duma  liberale  e  l’ esercito  per  minare 
la  sua  potestà  suprema.  Questa  congettura  è  avvalo¬ 
rata  da  un  incidente  occorso  poco  prima  del  licen¬ 
ziamento  del  granduca,  ma  subito  dopo  l’ apertura 
della  Duma.  Il  governatore  militare  di  Kiew,  eserci¬ 
tando  1’  arbitrario  potere  discrezionale  concessogli 
dalla  legge  marziale,  proibi  ai  giornali  di  Kiew  di 
pubblicare  i  discorsi  di  Milinkow,  di  Friedmann  e 
di  altri  deputati  liberali  fatti  alla  Duma  nell’occa¬ 
sione  della  seduta  inaugurale  della  sessione,  discorsi 
che  interpretavano  chiaramente  le  volontà  del  popolo 
russo.  Rodzianko  volle  rispondere  a  questo  divieto 
con  una  vibrata  protesta,  ma  invece  di  indirizzarla 
al  ministro  della  guerra  o  allo  czar  in  persona,  la 
mandò  per  telegrafo  al  granduca  Nicola,  al  quartier 
generale.  La  Duma  —  dichiarò  il  suo  presidente  — 
è  il  principale  sostegno  e  la  piti  grande  speranza  del 
popolo  e  porre  la  museruola  ai  suoi  oratori  per  mezzo 
di  una  censura  arbitraria  è  «  un  grave  errore  della 
politica  imperiale  ».  Si  può  ragionevolmente  supporre 
che  se  il  presidente  della  Duma  credette  di  doversi 
appellare  al  comandante  in  capo  dell’  esercito  invece 
che  al  ministro  della  guerra  o  allo  czar  contro  il 
governatore  reazionario  egli  fece  cosi  nella  speranza 
che  il  granduca  simpatizzasse  con  i  liberali  e  che 
fosse  in  grado  di  esercitare  una  potente  influenza. 
Questa  speranza  poteva  benissimo  esser  fondata.  Nes¬ 
suno  sa  quale  effetto  la  debolezza  l’ incompetenza  del 
governo  hanno  avuto  sulle  opinioni  politiche  del 
granduca.  Il  generale  Kuropatkine  cambiò  idee  poli¬ 
tiche  dopo  i  disastri  di  Manciuria,  e  cosi  potrebbe 
darsi  che  il  granduca  Nicola,  prima  della  guerra  con¬ 
servatore  e  fedele  servo  della  monarchia,  avesse  ac¬ 
cettato  qualche  idea  liberale  della  Duma  dopo  le  sue 


tristi  esperienze  guerresche.  Certo  il  granduca  è  stato 
uno  di  coloro  che  in  Russia  hanno  pi*  sofferto  della 
incompetenza  burocratica  ed  è  affatto  possibile  che 
ora  le  sue  simpatie  siano  pili  per  i  riformisti  della 
Duma  che  per  i  reazionari  della  Corona.  Ammesso 
questo,  nulla  di  strano  per  il  presidente  della  Duma 
il  ricorrere  a  lui  piuttosto  che  al  Ministero  o  alla 
.  Corte.  Quale  fosse  la  risposta  del  generalissimo  al 
telegramma  di  Kodzianko  non  sappiamo  ;  ma  è  facile 
immaginare  che  questo  solo  incidente  possa  aver  sug¬ 
gerito  alla  mente  di  un  monarca  timido  come  lo  czar 
la  possibilità  di  un’alleanza  tra  la  Duma  liberale  e 
l'  esercito  contro  di  lui.  Tale  alleanza,  sotto  la  guida 
di  un  uomo  risoluto  ed  energico  come  il  granduca, 
avrebbe  potuto  presto  privar  lo  czar  di  ogni  potere 
autocratico,  seppur  non  ridurlo  ad  un  semplice  uomo 
di  paglia.  Di  fronte  a  questo  supposto  o  reale  pericolo 
il  partito  reazionario  di  Corte  e  lo  stesso  czar  non 
potevano  altro  escogitare  che  togliere  il  comando  su¬ 
premo  al  granduca  e  confinarlo  nel  Caucaso  e,  nello 
stesso  tempo,  prorogare  la  Duma.  Subito  dopo,  lo  czar 
doveva  assumere  lui  il  comando  dell’ esercito  per  raf¬ 
forzare  la  sua  posizione  indebolita,  andando  egli  stesso  al 
fronte.  Questo  avrebbe  reso  la  sua  posizione  veramente 
inespugnabile  a  qualsiasi  assalto  e  gli  avrebbe  per¬ 
messo  di  tener  in  pugno  l’ esercito  anche  nel  caso 
di  una  rivoluzione.  Ecco  una  delle  pili  plausibili,  se 
non  la  piu  plausibile,  spiegazione  degli  ultimi  impor¬ 
tante, mi  avvenimenti  russi.  Per  quel  che  riguaria  la 
Duma,  Paolo  Milinkow,  il  celebre  leader  dei  costitu¬ 
zionali  democratici,  diceva  in  previsione  del  suo  scio¬ 
glimento  che  esso  sarebbe  stato  in  un  periodo  simile 
«  un  atto  di  pazzia  politica».  L’atto  di  pazzia  è  già 
un  fatto  compiuto  e,  almeno  pel  momento,  il  popolo 
russo  sembra  averlo  accettato  con  pazienza.  In  ogni 
modo,  è  certo  che  non  si  avranno  in  Russia  movi¬ 
menti  rivoluzionari  fino  a  che  i  tedeschi  occuperanno 
.  il  suolo  dell’  Impero  e  a  meno  che  le  richieste  della 
cessata  Duma  contro  i  ministri,  i  funzionari,  i  gene¬ 
rali  venduti  e  concussionari  non  siano  rese  vane  e 
respinte  dal  conservatorismo  trionfante. 

★  Gli  dei  d’ Omero  e  la  guerra.  —  Si  è 

fatto  spesso  rimprovero  al  politeismo  omerico  di  an- 
tropomorfizzare  gli  dèi  —  scrive  F.  Sartiaux  nel  coreo 
d’  un  suo  studio  nella  Revue  Bleue.  —  Ma  gli  dei  di 
tutte  le  religioni  non  sono  forse  creati  ad  immagine 
dell’uomo?  Si  è  preteso,  d’altra  parte  che  il  loro 
ideale  morale  non  fosse  troppo  elevato  perché  essi 
approvano  quei  grandi  conflitti  umani  di  cui  sono 
responsabili,  perché  sono  essi  stessi  accessibili  alle 
«  parole  oltraggianti  »,  ai  *  rimproveri  amari  »,  alle 
«  dolcezze  dell’  amore  »  e  permettono  agli  uomini  di 
avere  gli  stessi  sentimenti.  Ma  gli  dei  dell  'Iliade 
sono  dèi  guerrieri  e  non  possono  avere  l’ideale  del 
dolce  Galileo,  Anche  il  dio  del  Vangelo  permette  una 
strage  mille  volte  piti  selvaggia  e  sanguinaria  di 
quella  omerica,  e  la  collera,  la  vendetta,  l’odio  non 
sono  virtù  di  guerra  alle  quali  anche  i  più  cristiani 
si  abbandonano  da  lunghi  mesi  ?  La  morale  d'Omero 
condanna  il  tradimento  e  la  fellonfa,  ma  conosce 
anch  'essa  la  dolcezza,  il  perdono,  il  fascino  puro 
dell’  amicizia,  dell’  amor  figliale  e  materno,  la  tene¬ 
rezza  degli  sposi,  la  grandezza  del  sacrificio.  «  Siediti 
vicino  a  me,  cara  I  »  dice  Priamo  ad  Elena  con  am¬ 
mirevole  dolcezza  davanti  al  peso  del  destino  «  Non 
sei  tu  che  io  accuso..,.  »  «  O  figlio  mio,  perché  que¬ 
ste  lacrime  ?  Parla,  perché  io  possa  consolarti  I  »  ri¬ 
sponde  Teti  ad  Achille  quando,  al  sommo  della  col¬ 
lera,  egli  getta  un  grido  di  fiducia  e  d'  amore  verso 
la  madre.  *  O  Ettore,  caro  al  mio  cuore,  da  venti 
anni  vivo  presso  di  te  e  mai  dalla  tua  bocca  ho 
udita  una  parola  dura»,  Chi  parla  cosi?  È  Andro¬ 
maca?  No,  è  Elena  che  si  è  lasciata  sedurre  dalle 
dolcezze  di  Afrodite  e  che  ha  scatenato  tutta  quella 
carneficina.  E  ricordiamo  le  parole  ammirevoli  del 
guardiano  di  porci  Eumeo  al  vecchio  mendicante  di 
cui  Ulisse  ha  rivestito  le  sembianze  :  «  O  straniero, 
non  mi  è  permesso  di  spregiare  neppure  un  ospite 
più  misero  di  te,  perché  tutti  vengono  da  Zeus,  gli 
stranieri  ed  i  poveri,  ed  anche  un  piccolo  dono  è 
gradito  agli  dei  » .  La  morale  di  Omero  sembra  più 
completa  e  più  equilibrata  di  quella  del  VaDgelo  che 
«  non  è  di  questo  mondo  ».  Il  politeismo  omerico  ha 
risolto  magnificamente  anche  il  problema  di  Dio  e 
deUa  guerra.  Ognuna  delle  forze  in  presenza  è  idea¬ 
lizzata  separatamente  :  Poseidone,  Atena,  Hera  sono 
per  gli  elleni  ;  Apollo,  Ares,  Afrodite  per  i  troiani  e 
pei  loro  alleati.  Zeus,  il  «  padre  »,  il  c  padre  degli 
dei  e  degli  uomini»,  la  «saggezza  del  mondo»,  ab¬ 
braccia  il  conflitto  «  col  suo  vasto  sguardo  » ,  ma  prende 
parte  all'  azione.  Gli  elementi  del  conflitto  regnano  nel- 
1’  Olimpo  come  sulla  terra.  11  poeta  non  si  riduce  a  rap¬ 
presentare  la  divinità  come  uno  spettatore  indifferente, 
come  un  giudice  che  non  giudica,  come  l’ incarna¬ 
zione  d’  una  giustizia  che  non  rende  giustizia,  in  una 
parola,  come  un  neutro  impassibile  che  non  vuol  in- 
tromefTersi,  né  compromettersi  nel  litigio.  Il  dio  neu¬ 
tro  non  è  una  concezione  ellenica  e  se  il  destino,  la 
«  Moira  »,  domina  gli  dei  e  gli  uomini,  il  destino, 
per  i  greci,  non  è  una  divinità,  non  è  né  la  giustizia, 
né  la  bontà  perfetta,  è  la  forza  inesorabile  ed  impe¬ 
netrabile  che  resiste  ai  sentimenti  umani  di  saggezza, 
di  bontà  e  d’ ideale  e  di  cui  l’ uomo  ha  dotato  i 
suoi  dei  ;  è  il  limite  ultimo  dinanzi  al  quale  i  moti 
dello  spirito  si  sentono  arrestati  e  che  il  pensiero  e 
il  cuore  non  possono  sorpassare.  II  problema  di  Dio 
e  della  guerra  si  propone  e  si  risolve  molto  più 
chiaramente  nel  politeismo  antico  che  nei  culti  mo¬ 
noteistici  universali.,,.  E  a  proposito  delia  guerra 
ricordiamo  anche,  col  Sartiaux,  il  culto  che  i  greci 
avevano  per  gli  eroi  morti  in  guerra  é  tumulati.  Alla 
fine  d OX Iliade  Achille  raccoglie  pietosamente  le  ossa 
dell’  amico  Patroclo,  le  pone  in  un’  urna  d' oro, 
avvolte  in  un  doppio  strato  di  grasso  e  vi  fa  innalzar 
sopra  un  monumento  «  largo  ed  alto  »,  in  cui  le  sue 
proprie  ceneri  dovranno  raggiungere  quelle  del  caro 
compagno.  E  nell  'Odissea  apprendiamo  che  questa 
ultima  volontà  dell’eroe  fu  compiuta.  *  Intorno  alle 
tue  ossa,  noi,  il  sacro  esercito  degli  Argivi,  abili  a 
maneggiare  la  lancia,  innalzammo  una  grande  e  lo¬ 
devole  tomba  sulla  riva  avanzata  del  grande  Elle¬ 
sponto  ;  che  essa  sia  visibile  da  lontano,  dal  mare, 
per  gli  uomini  che  sono  nati  e  per  quelli  che  na¬ 
sceranno  ».  Riti  identici  sono  compiuti  alla  morte 
d' Ettore,  la  cui  tomba  è  subito  innalzata  presso  la 
città.  Durante  tutta  1’  antichità,  i  viaggiatori  venivano 
a  rendere  omaggio  a  queste  tombe  illustri  e  ad  altre 
ancora  di  cui  gli  scrittori  ci  hanno  serbato  il  ricordo  : 
quella  d’ Aiace,  vicino  a  Roiteio,  quella  d’  Ecuba  e 
di  Protesilao,  ricino  alla  costa  d’  Europa,  presso 
Sedil-Bahr. 

-k  Guglielmo  II  nell’opinione  di  M.  Don- 
nay.  —  Venticinque  anni  fa  Maurice  Donnay  pran¬ 
zava  insieme  con  Paul  Verlaine  e  con  altri  amici, 
una  sera,  quando  ad  un  tratto  il  poeta  eh’  era  rimasto 
sempre  assorto  e  silenzioso,  usci  in  questa  esclama¬ 
zione  :  «  Ah,  per  Dio  I  eppure  quando  quel  giovanotto 
ha  debuttato,  confesso  che  mi  piaceva  parecchio  I  » 

Il  Donnay  interrogò  il  povero  poeta  e  seppe  che 
«  quel  giovanotto  »  era  Guglielmo  II.  A  quell’  epoca, 
alcuni  in  Francia  —  ricorda  il  Donnay  negli  Anna- 
les  —  avevano  per  «  quel  giovanotto  »  una  simpatia 
che  non  si  spiegava  molto  perché,  in  fondo  in  fondo, 
egli  aveva  incominciato  assai  male.  All’  età  di  cinque 
anni,  durante  un  pranzo  importante,  non  aveva  stri¬ 
sciato  sotto  la  tavola  per  andare  a  morsicare  una 
gamba  ad  uno  zio  ?  Cosa  più  grave  :  verso  il  sno 
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venticinquesimo  anno  egli  si  era  mostrato  troppo  im¬ 
paziente  di  regnare  e  di  comandare.  Si  raccontava 
che  mentre  suo  padre  Federico  III  stava  morendo 
d’ un  cancro,  l’ erede  scalpitava  e  avrebbe  dato  vo¬ 
lentieri  una  mano  al  destino.  Lo  si  raccontava  senza 
troppo  crederci,  perché  la  cosa  sembrava  abbastanza 
mostruosa.  Ma  molti  francesi  si  rallegravano  perché  egli 
aveva  ripudiato  ed  allontanato  Bismarck.  Per  i  fran¬ 
cesi  Bismarck  significava  il  dispaccio  di  Ems,  l’ an¬ 
nessione  dell’  Alsazia-Lorena,  il  trattato  di  Francoforte, 
era  la  furberia,  la  crudeltà,  la  durezza  e  quella  ironia 
«  che  ammazza  la  gente  per  insegnarle  a  vivere  ». 
Avergli  dato  un  bel  calcip  per  mandarlo  a  gambe 
all’aria,  era  una  cosa  divertente  per  i  poeti  e  per  i 
ragazzi.  Per  questo  Paul  Verlaine  se  ne  compiaceva. 
Ma  quel  che  doveva  sorridere  a  un  poeta  nella  figura 
di  Guglielmo  II  erano  i  lineamenti  d’  un  Lohengrin. 
Guglielmo  inganna  il  suo  mondo  e  il  mondo  non 
chiede  che  d’  essere  ingannato  da  lui.  Pretende  d’ es¬ 
sere  l’imperatore  della  pace  e,  subito,  troppi  francesi 
dimenticano  che  la  guerra  è  l’ industria  nazionale  della 
Prussia.  Essi  non  notano  abbastanza  che  simile  a  quel 
bell’  attore  che  non  poteva  concepire  un  innamorato 
se  non  con  «  gli  stivaloni  »  cosi  Guglielmo  non  con¬ 
cepisce  il  suo  còmpito  di  pacificatore  se  non  con  gli 
stivaloni,  in  tenuta  d’  ulano  o  d’  ussero  della  morte. 
Egli  non  ama  se  stesso  che  in  uniforme  ;  il  suo  sarto 
è  il  colonnello  della  moda.,  e  i  suoi  domestici  sono  i 
sottufficiali  della  guardaroba  imperiale.  Di  uniformi 
egli  ne  ha  di  tutti  i  colori  e  parrucche  e  spennacchi 
d’  ogni  sorta  con  1'  aquila  o  la  testa  di  morto  sugli 
elmi.  Cambia  di  costumi  come  Fregoli,  ma  come  un 
Fregoli  teutonico,  militare  ed  imperiale,  Fregolizollern. 
Nulla  di  più  inquietante  —  osserva  Maurice  Donnay 
—  che  questa  mania  delle  piume  che  si  constata 
presso  certi  selvaggi  e  certi  degenerati....  Ma  il  gio¬ 
vanotto  invecchia.  La  parte  di  Lohengrin  non  gli  si 
confà  più.  Cavalleria,  generosità,  umanità,  un  monarca 
prussiano  con  queste  virtù  non  riesce  a  farsi  un  nome 
nella  storia.  Esser  chiamato  più  tardi  Guglielmo  il 
Giusto,  o  il  Pacifico,  quale  decadenza,  quale  miseria  I 
Ma  Guglielmo  il  Mentitore,  il  Naufragatore,  l’  Uccisor 
di  bambini,  alla  buon’  ora  1  Per  un  tale  appellativo 
le  vita  vale  la  pena  di  esser  vissuta  e  il  regno  d’es- 
ser  regnato.  Lohengrin  corrisponde  al  braccio  corto, 
ma  bisogna  mostrare  al  mondo  che,  dall’altra  parte, 
si  ha  un  braccio  più  lungo.  Allora  questo  giovanotto 
tira  la  sua  spada  definitivamente  fuori  dal  fodero  e 
combatte  la  guerra  nel  bel  modo  che  sappiamo  e  noi 
ci  stupiamo  che  in  tutto  l’ Impero  i  bravi  boches  che 
durante  il  suo  regno,  sono  stati  condannati  per  furti, 
falsi,  incendi,  assassini  ecc.  non  vengano  a  trovare  i 
loro  giudici  a  Berlino  e  nelle  altre  città  e  non  gri¬ 
dino  loro  :  «  Perché  ci  avete  condannati  )  Perché  ci 
avete  inflitto  pene  infamanti  ?  Rendeteci  l’onore,  per¬ 
ché,  in  verità,  tutti  i  nostri  delitti  riuniti  non  rag¬ 
giungono  la  cifra  e  l’orrore  di  quelli  che  nel  primo 
mese  di  questa  gueira  e  per  suo  ordine  gli  ufficiali 
e  i  soldati  del  nostro  imperatore  hanno  commesso.... 
Un  povero  contadino  —  operaio  col  quale  Maurice 
Donnay  suole  conversare  in  campagna,  un  lavoratore 
che  ha  combattuto  nel  1870 —  diceva  una  sera,  seduto 
sotto  una  quercia  centenaria,  all’  illustre  commedio¬ 
grafo  :  «  Ah  I  signore,  vi  è  un  colpevole  in  questa 
guerra  :  che  un  uomo  abbia  preso  la  responsabilità 
di  tante  sciagure  è  una  vergogna  per  l’umanità  ».  Un 
uomo  semplice  e  giusto  ha  trovato  la  parola  semplice 
e  giusta  per  definire  il  «  giovanotto  »  di  Paul  Ver¬ 
laine. 

*  I  piani  segreti  di  Ferdinando.  —  Il 

partito  militare  in  tutti  gli  Stati  balcanici  e  special¬ 
mente  in  Grecia  e  in  Bulgaria  sembra  aver  avuto  per 
principale  movente  della  sua  condotta  la  seconda 
guerra  balcanica,  quando  la  Bulgaria,  nel  suo  disap¬ 
punto,  si  volse  contro  i  due  antichi  alleati  e  fu  bat¬ 
tuta,  Il  partito  militare  in  tutti  gli  Stati  fu,  perciò, 
sempre  poco  proclive  a  nuove  grandi  e  prossime  guerre, 
mentre  da  parte  loro  i  re  lavoravano  segretamente 
per  i  tedeschi.  Non  bisogna  però  dimenticare  —  af¬ 
ferma  Hilaire  Belloc  nel  Sunday  Herald  —  le  con¬ 
dizioni  peculiari  della  corte  bulgara.  Il  re  di  Bul¬ 
garia  è  non  solo  un  tedesco  per  tradizione,  ha  non 
solo  sangue  borbonico  in  qualche  vena  ;  ma  è  prin¬ 
cipalmente  mosso  dal  fatto  che  la  sua  fortuna,  come 
è  noto,  è  posta  oltre  i  confini  della  Bulgaria,  in  paese 
nemico.  Egli  eredita,  oltre,  tutto,  nei  lineamenti  come 
nel  carattere,  da  un  notevole  antenato,  un  certo  Kohary, 
un  cosmopolita  delle  guerre  di  Napoleone,  fornitore 
militare  e  prestatore  di  danaro.  Noi  troviamo  ir  Fer¬ 
dinando  di  Coburgo  un  uomo  tenace,  astuto,  sottile, 
che  conosce  ogni  via  più  segreta  e  che  certamente 
non  ha  che  un  interesse  :  il  proprio.  Alcuni  pensano 
che  la  sua  attuale  politica  sia  un  segno  di  follia,  un 
puro  tradimento,  un  semplice  suicidio  ed  altre  cose 
ancora.  Ma  Hilaire  Belloc  non  s’  accorda  con  queste 
vedute.  Il  critico  militare  inglese  pensa  che  oggi  Fer¬ 
dinando  approfitti  semplicemente  dell’  ira  dei  bulgari 
contro  i  serbi  per  la  questione  macedone,  poiché  que¬ 
st’ ira  gli  serve  benissimo  a  favorir  la  Germania,  ma 
abbia  nello  stesso  tempo  in  mente  un  piano  più  vasto, 
ignorato  dai  suoi  sudditi.  La  Bulgaria  con  un  terzo 
di  milione  di  uomini  può  invero  tener  aperto  un  cor¬ 
ridoio  per  i  tedeschi  cosi  da  permettere  ad  uomini 
ed  a  munizioni  di  raggiungere  la  Turchia.  La  Bul¬ 
garia  ha  solamente  da  mantenersi  sulla  difensiva  a 
sud  di  questo  corridoio  porgendo  da  una  parte  una 
mano  all’Austria,  dall’  altra  una  mano  alla  Turchia. 
Le  sue  forze  possono  cosi  costruire  un  ponte  che  per¬ 
metta  al  Ministero  delle  colonie  tedesco  la  realizza¬ 
zione  del  famoso  piano  di  procedere  attraverso  alla 
Turchia  all’  invasione  dell’  Egitto  migliorando  auto¬ 
maticamente  la  posizione  dei  turchi  nella  penisola  di 
Gallipoli  e  liberando  dall’  incubo  degli  Alleati  Co¬ 
stantinopoli.  Queste  sono  verità  ovvie  ;  ma  vi  è  qual¬ 
che  cosa  di  più.  11  re  di  Bulgaria  agisce  cosi  con 
perché  egli,  come  va  strombazzando,  sia  certo  della 
vittoria  degli  Imperi  centrali,  ma  proprio  perché  egli 
non  spera  più  nella  vittoria  tedesca.  Egli  sa  che  gli 
effettivi  della  Germania  e  dell’Austria  cominceranno 
ben  presto  a  declinare  verso  la  fine  dell’  anno  e  pre¬ 
vede  perciò  che  l’ ansietà  e  le  preoccupazioni  austro¬ 
tedesche  verso  quest’epoca  si  faranno  più  acute.  Egli 
si  propone  quindi  di  approfittar  dei  tedeschi  nel  men¬ 
tre  essi  sono  ancora  forti.  Poi,  avendo  assicurato  alla 
Bulgaria  il  territorio  agognato  dai  bulgari,  avendo 
dato  ai  tedeschi  la  strada  per  la  Turchia,  egli  assi¬ 
sterà  volentieri  alle  angosce  germaniche  della  fine 
dell’anno  in  corso  e  del  principio  del  1916  e  in 
possesso  sicuro  del  frutto  del  suo  primo  tradimento, 
commetterà  un  secondo  atto  di  tradimento  volgendosi 
alla  Quadruplice.  Ragionando  come  il  suo  antenato 
del  tempo  napoleonico,  egli  dirà  agli  Alleati  :  «  Ora 
io  posso  esservi  più  utile  di  prima.  Prima  voi  vole¬ 
vate  la  mia  neutralità  in  cambio  di  territori  che  voi 
non  potevate  darmi.  Mi  son  fatto  dare  questi  territori 
dal  vostro  nemico  ;  ma  ora  posso  giovarvi  di  più. 
Io  ho  adesso  ciò  che  resta  della  Turchia  europea  a 
mia  disposizione.  Posso  accelerare  la  vostra  vittoria 
che  sta  per  cominciare,  o  posso  grandemente  ritar¬ 
darla.  Che  cosa  mi  date,  se  vengo  dalla  vostra  parte  ?  ». 
Cosi,  secondo  il  Belloc,  Ferdinando  starebbe  già  me¬ 
ditando  il  secondo  tradimento.  Né  questa  interpreta¬ 
zione  può  maravigliare  chi  consideri  la  mentalità  e 
1’  ambizione  dello  czar  bulgaro.  Si  pensi  che  di  lui 
si  è  potuto  asseverare  che  ha  un  solo  desiderio  :  quello 
di  arricchire  e  di  riuscire  a  governare  tutti  i  Balcani. 
Non  v’  è  dubbio  che  per  raggiungere  il  suo  intento 
egli  non  indietreggerebbe  affatto  dinanzi  ad  un  dop¬ 
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pio  tradimento.  A  questo  proposito,  è  opportuno  ri¬ 
cordare  quel  che  diceva  di  Ferdinando  di  Coburgo 
Edoardo  VII  d’ Inghilterra.  «  Ferdinando  —  disse  una 
volta  re  Edoardo  —  è  1’  uomo  più  furbo  che  abbia 
1'  Europa  ».  E  dopo  un  istante  di  riflessione  aggiunse  : 
«  Per  questo  è  anche  1’  uomo  più  pericoloso  1  ». 

★  La  coscrizione  obbligatoria  nell’an¬ 
tica  Inghilterra.  —  Mentre  si  sta  tanto  discu¬ 
tendo  in  Inghilterra  sul  servizio  militare  e  sulla  ne¬ 
cessità  di  trasformarlo  da  volontario  in  obbligatorio, 
sir  Henry  Blake,  nella  Ninctccnth  Century ,  ricorda 
che  la  coscrizione  obbligatoria  fu  sistematicamente 
adottata  in  caso  di  pericolo  nazionale  durante  la  vita 
storica  della  Gran  Brettagna  sin  dal  tempo  più  an¬ 
tico.  Il  principio  generale  del  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio  esisteva  in  Inghilterra  sin  dal  periodo  anglo- 
sassone,  quando  ogni  uomo  libero  era  costretto  a 
prendere  le  armi  in  difesa  del  paese  e  a  dare  il  suo 
aiuto  nei  lavori  di  riparazione  alle  fortezze  ed  ai  ponti. 
Simili  assemblee  di  soldati  non  costituivano  però  che 
folle  armate  e  militarmente  non  ebbero  valore  altro 
che  in  proporzione  al  coraggio  personale  dei  loro 
duci.  Queste  soldatesche  si  radunavano  prontamente 
per  prender  parte  ad  una  battaglia,  ma  dopo  la  bat¬ 
taglia,  avessero  vinto  o  avessero  perduto,  insistevano 
per  tornare  a  casa  e  qualche  volta  davanti  al  nemico 
si  dileguavano  come  nebbia  davanti  al  sole,  quando  il 
loro  duce  era  un  traditore.  Cosi  quando  Swegen  sbarcò 
in  Inghilterra  nel  1004  col  suo  esercito  di  danesi  e 
conquistò  Exeler  e  marciò  dopo  verso  ri  Wiltshire,  gli 
uomini  di  questo  «  ghire  »  si  radunarono  per  dargli 
battaglia  sotto  la  guida  di  Aelrico.  Ma  Aelrico,  all’  av¬ 
vicinarsi  di  Swegen  fìnse  di  ammalarsi  improvvisamente 
e  gli  inglesi  si  ritirarono  senza  dar  battaglia.  Cosi  an¬ 
cora,  sessant’  anni  dopo,  la  conquista  normanna  fu  pos¬ 
sibile  solo  perché  1’  esercito  raccolto  da  Aroldo  non 
ebbe  la  pazienza  di  restar  unito  contro  il  nemico.  Si 
vede,  perciò,  ben  presto  che  una  coscrizione  simile 
non  bastava  e  durante  il  regno  di  Canuto  fu  decisa 
dal  re  e  pagata  la  costituzione  di  un  còrpo  d’esercito 
stabile,  quello  degli  «  Housecarls  ».  Fu  questo  il  prin¬ 
cipio  degli  eserciti  stabili  in  Inghilterra  e  attraverso 
le  vicissitudini  di  novecento  anni  questo  corpo  di 
guardie  personali  del  sovrano  è  rimasto  in  vita.  Si 
ebbe  successivamente  la  milizia  antica  degli  «  shires  », 
la  «  Landfyr  »,  composte  di  quegli  uomini  liberi  di  ogni 
«  shire  »  adunati  per  ordine  di  varii  Consigli  citta¬ 
dini  e  provinciali  eletti  dal  popolo.  Questa  milizia 
aveva  l’obbligo  di  protegger  la  comunità  ed  aveva 
la  facoltà  di  obbligare  alla  difesa  comune  ogni  uomo 
che  fosse  adatto  a  portar  le  armi.  Il  regime  feudale 
introdotto  da  Guglielmo  valse  a  mutare  l’obbligo  del 
servizio  militare  in  favore  dello  Stato  in  obbligo  in 
favore  del  feudatario  il  quale  a  sua  volta  si  obbli¬ 
gava  a  servire  militarmente  il  re;  ma  l’antico  sistema 
sopravvisse  nella  potestà  data  agli  sceriffi  di  convo¬ 
care,  in  caso  di  pericolo,  per  la  difesa  del  paese  gli 
uomini  adatti  alle  armi.  Nel  1181  Enrico  II  e  nel 
1285  lo  Statuto  di  Winchester  regolarono  questa  leva 
prescrivendo  il  numero  dei  chiamati  e  definendo  le 
armi  che  ogni  uomo  doveva  possedere  e  imponendo 
periodiche  ispezioni.  Nel  1604  Giacomo  I  abolì  il 
«  Fyr  »  e  lo  sostituì  'con  una  milizia  di  centoses- 
santamila  uomini  e  si  dice  che  durante  la  guerra  ci¬ 
vile  una  gran  parte  di  questi  soldati  parteggiasse  per 
il  Parlamento.  11  comando  di  tale  milizia  non  era 
stato  ancora  assegnato  per  legge  alla  Corona  ;  ma  ve¬ 
nuta  la  Restaurazione,  il  Parlamento  lealista  dichiarò 
che  il  supremo  duce  e  disposi  tore  di  questo  corpo 
militare  doveva  essere  il  re.  Malgrado  questo,  alle 
autorità  comunali  e  provinciali  o  ai  capi  di  contea 
restò  sempre,  anche  fino  ai  tempi  più  recenti,  il  di¬ 
ritto  di  adunar  soldati  quando  occorresse.  Solo  nel 
1871  anche  il  diritto  dei  lords  di  contee  fu  trasferito 
alla  Corona.  Se,  dunque,  domani  T  Inghilterra  avesse 
bisogno  di  imporre  il  servizio  militare  obbligatorio, 
essa  non  verrebbe  meno  alla  Costituzione  inglese, 
anzi  seguirebbe  un  principio  di  questa  Costituzione 
che  risale  a  mille  anni  addietro.  Terminata  l’ansiosa 
campagna  attuale  per  spingere  al  reclutamento  volon¬ 
tario  quante  più  forze  giovanili  è  possibile,  si  vedrà 
se  l’ Inghilterra  deve  tornare  all’  antica  tradizione. 
Certo,  se  la  coscrizione  obbligatoria  deve  essere  im¬ 
posta,  secondo  1’  usanza,  in  caso  di  pericolo,  non  può 
negarsi  che  sia  pregno  di  pericoli  il  momento  storico 
che  l’ Inghilterra  attraversa. 

COMMENTI  e  FJE*AJ\fl]VIE|MTI 

★  Sull’  Anello  di  Mazzini. 

Signor  Direttore , 

A  proposito  dell’  articolo  «  L’  anello  di  Mazzini  » 
pubbblicato  dall’  egregio  signor  Parpagliolo  nel  n.  42 
del  Martocco ,  credo  opportuno  far  noto  che  sul- 
l’ anello  donato  nel  1851  da  Giuseppe  Mazzini  a 
Giorgio  Sand,  il  giornale  livornese  11  Telegrafo ,  nel 
numero  del  21  settembre  1912,  pubblicò  un  articolo 
di  E.  Moreni  :  «  Storia  di  un  anello  di  Giuseppe 
Mazzini  ». 

-  Con  distinto  ossequio 

Dev.mo 

Arturo  Fioravanti. 


li’  Imporlo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sienn  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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C.  Maranelli,  Dizionario  geografico  dell' Alto  Adige , 

del  Trentino ,  della  Venezia  Giulia  e  della  Dalma¬ 
zia.  Bari,  Laterza,  1915;  222  pagg.,  in-8,  L.  350. 

Fra  tanta  attuale  profluvie  di  pubblicazioni  aventi  per 
oggetto  i  paesi  dell’  Italia  irredenta  o  da  poco  redenta, 
inutilmente  si  cercherebbero  le  opere  che  diano  un 
quadro  compiuto  di  essa  o  anche  solo  d’  una  delle 
sue  regioni.  Ma  ciò  è  ben  naturale,  non  essendo  que¬ 
sto  un  genere  di  pubblicazioni  che  si  possa  improv- 

Ma  anche  se  diamo  uno  sguardo  alla  letteratura 
geografica  italiana  anteriore,  le  cose  non  mutano  gran 
che  in  meglio. 

Non  troviamo  in  essa  che  una  sola  ampia  mono¬ 
grafia:  quella  dedicata  nel  1903,  in  un  grosso  vo¬ 
lume  illustrato,  dall'abate  Silvestri  all  'Istria,  e  si  tratta 
di  opera  disuguale,  poco  organica,  deficiente  di  me¬ 
todo  e  di  preparazione.  Sul  Trentino  non  abbiamo 
altra  opera  complessiva  e  fondameDtale  all’  infuori 
d’  una  buona  e  assai  particolareggiata  Guida  in  quat¬ 
tro  volumi  pubblicata  dal  1891  al  1902  dal  profes¬ 
sore  Ottone  Brentari  e  ora  in  parte  esaurita.  La  bi¬ 
bliografia  italiana  concernente  la  Dalmazia  dà  solo 
trattazioni  particolari,  e  sulla  negletta  regione  del¬ 
l’Alto  Adige  ci  mancano  anche  queste,  se  ne  togliamo 
il  recente  volume  d’ indole  politica  del  direttore  del¬ 
l’ora  sospeso  Archivio  per  l’Alto  Adige,  tanto  bene¬ 
merito  dell’  italianità,  Ettore  Tolomei. 

D’  un’  ampia  monografia  illustrata  sull’  Italia  irre¬ 
denta  considerata  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  opera  forse 
destinata  più  al  gran  pubblico  che  ai  dotti  e  com¬ 
pilata  dal  prof.  Attilio  Brunialti,  fu. di  recente  iniziata 
la  pubblicazione,  ma  questa  è  ancora  in  corso  (a  fa¬ 
scicoli)  e  non  è  quindi  per  ora  il  caso  di  parlarne. 

In  attesa  che  le  lamentate  lacune  si  colmino,  e  a 
sodisfare  il  bisogno  di  notizie  eh’ è  ora  particolar¬ 
mente  sentito,  ci  viene  intanto  in  aiuto  il  lavorò  di 
un  geografo,  Carlo'  Maranelli,  professore  ordinario  di 
geografia  commerciale  nel  R.  Istituto  di  Studi  com¬ 
merciali  di  Bari  ed  ex-bibliotecario  della  Reale  So¬ 
cietà  Geografica,  il  quale  compì  il  mirabile  sforzo  di 
condurre  a  termine  in  due  mesi  d’ intensissimo  lavoro 
un  dizionario  con  notizie  geografiche  e,  dove  occorra, 
storiche  ed  economiche  su  circa  cinquemila  luoghi 
delle  regioni  irredente.  Esso  ha  quindi  un  po’  il  ca¬ 
rattere  d’  una  compilazione  improvvisata;  le  esigenze 
del  momento,  che  creavano  1’  «  attuale  »  utilità  d’  un 
simile  prontuario,  giustificano  però  in  questo  caso  la 
rapidità  del  lavoro  e  rendono  un  fuor  di  luogo  la 
ricerca  e  l’indicazione  delle  non  frequenti  inesat¬ 
tezze,  delle  più  frequenti  disuguaglianze  di  metodo 
nella  compilazione  dei  diversi  articoli  che  compon¬ 
gono  il  dizionario  e  delle  non  gravi  lacune,  tanto 
più  che  tali  inconvenienti  sono  dall’  autore  franca¬ 
mente  ammessi.  Un  esame  critico,  quindi,  si  potrà 
fare  molto  più  opportunamente  quando  venisse  pub- 
licata  quella  seconda  edizione  a  cui  1’  autore  stesso 
conta  dedicare  altri  mesi  di  lavoro  :  una  completa 
minuziosa  revisione  potrà  in  tal  caso  portare  il  Di¬ 
zionario  a  una  molto  maggior  perfezione. 

Ci  limiteremo  perciò  a  brevemente  ragguagliare  il 
lettore  su  ciò  che  offre  1’  attuale  edizione  e  a  qualche 
osservazione  d’indole  generale. 

Il  territorio  a  cui,  per  ragioni  «  informative  »  e  non 
implicanti  l’ opinione  dell’  autore  riguardo  ai  limiti 
delle  aspirazioni  nazionali,  s’  estende  la  materia  del 
Dizionario  arriva  ai  più  ampi  tra  i  diversi  limiti  che 
vengono  assegnati  $11’  Italia  irredenta,  concedendo 
però  al  tirolese  Alto  Adige  minor  ampiezza  di  trat¬ 
tazione  che  al  Trentino,  alla  Venezia  Giulia  e  alla 
Dalmazia  e  limitando  questa  alle  zone  costiera  e  in¬ 
oltre  ai  fatti  geografico-fisici  (monti,  acque,  passi, 
seni  e  promontori,  isole,  scogli  importanti)  sono  ma¬ 
teria  del  Dizionario  i  comuni  e  moltissime  frazioni, 
i  castelli,  fortificazioni,  porti,  le  suddivisioni  ammi¬ 
nistrative.  Delle  popolazioni  son  date  quelle  del  cen¬ 
simento  1910  per  i  capitanati,  i  distretti  e  le  città 
autonome  con  statuto  proprio  e  quelle  del  censimento 
1900  per  i  comuni  e  le  frazioni,  non  essendo  ancora 
pubblicati  i  «  repertori  comunali  »  del  censimento 
austriaco  1910. 

All’  infuori  di  poche  eccezioni,  tra  cui  notevoli 
quella  dell’  importante  passo  transalpino  di  Raseno  o 
di  Resca,  eh’  è  registrato  col  solo  nome  tedesco  di 
Reschen  (e  contro  l’ uso,  la  praticità  e  l’ italianità 
chiamato  »  colle  »),  i  monti  Ortles,  di  cui  è  data  la 
sola  forma  tedescàizzata  Ortler,  e  Gran  Zebrù  dello 
stesso  gruppo  Ortles-Cevedale,  dato  solo  come  Ko- 
nigspitze  e  il  gruppo  alpino  dei  Tauri  dato  solo  come 
Tauern  (e  non  sarebbe  male  aggiungere  nel  Dizio¬ 
nario  le  denominazioni  italiane,  ora  in  uso,  delle  di¬ 
verse  sezioni  della  catena  alpina  atesina,  Alpi  Aurine, 
Breonie,  Passirie  e  Venoste)  e  Toblàco  registrato  nella 
sua  forma,  italiana  a  suo  luogo,  ma  nominato  sempre 
nella  tedesca  nel  diversi  punti  del  dizionario,  l’ ita¬ 
lianità  dei  nomi  è  sempre  rispettata  :  il  che  non  s’  era 
ancor  visto  in  modo  cosi  completo,  eh’  io  sappia,  in 
alcun’  altra  opera  (libri  e  carte  geografiche)  finora 
pubblicata. 

Assai  rare  (anche  in  casi  in  cui  1’  accentazione  si 
presenterebbe  assai  desiderabile)  sono  le  accentazioni 
dei  nomi  registrati.  Non  dubito  che  in  una  nuova 
edizione  sarà  provveduto  a  una  totale  o  almeno  a 
-  un’  assai  più  larga  accentazione.  E  cosi  pure  sarà 
assai  utile  il  far  seguire  —  anche  con  una  semplice 
sigla  convenzionale,  per  brevità  —  ogni  nome  dall’  in¬ 
dicazione  se  esso  appartiene  all’Alto  Adige,  al  Tren¬ 
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tino,  alla  Venezia  Giulia  o  alla  Dalmazia,  giacché 
spesso  può  avvenire  a  chi  non  lo  sappia  a  priori  di 
scartabellare  parecchio  passando  dall’  uno  all’  altro 
articolo  del  Dizionario  prima  di  poterlo  sapere.  E 
sarà  bene,  facendo  seguire  al  nome  italiano  il  corri¬ 
spondente  tedesco  o  sloveno  o  tutt’  e  due,  avvertir 
sempre  quando  si  tratti  del  nome  tedesco  e  quando 
dello  sloveno. 

Anche  l’ autore  segue  il  malvezzo,  stranamente  as¬ 
sai  diffuso  (visto  che  in  Italia  —  e  forse  anche  fuori  — 
più  di  metà  dei  fiumi  hanno  nomi  femminili)  di  ma- 
schilizzare  i  nomi  dei  fiumi,  dicendo  il  Brenta,  il  Piave, 
il  Sarca  :  mi  pare  a  un  tempo  più  scientifico  e  più 
pratico  lasciare  ai  fiumi  il....  sesso  che  hanno. 

Un  desiderio  (forse  già  nella  mente  dell’autore, 
come  altri  da  me  esposti)  mi  pare  infine  lecito  espri¬ 
mere  :  se  ragioni  editoriali  non  ri  si  oppongano,  sa¬ 
rebbe  assai  bene  introdurre  nel  testo,  almeno  per  ren¬ 
dere  più  facile  e  rapida  e  precisala  comprensione  di 
sistemi  montaosi  e  idrici  e  la  delimitazione  di  terri¬ 
tori,  dei  chiari  schizzi,  che  aumenterebbero  1’  utilità 
di  questo  prontuario,  il  quale  può  diventare  veramente 
prezioso  e  è  a  ogni  modo  già  benemerito  degl’  italiani. 

G.  Olivieri. 

&IfiIiIOG!*AFICA 

Se  il  presente  atteggiamento  politico  del  governo 
romeno  non  rivela  quella  vantata  fratellanza  latina 
che  il  mondo  intellettuale  della  Romenia  ha  sempre 
preteso  di  affermare,  pure  è  utile  in  questo  momento 
conuscere  un  libro  che  sulla  Romenia  latina ,  ha 
scritto  F.  V.  Ratti  e  che  1’  editore  Bemporad  di  Fi¬ 
renze  ha  pubblicato  in  questi  giorni  nella  collezione 
dei  »  Libri  di  guerra  ». 

L’ autore,  che  con  accurata  diligenza  ha  compilato 
questo  libro  servendosi  della  migliore  letteratura  che 
ha  studiato  queBto  popolo  nella  sua  storia,  nelle  sue 
condizioni  intellettuali,  politiche  ed  economiche,  nelle 
sue  bellezze  e  nelle  sue  ricchezze  naturali,  ha  riunito 
le  abbondanti  notizie  raccolte  nel  modo  più  chiaro  e 
più  preciso.  Dopo  di  aver  tracciato  brevemente  la 
storia  antica  della  Romenia,  ed  averne  analizzato  la 
latinità,  che  per  notizie  e  testimonianze  storiche,  e 
soprattutto  per  la  lingua,  resulta  indistruttibile,  il 
Ratti  ha  studiato  l’ influsso  esercitato  sui  destini  di 
essa  dagli  nomini  e  dalle  idee  di  Francia,  che  seb- 


In  altri  capitoli  il  Ratti  dà  notizia  dei  tesori  ohe 
questa  terra  produce  numerosissimi,  della  sua  lingua, 
della  sua  letteratura  e  della  sua  poesia,  nota  oggi  al 
mondo  intero  per  opera  della  regina  stessa,  Carmen 
Sylva,  che,  nata  principessa  tedesca,  apparve  sempre 
sinceramente  e  fedelmente  romena. 

Ùn  intero  capitolo  ha  poi  dedicato  all’  irredentismo 
romeno  tenendo  in  maggior  conto  la  desiderata  libe¬ 
razione  della  Transilvania,  la  terra  soggetta  all’  Au¬ 
stria  Ungheria  ;  mentre  se  in  Romenia  è  viva  la  spe¬ 
ranza  del  riacquisto  di  quella  provincia,  in  questo 
momento  molto  si  discorre  anche  dell’  aspirazione  di 
liberare  la  Bessarabia  soggetta  alla  Russia. 

Accennato,  secondo  le  varie  ipotesi  del  suo  atteg¬ 
giamento  politico,  all’arrenire  di  questo  popolo,  1’  au¬ 
tore  conclude  augurando  che  Italia  e  Romenia  «  dopo 
aver  vinto  il  comune  nemico,  dopo  aver  liberato 
ognuna  i  figli  irredenti,  si  ritrovino  unite  e  stringan 
fra  loro  un  indistruttibile  legame,  poiché  hanno  an¬ 
cora  comuni  nemici  da  vincere,  comuni  amicizie  da 
conquistare,  comuni  ideali  di  civiltà  da  far  trionfare  », 
rammaricandosi  però,  in  una  nota  apposta  dopo  la 
dichiarazione  della  nostra  guerra,  che  c  la  Romenia 
non  abbia  ancora  saputo  trovare  la  forza  necessaria 
per  liberarsi  dagli  impacci  e  unirsi  a  noi  e  a  tutto 
il  mondo  civile  nella  lotta  contro  i  comuni  nemici....  ». 

11  libro  è  preceduto  da  una  npbile  lettera  di  Gior¬ 
gio  Diamandy,  noto  deputato  e  diplomatico  romeno, 
che,  scrivendo  nel  marzo  scorso  all’  autore,  espresse 
il  voto  che  1*  intervento  italo-romeno  potesse  metter 
fine  al  più  presto  all’  orrenda  strage  che  infuria  sotto 
i  nostri  occhi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

9  manoscritti  non  si  restituiscono 
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bene  non  giungessero  a  stabilirvi  un  dominio  poli¬ 
tico,  pure  seppero  conquistarvi  una  privilegiata  posi¬ 
zione  grazie  alla  sapiente  introduzione  della  lingua  e 
della  letteratura  francese  e  grazie  all’  aiuto  morale 
inteso  a  facilitare  l’indipendenza  di  quella  nazione. 

Anche  la  questione  dinastica  è  stata  studiata  dal 
Ratti,  specie  in  riguardo  alla  politica  di  «  prudente 
riserbo  »  del  lungo  regno  di  re  Carlo  I,  il  quale 
chiuse  gli  occhi  potendo  affermare  nel  suo  testamento 
«  di  aver  seguito  la  diritta  via  senza  paura,  nonostante 
i  più  violenti  attacchi  subiti  »  e  lasciando  al  suo 
successore  per  divisa:  «Tutto  per  la  patria,  nulla 


Traduzione  dal  francese,  con  un  indice 


alfabetico  analitico  delle  materie.  —  Un 
volumetto  in-32,  pag.  80. 

Centesimi  50 

Elegantissimo  volumetto,  di  palpitante  attualità, 
raccomandato  specialmente  ai  nostri  valorosi  uffi¬ 
ciali  dell’esercito  e  dell’  armata,  come  quello  che 
compendia  in  felice  sintesi  tutta  la  sapienza  stra¬ 
tegica  e  il  genio  meraviglioso  del  grande  condot¬ 
tiero,  le  cui  Massime  di  guerra  possono  anche 
oggi  aver  —  nella  maggior  parte  —  utile  appli¬ 
cazione. 
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Goffredo  Mameli 
e  la  gioventù 

italiana 

Ci  fu  un  tempo,  al  principio  della  nostra 
nuova  vita,  allorché  l’Italia  cessò  di  essere 
un’  espressione  geografica,  e  assidendosi  fra  le 
grandi  nazioni  fu  una  voce  del  «  concerto 
europeo  »,  nel  quale  essa  parve  rinnegare  i 
più  grandi  artefici  della  sua  fortuna.  I  non 
più  giovani  ricordano  certamente  di  quante 
cautele  doveva  esser  cinta  1’  ammirazione  che 
ogni  tanto  scoppiava  in  parole  al  ricordo,  an¬ 
cora  recente,  dell’  opera  meravigliosa  di  re¬ 
denzione  che  avevano  compiuto  e  Giuseppe 
Mazzini  e  Giuseppe  Garibaldi. 

Nel  freddo  lavorio  di  assestamento  degli 
antichi  Stati  riuniti,  nel  determinarsi  dei  par¬ 
titi  parlamentari  intenti  a  far  prevalere  le 
ragioni  di  un  calcolato  interesse,  non  v’  era 
più  luogo  per  quel  fervore  entusiastico  dal 
quale  era  pure  uscita  la  nuova  nazione.  E  ci 
fu,  nell’  Italia  liberata,  un  culto  quasi  segreto 
per  le  più  accese  idealità  patriottiche,  come 
vi  era  stato,  nell’Italia  soggetta  agli  stra¬ 
nieri,  un  culto  segreto  per  la  libertà  ancora 
incatenata. 

La  vita  che  cominciava  doveva  essere  ra¬ 
gionevole.  Degli  uomini  che  avevano  con  la 
parola  ispirato  e  col  fatato  gesto  della  mano, 
tesa  verso  i  campi  dell’  azione,  svegliato  la 
dormente  virtù  del  popolo  italiano,  si  dimen¬ 
ticava  ad  un  tratto  ciò  che  era  balenato  sulla 
più  pura  vetta  del  loro  pensiero,  per  ricordare 
i  modi  transitori  con  cui  l’ idea  cercava  per 
essi  di  vivere  nella  realtà  concreta. 

Doveva  —  si  diceva  —  cominciare  la  no¬ 
stra  maturità  politica.  E  non  sempre  essa  si¬ 
gnificava  ardore  di  opera,  disinteresse  perso¬ 
nale,  e  sicura  visione  dell’avvenire.  Onde 
quel  periodo  della  nostra  vita  intellettuale  che 
è  segnato  dal  fiorire  dei  Giambi  ed  Epodi 
di  Giosuè  Carducci. 

Questi  ricordi  mi  si  affollano  in  mente  alla 
vista  del  piccolo  volume  che  l’ industria  vigile 
di  Isidoro  del  Lungo  ha  preparato  per  gli 
editori  Le  Monnier  (un  nome  oramai  stret¬ 
tamente  congiunto  alla  storia  del  nostro  ri¬ 
sorgimento)  delle  Liriche  di  Goffredo  Mameli. 

Chi  non  ha  sentito  echeggiare  in  questi 
giorni  memorandi  le  note  del  fatidico  inno? 

E  chi  non  ricorda  che  non  è  lontano  il  tempo 
in  cui  esso  era  intonato  quasi  come  una  pro¬ 
testa  e  udito  dall’  Italia  ufficiale  con  un  senso 
di  bieco  sospetto?  Il  contrasto  forse  non  è 
sentito  dai  giovani  che  infiamma  il  rinnovato 
amore  per  la  patria;  ma  a  noi,  della  generazione 
che  sta  di  mezzo  fra  due  periodi  gloriosi,  non 
isfugge.  E  le  ragioni  del  mutato  atteggiamento 
dell'  anima  nazionale  ci  appaiono  chiare.  Nella 
solennità  di  quest’  ora  è  caduto  giù  nel  fondo 
più  oscuro  della  nostra  vita  ciò  che  di  meno 
puro  ha  cercato  per  tanto  tempo  di  venire 
alla  superficie,  e  c’  è  venuto,  e  c’  è  rimasto 
per  un  pezzo.  L’ idealità  ha  ripreso  ora  r 
'  suoi  diritti,  quei  diritti  che  è  la  più  grave 
colpa  civile  di  conculcare.  E  la  voce  di  Gof- 
'  fredo  Mameli,  del  poeta  soldato,  che  non  vide 
—  ahimè  1  —  avverarsi  il  sogno  che  egli 
aveva  sognato  col  suo  più  vivo  fervore,  è 
ritornata  ad  essere  la  più  legittima  e  la  più 
naturale  di  questi  momenti  pieni  di  ansia 
e  di  attesa;  ma  pieni  anche  di  una  fede 
||.  incrollabile,  della  sua  fede. 

Dal  cener  dell"  Italia 

La  nuora  prole  è  uscita. 

Il  sicuro  vaticinio  si  può  ripetere  ora  con 
una  convinzione  del  tutto  eguale  a  quella  che 
'•  egli  aveva  ;  poiché  nulla  il  tempo  ha  mutato 
V  delle  nostre  condizioni  di  spirito,  quantunque 
Il  gli  avvenimenti  esteriori  possano  fare  appanre 
grandi  le  differenze  che  esistono  fra  il  nostro 
tempo  e  il  suo. 

Era  cenere  il  servaggio  politico  dell’  Italia 
■  del  1848  ;  ma  è  egualmente  cenere  quel  ser¬ 
vaggio  economico  sotto  cui  abbiamo  gemuto 
finora  e  per  il  quale  abbiamo  perduto  di 
vista  sempre  più  la  forza  che  deve  sorreggere 
ogni  grandezza,  la  volontà  di  operare  che 
:  deve  vivificare  ogni  miraggio  di  benessere  e 

di  felicità  sociale.  Cenere  la  rassegnazione  a 
I  vivere  divisi,  e  cenere  la  rassegnazione  a  veder 
lì  torturati  ancora  alcuni  lembi  della  nostra  viva 
|  carne. 

La  nuova  prole  nostra,  si  riattacca  all’an¬ 


tica,  a  quella  che  ci  precedette,  direttamente 
e  quasi  non  tenendo  conto  di  noi  ;  poiché  è 
da  lei  che  parte  il  grido,  che  noi  non  vo¬ 
lemmo  far  nostro,  che  non  avemmo  forse  la 
forza  di  far  nostro,  e  che  risuonò  cosi  sicuro 
nel  canto  del  poeta  genovese  : 

Già  1’  aquila  d’  Austria 
Le  penne  ha  perdute. 

Le  pagine  che  incitano,  che  ardono,  che 
fremono,  ornate  di  quell’  arte  che  indulge,  si, 
qualche  volta  alla  maniera  del  tempo,  ma 
che  più  spesso  sono  il  prodotto  immediato 
delle  immagini  che  la  realtà  tingeva  del  suo 
cupo  colore  e  la  speranza  irradiava  improv¬ 
visamente  della,  sua  abbagliante  luce,  sono 
Ora  unite  in  un  volumetto  manévole  pronto  a 
diffondersi  per  le  mani  di  tutti. 

E  par  miracolo,  e  non  è,  come  il  nostro 
raffinato  gusto,  che  si  è  compiaciuto  finora  di 
aggiramenti  psicologici  e  di  sottigliezze  ver¬ 
bali,  di  recondita  erudizione  e  di  impensati 
ravvicinamenti,  non  soffra  nessun  urto  in  pre¬ 
senza  di  quest’  arte  quasi  improvvisatrice,  im¬ 
paziente  di  indugi  letterari  e  pronta  ad  assu¬ 
mere  quelle  apparenze  che  ii  romanticismo 
esotico  le  appresta  nei  suoi  modelli. 

Ma  chi  versava  l’ ignea  lava  della  sua  ispi¬ 
razione  in  quelle  forme  non  era  già  un  puro 
uomo  di  lettere  ;  era  un’  anima  ardente  che 
le  passioni  più  alte,  l’amore  e  la  libertà,  scuo¬ 
tevano  profondamente,  sf  che  pure  attraverso 
un  qualche  luogo  comune  si  fa  strada  uno  di 
quei  gridi,  che  nessuna  moda  letteraria  ci  ha 
mai  dato,  ma  che  ci  ha  dato  sempre  F  arte, 
immemore  del  tempo,  e  riluttante  ad  ogni 
convenzionalità. 

Il  grido  di  Goffredo  Mameli  non  ci  giunge 
dalle  nebbie  della  storia,  ma  si  leva  dalla  pro¬ 
fondità  stessa  del  nostro  sentimento  che  oggi 
si  è  spogliato  di  tutte  le  sue  contingenze  e 
che  palpita  solo  per  ciò  che  vive  eterno  del- 
T  anima  umana.  Il  poeta  auspica  quella  libertà 
di  cui  è  sempre  andato  in  cerca  ogni  popolo 
nelle  sue  tristi,  nelle  sue  dolorose  vicende, 
e  che  nelle  liete  e  prospere  ha  spesso  lasciato 
contaminare.  Egli  volge  i  suoi  occhi  ardenti 
non  verso  Un  passato  di  cui  si  consoli  il  suo 
spirito  ma  verso  un  avvenire  che  egli  sente 
formarsi,  cosi  nella  sua  come  nella  coscienza 
collettiva. 

È  questa  la  nota  sua  più  umana,  che  lo 
redime  di  tutti  i  peccati  letterari  eh’  egli  può 
avere  per  inesperienza  giovanile  commesso 
qualche  volta.  Quell’  élmo  di  Scipio  di  cui 
vede  cinta  la  testa  dell’  Italia  vuol  dire  ben 
altro  da  ciò  che  la  frase  crea  di  immagine. 
Non  è  verso  il  passato  eh’  egli  tende  la  forza 
del  suo  canto  ;  è  verso  1’  avvenire,  che  egli 
si  protende,  verso  un  avvenire  che  abbatte 
e  rinnova. 

Ad  altri  le  memorie, 

I  secoli  che  furo  ; 

A  noi  la  speme,  1’  etere, 

L’ immenso  del  futuro. 

Altri  lo  sguardo  trepido 
Nel  sol  morente  intenda, 

Sul  raggio  estremo  penda. 

Rivolta  ad  oriente 
Al  novo  sole,  giovine 
Dai  liti  Eoi  sorgente, 

La  nostra  Musa  il  cantico 
E  1’  anima  sacrò. 

Con  quale  più  fervido  ardore  e  con  quali  di¬ 
verse  parole  potrebbero  i  giovani  della  nostra 
generazione  dire  l’ansia  che  gonfia  i  loro 
petti  e  le  aspirazioni  che  tremano  in  cima 
ai  loro  desideri  ?  Che  cosa  altro  potranno 
dire  le  generazioni  future,  se  saranno  degne 
di  questa  nostra  ultima  che  cosi  nobilmente 
afferma  sé  stessa  tra  le  fatiche  e  i  sacrifici 
che  noi  non  abbiamo  conosciuto? 

E  vada  dunque  il  libro  del  Mameli  tra  le 
mani  di  questi  magnifici  giovani  non  ancora 
fiaccati  da  alcuna  lue  letteraria,  e  sentano . 
quanto  l’arte  di  un  uomo  di  azione  è  più  vi¬ 
cina  al  loro  spirito  di  questa  nostra,  martel¬ 
lata  negli  ozi  dell’ignavia  spirituale:  unico 
lavoro  che  abbiamo  concesso  a  noi  stessi, 
per  non  mentire  ad  un  bisogno  di  cui  la 
natura  ha  messo  i  germi  dentro  di  noi.  Lan¬ 
cia  il  piccolo  libro  tra  i  giovani  (ed  anche 
questo  è  significativo)  un  uomo  che  appar¬ 
tenne  alla  generazione  che  prima  della  nostra 
operò  ;  e  lo  lancia  con  parole  che  ricordano 
anch’  esse  un  fremito  non  più  riudito  dopo  i 
giorni  del  primo  riscatto.  «  Il  verso  patriot¬ 
tico  del  Poeta  sia  custodito  nell’  intimo  del 
cuor  vostro,  o  giovani  ;  cosi  come  il  canto 
alle  cui  note  è  conserto  l’ Inno  suo  della  fra 
ternità  e  del  risveglio,  vibra  oggi  e  si  spazia, 
tra  ’l  frèmito  delle  bandiere  e  il  sussulto  delle 


armi,  per  tutta  quanta  è  terra  italiana:  canto 
di  guerra,  dietro  al  quale  dalle  Alpi  riconsa¬ 
crate  scende  verso  il  mare  F  esercito  nostro, 
e  dalle  isole  Dalmatiche  gli  si  fa  incontro 
con  le  note  medesime  l’  armata,  che  fu  di 
San  Giorgio  e  di  San  Marco  ed  è  oggi 
d’Italia  ». 

Isidoro  Del  Lungo,  Senatore  del  Regno,  ha 
ben  meritato,  con  la  sua  calda  parola,  della 
gioventù  italiana,  e,  quel  che  è  più,  del  più 
alto  nostro  consesso  politico,  a  cui  i  giovani, 
non  han  sempre,  oggi,  guài-dato  con  incon¬ 
cussa  fede. 

G.  S.  Gargàno. 


nazionalismo  musicale 
e  l’or; 


Da  Bologna,  cenacolo  finoia  ieri  del  wagne- 
rismo  in  Italia,  ci  giunge  un  ;grido  di  ribellione 
contro  l’ influenza  teutonica  nella  musica.  Fe¬ 
derico  Frontali'  studioso  e’  appassionato  cul¬ 
tore  di  cose  musicali,  in  un?  opuscolo  dedicato 
ad  Arrigo  Boito,  propone  ila  costituzione  di 
una  «Lega  tra  Francia,  Italia,  Spagna  e  po¬ 
poli  affini,  per  la  latinità  dell’  arte  musicale  ». 

E  poiché  una  simile  proposta  risponde  indub¬ 
biamente  alla  corrente  di  idee  —  direi  quasi 
di  emozioni  —  dell’  ora  présente,  è  probabile 
che  il  referendum  indetto  da  Federico  Fron¬ 
tali  raccolga  molte  adesióni  incondizionate. 
Appunto  perciò  ritengo  utile  che  su  una 
questione  cosi  vitale  pdr  l’  arte  si  senta  su¬ 
bito  una  voce  che  dissente  Mn  modo  assoluto 
dalla  concezione  del  Frontali,  che  la  ritiene 
anzi  assurda  per  sé  medesima,  e  per  l’arte 
esiziale  ove  se  ne  tentasse  l’  attuazione  coi 
mezzi  pensati  dal  Frontali  "stèsso'' (riforma  dei 
Conservatòri,  modificazioni  delle  leggi  sui  di¬ 
ritti  d’  autore,  eòe.). 

Il  concetto  di' una Tega  musicale  tra  i  popoli 
latini  tenderebbe,  a  quanto  sembra,  ad  am¬ 
pliare  quello  1  in  apparenza  piu  restrittivo  di 
un  puro  naziónalisiùo  italiano  ;  sul  quale,  in¬ 
vece,  tutti  dobbiamo  trovarci  d’  accordo  quando 
sia  veramente  fondato  su  ragioni  etniche  e  sto¬ 
riche. 

Ora,  lasciando  da  parte  la  Spagna,  che  non 
ha  avuto  fin  qui  una  storia  musicale  e  non  si 
comprende  perciò  quale  contributo  ideale  po¬ 
trebbe  recare  alla  proposta  lega,  la  Francia 
ha  invece  tradizioni  proprie  è  spiccatamente 
caratteristiche  che  differenziano  la  sua  musica 
dalla  nostra.  Il  Frontali  lo  riconosce  citando 
in  proposito  nel  suo  opuscolo  1’  autorità  del 
LavignaC,  il  quale  afferma  che  :  «1*  Italie  cul- 
tive  surtout  la  mélodie  :  Fari  du  chant  1  at¬ 
tirò  specialement  :  à  elle  la  musique  facile  et 
séduis'anfe  ;  la  Franco  recherche  la  pureté  du 
style,  I’  émotion  et  la  sincérité  dans  l’ex- 
pressiòn  ». 

È  inutile  dire  che  noi  italiani  non  possiamo 
accontentarci  di  tale  definizione  e  che  1’  arte 
nostra  ha  caratteri  ben  più  solidi  ed  elevati 
di  quelli  che  le  attribuisce  il  Lavignac  ;  men¬ 
tre  quella  francese,  specialmente  sullo  scorcio 
del  secolo  scorso,  si  è  contraddistinta  piutto¬ 
sto  per  la  frivolità  che  per  la  sincerità  del- 
1’  espressione. 

Ma  come  si  può  trascurare,  e  come  trascura 
il  Frontali,  un  fenomeno,  di  cui  il  Lavignac 
non  ha  potuto  tener  conto  perché  posteriore 
'  alla  pubblicazione  del  suo  notissimo  libro,  un 
fenomeno  che  ha  caratterizzato  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  l’ arte  musicale  francese  appunto 
come  reazione  a  ciò  che  il  Frontali  vorrebbe 
énèrgicamente  combattere,  l’ influenza  del  teu- 
tonismo  nella  musica  ;  voglio  dire  il  fenomeno 
debussista?  E  se  l’ arte  di  Claudio  Debussy 
(senza  parlare  di  altri  fra  i  più  noti  modernisti 
francesi  come-  Dukas,  Ravel,  ecc.)  rappresenta 
lo  stato  attuale .  di  evoluzione  dell’  arte  musi¬ 
cale  francese  —  e  a  noi  non  è  lecito  discuterne 
perché  lo  affermano  gli  stessi  francesi  —  è 
evidente  che  nessun  punto  di  contatto  que¬ 
st’  arte  può  avere  colla  nostra  e  che  noi  ne 
siamo  lontani  quanto  e  più  che  da  quella  di 
Riccardo  Wagner  e  di  Riccardo  Strauss.  Ma 
v’  è  di  piu.  Io  credo  si  possa  aflermare  che 
1’  arte  francese  è  stata  più  perniciosa  sotto  fi 
punto  di  vista  della  snaturazione  dell’arte 
nostrana  che  non  quella  tedesca.  Fatta  ecce¬ 
zione  infatti  di  Alfredo  Catalani  la  cui  pro¬ 
duzione  andò  man  mano  acquistando  di  soli¬ 
dità  e  di  vigore  sotto  l’ influenza  evidente  del 
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che  fu  la  giovane  scuola  italiana  dopo  verdi 
infiacchire  le  sue  migliori  e  piu  robuste  qualità 
minali  al  contatto  delle  svenevoli  eleganze  o 
del  brutale  realismo  della  scuola  francese 
contemporanea. 

Del  resto,  prima  ancora  del  Catalani,  il 
Mefistofele  di  Arrigo  Boito  non  fu  forse  ispi¬ 
rato  dal  Faust  di  Goethe,  che,  per  quanto 


ii  abbiamo  veduto  invece  quella 


ondeggiante  verso  il  classicismo,  resta  sèmpre 
uno  dei  maggiori  esponenti  del  pensiero  poe¬ 
tico  e  filosofico  tedesco  ;  e  non  contiene  pa¬ 
gine  melodiche  plasmate  sulla  più  pura  e  ca¬ 
ratteristica  melodia  beethoveniana  ?  Chi  ose¬ 
rebbe  affermare  che  tali  influenze  siano  riu¬ 
scite  perniciose  e  che  il  Mefistofele  non  sia 
stato  e  rimanga  un’opera  prettamente  ita¬ 
liana  ? 

E,  pur  negando  qualsiasi  influenza  diretta, 
la  rapida  portentosa  evoluzione  dell’arte  ver¬ 
diana  dal  Rigoletto  al  Falstaff,  si  sarebbe 
forse  compiuta  indipendentemente  dalla  rivo¬ 
luzione  wagneriana  ?  Nella  biblioteca  della 
villa  di  Sant’Agata  io  ho  visto,  non  senza  me¬ 
raviglia,  gli  spartiti  delle  opere  di  Wagner 
nella  prima  edizione  tedesca.  Il  che  sta  a  signi¬ 
ficare  che  Giuseppe  Verdi  si  occupava  dili¬ 
gentemente.  di  quegli  che  egli  chiamava  in 
una  sua  notissima  letterata  Parigi  «  un  matto  », 
quando  ancora  codesto  «  matto  »  non  aveva,  tro¬ 
vato  il  suo  editore  in  Italia  nella  eccentrica 
ma  chiaroveggente  signora  Giovannina  Lucca. 

E  provvedeva  meglio,  io  crèdo,  alla  sua  dignità 
e  al  suo  interesse  di  artista  che  non  il  suo  ■ 
epigono  vicentino  Giuseppe  Apollpni,  1’  autore 
dell’  Ebreo,  il  quale  si  scusava  di  non  voler 
sentire  la  Carmen  per  paura  di  guastare  il 
suo  stile. 

Nessuna  lega,  dunque,  della  musica  no¬ 
stra  colla  Germania,  ma  neppure  colla  Francia. 
Nessuna  lega,  che  d’ altronde  non  sarebbe 
consigliabile  neppure  da  un  punto  di  vista 
utilitario,  finché  almeno  le  nostre  opere  e  i 
nostri  artisti  sono  accolti,  apprezzati  e  ricer¬ 
cati  dai  pubblici  di  tutto  il  mondo  ;  anzi  (an¬ 
tichi  e  recenti  avvenimenti  stanno  ad  atte¬ 
starlo)  trovano  assai  piu  simpatica  accoglienza 
in  tutt’  altro  paese  che  non  sia  la  Francia. 

Nessuna  lega,  e  quanto  a  nazionalismo  gio¬ 
verà  intenderci  bene.. 

Anzitutto  desidererei  sapere  dal  Frontali,  o 
da  chi  per  lui,  quali  siano  nella  loro  concezione 
nazionalista  le  tradizioni  della  musica  italiana  ; 
o,  in  altre  parole,  in  che  dovrebbe  consistere 
il  nazionalismo  della  musica  italiana.  La  que¬ 
stione  mi  pare  tutt’  altro  che  risolta  allo  stato 
attuale  e  il  «Torniamo  all’antico»  di'  Giu¬ 
seppe  Verdi  ha  avuto  tutt’ altro  che  concordi 
interpretazioni.  Uno  dei  più  colti  musicisti  e 
musicologi  italiani  per  esempio,  Ildebrando 
Pizzetti,  ha  inteso  colla  sua  Fedra  di  dare 
un  saggio  del  più  puro  nazionalismo  musi¬ 
cale  ;  e  la  massa  del  pubblico  si  è  resa,  forse, 
esatto  conto  di  qualsiasi  intenzione  dell’  au¬ 
tore,  fuorché  precisamente  di  questa. 

Ora,  poiché  tutti  siamo  d’  accordo  che  la 
musica  italiana  dovrà  ricostituire  i  suoi  carat¬ 
teri  peculiari  alla  stregua  delle  sue  vere  ed  au¬ 
tentiche  tradizioni,  la  questione  in  che  consi¬ 
stano  queste  tradizioni  sarebbe  —  mi  pare 
della  più  vitale  importanza  e  andrebbe  di¬ 
scussa  a  fondo  e  risolta  prima  di  ogni  altra. 
Senonché  in  un’  inchiesta  di  questo  genere  i 
nazionalisti  della  giornata  avrebbero  forse 
delle  sorprese  dolorose,  e  si  troverebbero 
probabilmente,  in  omaggio  a  quelli  che  essi 
ritengono  i  caratteri  della  nostra  musica  na¬ 
zionale,  nella  necessità  di  rinnegare  i  principi 
fondamentali  dei  primi  creatori  dell’opera 
fiorentina- da  cui  fi  Pizzetti  ha  attinto  appunto 
il  concetto  informatore  della  sua  opera. 

La  verità  vera  è  che  i  nazionalisti  d’oggi, 
come  quelli  di  ieri,  senza  approfondire  troppo 
1’  argomento,  vorrebbero  limitare  le  tradi¬ 
zioni  della  musica  italiana  all’  opera  melodica 
di  Bellini  di  Donizetti  e  di  Rossini.  E  a  ciò 
ogni  persona  di  buon  senso  ha  diritto  —  parafi 

_ di  ribellarsi,  senza  perciò  cessare  di  essere 

italiano  nella  mente  e  nell’anima;  come  non 
si  cessa  di  essere  italiano  preferendo  al  petro¬ 
lio  la  luce  elettrica,  anche  se  la  luce  elettrica 
è  stata  inventata  da  un  americano.  Ogni  per¬ 
sona  di  buon  senso  ha  diritto  di  ribellarsi  a 
che  si  fossilizzi  l’ evoluzione  di  un’  arte  umana 
quale  la  musica  entro  la  cerchia  ristretta  dei 
confini  nazionali,  a  che  le  si  impedisca  di  vi¬ 
vere  tutta  la  vita  del  mondò,  e  di  attingere 
questa  sua  vitalità,  oltreché  s’ intende  alle 
fresche  sorgenti  dell’  arte  nazionale,  dovunque 
le  sia  dato  di  rinvenire  linfa  rigeneratrice, 
che  le  aggiunga  vigore,  che  rinnovi,  se  occorra, 
il  suo  organismo. 

Quanto  al  pericolo  che,  cosi  facendo,  l'arte 
nazionale  si  snaturi  e  perda  le  proprie  caratte¬ 
ristiche  essenziali,  tutto  sta  a  dimostrare  che 
tale  pericolo  è  semplicemente  imaginario.  In 
questi  ultimi  anni,  spento  lo  sprazzo  luminoso 
del  gènio  verdiano,  la  musica  italiana  non  ha 
fatto  —  è  vero  —  molta  strada  :  anzi,  o  si  è 
cullata  nello  sfruttamento  di  una  formula 
elegante  e  piacevole  fin  che  si  voglia,  ma  in¬ 
consistente  e  non  suscettibile  di  evoluzione, 
o  peggio  si  è  perduta  in  imitazioni  goffe  e 
servili  degli  ultramontani  tedeschi  e  francesi. 
Se  però  di  questa  stasi  si  volesse  stabilire  le 
ragioni,  queste  potrebbero  ricercarsi  nella 
qualità  e  quantità  degli  ingegni,  nel  criterio 
economico  sovrapposto  ed  anteposto  a  quello 
artistico  da  editori  commercianti,  forse  anche 


nella  bassezza  opportunista  e  speculativa  che 
ha  dominato  fin  qui  tutta  la  nostra  vita  pub¬ 
blica.  Ma  sarebbe  assurdo  attribuire  invece  il 
danno  al  libero  scambio  che  ha  retto  finora 
il  mercato  intemazionale  della  musica  ;  e 
tanto  varrebbe  incolpare  fi  nazionalismo  se  il 
momento. attuale  non  ci  darà  un’opera  o  una 
canzone  che  si  sollevi  sopra  la  vuota  e  insi¬ 
gnificante  produzione  patriottica  che  pullula 
copiosamente  in  questi  giorni. 

No  :  l’ arte  nostra,  come  quella  di  ogni 
altra  nazione,  non  si  è  snaturata  né  si  snatu-' 
rerà  per  contatto  o  per  assimilazione  di  ele¬ 
menti  stranieri.  La  sinfonia  tedesca  di  Haydn 
e  di  Mozart  deriva,  come  è  stato  dimostrato 
ad  evidenza,  da  quella  italiana  del  Sanmartini  ; 
ciò  non  toglie  che  la  Germania  abbia  saputo 
imprimere  alla  sinfonia  i  caratteri  del  piu 
puro  nazionalismo  ed  erigere  sopra  di  essa 
il  grandioso  monumento  della  sua  gloria  mu¬ 
sicale.  Giuseppe  Verdi  —  come  dissi  —  ha 
letto  e  studiato  Wagner  ed  è  rimasto  Verdi, 
anzi  un  Verdi  più  grande  ;  se  altri,  che  non  era 
Verdi,  dopo  sentito  Strauss  o  Debussy,  non 
ha  saputo  scrivere  un  Falstaff  o  quanto  meno 
un  Pelléas  et  Mélisande,  la  colpa  mi  pare  non 
sia....  né  dei  tedeschi  né  dei  francesi.  E  se 
1’  arte  nostra  non  troverà  in  sé  stessa  la  forza 
di  assorbire,-  di  assimilare  i  sani  e  vitali  ele¬ 
menti  di  importazione,  reagendo  contro  quelli 
.spuri,  e  mantenendo  cosi  intatta  la  propria 
natura,  integre  le  proprie  caratteristiche  na¬ 
zionali,  vorrà  dire  —  pur  troppo  —  che  il  suo 
decadimento  sarà  irreparabile,  e  a  nulla  gio¬ 
veranno  né  le  leghe,  né  le  barriere  protezioni¬ 
ste,  né  i  congressi,  né  le  leggi. 

Gioverà  piuttosto  una  maggior  costanza  di 
intendimenti,  e  un  maggior  equilibrio  nella 
valutazione  dei  saggi  di  importazione  stra¬ 
niera  in  rapporto  a  quelli  dell’  arte  nazionale. 
Parlo  ai  wagneriani  esclusivisti  di  qualche 
anno  fa,  parlo  agli  snobisti  in  genere  che  fu¬ 
rono 'fino  a  ieri  falange,  e  parlo  soprattutto  a 
chi.  dirige  dall’ alto  il  nostra  movimento  mu¬ 
sicale.  Abbiamo  visto,  per  esempio,  in  questi 
ultimi  tempi  un  Arturo  Toscanini  (à  tout 
seigneur  tout  honneur)  combattere,  nel  nome 
di  Riccardo  Strauss  e  di  Claudio  Debussy, 
aspre  battaglie  ;  nobili  battaglie  e  nobilis¬ 
sime  vittorie  per  1’  arte,  ma  giornate  perdute 
per  il  nazionalismo  musicale.  Giornate  perdute, 
perché  le  opere  di  Strauss  e  Debussy  erano 
presentate,  sotto  l’ autorità  di  un  grande  e 
amato  maestro,  non  come  interessanti  per 
quanto  stranissimi  —  tentativi  d’arte,  ma 
piuttosto  come  pietre  miliari  (si  diceva  che 
Wagner  era  sorpassato )  del  progresso  del 
1’  arte  straniera  contemporanea,  quasi  a  con¬ 
trapposto  della  povertà  e  deficienza  attuale 
dell'  arte  nostrana. 

Chi,  come  me,  pur  ammirando  sinceramente 
quei  tentativi,  faceva  però  le  sue  riserve  sul 
loro  valore  intrinseco  e  sentiva  qualche  cosa 
del  suo  temperamento  di  razza  ribellarsi  con¬ 
tro  l’esotismo  di  quelle  musiche,  correva  fi 
rischio  di  passare  per  ignorante  o  per  codino. 
Oggi  gli  straussiani  e  i  debussisti  di  ieri  sono 
probabilmente  i  nazionalisti  più  arrabbiati, 
ed  io  mi  ritrovo  invece  a  scrivere  sulla  per¬ 
fetta  compatibilità  del  nazionalismo  con  un 
ben  inteso  libero  scambio  dell’  arte  intema¬ 
zionale.  Vicende  umane  ! 

Giacomo  Orefice. 

Alfred  Mézières 
e  gli  studi  italiani 
in  Francia 

Il  nonagenario  Alfred  Mézières  morto  ostag¬ 
gio  dei  tedeschi  di  cui,  con  un  intervallo  di 
quarantaquattro  anni,  aveva  visto  e  fiera¬ 
mente  subito  una  e  un’altra  invasione,  era 
per  noi  qualcosa  di  più  che  un  semplice  homme 
de  lettres,  membro  dell’Accademia,  ex  depu¬ 
tato  al  Parlamento,  professore  emerito  nella 
Faculté  des  lettres  di  Parigi  come  han  ricor¬ 
dato  i  giornali  nei  rapidi  necrologi.  Egli  era 
un  italianisant  dotto  e  operoso  che  alla  nostra 
letteratura  aveva  consacrato,  mezzo  secolo  fa, 
corsi  universitari,  libri,  opuscoli  e  nello  stu¬ 
dio  delle  letterature  straniere  —  italiana,  spa¬ 
gnola,  tedesca/inglese  —  si  era  fatto  un 
nome  tanto  da  rappresentare  ufficialmente  la 
Francia  al  giubileo  dello  Shakespeare  nel  1864 
e  a  quello  dantesco  nel  1865  e  l’Accademia 
francese  alle  solennità  petrarchesche  ad  Avi¬ 
gnone,  nel  luglio  1874,  pel  quinto  centenario 
dalla  morte  del  poeta. 

:  C’  è  un  luogo  comune  contro  1  francesi . 

che  non  si  occupino  se  non  della  Francia. 
Codesto  luogo  comune  ha  infierito  sp 
mente  negli  studi  letterari  e  presenta,  senza 
dubbio,  un  fondo  di  vero.  Ma,  a  rigore  sarebbe 
anche  difficile  affermare  che  noi  italiani  ab¬ 
biamo  prodotto  sulla  letteratura  francese  opere 
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critiche  e  storiche  superiori  per  numero  ed 
importanza  a  quelle  che  i  francesi  han  dato 
alla  luce  su  di  noi.  La  sproporzione  non  si 
manifesta  nel  campo  dell’  alta  o  della  media 
cultura,  bensì  nella  importazione  libraria,  nella 
fortuna  della  lingua  e  di  certi  autori  (Hugo, 
Dumas,  Sue)  che  son  penetrati  sino  in  fondo 
agli  strati  più  bassi  del  popolo.  E  il  problema 
è  perciò  di  altro  genere  e  consiste  nel  deter¬ 
minare  le  ragioni  per  cui  la  letteratura  fran¬ 
cese  sia  cosi  popolare  anche  oltre  i  confini 
della  patria  e  al  contrario  la  nostra  (come 
s’  ingegnava  di  mostrare  Ruggero  Bonghi)  non 
sia  popolare  nemmeno  in  casa  propria. 

Gli  studi  italiani  in  Francia  nell’  ottocento 
hanno  una  storia  onorevole.  La  cattedra  di 
letterature  straniere  nella  Facoltà  di  lettere  di 
Parigi,  a  cui  nel  1863  veniva  chiamato  il  Mé- 
zières,  era  stata  istituita  dal  Guizot  e  occu¬ 
pata  da  due  uomini  insigni  :  il  Fauriel  e  1’  Oza- 
nam.  Quegli  coi  suoi  studi  manzoniani  e  dan¬ 
teschi,  questi  con  le  opere  magistrali  su  La 
civiltà  nel  quinto  secoli),  il  medioevo  italiano, 
la  filosofia  di  Dante  e  le  fonti  poetiche  della 
Divina  Commedia,  avevano  portato,  nella  prima 
metà  del  secolo,  gli  studi  italiani  ad  una  al¬ 
tezza  che  non  fu  raggiunta  se  non  tardi  dagli 
studi  francesi  in  Italia.  E  non  erano  i  soli 
all’  impresa  :  ché  se  Lamartine  scombiccherò 
in  materia  opere  frettolose  (il  bisogno,  come 
nell’ode  del  Parini,  è  un  vero  «tiranno  del 
pensiere  »),  se  Philarète  Chasles  nei  saggi  su 
Dante,  l’Aretino,  il  Marino,  il  Galilei,  Carlo 
Gozzi  mescolò  pregi  a  difetti  ;  d’  altro  verso, 
il  Sainte-Beuve  dal  1844  al  '54  studiava  Dante, 
Galiani,  Manzoni,  Leopardi,  e  meritano  an- 
ch’  oggi  stima  nel  campo  della  critica  e  della 
storia  del .  risorgimento  italiano  i  nomi  del 
Labitte,  del  Délécluze,  dell’Ampère,  del  De 
Mazade,  di  Marc  Monnier  e,  più  vicini  nel 
tempo,  del  Gebhart,  del  Mòntégut,  ecc. 

Il  Mézières  è  abbastanza  conosciuto  fra  noi 
per  la  sua  opera  sul  Petrarca  che  forse  indusse 
il  De  Sanctis  a  scrivere  l’insuperabile  saggio 
sili  Canzoniere.  Non  al  Petrarca  solo  il  critico 
francese  si  dedicò  :  è  del  1853  un  volume  sulle 
opere  del  Parata  e  il  5  dicembre  1864  egli 
apriva  l' anno  universitario  con  una  prolu¬ 
sione  su  Dante.  E  via  via  che  si  pubblicavano 
libri  su  argomento  italiano,  ne  teneva  discorso  : 
cosi  recensì  la  storia  di  Firenze  del  Perrens  ; 
il  volume  del  Boissier  sugli  scavi  di  Roma  e 
di  Pompei  ;  e,  sulla  scorta  di  numerose  opere 
francesi,  dedicò  un  lungo  scritto  a  Michelan¬ 
gelo.  I  giudizi  che  sono  dal  Mézières  dissemi¬ 
nati  nella  storia  esterna  e,  in  genere,  precisa 
di  tali  autori,  quei  giudizi  da  cui  traspare  e 
in  cui  si  assomma  la  potenza  e  la  penetrazione 
del  critico,  appaiono  troppo  spesso  o  generici 
o  unilaterali,  soggetti  alle  restrizioni  del  senso 
comune,  dell’ opinione  volgare.  Io  non  so 
come  si  potesse  affermare,  sia  pure  mezzo  se¬ 
colo  addietro,  che  Dante  sfugge  la  realtà  tan¬ 
gibile,  mentre,  al  contrario,  è  saturo  di  realtà 
ch’egli  getta  e  trasfonde  nel  vuoto  delle  fan¬ 
tasie  medioevali  d’  oltre  tomba  ;  e  con  ramma¬ 
rico  vedo  -ridotta  la  sintesi  della  poesia  di  Mi¬ 
chelangelo  nelle  formule  retoriche  del  «tour 
vigoureu  v  de  l’ expression  »,  nella  «concen- 
tration  de  la  pensée  »,  e  via  di  seguito. 

Lo  studio  sul  Petrarca  (1868)  riuscì  ai  suoi 
tempi  pregevole  sotto  il  rispetto  della  esposi¬ 
zione  e  della  preparazione  erudita.  I  vari  ca¬ 
pitoli  lumeggiavano;,  più  che  l’ importanza  del 
Canzoniere,  gli  attributi  secondarii  del  poeta 
che,  posti  sul  primo  piano  del  quadro,  risulta¬ 
vano  soverchianti  in  modo  da  far  apparire  al 
lettore  inesperto  un  Petrarca  politico  e  re¬ 
stauratore  delle  lettere  di  levatura  superiore 
a  quella  del  cantore  di  Laura.  Onde  la  ribel¬ 
lione  di  Francesco  De  Sanctis.  Il  quale,  elo¬ 
giate  nel  Mézières  la  semplicità,  la  vivacità, 
la  diligenza  e  la  grand’  arte,  combatteva  la 
sua  affermazione  che  il  Petrarca  non  fosse 
tutto  nel  Canzoniere,  come  opina  il  volgo,  ma 
.  dovesse  integrarsene  la  figura  considerandolo 
nella  sua  attività  di  uomo  pubblico,  di  erudito, 
di  patriota,  di  ristoratore  degli  studi,  in  una 
parola  di  grande  ingegno  e  di  gran  carattere. 

Il  De  Sanctis  dette  ragione  al  volgo  che  cre¬ 
deva  ai  sonetti,  e  torto  al  Mézières  che  credeva 
alle  Lettere.  E,  quasi  a  portare  un  esempio  più 
Convincente,  l’ arino  successivo  pubblicava  il 
suo  saggio  dove  il  mondo  petrarchesco  è  de¬ 
scritto  nella  sua  drammatica,  stupenda  pas¬ 
sionalità. 

Il  Mézières  aveva  veduto  il  suo  soggetto  dal 
punto  della  biografia  esterna;  il  De  Sanctis 
ci  dava  una  biografia  senza  fatti,  intima. 
Quegli  seguiva  le  vicende  del  poeta  fuori  del 
suo  capolavoro  ;  questi  richiamava  a  sé  l’esame 
del  capolavoro, -ne  misurava  la  potenza  di  vita. 

Ma  il  De  Sanctis,  nel  combattere  il  Mézières, 
si  valeva  di  un  artificio  polemico,  in  quanto 
il  francese  si  trovava  in  speciali  condizioni 
che  non  gli  permettevano  se  non  quel  semplice 
c  non  inutile  lavoro  biografico.  Il  critico  no¬ 
stro  non  avrebbe  potuto  pretendere  che  le  sue 
pagine  fossero  dettate  da  un  critico  oltremon¬ 
tano,,  nemmeno  dal  Sainte-Beuve,  nemmeno 
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dal  Taine.  E  il  Mézières  infine,  dando  impor¬ 
tanza  al  patriottismo,  all’  erudizione,  alla  vita 
familiare  e  pubblica  di  un  poeta.,  rimaneva 
nella  tradizione  francese  della  critica  psicolo¬ 
gica  e  si  accostava  alla  critica  storica  per  la 
riverenza  al  documento. 

A  persuaderci  bene  come  un  esame  estetico 
non  potesse  riuscire  al  Mézières,  il  quale  ebbe 
la  sincerità  forse  inconsapevole  di  neppure  ad- 
dentrarvisi,  basti  ricordare  che  egli  si  rivol¬ 
geva  a  un  pubblico  in  gran  parte  ignaro  della 
lingua  italiana,  a  proposito  di  un  poeta  non 
compreso  nel  complesso  della  sua  sensibilità 
se  non  da  pochi  connazionali,  e  che  per  di  più 
anche  lui,  Mézières,  non  sempre  riusciva  a  in¬ 
tenderne  almeno  la  lettera. 

Che  importa  riconoscere  la  sovranità  lirica 
di  messer  Francesco,  quando  bisogna  rinun¬ 
ziare  a  interpretarlo?  Il  Villemain,  nel  suo 
Tableau  de  la  littérature  du  moyen  àge,  uscito 
nel  1828,  poneva  su  tutti  gli  attributi  del  Pe¬ 
trarca  la  sua  poesia,  ma  faceva  risaltare  eh’  egli 
è  «tellement  italién,  qu’on  ne  peut  le  dépayser 
sans  le  détruire  ».  Con  persuasa  eloquenza, 
ammoniva  ;  «  Si  vous  prenez  quelques  mots 
francais  pour  les  mettre  à  la  place  de  ces  mots 
italiens  ;  si,  avec  des  mains  toujours  un  peu 
lourdes,  des  mains  de  traducteurs,  vous  vou- 
lez  saisir  ces  gràces  fugitives,  vous  ne  les  re- 
trouvez  plus;  et  à  l’instant  où  vous  voulez 
communiquer  yotre  enthousiasme,  l’objet  en 
a  dispara  ». 

II  Villemain  aveva  provato  a  tradurre  in 
prosa  la  Canzone  all'  Italia  e,  a  parte  il'  fatto 
che  n’erà  riuscita  una  mediocre  arringa  av¬ 
vocatesca,  gli  errori  di  versione  non  .  erano 
infrequenti.  Le  piaghe  si  spesse  che  il  poeta 
vede  nel  bel  corpo  d’Italia  diventano  si 
pressées;  l’ interrogazione  :  Che  fan  qui  tante 
peregrine  spade?  —  Perché  il  verde  terreno  — 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga?  è  tradotta  : 
Que  font  ici  lant  d’ épées  étrangères?  pourquot 
la  verde  piaine  se  tebjt-elle  d’  un  sang  bar¬ 
bare  ij  (dove  il  Villemain  non  comprese  che  la 
secorida  interrogazione  è  una  presunta  rispo¬ 
sta  alla  prima  e  il  perché  è  =  affinché,  onde 
il  nesso  con  quanto  segue  viene  a  mancare)  ; 
quando  il  Petrarca  si  duole  della  cieca  poli¬ 
tica  che  prepara  maggiori  danni  all’  Italia  col 
mantenere  compagnie  di  ventura  :  Se  da  le 
proprie  mani  —  Questo  n'  avven,  or  chi  fia  che 
ne  scampi?  —  il  Villemain  fraintende  :  Qui 
nous  défendra,  si  la  résistance  ne  vient  pàs  de 
nos  propres  mains  ?  E,  per  chiudere  l’elenco, 
la  rabbia  tedesca  diventa  razza  :  race  invece  di 
rage. 

Il  Mézières,  che  bàtte  le  orme  del  Villemain, 

10  corregge  più  che  può  ;  non  tanto  per  verità 
da  non  conservare  il  pourquoi  se  teint-elle  che 
sciupa  il  senso  di  mezza  strofa.  Per  un  esame 
interno  del  Canzoniere  gli  mancava  pertanto 

11  primo  strumento  efficace  dell’analisi. 

E  non  c’è  da  gridargli  la  croce  addosso: 
quella  deficienza  linguistica  e  critica  di  fronte 
ad  una  letteratura  straniera  è,  salvo  rarissime 
eccezioni,  propria  non  di  uno,  ma  di  tutti, 
insita  nelle  attitudini,  nel  carattere,  nella 
mentalità  della  nazione. 

Se  si  rifletta  bene  a  ciò,  ne  risulteranno  lu¬ 
meggiati  i  limiti  che  necessità  di  cose  e  buon 
senso  di  uomini  han  posto  al  genere  di  studi 
cui  il  Mézières  legò  il  suo  nome.  La  penetra¬ 
zione  artistica  di  uno  scrittore  straniero  ri¬ 
mane  incagliata  per  minute  difficoltà,  quasi 
che  differenze  di  popolo  e  di  linguaggio  co¬ 
prano  di  un  velo  la  creazione  poetica.  La  possi¬ 
bilità  di  dir  cose  nuove  è  ridotta  ai  minimi 
termini.  E  c’  è,  di  solito,  un  ritardo  cronico 
nella  notorietà  di  uno  scrittore  oltre  i  confini 
della  sua  patria.  Perciò  lo  studio  diretto  del- 
1  opera  d  arte  non  può  avere  che  il  caratteie 
di  una  utile  divulgazione.  Oltreché  utile,  sarà 
elegante,  briosa  :  ma  divulgazione.  Invece  la 
ricerca  storica,  l’indagine  biografica,  la  di¬ 
scussione  delle  idee  non  trovano  ostacoli  ed 
ecco  la  ragione  per  cui  la  scuola  di  Fauriel, 
di  Ozanam,  di  Mézières  non  ha  mai  preteso 
di  esagerare,  oltre  le  proprie  forze,  il  compito 
proprio  a  vantaggio  della  cultura. 

Gli  italianisti  più  recenti,  come  il  Dejob, 
l’Hau vette,  il  Jeanroy,  lo  Hazard,  il  Maugain, 
ecc.,  hanno  continuato  la  tradizione,  arricchen¬ 
dola  e  rinnovandola  coll’  aprirle  le  vie  della  cosi 
detta  letteratura  comparata;  eppure  nessuno 
di  essi  ha  potuto  darci  una  interpretazione 
personale  degli  scrittori  studiati.  Nel  Boccaccio 
dell’  Hauvette,  come  nel  Carducci  del  Jeanroy 
la  preparazione  è  perfetta,  l’abilità  grande 
allorché  debbano  disporre  i  materiali  raccolti, 
squisita  la  finitezza  dei  particolari  ;  ma,  in 
fine,  essi  ci  han  dato  due  biografie  come  quella 
che  il  Mézières  dedicò  al  Petrarca.  Oggi  come 
oggi,  gli  studi  di  letterature  straniere  dimo¬ 
strano  la  loro  maggiore,  sebbene  poco  appari¬ 
scente,  utilità  nella  ricerca  degli  influssi  let¬ 
terari  che  accomunano  in  una  fraternità  spesso 
ignorata  le  genti  più  diverse  e  testimoniano  i 
gusti  del  tempo  e  le  vicende  degli  uomini. 
Anche  qui  si  ha  una  riprova  sulla  impossi¬ 
bilità  di  interpretare  perfettamente  le  crea¬ 
zioni  letterarie  degli  stranieri:  nell’ottocento 
l’Italia  è  invasa  dall’opera  di  Walter  Scott, 
di  Lord  Byron,  di  Victor  Hugo  e  appunto  gran 
parte  di  quell’opera,  la  più  tradotta,  la  più 
diffusa,  la  più  imitata,  è  di  una  mediocrità 
a  cui  il  senso  del  bello  rettamente  inteso  do¬ 
vrebbe  negare  il  nome  dell’arte.  Era  fatale 
che  le  qualità  di  suggestione  romantica  esu¬ 
beranti  negli  scritti  dei  tre  poeti  dovessero 
accendere  gli  animi  e  gl’  intelletti  e  produrre 
effetti  imprevedibili  nella  psicologia  pub¬ 
blica  e  privata;  mentre  la  grandezza  poetica, 
pura  di  scorie,  esige  specialissime  condizioni 
per  svelarsi  e  conquidere.  Si  è  dunque  sulla 
e  giova  insistere  che  gli  studiosi 
gli  italiani .  (come,  si  comprende, 
altri  di  altre  nazionalità)  occupandosi  delle  re¬ 
ciproche  letterature  applichino  proficuamente 
la  serietà  dell’ingegno  e  la  costanza  del  lavoro 
a  quelle  ricerche  da  cui  esula  il  troppo  e  il 
vano  —  due  pericolose  tendenze  per  gl’in¬ 
tellettuali  di  tutti  i  tempi. 


Della  Cfiiesa  asili  Scalzi 


È  passata  feroce  la  distruzione  là  dove 
prima  sorrideva  la  vita  .dell’arte  nella  sua 
espressione  più  lieta.  Non  ho  ancor  veduto 
l’ empia  opera  del  furore  barbarico,  ma  le 
relazioni  che  giungono  da  Venezia  parlano  di 
rovina  irreparabile.  Cosi  una  delle  opere  più 
insigni  di  Giovanni  Battista  Tiepolo,  il  deco¬ 
ratore  incomparabile,  è  spenta  per  sempre  ! 

La  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Nazareth,  o 
come  volgarmente  s’intitola  dal  prossimo  con¬ 
vento  dei  Carmelitani  chiesa  degli  Scalzi, 
sorge  nell’ estrèmo  lembo  di  Venezia,  con¬ 
giunto  alla  terraferma  dal  ponte  della  strada 
ferrata.  L’ interno  del  tempio,  una  sola  navata 
a  cappelle  rientranti,  fu  disegnato  da  Baldas- 
sare  Longhem,  il  fantasioso  architetto  della 
chiesa  della  Salute  :  la  facciata  è  d’  un  altro 
architetto  di  fervido  ingegno,  Giuseppe  Sordi. 
L’edificio  bene  esprime  il  gusto,  i  concetti,  i 
sentimenti  degli  ultimi  tempi  di  Venezia.  Nel- 

I  interno  è  una  confusione  bizzarra  di  pilieri 
e  d’  archi  :  le  colonne  si  attorcigliano  :  s’  al¬ 
lungano  pesanti  e  contorte  le  snodature  :  an¬ 
gioletti  paffuti  si  .adagiano  sulle  nubi  di  stucco. 
Fra  la  bizzarria,  non  sempre  attrattiva,  del 
gusto,  l’arte,  la  grande  arte  parlava  col  suo 
fascino  più  intenso.  Si  alzava  gli  occhi  al  sof¬ 
fitto,  e  1’  animo  si  sentiva  compreso  da  un'  am¬ 
mirazione,  che  nessuna  parola  poteva  espri¬ 
mere.  Giambattista  Tiepolo  vi  avea  dipinto 
il  Trasporto  della  Santa  Casa  di  Loreto  fatto 
dagli  Angeli,  con  una  originalità  di  compo¬ 
sizione,  una  splendidezza  di  colorito,  una  sa¬ 
pienza  di  modellato  meglio  uniche  che  rare. 

Ripeto  ciò  che  scrissi  altra  volta  intorno  a 
questo  affresco  meraviglioso.  Tanto  è  lo  stesso  : 
anche  mutando  Ile  parole,'  esse  son  sempre 
pallide  e  insignificanti  per  descrivere  l’opera 
luminosa  del  genio. 

La  mirabile  pittura  del  Tiepolo  occupava  il 
soffitto  dell’intera  navata. 

Sul  tetto  della  mistica  Casa,  trasportata  in 
un  volo  impetuóso  degli  Angeli,  sta  in  piedi 
la  Vergine,  in  atteggiamento  tranquillo,  men¬ 
tre  in  un  angolo  fuggono  spaventate,  travali¬ 
cando  la  cornice;^  alcune  figure  simboleggianti 
le  Eresie,  che  contrastano  e  negano  i  miracoli 
della  Madonna.  E  in  mezzo,  e  ai  lati  e  sopra 
e  sotto,  angeli  tì-a  le  nubi  con  le  gambe  al¬ 
l’aria,  figure  dai  movimenti  arditi,  girate  è 
scorci  audacissimi,  un  tumulto  di  vita,  aggi- 
rantesi  in  una  dorata  luminosa  atmosfera. 
L’opera  fu  còinpiuta  tra  il  1743  e  il  '44. 

II  dipinto  è  tutto  rovinato  :  il  tetto  è  caduto, 
il  pavimento  della  chiesa  è  coperto  di  macerie. 
Gli  sgherri  del  "cavalleresco  imperatore,  del 
monarca  scientissimo,  hanno  distrutto  questo 
poema  consacrato  alla  fede  e  all’arte. 

Per  ricordare  il  capolavoro  perduto  resta 
—  tenue,  ma  pur  caro' compenso  —  un  boz¬ 
zetto  bellissimo,  custodito  nella  Raccolta  dello 
scultore  Antonio  Dal  Zotto. 

Nella  stessa  chièsa  degli  Scalzi  accanto  al- 
l’ opera  della  gagliarda  maturità  dell’artefice 
(il  Tiepolo  nacque  nell’aprile  del  1696)  sono 
due  opere  della  sua  giovinezza.  La  prima, 
compiuta  intorno  al  1726,  è  nella  cappella 
dedicata  a  Santa  Teresa  e  rappresenta  la 
Gloria  dei  Santi,  dipinta  con  grande  sicurezza 
e  vigoria,  quantunque  si  veda  ancora  l’in¬ 
flusso  del  Piazzetta.  La  seconda,  condotta 
dopo  alcuni  anni,  nella  cappella  del  Re¬ 
dentore,  rappresenta  Gesù  nell’  Orto  degli 
Ulivi  e  mostra  già  il  pittore  che  va  liberandosi 
da  ogni  imitazione. 

Questi  pur  pregevoli  saggi,  confrontati 'col 
capolavoro  della  Casa  di  Loreto  valevano  a 
mostrare  la  gloriosa  ascensione  del  mirifico 
coloritore,  che  nel  tramonto  di  Venezia  ri¬ 
destò  la  gloria  di  Tiziano  e  di  Paolo. 

Pompeo  Molmenti. 


buona 
francesi  e 


Giovanni  Rabizzani, 


Non  aveva  ancora  terminato  la  gloria  dei 
Carmini,  quando  il  13  di  settembre  del  1743 
G.  B.  Tiepolo  contrattava  coi  carmelitani 
scalZ1  di  Santa  Maria  di  Nazareth  la  decora¬ 
zione  del  soffitto  della  loro  chiesa  a  specchio 
del  Canal  Grande. 

Per  questa  aveva  già  lavorato,  negli  anni 
della  giovinezza,  in  due  cappelle  :  in  una,  tra 
il  1717  e  il  1720,  raffigurando  nella  vòlta  la 
celeste  gloria  di  Santa  Teresa,  non  senza  un 
certo  disequilibrio  e  qualche  po’  di  pesantezza, 
e  con  sentite  reminiscenze  del  Piazzetta;  in’ 
un’altra,  quella  del  Crocifisso,  dipingendo 
poco  dopo  l’ orazione  nell’  Orto  degli  Ulivi 
'  con  audace  giuoco  di  luci  e  di  toni  biancastri! 

Nel  ’43,  dopo  le  prove  magnifiche  fatte  ai 
Gesuati  ed  ai  Carmini,  opera  ben  più  vasta  e 
importante  gli  veniva  affidata:  col  soffitto 
egli  doveva  completare  la  decorazione  di  un 
tempio  ove  avevano  lavorato  il  Longhena  il 
Sardi,  il  Pozzo,  il  Del  Caffo,  il  Lazzarini!  a 
tacere  degli  altri  men  noti,  e  fame,  col  Gesuati, 
perfetto  esempio  di  sfolgorante  e  superbo” 
barocco. 

Forse  il  Tiepolo,  o  per  il  contratto  o  poco 
dopo  presentò  il  bozzetto  che  oggi  si  trova 
nella  raccolta  Dal  Zotto  ;  bozzetto  ove  dentro 
un  ovale  perfetto  già  vediamo,  nelle  sue  parti 
essenziali,  la  composizione  definitiva.  Sol  che 
sopra  la  casa  navigante  vi  si  libra  uno  stormo 
di  angeli  musicanti,  in  bellissimi  atteggia¬ 
menti,  ma  che  poi  furono  tolti  con  vantaggio 
dell’  opera. 

In  essa  infatti  il  Tiepolo  superò  quanto 
aveva  già  fatto  ai  Gesuati  ed  ai  Carmini.  Iso¬ 
lando  la  rustica  casetta  che  in  uno  scorcio 
arditissimo  solca  veloce  il  cielo  fra  un  gioioso 
tripudio  di  angeli  ;  riversando  sulla  cornice 
architettonica  prospettata  da  Girolamo  Men- 
gozzi  Colonna,  e  rompente  la  regolarità  del¬ 
l’ovale,  i  musicanti  prima  raggruppati  ;  tra¬ 
volgendo  in  basso,  oltre  il  limite  della  cornice, 
la  folla. delle  Eresie;  fugate  dal  miracolo;  al¬ 
lontanando  su  alto  il  gruppo  della  Trinità,  e 
sfrondandolo  di  figure  che  compaiono  nel 
bozzetto,  ottenne  il  Tiepolo  una  ampiezza, 


una  immensità  non  ancora  raggiunta,  ed  al 
tempo  stesso  una  semplicità  che  non  sempre 
seppe  poi  mantenere.  L’abate  Lanzi,  che  pur 
aveva  poche  tenerezze  per  il  grande  vene¬ 
ziano,  anche  se  ne  lodava  la  vaghezza  e  il  sole, 
osserva  acutamente  che  in  questo  soffitto 
>‘  degli  Scalzi  il  campo  di  luce  dietro  al  grappo 
della  Vergine  e  del  putto  par  giungere  al  fir¬ 
mamento. 

Pochi  anni  dopo  G.  B.  Tiepolo  si  recava  a 
Wiirzburg,  chiamatovi  da  Carlo  Filippo  di 
Greiffenklau,  principe  e  vescovo  della  Fran- 
conia  Orientale,  e  vi  lasciava  opere  che  hanno 
reso  celebre  la  cittadina  tedesca.  Oggi,  mentre 
per  lo  scalone  del  castello  teutonico  sfolgora 
ancora  il  sole  tiepolesco,  negli  Scalzi  è  la 
desolazione. 

Sappiamo  ormai  che  il  soffitto  è  tutto  quanto 
perduto.  Lo  scoppio  1’  ha  fatto  precipitare  to¬ 
talmente.  Le  speranze  di  ricostruzione  anche 
parziale  sembrano  e  sono  pur  troppo  vane. 

Ogni  voce,  ogni  parola  di  protesta,  di  in¬ 
dignazione,  sarebbero  un’accademia.  Oggi  è 
tempo  di  fatti. 

Si  dice  che  aviatori  nemici,  catturati  dopo 
un’  altra  incursione  su  Venezia,  abbiano  as¬ 
sicurato  di  avere  avuto  dal  comando  supremo 
precisi  ordini  di  rispettare  i  monumenti,  ma 
che  tali  ordini  sono  difficilmente  eseguibili, 
data  la  velocità  della  macchina  di  guerra  e 
la  vicinanza  dell’Arsenale,  della  stazione,  o 
d’ altri  edifici  di  carattere  militare,  a  mo¬ 
numenti. 

Gli  aviatori  nemici  possono  anche  aver  ra¬ 
gione,  in  questo  ;  ma  l’ imperiale  e  reale  co¬ 
mando  supremo  dando  simili  ordini  giuoca  di 
mala  fede,  nella  meschina  ricerca  di  ima  scusa 

È  una  specie  di  sfida  alla  Guglielmo  Teli, 
questa  tra  comando  ed  aviatori  ;  sol  che  se 
a  quello  ed  a  questi  interessa  colpire  la  mela 
— •  cioè  arsenale,  stazione  o  magazzini  —  a 
quello  ed  a  questi  poco  interessa  colpire  per 
sbaglio  la  testa,  cioè  i  nostri  monumenti. 

Ebbene,  siccome  Guglielmo  Teli,  sbagliando, 
avrebbe  pagato,  paghino,  fuor  delle  consuete 
leggi,  gli  aviatori  che  sbagliano.  L'errore  non 
è  lecito  quando  si  tratta  di  Venezia.  Sé  poi 
errore  non  v’  è,  ma  decisa  volontà,  solo  furia 
di  popolo  può  corrispondere,  in  pena,  al  de¬ 
litto  freddamente  compiuto. 

N.  T. 


Edoardo  Ferraglia 

In  altro  momento  la  scomparsa  di  questo 
gran  comico  italiano  sarebbe  stato  quasi  un 
lutto  nazionale  :  i  tragici  avvenimenti  che 
incombono  sulla  nostra  patria  ci  impediscono 
di  giudicare  al  suo  valore  questo  grandissimo 
artista  creatore,  e  di  valutare  l’ importanza 
di  una  tanta  perdita.  Ché  nessuno  potè  egua¬ 
gliare,  né  avvicinare  questo  genialissimo  fra 
i  comici  italiani  :  da  lui  trassero  spunti  di  co¬ 
micità  molti  attori  italiani,  ma  come  a  nessuno 
fu  dato  imitarlo,  a  nessuno  fu  possibile  com¬ 
petere  con  lui  per  ricchezza,  per  freschezza 
di  trovate  comiche  :  eppure  da  lui  trae  ori¬ 
gine  il  meglio  della  comicità  scenica  contempo¬ 
ranea  :  chiunque  volesse  ottenere  un  sicuro 
effetto  comico  nella  creazione  di  qualche 
macchietta,  di  qualche  tipo,  non  aveva  che 
da  ripetere  una  qualche  intonazione,  un  qual¬ 
che  gesto,  un  qualche  atteggiamento  ferra- 
villiano. 

A  differenza  di  altri  comici  italiani,  digni¬ 
tosi  e  corretti  interpreti  di  commedie  altrui, 
commentatori  espressivi  di  allegre  battute  di 
commediografi,  Edoardo  Ferravilla  colse  dalla 
vita  i  tipi  che  fissò  indelebili  alla  ribalta  : 
con  un  acuto,  profondo  spirito  d’osserva¬ 
zione,  egli  seppe  vedere  i  piccoli  difetti,  le 
piccole  manie,  i  tics,  le  smorfie,  le  deforma¬ 
zioni  della  coscienza,  le  piccole  vanità,  le 
piccole  imbecillità  de^’  uomo,  e  seppe,  da 
grande  umorista,  rendere  con  impareggia¬ 
bile  finezza  le  più  sottili  caratteristiche,  le  più 
impercettibili  sfumature  di  .  questi  difetti,  di 
queste  manie,  di  queste  imbecillità.  Non  molto 
vasto  certamente  il  campo  della  sua  osserva¬ 
zione,  ma  popolato  di  una  grande  varietà  di 
tipi  :  la  mediocrità  vanitosa  e  goffa  non  ha 
avuto  mai  più  perfetto  interprete  di  Ferravilla. 

Quel  suo  impagabile  Massinelli,  simbolo 
dello  scolaro  ignorante  e  malizioso,  diventerà 
con  l’andar  degli  anni  il  Sur  Pedrin,  il  gio¬ 
vanotto  ricco,  beffeggiato  dalle  donne  per  la 
sua  incapacità  a  rendersi  attraente,  e  diverrà 
poi,  il  Sur  Pancrazi,  il  marito  troppo  maturo 
di  una  moglie  troppo  giovane,  diventerà  il 
Sur  Panerà,  il  Sùr  Pistagna,  il  Maester  Pa- 
stizza,  uno  degli  innumerevoli  vecchi  ridicoli 
del  suo  Teatro. 

Ma  dei  tipi  creati  dalla  geniale  fantasia  e 
dall’acuto  umorismo  di  Edoardo  Ferravilla 
non  soltanto  il  ricordo  rimarrà;:;  come  di  altri 
molti  immaginati  dagli  scrittori  comici,  de¬ 
stinati  a  scomparire  con  la  morte  del  loro 
primo  applaudito  interprete  :  ché  il  Massi¬ 
nelli,  il  Pastizza,  il  Gigione,  il  Tecoppa  sono 
entrati  nell’immortalità,  per  merito  di  un 
solo  attore,  a  sintetizzare  un  tipo,  tale,  e  quale 
come  V Arlecchino,  il  Pantalone,  il  Brighella-, 
il  Pulcinella,  maschere  eterne,  create  in  lunga 
serie  d’ anni  dal  succedersi  di  molte  genera¬ 
zioni  di  attori,  immaginate  da  uno,  modificate 
da  un  altro,  perfezionate  da  un  terzo,  affinate 
da  un  quarto  :  fissate  definitivamente  soltanto 
allo  scomparire  di  quella  Commedia  dell’  arte, 
dalla  quale  trassero  la  loro  origine  prima.  ' 
Edoardo  Ferravilla  fu  .veramente  l’  ultimo 
dei  grandi  comici  dell’  arte,  che  resero  famosa 
nel  mondo  per  più  di  due  secoli  la  nostra  Com¬ 
media  :  1’  ultimo  e  forse  fra  tutti  il  più  geniale  : 
ché,  dalla  lunga  schiera  dei  Fiorilli,  dei  Bianco- 
lelli,  dei  Romagnesi,  dei  Perito,  un  sólo  tipo 
restò  immutabile  :  una  sola  maschera,  laddove 
dalla  fresca,  lussureggiante  arte  di  Ferravilla, 
più  di  dieci  tipi  zampillarono,  di  una  freschezza, 
di  una  spontaneità,  di  un’  umanità  impa¬ 
reggiabili. 

Un  improvvisatore  il  Ferravilla,  come  quei 
nostri  antichi  comici  dell’  arte  ai  quali  egli 
si  riannoda,  •  un  improvvisatore  '  che  fissò  i 
suoi  tipi,  le  sue  maschere  sé  vogliamo,  con  ca¬ 
ratteristiche  indelebili,  sintetizzando  in  una 


diecina  di  tipi  tutto  uh  moneto  di  mediocri, 
di  sciocchi,  di  vanitosi,  di  vili.  Come  nel  Bri¬ 
ghella  dieci  generazioni  di  comici  vollero  ca¬ 
ratterizzare  il  servo  astuto,  e  nell’  Arlecchino \ 
il  servo  goffo,  e  nel  Pantalone  il  mercante’; 
onesto  e  probo,  cosi  nel  Massinelli  il  Ferra¬ 
glia  fissò  il  tipo  dello  scolaro  ignorante,  e  • 
'  nel  Gigione  il  tipo  del  cantante  sfiatato  pieno 
di  boria  e  di  fumi,  e  nel  Tecoppa,  quello  del 
plebeo  milanese  ozioso  e  vile. 

Tipi  indimenticabili  il  Gigióne,  il  Massi¬ 
nelli,  il  Tecoppa,  che  restano,  più  che  nella 
letteratura,  nel  linguaggio,  nella  memoria,, 
nella  coscienza  di  noi  italiani  :  passeranno  le 
*  generazioni,  saranno  morti  i  figli  dei  nostri 
figli,  e  _  forse  ancora  si  ricorderanno  questi 
tipi  creati  dalla  genialità  di  un  attore  comico, 
del  quale  i  nostri  nipoti  non  ricorderanno 
forse  neppure  il  nome. 

L’ arte  di  questo  grande  artista,  del  quale 
oggi  piangiamo  la  perdita,  era  un  ’  arte  tutta 
di  finezze,  di  sfumature,  di  dettagli  :  era  1’  arte 
grande  della  controscena,  era  cioè  il  perso-  j 
naggio  vissuto  in  -ogni  sua  più  sottile  partico-; 
larità.  In  qualche  sua  commediola  —  ricordo 
ad  esempio,  il  Tecoppa  in  Tribunal  —  il  Fer¬ 
ravilla  non  diceva  più  di  dieci  battute  :  ep¬ 
pure  tutta  la  commedia  non  viveva  che  per 
la  forza  della  sua  espressione  còmica,  oserei 
dire  più  durante  le  pause,  che  allorché  pro¬ 
nunciava  le  poche  parole,  che  egli  si  era  as¬ 
segnato  :  i  suoi  piccoli  occhi  rotondi  non  si 
fermavano  mai,  andavano  dall’  accusatore  al 
presidente,  dai  testimoni  al  pubblico  :  tutto 
il  suo  essere  rivelava  l’inquietudine,  la  viltà, 
la  paura  :  mai  il  piccolo  farabutto  fu  rivelato 
a  tratti  più  fortemente  segnati.  Ma  troppo  ci 
vorrebbe  a  ricordare,  sia  pur  superficialmente, 
tutte  le  commediole,  alle  quali  egli  prestò  la 
sua  genialità  di  interprete  :  spesso  riduzioni 
dal  francese  —  il  Due.ll  del  Sùr  Panerà  non  è 
che  una  commediola  di  I.abiche  (La  Commode 
de  Victorine) ,  alla  quale  è  stato  appiccicato 
un  atto  —  più  spesso  commedie  originali, 
delle  quali  il  Ferravilla  era  autore  e  interprete 
al  tempo  istesso  :  commedie  men  che  mediocri, 
rese  immortali  dalla  creazione  di  un  tipo  còlto 
dalla  vita.  Ed  anche  a  voler  dimenticare  il 
suo  Don  Baldissar,  o  il %Sindech  Finocchi  della 
Statua  del  Sùr  Pàolo  Incioda,  o  il  filodram¬ 
matico  della  Prova  interrotta,  non  può  esser 
passato  sotto  silenzio  il  Vecchio  della  Scena 
a  soggetto  musicale,  nella  quale  scena  in  pochi 
tratti  è  sintetizzato  un  momento  della  vec¬ 
chiaia,  con  tale  profondità  d’ espressione,  da 
esser  già  piu  commovente  che  comica. 

Come  tutti  i  grandi  umoristi,  Edoardo  Fer- 
-  ravilla  non  ricercò  i  suoi  effetti  comici  con  la 
rumorosità  dei  suoi  scoppi  di  risa,  né  con  la 
bizzarria  dei  gesti  o  la  stravaganza  degli  at¬ 
teggiamenti  :  i  suoi  mezzi  espressivi  erano  mo¬ 
desti,  come  discreta  era  la  sua  comicità  :  più 
che  di  far  ridere,  egli  cercò  di  far  sorridere  : 
ed  egli  stesso  più  che  al  riso  atteggiava  il  suo 
labbro  ad  un  sorriso  appena  percettibile,  ad 
un  piccolo  sorriso  ironico,  sarcastico  talvolta. 
Più  che  alla  gran  folla,  egli  piaceva  ai  buon¬ 
gustai,  ai  raffinati,  agli  intelligenti,  a  coloro  I 
che,  attraverso  alle  scempiaggini  delle  parole 
dette,  sapevano  vedere  1’ umanità. profonda  del 
tipo.  E  come  tutti  i  grandi  umoristi,  il  Ferra¬ 
villa  fu  un  solitario  e  un  malinconico  :  egli 
sfuggiva  la  compagnia,  appena  accordando 
qualche  simpatia  a  coloro  che  sapevano  leg¬ 
gere  nella  sua  arte  aristocratica,  finissima. 

Nato  a  Milano  il  18  ottobre  del  1846  dal 
marchese  Filippo  Villani  e  da  una  cantante 
portoghese,  Giulia  Ferravilla,  il  futuro  comico 
alternò  nei  suoi  giovani  anni  la  sua  professione 
di  ragioniere  a  qualche  recita  filodrammatica  : 
cominciò  a  21  anno  a  recitar  nella  Società 
«  Gustavo  Modena  »,  sino  a  che,  fondata  da 
Cletto  Arrighi  la  Compagnia  dialettale  mila 
nese,  fu  assunto  come  «  amoroso  »  :  ma  una 
parte  comica,  il  «  Pedrin  »  hi  Nodar  é  Perucchee, 
rivelò  finalmente  le  sue  vere,  attitudini.  Né 
sarà  necessario  seguire  il  Ferraglia  nelle  vaile 
Compagnie  milanesi  da  lui  formate  dal  '76 
—  anno  in  cui  fece  società  con  Sbódio,  Giraud 
e  la  Ivon  —  sino  a  qualche  mese  fa  :  sono  quasi 
quarant’  anni  di  ininterrotta  attività  arti¬ 
stica  :  sono  due  generazioni,  sulle  quali  Edoardo  ■ 
Ferravilla  sparse  i  tesori  delia  sua  comicità 
prodigando  alle  platee  di  mezza  Italia  tutta 
la  ricca  gamma  dei  suoi  tipi  immortali. 

La  dipartita  di  questo  gran  comico  italiano 
è  per  il  teatro  nostro  un  grave  lutto  :  allorché, 
a  gueira  finita,  riprenderemo  con*  più  sereno 
animo  la  via  degli  spettacoli  teatrali,  ci  ac¬ 
corgeremo  quale  vuotò  abbia  lasciato  questo 
vecchio  di  69  anni,  pur  cosi  giqvèhilmente  fresco 
ed  agile  allorché  compariva  alla  ribalta  :  e  ci 
avvedremo  finalmente  come  fredda  e  conven¬ 
zionale  sia  la  comicità  di  altri  attori,  di  quasi 
tutti  gli  altri  attori,  a  paragone  di  quella  che 
ci  ha  dato  il  Tecoppa,  il  Pedrin  e  il  Gigione. 
Ché  Ferravilla  non  si  sostituisce  :  egli  lascia 
dei  mediocri  imitatori,  ma  non  lascia  una 
scuola  comica:  troppo  personale/perché  altri 
osi  a  lui  accostarsi,  la  sua  arte  muore  con  lui. 

Ma  non  morrà  il  suo  nome  nella  ricono-  ' 
scenza  dei  contemporanei  :  la  sua  comicità, 
tutta  materiata  di  umanità  profonda,  non  è 
troppo  distante  da  quella,  che,  vivificata  dal 
genio  dell’  oscuro  tappezziere  parigino,  diede 
al  teatro  i  tipi  immortali  di  M.  de  Pourceau- 
gnac  e  di  AI.  Jourdain. 

Cesare  Levi. 
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JVTARGlNAliIA 

RICCARDO  PITTERI 

Gli  austriaci  s’ erano  vendicati  del  patriota  dello 
studioso  e  del  poeta,  alla  loro  solita  maniera. 
Avevano  devastata  la  sua  villa  di  Farra,  ave¬ 
vano  distrutta  la  sua  bella  biblioteca,  ricca  di  ci¬ 
meli  amorevolmente  raccolti  e  di  preziose  testimo¬ 
nianze  delle  ardenti  aspiiazioni  italiane  della  «  fedele 
di  Roma  ».  E  al  cittadino  non  avevano  risparmiato 
mai  tutte  le  piccole  torture,  che  rivelano  la  miseria 
intellettuale  e  la  viltà  d' animo  di  quella  sbirraglia 
che  è  la  piti  genuina  espressione  della  vita  politica 
di  uno  Stato  anacronistico.  Riccardo  Pitteri,  aveva 
tutta  la  sua  vita  sognato  il  bel  sogno,  che  pareva  al¬ 
lontanarsi  sempre  piti  dai  suoi  occhi.  Poi  allo  scop¬ 
piar  della  guerra  da  tanti  anni  invocata,  si  era  con¬ 
dotto  a  vivere  i  momenti  della  suprema  attesa  a 
Roma,  dove  aspettava,  con  un’  ansia  che  a  mala  pena 
è  concepibile,  l' affrettarsi  degli  avvenimenti.  Ma  egli 
che  aveva  sostenuto  con  animo  fermo  e  sereno  ogni 
sorta  di  persecuzioni  non  resse  piti  all’impeto  che 
martellava  ora  il  suo  cuore.  E  1’  ha  soffocato,  forse, 
1’  empito  della  prossima  gioia.  Non  mai  occhi  umani 
si  velarono  per  sempre  pili  tragicamente.  Il  dolce  e 
delicato  poeta  non  vedrà  1’  alba  tanto  a  lungo  attesa, 
e  che  era  cosi  vicina  a  spuntare,  non  contemplerà  ri¬ 
fulgere  l’idealità  sognata  nella  luce  della  vittoria. 


Forza  e  gloria  dei  vinti,  o  ideale  ! 

E  non  aveva  sperato  altra  cosa  finché  tra  in  vita. 
Questa  speranza,  nel  pensoso  raccoglimento  in  cui 
;  s’ era  rinchiuso,  aveva  alimentata  la  sua  arte,  fatta 
non  di  impeti  scomposti  ma  sottile  e  penetrante. 
Memorie  del  passato  e  speranze,  gemiti  soffocati  e 
invocazioni,  inquiete  aspirazioni  e  rassegnazioni  ;  tutto 
ciò  tremava  nel  suo  nitido  verso  e  s’  acquietava  solo 
nella  calma  e  solenne  contemplazione  degli  spettacoli 
naturali  che  aveva  costantemente  sotto  gli  occhi.  La 
quiete  s’  è  fatta  ora  per  lui  solenne.  E  se  il  destino 
gli  ha  tolto  di  sentire  nell’  urlo  della  vittoria,  prender 
forza  ogni  fin  qui  piti  tenuo  accento  e  di  veder  trion¬ 
fante  sotto  il  sole  istriano  la  gloria  del  tricolore, 
questa  gioia  egli  1’  ha  avuta  in  dono  dalla  sua  arte, 
in  forma  di  visione.  A  ciò  che  avverrà  egli  è  già 
stato  presente. 

Ecco 


splendere  gloriosamente  e  salutarla  un  grido  frenetico. 

Quel  grido  egli  l’ha  già  udito.  Si  alzerà  un’altra 
BSj  volta  dalle  sue  pagine  nel  giorno  della  vittoria. 

G.  S.  G. 

★  Paolo  Hervieu.  —  Lo  scrittore  che  si  è 
t  spento  quasi  oscuramente  a  Parigi  a  cinquantasette 
anni,  era  uno  dei  piti  nobili  drammaturghi  della 
Francia  contemporanea.  Avvocato,  per  breve  tempo 
avviatosi  poi  alla  carriera  diplomatica,  preferì  in  ancor 
giovane  età  abbandonare  una  brillante  carriera,  per 
dedicarsi  tutto  alle  lettere.  Ma  la  professione  d’  uomo 
di  lettere  rappresentava  per  Paolo  Hervieu  non  già 
la  gaia  serie  di  facili  successi  sui  teatri  del  «  bou¬ 
levard  »,  la  piacevole  ironia  di  commedie  elegante¬ 
mente  dialogate,  ma  piuttosto  un  apostolato  sociale, 
una  fiera,  implacabile  critica  delle  leggi  costruite  dal- 
l"uomo  ad  opprimere  la  donna,  un’  austera  e  dignitosa 
satira  della  legislazione  francese,  spesso  crudele  nelle 
sue  costruzioni  morali.  Contro  la  legge  dell’uomo  (che 
t  forni  il  titolo  ad  uno  dei  suoi  primi  drammi)  appuntò 
<  1’  Hervieu  i  suoi  strali  :  chiamò  «  tenaglie  »  in  altro 
suo  dramma  giovanile  le  leggi  che  avvincono  nel 
matrimonio,  quasi  in  una  morsa  di  ferro,  un  marito 
ed  una  moglie  che  piti  non  si  amano.  X  drammi  di 
►  .  Paolo  Hervieu  sono  per  lo  piti  costruiti  in  vista  di 
una  situazione  tragica,  irrimediabilmente  senza  uscita  : 
la  tesi  da  sostenere  prende  talvolta  la  mano  al  com- 
.  mediografo  a  scapito  dell'  umanità  dei  personaggi  ; 

;  piti  che  antagonisti,  che  vivono  e  soffrono  come  crea¬ 
ture  umane,  i  personaggi  dell’  Hervieu  impersonano 
delle  teorie  che  cozzano  fra  di  loro  nel  freddo  ra- 
!'  gionamento  logico  :  ogni  simpatia  è  assente  in  questi 
£  personaggi  di  teatro  :  ogni  palpito  di  vita  accurata¬ 
mente  nascosto  perché  la  ferrea  logica  dei  fatti  prenda 
un  maggiore  rilievo.  In  Le  parole  restano  —  una  fiera 
I  ■  requisitoria  centro  la  calunnia  —  in  L’  Enigma ,  Il 
f  Dedalo  —  acerba  critica  del  divorzio,  che  costruisce 
una  nuova  famiglia  sulle  rovine  della  prima  —  in 
I  Conosci  te  stesso  /,  le  qualità  e  i  difetti  del  «  sistema  » 
appaiono  in  vario  gì  ado  :  costruendo  i  suoi  drammi 
in  vista  di  una  speciale  situazione,  1’  Hervieu  non  si 
i  preoccupò  troppo  se  gli  uoipini  che  egli  faceva  par¬ 
lare  fossero  o  meno  personaggi  di  vita.  In  un  dramma 
^  però,  di  una  nobiltà  di  linea  veramente  ammirevole, 
I  di  una  austerità  artistica  senza  eguale  :  nella  Corsa 
fiaccola ,  1’  originalità  della  situazione  si  allea  ad 
una  maggiore  umanità  di  caratteri,  si  da  far  di  que¬ 
st’'  opera  una  delle  opere  migliori  del  Teatro  francese 
comnteporaneo,  una  vera  tragedia  moderna, 
ì  Riprendendo  il  motivo  dell’antica  leggenda  pagana, 
j  il.  drammaturgo  parigino  volle  dimostrare  anco  una 

5  volta  come  1’  affetto  discenda  dai  genitori  ai  figli,  e 
»  come  questo  sia  socialmente  necessario  a  perpetuare 

la  vita  delle  nuove  generazioni  :  nel  dramma  dell’ Her¬ 
vieu  l’ amore  ferocemente  egoistico  di  una  madre 
ti  verso  la  propria  creatura  la  spinge  quasi  al  delitto  : 
sacrifica  la  vecchia  madre  per  la  felicità  della  figlia. 
In  quasi  tutti  i  drammi  di  Paolo  Hervieu,  talora  ec- 

6  cessivamente  aridi  e  secchi,  quasi  sempre  disadorni, 
una  fredda  logica  tiene  il  posto  della  passione  :  per 

.  questo  drammaturgo  il  Fato  dell’  antica  tragedia  è 

-  rappresentato  dalla  Legge  :  ed  è  quasi  sempre  la  legge 
la  causa  di  latti  e  di  sciagure.  Delle  altre  opere  del- 

-  1’  Hervieu,  piuttosto  che  II  Risveglio  o  Théroigne  de 
Méricourt ,  drammi  appena  mediocri,  giovano  alla  sua 
fama  i  numerosi  romanzi  :  L’Alpe  omicida ,  Flirt,  Lo 
Sconosciuto,  L' Armatura  (ridotto  a  dramma  da  Brieux), 

?  Gli  occhi  verdi  e  gli  occhi  azzurri  e  specialmente 
ì  quello  che  s’ intitola  :  Dipinti  da  sé  stessi.  Aspro, 

|  angoloso,  non  attraente  spesso  per  la  voluta  secchezza 
del  suo  dialogo,  il  dramma  di  Paolo  Hervieu  rivela 

-  pur  sempre  un  carattere  nobile  e  dignitoso,  non  troppo 
g  comune  nel  moderno  teatro:  mette  in  luce  qualità 
^preziosissime,  che  la  rigidezza  nel  taglio  delle  scene 
£  e  nella  spezzettatura  del  dialogo  non  riescono  ad  of- 
!  fuBcare.  Lo  scrittore  che  doveva  occupare  all'Acca¬ 
demia  francese  il  seggio  di  chi  scrisse  il  delizioso 

|  Mondo  della  noia  non  si  preoccupò  affatto  di  diver¬ 
tire  il  suo  pubblico  :  ma  volle  c  he  qualche  spettatore 
piti  illuminato  fosse  richiamato  ad  un  più  sereno  ed 
t:  «quo  esame  delle  «leggi  umane,  e  forse  ad  una  più 
1  larga  coscienza  della  responsabilità  della  vita. 

C.  L. 

*  Mommsen  e  la  letteratura  latina.  — 
è' .  Nel  corso  d’  uno  studio  su  M  ommsen,  Réné  Pichon 
^accenna  nella  Revue  des  Deux  Mondes  all’  antipatia 
::  cue  il  grande  storico  tedesco  nutriva  per  la  lettera¬ 
tura  latina.  Convinto,  non  senza  ragione,  che  i  clas- 
'(•  sici  francesi  sono  i  continuatori  diretti  degli  scrittori 
H  di  Roma  egli  è  severissimo  per  questi  ultimi  e  spe- 
cialmente  per  coloro  che  in  Francia  hanno  suscitato 
la  più  viva  e  la  più  costante  ammirazione,  per  Ci- 
1{  cerone  e  per  Virgilio.  Egli  pone  1'  Eneide  allo  stesso 
Ìli  vello  della  Hcnriade  e,  quanto  a  Cicerone,  se  ne 
sbriga  con  una  verve  feroce  riducendolo  a  non  essere 


che  un  avvocato,  un  mediocre  avvocato,  sfornito  di 
convinzione  e  di  passione,  o  peggio  «  una  specie  di 
giornalista  nel  senso  peggiore  della  parola  ».  Mommsen 
rimprovera  alla  letteratura  latina  presa  nel  suo  in¬ 
sieme  di  non  essere  originale;  secondo  lui,  essa  non 
ha  mai  «  la  freschezza  della  nazionalità  »,  non  è  che 
un  prodotto  di  serra  calda,  cosi  lontana  da  quella 
dei  greci  «  come  un  aranceto  di  Germania  può  es¬ 
serlo  da  una  foresta  d’aranci  siciliana  ».  Qui,  come 
sempre  gli  succede,  Mommsen  —  osserva  il  Pichon  ~ • 
manca  di  penetrazione  psicologica.  Sarebbe  facile 
provargli  che  gli  scrittori  romani  sono  stati  preoccu¬ 
pati  molto  più  ch’egli  non  creda  delle  cose  del 
loro  paese  e  perciò  sono  stati  .ben  più  personali. 
L  Eneide ,  benché  imiti  nella  forma  X Iliade  e  l’Odissea , 
non  è  perciò  meno  nel  suo  spirito  un’  opera  eminen¬ 
temente  nazionale.  Ma  il  Mommsen  ci  tiene  ad  !im- 
molare,  in  fatto  di  poesia,  i  latini  ai  greci  e  i  fran¬ 
cesi  ai  tedeschi.  «  Non  è  stato  dato  che  ai  greci  ed 
ai  tedeschi  di  abbeverarsi  alle  fonti  che  gettano  versi 
e  alla  coppa  d’  oro  delle  Muse  ».  Ecco  dunque  tutti 
1  popoli  neolatini  privati  d’  ogni  prestigio  letterario. 
Lo  storico  che  ha  dimostrato  che  i  popoli  neolatini 
non  hanno  il  senso  dello  Srato,  vuol  ora  dimostrare 
che  essi  non  hanno  neppure  quello  dell’  arte.  Nem¬ 
meno  agli  italiani  il  Mommsen  riconosce  questo  senso  : 
egli  non  concede  loro  che  il  talento  della  retorica, 
della  messa  in  scena  drammatica  ;  confessa  che  essi 
hanno  un  certo  gusto  della  bellezza  plastica  purché 
essa  appaia  ai  loro  sensi  e  non  alla  loro  anima  sola. 
In  musica  egli  attribuisce  agli  italiani  c  una  facilità 
prodigiosa  nelle  fioriture  da  virtuosi  ».  In  fondo  non 
vede  in  essi  che  dei  «  mandolinisti  ».  Ma  non  bi¬ 
sogna  credere  che  Mommsen,  ponendo  i  greci  cosi 
in  alto  a  fianco  dei  suoi  cari  tedeschi,  intenda  tri¬ 
butar  loro  una  ammirazione  senza  riserve.  Se  egli 
adopera  riguardo  ad  Omero,  a  Sofocle,  a  Platone  for¬ 
mule  rispettose,  per  quanto  abbastanza  banali,  giu¬ 
dica  rudemente  Euripide  e,  quando  giunge  ai  greci 
dell’epoca  ellenistica,  ha  per  essi  tanto  disprezzo 
quanto  per  i  francesi.  Che  si  tratti  di  letteratura,  di 
morale,  di  filosofia,  di  politica,  egli  li  considera  come 
assolutamente  degenerati  dai  loro  antenati.  Cosi  lo 
storico  tedesco  pensa  che  i  romani  abbian  fatto  bene 
a  sopprimere  l’ indipendenza  vana  e  vuota  della  Grecia 
e  contro  la  infiltrazione  greca  a  Roma  egli  raccoglie 
tutte  le  declamazioni  degli  scrittori  latini,  scaglian¬ 
dosi  contro  «  il  fascino  pericoloso  della  cultura  elle¬ 
nica  »  il  *  filtro  della  speculazione  filosofica  che, 
svisato  e  guastato,  si  cambia  in  troppo-sicuro  veleno  » 
e  difende,  per  contrasto,  la  resistenza  ostinata  di 
Catone  che  secondo  lui,  vale  «  più  di  cento  Socrati  ». 
Verso  la  fine  della  sua  storia,  egli  sembra,  però,  di¬ 
ventar  più  equanime  per  l’influenza  greca.  Felicita 
Cesare  di  averle  fatto  una  larga  parte  nel  suo  sistema 
di  governo,  pronuncia  a  questo  proposito  la  parola 
d'  »  impero  italo  ellenico  ».  Ma  ben  presto  ritorna  ai 
sarcasmi  abituali  contro  i  greci  imbastarditi,  favoriti 
o  servi  dei  grandi  signori  romani,  di  cui  si  prolunga 
*  la  lista  ripugnante  ».  Tutto  sommato  per  lui  la  Grecia 
ha  fatto  più  male  che  bene  a  Roma  e  glie  ne  avrebbe 
fatto  di  più  ancora  se  1’  anima  latina  non  fosse  stata 
provvista  di  un  solido  vigore,  irriducibile  a  tutte  le 
perversioni.  I  romani,  ecco  finalmente  il  popolo  che 
piace  a  Mommsen,  il  popolo  forte  e  fiero.  Q,  per 
meglio  dire,  vi  sono,  secondo  lui,  due  doti  eminenti  : 
il  genio  artistico  ed  il  genio  politico,  questo  più  pre¬ 
zioso  di  quello.  I  greci  hanno  avuto  il  primo,  i 
romani  il  secondo.  I  tedeschi  posseggono  e  possede¬ 
ranno  sempre  più  1’  uno  e  1’  altro.  I  francesi  non  co¬ 
noscono  né  l' uno  né  l’ altro.  Se  leggiamo  bene  la 
storia  di  Roma,  vediamo  che  essa  è  1’  opera  d’ uno 
storico  che  attende  da  un  popolo  d’  eccezione  l’ideale 
di  forza  statale"  e  politica  che  egli  vagheggia;  e 
questo  popolo  è  naturalmente  il  popolo  tedesco.  An¬ 
che  Mommsen  può  esser  considerato  un  padre  del 
pangermanismo. 

★  Da  Trafalgar  ad  oggi.  —  Centodieci  anni 
sono  trascorsi  dalla  battaglia  di  Trafalgar  vinta  da 
Nelson  e  gli  inglesi  non  possono  sottrarsi  alla  tenta¬ 
zione  di  paragonar  quella  guerra  contro  la  Francia 
alla  guerra  attuale  contro  la  Germania.  Molte  analogie 
corrono  fra  quel  tempo  ed  oggi  —  scrive  lord  Syde- 
nham  nel  Times.  Ad  esempio,  Napoleone,  come  il 
kaiser,  accarezzava  gran  sogni  di  dominazione  orien¬ 
tale  e  fu  diffusa  la  voce  eh’  egli  si  fosse  convertito 
all’  Islamismo.  La  spedizione  d’ Egitto,  destinata  a 
fallire,  era  organizzata  prima  ch’egli  imparasse  che 
le  operazioni  militari  d’  oltremare  richiedono  la  su¬ 
premazia  navale.  I  progetti  tedeschi  erano  molto  più 
preparati  e  radicati  perché  involgevano  il  vassallaggio 
della  Turchia  che  Napoleone  non  riuscì  ad  ottenere, 
benché  nel  1807  il  Sultano  dichiarasse  guerra  alla 
Russia,  Quando  Napoleone  sorse  alla  suprema  potestà 
sulle  rovine  della  Rivoluzione,  egli  comprese  perfet¬ 
tamente,  come  oggi  il  kaiser,  che  solo  l’ Inghilterra 
poteva  sbarrargli  la  strada.  Avendo  ereditato  dal  Diret¬ 
torio  la  guerra  contro  l’ Inghilterra  egli  si  pose  subito 
all’  opera  per  distruggere  il  suo  più  pericoloso  nemico 
che  egli,  come  il  suo  imitatore  d’oggi,  si  sforzava  di 
dispregiale.  D’  altra  parte,  una  guerra  in  cui  l’ im¬ 
pero  britannico  entrasse  subito  non  era  inclusa  nei 
primi  numeri  del  programma  tedesco.  Per  l’Inghil¬ 
terra  la  Germania  attendeva  una  stagione  più  propizia, 
ma,  proprio  cerne  Napoleone,  essa  sperava  di  trovar 
molti  alleati  nella  stessa  Inghilterra,  contando  sulla 
rivolta  dei  domini  dell’  Irlanda  e  dell’  India.  Dopo 
la  breve  interruzione  della  pace  di  Amiens,  la  guerra 
ricominciò  e  Napoleone  concentrò  un  esercito  sulle 
spiagge  del  canale,  come  nella  guerra  attuale  i  tede¬ 
schi  si  sforzarono  disperatamente  di  aprirsi  la  via  di 
Calais.  Oltre  a  éiò,  Napoleone  si  fortificò  sulle  alture 
vicino  a  Bonlogne  precisamente  come  i  tedeschi  si 
sono  oggi  trincerati  sulle  dune  nord-orientali.  Le  ana¬ 
logie  potrebbero  essere  ancora  continuate  ;  ma  non 
bisogna  nascondersi  che  da  Trafalgar  ad  oggi  molte, 
troppe  cose  sono  cambiate.  Napoleone,  come  i  suoi 
imitatori  odierni,  aveva  una  grande  superiorità  nel- 
1  artiglieria,  ma  i  tedeschi  d'  oggi  per  la  lunga  loro 
organizzazione,  per  la  docilità  del  loro  popolo  edu¬ 
cato  ad  obbedire  ed  a  credere  e  per  altri  motivi, 
hanno  più  vantaggi  di  quelli  che  aveva  Napoleone. 
Mancano  però  di  una  cosa  importante  :  del  genio  na¬ 
poleonico  ed  è  questa  mancanza  che  i  tedeschi  oggi 
risentono  di  più  perché  ad  essa  debbono  di  non  aver 
ancora  potuto  portare  la  guerra  ad  una  favorevole  fase 
risolutiva  malgrado  tanti  sforzi.  Ma  la  disgrazia  maggiore 
per  la  Germania  come  per  Napoleone  4  proprio  l’ in¬ 
tervento  dell’  Inghilterra.  Se  il  kaiser  avesse  preveduto 
l’ immediato  intervento  dell'  Inghilterra  ,  non  avrebbe 
dato  fuoco  all’  Europa  con  tanta  disinvoltura  ed  è 
facilmente  comprensibile  lo  spavento  del  ministro  de¬ 
gli  esteri  tedesco'  Jagow  all’  annunzio  dell’  intervento 
inglese.  Jagow  aveva  ben  ragione  di  dire  in  un  ormai 
famoso  colloquio  a  sir  Goschen  che  questa  era  «  una 
cosa  terribile....  ».  A  proposito  di  Trafalgar,  è  inte¬ 
ressante  sapere  quali  furono  gli  ultimi  soppravviventi 
allo  grande  battaglia.  L’  ultimo  ufficiale  inglese  re¬ 
duce  dalla  grande  vittoria  fu  il  tenente  colonnello 
James  Fynmore  che  mori  a  Peckham  il  15  aprile  1887 
a  93  anni.  Egli  combattè  sul  vascello  Africa  che  si 
trovò  specialmente  ad  affrontare  il  francese  Intrèpide 
e  mancò  poco  non  colasse  a  picco.  L’  ultimo  super- 
stite  francese  fu  Luigi  Andrea  Cartigny  che  mori  a 
Hyères  il  21  marzo  1892  all’età  di  100  anni.  Egli 
combattè  e  fu  ferito  sulla  Redoutable.  Fu  fatto  pri¬ 
gioniero  e  rimase  vari  anni  nelle  mani  degli  inglesi  ; 
ritornò  poi  in  Francia  ed  ebbe  un  posto  nei  «  Ma¬ 


rinai  della  Guardia  »  e  potè  assistere  al  commovente 
addio  di  Napoleone  alla  Vecchia  Guardia  nel  1814 
Durante  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  Cartigny  era 
proprietario  d’  un  caffè  a  Hyères.  Napoleone  III  lo 
decorò  della  Legione  d’  Onore  e  la  regina  Vittoria 
d' Inghilterra  mandò  una  corona  da  deporre  sulla  sua 
tomba.  L’  ultimo  superstite  spagnuolo  fu  Gaspar  Co¬ 
stella  Vasquez  che  mori  a  San  Fernando  di  Cadice 
nell’aprile  1892  all’età  di  104  anni.  Egli  era  pre¬ 
sente  a  Trafalgar  sulla  Santa  Anna  ed  i  suoi  fune¬ 
rali  furono  imponentissimi  perché  vi  intervennero  i 
più  alti  ufficiali  della  marina.  Quanti  marinai  della 
guerra  attuale  sopravviveranno  sino  al  ventunesimo 

*  Le  colonie  francesi  e  il  -vettovaglia¬ 
mento  degli  eserciti.  —  Durante  il  primo 
anno  di  guerra,  il  concorso  delle  colonie  francesi  al 
vettovagliamento  degli  eserciti  in  campo  ed  anche 
della  popolazione  civile  4  stato  cosi  notevole  come 
il  concorso  in  soldati  e  in  volontari.  Ciascuna  co¬ 
lonia  —  scrive  la  Revue  Hebdoinadaire  —  ha  fatto 
affluire  ai  porti  della  madre  patria  le  derrate  colo¬ 
niali  che  entrano  ogni  giorno  di  più  nell'  alimenta¬ 
zione  e  la  cui  assenza  produrrebbe  nelle  file  un  ef¬ 
fetto  deplorevole.  Le  vecchie  colonie,  la  Martinica,  la 
Guadalupa,  la  Riunione,  sono  state  chiamate  ad  una 
attività  agricola  ed  industriale  ch’esse  ignoravano  da 
molto  tempo.  Annientate  le  officine  del  Nord,  la 
produzione  metropolitana  dello  zucchero  di  barbabie¬ 
tola  essendo  diminuita  in  gran  proporzione,  lo  zuc¬ 
chero  di  canna  di  queste  colonie  ha  supplito  magni¬ 
ficamente  alla  deplorata  mancanza  e  queste  stesse 
colonie  hanno  spedito  e  spediscono  in  Francia  la 
totalità  della  loro  produzione  di  rhum,  caffè  e  di 
cacao.  Secondo  informazioni  ufficiali  le  tre  colonie 
possono  importare  ciascuna  da  Irentotto  a  quaranta- 
mila  tonnellate  di  zucchero,  centomila  ettolitri  di 
rhum,  un  milione  di  chili  di  caffè,  cttocentomila  chili 
di  cacao  e  formano  cosi  una  fonte  essenziale  di  vet¬ 
tovagliamento  per  due  prodotti  indispensabili  alle 
truppe  :  lo  zucchero  e  il  caffè.  L’Indo  Cina  4,  invece, 
un  vero  inesauribile  deposito  di  riso.  La  libertà  dei 
mari  ha  permesso  di  trasportare  in  Francia  dall'  Indo¬ 
cina  nei  primi  dodici  mesi  della  guerra  più  di  cento¬ 
mila  tonnellate  di  riso  e  ventimila  tonnellate  di  mais. 
Il  Marocco,  grazie  all’  eccellente  raccolto  del  1914, 
ha  potuto  far  pervenire  a  Bordeaux  e  a  Marsiglia 
grandi  quantità  di  farine  e  di  semole.  Le  greggi  ma¬ 
rocchine  e  gli  armenti  hanno  fornito  in  gran  copia 
pelli  destinate  alle  sellerie  militari  e  lane  destinate 
alle  filande  del  Mezzogiorno.  Il  gruppo  di  colonie 
della  costa  occidentale  d’ Africa,  il  Senegai,  l’ Alto 
Senegai,  il  Niger,  la  Guinea,  la  Costa  d’Avorio,  il 
Dahomey  hanno  contribuito  al  vettovagliamento  della 
madre  patria  fornendo  grani  oleosi  e  mandorle  di 
palma,  olii  e  gomme,  grassi  vegetali  e  pelli  di  buoi 
e  di  montone.  La  colonia  della  Costa  d’  Avorio  ha  - 
mandato  in  Francia  in  quantità  considerevole  l’ olio 
di  ricino  cosi  ricercato  per  i  motori  d’  aviazione. 
L’Africa  equatoriale  francese  manda  legname  speciale 
per  fabbricare  i  calci  dei  fucili.  Il  Madagascar  e 
l’Alto  Senegai  contribuiscono  alla  conservazione  e 
all’accrescimento  degli  armenti.  Per  la  grande  isola 
dell’  Oceano  Indiano  si  valuta  a  centomila  il  numero 
dei  buoi  eh’  essa  potrebbe  esportare  e  la  totalità  della 
produzione  delle  fabbriche  della  colonia  di  carni  in 
conserva  è  riservato  alla  madre  patria  e  precisamente 
al  Ministero  della  guerra.  Dall’  apertura  delle  ostilità 
sino  al  31  dicembre  1914  si  calcolano  a  diecimilaot- 
tocentoquaranta  tonnellate  di  carne  in  conserva  tra¬ 
sportate  dal  Madagascar  in  Francia  e  queste  fab 
briche  si  calcola  abbiano  ora  una  produzione  mensile 
di  ottocento  tonnellate.  Il  30  luglio  scorso  lo  Stato 
francese  ha  votato  una  legge  che  autorizza  il  Go¬ 
verno  a  comprare  dalle  sue  colonie  anche  cento¬ 
ventimila  tonnellate  all’  anno  di  carne  frigorifiche  per 
i  bisogni  dell’  esercito.  Le  colonie  più  lontane  e  più 
piccole  hanno  anch’  esse  voluto  contribuire  alla  difesa 
nazionale.  La  Nuova  Caledonia  ha  inviato  per  le  of¬ 
ficine  militari  tutta  la  sua  produzione  di  nikel.  Saint- 
Pierre  e  Miquelon,  roccia  arida  e  sperduta  tra  le 
brume,  ha  fornito  il  suo  tributo  alla  madre  patria, 
tributo  non  trascurabile  e  che  consiste  in  quaranta 
milioni  di  chilogrammi  di  merluzzo,  il  prodotto  della 
pesca  essendo  esclusivamente  da  un  anno  riservato  al 
mercato  francese.  Dalla  Guiana  parecchie  migliaia  di 
chilogrammi  d'  oro  sono  andati  a  depositarsi  al  Quai 
de  la  Monnaie  per  esser  fusi  e  convertiti  in  monete 
sonanti....  Cosi  si  realizza  la  collaborazione  stretta 
della  madre  patria  e  delle  colonie,  una  collaborazione 
quotidiana,  continua  che  è  un  pegno  di  vittoria  in 
una  guerra  come  questa.  Quando  si  rifletta  che  ai 
prodotti  coloniali  francesi  vengono  ad  aggiungersi  le 
immense  ricchezze  dei  domini  britannici  d’  oltremare, 
lo  spirito  resta  come  confuso  dalla  potenza  illimi¬ 
tata  degli  alleati  di  fronte  al  blocco  austro-germanico 
che  alcuni  neutri  alimentano  difficilmente  e  non  senza 
vergogna.  La  crisi  terribile  che  attraversiamo  ha  di¬ 
mostrato  anche  alla  Francia  che  le  colonie  non  ser¬ 
vono  soltanto  alle  attrattive  delle  Esposizioni  univer¬ 
sali,  ma  sono  fonte  di  multiple  produzioni  e  serbatoi 
di  forze  nazionali. 

★  La  città  di  San  Demetrio.  —  Tra  le 

grandi  città  della  penisola  balcanica  Salonicco  4  ce¬ 
lebre  quasi  quanto  Costantinopoli.  Nel  tempo  in  cui 
r  Impero  bizantino  si  stendeva  dal  Bosforo  all’  Adria¬ 
tico  e  dall'  Arcipelago  al  Danubio!  essa  era _  scrive 

Charles  Die  hi  nelle  Annales  —  come  la  seconda  ca¬ 
pitale  della  monarchia.  Era  una  forte  città  di  guerra, 
cinta  di  mura  formidabili,  era  una  città  di  commerci 
fiorenti,  anche,  favorita  da  una  fortunatissima  situa¬ 
zione  geografica.  Alle  sue  fiere,  ogni  anno,  si  incon¬ 
travano  greci  e  slavi,  asiatici  ed  occidentali  e  queste 
fiere  erano  famose  in  tutto  l'Oriente.  Ma,  oltre  tutto, 
Salonicco  era  anche  una  grande  città  religiosa,  la 
città  di  San  Demetrio.  Come  Venezia  ha  San  Marco, 
cosi  Salonicco  aveva  il  suo  santo  nazionale  patrono 
e  protettore  della  città  che  un  decreto  speciale 
della  provvidenza  aveva  preposto  alla  sua  guardia. 

In  quel  tempo  lontano  e  torbido  in  cui  i  barbari 
d’ogni  razza  invadevano  ed  inondavano  la  Mace¬ 
donia,  i  cittadini  si  confortavano  al  pensiero  che 
un  guerriero  invincibile  come  San  Demetrio  li  pro¬ 
teggeva.  Quando,  nella  chiesa  consacrata  alla  sua 
gloria,  i  fedeli  vedevano  in  una  delle  navate  laterali 
1’  alta  cappella  ricoperta  di  placche  d’  argento,  coro¬ 
nata  da  una  cupola  d’  argento  che  era,  secondo  una 
pia  leggenda,  la  dimora  terrestre  del  santo,  ripren¬ 
devano  fiducia  pensando  che  il  gran  Demetrio  sarebbe 
uscito  in  loro  soccorso  al  momento  del  più  grande 
pericolo  e  avrebbe  salvato  la  città.  In  un  antico  li¬ 
bro  sul  santo,  scritto  nel  settimo  secolo,  l’operatore 
di  miracoli  è  raffigurato  sempre  attivo  e  presente, 

O  visibile  a  tutti  non  in  sogno,  ma  nella  realtà  ». 

Sul  suo  cavallo  di  battaglia,  con  la  sua  lunga  lan¬ 
cia,  egli  guida  le  sortite  degli  assediati,  cammina  sul 
mare  sollevando  con  i  suoi  passi  la  tempesta  che  in¬ 
ghiottirà  le  flotte  nemiche.  Negli  assalti  più  furi¬ 
bondi,  eccolo  occupare  il  posto  più  pericoloso  sui 
bastioni,  va  nel  campo  nemico  ad  assestare  un  tre¬ 
mendo  schiaffo  all’  ingegnere  barbaro  che  sta  co¬ 
struendo  una  micidiale  macchina  di  guerra  minacciosa 
per  la  città  e  tutti  i  cittadini  sono  pienamente  per¬ 
suasi  che  San  Demetrio  morirà  con  loro  piuttosto  che 
abbandonarli.  Non  si  sapeva  con  certezza  che  agli 
angeli  stessi  di  Dio  che  lo  invitavano  ad  abbando¬ 
nar  Salonicco,  San  Demetrio  aveva  risposto  di  no  ? 


«  Tu  mi  hai  ordinato,  o  Signore,  di  abitar  qui  con 
i  tuoi  servitori,  come  dunque  potrei  abbandonarli  in 
una  cosi  grave  necessità  ?  Con  quali  occhi  potrei  ve¬ 
dere  la  rovina  della  mia  patria  }  No,  come  ho  preso 
parte  alle  loro  gioie,  parteciperò  ai  loro  pericoli  ; 
con  essi  sarò  salvato  o  con  essi  morrò  I  »....  Ecco 
perché  a  Salonicco  i  cittadini  giuravano  sempre  pel 
nome  del  santo  protettore  e  perché  i  loro  nemici  li 
accusavano  di  venerare  e  di  difendere  più  Demetrio 
che  Cristo.  Ma  è  curioso  specialmente  il  notare  come 
anche  nel  medioevo  cristiano  permanesse  l’ idea  che 
ogni  città  fosse  protetta  da  una  divinità  speciale  come 
ai  tempi  dell’  antica  Grecia.  San  Demetrio,  poi,  non  era 
solo  un  santo  guerriero  e  militare.  La  sua  chiesa  era 
«la  fonte  delle  guarigioni».  Egli  restituiva  la  vista 
ai  ciechi,  l’ appetito  ai  dispeptici,  il  movimento  ai 
paralitici;  liberava  gli  ossessi,  riponeva  in  piedi  gli 
ammalati  ritenuti  più  incurabili.  Secondo  la  tradi 
zione  cosi  avvenivano  i  suoi  miracoli  :  i  fedeli  pas- 
savano  la  notte  nella  chiesa  e  il  santo  appariva  loro. 
Quelli  che  egli  riguardava  con  benevolenza  erano  si¬ 
curi  della  salvezza  :  Demetrio  imponeva  loro  le  mani, 
faceva  il  segno  della  croce  sulla  loro  testa  ed  essi 
erano  guariti.  Quelli  ch’egli  riguardava  con  tristezza 
erano  destinati  ancora  a  lunghe  sofferenze  ;  quelli  dai 
quali  distoglieva  lo  sguardo  erano  condannati  senza 
rimedio.  Ma  talvolta  il  santo  faceva  di  più  :  dava 
consigli,  consulti  e  faceva  perfino  delle  operazioni 
chirurgiche.  Più  tardi  si  vennero  a  cercare  guarigioni 
miracolose  fin  sulla  tomba  del  santo.  Dal  sarcofago 
di  marmo,  si  diceva  uscisse  perennemente  un  olio 
odorifero  e  sacro  che  era  insieme  un  balsamo  contro 
le  malattie,  uno  scongiuro  contro  gli  spiriti  maligni, 
una  corazza  impenetrabile  nelle  battaglie.  Cosi  intorno 
alla  tomba  del  santo  era  un  continuo  affluire  di  pel¬ 
legrini  che  si  affrettavano  a  raccogliere  1’  olio  mira¬ 
coloso,  «  più  efficace  —  dice  un  contemporaneo  — 
dei  migliori  rimedi  dei  medici  ».  Degli  imperatori  ne 
avevano  anch’  essi  accertata  la  virtù  al  sepolcro  del 
santo  e  Salonicco,  giustamente  orgogliosa,  celebrava 
ogni  anno  il  26  ottobre  la  festa  di  San  Demetrio 
con  processioni  magnifiche  che  ricordavano,  per  le 
fiere  associate  alla  solennità  religiosa,  qualche  cosa 
del  carattere  delle  antiche  feste  Panatenee.  In  tutta 
la  penisola  dei  Balcani  si  invidiava  a  Salonicco  il 
suo  santo  e  qualche  volta  ci  si  lusingò  di  poterlo 
rapire.  Quando,  nel  1183,  i  normanni  di  Sicilia  pre¬ 
sero  la  città  e  profanarono  la  tomba  di  Demetrio 
adoperando  1’  olio  che  ne  usciva  per  tingersi  le  scarpe 
e  friggerci  il  pesce,  i  bulgari  pretesero  che  il  santo, 
adirato,  avesse  abbandonato  Salonicco  per  cercar  ri¬ 
fugio  in  Bulgaria.  Ma  le  genti  di  Salonicco  sapevano 
che  il  protettore  era  fedele  e  quando,  nel  1207,  lo 
czar  dei  bulgari  Johanits,  «  uccisore  dei  Romani  » 
mori,  bruscamente  assassinato  dai  suoi,  alle  porte  di 
Salonicco  da  lui  assediata,  tutti  pensarono  che  San 
Demetrio  avesse  difesa  la  sua  città  e  fosse  andato  in 
persona  a  pugnalare  al  cuore  il  terribile  avversario 
dell’  ellenismo. 

★  Monastir  ed  1  suoi  abitanti.  —  La 
marcia  bulgara  attraverso  la  Serbia  sembra  abbia 
per  mèta  la  città  macedone  di  Monastir,  centro  di 
vita  pittoresco  e  curioso  più  che  ogni  altro,  come 
afferma  il  De  Jessen  nella  Revue  Hebdomadaire.  Tutte 
le  razze  della  penisola  balcanica  si  incontrano  infatti 
a  Monastir.  Come  a  Salonicco,  vi  pullulano  gli  israe¬ 
liti  spagnuoli,  razza  sconcertante  d’  una  vitalità  prodi¬ 
giosa,  insieme  proletaria  e  plutocratica,  discendente 
da  quegli  ebrei  spagnuoli  e  portoghesi  che  Ferdinando 
ed  Isabella  cattolici  cacciarono  dalla  penisola  iberica 
dopo  la  conquista  di  Granata  e  di  Siviglia  e  degli 
ultimi  rifugi  moreschi.  Gli  ebrei  di  Monastir  sono 
divenuti  i  grandi  intermediari  fra  una  razza  e  1’  altra, 
concorrendo  con  i  gre  i  ed  i  serbi  e  facendo  ogni 
sorta  di  commercio  ed  ogni  sorta  di  mestiere  anche 
i  più  penosi.  «  La  loro  grande  maggioranza  è  povera 

scrive  il  de  Jessen  —  ma  son  poveri  che  sem¬ 
brano  felici  anche  sotto  il  regime  serbo,  e  il  lor  co¬ 
raggio  di  vivere  ed  il  loro  ammirevole  spirito  di  fa¬ 
miglia  li  rende  simpatici  a  tutti  coloro  che  non  si 
contentano  di  osservare  soltanto  la  superficie  .....  A 
Monastir  sono  anche  numerosi  gli  albanesi.  L’  Albania 
in  molta  parte  si  vettovaglia  a  Monastir  per  mezzo 
di  carovane  a  dorso  di  cavallo  e  di  mulo  come  cinque 
secoli  or  sono.  Queste  carovane  che  avanti  ed  indietro 
passano  continuamente  le  colline  che  separano  1’  Al¬ 
bania  da  Monastir  sono  quasi  sempre  condotte  da  kutzo- 
valacchi  che  portano  dai  dintorni  di  Vallonail  sale 
delle  saline  e  portano  in  Albania  le  merci  europee 
venute  attraverso  Salonicco  e  Monastir.  I  kutzovalacchi 
appartengono  ad  una  delle  razze  più  interessanti  della 
Turchia  d’Europa,  Essi  sono  i  discendenti  dei  colo- 
nizzatori  romani  e  i  loro  villaggi  formano  oggi  come 
tante  isole  sparse  in  mezzo  a  territori  serbi,  greci, 
albanesi,  bulgari  su  tutta  la  penisola  balcanica.  Il 
nome  che  vien  dato  loro  vuol  dire  «  rumeno  che  zop¬ 
pica  »  ed  essi  sono  infatti  prossimi  parenti  dei  rumeni 
degli  antichi  principati  danubiani  :  la  Moldavia  e  la 
Valacchia  oggi  riunite  nel  regno  di  Rumania.  Tuttavia 
un  rumeno  di  Rumania  non  comprende  il  kutzova- 
lacco  dell’antica  Turchia  d’Europa  e  probabilmente 
per  questo  i  kutzovalacchi  si  chiamano  cosi.  Essi 
sono  molto  legati  alla  chiesa  greca  che  per  molto 
tempo  ha  esercitato  una  grande  influenza  intellettuale 
su  questi  frammenti  di  popolo  molto  intelligenti  e 
laboriosissimi  che  si  dicono  spesso  «  greci  di  cuore  ». 

Un  milionario,  il  celebre  Averoff  che  ha  ricostruito 
lo  stadio  d’  Atene  ed  ha  donato  alla  Grecia  la  dread- 
nought  che  porta  il  suo  nome,  era  valacco.  I  valacchi 
hanno  spesso  servito  magnificamente  la  causa  dell’  el¬ 
lenismo.  I  kutzovalacchi  sanno  spesso,  oltre  al  greco, 
altre  due  o  tre  lingue  oltre  la  propria  e  sono  gli 
eterni  raminghi  dei  Balcani.  Discendono  a  villaggi 
interi  in  autunno  col  loro  bestiame  e  tutto  ciò  che 
posseggono  dall’  alto  delle  montagne  verso  il  mare 
per  trascorrer  l’ inverno  in  clima  più  modesto  e  a  pri¬ 
mavera  tornano  alle  loro  cime  ed  ai  loro  casolari. 
Nulla  è  più  pittoresco  in  Albania  ed  in  Macedonia 
di  queste  carovane  immense  che  emigrano.  Ma  anche 
altre  razze  occupano  questo  campionario  etnico  che 
si  chiama  Monastir,  1J  commerciante  greco  vi  rap¬ 
presenta  la  sua  parte  economica  e  politica.  Il  serbo 
4  il  padrone  dell’  tra  presente  e  son  funzionari  serbi 
e  soldati  serbi  quelli  che  occupano  ora  le  caserme  e 
gli  uffici  abbandonati  dai  turchi.  Infine  ecco  a  fianco 
degli  albanesi,  degli  ebrei,  dei  serbi,  dei  valacchi, 
anche  alcune  famiglie  turche  che  ancora  non  si  son 
decise  a  seguire  le  bandiere  del  califfo  in  ritirata.  E 
non  bisogna  nemmeno  dimenticare  i  bulgari  poco 
numerosi  in  città,  ma  che  ne  dominano  i  dintorni 
dove  hanno  stabilito  veri  focolari  di  rivolta.  Questi 
bulgari  da  trent’  anni  formano  le  famose  bande  di 
comitagi  che  costituiscono  il  terrore  dei  diplomatici 
delle  grandi  potenze.  Le  truppe  degli  Alleati  che  da 
Salonicco  saranno  portate  verso  Monastir  si  troveranno 
necessariamente  a  contatto  con  queste  popolazioni 
bulgare  il  cui  atteggiamento  può  dar  luogo  a  molti 
sospetti  e  traverseranno  un  paese  pieno  di  problèmi 
e  di  enigmi. 

*  Le  idee  di  Joffre.  —  Uno  scrittore  ame¬ 
ricano,  Owen  Johnson,  è  riuscito  a  parlare  un  giorno 
col  grande  taciturno  Joffre  e  riferisce  ora  il  suo  col¬ 
loquio  nel  Collier’  s  Weekly.  La  preparazione  militare 
non  è  pericolosa  per  lo  spirito  democratico  —  ha 
detto  Joffre  alludendo  alle  polemiche  interne  dell’  A- 
meiica  —  quando  una  nazione  è  veramente  repub¬ 
blicana.  Ogni  repubblica  ha  bisogno  di  prepararsi 
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Come  coltivare  l’orto  e  il  giardino?  La  buona 
massaia ,  di  A.  Pucci,  di  pag.  Xli-516  co 
ustrazioni.  L.  4.  —  Legato  L.  5,50. 

Come  investire  e  amministrare  i  miei  capitali 

di  F.  PtCCINELLI  di  pag.  XXI-431.  L  4  — 
Legato  L.  5,50. 

Come  posso  divertirmi  ?  Piccola  enciclopedia  di 
passatempi  e  giuochi  d’ ogni  specie  per  gio¬ 
vani  e  adulti  di  J.  Gelli,  2a  ediz.,  di  pagine 
xxiv- 548.  L.  4.  —  Legato  L.  3,50. 

Come  devo  mantenermi  sano  e  prolungarmi  la 
Vita?  del  dott.  G.  Galli,  di  pag.  xxiv-488 
53  ine.,  una  tav.  colorata.  L.  4.  —  Leg.  L.  5,50 
Come  devo  governare  la  mia  casa?  Ferraris 
Tamburini.  2»  ediz.,  di  pag.  xv-496,  45  inci¬ 
simi.  L.  4.  —  Legato  L.  5,50. 

Come  posso  mangiar  bene?  Libro  di  cucina ,  con 
oltre  1000  Ricette  pratiche  per  gli  stomachi 
sani  e  per  quelli  delicati,  per  Donna  Giulia 
Ferraris-Tamburini,  4»  ed.,  di  pag.  xvi-464 
con  illustr.  L.  4.  —  Legato  L.  5,50. 

Come  devo  tutelare  la  vita  civile  dei  miei  figli? 

di  E.  Zapparoli,  di  p.  xv-469.  L.  4  -  Leg.  5,50. 
Come  devo  allevare  e  curare  il  mio  bambino? 
di  Valvassori- Peroni.  5"  ed.  rifatta.  L.  4  — 
Legato  L.  5,50. 

Come  devo  guarirmi  nelle  malattie  ?  del  dott.  G, 
Galli.  2“  ed.,  di  pag.  xix-576.  L.  4  50  -— 
—  Leg.  6. 

Come  devo  scegliere  una  professione.  Guida  per 
il  padre  di  famiglia  nella  scelta  di  una  car¬ 
riera  per  i  suoi  figli.  C.  DompÈ,  di  pag.  330. 
L.  4.  —  Legato  L.  5,50. 

Come  si  pagano  le  -imposte  e  le  tasse  in  Italia? 

Manuale  pratico  della  legislazione  fiscale.  2a  ed. 
ampi.,  di  pag.  vm-367.  L.  4.  —  Leg.  L.  5,50. 
Chi  l’ ha  detto  ?  Tesoro  di  citazioni  di  origine 
letteraria  e  storica,  annotate  da  G.  Fumagalli. 
6»  ed.,  di  pag.  XXIV-723.  L.  6,50  -  Leg.  L.  8. 
Come  si  riesce  negli  affari.  Pensieri  di  un  uomo 
d'  affari  americano,  di  pag.  XVI-224.  L.  3,50. 
—  Legato  L.  3. 

Come  devo  scrivere  le  mie  lettere  ?  Esempi  di 
lettere  e  di  scritture  private  per  tutte  le  occa¬ 
sioni  della  vita ,  per  J.  Gelli.  -  6*  ed.,  di  pa¬ 
gine  XV-444.  L.  4.  —  Legato  L.  3,50. 
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ALFIERI.  —  Le  Tragedie,  scelte  e  illu¬ 
ne  da  M.  Scherlllo.  L.  1,50.  —  Legato  ele- 
ilemente,  L.  2,50. 

ALFIERI.  —  Prose  e  Rime  scelte,  per 
a  di  M.  Scherlllo.  (In  corso  di  stampa). 
ARIOSTO.  —  Orlando  Furioso,  con  In¬ 
troduzione  e  Commento  di  G.  Campar!,  e  pre¬ 
fazione  di  M.  Scherlllo.  L.  3.  —  Legato  ele¬ 
gantemente,  L.  6,50. 

BOCCACCIO.  —  Il  Decamerone,  esposto 
e  illustrato  da  M.  Scherlllo.  L.  4.  —  Legato 
elegantemente,  L.  5,50. 

DANTE.  —  La  Divina  Commedia,  cor¬ 
redata  dei  segni  della  pronunzia,  a  cura  di  L.  Po¬ 
lacco.  Quinta  edizione.  L.  1,50.  —  Legato  ele¬ 
gantemente  L.  2,50. 

DANTE.  —  La  Vita  Nuova,  per  cura  di 
Scherlllo.  L.  2.  —  Legato  elegantemente,  L.  3. 
Fioretti  di  San  Francesco  e  il  Cantico 
del  Sole,  con  la  vita  del  Santo  scritta  da 
A.  Padovan.  Terza  tdizione.  L.  2.  —  Legato  ele¬ 
gantemente,  L.  3. 

FOSCOLO.  —  Prose  e  Poesie,  scelte  e  il¬ 
lustrate  da  Ernesto  Marinoni.  L.  2.  —  Legato 
elegantemente,  L.  3, 

GIUSTI.  —  Poesie  scelte,  a  cura  di  E.  Ma¬ 
rinoni.  (In  preparazione). 

GOLDONI.  —  Commedie  scelte,  a  cura 
di  A  Padovan,  e  con  nn  proemio  di  G.  Glacosa. 
Seconda  edizione.  L.  2,30.  —  Legato  elegan¬ 
temente,  L.  3,30. 

LEOPARDI.  —  I  Canti,  illustrati  da  M.  Sche- 
-”■1,  con  la  vita  del  Poeta.  Terza  edizione.  L.  2. 
Legato  elegantemente,  L.  31 
LEOPARDI.  —  Prose  scelte,  per  cura  di 
Manfredi  Porena.  (In  preparazione). 
MACHIAVELLI.  —  Il  principe  e  altre 
prose,  per  cura  di  M.  Scherlllo.  (In  preparai). 
MANZONI.  —  I  Promessi  Sposi,  a  cura 
di  A.  Cerquetii,  con  24  illustrazioni.  L.  1  • — 
Legato  elegantemente,  L.  2. 

MANZONI.  —  Le  Tragedie,  gl’  Inni  Sa¬ 
cri  e  le  Odi,  per  cura  di  M.  Scherlllo.  Se¬ 
conda  edizione.  L.  1,00.  —  Legato  elegante¬ 
mente  L.  2,30. 

MONTI.  —  Tragedie,  Liriche  e  Poe¬ 
metti,  scelti  e  annotati  da  G.  Campar!.  (In 
preparazione). 

PARINI.  —  Le  Poesie,  scelte  e  illustrate  da 
M.  Scherlllo.  Terza  edizione.  L.  1,50.  —  Legato 
elegantemente  L.  2,30. 

PELLICO.  —  Prose  e  Tragedie  scelte, 
a  cura  di  M.  Sche  riilo  e  con  proemio  di  F.  D’Ov'dio. 
Terza  edizione.  L.  1,50.  —  Legato  elegante¬ 
mente,  L.  2,30. 

PETRARCA.  —  Il  Canzoniere,  secondo 
l’autografo  ;  con  le  note  di  G.  Rigulini,  rifuse 
accresciute  da  M.  Scherlllo.  L.  2,50.  —  Legat 
elegantemente  L.  3,50. 

TASSO.  —  La  Gerusalemme  Liberata 
commentata  da  P.  Spagnotti.  Quarta  ediz  one 
proemio  di  M.  Scherlllo.  L.  1,50.  —  Legato 
elegantemente,  L.  2,50. 

Vita  di  Benvenuto  Cellini,  scritta  da  lui 
medesimo,  con  introduzione,  e  note  storiche  e 
filologiche  a  cura  di  A.  Padovani  1915.  in- 16, 
pag.  xxxn-471,  con  ritratto  del  Cellini  e  otto 
tavole  fuori  testo.  L.  2,30.  -  Leg.  in  tela  L.  3,50. 
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alla  guerra,  ma  non  è  solo  per  un  desiderio  di  guerra 
sibbene  anche  per  un  bisogno  di  disciplina.  Dove  lo 
spirito  della  libertà  individuale  è  forte,  il  servizio 
militare  dà  ai  cittadini  una  viriti  di  disciplina  che 
vale  a  far  rispettare  i  diritti  altrui  e  ad  organizzare 
gli  individui  in  società  compatta.  Se  1  America  ha 
paura  del  servizio  militare  questo  è  perché  essa  guarda 
piuttosto  verso  la  Germania  che  verso  la  Francia.  L’arte 
della  guerra  è  praticamente  la  stessa  da  per  tutto  ;  do¬ 
vunque  si  insegnano  gli  stessi  principi  generali.  La  dif¬ 
ferenza  tra  r  esercito  francese  e  quello  tedesco  è  una 
differenza  nel  modo  di  concepire  il  róle  del  soldato. 

La  teoria  tedesca  è  quella  di  fare  d*  ogni  soldato  una 
macchina.  L' ideale  tedesco  è  di  togliere  al  soldato 
ogni  iniziativa  perché  i  suoi  movimenti  siano  assolu¬ 
tamente  meccanici,  intieramente  soggetti  alla  volontà 
dell'  ufficiale.  Ecco  perché  i  tedeschi  attaccano  sem¬ 
pre  in  formazioni  serrate.  Ma  per  realizzare  questo 
ideale  è  necessario  che  il  corpo  degli  ufficiali  sia 
considerato  come  una  casta  di  Bramini  e  per  perpe¬ 
tuare  questo  genere  di  supremazia  l’ ufficiale  non  può 
aver  comunicazioni  dirette  con  i  soldati,  deve  tra¬ 
smettere  i  suoi  ordini  sempre  gerarchicamente  per  la 
trafila  dei  sott’  ufficiali,  dei  sergenti,  dei  caporali.... 

La  nostra  disciplina,  invece,  poggia  su  basi  diverse 
— ■  ha  continuato  Joffre  — .  Essa  non  riposa  sulla 
paura.  I  nostri  soldati  sono  trattati  come  esseri  in¬ 
telligenti,  capaci  di  pensare  da  loro  nelle  grandi  crisi. 
Ogni  giorno  il  soldato  ha  la  possibilità  di  passare 
dalla  sua  fila  al  comando.  La  fila  dei  soldati  è  il  piti 
gran  serbatoio  d’  ufficiali  che  noi  abbiamo,  un  ser¬ 
batoio  inesauribile.  E  i  nostri  soldati  son  tutti  trat¬ 
tati  come  figli.  Ufficiali  e  soldati  appartengono  e 
sentono  di  appartenere  ad  una  stessa  famiglia,  cosf, 
al  momento  d’  un  attacco,  1'  ufficiale  non  ha  bisogno 
di  volgersi  indietro  per  sapere  se  è  seguito  dai  suoi 
e,  nella  crisi  finale,  questo  sarà  il  supremo  fattore 
della  vittoria.  Nel  gran  giorno,  forse,  tutta  la  disci¬ 
plina  tedesca,  al  momento  della  disfatta,  si  cambierà 
iu  un  moto  di  rivolta....  Richiesto  se  1'  opera  di  van¬ 
dalismo  e  di  distruzione  dei  tedeschi  sia  frutto,  se¬ 
condo  lui  di  volontà  individuali  o  di  sistema  politico, 
Joffre  .ha  risposto  :  Si  tratta  di  sistema  politico.  E  la 
politica  del  terrorismo,  come  corrisponde  ad  un  freddo 
e  determinato  piano  politico  l’ invasione  del  Belgio. 

È  la  teoria  militare  tedesca  dell’invasione  che  il 
modo  d’ infrangere  la  resistenza  del  paese  invaso  sia 
quello  di  devastare,  incendiare,  saccheggiare,  uccidere 
la  popolazione  civile  cosf  da  infondere  un  terrore 
che  convinca  il  nemico  a  cedere  senza  velleità  di 
Resistenza.  La  prova  che  si  tratta  d’ un  sistema 
1'  abbiamo  in  questo  :  che  appena  i  tedeschi  si  ac¬ 
còrgono  di  perdere  —  per  esempio,  cosf  è  avvenuto 
dopo  la  battaglia  della  Marna  —  essi  agiscono  altri¬ 
menti,  abbandonano  la  loro  teoria  e  la  loro  pratica.... 
Joffre  naturalmente  non  vuoi  sentir  parlare  di  pace: 
La  pace  oggi  sarebbe  un  delitto  —  egli  dice  —  verso 
la  posterità.  Sarebbe  un  semplice  armistizio  durante 
il  quale  ogni  nazione  continuerebbe  febbrilmente  a 
prepararsi  per  la  guerra.  La  nazione  francese  è  troppo 
intelligente  per  ingannare  o  per  ingannarsi,  per  illu¬ 
dere  o  per  illudersi.  Noi  non  stiamo  combattendo 
una  nazione  come  la  nostra,  ma  una  nazione  ubbria- 
càta  dall’  idea  del  dominio  universale,  una  nazione 
che  crede  che  nel  progresso  del  mondo  non  vi  sia 
posto  per  le  piccole  nazioni.  In  questa  guerra  si  deve 
decidere  se  l' Europa  dovrà  continuare  ad  essere  li¬ 
bera.  O  noi  vinceremo  e  allora  1’  Europa  avrà  il  di¬ 
ritto  ad  essere  libera  e  democratica  e  pacifica,  o  vin¬ 
ceranno  i  tedeschi  e  1'  Europa  sara  schiava  dell’  idra 
imperiale  tedesca.  Dovunque  i  francesi  pensano  cosf. 
Essi  non  hanno  che  una  sola  opinione.  Essi  sono 
preparati  a  tutto.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  men¬ 
tire  ai  nostri  soldati.  Non  c’importa  quanto  la  guerra 
abbia  a  durare.  Noi  combatteremo  finché  avremo 
conquistato  il  diritto  di  lasciare  un’  eredità  di  pace 
ai  nostri  figli....  Sono  queste  le  principali  idee  del 
generale  Jcffre. 

COMJV1B1SITI  E  F^JUVUVLBNTl 

*  Da  Giogoli  alla  Romola. 

:  Giovanni  Rosadi  spirito  colto,  mente  ge¬ 
niale,  col-suo  disegno  di  legge  del  maggio  191°, 
tutti  lo  sanno,  avrebbe  voluto  non  solo  che 
1’  Italia  si  conservassè  bella  nelle  sue  magni¬ 
fiche  gallerie  cittadine,  dove  sono  accolti  i 
capolavori  del  genio  latino  e  rimanessero  in¬ 
tatti  i  monumenti  di  Venezia,  di  Siracusa,  di 
Ravenna  e  di  Roma,  che  tanto  bene  s’ into¬ 
nano  alla  bellezza  del  cielo,  al  verde  de’  nostri 
colli,  de’  nostri  piani,  ma  avrebbe  voluto  ap¬ 
punto  còti  savio  discernimento  che  questi 
colli,  questi  piani,  le  acque,  i  giardini,  le  ville, 
imboschi  paesani  soavi  ispiratori,  non  fossero 
da  noi' obliosi  figliuoli  né  alterati,  né  distrutti 
per  sempre.  Se  il  Parlamento  sia  o  no  rima¬ 
sto  insensibile  al  giusto  grido  di  dolore  e  gli 
abbia  o  non  gli  abbia  dato  forza  di  legge,  lo 
ignoro  ;  comunque  sia,  preme  far  sapere  che 
si  minaccia  ora  di  distruggere  una  strada 
breve,  che  s’ incurva  vagamente  salendo  ar¬ 
dita  fra  i  cipressi  e  le  pinete,,  a  mezza  via  da 
Giogoli  alla-  Romola. 

Qui  non  si  tratta  di  salvare  la  cascata 
delle  Marmore  chiusa  fra  i  monti  ricchi  di 
querci  e  di  faggete,  nella  vallata  sonora 
dpve  la  Nera  riceve  V  amplesso  selvaggio  del 
Velino  (i),  non  la  pineta  di  Ravenna  che 
vide  insieme  le  grazie  della  Teresa  Guiccioli 


.(1)  A.  N,  Falcone,  Il  paesaggio  italico  e  la  sua  dìfisa \ 


e  la  giovinezza  di  Giorgio  Byron,  no  ;  qui  si 
tratta,  potendo,  di  salvare  un  tratto  solo,  un 
breve  tratto  di  bosco  che  non  ha  storia,  è  noto 
a  pochi,  ma  partecipando  della  bell’  armonia 
che  natura  ed  arte  seppero  creare  sui  colli 
per  vendemmia  festanti,  non  si  sa  capire  perché 
senza  un’  imperiosa  ragione,  debba  annien¬ 
tarsi  e  sparire.  Intendiamoci,  anche  quando 
malauguratamente  fosse  distrutta  la  via  ri¬ 
pida  di  Giogoli,  vi  rimarrebbero  sempre  vi¬ 
cini  pini  e  cipressi,  all’  ombra  dei  quali  poter 
godere  di  quella  dolce  intimità  dell’  animo, 
che  la  luce  elettrica  fuga  dalle  strade  affol¬ 
late  ;  certo  non  dobbiamo  esagerare,  no.  Ma 
non  si  capisce  nemmeno'  perché  debba  alte¬ 
rarsi,  correggendolo  con  una  trasversale,  quel 
tratto  di  strada  che  più  propriamente  dai 
Pallai  della  Lepre  conduce  ai  casolari  di  Treg- 
giaia,  mentre  per  scansare  la  corta  e  dura  sa¬ 
lita  invece  ’di  sciuparne  la  vaghezza,  taglian¬ 
dola  due  volte  a  traverso  e  abbattendo  quasi 
tutti  i  cipressi  che  in  duplice  fila  la  fiancheg¬ 
giano,  basterebbe  seguire  il  disegno  di  una 
strada  abbracciante  sulla  destra  col  massimo 
possibile  sviluppo  il  poggio  delle  Monache  c 
dai  Pallai  salire  in  Treggiaia  con  dolce  pen¬ 
denza.  Non  importa  essere  ingegnere  né  figlio 
d’ingegnere  per  capire  che  con  .un’ inclinazione 
al  massimo  e  in  qualche  punto  solo  del  5  s/4  % 
a  quanto  la  voce  pubblica  afferma,  la  nuova 
strada  con  facili,  amplissime  curve  potreb¬ 
bero  benone  i  calessi,  le  vetture  trottarla  tutta 
le  automobili  mangiarla  a  volo  ed  1  barrocciai 
interessati  sul  serio,  non  avrebbero  più  biso¬ 
gno  allora  di-  raccomandarsi  per  far  l’ erta  agli 
stanchi  e  costosi  trapeli. 

Con  questo  profilo  abbracciante,  chiamiamolo 
cosi,  si  abbatterebbe  una  simpatica  massa 
scura  di  vecchi  cipressi  ma  con  quell’  altro 
che  diremo  serpeggiante,  distruttore  dell’  at¬ 
tuale  salita,  la  strage  sarebbe  maggiore  e  sa¬ 
rebbe  un  peccato.  I  cipressi  lugubri  per  tutto 
destinati  a  ombreggiare  i  camposanti,  sono 
invece  alti,  vivi,  simpatici  da  noi  ;  svelte  sen¬ 
tinelle  al  limitare  dei  poderi,  stanno  a  guardia 
delle  viottole,  più  qua  e  più  là  si  rizzano  sui 
margini  delle  vie  maestre,,  schierati  lungo  i 
viali  delle  ville  dànno  il  carattere  a  Firenze, 
ai  suoi  dintorni,  dovunque  sia  terra  toscana. 

Gaetano  Nesi  vecchio  contadino,  soldato 
nel  ’66  e  ora  tutto  stronco  per  i  dolori,  s’ in¬ 
dugia  volontieri,  specie  le  feste,  a  sedere  sul 
muricciolo  della  strada  maestra  lungo  il  suo 
podere  a  confine  con  i  pallai  della  Lepre  e  a 
proposito  della  sbagliata,  per  lui,  correzione 
della  salita: 

—  E’  levan  l’erta  e  fanno  le  serpe  —  diceva 
uno  di  questi  giorni  —  ma  'un  si  starà  mica  di 
molto  ved’  Ella  a  veder  volare  di  sopra  al 
muro  guardie  automobile  in  ragnaia. 

—  Questo  poi  !  Vuol  dire  che  alle  voltate 
a  secco.... 

—  La  vedrà  s’  i  dico  ivvero,  1’  abbadi  i’  son 
vecchio,  padron  lustrissimo,  e  chi  sa  eh’  un  ci 
vegga  meglio  degli  ingegneri,  la  badi  !  Tanto 
se  fanno  le  serpe  e’  viene  un  lavoraccio  e  biso¬ 
gnerebbe  che  fra  pochi  anni  ci  rimettessan  le 
mane.  E  poi  quand’  hanno  fatto  bene  bene  il 
lavoro  bello  'un  sarebbe  che  uno  solo. 

—  Quale  ? 

—  Quale  ?  Una  strada  che  girasse  tomo 
tomo  il  poggio  alle  Monache  dalla  parte  de’  Tro- 
golini.  ■ 

—  Grazie,  codesto  lo  so  anch’  io,  ma  girando 
dietro  il  poggio  ne’  boschi  la  nuova  strada 
verrebbe  tutta  piana  si,  ma  forse  un  po’  so¬ 
litaria. 

—  Ma  chi  1’  ha  detto  ?  La  senta  veh,  quando 
la  gente  la  'un  n’  ha  paura  a  far  la  strada 
della  Sugana  poco  più  su  di  qui,  tanto  più 
lunga,  solitaria,  tutta  tra  boschi  e  che  la  'un 
finisce  mai,  ’i  'un  saperrei  di  che  gli  avessero 
a  aver  paura  di  quest’  altra  che  la  vierrà  lunga 
du’  tiri  di  achipppo  e  anche,  anche. 

Parole  sante  e  che  sono  l’eco  sincera  di 
tutti  i  contadini,  i  vetturali,  i  barrocciai  della 
Chiesa  Nova,  di  Cerbaia  e  di  Montagnana, 

■  che  girano  per  quelle  parti  tutti  issanti  giorni 
che  Dio  mette  in  terra  ;  la  vera  nuova  strada 
per  la  Romola  è  quella.  Anche  se  dovesse  esser 
più  costosa,  ciò  che  è  a  vedersi,  dovrà  forse  la 
Provincia  badare  a  un  centinaio  di  lire  più 
o  meno  nel  tracciare  una  nuova  strada  pianeg¬ 


giante  nel  tempo  degli  automobili  e  de’  tran¬ 
vai  ?  Spettacolo  giocondo  davvero  sarebbe  in¬ 
vece  quello  di  veder  por  mano  alla  costruzione 
di  una  via,  ora  segnata  sul  terreno  dalle  canne, 
perciò  visibile  ai  meno  veggenti  con  la  sua 
forma  bizzarra,  e  che  mostra  tra  il  folto  del- 
l’ erica  un  ’  unica  curva  lunghissima  formata  da 
raccordi  di  curve  alcune  delle  quali  hanno 
venti  e  venticinque  metri  di  raggio  con  pen¬ 
denza,  si  dice,  ai  minimo  del  6  3/4  %  che  in 
curva  stretta  resulterebbe  eccessiva.  Ali  quanti 
girovaghi,  quanti  cocchieri,  quanti  automobi¬ 
listi,  se  il  cattivo  disegno  dovesse  prender 
corpo  e  rilievo,  percorrendo  la  mala  via  nuova, 
dovrebbero  rimpiangere  la  vecchia  salita  ri¬ 
pidissima  ma  vergine  di  curve  paurose  ?  Si 
vocifera  poi  dai  braccianti,  dai  contadini,  dal 
vecchio  nostro  amico  colono,  un  po’  meglio  edu¬ 
cato  degli  altri  alla  vita  del  pensiero,  che  per 
superare  il  dislivello  dell  e  serpe  col  minimo  svi¬ 
luppo  occorrerà  alzare  nella  parte  più  bassa 
fra  i  cipressi  della  ragnaia,  il  piano  stradale 
oltre  tre  metri  sopra  quello  attuale,  con  mu- 
raglioni  di  non  meno  di  sette  di  altezza  e  que¬ 
sti  oltre  che  costituire  il  pericolo  temuto  con 
ragione  da  Gaetano  Nesi  e  da  tutti,  dovrebbe 
importare  ima  spesa  non  lieve.  Spesa  che  cosi 
a  occhio  e  croce  starebbe  a  compensare  ciò 
che  costerebbe  in  più  la  linea  stradale  abbrac¬ 
ciante,  più  lunga  dell’  altra  forse  di  oltre  un 
centinaio  di  metri  appena. 

L’  erta  ripida  del  Poggio  alle  Monache,  pit¬ 
toresca  ma  faticosa,  abbandoniamola  dunque 
ed  è  giusto,  ma  non  tagliandola  a  traverso  con 
due  barbare  sciabolate,  lasciandola  stare  in¬ 
vece  com’è  sede  di  recondita  bellezza,  utile 
per  portarvi  le  cataste  tagliate  nel  bosco  e 
gradita  scorciatoia  ai  pedoni,  che  nel  batterla, 
almeno  finché  vivranno  quelli  che  se  lo  ricor¬ 
dano,  servirà  di  tema  ai  discorsi  di  chi  s’ in¬ 
dugia  volentieri  nel  passato,  quel  vecchio  Flora 
padre  e  primo  conduttore  da  queste  parti 
della  posta  di  Montespertoli.  La  diligenza  nel  '70 
appena  nata,  a  noi  che  si  stava  nei  poderi 
vendemmiando  in  quel  caldo  pomeriggio  del 
settembre,  tornandosene  la  sera  da  Firenze 
con  lo  schioccare  della  frusta,  con  le  voci, .  con 
un  bandierone  tricolore  sventolante  sull’  im¬ 
periale,  annunziava  festosa  che  quella  mattina 
1  nostri  soldati  erano  entrati  in  Roma.  Per  il 
solito  i  cavalli  intelligenti  quando  la  vettura 
sgangherata  giungeva  in  fondò  alla  salita,  si 
fermavano  in  quattro  e  Flora  senza  nemmeno 
degnarsi  di  alzare  il  capo  dalla  groppa  delle 
bestie,  col  fare  più  naturale  di  questo  mondo  : 

«  Gua’  —  mugolava  fra  i  denti  —  se  si  vói’  ire 
in  cima  !  »-.  E  i  rustici  viaggiatori  compiacenti 
senz’  aprir  bocca,  boni  boni  scendevano  dal 
legno  stirando  le  braccia,  facevan  l’ erta  a 
piedi  e  rimontavano  ih  carrozza  su  in  vetta 
alle  Cave  del  galestro,  non  senza  che  qual¬ 
cuno  più  compiacente  degli  altri,  frugatosi 
nelle  tasche,  non  avesse  prestato  al  filosofò 
auriga  un  po’  di  spago  per  rilegare  alla  meglio 
le  tirelle  che  s’ erano  strappate  strada  facendo 
e  rifermare  un  sotto  pancia  troppo  allungato. 

L’ebbrezza  dei  ricordi. ha  sviato  la  penna 
vòlta  più  volentieri  a  lumeggiare  i  semplici 
episodi  de’ nostri  poggi  ricchi  di  colori  caldi 
festanti,  piuttosto  che  intrattenersi  sugli  ab¬ 
bozzi  di  sentieri,  di  vie  e  di  mura  future.  Nel- 
1’ eliminare  dunque,  come  si  diceva,  l’erta  dei 
Pallai  non  si  tratta  di  correggere  risciacqui 
troppo  incavati,  né  smussare  angoli  troppo 
secchi,  no  si  tratta  di  aprire  nuovi  stradali 
belli  é  buoni  e  perché  allora  affaticarsi  a  di¬ 
segnarne  uno  difettoso  invece  di  quello  facile, 
ameno,  sicuro,  pianeggiante  che  snodantesi  con 
amplissime  curve  e  con  la  massima  inclinazione 
del  5  3U  raccordata  col  3  e  coll’  1  %  avrebbe 
anche  1'  allettamento  della  vista  a  chi  lo  per¬ 
corresse,  svelandogli  dall’alto  l’area  sacra  del¬ 
l’Amo,  che  rinserra  innumeri  bellezze  ?  Di 
più  ad  un  gomito  del  bosco  la  via  toccherebbe 
proprio  il  punto  sui  cui  massi  trema  tenue 
con  un  filo  d’  acqua  il  Vingoncino,  il  punto 
preciso  cioè  da  dove  un  giorno,  lo  notino  i 
consiglieri  della  Provincia,  dovrà  nascere  un’  al¬ 
tra  strada  ideata  da  anni  ed  anni,  che  pur  con¬ 
servando  l’ immagine  antica  e  sempre  giovane 
delle  pinete  nell’ accennare  a  Scandicci,  al- 
laccerebbe  San  Casciano  e  la  Val  di  Pesa  alla 
Val  d’Arno  sotto  Firenze. 


Ma  è  inutile,  nel  ricordare  i  luoghi  che  per 
tanti  anni  hanno  sorriso  a  chi  scrive,  le  me¬ 
morie  fanno  tumulto  al  cuore.  Non  solo  tor¬ 
nano  in  mente  la  cerca  dei  funghi  co’ ragazzi 
de’  contadini  sotto  i  tepidi  soli  d’  autunno,  le 
gite  giovanili  in  lieta  brigata,  le  colazioni 
all’  aria  aperta  e  si  riveggono  le  facili  balze 
boschive  che  si  ammajano  di  mammole  a  pri¬ 
mavera  quando  le  giornate  ripiglian  fiato  e 
lunghezza,  ma  nella  fantasia  riappariscono  vive 
le  figure  di  Emilio  Pucci,  Ugo  Pesci  e  Berto 
Andreucci  tre  svelti  giovanotti  che  quarantasei 
anni  sono  in  una  bella  mattina  di  settembre 
del  '69  si  arrampicavano  quassù  fra  i  pini 
dietro  i  soldati  nelle  grandi  manovre  di  autunno  : 

0  La  divisione  di  Firenze  —  scrisse  poi  il  se¬ 
condo  di  essi  —  comandata  dal  generale  Raf¬ 
faele  Cadorna  e  quella  di  Livorno  dal  generale 
Nino  Bixio  ebbero  uno.  scontro  sotto  le  al¬ 
ture  di  Giogoli,  vicino  alla  Villa  dei  Collazzi 
architettata  da  Michelangelo».  Quella  mat¬ 
tina  il  combattimento  più  accanito  fu  appunto 
nel  pianetto  alle  Cave  del  galestro  in  cima  al- 
1’  erta  dove  ora  il  profilo  serpeggiante  pare  non 
arriverebbe,  terminando  con  una  sezione  più 
larga  agli  ultimi  cipressi  della  salita  e  li  si 
confonderebbe  con  la  strada  vecchia,  tagliata 
naturalmente  con  1’  antica  sezione  più  stretta  ; 
'altro  inconveniente  non  piccolo  anche  questo 
e  che  sarebbe  tolto  invece  adottando  il  dise¬ 
gno  abbracciante  che  andrebbe  a  riunirsi  alla 
vecchia  strada  almeno  almeno  un  centinaio  di 
metri  più  sopra.  Fu  proprio  li  che  i  soldati, 
troppo  animati  da  quel  simulacro  di  guerra, 
quella  mattina  ebbero  un  momento  in  cui  in 
men  che  si  dica  un  fantaccino  del  450  rimase  fe¬ 
rito  da  una  puntata  nel  petto  da  un  bersagliere 
e  parvero  per  un  secondo  gli  uni  e  gli  altri  ne  - 
mici  veri.  «Ma  Nino  Bixio  —  il  secondo  dei 
Mille  —  non  fece  complimenti,  e  cacciatosi 
con  il  suo  cavallo  fra  la  fanteria  e  i  bersaglieri, 
calmò  subito  gli  ardori  soverchi,  distribuendo 
imparzialmente  dei  colpi  di.  manico  di  cravache 
a  destra  ed  a  sinistra,  accompagnandoli  con 
energiche  interiezioni  nel  più  puro  genovese, 
che  ottennero  subito  il  loro  intento  pacifica¬ 
tore  (1)  ».  In  quel  momento  il  generale  W.  F. 
Cadogan,  uno  degli  eroi  di  Balaclava,  addetto 
alla  Legazione  Britannica  in  Firenze,  pur  se¬ 
guendo  i  nostri  esercizi  militari,  da  buon  in¬ 
glese  conoscitore  dell’  arte,  s’ indugiava  ad  am¬ 
mirare  l’eleganza  delle  loggie  cinquecentesche 
della  Villa,  da  dove  Enrico  Cialdini  duca  di 
Gaeta  col  suo  canocchiale  seguiva  l’ anda¬ 
mento  dei  soldati,  le  cui  armi  luccicavano  al 
sole  fra  i  pampani  dei  campi  e  lungo  tutti  i 
verdi  pendìi  delle  pinete  che  vanno  verso  la 
Pesa. 

Ma,  se  Giovanni  Rosadi  lasciata  per  un  mo¬ 
mento  la  Minerva  potesse  con  i  comuni  «  Amici 
de’ Monumenti»  rifare  qualcuna  delle  piace¬ 
voli  gite  di  pochi  anni  addietro  e  ridare  un’  oc- 

(i),Ugo  Pesci,  Firenze  Capitale,  1865-1871. 


Primo-unico  Stabilimento  italiano 
aperto  tutto  l’anno 

per  la  cura  delle  Malattie  dello 

STOMACO  -  INTESTINO  -  RICAMBIO 

Medica  Direttore  i  Prof.  F.  MELOCCHO 

OHIBDBRH  ALLA  IXCEtEZlOJSnB  IX.  PROGRAMMA  - 


RAMIOLA  -  Stallone  ferroviaria,  fanwn-Tari 


Anno  Scolastico  1915-1916 

L’anno  scolastico  1915-1916  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto,  II, 
Firenze,  il  giorno  4  Novembre  a  ore  9.  Si  fanno 
iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e 
tecniche,  e  si  accettano  anche  giovanetti  che,  ri¬ 
mandati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Istituti, 
desiderano  di  non  perdere  1  anno. 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  eccellenti 
agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  —  Locale  si¬ 
gnorile  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e  un 
ottimo  Senticon vitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 

Direttore  :  Prof.  L.  CORRADINI. 


STABILIMENTO  AGRARIO  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  noi  1760,  Il  più  vasto  e  antico  d'Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d'oro  dal  Ministero  «FAgrlcolt. 

ULANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

Col  tur 
trutta  r 


Parchi.  Sempreverdi,  Conlfere  e 
Resinose  di  pronta  effetto  anche 
in  ctm.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Aaalee,  Camelie,  Rose, 
Rododendri,  Piante  da  apparta¬ 
mento,  Crisantemi,  Radici  d’sspa- 
ri£Ì,  Franale,  Sementi  da  prato, 


A.  richiesta.  Catalogo  a 


chiata  alle  bellezze  nostrane,  nessuno  certo 
resterebbe  sordo  al  suo  grido  di  dolore  e  an¬ 
ziché  dispregiarle  tenterebbe  invece  salvarle  ' 
dalle  ingiurie  del  tempo  che  va  intorno  con  le 
foice.  La  natura  creò  boschi,  giardini,  laghi  e 
1’  arte  in  molti  luoghi,  specie  da  noi,  si  sposò 
a  lei  con  tanta  armonia  di  colori  da  compiere 
con  mano  felice  l’ insieme  ammirando  del 
paese  ;  ammiriamolo  dunque  e  guardiamo 
piuttosto  tutti  insieme  di  salvarlo  dall’  incuria. 
Villa  dei  Collazzi,  Ottobre  1915. 

Guglielmo  Bombicci-Pomi. 

CflOflflCHHTTR 

BlfiltlOG^nFICA 

La  guerra  senta  confini ,  di  cui  la  Casa  Treves  di 
Milano  ha  pubblicato  la  prima  parte,  che  comprende 
gli  articoli  pubblicati  dal  capitano  Angelo  Gatti  dal- 
1’  agosto  al  dicembre  del  1914,  riuniti  e  coordinati 
per  argomenti,  permettono  anche  ai  lettori  più  profani 
di  arte  militare  di  rendersi  un  chiaro  ed  esatto  conto 
in  brevissimo  tempo  degli  avvenimenti  svoltisi  in 
quei  primi  cinque  mesi  di  guerra.  Tatti  gli  articoli 
sono  ristampati  nell’  interezza  dei  giudizi  e  delle  con¬ 
clusioni  con  cui  giorno  per  giorno  furono  scritti  e, 
come  avverte  1’  autore  nella  introduzione,  premessa  al 
libro,  subirono  soltanto  quelle  correzioni  di  forma 
imposte  dalla  prima  affrettata  compilazione  che  esige 
lo  scrivere  per  un  giornale  quotidiano. 

È  questo  libro  la  fedele  testimonianza  di  ciò  che 
un  militare  poteva  pensare  e  giudicare  delle  opera¬ 
zioni  della  guerra  di  allora,  nel  limite  delle  informa¬ 
zioni  date  dai  cosiddetti  comunicali  ufficiali  od  uffi¬ 
ciosi,  spesso  fra  di  loro  contraddittorii,  e  da  quelle 
resultanti  dalle  lettere  dei  corrispondenti  esagerate  o 
monche,  a  seconda  delle  censure  esercitate  dai  varii 
Stati  Maggiori.  Come  osserva  il  Gatti  stesso,  poiché 
alcuni  ragionamenti  e  alcune  deduzioni  tratte  da  essi 
non  daranno  più,  chiusi  nelle  pagine  uniformi  del 
volume,  il  senso  di  novità,  né  sembreranno  aver  più 
l’ immediata  necessità  del  momento  in  cui  venivano 
stampali  per  la  prima  volta,  commentando  o  precor¬ 
rendo  gli  avvenimenti,  è  stato  necessario  per  colle¬ 
garli  e  rimetterli  in  ambiente,  anche  per  dare  al  let¬ 
tore  una  brevissima  storia  della  guerra  come  finora 
è  conosciuta,  di  far  precedere  ad  ogni  capitolo,  che 
non  fosse  di  sole  considerazioni  militari,  oltre  la  data 
dei  singoli  fatti,  anche  i  comunicati  e  le  notizie  dei 
più  autorevoli  giornali. 

Questo  importante  volume,  che  conclude  esami¬ 
nando  il  bilancio  di  quel  primo  periodo  della  grande 
guerra,  ed  accenna  anche  a  previsioni  probabili  sulla 
condotta  e  sulla  fine  di  essa,  sarà  certamente  utile  e 
prezioso  elemento  di  studio  anche  quando,  con  mag¬ 
giori  documenti  a  disposizione,  gli  studiosi  futuri  ne 
potranno  compilare  la  storia  generale. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


-  I  tedeschi  e  il  centenario  di 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargano 
le  novelle,  Ljly  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPiN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar* 
(28  febbraio  I9°9)- 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi 

Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  J  .  _ 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  rT  „  , 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  bchumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910).  .... 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francbsco  Coppola  (7  agosto  1910). 
LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
«ertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  eztetiche,  G.  S.  Gargano  II 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Po 
gaxzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911R 
FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nbllo  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON.  O  PANIZZ1  —  L' ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenano  della  morte),  Nbllo  Iar- 

FRANCESCONDA0BARBERIN^U— ' °Un9moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  W3).  p. 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L  Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  I’  estero  aggiungere  le  epeee  poetali). 

L’importo  può  essere  rimesto  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Ahnn  XX,  N.  45 


7  Novembre  1915 


Firenze 
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I  discorsi 
di  Lloyd  George 


Piu  degnamente  assai  di  Maometto  V,  il 
ministro  inglese  delle  munizioni  David  Lloyd 
George  meriterebbe  oggi  d’essere  insignito  del 
j|.  titolo  di  «  vittorioso  ».  Se  1’  Impero  Britannico 
R  dpvrà  la  sua  salvezza  ad  un  uomo,  la  dovrà 
!»  aj  ministro  gallese  a  cui  sembrava  fino  a  ieri 
estranea  ogni  volontà  imperiale  e  che  —  ri- 
R.  chiamando  dalle  profondità  del  popolo  ai  campi 
HCdi  battaglia  le  energie  di  lavoro  e  di  passione 
che  dovevano  e  dovranno  scoppiare  in  ferro  e 
E.  fuoco  per  la. salvezza  dell'  Impero  e  la  libertà 
E  dell’  Europa  —  ha  compiuto  il  miracolo  di 
E;  infondere  la  giovane  forza  democratica  nella 
R|sQstituzione  imperiale  dubitosa  ed  accidiosa 
K  dinanzi  al  più  duro  e  tenace  nemico  che  1’  In- 
s  gMlterra  abbia  mai  avuto  a  combattere.  David 
r  Lloyd  George  è  . in  fatti  il  trionfatore  del  giorno 
u  nel  sho  paese  e  anche  fuori  :  a  lui  si  incMnano 
Rii  capi  unionisti  che  lo  avevano  fatto  bersaglio 
K sino  a  ieri  dai  loro  colpi  più  spietati  e,  quel 
!  che  più  conta,  sotto  la  sua  volontà  creatrice 
? 1  1’  Impero  va  foggiandosi  in  quella  potenza 
|:  militare  che  gli  mancava  per  vincere  e  la  sua 
I  parola  robusta  e  chiara  essa  sola  è  riuscita  a 
;  significare  con  tremenda  precisione  quali  sono 
m|:'L  pericoli  che  per  1’  Impero  possono  nascere 
p  da  questa  guerra  e  con  violento  ardore  quali 
»  .sono  i  propositi  e  i  bisogni  che  il  popolo  in- 
I:  >  gl  e  so  deve  volere  e  sentire  per  riuscir  vitto¬ 
ri  rioso.  Il  popolo  inglese  cercava  un  Cromwell 
i|;  ed  ha  avuto  la  fortuna  di  trovarlo  in  Lloyd 
R; George,  con  le  mutazioni  di  carattere  e  di  pro¬ 
li  gramma  volute  dal  tempo,  dalla  necessità-  e 
»  ,  dalla  sorte  ;  ma  coti  lo  stesso  saldo  cuore  e 
K '.con  le  stesse  radici  morali  profondate  nifi  suolo 
della  patria  e  rifiorenti  di  sogni  generosi  in 
ip  -ùh’  atmosfera  di  libertà  umana, 
ì  A  veder  Lloyd  George  patrocinare  con  tanta 
r  .costanza  e  con  tanta  veemenza  la  necéssità 
R  della  guerra  e  prospettar  senza  timori  anche 
I  la  necessità  della  coscrizione  nazionale,  gli 
|/  amici  radicali  di  ieri  rivolgono  il  ^pensiero  a 
|-  quando  il  ministro  gallese  veniva  Minacciato 
di  linciaggio  per  la  sua  campagna  impavida 
|.  contro  la  guerra  anglo-boera' e  lo  piangono  per¬ 
ii  duto  per  la  loro  causa  e  lo  richiamano  indietro 
i-  dolenti  come  d’ un  abbandono  che  sa  di  tra- 
|  dimento,  ma  nessun  radicale  meglio  di  Lloyd 
li'.  George  ha  proseguito  e  difeso  i  valori  demo- 
oratici  e  il  suo  stesso  passato.  In  uno  dèi  suoi 
pi  '.  Mscorsi  guerreschi  oggi  raccolti  in  un  volume  (i) 
i  il  ministro  inglese  delle  munizioni,  rammen- 
L  tando  tutte  le  sue  campagne  antiguerresche 
I  ed  antimilitariste  d’ un  tempo,  confessa  che  è 
strano  il  doversi  trovare  a  sostenere  una  guerra 
||  dopo  avere  tanto  combattuto  contro  il  mili- 
|:  tarismo  ;  ma  pone  in  '  luce  chiaramente  che  al- 
L  lora  si  trattava  ed  ora  si  tratta  di  difender 
|.  per  1*  appunto  «  lo  stesso  principio  d’ opposi- 
R/  zione  all'  idea  che  gli  imperi  grandi  e  possenti 
R  iabbiano  il  diritto  di  usare  la  loro  forza  per 
R  ^schiacciare  le  piccole  nazionalità».  Per  Lloyd 
E  "George  questa  guerra  è  —  come  sappiamo  — 
|.  una  guerra  contro  il  militarismo,  una  guerra 
K  per  la  pace  e  per  la  democrazia,  una  guerra 
R.  profondamente  e  santamente  radicale.  Nello 
E  stesso  discorso  ora  citato  il  ministro  delle  mu- 
f  nizioni,  scagliandosi  contro  i  pacifisti  ad  ol- 
I  tranza,  dice  che  son  essi  i  veri  nemici  della 
R'fdemocrazia  e  della  pace  poiché  oggi  «  pred¬ 
i'  pitar  gli  ideali  è  ritardare  il  loro  avvento  »  e 
i:  .«il  più  sicuro  metodo  di  stabilire  il  regno  della 
Rapace  sulla  tèrra  è  di  render  la  strada  del  tra- 
Kfegressore  della  pace  tra  le  nazioni  troppo  dif- 
||  ficile  per  i  governanti  a  seguirsi». 

?  D’accordo  con  se  stesso,  Lloyd  George  può 
B/assurgere  al  sommo  della  sua  energia  e  della 
R  .'sua  personalità.  Se  il  partito  lo  abbandona, 
Rft’  Impero  lo  segue.  Quest’uomo  è  andato  seni¬ 
li  pie  più,  dal  particolarismo  provinciale,  verso  la 
R’S/vastità  dell’idea  imperiale  ed  europea  con 
R' animo  invitto  e  con  speranza  sicura.  Riassunse 
Reprima  in  sé  la  tradizione  e  la  volontà  del  paese 
H  di  Galles,  poi  quella  del  liberalismo  più  illu- 
R  .  minato  e  ricostruttivo  ;  oggi,  proseguendo  la 
R  strada  magnifica,  impersona  la  tradizione  e 
|ì  la  volontà  imperiale  ed  europea.  Rimanendo 
Rfse  stesso,  Lloyd  George  incarna  oltre  alloppi¬ 
li  rito  della  suà  piccola  patria  antica,  anche 
Jt  quello  del  mondo  nuovo.  È  salito  da  solo  a 
K  tanto  fastigio  ;  non  avvolto  (li  nuvole,  non  in- 
^Rlceppato  da  dogmi,  tenendo  una  sòia  fede 
Insalda  nel  cuore  :  quella  nel  popolo.  Nàto  nella 
miseria,  egli  senti  che  l’avvenire  è  nella  libe¬ 
razione  del  popolo  miserabile  e  volle  che  la 
sua  parola  e  il  suo  esempio  fossero  fiaccole 
^divampanti  ad  illuminare  il  cieco  labirinto 
/  della  vita  operaia  e  proletaria  angariata  dai 
^soprusi,  come  oggi  vuole  che  la  sua  parola 
ed  il  suo  esèmpio  illuminino  dinanzi  ai  sonno¬ 
lenti  ed  agli  apatici  la  verità  vera  di  questo 
R periodo  di  minaccia  dell’Impero.  La  sua  do- 
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minatone  sulla  folla  si  esercita  senza  violenze 
coercitive,  allora  come  ora.  Si  sprigiona  dalla, 
sua  parola,  anche  scritta  e  stampata,  ..pp.  - ca¬ 
lore  di  vita  che  pervade  e  suade.  La  sempli¬ 
cità  è  la  sua  musa.  Come  è  stato  ben  detto  di 
lui,  ascoltandolo  non  si  pensa  che  si  ascolta 
un  discorso,  ma  che  si  ascolta  un  uomo.  È  una 
umanità,  sincera,  vivida  e  limpida  quella  che 
si  rivela  nei  discorsi  del  ministro  gallese,  anche 
nei  discorsi  fatti  alla  Camera  dei  Comuni  e 
non  nei  comizi  popolari,  anche  nei  discorsi 
di  presentazione  dei  bilanci  e  dei  progetti  di 
legge.  Nessuna  freddezza  anglicana,  nessuna 
prettcctfpsfzione  letteraria.  La  parola  segue  l’ im¬ 
peto  del  cuore  e  s’ adatta  ai  bisogni  e  alle 
possibilità  intellettuali  degli  ascoltatori,  siano 
essi  rappresentanti  dell1  Imperò  o  siariò  mi¬ 
natori  e  carbonai.  Quél  chè  pàté  irrfpb'sèib’tle 
è  che  dietro  tanta  trasparenza  di  eloquio  e 
tanta  getìffMitft  di  imtìia£tei*  e  di  argùzie,  si 
édffièhi  ulta  c dèi  gàgiiardà  àrirffftttia  df  azione, 
una  cosi  vasta  potenza  organizzatrice  e  re¬ 
golatrice,  una  cosi  profonda  conoscenza  di 
uomini  e  di  meccanismi  tecnici.  Si  resta  mera¬ 
vigliati  che  da  una  delle  sostanze  cerebrali 
più  dense,  solide,  nutrite  si  sprigioni  una  cosi 
lieve  e.  fluida  onda  di  eloquenza,  una  cosi 
facile  vena  di  sentimento,  come  se  non  fosse 
anzi  logico  e  chiaro  che  una  virtù  fosse  diretta 
e  precisa  conseguenza  dell’  altra,  che  1’  un  mi¬ 
racolo  discendesse  quasi  fatalmente  dall’altro. 

★  ★★ 

Se  penetriamo  nel  meccanismo  dell’elo¬ 
quenza  di  Lloyd  George  ci  accorgiamo  subito 
quali  sono  i  congegni  che  lo  sostengono  e  lo 
dirigono.  L’ intento  del  ministro  è  di  salvare 
1’  Imperò  e  di  salvarlo  riuscendo  a  trar  fuori 
dalla  profondità  del  popolo  lavoratore  le  virtù 
fattive  dèlia  razza  è  di  far  d’òghi  operaio  un 
soldato,  d’ ogni  officina  una  barricata,  d’  ogni 
strumento  un’arma,  rivelando  l’entità  del  pe¬ 
ricolo  che  corre  1’  Impero.  Ma  dell’  Impero  si 
parla  il  meno  possibile  nei  discorsi  del  mini¬ 
stro  delle  munizioni.  Quando  ha  dimostrato 
che  l’ IngMlterra  è  perfettamente  innocente 
del  cataclisma  che  sconvolge  l’ Europa  e  il 
inondo,  quando  ha  dimostrato  che  l’ IngMl- 
terra  non  ha  mai  avuto  un  nemico  più  tre¬ 
mendo  della  Germania  e  della  cricca  militare 
tedesca  e  della  barbarie  politica  é  sociale  te¬ 
desca,  e  che  i  vivi  inglesi  hanno  il  dovere  di 
vendicare  i  morti  in  giesi,  Lloyd  George  non 
insiste  mai  sulle  ragioni  imperiali  della  guerra. 
Non  ch’égli  non  sia  ormai  assurto  alla  gran¬ 
dezza  e  alla  necessità  di  queste  ragióni,  ma  egli 
sente  che  non  vi  è  ancora  assurto  quel  popolo 
che  si  adagia  nella  sicurezza  insulare  come 
quando  essa  non  era  minacciata  .Lloyd  George 
insiste  invece  sul  valore  umano  della  causa 
per  la  quale  l’ Inghilterra  combàtte.  Egli  non 
preme  per  sollevare  il  popolo  sulla  mòlla  in¬ 
tellettuale  dell’  orgóglio  imperialista,  ma  sulla 
molla  del  cuore  umanitario.  Dal  cuore  del  po¬ 
polo  inglese  deve  uscire,  secondò  lui,  il  mira¬ 
colo  della  rinascita  inglése.  La  ^visióne  del- 
1’  Impero  in  pericolo  non  Sommuove  tanto  il 
popolo  britannico  quanto  la  visione  del  Belgio 
distrutto,  della  Serbia  ammalata  e  iMplorante, 
(Iella  Polonia  lacerata  ancora  da  un’  invasore 
chè  calpesta  invece  di  risanare.  Lloyd  George, 
senza  isterici  piagnistei,  vuol  far  piangere  e 
fremere  il  popolo  inglesè.  Egli  sa  che  senza 
r  invasione  tedesca  del  Belgio  il  popolo  in¬ 
glese  non  avrebbe  permesso  la  guerra,  sa  che 
solo  le  lacrime  del  popolo  possono  cementare 
l’ edificio  dell’ Impero  inteso  come  égli  Io  to- 
teridè  e  come  questa  guerra  vale  a  prospettarlo 
ed  atteggiarlo  :  cioè  non  come  strumento  di 
conquista,  ma  di  liberazione,  come  volontà  di 
fratellanza  è  non  di  guerra.  Questo  popolo  in¬ 
glese  conosce,  se  non  per  dottrina,  per  tradi¬ 
zione  e  per  istinto  che  l’ Impero  s’  è'  fatto  ten¬ 
tameli  tè,  gradatamente,  più  assai  con  te  arti  e 
le  abilità  della  pace  che  con  quelle  delle  armi, 
s’  è  fatto  di  pazienza,  di  lavoro,  di  resistenza  ; 
e  quindi,  il  popolo  inglese  non  può  aver  del- 
l’ Impero  una  concezione  eroica,  sfolgorante 
d’  armature  militari  e  lampeggiante  di  fulmini 
bellici,  sibbene  una  concezione  umana  e  pa¬ 
cifica.  È  da  questa  conpezione  popolare  che 
bisogna  trarre  la  volontà  della  guerra  antite- 
dèsca  in  Inghilterra.  Lloyd  George  è  l’uomo 
che  ha  compreso  meglio  di  tutti  questa  neces¬ 
sità  che  non  sorge  dà  una'  ristretta  pregiudi¬ 
ziale  di  partito,  ma  da  una  larga  visione  sto¬ 
rica  e  da  una  esperienza  oonsumatà  deH’anima 
popolaiè.  Né  questo  basta  :  il  popolo  inglese  è 
stato  allenato  in  questi  ultimi  decenni,  special¬ 
mente  da  uomini  come  Lloyd  George,  più  alla 
lotta  interna  che  alla  lotta  esterna,  più  alla 
conquista  dell’  Inghilterra  che  a  quella  del 
mondo.  Il  ministro  che  oggi  deve  preparare 
ed  organizzar  la  patria  britannica  contro  la 
Germania  assalitrice  è  quello  stesso  ministro 
che  ha  capeggiato  la  lotta  per  te  riforme  so¬ 
ciali  ed  agrarie,  che  ha  teso  tutto  il  liberalismo 
inglese  allo  sforzo  supremo  di  conquistar  la 
terra  “inglése  e  il  'dallato 1  iffigleSé  per  il  pòpolo 
inglése  e  che,  lo  ricordammo,  quando  l’ Im¬ 


pero  assunse  .  atteggiamenti  imperialisti  fu 
contro  l’ Impero.  Perciò  Lloyd  George  sa  quello 
che  fa'  e  sa  di  far  bene  facer-c^  leva  sul.  cuore 
del  popolo  commosso  dalle'  offese'  contro'  m" 
diritto  delle,  genti  e  dalle  /stragi  commesse 
contro  l’ integrità  delle  piccole  nazioni  e  delle 
vite  umane,  più  che  dal  pericolo  in  cui  l’ Im¬ 
pero  va  incontro. 

Nulla  quindi  nei  suoi  discorsi  che  possa  alie¬ 
nargli  anche  le  simpatie  della  folla.  Lo  senti¬ 
rete  scusarsi  dinanzi  ad  un  .pubblico  religioso 
di  trattar  di  giorno  festivo  argomenti  politici 
e  trarre  con  accorgimento  finissimo  proprio 
dalla  solennità  della  domenica  argomenti  in 
favore  di  trattazioni  guerresche  che  han  per 
iscopo  la  salvezza  dell’  Europa,  poiché  la  san¬ 
tità  dèi  giorno  di  riposo  è  la  più  acconcia- 
a  far  intender  la  santità/:  del  mondo  libe¬ 
rato  di  domani  e  l’ urgenza  della  lotta  li¬ 
beratrice  che  vuol  anime  preparate  ed  energie 
rideste.  Lo  sentirete  '  accusar, e  una  parte  della 
popolazione  operaia  di  ceder  all’  alcool,  ma  da 
nessun  altro  meglio  che  da  lui  vi  verranno  le 
esaltazioni  dei  lavoratori  ohe  brulicano  per 
entro  te  vene  della  terra  è  fanno  tremar  te 
mura  delle  officine  coi  colpi-  dei  martelli  sulle 
incudini. 

Di  fronte  a  questa  eloquenza  esaltatrice  e 
carezzevole,  che  vuol  suscitare  anche  le  forze 
più  umili  coronandole  di  gipria,  che  circonda 
1’  officina  d’  uria  luce  di  santuario  e  che  guarda 
alla  guerra  come  ad  un  Male  terribile  e  da 
sfuggire  pur  richiedendo  chef  tutto  sia  dato  alla 
guerra,  di  fronte  a  questa  eloquenza  vera¬ 
mente  popolare  nel  più  nobile  senso  della  pa¬ 
rola,  s’ intende  come  il  popólo  sia  conquistato, 
come  il  lavoro  sia  domato  ed  allenato,  come  si 
pieghino  anche  i  nemici  aristocratici  ed  unio¬ 
nisti  di  ieri.  Non  chè  da  maravigliarsi  di  veder 
oggi  i  capi  dell’  opposizione  antiliberale  tra¬ 
scinati  diètro  al  carro  di  Uoyd  George  e  di 
veder  affidati  i  destmi  più  alti  dell’  Impero 
aH’uòiiiù  che  ieri  rapprts.é-.tava  la  fazione. 
A  considerarlo  nella  sola  cerchia  britannica, 
questo  è  il  trionfo  più  grande  di  Lloyd  George  : 
aver  fatto  di  tutti  i  più  avversi  partiti,  il  suo 
partito  tanto  da  poter  domani  venir  additato 
anche  dai  Lords  a  capo  necessario  del  Go¬ 
verno,  tanto  da  aver  affidato  anche  dai  Lorda 
l’incarico  di  salvare  l’impero,  egli  il  figlio 
del  maèstro  di  scuola  che  visse  di  fame. 

È  cosi  in  questi  discorsi  insito  un  esempio 
nop  solo  politico,  ma  umano,  dei  più  alti  e 
singolari  pel  popolo  inglese  e  per  noi  tutti, 
un  esempio  che  irradia  la  speranza  ,  nell’ av¬ 
venire  e  getta  nuova  luce  sulle  possibilità 
alimentate  dal  volere  tenace  e  dalla  fortuna 
protettrice . 

A  quest’ uomo  che  volle  e  seppe  vMcere 
sono  commesse  oggi  più  che  ad  ogni  altro  uomo 
le  sorti  d’  un  Impero  nella  cui  caduta  sarebbe 
dia  leggersi  la  caduta  della  libertà  europea  e 
nel  cui  trionfo  le  libertà  europee  troveranno 
nuovo  rifioriménto  e  piu  sicuro  riposo.  È  questo 
un  presagio  ?  È  questa  una  promessa  ?  Là  vit¬ 
toria  é  assicurata  all’  Europa  come  è  assicu¬ 
rata  a  Lloyd  George  ?  Da  questi  discorsi  emana 
la  certezza  che  la  vittoria  sarà  nostra  purché 
noi  lo  vogìiaMo.  Iò  vorrei  che  questi  discorsi 
fossero  tradotti  M  tutte  le  lingue  delie  nazioni 
dell’  Intesa  perché  essi  servissero  di  stimolo  e 
d’  augurio  a  tutti  i  popoli  dell’  Intesa.  Essi  ci 
dicono  che  trionferemo  se  al  trionfo  dareMo 
tutte  te  riostre  fatiche,  tutto  il  nostro  sangue, 
tutto  il  nostro  danaro  ;  se  vivremo  di  spirito  di 
sacrificio  e  d’ operosità  instancabile  ;  se  cia¬ 
scuno  di  noi,  nella  trincea  o  nell’officina,  nella 
caserma  o  nella  piazza  saprà  tetomo  a  sé 
creare  infaticabilmente,  dm  anzi  allo  spetta¬ 
colo  di  tanta  morte,  la  vita  ;  se  tutto  quello 
che  è  M  nostro  possesso,  ogni  nostro  ideale 
ed  ogni  nostro  strumento,  Si  muteranno  M 
arme  di  guerra  per  la  conquista  della  pace 
vittoriosa. 

Aldo  Sorani. 


PROFEZIE 

In  tempo  di  guerra,  le  profezie  sono  alla 
moda  —  e  non  quelle  sole  di  Madame  de  Thè- 
bes.  Coloro  che  per  mestiere  o  per  abito  men¬ 
tale  vivono  di  letteratura,  applicano  lo  spi¬ 
rito  profetico  a  domandarsi  che  cosa  sarà  la 
letteratura  dopo  la  guerra.  Ecco  due  di  co- 
desti  àuguri  in  Francia  :  Victor  Giraud  (La 
littérature  de  demain,  nel  volume  recentissimo 
Le  miracle  franfais,  Hachette)  e  PaM  Fiat,  il 
direttore  della  Revue  bleue  (La  guerre  et  la  litté¬ 
rature  de  demain,  in  Vers  la  victoire,  Alcan). 

Ascoltiamo  il  primo,  che,  più  o  meno,  va 
d’accordo  col  secondo.  Dopo  l’ora  spaven¬ 
tosa  che  tutti  avremo  vissuto/,  egli  ammette 
che  «nessuno  di  noi  sarà  com’era  prima».  E 
nessuno  potrà,  per  conseguenza,  scrivere  come 
prima  scriveva.  La  nostra  anima  è  cambiata  : 
non  è  dunque  fatale  che  venga  ad  esprimersi 
con  modi  d’espressione  differenti  da  quelli 
usati  finora  ?  Ecco  adunque  il  profeta  al¬ 


l’ opera.  La  letteratura  di  domani  sarà  più 
semplice  e  più  forte  di  quella  a  cui  ci  eravamo 
avvezzi,  meno  raffinata,  meno  sottile.  Espri¬ 
merà'  vigóròsatoentè ,  senza  ‘  fioriture  verbali, 
te  idee  :  lo  scrittore  dovrà  essere  sèmpre  un 
uomo,  e  comunicare  alte  nuove  generazioni  il 
linguaggio  robusto  appreso  nelle  trincee.  Si 
continueranno  a  leggere  i  grandi  romantici, 
ma  il  senso  della  tradizione  classica  restau¬ 
rerà  l’ impero  del  gusto.  Come  sorgente  d’  in- 
;  spirazione,  vedremo  M  primo  luogo  la  patria. 

-  Accoglieremo  con  gioia  i  libri  ov’  ella  sarà 
glorificata,  e  leggeremo  con  premura  quelli 
che  ci  inculcheranno  il  dovere  dell’  azione.  Lo 
.  sterile  dilettantismo  è  finito.  Azione,  espan¬ 
sione,  affermazione  nazionale,  vita  strenua  : 
questo  sarà  il  pane  della  letteratura.  Caso  mai 
;  si  trovassero  ancora  dei  poeti  tristi,  te  loro 
tristezze  avranno  «je  ne  sais  quoi  de  màle  ». 
L’arte  poetica  è  destinata  a  guidarci  verso 
un  ideale  d’umanità  superiore.  E  quest’ideale 
troveremo  fondato  sulla  fratellanza  effettiva 
di  tutti  i  figli  d’  una  stessa  patria.  Le  barriere 
di  classe  si .  fondono  in  una  vasta  simpatia 
fraterna  :  gli  scrittori  dovranno  badare  a  non 
far  più:  professione  d’ individualismo.  Bandi¬ 
remo  l’ immoralità  e  la  frivolezza,  perché 
troppa  morte  avranno  veduto  i  nostri  occM. 
Non  vorremo  più  ironia,  scetticismo,  indiffe¬ 
renza  morate  —  perché  ai  libri  toccherà  il 
còmpito  di  sorreggere  1’  attività  civile,  la  no¬ 
zione  della  coscienza  e  del  dovere.  E  natural¬ 
mente  te  aspirazioni'  religiose  freMeranno  in 
tutte  le  vene  della-'  létteràturà  rfriòvà,  se  per¬ 
fino  Clemenceau  s’  è  lasciato  andare,  uno  di 
quésti'  giórni,  à-  rilSftiinafè  là  Provvidenza. 

Quale  sarà  poi,  M  codesta  letteratura  della 
fede/  del  pìglio ttisiAo,  della  fratellanza  e  della 
virtù,  la  sorte  destinata  in  particolare  ai  dif- 
,  ferenti  generi  letterarii  ?  Avremo,  M  primo 
luogo,  un  gran  rifiorire  di  versi.  La  poesia  c’  è 
già,  bell’ e  pronta,  nella  gesta  sangumosa  dei 
popoli  :  si  attende  solamente  il  poeta.  Ma  vò- 
gliamo  che  sia  un  poeta  impersonale,  il  quale 
non  canti  i  fatti  suoi,  bensì  quelli  di  tutti.  Il 
poeta  sarà  ammesso,  a  condizione  di  esser  na¬ 
zionale.  Se  proprio  non  si  vuote  arrivare  al 
poema  epico,  ci  si  dia  almeno  il  «frammento 
epico»,  alla  maniera  di  Victor  Hugo.  E  c’ è 
dà  giurare  che  accanto  all’  epopea  risorgerà  la 
tragedia  —  il  genere  per  eccellenza  delle  grandi 
epoche  militari.  Il  romanzo,  a  sua  volta,  la- 
scèrà  la  cronaca  galante  per  te  avventure 
guerresche,  non  senza  coglier  qualche  fiorellino 
nella  vita  famigliare  e  intima,  penetrata  di 
problemi  morali.  Ma  i  generi  tutti,  qualunque 
essi  siano,  dovranno  fare  un  bagno  nelle  uma¬ 
nità  greco -latine,  e,  sciogliendosi  dai  torbidi 
residui  del  romanticismo  germanico,  ripren¬ 
dere  Mtatta  la  tradizione  classica  dei  padri. 

Queste  sono,  press’  a  pòco,  le  profezie  del 
signor  Giraud.  E  molti  le  ripetono  :  tanto  che 
si  potrebbe  già  yederle  accolte  M  qualche 
nuovo  dizionario  flaubertiano  delle  idées  refues. 

Il  profeta  dimostra  senza  dubbio,  d’essere 
un  brav’  uomo.  I  più  nobili  ideali  1’  accendono  : 

10  nutrono  quei  sani  prMcipii  che  te  scuote 
classicheggianti  e  benpensanti  prodigavano  ai 
ragazzi  di  buona  famiglia,  quando  lo  spirito 
diabolico  non  s’era  ancor  tanto  diffuso  per 

11  inondo.  Gli  piace  di  credere  che  dal  tumul¬ 
tuante  disordme  d’ oggi  nascerà  domani  un 
perfetto  ordrne  sociale  e  morale,  nel  quale 
Mtrecceranno  passi  di  danza  te  sette  virtù  ; 
e,  da  mconscio  discepolo  d’ Ippolito  Taine, 
prevede  un’  arte  la  quale,  espressa  dal  seno 
d’ una  società  forte  e  pura,  sia  ancor  essa 
tutta  un’  immagine  di  forza  e  un  riverbero 
di  purità,  memore  dell’  Art  poitique  di  Boi- 
leau  - — ■  1’  arte  delle  belle  regole  e  dei  buoni 
sentimenti. 

Sarà  poi  vero  ?  Mi  torna  te  mente  la  prima 
pagtoa  delle  Confessione  d’  un  enfant  du  siècle: 
«Durante  te  guerre  dell’Impero,  te  madri  m- 
qrnete  avevano  messo  al  mondo  una  genera- 
zionè  ardente,  pallida,  nervosa......  Quei  figli 

della  guerra,  nati  per  la  guerra,  dopo  aver 
visto  negli  anni  dell’ Mfanzia  i  cavalli  im¬ 
periali  galoppanti  attraverso  1’  Europa,  si  tro¬ 
varono  un  giorno  improvvisamente  avvolti 
nelle  grigie  nebbie  della  Restaurazione.  Spento 
M  un  tramonto  eroico  il  maraviglioso  eroe  dei 
loro  sogni,  caduto  dal  cielo  caligmoso  il  volo 
dèlie  aquile  napoleoniche,  quelle  fantasie  gio¬ 
vanili  non  seppero  più  che  cosa  amare  e  che 
cosa  sognare.  Al  fervore  pieno  di  gloria  era 
succeduta  una  vita  pallida,  mediocre,  ctota  di 
freni  e  d’ ipocrisia.  Sulle  rovtoe  d’ un  mondo 
prese  a  regnare  sovrano  il  tedio  :  l’ ebbrezza 
del  secolo  nascente  s’  rnaridi  nella  malattia  del 
secolo  adolescente  —  la  malattia  di  de  Musset, 
dèli’  aspirazione  stanca  e  vana.  Quale  àugure, 
davanti  al  sole  d’Austerlitz,  avrebbe  saputo 
vaticmare  i  romantici  pallori  del  1830  ?  E  non 
saranno  anche  i  figli  di  questa  nuova,  più  va¬ 
sta  guerra,  ardenti,  pallidi,  nervosi  come  i 
figli  dei  cavalieri  dell’  Impero  ?  Che  cosa  uscirà 
dal  loro  cuore  ?  Se  il  mestiere  di  vaticmatore 


è  rischioso  già  M  tèmpi  normali,  tanto  più 
incerto  apparisce  nelle  epoche  in  cui  essendo 
le  volontà  degli  uomtoi  protese  tutte  in  un  ter¬ 
ribile  impeto,  ogni  ora  che  passa  può  contenere, 
i  germi  di  nuovi  destmi,  misteriosi  come  le 
energie  operanti  della  natura;  e  nessuno  di 
noi  sa  per  quale  via  andranno  domani  te  no¬ 
stre  aspirazioni  tettoie  o  i  nostri  pensieri, 
quando  tutti  gli  elementi  dèli’  universo  mo¬ 
rale- sono  rapiti  da  una  travolgente  bufera. 
Anche  Eraclito,  il  veggente,  il  quale  affermava 
che  «  tutto  si  produce  per  mezzo  della  lotta  », 
non  avrebbe  osato  antivedere,  volta  per  volta, 
gli  aspetti  futuri  di  quél  tutto.  Edmondo  de 
Goncourt,  discorrendo  un  giorno  col  pittore 
Carrière,  gli  osservò  che  non  c’  è  Mtelligenza 
capace  d’todovmare  te  forme  d’  una  società 
avvenire,  perché  le  nostre  previsioni  dispon¬ 
gono  appena  di  poche  formule  logiche,  smisu¬ 
ratamente  impari  a  prevedere  gli  oscuri  im¬ 
pulsi  del  fato.  Nessun  cervello  dell’  antichità 
classica  avrebbe  mai  sognato  di  concepir;  la 
società  medioevale,  con  te  sue  basiliche  tene¬ 
brose  erette  stole  rovtoe  dei  templi  aperti  al 
sole,  e  con  te  danze  macabre  sostituite  alte 
gioiose  teorie  delle  feste  di  Adone.  Ora,  il  moto 
che  sconvolge  tutta  la  nostra  vita  non  è  meno 
profondo  di  quello  che  instaurò  tra  i  rotti 
frammenti  latini  la  nuova  coscienza  dell’  Età 
di  Mezzo.  Noi  stessi  non  sappiamo  ancora 
rendercene  ben  conto,  perché  aggirandoci  nel 
tumulto,  con  1’  anima  confusa  o  accesa  dalle 
passioni,  siamo  incapaci  di  misurarne  intero 

10  spaventoso  insieme  ;  te  nostre  anime  di 
ieri  non  sanno  intendere  l’ enorme  rinnova¬ 
mento  di  noi  stessi  e  del  mondo  che  domani 
ci  attende .  Ma  ai  nostri  nipoti,  i  quali  potranno 
vedérne  gli  effetti,  la  crisi  mondiale  iniziatasi 

11  1914  apparirà  carica  di  tutte  te  forze  onde 
una  vecchia  civiltà  si  distrugge  ed  una  civiltà 
riuova  si  crea.  E  vorremo,  in  questo  tramonto  o 
in  quest’  aurora,  agitar  tra  la  polvere  delle 
battaglie  la  polvere  della  rettorica,  prendendo 
sul  serio  il  dilettantismo  profetico  dei  lette¬ 
rati  ?  In  fatto  di  profezie,  ne  trovo  giusta  una 
soia,  ma  non  letteraria  e  non  recente  ;  la  fece 
appunto  Edmondo  de  Goncourt,  quando  sali 
al  trono  Guglielmo  II.  Diceva  cosi  :  «Ce  jeune 
souverain  allemand,  ce  névrosé  mystique,  ce 
passionn'é  des-  drames  religioso-guerriers  de 
Wagner,  cet  endosseur  en  réve  de  la  bianche 
armure  de  Parsifal,  avec  ses  nuits  sans  som- 
meri,  son  activité  maladive,  la  fièvre  de  son 
cerveau,  m’  apparalt  comme  un  souverain  bien 
inquiétant  dans  l’ avenir....  ».  Ecco  un  vati¬ 
cinio  al  quale  hanno  risposto,  troppo  risposto, 
i  fati. 

Paolo  Savj-Lopez. 


In  memoria 
di  A.  D’Ancona 

Alessandro  d’Ancona  ebbe,  come  suol  dirsi, 
la  religione  dei  ricordi  ch’egli  coltivò  nei 
suoi  giovani  anni  scegliendo  quella  via  lette¬ 
raria  di  cui  è  parte  cospicua  l’indagine  e  la 
rievocazione  dei  tempi ,  dei  fatti,  degli  uomini 
passati  ;  che  sul  finire  della  vita  benefica  e 
laboriosa  diventò  in  lui  un  bisogno  e  un  istinto 
— •  suggello  comune  dei,  suoi  tre  grandi  amori, 
la  famiglia,  la  patria,  te  lettere.  In  questo  ul¬ 
timo  decennio,  soprattutto,  la  forza  delle  me- 
iriorie  si  era  fatta  in  lui  straripante  —  una  ca¬ 
scata  di  ricordi  che,  al  pari  delle  cascate 
d’ acqua,  sapientemente  utilizzata  si  tradu¬ 
ceva  in  nuova  energia. 

Ed  ora  i  ricordi  vanno  a  lui,  alla  sua  opera 
di  sessant’anni  interrotta  solo  dalla  morte. 
Si  è  trasfusa  negli  ammiratori  e  amici  —  di¬ 
nanzi  a  un  tal  uomo  si. entrava  di  necessità 
in  ambedue  le  categorie  —  la  sua  coscienza 
e  tenerezza  commemorativa.  E  siccome  nella 
sua  esistenza  non  si  riscontra  la  svogliatezza 
d’  un  giorno  né  la  vanità  o  superfluità  di  una 
pagina,  anche  i  successori  si  sono  trovati 
nello  stesso  ordine  di  idee  e  di  praticità.  Già 
per  l’ ottantesimo  anniversario  della  nascita, 
il  20  febbraio  u.  s.  — ri  genetliaco  abbrunato  — 
la  famiglia  aveva  accolto  in  un  volume  te 
prime  e  più  importanti  manifestazioni  di  lutto 
suscitate  in  Italia  e  fuori  dalla  scomparsa 
del  maestro  venerato  ;  alla  distanza  di  un  anno 
da  quella  triste  data  —  6  novembre  1914  — 
sce  oggi  una  perfetta  bibliografia  degli  scritti 
danconiani,  a  cura  di  due  anticM  discepoli  e 
valenti  studiosi.  Luigi  Ferrari  e  Fortunato 
Pintor  —  vi  si  accompagna  una  prefazione 
di  Pio  Rajna. 

Quanto  siffatta  bibliografia  debba  riuscire 
utile  non  solo  per  conoscere  tutta  la  produ¬ 
zione  del  d’Ancona,  ma  anche  per  avere  un 
quadro  sintetico  dell’  alta  cultura  letteraria 
nell’  ultimo  mezzo  secolo,  vedrà  chi  la  consulti 
nella  sua  tripartizione  :  Scritti  di  A.  D'Ancona 
(in  ordine  cronologico)  —Tavola  per  materie  — - 
Indice  della  bibliografia  (alfabetico,  di  tutti  i 
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nomi  proprii  che  ricorrono  in  èssa).  Basti 
pone  in  rilievo  che  i  settecento  venti  quattro 
numeri  della  bibliografia  danconiana,  uscita,  ' 
lui  vivo,  al  tempo  del  suo  giubileo  universi¬ 
tario,  sono  divenuti,  non  solo  per  le  più  recenti 
pubblicazioni,  ma  per  l’ abilità  dei  compila¬ 
tori  nello  scovarne  di  inavvertite  fra  le  vec¬ 
chie,  ben  milleduecentoquarantuno.  La  tavola 
per  materie  raggruppa  gli  scritti- del  D’Ancona 
in  modo  che,  se  oggi  vogliasi  dettare  un  profilo 
su  di  lui,  il  primo  disegno  si  ha  già  e  non  manca 
che  di  colorirlo.  Per  quanto  si  contino  a  mi¬ 
gliaia  i  testimoni  del  valore  scientifico  e  di¬ 
dattico  insito  nell’  opera  e  .nell’  insegnamento 
del  D’Ancona,  tuttavia  un  sommario  ragionato 
degli  scritti  secondo  i  varii  campi  ed  i  varii 
periodi  storici  a  cui  si  riferiscono  è  oggi  il  mi¬ 
gliore  omaggio  per  la  memoria  del  morto  ed 
il  mezzo  più  opportuno  di  tenerne  presenti 
gli  alti  meriti  nel  progresso  della  cultura  na¬ 
zionale. 

Non  è  certo  un  far  torto  ai  medesimi  se  si 
determina  il  significato  di  un-’  antonomasia 
divenuta  un  luogo  comune  a  proposito  del 
D’Ancona,  fondatore  del  metodo  storico.  I  mae¬ 
stri  del  metodo  storico  sono  —  nel  senso  ri¬ 
goroso  della  parola  —  quei  possenti  filologi  e 
romanisti,  come  il  Diez,  il  Paris,  il  Rajna, 
che,  detronizzando  la  filologia  allegra  e  di¬ 
lettantesca,  hanno  impostato  lo  studio  delle 
letterature  su  una  base  scientifica  e  si  son 
valsi  degli  strumenti  delicatissimi  forniti  dalla 
glottologia,  dalla  paleografia,  dalla  storia  per 
interpretare  documenti,  stampare  testi  cri¬ 
tici,  ricercar  fonti,  costituire  famiglie  di  leg¬ 
gende  e  di  miti.  Il  D’Ancona  si  accostò  molte 
volte  a  codesti  filologi  e  romanisti,  li  onorò  e 
ne  fu  onorato  perché  i  suoi  studi  non  potevano 
far  senza  della  filologia  e  la  filologia  traeva 
profitto  dai  suoi  studi.  Ma  egli  era  invaso  da 
altra  febbre,  altri  scopi  si  proponeva  la  sua 
attività.  E  fu  maestro  del  metodo  storico 
perché  fu  maestro  di  storia  a  cui,  direttamente 
o  indirettamente,  sempre  si  condusse  a  trarne 
immagini  del  passato  per  l’ arte,  notizie  cu¬ 
riose  per  il  costume,  ammaestramenti  ed  af¬ 
fetti  per  la  vita  civile  e  italiana.  Egli,  che  s’in¬ 
teressava  a  tutti  gli  aspetti  della  vita  e  vi  si 
sentiva  legato  per  cento  vincoli  di  necessità 
e  di  elezione  era  1’  antitesi  del  filologo  puro  ; 
meno  tecnico,  sotto  tale  riguardo,  e  a  noi  più 
vicino. 

Alle  tradizioni  della  filologia  pura  contrad¬ 
diceva  del  resto  la  sua  tendenza  e,  più  che 
tendènza,  passione  giornalistica  che  apri,  ac¬ 
compagnò  e  chiuse  la  sua  esistenza  letteraria. 
Credo  che  l’osservazione  sia  già  stata  fatta 
da  altri.  Ma,  ciò  che  è  sempre  da  osservare, 
egli  ebbe,  sui  principi,  a  subire  l’influsso  della 
critica  desanctisiana,  quando,  studente  di 
legge  a  Torino,  tra  il  1855  e  il  1859,  lasciava 
le  pandette  per  seguire  i  corsi  del  De  Sanctis 
e  mandare  le  corrispondenze  politico-letteràrie 
al  fiorentino  Spettatore,  creazione  e  fatica  di 
Gaspero  Barbèra  e  di  Celestino  Bianchi.  Scri¬ 
vendo  argutissime  pagine  di  prefazione  alle 
lettere  del  Barbèra  pubblicate  dai  figli  (Fi¬ 
renze,  1914),  il  D'Ancona  sconfessò  le  sue 
corrispondenze  torinesi  nelle  quali  e  per  i  suoi 
vent’  anni  e  per  la  toscanità  non  mai  smen¬ 
tita  e  per  la  suggestione  dèlie  iniziali  prescelte 
ed  elevate,  cioè  abbassate,  all’ onore  di  firma 
D.  P.  (Don  Petronio  [ZamberluccoJ  quello 
della  barettiana  Frusta  Letteraria)  la  critica 
si  accompagnava  al  frizzo  ed  alla  satira  e  ne 
venivan  fuori  vere  stroncature,  cosi  in  con¬ 
trasto  con  la  temperanza  tollerante  sempre  di 
poi  usata  dall’ autore  anche  di  fronte- a  tenaci 
avversarii.  Ma,  a  leggere  quelle  corrispon¬ 
denze,  ci  si  nota,  fra  il  molto,  che  oggi  non  an- 
drebbè  più,  un'  aggiustatezza  di  giudizi  non 
comune  in  un  giovane  di  vent’  anni  :  cosi  egli, 
nel  recensire  varie  opere  poetiche  del  Prati, 
notò  a  ragione  che  il  poeta  sciupò  il  proprio 
ingegno  prima  con  la  pretesa  di  fare  il  filosofo, 
poi  con  quella  (natagli  dopo  la  morte  del  Giu¬ 
sti)  di  usare  uno  stile  tra  il  serio  e  il  buffo,  tra 
il  grave  e  lo  scherzoso  :  «  ha  voluto  coniar 

'parole  nuove,  ed  ha  finito  con.  uria' fórma  ca¬ 
balistica  e  burchiellesca  ».  A  proposito  del 
Supplizio  di  un  italiano  a  Corfù  —  la  bella 
opera  di  Niccolò  Tommaseo,  un  passo  della 
quale  era  comparso  nella  torinese  Rassegna 
Contemporanea  —  il  D’Ancona  ebbe  mille  ra¬ 
gioni  di  meravigliarsi  che  la  rivista,  silenziosa 
su  la  potenza  descrittiva  del  Tommaseo,  esal¬ 
tasse  quella — -  nientemeno-  !  — del  Padie  B:e- 
sciani  e  citasse  un  brano  del  romanzo  Ubaldo 
ed  Irene  «  che  dal  lato  descrittivo  non  ha  altro 
che  gli  possa;  stare  a  paraggio  ».  Chi  nel  1855 
—  circa  trent’ anni  dopo  i  Promessi  Sposi  — 
era  capace  di  dir  paraggio  invece  di  paragone, 
doveva  certo  trovare  un  genio  nella  testclin  a 
svanita  del  Bresciani.  Non  cosi  Don  Petronio, 
•cioè  il  D’Ancona,  che  currenti  calamo  istituì 
un  rapido  parallelo,  — —  oggi,  non  allora,  su¬ 
perfluo  —  :  «Ma  il  Tommaseo  dipinge,  e  il 
Bresciani  tesse  lunghi  cataloghi  di  parole.  Leg¬ 
gete  quel  brano,  e  troverete  in  poche  pagine 
un  erbario  intiero,  e  poi  un  nomenclatore  del- 
T  arte  della  scherma  :  e  sempre  del  medesimo 
tuono,  affastellando  è  infilzando  un  dietro 
1’  altro  vocaboli  studiati  e  rinvenuti  per  entro 
i  dizionàri.  Eppure  v’ha  chi  sostiene  che  il 
Bresciani  sia. un  grande  scrittore:  come  se 
]’  arte  fosse  solo 'conoscenza  di  frasi,  e  non'  ispi¬ 
razione  ed  affetto  ».  Voglio  riferire  un  esem¬ 
pio  anche  dell’  arguzia  con  cui  il  D’Ancona 
coloriva  i  difetti  delle  iniziative  -  letterarie 
torinesi,  come  la  Biblioteca  Popolare  del  Pomba, 
di  indubbia  utilità  ma,  sembra,  dirètta  da  un 
incompetente  o  da  un  noncurante  :  «  La  Bi¬ 
blioteca  conserverà  il  medesimo  sèsto  e  il  me¬ 
desimo  Direttore  :  vale  a  dire,  io  credo,  quel 
tal  personaggio  d’  Omero  che  si  chiama  Nes- 

La  citazione  dei  giudizi  sul  Prati  e  sul  Bre¬ 
sciani  serve  per  mostrare  in  germe  un  influsso 
desanctisiano  di  cui  si  ebbero  nuovi  docu¬ 
menti  nelle  recensioni  della  Rassegna  setti¬ 
manale  e  via  via  in  tutti  quegli  scritti  in  cui, 
oltre  l’erudizione  storica  — )  essa  pure,  e  come 
poteva  non  essere  ?  frutto  e  prova  di  molto 
buon  gusto  —  1’  occasione  e  la  materia  consi¬ 


gliassero  un  intervento  diretto  nelle  regioni  e 
nelle  ragioni  dell’ arte.  Le  ignorate  e  sconfes- 
-sate  corrispòùdenze  allo  Spettatore  contengono 
anche  il  primo  saggio  delDamore  che  il  D’A-u 
portò  vivissimo  per  tutta  la  vita  alle  tradi¬ 
zioni’ popolari  :  nel  numero  del  30  luglio  1855, 
dogo  una  commemorazione  di  Antonio  Ro¬ 
smini,  1’  articolo  §i  Volge  alla  letteratura  po-**j 
polare,  allora  ài' suoi  timidi  inizi,  ma  che  d’  al¬ 
lora  prese  il  suo  volo  per  opera  prima  di  Co¬ 
stantino  Nigra,  quindi  del  suo  fedele  D'Ancona. 

All’  autore  del  profilo  su  Alessandro  D’An¬ 
cona  —  eh’,  io  mi  auguro  venga  tra  breve 
scritto  e  nel  quale  potrebbe  saggiare  le  sue 
forze  qualche  valente  giovane  delle  nostre 
Università  — •  io  consiglierei  dunque  di  non 
trascurare  le  origini  di  una  cosi  -vasta  opera 
letteraria  e  civile.  Dei  molti  campi  Che  il 
D’Ancona  dissodò  e  fece  fruttare,  cospicuo  è 
quello  della  letteratura  popolare  cui  si  ncon- 
nette  1’  opera  sulle  Origini  del  teatro  in  Italia; 

.  un  capitolo  ove  si  esaminasse  lo  svolgimento 
di  tutta  quella  produzione  riuscirebbe  contri¬ 
buto  non  indifferente  alla  storia  della  lette¬ 
ratura  popolare  in  Italia.  E  sarebbero  meglio 
illuminate  le  tesi  dan coniane,  anche  quelle  non 
accettate  —  e  forse  non  accettabili  —  dagli 
studiosi. 

Dèi  resto  il  cammino  da  rifare  in  compa¬ 
gnia  del  maestro  attraverso  la  letteratura  ita¬ 
liana,  i  miti  cognati  e  dispersi,  la  storia  del 
risorgimento  italiano,  la  storia  della  Polonia, 
le  memorie  di  viaggio  (quegli  avventurieri 
non  tutti  onorati  come  furono  cari  —  per  le 
antitesi  dell’  ingegno  umano  —  al  cuore  del 
gran  galantuomo  !),  le  biografie  e  le  biblio¬ 
grafie,  la  politica,  le  questioni  scolastiche  — 
è  un  cammino  folto  e  intricato,  ricco  di  cu¬ 
riosità  e  di  soddisfazione  in  cui  la  vita  non  ap¬ 
pare  selezionata  e  smembrata,  come  nell’  opera 
degli  specialisti,  ma  s’ integra  con  tutti  gli 
elementi  dell'  arte  e  della  storia,  s’ intesse  '  di 
tutte  le  memorie  e  protende  le  propaggini 
di  tutte  le  speranze. 

Prima  di  morire  il  buon  caro  vecchio  auspi¬ 
cava  la  risurrezione  della  Polonia.  Delle  sue 
idee  storiche,  questa  era  certo  la  meno  sto¬ 
rica  ;  ma  quanto  non  contribuivano  a  spo¬ 
stargli  la  visuale  dal  regno  della  realtà  al  regno 
dell’  utopia,  i  generosi  sentimenti  di  patria,  di 
libertà  e  di  giustizia,  a  cui  s’ informò  la  sua  vita, 
e  a  cui  va  oggi,  di  diritto,  il  nostro  omaggio 
commosso  ! 

Giovanni  Rabizzani. 

IL  SAPERE 
COME  MEZZO 
DI  DIFESA 

In  qualche  Istituto  Tecnico  d’ Italia  è  av¬ 
venuto,  in  questi  primi  giorni  del  nuovo  anno 
Scolastico,  un  fatto  che  è  degno  di  tutta  la  nostra 
attenzione  e  che  sarebbe  prezzo  dell’ opera 
vedere  quale  estensione  abbia  avuto  in  tutta 
la  penisola.  Nelle  discipline  letterarie  è  obbli¬ 
gatorio,  come  è  generalmente  noto,  lo  studio 
dèi  francese  e  di  un’  altra  lingua  straniera,  a 
scelta  dell’ alunno  :  tedesca  od  inglese. 

Molti  giovani  che  s’  avviano,  in  quest’  anno 
memorabile  della  nostra  guerra,  a  percorrere 
il  secondo  periodo  dei  loro  studi,  e  che  non 
sonò  stati  indifferenti  alle  complesse  e  inelut¬ 
tabili  ragioni  che  ci  hanno  spinto  non  solo 
alle  nostre  rivendicazioni  nazionali,  ma  a  con¬ 
trastare,  insieme  coi  nemici  della  Germania, 
il  passo  alla  conquistatrice  invadenza  di  que¬ 
st’  ultima  ;  molti  giovani,  dico,  che  hanno 
spiriti  vivacemente  italiani,  hanno  dato  l’ostra¬ 
cismo  allo  studio  del  tedesco,  per  mostrare  con 
questa  loro  decisione  il  dovere  che  essi  sen¬ 
tono  di  sottrarsi  per  l’ avvenire  a  qualsivo¬ 
glia  influsso  che  ci  venga  da  una  nazione  che 
ha  già  troppo  imperato  sulla  nostra  vita  eco¬ 
nomica,  sulla  nostra  vita  politica,  e,  nelle  sue 
più  alte  manifestazioni,  sulla  nostra  vita  spi¬ 
rituale. 

Il  movente  che  spinge  a  questa  reazione  è 
giusto  ed  è  generoso;  e  se  esso  significa  il  pro¬ 
posito  deliberato  di  continuare,  anche  quando 
sia  passato  questo  violento  vento  di  tempesta 
-  che  sconvolge,  abbatte  e  distrugge,  a  perse¬ 
verare  nel  proposito  di  contribuire  individual¬ 
mente  a  scuotere  una  servitù  nazionale,  noi 
ce  ne  possiamo  aspettare  gli  effetti  più  lieti 
per  il  nostro  prossimo  risveglio  alla  calma  della 
vita  ordinaria.  Ma  una  domanda  è  pur  lecita, 
a  proposito  di  questa  calda  rinuncia  dettata  da 
animi  che  assistono  non  indifferentemente  ad 
una  lotta  il  cui  esito  finale,  se  deve  essere,  come 
è  fede  comune,  il  trionfo  della  libertà,  deve 
Consistere  nella  sconfitta  di  uno  Stato,  nella 
cui  gigantesca  produzione  in  ogni  campo  del- 
1' umana  attività  non;  ultimo  prodotto  è  la 
preparazione  di  pesanti  gioghi  da  imporre  sul 
collo  di  tutti  quanti  gli  altri,  non  dell’  Europa 
ma  del  mondo:  Una  domanda  è  dunque  le¬ 
cita;  ed  è  precisamente  questa  :  È  proprio  la 
rinuncia  a  studiare  il  tedesco,  il  mezzo  più 
opportuno  che  noi  possiamo  preparare  per  la 
nostra  futura  redenzione  ? 

Se  io  avessi  T  autorità  che  sarebbe  neces¬ 
saria,  vorrei  raccogliere  intorno  a  me  tali  gio¬ 
vani  «  ricusanti  »,  e  tener  loro  un  discorso  di 
questa  specie  :  Avete  voi  considerato  atten¬ 
tamente,  miei  giovani  e  generosi  amici,  quali 
sono  le  cause  che  rendono  cosi  aspra,  cosi 
difficile  e  cosi  lunga  la  lotta  che  abbiamo  in¬ 
trapresa  insieme  con  grandi  e  formidabili  Po¬ 
tenze  dell’  Europa  e  dell’Asia,  contro  questa 
sola  che  abbiamo  contro  ?  Insieme  con  l’ In¬ 
ghilterra  cosi  ricca  di  sterline  e  di  navi,  Con  la 
Russia  cosi  ricca  di  uomini,  con  la  Francia 
cosi  ricca  di  influssi  spirituali,  col  Giappone 
cosi  ricco  di  fresche  energie  d’ ogni  specie  ? 

Avete  mai  pensato  nel  vostro  foro  interiore, 
quando  lo  sdegno  che  suscitano  alcune  barba¬ 
riche  manifestazioni,  a  cui  assistete  con  l’animo 
Le  mente  di  ira,  dà  luogo  ad  una  più  calma  ri¬ 
flessione,  che  la  resistenza  della  Germania 
alla  potente  coalizione  nemica,  è  pure  un  fatto 


a  cui  non  potete  negare  il  tributo  dèlia  vostra 
ammirazione  ? 

Avete  mai  riflettuto  a  quali  ripari  è  corsa  su¬ 
bito  questa  rude  nazione,  allorché  una  minaccia 
alla  sua  preponderanza  e  alla  sua  prepotenza 
pareva  decisiva  ?  Le  abbiamo  tagliato  la  via 
dei  mari  ;  ma  essa  ha  trovato  pronte  le  energie 
alimentate  dalla  scienza  per  far  pagar  caro,;  ’ 
sia  pure  crudelmente,  sia  pure  vilmente  e  con¬ 
tro  ogni  principio  di  quel  diritto,  quale  noi  lo 
concepiamo  romanamente,  e  giustamente,  que¬ 
sto  primo  ostacolo  che  le  abbiamo  opposto.  Le 
abbiamo  limitate  le  importazioni  di  cui  essa 
aveva  bisogneÈ';dal  di  fuori  per  i  suoi  approv¬ 
vigionamenti,^  ed  essa  ha  trovato  il  modo 
(e  imi  altra  volta  le  è  venuta  in  aiuto  la  scienza) 
di  trasformare  le  sue-  risorse  in  materiale  di 
-  utile  sostituzipne.  E  quando  i  procedimenti 
scientifici  non  ! sono  bastati,  ha  messo  a  profitto 
l’ influsso,  che  prima  aveva  ostinatamente  e 
accuràtamentf;  esteso  su  ogni  plaga  della  terra, 
per  trovare  le? -vie  traverse  per  le  quali  le  po¬ 
tesse  giunger#  ancora  ciò  che  chiedeva.  Ab¬ 
biamo  cercato  di  fiaccare  le  sue  finanze,  que¬ 
sto  eterno  nerbo  della  guerra;  ed  essa  ha  ri¬ 
parato  con  mezzi  ingegnosi  e  straordinari  a 
questo  colpo,-  mortale  ;  e  le-  vicende  dei  cambi 
degli  aggi,  del  Credito,  indici  sicuri  di  vitalità 
b  di  fiacchezza,  non  hanno  finora  mostrato  che 
essa  abbia  piegato  sotto  gli  strali  che  le  ab¬ 
biamo  scagliato.  Le  abbiamo  opposto  il  nu¬ 
mero  dei  nostri'  uomini;  ed  essa  ha  diminuito 
il  pericolo,  moltiplicando  il  suo  più  scarso 
contingente  umano  per  mezzo  dei  suoi  più 
abbondanti  mezzi  di  offesa. 

E  poi  abbiamo  dpposto  la  nostra  sorpresa,  de¬ 
rivata  dalla,  nostra  ignoranza  dei  fini  che  essa, 
non  da  ora  soltanto  proseguiva,  alla  conoscenza 
sicura  che  essa’  già  aveva  della  nostra  igno¬ 
ranza  e  della  òonjseguente  nostra  imprepara¬ 
zione. 

Ancora.  Abbiamo  messo  in  conto  di  una 
sua  sicura  debolezza  la  scarsa  penetrazione  psi¬ 
cologica  che  essa  ha  degli  uomini;  ed  abbiamo 
ultimamente  vistol  che  essa  sola  ha  saputo 
trovare  il  mezzo  di  agire  efficacemente  sulla 
psiche  di  alcuni  Stati  intorno  ai  quali,  infine, 
noi  soli  ci  siamo  quasi  sicuramente  ingannati. 
Lo  so,  miei  giovani  amici  ;  noi  vinceremo 
poiché  ci  sono  in  noi  le  condizioni  necessarie, 
condizioni  materiali  e  condizioni  spirituali,  per 
condurrò  la  lotta  fino  alla  vittoria  decisiva  ; 
ma  il  rimprovero  che  dovremo  fare  a  noi 
stessi,  quando  la  storia  di  questa  guerra  si 
scriverà  senza  ira  e  senza  preoccupazioni,  è 
che  noi  stessi  1’  abbiamo  resa  cosi  aspra,  cosi 
difficile  e  cosi  lunga. 

Or  bene,  avete  mai  pensato,  amici  miei, 
che  questo  violento  assalto  da  cui  siamo  stati 
sorpresi,  che  questa  ostinata  resistenza  in  faccia 
a  cui  ci  siamo  trovati  inopinatamente,  sono 
stati  causati  da  una  ragione  opposta  a  quella 
per  la  quale  vi  siete  trovati  voi  ora  a  dare  il 
vostro  rifiuto  di  impadronirvi  del  più  potente 
mezzo  di  penetrazione  che  abbia  in  mano  una 
nazione  per  assalire  e  per  difendersi  :  la  cono¬ 
scenza  piena  e  sicura  dello  spirito  e  dell’  at¬ 
tività  di  tutte  le  altre  ? 

Sapete  voi  che  nulla  sfugge  alla  Germania 
della  vita  dei  paesi  stranieri;  che  una  schiera 
numerosa  di  suoi  figli  ha  percorsi  in  lungo  ed 
in  largo,  impadronendosi  della  loro  lingua  per 
comunicare  direttamente  con  essi,  mentre  un’al¬ 
tra  schiera  non  meno  numerosa  che  può  esser 
rimasta  a  casa,  ha  frugato  nelle  loro  storie,  nelle 
loro  letterature,  nella  loro  attività  scientifica, 
per  coglierne  tutti  gli  spiriti  nella  loro  forma¬ 
zione,  nella  loro  evoluzione,  nelle  loro  fatali 
aspirazioni,  e  per  far  suo  prò’  di  ciò  che  era  il 
portato  dell’ altrui  attività  intellettuale? 

Per  contrario,  noi  siamo  rimasti  indiffe¬ 
renti  all’  enorme  lavoro  che  sì  compiva,  nelle 
scuole,  nelle  officine,  nei  laboratori,  nell’  animo 
insomma  della  vecchia  razza,  nemica  un  tempo 
ed  ora  rivale  del  nomen  latino,  e  non  abbiamo 
saputo  far  altro  che  o  subire  tacitamente  la 
padronanza  che  essa  andava  prendendo  su  di 
noi,  o  declamare  retoricamente  sull’  eredità 
grande  di  Roma,  .0  deridere  piacevolmente  le 
grossolane  forme  ad  onta  delle  quali  la  nuova 
dominazione  si  andava  estendendo. 

Considerate  quest’esempio  significativo.  Fin¬ 
ché  la  lotta  della  Germania  era  specialmente 
diretta  contro  la  Francia  era  colà  obbligatorio 
nelle  scuole  lo  studio  della  lingua  francese  : 
quando  quella  mutò  direzione  e  si  appuntò 
contro  l' Inghilterra  in  molte  scuole  dell'  Im¬ 
pero  fu  fatto  obbligo  di  sostituire  lo  studio 
dell’ inglese  a  quello  del  francese.  La  ragione 
apparente  di  questa  sostituzione  era  ideale  : 
la  necessità  di  conoscere  bene  la  produzione 
intellettuale  di  una  nazione  con  Cui  era  vin¬ 
colo  stretto  1’  affinità  della  razza.  Ma  la  ra¬ 
gione  reale  era  ben  altra  :  imparare  a  cono¬ 
scere  a  fondo  il  futuro  nemico  da  combattere. 

L’ esempio  è  significativo,  ed  è  sommamente 
istruttivo. 

Un  nemico  si  è  rivelato  a  noi  in  questo  me 
morabile  avvenimento  :  un  nemico  di  tutti  i 
modi  della  nostra  civiltà,  della  cui  eredità  più 
ci  compiacciamo,  e  più  ci  onoriamo.  Prima 
assai  d’.ora  e  ss#  ci  si  sarebbe  rivelato  se  noi 
1’  Avessimo  conosciuto,  se  avessimo  avuto  nelle 
mani  i  mezzi  per  penetrare  i  suoi  disegni. 
E  avremmo  potuto  sorprenderli,  in  quella  im¬ 
mensa  produzione  letteraria  (e  dico  letteraria 
nel  più  vasto  senso  della  parola)  della  quale 
appena  appena  ora  cominciamo  ad  avere 
quàlche  meno  vaga  cognizione. 

Non  è  la  lin  gua  tedesca  che  voi  dovete  boi¬ 
cottare;  è  l’ influsso  tedesco  di  cui  dovete  li¬ 
berarvi  e  che  voleva  pesare  su  di  voi  come  una 
cappa  di  piombo. 

Ma  per  compiere  quest’  opera  che  sarà  fra 
le  più  belle  a  cui  la  vostra  generazione  si  sarà 
accinta,  non  meno  bella  dell’  altra  per  cui 
'  ora  voi  respingete  vittoriosamente  la  forza 
brutale  dei  discendenti  di  Arminio,  è  neces¬ 
sario  che  voi  conosciate  i  vostri  nemici  per 
non  lasciarvi  sorprendere  un’ altra  volta  nella 
vostra  ignoranza. 

Io  mi  augurerei  che  il  governo  facesse  della 
lingua  tedesca  un  obbligo  di  studio  a  tutti  i 
giovani  d’  Italia,  e  non  a  voi  soltanto;  e  non 


a  scopo  formativo  della  vostra  anima,  come, 
per  effetto  della  nostra  deplorabile  soggezione 
spirituale,  se  ne  è  vagheggiato  il  disegno,  ma 
a  Scopo  informativo, .  come  è  necessario  alla 
Vostra  prossima  liberazione..  Guardiamo  coi 
■  nostri  ocelli,  direttamente,  a  che  cosà  tende  e 
a  che  còsa  porta  Io  spirito  della  Germania  in 
tutte  le  sue.  manifestazioni  e  in  tutte  le  sue 
aspirazioni,' e  prepariamo,  istruiti  e  ammoniti, 
le  nostre  difese,  e  volgiamo  a  nostro  profitto, 
come  essa  fa -con  noi,  ciò  che  di  vivo  e  di 
originale  troviamo  in  lei.  Questo  io  direi  ai 
giovani  se  avessi  dato  prova  prima  d’ora  di 
sentire  questo  dovere  della  nostra  educazione 
intellettuale,  e  non  avessi  anch’ io  obbedito  a 
quello  stesso  sentimento  a  cui  cedono  molti 
giovani  dei  nostri  istituti  tecnici:  quello  di 
trascurare,  per  l’ avversione  che  ci  ispira  la 
finalità  della  cultura  tedesca,  la  conoscenza 
delle  sue  manifestazioni. 

Ma  il  mostrare  i  nostri  errori  non  è  forse 
senza  utile  azione  sullo  spirito  delle  nuove  ge¬ 
nerazioni  il  cui  còmpito  è  appunto  di  trax 
profitto  dalle  manchevolezze  della  nostra  re¬ 
sistenza.  È  perciò  che  mi  auguro,  che  la  loro 
fede  nella  fortuna  delle  nostre  armi  sia  corro¬ 
borata  in  seguito  dalla  loro  volontà  di'  trarre 
dalle  nostre  vittorie  militari  il  più  durevole 
frutto. 

E  poiché  a  queste  nuove  generazioni  è  af¬ 
fidata  la  continuazione  della  lòtta,  esse  trion¬ 
feranno  se  saranno  di  noi  più  avvedute,  se 
saranno  più  di  noi  esperte  dei  nemici  che  con¬ 
tinueranno  ad  insidiarle  come  hanno  insidiato 
noi:  con  la  superiorità  che  si  sono  assicu¬ 
rata  di  conoscere  gli  altri  ed  esserne  ignorati. 

Ignotus. 

Libri  d’arte 
di  autori  alla  guerra 

Quando  in  una  sera  di  giugno,  alla  stazione 
di  Firenze,  mi  sentii  chiamare  da  una  voce  con 
una  cadenza  marcatamente  aretina,  stentai  a 
riconoscere  nel  volontario  ciclista,  che  si  stac¬ 
cava  dal  gruppo  degli  altri  giovani  balda¬ 
mente  e  simpaticamente  tumultuanti,  Ales¬ 
sandro  Del  Vita.  Ero  abituato  a  vederlo  o  ad 
immaginarlo  nell’ atto  di  frugacchiare,  con  un 
po’ di  impazienza  e  di  fretta  quasi  temesse 
di  arrivar  troppo  tardi,  filze,  codici  e  volumi 
per  trame  niiove  notizie  sui  suoi  amati  artisti 
aretini,  oppur  nell’  atto  di  ricercare  per  qualche 
convento  abbandonato  o  qualche  cappelletta 
dimenticata  della  sua  Arezzo,'  magari  l’im¬ 
pronta  di  un  affresco  scomparso.  E  a  veder¬ 
melo  li  davanti,  carico  d.’  ogni  sorta  di  mate¬ 
riale  guerresco,  a  non  sentirlo  impiantar  su¬ 
bito,  li  su  due  piedi,  una  quistione  d‘  archeolo¬ 
gia  o  d’arte  paesana,  con  vivaci  spunti  pole¬ 
mici  contro  qualche  immancabile  avversario, 
ripensavo  al  volume  sul  Duomo  di  Arezzo  (1) 
che  da  pochi  giorni  mi  aveva  mandato,  e  non 
riuscivo  a  riconnettere  Fautore  con  l’opera  sua. 
Opera  ormai  definitiva  —  anche  per  il  copioso 
corredo  illustrativo  —  su  questo  insigne  esem¬ 
plare  d’  architettura  gotica  italiana. 

Il  Del’  Vita  ne  ritesse,  con  accuratezza  ma 
senza  lungaggini,  le  vicende  costruttive,  pro¬ 
trattesi  dallo  scorcio  del  secolo  -XIII  ai  primi 
anni  del  XVI;  e  né  esamina,  con  non  minor 
sobrietà,  la  decorazione,  i  monumenti,  le  scul¬ 
ture  diverse,  le  terreèotte,  le  pitture,  le  vetrate 
policrome,  mostrandosi  al  corrente  della  più 
moderna  letteratura  sull’  argomento,  ed  al 
tempo  stesso  facendo  tesoro  di  documenti  e 
di  vecchi  ricordi  ;  e  riuscendo  quasi  sempre  a 
superare  una  naturale  benevolenza  ed  indul¬ 
genza  per  artisti  e  per  opere  del  suo  paese. 
Cosi,  se  a  malincuore  si  stacca  dalla  tradizione 
vasariana  che  vuol  di  Giovanni  Pisano  l’an¬ 
cona  marmorea  dell’  aitar  maggiore  —  dal  Del 
Vita  per  la  prima  vòlta  studiata  minutamente, 
si  da  poterne  stabilire  le  diversità  cronologi¬ 
che  e  stilistiche  delle  parti  che  la  compongono, 
e  si  da  correggere  molte  cose  dette  con  un 
po’ troppo  di  disinvoltura  da  qualche  sommo 
pontefice  dell’arte  ;  se  riguardo  aha  quadretta 
centrale  di  questa  ancona,  recante  la  Vergine 
'  cól  putto,  il  nostro  autore  eccede  forse  qualche 
po’  nell’  entusiasmo  ;  e  se  non  persuade  Com¬ 
pletamente  quando  vuol  riportare  la  parte 
mediana  e  più  antica  di  tale  ancona  allo  scor¬ 
cio  elei  secolo  XIII,  aumentandone  grande¬ 
mente  l’ importanza  ed  il  pregio,  ben  più 
spesso  dimostra  una  moderazione  di  apprez¬ 
zamento  ed  una  severità  di  giudizio  cosi  rare 
in  studiosi  d’arte  locale.  Ché,  pur  potendo  ap¬ 
poggiarsi  all’  autorità  del  Fabriczy  e  della 
Schotmiiller,  non  dubita  di  togliere  a  Donatello 
lo  specchio  col  battesimo  adornante  il  fonte, 
specchio  nel  quale  lo  stile  don  atelliano  tende 
a  quegli  effetti  pittorici  che  Agostino  di  Duccio 
portò  alle  ultime  conseguenze.  E  pur  si  discosta 
dal  Fabriczy,  togliendo  a  Bernardo  Rossellino 
la  pala  in  terracotta  con  l’Annunziazione,  e 
osservando  che  «i  bassorilievi  di  quella  pala, 
per  quanto  trattati  con  finezza,  risentono  nella 
concezione  e  nelle  forme  della  maniera  del 
trecento,  e  non  si  può  cerio  credere  che  il  loro 
autore  sia  stato  qualcuno  dei  più  celebri  scul¬ 
tori  della  Rinascenza». 

Oltre  a  ciò,  fa  qua  e  là  delle  attribuzioni  con¬ 
vincentissime,  come  quando  assegna  a  Gio¬ 
vanni  d’Agostino  da  Siena  le  sculture  che  an¬ 
cora  rimangon  sull’  arco  della  Cappella  di 
Cencio  Tarlati,  e  specialmente  due  paffuti 
bambocci  atteggiati  in  funzione  di  Gabriele 
annunziali  te  e  di  Maria  Annunziata,  bam¬ 
bocci  fatti  della  medesima  pasta  di  quelli  del 
noto  bassorilievo  di  San  Bernardino  di  Siena  ; 
oppure  giunge  ad  identificazioni  persuasive, 
come  per  la  tavola  del  Pecori,  passata  dalla 
Chiesa  di  Sant’  Antonio  alla  sagrestia  del 
Duomo,  e  per  qualche  altra  opera,  che  non 
starò  a  rammentare. 

(x)  Alessandro  Del  Vita,  Il  Duomo  d'Artzzo,  con  cento- 
nove  illustrazioni  in  tavole  fuori  testo.  Milano,  Alfieri  e  La- 


★  ★★ 

Luigi  Dami  era  già  in  zona  di  guerra  come 
antico’  sergente  dei  cavalleggeri,  addetto  al  | 
‘treno,  quando  usci  per  le  stampe  quello  che 
chiamerei  volentieri  II  Cicerone  senese  (1).  In  ; 
:  questo  prezioso  volumetto,  di  fatto,  Gigi  Dami, 
come  lo  chiaman  gli  amici,  ha  adottato  op-  d 
portunamente  la  partizione  innovata  dal  Bur- 
ckhardt  nella  sua  ormai  classica  opera  :  un  ' 
catalogo  delle  opere  d’ arte  esistenti  nella 
città  di  Siena,  succinto  e'  di  rapidissima 
consultazione  ;  e  un  sommario  di  storia  del-  ; 
1’  arte  senese  condotto  con  massima  accura-  ; 
tezza  e  con  novità  di  vedute,  e  corredato  di 
una  bibliografia  comprendente  circa  cinque¬ 
cento  tra  opere  e  volumi,  miscellanee  ed  arti¬ 
coli  sparsi  in  gran  numero  di  periodici  italiani 
e  stranieri.  Un  indice  degli  artisti  e  dei  luoghi 
serve  a  collegare  catalogo  e  sommario. 

Sul  quale  non  mi  dilungherò,  preferendo  fer-  ’ 
marmi  su  quella  che  il  Dami  chiama  —  con 
vecchia  terminologia  —  conclusione,  mentre  è  i 
piuttosto  un  capitolo  sul  valore  dell’  arie  se-  : 
nese,  nel  quale  è  presupposta  la  esposizione 
dei  fatti  contenuta  nel  sommario,  ma  la  in¬ 
dagine  dei  valori  v’ è  condotta  liberamente, 
-enza  volute  o  forzate  corrispondenze. 

Si  domanda  il  D.  se  veramente  esista  «  un 
complesso  di  valori  d’arte  di  indubbia  con-  ' 
sanguineità,  che  nati  in  Siena  e  riscontrati  in 
artefici  senesi,  abbiano  caratteri  inconfondibili 
con  altri,  e  non  si  ritrovino  altrove  se  non 
come  importazione  ».  Ed  accennando  a  certi 
tagli  regionali  spesso  arbitrarii,  conclude  che 
«  questo  nucleo  di  arte  senese  è  forse  più  legitti¬ 
mamente  componibile  e  facilmente  difendi¬ 
bile  ;  perché  i  valori  d’  arte  che  esso  contiene 
sono  quanti  altri  mai  omogenei,  perché  il 
loro  numero  è  scarso,  perché  il  loro  sviluppo 
si  esaurisce  nell’opera  di  pochi  artisti,  e  in 
un  ristretto  volgere  di  anni  ». 

Per  l’architettura  il  Dami  riscontra  sol-: 
tanto  quattro  nuclei  energetici  :  l’interno  del 
Duomo  senese,  con  1’  adattamento  del  partito 
decorativo  a  bande  alternate  di  bianco  e  di 
nero  allo  schema  romanico  ;  la  facciata  del 
Duomo  d’  Orvieto,  e  suoi  derivati,  col  con¬ 
giungimento  delle  forme  statiche  delle  fac¬ 
ciate  basilicali  romaniche  alla  decorazione  di 
tipo  gotico  ;  il  Palazzo  Pubblico  ove  «  si  sti¬ 
lizzò  in  accenti  senesi  le  tendenze  costruttive 
che  si  rifondevano  uniformemente  in  quegli . 
anni  in  tutta  Italia  »,  con  in  più  un  maggior 
cromatismo  :  e  finalmente  il  Duomo  Nuovo, 
ove  superato  il  fugace  goticismo  del  Duomo 
Vecchio,  si  toma  alle  forme  ed  agli  schemi  ro¬ 
manici,  e  si  prelude  al  quattrocento. 

.  Per  la  scultura,  abbiamo  prima  «  una  sciatta 
volgarizzazione  di  arte  pisana  »  ;  poi  stanche 
ripetizioni  o  quercesche  o  donatellesche,  ché 
Iacopo  della  Quercia,  è  giustamente,  per  il 
Dami,  fuor  d’ogni  cerchia  regionale.  Non- si 
può  quindi  parlare  di  una  scultura  senese  ; 
come  si  può  parlare  invece  di  una  pittura  se¬ 
nese,  che  però  con  Duccio  e  con  Simone  Mar¬ 
tini  dà  tutto  quanto  può  dare.  Gli  altri  non 
portai  ono  nessuna  novità,  pur  continuando  a 
fare  dell  ’  arte  religiosa,  quasi  non  sapessero  li-' 
berarsi  dalla  tradizione  formata  dai  due. 

Duccio  sorto  tutto  dalla  rinnovata  arte  bi¬ 
zantina,  intese  esser  la  pittura  superficie  e 
colore  ;  ed  accostò,  senza  fonderie  e  confon¬ 
derle,  distese  uguali,  masse  cromatiche  di¬ 
sposte  archi  tettonicamente . 

Simone,  .invece,  introdusse  «nell’ordinato 
paradiso  duccesco  lo  scompaginante  furore 
di  torsione  della  linea  gotica,  riuscendo  ad 
evitare  ima  dissoluzione,  e  a  operaie  una  fu¬ 
sione  »  :  Simone,  al  quale  acutamente  avvicina, 
il  Dami,  Sandro  Botticelli,  che  è  veramente 
un  goticizzante,  a  malgrado  del  contenuto 
umanistico  di  alcune  sue  opere  e  la  esteriorità 
classica  di  altre  ;  che  è,  se  si  vuole,  un  solitario, 
un  isolato,  un  fuori  del  tempo  nella  Firenze 
del  Magnifico  Lorenzo,  per  quanto  ad. un  osser¬ 
vatore  superficiale  ne  sembri  il  più  caratteri¬ 
stico  rappresentante. 

Tutti  i  pittori  che  seguirono  a  Duccio  e  a 
Simone,  conclude  il  Dami  non  oltrepassarono 
i  limiti  da  loro  segnati  né  inventarono  altro. 

Ed  è  vero.  Come  è  vero  che  il  Sassetta  «rag¬ 
giunse  il  suo  vertice  fondendo  la  visione  reli¬ 
giosa  di  Simone  con  quella  idillica  di  Ambro¬ 
gio  »  ;  che  Neroccio  «coltivò  con  beatitudine 
l’ orticello  paesano  »  ;  che  Sano  di  Pietro  «  fu 
il  rozzo  frate  zoccolante  del  convento  »,  mentre 
il  Vecchietta,  Matteo  di  Giovanni  e  Francesco 
di  Giorgio  innestavano  al  tronco  senese,  quasi 
ormai  disseccato,  freschi  virgulti  fiorentini. 

.  Ma  come  potè  questa  scuola,  cosi  presto 
cristallizzatasi,  continuare  per  più  di  un  secolo 
a  vivere,  se  non  proprio  a  fiorire,  d’una  sua 
vita  di  serra,  che  le  dà  1’  aspetto  di  una  pianta 
un  po’  appassita,  un  po’  ingiallita,  ma  che  è 
pur  vita  ? 

Come  potè  questa  scuola,  isolatasi,  o  quasi, 
da  ogni  altra  corrente  d’  arte  italiana,  e  che 
per  lungo  tempo,  ostinatamente,  chiuse  gli 
■  occhi  —  se  cosi  possiam  dire  —  alle  novità 
fiorentine,  come  potè  non  decader  totalmente  ? 
Noi  non  riusciamo  quasi  ad  immaginare  quali 
sarebbero  state  le  vicende  della  pittura  fio¬ 
rentina  senza  1’  apparire  di  Masaccio  e  di  Do¬ 
natello.  E  pure  Siena,  che  non  risenti,  nella 
sua  scuola  pittorica,  nemmeno  Iacopo  della 
Querce,  ch’era  suo;  c  pure  non  cadde  mai 
giù  tanto  basso  come  gli  estremi  giotteschi. 

Forse  il  trarsi  quasi  in  disparte,  le  permise 
di  custodire  gelosamente  la  tradizione  pitto¬ 
rica  che  risaliva  à  Duccio  c  a  Simone,  e  di  te¬ 
nerla  in  vita,  anche  sé  era  una  vita  artificiale. 

Forse  anche  il  contenuto  schiettamente  e 
ingenuamente  religioso  della  pittura  senese  fece 
si  che  non  ci  si 'accorgesse  del  suo  cristalliz¬ 
zarsi  negli  schemi  e  nelle  forme  di  Duccio 
e  di  Simone,  corrispondenti  al  sentimento  po¬ 
polare  tenuto  vivo  è  desto  anche  in  pieno  se¬ 
colo  XV  dalla  parola  di  San  Bernardino.  E 
quando  poi  questo  sentimento  mutò,  la  tra¬ 
dizione  pittorica  potè  ancora  -  sopravvivergli 

(1)  Luigi  Dami,  Siena  e  le  sue  opere  d’ arte.  (La  Toscana 
illustrai* ,  voi.  vi).  Firenze,  Lumachi»  1915. 


.  quasi  come  una  necessità, 
È  o  poteva  sfuggire. 

★  ★  ★ 


i  non  Si  voleva- 


Mentre  Pietro  Toesca,  sergente  del  genio, 
stava  aprendo  nuove  strade,  credo  sul  Monte 
.  Nero,  usciva  ancora  -  un  fascicolo  della  sua 
Storia  dell'  arte  italiana  (i).  Ne  parlerò  nc 
mente  quando  sarà  compiuto  il  primo 
lume.  Qui,  rallegrandomi  di  questa  pubblica- 
,  zione  che  ci  mancava  assolutamente,  essendo 

t  rio  Springer  —  anche  nella  nuova  veste  data¬ 
gli  dal  Ricci  —  antiquato,  incompleto  ■ 
sufficiente  per  la  parte  italiana,  noterò  intanto 
come  il  Toesca  abbia  adottato  un  metodo 
^trattazione,  comunissimo,  ad  esempio,  nei’  v 
lumi  di  critica  francese,  assai  raro  nei  nòstri  : 
^.esposizione  corrente  e  seguita  nel  testo,  con 
giusta  economia  delle  parti  ;  sviluppo  di  qui- 
p  stioncelle  secondarie  o  particolari  nelle  note,. 

•  L: corredate  di  un’  ampia  bibliografia. 
sÈv  -  Cosi  anche  il  lettore  del  cosi  detto  gran  pub- 
|  blico,  cui  pure  l’ opera  è  rivolta,  non  perde 
mai  di  vista  la  linea  del  lavoro  ;  non  si-stanca 
|r  o  si  confonde  per  discussioni  che  ad  un  certo 
Ir  momento  prendono  in  qualche  volume  il  so¬ 
pravvento,  oltre  la  loro  importanza  ;  non  è 
ad  ogni  passo  —  tra  il  cozzar  delle  ipotesi  — 
nell’incertezza  e  nel  dubbio. 

In  opere  riassuntive  e  di  largo  quadro, 
come  questa,  io  crédo  si  debba  coraggiosa¬ 
mente  dar  per  risolto  anche  molto  di  quello 
su  cui  si  discute,  pur  magari  accennando  che 
v’ha  là  una  quistione  ancor  dibattuta. 

'f  Cosi,  ad  esempio,  pur  non  concordando  con 
lui  sulla  datazione,  approvo  che  il  Toesca  si 
sia  risolto  ad  assegnare  al  secolo  V  il  Batti¬ 
stero  fiorentino.  Non  gli  accadrà,  almeno,  quello 
che  è  accaduto  ad  Adolfo  Venturi  nella  sua 
Storia  dell’  arte  italiana.  Incerto  forse  tra  il 
secolo  V  e  il  secolo  XI,  ha  finito  col  non  trat¬ 
tare  affatto  di  questo  monumento/nominan¬ 
dolo  appena  di  sfuggita  in  una  nota. 

’f'j  Dell’opera  del  Toesca,  ho  già  detto,  tor 
nero  a  parlare  quando  essa  sarà  più  avan¬ 
zata  nella  pubblicazione.  Per  ora  mi  auguro 
che  le  strade  da  lui  aperte  oltre  1’  antico 
confine,  siano  solide  e  dritte  come  questa 
che  egli  ha  iniziato  pel  largo  e  sconfinato 
campo  dell’  arte. 

Nello  Tarehiani. 

(i)  Pietro  Tolsca,  Storia  dell’Arte  italiana  ;  I.  Dalle  ori¬ 
gini  crietiane  alla  fine  del  secolo  XIII,  (Volume  HI  della  Sto¬ 
ria  dell’Arte  classica  e  italiana  a  cura  di  G.  E.  Rizzo  e  P. 
Tolsca).  Torino,  Unione  tipografico-editrice. 

MRSGH'mum 

★  La  protesta  perla  rovina  degli  Soalzi 
alla  Leonardo  da  Vinci,  r-  Chi  ricordava  lo 
centinaia  di  adesioni  venute  d’ogni  parte  d’  Ita- 
5  'lia  al  voto  dell’assemblea  straordinaria  tenutasi 
alla  Leonardo  lo  scorso  gennaio,  per  protestare 
H  violentemente  contro  la  devastazione  della 
|  Cattedrale  di  Reims,  e  per  richiamare  i  com¬ 
battenti  al  doveroso  rispetto  dei  monumenti 
e  delle  opere  d’  arte,  poteva  facilmente  imma¬ 
ginare  che  altre  centinaia  di  adesioni  sarebber 
piovute  per  la  rovina  del  Tiepolo. 

Sol  che  questa  volta  le  adesioni  di  sindaci, 
da  quello  di.  Torino  à  quello  di  Bologna;  di 
I  Accademie,  da  quella  dei  Lincei,  all’Istituto 
Veneto;  di  Università,  Musei,  Gallerie,  Bi¬ 
blioteche,  Associazioni  d’ arte  e  di  cultura  ; 
di  individui;  quali  Pasquale  Villari  e  Isidoro 
Del  Lungo,  Giacomo  Puccini  e  Arrigo  Boito, 

■  Roberto.  Bracco  e  Domenico  Tumiati,  han 
■  più  di  violenza  e  di  sdegno, 
f.  •,/  '  Specialmente  i  sodalizi  e  gli  uffici  della  Vene¬ 
zia  hanno  telegrafato  in  termini  tali,  che  il  Co¬ 
mando  supremo  dell’  I.  e  R.  Esercito  austriaco 
potrebbe  convincersi  che  l’incursione  dei  suoi 
aviatori  vale  una  battaglia  perduta. 

Singolare,  tra  le  altre,  1’  adesione  della  So- 
;  cietà  Dantesca  Italiana.  Dice,  non  senza  fio- 
é  rentina  ferocia,  cosi:  «La  Società  dantesca  ita¬ 
liana  aderisce  di  gran  cuore  alla  protestafcon- 
tro  la  guerra  selvaggia-  dei  barbari.  Ad  essi 
nel  suo  Inferno  Dante  apparecchiava  luogo 
*'  condegno  fra  i  guastatori  e  predoni  ». 

Né  diverso  fu  il  tono  dell’assemblea  di  mer- 
r  eoledi  alla  Leonardo.  Disse  Angiolo  Orvieto 
misurate  ma  sdegnose  e  vibrate  parole.  Orazio 
Bacci  portò  la  commossa  adesione  del  Comune 
di  Firenze.  Si  enumerarono  le  adesioni  perve- 
i  nute  ;  le  più  salienti  si  lessero  tra  molti  applausi. 

Si  terminò  quindi  col  seguente  ordine  del 
H  giorno ,  che  riprende  una  ottima  idea  gettata 
là,  audacemente,  ma  praticamente,  da  Guido 
Biagi  : 

R  .  «  I,’ Assemblea  straordinaria  riunita  alla  Leo¬ 

nardo  da  Vinci  mentre  riafferma  la  necessità 
di  raddoppiar  le  difese  e  le  offese  per  preser¬ 
vare  Venezia  dagli  attentati  del  nemico,  fa 
■  voti  che  a  questi  si  risponda  con  la  confisca 
di  possedimenti  austriaci  in  Italia  ed  augura 
che  l’unanime  sdegno  per  tali  misfatti  rin- 
'  saldi  in  tutta  la  Nazione  il  proposito  di  secon¬ 
dare  con  la  disciplina  ,  col  fervore,. con  lo  spi¬ 
rito  di  sacrificio.  1’  opera  animosa  e  saggia  del 
Governo  e  l’azione  eroica  dell’ esercito  che 
dalle  Stelvio  al  Mare  combatte  e  vince». 

L’ordine  del  giorno  fu  comunicato  al  pie- 
sidente  del  Consiglio  ;  ed  al  Sindaco  Grimani 
fu  inviato  questo  telegramma  di  fraterna  e 
commossa  simpatia  : 

!  «Presente  il  Sindaco  di  Firenze,  con  l’ade¬ 
sione  di  Istituti,  Accademie;  Università,  Bi¬ 
blioteche,  Archivi,  Soprintendenze  ai  Monu¬ 
menti,  Società  d'arte  e  di  cultura  di  tutta 
Italia,’  l’assemblea  di  protesta  riunita  alla 
Leonardo  da  Vinci  manda  alla  forte  e  cara 
Venezia,  insidiata  vilmente  da  volatori  assas- 
i  sini,  un  fraterno  saluto  e  1’  augurio  —  che  è 
;  radiosa  certezza  — che  presto  si  possa,  per  la 
'  virtù  redentrice  delle  armi,  esaltare  la  veneta 
L  gloria  del  Tiepolo  e  riconsacrar  la  protesta 
,  nelle  assemblee  non  pur  di  Firenze  ma  di  Trento 
e  di  Trieste  italiane.». 

*  Una  maiolica  di  Cafaggiolo.  —  G.  Bal- 

lardini  presenta  ed  illustra  ai  lettori  del  Ballettino 
del  Museo  Ceramico  di  Faenza  una  sconosciuta  maio¬ 
lica  di  Cafaggiolo.  Sopra  Ronta  —  egli  scrive  in 
proposito  —  il  paese  che  primo  si  incontra  uscendo 
dalle  gole  appenniniche  è  la  chiesa  di  Pulicciano  che 


sorge  su  di  un  poggetto  a  446  metri  s/m  in  una  ma 
gnifica  posizione  dalla  quale  si  gode  la  veduta  di 
tutta  la  vallata  mugellana.  La  località  è  tanto  mag¬ 
giormente  degna  di  nota  in  quanto  conserva  vestigie 
di  notevole  antichità,  segnatamente  gli  avanzi  di  una 
rocca  e  di  una  cisterna  romane.  Il  castello  di  Pulic¬ 
ciano  crebbe  in  importanza  sotto  gli  Ubaldini  che  lo 
vendettero  nel  1292  alla  Repubblica  fiorentina,  per 
esser  uno  dei  piti  belli  del  Mugello,  circondato  da 
forti  mura,  guarnito  di  bastite  e  di  torri,  atto  mira¬ 
bilmente  a  tener  in  rispetto  i  feudatari  dell'Alpe  e  a 
guardare  il  passo  fra  Romagna  e  l’ agro  fiorentino 
dalla  parte  di  Val  di  Lamone,  Conviene  cosi  ricor¬ 
dare  che,  avvenuta  la  cacciata  dei  Ghibellini  da  Fi¬ 
renze.  i  fuorusciti,  fra  essi  Dante,  nel  1303,  avuti 
rinforzi  dagli  Scaligeri  e  da  Arezzo,  mossero,  dopo 
espugnato  Borgo  San  Lorenzo,  alla  volta  di  Pulicciano 
che  assediarono  e  presero  e  poco  di  poi  perdettero 
per  la  sopraggiunta  oste  fiorentina.  E  piti  tardi  an¬ 
cora  il  pittoresco  castello  vide  1’  assalto  di  Giovanni 
di  Alessio  capitano  di  Giovanni  Visconti  (1351)  e 
cento  anni  dopo  1’  assedio  di  Nicola  Piccinino  (1440). 
Poco  al  disopra  della  chiesa,  ad  un  bivio  dove  si  con- 
giungono  due  strade  montane,  è  una  cappelletta  ru¬ 
stica  ;  anzi,  meglio  :  un  semplice  pilastro  in  muratura, 
abbastanza  grande  per  custodire  una  targa  votiva  maio¬ 
licata.  E  la  targa  che  misura  circa  40  cm.  di  altezza 
per  30  di  larghezza,  vi  rimane  ancora,  testimonio 
della  bestialità  umana,  distruggitrice  assai  pili  che 
il  tempo,  in  gran  parte  spoglia  dello  smalto  dipinto 
e  serbante  a  mala  pena  le  vestigie  della  bellezza  pri¬ 
mitiva.  Essa  indubbiamente  è  di  Cafaggiolo  :  se  non 
lo  confermassero  certi  dati,  basterebbero  a  palesarlo 
la  tonalità  del  colore,  1’  uso  di  un  giallo  arancio  opaco, 
di  un  turchino  poco  fluido,  di  un  verde  trasparente. 
La  targa  è  contornata  da  un  orlo  in  rilievo,  a  sezione 
rettangolare  ed  è  incassata  nell’  incavo  del  pilastro. 
Rappresenta  l’Annunciazione,  il  motivo  mistico  cosi 
caro  ai  pennelli  toscani .-  dall’  angiolo  parte  la  colomba 
che  vola  verso  la  Vergine,  mentre  tiene  levato  il  gi¬ 
glio  dell’  immacolato  candore  :  ella  porta  la  mano  al 
petto  e  posa  1’  altra  sull’  inginocchiatoio  foggiato  a 
piti  piani,  pur  restando  sotto  il  panneggio  di  un  am¬ 
pio  baldacchino  :  divide  le  figure  un’  alta  colonna 
sulla  cui  base  veggonsi  lettere  di  che  fra  poco,  mentre 
le  figure  stesse  posano  sopra  uno  zoccolo  a  scacchi 
che  porta  da  una  parte  e  d’  altra  due  stemmi. 

L’opera,  se  anche  non  fu  capolavoro,  deve  essere 
stata  notevole  :  certamente  è  di  mano  tarda,  che  si 
incammina  verso  lo  scorcio  del  Cinquecento.  Predo¬ 
minano  i  colori  verde,  turchino  e  giallo  su  accennati, 
che  ben  si  vedono  nonostante  lo  stato  miserando  della 
pittura  quasi  per  intero  asportata  si  che  buona  parte 
della  terracotta  è  scoperta;  la  targa  è  poi  divisa  da 
profonde  fratture  e  porta  traccie  evidenti  di  punti  di 
ferro,  come  si  usano  in  campagna  specialmente,  per 
aggiuntare  stoviglie  rotte.  Ma  se  la  mano  del  maestro 
è  tarda,  ciò  non  toglie  importanza  all’  opera,  impor¬ 
tanza  che  è  confermata  dalla  presenza  dell’  iscrizione 
e  degli  stemmi.  L’iscrizione  non  si  legge  senza  esita¬ 
zione  e  rimane  alquanto  dubbia  ;  nell’alto  della  base 
della  colonna  che  attraversa  la  targa  si  vedono  le  let¬ 
tere  MCO  e  piti  sotto  FATA  \  IN  CA  |  FAGO  | 
////58/A  La  provenienza  è  indubbia  -.  fatta  in  Cafag¬ 
giolo,  giusta  la  barbara  ortografia  dei  maiolicari.  In 
quale  anno?  158...:  abbiamo  un  elemento  di  suffi¬ 
ciente  approssimazione  :  nel  penultimo  decennio,  dun¬ 
que,  del  Cinquecento  :  da  chi  ?  può  aiutare  l' indica¬ 
zione  delle  tre  lettere  con  cui  comincia  l’iscrizione  ? 
11  Ballardini  lesse  MCO  ;  ma  l’M  è  incerto  e  forse  si 
può  anche  vedere  in  questa  unica  lettera  l’asta  di  un 

I  e  il  compasso  di  un  A,  cosicché  si  possa  leggere 
1ACO ///.  Altro  punto  di  riferimento  sono  gli  stemmi. 
Si  tratta  di  due  scudi,  ciascuno  sotto  i  piedi  di  una 
figura,  circondati  da  duplice  giro  in  verde,  elissoide 
l’interno  e  sottile,  piti  largo  e  a  sagome  l’esteriore  e 
contornato  da  nastri  in  color  ocre.  Sotto  i  piedi  del¬ 
l’angelo  è  il  primo  ;  di  sei  monti  sovrapposti  a  pira¬ 
mide,  sormontati  da  un  braccio  che  porta  un  pugnale 
in  una  mano  chiusa,  il  tutto  in  campo  turchino  :  il 
secondo  un  ariete  (o  bove  ricorda  la  famiglia  Buini 
che  ebbe  beni  a  Ronta  e  verso  la  fine  del  1500  an¬ 
che  un  priore  della  chiesa  di  Ronta  vecchia),  ram¬ 
pante  sul  tronco  (verde)  nodato  di  un  albero,  il  tutto 
in  campo  di  argento.  Sarebbe  interessante  identificare 
le  due  insegne.  Identificate,  esse  potrebbero  aiutare 
l' indagine  storica  circa  la  lastra,  il  perchè  del  luogo 
dove  è  posta  e  della  figura  mistica.  Intanto  occor¬ 
rerebbe  toglier  la  lastra  da  dove  si  trova  e  deposi¬ 
tarla,  al  sicuro  dalla  rovina,  al  Bargello. 

*  Verso  la  Confederazione  europea.  — 

II  professore  Bonfante  della  Università  di  Pavia  pro¬ 
spetta  nell’  ultimo  fascicolo  di  Scientia  la  possibilità 
di  costituire  dopo  la  guerra  una  unione  latina  che 
sia  buona  promessa  della  Confederazione  generale 
europea.  Secondo  lui  1'  unione  della  Francia  e  dell’  I- 
talia  dovrebbe  costituire  il  primo  nucleo  dell’  Europa 
latina  ricongiunta  e  alla  Francia  e  all’  Italia  verreb¬ 
bero  ben  presto  ad  aggregarsi  organicamente  la  Spa¬ 
gna,  il  Portogallo  e  lo  stesso  Belgio.  Il  Bonfante  non 
trova  nulla  di  utopistico  in  questo  progetto  di  unione  ; 
anzi  trova  che  1’  ordinamento  stesso  dell'  unione  sa¬ 
rebbe  infinitamente  pili  facile  di  altre  unioni  realiz¬ 
zate,  quali  la  Svizzera,  il  Canadà,  il  dualismo  austro¬ 
ungarico.  La  parte  piti  agevole  sarebbe  1’  ordinamento 
del  popolo  il  quale  dovrebbe  prendere  a  modello 
l’ organizzazione,  meravigliosa  nella  sua  semplicità, 
costituita  da  Roma  e  dalle  comunità  già  sovrane  ag¬ 
gregate  con  piena  parificazione  di  diritti.  Noi  do¬ 
vremmo  fare  per  le  nazioni,  in  quanto  concerne  i 
popoli,  quel  che  Roma  seppe  fare  per  le  città.  Una 
cittadinanza  generale,  di  stato,  una  communis  patria, 
secondo  il  linguaggio  romano,  e  al  disotto  una  citta¬ 
dinanza  e  una  patria  locale.  Fra  1'  Italia  e  la  Francia 
sarebbe  agevole  costituire  una  cittadinanza  generale 
con  godimento  eguale  di  diritti  civili  e  di  diritti 
politici  ;  sarebbe  agevole  e  reciprocamente  di  immenso 
vantaggio  accomunare  le  colonie  ;  sarebbe  pure  age¬ 
vole  costituire  un  unico  codice  civile,  commerciale, 
penale.  L’  unità  dovrebbe  estendersi  anche  ai  rapporti 
economici  :  un’  unica  moneta,  che  esiste  già  e  un’  unica 
barriera  doganale.  S’ intende  che  in  primissimo  luogo 
dovrebbero  essere  comuni  l’ esercito  e  la  marina,  ma 
ciò  non  imporrebbe  né  per  1’  esercito  né  pet  la  ma¬ 
rina  una  fusione  dei  due  contingenti,  né  una  lingua 
di  comando  comune.  Questo  grado  di  fusione  dei  due 
popoli  e  dei  comuni  interessi  determina  anche  la 
costituzione  degli  organi.  Per  quel  che  riguarda  1’  am¬ 
ministrazione,  il  Ministero  degli  esteri,  almeno  in 
quanto  concerne  la  rappresentanza  propriamente  po¬ 
litica,  dovrebbe  essere  uno  solo  e  uno  solo  il  Mini¬ 
stero  della  marina,  della  guerra  e  quello  delle  colonie. 
La  sovranità  del  nuovo  Stato,  per  quel  che  concerne 
gli  organi  rappresentativi,  potrebbe,  finché  1’  unione 
non  fosse  resa  piti  intima,  ridursi  ad  un  organo  rap¬ 
presentativo  degli  Stati,  con  egual  numero  di  membri 
per  ciascun  Stato,  cioè  ad  un  organo  corrispondente 
al  Senato  negli  Stati  Uniti  e  nei  grandi  Stati  colo¬ 
niali  autonomi  sotto  T  egida  inglese  o  al  Consiglio 
degli  Stati  nella  Svizzera.  Ma  forse  fin  dall’  origine 
sì  potrebbe  creare  anche  il  vero  organo  rappresenta¬ 
tivo  che  è  proprio  dello  Stato  unitario,  cioè  una  Ca¬ 
mera  di  Deputati  secondo  circoscrizioni  stabilite  sulla 
base  della  popolazione.  Per  quel  che  concerne  il  su¬ 
premo  potere  esecutivo,  esso  potrebbe  essere  ricono¬ 
sciuto  ai  sovrani  territoriali,  il  re  d’ Italia,  il  re  del 
Belgio,  il  Presidente  della  Repubblica  Francese,  i 
quali  verrebbero  a  costituire  una  specie  di  organo 
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collegiale  ed  eventualmente  potrebbero  di  anno  in 
anno  alternarsi  la  presidenza  generale.  La  diffe¬ 
renza  di  costituzione  o  piuttosto  di  nomi  tra  i  sin¬ 
goli  stati  non  potrebbe  essere  una  difficoltà  ;  la  storia 
offre  gli  esempi  più  varii  di  forme  e  di  unioni,  né 
le  forme  e  le  unioni  possibili  sono  esaurite.  Quanto 
alla  sede  del  nuovo  Stato  essa  potrebbe  alternarsi, 
finché  1’  unione  rimane  tra  Francia  e  Italia,  nelle  due 
capitali.  Questa  unione  è  1'  unica,  secondo  il  Bonfante, 
che  possa  salvaguardare  dai  pericoli  egemonici  la  ci¬ 
viltà  europea. 

★  I  iugoslavi  agli  Stati  Uniti.  —  La  co¬ 
lonia  iugoslava  d’America  conta  —  secondo  la  Na- 
tion  Thckeqite  —  quasi  mezzo  milione  d’  anime.  Sono, 
in  generale,  umili  operai  che  le  condizioni  economi¬ 
che  sfavorevoli  hanno  cacciati  dai  loro  villaggi  e,  a 
contatto  con  la  democrazia  americana,  prendono  sem¬ 
pre  più  coscienza  dei  loro  diritti  all’  indipendenza 
nazionale.  Giornali  croati  a  Seattle  ed  a  San  Francisco 
predicavano,  molto  prima  della  grande  crisi  europea, 
la  dissoluzione  delia  monarchia  austro-ungarica  e  la 
riunione  di  tutti  i  serbi,  croati  e  sloveni  in  uno  Stato 
iugoslavo  indipendente.  Durante  l’ agitazione  croata 
del  1903  contro  Khuen  Hedervary,  gli  emigrati  agli 
Stati  Uniti  inviarono  soccorsi  alle  famiglie  dei  com-, 
patrioti  perseguitati  e  aiutarono  pecuniariamente  la 
propaganda  antiaustriaca.  Un  operaio  serbo,  diventato 
giornalista  e  poeta  di  valore,  pubblicò  nel  1908  1 
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iugoslavo  il  cui  culto  deve  assicurarci  la  libera¬ 
zione  »  ;  poi  ritornò  in  Serbia  per  cooperare  all’  opera 
nazionale  sino  al  giorno  in  cui  la  morte  lo  colse 
combattendo  contro  gli  austriaci  durante  l’ invasione. 
Un  altro  operaio  immigrato  in  America  e  per  il  quale 
i  giudici  obbligati  a  condannarlo  non  han  potuto 
nascondere  la  loro  simpatia,  torna  in  Croazia  e  spara, 
il  18  agosto  1913,  sul  commissario  reale.  Una  folla  di 
agenti  austro  ungheresi  sono  subito  inviati  oltre  l’O¬ 
ceano  per  sorvegliare  i  serbò  croati  d’  America  e  fo¬ 
mentare  i  dissensi  e  i  disordini  nelle  loro  file.  Fin 
dall’  inizio  delle  ostilità  gli  emigrati  croati  e  sloveni 
aprirono  una  sottoscrizione  a  favore  della  Croce  Rossa 
serba  e  costituirono  un  comitato  di  arruolamento  per 
l’ esercito  serbo.  jfftìornali  slavi  d’  America  procla¬ 
marono  la  guerra  Wla.  monarchia  danubiana  «  in  nome 
della  Croazia  ».  Al  principio  del  1915,  emissari  au¬ 
torevoli  riuscirono  ad  accordar  tra  loro  i  iugoslavi 
degli  Stati  Uniti  con  il  Comitato  iugoslavo  di  Lon¬ 
dra  e  nel  congresso  di  Chicago  tenuto  il  io  ed  II 
marzo  1’  unione  dei  iugoslavi  dell’  una  e  dell’  altra 
parte  dell’  Atlantico  fu  solennemente  conclusa  e  con¬ 
sacrata.  I  rappresentanti  dei  iugoslavi  sudditi  della 
monarchia  austro-ungherese  affermarono  in  questo 
congresso  1’  unità  della  loro  nazione,  la  loro  volontà 
di  riunirsi  ai  loro  fratelli  della  Serbia  e  del  Monte- 
negro  e  la  loro  fede  nelle  fortune  degli  eserciti 
alleati.  Giornali  ed  opuscoli  diffusero  questa  fede  e 
queste  idee  tra  tutti  i  iugoslavi.  Tuttavia  l1  Austria 
non  tralasciava  per  mezzo  del  dottor  DUmba  e  dei 
suoi  accoliti  di  seminar  la  discordia  tra  gli  slavi  del 
sud.  Cosi  il  console  reale  ed  imperiale  a  Pittsburg  non 
tralasciò  mezzo  per  impedire  la  rielezione  del  Comitato 
direttivo  della  «  Associazione  nazionale  croata  ». 
L’  entrata  in  azione  dell’  Italia  forni  agli  agenti  au¬ 
stro-ungheresi  una  occasione  favorevole  per  denun¬ 
ciare  i  partigiani  degli  alleati  come  «  traditori  »  pronti 
a  consegnare  agli  italiani  le  coste  della  Dalmazia. 
Ma  i  capi  del  movimento  iugoslavo  conservarono  il 
loro  atteggiamento  e  continuarono  a  predicare  contro 
l’ Austria-U ngheria  considerata  come  il  *  nemico  prin¬ 
cipale  »  e  dovunque  vi  sono  immigrati  iugoslavi  fu 
intrapresa  un’  attiva  propaganda  di  protesta  contro  le 
manovre  tedesche  intese  a  crear  difficoltà  alle  fab¬ 
briche  di  materiale  da  guerra,  Il  celebre  predicatore 
serbo  Nicola  Velimirovitch  si  è  ora  recato  in  Ame¬ 
rica  per  evocare  dinanzi  ai  suoi  compatrioti  emigrati 
la  visione  sanguinosa  delle  barbarie  teutoniche.  Que¬ 
sto  prete,  autore  dei  Sermoni  sotto  la  montagna,  che 
si  potrebbe  dir  l’opera  d’ un  Lamennais  ortodosso, 
fa  il  giro  delle  colonie  iugoslave  elettrizzando  gli 
spiriti  e  suscitando  in  tutte  le  assemblee  manifesta¬ 
zioni  solenni  in  favore  dell’  unità  nazionale.  Anche 
i  preti  croati  e  cattolici  appoggiano  in  America  con  * 
la  loro  autorità  i  voti  che  condannano  «  la  schiavitù 
alla  quale  il  popolo  iugoslavo  è  soggetto  nella  mo¬ 
narchia  austro-ungarica,  che  impedisce  ogni  progresso 
religioso,  politico,  economico  »  e  domandano  un’  a- 
zìone  solidale  per  Ijj  liberazione  definitiva  della  na¬ 
zione.  11  clero  dei  due  culti  lavora  in  America  in 
comune  e  cattolici  ed  ortodossi  fraternizzano  miraco¬ 
losamente  in  uno  spirito  raro  di  fratellanza  e  di 
conciliazione  per  riuscire  a  realizzare  il  gran  sogno 
della  unione  serbo-croata.  Il  «  grande  ideale  »  serbo¬ 
croato  sembra  davvero  aver  più  consistenza  e  più 
vita  coraggiosa  della  *  grande  idea  »  ellenica  I 

*  Una  voce  dalla  mischia.  —  Romain 
Rolland  pubblica  nella  Semaine  Littéraire ,  una  let¬ 
tera  inviatagli  da  un  amico  che  si  trova  al  fronte, 
un  istitutore.  «  Nell’  ora  —  scrive  il  Rolland  presen¬ 
tando  1’  epistola  —  in  cui  si  dànno  ;  grandi  com¬ 
battimenti  attesi,  preparati  da  mesi,  è  bene  che  si 
sappia  quale  altezza  d‘  ideale  animi  i  nostri  soldati. 
Formano  1’  onore  della  Francia  uomini  tali,  tali  let¬ 
tere  in  cui  si  trovano  raccolte  le  migliori  qualità 
francesi:  coraggio  tranquillo  e  stoico,  incorruttibile 
lucidità  di  spirito,  visione  netta,  espressione  ferma, 
buon  senso  che  nulla  turba,  e  largo  sentimento 
umano  ».  «  Tutto  quello  che  ho  veduto  ed  inteso  da 
che  son  qui  —  dice  1’  amico  di  Romain  Rolland  — 
mi  ha  convinto  che  la  guerra  non -sarà  mai  abbastanza 
odiata  e  anche  che  la  guerra  è  cordialmente  odiata  da 
tutti  quelli  che  la  fanno.  Il  poilu  non  ha  nulla  del  gro- 
gnard;  il  suo  più  vivo  desiderio  è  di  ritornarsene  a 
casa  e  di  non  ricominciare  mai  più.  Vi  garantisco 
che  i  guerrieri  d’  oggi  sono  i  più  sicuri  pacifisti  del- 
1’ avvenire.  E  gli  uomini  di  cui  parlo  hanno  fatto  le 
loro  prove  ;  nel  Belgio,  nell’  Argonne,  nella  Cham¬ 
pagne,  in  Artois,  hanno  fatto  il  loro  dovere  e  semi¬ 
nato  la  mèsse  della  vittoria  nei  campi  delle  loro 
trincee  e  inaffiato  di  sangue  migliaia  dei  loro  came¬ 
rati.  Essi  faranno  il  loro  dovere  ancora  ;  perché  è 
necessario  per  la  pace,  per  la  pace  vittoriosa  che  è 
l’essenziale  dei  loro  pensieri.  La  guerra  merita  d’es¬ 
sere  odiata  perché  oltre  tutto  il  suo  orrore  che  non 
è  immaginabile,  essa  non  ha  nemmeno  quel  merito 
tanto  decantato  di  far  nascere  e  di  mantener 
nelle  anime  virtù  eroiche.  È  molto  tempo  che  la 
crisi  iniziale  è  passata.  Dopo  l’esaltazione  d’un  mo¬ 
mento  che  aveva  fatto  tacere  ogni  bassezza  ed  ogni 
mediocrità,  ben  presto  le  anime  son  ritornate  ciò  che 
erano,  le  une  nobili,  le  altre  inferiori,  la  maggior 
parte  senza  grandezza  come  senza  bassezza,  semplici 
e  senza  pretese.  A  mille  chilometri  dai  loro  campi, 
ritrovo  i  nostri  contadini  tali  e  quali  sono  al  villag¬ 
gio,  sottomessi  alle  circostanze  con  una  rassegnazione 
fatalista,  pronti  a  fare  il  còmpito  loro  assegnato  do¬ 
cilmente,  con  la  stessa  pazienza  routinière,  lamentan¬ 
dosi  spesso  ed  obbedendo  sempre,  non  eroici,  ma 
buona  gente.  La  guerra  non  ha  creato  in  essi,  non 
ha  portato  loro  nessuna  virtù  eh’  essi  non  possedes¬ 
sero  da  prima.  I  fatti  d’  arme  epici  sono  rari,  la  lotta 
attuale  non  domanda  in  genere,  che  la  resistenza 
dell’  anima  e  del  corpo  a  vivere  duramente  e  sem¬ 
plicemente.  Non  è  sfolgorante,  è  forse  più  difficile. 
Chi  si  stupirà  che  questa  “  umile  vita  eroica  ”  sia 
accettata  da  tanti  milioni  d’  uomini  ?  Coloro  soli  che 
non  sapevano  eh’  essa  era  già  la  vita  abituale  della 


maggior  parte  tra  loro.  Chi  si  immagina  che  la  Fran- 
sia  attuale,  la  Francia  che  il  mondo  ammira,  sia  stata 
creata  dalla  guerra  non  conosceva  la  Francia  di  prima 
della  guerra,  s’ inganna  sul  conto  della  Francia  di 
domani.  E  la  prova  bisogna  constatarla  all’ora  dei 
giornali,  quando  uno  dei  giornali  che  penetrano  qui, 
intona  qualche  cantico  abitudinario  in  lode  dei  nostri 
soldati.  I  nostri  soldati,  che  non  vi  si  riconoscono 
per  niente,  non  fanno  che  riderne,  come  ridono  delle 
fotografie  truccate  che  hanno  la  pretesa  di  far  cono¬ 
scere  all’  interno  la  vita  del  fronte.  Essi  non  si  la¬ 
sciano  ingannare,  vedono  la  guerrra  troppo  da  vicino 
per  trovarla  pittoresca,  ideale  e  benefica.  Che  la 
guerra  abbia  determinato  presso  alcuni  una  crisi  pu¬ 
rificatrice,  lo  ammetto  ;  ma  che  essa  abbia  modificato 
l’ insieme  e  impresso  alla  massa  la  direzione  che  al¬ 
cuni  vorrebbero  vederle  prendere  lo  nego.  L’ immensa 
aspirazione  che  si  esprime  da  tutti  questi  uomini  che 
la  guerra  ha  raccolti  è  che  essa  non  ricominci  più, 
è  che  i  loro  figli  non  debbano  più  conoscerne  1’  or¬ 
rore  ed  è  per  questo,  lo  ripeto,  che,  per  quanto 
stanchi  siano,  terranno  duro  finché  occorrerà  ».  «  Que¬ 
sto  vi  provi  —  conclude  l’ istitutore  rivolgendosi  a 
Romain  Rolland  —  che  voi  non  vi  eravate  ingan¬ 
nato  elevando  al  disopra  della  mischia  l’ ideale  per¬ 
manente  della  pace.  Scrivendo  per  la  élite  dimentica, 
voi  avete  espresso  ciò  che  la  folla  sente  e  vuole, 
confusamente,  ma  ardentemente.  Il  vostro  idealismo  è 
stato  più  realista  delle  declamazioni  dei  vostri  ne-  - 
mici  ».  L’ istitutóre  lamenta  che  il  Rolland  abbia 
cessato  di  scrivere  per  mostrare  ai  popoli  nemici  e 
combattenti  i  germi  di  pace  e  d’ ideale  e  le  conco¬ 
mitanze  umane  che  sono  in  loro,  e  dichiara  che  fa¬ 
cendo  il  suo  dovere  di  soldato  anch’egli  si  sente  un 
combàttente  per  l’ ideale  e  promette  che,  all’  indomani 
della  vittoria,  sarà  pronto  a  difendere  ancora  questo 
ideale  sino  al  trionfo. 

★  Il  programma  di  lord  Derby.  —  L’ uomo 
che  sta  più  faticando  in  questi  giorni  per  indurre  i 
giovani  inglesi  ad  anelarsi  volontariamente  nelle 
•  file  degli  eserciti  che  si  stanno  preparando  nel  Regno 
Unito,,  è  lord  Derby,  1’  amico  del  re.  Lord  Derby  é 
reputato  come  uno  dei  più  grandi  organizzatori  che 
conti  l’ Inghilterra  e  non  è  oggi  privo  di  interesse 
vedere  in  qual  modo  egli  abbia  tracciato  il  suo  pro¬ 
gramma  di  lavoro.  È  certo  che  questo  reclutatore 
straordinario  ha  introdotto  nuovi  metodi  di  incorag¬ 
giamento  al  volontariato.  Il  primo  metodo  è  stato  il 
diretto  appello  del  re  agli  uomini  che  possono  aso¬ 
larsi.  Il  secondo  metodo  è  stato  e  continua  ad  essere 
una  chiamata  diretta,  anzi  personale,  ad  ogni  uomo 
che,  secondo  la  registrazione"  nazionale  che  si  vien 
compiendo,  ha  la  possibilità  di  accorrere  sotto  le  ban¬ 
diate.  Lord  Derby  ha  fatto  mandare  a  tutti  i  giovani 
inglesi  adatti  alle  armi  una  lettera  in  cui  li  si  invita 
ad  arrolarsi,  ed  oggi  tutta  la  gioventù  inglese  o  ha 
già  ricevuto  questa  lettera  o  la  sta  attendendo  con 
1’  ansia  più  viva.  Ogni  mattina  il  grande  reclutatore 
riceve,  però,  centinaia  e  centinaia  di  epistole  di  gio¬ 
vani  i  quali  non  hanno  ancora  ricevuto  il  loro  invito 
personale  e  ne  domandano  il  perché.  Lord  Derby  ri¬ 
sponde  a  queste  proteste  affermando  —  come  leggiamo 
nel  Daily  Telegraph  —  che  egli  vuol  lasciare  delle 
riserve  per  1’  esercito  e  che  non  ha  affatto  l’ intenzione 
di  chiamare  tutti,  proprio  tutti  i  giovani  alle  armi. 
Un  buon  numero  di  giovani  può  essere  più  utile  fuori 
dell’  esercito,  a  lavorare  per  1’  esercito,  che  nelle  file. 
Ma  lord  Derby  ha  costruito  tutto  un  nuovo  meccani¬ 
smo  di  lavoro  per  affrettare  1’  opera  degli  andamenti. 
11  suo  programma  intende  sopratutto  a  coordinale  in 
modo  stabile  e  logico  i  comitati  di  arrolamento  già 
esistenti  e  a  raccoglierli  sotto  un  capo  rappresentativo 
■che  può  essere  o  il  Comitato  parlamentare  di  arro¬ 
lamento  o  il  Comitato  d’  arrolamento  del  partito  la¬ 
burista.  Lord  Derby  ha  pensato  che  il  miglior  modo 
di  venire  a  capo  del  grave  problema,  alla  cui  soluzione 
egli  è  preposto,  era  quello  di  adoperare  per  gli  ar¬ 
rotamenti  dei  volontari  quella  stessa  organizzazione 
■che  era  in  attività  durante  le  lotte  elettorali.  In  ogni 
distretto,  in  ogni  paese,  in  ogni  villaggio  si  trova  in 
funzione,  o  in  potenza,  un  Comitato  parlamentare  o 
per  meglio  dire  elettorale,  il  quale  Comitato  può  tra¬ 
sformarsi  immediatamente  in  Comitato  per  il  recluta¬ 
mento.  L’ importante  è  di  fondere  insieme  tutti  questi 
Comitati  e  di  dare  nello  stesso  tempo  alla  grande 
■organizzazione  cosi  formata  una  certa  elasticità.  Un’  al 
tra  trovata  di  lord  Derby  è  quella  di  suscitare  in 
moltissimi  casi  un  patriottismo,  diremo  cosi,  locale 
risvegliando  lo  spirito  di  corpo  provinciale  e  comu¬ 
nale  e  invitando  soldati  volontari  dello  stesso  paese 
ad  unirsi  in  corpi  locali.  Questo  ha  facilitato  molto 
.gli  arrotamenti.  Si  sta  dunque  compiendo  in  Inghil¬ 
terra  anche .  un  attiro  accertamento  delle  necessità 
locali,  dei  varii  partiti  locali  e  cosi  la  vita  comunale 
in  quello  che  essa  può  avere  di  più  provincialistico 
giova  anch’  essa  a  produrre  1’  unità  nazionale  fornendo 
agli  eserciti  inglesi  quel  numero  di  uomini  che  è  re¬ 
putato  necessario.  Naturalmente  1’  opera  di  lord  Derby 
viene  oggi  attivamente  aiutata  dalla  propaganda  che 
stanno  facendo  i  laburisti,  i  quali  vogliono  in  tutti 
i  modi  che  il  regime  del  volontariato  trionfi  per  im¬ 
pedire  cosi  che  il  governo  debba  realmente  ricorrere 
alla  coscrizione  nazionale. 

■*  Reims  e  il  pericolo  francese.  —  Nella 

Kevue  Bleue  Péladan  alza  irritato  la  voce  contro  l’idea, 
espressa  da  alcuni  ufficiali  francesi,  ed  accolta  in  una 
rivista  d’arte,  di  mutare  la  Cattedrale  di  Reims  in  un 
ossario,  lasciando  la  rovina  del  prezioso  monumento 
nello  stato  in  cui  oggi  si  trova  e  soltanto  coprendo 
le  pareti  interne  di  iscrizioni  dorate  che  rammentino 
gli  eroi  defunti.  La  cattedrale  di  Reims  deve  invece 
ritornare,  secondo  Péladan,  al  suo  stato  primitivo  e 
non  potrebbe  sopportare  oltre  al  pericolo  tedesco  il 
pericolo  francese.  Sono  tradimenti  —  egli  scrive  — 
queste  manovre  che  attentano  al  passato  e  rinunciano 
alle  nostre  glorie.  Ciò  che  gli  obici  hanno  colpito  a 
Reims  è  il  regno  di  Gallia,  il  regno  di  Maria.  I  no¬ 
stri  abbietti  invasori  avvòlgono  nella  stessa  bestemmia 
la  Vergine  e  la  Francia  ed  offendendo  la  Vergine 
noi  rendiamo  felice  la  setta  degli  iconoclasti,  la  stessa 
che  non  ha  lasciato  nemmeno  una  figura  ai  portali 
di  Meaux.  Come  testimonianza  delle  devastazioni  Arras 
basta  e  anche  Soissons  è  là  squarciata  e  chissà  quanti 
altri  luoghi  dovremo  piangere  ancora  quando  i  mostri 
avranno  preso  la  fuga.  E  vero  che  la  Cattedrale  di 
Reims  è  in  rovina  e  che  la  pietra  calcinata  cade  let¬ 
teralmente  in  polvere  ogni  giorno  di  più.  Ma  si  so¬ 
stituiscono  le  pietre  e  quanto  alle  sculture  non  siamo 
ridicolmente  snobistici.  Una  copia  dà  la  sensazione 
esatta  dell’  originale  e  noi  possiamo  rifare  copie  di 
molti  pezzi,  anzi  di  tutti,  secondo  i  «  moulages  »  e  le 
fotografie.  Ciò  che  è  rovinato  può  essere  rifatto;  è 
questione  di  tecnicismo.  Per  non  intorbidare  il  pia¬ 
cere  degli  ammiratori  è  inutile  oggi  ricordare  quante 
celebri  statue  delle  altre  cattedrali  non  sono  che  copie, 
mentre  gli  originali  giacciono  a  pezzi  in  una  cantina 
o  in  un  museo  lapidario.  Se  si  trattasse  di  rifare  se¬ 
condo  una  fotografia  1’  Hermes  di  Prassitele  questo 
non  si  potrebbe  e  sarebbe  un  oltraggio  poiché  un  tale 
marmo  custodito  dalla  sabbia  conserva  la  politura 
minuziosa,  da  orefice,  del  grande  artista,  ma  non  è 
cosi  per  le  statue  di  pietra  esposte  all’aria  da  secoli. 
La  riparazione  di  Reims  non  offre  difficoltà  e  bisogna 
che  essa  sia  fatta.  Questa  sublime  ferita,  curata  e 
guarita,  deve  rivivere  la  sua  esistenza  religiosa.  Ba¬ 
sterebbe  una  ragione.  La  sua  morte  fu  ordinata  nel 
1914,  nel  Mercurio  del  Reno:  «  Distruggete  Reims  !  » 
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IL  MARZOCCO 


urlava  Goerres.  Qual  bizzarro  sentimento  di  conservare 
le  tracce  del  sacrilegio  e  le  impronta  degli  esseri 
abborriti  I  Si  percorrano  i  più  antichi  annali  e  si 
vedrà  che  il  voto  ardente  dei  popoli  fu  sempre  quello 
di  cancellare  le  tracce  umilianti  delle  invasioni  e  pri¬ 
ma  di  tutto  di  restaurare  il  tempio  per  farvi  sacrifizi 
alla  vittoria.  Lo  snobismo  si  mescola  spesso  ad  un 
sincero  amore  dell’arte.  Per  certuni  una  statua  ripa¬ 
rata  non  ha  piti  valore  e  una  copia  ne  ha  ancora 
meno.  Queste  persone,  visitatori  di  musei,  ignorano 
quante  poche  statue  antiche  hanno  le  loro  teste,  le 
loro  braccia  e  le  loro  mani  originali  e  quanti  torsi 
antichi  sono  diventati  statue  complete.  Non  vi  è  nem¬ 
meno  bisogno  di  artisti  per  indurire  e  patinare  dei 
«moulages»,  per  eseguire  una  figura  secondo  la  foto¬ 
grafia.  A  Reims  degli  ingegneri  quanto  alla  statica, 
degli  artieri  per  la  statuaria  bastano.  Quanto  alle  ve¬ 
trate  esse  sono  copiabili.  Se  il  tono  manca  della  pro¬ 
fondità  d’  un  tempo,  almeno  il  disegno  sarà  fedele. 
Con  una  patina  artificiale  si  può  accordare  l’ intonaco 
sfacciato  al  tono  della  vecchia  pietra  e  la  Cattedrale 
resusciterà  come  essa  era,  a  meno  che  non  si  formi 
un  partito  odioso  per  rifiutare  il  soccorso  ai  monu¬ 
menti  feriti  e  questo  partito  sopraffaccia  1’  arte  e  la 
religione  e  la  ragione. 

★  Dite  poeti  lettoni.  —  I  tedeschi  pretendono 
che  le  provincie  baltiche  siano  terre  tedesche.  Esage¬ 
rano  :  quelli  tra  gli  abitanti  che  hanno  il  tedesco  per 
lingua  materna  non  superano  il  due  per  cento  della 
popolazione.  E  vero  che  i  tedeschi  sono  stati  per  vari 
secoli  i  padroni  di  queste  provincie  e  che  hanno  fatto 
tutto  il  possibile  per  germanizzare  i  loro  servi  ed  i 
loro  sudditi  di  modo  che  i  contadini  sono  rimasti 
sino  al  secolo  scorso  illetterati  in  fatto  della  loro  pro¬ 
pria  lingua  ;  ma  ciò  non  ostante  nel  secolo  XIX  si 
produsse  una  rinascita  del  sentimento  nazionale  tra  i 
lettoni  e  da  quando  i  servi  furono  liberati  la  lette¬ 
ratura  lettone  prese  uno  sviluppo  notevole  in  tutti  i 
campi  del  pensiero  umano.  Questa  nuova  fioritura  è 
oggi  minacciata.  Là  dove  i  tedeschi  sono  penetrati 
come  conquistatori  chiudono  le  scuole  e  sopprimono 
i  giornali  nazionali,  imponendo  nello  stesso  tempo  la 
lingua  tedesca  in  tutti  gli  uffici  amministrativi  e  fa¬ 
cendo  venire  coloni  tedeschi  ad  occupare  le  fattorie 
e  le  terre  prima  occupate  dagli  abitanti  indigeni  fug¬ 
giti  dinanzi  all’invasione  teutonica,  A  malgrado  di  que¬ 
ste  dure  .prove,  i  lettoni  non  dimenticano  i  poeti  che 
hanno  dato  tanto  splendore  alla  letteratura  del  loro 
paese  ed  hanno  recentemente  celebrato  il  giubileo  del 
loro  poeta  F.  Rainis  (Jahnis  Pleckschans).  Rainis  è 
nato  nel  1865.  Fece  i  suoi  primi  studi  al  ginnasio  di 
Riga  e  poi  entrò  nella  Facoltà  di  legge  dell'Univer¬ 
sità  di  Pietrogrado.  Nel  1888  si  stabili  a  Mitau  come 
avvocato,  ma  abbandonò  presto  i  codici  per  il  gior¬ 
nalismo  e  nel  1891  lo  troviamo  a  Riga  direttore  del 
Danas  Lapa ,  giornale  di  cui  egli  fece  l’organo  pili 
influente  della  sua  razza  e  in  cui  egli  manifestò  sem¬ 
pre  il  suo  vivo  amor  patrio  e  la  sua  devozione  al  suo 
popolo.  Questo  amore  e  questa  devozione  lo  condus 
sero  naturalmente  in  carcere  e,  alla  fine  del  1897, 
all'esilio.  Rainis  —  narra  la  Gaiette  de  Lausanne  — 
riuscì  ad  emigrare  nella  Svizzera,  dove  egli  abita  an¬ 
cora  con  sua  moglie,  poetessa  anche  lei  di  grande 
valore  che  firma  i  suoi  scritti  con  lo  pseudonimo  di 
*  Aspasia  ».  La  prima  opera  di  Rainis  fu  una  traduzione 
del  Faust  di  Goethe,  che  fu  accolta  con  entusiasmo 
e  che  è  oggi  considerata  dai  lettoni  come  una  delle 
loro  opere  perfette.  Rainis  fece  in  seguito  conoscere 
al  suo  popolo  in  ottime  traduzioni  le  opere  di  Heine 
e  di  Schiller,  di  Shakespeare,  di  Ibsen,  di  Lermon- 
toff  ecc.  Nelle  molte  sue  opere  originali  il  poeta  at¬ 
tinse  argomenti  ed  ispirazioni  dalle  leggende  e  dalle 
canzoni  di  gesta  del  suo  popolo.  Nelle  poesie  liriche, 
Rainis  crea  nuove  forme  e  nuovi  ritmi.  Il  suo  stile  è 
impressionista,  ma  senza  stravaganze  eccessive.  Il  suo 
verso  è  pieno  di  colore  e  di  fulgore,  di  una  linea 
plastica  e  vigorosa.  Quanto  ad  <  Aspasia  »,  sua  mo¬ 
glie  Elsa  Rosenberg,  ha  rivelato  anch’essa  sin  da  gio- 
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vanissima  una  grande  ricchezza  d’ispirazione,  una  fan¬ 
tasia  nobile  e  generosa  ed  un  temperamento  lettera¬ 
rio  di  vero  poeta.  Le  sue  poesie  liriche  commovono 
veramente.  La  Rosenberg  ha  scritto  anche  per  il  tea¬ 
tro,  tracciando  profili  di  donne  vigorosi.  Le  sue  eroine 
sono  tipi  ibseniani,  ma  restano  tuttavia  lettoni.  Si 
sente  che  la  Rosenberg  ha  subito  1’  influenza  setten¬ 
trionale,  quella  delle  brume  scandinave,  ma  il  grande 
soffio  d’amore  per  i  poveri  e  per  gli  oppressi  che  ani¬ 
ma  i  suoi  poemi  drammatici  non  lascia  quella  ama¬ 
rezza  che  si  prova  leggendo  Ibsen.  Ecco  la  traduzione 
d’una  piccola  poesia  della  Rainis  :  «  I  più  alti  pini 
sulla  riva  del  mare  sono  spezzati  dalla  violenza  della 
tempesta.  Le  cime  si  innalzavano  molto  in  alto  per 
cercare  la  luce  ;  piegarsi  esse  non  potevano  I  Tu  ci 
hai  spezzato,  potenza  nemica,  ma  la  lotta  non  è  ter¬ 
minata.  Il  desiderio  non  si  spegne  neppur  nella  morte  ; 
la  linfa  ribolle  ancora  in  ogni  ramo,  e,  vedi,  quelli 
che  si  credevano  morti,  i  pini,  rialzano  la  testa.  Co¬ 
me  navi  che  lottano  contro  le  onde,  essi  lottano  con¬ 
tro  la  tempesta  con  nuovo  ardore.  Soffi  delle  tenebre, 
noi  siamo  certi  di  raggiungere  un  giorno  la  luce. 
Spezzateci,  curvateci  ancora  sotto  il  vostro  giogo  : 
noi  finiremo  per  contemplare  l’aurora  della  salvezza  I  » 
L’allegoria  della  poetessa  è  trasparente.  I  tedeschi 
hanno  un  bel  schiacciare  il  suo  popolo  :  questo  po¬ 
polo  si  risolleverà  sempre  ed  otterrà  la  sua  libertà. 

*  Esumazioni  di  Victor  Cherbuliez.  — 

Un  collaboratore  della  Semaine  Littéraire  ha  esumato 
da  alcuni  vecchi  scritti  del  romanziere  Victor  Cher 
bulicz  interessanti  giudizi  sulla  Germania  e  la  politica 
tedesca,  sui  socialisti  tedeschi  e  sulla  guerra  in  ge¬ 
nere,  giudizi  che,  benché  scritti  trenta  o  quaranta 
anni  fa,  sembrano  appropriatissimi  al  momento  attuale. 
Scrìveva  il  romanziere  a  proposito  della  politica  rea¬ 
lista  tedesca  che  vi  sono  al  mondo  molte  novità  tut- 
t’  altro  che  nuove  e  molti  inventori  che  non  sono  che 
discepoli.  «  I  tedeschi  si  gloriano  di  essere  diventati 
da  poco  realisti  in  politica  e  considerano  volentieri 
le  pratiche  e  i  procedimenti  che  hanno  procurato  loro 
successi  cosi  brillanti  e  conquiste  cosi  utili  come  una 
scoperta  recentissima,  come  una  scienza  nuova,  di  cui 
nessuno  aveva  mai  parlato  prima  del  mese  di  settem¬ 
bre  1862.  Sarebbe  tuttavia  facile  il  provare  che  questa 
scienza  è  vecchia  quanto  il  mondo,  che  essa  è  stata 
conosciuta  da  tutti  i  conquistatori,  da  Semiramide, 
Regina  d’Assiria,  come  dal  Re  David,  vincitore  dei 
Moabiti  e  dei  Filistei  o  che  almeno  risale  fino  a  Ro¬ 
molo  e  al  ratto  delle  Sabine.  Sarebbe  piti  facile  an¬ 
cora  dimostrare  che  se  la  politica  realista  è  stata  ri¬ 
dotta  a  sistema  da  un  illustre  fiorentino,  essa  è  stata 
applicata  da  Federico  II  Re  di  Prussia  con  uno  spi¬ 
rito  superiore,  con  una  energia  di  volontà,  con  una 
insolenza  e  un’  audacia,  con  una  profondità  nelle  com¬ 
binazioni  e  una  fertilità  di  espedienti  che  han  potuto 
venire  imitate,  ma  che  è  impossibile  sorpassare.  Le 
lezioni  che  aveva  dato  al  mondo  stupefatto  Federico  li 
sono  state  profondamente  meditate  dagli  eredi  delle 
sue  conquiste  e  della  sua  gloria  e  coloro  che  hanno 
continuato  e  coronato  la  6ua  opera  non  hanno  inven¬ 
tato  nulla,  si  sono  ispirati  ai  suoi  esempi  ;  non  hanno 
fatto  che  seguire  o  rinnovare  una  tradizione  ».  «  I  po¬ 
litici  realisti  —  soggiungeva  il  romanziere  definendo 
benissimo  anche  i  tedeschi  di  oggi  —  sono  insieme 
i  piti  appassionati  e  i  piti  indifferenti  degli  uomini. 
Sono  fanatici  della  loro  idea  e  pronti  a  sacrificare  ad  essa 
tutto  e  affettano  una  suprema  indifferenza  per  ciò  che 
riguarda  la  scelta  dei  mezzi.  Tutte  le  combinazioni 
sono  buone  per  loro  purché  conducano  allo  scopo. 
Ve  ne  sono  indubbiamente  alcune  che  rispondono  me¬ 
glio  alle  loro  inclinazioni  segrete,  alle  loro  conve¬ 
nienze  naturali,  ma  essi  diffidano  delle  loro  inclina¬ 
zioni,  resistono  alle  loro  simpatie  e  non  consultano 
che  i  loro  interessi  e  le  circostanze  e  non  si  ispirano 
che  dall’opportunità  ».  Citiamo  ancora  questo  pen¬ 


siero  sulla  guerra:  c  Cosa  stupefacente,  la  guerra  è 
un  disordine,  ma  bisogna  riconoscere  a  suo  onore  che 
è  la  guerra  che  ha  rivelato  agli  uomini  ciò  che  è 
l’ ordine  e  quel  che  1’  ordine  vale  e  i  miracoli  che 
esso  opera.  E  con  questo  che  la  guerra  si  redime  dalle 
sue  miserie  e  dai  suoi  orrori.  Un  esercito  è  infatti 
l'immagine  compiuta  d’una  società  rigorosamente  or¬ 
dinata,  in  cui  nessuno  discute  il  suo  dovere,  in  cui 
nessuno  cerca  di  calpestare  il  diritto  altrui,  in  cui 
tutti  agiscono  di  concerto,  in  cui  migliaia  di  volontà 
ne  formano  una  sola.  Perciò  il  savio  non  s’  accom¬ 
pagna  coi  filantropi  che  domandano  la  soppressione 
degli  eserciti  permanenti  e  stenta  ad  ammettere  che 
le  spese  militari  siano  delle  spese  improduttive.  È 
forse  produrre  nulla  il  creare  dagli  uomini  che  pos¬ 
seggono  le  viriti  del  soldato  e  il  cui  io  è  diventato 
un  noi?  L’  esercito  è  una  scuola,  la  sola  dove  ci  si 
formi  alla  vera  disciplina  ed  è  permesso  di  dubitare 
che  sia  più  utile  d’ imparare  a  leggere  che  d’ imparare 
ad  ubbidire  ...... 

★  Legislazione  albanese.  —  È  interes¬ 
sante  conoscere  un  riassunto  della  celebre  legge  Du- 
kaghin  che  governa  i  costumi  albanesi.  Lo  pubblica 
oggi  la  rivista  A  Ibanie  ed  esso  vale  a  dare  un'  idea 
dei  rigorismo  delle  tribù  albanesi  nelle  questioni  di 
diritto  e  specialmente  in  materia  d’onore,  Eccone  al¬ 
cuni  estratti  :  «  La  legge  è  uguale  per  tutti  »,  per  il 
ricco  come  per  il  povero,  pel  debole  come  pel  forte, 
pel  padrone  come  pel  servo,  per  il  capo  come  per 
l’ultimo  uomo  della^tribù.  Quando  vi  è  parzialità,  si 
fa  appello  alle  armi.  *  Chi  uccide  è  ucciso  dai  pa¬ 
renti  del  morto  ».  Finché  il  sangue  versato  non  è  la¬ 
vato,  i  creditori  saranno  disprezzati,  a  meno  che  non 
sia  dimostrato  che  il  debitore  (!'  assassino)  o  i  suoi 
prossimi  parenti  siano  sfuggiti  alla  vendetta  con  la 
fuga,  emigrando.  Iu  questi  casi  rari,  anzi  affatto  ec¬ 
cezionali,  il  Consiglio  degli  anziani  può  decidere 
d’esercitar  la  vendetta  su.  un  parente  lontano  dell’uc¬ 
ciso.  La  vendetta  non  è  esigibile  se  l’ omicidio  è 
stato  commesso  in  caso  di  legittima  difesa  o  per  sal¬ 
vaguardar  l’ onore  o  le  proprietà.  In  certi  casi  la 
legge  prevede  il  perdono  condizionale  o  il  riscatto 
d’  una  offesa  e  la  pacificazione.  Se  si  è  provocati 
da  un  malandrino  e  si  uccide  senza  l’ intenzione  di 
uccidere,  senza  aver  il  tempo  di  riflettere,  non  si 
contrae  un  debito  d’ onore.  Quando  un  colpevole  e 
gli  istigatori  presunti  d'  un  assassinio  sono  morti,  si 
interviene  per  riconciliare  la  famiglia  della  vittima 
con  quella  dell'  uccisore.  Quando  un  assassino  è  da 
molto  tempo  fuor  del  paese,  i  parenti  lontani  o  per¬ 
sone  estranee  alla  famiglia,  il  più  delle  volte  dei  sa¬ 
cerdoti,  si  intromettono  per  ottenere  il  perdono  del¬ 
l'offesa.  Quando  è  provato  che  l’omicidio  è  stato  com¬ 
messo  involontariamente  si  richiede  che  una  in¬ 
dennità  pecuniaria  dovuta  alla  famiglia  e  delle  am¬ 
mende  da  versare  alla  comunità.  La  legge  è  estrema- 
mente  severa  e  rigida  se  un  omicida  che  ha  ottenuto 
il  perdono  viene  ucciso.  «  Occhio  per  occhio,  dente 
per  dente  ».  Si  deve  un  sangue  per  un  sangue  ;  un 
mezzo  sangue  per  un  uomo  ferito,  un  secondo  sangue 
per  colui  che  finisce  d’ammazzare  un  uomo  incapace 
più  di  difendersi.  L’  uomo  che  uccide  una  donna  è 
disonorato  per  sempre  e  passibile  di  morte.  Si  deve 
un  sangue  per  il  ratto  d’una  donna  maritata  o  in  caso 
di  rottura  di  fidanzamento.  L’  adulterio  impone  allo 
sposo  oltraggiato  di  vendicarsi  uccidendo  il  seduttore 
ed  anche  lo  stupro  si  paga  con  la  morte.  «  L’ospite 
è  sacro  ».  L’ospitalità  non  può  esser  violata  sotto  al¬ 
cun  pretesto.  Insultare,  maltrattare,  uccidere  un  ospite 
è  esporsi  ad  un  disonore  ehe  nemmeno  il  sangue  può 
lavare.  L'uomo  che  si  sarà  reso  colpevole  d’un.  simile 
delitto  verrà  cacciato  dalla  tribù,  la  sua  casa  sarà 
data  alle  fiamme,  le  sue  messi  incendiate,  le  sue  se¬ 
menti  sradicate,  il  suo  bestiame  venduto  e  nessuno 
potrà  più  imparentarsi  con  lui.  Ci  si  espone,  all’ese- 
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crazione  pubblica  uccidendo  un  uomo  di  cui  si  è  stati 
ospiti,  alla  cui  tavola  si  è  spartito  il  pane  e  mangiato. 
Colui  che  uccide  l'ospite  d’un  altro  deve  a  quest'ul¬ 
timo  vari  sangui,  cioè  a  dire  un  certo  numero  di  vite 
d’uomini  che  il  clan  che  ha  dato  l’ospitalità  ha  il 
diritto  di  reclamare.  Nelle  montagne  si  perdonerebbe 
più  volentieri  l’uccisione  d’un  figlio  che  quella  d’un 
ospite.  «  La  proprietà  è  sacra  ».  Le  questioni  di  de¬ 
limitazione  di  questa  proprietà  sono  sottoposte  ai 
Consiglio  degli  anziani  che  dà  esso  una  sentenza 
inappellabile  la  quale  deve  essere  eseguita  per  forza, 
c  Chi  ruba  restituisce  il  doppio  e  il  triplo  ».  Paga 
inoltre  forti  ammende  stabilite  dal  Consiglio  degli 
anziani.  Se  un  ladro  per  combinazione  è  sorpreso  in 
flagrante  può  essere  uccìbo  senza  alcun  processo.  L’atto 
in  sè  stesso  ì  considerato  come  infamante  a  tal  se¬ 
gno  che  l’infamia  si  riversa  su  i  parenti  prossimi  del 
colpevole.  I  piccoli  furti  occasionati  da  tentazione  ir¬ 
riflessa  o  dalla  fame  provocano  ammende  piccolissime, 
quasi  nulle. 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 
★  M.  T.  Cicerone. ..  un  avvocato  ? 

Signor  Direttore , 

11  sunto,  che  il  Marzocco  contiene,  nel  numero  pre¬ 
cedente,  dell’articolo  di  Réné  Pichon  sul  *  Mommsen 
e  la  letteratura  latina  »,  mi  richiama  alla  memoria  il  giu. 
dizio,  che  delio  stesso  oratore  romano  dava,  parecchi 
decenni  prima,  il  Rousseau  :  appunto  nell’ «  Emilio  », 
nel  IV  libro. 

»  Je  suis  trompé  si  mon  élève,  qui  donne  si  peu 
«  de  prix  aux  paroles,  ne  porte  sa  première  attention 
«  sur  ces  différences,  et  si  elle  n’influe  sur  le  choix 
«  de  ses  lectures.  Entrainé  par  la  male  éloquence  de 
«  Démosthène,  il  dira:  “  C’est  un  orateur  mais  en 
»  lisant  Cicéron,  il  dira:  “  C’est  un  avocat  „  ». 

Come  vede,  signor  Direttore,  così  a  destra ,  come  a 
sinistra ,  manca  in  molti  e  pur  tanto  stimati  critici 


stranieri  il  senso  sereno,  per  poter  giudicare  equa¬ 
mente  della  letteratura  e  dell’arte  nostra. 

Bisogna  dunque,  con  vero  intelletto  d’  amore,  rin¬ 
novarci,  per  vivere. 

Penne,  a  Novembre  igrj. 

Suo  dev.mo 

Giovanni  De  CaesaRis 
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Una  schietta  affermazione  d'italianità  costituiscono 
le  Lettere  al  mio  bambino  che  Arrigo  Macchioro  ha 
riunito  e  pubblicato  presso  l’ editore  Bemporad  di 
Firenze.  Queste  lettere  di  un  triestino,  ansioso  di  ve¬ 
dere  la  sua  città  riunirsi  alla  madre  patria,  superando 
abilmente  la  difficile  prova  di  parlare  ad  un  fanciullo, 
spiegano  con  garbo  che  cosa  è  la  guerra  che  l’ Italia 
ha  mosso  contro  l’Austria. 

Sono  fatti  storici,  citazioni,  ricordi  di  brutalità 
commesse  dai  nostri  nemici,  spiegazioni  degli  inni 
patriottici,  esempi  esposti  dall’  autore  al  figlio  fan¬ 
ciullo  in  modo  assai  comunicativo. 

Il  volume,  che  è  già  alla  sua  seconda  edizione,  è 
stato  adottato  dai  comuni  di  Venezia  e  Verona  quale 
libro  di  ricreazione  per  le  scuole  elementari. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
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La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar  a 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untbrstbinbr  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  lì 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SGHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
6BRTAZZI  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Po 
gaxzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  detta  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)- 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914)- 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 
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affinità  elettive 

GRECO-TEDESCHE 


E  Se  si  eccettuano  gli  eroici  e  sventurati  serbi, 
lo  spettacolo  che  oggi  danno  i  popoli  balca- 
Wt  nici  non  ha  nulla  di  epico  ;  o  tutt’  al  più  si 
Iji  può  dire  che  un  solo  personaggio  epico  ha 
■  fatto  tra  loro  la  sua  comparsa,  invece  di  Or- 
B|'  landò  il  patrigno,  rammodernato  in  bulgaro. 

Ma  rumeni  e  greci  se  ne  stanno  in  un  atteg- 
giamento  che  di  solito  non  fornisce  materia 
B  né  di  poesia  né  di  prosa.  Ogni  tanto  essi 
BL  danno  un’  occhiata  alla  situazione,  come  di- 
Bi  cono  i  corrispondenti  bene  informati,  e  di 
■I:  nuovo,  confermano  che  possono  tranquillamente 
Bg  attendere,  perché  nella  situazione  politica  non 
Sjj  c’  è  nulla  di  mutato.  Fortunati  popoli  !  Che 
I  cosa  ci  vorrà  perché  riconoscano  che  qualche 

Ìj  cosa  sta  mutando,  se  1’  elmo  a  chiodo,  che 
s'  avanza  in  terra  loro,  e  l’ incendio  sempre 
più  diffuso  dell’intiera  Europa  non  basta? 

I  '  Prima  della  guerra  era  assai  di  moda  tra 
K  alcuni,  popoli  balcanici  il  confronto  di  sé  me- 
B  desimi  col  Piemonte.  I  serbi  lo  hanno  messo 
^«stupendamente  in  pratica,  e  se  per  ora  sem- 
||  bra  che  gliene  incolga  male,  noi  siamo  sicuri, 
li  a' dispetto  di  tutte  le  apparenze,  che  non  mai 
Bi  corne  ora  fu  il  caso  di  aver  fiducia  nel  pro- 
|  verbio  :  «  Dio  non  paga  il  sabato  »  1  Ma  quanto 
||  agli  altri,  speriamo,  anche  per  amore  del  Pie- 
B  monte,  che  per  l’avvenire  si  cercheranno  un 
B, paragone  più  adatto.  Tengano  conto,  nel  tio- 
B  varne  uno  migliore,  almeno  di  questo  :  che 
-,  il  Piemonte,  per  seguire  fedelmente  il  suo 
scopo,  rinunciò  di  proposito  ad  ogni  calcolo 
Hp.  circa  il  numero  e  la  terribilità  dei  tedeschi. 

ih:  Ho  letto  che  ora  i  greci,  cosi  ben  forniti 

B  di  ricordi  classici,  paragonano  sé  stessi  ad 
K  Achille  ritirato  sotto  la  tenda.  11  paragone  è 
^Bpusinghiero  per  il  loro  amor  proprio.  Ma  quale 
HpBriseida  aspetta  dunque  il  moderno  Achille  ? 
B  Esso  ne  ha  respinte  a  quest’ora  parecchie, 
^Mpbfiertegli  piuttosto  generosamente  per  conci¬ 
liarselo  o  riconciliarselo  ;  e  proprio  in  queste 
B  , ultime  settimane  una  bellissima,  il  cui  nome 
B  risveglia  nella  nostra  fantasia  immagini  di 
il-,  dee  che  passeggino  sulla  terra,  e  facciano 
K  beati  dell’ amor  loro  i  mortali.  Considerando 
H'.  .  il  dono,  e  considerando  anche  il  donatore, 
1:  che  non  è  facile  si  trovi  sempre  in  cosi  buone 
disposizioni  di  beneficare  altrui,  più  d  uno, 
B  non  sapendo  trovare  al  gran  rifiuto  altro  plau- 
B'  sibile  motivo,  va  dicendo  che  il  moderno 
B  Achille  ha  paura.  Soddisfatto  che  gli  sia  an- 
I  data  bene  un  paio  d’  anni  fa,  e  risoluto  a 
I  non  mettere  più  alla  prova  la  benignità  degli 
B  dei,  egli  non  ha  intenzione  di  uscir  più  dalla 
K  tenda  per  combattere,  nè  contro  Agamennone 
li;  né  contro  Ettore.  Per  lo  meno,  di  non  uscirne 
Il  pivi  se  non  a  colpo  sicuro,  quando  Agamen- 
||f  none  o  Ettore,  l’uno  o  1’  altro  poco  importa, 
B)  sieno  ridotti  a  mal  partito.  I  suoi  desidero 
■i  si  afferma  che  sieno  sempre  grandi,  ma  poi 
1.  Si  contenterebbe,  dicono,  di  una  schiavetta  di 
K  terzo  o  quart’ ordine,  pur  di  non  far  troppa 
I-  fatica  a  conquistarla,  c  se  troverà  chi  sia 
tanto  buono  da  regalargliela. 

B  Evidentemente  con  questi  pensieri  si  fa  torto 
t  alla  Grecia.  Non  può  essere  soltanto  la  più  umile 
||> ideile  debolezze  umane  quella  che,  a  costo  di 
1  cosi  gravi  rinuncie,  la  tiene  lontana  dal  ci 
mento.  La  Grecia  veramente  non  dà  più  luogo 
B».  sospetti  di  questo  genere.  Essa  non  è  pm 
gjfequella  che  ad  Edmondo  About  forniva  cosi 
1  larga  copia  di  gioconde  ispirazioni,  da  indurre 
Bai  riso  anche  i  francesi  più  malati  di  maini¬ 
li  ,'conie  ellenofile.  E  non  pare  sia  più  neanche 
gl-' quella  degli  ingenui  garibaldini  italiani,  che, 
iptornando  dall’  aver  combattuto  per  lei  contro 
jpi  turco,  di  solito  non  riportavano  con  sé  che 
-uno  strano  sentimento  di  furiosa  simpatia  per 
■fi..  turchi.  Per  molto  che  si  voglia  attribuire 
jk  all' opera  della  capricciosa  fortuna,  che  nel- 
ultima,  guerra  balcanica  si  compiacque  di 
Pìconcedere  a  chi  aveva  faticato  meno  anche  la 
Bìporzione  di  chi  aveva  faticato  di  più,  ognuno 
Bjè  disposto  ad  ammettere  che  alcuni  de  suoi 
Bfeorrisi  le  siano  stati  strappati  più  con  le  armi 
I  %  -  di  Achille  che  con  quelle  di  Paride. 

K  Cosicché,  tutto  considerato,  se  la  Grecia 
^Respingendo  da  sé,  con  gesto  di  schiva  ma- 
p;  Jtrona,  i  doni  e  le  profferte  dei  quattro  alleati, 
1  pur  nondimeno  si  lascia  coglier  nell  atto  di 
Kf  -volgere  occhi  non  scevri  di  concupiscenza  \  erso 
!  i  duri  guerrieri  del  settentrione,  non  è  lecito 
B'  negare  la-  possibilità  che  i  suoi  sentimenti, 
l^BSl  iPltre  che  da  una  femminea  debolezza  verso 


la  forza,  reale  o  supposta,  sieno  ispirati  da 
una  propensione  sincera.  Ella  forse  è  per¬ 
suasa  di  essere  in  debito  verso  di  loro  di 
amicizia  o  di  gratitudine.  Questo  non  scusa 
l’ ingratitudine  versò  i  vecchi  amici,  né  tanto 
meno  la  palese  e  grave  infedeltà  riguardo  ad 
un  patto  suggellato  con  inviolabili  giuramenti  ,\ 
ma,  oltre  che  ciascuno  fa  quello  che  può  e 
la  Grecia  avrebbe  modo  di  appellarsi  per  il 
suo  presente  contegno  ad  autorevoli  esempi 
del  suo  glorioso  passato,  il  cattivo  esempio 
circa  il  rispetto  dei  patti  dato  dai  suoi  stessi 
amici  del  settentrione,  pur  cosf  noti  per  la 
loro  fedeltà  nibelungica,  deve  aver  avuto  sul 
suo  animo  tanto  maggior  efficacia  quanto 
maggiore  era  la  simpatia  che  già  sentiva  per 

Che  dai  tedeschi  ella  abbia  ricevuto  bene¬ 
fici  considerevoli  non.  si  può  negare  senza 
ingiustizia.  I  tre  quarti  della  sua  gloria  an¬ 
tica  sono  autentico  e  splendido  retaggio,  che 
nessuno  vorrà  o  potrà  mai  contestarle  ;  ma  a 
questi  tre  quarti,  già  noti  da  qualche  millennio 
e  un  poco  usati  e  sfruttati,  i  tedeschi  ne  ag¬ 
giunsero,  forse  non  senza  pensare  al  proprio 
vantaggio,  ma  con  abilità  e  fortuna  grande, 
un  nuovo  quarto  o  poco  meno.  La  Grecia 
moderna,  che  anche  sull’  ultimo  quarto  campa, 
ha  ragione  di  essere  grata  a  chi  gliene  ha 
procurato  1’  usufrutto. 

Il  popolo  germanico,  in  un  periodo  già 
abbastanza  remoto  della  sua  storia,  cominciò 
a  persuadersi  di  possedere  fin  dalle  sue  più 
oscure  origini,  per  la  benignità  o  una  miste¬ 
riosa  parzialità  di  Dio  creatore,  doti  di  sponta¬ 
neità  lirica,  di  sentimento  cosmico,  di  profon¬ 
dità  filosofica  non  mai  possedute  da  nessun  po¬ 
polo  tutte  insieme  e  ad  un  tal  grado.  E  poiché, 
nonostante  accurate  ricerche  (si  può  imaginare 
se  ne  facessero  delle  ricerche),  non  venne  a 
capo  di  trovarsi  per  questa  parte,  fra  i  suoi 
antenati,  alcun  passabile  antenato  (forse  per 
l’insufficienza  dei  documenti  rimasti),  si  ras¬ 
segnò  a  proclamarsi  erede  del  popolo  intel¬ 
lettualmente  meglio  dotato  dell  antichità,  il 
popolo  greco.  Ne  nacque  che  tutti  gli  accre¬ 
scimenti  del  grandissimo  antenato  ridondarono 
a  vantaggio  dell 'anche  più  grande  erede,  e 
viceversa  ogni  desiderio  di  questo  di  crescere 
ancora  ebbe  una  benefica  ripercussione  sulla 
statura  di  quello. 

Come,  nella  disposizione  geografica  dei  paesi 
europei,  fra  germani  e  greci  intercede  un  va¬ 
sto  territorio,  storicamente  e  culturalmente 
poco  importante,  che  oggi  gli  eserciti  tedeschi, 
quasi  spinti  verso  il  mezzogiorno  dalle  in¬ 
conscie  affinità  originarie,  si  sforzano  con  le 
buone  o  con  le  cattive  di  valicare,  cosf  tra 
greci  antichi  e  moderni  germani  si  frappone 
una  specie  di  deserto  spirituale  press  a 
poco  la  Romanità  —  attraverso  al  quale  sol¬ 
tanto,  non  senza  difficoltà  né  sempre  abba¬ 
stanza  direttamente,  riescono  a  comunicare  le 
grandi  anime  dei  due  popoli  privilegiati.  Po¬ 
poli  spontaneamente  epici  e  poetici,  popoli 
originariamente  e  costituzionalmente  filosofici 
l’ uno  e  1’  altro,  e  soltanto  1’  uno  e  l’ altro  ; 
perfino  le  loro  lingue  hanno  in  comune,  nel 
loro  tipo  di  formazione,  proprietà  quasi  mi¬ 
racolose  di  conservazione  del  pensiero  della 
stirpe  e,  in  genere,  di  trasparenza  del  pen¬ 
siero.  Quest’elogio  che,  almeno  alla  lingua  te¬ 
desca,  mostrandone  la  naturale  superiorità, 
aveva  tributato  ai  suoi  tempi  il  Fichte,  fu 
ora  ripetuto  con  bella  sicurezza,  nonostante 
che  «  tanto  secol  »  vi  sia  corso  sopra,  da  quel 
pessimo  inglese,  ma  in  compenso  ottimo  prus¬ 
siano,  che  è  l’inglese,  pangermanista  del  Kaiser, 
Houston  Chamberlain. 

Dei  tentativi  che  furon  fatti  per  infirmare 
cosf  enorme  supremazia,  e  in  special  modo 
per  mettere  alquanto  in  dubbio  il  diretto  e 
totale  passaggio  dell’  asse  ereditario  greco  ai 
germani,  non  è  il  caso  di  occuparsi.  A  prima 
vista,  le  affinità  tra  i  due  popoli  non  parrebbero 
maggiori  di  quelle,  suppergiù,  tra  una  vespa 
ed  un  elefante  ;  ma  sarebbe  un  giudizio  privo 
di  Grundlichkeit.  Altri  giudizii  saranno  forse 
ispirati  dal  sesto  dei  peccati  capitali.  ,  Più 
d’ uno  pensa,  poniamo,  che  i  concetti  e  1  am¬ 
mirazione  dei  tedeschi  a  riguardo  della  spon¬ 
taneità  e  profondità  poetica  non  sieno,  in 
fondo,  che  la  teorizzazione  della  loro  singolare 
incapacità,  manifesta  anche  nei  loro  critici  mag¬ 


giori,  come  il  Mommsen,  di  comprendere  l’in¬ 
tima  essenza  dell’  arte,  che  è-  la  forma.  Infine, 
che  l’  asserzione  fichtiana  circa  la  lingua  te¬ 
desca  oggi  faccia  sorridere  ~rholli,  come  una 
spiritosità  pesantuccia  atteggiata  teutonicamente 
a  profondità  ;  che  un  popolo  romanzo,  il  fran¬ 
cese,  possegga  un’epica,  di  cui  oggi  rivendica 
l’intiera  originalità  e  che  in  fatto  d’arte,  se 
è  inferiore  alla  greca,  non  è  certo  inferiore 
alla  tedesca  ;  che,  cominciando  dall’  architet¬ 
tura,  il  popolo  tedesco  sia  stato  per  le  arti 
belle,  come  per  troppe  altre  cose,  tributario 
dei  popoli  romanzi;  che  unp  di  questi  abbia 
intrapreso,  per  cosf  dire,  ili  suo  gran  viaggio 
nel  mondo  della  poesia  con  Dante  e  il  Pe¬ 
trarca,  vale  a  dire  col  massimo  della  profon¬ 
dità  e  il  massimo  dell’  arte,  ,  sono  forse  inezie. 
Del  resto,  quanto  a  Dante,  Spegli  ultimi  tempi 
in  Germania  gli  uomini  autorevoli  andavano 
sempre  più  affermando,  e  i  minori  già  ban¬ 
divano  come  verità  inconcussa,  stabilita  sui  più 
solidi  fondamenti  scientifici, ‘che  il  Parsifal  di 
Wolfram  von  Eschenbach  è  Ila  più  importante 
opera  di  poesia  che  abbia  I  prodotto  il  me¬ 
dioevo,  dopo....  la  Divina  'Commedia.  E  non 
è  che  una  traduzione  in  gran  parte  quasi  let¬ 
terale  dal  francese  di  Cristiano  di  Troie  1 
Torniamo  a  noi.  L’ ingrandimento  dei  greci, 
nelle  buone  mani  dei  tedeschi,  si  avvantag¬ 
giava  anche  indirettamente,  per  la  diminuzione 
di  un  pericoloso  avversario,- del  più  pericoloso 
e  temibile  degli  avversarti,  la  Romanità;  di¬ 
minuzione  che  veniva  di  conseguenza,  che 
anzi,  secondo  un’  opinione  non  so  quanto  fon¬ 
data  ma  assai  diffusa,  era  anche  per  sé  uno 
scopo  non  privo  d’ importanza.  Anche  qui 
non  si  può  negare  che  i  fgreci  abbiano  un 
bel  debito  di  riconoscenza  verso  i  tedeschi, 
e  che  le  loro  vie  non  s’ incontrino.  Se  qual¬ 
che  professore  greco  scrive  i  suoi  libri  in  te¬ 
desco,  non  fa  che  partecipare,  forse  senza 
neppur  bisogno  di  proporselo,  all’  espressione 
di  sentimenti,  di  cui  al  suo  paese  non  si  può 
fare  un  torto.  Quanto  più  i  tedeschi  attribui¬ 
vano  al  pensiero  greco,  e  tanto  meno  rima¬ 
neva  al  pensiero  latino,  alla  temibile  rivale 
d’Atene,  Roma. 

Anni  addietro,  un  illustre  filologo  di  Ber¬ 
lino,  a  cui  furono  tributate  grandi  onoranze, 
con  la  viva  partecipazione  anche  dei  colleghi 
e  ammiratori  italiani,  in  una  circolare  di  rin- 
.  graziamento  (nella  quale  si ,  rivolgeva  diret¬ 
tamente,  se  ricordo  bene,  certo  non  ai  col¬ 
leghi  italiani,  ma  agli  americani,  che  contri¬ 
buirono  per  molli  dollari,  e  anche  ai  greci), 
esaltava  1  ' Hellenthum  come  l’ informatore  e 
ispiratore  del  mondo  moderno,  e  sopprimeva 
totalmente  col  suo  silenzio  —  il  silenzio  di 
un  professore  di  Berlino  non  pesa  meno  della 
sua  parola  —  quel  qualsiasi  contributo  che  alla 
costituzione  di  una  nuova  civiltà  possa  aver 
portato  Roma. 

Benché  i  greci  pure  sieno  in  causa,  è  vero 
però  che  in  c;ò  anche  più  direttamente  interes¬ 
sati  sono  i  tedeschi.  A  Roma  non  si  può  ne¬ 
gare,  per  buoni  tedeschi  che  si  voglia  essere, 
la  potenza  e  coerenza  del  concetto  di  Stato 
e  lo  splendore  delle  armi  ;  cose  che  non  im¬ 
portano  gran  che  ai  greci  moderni  e  che  non 
furono  in  cima  dei  pensieri  neanche  de’  greci 
antichi.  Importano  invece  ai  tedeschi,  che  nel¬ 
l’organizzazione  statale  si  vantano  maestri,  e 
agli  esercizii  militari  attribuiscono  anche  mag¬ 
gior  valore  che  agli  esercizii  dell’  intelletto  : 
qui  essi  non  amerebbero  aver  rivali.  Dicendo 
male  di  Virgilio  e  di  Tito  Livio  —  ahimè  1 
essi  non  ebbero  altro  che  stile  1  —  si  stu¬ 
diano  forse  d’impedire  almeno,  con  tutti  i 
legittimi  sussidii  della  filologia  e  del  metodo, 
che  una  tale  grandezza  civile  e  militare  sia 
ricinta  di  un  uguale  incomparabile  fulgore 
dall’  arte  ;  e  invero,  guardando  all’accoglienza 
che  le  loro  sapienti  elucubrazioni  hanno  avuto 
nei  paesi  latini,  forse  anzi  soprattutto  in  Italia, 
non  si  direbbe  che  la  loro  sia  stata  fatica 
buttata.  Ma  nondimeno  basta  pur  sempre  a  far 
chinare  ai  germani  gli  occhi  abbagliati,  ogni 
qualvolta  vi  s’  affisano  più  da  vicino,  la  lam¬ 
peggiante  spada  di  Roma. 

Nei  greci,  queste  esercitazioni  delle  falangi 
storico- erudite  germaniche  sul  granitico  colosso 
romano,  non  potevano  trovar  eco  in  troppo 
alti  sogni  di  rivalità  e  di  preminenza  ;  ma  è 
probabile  che  molcessero  soavemente  certe  loro 
sensibili  fibre,  una  certa  innata  propensione 
femminea  che  in  loro  s’  annida  alla  gelosia, 
e  più  determinatamente  alla  gelosia  verso  la 
penisola  occidentale,  che,  cosf  grande  una 
volta,  di  piccola  eh’  era  divenuta  si  va  rifa¬ 
cendo  piuttosto  grande.  Atene  e  Roma  sono 


due  nomi  che,  uniti  cosf,  suonano  bene  e 
possono  star  benissimo  uniti  nei  corsi  univer- 
sitarii  di  filologia  e  di  storia  antica  ;  ma  se 
si  viene  al  moderno  —  e  i  greci  pretendono 
d’  esser  uomini  modernissimi  —  Atene  oggi, 
agli  orecchi  d’  un  greco,  suona  meglio  unito 
con  qualsiasi  altro  nome,  piuttosto  che  con 
Roma.  Prima  stava  bene  con  Londra  o  Pa¬ 
rigi  ;  ma  non  stonava  neppure  con  Berlino, 
e  1’  accordo  è  in  seguito  diventato  sempre  mi- 
gliore. 

Non  c’  è  nulla  che  turbi  più  vivamente  il  giu¬ 
sto  senso  dell’amor  proprio,  che  vedere  un  pic¬ 
colo,  col  quale  si  sperava  di  vivere  sempre 
piccoli  insieme,  farsi  grande.  11  piccolo  regno 
di  Grecia  non  ha  mai  dimostrato  soverchie 
simpatie  per  il  regno  d’ Italia,  non  grande, 
ma  che  però  era  venuto  al  mondo,  ad  un 
tratto,  già  un  poco  troppo  grande  ;  l’ Italia, 
con  tutti  i  suoi  elienofili,  è  stata  innamorata 
sola.  Ma  le  cose  non  rimasero  IL  I  greci,  per 
mantenere  tra  noi  e  loro  un’  equa  parità  o 
una  -non  troppa  iniqua  disparità,  fidarono  ne¬ 
gli  abissini,  forse  nei  tripolini  e  cirenaici,  forse 
nei  terremoti,  forse  negli  ellenofili  ;  fidarono 
soprattutto  nelle  rivalità  e  nelle  beghe  che 
avevano  sparso  tanto  malumore  fra  le  due 
stelle  della  romanità,  Roma  e  Parigi.  Quando 
le  videro  prendersi  a  braccio  insieme,  e,  con 
un  grande  fuoco  negli  occhi,  rivolgere  en¬ 
trambe  la  punta  dell’  acuminata  spada  contro 
un  medesimo  nemico,  l’ amarezza  fu  grande.  Le 
affinità  greco-tedesche,  nate  tra  la  severa  pol¬ 
vere  e  gli  annosi  ragni  filologici,  intenti  a  tes¬ 
sere  lunghe  tele,  si  fecero  adulte  in  un  comune 
dolore. 

Dicono,  ma  per  me  non  è  che  una  giunta 
secondaria  —  e  poi  non  vorrei  che  le  mie  serie 
parole  fossero  prese  per  uno  scherzo  —  che  il 
re  Costantino,  il  quale,  nel  numerale  acco¬ 
dato  al  suo  nome,  rammenta  una  lunga  serie 
d’ imperatori  bizantini,  che,  sicuro,  lo  prece¬ 
dettero,  senta  vive  simpatie  per  il  Kaiser  an¬ 
che  proprio  per  quella  sua  maestà  imperiale, 
in  cui  aspira  —  e  le  sue  aspirazioni  sono 
pur  quelle  de’  suoi  deditissimi  sudditi  —  a 
darglisi  per  collega.  Bel  sogno  1  Non  si  nega 
che  Costantinopoli  sia  una  bella  mèta  di  so¬ 
gni.  Ma  è  assai  dubbio  che,  dopo  aver  aiu¬ 
tato  la  Bulgaria  a  crescere  e  la  Turchia  a 
guarire  dell’  asma,  il  re  Costantino  si  troverà 
ad  aver  fatto  molti  passi  sulla  strada  costan¬ 
tinopolitana. 

Gli  stessi  guerrieri  del  settentrione,  poi, 
che  già,  mentre  combattono  aspramente  nelle 
impervie  montagne  serbe,  si  sentono  ventare- 
in  viso  1’  aria  del  caldo  Mediterraneo  e  so¬ 
spirano  (poveretti  1)  al  giorno  che  vi  potranno 
tuffar  dentro  le  membra  sozze  di  fango  e  di 
sangue,  è  supponibile  che  non  abbandoneranno 
tanto  di  buona  voglia  quelle  acque  refrige¬ 
ranti,  quella  terra  e  quel  cielo  in  cui  sem¬ 
brano  stemperarsi  diffusi  tutti  i  colori  del- 
l’ iride.  Salonicco  1  Non  è  forse  da  cent’anni 
la  mèta  che  i  tedeschi,  quelli  che  si  sono  eletti 
eredi  d  VX  Hellenthum,  assegnano  come  termine 
fatale  al  secondo  e  minore  degli  imperi  ger¬ 
manici,  all’Austria?  Re  Costantino,  col  suo 
Stato,  forse  alquanto  ingrandito,  potrà  diven¬ 
tare  un  considerabile  principotto  vassallo  di 
questo  grande  impero  vassallo. 

No,  dopo  tutto  stonavano  meno  insieme 
Atene  e  Roma,  nonostante  qualche  stridente 
nota  egea  o  albanese  e  nonostante  le  molte 
affinità  elettive  greco  tedesche.  E  Atene  avrebbe 
trovato  meglio  la  sua  via,  prefissa  dalla  storia, 
seguendo  gli  esempi  di  Roma.  Dall’  alto  del 
Campidoglio  il  novello  Cicerone,  Antonio  Sa- 
landra,  ha  avuto  tutta  consenziente  alle  sue 
parole,  con  un  vasto  fremito  di  tempesta,  la 
grande  anima  dell’  Urbs  e  dell’  intera  Italia, 
e  il  grido  si  levava  al  cielo,  spaventevole  e 
irresistibile,  fuori  il  barbaro  1  Forse  che  Atene 
non  ritroverà  anch’essa  il  suo  Demostene,  che, 
con  migliore  risultato  di  un  tempo,  chiami  a 
riscossa  contro  il  barbaro  che  scende  dal  set¬ 
tentrione?  Forse  Milziade,  Leonida.... 

Ahimè  1  Leonida  coi  suoi  trecento  era  pronto 
a  sfidare  i  trecentomila,  ma  i  greci  moderni 
sono  cosf  buoni  calcolatori  che  c’  è  da  cre¬ 
dere  amino  piuttosto  sfidare  coi  trecentomila 
i  trecento. 

E.  G.  Parodi. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Della  varia  fortuna 
di  Giambattista  Tiepolo 

Il  furore  barbarico,  che  distrusse  uno  dei  più 
luminosi  capolavori  del  Tiepolo,  rese  più  in¬ 
tenso  l’amore  verso  l’artefice,  già  tanto  amato. 
Veramente  l’ammirazione  verso  questo  sommo 
ingegno  è  di  data  recente  ;  i  nostri  padri  (vo¬ 
glio  dire  gli  uomini  nati  in  sui  primordi  del 
secolo  diciannovesimo)  non  ne  sentirono  la 
grandezza.  Invece,  la  generazione  venuta  su  con 
lui  senti  come  egli  andasse  innanzi  a  tutti  i 
contemporanei  e  gli  fosse  serbata  gloria  dure¬ 
vole.  Dall’ Algarotti,  che  lo  chiama  «  emulo  di 
Paolo  Veronese  »,  allo  Zanetti  che  nella  Pittura 
V eneziana  ha  parole  di  calda  ammirazione  per 
«  questo  genio  vigoroso  »,  dal  pittore  Alessandro 
Longhi  al  pittore  Vincenzo  da  Canal  è  tutto 
un  coro  di  lodi  ne’  libri  dei  critici  veneziani 
del  settecento.  Né  la  sua  fama  si  restrinse  al¬ 
l'Italia,  ina  passò  le  Alpi  e  i  mari  e  fu  ono¬ 
rata  da  principi  stranieri.  E  a  Wiirzbùrg  in 
Franconia,  dove  dipinse  nel  palazzo  vescovile, 
e  a  Madrid,  dove  ornò  il  palazzo  reale,  lasciò 
memorie  maravigliose  del  suo  ingegno. 

Dopo  la  morte  del  Tiepolo,  avvenuta  a  Ma¬ 
drid  nel  1770,  il  movimento  d’ammirazione 
parve  arrestarsi,  e  quando  in  sull’  aprirsi  del 
secolo  diciannovesimo  trionfarono  nell’  arte  la 
correttezza  classica  e  la  freddezza  accademica, 
il  Tiepolo  parve  gonfio  e  scorretto,  e  fu  fatto 
segno  a  strane  e  immeritate  censure.  Lo  stesso 
Goethe,  che  in  arte  sentì  l’influsso  dei  consi¬ 
gli  del  Mengs  e  del  Winckelmann,  pronunciò 
sul  Tiepolo  giudizi  ingiustamente  severi  (1). 
Anche  quando  1’  arte  cominciava  a  francarsi 
dalla  servitù  accademica,  al  Tiepolo  non  fu 
resa  giustizia.  Per  esempio,  può  sembrar  na¬ 
turale  che  due  nostri'  storici  dell’arte,  il  Ro- 
sini  e  il  Ranalli,  trattino  con  disprezzo  il  pit¬ 
tore  veneziano,  ma  non  si  può  capire  come 
Carlo  Blanc  possa  chiamare  il  Tiepolo  «  un  gé¬ 
me  malsain  et  bizarre,  un  improvisateur  làché 
et  incorrect,  un  décorateur  sans  frein,  sans 
mesure  et  sans  convenance  ».  E  ancor  meno 
si  capisce  come  Ippolito  Taine,  insigne  mae 
stro  di  critica,  abbia  giudicato  cosf  : 

<  Tiepolo,  est  un  maniériste,  qui  dans  ses 
tableaux  religieux  cherche  le  mélodrame  et 
dans  ses  tableaux  allégoriques  cherche  le  mou- 
vement  et  l'effet,  qui  de  parti  pris  bouleverse 
ses  colonnes,  renverse  ses  pyramides,  déchire 
ses  nuages,  éparpille  ses  personnages,  de  ma¬ 
nière  à  donner  à  ses  scènes  l’aspect  d’un  vol- 
can  en  éruption  ». 

Ma  i  critici  ebbero  torto  e  a  poco  a  poco 
si  andò  rinnovellando  l’immagine  del  sovrano 
pittore,  la  cui  grandezza  venne  finalmente  com¬ 
presa  da  italiani  e  da  stranieri.  Sarebbe  su 
perfino  ricordare  qui  tutti  gli  scrittori  e  tutti 
gli  artisti  ai  quali  è  dovuta  in  gran  parte  la 
rivendicazione  della  gloria  del  Tiepolo  ;  voglio 
soltanto  accennare  al  suo  ultimo  biografo  e 
critico,  il  signor  Edoardo  Sack  di  Amburgo, 
il  quale  pubblicò  un  ponderoso  volume  inti¬ 
tolato  :  Giambattista  und  Domenico  Tiepolo, 
ihr  Leben  und  ihre  Werke  (Hambourg,  1910). 
Al  signor  Sack  non  mancano  il  lungo  studio 
e  il  grande  amore,  ma  poco  gli  valgono,  tanto 
gli  fa  difetto  ogni  senso  di  critica.  Né  si  creda 
che  io  parli  per  obbedire  a  quel  vezzo,  che 
oggi  piglia  le  forme  di  un  falso  patriotti¬ 
smo  e  si  sbizzarrisce  nel  dir  male  della  cri¬ 
tica  tedesca,  un  df  tanto  esaltata.  Il  giudizio 
artistico  non  deve  esser  traviato  da  altre  con 
siderazioni  che  non  sieno  quelle  dell’arte.  Io 
non  credo,  per  esempio,  di  mancare  ai  doveri 
di  buon  patriota,  lodando  un  altro  tedesco, 
Enrico  Modem,  il  quale  scrisse  sul  Tiepolo 
ano  studio  (Wien,  1902),  che  è  veramente  un 
modello  di  critica  acuta,  garbata,  serena.  Ma 
il  signor  Sack  non  mi  par  proprio  tagliato  al 
mestiere  di  critico.  Apro  il  grosso  volume  e 
senza  raccogliere  tutti  gli  scerpelloni  di  cui 
va  infiorato,  ne  offro  soltanto  un  mazzetto  ai 
lettori. 

L’atto  di  nascita  del  pittore  veneziano,  cu¬ 
stodito  nell’archivio  della  chiesa  di  San  Pietro 
di  Castello,  incomincia  con  queste  parole  . 

«  1696  aprile  6.  Gio.  Battista  figliuolo  del 
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sig.  Domenico  q.ra  Zuane  Tiepolo  et  della 
sig.a  Orsetta  giogali,  nacque  ecc.  ». 

Come  ognuno  sa,  «  giogali  »  (jugales)  vuol  dir 
congiunti  in  matrimonio.  Ebbene  il  signor  Sack, 
non  sa  reprimere  un  sussulto  di  gioia  per  aver, 
lui  per  primo,  scoperto  il  cognome,  ignorato 
dai  biografi,  della  madre  del  Tiepolo,  la  quale, 
secondo  lui,  si  chiamava  appunto  Orsetta  Gio¬ 
gali  !  ! 

Vincenzo  da  Canal  parla  di  alcuni  affreschi 
dipinti  dal  Tiepolo  tra  il  1721  e  il  '23,  nel 
palazzo  Sandi,  a  Sant’Angelo  in  Venezia.  Que¬ 
ste  pitture  non  si  trovano  più  in  quel  palazzo, 
quantunque  il  Sack  dica  di  averle  colà  vedute. 

In  una  stanza  della  scuola  dei  Carmini,  dove 
si  ammirano  i  maravigliosi  capolavori  del  Tie¬ 
polo,  sono  due  mediocri  quadri  rappresentanti 
il  Martirio  dei  cristiani  sotto  Trajano,  che 
appartengono  certamente  a  un  imitatore  tie- 
polesco.  E  come  d’un  imitatore  son  ricordati 
nella  Guida  del  Moschini.  Il  Sack  afferma  che 
sono  opere  del  maestro. 

Nel  1750  il  Tiepolo  andava  a  Wiirzburg, 
e  dopo  tre  anni  ritornava  in  patria  cresciuto 
di  gloria.  In  quei  nove  anni  che  seguono,  fino 
alla  sua  partenza  per  la  Spagna,  parve  che 
fra  i  signori  veneziani  nascesse  come  una  no¬ 
bile  gara,  per  avere  opere  di  sua  mano  nei 
loro  palazzi.  Nel  1753  fu  chiamato  a  dipin¬ 
gere  il  soffitto  di  una  stanza  nel  sontuoso  pa¬ 
lazzo  Rezzonico  sul  Canal  Grande.  Vi  rappre¬ 
sentò  Y  Apoteosi  di  Giambattista  Rezzonico,  che 
fu  il  padre  di  papa  Clemente  XIII.  Dopo  al¬ 
cuni  anni,  nel  1758,  fece  nello  stesso  palazzo 
un  altro  soffitto  che  rappresenta  le  Nozze  di 
Lodovico  Rezzonico  con  Faustina  Savorgnan. 
Il  Sack  afferma  che  i  due  affreschi  del  palazzo 
Rezzonico  furono  compiuti  nel  1746.  Ma  nel 
1746  il  palazzo  apparteneva  ancora  ai  patrizi 
Bon,  e  non  è  probabile  che  i  Bon  abbiano 
fatto  dipingere  nella  loro  casa  i  fasti  dei  Rez¬ 
zonico.  Né  il  Tiepolo  avrebbe  potuto  nel  17  <,6 
rappresentare  le  nozze  Rezzonico-Savorgnan, 
che  ebbero  luogo  il  16  gennaio  1758. 

Nel  palazzo  vescovile  di  Udine  il  Tiepolo 
dipinse  parecchi  affreschi,  sopra  uno  dei  quali, 
rappresentante  un  Profeta,  si  legge  l’ anno 
1733.  Il  Sack  dice  di  non  averlo  potuto  de¬ 
cifrare  e  crede  invece  che  questi  affreschi  sieno 
del  1726.  Ma  come  va  che  alcune  righe  pri¬ 
ma  (pag.  42)  li  dice  compiuti  nel  1730? 

Fra  i  celebri  affreschi  della  Villa  Valmarana 
a  Vicenza,  una  Scena  del  carnevale  di  Venezia . 
porta  la  seguente  scritta  :  «  G.  B.  e  Dom.  Tie¬ 
polo,  1737  ».  Domenico  che  accompagnò  il  pa¬ 
dre  a  Vicenza  aveva  allora  dieci  anni.  E  senza, 
dubbio  un  sentimento  di  tenerezza  paterna  e 
quasi  un  augurio  per  l'avvenire,  suggerirono 
al  Tiepolo  il  pensiero  di  unire  al  suo  nome 
quello  del  figliuolo.  Ma  non  si  può  credere, 
come  crede  il  Sack,  che  queste  scene  di  car¬ 
nevale  sieno  state  dipinte  da  un  fanciullo  de¬ 
cenne. 

Il  Sack  dice  che  gli  affreschi  del  palazzo 
Archinto  a  Milano  sono  del  1728.  Ma  se  nel 
soffitto  della  gran  sala  Archinto  è  scritto 
l’anno  1731  ! 

Pure  a  Milano  erano  altri  affreschi  del  Tic- 
polo,  oggi  distrutti,  in  casa  Tanzi,  che  è 
quella  di  via  Bigli,  che  fa  angolo  colla  via 
Manzoni.  La  casa  Tanzi,  come  altre  vicine, 
era  di  proprietà  del  Poldi-Pezzoli,  ma  non  è 
già  il  celebre  Museo  di  via  Morone,  come  creda 
il  Sack.  Nel  Museo  Poldi-Pezzoli  si  ammirano 
alcuni  bozzetti  del  Tiepolo  appesi  alle  pareti, 
ma  si  cercherebbero  invano  le  decorazioni 
tiepolesche,  vedute  dal  Sack.  Il  palazzo  fu 
prima  decorato  dal  Castelli  e  poi  da  Luigi 
Scrosati  (n.  1814). 

Né  si  può,  come  fa  il  Sack,  attribuire  al 
Tiepolo  il  quadro  rappresentante  Mosi  e  il 
serpente  di  bronzo,  custodito  nell’Ambrosiana 
di  Milano  e  che  è  conosciuto  come  opera  di 
un  mediocre  pittore,  Cesare  Ligari.  Quale  af¬ 
finità,  all’  infuori  dell’  identità  del  soggetto,  può 
avere  la  povera  cosa  del  Ligari,  con  la  stu¬ 
pendissimo  fregio  del  Tiepolo,  che  era  nella 
soppressa  chiesa  dei  santi  Cosma  e  Damiano 
alla  Giudecca,  ed  è  ora  nella  galleria  dell’Ac¬ 
cademia  veneta  ? 

Con  buona  pace  del  Sack,  non  si  può  nep¬ 
pure  assegnare,  al  Tiepolo  il  soffitto  a  fresco 
dello  scalone  del  palazzo  Grassi,  ora  Stucky 
in  Venezia,  che  è  certamente  di  un  imitatore 
del  maestro,  forse  Fabio  Canal. 

Ma  ogni  cosa  dipinta,  a  traverso  la  retina 
sackiana,  si  trasforma  in  opera  del  pittore  da 
lui  tanto  amato  e  cosi  poco  rispettato  dai  suoi 
connazionali.  Nei  palazzi  veneziani  il  Sack  vèlie 
un  tal  numero,  di  pitture  del  Tiepolo,.  che  se 
fossero  autentiche  arricchirebbero  grandemente 
il  patrimonio  artistico  della  città.  Nel  palazzo 
Baglioni  tredici  affreschi  (pag.  149),  uno  nel  pa¬ 
lazzo  Barbarigo  (pag.  149),  cinque  nel  palazzo 
Giovanelli  (pag.  152),  un  quadro  , a  olio  in 
casa  Nani  (pag.  153),  un  affresco  nel  palazzo 
Pisani  Moretta  (pag.  152),  un  altro  nel  palazzo 
Sagredo.  (pag.  153),  nove  affreschi  nel  palazzo 
Sandi,  uno  nel  palazzo  Zeno.  Tutte  queste 
preziose  cose  sono  assolutamente  ignorate  dai 
veneziani  e  dagli  studiosi  dell'arte  veneziana. 

Innumerevoli  sono  i  disegni  che  il  Sack  at¬ 
tribuisce  al  Tiepolo,  molti  dei  quali  sono  di 
proprietà  del  critico.  Il  giudizio  non  è  quindi 
disinteressato,  e  per  ciò.  sarà  bene  fare  le  più 
prudenti  riserve. 

Ritengo  due  volgari  falsificazioni  anche  le 
due  acqueforti,  con  le  quali  il  Sack  vorrebbe 
arricchire  l’ opera  del  Tiepolo  incisore  (pa¬ 
gina  295).  Queste  due  acqueforti  hanno  però 
il  vantaggio  di  appartenere  al  felice  autore 
di  quest’  opera  sul  Tiepolo. 


Ed  ora  non  procediamo  più  oltre  per  questo 
tedioso  cammino.  Per  far  conoscere  la  serietà 
e  1’  esattezza  del  critico  tedesco  mi  pare  che 


Nella  varia  fortuna  della  rinomanza  di  Giam¬ 
battista  Tiepolo,  non  sono  da  dimenticare  le 
vicende  poco  fortunate  di  alcune  sue  opere. 

Andò  smarrita  un’  opera  della  sua  giovi¬ 
nezza,  il  Faraone  sommerso,  compiuta  a  ven- 
t’ anni  (1716.)  ed  esposta  con  plauso  del  pub¬ 
blico  nel  campo  di  San  Rocco,  in  occasione 
della  festa  di  quel  santo.  Distrutte  parecchie 
pitture  che  il  Tiepolo  condusse  in  alcuni  pa¬ 
lazzi  veneziani,  tra  i  quali  il  Da  Canal  ri¬ 
corda  il  palazzo  del  dòge  Giovanni  Cornare 
a  San  Polo. 

Smarriti  o  distrutti  una  tela  di  soggetto 
storico,  Giulio  Cesare  dinanzi  alla  testa  dì 
Pompeo,  eh’  era  nella  raccolta  Algarotti,  e  i 
seguenti  quadri  d’  altare  :  un  San.Pietro  e  un 
San  Paolo  nella  soppressa  chiesa  di  San  Teo¬ 
doro,  un  San  Francesco  nella  chiesa  di  Santa 
Ternita,  una  Madonna  e  Santi  a  Sant’ Apol¬ 
linare,  una  Santa  Cecilia,  a  San  Martino, 
San  Paolo  dinanzi  al  tiranno  nel  tempio  di 
San  Polo,  un  San  Benedetto  e  una  Santa  Sco¬ 
lastica  nella  chiesa  di  Sant’Anna  e  finalmente, 
nella  chiesa  di  San  Salvatore  Sant  Agostino  e 
parecchi  Santi,  del  quale  si  conserva  il  boz¬ 
zetto,  proveniente  dalla  raccolta  Algarotti,  nella 
Galleria  Nazionale  di  Londra.  Né  si  sa  dove 
siano  andati  a  finire  parecchi  quadri,  che  ci 
son  noti  per  le  acqueforti  del  figlio  Giandome¬ 
nico  e  di  altri  incisori,  come  Ferdinando  Gre- 
gòri,  il  quale  ci  lasciò  colla  stampa  il  ricordo 
di  un  quadro,  Apollo  e  Dafne,  e  come  il  Be- 
rardi  che  incise  una  Santa  Famiglia.  Di  altri 
dipinti,  menzionati  dal  Da  Canal,  nei  palazzi 
Zorzi  sulle  Zattere  e  Nani  ai  santi  Gervasio 
e  Protasio  non  si  trova  neppure  il  ricordo  in 
altri  scrittori.  E  del  soffitto  di  una  sala  del 
palazzo  Grimani  ai  Servi  non  restano  che  ‘due 
frammenti  :  P  uno,  che  era  posseduto  dal  pit¬ 
tore  Giacomo  Favretto  ed  è  ora  nella  Galleria 
degli  Uffizi,  rappresenta  due  angioletti,  che  il 
Favretto  riprodusse  in  qualche  suo  quadro  ; 
1’  altro,  l’ Angelo  della  Fama,  forma  oggi  parte 
di  una  raccolta  privata. 

Potrei  continuare  nella  enumerazione  do¬ 
lorosa.  Non  mancarono  alle  opere  del  Tiepolo 
le  offese  dei  profanatori  è'  dei  restauratori. 
Voglio  ricordare  una  profanazione  artistica 
singolare,  che  somiglia  un  po’  a  quella  com¬ 
piuta  nella  Cappella  Sistina  dal  pittore  Vol¬ 
terra,  che  fu  per  ciò  chiamato  il  «  Brachet- 


Effettivamente  fino  a  oggi  )' Austria,  con 
la  spinta  della  Germania,  è  stata  padrona 
dispotica  dei  Balcani,  valendosi  delle  amici¬ 
zie  Che  le  favorivano  le  dinastie  tedesche 
strategicamente  sparse  nei  Balcani,  e  dove 
non  c’era  agio  di  cotali  amicizie,  valendosi 
dell’  autorità  sua  di  grande  Stato  e  imponendo 
dei  modus  vivendi. 

L’Austria  fin  da  quando  nel  secolo  XVI  co¬ 
minciò  a  pensare  alla  sua  espansione-  nella 
penisola  balcanica  trovò  sempre  alla  sua  mar¬ 
cia  verso  sud  un  ostacolo  terribile  nei  serbi. 
Tanto  che  è  attribuito  al  principe  Eugenio  di 
Savoia  il  motto  :  «  Se  la  Serbia  non  vuol  es¬ 
sere  austriaca,  sia  turca  »,  pensiero  che  rinnovò’ 
poi  e  fece  suo  il  principe  di  Mettemich.  In 
•  codesto  programma  iniziale  dell'espansione- 
austriaca  verso  sud  fin  dal  secolo  XVI  si 
contengono  già  le  mire  sull’Albania. 

Quando  poi  l’Austria  nel  ’66  per  la  guerra 
con  la  Prussia  e  T  Italia- perdette  territori  a 
nord  e  a  occidente,  si  senti  più  che  mai  invasa 
dal  furore  che  la  traeva  a  una  espansione  verso 
sud.  Da  qui  la  politica  balcanica  dell’Austria 
entra  in  una  fase  decisiva. 

Venne  il  fatai  1878  e  il  fatalissimo  Congresso 
di  Berlino.  I  tedeschi  dovevano  aiutare  i  te¬ 
deschi  battuti.  E  l’-Austria  s’ebbe  la  Bosnia 
e  i’  Erzegovina.  L’  annessione  già  era  di  fàtto 
.  se  non  di  apparenza.  .Questa  fu  la  prima  tappa 
della  conquista  austriaca  nei  Balcani.  Era  ima 
specola,  un  punto  d’  osservazione  strategico  per 
procedere  più  oltrg. 

Ma  bisognava  trovar  qualcuno  che  si  fosse 
benignato  di  porger  qualche  aiuto.  Dalla  Serbia 
vano  sarebbe  stato  lo  sperar  aiuti.  Restava 
la  Bulgaria  a  cui  la  Russia  per  ultimo  aveva 
dato  vita  strappando ,  la  massa  inerte  agli 
artìgli  del  turco,  e  a  cui  aveva  sancito  diritti 
col  trattato  di  Santo  Stefano.  E  anche  qui 
era  giocoforza  aspettare  è  trovare  qualche 
altro  che  avesse  il  naso  più  lungo  di  Alessan¬ 
dro  di  Battemberg.  Non  andò  a  lungo  tuttavia 
che  il  campione  fu  trovato,  un  tedesco  un 
po’ ibrido,  un  tedesco  austriacante.  Meglio  di 
cosi  non  la  poteva  andare.  Era  1’  uomo  che  ci 
voleva.  Inde  prima  mali  labes.... 

Recisamente  dall’  assunzione  al  principato  di 
Bulgaria  del  Coburgo,  e  massime  da  quando 
m  Serbia  si  spense  la  dinastia  degli  Obrenovic 
con  i  suoi  due  ultimi  degeneri  rampolli,  cosi 
cari  al  paterno  cuore  di  Francesco  Giuseppe, 
l’Austria  e  là  Bulgaria  hanno  stretta  amicizia, 
e  più  che  amicizia- intesa,  e  più  Che  intesa  lega 
di  carattere  politico.  Le  affratellava  l’ ami¬ 
cizia,  e  le  legava  insieme  la  scoperta  d’ ima  spe¬ 
ciale  e  caratteristica  comunanza  di  interessi 
reciproci. 

Dell’Austria  è  noto  che  fra  le  belle,  edifi¬ 
canti  qualità  sue  ha  pur  quella  dell’ingrati¬ 
tudine.  Come  già  fu,  cosi  è  restata  sempre. 
Dietro  il  suo  esempio  è  filata  subito  -la  Bulga¬ 
ria  del  Coburgo.  Questo  dell’  ingratitudine  rap¬ 
presenta  il  primo  passo  d’  ogni  distacco  dal 
suo  cammino  storico  della  Bulgaria:  1’ affra- 


tone  ».  Poco  lunge  da  Treviso,  nel  villaggio 
di  MerleDgo,  sorge  il  palazzo  Gomaro,  che 
passò  in  proprietà  prima  dei  Rubelli,  poi  di 
Sebastiano  Soldati,  vescovo  di  Treviso  dal 
1829  al  1849.  Nella  sala  superiole  campeg¬ 
giava  splendido  il  Sacrifizio  d'Ifigenia,  uno 
dei  più  luminosi  affreschi  del  Tiepolo.  La 
figura  d’ Ifigenia,  che  aveva  scoperto  e  nudo 
il  petto,  parve  troppo  licenziosa  al  vescovo 
Soldati,  il  quale  fece  coprire  la  nudità  da  un 
pittoruccio  Martelli  di  Treviso.  E  il  marchese 
Bandini,  nipote  del  Soldati,  che  divenne  pro¬ 
prietario  del  palazzo,  più  scrupoloso  dello  zio, 
fe’ dare  il  bianco  a  tutti  gli  affreschi  tiepo- 
leschi,  che  a  quella  brava  gente  pareva  offen¬ 
dessero  la  morale  pudibonda. 

E  i  quadri  che  passarono  le  Alpi,  palese¬ 
mente  e  di  nascosto,  con  e  senza  permesso 
delle  autorità  ?  Ricordo  soltanto  il  viaggio  re¬ 
cente  di  quattro  tele,  con  soggetti  tratti  dalla 
Gerusalemme.  Nonostante  fossero  «  catalogate 
e  notificate  »,  furono  dal  loro  proprietario,  il 
signor  Cartier,  svizzero,  spedite  tre  anni  fa  al- 
1’  antiquario  Sedelmayer,  in  barba  alla  legge 
e  agli  uffici  di  esportazione.  Le  leggi  impo¬ 
tenti  a  prevenire  sono  impotenti  a  reprimere. 

E  il  trafugamento  dei  quadri  di  San  Mas¬ 
simo  ?  Nella  chiesetta  di  San  Massimo  in  Pa¬ 
dova  tre  altari  erano  ornati  con  tre  tele  del 
Tiepolo.  L’ aitar  maggiore  conserva  ancora  la 
pala  dove  si  credè  comunemente  sia  rappresen- 
.  tato  San  Massimo  vescovo  con  Sant’  Osvaldo 
re.  Altri  credono  siano  rappresentati  altri 
santi,  ma  non  è  qui  il  tempo  di  questioni 
agiografiche.  Sull’  altare  a  man  destra  stava 
San  Giovanni  Battista  nel  deserto;  so  quello 
a  sinistra  II  riposo  in  Egitto.  Una  brutta  notte 
del  ltfglio  1913  queste  due  tele  furono  rubate 
dai  ladri.  I  quali  furono  poi  scoperti  e  arre¬ 
stati,  ma  i  trafugatori,  tanto  malvagi  quanto 
stupidi,  avevano  fatto  scempio  delle  due  tele, 
ripiegandole  e  nascondendole  sotto  un  paglie- 
riccio.  Una  è  gravemente  danneggiata,.!’ altra 
irreparabilmente  rovinata. 

Finalmente,  più  perversi  e  più  stupidi  dei 
ladri,  gli  austriaci  distrussero  il  maraviglioso 
affresco  degli  Scalzi.  Già  la  chiesa  degli  S.ialzi 
aveva  provato  le-pffese  austriache  sessantasette 
anni  or  sono,  mà  a  ludibrio  di  ruina  più  triste 
fu  serbata  dalla  fortuna  quando  la  campò 
dal  furore  delle  bombe  austriache  nel  '48.  Del 
soffitto  non  resta  che  un  misero  cumulo  di 
macerie  :  1’  umana  perversità  annientò  in  un 
istante  la  gloria  ;e.  le  fatiche  del  genio.  Tutto 
il  mondo  civile  sente  lo  sdegno  di  tanta,  bar¬ 
barie,  e  la  storia  griderà  la  fiera  accusa. 

Pompeo  Molmenti. 


tellamento  con  l’Austria.  Come  l’Austria  s’ è. 
mostrata  ingrata  vèrso  la  Russia  che  l’aveva 
salvata  nel  '49  quando  il  fuoco  della  rivolta 
doveva  invaderla  tutta,  cosi  la  Bulgaria  sulle 
orme  dell’Austria  abbandonava  il  suo  orien¬ 
tamento  politico  verso  la  Russia  madre  che 
l’ aveva  creata.  Sono  cose  vecchie  dunque, 
non  c’  è  da  meravigliarsi  di  quello  che  succede 
oggi.  Sono  cose  ché;  si  dovevano  sapere,  e  si 
doveva  sapere  clic  non  c’  era  da  aspettarsi 
cose  .diverse. 

Fatto  sta  che  subito  il  nuovo  programma  fu  • 
fissato.  Mentre  i  serbi  si  crucciavano  per  la 
cessione  a  un  altro-/  turco  della  Bosnia-Erze- 
govina,  i  bulgari  dovevano  pensare  a  costi¬ 
tuire  la  grande  Bulgaria  a  dominio  di  quat¬ 
tro  mari,  e  più  a  occidente  l’Austria  passando, 
sopra  la  Serbia  doveva  arrivale  a  Salonicco 
per  stare  a  dominio  di  due  mari.  L’impresa 
si  sa,  richiedeva  lavorio.  L’Austria  rapace, 
pronta  a  ;  correr  diritta  senza  scrupoli,  al  suo 
scopo  non  aveva  bisogno  di  nessuna  prepara¬ 
zione  interna  per  sèi  Faceva  il  servizio  di  cassa. 
Al  di  fuori,  in  Bulgaria,  c’  era  per  ogni  even¬ 
tualità  contraria  bisogno  di  fare  invece'  un 
lavorio  di  disorganizzazione  e  di  riorganizza¬ 
zione. '.Col  servizio  di  cassa  austriaco  a  questo 
ci  pensava  re  Nasone  il  quale  ineffabile  andava 
in  giro  predicando]!’ avvento  della  Glande 
Bulgaria,  di  quella  leggendaria,  si. capisce.  Gli 
zemstvi,  i  coltivatori  delle  terre,  gli  agrarii. 
Stupiti,  lusingati,  stavano  docili  col  naso  al¬ 
l'aria  in  attesa  del  miracolo  nuovo  ;  gli  altri, 
i  meno  semplicioni,  i  villani  rifatti,  gli  arruffoni, 
gli  appaltatori  d’ ogni  pubblica  impresa,  i 
pubblicani1,  non  sapevano  néppur  dove  stesse 
di  casa  1’  idealità,  si  davano  d’  attorno, :  pre¬ 
paravano  il  nuovo  ambiente  ,e  si  arricchivano. 
La  Bulgaria  Volere  non  volere  doveva  cosi 
trasformarsi,  la  Serbia  era  decisamente  desti¬ 
nata  a  scomparire.  Cosi,  voleva  la  lega  .austro¬ 
bulgara. 

Tuttavia  durante  questo  lavoro  di  prepara¬ 
zione,  per  forza  di  cose  e  per  virtù  di  spirito 
di  popolo,  ci  . furono  dei  momenti  in  cui  Bulgaria 
e  Serbia  parvero  intendersi  fra  il  1897  e  il 
1905  intorno  alla  questione  delle  popolazioni 
slave  soggette  agli  ottomani,  e  specie  della  Ma¬ 
cedonia.  Ma'  furono  momenti  fugaci:  dopo  un 
po’ di  sole  che  avrebbe  ravvivato  e  la  Bulgaria 
e  la  Serbia,  s’  addensano  nei  cieli  toi  ve  nubi 
e  dalla  parte  di  Sofia  e  dalla  parte  di  Vienna. 
Gelosa,  intrigante,  assetata  di  sangue  e  di 
dominio,  era  l’Austria  che,  turbava  quella  pace 
di  cieli  e.  ammoniva;  era  il  Coburgo  che  an¬ 
nuendo  rispondeva  che  la  Serbia  doveva  scorni- 
parire. 

L’  Austria  pertanto  avrebbe  voluto  che  gli 
eventi  precipitassero.  Ma  come  fare  ?  C’  era 
il  turco  aheora  nei 'Balcani,  e -bisognava  far 
i  conti  anche;  con  lui.  Che  bella  cosa,  pensa 
l’Austria,  dar  il  consenso,  pieno  consenso  al- 
1’  Italia  perché  vada  a  Tripoli,  ben  inteso,  salvo 
ìe  cannonate  ci  Prevesa. 

Quando  il  turco  è  alle  prese  con  l’Italia 


e  dall’  Italia  6  sgominati?,  «  avanti  !  »  grida 
l’Austria,  l’ ora  di  schiacciare  1«.  Serbia  è  ve¬ 
nuta,  l’ ora  della  marcia  a  Salonicco  !  E  ciò 
che  non  si  poteva  fare  a  viso  aperto  si  tenta 
di  fare  per  via  tortuósa,  in  modo  subdolo, 
colla  più  felina  raffinatezza. 

?  -  Austro-bulgari  intesi,  fedele  al  piano  austro¬ 
bulgaro  lancia  allora  il  suo  grido  nei  Balcani 
T  ineffabile  Ferdinando  :  avanti,  marciamo,  l’ora 
di  liberare  i  fratelli  slavi  dall’ aborrito  giogo 
mussulmano  è  venuta.  Avanti  la  nuova  cro¬ 
ciata. 

Con  la  speciosità  della  comunanza  di  inte¬ 
ressi  evidentemente  qui  la  Bulgaria  voleva 
valersi  della  Serbia  per  fiaccare  il  dominio  del 
turco  nei  Balcani.  Il  piano  era  stato  ben  stu¬ 
diato.  Von  der  Gòltz  e  la  Germania  potevan 
dormir  tranquilli,  ché  secondo  quel  piano  la 
Turchia  non  sarebbe  stata  distrutta,  e  invece 
la  vittima  predestinata  era  un’  altra,  era  la 
Serbia  !  La  crociata  intanto  si  mosse,  ed  eb- 
bimo  còsi  la  prima  guerra  balcanica  che  se 
non  fu  trionfale  come  avrebbe  potuto  e  dovuto 
essere  facendo  capitolare  Costantinopoli,  certo 
diminuì  considerevolinente  la  forza  del  turco 
nei  Balcani. 

Allora  ecco  il  momento  propizio  per  andar 
a  fondo,  per  appagare  le  brame  dell’Austria  e 
giungere  alla  vera  mèta.  Allora  ecco  venuto  il 
momento  di  trarre  al  sacrifizio  la  vittima  da. 
tanto  tempo  predestinata.-  '  Spazzato  via  il 
turco  non  restava  che  da  sbarazzarsi  della 
Serbia.  Austria  e  Bulgaria  avrebbero  fiaccato 
insieme  nella  peggiore  delle  ipotesi  la  Serbia. 
Ma  per  riguardi  mondani,  per  quel  po’  di 
pudore  che  il  mondo  esige,  occórreva  '  dar  ap¬ 
parènza  di  legalità  all’  epilogo  della  tragedia. 
Si  lasciò  sbrigarsi  della  bisogna  il  rappresen¬ 
tante  dell’Austria,  il  Coburgo.  E  lasciando  faie 
al  Coburgo  si  venne  alla  seconda  guerra  bal¬ 
canica. 

Non  fu  colpa  né  dell’Austria,  né  della  Bul¬ 
garia  se  qui  la  vittima  sopraffece  il  carnefice, 
se  la  Serbia  invece  di, esser  annientata  si  fece 
più  viva  di  prima. 

E  qui  entriamo  in  un’  ultima  fase,  quella 
che  immediatamente  precede  la  presente,  con-' 
flagrandone.  L’Austria  furibonda  per  1  suoi  im¬ 
mondi  sogni  svaniti,  non  si  dà  per  vinta  e 
pare  colta  da  parossismo  di  follia  paranoica. 

Se  la  Serbia  non  era  morta -fisicamente,  do¬ 
veva  esser  morta  moralmente  intanto.  E  qui 
ricomincia  più  turpe  una  campagna  di  diffa¬ 
mazione  e  di  denigrazióne,  e  di  intrighi  da  parte 
dell’Austria  e  della  Bulgaria  da  Londra  a 
Roma.  Tutto  quello  che  si  poteva  fare  non  fu 
risparmiato.  Frattanto  la  Serbia  fu  costretta 
a  lasciar  Durazzo.  Diamine,  dietro  la  Serbia 
c’era  la  Russia!...  Non  c’era  mica  l’Austria 
che  voleva  tutto  per  sé  !  Le  provocazioni  erano 
incessanti,  la- frontiera  serba  era  presa  di  mira 
per  le  manovre  austriache.  E  con  queste  ma¬ 
novre  austriache  ripetutamente  appuntate  sulla 
frontiera  serba  si  venne  alla  tragedia  di  Se- 
rajeVo. 

Cosi  l'Austria  che,  peggio  del  turco,  non  aveva 
dato  un  momento  di  pace  ai  Balcani,  volle 
togliere  per  l’infame  suo  egoismo  la- pace  al 
mondo. 

Ma  non  basta.  Per  ritornar  colle  fila  della 
storia  al  momento  attuale  bisogna  che  qui 
facciamo  un  passo  indietro.  A  prescindere  dal 
lato  umanitario  e  dal  sentimento,  sotto  l’ a- 
spetto  politico  poco  poteva  importare  agli 
altri,  all’Italia  che  era  più  vicina,  che  au¬ 
striaci,  serbi,  bulgari  si  battessero  fra  loro. 
Ma  in  primo  luogo  era  fàcile  vedere  ché  quelle 
lotte  non  erano  destinate  a  localizzarsi,  e  che 
da  quel  fuoco  potevano  divampare  altri  in¬ 
cendi  ;  in  secondo  luogo  avveniva  che  re  Fer¬ 
dinando  allungava  e  ficcava  il  suo  naso  ben 
più  in  là  della  Bulgaria,  della  Serbia  c  dei  ter¬ 
ritori  contestati  in  Macedonia.  Sempre  al  ser¬ 
vizio  dell’Austria,  come  bene  o  male  aveva 
tramato  la  prima  e  la  seconda  guerra  balca¬ 
nica,  cosf  .dopo  la- mortificazione  e  la  disfatta, 
dopo  il  trattato  di  Bukarest,  tramò  ancora  e 
non  sapendo  più  da  qual  parte  volgersi,  per 
appagare  la  sua  ambizione  delusa  e  lè  delu¬ 
sioni  dèlia  consorella  Austria,  si  diede  a  ri¬ 
mestare  fra  le  ceneri  che  coprivano  il  fuoco  in 
Albania; 

Qui  io  non  so  cóme  1’  Italia  non  s’  accor¬ 
gesse  del  giuoco  di  messer  Ferdinando.  Giuoco 
e  dati  è  fatti  che  erano  a  .conoscenza  di  tutti, 
eli  dominio  pubblico,  nei  Balcani,  quando  in 
Albania,  circa  un  mese  prima  dell’  uccisione 
di  Serajevo,  l’ Italia  si  vedeva  sul  punto  di 
romperla  con  l’Austria.  Allora  l’Italia-  era  col-  . 
pevole  di  aver  proprio  urtata  la  punta  del 
naso  di  Ferdinando  tedesco. 

L'Austria  da  un  pezzo,  vedeva  che  all’aspi¬ 
razione  secolare  sull’Albania  ormai  venivano 
ad  opporsele  due  antagonisti  :  la  Serbia  e  l’ Ita¬ 
lia.  Col  Sospetto  proprio  di  chi  agogna  e  teme 
le  leghe  degli  antagonisti  se  le  prospettava  già 
nella  sua  mente  rapace  e  insidiosa.  Bisognava 
adoperarsi  a  che  ‘tali  leghe  non  avvenissero. 

I  serbi  potevano  vantar  diritti  nel  Sangiac- 
cato  e  nella -Vecchia  Serbia  dove  -tribù  di  Alba- 
.nesi  erano  trasmigrate  sotto  il  giogo  ottomano. 
L’  Italia  poi  era  a  poco  tratto  rdi  mare  distante 
dall’Albania. 

Contro  i  serbi  cominciò  coll’ aizzare  le  tribù 
degli  amauti,  albanesi,  Col  prender  provvedi¬ 
menti  colla  -Bulgaria  per  1’  annientamento  dei 
serbi  fin  dal  1904,  col  prospettare  agli  albanesi 
l’idea  di  una  Grande  Albania,  che  doveva 
sorgere  parallela  con  la  Grande  Bulgaria. 
Contro  l' Italia,  doppiamente  alleata,  si  pre¬ 
muniva  intanto  tramando  nell’ombra. 

Essa  cupida  dell’Albania  si  faceva  paladina 
dell’autonomia  dell’Albania,  dapprima.  Visto 
che  1’  Italia  la  seguiva  di  pari  passò  nelle  sue 
■  mosse  e  non- la -lasciava  sola,- -escogitò  poi  che 
sull’Albania  autonoma,  dovessero  ’  esercitarsi 
due  sfere  d’  influenze,  1’  austriaca  e  l’ italiana, 
la  prima  a  nord,  T  altra  a  sud.  Ma  in  realtà 
dietro  la  macchia,  nell’  ombra  mirava  con-Fer- 
dinandoné  a  far  il  vantaggio  proprio  e  del  suo 
secreto  -alleato,  la  Bulgaria,  a  detrimento  del 
suo  palese  alleato,  1’  Italia.  Infatti  l’Austria 
nella  conferenza  di  Londra  prima  di  tutto  e 
.soprattutto  impòsta  la  questione  dell’  autono¬ 


mia  dell’Albania  del  nord  e  cerca  spaziosi 
territori  per  sé  anche  nell’Albania  del  sud  e 
in  quella  dell’  est.  Lascia  per  intanto  che  resti 
insoluta  la  questione  dell’Albania  del  sud  non 
senza  premeditazione,  cercando  di  guadagnar 
tempo  per  muover  le  sue  pedine  bulgare  onde 
tutto  riuscisse  conforme  allo  spirito  e  all’  in¬ 
tenzione  del  trattato  austro -bulgaro.  Il  Co¬ 
burgo  stava  in  agguato  dietro  la  porta,  e  come 
aveva  aiutato  l’Austria  contro  la  Serbia  per 
l’Albania  del  nord,  cosi  si  preparava,  ad  aiutar 
l’Austria  contro  l’ alleata  Italia  nell’Albania 
del  sud.  Breve,  l’ ultima  ratto  per  l’Austria 
ormai  era  l’Albania.  Vi  si  buttò  dentro  spre¬ 
giudicata,  briaca,  pazza  d’odio  e  di  furore  e 
affidando  la  spola  al -diplomatico  di  Sofia  tessè 
la  più  spudorata  e  raffinata  trama  contro 
1’  Italia. 

Siamo  all’ ultima  scena  della  commedia 
austro-bulgara.  Poi  certo  sarebbe  successa  una 
tragedia  di  proporzioni  più  piccole,  se  non 
fosse  sorta  invece  questa  grande  tragedia 
d’oggi  che  è  sorta  per  colpa  dell’Austria.  Non 
potendo  aggredir  1’  Italia  a  viso  aperto,  l’Au¬ 
stria  con  piano  diabolico  ha  cercato  di  tenersi 
amica  l’Italia  attraendola  nelle  sfere  d’in¬ 
fluenza  in  Albania  e  nel  contempo  prepa¬ 
rando  il  terreno  per  scacciarla  di  là. 

.  -Poco,  dopo  la  sconfitta  subita,  truccato  cóme 
un  piagnone,  vediamo  farsi  inanzi  la  figura 
ripugnante  del  Coburgo.  Cosa  vuole  nessun  lo 
sa.  Lo  fa  capir  lui  il  suo  segreto.  Egli  lamenta 
prima  a  Londra  e  poi  altrove  che  in  quel  cor¬ 
ridoio  della  Macedonia  che  si  sono  spartiti 
serbi  e  greci,  c’erano  degli  albanesi,  albanesi 
meridionali,  e  questi  albanesi  per  lunga  con¬ 
suetudine  dovevano  considerarsi  sudditi  bul¬ 
gari,  e  che  essi  pure  per  lunga  consuetudine 
avevano  i  loro  mercati,  i  loro  centri  di  conve¬ 
gno  tanto  in  Bulgaria,  quanto  in  quel  territorio 
in  cui  l’Italia  stava  per  far  sentir  la  sua  influenza, 
nel  territorio  di  Vallona,  e  che  quindi  siccome 
nulla  è  più  duro  che  venir  meno  alle  consuetu¬ 
dini  conveniva  che  codesti  albanesi  meridio¬ 
nali  fossero  considerati  sudditi  bulgari  e  che 
ad  essi  fosse  mantenuto  il  contatto  con  il  ter¬ 
ritorio  di  Vallona,  ossia  albanesi  di  Koritza  e 
territorio' di  Vallona  divenissero  bulgari. 

Si  ce,rcò  sulle  prime  di  sminuire  l’ impor¬ 
tanza  del  passo  e  la  stupefacente  portata  di 
quelle  richieste,  celando  la  ragione  principale. 
Si  disse  perciò  che  la  Bulgaria  — lo  disse  l’Au¬ 
stria,  l’Austria  candida  che  non  c’entrava  per 
nulla  —  che  la  Bulgaria  vedeva  di  mal’  occhio  1 
a  traverso  quel  corridoio  macedone  quel  con¬ 
tatto  nuovo  frà  serbi  e  bulgari,  e  che  era  le¬ 
gittimo  il  reclamo.  Ci  sarà  stata  anche  questa 
specie  di  ragione,- ma  perché  la  Bulgaria  si 
preoccupava  tanto  dei  borghi  e  dei  mercati 
albanesi  situati  nel  territorio  di  Vallona  ? 

Ai  Congressi  albanesi  di  Trieste  e  di  Roma  si 
sentirono  poi  gli  albanesi  di  quél-corridoio  e  altri 
propugnare  1’  idea  avanzata  alle  cancellerie  dal 
Coburgo  e  si  vide  la  stampa  austriaca,  la  sola 
stampa  austriaca,  plaudire  in  coro  per  la  bi¬ 
sogna. 

Questi  sono  dati  e  fatti  incontrovertibili  che 
si  sapevano  e  si  commentavano  fuori  d’  Italia 
prima  dèlia  conflagrazione.  E  ora  c’è  bisogno 
d’ altro  ?  Ci  -sono  ancora  delle  illusioni  da 
farsi  ? 

L’  Italia  pensi  al  suo  mare. 

Io  so  che  quando  alcuni  anni  or  sono  vedevo 
sorgere  terribile  la  preparazione  bellica  del¬ 
l’Austria  alla  nostra  frontiera,  e  proprio  sul 
Kern,  Monte,  Nero,  e  sul  Corada  che  scende  a 
Podgora,  io  avvertivo  su  quotidiani  di  Milano 
di  star  in  guardia.  Si  rispondeva  che  non  si 
condividevano  in  tutto  le  apprensioni  perché 
l’Austria  mirava  a  Salonicco.  Ibis  redibis,  e 
che  cosa  significava  questa  Salonicco  ? 

Cosi  ora  per  la  sua  politica  balcanica  l’ Italia 
confidi  e  segua  la  voce  del  buon  senso,  il  giu¬ 
dizio  della,  logica,  via  da  vieti  preconcetti,  am- 
manniti  o  da  ignoranti  o  interessati  insidiosi. 

'  L’  Unico  amico  sincero  che  1’  Italia  aveva  nei 
Balcani  erano  i  serbi.  La  Serbia,  tutt’  uno  col 
Montenegro,  che  è  il  centro  di  gravitazione  dei 
popoli  jugoslavi  nemici  implacabili  dell’  Au¬ 
stri  a- Ungheria  e  della  Germania.  Certo  che 
l’Austria  nel  peggior  modo  aveva  denigrato  i 
serbi  àgli  occhi  dell’Italia,  facendo  anche  cre¬ 
dere  che  dietro  la  Serbia  ci  fosse  lo  spettro 
della  Russia.  Fisime  a  cui  sólo  gli  ingenui  po¬ 
tevano  abboccare.  Si  vede  di  nuovo  oggi  che 
cosa  sono  i  serbi  denigrati  dall’Austria  e  che 
cosa  sono  quei  decantati  bulgari  e  che  belle 
prove  hanno  dato  anche  gli  albanesi. 

L’Italia  forse  potrà  avere  qualche  diffidenza 
per  le  pretese  eventuali  dei  serbi  sulla  costa 
adriatica.  Certo  che  fin  dove,  si  parla  italiano 
e  sorge  il  Leone  di  San  Marco  è  terra  tutta  di 
pertinenza  italiana.  C’  è  tant’  altra  costa  che 
si  può  cedere  ai  serbi  per  scopo  commerciale  ! 
Dai  serbi  1’  Italia  con  i  suoi  presidii  a  Vallona 
e  i  suoi  presidii  a  Otranto  nulla  ha  da  temere 
per  l’Adriatico.  Il  popolo  italiano  più  vecchio 
potrebbe  ammaestrare  il  popolo  slavo  più 
giovane  e  approfittando  delle  sue  buone  doti 
di  riconoscenza  e  d’  affettività  espansiva  crearsi 
un  proprio  rappresentante  sull’  altra  sponda, 
cosi  come  Venezia  portava  la  coltura  italiana 
a  Ragusa  e  da  Ragusa  sorgeva  e  si  diffondeva 
la  coltura  e  la  poesia  del  rinascimento  serbo 
che  è  coltura  e  poesia  italiana. 

A  traverso  il  suo  mare  l’  Italia  avrebbe  cosi 
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potuto,  senza  far  il  giro  dell’Austria,  iniziare 
la  sua  penetrazione  commerciale  e  industriale 
nei  Balcani  sostituendosi  all’Austria  e  alla 
.Germania  che  manda  fin  da  Ratisbona  giù  pel 
Danubio  le  sue  merci.  Gli  interessi  sarebbero 
stati  reciproci,  e  per  agevolare  questi  interessi 
reciproci  si  sarebbero  aperte,  nuova  fonte  di 
risorse  per  l’Italia,  le  linee  ferroviarie,  che 
;  l’Austria  non  voleva  concedere,  Danubio- 
iÀdriatico,  invece  che  sulla  direttiva  austriaca 
Uvaz-Mitroviza,  sulla  direttiva  di  interesse 
esclusivamente  serbo  e  italiano  Bitolje-Vallona. 

Cesare  Balbo  lasciava  per  testamento  che 
a  ogni  passo  che  l’Austria  facesse  1’  Italia  do¬ 
veva  chiedere  subito  corrispondente,  congruo 
j; compenso.  Or  bene  deve  giungere  appunto  ora 
gii  momento  in  cui  l’Italia  non  abbia  piu  bisogno 
di  chiedere  nessun  compenso  all’Austria,  né 
le  Curzolari,  né  il  condominio  dell’Adriatico. 
L’Austria  deve  scomparire  dall’Adriatico. 

S’  è  detto  chi  e  con  quali  precedenti  minaccia 
di  insediarsi  sull’Adriatico.  Dopo  la  scomparsa 
del  Tiepolo  che- l’arte  aveva  reso  divino,  si 
badi  più  che  mai  ora  a  custodire  e  a  conser¬ 
vare  quel  Tiepolo  che  la  natura  ha  reso  più 
che  mai  simbolico,  il  Tiepolo  con  1' immagine 
di  Venezia  che  si  disposa  a  Nettuno. 

Bruno  Guyon. 

LA  SARDEGNA 
E  LA  GUERRA 

Mamma  cara,  babbu  amadu, 
non  vivedas'in  fastizu, 
non  pianghedas  unu  fizu 
chi  prò  sa  patria  azis  dadu. 

[Mamma  cara,  babbo  amato  —  non  vivete 
in  'fastidio  — -  non  piangete  un  figlio  —  che 
avete  dato  per  la  patria].  —  Cosi  canta  un  ca- 
poral  maggiore  •  di  fanteria,  Giovanni  Antonio 
Casùla  di  Santu  Lussurgiu,  dedicando  una 
poesia  ai  suoi  genitori  ;  e  aggiunge  che  la  invia 
loro  «purché  si  contentino  del  suo  sardo  scri¬ 
vere  che  per  amor  patriottico  si  permise  ». 
Ho  riportato  qui  questi  versi,  non  perché 
voglia  fame  ammirare  la  bellezza  formale,  ma 
perché  mi  pare  che  dicano,  con  molta  sempli¬ 
cità  e  con  molta  verità,  lo  stato  d’  animo  dei 
soldati  sardi  alle  frontiere  ;  e  in  questo  senso 
non  saranno,  forse,  degni  di  primo  premio  a 
un  concorso  di  poesia  patriottica,  ma  valgono 
per  me  quanto  la  canzone  d’ un  poeta  inspi¬ 
rato,  che  sta  a  casa.  Non  sono  poche  le  poesie 
che  arrivano  dal  campo  di  battaglia  all’isola 
patria,  e  non  poche  sono  quelle  che  confer¬ 
mano  la  tradizionale  attitudine  poetica  nei 
■contadini  sardi,  che  attestano  anzi  come  la 
..Sardegna  sia  una  delle  regioni  italiane  dove 
la  poesia  che  dicono  popolare  fiorisce  vera¬ 
mente^,  dando  dei  frutti  notevoli. 

»  -  Le  poesie  che  ci  vengono  dalla  zona  di  guerra  . 
sono  tutte,  naturalmente,  inspirate  dalla 
guerra  ;  si  potrebbero  chiamare  poesie  occa¬ 
sionali,  per  aver  pretesto  di  nobilitare  un’  espres¬ 
sione  e  un  fatto  che  dai  più  vien  tenuto  in 
?  piccolo  conto.  E  infatti,  se  quelle  che  trascrivo 
in  quest'  articolo  non  mancherebbero  —  com’  è 
facile  à  intendersi  — *  di  parti  deboli  da  offrire 
alla  critica,  à  me  pare  che  abbiano  dei  meriti 
intrinseci,  di  freschézza  e'  di  sincerità,  che 
quelle  parti  superano  di  gran  lunga.  E  più  di 
questo  non  si  può,  dalla  poesia  popolare,  pre¬ 
tendere.  Ho  trascelto  qualche  cosa  che  possa 
.essere,  in  brevi  componimenti,  esempio  di 
più  generi  di  poesia  ;  e  vedremo  appunto  che 
la  musa  sarda,  anche  alla  fronte,  sa  essere 
non  solo  epica,  ma  lirica  e  anche,  a  tempo  e 
luogo,  ironica  ;  e  sa  avere  slanci  e  movenze 
degni  di  grandi  poeti.  E  se  anche  i  lettori 
avranno,  come  ho  avuto  io,  da  tali  poesie  im¬ 
pressioni  di  sincerità,  saranno  lieti  che  davanti 
ai  loro  occhi  si  elevi  la  figura  morale  di  questi 
valorosi  isolani,  che  pensano,  là  nelle  Alpi, 
con  nostalgia  alle  pianure  del  Campidano  o  ai 
'monti  della  Gallura  e  del  Lagudoro,  ma  che 
sanno  combattere  e  morire  per  la  grande 
;  patria  comune. 

Come  non  commoversi,  per  esempio,  e  non 
:  inchinarsi  davanti  alla  grande  fede  del  poeta 
di  Santu  Lussurgiu,  che  ho  nominato  sopra, 
|e  che  ai  suoi  genitori  scrive  versi  come  i  se¬ 
guenti  ? 

Mi  dia  d'  esser  dolore 
si  in  gherra  benia  bintu 
e  da  s’  inimigu  custrinctu 
a  viver  in  disonore; 
mezzus  morta  cum  valore 
e  in  sos  eroes  contado,. 

Mancari  sa  vida  dare, 
bincher  però  ad  ogni  posta. 

Si  de  morrer  so  proposta 
non  devides  lacrimare, 
ma  bos  devides  vantare 
■si  valorosa  so  istadu. 

[Sarebbe  per  me  dolore  —  se  venissi  vinto 
in  guerra  —  e  costretto  dal  nemico  —  a  viver 
in  disonore  ;  —  meglio  morto  con  valore  — - 
e  contato  fra  gli  eròi.  —  Magari  la  vita  dare 
—  vincer  però  a  ogni  costo.  —  Se  è  destino 
eli’  io  muoia  —  non  dovete  lagr'imare  — ■  ma 
vi  dovete  vantare  —  se  sono  stato  valoroso].  - — 
Qui  è  l’istinto  guerresco  che  parla,  il  valore' 
nativo,  congiunto  con  un  orgoglio  personale 
ehe  è  caratteristico  del  soldato  sardo.  Il  poeta 
non  combatte  solo  per  la  patria,  ma  anche 
per  sé  stesso  :  meglio  morto  che  prigioniero  ; 
dare  la  vita  magari,  ma  vincere,  ad  ogni  costo. 
In  un  semplice  soldato  io  non" saprei  trovare 
nulla  di  più  grande. 

Ed  ecco  come  un  altro  caporale,  Giovanni 
Saba  Spanu  di  Nuoro,  esorta  i  compagni  a 
combattere,  con  alcune  ottave  piene  di  slancio  : 

Forza  e  coraggiu,  sos  de  sambes  sarda, 

H'  conira  a  sos  austriacos  cumbattide! 

Pro  elevare  s’  onore  savoiarda 
§  animados  de  coro,  bos  unide; 

BL  bos  ammentade  de  s’  eroe  nizzarda ,. 
et  sas  proprias  veces  ’nde  sichide. 

¥nidos  cum  coraggiu  in  casta  gherra 
1  benzat  redenta  s’  irredenta  terra. 


ìtalianos  de  coraggiu  forte, 
sardos,  continentales,  bonu  proe!. 
affrontade  impavidos  sa  mòrte 
esponende  su  pettus  de  eroe. 

Aumentade  d'  Italia  sa  sorte  : 
sa  destina fpssadu  fit_  a  oe  / 

S‘  avverent  oe  sos  sonnos  eh’  amus  bidu 
cando  in  troppa  silenziu  amus  dormidul 
[Forza  e  coraggio,  quelli  di  sangue  sardo  — 
con  tra  agli  austriaci  combattete  !  —  Per  ac¬ 
crescere  1’  onore  savoiardo  —  animati  di  cuore 
unitevi  ;  —  ricordatevi  dell’  eroe  nizzardo  — 
e  seguitene  l’esempio.  —  Uniti  con  coraggio 
in  questa  guerra  —  venga  redenta  l’ irredenta 
terra.  —  Voi  fate  che  Tr.  e  Tr.  avverino  —  il 
sogno  che  hanno  fatto  in  bramosia;  —  ricor¬ 
date  il  grande  odio  antico  - —  per  l’Austria, 
per  l’ ingrata  ^tirannia.  —  Liberate  le  sorelle 
che  in  affanno  —  soffrono  sotto  l’ austriaco 
tiranno.  —  Italiani  di  coraggio  forte  —  sardi, 
continentali,  evviva  !  —  Affrontate  impavidi 
la  morte  —  esponendo  il  petto  da  eroi.  —  In¬ 
grandite  d’  Italia  la  sorte  — «  il  destino  era 
fissato  per  oggi  !  — ■  Si  avverino  oggi  i  sogni 
che  abbiamo  visto  —  quando  in  troppo  silenzio 
abbiamo  dormito  !]. —  A  me  pare  che  il  vigore 
di  questi  versi  non  sia  diminuito  da  quella 
cert’  aria  aristocratica  e  da  quella  leggera  veste 
di  cultura  eh’ essi  indubbiamente .  posseggono. 
Non  deve  ingannare  qualcuno  però  il  fatto 
delle  ottave  ben  tornite  é  dei  versi  che  quasi 
sempre  tornano,  anche  troppo  bene  ;  in  Sar¬ 
degna  ci  sono  degli  improvvisatori  che  snoc¬ 
ciolano  filze  di  stanze  tassesche,  su  argomenti 
varii,  proposti  da  altri.  È  una  tradizione,  come 
ho  detto,  antica  e  molto  in  fiore  tuttavìa.  Chi 
comprende  appieno  T  idioma  sardo  delle  cam¬ 
pagne  asserisce  che  certi  contadini-poeti  fanno 
veramente  stupire  della  facilità  e  della  felicità 
della  loro  vena.  E  quando  c’  è  una  di  tali  gare 
nei  paesi,  essa  costituisce  un  avvenimento  ; 
si  erige  un  palco  per  gli  improvvisatori,  e 
intorno  ad  esso  si  dispone  la  gente  che  ascolta 
e  giudica  ;  i  poeti  ricorrono  di  tanto  in  tanto 
per  inspirazione  a  un’  anfora  colma  di  vino, 
e  declamano.  Tema  favorito,  perché  si  presta 
a  uno  svolgimento  amplissimo  e  vario,  è  il 
contrasto  :  il  ricco  e  il  povero,  la  serva  e  la 
padrona,  d  curato  e  il  sindaco,  é  via  dicendo. 

Ci  sono  poi,  tra  i  poeti,  coloro  che  tal  nome 
forse  non  meriterebbero,  stando  a  un  ottimo 
trattato  di  retorica  scolastica  ;  e  anche  di  questi 
non  fa  difetto  la  terra  sarda  d’oggi;  ma  bi¬ 
sogna  dire  che,  se  molti  di  questi  scrivono  e 
scrivono  versi  di  lunghezze  varie  e  talvolta 
incommensurabili,  fra  i  tanti  qualcuno  si 
salva  che,  pur  lasciando  a  desiderare  in  fatto 
di  prosodie  e  di  rime,  mette  nelle  sue  'composi¬ 
zioni  del  sentimento  sincero,  insieme  con  certi 
nobili  eccitamenti  alla  famiglia  e  ai  parenti, 
che  valgono  essi  stessi  quanto  dei  puri  atteg¬ 
giamenti  poetici.  C’  è  un  soldato  di  Bosa, 
Gavino  Ruggiu,  che  scrive  dal  campo  ai  geni¬ 
tori,  e  che  dopo  d’  aver  espresso  in  prosa  vee¬ 
mente  le  sue,  diremo  cosi,  opinioni  politiche 
sul  conto  dell’Austria  e  dell’ imperatore  apo¬ 
stolico,  vènendo  a  parlare  della  mamma  sua 
e  .  di  quelle  di  altri  commilitoni,  sente  il  biso¬ 
gno  di  usare  un  mezzo  d’ espressione  più  alto, 
e  si  sforza  di  verseggiare.  Comprende  come  sia 
dolorosa  la  partenza  «prò  tantas  mammas  tri- 
stas  e  meschinas  »  che  implorano  la  divina 
provvidenza,  ma  afferma  che  esse  devono  so¬ 
migliare  alle  madri  latine,  e  mostrare  «  a  su 
dolore  coro  forté  ».  E  il  pensiero  delle  madri 
italiane  gli  fa  elevare  inconsciamente  lo  stile, 
nel  resto  povero  e  sciatto,  e  lo  fa  uscire  in  una 
esortazione  che  ha  dell’  eroico  : 

Mancari  coronadas  de  ispìnas 
parade  fronte  !  Ca  si  in  trista  sorte 
perimus  in  su  campu  sambenosu 
prò  nois  non  d'  esistit  mezzus  morte  ! 

Nella  poesia  dialettale  sarda,  anche  estem¬ 
poranea,  hanno  luogo  importante  e  diffusione 
grandissima  i  mutus  o  mutettus  ;  essi  anzi  sono 
la  forma  più  popolare  sotto  cui  il  sardo  di  qual¬ 
siasi  condizione  e  levatura  usa  esprimere  i  suoi 
pensieri  e  sentimenti.  Il  mutu  non  si  può  defi¬ 
nire;  e  non  ha  neppure  schema  metrico  precisato, 
tolto  il  verso  che  è  invariabilmente  il  sette¬ 
nario  ;  ma  si  può  forse  paragonare  allo,  stor¬ 
nello  toscano,  in  quanto  anche  questo  serve  a 
dire  le  idee  poetiche  più  disparate  ;  e  il  para¬ 
gone  regge  anche  per  ciò  che  riguarda  la  forma, 
perché  tanto  nello  stornello  che  nel  mutu  c’  è 
una  parte  (nello  stornello  è  il  quinario)  che  con 
1’  altra  non  ha  relazione,  ma  è  solo  una  specie 
d’introduzione,  di  pretesto  per  due  ciò  che 
la  seconda  esprime.  Ed  ecco  un  esempio  di 
q  Lesto  rispetto  sardo,  dovuto  a  un  ufficiale 
nuorese,  e  dedicato  al  suo  attendente  affe¬ 
zionato  : 

'  Unu  bellu  puzone  * 
cantat  cada  manzanu 
melodias  de  amore.... 

Unu  bellu  puzone.... 

Semper  in  bisione 
in  sas  dies  de  beranu 
■'bio  a  tie,  meu  fróre  ! 

Luzzicada  de  nib’e 
b’  est  una  grande  artura 
sutta  celeste  chela..., 
luzzicada  de  nibe.... 

Picca,  Jacobbe,  e  bibe! 

In  coro  t’  appo  premura 
ca  ses  fidu  che  anzèlul 

[Un  bell’uccello  —  canta  ogni  mattina  — t 
mlodie  d’amore....  —  un  bell’ uccèllo....  — 
Sempre  in  visione  —  nei  giorni  di  primavera 

—  vedo  te,  mio  fiore  !  • — ■  Ricoperta  di  neve  — 
c’  è  una  grande  altura  — sotto  il  celeste  cielo.... 

—  Ricoperta  di  neve....  —  Scava,  Jacobbe, 
e  bevi  !  —  In  cuore  ho  premura  di  te  —  perché 
sei  fedele  come  un  angelo  !].  —  Il  mutu  si  canta 
sempre,  non  si  recita  ;  e  questa  è  la  ragione 
per  cui,  anche  in  questo,  come  in  tutti  gli 
altri,  non  bisogna  ricercare  un  concetto  pre¬ 
ciso,  finito.  I  mutettus  si  cantano  in  mezzo  alle 
campagne  sarde,  fra  le  rocce  selvagge,  oppure 
nella  malinconia  della  intima  vita  inuliebre, 
ed  è  soprattutto  dall’ insieme  del1  e  parolé  e 
della  musica,  e  dal  modo  di  cantare,  che  sca¬ 
turisce  il  significato,  che  può  essere  d’  amore, 
come  d’ odio  o  di  vendetta  ;  quello  che  ho  ri¬ 
portato,  quindi,  deve  far  pensare  alla  solitu¬ 
dine  alpestre  di  qualche  gruppo  di  combat¬ 
tenti,  in  faccia  alle  montagne  nevose,  alla 
affettuosa  intimità  dell’  ufficiale  e  dell’  atten¬ 
dente,  ambedue  nati  nell’isola  lontana,  il  cui 
ricordo  nostalgico  il  poeta  ferma  nel  mutu, 
che  probabilmente  appena  composto  canta  in¬ 
sieme  col  compagno  di  guerra. 

Cosi  servono  la  patria  questi  isolani  gene¬ 
rosi.  Cantano,  se  sanno  cantare,  e  quelli  che 


Bois  a  Trento  e  a  Trieste  avverade 
su  sonnu  chi  s’  hant  fatta  in  bramosia; 


et.  su  grande  odia  antica  rammentade 
prò  s’ Austria,  prò  s'  ingrata  tirannia. 
Liberade  sas  sorres  chi  in  affannu 
suffrin  sutta  s'  austriaca  tiranna. 


non  sanno  cantare....  suonano.  Io  sono  sicuro 
che  gli  austriaci  si  ricorderanno  per  molto 
tempo  dei  soldati  sardi,  se  una  volta  li  hanno 
incontrati.  Perché,  bisogna  dirlo,  non  per  di¬ 
minuire  il  valóre  degli  altri  italiani,  ma  per 
dire  la  verità,  i  sardi  alla  fronte  di  battaglia 
si  stanno  coprendo  di  gloria  :  letteralmente, 
senza  iperbole.  I  reggimenti  sardi  hanno  avuto 
l’elogio  speciale  dal  comandante  supremo  ed 
è  noto  che  Cadorna  ne  parla  con  particolare 
ammirazione.  Bisogna  ini  pò’ conoscere  la  vita 
di  questi  isolani,  e  la  loro  anima,  per  compren¬ 
dere  di  quale  utilità  possano  essere  in  questa 
guerra.  Gran  parte  di  essi,  pastori  o  contadini 
vivono  settimane  e  settimane  in  aperta  cam¬ 
pagna,  lontani  dall’  abitato! mangiando  quello 
che  dal  paese  un  incaricato  porta  loro  ogni 
tanto.  Dormono  all’  aperto;  anche  col  tempo 
cattivo,  e  per  ripararsi  dalla  pioggia  non  fanno 
che  avvolgere  la  testa  e  la  persona  nelle,  pelli 
e  mettere  sotto  il  cotpo  dèlie  fascine,  ad  evi¬ 
tare  T  umidità.  Si  capisce 'che,  con  la  vita  Che 
menano,  sono  resistenti  ad  ogni  fatica,  e  adatti 
specialmente  a  quelle  di  guerra  ;  se  aggiun¬ 
giamo  poi  che  sono  cavalcatori  nati  e  vivono, 
si  può  dire,  col  fucile  hi  mano,  si  capirà  come 
riescano  dei  soldati  eccellenti,  per  i  quali  la 
vita  di  guerra  nella  quale  si  mangia  e  si  beve 
molto  meglio  che  a  casa,  costituisca  —  tolti  i 
pericoli  —  una  specie  di , Villeggiatura.  E  lo 
Stato  Maggiore  li  conosce  bene.  Un  quinto 
del  corpo  di  spedizione,  durante  la  guerra  di 
Libia,  era  formato  di  sardi  ;  e  sardi  sono  òggi 
adibiti  ad  altissimi  e  delicati  uffici,  dove  oc-  . 
corre  valore  e  fedeltà.  Perché  un’  altra  delle 
caratteristiche  del  sardo,  .  quella  che  costi¬ 
tuisce  forse  la  migliore  qualità  per  un  soldato, 
è  la  fedeltà.  La  mentalità  dei  contadini  di 
Sardegna  di  fronte  alla  guèrra  è  questa  :  co¬ 
noscenza  delle  cause  del  Conflitto  assoluta- 
mente  inadeguata  e  forse  nulla  ;  ma  la  guerra 
la  vuole  il  re,  e  basta.  Chi  Comanda,  per  loro, 
non  sono  le  autorità  visibili,  non  i  deputati, 
i  ministri  :  è  il  re .  Prima  Ideile  ostilità,  essi 
chiedevano  ogni  tanto  :  «  Quando  interviene  il 
re  nòstro  ?  Che  si  faccia  onore,  se  fa  la  guerra  ; 
egli  deve  guadagnare  ».  E  chiamati  alle  armi, 
hanno  risposto  fedelmente.  Si  battono,  quindi, 
non  per  un  ideale,  non  per  Trento  e  Trieste, 
ma  solo  per  dovere.  Possiamo  immaginare  sa¬ 
crificio  più  bello  ?  Questo  •  risulta  dalle  loro 
azioni,  e  questo  essi  dicono  anche  chiaramente. 
Uno  dei  soliti  poeti  ha  tentato  di  cantare 
l’ irredentismo.  ;  e  ha  detto 

.  Nostra  Signora  li  ponza  sa  manu 
ci  sos  santos  de  su  paradisu 
chi  su  pius  presta  e  su  .pius  prezisu 
binzat  Trento  e  Trieste  italiana. 

Però  resulta  chiaro  che  egli  non  sa  che  siano 
Trento  e  Trieste,  perché  di  esse  ha  fatto  una  cosa 
sola,  ponendo  il  verbo  (ben  zat  =  venga)  al  sin¬ 
golare .  Ma  questa  é  una  reminiscenza  retorica, 
è  una  concessione  fatta  ai  discorsi  che  cor¬ 
rono  ;  subito  dopo,  invece),  dall’  ottava  che 
segue,  ècco  che  balza  irresistibile  il  concetto 
reale,  il  pensiero  sentito,  lai  ragione  vera  della 
guerra,  per  cui  si  muore  senza  discutere  : 

....  ogni  bonu  sor  dadu  italiana 

dèvede.  istare  fedele  a  su  re  ; 

cun  s’  oiu  abeltu  e  baionetta  in  manu, 

fina  benner  su  die  e  sa  vittoria 

proAeunér  una  paghe  in  summa  gloria.  -  * 

[Ogni  buono  soldato  italiano  - —  deve  stare 
fedele  al  re  ;  —  con  l’ occhio  aperto  e  baio¬ 
netta  in  mano  —  finché  venga  il  di  della  vit¬ 
toria  —  per  avere  una  pace  in  somma  gloria]. 

Si  battono,  dunque,  per  fedeltà  al  re,  che  è 
la  patria.  E  la  loro  pertinacia,  la  loro  calma, 
la  loro  serietà  li  aiutano  mirabilmente  nel 
porre  a  frutto,  nella  guerra,  tutte  le  loro  ri¬ 
sorse  di  pace.  Essi  fanno  la  guerra  un  po’ a 
modo  loro.  I  soldati  di  O.'gosòlo,  per  esempio, 
si  sono  specializzati  nel  lanci!  di  granate  a 
mano,  ma  ne  hanno  modificato  il  metodo, 
adattandolo  alle  costumanze  lóro.  Abituati  a 
colpire  con  le  pietre  aguzze  i  falchi  che  volteg¬ 
giano  nel  cielo  alto,  scagliandole  con  le  fionde, 
si  fabbricano,  in  trincea,  fionde  di  saldo  ca¬ 
nape,  col  cappio  largo  e  pieghevole,  con  la 
rete  a  cinque  fili,  gròsse  in  principio  e  sottili 
in  fondo,  e  le  bombe  scagliate  con  esse,  vanno 
fischiando  a  colpire  il  punto  stabilito  con  una 
precisione  matematica. 

Seri  e  calmi,  ho  detto  ;  non  sempre  però  ; 
e  fa  riscontro  all’episodio  della  madre  sici¬ 
liana  che,  accompagnato  il  figlio  soldato  alla 
stazione,  prima  di  lasciarlo  cavò  di  sotto  al 
grembiule  un  coltello  e,  porgendoglielo  disse  : 
«Tieni,  scannane  più  che  puoi»,  quest’ altro, 
d’  un  soldato  sardo  che,  partendo  per  il  campo, 
esortava  seriamente  i  suoi  compagni  a  ta¬ 
gliarsi  qualche  fetta  di  carne  austriaca,  per 
mangiarla  !  Ma  la  calma  e  il  sangue  freddo 
la  mostrano,  al  bisogno,  in  grado  superlativo. 
Ci  sono  degli  ufficiali  che  hanno  condotto  i 
loro  uomini  di  fanteria  su  posizioni  dove  gli 
alpini  si  reggevano  male,  e  ci  sono  rimasti, 
sotto  il  fuòco  infernale  delle  batterie  avver¬ 
sàrie.  C’ è  T  esempio,  magnifico,  d’ un  soldato 
di  Mamoiada,  certo  Turuddu,  che  si  è  guada¬ 
gnate  più  di  500  lire  andando  a  raccogliere 
sotto  le  trincee  nemiche  bossoli  di  cartùcce, 
che  gli  vanivan  pagate  non  so  quanto  1’  uno  : 
e  per  poterlo  promuovere  caporale,  per  merito 
di  guerra,  dovettero  insegnargli  à  fare  la  pro¬ 
pria  firma  !  E  fu  lo  stesso  che  una  volta  salvò 
il  suo  plotone  da  una  situazione  critica.  Arri¬ 
vati  all’  orlo  d’  una  trincea  nemica,  dopo  un 
assalto  impetuoso,'  avevan  vistò  uscire  gli 
austriaci  che  la  occupavano,  con  un  ufficiale 
alla  testa.  Questi  gridò  ai  nostri  :  «  Siete  tutti 
prigionieri  !  ».  La  frase,  e  l’ espressione  della 
voce  che  lo  accompagnava,  colpi  i  nostri,  che 
restarono  un  momento  sconcertati.  Ma  il 
Turuddu,  di  slancio,  saltò  sull’ ufficiale  au¬ 
striaco,  e  con  un  pugno  l’atterrò;  i' compagni 
lo  imitarono,  e  dopo  una  breve  mischia,  i 
nemici  si  arresero.  E  si  vide  Turuddu  trasci¬ 
narsi  dietro  T  ufficiale,  di  cui  si  era  impadro¬ 
nito,  e' che  a  stento  poi  fu  persuaso  a  lasciare 
perché,  diceva,  quello  era  sii®*)  non  lo  Voleva 
cedere  ad  alcuno. 

Cosi  combattono  i  sardi  ;  e  su  questi  dimen¬ 
ticati  figli  d’  Italia  io  vorrei  che  le  mie  parole 
richiamassero  T  attenzione  e  T  ammirazione  dei 
continentali. 

E  gli  altri,  quelli  che  stanno  a  casa,  come  si 
comportano,  di  fronte  alla  guerra  ?  L’isola  è, 
di  per  sé  stessa,  povera  e  non  sfruttata  ;  ma, 
in  generale  si  può  dire  che  risente  poco  della 
situazione.  Essendo  paese  agricolo,  e  avendo 
come  principale  prodotto  le  olive,  produce 
da  sé  il  necessario  per  vivere.  Dove  mancano 
le  braccia  maschili,  suppliscono  le  madri  o 
le  spose,  e  poiché  la  famiglia  sarda  è  sobria 


e  abituata  ai  disagi,  il  sussidiò  governativo  é 
sufficiente.  Nelle  campagne,  e  nei  piccoli  paesi 
il  rincaro  della  vita  non  è  grande  ;  si  fa  sen¬ 
tire  invece,  e  in  modo  eccessivo,  per  la  diso¬ 
nesta  e  T  ingordigia  dei  mercanti  e  dei  nego¬ 
zianti,  nei  centri  grossi  e  nelle  due  città  mas¬ 
sime  dell’isola.  Qui  avviene  spesso  che  ge¬ 
neri  importati  dal  continente  siano  più  cari 
sensibilmente  che  nei  paesi  dell’  interno,  dove 
le  spese  d’ importazione  maggiori  dovrebbero 
far  avere  ai  prodotti  prezzi  più  alti  che  nelle 
citta  :  resultati  della  civiltà  continentale,  unita 
all’  a  vidità  indigena.  Uscendo  dal  campo  degli 
affari,  pesò  ed  entrando  in  quello  della  morale 
della  guerra' e  della  umanità,  é  giusto  dire 
che  Sassari  e  Cagliari,  con  qualche  altra  città 
più  piccola,  hanno  gareggiato  cql  continente, 
senza  fare  cattiva  figura.  Tutt’e  due  le  città 
maggiori  hanno  i  loro  ospedali  della  Croce 
Rossa,  e  tanto  nell’  una  .  come  .  nell’  altra  i 
Comitati  della  preparazione  .civile  lavorano  at¬ 
tivamente,  per  le  famiglie  dei  soldati,  e  per 
i  soldati  stessi.  La  Sardegna,  insomma,  sop¬ 
porta  la  guerra  e  tutte  le  sue  conseguenze 
con  animo  forte  e  con  perseveranza  ;  e  nel 
dare  sangue  è  vite,  come  nella  solidarietà 
con  la  nazione  nella  grande  ora  storica  eh’ essa 
traversa,  non  è  inferióre  ad  alcun  ’  altra  re¬ 
gione  italiana. 

Luigi  Filippi. 
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*  L’ antico  sepolcro  di  un  fanciullo 
poeta  ricostruito  a  Roma.  —  Orario  Manie¬ 
rili  illustra  con  amore  nel  Corriere  d’ Italia  l’antico 
sepolcro  di  un  poeta  latino  fanciullo,  ricostruito  in 
questi  giorni  a  Roma  presso  la  porta  Salaria.  La 
porta  Salaria  del  recinto  di  Aureliano,  che  è  scom¬ 
parsa  pochi  mesi  or  sono  per  i  lavori  edilizi  di  quella 
parte  della  città  - —  egli  scrive  —  era  succeduta  al- 
1'  antica  porta  Collina  del  primitivo  recinto,  detto  di 
Servio  Tullio,  che  era  posta  ove  oggi  sorge  il  pa¬ 
lazzo  delle  Finanze.  Le  mura  di  Aureliano  piti  avan¬ 
zate  verso  la  campagna  del  recinto  dei  Re,  tagliarono 
le  vie  suburbane  già  fiancheggiate  di  sepolcri  ;  e  cosi 
vennero  a  contatto  con  quelle  tombe  che  erano  col¬ 
locate  presso  il  suo  perimetro.  Quando  poi  sul  prin¬ 
cipio  del  quinto  secolo  l’ imperatore  Onorio  restaurò 
tutte  le  mura  di  Roma,  rinchiuse  dentro  le  torri  delle 
sue  porte  quei  monumenti  che  ivi  sorgevano,  e  cosi 
alcuni  di  essi  si  rinvennero  nel  loro  interno.  Questo 
fatto  si  verificò  nella  parte  maggiore  dove  nel  1836 
riapparve  inaspettatamente  il  caratteristico  sepolcro 
del  fornaio  Vergilio  Eurisace.  Anche  la  porta  Salaria 
di  Aureliano  fu  ricostruita  da  Onofrio  ;  e  le  sue  pit¬ 
toresche  torri  rotonde  si  conservarono  intatte  fino  alla 
presa  di  Roma  del  1870,  quando  il  cannone  del  20 
settembre  le  danneggiò  talmente  insieme  alla  porta 
che  fu  necessario  di  ricostruire  una  nuova  porta  sui 
disegni  del  Vespignani.  Nella  demolizione  delle  torri 
si  constatò  che  anche  gli  architetti  del  quinto  secolo 
avevano  racchiuso  come  nucleo  dei  due  baluardi  due 
antichi  monumenti  sepolcrali,  uno  sul  margine  destro 
e  1’  alt  10  sul  sinistro  della  via  Salaria.  11  sepolcro  di 
sinistra  era  già  quasi  distrutto  quando  fu  racchiuso 
li  dentro,  mentre  quello  di  destra  era  quasi  intatto; 
e  destò  subito  la  curiosità  del  pubblico  che  accorse 
in  folla  a  vederlo.  Gli  archeologi  se  ne  occuparono 
subito,  vi  riconobbero  il  sepolcro  di  un  fanciullo 
poeta  del  primo  secolo  dell’  èra  nostra  e  rilevarono 
la  grande  importanza  del  monumento  che  fu  soggetto 
di  illustrazioni  e  di  -confi  r.nze.  La  parte  superiore 
di  quel  monumento  la  quale  era  la  pii!  importante 
per  le  iscrizioni  che  conteneva  fu  allora  trasporiata 
nel  museo  Capitolino  ;  e  lf  sul  posto  restò  soltanto 
la  base  del  sepolcro  che  venne  racchiusa  in  una  can 
celiata  ;  e  restarono  pure  sul  posto  gli  avanzi  del- 
l’ altra  tomba  del  tutto  sconosciuta.  Quando  con  i 
recenti  lavori,  per  comodo  della  viabilità,  si  demoli 
la  nuova  porta  Salaria,  si  aveva  in  animo  di  rimuo¬ 
vere  quei  due  sepolcri  ;  ma  prevalse  il  voto  degli 
archeologi  e  quei  due  avanzi  che  indicavano  anche  la 
larghezza  della  via  Salaria  in  quel  punto  furono  rispet¬ 
tati.  Dovendosi  dopo  ciò  sistemare  meglio  quella  zona, 
il  benemerito  capo  dell’ ufficio  d’arte  del  municipio 
di  Roma,  l’ illustre  comm.  Adolfo  Apolloni  che  sente 
nella  sua  anima  di  artista  tutta  la  grandezza  di  Roma 
e  dei  suoi  insigni  ricordi,  ebbe  la  felice  idea  di  far 
risorgere  quel  monumento  collocando  sulla  base  una 
riproduzione  del  cippo  superiore  conservato  nel  mu¬ 
seo  Capitolino.  I.a  riproduzione  fu  eseguita  con  scru¬ 
polosa  esattezza  dal  bravo  scultore  Gazzeri  ;  ed  essa 
fu  collocata  in  questi  giorni  al  suo  posto  dove  molti 
si  fermano  con  curiosità  a  contemplarla. 

La  parte  oggi  riprodotta  e  collocata  sull’antica 
base  è  un  cippo  della  consueta  forma  rettangolare  con 
fastigio  ed  antefisse,  e  nei  lati  reca  scolpiti  i  noti 
simboli  della  consacrazione,  1’  urceolo  e  la  patera.  Nel 
piano  anteriore  6Ì  apre  una  nicchia  la  quale  contiene 
di  alto  rilievo  la  imagine  di  un  giovinetto  vestito  di 
toga  che  stringe  nella  sinistra  mano  un  volume  svolto 
a  metà  su  cui  è  incisa  una  leggenda  in  caratteri  greci. 
La  iscrizione  latina  posta  sotto  la  statua  ci  dice  che 
egli  chiamavasi  Quinto  Sulpicio  Massimo  e  dal  testo 
si  rileva  che  costui  fu  vincitore  nella  celebre  gara 
poetica  capitolina  istituita  da  Domiziano.  Sappiamo 
da  Svetonio  che  l’ imperatore  Domiz:ano,  fra  le  poche 
cose  buone  che  fece,  istituì  una  pubblica  gara,  un 
grandii  so  concorso  per  promuovere  gli  studi  letterari 
greci  e  latini,  i  componimenti  poetici  e  musicali,  e 
gli  utili  esercizi  ginnastici.  La  silennità  della  festa, 
la  dignità  del  luogo,  la  fama  che  per  ogni  dove 
se  ne  spargeva  invitavano  gli  studiosi  di  tutto  l’ Im¬ 
pilo  a  presentarsi  alla  gara,  la  quale  però  doveva 
essere  di  grande  difficoltà,  sapendosi  che  il  poeta 
Stazio  vi  concorse  ma  non  ottenne  il  premio.  Quanto 
una  tale  usanza  durasse  noi  non  sappiamo  ;  certo  si 
è  che  ai  tempi  di  Costantino  1'  agone  continuava  a 
tenersi.  In  questo  certame  adunque  vinse  il  nostro  gio¬ 
vane  poe'a  ;  ed  ecco  la  traduzione  della  sua  iscrizione  : 

«  Sacro  agli  Dei  Mani  —  A  Quinto  Sulpicio  Mas¬ 
simo  figlio  di  Quinto  della  tribù  Claudia,  nativo  di 
Roma  che  visse  undici  anni,  cinque  mesi  e  dodici 
g  orni  —  Costui  nel  terzo  lustro  del  certame  fra  cin- 
quantadue  poeti  greci  destato  il  favore  per  la  sua  te¬ 
nera  età  condusse  (i  suoi  giudici)  alla  ammirazione 
del  suo  ingrgno  e  ne  riuscì  con  onore  —  Qui  sotto 
sono  trascritti  i  6uoi  versi  estemporanei  affinché  non 
si  creda  che  i  suoi  genitori  abbiano  per  affetto  ecce¬ 
duto  negri  elogi.  Quinto  Supplicio  Eugramo  e  Licinia 
Januaria  genitori  infelicissimi  posero  questo  monu¬ 
mento  al  figlio  piissimo,  a  loro  stessi  ed  ai  loro 

La  indicazione  contenuta  in  questa  epigrafe  di  un 
solenne  certame  poetico  e  la  nota  cronologica  dei 
lustri  dimostrano  con  ogni  certezza  che  qui  si  tratta 
precisamente  dell’  agone  Capitolino  istituito  da  Do¬ 
miziano  ;  e  dalla  iscrizione  possiamo  dedurre  che  il 
giovinetto  Sulpicio  Massimo  a  soli  undici  anni  vinse 
con  grande  onore  questa  gara  in  un  componimento 
greco,  fra  altri  cinquantadue  poeti,  i  quali  concorsero 
insieme  a  lui. 

I  desolati  genitoii  cui  tcccò  l’inesprimibile  angoscia 
di  pei  de  re  cosi  immaturamente,  un  figlio  di  tante 
speranze,  vollero  che  il  suo  componimento  cosi  no¬ 
bilmente  coronato  venisse  inciso  sullo  stesso  sepolcro, 


onde  i  posteri  non  credessero  che  nelle  lodi  di  quel 
raro  fanciullo  avesse  troppo  ecceduto  l’amore  dei 
parenti.  I  versi  di  Sulpicio  Massimo  furono  estempo¬ 
ranei  *  versus  extemporales  »  li  chiama  1’  epigrafe, 
ma  probabilmente  furono  da  lui  composti  nel  breve 
spazio  di  poche  ore  secondo  il  costume  dei  moderni 
concorsi.  Furono  perciò  a  tema  obbligato;  ed  il  tema 
precede  la  trascrizione  del  poemetto  che  occupa  tutta 
la  parte  superiore  del  cippo.  Egli  dovè  verseggiare 
su  questo  argomento  :  «  Con  quali  parole  Giove  rim¬ 
proverasse  il  Sole  per  avere  affidato  il  suo  carro  a 
Fetonte  ». 

Subito  dopo  il  tema  scritto  nell’ alto  della  colonna 
sinistra  a  fianco  della  statua  comincia  il  testo  della 
composizione.  La  traduzione  del  poemetto  presentava 
molte  difficoltà  per  la  piccolezza  dei  caratteri  e  per 
i  nessi  delle  lettere  ;  ma  questa  versione  fu  fatta  in 
latino  con  grande  abilità  da  Carlo  Ludovico  Visconti, 
il  quale  poco  dopo  la  scoperta  pubblicò  una  dotta 
illustrazione  del  monumento.  Questo  grazioso  compo¬ 
nimento  consiste  in  43  versi  esametri,  nei  quali  il 
giovane  poeta  descrive  vivacemente  tutti  i  danni  che 
derivarono  alla  terra  dalla  fatale  inesperienza  del 
nuovo  auriga  del  carro  solare,  onde  ne  vennero  scon¬ 
volte  le  leggi  della  natura  ;  e  fa  che  il  Re  degli  Dei 
ingiunga  a  Febo  di  non  commettere  mai  più  ad  altri 
la  guida  dei  suoi  focosi  cavalli. 

Il  testo  della  composizione  è  diviso  in  due  colonne 
a  destra  ed  a  sinistra  della  statua  ;  ma  non  essendo 
bastato  questo  spazio  le  ultime  parole  della  poesia 
furono  incise  sul  volume  che  la  figura  tiene  svolto 
nella  mano  sinistra.  Ma  questo  meraviglioso  fanciullo 
dovè  sostenere  una  fatica  superiore  alla  sua  tenera 
età  e  quindi  mori  poco  dopo  consunto  dallo  studio 
eccessivo.  Un  epigramma  greco  sotto  la  iscrizione  la¬ 
tina  a  sinistra  ce  lo  assicura. 

★  La  musica  russa  e  la  Germania.  — 

Dopo  aver  tagliato  tutti  i  ponti  dietro  a  lei,  la  Ger¬ 
mania  ha  spezzato  l’ ultimo  legame,  filo  fragile  ri¬ 
sparmiato  fino  ad  ora  dagli  obici,  che  la  collegava 
alla  Russia.  Essa  ha  rotto  le  relazioni  diplomatiche 
con  i  musicisti  che  ancora  la  tenevano  in  qualche 
modo  vicina  al  mondo  intellettuale  europeo.  Si  sa 
con  quale  generosità  gli  artisti  belgi  e  francesi  hanno 
protetto  contro  il  furore  della  folla  ignorante  le  ere¬ 
dità  internazionali  di  un  Bach,  di  uno  Schumann  o 
di  un  Wagner.  Questo  nobile  scrupolo  non  era  però 
evidentemente  alla  portata  dei  distruttori  di  cattedrali 
ed  essi  vi  hanno  risposto  con  un  atto  nuovo  di  vanda¬ 
lismo.  Gli  editori  di  musica  in  Russia,  non  trovando 
nel  loro  paese  una  protezione  legale  della  proprietà 
artistica,  avevano  creduto  di  potere  sinora  domandare 
alla  legislazione  dei  loro  vicini  questa  garanzia  ne¬ 
cessaria.  Tutti  i  lavori  di  incisione  e  di  impressione 
dei  grandi  editori  di  Pietrogrado  o  di  Mosca  si  ese¬ 
guivano  nelle  loro  succursali  di  Lipsia  e  di  Berlino. 
L’ inestimabile  tesoro  dei  capilavori  slavi  fu  cosf  a 
poco  a  poco  affidato  alla  lealtà  della  patria  di  Bee¬ 
thoven  sotto  la  forma  di  innumerevoli  lastre  metal¬ 
liche  delicatamente  lavorate  dal  cesello  degli  incisori 
e  più  preziose  di  gioielli.  Nel  cuore  brillante  del  me¬ 
tallo  si  eternizzava  il  genio  d’  un  Mussorgski,  d’  un 
Borodine,  d’  un  Balakiref,  d’ un  Rimski  e  d’ uno  Stra- 
vinski.  L'  occasione  era  troppo  tentatrice  per  quei 
barbari,  scrive  il  Tcmps.  Le  costruzioni  sinfoniche 
non  sono  anch’  esse  delle  cattedrali  ?  I  nipoti  di  Bee¬ 
thoven  si  sono  impadroniti  di  questo  tesoro  metal¬ 
lurgico  sfruttandolo  industrialmente  come  una  miniera 
della  Westfalia  e  1’  hanno  inviato  a  raggiungere  nelle 
fornaci  le  maniglie  delle  porte  e  i  rubinetti  delle 
fontane.  Negli  alti  forni  di  Essen,  il  divino  metallo 
ancora  tutto  impregnato  di  armonia  bolle  e  lampeggia 
per  diventare  uno  strumento  di  morte.  I  poemi  sin- 
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fonici  e  i  drammi  lirici  russi,  trasformati  in  palle  ed 
in  obici  son  destinati  ormai  ad  insanguinare  la  terra 
che  li  generò.  Il  gesto  è  cattivo,  non  soltanto  perché 
viola  la  santa  neutralità  del  genio,  ma  anche  perché 
tradisce  il  piè  basso  disegno.  Perfettamente  estranea 
alle  preoccupazioni  di  Krupp,  questa  distruzione  di 
una  biblioteca  che  sarà  lenta  e  costosa  a  ricostruire, 
fa  parte  di  un  sistema  :  la  Germania  cerca  sempre  di 
distruggere  metodicamente  i  mezzi  di  produzione  dei 
suoi  nemici  per  sbarazzarsi  delle  concorrenze  perico¬ 
lose.  Non  vedendo  nell’  arte  che  un  campo  di  espor¬ 
tazione,  essa  ha  trattato  il  materiale  delle  edizioni 
russe  come  ha  trattato  le  macchine  delle  officine  fran¬ 
cesi  e  belghe.  La  musica  slava  incominciava  a  tener 
troppo  posto  sui  cartelloni  teatrali  e  non  era  inutile 
di  imporle  silenzio  per  permettere  una  germanizza¬ 
zione  pili  intensa  della  industria  musicale.  Quale  po¬ 
vera  psicologia  !  Questa  aureóla  di  martirio  renderà 
ancora  pili  cara  agli  artisti  la  musa  ferita  ;  e  per  lungo 
tempo,  dopo  avere  cancellato  la  macchia  dalle  sue 
mani  sanguinóse,  la  Germania  continuerà  a  pagare  il 
fio  dei  suoi  delitti  contro  il  pensiero  e  contro  1’  arte. 
Ma  la  Germania  ha  tutto  compreso  fuorché  l’ impor¬ 
tanza  che  avrà  il  risveglio  delle  idealità  morali  e  ar¬ 
tistiche  dopo  la  guerra.  Essa  non  ha  mai  intuito  che 
verrà  un’  ora  in  cui  le  alleanze  morali  rappresente¬ 
ranno  una  parte  pili  decisiva  delle  complicità  armate 
e  non  ha  indovinato  in  quale  isolamento  umiliante 
ella  si  troverà  quando  i  popoli  si  preoccuperanno  di 
ricostruire,  le  fortezze  del  diritto  e  di  riorganizzare 
gli  approvvigionamenti  intellettuali  dell’  Europa.  La 
Germania  rovinata  ritroverà  certo  il  suo  oro,  ma  potrà 
mai  ricostituire  il  suo  credito  intellettuale  ?  Uno  spie¬ 
tato  destino  la  forza  fin  d’ ora  a  gettare  nei  forni 
delle  sue  acciaierie  il  tesoro  accumulato  durante  il 
corso  di  secoli  e  il  suo  gesto  non  è  certo  il  gesto 
magnifico  di  un  Benvenuto  Celimi  che  sacrifica  tutti 
i  suoi  monili  per  dar  vita  al  suo  Perseo. 

*  Gli  antipangermanisti  tedeschi  — 

Partita  —  diceva  il  suo  Governo  — ,  per  una  guerra 
preventiva  di  difesa,  la  Germania  non  desiderava  an¬ 
nettersi  alcun  territorio.  Ma,  a  poco  a  poco,  un  suono 
differente  si  intese,  emesso  dalla  voce  di  universitari, 
di  uomini  politici,  di  economisti  e  si  videro  uscire 
dall’  ombra  quei  pangermanisti  che  in  piena  pace 
avevano  invocato  la  guerra,  e  tutto  compiuto  perché 
la  guerra  avvenisse.  Ma  —  fa  osservare  il  Mercure 
de  France  —  questi  pangermanisti  incominciano  ad 
incontrare  degli  ostacoli  nella  loro  stessa  patria.  Que¬ 
sti  «  vecchi  tedeschi  »  trovano  ormai  anche  dei  giovani 
tedeschi  che  li  combattono  ad  oltranza,  li  coraggioso 
Guglielmo  Herzog  scrive  nel  Forum'.  «  Tutto  ciò  che 
vogliono  i  vecchi  tedeschi  mi  pare  degno  di  essere 
combattuto  fino  al  sangue  :  il  carattere  primitivo  della 
loro  concezione  del  mondo,  l’ idiotismo  delle  loro 
teorie  di  razza,  il  loro  idealismo  grossolano  ed  anti¬ 
umano,  1’  orgoglio  volgare  dei  loro  piani  di  domina¬ 
zione,  risibilmente  sprovveduti  di  finezza,  la  loro  in¬ 
differenza  per  tutto  ciò  che  è  umano,  la  vanità  che 
essi  traggono  dalla  loro  forza  brutale  ».  Dall’ altra 
parte  si  è  formata  una  lega,  ri  «  Band  Neues  Valer- 
land  »  che  ha  or  ora  pubblicato,  in  forma  di  petizione, 
una  protesta  contro  la  politica  annessionista  :  »  Se  la 
Germania  annette  il  Belgio,  ella  si  farà  odiare  dal 
mondo  intero,  compresi  gli  Stati  che  sono  oggi  an¬ 
cora  neutri  e  piuttosto  favorevolmente  disposti  a  no¬ 
stro  riguardo....  L’  annessione  del  Belgio  sarebbe  in¬ 
terpretata  in  tutti  i  paesi  come  una  violazione  di  un 
popolo  libero,  mal  trattato,  interamente  innocente 
116118  suà  triste  sorte  e  avrebbe  dovunque  un  effetto- 
terribile  e  di  lunga  durata  ».  Né  basta  ancora  : 
cominciano  a  pubblicarsi  in  Germania  articoli  in  cui 
la  situazione  della  Germania  e  le  velleità  annessio- 
niste  tedesche  sono  condannate  senza  riguardo.  Un 
autorevole  ecclesiastico  di  Stoccarda  si  è  scagliato 
anche  lui  in  questi  giorni  contro  i  vecchi  tedeschi. 

«  Molti  credono  oggi  di  non  potere  ottenere  una 
pace  stabile  —  scrive  questo  ecclesiastico  —  altro 
che  indebolendo  l’ avversario  fino  al  suo  annienta¬ 
mento  ed  estendendo  le  sfere  della  dominazione  gei- 
manica.  Partendo  da  questa  ipotesi  si  giunge  all'  idea, 
di  accrescere  il  territorio  nazionale  con  vaste  annes¬ 
sioni,  senza  preoccuparsi  che  ne  risulterà  che  il  nu¬ 
mero  dei  diritti  sacri  umani  schiacciati  dalla  Germa¬ 
nia  crescerà  sempre  più  e  che  1’  assoggettamento  dii 
popoli  di  lingua  straniera  dovrà  essere  comperato  a1, 
prezzo  dell1  .odio  degli  oppressi  e  di  quelli  che  li  di¬ 
fendono,...  Noi  invitiamo  il  nostro  popolo  a  ricordare 
le  parole  del  nostro  imperatore  durante  la  seduta  sto¬ 
rica  del  Parlamento  imperiale,  il  4.  agosto  1914  :  •'  Non 
è  un  desiderio  di  conquista  che  ci  spinge  ”,  e  quelle 
del  Cancelliere  :  “  L’ingiustizia  che  commettiamo  verso 
il  Belgio  la  ripareremo  appena  il  nostro  scopo  mili¬ 
tare  sarà  raggiunto  Cosa  strana,  il  miglior  testi¬ 
monio  sul  quale  possiamo  appoggiare  la  nostra  op  - 
nione  è  1’  uomo  che  passa  agli  occhi  del  mondo  per 
il  rappresentante  del  pangermanismo  pili  accentuato;, 
il  generale  Bernhard!.  Nella  sua  opera  II  nostro  av¬ 
venire ,  egli  dice  testualmente  :  “  E  chiaro  che  non  sii 
può  pensare  a  Una  politica  di  conquista.  La  quale 
andrebbe  contro  lo  spirito  della  nostra  epoca  e  il 
nostro  vero  interesse  perché  noi  non  potremmo  con¬ 
quistare  in  Europa  che  territori  la  cui  popolazione  ci 
resterebbe  ostile  ”,  Questa  è  precisamente  la  nostra 
opinione  —  soggiunge  1’  ecclesiastico  tedesco.  —  11 
benessere  del  nostro  popolo  sarebbe  colpito  nelle  sue 
radici  se  con  1'  annessione,  contraria  ad  ogni  diritto 
umano,  noi  tenessimo  di  nuovo  sveglie  le  diffidenze- 
dei  nostri  vicini  e  se  subito  dopo  la  guerra  gli  arma¬ 
menti  del  nemico  ci  costringessero  ad  un  accresci¬ 
mento  esorbitante  dei  nostri  stessi  armamenti....  ». 

A  Soldati  tedeschi  di  una  volta.  —  Le 

gesta  dei  soldati  tedeschi  nei  campi  di  battaglia  odierni 
rimòrdano  singolarmente,  secondo  un  collaboratore  del 
Gorrespondant ,  quelle  degli  antichi  lanzichenecchi 
che  costituivano  vere  bande  di  lupi.  Erano  terribili 
uomini  che  si  battevano  soltanto  per  il  danaro,  vive¬ 
vano  nella  sola  speranza  del  saccheggio,  devastando 
i  paesi  per  cui  passavano,  e,  oltre  tutto,  evitavano  il 
piu  passibile  di  scontrarsi  col  nemico.  Tutto  il  loro 
desiderio  era  di  occupare  una  provincia  ricca  e  di 
rimanervi  fino  a  che  questa  fosse  totalmente  rovinata. 
Tuttavia,  quando  si  decidevano  alla  battaglia  marcia¬ 
vano  a  fondo.  La  prima  fila  dei  lanzichenecchi  re¬ 
stava  quasi  sempre  al  suo  posto  e  gli  uomini  che  vi' 
si  ponevano  riscuotevano  doppia  paga.  Eran  però  fatti; 
precedere  da  suldati  criminali  che  avevano  scelto  tra; 
là  forca  e  questo  posto  pericoloso.  Questi  mercenari! 
non  facevano  quartiere  e  quelli  che  impiegò  l’ impe¬ 
ratore  Mattia  non  avevano  per  paga  che  un  fio¬ 
rino  ad  igni  testa  tagliata  che  portavano  al  loro  su¬ 
periore.  I  capi  valevano  gli  uomini;  essi  non  avevano- 
altra  precccupazione  che  di  fare  grosse  fortune  alla 
guerra  e  si  riserbavano  la  parte  del  leone  in  tutti  i 
saccheggi  re  le  devastazioni.  Uno  di  essi,  il  margravio 
Alberto  Achille  di  Hohenzollern,  dichiarava  che 
«  l’ incèndio'  è  Tornamento  della  guerra  come  il  magni¬ 
ficat  è  il  coronamento  dei  vespri  ».  Ogni  campagna- 
[Jet  essi  era  un’  operazione  di  distruzione  e  una  ma¬ 
novra,  di  terrorizzazione.  Ufficiali  e  soldati  non  giudi¬ 
cavano  però  del  valore  delle  loro  campagne  se  non1 
dai  fratti  che  esse  avevano  prodotto.  La  bella  cam¬ 
pagna  era  quella  che  riempiva  le  tasche,  la  brutta; 
quella  che  le  lasciava  vuote.  La  piti  bella  campagna 
fu  certo  il  sacco  di  Roma  nel  1527,  a  proposito  del 
quale  Schartlin  von  Buterbach  scriveva  :  «  Abbiamo 
preso  Roma  d’  assalto.  Seimila  uomini  sono  stati  mas— 
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sacrati.  Nelle  chiese,  nella  campagna  abbiamo  fatto 
man  bassa  su  tutto  ciò  che  abbiamo  potuto  incon¬ 
trare.  Una  buona  parte  della  città  è  stata  incendiata. 
In  verità  abbiamo  condottò  una  vita  ben  strana  qui  !... 
Eccoci  tutti  ricchi  !  ».  Infatti  il  bottino  fu  valutato 
a  dieci  milioni  e  l’ nltimo  dei  lanzichinecchi  aveva 
tra  le  mani  dai  tre  ai  quattromila  ducati.  In  certe 
occasioni  questi  mercenari  tedeschi  si  conducevano, 
riguardo  alle  popolazioni  tedesche,  con  la  stessa  era 
deità  che  usavano  alle  popolazioni  straniere.  Quando  nel 
1552  il  margravio  Alberto  di  Brandeburgo  saccheggiò 
il  territorio  di  Ulm,  incendiando  cento  città,  borghi  e 
villaggi,  l’ imperatore  scriveva  :  c  Essi  hanno  saccheg¬ 
giato  cosi  inumanamente  il  territorio  di  Ulm  che  mai 
i  turchi,  per  non  parlar  dei  cristiani,  si  són  condotti 
in  tal  modo.  E  questi  delitti  sono  stati  commessi  da 
tedeschi  contro  i  loro  propri  compatriotti  ».  Ciò  che 
le  truppe  imperiali  hanno  compiuto  nel  Belgio,  nel 
nord  della  Francia  e  in  Russia,  non  ricorda  forse  le 
gesta  dei  lanzichenecchi  di  un  tempo  ?  Non  è  forse 
la  stessa  maniera  di  fare  la  guerra,  con  la  distruzione, 
il  furto  ed  il  terrore  ?  Il  sacco  di  Lovanio  e  quello 
di  Dinant  non  avrebbero  fatto  l’ammirazione  dei  mer¬ 
cenari  tedeschi  del  secolo  XVI  ?  Presso  gli  odierni 
soldati  del  kaiser  vi  è  in  pili,  bisogna  convenirne,  lo 
spirito  di  disciplina,  ma  la  responsabilità  dei  loro 
capi  nei  delitti  collettivi  perpetrati,  non  ne  risulta 
che  piti  grave.  Quanto  alle  operazioni  di  «  sgombero  », 
organizzate  dai  tedeschi  nelle  regioni  occupate  d  1 
Belgio  e  del  nord  della  Francia,  sotto  la  sorveglianza 
di  ufficiali  ed  anche  di  principi,  esse  provano  che 
presso  i  Germani  le  tradizioni  non  si  perdono. 

★  Le  origini  di  Lloyd  George.  —  In  un 

articolo  del  Mercure  de  France,  Henry  H.  Davray 
dà  interessanti  informazioni  intorno  alle  origini  e  alla 
giovinezza  di  Lloyd  George,  il  grande  ministrò  in¬ 
glese  delle  munizioni.  Il  caso  ha  fatto  nascere  David 
Lloyd  George  a  Manchester  dove  suo  padre,  venuto 
a  dirigere  una  scuola  confessionale  non-conformista, 
mori  prematuramente.  La  vedova  ritornò  allora  al  suo 
villaggio  natale  del  paese  di  Galles  coi  suoi  bambini 
fra  i  quali  il  giovine  David  che  balbettava  le  sue 
prime  parole  del  dialetto  gallese.  Per  le  sue  origini 
Lloyd  George  è  un  campagnolo  ;  suo  padre  era  stato 
maestro  di  scuola  del  villaggio  ;  lo  zio  che  lo  adottò  e 
lo  educò  era  calzolaio  del  villaggio  ;  tutti  i  suoi  ascen¬ 
denti  erano  stati  gente  di  campagna  e  la  sua  educa 
zione,  la  formazione  dei  suoi  sentimenti  e  delle  sue 
prime  idee  furono  determinate  dalle  migliori  influenze 
di  questo  ambiente  e  la  sua  istruzione  religiosa  fu 
fatta  da  puritani  di  villaggio  nella  pili  umile  delle 
cappelle  contadine.  Còsi  il  fanciullo  si  radicò  sempre 
meglio  al  suolo  natale,  riprese  contatto  con  le  sue 
origini  e  dall’umile  casetta  d’un  calzolaio  egli  parli 
per  diventare  uno  dei  pili  eminenti  uomini  di  Stato 
di  un  grande  Impero.  Il  paese  di  Galles  era  allora, 
come  è  ora,  estremamente  religioso  e  veniva  consi¬ 
derato  la  fortezza  del  non-conformismo,  cioè  a  dire 
del  protestantesimo  indipendente,  per  opposizione  alla 
Chiesa  d’ Inghilterra,  chiesa  nazionale  la  sola  ufficial¬ 
mente  riconosciuta  e  il  cui  clero  è  il  solo  retribuito 
dallo  Stato.  Il  giovane  David  prese  parte  subito  agli 
esercizi  religiosi  e  alle  discussioni  della  piccola  chiesa 
di  cui  suo  zio  aveva  l’ incarico  spirituale.  Questo  zio 
calzolaio  era  anche  pastore  é  dovette  essere  uomo 
dotato  di  facoltà  intellettuali  notevoli,  vista  l’ influenza 
che  esercitava  non  solo  sul  suo  nipote,  ma  su  tutti 
quelli  che  lo  attorniavano.  La  vita  in  casa  sua  era 
religiosissima  e  modestissima,  tutta  lavoro  e  sobrietà. 
*  La  carne  appariva  raramente  ai  nostri  pasti  —  ha 
scritto  Lloyd  George  —  ed  io  mi  ricordo  che  il  no- 
slro  pili  grande  lusso  si  componeva  della  metà  di  un 
novo  per  ogni  bambino  alla  domenica  mattina  ». 
Lloyd  George  fu  formato  dalla  rigida  disciplina  dei 
fedeli  che  si  radunavano  nella  cappella  di  suo  zio. 
Nell’  umile  cappella  dalle  pareti  nude  il  servizio  di- 
.  vino  si  compiva  con  una  semplicità  •  estrema  ;  ma 
questi  fedeli  non  si  occupavano  soltanto  di  preghiere 
e  di  commenti  alle  sacre  scritture  ;  essi  discutevano 
intorno  a  varii  problemi  d’  ordine  politico  e  sociale 
che  li  agitavano  profondamente.  I  non-conformisti 
si  stimavano  sacrificati  e  tiranneggiati.  Essi  protesta¬ 
vano  contro  i  prilegi  esclusivi  della  chiesa  ufficiale 
e  richiedevano  un  trattamento  piti  equo.  Questi  pro¬ 
blemi  di  politica  locale  erano  discussi  in  ogni  luogo, 
in  ogni  circostanza  da  questi  spiriti  abituati  ad  epi¬ 
logare  sui  testi,  a  interpretarli,  a  parafrasarli.  La  po¬ 
litica  era  intimamente  legata  alle  preoccupazioni  reli¬ 
giose  della  comunità  ed  era  naturalmente  una  politica 
democratica,  intesa  ad  attaccare  con  tenacia  i  grandi 
proprietari  fondiari  e  in  generale  le  classi  che  face¬ 
vano  pesare  la  loro  oppressione  sul  popolo.  Questa 
fu  T  atmosfera  in  cui  Lloyd  George  attinse  gran  parte 
dei  suoi  spiriti  e  delle  sue  idee.  Molta  parte  del 
programma  che  il  ministro  doveva  poi  proporre  al 
Parlamento  e  al  popolo  inglese  deriva  dai  programmi 
tanto  dibattuti  nei  conciliaboli  religiosi  del  suo  vil¬ 
laggio  e  dai  desideri  cosi  ardentemente  espressi  dai 
suoi  concittadini  gallesi.  «  Il  villaggio  —  dichiarò 
una  volta  Lloyd  George  —  fu  il  mio  primo  Parla¬ 
mento.  Lf  la  sera  noi  discutevamo  tutte  le  astruse  que¬ 
stioni  che  si  riferiscono  a  questo  mondo  ed  all’ altro, 
questioni  di  politica  e  di  teologia,  di  filosofia,  di 
scienze.  Nulla  era  troppo  vasto  né  troppo  complesso 
per  le  nostre  discussioni  ». 

★  L’  amore  della  Francia  nella  poesia 
inglese.  —  Alla  Rivoluzione  francese  si  possono 
far  risalire  le  simpatie  dei  poeti  d’  oltre  Manica  per 
I»  Francia.  Furono  Wordsworth,  Coleridge  e  i  gio¬ 
vani  della  loro  età  i  primi  che  vennero  a  cercare  in 


Francia  la  fonte  suprema  delle  loro  ispirazioni.  Que¬ 
ste  simpatie  —  dice  Fernand  Henry  nella  Revue  Bleue 
—  non  cessarono  di  manifestarsi  sotto  forme  diffe¬ 
renti  durante  il  corso  intero  dell’  ultimo  secolo  e  tale 
era  la  loro  sincerità  che  quando  la  Francia,  secondo 
la  metafora  di  Giorgio  Meredith,  abbandonò  la  sua 
amante  celeste,  la  Libertà,  per  gettarsi  nelle  braccia 
del  tiranno  chiamato  Cannone,  lungi  dal  rimprove¬ 
rarla  con  parole  di  amarezza  e  di  biasimo,  i  poeti 
inglesi  si  contentarono  di  compiangerla.  Nessun  poeta 
importante  ha  mancato  di  esprimere  la  sua  amicizia 
per  la  Francia,  se  si  eccettua  il  Tennyson.  Ma  a  que¬ 
sto  riguardo  bisogna  ricordare  che  innanzi  lutto  il 
Tennyson  fu  il  piti  insulare  dei  poeti  inglesi  e  non 
era  portato  per  temperamento  a  cantare  altri  paesi 
oltre  al  suo  ;  poi  occorre  osservare  che,  benché  il 
poeta  si  sia  sempre  tenuto  lontano  dalla  Francia  di 
cui  chiamava  la  capitale  «  la  città  folle  »,  egli  non 
ebbe  mai  un’  ostilità  fondamentale  contro  lo  spirito 
francese,  anzi  da  documenti  pubblicati  da  suo  figlio 
risulta  che,  in  occasione  della  battaglia  dell'Alma, 
Tennyson  scrisse  la  prima  strofa  di  una  canzone  in 
cui  esclama  di  voler  portare  i  suoi  omaggi  alla  Fran¬ 
cia  e  fare  un  brindisi  alla  sua  salute  poiché  le  ban¬ 
diere  francesi  ed  inglesi  hanno  sventolato  insieme. 
Non  solo,  ma  negli  anni  che  seguirono  la  guerra 
franco-tedesca  il  Tennyson  fu  pieno  di  ammirazione 
per  la  marcia  ascendente,  piena  di  dignità,  che  la 
Francia  aveva  compiuta  da  sola  per  riprendersi  tutta 
intera....  Se  l’abbondante  poesia  di  Robert  Browning 
non  contiene  in  alciin  luogo  una  espressione  diretta 
e  personale  di  simpatia  per  la  Francia,  bisogna  ri¬ 
cordarsi  tuttavia  che  a  due  riprese,  nel  suo  poema 
Incident  of  thè  French  Camp ,  e  nella  sua  ballata 
Hervé  Mei,  egli  ha  preso  la  penna  per  esaltare  l’eroi¬ 
smo  francese.  11  compenso  datogli  per  quest’  ultimo 
poema  nel  febbraio  1871,  compenso  di  cento  ghinee, 
egli  lo  mandò  generosamente  al  popolo  di  Parigi. 
Matthew  Arnold  parlò  in  termini  generosi  della  Fran¬ 
cia,  di  cui  proclamò  altamente  grandezza  e  la  co¬ 
scienza  intellettuale,  come  Roberto  Buchanan  seppe 
chiamare  la  Francia  :  «  la  nazione  la  cui  voce  Corag¬ 
giosa  liberò  la  coscienza  dell’  occidente  ».  Lo  stesso 
Buchanan  definisce  cosi  la  missione  della  Francia  nel 
mondo  :  «  Provare  ogni  desiderio  oscuro  al  fuoco  ar¬ 
dente  della  sua  anima  ;  attendere  e  vegliare,  lo  spirito 
e  il  cuore  sempre  in  agitazione  ;  non  spegnere  mai 
la  sua  sete  ardente  ;  non  nutrir  mai  altro  che  alti 
pensieri  ;  slanciarsi  dove  i  codardi  si  trascinano  con 
pena,  questa  è  la  parte  grandiosa  che  fu  assegnata 
alla  Francia  ».  Accenti  consimili  si  ritrovano  nelle 
strofe  infiammate  di  Swinburne  il  quale  scrive  :  «  O  tu 
che  sei  uscita  dalla  tua  letargia,  o  immortale,  o  mia 
Francia  1  O  madre  che  ricevesti  tante  ferite,  o  tu  che, 
redenta,  stai  per  regnare....  O  tu,  tanto  e  cosi  lunga¬ 
mente  amata  1  O  tu  che  fosri  cosi  ingiustamente  col¬ 
pita,  o  tu  che,  purificata  alfine,  ti  innalzi  oggi  ver¬ 
gine  di  ogni  macchia  e  di  ogni  bruttura  ì...  Tu  fosti 
la  luce  che  permette  agli  uomini  di  vedere  ;  tu  fosti 
la  squilla  del  Diritto  che  annunzia  all’  umanità  il  suo 
avvento  all'eià  virile  !...  ».  Queste  parole  dello  Swin¬ 
burne  si  possono  avvicinare  a  quelle  di  Giorgio  Me¬ 
redith  nella  sua  ode  del  dicembre  1870:  «  Come  un 
vascello  ardito  sotto  la  forza  del  vapore,  contro  i 
venti  e  le  maree  del  mare  infuriato,  abbandonato  dai 
cieli  vuoti  in  questo  momento  del  sole,  la  Francia 
proseguirà  la  sua  strada  attraverso  le  tenebre  con 
questa  certezza  suprema  :  di  vedere  il  porto  e  le  ban¬ 
chine  affollate  !  ».  Anche  tra  le  poetesse  inglesi  Fa- 
more  per  la  Francia  fu  sempre  vivo.  Elisabetta  Bar- 
rett  Browning  ha  una  magnifica  invocizione  ed  illu¬ 
strazione  della  Francia  nel  sesto  canto  del  suo  poema 
Aurora  Leigh  e  Cristina  Rossetti,  la  sorella  di  Dante 
Gabriele,  durante  la  campagna  del  1870  ha  scritto 
in  lode  della  Francia  uno  dei  suoi  poemetti  pili  ispi¬ 
rati  e  ardenti  di  passione. 

COJVI1VIEKTI  E  FRAMMENTI 
★  Cari  ricordi. 

’  Signor  Direttore,  J 

Leggevo  commossa  l’ articolo  del  suo  col¬ 
laboratore  G.  S.  Gargàno  nel  Marzocco  del  31 
ottobre  che  echeggia .  alcuni  miei  pensieri 
quando  sento  cantare  «  Fratelli  d’ Italia  »,:  ora 
che  è  divenuto  il  vero  inno  della  nuova  Italia. 

Si  —  mi  rammento  bène  di  quei  tempi 
quando  nessuno  ne  sapeva  altro  che  il  titolo  ; 
quando  era  impossibile  'scoprire  uno  che  sa¬ 
pesse  cantarlo  —  o  che  volesse. 

C’era  un ’ epoca  quando  le  poesie  di  Gof¬ 
fredo  Mameli  erano  introvabili.  Poi,  venne 
l’ edizione  stampata  a  Milano  nel  1878.  Di 
questa  ho  un  ben  prezioso  esemplare  che  con¬ 
tiene  due  iscrizioni,  delle  quali  questa  è  la 
prima  ; 

«A  Evelina  Garriti gton  nell’amore  d’Ita¬ 
lia,  nel  nobile  culto  della  libertà  umana,  so¬ 
rella  ai  poveri  martiri  nel  nostro  risorgimento, 
offre)1  i  canti  di  Goffredo,  fraternamente, 
Nicola  Mameli». 

E  sotto  si  legge  :  L~ 

«  Golfredo  è  morto,  ma  vive  nel  mio  cuore  e 
vivrà  sempre  sino  al  mio  ultimo  respiro  ! 

Sua  madre  ! 

Adele  Zzagli 

,  Ved.  Mameli  dei  Mannelli  ». 

Per  molti  anni,  prima  e  dopo  di  allora,  i 
miei  genitori  ed  io  avevamo  l’ abitudine  di 
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passare  qualche  settimana  nell’  autunno  a 
Genova  o  a  Pegli  (dove  i  Mameli  avevano 
un’appartamento  nel  palazzo  della  Chiesa, 
di  proprietà  dello  zio  di  Benedetto  XV),  per 
rivedere  questi  cari  amici.  C’erano  la,  vec¬ 
chia  marchesa,  il  figlio  minore  Nicola  e  la 
nuora  Marietta  dei  marchesi  Flores  d’Arcais 
di  Valyerde,  «più  che  nuora  »  come  fu-  detto 
quando  mori,  «per  oltre  vent’ anni  figlia  amo¬ 
rosissima  e  diletta  ».  Veniva  ogni  tanto  il  figlio 
maggiore  Gian  Battista  coll’  unica  figliuola, 
una  bionda  e  delicata  bambina  che  era  molto 
amata  dalla  marchesa  di  cui  portava  il  nome. 
Ora  sono  tutti  morti  ed  anche  Emilia,  la  cara 
sorella  di  Marietta,  e.  suo  fratello,  il  marchese 
Francesco  d’Arcais.  . 

La  moglie  di  Nicola,  di  antica  famiglia 
sarda  ma  cresciuta  a  Torino,  era  molto  istruita 
ed  intelligentissima,  per  quanto  nascondesse 
i  suoi  talenti  colla  cura  che  altri  hanno  di  farli 
valere.  L’ardente  sua  anima  sembrava  im¬ 
prigionata  nell’ esile  corpo  ;  per  lei,  l’  amore 
era  il  sacrificio  e  sarebbe  andata  alla  morte 
sorridente  per  le  persone  che  amava.  Però  in  - 
lei  1’  affetto  per  la  patria  primeggiava  sopra 
ogni  altro  :  era  ben  degna  della  particolaie 
simpatia  che  aveva  per  lei  la  madre  dei  Cai- 
roli.  Non  si  lagnava  quando  appena  sposata 
nella  primavera  del  1859  il  marito  la  lasciava 
per  arruolami  nei  ranghi  dei  Cacciatori  delle 
Alpi.  Egli  andava  ancora  con  Garibaldi  nel  'fio. 
e;  nel  ’66  ;  in  quest’ ultima  campagna  dopo, 
essersi  distinto  nell’eroico  fatto  di  Bezzecca 
—  Bezzecca  nostra  !  — t  veniva  gravemente  fe¬ 
rito.  Era  portato  a  Salò  dove  sua  moglie  cor¬ 
reva  a  curarlo. 

Come  è  stato  che  Nicola  Mameli  non  ha  la¬ 
sciato  di  sé  altro  che  agli  amici  la  memoria 
di  una  delle  più  belle  menti  ed  uno'  dei  più 
nobili  spiriti  che  abbiano:  incontrato  in  questo 
mondo  ?  Per  riescire  come  uomo  politico  era 
fprse  troppo  «  intransigente  »,  troppo  riluttante 
ad  associarsi  con  -pei sone  che  non  realizzavano 
il  suo  alto  concetto  di  dovere .  Durante  la  sua 
b.eve  carriera  parlamentare  appartenne  a 
quello  che  era  certo  il  più  minuscolo  «  gruppo  » 
nella  Camera  ma  che  comprendeva  un  uomo  . 
destinato  a  rendere  grandi  servizi  al  suo  paese  ; 
l’attuale  ministro  degli  Esteri.  Alle  prossime 
elezioni  Mameli  non  era  rieletto  dalla  sua 
Voltri  per  la  quale  aveva  fatto  tanto.  Egli  si 
ritirava  definitivamente  nella  sua  vita  privata, 
un  po’  anche  perché  non  era  troppo  contento 
dell’andamento  delle  cose  pubbliche  sebbèie 
non ,  Cedesse  mai  allo  sterile  pessimismo,  La 
sua  fede  nei  destini  d’  Italia  era  incrollabile  : 

«  molto  abbiamo  fatto  »  diceva  «  e  il  resto 
si  farà  ». 

Nel  campo  della  letteratura,  o  piuttosto  della 
filosofia  che  era  il  suo  studio  prediletto,  resta 
di  lui  un  volumetto  intitolato  ;  Della  nozione . 
sperimentale  del  caso  che  era  assai  apprezzato 
da  persone  competenti  a  dare  un  opinione  in 
tale  materia.  Più  tardi  si  seppe  che  era  oc¬ 
cupato  con  un  lavoro  filosofico  molto  più 
esteso  che  forse  fu  terminato  prima  della  sua 
non  preveduta  morte.  Dove  è  andato  il  ma¬ 
noscritto  ? 

In  tutto  quello  che  scriveva  c’  era  il  riflesso 
di  una  non  comune  originalità  di  mente  e  di 
una  larga  erudizione. 

Della  madre  di  Goffredo  che  cosa  posso 
dire  ?  Che  era  tanto  buona  per  me  ?  Questo 
non  può  interessare  il  lettore,  ma  è  la  prima 
cosa  che  mi  viene  in  mente  quando  penso  a 
lei.  Nell’ occasione  dell’  ultima  visita  di  Giu¬ 
seppe  Garibaldi  a  Genova,  anche  prima  che 
io  manifestassi  alla  marchesa  il  mio  grande 
desiderio  di  conosce: e  l’eroe  dei  miei  giovani 
anni,  essa  aveva  già  pensato  di  combinate 
;  che  gli  fossi  presentata.  Mi  dette  una  ciocca 
dei  capelli  biondi  di  Goffredo  tagliata  dal 
dottor  Bertani  quando  fu  incaricato  dalla 
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famiglia  di  identificare  i  resti  del  poeta  che 
vennero  ritrovati  poco  dopo  che  Roma  diven- v; 
tasse  capitale  del  Regno  d’  Italia. 

Alta  di  statura,  colle  traccie  di  una  grande  ;J 
bellezza,  coi  grandi  occhi  luminosi  che  pure- 
mostravano  di  aver  molto  pianto,  la  marchesa 
Adele  Zoagli  aveva  la  dignità  e  la  semplicità 
della  «  Grande  Dama  »,  ma  si  sentiva  che  il  | 
sangue  aristocratico  che  scorreva  nelle  sue  vene  -; 
era  sangue  repubblicano,  sangue  di  due  dogi,  - 
non  di  baroni  feudali.  Aveva  qualche  cosa 
di  fiero,  direi  quasi,  di  virile  nel  suo  atteggia¬ 
mento.  Parlava  volentieri  della  madre  di  Maz¬ 
zini  e  di  lui  che  era  presso  a  poco  suo  coetaneo. 
Come  fosse  Mazzini  in  quei  tempi  sappiamo  . 
dalle  sue  stesse  parole  :  «  La  mia  anima  era  al¬ 
lora  un  sorriso  per  ogni  cosa  creata:  i  mici 
più  caldi  pensieri  erano  per  la  bellezza  della 
natura  e  per  la  donna  ideale  della  mia  gio¬ 
ventù  ».  Era  lei  ?  Come  potrebbe  non  essere) 
lei  già  che  la  conosceva  da  vicino  — -  da  vicino,  - 
ma  quanto  da  lontano  !  Per  lui  essa  sarà  stata  g 
1’  astro  nel  dielo.  Fortunati  quelli  che  hanno 
saputo  il  sentimento  d’  amore  per  primo,  sotto J 
questa  forma. 

Non  è  difficile  che  la  marchesa  Adele  sia 
rimasta  sempre  inconscia  di  quanto  fosse  proto 
fondo  il  sentimento  da  lei  ispirato.  In  ogni 
caso  il  Mazzini  che  essa  ricordava  con  affetto.:! 
•e)con  venerazione  era  quello  che  sognava  la 
Patiia  redenta,  non  la  «Donna  ideale».  «Io 
sono'  di  fina  fórtfe"  generazione  »  s'oleva  dire. 

Era  di  una  forte  generazione,  ma  aveva  il) 7 
cuore  di  madre  e  questo  povero  cuore  non  si  ■ 
risanava  mai);  dg.1- dolore  della  morte  del  suo) 
biondo  Goffredo,  un  dolorei  che  fu  presto  se¬ 
guito  da  un  altro  :  la  perdita  della  giovane 
sorella  del  poeta  che  non  poteva  vivere  senza 
1’  àràato  fratello.  «  Goffredo  mi  chiama!  »  ri¬ 
peteva  sempre,  e  dopo  brevi  mesi,  mori. 

Un  anno  io  portai  alla  marchesa  alcune 
foglie  di  edera  colte  vicino  alla  tomba  di  Gof¬ 
fredo  a  Roma.  Allora  era  una  tomba  ben  oscura, 
che  si  differen  ziava  in  meriti  da  migliaia  d’altre. 
Ben  pochi  andavano  a  visitarla.  Quanti  sa¬ 
ranno  andati  oggi  a  lasciarci  un  fiore  !  to' 

Qui  presso  all'  ossa,  o  giovani, 

Che  all'  avvenir  vivete, 

La  sanguinosa  pagina 
Qui  del  dover  leggete. 

....  Qui  tutti  —  a  questa  scuola  1 
Chiediam  la  gran  parola, 

La  scienza  del  morir. 

Evelina  Martinengo  Cesaresco 
nata  Carringion 

1  Salò,  Lago  di  Garda,  2  novembre  1915. 
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delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 
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Sentimento 

e  coscienza 

Dicono  alcuni,  allorché  lo  sdegno  contro  i 
metodi  germanici  per  i  quali  la  guerra  si  è 
mutata  in  aperta  delinquenza,  erompe  in  un 
grido  di  protesta  :  A  che  valgono  le  sterili  pa¬ 
role  se  non  sieno  seguite  da  atti  di  rappre¬ 
saglia  egualmente  violenti  ?  E  tirano  in  campo 
la  solita  ideologia,  specialmente  latina  ed  in¬ 
glese,  che  si  contrappone  con  scarsa  fortuna 
(assicurano)  alla  concezione  realistica  che  di 
tutti  i,  fatti  umani  e  naturali  è  venuta  acqui¬ 
stando,  specie  per  opera  della  scuola,  la 
mente  teutonica. 

L’  obbiezione  ha  soltanto  un’  apparenza  di 
persuasione.  Noi  siamo  certamente  convinti 
che  avrebbe  valso  per  un  più  rapido  suc¬ 
cesso  degli  alleati  il  piegarsi  ad  adoperare 
gli  stessi  mezzi  che  i  nemici  hanno  messo 
in  opera  per  ghermire  quella  vittoria  che  di 
giorno  in  giorno  si  allontana  dalle  loro  mani 
adunche  o  dai  loro  cupidi  occhi  (e  l’ insegna¬ 
mento  ci  veniva  dal  nostro  lontano  cinque¬ 
cento  e  da  uno  degli  uomini  più  diffamati  di 
quel  tempo)  ma  non  possiamo  rinunziare  a 
credere  all’  imperò  che  inevitabilmente  eser¬ 
citano  sui  popoli  le  ragioni  ideali. 

No.  Alla  nostra  umanità  ripugna  invinci¬ 
bilmente  la  ferocia  sanguinosa  e  freddamente 
calcolata.  Troppo  è  passato  di  civiltà  latina 
nel  nostro  corpo  secolare,  perché  possano  in 
esso  ad  un  tratto  rifiorire  gli  istinti  ciechi 
della  primitiva  barbarie  :  troppo  la  nostra 
anima  ha  bevuto  di  idee  di  giustizia,  perché 
subitamente  noi  ci  compiacciamo  di  devasta¬ 
zioni  fatte  per  spargere  un  inutile  terrore  o 
di  gridi  di  innocenti  sulle  cui  vite  far  cadere 
la  gravezza  dei  nostri  colpi. 

Parlo  soltanto  dell’  Italia.  Allorché,  tra  gli 
argomenti  polemici  che  sono  stati,  a  cagione 
’  del  nostro  intervento,  adoperati  sprezzante¬ 
mente  contro  di  noi  dai  tedeschi  di  ogni  classe, 
io  vedo  ripetuto  costantemente  questo,  che  la 
nostra  povertà,  che  le  angustie  civili  in  mezzo 
a  cui  ci  dibattiamo,  che  1’  abbandono  in  cui 
giace  ancora  una  gran  parte  d’ Italia  che  non 
ha  raggiunto  quello  sviluppo  proprio  di  tutte 
le  nazioni  civili,  ci  avrebbero  dovuto  consi¬ 
gliare  a  pensare  tranquillamente  al  nostro  ri¬ 
sanamento  interno,  più  che  a  partecipare  alle 
competizioni  di  una  lotta  mondiale  ;  allorché 
vedo  insomma  che  ci  si  rimprovera  la  nostra 
barbarie,  sento  un  solenne  disprezzo  per  i 
nostri  cómpassionatori  ;  e  vedo,  quando  leggo 
alcuni  episodi  della  nostra  guerra,  quale  su¬ 
periorità  morale  può  vantare  il  più  umile  con¬ 
tadino  della  povera  Calabria,  della  deserta 
Sardegna,  della  travagliata  Sicilia,  in  confronto 
del  più  oscuro  artefice  di  quella  civiltà  mec¬ 
canica  di  cui  la  Germania  mena  cosi  grande 
vanto.  Mi  persuado  che  questa  specie  di  civiltà 
è  più  vicina  alla  umana  barbarie  primitiva  che 
non  sia  la  povertà  della  vita  derivata  dalla 
trascuratezza  degli  uomini  e  dalla  contrarietà 
degli  eventi,  ma  ricca  di  un  lievito  interiore 
che  è  sempre  in  fermento. 

Cosi  quando  protestiamo  perchè  vediamo 
rovinare  inutilmente  i  tesori  che  ha  accumu¬ 
lato  l’  agilità  del  nostro  spirito,  o  quando 
vediamo  insidiata  ferocemente  la  vita  di  chi 
(donna,  vecchio  o  fanciullo),  ha  diritto  al  più 
sacro  rispetto,  quel  grido  vuole  avere  questo 
solo  significato  per  noi:  rendere  sempre  più 
fermo  il  nostro  proposito  di  perseverare  nella 
lotta  intrapresa,  con  la  costanza  che  dànno 
le  cause  giuste,  alimentare  con  la  fede  di 
tutto  un  popolo  l’ opera  della  parte  più  valida 
di  esso,  sorreggere  con  ogni  nostro  aiuto  tutti 
quelli  che  traducono  in  atto  le  aspirazioni  più 
alte  della  nostra  anima  nazionale. 

Protestiamo  per  gli  altri  in  nome  della  più 
alta  civiltà,  ma  parliamo  soprattutto  per  noi, 
per  diffondere  sempre  più  tra  i  connazionali  il 
convincimento  che  la  presente  guerra  è  stata 
per  noi  una  necessità,  impostaci  non  solo  dalla 
storia,  per  il  compimento  della  nostra  unità, 
ma  dalla  civiltà,  per  stornare  dal  mondo  il  ri¬ 
torno  di  una  barbarie  che  i  progressi  scientifici 
hanno  soltanto  valso  a  mascherare. 

Noi  facciamo  opera  di  assistenza  spirituale. 

Fra  le  manchevolezze  che  apparvero  subito 
al  principio  della  nostra  guerra,  una  già  ne 
notammo,  effetto  della  sorpresa  in  cui  ci  gettò 
l’ inopinato  assalto  germanico  e  la  nostra  lon¬ 
ganime  remissività  alla  conquista  spirituale  che 
di  noi  era  stata  fatta,  nei  nostri  uomini  po-, 


litici,  e  nei  nostri  uomini  di  pensiero:  l’aste¬ 
nersi  che  gli  uni  e  gli  altri  avevano  fatto  dal 
diffondere  negli  strati  più  umili  della  nazione 
per  mezzo  della  loro  parola,  o  dei  loro  scritti, 
la  convinzione  che  i  sacrifici  che  costa  una 
guerra,  sacrifici  di  affetti  sacri  e  di  comodità 
materiali,  erano  inevitabilmente  giunti  anche 
per  noi  e  che  bisognava,  pur  troppo  e  non 
per  nostra  colpa,  piegare  l’animo  a  soppor¬ 
tarne  il  peso. 

Quello  che  abbian  fatto  i  rappresentanti 
ufficiali  della  nazione  giudicheremo  dopo  con 
rigida  severità  ;  e  vedremo,  forse,  che  in 
gran  parte  essi  hanno  mancato  ad  un  loro 
dovere,  al  più  stretto  dei  loro  doveri.  Ma|  ci 
stava  più  a  cuore  che  non  mancasse  alla 
nostra  opera  la  parola  di  coloro  che  rappre¬ 
sentano  e  presso  di  noi,  e  presso  il  mondo 
civile,  il  nostro  pensiero  ;  poiché,  se  rabbiamo 
nel  nostro  fòro  interiore  alquanto  squalificato 
il  Parlamento,  pregiamo  ancora  ed  onoriamo 
la  nostra  più  alta  scuola  di  cultura. 

Ora  molti  professori  delle  nostre  Università 
hanno  compreso  i  nostri  bisogni  spirituali  e 
sono  usciti  dal  raccoglimento  a  cui  per  solito 
li  costringevano  la  severità  dei  loro  studi  e 
la  consuetudine  della  loro  attività  scientifica 
aggirantesi  in  determinati  campi,  per  comu¬ 
nicare  coi  sentimenti  più  generali  che  domi¬ 
nano  1’  anima  nazionale.  E  han  parlato,  non 
ai  soliti  loro  ascoltatori,  abituati  ad  una  se¬ 
verità  di  linguaggio,  indice  di  concetti  non 
sempre  facilmente  accessibili  a  tutti,  ma  a  co¬ 
loro  che  della  vita  ordinaria  hanno  una  im¬ 
mediata  e  comune  intelligenza. 

Non  dirò  che  questo  movimento  sia  gene¬ 
rale.  Vi  sono  ancora  alcuni  che  per  nulla  al 
mondo  credono  che  sia  loro  ufficio  escire  dalla 
loro  torre  d’  avorio  :  ve  ne  è  qualche  altro, 

(e  di  uno  il  nome  è  chiaro)  che  hanno  osato 
parlare  di  pugnalate  inferte,  col  nostro  atteg¬ 
giamento,  alle  spalle  dei  nostri  antichi  alleati. 

Sugli  uni  e  sugli  altri  già  pesava  il  so¬ 
spetto  che  sulle  loro  convinzioni  politiche 
avesse  decisivamente  influito  la  loro  attività 
di  studiosi  in  commercio  continuo  con  gli  stu¬ 
diosi  della  Germania,  che  da  lungo  tempo  era 
convenuto  di  chiamare  maestri  in  ogni  arte 
dell’animo  e  del  pensiero.  L’  autorità  dei  loro 
nomi,  la  posizione  che  essi  occupano  resero 
nei  memorandi  giorni  della  nostra  inquietu¬ 
dine,  quella  che  precedette  la  nostra  dichiara¬ 
zione  di  guerra,  ansiosi  ed  incerti  molti  uomini 
che  guardavano  a  queste  guide  spirituali,  le 
quali  in  gran  parte  non  convenivano  nell’  ad¬ 
ditare  la  Germania,  la  Germania  sola,  come 
la  provocatrice  di  questo  immane  conflitto  che 
chiede  a  tutti  tanta  forza  di  sacrifici,  tanta 
energia  di  resistenza. 

A  poco  a  poco  le  nubi  che  s' erano  adden¬ 
sate  sul  nostro  orizzonte  scientifico  comincia¬ 
rono  a  diradarsi.  Alcuni  venerati  maestri,  ai 
quali  si  volgevano  i  nostri  trepidi  occhi  come 
verso  una  sorgente  di  luce  interiore,  e  che 
sapevamo  estimatori  dell’  attività  tedesca,  so¬ 
vrabbondante  e  travolgente  anche  nel  campo 
della  speculazione  intellettuale,  furono  subito 
al  nostro  fianco  per  sorreggerci  con  l’ autorità 
che  veniva  dalla  loro  parola.  Altri  più  restii 
sulle  prime,  ebbero  ben  presto  il  coraggio  di 
riconoscere  l’ inganno  in  cui  erano  rimasti  per 
molto  tempo  e  dichiararono  pubblicamente  la 
fallacia  di  certe  loro  illusioni  ;  e  la  loro  pa¬ 
rola  non  -fu  meno  efficace  per  noi,  appunto 
perché  materiata  di  una  sincerità  su  cui  non 
.  era  possibile  affacciare  alcun  dùbbio.  Altri 
—  ho  detto  —  tacquero  e  tacciono  ancora. 

Ma  la  nostra  riconoscenza  va  a  quelli  che 
hanno  parlato  nella  prima  ora,  e  a  quelli  che 
hanno  voluto  pubblicamente  mettersi  contro 
se  stessi.  Ora  la  letteratura  universitaria  sulla 
guerra  va  facendosi  sempre  più  voluminosa. 
Sarà  bene  che  di  essa  si  tenga  il  debito  conto, 
quando  dopo  che  sien  passate  queste  lunghe 
giornate  di  tensione  e  di  attesa,  di  opere  o  di 
speranze,  evocheremo  nella  calma  dei  dolorosi 
ricordi  ciò  che  ciascuno  ha  dato  di  forza,  di 
pensiero  e  di  sangue  alla  causa  comune. 

È  bene  intanto  additare  all’  attenzione  degli 
italiani  gli  echi  di  questi  ultimi  giorni.  Ecco 
alcuni  membri  dell’  associazione  dei  professori 
universitari,  Giorgio  Del  Vecchio,  Prospero 
Fedozzi,  Carlo  Errerà,  Pier  Silverio  Leicht, 
Leonardo  Bianchi,  Pietro  Bonfante,  Gino  Arias, 
Arrigo  Solmi,  Giuseppe  Albini,  (vecchi  e  cari 
nomi,  giovani  e  fulgide  promesse),  unirsi  in¬ 
sieme  nell’opera  concorde  di  illustrare  le  ra¬ 
gioni  morali  e  ideali  della  nostra  guerra,  e  i 
nostri  diritti  sulle  terre  irredente,  quali  ci  de¬ 
rivano  dalla  conformazione  nostra  geografica 


e  dalla  nostra  storia,  ed  esaminare  il  pro¬ 
blema  della  nostra  ricchezza  che  alla  guerra 
si  ricollega. 

Facili,  persuasivi,  esatti  e  serrati,  essi  age¬ 
volmente  rendono  coscienza  ciò  che  in  molli 
era  unicamente  sentimento  Ecco  Pietro  Ro¬ 
mano  che  fissa  sulla  carta  le  parole  che  ascoltò 
attentamente,  mesi  addietro,  il  popolo  di  Asti 
adunato  in  un  teatro  ad  udirle. 

E  finalmente  ecco  un  grande  e  venerato 
maestro,  Francesco  D’  Ovidio,  che  rievocando 
1’  avversione  di  Ruggero  Bónghi  alla  triplice 
alleanza,  manifestata  in  molti  suoi  scritti,  ci 
conforta  e  ci  rasserena  con  le  sue  limpide 
pagine  come  dovette,  quando  disse  il  suo 
discorso,  confortare  e  rassenerare  il  suo  po¬ 
polo  di  Campobasso. 

Entrambi,  il  D’Ovidio  e  |il  Romano,  non  ne¬ 
gano  di  aver  tributato  la  loro  ammirazione 
alla  Germania;  ma  entrambi  hanno  spezzato, 
sotto  i  nostri  occhi,  di  fronte  alla  feroce  vio¬ 
lenza,  conquistatrice  e  térrorizzatrice,  i  loro 
antichi  legami.  «  C’  è  voluta  tutta  la  violenza 
della  Germania  per  scuotere  prima  o  poi  tutta 
la  simpatia,  anche  politica  che  essa  godeva  fra 
noi»,  dice  il  primo;  e  l’altro  confessa: 

<  Fino  a  undici  mesi  sono  io  avevo  non  piccola 
ammirazione  pei  filosofi  viventi  della  Germania 
nuova  e  soprattutto  per  il  Wundt,  per  R.  Eu- 
cken,  ma  quando  vidi  qùesti  due  nomi  fra  i 
novantatré  che  dovevano  rappresentare  la  Ger¬ 
mania  dotta,  serena,  imparziale  e  tentavano 
invece  di  dare  valore  di  verità  alla  menzogna, 
ho  dovuto  riconoscere  chè  la  cultura  tedesca 
aveva  annullato  e  distrutto  in  ogni  suddito  del 
nevrotico  imperatore  la  coscienza  morale  e 
giuridica  ». 

Queste  constatazioni  che  vengono  dall’alto 
sono  una  cosa  sola  con  le  proteste  che  noi 
eleviamo  contro  la  ferocia  tedesca  che  si 
esercita,  (che  importa  se,  da  noi,  sotto  la  ban¬ 
diera  austriaca?)  contro  le  opere  d’arte,  con- 
tro  gli  inermi  cittadini  che  siedono  all’ombra 
delle  loro  mura  o  si  affidano  sereni  alla 
sgombra  superficie  del  mare. 

La  protesta,  come  la  voce  dei  nostri  dotti 
maestri,  non  serve  che  ad  alimentare  la  no¬ 
stra  fede,  la  nostra  tenacia  nel  resistere,  il 
proposito  di  voler  conseguire  la  vittoria  e  di 
vendicare  cosf  tutte  le  offese  al  diritto  delle 
genti  conculcato  da  coloro  nei  cui  animi  esso 
non  ha  ancora  potuto  penetrare,  perché  non 
vi  è  penetrata  ancora,  come  presso  di  noi,  la 
luce  della  civiltà. 

Protestiamo  per  ricordare  un’altra  volta  a 
noi  stessi  che  la  barbarie  s’  agita  inquieta  alle 
nostre  porte,  e  che  bisogna  un’altra  volta  do¬ 
marla. 

Ignotus. 

Latin  sangue  gentile 

Una  sala  della  Clinica  Chirurgica  dell’  Uni¬ 
versità  di  Napoli.  Lungo  le  pareti  bianche  si 
allineano  sei  lettini  bianchi,  dalle  cui  coperte 
candide  sporgono  sui  guanciali  le  teste  di  sei 
feriti  :  visi  di  adolescenti  alternati  con  volti 
di  uomini  maturi  :  tutti  recanti  le  tracce  delle 
superate  sofferenze  e  tutti  con  lo  sguardo 
astratto  e  lontano,  caratteristico  di  chi  (orna 
dalla  battaglia  e  serba  ancora  nel  cervello  la 
visione  del  sangue  ed  il  rombo  del  cannone. 
Sono  tutti  tipi  estremamente  bruni,  meno  uno. 
Nell’ultimo  letto,  presso  la  finestra,  da  cui 
si  scorge  la  collina  verde  di  San  Martino  pro¬ 
filata  sul  grigio  cielo  piovoso,  giace  un  ferito 
grave,  di  tipo  un  poco  diverso.  Un  volto  im¬ 
berbe,  esangue,  delicatissimo,  che  fa  a  prima 
vista  pensare  ad  un  bambino  o  ad  una  donna  : 
1’  elegante  pigiama  celeste  con  alamari  bianchi 
aumenta  l’ illusione.  I  morbidi  capelli  castani, 
spartiti  nel  mezzo  e  fluenti  sulle  tempie,  la  fronte 
ampia,  il  purissimo  arco  delle  orbite  curvato  su 
gli  occhi  dolcissimi,  il  naso"  ed  il  mento  di  linee 
finissime  ricordano  il  noto  volto  dell’amaz¬ 
zone  capitolina  o  vaticana  di  tipo  fidiaco. 
Ma  assai  più  dell’  amazzone  fidiaca  vale  questo 
esangue,  valoroso  ferito  della  guerra  d’ Italia. 

Questo  efebo  incantevole  è  un  sottotenente 
di  complemento,  ventenne;  studente  di  legge, 
nato  da  nobile  famiglia  ad  Atella  lucana  ; 
in  quella  terra  d’  Orazio,  che  da  due  millenni 
esprime'  dal  suo  grembo  ricchezza  inesausta 
di  grano,  di  arte  e  di  uomini  :  Magna  parens 
frugum,  magna  virum.  Chiamato  in  aprile  alle 
armi  con  altri  due  giovani  fratelli,  lasciando 
la  madre  vedova  e  sola;  passò  nella  notte 
del  23  maggio  d‘  confine  e  procedé,  sempre 
combattendo,  per  due  mesi,  fino  a  procom- 
bere  il  19  luglio  a  Vermigliano,  sul  reticolato 
della  seconda  trincea  austriaca,  abbattuto  da 
molteplici  ferite,  che  ancora,  dopo  quattro 
mesi,  non  sono  chiuse. 


Chi  ora  contempla  il  giovane  bellissimo 
giacente  nel  letto  e  ne  ascolta  la  storia  di 
valoroso,  ed  apprende  quale  animo  nobile  e 
forte  sia  chiuso  in  corpo  cosi  gentile,  non  può 
non  pensare  ai  primi  eroi  del  «latin  sangue 
gentile  »,  a  quell’  Euryalo 

quo  pulchriòr  alter 

non  fuit  Aeneadum,  troiana  neque  induit  arma: 
ora  puer  prima  signans  intonsa  iuventa. 

Nel  pensiero  dell’  attuale  e  reale,  come  del- 
l’ antico  leggendario  combattente,  toma,  pri¬ 
ma  della  battaglia,  l’ imagine  della  madre, 
che  resterà  forse  sola  :  genitrix  est  mihi,  quam 
miseram...  :  pensiero  pel  quale  Niso  non  vor¬ 
rebbe  condurre  il  compagno  alla  morte  : 

Neu  mairi  miserae  tanti  sim  causa  dolorisi 
quae  te,  sola,  puer....  perse quitur. 

Ma,  quando  comincia  il  combattimento,  dal- 
l’ animo  del  nuovo,  come  dell’  antico  eroe, 
esula  ogni  sentimento  personale  e  familiare, 
per  lasciar  solo  posto  al  pensiero  dominante 
della  battaglia,  della  vittoria  e  del  sacrificio 
da  compiere,  pel  bene  della  propria  gente,  per 
la  grandezza  della  propria  patria. 

La  descrizione  sobria  e  calma,  che  il  ferito 
fa  dell’  ultimo  assalto  e  della  sua  caduta,  por¬ 
tano  T  ascoltatore  in  una  sfera  di  elevazione 
e  di  commozione.  Nella  giornata  del  18  luglio 
è  conquistata  la  prima  trincea  del  primo  gra¬ 
dino  del  Carso  ;  durante  la  notte  un  varco  è 
aperto,  coi  tubi  di  gelatina  esplosiva,  nel  re¬ 
ticolato  della  seconda  trincea  ;  all’alba  del  19 
si  dà  1’  assalto  tra  la  grandine  dei  proiettili. 
Cade  il  capitano,  cadono  tutti  i  subalterni, 
resta  ancora  solo  egli,  e  si  lancia  sul  varco 
alla  testa  dei  soldati.  Una  prima  palla  di  mi¬ 
tragliatrice  lo  colpisce  al  sopraciglio  sinistro 
e  gli  inonda  il  volto  di.sangue,  ma  non  lo  ferma  ; 
una  seconda  gli  traversa  il  fianco  destro,  ma 
non  lo  arresta  ;  una  terza  gli  spezza  la  testa 
del  femore  e  lo  prostra,  a  sei  metri  dal  ciglio 
della  trincea,  sotto  il  fuoco  delle  pistole  au¬ 
striache  : 

Volvitur  'Euryatws  tBW,'  pul’chrosque  per  artus 
it  cruor,  inque  humeros  cervix  collapsa  recumbit, 
purpureus  vefuti  quum  flos,  succisus  aratro, 
languescit  moriens. 

Ma,  alla  vista  del  bellissimo  fiore  abbattuto,  i 
soldati  inferociti  si  scagliano  come  belve  nella 
trincea  austriaca  e  la  riempiono  di  un  lago  di 
sangue,  conquistandola  per  sempre. 

Il  ferito  intanto  non-  sente  più  il  clangore 
della  battaglia,  né  pensa  più  alla  madre.  Unico, 
solo,  sovrano  suo  desiderio  è  lo  scorgere  i 
raggi  del  sole  nascente.  Si  torce  sul  fianco 
spezzato,  vede  i  colli  lontani  invermigliati  dal- 
l’ aurora  e  sviene,  chiudendo  gli  occhi  alla 
luce.  Il  suo  attendente,  un  eroico  genovese, 
prende  tra  le  braccia  la  salma  gentile  e,  tra 
un  grandinare  terribile  di  shrapnells,  la  porta 
in  salvo  al  primo  posto  di  medicazione. 

Ecco  la  storia  di  uno,  che  è  la  storia  di 
molti,  nella  presente  nostra  guerra.  Il  giovine, 
phe  la  racconta,  a  chi  lo  complimenta  pel  suo 
valore  risponde  :  sono  tutti  più  bravi,  sono 
tutti  più  valorosi  di  me.  Soldati  di  Sicilia  o 
di  Lombardia,  giovani  reclute  e  vecchi  gene¬ 
rali,  tutti  affrontano  impavidi  la  morte,  con 
la  passione  d’  Italia  nel  cuore. 

È  nuova,  questa  passione  d’ Italia  ?  Ella  è 
ben  antica,  antica  di  due  millenni  e  mezzo  ! 

I  Romani  pei  primi  presero  dall’estrema 
punta  della  penisola  il  nome  ed  il  senso  d’ Ita¬ 
lia  e  lo  trassero  a  sé,  allargandolo  a  mano  a 
mano  a  tutta  la  penisola;  prima  fino  al  Sele, 
poi  fino  al  Liri,  quindi  al  Tevere,  indi  a.1  Po, 
per  poi  finalmente  circoscriverlo  nella  cerchia 
sublime  delle  Alpi.  Per  allargarsi,  l’ Italia 
dovette  spingere  verso  occidente,  settentrione 
ed  oriente  le  genti  celtiche  e  le  germaniche, 
confinandole  oltre  il  Rodano,  il  Reno  ed  il 
Danubio.  Le  pietre  miliari  di  questa  espan¬ 
sione  d’ Italia,  durata  per  un  millennio,  sono 
spiritualmente  segnate  coi  nomi  di  Mario,  di 
Cesare,  di  Augusto,  Germanico,  Traiano,  Mar- 
caurelio,  e  materialmente  tracciate  da 
V  antiche  mura  eh’  ancor  teme  ed  ama, 
e  trema  ’l  mondo  quando  si  rimembra 
del  tempo  andato  e  ’ndietro  si  rivolve. 

Quando  la  forza  di  Roma  non  potè  più 
reggere  la  soverchia  espansione,  la  diga  si 
ruppe  e  la  marea  germanica  rifluì  per  la  peni¬ 
sola  italiana,  inondandola,  dalla  discesa  dei 
Vandali  e  dei  Goti  fino  al  1866,  per  circa  un 
millennio  e  mezzo  : 

O  diluvio  raccolto 

di  che  deserti  strani 

per  inondare  i  nostri  dolci  càmpi! 

Ma  durante  questo  millennio  e  mezzo  la  pas¬ 
sione  d’ Italia  mai  si.  è  spenta.  Alla  "invasione 
armata  il  popolo  italiano  per  un  millennio  e 
mezzo  ha  opposto  la  resistenza  oscura  e  te¬ 
nace  del  senso  della  propria  stirpe,  ha  opposto 
la  forza  dei  comuni  e  delle  repubbliche,  la  tra¬ 
dizione  grandiosa  di  Roma  e  tale  splendore  di 
lettere,  d’arti  e  di  pensiero,  che  l’ Italia  è  ri¬ 


perennemente  la  luce  radiosa  della  civiltà  la¬ 
tina  ed  italica.  Il  canto  di  Orazio- e  di  Vir¬ 
gilio,  per  Roma  e  per  l’ Italia,  risorge  nella 
voce  di  Dante  e  di  Petrarca;  ed  il  fatidico 
vaticinio  del  sommo  poeta  : 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  l’  arme,  e  fia  ’l  combatter  corto; 

Chè  V  antico  valore 

Negl’  italici  cor  non  è  ancor  mòrto; 
riecheggiato  dall’invocazione  di  Leopardi: 
Dammi,  0  del,  che  sia  focó' 

Agl’italici  petti  il  sangue  mio; 
trova  oggi  compimento  in  questa  guerra,  in 
cui,  guidati  dal  duce  piemontese  ed  accompa¬ 
gnati  dalla  commossa,  alata  parola  del  poeta 
abruzzese,  i  militi,  mossi  da  tutte  le  zolle 
della  sacra  nostra  terra,  versano  il  loro  sangue 
sui  confini,  che  Roma  segnò  per  .1’. Itali  a.  Ad 
.essi  possiamo  oggi  con  umiltà  e  devozione 
ripetere  : 

Beatissimi  voi, 

Ch’  offriste  il  petto  alle  nemiche  lance 

Per  amor  di  costei  eh’  al  sol  vi  diede; 
perché  chi  muore  per  la  patria,  cgme  ci  dice 
anche  un  grande  germanico,  Schopenhauer,  è 
un  uomo  superiore,  uno  che  s’  è  liberato  dal- 
l’ illusione  che  l’ esistenza  sia  limitata  alla 
propria  persona  :  egli  estende  il  proprio  es- 
.  sere  ai  suoi  conterranei,  in  cui  continua  a  vi¬ 
vere,  anzi  alle  loro  future  generazioni,  per  le 
quali  egli  agisce  ;  —  con  che  egli  considera  la 
morte  come  un  battito  di  palpebre,  che  non 
interrompe  la  vista. 

G.  De  Lorenzo. 


PER  II  DIIEITICARE 


Non  è  passato  ancora  un  mese,  è  già  quasi 
la  rovina  del  Tiepolo,  agli  Scalzi,  ci  appare 
cosa  lontana.  Nuovi  avvenimenti,  tra  i  quali 
il  bombardamento  di  Piazza  dell’Erbe  a  Ve¬ 
rona,  aumentano  forse  questa  lontananza.  E 
lontananza  diventa,  presto  e  facilmente  tra 
noi,  dimenticanza. 

Non  bisogna  dimenticare  ;  non  bisogna  stan¬ 
carsi  di  ricordare.  Non  bastano  i  primi  sdegni  ; 

"  occorre  che  lo  sdegno  diventi  qualche  cosa  di 
più  solido,  di  più  durevole  ;  occorre  che  di¬ 
venti  odio.  L’odio  non  soffre  di  lontananze, 
non  conosce  dimenticanze.  Impariamo  dai  no¬ 
stri  amici  francesi.  Dopo  piu  che  un  anno 
dallo  strazio  di  Louvain  e  di  Arras,  di  Reims 
-  e  di  Senlis  continuano  a  parlarne  e  a  discuterne. 

Cosi  il  Comitato  cattolico  di  propaganda 
francese  ha  iniziato  anche  in  italiano  una  col¬ 
lezione  di  fascicoli  copiosamente  illustrati  su 
La  guerra  tedesca  e  il  cattolicismo.  Il  primo, 
accanto  alle  rovine  già  note;  altre  innumere¬ 
voli  ne  fa  vedére  a  Serres,  Étavigny,  Suippes, 
Montceau,  a  Bargy,  Revigny,  Souain  :  campa¬ 
nili  sventrati,  e  chiese  scoperchiate,  bruciac¬ 
chiate,  saccheggiate. 

E  perché  lo  speciale  pubblico,  cui  il  Comi¬ 
tato  più  particolarmente  si  rivolge,  non  di¬ 
mentichi  e  non  perdoni,  accanto  e  insieme  con 
'  i  delitti  contro  i  monumenti  storici  e  artistici, 

•  le  profanazioni  e  i  sacrilegi.  Ecco  a  Drouville 
il  Cristo  segato  dal  suo  calvario  e  gettato  nel 
fango  ;  ecco  a  Gerbéviller  il  ciborio  scassinato 
e  la  pisside  presa  a  fucilate  come  un  bersaglio  ; 

■  ecco  a  Maurupt  i  sacri  vasi  rotti,  contorti-, 
ammaccati.  E  migliaia  e  migliaia  di  credenti 
che  vedranno,  non  dimenticheranno  mai  più. 

Cosi  anche,  in  Francia,  letterati,  artisti, 
scienziati,  hanno  dedicato  alle  associazioni 
straniere  d’  arte  e  di  letteratura  una  memoria, 
per  far  conoscere  il  sistema  di  distruzione 
adottato  dalle  armate  tedesche. 

La  dedica  porta  un  centinaio  di  firme,  da 
Flammarion  a  Fabre,  da  Rostand  a  France,  da 
Monet  a  Matisse  ;  non  manca  neppure  Loti, 
l’esaltatore  dei  degni  compagni  d’Oriente. 

La  memoria  forma  un  volume  corredato  di 
illustrazioni  e  facsimili,  e  di  copiosi  documenti. 

Se  in  generale  ripete  cose  già  dette  —  ma 
ci  dovremmo  stancar  di  ripeterle  ?  non 
manca  qua  e  là  di  particolari  nuovi,  di  nuove 
prove. 

Scopo  del  volume  è  specialmente  quello  di 
convincere  le  armate  tedesche  di  voluta  e 
premeditata  distruzione  :  e  gli  argomenti  son 
tali  da  ridurre  al  silenzio  1’  avversario. 

Per  Reims,  sono  le  testimonianze  del  gene¬ 
rale  Dubois  e  del  dott.  Langlet  che  persua¬ 
dono  esser  stata  fatta  metter  la  paglia  nella 
cattedrale,  proprio  il  giorno  stesso  nel  quale 
la  città  fu  evacuata,  non  per  preparare  un  ri¬ 
fugio  ai  feriti,  ma  per  aiutare  l’ opera  del  bom¬ 
bardamento.  È  il  facsimile  del  proclama  fatto 
firmare  «par  ordre  de  l’Autorité  allemande» 
al  sindaco  Langlet  ;  proclama  ove  si  legge  c  e 
«la  ville  sera  entièrement  ou  partiellemen 
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» 


brulée  et  les  habitants  pendus,  si  une  infraction 
quelconque  est  commise  aux  prescriptions  pré- 
cédentes  »  :  e  infrazione  era  nuocere  in  qualsi¬ 
voglia  modo  e  in  qualsivoglia  misura  all’  ar¬ 
mata  imperiale,  È  finalmente  l’ osservazione 
fatta  da  un  capitano  di  artiglieria  durante  il 
bombardamento  del  19  settembre.  Lasciamo 
la  parola  al  suo  genèrale  :  «  Il  a  eu  l' impression 
absolument  nette  que  le  réglage  du  tir  se  faisait 
sur  la  cattédrale.  Il  affirme  avoir  vu  les  coups 
se  grouper  peu  à  peu.  Quand  le  tire  a  été  ré- 
glé,  il  a  vu  un  tir  d’efficacité  se  déclancer  et, 
parmi  les  coups  atteignant  leur  but,  il  a  di- 
stingué  très  nettement  des  coups  dont  on 
entendait  le  sifflement  non  suivi  d’explosion 
mais  auxquels  succédait  un  violent  jet  de 
fiamme....  L’ennemi  emoloyait  des  projectiles 
incendiaires  ». 

Sempre  riguardo  a  Reims,  nell’appendice. 
Auguste  Dorchain,  sotto  il  titolo  :  L'idée  fixe, 
riunisce  tre  documenti  significativi. 

Il  primo  è  un  passo  scritto  nel  1814  nel 
Rheinische  Merkur  dal  prof.  Giovanni  Giu¬ 
seppe  Goerres  autore  di  una  Mistica  Cristiana. 
Il  passo  dice  :  «  Riducete  in  cenere  codesta 
basilica  di  Reims  ove  fu  consacrato  Clodoveo, 
ove  nacque  questo  Impero  dei  Franchi,  falsi 
fratelli  dei  nobili  Germani;  incendiate  code¬ 
sta  cattedrale  ». 

Un  secolo  dopo,  il  5  settembre  1914,  il  Ber- 
liner  Blatt  scriveva  :  «  Il  gruppo  occidentale 
delle  nostre  armate  di  Francia  ha  già  sorpassato 
la  seconda  linea  dei  forti  di  sbarramento,  il 
cui  regale  splendore,  che  risale  ai  tempi  dei 
bianchi  gigli,  non  -mancherà  di  andare  in  pol¬ 
vere  ben  presto,  sotto  i  colpi  dei  nostri  arti¬ 
glieri  ». 

Ed  ecco  finalmente  il  i°  gennaio  1915  nel 
supplemento  artistico  e  letterario  (!)  del  Ber- 
liner  Lokal-Ameiger,  Rudolf  Herzog  alzare  un 
inno  in  onore  della  distruzione  della  cattedrale 
di  Reims,  e  tra  1’  altro  cantare  bestialmente 
cosi:  «Le  campane  non  suonano  piu  nelle  due 
torri....  La  benedizione  è  finita'!  Noi,  o  Reims, 
abbiamo  chiuso  col  piombo  il  tuo  tempio  di 
idolatria  !  ». 

Bestemmie  ;  ma  bestemmie  sincere  almeno. 
Più  sincere  delle  scuse  e  dei  pretesti  che  si 
cercarono  officialmente  per  Reims.  Vi  era  an¬ 
cora  un  po’  di  pudore  a  Berlino. 

Poi,  col  tempo,  anche  quel  po’  si  esaurì, 
quasi  che  chiuse  le  frontiere  non  se  ne  potesse 
importar  più  a  rimpolpare  la  scarsa  riserva 
nazionale.  Per  Arras  e  per  Senlis  non  si  cerca¬ 
rono  più  né  pretesti  né  scuse.  Anzi  il  gene¬ 
rale  von  Disfurth  dichiarò  nel  Tag  che  tutto 
il  chiacchierio  che  si  stava  facendo  su  Louvain, 
Senlis  e  Reims. non  poteva  turbare  minima¬ 
mente  dei  militari,  e  concludeva  :  «  Non  ci  par¬ 
late  più  della  cattedrale  di  Reims  e  di  tutte 
le  chiese  e  di  tutti  i  palazzi,  cui  toccherà  la 
medesima  sorte.  Noi  non  possiamo  stare  a 
sentir  niente  altro  su  di  ùn  tale  argomento  ». 

Anche  gli  austriaci  han  cominciato  a  cer¬ 
care  scuse  e  pretesti,  dopo  rumato  il  soffitto 
del  Tiepolo.  Auguriamoci  che  un  simile  stra¬ 
zio  non  si  ripeta;  ma  si  può  esser  certi  che 
non  ne  cercheranno  più.  Se  le  loro  bombe,  in¬ 
vece  che  sulla  Piazza  dell’  Erbe,  fossero  cadute 
sulle  tombe  degli  Scaligeri,  frantumandole,  forte 
avrebber  taciuto.  A  Vienna,  di  pudore  ve  ne 
è  stato  sempre  meno  — -  se  pure  è  possibile  — 
che  a  Berlino,  si  che  anche  li  la  riserva  deve 
essere  pressoché  esaurita  ;  salvo  che  non  si 
continui  a  cercar  scuse  e  pretesti  per  una  ne¬ 
cessità,  ormai  secolare,  di  mentire. 

Comunque  sia,  dover  nostro  è  quello  di  non 
dimenticare. 

Se  le  nostre  offese  e  le  nostre  difese  riusci¬ 
ranno  ad  impedire  ogni  nuova  rovina,  non 
avremo,  come  in  Francia,  ad  iniziare  pubbli¬ 
cazioni  speciali  o  a  raccoglier  volumi  di  docu¬ 
menti  ;  ma  la  distruzione  del  Tiepolo  ha  da 
esser  sempre  dinanzi  agli  occhi  nostri. 

So  che  Giovanni  Poggi  si  è  ordinato  un  in¬ 
grandimento  del  soffitto  rumato,  per  collo¬ 
carlo  —  con  una  scritta  appropriata  —  nella 
sua  stanza  di  direzione  alla  Galleria  degli 
Uffizi.  «  Sarà  —  mi  diceva  —  il  primo  argo¬ 
mento  di  conversazione  quando  torneranno  i 
soliti  studiosi  di  là  ». 

Seguiamo  l’ esempio  ! 

In  tutte  le  direzioni  delle  gallerie  e  dei 
musei,  in  tutte  le  sale  di  studio  delle  bibliote¬ 
che  e  degli  archivi,  negli  uffici  pubblici,  nelle 
società  artistiche  e  letterarie,  nelle  redazioni 
dei  giornali,  si  ponga  un  ricordo  grafico  non 
solo  dello  scempio  degli  Scalzi,  ma  delle  ro¬ 
vine  di  Reims,  di  Louvain,  di  Arras,  di  Senlis, 
perché  i  due  Imperi  siano  uniti  anche  di  fronte 
alla  nostra  rappresaglia,  e  perché  non  si  pos¬ 
sano  fare  limitazioni  e  restrizioni  mentali. 

E  ricordo  vi  sia  nelle  nostre  case,  ovunque. 
Allora,  quando  i  soliti  studiosi  di  là  ritorne¬ 
ranno,  forse  non  con  la  stessa  invadenza  e  pa¬ 
dronanza  —  a  mala  pena  mitigata  e  contenuta 
in  alcuno  da  una  particolare  correttezza  — 
allora,  con  quel  ricordo  insistente,  ossessio¬ 
nante,  trarremo  buona  vendetta.  Allora,  anche 
senza  bisogno  di  parole,  faremo  capire  che  ncn 
dimentichiamo,  che  non  potremo  mai  di¬ 
menticare. 

Rodolfo  da  Camerino,  all’impiccagione  in 
effige  fattagli  a  Firenze,  rispose  ordinando  per 
la  sua  sala  d’ udienza  un  affresco  ingiurioso 
per  gli  Otto  di  guerra  ;  e  ogniqualvolta  gli  ca¬ 
pitava  un  fiorentino,  non  mancava  di  fargli 
ammirare  il  dipinto.  Noi  non  abbiamo  biso¬ 
gno  di  ricorrere  ad  allegorie  per  oltraggiare. 
Bastano  fotografie  e  stampe  del  soffitto  degli 
Scalzi  e  della  Cattedrale  di  Reims  prima  e 
dopo  la  loro  rovina. 

Tra  la  Signoria  di  Firenze  —  cui  scottava 
I’  affresco  —  e  Rodolfo  si  venne  ad  un  acco¬ 
modamento  :  impiccagione  in  effigie  e  allegoria 
sparirono  di  mutuo  consenso. 

Ma  poiché  né  tedeschi  del  nord,  né  tedeschi 
del  sud  potranno  mai  rifare  o  le  statue  di 
Reims  o  il  dipinto  di  Venezia,  ogni  accordo 
sarà  impossibile.  E  forse,  chi  sa,  in  un  avve¬ 
nire  non  troppo  lontano  qualche  giovine  stu¬ 
dioso  di  là  finirà  col  maledire  a  chi  lo  avrà 
costretto  a  non  poter  penetrare  in  qualsiasi 
istituto  di  cultura  o  d’  arte  di  mezza  Europa 


—  ché  l’ esempio  dovrebbe  esser  seguito  nella 
Francia  e  nel  Belgio,  nella  Russia  e  in  Inghil¬ 
terra  —  senza  arrossire.  Dato  e  confesso  che 
nel  frattempo  si  sia:  ricostituita  a  Vienna  ejj 
a  Berlino  quella  riserva  nazionale  del  pudore;, 
che  oggi  è  esausta  totalmente  o  quasi. 

Nello  Tarchiani. 

I  fattori  fletta  guerra 
e  il  pila  della  nace 

I.traduttori  dall’ italiano  si  vengono  gettando, 
avidamente  sul  saggio  di  Eugenio  Rignano  : 
I  fattori  della  guerra  ed  il  problema  della  pace, 
edito  dallo  Zanichelli  di  Bologna.  Ne  è  uscita 
di  questi  giorni  presso  l’Alcan  la  traduzione 
francese  e  contemporaneamente  si  annunziano 
quella  inglese  ed  anche  quella  tedesca.  Euge¬ 
nio  Rignano  gode  un’invidiabile  fama  nel 
mondo  scientifico  intemazionale,  non  solo  per 
la  poderosa  opera  sull’  Ereditarietà  dei  carat¬ 
teri  acquisiti  e  per  i  suoi  saggi  scientifici  e 
sociologi,  ma  perché  egli  è  dei  pochi  che  ab¬ 
biano  voluto  e  proseguito  prima  della  guerra 
e,  per  quanto  gli  è  stato  possibile  pur  du¬ 
rante  la  guerra,  un  accordo  tra  gli  scien¬ 
ziati  d’ ogni  lingua  per  trarre  e  coordinare 
dalle  loro  spesso  eccessive  specializzazioni  un 
quadro  sintetico  ed  unitario  dei  risultati  da 
essi  raggiunti  nei  rami  più  di vei si  delle  loro 
discipline  e  delle  loro  ricerche.  La  sua  rivista 
Scientia  ha  costituito  il  simposio  più  utile  e 
più  interessante  che  mai  sia  stato  imbandito 
Con  queste  vedute  e  con  questi  intenti,  ed 
ha  fatto  e  continua  a  fare  molto  onore  al- 
1’  Italia  e  ad  un  uomo  di  cosi  larga  e  libera 
-mentalità  e  di  cosi  versatile  dottrina  come  il 
Rignano  che  la  dirige.  Ma  la  singolarità  del 
saggio  del  Rignano  sulla  guerra  proviene  anche 
dal  fatto  che  il  saggio  stesso  è  il  risultato  di 
considerazioni  condotte  sulle  risposte  che  il 
direttore  di  Scientia  ha  ottenuto  dai  più  in¬ 
signi  storici,  filosofi,  economisti,  scienziati, 
scelti  tra  quelli  veramente  rappresentativi 
delle  potenze  belligeranti,  intorno  ai  fattori 
della  grande  conflagrazione  intemazionale.  Sia¬ 
mo  di  fronte  ad  un  uomo  che  parla  dopo  aver 
ascoltato  tutte  le  campane  e  che  ha  saputo  pe¬ 
sare,  su  bilance  precise  e  non  sensibili  al  tempo 
di  tempesta  che  imperversa  intorno,  il  prò  e 
il  contro  di  tutte  le  ragioni  e  di  tutti  i  ragio¬ 
namenti  che  le  parti  avverse  vengono  adope¬ 
rando  come  armi  di  difesa  o  di  offesa,  e  che 
quindi  ha  potuto  saggiare  il  suo.  giudizio  per¬ 
sonale  Con  quelli  autorevoli  suscitati  dalla  sua 
inchiesta  stessa  o  largamente  fioriti  nel  campo 
intellettuale  della  lotta. 

Ne  risulta  per  queste  considerazioni  del 
Rignano  un  equilibrio  mirabile  pel  quale,  ad 
esempio,  non  è  più  lecito  fermarsi  a  considerar 
la  guerra  cóme  provocata  da  un  fattore  solo, 
ma  invece  dalla  concomitanza  e  dalla  con¬ 
fluenza  di  piu  fattori.  Da  sola,  né  la  questione 
dell’Alsazia-Lorena,  né  la  concorrenza  navale 
e  commerciale  anglo-germanica,  né  la  lotta  tra 
"Austria  e  la  Russia  per  la  conquista  dei  Bal¬ 
cani  e  del  vicino  Oriente  avrebbero  potuto 
riuscire  à  scatenare  il  flagello  della  guerra 
vincendo  le  resistenze  economiche  e  popolari 
intemazionali  e  nazionali  che  alla  guerra  eran 
portate  ad  opporsi.  Solo  insieme,  tutti  questi 
ed  altri  fattori  hanno  potuto  esercitare  quella 
violenta  pressione  òhe  ha  fatto  scoppiare  il 
conflitto.  Tuttavia  ciò  non  toglie  che,  presi 
ognuno  a  sé,  tutti  questi  fattori,  abbiano  avuto 
un’importanza  considerevole.  La  questione 
dell’Alsazia-Lorena,  ché  ha  costituito  il  punto 
debole  della  vittoria  tedesca  del  ’jo-’ji,  ha 
lasciato  alla  Francia  un  desiderio  di  rivincita, 
che  l’ ha  indotta  ad  unirsi  alla  Russia  ed 
all’  Inghilterra  per  ricuperare  le  provincie  per¬ 
dute  e  fronteggiare  la  continuata  minaccia 
teutonica.  Gli  storici  tedeschi  sostengono  che 
la  guerra  è  dovuta  all’  accerchiamento  che  la 
•politica  inglese  è  riuscita  a  fare  della  Germa¬ 
nia  «  raccogliendo  contro  la  Germania  tutte 
le  inimicizie  tedesche  »  ;  ma,  come  osserva  giu¬ 
stamente  il  Rignano,  se  1’  Inghilterra  è  riuscita 
ad  unire  tutte  queste  inimicizie,  ciò  prova  che 
esse  esistevano  già.  Una  di  tali  inimicizie  fu 
appunto  provocata  dalla  questione  dell’Alsazia- 
Lorena.  Errerebbe  però  chi  dicesse  che  solo 
tale  questione  ha  avuto  la  forza  di  provocare 
il  conflitto. 

Cosi  il  conflitto  non  è  certo  stato  provocato 
soltanto  dall’ antagonismo  commerciale  anglo¬ 
tedesco;  tutt’ altro.  Lo  stesso  Adolfo  Wagner 
riconosce  che  v’ erano  anche  altie  potenze  a 
far  la  concorrenza  all’  Inghilterra,  oltre  la 
Germania.  Più  valore  ha  avuto,  nello  spingere 
al  conflitto,  la  concorrenza  imperiale,  la  minac¬ 
cia  tedesca  aUo  stesso  Impero  britannico 
promossa  dalle  velleità  imperialistiche  germa¬ 
niche  e  dal  sempre  più  sensibile  accrescimento 
della  flotta  tedesca. 

La  conquista  economica  dell’  Impèro  Otto¬ 
mano  tentata  da  una  parte  dagli  austro-un¬ 
garici,  dall’  altra  dai  russi  fu  un  altro  dei  fat¬ 
tori  importanti  della  guerra,  fattore  impor¬ 
tantissimo  anzi  se  si  considera  con  il  Rignano- 
«  che  tutti  gli  avvenimenti  svoltisi  in  questi: 
ultimi  tempi  nella  Penisola  Balcanica  non  sono: 
che  i  successivi  e  diversi  aspetti  del  contrasto 
insanabile  tra  le  aspirazioni  russe  su  Costan¬ 
tinopoli  e  ie  aspirazioni  austro-germaniche 
sull’  Impero  Ottomano  ».  L’  unione  dunque  di 
codeste  potenti  e  prepotenti  forze  politiche  ha. 
provocato  il  conflitto  intemazionale  di  cui  oggi 
siamo  attori  e  spettatori,  se  pure  vogliamo  quii 
tacere  degli  apporti  che  alla  volontà  della 
guerra  sono  stati  dati  dai  caratteri  divergenti 
della  mentalità  inglese  e  tedesca  (la  prima 
sintetica  ed  altruistica,  la  seconda  analitica  e 
particolarista)  e  della  società  inglese  e  tedesca 
(la  prima  a  prevalenza  industriale,  la  seconda 
a  prevalenza  militare),  nonché  da  altri  carat¬ 
teri  ed  avvenimenti  molteplici  già  anche  troppo. 


lumeggiati  nelle  polemiche  intemazionali  di 
questi  ultimi  mesi  sanguinosi. 

L’ interessante  è  per  noi  il  riconoscere  che 
1*  accertamento  e  la  cernita  delle  ragioni  delle 
varie  parti  avverse  porta  di  necessità  il  Ri¬ 
gnano  a  liberarsi  dal  groviglio  dei  contendenti 
con  animo  disposto  à  riconoscere  anche  alla 
Germania  il  suo  diritto  all'espansione  colo¬ 
niale  e  ad  ammettere  Che  la  Germania  non 
potrà  essere  schiacciata,  come  vorrebbero  e  cre¬ 
dono  ancora  possibile  [molti  i  quali,  anche  senza 
accorgersene,  hanno  attinto  dalla  stessa  let¬ 
teratura  pangermanista  che  dispregiano  e  con¬ 
dannano  alcuni  dei  concetti  più  tedeschi.  La 
•  Germania  non  potrà  essere  schiacciata  nel 
senso  letterale,  ché  questo,  oltre  .tutto  >si  tra¬ 
durrebbe  in  un  nuovo  fattore  di  guerra  pel 
prossimo  avvenire.  Óra  una  delle  preoccupa¬ 
zioni  del  Rignano  è  appunto  quella  di  trarre 
dalla  lezione  della  guerra  gli  elementi  che  val¬ 
gano  a  far  riconoscere  ed  annullare  per  l’avve¬ 
nire  i.  fattori  che  sarebber  pronti  a  provocare 
una  nuova  guerra  dopo  di  questa  che  ora  si 
viene  cosi  aspramente  combattendo  e  della 
quale  ancora  le.  sorti  pendono  gravi  di  possi¬ 
bilità  tremende. 

Alcuni  dei  fattori  del  conflitto  attuale  pos¬ 
sono  venir  eliminati  Con  questa  guerra  e  pos¬ 
siamo  noi  sperare  che  il  fenomeno  della  guerra 
abbia  a  sparire  dal  mondo  se  nói  tenderemo 
tutte  le  nostre  forze'ad  evitare  ed  a  distrug¬ 
gere  le  Cause  che  possono  produrlo  ?  Il  Rignano 
risponde  affermativamente  à  queste  domande. 
Innanzi  tutto  il  principio  fli  nazionalità,  se 
non  riuscirà  proprio,  ovunque  ■  soddisfatto  .  e 
trionfante  dal  conflitto  attuale,  non  sarà  certo 
più  offeso  dai  termini  di  pace  che  verranno  sot¬ 
toscritti,  in  modo,  da  dover  esser  difeso  da 
altre  guerre.  La  pace  che  sarà  conclusa  dovrà 
tender  quindi  a  far  si  che  i  casi  d’insoddi- 
sfacimento  del  principio  di  nazionalità  sian 

•  tali,  se  mai,  da  non  poter  diventare  minac¬ 
ciosi  per  1’  avvenire.  Cosi  .bisogna  assoluta- 
mente  eliminare  quel  fattore  di  guerra  costi¬ 
tuito  dal  fatto  che.  l’ Impero  Ottomano  è  stato 
'finora  una  res  nullìus  sulla  quale  si  sono  ap¬ 
puntate  le  ingordigie  dell’occidente.  È  ne¬ 
cessario,  secondo  il  ;  Rignano,  per  risolvere 
bene  il  problema  della  pace  che -sorge  impe¬ 
rioso  dai  fattori  stessi  della  guerra  Odierna, 
che  1’  Impero  Ottomano  sia  diviso  tutto  quanto 
in  zone  d’ influenza  e  cessi  di  esistere  .come 
Impero.  Ottomano.  La  sua  spartizione  deve 
essere  completa  e  .definitiva.  Dovrà  parteci¬ 
pare  alla  spartizione- anche  la  Germania  ?  Il 
Rignano  sembra  propendere  per  il  si.  La  Ger¬ 
mania  ha  bisogno  di  colonie  e  là  sua  espansióne 
fuori  d’  Europa  è  necessaria  tanfo  più  quanto 
più  è  necessàrio  che  essa  non  si  estenda  in 
Europa.  Il  Rignano  restituirebbe  alla  Germa¬ 
nia  le  colonie  che  le  sono  già  state  portate  via 
e  le  darebbe  anche  altre  colonie  appartenenti 
ad  altri  piccoli  Stati  europei  disposti  a  venderle, 
sempre  però  che  ria  Germania  accettasse  con¬ 
dizioni  di  pace- fondamentali  per  la  pace  vera 
di  domani,  come  la  liberazione  del  Belgio  e  la 
rifusione  di  tutti  i  danni  causatigli  con  l’ in¬ 
vasione,  la  rinuncia  agli  eccessivi  armamenti 
e  alla  gara  navale  coll’  Inghilterra. 

Il  Rignano  pensa,  in  quanto  all’  Inghilterra, 
che  la  supremazia  navale  inglese  sia  necessaria 
non  solo  per  la  salvezza  dell’  Impero  britan¬ 
nico,  ma  per  l’ Inghilterra  Stessa,  «  Un  blocco 
simile  a  quello  oggi  imposto  dall'Inghilterra  alla 
Germania,  ove  invece  fosse  stato  possibile  alla 
Germania  di  imporre  all’  Inghilterra  avrebbe 
già  costretto  quest’  ultima  ad  arrendersi  per 
fame,  mentre  in  nessun  suo  elemento  propria¬ 
mente  vitale  per  la  Germania  è  stata  da  esso 
fino  ad  oggi  colpita».  La  Germania  deve  inol¬ 
tre  riflettere  che  dalla  guerra  proverrà  un  con¬ 
solidamento  dei  legami  che  tengono  unite  le 
varie  parti  dell’  Impero  britannico  e  che  quindi 
al  mantenimento  dèlia  flotta  britannica  con¬ 
córreranno  sempre  più  e  sempre  meglio  i  do¬ 
mini  e  le  colònie  inglesi  e  àncora,. che  «  mentre 
la  supremazia  navale  inglese  non  è  mai  ap¬ 
parsa  in  questi  ultimi  tempi  come  un  pericolo 
né  per  l’indipendenza,  né  per  i  possedimenti 
coloniali  delle  altre  nazioni  europee,  sicché 
essa  non  ha  sollevato  diffidenze,-  né  ostilità 
da  parte  di  nessuSà  di  quéste  ultime,  altret¬ 
tanto  non  potrebbe  certo  dirsi  che  accadrebbe 
per  una  supremazia  navale,  tedesca  che  ap¬ 
pena  appena  minacciasse  di  costituirsi;  per 
cui,  hi  tal  caso,  alla  rivalità  di  tutto  1’  Impero 
britannico  si  aggiungerebbero,  preziose  al¬ 
leate,  quelle  di  tutti  gli  altri  Stati  europei  a 
forti  interessi  sia  mediterrànei  che  oceanici,  e 
ben  probabilmente  anche  quella  degli  Stati 
Uniti  stessi  ». 

I  fattori  che  hanno  suscitato  la  guerra  at¬ 
tuale  potrebbero  dunque  venne  eliminati,  se 
nel  mondo  prevalesse  e  i  negoziatori  della  fu¬ 
tura  pace  facessero  prevalére  un  desiderio 
reale  di  pacificazione  avvenire  e  questa  guerra 
fosse  realmente  Combattuta  e  risolta  contro  la 
guerra.  Ma  perché  [regni  domani  la  pace  [oc¬ 
corre  che  uno  stato  d’  animo  generale  pacifico 
si  diffonda  in  Europa.  Il  Rignano  non  crede 
che  le  sole  cieche  forze  economiche  reggano, 
secondo  la  dottrina'  marxista,  gli  eventi  so¬ 
ciali,  politici  e  morali.  Per  lui  l’influenza 
umana  ha  un  Valore'di  primo  ordine,  ha  un’  ef¬ 
ficacia  determinativa  più  che  considerevole. 
Bisogna  che  questa  influenza  si  volga  alla  pace, 
e  il  Rignano  trova,  che  vi  possono  essere  e  vi 
debbono  essere  domani  fattori  di  pace  potenti 
quanto  quelli  che  hanno  condotto  alla  guerra. 

•  Non  è  senza  curiosità  o  interesse  che  si  segue 
il  Rignano  nell’  atmosfera  avvenirista  in  cui 
lo  sospingono  il  suo_,animo  e  la  sua  mentalità 
liberati  e  liberali.  Il  quadro  delle  possibilità 
pacifista  ch’egli  traccia  potrà  non  sembrar 
del  tutto  convincente  a  qualcuno,  ma  nessuno  • 
negherà  che  esso,  sia,  tracciato  da  una  volontà 
e  da  Una  agilità  di  pensiero  fondate  su  convin¬ 
zioni  che  provengono- da  una  cultura  tutt’  altro 
che  semplicista  e  tutt’  altro  che  attinta  a  grette 
scuole  e  chiesuole  avulse- dalla  vita  vera  dei  fatti 
e  delle  idee.  Si  potranno  obbiettare  molte  cose 
alla  fede  che  il  Rignano  nutre,  ad  esempio, 
nella  virtù  che  un  insegnamento  scolastico 


non  sciovinista  può  avere  nel  foggiar  un  animo 
avverso  alla  guerra  nelle  nuove  generazioni; 
ma  non  si  potranno  obbiettare  plausibili  e 
fondate  ragioni  alla  fede  eh’  egli  nutre  nella 
rinascita  de!  socialismo  tedesco  e  anche  del- 
l’ Intemazionale,  passato  il  turbine  che  òggi 
li  ha  travolti,  rinascita  che  sarà  dovuta  alle 
I  condizioni  stesse  economiche  ed  industriali  in 
cui  si  troveranno  gettate'  domani  la  Germania 
e  1’  Europa  ;  né  alla  fede  eh’  egli  propugna 
che  la  pace  si  renda  possibile  anche  per  1’  av¬ 
vento  del  costituzionalismo  nel  campo  della 
politica  estera  che  non  potrà  più  rifugiarsi 
.  nei  segreti  dei  gabinetti  diplomatici,  ma  dovrà 
essere  soggetta  ad  un  vivo  controllo  parla¬ 
mentare  . 

Il  Rignano  sostiene  ancora  die,  eliminati  da 
questa  guerra  quei  fattori  bellici  che  la  impo¬ 
sero,  gli  armamenti  delle  varie  nazioni  europee 
potrebbero  facilmente  non  essere  annullati, 
ma  ridotti  notévolmente  e  non  indietieggia 
dinanzi  all’  idea  che  il  tribunale  dell’Aia  ri¬ 
tornasse  in  onore,,  anzi  si  accompagnasse  'ad 
un  organo  politico  in  cui  ciascuno  Stato  fosse 
rappresentato  proporzionalmente  alla  sua  po¬ 
tenza  effettiva  per  dirimere,  non  già  le  questioni 
tecniche  sottoposte  al  consesso  dell'Aja,  ma 
le  questioni  politiche  sorgenti  tra  Stato  e  Stato. 
Il  Rignano  si  sofferma  alquanto  su  questo  pro¬ 
getto  di  organizzazione  internazionale,  facendo 
notare  che  i  criteri  che  dovrebbero  ispirarla  sono 
già  in  applicazione  ed  in  attività  nel  Bunden- 
sràht  o  Consiglio  federale  dell’ Impero  Germa¬ 
nico.  Quel  che,  però,  preme  anoi  di  constatare,  al 
di  fuori  d’ogni  progetto  teorico,  è  che  il  risultato 
delle  discussioni  sui  fattori  della  guerra  e  il 
problema  della  .pace,  non  sembra  sconfortante 
per  il  Rignano,  il  quale  esce  ottimista  dalle 
sue  inchieste  e  dai  suoi  studi.  Date  le  condi¬ 
zioni  attuali  e  il  raggio  visivo  -  dei  nostri  ac¬ 
certamenti  per  un  futuro  che  non  sia '  estre¬ 
mamente  lontano  da  queste  condizioni,  T  eli¬ 
minazione  dei  fattori  della  guerra,  di  questa 
guerra,  potrà  condurre  ad  una  lunga  pace. 
Le  possibilità  della  pace  sono  per  1’  avvenire 
più  grandi  di  quelle  della  guerra  e  le  indu¬ 
zioni  che  si  possono  trarre  dallo  studio  della, 
conflagrazione  in  cui  siamo  immersi  è  che,  se 
questa  guerra  non  sarà  1’  ultima,  potrà  certo 
esser  una  delle  ultime. 

Dinanzi  al  Rignano  siamo  dinanzi  .ad  un 
uomo  di  squisita  ledè  ’  nell’  evoluzione  del- 
1’  umanità  verso  idealità  più  vaste  e  felicità 
più  luminose  di  quelle  che  fino  ad-  oggi  han 
potuto  esser  sognate  e  raggiunte.  Questa  fede 
.  egli  la  trae  dal  campo  stesso  delle  scienze  pel¬ 
le  quali  égli  è  passato  da  maestro,  a.: 

«L’evoluzione  biologica  c’insegna,  —  egli 
scrive  —  come  la  forza  di  espansione  irrefre¬ 
nabile  e  tumultuaria  della  vita  sia ,  andata 
sempre  più  moderandosi,  si  da  tendeie  piut¬ 
tosto  à  sospingere  sémpie  più  oitie  i  confini 
ad  essa,  assegnati  dalle  condizioni  ambientali 
.  -  che  non  a  forzarli  e  a  oltrepassai  li,  attenuando 
cosi  sempre  più,  fra  la  quantità  di  vita  leal¬ 
mente  esistente  e  quella  compatibile  colle 
condizioni  ambientali,  quei  glandi  squilibri 
non  risolvibili  che  colla  distruzione  violenta 
di  tutta  la  quantità  di  vita  in  sovrappiù.  L’  evo¬ 
luzione  psicològica,  dal  Canto  suo,  ci  mostra 
come  l’ uomo  sia  andato  sempre  più  allonta¬ 
nandosi  dai  suoi  istinti  Sanguinari  e  violenti 
di  bruto,  sostituendoli  dapprima  con  altri, - 
egoistici  essi  pure,  ma,  più  attenuati  d’ inten¬ 
sità,  e  poi  cogli  ego-altruistici  e  cogli  altruistici, 
che.  hanno  sviluppato  il  senso  della  fratel¬ 
lanza  umana  e  sostituito  all’ ideale  della  fciza 
quello  della  giustizia.  L’evoluzione  sociclc- 
gica,  infine,  ci  dice  come  la  guerra,  da  condi¬ 
zione  normale  dell’  umanità,  sia  divenuta 
sempre  più  rara  ed  eccezionale,  come  i  sistemi 
produttivi  abbiano  sempre  più  soppiantato  i 
distruttivi,,  come,  in  grazia  ad  essi,  la  lotta 
violenta  per  la  vita  si  sia  mutata  in  concor¬ 
renza  economica  pacifica,  e  come  la  produzione 
economica  e  la  divisione  sociale  del  lavoro, 
sempre  più  pronunciatamente  internazionali, 
abbiano  trasformato  le  varie  nazioni,  da 
emule  per  la  vita,  in  cooperatrici  indispensa¬ 
bili  per  una  migliore  e  più  intensa  vita,  a  be¬ 
neficio  di  tutte.  Se  non  possiamo  dunque 
certo  dire  che  questa  guerra  sarà  l’ ultima, 
possiamo  bensì  sperare  che  la  guerra,  ' in  un 
futuro  più  o  meno  lontano,  dovrà  s.ccmpaiiie 
definitivamente  dalla  faccia  della  terra,'  come 
già  sono  scomparsi,  presso  le  nazioni,  civili, 
il  cannibalismo,  i  sacrifici  umani,  i  massacri 
in  massa  d’intere  popolazioni,  la  riduzione 
loro  in  schiavitù  ed  altre  consimili  manife¬ 
stazioni  selvaggie  della  vita-  sociale  primitiva, 
ormai  superate  per  sempre  ». 

A  tale  fede  sarebbe  ingiustizia  contrap¬ 
porre  un  pessimismo  •  attinto  dalla  ferrea  ne¬ 
cessità  della  guerra  che  oggi  ci  stringe,  e  dallo 
spettacolo  del  mondo  in  fiamme  ed  in  sangue  ; 
tanto  più  che  essa  non  domanda  che  nella  spe¬ 
ranza  della  pace  la  nostra  vita  si  cambi  in 
beatitudine  contemplativa,  sibbene  in  lotta 
continua  per  condurre  sul  mondo  la  bontà 
agognata,  in  continua  fatica  per  ridurre  i 
tempi  mutabili  più  umani,  più  laboriosi,  più 
pieni  di  forti  stimoli  di  fraternità  e  d’  amoie, 
d’  intelligenza  e  di  sapienza  —  e  tanto  più  che 
essa  stessa,  tale  fede,  dà  un  alto  esempio  di 
questa  lotta  e  di  questa  fatica. 

Aldo  Sorani. 
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Ginocattoli  italiani 
ai  bimbi  d’Italia 


Una  delle  solite  figurazioni  tedesche  :  un 
piccolo  gnomo,  dalla  gran  barba  bianca  e  dai 
bianchi  cernecchi  uscenti  da  un:  capuccio  pun¬ 
tuto,  cammina  appoggiandosi  al  bastone  per 
Una  landa  coperta  di  neve.  Il  cielQ  è  grigio  e 
i  fiocchi  candidi  seguitano  a  cadere  sul  capuc¬ 
cio  del  vecchio  piccolo  gnomo,  sulla  sua  barba 
bianca,  sui  suoi  bianchi  cernecchi.  Ciò  nono¬ 
stante  il  piccolo  gnomo  va.  Ha  un  ministero 
da  compiere,  un  dolce  ministero  che  empierà 
di  grida  e  di  canti  il  villaggio  a  cui  si  avvia. 
Sul  suo  dorso  che  s’  incurva  sotto  il  peso  don¬ 
dola  un  gran  sacco  dal  quale  sporgono  arguti 
visi  di  ariecchini,  paffuti  volti  di  bambole, 
musi  di  cavalli,  ruote  di  ferrovie  e  di  automo¬ 
bili  di  latta,  fucili  —  molti  fucili  - — e  cannoni  — 
molti  cànnoiii..  È  una  figurazione  ingenua  e 
anche  poco  simpatica  —  a  noi  che  lo  conce¬ 
piamo  in  tutt’ altro  modo  —  questa  tedesca 
del  Natale.  Ma  è  oltremodo  cara  ai  nostri 
bimbi  :  a  un  tèrzo  della  umanità,  della  migliore 
umanità  :  quella  dai  grandi  occhi  pensosi, 
dalle  guancifie  paffute  e  dai  riccioli,  indisci¬ 
plinati  come  le  anime. 

Or  bene,  quest’ anno,  il  piccolo  gnomo 
tedesco  non  busserà  piu  alle  finestre  appan¬ 
nate  :  ha.  altro  compito  :  taglia  le  mani  ai 
bimbi  del  Belgio,  quest’  anno,  e  ai  bimbi  di 
Serbia.  Poco  male  —  molto  bene,  anzi,  — non 
venga  da  noi.  Ma  con  lui  non  verranno  neppur 
rie  bambolo,  neppur  gli  ariecchini,  neppure  ri 
trenini,  neppure  le  automobili  di  latta,  perché 
tedeschi  anche  loro.  ' 

Il  piccolo  gnomo,  che  Òr  taglia  le  mani  ai 
bimbi  ai  quali  prima  portava  i  giuocattoli, 
sotto  il  suo  .  aspetto  bonario  era  anche  egli  un 
sacerdote  del  Deutschland  uber  alles:  era  an¬ 
ch’egli  un  commesso  viaggiatore  dell’ Impero 
mondiale  tédesco.  E  per  il  mondo  non  ancora 
impero  tedesco  portava  merce  tedesca.  E  la 
vendeva.  E  con  cento  bambole,  faceva  un  fu¬ 
cile;  e  còri  mille  trenini,  Una  bomba  asfissiante  ; 
e  con  un  milione  di  automobili  di  latta  ufi  .420. 
E  il  mondò;  che  non  era  tedesco,  che  era  li¬ 
bero  e  indipendente,  li  comprava.  E  le  nostre 
bimbette  baciavan  le  gote:  rosee  delle  bam¬ 
bole'  che  una  mano  tedesca  aveva  levigato  al 

E  la  Germania,  la  gran  ial.a,  era  benedetta 
nel  cuore  dalle  moltitudini. 


G’  è  in  Italia  tra  tutte-  le  altre  classi  una 
classe,  tra  tutti  gli  altri  problemi  un  problema 
che  meritano  considerazione  :  la  classe  degli 
artisti  e  il  problema  del  loro  pane. 

Non  parlo  dei  grandi,:  s’ intende.  I  grandi 
col  lavoro  e  i  guadagni  passati  hanno  po¬ 
tuto  metter  da  parte  negli  anni  buoni  qualche 
riserva  per  gli  anni  tristi  :  di  più  -  i  grandi, 
■appunto  perché  sono  grandi,  debbono  più  fa¬ 
cilmente  adattai  si  ai  sacrifici  che  anche  da 
loro  la  patria  esige.  E  neppure  parlo  di  quelli, 
grandi  ;e  piccoli,  che  la  patria  ha  chiamato 
alle  bandiere,  o  che  alle  bandiere  sono  accorsi 
spontaneamente.  Taluno  di.  essi  ha  già  dato  il 
tributo  del  suo  sangue,  tal’  altro,  ferito  è  pri¬ 
gioniero,  studia  a  quest’  ora  le  dure  sagome 
dei  suoi  carcerieri  croati.  Parlo  dei  molti,  dèi 
moltissimi  ohe,  senza  avere  avuto  dalla  na¬ 
tura  doti  supreme,  avevan  quel  tanto  d’ in¬ 
gégno  e  quel  tanto  d’umore  che  bastava,  pel 
tramite  dell’  arte,  a  nutrirli. 

La  maggior  parte  di  loro  traeva  il  guada¬ 
gno  dalla;  copia  di  galleria,  e  direttamente  o 
indirettamente  pel  tramite  degli  an.tiquarii  e 
dei  «  fabbricanti  di  antichità  »,  dalla  borsa  del 
forestiero.  A-, Firenze,  a  Roma,  a  Venezia,  si 
viveva  esclusivamente  del  forestiero,  si  sfrut¬ 
tava  unicamente  il  forestiero.  Oggi,  per  sua. 
fortuna,  l’Italia  non  è  più  un  albergo  ;  ma,  men¬ 
tre  il  servitorame  e  il  camerierume  hanno  in 
generale  potuto  passare  ad  altra  industria  o 
.  ad  altro  mestiere  men  redditizio  forse,  ma 
certo  più  nobile,  gli  artisti  d’  Italia,  i  pittori, 
gli  scultori,  i  disegnatori  di  non  grande  ala,  si 
son  trovati  d’  un  tratto  privi  di  ogni  fonte  di 
guadagno. 

Talqno  si  è  adattato  a  mettere  uno  straccio 
umido  sulla  sua  créta,  o  a  chiudere  tempora¬ 
neamente  la  scatola  di  colori  per  prender  la 
penna  dello  scrivano  0  magari  la  borsa  del 
tranviere  ;  ma  son  pochi  ed  è  bene  che  sien 
pochi  perché  la  richiesta  di  lavoro  è  in  ogni 
categoria  limitata.  E  del  resto,  non  si  può 
•  fare  alcuna  colpa  a  chi  non  ha  voluto  o  potuto 
■  compiere  l’estremo  sacrificio:  l’artista,  si  sa, 
non  può  viver  che  dell’  arte.  E  quando  1’  arte 
non  rènde  che  deve  fare  ?  Morire  ? 

Varie  voci  di  artisti  e  di  amici  di  artisti  si 
sono  già  levate  a  prospettare  il  problema,  e 1 
talune  d’esse  assai  fioche  e  assai  lamentose; 
ma  eh’  io  sappia,  all’  infuori  di  qualche  ap¬ 
pello  al  mecenatismo  e  al  mutualismo,  non  si 
è  trovato  altro.  E  tra  gli  artisti  stessi  c’ è 
stato  chi  s’  è  sdegnato  :  il  rimedio  di  una  lar¬ 
vata  elemosina  gli  è  parso  più  duro  che  il  male 
di  una  manifesta  fame..  E  ciò  è  bene  per  1’  arte 
e  per  la  figura  dell’  artista  ;  ma  il  problema 

C’ è  anche,  si,  chi  ha  pensato  al  Governo,  o  al 
Comune.  Ma  il  Governo  trascorre  giornate  assai 
piene  e  ha  molte  e  più  urgenti  questioni  alle 
quali  provvedere  :  il  Comune,  anche  volendo, 
non  potrebbe  far  che  poco  e  intervenire  scio 
nei  casi  più  pietosi.  Il  nòstro  Comune,  tra  pa¬ 
rentesi,  sta  varando  con  le  miglimi  intenzicni 
di  dar  lavoro  agli  artisti,  il  «  progetto  »  di  un 
nuovo  palazzone  per  le  Esposizioni,  ma,  anche 
se:  tale  iattura  non  potrà  essere  allontanata, 
ci  vorrà  del  tempo  prima  che  pittori  e  scultòri.' 
vi  possano  dare  opera. 

E  si  tratta  invece  di  risolvere  magari  tran¬ 
sitoriamente,  ma  subito,  il  ,  problema  di  dar 
loro  lavoro  :  si  tratta  di  sovvenire  sia  pure  in 
un  modo  modesto  ai  bisogni  più  urgenti  di 


IL  MARZOCCO 


famiglie  e  famiglie  che  non  hanno  più  il  ne- 
cessano  per  vivere. 

Chi-  invocare? 

-A  me  è  venuto  in  mente  il  piccolo  gnomo 
tedesco,  che  non  verrà  quest’  anno.  Ed  ho 
pensato  che  sarebbe  assai  bello  creare  un  pic- 
!'  colo  gnomo  italiano,  e  addossargli  sulle  spalle 
un  gran  sacco  pieno  di  bambole,  di  arlecchini, 
di  ninnoli,  disegnati  ed  eseguiti  da  mani  ita- 
.  •  liane. 

!'  :  Pensate  che  nuova  magnifica  vittoria  but- 
|  -ta.r  giù  il  trono  della  bambola  di  Norimberga 
dal  quale  essa  impera  su  tutto  il  mondo  !  E 
^  pensate  quale  vantaggio  per  la  purità  delle 
i  mani  dei  nostri  bimbi  evitar  loro  il  contatto 
?  della  cosa  tedesca!  E  pensate  ancora  quale 
guadagno  per  l’estetica  e  per  l’educazione  del 
Sripopolo  abolire  una  volta  per  sempre  l’idiota 
t  sorriso  stereotipato  dei  bambolotti  teutonici, 
e  veder  nelle  vetrine  dei  giocattolai  e  tra  le 
;.  ditine  rosee  dei  bimbi  nostri  dei  sorrisi  ita¬ 
liani,  simili  a  quelli  che  li  guardano  e  li  ca¬ 
rezzano.... 

Umile  il  còmpito  che  io  propongo  ai  nostri 

•  artisti  ?  No.  Essi,  appunto  perché  sono  arti- 
:  sti,  sanno  che  in  una  faccetta  di  bambola,  in 

una  smorfia  di  burattino  si  può  mettere  un 
tesoro  di  bellezza,  molto  più  che  in  un  dei 

•  soliti  quadretti  di  genere  o  in  una  copia  di 
galleria  o  in  un  piccolo  abominevole  ala¬ 
bastro. 

Difficile  creare  il  congegno  industriale  e 
'  commerciale  necessario  a  mettere  in  valore 
l’opera  dell’artista?  Le  materie  prime  ?  le 
Smacchine  ?  il  costo,  minimo  che  deve  avere  la 
;  'produzione  ?  Altrettanti  problemi,  lo  so.  Dia¬ 
noli  fali  da  impaurire.  La  materia  prima  non  è 
fortunatamente  né  acciaio,  né  rame,  né  nitro, 

|  né  melenite  :  è  cartapesta,  maiolica,  legno 
dolce,  eco.  ecc.,  tutte  còse  che  non  servono 
alla  guerra  e  che,  la  dio  mercè,  ci  sono  anche  in 
|  Italia. 

ì  Col  gesso  i  contadini  della  Lucchesia  fabbii- 
S®.ano  e  portano  per  il  mondo  intero  statuette 
e  gingilli,  talvolta  di  non  pessimo  gusto  ;  coi 
vimini  gli -alpigiani  e  i  montagnoli  del  Casen¬ 
tino  fabbricano  ,e  portan  pel  mondo  poltrone 
£  da  uomini  e  seggioime  da  bambole  ;  col  legno 
.  dolce  in  provincia  di  Sondrio  si  costruiscon 
nei  lunghi  inverni  oggetti  d’ uso  casalingo  e 
,  giuocattoli  assai  ben  fatti  che  hanno  vinto 
perfino  la  concorrenza  tedesca.  E  quando  si 
;  pensi  che  le  tanagre  non  sono  altro  che  della 
;  .povera  terra  cotta,  si  comprende  come  dalla 
più  umile  materia  prima  possano  gli  artisti 
trarre  òpera  anche  immortale. 

’  ri  So  bene  che  la  moderna  produzione  dei 
;  giocattoli  esige  organismi,  apprestamenti  e 
;  .macchine  :  v’  è,  insomma,  una  tecnologia  anche 
per  la  fabbrica  dei  trastulli  ;  ma  prima  di  tutto 
|  non  sarà  poi  un  gran  male  se  la  manifattura 
riprenderà  un  po’  di  vantaggio  sulla  produ¬ 
zione  meccanica,  e  in  secondo  luogo  ci  sono 
in  Italia  macchine  semplici  e  adatte  e  officine 
in  abbondanza  per  fabbricarne.  E  ci  sono  ca¬ 
pitali  quanti  se  ne  posson  desiderare,  i  quali 
con  un  po’ di  buona  volontà,  potrebbero  ri¬ 
volgersi  alla  industria  nuova. 

Sorgono  ogni  giorno  aggruppamenti  fin  an¬ 
ziani  e  società  per  il  munizionamento,  per  i 
|  colorifici,  per  i  prodotti  chimici,  e  per  tutte  le 
p altre  indùstrie  che  ormai  il  mondo  intero 
aveva  devoluto  nelle  mani  della  Germania  : 
perché  non  potrebbe  sorgere  in  Italia  una  so- 
-  cietà  finanziaria,  che  curasse  e  sfruttasse  la 
industria  dei  giocattoli,  e  chiamasse  al  lavorò 
tutti  quegli  artisti  i  quali,  appunto  per  essere 
artisti,  'sanno  che  1’  arte  è  universa  e  che  in 
.  nessuna  sua  forma,  neppure  nella  più  umile,  è 
indecorosa  ? 

E  perché,  per  esempio,  qualcuno  dei,  grandi 
commercianti,  che  a  certe  epoche  dell’  anno 
dedicano  alla  vendita  dei  giocattoli  la  loro 

•  migliore  attività,  e  da  essa  traggono  lauti 
,  guadagni,  non  pensa  intanto  a  indire  tra  gli 

artisti  dei  concorsi  (molteplici  concorsi  con 
■  molteplici  premii)  per  qualche  tipo  di  giuccat- 
tolo,  per  qualche  forma  di  bambola  o  di'  Pul¬ 
cinella  ? 

Ché  poi,  da  cosa  nasce  cosa.  E  chi  sa  che 
più  di  un  pittore  mancato,  o  mediocre,  eser¬ 
citandosi  nella  nuova  arte,  non  scopra  in  sé 
r  qualità  d’ immaginazione,  d’ invenzione  e  di 
ingegno  quali  1’  arte  vera  non  gli  aveva  mai 
dato  occasione  di  mettere  in  valore....  Tanto 
meglio  se,  invece  di  brutti  quadri  da  ven¬ 
dere  al  forestiere,  seguiterà  anche  a  guerra 
finita  a  fare  dei  cavallini,  delle  automobili  e 
dei  soldatini  che  empian  di  gioia  gli  occhi  e 
l’ anima  dei  bimbi  italiani,  e  vadan  per  il 
mondo,  a  far  guerra  anche  loro,  ai  cavallini, 
alle  automobili  e  ai  soldatini  tedeschi. 

F.  V.  Ratti. 

MARGIflfiLiIfi 

GIOSUÈ  BORSI 

La  morte  di  Giosuè  Borsi,  caduto  a  Zagora 
^mentre  guidava  il  suo  plotone  all’ assalto, 
Supera  l’episodio  di  guerra  ed  entra  nell’or¬ 
dine  di  quei  fatti  ideali  pei  quali,  nelle  grandi 
faepoche,  si  manifesta  l’occulto  e  più  intimo 
carattere  di  una  nazione  e  nei  quali  della  na- 
|®eione  meglio  si  leggono  i  destini. 

H  Poiché,  con  Giosuè  Borsi,  è  morto  un  cit- 
,  ladino  che  ha  voluto  morire  per  la  patria. 

Anche  Considerando  le  cose  nello-  stretto 
Incerchio  delle  contingenze  umane,  non  solo,  di 
'sfatti,  Giosuè  Borsi  non  aveva  obbligo  alcuno 
di  servizio  militare,  non  solo,  cioè,  era  entrato 
((volontario  nell’  esercito  e  volontariamente  era 
andato  ài  fronte,  non  solo  questo  aveva  fatto 
^sacrificando  ogni  altro  suo  obbligo,  perfino 
^quello  che  aveva  e  sapeva  di  avere  verso  la 
vedova  sua  madre,  ma  —  che  ancor  più  conta 
e ;ri —  lo  aveva  fatto  violentando  la  sua  stessa  na¬ 
tura.  Non  era  nato  per  la  guerra  il  Borsi,  e 
-(neppure  ardeva  nell’  anima  sua  tal  fiamma  di 
convinzioni  politiche  che  lo  abbagliasse  e  lo 
i stringesse  all’olocausto.  Egli  era  un  poeta,  un 
Ì>mite  poeta  :  uno  scrittore  d’  arte  e  di  cultura, 
un  letterato  di  tavolino.... 


Come  dunque  ha  potuto  egli  cogliere,  vo¬ 
lontario,  la  morte  che  al  poeta  è  argomento 
di  canto,  ma:  che  il  destino  riserva  per  solito 
a  tutt’  altra  sorte  di  uomini  ?  Lo  ha  potuto 
perché  '  nel  poeta  era  anche,  sagomato  nelle 
aue  linee  più  semplici,  più  elementari,  il  cit¬ 
tadino.  E  il  cittadino,  scoppiata  la  guerra, 
prese  la  più  elementare  delle  deliberazioni  • 
corse  alle  bandiere.  Vi  corse  con  la  stessa  na¬ 
turalezza  come  se  la  legge  v.e  lo  avesse  chia¬ 
mato.  Non  y’  è,  sopra  la  legge  scritta,  una  più 
vasta  e  più  certa  legge  la  quale,  quando  la 
patria  chiama,  impone  a  tutti  i  suoi  figli  validi 
d^  prender  1’  armi  ?  V’  è.  E  il  cittadino  Borsi, 
già  abituato  come  poeta  a  obbedire  alle  leggi 
non  scritte,  accorse.  Semplicemente,  umil¬ 
mente,  istintivamente. 

Di  questa  semplicità,  di  questa  umiltà,  •  di 
questo  istinto,  sono  magnifici  testimonii  le 
lettere  che  dal  fronte  egli  scriveva  alla  ma¬ 
dre,  ultima  forma  —  la  più  schietta  e  talvolta 
perfetta  —  della  sua  attività  di  scrittore. 

L’  autore  di  Primus  Fons,  di  Scruta  Obsoleta, 
di  novelle  e  di  commedie  che  parevano  scritte 
soprattutto  per  rivelare  le  più  occulte  prezio¬ 
sità  della  nostra  lingua,  della  quale  era  profon¬ 
damente  innamorato  e  signore,  era  salito  in 
queste  lettere  a  una  freschezza  e  a  una  purità 
francescane.  Parevano  esse,  le  lettere  sue, 
quelle  di  un  fanciullo  che,  non  dallo  studio^ 
ma  avesse  sortito  dalla  natura  la  perfetta 
conoscenza  del  valore  delle  parole. 

Esse  non  hanno  in  tutta  la  sua  opera  let¬ 
teraria  legame  o  .  raffronto  se  non  con  la  più 
alta  delle  sue  liriche,  «  Il  pappo  e  il  dindi  » 
dove  —  presagio  ?  —  eran  nominate  le  sorelle 
per  le  quali  egli  poi  sarebbe  morto.  «  Il  pappo 
e  il  dindi  »,  1’  ode  in  gloria  di  lingua  nostra. 

A  che  dovette  egli  questa  portentosa  sem¬ 
plicità  di  espressione  che  si  rivela  nell’  ode 
sua  più  ardente  e  nelle  lettere  ultime  ?  Certo 
anche  all’  appassionato  amóre  per  la  nostra 
lingua  e  allo  studio  dei  classici  latini  e  italiani 
—  che  gli  erano  tutti  cosi  famigliari  da  averne 
a  memoria  migliaia  di  versi  e  interi  capitoli 
di  prosa  —  ma  soprattutto  alla  purità  vera¬ 
mente  meravigliosa  della  sua  anima/  Io  non 
ho  conosciuto  mai  né  tra  i  miei  coetanei,  né 
tra  i  più  giovani  un  uomo  che  còme  lui  since¬ 
ramente  aborrisse  dalla  menzogna  :  di  picco¬ 
lissima  o  grandissima  cosa  si  trattasse;  egli 
non  poteva,  neppure  a  fin  di  bene,  mentire.  Ne 
aveva  terrore.  Per  questo  neppur  mai  dissimu¬ 
lava,  e  talvolta-,  quali  do  i  suoi  pensieri,  i  suoi 
sentimenti,  le  sue  convinzioni  erano  diversi 
da  quelli  della  gente  tra  la  quale  viveva,  egli 
sembrava  talvolta,  ai  superficiali,  «posasse». 
No,  non  posò  mai,  Giosuè  Borsi.  Qualunque 
attitudine  passeggera  o  tenace  egli  prendesse, 
interiore  od  esteriore,  fu  sempre  di  una  since¬ 
rità  diamantina. 

Per  questo  avvenne  che  egli,  tenuto  al  fonte 
battesimale  da  Giosuè  Carducci,  cresciuto  nello 
studio  e  nell’  ammirazione  del  classicismo  e 
del  paganesimo  —  ognuno  di  noi  lo  ricorda, 
attore  mirabile,  resuscitare  nel  Teatro  Ro¬ 
mano  di  Fiesole  i  fantasmi  euripidei. —  po¬ 
tesse  in  questi  ultimi  tempi  raccogliere  tutta 
1’  anima  sua  in  un  sereno  e  soave  misticismo 
francescano,  che  lo  condusse  fino  ad  eserci¬ 
tare  le  più  severe  pratiche  della  religione.  E 
per  questo,  sempre  in  una  atmosfera  di  per¬ 
fetta  sincerità  di  convinzioni  e  di  intenti, 
avvenne  che-  egli  potesse  partire  per  il  fronte 
portando  in  tasca  il  suo  piccolo  «  Dante  »  che 
.  mai  non .  lo  abbandonava,  e  cadervi  sopra  ba¬ 
gnando  le  sacre  pagine  col  sangue  del  suo  no¬ 
bilissimo  cuore®  F.  V.  R. 

*  L’alba  di  re  Ferdinando.  —  Ferdinando 
di  Coburgo  Gotha,  del  ramo  cattolico  di  questa  Casa, 
è  nato  il  26  febbraio  1861  a  Vienna.  Suo  padre  era 
il  principe  Angusto,  maggior  generale  nell’  esercito 
austriaco  morto  nel  1870.  Sua  madre,  la  principessa 
Clementina,  era  figlia  di  Luigi  Filippo.  Il  giovine 
principe  si  trovava  dunque  imparentato  alle  Case  reali 
di  Coburgo,  d’ Inghilterra,  di  Portogallo  e  di  Francia 
ed  aveva  un  certo  prestigio  internazionale  e  titoli  di 
nobiltà  sufficienti  quando  la  Commissione  bulgara 
che  era  in  cerca  di  un  re,  posò  gli  occhi  sopra  di 
lui.  Ma  quando  i  delegati  bulgari  si  presentarono  al 
giovane  principe  nel  suo  castello  di  Ebenthal  si  urta¬ 
rono  prima  ad  un  rifiato,  o  almeno  a  un  mezzo  ri¬ 
fiuto.  Il  principe  rispose  che  egli  non  poteva  accet¬ 
tare  di  andare  in  Bulgaria  che  come  Commissario 
turco.  I  delegati  gli  ricordarono  che  e*si  avevano  la 
missione  di  trovare  un  principe  e  non  un  Commis¬ 
sario,  il  quale  avrebbe  potuto  esser  chiesto  alla  Porta. 

Il  principe  Ferdinando  avrebbe  anche  voluto  assicu¬ 
rarsi  il  consenso  della  Russia  ;  ma  la  Russia  non 
volle  riconoscerlo  nemmeno  quando  egli  ebbe  defini¬ 
tivamente  accettato,  a  causa  della  sua  religione  cat¬ 
tolica  e  non  ortodossa.  Il  7  luglio  1887  Ferdinando 
fu  proclamato  principe  di  Bulgaria  dall’  Assemblea 
nazionale  e  il  15  agosto  di  questo  stesso  anno  il 
principe  prestò  giuramento  costituzionale  a  Trnovo, 
l’ antica  capitale  degli  czars.  La  religione  cattolica 
procurò  un’  infinità  di  dispiaceri  al  re  Ferdinando  al- 
1’  alba  del  suo  regno.  Per  facilitare  il  matrimonio  del 
sovrano  con  una  principessa  non  ortodossa  il  mini¬ 
stro  Stambuloff  fece  approvare  dal  Parlamento  una 
modificazione  all’  atto  fondamentale  di  Trnovo.  Egli 
fece  votare  che  il  primogenito  del  matrimonio  con¬ 
cluso  dal  principe  Ferdinando  avrebbe  potuto  appar¬ 
tenere  ad  un  culto  diverso  da  quello  dello  Stato 
bulgaro.  Non  vi  era  probabilità  che  il  principe  po¬ 
tesse  sposare  una  principessa  ortodossa,  cosicché  egli 
dovette  necessariamente  cercar  moglie  fra  le  famiglie 
cattoliche  o  protestanti.  Nel  mese  di  febbraio  1893 
egli  sposò  la  principessa  Maria  Luisa,  figlia  del  duca 
di  Parma,  dalia  quale  ebbe  quattro  figli  di  cui  due 
maschi.  La  principessa  Maria  Luisa  era  una  donna 
di  gran  cuore  e  di  grande  intelligenza  ;  ma  mori 
prematuramente  nel  1899.  Conformemente  agli  im¬ 
pegni  presi  dal  Parlamento  il  principe  BorÌ9,  il  pri¬ 
mogenito  di  Ferdinando,  fu  educato  nella  religione 
cattolica.  Ma  la  Russia  non  disarmava  e  tutta  l’Eu¬ 
ropa  imitava  il  suo  esempio  e  persisteva  a  non 
riconoscere  il  re  di  Bulgaria.  È  nota  a  questo  propo¬ 
sito  una  graziosa  sortita  del  duca  d’ Aumale.  11 
principe  Ferdinando  si  recava  spesso  in  Francia  in  un 
incognito  piti  subito  che  ricercato.  Una  sera  egli 
penetrò  nella  biblioteca  di  Chantilly  in  cui  suo  zio 
stava  lavorando.  La  biblioteca  non  era  rischiarata 
che  da  una  lampada  posta  sopra  il  tavolo  di  studio, 

•  Chi  è  ?  »  domandò  il  duca.  «  Sono  io,  zio,  il  vostro 
nipote  Ferdinando  ».  «  Ah  sei  tu  ?»  «  Guarda,  facevo 
come  !  Europa  ;  non  ti  riconoscevo  ».  Per  essere  fi¬ 
nalmente  riconosciuto  dall’  Europa  Ferdinando  si  de¬ 
cise  a  far  convertire  il  principe  ereditario  dal  catto- 
licismo  all’  ortodossia.  Allora  la  Russia  piegò  il  capo 
e  cosf  fecero  le  altre  potenze.  Dopo  alcuni  anni  di 
vedovanza  Ferdinando  sposò  in  seconde  nozze  una 
principessa  di  Mecklenburgo.  Ferdinando,  dunque,  sa¬ 
lito  sul  trono  si  tr-vò  in  circostanze  delicatissime; 
ma,  per  quanto  ne  abbia  passate  parecchie  nella  sua 
gioventù,  è  probabile  che  la  sua  vecchiaia  non  abbia 
ad  esstre  pili  tranquilla  e  che  il  suo  tramonto  abbia 
ad  essere  pid  nuvoloso  della  sua  alba. 


*  Un  caricaturista  antigermanico.  — 

Ha  ottenuto  un  successo  veramente  grandissimo,  per 
le  sue  caricature  contro  la  Germania  e  il  kaiserismo, 
un  artista  olandese  :  Louis  Raemacckers  Si  può  dire 
che  il  Raemaeckers  abbia  intrapreso  e  combattuto  la 
pili  grande  battaglia  mai  combattuta  in  O’anda  contro 
l’ influenza  tedesca  e  i  metodi  di  guerra  adottati  dai 
soldati  e  dai  generali  del  kaiser.  Intorno  al  Raemae¬ 
ckers  fervono  oggi  gli  amori  e  ribollono  gli  odii  in 
modo  veramente  impressionante.  Egli  stesso  dà  inte¬ 
ressami  informazioni  intorno  a  questi  odii  e  a  questi 
amori  e  intorno  alla  sua  stessa  persona  in  una  lettera 
che  dirige  alla  Review  of  Reviews.  «La  mia  bio¬ 
grafia  personale  —  egli  scrive  —  è  priva  di  interesse. 
Nato  a  Roermond,  feci  i  miei  studi  ad  Amsterdam, 
poi  a  Bruxelles.  Paesaggista  e  ritrattista,  membro  di 
tutte  le  società  d’ arte  olandesi,  fui  chiamato  a  fare 
molte  satire  politiche  e  alcuni  ritratti,  al  naturale, 
dei  nostri  p;ù  eminenti  uomini  politici.  Dal  principio 
della  guerra  ho  intrapreso  |à  combattere  ad  oltranza 
il  kaiserismo,  ciò  che  mi  ha  valso  odii  feroci,  non 
soltanto  in  tutta  la  Germania,  ma  anche  in  Olanda, 
dal  partito  che  è  piti  prussiano  del  principe  consorte 
stesso,  e  anche  dai  capi  del,  partito  cattolico  romano 
che  ha  condotto  contro  di  me  una  campagna  feroce 
come  se  io  fossi  il  diavolo  in  persona  1  È  forse  perché 
ho  preso  la  difesa  troppo  ardente  del  miglior  cristia¬ 
nesimo,  quello  che  insorge  contro  1'  assassinio  dei  preti 
e  la  distruzione  delle  cattedrali.  Io  cerco  di  mostrare 
all’universo  la  «  Kultur  »  come  io  la  vedo  e  s^no 
stato  (ncoraggiato  da  articoli  di  giornali  stranieri  da 
lettere  di  artisti  notissimi,  ciò  che  mi  cagiona  una 
gioia  prr  fonda  dal  punto  di  vista  artistico.  Altri  amici, 
noti  ed  ignoti,  mi  dimostrano  l’efficacia  della  mia 
campagna  per  la  buona  causa  ;  ma  ciò  che  mi  dà  la 
piti  be' la  certezza  sodo  gli  aiticoli  fulminanti  dei 
teutoni  e  dei  cattolici  che  dirigono  alcuni  giornali 
olandesi.  Essi  non  risparmiano  alcuna  fatica,  né  alcun 
metodo:  intimidazioni,  calunnie, minaccio.  ..  Poi  tentano 
il  sentimento,  mi  fanno  inviare  lettele  amichevoli,  av¬ 
vertimenti  gentili,  approfittano  dell’  influenza  di  vecchi 
amici  e  di  vaghe  relazioni,  senza  contare  le  lettere 
anonime  d’ ogni  genere,...;  ipa  il  loro  sforzo  piti 
costante  è  di  interdire  al  pubblico  la  vendita  dei 
miei  albums.  Gli  ambasciatori  stranieri,  i  loro  agenti 
e  sotto  agenti  proclamano  ad  alta  voce  il  pericolo 
reale  che  io  costituisco  per  la  neutralità  olandese  e 
reclamano  il  mio  incarceraménto  per  offesa  a  sua 
maestà  il  kaiser.  Molti  fecero  corre. e  la  voce  che  io 
fossi  venduto  all'  Inghilterra  e  alla  Francia  e  gli  stessi 
attacchi  e  le  stesse  accuse  e  calunnie  furono  insinuate 
contro  il  giornale  il  Telegraaph  dove  io  collaboro. 
Tutto  questo  non  mi  tocca  e  non  altera  il  mio  spi¬ 
rito  perché  non  vi  è  altro  che  la  verità  che  possa 
ferire,  e  i  veramente  colpiti  sono  i  miei  nemici  e  non 
10.  L’Olanda  è  ingombra  denomini  d’affari,  indu¬ 
striali  e  commercianti  a  centinaia  di  migliaia,  tedeschi 
naturalizzati  o  no,  che  posseggono  un’  influenza  enorme 
sulla  nostra  popolazione;  tuttavia  mai  essi  potranno 
creare  uu  movimento  antifrancese  (eccettuo  i  cattolici 
romani  che  sempre  proferiscono  minaccie  contro  la 
la  Francia  liberale)  ;  per  quanto  sia  facile  invece 
creare  un  movimento  ostile  contro  1’  Inghilterra  rie¬ 
sumando  tutte  le  vecchie  accuse  della  storia  fino  al 
Transvaal,  e  per  quanto  la  democrazia  sociale  olandese 
subisca  1’  influenza  della  sua  grande  sorella  di  Ger¬ 
mania  e  non  si  accorga  che  il  piti  grande  e  vero  pe¬ 
ricolo  dell’umanità  e  della  democrazia  è  il  kaise¬ 
rismo....  Il  mio  còmpito  non  è  sempre  facile  ed  ho 
scelto  una  strada  tutta  piena  di  spine....  —  conclude 
1’  artista  ma  in  fondo  alla  mia  strada  scorgo  una 
superba  rosa  che  ho  sempre  ammirata  e  amata  nel 
piti  profondo  del  cuore  :  questa  rosa  io  la  vedo  pili 
risplendente  che  mai,  piti  sfolgorante  e  piti  bella. 
Come  son  fiero  di  poterla  aiutare  un  po’  a  liberarsi 
dall’  orribile  vampiro  che  cerca  invano  di  succhiare  le 
sue  linfe  e  di  spogliare  la  sua  bellezza  !  Questa  rosa 
unica  e  meravigliósa  è  la  Francia  ». 

*  Il  generale  Gallieni.  —  Il  nuovo  mini 
stro  della  guerra  francese,  generale  Gallieni,  gode 
della  piti  grande  popolarità,  non  solo  per  1’  abile  e 
pronta  difesa  di  Parigi,  difesa  che  ha  liberato  la  ca 
pitale  francese  cooperando  vittoriosamente  alla  batta¬ 
glia  della  Marna,  ma  anche  per  tutto  il  suo  passato 
guerriero.  Quando  fu  conclusa  la  pace  del  1870  — 
scrive  Adolfo  Brisson  negli  Annales  —  Gallieni  in¬ 
traprese  una  vita  di  esplorazioni  e  di  conquiste  co¬ 
loniali.  Nel  1877  si  recò  al  Senegai  e  il  governatore 
della  colonia  lo  incaricò  subito  di  studiare  il  trac¬ 
ciato  della  ferrovia  che  progettava  di  condurre  sino 
al  Niger.  L’ impresa  era  difficilissima  poiché  il  paese 
non  era  affatto  sicuro.  Si  trattava  di  sventare  le  in¬ 
sidie  e  di  guadagnare  le  amicizie  del  Sultano  Ahmadu, 
i  cui  vasti  Stati  sono  bagnati  dal  Niger.  Seguito  da 
un  pugno  di  uomini,  Gallieni  si  apri  un  passaggio 
attraverso  le  tribù  nemiche  e  incominciò  intermina¬ 
bili  negoziati  col  re  barbaro  che  finse  di  proteggerlo, 
ma  in  realtà  lo  trattenne  prigioniero.  Gallieni  sop¬ 
portò  tutte  le  prove  fisiche  e  morali  che  infliggono 
all’  europeo  queste  spedizioni  avventurose.  La  febbre 
lo  abbatté.  Soffri  di  mancanza  di  acqua,  di  cibo  e 
di  medicine  e  più  di  un  anno  passò  prima  che  egli 
potesse  Ottenere  la  firma  del  crudele  ed  astuto  sul¬ 
tano.  Ottenne  finalmente  il  trattato,  frutto  di  tante 
pene,  che  pose  un  immenso  Impero  sotto  il  protetto¬ 
rato  della  Francia.  Nel  1886  ritroviamo  il  Gallieni 
a  combattere  nel  Sudan  contro  il  marabutto  insorto 
Mahmadu  Lamine  e,  mentre  combatte,  il  Gallieni 
crea  delle  scuole,  traccia  delle  strade  e  non  si  ferma 
fino  a  che  non  ha  aperto  al  commercio  della  patria 
larghi  sbocchi.  Questi  primi  successi  misero  subito 
in  luce  il  suo  genio  organizzatore,  cosicché  appena 
una  difficoltà  sorge  per  la  Francia  in  qualche  lon¬ 
tana  colonia  viene  affidata  a  lui  la  cura  di  risolverla. 
Nel  1892  egli  arma  il  ToDkino  contro  le  incursioni 
dei  pirati,  fonda  la  città  di  Lang-Son,  facilita  il  com¬ 
mercio  dei  coloni  agricoltori  di  cui  procura  la  sicu¬ 
rezza.  Nel  1896  lo  troviamo  nell’  isola  di  Madagascar 
in  cui  le  sedizioni  fermentano.  Egli  manda  in  esilio  la 
regina,  riduce  all’  impotenza  i  ministri  ribelli,  impone 
alle  popolazioni  la  tutela  francese  che  si  sforza  di 
render  loro  dolce  e  benefica.  Ecco  senza  dubbio  l’origi¬ 
nalità  della  sua  concezione,  il  segreto  della  sua  sorpren¬ 
dente  riuscita.  Gallieni  è  nello  stesso  tempo  energico  e 
giusto,  non  vuole  regnare  per  mezzo  del  solo  terrore  ;  si 
astiene  dall’  urtare  le  tradizioni  locali  ;  rispetta  la  reli¬ 
gione  ed  i  costumi  dei  vinti  e  si  presenta  da  amico  e  non 
da  despota.  Quando  il  principe  Soybu,  figlio  del  Sul¬ 
tano  Mahmadu  Lamine,  fa  catturato  il  Gallieni,  im¬ 
pietositosi  della  sua  giovinezza  —  aveva  solo  diciotto 
anni  —  e  onorando  il  coraggio  dell1  adolescente  di¬ 
nanzi  alla  morte,  prescrisse  che  egli  dovesse  morire 
da  soldato,  cioè  fucilato  invece  che  decapitato.  «  Ti 
ringrazio  di  uccidermi  coi  tuoi  fucili  —  disse  sem¬ 
plicemente  il  principe  fanatico  —  e  di  non  rendermi 
indegno  del  soggiorno  di  Allah  ».  Gallieni  eccelle 
nel  trovare  soluzioni  eleganti  in  cui  il  vigore  del  guer¬ 
riero  si  collega  alla  finezza  diplomatica.  Quando  le 
bande  cinesi  devastavano  la  frontiera  del  Tonkino, 
Gallieni  richiese  spiegazioni  ed  indennità  che  tarda¬ 
vano  troppo  a  venire.  Allora  egli  stesso  vesti  da  con¬ 
tadini  un  centinaio  di  soldati  e  li  sguinzagliò  a  com¬ 
piere  opere  vandaliche  demolendo  case  e  saccheg¬ 
giando  raccolti.  Quando  gli  richiesero  spiegazioni, 
anch’  egli  adottò  la  tattica  del  nemico  dicendo  che  i 
fatti  erano  inesatti,  che  non  era  avvenuto  nulla  di 
anormale  o  cosi  via.  Il  nemico  comprese  la  finezza 
del  grande  soldato  francese  e  non  ricominciò  più  le 


sue  gesta.  Un  altra  virtù  del  Gallieni  è  la  sua  forza 
di  decisione  e  la  sua  tenacia  nel  lavoro.  Egli  lavora 
appassionatamente,  senza  conoscere  ostacoli  né  stan¬ 
chezze  e  deciso  a  giungere  dove  deve  giungere  anche 
attraverso  le  difficoltà  più  grandi.  È  un  soldato  di 
razza,  è,  senza  altri  aggettivi,  un  soldato. 

*  Il  Creusot.  —  Se  i  tedeschi  hanno  Essen, 
i  francesi  possono  vantarsi  di  avere  il  Creusot,  che 
lo  eguaglia  se  non  lo  supera.  Come  fu  fondato  il 
Creusot  ?  Lo  ricorda  la  rivista  Messidor.  Con  decreti 
in  data  del  21  e  22  Giugno  1510,  «essendo  dato 
che  da  otto  anni  era  stata  trovata  in  una  montagna 
vicino  al  villaggio  di  Creusot  una  miniera  di  carbone, 
Ugo  Berrard  signore  di  Montessus,  in  nome  dell’  alto 
e  potente  principe  e  signore  Luigi  di  Orléans  rico¬ 
nosceva  a  diverse  persone  dei  vilaggi  del  Creusot  e 
della  Chèze,  il  diritto  di  estrarre  del  carbone  dalle 
loro  terre  purché  dessero  la  terza  parte  dei  profitti 
dello  sfruttamento  della  miniera  ».  In  quei  primi  anni 
del  secolo  XVI,  la  scoperta  dei  giacimenti  carboni¬ 
feri  del  Creusot  fu  senza  dubbio  la  benvenuta  di 
tutti  i  lavoratori  dei  dintorni.  Ma  chi  avrebbe  potuto 
prevedere  le  grandi  ripercussioni  che  questa  scoperta 
avrebbe  avuto  sui  destini  economici  del  paese  ?  Nel  se¬ 
colo  XVIII  soltanto  si  cominciò  a  pensare  ad  appro¬ 
fittare  di  questa  ricchezza  del  sottosuolo  per  edificare 
al  Creusot  una  officina  metallurgica  per  assicurare 
alla  Francia  una  produzione  nazionale  del  metallo  da 
artiglierie  fino  ad  alloia  richiesto  all’  Inghilterra. 
Creata  sotto  il  patronato  di  Luigi  XVII,  la  fonderia 
reale  di  Montcenis  —  questo  fu  il  suo  nome  all’  ori¬ 
gine  —  fu  estremamente  importante  per  l’ epoca. 
Questa  fonderia  comprendeva  quattro  alti  forni,  sei 
forni  a  riverberi,  tre  macchine  da  fuoco  soffianti,  due 
macchine  da  fuoco  a  martello,  una  fonderia,  due  fu¬ 
cine  e  una  fabbrica  di  caldaie.  Vi  si  fabbricarono 
subito  cannoni,  «macchine  da  fuoco  ed  altre».  Un 
processo  verbale  del  1788  ci  rende  noto  che  «  la 
prova  a  oltranza  d’  un  cannone  da  36  fuso  a  lndret 
e  nella  fabbricazione  del  quale  il  metallo  del  Creusot 
è  stato  sostituito  a  quello  d’ Inghilterra  dà  eccellenti 
resultati  »  ;  cosi  dal  Creusot  escono  nel  1809  i  leoni 
in  ferro  della  facciata  dell’Istituto,  eseguiti,  benché 
questa  fabbricazione  offrisse  difficoltà,  con  lo  scopo 
di  far  conoscere  a  Parigi  le  risorse  degli  stabilimenti 
del  Creusot  per  le  arti.  Industrie  della  pace  e  indu¬ 
strie  della  guerra  furono,  come  si  vede,  sin  dal  prin¬ 
cipio  egualmente  in  onore  al  Creusot,  ma  1’  èra  vera 
e  propria  di  prosperità  delie  officine  doveva  aprirsi 
alcuni  anni  più  tardi  quando  ne  presero  la  direzione 
gli  Schneider,  i  quali  da  allóra,  di  padre  in  figlio, 
le  hanno  senza  riposo  sviluppate,  hanno  creato  nu¬ 
merosi  stabilimenti  nuovi,  costituendo  cosi  un  insieme 
di  mezzi  di  produzione  che  sono  oggi  il  fattore  più 
importante  della  difesa  nazionale  francese.  Prima  della 
Rivoluzione,  si  consideravano  con  ammirazione  questa 
fonderia  e  queste  officine  che  occupavano  millecin¬ 
quecento.  operai.  Oggi  sono  cinquemila  ingegneri, 
impiegati,  operaie  ed  operai  che  formano  il  personale 
degli  stabilimenti  Schneider  e  bisognerebbe  aumen¬ 
tare  notevolmente  questa  cifra  se  si  volesse  tener 
conto  delle  importanti  filiali  che  formano,  per  cosf 
dire,  una  estensione,  un  prolungamento  di  questi 
stabilimenti  medesimi.  Ripartiti  in  diversi  punti  della 
Francia,  questi  stabilimenti  rappresentano  una  entità 
territoriale  di  seimila  ettari,  di  cui  circa  cinquecento 
ettari  di  terreni  industriali  e  sessanta  ettari  di  edi¬ 
lizi  coperti.  Essi  sono  serviti  da  strade  ferrate  speciali, 
la  cui  lunghezza  raggiunge  duecentonovanta  chilome¬ 
tri  e  sui  quali  circolano  sessantacinque  locomotive  e 
cinquemilacinquecento  vagoni.  La  potenza  totale  delle 
macchine  a  vapore  ed  a  gas  è  di  settantamila  cavalli, 
quella  degli  apparati  elettrici  è  di  quarantaseimila 
Kw.  Più  di  mille  chilometri  di  linee  aeree  e  di  linee 
sotterranee  servono  al  trasporto  dell’  energia  elettrica 
e  alle  comunicazioni  telefoniche.  È  un  vero  conforto 
per  la  Francia  che  stabilimenti  cosi  straordinari  la¬ 
vorino  oggi  soltanto  per  la  difesa  della  pa’ria  e  ga- 
reggino  potentemente  con  gli  stabilimenti  consimili 
della  Germania. 

★  I  tedeschi  e  la  poligamia.  —  È  nota 
la  campagna  che  vanno  facendo  alcuni  scrittori  tede¬ 
schi  per  incitare  le  madri  germaniche  ad  essere  più 
prolifiche,  in  vista  della  grande  distruzione  di  uomini 
a  cui  questa  guerra  conduce  la  Germania  e  l’Europa. 
Alcuni  scrittori  tedeschi  oggi  propongono,  come  un 
rimedio  alla  scarsità  di  uomini  che  si  farà  sentire 
sempre  più  durante  il  corso  della  guerra  e  dopo  la 
guerra,  l’  adozione  di  un  costume  islamitico  :  quello 
della  poligamia.  Perché  i  tedeschi  non  imiterebbero 
i  loro  alleati  turchi  adottando  una  costituzione  fami¬ 
gliare  che  permettesse  ad  ogni  uomo  di  avere,  non 
più  una  moglie  st  ia,  ma  un  certo  numero  di  mogli  ? 

I  mussulmani  ne  sarebbero  certo  lusingati  e  avrebbero 
nuovo  motivo  di  riconoscere  in  Guglielmo  II  il  vero 
protettore  dei  trecento  milioni  di  mussulmani  oggi  vi¬ 
venti.  Discute  seriamente  della  questione  nel  Sunday 
Herald  il  professor  Schiller,  della  Università  di  Ox¬ 
ford.  Tutto  è  possibile  —  egli  scrive  —  ed  è  anche 
possibile  che  i  tedeschi  stiano  pensando  alla  poliga¬ 
mia,  se  non  proprio  col  -  proposito  di  adottarla,  al¬ 
meno  con  un  vano  desiderio  e  un  triste  rammarico  ; 
ma  s’ ingannano  realmente  tutti  coloro  i  quali  pen¬ 
sano  che  il  regime  poligamico  possa  accrescere  con¬ 
siderevolmente  il  numero  dei  figli.  La  poligamia  nin 
raggiunge  affatto  e  non  ha  mai  raggiunto  lo  scopo 
che  i  tedeschi  avrebbero  in  vista.  La  storia  non  ci 
mostra  che  i  popoli  poligamici  si  moltiplichino  più 
rapidamente  dei  popoli  monogamici,  anzi  ci  dimostra 
precisamente  il  contrario  e  noi  possiano  affermare,  a 
ragion  veduta,  che  la  morale  cristiana  la  quale  ha 
imposto  la  monogamia  aveva  dietro  di  sé  una  larga 
misura  di  esperienza.  La  famiglia  monogamica  è  sem¬ 
pre  stata  dovunque  il  tipo  più  forte  di  vita  famigliare 
e  quello  più  adatto  ad  assicurare  il  benessere  della 
società,  non  solo,  ma  a  produrre  il  più  grande  nu¬ 
mero  di  figli.  D’  altra  parte  la  poligamia  sarebbe  oggi 
possibile  e  giovevole  ?  Le  donne  sono  giunte  oggi  ad 
un  grado  di  coscienza  civile  sconosciuto  alle  donne 
antichissime  che  facevano  parte  di  una  famiglia  po¬ 
ligamica.  Quale  sarebbe  la  vita  di  quel  marito  che 
dovesse  combattere  con  le  gelosie  e  le  intelligenze  e 
le  richieste  sociali  di  un  grappo  di  mogli  moderne  ? 

E  quali  donne  vorrebbero  oggi  dividersi  un  solo  uomo? 

Ma  le  obbiezioni  economiche  alla  poligamia  sono  an¬ 
che  più  serie.  Le  famiglie  non  debbono  soltanto  es¬ 
ser  procreate,  debbono  anche  essere  mantenute  e  la 
fertilità  umana  non  sempre  risponde  alle  possibilità 
finanziarie  odierne.  Non  è  una  confutazione  bastevole 
di  questa  obbiezione  considerare  il  fatto  che  oggi  le 
famiglie  più  numerose  sono  quelle  che  stanno  in  fondo 
alla  scala  sociale  e  che  i  poveri  dovunque  si  ripro¬ 
ducono  più  rapidamente  dei  ricchi  e  inferire  da  ciò 
che  quando  il  mondo  sarà  più  povero,  come  sicura¬ 
mente  sarà  dopo  la  guerra,  esso  diventerà  anche  più 
prolifico.  Ciò  che  diminuisce  il  grado  di  ripròduzione 
è  la  paura  della  povertà,  ma  non  l’abitudine  di  es¬ 
sere  poveri  e  perciò  i  poveri  possono  esibire  una 
imprevidenza  dalla  quale  i  benestanti  rifuggono.  Oltre 
a  ciò  questi  ultimi  cercano  di  preservare  i  loro  ideali 
sociali  e  il  loro  benessere  anche  a  costo  della  estin¬ 
zione  progressiva  della  razza.  Impoverite  coloro  che 
oggi  stanno  bene  ed  essi  non  produrranno  più  figli 
di  prima,  ma  ne  produrranno  meno.  Inoltre,  anche 
se  vi  fossero  buone  ragioni  di  pensare  che  sotto  un 
regime  poligamico  potessero  nascere  figli  più  nume¬ 
rosi,  non  sarebbe  facile  che  essi  potessero  vivere, 
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sempre  tenendo  conto  delle  ragioni  economiche,  nei 
primi  terribili  anni  di  carestia  e  di  povertà  che  se¬ 
guiranno  dopo  la  guerra.  Cosi  è  assai  probabile  che 
se  gli  studiosi  tedeschi  terranno  conto  di  tutti  questi 
motivi  abbandoneranno  ogni  velleità  poligamica,  per 
quanto  il  rimanere  persone  grate  al  sultano  ed  ai 
suoi  sudditi  possa  essere  ancora  uno  dei  cardini  della 
loro  politica.  Del  resto,  è  bene  osservare  che  molti 
studiosi  mussulmani  si  scagliano  oggi  contro  la  poli¬ 
gamia. 

*  Il  Portogallo  davanti  alla  guerra.  — 

Anche  il  Portogallo  è  stato  travolto  e  sconvolto 
dalla  guerra  europea.  Assai  prima  che  il  pubblico  ne 
venisse  a  conoscenza,  il  governo  britannico  cercò 
di  definire  1’  atteggiamento  del  Portogallo  verso 
1*  Inghilterra.  Si  dichiarava  ufficialmente  alla  ses¬ 
sione  del  Parlamento  di  Lisbona  che  1’  Inghilterra 
domandava  il  concorso  militare  del  governo  porto¬ 
ghese  e  che  questo  prometteva  di  accordarglielo  ;  d  al¬ 
tra  parte  nel  Portogallo  ci  si  credeva  autorizzati  a 
fare  intorno  a  ciò  delle  obbiezioni  atte  a  far  dege¬ 
nerare  una  grave  questione  nazionale  e  internazionale 
in  una  discussione  contradditoria.  Ma  il  gabinetto 
portoghese  Pimenta  de  Castro  non  forniva  all'  opi¬ 
nione  pubblica  i  documenti  sufficienti  a  chiarire  quale 
fosse  la  vera  situazione  del  Portogallo  davanti  all’  In¬ 
ghilterra  e  alle  altre  potenze  belligeranti.  Tuttavia, 
mentre  la  Grecia  e  la  Romania  di  cui  si  era  affer¬ 
mato  il  progetto  d' intervenire  nella  guerra  a  favore 
degli  Alleati  si  rinchiudevano  di  fatto  nello  stato  di 
neutralità,  il  Portogallo  annunciava  ufficialmente  di 
stare  organizzando  un  corpo  di  spedizione  pronto  a  rag¬ 
giungere  1’  esercito  inglese  e  destinato  a  cooperare  sui 
campi  di  battaglia  dell'  Europa.  Finalmente  un  docu¬ 
mento  ufficiale,  datato  dal  24  dicembre  19 14,  nomi¬ 
nava  il  comandante  della  divisione  ausiliaria  porto¬ 
ghese  e  il  suo  capo  di  Stato  Maggiore.  Questa  divi¬ 
sione  però  non  giunse  né  ad  organizzarsi,  né  a  partire 
e  cinque  mesi  passarono  senza  che  se  ne  sapesse  piti 
nulla.  Il  governo  si  rinchiuse  nel  piti  assoluto  silenzio 
ed  anche  quando  i  tedeschi  attaccarono  l’Africa  por¬ 
toghese  uccidendo  e  facendo  prigionieri  soldati  ed 
ufficiali  del  Portogallo  il  governo  tacque  e  ad  infor¬ 
mare  il  paese  di  questi  fatti  ci  pensarono,  non  i  mi¬ 
nistri,  ma  la  «  Croce  Rossa  ».  I  fatti  dell' Africa  por¬ 
toghese  avrebbero  potuto  avere  per  conseguenza  lo¬ 
gica  la  rottura  delle  relazioni  diplomatiche  fra  il  Por¬ 
togallo  e  la  Germania,  ma  questa  rottura  non  avvenne 
e  il  Governo  mantenne  le  relazioni  diplomatiche  con 
la  Germania  e  l'Austria  in  termini  eccellenti.  Un 
uomo  politico  portoghese,  il  Chagas  —  come  riferisce 
la  Revue  —  spiega  questa  stranissima  situazione.  La 
maggioranza  del  Portogallo  si  è  chiaramente  pronun¬ 
ciata  per  la  Intesa  ;  ma  gli  elementi  conservatori  e 
reazionari  fanno  tutti  voto  per  il  trionfo  delia  causa 
tedesca.  I  realisti  associano  tutte  le  loro  speranze  di 
restaarazione  alla  vittoria  dei  tedeschi,  perché  vi  scor¬ 
gono  il  ristabilimento  d’  una  monarchia  sostenuta 
dalla  corona  degli  Hohenzollern,  e  al  loro  fianco  si 
raggruppano  i  conservatori,  i  nemici  nati  dei  principii 
liberali  e  in  generale  schiavi  della  cultura  tedesca. 
Questi  elementi  si  oppongono  naturalmente  all'  inter¬ 
vento  del  Portogallo  nella  guerra  europea.  Quando 
questa  fu  dichiarata,  il  Governo  portoghese  era  com¬ 
posto  di  liberali  e  di  conservatori,  ma  questi  erano 
in  maggioranza  e  quindi  ecco  spiegato  il  contegno 
del  paese  durante  gli  inizi  della  grande  conflagra¬ 
zione.  Invece  di  un  ministero  eterogeneo,  sarebbe 
stato  necessario  costituirne  un  altro  che  desse  garan¬ 
zie  di  coesione  e  di  unità  di  vedute.  Invece,  tutta  la 
politica  del  Portogallo  fu  un  seguito  di  tergiversazioni 
che  intrigò  1’  opinione  nazionale  e  quella  straniera. 
La  repubblica  portoghese  mentre  diceva  di  inclinare 
verso  la  triplice  intesa,  manteneva,  come  s’  è  detto, 
le  sue  relazioni  diplomatiche  con  la  Germania  e 
l’Austria  ;  mentre  faceva  annunziare  la  composizione 
di  un  esercito  che  cooperasse  con  gli  Alleati  lasciava 
languire  e  morire  questa  composizione  e  cosi  oggi 
ancora  il  Portogallo  si  trova  in  una  situazione  con¬ 
traddittoria  e  compromettente  nello  stesso  tempo,  si¬ 
tuazione  che  i  suoi  piti  illuminati  scrittori  deplorano 
e  condannano. 

*  I  boemi  e  la  guerra.  —  Grazie  alla  viltà 
ed  all’  imprevidenza  della  politica  austro-tedesca,  i 
boemi  che  sono  oggi  costretti  a  servire  sotto  le  ban¬ 
diere  degli  Imperi  centrali  lo  fanno  —  afferma  Louis 
Leger  nella  Revue  Hebdomadaire  — -  assai  mal  volen¬ 
tieri.  Un  reggimento  boemo  ha  dovuto  essere  sciolto 
e  i  soldati  boemi  han  dovuto  venir  ripartiti  nei  reg¬ 
gimenti  tedeschi.  D’  altra  parte  i  boemi  che,  al  prin¬ 
cipio  della  guerra,  avevano  la  fortuna  di  vivere  fuori 
dell’  Impero  austro-ungarico  non  hanno  avuto  che 
un’  idea  :  quella  di  armarsi  contro  di  esso.  Non  sono 
piti,  come  nel  1870,  degli  isolati  che  combattono  per 
la  Francia.  In  Francia  combatte  Sotto  le  bandiere 
francesi  un’  intera  legione  boema  ed  essa  ha  fatto 
già  prodigi  di  valore.  Un’  altra  considerevole  legione 
boema  sta  combattendo  per  la  Rùssia  e  si  son  venuti 
creando  in  America,  a  Parigi,  a  Mosca,  a  Londra,  Co¬ 
mitati  che  han  preso  le  difese  dei  boemi  conculcati 
dagli  austriaci  e  vanno  conducendo  un’  attiva  campa¬ 
gna  per  i  diritti  della  loro  nazione.  A  Parigi  escono 
in  francese  tre  giornali  boemi:  il  Nazdar  (Buona  for¬ 
tuna);  la  Question  tcheque  e  la  Nation  Tcheque  di¬ 
retto  quest’ultimo  da  Ernest  Denis,  lo  storico  emi¬ 
nente  di  Giovanni  Huss  e  delle  Boemia  medioevale. 
Quando  verrà  1’  ora  definitiva,  speriamo  che  gli  inte¬ 
ressi  della  Boemia  slava  non  verranno  dimenticati. 
Appoggiata  sulla  Polonia  redenta,  sulla  Russia,  sulla 
Confederazione  degli  Stati  balcanici,  essa  potrà  aiu¬ 
tare  i  latini  a  contenere  la  marea  del  mondo  germa¬ 
nico  sempre  minacciante.  Per  ora,  in  mancanza  di  altri 
risultati,  la  guerra  attuale  ha  già  valso  a  qualche 
cosa.  Essa  ci  ha  obbligati  a  riconoscere  ufficialmente 
l’esistenza  delle  nazioni  boema  e  polacca.  Da  molti 
anni,  gli  studenti  boemi  e  polacchi  lottavano,  il  pili 
delle  volte  invano,  per  far  riconoscere  la  loro  indi¬ 
vidualità  sui  registri  ufficiali  degli  altri  paesi,  per 
esempio,  sui  registri  universitari.  Essi  venivano  iscritti 
come  russi,  tedeschi,  austriaci.  Al  principio  della 
guerra,  il  governo  francese,  con  misura  saggissima, 
dichiarò  che  i  boemi  e  i  polacchi  dovevano  venire 
esentati  dall’  internamento  imposto  ai  sudditi  degli 
Stati  belligeranti  rimasti  in  Francia.  Questa  decisione 
fu  il  primo  riconoscimento  ufficiale  della  nazionalità 
czeca  e  boema.  A  Parigi  l' applicazione  era  facile. 
Un  Comitato  indigeno  s’ era  costituito  apposta  per 
far  riconoscere  ufficialmente  la  nazionalità  boema.  In 
provincia  la  cosa  non  era  facile,  vista  l' ignoranza 
della  burocrazia  in  fatto  di  studi  etnografici.  Molti 
sindaci,  molti  commissari  di  polizia  ed  anche  dei  sot¬ 
toprefetti  non  sospettavano  l’esistenza  di  questi  boemi 
ed  erano  molto  imbarazzati  a  riconoscerli.  Molti  er¬ 
rori  tuttavia  furono  cotnmessi,  sia  a  danno  dei  boemi, 
sia  a  detrimento  degli  interessi  della  difesa  nazio¬ 
nale....  Louis  Leger  spera  che,  dopo  la  guerra,  si  sta¬ 
biliranno  tra  francesi  e  boemi  anche  strette  relazioni 
commerciali  oltre  che  culturali.  Fino  ad  ora  i  boemi 
non  hanno  fatto  molto  nel  campo  commerciale  per 
distinguersi  dai  tedeschi  e  dagli  austriaci.  Nelle  espo¬ 
sizioni  non  sono  mai  riusciti  ad  imporsi  con  padi¬ 
glioni  speciali,  nazionali.  Non  hanno  mai  neppure 
tentato  una  esportazione  organica  d’ un’  arte  in  cui 
eccellono  :  la  musica.  «  Inviate  a  Parigi  —  diceva 
.  loro  il  Leger  —  un’  orchestra  ben  composta,  con  un 
repertorio  dei  vostri  più  celebri  compositori  :  Smetana, 
Fibich,  Dvorak.  Fateia  accompagnare  da  artisti  che 
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eseguiscano  i  vostri  canti  popolari  e  le  vostre  danze 
nazionali  ».  Furono  molte  le  promesse,  ma  non  ven¬ 
nero  mai  seriamente  mantenute.  La  guerra  potrà  forse 
indurre  i  boemi  a  porsi  veramente  più  in  vista  nel 
mondo  latino,  soprattutto  se  la  guerra  condurrà  allo 
sfacelo  dell’ Austria  e  a  sostituire  il  caos  austro-unga¬ 
rico  con  popolazioni  nazionalmente  indipendenti  e 
distinte.  Bisogna  intanto  porsi  di  tutto  cuore  a  far 
fruttare  le  antipatie  che  i  boemi  sentono  per  la  mo¬ 
narchia  austro-ungarica  che  li  opprime  e  li  angustia, 
antipatie,  che  risalgono  al  tempo  più  antico,  a  quando 
Giovanni  Huss,  il  grande  antecessore  di  Lutero,  con¬ 
duceva  le  memorabili  battaglie  culturali  e  politiche 
contro  1’  elemento  germanico  e  riusciva  a  cacciare  da 
Praga  i  tedeschi  invasori  e  prepotenti,  anche  allora 
desiderosi  di  schiacciare  i  boemi  nei  loro  diritti  piti 
equi  e  legittimi. 

■*  Lo  Stato  armeno  —  Gli  armeni  sono 
proprio  un  popolo  destinato  unicamente  ed  essere  go¬ 
vernato  da  un  oppressore  e  distrutto  a  poco  a  poco 
con  stragi  consecutive  ?  Gli  armeni  sostengono  che, 
se  riuscissero  a  liberarsi  dal  giogo  mussulmano,  po¬ 
trebbero  facilmente  ricostituirsi  in  uno  Stato  auto¬ 
nomo.  In  fondo  la  storia  ci  insegna  —  a  quanto 
rammenta  la  Fortnightly  Review  —  che  il  popolo 
armeno  riuscì  a  costituirsi  in  Stato  autonomo  e  a 
mantenersi  in  una  libera  esistenza  nazionale  per  moltis¬ 
simo  tempo.  Dal  317  avanti  Cristo,  quando  Ardwate 
si  liberò  dalla  dominazione  seleucida  e  si  dichiarò 
indipendente  re  di  Armenia,  fino  al  sacco  di  Ani, 
compiuto  da  Alp  Arslan  nell’anno  1079  di  Cristo,  e 
alla  caduta  dell’ ultimo  re  di  Armenia  Gagik  II,  cioè 
a  dire  per  un  periodo  di  quasi  quattordici  secoli,  gli 
armeni  furono  un  popolo  libero,  una  nazionalità  di¬ 
stinta  ed  autonoma,  anzi  il  regno  armeno  riuscì  a 
stendersi  nel  periodo  piU  aureo  della  sua  storia  dal 
Mediterraneo  al  Mar  Caspio,  combattendo  sempre 
guerre  fortunate  contro  i  propri  vicini  e  difendendo 
anche  contro  gli  assalitori  la  propria  religione  cri¬ 
stiana.  Nell’  anno  301  dopo  Cristo  il  re  Tiridate  si 
era  convertito  al  cristianesimo  e  da  questo  tempo 
l’Armenia  diventò  l’ avanguardia  della  civiltà  e  del 
pensiero  cristiano  in  Oriente.  Anche  dinanzi  all’  in¬ 
vasione  araba  in  Asia  Minore,  gli  armeni  riuscirono 
a  conservare  la  loro  esistenza  autonoma  e  a  fare  in 
modo  che  la  capitale  del  loro  regno,  Ani,  fosse  una 
magnifica  culla  di  arte  cristiana,  una  sorella  asiatica 
di  Bisanzio.  Se  la  storia  può  avere  dei  ricorsi,  gli 
armeni  potranno  benissimo  essere  capaci  di  rifare 
il  cammino  fatto  tanti  secoli  or  sono,  tanto  piti  che 
essi  non  hanno  perduto  alcuna  delle  virtù  che  un 
tempo  li  fecero  liberi  e  forti.  Essi  eccellono  per  le 
loro  idee  politiche,  per  la  loro  cultura,  per  la  loro 
morale  sulle  popolazioni  asiatiche  che  li  circondano 
e  li  combattono.  In  ogni  professione,  in  ogni  com¬ 
mercio  1’  armeno  è  senza  rivali  e  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  gli  armeni  sarebbero  felici,  anche  quelli 
che  ora  sono  sparsi  per  il  mondo,  di  tornare  a  sta¬ 
bilirsi  nella  loro  patria,  se  questa  patria  fosse  final¬ 
mente  liberata  dal  giogo  turco  e  curdo.  Una  cosa 
che  non  bisogna  poi  dimenticare  quando  si  parla 
degli  armeni  è  che  essi  sono  coltivatori  del  suolo 
dove  dimorano  e  non  sono  affatto,  come  taluno  im¬ 
magina,  esclusivamente  mercanti,  commercianti,  e  pre¬ 
statori  di  denaro.  Appunto  alla  lcro  fedeltà  all’ agri¬ 
coltura  e  alla  vita  pastorizia  essi  debbono  la  loro 
preservazione  come  popolo  e  uno  studioso  che  li  co¬ 
nosce  bene,  il  Lynch,  dichiara  che  in  questo  campo 
essi  non  sono  sorpassati  da  alcuna  nazione  europea. 
Le  continue  persecuzioni  non  hanno  nemmeno  ab¬ 
battuto  il  loro  animo.  Mai  come  oggi  gli  armeni  fu¬ 
rono  meno  inclinati  a  restare  sotto  qualsiasi  oppres¬ 
sione  e  qualsiasi  tirannia.  I  massacri  ultimi  .  hanno 
trovato  negli  armeni  un  popolo  disarmato,  ma  questo 
non  significa  che  lo  spirito  militare  dei  contadini 
armeni,  dopo  secoli  di  oppressione  sia  stato  cancel¬ 
lato  per  sempre.  I  grandi  arrolamenti  di  giovani 
armeni  nelle  bande  volontarie  russe  per  andare  a 
combattere  1’  eterno  nemico,  il  turco,  dimostrano  an¬ 
cora  una  volta  che  lo  spirito  militare  armeno  è  sem¬ 
pre  vivo  e  forte.  Si  dice  che  ben  centomila  armeni 
facciano  oggi  parte  dell’  esercito  russo  e  questi  armeni 
sono  generosamente  aiutati  dai  loro  connazionali  che 
dimorano  nel  Caucaso  e  a  Mosca,  con  sottoscrizioni 
che  ascendono  ormai  a  milioni  di  rubli.  Già  questi 
contingenti  armeni  hanno  provato  il  loro  valore  in 
campo  aperto.  Quando  gli  armeni  di  Van,  nel  prin¬ 
cipio  dell' aprile  scorso,  furono  minacciati  di  massa¬ 
cro,  diecimila  patrioti  armeni,  forniti  di  armi  di  ogni 
genere,  cacciarono  la  guarnigione  turca,  respinsero  i 
curdi  assetati  di  sangue,  e  tennero  la  città  contro 
una  forza  assediarne  composta  di  una  divisione  intera 
con  ventisei  cannoni,  i  quali  furono  poi  catturati  da 
forze  russe  giunte  in  aiuto  degli  armeni  accompagnate 
da  volontari  armeni. 

★  Le  dottoresse  e  la  guerra.  —  La  grande 
guerra  europea  ha  posto  in  evidenza  1’  azione  efficace 
delle  donne  la  cui  importanza  si  accentua  ogni  giorno 
di  piU  e  specialmente  delle  donne  dottoresse  o  chi- 
rurghe.  L’ esercito  russo  conta  un  gran  numero  di 
chirurghe,  mentre  1’  esercito  inglese  —  scrive  la  Con- 
temporary  Review  —  non  ha  ancora  ammesso  le  donne 
nelle  sue  file  e  il  Ministro  della  guerra  britannico 
ha,  soltanto  dopo  molte  polemiche,  consentito  a  ri¬ 
conoscere  ufficialmente  degli  ospedali  temporanei  di¬ 
retti  interamente  da  donne.  Cosi  un  ospedale  mili¬ 
tare  è  stato  aperto  a  Londra  sotto  la  direzione  della 
eminente  dottoressa  Luisa  Garrett  Anderson,  I  belgi  e 
i  francesi  hanno  di  buon  cuore  accettato  i  servigi  me¬ 


dici  femminili  per  i  loro  feriti.  Fin  dal  settembre  1914 
la  signora  Saint-Clair  Stobbart  e  la  signora  Fiorenza 
Stoney  avevano  istituito  un’  ambulanza  modello  ad 
Anversa.  L’ invasione  tedesca  le  obbligò  a  trasportare 
la  loro  opera  generosa  a  Cherbourg  e  i  medici  mag¬ 
giori  francesi,  interessati  da  questa  notevole  istitu¬ 
zione,  chiesero  di  passare  lunghe  ore  di  studi  nella 
sala  operatoria  in  cui  le  dottoresse,  con  una  bontà  e 
una  devozione  instancabili,  curarono  con  successo  dei 
feriti  gravi.  La  parte  della  donna  dottoressa  non  è 
nuova,  benché  noi  ci  immaginiamo  spesso  che  la 
dottoressa  o  la  chirurga  siano  prodotti  del  movimento 
femminista  moderno.  Si  è  visto  in  varie  epoche  della 
storia,  ad  ogni  fase  di  sviluppo  del  progresso  umano, 
che  donne  piene  d’  ardore  si  sono  dedicate  a  proteg¬ 
gere  e  a  guarire  malati  e  feriti.  Nel  secolo  XV  dei 
medici  europei  si  raccolsero  in  una  lega  che  aveva 
appunto  per  scopo  di  scoraggiare  e  di  combattere  le 
attività  mediche  delle  donne  perché  queste  portavano 
danno  ai  loro  interessi  materiali.  Nel  secolo  XIX,  a 
malgrado  di  un  partito  preso  troppo  evidente,  le 
donne  ottenero  il  diritto  di  praticare  legalmente  la 
medicina  e  in  un  tempo  relativamente  brevissimo  molte 
donne  si  sono  fatte  onore  in  questo  ramo  della  scienza. 

Se  noi  esaminiamo  le  credenze  e  i  costumi  delle 
razze  primitive,  troviamo  che  da  principio  la  medi¬ 
cina  era  invariabilmente  associata  alla  stregoneria  e 
alla  religione  :  il  dottore  praticante  è  sempre  un  sa¬ 
cerdote,  un  indovino,  un  mago  e,  salvo  nei  paesi 
selvaggi  in  cui  la  donna  è  considerata  come  una  be¬ 
stia  da  soma,  la  sacerdotessa,  l’ indovina  o  la  maga, 
era  posta  nelle  condizioni  d’  una  eguaglianza  assoluta 
col  ministro  della  religione.  L’  arte  medica  tra  questi 
popoli  primitivi  non  consisteva  esclusivamente  in 
pratiche  occulte  ;  le  misteriose  virtù  riconosciute  a 
certe  piante  non  erano  illusorie  e  ormai  si  riconosce 
che  la  chirurgia  antica  non  era  affatto  spregevole. 
Le  donne  francesi  ripresero  tra  le  prime  queste  lon¬ 
tanissime  tradizioni  e  s’  interessarono  agli  studi  me¬ 
dici.  La  baronessa  di  Stael,  ad  esempio,  condusse  in 
tal  modo  i  suoi  studi  anatomici  che  si  potè  dire  di 
lei  «  essere  la  donna  di  Francia  che  conosceva  me¬ 
glio  il  corpo  umano  ».  La  signora  Necker,  madre 
della  Stael,  rese  grandi  servigi  per  la  organizzazione 
-  degli  ospedali  frantesi.  È  ora  molto  probabile  che  la 
guerra  attuale  accrescerà  enorme  prestigio  alle  donne 
dottoresse  e  chirurghe,  distruggendo  gli  ultimi  privi¬ 
legi  e  gli  ultimi  pregiudizi.  La  donna  medichessa  e 
chirurga  ha  più  che  ogni  altra  donna  diritto  di  es¬ 
sere  riconosciuta  per  1’  angelo  custode  dei  malati  e 
dei  feriti.  Questa  guerra,  che  è  stata  da  molti  para¬ 
gonata  ad  una  rivoluzione  ben  più  grande  della  Ri¬ 
voluzione  francese,  ha  essa  sola  la  possibilità  di  dare 
alla  donna  una  missione  che  la  donna  si  è  scelta 
per  amore  del  prossimo  e  per  necessità  sociali  che 
non  possono  essere  più  misconosciute. 
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Carteggio  artistico  inedito  di  D.  Vinc.  Borghini  rac¬ 
colto  dal  prof.  A  Lorenzoni  voi,  I.  Firenze,  Succ. 

B.  Seeber  1912. 

Il  Lorenzoni  che  da  lungo  tempo  fa  studi  e  ricerche 
sul  dotto  fiorentino,-  e  che  ha  già  pronti  di  lui  due 
volumi  di  Carteggio  Artistico  edito  ed  inedito,  ha 
pubblicato  con  data  arretrata  una  specie  di  saggio 
senza  note  e  senza  illustrazioni,  temendo  che  qualcuno 
non  lo  precedesse,  profittando  dei  suoi  studi  e  delle 
ricerche.  Il  quale  qualcuno,  per  quanto  il  Lorenzoni 
non  lo  dica,  è  il  germanissimo  sig,  Carlo  Frey,  ben 
noto  a  tutti  per  piraterie  e  malandrinaggi  del  genere. 

Ed  è  un  peccato  che  la  fretta  abbia  consigliato  il 
Lorenzoni  a  tralasciare  1'  apparato  critico,  ché,  cosi 
come  è,  il  carteggio  manca  di  quella  unità  e  di  quella 
vita  che  a  lavori  di  simil  fatta  danno  copiose  note 
necessarie  a  collegare  fatti  disparati  e  mal  noti,  ad 
animare,  dirò  cosi  lettere  e  documenti  che,  staccati, 
ben  poco  dicono  a  chi  non  sia  bene  addentro  nelle 
varie  quistioni  appena  toccate  e  sfiorate. 

Ad  ogni  modo  anche  in  questo  volume  appare 
evidente  la  grande  versatilità  dello  spedalingo  degli 
Innocenti  interrogato  ad  ogni  momento  intorno  a 
quanto  si  facesse  non  solo  in  Firenze,  ma  anche 
qualche  volta  perfino  fuori  d’ Italia  :  da  un  disegno 
di  un  canale  per  unire  il  Tirreno  all’  Adriatico,  alla 
invenzione  di  un  apparato  per  festeggiare  qualche 
avvenimento  granducale  ;  da  un’  edizione  critica  di 
qualche  classico  nostro,  ad  un’  iscrizione  per  una 
cartella  marmorea  o  pel  rovescio  di  una  medaglia  ; 
dalla  fabbrica  di  un  monastero,  ad  una  tessitoria  di 
tappeti.  Di  tutto  egli  si  occupa,  per  tutto  gli  si  ri¬ 
volgono  artisti  :  il  Vasari,  il  Caccini,  Alessandro  Al¬ 
lori.  Capo  dell’Accademia,  dimostra  novità  di  criteri, 
e  in  certi  suoi  appunti  sulla  famosa  quanto  oziosa 
disputa  intorno  alla  preminenza  tra  la  pittura  e  la 
scultura,  nota  saggiamente  cosi  :  «  cicalisi  quanto  vuole, 
questa  consiste  nelle  mani  e  questa  è  la  loro  profes¬ 
sione,  non  della  lingua,  la  quale  lascino  a  altri....  se 
i  pittori  vogliono  che  lor  professione  vadia  inanzi, 
operino  che  il  mondo  ammiri  e  stupisca....  cosi  gli 
scultori....  » 

Una  appendice,  la  più  interessante,  è  poi  dedicata 
in  questo  volume  ad  una  scoperta  che  il  Lorenzoni 
ha  fatto  studiando  accuratamente  un  breve  carteggio 
tra  G.  B.  Cini,  buon  letterato,  e  il  Borghini  ;  e  la 
scoperta  consiste  in  questo  :  che  la  celebre  Descrizione 
■ dell ‘  Apparato  del  ijój,  che  il  Vasari  incluse  nella 
seconda  edizione  delle  Vite,  non  è  dello  scrittore 
aretino,  ma  del  Cini. 
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Concessionari:  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Messer  Giorgio  ha  fretta  e  non  ha  tempo  di  sten¬ 
dere  la  descrizione.  Intermediario  il  Borghini,  G.  B. 
Cini  accetta  di  stenderla  lui.  Messer  Giorgio  inne¬ 
standola  nelle  Vite  dirà  che  gliel’  ha  scritta  nn  amico. 

Ma  ecco  che  la  descrizione  sembra  un  po’  troppo 
latineggiante,  un  po’  troppo  ampollosa.  Il  Cini  si 
difende  :  è  cosa  sua,  che  c’  entra  lo  stile  ?  Ma  ad  nn 
tratto  capisce  e  scrive  al  Borghini:  *  ma  se  V.  S.  o 
Messer  Giorgio  zi  è  pentito  e  voglino  che  l’ esca 
come  da  lui  fatta  io  mi  terrò  basso,  quant’  io  saperrò  »  ; 
e  aggiunge  :  «  ma  sarebbe  meglio  che  facesse  egli  (il 
Vasari)  da  se  che  ha  ingegno  una  boza  cosi  corrente 
et  io  m’ ingegnerei  di  rifiorirla....  »  La  bozza  però 
non  venne  ;  e  il  Cini  si  dovette  mettere  al  lavoro 
per  ornar  delle  sue  penne  1'  opera  dell’  aretino. 

N.  T. 

Dotr.  Cesare  Battisti,  Il  Trentino.  Cenni  geogra¬ 
fici,  storici,  economici,  con  un'appendice  sull’Alto 
Adige.  Novara,  Istituto  geografi  De  Agostini.  1915, 
pp.  56  con  illust.  e  19  carte  geografiche,  L.  3. 

—  Il  Trentino,  illustrazione  statistico-economica,  Mi¬ 
lano,  Ravà  e  C.,  1915,  pp.  204,  L.  3. 

L’  on.  Battisti,  deputato  di  Trento  (ora  combattente 
nelle  nostre  file  contro  1’  esercito  austriaco)  e  autore 
di  diverse  Guide  e  altri  lavori  da  lui  dedicati  al  suo 
Trentino,  viene  incontro  all’odierno  desiderio  di  com¬ 
plete  notizie  sui  paesi  italiani  in  via  di  redenzione 
con  due  libri  sulla  sua  regione  :  il  primo  è  costituito 
essenzialmente  da  un  atlante  preceduto  da  una  breve 
trattazione  sui  principali  fatti  geografico  economici 
del  Trentino,  con  un'  appendice  sulla  regione  del¬ 
l’Alto  Adige.  Nell’  Atlante  troviamo  1 7  tra  carte  co¬ 
rografiche  e  cartogrammi  al  500.000,  dedicati  oltre, 
che  ai  fatti  propriamente  geografici,  alle  caratteristi¬ 
che  demografiche,  etniche,  linguistiche,  agricole,  ecc. 
del  paese,  e  tre  di  esse  (quelle  dei  confini  geogra¬ 
fici,  storici  ed  etnografici,  della  distribuzione  etnico- 
linguistica  delle  popolazioni  e  delle  forze  idrauliche 
e  centrali  elettriche)  s’ estendono  opportunamente  a 
tutto  1’  Alto  Adige  ;  vi  troviamo  inoltre  una  pianta 
di  Trento  e  una  più  ampia  e  più  aggiornata  carta 
al  250.000  del  Trentino,  Cordevole,  Ampezzo  e  parte 
dell’Alto  Adige  :  è  una  bella  riproduzione  dalla  nota 
carta  del  Touring,  schiarita  nelle  tinte  e  aggiuntavi 
con  ben  spiccanti  segni  1'  indicazione  dei  forti,  campi 
trincerati  e  altre  opere  militari. 

Questo  interessante  corpo  di  carte,  che  per  il  prezzo 
assai  modesto  a  cui  è  offerto  si  potrebbe  considerare 
come  una  buona  opera  di  popolarizzazione,  può  co¬ 
stituire  un  complemento  cartografico  all’  altro  volume 
sopra  accennato  dello  stesso  autore,  il  quale  è  uDa 
diligente  monografia  statistico-economica  del  Trentino, 

G.  O. 
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potuto  renderla  con  efficacia  di  visioni  e  di  episod  1, 
affermando  in  conclusione  che,  sotto  le  sofferenze  del 
popolo  e  le  manchevolezze  dell’esercito,  esistono  an¬ 
cora  in  questo  Impero  degli  Asburgo,  che  molti  da 
tempo  consideravano  sfinito,  vitalità  ed  energia  suf¬ 
ficienti  a  mantener  valida  la  monarchia  e  a  continuare 
la  grande  guerra. 


*  Non  c’  è  popolo  che,  nell’  Europa  in  generale  ma 
più  specialmente  in  Italia  -  scrive  Armando  Hodnig  - 
sia  stato  più  del  magiaro  oggetto  di  giudizi  errati  e 
di  pregiudizi.  Per  lungo  tempo  i  magiari  godettero, 
quant’  altri  mai  tanto  immeritamente,  fama  di  liberali. 
Tale  almeno  fu  per  lungo  tempo  1’  opinione  dei  più  ; 
e  non  son  pochi  i  disattenti  che  non  1’  hanno  ancor 
mutata  ». 

Sono  le  ragioni  di  questo  errore  che  lo  stesso 
Hodnig  nel  suo  volume  sull’  Ungheria  e  i  magiari, 
spiega  con  serenità  e  chiarezza  narrando  cose  interes¬ 
santi  e  nuove  che  rettificano  appunto  le  false  opinioni 
correnti  ancora  in  Italia  intorno  all'  Ungheria  e  al 
preteso  liberalismo  degli  ungheresi.  Principale  causa 
di  queste  false  opinioni,  afferma  l’ autore,  è  la  man¬ 
canza  di  conoscenza  della  lingua  di  questo  popolo, 
poiché  gran  parte  della  sua  storia  è  scritta  da  ma¬ 
giari,  i  quali,  sfruttando  abilmente  1’  ignoranza  degli 
storici  stranieri,  hanno  potuto  far  deviare  il  giudizio 
europeo  e  crearne  uno  favorevole  a  loro. 

Armando  Hodnig,  che  malgrado  il  nome  esotico, 
è  cittadino  italiano  di  Fiume,  combattendo  gli  antichi 
pregiudizi  afferma  tra  1’  altro  «  che  1’  Ungheria  tra  le 
potenze  belligeranti  deve  esser  considerata  come  ele¬ 
mento  a  sé,  poiché,  se  è  vero  che  le  sarebbe  stato 
impossibile  esimersi  dal  partecipare  alla  guerra  a 
fianco  dell’  Austria  e  della  Germania,  è  altresì  vero 
che  all’  impresa  austro  tedesca  ha  aderito  con  volontà 
manifestamente  spontanea,  giudicandola  vantaggiosa 
agli  interessi  propri  ».  Interessi  che  sono  riassunti 
dallo  stesso  Hodnig,  il  quale  tracciando  una  breve 
storia  dell’  Ungheria,  cita  a  sostegno  della  sua  tesi 
queste  parole  pubblicate  nel  1892  dal  Magyar  Hirlap 
di  Budapest  :  »  Ogni  politica  iniquità,  ogni  vergogua 
parlamentare,  ogni  negligenza  del  governo  si  scusano 
e  si  obliano  purché  il  governo  segua  una  politica 
forte  e  conseguente,  cioè  la  politica  dell’  egemonia 
magiara  ». 

Questo  volumetto  completa,  nella  collezione  dei 
*  Quaderni  della  guerra  »  dei  fratelli  Treves,  coi  vo¬ 
lumi  del  Caburi  e  del  Pettinato,  il  quadro  attuale 
della  monarchia  austro-ungarica. 
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Altre  corrispondenze  inviate  da  giornalisti  italiani 
da  città  delle  nazioni  belligeranti,  hanno  offerto  1’  oc¬ 
casione  agli  editori  Treves  di  Milano  di  arricchire  la 
ben  nota  collezione  dei  «  Quaderni  della  Guerra  »  di 
due  nuovi  interessanti  volumi. 

Uno  di  essi,  A  Parigi  durante  la  guerra,  com¬ 
prende  le  nuove  lettere  parigine  che  Diego  Angeli 
ha  riunite,  dopo  che  furono  stampate  come  articoli 
su  altri  diffusi  giornali,  e  che  sono,  come  le  prime 
largamente  note  al  pubblico,  piene  della  stessa  pro¬ 
fondità  di  osservazione  e  della  -stessa  potenza  di  de¬ 
scrizione.  L’  altro  volume,  L'Austria  in  guerra,  riu¬ 
nisce  invece  le  corrispondenze  inviate  dall’Austria  da 
Concetto  Pettinato  e  narrano  sommariamente  e  im¬ 
parzialmente  le  impressioni  da  lui  riportate  visitando  . 
alcune  città  della  nazione  nemica  nel  momento  in 
cui,  trascorso  quasi  un  anno  di  guerra  europea,  anche 
1'  Italia  entrava  in  campo. 

L’  Angeli  nel  suo  nuovo  libro,  continuando  lo  stu¬ 
dio  degli  atteggiamenti  e  dei  caratteri  della  vita  pub¬ 
blica  e  privata  della  capitale  francese,  analizza  le 
nuove  questioni  economicUe  e  sociali  sopraggiunte 
nel  corso  della  lunga  guerra,  pone  in  ogni  sua  lettera 
bene  in  evidenza  i  fatti  più  salienti  della  vita  pari 
gina  e,  se  col  suo  solito  brio  e  con  fine  ironia  trat¬ 
teggia  quella  che  è  oggi  la  poca  vita  mondana  di 
Parigi,  rende  anche  il  dovuto  omaggio  a  tutte  quelle 
numerose  istituzioni  di  beneficenza  che  hanno  perfe¬ 
zionato,  durante  la  guerra,  la  loro  opera  illuminata, 
mostrando  quanto  il  popolo  francese  abbia  sentito  la 
solidarietà  nazionale.  Trovandosi  a  Parigi  nel  mo¬ 
mento  in  cui  l’ Italia  dichiarò  la  sua  guerra  all’  Au¬ 
stria,  1’  Angeli  ricorda  tra  l'altro  le  ore  d’ansia  e  d'in¬ 
certezza  che  la  capitale  francese  visse,  come  noi,  nei 
giorni  di  maggio,  l’ impressione  profonda  che  suscitò 
la  nostra  decisione  e  il  trionfo  che  Parigi  intera  decretò 
all’  onorevole  Salandra  per  il  suo  coraggioso  discorso 
del  Campidoglio. 

Concetto  Pettinato,  viaggiando  in  Austria,  ha  rac¬ 
colto  e  narrato  fatti  e  impressioni  e,  bene  intuendo 
)a  realtà  della  situazione  della  duplice  monarchia,  ha 
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PER  UNO  SCIALLE 


ir  j  Mi  è  accadutp  di  veder  tirar  fuori,  poco 
|  tempo  fa,  uno  scialle  custodito  in  una  cas¬ 
setta  di  pregevoli  legni  americani  come  cosa 
preziosa  e  cara  ;  e  veramente  quello  scialle 
ha  un  valore  storico  da  meritare  il  ricco  scri¬ 
gno  e  la  gelosa  custodia  del  proprietario.  È 
uno  scialle  a  scacchi  bianchi  e  neri,  di  buona 
lana  scozzese,  orlato  di  una  frangia,  quello 
che  in  commercio  chiamano  un  <  plaid  ».  Esso 
è  posseduto  attualmente  dalla  famiglia  del  de¬ 
funto  Adriano  Lemmi,  che  ebbi  occasione  di 
ricordare  in  un  mio  precedente  articolo  e  al 
quale  fu  lasciato  dal  dottor  Agostino  Bertani 
con  parole  che  trascrivo  dal  primo  volume 
dell’opera  che  intorno  a  lui  e  ai  suoi  tempi 
scrisse  la  signora  Jessie  Mario  :  «  Lascio  al¬ 
l’amicissimo  mio  Adriano  Lemmi,  di  Livorno, 
abitante  in  Firenze,  via  della  Scala  50,  od  a 
Roma,  via  Nazionale  54,  la  cassetta  che  è 
nel  mio  salotto  in  Genova,  di  varii  legni  ame¬ 
ricani,  contenente  il  panno  che  avvolse  C.  Cat¬ 
taneo  e  G.  Mazzini  malati  e  morti,  affinché 
egli,  patriotta  inarrivabile  e  mai  chiassoso,  lo 
conservi  e  lo  faccia  conservare  da’  suoi  figlioli, 
caro  pegno  di  dolore,  e  ricordo  di  ammira¬ 
zione  e  di  esempi  da  seguirsi  per  il  bene 
della  patria  nostra  ». 

Dunque  quello  stesso  scialle,  per  lo  zelo 
gentile  di  discepoli  e  compagni  di  fede,  av¬ 
volse  i  corpi  di  due  grandi  italiani  (grande 
fu  anche  il  Cattaneo),  che  in  vita  furono  di¬ 
visi  da  divergenze,  le  quali  ora  appaiono  piu 
formali  che  sostanziali  ;  e  anche  mentre  vissero 
le  dottrine  politiche  dell’uno  fnron  confuse 
con  quelle  dell’  altro,  tanto  che  il  Cattaneo 
ebbe  a  lagnarsi  che  il  Gaulois  lo  presentasse 
ai  lettori  francesi  come  prosecutore  dell’ apo¬ 
stolato  politico  di  Mazzini. 

N,é  la  confusione  era  ingiustificata,  giacché 
a  me  sembra  giustissimo  ciò  che  Mauro  Mac¬ 
chi  scriveva  nel  1850  a  Enrico  CernUschi  : 
«  In  fin  dei  conti  non  so  trovare  gran  diffe¬ 
renza  fra  le  dottrine  politiche  dei  due  valen¬ 
tuomini,  mentre  l’ uno  vuole  F  unità  nazionale 
ma  col  più  alto  discentramento  e  indipendenza 
di  Municipii,  siccome  ebbe  solennemente  a 
dichiarare  più  volte  nei  suoi  scritti  e  all’As¬ 
semblea  romana  ;  e  T  altro  vuole  la  federa¬ 
zione,  ossia  1’  indipendenza  dei  Municipii  (e 
delle  regioni)  in  modo  però  che  non  ne  venga 
offesa  1’  unità  nazionale,  e  l’ epigrafe  posta  al 
suo  libro  Italia  e  Roma  ne  fa  amplissima  te¬ 
stimonianza  ». 

Se  si  esamina  la  questione  dell’  Idea  uni¬ 
taria  e  dell’  Idea  federale  al  lume  della  lo¬ 
gica,  a  me  pare  evidente  che  la  ragione  fosse 
tutta  del  Cattaneo  :  il  suo  concepimento  po¬ 
litico,  infatti,  era  scientifico,  e  quindi  non  po¬ 
teva  non  esser  logico  ;  quello  del  Mazzini  era 
invece  sentimentale  ;  ma  il  fine  dell  ’  uno  e 
quello  dell’  altro  erano  identici  :  la  liberazione 
e  la  grandezza  d’ Italia. 

Era  logica  l’ Idea  federale  giacché  accettava 

10  stato  di  cose  esistente  nella  penisola:  ogni 
regione  retta  da  un  governo  proprio  :  regio 
in  Piemonte,  luogotenenziale  in  Lombardia  e 
nella  Venezia,  dùcale,  granducale,  papale  in 
altre  parti,  ancora  regio  nel  Mezzogiorno.  Ba¬ 
stava  che  tutti  quelli  Stati  si  unissero,  si  fe¬ 
derassero,  si  eleggessero  un  capo,  e  il  papa 
appariva  indicatissimo  (almeno  tale  sembrava 
al  Gioberti),  e  cacciassero  gli  austriaci  oltre 
le  Alpi,  facendo  scomparire  ogni  traccia  del 
loro  dominio  e  della  loro  influenza  in  terre 
italiane. 

L’  unità  invece  avrebbe  costretto  a  un  re¬ 
gime  comune  regioni  fra  loro  lontane,  state 
nemiche  e  dissimili  per  tradizioni  storiche, 
caratteri  etnografici,  condizioni  di  clima  e  di 
suolo,  nonché  per  diversità  di  parlari. 

Tutto  questa  era  vero  scientificamente,  ma 
praticamente  era  impossibile.  Perché  i  governi 
italici  si  confederassero  contro  lo  straniero, 
perchè  concedessero  la  libertà  ai  loro  popoli, 
bisognava  che  i  principi  fossero  stati  di  cuore 
e  di  mente  italiani,  mentre  erano  di  sangue 
!  e  di  educazione  stranieri,  nemici  dei  loro  po¬ 
poli  dai  quali  si  sentivano  odiati  e  disprez¬ 
zati,  non  sapendo  neppur  concepire  la  possi¬ 
bilità  di  emanciparsi  dalla  tutela  austriaca  che 

11  assicurava  e  li  dispensava  da  ogni  cura. 
Bisognava  che  il  papa  rappresentasse  un'isti¬ 
tuzione  nazionale,  non  un’istituzione  univer¬ 
sale,  e  che  la  disciplina  cattolica  si  potesse  con¬ 
ciliare  col  pensiero  moderno.  Bisognava  soprat¬ 
tutto  che  vi  fossero  in  Italia  eserciti  regionali 


che  riuniti  sotto  un  solo  comando  formassero 
l’ esercito  italiano,  che  bastasse  a  cacciar  lo 
straniero  dalla  penisola.  Tutto  questo  biso¬ 
gnava,  e  poiché  non  potevasi  ottenere,  F  Idea 
federale  aveva  un  bell’  essere  logica,  essa  era 
inopportuna  ;  come  tale  non  poteva  attecchire, 
e  il  suo  banditore  era  destinato  ad  essere  la 
«  vox  clamantis  in  deserto  ». 

E.  T.  Moneta  pensa  che  a  favore  dell’unità 
operasse  nell’  anima  italiana  F  educazione  clas¬ 
sica,  e  infatti  gli  «  Amici  pedanti  »,  comin¬ 
ciando  dal  Carducci,  erano  unitari  ;  io  ri¬ 
tengo  che  , ciò  che  dette  il  tracollo  alla  bi¬ 
lancia  dalla  parte  del  programma  unitario  fu 
che  di  fronte  agli  Staterelli  asserviti  ai  prin¬ 
cipi  austriacanti,  il  solo  Piemonte  si  affermò 
campione  d’Italia,  con  un  principato  fiero  ed 
indipendente  e,  quel  che  più  conta,  con  un 
esercito  proprio,  ricco  di  tradizioni  onorevoli. 

Gl’  italiani  intesero  che  F  Italia  non  si  fa¬ 
ceva  senza  il  Piemonte,  che  il  Piemonte  solo 
avrebbe  potuto  trovare  in  Europa  F  alleato 
necessario  di  fronte  alla  potenza  militare  del 
l’Austria,  che  ogni  regione  avrebbe  dovuto 
sbarazzarsi  dei  propri  principi  e  rinunziare 
necessariamente  alla  autonomia  politica. 

Scrive  il  Moneta  che  oggi  non  vi  è  pa- 
trotta  liberale  e  di  buona  fede,  il  quale  non 
senta  che  se  l’Italia  avesse  potuto,  sorgendo, 
costituirsi  in  federazione,  «  molte  vergogne  e 
rovine  materiali  e  morali  e  mortificazioni  e 
dolori  sarebbero  stati  risparmiati  alla  patria 
risorta  ». 

fon  d’ accordo  col  venerando  pubblicista, 
insignito  del  premio  Nòbel  per  la  pace,  ma 
bisognava  che  F  Italia  «  avesse  potuto  »  ;  ora 
contro  il  fato  storico  non  sarebbe  servito  dar 
di  cozzo,  e  perciò  prevalse,  e  fu  bene,  al 
concetto  scientifico  del  lombardo,  il  concetto 
sentimentale  del  ligure.  «  L’ idea,  unitaria  (scrive 
il  prof.  Giòvannini  nel  suo  studio  su  Cattaneo 
economista)  ci  stringe  a  Roma  perché  essa  com¬ 
pia  la  sua  terza  missione  »,  ed  infatti  l'Italia 
sta  compiendola,  né  avrebbe  potuto  compierla 
se  non  era  una  :  «  liberi  non  sarem,  se  non 
siam  uni  »,  brutto -verso  ma  bella  verità  1  Noi 
dobbiamo  quindi  esser  grati  al  grande  uni¬ 
tario  che  «  vide  nel  ciel  crepuscolare,  col  cuor 
di  Gracco  ed  il  pensier  di  Dante,  la  terza 
Italia  ». 

Ma  anche  il  Mazzini  dovette  veder  fallita 
una  parte  del  suo  ideale  :  la  repubblica.  L’ Ita¬ 
lia  non  si  faceva  senza  il  Piemonte,  il  Pie¬ 
monte  era  monarchico,  dunque  il  Risorgimento 
non  poteva  essere  repubblicano.  Lo  intese  il 
popolo  italiano,  lo  intese  Garibaldi. 

Che  F  unità  oramai  sia  una  realtà  di  fatto 
e  non  solo  di  nome,  come  parve  per  qualche 
tempo  e  in  certi  momenti  —  né  poteva  es¬ 
sere  in  altro  modo  —  lo  dimostra  il  momento 
presente^  la  solidarietà  di  cui  dànno  prove 
magnifiche  le  varie  regioni  d’ Italia  verso 
quelle  finora  irredente  ;  lo  slancio  entusiastico 
con  cui  la  gioventù  siciliana  e  sarda  corre  ai 
lontani  confini  settentrionali,  la  concordia  nei 
propositi,  la  identità  delle  speranze. 

In  uno  scompartimento  di  un  treno  di  fe¬ 
riti,  transitante  da  Firenze,  erano  soldati  di 
diverse  parti  d’Italia  (pareva  fatto  apposta I); 
domandai  ad  essi  se  si  sentissero  fra  loro  come 
fratelli,  come  figli  della  stessa  madre,  ed  essi, 
che  avevano  il  giorno  prima  versato  il  san¬ 
gue  per  questa  madre,  mi  risposero  parole 
semplici  e  spontanee  di  consenso,  che  mi  com¬ 
mossero  fino  alle  lacrime,  e  il  mio  pensiero 
volò  riconoscente  alla  tomba  di  Staglieno. 

«  Come  ognun  vede,  che  non  si  facesse 
mai  una  confederazione  italiana  fu  bene  (scrive 
un  convinto  unitario,  Alessandro  D’Ancona)  ; 
ma  non  bisogna  giudicare  co’  criteri  d’  oggi 
i  fatti  del  passato,  né  tacciare  di  pòco  amore 
alla  patria  quelli  che  in  speciali  condizioni, 
quando  le  speranze  dell’  unità  illanguidivano, 
propugnarono  F  idea  federativa  ». 

Non  il  Cattaneo  ha  potuto  essere  tacciato 
di  poco  amor  di  patria  in  confronto  del  Maz¬ 
zini,  egli  che  alle  squadre  di  volontari  che 
spingevansi  contro  gli  austriaci  in  rotta  dopo 
le  cinque  giornate,  détte  come  fatidica  parola 
.  d’  ordine  «  Trento  1  ». 

«  Nulla  vi  ha  d’assoluto  (conclude  il  D’An¬ 
cona),  e  tanto  meno  rispetto  a  forme  »,  e, 
ripeto,  le  divergenze  fra  Cattaneo  e  Mazzini, 
se  ben  si  consideri,  furono  più  formali  che 
sostanziali,  sebbene  ai  tempi  loro  vivissime 
siano  state  le  polemiche  tra  federalisti  e  uni¬ 
tari.  Anche  il  Giòvannini  ha  osservato  che  fra 
le  due  idee  non  v’  ha  antitesi  :  l’una  concepiva 
un’  Italia  tutta  d’  un  pezzo  come  la  Francia, 
ma  con  autonomie  comunali  libere  e  sovrane, 


quali  la  Francia  accentratrice  non  ebbe  e  non 
ha  ;  F  altra  avrebbe  voluto  un’  Italia  che  rin¬ 
novasse  le  glorie  dei  comuni  medioevali,  ma 
con  un  patto  federative  che  li  rendesse  forti 
e  solidali,  affinché  nelFdtalja  ridotta  «  in  pil¬ 
lole  »,  le  «  ganasce  oltramontane  »  non  man¬ 
giassero  meglio.  * 

E  ora  che  F  unità  è  consolidata  e  resa  in¬ 
tangibile  da  più  di  mez|®eeólo  di  esistenza, 
ora  che  è  consacrata  da  -questa  guerra  san  • 
tamente  nazionale,  il  pensiero  di  Carlo  Cat¬ 
taneo  deve  considerarsi  comò  spento  e  dimen¬ 
ticato  per  sempre  ?  Io  non  16  credo,  e  credo 
invece  che  tornerà  a  rifulgere  quando,  dopo 
la  guerra,  F  Italia  dovrà  provvedere  a  tutto 
un  programma,  di  vita  nuova,  che  abbracci 
tutti  i  campi  di  questa  vita,  in  tutti  portando 
radicali  riforme  che  F  esperienza  avrà  dimo¬ 
strate  necessarie. 

Dovrà  riformare  la  sua  ecbnòmia  per  aiu¬ 
tare  lo  sviluppo  industriale  ben  al  di  là  del 
grado  a  cui  era  giunto,  essendosi  visti  i  danni 
e  i  pericoli  di  un’  eccessiva  j  dipendenza  dal- 
F  estero,  mentre  i  consumatori  italiani,  tradi¬ 
zionalmente  affetti  da  esoticismo,  dovranno 
essere  educati,  per  non  dire1  forzati,  all’uso 
del  prodotto  nazionale.  à 

Dovrà  riformare  gli  ordinamenti  militari  e 
specialmente  quelli  marinaréschi,  in  confor¬ 
mità  dei  solenni  insegnamenti  dell’esperienza 
di  guerra  in  terra  e  in  mare. 

Dovrà  intensificare  e  coordinare  i  provve- 
dimenti  sociali,  per  assicurare  quel  benessere 
del  proletariato,  che  non  può  essergli  dato 
dall’  organizzazione  internazionale  ora  comple¬ 
tamente  fallita,  ma  che  risorgerebbe  se  altra 
non  le  si  contrapponesse. 

Dovrà,  soprattutto,  informare  gli  ordina¬ 
menti  amministrativi,  ed  allora  il  pensiero  di 
Carlo  Cattaneo  dovrà  essere  rievocato  e  le 
sue  opere  dovranno  servire  di  guida  nel  de- - 
terminaré  i  nuovi  rapporti  fra  Stato  e  Co¬ 
muni,  Provincie  e  Regioni,  di  guisa  che  per 
essi  si  arrivi  a  quelle  reali  autonomie,  a  quel 
radicale  decentramento,  a  quel  novus  or  do 
che  oramai  si  può  attuare  senza  compromet 
tere  la  compagine  unitaria,  e.  che  metterebbe 
F  Italia,  come  dice  il  Moneta,  fra  le  più  li¬ 
bere  e  ricche  nazioni  d’  Europa. 

Ben  dunque  fecero  gli  amici  di  Mazzini 
coprendo  amorosamente  la  salma  di  lui  con 

10  stesso  drappo  che  copri  quella  di  Carlo 
Cattaneo  ;  nella  nostra  fantasia  lo  scialle  scoz¬ 
zese  si  trasforma  in  bandiera  e  doventa  il  tri¬ 
colore  italiano. 

Piero  Barbèra. 

Giacomo  Venezian 

1  '  Giacomo  Venezian,  triestino,  da-molti  anni 
professore  fra  i  più  autorevoli  della  facoltà 
giuridica  di  Bologna,  è  morto  il  20  novembre , 
colpito  alla  testa  mentre  guidava  l’ assalto 
dei  suoi,  balzati  da  una  delle  trincee  più  avan¬ 
zate  sul  ciglione  dèi  Carso,  là  dove,  in  cospetto 
della  marina  di  Trieste,  i  nostri  più  valorosi 
dànno  di  questi  giorni  la  stretta  finale  per 
1’  acquistò  del  terribile  altipiano  petroso  che 
mette  nelle  mani  nostre  Gorizia  e  ci  apre  la 
via  alla  città  di  San  Giusto.  Da  pochi  giorni 
era  stato  promòsso  maggiore  ;  e,  non  contento 
di  stare  al  fronte  e  alla  linea  del  fuoco,  aveva' 
insistito  perché  fosse  affidata  a  lui  una  delle 
posizioni  più  avanzate,  e-  vi  aveva  condotto 

11  suo  battaglione,  dicendo  ai  soldati  con  brevi 
parole  ciò  che  doveva  essere  nella  realtà  e 
ciò  che  nella  idealità  significava  la  nostra 
difficile  ma  irresistibile  avanzata.  Ancora  una 
volta,  prima  di  dare  egli  F  esempio  col  sacri¬ 
fizio  della  vita,  con  quella  logica  limpidis¬ 
sima  e  fortissima  che  fu  caratteristica  della 
sua  mente,  aveva  legato  la  realtà  e  la  idealità 
in  poche  parole  incisive.  E.  del  suo  godimento 
nel  fare  intendere  ad  altri  con  l’ esempio  e 
con  la  parola  le  ragioni  della  patria,  nel  potere 
con  un  manipolo  suo  rappresentare,  su  quel 
ciglione,  la  patria,  nel  poter  spingere  lo  sguardo 
al  golfo  e  ai  colli  della  sua  Trieste,  aveva  scritto 
nelle  ultime  lettere  alla  famìglia  ;  e  due  volte 
ferito  leggermente  da  scheggie  di  mitraglia 
scherzava  su  quegli  innocui  saluti  del  nemico. 

Era  cosi  fino  da  giovinetto  :  profondamente 
entusiasta,  poco  espansivo  se  non  con  gli 
intimi  ;  pensatore  fortissimo,  che  dal  calcolo 
della  mente  sicura  attingeva  forza  a  guardare 
in  faccia,  senza  tentennamenti,  le  difficoltà, 
che  insieme  si  accendeva  del  piu  alto  entusia¬ 
smo  quando  si  trattasse  della  sua  idea. 

;  Nato  a  Trieste  cinquantaquattro  anni  fa, 
vi  aveva  fatto  i  primi  studi  in  quel  Liceo 
comunale  insieme  col  Barzilai,"  col  Picciòla, 
con  lo  Zen  atti  e  con  molti  altri  tra  i  migliori 
della  nuova  generazione,  che  quella  scuola  di 


italianità  e  di  lotta  preparò  degnamente.  Subito 
dopo  la  licenza  liceale,  arrestato  con.  altri  sei 
condiscepoli  per  minacele  a  un  giornalista  te¬ 
desco,  aveva  avuto  un  processo  di  alto  tradi¬ 
mento  che  lo  portò  alle  assise  . di  Graz  :  dicias¬ 
settenne  appena,  aveva  tenuto,  testa  .lattario.-- 
samente  agli  interrogatori  che  tendevano  ;  a 
compromettere  i  compagni  suoi  e  a  scoprire 
i  rapporti,  che  bene,  esistevano,  tra  l’ imputato 
e  altri  emigrati  triestini  riparati  nel  Regno. 

A  Graz  anche  i  giurati  tedeschi  dovettero  ri¬ 
conoscere  il  saldo  contegno  di  quel  giovine  e 
dei  suoi  compagni,  e  finirono  assolvendoli  : 
cosi  il  Venezian,  dopo  un  anno  di  carcere 
austriaco,  potè  prendere  la  via  di  Bologna  e 
degli  studi  giuridici,  nei  quali  subito -seppe 
distinguersi  grazie  alla  solidità  e  larghezza 
-della  cultura:  e  alla  non  comune  limpidità  di 
criterio.  Fra  le  tèsi  di  laurea  ricordevoli  del 
1,88,1  -resfa  la  sua,,',  che  egli  pubblicò  soltanto  1 
alcuni  anni  più  tardi,  sopra  II  danno  c  il  ri¬ 
sarcimento. 

La  triplice  alleanza  e  i  ricordi  troppo  re¬ 
cènti  dèi  Congrèsso  di  Berlino  e  di  ciò  che  esso 
ci  minacciava  per  l’ avvenire  bruciavano  al¬ 
lora  l’ anima  ai  triestini  e  il  Venezian  fu 
sempre  tra  i  primi  dovunque  Si  richiamasse 
seriamente  gli  italiani  alle  necessità- di  tener 
presente  la  questione  del  confine  orientale  e 
la  questione  dell'Adriatico,  non  come  questioni 
di  sentimentalismo  nazionale ,  ma  per  le  su¬ 
preme.  necessità  della  sicurezza,  dell’  economia, 
del  respiro  di  tutta  la  Nazione,  se  anche  F  in¬ 
treccio  politico  generale  portava  l’ Italia  ad 
accostarsi  all’Austria  e  alla  Germania.  Come 
era  del  suo  temperamento,  aborriva  dalle 
dimostrazioni  inutili  di  piazza,  e  con  largo 
sicuro  intuito  sapeva  bilanciare  le  ragioni 
molteplici  che  dovevano  informare  l’indi¬ 
rizzo  politico  italiano,  con  le  ragioni  partico¬ 
lari  che  più  gli  stavano  nel  cuore.  Pi  questa 
larghezza  e,  chiarezza  di  criterio  politico,  e 
insieme  della  buona  cognizione  delle  intricate 
questioni  interne  austriache  e  balcaniche  felli 
'allóra  sè "fie'TJCeùpàA'ù' "seriamente  in  Italia  ?) 
testimonia  un  fasCicoletto  che  il  Venezian  pub¬ 
blicò  nel  1885  senza  il  suo  nome  e  senza  cu¬ 
rarsi  poi  mai  di  rivelarsene  autore,  sebbene 
'  quelle  pagine,  intitolate  giobertian amente  Le 
speranze  d’  Italia,  richiamassero  sopra  di  sé 
1’  attenzione  di  tutta  la  stampa  italiana  e  di 
molta  della  stampa  estera,  che  mostrò  di  ap¬ 
prezzarne  il  valore.  Chi  le  attribuiva  a  un  ex 
ambasciatore  .nostro  e  chi  a  un  ex  ministro  : 
in  verità,  gli  ex  diplomatici  allora  effondevano 
il  loro  verbo  sibillino  nella  Nuova  Antologia  e 
in  altre  delle  più  reputate  riviste,  con  sottili 
'equilibrismi  per  dimostrare  a  sé  e  ad  altri  la 
fatale  necessità  della  nostra  alleanza  con  gli 
Imperi  centrali,  dimostrando  in  realtà  soltanto 
un  grande  semplicismo,  che  non  arrivava  nem¬ 
meno  ai  più  elementari  principi  di  una  con¬ 
tropartita,  né  a  differenziare  l’ irredentismo 
piazzatalo  o  retorico  o  partigiano  dalle  sostan¬ 
ziali  necessità  dell’  Italia.  Intanto,  questo  gio¬ 
vine,  senza  retorica,  segnava  limpidamente  agli 
italiani  la  evoluzione  cui  andava  incontro  la 
plaga  d’ Europa  a  oriente  della  nostra  terra 
e  del  golfo  di  Venezia,  e  la  fatalità  di  un  con¬ 
flitto,  al  quale,  comunque  legata  diplomati¬ 
camente,  1’  Italia  non  poteva  sottrarsi  e  do¬ 
veva  quindi  prepararsi  da  lunga  mano.  Se¬ 
gnava  con  linea  cosi  nitida  e  con  sentimento 
cosi  antiveggente,  che  trent’  anni  dopo,  alta 
.scoppiare  della  guerra  austro-serba,  qualcuno 
propose,  e  non  sarebbe  stato  certo  inoppor¬ 
tuno,  di  ristampare  Le  speranze  d’Italia  perché 
fossero  nuovamente  utili  nel  primo  affacci? rsi 
della  nazione,  impreparata,  al  conflitto  euro¬ 
peo.  Naturalmente,  dall’ opuscolo  anonimo  del 
Venezian,  nei  decenni  successivi,  piu  di  un 
pubblicista,  e.  magari  di  quelli  che  Salirono  al¬ 
tissimo,  tirò  fuori  alla  chetichella  parecchie 
argomentazioni  e  forse  anche  testualmente  più 
di  una  pagina. 

Sempre  col  pensiero  alla  necessità  di  ride¬ 
stare,  non  •  incompostamente,  ma  organica¬ 
mente,  la  coscienza  nazionale  per  la  difesa 
della  nostra  civiltà  di  là  dai  dolorosi  e  perico - 
;  tasi  confini  del  ’  66,  il  .Venezian  fu  tra  i  primi 
a  disegnare  il  progetto  dal  quale  usci  poi  la 
Società  Dante  Alighieri.  Poi,  il  Carducci  e  il  , 
Chiarini  invitarono,  all’ associazione  gli  ita¬ 
liani  nel  nome  dell 'Alighieri,  e  il  Bonghi  con 
altri  volonterosi,  non  certo  numerosi  sul  prin¬ 
cipio,  seppero  dare  alla  Dante  il  primo  buon 
avviamento  ;  ma  non  vi  ha  dubbio  che  fra  gli  ; 
assertori  primi  e  più  eloquenti  di  essa  fu  il 
Venezian,  in  accordo  con  i  migliori  concitta-  . 
dini  suoi,  che  da  poco  avevano  organizzata  la 
Lega  Nazionale  in  luogo  della  Pro  Patria  di- 
sciolta  dal  governo  austriaco  ;  e,  per  la  prima 
volta,  in  quella  Lega  venivano  formando,  a 
gran  dispetto  dell’Austria,  il  sodalizio  di  tutte 
le  popolazioni  italiane  soggette  agli  Asburgo. 

Per  questo  disegno  di  un  fascio  nazionale, 
che,  senza  meschinità  partigiane  raccogliesse 
le  forze  d’ Italia  a  difesa  della  nostra  civiltà 
di  fronte  alta  straniero,  come;  e  anche  più,  per 
la  pubblicazione  de  Le  speranze  d’ Italia,  il 


Venezian  deve  ben  essere  considerato  tra  i 
primi  e  più  nobili  precursori  dell’attuale  in-  \ 
dirizzo  politico,  che  svincolandoci  per  un  lato 
!  da  vieti  . sentimentalismi,  e -per  un  altro  sepa- 
rando  le  ragioni  supreme  delta  Stato  dalle 
.  male -.confusioni  dei  partiti,  ha  prodotto,  col 
nazionalismo,  ma  non  con  esso  soltanto,  un 
piu  giusto  senso  dei  doveri  del  paese  rispetto 
alla  sua  esistenza  complessiva  e  alle  grandi 
cause  nazionali,  come  questa  per  cui  oggi 
siamo  in  guerra  con  gli  Imperi  centrali. 

Non  è  questo  il  momento  né  il  luogo  di  par¬ 
lare  come  si  dovrebbe  della  bella  e  forte  opera 
giuridica  di  Giacomo  Venezian,  sia  dalla  cat- 
■  tedra,  che  egli  tenne  per  circa  trent’ anni, 
prima  a  Camerino,  a  Macerata,  a  Messina,  poi 
a  Bologna  dove  professava  il  diritto  civile  da 
quindici  anni,  sia  nelle  pubblicazioni,  non 
numerose  ma  insigni  e  durevoli  come  quella 
sull’  Usufrutto,  sia  nella  pratica  forense,  della 
quale  ricordiamo  soltanto,  perché  fu  tra  le  ' 
ultime  cause  nobili  e  difficili  da  lui  patroci¬ 
nate,  la  rivendicazione  del  Pascoli  contro  una 
indebita  accusa  di  plàgio,  causa  che  egli  vinse 
pochi  giorni  prima  dello  scoppio  della  guerra. 
Quest’opera  merita  e  avrà,  speriamo,  un  ricòrdo 
adeguate  e  autorevole,  che  ne  rilevi  il  carat- 
■.  tere,  sempre  alto,  solido,  schiettamente  italiano 
nella  sua  limpidità  e  nel  suo  squisito  equilibrio. 

.  ,  Chi  scrive  ricorda  Giacomo  Venezian  nel  1884 
sottotenente  di  complemento  a  Torino  dopo  il 
Lguo  volontariato,  e  l’ entusiasmo  col  quale  egli 
non  pur  partecipava  alle  manovre  militari,  ma 
oltrepassando  d’  assai  il  suo  compito,  avvicen- 
;  dava  la  sera,  con  i  ritocchi  alla  sua  monografia 
sul  Danno  e  risarcimento,  studìsuoi  propri  d’arte 
militare  per  darsi  piena  ragione  della  pratica  ; 
e  come  si  doleva  con  i  colleghi  che  non  la  pren¬ 
devano  cosi  seriamente  o  che  mostravano  di 
non  intendere  le  bellezze  della  vita  militare. 

Trent’ anni  dopo,  quando,  finalmente,  suonò 
I’  ora  solenne,  senza  scosse,, senza  ostentazione, 
proseguendo  la  via  che  gli  era  stata  norma 
di  tutta  la  vita,  si  fece,  a  cinquantaquattro 
■affni,  vòtantarìo  '(fila  avrebbe  'voliiio  ^corrèf*  " 
prima  con  alcuni  animosi,  e  aveva  progettato, 
nei  giorni  più  tristi  della  nostra  neutralità,  di 
affrettare  cosi  1’  ora  del  conflitto  ormai  inevi¬ 
tabile)  ;  e  non  fu  contento  se  non  quando  potè 
in  prima  linea  andare  all’  asfalto,  sulle  alture 
petrose  che  ben  conosceva  fin  da  fanciullo. 
Andare  all’ assalto,  alla,  morte  ;  aver  sepoltura, 
in  vista  del  mare  e  dei  colli  di  San  Giusto  e 
di  Sant’Anna,  dove  riposa  suo  cugino,  e  a  lui 
quasi  maggior  fratello,  Felice  Venezian,  che 
negli  ultimi  decenni  diresse  a  Trieste  la  lotta 
nazionale  contro  l’Austria,  e  morì  giovine  nel 
1908,  testando  che  il  suo  corpo  fosse  avvolto 
nel  tricolore. 

A  Roma,  sul  Gianicolo,  una  lapide  ricorda 
fra  i  difensori  del  Vascello,  con  Garibaldi. 
Giacomo  Venezian ,  morto  per  lè  ferite  il  7 
luglio  1849,  zio  paterno  del  caduto  d’oggi 
sul  Carso  ;  «  eroicamente  caduto  »,  come  scrive 
da  quelle  alture  triestine  il  suo  capo  militare, 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  «  dolente  di  aver 
perduto  un  valoroso  compagno  d’arme,  ma  fiero 
di  additare  ai  giovani  dell’Ateneo  di  Bologna 
ini  magnifico  esempio  di  cittadino  e  di  soldato  ». 


I  PROFUGHI  DOPO  SEI  MESI 

Chi,  dopo  esservi  stato  soltanto  nel  giugno 
o  nel  luglio  decorso,  tornasse  oggi  a  visitare 
l’Asilo  dei  profughi  a  Santa  Maria  Novella, 
in  Firenze,  non  lo  riconoscerebbe. 

Non  più  le  decine  e  decine  di  camerate  a 
paglia,  affollate  di  centinaia,  di  migliaia  di 
donne  e  di  ragazzi  :  Iaberinto  fantastico,  che 
a  girarlo  tutto  quanto  richiedeva  un’ora  o 
un’  ora  e  mezzo,  e  non  poco  d’  abilità,  spe¬ 
cialmente  la  notte,  per  scansare  un  paio  di 
gambe  fuori  posto,  o  magari  un  piccino  mezzo 
nudo  ruzzolato  lievemente  sullo  stretto  viuzzo 
aperto  tra  i  giacigli. 

Non  più  il  giardino  ove  i  profughi  vivevano 
la  loro  vita  un  pò  zingaresca  e  primitiva,  ma 
con  molto  di  pittoresco  e  di  colore. 

Non  più  la  folla  ondeggiante  dinanzi  alle 
cordate,  o  a  mala  pena  trattenuta  dai  bene¬ 
voli  e  indulgenti  territoriali,  all’ora  dei  pasti, 
quando  le  minestre  si  distribuivano  a  migliaia, 
a  migliaia  le  pagnotte. 

Ora  nei  magnifici  locali  della  scuola  Luigi 
Alamanni,  ove  è  la  sezione  di  ricovero  per 
quei  duecento  o  trecento  profughi  che  deb¬ 
bono,  per  ragioni  molteplici,  far  qui  una  per¬ 
manenza  piu  lunga,  vi  sono  belle  camerate 
con  brande  fornite  di  completo  corredo  ;  vi 
sono  comodi  refettori  sulle  cui  tavole  brillano, 
oltre  alle  bianche  ciotole  od  ai  piatti  smaltati, 
perfino  dei  bicchieri  :  un  lusso  una  volta  igno¬ 
rato  ;  e  v’  è  una  scuoletta,  che  va  dal  giar- 


* 

dino  d’infanzia  fino  alla  sesta  elementare,  af¬ 
fidata  a  gentili  e  pazienti  maestrine  improv¬ 
visate  ;  e  v’  è  perfino  una  fabbrica  di  scalda- 
ranci,  ove  si  producono  migliaia  di  pezzi  al 
giorno,  ma  ove  ogni  tanto  occorre  ricorrere 
a  licenziamenti  in  massa,  perché  i  giovanis¬ 
simi  operai,  al  vedere  tutti  quei  rotoletti  ten¬ 
tatori,  e  tutti  quei  fogli  ammassati,  si  ricor¬ 
dano  qualche  volta  di  esser  ragazzi,  e  si  ab¬ 
bandonano  a  un  po'  di  baraonda,  presto  tron¬ 
cata  dai  sorveglianti  inesorabili. 

E  ciascuno  s’  adatta  come  meglio  sa  e  può. 
Ogni  camerata  ha  una  sua  fisionomia.  Aprendo 
un  uscio,  anche  di  giorno,  ci  si  accorge  su¬ 
bito  se  vi  dormono  molti  bambini  ;  e  ci  son 
mamme  che  ne  hanno  sette  od  otto  1  Ove 
stanno  solo  donne  e  ragazze,  non  manca  per¬ 
fino  della  civetteria.  In  una  di  queste  came¬ 
rate,  ancora,  ogni  giorno,  trionfa  sulla  tavola 
un  mazzo  di  fiori.  Solo  V  1 1  di  novembre  il 
mazzo  cambiò  di  posto  :  fu  messo  sotto  il  ri¬ 
tratto  del  Re,  in  refettorio. 

Né  minore  ordine  è  nei  servizi,  quasi  tutti 
affidati  a  profughi  :  né  mancano  il  calzolaio 
e  il  barbiere  ;  l’ interprete  per  gli  slavi,  e  il 
guarda-matti. 

Ché  di  matti,  qualcuno  ogni  tanto  ne  arriva. 

Una  sera  capitò  un  tipo  strano,  con  una 
barbetta  ispida,  certi  occhi  fissi,  e  una  bocca 
che  rideva  nervosamente.  Lo  accompagnava 
Un  agente  in  borghese.  Era  disperato,  si  dava 
ogni  tanto  dell’  imbecille  e  si  batteva  colla 
palma  della  mano  sulla  fronte  aggrottata.  In¬ 
terrogato,  svelò  il  suo  grande  sconforto»  Aveva 
dimenticato  su,  al  fronte,  la  sua  uniforme, 

1’  uniforme  di  generale.  Se  l’ avesse  avuta  lo 
avrebbero  trattato  con  maggiori  riguardi  per¬ 
ché....  «  Perché,  disse  con  aria  di  mistero,  io 
sono  il  re....  ».  E  si  chiamava  Severino  Boezio  1 
Ironia  di  nome  non  unica  e  sola.  Un  buon 
vecchietto,  patriotta,  ma  povero  in  canna, 
aveva  un  nome  e  un  cognome  ben  più  alti¬ 
sonanti  :  Napoleone  Bonaparte.  E  certi  semi¬ 
nudi  e  scalcagnati  portano  i  più  bei  casati  del 
patriziato  veneto  o  istriano. 

Ma  da  che  i  grandi  arrivi  sono  diradati, 
sono  diradati  anche  gli  aneddoti.  Né  d’altra 
parte,  coi  servizi  quali  sono  ormai  organizzati, 
si  posson  dare  dei  casi  come  quello  del  pro¬ 
fugo  pisano.  Mette  conto  di  raccontarlo.  S’ era 
nei  primi  giorni,  ai  tempi  della  paglia.  Più 
di  duemila  profughi  erano  ricoverati  nell’Asilo, 
con  un  movimento  quasi  quotidiano  di  cen¬ 
tinaia.  Decisa  una  spedizione  per  Pisa,  i  com¬ 
missari  di  partenza  si  mettono  all’  opera  ardua 
e  faticosa  di  compilare  la  lista  ;  e  cominciano 
a  domandare  chi  vuol  esservi  iscritto.  Il  nu¬ 
mero  richiesto  sarà  poi  completato  un  pò  per 
a  ipore  e  un  poco  per  forza. 

Ad  un  tratto  una  voce  grida  :  Io,  io  a  Pisa  I 
L’ accento  genuino  delle  Piagge  mette  in  so¬ 
spetto  qualcuno  della  direzione  ;  e  un  dialogo 
rapido  s’ inizia  e  conclude  : 

—  Perché  vuoi  andare  a  Pisa  ? 

Perché  ci  ho  la  famiglia. 

—  La  famiglia  ? 

—  Già  1 

—  Ma  allora  tu  non  sei  un  profugo? 

—  Profugo  io? 

— -  No  ?  !  e  come  sei  qui  ? 

—  Ecco,  avevo  una  cognata  all’  ospedale, 
ero  venuto  da  Pisa  per  vederla,  avevo  finito 
i  quattrini...  e  allora  mi  hanno  consigliato  di 
entrare  qui  dentro,  e  ci  son  da  tre  giorni  1 

È  inutile  dire  come  il  profugo  volontario 
raggiungesse  Pisa  la  sera  stessa  per  traduzione 
ordinaria. 

Ora  invece  una  povera  ragazza  che  usciva 
dall’ospedale,  e  che  da  una  profuga,  là  rico¬ 
verata,  aveva  ricevuto,  diremo  cosi,  l’invito 
di  fare  una  breve  convalescenza  in  Asilo,  non 
ha  avùto  neppure  il  tempo  di  constatare  se  la 
sua  protettrice  diceva  il  vero  magnificandole 
le  comodità  dell’ostello.  Appena  entrata,  per 
la  pratica  fatta  ormai  da  tutti,  è  stata  rico¬ 
nosciuta  per  merce  sospetta;  ed  ha  candida¬ 
mente  confessato,  meravigliandosi  un  po’  d’es¬ 
sere  stata  ingannata. 

Meraviglie  non  ha  espresso,  proprio  in  una 
di  queste  sere,  un  profugo  autentico,  anche 
se  volontario,  come  diceva  lui,  essendosi  fatto 
internare  per  riveder  la  famiglia  ricoverata 
nel  mezzogiorno  d’Italia.  Arrivò  con  uno  dei 
treni  della  sera,  e  destò,  pel  male  arnese  in 
cui  era  e  per  una  barbetta  appuntita  e  in¬ 
colta,  un  leggero  sospetto.  Qualcuno,  anzi, 
scherzando  raccomandò  in  dispensa  che  non 
gli  servissero  il  consueto  caffè  e  latte  dell’ar¬ 
rivo,  con  l’ argenteria  dell’Asilo.  Ma  il  profugo 
si  accontentò  di  un  bicchiere  d’acqua  e  se  ne 
andò  a  dormire,  mentre,  chi  lo  aveva  fatto, 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


cominciava  a  pentirsi  del  giudizio  temerario. 
Quand’ecco,  appena  un’  ora  dopo,  un  tele¬ 
gramma  da  Mestre  avvertire  come  un  profugo 
dalla  incolta  barbetta  avesse  alleggerito  un  suo 
compagno  di  viaggio  d’un  modesto  cappotto, 
che  veniva  brevemente  descritto. 

Si  sveglia  l’ospite,  che  sonnacchioso  e  in: 
freddolito  esce  di  camerata;  gli  si  fa  portar 
fuori  il  cappotto  ;  è  quello  1  —  Dove  l’ hai 
comprato  ?  gli  domandano.  —  In  nessun  posto  I 
risponde,  senza  neppur  tentare  una  difesa. 

E  l’Asilo  perde  il  suo  ospite  poco  gradito. 

Intanto,  chi  ha  compassione  del  disgraziato 
ridotto  al  mal  passo  per  la  miseria  e  pel 
freddo,  e  chi  ne  ha  pure  pel  legittimo  pro¬ 
prietario  del  cappotto,  rimasto  lassù,  di  notte, 
in  bella  vita,  a  telegrafar  sulla  linea. 

Ma  i  diversivi  sono  rari  ;  la  vita  è  mono¬ 
tona;  resa  forse  anche  più  monotona  dalla 
inerzia,  dall’  apatia  dei  ricoverati.  Anche  dopo 
settimane,  dopo  mesi  di  permanenza,  riman¬ 
gono  estranei,  lontani,  indifferenti.  Forse  quelli 
che  vorrebbero  vederli  diversi,  hanno  già  di-  • 
menticato  un  po’  le  loro  lunghe  storie  di  mi¬ 
seria  e  di  dolore  ;  ma  non  hanno  dimenticato 
quei  disgraziati  la  famiglia  dispersa,  la  casa 
ruinata  o  abbandonata,  non  sanno  a  chi,  la 
terra  devastata  da  questi'  e  da  quelli. 

Salvo  le  eccezioni  —  e  fortunatamente  non 
poche  —  è  difficile  scuotere,  smuovere  questi 
trasognati,  e  specialmente  le  donne.  Spesso 
un  rimprovero  un  po’  aspro  e  violento  muore 
sulle  labbra  dinanzi  ad  un  silenzio  passivo, 
rassegnato. 

Bisogna  trovare  il  tono  opportuno,  toccare 
la  corda  giusta. 

Quando  per  l’ 1 1  di  novembre  Valentino 
Soldani  ricordò  loro  i  paesi,  i  campi,  le  case 
lontane,  e  disse  che,  ritornandovi,  non  dimen¬ 
ticassero  coloro  che  quella  terra  avevan  ba¬ 
gnato  di  sangue,  molte  lacrime  spuntarono 
su  ciglia  da  lungo  riarse,  molti  singhiozzi  e 
sussulti  piegarono  bocche  e  scossero  petti. 

Anche  le  partenze  scuotono  indifferenza  e 
apatia.  Allora  pur  gli  eterni  scontenti  cercano 
parole  sincere  di  riconoscenza,  e  dagli  innu¬ 
merevoli  finestrini  del  treno  speciale  si  agitano 
mani  e  fazzoletti  a  salutare.  Si  direbbe  quasi 
che  il  nuovo  distacco  li  renda  novamente 
sensibili. 

Ma  i  treni  speciali  in  partenza  accolgono 
specialmente  i  grossi  gruppi  di  seicento  o  set¬ 
tecento  individui,  che  arrivano,  sostano  un 
giorno  o  due  in  una  sezione,  detta  malamente 
ma  chiaramente  di  smistamento,  e  riprendono 
poi  il  loro  viaggio  lungo  l’Italia,  fino,  magari 
all’estremo  limite  della  Sicilia,  prima  paven¬ 
tata  per  la  sua  distanza,  ora  desiderata  per 
il  suo  clima. 

Questi  grossi  gruppi  passano,  e  non  lasciano 
che  poche  traccie.  Alcuni  vanno  all’ospedale; 
alcuni  rimangono  a  riposarsi  ancora  ;  gli  altri 
tutti  vanno  via  come  sono  venuti.  Se  ne  co¬ 
nosce  appena  il  nome,  presto  dimenticato;  se 
ne  sa  appena  il  luogo  di  provenienza  e  quello 
di  destinazione.  Non  v’  è  il  tempo  a  intimità. 

Ma  una  vecchietta  fece  bene  le  sue  con¬ 
fidenze,  una  mattina,  ad  una  delle  signore  di 
assistenza.  Era  arrivata  con  altri  cinquecento 
in  una  chiara  serata  di  luna  ;  e  con  gli  altri 
aveva  attraversato  1’  ampio  e  magnifico  chio¬ 
stro  di  Santa  Maria  Novella,  ove  ancora  ri¬ 
mane,  da  un  lato,  un  attrezzo  da  ginnastica 
costituito  da  alcuni  ritti  che  sostengono  alta 
una  grossa  trave  orizzontale.  Alla  trave  sono 
sempre  attaccate  le  campanelle,  cui  erano  as¬ 
sicurati  i  canapi  per  le  esercitazioni  di  salita. 

Cosi,  nella  incerta  luce  lunare,  alla  ex-sud¬ 
dita  di  Francesco  Giuseppe,  l’ ordegno  parve, 
naturalmente,  una  forca,  drizzata  lf  nel  bel 
mezzo  del  chiostro  ad  ammonire  gli  ospiti 
dell’Asilo  ;  e,  pur  naturalmente,  le  fece  pas¬ 
sare  una  notte  di  ansie  e  di  dubbi.  Pensò, 
forse,  chi  sa,  che  non  valeva  la  pena  di  tanti 
disagi  per  ritrovar  dei  padroni  come  quelli 
passati;  immaginò  forse  qualche  recente  ese¬ 
cuzione,  e  tutta  sola  sola,  rabbrividì.  Ché  que¬ 
sto  non  disse  alla  sua  confidente  ;  ma  1’  allegria 
che  scoppiettò  in  lei,  sotto  forma  di  un  ve¬ 
netissimo  cicalio,  quando  fu  rassicurata  sul 
conto  di  quell’attrezzo,  bastò  a  rivelare  quante 
fossero  state  le  ansie  e  quali  i  dubbi,  che 
forse  non  essa  sola  ha  avuto,  tra  le  migliaia 
di  profughi  che  son  passati  pel  chiostro  con¬ 
ventuale.  Ma  i  più  stan  zitti.  Se  non  hanno 
da  chiedere  o  un  indumento,  o  un  soccorso 
speciale,  se  il  desiderio  o  la  necessità  di  ri¬ 
manere  non  li  spinge,  difficilmente,  nelle  po¬ 
che  ore  di  sosta,  si  confidano  con  qualcuno. 
Le  loro  confidenze  le  hanno  già  fatte  sulle 
schede  di  censimento,  che  li  accompagnano 
a  destinazione. 

Basterebbe  scorrerne  qualche  decina,  là 
dove  concisamente  si  riassumono  le  vicende 
di  un  individuo  o  di  una  famiglia,  o  là  dove 
si  annotano  i  desiderii  del  profugo  censito, 
per  essere  spinti  almeno  a  condiscendenza. 

Qualcuno  le  ha  chiamate  le  schede  del  do¬ 
lore  ;  ma  sono  anche  le  schede  della  speranza  ; 
quella  di  tornare  al  proprio  paese,  alla  prò 
pria  casa  ;  di  ritrovare  il  carro  nuovo  lasciato 
sull’  aia,  o  la  vacca  prosperosa  rimasta  nella 
stalla  ;  o  magari  un  libretto  postale,  o  un 
sacco  di  biancheria  e  di  indumenti  ;  quando 
non  si  tratti  anche  di  ritrovare  un  figliuolo 
disperso,  fuggito  non  si  sa  dove  in  un  mo¬ 
mento  di  confusione,  dimenticato  forse  in  casa 
nella  breve  ora  dell’  esodo. 

Quando  si  dice  che  i  profughi  sono  di¬ 
stratti,  lontani,  indifferenti,  pensano  forse  a 
qualcuna  di  queste  o  simili  cose. 

X. 


IL  MARZOCCO 


La  guerra  e  la  storia 

I  commentari  di  Polibio 

La  caratteristica  di  Polibio,  storico  dell’  età 
alessandrina,  è  molto  simpatica  :  egli  non  vo¬ 
leva  perdersi  in  ‘  'chiacchiere.  La  tradizione 
storica  greca  ammetteva  e  raccomandava  1’  or¬ 
nato  e  ]  ’  oratoria  ;  Polibio  dava  la  preferenza 
ai  fatti  ed  alle  -osservazioni  politiche.  «La 
vraie  éloquence  se  moque  dé  l’éloquence  », 
scrisse  il  Pascal  ;  e  il  poeta  moderno  deca¬ 
dènte  consiglia  :  «  Prends  l’éloquence  et  tords- 
lui  le  cou  ».  Lo  storico  che  tira  il  collo  all’  elo¬ 
quenza  entra  per;'eiò  stesso  più  direttamente 
nella  materia  viva,  la  penetra  e  la  plasma. 

Perché  Joseph  Reinach  abbia  appunto  pen¬ 
sato  a  Polibio  -npl  dare  un  titolo  complessivo 
alle  sue  note  quotidiane  relative  alla  guerra 
è  già  uscite  sul  Figaro  (i),  parrebbe  cosa  strana 
se  non  si  tenesse  conto  di  codesto  indirizzo 
realistico  insito  nell’  opera  dello  scrittore  an¬ 
tico.  Egli  stesso,  il  Reinach,  ha  sentito  la 
convenienza  di  .Scusarsi  per  quanto  quel  ti¬ 
tolo  di  Polibio  >àutoaffibbiatosi  potesse  mo¬ 
strare  di  ambiziosa  pretensione.  I  paragoni 
sono  sempre  undici,  anche  se  il  termine  preso 
a  confronto  non  sia  una  luce  di  prima  gran¬ 
dezza.  Ma  il  Reinach  si  è  posto  dietro  lo  schermo 
di  una  direttiva  storica  comune  a  lui  e  al- 
l’ alessandrino  :  «J  ai  toujours  eu  un  très  grand 
goùt  pour  cet  historien  qui  s’est  appliqué  à 
montrer  que,  dans  la  politique  comme  à  la 
guerre,  et  si  large  qu’on  fasse  sa  part  à  1’  in- 
fluence  de  la  fortune,  la  suite  dans  les  conseils 
et  la  persévérance  dans  les  résolutions  y  com- 
ptent  bien  pour  quelque  chòse  et  produisent 
de  plus  beaux  effets  que  la  tèmèrité  et  le  hasard  ». 

L’ indicazione  di  Polibio  ha  dunque  tutt’  al¬ 
tro  che  la  portata  di  un  pseudonimo  da  esteta 
o  da  retore.  Non  si  tratta  di  uno  snobistico 
ritorno  all’  antico.  È  la  stessa  faticosa  e  lan¬ 
cinante  psicologia  cui  s’  è  meravigliosamente 
adattata  la  parte  più  nobile  d’  Europa  in  una 
guerra  della  quale  essa  subi  l’ inizio  contro¬ 
voglia  e  ha  ragione  di  pretendere  che  il  nemico 
subisca  con  sua'  danno' la  fine.  La  guerra  at¬ 
tuale  ha  dato  lezioni  di  vita,  cioè  di  buon 
senso  a  tutti  i  popoli  belligeranti  e  fra  le  le¬ 
zioni  più  cospicue  è  proficue  una  tocca  sul  vivo 
i  popoli  di  discendenza  latina,  perché  ha  di¬ 
strutto  la  fantasia  romantica  del  credersi,  per 
non  so  qual  volére  della  provvidenza,  dispen¬ 
sati  dall’  esercizio  delle  virtù  più  dure  e  sog¬ 
getti  solo  ai  dentini,  a  volte  malaugurati,  ma 
brillanti. 

Codesto  ciarpame  è  stato  spazzato  via. 
Oggi  appunto  due  nazioni  latine,  la  Francia 
e  l’Italia,  dànnq  un  grande  spettacolo  di  fede 
nella  perseveranza  e  di  perseveranza  nel  sa¬ 
crificio.  Avevamo  abituato  la  mente  e  la  penna 
all’ elogio  degli  altri  Stati  ;  oggi  questo  elogio, 
e  più  vivo,  sentiamo  di  meritarcelo  noi.  Come 
il  soldato  aspetta  paziente  1’  ora  dell’  assalto 
e  soffre  ogni  violenza  del  nemico  e  della  natura, 
anche  se  1’  attesa-  debba  prolungarsi  per  mesi 
e  mesi  ;  cosi  le  due  nazioni,  con  la  calma  dei 
forti  e  dei  risoluti,  lasciano  trascorrere  i  mesi, 
e,  se  occórra,  gli  anni  perché  sanno  che  solo  a 
tener  duro  si  strapperà  la  vittoria. 

È  1’  insegnamento  di  Polibio.  E  ricordo  an¬ 
che  una  magna  immagine  di  Victor  Hugo  : 

«  La  perseveranza  sta  al  coraggio  come  la 
ruota  alla  leva;  è  il  perpetuo  rinnovarsi  del 
punto  d’  appoggio  ». 

II  Reinach,  che  è  uno  spirito  lucido  e  colto 
e  si  è  formato  una  esperienza  politica  con  cin- 
quant’  anni  di  vita  pubblica  e  letteraria  e  con 
settanta  volumi  o  suoi  o  curati  da  lui,  il  Rei¬ 
nach  ha  fàcilmente  intuito,  e  in  ciò  ha  trovato 
tutti  o  quasi  del  suo  pensiero,  che  la  guerra 
europea  sarà  vinta  da  chi  avrà  più  costanza 
e  più  fiducia  nella  propria  causa.  Egli  cita 
volentieri  un  detto  dei  giapponesi,  •«  vince  chi 
resiste  un  quarto  d’ora  di  più». 

Lo  hanno  chiamato,  i  suoi  stessi  compa¬ 
trioti,  un  «  ottimista  »,  perché  in  verità,  come 
risulta  dai  suoi  tre  volumi  (cronistoria  laco¬ 
nica  e  pressoché  lapidaria  degli  avvenimenti 
intercorsi  tra  il  i°  agosto  1914  e  il  15  luglio 
1915),  egli,  pur  non  nascondendosi  la  gravità 
di  certe  vicende  della  guerra,  non  si  è  mai 
abbandonato  allò  sconforto  e  ha  posto  ogni 
sua  industria  nel  tenere  alto  il  morale  dei 
connazionali,  ciò  che  era  suo  stretto  dovere. 
Solo  con  una  pubblica  opinione  che  seppe 
mantenersi  in  equilibrio  nella  buona  e  nella 
cattiva  fortuna,  si  è  temprata  un’  anima  fran¬ 
cese,  capace  di  resistere  e  di  trionfare. 

L’  ottimismo  però  non  lo  ha  mai  indotto  né 
ad  esagerare  i  buoni  successi  della  sua  patria 
né  a  chiudere  gli  occhi  dinanzi  ai  progressi 
dell’  avversario.  È  una  serenità  derivante  dalla 
coscienza  dei  limiti  enormi  che  ha  assunto  la 
guerra,  pei  quali  non  è  più  possibile  il  coup 
de  tonnerre  di  Marengo  e  di  Waterloo  con  il 
disfacimento  istantaneo  della  potenza  nemica. 
Vera'  attitudine  di  storico.  C’  è  nelle  risorse 
offerte  dal  tempo  e  dalle  riserve  della  quadru¬ 
plice  Intesa  una  tale  latitudine  di  azioni  di¬ 
plomatiche  e  militari  che  sarebbe  follia  dare 
valore  assoluto  anche  a  sconfitte  gravi  ma, 
di  necessità,  locali  e  temporanee.  Il  Reinach 
può  tanto  meglio  ispirare  nel  lettore  la  fiducia 
ch’egli  sente  in-  quanto,  dunque,  si  basa, 
oltreché  sulle  ragioni  ben  note,  su  ragioni  * 
ideali  di  analogia  e  di  esperienza  storica. 

Non  è  più  il  tempo  di  considerare  la  storia, 
come  si  fa  nelle  ironiche  pagine  di  Anatole 
France,  ima  creazione  fantastica  dell’  uomo  il 
quale  scrive  un  capitolo  di  storia  nella  stessa 
disposizione  soggettiva  con  cui  scriverebbe  un 
sonetto.  E,  per  un  altro  senso,  siamo  ben 
lungi  dalle  agghindaturc  stilistiche  surroganti 
la  cura  della  esattezza  e  della  penetrazione 
di  un  tempo,  di  un  popolo,  di  una  guerra  ; 
né  alcun  Vertot  potrebbe  oggi  ripetere,  finito 
il  racconto  dell’  assedio  di  Rodi  :  «  Mon  siège 
est  fait  ». 

(1)  Joseph  Reinach,  Les  commentaires  de  Polybe.  Paris, 
Bibliothèque-Charpentier,  1914-15;  trois  sèrie*,  in- 16. 


Il  Reinach  ha  questo  grande  merito  :  co¬ 
nosce  la  storia.  Ne  ha  uno  più  grande  :  sa  va¬ 
lersene  con  discrezione,  con  arguzia,  con  abilità. 
Qualche  volta  la  sua  nudità  letteraria  si  am¬ 
manta  d’  fina  immagine  :  per  es.  ecco  rappre¬ 
sentata  la  vittoria  finale  :  «  La  victoire  qui 
doit  libérer  1’  Europe  est  pareille  à  l’un  de  ces 
vastes  oiseaux  de  mer  qui,  surpris  sur  le  ri- 
vage,  ne  réussit  pas  du  premier  coup  à  s’élever 
dans  les  airs,  se  bat  longtemps  les  flancs  d’une 
aile  pesante,  cherche  son  essor,  et  ne  commence 
à  voler  d’une  course  rapide  et  sfire  qu’après 
avoir  atteint  les  hautes  régions  du  plein  ciel  ». 

Ma  rare  volte  gli  capita,  come  qui,  di  appa¬ 
rire  più  lettore  di  Chateaubriand  che  di  Ta¬ 
citò.  Egli  sa  passar  oltre.  Se  1’  analogia  coi  fatti 
antichi  lo  seduce,  non  vi  insiste  quando  si  ac¬ 
corga  che  sia  superficiale.  Ma  quali  chiaroscuri 
impensati  e  profondi  sa  trarre  dalle  sue  let¬ 
ture  di  Polibio,  di  Tito  Livio,  del  Machiavelli, 
di  Villehardouin  ’ 

Vedete  :  nel  gennaio  1915  in  Francia  si 
incominciò  a  mormorare  di  Jofire .  «  Preten  - 
dono  che  il  mio  esercito  avanzi  dieci  miglia 
il  giorno,  mentre  essi  alloggiano  tra  il  rostic¬ 
ciere  e  il  fornaio  »  diceva  Maurizio  di  Sasso¬ 
nia.  Lo  stesso  deve  aver  pensato  Joffre  in  si¬ 
lenzio.  Debolezze  di  sfaccendati,  ne  convengo  ; 
ma  nuocciono  allo  spirito  pubblico.  Il  Reinach 
non  parlò  né  di  francesi  né  di  Joffre  ;  intitolò 
l’articolo:  «Tite  Live,  Hìstoire  romaine  (liv. 
XXII)  »  e  dette  quattro  o  cinque  estratti  dello 
stòrico  latino.  Di  suo  qualche  frase  per  collegare 
gli  estratti.  Un’  orazione  alla  tribuna  francese 
non  avrebbe  potuto  produrre  lo  stesso  effetto. 
Non  era  né  un  Viviani  né  un  Briand  che  par¬ 
lavano  ;  era  Fabio  il  temporeggiatore  al  quale, 
accusato  di  inerzia  per  la  sua  circospezione, 
si  attribuivano  i  difetti  vicini  alle  sue  virtù, 
vicina  virtutibus  vitia.  Ed  egli  tollerante  —  e 
ostinato.  —  Varrone  e  Paolo  Emilio  gli  suc¬ 
cedono  nel  comando  e  ricevono  i  suoi  consigli, 
i  suoi  ammonimenti.  Discorso  sublime  per  se¬ 
rietà  e  avvedutezza  ;  la  tattica  di  Joffre  ne  è 
esemplificazione  pratica.  Pertanto  il  Reinach 
non  trae  dalle  citazioni  alcun  corollario  :  «  Ainsi 
parla  Fabius,  au  dire  de  Tite-Live  ».  Pensarci 
sopra  era  1’  affar  dei  lettori. 

Si  è  molto  discusso  su  quel  che  sarà  la  let¬ 
teratura  dopo  la  guerra  e  si  è  tratto  1’  oroscopo 
delle  variazioni  politiche  sociali  e  psicologiche 
che  si  sarebbero  riflesse,  di  conseguenza,  nel- 
l’ opera  degli  scrittori.  Non  intendo  fare  né 
il  figlio  di  profeta  né  il  divoratore  di  profeti. 

È  certo  che  sulla  letteratura  influiscono  (e 
come  non  potrebbero  ?)  le  condizioni  del- 
l’ ambiente  e  le  mutazioni  della  società.  È 
però  anche  certo  che  il  fatto  letterario  passa 
attraverso  il  crogiuolo  di  innumerevoli  muta¬ 
zioni,  onde  sarà  impossibile  determinare  con 
precisione  se  codeste  mutazioni  derivino  tutte 
e  in  qual  misura  dal  nuovo  assetto  del  mondo 
o  non  piuttosto  dal  sempre  rinnovantesi  as¬ 
setto  della  fantasia.  Spiritus  fiat  ubi  vult. 

Mi  sembra  invece  fuor  di  dubbio  che  nel 
campo  del  pensiero  la  guerra  europea  darà  un 
vasto  incremento  allo  studio  profondo  e  simpa¬ 
tico  della  storia.  Non  solo  perché  essa  stessa, 
la  guerra,  è  storia  ;  ma  altresi  perché,  ponendo 
a  contatto  le  nostre  anime  con  le  leggi  essen¬ 
ziali  della  natura,  ci  spoglia  di  tutte  le  supe- 
rinterpretazioni  letterarie  a  cui  siamo  inclini 
e  ci  addita  le  rie  ideali  della  rinascita. 

Oggi  la  storia  è  scritta  dai  soldati.  Questa 
guerra  non  avrà  il  suo  narratore  autentico 
che  fra  venti  o  cinquant’  anni  ed  egli  saprà 
valersi  dei  libri  simili  a  quelli  del  Reinach 
(e  sono  molti,  troppi)  quali  fonti  e  documenti 
da  sottoporre  ad  ulteriore  giudizio. 

Ma  è  bello  e  significante  che  in  un  periodo 
di  lotta  e  di  passione  si  abbiano  innanzi  i 
grandi  maestri  del  passato  e  si  abitui  1’  occhio 
e  l’ anima  a  contemplare  sub  specie  aeterni- 
tatis  un  si  corto  sdazio  di  tempo,  fecondo  per 
sempre  di  imprese  memorabili. 

Giovanni  Rabizzani. 

Accenni  di  nuovi  metodi 
nella  burocrazia 

La  stampa  ha  in  generale  troppo  poco  par¬ 
lato  dell’  ultimo  decreto  luogotenenziale  ri¬ 
guardante  alcune  economie  che  l’erario  con¬ 
seguirà  dal  primo  giorno  del  prossimo  anno 
nelle  amministrazioni  dello  Stato.  Il  silenzio 
è  segno  di  disciplina  civile.  Come  tutte  le 
classi  della  nazione  hanno  accettato  senza  al¬ 
cuna  protesta,  per  le  imprescindibili  necessità 
dell’  ora  che  attraversiamo,  piccoli  sacrifizi 
finanziari  che  consistono  nel  pagare  più  che 
pel  passato  alcuni  generi  di  consumo  ordinario 
o  alcune  imposizioni  sulle  garanzie  che  lo  Stato 
concede  alle  private  operazioni  commerciali, 
cosi  la  classe  degli  impiegati  ha  ammesso  che 
la  propria  decimazione  è  anch’  essa  imposta 
dai  bisogni  di  questo  straordinario  momento 
della  nostra  storia. 

Poiché  si  tratta  di  vera  decimazione.  Dice 
infatti  T  articolo  2.0  del  decreto  :  «  Al  i°  lu¬ 
glio  1916  il  numero  degli  impiegati  ed  agenti 
avventizi  o  straordinari  od  assimilati,  comun¬ 
que  retribuiti,  in  servizio  di  ogni  ammòni-, 
strazione  dello  Stato,  compresa  quella  delle 
Ferrovie,  sarà  ridotto  di  un  quinto  per  cia¬ 
scuna  amministrazione.  Un  altro  quinto  sarà 
ridotto  al  i°  luglio  1917».  E  intanto  sono 
sospese  fino  da  ora  le  nomine  di  nuovi  impie¬ 
gati  e  i  concorsi  per  promozioni  e  sono  dimi¬ 
nuite  alcune  indennità  derivanti  dai  cosi  detti 
gettoni  di  presenza  per  quelle  .numerose  Com¬ 
missioni  che  si  adunano  presso  tutti  i  Mini¬ 
steri  e  quelle  indennità  di  missioni  di  cui  go¬ 
dono  moltissimi  funzionari. 

Se  il  silenzio  con  cui  sono  state  accolte  que¬ 
ste  importantissime  decisioni  è  lodevole  sotto 
ogni  riguardo,  è  da  ricercare  altresi  se  esso  non 
abbia  per  movente  quella  stessa  acquiescenza 
patriottica  per  la  quale  i  contribuenti  di  ogni 


specie  si  rassegnano  ora  e  si  rassegneranno 
ancora  a  maggiori  sacrifici  pecuniarii,  ma  con  •  | 
la  speranza  della  transitorietà  dei  prowe- 
dimenti  :  con  la  speranza  che  il  rifiorire  e 
l’ irrobustirsi  delle  energie  nazionali  dopo  la 
guerra  sia  per  portare  alle  antiche  condizioni 
o  anche  a  condizioni  migliori  delle  antiche  il 
presente  squilibrio  economico.  Se  tutto  ciò  , 
vuol  significare  il  presente  silenzio,  bisogna 
affermare  fino  da  ora  che  esso  è  ambiguo. 

Il  decreto  del  Reale  Luogotenente  significa 
e  deve  significaré  invece  questo  :  che  esso  ap¬ 
partiene  a  quella  serie  di  provvedimenti  de¬ 
finitivi  che  insieme  ai  risultati  politici  che  ci 
deriveranno  infallibilmente  dalla  guerra,  do¬ 
vranno  essere  un  segno  di  quel  nostro  prossimo 
rinnovamento  morale  che  dalla  guerra  tutti 
ci-  aspettiamo  e  pel  quale  la  nostra  coscienza 
è  matura.  È  perciò  che  dobbiamo  celebrare 
con  la  più  alta  soddisfazione  dell’  anima,  con 
parole  di  altissima  lode  la  saggezza  della  legge, 
che  oltrepassa  la  portata  di  un  provvedimento 
puramente  finanziario. 

L’ Italia  è  uno  dei  paesi  più  soffocati  dal 
dilagare  della  burocrazia.  E  la  burocrazia  è, 
come  si  sa,  uno  degli  inceppi  più  grandi  al 
libero  e  vigoroso  espandersi  delle  energie 
della  nazione,  e  molte  volte,  troppe  volte, 
una  sfida  costante  a  quel  buon  senso  di  cui  il 
popolo  italiano  è  cosi  ricco,  e  dal  quale  i  pub¬ 
blici  poteri  potrebbero  ricavare  ben  altro 
frutto  di  quello  raccolto  finora. 

Tolgo  da  un  libro  recente  di  N,  R.  Niccolai  : 
Burocrazìa  e  funzionarismo,  che  si  è  giovato 
delle  fatiche  di  economisti  insigni,  i  seguenti 
dati  che  è  utile  mettere  sotto  gli  occhi  del 
pubblico.  Nel  1859  gli  antichi  Stati  italiani 
contavano  76,070  funzionari  dei  quali  49,922 
provinciali  ;  1’  Italia  unita  ne  contava  98,354 
al  i°  luglio  1882  per  poi  salire  a  231,421  al 
i°  luglio  1907  ed  a  259,624  al  i°  luglio  1910 
con  la  statificazione  delle  ferrovie  e  dei  tele¬ 
foni.  «  A  questi  vanno  aggiunti  gli  impiegati 
straordinari  che,  nonostante  i  ripetuti  reclami 
dei  due  rami  del  Parlamento  e  del  paese,  sono  j 
andati  sempre  aumentando,  .per  la  cresciuta 
ingerenza  dei  politicanti  nell’amministrazione. 
Essi  ascendevano  al  i°  luglio  1910  all’  enorme 
cifra  di  80,172,  cioè  quasi  un  terzo  degli  im¬ 
piegati  effettivi».  Aggiungendo  poi  gli  operai 
dello  Stato  sieno  di  ruolo,  sieno  straordinari 
e  avventizi,  si  ha  che  al  primo  luglio  del  1910 
gravavano  sul  bilancio  dello  Stato  circa  386,809 
stipendiati  in  attività  di  seryizjo.  E  se  a  questa 
somma  si  aggiungano  ancora,  come  è  natu¬ 
rale,  circa  100,000  pensionati,  che  sono,  in 
fondo,  funzionari  dispensati  dal  servizio,  si  ar¬ 
riva  alla  conclusione  che  l’ Italia  cinque  anni 
fa  (e  sappiamo  che  la  cifra  deve  èssere  aumen¬ 
tata  in  quest’  ultimo  quinquennio)  aveva  circa 
mezzo  milione  di  pubblici  ufficiali,  una  per¬ 
centuale  cioè  di  136  impiegati  per  ogni  dieci¬ 
mila  abitanti  :  percentuale  che  è  vinta  soltanto 
dalla  Francia  con  176,  dal  Belgio  con  200, 
dalla  Svizzera  con  140.  La  Germania,  l’Au¬ 
stria  stessa,  il  paese  classico  del  funzionari¬ 
smo  ci  sono  inferiori,  e  non  parliamo  della 
Gran  Bretagna,  in  cui  la  percentuale  arriva 
a-  poco  più  della  metà  della  nostra. 

Le  cause  di  questo  rapido  incremento  sono 
a  tutti  note,  perché  le  lamentazioni  sono  ormai 
vecchie  e  non  solamente  italiane.  Esse  vanno 
ricercate,  come  già  notò  F.  S.  Nitti,  in  gran 
parte  «nell’intemperanza  dei  politicanti,  spe¬ 
cie  del  mezzogiorno,  che,  poco  avvezzi  alla 
vita  libera,  premevano  sul  governo,  per  con¬ 
tentare  le  loto  turbe  di  accoliti  »,  e  nello  scarso 
spirito  di  iniziativa  personale  che  gli  antichi 
governi  non  promovevano,  e  che  i  nuovi 
della  Italia  unita  hanno  egualmente  trascu¬ 
rato.  L’educazione  tecnica  delle. classi  popo 
lari  e  borghesi  non  è  stata  curata  se  non  .teori¬ 
camente  in  quelle  concezioni  di  scuole  che 
sono  appunto  il  portato  della  burocrazia,  di 
una  classe,  cioè,  che  è  insensibile,  nelle  stanze 
in  cui  si  rinchiude,  ad  ogni  vivo  soffio  di 
vita  che  si  agiti  per  1’  aria  delle  strade  e  delle 
piazze.  Le  nostre  scuole,  a  qualsivoglia  grado 
esse  appartengano,  tranne  i  professionisti  che 
esse  apprestano  alle  classi  dirigenti  (e  molti 
di  questi  sono  attratti,  quando  la  loro  prepa¬ 
razione  si  mostra  insufficiente  ad  affrontare 
la  lotta  della  libera  concorrenza,  inevitabil¬ 
mente,  negli  impieghi)  non  si  mostrano  ad  al¬ 
tro  atte  che  ad  impinguare  le  fila  dell’  alto  e 
del  basso  funzionarismo. 

Il  quale  dà  si,  inevitabilmente,  uno  scarso 
pane,  ma  almeno  sicuro,  e  favorisce  enorme¬ 
mente  quella  mediocrità  intellettuale  a  cui  la 
scuola  italiana  fornisce,  coi  suoi  diplomi  e  con 
le  sue  licenze,  un  ufficiale  riconoscimento.  La 
mediocrità  intellettuale  porta  naturalmente 
alla  mediocrità  delle  aspirazioni,  le  quali  cre¬ 
scono  soltanto,  in  forma  di  pronunciamenti, 
quando  accettate  liberamente  da  principio  le 
condizioni  modeste  che  1q  Stato  offre,  e  sicuri 
della  continuità  dei  compensi  che  lo  Stato 
deve  offrire,  ossia  della  carriera,  gli  impiegati 
sentono  le  strettezze  economiche  a  cui  li  con¬ 
dannano  i  bisogni  crescenti  della  vita. 

C’  è  dunque  una  domanda  crescente  di  posti 
da  occupare  nelle  pubbliche  amministrazióni, 
e  un  sempre  crescente  malcontento  che  ciri 
:  cola  nei  posti  occupati  che  impone  ai  nostri 
governi  parlamentari  due  cose  egualmente  gra¬ 
vose  all’erario  pubblico:  aumentare  costan¬ 
temente  quei  posti,  e  migliorare  costantemente 
le  condizioni  economichè  degli  impiegati. 

Tutto  ciò  a  detrimento  dell’economia  na¬ 
zionale  che  vede  distratta  in  misura  sempre 
maggiore  dai  suoi  bisogni  più  urgenti  quelle 
risorse  finanziarie  che  dovrebbero  essere  tutte 
impiegate  invece  per  il  suo  incremento,  e  alle 
quali  tutta  la  nazione  contribuisce  coi  suoi 
sacrifici. 

Chi  osservi  i  metodi  che  hanno  le  grandi 
aziende  private  nelle  amministrazioni  dei  loro 
alle  volte  immensi  capitali,  e  nei  controlli  del 
loro  impiego  e  li  paragoni  con  quelli  che  adotta 

10  Stato,  è  invaso  da  un  pazzo  terrore.  Pur 
fatta  la  debita  differenza  che  deve  esistere  fra 
un’  amministrazione  privata  ed  una  pubblica, 
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ogni  piu  piccolo  movimento  che  il  buon  senso 
del  pubblico  risolve  immediatamente  e  infal¬ 
libilmente  e  che  nelle  amministrazioni  statali, 
diventano  lunghi  è  complicati  problemi  da 
risolvere  ;  gli  intricati  sistemi  di  controllo 
che  si  sovrappongono  gli  uni  agli  altri,  senza 
che  quasi  mai  se  ne  discopra  il  limite  ultimo  ; 
l’  impossibilità  di  giungete  ad  ottenere  rapide 
e  sicure  decisioni  òhe  sono  vitali  al  prosperare 
degli  interessi  privati  connessi  intimamente 
con  quelli  dello  Stato  :  tutto  ciò  paralizza  la 
vita  nazionale  e  scoraggia  i  più  animosi  dal 
ricercare  l’ appoggio  .  governativo  necessario 
alle  loro  libere  iniziative. 

E  gli  impiegati  scrivono,  pure,  scrivono  con¬ 
tinuamente  per  soddisfare  ai  bisogni  vivi  della 
:  nazione  ;  ma  devono  scrivere  tanto  che  non 
hanno  modo  di  risolvere  con  un  loro  semplice 
atto,  intuitivo,  evidente,  la  più  semplice  que¬ 
stione.  Anche  perché  nessuno  lascia  loro  la 
responsabilità  (con  la  relativa  sanzione  pe¬ 
nale  quando  la  loro  decisione  è  illogica  o  in¬ 
giusta)  dei  loro  atti.  Le  leggi,  i  regolamenti, 
le  circolari  che  si  moltiplicano:  all’ infinito, 
fanno  si  che  solo  dopo  lunghi  è- faticosi  passi 
si  arrivi  a  trovare  1’  ufficio  o  là  persona  da  cui 
è  necessario  avere  l’ assenso.  Un  accentra¬ 
mento  enorme  ammassa  negli  archivi  dei  Mi¬ 
nisteri  pratiche  infinite,  ingombranti,  che  non 
si  esauriscono  mai.  Si  chiede  dal  pubblico  un 
rapido  disbrigo  e  si  risponde  dall’  alto  che  man¬ 
cano  le  braccia  a  sfogliare  i  giganteschi  am¬ 
massi  di  pratiche.  E  si  creano  cosi  nuovi  or¬ 
gani  che  aggiungono  altre  complicazioni  bu¬ 
rocratiche  a  quelle  che  già  prima  esistevano. 
Il  segno  si  allontana  così  sempre  più  dagli 
r  occhi  dell’  infelice  contribuente  che  ogni  tanto 
è  sorpreso  da  una  nuova  disposizione,  da  un 
nuovo  regolamento  •  cfie  accresce  le  lungag¬ 
gini  e  che  fomenta  il  suo  disgusto  e  il  suo  sde¬ 
gno,  e  che  aumenta  le  sue  preoccupazioni,  se 
egli  non  è  tenero  soltanto  del  suo  personale 
interesse,  per  la  vita  economica  e  morale  del 
'  suo  paese.  Perché  se  egli  pensa  che  è  un  male 
gravissimo  che  tanta  parte  delle  risorse  na¬ 
zionali  vada  inutilmente  a  finire  in  un’  opera 
di  Sisifo  i  cui  risultati  non,  giovano  ad  alcuno, 
osserva  anche  che  molte  energie  intellettuali 
si  esercitano;  soltanto  sopra  la  letteratura 
di  regolamenti  molte  volte  assurdi,  illogici, 
convenzionali:  onde  ben  misero  intristimento 
à  cui  si  condannano  uomini  che  diversamente 
potrebbero  svilupparsi.se  la  loro  attività  fosse 
rivolta  all’esame  di  quelle  leggi  che  porta  con 
sé,  feconde  di  risultati,  1'  attività  sociale  degli 
.'uomini,  a  cui  è  buona  scorta  soltanto  non 
un'arbitraria  e  artificiosa  disposizione,  ma  il 
(  senso  di  una  realtà  vissuta, 
v-  $e  il  decreto  luogotenenziale  tende  dunque 
a  mettere  in  armonia  1’ opera  della  burocrazia 
'-con  i  bisogni  reali  del  paese,  esso  ha  necessità 
di  essere  integrato  con'  tutta  una  riforma  fon¬ 
damentale  del  nostro  sistema  amministrativo. 
Bisogna  non  solò  raggiungere  un’  economia 
che  s’ impone  con  la  riduzione  del  numerò  de¬ 
gli  impiegati,  ma  con  un  'discentramento  delle 
funzioni,  e  con  una  maggiore  rèsponsabilità 
individuale  dei  funzionari. 

L’ impiegato  non  deve  essere  sicuro  della 
sua  carriera  se  ad  essa  non  dia  continuamente 
la  propria  ed  intelligente  attività. 

È  questo  uno  dei  punti  fondamentali  su 
;  .  cui  dovrà  imperniarsi  la  futura  riforma.  Ci 
-  sono  degli  impiegati  ché  dopo  un  certo  numero 
.  di  anni  di  servizio,  si  sono  dimostrati  incapaci 
o  svogliati.  Lo  Stato  oggi  è  il  grande  protet¬ 
tore  di  quésti  deficienti  o  di  questi  immorali. 
L’  unico  rimedio  che  esso  adotta  contro  di 
loro,  non  è,  come  parèbbe  logico  e  naturale, 
il  loro  licenziamento,  ma  il 'loro  allontana¬ 
mento  da  una  sede,  cosi  detta  importante, 
per  mandarli  in  un’altra  più  modesta,  come 
se  in  ogni  sede  di  pubblica  amministrazione 
non  fòsse  egualmente  richiesta  e  intelligenza 
e  diligenza.  Con  la  diminuzione  del  loro  nu¬ 
mero,  potrebbe  conciliarsi  una  loro  più  ampia 
remunerazione  che  evitasse  allo  Stato  l’ ag¬ 
gravio  delle  pensioni.  Alla  Vecchiaia  deve 
pensare  la  previdenza  individuale,  o  collet¬ 
tiva,  che  è  pure  uno  dei  doveri  dello  Stato  di 
fomentare. 

E  bisognerà  istituire  scuole  che  siano,  non 
nella  facile  teoria  dei  burocrati,  ma  nella  realtà 
della  pratica,  tecniche  e  professionali  vera¬ 
mente  e  che  valgano  ad  allontanare  dagli 
impieghi  tutte  le  energie  che  si  possono  ri¬ 
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I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella 
Zona  <li  guerra  possono  ricevere 
il  MARZOCCO  inviando  alPAmmi- 
nistrazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 
che  desiderano. 

Vaglia  e  cartoline  all’ Ammini¬ 
strazione  del  Maesocco,  Via 
Enrico  Poggi,  i,  Firenze. 


volgere  utilmente  al  nostro  risveglio  econo¬ 
mico. 

Ecco  i  problemi  che  sono  connessi  con  la 
questione  della  burocrazia  ed  ai  quali  biso¬ 
gnerà  pensare  seriamente;  prima  che,  passato 
il  tempo  dei  sacrifici  che  la  presente  guerra 
richiede,  una  nuova  turba  torni  ad  ùrgere 
alle'  porte  delle  pubbliche  amministrazioni. 

Bisogna,  che  finisca  una  buona  volta  lo 
spettacolo,  umoristico  in -apparenza,  ma  triste 
nella  realtà,  che  una  pubblica  amministra¬ 
zione  per  far  mettere  un  vetro  del  costo  di 
pochi  centesimi  in  una  propria  stanza  debba 
spendere  fra  carte  che  consuma  e  fra  impie¬ 
gati  che  devono  avviare  le  pratiche,  delle 
somme  favolose  ;  e  bisogna  che  i  giovani 
italiani  abbiano  iogni  aiuto  dallo  Stato  a  fug¬ 
gire,  assai  volte,  l’.ózio  di  un  ufficio,  per  un 
più  utile  lavoro.  Più  utile  a  loro  e  alla  nazione 
e  che  significhi  liberazione  dall’  asservimento 
economico  agli  stranieri  :  da  ciò  che  è  insieme 
discredito  e  povertà. 

'  Ignotus. 

NIARGIftALiIA 

★  Trieste  e  la  Compagnia  d’Egitto  — 

Trieste  moderna  incomincia  nel  Settecento,  quando 
Carlo  VI  si  propose  di  far  di  Trieste  un  grande  em¬ 
porio  degli  Stati  austriaci  e  a  tal  uopo  stimò  oppor¬ 
tuno  ordinare  una  flotta,  stringere  trattati  coi  turchi, 
istituire  una  Compagnia  orientale  mercantile  e  con¬ 
ceder  privilegi  doganali  ai  triestini.  Ma  la  prima  idea 
e  il  primo  progetto  di  istituire  a  Trieste  una  Com¬ 
pagnia  d’  Egitto  pel  commercio  con  1’  Oriente  fu  di 
un  italiano,  del  marchese  Carlo  Felice  De  Giudici, 
come  si  può  vedere  —  scrive  Ludovico  Frati  nella 
Nuova  Antologia  —  nella  miscellanea  manoscritta 
n.°  790  tra  i  codici  della  Biblioteca  universitaria  di 
Bologna.  Il  marchese  De  Giudici  incomincia  col  far 
conoscere  a  Carlo  VI  la  necessità  di  istituire  a  Trie¬ 
ste  una  compagnia  mercantile  che  potesse  far  spedi¬ 
zioni  nel  porto  di  Alessandria  con  navi  e  merci  per 
conto  proprio,  a  fine  d’ introdurre  il  commercio  reci¬ 
proco  nell’  Egitto.  Sarebbe  stato  necessario  a  tal  uopo 
aprire  una  prima  Casa  commerciale  in  Alessandria, 
sotto  la  protezione  del  console  imperiale  e  una  se¬ 
conda  al  Cairo.  Introdotto  e  stabilito  cob!  questo  com¬ 
mercio,  avrebbe  potuto  in  seguito  estendersi  tanto 
nell’  Arcipelago,  quanto  nella  Siria  e  nel  regno  di 
Cipro.  Una  terza  Casa  commerciale  il  marchese  De 
Giudici  avrebbe  voluto  stabilire  nel  Mar  Rosso  nel 
porto  di  Suez  per  agevolare  la  spedizione  delle  merci 
per  via  di  mare.  Le  difficoltà  per  eseguire  questo 
progetto  non  erano  insuperabili.  Anzitutto  occorreva 
1’  adesione  e  il  concorso  dell’  imperatore  ;  in  secondo 
luogo  sarebbe  stato  necessario  assicurarsi  il  transito 
per  il  Mar  Rosso,  quando  al  libero  commercio  si  fos¬ 
sero  opposti  i  patti  stabiliti  con  la  Porta  ottomana 
nel  trattato  di  Passarowitz.  Si  doveva  pure  raccogliere 
il  capitale  occorrente  per  tale  impresa  a  Trieste.  Per 
ovviare  alle  difficoltà  del  trasporto,  osservava  il  Giu¬ 
dici,  che  l’ imperatore,  se  non  avesse  voluto  servirsi 
della  propria  bandiera,  avrebbe  potuto  trovare  il  ri¬ 
piego  di  servirsi  della  bandiera  portoghese  o  della 
spagnola,  per  essere  queste  potenze  confederate  con 
l’Austria.  In  ogni  caso  sarebbe  stato  necessario  uno 
stabile  accordo  con  la  Turchia  per  ottenere  un  con¬ 
veniente  numero  di  passaporti  e  per  il  dazio  che  le 
merci  avrebbero  dovuto  pagare.  Relativamente  al  ca¬ 
pitale  non  sarebbe  stato  difficile  a  S.  M.  di  racco¬ 
glierlo  in  Trieste  «  sotto  il  nome  della  Compagnia 
d’  Egitto,  col  fare  sotto  tal  nome  trasferire  una  parte 
di  capitale  della  Compagnia  d’ Ostenda  »  senza  che 
S.  M.  avesse  a  trovarsi  in  imbarazzi  o  difficoltà  per 
parte  degli  inglesi  e  degli  olandesi.  ..  Il  De  Giudici 
non  trovava  che  una  difficoltà  all’  attuazione  della  sua 
proposta  :  quella  di  ottenere  dal  governo  ottomano  il 
libero  transito  per  il  Mar  Rosso  ;  perché  l’ aggravio 
che  sarebbe  derivato  dal  frequente  carico  e  scarico 
delle  merci,  con  relativi  diritti  di  dogana,  avrebbe 
reso  minor  utile  agli  interessati  della  libera  naviga¬ 
zione  dai  Paesi  Bassi  alle  Indie.  Il  De  Giudici,  con 
molte  considerazioni,  concludeva  supplicando  l’ impe¬ 
ratore  che  gli  permettesse  di  esporre  umilmente  che 
«  riguardo  a  tal  commercio  da  introdursi  per  le  vie 
d'  Egitto  da  Trieste  nelle  Indie,  mediante  il  “  placet  ” 
della  M.  V.,  le  due  nazioni  inglese  ed  olandese  non 
avranno  diritto,  abbenché  fremessero,  di  opporseli  in 
verun  conto  ».  A  questa  relazione,  indirizzata  all’  im¬ 
peratore  Carlo  VI,  il  De  Giudici  fa  seguire  una  par¬ 
ticolareggiata  esposizione  del  progetto,  per  intender 
meglio  il  valore  del  quale  giova  sapere  che  nel  1722 
l’ imperatore  aveva  concessi  ad  una  Compagnia  com¬ 
merciale  stabilitasi  in  Ostenda  i  piti  ampi  privilegi 
per  il  traffico  con  le  Indie  e  la  costa  d’ Africa.  Il 
progetto  del  marchese  De  Giudici  non  ha  data  alcuna, 
ma  deve  essere  posteriore  al  1727  poiché  cosi  egli 
scriveva  :  «  È  incontrastabile  che  la  M.  V.  ha  fatto 
pubblicare  unicamente  che  da’  Paesi  Bassi  e  dalla 
Compagnia  d’  Ostenda  per  sette  anni  resti  sospesa  da 
quella  parte  la  navigazione  alle  Indie  Orientali  ».  Non 
si  sa  quale  accoglienza  facesse  l’ imperatore  al  pro¬ 
getto  ;  ma  si  può  ragionevolmente  supporre  che  fosse 
approvato,  perché  è  noto  che  l’ imperatore  molto  si 
adoperò,  ma  con  poco  felice  risultato,  per  migliorare 
le  condizioni  del  commercio  ed  iniziare  il  traffico  con 
1’  Oriente.  Ad  ogni  modo,  dobbiamo  compiacerci  che 
il  primo  progetto  per  istituire  a  Trieste  una  Com¬ 
pagnia  orientale  di  commercio  sia  stato  presentato 
da  un  italiano.  La  nobile  famiglia  De  Giudici  pare 
—  scrive  il  Frati  —  sia  originaria  di  Arezzo. 

★  Il  Califfo  e  la  Libia.  —  Il  trattato  di 
Losanna,  creando  l’ ibrida  personalità  giuridica  di  un 
rappresentante  del  Califfo  tutore  dei  soli  interessi 
religiosi  delle  popolazioni  libiche,  violava  lo  spirito 
e  1’  essenza  del  diritto  pubblico  mussulmano  ed  an¬ 
nullava  nell’  animo  dei  nostri  nuovi  sudditi  ogni  con¬ 
cetto  della  nostra  sovranità.  Questo  dimostra  S.  Acqua¬ 
viva  nella  Rivista  coloniale  con  copia  di  argomenti. 
La  creazione  di  un  vicario  del  Califfo  in  Libia  fu 
un  laccio  —  egli  scrive  —  teso  alla  buona  fede  ed 
alla  lealtà  italiana,  nel  quale  l’ Italia  ebbe  la  debo¬ 
lezza  di  lasciarsi  prendere.  Forse,  sedotta  dal  fascino 
del  gran  fatto  storico  determinato  dalla  legge  delle 
guarantigie  pontificie,  insigne  monumento  di  sapienza 
giuridica  e  politica,  l’ Italia  sognò  di  poter  ripetere 
in  Libia  il  miracolo  civile  della  libera  convivenza 
dell’  autorità  politica  e  di  quella  religiosa,  indipen¬ 
denti  1’  una  dall’  altra,  onde  va  giustamente  orgogliosa. 
Si  escluse  ogni  altra  soluzione,  che  pure  avrebbe 
potuto  cercarsi  per  la  garanzia  della  assoluta  libertà 
e  del  rispetto  alla  religione  mussulmana  da  parte 
nostra,  ove  la  tutela  di  questa  soltanto  fosse  stato  lo 
scopo  dei  negoziatori  dell’  Impero  ottomano.  Non  si 
ritenne  nemmeno  necessaria  alcuna  garanzia  che  il 
vicario  del  Califfo  si  occupasse  soltanto  di  religione:  si 
rinunciò  a  priori  a  qualsiasi  arma  di  difesa  contro  la 
degenerazione  o  l’ invadenza  politica  possibile  da  parte 
di  detto  vicario.  Ma  quello  che  maggiormente  deve 
stupire  è  il  constatare  come,  col  cercare  un  Naib  del 
Califfo  tutore  soltanto  degli  interessi  religiosi,  si  sia 
voluta  attribuire  alla  parola  Califfo  il  significato  di 
sommo  pontefice  dell’  islamismo,  qualità  che  i  diversi 
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sultani  non  hanno  mai  avuta.  Califfo  viene  dalla  pa¬ 
rola  halifa  che  significa  «  successore  »  ;  ma  ciò  non 
vuol  dire  già  che  essa  racchiuda  e  specifichi  la  qua¬ 
lifica  e  le  attribuzioni  di  capo  della  religione  mus¬ 
sulmana  nel  Sultano  di  Costantinopoli.  Basta  dare 
uno  sguardo  alla  evoluzione  storica  e  giuridica  del- 
1  Islam  per  veder  chiara  questa  verità  :  che  il  còmpito, 
le  funzioni,  i  diritti  spettanti  al  Califfo  sono  di  ca- 
carattere  essenzialmente  secolare.  Infatti  dei  tre  po- 
teri  (legislativo,  esecutivo  e  giudiziario)  i  quali  co¬ 
stituiscono  la  potestà  pubblica,  la  Scerla,  cioè  la 
parola  rivelata,  riconosce  al  Califfo  soltanto  quello 
esecutivo  e  giudiziario  e  riserva  il  primo  esclusiva¬ 
mente  a  Dio  stesso  ed  ai  partecipi  della  rivelazione 
divina,  cioè  innanzi  tutto  al  profeta  e  poi  ai  dottori, 
giuristi  e  teologi,  depositari  dell’  attività  investigatrice 
ed  interpretatrice  della  legge  e  custodi  e  divulgatori 
della  tradizione.  Questa  classe  che  ha  una  sua  organiz¬ 
zazione  ed  un  suo  capo  nello  Sceik-ul-Islam  ha,  in  un 
certo  senso  relativo,  il  governo  delle  coscienze  mus¬ 
sulmane,  cioè  il  potere  spirituale.  Lo  Sceik-ul-Islam 
è  non  soltanto  il  ministro  guardasigilli,  il  capo  della 
giustizia,  il  giudice  d’ ultimo  grado  che  decide  le 
vertenze  giudiziarie  giudicate  dai  cadi  ;  ma  anche  il 
sommo  sacerdote,  il  custode  supremo  delle  moschee 
e  del  patrimonio  religioso.  Il  Califfo,  invece,  è  il 
rappresentante  della  società  islamica,  il  protettore  della 
fede  ed  esecutore  dei  precetti  della  Scerla.  Come  tale 
dirige  e  governa  gli  affari  dello  Stato,  nomina  i  funzio¬ 
nari,  rende  giustizia,  preleva  le  imposte,  dispone  della 
forza  armata,  insomma  egli  non  è  già  la  suprema  auto¬ 
rità  religiosa,  ma  l’amministratore  supremo  della  comu¬ 
nità  islamica....  Di  tutte  le  terre  dèli’  Islam,  l’Africa  del 
nord  e  piti  specialmente  la  Libia  è  quella  nella  quale 
l’islamismo  ha  messe  radici  profonde  e  giganteggia 
in  tutta  la  sua  immobilità  primitiva.  La  Libia  è  ri¬ 
masta  per  secoli  chiusa  a  tutte  le  grandi  correnti 
intellettuali  che  in  Oriente,  spesso  con  sètte  ed  eresie, 
con  persecuzioni  e  reazioni  sanguinose,  agitarono  la 
coscienza  morale  e  religiosa  dei  popoli  piti  evoluti. 
Sicché  le  masse  arabo-berbere  restarono  sempre  tena¬ 
cemente  attaccate  alla  concezione  primitiva  ed  orto¬ 
dossa  dell’  Islam,  nella  quale  è  spontanea  e  sostanziale 
la  tendenza  a  confondere  l’ autorità  civile  e  quella 
religiosa,  la  spirituale  e  la  temporale  ed  a  ritenere 
soltanto  nella  prima  il  fondamente/  e  la  legittimità 
del  potere.  Come  potevano  dunque  quelle  masse  igno- 
ìanti  e  fanatiche  comprendere  che  il  Naib-ul-Sultan 
a  Tripoli  non  aveva  alcuna  autorità  civile  ed  intanto 
rimaneva  in  quanto  l’ Italia  voleva  tenerlo  ;  come 
potevano  mai  giungere  alla  concezióne  sottile  di  una 
autorità  religiosa,  distinta  e  separata  dalla  potestà 
civile  alla  quale  i  popoli  occidentali  sono  giunti  sol¬ 
tanto  dopo  lunghi  secoli  di  lotte  e  di  evoluzione 
scientifica  e  morale  ? 


*  Bagdad.  —  Sembra  che  un  esercito  inglese 
sia  prossimo  a  Bagdad  o  1’  abbia  già  occupata.  Chi 
potrà  attentarsi  ancora  a  descrivere  questa  famosa 
città  orientale,  tornata  in  onore  per  merito,  o  per 
demerito,  delle  ambizioni  tedesche  sull’  Asia  ?  La 
miglior  descrizione  della  grande  città  resta  pur  sempre 
quella  che  ci  hanno  tramandato  le  novelle  fantasiose 
delle  Mille  ed  una  notte.  Ma  i  giardini  di  Bagdad 
—  scrive  Perceval  Landon  nel  Daily  Telegraph  — 
non  sono  piti  pieni  di  usignoli  che  cantano  con  voci 
umane,  o  di  colombe  melodiose  e  le  rose  e  i  narcisi 
del  tempo  beato  di  Arun-Al-Rascid,  non  hanno  piti 
colori  e  profumi  di  miracolò.  La  Bagdad  del  sogno, 
dell’  amore  e  dell’  avventura  è  sparita  per  sempre.  Il 
sepolcro  di  Zobeida  è  1’  unico  e  1’  ultimo  monumento 
che  parli  di  quel  tempo  felice.  Solo  resta  vivo,  come 
era  forse  nel  nono  secolo,  il  mercato,  eh’  è  un  mercatc 
che  somiglia  a  tutti  gli  altri  dell’  Oriente,  dal  tempo 
piti  lontano  sino  ad  oggi,  mercato  dove  s’ incontrano 
tutti  i  tipi  caratteristici  delle  razze  asiatiche,  russi 
e  turchi,  armeni  ed  ebrei,  persiani  ed  indiani.  Intorno 
al  mercato  tutto  sembra  grigio  e  vuoto.  Bagdad  è 
costruita  tutta  quanta  in  mattoni.  In  Babilonia,  anche 
quando  la  Babilonia  era  all’  apice  della  grandezza  le 
case,  gli  edilizi,  i  monumenti  venivano  sempre  costruiti 
di  mattoni.  Poche  fondamenta  di  pietra  parvero  cosa 
tanto  degna  di  pregio  e  tanto  segno  di  miracolo  che 
su  ogni  pezzo  di  pietra  il  costruttore  senti  il  bisogno 
di  incidere  il  vanto  che  egli  Nabuccodonosor,  re  di 
Babilonia,  figlio  di  Nabopolassar,  re  di  Babilonia, 
l1  aveva  posto  al  suo  luogo.  Ma  di  tutti  questi  mat¬ 
toni,  non  ve  n’  è  neppur  uno  che  risalga  al  tempo  di 
Arun-Al-Rascid....  A  malgrado  di  questa  decadenza, 
Bagdad  re6ta  sempre  una  località  di  primo  ordine  e 
dovrà  essere  in  futuro  inevitabilmente  grande  ancora 
una  volta.  Essa  sta  alla  confluenza  di  cinque  strade  : 
la  strada  verso  Aleppo,  quella  al  Golfo  Persico,  quella 
ad  Ispahan,  quella  ad  Hamadan  e  quella  per  la  Mecca. 
I  cammelli  che  la  traversano  giungono  dall’  Afganistan, 
da  Damasco,  da  Samarcanda,  da  Nejd.  La  ferrovia 
dal  Golfo  Persico  ai  centri  della  Mesopotamia  porterà 
alle  sue  porte  le  merci  e  le  derrate  dell’  India.  I  russi 
potranno  venirle  incontro  da  nord  lungo  la  via  ferro¬ 
viaria  famosa  eh’  essi  potranno  inoltrare  finché  vor¬ 
ranno.  Coloro  tra  i  tedeschi  che  han  sognato  di  stendere 
sino  a  Bagdad  il  braccio  di  ferro  pangermanista  non 
hanno  dimenticato  mai  la  posizione  che  occupa  la 
celebre  città  dei  sogni  imperiali  e  le  sue  possibilità 
ancor  vive.  Il  signor  Meissner,  1’  autocrate  della  «  fer¬ 
rovia  di  Bagdad  »,  confessò  una  volta  che  il  suo  scopo 
era  quello  di  far  di  Bagdad  un  grande  granaio  tede¬ 
sco,  piti  fertile  dell’  Egitto.  Questo  è  possibile.  Questo 
territorio  nutrì  una  volta  infinitamente  più  vite  di 
quante  oggi  ne  nutra.  Purché  si  risolva  il  problema 
dell’irrigazione,  la  fertilità  antica  può  rifiorire  in  queste 
plaghe  storiche.  Chiusa  nelle  sua  strette  mura,  tra  le 
sue  piantagioni  di  datteri,  nelle  sue  straducole  dove 
i  cammelli  passano  a  stento,  Bagdad  attende  il  suo 
nuovo  fato.  Per  ora  nulla  lo  annunzia.  Entrandovi  si 
crede  di  entrare  in  una  delle  solite  città  dell’  Oriente, 
sebbene  forse,  dietro  le  finestre  chiuse,  amori  e  gelosie 
ruggano  come  un  tempo  e  talvolta  si  possano  imma¬ 
ginar  cupe  tragedie  svolgersi  in  un  lampo  all’  angolo 
d’  una  strada  dove  la  memoria  sogna,  come  nelle  no¬ 
velle,  un  rapido  sfolgorar  di  scimitarra.  Passano  mer¬ 
canti  e  passano,  belle  donne  velate.  Nella  sonnolenza 
della  vita  cittadina  il  passato  soltanto  sembra  vivo 
al  viaggiatore  che  rammemora  il  tempo  di  Arun-Al- 
Rascid.  Quale  sarà  davvero  la  sorte  della  città  che 
un  giorno  fu  magnifica  e  luminosa?  Vi  si  accampe¬ 
ranno  i  commessi  viaggiatori  tedeschi  a  fondare  chiese 
e  stazioni  gotiche  in  vista  del  Tigri  e  dell’  Eufrate, 
mentre  ancora  il  turco  angarierà  1’  armeno  e  il  beduino 
costretto  a  vender  per  pochi  denari  la  sua  cara  libertà 
desertica?  Oppure  gli  inglesi  vi  stabiliranno  una 
pax  britannica  e  vi  predicheranno  una  civiltà  mussul¬ 
mana  libera  sotto  l’ egida  imperiale  ed  autonoma 
finalmente  dal  turco  calpestatore  ?  Nuovi  eventi  certo 
si  preparano  per  la  favolosa  capitale,  ma  nessun  Arun- 
Al-Rascid  vi  sorgerà  di  nuovo  e  Sindbad  il  marinalo 
non  s’ inbarcherà  certo  sui  barconi  dell’  Eufrate  ca¬ 
richi  di  bitume. 


*  Per  salvare  i  bambini  serbi.  —  Tutti 

i  figli  dei  serbi  sono  ormai  sulle  grandi  strade  dell’esi¬ 
lio.  La  patria  sta  morendo  e  specialmente  le  donne 
e  i  bambini  che  non  combattono  contro  gli  assalitori 
bulgaro-tedeschi  sono  obbligati  a  fuggire  davanti  all’in¬ 
vasione  barbarica.  Questa  situazione  diventa  d’ora 
in  ora  più  tragica,  più  angosciosa,  più  degna  di  pietà. 
Si  veggono  donne  serbe  —  scrive  un  corrispondente 
del  Journal  —  ridotte  alle  peggiori  estremità,  sop¬ 
portare  tormenti  indicibili.  Una  di  esse,  madre  di 


quattro  bimbi  piccini,  non  ne  può  portare  che  tre  è 
non  ha  nessuno  per  aiutarla  ed  ella  si  domanda  col 
cuore  straziato  quale  dei  figli  deve  sacrificare,  abban¬ 
donandolo  al  caso  crudele  prima  di  lasciare  il  suo 
villaggio,  dove  si  Bagnala  l’approssimarsi  delle  pattuglie 
bulgare.  Altre  madri  hanno  perduto  i  loro  bambini 
nelle  resse  spietate  che  il  saccheggio  e  l’ incendio 
delle  città  conquistate  hanno  provocato  e  li  ritrovano 
ridotti  nello  stato  più  pietoso,  o  morti  di  freddo  e 
di  fame.  Come  salvare  questi  innocenti  ?  Come  strap¬ 
parli  all’  orrore  della  guerra,  al  furore  d’  un  nemico 
senza  cuore  ?  Come,  specialmente,  metter  fuori  di 
pericolo  i  bambini  rimasti  vivi  ?  Ecco  un  problema 
che  deve  interessare  tutto  il  mondo  civile  e  che  è 
urgente  risolvere,  se  non  si  vuole  che  spariscano 
questi  figli  di  eroi,  se  non  si  vuole  che  con  essi  si 
spenga  domani  la  Serbia.  11  Ministro  plenipotenziario 
di  Serbia  a  Parigi,  Vesnitch,  si  è  fatto  il  campione 
di  questa  causa  umana  e  patriottica  ed  ha  assicurato 
che  i  suoi  sforzi  non  tarderanno  a  portare  i  loro 
frutti.  Non  si  tratta  soltanto  di  difendere  i  piccoli 
serbi  contro  le  torture  della  fame  e  contro  il  rigore 
dell’  inverno.  Bisogna  completare  questo  còmpito  im¬ 
mediato  con  una  organizzazione  durevole  per  il  caso 
in  cui  la  guerra  si  prolungasse.  Il  Ministro  di  Serbia 
desidererebbe  trovare  un’  isola  in  cui  poter  raccogliere 
i  suoi  protetti.  Il  Journal  suggerisce  che  l’ Inghilterra 
potrebbe  accogliere  i  bimbi  serbi  nell’  isola  di  Cipro. 
Gli  inglesi,  dacché  ne  sono  padroni,  hanno  fatto  di 
Cipro  un  soggiorno  gradevolissimo.  L’ hanno  arric¬ 
chita,  abbellita,  bonificata  e  ciò  che  gli  inglesi  hanno 
fatto  per  i  piccoli  belgi  nei  giorni  dell’  invasione  te¬ 
desca  del  Belgio  perché  non  lo  rifarebbero,  a  Cipro, 
per  i  piccoli  serbi,  in  circostanze  quasi  uguali  in 
tanti  punti  ?  Non  sarebbe  una  novità  per  gli  inglesi 
il  pensare  ai  figli  dei  serbi.  Nel  1876,  durante  la 
guerra  coi  turchi,  gli  inglesi  si  sono  attivissimamente 
e  generosamente  occupati  dei  piccoli  serbi.  Oggi  il 
còmpito  è  più  gravoso,  ma  non  sembrerà  meno  im¬ 
perioso,  né  meno  nobile  all’  animo  dell’  Inghilterra. 
A  Cipro,  l’ Inghilterra  ha  la  possibilità  di  soccorrere 
migliaia  e  migliaia  di  bambini  interessanti  per  la 
loro  età,  per  la  loro  sventura  e  per  la  loro  origine 
eroica.  Il  Ministro  di  Serbia  consegnerebbe  con  fi¬ 
ducia  e  con  gratitudine  nelle  mani  inglesi  la  sorte 
dei  suoi  protetti  ;  ma  intanto  il  grido  del  Ministro 
è  un  grido  verso  tutti  coloro  che  prendono  a  cuore 
le  buone  cause  umanitarie  :  «  Bisogna  salvare  i  pic¬ 
coli  figli  della  Serbia  !  ». 

★  Ricordi  dell’  assedio  di  Parigi.  — 

Tra  i  ricordi  dell’  assedio  di  Parigi  durante  la  guerra 
del  1870  merita  speciale  menzione  1’  arrivo  nella  ca¬ 
pitale  francese,  stretta  da  ogni  parte,  del  primo  pic¬ 
cione  viaggiatore  con  le  notizie  dal  fronte.  L’ avve¬ 
nimento  singolare  ebbe  luogo  proprio  il  14  novembre 
1870  —  come  ricorda  il  Temps  — .  In  quel  giorno 
la  rete  telegrafica  dell’  ovest,  1’  ultima  che  permettesse 
di  ricevere  e  di  trasmettere  dispacci,  fu  tagliata  dal 
nemico.  Tuttavia  le  comunicazioni  telegrafiche  tra  il 
Governo  e  la  delegazione  di  Tours  furono  mante¬ 
nute  per  alcuni  giorni  ancora  per  mezzo  di  un  cavo 
immerso  nella  Senna  e  che  terminava  a  Traie  una 
località  tra  Rouen  e  le  Havre.  Ma  sin  dal  principio 
d’  ottobre,  i  tedeschi,  informati  da  un  traditore,  ave¬ 
vano  tagliato  anche  questo  cavo  e  i  francesi  dovettero 
ricorrere  a  corrieri  speciali  che  tra  mille  pericoli  do¬ 
vevano  attraversare  le  file  nemiche  per  porsi  in  co¬ 
municazione  con  i  territori  non  occupati.  Si  dovette 
ricorrere  finalmente  ai  piccioni  viaggiatori  che  erano 
stati  raccolti  in  un  certo  numero  nei  locali  del  Mi¬ 
nistero  delle  Poste.  Il  25  settembre  i  primi  tre  pic¬ 
cioni  furono  imbarcati  su  un  pallone  che  portava  il 
nome  di  Città  di  Firenze  e  fu  adottato  un  metodo 
di  trasmissione  dei  dispacci  che  consisteva  nell’accen  - 
trare  a  Tours  tutti  i  telegrammi  della  provincia  de¬ 
stinati  a  Parigi  senza  nulla  cambiare  della  loro  forma 
ordinaria,  poi  nel  condensarli  con  caratteri  tipografici 
in  modo  da  formare  ona  colonna  di  giornale,  poi  nel 
fotografarli  riducendo  il  più  possibile  questa  superfi¬ 
cie  ed  infine  nell’inviare  queste  fotografie  per  mezzo 
dei  piccioni  a  Parigi.  Questo  sistema  era  stato  inven¬ 
tato  da  un  chimico,  il  BarreBville  e  cominciò  ad 
essere  attuato  1’  8  novembre  e  il  14  l’ amministra¬ 
zione  dei  telegrafi  di  Parigi  ricevette  il  primo  nu¬ 
mero  di  questo  giornale  telegrafico  fotografato  che 
su  una  superficie  di  dodici  centimetri  quadrati  con¬ 
teneva  duecentoventisei  telegrammi  privati.  L’ arrivo 
del  piccione  latore  di  questo  giornale  fu  un  avveni¬ 
mento  straordinario  per  la  città.  Esso  fu  giustamente 
chiamato  un  «  ravitaillement  moral  ».  Jules  de  Mar- 
thold  dopo  avere  annunciato  dell’  arrivo  del  primo 
piccione  viaggiatore  ed  aver  dato  la  descrizione  del 
dispaccio  che  portava,  scrive  nel  suo  Memorandum 
du  siege  de  Paris  alla  data  del  1 5  novembre  :  «  Pa¬ 
rigi  è  dunque  quasi  in  festa  ;  tutti  gli  animi  sono 
giocondi.  Finalmente  si  son  ricevuti  dispacci  da  fuori 
e  le  nostre  armi  hanno  cominciato  ad  essere  più  fortu¬ 
nate.  È  la  prima  buona  giornata  dal  giorno  dell’  investi¬ 
mento,  dal  principio  della  guerra  ».  I  piccioni  viaggia¬ 
tori  furono  subito  considerati  uccelli  sacri  della  Francia. 
Il  poeta  Eugène  Manuel  celebrava  in  versi  commo¬ 
venti  «  i  piccioni  della  Repubblica  ».  Champfleury 
diceva  :  «  Il  blasone  della  città  di  Parigi  deve  essere 
trasformato.  Questo  è  stato  il  pensiero  di  tutti  durante 
1’  assedio  della  capitale.  Un  piccione  sarà  certo  raffi¬ 
gurato  volante  sopra  il  vascello  della  città  su  cui  si 
volgevano  gli  occhi  di  tutta  1’  Europa  ».  E  Paul  de 
Saint  Victor  scriveva  queste  righe  :  «  Come  le  cicogne 
delle  città  del  nord,  come  i  piccioni  di  Venezia,  essi 
meriterebbero  di  diventar  sacri.  Parigi  dovrebbe  rac¬ 
cogliere  le  covate  dei  loro  colombai,  ospitarli,  nutrirli 
sotto  i  tetti  d’ uno  dei  suoi  templi.  La  loro  razza 
sarebbe  la  tradizione  poetica  di  questo  grande  assedio, 
unico  nella  storia.  I  loro  voli  sgranati  nelle  nostre 
strade  e  nei  nostri  giardini  farebbero  ricordare  che 
vi  fu  un  giorno  in  cui  tutti  i  cuori  di  questa  grande 
città  furono  sospesi  alle  ali  d’  un  piccione.  Una  vene¬ 
razione  religiosa  proteggerebbe  questi  uccelli  propizi  ». 
Ma  anch’  essi,  i  piccioni  parigini,  erano  di  questo 
mondo  in  cui  «  le  più  belle  cose  hanno  il  peggior 
destino  ».  Tredici  o  quattordici  anni  dopo  il  tragico 
assedio,  il  Consiglio  municipale  di  Parigi  prendeva 
una  deliberazione  che  autorizzava  la  fondazione  nel 
Bois  de  Boulogne  d’  uno  di  quei  tiri  in  cui  dapper¬ 
tutto  si  massacrano  senza  pietà  quei  piccioni  ai  quali 
i  parigini  del  1870  avevano  dedicato  un  affetto  ed 
una  riconoscenza  che  sembravano  eterni.  Più  tardi, 
uno  di  coloro  che  non  avevano  dimenticato,  un  arti¬ 
sta  di  gran  cuore,  il  cui  talento  è  stato  impiegato 
a  celebrare  nella  pietra  o  nel  bronzo  le  speranze  e 
le  glorie  della  patria,  Augusto  Bartholdi  ha  avuto  la 
felice  idea  di  far  figurare  il  sacro  alato  sul  monu¬ 
mento  destinato  a  perpetuare  la  memoria  degli  aereo- 
nauti  dell’assedio  di  Parigi.  Chi  voglia  trovare  molte 
notizie  sul  servizio  dei  piccioni  viaggiatori  nel  '70 
e  su  tutta  1’  organizzazione  postale  della  guerra,  può 
ricercare  il  libro  di  F.  Steenackers  :  Les  télegraphes 
et  les  postes  pendant  la  guerre  de  1870.  Lo  Steena¬ 
ckers  fu  direttore  delle  Poste  in  quel  tempo. 

*  Memorie  di  un  editore.  —  John  Murray, 
il  capo  della  famosa  Casa  editoriale  inglese  ha  dato 
una  lettura  ricchissima  di  ricordi  personali  e  di  aned¬ 
doti  su  autori  e  libri  famosi.  Il  Murray  è  stato  in 
stretto  contatto  con  scrittori  ed  uomini  politici  di 
primo  ordine  ed  ha  narrato  anche  molte  peripezie 
della  sua  lunga  carriera.  È  curioso  —  egli  ha  comin¬ 
ciato  col  dire  —  che  molta  gente  richieda  dagli  edi¬ 


tori  i  servigi  più  disparati.  Al  Murray  furono  infatti 
chieste  più  volte....  delle  onorificenze.  Dopo  la  morte 
del  Tennyson  egli  ricevette  la  lettera  di  un  tale  che 
gli  offriva  un  volume  di  poesie,  assicurandolo  che 
egli  sapeva  che  sarebbe  diventato  successore  del  Ten¬ 
nyson  stesso,  cioè  «  poeta  laureato  ».  Il  poeta  scono¬ 
sciuto  faceva  anche  una  domanda  indiscreta,  chiedeva 
se  ci  fosse  stato  una  signorina  Murray  disposta  a 
prender  marito  eh’  egli  1’  avrebbe  sposata  immediata¬ 
mente.  Opportune  ricerche  stabilirono  poi  che  la  lettera 
proveniva  da  un  manicomio.  Livingstone,  Giorgio  Bor- 
row,  Gladstone  furono  tra  gli  amici  dell'editore  A 
Gladstone,  una  volta,  l’editore  mostrò  un  resoconto 
giornalistico  d’  un  discorso  di  sir  Robert  Peel  cosi 
copiosamente  corretto  per  la  sua  pubblicazione  in 
opuscolo  che  Gladstone  esclamò  :  «  Ma  davvero  Peel 
corregge  i  suoi  discorsi  a  questo  modo  ?  Io  ne  resto 
attonito  e  mi  domando  come  Peel  possa  esser  d’  ac¬ 
cordo  con  la  sua  coscienza.  Io  non  farei  una  cosa 
simile  per  tutto  l’oro  del  mondo  ».  Poco  tempo  dopo 
il  Murray,  frugando  fra  le  carte  del  padre,  trovò  che 
il  discorso  di  Gladstone  sul  progetto  di  legge  per 
l’ Irlanda  era  stato  trattato  dall’  autore  esattamente 
nello  stesso  modo.  Uno  degli  uomini  più  ammirati 
dal  Murray  fu  il  Darwin  che  lo  impressionò  sempre 
per  la  sua  grande  modestia,  ma  un  infinito  rispetto 
egli  ebbe  per  lo  Smiles,  1’  autore  del  famoso  libro  : 
Aiutati  che  Dìo  t' aiuta.  L’ importanza  e  1’  influenza 
di  quest  opera  furono  rivelate  appieno  quando  lo 
Smiles  mori  ;  allora  furono  trovate  tra  le  sue  carte 
monti  di  lettere  di  ammiratori  i  quali  dicevano  allo 
Smiles  che  il  suo  libro  li  aveva  aiutati  a  vivere  ed 
anche  a  trionfare  nella  vita,  mostrando  loro  la  strada 
che  dovevano  intraprendere.  Un  giorno  il  Murray, 
pensò  di  regalare  il  volume  dello  Smiles  ad  un  po¬ 
vero  vecchio  muratore  che  era  occupato  con  altri  in 
certi  lavori  intorno  alla  sua  casa.  Pochi  giorni  dopo 
quest’  uomo  fermò  il  Murray  e  gli  disse  :  «  Ho  letto 
il  libro  e  ho  rimpianto  di  non  averlo  avuto  quando 
ero  giovane.  Sento  che  avrei  fatto  qualche  cosa  nel 
mondo  !  ».  Riferendosi  alla  regina  Vittoria,  il  Murray, 
che  ne  ha  pubblicata  la  corrispondenza  privata,  ha 
fatto  notare  che  questa  pubblicazione  ha  costituito 
una  cosa  insolita  negli  annali  storici  ed  editoriali. 
Infatti  è  la  prima  volta  che  è  stata  pubblicata  intatta 
la  corrispondenza  privata  d’  una  regina.  Non  è  stato 
pubblicato  tutto  il  materiale  che  avrebbe  potato  esser 
dato  alla  luce,  ma  quanto  è  stato  pubblicato  non  ha 
avuto  a  soffrir  tagli.  Della  regina  Vittoria,  il  Murray 
ha  ricordato  il  giudizio  eh’  essa  dava  di  alcuni  tra  i 
suoi  più  grandi  ministri.  Essendole  stato  chiesto  una 
volta  con  molta  cautela  se  ella  considerasse  il  Di- 
sraeli  come  il  suo  più  grande  ministro,  la  regina  ri¬ 
spose  :  «  No,  no  I  Disraeli  era  un  uomo  estremamente 
abile  ed  un  mio  eccellente  amico,  ma  sir  Robert  Peel 
era  un  ministro  più  grande  di  lui  ed  ora  noi  ne  ab¬ 
biamo  uno  più  grande  di  entrambi  ».  La  regina  al¬ 
ludeva  a  lord  Salisbury.  Per  conto  suo,  il  Murray, 
ha  avuto  ammirazione  per  tutti  indistintamente  questi 
statisti  con  i  qaali  la  sua  Casa  è  stata  in  rapporti 
editoriali  ed  anche  con  lord  Rosebery,  autore  delle 
biografie  di  Napoleone  e  di  Catham.  A  proposito  di 
biografie,  un  genere  letterario  da  noi  poco  in  voga, 
il  Murray  ha  affermato  che  esse  hanno  avuto  ed  hanno 
ancora  una  importanza  straordinaria  pel  pubblico  in¬ 
glese.  Alle  biografie  il  Murray  dà  un  posto  eccezio¬ 
nale  nella  storia  della  letteratura  e  la  sua  predilezione 
in  fatto  d’  opere  di  questo  genere  è  per  due  opere 
che  sono  due  modelli  :  la  Vita  di  Johnson  di  Boswell 
e  la  Vita  di  Scott  di  Lockhart.  Il  Murray  alla  fine 
del  suo  interessante  discorso  si  è  occupato  della  dif¬ 
fusione  del  libro  in  Inghilterra  e  ha  dato  il  suo  pa¬ 
rere  su  quelli  che,  secondo  lui,  sarebbero  proclamati 
dalla  maggioranza  dei  lettori  inglesi,  i  tre  capilàvori 
principali  per  il  loro  merito  intrinseco  e  letterario  : 
questi  capilavori  sono  la  Bibbia,  ii  Prayer  Book  e 
la  raccolta  delle  opere  di  William  Shakespeare. 

*•  L’  evangelista  della  razza  negra.  — 

È  morto  pochi  giorni  or  sono,  a  cinquantasei  anni 
di  età,  Booker  Washington,  il  pioniere  dell’educazione 
della  razza  negra.  Egli  era  nato  in  una  piantagione 
di  tabacco  della  Virginia  coltivata  da  schiavi  negri, 
ma  suo  padre  era  un  bianco,  mentre  sua  madre  era 
una  negra  puro  sangue,  la  quale  aveva  già  avuto, 
prima  di  sposare  il  padre  di  Booker  Washington,  altri 
figli,  uno  tra  gli  altri  dotato  di  singolari  virtù  orga¬ 
nizzatrici  ed  intellettuali,  che  dovevano  riuscir  poi 
utilissime  al  suo  fratellastro  quando  questi  fondò 
l’ istituto  di  cultura  e  di  lavoro  per  l’ emancipazione 
dei  negri  a  Tuskegee.  Non  si  sa  -  scrive  il  Times  - 
perché  Booker  Washington,  si  chiamasse  cosi.  Il  suo 
nome  era  un  nome  qualunque,  da  lui  adottato.  La 
prima  giovinezza  il  nostro  apostolo  la  passò  con  la 
madre  che  era  cuoca  della  piantagione  di  tabacco  e 
viveva  con  la  famiglia  all’  aria  aperta,  dormendo  sulla 
paglia.  Era  una  povera  famiglia  di  schiavi  e  Booker 
Washington  visse  anch’  egli  come  uno  schiavo  finché 
i  suoi  non  poterono  fissar  dimora  nella  Virginia  oc¬ 
cidentale,  una  regione  dove  la  schiavitù  dqi  negri 
non  era  istituzione  fissa  e  che  era  prossima  a  diven¬ 
tare  uno  Stato  indipendente.  Qui  cominciò  una  nuova 
vita  pel  giovane,  intelligentissimo  mulatto.  Mentre 
egli  era  occupato  nelle  fornaci  e  nelle  miniere  di 
carbone,  non  volle  trascurare  lo  studio  e  riuscì  a  fre¬ 
quentare  per  qualche  ora  del  giorno  o  della  sera  una 
scuola  e  ad  entrar  poi,  nel  1872,  nel  famoso  istituto 
Hampton.  Il  generale  Armstrong,  che  dirigeva  l’ isti¬ 
tuto,  comprese  ben  presto  che  le  doti  del  giovane 
mulatto  erano  straordinarie  ed  ammirò  i  sacrifici  che 
egli  sopportava  dividendo'  la  sua  vita  tra  lo  studio 
ed  un  lavoro  che  avrebbe  spezzato  le  tempre  più  rudi, 
compiendo  spesso  viaggi  faticosissimi  per  raggiungere 
la  scuola  dalle  lontane  fornaci.  Ben  presto,  aiutato 
dal  suo  direttore,  Booker  Washington  fu  in  grado  di 
diventar  maestro  dei  suoi  condiscepoli  negri  e  quando, 
nel  1879,  un  istituto  industriale  per  i  negri  fu  fon¬ 
dato  nella  piccola  città  di  Tuskegee  nell’ Alabama 
centrale  Booker  Washington  vi  fu  mandato  subito 
come  insegnante.  L’  opera  che  dovè  compiere  come 
maestro  questo  apostolo  straordinario  d’  una  razza  op¬ 
pressa  fu  enorme.  Bisognava  istruire,  educare,  prepa¬ 
rare  alla  vita  sociale  un  popolo  di  schiavi  che  viveva 
in  casupole  di  legno,  sparse  per  solitudini  immense. 
L’ istituto,  centro  di  radunata,  era  allora  non  un  gran¬ 
dioso  edificio,  come  oggi  è,  ma  una  piccola  casa  con 
annessa  una  chiesetta  anch’  essa  di  legno.  Anche  i 
denari  posti  a  sua  disposizione  erano  assai  pochi.  Per 
fortuna  Booker  Washington  riusef  a  trovare  una  buona 
■collega,  miss  Olivia  Davidson,  che  si  era  posta  ad 
istruire  le  ragazze  negre  e  che  divenne  poi  sua  sposa. 
Rapidamente  l’ istituto  crebbe  e  diventò,  in  grazia  di 
questi  due  pionieri,  un  vero  centro  di  cultura  che 
presto  attrasse  l’attenzione  dei  filantropi.  Andrew  Car- 
negie  fu  tra  i  primi  a  conceder  molti  fondi  perché 
esso  potesse  prosperare  e  a  fornirlo  di  una  magnifica 
biblioteca.  Booker  Washington  continuò  allora  il  suo 
apostolato  più  coraggiosamente.  Egli  pose  da  parte 
ogni  appello  retorico  a  favore  dei  negri.  Volle  che 
la  razza  di  colore  si  difendesse  da  sé  e  proclamasse 
da  sé  i  suoi  diritti  con  le  opere  invece  che  coi  di¬ 
scorsi.  Volle  che  i  suoi  alunni  apprendessero  nel  suo 
istituto  rapidamente  a  diventare  artigiani  ed  artisti, 
piantatori  e  giardinieri,  tipografi  e  chimici.  Fece  in¬ 
segnare  ai  negri  tutte  le  arti  e  tutti  i  mestieri,  am¬ 
monendo  che  ogni  suo  scolaro  doveva  abbandonare 
la  scuola  solo  quando  fosse  in  grado  di  guadagnarsi 
la  vita.  Diceva  :  *  Il  negro  deve  prima  lavorare  e  poi 
parlare  »  ed  in  questa  sua  massima  era  racchiuso  tutto 
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il  suo  programma.  Nello  stesso  tempo  le  sue  mag¬ 
giori  fatiche  erano  rivolte  a  rendere  gli  stessi  costumi 
morali  dei  negri  consoni  con  i  tempi  moderni  e  con 
la  civiltà.  La  morte  di  Booker  Washington  per  questo 
lascia  oggi  un  vuoto  incolmabile  in  tutta  la  comu¬ 
nità  dei  negri  americani.  Coloro  che  hanno  visitalo 
il  suo  istituto  sostengono  eh’  egli  era  non  solo  un 
maestro  perfetto,  ma  anche  un  direttore  senza  rivali. 
Nell’  opera  sua  egli  era  stato  aiutato  dalla  sua  prima 
moglie  ed  anche  da  altre  due  mogli  che  ebbe  dopo  ; 
ma  a  lui  solo  si  deve  la  fortuna  della  scuola  da  lui 
tratta  quasi  dal  nulla.  Booker  Washington  fu  anche 
varie  volte  in  Europa.  Nel  1899,  durante  la  sua  prima 
visita  in  Inghilterra  fu  ricevuto  anche  dalla  regina 
Vittoria,  a  Windsor.  La  sua  memoria  non  sarà  di¬ 
menticata  tra  quelle  dei  benefattori  dell’  umanità  la¬ 
boriosa. 

*  L’  arciduca  Luigi  Salvatore.  —  Un 

dispaccio  da  Praga  ha  annunciato  1’  altro  giorno  la 
morte  dell’  arciduca  d’  Austria  Luigi  Salvatore,  cugino 
e  nipote  dell’  imperatore  Francesco  Giuseppe,  archeo¬ 
logo,  storico  e  geografo.  Ernesto  Gaubert,  che  ha 
avuto  occasione  di  conoscerlo  personalmente,  ne  parla 
nel  Petit  Journal.  L’ arciduca  viveva  da  cinquant’anni 
lontano  dalla  Corte  e  la  sua  esistenza  trascorreva  tra 
il  castello  di  Santo  Stefano  in  Egitto  e  quello  di  Mi- 
ramar  sulla  costa  di  Maiorca,  a  venti  chilometri  da 
Palma.  Questo  eremita  principesco  che  sulla  terra 
della  piti  grande  delle  Baleari  aveva  riedificato  la 
cappella  e  la  dimora  di  Raimondo  Lullo,  aveva  tutto 
dell’  eremita,  anche  il  disprezzo  pili  completo  della 
toilette  personale,  senza  averne  la  sobrietà,  né  le  virili. 
Si  dice  che  tre  anni  or  sono  egli  cercasse  di  insi¬ 
diare  l’onestà  di  una  fanciulla  data  da  lui  in  moglie 
ad  uno  dei  suoi  servitori  e  che  mancò  poco  non  soc¬ 
combesse  all’  ira  del  marito.  Il  suo  modo  di  vestire 
assai  negletto  valse  all’  arciduca  d’ essere  arrestato  un 
giorno  alla  porta  del  palazzo  reale  di  Madrid  mentre 
egli  voleva  far  visita  al  re  di  Spagna.  La  sentinella 
sbarrava  il  passo  a  quel  contadino  ed  egli  si  indignò  : 
«  Andate  a  dire  alla  regina  di  Spagna  che  suo  cugino 
Luigi  Salvatore  vuol  vederla!».  L’arciduca  è  stato 
una  delle  figure  pili  romantiche  della  piti  romantica 
delle  famiglie.  Altiero  e  familiare,  astuto,  erudito,  fa¬ 
stoso  e.  sordido,  curioso  di  tutte  le  cose  sino  ai  limiti 
estremi,  egli  era  rimasto  tedeschissimo  malgrado  il 
sangue  borbonico.  A  venti  anni,  aveva  veduto  la  sua 
fidanzata  bruciata  viva  sotto  i  suoi  occhi.  Se  ne  con¬ 
solò  piti  tardi  con  molti  strani  amori.  Nell’  antica¬ 
mera  del  suo  castello  di  Miramar,  una  tomba  di  marmo 
bianco  e  una  statua  d’  uomo  nudo  ricordano  la  me¬ 
moria  di  un  segretario,  d’  un  amico,  la  cui  morte  lo 
lasciò  triste  per  sempre.  Con  i  suoi  occhi  azzurri  e 
mutevoli,  pieni  a  volte  di  fantasticherie  mistiche,  con 
la  sua  andatura  di  contadino  e  di  monaco,  1’  arciduca 
Luigi  Salvatore  restava  il  piti  autoritario  dei  padroni. 
Aveva  fatto  sua  tutta  quella  parte  dell’  isola  di  Maiorca 
che  si  stende  da  Valdenosa,  dove  per  un  inverno  di¬ 
morarono  Giorgio  Sand  e  Chopin,  fino  a  Deya,  cara 
ai  pittori  di  paesaggi.  Egli  aveva  creato  là  un  ospe¬ 
dale  gratuito  e  un  museo  delle  antichità  delle  Ba¬ 
leari  ;  ma  aveva  interdetto  a  tutti  i  suoi  fattori  e  ser¬ 
vitori  di  tagliare  un  solo  arbusto  nelle  sue  proprietà 
e  la  foresta  era  nata  e  viveva  sotto  i  suoi  ordini,  im¬ 
penetrata  ed  impenetrabile.  Quanto  ad  erudizione,  egli 
ne  mostrò  molta  nelle  sue  opere  consacrate  appunto 
alle  Baleari  e  nella  sua  raccolta  di  leggende  di  Maiorca. 
Aveva  recentemente  condotto  a  termine  anche  un 
grosso  volume  sulle  fortezze  dell’  isola.  Quest’uomo  pa¬ 
cifico  era  proprietario  del  decimo  reggimento  di  fanteria 
austriaco.  Egli  parti  al  principio  della  guerra  per 
Praga  dove  era  molto  conosciuto  e  stimato  negli  am¬ 
bienti  czechi  e  dove  doveva  difendere  gli  interessi 
austriaci  contro  lo  spirito  separatista  boemo.  Ma  questo 
dotto,  questo  eremita,  aveva  reso  altri  servigi  alla 
Germania  e  all’  Austria.  Egli  aveva  condotto  la  pro¬ 
paganda  germanofila  nella  Catalogna  e  nelle  Baleari.  In 
Ispagna  egli  era  il  rappresentante  ufficioso  degli  Im¬ 
peri  centrali  e  i  suoi  servitori  che  sfuggivano  al  con¬ 
trollo  della  polizia  spagnuola  e  che  egli  copriva  col 
suo  nome  hanno  fatto  molti  commerci  bizzarri  du¬ 
rante  la  guerra  sulle  spiaggie  di  Maiorca.  Gli  uffi¬ 
ciali  tedeschi  del  Goeben  e  del  Breslau  si  riunirono 
spesse  volte,  da  luglio  a  ottobre,  alla  sua  tavola.... 

*  Alberico  Bacciarello,  che  i  giornali  di 

questi  giorni  ci  hanno  annunziato  caduto  combat¬ 

tendo  contro  1’  Austria,  fu  giovane  di  alto  intelletto 

e  di  grande  dirittura  morale.  L’ intensità  della  vita 

interna  traspariva  in  lui  solo  dagli  occhi,  che  illumi¬ 
navano  talora  di  una  luce  quasi  dura  il  volto  pallido 
e  un  po’  scarno.  Questo  giovine,  che  mite  com’  era 
e  anzi  un  po’  timido  nella  sua  vita  di  uomo  e  di  stu¬ 
dioso,  non  si  sarebbe  mai  sognato  di  voler  male  a 
chicchessia  per  ragioni  private,  odiava  lo  straniero, 
odiava  tutti  quei  popoli  che  non  fossero  italiani  con 
un  sentimento  del  tutto  spontaneo  e  primitivo,  con 
un  istinto  non  temperato  dalla  coltura.  Né  egli  si  è 
accorto  mai  di  quel  conflitto  che  in  taluno  di  noi  è 
per  lo  meno  in  germe  tra  l’ amore  di  patria,  unico 
ed  esclusivo,  e  la  cultura  molteplice  e  internazionale. 
Studioso  di  lingue  e  letterature  romanze  ma  special- 
mente  di  letteratura  francese  egli  si  era  convinto 
che  i  francesi  fossero  nonostante  le  apparenze,  altret¬ 
tanto  diversi  da  noi  e  opposti  a  noi  quanto  i  te¬ 
deschi.  Un  soggiorno  in  Francia  non  gli  aveva  reso 
quel  paese  più  caro,  ma  lo  aveva  piuttosto  con¬ 
vinto  che  l’ imitazione  della  vita  francese,  specie  ma 
non  solo  della  vita  politica,  fosse  per  noi  ancor  più 
pericolosa  che  non  quella  della  letteratura.  Egli  ha 
desiderato  sin  all’  ultimo  non  la  neutralità  ma  la 
guerra  contro  la  Francia,  che,  sperava,  ci  avrebbe 
liberato  da  una  schiavitù  cosf  profonda  che  non  era 


neppure  sentita  quale  schiavitù.  Pure  ha  saputo  offrire 
alla  patria  il  sacrifizio  più  duro  e  perciò  più  meritorio, 
il  sacrifizio  che  è  insieme  di  volontà  e  di  intelletto. 
Nella  guerra  questo  timido  aveva  ritrovato  se  stesso; 
io  m’ immagino  che  l’ aprirsi  con  uomini  di  spirito 
semplice  e  di  condizione  umile,  con  i  suoi  soldati 
sia  riuscito  a  lui,  non  certo  democratico,  più  facile 
che  non  comunicarsi  coi  suoi  pari.  Certo  la  vita  co¬ 
mune  con  il  popolo  aveva  appagato  il  sentimento 
che  in  lui  importava  di  sé  tutta  la  vita,  il  sentimento 
di  solidarietà  nazionale.  G.  P. 

COJVUVIHHTI  E  F^fllVUVIErlTI 

*  Per  la  lingua  italiana  negli 
studi  italiani. 

Caro  Direttore, 

Da  molti  anni  alcuni  cultóri  di  scienze  spe¬ 
rimentali,  giovani  biologi  in  particolar  modo, 
pubblicano  molti  dei  loro  lavori  in  lingue 
straniere,  mentre  nessun  "scienziato  francese 
inglese  ó  tedesco  ha  mai  dato  simile  esempio 
se  non"  in  casi  eccezionalissimi. 

Né  si  può  affermare  che  quest’ uso  non  sia 
stato  combattuto  con  perseveranza. 

■  Quattordici  anni  or  sono,  al  Congresso  in¬ 
temazionale  di  Fisiologia  in  Torino,  ove  la 
lingua  italiana  era  ammessa  eccezionalmente 
per  riguardo  al  paese  che  ospitava  quella  riu¬ 
nione,  si  ottenne  che  essa  fosse  definitivamente 
accolta  fra  le  lingue  ufficiali  (inglese,  francese, 
tedesco)  dei  Congressi  avvenire .  Da  quel  giorno 
ho  sempre  curato  che  nei  nostri  Convegni  al- 
l’-estero  fosse  numeroso  il  contributo  dei  no¬ 
stri  gióvani  biologi  e  che  le  loro  comunicazioni 
si  facessero  in  italiano  ;  si  correva  il  rischio, 
debbo  riconoscerlo,  di  non  essere  compresi'  da 
tutti,  ma-si  rammentava  ai  presenti  l’utilità 
di  conoscere  la  nostra  lingua  per  i  cultori 
delle  scienze  biologiche.  Venne  anche  fondato 
in  Firenze  un  Archivio  di  Fisiologia,  che  è 
ormai  molto  diffuso"',  all’  estero,  nel  quale  si 
pubblicano  lavori  italiani  alla  condizione  che 
essi  non  siano  integralmente  tradótti  in  lin¬ 
gua  straniera. 

•  Debbo1  riconoscere  che  questi  mezzi  non 
diedero  tutti  i  risultati  attesi,  e  perciò,  alcuni 
anni  or  sono,  ho  pensato  di  proporre  una  mo¬ 
dificazione  al  Regolamento  universitario,  af¬ 
finché  non  fossero  accettati  come  titoli  nei 
concorsi  scientifici,  per  i  nostri  Atenei  che,  la¬ 
vori  redatti  in  italiano.  Nella  lusinga  di  un 
più  facile  successo  mi  sonò  rivolto  al  Consi¬ 
glio  della  «  Dante  Alighieri  »  perché  facesse  sua 
questa  proposta  e  ne  ottenesse  dal  Governo 
la  sanzione  legale.  Mi  fu  intermediario  un  fer¬ 
vido  ^  apostolo  .'  di,'  ógni  opera  buona,  ma,  non 
so  perché,  il  mio  desiderio  non  venne  accolto 
da  quel  Consiglio. 

Anche  Scipio  Sighele  ne  scrisse  su  un  gior¬ 
nale  politico  molto  diffuso,  ma  inutilmente. 

È  indiscutibile  che  il  ricercatore  italiano, 
che  pubblica  in  lingua  straniera  la  narrazione 
dei  risultati  raggiunti,  può  credere  di  meglio 
servire  in  tal  modo  il. suo  paese  facilitando 
per  mèzzo  di  «un  idioma  più  diffuso  là  cono¬ 
scènza  dei  contributi  della  scienza  italiana  ; 
ma  è  certo  anche  che  gli  eventi  attuali  hanno 
tanto  acutizzato  le  suscettibilità  nazionali  da 
consentire  meno  che  mai  gesti  che,,  anche  nel- 
l’apparenza,  non  "siano  di  completa  dedizione 
dell’ individuo  al  maggior  prestigio,  anche  for¬ 
male,  della  Patria. 

Perciò!  chiedo  a  lei  ed  ai  suoi  collaboratori 
di  aiutarmi  a  diffondere  fra  gli  studiosi  ita¬ 
liani  la  persuasione  che  tutti  debbono  pub¬ 
blicare  i  loro  scritti,  per  quanto  è  possibile, 
esclusivamente  nella  lingua  materna,  '"come 
hanno  sempre  fatto  i.  nòstri  amici  ed  i  nostri 
nemici. 

Le  sarò  grato  di  quanto  ella  vorrà  fare  a 
vantaggio  di  quésta  mia  proposta  e  le  confermo 
la  mia  antica  amicizia-  ■ 

Suo  affezionato 
Giulio  Fano 

★  Per  un’  infreddatura. 

Ieri  sera  tardi,  •  sentendomi  un  po’ infred¬ 
dato,  andai,  per  consiglio  di  un  amico,  in  una 
delle  principali  farmacie  della  città  e  mi  feci 
i.dare  un  certo  unguento  specifico.  Il  farmaci¬ 
sta  incartò  il  preparato  e  me  lo  consegnò. 

Ma  giunto  a  casa  cominciarono  i  dispiaceri  : 
svoltato  il  pacchetto  trovai  una  scatolina 
lunga  a  lati  rettangolari  ;  su  tre .  lati,  il  nome 
— -  un  nome  francese  —  della  medicina  e  in 
tedesco,  in  inglese  e  in  ispagnolo  l’ indica¬ 
zione  «Crema  per  il  raffreddore»;  sul  quarto 
lato  il  nome  della  farmacia  di  Venezia,  dove 
avevo  fatto  acquisto,  del  preparato.  Si  noti 
che  il  nome  della  farmacia  non  era  appicci¬ 
cato,  ma  faceva  parte  integrante  dell’ invo¬ 
lucro.  Rimasi  sorpreso  che  un  farmacista  ita¬ 
liano  mettesse  in  vendita  un  suo  prodotto 
usando  tre  lingue  straniere  e  non  la  lingua 
italiana. 

Ma  peggio  fu  quando  apersi  la  scatola  ;  vi 
trovai  dentro  un  tubetto,  identico  ai  tubetti 
che  contengono  i  Colori  ad  olio,  con  sopra  la 
medesima  scritta  in  quattro  lingue  :  francese, 
inglese,  tedesco,  e  spagnuolo. 


La  spiegazione  però  mi  fu  data  da  un  fo¬ 
gliolino  che  levai  dal  fondo  della  scatola  ;  in 
alto  del  foglio,  c.’  era  scritto  :  «  made  abroad  », 
fatto  all’  esterój  .poi  in  grande,  il  nóme  fran¬ 
cese  del  preparato  e  in  .tedesco  l’aggiunta: 

«  Schnupfencreme  »,  quindi  l’ istruzione  in  dieci 
lingue  tra  le  quali,  per  grazia  del  cielo,  l’ita¬ 
liana.  Ecco  l’istruzione:  «  Dicchiarazione  per 
uso.  Per  Usare  su  porta  la  punta  del  tubo  nei 
bucchi  del  naso  e  si  stringe  il  tubo  per  mandare 
dentro  il  crema  nelle  membrane  del  naso  ». 
In  tedesco  crema,  —  creme  —  è  maschile.... 

In  fine,  scritto  piccino,  piccino,  trovai  il 
nome  della  stamperia  :  «  Union-Hausdruckerei  ». 

Insomma  un  prodotto  tedesco,'  mal  dissi¬ 
mulato,  e  messo’ in  vendita,  come  proprio,  da 
un  produttore  italiano. 

Mi  manca  di  .aggiungere,  che  mandato  il 
crema  dentro  nei  «  bucchi  »  del  naso,  la  mat¬ 
tina  dopo  mi  trovai  più  infreddato  di  prirna. 

Ora  io  1  chiedo!:  a  che  serve  mettere  i  car¬ 
telli  :  <<  (Domandate  i  prodotti  italiani  »,  se  pro¬ 
duttore  stranierógé  venditore  italiano  riescono 
-  con  ,  un  espediente  abbastanza  grossolano  \  a 
dissimulare  la  nazionalità  del  prodotto  ? 

Come  non  si  "  sono  accorti  ancora  i  fabbri¬ 
canti  e  i  venditori  italiani  che  è  questo,  que¬ 
sto  il  momento  di  liberare  il  mercato  dai  pro¬ 
dotti  stranieri  ?!* * * *, 

Poiché,  ho"  parlato  di  medicinali,  la  Germa¬ 
nia  va  lanciandocela  anni  migliaia  di  medici¬ 
nali,  alcuni  ottimi,  altri ‘pessimi,  preparati  per 
sintesi  nei  laboratori  chimici,  medicinali  che 
arrivano  in  Italia ‘senza  una  sufficiente;  espe¬ 
rienza  clinica  e; che,,  pur  si  vendono  perché 
preparati  in  modo  elegante  ed  allettante.  Oggi 
il  mercato  farmaceutico  italiano  non  dispone 
più  dei  prodotti  tedeschi,  ", specialmente  di 
‘quelli  ottimi,  perché  l’importazione  è  cessata 
e  i  depositi  som?  esauriti.  È  il  momento  di  so¬ 
stituirli  con  prodotti  nazionali. 

1  Quésto  vale  per  ogni  genere  di  prodotti. 

E  sé  i  prodotti  nazionali  saranno  buoni, 
avranno  un  successo  economico  non  soltanto 
transitorio  ma -permanente.  Cessata  la  guerra, 
cessate  le  cause  che  impediscono  la  importa¬ 
zione,  il  consumatore  già  avvezzo  al  prodotto 
nazionale,,  chiederà  questo  ,  colla  coscienza  di 
acquistare: cqsapgùalmente  buona. 

Io  mi  accorgo,  mentre  sto  scrivendo,  che,  la 
penna  che  ho  in  mano  è  una  penna  Hardtmuth 
patent  ed  è  patent  per  un  tainuseolo  congegno 
che  serve  a  far  entrare,  a  tener  fermo  e  a  far 
uscire  il  pennino  ;  ma  pur  troppo  vedo  che 
anche  il  calamaio  è  straniero  :  questo,  grosso 
bloccò  di' cristallo  col  coperchio  d’  argento  sa 
di  tedesco  un  miglio  lontano  anche  se  non  ha 
marca;  per  fortuna  l’inchiostro  è  italiano,  di 
un  ’  ottima  fabbrica  veneta,  ma  la  gioia  dura 
poco  perché  il  pennino  è  francese,  la  matita 
è  un  british  pendi  made  in  Austria,  la  vaschetta 
in  cui  tengo  pèkne  e.  matite  è  di  cristallo.... 
veneziano  col  leone  alato  e  tanto  di  Pax  Ubi 
Marce,  ma  il  cristallo  è  di  Boemia,  perché 
noi  a  Venezia  fabbrichiamo  il  vetro  e  non  il 
cristallo;  i  fermatogli  con  cui  riunirò  queste1  pa¬ 
gine  per  mandarle  in  stamperia  sono  di  Bòston  ; 
ecco  "la  macchina  del  copialettère  ;  c’  è  scritto 
sópra  :  gut  óhlen  ;  alzo-  la  tazzina  del  caffè 
che  ho  bevuto  or  ora  :  ha  la  marca  francese; 
il  cucchiaino  d’:argonto,  il  vassoio,  tutta  1’  ar¬ 
genteria  è  tedesca  il  pentolino  con  cui  mi  sono 
scaldato  il  caffè  è  di  Krupp  e  tutta  la  batteria 

di  cucina  è  di  Krupp .  mi  fermo  sbalordito, 

direi  quasi  turbato  :  mi  sorge  il  dubbio  di  es- 
:  sere  un  cattivo  cittadino,  se  ho  in  casa  tanta 
roba  che  viene  dall’ estero.  Confiteor,  confiteor, 
mea  culpa,  mect  culpa,  mea  màxima  culpa. 

Ma,  poiché  non  sono  in  punto  di  morte,',  taf 
si  consenta  qualche  attenuante:  tutta  questa 
roba  T  ho  comperata,  a  Venezia  ,  a  Milano!  a 
Firenze;  ho  fatto  cóme  fanno  tutti  i  cónsu- 
matori,  ho.,  preso  quello  che  mi  si  offriva  e 
spesso  ho  -protestato  contro  i  prodotti  stra¬ 
nieri.  Tutte  le  volte  che  ho  comprato  Un  ba- 
,  ..lécco.,  per  il  mio  bambino,  mi  sono  visto  offrire 
gli  Structator,  i  Meccano,  i  Tausendkunstler , 
le  Arhitektur ,<  colle  spiegazioni  ih  tedesco  ;  hon 
li  volevo,  ma  non  c’era  altro  o,  diciamolo 
pure,  c’era  roba  brutta  da  far  paura. 

D’  altronde  i  miei  lettori  si  guardino  intorno 
e  troveranno  in  casa  loro  il  medesimo  feno¬ 
meno.  Accusare  il  consumatore  è  facile,  ma 
ciò  significa  dimenticare  che  la  volontà  del 
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consumatore  è  soltanto  uno  dei  fattori  .econo¬ 
mici  della  produzione  nell’industria. 

Il  consumatore  potrà  forse  in  momenti  spe¬ 
ciali,  come  quello  che  attraversiamo,  privarsi 
ili  un  prodotto  o  prescegliere  il  prodotto  na¬ 
zionale  anche  se  è  più  scadente,  ma  questa  è 
un’eccezione;  l’istinto  naturale  di  chi  com¬ 
pra  è  quello  di  comprare  il  prodotto  migliore 
al  prezzo  minore  e  quando  non  può  combi¬ 
nare  i  due  elementi  —  bontà  del  prodotto  e 
mitezza  del  prezzo  —  si  accontenta  dell’  imo 
o  dell’  altro. 

Francesco  Ferrara,  nel  costruire  la  sua  mi¬ 
rabile  teoria  del  «  costo  di  sostituzione'»,  trovò 
1’  elemento  essenziale  del  surrogato.  Quando  il 
consumatore  •  non  trova  il  prodotto  che  desi¬ 
dera,  o  non  "può  procurarselo  perché  il  prezzo 
è  alto  o  inibi tivo,  ricorre  al  surrogato  ;  ma  pre¬ 
tendere  che  il  consumatore  preferisca  un  pro¬ 
dotto  di  qualità  inferiore  o  più  caro  soltanto 
perché  il  prodotto  è  nazionale,  è  pretendere 
T  assurdo. 

Nel  grande  momento  storico  che  attraver¬ 
siamo  accade  appunto  questo,  che  il  prodotto 
estero  desiderato  o  non  e’  è  o  è  salito  e  salirà 
a-  prezzi  inibitori.  Nessuna  ora  più  propizia 
di  questa  per.  il  produttore  nazionale  :  egli 
può  sostituirsi  allo  straniero. 

E  vi  concorrono  altri  elementi  :  T  altezza  dei 
cambi  che  rincara  il  prezzo  dei  prodótti  stra¬ 
nieri  del  venti  per  cento  ;  il  rincaro  della  mano 
d’opera  e  delle'  materie  prime,  maggiore  ne¬ 
gli  altri  paesi  più  che  nel  nostro  ;  la  impossi¬ 
bilità  di  esportare  alcuni  prodotti  industriali 
nostri:,  è  :la  necessità  di  trasformare  perciò' 
l’ industria. 

Ma  riguardo  ai  paesi  nemici  concorre  un 
altro  e  formidabile  elemento  :  l’ impptenza  dei 
brevetti.  ■  Io  ■'  non, suggerirei  mai  cosa  meno 
onesta  al  produttore,  'come  quella  di  infran¬ 
gere  il  brevetto  legittimamente,  acquistato  dà 
altri,  né  cosa  meno  corretta  — -  e  dannosa  .per 
il  produttore  stesso  —  come  quella  di  simu- 
■  lare  che  il  suo  prodotto  sia  quello  coperto  dal 
brevetto  del  fabbricante  straniero.  Io  credo 
però  che  tutti  i  brevetti  dèi  paesi  metìlici  stono  , 
decaduti  per.  il  fatto  dello- stato  di  guerra. 

-  Senza  ..esaminare  qui,  ché  -sarebbe  fuori  di 
luogo,,  la  natura  del  brevetto,  è  certo  che  ele¬ 
mento  essenziale  della  protezione  industriale 
è  che  il  prodotto  sia  messo  e  possa  ;  essere 
messo  a  portata  del  consumatore  ;  ora  quando 
interviene  un  elemento  di  fatto  o  anche  di 
diritto  che  toglie  la  possibilità  .  di  aver  quei 
prodotto,  viene  a  mancare  alla  protezione 
industriale  ogni  ragione  giuridica  :  sarebbe 
se taplice mente  assurdo  .  che  l’ industriale  stra¬ 
niero  che  non  può  importare  il  suo  prodotto 
in  Italia,  potesse  invocare  il  brevetto  che  pro¬ 
tegge  il  prodotto  stesso.  Solo  perché  un  giorno 
egli  ha  fatto  a  Berna  i  depositi  e  le  dichiara¬ 
zioni  che  i  -trattati  internazionali  prescri¬ 
vono.  Non  esiterei  a  ritenere  decaduto  dal  suo 
privilegio  industriale  in  Italia  il  produttore 
straniero  che  per  un  semplice -divieto  del  suo 
governo  o  anche  per  una  ragione  materiale 
non  potesse  esportare  il  suo  prodotto. 

Il  rifiuto  di  riconoscere  !  efficacia  del  bre- 
Vyétto  di  -prodotti  fabbricati  in  paesi  nemici 
non  è  dunque  soltanto  un  atto  di  ostilità,  ma 
ha'  un  fondamento  giuridico.  Noi  non  siamo 
in  guerra  colla  Germania,  ma  la  posta  e  le 
merci  non  passano  la  frontiera  ;  basta  questo 
—  a  prescindere  da  ogni  altra  considerazione, 
di  quelle  che  fanno  prudere  le  mani  —  perché 
.  tutti  i  prodotti  tedeschi  sieno  decaduti  dal 
brevetto. 

Ma  l’ industriale  nostro,  accingendosi  alla  ■ 
fabbricazione  del  prodotto  ^infilare,  non  deve 
dissimularlo  :  sotto  il  nome"  del  prodotto  stra¬ 
niero  :  a  parte  che  1  nojm,  i  marchi  di  fabbrica, 
le  etichette,  ecc.,  servono  a  garantire  non  solo 
il  produttore,  ma  anche  il  pubblico,  il  quale 
ha  diritto  di  sapere  quello  che  compra,  è  certo 
che  T  industriale  italiano  danneggerèbbe  sé 
,  stesso,  rivestendo  il  prodotto  'del  nome  e  del- 
T  aspetto  del  prodotto  straniero.  Il  suo  van¬ 
taggio  sarebbe  effimero  :  cessata  la  guerra,  il 
consumatore  ritornerebbe  al  prodotto  stra¬ 


niero,  da  cui  non  è  stato  effettivamente  stac¬ 
cato.  Il  fabbricante  abbia  il  coraggio  di  quello 
che  fa  :  ci  avezzi  a  comprare  non  un  British 
pendi  made  in  Austria,'  ma  una  buona  matita 
italiana,  non  dei  meccano  o  delle  Kinderbahn 
costruite  in  Germania,  ma  dei  meccanici  o 
delle  ferrovie  per  bimbi  fabbricate  in  Italia, 
coi  piccoli  ferrovieri  italiani,  i  quali  meritano  ■ 
questo  grande  onore  almeno  per  quello  che 
hanno  fatto  dal  24  maggio  hi  poi  ;  ci  faccia 
trovare  della  carta  italiana  c  non  tutto  questo 
papier,  paper  e  Papier  ;  e  ci  faccia  trovare 
anche  delle  buone  composte  di  frutta,  fatte 
in  Italia.  Perché  proprio  quelle  maledette  com¬ 
poste  di  frutta  fatto  a  Monaco  o  a  Francoforte 
mi  sono  sempre  rimaste  in  gola.  Dall’  Italia 
partono  —  o  partivano  —  ogni  anno  migliaia 
di  vagoni  di  frutta  fresche  ;  uno  dei  punti 
di  concentramento  per  il  Veneto  era  Mogliano  ; 
ogni  sera  yedevo  centinaia  di  ceste,  vagoni 
completi  che.  si  avviavano  per  la  via  di  Ala- 
Kufstein  verso  la  Germania.  Il  fabbricante  te¬ 
desco  rimandava  poi  i  vasetti  di  compótes  in 
Italia.  Questo  significa  semplicemente  che  il 
fabbricante  tedesco  riusciva  a  trarre  fin  gua¬ 
dagno  dopo  àver  pagato,  oltre  alle  frutta  : 
le  ceste  di  imballaggio,  le  spese  di  concentra¬ 
mento,  il  nolo  di  andata,  il  nolo  di  ritorno,  il 
fortissimo  dazio  "  sui  prodotti  zuccherati,  che 
.  grava  anche  i  vasi  di  vetro,  le  assicurazioni 
di  viaggio,  le  provvigioni  ccc.  Ho  menzionato 
solo  ie  spese  che  il  fabbricante  tedesco  ha 
in  più,  le  spése  cioè  che  il  fabbricante  italiano 
non  avrebbe  ;  bisogna  aggiungere  che  il  fabbri¬ 
cante  tedesco  è  costretto  a  scartare  le  pesche, 
le  albicocche,  le  prugne,  i  fichi  divenuti  fra¬ 
dici,  mézzi  o  percossi  durante  il  viaggio. 

Eppure  in  Italia  non  c’era  che  una  sola 
fabbrica  di  queste  composte  e  non  so  se  ci 
sia  più,  perché  da  un  pezzo  non  trovo  più  i 
suoi  vasetti  in  alcun  negozio. 

Né  sembri  strano  che  si  parli  di  queste  cose 
mentre  romba  il  cannone  e  tutto  il  popolo 
intende  ad  altri  pensieri  ;  non  è  soltanto  T  op¬ 
portunità  dell’  ora  per  liberarci  dall’  industria 
straniera,  che  ci  inspira,  ma  anche  un  pensiero 
che  si  congiunge  immediatamente  alla  guerra. 
Un  popolo  per  essere  veramente  libei  o  deve 
godere  non  solo  dell’ indipendenza  politica  ma 
anche,  dell’indipendenza  industriale;  è  .cosi 
soltanto  che  può  difendere  la  sua  libertà.  Per 
parlar  chiaro,  i  cannoni,  le  mitragliatrici,  i 
fucili,  le  ferrovie,  i  carri,  le  ambulanze,  le  navi, 
lutti  gli  enormi  materiali  della  guerra  furono 
preparati  dalla  Germania  col  danaro  tratto 
dalle  industrie,  dai  commerci,  dalla  ricchezza 
circolante.  I  tributi  che  colpiscono  questi  ele¬ 
menti  della  vita  di  una  nazione  sono  tributi 
economici,  rappresentativi  di  ricchezza  e  di 
forza,  non  cosi  quelli  che  si  spremono  nel- 
1’  ora  del  bisogno. 

E  per  dir  tutto,  per  spiegare  anche  quel  tur¬ 
bamento  di  cui  dianzi  parlai,  io  penso  che 
questa  penna,  questa  matita,  questo  calamaio, 
questo  pentolino,  l'argenteria,  tutta  questa 
roba  che  ho  qui  davanti  a  me,  ha  arricchito 
l’industriale  tedesco;  ma  l’ industriale  te¬ 
desco  ha  costruito  i  suoi  opifici  e  ha  pagato 
la  tassa  sui  fabbricati,  ha  avuto  dall’ industria 
un  beneficio  e  ha  pagato  l’imposta  sul  red¬ 
dito,  ha  fatto  viaggiare  le  merci  e  ha  pagato 
i  noli  alle  ferrovie,  ha  messo  in  moto  tutta 
una  serie  di  attività  commerciali,  di  compre, 
di  vendite,  di  locazioni,  di  rappresentanze,  di 
assicurazioni,  e  in  tal  modo  direttamente  o 
indirettamente  per  mezzo  dei  tributi,  ha  ar¬ 
ricchito  le  Stato  tedesco,  il  quale  cosi  anche 
coi  miei,  anche  coi  nostri  denari  ha  preparato 
quelle  armi  che  ora  si  volgono  contro  di  noi. 

E  detto  V  ho  perché  doler  cen  debbia! 

Venezia,  novembre  1915. 

Arrigo  Macchioro. 
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L’ impresa  dei 

La  galleria  di  Palazzo  Strozzi  e  gli 
o  II  in  Austrasia  —  La  fonte  del 
1  Lingua  italiana  e  italianità  di  prodotti,  Pmro  Barbèra  — 


FINIS  SERBIAE? 

Quelle  crisi  di  coscienza,  che  talvolta  in¬ 
ducono  la  mente  a  disperare  della  bontà  del- 
1’  animo  umano,  o  addirittura  a  negare  ogui 
i  principio  ottimista  nell’  ordine  delle  idee  mo¬ 
rali,  quelle  stesse  crisi  oggi  turbano  la  mente  di 
chi  abbia  considerato  i  fatti  della  storia  come 
continua,  faticosa  marcia  del  perfezionamento 
umano  verso  un  ideale  lontano  di  civiltà.  Oggi 
di  fronte  al  pervertimento  d’ idee  morali,  non 
d’ individui,  ma  di  collettività,  alle  rinnovate 
barbarie  del  trionfo  della  forza  brutale,  la  no¬ 
stra  mente  è  indotta  a  disperare,  se  non  ad¬ 
dirittura  a  negare  le  leggi  del  perfezionamento 
umano.  La  storia  dèi  popoli  appare  cronaca 
di  lotte  bestiali  d’ interessi  di  popoli,  anzi  per 
dir  meglio,  di  caste  e  di  dinastie,  la  negazione 
insomma  di  principi  ideali. 

Il  secolo  XX  pareva  iniziarsi  con  i  migliori 
auspici  per  un  ottimista  dèlia  storia;  la  vec¬ 
chia  Europa  aggiungeva  una  nuova  pagina  di 
gloria  :  il  trionfo  del  principio  di  nazionalità 
nei  Balcani,  la  fine  quasi  dell’obbrobrioso  do¬ 
minio  turco  in  Europa,  la  lega  dei,  popoli  cri¬ 
stiani  contro  il  turco,  l’ avviamento  sicuro  ad 
un  assetto  definitivo  di  quella  zona  etnica  po¬ 
litica  cosi  incerta  ed  agitata. 

Il  sogno  degli  ottimisti  è  dileguato  assai 
presto  di  fronte  alla'realtà  :  la  paura,  l’egoismo, 
il  calcolo  di  mercanti,  la  fraternità  di  Caino, 
la  perfetta  insensibilità  per  ogni  sentimento 
di  gratitudine,  per  ogni  scrupolo  religioso  : 
ecco  gli  elementi  della  vita  d’  oggi  di  quei 
popoli  balcanici  in  contrasto  al  fiorire  d’ ideali 
di  fraternità,  di  fede,  di  poesia,  che  1’  alba  del 
secolo  XX  aveva  salutata. 

Né  soltanto  c’  induce  allo  scetticismo  e  alla 
f  negazione  delle  leggi  dell’evoluzione  il  con¬ 
fronto  tra  due  momenti  della  storia  di  quei 
popoli,  ma  il  confronto  tra  la  realtà  d’ oggi  ed 
i  principi  che  pareva  finora  guidassero  la  vec¬ 
chia  Europa  fin  dall’  inizio  dell’  Età  moderna. 
Nel  secolo  XV  si  era  affermato  il  principio 
di  nazionalità  negli  Stati  assoluti  ;  e  nello  stesso 
tempo  un  piccolo  popolo,  la  Svizzera,  aveva 
conquistato  la  sua  indipendenza,  affermando 
con  le  armi  vittorióse  il  diritto  di  un  popolo 
a  dare  a  sé  stesso  un  libero  reggimento  ;  nel 
secolo  successivo  un  altro  piccolo  popolo, 
1’  Olanda,  ribelle  agli  Absburgo,  spezza  le  ca¬ 
tene,  e  forma  uno  Stato  libero  nazionale  ;  nel 
secolo  XVII  altri  piccoli  Stati  nell’  Europa  cen¬ 
trale  si  affermano,  si  consolidano,  si  avviano  a 
nuova  grandezza;  nel  Settecento  i  principi  di 
libertà  e  d’indipendenza  trionfano  in  America 
con  la  proclamazione  degli  Stati  Uniti,  e  trioni 
fano  con  la  Rivoluzione  francese,  suscitatrice  di 
nuove  occulte  energie  nazionali  nei  popoli  della 
vecchia  Europa.  L’ Ottocento  fu  il  secolo  delle 
nazionalità:  ai  piccoli  Stati  nazionali,  come  il 
Belgio,  la  Grecia,  l’ Italia,  e  alla  definitiva  indi- 
pendenza  della  Serbia,  della  Bulgaria  e  della  Ro¬ 
mania,  i  grandi  Stati,  come  i  generosi  patriotti 
di  diversi  paesi,  diedero  spesso  e  volentieri  il 
sangue  e  l’aiuto,  poiché  il  risorgimento  di  quei 
piccoli  popoli  era  un  nuovo  impulso  alla  ci¬ 
viltà,  bene  comune  :  la  legge  del  perfeziona¬ 
mento  umano  in  queste  sempre  nuove  vittorie 
d’jdeaIÌ  nazionali  aveva  la  sua  più  splendida 
manifestazione. 

Oggi  non  più  :  quel  ritmo  si  arresta  ;  i  due 
piccoli  Stati  nazionali,  Belgio  e  Serbia,  che 
rappresentavano  l’ uno  il  benessere  di  una  ci¬ 
viltà  derivata  da  instancabile  attività  di  la¬ 
voro  e  d’ ingegno,  l’ altra  il  benessere  di  una 
indipendenza  conquistata  con  aspre  e  lunghe 
lotte,  e  la  speranza  fiduciosa  del  raggiungi¬ 
mento  di  un  più  grande  ideale  nazionale:  quei 
due  piccoli  Stati  cadono  a  brandelli,  e  con  essi 
scompare,  sembra,  lo  stesso  diritto  di  vivere 
4i  ogni  piccolo  Sta^o  nazionale. 


Max  Nordatt  alcuni  mesi  sono  in  un  gior¬ 
nale  della  vecchia  Spagna,  terra  ospitale  di 
austro-tedeschi,  nella  polemica  sulla  civiltà 
latina  e  la  cultura  tedesca  faceva  un’  elogio 
dell’Austria  e  della  missione,  che  essa  aveva 
compiuto  nella  storia  della  civiltà  europea, 
i  Non  so  quali  fossero  le  prove  addotte  a 
sostegno  della  tèsi;  ammetto  che  prove  non 
■  manchino  nel  campo  intellettuale  ed  artistico, 
e  magari  in  quello  politico  per  l’ incivilimento 
operato  dall’Austria  di  popoli  rozzi  da  essa 
soggiogati,  ed  infine  per  le  lotte  combattute 
dal  secolo  XVI  al  XVIII  contro  il  turco  al¬ 
lora  potente  e  nemico  :  non  altro  |  Poiché  tutta 
la  storia  dell’Austria  imperiale,  impersonata 


nella  sua  dinastia  degli  Absburgo  e  degli  Ab- 
sburgo-Lorena  è  stata  sempre  la  manifesta¬ 
zione  brutale  del  diritto  della  forza  contro  ogni 
principio  di  libertà,  di  nazionalità  e  d’ indi- 
pendenza  dei  popoli.  Contro  gli  Absburgo  lottò 
la  Svizzera  nei  secoli  XIII  é  XIV  per  redimersi 
ed  unirsi,  contro  gli  Absburgo  lottò  l’Olanda 
per  costituirsi  in  libera  repubblica,  contro  l’im¬ 
pero  degli  Absburgo  lottò  la  Germania  dai 
tempi  di  Carlo  V  a  quelli  di  Francesco  Giu¬ 
seppe  ;  contro  la  politica  dell’Austria  dovet¬ 
tero  lottare  la  Grecia  e  la  Serbia  nel  loro 
primo  risorgimento  politico,  e  contro  lo  stesso 
nemicò  della  libertà  dei  popoli  combattè,  e 
combatte  ancora  l’Italia. 

Ora  di  poliziotto,  ora  d’ inquisitore  ed  ora 
di  carnefice  fu  la  missione  politica  dell’Au¬ 
stria  imperiale.  E  talvolta  fu  fortunata  :  cosi 
seppe  sopprimere  la  Boemia  e  la  Polonia,  che 
scomparvero,  per  essa,  da  Stati  nazionali,  che 
erano. 

La  Germania  imperiale  eredita  questa  mis¬ 
sione  :  l’Austria  oramai  è  un  pupillo  del  grande 
impero  teutonico  ;  le  sue  funzioni  sono  oramai 
esercitate  dal  grande  tutore.  La  lotta  secolare 
contro  i  piccoli  Stati  nazionali  continua;  come 
la  Boemia,  come  la  Polonia,  cosi  il  Belgio, 
cosi  la  Serbia  devono  cadere  sotto  i  colpi 
del  grande  Impero. 

«  Allo  Stato  serbo  altro  non  resta  che  o 
arrendersi  a  discrezione,  r  'o  scomparire  dalla 
faccia  della  terrai  ».  Cosi  la  Kreuzeitung  a 
metà  dello  scorso  ottobre  commentava  la  no¬ 
tizia  della  caduta  di  Belgrado. 

E  dall’ottobre  ad  oggi  nonostante  l’eroismo 
dei  serbi  ad  una  ad  una  sono  cadute  città  e 
fortezze  :  la  bandiera  serba  sventolerà  ancora, 
ma  forse  sulle  montagne  albanesi  o  montene- 
grine.  La  terribile  sorte  del  Belgio  si  ripete 
per  la  Serbia  ! 

E  si  ripete  per  la  Serbia  la  triste  sua  storia 
di  cinque  secoli  e  mezzo  or  sono,  quando  era 
vinta  sugli  stessi  fatali  campi  di  Kossovo  dai 
turchi,  come  oggi  dai  bulgari-austro-tedeschi. 
Anche  allora,  forse  come  domani,  le  montagne 
del  Nero  offrivano  asilo  ai  vinti,  non  domi, 
che  nel  Monte  Nero  portavano  il  fuoco  sacro 
della  patria  perduta,  e  lo  alimentarono  peren¬ 
nemente  sino  al  glorioso  risorgimento  della 
grande  Serbia. 

Dunque  a  nulla  vale  le  virtù  di  un  popolo  ? 
Le  leggi  del  giusto  sono  impunemente  strac¬ 
ciate  dalla  spada  del  forte  ?  Deve  dunque  la 
Serbia  scomparire  dalla  faccia  della  terra  o 
ripiombare  per  secoli  sotto  l’oppressione  stra- 


Le  nazioni  non  muoiono  !  Cosi  ammoniva  Be¬ 
nedetto  XV,  rivolto  il  pensiero  al  Belgio,  stra¬ 
ziato  dalla  spada  tedesca.  Dalla  faccia  della 
terra,  insegna  la  storia  ai  falsi  profeti  della 
Kreuzeitung,  finora  non  sono  scomparsi  che  o  i 
grandi  Imperi  di  un  prepotente,  come  Napo¬ 
leone  I,  o  i  regni  di  popoli  fiacchi  e  discordi-, 
come  il  polacco.  Non  è  certo  questo  il  caso 
della  piccola  Serbia,  ma  piuttosto  della  grande 
Germania.  Cosi  il  regno  di  Prussia  invaso  dai 
suoi  nemici,  e  quasi  interamente  occupato  nella 
guerra  dei  Sette  anni,  e  peggio  ancora  nella 
campagna  napoleonica,  riuscì  salvo.  Cosf  il 
Piemonte,  invaso  e  straziato  da  stranieri  al 
tempo  di  Carlo  V,  e  poi  di  Luigi  XIV  riuscì 
salvo.  E  cosf  sarà  della  Serbia. 

Né  le  rievocazioni  della  storia  e  il  naturale 
senso  di  giustizia  ci  confortano  a  bene  sperare, 
ma  gli  argomenti  tratti  da  considerazioni  po¬ 
litiche  e  storiche.  Delitti,  come  quello  della 
Boemia,  della  Polonia  e  dell’antico  regno  di 
Serbia,  erano  consumati  in  un  tempo,  in  cui 
gl’interessi  degli  altri  Stati  non  erano  turbati 
dalla  ripercussione  del  delitto  stesso.  Quasi 
dirèi  che  si  ripetesse  nelle  relazioni  tra  Stati 
ciò  che  nell’  Europa  harbarico-germaiùca  si 
praticava  nel  campo  del  diritto  privato,  con 
l’istituto,  tutto  germanico,  della  faida:  se  Tizio 
feriva  Caio,  pensavano  Caio  ed  i  suoi  di  casa 
a  vendicarsi  di  Tizio  ;  non  lo  Stato  in  nome 
degli  interessi  della  collettività  interveniva  a 
difesa  di  Tizio.  Nel  caso  analogo  della  soppres¬ 
sione  di  Stati  nazionali,  come  la  Serbia,  la  Boe¬ 
mia  o  la  Polonia,  a  vendicarsi  dei  turchi  o 
degl’imperiali  avrebbero  dovuto  pensarci  i 
serbi,  i  boemi  e  ì  polacchi. 

Lo  stato  delle  cose  è  mutato  nei  rapporti 
del  diritto  privato  come  nei  rapporti  tra  Stato 
e  Stato  :  il  delitto  compiuto  a  danno  di  un 
dehole  colpisce  la  collettività  ;  interessi  e  sen¬ 
timenti  concorrono  a  tale  concezione.  La  rea¬ 
zione  contro  Carlo  V  e  Filippo  II,  le  coali¬ 
zioni  contro  Luigi  XIV  e  infine  le  grandi 


coalizioni  contro  l’imperatore  Napoleone  I, 
sono  esempi  di  questo  consorzio  (per  dir  cosi) 
di  Stati  a  difesa  di  un  debole  minacciato  da 
un  prepotente  ;  fu  cosf  possibile  stabilire  un 
equilibrio  politico  che  assicurasse  il  diritto  a 
vivere  anche  ai  piccoli  Stati. 

L’imperialismo  teutonico  Rinnova  i  pericoli 
del  tempo  napoleonico  e  determina  analoga 
reazione. 

La  soppressione  del  Belgio  e  della  Serbia 
non  abbatte  soltanto  due  popoli,  non  viola  sol¬ 
tanto  un  alto  principio  del  diritto  a  vivere  di 
uno  Stato  nazionale  (piccolo  o  grande  che  sia), 
ma  colpisce  interessi  degli  altri  Stati,  che  in¬ 
sorgono  a  difesa  del  colpito* 

L’annessione  del  Belgio  alla  Germania  sa¬ 
rebbe  minaccia  continua  e  grave  alla  Francia 
e  all’Inghilterra  ;  la  soppressione  della  Serbia 
sarebbe  minaccia  non  dirò  alla  Grecia,  mar¬ 
graviato  teutonico,  ma  alle  potenze  del  Medi- 
terraneo,  e  a  noi  soprattutto. 

La  Serbia  vivrà  non  solo,  per  la  sua  virtù 
eroica,  ma  per  la  reazione  che  il  delitto,  che 
si  vuol  commettere,  provoca  negl’  interessi  e 
nei  sentimenti  dei  legittimi  signori  del  Medi- 
terraneo. 

Niccolò  Rodolico. 


Castagnavizza 
e  i  Borboni  in  esilio 

In  uno'  dèi  recenti  cón||hicati  austriaci  il 
nostro  nemico,  fatto  a  un  tratto  tenero  su  la 
sorte  delle  Città  soggette*!' agli  eventi  della 
guerra,  enumerava  i  danni  ' prodotti  dalle  ar¬ 
tiglierie  italiane  a  Gorizia  na  alle  alture  che  | 
saldamente.. e-  aspramente  ^«proteggono  e  po¬ 
neva  in  Speciale'  rilievo  quelli'  che  dal  nòstro 
bombardaménto  sarebbero  derivati  ■  al  famoso 
convento  francescano  di  Castagnavizza.  Ecco, 
finalmente,  per  'il  Governo  austriaco,  il  mezzo 
di  apparire  mecenate  dell’  arte  e  protettore  dei 
.monumenti  storici  ! 

Il  Comando  italiano  non  ha  avuto  bisogno 
di  rigettare  una  tale  accusa;  essendo  la  sua 
lealtà,  nel  colpire  solo  quanto  sia  d’interesse 
militare,  indiscussa  ;  e  indiscussa'  la  sua  preoc¬ 
cupazione  di  salvare  il  salvabile  in  tanto  scon¬ 
quasso  d’ armi,  rovinio  di  cose,  e  annichila- 
mento  di  uomini. 

Perché  poi  il  convento  francescano  di  Ca- 
stagn avizza  sia  famoso,  i  giornali  accennano 
appena,  ricordando  che  «nei  suoi  sotterranei 
riposano  Carlo  X  e  il  conte  di  Chambord». 

Il  recente  dizionario  geografico  dedicato  dal 
Maranelli  all’Italia  irredenta  non  ne  fa  men¬ 
zione.  La  Storia  della  Castagnavizza  di  Ch.  Va- 
sco.tti  (Gorizia,  1848)  citata  dalla  Guida  del 
Friuli  e  delle  Prealpi  Giulie,  non  credo  sia  con  . 
facilità  reperibile.  Il  lettore  si  trova  dunque:? 
un  po’  incuriosito  nell’  apprendere  che  un  luogol 
fortificato  è  un  cpnvento  di  francescani  e  che* 
ivi  dormono  l’ ultimo  sonno  nientemeno  che 
dei  Borboni.  Anzi  uno  scrittore  francese,  L. 
Véron,  nei  suoi  Mémoires  d’un  bourgeois  de 
Paris,  avendo  presente  che  il  Saint-Denis  di 
Parigi  contiene  le  tombe  dei  re  di  Francia, 
ebbe  modo  di  definire  Castagnavizza  «  il  San 
Dionigi .  dell’  esilio  :  ». 

.  Ed  ec^o  l’ orizzonte ,  goriziano  entro  i  ri¬ 
flessi  di  una  porpora  regia.  Lo  vedemmo  or  è 
qualche  mese  nelle  memorie  di  Carlo  Goldoni 
intonato  a  idillio  ;  ci  sarebbe  utile  rivederlo 
nelle  memorie  di  Lorenzo  da  Ponte  con  i  loro 
retroscena  letterari  e  galanti.  Una  tal  quiete" 
settecentesca  , e  un  tal  senso  di  vita  sono  certo 
in  armonia  con  le  bellezze  della  natura  che  han 
fatto  di  Gorizia,  a’  bei  tempi,  una  stazione 
estiva  ;  e  spiega  anche  perché  qui  sian  venuti 
a  morire,  nell’abbandono  e  pel  silenzio,  gli 
ultimi  rampolli  di  una  gran  Casa,  qui  dove 
cercavano  1’  aria  e  il  sole  del  cielo  italiano  e 
han  raggiunto  infine,'  con  rassegnazione  cri¬ 
stiana,  la  ^polvere  e  l’ómbra  dei  sotterranei 
sepolcreti. 

I  re  in  è  silio  :  ricordate  il  romanzo  del  Paudet. 

E,  più  che  il  romanzo,  le  memorie  e  le  cronache 
dei  contemporanei;  meglio  ancora  i  ricordi  di 
quei  fedeli  e  leali  servitori  che  seguono  il  so¬ 
vrano  decaduto,  fuor  dei  confini  della  patria, 
conservandogli,  con  cura  religiosa,  i  titoli  e  il 
cerimoniale  dovuti  —  superstite  amore,  su¬ 
prema  illusione.  —  Gli  ultimi  capitoli  dei  Mé¬ 
moires  d' mire-tombe  dello  Chateaubriand  sono 
gravi  di  quel  decadimento  da  funzioni  e  da 
onori  annessi  alla  regalità  ;  il  visconte  bretone 
si  spogliò  anch’esso  d’ogni  privilegio  col  di¬ 
mettersi  da  ministro  di  Stato  e  col  rinunziare 
alla  pensione  di  pari.  E  poiché  , voleva  godere 
l’equivalente  letterario  dei  suoi  gesti  politici, 
si  paragonò  a  San  Giovanni  nel  deserto  : 
«Mais....  je  ne  craignois  pas  que  la  fille  d’Hé- 
rodiade  eùt  envie  de  ma  t  'te  grise  ». 


Intanto  Carlo  X  attraversava  la  Francia  per 
varcarne,  e  per  sempre,  la  frontiera.  Lo  accom¬ 
pagnava  la  sua  guardia  del  corpo;  lo -sorve¬ 
gliavano  tre  commiss arii  del  nuovo  regime. 
Dovunque,  al  passaggio,  indifferenza;  in  al¬ 
cune;  cittadine  di  provincia  ora  atti  di  ostilità, 
ora  esclamazioni  pietose.  La  monarchia  se  ne 
andava,  commentò  lo  Chateaubriand,  e  la 
Francia  si  metteva  alla  finestra  per  vederla 
passare. 

Carlo  X  e  la  famiglia  risiedettero  per  vario 
tempo  a  Praga,  dove  nel  1833  lo  Chateaubriand 
li  raggiunse  per  la  dichiarazione  di  maggiorità 
di  Enrico  V  conte  di  Chambord.  Tre  anni 
dopo,  per  ragioni  di  salute.  Cario  X  pensò  di- 
trasferirsi  a  Gorizia  e,  giuntovi  il  21  ottobre 
1836,  ,col  duca  di  Bordeaux  prese  stanza  nel 
castello  di  Grafénberg.  Ma  il  suo  fisico  era 
molto  deperito,  l’  età  avanzata,  ond’egli  il 
■  primo  novembre  ammalò  e  il  sei  mori. 

Il  santuario  della  Castagnavizza  possiede  una 
leggenda  e  una  storia.  Secondo  la  leggenda,  sul 
'  còlle  dove  ora  sorge  il  santuario,  esisteva  nel 
1 649 ‘ un  boschetto  ed  ivi,  a  una  buona  ragazza, 

-  detta  Camilla  Cimberle,  sarebbe  apparsa  la 
Madonna.  Allora,  divulgatasi  là  voce,  il  conte 
Mattia  della  Torre  (cosi  narra  un  goriziano, 
Giuseppe  Le  Lièvre,  nel  suo  libro  Casa  Nostra, 
storia  antica  e  cronaca  moderna,  Udine,  1900) 
fece  erigere  in  quel  sito  una  cappelleria  ed 
una  casa  per  uso  d’  abitazione ,  dei  sacerdoti, 
donando  chiesetta,  casa  ed  attiguo  terreno  ai 
Carmelitani  scalzi.  Questi  ingrandirono  la  chiesa 
ed  eressero  il  vasto  fabbricato  che  <  ancora  oggi 
si  vede  ;  ma  Giuseppe  II,  nel  1785,  abolì  la 
corporazione  e  tenne  chiuso  il  pio  luogo  per 
due  lustri  e  mezzo.  Francesco  II  permise  il 
-ritorno  all’antico  e  nel  1811  ai  Carmelitani 
scalzi  sucèessero  i  Francescani  che  una  volta 
avevano  soggiornato  sul  Monte  Santo.  Nella 
chiesa  sono  magnifici  stucchi,  affreschi  e  di¬ 
pinti  dovuti  ad  artisti  veneti  e  goriziani,  nonché 
gli  stemmi  delle  storiche  famiglie  Thurn,  Lan- 
tieri  e  Strassoldo.  Da  una  terrazza  si  vedono, 
in  magnifico  panorama,  Gorizia  e  il  suo  ca¬ 
stello,  lp  sfondo  della  Furlania,  l’ Isonzo  e 
1’  altipiano  del  Carso. 

Nelle  cripte  del  chiostro  fu  sepolto  dunque 
Carlo  X.  Vicino  all’ingresso  del  sotterraneo 
(riferisce  l’Antonini  a  pag.  485  del  suo  Friuli 
Orientale)  havvi  un  teschio  incoronato  sotto  il 
quale  si  legge  incisa  in  rame  la  seguente  epi¬ 
grafe  :  Ci- gii  —  très  haut  très  puissant  et  bìen 
excellent  prince  —  Charles  X  du  nom  —  Par  la 
grdee  de  Dieu  roi  de  France  et  de  Navarre  — • 
Mori  4  Goritz  le  VI  Novembre  MDCCCXXXVI 
—  àgi  de  LXXIX  ans  et  XXVIII  jours ... 

A  Carlo  X  segui  nella  tomba,  il  3  giugno 
1844,  suo  figlio  il  duca  d’Angoulème,  ultimo 
delfino  di  Francia,  che,  dopo  le  giornate  di 
luglio  del  1830,  aveva  rinunciato  col  padre  ai 
idiritti  sulla  corona  in  favore  del  nipotino  conte 
di  Chambord.  Il  duca  d’Angoulème,  col  nome 
idi  conte  di  Mames,  aveva  seguito  le  peregri- 
jnazioni  paterne  prima  a  Holyrood,  quindi  a 
[ Praga,  infine  a,  Gorizia  ;  il  suo  feretro  fu  collo¬ 
cato  a  destra  di  quello  del  padre,  con  la  iscri- 
i  zione  :  lei  est  déposé  - —  très  haut  et  très  excellent 
prince  —  Louis  —  fils  ainé  du  roi  de  France 
Charles  X  —  né  à  Versailles  le  VI  aodt 
MpCCLXXV  —  mori  à  Goritz  le  III  juin 
MDCPCXLIV  : —  Tribulationem  inveni  - —  et 
nomen  domini  invocavi. 

Dopo  la  morte  del  conte  di  Mames,  la  corte 
borbonica  si  trasferì  da  Gorizia  a  Frohsdorf  ; 
ma,  se  i  Borboni  a  Gorizia  non  vi  rimasero 
vivi,  vi  ritornarono  da  morti.  E  prima  Maria 
Teresa,  l’ infebee  sorella  di  Luigi  XVII,  la 
quale,  sfuggita  agli  orrori  della  rivoluzione  in 
cui  avevan  lasciato  la  testa  il  padre  Luigi  XVI 
e  la  madre  Maria  Antonietta,  si  era  ritrovata, 
superstite  di  tanti  lutti,  a  morir  solo  il  19  ot-  : 
tobre  1851.  Secondo,  e  maggiore  di  notorietà, 
il  conte  di  Chambord  morto  il  24  agosto  1883 
a  Frohsdorf  ;  in  seguito,  la  sua  vedova  Maria 
Teresa,  arciduchessa  d’Austria-Este,  spentasi  il 
25  marzo  1886;  né  l’elenco  è  completo. 

Di  tutti  i  Borboni  cui  l’esilio  disperse,  il 
conte  di  Chambord  è  pur  quello  che,  anche 
oggi,  attrae  di  più  la  simpatia  e  la  reverenza 
del  pubbhco.  Enrico  Carlo  Ferdinando  Maria 
Diodato  di  Artois,  duca  di  Bordeaux,  era  nato 
dal  duca. di  Berry,  figlio  di  Carlo  X,  in  condi¬ 
zioni  veramente  tragiche.  Il  padre  fu  ferito  di 
pugnale  il  13  febbraio  1820  «  mentre  scendeva 
di  carrozza  (ricorda  il  Carducci)  per  andare  al- 
1’  opera,  e  mori  la  mattina  di  .poi  in  un  palco 
del  teatro».  E  il  piccolo  vide  la  luce,  fils  du 
miracle,  sette  mesi  e  mezzo  dopo.  Lo  celebra¬ 
rono  con  due  odi  solenni,  Lamartine  e  Victor 
Hugo  ;  la  madre,  duchessa  di  Berry,  dopo  la 
caduta  della  monarchia  e  il  trionfo  orleanista, 
tentò  di  sollevare  in  suo  favore  la  cattolica 
Vandea,  ma  il  governo  di  Luigi  Filippo,  arre¬ 
statala,  ne  demoli  la  gran  fama  col  far  consta¬ 
tare  eh’  essa  era  incinta,  per  1’  unione  segreta 
eoi  Lucchesi-Palli,  onde  il  Tommaseo  usò  per 
essa  la  sdegnosa  antonomasia  di  «  vedova  pre¬ 
gna  »  ;  nel  1874  parve  alfine  che  dovesse  tor- . 


nare  a  splendere  l’astro  borbonico  quando  la 
repubblica  conservatrice  si  preparava  ad  an¬ 
nullarsi  per  cedere  il  posto  al  pretendente  le¬ 
gittimista.  Ma  1’  astro  si  ricoperse  ben  presto  ; 
ché  Enrico  V  rifiutò  «di  sacrificare  all’ambi¬ 
zione  di  esser  re  vano  lui  la  bandiera  per  la 
quale  e  con  la  quale  furono  re  davvero  gli  avi 
suoi  ».  Cosi  il  Carducci,  con  elogio  commosso, 
in  una  nota  all’ode  La  sagra  di  Enrico  V  ove 
il  poeta  nostro  espresse  la  sua  idealità  repubbli¬ 
cana  in  una  forma  tra  sarcastica  e  macabra  e 
creò  una  fantasia  degna  del  più  cupo  romanti¬ 
cismo.  Tutta  la  storia  borbonica  è  rievocata 
nel  metro  ampio  e  sinuoso  dei  doppi  ottonari 
rimanti,  in  distici,  fra  di  loro  :  storia  vista  da 
un  giacobino  in  cui  agiscono  «conti,  vescovi, 
marchesi,  duchi,  monache,  bastardi,  —  Tutti 
principi  del  sangue....  ».  La  fantasmagoria  uscita 
dai  sotterranei  di  San  Dionigi  accoglie  con 
un  coro  la  venuta  del  nuovo  sovrano;  Lui¬ 
gi  XVI  offre  le  chiavi  della  città  sul  bacile 
d’ oro  : 

Queste  chiari  ch’io  ti  porgo  ftìr  catene  a  la  Bastiglia. 

Tali  al  Tempio  io  le  temprava.  —  Con  l'offerta  fa  l’ inchino 

Ed  il  capo  de  1’  offrente  rotolava  nel  bacino  ; 

Ed  il  capo  di  Luigi  con  1*  immobile  occhio  estinto 

Boccheggiante  nel  bacino  riguardava  Enrico  quinto. 

Questa  la  consacrazione  regale  fatta  ad  En¬ 
rico  V  da  un  poeta  repubbhcano.  Il  pretendente 
continuò  la  sua  strada  senza  speranze.  Era  un 
suo  dovere  di  mantenere  integri  i  diritti  della 
famiglia,  sino  alla  sua  morte  con  cui  quei  di¬ 
ritti  si  spengevano.  Infatti  il  conte  di  Cham¬ 
bord  era  ultimo  dei  Borboni  della  linea  fran¬ 
cese  ;  e,  allorché  il  24  agosto  1883  moriva  nel 
castello  di  Frohsdorf  presso  Wiener-Neustadt, 
in  Francia  vi  fu  una  cèrta  commozione  tra  i 
legittimisti  dei  due  rami,  il  borbonico  e  1’ or¬ 
leanista.  Racconta  il  Le  Lièvre  che  la  salma 
fu  trasportata  alla  Castagnavizza  e  il  3  settem¬ 
bre  1883  «ebbero  luogo  i  funebri  con  pompa 
regale  e  secondo  il  cerimoniale  prescritto  per 
i  regnanti  ».  Si  ebbe  un  corteo  di  principi  spo¬ 
destati  :  Don  Juan,  il  duca  di  Parma,  il  gran¬ 
duca  di  Toscana,  don  Carlos  di  Spagna,  don 
Alfonso,  don  Jaime  figlio  di  don  Carlos,  ecc. 
La  salma  fu  deposta  sotto  1’  altare  maggiore 
della  chiesa  dedicato  alla  B.  V.  del  Monte  Car¬ 
melo  e  i  Padri  francescani  la  presero  in  conse¬ 
gna  in  un  coi  corpi  degli  altri  personaggi  della 
stessa  famiglia.  Quattromila  legittimisti  erano 
intervenuti  ;  trentadue  giornali  francesi  rap¬ 
presentati  ai  funebri.  All’  Hotel  de  la  Poste  di 
Gorizia  i  borbonici  e  gli  orleanisti  dovevano 
unirsi  per  decidere  a  chi  spettasse  per  diritto 
di  successione  il  titolo  di  pretendente  al  trono 
di  Francia  ;  se  al  conte  di  Parigi,  nipote  di 
Luigi  Filippo,  o,  trionfando  i  Borboni,  se  a  uno 
della  linea  spagnuola  o  della  italiana.  Il  Go¬ 
verno  austriaco,  che  non  voleva  aver  noie  con 
la  repubblica  francese,  tolse  ogni  indecisione 
col  proibire  il  convegno. 

Oggi,  dopo  tanti  anni  e  tanto  silenzio,  il 
sepolcreto  borbonico  sussulta  sotto  il  rombo 
delle  artiglierie.  Il  lettore  non  voglia  trarre 
dal  fatto  alcun  oroscopo  ;  sarebbe  tempo  perso. 
Nei  Due  granatieri  di  Heine  il  soldato  napo¬ 
leonico  si  propone  dopo  morto  di  balzar  fuori 
dalla  tomba,  in  armi  per  l’ imperatore,  appena 
oda  il  cannone  e  la  terra  tremi  pel  ringhio 
dei  cavalli  ;  qui  non  abbiamo  che  larve  di  re, 
cui  il  regno  mancò  prima  della  vita  e  la  spe¬ 
ranza  anche.  Si  tratta  pertanto  di  una  pura 
coincidenza.  Principi  francesi  morti  in  terra 
d’ esilio,  soldati  d’ Italia  morti  perché  quella 
terra  non  sia  più  un  esilio  pei  loro  fratelli. 

[GiovannQBsbizzani. 


LUIGI  CAPUANA 

Di  alcuni  scrittori  che  sono  andati  morendo 
durante  la  guerra  si  è  pensato,  pur  tra  il 
rimpianto,  che  oramai  non  potevano  non  mo¬ 
rire.  Probabilmente  sarebbero  morti  lo  stesso 
anche  se  il  mondo  avesse  continuato  a  viver 
la  sua  pace  di  prima  :  ma  l’ idea  a  cui  è  dif¬ 
ficile  sottrarsi,  del  rinnovamento  totale  per 
effetto  della  guerra  scorge  delle  tragiche  con- 
:  comitanze  tra  la  necessità  universale  e  i  destini 
particolari  di  alcune  intelligenze.  Intelligenze 
che  avevano  riflessa,  concentrandola,  la  nostra 
anima  di  ieri,  non  si  indovinava  come  avreb¬ 
bero  potuto  esser  luci  anche  per  1’  anima  di 
domani.  Blusione  forse,  perché  l’ anima  di 
domani  potrebbe  anche  essere,  in  arte  almeno, 
1’  anima  di  ieri  un  pò  anemizzata....  ma  in¬ 
somma  tra  le  giovinezze,  magari  illetterate, 
che  muoiono  al  fronte  e  le  maturità,  magari 
troppo  còlte,  che  sono  morte  a  casa  un  qual¬ 
che  oscuro  legame  di  fatalità  comune  vien 
fatto  di  cercarlo,  e,  trovatolo,  ci  si  rassegna 
alla  duplice  sparizione. 

Per  Luigi  Capuana,  morto  ieri,  a  settantasei 
anni,  no.  Era  di  quelli  che  avrebbero  potuto 
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continuare  a  scrivere  domani  come  scrivevano, 
moltissimo,  fino  a  ieri.  La  sua  era  Una  sim¬ 
patica  attività  professionale  che,  nella  sua  ab¬ 
bondanza  e  varietà  esteriore,  aveva  preso  un 
carattere  quasi  impersonale  e,  come  tutte  le 
manifestazioni  impersonali,  pareva  divenuta 
una  attività  perenne,  qualche  cosa  d’ indipen¬ 
dente  dal  mezzo  storico  in  cui  si  svolgeva. 
Perché  non  avrebbe  potuto  Luigi  Capuana 
raccontare  altre  fiabe  ai  bambini  che  impa¬ 
reranno  a  leggere  quando  l’  orco  tedesco  sarà 
incatenato  ?  Perché  non  avrebbe  potuto  scri¬ 
vere  delle  altre  novelle  per  le  signore  rinsa¬ 
vite  dopo  il  pericolo  corso  dal  mondo  ?  E 
magari  dar  delle  informazioni  di  letteratura 
corrente  ai  signori  che  forse  non  vorranno 
saperne  più  di  critica  filosoficamente  nichilista. 

Niente  più  che  un  facile  professionista  della 
narrazione  questo  vecchio  scrittore,  dunque 
niente  più  che  un  maestro  della  letteratura 
amena  ?  No,  dopo  avere  sfiorato  un  giorno  la 
gloria  che  afferma  le  grandezze  assolute,  egli 
ha  continuato  vario,  gradevole,  piano  un’  o- 
pera  letteraria  che  ha  beh  meritato  il  rispetto 
dei  giudici  più  severi.  Soltanto  nella  varietà, 
tutta  più  che  mediocre,  la  linea  della  sua 
personalità,  non  mai  perfettamente  tracciata, 
si  è  un  po’  dispersa.  L’ insieme  della  sua 
opera  letteraria  sfugge  alla  definizione. 

Forse  perché  è  stata  essenzialmente  lette¬ 
raria.  Era  un’inesauribile  capacità  di  racco¬ 
gliere  dalla  realtà  gli  elementi  più  disparali 
e  di  rifletterli  in  opere  d’  arte  in  cui  la  di¬ 
sparità  dei  temi  non  si  unificava  in  un’  espres¬ 
sione  costante  che  fosse  solamente  sua.  Egli, 
in  fondo,  era  orgoglioso  di  questa  sua  dutti¬ 
lità  stilistica  che  gli  permetteva  di  sommer¬ 
gersi  nella  sua  materia  ;  non  gli  doleva  se 
qualche  volta  pareva  più  dominato  dalla  sua 
materia  che  non  riuscisse  lui  a  dominarla. 

Era  il  suo  modo  di  essere  Un  narratore 
realista  e  magari  naturalista.  Non  per  traspo¬ 
sizione  di  formule  zoliane  ma  per  indifferenza 
verso  tutte  le  formule,  convinto  che  ogni  ar¬ 
gomento  potesse  trovare  nel  suo  temperamento 
forma  più  adatta  ad  essere  espresso. 

Come  zoliano  e  campione  del  naturalismo 
francese  era  stato  designato  in  Italia  dopo  il 
successo  ottenuto,  tra  1’  80  e  il  900,  dai  suoi 
tre  forti  romanzi  :  Giacinta,  Profumo  e  II 
marchese  di  Rocca  Verdina.  Ma  contro  quella 
definizione  egli  protestò,  proprio  nelle  colonne 
di  questo  giornale  che  poi  ebbe  ad  accogliere 
diverse  delle  sue  novelle  più  fresche.  «  Lo 
stile  delle  mie  paesane  —  affermava  —  non 
è  quello  delle  novelle  diciamo  psicologiche.  Fra 
lo  stile  di  Le  paesane  e  quello  di  Profumo  e 
di  Sfinge  c’  è  un  abisso,  come  c’  è  un  abisso 
tra  il  contenuto  ».  E  coglieva  la  verità,  e 
aveva  ragione  di  compiacersene,  ma  aveva 
forse  torto  a  pretendere  che  nell’  opera  sua 
la  critica  non  cercasse  un’  unità  costante,  me¬ 
glio  se  fossa  stata  1’  unità  di  uno  spirito  che 
quella  di  una  formula. 

L' etichetta  di  zoliano  gli  era  rimasta  attac- 
taccata  per  effetto  di  quel  procedimento  critico 
per  cui  si  pretende  di  ricondurre  ogni  artista 
al  giudizio  della  prima  sua  opera  che  abbia 
interessato  la  critica.  La  quale  in  Giacinta  — 
che  è  del  1878—  non  solo  lesse  la  dedica 
ammirativa  a  Zola  maestro,  ma  ci  ritrovò 
un’invenzione  tetra  e  carnale  quale  sarebbe 
piaciuta  al  fosco  pessimismo  di  chi  ha  scritto 
i  Rougon-Macquart.  Ben  diverse  le  intenzioni 
del  romanziere  francese  e  quelle  del  novelliere 
siciliano  —  i  romanzi  del  Capuana  per  Zola 
non  sarebbero  state  che  tre  lunghe  novelle  — 
perché  Zola  delle  intenzioni  e  delle  tesi  ne 
aveva  moltissime  e  sono  queste  che  lo  hanno 
fatto  finire,  lui  il  naturalista,  nel  più  innatu- 
ralè  dei  simbolismi,  mentre  il  Capuana  ha  pec¬ 
cato,  caso  mai,  di  mancanza  d’ intenzioni. 

Ma  del  zolismo  se  ne  volle  vedere  anche 
in  quello  che  è  forse  il  romanzo  più  geniale 
del  Capuana  :  Profumo.  Profumo  —  non  per¬ 
derà  il  suo  tempo  chi  lo  rileggerà  —  tratta 
una  fantasia  che  si  libra  nel  sogno  e  sfiora 
qua  e  là  le  porte  misteriose  del  medianismo 
con  l’osservazione  dei  particolari  più  realistici, 
proprio  come  avrebbe  fatto  Zola.  Zola  non  è 
soltanto  1’  autore  di  Pot-bouille  ma  anche  del¬ 
l’ufo  Mouref  e  del  Rive.  Se  non  che  in  Pro¬ 
fumo  il  Capuana  si  salvava  dall*  inconsapevole 
peso  della  formula  altrui  in  grazia  del  suo 
sicilianismo.  L’ odore  di  zagara  che  segna 
nel  romanzo  le  crisi  isteriche  di  Eugenia  è 
ben  l’odore  dell’isola  materna,  e  l’arte  del 
Capuana  parla  in  quel  libro  un  linguaggio 
nativo  che  assomiglia  a  quello  dei  naturalisti 
francesi  per  pura  coincidenza,  come  per  coin¬ 
cidenza  naturale  si  assomigliano  alle  volte  i 
canti  popolari  di  paesi  lontanissimi.  Luigi  Ca¬ 
puana,  insieme  con  Giovanni  Verga  e  Fede¬ 
rico  De  Roberto  crea  la  bella  scuola  dei  no¬ 
stri  romanzieri  siciliani  ;  scuola  fortunata  fuori 
d’Italia  per  merito  del  suo  regionalismo  pitto¬ 
resco,  per  noi  viva  di  una  forza  interiore  che 
supera  il  suo  interesse  regionale. 

Se  non  che,  mentre  il  Verga  e  il  De  Ro¬ 
berto  —  a  costo  di  non  sembrare  romanzieri' 
fecondi  —  non  si  staccarono  più  dai  temi  re¬ 
gionali,  il  Capuana  più  mobile,  volle  spaziare 
più  largamente,  essere  psicologo  di  tutte  le: 
psicologie,  narratore  di  tutti  i  casi  umani.  E. 
qui,  invece  d’ intensificare  i  suoi  mezzi  arti¬ 
stici,  li  diluì.  Era  in  lui  un’  inquietudine  dii 
saggiatore  che  sentiva  dovunque  delle  possi¬ 
bilità  d’  arte  narrativa  ;  aveva  curiosità  leggère 
ma  pronte  che  tutto  gli  facevano  tentare  e 
che  poterono  costargli  più  tardi  il  nome  di; 
dilettante  frettoloso.  Invece,  eliminando  le  scrit¬ 


ture  troppo  rapide,  dettate  da  necessità  che 
non  erano  sempre  quelle  dell’  ispirazione,  ri¬ 
ducendo  i  suoi  molti  volumi  ai  quattro  o  cin¬ 
que  della  maturità,  ecco  apparire  un  artista 
nel  suo  genere  completo,  un  romanziere  re¬ 
gionalista  che  forse  più  dei  suoi  compagni  di 
scuola  siciliana  ha  la  capacità  di  aflermarsi 
romanziere,  o  novelliere,  italiano. 

Poi  viene  il  periodo  dell’attività  frettolosa 
e  frammentaria,  il  professionalismo  —  com¬ 
plicato  nel  caso  del  Capuana  dal  professo- 
rismo  —  che  consuma  anzi  che  accrescere 
il  tesoro  acquistato.  Per  l’agilità  mentale  che 
gli  permetteva  di  saggiare  temi  e  ritmi  assai 
diversi  da  quelli  in  cui  si  era  affermato,  parve 
un  precursore  in  molti  campi  :  si  disperdeva, 
pur  lasciando  in  chi  lo  avvicinava  1’  ammira¬ 
zione  per  un  temperamento  agile  e  ricco.  Chi 
volesse  rintracciare  oltre  che  la  vita  di  un  ar¬ 
tista  i  casi  di  un  uomo,  in  questi  troverebbe 
la  ragione  per  cui  la  fortuna  dell’  artista  non 
potè  essere  eguale  e  progressiva.  Analisi  inutile 
in  fondo,  poiché  se  1’  artista  cede  all’  uomo 
vuol  dire  che  era  un  artista  nato  appunto 
per  cedere.  Anche  dalla  sua  attività  degli  ul¬ 
timi  decenni,  tra  le  novelle  che  hanno  fatto 
piacere  ai  lettori  meno  esigenti,  c’  è  da  rac¬ 
cogliere  molte  cose  felici;  e  sarà  bene  che 
qualche  suo  fedele  le  raccolga. 

Ma  anche  senza  queste,  nessun  critico  se¬ 
reno  potrà  negar  merito  di  schiettezza  all’ul¬ 
tima  manifestazione  di  quell'  ingegno  :  il  teatro 
dialettale.  Le  compagnie  siciliane  misero  in 
valore  quella  Malta  che  era  sfuggita  al  teatro 
italiano.  Al  contatto  con  l’ indole  della  sua 
regione  un’  altra  volta  l’ artista  ritrovava  il 
nucleo  vivo  della  sua  arte,  e  scriveva,  felici 
prove  di  teatro  sincerissimo,  Il  cavalier  Pe¬ 
dagna  e  Buona  gente. 

Se  la  natura  avesse  protratto  ancora  i  ter¬ 
mini  della  sua  vita  mortale,  egli  ne  avrebbe 
potuto  scrivere  ancora,  del  buon  teatro  sici¬ 
liano.  È  sparito  dal  mondo  questo  vecchio 
lavoratore  forse  senza  aver  chiara  coscienza 
di  quanto  fosse  stata  lunga  la  sua  giornata 
di  lavoro.  Pur  nello  sconvolgimento  del  mondo, 
che  mette  in  forse  tante  grandezze  che  ieri 
parevano  insigni,  nel  quotidiano  consumo  di 
vite  che  abbassa  i  valori  delle  personalità  più 
cospicue,  vale  la  pena  di  rintracciare  quella 
lunga  giornata,  sostare  nelle  sue  zone  luminose. 

Giulio  Caprin. 

LA  CULTURA 
POPOLARE 
E  LA  GUERRA 

Coloro  che  seguono  con  amore  gli  sforzi  e 
lé 1  fortune  del  moviménto  per  la  cultura  po¬ 
polare  in  Italia  hanno  veduto  con  particolare 
soddisfazione  che  la  guerra  non  ha  interrotto 
questo  movimento.  Se  in  qualche  luogo  questa 
continuità  d’opere  che;  là  guèrra  non  è riu¬ 
scita  a  soffocare  è  parsa  piuttòsto  composta 
di  veementi  discussioni  o  magari  di  violente 
insurrezioni,  che  di  quotidiane  fatiche,  in  altri 
luoghi  una  concordia  d’  animi  e  d’ intenti  s’  è 
potuta  subito  attuare  per  la  prosecuzione  dei 
fini  che  la  cultura  popolare  si  propone,  appena 
^scoppiato  l’ immane  conflitto  '  intemazionale* 
Cosi,  sé  all’  Università  popolare  milanese  si  è 
avuta  una  specie  di  sommossa  neutralista  con-  ' 
tro  un  programma  di  cultura  ritenuto  ispirato 
troppo  a  ragioni  pàtriottiche  e  belliche  e  si  ■ 
è :  approfittato  di  rancori  personali  per  dar 
l’  assaltò  a  tutto  un  programma  e  'a  tutta  una. 
istituzione  meritevoli  d’ ogni  encomio  e  ma¬ 
gnificamente-  organizzati,  altrove,  come  a  Ge-  - 
nova,  anche  prima  che  1’ Italia' entrasse  nel 
conflitto  e  soprattutto  dopo  che  1’  Italia  vi  è 
entrata,  s' è  potuto,  con  piena  tranquillità  e 
con  profondo  assenso  d’animi  popolari  svol¬ 
gere  tutto  un  disegno  di  letture  e  di  confe¬ 
renze  di  Cultura  intese  a  ragionare  sul  feno¬ 
meno  della  guerra  e  ad  illustrarlo  nella  sua  i 
varia  complessità  con  spirito  patriottico  é  coni 
l’intendimento  di  giovare  al  rafforzamento 
della  cosciènza  nazionale.  Tuttavia  in  ogni 
centro  di  cultura  popolare,  anche  in  quelli  più 
chiusi  ai  sentimenti  d’adesiohe  alla  nòstra 
guerra,  è  prevalso'  ognora  il  proposito  di  non 
astrarre  dalla  guerra  i  corsi  di  cultura  popo¬ 
lare,  ché  anche  ai  più  restii  è  apparsa  e  vidente 
ed  incontrovertibile  lanecessità  che  quest’  anno, 
la  cultura  popolare  non  esulasse  dal  campo- 
delia  realtà  é  riconoscesse  che  eSso  è  dominato- 
dalia  guèrra  in  modo  assoluto,  si  che  disto¬ 
glierne  gli  occhi  e  l’animo  e  soprattutto  il1, 
desiderio  e  il  bisogno  di  conoscenze  è  umana- 
Piente  impossibile.  La  guerra  per  noi  non  può 
esser  più  materia  di  discussione  nazionale,  ma 
resta  un  fatto  di  fronte  al  quale  la  cultura  del 
pòpolo,  abche  se  vuole  ufficialmente  astenersi 
da  un  giudizio  di  partito,  non  può  appartarsi 
negando  di  riconoscerlo.  A  questa  necessità 
hanno  chinato  il  capo  tutti  i  nostri  istituti  di 
cultura  popolare  i  quali,  al  Congresso  nazio¬ 
nale  ;  delle  Università  popolari  tenutosi  in  Bo¬ 
logna  il  io  ottobre  di  quest’  anno,  eran  pro¬ 
ceduti  nelle  vie  del  riconoscimento  degli  intenti 
patriottici  di  questa  cultura  anche  più  innanzi 
di  quel  che  poi  sia  apparso'  dai  dissidii  e  dalle 
diatribe  che  hanno  interrótto  la  sèrietà  di 
-certe  adunanze,  votando  questo  Ordine  del 
.giorno  che  giova  ricordare  :  «  I  convenuti,  ri¬ 
tenendo  che  di  frónte  al  grave  momento  che 
'  Si-  attraversa,  sia  dovere  delle  Università  po¬ 
polari  e  libere  scuole  italiane,  pur  seguitando 
a  svolgere  i  loro  normali  programmi,  di  con¬ 
correre  ad  elevare  ed  a  rafforzare  la  coscienza- 
nazionale  spiegando  ed  illustrando  la  storia  e 
le  ragioni  dell’attuale  conflitto  ed  i  problemi 


che  ne  derivano,  deliberano  che  a  tale  alto  e 
nobile  intento  ognuna  delle  Università  popo¬ 
lari  cerchi  di  dedicare  una  notevole  parte  delle 
sue  conferènze,  sicché  dal  comune  concorde 
sforzo  esca  vieppiù  cementata  e  salda  quella 
illuminata  armonia  degli  animi  da  cui  più  che 
da  ogni  altra  cosa  dovranno  scaturire  le  nuove 
fortune  d’Italia». 

★  ★  ★ 

A  prescinder  da  tutti  gli  «ordini  del  giorno  », 
l’ importante  è  che  gli  istituti  di  cultura  popo¬ 
lare  e  specialmente  il  pubblico  che  vi  fa  capo  si 
persuadano, della  sempre  maggiore  necessità  che 
ha  il  popolo  di  riconoscere  nella  stessa  storia  ■ 
della  guerra  un  campo  di  studio  inesauribile  e 
la  suprema  convenienza  che  oggi  gli  si  presenta 
per  uscire  dalle  sonore  aridità  d’ una  cultura 
retorica  e  teorica.  Di  fronte  a  questo  immane 
spettacolo  di  realtà  che  la  guerra  sta  offrendo, 
il  popolo  hai  bisogno,  e  deve  sentire  questo  bi¬ 
sogno,  di  acquistare  quelle  conoscenze  sto¬ 
riche,  geografiche,  economiche,  sociologiche  che 

10  pongano  in  grado,  sia  oggi  stesso,  sia  nel  più 
prossimo  avvenire,  di  noti  essere  uno  spetta¬ 
tore  inerte, Tinosso  soltanto  dallo  stimolo  del 
partito  e  dalla  spinta  della  pubblica  opinione. 
Parlare  dell»  guerra  nelle  sale  dell’Università 
popolare  noni  significa  affatto  —  come  qualche 
ottuso  ha  creduto  —  tradire  il  popolo  e  mi¬ 
sconoscere  i  suoi  desideri  e  le  sue  volontà 
più  urgenti;- significa  precisamente  il  contrario. 
La  cultura  popolare  deve  aiutare  le  classi  po¬ 
polari  ad  orizzontarsi  in  mezzo  alla  tragica 
vicenda  predente,  in  mezzo  a  tanto  rovinio 
d’  opere  e  di  fedi  e  a  tanto  crollo  di  ricchezze 
materiali  eMi’ illusióni  morali;  ma  non  solo; 
la  cultura  popolare  deve  aprire  gli  occhi  del 
popolo  a  saper  scorgere  le  vie  che  hanno  con¬ 
dotto  ai  campi  di  battaglia  e  alla  mischia 
delle  nazioni,  vie  per  le  quali  esso  popolo  si¬ 
nora  ha  cafqminato  con  occhi  chiusi  o  velati 
senza  accorgersi  del  nembo  che  veniva  adden¬ 
sandosi  proprio  là  dove  era  atteso  lo  splendido 
«sole  dell’  avvenire  ».  Non  si  tratta  di  educare 
oggi  dei  guerrafondai,  là  dove  ieri  si  volevano 
educare  dei  pacifisti.  Si  tratta  di  educare  sem¬ 
plicemente  degli-uomini  che  sappiano,  sul  fon¬ 
damento  di!  cognizióni  esatte  e  il  più  possi¬ 
bile  diffuse;-  basare  una  loro  constatazione 
della,  complessità  del  fenomeno  della  guerra 
e  sappiano  vedere  le  ordinate  ragioni  storiche, 
politiche.  Sociali  che  formano  il  substrato,  o 
meglio,  la  có'mposizione  di  questo  caos  in  cui  ; 
è  precipitato  il  mondo.  Si  tratta,  ancora,  di 
preparare  queste  classi  popolari  a  compren¬ 
dere  il  valore.,  nel  presente,  di  tutto  il  passato, 
cioè  a  dire  che  il  presente  è  frutto  nòn  solo 
delle  contingenze  sociali .  e '  politiche  ih  cui  il 
popolo  si  muove  oggi,  ma  d’  un  passato  che  è 
interesse  vitale  conoscere  se-  si  vuol  dare  un 
giudizio,  e,  prima  di  tutto,  avere  un’  opinione  , 
su  questo  cataclisma  di  cui  siamo  attori  e 
vittime,  e  che  è  oggi  la  sola  cosa  che  formi  e 
che  sia  il  presente.  Quindi  necessità  assoluta 
che  il  popolo  cominci  ad  apprezzare  non  più 
solo  una  divulgazione  dei  risultati  delle  varie 
scienze  o  dei  fenoineni  letterari,  ma  anche 
della  storia,  e  della  geografia,  e  non  solo  si 
rinchiuda  nel  campo  della  sua  classe  e  del 
suo  paese,  ma  cerchi  di  penetrar  nella  vita 
delle  altre  classi  e  degli  altri  paesi  quale  essa 

è  stata  anche,  nei  tempi  che.  han  preceduto  il 
nostro.  Non  mai  come  ora,  quando  appar 
chiaro  che  ai  tedeschi  la  guerra  è  stata  facili¬ 
tata  dalla  nostra  ignoranza,  appare  impre¬ 
scindibile  il  dovere  di  allargare  in  questo  senso 

11  campo  delle  nostra  cultura,  anche  di  quella 
popolare. 

★  ★  ★ 

Ché  se  v’ è  taluno  che  ancora  , s’ostini  a 
voler  tener  lontano  il1  popolo  dalla' considera¬ 
zione  dei ‘fenomeni  e  delle  ■  correnti  storiche 
che  han  formato  questa  grande  conflagrazione 
in  cui  tutta  la  nostra  vita  è  oggi  presa  inelut¬ 
tabilmente,  questi  non  è  àncora' giunto  a  com¬ 
prendere  che  è  dallo  sfacelo  è  dalla  distruzione 
d’  oggi  che  il; popolo  prima  d’ ogni  altro  deve 
trarre  gli  insegnamenti  migliori  per  le  ricostru¬ 
zioni  di  domani.  Al  di  qua  dei  campi  di  bat¬ 
taglia  e  delle  trincee,  al  di  qua  del  fiume  di 
sangue  che  sta  straripando  sul  mondo,  si  ven¬ 
gono  con  animosa  fiducia  e  con  vibrante  spi¬ 
rito  altruistico  costruendo  edifici  di  provvi¬ 
denza  e  di  cooperazione  sociale  alla  cui  fortuna 
il  popolo  è  intimamente  interessato.  Non  mai 
come  oggi,  mentre  una  parte  dell’  umanità  si 
uccide  e  si  dilacera  selvaggiamente,  l’ altra 
parte  dell’  umanità  si  abbraccia  in  un  convulso 
bisogno  di  riparazione  e  d’amore.  Bisogna 
che  quell’ unione  d’animi  e  di  classi  che  si  è 
dimostrata  viva  ed  operante  nel  momento  del 
conflitto,  si  mantenga  viva  ed  operante  al 
termine  del  conflitto,  quando  le  piaghe  da  sa¬ 
nare  saranno  più  numerose  e  i  vuoti  da  col¬ 
mare  più  larghi  e  'le  lacrime  da  tergere-  più 
abbondanti,  quando  insomma  bisognerà  ri¬ 
costruire  il  mondo  sociale,  industriale,  econe¬ 
mico  sulle  rovine  della  guerra.  A  questo  de¬ 
mani  operoso  il  pòpolo  è  necessario  si  prepari 
con  tutte  le  sue  forze,  e  la  cultura  popolare  deve 
prepararlo.  Senza  una  conoscenza  esatta  dei 
problemi  dell’ «igiene  sociale-»  di  domani,  il 
popolo  non  potrà  riebiedere  con  giustizia  che 
gli  sia  riconosciuto  il  suo  merito- ed  il  suo  sa¬ 
crifizio  d’ oggi,  non  potrà  richiedere  che  gli 
sia  compensata  la  sua  dedizione  odierna  ai 
bisogni  della  guerra.  Gli  istituti  di  cultura 
popolare  hanno,  dùnque,  un  immane  pro¬ 
gramma  da  svolgere  nell’  interesse  precipuo  de  1 
popolo  stesso  e  della  pace  futura  perché  hanno 
■da  mostrare  al  popolo  quali ‘sonò  1  più  impor¬ 
tanti  problemi  che  s’imporranno  per  il  benes¬ 
sere  del  popolo  stésso  e  quali  sono  i  modi 
migliori  di  risolverli  e.  con  quale  preparazione 
'essi  possono  essere  risolti  da  quelli  che  vi  sono 
più  interessati. 

Programma  praticò,  concreto,  tecnico  quasi, 
■come  mai  altri  ve  ne  furono,  programma  li 
quale  porrà  gli  istituti  di  cultura  popolare  di 
fronte  alla  necessità  di  tecnicizzarsi  sempre  di 
.più,  anche  nel  senso  di  elegger  sempie  meglio  la 


parte  dirigente  ed  insegnante  e  di  bandirne  tutti 
gli  oziosi  e  i  dilettanti  che  han  creduto  possibile 
fino  ad  ora  di  occupare  e  di  coltivare  la  loro 
vanità  in  un  campo  che  richiedeva  la  più  in¬ 
tensa  e  personale  esperienza  e  competenza,  in¬ 
sieme  con  la  più  devota  e  altruistica  dedizione. 
La  guerra  impone,  anche  per  questo  lato,  al 
movimento  di  cultura  popolare  di  diventar  più 
realistico  e  quindi  più  proficuo  e  di  tendere 
veramente  all’  elevazione  del  popolo  in  quanto 
questa  elevazione  dipende  da  una  coscienza 
nuova  foggiata  sulle  realtà  della  convivènza 
sociale  e  sui  bisogni  di  migliorare  questa  con¬ 
vivenza  con  le  più  chiare  guide  dell’economia, 
della  scienza,  della  politica,  della  storia.  Questo, 
è  sperabile,  produrrà  un  avvicinamento  sem¬ 
pre  più  sensibile  dell’  alta  cultura  alla  cultura 
del  popolo,  una  compenetrazione  ed  una  tra¬ 
sfusione  di  forze  dalle  cattedre  maggiori  alle 
cattedre  minori,  quell’  avvicinamento  e  quella 
trasfusione  che  in  Germania  sono  da  tempo 
già  avvenute  e  che  in  Inghilterra  ed  in  Francia 
stanno  avvenendo  precisamente ,  sotto  lo  sti¬ 
molo  degli  avvenimenti  odierni.  Al  qual  pro¬ 
posito  è  bene  far  sapere  anche  tra  noi  che  le 
più  belle  imprese  di  cultura  popolare  che  oggi 
si  van  conducendo  in  Francia  non  solo  si  son 
già  poste  sulla  via  maestra  dello  studio  dei 
grandi  problemi  sociali,  ma  vi  si  son  poste 
appunto  con  1’  aiuto  della  cultura  superiore  e 
delle  grandi  personalità  politiche.  Cosi  1’  «Al¬ 
leanza  d' igiene  sociale  parigina  »  ha  cominciato 
a  svolgere  un  programma  consigliato  ed  esposto 
dai  dotti  più  famosi  e  più  specializzati  delle 
maggiori  Facoltà  universitarie,'  che  comprende 
temi  come  questi  :  «  La  guerra  e  i  feriti  ;  la 
guerra  e.  la  riparazione  dei  dànni  ;  la  guerra 
e  la  ricostruzione  dei  tesori  artistici  ;  la 
guerra  e  la  legislazione  finanziaria,  penale, 
fiscale  ;  la  guerra  e  la  rieducazione  dei  muti¬ 
lati  ;  la  guerra  e  la  questione  dei  salari  ;  la 
guerra  e  1’  alimentazione  ;  la  guerra  e  i  rischi 
sociali».... 

*  ★  ★ 

Parlando  giorni  sono  sull’istruzione  popo¬ 
lare  futura  in  Inghilterra,  Lord  Haldane  ha 
detto  preziose  parole:  «Dopo  la  guerra  ci 
troveremo  a  faccia  a  faccia  con  1’  avvento  della 
democràzia  e  bisogna  che  noi  facciamo  del  no¬ 
stro  meglio  per  educare  i  nostri  signori  di  do¬ 
mani  prima  che  essi  possano  esercitare  la  loro 
signoria  su  di  noi  ».  Commentando  queste  pa¬ 
role  uno  scrittore  come  William  Archer  non 
ha  esitato  a  due  che  «  l’ istruzione  popolare  è 
materia  di  vita  o  di  morte  pel  popolo  britan¬ 
nico  ».  È  bene  che  queste  constatazioni  e  questi 
sentimenti  si  facciano  strada  anche  tra  noi  e 
che  la  cultura  popolare  nostra  sappia  quali 
sono  tutte  le  sue  possibilità  e  che  cosa  atten¬ 
diamo  da  lei.  Potremo,  cammin  facendo,  di¬ 
scutere  se  la  base  dell’  istruzione  popolare 
debba  essere  più  letteraria  o>più  scientifica, 
più  tecnica  industrialmente  ed  economicamente 
o  più  artistica,  benché  da  quanto  s’ è  detto 
sopra  e  da  quanto  mostrano  le  più  ovvie  ne¬ 
cessità  sociali  e  da  quanto  pensano  i  più  illu¬ 
minati  tra  i  promotori  della  cultura  popolare, 
questa  deve  essere  ormai  basata  sulla  divulga¬ 
zione  scientifica  più  che  su  quella  letteraria. 
Ma  l’ importante  è  che  questo  cammino  non 
s’interrompa  mai  e  tanto  meno  ora  e  venga 
sgomberato  dai  falsi  maestri,  come  dagli  ar- 
ruffapopoli  da  fiera  e  da  piazza.  Lo  richiede 
l’ interesse  nazionale,  come  F  interesse  popo¬ 
lare,  lo  impone  lo  stesso  evento  in  cui  noi  ci 
dibattiamo  e  che  non  deve  lasciarci  senza  , 
forze  atte  a  superarlo  nelle  sue  conseguenze 
future.  Se  la  prima  vittoria  sarà  dei’ popoli  che 
avranno  vinto  la  guerra,  la  vittoria  definitiva  e 
concreta  sarà  di  quelli  che  vinceranno  nella  pace 
dopo  la  guerra  e  il  futuro  apparterrà  a  quelli 
che  si  saran  meglio  battuti  nella  vampa  e  nella 
mischia  ma  che  avranno,  anche,  più  forza  e 
più  volontà  di  combattere  su  i  campi  delle 
riedificazioni.  Noi,  compiuta  l’ unità  fonda- 
mentale  é  politica  del  nostro  popolo,  avremo 
bisogno  di  vederlo  all’  opera  con  la  stessa  in¬ 
tensità  di  sforzi  e  preparazione  d’  animi  con  . 
cui  lo  vediamo  oggi  affrontare  il  nemico  sulle 
Alpi  e  bisognerà  che  esso  allora  combatta  ne¬ 
mici  altrettanto  insidiosi  e  fabbrichi  sulla  sua 
libertà  e  sulla  sua  unità  costruzióni  di  vita 
nuove  che  richiedono  coscienze  svéglie  e  stru¬ 
menti  perfezionati  e  capacità  tecniche  e  pre¬ 
parazioni  culturali  concrete  ed  utili  come  non 
abbiamo  avute  mai  fino  ad  oggi.  Il  Compito 
assegnato  dagli  avvenimenti  attuali  e  dalle 
speranze  del  futuro  agli  istituti  di  cultura 
popolare  è  cosi,  insieme,  d’  una  importanza  e 
d’una  delicatezza  di  primo  ordine.  Che  essi 
abbiano  potuto  sopportare  la  crisi  è  buon  se¬ 
gno,  ma  Occorre  che  essi  abbiano  vita  attiva  e 
proficua  dopo  la  crisi  e  si  rinnovino  secondo 
gli  incitamenti  migliori,  se  vogliono  che  li  po¬ 


polo  risponda  al  loro  richiamo  e  al  loro  in¬ 
segnamento  e  che  questa  risposta  significhi® 
qualche  cosa  per  la  nazione  e  per  la  pac.e;a 
dopo  la  guerra. 

Aldo  Sorani. 


LA  STORIA  ANEDDOTICA 
DI  UN’ACCADEMIA 


Quando  la  scorsa  domenica  il  maestro  Ma-  ; 
scheroni,  dal  suo  seggio  di  direttore  d’  orche-  '  i 
stara,  intuonò  le  prime  battute  della  sinfonia  .; 
del  Sammartini,  e  il  pubblico  elegante  se  r 
numeroso,  si  dispose  ad  ascoltare  il  nuovissimo, 
musicista  che  1’  amore  del  nostro  Torrefranca  i 
ha  tolto  dagli  scaffali  polverosi  delle  biblio- 
teche,  era  un  periodo  nuovo  d’ arte,  o  per  e 
sere  più  esatti,  di  vita  artistica  checominciava 
per  Roma  dopo  il  ventennio  della  sua  rinno-S 
vata  attività  musicale.  Perché  venti  ann: 
sono,  la  musica  romana  era  rappresentata  da  J 
pochi  dilettanti  che  seguivano  affannosamente  J 
i  pochissimi  musicisti  volonterosi  che  amman-  | 
nivano  per  loro  un  concerto  di  tanto  in  tanto,  ; 
Gli  uni  e  gli  altri  erano  sempre  gli  stessi, 
che  si  trattassé  di  una  esecuzione  orchestrale 
nella  Sala  Palestrina  al  palazzo  Doria,  dove  le  . 
grandi  figure  alate  di  Pietro  da  Cortona  s 
devano  dall’ alto  a  propiziare  le  sinfonie  dello  l 
Spontini  o  i  cori  eroici  di  Gliick  ;  sia  che  il 
«  Quartetto  della  regina»  si 1  raccogliesse 
quella  sala  Dante  ove  le  pause  musicali  si  rie  1 
pivano  tutte  del  fragore  della  contigua  fontana 
di  Trevi  e  spesso  un  minuetto  del  Boccherini 
o  un  tempo  del  Dvorak  erano  interrotti  dallo  • 
squillare  delle  musiche  militari  che  si  recavano  i 
a  cambiar  la  guardia  al  Quirinale;  sia  ir 
che  i  pochi  fedeli  della  società  Bach,  si  racco-;! 
gliessero  in  quell’oratorio  di  San  Lorenzo  i 
Lucina,  che  a  ’  seconda  dei  giorni  e  delle  01 
era  tutto  fragrante  dell’incenso  di  una  fun¬ 
zione  recente  o  del  sentore  di  vino  che  giun¬ 
geva  da  una  vicina  osteria,  quando  l’oste  tra-  ; 
vasava  le  botti  o  scaricava  i  barili  dai  c 
scampanellanti  dei  Castelli  romani.  Era  in  quel- . 
1’  oratorio  che  si  riunivano  i  fedelissimi  della  I 
vita  musicale  romana  :  poeti  come  Gabriele 
d’ Annunzio  o  Adolfo  de  Bosis  ;  pittori  comsl 
Marius  de  Maria  o  Alfredo  Ricci  ;  scienziati  4 
come  il  conte  Castracane  o  il  senatore  Mole- 
schott,  esteti  come  Angelo  Conti  e  belle  signore  | 
come  quella  Elvira  Leoni  che  illuminava  cqI:S 
suo  pallore  di  statua  dissepolta,  quelle  riuniohi  | 
di  uomini  dotti  e  appassionati. 

Durante  un  decennio  — e  forse  anche  più  - 
tutta  la  vita  musicale  romana  si  era  comperi-  i 
diata  in  quella  ardente  ma  limitata  attività  i 
di  amatori  disinteressati,  quando  un  gentiluomo  ri 
piemontese,  che  era  venuto  a  stabilirsi  a  B 
e  la  musica  amava  sopra  tutte  le  arti,  pcnsò.| 
che  bisognava  trasformare  questo  organisi! 
patriarcale  in  qualcosa  di  più  vivo,  di  più  mi 
demo,  di  più  accessibile  al  pubblico  '' e’ oc 
quella  tenacia  che  è  propria' della  sua  razza  5 
pensò  di  dare  un  nuovo  impulso  a  quella  Ac¬ 
cademia  di  Santa  Cecilia  che  da'  tre  secoli.; 
circa  vegetava  —  non  senza  alcuni  spra: 
gloria  —  dentro  le  mura  della  vecchia  città 
tiberina.  Nominato  presidente,  della  Regia  Ac¬ 
cademia,  il  conte  Enrico  San  Martino  di  Val- 
perga  — «  un  nome  che  non  era  ignòto  nelle 
tradizioni  artistiche  di  Roma  e  che  già' aveva  ’ 
lasciato  monumenti  non  indegni  nelle 
chiese  — pensò  di  realizzare  questo  suo  Mise- 1 
gno  e  con  quella  sua  volontà  decisa  e  incrolla-  ; 
bile  si  diede  attorno  per  ottenere  i  risultati:; 
più  pronti.  Non  è  il  caso  di  fare  qui  la  storiai' 
dei  varii  episodii  di  questa  imprèsa  che  riusci 
oltre  ogni  aspettativa  :  in  pochi  anni  la  pic-| 
cola  sala  dell’Accademia  si  trasformò  nel  i 
sto  teatro  dell’Augusteo  ;  il  pubblico  ristretto  ? 
delle  audizioni  quasi  private  nel  flutto  della 
grande  folla  popolare  e  i  pochi' esecutori  — 
lenti  ma  sempre  gli  stessi  — nel  vasto  concorso’'' 
dei  più  illustri  musicisti  di  Europa  e  di  Ame¬ 
rica.  Il  risultato  non  è  da  stupire  chi  conosca 
le  doti  veramente  preziose  del  conte  di  San. 
Martino,  che  da  assessore  del  comune  di  Roma, 
da  presidente  della  Esposizione  di  Belle  Arti 
nel  1911,  da  privato,  da  senatore,  è  riuscito, 
sempre  a  infondere  nella  vita  artistica  romana 
un  impulso  nuovo  che  va  da  questa  mirabile, 
riorganizzazione  dei  concerti  romani,  alla  fon¬ 
dazione  di  quella  nuova  società  artistica  dettai 
della  Secessione,  che  ha  portato  e  continua  ss 
portare  cosi  nobili  frutti  nei  pigri  sodalizi 
artistici  cittadini.  In  venti  anni  di  attività 
non  interrotta,  egli  ha  portato  la  R.  Accade- 
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mia  di  Santa  Cecilia  a  un  punto  tale  di  pro¬ 
sperità  quale  non  aveva  mai  avuto  nella  sua 
vita  tre  volte’  secolare  :  e  a  commento  di  questo 
risultato  ecco  che  egli  ci  dà  un  grosso  volume 
dove  raccoglie  e  coordina  tutti  i  programmi 
eseguiti  in  questo  tempo,  facendoli  precedere  da 
una  breve  prefazione  che  è  come  il  commen¬ 
tario  di,  un  ventennio  di  vita.  Commentario 
gustoso  e  interessante,  scritto  con  molta  sem¬ 
plicità  e  con  molta  chiarezza,  nel  quale  ci 
passano  sotto  gli  occhi  figure  di  ré  e  di  musi¬ 
cisti,  scenette  di  troppo  grande  orgoglio  e  di 
troppo  visibile  umiltà,  commentario  che  è  un 
magnificò  riassunto  di  quella  che  è  stata,  dal 
1895  a  oggi,  la  cronaca  musicale  romana. 

La  quale  cronaca  avrà  un  giorno  per  noi  una 
importanza  che  sconfina  dalla  semplice  cu¬ 
riosità  di  ricercatori  per  farci  vivere  nell’  in¬ 
timità  di  molti  fra  i  piu  grandi  musicisti  dei 
nostri  giorni.  Cosi  —  per  esempio  —  quel  Pa¬ 
ciere  wsky  che  la  lungà  chioma  bionda  e  certe 
improntitudini  narrate  dai  giornali,  ci  face¬ 
vano  credere  un  insopportabile  esaltatore  della 
sua  grandezza,  riprende  nelle  pagine  del  San 
Martino  il  posto  che  deve  avere  veramente  : 
quello  di  un  gentiluomo  perfetto,  molto  gen¬ 
tile  e  molto  nobile,  che  si  muove  apposta  e 
graziosamente  dal  fondo  dell’  Europa  per  ve¬ 
nire  a  portare  il  contributo  del  suo  grande 
nome  e  della  sua  grande  arte,  alla  nuova  isti¬ 
tuzione  romana.  E  cosi  per  contro,  quello 
Strauss  che  i  suoi  elogiatori  ci  fanno  apparire 
come  uno  spregiatore  della  propria  arte,  as¬ 
setato  di  bellezza  superiore  e  ascendente  verso 
un  irraggiungibile  ideale  M’ arte,  ridiviene 
quello  che  è  :  un  pover’  uomo  assillato  da  un 
orgoglio  insaziabile,  un  eccellente  cabotin  sem¬ 
pre  alla  posta  di  qualunque  occasione  possa 
mettere  in  evidenza  la  sua  gloria  e  la  sua 
grandezza. 

Di  tutti  gli  aneddoti  raccontati  dal  San  Mar¬ 
tino,  il  più  caratteristico  è  forse  questo  di 
Edward  Grieg.  Si  trattava  di  far  venire  a 
Roma  il  grande ,  compositore  scandinavo,  fer¬ 
vente  socialista  e  genio  irritabile.  Intermedia¬ 
rio  delle  trattative  fu  un  amico  suo,  che 
prima  volle  sapere  dei  compensi  dati  e  se  ar¬ 
tisti  illustri  fossero  venuti  sen  za  nessun  com¬ 
penso,  e  — in  questo  caso  —  come  erano  trat¬ 
tati  :  a  cui  il  San  Martino  rispose  che  spesso, 
il  re,  si  degnava  di  conferire  a  questi  disinte¬ 
ressati,  una  qualche  decorazione.  «Dopo  qual¬ 
che  giorno.»  —  è  il  San  Martino  che  scrive  — 
«ricevo  una  lettera  di  Grieg  in  un  tono  molto 
pretensioso  in  cui  si  diceva  che  1’  amico  suo 
gli  aveva  trasmesso  la  mia  offerta  o  di  ima 
paga  o  di  una  onorificenza  :  che  egli  aveva 
dei  principii  socialisti  che  gli  facevano  disprez 
zare  ogni  onorificenza  e  che  gli  facevano  ri¬ 
tenere  doveroso  un  compenso  per  ogni  la¬ 
voro.  Concludeva  con  alcune  frasi  scritte  in 
un  tal  francese  tanto  comico  da  non  potersi 
dire. 

«Scrivo  immediatamente  al  Grieg  dicendo¬ 
gli  che  nella  nostra  trattazione  i  principii  po¬ 
litici  non  avevano  assolutamente  nulla  a  che 
vedere,  ma  che  mi  premeva  però  fargli  rile¬ 
vare  come  1’  amico  suo  non  avesse  capito  af¬ 
fatto  quanto  gli  avevo  detto.  Che  io  non  po¬ 
lite  vO  offrirgli  onorificenze  che  nel  paese  mio 
;  erano  offèrte  non  da  me  ma  dal  re,  dal  quale 
io  potevo  tutt’  al  più  sollecitarle  per  quelle 
persone  che  al  loro  talento  univano  qualche 
atto  di  Singolare  cortesia  per  il  più  antico  fra 
gli  istituti  italiani  :  che  d’ altronde  ogni  di¬ 
scussione  era  inutile  visto  che  egli  accettava 
quel  compenso  che  io  gli  avevo  offerto  in  prima 
linea  ». 

Fu  con  questi  precedenti  che  il  Grieg  ar¬ 
rivò  a  Roma  e  a  Roma  trovò  il  modo  di  met¬ 
tersi  contro  fin  dalle  prime  prove  tutto  il 
mondo  musicale  romano,  per  le  sue  cattive 
maniere  e  il  suo  incoercibile  orgoglio.  Ma  le 
difficoltà  più  grandi  vennero  il  giorno  del  con¬ 
certo.  In  quei  giorni  era  a  Roma  la  principessa 
—  ora  regina  —  di  Svezia,  e  la  regina  Mar¬ 
gherita  l’ aveva  invitata  nel  proprio  palco 
perché  assistesse  al  concerto  del  suo  sùddito. 
Se  non  che,  c’era  una  difficoltà  :  la  regina 
Margherita  aveva  la  consuetudine  di  chia¬ 
mare  nel  suo  palco  gli  artisti,  dopo  la  loro  ese¬ 
cuzione,  e  se  Grieg  avesse  saputo  che  vi  era 
la  sua  principessa  sarebbe  stato  capace  di  ri¬ 
spondere  con  uno  sgarbo  come  aveva  fatto 
una  volta  a  Cristiania  durante  un  concèrto  a 
-cui  partecipavano  i  sovrani.  Bisognava  tro¬ 
vare  una  scappatoia  e  fu  la  regina  Marghe¬ 
rita  stessa  che  la  suggerì  :  il  San  Martino 
avrebbe  accompagnato  la  principessa  di  Sve¬ 
zia  alla  sua  carrozza  poi  si  sarebbe  recato  a 
prendere  il  maestro  per  condurlo  dalla  regina 
che  lo  avrebbe  aspettato  nel  suo  palco.  Le  cose 
si' passarono  cosi,  non  senza  molti  ostacoli  fe¬ 
licemente.  superati. 

«  Andai  allora  a  prendere  il  Grieg  »  —  è  sem¬ 
pre  il  San  Martino  che  parla  —  «e  l’ incontro1 
andò  benissimo.  Il  maestro  fu  soggiogato  dalla 
grazia  della  sovrana  come  indistintamente  tutti 
poloro  che  1’avvicinano.  E  la  mattina  seguente 
dopo  esser  passato  alla  cassa  per  ritirare  quanto 
gli  competeva,  il  maestro  venne  nel  mio  ga¬ 
binetto  All’Accademia  e  mi  disse  : 

«  — ■  Senta  io  vorrei  che  fra  noi  fosse  chia¬ 
rito  un  equivoco  :  io  le  ho  scritto  che  non  vo¬ 
levo  decorazioni  perché  i  miei  principii  non  me 

10  consentivano,,  ma  in  questo  caso  la  regina 
d’ Italia  è  stata  cosi  gentile  con  me  ed  appa¬ 
risce  altresì  una  sovrana,  una  vera  artista, 
che  tengo  a  farle  una  dichiarazione  :  se  mai  la 
regina  che  mi  parve  gustare  profondamente  le 
mie  composizioni,  avesse  l’ idea  di  chiedere 
per  me  al  re  un’  onorificenza,  non  la  dissuada 
perché  in  questo  caso  specialissimo  io  sarei 
disposto  ad  accettare. 

«  Raccolsi  preziosamente  la  dichiarazione  di 
cui  mi  guardai  bene  dal  far  uso.  E  per  la  se¬ 
conda  volta  rifìettei  alla  saldezza  dei  principii  ». 

Ma  di  questi  aneddoti,  così  freschi  e  vivi, 

11  libro  è  pieno  :  da  quelli  sul  Debussy  che  ap¬ 
parisce  un  Vero  artista  di  razza  latina,  sem¬ 
plice  e  cortese  e  sempre  e  ovunque  perfetta¬ 
mente  «  gentile  »  a  quelli  sul  Sarasate  che  ci 
mostrano  Un  uomo  rozzo  e  un  buon  popolano 


sotto  l’ artista,  squisitamente  profondo.  Ma 
un  altro  pregio  ha  il  volume  :  quello  di  dare  il 
posto  che  meritano  ai  collaboratori  che  aiuta¬ 
rono  il  San  Martino  nella  impresa  non  facile  : 
dal  buon  Pinelli  che  fu  —  in  certo  modo  — 
un  precursore’,  a  quel  maestro  Vessella  che  di¬ 
rigendo  la  banda  comunale  seppe  essere  coi 
suoi  programmi  sapienti  il  più  sicuro  educa¬ 
tore  del  popolo  romano  e  il  più  efficace  prepa¬ 
ratore  al  mirabile  trionfo  dell’ Anguste o.  Il 
quale  Augusteo,  in  questo  anno  di  guerra  ha 
ripreso  le  sue  audizioni  e  le  ha  riprese  con  un 
programma  nobilmente  e  schiettamente  ita¬ 
liano,  un  programma  di  emancipazione  dalla 
tirannìa  germanica.  Un  altro  risultato  anche 
questo,  che  va  ascritto  fra  i  molti  meriti  del 
conte  di  San  Martino,  propugnatore  e  storico 
di  questa  attivissima  e  fecondissima  vita  mu¬ 
sicale  romana. 

Diego  Angeli. 

R.  Accademia  di  Santa  Cecilia,  XX  ami  di  concerti. 
Noto  e  ricordi  del  presidente.  Roma,  Cooperativa  tipografica 


L’ impresa 

dei  Dardanelli 

È  stata  da  molti  - — specie  in  Italia  —  giu¬ 
dicata  sproporzionata  al  resultato.  È  stata 
tacciata  d’ imprudenza.  Con  quasi  unanime, 
consenso  si  è  detto  che  fu  un  errore  accin- 
gervisi. 

Non  mi  pare  la  sproporzione  ci  sia.  Tutt’  al¬ 
tro.  I  turchi  avevano  bandito  la  guerra  santa 
minacciosa  agli  europei,  possessori  della  costa 
tra  Porto  Said  e  Capo  Spartel  nel  Marocco,  e 
dell’ entroterra  africano  sino  al  tropico  set¬ 
tentrionale  :  ai  russi,  padroni  del  Caucaso  e 
del  Turkestan  ;  agli  inglesi,  signori  dell’  In- 
dostano  ;  ed  ecco  l’ imprèsa  dei  Dardanelli 
perla  quale  il  Califfato  è' aggredito  nel  suo  cen¬ 
tro  vitale,  far  da  schermo  al  dominio  dei  fran  - 
cesi  in  Tunisia,  in  Algeria,  al  Marocco  e  nel 
Sudan  occidentale  ;  al  dominio  italiano  sulla 
Libia,  al  dominio  inglese  in  Africa  ed  in  Asia. 
Sì,  valeva  la  pena  di  arrisicare  navi,  uomini 
e  denaro  per  attestar  all’  Islam  la  potenza 
cristiana.  Perché  questa  guerra  della  Quadru¬ 
plice  contro  la  Turchia  è  una  Crociata  :  e 
speriamo  1’  ultima.  Sé  non  mira  a  liberare  il 
Santo  Sepolcro  (fuor  delle  due  prime  Crociate, 
le  altre  si  curarono  meno  del  Sepolcro  che  di 
vantaggi  temporali)  intende  respingere  dalla 
costa  mediterranea  l’ ornai  anacronistico  do¬ 
minio  politico  e  civile  del  Corano. 

L’ impresa,  lo  ripeto,  è  stata  tacciata  d’im¬ 
prudenza  perché  iniziata  sul  mare  senza  il 
concorso  necessario,  anzi  indispensabile,  di  un 
esercito  da  sbarco.  Qui  vi  è  qualcosa  di  vero, 
ma  non  tuttp  è  vero,  ‘come  in  ogni  criterio 
umano.  Il  tempo  stringeva,  era  lecito  sup¬ 
porre  T  avversario  nòù  stesse  in  guardia  ; 
e  si  tentò  da  francesi  e  da  inglesi  il  così  detto 
colpo  di  mano....  Non  riuscì;  ma  non  per  que¬ 
sto  era  stato  un  colpo  di  testa. 

Si  tratta  piuttosto  di  un  atto  militare  che,  ini¬ 
ziato  nel  febbraio,  non  è  giunto  al  suo  istante 
risolutivo  a  metà  del  novembre;  ma  che  non  si 
può  classificare  tra  i  fiaschi.  Lo  sarà  realmente, 
un  fiasco,  il  giorno  (che  mi  pare  lontano)  in  cui  il 
corpo  di  esercito  anglo-francese  si  rimbarcherà, 
come  si  rimbarcò  nel  1809  il  corpo  d’esercito 
inglese  sbarcato  a  Walcheren  per  impadro¬ 
nirsi  di  Anversa  che  Camot  difendeva. 

Oggi  si  può  seguir  l’ impresa  degli  eserciti, 
saldati  all’  armata,  nella  penisola  di  Gallipoli, 
leggendo  un  libro  di  Ashmead  Bartlett  (1), 
unico  giornalista  di  cui  T  ammiragliato  inglese 
ha  ammesso  la  presenza  'sull’armata.  Seguiamo 
i  suoi  dispacci  che  formano  una  cronaca  di 
casi  successivi  taluni  favorevoli,  tali  altri 
avversi. 

In  primo  luogo  quali  ostacoli  impedirono 
alla  flotta  di  uscire  vittoriosa  nel  febbraio  ? 
Furono  di  triplice  natura  :  anzitutto  mine  so¬ 
spese  a  mezz’  acqua,  ma  ancorate  e,  a  sussidio 
di  queste,  mine  trascinate  dalla  corrente  dei 
Dardanelli  che,  quando  soffia  il  levante  (il 
che  accade  quasi  sempre)  ha  quattro  miglia 
orarie  di  velocità  :  poi,  batterie  cautamente 
celate,  di  obici  e  di  altre  artiglierie  a  traiet¬ 
toria  curvilinea,  situate  sulle  rive  del  passo  : 
poi,  batterie  campali  e  da  montagna,  mobili 
e  atte  a  dar  addosso  al  naviglio  minore  che 
precede  e  fiancheggia  le  navi  di  linea  per  scher¬ 
mirle  dalle  mine.  Le  corrazzate  Bouvet  (fran¬ 
cese)  e  le  Irresistible  e  Ocean,  inglesi,  perirono 
per  scoppio  di  mine  :  le  batterie  di  obici  dan¬ 
neggiarono  altre  navi  di  linea  e  quelle  di  can¬ 
noni  di  campagna  offesero  parecchie  navicelle 
sussidiarie. 

Quando  poi,  radunati  i  trasporti  di  milizie, 
alcuni  nella  baia  di  Mudros,  altri  a  Tenedos, 
si  trattò  di  procedere  allo  sbarco,  per  il  buon 
esito  di  questa  operazione  oltremodo  delicata, 
fu  necessaria  la  concorrenza  :  di  mare  tran¬ 
quillo  per  accostare  col  barchereccio  delle  navi  ; 
di  notte  novilunare  per  non  essere  scoperti  ; 
e  di  opportuni  luoghi  da  conquistare  armata 
mano  per  proteggere  gli  scaloni  successivi  di 
milizie,  di  munizioni  e  di  vettovaglie.  Pren¬ 
dere  terra  richiese  dunque  uno  sforzo  non  lieve, 
tanto  più  che  la  gente  sbarcò  in  vari  luoghi 
del  lembo  occidentale  della  penisola  di  Galli- 
poli  ;  all’  estremità  meridionale  in  tre  punti 
cui  si  dié  nome  di  Spiaggia  V  vicino  a  Capo 
Helles,  Spiaggia  W  un  miglio  a  ponente  del 
Capo  stesso,  Spiaggia  X  a  capo  Tekke  ;  e  poi 
le  due  Spiaggie  Y1  e  Y*.  Su  tutti  codesti  luo¬ 
ghi  di  sbarco  torreggia  Achi  Babà,  eccellente 
osservatorio,  alto  509  piedi  sul  mare,  circon¬ 
dato  da  vallicene,  tra  poggi  boscosi,  opportu¬ 
nissimi  agli  agguati  dei  difensori.  Contem¬ 
poraneamente  la  penisola  fu  aggredita  anche 
più  verso  tramontana,  a  metà  della  sua  lun¬ 
ghezza  ;  e  infine  alla  sua  strozzatura,  lungo 
tre  spiaggie  situate  nella  insenatura  di  Gaba 
Tepè,  dominate  dal  forte  omonimo.  Segnate 

(1)  Ashmead  Bartlett’  s,  Dispatckes  front  thè  DardayuU.es. 
An  epic  of  heroism.  London,  Georges  £ewnes. 


collettivamente  Spiaggia  Z ,  individualmente 
si  è  loro  imposto  i  nomi  di  Brighton  Hell, 
e  Anzac.  Queste  due  fronteggiano  Saribair, 
così  spesso  nominata  nei  telegrammi  e  .che 
rimane  addossata  ad  un’altura,  di  950  piedi. 

Dalla  baia  di  Mudros  1’  armata  col  suo  con¬ 
voglio  mosse  il  24  aprile  e  quando  a  notte 
piena  —  alle  due  antimeridiane  —  i  „  primi 
stuoli  di  lance  gremite  di  soldati  e  di  marinai 
furono  rimorchiate  verso  le  spiaggie  trovarono 
celati  nelle  macchie  i  turchi  che  li  aspettayano 
su  terreno  preparato.  Nel  luogo  dove  Ashmead 
Bartlett  partecipò  allo  sbarco,  la  forza  aggres¬ 
siva  era  composta  di  Australiani  e  di  Nuovi 
Zelandesi.  Il  loro  obbiettivo  era  Gaba  Tepè. 

AH’  esercito  metropolitano  era  stata  affi¬ 
data  un’  altra  missione,  cioè  T  impadronirsi  di 
Achi  Babà.  Lo  sbarco  intorno  a  Capo  Helles 
ed  al  rumato  castello  di  Seddul-Bahr  ebbe 
luogo  il  30  aprile.  Ormai  le  forze  anglo-francesi 
avevano  posto  piede  fermo  nella  penisola,  spar¬ 
gendo  molto  sangue  proprio  e  dei  turchi  la 
cui  difesa  fu,  secondo  il  loro  tradizionale  co¬ 
stume,  ostinatissima,  ma  le  cui  offese,  sempre 
secondo  la  tradizione,  non  molto  audaci. 

★  ★  ★ 

Dal  primo  maggio  ad/oggi  la  campagna  di 
Gallipoli  ha  molti  punti  di  rassomiglianza 
con  quella  nostra  sull’ Isonzo.  Come  il  Boicè- 
vich  ha  più  volte  tentato  farci  retrocedere  al 
di  qua  del  fiume,  così  Liman  von  Sanders, 
prima,  e  Enver  Pascià  poi,  si  sono  studiati 
sgombrare  la  penisola  dei  nostri  alleati.  Come 
noi  abbiamo  incavalcato  ponti,  sui  corsi  di 
acqua,  ridotto  sentieri  a  strade  a  ciò  le  percor¬ 
ressero  i  nostri  carriaggi,  espugnate  trincee 
nemiche  e  costruitene  per  nostro  riparo,  così 
gli  anglo-francesi.  E  come  noi  chiamiamo 
rettamente  battaglia  1(  insieme  delle  giornate 
di  Piava,  così  gli  anglodrancesi  chiamano  bat¬ 
taglia  di  Achi  Babà  la  tenzone  che  si  pro¬ 
trasse  dal  7  al  io  maggio,  sen  za  che  la  sommità 
del  colle  fosse  espugnata,  ma  in  cui  1’  esercito 
turco  che  vi  si  appoggiava  venne  sconfitto. 

Liman  von  Sanders  rinnovò  lo  sforzo  il 
21  maggio  in  cui  lasciò  sul  terreno  intorno  a 
sette  od  otto  mila  dei  suoi  infliggendo  ai  Co¬ 
toniate  verso  i  quali  rivolse  1’  assalto,  una  per¬ 
dita  di  mezzo  migliaio  di  uomini.  Contro  alle 
divisioni  metropolitane  puntò  invece  il  giorno 
28  un’  altra  colonna  turca  anche  questa  volta 
con  esito  piuttosto  sfavorevole.  Essa  perdette 
un  miglio  di  terreno  lungo  la  costa  orientale 
della  penisola,  quattro  ranghi  di  trincee,  tre 
cannoni  da  montagna  e  200  prigionieri.  I  fran¬ 
cesi  dal  canto  loro,  quattro  giorni  innanzi, 
avevano  anche  progredito.  E  da  queste  date 
del  cadere  di  maggio  e  sull’  aprirsi  di  giugno 
la  campagna  assume  il  carattere  definitivo 
che  non  abbandonerà  più,  fuorché  per  le  ine¬ 
vitabili  graduali  vittorie  che  arrideranno  ai 
Crociati  del  XX  secolo.  Su  di  un  fronte  molto 
più  ristretto  che  in  Fiandra,  in  Francia  e 
sull’  Isonzo,  i  turchi  '(che  hanno  perduto  la 
metà  della  penisola),  ne  difendono  trincerati 
1’  altra  metà  ;  ma  il  loro  fianco  destro  è  sotto 
la  minaccia  perenne  delle  navi  che  incro¬ 
ciano  nel  Golfo  di  Saros  dovè  sono  immuni 
dalle  mine  dormienti  e  dalle  mine  galleggianti. 
Il  loro  fianco  sinistro,  appoggiato  ai  Darda¬ 
nelli,  è  riparato  dall’  offesa  che  le  navi  possono 
recargli,  quantunque  nei  Dardanelli  stessi  la 
pesca  delle  mine  continui.  .  Sebbene  poi  le 
navi  sòpramariné  non  sieno  mai  riuscite  ad 
oltrepassare  la  strettura  tra  Kilid  Bahr  a 
Cianak,  codesti  due  fortissimi  luoghi  non 
hanno  impedito  ai  sommergibili  francesi  ed 
inglesi  di  penetrare  nef  Mar  di  Marinara  e 
farvi  strage  di  trasporti  militari  e  di  maone 
cariche  di  vettovaglie  e  di  munizioni.  Achi 
Babà  e  Anafarta  sono  nella  identica  situazione 
che  Tolmino  e  Gorizia  rispetto  ai  loro  reci¬ 
proci  assalitori  ;  e  come  la  sorte  di  queste  due 
piazze  è  sigillata,  cosicché  il  loro  abbandono 
è  fatale,  così  è  fatale  che  la  penisola  di  Galli- 
poli  cada  dinanzi  alla  ostinazione  degli  asse- 
dianti.  Lo  provano  gli  infruttuosi  assalti  (mi 
vien  voglia  di  chiamarli  sortite)  del  luglio, 
capitanate  da  Enver  Pascià  che  —  sempre 
teatrale  —  annunciò  il  suo  arrivo  al  campo 
alzando  un  bandierone  sopra  Achi  Babà.  Non 
ostante  la  presen  za  di  lui,  sostituitosi  a  Leman 
von  Sanders  ferito  negli  scontri  precedenti,  i 
reiterati  assalti-  dal  7  al  io  luglio  non  sorti¬ 
rono  esito  favorevole.  | 

Indarno  i  giornalieri  telegrammi  ispirati  da 
Costantinopoli  a  Basilea  segnalano  urbi  et 
.  orbi  parziali  vantaggi  dei  turchi.  Questi  avranno 
sempre  a  lottare  contro  nemici  cui  giungono 
rinforzi,  vettovaglie  e  munizioni  ininterrot¬ 
tamente:  E  per  quanto  le  doti  belliche  degli 
ottomani  sieno  alte  e  notissime,  nel  campo 
loro  avverso  vi  è  una  forza  morale  che  loro 
manca,  quella  che  genera  l’ emulazione  tra 
tre  eserciti,  intendo  il  francese,  il  metropoli¬ 
tano  inglese  e  il  coloniale  ;  tre  eserciti  e  tre 
popoli  ;  due  consapevoli  di  gloriose  tradizioni 
militari  e  il  terzo  avido  di  creare  la  propria.  Per 
questo  motivo  sarebbe  bèllo  che,  nell’  ultima 
crociata,  figurasse  un  quarto  esercito,  ed  un 
quarto  popolo  ;  il  ùóstro.jche  sul  Carso  e  sul- 
1’  Isonzo  le  antiche  glorie'  sta  rinnovando,  ma 
che  nella  penisola  di  Gallipoli  sarebbe  al  suo 
posto;  anzi  codesto  suo  posto  ritroverebbe, 
poiché  esso  fu  ai  Dardanelli  con  gli  ammira¬ 
gli  e  con  i  generali  di  Ruggero  II  di  Sicilia 
che  nel  1146  incendiarono  i  sobborghi  di  Co¬ 
stantinopoli  ;  con  i  Romani  di  Stefano  Colonna 
alle  Propontide  nel  1334;  con  i  veneziani  di 
Lazaro  Mocenigo  ai  Dardanelli  nel  luglio  1656, 
insieme  ai  romani  ;  ed  infine,  più  recentemente, 
con  un  manipolo  d’ italiani  che  Millo  guidò. 

La  tenacia  ottomana  ha  incontrato  altret¬ 
tanta  tenacia  dinanzi  a  sé  ;  tenacia  britannica 
e  ardore  di  celti  di  Francia,  di  Gallesia  e  d’ Ir¬ 
landa.  Tenacia  ed  ardore  tali  che  i  due  governi, 
impegnati  a  difendere  la  Serbia  aggredita,  non 
hanno  distolto  né  un  uomo  né  un  cannone  dalla 
penisola  di  Gallipoli  ;  né  tampoco  hanno  dimi¬ 
nuito  la  pressione  che  le  navi  esercitano  nel 
golfo  di  Saros  e  nell’  imbocco  dell’  Ellesponto, 
il  paraggio  classico  delle  lotte  grandiose  tra 


nazioni,  sino  dal  tempo  remotissimo  in  cui  i 
greci  collegati  mossero  per  l’ assedio  d’ Ilio, 
cioè  della  fortezza  asiatica  che  apriva  o  chiu¬ 
deva  a  sua  posta  il  passaggio  dal  mare  Egeo 
all’  Eusino,  giusto  come  oggi  il  Divano  di 
Stambul  apre  o  chiude  a  suo  capriccio  Bosforo 
e  Dardanelli. 

Jack  la  Bolina. 

ALFREDO  D’ANDRADE 

A  pochi  mesi  dalla  dipartita  di  Camillo 
Boito,  è  scomparso  anche  Alfredo  D’Andrade. 
V’  eran  tra  i  due  così  numerosi  punti  di  con¬ 
tatto,  tali  corrispondenze,  che  da  anni  ed  anni 
non  sapevamo  quasi  ricordare  o  nominar  1’  uno 
senza  che  alla  mente  ci  venisse  il  ricordo  o  il 
nome  dell’  altro. 

Come  il  Boito,  egli  era  stato  uno  dei  mag¬ 
giori  promotori  dell’  arte  italiana  rinnovatasi 
dopo  il  ’5o  ;  con  lui  aveva  vissuto  a  Firenze 
e  aveva  partecipato  ai  tumultuosi  convegni 
del  Caffè  Michelangiolo,  stringendo  buona  ami¬ 
cizia  coi  Macchiaiuoli  e  specialmente  con  Te¬ 
lemaco  Signorini  ;  e  come  lui,  più  tardi,  si 
era  occupato  con  modernità  di  criterii,  dell’  in¬ 
segnamento  artistico,  creando  nell’ ambito  del¬ 
l’Accademia  Ligustica  una  scuola  di  omamen- 
•  '  tazione  industriale.  Sempre,  alla  pari  di  lui,  si 
era  addimostrato  giovane  di  idee  e  di  energia  : 
di  una  gioventù  che  gli  anni  non  erano  riu¬ 
sciti  a  fiaccare.  Sempre,  come  lui,  dritto  e 
Onesto,- rispettato,  ascoltato  e  temuto  in  ogni 
commissione  di  cui  facesse  parte  ;  e  fece  parte 
-  di  tutte  quelle,  o  quasi,  cui  furono  affidati  i 
maggiori  lavori  e  problemi  artistici  della  terza 
Italia. 

Era  venuto,  appena  ventenne,  a  Genova  da 
Lisbona,  sua  patria  ;  doveva  dedicarsi  al  com¬ 
mercio,  secondo  il  desiderio  della  famiglia.  Si 
dette,  invece,  a  studiare  architettura  all’Ac¬ 
cademia  e  paesaggio  all’  aperto  ;  e  ben  presto 
divenne  uno  dei  più  ascoltati  e  seguiti  innova¬ 
tori  della  scuola  di  Rivara  :  quella  scuola  pit¬ 
torica  che  —  alla  pari  di  quella  di  Per  gen¬ 
tili  a  in  Firenze,  e  di  quella  di  Resina  a  Napoli 
— ■  tanto  contribuì  in  Piemonte  e  in  Liguria  al 
trionfo  dell’impressionismo. 

Numerosi  furono  gli  artisti  che  subirono  al¬ 
lora  la  sua  influenza.  Basterà  ricordare  Fe- 
■  derigo  Pastoris.  Ma  intanto  le  antichità  nostre, 
e  le  medioevali  in  ispecie,  cominciarono  ad 
interessarla  e  ad  ammaliarlo.  Si  dette  quindi  a 
studiarle  con  la  pazienza  di  un  innamorato  e 
col  gusto  di  un  artista  squisito,  dimostrando 
quanta  profonda  conoscenza  si  fosse  acquistato 
dell’architettura  medioevale,  sia  nei  nume¬ 
rosi  e  svariati  restauri  compiuti  in  quasi  cin- 
quant’  anni  di  lavoro,  sia  nella  ricostruzione 
del  Villaggio  e  del  Castello  Medioevale  al  Va¬ 
lentino,  per  la  esposizione  torinese  del  1884. 

Anzi  la  fama  dell’  archeologo,  e  del  restaura¬ 
tore  oscurò  quella  del  pittore  :  i  ripristini  dei 
Castelli  di  Ri  vara  e  di  Pogliolo,  quello  di  Porta 
Palatina  a  Torino  e  di  Porta  Soprana  a  Genova, 
infine  il  restauro  del  Palazzo  di  San  Giorgio, 
avevano  fatto  dimenticare  quanta  fosse  la  sua 
versatilità. 

Ma  tutta  quanta  essa  apparve  all’esposi¬ 
zione  milanese  del  1906,  quando  in  una  sala 
a  lui  destinata  espose  un  centinaio  di  comici 
con  pitture  ad  olio  e  acquerelli,  disegni  colo¬ 
riti  e  fotografie. 

Erano  paesi,  di  quelli  che  fino  dal  1 870 
aveva  esposto  alla  Promotrice  di  Torino  ;  erano 
gustose  impressioni  di  interni  ferraresi  e  ve¬ 
neziani,  portoghesi  e  spagnucli,  nelle  quali  alla 
sicurezza  elegante  del  segno  si  univa  una  pia¬ 
cevole  armonia  di  colore  ;  erano  studii  accu¬ 
rati  ed  audaci  proposte  ;  erano  ricordi,  non 
senza  un  po’ di  romantico,  dei  castelli- valdo¬ 
stani,  di  Issogne  o  di  Fenis,  1’  uno  da  lui  fatto 
donare  allo  Stato  per  parte  di  Vittorio  Avon  do, 
l’altro  da  lui  stesso  restaurato  e  donato. 

Gran  signore,  anche  in  ciò,  come  in  ogni  suo 
atto,  come  in  ogni  suo  gesto,  questo  porto¬ 
ghese  che  amava  1’  Italia  forse  anche  più  della 
sera  terra.  N.  T. 

★  All’Accademia  della  Crusca.  —  Rare 
Tolte  come  quest’  anno  la  solenne  adunanza  dell’  Ac¬ 
cademia  della  Crusca  per  la  lingua  d’ Italia  è  stata 
pervasa  tutta  quanta  di  sentimenti  patrii  ed  ha  costi¬ 
tuito  come  una  festa  dell’  amor  nazionale  che  può 
ispirare,  alle  frontiere,  salde  e  coraggiose  gesta  mili¬ 
tari  e  nel  seno  della  pili  vetusta  e  onoranda  società 
propositi  di  altrettanto  valore  culturale  e  letterario. 
La  custode  e  l’ accertatrice  del  tesoro  della  lingua 
d’ Italia  ha  espresso  infatti  per  le  parole  di  tutti  co¬ 
loro  che  hanno  parlato  nella  cerimonia  di  domenica 
scorsa  un  baldo  vigore  patriottico  ed  una  speranza 
sempre  giovanile  nelle  fortune  della  patria  e  della 
lingua  nazionale,  sia  che  1’  on.  Giovanni  Rosadi,  rap¬ 
presentante  del  ministro  della  pubblica  istruzione, 
portasse,  con  detti  acconci  al  momento,  il  saluto  e  lo 
sprone  del  governo  all’  Accademia,  sia  che  l’ arci- 
consolo  Isidoro  Del  Lungo  esprimesse  con  uno  dei 
pili  smaglianti  e  solidi  discorsi  il  suo  sempre  fresco 
entusiasmo  per  gli  studi  e  per  la  vita  italiana,  sia 
che  il  sen.  Guido  Mazzoni,  facendo  1’  elogio  dei  soci 
defunti,  si  dipartisse  dalle  consuete  formule  dei  re¬ 
soconti  accademici,  e  con  florida  felicità  e  agilità 
di  discorso  sapesse  attingere  anch’  egli  alla  vena  del 
patriottismo.  Cosi  1’  Accademia  della  Crusca  s’  è  rin¬ 
saldata  una  volta  ancora  alla  vita  nazionale,  e  senza 
sforzo,  come  se  le  fosse  facile  atteggiare  1’  opera  del 
vocabolario  agli  eventi  e  colorarla  del  colore  del 
tempo  e  dell’  ardore  degli  animi,  ha  potuto  dimostrarsi 
oltre  che  partecipe,  espressione  stessa,  e  non  dimen- 
ticabile,  di  questa  vita.  Gli  accademici  ci  han  detto, 
domenica  scorsa,  di  palpitare  e  di  voler  combattere 
all’  unisono  con  i  soldati  e  nella  sala  dorata  di  Luca 
Giordano  s’  è  sentito  come  uno  sventolio  di  bandiere. 
Nessuno  cosf  ha  trovato  ozioso,  tutt’  altro,  1’  accenno 
del  segretario  della  Crusca  a  disquisizioni  e  distin¬ 
zioni  filologiche  ed  anche  al  dibattito  di  questi 
giorni  intorno  al  doppio  genere  e  al  duplice  uso 
della  parola  fronte.  Anzi  il  pubblico  ha  ritenuto  come 
un  buon  segno  della  giovanilità  dell’Accademia  la 
promessa  adesione  all’  uso  popolare  del  maschile  «  il 
fronte  »  piuttosto  che  all’  uso  accademico  e  letterario 
del  femminile  »  la  fronte  ».  «  Può  darsi  —  ha  detto 
il  Mazzoni  —  che  questa  guerra  stabilisca  nell’  uso 
predominante  la  forma  maschile,  mentre  è  vero  che 
per  l’ innanzi  prevalse  la  femminile.  E  1’  Accademia 
per  la  lingua  d’ Italia,  nella  ventura  edizione  del  Vo¬ 
cabolario,  se  non  prima  nelle  aggiunte  e  correzioni, 
oppure,  cosa  piti  chiaramente  sperabile,  nel  vocabo¬ 
lario  dell’  uso,  registrerà  ben  volentieri,  in  tal  caso, 

1’  uso  innovato  :  ben  volentieri,  perché  l’ innovazione 
resterà  collegata  col  ricordo  di  terribili  prove  affron¬ 
tate  e  felicemente  superate  da  tutto  quanto  concorde 
il  nostro  popolo  ».  L’  Accademia  non  potrebbe  mo¬ 
strarsi  piti  ossequiosa  di  cosi  alle  volontà  e  alle  mode 


del  linguaggi  vo  gare  ed  è  ben*  che  cosf  sia  perchè 
se  1  Accademia  dà  la  lingua  al  volgo,  il  volgo  è 
sempre  quello  che  dà  la  lingua  all’Accademia. 

di  palazzo  Sbozzi  e  gli 
artisti  Italiani.  —  Come  è  noto,  un  deplorevole 
incidente  accaduto  in  questi  giorni  a  Firenze,  ha  ri- 
chiamato  1  attenzione  del  pubblico  sul  nostro  palazzo 
Strozzi  e  su  la  sua  galleria,  e  ha  suscitato  vivaci  prò- 
teste  da  parte  degl,  artisti  fiorentini  i  quali  non  pote- 
vano  sopportare  e  non  hanno  sopportato  di  esser  tra¬ 
dotti  m  degli  itahcnischen  Kunstlerbunden ,  e  costretti 
a  fare  apparentemente  in  questa  strana  veste,  gli  onori 
di  casa  di  palazzo  Strozzi,  cioè  di  una  casa'  non  loro. 
Quasi  superfluo  è  indagare  se  i  famigerati  biglietti  della 
famigerata  galleria  sieno  stati  diffusi  per  disattenzione  di 
un  fattorino  il  quale  non  si  sia  accorto  che  essi  erano 
scritti  in  tedesco,  o  per  disattenzione  degli  affittuari 
di  palazzo  Strozzi,  i  quali  non  si  sieno  accorti  che 
oggi  siamo  m  guerra  contro  i  tedeschi  :  è  in  sé  un 
piccolo  fatto  di  mediocre  importanza  al  quale  hanno 
pni  che  sufficientemente  risposto  gli  artisti  con  le 
loro  adunanze  e  con  le  loro  giustissime  proteste.  Ma 
il  piccolo  episodio,  come  dicevamo  piti  sopra,  ha 
nuovamente  richiamato  1’  attenzione  del  pubblico  so¬ 
pra  cosa  ancor  pili  importante,  cioè  sull’  uso  al  qutle 
palazzo  Strozzi  oggi  è  in  parte  adibito,  e  sul  «  Car¬ 
tello  »,  diciamo  cosi,  che  ci  sta  sopra.  Senza  ritor¬ 
nare  al  1906  e  al  1907,  quando  il  Marzocco  accolse 
primo  con  simpatia  l’ idea  di  un  riscatto  dello  storico 
palazzo  per  parte  dello  Stato,  e  si  augurò  poi  non 
avesse  consistenza  la  voce  corsa  di  una  possibile  com¬ 
pra  per  parte  del  miliardario  americano  Morgan,  an¬ 
che  in  tempi  piti  recenti  abbiamo  piti  d’  una  volta 
dovuto  occuparci  della  sua  decaduta  fortuna  e  proprio 
a  proposito  del  nuovo  impiego  che  ne  veniva  fatto 
dalla  Società  di  commercianti  che  lo  avevano  preso 
in  affitto.  Quando  l’ iniziativa  di  raccoglier  là  dentro 
una  esposizione  di  oggetti  d’ arte  nacque,  dovemmo 
prima  di  tutto  mettere  in  guardia  il  pubblico  contro 
un  possibile  equivoco:  un  equivoco,  anzi,  tanto  pos¬ 
sibile  che,  senza  l’ ombra  della  maldicenza,  poteva 
confondersi,  e  si  confondeva,  con  la  ragione  capitale 
per  la  quale  i  commercianti  antiquarii  avevano  messo 
piede  nel  pili  bel  palazzo  del  nostro  rinascimento  ; 
che,  cioè,  il  pubblico,  e  specialmente  gli  stranieri 
d’  oltre  Monte  e  d’  oltre  Oceano,  leggendo  «  Galleria 
del  palazzo  Strozzi  »  potessero  credere  trattarsi  di 
una  vera  e  propria  galleria  composta  in  parte  o  to¬ 
talmente  con  materiale  artistico  proveniente  dalla  sto¬ 
rica  famiglia,  o  altro  raccolto  e  ordinato  per  cura, 
o,  sia  pure  soltanto,  col  consenso  dello  Stato.  , 

Ancora  una  volta  dovemmo  occuparci  della  galleria 
di  palazzo  Strozzi  per  deplorare  che  la  legge  non 
fosse  chiara  abbastanza  ed  atta  a  togliere  lo  stridente 
contrasto  che,  specialmente  nel  cortile,  si  rivelava  e 
si  faceva  ogni  giorno  maggiore  tra  le  linee  interne 
del  palazzo  e  l' ammassamento  dei  marmi,  delle  copie 
e  delle  altre  cose  pili  o  meno  originali  ed  autentiche 
espostevi  dagli  affittuarii.  Oggi  finalmente  il  nuovo 
noto  incidente  attrae  l’attenzione  sopra  un’  altra  in¬ 
congruenza,  che  si  può  e  si  deve  toglier  di  mezzo: 
che  cioè  questa  azienda  commerciale  di  palazzo  Strozzi 
profitti^  del  nome  di  Associazione  degli  artisti  ita¬ 
liani.  È  forse  difficile  sapere  a  questo  proposito  come 
sieno  andate  le  cose  e  qual  diritto  abbiano  gli  anti¬ 
quarii  di  palazzo  Strozzi  di  valersi  di  quel  nome  ;  ma, 
a  quel  che  gli  artisti  fiorentini  hanno  dichiarato  in 
una  loro  adunanza  ed  affermato  nelle  loro  proteste 
presso  l’autorità  prefettizia  e  presso  il  sottosegretario 
di  Stato  all’  Istruzione,  non  sembra  che  tal  diritto 
sia  molto  sostenibile.  Prima  di  tutto  «  Associazione 
degli  artisti  italiani  »  vorrebbe  dire  associazione  di 
tutti  gli  artisti  italiani,  né  resulta  che  la  numerosa 
classe  sia  mai  giunta  a  tanta  concorde  solidarietà  : 
e  in  secondo  luogo,  sempre  a  quanto  affermano  gli 
artisti  fiorentini,  tale  associazione  anche  soltanto  di 
artisti  italiani  non  esisterebbe  pili  da  tempo,  cioè 
più  da  quando  il  signor  Giovanni  Hauptmann  che 
1’  aveva  fondata,  chiuse  le  sue  esposizioni  di  via  de’ 
Bardi.  Né  dovrebbe  esser  difficile  di  sopprimere  questo 
«  cartello  »  di  Associazione  degli  artisti  italiani.  Ba¬ 
sterà  che  gli  artisti  italiani,  o  soltanto  i  fiorentini, 
seguendo  il  consiglio  loro  dato  telegraficamente  dal 
sottosegretario  all’  Istruzione,  ritirino  —  se  ve  n'  ab¬ 
biano  per  caso  ancora  —  le  loro  opere  dalla  cosi 
detta  galleria  Strozzi  e  diffidino  legalmente  per  mano 
d’  usciere  i  suoi  proprietarii  di  non  valersi  del  loro 
nome,  né  pur  se  tradotto  in  tedesco 

Quanto  a  togliere  la  possibilità  dell’  altro  equivoco, 
quello  di  cui  abbiamo  parlato  pili  sopra,  potrà  pen¬ 
sare  lo  Stato  invitando  gli  affittuarii  a  prendere  un 
nome  commerciale  che  non  sia  quello  di  «  Galleria 
del  palazzo  Strozzi  ». 

★  L’Accademia  francese  e  la  guerra.  — 

L’Accademia  francese  ha  riservato  quest'  anno  tutti  i 
suoi  premi  letterari  per  gli  scrittori  morti  per  la  pa¬ 
tria,  obbedendo  a  motivi  che  tutti  hanno  riconosciuto 
nobilissimi.  Ma  l’impresa  di  giudicare  e  di  premiare 
è  stata  quest'  anno  assai  pili  difficile  che  negli  anni 
scorsi.  Durante  la  guerra  attuale  gli  scritte  ri  non  sono 
rimasti  impassibili,  come  durante  le  guerre  napoleo¬ 
niche,  quando  Goethe,  mentre  i  tedeschi  combattevano 
per  la  guerra  che  chiamavano  «  di  liberazione  »,  pas¬ 
sava  il  tempo  tranquillamente  a  rimare  il  Divano 
Orientale.  Il  Dumero  degli  autori  francesi  accorsi  alle 
armi  e  morti  sul  campo  di  battaglia  è  stato  veramente 
grandissimo  e  —  come  spiega  Frederic  Masson  negli 
Annales  —  spesso  l’Accademia  ha  trovato  ostacoli  in¬ 
sormontabili  nell’accertare  il  nome  di  tutti  coloro  che 
hanno  dato  la  loro  vita  per  la  patria  e  nel  redigere 
una  lista  di  scrittori  che  fosse  il  pili  possibile  com¬ 
pleta.  Una  volta  conosciuti  i  nomi  e  giustificata  la 
loro  iscrizione  nel  quadro  d’onore,  fu  necessario  pro¬ 
curarsi  i  libri,  cosa  che  in  molti  casi  non  è  stata  fa¬ 
cile.  Stampati  in  provincia  in  pochi  esemplari,  spesso 
in  una  Raccolta  d’Accademia  o  d’una  Società  locale, 
molti  volumi  sono  esauriti  e  quasi  introvabili.  Altri 
furono  pubblicati  da  un  editore  che  la  guerra  deter¬ 
minò  a  chiuder  bottega  e  che  è  al  fronte....  a  meno 
che  non  sia  in  un  campo  di  concentrazione  o  in  una 
trincea  avversaria,  poiché  anche  in  fatto  di  libreria 
la  Germania  stava  «  organizzando  »  la  Francia.  I  libri 
trovati  e  suddivisi,  occorse  stabilire  a  qual  concorso 
essi  avrebbero  potuto  riferirsi,  perché,  anche  in  un 
anno  di  guerra  eccezionale  come  questo,  l’Accademia 
doveva  seguire  fedelmente  le  disposizioni  testamentarie 
dei  donatori.  Cosf,  in  ogni  genere  letterario,  storia, 
poesia,  romanzo,  traduzioni,  opere  di  critica  e  d  eru¬ 
dizione  l’Accademia  si  è  conformata  allo  spirito  e 
alla  lettera  delle  sue  varie  fondazioni  ed  è  stata  que¬ 
st’  anno  in  special  modo  libera  da  ogni  preconcetto. 
Giovani  o  non  giovani,  innovatori  o  tradizionalisti, 
l’Accademia  ha  premiato  chi  credeva  degno  di  premio, 
realizzando  anche  qui  1’  «  unione  sacra  »  e  abolendo 
partiti  di  destra  e  di  sinistra  per  accogliere  in  un 
solo  partito  e  in  un  solo  ricordo  tutti  coloro  che  in 
un  modo  o  in  un  altro  avevano  mostrato  del  talento 
e  si  erano  sacrificati  per  la  libertà  della  nazione.  Fu¬ 
rono  premiati  anche  gli  scrittori  militari  usciti  dalla 
scuola  del  colonnello  Foucart,  anche  scrittori  che  ave¬ 
vano  compiuto  solo  compilazioni  o  si  erano  de  icati 
a  ricerche  minuziose  e  cosf  furono  premiati  scrittori 
di  romanzi  coloniali  che  avevano  descritto  popoli  la 
cui  esistenza  è  stato  bene  far  conoscere,  scrittori  che 
si  erano  dedicati  a  volgarizzare  gli  apparecchi  di  cui 
prevedevano  1'  avvenire  militare,  scrittori  che  hanno 
rivelato  alla  loro  generazione  l' odio  che  1  tedeschi 


* 


portavano  ai  francesi  e  i  critici  che  per  studiare  uno 
scrittore  o  un  artista  avevano  interrotto  gii  ozii  non 
sempre  facili  della  loro  guarnigione.  Ma  l’Accademia 
ha  premiato  anche  tutti  quegli  scrittori  che,  pur  non 
essendo  mai  stati  soldati,  sono  accorsi  sotto  le  ban¬ 
diere  al  richiamo  della  patria.  Scrittori  d’  ogni  genere 
e  d' ogni  campo  :  economisti,  giureconsulti,  storici, 
sociologi,  critici,  archeòlogi,  romanzieri.  Il  numero 
degli  scrittori  morti  in  Francia  per  la  patria  è  vera¬ 
mente  stragrande,  ma  i  premi  d’oggi  lasciano  sperare 
che  la  nuova  generazione  sarà  degna  ed  anche  mi¬ 
gliore  di  questa  che  la  morte  ha  falciato. 

★  La  Corte  di  Vienna  prima  della  Ri¬ 
voluzione.  —  La  Corte  di  Vienna,  appena  con¬ 
clusa  la  pace  di  Westfalia,  non  pensò  pili  che  alla 
devozione,  all’  etichetta  e  alla  musica.  Nel  Temps 
A.  Aderer  racconta  gastosi  aneddoti  in  proposito. 
L’ imperatore  .  Ferdinando  II,  avendo  fatto  assassinare 
Wallenstein,  fece  dire  subito  tremila  messe  per  il  riposo 
dell’  anima  del  defunto.  Richelieu,  ambasciatore  a 
Vienna,  diceva  che  se  egli  avesse  saputo  anticipata- 
mente  a  quante  messe  il  suo  posto  lo  forzava  di  as¬ 
sistere,  non  T  avrebbe  mai  accettato,  c  Ci  vorrebbe  — 
diceva  egli  —  la  salute  d’  un  cappuccino  robusto  ».  Egli 
calcolava  che  dalla  domenica  delle  Palme  al  giovedì 
dopo  Pasqua,  aveva  passato  cento  ore  in  chiesa  al 
fianco  dell’  imperatore.  L’ imperatore  Leopoldo  I  si 
credeva  l’ oggetto  di  una  protezione  divina  partico¬ 
lare.  Chiamava  questa  protezione  c  il  suo  miracolo  ». 

-  Egli  componeva  melodie  di  una  estrema  banalità,  ma 
di  una  correzione  irreprensibile.  Aire) pera,  dirigeva  egli 
stesso  dal  suo  palco.  «  Che  peccato  che  vostra  maestà 
non  sia  stato  professore  di  musica  !  »  gli  disse  un 
giorno  il  suo  maestro  di  cappella.  La  sua  terza 
moglie,  devotissima,  l’accompagnava  a  malincuore  al 
teatro,  ma  leggeva,  invece  del  libretto,  un  libro  di 
preghiere.  L’  imperatore  teneva  con  cura  un  quaderno 
in  cui  scriveva  tutte  le  sue  perdite  al  giuoco  e  il 
numero  di  firme  che  faceva  ogni  giorno.  Questo  lo¬ 
devole  spirito  d’ordine  non  impedf  che  egli  fosse 
sempre  finanziariamente  a  disagio.  Per  poter  com¬ 
piere  tutte  le  sue  spese  di  caccia  dovette  accettare 
l’ offerta  di  somme  importanti  dategli  da  un  conte 
austriaco  contro  il  monopolio  dell’importazione  del 
tabacco  durante  undici  anni.  Questa  fu  l’origine  della 
regia.  La  Corte  contava  seicento  ciambellani  e  l’im¬ 
peratore  mangiava  solo  sopra  un  palco  e  sotto  un  bal¬ 
dacchino,  come  il  re  delle  favole.  Il  nunzio  e  gli 
ambasciatori  lo  guardavano  mettersi  a  tavola  e  se  ne 
andavano  quando  egli  aveva  portato  per  la  prima 
volta  il  bicchiere  alle  labbra.  Ai  membri  della  fa- 
'miglia  imperiale  si  dovevano  fare  tre  riverenze  alla 
spagnuola  e  una  genuflessione.  Quando  Sobieski  ebbe 
fatto  togliere  l’ assedio  di  Vienna,  Leopoldo,  ritor¬ 
nando  nella  sua  capitale,  non  era  preoccupato  durante 
il  viaggio  che  del  modo  con  cui  egli  avrebbe  com¬ 
plimentato  il  salvatore,  senza  compromettere  la  sua 
dignità  imperiale.  Egli  non  ascoltò  il  consiglio  datogli 
di  trattarlo  con  cortesia  ;  lo  trattò  anzi  con  tanta  fred¬ 
dezza  che  Sobieski  ne  scrisse  a  sua  moglie  in  questi 
termini  :  «  Si  crederebbe  ora  che  noi  abbiamo  la 
peste  e  che  la  gente  ha  paura  d’avvicinafsi  ».  La  voga 
del  caffè  in  Europa  data  dall’assedio  di  Vienna.  Nel 
campo  abbandonato  dai  turchi  se  ne  trovò  una  cosi 
grande  quantità  che  tutti  a  Vienna  si  misero  a  farne 
uso.  La  prima  licenza  di  aprire  un  negozio  chiamato 
«  caffè  »  fu  data  a  un  polacco,  in  riconoscimento  dei 
suoi  servigi  durante  l’assedio.  Assai  curiosi  erano  anche 
certi  ministri  della  Corte.  Lobkowitz,  ministro  di 
Leopoldo,  era  un  uomo  originalissimo  che  non  po¬ 
teva  stare  d’accordo  con  alcuno.  Egli  mistificò  i  ge¬ 
suiti  nel  suo  testamento  dove  aveva  scritto  :  «  Lascio 
ai  padri  della  Compagnia  di  Gestì,  per  costruire  nuovi 
edifizi,  82,000  ».  Questa  cifra  veniva  proprio  in  fine  alla 
pagina  e  bisognava  voltare  il  foglio  per  leggere  il  se¬ 
guito  e  allora  si  trovava  che  invece  di  denari  si  leg¬ 
geva  nel  testamento  la  parola  «  chiodi  ».  Carlo  VI 
era  la  vivente  riproduzione  di  suo  padre  Leopoldo. 
Era  meno  intollerante  di  lui,  ma  odiava  i  francesi. 
Faceva  gran  lusso  e  la  metà  della  popolazione  di 
Vienna  viveva  a  spese  della  Corte  e  della  cucina 
imperiale. 

*  Enrico  II  in  Austrasia.  —  Enrico  II 
re  di  Francia,  stanco  d’  avere  già  battagliato  assai  e 
volendo  lasciar  riposare ,  com’egli  diceva,  i  suoi  sudditi, 
non  avrebbe  voluto  tentare  la  risoluzione  del  proble¬ 
ma  dei  confini  della  Francia  verso  la  frontiera  del- 
1’  est.  I  suoi  sogni  andavano  pili  volentieri  verso 
l’ Italia,  benché  i  consiglieri  piti  autorevoli  del  suo 
regno  fossero  sempre  pronti  a  mostrargli  la  necessità 
di  prendere  e  di  tenere  Metz,  Toul  e  Verdun.  Nel 
1551  —  come  ricorda  la  Revue  Hébdomadaire  —  dopo 
aver  ricevuto  una  brillante  missione  di  principi  tede¬ 
schi,  Enrico  II  si  trovò  a  dover  sostenere  i  discorsi 
piti  insinuanti  e  franchi  dei  suoi  consiglieri  i  quali 
volevano  deciderlo  a  prendere  appunto  i  tre  vescovadi 
famosi  e  a  sistemare  cosi  il  problema  dei  confini, 
quel  problema  che  si  mostra  sempre  esistente  in  tutta 
quanta  la  storia  della  Francia  regale  o  repubblicana. 
Il  maresciallo  di  Vielleville  fu  il  primo  che  osò  con¬ 
trapporre  le  ragioni  dei  confini  alle  ragioni  pacifiste 
del  re,  con  piena  sincerità  e  con  giusta  visione  delle 
cose.  Egli  avverti  il  re  di  non  credere  alle  astuzie 
volpine  dei  principi  tedeschi  e  del  loro  imperatore 
e  si  disse  disposto  a  fare  i  piti  gravi  sacrifizi  perso¬ 
nali  per  cooperare  alla  provvista  del  danaro  occor¬ 
rente  a  mettere  insieme  un  esercito  e  a  fare  una 
escursione  di  conquista  in  Austrasia.  «  Quanto  a  me, 

10  penso  d’essere  il  piti  povero  della  compagnia,  o 
.  almenó  uno  dei  piti  disagiati  —  egli  disse  — ;  ma 

ho  ancora  per  quindicimila  franchi  di  vasellame,  tanto 
di  cncinà,  quanto  di  “  buffet  ”,  d’  argento  e  d’  oro 
che  liberalmente  m’ offro  di  mettere  tra  le  mani  di 
coloro  che  voi  nominerete  perché  ne  facciano  tutto 
ciò  che  loro  piacerà  per  contribuire  alle  spese  di 
questa  lodevole  intrapresa,  che  Iddio,  per  la  sua  santa 
grazia  e  bontà,  tanto  piti  che  essa  è  fondata  su  ogni 
giustizia  ed  equità,  farà  riuscire  alla  gloria  e  all’onore, 
della  maestà  vostra  e  a  reputazione  della  nazione  fran¬ 
cese....  Impadronitevi  dolcemente,  giacché  se  ne  offre 
1’  occasione,  delle  città  di  Metz,  Toul  e  Verdun  che 
saranno  circa  quaranta  leghe  di  territorio  guadagnate 
senza  perdere  un  uomo  e  un  inespugnabile  riparo  per 
la  Champagne  e  la  Piccardia  ;  è  inoltre  una  bella 
strada  tutta  aperta  per  penetrare  nel  ducato  di  Lus¬ 
semburgo  e  nei  paesi  che  sono  al  disotto  fino  a  Bruxel¬ 
les,  e  pitì  per  rendervi  padrone  alfine  di  tante  belle 
e  grandi  città  che  sono  state  strappate  dalla  vostra 
corona  e  per  ricuperare  similmente  la  sovranità  delle 
Fiandre  che  vi  hanno  fraudolentemente  rapita,  e  che 
appartiene  ai  re  di  Francia  da  pitì  di  mille  anni  e 
da  tutta  una  immemorabile  antichità....  ».  Questo  ed 
altri  simili  discorsi  finirono  per  convincere  Enrico  di 
Francia  e  cosf  egli  risolse  di  prendere  i  tre  vescovadi 
come  ne  fu  dato  annunzio,  nel  febbraio  1552.  L’eser¬ 
cito  preparato  da  Eniicò  e  da  lui  comandato  si  com¬ 
poneva  di  48.000  uomini.  Il  IO  di  aprile,  giorno  di 
Pasqua,  le  prime  truppe  francesi  penetravano  in  Metz 
e  otto  giorni  dopo  vi  faceva  la  sua  entrata  solenne 

11  re  stesso,  festeggiato  con  ogni  pompa  e  accolto 
nella  cattedrale  coi  dovuti  onori.  Presa  Metz,  si  pro¬ 
segui  verso  le  altre  città  alsaziane  dette  imperiali. 
Ma  pur  troppo  la  passeggiata  di  Enrico  non  doveva 

'  riuscire  a  molto.  Dopo  qualche  tempo  l’esercito  fu  ri- 
c  mdotto  indietro  e,  per  la  debolezza  di  Enrico  II,  ai 
francesi  non  restò  che  una  sola  città,  quella  di  Metz 
che  rimase  per  pitì  di  tre  secoli  il  bastione  inviolato 
della  Francia. 


IL  MARZOCCO 


f  *  La  fonte  del  pangermanismo.  —  Come 
si  spiega  1’  attuale  stato  d’  animo  tedesco  ?  È  certo 
che  esso  ha  radici  profonde  e  queste  radici  vengono, 
non  è  inutile  ripeterlo,  dalla  scuola  e  dalla  letteratura 
anche  popolare.  L’  odio  tedesco  contro  la  Francia, 
ad  esempio,  fu  acceso  unicamente  dalla  Prussia.  A 
dispetto  delle  collisioni  di  Luigi  XIV  con  l’impero, 
né  la  letteratura,  né  le  memorie  dell’  epoca  offrono 
traccia  di  rancori  verso  la  Francia.  In  realtà  questo 
sentimento  è  un  ramo  prussiano  innestato  sull’  al¬ 
bero  germanico.  Da  Federico  II  a  Guglielmo  II  l’idea 
antifrancese  è  stata  nutrita  e  coltivata  con  ogni  mezzo. 
Perfino  al  tempo  di  Napoleone,  nella  Baviera,  nella 
Sassonia,  nel  Wurtemberg  —  scrive  la  Rtvue  Biette  — 
non  si  odiava  la  Francia.  Quest’odio  è  stato  comunicato 
loro  dalla  Prussia  perché  essa  aveva  bisogno  della 
loro  complicità  per  raggiungere  i  suoi  fini,  e  medi¬ 
tava  un  piano  completo  per  l’ attuazione  dei  suoi 
ideali  panprussiani.  L’ educazione  pangermanista  fu 
incominciata  nelle  scuole.  Prendiamo  un  esempio. 
Tutti  sanno  che  la  capitolazione  di  Metz  nel  1870 
non  ebbe  luogo  che  dopo  un  assedio  di  pitì  di  due 
mesi.  Invece  nelle  storie  scolastiche  tedesche  si  narra 
che  la  città  fu  conquistata  d’  assalto  dopo  una  grande 
battaglia  e  questo  naturalmente  per  esaltare  la  bra¬ 
vura  tedesca  dipingendola  come  irresistibile.  Nell’in¬ 
segnamento  della  storia  in  Germania  un  solo  grande 
avvenimento  domina  su  tutti  gli  altri  ed  è  la  rico¬ 
stituzione  dell’Impero  tedesco.  Tutti  gli  altri  avveni¬ 
menti  non  hanno  valore  o  realtà  vera  che  in  fun¬ 
zione  di  questo.  Tutti,  nello  spirito  della  Provvidenza, 
non  sono  destinati  che  a  prepararlo.  La  Riforma,  la 
Rivoluzione  francese  sono  per  gli  studenti  germanici, 
avvenimenti  secondari  quando  vengano  separati  dal- 
1’  altro  unico  e  divino.  In  conseguenza  un  paese  prov¬ 
visto  di  un  tale  passato  storico  ha  diritti  ignoti  agli 
altri  e  il  dovere  di  farli  valere  ad  ogni  costo  poiché 
cosi  facendo  non  realizza  che  i  grandi  disegni  della 
Provvidenza.  Se  dai  manuali  di  storia  noi  passiamo 
alle  antologie  letterarie,  troviamo  la  stessa  fonte,  av¬ 
velenata.  Autori  noti  ed  ignoti  sono  raccolti  insieme 
per  celebrare  la  forza  e  la  santità  della  Germania. 
In  un  volume  di  Canti  per  le  scuole  edito  a  Lipsia, 
si  trovano  numerose  testimonianze  di  questa  esalta¬ 
zione  pangermanista.  V’  è  il  famoso  inno  dell’Arndt  : 

«  Dove  è  la  patria  tedesca  ?  »  «  Dovunque  si  parli 
la  lingua  tedesca  !  »  risponde  il  poeta,  cioè  anche 
nell’  Alsazia,  nella  Svizzera,  nell’  Austria.  Si  indovina 
ciò  che  possono  diventare  i  diritti  delle  altre  nazio¬ 
nalità.  D’  altra  parte  un  altro  scrittore  afferma  che  la 
lingua  tedesca  è  «  la  lingua  dell’  eroismo  e  dell’  a- 
more  »  e  un  altro  scrittore  dice  che  la  patria  tedesca 
ha  ricevuto  «  in  abbondanza  la  benedizione  di  Dio  ». 
I  fiumi  stessi  dalla  Germania  portano  la  traccia  di 
questa  benevolenza  celeste.  Non  parliamo  del  Reno, 
ma  anche  un  fiume  come  il  Weser  ha  i  suoi  poeti 
che  gli  consacrano  inni  straordinari.  Una  poesia  che 
si  legge  nelle  scuole  suona  cosf  :  «  Conoscete  voi  il 
paese  magnifico  per  la  sua  corona  di  querci  ?  Il  paese 
dove  sulle  dolci  colline  nello  splendore  del  sole  ma¬ 
tura  la  vite  ?  Questo  paese  libero  da  menzogne,  in 
cui  la  parola  dell’  uomo  conserva  il  suo  valore?  ».  Que¬ 
sta  poesia  può  sembrare  un  po’  sarcastica  dopo  il 
modo  con  cui  la  Germania  ha  condotto  la  sua  guerra, 
ma  è  una  citazione  preziosa  e  se  ne  potrebbero  fare 
di  consimili.  Una  educazione  preparata  con  afferma¬ 
zioni  siffatte  doveva  per  forza  generare  la  guerra  te¬ 
desca  di  cui  il  mondo  latino  è  testimone  e  parte. 
Una  simile  propaganda  che  noi  consideriamo  vergo¬ 
gnosa  per  la  Germania  non  poteva  dare  che  i  frutti 
di  Dinant,  di  Louvain  e  di  Reims. 

*  Ufficiali  svizzeri.  —  La  Svizzera  sta  com¬ 
battendo,  secondo  una  frase  felice  di  uno  dei  suoi 
scrittori  piti  giovani,  una  «  guerra  senza  nemici  », 
ma  anche  questa  guerra  senza  nemici  sta  foggiando 
in  un  modo  speciale  l1  anima  dei  soldati  e  degli  uf¬ 
ficiali  della  Confederazione  neutrale.  Un  collaboratore 
della  Semaine  Littéraire  che  ha  visitato  una  scuola 
militare  del  suo  paese,  ne  ha  riportato  un’  eccellente 
impressione.  I  nuovi  ufficiali  svizzeri,  venuti  da  varii 
orizzonti  geografici  ed  intellettuali,  hanno  abbracciato 
la  carriera  delle  armi  con  un  entusiasmo  e  un  ardore 
poco  comuni.  Anche  coloro  che  erano  pitì  sognatori 
e  sentimentali  cercano  oggi  di  equilibrare  i  loro  sogni 
con  la  realtà.  Tutti  si  sentono  chiamati  verso  l’azione 
ed  hanno  la  coscienza  di  fare  sotto  le  armi  la  loro 
pratica  di  capi  perché  vogliono  non  soltanto  essere 
degli  uomini,  ma  anche  condottieri  di  altri  uomini  e 
tutto  questo  senza  perdere  alcuna  delle  loro  pecu¬ 
liarità  naturali,  cioè  del  loro  idealismo  positivo.  Bi¬ 
sogna  avere  una  grande  fiducia  nell’  avvenire  di  que¬ 
sti  giovani  i  quali,  anche  conoscendo  la  guerra  da 
lontano  e  in  astratto,  tuttavia  hanno  servito  nell’eser¬ 
cito,  servono  nèll’  esercito.  Anche  nella  Svizzera  la 
mobilitazione  del  1 914-15  ha  obbligato  tutta  la  gio- 
venttì  svizzera  a  servire,  ed  è  impossibile  che  questa 
obbligazione  inattesa  e  prolungata  non  abbia  una 
influenza  decisiva  sulla  sua  formazione  attuale.  Prore 
di  queste  previsioni  se  ne  hanno  in  libri  recenti  di 
scrittori  giovani.  Dice  Giorgio  Hoffmann  nel  suo  li¬ 
bro  intitolato  appunto  La  guerra  senza  nemici:  «  Ora 
i  nostri  muscoli  si  sono  rafforzati,  i  nostri  polmoni 
si  sono  allargati  ai  grahdi  sani  soffi  alpestri,  le  no¬ 
stre  braccia  e  i  nostri  volti  si  sono  arrossati  al  sole. 
Siamo  diventati  pitì  forti  e  pitì  belli.  Ogni  giorno 
ci  ha  insegnato  un  qualche  cosa  di  nuovo....  Noi 
siamo  pronti  ».  Nessun  rancore  contro  la  mobilita¬ 
zione.  «  Noi  non  la  rimproveriamo  se  ella  ci  ha  preso 
il  nostro  tempo  e  un  po’  della  nostra  vita,  se  ella 
ci  ha  fatto  soffrire  la  lontananza,  il  freddo,  la  soli¬ 


tudine.  Ella  ha  fatto  di  noi  degli  uomini  pitì  grandi 
che  sapranno  battersi  e  sapranno  morire  ».  In  un 
altro  volume,  di  un  altro  militare,  Enrico  Naèf,  ca¬ 
porale  d’ artiglieria  da  montagna,  si  leggono  queste 
altre  righe-  espressive:  »  Vi  è  ora  in  noi  un  essere 
latente  che  comprende  gli  altri  uomini,  quelli  dei 
campi  e  quelli  dei  monti  e  quelli  delle  città  e  questo 
essere  ama  la  fatica,  la  fame,  ma  pitì  ancora  il  cibo  ed 
il  sonno,  ama  di  esistere  pitì  che  di  pensare,  di  essere 
sano  pitì  che  accarezzato  e  soprattutto  ama  la  luce. 
Ed  io  penso  che  questo  essere  si  è  addormentato  in 
noi,  che  sonnecchia,  ma  che  non  può  morire  ».  Là 
vita  militare  tende  anche  in  Svizzera  a  rinnovare  in 
qualche  senso  la  letteratura.  Le  descrizioni  che  ven¬ 
gono  pubblicando  gli  scrittori  sotto  le  armi  hanno 
una  precisione  ed  una  verità  nuove.  Certi  autori  hanno 
appresa  la  virttì  di  far  vedere  ciò  che  raccontano. 
Questi  scrittori  hanno  vissuto  finalmente  fra  gli  uo¬ 
mini  e  li  hanno  visti  vivere,  si  6ono  ritrovati  con 
anima  sana  davanti  alla  natura  e  vedono  nei  pae- 
saggi  sfumature  nuove.  Hanno  una  simpatia  nuova 
per  le  cose  e  non  solo  per  quelle  della  guerra.  Cosf, 
anche  guerreggiando  senza  nemici,  gli  svizzeri  sentono 
che  la  guerra  modifica  la  loro  personalità. 

*  Michel  «Bréal.  —  Dopo  la  morte  di  Alfred 
Mezières  la  Francia  deve  deplorare  quella  di  un  altro 
grande  studioso  e  critico  :  Michel  Bréal.  Contempo¬ 
raneo  di  George  Perrot,  di  Fustel  de  Coulanges,  di 
Lachelier  e  collega  loro  all’  Istituto,  Michel  Bréal  — 
racconta  il  Deschamps  in  una  sua  nota  necrologica 
—  fu  rivelato  per  la  prima  volta  all’  attenzione  del 
pubblico  da  un  accenno  benevolo  di  Saint-Beuve  che 

10  ricordava  in  questi  termini  :  •  l’ israelita  Bréal, 
l’ ingegnoso  mitblogo  ecc.  ecc.  ».  Il  Maspero  ha  rac¬ 
contato  in  questi  giorni,  alla  seduta  pubblica  dell’Ac¬ 
cademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  come  il  Bréal 
mancò  poco  non  fosse  accolto  nell’  insegnamento  per 
la  sua  religione.  I  documenti  dell’  *  affare  »  Bréal  si 
conservano  agli  Archivi  nazionali  e  dimostrano  a  qual 
punto  si  può  giungere  tutte  le  volte  che  1’  Università 
di  Francia  soggiace  ad  una  fazione  o  ad  un  partito. 
Per  fortuna,  il  ministro  di  Stato  Achille  Fould  tanto 
combattè  e  tanto  fece  per  vincere  le  resistenze  e  il 
partito  preso  degli  alti  gradi  universitari  che  il  Bréal 
potè  essere  ammesso  a  fare  una  dissertazione  di  filo¬ 
sofia  in  francese,  un  discorso  latino,  una  versione  la¬ 
tina,  un  tema  greco,  una  poesia  in  versi  latini,  una 
redazione  di  storia.  Queste  composizioni  essendo  state 
giudicate  eccellenti,  Michel  Bréal  fu  ammesso  alla 
scuola  normale  e  potè  da  allora  finalmente  consa¬ 
crarsi  ai  suoi  prediletti  studi  mitologici.  Un’ opera  sul 
Mito  di  Ercole  e  di  Caco  ben  presto  seguito  dal 
Mito  di  Edipo  valse  al  debuttante  il  titolo  di  dottore 
della  Sorbona.  In  questi  primi  lavori  appariva  un  po’ 
1’  influenza  del  professore  tedesco  Kreuzer,  del  quale, 
si  era  allora  tradotta  T  oscura  Simbolica  ;  ma  ciò  che 
salvò  il  Bréal  da  queste  tenebre  fu  la  viva  luce  che 

11  suo  talento  aveva  ricevuto  dalle  tradizioni  luminose 
dell’  umanismo  francese.  Bréal  fu  uno  dei  pitì  eleganti 
e  dei  pitì  chiari  scrittori.  Il  suo  stile  fu  sempre  scru¬ 
polosamente  conforme  al  gusto  classico  e  il  suo  amore 
per  lo  stile  esatto  ed  evidente  lo  portò,  dopo  che 
egli  ebbe  raccolto  i  risultati  delle  sue  ricerche  mito¬ 
logiche  e  di  quelle  che  riguardavano  la  storia  delle 
religioni,  a  dare  un  Saggio  di  semantica,  all’uso  dei 
letterati  che  volevano  conoscere  esattamente  il  signi¬ 
ficato  delle  parole  in  francese,  in  greco  e  in  latino. 
I  suoi  lavori  hanno  rinnovato  lo  studio  del  vocabo¬ 
lario  in  quéste  tre  lingue  classiche  e  nessuno  ha  co¬ 
nosciuto  meglio  di  Ini  il  latino  e  il  greco  e  per  con¬ 
seguenza  il  francese.  Durante  il  corso  della  sua  vita 
intellettuale  che  fu  brillante  e  feconda  il  Bréal  si  è 
sempre  meglio  collegato  alla  coorte  degli  umanisti 
francesi,  »  monumenti  incomparabili  di  erudizione  e  di 
divinazione  ».  Alla  fine  della  sua  carriera  egli  scrisse 
una  delle  sue  opere  pitì  affascinanti  e  vigorose  :  Per 
meglio  conoscere  Omero  dovè  si  fa  giustizia  con  molto 
spirito  di  tutto  il  frascame  accumulato  dagli  esegeti 
tedeschi  sulla  poesia  dell’  Iliade  e  dell’ Odissea,  Un'al¬ 
tra  sua  ultima  opera,  che  sembra  uscire  un  po’  dal 
quadro  dei  suoi  studi,  fu  quella  intitolata  :  Vn  uffi¬ 
ciale  dell'  antica  Francia.  E  la  storia  del  conte  di 
Thorene  che  servi  nell’  esercito  del  principe  di  Sou- 
bise  in  Germania  e  occupò  la  città  di  Francoforte 
durante  l'anno  1760.  Questo  ufficiale  era  alloggiato 
nella  casa  di  Goethe  che  ha  lodato  la  sua  educazione, 
la  sua  probità,  la  sua  dolcezza.  Bréal  ha  potuto  prima 
di  morire  paragonare  la  condotta  dell’  onesto  eroe 
del  suo  racconto  con  quello  degli  ufficiali  tedeschi 
nelle  città  che  essi  occupano  e  questo  gli  ha  fatto 
sempre  meglio  comprendere  sino  alla  fine  la  grazia 
e  le  ragioni  profonde  che  li  facevano  amare  al  di 
sopra  di  tutto  la  Francia  d'  oggi  e  la  Francia  antica. 


COMMENTI  E  F^flJVUWEKTI 

★  La  lingua  italiana  e  italianità 
di  prodotti. 

Caro  Direttore, 

È  vero  che  Giulio  Fano  si  rivolse,  assai  tempo 
fa,  al  Consiglio  Centràle  della  «  Dante  Alighieri  » 
perché  facesse  sua  la  proposta,  da  lui  promossa, 
di  non  accettare  nei  concorsi  scientifici  lavori 
non  scritti  in  italiano  :  proposta  giustissima. 

Ben  ricordo  che  il  Consiglio  Centrale  non 
l’ accolse  né  respinse,  perché  aveva  allora  da 
provvedere  a  cose  che  apparivano,  ed  erano, 
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di  maggiore  urgenza  è  più  strettamente  con¬ 
nesse  ai  fini  sociali  ;  i  quali,  stando  alla  lettera 
dello  statuto,  restringerebbero  l’ azione  della 
«Dante»  alle  regioni  «fuori  del  Regno  ». 

Si  è  poi  inteso  che  la  lingua  e  la  cultura  ita*  , 
liana,  ossia  «  là  italianità  »,  fine  supremo  della 
Società  nazionale,'  ‘avevano  bisogno  di  esser 
diffuse  anche  nel  Regno,  e  che  a;  tal  compito 
la  «  Dante  stando  alio  spirito  del  suo  statuto, 
se  non  strettamente  alla  lettera,  non  poteva 
rimanere  estranea.,  , 

I  còmpiti  della  «“  Dante”  di  domani  »  saranno 
esposti  nella  relazione  morale  del  Consiglio 
Centrale  che  sta  per  essere  pubblicata,  e,  ne  sa¬ 
ranno  contenti  nuovi  e  vecchi  sòci,  come  Fano 
e  Macchioni,  il  quale  le  ha  scritto  con  arguta 
opportunità  a  proposito  d’una  infreddatura. 

D’altri  sconci;  comò  quelli  lamentati  dai 
due  amici,  si  ebber  numerosi  esempii  in  Ita¬ 
lia:  Speriamo  che  la  guerra  valga  a  farli  ces¬ 
sare,  e  ché,  cessati,  non  ripullulino,  dopo  qual¬ 
che  ,  pempp,  per  vegetazione  spontanea,  per¬ 
ché,  purtroppo  !,  T  humus  ausonius  è  terriccio 
favorevole  all’  esòticìsino  parassita. 

Suo , 

Piero  Barbèra 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


BlfeltlOG^AFlCH 

Le  corrispondenze  di  guerra,  inviate  dal  fronte  ai 
vari  giornali  italiani,  cominciano  ad  esser  raccolte 
in  volume  e,  fra  le  altre,  sono  già  state  pubblicate 
quelle  di  Luigi  Barzini,  Al  fronte  (Treves,  editore 
Milano)  e  quelle  di  Massimo  Bontempelli,  Dallo  Stelvio 
al  mare  (Bemporad,  editore  Firenze,  «  Libri  d’oggi  »). 

Questi  due  libri  rispecchiano  gli  aspetti  della  nostra 
guerra  nei  primi  quattro  mesi  del  suo  svolgimento, 
dagli  ultimi  giorni  di  maggio  agli  ultimi  di  settem¬ 
bre  e  sono  il  frutto  della  prima  gita  autorizzata  nei 
luoghi  dove  il  nostro  esercito  combatte.  Tutto  ciò  che 
le  corrispondenze  dei  due  autori  affermano  deve  es¬ 
sere  per  l’ intero  paese  ragione  infinita  di  fierezza,  di 
orgoglio  e  di  conforto  ;  e  queste  cronache,  benché 
scritte  frettolosamente,  sono  la  documentazione  di  una 
vita  vissuta,  umana,  palpitante,  commossa  dell’  en¬ 
tusiasmo  guerriero  e  lieto  e  del  valore  del  nostro 
esercito,  che  la  sapiente  volontà  del  Comando  guida 
alla  vittoria. 

Il  Barzini  e  il  Bontempelli  hanno  visto  e  narrato 
come  si  combatte  sull’  eterno  gelo  delle  pitì  alte  mon 
tagne,  come  si  issano  cannoni  fino  all’  inaccessibile, 
come  si  creano  per  tutto  nuove  strade  anche  nella 
viva  roccia  fino  ai  nevai,  come  si  distruggono  le  for¬ 
tezze  nemiche,  come  si  costruiscono  ponti  sotto  al 
fuoco  dell’ avversario,  come  si  assaltano  e  si  conqui¬ 
stano  le  posizioni  pili  formidabili  e  le  trincee  pitì 
difese  ;  hanno  ammirato  la  cooperaziòne  perfetta  di 
tutte  le  armi,  lo  spirito  di  sacrificio  di  tutti  i  corpi, 
la  concatenazione  serrata  delle  azioni,  la  prontezza 
delle  manovre  e  la  vastità  dei  servizi  di  ogni  genere. 
E  questi  racconti  di  giornalisti,  hanno  finito  coll’  es¬ 
sere  il  miglior  quadro  della  guerra,  poiché  quello 
che  essi  videro,  ed  hanno  descritto  nelle  loro  corri¬ 
spondenze,  costituisce  il  commento  e  l’ illustrazione 
pitì  autorevole,  alla  parola  laconica  e  calma  dei  bol¬ 
lettini  quotidiani  trasmessi  dal  Comando  supremo. 

Dalle  descrizioni  di  questa  nostra  guerra,  già  dif- 
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fuse  dalla  stampa  e  note  ai  lettori,  ora  riunite  in 
volume  la  nazione  può  trarre  una  conoscenza  pitì 
profonda  della  sua  potenza,  può  sentirsi  veramente 
pitì  forte  ed  unita  e  può  attinger  fede  nell’  avvenire 
con  pitì  ferma  e  rinnovata  speranza. 

E  le  impressioni  di  questi  due  giornalisti  si  pos¬ 
sono  riassumere  in  queste  parole  che  chiudono  la 
prefazione  da  Luigi  Barzini  premessa  al  suo  libro  : 
«  ....  Chi  torna  da  una  residenza  al  campo  porta  nel 
cuore  come  una  sensazione  di  vittoria,  sente  una  fede 
attinta  alle  gloriosi  visioni  della  guerra,  all’  entu¬ 
siasmo,  all’  ardore  in  mezzo  ai  quali  ha  vissuto  ». 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


È  riservata  la  proprietà  artistioa  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPÀRELLI  —  E.  Pistblli  ■ —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  1 0  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  ■ —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00» 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 
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L’ “ENRICO  V” 

Nessuna  forse  delle  tragedie  di  Shakespea.e 
di  cui  la  casa  Treves  va  continuamente  or¬ 
nando  il  suo  ricco  e  nobile  catalogo,  per  1’  opera 
amorosa  e  fedele  di  Diego  Angeli,  poteva  ap¬ 
parire  in  . un  momento  più  opportuno  di  questo. 

È  forse  un  caso  ;  ma  la  versione  della  Vita 
di  Enrico  V  pare  essere  stata  a  posta  compiuta 
per  far  udire  la  voce  di  un  grande  monarca 
lontano,  nelle  presenti  contese,  in  cui  qualche 
monarca  contemporaneo  è  apparso,  pur  in 
mezzo,  all’ aureola  di  grandezza  di  cui  sem¬ 
brava  cinto,  sotto  la  luce  più  sinistra  e  più 
fosca,  e  per  far  risuonare  da  una  tomba  glo¬ 
riosa,  dalla  più  gloriosa  forse  delle  tombe,  una 
parola  eterna  sulle  guerre  dei  popoli. 

La  serenità  che  produce  nell’  animo  la  nostra 
comunione  col  genio  può  vincere  le  tragiche  e 
fosche  nubi  che  le  passioni,  le  trepidazioni  e 
gli  affanni  hanno  in  esso  addensato  ;  ma  ab¬ 
biamo  bisogno  di  rinchiuderci  nella  solitudine 
del  nostro  pensiero  e  sottrarre  gli  orecchi  alle 
voci  tumultuose  e  inquiete  che  ci  giungono 
dalle  vie.  Per  questa  tragedia  di  Shakespeare, 
no.  Essa  si  accorda  in  una  magnifica  armonia 
con  ciò  che  noi  sentiamo  fremere  intorno  a 
noi,  essa  sublima  ciò  che  di  più  alto  si  può 
destare  in  noi,  pur  fra  le  miserie  e  gli  orrori 
che  semina  intorno  a  sé  la  guerra,  essa  ci  ad¬ 
dita  quale  ordine,  morale  ancora  si  può  sta¬ 
bilire  in  mezzo  al  disordine  che  provoca  la 
più  violenta  delle  umane  passioni,  quella  che 
trascina  uomini  ignoti  gli  uni  agli  altri  ad 
affrontarsi  in  un  impeto  d’  odio,  e  a  non  cer¬ 
care  se  non  il  vicendevole  annientamento,  ' 

Non  è  questo  il  momento  opportuno  di  rie¬ 
saminare  tutti  i  problemi  di  critica  che  pullu¬ 
lano  intorno  a  questa  tragedia  shakespeariana, 
che  corona  indubbiamente  nel  modo  più  alto 
l’epica  nazionale  delle  su  e  histories.  Questioni 
di  forma  e  di  sostanza  :  le  prime  che  riguardano 
il  disaccordo  notevole  che  è  fra  le  edizioni 
pubblicate.  Ini  vivente,  in  quei  volumetti  in 
quarto  tanto  più  brevi  della  lezione  che  ci  pre¬ 
senta  la  raccolta  del  grande  volume  in  folio 
edito  per  cura  dei  suoi  amici  dopo  la  sua  morte, 

„  ed  a  cui  l’Angeli  si  è  giustamente  attenuto  ;  le 
altre  ché  riguardano  la  fedeltà  con  cui  egli 
ha  seguito  la  .cronica  dell’  Holinshed  il  gran 
fonte  da  cui  ha  sempre  attinto  per  le  rappre¬ 
sentazione  dei  fatti  più  notevoli  della  storia 
nazionale,  e  uno  scopq  politico  che  egli, -con¬ 
trariamente  alla  sua  natura  di  scrittore,  si  sa¬ 
rebbe  in  questa  sola  opera  proposto  :  l’ esalta¬ 
zione,  cioè,  della  politica  del  conte  di  Essex, 
suo  contemporaneo,  e  amico  del  suo  grande 
patrono  il  Southampton. 

Tutte  ricerche  queste  nelle  quali  non  ab¬ 
biamo  ora  la  impassibilità  di  indugiarci  ;  e  d’al¬ 
tronde  una  grande  opera  d’arte  ha  il  modo, 
per  la  sua  universalità,  di  adattarsi  sempre  a 
tutti  i  variabili  stati  nel  nostro  animo  a  causa 
del  ricco7  suo  contenuto  idealé  che  risponde 
sempre  a  tutte  le  gradazioni  della  nostra  sen¬ 
sibilità. 

In  noi  non  è  dunque  là  curiosità  di  ve¬ 
dere  quanto  là  figura  di  Enrico  V,  del  prin¬ 
cipe  dissoluto  che  si  compiace  della  compa¬ 
gnia  di  sir  John  Falstaff,  e  si  associa  alle  non 
onorevoli  imprese  che  compie;  la  masnada  di 
quel  Miles  gloriosus,  i  Pistol,  i  Nym,  i  Bardolf, 
sia  rispondente  alla  verità  storica  ;  né  se  la 
guerra  che  egli  conduce  contro  la  Francia  e 
che  si  corona  con  la  vittòria  di  Agincourt, 
debba  considerarsi  più  come  la  spedizione  di 
un  signore  fendale,  che  cerca  di  afforzare  il 
suo  personale  potere,  anziché  una  guerra  na¬ 
zionale  a  cui  sia  fondamento  il  diritto  e  la 
giustizia. 

Enrico  V  esce  trasformato  dalle  pagine  del- 
1’  immortale  poeta.  Che  c’  importa  della  ,  sua 
storicità  ?  Egli  è  il  rappresentante  del  re  guer¬ 
riero  che  una  superiore  e  incontrastabile  ne¬ 
cessità  spinge  all’atto  più  terribile  che  può 
dipendere  dalla  volontà  di  un  sovrano,  e  lo 
compie  perché  lo  sostiene  il  sentimento  di  un 
popolo  del  quale  egli  è  1’  alta  e  legittima  espres¬ 
sione.  S’ induce  all’  atto  violento  non  con  1’  ac- 
ciecamento  e  con  l’ odio  che  dànna  1’  ambi¬ 
zione  sfrenata,  i  torbidi  disegni  lungamente 
maturati,  a  dispetto  di  ogni  umana  legge  di 
giustizia,  e  il  compiacimento  che  nasce  dal  ve¬ 
dere  il  nemico  gemere  sotto  il  peso  delle  soffe- 
'  renze  è  dei  tormenti  che  s’ accompagnano  alla 
vittoria  ;  ma  con  l’animo  pensoso  e  nel  fondo 
tristamente  scosso  dallo  spettacolo. che  la  guerra 
inevitabilmente  produce,  con  il  proposito  di 
alleggerire,  per  quanto  dipende  dalla  sua  vo¬ 
lontà  (e  la  sua  volontà  è  a  questo  proposito 
sicuramente  ferrea)  le  conseguenze  orribili  che 
la  violenza  delle  armi  produce.  Egli  si  tra¬ 
scina,  si, 

ai  suoi  talloni,  in  laccio  al  par  di  bracchi,' 

la  fame,  il  ferro  e  il  fuoco  supplicanti 

per  ottener  lavoro, 

ma  sa  compiere  su  se  stesso  lo  sforzo  di  con¬ 
cedere  ai  disordinati  appetiti  delle  furie  che  lo 


supplicano  quel  tanto  solo  che  si  accordi  con 
il  suo  gravoso  dovere  di  re. 

Siamo,  non  già  un  tiranno 
Ma  un  cristiano  re:  che  sa  tenere 
le  passioni  sue  chiuse  si  come 
fo^on  nelle  prigioni  i  nostri  rei,. 
risponde  egli  agli  ambasciatori  del  fatuo  Del¬ 
fino,  il  cui  messaggio  minaccioso,  pieno  della 
più  sciòcca  millanteria,  contrasterà  tanto  mi¬ 
seramente  con  le  sue  azioni  e  con  l’ esito  finale 
della  lotta. 

Egli  sa  che  cosa  è  1’  impeto  che  si  scatena 
allorché  la  turba  degli  armati  vuol  vincere  le 
resistenze  che  le  si  oppongono.  Egli  minaccia 
quell’impeto  agli  abitanti  di  Horfìeur  quando 
li  vuole  indune  a  risparmiare  alla  loro  città 
le  stragi  inevitabili,  e  trova  nelle  sue  parole 
una  spietata  crudezza  ;  ma  sa  che  égli  minaccia 
soltanto,  ma  sa  quale  dolore  graverebbe  sul 
suo  animo  quando  si  dovessero^  chiudere  le 
porte  alla  mise:  icordia,  Allora  i  soldati 
inferociti,  aspri  di  cuore  e  chiusi, 
non  più  guidando  il  loro  sanguinoso  .'  V 
braccio  si  lanceran  —  come  l’Inferno 
è  profonda  la  loro  coscienza  — 
falciando  al  par  dell'  erba  i  vostri  figli  :  : 
le’  giovinette  vostre  ancora  in  fiore! 

Peggio  ancora.  Altri  spettacoli,  di  cui  il  re 
sente  tutto  T  orrore,  egli  dipinge  dinanzi  alla 
fantasia  dei  minacciati  abitanti 
Voi  vedrete  il  soldato  sanguinoso 
e  cieco  sciorre  con  V  impura  mano 
la  cinta,  delle  figlie  vostre  urlanti, 
e  trascinar  per  loro  argentee  barbe 
i  vostri  padri  e  le  lor  fronti  motto 
venerabili  infranger  contro  i  muri; 
y’oi  vedrete  i  fanciulli  infissi  nelle 
lance,  mentre  le  madri  fatte  folli 
lanceranno  le  lor  grida  confuse 
si  fortemente  da  infranger  le  nubi 
come  le  donne  dì  Giudea,  durante 
la-  sanguinosa  caccia  dei  sicari 
di  Erode. 

Minacce  soltanto  ?  Probabilità  anche  ;  ma 
delle  quali  non  sarà  giusto  incolpare  un  re  J 
sebbene  sulle  spalle  di  lui  graviti  insieme  con 
la  grandezza  ogni  peso  più  duro.  Egli  è  che  il 
re  non  può  sempre  impiegare  soldati  senza 
colpa.  La  guerra  è  il  ministro  di  Dio,  «  la  guerra 
è  la  sua  vendetta  »  nella  quale  trovano'  spesso 
la  punizione  coloro  che  erano  riusciti  in  qualche 
modo  a  sfuggire  alle  leggi  umane  dopo  aver 
trafitto  il  seno  della  gentile  pace  col  furto  e 
col  saccheggio;  E  se  questa  punizione  non  la 
trovano  nei  tormenti  p  nella  morte  la  grave 
giustizia  sovrana  è  pronta  a  intervenire  per  col¬ 
pire  coloro  che  fanno  della  guerra  un  atto  di 
pirateria  e  di  vandaliche  crudeltà. 

Quando  il  re  generoso  apprende  che  Bardolf 
ha  saccheggiato  una.  chiesa  e  sarà  perciò  im¬ 
piccato,  Sorge  in  tutta  la  sua  maestosa  gran¬ 
dézza  per  imporre  la  sua  immutabile  volontà. 
«  Diamo  ordini  espressi  che  nelle  nostre  marce 
a  traverso  la  regione  non  sia  tolto  nulla  ai  po¬ 
veri  dei  villaggi  senza  pagare,  che  nessun 
danno  sia  fatto  ai  francesi  né  si  rivolga  loro 
alcun  epiteto  sdegnoso  ;  perché  quando  la 
dolcezza  e  la  crudeltà  si  giuocano  un  regno  è 
il  giuocatore  più  pietoso  che  lo  vince  ». 

Immagine  romantica  di  un  re,  e  idealizzata 
immagine  della  guerra,  si  dirà  oggi,  che  ogni 
inutile  affronto,  ogni  più  feroce  tortura,  ogni 
più  barbara  repressione  è  codificata  nelle  norme 
del  guerreggiare  ;  in  quelle  norme  che  per  aver 
cancellata  ogni  tradizione  cavalleresca,  per  aver 
attutito  ogni  scrupolo  morale,  aspirano  al- 
1’  ambizioso  nome  di  scienza.  Scienza  positiva, 
che  tratta  come  realtà  soltanto  ciò  che  di 
duro,  di  spietato  e  di  cinico  alberga  nell’ anima 
umana. 

Il  re' guerriero  al  quale  Shakespeare  ha  dato 
la  vita  dei  grandi  eroi  della  storia  è  di  tutt’  al¬ 
tro  sentire  : 

V  è  una  qualche 
anima,  di  bontà  nelle  peggiori 
cose,  che  ogni  uomo  osservator  dovrebbe 
distillare. 

È  un  prò  fondo  senso  religioso  che  si  diffonde 
costantemente  nelle  parole  di  questo  sovrano 
cosi  umanamente  nobile,  cosi  regalmente  au¬ 
gusto;  ond’  è  che  se  egli  alla  fine  riporta  alla 
divinità  tutto  il  successo  delle  sue  armi,  scarse 
dinanzi  a  forze  nemiche  soverchianti,  noi  sen¬ 
tiamo  che  l’ invocazione  è  la  logica  conseguenza 
di  una  necessità  che  si  era  creata  nel  nostro 
animo  e  nello  svolgersi  degli  avvenimenti  : 

O  Dio  fu  il  braccio  tuo!  Non  noi,  ma  solo 
il  braccio  tuo  che  combattè  si  bene! 

Quando  mai  senza  inganni,  ma  in  aperta 
battaglia,  in  urto  semplice  si  vide 
,.  si  videro  si  grandi  e  si  ristrette 
perdite  d’  ambo  i  lati?  A  te  la  gloria 
o  Signore,  che  è  tua!.... 

Il  nostro  pensiero  ricorre  involontariamente, 
all’aiuto  divino  invocato  anche  oggi  nell’ or¬ 
rore  dei  combattimenti,  e  nel  bieco  divampare 


delle  vendette,  per  una  delle  parti  contendenti 
e  non  per  la  più  moderata.  Ma;  quale  diversa 
impressione  proviamo  dinanzi  alla  moderna 
pietà,  non  sentita  se  non  nelle  vuote  frasi! 
Pare  che  -Shakespeare  ci  abbia  lasciato  la  sua 
tragedia  soltanto  perché  noi  sentissimo  più 
pienamente  la  caricatura  ente,  nella  realtà,  si 
poteva  un  giorno  venir  formando  del  suo  eroe 
favorito.  E  pare  che  abbia  nel  Delfino,  presen¬ 
tita  un’altra  realtà  storica  dell’avvenire  e 
non  meno,  caricaturale  di  quella  che  egli  ci 
ha  dipinto  con  pochi  tratti  felici  e  indimenti¬ 
cabili. 

La  terribilità  del  principe  ereditario  di  Fran¬ 
cia  ha  solo  riscontro  nella  sua  leggerezza  e 
nella  sua  incapacità.  È  un  misero  spettacolo 
su  cui,  nel  vecchio  recinto  del  «  Globe  »  si  ri¬ 
deva,  or  sono  quattro  secoli,  e  sul  quale  ora, 
che  esso-  è  rievocato,  per  uno  strano  avatar 
dinanzi  agli  occhi  dei  contemporanei  nostri,  si 
fa  il  più  solenne  e  il  più  significativo  dei  silenzi. 

L’  Enrico  V  par  scritto  per  questi  tempi  ; 
è  un’  opera  che  là  casa  Treves  avrebbe  potuto 
mettere  nella  raccolta  dei  suoi  Quaderni  della 
guerra.  E  non  importa  che;  si  tratti  di  Fran¬ 
cesi  da  combattere.  È  pura  contingenza.  C’è 
un  nemico  insolente  da  abbattere  e  un  diritto 
da  far  trionfare  ;  è  questo  ,il  contenuto  della 
meravigliosa  tragedia.  L’  abbattimento  e  il 
trionfo  sono  segnati  da  una  nota  di  gravità  e 
di  solennità  che  fa  della  guerra  un  atto  di 
religione  ;  di  quella  religione  che  noi  italiani 
abbiamo  sentito  nel  fervore;  deb  sacrifizio,  nella 
generosità  di  indulgere  ai;  vinti  sempre  e  nel 
non  macchiarci  mai  di  inutili  crudeltà,  f 

Enrico  V  potrebbe  aver  oggi  un  altro  nome  : 
un  nome  che  i  nostri  soldati  hanno  al  sommo 
del  loro  cuore  e  al  sommo  delle  loro  labbra. 

Che  si  provi  qualcuno  a  rappresentare  la 
tragedia,  nei  prossimi  riposi  invernali,  là  nei 
loro  accampamenti,  ed  essi  pronunzieranno  al- 
l’ istante  quel  nome  ;  e  risentiranno  la  bellezza 
della  loro  guerra,  a  traverso  l’ eco  più  alta 
che  di  essa  ha  tramandato poeta. 

G.  S.  Gargàno. 

VENEZIA  IMPAVIDA 

Prove  antiche  e  moderne 

Tra  i  varii  motivi  di  legittimo  orgoglio  che 
la  nostra  guerra  ci  offre,  uno,  e  non  certo  il 
minore,  è  lo  spettacolo  di  Venezia.  Di  fronte 
al  mirabile  valore  dei  soldati  italiani  accam¬ 
pati  sulle  Alpi  e  lungo  l’Isonzo,  si  eleva,  alius 
et  idem,  cioè  diverso  negli  atteggiamenti  e  pur 
di  tempra  non  inferiore,  questo  sereno  e  tran¬ 
quillo  coraggio  della  città  lagunare,  che  vede 
e  sente  il  nemico  dappertutto,  poiché  esso  spa¬ 
zia  sulla  sua  soglia  d’aria,  la  linea  del  suo  oriz¬ 
zonte. 

Dall’inizio  della  guerra  Venezia  è  passata 
attraverso  dolorose  vicissitudini.  Le  sue  indu¬ 
strie  sono  morte,  il  commercio  spento  ;  né  il 
Governo  ha  pur  pensato  ad  alcun  rimedio. 
Una  città  che  ha,  sul  cader  del  giorno  e  per 
gran  parte  della  notte,  cosi  intensa  anima¬ 
zione,  deve  rimanere  al  buio.  Inaridite  le  fonti 
del  benessere  cittadino,  di  tanto  fatto  più  caro 
il  costo  della  vita,  Venezia,  la  scolta  dell’Adria¬ 
tico,  è  il  paese  d’Italia  che  soffre  più  di  tutti. 
Ed  essa  sopporta  la  sua  condizione  con  una 
calma  stupenda,  direi  quasi  con  la  indifferenza 
che  proviene  dal  sentire  la  ineluttabilità  dèi 
suo  stato.  La  vita,  per  un  attimo  interrotta 
dalla  comparsa  di  qualche  velivolo  nemico, 
riaffluisce  ben  presto  d’incanto  per  tutte  le 
vene  al  cuore  della  città.  Sparito  quel  mostro 
d' osilo,  ecco,  se  è  giorno,  il  brulichio  consueto 
di  piazza  San  Marco  ;  se  è  sera,  animarsi  le 
strade  buie  di  gente  che  s’ infila  nei  caffè  a 
coltivare,  anche  in  tempo  di  guerra,  la  vene¬ 
ziana  abitudine  della  maldicenza.  Maldicenza 
davvero  pacifica,  senza  punte  né  fiele,  che  non 
tocca  l’epidermide  di  alcuno  e  si  potrebbe  de¬ 
finire  uno  svago  della  fantasia,  la  varietà  della 
conversazione.  È  vero  che  il  Goldoni  ci  ha  dato 
don  Marzio  :  ma  don  Marzio  era  napoletano  1 

Codesta  flemma  nel  pericolo  e  costanza  nelle 
abitudini  sono  caratteristiche  del  coraggio  di 
Venezia.  Se  osservate  la  storia  di  altre  città, 
per  esempio  Brescia,  vi  ammirerete  l’impetuosa 
fierezza,  che  ben  le  meritò  l’appellativo  di  leo¬ 
nessa.  A  Venezia  il  coraggio  si  esprime  in  al¬ 
tro  modo,  proprio  delle  indoli  tranquille,  ripo¬ 
sate,  serene,  che  stancano  il  nemico  e  la  sorte, 
ma  se  montano  in  collera,  sanno  diventare 
terribili.  Il  coraggio  veneziano  è  venuto  assu¬ 
mendo  una  sua  particolare  fisionomia  sin  dalle 
origini  attraverso  prove  superbe  e  anche,  di¬ 
ciamolo  schietti,  decadimenti  da  cui  risorse 
con  vigore  imprevisto.  La  serenità  del  popolo 


lagunare  è  un  prodotto  atavistico.  I  suoi  primi 
antenati  furono  profughi  maravigliosi  perché, 
fuggendo  dalla  più  immane  catastrofe  che  po¬ 
tesse  colpirli,  l’irruzione  prima  degli  Unni,  poi 
dei  Longobardi,  sanissima  gens,  non  si  acca¬ 
sciarono,  ma  tutti,  ed  erano  uomini  d’ ogni 
condizione,  patrizi  e  plebei,  ravvicinati  dal  vin¬ 
colo  della  sventura,  con  ostinato  lavoro  anda¬ 
rono  creandosi  nelle  lagune  dell’Adriatico  la 
nuova  patria.  Nelle  lotte  delle  origini  la  leg¬ 
genda  si  confonde  còlla  storia  ;  ma  è  tuttavia 
evidente  che,  conteso  tra  l'jnfluenza  bizantina 
e  la  franca,  quel  popolo  ebbe  di  mira  l’inte¬ 
grità  della  propria  coscienza  nazionale.  Cosi 
mentre  Eraclea,  la  prima  capitale,  sta  a  rap¬ 
presentare  la  supremazia  dei  bizantini,  in  Ma- 
lamocco,  la  seconda  capitale,  è  la  supremazia 
dei  franchi  ;  ma  i  veneziani  si  sottraggono  agli 
uni  e  agli  altri  ;  sostengono  e  disfanno  l’urto 
di  Pipino  a  Malamocco,  e,  trasportando  la  ca¬ 
pitale  da  questa  sede  a  Rialto,  obbediscono, 
oltreché  a  un  concetto  di  salvezza,  a  un  senso 
di  politica  indipendenza.  Da  Rialto  ha  prin¬ 
cipio  l’ illustre  Venezia.  Quando  ai  veneti  iso¬ 
lani,  fieri  delle  vittorie  riportate  nelle  guerre 
d’Oriente  e  orgogliosi  per  le  ricchezze  acqui¬ 
state,  sfavillò  come  un  sogno,  nella  tristezza 
del  soggiorno  fra  le  lagune,  il  Bosforo  e  Bi¬ 
sanzio,  è  tradizione  che  molti  fra  essi,  vene¬ 
ziani  non  abbastanza  veneziani,  formassero  il 
proposito  di  trasportare  a  Costantinopoli  la 
sede  della  repubblica,  e  che  il  doge  Pietro 
Ziani  propugnasse  le  ragioni  di  pratica  utilità 
e  di  maturo  senso  civile  cui  s' inspirava  tale 
procedimento  ;  senonché  vinse  il  parere  con¬ 
trario  e  trionfarono  le  ragioni  dell’  affetto  al 
natio  loco,  che  accoglieva  le  ossa  dei  padri  e 
che  per  la  stessa  desolazione  dei  luoghi  era 
stato  la  causa  della  forza  dei  veneziani,  spin¬ 
gendoli  alla  navigazione.  Sia  quel  contrasto 
vera  storia  o  pur  tradizione,  esso  ha  in  ogni 
modo  un  profondo  significato. 

Due  pericoli  gravissimi  superò  la  Repub¬ 
blica  nel  periodo  della  sua  maggiore  grandezza  : 
la  guerra  di  Chioggia  e  la  lega  di  Cambray. 
Nel  1379  i  genovesi,  sconfitta  nelle  acque  di 
Pola  l’ armata  di  Vettor  Pisani,  si  accostano  a 
Venezia,  s’impadroniscono  di  Chioggia  e  di¬ 
chiarano  di  non  voler  sentire  proposizioni  di 
accordi  se  prima  non  abbiano  messo  il  freno 
ai  cavalli  che  stanno  sulla  basilica  di  San  Marco. 
Ma  Venezia  ritrova  sé  stessa,  le  fazioni  dei 
nobili  e  dei  popolani  si  stringono  in  un  patto 
comune,  in  una  unica  volontà  ;  ecco  riordinato 
1’  esercito,  una  nuova  armata  si  allestisce,  Vet¬ 
tor  Pisani,  liberato  a  furia  di  popolo  dal  car¬ 
cere  ove  la  sua  sciagura  navale  lo  aveva  get¬ 
tato,  assume  il  comando  di  tutte  le  forze  e 
già  il  nemico  è,  con  audacia  e  prudenza,  chiuso 
entro  Chioggia,  cui  il  Pisani  con  1’  aiuto  di 
Carlo  Zeno,  reduce  dall’  Oriente  con  diciotto 
galee,  pone  l’ assedio.  Durissimo  assedio,  a 
proposito  del  quale  un  anonimo  padovano 
contemporaneo  potè  scrivere  :  «  Havevano  li 
cavalli,  li  cani,  le  gatte  et  tutto  mangiato,  ri¬ 
putandosi  beato  colui  che  potea  pigliar  un 
sorzo  per  mangiarlo  ».  Chioggia  fu  riconqui¬ 
stata  e  dopo  dieci  mesi  di  guerra  il  vecchio 
doge  ritornò  a  Venezia,  in  trionfo,  sul  dorato 
Bucintoro,  tra  grida  di  gioia,  inni  di  ringra¬ 
ziamento,  suoni  di  festa,  e  lo  seguivano  dicias¬ 
sette  galere,  lacero  e  sanguinoso  avanzo  della 
formidabile  armata  genovese,  e  4370  prigio¬ 
nieri. 

La  lega  di  Cambray  fu  per  la  Repubblica 
pericolo  anche  più  grande.  Si  può  dire  che 
tutta  l’ Europa  fosse  confederata  contro  di  essa, 
Luigi  XII  di  Francia,  Massimiliano  imperatore, 
papa  Giulio  II,  Ferdinando  di  Spagna,  gli 
Estensi  e  i  Gonzaga  ;  ma  che  lega  ?  crociata, 
commentava  un  mercante  veneziano  contempo¬ 


raneo,  Martino  Merlini,  in  una  lettera  al  fratello 
Giambattista  a  Beirut  ;  «  e  non  vojo  dir  liga 
ma  cruziata,  contra  a  questo  povero  Stato,  che 
mai  per  cristiani  se  à  potuto  unir  et  ligar 
contra  turchi  chani  ed  infidelli  una  tal  cru¬ 
ziata  chome  hano  fato  contra  di  noi  poveri 
veneziani....  ».  Tristi  giorni  per  San  Marco, 
quelli  che  videro  le  sconfitte  della  Ghiara- 
dadda  e  di  Agnadello.  Mentre  però  le  città 
soggette  al  dominio  della  Repubblica  aprivano, 
con  paurose  dedizioni,  le  porte  ai  francesi 
dilaganti  e  la  stessa  Venezia  provava  le  più 
dure  angosce  di  guerra  (bisogna  leggere  in 
una  lettera  del  Merlini  la  trista  carestia  e  1’  af¬ 
flizione  del  popolo,  soprattutto  delle  donne 
processionanti  ogni  giorno  con  le  candele  in 
mano,  e  le  lagrime  agli  occhi),  mai  i  vene¬ 
ziani  rinunziarono  alla  resistenza,  e  quel  Go¬ 
verno  riuscì  a  ributtare  la  prepotenza  di  tutta 
Europa  e,  salvata  la  libertà,  ricuperare  con 
le  armi  e  co’  maneggi  i  domini  perduti. 

Certo  ogni  grandezza  segue  una  fatale  pa¬ 
rabola  e  porta  in  sé  i  germi  del  proprio  de¬ 
cadimento.  Quella  stessa  serenità  di  coraggio 
e  forza  d’  animo  che  aveva  provocato  1’  am¬ 
mirazione  di  Franco  Sacchetti  {Città  con  di¬ 
rittura,  in  stato  fermo  —  E  non  infermo  :  — 
Novecenf  anni  senza  mutar  schermo ),  diventò 
un’  esagerazione  e  degenerò  in  indolenza.  La 
Repubblica  fu  cosi  ferma  che  non  si  mosse 
più  e  peri  inonoratamente.  Il  gramo  cuor  dei 
magnati  non  oppose  la  minima  resistenza  al - 
1’  urto  napoleonico,  e  Campoformio  fu  l’ infa¬ 
mia  di  un  uomo  che  si  formò  sulla  viltà  di 
una  nazione.  Il  popolo  tentò  di  reagire  con 
qualche  scatto  di  fierezza,  inutilmente.  Il  sa¬ 
crificio  era  compiuto  e  ineluttabile.  • 

Qui  sorge  un  problema  di  psicologia  sto¬ 
rica  e  popolare.  Bastò  un  cinquantennio  per¬ 
ché  il  paese  dei  Fiorindi  e  delle  Rosaure,  del 
carnevale  e  dèi  ridotti,  del  caffè  è  delle  ma¬ 
schere,  generasse,  mirabile  metamorfosi,  gli 
eroi  del  1848-49,  e  consacrasse  nella  storia 
d’ Italia  una  pagina  sublime  come  la  difesa 
di  Venezia.  Non  fu  senza  destino  che  l’ultimo 
doge,  Ludovico  Manin,  seppellisse  la  repub¬ 
blica  ;  perché  di  K  a  mezzo  secolo  un  cliente 
di  quella  famiglia,  di  ebreo  fatto  cristiano, 
Daniele  Manin  si  contrapponesse,  magnani¬ 
mo,  a  rivendicare,  lui  plebeo,  l’ antica  mac¬ 
chia  inflitta  al  nome  patrizio.  Quel  cinquan¬ 
tennio  di  servitù  politica  non  aveva  rifermen¬ 
tato  nell’  animo  popolare  i  sentimenti  della 
grandezza  e  della  libertà  originaria.  Gli  amori, 
la  musica,  la  nullità  delle  coscienze  avevano 
addormito  Venezia  in  un  lungo  sonno.  Ma 
gridi  di  rivolta  ruppero  a  un  tratto  il  letargo 
dei  giacenti  :  nel  '44  è  il  sacrificio  dei  fratelli 
Bandiera  e  di  Domenico  Moro,  tre  anni  dopo 
sono  gli  inizi  pieni  di  promesse  del  pontifi¬ 
cato  di  Pio  IX,  quindi  la  fiamma  patriot¬ 
tica,  che  divampò  per  la  penisola,  ed  a 
Venezia  ebbe  due  intrepidi  assertori  in  Da¬ 
niele  Manin  e  Niccolò  Tommaseo.  Nella  di¬ 
fesa  della  città  ebbero  gran  merito  anche 
prodi  ufficiali  d’  ogni  parte  d’ Italia,  special- 
mente  di  Napoli,  Ulloa,  Cosenz,  Mezzacapo, 
Sirtori  e,  strenuissimo,  Cesare  Rossaroll  ;  ma 
conviene  aggiungere  con  orgoglio  che  al  va¬ 
lore  di  quelli  fu  pari  l’ impeto,  la  tenacia,  lo 
spirito  di  sacrificio  del  popolo.  Dopo  che  il 
re  di  Napoli  aveva  scelleratamente  defezionato, 
il  granduca  di  Toscana  tentennato,  il  papa  si 
era  mostrato  riluttante,  dopo  il  disastro  di 
Novara,  la  feroce  repressione  di  Brescia,  la  ca¬ 
duta  di  Roma,  soltanto  a  Venezia,  separata  dal 
mondo,  sventolava  ancora  la  bandiera  della 
libertà.  E  a  quale  inaudito  prezzo!  Carestia, 
colèra,  assedio,  tre  rovine  in  una  rovina  sola. 
In  un  sol  giorno  i  casi  di  pestilenza  salirono 
a  402,  e  mille  in  media  furono  i  proiettili 
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quotidiani  del  bombardamento  austriaco.  Si 
dovettero  estinguere  quaranta  incendi.  Luo¬ 
ghi  cui  doveva  servir  di  presidio,  per  altro 
nemico,  la  religione  delle  memorie  e  lo  splen¬ 
dore  dell’arte,  furono  offesi.  Nònostante  tutto, 
il  popolo  non  si  perse  d’animo  né  di  spirito 
né  di  volontà.  Esso  ignorava  le  impazienze, 
i  lamenti,  le  risse,  i  furti,  non  che  i  delitti. 
Tra  gli  orrori  della  tragedia  scintillò  a  volte 
l’arguto  sorriso  di  una  scena  goldoniana.  Valga 
un  solo  aneddoto.  Una  notte  le  bombe  cade¬ 
vano  più  fitte  nella  contrada  di  San  Felice. 
Esodo  forzato  della  popolazione:  uomini,  don¬ 
ne,  vecchi,  bambini  che  portavano  seco  le  cose 
più  care,  senza  piagnistei  o  arie  eroiche.  Una 
donna  attempata  correva  trafelante  sotto  un 
enorme  carico  di  fagotti  e  di  masserizie.  Ed 
ecco  un’altra  fuggiasca  apostrofarla:  —  Ohe! 
comare,  saveu  che  sè  un  bel  tomo  a  cambiar 
de  casa  a  sta  ora  !  — . 

Quella  sciagura  accadeva  nel  1849  e  non 
si  è  certo  potuto  ripetere,  se  non  in  propor¬ 
zioni  assai  minori,  nella  guerra  d’oggi.  Co¬ 
munque,  Venezia  oppone  alle  offese  del  ne¬ 
mico,  oltreché  la  forza  militare,  una  forza 
spirituale  che  ci  esalta  ed  è,  meglio  d’ogni  altra, 
infrangibile.  La  sua  fede  patriottica,  aumentata 
da  un  placato  e  bonario  umorismo,  la  rendono 
degna  del  suo  posto  di  sentinella  del  mare. 

Pompeo  Molmenti. 


La  politica  dinastica 

di  Guglielmo  II 

I  paralleli  storici  sono  di  moda.  Dicono 
che  Guglielmo  II  se  ne  compiaccia  e  si  drap¬ 
peggi  volentieri  nel  paludamento  di  Napoleone 
o  di  Cesare.  Ma,  di  un  parallelo  con  Teodòrico 
non  so  se  il  sire  di  Hohenzollem  trarrà  motivo 
di  soddisfazione. „. 

Eppure  Teodorico,  barbaro,  era  un  gran  re. 
Collocato  dal  suo  valore  sul  trono  di  un  non 
vasto  regno,  accolse  nell’animo  la  mira  se¬ 
greta  di  un’  egemonia  che  fosse  almeno  l' om¬ 
bra  della  fulgida  grandezza  romana.  Stretto, 
come  in  un  anello  immenso,  fra  popolazioni 
rivali,  né  potendo  sperare  di  dominarle  tutte 
colla  forza,  mirò  a  propiziarsele  coi  paren¬ 
tadi.  Sposò  in  seconde  nozze  Una  sorella  del 
re  dei  Franchi,  diede  Una  figliuola  in  moglie 
al  re  dei  Visigoti,  un’altra  a  quello  dei  Bor¬ 
gognoni,  la  nipote  al  monarca  dei  Turingi,  la 
sorella  al  re  dei  Vandali.  Tutte  queste  paren¬ 
tele  non  gli  risparmiarono  le  delusioni  né  gli 
evitarono  le  guerre  ;  ma  l’ essere  come  pre¬ 
cinto  di  principi,  ch’egli  poteva  render  neu¬ 
trali  nell’  azione  d’  offesa,  ed  anche  aver  alleati 
per  la  difesa,  non  fu  l’ ultima  ragione  della 
sua  potenza. 

Soltanto  da  un  trentennio  in  qua  può  dirsi 
che  la  penetrazione  lenta  e  tenace  della  casa 
di' Hohenzollem  nelle  famiglie  regnanti  europee, 
cosi  come  la  politica  di  Teodorico,  rivesta  il 
carattere  di  una  preparazione  dinastica  a  fu¬ 
turi  conflitti  di  nazioni.  Il  vecchio  re  Gu¬ 
glielmo  I,  che  i  tedeschi  s’ ostinano  a  chia¬ 
mare  il  grande,  non  aveva  soverchie  simpatie 
per  le  avventure  de’  suoi  parenti  in  caccia  di 
troni.  Se  a  Carlo  di  Hohenzollem,  che  nel  1866 
gli  chiedeva  l’ assenso  all’  accettazione  della 
sovranità  di  Romania,  rispose  veramente  «La 
.  responsabilità  è  tua  »,  si  può  credere  fosse 
sincero.  Più  sincero  del  nipote,  nella  risposta 
analoga  a  Guglielmo  di  Wied. 

Ma  1’  esperimento  felicissimo  (secondato  dalla 
politica  italiana,  che,  nell’  incombere  del- 
l’ alleanza  con  la  Prussia  contro  l’Austria, 
vedeva  una  buona  carta  in  Carlo  di  Hohen¬ 
zollem  a  Bucarest)  ne  suggerì  un  altro  su  più 
larga  scala  :  la  candidatura  di  Leopoldo  di 
Hohenzollem  al  trono  di  Spagna.  Anche  qui 
forse  non  si  trattava  di  una  larga  manovra 
dinastica.  L’ unione  della  Germania  del  nord 
con  quella  del  sud  aveva  fatto  perdere  al  cat¬ 
tolico  Carlo  Antonio  di  Hohenzollem  lo  scet¬ 
tro  del,  principato  di  Hohertzollem-Sigmaringen, 
annesso  alla  Prussia.  Il  principe,  per  la  sua 
unione  con  Giuseppina  del  Baden,  era  anche 
in  relazione  di  parentela  con  Napoleone  III.  Se 
il  secondogenito  di  lui  aveva  saputo  insignirsi 
della  corona  rumena,  lo  si  doveva  al  suo  va¬ 
lore,  al  suo  ardimento  :  perché  non  dare  un 
regno  anche  alla  Spodestata  linea  primogenita  ? 
Ne  nacque  una  delle  cause  occasionali  della 
guerra  franco-prussiana.  La  candidatura  fu 
ritirata  in  tempo,  anche  perché  (son  gli  storici 
tedeschi  che  ce  ne  informano)  il  vecchio  pa¬ 
dre  sapeva  quanto  venivano  a  costare  al  suo 
privato  patrimonio  le  aspirazioni  regali  dei 
figli.  Ma,  in  questo  periodo,  chi  aveva  nelle 
mani  la  politica  tedesca  era  il  principe  di  Bi- 
smarck,  nèmico  della  politica  megalomane, 
anche  di  espansione  dinastica. .  L’  egemonia 
europea  era  per  il  gran  cancelliere  un  sogno 
pericoloso,  e  nessuno  ignora  qual  valore  egli 
tribuisse  alla  questione  d’Oriente.  Quando  Gu¬ 
glielmo  I  cinse  la  corona  imperiale,  Bismarck, 
per  evitargli  1’  aperta  ostilità  della  Corte  au¬ 
striaca  in  una  questione  d’  orpello,  si  guardò 
bene  dal  fargli  assumere  altro  attributo  da 
quello  d’ imperatore  germanico  ( deutsche  Kaiser). 
Se  anche  il  suo  monarca  diventava  di  fatto 
il  capo  dei  principi  del  Sacro  Romano  Impero, 
i  vecchi  titoli  degl’imperatori  germanici  erano 
i  assai  lontani  dal  pensiero  del  grande  statista. 

La  mentalità  di  Bismarck,  equilibrata  e 
preveggente  nella  sua  praticità,  non  poteva 
certo  accordarsi  col  misticismo  politico  del 
secondo  Guglielmo.  Misticismo  politico  che 
però  ha  saputo  crearsi  Solide  basi  in  ogni  campo 
di  pacifica  penetrazione.  Anche,  specialmente, 
nella  penetrazione,  dinastica. 

La  politica  di  Teodorìco  era,  per  le  mire  di 
Guglielmo  II,  non  opportuna  :  necessaria.  Con 
l’aggravante  che  non  poteva  non  isvegliar  diffi¬ 
denze  e  che  bisognava  cominciarla  in  casa.  Le 
unioni  di  principi  e  principesse  del  sangue,  è 


cosa  nota,  quando  non  sono  addirittura  nozze 
in  famiglia,  rappresentano  un  giuoco  d’ equi¬ 
librio  tra  le  Corti  europee.  Bisogna  evitare  dif¬ 
fidenze  e  gelosie,  chiedere  il  placet  di  tutte  le 
case  principesche  affini  :  un  protocollo  labo¬ 
riosissimo.  Le  case  tedesche  erano,  nel  passato, 
in  una  condizione  di  privilegio  appunto  per 
la  scarsa  estensione  del  loro  domimi.  La  signoria 
di  un  territorio  che  non  equivale  a  mezza  pro¬ 
vincia  italiana  costituì  la  fortuna  della  Casa 
di  Sassonia  Coburgo- Gotha,  chiamata  a  creare 
o  a  rinnovare  le  dinastie  del  Belgio  (1831),  del 
Portogallo  (1837),  dell’  Inghilterra  (1840),  della 
Bulgaria  (1887).  Questo  stato  di  privilegio  do¬ 
veva  cessare,  ma  non  cessò,  colla  creazione 
dell’  Impero  tedesco,  quando  i  princìpi  ger¬ 
manici  diventarono  dipendenti  del  re  di  Prussia  : 
*6i  ha  oggi  il  curiosissimo  caso  che  quasi  tutti 
i  monarchi  d’  Europa,  principi  dell’  Impero, 
sono  per  un  certo  rispetto  subordinati  del- 
l’ imperatore  di  Germania. 

La  casa  di  Hohenzollem  non  era  in  condi¬ 
zioni  così  favorevoli,  come  la  minuscola  di¬ 
nastia  sassone,  non  solo  di  fronte  all’  Europa, 
ma  nello  Stesso  Impero.  Chi  non  ha  vissuto  in 
Germania  e  non  ha  bazzicato  nelle  piccole 
Corti  tedesche,  non  può  immaginare  di  qual 
cordiale  antipatia  molti  principotti  germa¬ 
nici  gratifichino  il  loro  imperatore.  I.’  antipatia 
può  dirsi  cresca  in  ragione  diretta  dell’  esten¬ 
sione  e  dell’  importanza  del  loro  Stato.  Le  Case 
regnanti  della  Baviera,  della  Sassonia  e  del 
Wurtemberg,  strettamente  imparentate  agli 
Asburgo-Lorena,  hanno  sempre  evitato  le  af¬ 
finità  con  gli  Hohenzollem .  Non  diversamente 
si  contenevano  molte  case  ducali  e  granducali. 
Bismarck  prima,  Guglielmo  II  poi,  iniziarono 
una  paziente  opera  di  smussamente  degli  an¬ 
goli,  specialmente  per  mezzo  di  matrimonii  : 
col  tempo,  parecchie  delle  case  principesche 
minori  hanno  finito  per  diventare  quasi  umili 
propaggini  della  grande  famiglia  imperiale. 

Si  attenuarono  in  tal  modo  innumerevoli 
ragioni  di  rancore .  L’  annessione  dello  Slesvig- 
Holstein  alla  Prussia  non  aveva  solamente  sot¬ 
tratti  due  ducati  al  regno  di  Danimarca,  ma  an¬ 
che  spodestato  di  fatto  un  loro  principe,  il  duca 
di  Slesvig-Holstein-Sonderburg-Augustenburg  : 
si  rimarginò  la  ferita  maritandone  la  figlia  pri- . 
mogenita  Augusta  Vittoria  al  futuro  kaiser 
Guglielmo.  Si  dice  che  c’  entrò  anche  1’  amore  : 
ma  l’amore  cadeva  assai  bene  a  proposito. 
-E  i  numerosi  figli  che  per  questo  matrimonio 
nacquero  furono  l’ esca  di  parecchie  alleanze 
dinastiche.  L’  odierno  principe  imperiale  sposò 
una  sorella  del  duca  di  Mecklemburg-Schwerin  : 
quello  che  ha  prestato  così  buoni  uffici  al  kaiser 
presso  la  Bulgaria  e  la  Rumania,  e  che  poi  è 
cognato  del  re  di  Danimarca  e  nipote  del  prin¬ 
cipe  consorte  d’ Olanda.  Il  principe  Eitel  sposò 
Carlotta,  duchessa  di  Oldemburgo  :  una  Hol- 
stein-Gottorp  come  lo  zar.  Augusto  Guglielmo 
propiziò  il  secondo  ramo  della  Casa  di  Holstein, 
quello  stesso  cui  appartengono  le  case  regnanti 
di  Danimarca  e  di  Grecia.  Gioachino  si  è  fidan¬ 
zato  ad  una  principessa  di  Anhalt;  é,  trascu¬ 
rando  una  diceria  delle  male  lingue  (che  Gu¬ 
glielmo  II  accarezzi  T  idea  di  ammogliare  uno 
dei  figli  ancora  scapoli  alla  granduchessa  del 
Lussemburgo,  in  compenso  della  violata  neu¬ 
tralità)  resta' sempre  da  notare  come  a  Vittoria 
Luisa,  l’ ùnica  figlia  del  kaiser,  sia  spettato 
di  sopire  la  famosa  questione  guelfa  del  regno- di 
Hannover.  Essa  infatti  sposò  l’ erede  dei  di¬ 
ritti  al  regno  nella  persona  del  duca  Ernesto 
di  Brunswick-Liineburg,  cui  finalmente,  e  non 
senza  proteste  del  kronprinz,  fu  riconosciuta 
almeno  la  legittimità  del  ducato  di  Brunswick. 

★  ★  ★ 

Parallelamente  a  questa  invadenza  dinastica 
interna,  il  gioco  imperiale  di  penetrazione  nelle 
famiglie  regnanti  europee  si  svolse  serrato  ed 
accorto.  Per  meglio  apprezzarlo  bisogna  ri¬ 
cordare  che,  eccettuate  alcune  Case  di  ca¬ 
rattere  nazionale  (come  la  nostra,  la  svedese, 
la  serba  e  la  montenegrina)  le  famiglie  regnanti 
si  possono  raggruppare  intórno  a  quattro  di¬ 
nastie  :  danese,  austro-bavarese,  sassone  è 
prussiana.  I  quattro  grandi  gruppi  si  erano, 
in  passato,  tenuti  generalmente  distinti.  A  ciò 
contribuiva  la  diversità  di  religione,  che  se¬ 
parò  sempre,  in  modo  assoluto,  gli  strettis¬ 
simi  alleati  dell’  oggi,  gli  Hohenzollem  e  gli 
Absburgo-Loiena.  Anche  ragioni  di  alta  poli¬ 
tica,  inimicizie  tradizionali,  fatti  storici  e  spe¬ 
cialmente  annessioni  indimenticate  ed  indi¬ 
menticabili  creavano  barriere  altissime  fra 
gruppo  e  gruppo.  Guglielmo  II  imparò  forse 
dalla  madre,  principessa  inglese,  con  la  quale 
del  resto  visse  in  perfetto  disaccordo,  il  valore 
dell’  ascendente  muliebre  sui  capi  di  Stato  : 
gli  ultimi  anni  di  Guglielmo  I  e  il  breve  regno 
di  Federico  III  furono  infatti  periodi  di  poli¬ 
tica  anglofila,  almeno  per  tutto  ciò  che  si  rife¬ 
riva  alla  Corte,  Così,  mentre  chiamò  in  casa 
propria  soltanto  principi  e  principesse  tede¬ 
sche,  di  principesse  di  Hohenzollem  o  impa¬ 
rentate  con  gli  Hohenzollem  .favorì  l' esodo 
nelle  famiglie  reali  e  imperiali  d’  Europa. 

Per  evitare  diffidenze,  per  paralizzare,  prima 
che -si  tentassero,  le  mosse  d’equilibrio,  Gu¬ 
glielmo  II  seppe  adattare  alla  sua  penetra¬ 
zione  dinastica  T  azione  aggirante .  della  stra¬ 
tegia  militare.  Non  poteva  dare  nuovi  Stati 
ai  suoi  figli  :  cercò  di  prenotare,  i  troni  vacanti 
(pùre  affettando  un’  ostilità  piegata  a  condi¬ 
scendenza  indulgente)  per  qualche  principe 
dell’  Impero.  Era  libero  il  posto  di  principe 
consorte  in  Olanda:  fu  riservato  ad  Enrico 
di  Mecklemburgo,  zio  del  kronprinz  e  del  fa¬ 
moso  alter  ègó  di  Guglielmo  :  come  indice  degli 
effètti,  tutti  ricorderanno  lo  scandalo  degli 
ufficiali  prussiani  sconfinati  lo  scorso  anno  in 
Olanda  e  così  teneramente  accolti  dal  prin¬ 
cipe  mecklemburghese.  Non' andò  bene  al  kaiser 
qualche  maneggio  per  le  corone  serba  e  nor¬ 
vegese;  ma,  quando  ,  si  rese  vacante  il  trono 
d’Albania,  egli  seppe  giocare  un  così,  perfetto 
atteggiamento  d’  ostilità  a  Guglielmo  di  Wied 
(nipote  di  Carlo  di  Hohenzollem)  da  addor¬ 
mentare  tutti  i  sospetti  dell’  alleata  Italia. 
Come  dobbiamo  rallegrarci  del  miracolo,  che 


Austria  e  Germania  non  hanno  nel  principe 
di  Wied  un  nuovo  alleato  da  scagliare  alle 
spalle  della  Serbia,  ma  soltanto  un  mediocre 
ufficiale  che  chiede  di  combattere,  in  via  di 
grazia,  ai  confini  dell’  odiata  Italia  ! 

Ma  dove  la  politica  dinastica  di  Guglielmo  II 
seppe  meritarsi  degli  autentici  allori  fu  nel 
collocaifiento  strategico  delle  principesse  te¬ 
désche.  Una  famiglia  reale,  è  òvvio,  è  sempre 
imparentata  con  qualche  altra  dinastia.  Il  kaiser 
cercò  di  aver  parenti  tutti  i  monarchi  d’  Eu¬ 
ropa  :  di  diventare  come  il  fulcro  del  principio 
e  il  capo  della  grande  famiglia  monarchica 
nel  mondo  cristiano.  Non  è  facile  seguire  un 
lavoro  di  decenni,  in  mezzo  al  groviglio  delle 
parentele  principesche,  e  sceverare  la  pene- 
trazione  spontanea  da  quella  voluta,  imposta 
dalla  ragion  di  Stato_  o  macchinata  dall’  in¬ 
trigo  politico.  Ma,  fermandoci  ai  risultati  ul¬ 
timi,  possiamo,  veder  facilmente  il  lento  la¬ 
vorìo  di  penetrazione,  giocato  per  via  indi¬ 
retta,  in  mancanza  di  principesse  di  Hohen- 
zollern.  Si  organizzò  una  vera  caccia  ai  principi 
ereditari.  Il  kaiser  doveva  attenuare  la  sorda 
inimicizia  della  famiglia  reale  danese,  e,  per 
riflesso,  di  quella  russa,  facendo  dimenticare 
1’  annessione  dello  Slesvig-Holstein.  Cominciò, 
un  anno  dopo  1’  avvento  al  trono,  a  degnarsi 
di  accordare  la  sorella  Sofia  al  principe  eredi¬ 
tario  di  un  piccolo  Stato,  la  Grecia.  Non  era 
un  grande  destino,  per  una  principessa  di 
Prussia  ;  ma  si  penetrava  nel  ramo  collaterale 
della  dinastia  danese,  paralizzando  presso  la 
Corte  greca  l’ influenza  russofila  della  regina, 
granduchessa  Olga'  Constàntinovna.  Poi  Gu¬ 
glielmo  s’  attaccò  risolutamente  al  ramo  pri¬ 
mogenito  degli  Slesvig-Holstein-Sonderburg- 
Gliicksburg  e  alla  famiglia  imperiale  russa  : 
la  Casa  di  Mecklemburgo  fornì  la  moglie  del- 
1’  odierno  re  di  Danimarca  ;  e  il  principe  En¬ 
rico,  fratello  del  kaiser,  ebbe  1’  onore  di  veder 
sua  cognata  Alice,  figlia  del  granduca  d’Àssia, 
andar  sposa  allo  zar  di  tutte  le  Russie,  Ni¬ 
cola  II.  Quanto  alle  altre  dinastie,  notiamo  che 
la  moglie  del  re  di  Svezia  è  figlia  del  granduca 
di  Baden  e  della  principessa  Carlotta  di  Prussia, 
e  che  gli  Hohenzollem  avevano  già  la  princi¬ 
pessa  Luisa  sposa  al  duca  di  Connaught  e 
madre  della  regina  di  Rumania  :  la  principessa 
Maria  madre  dell’  attuale  re  del  Belgio  ;  ed 
erano  imparentati  perfino  colla  spodestata  di¬ 
nastia  portoghese.  Questo  spiega  il  fatto  che 
in  Portogallo  gli  elementi  conservatori  e  rea¬ 
zionari  fanno  tutti  voto  per  il  trionfo  della 
causa  tedesca,  da  cui  sperano  il  ristabilimento 
della  monarchia  :  la  maggioranza  reazionaria 
del  ministero  ha  finora  paralizzato  i  tentativi 
d’ applicazione  del  trattato  d’ alleanza  col¬ 
l’Inghilterra,  tergiversando  fra  il  desiderio  della 
nazione  e  gl’  intrighi  stranieri.  Il  kaiser  infine 
riuscì  a  completare  la  serie  collocando  una 
tedesca  perfino  nella  famiglia  montenegrina: 
Anna  Militza  di  Mecklemburgo-Strelitz  sposa 
a  Danilo  Petrovic,  principe  ereditario  e  co¬ 
gnato  del  re  d’ Italia.  E  Ferdinando  di  Co- 
'burgo-Gotha,  zar  pei  Bulgari,  già  sospetto  di 
austrofilia,  ha  sposato  in  seconde  nozze  una  prin¬ 
cipéssa  di  Reuss  più  vecchia  di  lui.  Ma  Gu¬ 
glielma  II  ha  saputo  sfruttare  parentadi  an¬ 
che  meno  illustri  :  mandando,  per  esempio,  il 
principe  Hohenlohe-Langenburg,  cugino  in 
primo  grado  dell’ imperatrice  Augusta  Vitto¬ 
ria  e  cognato  della  regina  di  Rumania,  a  con¬ 
sigliare,  poco  tempo  fa,  la  neutralità  rumena 
a  re  Ferdinando.  Il  quale,  per  ora,  1’  ha  guidato 
in  automobile  nelle  vie  di  Bucarest. 

*★* 

Gli  effetti  di  questa  penetrazione  dinastica 
sono  oggi  chiaramente  visibili.  Ove  sono  prin¬ 
cipesse  tedesche,  le  Corti  sono  apertamente  ò 
velatamente  germanofile.  In  Isvezia,  in  Bul¬ 
garia,  in  Grecia,  in  Rumania  (chi  oggi  ne  du¬ 
bita  ?)  Guglielmo  II  ha  relativamente  fatto 
il  bel  tempo  e  la  tempesta.  Come,  altrimenti 
che  per  accordi  dinastici,  avrebbe  potuto  ga¬ 
rantire  alla  Bulgaria  la  neutralità  greca  e 
roména  ?  C’  è  di  più.  Il  kaiser  è  riuscito  ad 
avere  dei  potentissimi  aderenti  perfino  nelle 
Corti  nemiche.  Un  principe  inglese  del  sangue, 
sposo  di  una  principessa  tedesca,  ha  assunto 
un  alto  comando  nell’  esercito  germanico  ;  in 
Russia  ìli  partito  germanofilo  di  Corte  è  tut- 
t’  altro  che  privo  d’ influenza  (ricordiamo  che 
nell’  entourage  dello  zar  e  non  altrove  fu  gio¬ 
cato  il  tentativo  di  una  pace  separata)  ;  sì 
che  il  popolo,  pieno  di  venerazione  per  l’ im¬ 
peratrice  madre,  una  danese,  guarda  con  oc¬ 
chio  di  sospetto  la  zarina  Alice,  e  la  chiama 
«  la  tedesca  ».  E  la  Danimarca  e  1’  Olanda, 
tanto  minacciate  dal  pericolo  teutonico,  son- 
necchiano,  paghe  d’ impinguarsi  col  contrab¬ 
bando....  Solo  dove  non  sono  infiltrazioni  de¬ 
gli  Hohenzollem  0  dei  loro  parenti,  in  Nor¬ 
vegia  per>  esempio,  le  Corti  sono  strettamente 
avverse  alla  Germania. 

Ma,  per  comprendere  la  preparazione  dina¬ 
stica  tedesca  alla  guerra  attuale,  un  ultimo 
fatto  si  deve  meditare. 

Se  c’  era  una  Corte  della  quale  la  Germania 
non  potesse  fidarsi  del  tutto,  malgrado  le 
strettissime  parentele  con  la  famiglia  regnante 
austriaca,  era  la  Corte  bavarese.  I  due  comandi 
dati  a  Rupprecht  di  Baviera  e  a  suo  zio  Leo- 
.  poldo  (il  quale  è  anche  genero  di  Francesco 
Giuseppe)  non  erano  certo  senza  uno  scopo 
politico.  Ma,  per  meglio  legare  la  dinastia  ba¬ 
varese  alla  guerra  e  specialmente  agli  interessi 
imperiali  germanici,  Guglielmo  II  ha  fatto 
di  piu. 

La  morte  del  reggente  di  Baviera  Luitpoldo 
aveva  rimessa  in  luce  una  controversia  fa¬ 
mosa,  sul  titolo  del  successore.  Perché  osti¬ 
narsi  a  considerare  re,  *  Ottone,  un  povero 
pazzo  ?  Perché  il  reggente  non  doveva  assu¬ 
mere  la  corona  reale,  che  gli  spettava  per  di¬ 
ritto  ereditario  ?  I  giornali  bavaresi  si  fecero 
eco  del  desiderio  comune  ;  ma  il  kaiser  non  ri¬ 
spose,  e  il  figlio  di  Luitpoldo,  Luigi,  prese  il 
titolo  di  reggente.  Poco  dopo  il  13  ottobre  1913, 
la  questione  era  riaperta  di  moto  proprio  dal- 
l’ imperatore,  che  accordava  di  sua  grazia  a 
Luigi  il  titolo  regale.  E  il  iS  ottobre  1913  i’  Au¬ 
stria  mandava  alla  Serbia  l'intimazione  peren¬ 


toria  di  sgombrare  i  territorii  albanesi',  intima¬ 
zione  che,  dalle  rivelazioni  del  discorso  Salan- 
dra,  sappiamo  essere  stata  il  secondo  tenta¬ 
tivo  di  una  guerra  austro-serba,  cioè  a  dire 
di  un  conflitto  europeo. 

La  gratitudine  del  re  di  Baviera  al  kaiser 
ha  avuto,  in  seguito,  parecchie  occasioni  di 
manifestarsi.  Ora,  sembra  scemata.  Re  Luigi 
ha  investito  di  recente  il  suo  imperatore 
del  bastone  di  feldmaresciallo  bavarese.  Gu¬ 
glielmo  II  pare  non  abbia  gradito  troppo 
l’onore  che  gli  si  faceva;  e  i  giornali,  in  tanto 
stillicidio  di  notizie  lecite,  ci  hanno  discusso 
sopra.  Perché,  l’ investitura  ha  tutta  1’  aria  di 
ricordare  al  kaiser  che  dell’esercito  bavarese 
il  capo  supremo  è  sempre  il  re  di  Baviera  !  * 
Aldo  Gerlini. 


L’ALBANIA 

INDIPENDENTE 

E  L’ITALIA 

L’on.  Sonnino  nella  seduta  memorabile  del 
i°  dicembre,  annunziando  il  concorso  che  1’  I- 
talia  avrebbe  dato  alla  Serbia  con  l’ invio  di 
una  spedizione  militare  sulle  coste  dell’Alba¬ 
nia,  atta  ad  assicurare  all’  eroico  esercito  di 
re  Pietro  i  rifornimenti  necessari  per  prepa¬ 
rarsi  alla  prossima  riscossa,  ebbe  a  ripetete, 
a  proposito  dell’  Albania  e  degli  interessi 
dell’  Italia  in  quelle  regioni,  dichiarazioni  ed 
affermazioni  che,  anche  pronunziate  nel  grave 
momento  presente,  non  possono  passare  inav¬ 
vertite  ." 

«  La  presenza  della  nostra  bandiera  sulla 
opposta  sponda  adriatica  gioverà  pure  —  egli 
disse  —  a  riaffermare  la  tradizionale  politica 
dell’  Italia  nei  riguardi  dell’Albania,  la  quale 
rappresenta  ora,  come  in  passato,  un  inte¬ 
resse  di  prim’  ordine  per  noi,  in  quanto  la  sua 
sorte  è  intimamente  collegata  all’  assetto  del¬ 
l’Adriatico  ».  Ed  aggiungeva  :  «  Ha  impor¬ 

tanza  grandissima  per  1’  Italia  il  mantenimento 
della  indipendenza  del  popolo  albanese,  la 
cui  spiccata  e  antica  nazionalità  fu  invano, 
per  iscopi  interessati,,  discussa  e  negata  ». 

Con  queste  esplicite  dichiarazioni  si  viene 
quindi  a  riconoscere  1’  opportunità  di  ampliare 
alquanto  il  teatro  delle  nostre  operazioni  di 
guerra  le  quali  non  si  ritiene  debbano  limitarsi 
esclusivamente  alle  contese  rive  dell’  Isonzo 
o  all’  aspre  vette  delle  alpi  Trentine,  ma  pos¬ 
sano  vantaggiosamente  essere  portate  là  dove 
1’  utile  immediato  della  causa  comune  e  l’ in¬ 
teresse  dell’  Italia  lo  esiga. 

Della  spedizione  militare  in  Albania  non  si 
divulgò,  fino  al  momento  in  cui  scriviamo,  al¬ 
cuna  notizia.  Ignoriamo  quindi  quale  possa 
essere  l’ efficenza  della  spedizione  medesima, 
come  ne  ignoriamo  ancora  la  precisa  destina¬ 
zione.  Ma  ciò  nulla  toglie  all’importanza  del 
fatto  così  come  fu  preannunciato  e  solenne¬ 
mente  giustificato.  Se  il  Mediterraneo  —  giova 
avvertire  —  rappresenta  il  campo  delle  future 
nostre  espansioni,  onde  al  suo  assetto  dobbiamo 
legittimamente  interessarci,  l’Adriatico,  non  Si 
'deve  pure  dimenticarlo,  è  una  delle  porte  di 
casa  nostra  ;  porta  spalancata  e  indifesa,  aperta 
a  tutte  le  offese  a  tutte  le  insidie,  che  ci  obbliga 
ad  una  vigilanza  costante  e  ci  espone  a  sicuri 
pericoli  e  che  noi  abbiam  perciò  il  bisogno  di 
validamente  premunire. 

Queste  sono  le  ragioni  che  fecero  Conside¬ 
rare  di  importanza  vitale  per  noi  la  questione 
dell'Albania  ;  che  tanto  interesse  ci  fece  pren¬ 
dere  alle  sue  sorti  ed  al  suo  assetto  futuro  ; 
che  ci  indusse  a  stipulare  speciali  accordi  con 
la  nostra  alleata  di  un  tempo,  contro  le  mire 
ambiziose  della  quale  avevamo  il  bisogno  di 
validamente  difenderci. 

La  questione  albanese  da  vari  anni  a  questa 
parte,  da  quando  cioè  l'Austria  Ungheria  an¬ 
nettendosi  definitivamente  la  Bosnia  e  1’  Erze¬ 
govina  veniva  a  rompere  l’equilibrio  balca¬ 
nico  che  il  Congresso  di  Berlino  aveva  stabi¬ 
lito,  era  divenuta,  come  si  sa,  una  questione 
italo-austriaca.  Impegni  formali  erano  stati 
presi,  da  una  parte  e  dall’  altra,  perché  fosse 
rispettata  l’ integrità  di  quel  territorio  soggetto 
al  dominio  turco,  che  affacciandosi  per  note¬ 
vole  estensione  sull’Adriatico,  veniva  quasi  a 
chiuderne  il  passo.  Ma  al  pattuito  disinteres¬ 
samento  di  ogni  mira  territoriale  non  corri¬ 
spondeva,  né  poteva  necessariamente  corrispon¬ 
dere,  un  pari  disinteressamento  sotto  l’aspetto 
civile  ed  economico, 

Se  per  1’  Italia  valevano  la  vicinanza  grande 
delle  sponde,  i  ricordi  del  dominio  veneto,  e 
considerazioni  varie  di  ordine  morale,  quale, 
soprattutto,  il  rispetto  al  principio  di  nazio¬ 
nalità;  per  l'Austria  assai  più  fortemente  si 
imponevano  quelle  ragioni  di  espansione  poli¬ 
tica  ed  economica  che  la  sospingevano  ognora 
più  sulla  via  dell’Oriente  balcanico.  Per  questo, 
l’ accordo  italo-austriaco  relativo  all’Albania 
non  era  né  poteva  essere  considerato  da  tutti 
sotto  lo  stesso  punto  di  vista.  Non  è  forse 
inutile  a  questo  proposito  ricordare  quello  che 
su  tale  argomento  pensasse  lo  stesso  on.  Son¬ 
nino  e  pubblicamente  affermasse  dallo  scanno 
di  semplice  deputato  da  lui  allora  tenuto  ■  pure 
avvertendo,  sebbene  possa  apparire  superfluo, 
che  tali  parole  vanno  valutate  con  discerni¬ 
mento,  riferendosi  cjoè  alle  condizioni  di  quel 
tempo  cosi  diverse  da  quelle  efie  imposero  al- 
l’ Italia  1’  occupazione  di  Vallona, 

«  Le  note  intese  con  l'Austria  relativamente 
all’  Albania  —  così  egli  si  esprimeva  nella  se¬ 
duta  del  4  dicembre  19x2  —  derivavano  dal 
mutuo  desiderio  di  prevenire  e  dissipare  ge¬ 
losie,  diffidenze  ed  attriti  tra  i  due  Stati,  evi¬ 
tando  che  1'  uno  o  1’  altro  cercasse  di  prendere 
il  disopra  in  quella  regione  nel  caso  di  un’  even¬ 
tuale  dissoluzione  totale  o  parziale  dell’  Im¬ 
pero  turco  in  Europa, 

«  Nessuno  dei  due  avrebbe  potuto  come  non 
potrebbe  oggi,  tollerare  che  l’ altro  col  pos¬ 
sesso  militare  di  Vallona,  s’impadronisse  della 
porta  dell’ Adriatico.  All'  infuori  di  questo  punto 


e  nei  riguardi  degli  accessi  commerciali  degli 
Siati  balcanici  sul  litorale  adriatico,  l’Italia  e  , 
l’Austria  rappresentavano  tendenàenze  diverse  e 
quasi  opposte.  L’  Italia  cercava  di  favorire 
tali  accessi  nell'  interesse  dei  propri  commerci, 
mentre  l’Austria  tendeva  ad  ostacolarli,  come 
apparve  chiaro  nelle  trattative  che  sussegui¬ 
rono  nel  1908-909  alla  piena  sovranità  austriaca 
sulla  Bosnia-Erzegovina.  ». 

Né  di  avviso  diverso  si  mostrava  l’on.  Bar- 
zilai,  al  quale,  non  più  che  all’on.  Sonnino,  pa¬ 
reva  che  la  questione  dell’  autonomia  albanese 
non  dovesse  troppo  interessare. 

Non  già  che  essi  disconoscessero  la  giustizia 
della  formula  «la  penisola  Balcanica  ai  popoli 
balcanici  »  e  non  la  volessero  applicata  a  quello 
che  fra  tutti  i  popoli  della  penisola  meglio  di 
ogni  altro,  forse,  presenta  e  conserva  sicuri 
e  immutati  i  principii  di  nazionalità.  Ma  sì 
l’ uno  che  l’ altro  non  potevano  dissimularsi 
un  certo  senso  di  sfiducia  per  una  proposta 
di  autonomia  nazionale  che  partiva  dal  go¬ 
verno  di  uno  Stato  che  ai  principii  di  naziona¬ 
lità  suona,  pel  fatto  stesso  della  sua  esistenza, 

1’  offesa  più  patente.  Né  era  poi  infondato  il 
dubbio  da  più  parti  espresso,  che  l’Albania  sa¬ 
rebbe  divenuta,  nei  rapporti  tra  Austria  ed 
Italia,  quello  che  mezzo  secolo  addietro  furono 
i  ducati  per  le  relazioni  austro-prussiane. 

Che  unà  rivalità  fra  i  due  Stati  si  manife¬ 
stasse  nel  campo  dell’  azione  da  ciascuno  eser¬ 
citata  nella  regione,  era  del  resto  palese  ;  né 
erano  ignote  le  arti  che  l’Austria  metteva  in 
opera  per  assicurare  a  sé  il  predominio.  Valen¬ 
dosi  del  diritto  di  protettorato  sui  cattolici, 
che  le  era  riconosciuto  nella  Turchia  europea, 
l’Austria  aveva  da  tempo  invasa  l’Albania  di 
missionari  francescani,  i  quali  più  che  alle  cure 
religiose,  badavano'  a  quelle  politiche.  I  mezzi 
che  ad  essi  largamente  forniva  la  «  Leopoldiner 
Stiftung  »  da  cui  i  missionari  stessi  dipende¬ 
vano,  anziché  a  scopi  religiosi  servivano  ad 
accaparrarsi  il  favore  dei  capi,  a  distribuire  lóro 
armi  e  munizioni,  a  fare  apparire  sempre  più 
agli  occhi  degli  albanesi  1’  imperatore  come  il 
loro  alto  patrono  e  protettore.  All’  azione  dei 
missionari  sul  luogo  si  aggiungeva  quella  eser¬ 
citata  dall’Austria  stessa,  chiamando  a  frequen¬ 
tare  apposite  scuole  giovani  albanesi,  sovve¬ 
nendo  istituzioni  e  giornali  che  fomentavano 
la  causa  dell’  autonomia  albanese....  sotto  il 
protettorato  austriaco.  Né  è  un  mistero  che  la 
grande  rivolta,  scoppiata  in  Albania  ai  primi 
del  1909,  fosse  il  frutto  dell’  opera  di  so¬ 
billamento  esercitata  dall’Austria.  All’azione 
dell’Austria  Ungheria  si  contrapponeva,  seb¬ 
bene  in  campi  diversi,  quelli  dell'  Italia.  An¬ 
ziché  fondarsi  sull’  influenza  religiosa  o  po¬ 
litica,  1’  azione  nostra  tendeva  ad  esercitarsi 
nel  campo  civile  della  cultura  e  in  quello  eco¬ 
nomico.  Gli  antichi  legami  che,  per  ragioni 
storiche  e  geografiche,  avvincevano  le  genti 
albanesi  all’  Italia,  non  avevano  bisogno  di 
essere  messi  in  particolàre  evidenza  agli  occhi 
di  un  popolo,  cui  non  sono  ignorati  i  fasti  della 
sua  storia  gloriosa.  Da  ciò  la  simpatia  che  le 
persone  più  illuminate,  specie  fra  i  mussul¬ 
mani,  nutrivano  per  1’  Italia,  la  quale  scevra 
da  qualsiasi  preconcetto  religioso,  mostrava  il 
suo  interessamento  per  tutta  la  generosa  na¬ 
zione,  augurandone  il  risorgimento,  fomentan¬ 
dolo  come  essa  poteva  con  1'  opera  della  scuola 
e  con  lo  sviluppo  dei  commerci, 

L’  azione  italiana  e  quella  austriaca  in  Al¬ 
bania  non  potevano  quindi  non  essere  antago¬ 
nistiche;  e  che  questo  antagonismo  esistesse  e 
potesse  portare  a  serie  conseguenze,  seppe  mo¬ 
strarlo  chiaramente  l’Austria  al  tempo  della 
rottura  dei  nostri  rapporti  diplomatici  con  la 
Turchia  per  la  guerra  di  Libia,  durante  la 
quale  la  potenza  alleata  non  risparmiò  mezzo 
alcuno  per  controbattere  l’ influenza  civile  ed 
economica  che  1’  Italia  si  era  andata  acqui¬ 
stando  sulle  coste  albanesi. 

La  .grande  conflagrazione  balcanica  che  segui 
alla  nostra  guerra  e  effe  portò  alla  quasi  to¬ 
tale  dissoluzione  della  Turchia  in  Europa,  de¬ 
terminò  la  creazione  dello  Stato  Albanese,  che 
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Questa  novissima  col  lenone  ebbe  1’  estreme  amo¬ 
revoli  cure  dello  scrittore  infaticato,  di  cui  oggi 
tutti  piangono  la  perdita.  Ciò  la  renderà  in  par- 
ticolar  modo  ricercata  dal  gran  pubblico  che  segue 
le  belle  pubblicazioni  ed  ama  le  amene  e  squi¬ 
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La  serie  dei  quattro  volumi  di  (e  Novelle  di 
LUIGI  CAPUANA  ”  costituirà  il  gruppo  piti 
organico  e  piti  felicemente  rappresentativo  dell'arte 
affascinante  del  defunto  scrittore.  Del  quale  riman 
sempre  una  delle  piti  piacevoli  letture,  il  libro  : 
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Additiamo  come  Strenne  da  preferirsi  tre  libri 
straordinariamente  deliziosi,  che  il  Capuana  scrisse 
con  quella  dolcezza  tutta  propria  che  lo  rese  tanto 
caro  ai  giovani  e  ai  bimbi  italiani. 
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IL  MARZOCCO 


nàcque  alla  Conferenza  di  Londra,  sotto' ■  gli 
auspici  particolarmente  dell’Austria  e  dell’  Ita¬ 
lia.  Cercando  di  accordarsi  nel  riconoscere  1’  au- 
-,  tonomia,  l’indipendenza  e  1’  integrità; del  nuovo 
Stato,  le  due  potenze  credevano  evitare  le 
cause  di  eventuali  conflitti  futuri  ciré  potessero 
Risorgere  fra  di  esse  a  proposito.  dell 'Albania. 
La  quale,  è  bene  ricordare,  non  poteva  avere 
allora  come  non  ha  oggi,  tanta  importanza  per 
sé  stessa,  quanto  per  quella  che  le  conferisce' 
la  sua  postura  geografica  all’imbocco  del¬ 
l’Adriatico. 

Il  conflitto  insanabile  dei  nostri  interessi  non 
-  poteva  non  apparire  anche  dopo  accordatici 
sulla  questione  di  principio  ;  ed  .esso  si  palesò  , 
subito,  sia  per  quanto  riguardava  ^estensione'  ' 
del  nuovo  Stato  che  l’Austria  avrebbe  voluto 
ampliare  notevolmente  fino  a  comprendere  in 
:  esso  territori  abitati  da  gente  slave  onde'  do¬ 
minarlo  meglio  e  acuire  il  conflitto  con  la  Serbia, 
sia  per  quanto  riguardava  il  libero  accesso  al¬ 
l’Adriatico  cui  i  serbi  aspiravano. 

Per  l’Austria,  insomma,  il  nuoifo  Stato  al¬ 
banese,  sul  quale  intendeva  esercitare  un’alta 
influenza,  avrebbe  dovuto  importare  il  con¬ 
solidamento  dell’  assoluto  predominio  da  essa 
esercitato  nell’Adriatico,  con  esclusione  di  ogni 
possibile  influenza  serba  ;  per  l’ Italia  avrebbe 
invece  dovuto  essere  presidio  sicuro  alla  li¬ 
bertà  di  quésto  mare.  Era  insomma  tutta  la 
questione  adriatica  che  sulle  coste  albanesi 
K  veniva  inevitabilmente  a  dibattersi.  Come  in 
presenza  di  un  tale  conflitto  potere  addivenire 
ad  un  accordo  sicuro  ? 

Che  la  soluzione  voluta  dalla  Conferenza 
di  Londra  con  imporre  al  nuovo  'Stato  la 
sovranità  di  un  oscuro  principotto  tedesco 
dovesse  essere  destinata  ad  un  sicuro  insuc¬ 
cesso,  apparve  sino  dall’  inizio',  come  sino'  dàl- 
l’ inizio  ebbero  agio  di  manifestarsi  quelle  ri¬ 
valità  austro-italiane  che,  ove  altre  cause  non 
fossero  sopravvenute,  avrebber  potuto  por¬ 
tare  all’  aperta  rottura  tra  i  due  alleati. 

Si  vide  allora  come  con  intendimenti  affatto 
opposti  i  due  alleati  si  fossero  accordati  per  la 
creazione  del  nuovo  Stato,  il  quale  evidente- 
mcnte  non  avrebbe  potuto  prestarsi  à  corri¬ 
spondere  ad  entrambi. 

Un'Albania  apparentemente  autonoma,  ma 
sottomessa  alla  mal  dissimulata  supremazia 
austriaca  ed  alla  sovranità  di  un  principe  te- 
‘  desco,  voleva^  dire  per  l’ Italia  il  ribadimento 
di  quelle  condizioni  ■di  schiavitù  cui  essa  era 
soggetta  nell’Adriatico.  Pienamente  giustificati- 
quindi  i  timori  e  le  diffidenze  suscitati  in  Italia  ■ 
dagli  accordi  coll’Austria  che  avevano  portato 
a  queste  non  Irete  conclusioni. 

La  guèrra  sopravvenuta  ponendo  fine  a  tutte 

■  le  ipocrisie  e  a  tutte  le  doppiézze,  a 'tutte  lè. 
falsità  che  caratterizzarono  la  politica  intema¬ 
zionale  degli  ultimi  anni,  ha  rimesso  nel  suo 
vero  aspetto  anche  la  questione  albanese.  Essa 
come  abbiamo  detto  è  soprattutto  questione  . 
Adriatica  e  quindi  prevalentemente  italiana. 

Che  1’ Italia  abbia  su  questo  mare,  su  cui 
dovrebbe  assidersi  regina,  una  .posizione"  di 
inferiorità  indiscussa,  è  cosa  troppo  nota  e  di 
cui  se  pur  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  la  guèrra 
che  combattiamo  ci  dà  la  prova  sperimentale. 
Correggere  questa  posizione  a  nostro  vantaggio 
coll’  accrescere  il  nostro  dominio  e  col  favorire 
lo  sviluppo  di  quei  paesi  e  di  quei  popoli  che 
nell’opposta  sponda  possono  fare  argine  alla 
prevalente  dominazione  austriaca,  senza-  co- 
«  stituire  essi  stessi  alla  lor  volta  un  pericolo, 
deve  essere  il  nostro  obiettivo.  A  questi  fini' 
rispondono,  tanto  la  libertà  di  accesso  cui  giu¬ 
stamente  i  serbi  aspiravano,  quanto  la  costi¬ 
tuzione  di  uno  Stato  veramente  autonomo  ed 
indipendente  che  raccogliendo  tutte  le'  genti 
di  stirpe  albanese,  senza  distinzione  di  reli¬ 
gione,  dia  modo  a  questo  forte  è  glorioso  pò¬ 
polo  di  riacquistare  quella  civiltà  da  cui  1’  isó-"  '  ; 
lamento  e  d’ oppressione  lo  separarono. 

A  questi  concetti  si  inspirano  ora  le  espli¬ 
cite  affermazioni  dell’ on,  Scarnino  conosci¬ 
tore  profondo  di  tutti  i  problemi  della  vita 
italiana  entro  e  fuori  i  confini  del  suo  territorio  ; 
ad  essi  ancor  più  tangibilmente  rispondono  oggi 
come  rispose  già  1’  occupazione  di  Vallona,  le 
truppe  valorose  che  l’  Italia  invia  a  presidiare 
validamente  la  costa  albanese,  verso  cui  cerca 
rifugio  e  soccorso  1’ eroico  esercito  che  il  tra- 

■  dimento  bulgaro  valse  a  scacciare  dalla  pro¬ 

pria  terra  già  cosi,  validamente  e  strenuamente  $ 
difesa.  Attilio  Mori. 


★  Il  Giappone  e  la  guerra  in  Europa. 

—  Lo  scrittore  giapponese  Yone  Noguchi  ha  scritto 
in  questi  giorni  un  articolo  per  dimostrare  la  quasi 
assoluta  impossibilità  che  un  corpo  d’esercito  giappo¬ 
nese  venga  a  partecipare  alla  guerra  in  Europa.  Non 
qhe  i  giapponesi  non  siano  convinti  della  giustizia 
della  causa  per  cui  gli  alleati  combattono.  Essi  ne  sono 
anzi  convinti  nel  modo  piti  assoluto.  Ma,  secondo  lo 
scrittore  giapponese,  il  Giappone  sta  ora  attraversando 
una  grave  crisi.  Il  Giappone  sa  oggi  come  non  ha 
mai  saputo  prima  che  cosa  significhi  il  voler  diven¬ 
tare  una  «  nazione  di  primo  ordine  »  e  conosce  quanto 
sangue  e  quante  ricchezze  nazionali  esso  ha  dovuto 
sacrificare  per  vincere  la  guerra  con  la  Russia.  L’ Im¬ 
pero  dell'  Estremo  Oriente  sta  passando  per  un  periodo 
di  transizione  da  un  concetto  imperialistico  ad  una 
j-ealtà  che  richiede  raccoglimento  di  forze,  economia 
di  ricchezze  e  avversione  contro  il  militarismo.  Il 
Giappone  non  vuole  diventare  pid  una  nazione  mili¬ 
tarista,  «  Supponiamo  —  dice  Yone  Noguchi  —  che 
noi  accettassimo  l’ invito  occidentale  e  mandassimo  un 
esercito  pienamente  equipaggiato  di  250,000  uomini, 
come  i  nostri  alleati  ci  suggeriscono,  e  supponiamo 
che  il  nostro  esercito  potesse  cacciare  via  il  nemico 
dai  campi  di  Fiandra  e  al  di  là  del  Reno  e  potesse 
anche  minacciare  Berlino.  Che  cosa  ci  guadagneremmo 
noi  ad  essere  considerati  in  un  prossimo  futuro  come 
un’altra  grande  Germania  ?  Noi  sappiamo  quanto  danno 
ha  fatto  il  militarismo  appunto  alla  Germania  e  non 
vogliamo  che  ce  lo  faccia  a  noi.  Il  militarismo  giap¬ 
ponese  è  una  storia  del  passato  ;  almeno  noi  speriamo 
che  sia  cosf  e  se  noi  vogliamo  essere  ancora  una  po- 
tensa  militare  vogliamo  essere  una  potenza  militare 
per  difenderci  ».  D’altra  parte  è  di  una  impossibile 
praticità  l’ invio  di  soldati  dal  Giappone  in  Europa. 
Portare  250,000  uomini  dal  Giappone  in  Europa  attra¬ 
verso  l’oceano  Pacifico  vorrebbe  dire  avere  a  propria  di¬ 
sposizione  varie  centinaia  di  trasporti  ;  ora  il  Giappone 


ha  appreso  dalle  ultime  sue  due  guerre  che  la  sua 
potenzialità  in  fatto  di  traspórti  non  gli  permetterebbe 
che  di  spedire  altro  che  40  o  50,000  uomini.  Biso¬ 
gna  pensare  inoltre  che  ogni  soldato  porta  con  se  dei 
bagagli  e  che  non  si  dovrebbe  dimenticare  tutto  il  vet¬ 
tovagliamento.  Ammesso  poi  pure  che  il  corpo  di 
spedizione  giapponese  potesse  attraversare  l’oceano 
Pacifico,  e  anche  il  Canadà  per  ferrovia,  bisognerebbe 
pensare  ad  una  necessità  di  primo  ordine.  La  neces¬ 
sità  di  depositi,  la  necessità  di  stabilire  comunicazioni 
con  la  patria,  la  necessità  di  trovare  degli  acconci 
luoghi  di  tappa.  Le  autorità  militari  giapponesi  com¬ 
prendono  perfettamente  le  enormi  difficoltà  di  una 
consimile  spedizione.  Mandare  un  esercito  giapponese 
in  Francia  per  mare  vorrebbe  dire  impiegare  un  anno 
e  mezzo  prima  di  completare  il  trasporto.  E  questo 
nulla.  Se  il  Giappone  spedisse  un’esercito  di  200 
o  300,000  uomini  in  Europa  dovrebbe  armare,  oltre 
a  questo  corpo  di  spedizione-,  un  altro  corpo  equiva¬ 
lente  da  tenersi  in  patria  per  ogni  eventualità.  Tutto 
questo  senza  parlare  delle  difficoltà  che  presenterebbe 
r  invio  di  un  cosf  gran  numero  di  soldati  in  terre  e 
in  clima  diversissimi.  Alcuni  suggeriscono  che  la  spe¬ 
dizione  giapponese  potrebbe  essere  mandata  per  la 
strada  siberiana.  Ma  noi  sappiamo  che  quasi  tutte  le 
opere  ferroviarie  russe  sono  già  assorbite  dalla  stessa 
Russia  e  che  quindi  anche  la  Siberia  ne  soffre.  An¬ 
che  se  i  giapponesi  raggiungessero  Mosca,  o  le  sue 
vicinanze,  dopo  alcuni  mesi  sarebbe  assai  dubbio  che 
il  corpo  di  spedizione  giapponese  potesse  serbarsi 
aperte  e  comode  le  necessarie  comunicazioni  ferro¬ 
viarie  col  Giappone.  Benché  alcuni  scrittori  europei 
abbiano  detto  che  lo  Stato  Maggiore  giapponese  ha 
già  pienamente  studiato  e  riconosciuto  possibile  l’ in¬ 
vio  di  soldati  giapponesi  in  Europa,  il  nostro  scrittore 
pensa  che  questo  non  sia.  Il  Giappone  non  potrebbe 
mandare  in  Europa  altro  che  un  corpo  di  volontari  in¬ 
namorati  dell'  Inghilterra  e  pronti  a  combattere  per  lei. 

★  Balzac  e  la  vita  militare.  —  Studiando 
la  storia  e  la  società  del  suo  tempo,  Balzac  non  po¬ 
teva  trascurare  la  vita  militare.  Le  Scene  della  vita 
militare  —  scrive  la  Revue  Bleue  —  tengono  un  gran 
posto  nella  Commedia  umana.  Balzac,  che  voleva  es 
sere  storico  dei  costumi,  come  avrebbe  potuto  trascu¬ 
rare  i  caratteri,  gli  avvenimenti,  i  tipi  rappresentativi 
e  caratteristici  della  vita  militare  ?  «  Le  scene  della 
vita  militare  sono  la  conseguenza  della  vita  politica  » 
—  egli  faceva  scrivere  nel  1835.  «  Le  nazioni  hanno 
degli  interessi  ;  questi  interessi  si  formulano  in  alcuni 
uomini  privilegiati  destinati  a  condurre  le  masse  e 
questi  uomini  che  stipulano  per  esse  le  mettono  in 
movimento  ».  Ecco,  notiamolo,  tutta  la  filosofia  della 
guerra  espressa  in  rilievo  dal  grande  scrittore  in  una 
frase  che  riassume  dei  volumi.  *  Le  scene  della  vita 
militare  sono  .dunque  destinate  a  dipingere  —  conti¬ 
nuava  lo  scrittore  —  nelle  sue  principali  linee  la  vita 
delle  masse  in  marcia  per  combattersi.  Non  saranno 
piti  vedute  di  11  interni  ”  prese  nelle  città,  ma  pit¬ 
ture  di  un  paese  intero,  non  saranno  più  i  costumi 
di  un  individuo,  ma  quelli  di  un  esercito,  non  sarà 
pili  un  appartamento,  ma  un  campo  di  battaglia.  Non 
pili  la  lotta  ristretta  di  un  uomo  con  un  uomo,  con 
una  donna  o  due  donne  tra  loro,  ma  il  cozzo  della 
Francia  e  dell’  Europa,  o  il  trono  dei  Borboni  che 
alcuni  generali  vogliono  rialzare  nella  Vandea,  o  1’  E- 
migrazione  alle  prese  con  la  Repubblica  in  Bretagna  ; 
infine  sarà  la  nazione  ora  trionfante  éd  ora  vinta  ». 
Le  Scene  della  vita  militare  dovevano  essere  quasi 
un  coronamento  della  Commedia  umana.  È  facile 
rendersi  conto  dello  sviluppo  che  doveva  prendere 
questa  parte  della  Commedia  umana  leggendo  la 
semplice  enumerazione  degli  studi  che  l’ infaticabile 
creatore  progettava.  Eccone  una  piccola  lista  :  *  I  sol¬ 
dati  della  Repubblica  —  L’ entrata  in  campagna.  — 

I  Vandeani.  —  I  francesi  in  Egitto.  —  La  guardia 
consolare.  —  Sotto  Vienna.  —  La  pianura  di  Wa- 
gram.  —  Gli  inglesi  in  Ispagna.  —  Mosca.  —  La 
battaglia  di  Dresda.  —  I  teutoni.  —  La  campagna 
di  Francia.  L’  ultimo  campo  di  battaglia  ecc.  ecc,  ». 
A  questa  lista  debbono  aggiungersi  Gli  scioani  e  Una 
passione  del  deserto.  Anzi,  queste  due  opere  furono  le 
sole  che  Balzac  riuscì  a  scrivere.  Le  altre  sono  rimaste 
allo  stato  di  nebulosa  nel  cervello  dell’  inventore.  Ma 
moltissime  altre  scene  della  Commedia  umana  paXaCa- 
bero  esser  chiamate  Scene  militari.  Nel  Colonnello 
Chabert  non  troviamo  un  quadro  di  vita  militare  in 
cui  campeggia  un  eroe  della  Grande  Armata  napo¬ 
leonica  f  Vi  è  forse  una  pagina  più  impressionante 
del  racconto  della  catastrofe  in  cui  si  crede  che  Cha¬ 
bert  abbia  perduto  la  vita  ?  Altri  storici,  ci  racconte¬ 
ranno  come  Napoleone  condusse  la  Grande  Armata  a 
Mosca  e  come  essa  tornò  indietro  dalla  Russia;  ma 
solo  Balzac  poteva  farci  vedere  questa  ritirata  e  poteva 
evocarcene  il  quadro  come  l’ha  fatto  nell  'Addio  in 
modo  tale  da  farci  passare  per  le  stesse  ansie  sofferte 
dall’  esercito  napoleonico.  E  la  Rabouilleuse  che  altro 
è  se  non  lo  studio,  di  una  psicologia  profonda,  di 
due  soldati  dell’  esercito  imperiale,  diventati  dei  mi¬ 
seri  spostati  della  vita  civile  ?  Ma  Balzac  ci  presenta 
anche  un  compenso  nel  suo  Filippo  Bridau  e  nel 
suo  Massenzio  Gillet  nell’  ammirabile  Medico  di  cam¬ 
pagna: ;  e  i  personaggi  che  egli  mette  in  scena  in 
questo  romanzo  non  sono  magnifici  tipi  della  vita 
militare  ?  E  che  cos’  è  ancora  la  Cugina  Betta  se  non 
il  parallelo  tragico  di  due  soldati,  il  barone  Hulot, 
decaduto  nel  fango  della  sua  passione  senile  e  suo 
fratello  il  maresciallo,  gloriosa  personificazione  delle  più 
alte  virtù  militari  ?  Ad  ogni  pagina  della  Commedia 
umana  noi  troveremmo  delle  scene  militari  e  una 
scelta  dei  suoi  racconti  di  guerra  sarebbe  come  un 
grandioso  sommario  di  tutta  1'  opera  sua,  con  le  ca¬ 
ratteristiche  direttrici  di  questa  opera  immortale. 

★  Cosmopolitismo  letterario.  —  Recente¬ 
mente  un  gruppo  di  scrittori  russi  rivolgeva  un  ap¬ 
pello  agli  scrittori  inglesi  con  un  generoso  pensiero 
di  fraternità  e  in  uno  spirito  di  azione  incivilitrice. 

II  manifesto  russo,  redatto  in  linguaggio  alto  e  fiero, 
era  seguito  da  sessantasétte_  firme.  Il  mese  scorso  un 
manifesto  dello  stesso  genere  tentava  di  ravvicinare 
gli  intellettuali  belgi  e  quelli  francesi  e  infine,  giorni 
sono,  un  comitato  di  unione  spirituale  tra  gli  scrit¬ 
tori  inglesi  e  francesi  veniva  fondato  a  Parigi  sotto 
la  presidenza  di  Emilio  Boutroux.  Tutto  questo  fa 
una  somma  di  molte  alleanze  e  di  molti  manifesti. 
Auguriamo  —  scrive  il  Mercure  de  France  —  che 
non  restino  platonici.  Bisogna  ricordare  però  che,  sa¬ 
ranno  ormai  due  secoli,  un  simile  tentativo  di  intesa 
letteraria  internazionale  fu  progettato  e  anche  posto 
in  esecuzione.  Nel  1754  si  fondò  a  Parigi  un  gior¬ 
nale  che  portava  il  titolo  di  Journal  étranger.  Esso 
aveva  per  principali  redattori  J.  J.  Rousseau,  Fréron, 
La  Marche,  1’  abate  Prévost,  Grimm,  l’ abate  Arnaud, 
Favier,  l’abate  Béraud.  I  suqi  direttori  furono  succes¬ 
sivamente  Giimm,  1’  abate  Prévost,  Fréron,  Deleyre  e 
Suard.  Fra  i  sottoscrittori,  la  lista  dei  quali  fu  pub¬ 
blicata  nel  primo  numero  del  giornale  che  apparve 
nell’aprile  1754,  si  trova  il  nome  del  re,  poi  quelli 
del  duca  e  della  duchessa  d’  Orléans,  del  re  e  della 
regina  di  Danimarca,  del  re  e  del  principe  di  PruBsia, 
di  tutta  la  famiglia  reale  di  Polonia,  del  principe  di 
Condé  ecc.  Gli  aderenti  erano  numerosissimi  e  fra 
costoro  v’ erano  avvocati,  medici,  negozianti.  Il  gior¬ 
nale  fu  lanciato  molto  brillantemente  e  più  di  ses¬ 
santa  librai  si  offrirono  subito  per  diventarne  i  de¬ 
positari.  Ora  il  primo  numero  di  questo  periodico 
pubblicava  un  manifesto  che  gli  scrittori  d’  oggi  po- 
rebbero  riprodurre  testualmente  :  «  Si  tratta  di  unire 


più  strettamente  i  letterati  d’Europa,  di  diffondere 
tn  ogni  paese  la  conoscenza  delle  opere  straniere,  di 
radunare  in  una  sola  confederazione  tutte  le  repub¬ 
bliche  particolari  nelle  quali  la  repubblica  delle  let¬ 
tere  è  stata  divisa  sino  ad  oggi  e  richiusa  per  cosf 
dire  nei  limiti  dì  ogni  popolo....  ».  11  manifesto  ter¬ 
minava  cosf  :  «  Si  vedrà  nascere  un  secolo  più  bril¬ 
lante  di  tatti,  che  non  sarà  più  chiamato  il  secolo  di 
Augusto  o  di  Luigi  XIV,  la  grande  epoca  della 
Francia  e  dell’  Italia,  né  quella  d’  alcuna  altra  nazione 
in  particolare  ;  ma  sarà  il  secolo  glorioso  dell’  Europa 
intera  !».  Il  giornale  si  pubblicò  durante  quattro  anni 
e  si  applicò  costantemente  a  realizzare  il  suo  bel 
programma.  Fréron,  che  Io  diresse  per  più  di  un  anno, 
vi  scrisse  cronache  numerose,  in  cui  egli  passava  in 
rivista  le  differenti  letterature  d’  Europa.  Secondo  lui, 
era  bene  conoscere  i  popoli  più  lontani  e  perfino  i 
«  tonchinesi  ».  Un  tale  programma  aveva  attirato  l’abate 
Prévost  che  possedeva  gusti  cosmopoliti,  una  cono¬ 
scenza  profonda  della  lingua  inglese  ed  una  curiosità 
ravvivata  dai  suoi  numerosi  viaggi.  L’  autore  di  Manon 
Lescaut  diventò  a  sua  volta  direttore  del  giornale  e 
nei  mesi  che  egli  lo  diresse  questo  conobbe  una 
grande  prosperità.  Le  opere  degli  scrittori  stranieri 
furono  studiate  con  coscienza  e  vi  furono  trattate  que-  • 
stioni  d’ arte,  di  storia,  di  archeologia  con  molta  com¬ 
petenza.  Ma,  purtroppo,  anche  il  Journal  étranger 
dovette  morire  e  con  esso  il  suo  bel  sogno  di  intesa 
internazionale  dei  letterati. 

★  Edison  e  la  marina  americana.  — 
La  scelta  di  Tommaso  Alvah  Edison  a  capo  del  Con¬ 
siglio  consultivo  navale  degli  Stati  Uniti  sembra' una 
cosa  naturale  alla  stampa  americana.  Essendo  la  ma¬ 
rina  nella  particolare  necessità  di  nuore  invenzioni 
—  scrive  la  Nation  —  nulla  di  più  semplice  che 
Edison  fosse  da  essa  chiamato  come  il  più  importante 
e  il  più  illustre  degli  inventori  americani.  Edison 
è  veramente  una  mentalità  straordinaria,  per  quanto 
a  prima  vista  nulla  riveli  in  lui  il  genio,  se  non  forse 
una  certa  trascuratezza  nel  vestire.  A  parlar  con  lui, 
lo  si  vede  immediatamente  animarsi  ed  egli  vi  fissa 
gli  occhi  in  volto  quasi  ad  invitarvi  a  scoprire  la  sua 
mentalità.  La  conversazione,  però,  è  per  l’ inventore 
più  un  obbligo  triste  che  un  piacere,'  perché  Edison 
è  quasi  del  tutto  sordo.  Questa  infermità  non  gli  ha 
impedito  i  suoi  studi  e  risale  al  tempo  della  sua 
prima  giovinezza.  Quando  egli  da  ragazzo  era  impie¬ 
gato  nelle  ferrovie,  cominciava  già  a  divertirsi  facendo 
degli  esperimenti  chimici.  Un  giorno  ne  stava  facendo 
uno  in  un.  carro  bagagli  quando  avvenne  che  una 
certa  quantità  di  fosforo  che  egli  veniva  manipolando 
prendesse  fuoco  e  minacciasse  un  incendio.  Un  supe¬ 
riore  di  Edison  entrò  nel  carrozzone  proprio  in  quel 
momento  e  tirò  al  futuro  inventore  un  pugno  tale 
all’  orecchio,  che  rese  Edison  quasi  sordo  per  sempre. 
Tuttavia  la  sventura  doveva  aiutare  lo  scienziato  nelle 
sue  meditazioni  e  nelle  sue  invenzioni.  La  sordità 
gli  impedì  infatti  di  sentire  1’  eccessivo  rumore  delle 
strade  e  il  pandemonio  che  fanno  le  macchine  nelle 
grandi  officine.  Cosf  egli,  nelle  officine  stesse,  mentre 
tutte  le  macchine  erano  in  azione,  potè  immergersi  nel 
suo  studio  e  acuire  quasi  nel  più  profondo  silenzio 
le  sue  facoltà  inventive.  L’ infermità  però  gli  fu  causa 
di,  gravi  ritardi  nei  suoi  studi  sul  telefono  e  sul  fo¬ 
nografo,  i  quali  avrebbero  potuto  essere  completati 
assai  prima  di  quanto  lo  furono,  se  Edison  non  avesse 
dovuto  concentrare  per  tempo  lunghissimo  tutte  le 
sue  forze  per  supplire  con  la  volontà  alla  sordità. 
Occorse  ad  Edison,  ad  esempio,  un  anno  intero  di 
fatiche  perché  egli  potesse  riuscire  a  far  pronunziare 
al  fonografo  una  parola  come  egli  voleva  che  fosse 
pronunziata.  Uno  dei  problemi  che  più  occupano 
Edison  in  questo  momento  e  di  cui  egli  parla  con 
gli  interlocutori  che  gli  sono  simpatici  è  il  problema 
del  moto  perpetuo.  La  sua  mente  è  di  continuo  agi¬ 
tata  e  sprofondata  nello  studio,  e  quindi  tutta  la  sua 
vita  deve  essere  regolata  a  seconda  delle  sue  necessità 
mentali.  Egli  mangia  poco,  dorme  il  puro  necessario 
e  non  fa  che  lavorare  per  quanto  le  sue  forze  glielo 
permettano.  Molti  inventori  sono  profeti  ed  Edison 
non  fa  eccezione  alla  regola.  Giusto  venti  anni  fa, 
egli  espresse  la  sua  fede  che  1’  epoca  ventura  avrebbe 
avuto  la  suprema  invenzione  nel  campo  elettrico  e 
che  questa  invenzione  sarebbe  stata  1’  elettricità  ap¬ 
plicata  alle  ferrovie,  Egli  si  riprometteva  di  mandare 
le  locomotive  con  la  forza  elettrica  a  velocità  fanta¬ 
stiche,  limitate  soltanto  dalla  volontà  di  non  mandare 
in  frantumi  locomotive  e  vagoni.  L'  aviazione  fu  anche 
per  lui  la  benvenuta  ed  egli  studiò  molto  per  cercare 
la  possibilità  di  applicare  ai  velivoli  un  motore  elet¬ 
trico,  ma  dovè  pòi  rinunziare  ai  suoi  progetti  in 
questo  campo.  Non  si  è  occupato  molto  di  telegrafia 
senza  fili  perché,  per  un  certo  tempo,  egli  si  ostinò 
a  pensare  che  non  si  potesse  comunicare  attraverso 
gli  oceani  altro  che  con  cavi  sottomarini.  Questo 
non  tolse  che  egli  non  si  occupasse  lungamente  di 
un  sistema  di  segnalazioni  navali.  Questi  studi  sulle 
segnalazioni  navali  sono  un  punto  di  congiunzione 
pratico  fra  Edison  e  la  marina  ;  ma  non  v’  è  dubbio 
che  la  marina  americana  possa  attendersi  da  un  in¬ 
ventore  di  questa  forza  studi  e  frutti  che  la  pongano 
in  grado  di  migliorarsi  e  di  affermarsi  completamente. 

«  Nulla  è  impossibile  »  :  questo  sembra  istere  uno  dei 
motti  preferiti  da  Edison. 

■*  Eugenia  Levi.  —  È  mancata  alla  coltura 
e  alla  vita  fiorentina  una  personalità  femminile  che, 
come  scrittrice  e  come  persona,  aveva  la  sua  nota  sin¬ 
golare.  Insegnante  di  tedesco  nell’  Istituto  di  magi¬ 
stero  femminile,  aveva  di  codesta  lingua  conoscenza 
pratica  e  scientifica  come  non  avevano,  qualche  tempo 
fa,  tutti  i  professori  di  lingue  moderne  nelle  scuole 
d’ Italia.  Ma  l’ insegnamento  non  prendeva  che  una 
parte  dell'  attività  fervente  nella  stia  piccola  persona 
affaccendata.  Scriveva  e,  senza  comporre  opere  origi¬ 
nali  —  troppe  altre  donne  si  abbandonano  alla  com¬ 
posizione  a  cuor  leggero  e  a  testa  magari  vuota  — 
aveva  trovato  il  modo  di  essere  originale  nelle  com¬ 
pilazioni  varie  che,  con  paziente  amore,  preparava 
anno  per  anno.  La  sua  coltura  larga  e  profonda  — 
in  qualche  tema  fu  assolutamente  una  erudita  e  potè 
scrivere  di  argomenti  squisiti  in  riviste  di  antiquaria  — 
ha  reso  dei  veri  servizi  alla  coltura  italiana  per  co- 
deste  raccolte  di  liriche  antiche  e  moderne,  di  canti 
popolari  italiani  e  di  Lieder  tedeschi,  di  sentenze,  di 
bei  pensieri.  Le  sue  raccolte  si  differenziavano  da 
tutte  le  altre  per  la  signorile  eleganza  dell’  edizione 
di  cui  il  "buon  gusto  femminile  della  Levi  non  avrebbe 
saputo  fare  a  meno  :  eleganza  di  tipi,  di  riproduzioni, 
di  fregi  che  faceva  della  raccolta  quasi  erudita  un  bel 
libro  da  strenna.  A  scorrerle  ci  si  accorgeva  che  lo  . 
stesso  buon  gusto  era  nella  scelta  ;  si  sentiva  un  di¬ 
scernimento  d’ arte  che  offriva  altrui  il  resultato  di 
un  suo  lavoro  assiduo  e  interiore. 

La  Levi  aveva  ora  ripresa  la  sua  raccolta  di  poesie, 
figure,  melodie  Per  i  nostri  bambini,  preparandone, 
della  parte  italiana,  un  volumetto  a  sé,  che  doveva 
essere  venduto  a  benefizio  dei  mutilati  in  guerra, 
quando  la  morte,  la  ha  fermata.  Sparisce  in  lei  una 
donna  per  cui  la  coltura  era  anche  abitudine  di  vita  . 
sociale.  Fino  a  qualche  anno  fa  il  suo  salotto  aveva 
avuto  un’  importanza  come  convegno  di  persone  colte, 
letterate  e  musicali,  allora  che  tali  convegni  erano 
anche  meno  frequenti  d’  ora  a  Firenze.  Della  compa¬ 
gnia  di  sf  insigni  grammatici  ed  eruditi  ella  si  com¬ 
piaceva  come  di  quella  dei  giovani  letterati  promet¬ 
tenti  e.  dei  musicisti  :  per  la  storia  anedoltica  della 
letteratura  italiana  qualcuno  potrà  invocare  con  pro¬ 
fitto  il  ricordo  del  salotto  di  Eugenia  Levi. 
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Qua  e  là  per  il  mondo 

Racconti  e  ricordi . illustrati  con  30  incisioni  e 
60  tavole  fuori  testo  di  Luigi  Baraini,  Riccardo 
Salvadori,  Achille  Beltrame,  Enrico  Sacchetti, 
Riccardo  Galli,  Lorenzo  Yiani,  Arnaldo  Ferra¬ 
gli,  Anseimo  Bucci,  Gino  Sandri,  Angelo  Landi. 

Un  Volume  in-8  gr.,  di  p.ig.  3  1 5.  con  copertina 
illustra  a  da  G.  Sandri  .......  !..  8,50 

In  elegante  legatura  da  regalo  ...»  10,50 

Sono  pagine  che  il  grande  giornalista-  ha  scritto  non 
incalzato  dalla  necessità  di  far  presto,  nei  brevi  periodi 

dilla  simpatia  per  il  soggetto,  dal  desiderio  di  fermar: 

lavoro  di  corrispondente,  e  torneranno  assai  gradite  a! 
pubblico.  Ne  dà  sicuro  affidamento  1’  entusiasmo. con  cu: 
molti  fra  i  più  valorosi  artisti  italiani  hanno- subito  .ri- 
sposto;- All’  invito  di  dare  la  loro  '  opera  d’ illustratori 
Poche  pubblicazioni  '  hanno  potuto  veder  riuniti  in  cos 
gran  numero  artisti  di  diverse  tendenze,  quelli'  dall: 
fama  già  formata  e  giovani  novatori.  Qualche  saggic 


JACOPO  GELLI 


Motti -Divise -Imprese 

di  famiglie  e  di  personaggi  italiani 

Un  volume  in-8  gr»,  di  pag.  700,  con  360  fig. 

riprodotte  da  antichi  originali . L.  8,50 

In  legatura  di  stile  in  tutta  pergamena  »  10,50 


rapporto  con  quelli  trattati  in  poderi 


;amente  personali  1656  tra  motti,  divi 
imi  gli  e  e  di  personaggi  italiani.  Di  c 

;  esprimere  le  ragioni  che  lo  consigli 
».  Ed  è  questo  resto ,  che  rende  il  voi 
te  attraente,  perché  i  giudizi,  tal  volt. 


lanti  tra  il  credo  e  il  non  credo  e  di  conforto  agli  spiriti 
forti,  tetragoni  a  qualsiasi  allentamento  di  ventura  e 
di  avventura.  Gli  studiosi  della  geroglifica,  dell’ araldica, 

di  biografia,  di  lettere  e  di  scienze  vi  troveranno  notizie 
peregrine,  sconosciute  o  dimenticate.  Gli  amatori  di 
curiosità  abbondante  soddisfazione  al  loro  spirito  d’ in¬ 
dagine  e  quelli  delle  vecchie  incisioni  elementi  nuovi  e' 
preziosi  di  soddisfazioni  intellettuali  novelle  a  cagione 

Migliaia  di  famiglie  nostrane  notizie  dei  loro  antenati 


ADELE  ALBIERI 


CANDORI 

Novelle  per  i  giovinetti 

illustrate  con  12  tavole  a  colori  e  disegni  del 
pittore  E  del. 

I.  Piccola  e  forte  anima  —  IL  II  decorato  —  III.  Il 
vasetto  filogranato  —  IV.  Teneri  cuori  —  V.  Figlio  di 
ladro  —  VI.  Mamma  Margherita  ^  VII.  L'eroe  — 
Vili.  In  Isola  di  '  Ariano  —  IX.  Vicino  alla  morte 


-  XI.  I 


el  richian 


XII.  t 


Un  voi.  in-8  gr.,  con  II  tavole  L.  5,50 
Legato  elegantemente  .  .  .  .  »  7, — 


F.  ROMAGNOLI 


SCOUTISMO 

Raccolta  di  nozioni  pratiche  :  norme,  organiz¬ 
zazioni,  consigli,  ecc.  ad  uso  dei  Giovani  Esplo¬ 
ratori  italiani. 

.Un  elegante  \ol. di  600  pag.,  con  132  incisioni  e 
51  tavole  di  cui  4  a  colori.  In  elegante  legatura  con 
artistico  disegno  di  A.  Ballerio  sul  piano  L.  5,50 


Sarà  quindi  lietamente  accolto  il  libro  scritto  da  un 
istinto  ufficiale  del  Corpo  Giovani  Esploratori  di  Milano 

ede  a  quesU  utile  istituzione.  Il  manuale  SCOUTISMO 
.on  solo  insegna  all'  aspirante  giovane  esploratore  quelle 
ai  ile  cognizioni  attinenti  alla  stia  educazione  fisica  che: 
li  lui. devono  fare  nn  baldo  giovine  resistente  alle  fatiche; 

li  attendarsi  in  pochi  minuti,  di. accendere  un  fuoco  ed 

li  orientarsi,  di  scalare  una  vetta  inaccessibile,  ma  anche 
>er  i  genitori  uno  scopo  informativo  :  contiene  ie  norme 


Recentissimo  : 


mauaguzzi-valeri  F.,  La  Carta  di  Lodovico 
il  Moro.  Voi.  1.  La  vita  privata  di  p  g.  xvi-766, 
con  1000  illustrazioni  in  inogg  or  parie  ined  te 
e  40  tav.  le  fuori  testo  òi  cui  otto  tricromie  e 
otto  eliotipie  L.  48  -  Legatura  di  lusso  L.  60 
—  Voi.  II.  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci,  di 
pag.  xvi  646,  con  7  co  ilio  strati:  ni  L.  42  - 
Legatura  di  lusso  L.  54. 


Dirìgere  ordinazioni  e  vaglia  esclusiva 
nenie  alla  Libreria  ULRICO  H0EPLI,  Milano. 


CflLiEJiDAHlO 
ime  artistico  ,( 

IJiO  iTflLtlHJlO  A 

Riproduce  trecentosessantasei  Ope¬ 
re  d’arte  esistenti  nei  Musei,  nelle 
Gallerie  e  Raccolte  private  d’Italia 
o  dovute  ad  artisti  italiani. 

Ogni  domenica  ha  una  tavola  in  tric 
mia  :  sono  cosi 

CINQUANTATRE  SPLENDIDE 
RIPRODUZIONI  A  COLORI 

che  fanno  di  questo  nostro  Calendario  i 
vera  opera  d’ arte.  Le  illustrazioni  sono 
scelte  con  cura  in  modo  da  poter  venire 
esposte  in  ogni  salotto  come  pure  in  uffici, 
aule  scolastiche,  istituti  d’educazione,  ecc. 
L’ edizione  1916  è  stampata  su  carta  di 
lusso  ed  in  maggior  formato  che  le  due 
precedenti.  —  Il  blocco  misura  centimetri 
11  x  22,5  e  reca,  oltre  il  calendario,  le  ri¬ 
correnze  dei  Santi  ed  uno  spazio  per  le  an¬ 
notazioni. 

Ogni  giorno  una  nuova  opera  d’arte! 

Elegantemènte  confezionato  in  solido  car¬ 
tone  con  copertina  a  colori  riproducente 
uno  splendido  bassorilievo  policromo  da 
motivi  della  celebre  SCUOLA  DEI  ROB¬ 
BIA  del  quale  la  riproduzione  qui  sopra 
può  dare  solo  una  pallida  idea. 

Il  PREZZO  del  Calendario,  racchiuso  in  astuc¬ 
cio  di  cartone,  malgrado  il  notevole  maggiore  co¬ 
sto  portato  dall’  aumento  di  formato,  ecc.  viene 
mantenuto  in 

LIRE  CINQUE 

franco  di  porto  nel  Regno  contro  rimessa  antici¬ 
pata.  Spedizione  in  assegno  nel  Regno  L.  5,50. 
Per  l’estero  aggiungere  l’importo  di  un  pacco 


Novità 


1916 


CALENDARIO 

QIQ/JNTE 

1T/5LI/IN0 

QUARANTOTTO  MAGNIFICHE 
RIPRODUZIONI 

i-  grande  formato,  di  alcuni  fra  i  monu¬ 
menti  più  importanti  d’Italia  nostra,  delle 
opere  d’atte  raccolte  nei  Musei  e  nelle. Col¬ 
lezioni  private  ecc.,  ecc. 

L’anno  1916  segnerà  indubbiamente  il 
pieno  trionfo  delle  nostre  aspirazioni  na¬ 
zionali  e  il  nuovo  CALENDARIO  GIGAN¬ 
TE  ITALIANO  illustra  pe  ciò  con  larghe  z- 
più  notevoli 


iato  del  bloccò  (quattro  fogli  ogni  mese)  cm. 
25  x35-  dell’elegantissimo  cartone  di  supporto  a 
colori  cm.  36  x  46, 

Prezzo:  Lire  CINQUE 

■anco  di  porto  nel  Regno  contro  rimessa  antici¬ 
pa.  Spedizione  in  assegno  nel  Regno  Lire  5,50. 
Per  l’estero  bisogna  aggiungere  l’importo  di  un 
pacco  postale. 


Dirigere  le  richieste  agli  Editori  ALFIERI 
&  LAGROIX  -  Milano,  Yia  Mantegna,  6. 


IL  MARZOCCO 


■k  Soldato.  —  Isidoro  del  Luogo  rammemora 
nelle  pagine  della  Nuova  Antologia  la  varia  fortuna 
della  parola  «  soldato  »,  quella  che  oggi  starna  più 
cara  ai  nostri  orecchi,  ma  che  un  tempo  ebbe  assai 
triste  significato.  Incomincia  1’  etimologia  da  «  soldo  », 
a  denunziare  la  venalità  della  prestazione  d’ opera. 
Cosi  pure  nel  «condottiero»,  anch’esso  nobilitato  in 
quanto  è  conducitore  e  capo,  1’  etimologia  ribadisce 
la  «  condotta  »  patteggiata  che  era  e  si  diceva  1’  «  esser 
preso  a  soldo  ».  Si  prendevano  a  soldo  e  avventurieri 
della  gleba  e  baroni  e  questi  si  ambiva  fossero  di 
casati  oltremontani  e  di  tradizione  cavalleresca.  Anche 
8*  invocavano,  con  soldo  sempre  più  lauto,  signori  di 
stirpe  reale  ai  quali  veniva  purtroppo  il  giorno  il 
Comune  tradito  rinfacciasse,  come  Firenze  al  turpe 
Carlo  di  Valois,  che  la  grossa  provvigione  fosse  stata, 
siccome  a  sicario,  non  prezzo  di  servizio,  ma  d’  as¬ 
sassinio  :  «  non  soldato,  ma  assassino  1  ».  E  tale  fu 
veramente  1’  ultimo  salariato  della  Repubblica,  il  «  tra¬ 
di  tor  Malatesta  » .  Con  altre  vicende  emergevano  i 
condottieri  paesani,  i  Piccinini,  i  Colleoni,  i  Carma¬ 
gnola,  mediante  il  sagace  traffico  della  propria  spada  : 
vicende,  o  prospere  od  avverse,  ma  sempre  magnifiche 
le  quali  parevano  nobilitare  il  mestiere  a  professione 
e  inalzarlo  a  condizione  civile,  sino  a  toccare,  come 
fu  degli  Sforza,  il  principato.  Tale  nobilitazione,  però, 
ed  inalzamento  di  individui  non  si  rifletteva  sulla 
classe  :  alla  quale  il  nome  di  «  soldato  »  rimase  de¬ 
limitazione  di  inferiorità,  per  non  dire  suggello  di 
degradazione.  Sovrabbondano,  dal  corrente  linguaggio 
e  dalla  vita  reale  di  quei  tempi,  le  testimonianze 
«  Non  era  uomo  di  grande  stato,  ché  era  stato  soldato  ». 
«  Menò  tristemente  sua  vita  al  soldo  a  piè  ».  «  Tutta  no¬ 
bile  cavalleria,  perocché  non  c’  erano  quasi  soldati  ». 
E  da  un  dialogo  di  commedia  fiorentina  :  «  lo  vo  in 
luogo  dove  non  mi  potrai  più  raggiungere  con  la  vista. 
— -  E  dove  vuoi  andare,  se  è  lecito  ì  —  Al  soldo,  in 
qualche  parte,  con  qualsivoglia  signore  ;  e  mettermi 
alli  più  manifesti  pericoli,  solo  per  morire.  —  Non 
puoi  tu  morir  qui  senza  andare  al  soldo?  Quasi  che 
qui  non  sia  la  morte  come  là,  E  poi  tra  noi  sarai 
almeno  sotterrato  onorevolmente  fra'  tuoi  pari....  ». 
Questi  esempi  son  scelti  da  prosa  fiorentina  del  tre¬ 
cento  e  cinquecento  ;  onde  nn  cinquecentista,  maestro 
e  storicamente  discernitore  finissimo  di  quella  lingua, 
Vincenzo  Borghini,  considerava  che  la  parola  «  sol¬ 
dati  »  poco  si  conveniva,  discorrendo  di  cose  romane, 
a  rendere  la  latina  «  militi  »  :  «  ma  risponderebbe  bene 
a  “  mercenari  ”  e  “  pagati  ”  e  a  quel  che  i  greci  per 
avventura  dicono  “  xeni  ”,  ciò  vale  “  peregrini  ”  e 
“  forestieri  ”.  Né  i  nostri  vecchi  che  propriamente  e 
correttamente  parlarono  altrimenti  che  per  condotti 
di  fuori  a  prezzo  1’ usarono  e  dei  cittadini  non  mai. 
A  noi  1'  uso,  che,  come  altri  belli  e  onorati  costumi, 
ha  di  lunga  mano  guasto  ancora  quésto  della  milizia, 
è  cagione  ancora  che  il  parlare  si  sia  corrotto  e  io 
condiscendo  talvolta,  non  so  perché,  al  guasto  uso 
comune  e  men  male  sarebbe  forse  adoperare  la  pura 
voce  latina  e  dire  “  militi  "  ».  È  singolare  —  osserva 
Isidoro  del  Lungo  —  che  la  stessa  distinzione  filo¬ 
logica  la  facesse  Giuseppe  Garibaldi  nelle  cui  Memorie 
è  sistematica  la  denominazione  di  militi  per  i  suoi 
volontari,  riserbata  1’  altra  di  soldati  ai  combattenti 
degli  eserciti  regolari. 

•k  La  polemica  di  Strauss  e  di  Renan. 

—  Le  guerre  moderne  non  pongono  soltanto  alle  prese 
l' elemento  militare  della  nazione,  ma  armano  gli  uni 
contro  gli  altri  anche  gli  intellettuali  meno  bellicosi. 
Fin  dalla  guerra  del  1870-71  si  era  potuto  constatare 
il  patriottismo  anche  troppo  spinto  di  certi  intellet¬ 
tuali  tedeschi.  Uomini  dai  quali  si  sarebbe  sperato  una 
maggior  misura,  come  lo  storico  Mommsen  o  come 
Wagner,  pubblicarono  sui  francesi  pagine  che  dovet¬ 
tero  poi  loro  malgrado  deplorare.  Tra  i  duelli  intel¬ 
lettuali  del  1870,  quello  epistolare  tra  Strauss  e  Re¬ 
nan  offre  uno  spettacolo  insieme  meno  penoso  e  più 
istruttivo.  Strauss  e  Renan  non  erano  entrati  in  con¬ 
tatto  personale  prima  del  '70.  Fu  il  ginevrino  Ritter, 
fervente  ammiratore  dell’uno  e  dell’altro  che  li  mise  in 
rapporto,  nella  sua  bontà  ingenua  e  propizia  alle  belle 
illusioni.  Carlo  Ritter  aveva  sperato,  da  uno  scambio 
di  pensieri  fra  un  grande  tedesco  e  un  grande  fran¬ 
cese,  eccellenti  resultati  per  la  pace  degli  spiriti  e 
provò  un  immenso  dolore  davanti  alla  rovina  delle  sue 
speranze.  David  Strauss  ed  Ernesto  Renan  non  si  po¬ 
nevano  nella  lotta  con  una  serenità  uguale.  David 
Strauss  —  nelle  lettere  scritte  al  Renan  e  che  la  Re- 
vue  dee  Dette:  Mondes  riproduce  —  parla  da  gallofobo 
che  non  ha  cura  di  nascondere  la  sua  gallofobia, 
mentre  Ernesto  Renan  appare  ancora  pieno  di  am¬ 
mirazione  per  il  nemico.  Quando  scoppiò  la  guerra, 
Renan  aveva  promesso  a  Carlo  Ritter  di  scrivere  una 
prefazione  per  una  raccolta  di  studi  dello  Strauss  che 
egli  stava  traducendo.  Per  ringraziamento,  Strauss  aveva 
mandato  a  Renan  il  suo  libro  su  Voltaire.  Renan 
aveva  risposto  con  una  lettera  in  cui  egli  esprimeva 
a  Strauss  il  dolore  di  cui  lo  riempiva  l’inizio  delle 
ostilità.  A  questa  lettera  privata  il  teologo  tedesco 
rispose  con  una  lettera  aperta,  datata  del  12  agosto 
e  pubblicata  in  un  giornale,  in  cui  egli  adottava  il 
tono  arrogante  dal  quale  non  doveva  dipartirsi  durante 
tutta  la  sua  polemica.  Egli  non  si  contenta  di  glori¬ 
ficare  il  suo  paese,  ma  pone  una  penosa  insistenza  a 
glorificarlo  a  spese  della  Francia.  Dice  :  «  Tutto  ben 
pesato,  1'  umanità  non  guadagnerà  meno  della  Ger¬ 
mania  dalle  vittorie  germaniche  ».  Le  pretese  tedesche 
alla  egemonia  universale  appaiono  già  nella  prosa  di 
David  Strauss.  Renan,  invece,  consiglia  la  moderazione 
al  suo  avversario  e  si  limita  a  formulare  dei  voti.'  Un 
uomo  di  gusto  non  avrebbe  continuato  questo  dibat¬ 
tito  increscioso;  ma  appunto  per  questo  David  Strauss 
lo  continuò.  Nella  sua  seconda  lettera  il  tono  diventa 


anche  più  arrogante.  Il  leale  progresso  dell’  umanità 

10  interessa  assai  meno  del  brutale  successo  della  Ger¬ 
mania.  Egli  stima  che  la  Germania  deve,  senza  l'om¬ 
bra  delle  esitazioni,  spremere  dalla  vittoria  tutto  il  suo 
effetto  utile.  I  suoi  argomenti  sono  quelli  del  principe 
di  Bismark.  Ernesto  Renan  aveva  attaccato  col  fioretto. 

11  suo  avversario  gli  risponde  a  colpi  di  scimitarra. 
Ma  la  seconda  lettera  di  Strauss  aveva  aperto  al  Re¬ 
nan  gli  occhi  ed  egli  non  poteva  più  credere,  e  non 
credeva  più,  alla  moderazione  tedesca.  Del  resto,  il 
modo  con  cui  la  Germania  doveva  poi  condurre  la 
guerra  contro  la  Francia  bastò  a  disilluderlo  del  tutto. 

★  Gli  angeli  di  Mons.  —  Tra  le  leggende 
religiose  che  si  sono  venute  formando  sulla  guerra, 
la  più  interessante  e  straordinaria  è  certo  quella  che 
viene  chiamata  «  degli  angeli  di  Mons  ».  Riferiamo 
—  seguendo  la  Rcvuc  —  i  fatti  nella  loro  prima  ori¬ 
gine.  Il  29  settembre  1914  apparve  nell’  Evening 
News,  una  breve  novella  intitolata  gli  Arceri.  L’  au¬ 
tore,  un  belga  che  faceva  del  giornalismo  a  Londra 
e  come  letterato  era  poco  noto,  raccontava  in  meno 
di  duecento  righe  e  in  uno  stile  tra  il  patetico  e  il 
gaio,  l’ avventura  di  un  soldato  durante  la  ritirata  degli 
inglesi  da  Mons.  Nell’  inferno  di  fuoco  e  di  sangue, 
mentre  trecentomila  tedeschi  assalivano  il  piccolo  eser¬ 
cito  di  ottantamila  uomini  che  si  ritirava  combattendo 
sempre  eroicamente,  un  soldato,  1’  eroe  della  novella, 
ad  un  tratto  si  ricorda  della  figura  di  un  San  Gior¬ 
gio  da  lui  vista  disegnata  sullo  smalto  azzurro  dei 
piatti  d’  un  restaurant  londinese  con  sotto  la  scritta  : 
«  Adsit  Anglis  Sanctus  Georgius».  Subito  una  specie 
di  brivido  elettrico  lo  percorse.  Gli  sembrò  che  al 
suo  ricordo  rispondessero  voci  tumultuanti  che  grida¬ 
vano  :  «  San  Giorgio  !  San  Giorgio  1  ».  Altre  voci  ce¬ 
lesti  facevano  eco  in  un  linguaggio  arcaico  ed  erano 
lodi  di  San  Giorgio  e  nello  stesso  tempo  il  soldato 
scorse  davanti  a  sé  una  lunga  linea  di  forme  lumi¬ 
nose.  Sembravano  uomini  che  tiravano  dell’  arco  e, 
dopo  un  nuovo  grido  di  guerra,  una  nuvola  di  frecce 
si  levò  da  loro  fischiando  verso  le  masse  tedesche. 
Davanti  agli  arceri  celesti  i  nemici  caddero,  non  a 
dozzine,  non  a  centinaia,  ma  a  migliaia,  tantoché  la 
guarnigione  inglese  quel  giorno  potè  salvarsi.  Tut¬ 
tavia  lo  Stato  Maggiore  tedesco,  ufficialmente  inca¬ 
ricato  di  dare  una  spiegazione  del  prodigio, ‘perché  i 
cadaveri  non  portavano  i  segni  di  ferite  apparenti, 
decretò  dottamente  che  gli  inglesi  avevano  adoperato 
un  gas  velenoso  di  natura  indeterminata.  Ma  il  sol¬ 
dato  seppe  bene  che  era  stato  San  Giorgio  il  quale 
aveva  condotto  gli  arceri  del  cielo  in  aiuto  dell’  eser¬ 
cito  inglese.  La  pubblicazione  di  questa  opera  lette¬ 
raria  fece  immediatamente  un  gran  chiasso.  Comin¬ 
ciarono  ad  occuparsene  delle  riviste  occultiste,  le  quali 
mandarono  a  chiedere  all’  autore  quali  fatti  avevano 
servito  di  base  alla  sua  novella.  L’  autore,  il  Machen, 
rispose  che  la  sua  novella  era  opera  di  pura  fantasia 
e  che  non  era  stata  ispirata  da  alcun  fatto.  I  giornali 
non  si  contentarono  di  questa  risposta  troppo  sem¬ 
plice.  Subito  alcuni  fogli  religiosi,  invece  di  ripro¬ 
durre  questa  risposta  tale  e  quale,  consacrarono  alla 
novella  articoli  su  articoli  e  si  precipitarono  di  nuovo 
a  supplicare  l’ autore  del  racconto  di  citare  le  sue 
fonti  e  a  pregarlo  di  concedere  il  permesso  di  ripro¬ 
durre  la  novella  in  cpuscolo  speciale.  Il  Machen  tornò 
a  dire  che  egli  aveva  lavorato  puramente  e  semplice- 
mente  di  fantasia  e  che,  se  dava  il  permesso  della 
ripubblicazione,  non  poteva  affatto  citare  le  fonti, 
visto  che  1’  unica  fonte  era  stata  il  suo  cervello.  Ma 
gli  uomini  e  i  giornali  di  religione  naturalmente  non 
si  contentarono.  Per  loro  gli  arceri  di  Mons  diventarono 
gli  angeli  di  Mons.  E  ai  giornali  e  agli  uomini  di 
religione  tenne  dietro  un  immenso  numero  di  lettori, 
i  quali  si  convinsero  a  poco  a  poco  che  il  miracolo 
raccontato  dal  novelliere  era  proprio'  avvenuto,  che  la 
felice  ritirata  da  Mons  non  era  stata  una  bella  opera¬ 
zione  guerresca  del  maresciallo  French,  ma  di  San  Gior¬ 
gio  salvatore  degli  inglesi.  Alcuni  periodici  vollero  in¬ 
teressarne  la  Socieià  di  ricerche  psichiche;  alcuni  pre¬ 
dicatori,  tanto  della  chiesa  anglicana,  quanto  della 
chiesa  dissidente,  ne  tennero  parola  dal  pulpito  e  co¬ 
minciarono  a  trattare  di  eretici  coloro  che  non  vole¬ 
vano  prestar  fede  al  miracolo.  Tutto  un  movimento 
di  pensiero  e  di  scritture  si  fece  e  si  continua  a  fare 
intorno  al  fortunato  racconto  del  Machen.  Il  quale  è 
probabile  cominci  anche  lui  a  pensare  che  si  tratti 
di  un  miracolo,  almeno  di  un  miracolo  librario,  vista 
1’  enorme  diffusione  ottenuta  dalla  sua  novella. 

*  La  giovinezza  di  Venizelos.  —  Nei 

primi  giorni  dell’anno  1864,  a  Mouries,  graziosa  bor¬ 
gata  a  un'ora  di  distanza  dalla  Canea,  in  nna  casa 
circondata  di  mandorli  in  fiore,  due  preti  maomettani 
e  due  preti  greci  pregavano.  Per  due  giorni  e  due 
notti  essi  moltiplicarono  le  loro  invocazioni  vicino 
alla  camera  in  cui  la  moglie  di  un  ricco  negoziante 
della  Canea  soffriva  i  dolori  del  parto.  L’infelice  ma¬ 
dre  aveva  avuto  già  tre  figli,  ma,  appena  nati,  essi 
gli  erano  stati  uno  dopo  l'altro  strappati  dulia  morte. 
Ecco  perché  i  suoi  famigliati,  orientali  superstiziosi, 
avevano  consigliato  1’  intervento  di  uomini  religiosi 
celebri  nel  paese  per  le  loro  virtù  soprannaturali.  In 
lingue  differenti  questi  sacerdoti  pregavano  dunque 
tutti  e  quattro  perché  il  fanciullo  che  stava  per  na¬ 
scere  avesse  una  lunga  vita.  All’alba  del  terzo  giorno 
il  bambino  nacque  e  fu  Eleuterio  Venizelos,  il  futuro 
ministro  di  Grecia.  Cosi  un  veterano  delle  rivoluzioni 
cretesi  raccontò  la  nascita  dell’eminente  uomo  di  Stato 
al  dottor  C.  ICerofilas  che  in  questi  giorni  pubblica 
una  completa  biografia  del  grande  uomo  di  Stato 
della  Grecia.  L’infanzia  e  la  giovinezza  di  Eleuterio 
Venizelos  furono  particolarmente  movimentate.  A  quel 
tempo  le  insurrezioni  si  avvicendavano  nell’isola  di 


Creta.  Risoluto  ed  energico,  il  padre  del  futuro  mi¬ 
nistro,  durante  questo  torbido  periodo  di  lotta  pagò 
tanto  di  persona  quanto  della  sua  fortuna.  Nel  1866, 
condannato  all’esilio  per  aver  partecipato  alla  rivolu¬ 
zione,  egli  s’imbarcò  con  tutta  la  sua  famiglia  per 
Citerà,  da  dove  poi  passò  a  Sira.  Vi  rimase  fino  al 
1872,  quando  avendo  i  turchi  accordata  1’  amnistia, 
egli  potè  finalmente  ricondursi  alla  Canea.  Venizelos 
fece  dunque  i  suoi  primi  studi  e  terminò  il  Ginnasio 
a  Creta.  I  suoi  professori  e  i  suoi  condiscepoli  s’ac¬ 
cordano  per  affermare  che  egli  fu  un  alunno  straor¬ 
dinario,  grande  lavoratore  e  d’una  stupefacente  pre¬ 
cocità  intellettuale.  A  sedici  anni  egli  era  già  licenziato 
e  aveva  già  assorbito  quasi  tutta  la  cultura  dell’isola. 
Quale  via  avrebbe  intrapresa  ?  Suo  padre,  sconfortato 
da  tutte  le  sue  disavventure,  1’  obbligò  dapprima  ad 
entrare  nella  sua  casa  di  commercio,  della  quale  egli 
poi  sarebbe  diventato  il  direttore.  Il  giovane  Veni¬ 
zelos  obbedì  senza  troppa  resistenza,  ma  dopo  due 
anni  comprese  che  la  vita  commerciale  non  era  fatta 
per  lui.  Il  diritto  lo  attirava  ed  egli  chiese  al  padre 
di  mandarlo  ad  Atene  per  studiare  legge.  Il  padre 
esitò,  cercò  di  contrastarlo  alquanto,  ma  finalmente 
si  arrese  agli  argomenti  del  figlio,  accorgendosi  forse 
anche  lui  che  il  giovane  Eleuterio  era  un  avvocato 
nato.  Si  può  immaginare  l’ influenza  che  deve  avere 
esercitato  una  città  grande  come  Atene  sul  giovane 
che  aveva  lasciato  la  capitale  di  Creta  ricca  solo  di 
20  mila  abitanti,  mentre  Atene  ne  contava  già  più 
di  130  mila.  Atene  poi  era  già  un  grande  centro  in¬ 
tellettuale.  Greci  di  tutti  gli  angoli  dell’ellenismo  ve» 
nivano  a  perfezionarvisi  nei  loro  studi.  Cominciava  a 
delinearsi  in  Atene  un  movimento  letterario,  artistico 
e  musicale  che  non  mancava  di  intensità.  Il  giovane 
Venizelos,  seguendo  con  assiduità  i  corsi  della  Fa¬ 
coltà  di  Diritto,  cominciò  a  darsi  a  studi  variati  e  a 
leggere  autori  classici  e  moderni.  Questo  gusto  per 
le  lettere  non  farà  che  svilupparsi  in  lui.  I  suoi  di¬ 
scorsi  sobri,  solidamente  composti,  limpidi  e  viventi 
ne  testimoniano  magistralmente.  Nel  1886  Venizelos 
ritornò  di  nuovo  a  Creta  colla  sua  laurea  di  dottore 
e  con  molti  progetti  di  lavoro.  Una  febbre  tifoide 
violenta  lo  condannò  all’inazione  per  molti  mesi  ;  ma 
appena  guarito  Venizelos  si  getta  nelle  lotte  eletto¬ 
rali  e  riesce  a  diventare  deputato  e  capo  dei  liberali. 
11  suo  ingresso  alla  Camera  —  dice  il  Kerofilas  —  fu 
un  trionfo.  Egli  portava  alla  Camera  un  sangue  ar¬ 
dente,  idee  nuove,  principii  ignoti  e  Venizelos  fu  in¬ 
tanto  il  più  superbo  e  violento  assertore  dei  diritti 
di  Creta. 

★  Angiolo  Torchi,  il  mite  pittore  della  cam¬ 
pagna  romagnola  e  toscana,  è  morto  di  questi  giorni 
a  Massalombarda,  sua  patria.  N’  era  venuto  appena 
ventenne,  nel  1876  ;  e  a  Firenze  aveva  stretto  ami¬ 
cizia  coi  Macchiaioli,  e  più  specialmente  coi  loro  se¬ 
guaci  immediati  :  col  Testi  e  col  Ciani,  coi  Gioii  e 
coi  Tommasi.  Poi  era  andato  a  Napoli,  e  col  Cam- 
priani  aveva  lavorato  a  Capri  ed  era  stato  a  Venezia. 
Nel  1883  era  tornato  a  Firenze  e  quasi  subito  aveva 
preso  quel  suo  curioso  e  famoso  studio  in  Piazza  Ca¬ 
vour  :  una  bottega  con  lo  sporto  sotto  il  loggiato. 
E  là  aveva  continuato  a  lavorare  per  anni  ed  anni, 
pazientemente,  ininterrottamente,  non  rimanendo  estra¬ 
neo  alle  ricerche  ed  ai  tentativi  che  si  facevano  at¬ 
torno  a  lui.  Alcune  sue  tele,  e  specialmente  certi 
studii,  che  il  Torchi  ancora  conservava,  dimostravano 
come  egli  si  fosse  assai  spinto  sulla  via  dell’  impres¬ 
sionismo  e  del  puntinismo  in  particolare  ;  e  in  questi 
ultimi  anni,  sia  ad  olio  sia  a  pastello,  aveva  ricercato 
nuove  eleganze  e  nuove  raffinatezze  in  macchiette  e 
ritrattini  muliebri.  Ma  assai  meglio  egli  riusciva  a 
render  nelle  diverse  luci  del  giorno  o  la  Piazza  Ca¬ 
vour,  intravista  in  sempre  nuovi  scorci,  o  i  viali,  o 
le  rive  dell’Arno,  o  qualche  quieta  stradetta  dei  din¬ 
torni  fiorentini.  Di  questi  può  dirsi  conoscesse  ogni 
prezioso  segreto,  ogni  remoto  tesoro.  Ogni  anno  poi 
tornava  nella  sua  Romagna  e  si  lasciava  affascinare 
dalle  tristi  e  distese  risaie  ;  oppure  lo  attraevano  la 
Montagna  Pistoiese  o  la  Maremma  toscana.  Ma  qua¬ 
lunque  aspetto  di  paese  egli  prendesse  a  ritrarre,  sem¬ 
pre  gli  dava  non  so  quale  malinconica  e  stanca  par¬ 
venza.  Amava  specialmente  la  luce  dell’  alba  o  del 
tramonto,  anzi  più  ancora  la  mezza  luce  del  crepu¬ 
scolo  :  e  ne  tesseva  delicatissime  armonie,  spesso  ri¬ 
levate  qua  e  là  con  qualche  vivace  ma  intonata  e 
gustosa  nota  di  colore  :  la  veBte  rosa  di  una  contadina, 
il  tetto  rosso  di  una  casupola,  il  giallo  dorato  di  un 
pagliaio,  il  metallico  luccichio  di  uno  specchio  d’acqua. 
Amava  scrupolosamente  il  vero,  e  più  di  una  volta 
aveva  tentato  perfino  di  condurre  a  termine,  all’  aperto, 
non  studii  e  bozzetti,  ma  una  vasta  tela.  Il  tentativo 
però  era  fallito.  Appena  per  pochi  momenti  il  paese 
gli  apparve  quello  che  aveva  intravisto  il  primo  istante  ; 
poi  tutto  cambiò  Tentò  per  una  stagione  intera.  Ri¬ 
tentò,  ostinatamente,  l’ anno  di  poi  ;  ma  dovette  ab¬ 
bandonare  l’ impresa  impossibile,  L’ amore  del  vero 
non  gli  impediva  però  di  soffondere  di  una  dolce 
poesia  i  suoi  paesi.  Veramente  pittura  e  poesia  sono, 
almeno  per  me,  termini  inconciliabili.  Ma  quella  che 
si  sentiva  nelle  tele  di  Angiolo  Torchi,  forse  perché 
non  voluta,  forse  perché  non  cercata,  le  faceva  amare 
cosi  come  gli  amici  amavano  lui  per  la  sua  mitezza 

L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  qnando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


e  per  la  sua  bontà.  Stava  a  sé  ;  di  rado,  in  un  croc¬ 
chio,  prendeva  la  parola  ;  sembrava  schivasse  di  farsi 
notare.  Eppure  lascia  un  vuoto  nel  gruppo  di  cui 
faceva  parte  cosi  discretamente,  cosi  timidamente  ;  e 
lascia  un  caro  ricordo. 

N.  T. 


COMMENTI  E  F^RMMEriTI 

*  Per  uua  rettifica  sulla  vita  di 
Giovanni  Pascoli  a  Matera. 

Signor  Direttore, 

Nel  numero  330  —  novembre  28  —  del  Corriere 
della  Sera ,  nella  rubrica  Riviste  e  giornali,  era  il  se¬ 
guente  stelloncino  : 

«  Giovanni  Pascoli  affermò  spesso  “  che  egli  poteva 
davvero  dire  d’aver  ritrovata  la  chiave,  smarrita,  che 
sola  era  atta  ad  aprire  il  grande  e  sacro  tempio  che 
è  la  Divina  Commedia  ”.  Ora  nella  rivista  Humani- 
tas,  L.  F.  De  Pisis  narra  d’aver  appreso  dal  prof,  Avo- 
gadro,  che  fu  preside  del  Liceo  di  filatera,  dove  quella 
chiave  fu  trovata.  Quando  Pascoli  insegnava  latino  e 
greco  nel  Ginnasio  di  Matera  ebbe  dal  Governo  l’in¬ 
carico  di  riporre  in  ordine  la  biblioteca  di  quel  Li¬ 
ceo,  ereditata  dal  seminario,  che  dapprima  aveva  oc¬ 
cupato  quei  locali.  Quella  biblioteca  era  quindi  ricca 
di  opere  dei  Santi  Padri  e  d’altre  opere  latine  e  gre¬ 
che  di  autori  devoti.  Il  Pascoli  ebbe  la  pazienza  di 
leggerli  e  studiarli  profondamente,  e  in  essi  appunto 
trovò  la  chiave  del  grande  e  sacro  tempio,  avendo 
potuto  fare  dei  raffronti  e  delle  induzioni  felicissime 
e  nuove,  e  mettersi  in  grado  di  scrivere  quei  tre  pre¬ 
ziosi  volumi  di  commento  che  tanto  hanno  allargato 
il  campo  degli  studi  danteschi.  Dante  aveva  seguite 
le  dottrine  insegnate  dai  Santi  Padri  e  fu  versatissimo 
in  teologia,  la  quale  poi  gli  fu  fonte  inesauribile  per 
la  concezione  delle  sue  tre  cantiche  :  come  quindi  — 
diceva  il  Pascoli  —  poter  capire  e  gustare  Dante  ve¬ 
ramente  senza  conoscere  la  letteratura  teologo-mistica 
di  cui  Dante  tanto  si  nutrf  ?  Il  Pascoli  capi  questa 
necessità,  e  studiò  quelle  opere....  precisamente  in  un 
sottoscala,  cedutogli  dal  Comune  di  Matera,  in  qua¬ 
lità  di  riordinatore  della  biblioteca  ;  un  sottoscala  dove 
eran  riposte  le  granate  dei  bidelli,  mercé  il  quale 
egli  era  contento  di  risparmiare  quella  ventina  di 
lire,  che  avrebbe  dovuto  spendere  per  l’affitto  di  una 
camera,  e  di  mandarle  alle  sorelle  che  allora  ne  ave- 
van  bisogno  ». 

Le  notizie  date  dal  De  Pisis  mi  parvero  un  po’  in 
contradizione  con  quelle  udite,  veramente  assai  spesso, 
dal  mio  amico  prof.  Vincenzo  di  Paola,  che  fu  pre¬ 
side  del  Liceo  e  rettore  del  Convitto  municipale  an¬ 
nesso  al  Liceo.  E  per  chiarirmi  della  verità  ne  scrissi 
al  mio  amico.  Trattandosi  di  Giovanni  Pascoli  è  bene 
che  non  ci  sieno  dubbi  su  nessun’  epoca  della  sua 
vita.  Ecco  che  cosa  mi  ha  risposto  il  Di  Paola  : 

«  Io  non  conosco  L.  F.  De  Pisis  e  non  conosco 
l’Avogadro.  L’Avogadro,  si  dice,  fu  preside  a  Matera. 
Quando  ?  Eccoti  gli  schiarimenti  che  mi  chiedi  : 

I.  Pascoli  fu  professore  di  latino  e  greco  nel  Liceo 
di  Matera,  non  nel  Ginnasio,  come  per  inesattezza 
direbbe  il  De  Pisis,  e,  peggio  che  per  inesattezza, 
direbbe  l'Avogadro,  preside. 

II.  Pascoli  non  ebbe  dal  Ministero,  ma  dal  Comune 
di  Matera,  su  proposta  mia,  e  con  promessa  di  com¬ 
penso,  l’incarico  di  guardare  e  ordinare  la  vecchia 
biblioteca  del  Liceo,  ereditata  dal  seminario  ;  e  non 
lui  solo,  ma  anche  un  egregio  suo  collega,  Antonio 
Restori,  professore  allora  nel  Ginnasio  inferiore  di 
Matera,  e  ora  professore  di  storia  comparata  di  let¬ 
teratura  neo-latina  nella  Università  di  Genova. 

III.  Pascoli  non  studiò  molto  né  poco  i  volumi 
della  biblioteca  che  ebbe  fra  mano,  né  cercò  e  trovò 
in  essi  alcuna  chiave  di  alcun  tempio ,  grande  o  pic¬ 
colo  da  aprire.  Anzi,  andato  via  da  Matera  per  pro¬ 
mozione  e  trasferimento  il  suo'  collega  Restori,  e  ri¬ 
masto  a  mezzo  il  lavoro,  egli  parve  essere  scontento 
di  questo  e  non  volle  più  saperne. 

IV.  Pascoli  ebbe  nel  Convitto  alloggio  gratuito,  con 
l’autorizzazione,  ben  inteso  del  Comune,  dal  quale  il 
Convitto  dipendeva  ;  desiderandolo  io,  preside  del  Li¬ 
ceo  e  rettore  di  esso  Convitto,  che  a  Pascoli  avevo 
l’affetto  che  molti  sanno.  Ebbe  una  cameretta  alla 
quale  sf,  si  scendeva  per  qualche  scala.  Non  si  aveva 
altra.  Certo  non  era  molto  bella,  molto  adorna,  ma 
in  Matera,  città,  come  Pascoli  soleva  dire,  di  troglo¬ 
diti  ci  si  stava  alla  meglio.  E  cosf  Pascoli  ci  stette. 


Oh  se  potesse  egli  tornare,  e  udire  questi  novella- 

Questa  la  lettera  che  mi  ha  scritta  1'  amico  mio  e 
che  pone  ogni  cosa  a  posto.  Fra  il  Pascoli  e  il  Di 
Paola  ci  fu  poi,  sempre,  una  continua  e  non  alterata 
relazione  di  stima  e  di  affetto.  Anzi,  il  Di  Paola, 
quando  andò  provveditore  agli  studi  a  Livorno,  con¬ 
visse  col  Pascoli  fraternamente.  La  signorina  Maria 

10  sa  bene. 

Nel  1911  il  Di  Paola  pubblicò  a  Perugia  nella 
Unione  tip.  Cooperativa  un  volumetto  intitolato  Versi 
e  Prose.  E  il  Pascoli  allora  gli  scrisse  la  seguente 
lettera  che  fu  pubblicata  poi,  in  quest’anno  da  me  in 
un  libro  di  Ricordi  scolastici  paesani.  Eccola  :  non 
dispiacerà  certo  ai  lettori  del  Marzocco ,  perchè  è 
tanto  bella. 

«  Mio  amato  Maestro , 

«  Vecchio  ora,  a  riposo,  lei  dice  di  sé  nel  suo  vo¬ 
lume.  Di  me  si  può  ormai  dire  la  prima  e  non  la 
seconda  cosa.  E  questi  giorni  sono  stati  pieni  di  la¬ 
voro  anche  più  del  solito,  E  perciò  dopo  un  primo 
festoso  accoglimento  al  caro  libro,  che  non  è  proprio 

11  Manuale  del  perfetto  preside  del  quale  si  parlava 
a  Matera,  ma  si  e  meglio,  il  Vangelo  di  un  grande 
e  buon  maestro,  mi  sono  taciuto.  Come  mi  giova, 
dopo  una  vita  cosi  torba,  tornare  a  codesta  serenità 
di  pensiero  e  di  parola  che  avrei  dovuto  prender  da 
lei  in  quella  povera  città  di  trogloditi  in  cui  vissi  cosi 
felice,  sebbene  cosf  pensoso  1  Si  :  delle  città  dove 
sono  stato,  Matera  è  quella  che  mi  sorride  più,  quella 
che  vedo  meglio  ancora,  attraverso  un  velo  di  poesia 
e  malinconia.  Forse  perché  vi  feci  i  miei  anni  di  no¬ 
viziato  ?  Forse  perché  c’era  il  mio  preside,  il  preside 
per  eccellenza,  che  non  ha  bisogno  d’  altro  aggiunto 
per  significare  a  me  Vincenzo  di  Paola  ?  Per  tutte  e 
due  le  ragioni.  Il  fatto  è  che  il  suo  libro  mi  ricon¬ 
duce  a  quel  tempo  e  a  quell'età  e  a  que’  sogni  di 
sveglio.  E  leggo  Versi  e  prose  con  senso  di....  indo¬ 
vina  ?  di  amaro  rimpianto  per  non  esser  tornato  sin 
d'allora  a  quella  cristallina  purezza  e  trasparenza  che 
da  fanciullo  amai  nel  Leopardi  e  da  giovinetto  ria¬ 
mai  in  lei.  “  Anche  una  virgola  è  parte  di  etile  ”  : 
ricordo.  E  ricordo,  e  ora  provo,  quanto  sia  meglio 
lasciare  alla  nostra  grande  erede  (se  si  ha  qualche 
cosa  da  lasciare,  noi  lasciamo  alla  Madre),  all’  Italia, 
dieci  o  venti  diamanti  di  acqua  nitida  e  con  ogni  cura 
sfaccettati  e  ripuliti,  che  non  un  mezzo  milione  di 
perle  false. 

«  Sia  felice  e  a  lungo.  E  mi  si  dia  di  rivederla  a 
Roma,  dove  son  già  più  di  due  anni  che  non  mi  sono 
trovato.  Un  abbraccio  e  tenerissimo  dal  suo 

«  Giovanni  Pascoli. 

«  Bologna,  15  giugno  jgji  ». 

Non  si  rividero,  però  continuarono  a  volersi  bene 

Ho  creduto  egregio  Direttore,  che,  queste  notizie 
precise  sul  Pascoli  a  Matera  non  tornerebbero  discare 
ai  lettori  del  Marzocco  e  perciò  gliele  ho  mandate. 
Del  resto  faccia  lei.  Ma  la  lettera  del  Pascoli  è  bella. 

Mi  creda 

Luigi  Gamberale. 

Agnone-  Campobasso,  j  novembre  iqij. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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(Elegantissimi  volumetti  del  {ormalo  di  cent.  4x6,  legati  in  pelle  flessibile,  con  fregi  a  oro  e  taglio  rosso,  chiusi  in  apposito  astuccio) 

Ciascun  volumetto  Lire  TRE, 

LA  DIVINA  COMMEDIA  di  Dante  Alighieri.  —  Settima  edizione  (  1915).  —  Un  volume, 
col  ritratto  del  Poeta. 

LA  VITA  NUOVA  e  IL  CANZONIERE  di  Dante  Ali¬ 
ghieri.  —  Un  volume. 

GERUSALEMME  LIBERATA  di  Torquato  Tasso.  - 

Un  volume,  col  ritratto  del  Poeta. 

LE  RIME  DI  FRANCESCO  PETRARCA,  secondo  il  testo 
originario.  —  Seconda  edizione.  —  Un  volume  col  ritratto 
del  Poeta. 

POESIE  DI  GIACOMO  LEOPARDI.  Canti,  Paralipomeni. 

—  Terza  edizione.  —  Un  volume,  col  ritratto  del  Poeta. 

IL  TESORETTO  DELLA  POESIA  ITALIANA.  -  Rac¬ 
colta  delle  più  celebri  e  popolari  poesie  da  Dante  a  oggi 

—  Quarta  edizione  con  aggiunte  di  componimenti  scelti 
dai  seguenti  Poeti:  Fogazzaro,  Rapisardi,  Marradi, 

Pascoli,  Pascarella.  Di  Giacomo,  Bertacchi,  Ada 
Negri,  Tr  Russa.  —  Un  volume 

NOVELLE  POETICHE  di  varii  autori.  —  Antonio  Fosca- 
rini  e  Teresa  Contarini,  di  L  Pindemonte.  -  -  Ildegonda, 

La  Fuggitiva,  Ulrico  e  Lida,  di  T.  Grossi.  —  La  Pia,  di  B.  Sestini.  —  Una  Serva,  di 
N.  Tommaseo.  —  Edmenegarda,  di  G.  Prati.  —  Un  volume 
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Perché  l’Italia 
sia  conosciuta 

È  questo  il  momento  —  o  non  lo  sarà  mai 
piu.  . — -  dì  pensare  a  scoprire,  agli  stranieri 
1'  Italia  quale  s’  è  ‘latta  finóra  e  si  va  facendo 
$on  la  guerra.  S’ impone  un’opera  di  propa¬ 
ganda  italiana  all'  estero  die  cancelli  le  vec¬ 
chie  leggende  diffuse  intorno  a  noi  e  radichi 
nei  cuori  e  negli  interessi  stranieri  un  concetto 
dell’Italia  che  sia  lontano  dalie  pitture  let¬ 
terarie  e  snobistiche  e  si  fondi  sul  nostro 
valore  intrinseci),  sulla  nostra  potenzialità  po¬ 
lìtica,  morale,  industriale,  sulla  certezza  del 
postro  avvenire  nel  mondo.  Si  è  detto  che  que¬ 
sta  propaganda  è  d’ urgente  necessità  tra  i 
paesi  nèutri;  i  quali  debbono  incominciare  a 
Comprendere  i  motivi  che  ci  hanno  spinto  ' 
àlla  guerra  e  convincersi  che  il  sogguardarci 
Come  «traditori»  è  un  tradire  le  più  logiche 
ragioni  della  .  giustizia  ed  è  un  misconoscere 
lfe  finalità  che  ci  fecero,  nazione  e  che  debbono 
trionfar  con  noi  tra  le  nazioni  ;  ma  bisogna  ag¬ 
giungere  che  .  .questa  propaganda  va  fatta 
anche. nei  paesi  alleati  perché  questi  anch’ essi, 
han  bisogno  di  conoscerci  e  di  accompagnarsi 
con  noi  non  .  solo  per  usufruire  delle  nostre 
forze;,  ma  per  apprezzarle  e  rispettarle.  Noi 
siamo  in  fondo  tanto  cohosciuti  dagli  alleati 
quanto,  dai  neutri  :  cioè  poco.  La  colpa  di  que¬ 
sta  ignoranza  intorno  all’  Italia  non  spetta 
Certo  tutta  a  noi,  benché  sia  certo  anche  colpa 
destra.  La  nostra  storia  e  la  nostra  tradizione 
Artistica  e  i  caratteri  stessi  del  nostro  suolo 
e  del  nostro  clima,  han  contribuito  a  formar 
di  noi  una  stereòtipa  immagine  tanto  poetica 
quanto  -  superficiale  ;  ma  -  noi  non  abbiamo 
mai  fatto  nulla  di  concreto  per  convincere  il 
mondo  a  guardar  la  realtà,  sotto  1’ immagine  ; 
la  concretezza  viva  ed  Operante,  sotto  la  su¬ 
perficie.  Abbiamo  cominciato  ora  è'  certo  ci  ' 
auguriamo  che  i  fatti  :  che  veniam  compiendo 
nella  guerra  superino  in  importanza  ed  in 
eloquenza  qualsiasi  opera  di  propaganda  orale 
.,o  scritta.  Ma  non  è  questa  una  buona  ragione 
perché  ad  Una  propaganda  non  si  debba  dar 
inizio  approfittando  :  del  torbido  ed  oscuro 
momento  presente  per  fare  intorno  a  noi  piu 
luce  che  sia  possibile,- più  luce  di  quel  Che  ab- 
'  piano  .  fatto  sinof a  le  nostre  povere  correnti 
emigratorie  e  le  nostre  impotenti ,  rappresen¬ 
tanze  diplomatiche.  Incominciamo  v  pure  con 
i  paesi  neutri  e  sarà  una  fortuna  ed  una  con¬ 
solazione  per  certe  nostre  colonie  combattute 
di  continuo  da  una  malevolenza  ufficiale  e 
da  una  capziosa  opera  di  sobillamen  lo  tede¬ 
sco  che  tende  a  togliere  ógni  valore,  anzi  a 
;  definire  con'  ogni  disonore  la  nostra’  partecipa- 
c  ;|icJne  alla  guerra  ;  ma  non  dimentichiamo  i 
paesi  alleati,  tanto'ìpiù  che1  questi  son  . stati  i 
primi  a  comprendere  la  necessità  di  una  loro 
propaganda  a  loro  beneficio  .  tra  noi  ed  a  mo¬ 
strarci  quanto  fecondamente  per  ì  reciproci 
rapporti  di  buona  amicizia  ,  e  di  fraternità 
culturale  e  per  i  reciproci  interessi  materiali 
si  possa  lavorare  con  assiduità,  con  corag¬ 
gio  e,; ..soprattutto,  cdn  un  piano  organico  di 
acc e r lamenti  e  di  penetrazione.  Impariamo 
dagli  alleati  quel  che  non  abbiamo  imparato 
dai  nemici  e  imitiamo  tra  neutri  e  tra  alleati, 
a  buon  fine  di  pacete)  di  lavoro  e  a  comune 
rispetto  dei  diritti  comuni  U ..individuali,  quel 
che  gli  alleati  vengon  compiendo  tra  noi. 

★  ★★ 

.  Intanto  sarà  bene  insistere  nella  deplora¬ 
zione  che  la  causa  .dell’ Italia  quale  si  è  pre¬ 
sentata  in  questa  guerra  e  la  necessità  del- 
1’  Italia  di  fàr  la  guerra  agli  Imperi  centrali 
hón  siano  state  autorevolmente  illustrate  al- 
I’  estero  con  J’  urgenza  e  la  frequenza  che  erano 
sommamente  nececess.arie.  Non  si  è  ardito 
nemmeno  diffondere  all’estero  a  spese  del  Go¬ 
verno  o-  di, qualche  ente  autorizzato'  i  discorsi 
•  c;he  hanno  pronunziato  su  i  nòstri  diritti  e  i 
...  fio  stri  doveri  nella  guerra  i  maggiori  :  uomini 
.  al  potere..  Si  Son  lasciati  tradurre  e  diffon- 
.  dere  questi  discorsi  da, traduttori  e  da  editori 
alleati,  ma  stranieri, e  dai  resoconti  della  stampa 
èstera  mentre  tutti  gli  altri  governi  si ,  son. 
costituiti  in  gram|i  organizzate  imprese-,  ,di 
pubblicità:  seguendo,  più  o  meno  yqlentieri, 
proprio  lhesempio  della  Germania,  ma  otte¬ 
nendo  quei  risultati  che  la  Germania  non  ha 
potuto  ..ottenere. 

.  La  propaganda  scritfà  p'ér  il  buon  nóme  del- 
1’  Italia  all’  éstefo  '  è  assolutaménte  mancata. 
Cosi  è  mancata  quella  orale  Mentre  gli  italiani 
'  delle  colonie  avrebbero  avuto  bisogno  di, sentir, 
confortato  il  loro  entusiasmo  e  le  loro  opere 
patriottiche  .  da  una  calda  predicazione  si’  ita¬ 
lianità,  noi  li  abbiamo  abbandonati  a  loro 
stessi.  Mentre  nei  paesi, alleati,  medesimi  per¬ 
durava  tra  le  masse  un  senso  di  indecisiòne  e‘ 
d’i  incertezza  sul  nostro  atteggiamento  poli¬ 
ticone  talvolta  non  si  riuscivano  a  contèhére' 
perfino  giudizi  negativi  sull’  importanza  mi¬ 


litare  e  diplomatica  della  nostra  partecipa¬ 
zione  al  conflitto  dalla  parte  della  Triplice 
Intesa,  noi  non  abbiamo  affatto  provveduto 
à  far  illustrare  dai  nostri  rappresentanti  al- 
K  estero,  ufficiali  o  no,  i  nostri  punti  di  vista, 
le  nostre  ragioni  e  '  poi  lo  Stésso  teatro  della 
nostra  guerra  con  le  imprese  non  lievi  e  pori 
inutili  che  vi  compievamo.  È  stato  un  ecces¬ 
sivo  ritegno  quel  che  '  ci  ha  trattenuti  dallo 
scrivere  e  dal  parlare,  o  è  stata  una  mancanza 
di.  iniziativa  e  di  organizzazione  adatta  ?  Pro¬ 
babilmente  T  una  e  T  altra  ragione  hanno 
militato  insieme  ;  ma  non  .certo  a  darci  di 
fronte  all’estero  e  soprattutto  di  fronte  al¬ 
l’opinione  popolare  straniera,  che  è  degna 
d’  esser  tenuta  di  mira,  quella  considerazióne 
che  ci  meritiamo.  " 

★  ★★ 

L’  opera  da  intraprendere  non  dovrebbe  es¬ 
sere  soltanto  contingente  ed  obbedire  a  puri 
criteri  opportunistici.  Essa,  dovrebbe  èssere 
iniziata  e:  svolta  con  'organicità,  in  modo  da 
stabilire  le  fondamenta  di  tutta  una  complessa 
propaganda  italiana  all’estero,  condotta  da 
organismi  solidi  fondati  nei  maggiori  centri 
stranieri  culturali  ed-  industriali,  organismi  cui 
fòsse  affidata,  non  solo  lariifesa  del  buon  nome 
italiano  e  la  diffusione  della  nostra  lingua  e 
della  nostra  cultura  ;  ma  anche  la  fatica  di 
far  ricerche  ed  inchieste  sulle  nostre  possibi¬ 
lità  commerciali  e  di  preparare  un  materiale 
di  lavóro  utile  a  far  conoscere  tra  noi  la  vita 
straniera.  Noi  difettiamo  probabilmente  oggi 
di  uomini  adatti  a  , compiere  questa  complessa 
missione  ; ,  uomini  di  cultura  e  insieme  orga¬ 
nizzatori  provetti,  abili  a.  ve  dere  quali  sono  i 
più  utili  campi  di  lavorò  e  quali  elementi  e 
quali  strumenti  adoperare  in  questi  campi  e 
.  come  destreggiarvisi  tra  le  difficoltà,  le  invidie 
e  le  insidie  ;  uòmini  che  anche  con  pòco  da¬ 
naro  sappiano  raggiungere  buoni  risultati,  mol¬ 
tiplicandosi  in  attività,  compensando,  con  T  ar¬ 
dore  proprio  1’ altrui  freddezza  ed  infingardag¬ 
gine,  trascinando  e  componendo  con  le  loro, 
forze  le  forze  .nascoste  e  disseminate  negli 
ambienti  coloniali,  sempre  divisi  ed  ingrati  ove 
un  avvenimento  improvviso  e  solenne  non  li 
stringa  in  un  fascio'  compatto  ;  uomini  insomma 
che  abbiano  compreso  le  nuove  necessità  della 
patria  e  vogliano  all’  estero  lavorare  a  spianar 
le  strade  della  patria  e  a  prepararle  figli  che 
siano  insieme  rappresentanti  pieni  di  dignità 
e  pionieri  pieni  di  coraggio.  Ma  questa  defi¬ 
cienza  non  è  totale.  Qualcuno  si  deve  pur  tro¬ 
vare  in  Italia  che  sappia  porre  a  servizio  del 
paese,  specialmente  iq  un  momento  come  que¬ 
sto;  un  simile  animo,  un  simile  ardore,  una  si¬ 
mile  capacità  fattrice.  Tutto  sta  che  il  Governo 
cerchi  questi  «inviati  speciali»  e  li  cerchi  bene 
e  li  scélga  meglio  e  non  abbia  paura  di  spen¬ 
dere.  Non  si  tenti,  se  ci  si  decide  a  far  qualche 
Cosa,  . una  emigrazione  di  favoriti  o  di  spostati, 
non  si  ricominci  a  pfenSare  a  quella  diffusione 
di  intellettuali  disoccupati  immaginata  anni 
sonò  dal- nostro  Istituto  coloniale  e  che  sollevò 
giustamente  le  proteste  di  questo  stesso  no¬ 
stro  giornale.  Si  tratta  di  mandare  all’estero 
a  scavar  terreno  ,  nel  mondo?  del  lavorò  e  nel 
cuore  degli  uomini  che  ci  è  ancora  chiuso  o 
ci  è  malamente  aperto,  competenze  serie,  va¬ 
lori  reali,  energie  salde'.  Altrimenti  'mèglio  sa¬ 
rebbe  lasciarle  cose  come  stanno  e 'continuare 
per  la  via  solita  e  con  gli  uomini  soliti. 

Io  mi  domando  intanto  perché  a  spronare 
il  Governo  per  un’  altra  via  ed  a  trovargli  al¬ 
tri  uomini  non  si  muovano ,  certe  associazioni 
professionali  e  culturali  che  sembra  abbiano 
compresa  finalmente  la  necessità  di  risolvere 
i  problemi  italiani  più  urgenti.  Ad  esempio, 
quella  Società  tra  i  professori  universitari' che 
ha  dato  in  luce  di  questi  giorni  il  suo  volume 
di  saggi  sulla  nostra  guerra,  raccogliendo  un 
buon  numero  di  predicatóri  della  parola  pa- 
'  tria  in  quel  campo  che  più  era  sembrato  pél- 
vaso  da  sentimenti  di  adesione  passiva  alla 
egemonia  tedesca,  perché  non  contribuirebbe  a 
dare  i  suoi  consigli  e  i  suoi  uomini  al  Governò 
per  quest’  opera  di  propaganda  fra  gli  stra¬ 
nieri  ?  Non  è  vero  che  tra  i  professori  univer¬ 
sitari  non  ci  siano  personalità  attive,  anche 
tra  noi,  come  in  Francia  e  come  in  Inghilterra, 
per  non  parlale  della  Germania. 

★  ★★ 

Comunque,  nori  è  questo  il  luogo  per  tràc- 
■  ciare  un  pianò  della  nòstra  azione  di  propa¬ 
ganda  all’estero;  ma  piuttosto  di  insistere 
ancora  '  una-  volta  sulla  necessità'  di  questa 
azione  e  di  invitare  quanti  la  sentano  a  coor¬ 
dinare  le  loro  idee  e  ad  agire  perché  vengano 
.  attuate.  Quanti  sono  al  Governo  soprattutto, 
ché  un  Governo  il  quale  riuscisse  a  stabilir 
finalmente  dei  veri  autorevoli  centri  propul¬ 
sori  di  vita  italiana/nuovi  e  forti,  tra  le  no¬ 
stre  colonie  e  fuori  delle  nostre  colonie,  negli 
àmbien  ti  già  sfruttati  e  in  quelli  che  sono 
ancóra  da  sfruttare,  avrebbe  ben  meritato 
dàlia  patria  e  comincerebbe  a  mostrare  con 


serietà  che  l’ Italia  ha  deciso  di  rivelarsi,  non 
più  come  macchia  di  colore  nel  paesaggio  idil¬ 
liaco  delle  nazioni,  ma  come  terra  di  lavoro  e 
di  pensiero  nella  violenta  .competizione  inter¬ 
nazionale  e  nelle  assise  feconde  della  pace 
europea  di  domani. 

Aldo  Sorani. 

TESTAMENTI 

DI  GUERRA 

—  Straniero  —  diceva  T  iscrizione  sulla  stele 
funeraria  —  va  e  di’  a  Sparta  che  qui  siamo 
mòrti  ih  obbedienza  alle  sue  sacre  leggi  — . 
Queste  parole,  che  furono  .una  gloria  deil’  an- 
tiòa  Grecia,  hanno  trapassato  i  secoli,  ma  non 
si  possono  applicare,  senza  tèrna  o  sospetto  . 
di  retorica*; fatti,  e  atti  moderni.  La  nostra 
sensibilità  ombrosa  ci  avverte  in  tali  accosta- 
mentLed  analogie  che  qualcosa  è  pur  mutato 
da  allora  ad  oggi  :  o  la.  fi  atura  dell’ eroismo 
"O  la  maniera,  di  accoglier!^;,  nella  nostra  ammi¬ 
razione  e  di  additarlo  ad  esempio.  Cioè  la 
ragione  può  essere  questa  :  che  la  suggestione 
eroica  di  quelle  parole  lapidarie  non  conviene 
se  non  all’  avvenimento  mi  cui  tradussero  il 
significato,  e  che  vi  è  uha'ioriginalità  in  quegli 
atti  supremi  come  nelle  Creazioni  dell’  arte. 

Riflessioni  del  genere  si  formavano  in  me, 
leggendo  nei  giorni  scorsi  un  nuovo  testa¬ 
mento  lasciato  da  un  nostro  soldato  caduto 
in  campo.  Era  il  quinto; 'che  mi  veniva  (sot- 
t’  occhio  in  breve  tempo  :  il  primo  del  roma¬ 
gnolo  Decio  Raggi  ucciso  in  un  assalto  ài 
Podgora  il  20  luglio;  un  altro  del  volontario 
Ugo  Cantucci  di  Siena  caduto  a  Vermegliano 
il  3  novembre  ;  un'terzo  di  Giosuè  Borei,  uscito 
sul  Coenobium  dell’  aprile-maggio  u.  s.  ;  un 
quarto,  dell’ alpino  Alessandro  -  Buscaroli- di 
Susa,,  ferito  in  trincea  il  5$  settembre^  e  spirato 
in  una  sezione  di  sanità  lo  stesso  giorno  ;  V  ul¬ 
timo  del  milanese  Mario  Fusetti,  caduto  .il  18 
ottobre  all’assalto  di  Una  contrastata  vetta. 

E  anche  tri)  interessò  scorrere  nei  giornali 
il  particolareggiato  resoconto  di  un’  adunanza 
del  Comitato  nazionale  per  la  stòria  del  Ri¬ 
sorgimento  con  notizie  sulla  raccolta ,  dei  do¬ 
cumenti  attinenti  all’  attuale  guerra  è  sul  me¬ 
todo' cori  cui  tale  raccolta  è  condotta.  Nulla 
venne  ó  verrà  dimenticato  :  né  T  ordinamento 
scientifico,  secondo  severi  criteri  di  archivi¬ 
stica  e  di  biblioteconomia  ;  né  T  ampiezza  con  1 
la  quale  s’ integrerà  il  materiale  riunito,  te¬ 
nendo  presenti,  ad  esempio,  non  solo  le  prov¬ 
videnze  adottate  dal  potere  .esecutivo  ma  an¬ 
che  gli  elementi  preparatorii  elaborati  nei 
singoli  dicasteri  e  le  provvidenze  autonome 
dei  Comuni  ;  né  lo  scambio  di  vedute  e  di  do¬ 
cumenti  tra  il  Comitato  ’ e  gli  Uffici  storici 
degli  Stati  Maggiori1  della:  guerra  e  della  ma¬ 
rina  ;  riè  infine'  gli  indici  più  riotevoli  degli  at¬ 
teggiamenti  economici  e  delle  ripercussioni 
finanziarie  della  guerra,  nonché  la  esplora¬ 
zione  attenta  degli  Archivi  delle  città  che  sa¬ 
ranno  ridonate  alla  patria.  Sarà  una  grande 
opera  che  lumeggerà  la  guerra  sotto  tutti  gli 
aspetti,  in  attesa  che  sorga  lo  .storico  a  pla¬ 
smare  quei  materiali.  Perché  lo  stòrico  so¬ 
praggiunge,  di  necessità,  dopo  che  è  finita  la 
storia,  come,  diceva  il  De  Sanctis,  il  moralista 
sorge  appena  è  obliterata  la  morale  e  il  cri¬ 
tico  quando  è  esaurita  la  poesia. 

Di  fronte  a  còsi  ingente  apparato  ci  sen¬ 
tiamo  sicuri  nelle  nostre  esigenze  moderne  e 
solo  possiamo  rammaricarci  che,  accanto  alle 
opère  ,  colossali,  difficilmente  si  avrà  ■  un  li¬ 
bretto  eterno  in  cui  si  racconti  la  guerra  in 
sintesi,  a  brevi  tratti,  a  scorci  vigorosi, .  coi 
chiaroscuri  offerti  dallo  stesso  svolgersi  degli 
eventi.  Uno  fra  i  difetti  insiti  al  giornalismo 
è  l’eccesso  dell’analisi,  della  descrizióne,  della 
microscopia,  implicante  il  difetto  della  spro¬ 
porzione  e  dell’  iperbole.  Di  quésto  male  fórse 
non  ci  guariremo  mai,  E  si  ansa  a  pareggiare 
colla  grandezza  delle  parole  la  grandezza  dèi 
fatti  :  conato  assurdo.  Eppure  Cesare  descrisse 
la  conquista  delle  Gallie  nel  volumetto  dei 
Commentari,  Dante  in  cinquanta  terzine  crea 
una  bolgia  d’ inferno  ,e  Machiavelli  in  iscami 
capitoli  ci  dà  la  storia  di  Firenze. 

I  testamenti  di  quei  cinque  caduti  (e  quanti 
altri  ve  ne  saranno  !  ma  codesti  li  rappresen¬ 
tano  degnamente)  appartengono  essi  pure  alla 
documentazione  della  guerra.  Senonché  subito 
vedete  come  abbiano,  nella  impersonalità  degli 
altri  documenti,  un  tono  di  intimità  religiosa 
e  solenne,  dinanzi  alla  quale  lo  storico  sente 
accresciuto  1'  ufficio  proprio  e  forse  inadeguate 
le  proprie  attitudini.  Ber  intenderli  non  oc¬ 
corre  essere  né  diplomatici,  né  politici,  né  eco¬ 
nomisti  ;  bensì  passar  oltre  a  questi  interessi 
ed.  agguagliarsi  alla  condizione  spirituale  di 
quei  giovani  per  cui  la  vita  è  finalmente  di¬ 
venuta  la  premessa  della  morte.  E  allora  non 
servono  più  neppur  Cesare  e  neppure  il  Ma¬ 
chiavelli  ;  per  lo  «  spaccato  »  di  tali  anime  c’  è 


una  sola  interpretazione,  quella  che  le  consi¬ 
dera  nella  loro  superiore  religiosità. 

’i  Rileggiamo  i  testamenti.  Queste  Sono  le  ul¬ 
time  volontà  rivolte  ai  suoi  cari  da  Decio  Raggi  ; 

«  O  gioventù  italiana,  invidia  la  mia  sorte 
fortunata  !  Nel  nome  santo  di  Dio  e  nella  spe¬ 
ranza  di  una  vita  migliore,  per  la  grandezza, 
per  T  unità,  per  T  onore  della  Patria,  per  la 
libertà  dei  fratelli  oppressi,  nel  nome  sacro 
d’ Italia,  nell’  amore  e  per  T  amore  di  tutto  ciò 
che  è  italiano,  io  muoio  be.ato  !  Né  le  fatiche, 
né  i  pericoli,  né  la  fame,  né  la  sete,  né  le  ve¬ 
glie,  né  i  disagi  hanno  mai  scosso  la  mia  fede 
nelle  giuste  aspirazioni  nazionali,  T  amore  agli 
italiani  oppressi,  l’odio  contro  i  vecchi  ti¬ 
ranni  nostri  oppressori.  Quindi,  poiché  mi 
volete  bene,  non  abbandonatevi  ad  .  inutili 
rimpianti,  ma  coltivate  T  amore  per  me,  come 
T  animo  mio  si  nutrirà  di  un  tale  amore  per 
vpi.  Date  fiori  a  chi  mori  per  la  patria  ».  Sulla 
1  spoglia  di  Ugo  Cantucci,  diciannovenne,  ven¬ 
nero  trovate  le  ultime  disposizioni  ;  «  i°  La’ 
mia  salma  sia  seppellita  in  questa  terra  per 
la  quale  combatto  volontario.  20  II  mio  fronte 
sia  rivolto  verso  il  nemico  per  il  quale  avrò 
1’  ultimo  sguardo  di  odio.  30  Sopra  la  tomba  sia 
scritto  :  Qui  giace  un  soldato  italiano.  40  Sia 
dato  avviso  della  mia  morte  a  mia  madre 
Emma  Cantucci,  via  San  Martino,  30,  (Siena), 
con  le  dovute  cautele  e  mandandole  qualche 
cosa,  di  mia  proprietà  per  ricordo.  Con  la  cer¬ 
tezza  della  vittoria  nostra,  viva,  viva  sempre 
ed  in  eterno.  T  Italia  nuova  e  grande  ».  Giosuè 
Borsi,  egli  pur  volontario,  già  un  anno  prima, 
il  25  novembre  1914,  dettava  il  suo  testamento 
1  spirituale,  e  questo,  pubblicato  nel  Coenobium 
dell’ aprile- maggio  u.  s.  non  può  non  destare 
profonda  commozione  per  il  suo  fervore  di 
cattolicismo  neofita  e  per  la  sacra  conferma 
che  la  morte  gloriosa  ha  dato  a  si  austeri  pre¬ 
cetti.  Il  sottotenente  Buse  aroli  vuol  essere 
•  sepolto,  dove  morrà,  in  cainpo,  «  intendendo  io 
riposare  accanto  ai  compagni  d’  arme  in  vita 
“come  in  morte  »  ;  vuole  ohe  il  pubblico  an¬ 
nunzio  della  sua  morte  non  rechi  espressioni 
di  dolore  ma  solo  di  orgoglio  e  che  nessuno 
dei  suoi  cari  porti  il  bruno  ;  «  Non  piangete  : 
chi  muore  per  la  patria,  s’ invidia,  non  si 
rimpiange  ».  Lo  studente  milanese  Mario  Fu¬ 
setti  si  raccomanda  che  la  sua  morte  venga  an¬ 
nunziata  con  la  massima  sobrietà  di  forma  e 
nel  suo  testamento  spirituale  da  comunicare 
a  una  ristrettissima  cerchia  di  persone, .  prima 
di  tutti  al  suo.  colonnello,  cosi  si  esalta  nobil¬ 
mente  conscio  del  sacrificio  vicino  ;  «  Se1  cadrò, 
papà,  Gina,  angiolo  mio,  amici  e  parenti  che 
mi  amate,  non  abbiate  lagrime  per  me  :  io 
la  morte,  la  bella  morte,  1’  ho  amata.  Non  pen¬ 
satemi  Col  petto  squarciato  nell’  ultimo  spa¬ 
simo,  ma  dal  fervore  d’ un  impeto  eroico, 
svanire  in  una  beatitudine  suprema.  Io  ho 
sognato  nelle  peregrinazioni  del  pensiero,  nelle 
grandi  questioni  umane  e  cosmiche,  un  avve¬ 
nire  di  perfezione  nelle  cose  morali  e  nelle  fìsi¬ 
che.  Ho  amato  la  patria  mia  nell’intimo  delle 
sue  divine  bellezze,  delle  sue  tradizioni.  Ho 
amato  sopra  ogni  cosa  T  uman  Genere,  campo 
ov’ è  possibile  e  necessaria  la  lotta,  dov’ è 
desiderabile  e ,  probabile  il  pacifico  trionfo 
delle  idealità  non  sacrileghe.  E  appunto  per¬ 
ché  ho  stimato  necessaria  la  lotta  io  mi  sono 
volenterosamente,  serenamente  battuto.  Che  il 
mio  povero  corpo  riposi  semplicemente  dove 
sono  caduto/io  desidero;  inumato  coll’onore 
delle  armi,  fra  i  miei  commilitoni.  Che  il  sa¬ 
crificio  mio,  umile  fra  tanta  gloria,  sproni,  se 
c’  è,  T  ignavo  e  dia  sangue  al  codardo.  Babbo 
mio,  Gina  mia,  angiolo  mio,  parenti,  amici, 
voi  che  tanta  parte  siete  dell’ anima  mia,  colla 
memoria  adorata  della  mamma,  in  alto  i 
cuori  !,  Con  tenerezza  serena,  con  fede,  nella 
pace  dell’  anima  cristiana,  sul  campo,  al  co¬ 
spetto  del  nemico  che  non  temo,  mi  firmo  : 
Mario  ». 

Alti  esempi  che  si  ammirano  con  le  la¬ 
grime  agli  occhi  e  quasi  con  T  ira  di  appan¬ 
narli  nella  nebbia  di  un  soverchio  commento. 
'.Queste  voci  di  pietà  e  di  umanità,  entro  cui  a 


tratti  singhiozza  un  sublime  orgoglio,  sonò 
necessarie?  a  - determinare  nelle  compatte  ma¬ 
nifestazioni  di  guerra  delle  correnti  Calde, 
appassionate  di  solidarietà  è  costanza  nel¬ 
l’eroismo.  Esse  non  scoppiano  in  un  impeto 
improvviso  di  nobiltà,  non  s’  adergono  a  un 
folle  Volo  di  gloria.  A  quel  modo  che  solo  per 
mezzo  di  incessanti  dibattiti  interiori  e  di  se¬ 
lezioni  continue  si  forma  il  pensiero  di  Pascal 
o  il  verso  di  Leopardi,  cosi  quegli  atti  di  vo¬ 
lontà  sono  la  risultante  di  sforzi  quotidiani, 
di  sofferenze  d’ ogni  ora,  di  lotte  con  le  neces¬ 
sità  fisiche  e  gli  istinti  della  incolumità.  La 
faccia  del  soldato  s’ indura  sotto  i  colpi  del 
pericolo  come  la  faccia  del  santo  sotto  i  colpi 
della  tentazione. 

Solo  '  attraverso  tali  esperienze,  intime  più 
che  esterne,  si  giunge  a  quel  miracolo  che  non 
è  rinuncia  di  vita  ma  possesso  di  una  vita 
più  alta.  La  guerra  ha  le  sue  materialità,  orri¬ 
bili,  è  un  contesto  di  violenze  e  di  stragi  ;  ora 
basta  che  un  sentimento  la  animi,  del  dovere, 
della  giustizia,  della  necessità,  perché  ogni 
bruttura  si  purifichi  e  il  soldato  che,  in  le  al 
mischia,  uccide  il  nemico,  sia,  non  omicida,  ma 
eroe.  Chirone,  il  saggio  Centauro,  esorta  nell’ode 
pariniana  il  suo  divino  alunno  Achille  perché 
non  neghi  soccorso  al  debole  che  cade,  ma  nello 
stesso  tempo  richiama  l’animo  suo  a  mirare 
alla  mèta  dalla  nobiltà  della  quale  traggono 
lode  gli  affetti  dell’  uomo  e  lo  incita  alle  pugne 
in  difesa  della  sua  terra  : 

tu  per  la  Grecia,  prode, 

insanguina  le  mani. 

I  testamenti  di  guerra  sono  una  fra  le  più 
alte  espressioni  della  spiritualità  di  essa.  Gli 
antichi  eroi  dell’  Eliade  affermavano  cadendo 
il  loro  ossequio  alle  leggi  della  patria  ;  gli  eroi 
d’  oggi  si  esaltano  nel  sacrificio  e  pensano  al- 
T  anima  e  all’ infinito.  C’  è  una  diversità  pro¬ 
fonda  di  atteggiamenti  e  una  uguale  altezza 
di  significato.  Perciò  accanto  ai  documenti 
della  nostra  guerra  ho  messo,  quale,  pietra  .di 
paragone  se  non  quale  antitesi,  il  ricordo  di 
una  gloria  che  non'  si  spenge.  E  ognuno  vede, 
con  la  lettura,  con  i  confronti,  con  la  medi¬ 
tazione,  come  non  sia  affatto  il  caso  di  sen¬ 
tirsi  in  flagrante  colpa  di  retorica. 

Giovanni  Rabizzani. 


Per  le  cure  lunghe  e  pazienti  di  Romualdo 
Pàntini,  e  dopo  non  poche  incertézze,  F.  P.  Mi- 
chetti  si  è  deciso  a  cedere  al  governo  italiano 
un  suo  autoritratto  ed  una  sessantina  di' di¬ 
segni,  ohe  verranno  divisi  tra  la  Galleria  Na¬ 
zionale  d’  arte  moderna  in  Roma  e  il  Gabinetto 
delle  stampe  e  dei  disegni  agli  Uffizi;  ove, 
intanto,  tutti  quanti  sono  stati  esposti. 

.  Sono  studii  di  teste,  anche  più  grandi  del 
verone  messe  giù  rapidamente  con  tocchi ‘si¬ 
curi  di  inchiostro  della  China  rilevato  lièllè 
luci  con  tocchi  di  biacca  ;  teste  d’  una  model¬ 
latura  robusta  ;  esemplari  ben  noti  nelle  nò¬ 
stre  Accademie.  Sono  studii  di  animali,  ora 
condotti  con  minuzia  ed  amore,  si  da  ricordare 
le  pecore  e  gli  agnelli  che  il  Michetti  dipingeva 
a  Napoli,  diciottenne  appena,  guardando  al 
vero  ma  anche  al  Palizzi,  e  che  fecero  ben 
presto  la  sua  fortuna  ;  ora  invece  fissati  in 
pochi  tratti  essenziali,  che  colgono  e  fermano 
il  movimento  come  quasi  in  un’istantanea. 
Certi  bovi  hanno  una  sommarietà  ed  una 
squadratura  che  fanno  pensare,  se  pure  lonta¬ 
namente,  al  Fattori. 

Più  numerosi  sono  :gli  studii  di  figure  intere, 
a  gruppi  o  isolate,  eseguiti  o  su  carta  rugosa, 
striala,  o  sii  carta  da  lucido  distesa  forse  sópra 
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una  tela,  si  da  rendere  il  tratteggio  più  mosso 
e  più  accidentato. 

Alle  volte  una  figura  è  segnata  solo  d’un 
contorno  che  sembra  filato  tutto  d’  un  'fiato  ; 
più  spesso,  magari  sommariamente,  con  foga, 
sono  accennati  i  particolari,  sono  tratteggiate 
le  ombre  ;  oppur,  con  preziosa  raffinatezza, 
particolari  ed  ombre  sono  condotti  a  compi¬ 
mento. 

Ma  bene  spesso  il  senso  del  volume  è  meglio 
reso  nelle  figure  della  prima  maniera,  in  quelle 
a  solo  contorno.  A  vederle,  tornano  in  mente 
le  parole  che  Gabriele  d’Annunzio  scrisse  di 
lui  più  di  vent’  anni  or  sono  :  «  Il  suo  occhio 
meraviglioso  era.  atto  a  cogliere  tutte  le  linee, 
tutte  le  colorazioni,  tutte  le  apparenze  della 
natura,  le  piu  durevoli  e  le  più  fuggitive; 
mentre  la  sua  mano,  libera  e  celere  come 
nessun’  altra  mano  d’ artefice  fu  mai,  era 
pronta  a  fermarle  con  un  segno  immutabile  ». 

La- maggior  parte  di  questi  studii  di  figure 
sono  studii  di  gruppi,  e  già  accennano  al  qua¬ 
dro  :  donne  allineate  con  senso  decorativo  ; 
raccolte  in  capannelli  ;  disposte  in  teorie  che 
passano  rapide,  che  vengon  giù  da  una  altura 
e  scendon  giù  a  basso,  lontano. 


E  in  ciascuna  di  quelle  donne  sembra  di 
riconoscere  vecchie  amicizie  vedute  nei  quadri 
più  celebri.  Una  che  passa  veloce,  alzando 
guardinga  il  panno  deb  capo,  fa  pensare  alla 
figlia  di  Jorio. 

A  quest’’  opera,  '  attorno  alla  quale  1’  arte¬ 
fice  fantasticò  per  vent’  anni,  si  riferiscono  uno 
studio  di  testa  e  due  bozzetti  monocromi. 
Quello  offre  il  volto'  attònito  del  giovine  che 
ormai  possiamo  ribattezzar  per  Aligi  ;  testa 
condotta  a  piccoli  tratti  di  penna,  regolaris¬ 
simi,  come  i  tratti  del  bulino,  e  che  model¬ 
lano  metallicamente  le  forme.-  Questi,  i  due 
bozzetti,  interessantissimi  per  studiare  la  ge¬ 
nesi  del  capolavoro.  Veramente  pel  primo,  il 
più  antico,  se  l’indicazione  data,  credo,  dal  - 
1’  autore  stesso,  non  lo  riferisse  alla  figlia  di 
Jorio,  sarebbe  difficile  riconoscere  la  maliarda 
v.  nella  grassa  e  tonda  contadinotta  di  facciata, 
sul  primo  piano,  con  le  mani  sul  ventre,  in¬ 
curante  del  chiacchiericcio  di  quattro  donne  e 
di  tre  uomini  che  si  scorgono  nel  secondo 
piano. 

Nell’  altro  bozzetto  il  concetto  è  fermato, 
la  composizione  compiuta  come  nel  quadro  di 
Berlino.  Sol  che  la  figlia  di  Jorio  nella  corsa 
veloce  è  accompagnata  da  un’  altra  femmina 
che  le  cammina  accanto,  da  destra.  Toglierla, 
fu  in  verità  un  miglioramento  sensibile. 

Di  altre  tele  vi  sono  scarsi  ricordi.  Forse  una 
figura  di  donna,  con  in  braccio  un  suo  gio¬ 
condo  fanciullo,  è  uno  studio  per  la  Proces¬ 
sione  di  bambini-,  forse,  e-  più  probabilmente, 
una  mamma  che  lava  il  suo  piccino,  tra  un  vi¬ 
vace  sbattimento  d’ ombre  e  di  luci,  è  uno 
studio  per  II  Bagno. 

Di  quattro,  dei  sei  disegni  richiesti  al  Mi- 
chetti  dalla  Società  «  Arti  et  Amicitiae  »  di 
Amsterdam  per  la  Bibbia  che  si  volle  fare  illu¬ 
strare  «  ai  più  grandi  artisti  di  tutto  il  mondo  », 
sono  esposti  agli  Uffizi  quelli  che  potremmo 
dire  pensieri  definitivi.  Anzi  tale  ne  è  la  com¬ 
piutezza  e  tale  la  identità  con  gli  originali,  che 
furono  venduti  nel  1899  all’  editore  parigino 
Layus,  e  che  furono  poi  riprodotti,  e  non  bene, 
nel  sontuoso  volume,  che,  almeno  per  la  loro 
spontaneità  e  immediatezza,  questi  che  sono, 
rimasti  in  Italia  ci  interessano  assai  più  degli 
altri  che  hanno  emigrato. 

Sembrano,  anch’  essi,  filati  di  un  fiato,  senza 
un’incertezza,  senza  un  pentimento.  Ad  os¬ 
servare  attentamente  i  tratteggi  sottili,  capil¬ 
lari,  che  qualche  volta  fanno  a  mala  pena 
intravedere  una  figura,  un  gruppo,  sembra 
quasi  che  la  composizione  si  vada  formando 
sotto  gli  occhi  nostri,  miracolosamente  ;  sem¬ 
bra  quasi  che  il  processo  di  creazione  si  ripeta 
cosi  come  fu,  sotto  la  matita  impaziente  dpl- 
1’  artista. 


Nei  Mercanti  cacciati  dal  tempio,  ogni  figura 
è  già  al  suo  posto,  già  ogni  particola;  e  è  ac¬ 
cennato.  Già  Cristo  - — -  e  sta  in  ciò  la  novità 
del  concetto  —  si  ferma  sdegnato  e  tremante 
di  collera  sulla  soglia  del  tempio,  tenendo  av¬ 
volte  attorno  al  polso  le  funi  che  hanno  per¬ 
cosso.  Già  nell’  angolo  basso  a  sinistra  si  scorge 
la  mano  che  tira  con  la  sottil'  cordicella  i  due 
agnelli  recalcitranti  :  episodio  frammentario 
che  disturba  la  tragicità  e  solennità  della  scena. 
Solo  nel  fondo,  le  figure  dei  eriofori  sono  riac¬ 
costate  nel  disegno  definitivo,  e  vi  manca, 
sempre  a  sinistra,  ima  figura  in  piedi.  È-  ri¬ 
masta  fuori  dal  taglio  più  ristretto  dato  al- 
1’  originale  da  riprodurre. 

Anche1  nei  Miracoli  degli  Apostoli,  v’  è  nello 
studio  d' insieme  una  figura  di  ;  più,  in  alto, 
nel  fondo.  Tutto  il  restò  corrisponde  perfet¬ 
tamente  alla  illustrazione.  E  pur  tra  quei 
segni  sottili  sottili,  tra  certi  accenni  che  ap¬ 
pena  si  indovinano,  già  ;  terne  il  tumulto  dei 
miseri  che  si  affollano  sul  cammino  di  Pietro 
per  esser  sanati  almeno  dall’ombra  di  lui. 

Nel  Saul  accecato  interessa  specialmente  lo 
studio  che  il  Michetti  ha  fatto  della  bocca 
dolorante  ed  urlante. 


Primo  Levi  ha  creduto  di  vedere  in  questa 
composizione  una  forte  reminiscenza  di  quella 
eseguita  da.  Domenico  Morelli  pel  Duomo  di 
Altamura.  :  Uria  corrispondenza  d’ atteggia¬ 
mento  vi  può  anche  essere,  per  chi  voglia  ve¬ 
dercela  ;  ma  il  sentimento  è; diverso.. Nell’  opera 
morelliana  tutta  1’  attenzione  è  attirata  sugli 
occhi  stralunati  di  Saulo.  Egli  è  veramente 
1’  occhibagliato ,  cóme  tradusse  con  efficacia  il 
Cavalca.  Nel  disegno  ■  michettiano  gli  occhi 
folgorati  dalla  luce  divina  sono  coperti  dalla 
mano,  e  tutto  lo  spasimo  è  nella  bocca  aperta, 
deforme.  Cosi  deforme  nell’  aprirsi  iti  giù  sgan¬ 
gheratamente;  che  1'  artista  pensò  di  correg¬ 
gerla  nel  disegno  definitivo. 

Cosi  pensò  di  affinare  le  fisonomie  del  car¬ 
ceriere  di  Filippi  e,  delle  sue  donne,  ascoltanti 
Paolo,  accolto  con  Sila  alla  parca  mensa.  Tutto 
il  restante  è  identico  o  quasi,  ma  tutto  più 
fresco,  più  vivo. 

★  ★★ 

L’  autoritratto,  che  colma  finalmente,  nella 
celebre  raccolta  iniziata  dal  Cardinal  Leopoldo 
De’ Medici,  ima  lacuna  che  quasi  ormai  si 
temeva  di  non  poter  più  colmare,  è  condotto 
a  tempera  e  a  pastello  su  di  una  tela  grigia, 
sottile  di  grana,  e  lasciata  quasi  tutta  scoperta 
nel  fondo.  La  tempera,  grassa  e  sugosa  spe¬ 
cialmente  nei  bianchi,  è  messa  giù  con  quei 
tocchi  inesorabili  che  sono  proprii  del  Michetti  ; 
il  pastello  le  irradia  sopra  come  una  velatura, 
che  fa  affluire  il  sangue  all’epidermide.  A  un 
metro  di  distanza  la  doppia  fattura  si  fonde 
mirabilmente  in  una  massa  d’un  modellato 
violento,  quasi  brutale.  E  il  pittore  v’  appare 
vivo,  anche  se  un  po’ spiritato.  Non  '  però 
stralunato  e  fantastico  come  nell’  autoritratto 
che  all’esposizione  napoletana  del  ’77  fece 
uscire  dai  gangheri  Camillo  Boito  ;  non  però 
comico  e  grottesco  come  nell’  autoritratto  che 
vedemmo  or  son  pochi  anni  alla  mostra  di 
Montecatini:  un  testone  gigantesco,  chiuso 
entro  un  fazzolettone  sgargiante. 

Questo  è  degno  dell’  autore  e  della  raccolta 
cui  è  destinato. 

Nello  Tarchiani. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Le  osservazioni 
di  un  inglese 

William  Le  Queux,  un  inglese,  che  è  stato 
per  molti  anni  ospite  in  Italia,  e  ha,  anzi,  a 
Firenze  una  sua  villa  dove  è  solito  fare  lunghi 
soggiorni,  appartiene  ad  una  non  numerosa 
schiera  di  suoi  connazionali  che  vedono  alcuni 
problemi  moderni  non  unicamente  dal  punto 
di  vista  inglese. 

Il  punto  di  vista  inglese  non  è  sempre,  or¬ 
dinariamente  parlando,  il  più  giusto.  La  posi¬ 
zione  geografica  e  la  tradizione  storica  han 
fatto  sf  che  nelle  competizioni  europee  l’ In¬ 
ghilterra  è  intervenuta  sempre  per  mezzo  del 
braccio  lungo,  diciamo  cosi,  di  qualcuna  delle 
potenze  continentali,  a  cui  essa  si  è  via  via 
aPP°gg'ata  ed  a  cui  ha  lasciato  la  direzione 
delle  cose,  riservando  a  sé  costantemente  la 
politica  del  mare.  Come  conseguenza  di  questo 
stato  di  cose,  i  suoi  uomini  politici,  sono 
fra  tutti  gli  uomini  pubblici  di  Europa  quelli 
che  meno  hanno  conoscenza  personale  e  di¬ 
retta  degli  uomini  e  delle  cose  del  continente. 
Edoardo  VII  fu  un  eccezione  ;  ed  è  dovuta 
torse  a  questo  fatto  la  politica  nuova  che  egli 
ha  inaugurato  nel  suo  paese  ed  alla  quale  i 
tedeschi  attribuiscono  la  remota  responsabilità 
del  presente  conflitto.  La  metafisica  tedesca 
può  aver  avuto  buon  giuoco,  e  l'ha  avuto  per 
qualche  tempo,  presso  il  pubblico  più  grosso 
dell’  Inghilterra,  quando  ha,  per  mezzo  di  nu¬ 
merosi  emissari,  sparsi,  come  nel  resto  del- 
1’  Europa,  cosi  nelle  isole  britanniche,  creata 
una  pubblica  opinione  inglese,  non  troppo  en 
tusiasta  della  politica  personale  ed  avventurosa 
del  figlio  della  pacifica  regina  Vittoria,  dive¬ 
nuto  nei  suoi  anni  maturi,  inopinatamente 
attivo. 

La  verità  è  che  Edoardo  VII  era,  a  diffe¬ 
renza  degli  uomini  più  eminenti  del  suo  paese, 
un  uomo  continentale,  e  questa  sua  condizione 
aveva  corretta  la  visione  che  si  aveva  gene¬ 
ralmente  in  Inghilterra  delle  condizioni  eu¬ 
ropee,  sf  che  egli  vedeva  meglio  degli  altri,  il 
pericolo  che  per  il  crescente  sviluppo  della 
Germania,  si  preparava  a  tutte  le  nazioni  eu¬ 
ropee,  e  principalmente  alla  sua. 

Non  trovò,  forse,  quella  collaborazione  nel- 
1’  anima  stessa  del  popolo  che  gli  sarebbe  stata 
necessaria;  quella  collaborazione  che  si  esprime 
con  una  serie  di  informazioni  di  ogni  specie  che 
si  divulgano  promiscuamente  per  opera  dei 
più  chiari  e  dei  più  modesti  scrittori  in  tutte 
le  classi  sociali,  col  libro,  con  la  conferenza,  con 
l’articolò  di  giornale  e  che  tende  a  soddisfare  la 
curiosità,  cosi  viva  in  Germania,  per  esempio, 
su  ciò  che  si  fa  e  ciò  che  si  pensa  negli  altri 
paesi.  Gli  scrittori  inglesi  sono  stati  in  gran 
parte  fieri  anch’  essi,  di  una  loro  splenditi 
isolation  e  sono  stati  indici  e  fattori  alla  loro 
volta,  di  quella  indifferenza  che  si  chiama  a 
torto  «  1’  egoismo  inglese  ». 

Eppure  non  c’  è  popolo  che  più  viaggi  per 
il  mondo,  e  non  ce  n’è  uno  che  di  quel  mondo 
eh’  esso  attraversa  sia  più  fondamentalmente 
ignorante,  per  una  quantità  di  complesse  ra¬ 
gioni,  a  cominciare  dalla  ignoranza  ostinata 
di  qualsivoglia  lingua,  che  non  sia  la  propria. 
Ed  ha  avuto  in  casa  gente  che  ha  viaggiato  assai 
diversamente  e  con  precisi  obbiettivi.  «  Più  di 
un  modesto  tedesco,  dice  il  Le  Queux,  che  è 
arrivato  fra  noi,  con  pochi  denari  in  tasca  è 
entrato  nella  nostra  vita  pubblica,  e  in  pochi 
anni  si  è  inalzato  —  con  un  ben  sonante  nome 
britannico  —  ad  una  popolarità  e  a  una  ric¬ 
chezza  che  derivava  da  misteriosi  investimenti 
esteri.  E  perché?  Per  poter  esercitare  la  sua 
influenza  a  favore  della  Germania,  quando  fosse 
arrivato  il  momento!  » 

La  buona  fede  e  l’ ignoranza  degli  inglesi, 
si  è  lasciata  sorprendere  non  meno  che  l’ igno¬ 
ranza  e  la  buona  fede  degli  altri  popoli  del- 
1’  Europa.  A  ciò  si  è  ridotto  in  gran  parte  il 
loro  terribile  egoismo. 

Il  pericolo  non  visto,  non  sospettato  non  ha 
avuto  in  generale  numerosi  avvisatori  ;  ma  ne 
ha  avuto  di  illustri:  lord  Roberts  fra  gli  uo¬ 
mini  pubblici,  il  professore  Cramb  fra  gli  in 
tellettuali;  e  sono,  pur  troppo,  rimasti  ina¬ 
scoltati. 

William  Le  Queux  è  stato  della  piccola  fa¬ 
lange.  Egli  ha  girato  in  largo  e  in  lungo  1’  Eu¬ 
ropa,  per  studiare  il  sistema  di  spionaggio 
tedesco  e  di  controspionaggio  continentale,  e 
ha  gettato  più  di  un  grido  d'  allarme  in  al¬ 
cuni  suoi  libri,  alcuno  dei  quali  potè  sembrare 
anche  una  critica  troppo  aspra,  e  perciò  poco 
patriottica,  dei  sistemi  politici  del  suo  paese. 
Tanto  è  vero  che  un  suo  libro  in  cui  egli 
esponeva  rudemente  il  pericolo  che  sovrastava 
all’  Inghilterra  è  stato,  con  quell’  abilità  teu¬ 
tonica  priva  di  qualsiasi  scrupolo,  che  tutti 
oramai  conosciamo  un  po’,  sfruttato  in  Ger¬ 
mania  per  testimoniare  con  le  stesse  paróle  di 
un  inglese,  della  decadenza  morale  e  politica 
della  Gran  Bretagna,  ed  avvalorare  la  fede 
nella  vittoria  dei  predestinati  legittimi  domi¬ 
natori  del  mondo.  Il  libro  è  stato  naturalmente 
modificato  nelle  parti  che  rivelavano  una  preoc¬ 
cupazione  patriottica  e,  tradotto  o  riscritto, 
(come  ci  assicura  il  Le  Queux)  diffuso  a  mi¬ 
gliaia  di  esemplari  in  ogni  ambiente  e  spe¬ 
cialmente  nelle  scuole. 

Che  cosa  lamentava  il  Le  Queux  ?  Molte 
cose  che  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  ha  di¬ 
mostrate  giuste.  La  mancanza  del  servizio  mi¬ 
litare  obbligatorio  principalmente,  la  completa 
cecità  sulla  invasione  germanica  e  sui  sistemi 


di  spionaggio,  1’  indifferenza  del  governo  nel 
difendersi  da  questi  continui  e  metodici  at¬ 
tacchi,  1’  ignoranza  della  pubblica  opinione 
straniera,  anche  degli  alleati,  intorno  all’  effi¬ 
cienza  dell'  aiuto  che  l’ Inghilterra  poteva  dare, 
la  insufficienza  degli  organi  consolari,  i  più 
attivi  e  i  più  utili  informatori  del  governo 
sulle  reali  condizioni  dei  paesi  stranieri,  sulle 
loro  aspirazioni,  sul  loro  atteggiamento,  sui 
loro  legami. 

^  Deficienze  queste  che  noi  possiamo  rimpro¬ 
verare  ed  abbiamo  rimproverato  a  tutti  gli 
altri  paesi  in  guerra,  ed  a  noi  più  di  tutti, 
ma  che  in  Inghilterra  ci  appariscono  ora,  per 
mezzo  della  analisi  spietata  di  questo  inglese 
più  gravi  che  altrove.  E  noi  dobbiamo  alla 
lettura  di  un  libro  straniero  una  maggiore 
stima  di  noi  stessi. 

William  Le  Queux,  che  dell’  argomento  è 
un  esperto  conoscitore,  ci  addita  ai  suoi  con¬ 
nazionali  come  eccellenti  organizzatori  di  un 
controspionaggio,  quale  almeno  era  possibile 
di  fare  di  fronte  alla  magistrale  rete  tedesca, 
intessuta  con  molta  tenacia.  Con  molto  metodo, 
e  con  molta  larghezza  di  mezzi  in  ogni  parte 
del  mondo  :  egli  mostra  che  noi  siamo  più 
informati  sulle  condizioni  dell’  Inghilterra,  di 
quel  che  l’ Inghilterra  non  sia  informata  di 
noi,  e  mette  in  luce  ben  chiara  agli  occhi 
del  mondo  le  ragioni  ideali  che  ci  hanno  spinto 
a  rompere  quella  neutralità  che  parve  all’  Eu¬ 
ropa  cosf  sospetta  sul  principio,  e  che  era 
soltanto  effetto  della  sorpresa  da  cui  eravamo 
stati  colti  insieme  con  gli  altri,  e,  per  ragioni 
che  un  giorno  esamineremo)  più  dolorosa¬ 
mente  che  qualsiasi  altra  nazione. 

Ma  intanto  egli  dà  ai  suoi  connazionali  in 
questo  suo  De  vii  s  spawn,  egli  che  conosce, 
meglio  dei  suoi  connazionali,  1’  anima  del  no¬ 
stro  popolo,  un’  idea  adeguata  di  noi  e  dei 
nostri  sentimenti.  Egli  ci  libera  agli  occhi 
degli  inglesi  di  quel  nostro  «  machiavellismo  » 
che  è  diventato,  presso  la  gente  che  non  sa, 
il  luogo  comune  fastidioso  che  riassume  nella 
poltroneria  intellettuale  di  chi  ha  bisogno  di 
discorrere  degli  altri,  il  giudizio  corrente  su 
di  noi,  fastidioso  al  pari  dell’  «  egoismo  »  che 
i  faciloni  italiani,  suggestionati  dalla  perversità 
diabolica  germanica,  ripetono  a  proposito  di 
ogni  azione  inglese. 

Il  quadro  che  William  Le  Queux  presenta 
ai  suoi  connazionali  dell’  Italia  di  questo  mo¬ 
mento,  dei  suoi  leaders  politici,  della  sua  forza 
di  espansione  commerciale  e  industriale,  delle 
sue  forze  militari,  è  il  prodotto  di  una  diretta 
conoscenza  delle  cose  e  degli  uomini.  Non 
dirò  eh’  esso  sia  un  libro  profondo  ed  origi¬ 
nale  ;  ma  è  quale  basta  ad  informare  la  co 
mune  dei  lettori  inglesi  e  non  gli  studiosi  dei 
problemi  economici  e  politici.  Questi  infor¬ 
matori  mancano  in  Inghilterra  ;  e  chi  legge 
le  pagine  in  cui  il  rude  scrittore  parla  del¬ 
l’opera  negativa  degli  impiegati  consolari, 
avrà  più  di  una  ragione  per  rallegrarsi  che 
esso  sia  stato  scritto. 

Noi  fiorentini  troviamo  qualche  cosa  di  più 
che  solletica  la  nostra  curiosità.  Non  è  il  mo¬ 
mento  questo  di  rivelazioni,  per  una  quantità 
di  ragioni  ovvie  ad  intendersi  ;  ma  da  alcuni 
accenni  noi  sappiamo  che  il  quartiere  gene¬ 
rale  dello  spionaggio  tedesco  tra  il  1905  e 
il  1910,  è  stato  proprio  nella  nostra  città,  e 
che  qualche  noto  viveur?,  e  titolato  italiano  ha 
per  un  po’  sotto  i  nostri  occhi  servito  con 
ogni  sollecitudine  la  Germania  che  lo  pagava, 
finché  la  avvedutezza  della  nostra  polizia  non 
T  ha  scoperto  e  gli  ha  fatto  prendere  il  volo. 

Ma  dello  spionaggio  tedesco  interessanti  ri¬ 
velazioni  saranno  forse  da  attendere  fra  molti 
anni. 

Noi  vogliamo  esser  grati  a  William  Le 
Queux  di  aver  mostrato  agli  inglesi  quali  sono 
stati  i  veri  moventi  che  ci  hanno  indotto  a 
prender  parte  a  questa  guerra  aspra  e  diffi¬ 
cile,  nella  quale  siamo  entrati  —  a  gloria 
della  nostra  idealità  —  nel  momento  che  non 
era  certamente  il  più  machiavellicamente  fa¬ 
vorevole.  E  fra  le  molte  ci  piace  di  riportare 
queste  parole  che  i  connazionali  di  lui  non 
potranno  leggere  senza  rispetto  e  senza  grande 
simpatia.  «  Il  governo  italiano  sentì  che  la  que¬ 
stione  per  l’Italia  npn  era  se  essa  avrebbe  gua¬ 
dagnato  qualche  cosa  di  più  combattendo  o 
qualche  Cosa  di  meno  non  combattendo,  ma 
se  il  paese  sarebbe  stato  in  avvenire  una  li¬ 
bera  Italia  o  una  Italia  schiava  fra  catene 
teutoniche.  Che  cosa  avrebbe  giovato  al  ri¬ 
sorto  popolo  italiano  guadagnare  qualche  pro¬ 
vincia  e  perdere  la  sua  anima  ?  Questi  motivi 
di  alto  ordine  morale  possono  oltrepassare  la 
mentalità  austriaca  e  germanica,  ma  non  pos¬ 
sono  meravigliar  noi  che  abbiamo  prove  sicure 
delle  qualità  immorali  dei  due  imperi.  Coloro 
che  sognavano  di  render  schiava  l’Europa  e 
di  gettare  il  manto  della  loro  Kultur  sopra 
il  cadavere  della  libertà  possono  sentire  il  bi¬ 
sogno  di  giudicare  odioso  il  “  tradimento  ” 
della  loro  antica  alleata.  E  l’ Italia  invero  si  è 
mostrata  traditrice  —  traditrice  della  slealtà  — 
e  sincera  verso  sé  stessa  e  verso  la  civiltà. 
Per  la  nostra  nuova  alleata  non  c’  era  facile 
scelta.  Trent’  anni  di  politica  estera  italiana 
rovinarono  come  un  castello  di  carte,  quando 
Roma,  ad  onore  eterno  dei  suoi  uomini  di 
Stato,  rifiutò  di  lasciarsi  trascinare  da  Berlino 
e  da  Vienna  in  una  guerra  di  aperta  aggres¬ 
sione.  La  condanna  morale  della  politica  ger¬ 
manica  pronunziata  cosf  dalla  sua  alleata  con 
piena  conoscenza  dei  fatti  ha  fissato  una  volta 
per  sempre  la  responsabilità  della  guerra  sulla 
Wilhelmstrasse  e  sulla  Ballplatz  ». 


ANNO  III  ANNO  III 

Ili 

ARTISTICO 
ITALiIA^O 

Riproduce  trecentosessantasei  Ope¬ 
re  d’arte  esistenti  nei  Musei,  nelle 
Gallerie  e  Raccolte  private  d’Italia 
o  dovute  ad  artisti  italiani. 

Ogni  domenica  ha  una  tàvola  in  tricro¬ 
mia  :  sono  cosi 

CINQUANTATRE  SPLENDIDE 
RIPRODUZIONI  A  COLORI 

che  fanno  di  questo  nostro  Calendario  una 
vera  opera  d’ arte.  Le  illustrazioni  sono 
scelte'  con  cura  in  modo  da  poter  venire 
esposte  in  ogni  salotto  come  pure  in  uffici, 
aule  scolastiche,  istituti  d’educazione,  écc. 
L’ edizione  19x6  è  stampata  su  carta  di 
lusso  ed  in  maggior  formato  che  le  due 
precedenti.  —  Il  blocco  misura  centimetri 
11  ><22,5  e  reca,  oltre  il  calendario,  le  ri¬ 
correnze  dei  Santi  ed  uno  spazio  per  le  an¬ 
notazioni. 

Ogni  giorno  una  nuova  opera  d’arte  ! 


Eleganteriierite  confezionato  in  solido  car¬ 
tone  con  copertina  a  colori  riproducente 
uno  splendido  bassorilievo  policromo  da 
motivi  della  celebre  SCUOLA  DEI  ROB¬ 
BIA  del  quale  la  riproduzione  qui  sopia 
può  dare  solo  una  pallida  idea. 

11  PREZZO  del  Calendario,  racchiuso  in  astuc¬ 
cio  di  cartone,  malgrado  il  notevole  maggiore  co¬ 
sto  portato  dall’  aumento  di  formato,  ecc.  viene 
mantenuto  in 

LIRE  CINQUE 

franco  di  porto  nel  Regno  contro  rimessa  antici¬ 
pata.  Spedizione  in  assegno  nel  Regno  L.  5,50. 

Per  l’estero  aggiungere  l’importo  di  un  pacco 
postale. 


Novità  1916  Novità 


C/1LEN5dRI0 

QIQANTE 

ITALIANO 

QUARANTOTTO  MAGNIFICHE 
RIPRODUZIONI 

in  grande  Rimato,  di  alcuni  fra  i  monu¬ 
menti  più  importanti  d’Italia  nostra,  delle 
opere  d’arte  raccolte  nei  Musei  e  nelle  Col¬ 
lezioni  private  ecc.,  ecc.  .  !  '  . 

L’anno  1916  segnerà  indubbiamente  il 
pieno  trionfo  delle  nostre  aspirazioni  na¬ 
zionali  e  il  nuovo  CALENDARIO  GIGAN¬ 
TE  ITALIANO  illustra  pe:  ciò  con  larghez¬ 
za  i  più  notevoli 

Moniiii  dilli  terre  Irredente 


Formato  del  blocco  (quattro  fogli  ogni  mese)  cm. 
25  x35'  Bell’  elegantissimo  cartone  di  supnorto  a 
colori  cm.  36  x46, 

Prezzo:  Lire  CINQUE 

Franco  di  porto  nel  Regno  contro  rimessa  antici¬ 
pata.  Spedizione  in  assegno  nel  Regno  Lire  5  50 
Per  l’estero  bisogna  aggiungere  l’importo  dì  un 
pacco  postale. 


Dirigere  le  richieste  agli  Editori  AT.PTF.RI 

&  LACROIX  -  Milano,  Via  Mantegna,  6. 


fL  MARZOCCO 


È  quest’ ultima  constatazione  che  io  trovo 
di  grande  interesse  per  noi,  e  che  fa  dell’Italia 
nel  conflitto  odierno  non  solo  un  grande  va¬ 
lore  materiale,  ma  un  fattore  morale  di  primo 
ordine. 

È  nella  rottura  della  nostra  alleanza  (checché 
si  blateri  del  nostro  machiavellismo)  che  sta 
per  le  nazioni  in  lega  contro  la  Germania, 
la  riprova  dell’  agguato  da  costei  meditato  e 
negato  costantemente  con  volpina  cautela. 

È  il  nostro  «  tradimento  »  che  un  senatore 
italiano  chiamava  con  anima  non  italiana,  una 
pugnalata  nella  schiena,  che  ha  dimostrato  che 
se  c’  è  una  moralità  più  contraria,  più  opposta 
al  machiavellismo  come  s’intende  volgarmente, 

;  è  stata  la  moralità  politica  del  popolo  ita¬ 
liano  che  è  esplosa  nella  sua  onestà  durante 
le  giornate  di  questo  maggio,  e  della  quale  il 
Governo  italiano  è  stato  il  rappresentante  le¬ 
gittimo  in  cospetto  dell’  Europa  e  in  cospetto 
della  civiltà. 

Iguotus 

L’anima  della  Sardegna 
nella  poesia  di  S.  Satta 

Mori  1’  anno  passato,  in  questo  tempo  (29 
novembre),  e  l’eco  della  sua  morte  arrivò  ap¬ 
pena  nelle  città  del  continente,  dove  la  sua 
poesia  non  era  conosciuta  prima,  dóve  non 
è  conosciuta  adesso.  Eppure  era  un  poeta,  come 
dimostra  il  poco  eh’  è  rimasto  di  lui,  sparito 
giovane  ;*  uno  di  quelli  che  non  si  fanno  avanti 
con  la  violenza,  ma  che  bisogna  andar  a  ri¬ 
cercare  nella  solitudine,’  e  che  troviamo  — 
quando  ci  siamo  degnati  di  muovere  vèrso  di 
loro  —  respiranti  quell’  aria' schietta,  sognanti 
que’  puri  fantasmi,  che  invano  desidererem¬ 
mo  in  altri  poeti  a  noi  più  noti  e  -  forse  più 
(•  cari.  La  Sardegna  lo  considera  il  suo  più 
grande  poeta;  noi  non  misureremo  grandezze, 
ma  diremo  che  se  ci  fu  tempetamento  sensi¬ 
bile  di  poeta  che  la  propria  arte  nutrisse  di 
tutti  i  succhi  della  sua  terra,  buoni  e  cattivi,  ■ 
questo  fu  indubbiamente  Sebastiano  Satta. 

Quando  il  Satta  mori,  tutti  i  giornali  del- 
l’ Isola,  che  lo  commemorarono,  furono  d’ac¬ 
cordo  nel  dire  eh’ egli  era  il  poeta  della  lóro 
stirpe  ;  è  crèdo  che,  fra  le  improvvisazioni  e 
.  le  esagerazioni  occasionali,  questo  fosse  il  giu - 
■  dizio  giusto,  scaturito  dall’orgoglio  dirazza, 

|>.  che  ha  affetti  e  antipatie  istintive,  donde  na¬ 
ti  scono  lampi  di.  lucidità  critica  profonda.  La 
poesia  di  Sebastiano  Satta  è  poesia  sarda  ;  par¬ 
lando  di  lui  si  parla,  della  Sardegna,  della 
Sardegna  di  questi .  ultimi  venticinque  anni, 

:  taciturna  e  abbandonata,  misconosciuta  e  ma¬ 
gari  disprezzata,  e  che  pure  oggi,  nella  guerra 
nazionale  dove  le  virtù  peculiari  vengono  va¬ 
gliate,  si  sta  prendendo  una  magnifica  rivincita.  • 
La  prima  còsa  che  la  critica  fa,  quando  di- 

•  scorre  d’ un  poeta  e  lo  vuol  valutare,  è  di 
mettersi  davanti  alla  sua  anima,  e  di  chie¬ 
derle  chi  sia,  che  cosa  sia,  e  che  cosa  voglia. 
Se  noi  vogliamo  fare  lo  stesso  con  Sebastiano 
Satta,  la  impressione  prima,  superficiale  che 

:  traiamo  dalle  risposte  alle  nostre  domande, 
è  che  egli  verseggi  spesso,  forse  troppo,  sulle 

•  orme  dei  tre  più  grandi  poeti  moderni.  E 
.  non  è  mancato  chi  abbia  affermato  anche  co- 
.  desto.  Infatti,  nell’  opera  del  poeta  di  Nuoro 
[j  ci  avviene  di  imbatterci  qualche  volta  nel 

D’  Annunzio  e  nel  Pascoli,  e  più  spesso  nel 
Carducci.  Ma,  vedendo  a  fondo  le  cose,  dob¬ 
biamo  riconoscere  che  .sono  reminiscenze  spesso 
puramente  formali,  '  atteggiamenti  esteriori, 
mentre  la.  sostanza  poètica  risente  d’una  vi¬ 
gorosa,  prepotente  personalità. 

E,  aggiungiamo,  personalità  sarda.  Non  è 
infatti  possibile  in  quest’  isola  antica,  a  uno 
che  davanti  all’  aspetto  delle  cose  naturali  si 
senta  inspirato  della  sacra  fiamma,  lasciarsi 
indurre  a  vedere  e  a  sentire  con  occhi  e  con 
mente  altrui.  Qui  un  poeta  è  sardo,  o  non  è 
poeta  ;  e  se  non  vuole  essere  sardo,  e  allar¬ 
gare  i  confini  del  suo  mondo  spirituale,  deve 
andarsene  lontano  dall’isola,  e  sottrarsi,  se  può, 
al  fascino  della  sua  terra.  Dico  se  può,  perché 
l’esempio  di  Grazia  Deledda,  mostra  come, 
pur  da  lontano,  la  Sardegna  sia  ai  suoi  figli 
fonte  di  robuste  inspirazioni. 

In  quest’  isola  battuta  dai  venti  mediterranei 
non  è  luogo  per  gli  aspetti  delicati,  per  la 
mitezza,  per  la  debolezza,  per  la  mediocrità. 
Qui  la  natura  è  aspra  e  grandiosa,  qui  le 
donne  sono  fiere  e  fòrti,  e  la  dolcezza  non  è 
il  sentimento  dominante  degli  abitanti.  Perciò 
la  poesia  del  Satta  è  pervasa  e  animata  da 
un’  onda  di  forza  che  trascina  e  s’impone  an¬ 
che  quando  non  persuade.  Anima  primitiva, 
cóme  quella  della  sua  isola,  il  Satta  è  un  fab¬ 
bro,  forma  col  maglio  armi  possenti,  che  egli 
scaglia  dall’  officina,  cosi  come  sono,  arroven¬ 
tate  e  rozze,  senza  curarsi  se  Somiglino,  di 
fuori,  ad  altre  più  in  uso.  Egli  non  è  un  ar¬ 
tista,  è  un  poeta:  e  nel  suo  animo  rispondono, 
(con  eco  sonora,  tutte  le  voci  della  maravigliosa 
natura  isolana.  Canta  l’ uragano,  i  falchi  delle 
più  alte  rupi  ;  sente  profondamente  la  solitudine 
della  sua  patria,  tutta  la  grandezza  della  vita 
selvaggia  e.  della  selvaggia  natura  ;  parlando 
della  madre  sua,  che  cresce,  vedova,  i  bimbi 
piccoli,  gli  viene  in  mente  1’ aquila  che  nutre 
i  figli  sulla  rupe  ;  se  suo  fratello  viaggia,  pensa 
alla  «prua  fragile,  morsa  —  dalle  indomite  raf¬ 
fiche  »  ;  e  mette  nome  Vindice  al  suo  bambino. 
Tutto  ciò  rivela  nel  temperamento  del  Sfitta 
una  caratteristica  principale  che  risalta  straor¬ 
dinariamente  sopra  tutte  le  altre  ;  e  questa  è 
|a  robustezza,  non  contenuta  né  raffinata,  ma 
ihel  senso  più  pieno  della  parola.  Tale  dote,  ac¬ 
compagnata  a  una  grande  facilità  di  ricevere 
I  di  trasmettere  le  impressioni,  fa  siche  certi 
èuoi  momenti  idillici  riescano  di  una  evidenza 
sorprendente.  Eccoiie  uno  intitolato  Nella  Tanca 


(la  tanca  in  Sardegna  si  chiama  un  ampio 
chiuso  destinato,  in  genere,  al  pagepio)  ; 

Ecco  :  non  fu  che  un  subito 
sógno,  del  sole  il  raggio  ;  p 

e  lunghe  fredde  assidue 
stagnan  sul  pian  selvaggio 
V  ombre  in  eterno.  Stendesi 
nuda  silenziosa, 
sino  ai  lontani  vertici, 
la  terra  lacrimosa. 

Solo  un  pastore,  immobile,  . 
col  manto  e  con  la  tasca, 

,  guarda  quel  regno  gelido 
di  tenebra  e  burrasca.... 

Ci  si  domanda  'subito:  non  è  forse  qui 
dentro  un’eco  d.ei  poemetti  pasco! iani  ?  E 
pare,  in  principio  ;  ma  quel  piano  selvaggio, 
lacrimoso;  e  cupo,  .col  pastore  immobile,  nel 
:  .fondo,  determinato  con  precisione  da  due 
elementi  esteriori,1/ sovrapposti  ma  necessari 
—  il  manto  è  la  tasca  —  dànno  al  quadro 
una  intonazione  stréttamente  personale,  che 
non  lo  fa  accomunare  con  altri.  Di  questi 
momenti,  in  cui  il  poeta  coglie  quanto  c’è 
di  intimamente  caratteristico,  di  peculiare,  di 
attraente  nella  maschia  bellezza  della  sua 
isola,  la  poesia  del  Satta  abbonda.  Ci  sono, 
fra  gli  altri,  due  componimenti  che  ritrag¬ 
gono  due  aspetti  dell’ anima  isolana,  assai 
diversi  tra  loro,  per  un  cèrto  !  verso,  ma  per 
un  altro  segretamente  collegati,  i  quali  a  me, 
modesto  intenditore,  sembrano  gioielli  di 
poesia.  Nel  primo  palpita  un  cosi  dolce  sen¬ 
timento  di'  'purità,  un’anelante  aspirazione 
all’alto  co§i  serena,  che  sembra  ■  trasportarci 
in  un  mondo  differènte  dal  nostro,  pili  an¬ 
tico  e  più  nobile  ;  pur  essendovi,  nel  fondo, 
un  oscuro  senso  di  tristezza  e  di  minaccia, 
che  fa  pensare.  L’  altro  dà  piena  e  perfetta 
l’ impressione  paurósa  dei  più  feroci  istinti 
sardi,  esplicantisi  in  opere  di'  vèndètta  e  di 
rapina,  quali  le  bardane,  spedizioni  notturne, 
condotto. con  abilità  e  con  avidità  feline,  per 
predare  bestiame.  Non  so  resistere  alla  ten¬ 
tazione  di  citarli  tutt’e  due  : 

ALBA 

Or  i  sardi  pastori  all’ indorarsi 
dei  cieli,  mentre  van  con  tintinnio 
dolce  le  .greggi  a  ricercar  gli  sparsi 
rivi,  -levati  le  fronti  e  adoran  Dio. 

Rapiti,  quasi  sentano  levarsi 
la  luce  in  seno ,  fremono  ad  un  pio 
sgomento  come  querele,  su  per  gli  arsi 
.■  greppi,  dei  venti  roridi  al  desio.  . 

Poi  vanno  lungo  il  risonante  mar , , 

.  '  fra  prati  d’  asfodelo,  e  per  le  rupi, 

vanno  fantasmi  d’  una  antica  età. 

Torbidi  e  soli  nel  fatale  andare, 
il  cuore  schiavo  di  pensieri  -cupi, 
l’occhio  smarrito  nell'  immensità. 

NOTTE  NEL.  SALTO  g 
Nuli’  altro  sentivo  che  i  colpi  \ 
dell’  irto  cignale  negli  elei  : 
un  lento  brusire  di  felci 
e  a  tratti  il  bramir  delle  volpi. 

Il  fuoco  taceva.  I  guardiani, 
ravvolti  nei  manti  di  alba  giù,  ■  - 
seguivan  nel  sonno  il  randagio 
vagar' delle  greggi  e  dei  cani. 

Quanti’ ecco,  nel  cielo  senz'astri, 
vibrò  dagli  ovili  vicini 
Sì»*  vigile  urlio  dei  mastini 
,  e  un  largo  sfrascar  d’ oleasiri ; 
e  giù  dalla  Vetta  soprano 
al  -  nostro  bivacco,  tra  i  radi 
ginepri,  volgendosi  ai  guadi  gg_ 
notturni,  passò  la  bardana. 

È  vero  ;  la  prima  di  quéste  due  poesie 
ridesta  in  noi,  per  qualche  verso,  delle  remi¬ 
niscenze;  mà  sono  cose  formali:  forse  che  rie¬ 
scono  a  menomate  l’arcana  vita  di  cui  il  so¬ 
netto  vive,  e  diminuiscono  la  grandiosità  dei 
paesaggio  e  delle  misteriose  figure  dei  pastori 
scardi,  che  in  esso  hanno  rilievo  ? 

,  Cosi  è  in  molte  altre  composizioni.  L’intima 
anima  della  terra  sarda  e  ilei  suoi  abitatori 
rudi  non  sfugge  al  poeta,  sotto  alcun  aspetto. 

E  ir contadini,  e  i  pastori,  e  i  banditi  (che 
òggi  sono  scomparsi  del  tutto)  si  riflettono 
nella  sua  poesia  con  quei  contórni  sfumati  che 
son  propri  delle  creazioni  poetiche,  ma  anche 
con  quell’aspetto  di  pietà  e  di  verità,  che  è 
caratteristico  delle  cose  vive.  Il  Satta  fu  gio¬ 
vane  in  un  tempo,  in  cui  nelle  montagne  re¬ 
gnavano  i  latitanti,  cori  la  coscienza  carica  di 
delitti,  e  in  cui  i  contadini  coltivavano  la  terra 
còl  fucile  legato  all’aratro  ;  e,  da  avvocato  fa¬ 
condissimo  qual  era,  veniva  ricercato  dagli 
stessi  briganti,  ch’egli  andava  a  trovare  nelle 
loro  tane  rupestri.  Questi  tristissimi  anni  egli 
piange  in  molta  parte  della  sua  opera  con  canti 
di  lutto  o  di  consolazione  o  di  Speranza  ;  e  que¬ 
sta  è  una  delle  ragioni  prime,  per  cui  la  dol¬ 
cezza  non  palpita  nella  poesia  di  lui.  Anche 
le  donne  sarde,  che  pure  hanno  nome  Maria 
Grazia  o  Graziarosa,  1’  hanno  inspirato  n.  n  coi 
sorrisi,  ma  con  le  lacrime  o  con  la  fierezza. 

La  proprietà  del  temperamento  poetico  del 
Satta,  di  non  volere  o  'di  non  sapere  uscire 
dei  confini  patri,  avrebbe  forse  potuto  costi¬ 
tuire,  s’egli  non  fosse  morto  a  quarantasette 
armi,  un  danno  per  là  sua  arte,  un  pericolo 
di  cristallizzamento  ;  ma,  cosi  com’  è,  fo  ma  ih 
suo  più  bel  Vanto,  e,  per  i  suoi  conterranei,  la 
ragione  piu  cara  per  amarlo.  L’isola  sola, 
l’idblà  triste,  dove  il  cielo  è  tanto  vasto  che 
pare,  a  volte,  di  dovercisi  perdere  dentro,  è 
la  fonte  inesauribile  della  sua  inspirazione.  Per 
lei  ha  delle  invocazioni  come  questa  : 

Sardegna,  o  madre,  chi  nella  tua  notte 
—  non  ebber  mai  più  vasta  notte  i  cieli  — 
chi  dirà  il  canto  alla  tua  luce,  il  canto 
della  tua  primavera? 

O  Taciturna,  o  Sola  I 

Di  lei  canta  il  meriggio  fiammante  e  silen¬ 
zioso,  e  le  aquile  de’ suoi  monti,  e"  le  feste  e 
le  nozze  dei  suoi  figli,  e  le  leggende  delle  sue 


capanne.  Nell’ode  al  Gennargentu,  che  pure 
non  è  delle  poesie  migliori,  T  amore  della  terra 
gli  Strappa  espressioni  bellissime',  e  una  apo¬ 
strofe  eh’  è  degna  di  un  grande  poeta  : 

E  tu  ti  stai,  vigilia  eterna,  eretta 
al  nembo  e  al  grande 

del,  che  s’  inarca  sul  perpetuo  pianto 
del  mare. 

Nel  volume  principale  delle  poesie  del  Satta, 
I  canti  barbaricini,  sono,  tracce  d’una  nobilis¬ 
sima  qualità,  di  cui  il  poeta  era  dotato:  l’e¬ 
loquenza.  Chi  lo  senti,  parla  con  ammirazione 
della  impressionante  facondia  di  lui,  e  lo  dice  il 
più  grande  oratore  che  la  Sardegna  abbia  avuto. 

1  '  Si  svelò  diciottenne,  a  Sassari,  al  muramento 

d’nna  lapide  a  Garibaldi  ;  e  di  certa  grande  1 
commemorazione  dell’  Eroe,  fatta  da  lui  a  Ca¬ 
prera  anni  addietro,  arrivò  la  eco  poderosa  finn 
in  continente.  L’ oratore  si  ritrova  anche,  nei 
Canti.  Nell’ode  Alle  madri .  di  Barbagia,  per 
esempio,  dove  qualche  verso  e  qualche  atteg¬ 
giamento,  o  similitudine,  rammentano  il  D’An¬ 
nunzio;  il  che  non  toglie,  però,  che  la  poesia 
sia  una  delle  più  belle  cose  del  Satta,  piena 
d’impeto  e  di  lagrime  e  di  pietà.  E  si  fieme 
quando  si  sente  il  poeta  invocare  per  le  madri 
un  avvenire  di  pace',  che  chiuda  per  sempre 
il  periodo  del  sangue 'e  dell’odio;  e  augurarsi 
di  non  vederle  più 

schiomate  uggiolare  sullo  spento 
focolare  nei  villaggi 

taciturni.  —  Oh  solinghe  voci  .profughe  sul  vento 
nel  delirio  di  selvaggi 

riti!  Oh  voci  di  Madri!  monodie  di  prefiche  ebbre 
di  vendétta  e  mala  sorte,  , 

'  sulle,  terre  precìnte  dal  silenzio  della  febbre, 
dal  silenzio  della  morte! 

Tracce  dell’oratore  si  hanno  pure  nella  Ma¬ 
dre  dell’  ucciso,  che  sembra  una  pretta  canzone 
d’ annunziaha,  con  tutta  l’ abbondante  e  sci¬ 
volante  facondia  déll’àùtore  dc-lle  Laudi;  e 
anche  nella  Ode  al  Gennargentu  ;  ma  sono  ec¬ 
cezioni  . 

Nei  Canti  barbaricini  appare  invece  una  volta 
la  figura  di  colui  che  tutti  i  poeti  ha  tentato  ; 
figura  1  tanto  semplice,  che  invoglia  il  pcetu- 
colo  ad  accostarsi,  ma  tanto  .grande,  che  pochi 
la  possono  misurare  :  Garibaldi.  E  Sebastiano 
Satta  esce  dalla  prova  vittorioso.  Non  solo, 
ma  della  figura  dell’Eroe,  che  avrebbe  potuto 
apparire  —  nella  uniformità  dei  motivi  —  fuori 
di  luogo  nell’opera  sua,  egli  fa  un  elemento 
d’ arte  pienamente  consono  all’ intonazione 
della  sua  poesia.  Intendo  che  Garibaldi  è  ve- 
/.  duto  e  cantato  con  occhi  e  con  cuore  di  sarde  . 
Ispirandosi  alle  sue  convinzioni...  politiche  di 
àrdente  democratico  —  dalle  quali  derivano 
motivi  a  parecchi  altri  componimenti  del  vo¬ 
lume  —  il  Satta  immagina,  di  salire  coi  pa¬ 
stori  sui  monti  sardi,  a  vedere 

;;  lo  scoglio 

dove  Egli  ha  la  gran  sepoltura; 
c  di  là,  in  vista  dell’ isola  shera,  egli  parla  a 
quei  cuori  umili  di  quell’ altro  grande  Umile, 
che  amò  i  pastori  e  li  chiamava  amici  ;  e  le 
parole  dèi  poeta  fanno  dolci  quei  cuori  rudi 
e  pure  quelle  anime  selvagge.  Ili-pensièro  è 
nobilmente  originale,  perché  nulla  di  più  degno 
e  di  più  adatto  a  ingentilire  gli  animi  che  la 
figura  di  Garibaldi. 

In  fondo  ai  Canti  barbaricini  sono  pubbli¬ 
cati  i  Canti  dell’  ombra,  le  poesie  dei  lutti  do¬ 
mestici.  Già  in  altri  componimenti  il  Satta 
aveva  tentato  la  poesia  elegiaca,  senza  .riu¬ 
scirvi,  secondo  il  mio  parere,  che  in  piccola 
parte..  Una  collana  di  poesie,  I  colloqui  coi 
morti,  ravviva  la  leggenda  sarda,  e  non  sarda 
:  soltanto,  dei  morti  che  tornano  nella  notte  ai 
focolari,  a  parlare  dei  loro  amori  e  dei  loro 
odi.  Il  Pascoli,  con  La  tovaglia,  s’ inspira  alla 
stèssa  credenza,  nei  Canti  di  '  Castelvecchio  ;  e 
in  un  modo  più  profondo  che  il'  Satta  non 
faccia,  perché  il  Satta  non  rende  l’ansia  pà- 
scoliana  del  mistero  e  della  morte.  In  questa 
raccoltili  a  però,  tra  una  poesia  d’imitazione 
pascoliana  (La  madre )  e  una  sorta  di  ballata 
uhlandiana  (Lo  sposo),  dobbiamo  ammira  e  II 
pastore,  magnifica  espie-sioi.e  ìx. etica  dell’odio 
feroce  per  la  mancata  vendetta,  che  freme 
in  un  tragico  et  Ile quio  fra  il  padre  vivo  e  il 
figliuolo  ucciso.  I  Canti  dell’ ombra,  invece,  che 
pu:e  sono  sbocciati  sulla  tomba  d’una  figlio 
letta,  non  mi  sembrano  Sentiti.  È  troppa  evi¬ 
dente  la  ricerca  della  forma,  e  nello  sforzo  della 
concezione  si  palesa  la  mancanza  di  schietta 
inspirazione.  Devesi  eccettuare  L’  allodola,  ve  o 
sprazzo  di  fresca  poesia,  e  una  Ninna  nanna 
funebre,  eh’ è  rimasta  incompiuta.. 

E  anche  ciò  dimostra  che,  .molto  più  che 
la  poesia  familiare  o  elegiaca,  il  Satta  sentiva 
quell’ altra,  robusta,  della  natura  isolana.  Ora 
ripesa  anch’egli,  da  un’anno,  quercia  schian¬ 
tata  dalla  folgore,  alle  falde  del  suo  O.thobene.  , 
Colto  da  paralisi  il  1908,  si  trascinò  sei  anni, 
conservando  lucidissima  la  mente.  Poi'  s’ ab¬ 
batté.  E  narrano  che,  a  seguir  la  sua  bara, 
scendessero  a  centinaia  i  pastori  dalle  mon¬ 
tagne  di  Nuoro.  Onoravano  1’  uomo,  ma  senza 
saperlo  davano  l’addio  estremo  al  poeta  che 
insieme  con  essi,  -inconsci  re  dei  monti,  aveva 
regnato,  conscio  e  magnifico  signore,  lassù, 

Luigi  Filippi. 
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*  Le  difficoltà  interne  della  Germa¬ 
nia.  —  Si  è  molto  ripetuto  alla  fioe  del  1914,  e  con 
argomenti  che  si  credevano  probanti,  che  la  Germania 
era  ridotta  agli  estremi,  nn  semestre  dopo  l’ invasione 
del  Belgio.  Queste  previsioni  potevano  essere  scusate 
—  scrive  P.  Louis  nella  Revue  Bleue  —  pel  fatto 
che,  durante  gli  anni  che  avevano  preceduto  la  grande 
crisi,  l’ impossibilità  di  una  lotta  prolungata  si  era 
rivelata  come  un  assioma  alla  maggior  parte  degli 
storici  e  degli  economisti.  A  capo  di  qualche  mese, 
l’ impalcatura  degli  Stati  sarebbe  stata  rovinata  ;  la  pa¬ 
ralisi  dell’  industria  e  del  commercio  avrebbe  fatto 
strage  di  forze  ;  i  limiti  del  credito  pubblico  essendo 
vicinissimi  e  i  bilanci  essendo  già  gravosissimi,  essi 
non  avrebbero  potuto  sopportare  il  minimo  sovracca¬ 
rico.  La  realtà  ba  dimostrato  che  la  Germania  aveva 


ben  altre  forze  che  quelle  che  molti  supponevano. 
Tuttavia  non  v’ è  dubbio  che  oggi  l’Impero  germa¬ 
nico  si  dibatte  in  una  grave  crisi  interna,  della  quale 
sarebbero  sintomi  sensibilissimi  le  sommosse  di  que¬ 
sti  giorni  a  Berlino,  a  Lipsia  e  altrove.  Da  quello 
che  i  giornali  e  le  riviste  d' oltre  Reno  ci  hanno 
permesso  di  comprendere  e  di  documentare,  dal  prin¬ 
cipio  dell’inverno,  gli  elementi  delia  crisi  tedesca 
sarebbero  questi  :  il  rincaro  della  vita  è  diventato  in¬ 
sopportabile  ;  questo  rincaro  scatena  il  malcontento  ed 
anzi  la  collera  popolare;  questo  rincaro  ancora  rav 
viva  le  lotte  dei  partiti  ;  tatti  gli  ambienti  sociali  in¬ 
clinano  a  discutere  le  condizioni  eventuali  della  pace 
a  dispetto  delle  proibizioni  governative;  il  potere  è 
prossimo  ad  usare  i  mezzi  piti  fraudolenti  per  ricon¬ 
durre  a  tranquillità  l’ opinione  pubblica  e  spezzare 
le  opposizioni.  11  rialzo  dei  viveri  è  stato  certo  nel- 
l’ insieme  mostruoso.  Il  Comitato  direttivo  della  De¬ 
mocrazia  sociale  e  la  Commissione  generale  dei  Sin¬ 
dacati  che  rappresenta  migliaia  e  migliaia  di  operai 
hanno  presentato  al  Cancelliere  molte  petizioni  in  cui 
dicono  tra  l’ altro,  dopo  aver  denunciato  la  crisi  del 
rincaro  e  deplorato  gli  accaparratori  e  gli  speculatori, 
che  i  lamenti  delle  famiglie  dei  mobilitati  sono  ter¬ 
ribili  e  che  la  situazione  sembra  disperata.  Il  tono 
di  queste  richieste  è  amaro,  doloroso  nella  sua  mo¬ 
derazione  voluta  ;  qualche  volta  vi  si  rivelano  gli  odi! 
sociali  risvegliati  da  tante  miserie  :  «  Non  è  un  in¬ 
sulto  alla  situazione  delle  classi  povere  la  pubblica¬ 
zione  che  fanno  le  società  anonime,  le  une  dopo  le 
altre,  dei  profitti  che  esse  traggono  dall’  industria  del- 
1’ alimentazione  ?  È  questa  una  prova  di  mancanza  di 
scrupoli,  di  quella  mancanza  di  scrupoli  con  cui  si 
sfrutta  la  crisi  economica,  e  della  urgente  necessità 
che  si  presenta  per  l’ Impero  di  intervenire  con  ener¬ 
gia  ».  In  certe  città  le  donne  fanno  delle  vere  som¬ 
mosse  che  sono  duramente  represse.  Altrove  esse  si 
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I  più  bei  libri  per  Natale 

Le  migliori  Novelle 

delle 

Mille  e  musi  Milite 

raccontate  alla  gioventti  italiana  ,:a 

Teresita  e  Flora  Oddone 

test°  n  A0  taV0lc  a  c°Iori  fuori 
testo,  L.  7,50,  legato  9,50. 


40  NOVELLE 

di  H.  G.  ANDERSEN 

Prima  traduzione  da  l’originale  danese  con  pre 
'~,e  DOte  di  Mai'ia  P8zzé  Pascolato.  Quatta 
tavole  a  ìolorto  ‘  «  f* 

In  legatura  da  regalo  .  7’gQ 

Le  novelle  d,  Guglielmo  Hauti  "raccontate  ai  ' 
gazzi  italiani  da  Maria  Pezzé  Pascolato.  Voi  Ti 
pag.  xxviu-535  con  24  tav.  a  colori  ,’L  9,50 
legato  elegantemente  12,— 


deÌ,.Fr“tclli  Grimm,  per  i  bambini  e 
per  le  famiglie,  traduzione  di  Fanny  Vanzi  Mus- 
!  "  ’  Crn  rle  cromolitografiche,  quarta  edi- 
zione  !..  6,  legato  7,50. 


AI  tempo  (lei  miracoli  di  a.  Boccardi.  nu<  va  edi 

legato  Cl!  5,2_UVOle  °rìg-  d£l  pi,t0re  Unza> 

Avventure  di  Robinson  Crnsoè  di  Daniele  De  Foe 

™“t0  educativo,  fatto  italiano  da  P.  For¬ 
nai  1.  Un  bel  volume  in-4,  di  pag.  xvt-coa  con 
sei  lavo  e  a  colori  e  107  illustrazioni,  legato 
da  regalo  L  7,50.  Splendida  edizione,  fatta 
apposta  per  la  gioventù,  di  questo  libro  cosi 
interessante  ,e  ricco  di  episodi  attraentissimi. 
Patria,  Esercito  e  Re,  dei  conte  Leopoldo  Puiiè. 

rag  ine  del  Risorgimento  italiano.  2a  ed.  rive¬ 
duta,  corretta  ed  arnV-hifo  a;  »,  •  j 

„  ’  .  Q  arriCv  nita  di  nuovi  documenti, 

— -P  300  me.  e  ritratti  inediti,  L.  10.  Jeg.  12,50. 

Storia  di  Casa  Savoia  in  ordine  al  pensiero  na- 

ifoe  Do  fÌrrS4«  tavoTeSle  toS  mostra6-' 
ziom  I  8,  legato  10. 


Piaggi  di  Gnlliver  in  alcune  remote  regioni  dei 
hìiTd0/rUlÌpUn  6  Brobdienac)  presentati  al  pub. 
bheo  italiano,  da  L.  Marchi,  di  J.  Swift.  Nuova 
eaizione  ritoccata  ed  arricchita  di  nuove  splen- 
(iide  tavole  a  colori,  legatura  da  regalo  L.  4,50. 

La  Capanna  dello  -a  Tom  di  6eeche77towe  e 

XV1:384,  L-  6,  legato  eiegantememe,  7,50.  ' 

Le  novelline  di  Cristoforo’ Schmid, raccontale  ài 
bambini  Itaiiani  da  Maria  Pezzé  Pascolato.  Se 
cunda  edjz.  in-8  gr,  splendidamente  illustriate 
COn_?_*  tavole  in  cromo  L.  6,  legato  7,50. 


Novelle  indiane  di  Julvia"  (Donna  Rachele'F. 
Saporiti).  Illustrate  con  otto  incisioni,  otto  tavole 
colorate  e  quattro  in’ "cromolitografia  L.  4  50 
m  legatura  da  regalo  6,—. 


Portafortuna.  Romanzo  d’ av  _  _  . 

di  A  Boccardi.  Pag.  vm-480,  constar*  BluTt. 
di  N.  Quintavalie,  L.  7,50,  legato  in  tela  9,50 


storia  d’una  bambola  di  A.  Vertua  Gentile  , 

conda  edizione,  pag.  vili- 102/ quattro  tavole 
cromolitografia,  legato  L.  3.  * 


La  buona  sorella  di  a.  Vertua  Gentile,  ~ 

'dizione  di  pag.  VIU162,  con  quattro  ti 
cromolitografia,  legato  L.  4. 


Alla  luce  del  vero,  fiabe  d.  A.  Boccardi,  2a 
con  12  taTole  illustrate,  legato  L.  4,50. 


Bai  vero.  Raccon 
Colombi.  Con  i 


ì  per  bambini  della  Marchesa 
'  *-vole  illustrate,  L.  4, 


^-anaJe  id0V0se-  Racc°nti  della  Marchesa  Colombi 
3  ediz.,  con  12  tavole  cromolitografiche,  L.  4. 

Il  romanzo  di  una  bambola,  per  ia|Contessa  Lara, 
con  16  splendide  illustr,,  legato  eleg.  L.  3,.r~ 


Muovo  teatro  per  la  gioventù  di  Salvi  Edvige, 

in-8,  di  pag.  IV-371,  L.  4,  l™t'n  k  en 


Nella  Veranda.  Novelle  per  giovinette  di  A.  Avan- 
Cini,  L.  4,  legato  5  50. 


Pierino  Porcospino,  sesta  edizione  italiana  sulla 
I3óa  edizione  del  celebre  Struwwelpeter  da 
Gaetano  Negri,  L.  3. 


Cenerentola,  storia  d’altri  tempi,  nuovamente  rac¬ 
contata  da  T.  e  F.  Oddone  ed  illustrata  con  7 
splendidi  quadri  fotografici  a  colori  e  numeiose 
incisioni,  L.  2,50. 


La  vita  dei  bambini.  Raccon iì  di  ida  Baccini. 

Terza  ediz.,  con  100  figure  nei  testo  e  60  qua¬ 
dri  e  quadretti  a  colóri.  In  elegante  legatura  a 
colori  L.  9,50. 


Avventure  campestri  di  Oechtotondo,  Sempregaia, 
CmtlettinO  e  TrOitalestO  narrate  da  T.  e  F  Od¬ 
done.  Dodici  quadri  e  dodici  incisioni,  tutte  a 
colori,  con  testo  esilarante,  tutto  in  versi  e  co- 
pertina  colorata,  L.  4,  —  . 


Un  libro-giocattolo  !  «  Pupazzi  vivi  ed  allegri  ». 

Otto  quadri  a  figure  movibili  a  colori  con  sto' 
rielie  in  versi.  Nuova  edizione  1916,  con  co- 
pertina  a  colori,  L.  6,50. 

II  bel  sogna  di  Bice  e  Leo,  Accontato  da  Tri. 

Un  bel  volume  in-4  oblungo  con  molte  tavole 
e  incisioni  a  colori  L.  5,50. 


Le  bestie  amiche  dei  bambini,  presentate  in  vers 
e  nrnse  da  Tri.  Voi.  in-4  oblungo,  con  splendidi 
fotografiche  in  nero  e  a  colori,  L.  2,50 


Il  serraglio/ dei  bambini,  dodici  splendidi  quadr 
rappresentanti  le  belve  pili  note,  stampai  - 
cartoni  resistenti  e  indistruttibili  formato 
oblungo.  L.  8,50. 


Libro  bollo,  libro  mio!  16  quadri  a  co'ori  e 
in  nero  con  poesioie  e  raccontine  L.  6,50. 


L’avventuroso  viaggio  di  Gigi  e  Lina,  15  -piti 

_ dide  tavole  a  colori  di  G.  GaSpari,  L.  4,50. 


Voglio  leggere,  splendido  alfabeto 'figurato  in  gran 
formato  con  bellissime  illustrazioni  tutte  a  ou- 


BamMìli,  Episodi  della  vita  dei  bambini,  illustra  i 
con  tavole  a  colori,  testo  in  versi  di  Adoifo 
Padovan,  L  2,80. 


fn  ferrovia  intorno  al  mondo.  Splendido  album 

per  bambini  con  testo  narrativo  e  24  grandi 
locomotive  e  treni,  L.  5.50 


La  cuccagna  dei  bambini.  Racconti,  storielle  e 
favole,  gran  libro  a  colori,  eieg.  legato,  L.  6.50 

Dirigere  ordinazioni  e  raglia  esclusiva¬ 
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affollano  in  file  interminabili  davanti  alle  porte  degli 
stabilimenti  municipali  dove  si  rivendono  le  derrate 
a  prezzo  di  costo.  I  giornali  di  Berlino  hanno  a  varie 
riprese  descritto  le  scene  che  si  svolgono  nei  sob¬ 
borghi,  in  cui  le  massaie,  dopo  lunghe  ore  di  attesa, 
finiscono  per  perdere  i  sensi  e  cadere  a  causa  della 
spossatezza.  11  22  ottobre  ebbe  luogo  al  Consiglio 
comunale  di  Berlino  una  seduta  quasi  storica  in  cui 
le  rivendicazioni  popolari  furono  francamente  procla¬ 
mate.  Insomma  le  associazioni  operaie  e  i  delegati 
delle  loro  assemblee  hanno  chiesto  che  lo  Stato  fis¬ 
sasse  dei  calmieri  per  la  carne,  il  pane,  il  latte,  l’olio, 
i  legumi  e  che  lo  Stato  stesso  attribuisse  ai  Comuni 
il  diritto  di  requisizione.  Si  tratta  dell’  estensione  .di 
ciò  che  al  principio  della  guerra  è  stato  chiamato 
appunto  *  socialismo  di  guerra  »  ;  ma  il  governo  ac¬ 
cettava  volentieri  questo  socialismo  di  guerra  quando 
si  trattava  di  accrescere  i  suoi  mezzi  d’  azione  militare, 
nicchiava  invece  quando  si  trattava  di  entrare  in  lotta 
con  la  classe  agraria.  Le  decisioni  che  il  governo  ha 
prese  furono  di  una  portata  mediocre  e  non  sembra 
affatto,  dalle  ultime  notizie,  che  le  irritazioni  popolari 
siano  calmate  e  disarmate.  Tutt’  altro. 

★  Wagner  e  la  Francia.  —  Maurice  Don- 
nay  si  occupa  negli  Annales  della  questione  wagne¬ 
riana  quale  si  presenta  nel  tempo  di  questa  guerra. 
Evidentemente  —  egli  scrive  —  vi  sono  varie  epoche 
nella  musica  tedesca  e  tra  gli  uomini  di  genio  vi 
sono  diverse  personalità.  Tuttavia  noi  non  possiamo 
considerare  con  la  stessa  serenità  il  vecchio  Sebastiano 
Bach,  Haydn,  Mozart,  Beethoven  e  Riccardo  Wagner. 

Noi  abbiamo  da  rimproverare  a  quest’ultimo  alcune 
insolenze  verso  i  francesi.  Le  avevamo  dimenticate 
perché  noi  non  serbiamo  rancore  ;  ma  i  tragici  avve¬ 
nimenti  che  attraversiamo  hanno  risvegliato  in  noi 
ricordi  penosi.  Riccardo  Wagner  è  stato  troppo  ne¬ 
mico  dei  parigini  del  Secondo  Impero  da  lui  accusati 
di  non  comprendere  la  sua-  musica.  È  un  rimprovero 
che  non  hanno  meritato  i  parigini  della  Terza  Re¬ 
pubblica.  Nel  1870  egli  si  era  però  vendicato  e  il 
suo  stato  di  spirito  fu  pangermanista  e  teutomane, 
quale  quello  che  conosciamo  ai  giorni  nostri.  Certo 
il  genio  deve  credere  alla  superioritl  della  sua  este¬ 
tica  e  all’  eccellenza  delle  sue  formule  :  una  tal  fede 
è  causa  ed  effetto  del  genio;  ma  pretendere  alla  do¬ 
minazione  universale,  questo  indica  una  mentalità  spa¬ 
ventevole.  È  tuttavia,  con  o  senza  genio,  una  caratte¬ 
ristica  di  ogni  tedesco,  da  un  mezzo  secolo  a  questa 
parte,  che  egli  sia  musicista,  filosofo,  architetto,  arti¬ 
giano  o  imperatore.  Si  narra  a  proposito  di  un  altro 
musicista  tedesco  un  anedotto  molto  significativo. 
Poiché  a  Parigi  non  si  gustava  sufficientemente  la 
Sàlomé ,  la  signora  di  Riccardo  Strauss  avrebbe  escla¬ 
mato  una  volta  :  «  Occorre  ancora  una  guerra  perché 
si  comprenda  la  musica  di  mio  marito  !  »  Per  ritor¬ 
nare  a  Riccardo  Wagner,  è  certo  che  oggi  non  lo  si 
può  rappresentare  in  Francia  con  lo  stesso  entusiasmo 
di  prima  della  guerra  e  forse  non  lo  si  può  rappre¬ 
sentare  del  tutto.  D’altra  parte  i  wagneriani  non 
perdono  con  questo  tutto  ciò  che  essi  credono;  in 
Wagner  vi  è  un  autore  drammatico  e  un  compositore. 

Il  compositore  è  vertiginoso,  prodigio jo,  sovrumano: 
ma  1’  autore  drammatico  è  molto  spesso  superbamente 
noioso.  Credo  bene  che  Wagner  stesso  non  se  ren¬ 
desse  conto  —  dice  il  Donnay  —  ma  i  suoi  poemi 
sono  oscuri,  pesanti,  quasi  esclusivamente  composti  ' 
di  lungaggini,  con  dialoghi  e  monologhi  intermina¬ 
bili  e  recitativi  terribili.  Alcuni  hanno  accettato  Wa¬ 
gner  tutto  intero,  trovando  che  di  lui  è  ammirevole 
ogni  cosa  e  si  è  veduto  una  certa  società  che  non 
poteva  recarsi  a  teatro  altro  che  alle  nove,  alle  nove 
e  mezzo  e  magari  alle  dieci,  correre  a  sentire  il  Par¬ 
si/al  alle  sei.  È  un  po’  eccessivo.  È  ora  venuta  la 
rivincita.  La  musica  di  Wagner  non  sarà  eseguita 
per  vario  tempo  sui  teatri  e  nei  concerti  di  Francia. 
Tutto  ciò  che  appartiene  alla  nuova  Germania,  tutto 
ciò  che  contiene  la  moderna  Germania,  il  nostro 
sentimento  e  la  nostra  sensibilità  non  possono  soppor¬ 
tarlo.  È  un  fatto  non  si  può  andare  contro  questa 
realtà.  Sf  —  esclama  il  Donnay  —  tutto  ciò  che 
contiene  questa  Germania  noi  lo  respingiamo  come 
avremmo  dovuto  respingerlo  già  dopo  il  1870.  Quanto 
tempo  durerà  questa  proscrizione  ?  Senza  dubbio  sino 
al  giorno  in  cui  la  Germania,  prima  vinta,  poi  trasfor¬ 
mata,  rigenerata,  non  solo  dal  punto  di  vista  militare, 
ma  dal  punto  di  vista  dello  spirito,  avrà  dato  al  mondo 
prove  innegabili  che  essa  è  rientrata  nella  civiltà  e 
nella  umanità.  Il  Donnay,  che  se  la  prende  tanto  con 
Wagner,  vuole  invece  che  si  continui  ad  eseguire  in 
Francia  la  musica  di  Beethoven,  la  quale  appartiene 
ad  una  Germania  che  noi  possiamo  rispettare,  che 
respira  in  un  altro  tempo  e  in  un  altro  spirito,  che 
appartiene  a  quel  periodo  di  Btoria  tedesca  in  cui  i 
tedeschi  si  inebriavano  della  libertà  francese. 

*  Un  poeta  tedesco.  —  Secondo  alcuni  stu¬ 
diosi  tedeschi,  le  virtii  prussiane  hanno  trovato  la  loro 
piti  fedele  espressione  nel  poeta  Enrico  von  Kleist, 
il  quale  sembra  loro  avere  avuto  il  piti  forte  senti¬ 
mento  nazionalista  germanico.  La  Prussia  è  grande 
e  von  Kleist  è  il  suo  profeta  ;  ecco  il  giudizio  lette¬ 
rario  e  politico  che  questi  studiosi  tedeschi  dànno 
sopra  uno  dei  loro  scrittori  preferiti.  È  molto  signi¬ 
ficativo  che  in  questo  momento  della  loro  storia  e  nel 
corso  della  terribile  guerra  che  essi  hanno  scatenata, 
i  tedeschi  si  richiamino  pii!  a  Kleist  che  a  Goethe. 
Piace  loro  di  riconoscere  in  lui  il  depositario  dello  spi¬ 
rito  tedesco,  l’ ispiratore  dell’  azione  tedesca,  il  pa¬ 
trono  della  Germania  presente.  Piace  loro  soprattutto 
di  riconoscersi  in  lui  poiché  essi  credono  di  trovarvi 
riflessa  la  loro  propria  immagine.  Von  Kleist  fu  un 
tipo  veramente  tedesco.  Non  fu  mai  contento  del  suo 
destino,  passò  per  numerose  traversie  ed  è  morto  tra¬ 
gicamente,  Prima  ufficiale,  poi  studente,  poi  letterato 
e  autore  drammatico,  egli  era  tormentato  da  una  am¬ 
bizione  inquieta  e  frenetica.  Sognava  d’ essere  Pro¬ 
meteo.  D’ un  orgoglio  vertiginoso,  cadeva  spesso  in 
disperazioni  feroci  e  non  pensava  allora  che  ad  ucci¬ 
dersi.  È  stato  un  monomane  del  suicidio  ;  ma  non  vo¬ 
leva  lasciare  questo  mondo  all’  inglese  :  cercava  un 
compagno  di  viaggio  e  fini  per  trovarlo,  poiché  la 
moglie  di  uno  dei  suoi  amici  che  si  credeva  colpita 
da  un  male  incurabile  si  decise  a  morire  con  lui  nel 
lago  di  Wansee.  Questo  avvenne  nel  1811  e  Kleist 
aveva  allora  34  anni.  Era  verso  quell'epoca  andato 
a  Parigi  e  aveva  trovato  la  città  disgustosa  e  in  preda 
a  tutti  i  vizi.  Aveva  pensato  per  un  momento  ad  ar¬ 
ruolarsi  nell’  esercito  che  Napoleone  radunava  a  Bou- 
logne  contro  l’ Inghilterra  ;  ma  poco  dopo  egli  votava 
a  Napoleone  un  odio  forsennato  e  decretò  che  me¬ 
ritava  di  essere  posto  al  bando  dell’  umanità  ed 
espresse  il  desiderio  di  ucciderlo  di  propria  mano. 
Quest’  odio,  da  cui  è  uscito  il  suo  dramma  :  La  bat¬ 
taglia  di  Arminio,  non  è  estraneo  al  culto  che  la 
Germania  nutre  per  lui.  Si  noti  a  questo  proposito  il 
contrasto  tra  Goethe  e  Kleist.  Goethe  non  poteva 
odiare  Napoleone,  né  i  francesi;  Kleist  al  solo  pen¬ 
siero  della  Francia  e  dei  francesi  si  accendeva  di  un 
furore  iperbolico.  La  battaglia  di  Arminio  è  un’opera 
che  deve  far  parte  della  Biblioteca  degli  Stati  Mag¬ 
giori  tedeschi  in  campagna.  Essa  glorifica  i  principi 
che  noi  vediamo  applicati  sin  dall’  inizio  della  guerra. 
L'idea  essenziale  è  di  mostrare  con  quali  mezzi  si  deb- 
bonono  cacciare  i  Romani,  cioè  i  francesi.  Non  si 
tratta  di  lottare  a  viso  scoperto,  di  combattere  leal¬ 
mente,  ma  di  una  guerra  sotterranea,  ostinata,  piena 
di  insidie,  di  tranelli  e  di  tradimenti.  Tutto  è  buono 
e  lecito  contro  i  francesi.  Arminio,  dice  Kleist,  è  un 


essere  dolce,  c  dolce  come  la  primavera  >  ;  ma  dategli 
il  tempo  di  riprendersi  e  l’ incendio,  il  furto,  la 
carneficina  si  precipiteranno  sotto  i  suoi  passi.  Nel- 
1’  esercizio  del  suo  lavoro  di  liberazione  e  di  pacifi¬ 
cazione  egli  non  intenerisce  I  suoi  sentimenti.  Se  gli 
si  cita  1’  atto  di  generosità  e  di  umanità  di  un  centu¬ 
rione  che  ha  strappato  un  bambino  alle  fiamme  egli 
grida:  *  Maledizione  su  luil  Egli  ha  smarrito  il  suo 
sentimento  e  ha  reso  il  mio  cuore  infedele  alla 
patria  !  »  I  suoi  compatriotti  apprezzano  Kleist  per 
le  idee  e  i  personaggi  che  egli  ha  portato  appunto  sul 
teatro.  La  Prussia  non  è  cambiata  dopo  questo  suo 
poeta  e  perciò  essa  ne  è  fiera  e  lo  proclama  ancora 
suo  rappresentante. 


Uno  Stato  neutro  ignorato.  —  Fra  i  pic¬ 
coli  Stati  che  non  sono  implicati  nel  conflitto  attuale, 
ve  n’  è  uno  che  conserva,  con  una  risoluzione  feroce,- 
la  neutralità  che  gli  assicurano  dei  trattati  ancora 
inviolati,  e  tuttavia  nessuno  ne  ha  parlato  fino  ad 
ora.  Questo  piccolo  Stato  dovrebbe  dunque,  a  prima 
vista,  avere  tutto  ciò  che  occorre  per  essere  felice, 
ma  invece  gli  accade  proprio  il  contrario;  questa 
guerra  gli  impone  i  danni  piti  gravi  e  soprattutto  le 
privazioni  più  penose.  Si  tratta  del  principato  di 
Liechtenstein,  il  quale  soffre  infatti  crudelissimamente 
per  la  guerra,  a  quanto  riferiscono  i  giornali  svizzeri 
che  sono  naturalmente  sulla  questione  meglio  infor¬ 
mati.  Ripartiti  su  una  superficie  di  59  km.  quadrati, 
circa  1 1000  individui,  tagliati  da  ogni  comunicazione, 
restano  privi  di  ogni  rapporto  col  paese  a  cui  li  col¬ 
legano  legami  d’  ogni  sorta.  Il  principe  che  li  regge, 
dal  1858,  abita  in  Austria,  a  Vienna,  e  si  disinte¬ 
ressa  completamente  di  loro.  Dal  giorno  del  suo  av¬ 
vento  al  trono,  egli  non  ha  fatto  che  tre  corte  ap¬ 
parizioni  a  Vaduz,  la  sua  capitale.  Separati  dall’Austria, 
dalla  quale  essi  dipendono  per  il  servizio  della  giu¬ 
stizia  e  della  posta,  dal  massiccio  delle  *  Tre  sorelle  », 
per  il  quale  non  passa  alcuna  6trada  e  la  cui  altezza 
media  supera  i  duemila  metri,  e  d’ altra  parte  veden¬ 
dosi  interdire  le  vie  che  traversano  la  frontiera,  i 
cittadini  di  questo  principato  non  possono  trarre  dalle 
provincie  finitime  niente  di  ciò  che  sarebbe  indispen¬ 
sabile  alla  loro  esistenza.  Da  lunghi  mesi,  per  man¬ 
canza  di  farine,  i  fornai  hanno  dovuto  chiudere  bot¬ 
tega  e,  per  ragioni  analoghe,  il  loro  esempio  è  stato 
imitato  dai  macellai.  Dinanzi  ad  una  simile  situa¬ 
zione,  gli  abitanti  cercarono  di  vettovagliarsi  per 
mezzo  della  Svizzera,  la  quale,  benché  ridotto  a  mi¬ 
nime  proporzioni,  fornisce  loro  il  pane  a  ragione  di 
un  chilo  per  persona  e  per  giorno  ;  ma  con  l’ ob¬ 
bligo  di  andarlo  a  prendere  in  territorio  federale  e 
fornisce  anche  della  carne,  a  ragione  di  un  chilo  per 
famiglia  e  per  giorno,  alla  stessa  condizione.  Obbli¬ 
gati  a  risparmiare  il  loro  bestiame  per  assicurarne  la 
riproduzione,  gli  abitanti  del  principato  di  Liechten¬ 
stein  da  qualche  mese  non  vendono  più  animali.  Cosi 
che  cosa  accade?  A  parte  alcune  famiglie  agiate  che 
possono  offrirsi  il  lusso  costoso  di  farsi  comprare 
dall’  altra  parte  del  Reno  un  chilo  di  carne,  la  gran 
massa  della  popolazione  non  ne  mangia  più.  In  se¬ 
guito  poi  alla  mancanza  del  petrolio,  che  viene  ven¬ 
duto  a  pili  di  una  lira  il  litro,  tutti  gli  abitanti 
adoperano  le  candele....  quando  ne  trovano,  e,  visti  i 
prezzi  del  pane,  della  carne  e  della  luce,  il  costo 
generale  della  esistenza  è  aumentato  in  proporzioni 
straordinarie  ed  insopportabili.  E  cosi  i  fedeli  sud¬ 
diti  del  principe  di  Liechtenstein  non  godono  in  alcun 
modo  la  felicità  di  non  aver  storia.  Il  che  prova  — 
secondo  il  Temps  —  che  non  vi  sono  in  questa  bassa 
terra  proverbi  assoluti. 

★  La  cultura  d’  un  imperatore.  —  Si  tratta 
del  nuovo  imperatore  del  Giappone,  il  giovane  Yo- 
shihitó  insediato  sul  trono  dei  suoi  padri  *  regnanti 
da  età  eterne  >  durante  il  mese  scorso.  Il  nuovo  im¬ 
peratore  del  Giappone,  incoronato  con  tutto  il  fastoso 
e  religioso  cerimoniale  antichissimo,  è  stato  educato 
con  spiriti  perfettamente  moderni.  Si  è  cercato  in¬ 
nanzi  tutto  di  far  di  lui  un  uomo  fisicamente  forte 
perché  la  sua  gracilità  e  la  sua  debolezza  ispiravano 
qualche  timore  a  suo  padre  ed  alla  corte  imperiale, 
visto  che  egli  era  rimasto  l’ unico  figlio  dopo  la 
morte  di  tutti  i  suoi  fratelli.  Il  giovane  principe 
fu  posto  sotto  la  cura  di  esperti  medici  ed  igienisti 
—  narra  uno  scrittore  giapponese  nella  Contemporary 
Review  —  e  fu  installato  in  un  apposito  palazzo  dove 
per  lui  furono  cercate  e  trovate  tutte  le  comodità  per 
gli  esercizi  fisici.  Il  padre  voleva  che  il  figlio  non  vi¬ 
vesse  come  egli  era  vissuto,  in  uno  «  splendido  iso¬ 
lamento  »  e  perciò  quando  fu  giunta  1’  ora  lo  mandò 
alla  scuola  dei  Pari,  una  scuola  dove  venivano  edu¬ 
cati  i  figli  delle  famiglie  patrizie  del  Giappone  e  dove 
il  futuro  imperatore  rimase  qualche  tempo  in  compa¬ 
gnia  di  condiscepoli  scelti,  seguendo  un  programma 
appropriato  al  suo  grado  e  al  suo  avvenire.  Il  prin¬ 
cipe  imperiale  fu  educato  qui  senza  predilezioni  ec¬ 
cessive  da  parte  dei  professori,  avendo  l’ imperatore 
ordinato  che  il  suo  erede  non  fosse  favorito  più  di 
quello  che  erano  favoriti  gli  altri  alunni  dell’  istituto. 
Ma,  dopo  qualche  anno,  fu  necessario  togliere  il  prin¬ 
cipe  imperiale  da  quella  scuola  poiché  la  sua  salute 
era  sempre  debole  e  scossa.  Ci  volle  del  bello  e  del 
buono  per  rafforzare  la  costituzione  fisica  dell’  attuale 
imperatore  del  Giappone.  Si  dovette  studiare  per  lui 
una  regola  speciale  di  vita,  con  apposita  dieta,  con 
un  programma  di  continui  esercizi  ginnastici  all’  aria 
aperta  e  finalmente  egli  si  rimise  in  salute  e  potè 
cosi  attendere  con  più  lena  e  più  assiduità  ai  Buoi  studi. 
L' imperatore  volle  che  il  figlio  apprendesse  il  più 
possibile  non  solo  di  cultura  orientale,  ma  anche  di 
cultura  occidentale.  Cosi,  oltre  allo  studiare  le  let¬ 
terature  giapponese  e  cinese  e  la  versificazione  in 
queste  due  lingue,  oltre  all’  imparare  la  pittura,  il 
giovane  principe  apprese  le  lingue  moderne  :  fran¬ 
cese,  inglese  e  tedesco  in  modo  da  parlarle  fluente- 
mente,  studiò  la  storia  antica  e  moderna  delle  nazioni' 
del  mondo,  fece  anche  studi  sociali  e  commerciali, 
si  addestrò  all’  amministrazione  e  alla  politica  non  solo 
con  dotti  insegnanti,  ma  anche  assistendo  con  assi¬ 
duità  alle  sedute  del  Parlamento.  Nello  stesso  tempo 
egli  si  applicò  molto  anche  agli  studi  militari  e  na¬ 
vali  e  vi  fece  grandi  progressi,  tanto  che  oggi  egli 
può  dirsi  un  tecnico  per  tutto  ciò  che  riguarda  la 
tattica  e  la  strategia  della  guerra  terrestre  e  navale. 
Nel  1909  egli  veniva  nominato  luogotenente  generale 
dell’  esercito  e  vice  ammiraglio  dell’  armata  e  partecipò 
attivamente  alle  manovre  dell’esercito  e  della  flotta.  Con 
questa  educazione  modernissima  pare  che  il  nuovo  im¬ 
peratore  del  Giappone  sia  venuto  su  pieno  di  tendenze 
e  di  concetti  democratici  alimentati  in  lui  anche  dal- 
l’ influenza  dell’  imperatrice,  la  principessa  Sadako,  da 
lui  sposata  nel  1900  e  che  gli  fu  scelta  in  moglie  per 
la.  sua  costituzione  fisica  assai  forte  ed  appunto  per 
le  sue  idee  moderne.  È  certo  che  Yoshihito  è  un  uomo 
il  quale  comprende  tutta  1’  importanza  dei  tempi  mo¬ 
derni  specialmente  nei  riguardi  del  suo  paese  e  non 
è  nella  vita  attuale  un  superstite  del  passato.  Il  suo 
regno  avrà  —  è  facile  prevederlo  —  un’  importanza 
straordinaria  non  solo  nella  storia  del  Giappone,  ma 
in  quella  del  mondo. 

★  Dopo  la  proibizione  della  «  vodka  ».  — 

Un’  èra  nuova  sembra  essersi  aperta  in  Russia,  per 
tutto  ciò  che  riguarda  la  moralità  e  la  salute  del  po¬ 
polo,  da  quando  la  vodka  è  stata  rigorosamente  proi¬ 
bita  con  decreto  governativo.  Da  un’  inchiesta  russa, 
di  cui  si  occupa  la  Contemporary  Review ,  questo  ri¬ 
sulta  per  svariate  e  probanti  testimonianze.  Un  con¬ 


tadino  si  sfoga  dicendo  :  «  Molti  dei  lati  più  oscuri 
della  nostra  vita  sono  spariti  con  la  vodka.  Non  più 
furti,  assassinii,  litigi,  immoralità  ed  usura.  Tutti  i 
vizi  sono  scomparsi.  O  Dio,  che  il  nostro  governo 
comprenda  la  necessità  che  questa  proibizione  sia  per¬ 
manente  perché  a  causa  di  questo  veleno  infernale  la 
Russia  era  sull’  orlo  della  rovina  1  ».  Un  altro  scrive  : 

«  La  moralità  del  popolo  ha  progredito  di  cento  anni. 
Non  più  teppismo,  non  più  delitti  ».  «  Tutti  sono  come 
se  fossero  proprio  rinati  1  —  esclami  un  sacerdote.  — 
Gli  operai  sono  più  ragionévoli,  gentili,  desiderosi  di 
lavorare  e  il  delitto  è  sparito  ».  Infatti  i  delitti  sono 
diminuiti  del  novanta  per  cento,  gli  incendi  sono  ora 
.scarsissimi,  i  processi  anche.  Alcuni  affermano  che 
«  la  polizia  non  ha  più  nulla  da  fare  ».  Un  giudice 
osserva  :  «  Prima  noi  avevamo  in  media  centotrenta 
casi  criminali  ogni  anno  ;  ora,  da  che  la  vodka  è  stata 
proibita,  noi  ne  abbiamo  solo  sette  al  mese  e  nessuno 
grave  ».  Una  delle  conseguenze  più  notevoli  della 
proibizione  ci  è  affermata  dalle  donne.  Le  donne  del 
popolo  russo  cominciano  e  respirare.  Sono  state  libe¬ 
rate  da  un  gran  malanno.  »  Le  donne  ora  vedono 
quasi  la  luce  della  redenzione  —  scrive  un  corrispon¬ 
dente.  —  Prima  erano  ingiuriate,  battute,  calpestate  ; 
ora  vivono  in  pace  perché  i  loro  uomini  quando  tor¬ 
nano  a  casa  non  sono  più  ubbriachi  ».  Questa  felicità 
femminile  è  constatata  in  ogni  dove.  «  Nessuno  sulla 
terra  si  rallegra  oggi  più  delle  donne  russe  ».  «  Tutte 
le  donne  sono  contentissime  ».  *  Dio  ha  ascoltato  le 
loro  preghiere  ed  esse  si  rallegrano  di  non  esser  più 
schiave,  ma  libere  ».  «  Voi  potete  dire  ora  senza  esa¬ 
gerazione  che  le  contadine,  che  erano  gli  esseri  più 
infelici,  conducono  adesso  una  vita  beata  ».  Queste 
e  altre  consimili  espressioni  raccolte  dall’  inchiesta 
russa  dicono  eloquentemente  i  benefici  che  la  proibi¬ 
zione  della  vodka  ha  arrecati  al  popolo  del  grande 
Impero  moscovita.  Con  la  vita  delle  donne  è  miglio¬ 
rata  anche  quella  dei  bambini.  Essi  sono  meglio  trat¬ 
tati  dalle  loro  famiglie,  non  assistono  più  a  litigi  ed 
a  zuffe  tra,i  loro  genitori  e  parenti,  non  imparano 
più  parole  indecenti  e  bestemmie  e  quindi  si  condu¬ 
cono  molto  meglio.  Anche  a  scuola,  sono  più  puliti 
e  ravviati,  mangiano  meglio....  Per  quello  poi  che  ri¬ 
guarda  1’  economia  generale  del  popolo,  i  benefici 
della  proibizione  si  comprendono  di  leggeri.  L’im¬ 
portante  per  la  storia  del  momento  presente  in  Russia 
è  che  il  popolo  abbia  accettato  una  simile  proibi¬ 
zione  con  tanta  gioia  e  senza  rammarici.  Il  fatto  è 
che  da  molto  tempo  si  veniva  conducendo  tra  il  po¬ 
polo  russo  una  campagna  per  la  temperanza  ma  gli 
antialcoolisti  trovavano  ostacoli  insormontabili  pro¬ 
prio  nelle  classi  dirigenti  e  governative,  mentre  tra 
il  popolo  gli  incoraggiamenti  non  mancavano.  Il  po¬ 
polo  comprendeva  quanto  avrebbe  giovato  la  spari¬ 
zione  della  vodka  alla  sua  vita  sociale  e  famigliare, 
ma  finché  la  vodka  c’  era,  esso  non  sapeva  resistere 
alla  tentazione  di  approfittarne.  Ora  s’  apre  per  lui  — 
come  dice  un  contadino  russo,  —  «  una  vita  gioiosa  ». 


*  La  santa  alsaziana.  —  Ogni  anno,  il  13 
dicembre,  l’ Alsazia  festeggia  la  sua  santa  protettrice  : 
Sant’  Odila.  L’  Alsazia  ha  anche  dato  vita  a  San  Bruno 
d’  Eguisheim  (1002-1054)  vescovo  di  Toul,  che  ricevè 
la  tiara  pontificia  nel  1049,  morf  nel  1054,  fu  cano¬ 
nizzato  sotto  Pio  IX  ed  è  chiamato  ora1  dagli  storici 
San  Leone  IX,  Sant’ Odila  nacque  invece  nel  657  a 
Obernay,  dove  suo  padre,  Attico  o  Eticone,  duca  d’ Al¬ 
sazia,  aveva  la  sua  residenza  ;  l’ illustre  vescovo  di 
Autun,  Leudger  o  Leger,  che  esercitò  una  grande  in¬ 
fluenza  in  Neustria,  era  suo  zio.  Essa  venne  al  mondo 
cieca  e  suo  padre,  che  desiderava  la  nascita  d’  un 
figlio,  fu  talmente  irritato  che  volle  farla  mettere  a 
morte.  Ella  fu  però  salvata  dalla  sua  nutrice,  che 
fuggi  con  lei  in  Borgogna  nel  monastero  di  Palme, 
oggi  Baùme-Les-Dames.  In  questo  ritiro  i  suoi  occhi 
s’  aprirono  alla  luce  nel  momento  in  cui  veniva  bat¬ 
tezzata  da  Sant’  Erardo  e  Sant’  Idulfo.  Questo  mira¬ 
colo  non  calmò  l’ ira  del  padre.  Egli  trattò  cosi  du¬ 
ramente  il  conte  Ugo,  fratello  di  Odila,  che  avrebbe 
voluto  ricondurre  la  fanciulla  sotto  il  tetto  paterno, 
che  il  povero  giovane  ne  mori.  Più  tardi  il  duro 
padre  fu  disarmato  dalla  dolcezza  della  figlia  e  1’  ac¬ 
colse  nel  castello  di  Obernay  pur  tenendola  lontana 
dalla  sua  famigliarità  ed  obbligandola  a  vivere  con 
le  fantesche  ed  a  lavorare  con  i  domestici.  Un  giorno, 
volendo  il  padre  maritarla  per  forza  ad  un  signore 
della  Francia  settentrionale,  Odila  fuggi  ed  il  padre 
si  pose  al  suo  inseguimento  tanto  che  mancò  poco  la 
raggiungesse  e  la  mettesse  a  morte.  Ella  stava  per 
esser  ripresa  quando  la  roccia  sulla  quale  pregava  si 
apri  e  la  nascose  agli  occhi  del  padre.  Eticone,  vedendo 
cosi  manifestarsi  la  volontà  divina,  le  perdonò  e  le 
donò  la  montagna  che  oggi  porta  il  suo  nome.  Questa 
è  la  leggenda,  quale  la  rammentano  i  Débats.  Odila 
fondò  sulla  montagna  nel  castello  di  Hohenburg  un 
asilo  per  le  pie  fanciulle  dall’Austrasia  e  della  Bor¬ 
gogna.  Dopo  la  morte  del  padre  e  della  madre,  fondò 
anche  un  monastero  ai  piedi  del  monte  ;  ma  ella  rimase, 
nella  più  dura  povertà,  nel  rifugio  sulla  cima  e  vi 
mori  nel  760.  I  cronisti  narrano  di  lei  numerosi  mi¬ 
racoli.  La  montagna  s’ inalza  a  7 00  metri  d  altezza 
nel  cantone  di  Rosheim,  nel  territorio  del  comune 
d’  Otrott,  in  un  luogo  tra  i  più  pittoreschi  della  ca¬ 
tena  dei  Vosgi.  Il  vescovato  di  Strasburgo  ha  acqui¬ 
stato  nel  1853  1’  antico  convento  e  vi  ha  organizzato 
dei  pellegrinaggi.  Da  quell’  anno  il  convento  attira 
infatti  numerosi  pellegrini  e  turisti,  Sant’  Odila  for¬ 
mando  veramente  una  delle  più  belle  escursioni  alsa¬ 
ziane.  Dal  1853  in  poi,  la  festa  di  Sant’ Odila  è  stata 
celebrata  regolarmente  il  13  dicembre  nella  chiesa 
del  convento.  Certo  )nel  1915  pochi  stranieri  avrà 


avuto  la  festa,  ma  i  cantoni  di  Rosheim  e  d’Obern'ay 
avranno  inviato  anche  quest’  anno  lunghe  file  di  mon¬ 
tanari  e  di  contadini  al  santuario. 

*  La  morte  di  Stuart  Merrill.  —  La 
morte  del  nobile  e  delicato  poeta  Stuart  Merrill  ri¬ 
sveglia  —  scrive  il  Temps  — ■  i  ricordi  dei  tempi 
eroici  del  simbolismo.  Sin  dal  1877  egli  aveva  pub¬ 
blicato  il  suo  primo  volume  di  versi  Les  Gammes 
che  doveva  essere  seguito  ben  presto  da  un  altro  vo¬ 
lume  Les  Fasti.;,  presso  il  modesto  editore  dei  sim¬ 
bolisti,  Vanier.  Stuart  Merrill  non  era  di  coloro  che 
potevano  aver  bisogno  di  ricorrere  ai  fondi  non  molto 
straordinari  del  coraggioso  editore  e  se  egli  condu¬ 
ceva  al  Quartiere  latino  una  visita  di  studente,  lo  fa¬ 
ceva  per  inclinazione  spontanea  perché  era  ricco  e, 
d’altra  parte,  era  proprio  sempre  per  spontanea  incli¬ 
nazione  che  egli  abitava  a  Parigi  e  scriveva  in  fran¬ 
cese,  perché  Stuart  Merrill  era  americano.  La  sua 
nazionalità,  il  suo.  accento  esotico  di  cui  non  potè 
mai  sbarazzarsi,  i  suoi  gesti  di  una  rara  correttezza, 
gli  valevano  un  certo  prestigio  nei  caffè  e  nei  circoli 
dove  i  poeti  simbolisti  si  radunavano  e  anche  presso 
i  diversi  fornitori  del  simbolismo  che,  come  la  mag¬ 
gior  parte  dei  bottegai,  credevano  fermamente  che 
tutti  gli  americani  siano  dei  miliardari.  In  compenso, 
questo  stato  civile  di  Stuart  Merrill  fu  sfruttato 
contro  la  scuola  alla  quale  egli  aveva  aderito,  come 
quello  di  altri  poeti,  di  Francis  Vielé-Griffin,  anch’egli 
cittadino  degli  Stati  Uniti  è  di  Moréas  che  era  greco. 
Era  r  epoca  in  cui  la  stampa  faceva  fuoco  e  fiamma 
contro  un  gruppo  di  poeti  il  cui  delitto  particolare 
era  quello  di  amare  appassionatamente  la  poesia  e 
di  avere  orrore  della  banalità.  Anche  a  supporre  che 
i  loro  tentativi  non  fossero  fortunati,  le  loro  inten¬ 
zioni  erano  lodevoli,  e  non  v’  era  alcuna  giustizia  a 
trattarli  come  dei  malfattori  perché  cercavano  di 
uscire  dalle  vie  battute.  Il  simbolismo  fu  per  qualche 
tempo  una  di  quelle  questioni  che  hanno  la  virtù  di 
fare  sragionare  gli  uomini  più  giudiziosi.  L’  oscurità 
dei  simbolisti,  spesso  reale,  ma  che  veniva  esagerata 
a  piacimento,  dava  agli  uomini  più  calmi,  come  ad 
Henry  Fouquier,  degli  accessi  di  ferocia.  Il  dolce 
Sully  Prudhomme  vedeva  rosso  all’  idea  del  verso  li¬ 
bero  e  avrebbe  volentieri  condannato  alla  pena  capi¬ 
tale  ogni  poeta  che  veniva  meno  alla  prosodia  tra¬ 
dizionale.  Dei  borghesi  circospetti  erano  persuasi 
che  il  verso  di  tredici  o  di  diciassette  piedi  condu¬ 
ceva  all’anarchia  militante  e  che  questi  scrittori  che 
osavano  esser  chiamati  dei  rimatori  fabbricavano  tutti 
delle  bombe.  Uno  degli  argomenti  favoriti  dei  loro 
avversari  consistè  a  raffigurare  i  simbolisti  come  stra¬ 
nieri  perfidamente  accaniti  a  distruggere  la  letteratura 
francese.  Che  ci  fossero  tra  i  simbolisti  in  vista  un 
greco  e  due  americani  dava  una  certa  parvenza  di 
verità  a  queste  accuse  assurde.  Nessuno  pensava  che 
i  veri  maestri  del  simbolismo,  Verlaine,  Mallarmé, 
Baudelaire  erano  stati  ottimi  poeti  ed  ottimi  francesi. 
Anche  Stuart  Merrill  testimoniò  sempre  d’  una  pre¬ 
dilezione  straordinaria  per  ciò  che  vi  è  di  più  tradi¬ 
zionalmente  francese  in  Francia.  Stuart  Merrill  dimorò 
molto  tempo  in  un  luogo  di  villeggiatura  situato  nella 
foresta  di  Fontainebleau  ed  è  morto  a  Versailles. 
La  sua  adesione  al  simbolismo,  lungi  dallo  screditare 
questa  scuola,  prova  al  contrario  che  essa  aveva  delle 
radici  nazionali.  Questo  americano  di  cui  oggi  si 
piange  la  perdita  sarà  stato  un  eccellente  poeta  fran¬ 
cese.  Il  suo  ultimo  volume  Une  voix  dans  la  foule 
è  pieno  di  cose  squisite  e  forti.  Merrill  era  un  fran¬ 
cese  di  cuore  come  di  spirito  oltre  ad  essere  un  no¬ 
tevolissimo  poeta. 


COftljVnEriTI  E  F^RPIVIE^TI 
*  Per  P  industria  nazionale. 

Signor  Direttore, 

La  lettera  da  Venezia  del  signor  Macchioro  pubbli¬ 
cata  nel  Marzocco  del  28  novembre,  illustra  briosa¬ 
mente  uno  dei  tanti  grandi  e  piccoli  esempi  della 
invasione  straniera  nella  nostra  industria.  Ma  il  male 
non  è  tutto  qui.  In  fin  dei  conti,  questa  invadente 
attività  fa  onore  ai  nostri  avversari,  e  quando  essi 
cercano  di  mascherare  italianamente  la  loro  mercanzia, 
fanno  onore  anche  a  noi  perché  suppongono  in  noi 
la  preferenza  dei  prodotti  nostri  a  quelli  esteri. 

Il  fenomeno  peggiore  mi  sembra  l' opposto,  quando 
cioè  sono  proprio  i  nostri  industriali  che  qui  in  Italia 
nascondono  1’  origine  dei  loro  prodotti  facendoli  ap¬ 
parire  stranieri  con  marche  e  diciture  esotiche. 


Il  fatto  sarebbe  in  sé  riprovevole  anche  se  vi  fosse 
veramente  nel  pubblico  la  tendenza  a  preferire  i  pro¬ 
dotti  stranieri  ai  nazionali,  perché  sarebbe  incorag¬ 
giamento  e  alimento  alla  cattiva  abitudine.  La  quale 
un  tempo  potè  esservi,  ma  è  andata  sempre  dimi¬ 
nuendo  con  1’  affermarsi  della  coscienza  nazionale  in 
tutte  le  forme  della  vita.  Oggi,  poi,  mutati  sentimenti 
e  condizioni,  il  sopravvivere  di  questo  servilismq.  in¬ 
dustriale  è  cosi  stolto  e  biasimevole,  che  se  fosse  , 
possibile  vorremmo  invocare  contro  di  esso  provve¬ 
dimenti  di  legge. 

Gli  esempi  sono  abbondantissimi  ;  non  c'  è  che  da 
scegliere.  Un’  industria  nostra  fiorentissima  è  quella 
dei  cappelli.  Le  fabbriche  del  Piemonte,  della  Lom¬ 
bardia  e  anche  della  Toscana,  forniscono  cappelli 
non  solo  a  tutta  l’ Italia,  ma  a  tutti  i  paesi  del  mondo. 

10  non  so  se  i  cappelli  nostri  che  a  milioni  vanno 
in  Russia,  in  Oriente,  in  America,  portino  impresso 

11  segno  della  loro  origine  e  il  nome  d’ Italia  ;  ne 
dubito  assai,  perché  so  che  da  noi,  fatta  eccezione 
per  i  cappelli  fini  di  qualche  stabilimento  piemon¬ 
tese,  nell’  interno  dei  cappelli  comuni  non  si  leggono 
che  parole  esotiche  stravaganti  sotto  marche  fanta¬ 
stiche  che  vorrebbero  apparire  inglesi.  Se  i  cappelli 
italiani  che  vanno  per  il  mondo  portassero  scritto  il 
loro  luogo  di  origine,  nessun  nome  di  città  nostre 
dovrebbe  essere  cosi  universalmente  conosciuto  come 
quello  di  Monza. 

Fra  altri  esempi  a  me  noti,  aggiungo  quello  di 
certe  mostarde  fabbricate  in  Italia  che  vogliono  ap¬ 
parire  francesi  non  solo  per  la  forma  dei  vasetti,  ma 
per  quello  che  questi  portano  scritto  sul  cartellino. 

E  la  vernice  da  scarpe  in  scatolette  che  imitano 
accuratamente  quelle  tedesche,  con  aquile  e  caratteri 
gotici  fra  i  quali  si  legge  talvolta  Florenz  e  Mailand  ? 

E  il  petrolio  nostro,  più  abbondante  che  non  si 
creda,  che  deve  apparire  americano,  per  la  forma 
delle  cassette  e  per  le  indicazioni  esteriori  inglesi  ? 
Perfino  il  bel  nome  romano  della  nostra  regione  pe¬ 
trolifera  è  trasformato  in  Aemylian  I 

E  le  nostre  cartiere  che  continuano  a  fornirci  buona 
carta  inglese  extrastrong,  o,  altrimenti,  anonima,  ma 
non  mai,  o  quasi  mai,  italiana? 

Io  proporrei  alla  Dante  Alighieri  un’iniziativa.  Di 
pubblicare  con  l’ aiuto  del  Governo,  una  specie  di 
Albo  dell’industria  nazionale,  specialmente  per  le 
industrie  che  debbono  e  vogliono  affermarsi  contro 
la  concorrenza  e  invadenza  straniera.  Una  specie  di 
Guida,  dove  dei  prodotti  della  nostra  industria  si  in¬ 
dicassero  i  luoghi  di  produzione,  i  luoghi  di  deposito 
e  di  vendita,  i  segni  di  riconoscimento  e  anche  le 
denominazioni  in  buona  e  chiara  lingua  italiana.  Ne 
dovrebbero  essere  escluse  le  industrie  che  non  sieno 
schiettamente  italiane  nella  loro  origine,  ancorché 
stabilite  fra  noi,  e  quelle  che  non  si  affermino  esclu¬ 
sivamente  italiane  nella  loro  attività  e  produzione, 
cioè  quelle  che,  anche  in  minima  parte,  nascondano 
con  indicazioni  straniere  la  nazionalità  dei  loro  proi 
dotti.  Mi  pare  che  una  Guida  cosiffatta  sarebbe  un 
eccellente  mezzo  di  pubblicità  e  richiamo,  e  insieme 
una  buona  opera  di  italianità  ;  e  perciò  utile  e  gra¬ 
dita  cosi  agli  industriali  come  al  pubblico.  Tra  gli 
effetti  della  guerra  immensa  che  travolge  1’  Europa, 
uno  dei  più  sicuri  e  salutari  per  noi,  sarà  1'  apprez¬ 
zamento,  1’  afforzamento,  la  purificazione  dello  spirito 
nazionale  in  tutti  i  suoi  elementi,  in  tutti  i  suoi  va¬ 
lori.  Fra  questi,  potentissimo,  e  non  di  sola  forza 
materiale,  è  e  sarà  nel  mondo  avvenire,  l’ industria. 

Grazie  e  saluti. 

Milano,  s  dicembre,  iqij. 

Carlo  Del  Lungo. 

L’ import©  deli’  abbonamento  Aere  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  Importo  relativo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
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IL  PAPA 
E  LA  GUERRA 

Un  libretto  di  Mario  Missiroli,  Il  Papa  in 
guerra,  potrebbe  fornire  utile  materia  di  me¬ 
ditazione  a  coloro  che  guardano  oggi  all’  at¬ 
teggiarsi  dei  cattolici,  dei  cattolici  italiani  in 
ispecie,  dinanzi  al  generale  conflitto  al  quale 
l’Italia  partecipa. 

Noi  abbiamo  avuto  piu  di  una  prova  di 
quell’  atteggiamento,  che  ci  parve  sul  principio, 
quando  ancora  la  nazione  era  fuori  della  mi¬ 
schia,  ma  già  dimostrava  per  molte  prove 
quale  fosse  la  sua  volontà,  decisamente  anti- 
italiano.  I  cattolici  nostri  si  schierarono,  ap¬ 
pena  scoppiò  la  conflagrazione  europea  in  fa¬ 
vore  degli  Imperi  centrali,  per  quelle  ragioni 
che  il  Missiroli  riassume  lucidamente  cosi  : 
«  Pareva  loro  che  la  Germania  e  1’  Austria 
fossero  ancora  ie  sole  nazioni  rimaste  ferme 
al  principio  di  autorità,  e  nel  segreto  del  loro 
cuore  ne  auspicavano  la  vittoria  come  una 
salutare  lezione  alla  democrazia  massonica  e 
rivoluzionaria  ». 

Oggi  le  cose  possono  essere  mutate.  Per 
alcuni  almeno,  nei  quali  il  sentimento  pa¬ 
trio  ha  vinto  ogni  altro  sentimento,  per  altri 
nei  quali  la  riflessione  ha  mostrato  che  una 
vittoria  germanica  non  altro  significherebbe 
«  se  non  una  vittoria  del  razionalismo  germa¬ 
nico,  che  ha  risolto  nell’ idea  civile  P  idea  re¬ 
ligiosa  ed  è  ormai  inattaccabile  dal  cattolicismo 
ed  al  sicuro  da  ogni  assalto  ».  Se  il  cattolici¬ 
smo  ha  qualche  probabilità  di  successo  lo  ha 
solo  nelle  nazioni  che  sono  rimaste  immuni 
dallo  spirito  della  Riforma.  Ed  ecco  perché 
il  Papa  (afferma  il  Missiroli)  «  volere  o  no, 
è  uscito  dalla  neutralità  ed  ha  preso  ideal¬ 
mente  posizione  in  favore  dell’Intesa  ». 

Questa  sua  affermazione  (ed  egli  non  se  lo 
nasconde)  farà  meravigliare  pili  d’  uno  :  tutti 
coloro  che  guardano  soltanto  a  ciò  che  è  vita 
pratica  della  Chiesa,  soluzione  media,  transa¬ 
zione,  e  tutti  coloro  che  quell’affermazione  sag¬ 
giano  al  confrónto  dei  fatti  piu  recenti  della 
cronaca. 

Mario  Massiroli  di  queste  contingenze  non 
tien  conto  :  egli  prescinde  da  tutto  ciò  che 
non  sia  la  pura  logica  delle  idée  e  con  questo 
spirito  egli  esamina  l’ Enciclica  papale  Ad 
beatissimi,  il  primo  documento  dell’attività  di 
Benedetto  XV,  mostrando  come  in  essa  si  celi 
già  un  profondo  pensiero  che  non  tutti  i  cat¬ 
tolici  hanno  compreso,  che  non  hanno  com¬ 
preso  tutti  coloro  che  militando  fuori  del  cat¬ 
tolicismo  non  sono  capaci  di  «criticare  una 
dottrina  dall’  interno  assumendone,  provviso¬ 
riamente,  i  principii  fondamentali  ». 

Nello  scritto  papale  brilla  ancora  Una  volta 
la  negazione  suprema  scaturita  dal  cristiane¬ 
simo,  che  ijon  esistono  popoli  fatalmente  di¬ 
visi  o  nemici,  non  nazioni  chiuse  o  finite  in 
sé  come  tante  entità  in  lotta  perpetua  con 
altre  rivali,  ma  solo  degli  uomini  tutti  eguali 
nell’  assoluta  eguaglianza  dello  spirito,  e  che 
la  missione  della  Chiesa  è  di  carità  fra  i  po¬ 
poli  senza  distinzione  di  razza  e  di  religione. 

Praticamente  dunque  il  Papa,,  che  pure  non 
può  prescindere  da  tutte  le  considerazioni  che 
riguardano  le  cause,  la  natura  e  i  metodi  del 
conflitto,  non  può  parteggiare  per  alcuno,  e 
poiché  tutti  sono  responsabili  della  guerra, 
poiché  essa  è  un’  espiazione  che  colpisce  e 
vinti  e  vincitori,  il  quadro  tragico  e  orribile 
dell’  orgoglio  umano  ribellatosi  alla  parola  di 
Dio,  egli  npn  ha  potuto  dichiarare  che  la 


propria  neutralità,  e  additare,  come  unica  via 
*  eli  salvezza  la  meditazione  e  la  preghiera,  per 
la  quale  T  individuo  «  distrugge  dentro  di  sé 
le  tentazioni  o  gli  stimoli  del  peccato,  che 
non  si  traducono  in  atto  ». 

Or  quale  compenso  può  trovare  nell’  attuale 
direzione  degli  spiriti  questa  soluzione  offerta 
dalla  parola  papale  contro  1’  orribile  fatto  della 
guerra,  che  è  la  negazione  della  carità  della 
fratellanza  e  della  dignità  umana?  Nell’attuale 
direzione  degli  spiriti  per  i  quali  «  la  verità 
intellettuale  è  una  creazione  del  nostro  pen¬ 
siero  e  la  giustizia  e  la  verità  sociale  non 
sono  conseguibili  se  non  a  traverso  la  faticosa 
e  dolorosa  elaborazione  della  storia  »  ?  Ne¬ 
gando  T  oggettività  delle  nostre  conoscenze  la 
filosofia  imperante  oggi  è  trascinata  a  risol¬ 
vere  tutta  la  scienza  nel  metodo,  a  riguar¬ 
dare  la  logica  come  1’  unica  scienza  reale  ed 
incapace  di  concepire  alcun  fine  ed  alcuna 
idealità,  a  perpetuare  nel  mondo  le  contradi¬ 
zioni  dei  sistemi  che  si  illudono  di  conciliare 
il  soggettivismo  e  la  trascendenza.  Non  c’  è 
che  la  logica  del  Sillabo  «  che  giustifichi  la 
conoscenza  come  un  dato  immediato  e  la  ve¬ 
rità  come  un  riflesso  della  rivelazione  »  ;  e 
non  c’  è  che  il  Papa  il  quale  sia  armato  (af¬ 
fermando  la  divinità  della  Chiesa  e  la  propria 
infallibilità)  per  mettere  termine  ai  movimenti 
che  concludono  alla  guerra  come  al.  supremo 
motivo  del  mondo. 

Ogni  altra  dottrina  è  incapace  di  raggiun¬ 
gere  il  supremo  scopo  della  vita,  1’  avvento 
della  pace  nel  mondo  :  non  il  socialismo  che 
pure  ha  scoperto  nella  nazione  un  prodotto 
storico  e  non  un  principio  assoluto,  non  il 
razionalismo  che  nelle  conseguenze  della  sua 
logica  nega  qualsiasi  limite  alle  azioni  umane, 
non  l’ imperialismo  che  tende  a  risolvere  in 
sé  la  Chiesa  e  pretende  di  sostituirsi  all’ apo¬ 
stolato  pacifico  di  lei  movendosi  fra  termini 
opposti  che  tendono  a  risolvere  le  contraddi¬ 
zioni  della  libertà  astratta  e  individuale. 

Non  è  questione  di  libertà,  esclama  il  Mis 
siroli,  ma  solo  di  autorità.  Troppo  in  lungo 
ci  condurrebbe  1’  analisi  che  egli  fa  dei  mezzi 
coi  quali  la  Chiesa  credette  di  rafforzare  la 
autorità  propria,  alleandosi  dopo  la  Riforma 
con  le  monarchie  cattoliche,  ma  perdendo  molti 
contatti  col  popolo  e  molti  primati.  Ed  anche 
oggi  essa  batte  la  medesima  via.  «  Non  po¬ 
tendosi  isolare  e  non  potendo  chiudere  gli 
occhi  davanti  alle  realtà  delle  lotte  sociali 
cerca  una  soluzione  media  che  possa  conci¬ 
liarle  la  borghesia  e  il  proletariato.  Disgrazia¬ 
tamente  unà  simile  soluzione  la  sospinge  verso 
il  potere  costituito  del  quale  si  fa  complice  ». 
Ma  non  bisogna  illudersi  su  quest’  atteggia¬ 
mento  :  esso  non  obbedisce  che  a  un’idea 
transitoria.  Il  Papa  non  accetta  e  non  può 
accettare  la  società  presente.  Il  suo  stesso  do¬ 
lersi  delle  condizioni  fatte  alla  propria  libertà 
con  la  perdita  del  potere  temporale  non  ha 
importanza  definitiva  per  la  sua  azione.  La 
soluzione  della  questione  romana  non  può  es¬ 
sere  contenuta  fra  termini  politici  e  giuridici  : 
è  affidata  ad  una  forma  rivoluzionaria  :  dal 
potere  temporale  risalire  alla  teocrazia.  «  Quan¬ 
do  i  cattolici  accetteranno  i  dati  della  vita 
politica  o  dello  Stato  come  degli  incidenti  nei 
quali  1’  uomo'  s’ imbatte  durante  il  suo  esilio 
terreno  e  sapranno  risolverli  inquadrandoli 
esclusivamente  in  uno  schema  morale,  la  ri¬ 
vincita  assoluta  della  Chiesa  sarà  un  fatto  com¬ 
piuto  ».  Lo  Stato  laico  può  vivere  accanto 
alla  teocrazia,  il  cui  campo  è  quello  rigoro¬ 
samente  religioso,  «  quello  della  fede,  dell’  e- 
ducazione,  della  coscienza  ». 


Ancora  per  SETTE  GIORNI 


Sabato 

Domenica  26 
Lunedì  27 
Martedì  SS 

4,50 

invece  di  5  (Italia) 


>ioè 

Mercoledì  21) 
Giovedì  30 
"V" enerdì  3 1 

0,00 

invece  di  10  (Estero) 


pagherà  per  l'abbonamento  annuale  dal  1°  Gennaio  1916 
chi  ci  rimetterà  direttamente  l'importo. 


AVVERTENZA  IMPORTANTE:  Col  primo  di  Gennaio  19Ì6  il  prezzo  del¬ 
l'abbonamento ,  annuale  ritorna  quello  normale  :  5  lite>  (per  l’Italia)  IO  lire  (per  l’estero). 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  uffici  *  Via  Enrico  Poggi,  1  -  sono  aperti 
da' le  9  alle  18.  Nei  giorni  festivi  dalle  g  alle  12. 

I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella  Zona  di  guerra  possono  ricevere 
il  MARZOCCO  inviando  all’ Amministrazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri  che  desiderano. 


Vaglia  a  Cartoline  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 


Se  1’  enciclica  di  Benedetto  XV  abbia  ma¬ 
nifestata  sicuramente  tutta  questa  tendenza  a 
cui  aspira  la  Chiesa  io  non  vorrei  senz’  altro 
assicurare.  Certo  Pio.^X,  1’  aveva  mostrata 
pili  apertamente;  e  ha" ragione  il  Missiroli,  il 
quale  non  da  ora  soltanto  vede  nella  teocrazia 
il  supremo  fine  a  cui  “deve  tendere  la  politica 
ecclesiastica,  ad  annoverare  l’ ultimo  pontefice 
defunto  fra  i  più  grandi  che  vanti  la  Chiesa. 
Certo  egli  avrebbe  trovato  in  questo  torbido 
svolgersi  di  avvenimenti  parole  di  alta  signi¬ 
ficazione  morale.  Ma  quelle  di  Benedetto  XV 
(il  Missiroli  stesso  è  costretto  a  confessarlo) 
non  hanno  avuto  alcuno  influsso  sulle  nazioni 
attualmente  in  guerra  ;  né  su  quelle  dalla  • 
parte  delle  quali  il  Papa  sembra  essersi  ideal¬ 
mente  messo,  né  su  quelle  che  praticamente  la 
politica  vaticanesca  sembra  avere,  almeno  al 
principio  del  conflitto,  non  troppo  velatamente 
sorretto  :  ond’  è  che  all’  animo  di  qualcuno 
che  pure  al  problema  religioso  porge  non 
scarsa  attenzione  può  affacciarsi  il  dubbio  di 
cui  si  fece  già  eco  Federico  Nietzsche,  se  sul 
corso  degli  avvenimenti  civili  quel  problema 
abbia  realmente  quello  straordinario  valore  che 
si  è  tentato  di  attribuirgli. 

Noi  non  possiamo  astrarre  dalle  contin¬ 
genze,  anche  se  ad  esse  vogliamo  assegnare 
un  valore  relativo,  quando  cerchiamo  di  pe¬ 
netrare  1’  essenza  di  una  dottrina  :  poiché  è 
pure  a  traverso  i  fatti  che  si  manifesta  una 
idea,  è  pure  attraverso  la  cronaca  spicciola 
che  perveniamo  a  ricostruire  la  storia.  È  que¬ 
sta  la  lacuna  principale  e  non  colmabile  che 
ci  presenta  il  libro  del  Missiroli,  allorché  ci 
presenta  il  Papa  attuale  al  di  fuori  e  al  di 
sopra  delle  attuali  contese  nel  primo  docu¬ 
mento  del  suo  pontificato. 

Non  possumus  non  lagni,  erg  il  motto  degli 
apostoli  dinanzi  agli  interessi,  per,  i  quali  con¬ 
tendevano  gli  Stati  del  loro  tempo.  Se  è  vero  che 
le  Origini  della  guerra  attuale  vanno  ricercate 
nel  diminuito  rispetto  all’  autorità,  nella  affan¬ 
nosa  ricerca  di  beni  temporali,  nell’ antago¬ 
nismo  delle  classi  sociali,  non  era  doveroso 
egualmente  ricercare  donde  questo  disordine 
morale  è  principalmente  partito  e  quel  fo¬ 
colare  principalmente  colpire  ?  Era  anzi  giu¬ 
stizia.  Se  non  che  alla  Chiesa  non  importa 
tanto  della  giustizia  (dichiara  il  Missiroli)  quanto 
della  carità  :  ed  è  perciò  che  essa  condanna 
tutti  i  belligeranti,  che  questo  sentimento  hanno 
egualmente  offeso  con  la  guerra,  anche  se 
una  parte  di  essi  è  stata  provocata. 

Ora  se  il  mondo  ha  sete  di  carità,  ha  anche 
sete  di  giustizia,  ed  una  Potenza  morale  che 
non  porga  anche  questa  coppa  agli  uomini 
per  dissetarli  è  naturale  che  non  abbia  quella 
forza  che  invano  essa  cerca  di  attingere  da 
una  sola  delle  virtù  teologali. 

Il  mondo  non  può  dimenticare  alcuni  atti 
che  contrastano  con  l’ attuale  atteggiamento 
della  Chiesa  :  non  per  esempio  1’  energia  di 
Gregorio  VII,  non  la  più  recente  di  Cle¬ 
mente  XI,  il  violento  oppositore  al  costituirsi 
del  regno  di  Prussia.  Davanti  all’uccisione 
dei  suoi  preti,  davanti  alla  distruzione  dei  mo¬ 
numenti  del  suo  culto,  davanti  alle  vessazioni 
inflitte  ai  suoi  alti  ministri,  il  Pontefice  non 
ha  trovato  quello  stesso  impulso  che  scioglieva 
la  lingua  degli  apostoli  :  Non  possumus  non 
loqui.  E  l’ autorità  pontificia  che  constata  come 
un  male  di  sentirsi  oggi  diminuita,  non  s’ac¬ 
corge  che  essa  stessa  ha  inferto  un  grave  colpo 
a  sé,  quando  è  stata,  per  fare  accettare  ai 
vescovi  francesi  la  preghiera  prò  pace  nel 
febbraio  dell’anno  scorso,  costretta  ad  acco¬ 
gliere  il  commento  che  essi  han  fatto  alla  pa¬ 
rola  papale,  a  quella  parola  che  non  dovrebbe 
soffrire  tali  interpretazioni  e  la  cui  forma 
(dice  il  Missiroli)  è  legittimamente  l’ aforisma. 

Tutto  ciò  non  è  possibile  dimenticare.  Non 
è  possibile  dimenticare,  a  mo’  d’esempio,  l’ al¬ 
locuzione  concistoriale  del  22  gennaio  scorso, 
allorché,  pur  affermandosi  che  non  è  permesso 
ad  alcuno  di  offendere  la  giustizia,  si  consigliava 
a  coloro  che  gemono  sotto  un  duro  giogo 
straniero  di  non  turbare  il  mantenimento  del- 
P  ordine  pubblico  e  di  non  aggravare  cosi  la 
loro  posizione.  E  1’  ordine  pubblico,  non  era 
altro  che  la  serie  iniqua  delle  prescrizioni  te¬ 
desche  contro  gli  abitanti  civili  del  Belgio, 

1’  obbedienza  alle  prescrizioni  di  quell’  impe¬ 
ratore  che  ha  proclamato  anche  la  germaniz¬ 
zazione  di  Dio,  padre  comune  di  tutti  gli 
nomini,  e  non  der  alte  und  deutsche  Goff,  come 
il  Kaiser,  usurpatore  del  potere  spirituale  del 
Papa,  si  compiace  di  chiamarlo. 

E  non  dobbiamo  dimenticare  altre  cose  : 
che  nell’  ultima  allocuzione  concistoriale  di 


questo  dicembre  è  uscita  finalmente  dalla  bocca 
pontificia  una  piena  commiserazione  per  un 
popolo  fieramente  oppresso,  per  la  «.misera 
Armenia  »  :  commiserazione  che  va  a  colpire 
direttamente  una  delle  parti  belligeranti,  ma 
non  egualmente  è  uscito  un  altro  grido  per 
compiangere  il  misero  Belgio. 

Toccare  la  Turchia  e  non  la  Germania  è 
veramente  mettersi  al  disopra  di  ogni  com¬ 
petizione  terrena  ?  È  questo  il  dùbbio  che  as¬ 
silla  l’animo  nostro,  anche  dopo  la  lettura  del 
libro  del  Missiroli. 

Noi  non  riusciamo  a  vedere  la  Chiesa  sub 
specie  aeternitatis  quale  apparisce  alla  mente 
dell’acuto  metafisico.  Noi  pensiamo  che  la  sua 
ideologia  sia  frutto  dell’  inquietudine  di  un 
alto  spirito  che  si  riposa  in  una  visione  non 
avverabile  di  società  umana.  Noi  non  vediamo 
la  Chiesa,  se  è  lecito  dir  cosi,  che  sub  specie 
speciei,  che  ancora  continua  ad  apparire  ger¬ 
manica.  E  non  comprendiamo  perché  la  fun¬ 
zione  morale  di  lei  non  dovrà  un  giorno  es¬ 
sere  assorbita  dallo  Stato,  pur  perdurando  il 
dissidio,  inevitabile  retaggio  umano,  tra  1’  as¬ 
soluto  e  la  contingenza. 

Ignotus. 

L’Impero  Celeste 
ricostituito 

La,  gravità,  degli  avvenimenti  che  si  svol¬ 
gono  in  questa  nostra  vecchia  Europa  e  dei 
quali  siamo  ad  un  tempo  spettatóri  ed  attori, 
vale  talvolta  a  distogliere  la  nostra  attenzione 
da  altri  avvenimenti  più  lontani,  che  di  questi 
'  nostri  ,  ,sònp  spesso  la  ripercussione  e  l’  ef¬ 
fetto.  Le 'mire  e  gli  intenti  nostri  tornano  oggi 
a  convergere  come  nel  passato,  quasi  esclusiva- 
mente  sul  Mediterraneo,  divenuto  ancora  una 
volta  campo  .  preferito  alle  lotte  ed  alle  com¬ 
petizioni  dei  popoli  europei.  Qui,  come  nel 
buon  tempo  antico,  pare  si  maturino  le  sorti 
dell'umanità,  onde  sembra  passino  in  séconda 
linea  fatti  èd .  avvenimenti  che  si  svolgono 
fuori  di  questa  angusta  cerchia.  Pure  l’im¬ 
portanza  di  taluni  di  questi  fatti  è  tale  che  non 
può  non  imporsi  alla  nostra  attenzione  ;  e  ciò 
tanto  più  quando  i  fatti  medesimi  presentano 
più  che  una  stretta  attinenza  con  quelli  di 
cui  l’Europa  è  triste  teatro.  -, 

Tale  è  certamente  il  caso  per  quello  che  av¬ 
viene  nell'estremo  Oriente  asiatico,  dove  ne¬ 
gli  stessi  sconvolgimenti  interni  che  là  si  ve¬ 
rificano  dobbiamo  trovare  una  relazione  im¬ 
mediata  con  le  lotte  europee.  Non  è  fórse 
ancora  la  Cina  il  campo  prescelto  per  le  com¬ 
petizioni  e  per  le  cupidigie,  non  già  delle  sole 
potenze  europee,  ma  di  quelle  altresì  che  come 
gli  Stati  Uniti  e  il  Giappone  aspirano  a  divi¬ 
dersi  il  dominio  politico  ed  economico  del 
Mondo? 

★  ★★ 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte  l’Impero  di 
Mezzo  è  stato  teatro  di  fatti  che  per  quanto 
non  nuovi  nella  sua  storia  millennaria,  urta¬ 
vano  contro  la  concezione  che  noi  europei 
siamo  soliti  formarci  intorno  alla  cosi  detta 
immobilità  cinese. 

Abituati  a  considerare  la  Cina  come  il  paese 
;  della  tradizione  cieca  e  remissiva,  aliena  da 
ogni  novità,  ossequiente  al  potere  costituito,  in 
c.ui  si  ravvisa  una  potestà  civile  non  meno 
che  divina,  non  potemmo  manifestare  un  certo 
senso  di  sorpresa  e  di  diffidenza  per  i  moti  ri¬ 
voluzionari  di  cui  ci  veniva  notizia.  Mentre 
rispondevano  al  concetto  nostro  le  manife¬ 
stazioni  xenofobe  che  portarono  alla  rivolta 
dei  boxers  e  ai  massacri  degli  europei,  troppo 
se  ne,  discostavano  gli  avvenimenti  più  recenti 
che  culminarono  con  l’abbattimento  della 
dinastia  Manciù  e  con  la  proclamazione  della 
Grande  Repubblica  Cinese.  La  Cina  retta  a 
forma  repubblicana,  con  una  costituzione  fog¬ 
giata  su  quelle  delle  repubbliche  occidentali, 
sembrava  ed  era  ai  nostri  occhi  tale  stona¬ 
tura  cui  non  era  facile  adattarvisi.  Né  valeva 
il  pensar  che  anche  il  vicino  Giappone  aveva, 
mezzo  secolo  addietro,  sovvertito  intieramente 
i  suoi  ordinamenti  politici  e  sociali  e  abbrac¬ 
ciato  di  un  tratto  la  civiltà  europea.  La  dif¬ 
ferenza  tra  le  due  forme  di  rivoluzione  si  man¬ 
teneva  grandissima,  se  non  fosse  per  altro  che 
il  Giappone  aveva  mantenuto,  innalzandone 
anzi  il  prestigio,  la  dinastia  imperiale  che  la 
rivoluzione  cinese  aveva  invece  voluto  ab¬ 
battere  . 

Si  aggiunga  che,  mentre  orinai  ad  un  Giap¬ 
pone  quasi  intieramente  trasformato  all’  euro¬ 
pea  avevamo  da  tempo  finito  coll’ abituarci, 
non  ritenevamo,  a  torto,  la  Cina  suscettibile 
di  una  pari  trasformazione.  In  tale  basso  con¬ 
cetto  era  tenuta  questa  immensa  nazione  che 
da  sola  annovera  più  abitanti  di  tutte  le  po¬ 


tenze  europee  messe  insieme,  che  si  potè  pem 
sare  persmo  alla  sua  spartizione,  incominciando  ' 
a  suddividerla  in  tante  sfere  d’influenza  as-  ; 
segnate  ai  vari  Stati  europei,  nel  modo  stesso 
che  si  era  proceduto  alla  spartizione  dell'Africa 
Centrale. 

Gli  avvenimenti  del  1900  furono'  il  primo 
segnale  di  un  movimento  che  mostrò  tutta  la 
fallacia  dei  nostri  giudizi.  Si  vide  allora  quale 
scarsa  base  avessero  le  deduzioni  che  si  pog- 
I  ®ì|vano  sul  fatto  della  facile  vittoria  ripor¬ 
tata  dal  piccolo  Giappone,  bene  organizzato 
e  bene  armato,  contro  il  vicino  Impero  tanto 
di  esso  più  vasto  e  popoloso.  Ma  il  risveglio 
della  Cina  incominciò  a  manifestarsi  in  modo 
ancora  assai  più  evidente  dopo  la  guerra  russo¬ 
giapponese.  Di  che  fosse  ancora  capace  la  razza 
gialla  contro  questi  bianchi  inframmettenti 
e  sfruttatori  ben  avevano  saputo  mostrarlo 
i  piccoli  figli  dell’  Impero  Orientale  nei  camP1 
di  Manciuria  come  sul  mare.  Perché  non  avreb¬ 
bero  potuto  fare  altrettanto  i  figli  del  Celeste 
Impero  tanto  più  numerosi,  né  certo  inferiori 
ai  loro  vicini  giapponesi  per  qualità  fisiche  e 
morali  ? 

Dissipato  ormai  ogni  rancore  verso  i  vin¬ 
citori  del  1895  che  avevano  loro  strappato 
le  ricche  terre  di  Formosa  e  della  Corea,  i  ci¬ 
nesi  videro  nel  Giappone  l’esempio  da  seguire, 
1’  appoggio  in  cui  fidare  per  la  loro  rigenera¬ 
zione.  Un’attiva  corrente  di  intelligenze  si 
attivò  tra  i  due  paesi  ;  corrente  che  il  Giap¬ 
pone  aveva  tutto  l’ interesse  di  fomentare, 
conscio  del  vantaggio  che  avrebbe  potuto  ri¬ 
ti  arne.  Ma,  a  differenza  di  quello  che  mezzo 
secolo  prima  era  avvenuto  nel  Giappone,  dove 

I  impulso  al  movimento  rivoluzionario  era  par¬ 
tito  dalla  stessa  corte  imperiale,  in  Cina  invece 
contro  la  dinastia  in  modo  particolare  si  ri¬ 
volgevano  le  mire  dei  novatori.  Né  valeva  il 
ricordo  di  quello  che  di  veramente  grande  e  di 
buono  la  dinastia  mancese  aveva  pure  compiuto 
nei  tre  secoli  da  che  essa  aveva  imposto  colla 
forza  il  suo  dominio.  Su  essa  cadevano  parti¬ 
colarmente  le  responsabilità  dell’  avvilimento 
presente  :  onde  la  necessità  di  abbatterla. 

Il  movimento  rivoluzionario  manifestatosi  or 
sono  quattro  anni  nella  Cina  meridionale  portò, 
eom’  è  noto,  ad  ima  prima  proclamazione  della 
Repubblica,  di  cui  fu  acclamato  a  Nanchino 
presidente  Sun  Yot.  Altri  però  doveva  racco¬ 
gliere  il  frutto  .del  movimento  novatore  e  anti¬ 
dinastico  :  e  questo  fu  Yan-ci-Kai,  1’  astuto  e 
fine  politico,  l’organizzatore  sagace,  il  soldato 
valoroso  sull’ opera  del  quale  tutti  coloro  che 
fidavano  nella  risurrezione  della  Cina  avevano 
fondato  le  loro  speranze. 

★  ★★ 

Da- venti  anni  a  questa  paite  Yan-ci-Ka 
era  certamente  il  personaggio  più  noto  ed  au¬ 
torevole  di  tutta  la  Cina.  A  traverso  alterna¬ 
tive  di  potenza  e  di  discredito,  egli  era  andato 
sempre  più  affermando  la  sua  personalità.  Ve¬ 
nuto"  dalle  file  dell’esercito  che  pur  non  gode 
certo  in  Cina  un  alto  prestigio,  Yan-ci-Kai 
aveva  saputo  dimostrare  attitudini  e  qualità 
cosi  elevate  da  guadagnarsi  il  favore  popolare, 
la  stima  c  la  considerazione  degli  europei  che 
ne  conobbero  e  ne  valutarono  1’  opera.  Ancora 
dieci  anni  or  sono  un  cólto  ed  intelligente 
ufficiale  italiano,  che  per  la  lunga  permanenza 
nell’estremo  Oriente  asiatico  apprese  a  co¬ 
noscerne  bene  i  difficili  problemi,  l’ora  gene¬ 
rale  Enrico  Caviglia,  dopo  avere  assistito  alle 
grandi  manovre  cinesi  del  settembre  1905 
scriveva  di  lui:  «Attualmente  l’uomo  più  in 
vista  in  Cina  è  Yan-ci-Kai,  viceré  del  Ci-li. 
Pare  che  egli  abbia  una  coscienza  esatta  di 
ciò  che  vale  la  Cina  e  di  ciò  che  potrebbe  va¬ 
lere.  Egli  ha  in  mano  la  sola  forza  armata  con¬ 
siderevole  esistente  in  Cina;  l’ha  preparata 
con  un  complesso  di  leggi  e  di  riforme  utili 
abili,  sagge....  Non  basta.  Poco  a  poco  tutti 
gli  affari  dello  Stato  fanno  capo  a  lui,  tutte 
le  riforme  che  interessano  1’  Impero  sono  stu¬ 
diate,  preparate  e  promosse  da  lui.  Cosi  egli 
va  attirando  nelle  sue  mani  tutte  le  fila  della 
politica  cinese  e  tutte  le  personalità  più  attive 
e  chiaroveggenti  si  avvicinano  a  lui  sponta¬ 
neamente,  mentre  tutte  le  nullità  si  avvicinano 
intorno  alla  vacillante  dinastia,  invisa  per¬ 
ché  non  è  cinese.  Io  non  so  —  concludeva  — 
se  nel  programma  di  Yan-ci-Kai  1’  ambizione 
personale  sia  estranea,  ma  oggi  egli  può  an¬ 
nullare  il  potere  imperiale  ». 

>  A  domare  la  insurrezione  dei  sudisti  il 
governo  imperiale  aveva  chiamato  Yan-ci-Kai 
su  cui  ormai  riponeva  piena  fiducia.  Ma 
egli  non  era  1’  uomo  che  non  sapesse  trarre 
il  dovuto  profitto  dalla  situazione  che  si  era 
formata.  Non  fu  diffìcile  infatti  stabilire  un 
accordo  fra  lui  e  il  capo  dei  rivoluzionari. 
Questo  accordo  portò  alla  dichiarazione  di  de¬ 
cadenza  della  dinastia,  alla  proclamazione  della 
repubblica  e  all’elezione  presidenziale  dello 
stesso  Yan-ci-Kai. 

II  nuovo  assetto  dato  cosi  a  quello  che  fu 
il  Celeste  Impero  sotto  1’  autorità  di  un  uomo 
indubbiamente  ambizioso  e  scaltro,  ma  altret- 
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tanto  intelligente  ed  abile,  quale  nell’univer¬ 
sale  giudizio  era  rappresentato  il  nuovo  Pre¬ 
sidente,  non  valse  però- a  dare  alla  travagliata 
nazione  la  tranquillità  e  la  pace  di  cui  aveva 
bisogno  per  compiere  la  sua  trasformazione 
civile  ed  economica. 

I  moti  rivoluzionari  non  cessarono  colla 
proclamazione  della  Repubblica,  né  cessarmi 
le  cospirazioni  e  le  persecuzioni  da  parte  dei 
ribelli  e  dei  fautori  del  nuovo  regime.  Sun  Yot 
con  altri  caporioni  del  primo  moto  repubbli¬ 
cano  furono  allora  obbligati  a  rifugiarsi  al 
Giappone  dove  pure  trovarono  ospitale  accp- 
glienza  altri  avversari  antichi  e  nuovi  del 
Presidente. 

II  colpo  di  Stato  da  questi  effettuato  il  4 
novembre  del  1913  per  cui  alle  garanzie  costitu¬ 
zionali  già  stabilite  si  sostituiva  la  sua  dittatura 
personale  preludeva  all’  avvenimento  odierno 
che  lo  riporta  sul  trono  imperiale  già  abbat¬ 
tuto.  Varrà  esso  a  ricondurre  la  Cina  su  quella 
via  di  trasformazione  in  cui  l’antico  viceré 
«del  Ci-li  sembrava  destinato  a  condurlo  ?  I  fatt- 
risponderanno  ed  essi  soli  sapranno  dirci  se 
Yan-ci-Kai  è  soltanto  quell’  ambizioso  volgare 
e  traditore  che  appare  a  taluno,  o  se  esso  è 
veramente  l’uomo  superiore  che  sa  i  mezzi 
per  riuscire  ad  un  più  alto  fine,  come  pure  fu 
universalmente  giudicato. 

Ma  r  el  momento  presente  non  sono  certo  tanto 
il  benessere  e  1’  avvenire  della  Cina  che  ci  in¬ 


teressano  quanto  i  rapporti  che  la  situazione 
cinese  può  avere  col  conflitto  europeo. 

Pel  fatto  che  Yan-ci-Kai  si  mostra  oggi  poco 
tenero  pel  Giappone  che  ha  testé  voluto  im¬ 
porre  alla  Cina  una  vera  forma  di  protetto- 
rato,  si  vuol  dedurre  che  egli  subisca  l’influenza 
germanifca  e  che  di  quella  si  faccia  sostenitore. 
Il  contegno  tenuto  sin  ora  dall’  antico  presi¬ 
dente  non  farebbe  suppone  veramente  che  egli 
avesse  preferenze  per  questi  o  '  quello  Stato 
europeo.  Le  concessioni  date  negli  ultimi  tempi 
alla  Germania  non  meno  che  alla  Francia  ed 
all’  Inghilterra  proverebbero  invece  che  egli 
favorendo  le  varie  tendenze  europee,  volesse 
continuare  in  quella  politica  di  equilibrio  che 
può  salvare  la  Cina  da  una  troppo  stretta  di¬ 
pendenza  dal  Giappone.  In  questa  egli  vede  il 
pericolo  che  può  essere  anche,  sarebbe  vano' 
dissimularlo,  pericolo  europeo,  pericolo  nostro. 

Quando,  e  auguriamoci  prossimo  1’  avvento, 
sia  per  cessare  il  triste  stato  di  cose  che  oggi 
disonora  la  nostra  civiltà,  una  minaccia  nuòva 
potrebbe  sorgere  per  1’ Europa  tutta  :  una 
minaccia  che  viene  dall’  Oriente  asiatico. 
Questa  minaccia  sarebbe  tanto  più  grave  se 
dovesse  trovare  una  Cina  intieramente  sotto - 
.messa  al  Giappone.  Né  dovremmo  dolerci  se 
la  politica  del  nuoyo  imperatore  valesse  ad 
allontanarcene  il  pericolo. 

Attilio  Mori. 


TRANSBALCAN1CA.... 


Ora  che  1’  Italia  ha  aderito  al  patto  di  Lon¬ 
dra  e  ripiglierà  la  tradizione  di  Mazzini 


di 


Garibaldi,'-  è  con  la  visione  dell’ 
dell’altro  porterà  l’aiuto  agli  eroici  serbi  in 
prò’ delle  libertà  nazionali,  della  civiltà,  e  dei 
suoi  diritti  naturali  e  storici  sull’Adriatico, 
giova  ricordare,  mentre  gli  austro-tedeschi 
lungi  dall’ Alpi  gloriosamente  vietate  scoraz¬ 
zano  a  traverso  i  Balcani,  i  preliminari  di  co- 
desta  marcia  barbarica  giù  nell’  Oriente. 

Sta  di  fatto  intanto  che  dal  1906  al  1911 
s’  era  preparato  negli  Imperi  centrali  tutto  un 
programma  per  installare  sull'Adriatico  pro¬ 
prio  1’  attuale  società  turca,  tedeschi  e  com¬ 
pagni.  La  prova  più  sicura  di  tale  insidia  austro - 
tedesca  per  i  Balcani  1’  abbiamo  nei  progetti 
della  costruzione  della  transbalcanica  Danubio- 
Adriatico,  che  doveva  naturalmente  essere 
l’esponente  degli  interessi  e  del  prestigio  dei 
singoli  paesi.  In  quei  progetti  più  che  trovarvi 
solo  il  germe,  già  si  vedono  delineati  gli  atteg¬ 
giamenti  della  situazione  d’oggi. 

Per  competenza  di  territori  e  di  confini  nella 
questione  erano  interessate  l'Austria,  la  Serbia, 
la  Bulgaria,  1'  Italia.  Ma  subita  si  creano  punti 
di  vista  opposti  e  sorgono  correnti  di  contrasto. 

La  Bulgaria  del  Coburgo,  manco  a  dirlo,,  fila 
subito  al  seguito  dell’Austria,  e  dietro  l’Au¬ 
stria  sta  la  Germania  con  la  sua  banca  germa¬ 
nica  ;  dall’  altra  parte,  benché  i  loro  interessi 
coincidano  perfettamente,  stanno  isolate,  pur¬ 
troppo,  grazie  alle  mene  antiserbe  dell'Austria, 
la  Serbia  e  1’  Italia.  Insomma  per  concepire  e 
dar  vita  alla  transbalcanica  concorrevano  le  - 
due  potenze  centrali,  due  dell’  Oriente,  e  mia 
dell’  Occidente,  1’  Italia,  alla  quale,  se  si  vuol 
aggiungere,  aderivano  capitalisti  francesi.  Ma 
perché  la  nascitura  avesse  la  fisonomia  tutta 
teutonica,  gii  austro-tedeschi  gelosi,  pronubo 
il  Coburgo,  volevano  prender  parte  attiva  ed 
esclusiva,  e  disporre  della  Balcania.  Ivi  la 
terra  era  ricca  e  feconda.  Sarebbe  venuta  la 
crisi  della  superproduzione.  I  prodotti  del  suolo 
bisognava  istradarli  per  via  più  diretta  e  ra¬ 
zionale  verso  il  mare,  e  per  quella  via  in  cambio 
attirare  l’industria  dell’Occidente.  I  soli  due 
sfoghi  al  mare  erano  troppo  lontani  e  discen¬ 
trici,  Salonicco  sull’  Egeo,  e  Fiume  sull’  alto 
Adriatico.  Nel  mezzo,  verso  il  basso  Adriatico, 
corrispondente  hi  linea  retta  col  cuore  della 
Balcania,  ragionevolezza  voleva  che  una  nuova 
via  si  aprisse. 

La  Serbia  e  parimente  la  Bulgaria  e  l’Austria 
sentivano  tale  necessità.  Ma  mentre  la  prima 
cercava  che  la  nuova  via  verso  il  mondo  e  la.  - 
libertà  fosse  profittevole  per  sé  non  solo,  bensì 
sanzionasse  anche  l’ indipendenza  economica  e 
politica  di  tutta  la  Balcania,  la  Bulgaria,  che 
non  doveva  sentire  tanta  altezza  e  finezza  di 
idealità,  senza  scrupoli  rimetteva  la  partita 
all’Austria,  e  l’Austria  a  sua  volta  era  decisa 
a  subordinare  ogni  vero  interesse  della  Balcania 
al  proprio  tornaconto,  e  alla  sua  egemonia  su 
quelle  terre  fortunose  in  perpetuo  tumulto. 
Cosi  si  tirò  in  lungo  senza  concludere,  nulla. 
Passò  il  tempo,  e  il  tempo  trasse  con  sé  nuovi 
inconvenienti.  Se  le  condizioni  non  erano  fa¬ 
vorevoli  per  la  costruzione  della  transbalcanica 
austriaca,  bisognava  creare  altre  condizioni  in 
cui  bon  gré  mal  gré,  ad  onta  della  Serbia  quella 
linea  potesse  effettuarsi.  E  si  arrivò  cosi  al 
diversivo  delle  due  guerre  balcaniche  volute 
dall’Austria. 

In  realtà  che  cosa  pensava  l’Austria  ?  L'Au¬ 
stria  con  il  sospetto  dell’  ingordo  che  brama 
e  teme  era  un’ammalata  che  non- vedeva  in¬ 
nanzi  a  sé  che  nemici.  Non  un  solo  nemico  essa 
vedeva,  ma  due  nemici  terribili  che  non  fe 
danno  posa,  la  Serbia  e  l’ Italia-.  Benché  1  Ita¬ 
lia  forse  non  se  n’  accorgesse,  pure  l’Austria 
se  la  vedeva  nemica  non  solo  sull’Alpi  ma 
anche  nei  Balcani.  Aveva  subodorato  di  qual¬ 
che  mira  dell'  Italia  sulla  bassa  Albania  e  non 
aveva  più  pace,  bisognava  assolutamente  vi¬ 
gilare  che  1’  Italia  non  s’  annidasse  nell’Albania. 
E  perché  ciò  non  avvenisse,  per  scongiurar  tanto 
pericolo  bisognava  intanto  adoprarsi  per  tener 
divise  e  lontane  1’  una  dall’altra  il  più  possibile 
la  Serbia  e  1'  Italia.  Era  un  uomo  che  parlava 
chiaro  il  signor  Klu-menski.  Egli  aveva  visto 
il  pericolo  e  aveva  detto  :  «  Quando  a  mente 
fredda  si  valutino  i  fattori  in  questione,  do¬ 
vremo  persuaderci  che  avremmo  anche  prima 
potuto  meglio  adattarci  a  una  Costantinopoli 
russa,  piuttosto  che  ora  a  ima  Vallona  italiana. 
Poiché  questa  Vallona  italiana,  sarebbe  la 
catastrofe  politica  ed  economica  della  nostra 
monarchia  ».  Dinnanzi  a  questa  prospettiva 
catastrofica  l’Austria  a  tutta  mente  fredda 
veniva  tramando  le  sue  insidie  all’  Italia. 

In  mezzo  a  codesti  angosciosi  sospetti  e  a 
codeste  precauzioni  insidiose  l’Austria  ciò  non¬ 
dimeno  fu  la  prima  a  ventilare  parecchio  tempo 
innanzi  le  guerre  balcaniche  il  suo  progetto 
per  la  transbalcanica. 

Nell’Adriatico  più  quotati  come  sbocchi  per 
la  transbalcanica  erano  i  porti  di  San  Giovanni 
di  Medua  e  di  Vallona,  il  primo  poco  profondo 


ma  tuttavia  trasformabile  e  utilizzabile,  1’  altro 
già  adatto  per  navi  di  grande  tonnellaggio  e 
stazione  sicura  e  ben  riparata  dai  venti.^j 
Il  disegno  dell’ Austria  fissava  che  la  linea 
ferroviaria  staccatasi  dal  Danubio  dovesse  ten- 
de‘re  direttamente  a  Uskub  ;  che  a  Uskub 
fuori  dell’ orbita  d’influenza  della  Serbia,  si 
allacciasse  con  le. ferrovie  bosniache  che  dove¬ 
vano  scendere  per  il  Sangiaccato,  e  da  li  pro¬ 
seguisse  per  il  mare. 

Questo  era  un  progetto  che  non  doveva  pia¬ 
cere  alla  Serbia,  che  si  vedeva  cosi  sfuggire 
dal  centro  del  suo  territorio  la  transbalcanica. 

Il  progetto  serbo  sorto  di  contro  disegnava  in¬ 
vece  una  direttiva  Dan ubio-Nisch- Albania  set- 
tentrionale-S.-  Giovanni  di  Medua  in  raccordo 
con  un  tronco  montenegrino  che  faceva  capo 
ad  Antivari  (Bar). 

Questa  linea  giovava  indiscutibilmente  alla 
Serbia  perché  la  scioglieva  da  ogni  legame  con 
l’Austria.  Ma  non  solo  alla  Serbia,  anzi  poteva 
considerarsi  per  più  ragioni  vantaggiosa  anche 
per  1’  Italia. 

Dal  punto  di  vista  economico  questa  linea 
sarebbe  stata  utile  per  1’  Italia  perché  le  merci 
balcaniche  in  genere  e  quelle  serbe  in  ispecie, 
legnami,  minerali,  bovini,  suini,  avrebbero  avuto 
per  immediato  sfogo  i  vecchi  mercati  d’ Italia. 
Venezia  avrebbe  riguadagnato  il  primato  com¬ 
merciale,  tanto  più  che  l’ industria  dell’  Italia 
superiore,  massime  della  Lombardia,  di  quei 
paesi  insomma  che  per  tradizione  sentono  forte 
1’  odio  per  l’Austria,  più  comodamente  a  tra¬ 
verso  la  vicina  Venezia  avrebbero  avuto  una 
via  aperta  per  sostituirsi  nei  Balcani  alla  con¬ 
correnza  dell’  industria  austro-tedesca  e  per 
consolidarvisi.  Sulla  direttiva  di  codesta  linea 
gli  interessi  serbi  e  italiani  si  incontravano,  si 
corrispondevano  e  si  completavano  a  vicenda 
di  contro  al  comune  nemico  e  concorrente, 
l’Austria. 

Ma  non  basta.  Per  1’  Italia  codesta  linea 
avrebbe  avuto  anche  un  carattere  politico 
tutt’  aitro  che  trascurabile. 

Poiché  l’Austria  mirava  alla  sua  linea  Uvaz- 
Mitrovitza,  questa  linea  Nisch-San  Giovanni  di 
Medua  sarebbe  passata  appunto  per  l’Albania 
settentrionale,  che  l’Austria  intendeva  riser¬ 
vata  a  sé,  salvò  a  piombare  di  qui  più  in  basso. 
Intersecandola  avrebbe  cosi  diminuito  il  ca¬ 
rattere  politico  della  linea  austriaca,  e  avrebbe 
rintuzzato,  ostacolato  con  essa-  la  pressione 
dell’Austria.  L’ Italia  avrebbe  avuto  tutto  l’ in¬ 
teresse  d’  impedire  in  ogni  modo  che  l’Austria 
si  rafforzasse  e  si  allargasse  territorialmente  nei 
Balcani. 

Ma  vi  sarebbe  stato  anche  un  terzo  vantag¬ 
gio  per  l’ Italia,  non  minore  degli  altri  due. 
Appoggiando  il  progetto  della  Serbia,  l’Italia 
avrebbe  indirettamente  aiutato  i  serbi  nella 
loro  lotta  economica  e  politica  contro  l’Au¬ 
stria.  E  per  un  tale  servizio  i  serbi,  quei  serbi 
che  oggi  tutti  meglio  conoscono,  avrebbero 
saputo  essere  riconoscenti.  Coll’apertura  dei 
mercati  italiani  ai  prodotti  serbi  si  sarebbero 
fatti  ancora  più  stretti  i  legami  fra  la  Serbia  e. 
l’ Italia,  e  dalle  buone  disposizioni,  dalle  buone 
tendenze  l’ intesa  politica  non  sarebbe  esulata. 

L’Austria  presentiva  che  su  quella  direttiva 
serba  Italia  e  Serbia  avrebbero  potuto  inten¬ 
dersi  a  suo  danno  e  nulla  lasciò  di  intentato 
per  sventare  il  pericolo.  E  in  ciò  è  riuscita. 

Cominciò  con  la  campagna  di  denigrazione 
contro  la  Serbia,  sospingendo  l' Italia  ad  ac¬ 
costarsi  invece  alla  Bulgaria  che  era  roba  sua. 
Indi  per  i  suoi  intrighi  neppur  il  tracciato  di 
quella  ferrovìa  fu  fatto.  Gli  albanesi  istigati 
dall’Austria  insorsero  a  impedire  perfino  agli 
ingegneri  gli  studi  e  le  misurazioni  ;  l’ ele¬ 
mento  serbo  delle  zone  miste  fu  decimato  dagli 
albanesi  austriacanti,  e  la  stessa  sorte  si  mi¬ 
nacciava  a  tutto  ciò  che  non  fosse  austriaco. 
Il  verbo  dell’Austria  ormài  era  passato  agli 
albanesi  e  questi  a  chiare  note  affermavano 
che  sul  loro  territorio  nulla  doveva  verifi¬ 
carsi  che  potesse  indicare  una  lega  fra  la  Ser¬ 
bia  e  l’ Italia. 

Di  fronte  a  simili  fatti  e  a  tale  ostracismo 
forse  l’Italia  non  si  preoccupava,  perché  cre¬ 
deva  utile  per  sé  anche  un' altra  linea,  la  linea 
Danubio-Monastir-Vallona,  che  si  sarebbe  con¬ 
siderata  come  linea  italiana. 

Ma  neppur  di  questa  linea  l’Austria  doveva 
essere  soddisfatta,  perché  significava  appunto 
linea  prettamente  italiana. 

Per  l’ Italia  doveva  avere  un.  carattere  eco¬ 
nomico,  ma  l'Austria  ravvisava  in  essa  un  ca¬ 
rattere  politico.  In  virtù  di  una  linea  siffatta 
1’  Italia  sarebbe  restata  padrona  assoluta  del¬ 
l’Albania  del  sud,  dove  già  la  propaganda  ita¬ 
liana  e  la  penetrazione  pacifica  avevano  scosso 
la  penetrazione  culturale  dell’Austria.  E  una 
volta  padrona  dell’Albania  del  sud  l’ Italia 
avrebbe  messo  a  serio  pericolo  l’Austria  anche 
nell’Albania  del  nord,  dove  avrebbe  potuto  sov¬ 
vertire  il  piano  secolare  di  quella  per  l’ ege¬ 
monia  su  tutta  la  parte  occidentale  della  peni¬ 
sola  balcanica.  La  linea  italiana  avrebbe  pre¬ 


cluso  all’Austria  la  via  su  Salonicco,  mentre 
all’Austria  importava  di,  aver  in  suo  potere  e 
l'Albania  e  la  Macedonia  appunto  per  assicu¬ 
rarsi  quella  via.  Di  più,  una  volta  costruita 
quella  linea  e  una  volta  che  1’  Italia  ne  avesse 
conseguito  1’  esercizio,  indubbiamente  sarebbe 
rimasta  padrona  assoluta -di  Vallona....  E  al¬ 
lora....  perché  la  flotta  austriaca  non  fosse 
rimasta  nell’Adriatico  come  in  ima  trappola, 
bisognava  ricordarsi  degli  avvertimenti  del 
signor  Klumenski  ! 

Solo  l’ idea  di  uria  eventuale  costruzione  di 
quella  linea  spaventava  l’Austria  ;  né  era  tanto 
semplice  e  sbrigativa  facenda  lo  scongiurarla. 

Ché  se  l’Austria  con  il  prolungamento  delle 
ferrovie  austriache  attraverso  il  Sangiaccato 
poteva  ostacolare  la  effettuazione  della  linea 
serba  a  traverso  l’Albania  del  nord,  non  po¬ 
teva  peraltro  con  i  mezzi  a  sua  disposizione 
arrivare  a  ostacolare  e  render  vana  la  costru¬ 
zione  della  ferrovia  italiana  Monastir-Vallona. 

E  d’  altra  parte  la  costruzione  della  ferrovia 
austriaca  portava  di  necessità  per  corrispettivo 
la  costruzione  della  ferrovia  italiana  :  una  chia¬ 
mava  l’altra,  coni; una  si  collegava  l’altra. 

Che  fare  ?  In  tanto  frangente  non  restava  altro 
che  di  ricordarsi  degli  amici.  Poiché  necessità 
voleva  che  l’Austria  facesse  buon  viso  a  cat¬ 
tivo  gioco  si  cercò  almeno  che  la  direttiva  della 
ferrovia  di  Vallona  fo|se.  tracciata  in  modo  che 
gli  italiani  non  potessero  essere  padroni  asso¬ 
luti  di  una ■  arteria  cosi  importante.  L’Austria 
per  la  bisogna  si  rivolge  subito  ai  suoi  due  al¬ 
leati,  migliori  dell’  Italia,  ai  suoi  due  alleati 
che  sono  sangue  del  suo  sangue,  alla  Germania 
e  alla  Bulgaria. 

Contro  l’ Italia  nella  questione  della  costru¬ 
zione  di  quella  linea  è  del  suo  esercizio  sarebbe 
sorta  la  banca  germanica,  e  per  mezzo  di  essa 
si  sa.ebbe  fatta  sentire  l’influenza  della  Ger¬ 
mania  e  dell’Austria.  Il  direttore  di  quella 
banca  era  stato  anche  il  costruttore  della  linea 
Monastir-Salonicco  e  a  lui  doveva  darsi  pure 
l'incarico  per  l’eventuale  costruzione  della 
linea  Monastir-Vallona.  Grazie  anche  alla  on¬ 
nipotenza  della  Germania  presso  la  Porta  quei 
suoi  propositi  di  aiutar  l’Austria  nella  sua 
espansione  a  sud  verso  Salonicco  non  dove¬ 
vano  restare  senza  febee  esito.  Si  trattava  di 
assicurare  con  la  nuova  transbalcanica  1’  altra 
marcia  transbalcanica  dell’Austria,  e  impedire 
che  l’ Italia  s’impossessasse  di  Vallona  e  del 
suo  porto  1 

Frattanto  l’Austria  si  rivolgeva  allo  sgherro 
fidato,  al  suo  Egidio,  al  Coburgo  perché  elucu¬ 
brasse  un  piano  degno  di  lui  e  della  società 
austro-tedesca,  e  segnasse  i  punti  più  conve¬ 
nienti  per  i  quali  si  doveva  far  passare  quella 
povera  transbalcanica.  Il  Coburgo  deve  aver 
risposto  con  le  parole  del  Griso  :  «  lasci  fare  a 
me  ».  E  il  piano  fu  fatto.  La  transbalcanica 
doveva  partirsi  dalla  Rumenia,  dal  Danubio  e 
passare  per  Kumanovo,  Uskub,  Monastir  e  poi 
sboccare  a  Vallona.  La  Serbia  era  cosi  isolata, 
ogni  velleità  sua  sulla  Macedonia  sarebbe  stata 
vana,  mentre  la  Bulgaria  avrebbe  allargato  il 
suo  dominio  anche  nella  Macedonia  occiden¬ 
tale,  e  in  tale  posizione  non  potendo  ripromet¬ 
tersi  1’  amicizia  né  di  serbi  né  di  greci,  avrebbe 
coi  buoni  uffici  dell’Austria,  ottenuto  1’  appog¬ 
gio  degli  albanesi,  si  che  bulgari  e  albanesi  sa¬ 
rebbero  stati  una  cosa  sola,  una  continuazione 
di  creature  fatte  ad  imagine  degli  austro-tede¬ 
schi.  Quanto  all’  Italia  ognun  vede  in  che  razza 
di  impicci  si  sarebbe  trovata  al  di  là  dell’Adria¬ 
tico  con  tali  preparativi  dei  suoi  ex  alleati.  La 
Bulgaria  cosi  non  solo  avrebbe  signoreggiato 
sulla  Macedonia  occidentale  a  danno  dei  serbi, 
ma  favorita  dall’Austria,  avrebbe  trovato  ap¬ 
poggio  negli  albanesi  per  stendere  la  mano 
anche  sull’Albania  meridionale  fra  Koritza  e 
Vallona,  e  l’Austria  mediante  la  Bulgaria  si 
sarebbe  opposta  all’espansione  italiana.  Tale 
il  programma,  l' ultima  eco  del  quale  ce  la 
danno  i  singulti  del  Coburgo  quando  battuto 
e  disfatto  voleva  avere  con  le  lacrime  ciò  che 
non  gli  avevano  dato  le  armi,  e  protestava 
che  non  sapeva  rinunciare  alla  consuetudine 
di  vecchi  scambi,  di  vecchie  relazioni  fra  il 
territorio  degli  amauti  carissimi  del  vallonese 
e  le  sùe  terre.  Imaginarsi  poi  quanto  sarebbe 
stato  capace  di  osare  se  fosse  uscito  vittorioso 
e  se  quella  transbalcanica  si  fosse  fatta  secondo 
il  programma  suo  ! 

Sarebbe  inutile  illudersi  ancora  o  voler  cre¬ 
der  di  non  essersi  illusi.  L’ insidia  c’  era,  e 
grande. 

Certo  che  tutto  questo  colossale  lavorio 
austro-tedesco  s’infranse  quando  sfolgorò  la 
vittoria  serba  nella  seconda  guerra  balcanica. 

I.’  impresa  affidata  al  Coburgo  aveva  l' esito  . 
di  quella  affidata  al  signor  «lasci  fare  a  me  » 
di  manzoniana  memoria.  Ma  occorre  ricordare 
il  passato  per  non  dimenticare  la  vecchia  ma¬ 
lafede  e  perché  ne  sia  illuminata  la  recente 
iniquità  austro-bulgara-tedesca.  Non  dimenti¬ 
chiamoci  di  quella,  malafede  né  di  questa  ini¬ 
quità.  Ma  oggi  che  si  tratta  di  soccorrere  la 
Serbia  come  non  osservare  che  se  ci  fosse  la 
transbalcanica  dagli  approdi  dell’Adriatico  ben 
sarebbe  più  facile  1’  impresa  ? 

Ma  le  strade  ci  ,  sono  tuttavia.  L’Adriatico 
ce  le  addita,  l’Adriatico  ci  porta  a  quei  cam¬ 
mini,  là  dove  giunse  Roma,  dove  giunse  Ve¬ 
nezia.  Al  di  là  ci  sono  porti  che  Roma  e  Venezia 
conobbero,  e  ci  sono  strade  praticabili  e  di¬ 
rettive  d’  antiche  vie  da  Antivari,  da  San  Gio¬ 
vanni  di  Medua,  da  Durazzo,  da  Vallona.  Tutto 
un  fulgido  cimelio  di  storia  ci  attesa  degli  iti¬ 
nerari  e  delle  città  romane  sull’ altra  sponda. 
Non  pur  1  ’Orbis  Ptctus  di  Augusto,  non  pur  la 
Tavola  Peutingeriana,  non  pur  gli  scrittori 
nostri,  e  gli  itinerari  che  nel  rinascimento 
si  ricopiavano  da  precedenti  autori  in  parte 
scomparsi,  ma  lavori  geografici  che  dallo  stesso 
Oriente  venivano.  Si  confronti  un  po’ il  codice 
vaticano  Urbinate  82,  che  contiene  una  mira¬ 
bile  cartografia  tolemaica,  per  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  Dalmazia  e  all’  Illirio  Questo  co¬ 
dice  pare  che.  fosse  portato  in  Italia  proprio  da 
Adrianopoli  verso  .il  1438  (nel  qual  anno  in 
Firenze  si  teneva'  un  grande  concilio  eccle¬ 
siastico)  e  da  Firenze  fosse  passato  nelle  mani 
di  Guidobaldo  d’  Urbino  e  poi  a  Roma  al  Va¬ 
ticano. 

In  quel  rinascimento  si  valutavano  più  che 
tesori  tali  opere  rievocanti  la  gloria  romana  ; 
in  questo  rinasciménto  che  è  una  rigenerazione 
di  vita  romana,  nella  nuova  cartografia  il 
pensiero  non  può  perder  di  vista  i  segni  e  T  orme 
dello  spirito  antico. 

Dunque  ora  che  la  civiltà  latina  per  il  bene 
suo  e  del  mondo  dovrà  fare  il  cammino  d’  una 
transbalcanica  in  senso  inverso,  dal  mare  alla 
terra,  T  Italia  deve  sentirsi  non  estranea  a  quei 
luoghi.  I  monumenti  romani  e  le  memorié 
veneziane  che  sono  disseminate  nella  Dalma¬ 
zia,  nella  Bosnia-Erzegovina,  nell’Albania  rap¬ 
presentano  T  inapprezzabile  pregio  di  città  e 


di  musei.  Nella  stessa  Albania  settentrionale 
parlano  di  Roma  e  di  Venezia  Scutari  ;  Bale- 
sium,  episcopatus  Balleacensis,  distante  12.000 
passi  da  Scutari  ;  la  vicina  Skja  con  le  rovine 
d’  una  chiesa  senza  iscrizioni  e  senza  sculture  ; 
Drivastum,  con  il  castello  d’età  romana,  di¬ 
stante  8000  passi  da  Scutari;  Alessio  e  Kroja 
veneziane  fino  al  secolo  XV,  giù  fino  a  Per- 
treila  distante  da  Kroja  25.000  passi  e  a  due 
ore  di  cammino  a  sud  di  Tirana.  Niente  di 
meglio  se  gli  albanesi,  prima  allevati  dal 
turco  e  poi  dall’Austria  faranno  buon  viso 
all’  Italia.  Ma  intanto  su  quell’  acrocoro  che 
guarda  Leuca  e  la  terra  di  Puglia  un  diritto 
naturale  e,  per  i  segni  di  due  civiltà  italiche, 
un  diritto  storico  più  forti  di  ogni  pretesa 
di  barbari  ci  chiamano  a  riattivare  e  a  perpe¬ 
tuare  le  antiche  relazioni  fra  le  due  sponde 
sotto  quell’elisio  di  cieli  meridionali  ove 

Sorge  dei  monti  d’ Epiro  la  bianca  luna  ed  allunga 

sino  a  Leuca  la  face  tremolante  su  ’l  mare. 

Bruno  Guyon. 


DUE  REDENTI 


Ancora  due  irredenti  spariti  mentre  dura. 

1’  ultimo  travagliò  .della  redenzione  :  due  in¬ 
telletti,  due  spiriti  che  nel  tormento  delle  loro 
vite  rifletterono  il  tormento  delle  provincie  na¬ 
tive  :  Ferdinando  Pasini  da  Trento,  Scipio 
Slataper  triestino.  Più  fortunato  lo  Slataper, 
che,  dopo  aver  dato  la  primizia  del  suo  sangue, 
a  principio  della  guerra,  a  Monfalcone,  è  ca¬ 
duto  combattendo  sul  colle  del  Calvario  da¬ 
vanti  a  Gorizia  :  la  morte  in  battaglia  non 
spegnò  i  sogni,  li  continua  ;  forse  .li  compie 
perfettamente  come  la  vita  non  può.  Ferdi¬ 
nando  Pasini  è  morto  a  Trieste,  ostaggio  nelle 
mani  nemiche,  della  malattia  che  lo  rodeva  e 
che  era  anche  la  malattia  di  un’  anima  mace¬ 
rata  da  una  grande  passione  :  sicuro  ,  che  per 
il  suo  disfacimento  fisico  nemmeno  l’Austria 
avrebbe  potuto  prenderlo  tra  i  suoi  soldati,  era 
rimasto  a  Trieste  quando  tutti  gli  altri  se  he 
erano  andati  :  si  illudeva  di  essere  un  po’  meno 
malato  dell’Austria,  contava  fórse  sulla  me¬ 
dicina  portentosa  della  vendetta  finale.  Ma 
•questi  ultimi  mesi  della  sua  vita,  nell  ansia  so¬ 
litaria,  devono  .essere  stati  una  tortura  che  solo 
una  fede  assoluta  può  aver  salvata  dalla  di¬ 
sperazione. 

La  -morte  avvicina  oggi  i  due  uomini,  lontani 
per  chi  li  giudichi  nelle  espressioni  che  hanno 
lasciate  di  sé  nell’  opera  scritta  :  un  tempe¬ 
ramento  lirico,  un  ardore  di  sogno  che  sfiorava 
la  vita  più  che  non  la  vivesse,  lo  Slataper; 
un’  indole  critica  ed  erudita,  ed  anche  una  te¬ 
nace  energia  polemica,  il.  Pasini.  Ma  come  in¬ 
gegni  irredenti  e  irredentisti  li  avvicina,  e  li 
esalta,  una  loro  originale  libertà  nel  sentire  e 
nel  dire  la  più  profonda  tragedia  dell’  irreden¬ 
tismo,  in  quanto  irredentismo  è  fatto  Morale 
e  spirituale  oltre  che  politico  Poiché  l’ irre¬ 
dentismo  puramente  politico  di  Trieste  e  di 
Trento  , .era  divenuto,  per  necessità  di  cose, 
anche  una  cosa  pratica  ed  anche  una  cosa  an¬ 
gusta.  Nella  lotta  particolàre  intorno  alle  pic¬ 
cole  cose  intorno  a  cui  il  governo  austriaco 
permetteva  che  ancora  gli  italiani  suoi  sudditi 
lottassero,  c’era  chi  poteva  perder  di  vista; 
se  non  il  fine  ultimo,  la  grandezza  ideale  e 
totale  di  questo  fine  :  alcuni  perdevano  di 
vista  s/;  stessi,,  non  si  accorgevano  delle,  alte¬ 
razioni  spirituali  a  cui  Cedevano  per  effetto 
di  quell’  atmosfera  impura  in  cui  combatte  - 
vano  ma  che  dovevano  pur  respirare  per  com¬ 
battere.  Le  lotte  locali  e  localizzate  dal  si¬ 
stema  che  ho  già  chiamato  cellulare  dell’Au¬ 
stria  avevano  formato  un  tipo  d’ irredentista 
che,  per  paura  di  non  essere  abbastanza  ri¬ 
gido,  irrigidiva  anche  il  proprio  pensiero,  e 
questo  pensiero  politicamente  italiano  non  era 
italianamente  libero  e  largo  quanto  egli  pen¬ 
sava.  C’era  qualche  cosa  da  redimere  nel¬ 
l’irredentismo  stesso.  Da  scioglierlo  da  certi 
atteggiamenti  negativi  in  cui  si  era  fissato, 
da  nutrirlo  di  più  ricche  qualità  positive.  Bi¬ 
sognava  che  T  idealità  particolare  di  quelle 
terre  é  di  quegli  uomini  trovasse  il  modo  di 
allacciarsi  e  inquadrarsi  *  in  altre  idealità  più 
generali  :  se  no,  T  irredentismo  stesse  per  gli 
intelletti  disposti  da  natura  a  più  larghe  com- 

■  prensioni  diventava  una  prigione  di  più  tra 
le  prigioni  dell’Austria  ;  la  religione  minac¬ 
ciava  di  degenerare  in  una  chiesa. 

E  tanto  il  Pasini  quanto  lo.  Slataper,  che  en¬ 
trarono  nella  vita,  con  il  loro  temperamento 
ansioso  di  giustizia  perché  giustizia  è  anche 
bellezza,  in  un  momento  ih  cui  l’ irredenti¬ 
smo  nel  regno  passava  per  finito  e  anche  nelle 

■  terre  irredente  era  ridotto,  per  necessità,  a 
una  lotta  amministrativa  a  cui  mancava  il 
segno  della  grandezza  se  non  quello  della  pas¬ 
sione,  non  si  fusero  subito  nei  partiti  na¬ 
zionali.  Al  loro  intatto  idealismo  ripugnava 


quel  troppo  di  particolare’,  di  contrattuale, 
qualche  volta  dì  egoistico,  acuì  la  realtà  co-  '  ; 
stringeva  la  lotta  n aziona. c  nei  Dentino  o 
sull’Adriatico.  •  E  il  Pasini  cominciò  con  il 
combattere  da  socialista  per  una  redenzione 
totale  che  pensava  potesse  includere  tutte  le 
altre  redenzioni.  Ma  per  poco:  'appena  ritor¬ 
nato  dagli  studi  universitari,  compiuti  nel 
Regno,  alle  sue  terre  e  a  Vienna,  senti,  uomo  • 
d’ intelligenza,  il  pericolo  che  correva  T  intei-  , 
ligenza  di  quelle  provincie  italiane  alla  scuola 
germanica  dell’Austria  ;  vi  intuì  il  fenomeno 
europeo,  di  cui  quella  era  soltanto  una  spia, 
della  mentalità  germanica  volta  a  snaturare, 
con  la  sola  superiorità  della  violenza,  l’ intel¬ 
ligenza  latina,  E  si  gettò,  con  tutta  la  forza 
della  sua  volontà  di  montanaro,  nella  batta¬ 
glia  per  la  questione  universitaria  e  per  tutte  | 
le  questioni  scolastiche.  Nei  congressi,  nei 
giornali,  in  opuscoli  e  finalmente  nel  libro  ; 
L’  Università  italiana  a  Trieste  argomentò, 
combattè,  tenne  viva  la  lotta  italiana  in  Au¬ 
stria  intorno  al  più  alto  simbolo  che  abbia  mai 
trovato.  Aspro  e  pugnace,  non  risparmiò  nem¬ 
meno  i  compagni  quando  gli  paté  va  che  aves¬ 
sero -torto  nei  loro  maneggi:  e  parve -un './roM- 
deur  pericoloso  in  quei  gruppi  che,  per  amore 
di  necessaria  concordia  davanti  al  nemico, 
non  avevano  il  coraggio  di  imporre  anche  alla 
concordia  qualche  periodico  esame  di  coscienza. 
Ma  quella  sua  asprezza,  quel  suo  animoso 
modo  di  guardare  in  volto  la  verità  anche  peg¬ 
giore,  movevano  da  un  amore  forse  più  intenso, 
certo  più  comprensivo,  di  quello  di  altri  irre¬ 
dentisti  alla  causa:  era  l’iracondo  amine  dei 
f  irti  il  suo.  E  libero  ;  e  soffriva  come  pochi  che 
mancasse  alla  sua  Trento  e  alla  sua  Trieste, 
ugualmente  amate,  quella  libertà  elementare  , 
in  cui  avrebbero  potuto  fiorire  liberi  tutti  i 
germi  a  cui  la  necessità  stessa  dell’ irreden - 
tismo  imponeva  delle  costrizioni  e  delle  im¬ 
posizioni. 

Si  consolava  scrivendo  di  erudizione  come 
era  nelle  consuetudini  dei  migliori  intelletti 
di  quei  paesi:  perché  l’ erudizione,  mentre 
aveva  un’  aria  innocentemente  apolitica,  per¬ 
metteva  di  confermare  almeno  nel  passato  la  • 
italianità  ■  fatale  delle  provincie  fatte  austria¬ 
che.  Ma  facendo  l’erudito,  vagheggiava  lo 
scrittore  che  dell’oscuro  e  complesso  dramma- 
delie  terre  irredente  cogliesse  il  nucleo  sangui¬ 
nante  e  lo.  trasfondesse  in  qualche  opera  d’ arte  : 
perché  egli  sapeva  che  soltanto  l’arte  può, 
alle  vòlte,  esprimere  in  uno  scórcio  sintetico 
quello  che  l’ informazione  storica  dura  lunga 
fatica  a  riferire,  e  riferendo  anche  tròppo  non 
riesce  mai  a  dir  tutto. 


★  ★★ 

Per  questo,  quando  esci,  tre  anni1  or  sono,  il  - 
libro  di  un  giovane  triestino  sconosciuto,  lo 
Slataper,  il  Pasini  non  esitò  '  a  difendere  il 
libro. molto  discusso  che  era  11  mio  Carso.  Gli 
irredentisti  puri,  coloro-  che  si  reputavano  i 
depositari  del  sentimento  nazionale  genuino,,  i 
professionisti  per  cosi  dire  dell’  irredentismo, 
videro  nel  fantastico  volumetto  autobiografico 
poco  meno  che  un  tradimento.  Chi  era  questo 
giovane,  già  mazziniano,  che  si  sbizzarriva  por¬ 
tando  le  sue  melanconie  a  spasso  sul  Carso,  tra  - 
gli  slavi,  e  guardava  con  simpatia  i  rozzi  ne- 
mici  del  contado  e  non  si  peritava  quasi  a 
profetare  la  vittoria  del  loro  sangue  selva¬ 
tico  sull’  anemica  gentilità  degli  italiani  ? 

Non  era  altró  che  un  malinteso  fra  tempe¬ 
ramenti  troppo  diversi  :  i  giudici  condanna¬ 
vano  secondo  opportunità  di  partito  e  regole 
di  lotta  pratica  una  confessione  che  non  po¬ 
teva  essere  opportuna,  come  non  possono  es¬ 
sere  mai  le  confessioni  fatte  ad  alta  voce.  Ma 
chi  poteva  giudicare  senza,  i  rigori  di  una  parte 
politica,  si  accorgeva  che  le  opinioni  etéilòdosse 
dello  Slataper  non  erano  opinioni  politiche  ma 
impressioni  liriche,  mutevoli,  sopra  lo  schermo 
di  una  fantasia  impressionabile.  Anche  la  sla¬ 
vofilia  sentimentale  del  Mio  Carso  nasceva  per 
reazione  alle  delusioni  che  aveva  sofferto  nei 
primi  assaggi  della,  realtà  un  adolescente  sen- 
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IL  MARZOCCO 


sibile#nato  piu  a  vivere  tra  grandi  fantasmi 
che,  à  lottare  fra,:-  riómito  necessariame-nte:  nie- 
rkocri.FLo  Slata®èr'  'v@,veva  ranch’  egli  cercato 
di  idetìtificaje  nell’ Italia  quell’ onda  di  aspi¬ 
razioni  indefinite  che  ur^é vario  in  Un  anima, 
d’ adolescente  che  cercava  sé: '"stessa  1’ Italia 
del  partito  nazionale  triestino  gli  era  sembrata 
troppo  inferiore  all’ altra  che  aveva  intravista 
,’nei  miraggi  del  sogno.  Delusione  comune  a 
tutte  le  adolescenze  nel  punto  che  stanno'per 
adattarsi  a  vivere  la  vita  di  tutti;  fenòmeno 
piu  letterario  che  politico.  Lo  Slatapefraveva 
il  merito  di  aver  latto  di  codesta  sua  crisi 
un’opera  d’arte,  ineguale,  capricciosa  se.,  si 
vuole,  ma  penetrante,  ma  adeguata  al  trava¬ 
gliò. della- crisi' sofferta  ;  un’opera  d’  arte  espres¬ 
siva  in  ogni  modo. 

E  il  Mìo  Carso  esppifnèva  indirettamente, 
per  simboli  di  poesia,  anche  quel  particolaris¬ 
simo  carattere  che  ad  una  crisi  di  quella  na¬ 
tura  veniva  dall’ èssere- stata  vissuta  da  un 
triestino  a  Trieste.  Il  dubbio  nazionale  che  ne 
turbava  le  pagine  non  era,  no,  tradimento, 
nèunnouo  errore  politico.  Era  il  dubbio  del 
destinò;  stésso  che  permetteva  all’Austria  di 
tener  quelle,  terre  italiane  in  sospeso  fra  due 
stirpi  ;  era  lo  spavento,  che  qualche  volta  sor¬ 
prendeva,  chiunque  vi  fosse  nato  :  di  non  poter 
essere  quello  che  voleva  è  di  dover  essere 
quello  che  non  poteva  :  ambiguità  che  cerca 
invano  nel  fondo  della  coscienza  il  responso 
sicuro  dell’ istinto,  tormento  d’  anima  che  può 
scambiare  l’angelo  custode  col  diavolo  ten¬ 
tatore.  Ma  nessuno  forse  aveva  ancora  espresso 
come  lo  Slataper,  per  forza  di  arte  e  di  poesia, 
qued’ essere  dello  spirito  triestino  in  margine 
a  troppi  mondi,  anelante- a  una  più  grande  pa¬ 
tria  che  gli  faccia  aver  tutta  sua  finalmente 
anche  la  sua  piccola  patria. 

Lo  Slataper  l’aveva  espressa,  pur  tra  le 
impressioni  discordi  in  cui  sarebbe  puerile 
cercare  qualche  cosa  che  assomigli  a  un  prò- 
.  gramma,  italianamente,  secóndo  certi  schemi 
di  espressione  artistica  in  cui  non  era  traccia 
di  quella  inconsapévole  mentalità  germanica 
che  in  altri  un  irredentismo  più  preciso  non  era 
riuscito  a  nascondere  completamente.  Era  spi¬ 
ritualmente  un  liberato  dall’Austria  questo 
giovane  scrittore  che  nelle  dimostrazioni  trie¬ 
stine  aveva  confessato  di  sentire  dietro  le  file 
'  dei  gendarmi  austriaci  tutta  la  forza  pesante 
del  germanesimo  con  Carlo  V  e  con  Bismarck. 
E  nella  più  libera  e  rivoluzionaria  espressione 
derisimi  tormenti  e  delle  sue'  ansie  individuali 
traduceva,  senza  rendersene  confo  e  perciò 
piu  sinceramente,  T  ansia  collettiva  di  una 
giovinezza' che  cosi  non  sarebbe  stata  se  non 
fosse  Stata,  oltre  che  una  giovinezza  ansiosa, 
una  giovinezza  irredenta.- 

«Noi  vogliamo  bene  a  Trieste  per  l’anima 
in  tormento  che  ci  ha  data.  Essa  ci  strappa  dai 
nostri  piccoli  dolori  e  ci  fa  fratelli  di  tutte  le 
patrie  combattute....  Noi  andremo  nel  mondo 
soffrendo  con  te.  Perché  noi  amiamo  la  vita 
nuova  che  ci  aspetta.  Essa  è  forte  è  dolorosa. 
Dobbiamo  patire  e  tacere....  Ah,  fratelli,  come 
.sarebbe  bello  poter  èsser  sicuri  e  superbi  è 
godere  della  propria  intelligenza,  saccheggiare 
i  grandi  campi  orgogliosi  con  la  giovane  fòrza 
è  sapere  e  comandare  e  possedere......  b 

Sono  le  ultime  pagine  del  Mio  Carso,  pro¬ 
messe  enigmàtiche  di  uno  spirito  tumultuante 
di  passioni  indefinite.  E  cosi  indefinite  dicono 
la  inquietudine  sentimentale  che  era  tormento 
dell’irredentismo  negli  spiriti  più  alti  è  più 
puri.  Ma  il.  giorno  che  1’  Italia  ha  finalmente 
potuto  dichiarare  la  guerra  all’Austria,  com¬ 
battendo  anch’  essa  per  il  diritto  latino  contro 
la  forza  germanica,  allora  tutto  deve  essersi 
chiarito  nell’  anima  convulsa  di  questo  poeta, 
e  la  ragione  della  sua  vita  invano  cercata 
nei  sogni  delle  montagne  e  del  maie  sponta¬ 
neamente  trovò  il  suo  posto  nelle  file  di  un 
popolò  che  si.  schierava  a  battaglia.  Eia  morte 
ha  placato  1’  ultima  sua  ansia  in  quell’ordine 
di  certezze  assolute  a  cui  nessuna  vita  ar¬ 
riva  completamente  e  òhé  perciò  i  vivi  deb- 
.  bono  invidiare  ai.  morti.  A  Ferdinando  Pasini 
e  a  Scipio  Slataper,  redenti. 

Giulio  Gaprin. 


Antonello  da  Messina 
e  la  sua  fortuna 


rSfiCol'  grosso  tomo  uscito  recentemente  per 
He  stampe  —  millecentocin  quanta  pagine  di 
testo  e  più  di  ottocento  illustrazióni.  —  si 
,com.pie  il  sesto  volume  delia  ,  Storia  dell’  Arte 
Italiana  di  Adolfo  Venturi  :  sesto  volume  che 
in  quattro  tomi  o  parti,  di  misura  diversa, 
tratta  della  nostra  pittura  quattrocentesca  (i). 
L’  opera  iniziatasi  quindici  anni  or  sono,  s’  è 
andata  man  mano  allargando.  I  sette  volumi 
annunziati  nel  xgoi  dovevano  comprendere 
tutto  il  corso  dell’ arte  italiana.  Appena  ba¬ 
stano,  dieoi,  a  farci  arrivare  al  secolo  XVI, 
tralasciando  1’  architettura,  dopo  la  romanica, 
le  arti  minori,  dòpo  il  trecento.  E  intanto  i 
'  primi  quattro  volumi  già  appaiono'  non  solo 
antiquati  rispetto  ali’ incalzante  ricerca,  ma 
in  adeguati,  per  mole  e  per  materiale  illustra- 
tivo,  agli  ultimi  tre  e  specialmente  all’  ultimo, 
al  sesto,  ciascuna  parte  del  quale  è  quasi  il 
doppio  del  primo  volume.  Si  che  l’editore 
stesso  annunzia,  di  quei  quattro,  prossime  edi¬ 
zioni  rifatte  e  raddoppiate,  o  almeno  miglio¬ 
rate  e'  rivedute. 

L’  opera  è  quindi  cresciuta  senza  un  piano 
.  rigoroso  e  preciso,  o  ài  più  fuori  di  esso,  a 
malgrado  di  esso.  Si: direbbe  quasi  che  l’au¬ 
tore  si  sia  lasciato  trascinare  dall’  argomento 
preferito  e  attrarre -da  quella  pittura  del  tre¬ 
cento  e  del  quattrocento,  che  cosi  profonda¬ 
mente  conosce,  ed  ama  cosi  vivamente  ;  abbia 
dimenticato,  le  promesse  fatte,  e  trascurato, 
non  senza  rammarico,  il  disegno  generale  pro¬ 
postosi. 


Da  ciò  quella  lacuna  sulla  architettura  di 
piu  che  due  secoli,  quella  maucanza  di  unità 
in  tutta  1’  opera,  e  quel  disequilibrio  da  volume 
a  volume  cui  forse 'rimedieranno,  in  parte,  le 
futute  edizioni,  annunziate  per  i  prossimi 
cinque  anni. -Solo  nel  1920  potremo,  quindi, 
giudicar  l’opera  nel  suo  complesso. 

Intanto,  anche  cosi  com’  è,  con  tutti  i  suoi 
difetti,  non  tutte  le  sue  manchevolezze,  questa 
storia  dell’  arte  italiana  rappresenta  uno  sforzo  ■ 
mirabile  ;  tanto  più  miràbile  in  quanto  è  fatto 
da  un  solo. 

Generalmente,  per  mettere  assieme  tali  pub¬ 
blicazioni,  si  usa  ricorrere  alla  collaborazione  di 
specialisti,  con  vantaggio  delle  varie  parti,  ma 
con  danno  della  linea  generale.  A  questa,  il  v 
Venturi  si  è  accinto  coraggiosamente,  e  v’ha 
perseverato  ostinatamente,  senza  compagni  od 

Ha  lavorato  duramente  con  sempre  nuova  e 
giovanile  energia,  girando  e  tornando  a  girare 
piu  volte  mezza  Europa.  Né  —  come  spesso 
avviene  in  opere  di  gran  disegno  —  si  è  co¬ 
modamente  servito  di  giudizi  già  fatti  ;  ma 
ha  voluto  vedere  da  sé,  avere  una  opinione 
sua,  spesso  in  contrasto  con  tutti .  gli  altri. 
È,  neppure  si  è  pigramente  accontentato  dei 
resultati  da  lui  stesso  ottenuti  altra  volta  ; 
ma  ha  ripreso  a  studiare;  ed  ha  avuto  1’  onestà 
e  il  coraggio  di  contraddirsi. 

Se  quindi,  contraddicendo  sé  e  gli  altri,  è 
qua  o  là  caduto  in  errore,  gli  può  esser  ben 
perdonato. 

E-  gli  può  essere  perdonato  per  T  esempio 
eh’  egli  ha  sempre  dato  di  sé  ai  giovani,  fos¬ 
sero  o  no  suoi  scolari. 

Ricordo  di  averlo  trovato  più  volte,  in  qual¬ 
che  crepuscolo  estivo,  attardarsi  ancora  per 
le  nostre  gallerie  a  vedere,  a  osservare,  a  stu¬ 
diare.  Dall’alba,  forse,  egli  aveva  vagato  pel¬ 
le  nostre  chiese  ;  da  ore  ed  ore  affaticava  1’  oc¬ 
chio  e  la  mente.  Ma  1’  òcchio  e  la  mente  non 
erano  mai  stanchi  ;  né  sminuivano  l’ entusia¬ 
smo  e  1'  amore  delle  cose  vedute  nel  giorno,  o 
di  quelle,  che  ormai  quasi  appena  intraved  va 
nella  penombra. 

Vedere  era  vivere  per  lui.  Si  che  quando 
sapemmo  che  più  non  vedeva,  facilmente  im¬ 
maginammo  il  suo  strazio. 

Ora  questo  volume,  dedicato  al  medico,  che 
gli  «ridonò  c.on  la  luce  degli  occhi  la  luce  dello 
spirito  meditato  nei  lunghi  mesi  di  cecità, 
tra  la  speranza  e  il  timore,  dettato  con  rinno¬ 
vato  entusiasmo,,  appare  meglio  dei  precedenti 
concepito  e  condotto.  Né  vi  manca,  special- 
mente  nel  capitolo  dedicato  ad  Antonello  da 
Messina,  qualche  condiscendenza  ai  nuovi  me¬ 
todi  di  critica  pittorica,  accolti  però  con  una 
certa  prudenza  e  spesso  dimenticati  nel  corso 
del  volume. 

Il  quale,  come  i  due  innanzi  usciti  si  imper¬ 
niano  rispettivamente,  su  Piero  della  France¬ 
sca  e  su  Andrea  Mantegna,  in  Antonello  trova 
il  suo  fulcro. 

★  ★★ 

-  Che  il  messinese  sia  stato  in  Fiandra  e  v’  ab¬ 
bia  veduto  le  opere  dei  Van  Eyck,  crede,  se 
bene  dubitosamente,  il  Venturi.  Di  fatto,  egli 
osserva  con  ragione,  a  guardar  soltanto-  al 
Cristo  benedicente  di  Londra,  sembra  impossi- 
'  bile  che  direttamente,  dalla  unica  opera  di 
Giovanni  —  1’  Annunziazione  che  Alfonso 
d’Aragona  conservava  in  Castello  —  o  indiret¬ 
tamente,  attraverso  ai  pittori  catalani  ed  agli 
altri  spagnuoli,  che  ‘  dominavano  la  scuola  si¬ 
ciliana  e  napoletana,  Antonello  potesse  còsi 
profondamente  e  intimamente  accostarsi  alla 
maniera  dei  due  fratelli. 

Ma  assai  meglio  ritrovò  se  stesso,  il  messi¬ 
nese,  a  contatto  di  Piero  della  Francesca.  Nel 
San  Sebastiano  di  Dresda  vibra  la  luce  chiara 
e  trasparente  del  coro  di  San  Francesco  in, 
Arezzo- e  d’  altre  opere  del  sansepolcrese. 

Anche  lo  commosse  a  Venezia  la  bontà  e 
1’  umanità  .di  Giambellino  ;  ma  non  mutò. 

«Il  sentimento  elegiaco — conclude  il  Ven¬ 
turi  —  e  la  purità  dell’  arte  di  Giambellino 
servirono  a  risvegliare  in  Antonello  le  voci 
profonde  dello  spirito  italico  ;  sicché,  lasciate 
in  abbandono  le  forme  tormentate  dei  fiam¬ 
minghi,  anch’  egli  assurse  verso  l’ ideale,  non 
cristiano,  come  quello  di  Giambellino,-  ma  si¬ 
culo,  classico,  grecò.  I  veneziani,  che  tentarono 
d’ imitarlo,  non  potevano  intenderlo  ;  i  sici¬ 
liani  che  lo  seguirono,  non  sorretti  da  scienza; 

1  ascìaron  cadere  in  isfascio  le  forme  esemplari. 
Nonostante  il  gran  corteo  di  imitatori,  Anto- 
■  nello  rimase  isolato  nella  storia  dell’  arte  no¬ 
stra,  come  rappresentante  il  genio  pittorico 
dì  Sicilia,  in  accordo,  nei  giorni  della  rinascita. 
Coi  geni  dell’  arte  italiana  ». 

/ri  Noti  lo  comprèsero/  e  non  potevano  com¬ 
prenderlo.  Lo  stesso  doveva  accadere  di  li  a 
poco  a  Giorgione  in  Venezia,  a  Leonardo  in 
Milano.  Anzi,  coinè  i  giorgionisti/e  i  leonar- 
diani  sono  quelli  che  meno  intimamente  e 
.profondamente  hanno  inteso  l’uno  o  l’al¬ 
tro  maestro  ;  còsi  gli  antnnelliani,  che  più 
'/  •esteriormente  e  superficialmente  gli  si  acco¬ 
stano'  sono  quelli  che  sono  entrati  meno  ad¬ 
dentro  nell’  arte  del  messinese. 

Del  resto  anche  noi  abbiamo  indugiato  a 
lungo  ad  intenderli,  questi  grandissimi  ;  e  a 
luogo  li  abbiamo  scambiati  coi  loro  imitatori  ; 
e  qualcuno  continua  ancóra  a  scambiarli. 

Gli  è  che,  come  i  seguaci  fedeli,  anche  i  cri¬ 
tici,  sono  rimasti  per  molto  tempo  alla  super¬ 
ficie,  si  sono  accontentati  delle  apparenze. 

Accontentandosi  delle  quali,  qualche  ano¬ 
nimo  siciliano  si  è  potuto  levare  su  dalla  stanca 
e  disusata  imitazione  degli  esemplari  catalani 
'  o  fiamminghi,  per  dare  alle  sue  creature  una 
monumentalità  più  italiana  ;  mentre  nella  fa¬ 
miglia  stessa  di  Antonello,  il  figlio  Iacobello 
faceva  una  leziosa  -e  sciocca  caricatura  della 
malintesa  e  troppo  grande  per  lui  arte  patema, 
nella  Madonna  di  Bergamo-,  e  i  de  Saliba,  An¬ 
tonello  e  Pietro,  scambiavano  la  plasticità  de] 
maestro  con  la  gonfiezza  e  tumide  zza  loro. 
Migliore  ad  ogni  modo  il  primo  dei  due,  An¬ 
tonello,  per  la  monumentalità  delle  sue  Ma¬ 
donne. 

Molti  più  furono,  a  ricordare  il  maestro,  i 


veneti  ;  veneziani,  vicentini  e  veronesi.  Po¬ 
tremmo  dire  anzi  che  non  riuscirono,  a  dimen¬ 
ticare  i  modelli  offerti  da  lui. 

La  pala  di  San  Gassìano,  perduta,  -  esemplata 
sul  tipo  delle  Sacre  conversazioni  di  Piero  della 
Francesca  e‘  dei  suoi  seguaci,  persuase  Giam- 
bellino  e  Alvise  Vivarini  a  rompere  lo  schema 
del  trittico  -di  derivazione  donatelliana-man- 
tegnesca,  ed  a  raccògliere  angeli  e  santi  attorno 
al  trono  della  Vergine,  entro  o  dinanzi  la  curva 
absidiale  di  un  tempio . 

Il  -  San  Sebastiano  fu  ricordato  da  tutti  un 
po’ ;  ma  specialmente  da  Éiberale  da  Verona, 
che  nelle  due  tavole  di  Berlino  e:  di  Milano 
ripetè  perfino  il  rocchio  di  colonna  a  destra, 
per  terra. 

E  cosi  fu  dei  Cristo  morto  e  del  Cristo  coro¬ 
nato  di  spine.  Giambellino  stesso  non  seppe 
sempre  liberarsi  della  reminiscenza  del  primo 
modello  nella  serie  delle  Rielà\  Cima  da  Cone- 
gliano.  e  il  Bissolo  si  sforzarono,  vanamente, 
di  accostarglisi,  col  Cristo  dell’Accademia  di 
Venezia  ;  Andrea  Solario  ripetè  fedelmente 
un  esemplare  perduto  nell’, Ecce-  homo  della 
collezione  Còóck. 

Ma  specialmente  le  solenni  e  gravi  Vergini 
pensose,,  e  pili  ancora  i  suoi  ritratti  scanzonati 
impressionarono,  veneti  e  lombardi. 

Non  so  ;  ma  non  pure  le  prime  madonne  di 
Alvise  Vivarini,  si  bene  anche  molte  di, quelle 
del  Montagna  e  di  Cima,  che  si  ritemprarono 
su  Antonello  prima  di  piegare  totalmente  o 
quasi  verso  Giambellino,  fanno  pensare  al 
messinese  anche  più  di  quanto  sia  lecito  pen- 

Del  resto  di  una  influenza  antonelliana  per¬ 
sistente  ancora  sui  primi  del  cinquecento  fan  . 
fede  due  Madonne  del  Fogolino,  una  nella  Gal¬ 
leria  dell’Ajaj  1’  altra  in  quella  di  Vienna.  Per 
la  prima  anzi  il  Venturi  arriva  a  credere  alla 
derivazione  da  uno  scomparso  esemplare  del 
maestro. 

E  cosi  pure  potremmo  credere  ad  altri  mo¬ 
delli  perduti,  guardando  alle  decine  di  ritratti 
e  veneti  e  lombardi  ove  si  ripete  lo  sguardo 
del  messinese,  ove  giuocano  le  sue  ombre  e  le 
sue  luci,  ove  fissano  i  suoi  occhi,  respirano  le 
sue  bocche. 

Nel  ritratto  i  seguaci  gli  si  sono  meglio  ac¬ 
costati,  dal  Vivarini  al  Mazzola  e  al  Mare¬ 
scalco  ;  dal  Solario  fino  ad  Ambrogio  De  Predis, 
ò  all’  ignòto  leonardiano  che  esegui  il  busto 
recentemente  acquistato  dalla  Pinacoteca  di 
Brera.  '  Perfino  Gentile  Bellini,  tra  le  pompe 
della  Serenissima,  non  disdegnò  di  uno  sguardo 
il  pittore  venuto  dall’ isola  lontana.  Qualcuno 
dei  suoi  acuti  e  penetranti  ritratti  permette 
di  crederlo. 

Più  guardò  a  lui  Giovanni  Bellini  ;  ma  vi 
guardò  da  par  suo. 

Non  imitò  :  assimilò.  Se  nella  perduta  pala 
di  San  Giovanni  e  Paolo,  riprese  dell’  altra, 
pur  scomparsa,  di  San  Cassiano  la  disposi¬ 
zione  ;  e  se  tale  disposizione  ripetè  in  opere  po¬ 
steriori,  non  copiò.  «Veduti  i  saggi  del  messi- 
.  mese,  definisce,  il  Venturi,  rie,  tenne  negli  oc¬ 
chi  gli  studiati  effetti,  fra  le  vie  da  percorrere 
dall’arte  sua,  tracciandone  un’altra  più  lon¬ 
tana.  nella  luce  del  sole  ». 

E  da  Antonello  assimilò  una  maggiore  pla¬ 
sticità,  e  un  maggiore  arrotondamento  di  forme  ; 
imparò, a  sostituire  ad  Una  simmetria  ricercata 
nelle  prime  composizioni,  una  euritmia  a  base 
.geometrica,  che  regola  e  regge  creature  e  cose  ; 
apprese  come  potere  avvolgere  quelle  e  queste 
nella  vivida  luce  solare.  , 

t  "Forse  Giambellino  fu  il  sólo  che  intese  quanto 
di  nuovo  e  di  grande  portava  dalla  sua  Sici¬ 
lia  e  dall’  Italia  Centrale,  sulla  Laguna,  il 
messinese.  Lo  intese,  perché  era  all’altezza  di 
intenderlo.  E  per  questo  non  lo- 'segui;  ma, 
dopo  qualche  contatto,  tanto  meno  apparente 
quanto  più  profondo,  riprese  la  sua  via  :  quella 
che  portava  diritta  a  Giorgione  e  a  Tiziano. 

Nello  Tarchiato. 
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*  Dante  nell’  anno  di  grazia  e  di  re¬ 
denzione.  —  Il  canto  dei  «  tedeschi  lurchi  »  e 
della  «  sozza  imagine  di  froda  »  ebbe  giovedf  scono 
un  interprete  fedele  efficace  e  meritamente  applau- 
ditissimo,  in  Arturo  Linacher,  il  buon  presidente  del- 
1’  unione  fiorentina  delle  associazioni  patriottiche.  Non 
che  il  Linacher  abbia  voluto  essere  un  commentatore 
politico  ;  anzi  ha  voluto  essere  un  commentatore  im¬ 
parziale  ;  ma  l’ imparzialità  stessa  e  quel  valersi  di 
testimonianze  tedesche  per  documentare  la  medievale 
lurcheria  dei  tedeschi  hanno  dato  al  suo  commento 
un  sapore  politico  assai  fine  e  ben  intonato  alla  so¬ 
lennità  della  ripresa  dantesca  fuori  d’  Orsanmichele. 
Perché  il  salone  d’  Orsanmichele  quest’  anno  —  lo 
ha  detto  Isidoro  Del  Lungo  con  eloquenti  e  com¬ 
mosse  parole  preludiando  al  corso  di  letture  —  e  col 
salone  il  Palagio  dell’  Arte  della  Lana  sono  inte¬ 
ramente  dedicati  alle  opere  dell’  assistenza  civile,  cui 
par  che  Dante  stesso,  e  Firenze  repubblicana  con  lui, 
benedicano  severi  e  fidenti.  Ond’  é  che  le  letture  que¬ 
st’ anno  si  tengono  invece  in  un  altro  salone,  piti 
fastoso  che  austero  :  la  sala  di  Luca  Giordano  nel 
palazzo  mediceo,  quella  stessa  sala  che  fu  celebre 
anni  sono  per  i  suoi  cicli  di  letture  sulla  Vita  Italiana 
e  eh’  è  ora  degna  sede  alle  tornate  della  R.  Acca¬ 
demia  della  Crusca.  E  come  già  per  il  discorso  pro¬ 
nunziato  nell’  annuale  adunanza  dell’  Accademia  cosi 
per  questo  inaugurativo  del  corso  dantesco  nell’  «  anno 
di  grazia  e  di  redenzione  »,  Isidoro  Del  Lungo  senti 
vivo  e  caldo  intorno  a  sé  il  consenso  e  la  simpatia 
degli  intervenuti  commossi  dalla  sua  stessa  commo¬ 
zione,  esaltati  dal  suo  stesso  fervore.  Commozione  e 
fervore  che  toccarono  il  sommo  quando  il  Maestro 
con  accenti  ispirati  rievocò  le  care  immagini  giova¬ 
nili  del  Borsi,  del  Passerini,  del  Picciola,  del  Ricasoli 
caduti  con  quella  «  grazia  »  nell’  anima  e  per  quella 
c  redenzione  ». 

*  La  II  esposizione  invernale  toscana, 

è  stata  messa  assieme  in  meno  di  un  mese.  Dove  era 
accatastata  la  galletta,  sono  ora  dipinti  e  sculture,  in¬ 
cisioni  e  disegni.  Dire  che  si  sentisse  proprio  il  bi¬ 
sogno  di  una  esposizione,  in  questo  momento,  sarebbe 
dire  cosa  non  vera.  Ma  da  che  è  stata  cosi  coraggio¬ 
samente  organizzata,  da  che  serve  a  non  rompere  la  _ 
tradizione,  a  dimostrare  che  le  pili  gravi  cure  non  ci 
impediscono  di  occuparci  d’  arte  e  di  artisti,  faccia¬ 
mole  buona  accoglienza.  Del  resto,  tra  tutto  que  o 
che  v’  è  esposto,  ben  poco  è  inspirato  alla  guerra. 

.  11  *1 _ C.  -  Ai  Anfrvnvr  Wìtt  I  AD" 


pena  La  piccola  profuga  del  Lambertini.  Il  rimanente 
ci  allontana  tanto  dall’  ora  presente,  che  pnò  esser 
di  riposo  e  di  conforto  a  chi  voglia.  Di  riposo  e  di 
conforto,  secondo  i  gusti,  s’ intende.  I  piti  li  trove¬ 
ranno,  ad  esempio,  nel  salone,  ove  sono  raccolte  le 
opere  dei  nostri  piti  cari  pittori  toscani.  I  pili  si  ir¬ 
riteranno  invece  dinanzi  ai  dipinti  ed  ai  disegni  col¬ 
locati  nella  terza  sala.  Si  irriteranno  e  rideranno.  Ep¬ 
pure  è  di  questi  disegni  e  di  questi  dipinti  che  vo¬ 
glio  brevissimamente  parlare.  A  capo  dei  secessionisti 
stanno  :  Plinio  Nomellini,  con  non  molto  di  nuovo  ; 
Galileo  Chini  con  due  pannelli  decorativi  di  balle¬ 
rine  siamesi  ;  Umberto  Brunelleschi  con  una  fantasia, 
La  moda,  e  due  ritratti  ;  Libero  Andreotti  con  una 
Danzatrice  modellata  gustosamente.  11  Chini  attrae 
con  la  sua  singolare  colorazione  ;  il  Brunelleschi  per 
quella  raffinatezza  un  po’ perversa  che  è  in  quasi 
tutte  le  cose  sue.  E  piace,  con  loro,  Carlo  Gino  Sen- 
sani  per  un  ritratto  decorativo  di  giovine  donna,  e 
per  certi  ventagli  ove  la  voluttà  calda  e  tutta  pro¬ 
fumi  gravi  del!  India  si  fonde  curiosamente  col  ci¬ 
cisbeismo  tutto  cipria  ed  acqua  di  melissa  del  sette¬ 
cento  ;  piace  Alfredo  Miiller,  specialmente  per  una 
gioiosa  testa  muliebre,  messa  giti  con  pochi  tocchi 
sicuri  ;  interessa  Lorenzo  Viani  con ,  le  sue  inesora¬ 
bili  visioni  di  miseria  e  di  dolore  ;  interessa  Moses 
Levy  con  le  sue  arabe  e  le  sue  negre,  trattate  con 
foga  brutale.  Di  contro  a  loro  stanno  quelli  che  po¬ 
tremmo  chiamare  i  sintetisti,  i  semplicisti,  o  che  so 
io  :  Giulio  Giachetti,  Arturo  Checchi,  Guido  Ferroni. 
Nella  esasperata  reazione  all’  impressionismo,  finiscono 
col  mancare  d’  aria  e  di  luce  ;  ma  attraggono  per  la 
visione  ingenua,  per  il  rendimento  di  essa,  immediato, 
schietto,  fin  quasi  caricaturistico.  Nei  loto  dipinti  le 
cose  hanno  un  pò’  del  balocco,  ma  prima  vi  diver¬ 
tono,  poi  vi  interessano.  Posson  le  loro  sembrate  ma¬ 
gari  creature  e  cose  da  novelletta  ;  eppure  hanno  realtà 
e  concretezza  maggiore,  che  non  ve  ne  sia  in  qualche 
opera  naturalistica  di  antica  maniera.  Ed  interessano 
pare  i  loro  disegni  scheletrici,  6ommarii,  come  i  disegni 
di  Piero  Bernardini,  e  come  le  litografie  di  Umbtrto 
Conti  ;  i  quali  dite  nelle  grandi  cose  a  colori  per¬ 
suadono  meno,  anche  se  il  Bernardini  ottiene  assai 
nel  ritratto  del  pittore  Sensani,  anche  se  il  Conti, 
giovanissimo,  mostra  una  sicurezza  tra  spavalda  e  tra¬ 
scurata  che  dà  da  sperare.  Che  cosa  ne  verrà  fuori  f 
Staremo  a  vedere.  Un  anno  è  anche  troppo  per  un 
mutamento.  Il  Ferroni,  ad  esempio,  è  cambiato  dal- 
1’  ultima  volta  ;  e  non  in  bene,  mi  sembra.  Non  so  ; 
mi  pare  che  ondeggi  fra  quello  che  faceva,  quello 
che  sa  che  faceva  il  Cezanne,  quello  che  vede  fare 
al  Puccini.  Io  preferirei  rimanesse  sé  stesso,  e  arri¬ 
vasse  dove  vuole  senza  mai  piegare  Forse  il  cam¬ 
mino  sarà  piti  lungo,  ma  sarà  pili  sicuro.  N.  T. 

★  Per  l’emigrazione  italiana  dopo  la 
guerra.  —  La  Rivista  Coloniale  indica  in  un  in¬ 
teressante  articolo  quale  dovrebbe  essere  la  politica 
dell’  emigrazione  di  domani.  Qualunque  possa  essere 
la  conclusione  a  cui  si  pervenga  dopo  esaminati  gli 
effetti  dell’  emigrazione,  non  si  può  non  ritenere  utile 
una  serie  di  provvedimenti  che  possano  valere  a  di¬ 
minuire  i  danni  causati  dall’  esodo  di  cosf  forte  massa 
di  lavoratori  dal  suolo  patrio.  Ad  evitare  la  sciagura 
dell’estensione  dello  spopolamento  e  a. modificare  un 
poco  la  composizionè  demografica  degli  emigranti 
sarebbe  indispensabile  che  lo  Stato  svolgesse  una 
politica  ispirata  a  larghezza  di  vedute  e  diretta  ad 
ostacolare,  non  con  divieti  assurdi,  ma  con  provvedi¬ 
menti  efficaci,  lo  sviluppo  dell’emigrazione.  Finora 

10  Stato  ha  considerato  l’emigrazione  solo  dal  punto 
di  vista  della  protezione  da  concedere  all’  emigrante, 
ritenuto  troppo  ingenue  e  debole  per  sfuggire  alle  in¬ 
sidie  dei  furfanti  di  ogni  risma  che  lo  sfruttano  ver¬ 
gognosamente.  Occorre  ora  invece  ampliare  !  azione 
dello  Stato,  darle  limiti  molto  più  vasti,  che  servano 
anche  ad  attenuare  il  male  colpendolo  nelle  sue  ori¬ 
gini.  Né  si  dica  che  con  questo  si  intende  ad  esten¬ 
dere  vieppiù  i  compiti  dello  Stato  moderno.  Noi  vor¬ 
remmo  sempre  più  limitata  la  sua  attività  in  quei 
rami  in  cui  l’ iniziativa  privata  possa  meglio  rispon¬ 
dere  alle  esigenze  del  pubblico,  ma  nei  còmpiti  gran¬ 
diosi,  che  richiedono  mezzi  poderosi,  che  soprattutto 
provocano  rapporti  con  paesi  stranieri,  nessuno  può 
sostituire  lo  Stato  ;  le  iniziative  private  debbono  essere 
considerate  soltanto  come  sussidiarie,  mentre  lo  sforzo 
principale  deve  essere  assunto,  disciplinato  e  sostenuto 
dall’  organo  principale  della  nazione.  Purtroppo  i  mezzi 
di  cui  potrà  disporre  la  finanza  pubblica  per  i  ser¬ 
vizi  civili  saranno  per  molti  anni  limitati  e  quindi 
incompleta  potrà  riuscire  1’  opera  dello  Stato  in  questo 
elemento  ;  importantissimo  della  nostra  vita  sociale. 
Ma  poiché  qui  si  tratta  di  salvaguardare  interessi 
vitali,  presenti  o  futuri,  la  lesina  che  fino  ad  ora  ha 
guidato  questa  categoria  di  spese,  dovrebbe  cedere  il 
posto  ad  una  maggiore  larghezza.  Quale  deve  essere 
dunque  1’  attività  statale  in  materia  d’  emigrazione  ? 
Dopo  un  meditato  studio  del  problema,  il  legislatore 
dovrebbe  emanare  tre  ordini  di  provvedimenti:  il  i° 
diretto  a  frenare  l’ emigrazione  con  il  promovere  ed 
incoraggiare  lo  sviluppo  industriale  ed  un  miglior 
sfruttamento  delle  terre  e  a  combattere  lo  sfruttamento 
locale  mediante  lo  svolgimento  di  una  seria  politica 
di  colonizzazione  interna  ;  il  2°  diretto  a  garantire 
1’  emigrante  dalle  insidie  nelle  quali  potrebbe  cadere, 
proteggendolo,  sia  in  patria  con  i  contratti  di  lavoro, 
sia  fino  ai  punti  di  sbarco  e  di  lavoro  ;  sia  infine 
nel  rimpatrio  ;  il  30  diretto  ad  assicurare  una  conve¬ 
niente  protezione  dei  nostri  connazionali  all’  estero, 
direttamente  con  i  consoli  e  indirettamente  con  i 
trattati  internazionali  di  lavoro. 

*  La  libertà  dei  mari.  —  Uno  dei  postu¬ 
lati  attuali  della  Germania  è  la  libertà  dèi  mari.  La 
Germania  dichiara  di  volere  la  sconfitta  dell’  Inghil¬ 
terra  per  salvaguardare  questo  diritto  indispensabile 
per  la  felicità  e  la  prosperità  dei  popoli.  «  La  lotta 
—  ha  detto  !  ambasciatore  tedesco  Dernburg  —  ha 
per  obbiettivo  da  una  parte  il  dominio  assoluto  dei 
sette  mari,  dall’  altra  la  libertà  della  navigazione,  il 
tradizionale  mare  liberum  ».  A  queste  idee  tedesche 
risponde  convenientemente  un  articolo  del  Times  let¬ 
terario.  Il  tradizionale  mare  liberum  —  esso  scrive  — 
data  proprio  dalla  fondazione  della  potenza  navale 
del!  Inghilterra.  Sopravviverebbe  al  trasferimento  di 
questa  potenza  alla  Germania  ?  La  sorte  del  Belgio  e 
del  Lussemburgo  illustra  l’ idea  ohe  si  fa  la  Germania 
della  libertà  degli  altri  popoli;  e  gli  incidenti  del 
Lusitani w  o  dell  ‘Ancona  bastano  a  dimostrare  che, 
se  ella  potesse,  la  Germania  non  rispetterebbe  dav¬ 
vero  la  libertà  dei  mari.  Certo  il  mare  deve  essere 
libero  per  tutti  ed  è  libero  per  tutti  in  tempo  di  pace. 

11  mare  non  appartiene  ad  alcuna  nazione  e  la  sovra¬ 
nità  britannica,  come  quella  di  tutte  le  altre  potenze, 
è  limitata  alle  sue  acque  territoriali.  In  alto  mare, 
l’ Inghilterra  non  gode  di  alcun  diritto  speciale  e  non 
pràtica  alcuna  giurisdizione  che  non  sia  esercitata 
anche  da  altri  Stati.  Quando  e  come  l’ Inghilterra 
ha  usato  di  quel  predominio  assoluto  che  la  Germa¬ 
nia  le  rimprovera?  Di  tutti  i  popoli  che  solcano  i 
mari  su  navi  proprie,  i  tedéschi  sono  quelli  che  hanno 
meno  da  lamentarsi,  perché  è  proprio  grazie  alla  li¬ 
bertà  dei  mari  lasciata  loro  dall'  Inghilterra,  ed  anzi 
assicurata  loro  dalla  supremazia  britannica,  che  essi 
hanno  costruito  11  vasto  edifizio  del  loro  commercio 
marittimo  e  della  loro  prosperità  interna.  I  loro  grandi 
bastimenti,  senza  impedimenti  di  alcun  genere,  hanno 
solcato  gli  Oceani  in  tutti  i  sensi  ;  essi  hanno  anche 
utilizzato  gli  stéssi  porti  britannici  e  le  acque  terri¬ 


toriali  inglesi  ritraendo  grandi  profitti  dal  traffico 
delle  mercanzie  e  dei  passeggeri  britannici.  La  Ger¬ 
mania  ha  goduto  di  una  libertà  di  traffici  navali 
quale  non  è  stata  goduta  nemmeno,  si  può  dire,  dai- 
l’ Inghilterra.  Si  noti  poi  che  la  Germania  non  ha 
ancora  nemmeno  pagato  il  suo  tributo  allo  sforzo  co¬ 
mune  delle  nazioni  marittime.  Assai  tempo  prima  che 
ella  scendesse  sull’  Oceano  altri  popoli,  portoghesi, 
spagnoli,  genovesi,  olandesi,  francesi,  danesi,  avevano 
esplorato  le  acque  del  globo  ;  compilata  la  carta  delle 
zone  pericolose;  scoperto  i  passaggi  navigabili.  Nei 
giorni  lontani  degli  avventurieri  mercantili,  e  poi  delle 
compagnie  commerciali,  i  marinai  delle  nazioni  sum- 
mentovate  navigarono  a  rischio  della  loro  vita  a  spaz¬ 
zare  le  acque  degli  oceani  dai  pirati  e  riuscendo  a 
fare  dell’  alto  mare  una  strada  sicura.  La  Germania 
non  ebbe  alcuna  parte  nella  scienza  della  navigazione, 
nel!  arte  delle  costruzioni  navali,  nella  scoperta  dei 
mondi  nuovi,  nella  pacificazione  dell’Oceano.  Essa 
ha  ereditato  del  lavoro  e  del  Sacrificio  degli  altri 
senza  pagare  il  suo  tributo.  Il  tedesco  è  sempre 
stato,  non  il  pioniere,  ma  il  mereiaio  ambulante  della 
civiltà,  quegli  che  segue  le  orme,  e  non  è  mai  alla 
avanguardia.  Ieri  ancora,  mentre  aquile  come  i  Peary, 
gli  Amundsen,  gli  Scott,  prendevano  il  loro  volo 
verso  i  Poli,  i  corvi  tedeschi  si  precipitavano  sul 
Belgio  ed  oggi  gli  uomini  politici  tedeschi  doman¬ 
dano  che  il  mare  sia  neutralizzato,  come  era  stato 
neutralizzato  il  Belgio,... 

★  Psicologia  del  commesso  viaggia¬ 
tore  tedesco.  — -  11  personaggio  più  importante 
della  Germania,  è  stato  detto  più  volte,  è  il  commesso 
viaggiatore  tedesco,  l’essere  multiplo,  onnipresente, 
insinuante  e  temibile  a  cui  la  Germania  deve  la  sua 
penetrazione  in  ogni  angolo  del  mondo.  Henri  Hauser 
ne  traccia  un  gustoso  profilo  nella  Vita  Italiana. 
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Le  nuove  Strenne! 


Novissima  biblioteca  di  bella  cultura,  pubbli¬ 
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Questi  commessi  viaggiatori  —  egli  scrive  —  sono 
anzi  tutto  molto  piti  numerosi  che  i  loro  rivali  delle 
case  straniere  che  non  ne  posseggono  neppur  la  metà, 
forse  neppure  un  terzo.  Cosf  il  commesso  tedesco  può, 
una  o  due  volte  all’  anno,  visitare  tutti  i  suoi  clienti, 
perfino  nei  piccoli  casolari  perduti  attraverso  la  Pampa. 
Egli  è  quasi  sempre  un  tedesco,  ciò  significa  che  egli 
adempie  il  suo  còmpito  mercantile  con  patriottico 
ardore,  e  siccome,  a  causa  dell’  indolenza  dei  concor¬ 
renti  stranieri,  spesso  avviene  che  egli  rappresenti  con* 
temporaneamente  una  casa  francese,  americana  ecc. 
egli  ha  tutto  l’ agio  di  offrire  insieme  all’  articolo  stra¬ 
niero,  1’  articolo  similare  tedesco,  di  studiare  1'  arti¬ 
colo  straniero  e  farlo  copiare  da  una  casa  tedesca. 
Grazie  a  lui  certe  Case  tedesche  non  hanno  neppur 
bisogno  di  andare  in  Francia  a  cercarvi  le  novità, 
che  loro  vengono  fornite  dal  viaggiatore  insieme  alla 
collezione  francese,  cosf  che  spesso  l’ imitazione  può 
esser  messa  in  commercio  contemporaneamente  al- 
1’  originale.  Se  egli  non  ne  possiede  la  collezione,  il 
viaggiatore  non  esita  a  comprare  egli  stesso  gli  arti¬ 
coli  che  si  vendono  in  piazza  per  farli  pervenire  alla 
sua  casa.  Questo  tedesco  è  spesso  uno  di  quei  figli 
della  Germania  che  noi  abbiamo  visti,  naturalizzati 
o  no,  istallati  sul  posto,  talvolta  nati  sul  posto,  sen¬ 
tinelle  avanzate  del  Deutschtum ,  al  corrente  degli  usi 
del  paese.  Per  mantenere  il  contatto  basta  che  ’un 
viaggiatore  (talvolta  il  capo  della  casa  o  suo  figlio) 
venga  annualmente  dalla  metropoli  per  visitare  questo 
rappresentante,  informarsi  dei  suoi  bisogni,  studiare 
la  concorrenza.  Tedesco  brasilianizzato,  americaniz¬ 
zato,  africanizzato,  oppure  tedesco  di  Germania,  egli 
conosce  la  lingua  del  paese,  e  i  suoi  dialetti  ;  sa 
parlare  castigliano  a  Madrid  e  catalano  a  Barcellona. 
Egli  parla  male  con  un  accento  che  tradisce  la  sua 
origine,  ma  capisce  e  si  fa  capire....  Rivolge  dei  que¬ 
stionari  ai  suoi  buoni  clienti.  Egli  è  al  corrente 
della  fabbricazione,  egli  non  si  è  messo  a  vendere 
grani  di  piselli  come  avrebbe  venduto  orologi  ;  ma 
ha  frequentato  una  scuola  tecnica  o  compiuto  il  tiro¬ 
cinio  all’  officina.  Egli  è  capace  di  fare  un  conto 
preventivo,  di  ascoltare  i  lamenti  del  cliente,  di  tra¬ 
smétterli  all'  officina,  di  suggerire  a  questa  le  modi¬ 
ficazioni  volute  dalle  circostanze  locali.  Se  egli  rap¬ 
presenta  una  casa  di  costruzioni  meccaniche,  di  elet¬ 
tricità,  d’ automobili,  è  un  ingegnere  capace  di  mettere 
la  macchina  in  movimento,  di  farvi  le  correzioni  ne¬ 
cessarie,  di  ammaestrare  gli  ingegneri  locali.  Precau- 
sione  inutile  nei  paesi  che  hanno  una  educazione 
tecnica  perfezionata,  condizione  •  primordiale  di  suc¬ 
cesso  nell’America  del  Sud,  anche  nella  Spagna,  nella 
Russia,  in  paesi  dove  l’ industriale  si  irrita  d’ aver 
pagata  molto  cara  una  superba  macchina  che,  a  causa 
d’  un  dettaglio  che  gli  sfugge,  rifiuta  di  funzionare. 
Il  rappresentante  tedesco  non  lè  stato  però  sempre 
quello  che  è.  Ha  incominciato  molto  modestamente. 
Lo  si  era  conosciuto  piccolo  impiegato  presso  una 
casa  indigena  ;  poi  a  poco  a  poco,  facendo  amicizie, 
mostrando  esperienze  nuove  lo  si  è  visto  emergere 
e....  diventare  indispensabile  I 

*  Le  pretese  tedesche  e  l’Austria.  — 
Certi  studiosi  e  uomini  politici  austriaci  e  tedeschi 
non  accettano  senza  qualche  preoccupazione  la  stretta 
alleanza  austro-germanica.  Uno  di  costoro  abbastanza 
preoccupato  dei  problemi  che  presenta  tale  alleanza 
è  il  deputato  al  Parlamento  germanico  Federico  Nau- 
mann,  autore  di  un  libro  (,-AV  Europa  centrale.,  di  cui 
si  occupa  la  Semaine  littéraire.  Questo  libro  è  im¬ 
portante,  importante  piti  ancora  forse  per  gli  alleati 
della  Germania  che  per  i  suoi  avversari,  Posti  con  le 
spalle  al  muro  da  una  condizione  economica  assai 
poco  favorevole,  gli  economisti  tedeschi  gettano  la 
maschera  e  debbono  pensare  ai  rimedi.  La  durata 
della  guerra,  gli  approvvigionamenti  limitati  al  loro 
territorio,  Hn  duro  passato,  un  presente  doloroso,  e  in 
caso  di  sconfitta,  un  torbido  avvenire  costringono  i 
tedeschi  a  prendere  nuove  misure  per  salvaguardare  i 
loro  interessi  d’ Europa.  Il  Naumann  che  fa  della 
politica  e  che  fa  della  storia,  diffida  della  guerra  di 
coalizione  e  teme  le  discussioni  dei  congressi  dove 
una  potenza  per  assicurarsi  un  vantaggio  può  benis¬ 
simo  abbandonare  la  sua  alleata.  Confessato  questo 
timore,  egli  fa  il  bilancio  dell’  unione  austro-germa¬ 
nica  e  fa  osservare  le  differenze  tra  la  Germania  paese 
nuovo,  metodicamente  centralizzatore,  desideroso  d’uni¬ 
formità  e  di  tecnica,  capitalista,  piti  urbano  che  cam¬ 
pagnolo  e  l’Austria  dalle  tradizioni  antiche  appoggiate 
a  popoli  di  razze  diverse  e  dedita  nella  sua  maggior 
parte  ai  lavori  dei  campi,  c  L’Austria  —  scrive  il 
Naumann  —  ha  piti  passato  e  piti  avvenire  della  Ger¬ 
mania,  ma  ha  meno  presente.  Aiutiamoci.  Un’alleanza 
non  è  tanto  un  dovere  sentimentale  quanto  una  ur¬ 
gente  necessità  di  conservazione  reciproca  ».  Non  si 
tratta  piti  qui  dell’  alleanza  quale  essa  resultava  dai 
contratti  della  duplice  inaugurati  il  15  ottobre  1879: 
questa  alleanza  non  riguarda  che  un  caso  di  difesa 
militare.  Quella  che  preconizza  il  Naumann  è  infini¬ 
tamente  piti  stretta  :  è  una  assimilazione  d’ interessi 
economici  e  politici  destinata  ad  assicurare  nel  mondo 
il  predominio  di  un  sacro  Impero  germanico.  È  poco 
probabile,  però,  che  gli  argomenti  abilmente  presentati 
dal  deputato  tedesco  convincano  i  diplomatici  della 
patria  di  Metternich.  Essi  anzi  dovrebbero  metterli 
in  guardia  contro  i  resultati  che  potrebbe  avere  la 
tragica  avventura  a  cui  furono  spinti.  Senza  dubbio 
la  Germania  ha  buon  gioco  oggi  a  far  valere  certi 
servigi  d'ordine  militare  resi  all’Austria.  Ma  l’Austria 
non  comincerà  a  ribellarsi  d’  essere  considerata  una 
pura  preda  tedesca  e  di  essere  costretta  all’unità  ob¬ 
bligatoria.  Il  Naumann  confessa  che  nell' Alsazia  Lo¬ 
rena  i  tedeschi  commisero  *  molte  piccolezze  di  cui 
oggi  debbono  vergognarsi  »  e  non  vorrebbe  che  ne 
commettessero  in  Austria.  Ecco  dunque  l'Austria  già 


considerata  come  colonia  germanica,  come  terra  di 
conquista.  E  possibile  che  l’Austria  non  si  accorga 
che  le  si  preparano  giorni  di  schiaviti!  da  parte  della  sua 
alleata  e  salvatrice?  «  Noi  non  possiamo  conservare  il 
grado  di  grande  nazione  —  scrive  il  Naumann  — - 
altro  che  annettendoci  altri  Stati  ed  altre  Nazioni 
nell’  Europa  centrale  I  »  Queste  parole  hanno  un  chiaro 
significato.  L’Austria  vorrà  proprio  sino  alla  fine  of¬ 
frire  la  sua  gola  al  pugnale  germanico  ? 

★  Goethe  a  Valmy.  —  La  sera  della  batta¬ 
glia  di  Valmy,  Goethe  avrebbe  pronunziato  la  frase 
famosa  :  *  Da  qui  e  da  oggi  comincia  una  nuova 
epoca  della  storia  del  mondo  e  voi  potrete  dire  :  Vi 
eroi  ».  Chiedendone  perdono  all’ombra  di  Goethe  e 
ai  compatriotti  di  lui  che  lo  tratteranno  di  sacrilego, 
Arthur  Chuquet  nella  Revue  Hébdomadaire  afferma 
non  essere  vero  che  Goethe  abbia  pronunziato  una 
frase  simile  e  porta  della  sua  negazione  prove  assai 
sicure.  Prima  di  tutto,  Mia  sera  di  Valmy,  Goethe, 
felice  di  avere  una  crosta  di  pane  e  una  bottiglia  di 
vino  e  una  buona  coperta  colla  quale  avvolgersi  ;  fe¬ 
lice  di  dormire,  come  egli  si  esprime,  «  con  altret¬ 
tanta  dolcezza  quanta  fu  quella  di  Ulisse  sotto  il  man¬ 
tello  di  Eumea  »,  non  potè  fare  riflessioni  filosofiche 
su  le  cannonate  di  Valmy.  Poi  Goethe,  per  quanto 
grande  fosse,  non  poteva  avere  la  penetrazione  di  spi¬ 
rito  per  indovinare  che  la  battaglia  di  Valmy  era 
stata  uno  degli  avvenimenti  che  cambiano  il  corso 
della  storia,  che  la  Rivoluzione  sarebbe  stata  una  forza 
irresistibile  e  che  la  Francia  sarebbe  straripata  sul- 
1’  Europa.  Nessuno,  assolutamente  nessuno,  né  nel 
campo  francese,  né  nel  campo  tedesco  comprese  sulle 
prime  l’ importanza  della  battaglia  avvenuta  il  20  set¬ 
tembre  1792.  Goethe,  sette  giorni  dopo  la  battaglia, 
scrive  una  lettera  al  suo  amico  Knebel  dicendogli  : 
«  Siamo  in  una  situazione  singolare.  Abbiamo  canno¬ 
neggiato  il  giorno  20  i  francesi  e,  quando  ne  avemmo 
abbastanza  di  questo  cannoneggiamento,  tutto  si  tacque 
e  da  sette  giorni  tutto  si  tace.  Anche  gli  avamposti 
non  tirano  piti.  I  francesi  sono  presso  a  poco  nella 
situazione  di  prima  e  noi  non  possiamo  andare  a 
Verdun  altro  che  per  Grandpré.  Il  tempo  spavente- 
.  vole,  il  pane  che  giunge  lentamente,  tutto  rende  que¬ 
sta  situazione  anche  piti  incresciosa.  Avevamo  fino  ad 
ora  disprezzato  il  nemico  ed  ora  cominciamo  a  con¬ 
siderarlo  per  qualche  cosa  e,  come  accade  abitualmente 
in  simili  transizioni,  a  considerarlo  piti  di  quello  che 
sia  giusto  ».  Sette  giorni  dopo  Valmy,  Goethe  non 
disprezza  dunque  l’esercito  francese,  ma  non  ne  tiene 
gran  conto  e  perciò  non  ha  potuto  dire  il  20  settem¬ 
bre  che  da  quell'  istante  datava  un’  epoca  nuova.  Bi¬ 
sogna  poi  ricordare  che  Goethe  non  cominciò  a  scri¬ 
vere  la  Campagna  di  Frauda  dove  è  raccolta  la  sua 
frase  altro  che  ventotto  anni  dopo  che  essa  aveva 
avuto  luogo  e  scrisse  questo  lavoro  con  grande  fatica 
ed  annoiandosi  assai.  Nella  Campagna  di  Francia  il 
poeta  non  esita  a  attribuirsi  parole  che  non  ha  pro¬ 
nunziato  e  si  attribuisce  anche  la  frase  di  Valmy.  Egli 
si  ricordava  che  nella  lettera  a  Knebel  aveva  scritto 
tra  l’altro  :  «  Mi  è  gradevole  aver  visto  tutto  ciò  con 
i  miei  propri  occhi  e  quando  sarà  questione  di  que¬ 
sta  epoca  importante  potrò  dire  che  ne  fui  una  parte 
minima  ».  Egli  aveva  certamente  letto  inoltre  nelle 
Memorie  del  Massenbach  che  il  giorno  di  Valmy  era 
stato  di  molta  importanza  e  aveva  «  dato  al  mondo 
un’altra  faccia  ».  Goethe  ha  mescolato  le  parole  di 
Massenbach  con  le  stesse  parole  della  sua  lettera  a 
Knebel  e  ne  ha  fatta  la  frase  famosa  :  c  Da  qui  e  da 
oggi  comincia  una  nuova  epoca  della  storia  del  mondo 
e  voi  potrete  dire  :  Vi  ero  I  ».  Ma,  questa  frase  data 
dal  1820:  Goethe  la  dettò  a  una  scriba  nel  suo  ga¬ 
binetto  di  Weimar  ;  essa  non  fu  pronunziata  sul  campo 
di  battaglia  la  sera  del  20  settembre  1792. 

★  L’esposizione  di  Casablanca.  —  La 

Francia  ha  inaugurato  e  ha  già  chiuso  al  Marocco 
un’esposizione  di  guerra,  a  Casablanca.  Perché  un’espo¬ 
sizione  a  Casablanca  ?  molti  si  saranno  domandati  a 
leggere  la  prima  notizia  dell'avvenimento.  E  proprio 
questo  il  momento,  in  tempo  di  guerra,  di  organizzare 
una  di  queste  feste  del  lavoro  che  finiscon  sempre 
coll’essere  delle  feste  del  piacere  ?  A  queste  domande 
risponde  un  collaboratore  degli  Annales  che  scrive 
dal  Marocco.  Quando  al  principio  della  guerra  fu  ne¬ 
cessario  di  mandare  in  Francia  la  miglior  parte  del 
corpo  di  spedizione  un  problema  angoscioso  si  pre¬ 
sentò  :  Che  fare  del  Marocco  ?  Evacuarlo  anche  par¬ 
zialmente  era  lo  stesso  che  affrontare  un  disastro,  por¬ 
tare  ài  prestigio  francese  nell'Affrica  del  Nord  un  colpo 
irreparabile.  Ma  come  mantenerne  l'occupazione  con 
forze  ridotte  di  due  terzi?  Fu  il  miracolo  che  riuscì 
a  fare  il  generale  Lyautey  nel  modo  seguente  :  dispo¬ 
nendo  in  una  sottile  cortina  protettiva  sul  fronte  ber¬ 
bero  ciò  che  gli  restava  di  truppe  attive,  occupando 
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all’  interno  alcuni  reggimenti  territoriali  e  soprattutto 
sbalordendo  lo  spirito  indigeno  con  un  enorme  svi¬ 
luppo  di  attività  economica.  Gli  inizi  della  guerra 
avevano  intimorito  i  sudditi  francesi  al  Marocco  e 
riempito  invece  di  speranze  quelli  della  Germania. 
Si  temeva  che  la  fragile  dominazione  francese  sarebbe 
crollata  sotto  i  colpi  germanici.  Invece,  in  capo  a 
qualche  giorno,  gli  austro-tedeschi  della  colonia  fu¬ 
rono  arrestati  in  compagnia  dei  loro  protetti  agita¬ 
tori;  due  di  costoro,  convinti  di  spionaggio,  furono 
fucilati  e  imponenti  guerrieri  barbuti  (i  territoriali) 
giunsero  dalla  Francia  per  sostituire  le  giovani  reclute. 
Poco  dopo  sbarcarono  anche  alcune  migliaia  di  te¬ 
deschi,  ma  prigionieri,  e  sotto  buona  scorta,  per  es¬ 
sere  adoprati  in  lavori  stradali.  «  Ogni  cantiere  aperto 
in  questo  momento  al  Marocco,  ci  risparmia  un  bat¬ 
taglione  »  ;  questa  formula  del  generale  Lyautey  è 
1’  eloquente  definizione  della  sua  politica  ed  illustra 
in  particolare  il  significato  dell’esposizione  di  guerra 
di  Casablanca,  destinata  insieme  ad  assorbire  la  cu¬ 
riosità  degli  indigeni,  a  mostrar  loro  le  risorse  of¬ 
ferte  dalla  Francia  ai  loro  bisogni,  a  far  loro  misu¬ 
rare  la  potenza  di  una  nazione  capace,  in  mezzo  al 
cataclisma  europeo,  di  un  simile  '  sforzo.  Si  può  con¬ 
statare  oggi  che  il  suo  successo  ha  superato  tutte  le 
speranze.  Accorrendo  al  richiamo  degli  organizzatori, 
gli  industriali  francesi  hanno  costruito  mirabili  padi¬ 
glioni  dove  facevano  bella  mostra  prodotti  industriali 
ed  agricoli.  In  poco  tempo  una  città  di  sogno,  fan¬ 
tastica  ed  affollata,  sorse  dove  prima  era  il  deserto  e 
accolse  sotto  un’ intensa -  ,  illuminazione  elettrica  tutte 
le  risorse  della  Francia  é  del  Marocco,  ammiratissime 
dagli  indigeni  accorsi  da  ogni  parte  dell’Impero  sce- 
riffiano.  Questa  esposizione  resterà  allo  stato  di  leg¬ 
genda  quasi  fantastica,  miracolosa  nel  cervello  oscuro 
della  folla  orientale.  Non  è  oggi  facile  determinare 
con  precisione  l’ importanza  morale  di  questa  esposi¬ 
zione  sull’  anima  indigena,  né  le  sue  ripercussioni 
economiche.  Fino  da  ora,  però,  si  può  affermare  che 
essa  ha  fatto  progredire  di  dieci  o  di  venti  anni  la 
penetrazione  pacifica  della  Francia  al  Marocco.  Senza 
costare  una  goccia  di  sangue,  essa  ha  valso  piti  di 
molte  battaglie  per  consolidare  il  prestigio  francese 
nell’Affrica  del  Nord. 

★  L’ archivio  storico  del  Comune  di 
Firenze.  —  Nel  Bullettino  del  Comune  di  Firenze , 
Giuseppe  Conti  si  occupa  delle  disavventure  straor¬ 
dinarie  subite  dall’  Archivio  storico  del  Comune,  il 
quale  Archivio  solo  oggi,  e  per  le  sue  cure,  dopo 
peripezie  di  ogni  genere  e  imperdonabili  offese  e  di¬ 
menticanze,  ha  potuto  essere  riordinato  ed  in  parte 
ricomposto  e  riassicurato  agli  studi. 

Dopo  il  dominio  di  Casa  Medici  —  scrive  il  Conti 
rievocandone  le  principali  traversie  storiche  —  ces¬ 
sato  nel  1737  con  i;1  morte  di  Gian  Gastone,  settimo 
ed  ultimo  granduca  di  quella  famiglia,  la  Toscana, 
per  le  solite  manipolazioni  dell'  Austria,  passò  a  Fran¬ 
cesco  III  duca  di  Lorena  che  fu  marito  della  celebre 
Maria  Teresa  d’ Austria.  Ma  fin  dopo  la  morte  di 
Francesco,  nessuna  importante  riforma  aveva  veramente 
contrassegnato,  nel  Granducato  di  Toscana,  il  passaggio 
da  uno  ad  altro  Governo.  Soltanto  sotto  Pietro  Leo¬ 
poldo,  succeduto  al  padre  nel  1765,  la  Toscana  si 
avviò  per  una  strada  diversa,  che,  per  quei  tempi, 
poteva  dirsi  addirittura  di  progresso.  Fra  le  impor¬ 
tanti  riforme  concesse  da  Pietro  Leopoldo,  la  piti  ra¬ 
dicale  fu  quella  della  istituzione  delle  Comunità,  alle 
quali  venne  affidata  1’  amministrazione  economica  di 
esse,  togliendo  ogni  ingerenza  allo  Stato,  che,  però, 
se  ne  riservò  la  soprintendenza  e  la  sorveglianza  di¬ 
retta,  mediante  il  Cancelliere  comunitativo,  che  era 
di  nomina  regia.  L’  editto  che  istituì  la  Comunità  di 
Firenze  —  poiché  ciascuna  Comunità  venne  istituita 
con  editto  speciale,  e  in  data  diversa  —  fu  emanato 
nel  20  novembre  1781  ;  e  la  prima  adunanza  del 
*  Magistrato  »  composto  del  Gonfaloniere  e  di  undici 
priori  —  il  che  corrisponderebbe  alla  moderna  Giunta 
Comunale  —  e  del  «  Consiglio  Generale  »,  formato 
da  venti  Consiglieri,  ebbe  luogo  il  i°  marzo  1782. 
Nella  quale  adunanza,  ai  rappresentanti  della  Comu¬ 
nità  venne  deferito  il  giuramento  per  mano  del  Can¬ 
celliere.  La  prima  deliberazione  presa  dal  Magistrato 
e  dal  Consiglio  Generale  riuniti  fu  quella  di  stabilire 
le  provvisioni  o  stipendi  rispettivi  :  e  cioè,  per  il 
Gonfaloniere  e  gli  undici  priori,  ugualmente,  trenta 
scudi  l’ anno  (L.  176.40);  e  per  i  Consiglieri,  sei 
scudi  per  ciascuno  (L.  35-28).  Con  quella  modestis¬ 
sima  deliberazione,  ebbe  principio  la  vita  della  Co¬ 
munità  di  Firenze  e  anche  del  suo  Archivio,  che  poi 
a  mano  a  mano  andò  naturalmente  diventando  sto¬ 
rico  e  di  un  interesse  indiscutibile  per  la  nostra  città 
e  per  gli  studi  sulla  storia  di  essa.  Sede  della  nuova 
Comunità  fu  il  Palazzo  dei  Capitani  di  Parte,  in  via 
delle  Terme,  dal  quale  emigrò  per  poco  sotto  la  do¬ 


minazione  francese,  prendendo  il  nome  di  Mairie. 
Dopo  la  restaurazione  di  Ferdinando  III  figlio  di 
Pietro  Leopoldo,  la  Comunità  ritornò  nei  vecchi  lo¬ 
cali  «  di  San  Biagio  »,  come  piti  comunemente  si 
chiamava  il  |  Palazzo  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa  ». 
Intanto  l’ Archivio  della  Comunità  andava  forman¬ 
dosi  e  cominciava  a  prendere  una  certa  importanza 
e  ad  occupare  più  locale  di  quello  che  forse  non  era 
stato  preveduto.  Per  conseguenza,  con  le  nuove  ag¬ 
giunte  e  modificazioni  apportate  all’  ordinamento  pri¬ 
mitivo  della  Comunità,  alla  quale  venivano  volta  per 
volta  aggregate  nuove  attribuzioni,  sotto  forma  spesso 
anche  di  diritti  che  le  spettavano,  se  non  di  riguar¬ 
dosi  privilegi  —  come  hanno  fatto  sempre  tutti  i 
governi  quando  si  son  "  voluti  sbarazzare  di  aggravi 
inutili,  che  hanno  girati  ai  Comuni,  con  maggior 
loro  disagio  —  con  le  nuove  aggiunte,  dunque  il  lo¬ 
cale  di  San  Biagio  diventò  ristretto  e  disadatto.  Per¬ 
tanto,  per  togliere  la  sede  della  Comunità  civica 
dall'  angusto ,  indecente  e  nascosto  locale  in  cui  si  tro¬ 
vava ,  la  Comunità  stessa  nel  1846,  comprò  per  mezzo 
di  persona  terza  —  per  evitare  gli  inconvenienti  pos¬ 
sibili  qualora  si  fosse  saputo  che  1’  acquirente  era  la 
Comunità  —  il  palazzo  Spini,  poi  Ferroni  da  Santa 
Trinità.  In  questa  occasione,  1’  Archivio  della  Comu¬ 
nità  di  Firenze,  che  contava  già  pili  di  mezzo  secolo, 
venne  soggetto  al  primo  sgombero  :  e  deve  molto  pro¬ 
babilmente  esser  cominciata  da  allora  la  dispersione 
e  la  distruzione  di  alcune  filze  e  registri,  che  nel 
riordinamento  e  nella  costituzione  dell’  Archivio  Sto¬ 
rico  incominciata  dal  Conti  per  incarico  della  Giunta 
Comunale,  nel  luglio  1906,  non  fu  possibile  rintrac¬ 
ciare.  E  la  ragione  è  questa.  Pare  che  nel  1846  non 
tutte  le  filze,  specialmente  quelle  dell’  occupazione 
francese  e  poi  del  Regno  d’  Etraria  —  ossia  dal  1799 
al  1814  —  venissero  depositate  dove  il  Conti  ha  ritro¬ 
vato  quelle  che  v’  erano  rimaste,  nelle  soffitte  delle 
Logge  di  Mercato  Nuovo,  alla  rinfusa  e.  disordinate, 
in  balia  dell'  umidità  e  della  polvere,  come  roba  da 
macero.  Quasi  piti  fortunate  furono  quelle,  buttate 
in  certi  trogoli  di  pietra,  dove  in  antico  lo  speziale, 
che  aveva  preso  a  pigione  quelle  soffitte,  faceva  l’olio 
di  ricino  1  Nel  1872  la  Comunità,  che  già  si  chia¬ 
mava  Municipio ,  si  insediò  in  Palazzo  Vecchio,  e 
1’  Archivio,  diventato  un  vero  e  grande  Archivio,  fu 
di  nuovo  sgomberato.  Non  ebbero  però  luogo,  in 
quella  circostanza,  le  dispersioni  verificatosi  nel  '46  ; 
nel  qual  tempo  è  certo  che  molte  antiche  filze  di 
documenti,  copialettere  ecc.,  non  piti  trovate,  veni¬ 
vano  dai  donzelli  vendute  a  peso  di  carta  ai  pizzica¬ 
gnoli  e  ai  salumai,  come  resultò  in  frequentissimi  altri 
casi.  Scamparono  per  miracolo  a  questa  sorte  le  let¬ 
tere  di  Niccolò  Machiavelli  intorno  all'  assedio  di 
Pisa,  che  l’ erudito  Giuseppe  Palagi,  già  Segretario 
generale  della  Provincia,  riuscì  a  salvare,  perché, 
avendo  saputo  che  appunto  un  pizzicagnolo  aveva 
comprato  molti  anni  prima  una  balla  di  cartacce 
vecchie  se  la  fece  mandare  a  casa  per  esaminarle  ;  e 
vi  trovò  un  prezioso  pacchetto  legato  che  conteneva  ap¬ 
punto  le  lettere  del  Machiavelli,  che,  il  Palagi  donò 
alla  Riccardiana,  Nell’  anno  1872  l’ Archivio  non 
trovò  veramente  da  collocarsi  in  Palazzo  Vecchio, 
come  sarebbe  stato  necessario  :  tanti  uffici  con  un 
gran  numero  d’ impiegati  male  si  addensavano  in  un 


palazzo  monumentale,  sebbene  fosse  onore  grandis¬ 
simo  per  la  Città  di  Firenze  e  per  la  sua  rappre¬ 
sentanza.  Nella  ristrettezza  dello  spazio  per  collocarvi 
l’Archivio,  quella  che  venne  sacrificata  fu  al  solito 
la  parte  antica,  che  venne  messa  nelle  soffitte  del 
Palazzo,  distinguendola  col  nome  di  *  Archiviò  vec¬ 
chio  »....  Speriamo  che  oggi  almeno  non  si  sacrifichino 
dell'  Archivio  vecchio  o  di  quello  nuovo  altre  parti 
importanti,  oggi  che,  dopo  altre  e  piti  recenti  peri¬ 
pezie,  esso  comincia  a  vivere  un  po'  piti  riposato. 

COJVIJVIEJ'iT'i  E 

*  Ancora  per  i’  industria  nazio¬ 
nale. 

Signor  Direttore , 

Alle  molto  opportune  osservazioni  del  prof.  Carlo 
del  Lungo,  che  si  prende  a  cuòre  i  prodotti  nazio 
nali  ,e  consiglia  alla  *  Dante  »  l’ iniziativa  per  pub¬ 
blicare  e  divulgare  un  albo  dell'  industria  italiana,  mi 
sembra  utile  aggiungere  l’ informazione  che,  in  seguito 
a  recenti  deliberazioni  del  Consiglio  centrale  della 
«  Dante  »  stessa,  in  Milano  si  sta  costituende^  una 
speciale  sezione  per  la  protezione  e  diffusione  dei 
nostri  prodotti.  Promotori  della  nuova  azione  di  pro¬ 
paganda  che  si  svolgerà  sotto  gli  auspici  della  »  Dante  » , 
sono  stati  gli  egregi  signori’ ing.  comm.  Carlo  Tar¬ 
larmi  e  grand’  uff.  Tommaso  Bertarelli  ;  due  nomi 
nella  nostra  città  stimatissimi  per  la  loro  conoscenza 
del  mondo  commerciale  e  per  provato  patriottismo. 
Precisamente  la  sera  del  4  corrente  fu  convocata  una 
prima  adunanza  di  persone  autorevoli  per  la  creazione 
dell’  ente  sopracitato,  presenti  anche  tutt’  i  membri 
del  Consiglio  locale.  Tra  gl'  intervenuti,  oltre  il  vi¬ 
cepresidente  del  Touring-Club  grand’ uff.  Vittorio  Ber¬ 
tarelli  e  l’ ing.  comm.  Carlo  Tarlarmi,  era  appunto 
l’ ing.  Giacinto  Mòtta,  che  propose  all’  assemblea  la 
pubblicazione  d'  un  annuario  delle  industrie  italiane 
press’ a  poco  secondo  i  concetti  del  prof.  Carlo  del 
Lungo.  Credo,  anzi,  che  all'annuario  si  fosse  già 
pensato,  in  Milano,  anche  da  altri  organi  consimili. 
Ora  è  stata  eletta  una  commissione  esecutiva  composta 
del  grand’  uff.  Tommaso  Bertarelli,  dell’  ing.  commen¬ 
datore  Tarlarmi,  dell’  ing.  Motta,  del  banchiere  Or¬ 
sini  Castellini  e  di  donna  Luisa  Fontana  Goggia,  i 
quali  si  sono  subito  accìnti  al  primo  lavoro  di  pre¬ 
parazione. 

Sperando,  pertanto,  che  la  consigliata  iniziativa 
incontri  il  maggior  favore  e  possa  giungere  a  buon 
fine,  con  rispetto  me  le  segno 

Devotissimo 
Avancinio  Avancini 

Segretario  del  Comitato  Milanese 
della  «  Dante  ». 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CJVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


CARLO  DRISALM 

Via  Bossi,  IV.  & 
MILANO 


Primo-onice  Stabilimento  italiano 
aperto  tatto  l’anno 

per  la  cura  delle  Malattie  dello 

STOMACO  -  INTESTINO  -  RICAMBIO 

Medico  Direttore  1  Prof.  F.  MELOCCHI 

osanoarJiEURE  alla  XMCEtBziojsrH  xx,  proo-zsamma  - 


BSMI0U  -  Stallone  femmina.  Ftrnevo-Tare 


G.  BARBERA,  Editore  -  FIRENZE 


STRENNE  PEL  FRONTE 

EDIZIOISTI  VADE-MECUM 
(Elegantissimi  volumetti  dei  formato  di  cent.  4x6,  legati  in  pellFflessibile,  con  fregi  a  oro  e  taglio  rosso,  chiosi  in  apposito  astuccio) 


Settima  edizione  (1916).  —  Un  vilume, 


LA  DIVINA  COMMEDIA  di  Dante  Alighieri. 

col  ritratto  del  Poeta. 

LA  VITA  MUOVA  e  IL  CANZONIERE  di  Dante  Ali¬ 
ghieri.  —  Un  volume. 

GERUSALEMME  LIBERATA  di  Torquato  Tasso.  - 

Un  volume,  col  ritratto  del  Poeta. 

LE  RISSE  DI  FRANCESCO  PETRARCA,  secondo  il  resto 
originario.  —  Seconda-edizione.  —  Un  volume  col  ritratto 
del  Poeta. 

POESIE  DI  GIACOMO  LEOPARDI.  Canti,  Paralipomeni. 

—  Terza  edizione.  —  Un  volume,  col  ritratto  del  Poeta. 

IL  TESORETTO  DELLA  POESIA  ITALIANA.  -  Rac¬ 
colta  delle  più  celebri  e  popolari  poesie  da  Dante  a  oggi 

—  Quarta  edizione  con  aggiunte  di  componimenti  scoiti 
dai  seguenti  Poeti:  Fogazzaro.  Rapisardi,  Mai-radi, 

Pascoli,  Pascarella,  Di  Giacomo,  Bertacchi, 

Ada  Negri,  Trilussa.  —  Un  volume 

NOVELLE  POETICHE  di  varii  autori.  —  Antonio  Fosea- 

rini  e  Teresa  Contarmi,  di  I.  Pindemonte.  —  Ildegonda,  _ _ _ 

La  Fuggitiva,  Ulrico  e  Lida,  di  T.  Grossi.  —  La  Pia,  di  B.  Sestinì.  —  Una  6erva,  di 
N.  Tommaseo.  —  Edmenegarda,  di  G.  Prati.  —  Un  volume. 

POESIE  DI  GIOSUÈ  CARDUCCI  (dall’edizione  fiorentina  del  1874).  —  Un  volume  col 
ritratto  del  Po-ta. 


MASSIME  DS  GUERRA  D!  NAPOLEONE  L  Trad.  dal  francese.  -  Un  voi.  in-32,  pag.  80, 

con  un  artistico  disegno  ed  un  ricco  indice  alfabetieo-analitico  delle  materie  .  .  L.  0,50 


Gommissioni  e  vaglisi  alla  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore  -  Firenze 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  li  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar  a 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  dt  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  _  Il 

maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistilli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  _ 

L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tohtoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo 
gazxaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nbllo  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagì 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1'  estero  aggiungere  le  spese  poetali). 

L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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PER  L’EDUCAZIONE 

ARTISTICA  NAZIONALE 

f  Ciò  che  ha  insegnato  la  “  Gioconda  ” 


Ho  potuto  studiare  la  folla  che  si  adden¬ 
sava  dinanzi  al .  capolavoro,  a  stento  tratte¬ 
nuta  da  una  siepe  di  carabinieri,  ed  ho 
compreso  molte  cose  di  straordinaria  impor¬ 
tanza,  alcune  fra  le  quali  sono  state  già. 
espresse  rapidamente  in  qualche  giornale.  La 
prima  :  la  Gioconda  non  è  un  ritratto,  e  non 
è  del  passato.  È  d’oggi  e  sarà  di  domani. 
È  una'  cosa  presente,  una  vera  apparizione  ; 
è  uno  Specchio  in  cui  si  riflette  la  nostra 
vita.  Questa  figlia  della  musica,  dirà  il  suo 
cantò  senza  parole  all’anima  delle  future  ge¬ 
nerazioni.  Non  è  un  ritratto,  ripeto  ;  tanto  è 
vero  che  lo  sposo  della  fortunata  creatura 
che  ispirò  l’opera  divina,  non  lo  volle.  È 
fuori  del  tempo  e  però  fuori  della  storia 
dell’arte.  Ed  è  anche  fuori  di  ciò  che  nella 
pittura  comune  si  chiama  .  colore,  perché  è 
impossibile  definire  questa  sinfonia  bruno¬ 
verdastra  tinta  di  sangue  e  illuminata  da  una 
luce  d’oro.  Il  suo  fondo  di  paese  è  nel  so¬ 
gno,  e  non  può  essere  riveduto  se  non  nei 
nostri  sogni.  Ho  udito  una  giovinetta  che 
diceva  pacatamente  alla  madre  :  «  Questo  pae¬ 
saggio  è  marino,  è  il  fondo  del  mare.  Questi 
sono  i  monti,  quelle  sono  le  correnti  delle 
profondità.  Non  ricordi  i.  fondi  dove  vivono 
le  Asterie  ?  Sono  rossi  come  questo,  nella 
parte  piu  profonda;  e,  in  alto,  il  verde  del- 
l’ acqua  si  tinge  appena  del  colore  azzurro 
del  cielo  vicino.  —  E  quella  donna  è  una  sirena 
dd-Mi«n.v ,  tanto' è  vero,,  tilt  quella  parte  dei 
‘corpo  che  non  vediamo,  dalla  cintura  in  giù, 
non  potremmo  immaginarla  :  di- forma  umana, 
ma  la  sentiamo  fatta  di  scaglie,  come  nei 
pesci  e  nei  serpenti  ».  E  mentre  la  giovinetta 
cosi  commentava  l’insidia  della  creatura  ri¬ 
dente,  un  semplice  custode  della  Galleria 
diceva  a  un  carabiniere  romanescamente  : 
Guardatela  bene  ;  «  è  sostenuta,  ma  ha  l’oc¬ 
chio  affezionato  ».  Cioè  a  dire,  è  immobile  in 
un  riposo  pieno  di  dignità,  ma  i  suoi  occhi 
son  pieni  d’amore.  E  la  parola  semplice  ren¬ 
deva  più  eloquente  il  quadro  d’insidia  veduto 
dalla  fanciulla  che  prima  aveva  parlato.  Poi¬ 
ché  è  proprio  l’amore  che  Leonardo  ha  di¬ 
pinto  in  questa  luce  di  sorriso  che  entra  e  si 
perde  in  noi  come  una  musica,  in  questo’ 
^languore  che  nasce  da  quegli  occhi  e  si  con¬ 
tinua  in  noi.  Egli  ha  dipinta  la  sua  emozione 
dinanzi  al  fascino  femminile,  ha  fermato  l’in¬ 
canto,  per  1’  eternità.  Addio  discussioni  sulla 
tecnica,  aggruppamenti  di  scuole  pittoriche, 
influenze  di  maestri,  cataloghi  e  inventari, 
addio  storia  dell’arte  1  Qui  tutto  sparisce,  tutto 
crolla  comè  un  castello  di  carte,  dinanzi  alla 
vita.  Quale  è  dunque  il  soggetto  del  quadro 
di  Leonardo  ?  :  è  la  vita.  Ripeto  qui  la  stessa 
cosa  che  dissi  quando  mi  trovai  la  prima 
volta  dinanzi  al  Cenacolo.  Quando  entrai, 
sentirò  ancora  il  rombo  della  città  rumorosa, 
e,-  a  poèfl.a  poco,  perdendomi  nel  capola¬ 
voro,  cessavi;  Intorno,  ogni  suono.  Riudii  il 
rumore  dell^B^rrpzze  e  dei  tram  quando  il 
custode,  avvicinandosi,  mi  disse  che  era  l’ora 
di  chiudere.  11  capoWoro  non  rende  possi¬ 
bile  pensare  a  procediWnfi  tecnici,  a  scuole, 
cóme  ci,  divertiamo  a  farti  dinanzi  alle  opere 
innumerevoli  dell’arte  decorava  e  sentimen¬ 
tale.  Pensate  alla  Cappellà^stina  :  finché 
guardate  gli  affreschi  umbri  e  nqrentini  che 
sono  iu  basso,  sulle  pareti,  siete  uri  tempo 
e  nella  storia,  e  potete  sbizzarrirvi  a. nominar  e 
fra  Diamante,  Luca  Signorelli,  Sandrò  Botti- 
celli  e  gli  altri.  Quando  arrivate  alla  yòlta, 
siete  :  nell’eterno,  dinanzi  a  Michelangelo  sólo. 
Cosf  guardando  la  Gioconda,  siete  soli  oh 
nanzi  alla  vita  immortale.  Leonardo  vi  harj 
rapiti. 

E  tutta  quella  moltitudine  era  rapita.  I  più 
tacevano  con  gli  occhi  fissi  in  quelli  della 
creatura  affascinante,  e  non  si  allontanavano, 
se  non  costretti  dai  custodi  e  dai  carabinieri. 
Molti  ritornavano,  comperando  un'altra  volta 
il  biglietto  d’ ingresso,  quasi  tutti,  veduta  la 
Gioconda,  sentivano  il  bisogno  di  visitare  la 
Galleria,  e  di  rivedere -(o  di  vedere  la  prima 


Certamente  la  suggestione  prodotta  dallo 
straordinario  avvenimento  e  la  fama  mondiale 
del  dipinto,  hanno  preparato  la  folla,  l’hanno 
messa  in  uno  stato  quasi  di  febbre.  Ma  il 
quadro  è  quello  che  è,  e  se  non  fosse  tale, 
la  delusione  sarebbe  stata  inevitabile.  Invece 
tutti  quelli  che  hanno  veduta  la  Gioconda, 
pur  essendo  già  disposti  a  vedere  una  mara¬ 
viglia,  si  sono  trovati  dinanzi  ad  un’  opera 
che  superava  ogni  loro  immaginazione.  E  la 
ragione  è  semplice.  Il  pubblico,  benché  le 
pubblicazioni  artistiche  crescano  ogni  giorno, 
non  si  interessava  d’  arte,  perché  nessuno  di 
quanti  scrivono  ha  saputo  sino  ad  oggi  dire 
la  parola  che  appassiona  e  trascina.  Questa 
volta  il  pubblico  s’ è  interessato,  ed  è  stato 
trascinato ,  principalmente  dalla  stampa  di 
tutto  il  mondo.  È  stato  trascinato,  perché  non 
hanno  parlato  a  lui  i  critici,  i  dotti,  quelli 
dei  tarli  e  delle  screpolature,  ma  gli  ingenui, 
gli  scrittori  di  tutti  i  giorni,  gli  ignoranti  e 
le  anime  semplici.  E  la  parola  di  questi  uomini 
che  hanno  gli  occhi  limpidi  e  il  cuore  puro, 
ha  trascinato  la  folla.  E  il  capolavoro  F  ha 
trasformata. 

È  questo  il  gran  fatto  nuovo  Che  m’ha 
indotto  a  scrivere.  Dopo  1’  apparizione  della 
Gioconda,  la  folla  non  è  più  la  medesima. 
Spinta  ed  aiutata  dai  giornali  a  comprendere 
un’opera  del  genio,  essa  è  divenuta  capace 
di  comprèndere  la  bellézza  delle  altre  opere 
geniali,  c  dopo  aver  trovato  Leonardo,  s’è 
preparata  a  cercare  Raffaello,  Michelangelo  e 
Tiziano.  La  paróla-  detta  da  un  solo  quadro, 
e  il  breve  cemento  di  pochi  uomini  di  fede 
sincera  e  ardente,  ha  avuto  un  valore  infini¬ 
tamente  più  grande  degli  innumerevoli  volumi 
di  tutti  i  dotti  che  scrivono  d’arte,  i  quali 
scrivono  sempre  soltanto  per  l’ammirazione 
dei  lóro  colleghi.  Adesso  la  Gioconda  ha  scon¬ 
volto  tutto. 

Che  farà  lo  Stato  ?  Il  Ministro  dell’Istru¬ 
zione  deve  essere  certamente  molto  contento 
dei  funzionari  che  hanno  saputo  ricuperare  il 
capolavoro-  e  .che  durante  il  breve  soggiorno 
in  Italia  lo  seppero  circondare  di  tanti  cara¬ 
binieri.  La  conservazione  delle  opere  d’arte  è 
certo  un  altissimo  còmpito  ;  -  e  le  nostre  Pina¬ 
coteche,  dopo  l’abolizione  dei  restauri,  sono 
oggi  un  sicuro  asilo  dei  nostri  capolavori. 
Ma  non  basta  conservare.  È  necessario  che 
questa  immensa  ricchezza  accumulata  nei  no¬ 
stri  Musei,  nelle  Pinacoteche,  nelle  Chiese,  nei 
Palazzi,  nei  Castelli,  cominci  veramente  a  ser¬ 
vire  a  qualche  cosa,  che  questo  strumento 
prodigióso  della  nostra  arte  sia  finalmente 
adoperato  per  la  educazione  nazionale.  Né  è 
possibile  che  lo  Stato  indugi  più  a  lungo  o 
si  rifiuti.  Non  solo  perché  il  benefizio  di  que¬ 
sta  elevazione  dell’  anima  popolare  è  stato 
promesso  nel  discorso  '  della  Corona  ;  ma  per¬ 
ché  adesso  è  il  popolo  intero  che  vuole  che 
gli  istituti  artistici  siano  destinati  alla  sua 
educazione,  e  non  unicamente  alla  visita  quo¬ 
tidiana  di  pochi  forestieri  frettolosi  ed  an¬ 
noiati. 

Tutti  i  miei  amici  del  Senato,  della  Ca¬ 
mera  e  del  giornalismo  debbono  mettersi  non 
dico  d’accordo  con  me,  ma  con  sé  stessi  e 
con  la  loro  fede,  per  ottenere  dallo  Stato 
che  il  nostro  patrimonio  artistico  non  sia  so¬ 
lamente  conservato,  inventariato  e  ordinato, 
ma  serva  alla  cultura  e  alla  gioia  di  tutti. 
Può  lo  Stato,  dopo  aver  promesso  un  cosf 
gran -bene,  dire  no  alla  moltitudine  che  glielo 
•chiede  quasi  impetuosamente  ? 

E  allora  bisogna  trovare  il  modo  di  fare 
questo  gran  bene,  di  adoperare  questo  che  è 
forse  il  mezzo  più  efficace  e  sicuro  di  nobi¬ 
litazione  e  di  purificazione  dell’  anima  popo¬ 
lare.  Un  ministro,  quand’  è  anche  un  filosofo 
dell  educazione,  come  1’  onorevole  Credaro, 
non  può  non  sentire  il  valore  delle  cose  che 
sto  per  dire  :  si  debbono  dunque  subito  aprire 
al  pubblicò, gratuitamente,  non  la  sola  dome¬ 


nica,  ma  anche  un  altro  giorno  della  setti¬ 
mana,  i  Musei,  le  Pinacoteche  e  i  Monumenti, 
_  la  luce 
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volte  al  mese,  una  lezione  di  storia  artistica 
per  i  giovani  dei  licei  ai  quali  possa  assistere 
anche  il  pubblico,  in  una  sala  -  adatta  a  con¬ 
tenere  una  adunanza  numerosa.  Due  volte 
all’anno  sarà  fatta  nelle  Pinacoteche  l’esposi¬ 
zione  d’un  capolavoro,  in  una  saletta  speciale 
destinata  a  questo  scopo.  Ivi  la  luce  dovrebbe 
essere  quella  sola  che  permette  di  vedere  tutta 
la  bellezza  dell’opera  geniale  ivi  esposta  ac¬ 
canto  alle  fotografie  delle  altre  opere  del 
medesimo  artista,  in  maniera  da  fare  assistere 
alle  fasi  del  suo  sviluppo,  dalla  giovinezza 
sino  all’opera  presente,  e  da  questa  alla  vec¬ 
chiaia  del  pittore.  L’esposizione  dovrebbe  es¬ 
sere  accompagnata  da  una  lezione,  fatta  dal 
direttore  dell’  istituto. 

Le  ragioni  di  questa  esposizione  sono  in¬ 
nanzi  tutto  il  bisogno  di  veder  sottratta,  al¬ 
meno  per  una  settimana,  1’  opera  del  genio 
all’  ordinamento  delle  Pinacoteche,  che  non 
permette  di  vedere  la  pittura  se  non  a  gruppi 
di  quadri,  rendendo  impossibile  isolarsi  nella 
contemplazione  d’  un’  opera  sola.  Poi  c’  è  la 
ragione  della  luce.  Nelle  Pinacoteche  i  qua¬ 
dri  sono  quasi  tutti  esposti  male.  La  Gio¬ 
conda,  per  esempio,  al  Louvre  esposta  ma¬ 
lissimo,  sembrava  rivivere  d’  una  vita  straor¬ 
dinariamente  più  intensa  ed  affascinante,  ac¬ 
canto  a  quella  finestra  che  l’illuminava  da 
sinistra,  nella  sala  del  Fauno.  Q’  è  in  ultimo 
il  nostro  desiderio  di  veder  concentrato  ad 
intervalli  l’ interesse  del  popolò  sopra  una 
grande  opera  d’  arte.  La  moltitudine,  che 
nelle  domeniche  va  nei  Musei  p.  nelle  Pina¬ 
coteche,  vede  troppi  quadri  e  troppe  statue, 
e  in  cattive  condizioni,  e  norufeomprende  e 
finisce  per  annoiarsi.  Esposto  ia^ece  un  qua¬ 
dro  nel  modo  da  me  indicato,  f  popolo  -ne 
vedrebbe  subito  la  bellezza  e  'non  Io  dimen¬ 
ticherebbe  piu.  Come  oggi  vediamo  la  foto¬ 
grafia  della  Gioconda  va,  infinite  case  di  bor¬ 
ghesi  e  anche  d’  operai,  vedremmo  in  poco 
tempo  le  immagini  dei  capolavori  penetrare 
da  per  tutto,  il  nome  dei  maggiori  artisti 
divenire  sempre  più  popolare  ed  amato,  pe¬ 
netrare  in  ogni  luogo  il  senso  dell’  armonia, 
affinarsi  il  gusto,  farsi  più  delicato  e  nobile 
il  sentire,  elevarsi  P  anima  di  tutta  la  na¬ 
zione. 

E  poi,  per  l’ educazione  artistica  nazionale, 
bisognerebbe  fare  qualche  altra  cosa,  che 
avesse  il  valore  dell’  odierna  festa  di  due  na¬ 
zioni,  qualche  cosa  che  potesse  veramente  dif¬ 
fondere  un’onda  di  gioia,  dalle  Alpi  al  mare 
di  Sicilia.  Per  esempio,  rimettere  sul  suo  trono 
di  gloria,  sull’ aitar  maggiore  dei  Frari,  V As¬ 
sunta  di  Tiziano.  Lo  Stato  non  ha  mai  vo 
luto  far  celebrare  questa  grande  festa  dell’arte, 
soltanto  perché  si  opponeva  qualche  direttore 
di  Pinacoteca.  Ma  i  direttori  delle  Pinacote¬ 
che  in  Italia  e  fuori  d’ Italia  rappresentano  la 
morte;  mentre  l'arte  è  l’espressione  della  vita. 
Corrado  Ricci  ha  sempre  desiderato  il  ritorno 
dell’ Assunta  nella  luce  dell’abside  della  mera¬ 
vigliosa  chiesa  veneziana  ;  e  un  Ministro  del- 
P  istruzione  fece  la  formale  promessa  alla  città 
di  Venezia  di  rimettere  il  capolavoro  al  suo 
posto  originario.  La  burocrazia,  opponendosi 
a  scrittori,  a  Ministri  e  anche  al  Direttore 
generale  delle  Belle  Arti,  non  ha  voluto  che 
il  quadro  di  Tiziano  tornasse  sulla  parete  per 
la  quale  il  pittore  lo  dipinse.  E  non  permette 
che  la  Madonna  di  Giovanni  Bellini  ritorni, 
entro  la  sua  cornice  marmorea,  nel  primo  al¬ 
tare  a  destra  della  maravigliosa  chiesa  di 
San  Giobbe,  che  s’ innalza  presso  il  canale 
silenzioso  ;  e  non  permetterà  che  sia  ricom¬ 
posta  la  divina  sinfonia  pittorica  creata  dal 
Tintoretto  per  la  Scuola  di  San  Marco.  Tutti 
i  quadri  sono  là:  parte  all’Accademia  vene¬ 
ziana,  parte  al  Palazzo  Reale.  Uno  solo  è  a 
Milano.  Si  potrebbe  dunque  rimetterli  nell’or¬ 
dine  antico,  ricomporre  il  crescendo  pittorico, 
rivedere  il  centro  di  quell’insieme;  ma  non 
è  possibile.  Un  direttore  di  qua,  un  altro  di 
là  si  oppongono.  Due  soli  rappresentanti  della 
burocrazia  dicono  no  a  un’intera  città,  e  a 
tutti  gli  artisti  del  mondo. 

Queste  sarebbero  le  grandi  feste  da  cele¬ 
brare  per  l’ educazione  del  popolo  ;  e  bee¬ 
rebbero  una  traccia  più  profonda  di  quella 
che  oggi  lascia  il  passaggio  della  figlia  di  Leo¬ 
nardo.  Immaginate  V  Assunta,  che,  da  quel 
pozzo  dove  è  stata  messa,  torni  a  rivedere  la 
trionfale  luce  veneziana,  e,  dalla  prigione  bu¬ 
rocratica,  passando  scoperta  per  il  Canal 
Grande,  rientri  nella  atmosfera  d’oro  della 
bella  abside  gotica,  per  la  quale  la  dipinse  il 
divino  Tiziano  I  Immaginate  il  suono  delle 


campane,  il  volo  dei  colombi,  la  pioggia  dei 
fiori,  la  gioia  della  folla  sterminata,  lungo  la 
via  percorsa  dal  capolavoro.  Pensate  al  coro 
di  lode  di  tutta  la  stampa  italiana  e  del  mondo. 
Ma  la  burocrazia  non  vuole. 

Quante  cose  ha  dunque  insegnato  la  Gio¬ 
conda !  Principalmente  ha  insegnato  il  vero 
modo  d’interessare  il  popolo  per  l’arte.  Ora¬ 
mai  tutti  debbono  aver  capito  che  il  popolo 
non  si  sveglia  se  non  quando  c’è  un  fatto 
che  lo  muove,  e  tutti  sanno  che  nel  teatro 
la  platea  non  applaude  se  non  quando  l’azione 
la  trascina.  È  dunque  necessario  creare  qualche 
altra  cosa  che,  dopo  la  Gioconda,  costituisca 
il  fatto  che  attrae  e  rapisce  la  folla. 

Per  fortuna,  dopo  lo  sconvolgimento  pro¬ 
dotto  dal  passaggio  della  donna  ridente,  il 
còmpito  dello  Stato  educatore  è  molto  age¬ 
volato.  La  folla  è  ancora  vibrante,  ed  ho 
parlato  con  molti  che,  dopo  veduto  il  quadro 
nella  sala  del  Fauno,  avevano  sentito  il  bisogno 
non  solo  di  visitare  la  Galleria  Borghese,  ma  si 
proponevano  di  conoscere  successivamente  le 
opere  d’ arte  esistenti  a  Roma.  Un  senso  nuovo 
d’ armonia  li  rendeva  felici,  uno  sguardo  più 
limpido  ed  acuto  s’  era  acceso  nei  loro  occhi  ; 


Questo  Crocifisso  in  legno  intagliato  e  dipinto 
con  figure  al  naturale,  conservato  nella  sala  ca¬ 
pitolare  di  San  Gaetano,  e  che  qui  pubblichiamo, 
non  è  ricordato  né  da  nessun  scrittore  di  cose 
fiorentine  né  —  per  quanto  sappiamo  —  da 
nessun  scrittore  di  cose  d’  arte.  Forse,  pel  primo 
lo  notò  Carlo  Pini  nel  settembre  del  1862,  com- 


(Fot.  PeraZio) 

pilando  V  inventario  degli  oggetti  d’  arte  della 
Chiesa  di  San  Gaetano.  Allora  quest’  <3* era  si 
trovava  in  un  corridoio  a  tergo  della  Sagrestia 
di  San  Gaetano  ;  forse  proveniva  dall’  attigua 
Compagnia  del  Berteli »  :  ferse  dalla  antiehis- 


e  quando  uscivano  dalla  Pinacoteca,  si  fer¬ 
mavano  a  contemplare  gli  alberi,  le  statue  e 
le  nubi  specchiate  dalle  fontane  della  villa, 
e  lo  spettacolo  dei  pini  dinanzi  al  tramonto 
aveva  per  essi  un  significato  nuovo. 

In  queste  fortunate  condizioni,  il  disegno 
di  promuovere  la  educazione  artistica  della 
nazione  è,  per  il  Ministro  dell’  Istruzione,  age¬ 
volato  straordinariamente.  Il  mio  amico  ono¬ 
revole  Rosadi  può  dunque  svolgere  senza  esi¬ 
tare  alla  riapertura  della  Camera,  la  sua  in¬ 
terpellanza,  Corrado  Ricci  può  esser  certo  che, 
s’egli  vorrà,  V Assunta,  quando  giungerà  l’ago¬ 
sto,  nel  giorno  dedicato  all’ascensione  glo¬ 
riosa  della  Madonna,  sarà  rimessa  dove  la 
volle  il  suo  pittore.  Questi  sono  i  fatti  nuovi 
che  potranno  veramente  iniziare  la  educazione 
artistica  del  popolo  italiano;  e  il  non  esser¬ 
cene  giovati  sarebbe  un  segno  della  nostra 
inferiorità.  Ma  io  sono  certo  che,  oggi  come 
domani,  la  nostra  educazione  civile  non  potrà 
fondarsi  se  non  in  una  intuizione  artistica  del 
mondo,  e  non  potrà  seguire  se  non  la  via 
segnata  dalla  nostra  tradizione. 

Roma,  28  decembre  1913. 

Angelo  Conti. 


sima  chiesa  di  San  Michele  ;  forse  anche  da 
qualche  altra  chiesa  soppressa  e  riunita  poi  a 
San  Michele  e  Gaetano ,  come  San  Leo  e  San 
Ru fitto.  Poi  fu  spesso  cambiata  di  posto .  finché 
cinque  anni  ór  sono  il  signor  Zanobi  Maranini 
ebbe  a  osservarla  e  notarla  in  un  locale  terreno 
detta  parrocchia  destinato  ad  adunanze.  Datane 
notìzia  al  Ministero,  Giovanni  Poggi  e  Carlo 
Gamba  ebbero  l'  incarico  di  esaminare  l’  opera 
indicata  e  si  convinsero  trattarsi  di  un  dipinto 
attribuibile  con  sicurezza  a  Fra'  Filippo  Lippi, 
come  in  una  brevissima  notizia  annunziò  il 
Bollettino  d'  Arte  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

Chi  infatti  esamini  accuratamente  i  tipi  di 
Cristo,  della,  Maddalena  e  dei  due  santi  ;  os¬ 
servi  il  modo  di  fare  gli  orecchi  e  di  disporre  le 
mani  ;  guardi  ai  piedi  del  San  Girolamo  ;  e 
specialmente  faccia  attenzione  ai  panneggi  ed  a 
quello  bellissimo  della  rossa  veste  detta  Madda¬ 
lena,  che  scende  giù  in  ampie  pieghe  e  si  al¬ 
larga  abbondante  sul  terreno,  non  potrà'  non 
concordare  col  Poggi  e  col  Gamba. 

Un  certo  arcaicismo  nelle  figure  e  le  sentite 
reminiscenze  dall’  Angelico  fanno  pensare  che 
quest’  opera  popsa  essere  attribuita  atta  gioventù 
del  Maestro,  e  più  specialmente  a  quel  momento 
dell’  arte  sua  che  sta  tra  le  Natività  dell’  Acca¬ 
demia  di  Bette  Arti  e  le  due  lunette  detta  Gal¬ 
leria  Nazionale  di  Londra. 

E  le  reminiscenze  dall*  A  ngelico  sono  àncora 
più  evidenti  confrontando  questo  Crocifisso  con 
un  altro  Crocifisso  tra  i  santi  Niccolò  e  Fran¬ 
cesco,  conservato  netta  Compagnia  di  San  Nic-. 
colò  di  Bari  o  del  Ceppo  in  Firenze.  Si  tratta 
di  un  gruppo  simile,  su  legno  intagliato  e  di¬ 
pinto,  con  figure  minori  del  vero. 

Da  poco  è  stato  pubblicato  dalla  Schottmùtter 
nel  suo  Fra  Angelico  da  Fiesole,  ma  da  lei  po¬ 
sto,  arbitrariamente,  tra  le  opere  soltanto  attri¬ 
buite,  »  dubbie,  mentre  si  tratta  di  un’  opera 


Tesori  d’arte  inediti  o  ignorati 

vi. 

FRA  FILIPPO  LIPPI  -  Il  Crocifisso  coi  santi  Francesco.  Gerolamo  0  Maddalena 
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Università  italiane 
e  professori  stranieri 

La  Facoltà  di  lettere  dell’  Università  ro¬ 
mana  ha  proprio  di  questi  giorni  fatto  suo 
il  voto  espresso  qualche  tempo  addietro  dalla 
Facoltà  di  scienze,  che  cioè  siano  allontanati 
dall’  insegnamento  superiore  i  professori,  che 
ancora  vi  rimangono,  austriaci  o  tedeschi  ;  i 
quali,  per  la  nazionalità  cui  appartengono, 
cioè  per  l’odio  che  questa  ha  saputo  meri¬ 
tamente  cattivarsi  e  per  i  rapporti  d’  ostilità 
in  cui  è  con  noi,  rappresentano  una  sfida  alla 
coscienza  dei  giovani,  anzi  alla  coscienza  pub¬ 
blica  italiana.  La  cosa  acquista  maggior  inte¬ 
resse,  e  sapore  per  la  commozione  che  ha  su¬ 
scitata  in  Austria  —  e  fors’  anche  altrove  — 
e  per  le  alte  strida  sollevate  dall’  ineffabile 
Nette  Freie  Presse.  La  quale,  in  un  suo  re¬ 
cente  articolo  sull’ allontanamento  dei  profes¬ 
sori  austriaci  e  germanici  dalle  scuole  supe¬ 
riori  italiane,  versava  amare  lacrime  Sulla  sorte 
minacciata  a  codesti  benemeriti  missionari  del 
sapere  tedesco  e  si  doinàndava  con  ironia 
qual  concetto  dunque  s’  abbia  della  scienza,  e 
dei  rappresentanti  di  popoli  tanto  civili,  dai 
professori  universitari  romani. 

La  Nette  Freie  Presse  si  tranquillizzi,  anche 
se  qualche  mezza  anima  italica  sia  disposta 
a  far  sue  la  domanda  e  le  lacrime  e  le  strida 
del  foglio  viennese.  I  professori  italiani,  o  al¬ 
meno  la  grande  maggioranza  di  essi,  non  solo 
italiana  d’animo,  ma  sensata  e  diritta  e  con¬ 
scia  dei.  suoi  doveri,  non  vedono  perché  il 
problema  degli  insegnanti  stranieri  non  debba 
porsi  per  l’Italia,  ahntm  come  se- lo  pongono 
e  come  fan  bene  a  porselo  i  colleghi  tede¬ 
schi  e  austriaci,  non  certo  affetti  di  tenerezze 
internazionalistiche,  e  come  non  potrebbero 
non  porselo  lo  Stato  germanico  e  lo  Stato 
austriaco  in  guerra. 

Ma  v’  è  di  piu.  Ed  è  che  '  la  questione  è 
effettivamente  assai  piu  larga  di  quel  che  non 
appaia  dai  voti  ora  espressi  dalle  due  Facoltà 
romane.  Poiché  lo  stato  di  guerra  non  fa,  in 
sostanza,  che  rendere  piu  acuto  e  più  grave 
e  quasi  più  irritante  un  conflitto  permanente 
nella  nostra  istruzione  superiore  :  il  conflitto 
tra  l’ esigenza  della  nazionalità  della  scuola 
e  1’  internazionalità  del  suo  personale  inse¬ 
gnante,  cioè,  sempre  e  ancora,  il  conflitto  tra 
la  scienza  della  scuola  e  la  coscienza  della 
nazione.  Non  si  tratta  dunque  soltanto  di  eli¬ 
minare,  ora,  l’ insopportabile  assurdo  di  pro¬ 
fessori  che  insegnano  in  paese  nemico,  tra 
un  popolo  che  odia  la  loro  razza  c  che  è 
messo  persino  in  sospetto  contro  il  tipo,  il 
concetto,  il  metodo  di  qUella  cultura  eh’  essi, 
per  ragione  di  nazionalità  “e  di  preparazione 
mentale,  rappresentano.  Noi  possiamo  oggi,  a 
ragione,  e  per  parécchie  ragioni  (e  non  è  colpa 
nostra,  ma  dei  loro  sistemi  patrii,  se  taluna  possa 
anche  suonare  offensiva  per  essi),  trovare  in¬ 
compatibili  nel  loro  ufficio  e  odiosi  alla  no¬ 
stra  coscienza  lealmente  ostile  uomini  pur  va¬ 
lenti  nelle  loro  discipline,  ma  che  hanno  la 
disgrazia  d’  essere,  per  1’  appunto,  quel  che 
oggi  nel  mondo  non  pare  costituisca  titolo 
né  alla  gratitudine  né  al  rispetto:  tedeschi. 
Noi  potremmo  anche,  per  la  nostra  partico¬ 
lare  situazione  politica,  trovare,  viceversa,  sim¬ 
patica  e  per  nulla  irritante  la  presenza,  nel 
(  nostro  insegnamento  universitario,  di  profes¬ 
sori,  ad  es.,  francesi  o  inglesi  o  russi.  La 
questione  di  principio  rimarrebbe  sempre,  ol¬ 
tre  i  limiti  dello  stato  di  guerra,  la  medesima, 
e  cioè  T inammissibilità  d’ insegnanti  stranieri 
nella  scuola  italiana. 

L’  obiezione  che  una  tal  tesi  suscita  è  facile 
a  prevedere,  ed  è,  quella  cui  con  tanto  zelo 
v  s’  attaccaritri|  timorati  della  Scienza,  coll’  s 
maiuscola.  La  Scienza  non  ha  patria  —  si 
dice  — .  È  anzi  sua  prerogativa  quella  di 
unire  tutte*  le  menti  in  un  lavoro  comune  e 
nella  ricerca  di  verità  che  a  tutti  gli  spiriti 
splendono  in  una  sfera  superiore.  La  scienza 
-è  per  sua  natura  internazionale:  essa  è  de¬ 
stinata  ad  attutire  i  contrasti  e  i  conflitti  tra 
le  nazioni,  a  creare  almeno  Una  zona  neutra, 
di  disinteressata  armonia  e  d’  assoluta  ogget¬ 
tività,  nella  quale  siano  dimenticati  gii  odi  e 
gli  amori,  le  particolari,  aspirazioni  e  le.  ine¬ 
vitabili  gelosie  delle  singole  patrie.  Sacro  è 
dunque  chi  per  la  scienza  lavora  e  chi  la 
scienza  rappresenta,  ecc.  ecc. 

Confusione,  questa,  che  direi  grossolana, 


se  non  temessi  d’  offendere  troppe  .  persone. 
Poiché  la  scienza  è  soltanto  la  scienza,  e  gli 
scienziati  sono  anche  degli  uomini,  e  dobbiamo 
volere  che  siano  anzitutto  degli  uomini;  ed  io 
non  posso  affatto,  momento  per  momento, 
distinguere  perfettamente  tra  ciò  che  nell’  in¬ 
segnante  è  semplicemente  la  scienza  e  ciò  che 
in  lui  è  l  Homo,  Cól  suo  particolare  spirito, 
coi  suoi  sentimenti  di  razza  o  di  nazione.  Ed 
è  appunto  nei  momenti  nei  quali  questa  mia 
impossibilità  diventa  più  pericolosa  che  quella 
intrusione  dèli’  uomo  nello  scienziato  diventa 
anche  più  fatale  e  sensibile  (com’  è  nell’  esal¬ 
tazione  dello  spirito  nazionale  che  la  guerra, 
ma  non  soltanto  la  guerra,  suole  produrre). 

Ma  v’  è  un’  altra  confusione.  Noi  non  vo¬ 
gliamo  convincerci  —  ed  è  errore  dal  quale, 
come  ho  osservato  altra  volta,  molti  altri  no¬ 
stri,  e  gravi,  dipendono  — •  che  1’  Università 
non  è  istituto  prettamente  scientifico,  non  ha, 
cioè,  la  stessa  natura  dell '  Accademia.  Nel- 
1’  Università  si  lavora,  anche,  direttamente  per 
la  scienza,  ma,  soprattutto,  si  avvia  alla  scienza, 
si  dà  il  senso  dei  problemi  scientifici,  si  con¬ 
ferisce  il  metodo  della  scienza,  s’ inspira  1’  a- 
more  della  scienza,  si  sviluppa  la  mente  e  si 
tempra  il  carattere  attraverso  lo  sforzo  scien¬ 
tifico  e  la  disciplina  disinteressata  del  vero. 
In  essa  v’  è  chi  insegna  e  chi  impara,  v’  è 
azione  d’  anime  su  anime,  in  essa,  insomma, 
si  educa.  Credete  voi  che  a  me,  italiano, .  un 
tedesco  possa  allo  stesso  modo  die  Un  ita¬ 
liano  far  sentire  e  amare  la  scienza  ?  Credete 
voi  che  la  sua  anima  possa  veramente  com¬ 
prendere  la  mia  e  sappia  trovare  le  vie  su 
cui  m’  è  più  farìle  seguirla  ?  Credete  che  la 
sua  mentalità,  il  suo  modo  d’ intendere  la 
scienza,  il  suo  metodo  di  lavoro,  là  sua  stessa 
esposizione,  tutte  quelle  qualità  infine  che  tra¬ 
sformano  la  logica  (astràtta  della  scienza  in 
pensiero  vivente  del  maèstro,  la  parola  in  ca¬ 
lore  che  si  comunica,  il  mestiere  dell’ inse¬ 
gnare  in  apostolato  educativo  e  che  possono 
sembrare  qualcosa  d’ inafferrabile  e  d’ impre¬ 
cisabile,  ma  che  pure  sono  una  realtà  certa, 
avente  le  sue  radici  nelle  profondità  della 
stirpe,  credete  voi  che  tutto  ciò  sia  cosi  ade¬ 
rente  alla  mia  anima  che  questa  vi  trovi  il 
suo  pane  migliore  e  il  suo  miglior  viatico  alla 
vita  della  scienza  ?  O  credete  forse  che  tutto 
ciò  sia  indifferente  ? 

E  infine,  credete  voi  che  il  mio  professore 
tedesco  —  o  inglese  o  francese  o  russo  che 
sia,  e  poco,  o  relativamente  poco  importa, 
per  la  tesi  di  cui  si  tratta,  che  il  tedesco  sia 
il  più  pericoloso  di  tutti  —  possa  lavorare  con 
entusiasmo  con  me,  sentendola  come  cosa  sua, 
alla  scienza  italiana,  ch’  egli  possa,  come  pur 
dovrebbe,  mettermi  in  luce,  comprendendolo 
e  apprezzandolo  veramente,  il  contributo  del 
pensiero  italiano  al  sapere1  universo,  parteci¬ 
pare  con  me  o  far  nascere  in  me  l’orgoglio 
per  la  tradizione  della  scienza  italiana,  dove 
vi  sia,  o  il  desiderio  fattivo  di  contribuire  a 
crearla  ? 

Occorre  veramente  non  comprendere  quale 
sia  il  vero  ufficio  dell’  insegnante  universitario 
ovvero  essersi  abituati  all’  idea  che  l’ Italia  è 
un’  espressione  geografica  e  che  il  suo  pen¬ 
siero  e  la  sua  scienza  debbono  rimanere  co¬ 
perti  dall’  anonimo  nel  mondo  della  civiltà 
.e  della  cultura,  per  non  intender  tutto  questo. 
Noi  dobbiamo  mostrarci  ormai  usciti  da  quella 
condizione  d’ inferiorità  e  di  necessità  nella 
quale,  sul  primo  ricostituirsi  dell’  Italia  a  Stato 
uno  e  indipendente,  essendo  scarsa  e  non 
ancora  organizzata  l’ attività  scientifica  del 
paese,  poteva  riuscir  ben  accetto  e  talvolta 
anche  esser  provocato  .  il  contributo  di'  dotti 
stranieri  al  nostro  insegnamento  universitario. 
Oggi  l’ Italia  deve  dar  prova  di  sapere  e  di 
poter  fare  da  sé  nel  campo  scientifico.  Ab¬ 
biamo  scienziati  eminenti  o  almeno  cultori 
valorosi  di  tutte  le  discipline  in  numero 
sufficiente  per  poterne  nutrire  la  scuola  e  per 
creare  una  nostra  scuola  nazionale,  avente 
una  voce  sua  nella  repubblica  delle  lettere 
e  delle  scienze.  E,  in  ogni  caso,  dobbiamo 
persuaderci  eh’  è  preferibile  per  noi  avere 
un  insegnante  italiano  mediocre  che  un  ottimo 
insegnante  straniero.;  eh’  è,  in  ogni  caso  —  nel 
caso,  ad  es.,  che  voglio  ammettere  non  im¬ 
possibile  allo  stato  dei  fatti,  di  specialità  scien- 
•  tifiche  delle  quali  manchino  fra  noi  cultori  di 
competenza  sicura  —  preferibile  fare  a  meno 
d’  un  insegnamento  e  incoraggiare  e  aiutare 
con  tutti  i  mezzi  quei  nostri  giovani  che  lo 
volessero  a  seguirlo  in  Università  straniere, 
anziché  turbare  la  compagine  morale  della 
fiostfa  scuola  e  lasciarvi  prendere  consistenza 


il  carattere  d’  un  internazionalismo  brutto 
e  pericoloso.  Se  non  mólto  numerosi  sono 
oggi  gl’  insegnanti  stranieri  nell’  Università  ita¬ 
liana,  non  perciò  ci  sembra  meno  condanna- 
bile  il  principio.  E  non  passiamo  far  a  meno 
di  proclamar  altamente  chè  non  abbiamo  nes¬ 
suna  vòglia  di  rassomigliare  agli  Stati  Uniti, 
col  suo  esercito  di  professori  tedeschi  mobi¬ 
litato  a  difendere,  dentro  e  fuori  ,  1’  Univer¬ 
sità,  gl’ interessi  gl’ideali  della  Germania, 
a  imbastardire  ancor  più/  la  poco  solida  e 
poco  definita  coscienza  nazionale  americana 
coll’  iniezione  continuata  di  Kultur  e  a  para¬ 
lizzare  la  libertà  d’  azione  -dello  Stato  ospitale. 

Del  resto,  quelli  che  tra  noi  vorrebbero, 
in  nome  della  universalità^  della  scienza,  una 
cosf  larga  e  spregiudicata  liberalità  dell’Univer¬ 
sità  nostra  verso  gli  stranieri,  e  che  son  poi, 
nel  momento  preserie  -soprattutto,  i  più  te¬ 
neri  delia  Germaniare  dei ‘suoi  scienziati,  non 
hanno  appunto  che  da  guardare  alla  Germa¬ 
nia  stessa  per  accorgersi  della  propria  inge¬ 
nuità.  Poiché  è  nella  tradizione  dell’  Univer¬ 
sità  tedesca,  ed  è  concetto /essenziale  del  pen¬ 
siero  di  colorò  che  se  ne  possono  considerare 
come  i  fondatori  questo,  che  l’ Università  è 
e  deve  essere  istituto  strettamente  nazionale, 
Nationàlinstitut,  come  diceva  Fichte.  E  tutti 
sappiamo  come  e  fino  a  che  punto  sia  gelosa 
di  questo  suo  carattere  -^Università  tedesca. 
Speriamo  dunque  che  anche  qui  la  marca  di 
fabbrica  —  secondo  la  frasè  dell’  on.  Salandra 
al  senatore  Barzellotti  —  sia  titolo  sufficiente 
a  rendere  accettabile  il  principio  ai  germa¬ 
nofili  nostri.  I  quali,  disgraziatamente,  pare 
si  dimentichino  d’ imitar  la  Germania  proprio 
in  Ciò  che  vi  ammiran  di  più  e  abbiano 
un’  infinita  e  ingenua  tenerezza  per  l’ interna¬ 
zionalismo  che  i  tedeschi  |  arnan  tanto  negli 
altri,  ma  non  per  il  nazion^s^q  effe  yoglion 
per  sé. 


Francesco  Novati  fu  tra  i  più  zelanti  nel 
commemorare  variamente,  sul  finire  dell’anno 
passato  e  nei  primi, mesi  di  quello  ora  giunto 
al  termine,  il  suo  insigne  maestro  Alessandro 
D’Ancona.  Chi  avrebbe  mai  immaginato  che 
a  tredici  mesi  e  mezzo  da  quella  morte  do¬ 
vesse  essere  commemorato  egli  stesso  1 

La  Sua  è  una  sparizione,  La  notizia  se  ne 
è  diffusa  Subitanea  da  San  Remo,  sbalordendo 
chi  lo  sapeva  colà  e  per  qual  motivo  ci  fosse, 
non  meno  dei  moltissimi  amici  ed  estimatori 
che  ignoravan  perfino  che  fosse  stato  amma¬ 
lato.  Un  vespaio  gli  s’ era  manifestato  nella 
regione  del  collo  agli  ultimi  di  agosto,  quando 
stava  per  allontanarsi  finalmente  da  Milano, 
dove  le  condizioni  eccezionali  dell’annata  lo 
avevano  trattenuto  un  mese  oltre  il  consueto. 
I!  male  prese  via  via  una  gravità  da  impen¬ 
sierire  non  poco  ih  chirurgo.  Una,  due,  tre 
volte,  si  stimò  necessario  di  ricorrere  risolu¬ 
tamente  ai  ferri  per  sradicarlo  e  per  evitare 
che  si  producesse  un’  infezione  generale.  E 
l’ intento  parve  ottenuto.  Nell 'ottobre  le  cose 
presero  buona  piega  ;  s’ebbe  la  convalescenza  ; 
indi,  a  quanto  pareva,  la  guarigione.  A  no¬ 
vembre  d’altro  non  sembrava  esserci  bisogno 
che  di  ristorare  le  forze.  Per  ristorarle  fu  vo¬ 
luto  il  soggiorno  riposato  in  un  clima  mite  ; 
la  scelta  cadde  su  San  Remo  ;  e  il  Novati  vi 
andò  verso  il  20  del  mese.  Qualche  altro  per¬ 
turbamento  s’ebbe  li  pure  ;  ma  fu  cosa  pas¬ 
seggera  ;  e  scrivendo  ai  lontani  il  Novati  di¬ 
chiarava  ancora  pochi  giorni  fa,  di  essersi  rin¬ 
vigorito  e  manifestava  la  gioia  di  chi  si  sente 
come  risorto  alla  vita.  Aveva  dovuto  oziare, 
egli  cosi  indefessamente  operoso  ;  s’era  anno¬ 
iato  non  poco  ;  ma  ne  conseguiva  il  premio. 
Col  gennaio  avrebbe  fatto  ritorno  alla  sua 
Milano,  alle  consuete  molteplici  occupazioni, 
avrebbe  risalito  la  cattedra  dell’Accademia 
Scientifico-letteraria.  Invece  nella  notte  dal  2  6 
al  27  dicembre  i  suoi  occhi  si  chiusero  per 
sempre  alla  luce. 

Francesco  Novati  era  nato  negli  agi  e  di 
famiglia  ragguardevole  a  Cremona  il  io  gen¬ 
naio  del  1859.  Il  padre,  uomo  degno  e  as¬ 
sennato,  amante  delle  belle  arti  e  buon  pit¬ 
tore  dilettante  egli  stesso,  curò  molto  1’  edu¬ 
cazione  dei  figliuoli  :  Francesco,  e  il  minore 
fratello  Uberto,  che  ora  rimane  a  piangere 
amarissime  lacrime.  Compiuti  in  patria  gli 
studi  secondari,  Francesco,  che  si  sentiva  chia¬ 
mato  alle  lettere,  deliberò  di  andare .  a  Pisa. 
Ve  lo  dovette  attirare  la  vivida  1  uce .  che  ir- 


Conclusione  : 

i°  Tutte  le  Facoltà  italiane  facciano  pro¬ 
prio  il  veto  delle  consorelle  dell’  Università 
romana  ; 

20  Manca  nei  nostri  regolamenti  universi¬ 
tari  un  articolo  che  vieti  1’  accesso  all’  inse¬ 
gnamento  universitario  a  persone  di  naziona¬ 
lità  straniera  o  almeno  a  chi  non  si  trovi 
investito  della  cittadinanza  italiana  in  condi¬ 
zioni  particolarissime  (vi  aveva  pensato  la 
Commissione  reale  per  la  riforma  dell’  Istru¬ 
zione  superiore,  ma  non  con  la  dovuta  seve¬ 
rità).  Sia  introdotto.  Sarà  cosi  evitato  anche 
F  inconveniente  verificatosi  in  qualche  recente 
concorso,  che  cioè  i  giudici  si  trovino  com¬ 
battuti  fra  lo  scrupolo  di  commettere  un’  in¬ 
giustizia  dal  punto  di  vista  esclusivo  del  me¬ 
rito  scientifico  e  il  legittimo  desiderio  di  tu¬ 
telare  la  nazionalità  della  scuola. 

La  collaborazione  scientifica  tra  le  varie 
nazioni,  anche  tra  quelle  oggi  nemiche,  è  in¬ 
dispensabile,  e  sarà  ripresa  un  giorno,  forse 
con  forme  e  cautele  un  po’  diverse,  a  ogni 
modó  non  prima  che  lo  stabilirsi  di  nuove 
condizioni  morali  e  il  rinsavire  della  Germa¬ 
nia  abbian  reso  possibile  quella  cordialità  di 
rapporti  tra  gli  spiriti  senza  di  cui  non  v’  è 
neppure  efficace  collaborazione  tra  le  intelli¬ 
genze.  Ma  sarà  collaborazione  tecnica,  aiuto 
reciproco  da  nSzione  a  nazione,  ciascuna  ferma 
nella  sua  autonomia  non  solo  politica,  ma  spi¬ 
rituale,  cioè  anche  scientifica.  Non  sarà,  a 
ogni  modo,  e  non  dev’  essere  collaborazione 
entro  la  scuola  stessa,  aperta  a  subire  gl’  in¬ 
flussi  diretti  di  personalità  straniere  e  di  men¬ 
talità  lontane  dall’  anima  e  dal  genio  proprio 
della  nazione. 

L’Italia  sopra  tutto;  cioè,  sopra  tutto,  la 
scuola  italiana,  e  quindi,  per  cominciare,  sol¬ 
tanto  professori  italiani  [ 

Giovanni  Calò. 


radiava  il  D’Ancona.  E  del  D’A-ncona  egli  fu 
subito  scolaro  quanto  mai  devoto,  presto  gua¬ 
dagnandosene  una  stima  e  un  affetto  durati 
poi  poco  meno  di  quarant'anni.  In  pari  tempo 
nondimeno  si  strinse  a  un  maestro  di  modeste 
apparenze,  di  ben  solida  dottrina:  Enea  Pic- 
colomini,  professore  di  letteratura  greca  ;  e 
sotto  la  sua  disciplina  diventò  sodo,  promet¬ 
tente  ellenista.  Che  non  salisse  una  cattedra 
di  greco  egli  che  primamente,  fino  dal  1878, 
s’efa  presentato  al  pubblico  per  mezzo  delle 
stampe  coll’  «  Index  fabularum  Aristophanis 
ex  codice  Ambrosiano  L.  39  sup.  »  accolto 
da  una  reputatissima  rivista  germanica,  e  colla 
memoria  sulle  c  Nubi  di  Aristofane  secondo 
un  codice  cremonese  »,  inserita  nella  Rivista 
di  Filologia  e  d’ Istruzione  classica,  dipese  da 
eventualità  fortuite.  Ma  la  seria  cultura  acqui¬ 
stata  e  l’esercizio  fatto  nel  dominio  classico 
contribuirono  certo  efficacemente  ad  agguer¬ 
rire  il  Novati  per  qualsivoglia  intrapresa. 

L’ agiatezza  lo  esimeva  da  ogni  frettolosità 
di  collocamento.  Laureatosi  a  Pisa  nell’  estate 
del  1880  e  conseguito  simultaneamente  il  di¬ 
ploma  della  Scuola  Normale  superiore,  attese 
liberamente  a  studiare.  Già  due  anni  avanti 
s’  era  messo  al  fianco  di  uno  dei  personaggi 
più  caratteristici  del  nostro  rinascimento,  Co¬ 
luccio  Salutati;  figura  multiforme  e  dai  mol¬ 
teplici  appigli,  scrutare  il  quale  tanto  valeva 
quanto  penetrare  ben  addentro  nella  cono¬ 
scenza  di  Una  età.  Concepì  un  libro  che  Io 
rappresentasse  «  in  mezzo  ai  suoi  lavori,  ai 
suoi  affari,  ai  suoi  amici,  a  tutto  insomma 
quel  fervore  di  vita  intellettuale  e  politica,  che 
1’  ebbe  in  Italia  sul  finire  del  Trecento  coo¬ 
peratore  efficacissimo  » .  Il  libro  non  venne  ; 
ne  furono  pubblicati  soltanto,  nel  1888,  i 
primi  capitoli,  La  giovinezza  di  Coluccio  Sa¬ 
lutati;  e  furono  centoventi  pagine  addirittura 
preziose  ;  ma  dell’  opera  si  raccolsero  i  mate¬ 
riali  ;  è  del  Salutati  si  diede  alla  luce  X Episto¬ 
lario  in  quattro  poderosi  volumi,  di  cui  il 
primo  uscito  nel  1891  e  la  seconda  parte  del 
quarto  venti  anni  dopo,  con  una  ricchezza  d’in¬ 
formazione  da  sbalordire.  Essi  costituiscono  una 
miniera  a  cui  si  ricorrerà  anche  in  un  futuro 
remoto.  Sono  1’  opera  capitale  del  Novati. 

Le  indagini  colucciane  erano  da  eseguire 
per  la  massima  parte  nell’  Archivio  di  Stato 
e  nelle  biblioteche  di  Firenze  ;  e  in  Firenze 
il  Novati  fece  assai  numerosi  e  lunghi  soggiorni, 
svariatamente  fruttuosi.  Lo  stimolo  alla  ricerca 
gli  veniva  dalla  natura;  la  sagacia  si  andò 


in  lui  sempre  più  affinando  ;  argomenti  diver 
sissimi  lo  allettavano;  era  attirato  soprattutto 
dall’  antico,  dal  vecchio  ;  ma  anqjie  il  recente 
gli  destava  interesse.  Fra  i  suoi  primi  la¬ 
vori  —  in  origine,  se  non  m’ inganno,  tesi 
pisana  —  è  un  luDgo  scritto  su  «  L’  Alfieri 
poeta  comico  »,  dato  alla  luce  nel  1881  nella 
Nuova  Antologia.  Insomma  egli  non  tardò 
a  diventare  uno  dei  nostri  ricercatori,  del 
pari  che  più  indefessi,  di  più  acuta  e  larga 
visione^ 

Credo  che  appunto  nel  1881  mi  sia  acca¬ 
duto  di  conoscerlo.  Ci  avvicinò  la  venuta  a 
Milano  del  comune  maestro  D’Ancona  ;  giac¬ 
ché  a  Milano  il  Novati  adempiva,  quale  vo¬ 
lontario  di  un  anno,  gli  obblighi  del  servizio 
militare.  L’  avvicinamento  portò  conseguenze. 
Quando  nel  1883  l’Accademia  milanese  doveva 
provvedere  alla  cattedra  di  Storia  comparata 
delle  letterature  neolatine,  che  io  lasciavo  per 
venire  a  Firenze,  e  nessuna  candidatura  s’ im¬ 
poneva  di  per  sé,  l’ amico  e  collega  Achille 
Coen  mi  fece  pensare  al  Novati  ;  ed  io  richia¬ 
mai  su  di  lui  gli  occhi  del  Preside  dell’  Acca¬ 
demia,  F  ottimo  Vigilio  Imma.  Un  romanista 
non  poteva  allora  esser  detto.  Aveva  ventiquat- 
tr’  anni  ;  e  la  sua  attività  s’  era  esercitata  in 
troppi  modi,  perché  ne  risultasse  una  fiso- 
nomia  spiccata.  Ma,  grazie  specialmente  alla 
scuola  del  D’Ancona,  possedeva  quella  prepa¬ 
razione  generale,  che,  aggiunta  alle  attitudini, 
gli  avrebbe  permesso  di  inforcare  saldamente 
gli  arcioni  del  cavallo  su  cui  lo  si  invitava  a 
salire.  Si  traeva  su  di  lui  una  cambiale  ;  ma 
si  poteva  trarre  con  fiducia  ;•  e  il  fatto  lo  mo¬ 
strò.  Che  non  tardasse  a  mostrarlo,  non  bastò 
tuttavia  perché,  dopo  tre  anni  di  incarico,  gli 
fosse  risparmiata  la  necessità  di  ‘uno  straor¬ 
dinariato  triennale  a  Palermo  e  quindi  di  uno 
biftnjvgSe....a  Genova.  -Solo.  dopo,  queste  ..proye, 
il  Novati  fu  restituito  a  Milano  e  all’ Accade¬ 
mia.  E  di  Milano  non  tardò  molto  ad  apparire 
uno  dei  cittadini  più  cospicui  per  tutto  ciò  che 
concerne  la  vita  dello  spirito  ;  ché  dalla  po¬ 
litica  militante  e  dalle  brighe  prettamente  am¬ 
ministrative  si'  teneva  fuori,  pur  professando 
senza  reticenze  idee  recisamente  moderate. 

Frattanto  veniva  sempre  più  estendendosi 
la  sua  reputazione  nell’  ordine  degli  studi.  E 
come  sarebbe  potuto  essere  diversamente  colle 
tante  manifestazioni  di  dottrina  che  si  segui¬ 
vano  a  brevissimi  intervalli  e  che  lo  mostra¬ 
vano  padrone  in  non  so  quanti  campi  ?  La 
Bibliografia  de’  suoi  scritti  messa  insieme  nel 
1908  in  occasione  del  giubileo  cattedratico,  si 
suddivide  in  sedici  sezioni  ben  distinte,  fra 
cui  sono  ripartite  (e  non  si  poterono  evitare 
dimenticanze)  quattrocentoventi  pubblicazioni. 
Giova  riferire  le  rubriche  :  Linguistica  —  Lin¬ 
gua  e  letteratura  greca  —  Letteratura  latina 
medievale  —  Letteratura  francese  del  medio  evo 
—  Letteratura  provenzale  —  Letteratura  ita¬ 
liana  —  Storia  —  Folk-lore ,  —  Storia  delle 
scienze  — -  Archeologia  e  storia  dell'  arte  — 
Storia  della  musica  —  Storia  del  costume  — 
Bibliografia  — -  Biografie  di  dotti  e  di  eruditi. 
Programmi  e  discorsi  ■ — •  Società  scientifiche  e 
periodici  —  Insegnamento. 

Fra  tutte  le  sezioni  prevale  d’ assai  la  «  Let¬ 
teratura  italiana  »,  che  comprende  ben  cento- 
sessantacinque  numeri,  i  quali,  senza  che  nes¬ 
sun  secolo  sia  omesso,  ci  conducono  dal  periodo 
delle  origini  all’  ottocento.  Fa  meraviglia  il 
notare  che  solo  trentacinque  scritti  apparvero 
nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana 
cominciato  ad  uscire  nel  1883,  di  cui  il  No¬ 
vati  fu  col  Renier  e  col  Graf  ideatore  e  fon¬ 
datore,  e  di  cui  fu  e  si  mantenne  condiret¬ 
tore  effettivo,  ancorché  dal  Renier  fòsse  so¬ 
stenuto  fino  dal  principio  il  carico  maggiore. 
Ma  la  grande  abbondanza  della  produzione 
italiana  d’  ogni  genere  mostra  quali  ragioni 
profonde  avesse  la  partecipazione  del  Novati 
in  questa  impresa,  riuscita  veramente  d’ im¬ 
portanza  capitale.  E  ben  si  capisce  come, 
mancato  1’  8  gennaio  1915  Rodolfo  Renier, 
il  Novati,  nonostante  i  molti  pesi  che  gli  gra- 
vavan  le  spalle,  prendesse  sopra  di  sé  anche 
il  còmpito  di  guidare  da  solo  il  Giornale 
storico.  La  morte  a  meno  di  un  anno  di  di¬ 
stanza  dei  due  atleti,  cosf  dissimili  per  tanti 
rispetti  fra  di  loro,  e  nondimeno  cosf  intima¬ 
mente  legati,  ha  qualche  cosa  di  fatale.  L’ uno 
aveva  compiuto  da  pochi  mesi  il  cinquanta- 
settesimo  anno  ;  1’  altro  stava  per  compierlo. 

Come  si  vede,  il  Novati,  lavoratore  infati¬ 
cabile  per  conto  proprio,  amava  anche  diri¬ 
gere  il  lavoro  altrui.  Era  questo  come  un 
continuare  fuori  della  scuola  e  per  lo  più  con 
altri  che  con  scolari,  le  funzioni  didattiche. 
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che  egli  sapeva  cosi  efficacemente  adempiere 
nell’  ambito  del  suo  ufficio  vero  e  proprio.  A 
ciò  si  richiedevano  insieme  attitudini  discipli¬ 
natrici,  che  si  videro  possedute  da  lui  in  grado 
assai  elevato.  Di  parecchie  intraprese  collet¬ 
tive  fu  iniziatore  o  diventò  1’  anima.  Con  un 
notevole  volume  suo  proprio,  la  «  Navigatio 
Sancd  Brendani  »  in  antico  veneziano ,  diede 
principio  nel  1892  ad  una  Biblioteca  storica 
della  letteratura  italiana,  pervenuta  nel  1905 
al  n.  8  colla  Storie  Tebane  m  Italia  del  Savj- 
Lopez.  Sommamente  caratteristico  il  disegno 
di  una  Collezione  Novali,  affidata,  come  la 
Biblioteca  storica,  all’  Istituto  di  arti  grafiche 
di  Bergamo,  e  destinata  a  comprendere  t  Co¬ 
dici,  manoscritti  e  stampati  con  miniature  o 
disegni  riprodotti  a  fac-simile  »,  col  proposito 
di  servire  <  ad  una  duplice  schiera  di  stu¬ 
diosi  :  a  quelli  che  coltivano  la  storia  delle 
lettere,  ed  a  quelli  che  consacrano  1’  attività 
loro  a  chiarire  le  vicende  dell’arte  ».  Ne  fu  di¬ 
vulgato  il  programma  nel  1 902,  insieme  con  un 
primo  volume,  costituito  da  un  libro  di  scher¬ 
ma,  Il  fior  di  battaglia  di  Maestro  Fiore  dei 
Liberi  da  Premariacco,  curato  dal  Novati 
stesso.  E-tenne  dietro  nel  1904,  tratta  dal 
Codice  originale  del  Museo  di  Chantilly  ed 
illustrata  da  L.  Dorez,  La  canzone  delle  virtù 
e  dellt  scienze  di  Bartolomeo  di  Bartoli  da 
Bologna.  Più  oltre  non  si  andò  ;  e  al  Novati 
molto  ne  dovette  rincrescere  ;  giacché  in 
questa  collezione,  alla  quale  aveva  significati¬ 
vamente  imposto  il  proprio  nome,  egli  si  sen¬ 
tiva  impersonato.  Qui  si  trovavano  accoppiate 
eleganza  squisita  di  forma  e  utilità  intrinseca  J 
e  il  buono  indissolubilmente  associato  col  bello 
era  l’ ideale  a  cui  il  Novati  sempre  anelava. 

Eleganti  furono  anche  i  volumi  degli  Studi 
medievali,  dove  sul  frontespizio  col  nome  del 
Novati  c’  è  quello  del  Renier,  piuttosto  come 
simbolo  e  a  testimonio  di  fratellanza  scienti¬ 
fica  che  in  corrispondenza  colla  realtà.  Eb¬ 
bero  una  vita,  irregolare  in  sull’  ultimo,  di 
otto  aridi  ;  ne  fu  smessa  la  pubblicazione  nel 
1913.  È  da  augurar  vivamente  che  non  venga 
meno  II  libro  e  la  stampa,  Ballettino  Ufficiale, 
dal  1907,  della  Società  Bibliografica  italiana, 
metamorfosi,  concepita  e  attuata  dal  Novati  al¬ 
lorché  fu  chiamato  alla  presidenza  di  un  or¬ 
gano,  prima  assai  modesto.  Non  mutò  aspetto, 
né  doveva,  1’  Archivio  storico  ' Lombardo ,  di 
cui  pure,  posto  a  capo  della  Società  storica 
che  lo  dava  fuori  da  tempo,  egli  prese  in 
mano  e  tenne  sapientemente  le  redini.  Si  av¬ 
verta  che  la  storia,  anche  al  di  là  del  recinto 
letterario,  fu  uno  dei  primi  e  più  costanti  og¬ 
getti  de’  suoi  studi.  Ad  essa  egli  Su  portato 
anzitutto  dall’interesse  per  la  nativa  Cremona. 
Sarà  questo  il  momento  più  opportuno  per 
segnalare  altresì,  come,  strappato  lagrimevol- 
mente  alla  vita  nel  1913  l’indimenticabile 
Lamberto  Loria,  'il  Novati  consentisse  a  suc¬ 
cedergli  nella  Presidenza  della  Società  Etno¬ 
grafica  italiana  e  nella  direzione  della  rivista 
Lares.  Il  carico  non  fu  portato  a  lungo  ! 

Ben  altro  ci  vorrebbe  per  dare  un’  idea  non 
inadeguata  della  somma  di  lavoro  compiuta 
da  questo  vigorosissimo  campione.  Chi  può 
misurarla,  è  preso  da  meraviglia.  E  la  mera¬ 
viglia  si  accresce  quando  si  considera  che  nel 
Novati,  accanto  allo  studioso  c’  era  un  uomo 
di  società. 

Fino  dai  tempi  di  Pisa  il  D’Ancona  stupiva 
come  il  più  laborioso  dei  suoi  discepoli  fosse 
in  pari  tempo  senza  confronto  il  più  elegante. 
Negli  ultimi  anni  s’  era  un  poco  ritratto  dal 
mondo  ;  ma  al  mondo  s’  affacciava  pur  sem¬ 
pre,  sebbene  non  avesse  bisogno  di  cercare 
in  casa  altrui  1’  appagamento  all’  innata  pas¬ 
sione  per  le  cose  belle.  Di  cose  belle  era  cir¬ 
condato  nel  suo  quartierino  di  via  Borgo 
Nuovo,  a  pochi  passi  dall’Accademia.  Fra  esse 
il  primo  posto  lo  tenevano,  naturalmente,  i 
libri,  sciatti  in  mani  sciatte,  e  cosi  suscettibili 
di  bellezza  squisita. 

L’  amore  del  bello  porta  a  viaggiare.  E  il 
Novati  viaggiò  non  poco  e  non  viaggiò  da 
semplice  erudito.  Frugat®re  sagacissimo  di  bi¬ 
blioteche  e  capacissimo  di  passare  settimane 
intere  sopra  di  un  codice,  ebbe  intenso  l’ amore 
dei  monumenti,  delle  statue,  e  in  primo  luogo 
—  retaggio  paterno  —  dei  quadri.  Ma  anche 
le  bellezze  e  gli  spettacoli  della  natura  lo  at¬ 
traevano  ;  sicché,  se,  oltre  all’  Italia,  percorse 
la  Francia  (a  Parigi  fu  non  so  quante  volte), 
la  Spagna,  1’  Olanda,  il  Belgio,  la  Germania, 
si  spinse  altresì  fino  al  Capo  Nord. 

Fra  le  amicizie  straniere,  che  i  viaggi  su¬ 
scitarono  o  cementarono,  gli  riuscirono  care 
soprattutto  le  francesi,  più  confacenti  al  suo 
spirito.  Antica  ed  intima  quella  con  Pierre  de 
Nolhac  ;  più  recente,  ma  intima  pur  essa, 
l’altra  con  Henri  Cochin  ;  né  tacerò  i  nomi  del 
Dorez,  menzionato  di  già,  e  di  Émile  Picot. 
Non  gli  mancò,  né  poteva  mancargli,  la  be¬ 
nevolenza  di  Gaston  Paris.  La  ruvidezza  ger¬ 
manica  lo  offendeva.  E  urtato  in  qualsivoglia 
maniera,  egli  non  dissimulava  l’impressione 
sua,  e  nulla  faceva  per  cancellarla,  per  cor¬ 
reggerla  ;  sicché  non  fu  certo  di  coloro  a  cui 
tutti  fanno  buon  viso.  Eppure  ebbe  l’animo 
affettuoso  ;  e  come  inspirò,  provò  vive  e  du¬ 
revoli  simpatie,  che  ora  si  lasciano  dietro  nu¬ 
merosi  e  dolorosi  rimpianti.  In  pari  tempo  che 
lo  scienziato  si  rimpiange  l’amico,  il  compa¬ 
gno  festoso,  gaio,  piacevole. 

Qui  il  rimpianto  deve  esser  rivolto  pro¬ 
priamente  all’  uomo  che  tanto  ancora  avrebbe 
operato  in  prò  degli  studi  molteplici  in  cui 
era  profondo  e  a  decoro  dell’  Italia.  È  tra¬ 
scorsa  solo  una  settimana  da  quando  io  mi  vidi 
arrivar  da  Milano,  fatto  inviar  dall’autore,  un 


bel  volume,  Stendhal  e  l ànima  italiana,  frutto 
duraturo  di  onoranze,  nelle  quali  il  Novati 
ebbe  la  parte  massima.  Ma  quante  indagini, 
quante  intraprese  rimangono  interrotte  !  E 
parata  a  lutto  mi  si  presenta  all’  imagina¬ 
zione  la  cattedra  donde  egli  parlò  per  ven- 
tisett’  anni  in  quell’  Accademia,  di  cui  tenne 
degnamente  per  non  breve  periodo  anche  il 
governo.  Se  il  lutto  materialmente  non  appare, 
non  è  meno  reale  per  questo.  Esso  è  nel¬ 
l’animo  degli  ascoltatori  ! 

Pio  Rajna. 


La  “dolce”  Francia 

Lasciando  raccogliere  un  volume  di  sue  pa¬ 
gine  scelte  intorno  all’  argomento  che  più  gli 
sta  a  cuore  :  quello  della  guerra,  Enfile  Bou- 
troux  ci  riconduce  a  meditare  su  i  problemi 
più  appassionati  che  la  guerra  ci  ha  imposto 
di  risolvere.  Il  Boutroux  non  è  di  quei  filosofi 
che  abbiano  rinunciato  a  filosofare  in  questo 
momento  d’ ansia  e  di  lotta  adducendo  a 
motivo  il  pretesto  che  la  filosofia  rifugge  dal- 
l’ esser  piegata  a  scopi  polemici  e  che,  pieni 
di  modestia,  abbandonano  la  loro  cattedra  per 
non  essere  interrogati  e  richiesti  di  consiglio, 
trovando  che  per  l’occasione  il  confondersi 
nella  folle  anomina  dei  cittadini  è  più  comodo 
del  pronunciarsi  contro  questa  folla.  Il  Bou¬ 
troux  ■  ammette  che  è  difficile  raccogliere  le 
idee  in  un  momento  come  questo,  ma  riconosce 
implicitamente  ed  esplicitamente  che  il  filo¬ 
sofo  non  può  esimersi  dal  parlare  poiché  la 
guerra  propone  ed  impone  non  solo  problemi 
militari,  diplomatici,  politici,  ma  anche  pro¬ 
blemi  morali  e  poiché  riconosce  che  nulla  var¬ 
rebbe  aver  studiato  tanta  filosofia  se,  venuta 
l’opportunità,  anzi  la  necessità,  di  dare  un 
giudizio  sulle  cose  del  mondo,  specialmente 
quando  le  cose  sono  cosi  complicate  che  1 
non  filosofi  vi  si  smarriscono,  questa  filosofia 
dovesse  esser  posta  nel  dimenticatoio. 

Il  Boutroux  studia  la  Germania  e  la  guerra 
e  la  scienza  tedesca  e  il  pensiero  tedesco  e 
la  guerra  e  la  vita  di  domani  senza  tuttavia 
portare  un  contributo  che  ci  paia  nuovo  nella 
discussione  iniziata  il  4  agosto  1914  su  gli 
ideali  e  le  volontà  tedesche  contrapposti  agli 
ideali  e  alle  volontà  del  mondo  civile  avverso 
alla  Germania.  Ma  è  necessario  riconoscere 
nel  Boutroux  uno  dei  primi  espositori  di  «lucile 
idee  sul  pangermanismo  e  1’  qntiumanitarismo 
germanico  che  oggi  ci  sembrano  fin  troppo 
correnti  e  ricorrenti  ;  uno  di  coloro  che  per 
primi  mostrarono  con  chiarezza  la  disparità 
di  vita  e  di  filosofia  che  ora  ci  è  evidente  tra 
le  due  Germanie,  quella  idealista  e  sentimen¬ 
tale  che  era  prima  del  ’yo  e  quella  brutale  e 
aggressiva  degli  anni  dal  '70  ad  oggi  ;  uno  di 
coloro  che  nello  stesso  tempo  per  i  primi  e 
me  dio  ricercarono  i  germi  della  Germania  at¬ 
tuale  anche  in  quella  di  Fichte  e  di  Goethe. 
Quando  si  farà  la  storia  della  critica  della 
'  guerra  hdièrtìa  si  dovrà,  secondo  giustizia,  ri¬ 
conoscete  al  Boutroux  il  merito  d’ aver  pro¬ 
spettato  fin  dagli- inizi  del  conflitto  certe  spie¬ 
gazioni  dèi  conflitto  stesso  che  oggi,  ripetute 
su  tanti  toni  e  per  tanti  mesi,  ci  sembrano 
cosi  òvvie  da  apparire  superficiali,  ma  che  non¬ 
dimeno  ben  pochi  sospettavano  all’  aprirsi 
delle  ostilità. 

Sappiamo  dunque  benissimo  quali  sono  gd 
spiriti  della  filosofia  pangermanista  che  ha 
indotto  la  Germania  alla  guerra  :  adorazione 
della  forza,  senso  dell’elezione,  volontà  di  do¬ 
minio,  apprezzamento  del  successo  come  segno 
di  valore,  convincimento  che  la  kuUur  tedesca 
sia  superiore  a  tutte  le  altre  culture  e  le  debba 
soggiogare  ed  assorbire,  persuasione  che  la 
necessità  non  conosce  legge  e  che  il  diritto 
del  più  forte  è,  senz’  altro,  il  diritto.  Ecco, 
dice  Emilio  Boutroux  da  quali  fonti  filosofiche 
e  morali  nasce  e  si  nutre  la  guerra  tedesca, 
lo  spirito  tedesco  trionfante  nella  guerra  che 
i  tedeschi  hanno  violentemente  imposto  al 
mondo.  È  curioso  che  un  uomo  come  il  Bou¬ 
troux  non  sia  ancora  giunto  a  comprendere 
e  ad  additare  l’ enorme  contraddizione  in  cui  la 
Germania  si  dibatte.  Bisogna  ripeterlo  anche 
se  lo  si  è  già  detto.  Le  forze  che  reggono  la 
guerra  tedesca  sono  quelle  ideologie  aggres¬ 
sive  che  han  contribuito  a  dare  alla  Germania 
la  volontà  di  fare  la  guerra  ed  una  intima  e 
solida  certezza  della  vittoria  in  questa  guerra  ; 

-  ma  se  la  Germania  ha  poi  voluto  di  fronte  a 
sé  stessa  ed  al  mondo  scusare  la  guerra,  farla 
approvare  dai  tedeschi  stessi,  farla  soppor¬ 
tare  dai  tedeschi  stessi,  ha  dovuto  gettare 
all’oblio  tutte  le  ideologie  pangermaniste  e 
combattere  con  le  ideologie  degli  Alleati,  quelle 
umanitarie,  pacifiste,  patriottiche  nel  puro 
e  casto  senso  della  parola  patriottismo  inteso 
non  come  «odio  delle  nazioni  straniere»,  ma 
semplicemente  come  amore  della  propria  na¬ 
zione.  Vi  sono  ancora  in  Germania  pangerma¬ 
nisti  ad  oltranza,  annessionisti  senza  scrupoli  ; 
ma  se  lo  stesso  governo  tedesco  ha  voluto  spie¬ 
gare  al  popolo  tedesco  i  motivi  che  lo  hanno 
indotto  a  far  la  guerra,  ha  dovuto  ricorrere 
alla  scusa  dell'  «  aggressione  »  e  dell’  «  accer¬ 
chiamento  »,  ha  dovuto  far  passare  la  guerra 
d’ offesa,  tanto  decantata  dai  filosofi  e  tanto 
cantata  dai  poeti,  per  una  guerra  umilmente 
difensiva.  I  forti,  i  malvagi,  gli  spietati  erano 
$i  inglesi,  i  francesi,  i  russi  che  avevano  stretto 
intorno  al  collo  della  Germania  un  cerchio  ter¬ 
ribile  di  ferro  dalle  cui  morse  bisognava  uscire. 
La  Germania  pacifica  ha  dovuto  liberarsi  ad 
ogni  costo  dal  cerchio  di  ferro  prima  che  ve¬ 
nisse  l’ora  della  soffocazione.  Ecco  quello  che 
s’  è  dovuto  dire  al  popolo  tedesco  per  fargli 
accettare  e  sopportare  la  guerra  tedesca.  La 
contraddizione  è  patente,  innegabile  ed  è  con 
gioia  suprema  che  gli  apologeti  ed  i  moralisti 
delle  nazioni  alleate  dovrebbero  additare  que¬ 
sta  morte  reale  delle  ideologie  pangermaniste 
nella  stessa  Germania  e  soprattutto  dovreb¬ 
bero  mostrar  vive  nello  stesso  nemico  nutrito 
di  tutt’  altro  cibo  spirituale,  quella  bontà 
umana,  quel  senso  dei  limiti,  quell’  amor  della 


pace,  quell’ altruismo  morale  che  formano  la 
gloria  delle  nazioni  antigermaniche  e  per  i 
quali  queste  nazioni  sono  scese  in  guerra  accet¬ 
tando  la  sfida  tedesca.  Le  virtù  che  sostengono 
la  dolce  Francia  sostengono  anche  in  parte 
l'  aspra  Germania:  esse  tengono  saldo  e  com¬ 
patto  il  popolo  aggressore,  come  il  popolo 
aggredito.  Queste  virtù  sono  dunque  le  vere 
trionfanti  in  questa  guerra  e,  almeno  nel  puro 
campo  del  pensiero  e  della  morale,  la  latinità 
rispettosa  dei  diritti,  desiderosa  della  pace, 
nazionalista  ed  insieme  universalistica,  trionfa 
con  tutti  i  suoi  spiriti  accesi  poiché  là  dove 
più  la  rinnegano,  noD  possono  sottrarsi  al  suo 
fascino  e  se  ne  nutrono  fatalmente. 

Un’  osservazione  felice  fa  il  Boutroux  quando 
osserva  che  i  tedeschi  fanno  risalire  la  colpa 
della  guerra  alla  volontà  di  revanche  della 
Francia  per  le  sconfitte  e  le  depredazioni  del 
1870,  e  si  scagliano  contro  questa  idea  di 
revanche,  essi  che  ancora  oggi  nelle  loro  can¬ 
zoni  e  nei  loro  discorsi  gridano  di  volersi  «  ven¬ 
dicare  »  di  Quintiliano  Varo!  Ecco  un’altra 
contraddizione  tedesca,  di  quelle  che  il  Bou¬ 
troux  sa  sorprendere.  Ma  il  filosofo  francese 
non  insiste  nel  suo  raffronto  tra  il  senso  di 
rivendicazione  francese,  ed  il  senso  di  vendetta 
tedesco  se  non  illustrando  il  patriottismo  della 
Francia  dopo  avér  molto  parlato  del  patriot¬ 
tismo  della  Germania.  Il  senso  di  rivendica¬ 
zione  francese  non  è  mai  stato  cosi  solido  e 
deciso  come  quello  della  vendétta  tedesca.  I 
francesi  non  hanno  mai  potuto  fondare  sulla 
storia,  anche  sulla  storia  più  recente,  alcuna 
salda  armatura  ideologica  pel  loro  amor  di  pa¬ 
tria.  Questo  popolo  che  è  uno  dei  più  compatti 
ed  armonici  popoli  della  terra,  che  s’  è  formato 
da  ima  tradizione  nazionale  secolare,  aveva  dato 
vita  prima  della  guerra  solo  ad  un  «  partito  » 
nazionalista  nelle  cui  file  non  entrava  certo 
tutto  la  nazione  in  massa.  Di  fronte,  o  meglio 
di  contro,  a  questo  partito  nazionalista  com¬ 
batteva  per  affermare  il  suo  patriottismo  un 
altro  partito  più  vasto  :  quello  che,  piuttosto 
di  rifarsi  alle  ragioni  storiche,  si  rifaceva  alle 
ragioni  della  filosofia  razionalista  ed  umanitaria. 

«  Gli  uni  —  scrive  il  Boutroux  —  assunsero  la 
parte  di  difensori  per  eccellenza  della  patria 
francese  appoggiandosi  principalmente  sulla  tra¬ 
dizione  e,  volgendo  gli  sguardi  verso  il  passato, 
chiedevano  che  la  Francia  riprendesse  il  com¬ 
pito  glorioso  che  un  giorno  essa  aveva  adem¬ 
piuto  nel  mondo.  Gli  altri,  non  meno  patrioti 
dal  loro  punto  di  vista,  s’  applicavano  special- 
mente  a  mettere  in  luce  ed  a  far  trionfare 
l’ideale  di  giustizia  e  di  umanità  in  cui  vede¬ 
vano  1’  essenziale  del  patrimonio  della  Francia  ». 
Ma  ad  «  un  patriottismo  astratto  e  storico  le 
novissime  generazioni  sostituirono  un  patriot¬ 
tismo  essenzialmente  concreto  e  vivente  in 
cui  si  cancellarono  le  opposizioni  dottrinali 
che,  un  tempo,  avevano  suscitato  tante  lotte 
ardenti  ».  Il  patriottismo  francese  attuale  sorge 
dalla  fusione,  dunque,  di  queste  due  correnti, 
delle  quali  la  'seconda  ha  meglio  trionfato 
poiché  il  nazionalismo  francese  non  è  riuscito 
a  trasformarsi  in  pan-gallicismo.  Oggi  la  Fran¬ 
cia  vuol  combattere  la  sua  guerra  e  raggiun¬ 
gere  la  sua  vittoria,  ma  sa  che  questa  guerra 
e  questa  vittoria  gioveranno  al  mondo,  sa¬ 
ranno  per  liberarè  il  mondo  oltre  che  la  Francia. 
Di  un  patriottismo  siffatto  il  Boutroux  si  fa 
campione  ed  illustratore  in  tutti  i  suoi  scritti  in¬ 
torno  alla  guerra,  non  contentandosi  smai,  anche 
a  costo  di  ripetersi  talvolta  con  le  parole  mede¬ 
sime,  di  contrapporlo  al  patriottismo  tedesco. 
Non  gli-  rimprovereremo  certo  noi  la  soddisfa¬ 
zione  eh’  egli  prova  nel  vedere  che  il  patriot¬ 
tismo  francese  è  nutrito  di  «  grandezza  morale, 
di  bellezza,  di  generosità»  ;  che  la  Francia  at¬ 
tinge  ancora  le  sue  forze  migliori,  come  nel 
passato  «  dall’  unione  d’  un  cuore  generoso  con 
una  chiara  ragione  »  e  che  anche  dalla  dolce, 
altruistica  Francia,  può  nascere  una  fòrza, 
nasce  una  forza.  Questo  spirito  che  il  Boutroux 
illustra  e  rappresenta  è  anche  il  nostro.  Quel 
che  è  avvenuto  in  Francia  è  avvenuto  anche 
da  noi  e  crediamo  anche  noi  che  non  vi  sia 
forza  migliore  di  quella  che  nasce  oggi  dalla 
chiara  bontà  italiana.  Aldo  Sorani. 


stria  per  il  dominio  dell’Adriatico,  combat¬ 
tiamo  con  tutte  le  nostre  forze  in  favore  di 
un  popolo  intorno  al  quale  gravitano  quegli 
slavi  che  l’Austria  ha  condotto  ed  educato 
sull’Adriatico  contro  di  noi  ?  V’  è  insomma  il 
pericolo  che  noi,  mentre  combattiamo  un  ne¬ 
mico  passato  e  presente  diamo  opèra  a  salvare 
e  a  rafforzare  un  nemico  futuro  ? 

A  parte,  ripetiamo,  ogni  irreverenza  per  re 
Pietro  e  per  il  suo  popolo  eroico,  ciò  è  suc¬ 
cesso  in  politica  più  di  una  vòlta  :  1’  Inghil¬ 
terra  e  la  Francia  hanno  creato,  sostenuto, 
aiutato  Turchia  e  Grecia,  ed  ora  hanno  Tur¬ 
chia  e  Grecia  nemiche  :  noi  stessi  siamo  stati 
per  più  di  trent’ anni  nella  Triplice,  ed  oggi 
conosciamo  finalmente  i  sentimenti  che  la 
Germania  e  l’Austria  avevano  verso  di  noi.... 

Nulla,  si  sa,  è  tanto  nelle  mani  di  Dio  quanto 
la  politica,  e  solamente  il  tempo  può  dar  ra¬ 
gione  e  torto  a  qualunque  tèsi  :  però,  trattan¬ 
dosi  di  popoli  leali  e  onusti  ognuno  di  una  sua 
storia  gloriosa,  popoli  che  si  stringono  frater¬ 
namente  la  mano  nel  momento  in  cui  uno  è 
cacciato  dalla  sua  patria  e  1’  altro  per  avere 
una  patria  intera  combatte  e  vince,  si  può 
veramente  credere  che  il  destino  non  debba 
riservare  loro  altro  che  giorni  di  piena  e  si¬ 
cura  alleanza. 

Del  resto,  come  abbiamo  accennato  più 
sopra,  il  popolo  serbo  è  si  il  centro  attorno  al 
quale  gravitano  gli  slavi  che  da  tanti  anni  sono 
i  nostri  competitori  sulla  sponda  orientale 
dell’Adriatico,  ma  non  è  fina  sola  cosa  con 
essi  ;  e  potremmo  aggiungere  — •  e  questo  con 
sicura  scienza  e  con  ferma  fede  —  che  quando 
l’Austria,  seminatrice  di  odii,  non  potrà  più 
valersene  come  di  cieco  istrumento  del  suo 
furore  contro  di  noi,  nuche  gli  slavi  adriatici, 
sloveni,  slovacchi  e  croati  che  più  ci  hanno 
.  insidiato  ed  offeso,  nella  Dalmazia,  nell’  Istria 
e  perfino  per  le  strade  della  sacra  nostra  Trie¬ 
ste,  ci  considereranno  bene  altrimenti  da  quel 
che  facevano,  ingannati  e  sobillati  dall’Austria. 

Detto  questo,  come  era  necessario,  diamo 
dunque  notizia  di  .un  libro  che  —  anche  se  il 
momento  della  sua  pubblicazione  possa  sem¬ 
brare  intempestivo  —  non  può  né  deve  pas¬ 
sare  inosservato.  Il  titolo  del  libro  è  quello 
posto  su  questa  breve  nota:  l’autore  è  Attilio 
Tamaro,  nome  assai  conosciuto  dagli  italiani, 
come  quello  di  un  patriotta  ardente  e  di  uno 
scrittore  coscenzioso  e  diritto,  e  che  quindi 
non  ha  bisogno  di  presentazione.  E  neanche  il 
libro,  in  verità,  avrebbe  bisogno  d’ esser  posto 
in  rilievo,  poiché  le  idee,  gli  argomenti  e  i  fatti 
dal  Tamaro  in  esso  raccolti  sono  già  stati  da 
lui  agitati,  addotti  e  prospettati,  in  tutta 
l’ opera  di  vigorosa  propaganda  da  lui  compiuta 
da  quando,  fuggito  da  Trieste,  ebbe  la  gioia  di 
raggiungere  la  sua  più  grande  patria  e  di  spin¬ 
gerla  con  la  parola  e  con  l’opera  all’azione  e 
alla  guerra.  Ma  il  Tamaro  ha  in  questo  suo  li¬ 
bro  raccolto  quelle  idee  quei  fatti  e  quegli 
argomenti  in  un  cosi  chiaro  e  concreto  ordine 
di  cause  e  di  effetti,  e,  soprattutto  ha  avuto 
il  merito  di  ribattere,  cosi  tenacemente  sopra 
la  idea  centrale  di  tutta  1’  opera  sua  di  propa¬ 
gandista,  che  il  suo  libro  —  a  differenza  di 
molte  delle  pubblicazioni  occasionate  dalla 
guerra  — -  si  può  dire  definitivo. 

La  idea  centrale  è  nota  :  la  storia  della  Dal¬ 
mazia  è  quella  di  tutta  la  costa  orientale  del¬ 
l’Adriatico,  è  la  storia  stessa  del  problema 
adriatico,  alla  cui  soluzione  non  potremo  mai 
pervenne  se  non  riallacciando  alla  madre  patria 
quel  lembo  oltremarmo  che  sempre  ad  essa 
fu  congiunto  quando  la  madre  patria  volle  e 
seppe  esser  padrona  del  suo  mare.  Non  è  que¬ 
stione  di  «punti  strategici»  e  di  basi  navali: 
i  «  punti  strategici  »  non  possono  formare  un 
predominio  in  Adriatico  quando  una  parte 
importante  della  sua  italianità  sia  sottoposta 
a.  qualsivoglia  dominio  straniero  ;  i  «punti 
strategici»  si  devono  conquistare  per  difen¬ 
dere  un  predominio  :  non  per  dargli  vita  ed 
impulso.  Il  predominio  adriatico  è  per. noi  un 
diritto.  Le  navi  e  le  fortezze,  abbattuti  i  nemici, 
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devono  essere  il  presidio  del  diritto,  non  gli  Vi 
elementi  costitutivi.  Questi  devono  essere  sol-Vl 
tanto  nella  pienezza,  nella  tensione,  nel  più  V 
alacre  svolgimento,  nell’ininterrotta  e  illimi-  I 
tata  italianità  di  tutte  le  forze  nazionali.  Tutto  1 
ciò  1’  Italia  non  può  ottenere  se  non  incorpora 
rando  effettivamente  nella  sua  compagine  na-  : 
zionale,  nel  suo  organismo  statale,  nel  coni-  \ 
plesso  della  sua  vita  politica  le  sue  avanguar-  | 
die  dalmatiche.  La  qual  cosa  significa  che 
1’  Italia,  ritrovando  il  predominio  dell’Adria- 
tico  con  la  Dalmazia  non  fa  una  conquista  : 
resta  nell’  ambito  della  italianità  ;  non  entra 
in  terra  straniera  :  ritorna  nel  campo  delle  : 
sue  forze,  nel  campo  che  gli  italiani  hanno  as-  ; 
sicurato  in  tutti  1  secoli  alla  sua  civiltà.  Tra  1 
un  popolo  croato  che  dichiara  terra  slava  la  | 
Dalmazia  e  un  popolo  italiano  che  difende  la  .! 
italianità  della  Dalmazia  :  tra  un  popolo  croato  < 
che  per  conquistare  la  Dalmazia  o  per  slaviz-  S 
zarla  è  ricorso  a  tutte  le  violenze  senza  creare  ì 
né  un  diritto,  né  una  civiltà,  ed  un  popolo  ita-  | 
liano  che  dopo  una  millenaria  sua  storia  ita¬ 
liana,  dopo  tempeste  e  fortune  d’ ogni  grado.,  | 
ha  trovato  ancora  energia  per  drizzarsi  e  per  ; 
testimoniare  col  sangue,  con  i  sacrifici  e  con  | 
amore  infinito  l’ italianità  della  Dalmazia,  . 
l’ Italia  —  dice  il  Tamaro  —  decide  per  il  po¬ 
polo  italiano. 

Questa  la  idea  centrale  del  libro  del  Tamaro, 
già  nota  perché  idea  centrale  della  sua  e  della  » 
altrui  propaganda  italiana  per  la  Dalmazia. 

Le  altre  pagine,  dense  di  dottrina  sicura  ed  | 
espositrici  di  fatti  innumerevoli  ed  accertati  1 
scrupolosamente,  ne  sono  la  documentazione.  ,■ 
Sono  cioè  la  documentazione  del  nostro  diritto.  ; 

Il  Tamaro  non  dice  però,  se  non  per  qualche  | 
fugace  accenno  —  né  aveva  veramente  il  do¬ 
vere  di  dirlo  in  siffatto  libro  —  i  suoi  progno-  1 
stici  sul  modo  come  si  potranno  .comporre 
gl’interessi  slavi  ed  i  nostri,  dopo  l’oc¬ 
cupazione  della  Dalmazia.  Non  accenna  cioè  ) 
se  dobbiamo  attenderci  dagli  slavi  un  più  ol 
men  tacito  e.  più  o  men  sollecito  riconosci-  ] 
mento  del  nostro  diritto  e  del  nostro  destino-,» 
o  se  pure  anch’ essi,  spinti  dalle  necessità- dii 
sviluppo  della  lor  giovine  razza,  non  continue-,,^ 
ranno  a  tener  gli  occhi  fissi  sopra  il  mare  tanto  | 
lungamente  desiderato.  Egli  però  non  dubita  ■ 
che  se  si  lasciasse,  quale  ora  è,  spezzata  o 
leritata  una  realtà  storica  o  geografica  quale  è 
quella  della  unità  italiana  delle  due  sponde 
si  seminerebbero  germi  ancor  più  potenti  di  1 
future  discordie,  e  si  sposterebbero  verso  1’  a 
venire  con  gravi  e  inevitabili  conseguenze  i  3 
problemi  e  i  conflitti  dell’oggi.  Italiani  e  slavi® 
resterebbero  tuttavia  di  fronte  sull’Adriatico  | 
orientale  :  1’  antitesi  e  1’  antagonismo  perdu 
rerebbero  :  le  terre  delle  coste  orientali  persi-  ( 
sterebbero  nell '.essere  oggetto  di  contrappo- 1 
ste  aspirazioni  nazionali.  Il  dominio  assoluto  ! 
nostro  sulla  Dalmazia,  o  meglio  il  ricongiungi-  I 
mento  delle  terre  dalmatiche  al  resto  d’ Italia.,  f 
gioverà  per  lo  meno  a  creare  tra  noi  e  gli  slavi 
uno  stato  d’animo  chiaro  e  preciso. 

E  che  questo  stato  d’  animo  debba  essere,  | 
anzi  che  una  minaccia,  un  auspicio  per  1 
duratura  concordia  tra  i  due  popoli,  dei  quali  ] 
1’  uno,  il  nostro,  può  dare  all’  altro  gli  innume-  I 
rabili  benefici  di  una  civiltà  senza  pari, 
nessun  momento  meglio  che  in  questo,  di  per-  I 
fetta  unione  e  fratellanza  tra  i  due  popoli,  j 
sembra  lecito  sperare.  Il  pubblico  perciò  n 
seguirà  forse  il  Tamaro  nella  esposizione  par-  I 
tic  Mareggiata  delle  violenze  è  delle  violenta-  1 
zioni  compiute  contro  di  noi  dagli  slavi  sulle  I 
Coste  orientali  dell’Adriatico,  e  neppure 
glierà  1’ occasione  di  questo  libro  per  tornare  I 
sulle  ragioni  storiche,  etniche  e  nazionali  del  | 
nostro  diritto  che  il  Tamaro  pienamente  illu¬ 
mina.  Ma  costudirà  il  libro  con  molta  cura, 
foss’  altro  per  riaprirlo  tra  qualche  anno  e  leg-  I 
gervi  le  fasi  della  lotta  secolare  compiutasi  1 
e  pacificatasi  con  la  guerra  attuale. 

Non  vogliamo,  oggi,  dubitare  e  temere  che  J 
esso  debba  venir  riaperto  per  altro  motivo. 

F.  V.  Ratti. 


Italiani  e  slavi 
neii’Hdriatico 


Non  paia  male  opportuno  e  tanto  meno 
irreverente,  mentre  re  Pietro,  chino  il  capo 
sotto  la  più  grande  sciagura  che  possa  colpire 
un  monarca,  ha  dovuto  coi  suoi  soldati  ab¬ 
bandonare  il  suolo  della  patria,  non  paia  male 
opportuno  né  irreverente  tornare  sopra  le  com¬ 
petizioni  e  le  lqtte  che  da  secoli  hanno  preso 
forma  tra  noi  e  gli  slavi  per  il  dominio,  o,  di¬ 
remmo  meglio,  per  la  cittadinanza  adriatica. 
Anzi,  il  fatto  che  i  nostri  soldati  danno  in 
questo  momento  in  Albania  l’opera  loro,  e 
daranno  forse  tra  poco  anche  il  lor  sangue 
per  salvare  gli  avanzi  dello  strenuo  esercito 
di  eroi  e  di  martiri,  è  il  migliore  auspicio  che 
quelle  competizioni  e  quelle  lotte  saranno,  dopo 
la  comune  vittoria,  dimenticate  per  sempre  in 
una  armonica  intesa,  che,  stabilita  sui  diritti 
veri  e  imperituri  di  ambedue  i  popoli,  garantirà 
dei  buoni  rapporti  futuri.  Competizioni  e  lotte 
sono  an  zi  oggi  già  superati  dagli  avvenimenti, 
i  quali,  precipitosi  e  incalzanti,  hanno  impedito 
ogni  mòra  e  ogni  discussione .  Del  resto  quasi  ad 
ogni  popolo,  e  specialmente  al  nostro,  la  sto¬ 
ria,  nelle  sue  ore  più  culminarti,  ha  imposto  la 
soluzioni  di  problemi  le  cui  sola  enunciazione 
aveva  spaurito  generazioni  di  diplomatici  ;  e 
spesso,  dalla  urgenza/dalla  imminenza  stessa 
con  cui  il  problema  si  è  presentato,  uomini 
di  Stato  di  genio  hanno  saputo  trarre,  anzi 
che  danno,  vantaggio,  e  1’  apparente  contrad¬ 
dizione  è  stata  sanata  dalla  lealtà  e  dalla  ge¬ 
nerosità  dei  popoli  sui  quali  gravava. 

V’ è  oggi  una  di  queste ,  apparenti  contrad¬ 
dizioni  nel  fatto  che  noi,  in  guerra  con  l’Au- 
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Diritti  di  letteratura 
e  doveri  di  guerra 


Qualcuno  scriverà  un  giorno  la  storia  del¬ 
l'adattamento  della  letteratura  europea  alla 
guerra  europea.  E  la  parte  più  significativa 
non  sarà  quella  “enumerante  gli  scrittori,  na¬ 
turalmente  adattabili,  che  hanno  scritto  per 
la  guerra  e  della  guerra,  sopra  tutto  perché 
videro  di  colpo  che  con  nessun  altro  argo¬ 
mento  si  sarebbero  mantenuti  lettori  ed  edi¬ 
tori  :  fenomeno  più  giornalistico  che  letterario  ; 
scrittori  che  erano  già  prima,  potenzialmente, 
scrittori  politici  anche  se,  in  pace,  la  materia 
politica  era  sembrata  loro  materia  troppo  vile. 

Ma  c’erano  anche  i  letterati  puri,  total¬ 
mente  apolitici,  contemplatori  e  rivelatori  di 
pensieri  e  di  immagini  che  teòricamente  non 
avrebbero  dovuto  mutar  valore  per  le  vicende 
della  pace  e  della  guerra  ;  pensatori  che  erano 
o  credevano  di  essere,  in  quell’  assoluto  che  le 
contingenze,  per  quanto  vaste,  di  una  crisi  non 
dovrebbero  poter  intaccare.  Sono  questi  che 
hanno  più  sofferto  dell’evento  in  cui  il  destino 
ci  ha  travolti  tutti,  anche  quelli  che  avrebbero 
voluto  disertare  al  duro  appello  del  destino. 
Hanno  sofferto  perché  quand’  anche  si  sono 
ostinati  a  credere  che  la  crisi  del  mondo  non 
potesse  alterare  il  valore  assoluto  della  loro 
arte  o  della  loro  filosofia,  non  hanno  potuto 
nascondersi  che  ne  intaccava  notevolmente  la 
importanza.  E  a  questa  i  più  ci  tenevano.  E 
qualche  maestro  di  filosofia,  che  ha  sostenuto 
il  proprio  diritto  a  parteggiare  come  uomo, 
serbandosi  indifferente  a  tutte  le  parti  come 
filosofo,  ha  visto  mettere  in  dubbio  la  capa¬ 
cità  della  sua  filosofia  a  comprendere  le  idea¬ 
lità  non  che  le  realtà.  È  la  realtà  terribile 
che  oggi  mette  alla  prova  anche  tutti  i  valori 
ideali;  li  mobilita  tutti,  e  quelli  che  preten¬ 
dono  di  salvarsi  dalla  tempesta  rimanendo  a 
casa  non  può  lasciarli  se  non  abbandonandoli 
alla  categoria  dei  riformati. 

Il  problema  che  si  è  imposto  fin  dallo  scop¬ 
pio  della  guerra  europea  a  tutti  gli  uomini 
di  pensiero  è  stato  questo  :  —  Poiché  nes¬ 
suna  energia  umana  si  sottrae  al  servizio  della 
guerra,  come  potrò  contribuirvi  io  con  le  ener¬ 
gie  che  mi  sono  specifiche  ?  O  forse  dovrò 
crearmene  delle  nuove,  se  mi  convinco  che 
le  mie  solite  oggi  non  servono  a  nulla?  O 
forse  anche,  tra  i  doveri  collettivi  della  guerra, 
io  conserverò  il  diritto  singolarissimo  di  non 
averne  alcuno  ? 

Casi  di  coscienza  che  gli  spiriti  più  sicuri 
hanno  dovuto  proporsi.  Chi  l’ha  risolto  adat¬ 
tando  il  proprio  pensiero  a  nuove  forme  po¬ 
lemiche  ;  chi  rassegnandosi  a  tacerlo.  Qual¬ 
cuno  non  lo  ha  risolto  se  non  distaccando 
completamente  il  suo  io  d’  uomo  comune  dal 
suo  singolare  io  letterario,  morendo,  come 
uomo,  lietamente  per  la  patria,  mentre  il  let¬ 
terato  non  sapeva  perché  e  come  la  sua  let¬ 
teratura  avrebbe  potuto  diventar  letteratura 
di  guerra. 

È  il  caso  di  Renato  Serra,  morto  combat¬ 
tendo  gli  austriaci  sul  colle  di  Podgora,  che 
si  illumina  oggi  nella  pubblicazione  postuma 
in  volume  di  quello  che  è  il  suo  testamento 
di  scrittore  :  L' esame  di  coscienza  di  un  lette¬ 
rato  (i).  Nobile  scritto  di  un  nobile  spirito 
che  non  ha  voluto,  per  opportunità  di  tempi, 
costringere  la  propria-  natura  intellettuale  ad 
atteggiamenti  che  non  le  sarebbero  stati  spon¬ 
tanei:  ma  alla  necessità  dei  tempi,  della  pa¬ 
tria,  del  mondo  ha  dato  la  propria  vita.  Sa¬ 
crificio  compiuto  umilmente,  che  sentiva  di 
dover  compiere  :  1'  altro,  di  essere  come  scrit¬ 
tore  diverso  da  quello  che  era,  nemmeno  la 
patria  poteva  pretenderlo. 


È  un  dramma  spirituale  quello  che  la  stu¬ 
pida  palla  austriaca  troncò  in  Renato  Serra. 
Perché  se  questo  «  esame  di  coscienza  »,  ter¬ 
minato  alla  vigilia  della  sua  partenza  per  la 
guerra,  conchiude  con  parole  pacate  di  un 
animo  pacato,  la  contraddizione  drammatica 
stride  inconciliabile  tra  le  premesse  e  la  con¬ 
clusione  del  libretto.  Contraddizione  che  non 
sfugge  all’  editore  dell’  <  esame  »,  G.  De  Ro¬ 
berti,  dove,  facendo  l’ elogio  del  caduto, 
scrive  :  «  Di  sé  ha  accettato  il  meglio,  dagli 
altri  anche  il  peggio.  Anche  la  guerra  che  non 
sentiva  ». 

Non  la  sentiva;  non  per  indifferenza  egoi¬ 
stica  ma  per  intima  costituzione  mentale. 
Quella  del  letterato  puro.  Come  tale  appunto 
il  suo  esame  di  coscienza  riflette  molte  co¬ 
scienze  analoghe  che  non  hanno  avuto  il  co- 

(i)  Renato  Serra,  Esame  dì  coscienza  di  un  letterato . 
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raggio  di  guardarsi  fino  in  fondo.  Egli  era  il 
letterato  puro  nella  forma  migliore  e  meno 
accademica  che  aveva  assunto  il  letterato  puro 
in  Italia  e  in  Europa  alla  vigilia  della  crisi 
europea  :  una  forma  d’ intelligenza  tra  critica 
e  poetica,  più  contemplativa  che  creativa,  in 
cui  gli  oggetti  delle  ricerche  e  dei  saggi  erano 
occasioni  a  provare  le  reazioni  intellettuali 
del  saggiatore:  cultura  e  predilezioni  sogget¬ 
tive  di  cui  il  più  alto  prodotto  era  una  cul¬ 
tura  intensiva  dell’  io.  Necessariamente  1’  io, 
cosi  coltivato,  accarezzato,  staccato  sempre 
più  dai  fenomeni  di  carattere  collettivo,  si 
smarriva  quando  questi  apparivano  a  rompere 
i  silenzi  del  mondo  ideale. 

Scoppiata  la  guerra  europea,  il  letterato 
italiano  senti  come  uomo  lo  scardinamento 
di  un  mondo  che  poteva  essergli  stato  abba¬ 
stanza  indifferente,  ma  che  era  anche  la  ra¬ 
gione  sufficiente  per  cui  la  sua  personalissima 
attività  mentale  aveva  potuto  esistere.  Non  potè 
non  dare  ascolto  ai  molti  che  gli  gridavano 
che  quella  forma  di  attività  delicata  non  era 
attività  :  la  crisi,  colpiva  prima  di  tutto  i 
prodotti  di  lusso  ed  il  raffinamento  intellet¬ 
tuale,  il  pensiero  fine  a  sé  stesso,  libero  nel 
tempo  e  nello  spazio,  era  forse  il  lusso  più 
fastoso  che  la  lunga  pace  aveva  lasciato  pro¬ 
sperare  per  capriccio.  Bisognava  adattarsi  alla 
guerra  facendo  della  letteratura  di  guerra,  o 
per  lo  meno  aspettarsi  che  la  guerra  trasfor¬ 
masse  codesta  attività  letteraria  di  pace  in 
qualche  cosa  di  diverso.  I  letterati  stanchi  e 
scontenti  di  sé  aspettavano  dalla  guerra  il 
proprio  rinnovamento. 

Aspettativa  probabilmente  esagerata.  La  sto¬ 
ria  ci  assicura  che  qualche  volta  le  grandi 
crisi  hanno  trasformato  anche  l’ indole  lette¬ 
raria,  ma  non  mai  rinnovando  i  letterati;  caso 
mai  eliminandoli  e  sostituendoli  con  nuovi. 
Ma  il  Serra,  pensandoci  su,  credette  di  poter 
escludere  anche  questo  genere  di  rinnova¬ 
mento,  e  per  conto  suo  affermò  :  «  La  guerra 
è  un  fatto,  come  tanti  altri  in  questo  mondo  ; 
è  enorme,  ma  è  quello  solo;  accanto  agli 
altri  che  sono  stati  e  che  saranno  ;  non  vi 
aggiunge  e  non  toglie  nulla.  Non  cambia 
nulla,  assolutamente,-  nel  mondo.  Neanche  la 
letteratura  ».  Con  questa  convinzione  è  diffi¬ 
cile  appassionarsi  veramente  ad  una  guerra. 
Per  la  logica  si  dovrebbe  invece  mettersi  con¬ 
tro,  con  tutte  le  forze,  a  coloro  che  incitano 
a  farla.  Ma  anche  quella  dell’  opposizione  sa¬ 
rebbe  una  forma  di  partecipazione  che  il  let¬ 
terato  puro  deve  evitare.  Egli,  Renato  Serra, 
come  pensatore  né  la  approva  né  la  disap¬ 
prova,  poiché  non  può  approvare  né  disap¬ 
provare  ciò  che  si  afferma  con  il  carattere 
della  fatalità.  La  fatalità  grandiosa  del  fatto: 
lo  vede  dall’alto  come  un  fluire  e  rifluire  di 
enormi  onde  sulla  terra  che  non  per  questo 
cessa  di  roteare  intorno  al  sole. 

Della  guerra  egli  ha  veramente  una  visione 
cosmica  che  si  riflette  in  alcune  pagine  di 
solenne  bellezza.  È  la  guerra  degli  uomini 
quale  forse  la  vedono  gli  dèi  abbastanza  vi¬ 
cini  per  averne  compassione,  abbastanza  im¬ 
potenti  per  non  avere  il  modo  di  non  farla 
ogni  tanto  rinnovare.  È  l’olimpica  visione  di 
Goethe  che  non  interrompe  la  sua  opera  di 
poeta  puro  per  la  rivoluzione  e,  testimone 
della  prima  sconfitta  del  suo  paese,  la  nota 
e  ritorna  tranquillo  a  batter  versi  classici?  O 
è  soltanto  una  visione  ingannevole,  quando 
colui  che  la  riproduce  sta  per  essere  travolto 
dai  fatti  che  si  ostina  a  contemplare  lontano? 

È  in  sostanza  una  deficienza  di  concezione 
e  di  sensibilità  storica.  E  un  involontario  rin¬ 
negamento  anche  della  letteratura  che  è  — 
per  quanto  si  illuda  di  attingere  l’assoluto  — 
fenomeno  storico.  «  La  guerra  è  passata,  de¬ 
vastando  e  sgominando:  e  milioni  d’uomini 
non  se  ne  sono  accorti.  Sono  caduti,  fuggiti 
gli  individui:  ma  la  vita  è  rimasta  nella  sua 
animalità  istintiva  e  primordiale,  per  cui  la 
vicenda  del  sole  e  delle  stagioni  ha  più  im¬ 
portanza  alla  fine  che  tutte  le  guerre,  rumori 
fugaci,  percosse  sorde  che  si  confondono  con 
tutto  il  resto  del  travaglio  e  del  dolore  fatale 
nel  vivere  ».  Sf,  ma  la  persistenza  o  meno 
del  pensiero  letterario,  di  un  pensiero  lette¬ 
rario,  non  appartiene  a  quelle  permanenze  ele¬ 
mentari  che  la  guerra  più  sconvolgente  non 
toccherà  mai.  Se  i  fenomeni  del  pensiero  e 
dell’  arte  sono  contempiabili  all’  infuori  delle 
contingenze  del  tempo,  queste  contingenze  non 
sono  senza  effetto  sul  modo  e  sulla  possibilità 
.di  contemplarlo.  Il  letterato  non  .sfugge  al 
dramma  dell’uomo.  E  non  vi  sfugge  nemmeno 
il  letterato  che,  giudicati  negativi  tutti  i  re¬ 
sultati  della  guerra  europea  sopra  la  materia 
del  suo  lavoro,  conchiuda  :  <  E  allora  dopo 
tanto  tempo  che  ho  perduto  a  prender  sul 
serio  ciò  che  non  mi  riguarda,  il  meglio  che 
mi  resti  da  fare  è  di  tornare,  per  quel  tanto 
che  mi  è  concesso,  proprio  a  quella  lettera¬ 
tura  che  ho  sempre  considerata  la  cosa  più 
estrinseca  e  meno  compromettente  ». 

*  *  * 

Ma  non  ha  conchiuso  che  provvisoriamente. 
Il  medesimo  letterato  che  non  ha  trovato  nella 
meditazione  una  ragione  sufficiente  per  negare 
o  trasformare  la  propria  letteratura  davanti 
alla  guerra,  e  nemmeno  una  per  giustificare 
in  sé  la  guerra,  almeno  quella  del  suo  paese, 
si  abbandona  alla  passione  di  questa,  perché 
sente  che  questa  è  la  passione  di  tutti,  oltre 
le  resistenze  della  logica  e  .  della  casuistica. 
Abbandono  di  uomo  che  chiùde  gli  occhi 
quanto  il  letterato  li  aveva  tenuti  bene  aperti. 
Nessuna  giustificazione  di  argomenti  che  cer¬ 


chino  la  ragione  del  sentimento.  Esclude  che 

10  muovano  ammonimenti  istintivi  del  genio 
della  razza  ;  rifiuta  di  cercare  il  perché  della 
passione  che  lo  trascina. 

Quanto  si  era  appartato  in  alto  e  in  soli¬ 
tudine  come  letterato,  tanto  vuole  mescolarsi 
ai  più  umili  nell'accettare  il  fatto  e  il  destino. 
L’ uomo  di  pensiero  ha  dovuto  ammettere  che 

11  suo  particolare  pensiero  non  poteva  servire 
a  guidare  in  un  senso  o  in  un  altro  1'  azione 
e  la  sua  preparazione  :  non  gli  serviva  nep 
pure  a  riconoscere  se  l’ Italia  dovesse  entrare 
nella  lotta  o  potesse  aspettare  qualche  altro 
secolo.  («  Questa  Italia  esiste;  vive;  fa  la  sua 
strada.  Se  manca  oggi  alla  chiamata,  rispon¬ 
derà  forse  domani  ;  fra  cinquanta  anni,  fra 
cento  ;  e  sarà  ancora  in  tempo.  Che  cosa  sono 
gli  anni  a  un  popolo  ?  »).  L’  uomo  comune 
che  agli  effetti  della  guerra  ha  accettato,  senza 
discuterle,  le  idee  comuni,  può  scrivere  subito 
dopo  :  «  L’ Italia  mi  è  sembrata  sorda  e  vuota, 
quando  la  guardavo  soltanto  :  ma  adesso  sento 
che  può  esser  piena  di  uomini  come  sono  io, 
stretti  dalla  mia  ansia  e  incamminati  per  la 
mia  strada,  capaci  di  appoggiarsi  l’ uno  al- 
l’ altro,  di  vivere  e  di  morire  insieme  anche 
senza  saperne  il  perché  ». 

Contraddizione  dunque  sino  alla  fine?  No; 
dramma,  inconciliabilità  di  due  nature  viventi 
nello  stesso  uomo  :  inconciliabilità  sincera¬ 
mente  espressa,  da  un  létterato  sincerissimo, 
tra  le  esigenze  egoistiche  della  letteratura 
pura  e  i  doveri  altruistici  di  un  uomo,  di 
qualunque  uomo  in  tempo  di  guerra.  Atto 
di  umiltà  di  uno  spirito  umano,  che  avendo 
tutti  gli  argomenti  intellettuali  e  sentimentali 
per  negare  la  guerra,  la  accetta  in  nome  di 
una  fatalità,  religiosamente.  Senza  illusioni  a 
suo  beneficio  poiché  egli  sa  che  la  morte,  in 
qualunque  modo  affrontata,  non  toglie  né  ag 
giunge  nulla  ad  un’  opera,  che  è  quella  che 
è,  in  una  sfera  diversa  dalla  sfera  dei  valori 
determinati  dalla  guerra  ;  per  un  sentimento 
di  dovere  comune  che  in  pratica  annulla  i 
diritti  del  pensiero  individuale,  pur  non  ne¬ 
gandoli.  «  Forse  il  beneficio  della  guerra,  co¬ 
me  di  tutte  le  cose,  è  in  sé  stessa  :  un  sa¬ 
crificio  che  si  fa,  un  dovere  che  si  compie. 
Si  impara  a  soffrire,  a  resistere,  a  contentarsi 
di  poco,  a  vivere  più  degnamente,  con  più 
seria  fraternità,  con  più  religiosa  semplicità  ». 

Cosi  un  letterato  puro,  che  per  conto  suo 
ha  negato  qualunque  rapporto  tra  la  lettera¬ 
tura  e  la  guerra,  uno  scrittore  che  dalla 
guerra  non  ha  sperato  non,  che  il  rinnova¬ 
mento  del  mondo,  neppure  nuova  esperienza 
alla  sua  arte,  è  potuto  morir  santamente  per 
la  patria. 

Giulio  Gaprin. 


IL  FOLLE  ORGOGLIO 

Se  continuerà,  dopo  la  guerra,  ad  aver  pre¬ 
gio  presso  i  tedeschi  quel  metodo  negli  studi  di 
cui  essi  si  vantano  di  essere  stati  e  di  essere  i 
maestri  nel  mondo,  a  certe  categorie  di  scien¬ 
ziati  è  riservato  nel  prossimo  avvenire  un  ben 
faticoso  compito.  Bisognerà  pure  che  essi  vol¬ 
gano  gli  occhi  alla  letteratura  che  la  guerra 
ha  prodotto  e  :  che  .  si  incarichino  di  classifi¬ 
carla  nei  razionali  repertori  che  essi  sono  soliti 
di  fornire  a  tutti  gli  studiosi.  La  necessità  di 
catalogare  quello  che  il  mondo  intero  ha 
scritto  sulla  Germania  contemporanea,  su  que¬ 
sta  Germania  in  guerra,:  si  manifesterà  alla 
sempre  vegliantè  erudizione  tedesca  con  la 
forza  di  un  imperativo  categorico  ;  e  fiori¬ 
ranno  i  Beitmge  che  raggrupperanno  i  parti¬ 
colari  punti  di  vista,  pròfondi  o  superficiali, 
originali  o  pedestri,  veri  o  falsi  sotto  cui,  gli 
scrittori  di  tutto  il  mondo  si  sono  dati  a  stu¬ 
diare  la  Germania  e  qualche  Grundriss  denso 
di  dati  assommerà  poi  tutta  la  litte.ratur  sul¬ 
l’argomento  con  quella  imparzialità  che  è  pro¬ 
pria  delle  facoltà  più  disciplinate  della  mente 
alle  quali  è  vietato,  in  omaggio  appunto  alla 
disciplina,  una  valutazione  soggettiva  delle  te¬ 
stimonianze. 

Ma  a  quale  enorme  lavoro  e  a  quali  prove 
di  resistenza  è  destinata  la  erudita  pazienza 
teutonica  !  Ed  anche  l’ amor  proprio  teuto¬ 
nico.  Il  quale  raccoglierà  frutt.  di  cenere  e 
tosco,  anche  là  dove  credeva  di  aver  piantato, 
per  mezzo  dei  suoi  colonizzatori  intellettuali 
alberi  che  fiorissero  e  fruttificassero  come  nei 
ben  preparati  terreni  della  patria.  La  mèsse 
sarà,  non  ostante  tuttoj  raccolta  egualmente 
poiché  il  metodo  non  soffre  di  inquietudini 
psicologiche,  e  poiché  infine  la  bibliografia 
testimonierà  dell’  importanza  che  l’ idea  del 
Deutscktum  ha  avuto  nel  mondo;  e  si  potrà 
esser  fieri,  al  modo  proprio  di  ogni  sciovini¬ 
smo  e  dello  sciovinismo  germanico  special- 
mente,  della  constatazione  che  proprio  quel- 
l’ idea  ha  sconquassato  il  mondo,  come  non 
mai  era  stato  sconquassato  per  1’  addietro  :  e 
che  la  guerra  presente  è  in  fine  un  altro  trionfo 
di  ciò  che  si  chiama  kolossal  e  che  è  di  pretta 
marca  tedesca.  Si  sa, .  a  fornire  le  prove  del- 
l’ invidia  del  mondo  intero  contro  la  pacifica 
Germania,  delle  insidie  di  ogni  specie  che  hanno 
teso  alle  ingenuità  di  lei  le  nazioni  moralmente 
decadute  o  decadenti  e  di  tanti  altri  motivi 
di  questo  genere  provvederà  largamente  la 
bibliografia  tedesca  i  cui  numeri  non  saranno 
pochi  ;  ma  a  fornire  le  prove  del  contrario  si 
è  pensato,  e  non  scarsamente,  altrove,  e  il 
piu  delle  volte  con  tali  argomentazioni  che  non 
c’  è  sofisma  capace  di  abbatterle.  Il  lavoro  più 
arduo  sarà,  per  coloro'  che  indagheranno  a 
mente  riposata  e  rigidamente  le  origini  del  pre¬ 
sente  sconvolgimento,  di  distinguere  fra  i  mo¬ 
tivi  diplomatici,  politici,  economici,  psicolo¬ 
gici  quelli  che  più  fortemente  hanno  predo¬ 
minato  nel  determinare  l’ immensa  crisi  di 


cui  ora  siamo  testimoni  e  parte  o  di  ricercarne 
la  manifestazione  nell’intreccio  di- tutte  quelle 
cause  prese  insieme.  E  non' sarà,  in  qualunque 
modo  si ,  considerino  le  cose,  diminuita  la  re¬ 
sponsabilità  che  incombe  su  tutta  la  Germa¬ 
nia  di  essere  stata  una  terribile  provocatrice. 
Ma  è  anche  colpa  di  tutta  1’ Europa  questo 
disastro,  per  la  cecità  con  cui  essa  ha  assistito 
al  formarsi  di  una  nuova- coscienza  tedesca, 
senza  valutarne  abbastanza  gli  indici  rivela¬ 
tori  e  senza  prepararsi  a  soffocarli  fino  dal 
loro  nascere.  L’Europa  in  gran  parte  igno¬ 
rava  :  inferiore  veramente  in  ciò  alla  sua  anta¬ 
gonista  che  era,  a  causa  del  rigido  metodo  della 
sua  indagine  in  grado  di  sapere  per  conto  suo 
quale  era  lo  spirito  che  altrove  predominava 
e  soprattutto  quali  erano  le  realità  che  si  pre¬ 
paravano.  Un  po’ di  conoscenza  della  litteratur 
concernente  il  DeutscMumnon  avrebbe  nociuto  : 
ma  bisognava  farsela  da  sé  ;  e  non  aspettare, 
come  si  pratica  generalmente  negli  altri  campi 
di  studio  che  venisse  preparata  nelle  intel¬ 
lettuali  officine  teutoniche. 

Oggi  gli  occhi  assonnati  si  aprono  improv¬ 
visamente  per  una  tarda  ma  non  inutile  re¬ 
visione  di  valori  :  oggi  si  è  informati  sulla 
lunga  incubazione  che  ha  avuto  nel  centro 
dell’Europa  la  peste  che  si  è  diffusa  improv¬ 
visamente  nel  mondo  :  e  si  rendono  postumi 
o  tardivi  onori  a  pochi  solitari  che  avevano, 
inascoltati,  gettato  il  loro  grido  d’allarme. 
Oggi  i  fatti  si  incaricano  di  dare  all’  impre¬ 
videnza  la  lezione  che  essi  sono  sempre  soliti 
di  dare,  col  possibile  risultato  ehe  essa  pro¬ 
fitti  per  l’avvenire.  E  sper  amo  che  profitti 
realmente. 

Ognuno  di  noi.  se  non  ha  avuto  la  fortuna 
di  opporre  il  proprio  braccio  contro  la  vio¬ 
lenza  armata  in  cui  si  sono  alla  fine  assom¬ 
mate  le  operazioni  dello  spirito,  ha  teso  le 
facoltà  della  mente  all’ indagine  delle  cause 
che  hanno  provocato  la  guerra,  per  cofitri- 
buire,  quando  suonerà  per  le  nazioni  coaliz¬ 
zate  contro  il  teutonismo  l’ora,  della  vittoria, 
a  soffocare  ogni  germe  di  turbamenti  futuri. 
Già  si  parla  di  quella  guerra,  soprattutto  eco¬ 
nomica,  che  pur  bisognerà,  dopo,  fare  alle  Ger¬ 
mania  perché  essa  sia  fiaccata  nell’  esercizio 
di  quelle  arti  che  le  hanno  permesso  dopo  il 
1870  un’egemonia  economica,  a  sostenere  la 
quale  essa  ha  preparata  la  sua  egemonia  mi¬ 
litare.  Bisognerà  rudemente  lottare,  poiché  è 
tutta  la  sua  educazione  che  1’  Europa  dovrà 
rifare  ;  e  lo  potrà  quando  la  parte  di  essa  che 
ha  vecchie  tradizioni  di  civiltà  si  ricorderà 
dell’  antica  eccellenza,  quando  saggerà  alla 
prova  dei  fatti  le  sue  tradizionali  e  nobili  at¬ 
titudini,  o  le  risveglierà  dal  torpore  in  cui  le 
aveva  lasciate  cadere. 

Si  tratta  per  essa  non  di  avviarsi  per  una  via 
sconosciuta  ma  di  ritrovate  l’antica  :  si  tratta 
di  affermare  nuovamente  la  propria  indivi¬ 
dualità  smarrita  e  che  già  si  era  manifestata 
superbamente  nelle  arti  della  mente  e  in  quelle 

goglio  di  una  nazione  alla  cui  operosità  inva¬ 
dente,  alla  cui  sveglia  attività  tutti  hanno  ce¬ 
duto  il  passo  e  la  cui  eccellenza  in  molti  campi 
è  dovuta  unicamente  a  quella  pigrizia  che  è 
la  grande  dominatrice  degli  spiriti  maturi. 

Poiché  é  l’ orgoglio  germanico,  alimentato 
dai  successi  di  ogni  specie  che  esso  ha  riportato 
■  in  ogni  campo,  il  fattore  piu  grande  che  ha 
■  scatenato  la  tempesta  micidiale  da  cui  1’  Eu¬ 
ropa  è  oggi  avvolta. 

È  la  tesi  che  sostiene  Maurice  Muret  in  un 
suo  libro  V  orgueil  allemand,  la  cui  lettura 
io  consiglio  vivamente  ai  miei  connazionali, 
che  meno  di  qualsivoglia  altro  popolo  sono 
stati  informati  sulla  atmosfera  morale  forma¬ 
tasi  in  Germania,  dopo  i  successi  militari  del 
1866  e  del  1870  :  su  quella  frenesia  che  «par¬ 
tecipava  del  delirio  della  grandezza  e  tfel  de¬ 
lirio  della  persecuzione  ».  Maurice  Muret  ap¬ 
partiene  ad  una  nazione  che  non  partecipa 
al  conflitto.  Egli  è  uno  svizzero,  che  per  quanto 
non  possa  venir  meno  alle  sue  tradizioni  cul¬ 
turali  sa  serbare  quella  giusta  misura  che  lo 
trattiene  da  ogni  scatto  passionale,  da  quegli 
attacchi  assai  violenti  che  siamo  soliti  di  leg¬ 
gere  nei  libri  che  ci  vengono  dalla  Francia  o 
dall’  Inghilterra.  E  per  di  più  è  un  uomo  che 
a  questa  condizione  di  serenità  dello  spirito 
accoppia  una  diretta  conoscenza  del  pensiero 
,  tedesco  e  delle  sue  manifestazioni.  È  in  grazia 
.  di  queste  sue  attitudini  che  il  quadro  ch’egli 


ci  mette  sotto  gli  occhi  dell’ in  fatuamente 
germanico  è  di  una  precisione  di  contorni  am¬ 
mirevole,  poiché  in  gran  parte  egli,  pur  non 
rinunziando  ad  una  calma  e  pacata  critica,  ci 
offre  (cosa  di  etri  a  buon  diritto  si  compiace)  : 
«  un’antologia  dell’orgoglio  germanico  »,  avendo 
avuto  cura  di  metterci  sotto  gli  occhi  le 
espressioni  che  quella  infatuazione  ha  as¬ 
sunto  negli  «  uomini  rappresentativi  »  della 
Germania.  È  l’orgoglio  storico  che  trova  la 
sua  manifestazione  nell’  opera  di  un  Treitschke 
e  di  un  Lamprecht  ;  è  l’orgoglio  di  razza  di  . 
cui  si  sono  fatti  assertori  e  i  Chamberlain  e 
i  Driesmans  e  i.Woltmann  e  i  Wolff  ;  è  l’orgo- 
glio  militare  che  divampa  nelle  teorie  della’* 
guerra  crudele  del  Clausevitz,  nelle  atrocità  ;  : 
codificate  del  Kriegsbrauch,  nel  realismo  ci-  ss 
nico  del  Bemhardi  ;  è  l’orgoglio  scientifico 
che  si  palesa  nel  monismo  di  Ernesto  Haeckel, 
il  Messia  di  una  nuova  religione  a  base  scien¬ 
tifica  o  di  Wilhelm  Ostwald  il  nuovo  classifi¬ 
catore  delle  scienze  ;  è  l’ orgoglio  mistico  che 
nella  nazionalizzazione  di  Dio  ritorna  al  culto 
del  paganesimo  germanico  :  è  V  orgoglio  poli¬ 
tico  che  trova  nel  movimento  pangermanistico 
la  sua  più  alta  espressione  col  diritto  riservato  . 
alla  razza  teutonica  di  avere  nelle  mani  le 
redini  del  mondo,  e  che  trova  nei  Rohrbach, 
nei  Frenssen,  nei  Peters  i  violenti  espositori 
dei  metodi  da  adoperare,  che  sono  di  soffoca¬ 
mento  e  di  distruzione  di  qualsivoglia  altra 
individualità  politica  che  .abbia  la  velleità  di  ; 
sottrarsi  alla  supremazia  tedesca. 

Ed  è  soprattutto  l’orgoglio  sul  trono  in¬ 
carnato  dalla  personalità  mistico-militare  di 
Guglielmo  II  che  Maurice  Muret  offre  alla 
nòstra  istruttiva  meditazione  per  l’avvenire. 

Poiché  Guglielmo  II  è,  secondo  l’espressione 
di  Karl  Lamprecht,  l’uomo  rappresentativo 
di  tutto  il  suo  popolo,  è  interessante  di  vedere 
come  il  sovrano  apparisce  nel  profilo  che  di 
,  lui  tracciano  alcuni  suoi  biografi.  Non  a  torto  il 
Muret  si  tiene  a  quello  che  il  Lamprecht  stesso 
ha  disegnato  in  un  suo  libro  che  corre  fra  le 
mani  di  tutti  gli  intellettuali  della  Germania 
sul  recente  passato  della  Germania.  Fino  al- 
1’  avvento  al  trono  dunque  di  questo  straor¬ 
dinario  monarca,  noi  sappiamo  che  la  nazione 
eletta  ha  superato  il  periodo  realistico  di  cui 
il  massimo  esponente  era  Bismarck  e  che  ora 
essa  è  nel  snò  periodo  idealistico  di  cui  è  sin- 
bolo  l’imperatore.  .L’idealismo  fiovissimo  è  ; 
d’essenza  religiosa.  E  la  religiosità  imperiale 
è, 'cosi  vasta  che  abbraccia  tutti  i  culti  senza 
distinzione,  e  fa  sf  che  la  Germania  goda  di 
una  pace  religiosa  sconosciuta  anteriormente  : 
e  non  importa  se  il  cristianesimo  imperiale  l 
non  è  altro  che  quello  prussiano  per  il  quale 
Dio  non  è  infine  che  un  generale  del  regno 
assorbitore.  Altre  qualità  adornano  il  glorioso 
sovrano  ;  il  rispetto  che  egli  ha  degli  uomini 
grandi,  ossia,  per  dirla  con  Carlyle,  degli  eroi 
(che  si  risolve  alla  fin  dei  conti  nel  culto  esclu¬ 
sivo  dei  suoi  antecessori  ;)  la  tenacità  nei  suoi 
disegni,  la  sua  ingenua  gaiezza,  la  sua  esem¬ 
plare  condotta  familiare  ;  e  finalmente  il  suo 
mecenatismo  per  le  arti  e  per  le  lettere  che 
ia  rivivere  in  lui  1’  ideale  del  principe  italiano 
del  Rinascimento,  in  ciò  che  egli  aveva  di  più 
attraente.  Di  quest’ uo filo,  modello  «di  sem¬ 
plicità,  di  umiltà  cristiana  »,  è  naturale  che 
sia  orgogliosa  tutta  la  Germania.  E  naturale, 
che  essa  prenda  come  verità  di  vangelo  ciò 
che  esce  dalla  sua  bocca  :  «  1’ universale  im¬ 
pero  a  cui  aspira  lo  spirito  germanico»,  e  si 
inebri  della  rivelazione  imperiale  sulla  sua 
missione  :  essa  che  ignora  «  quale  immensa 
somma  di  lavoro  e  quale  enorme  responsabi¬ 
lità  pesi  sul  Capo  di  colui  che  deve  provve¬ 
dere  alla  sorte  di  cinquantotto  milioni  di  te¬ 
deschi  ».  Ed  in  verità  l’ imperatore,  lavora1 
.  sotto  il  tremendo  peso  e  la  nazione  gli  obbedi¬ 
sce  come  un  sol  uomo.  Ma  obbedisce  a  chi  ? 
Sarebbe  non  privo  di  interesse  mostrare  ché 
questa  concezione  che  si  ha  in  Germania  del- 
l’ imperatore  non  corrisponde  forse  alla  verità. 
Nella  stessa  Germania  si  potrebbe  forse  ve¬ 
dere  che  la  crisi  odierna  è  stata  determinata 
dalle  qualità  precisamente  contrarie  a  quelle 
che  all’imperatore  si  attribuiscono. 

C’  è  tutta  una  classe  di  persone,  i  cosi  detti 
Shwarzseher,  nòn  meno  di  tutti  gli  altri  intel¬ 
lettuali  tedeschi  infatuati  di  orgoglio  e  che 
avrebbero  voluto  spingere  prima  d’ora  il.  mo¬ 
narca  per  la  china  precipitosa  nella  quale  ora 
egli  sta  finalmente  spingendo  la  nazione,  che 


I  GIORNALI  DI  MODA 


EDITI  DALLA 

sono  i  più  splendidi,!  più  utili,  I 
i  meglio  informati  di  tutti  i 
giornali  italiani.  Ce  ne  sono 
per  tutti  i  gusti,  per  tutti  i 
bisogni ,  per  tutte  le  borse  ; 
dalla  MARGHERITA,  di 
gran  lusso,  per  l’alta  società, 
al  popolarissimo  CORRIERE 
DELLE  SIGNORE,  che  alla 
varietà  e  ricchezza  unisce 
straordinario  buon  mer¬ 
cato  (sole  Cinque  Lire 
l’anno).  In  mezzo  a  questi  due 
estremi,  si  collocano  per  gu¬ 
sti  diversi:  LA  STAGIONE, 
già  di  Casa  Hoepli  (ora  edi¬ 
zione  economica  della  MAR¬ 
GHERITA)  e  l’ ELEGANZA 
in  due  edizioni.  Quest’anno 
poi  si  è  aggiunta  una  rivista 
speciale  di  LAVORI  FEM¬ 
MINILI.  Questi  varii  giornali 
contengono  più  di  4000  inci¬ 
sioni  di  mode  e  lavori,  splen¬ 
didi  figurini  colorati,  ta¬ 
vole  di  ricami  di  stile  moderno, 
modelli  tagliati;  annessi  co¬ 
lorati,  come  tavole  di  tappez-' 
zeria,  oggetti  d’ adornamen¬ 
to,  ecc.  ;  Corrieri  della  Moda, 
disegni  di  nomi  e  iniziali 
richiesta  delle  associa- 
.3;  Servizio  di  commis¬ 
sioni  per  le  signore  che  vi¬ 
vono  lontane  dai  grandi  centri. 
Salotto  di  Conversazione;  Con¬ 
sigli  pratici;  numerose  inci 
stoni  di  lavori  femminili. 


CASA  TREVES,  DI  MILANO 


MtEFgMaj 


Anno,  L.  20.  -  Sem.,  L.  10.  -  Trim.,  L.  5  (Est.,  fr.  2 


f  (edizione  économica  della 

Lo  stagione^» 

ai  rato  m,  prima  pagina. 

La  recente  fusione  dei  due  giornali  di  casa  Hoepli  e  di  casa 
Treves  permette  di  dare  un  giornale  di  mode  pratico  ed  utile 
con  spesa  modesta.  Centesimi  50  il  numero. 

Anno,  L.  8.  Sem.,  L.  4,50.  Trim.,  L.  2,50  (Estero,  fr.  12). 


I  grande,  con  tre  superbi  \gu 
scolorati,  di  cuivmoin  prima 
gina,  con  varietà  di  annessi  e 
di  flgui  ‘ 


Esce  ogni  15  giorni  in  8  pag.  di  gran  for¬ 
mato  a  3  colonne.  —  Centes.  30  il  numero. 
L.  6  l’anno  (Est.,  fr.  9).  Dell’Eleganza, 
e  speciale  con  uno  splendido  figurino  colo- 
o.  —  Lire  10  l’anno  (Estero,  franchi  15). 


Coppiepe  deile  Signopei 


_  pag.  la  settimana  in 
grandiss.  formato,  con 
_  modello  tagliato  e  sup- 

--  letterario  (8  pagine  di  romanzo).  -  Grande  figurino 
colorato  in  prima  pagina.  Tavole  di  ricami  di  stile  moderno. 
Solo  Lire  S  l’anno  (Est.,  fr.  8).  -  Cent.  IO  11  numero. 


Le  Quattro  Stagioni» 


Splendidi _ 

lusso  e  gran  formato  ad  ógni 
„  nuovi!  stagione, interamente 

dedicati  alle  ultimissime  novità  in  genere  di  moda.  Contengono  : 

"  '  colori,  grandi  panorami  a  colori  -  . .  J . 

Ili  tagt-'-‘-  *—  '  ' 


ricami,  modelli  tagliati.  Associazione  sj 


Lavori  Femminili? 


Kivista  pratica  per  Fa: 
glie.  Collegi,  Istituti,  e... 

Esce  un  fascicolo  al  mese  di 
32  pagine  in-8,  con  circa  100  disegni  dei  ricami  più  in  voga, 
lavori  di  biancheria,  corredi  da  neonati,  vestine  da  bimbe,  gr — 
biuli,  eco.,  colle  relative  spiegazioni  esatte  e  pratiche.  Ad  i 

numero  è  unita  o  una  tavola  di  modelli  o  una  tavola  di  ria. . 

Centesimi  50  il  numero.  -  Lire  S  l'anno  (Estero,  franchi  7). 
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IL  MARZOCCO 


hanno  fatto  di  lui  un  ritratto  più  somigliante 
forse  di  quello  che  ha  tracciato  il  Lamprecht 
quale  è  inciso  nella  mente  di  tutti  i  filistei  te¬ 
deschi.  Non  sarà  forse  inutile  che  Guglielmo  II 
sia  presentato  agli  italiani  secondo  qualche 
altro  evangelista  teutonico,  che  parla  per  co¬ 
noscenza  diretta  di  uomini  e  cose.  Non  sarà 
inutile  anche  perché,  ancora  oggi  e  in  paesi 
non  amici,  la  figura  imperiale  giganteggia,  se- 
-  gno  di  mal  celata  o  anche  di  confessata  invidia. 

Le  qualità  del  monarca  sono  non  di  rado  infe- 
;  riori  a  quelle  del  suo  popolo  ;  ma  si  eguagliano 
nell'  infatuazione  dell’  idea  della  missione  ger¬ 
manica  nel  mondo  :  missione  di  sovrano  e 
missione  di  razza.  È  ciò  che  apparisce  chiaro 
nel  libro  del  Muret  semplice  e  sobrio  nelle 
sue  linee. 

i  i  Senonclié  corre  una  ben  dubbiosa  alea  un 
'  paese  ad  avere  sul  trono  un  monarca  che  di¬ 
vide  con  la  divinità  il  privilegio  di  guidare 
i  destini  del  mondo,  e  li  guida  impersonando 
in  sé  tutte  le  qualità  della  sua  nazione. 

|  Sovrasta  allora  al  mondo  un  vasto  pericolo  : 

quello  che  ofa  tutti  stiamo  faticosamente 
1  scongiurando. 

Ignotus. 

MARCI  ftAMA 

*  La  politica  mussulmana  degli  Al¬ 

leati.  —  il  professor  Le  Chatelier,  l’ orientalista 
insegnante  al  Collegio  di  Francia,  in  un  opuscolo  sulla 
politica  mussulmana  della  guerra  di  cui  si  occupa 
l’ Echo  de  Paris ,  dimostra  la  necessità  di  coordinare 
gli  sforzi  degli  Alleati  nei  loro  rapporti  col  mondo 
maomettano.  Particolarmente  nell’  Affrica  del  nord,  una 
cooperazione  stretta  è  indispensabile  tra  gli  Alleati  i 
cui  possessi  si  seguono  lungo  il  Mediterraneo.  Il  Le  Cha¬ 
telier  cita  questa  lettera  d’  una  persona  eminente  che 
conosce  molto  bene  1’  Islam  e  1’  Egitto  e  che  alla  fine 
di  novembre  scriveva  :  »  II  Senusso  ricomincia  a  far 
parlare  di  6é.  Egli  sente  che  si  hanno  dei  riguardi 
per  lui.  Da  un  anno  a  questa  parte  non  sono  che 
complimenti  e  regali  ed  egli  ne  approfitta  per  fare  il 
“  gioco  greco  ”,  prendendo  dalle  due  parti,  dalla  parte 
turco-tedesca  e  da  quella  anglo-egiziana.  Durante  questo 
frattempo  le  sue  bande  che  egli  talvolta  finge  di  scon¬ 
fessare  inquietano  le  frontiere  comuni  del  Fayum  sino 
a  Mariut.  L’  ultimo  comunicato  ufficiale  che  vuol  pa¬ 
rere  rassicurante  confessa  che  sono  stati  evacuati  i 
posti  importanti  di  Sollum  e  di  Sidi-Barrani  per  evi¬ 
tare  degli  sconfinamenti.  Il  Senusso  si  fa  la  mano 
aspettando  1’  apparizione  dei  turco- tedeschi  presso  il 
Canale  ed  intanto  protesta  le  sue  eccellenti  intenzioni. 
Io  temo  che  s’  abbiano  a  scontare  le  ultime  illusioni 
con  una  diversione  nella  Cirenaica  dove  si  trovano 
sempre  dei  turchi  e  dei  tedeschi  che  il  contrabbando 
greco  ha  riforniti».  Quindici  giorni  dopo  questo  av¬ 
viso  —  soggiunge  il  Le  Chatelier  —  la  diversione 
prevista  incominciava  già  con  l’ attacco  a  Mariut, 
dove  bande,  armate  di  fucili  a  tiro  rapido,  assalirono 
le  truppe  del  colonnello  Gordon.  La  politica  degli 
Alleati  verso  1’  organizzazione  dei  senussi  è  caduta  in 
vere  contradizioni.  In  Egitto,  gli  inglesi  hanno  pra¬ 
ticato  il  sistema  della  fiducia.  In  Libia,  gli  italiani 
hanno  distinto  tra  i  senussi  che  credevano  favorevoli 
alla  loro  causa  e  quelli  che  sapevano  ostili.  Quanto 
all’  autorità  francese,  essa  combatte  i  senussi  nel  Sudan, 
ne  diffida  in  Algeria,  ma  sembra  disposta  a  favorirli 
in  Tunisia.  Alla  agitazione  mantenuta  dai  nostri  ne¬ 
mici  bisogna  invece  rispondere  con  un’  altra  agitazione 
mantenuta  tra  loro  e  contro  di  loro.  Citando  ancora 
l’ informatore  ben  informato  di  cui  piti  sopra,  il  Le 
Chatelier  riproduce  quest’  altro  avvertimento  :  *  Io 

non  posso  che  rimpiangere  che,  di  fronte  alle  agita¬ 
zioni  provocate  dai  nostri  nemici,  noi  non  siamo  stati 
capaci  di  promuovere  in  Turchia  una  contro  agitazione. 
Incuria  o  mancanza  di  saper  fare  ?  Nulla,  a  mia  co- 

,  noscenza,  è  stato .  tentato.  A  che  servono  allora  le 
innumerevoli  nostre  creature  che  noi  abbiamo  sussi¬ 
diato  ?  I  nostri  amici  d’  Africa,  i  nostri  sudditi  mus¬ 
sulmani,  non  hanno  tra  loro  nessuno  che  sia  cosf 
devoto  a  noi  e  cosf  capace  di  promuovere  una  agita¬ 
zione,  una  diversione  e  di  tener  un  po’  occupati  i 
turchi  a  casa  loro,  questi  turchi  la  cui  insolenza  non 
conosce  piti  limiti  ?»  Il  Le  Chatelier  conclude  :  *  Noi 
siamo  chiamati  a  marciare  non  da  soli,  ma  cogli  ita¬ 
liani,  gli  inglesi  e  i  russi,  nostri  alleati.  Noi  non 
possiamo  intervenire  nelle  decisioni  comuni  che  in 
qualità  di  partecipanti  o  coi  nostri  consigli.  Che  la 
materia  sia  delicata,  è  certo  1  Ragione  di  piti  per 
comprendere  1’  urgenza  d’  una  super-attività  metodica. 
È  per  noi  la  sola  base  solida  d’  una  politica  mussul¬ 
mana  dovunque  noi,  non  essendo  soli,  dobbiamo  guar¬ 
darci  dalle  manchevolezze....  ». 

*  Giorgio  Meredith  e  la  battaglia  di 
Custoza  —  Iu  un  saggio  su  Giorgio  Meredith  e 
l’Italia,  Laura  Torretta  rievoca  nella  Nuova  Anto¬ 
logia  quel  che  il  grande  scrittore  inglese,  che  fu  cor¬ 
rispondente  di  guerra  in  Italia,  ebbe  a  scrivere  in¬ 
torno  alla  battaglia  di  Custoza.  li  Meredith  non  potè 
assistere  alla  battaglia,  ma  raccolse  notizie,  voci  e 
indizi  d’  ogni  sorta  per  ricostruire  gli  avvenimenti  e 
interpretarli  secondo  verità.  Non  nega  che  lo  scontro 
sìa  stato  per  noi  un  insucoesso,  ma  non  gli  pare  che 
gli  austriaci  abbiano  effettivamente  ricavato  un  van¬ 
taggio  da  quel  fatto  d’  armi.  Commossa  e  diffusa  nei 
particolari  è  la  descrizione  eh’  egli  fa  del  valore  delle 
truppe  italiane.  «  I  gesti  eroici  compiuti  in  quella 
giornata  —  egli  dice  —  vengono  alla  luce  solo  al¬ 
lorché  capita  1’  occasione  di  parlare  con  coloro  che 
ne  furono  testimoni  oculari,  poiché  non  sono  oggetto 
di  solenni  relazioni  e  premiazioni.  Si,  i  soldati  ita¬ 
liani  sembrano  pensare  che  1’  esercito  ha  fatto  sem¬ 
plicemente  il  suo  dovere,  come  lo  farà  in  seguito 
con  egual  fermezza  e  valore  ».  Passano,  nella  bella 


prosa  del  Meredith,  i  soldati  d’ Italia  in  atteggiamento 
di  eroismo  e  di  gentilezza.  E  il  generale  Durando,  il 
quale,  tentato  invano  ogni  sforzo  per  soccorrere  la 
divisione  Cerale  «  si  volge  ai  suoi  aiutanti  e  dice 
freddamente  :  “  Ora,  o  signori,  è  tempo  per  loro  di 
ritirarsi,  poiché  io  ho  da  compiere  un  dovere  stret¬ 
tamente  personale  :  il  dovere  di  morire  ”.  Ciò  detto 
galoppa  innanzi  e  si  colloca  a  una  ventina  di  passi 
da  un  battaglione  di  tiratori  austriaci  che  saliva  la 
collina.  Il  cavallo  gli  è  ucciso  sotto  ;  egli  vien  ferito 
alla  mano  destra  ».  È  il  capitano  milanese  Biraghi, 
addetto  allo  Stato  Maggiore,  il  quale,  mentre  reca  un 
'  ordine  del  generale  Lamarmora  al  generale  Durando, 
sotto  un  diluvio  di  mitraglia  viene  affrontato  da  un 
ufficiale  di  cavalleria  austriaco  che  stava  appostato  in 
attesa.  L’ avversario  scarica  il  revolver  e  ferisce  il 
Biraghi  ad  un  braccio.  Questi  per  nulla  intimorito 

10  affronta,  lo  mette  in  fuga,  lo  insegue;  riesce  a 
sbalzarlo  di  sella  ;  poi,  come  il  suo  stesso  cavallo 
stramazza  ferito,  si  scioglie  prontamente,  assale  e  uc¬ 
cide  r  avversario  e  salta  sul  cavallo  di  lui.  Ma  ecco 
che  pur  qnesto  gli  è  abbattuto  ed  il  valoroso  deve 
trascinarsi  a  piedi  tutto  grondante  sangue.  «  Ma,  a 
proposito  di  eroismo,  di  resistenza  militare  e  di  forza 
d’  animo  —  scrive  il  Meredith  —  che  pensate  voi  di 
un  uomo  che  ha  il  braccio  ferito,  anzi  portato  via 
di  netto  da  una  granata  e  che  tuttavia  si  tiene  a  ca¬ 
vallo  fermo  come  una  rupe  e  seguita  a  dirigere  la 
sua  batteria,  finché  l’ emorragia,  e  1’  emorragia  sol¬ 
tanto,  lo  abbatte  finalmente  morto  ?  Tale  fu  il  caso 
di  un  napoletano,  il  maggiore  di  artiglieria  Abate,  e 

11  suo  nome  è  degno  della  gloria  di  un  intero  eser¬ 
cito,  d’  una  intera  guerra  ;  e  può  trovar  riscontro  in 
quello  di  un  ufficiale  del  l8°  bersaglieri,  il  quale 
slanciandosi  su  un  portabandiera  austriaco,  gli  strappa 
il  vessillo  con  la  sinistra,  poi  come  questa  gli  è  moz 
zata  di  colpo,  1’  afferra  con  la  destra  finché  i  soldati 
lo  portano  via  col  suo  trofeo.  Non  sembra  che  i  va¬ 
lorosi  della  Grecia  antica  siano  rinati  e  le  antiche 
gesta  si  rinnovino  per  rivelar  1’  eroismo  italiano  ?  Un 
altro  bersagliere,  un  toscano,  di  nome  Orlandi  Matteo, 
appartenente  a  quell’ eroico  quinto  battaglione  che 
combattè  contro  interi  battaglioni  e  reggimenti  e  bri¬ 
gate  perdendo  undici  dei  suoi  sedici  ufficiali  e  circa 
trecento  dei  suoi  seicento  uomini,  era  già  ferito  al¬ 
lorché,  vedendo  una  bandiera  austriaca,  fa  un  grande 
sforzo,  balza  contro  1’  ufficiale,  lo  uccide,  prende  la 
bandiera  e  quasi  morente  la  porge  al  luogotenente  », 
E  fra  queste  scene  di  grandi  e  nobili  eroismi  passano 
le  figure  dei  due  principi  sabaudi  Umberto  ed  Ame¬ 
deo,  belli  di  generoso  ardimento  e  circonfusi  dall’  a- 
more  del  popolo.  Le  simpatie  sabaude  del  Meredith 

★  Un’intervista  col  fratello  di  Napo¬ 
leone.  —  Da  un  vecchio  manoscritto  inedito  1’  Har- 
per'  s  Magatine  riferisce  una  interessante  intervista 
che  James  K,  Paulding,  un  agente  navale  di  New 
York,  poi  segretario  del  Presidente  Van  Buren  ebbe 
con  Giuseppe  Bonaparte  il  re  di  Spagna  fratello  di 
Napoleone ,  il  quale,  come  è  noto,  aveva  preso  dimora 
in  America  dopo  la  relegazione  a  Sant’  Elena  del  grande 
fratello.  L’ intervista  ebbe  per  argomento  principale 
una  discussione  su  certe  idee  politiche  emesse  da  La- 
fayette,  ma  nel  corso  della  conversazione  Giuseppe 
Bonaparte  si  lasciò  andare  ad  esprimere  affettuosi  ri¬ 
cordi  di  suo  fratello.  Non  è  vero  —  egli  disse  —  che 
Napoleone  fosse  un  tiranno.  Egli  era  l’ uomo  della 
necessità  e  la  sua  natura  gli  era  stata  imposta  da  un 
solenne  imperativo  dovere.  Egli  doveva  rigenerare  la 
sua  età  e  si  era  trovato  in  condizioni  tali  che  per 
impedire  al  suo  secolo  di  andare  indietro  aveva  sem¬ 
pre  dovuto  spingerlo  ad  andare  avanti.  Le  istituzioni 
che  egli  aveva  fondate  in  Francia  con  la  sua  assoluta 
volontà  erano  le  piti  favorevoli  alla  libertà  umana  e 
specialmente  al  popolo  di  Francia,  che  godeva  ormai 
diritti  ignorati  a  tutti  gli  altri  popoli;  Napoleone  era 
un  oggetto  di  gelosia  e  di  odio  perché  aveva  schiac¬ 
ciato  tutti  i  diritti  del  legittimismo,  aveva  umiliato 
i  re  ed  esaltato  il  popolo.  *  Mio  fratello  era  degno 
di  prendere  un  meritato  riposo  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  ;  ma  il  destino  ha  voluto  altrimenti.  Era  ne¬ 
cessario  che  la  libertà  del  mondo  avesse  un  martire 
e  nessun  martire  piti  illustre  di  mio  fratello  avrebbe 
potuto  essere  scelto  dalla  razza  umana  ».  Nella  stanza 
dove  Giuseppe  parlava  vi  era  una  bella  riproduzione 
del  busto  di  Napoleone  scolpito  dal  Canova.  Giuseppe 
si  alzò  pieno  di  commozione  a  contemplarlo  ancora 
una  volta.  Nel  calore  del  discorso  egli  si  era  assai 
animato  e,  benché  fosse  vestito  modestamente,  i  suoi 
lineamenti  presentavano  una  rassomiglianza  innegabile 
con  quelli  di  suo  fratello.  Giuseppe  ricominciò  a  par¬ 
lare  intrattenendosi  specialmente  a  smentire  parecchie 
delle  leggende  che  correvano  sui  segreti  conciliaboli 
che  si  diceva  Napoleone  avesse  avuto  coi  suoi  fratelli 
in  momenti  solenni  della  sua  vita.  Egli  narrò  anche 
come  il  fratello  lo  avesse  indotto  ad  accettare  il  re¬ 
gno  di  Spagna.  »  Io  ero  re  di  Napoli  ed  il  mio  po¬ 
polo  era  lieto  e  tranquillo  sotto  il  mio  governo  ed 
in  quanto  a  me,  io  non  avevo  alcuna  ambizione  di 
andare  ad  occupare  un  altro  trono.  In  questo  stato 
di  cose  mio  fratello  mi  invitò  ad  andare  da  lui  a 
Baiona,  dove  mi  recai  senza  saper  ciò  che  egli  volesse 
da  me.  Al  mio  arrivo  egli  mi  condusse  nel  suo  ap¬ 
partamento  privato  ed  essendo  un  uomo  di  poche 
parole  e  di  poche  cerimonie,  bruscamente  mi  disse  : 
Vi  ho  chiamato,  Giuseppe,  per  nominarvi  re  di  Spa¬ 
gna.  Io  risposi  che  non  avevo  alcun  desiderio  di  es¬ 
sere  re  di  Spagna,  ò  di  cambiare  un  trono  quieto  e 
pacifico  per  andare  a  regnare  sopra  un  popolo  che 
doveva  essere  governato  con  la  forza  anche  dal  piti 
legittimo  sovrano.  Io  lo  pregai  perciò  di  scusarmi  e 
di  nominare  qualcuno  tra  i  suoi  piti  distinti  mare¬ 
scialli  in  mia  vece.  Ma  mio  fratello  mi  fece  delle 
obbiezioni.  L’  Europa  —  egli  disse  —  è  abituata  a 
vedere  i  miei  fratelli  fatti  re  e  acconsentirà  alla  vostra 
elevazione  al  trono  di  Spagna  non  solo  perchè  voi 
siete  già  un  re,  ma  perché  voi  siete  mio  fratello.  I 
monarchi  d’  Europa  che  occupano  i  loro  troni  eredi¬ 
tari,  vedendo  che  io  ho  soltanto  un  certo  numero  di 


Abbonamenti  al  MARZOCCO  - 1916 

Lit.  5  (Italia.)  —  Lit.  IO  (Estero) 

Chi  non  ha  ancora  rinnovato  V  abbonamento  si  affretti  a  farlo, 
perché  col  secondo  numero  di  Gennaio  e  cioè  col  giorno  9  del 
mese  corrente  sospenderemo  V  invio  del  periodico. 

Fino  a  quella  data  gli  abbonati  annuali  che  ci  rimettano 
direttamente  l’importo  dell’ abbonamento.  Lit.  5  (Italia)  Lit.  10  (Estero) 
riceveranno  in  dono  a  loro  scelta  due  numeri  commemo¬ 
rativi  o  uno  dei  numeri  unici  : 

Giuseppe  GarMii  -  Sicilia  Calatoia  -  Giorfio  Yasari  -  Verii-Waper 

Per  gli  abbonati  di  città,  i  nostri  Uffici  -  Via  Eh  Poggi,  1  - 
sono  aperti  dalle  9  alle  18,  e  nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12. 

chf  si  trovano  nella  Zona  di  guerra  possono  ricevere 
il  MARZOCCO  inviando  all’Amministrazione,  anche  in  francobolli  tante 
volte  due  soEdi  quanti  sono  i  numeri  che  desiderano. 

Vaglia  e  Cartoline  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 


fratelli,  capiranno  che  io  non  posso  fare  altro  che 
un  certo  numero  di  re  senza  uscire  dalla  mia  famiglia, 
e  perciò  si  assoggetteranno  alla  loro  elevazione  ;  ma 
se  io  una  volta  comincio  con  i  miei  marescialli  essi 
non  sapranno  quando  la  finirò  e  si  uniranno  contro 
di  me  per  una  assoluta  misura  di  autodifesa.  Dovete 
accettare,  Giuseppe  !  “Ma  chi  farete  voi  re  di  Napoli?  ” 
‘‘Murat,  egli  è  mio  cognato  I  ”  Io  dovetti  consentire, 
a  malincuore  e  questo  fu  tutto  il  nostro  colloquio....  ». 

★  Dissensi  belgi.  —  I  belgi,  che  nel  tempo 
del  loro  maggior  dolore  avevano  dimenticato  le  loro 
polemiche  interne,  accennano  oggi  a  riprenderle,  se 
vogliamo  credere  ad  una  lettera  inviata  dall’  Olanda 
alla  Nation  à. i  New  York.  I  dissensi  odierni  proven¬ 
gono  dalle  solite  discussioni  tra  valloni  e  fiamminghi. 
La  stampa  vallona  irritata  dall’  atteggiamento  di  un 
giornale  germanofilo,  la  Vlaamsche  Post,  editò  a  Gand 
da  pochi  fiamminganti  troppo  ligi  alla  Germania  e 
al  censore  tedesco,  ha  cominciato  ad  accusare  tutti  i 
fiamminghi  di  tradimento  alla  cansa  belga,  dimenti¬ 
cando  o  trascurando  il  fatto  eloquente  che  la  maggio¬ 
ranza  dei  soldati  belgi  che  stanno  oggi  combattendo 
per  la  patria  sono  fiamminghi.  «  Voi  seguirete  la 
cultura  latina,  oppure  morirete  1  »  dicono  i  valloni  ai 
fiamminghi.  Naturalmente  i  fiamminghi  non  hanno 
lasciato  senza  risposta  questa  accusa,  la  quale  accusa 
purtroppo  ha  divisi  tra  loro  anche  i  fiamminghi  stessi 
i  quali  ora  si  accusano  a  vicenda.  Una  schiera  di 
fiamminghi  sta  inalzando  il  grido  «  Prima  le  Fiandre 
e  poi  il  Belgio  1  ».  Essi  non  vogliono  un  Belgio  libe¬ 
rato  in  cui  però  un  governo  vallone  accenni  a  vo 
lere  governare  dispoticamente  anche  sopra  le  Fiandre 
e  domandano  1’  autonomia  per  le  Fiandre  nel  Belgio 
di  domani  e  non  vogliono  attenderne  la  promessa 
troppo  tempo,  ma  incitano  il  Governo  belga,  rifugiato 
all’Havre;  a  fare  subito  la  promessa  solenne  che  un’au¬ 
tonomia  sarà  data  alle  Fiandre  nel  Belgio  futuro.  Si 
tratta  dei  fiamminganti  ad  ogni  costo  il  cui  interprete 
principale  è  il  poeta  René  de  Clercq,  coadiuvato  da 
un  giovane  filologo,  il  dottor  Jacob.  Insieme,  essi 
pubblicano  un  giornale,  De  Vlaamsche  Stem,  il  qual 
giornale,  che  è  passato  ultimamente  nelle  Joro  mani, 
era  prima  destinato  soltanto  ad  essere  un  centro  per 
tutti  i  fiamminghi  in  esilio  ed  aveva  forti  sentimenti 
patriottici  belgi.  Un  altro  gruppo  di  fiamminganti  so¬ 
stiene  invece  la  causa  del  Belgio  integrale  e  ha  per 
motto:  «  La  Fiandra  col  Belgio  «.Questo  gruppo  ha 
un  organo  speciale  chiamato  Vrij  Belgi'é  (Libero  Belgio) 
e,  con  questo  titolo  i  fiamminganti  che  sostengono  il 
giornale  affermano  la  loro  devozione  alla  causa  della 
libertà  del  Belgio  e  dell’  unità  belga.  Costoro  natural¬ 
mente  accusano  i  fiamminganti  avversari  di  essere 
pagati  dalla  Germania  per  promuovere  un’  azione  anti¬ 
governativa  mentre  il  Governo  belga  è  in  esilio.  A 
loro  volta  i  fiamminganti  estremi  accusano  i  loro  col¬ 
leghi  dissidenti  di  volere  pili  la  fortuna  della  Francia 
e  dèi  valloni  che  la  fortuna  del  Belgio.  Essi  scrivono: 

*  A  noi  non  importa  se  una  Fiandra  fiamminga  può 
interessare  la  Germania,  a  noi  importa  che  essa  inte¬ 
ressa  il  nostro  popolo  »  e  mentre  costoro  dettano  i 
dogmi  del  vero  *  fiammiagantismo  »,  i  conquistatori  te¬ 
deschi  dettano  d’altra  parte  ai  fiamminghi  germanofili, 
che  sono  a  Gand,  i  dogmi  del  vero  pangermanismo 
per  l’ istruzione  e  1’  edificazione  di  tutti  i  belgi  che 
in  questo  frangente  dimenticano  la  causa  belga,  di¬ 
menticano  che  il  Belgio  .è  una  preda  morta  sotto 
l’ artiglio  tedesco.  Però  se  questi  intellettuali  fiam¬ 
minghi  si  dilaniano  tra  loro,  il  popolo  fiammingo 
nella  sua  grande  massa  comprende  il  delitto  che  stanno 
compiendo  alcuni  che  si  dicono  suoi  rappresentanti. 

Il  popolo  fiammingo  capisce  che  ora  tanto  i  fiam¬ 
minghi  che  i  valloni  non  possono  avere  che  un  ne¬ 
mico  :  la  Germania  e  non  debbono  avere  che  uno 
scopo:  la  liberazione  del  Belgio.  Il  popolo  fiammingo 
esprime  i  suoi  sentimenti  quando  chiama  la  Vlaam¬ 
sche  Post  la  Vlaamsche  Pest  (la  pestilenza  fiamminga). 

★  Brieux  e  gli  invalidi  della  guerra.  — 

In  un  pubblico  discorso,  il  commediografo  Brieux,  bì 
è  anch’  egli  occupato  degli  invalidi  della  guerra  pro¬ 
digando  i  suoi  consigli  ai  benefici  ascoltatori  e  so¬ 
prattutto  alle  benefiche  ascoltatrici.  «  Permettetemi 

—  egli  ha  detto  tra  1’  altro  —  di  raccontarvi  un  apo¬ 
logo.  Una  bella  e  buona  signora,  elegante  e  ricca, 
segue  una  6trada  fiorita  che  è  quella  del  suo  destino. 
Ella  incontra  un  uomo  che  segue  un’  altra  strada,  un 
sentiero  di  traverso,  forse  spinoso  ma  che  deve  con¬ 
durlo  ad  una  vita  accettabile.  Mossa  a  pietà,  la  bella 
signora  invita  il  povero  diavolo  a  salire  con  lei  nel 
suo  automobile.  L’ altro,  tutto  stupito,  spalanca  gli 
occhi,  accetta,  lascia  intravedere  un  volto  illuminato 
dalla  gioia  e  riceve,  con  ringraziamenti  inteneriti,  i 
dolci  e  i  fiori  di  cui  è  ricolmato.  Dopo  qualche  tempo 
la  bella  signora  trova  che  essa  ha  fatto  abbastanza 
per  lui  e  lo  deposita  sul  marciapiede  e  continua  la 
sua  strada,  rivolgendo  a  sé  medesima  le  più  vive  fe¬ 
licitazioni  per  la  buona  azione  compiuta.  Il  disgra¬ 
ziato  però  si  trova  solo  e  rimpiange,  messo  fuori  di 
strada,  il  cammino  spinoso  che  era  suo  e  che  quando 
egli  lo  ritrova  sembra  più  duro  ai  suoi  piedi  indo¬ 
lenziti.  La  signora,  se  qualche  filosofo  le  dirà  che 
essa  non  è  stata  altro  che  un’  egoista,  rimarrà  molto  . 
stupita.  Fare  il  bene  è  molto  più  difficile  di  quanto 
ella  creda....  ».  Parecchie  dame  - — -  ha  continuato  il 
Brieux  —  hanno  una  certa  tendenza  ad  imitare  questa 
bella  e  buona  signora.  Esse  dicono  ai  mutilati  che 
sono  degli  eroi.  Hanno  ragione.  Esse  dicono  che  a 
loro  si  deve  tutto.  Hanno  ragione.  Ma  esse  parlano 
secondo  i  dettami  della  loro  sensibilità  e  non  secondo 
le  possibilità  finanziarie  dello  Stato.  Tante  bontà  pas¬ 
seggiare  non  faran  che  rendere  i  dolori  più  acuti. 
Tutto  ciò  che  sarà  stato  promesso  ma  non  sarà  stato 
dato,  si  crederà  derubato.  Bisogna  aver  cura  di  non 
fare  di  coloro  che  soccorriamo  degli  assistiti  perpetui 
che  diventeranno  troppo  facilmente  dei  rivoltosi  o  dei 
mendicanti.  Bisogna  farne  degli  uomini  la  cui  volontà 
sia  di  ritornare  al  più  presto  e  il  più  possibile  ciò 
che  essi  erano  prima  della  sventura,  e  di  acquistare 
il  diritto  all’  indipendenza  e  alla  dignità.  Quando  le 
infermiere  dei  miei  ciechi  —  ha  soggiunto  il  Brieux 

—  mi  domandano  dei  consigli,  io  le  prego  di  cessare 
al  più  presto  di  tenere  per  il  braccio  i  disgraziati 
che  non  ci  vedono  più  e  domando  loro  di  insegnare 
ai  ciechi  a  camminare  da  loro,  a  riconoscersi,  a  gi¬ 
rare  gli  ostacoli.  Le  prego  di  dare  ai  ciechi  l’ im¬ 
pressione  che  essi  sono  diminuiti  di  valore  e  di  uti¬ 
lità  il  meno  possibile,  di  esaltare  anzi  la  loro  perso¬ 
nalità  e  di  rimanere  al  loro  fianco,  ma  di  farsi  il 
più  possibile  ignorare.  Voglio  che  le  infermiere  siano 
tangibili  e  presenti  e  pronte  ad  intervenire,  ma  desi¬ 
derose  soprattutto  che  i  loro  protetti  non  abbiano  più 
bisogno  della  loro  protezione.  Questi  invalidi  possono 
paragonarsi  a  dei  bambini.  Non  bisogna  che  le  madri 
li  tengano  troppo  in  braccio.  Un  cieco  va  molto  vo¬ 
lentieri  sulle  prime  al  braccio  dell’  infermiera,  ma  poi 
il  sostegno  gli  riesce  doloroso  ed  egli  lo  sente  come 
un  legame,  come  una  catena.  Non  lo  si  ripete  mai 
troppo  :  non  v’  è  carità  che  quella  che  pone  in  grado 
coloro  che  la  ricevono  di  farne  senza  e  la  vera  gioia 
del  benefattore  è  quando  egli  può  dire  :  Grazie  a  me 
egli  non  ha  più  bisogno  di  me  1  Senza  dubbio  l’altra 
carità  più  facile  è  anche  più  gradevole  ;  ma  bisogna 
pensare  non  a  sé  ed  al  piacere  che  si  prova  vedendo 
gli  invalidi  momentaneamente  più  felici,  ma  invece 
allo  scopo  che  si  vuoi  raggiungere. 

★  Le  ricchezze  minerarie  della  Tur¬ 
chia  d’Asia.  —  La  Turchia  d’Asia  è  ricca  di  mi¬ 
nerali  di  ogni  sorta,  a  quanto  informa  X Engineering. 


Perciò  in  questi  ultimi  anni  numerosi  capitalisti  stra¬ 
nieri  hanno  cercato  di  sfruttare  queste  diverse  risorse 
minerarie.  Sfortunatamente  i  resultati  non  stati  molto 
incoraggianti.  Una  delle  cause  principali  di  questa  non 
riuscita  è  la  mancanza  di  trasporti  dai  luoghi  di  pro¬ 
duzione  alle  reti  ferroviarie,  spesso  molto  lontane  da 
questi  luoghi  di  produzione.  Una  seconda  causa  è  la 
mancanza  della  mano  d’opera,  il  lavoro  degli  operai 
stranieri  essendo  molto  costoso  e  quello  degli  operai 
indigeni  quasi  inutilizzabile.  Una  terza  causa  proviene 
dal  fatto  che  il  Governo  turco,  non  solo  non  fa  alcuno 
sforzo  per  incoraggiare  coloro  che  vorrebbero  sfruttare 
le  miniere,  ma  al  contrario  li  colpisce  d’ imposte 
enormi.  Cosf  ogni  concessionario  di  miniera,  è  co¬ 
stretto  a  pagare  un’  imposta  annuale  di  lire  due  e  ven¬ 
ticinque  per  ettaro  durante  tutta  la  durata  della  con¬ 
cessione,  che  la  miniera  sia  sfruttata  o  no.  Di  più  il 
Governo  colpisce  il  concessionario  con  una  imposta 
dall’  uno  al  cinque  per  cento  sul  prodotto  delle  mi¬ 
niere  sfruttate  sia  coi  pozzi,  sia  con  le  gallerie  e  un 
imposta  dal  dieci  al  dodici  per  cento  sulle  miniere 
sfruttate  a  cielo  libero.  Sono  queste  condizioni  dra¬ 
coniane  che  sino  ad  oggi  hanno  ostacolato  lo  sfrut¬ 
tamento  delle  miniere  della  Turchia  d’Asia,  le  quali, 
lo  ripetiamo,  sono  ben  lungi  d’  essere  trascurabili.... 
Si  trovano  in  Asia  Minore  miniere  di  carbone,  di 
asfalto,  di  petrolio,  di  ferro,  di  manganese,  di  piombo 
argentifero,  di  zinco,  di  mercurio,  d’oro,  d’antimonio 
e  di  borace.  Le  miniere  di  carbone  più  importanti  sono 
quelle  di  Eraclea  che  si  compongono  di  dieci  con¬ 
cessioni.  La  loro  produzione  annuale  è  di  ottocento- 
mila  tonnellate.  La  qualità  del  carbone  è  variabile, 
ma  generalmente  buona.  La  principale  concessione  è 
quella  della  «  Società  francese  di  Eraclea  »  che  pro¬ 
duce  annualmente  da  cinquecentoventi  a  cinquecento- 
cinquantamila  tonnellate.  Due  anni  or  sono  questa  so¬ 
cietà  ha  acquistata  un’altra  concessione  che  produce 
annualmente  altre  ottantamila  tonnellate.  L'asfalto  si 
trova  nell’Antilibano,  ad  ovest  di  Bagdad.  Importanti 
depositi  di  petrolio  si  trovano  nelle  provincie  di  Mos- 
soul  e  Bagdad  in  Mesopotamia  e  si  prolungano  sino 
in  Persia.  Il  deposito  più  importante  si  trova  sul  Ti¬ 
gri  tra  Mossonl  e  Bagdad  ed  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Djebel-Hamri.  Esso  è  traversato  dalla  strada 
ferrata  di  Bagdad.  Lo  sfruttamento  delle  miniere  di 
petrolio  in  Mesopotamia  data  da  cinquant’anni,  ma 
sino  ad  oggi  senza  risultati  notevoli  a  causa  delle  con¬ 
dizioni  climateriche  cattive,  delle  difficoltà  politiche  e 
specialmente  della  difficoltà  di  trasporto.  L’apertura 
della  via  ferrata  di  Bagdad  migliorerà  le  cose.  Mine¬ 
rale  di  ferro  si  trova  in  grande  quantità  nella  provin¬ 
cia  di  Brussa,  a  Dagardi.  Si  stima  a  dieci  milioni  di 
tonnellate  la  riserva  di  queste  miniere.  Da  quindici 
anni  lo  Stato  estrae  da  queste  miniere  da  dodici’  a 
quindicimila  tonnellate  per  anno  che  rendono  annual¬ 
mente  circa  un  milione  e  centoventicinquemila  fran¬ 
chi.  Il  minerale  è  trasportato  a  dorso  di  cammello 
alla  stazione  ferroviaria  più  vicina,  Kutaiah,  che  si 
trova  a  settanta  chilometri.  Questi  minerali  sono  tra¬ 
sportati  poi  in  Inghilterra  e  ih  America.  La  produzione 
totale  delle  miniere  di  ferro  della  Turchia  asiatica  è 
stata  nel  1911  di  centomila  tonnellate.  Il  manganese 
si  trova  nel  distretto  di  Smirne  e  di  Makri  come  a 
Mersina  e  a  Kerasunte,  ma  la  produzione  ne  è  ir¬ 
regolarissima.  Cosf  sono  irregolari  le  produzioni  del 
piombo  argentifero,  dello  zinco,  del  mercurio  di  cui 
si  trova  una  certa  quantità  nel  distretto  di  Smirne  in¬ 
sieme  a  un’altra  piccolissima  quantità  di  oro.  L’anti¬ 
monio  è  dato  in  Asia  Minore  dal  distrette  di  Brussa 
dove  parecchie  centinaia  di  tonnellate  ne  vengono 
scavate  annualmente. 

★  I  sordi  di  guerra.  —  T utti  quelli  che  hanno 
preso  parte  a  qualche  battaglia  sul  fronte  son  d’  ac¬ 
cordo  nel  riconoscere  che  il  rombo  del  cannone,  lo 
scoppio  degli  obici,  lo  scuotimento  violento  dell’aria 
e,  in  genere,  le  esplosioni  intense  producono  degli  ef¬ 
fetti  nocivi  sull’apparecchio  uditivo  di  coloro  che  vi 
si  trovano  a  contatto  immediato.  Il  freddo,  1’  umidità 
delle  trincee  contribuiscono  spesso  ad  aumentar  la 
gravità  delle  malattie  in  parola.  Cosf  non  è  raro  il 
caso  che  dei  combattenti  ritornino  dal  fronte  più  o 
meno  sordi.  La  sordità  è  senza  dubbio  meno  triste 
della  cecità,  ma  quelli  che  ne  sono  colpiti  hanno  bi¬ 


sogno  di  soccorsi  non  meno  efficaci  soprattutto  se, 
divenuti  sordi  completamente,  non  possono  riprendere 
la  professione  che  esercitavano  da  borghesi.  I  servizi 
sanitari  se  ne  sono  occupati  e  i  diversi  metodi  hanno 
dato  fin  qui  dei  resultati  notevoli.  Tra  essi,  la  Nuova 
Antologia,  che  assume  le  sue  notizie  dalla  Revue,  se¬ 
gnala  principalmente  la  rieducazione  uditiva,  la  let¬ 
tura  labiale  e  il  trattato  ortofonico.  La  rieducazione 
uditiva  ha  per  oggetto,  come  indica  il  suo  nome,  di 
sviluppare  ciò  che  rimane  ancora  del  senso  dell’udito. 
In  molte  vittime  della  guerra  infatti  la  sordità  non  è 
assoluta,  allo  stesso  modo  che  i  sordi  di  nascita  sono 
una  rara  eccezione.  Si  è  osservato  che  con  degli  eser¬ 
cizi  speciali  un  udito,  che  sembrava  interamente  di¬ 
strutto,  può  riattivarsi  in  modo  considerevole.  Le  vi¬ 
brazioni  sonore  divengono  più  percettibili  per  mezzo 
dei  massaggi,  la  flessibilità  e  la  mobilità  del  timpano 
riappariscono  nello  stesso  tempo  che  quelle  della  ca¬ 
tena  degli  ossicini,  la  circolazione  del  sangue  ridiventa 
attiva  ;  l’organo  malato  che  si  credeva  votato  alla 
morte  rinasce  alla  vita.  Ma  per  udire,  non  basta  per¬ 
cepire  i  suoni,  bisogna  distinguerli  con  le  loro  diver¬ 
sità  e  tutte  le  sfumature  che  vengono  afferrate  dal- 
I'  intelligenza,  ciò  che  è  compito  speciale  della  rie¬ 
ducazione  uditiva.  Ad  essa  si  ricollegano  gli  esercizi 
acustici  che  consistono  nell’  utilizzazione  progressiva 
degli  strumenti  musicali,  come  il  flauto  e  il  tamburo, 
poiché  la  parola  sola  non  basta,  in  molti  casi,  per 
raggiungere  perfettamente  lo  scopo.  A  completar  la 
rieducazione  uditiva  è  necessario,  non  di  rado,  la 
lettura  labiale.  I  progressi  compiuti  sotto  questo  ri¬ 
guardo  sono  eccellenti.  L’  occhio  viene  in  aiuto  del¬ 
l’orecchio  ;  l’osservazione  visuale  aiuta  l’attenzione  di 
colui  che  si  sforza  di  comprendere  ascoltando.  Questi 
esercizi  hanno  per  iscopo  di  precisar  l'enunciazioue 
delle  parole,  la  vibrazione  delle  vocali  e  la  loro  com¬ 
binazione  con  le  consonanti,  insegnando  a  riconoscere 
le  loro  funzioni  speciali. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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Poesia  indo-inglese 

In  un  articolo.  India  e  B\itannia,  pubbli¬ 
cato  nel  numero  .del  7  febbraio'.iyi  %  di,  questo 
giornale,  facevo1  notare  la  mutua  in  fluenza, 
svoltasi  in  quest’  ultimo  secolo,  tra  le.,  lette¬ 
rature  dei  due  grandi  paesi.  Mi  richiama  ora 
sullo  stesso  tema  il  nitido,  elegante  volumetto 
edito  dal  Bcmporad,  La  luna  crescente,  di  Ra- 
bindranath  Tagore, •;  versione  di  Clarv  Zannoni 
Chauvet,  con  introduzione  di  Luigi.  Luzzatti. 
L’Italia,  che  già  aveva  dello  .  stesso  autore 
le  ,  ,  traduzioni  di  Gitcìn  jali  e  di  Sàdhana,  cò- 
.  noscerà  cosi,  illustrata  da  graziosi  disegni  .  di 
Abanindranath  Tagore  ed  altri  .pittori  indiani, 
una  nuova  raccolta  di  liriche  del  finissimo 
poeta  indiano. 

Ma  non  conoscerà  1’  ìndia. 

O,  meglio,  conoscerà  T  India  britanni  zzata; 
Perché  il  Tagore,  interamente  pervaso  di  ci- 
viltà  occidentale  di  tipo  anglo-sàssone,  è  quasi 
'  uno  sradicato  dal  suolo  portentoso,  che  per 
tre  millenni  ha  prodotto  l’immensa  e  pur 
univoca  sonante  foresta  tropicale  della  poesia 
indiana  :  dagli  antichissimi  inni  vedici  degli 
Aria  padri  fino  agli  ultimi  canti  del  bardo 
Tulsidas.  Il  primo,  a  mio  sapere,  che  abbia  in¬ 
imicato  tale  posizione  del  Tagore  è  stato  Luigi 
f? Luzzatti.  L’illustre  finanziere  e  statista  ha 
pasto  in  questo  caso  assai  meglio  di  molti  cri¬ 
ptici  letterarii  c  ha  scritto,  nell’  introduzione  al 
"presente  volume,  il  miglior  saggio  critico, 
eh’ io'  conosca,  su  Rabindranath  Tagore. 

<1  Nell’  autunno  del  1013  »  egli  scrive  «  il  pre¬ 
mio  Nobel  per  La  letteratuia  fu  aggiudicato 
a  questo  poeta  del  Bengala,  e  ai  più  sembrò 
che  1’  Europa,  col  giudizio  di  Stccolma,  pro¬ 
nunziasse  un  elogio  imparziale,  generoso  di 
un’  arte  esotica  ,e  peregrina,  d’ una  '  civiltà 
diversa  dalla  nostra, ,  di  tutto  un  móndo  di 
idee,1  di 'sentimenti  lontano  éd-  estraneo’  a  noi. 
Poco  mancò  che  in  Tagore  altri  vedesse  esal- 
'’tat0  “màgHi'ficàti  ’e  "p'fèfni'àti  i  "vaiti  vedici,  i 
mistici  autori'  delle  Upanisad,  Valmiki  e  Ka- 
lidasa  l  L’  Europa  si  inchinava  dunque  dinanzi 
a  Brahma  e  a  Buddha,  dinanzi  ai  miti  innu¬ 
merevoli  consertati  nell’epico  racconto' 'delle 
Ajesta  dei  Bharatidi  é  di  Rama,  dinanzi  al 
magistero  descrittivo  con  cui  Kalidasa  e  Bar- 
trhari  fanno  rivivere  nelle  loro  strofe  le  mera¬ 
viglie  di  un  clima  lussureggiante  e  tropicale. 
Ma  forse  1’  Europa  premiando  il  Tagore  non 
fece  altro  che  lodare  sé  stessa,  la  propria  reli¬ 
gione,  i  propri  costumi,  le  proprie  aspirazioni.... 
Tagore  ò  un  orientale  di  nascita,  ma  un  occi¬ 
dentale,  un  anglo-sassone  in  tutto  il  resto. 
Egli  ha  lasciato  impallidire  gli  dei,  le  saghe 
del;  suo  paese,  le  millenarie  dottrine  additanti 
la  via  della  rinunzia  ed  è  diventato  il  piu  co¬ 
spicuo  esempio  :  dell’ uomo  moderno  indiano, 
sedotto  dal  bagliore  della  civiltà  occidentale, 
capace  di  assimilarsela,  di  trarre  anzi  da  essa 
tanto  profitto  che  il  maestro  infine  minaccia 
di  essere  superato  dal  discepolo,.,.  Checché 
dicano  i  critici  superficiali,  a  me  non  .  riesce 
rintracciare  l’anima  dell’ India  antica  in  que¬ 
sto- poeta  bengalese  moderno.  Non  solo  gli  at¬ 
teggiamenti  del  pensiero  del  Tagore  sono  pret.- 

-  tammte  occidentali,  anzi  meglio,  anglo-sas- 
8  soni,  ma  lo  stile,  le  similitudini,  le  descrizioni 

che  incontriamo  nella  sua  poesia,  contengono 
soltanto;  pallidissime  reminiscenze  -dei  poeti 
antichi  ». 

,  Tutte  queste  osservazioni  del  Luzzatti  sono 
.  precise  è- profonde.  Il  poeta  indiano  si  è  an¬ 
glicizzato  a  tal  punto,  da  non  lasciar  traspa¬ 
rire,  quasi  più  nulla  dell’ antica  vena  poetica 
di  sua  terra  è  di  sua  gente.  Ma  non  si  che  ogni 
tanto,  fo:-se  inconsapevolmente,  qualche  polla 
non  erompa  dalle  oscure  scaturigini  dei  fondo 
di  sua  razza  e  dia  manifestazioni,  che  sono, 
a  parer  mìo,  tra  le  più  belle  e  fresche,  dei  suoi 
canti.  Tale  è,  per  es.,  la  poesia  5S4  di  Gitanjali, 
tale  anche  II  principio,  in  questo  volume  de 
La  luna,  crescente. 

«  Di  dove  sono  venuto  ?  Di  dove  i  mi  hai 
preso  ?  —  domandava  il  bambino  alla  mamma. 
Elia  rispose  mezzo  piangendo  e  mezzo  ridendo 
e  stringendo  il  bambirio  contro  il  suo  petto  : 

-  Tu  eri  nascosto,  nel  mio .  cuore  come  un  desi¬ 
derio,  mio  caroù  tu  eri  nelle  bambole  dei  miei 

giuochi  infantili,  e  quando  io,  tutte  le  mat¬ 
tine,  facevo  con  lì’ argilla  T  immagine  del  mio 
dio,  plasmavo  e  riplasmavo  anche  la  tua.  Tu 
eri  chiuso  con  il  dió  della  nostra  casa  dentro 
la  nicchia,  ed  io  ti  adoravo.  In  tutte  le  mie' 
speranze,  in  tutto  il  mio  amore,  in  tutta,  la 
mia  vita;  nella  vita  di  mia  madre,  tu  eri.  In 
grembo  allo  spirito  che  protegge  la  nostra  casa 
tu  sei  stato  per  anni.  Quando  nella  giovinezza 
il  mio  cuore  apri  i  suoi  petali,  tu  alitasti  in¬ 
corno  ad  esso  come  una  fragranza.  Il  tuo  dolce 
è  delicato  fiorire  era  come  uno  splendore  ro¬ 
vente  di  cielo  prima  dell’alba.  Piccino  mio,, 
caro  gemello  di  ima  luce  mattutina,  tu  hai., 
vagato  seguendo  la  corrente  della  vita  del 
mondo,  ed  infine  ti  sei  arenato  sul  mio  cuore. 
Quando  fisso  il  tuo  Ausino  ,  vi  scorgo  misteri  . 


che  mi  sopraffanno  :  tu  che  appartieni  a  tutto, 
sei- diventato  mio.  Per  timore  di  pèrderti  io 
ti  prendo  é  ti  stringo  al  mio  petto.  Quale 
magia  ha  attirato  il  tesoro  del  mondo  in  que¬ 
ste  mie  deboli  bràccia  ?  «. 

Ire  questa  delicata  .e  profumata  prièsia  si 
sente  "il' sospiro,  - se bben  fievole,  dell’ antico 
'spirito  transcetidéntàle  ■  indiano.  Ma,  tranne 
queste  e  poche  altre  eccezioni,  il  Tagore  in 
tutta  la  stia  opera,  vaga,  tenera,  sentimentale, 
più  che  all’  India  si  attacca  alla  poesia  secon¬ 
daria  inglese.  E  ben  a  ragione  il  Luzzatti  lo 
paragona,  a  Shelley,  di  cui,  oltre  che  le  qualità 
artistiche,  ha- lo  stesso  panteismo  morbido  éd 
ondeggiante,  circonfuso  di  iridescènte  otti- 
’mièmo. 

Men  felicé  (e  qui  cominciano  i  forti  dissensi, 
che  il  Luzzatti  nell'  introduzione  dice  divi¬ 
dere  me  da  lui)  mi  pare  ti  paragone  in'stituito 
còn  'Byron,  e  propriaménte  .cc-1  panteismo  del 
.  grande  poeta  inglése,  :come  è  espresso  nel 
canto  III,  strofa  104,  del  Don  Juan,  che  ri¬ 
corda  inori  versi  del  Childe  Hdrold  (III,  yz'o  75) 
I  live  noi  in  myself,  bui  ì  become 
Portion  pi  that  around  me,  and  to  me 

High  mountains  are  a  feeling . 

Are  noi  thè  mountains,  wayes,  and  spie s,  a  pari 
Of  me  and  of  my  S.oul,  as  I  of  them?  * 
.Non  mi  pare:  felice  il  paragone,  perché  il  ter¬ 
ribile  pessimismo  di  Byron  ed  il  riso  atroce  e 
santo  del  Don  Juan  hanno,  come  giustamente 
osservava  Goethe,  tale  potenza  di  veleno  cor¬ 
rosivo,.  e  pur  purificatore,  che  con  una  sola 
goccia  di  esso  si  potrebbe  attossicare  tutto 
T  ottimismo  di  Shelley,  taccio  di  Tagore  1 
A  ciò  si  aggiunga  che  Byron,  come  Catullo, 
come  tutti  i  poeti  latini  e  neo-latini  e  come  i 
poeti  indiani,  è  un-  poeta  della  passione,  del- 
1’  amore  sessuale  ;  mentre  tale  amore,  in  tutta 
la  sua  potenza,  generatrice  del  mondo-  -e  del 
dolore-  dei  mondo,  'è- ''scarsamente  sentito  ed 
espresso  nel  mondo,  germanico  ed  anglo-sas¬ 
sone  ;  ove  si  faccia»  astrazione  -dei  grandissimi, 
come  TShakespeàl-e  :  tanto  poco  sentita,  da 
provocare  le  diatribe,  morali  di  Tartufés  germa¬ 
nici,  come  Ednard  von  Hartmann  e  lo  svedese 
professore  Henrik  Schiick, ..contro  l’immortale 
passione  di  Giulietta  e  Romeo. 

Ora  nella  poesia  di  Tagore»  manca  quasi 
del  tutto,  meno:  che.  nel  Giardiniere,  l’ele¬ 
mento  dell’ amore  sessuale.  Ciò  lo  distacca 
da  Byron  e  dall’  India  e  lo  attacca  più  stret¬ 
tamente  ancora  alla  poesia  secondaria  inglese 
c.d  a  tutti  i  poeti  ottimisti  in  generale.  I 
quali,  per  una  singolare  contradizione,,  men¬ 
tre  lodano  ,  ed  esaltandola  -Vita,  lasciano  nel¬ 
l’ombra,  come  shocking,  ciò  che  è  causa  della 
vita.  Tocca  invece:  ai  pessimisti,  come  Byron 
o  Leopardi,,  cantare  l'amore;  i  ■ 

A  quello  onde  tu  movi,  , 

Quale  affetto  non  cede  ? 

And  quali’  altra  affetto 

Se  non  quell’  uno  intra  i  mortali  ha  sedei  f‘ 
Avariria,  superbia,  odio,  disdegno, 

Studio  d’  onor,  di  regno, 

Che  sono  altro  che  .voglie 
Al  paragon  di  lui  ?  Solo  un  affetto  1 
Vive  tra  noi:  quest’  uno, 

Prepotente  signore, 

Dieder  l’  eterne  leggi  a'  l’  uman  core.  '  - 
Pregio  non  ha,  n'ori  ha  ragion  la  vita 
Se  non  per  lui,  per  lui  che  all’  uomo  è  tutto; 
Sola  discolpa  al  fato, 

Che  noi  mortali  in  terra 

Pose  a  tanto  patir  senz’  altro  frutto, 

Solo  per  cui  talvolta. 

Non  alla  gente  stolta,  al  cor  non  vile 
Da  vita  della  morte  è  pii  gentile. 

Ed  il  più  grande  dei  -  pessimisti,  il  sommo 
rinnegatore  cleìla  vita,  Gotamo  Buddho,  se  non 
fosse  stato  ripudiato,  come,  osserva  Luigi 
Luzzatti,  dal  Tagore,.  avrebbe,  potuto  inse¬ 
gnare  a  questo  moderno  poeta  indiano,  che 
il  mondo  ed  i  bimbi,  da  lui  adorati,  scaturiscono 
dall’ amore  :  non  dall’  amore  mistico,  .0  pan¬ 
teistico,  .  che  egli  canta,  ma  dall’ amo.re  ses-, 
suale  a  Non  conosco.»  dice.  .Gotamo  nel  primo 
discorso  dell’  Anguitaranikayo  «  altra  forma ,- 
altra  vose,  altro  odore,  altro  sapore,  altro 
contatto,  che  avvinca  il  cuore  dell'uomo,, 
come  la  forma,  la  voce,  1’ odore,  :  il  sapoie;  il 
contatto  della  dònna.  La  forma,  la  voce,  1’  o- 
dore,  il  sapore,  il  contatto  della  donna  avvin¬ 
cono  il  cuore  dell’ uomo.  Non  conosco  altra 
forma,  altra’  voce,  altro  odore,  altro  sapoie, 
altro  contatto,  che  avvinca  il  cuore  della  donna,; 
come  la  forma,  la  voce,  l’odore,  il  sapore,  il 
Contatto  dell’  uomo.  La  forma,  la  voce,  T  odore', 
il  sapore,  il  contatto  dell’  uomo  avvincono  il 
cuore  della  donna  ». 

G.  De  Lorenzo. 

L’ Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


TOMMASO  SALVINI 

Non  omnis  moriar,  1’  esclamazione  ora¬ 
ziana  dev’  essere  stato  il  desiderio  tormentoso 
e  segreto  di  più  d’  un  artista  di  teatro,  negli 
anni  grigi  dei  melanconici  rimpianti,  dopo  le 
sfolgorate  apoteosi  svanite  nel  buio,  nella  te¬ 
nebra  obliosa,  come  fuochi  5  artificiali.  Poiché 
questa  del  non  sopravvivere  è  la  nemesi  cru¬ 
dele  serbata  ai  mediocri  cultori  dell’  arte  sce¬ 
nica  che  è  arte  di  complemento  ad  altre  arti 
maggiori,  alle  quali  presta  una  strumeotalit-à 
caduca,  quella  del  corpo  filano,  finché  il  vi¬ 
gore  dell’età  e  la  pienezzaidei  mezzi  consen¬ 
tano.  Perciò  è  giusto  che  a  tutti  questi  esseri 
privilegiati,  che  concedono  %1  nostro  diletto  le 
primavere  della  loro  fidente  giovinezza  e  gli 
ardori  della  loro  presaga  maturità,  si  tribu¬ 
tino,  finché  sono  sul  teatro,  plausi  ed  onori, 
a  confortare  i  giorni  tristi  dell’  abbandono, 
gli  anni  lunghi  e  desolati  jdeU’  estrema  vec¬ 
chiezza,  quando  lo  spirito  che  sopravvive  si 
sente  prigioniero  d’  un  corpo  non  più  obbe¬ 
diente  né  degno. 

Ma  il  dubbio  di  non  sopravvivere  nella  me¬ 
moria  e  nell’  affetto  delle  generazioni  succes¬ 
sive  a  quella  che  vaporò  intorno  a  lui  l’ine¬ 
briante  aroma  della  più  calda  ammirazione, 
non-  può  né  deve  aver  corìtristato  ]a  forte  e 
seréna  vecchiezza  di  Tomnìaso  Salvini.  Di  lui 
si  può  ripetere  ciò  che  Cicerone  ebbe  a  dire 
di  Roscio,  il  celebre  attore:  romano,  nell’  o- 
razione  Pro  Archia  poeta  :  «  Chi  di  noi  è  stato 
di  animo  cosi  rozzo  e  duro,  da  non  essersi 
sentito  commosso,  poco  fa,  per  la  morte  di 
Roscio  ?  Egli  è  morto  vècchio  ;  eppure  1’  ec¬ 
cellenza  e  la  grazia  della  Sua  arte  ci  faceva 
quasi  credére  che  non  avrebbe  dovuto  affatto 
morire  ».  E  invero  cotesti -'immortali  anima¬ 
tori  delle  grandi  figure  della  poesia,  alle  quali 
hanno  largito  la  miglior  parte  di  sé  vivendone 
e  ricreandone  anche  la  vita  interiore,  quasi 
s’ immedesimano  con  esse  ;  onde  agli  occhi  di 
tutti  quelle  personificazioni  fantastiche,  soltanto 
si  muovono  e  agiscono  per  il  soffio  creativo 
che  ad  esse  seppe  infondere,  nuovo  Pigtna- 
lione,  l’ artista.  Artista,  e  non  più  settore, 
quando  non  si  contenta  di  vestire  le  spoglie 
del  personaggio  che  rappresenta,  d’ entrare 
come  dicono  nella  sua  pelle,  ma  quando  sa 
foggiarne  coi  propri  mezzi  una  cosf  potente  fi¬ 
gurazione  da  farla  divenire  qùasi  un  modello, 
un  archetipo  intangibile.  Ebbe  Tommaso  Sal¬ 
vini  questo  vanto  che  non  osarono  contender¬ 
gli  neppure  i  suoi  emuli  :  Ernesto  Rossi  dopo 
che  l’ebbe  visto  ed  udito  impersonare  «  Egisto  » 
nella  Merope  di  Scipione  Maffei,  dubitando  di 
poter  raggiungere  tanta  perfezione,  non  volle 
mai,  anche  richiesto,  rappresentare  quella  parte 
né  quella  tragedia.  Le  creazioni  del  Salvini, 
cosi  nella  tragedia  come  nel  dramma  e  nella 
commedia,  rimasero  insuperate,  inimitabili.  Il 
repertorio  alfieriano  ebbe  in  -lui  l’ interprete 
più  eloquente,  che  riuscì  a  rimpolparne  di 
carne  e  di  nervi  le  scarne  figure,  commentando 
e  arricchendo  la  concisa  durezza  e  1’  aridità 
del  verso  con  gli  accenti  e  con  ì  afflato  della 
passione.  I  drammi  dello  Shàkes;  eare,  da  lui 
studiati  e  meditati,  gli  furono  incitamento  a 
nuove  prove  da  cui  seppe  e  volle  uscir  vincitore. 

Lo  chiamarono  principe  del  teatro  italiano, 
princeps  perché  primeggiò  sempre,  in  ogni  cosa  : 
ma  non  facile  princeps,  perché  ogni  sua  vit¬ 
toria  fu  dovuta  allo  sforzo,  alla  pertinacia, 
alla  incontentabilità.  Dotato  da  natura  d’  ogni 
dote  migliore,  d’  una  prestanza  della  persona 
da  farlo  somigliare  a  un  Antinoo,  d’  una  po¬ 
tenza  e  di  una  dolcezza  di  voce  che  i  più  ac¬ 
clamati  cantanti  gli  avrebbero"  invidiato,  non 
si  appagò  de’  facili  trionfi  onde  si  innebriano 
i  mediocri  ;  ma  guardò  sempre  più  in  alto, 
a  una  mèta  nobilissima  che  sembrava  follia 
poter  conseguire,  quando  l’ arte  scenica  era 
abbassata  e  invilita  dal  volgare  istrionismo,  e 
il  carro  di  Tespi  coi  suoi  poveri  cenci  ramin¬ 
gava  da  una  all’ altra  delle  città  dei  meschini 
staterelli  d’  un’  Italia  asservita  callo  straniero. 
Fu  la,  sua  una  continua  ma  faticosa  ascensione  : 
nato  nell’ultimo  giorno  del  1829,  a  quattor¬ 
dici  anni  appena  esordisce  nella  Compagnia 
Bon  e  Berlaffa  con  la  veste  e  il  dialetto  di 
«  Pasquino  »  nelle  Donne  curiose  di  Carlo  Gol- 
doni  ;  pochi  mesi  dopo,  presentatosi  a  Gustavo 
Modena  e  recitatogli  trepitando  il  racconto  di 
«  Egisto  »  nella  Merope  di .  V.  .Alfieri,  è  nomi¬ 
nato  attor  giovane.  Spiccò  da  quel  giorno  la 
sua  carriera  d’ artista,  nelle  migliori  compa¬ 
gnie,  a  fianco  d’attori  famosi;  nel  1847  già 
recitava  con  la  Ristori  il  «.  Paolo  »  della  Fran¬ 


cesca  da  Rimini,  il  «  Romeo  »  di  Giulietta  e  Ro¬ 
meo,  il  «  Carlo  »  del  Filippo  e  1’  «  Egisto  »  nella 
Merope  dell’  Alfieri., (STel  1 848  al  Valle  di  Roma 
con  1’  Oreste  dell’  Alfieri  solleva  al  più  alto 
entusiasmo  1’  uditorio  commosso  ed  attonito, 
che  lo  saluta  attore  tragico  dei  migliori.  Ma 
gli  eventi  politici  infiammano  il  cuore  del  gio¬ 
vane  artista  e  fan  di  lui  un  volontario,  che 
nel  1 849  si  batte  con  Garibaldi  all’  assedio  di 
Roma  éd  è  poi  carcerato,  come  liberale  so¬ 
spetto,  prima  a  Genoyà;|fel  Saffi  poi,  a  Firenze, 
dove  alle  Murate  ha  fpexr  Vicino  di  cella  Fran¬ 
cesco  Domenico  Guerrazzi. 

Fra  i  cimeli  che  il  grande  artista  ha  legato 
al  nostro  Comune  per  ricordo  di  sé  e  del 
suo  tirocinio  glorioso,  uno  dei  più  cari  al 
Salvini  era  un  attestato  rilasciatogli  dal  gene- 
nerale  Avezzana  per  la  parte  eh’  egli  ebbe, 
ventenne  appena,  nella  memorabile  gesta.  L’ a- 
more  dell’arte  e  della  patria  furono  nel  suo 
cuore  bollente  una  fiamma  sola,  che  durò  fer¬ 
vida  e  viva  fino  all’  estremo  della  sua  lunga 
esistenza.  Perché  Tommaso  Salvini  fu  nell’  arte 
e»  nella  vita  un  uomo  rappresentativo,  di  quelli 
che  congiurigono  il  loro  nome  alla  storia  di  tutta 
un’  età.  Non  semplice  attore,  ma  artista,  seppe 
e  volle  fare  del  palcoscenico  una  scuola  e 
un’  eloquente  tribuna,  e  del  dolce  idioma  che, 
come  musica  soave,  molceva  gli  orecchi,  un 
efficace  propagatore  delle  nobili  aspirazioni 
ond’  era  materiata  la  poesia  di  Vittorio  Al¬ 
fieri,  del  Pellico  e  del  Niccolini.  L’  arte  sua 
fu  sacerdozio,  né  mai  volle  chinarsi  a  velli¬ 
care  i  bassi  istinti  della  platea;  anzi  mirò 
sempre  a  nobilitare  la  professione  a  cui  aveva 
dedicato  la  vita  e  l’  ingegno,  a  innalzarla,  a 
redimerla  dall’  istrionismo,  a  portarla  a  quel 
sommo  grado  di  rispettabilità  e  di  decoro  a 
cui  era  arrivata  fuori  d’ Italia,  specialmente  in 
Inghilterra  e  in  America.  E  fu  suo  merito  ga¬ 
reggiare  e  vincere  nella  terribile  prova  del- 
l’ interpretare  il  repertorio  shakesperiano,  a 
paro  e  a  fianco  dei  più  insigni  artisti  stra¬ 
nieri  ;  e  misurarsi  con  loro  in  nobile  cimento, 
e,  giunto  sconosciuto  dinanzi  a  uditori  nuovi  e 
diffidenti,  avvincerli,  conquiderli,  come  seppe 
a  Parigi,  con  1’  eccellenza  dell’  arte,  col  fascino 
della  voce  e  degli  sguardi,  col  calore  della 
passione. 

I  Ricordi  della  sua  vita  che  il  Salvini  pub¬ 
blicò  negli  ultimi  anni,  e  le  pagine  biografiche 
di  Jarro  e  di  Luigi  Rasi  accompagnano  1’  ar¬ 
tista  dagl’  inizi,  cosf  ben  promettenti,  al  glo¬ 
rioso  tramonto,  quando  per  il  centenario  Al¬ 
fieriano  nel  1903  volle  chiudere  il  ciclo  dei 
suoi  trionfi  con  un’  ultima  rapprentazione  del 
Saul.  Egli  non  negò  mai  il  suo  tributo  quando 
gli  era  chiesto  per  un  nobile  intento;  nel  1865 
per  il  centenario  di  Dante  disse  al  Ragliano 
alcuni  canti  del  Poema  e  al  Niccolini  con  la 
Ristori  ed  Ernesto  Rossi  recitò  la  Francesca 
del  Pellico  rassegnandosi  all’  umile  parte  di 
«  Lanciotto  ».  Più  tardi,  per  beneficenza,  al  tea¬ 
tro  a  lui  intitolato  sotto  le  spoglie  di  c  Milord 
Bonfil  »,  con  Tina  di  Lorenzo  Pamela  nubile, 
mostrò  alle  nuove  generazioni  come  un  grande 
tragico  sapesse  recitar  la  commedia;  e  per  il 
monumento  a  Ugo  Foscolo  in  Santa  Croce  Lp! 
eh’  ei  non  potè  veder  collocato  —  dette  una 
memorabile  interpretazione  della  parte  di  «  Ja¬ 
go  »  nell’  Otello  di  Shakespeare. 

Ritiratosi  presto  dalle  scene  italiane,  tornò 
all’  arte  soltanto  per  misurarsi  in  un  più  vasto 
e  nobile  agone,  sui  teatri  stranieri.  Oltre  al- 
l’ Inghilterra,  alla  Spagna,  all’America  del  Sud, 
alla  Russia,  l’America  del  Nord  fu  il  campo 
de’  suoi  più  lieti  trionfi,  ed  ivi  tentò  e  superò 
le  più  difficili  prove,  recitandovi  V  Otello  in 
italiano,  mentre  il  famoso  attore  Edwin  Booth 
recitava  in  inglese  la  parte  di  «  Jago  »,  e  conti¬ 
nuando  poi  con  altre  compagnie  questa  reci¬ 
tazione  bilingue.  Gli  aprirono  le  porte  dei  tea¬ 
tri  americani  le  giuste  lodi  che  di  lui  aveva 
scritto  in  Roba  di  Roma  Guglielmo  Story, 

1’  insigne  scultore  e  scrittore  americano,  uno 
de’ più  ferventi  e  disinteressati  estimatori  del- 
l’ Italia-  e  delle  sue  glorie,  e  che  meritano 
d’  esser  qui  ricordate,  e  meditate,  come  una 
pagina  di  critica  magistrale. 

«  Il  suo  Saul  è  una  mirabile  rappresenta¬ 
zióne,  degna  di  stare  a  paro  col  Luigi  XI 
del  Modena.  11  miscuglio  di  rabbia  e  di  paz¬ 
zia  in  questo  spirito  tormentato,  —  i  suoi 
deliri  quando  i  fatti  del  mondo  intorno  a  lui 
scompaiono  di  fronte  alle  terribili  visioni  evo¬ 
cate  dal  suo  cervello,  —  i  susseguenti  inter¬ 
valli  di  penosa  debolezza  e  di  rimpianto  se¬ 
nile,  —  sono  espressi  come  soltanto  può  un 
attore  di  grande  immaginazione  raffigurarli. 

E  cosf  pure  il  suo  Otello  è,  in  un  genere  dif¬ 


ferente,  egualmente  notevole.  La  tragedia  pro¬ 
cede  con  un  andamento  uguale  e  costante- 
mente  accelerato  dal  principio  alla  fine.  La 
quieta  dignità  delle  prime  scene,  dov’  egli  mo¬ 
stra  la  gentile  umanità  del  suo  amore,  —  i 
turbolenti  scoppi  di  passione,  quando  punto 
dalle  velenose  insinuazioni  di  Jago,  si  tortura 
coi  dubbi  e  finalmente  si  contorce  negli  spa¬ 
simi  della  gelosia  e  della  mattezza,  —  il  la¬ 
mentoso  affanno  e  il  patema  del  suo  soffrire, 
la  selvaggia  ferocia  con  cui  assale  Jago,  quando 
in,  un  momento  di  eccitazione  lo  prende  per 
il  collo  e,  rovesciandolo  a  terra,  grandeggia 
sopra  di  lui  in  una  tempesta  di  collera  spa¬ 
ventosa  ;  —  il  modo  crudele  e  amaro  onde 
insulta  Desdemona  quando,  messo  su  da  Jago, 
la  crede  colpevole,  —  e  l’ ultima  terribile  scena 
prima  dell’  assassinio,  quando  le  comanda  di 
confessare  i  suoi  peccati  e  di  pregare,  sono 
espressi  con  Un  crescendo  e  una  forza,  al  cui 
paragone  tutte  le  affigurazioni  datene  in  In¬ 
ghilterra  sembrano  fredde, »e  artifiziose.  Niente 
v’ha  di  europeo  nella  sua  personificazione  di 
Otello  ;  è  l’ infiammata  passione  orientale  che 
scoppia  come  una  vampa  e  consuma  una  no¬ 
bile  e  torturata  natura,  —  è  il  Moro  in  per¬ 
sona  come  lo  colori  lo  Shakespeare. 

«  Nell’  ultimo  dialogo  con  Desdèmona,  il 
Salvini  è  meraviglioso.  Come  una  tigre  che 
si  contorce  dentro  la  gabbia,  égli  trascorre 
da  un  estremo  all’  altro  della  scena,  ora  allon¬ 
tanandosi  a  gran  passi  da  lei  per  evitare  di 
accostarsele,  ed  ora  girandole  ferocemente  in 
torno,  roteando  gli  occhi  neri,  a  volte  agitato 
da  irresolutezza,  a  volte  tocco  da  tenerezza, 
o  soprappreso  dalla  rabbia,  finché  per  ultimo, 
come  una  tempesta,  1’  avvolge  e  la  trascina 
alla  morte.  In  tutti  questi  atti,  il  Salvini  non 
dimentica  mai  che  il  Moro,  benché  reso  pazzo 
dalla  gelosia,  opera,  per  una  falsa  idea  di  giu¬ 
stizia,  ma  non  per  vendetta  ; 

Oh,  io  sarei  dannato  nel  più  profondo  dell'  inferno 

Se  non  fossi  venuto  con  giuste  ragioni 

A  questo  estremo 

«  Dopo  che  il  fatto  è  stato  compiuto,  che 
cosa  mai  può  superare  l’ orrore  della  sua 
faccia  spettrale  quando  guarda  fra  le  cortine 
■raccolte  intorno  a  sé,  udendo  il  battere  all’  u- 
scio  d’ Emilia,  —  o  1’  angoscia  e  il  rimorso 
di  quell’  urlo  selvaggio,  tremendo,  quando  si 
china  sul  corpo  morto  di  lei,  dopo  aver  ri¬ 
conosciuto  la  sua  innocenza,  —  o  la  rabbia 
feroce  del  subitaneo  grido  col  quale  si  getta 
su  Jago  ?  Ma  questo  è  1’  ultimo  scoppio  della 
passione.  Di  qui  sino  alla  fine  niente  v’  ha  di 
più  imponente  del  modo  onde  il  Salvini  ci 
rappresenta  la  fiera  ambascia  del  Moro.  Egli 
riassume  1’  antico  portamento.  È  calmo  nella 
sua  risoluzione,  e  nella  disperazione  dignitoso. 
Nienti  altro  gli  resta  fuorché  morire,  e  morirà 
come  conviene  alla  sua  nobile  natura.  Il  suo 
ultimo  discorso  è  grande,  semplice  e  calmo. 
Dopo  queste  parole  : 

Io  presi  per  la  gola  quel  cane  circonciso 

E  lo  scannai 

egli  si  sofferma,  si  erge  quanto  la  persona 
gli  consente,  e  guarda  superbamente  intorno  ; 
quindi  sibilando  “  cosi  ",  a  un  tratto  si  taglia 
con  il  coltello  ricurvo  la  gola  e  cade  all’  in¬ 
dietro,  morto  ». 


Non  omnis  moriar,  avrà  pensato  il  Salvini 
leggendo  in  queste  pagine  classiche  di  Wil¬ 
liam  Story  una  cosf  viva  pittura  delle  sue 
figurazioni  di  Otello  e  di  Saul.  Ed  egli,  che 
aveva  un  cuore  aperto  ad  ogni  più  nobile 
sentimento,  e  che  agli  amici  più  cari  serbò 
un  culto  devoto,  non  poteva  leggerle  senza 
commozione  e  senza  un  senso  di  gratitudine 
sincera  per  chi  lo  fece  noto  al  paese  ove  il 
suo  nome  suonava  alto  e  glorioso.  Ricordo 
che  a  New  York,  nel  Planters  Club,  il  Circolo 
degli  artisti,  è  un  busto  marmoreo  di  Tom¬ 
maso  Salvini,  accanto  a  quello  di  Edwin  Booth 
e  di  Enrico  Irving.  Cosf  in  uno  dei  più  in¬ 
signi  musei  di  Washington,  nella  Smithsonian 
Institution,  si  conservano  con  religiosa  cura  gli 
avvisi  illustrati  in  cui  Alessandro  Salvini,  il 
giovane  figlio  di  lui,  era  ritratto  nel  costume 
d’  un  dramma  famoso  cavato  dai  Tre  Moschet¬ 
tieri.  Ricordo  altresì  che  nel  1 893  un  illustre 
ammiratore  di  Tommaso  Salvini  offerse  al 
marchese  Torrigiani,  allora  sindaco  di  Firenze, 
una  somma  cospicua  per  fare  inalzare  sopra 
una  piazza  della  città  una  statua  raffigurante 
il  tragico  illustre. 

Forse  il  sindaco  gli  rispose  che  Tommaso 
Salvini  non  aveva'  bisogno  d’  un  monumento 


IL  MARZOCCO 


Fedele  Romani 
nei  suoi  ricordi 


per  esser  da  noi  ricordato,  e  gli  avrà  citato 
ancora  Orazio  (usfue  ego  posterà  crescavi  laude 
recens)  nella  traduzione  del  Placidi  : 

Sarò  fer  laude  postuma 

Vieppiù  recente  in  ogni  età  futura , 

Guido  Biagi. 

L’Italia  di  Stendhal 
e  l’ultimo  libro 
di  FraneeseoNovati 

Su  la  tomba  anzi  tempo  schiusa  di  Fran¬ 
cesco  Novati  la  critica  ha  riaffermato  quale 
grande  stima  godesse  un  tal  maestro  degli 
studii  medioevali,  in  cui  rifulse  vastissima 
l’erudizione  accoppiata  ad  ingegno  sicuro  ed 
elegante.  Né  il  medioevo  solo  lo  ebbe  ricerca¬ 
tore  ricco  di  perspicacia,  di  passione  e,  direi, 
di  solennità;  ma  anche  la  tradizione  popo¬ 
lare,  per  tanti  aspetti  feconda  di  problemi 
letterarii,  storici,  psicologici,  e,  non  ultima,  la 
storia,  regionale  in  special  modo,  cioè  della  sua 
Cremona  e  della  sua  Milano,  la  prima  e  la  se¬ 
conda  patria,  di  nascita  e  di  adozione.  Quegli 
che,  giovinetto,  avea  vegliato  sui  codici  di 
Aristofane  é  in  un  trentennio  di  ;  ininterrotta 
attività  aveva  percorso  e  ripercorso  la  storia 
millenaria  d’  Italia  dall'  alto  medioevo  agli  al¬ 
bori  del  Rinascimento,  si  era  trovato  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  a  volgere  di  preferenza 

10  sguardo  ai  tempi  piu  recenti,  sia  che  anno¬ 
tasse,  in  collaborazione  con  Emanuele  Greppi, 

11  carteggio  dei  fratelli  Verri,  sia  che  si  facesse 
in  Milano,  contro  avversità  straniere  e  indi¬ 
gene,  sostenitore  della  gloria  —  europea  e  mi¬ 
lanese  —  di  Stendhal. 

Questo  bizzarro  uomo,  che  fu  la  vivente 
negazione  della  critica  storica,  ha  avuto  la 
bizzarra  fortuna  di  colpire  non  solo  il  gusto 
di  una  miriade  di  letterati  e  di  esteti  ma  altresi 
la  fantasia  —  di  consueto  impassibile  —  ap¬ 
punto  dei  critici  storici.  La  più  completa  bio¬ 
grafìa  di  lui  si  deve  allo  Chuquet,  uno  storico 
di  Napoleone  ;  la  bibliografìa  più  ricca  ad 
Henri  Cordier,  un  viaggiatore  ed  orientalista. 
In  Italia  sè  ne  occupa,  a  più  riprese,  il  D’An¬ 
cona  ;  analizza  il  suo  epistolario  (  e  dà  un  no¬ 
tevole  giudizio  sulla  Chartreuse  de  Parme)  per 
l’ appunto  Rodolfo  Renier  ;  ultima  recluta, 

1’  autor  delle  Origini,  Francesco  Novati.  E  non 
parlo,  perché  abusato,  dell’  influsso  stendha- 
liano  sul  pensiero  del  Taine. 

Ognuno  di  codesti  scrittori,  gente  seria  che 
non  si  fermerebbe  troppo  alle  chiacchiere 
di  un  romanziere,  si  è  trovato,  per  qualche 
ragione  di  studio,  innanzi  allo  Stendhal,  e  non 
ha  saputo  metterlo  da  una,  parte.  Quante  se¬ 
duzioni,  in  quell’opera  complicata  e  farragi¬ 
nosa,  di  finezza  psicologica,  di  paradosso  mo¬ 
rale,  di  curiosità  aneddotica,  di  elementi  bio¬ 
grafici  !  Un  uomo  che  ha  mutato  otto  o  dieci 
nomi  e  è  divenuto  celebre,  lui  francese,  sotto 
un  nome  tedesco  ;  uno  scrittore  che  aveva  in¬ 
gegno  da  aspirare  al  capolavoro  e  plagiava 
dei  poveri  ignoti  letterati  con  cinica  ingenuità 
o  incoscienza  o  spudoratezza,  salvo  poi,  di¬ 
nanzi  a  qualche  lamento,  a  rider  loro  sui  muso;, 
un  filosofo  che  si  faceva  forte  delle  proprie 
contraddizioni  per  istupire  e  disorientare  chi 
giurasse  alla  lettera  sulla  sua  filosofia  ;  un  viag¬ 
giatore  che  aveva  veduto  molti  paesi  e  cono¬ 
sciuto  l’ indole  di  più  popoli  ma  scompaginava, 
per  prudenza  verso  la  censura  o  abitudine  di 
mistificazione,  i  dati,  le  osservazioni,  le  carat¬ 
teristiche  :  ecco  dei  motivi  per  cui  anche  un 
critico  storico  dovesse  tenerne  conto.  E  poi  ! 
Stendhal  richiama  Napoleone,  il  romantici¬ 
smo,  la  società  lombarda,  toscana,  romana  del 
primo  trentennio  dell’  ottocento,  1’  atmosfera 
morale  dell’ Europa  (è  soprattutto  Francia, 
Italia,  Inghilterra)  in  quel  tempo.  Egli  ha  preso 
le  idee  dei  suoi  connazionali  e  le  ha  poste  a 
spurgare  entro  il  suo  spirito,  le  ha  rovesciate 
e  inchiodate  alla  tortura.  Al  periodo  poetico, 
alla  sensibilità  dello  Chateaubriand  e  della 
Staèl,  ha  contrapposto  1’  aridità  nuda  del  co¬ 
dice  civile.  Si  è  fatto  banditore  di  ima  serie 
di  paradossi  che,  essendo  delle  verità  poten¬ 
ziali,  avrebbero  trovato  in  seguito  una  società 
adatta  a  comprenderli  e  degli  scrittori  tagliati 
a  farsene  un  vangelo.  Siccome  capiva  bene  an¬ 
che  questo,  si  diverti  a  mandar  fuori  delle 
profezie  delle  quali  se  n’  è  pur  dovuta  avve¬ 
rare  qualcuna. 

Ora  il  Novati  aveva  più  d’  un  motivo  per 
cadere  nella  suggestione  stendhaliana.  Intanto 
(e  lo  ha  notato,  di  recente,  Vittorio  Rossi) 
lo  studio,  per  le  note  al  carteggio  Verri,  della 
società  italiana  nella  seconda  metà  del  sette¬ 
cento  lo  portava  a  prolungare  le  indagini  an¬ 
che  ai  primi  decennii  del  secolo  successivo  ;  al 
qual  rilievo  sarà  bene  aggiungere  che,  per  un 
«  milanese  »  come  il  Novati,  1’  argomento  Sten  - 
dhal  diventava  ima  «  specialità  »  paesana  ;  e, 
per  un  medioevalista  cosi  competente  anche 
nella  storia  del  quattro  e  del  cinquecento 
italiano,  riusciva  di  molta  curiosità  riesaminare 
la  concezione  che  del  Rinascimento  lo  Sten¬ 
dhal  ebbe  ed  applicò  alla  nostra  vita  mo¬ 
derna. 

!  Cosi  abbiamo  avuto,  in  questi  giorni,  il 
Volume,  postumo,  Stendhal  e  V  anima  italiana 
(Milano,  Cogliati)  ;  cosi  temo  non  avremo  1’  al¬ 
tro  che  non  credo  compiuto  ed  era  solo  annun¬ 
ziato  in  preparazione  :  Stendhal  a  Civitavec¬ 
chia  (1831-1842).  Come  vi  ha  vissuto  :  quello 
che  vi  ha  lasciato;  con  numerosi  documenti 
inediti,  lettere  dello  Stendhal,  C.  Romain, 
L.  Crozet,  P.  Mérimée,  facsimili  di  ritratti 
e  d’ autografi.  —  Se  anche  il  primo  volume 
rimarrà  solo,  il  Novati  stendhaliano  si  sarà 
posto  in  prima  linea,  pur  in  un  genere  di  studii 
che  non  erano  i  suoi.  L’  ultimo  saggio  è  infatti 
mirabile  per  la  compiutezza  della  informa¬ 
zione,  per  1’  acume  della  osservazione  critica, 


per  la  sobrietà  e  signorilità  del  dettato.  Non 
esito  ad  affermare  che  esso  costituisce  una 
lettura  deliziosa  e  risolleva  un  problema  che 
anche  oggi  ha  un  grande  interesse  e  non  fu 
mai  lumeggiato  nella  sua  integrità. 

★  ★★ 

Stendhal  e  l’anima  italiana  fu  in  origine 
una  conferenza,  tenuta  a  Milano,  se  non  erro, 
sui  primi  del  1914.  Occasione  :  ideate  onoranze 
milanesi  allo  scrittore  che  tanto  amò  ia  città, 
e  se  ne  vantò  cittadino  sulla  pietra  della  sua 
tomba.  Dalla  conferenza  al  saggio  (ampio 
saggio)  lo  sviluppo  fu  ricco  e  armonico,  di 
testo  e  di  note  ;  ma  rimase  identico  1’  assunto. 

Si  tratta  di  ribattere  un’opinione,  che  il  No¬ 
vati  stima  ingiusta,  sull’  Italia  dello  Stendhal  ; 
il  libro,  come  la  lettura,  ha  una  tesi,  polemica- 
mente  impostata,  e  conclude  col  sostituire 
la  propria  soluzione  alla  soluzione  altrui. 

Awersarii,  Émile  Faguet  e  Pierre  de  Qui- 
rielle  :  quegli  autore  dello  studio,  pressoché 
perfetto,  sullo  Stendhal,  comparso  nella  Revue 
des  deux  Mondes  del  1892;  questi, -di  un  arti¬ 
colo,  comparso  nel  Correspondant  del  1911, 
intorno  ad  alcune  pubblicazioni  sull’  Italia.  Il 
Faguet  non  accettò  per  veridica  l'Italia  sten- 
lhaliana  e  accusò  il  suo  autore  di  una  costru¬ 
zione  ideologica  in  cui  erano  attribuite  agli  ■ 
italiani  le  qualità  antitetiche  al  carattere,  al- 
l’ ingegno,  alla  storia  dei  francesi  ;  notò  che 
da  esempi  particolari,  incapaci  a  divenir  legge 
comune,  egli  assurgeva  a  un  giudizio  univer¬ 
sale  della  nazione.  Il  De  Quirielle  riassunse, 
con  più  ardore  e  pid^rdire ;  la  tesi  :  chiamò, 
con  esagerazione  che  non  è  scevra  di  ingiustizia, 
«la  mystification....  fa  grande  muse  inspira¬ 
trice  de  Stendhal»;  e,' attribuendo  allo  Sten¬ 
dhal  la  paternità  di  quasi  tutti  i  tipi  italiani 
e  le  impressioni  italiane  nella  letteratura  fran- 
sese  moderna,  pretese  che  l’esaltazione  del-- 
l’ Italia  fosse  Correspettiva  alla  denigrazione 
della  Francia,  mentre  definì  lo  Stendhal  un 
milanese  falso  il  quale  ha  sempre  meglio  visto 
ed  osservato  la  Francia  che  non  abbia  visto 
ed  osservato  l’ Italia. 

Il  Novati  ha  un  ’  opinione  contraria  a  quella 
del  Faguet  e  del  De  Quirielle.  Egli  si  propone 
di  dimostrare  che  lo  Stendhal  fu  equanime  e 
sincero,  che  il  suo  misogallismo  fu  tale  in  ap¬ 
parenza  non  in  sostanza,  che  cercò  di  ritrarre 
fedelmente  i  caratteri  dell’  Italia,  risalendo .  il 
corso  della  sua  vita'  nel  Medioevo  e  nel  Rina¬ 
scimento.  Per  affermare  e  comprovare  la  se¬ 
rietà  e  veridicità  dello  Stendhal,  al  Novati 
parve  ottimo  pensiero  riassumere  dalle  sue 
opere  il  quadro  di  quel  che  sono  le  caratteri¬ 
stiche  italiane  dal  medioevo  ai  giorni  nostri 
e  porvi  a  riscontro  molte  altre  indipendenti 
e  non  trascurabili  testimonianze.  Il  Faguet  e 
il  De  Quirielle  si  son  limitati  alle  loro  nega¬ 
zioni  ;  il  Novati  porta  prove  storiche.  Il  ri¬ 
sultato  non  dovrebbe  essere  dubbio. 

■  Prima  di  discutere  sul  risultato,  cioè  sulla 
sentenza,  vediamo  come  è  condotta  quella  che 
chiameremo,  se  non  arringa  defensionale,  òbiet-  • 
tiva  istruttoria.  È  la  parte  eccellente  del  sag¬ 
gio  novatiano.  Il  critico,  in  brevi  e  sugosi 
capitoli,  riproduce  i  connotati  dell'  Italia  sten¬ 
dhaliana  e  toglie  occasione  a  dilucidare  eru¬ 
ditamente  certe  oscurità  di  fonti  e  di  influssi. 
Cosi  sono  notevoli  le  osservazioni  sull’  efficacia 
che  il  Sismondi  esercitò  sopra  il  pensiero 
dello  Stendhal  e  la  base  di  documenti  e  di  con¬ 
vinzioni  storiche  che  gli  apprestò  per  la  teoria 
a  lui  tanto  cara  ;  la  necessità  per  il  sorgere  e 
il  fiorire  deile  arti  «di  una  temperie  diversa 
da  quella  che  suole  promuovere  il  benessere 
e  la  felicità,  nelle  nazioni  ».  La  ricerca  intorno 
alle  Chroniques  italiennes  ed  alla  Chartreuse 
de  Parme  ipon  rilievi  sulla  identificazione  dei 
protagonisti)  e  la  deduzione  logica  delle  idee 
centrali  dello  Stendhal,  tratte  dall’  arruffio 
delle  sue  opere,  relative  alla  «passione  ita¬ 
liana»  nel  Rinascimento,  alle  grandi  doti  ge¬ 
niali  scomparse  dopo  di  esso,  con  implicita 
decadenza  delle  arti  belle  e  sola  sopravvi¬ 
venza  dell’  amore  inteso  nel  senso  di  passione 
«  magnanima  »  —  sono  condotte  —  quella 
ricerca,  quei  rilievi,  quella  deduzióne  —  in 
maniera  egregia.  Giunto  ai  tempi  moderni, 
il  Novati,  col  suo  autóre,  esalta  la  «risurre¬ 
zione  insperata  e  meravigliosa  »  prodotta  dalla 
Rivoluzione  francese  e  dall’  opera  di  Napoleone, 
con  rifiorimento  delle  virtù  nazionali  durante 
il  Regno  Italico,  ma  immediato  arresto  di 
ogni  progresso  per  la  successiva  restaurazione 
austriaca. 

La  conclusione  cui  giunge  il  Novati  è  che 
lo  Stendhal  non  comprese  i  nuovi  tempi  per¬ 
ché,  fautore  di  un  dispotismo  illuminato,  non  ha 
fiducia  nelle  classi  umili;  ma  che  la  sua  opera 
«nitido  specchio,  in  cui  si  riflette,  fugace  ma 
limpida,  1’  immagine  d’  un’  intera  età,  scom¬ 
parsa  ne’  gorghi  del  tempo  »  ha  oggidì  assunto 
«un’interesse  storico  di  prim’ ordine  ».  Egli 
«ha  delineato  e.  colorito  un  quadro  magistrale 
di  quel  giocondo  mattino  del  nazionale  risve¬ 
glio  :  ne  ha  ritratto....  la  vita  intima,  pas¬ 
sionale  ».  Quanto  alle  idee  stendhaliane  sul 
Rinascimento,  esse  per  prime  han  posto  in 
evidenza  «valori  morali  e  sociali  sin  allora 
negletti  o  misconosciuti  »  ;  e  lo  Chuquet,  il 
D’Ancona  ed  altri  han  torto  nel  contraddire 
allo  Stendhal  che  negli  italiani  del  tempo  suo 
rivivessero  in  gran  parte  le  virtù  e  i  vizi  degli 
avi.  La  storia  dimostra  che  nel  1820  la  Char¬ 
treuse  de  Parme  era  materia  di  vita  presso  di 
noi.  Al  Novati  sembra  perciò  raggiunta,  con 
misura  e  sino  a  certo  segno,  la  rivendicazione 
dell’  Italia  stendhaliana. 

★  ★★ 

Gli  studiosi  sanno  che  il  Novati  amava  le 
*  tesi  »  anche  più  categoriche  ed  è  mutile  sog¬ 
giungere  che  riusciva  a  sostenerle  con  cultura 
e  ingegno  da  par  suo.  Negli  studii  medioevali  e 
Soprattutto  nel  volume  sulle  Origini,  che  ci 
auguriamo  non  sia  rimasto  incompiuto,  nelle 
conferenze  dantesche,  in  particolar  modo  quella 
sulle  Epistole,  si  prospettano  problemi  di  storia 
e  di  critica  in  maniera  originale  e  indipendente 
dalla  tradizione,  con  soluzioni  spesso  audaci 


e  nuove  tali  da  suscitare  l’ interesse,  la  discus¬ 
sione  e  qualche  volta  il  dissenso.  L’ eleganza 
lievemente  snobistica  della  sua  mente  lo  por¬ 
tava  a  prendere  un  partito  reciso  e  a  propugnarlo 
come  se  in  esso  fosse  tutta  la  verità.  I  tempe¬ 
ramenti  e  le  riserve  che  l’ esperienza  critica 
gli  suggeriva  attenuavano  il  soverchio  delle  sue 
tesi,  ma  non  impedivano  che  esse  dovessero 
considerarsi  nella  loro  integra  relazione  con 
la  opinione  contraria  o  diversa  presa  a  com¬ 
battere  . 

La  sua  tesi  stendhaliana  non  è  nuova,  per¬ 
ché  quasi  tutti  i  beylisti  la  propugnano,  e 
certo  con  minore  temperanza  di  giudizi  e  auto¬ 
rità  di  dottrina.  Yarii  punti  della  dimostra¬ 
zione  appaiono  con  sicurézza  raggiunti  :  né 
la  tendenza  del  Beyle  a  curiose  e  piccole  mi¬ 
stificazioni  può  farcelo,  senza  ridicolo,  consi¬ 
derare  come  un  Cagliostro  della  letteratura  ; 
né,  in  verità,  egli  si  è  tolto  la  briga  di  creare 
con  la  sua  Italia  un  contraltare  alla  Francia 
per  il  solo  matto  spirito  di  contraddizione. 
Sarebbe  stata  un’antitesi  troppo  prolissa. 

Ma,  usciti  dalla  suggestione  delle  pagine 
del  Novati,  ci  si  chiede  se,  insomma,  il 
quadro  stendhaliano  dell’  Italia  risponde  a 
una  verità  storica  o  à  una  verità  soggettiva, 
se  ha  davvero  assunto  «  un  interesse  storico 
di  prim’ ordine  »,  che  ce  lo  faccia  valere  al- 
l’ infuori  del  sùo  valore  di  arte,  e  di  curiosità 
psicologica. 

A  me  pare  che  Henri  Beyle,  venendo  in 
Italia  si  sia  trovato  nella  identica  condizione 
di  quei  viaggiatóri  esteti  i  quali  nelle  mani¬ 
festazioni  dell’arte  studiano  solo, e  solo  ammi¬ 
rano  i  primitivi.  È  un  prodotto  delia  civiltà 
troppo  raffinata  di  cercare  l’antidoto  nèl  pro¬ 
prio  contrario.  Il  Beyle  vissuto  in  un  ambiente 
molle,  cori  una  morale  convenzionale  e  un’  arte 
accademica,  aveva  bisógno  di  un  terreno  meno 
lavorato  e  di  un’aria  più  vergine.  Aspirava 
all’istintività  :  cioè  «energia»  nel  senso  (con¬ 
trario  alla  vera  energia)  di  nessun  predominio 
su  se  stesso  ;  che  si  traduce  in  passionalità 
nella  vita  (sensualismo,  romanticismo  e,  per¬ 
sino,  anzi  soprattutto,  delitto)  e  in  spontaneità, 
senza  riflessione,  nell’arte.  Nella  vita  ammirava 
il  cinquecento  italiano  ;  nell’arte  avrebbe  dovuto 
limitarsi  ad  alcuni  poeti  dialettali.  Dunque, 
contro  la  morale  moderna  che  il  gesuitismo 
ha  improntato  di  convenzioni  e  di  volonta¬ 
rietà  ;  contro  l’ arte  classica  che  ha  troppo 
freno  e  inaridisce  nella  consapevolezza. 

Ebbene,  egli  è  venuto  in  Italia  e  vi  ha  tro¬ 
vato,  i  suoi  «primitivi  ».  Ma,  nella  finezza  di 
tante  osservazioni  particolari  che  s’intuisce  e 
non  è  sempre  controllabile,  quale  guazzabu¬ 
glio  complessivo  sull’  Italia  passata,  sulla  pie- 
serite,  sulla  futura  !  Se  giudichiamo  la  sua  in¬ 
terpretazione  dell’  Italia,  rispetto  alla  sua  psi¬ 
cologia  ed  alla  sua  arte,  essa  è  fin  quasi  un 
modello  di  coerenza.  Nulla  di  più  stendhaliano 
che  un’Italia  in  cui  s’incarna  l’ideale  del 
Rouge  et  Noir,  in  cui  predominano  il  soldato 
e  il  prete,  il  delitto  e  l’ intrigo,  la  delinquenza 
e  il  genio,  la  bizzarria  e  la  sensualità.  E  allora 
come  non  diffidare  dell’  Italia  interpretata  da 
un  romanziere  singolarissimo  secondo  i  canoni 
della  sua  singolarissima  estetica  ?  Come  non 
persuadersi  che  egli  vede  solo  ciò  che  risponde 
ai  suoi  appelli  inferiori,'  sensibilizza  nella 
storia  e  nella  cronaca  solo  i  punti  che  si  costi¬ 
tuiscono  in  attualità  di  sensazioni  per  la  sua 
anima  ? 

Lo  Stendhal  ha  vissuto  nel  primo  quaran¬ 
tennio  dell’  ottocento  e  molti  anni  li  ha  pas¬ 
sati  in  Italia.  Ora  della  nostra  storia  ha 
yeduto  «  i  grandi  delitti  »,  la  passionalità  nel- 
1’  amore,  la  musica  e  i  balli.  La  triade  ottocen¬ 
tesca  è  per  noi  formata  dal  Foscolo,  dal  Man¬ 
zoni,  dal  Leopardi.  Egli  o  li  ignora  o  li  trascura 
o  vi  accenna  appena.  Ma  ha  una  sua  triade:  Ca¬ 
nova,  Rossini,  Viganò.  In  fondo  la  sua  Italia 
non  differirebbe  dalle  comuni  rappresenta¬ 
zioni  straniere  (reati  di  sangue,  suoni,  balli, 
arti,  òzio)  se  la  pregiudiziale  moralistica  non 
si  fosse  in  lui,  immoralista,  convertita  nella 
pregiudiziale  contraria. 

Nessuno  potrebbe  convenire  che  una  vi¬ 
sione  parziale  e  tanto  soggettiva  della  psi¬ 
cologia  e  della  storia  italiana  sia  mai  per  avere 
valore  di  documento  storico.  Che  non  si  debba 
parlare  di  mistificazioni,  è  certo  ;  ma  è  egual¬ 
mente  pericoloso  1’, assunto  opposto.  Il  Novati, 
trascinato  dalla  propria  tesi,  non  ha  sufficien¬ 
temente  meditato  che  io  Stendhal  aveva  le 
sue  tesi  psicologiche  e  ad  esse  conformava,  senza 
scrupoli,  la  storia.  La  verità  di  mille  osserva¬ 
zioni  particolari  non  giustifica  nell’  autore  di 
tante  pagine  sull’ Italia  una  interpretazione 
complessiva  che  è  data  solo  da  lui  e  a  lui  solo  si 
adatta.  E  quando  il  Novati  accetta  e  sostiene  la 
rifioritura  di  spiriti  cinquecenteschi  nell’  Italia 
che  preparava  il  proprio  Risorgimento  attra¬ 
verso  le  congiure  e  i  patiboli  e  impronta  di  un 
suggello  di  autenticità  storica  1’  incredibile  in¬ 
treccio  della  Chartreuse  de  Parme  c’  è  proprio, 
com’  egli  dice,  ma  rivolto  a  quanti  siano  di  con¬ 
traria  opinione,  da  rimanere  interdetti. 

Lo  Stendhal  parla,  in  qualche  parte  dei 
suoi  libri,  di  una  farfalla  americana  che  as¬ 
sume  colori  diversi  secondo  i  fiori  su  cui  si 
posa.  A  lui  accade  il  contrario  :  il  fiore  Italia 
su .  cui  si  posò,  prese  da  lui  il  suo  colore 
uniforme,'  mentre  prima  ne  aveva  solo  qualche 
chiazza.  Per  cambiare  similitudine  e  non  uscire 
dai  regni  della  natura,  l’ Italia  stendhaliana  è 
una  selezione  di  alcuni  caratteri  e  particolari 
dejla  vera  Italia,  soppressi  tutti  gli  altri,  con 
un  procedimento  consimile  a  quello  che  usano 
certi  giardinieri  per  fare  sbocciare  lo  strano 
e  costoso  fiore  della  rosa  azzurra.  L’  Italia 
dello  Stendhal  appartiene  alla  storia,  certo  ; 
come  quella  rosa  azzurra  appartiene  alla  bo¬ 
tanica. 

Giovanni  Rabizzani. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Quando  Fedele  Romani  mori,  noi  che  sen¬ 
tivamo  quale  ricchezza  di  vita  spirituale  aves¬ 
simo  perduta  in  lui,  a  coloro  che  ci  chiedevano 
conto,  della  nostra  convinta  ammirazione  per 
uno  scrittore  ohe,  in  tempi  di  stampatori  senza 
tregue,  non  ci  lasciava  in  fin  de 'conti  che  po¬ 
chi  opuscoli,  indicammo  un  libro  per  tutti  : 
Colledara  (1) .  Ai  misuratori  del  valore  intellet¬ 
tuale  a  peso  di  carta  sarebbe  stato  difficile 
dimostrare  quanta  originalità  di  pensiero  e 
forza  di  eliminazione  —  dunque  di  sintesi  — 
si  devono  presupporre  per  poter  scrivere  una 
breve  prosa  critica  sul-  genere  di  «  Laura  nei 
sogni  del  Petrarca».  Troppo  siamo  lontani 
dalla  valutazione  umanistica  dell’ingegno  che 
si  ammira  per  ciò  che  è,  oltre  che  per  ciò  che 
fa.  Ma  Colledara,  un’  autobiografia,  anche  a 
coloro  che  non  avevano  avvicinato  il  Romani 
e,  nella  scuola  e  nella  conversazione,  non  ave¬ 
vano  direttamente  goduta  la  vibrazione  di 
quella  ricca  personalità,  ne  dà  un’  immagine 
fedele  e  ammirabile. 

L’autobiografia  non  è  un.  genere  riservato 
soltanto  a  coloro  che  hanno  compiuto  azioni 
pubblicamente  insigni.  Qualunque  .Scrittura, 
anche  la  più  obiettiva,  è  in  fondo  uno  sforzo 
soggettivo,  un  modo  per  rivelare  noi  stessi, 
per  comunicare  un  po’  del  nostro  io  secreto  a 
qualcun  altro.  Ma  soltanto  1’ autobiografia,  in 
cui  chi  scrive  è  anche  il  tema  della  scrittura 
consente  libera  e  completa  la  comunicazione. 

E  Colledara,  che  aveva  un  bel  tema,  la  com¬ 
plessa  c  viva  personalità  di  Fedele  Romani,  è 
riuscita  un  magnifico  libro  di  memorie.  A 
tutti  coloro  che  lo  lessero  allora,  vivente  1’  au¬ 
tore,  sarà  grato  rileggerlo  oggi  raddoppiato 
della  nuova  parte  che  con  devota  amicizia 
E,  G.  Parodi  ha  pubblicato  dalle  carte  mano¬ 
scritte  dell’  amico  perduto. 

Le  memorie  di  un  professore  si  sarebbero 
anche  potute  intitolare  per  questa  seconda 
parte  in  cui  il  Romani  ha  narrato  la  storia 
della  sua  formazione  intellettuale,  divenuta 
poi  formatrice  di  nuove  intelligerize,  nella 
scuola.  Perché  il  Romani,  che  alle  volte  si  mo¬ 
strava  un  po’  deluso  e  scettico  sulla  scuola  e 
sugli  scolari,  fu  invece  per  natura  e  per  destino 
più  che  ogni  altra  cosa  un  perfetto  maestro. 
Avrebbe  meritato  e  potuto  essere  maestro  in 
scuole  di  ordine  più  alto  :  forse  qualche  volta 
lo  ha  desiderato.  Ma,  se  pensiamo  che  è  funzione 
psicologicamente  più  delicata  formare  degli 
adolescenti  che  addottrinare  dei  giovanotti, 
non  si  può  nemmeno  rimpiangere  che  il  Ro¬ 
mani  sia  stato — ■  per  lo  stato  civile — profes¬ 
sore  di  liceo.  Dei  pochi  compresi  e  amati  dagli 
scolari  che  dovevano  sentire  sotto  le  sue  ironie 
quella  fresca  onda  di  giovinezza  che  in  molti 
è  già  inaridita  quando  cominciano  a  far  scuola. 
Era  un  prezioso  maestro  perché  era  un  dotto, 
ma  un  dotto  che  aveva  uno  spirito  di  artista  : 
ed  è  solo  dell’artista  mantenere  per  tutta  la 
vita  il  calore  di  cui  hanno  bisogno  i  i  giovani 
per  comprendere  anche  le  cose  più  fredde. 

Era  un  bel  metodo  il  suo,  perché  egli  aveva 
la  possibilità  di  applicarlo.  «Agli  scolari  pia¬ 
ceva  —  egli  ci  confessa  —  il  mio  modo  di  fare 
scuola  :  a  scuola  mi  piace  mostrarmi  quasi 
sempre  di,  buon  umore....  Bisogna  che  io  mi 
senta  molto  male,  perché  abbia  1’  aria  di  stanco. 
Non  lascio  oltre  a  ciò  passare  nessuna  occa¬ 
sione  opportuna  di  dire  scherzi  e  raccontare 
aneddoti,  che  portano  come  un  soffio  d'  aria 
fresca  nell’  aria  mefitica  e  oleosa  della  scuola. 
Ma  non  dimentico  mai  che  il  mio  ufiizio  è 
principalmente  quello  d’insegnare  e  quindi 
cerco  d’insegnare  anche  quando  rido....  Entro 
in  molta  confidenza  con  tutta  la  classe,  ossia 
con  gli  studenti  quando  sono  insieme,  ma 
tratto  piuttosto  a  distanza  gl’  individui.  Quello 
che  fa  perdere  1’  autorità  a  certi  maestri  è  ap¬ 
punto  la  confidenza  che  sogliono  dare  fuori  . 
della  scuola  a  certi  scolari...... 

Cosi  un  uomo,  che  intellettualmente  avrebbe 
potuto  essere  anche  altra  còsa  che  un  mae¬ 
stro,  fu  maestro  mirabile  appunto  perché  fu 
anche  altra  cosa  ;  e  questa  qualche  altra  cosa 
lo  salvò  dal  pericolo  di  cristallizzarsi  1’  anima 
in  quel  professionismo  assoluto  che  in  tutte 
le  professioni  è  la  morte  dell’  anima. 

★  ★  ★ 

Il  destino-  professorale  di  Fedele  Romani 
fu  simile  a  quello  che  in  Italia  ha  avviato  al- 
l’ insegnamento  quasi  tutti  i  giovani  della  sua 
generazione  che  si  segnalarono  per  ingegno 
letterario.  Figli  di  una  modesta  borghesia  non 
certo  arricchita  dopo  il  1860,  erano  social¬ 
mente  predestinati  agl’impieghi  che  consen¬ 
tivano  uno  scarso  ma  pronto  guadagno.  Se 
non;  avessero  avuto  ingegno,  sarebbero  stati 
buoni  per  qualunque  ministero  o  amministra¬ 
zione  ;  avendone,  cadevano  naturalmente  nelle 
braccia  di  quel  ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  che  poteva  passare,  a  quei  tempi,  anche 
per  una  specie  di  ministero  dell’intelligenza. 
La  troppo  calunniata  Minerva  ha  esercitato 
in  un  certo  momento  della  vita  italiana,  sia 
pure  ad  economia,  questo  ufficio  d’ indiretto 
mecenatismo. 

Colledara,  le  memorie  d’ infanzia  del  Ro¬ 
mani,  riflettono  appunto  un  ambiente  di 
quella  borghesia  di  piccoli  proprietari  meri¬ 
dionali  che  l’unificazione  d’Italia  sollevò  dal- 
1’  angustia  morale  del  regionalismo  ma  costrinse 
a  viver  la  sua  nuova  vita  sociale  con  mezzi 
inadeguati.  Quelle  memorie,  oltre  tutto,  hanno 
anche  un  valore  di  documento  come  può  averne 
un  romanzo  di  Balzac  per  la  Francia  della 
restaurazione.  L’infanzia  di  Fedele  si  inqua¬ 
dra  nella  crisi  degli  anni  succeduti  al  ’6o,  quale 
potè  esser  vissuta  in  un  paesello  d’  Abruzzo. 
I  ricordi  che  lo  scrittore  rievoca  da  quel  tempo 
hanno  il  colore  di  un  mondo  antichissimo  nel 
punto  in  cui  una  forza  nuova  lo  sta  trasfor¬ 
mando  :  le  figure  e  le  figurine  che  riappaiono 

(1)  Fedele  Romani,  Colledara.:  da  Colledara  a  Firente. 
Per  cura  di  E.  G.  Parodi.  Firenase,  Bemporad,  1916. 


cosi  vive  e  saporose  nel  libro  hanno  atteggiaci 
menti  di  una  vita  enorme  mente  lontana.  E-i 
tutta  la  narrazione  sembra  qua  e  là  trasfiguri; 
rarsi  in  una  bella  favola  pittoresca.  Lo  scrit-  3 
tore,  che  è  stato  nostro  contemporaneo,  ri-  ! 
rive  la  vita  dei  suoi  avi,  la  risogna  con  l’ in¬ 
tensità  con  guì  si  sogna  a  volte  una  vita  pre-  ' 
natale,  quella  che  avrebbe  dovuto  essere  forse!® 
la  nostra  vita  véra.... 

Nelle  memorie  che  fanno  il  seguito  a  Col- 1 
ledara  quel  mondo  quasi  di  sogno  esce  dalla 
propria  larva  fantastica.  .Comincia  la  storia 
della  realtà  che  prima  dà.  il  senso  della  realtà  | 
alla  vita  del  fanciullo  :  la  scuola,  gli  studi.  ] 

E  altre  figure  si  disegnano  nelle  pagine  del  | 
ricordo,  osservate  con  giudizio  più  ciitico  :  i  | 
maestri  del  seminario  d’Atri,  i  professori  di  | 
Teramo  e  di  Aquila.  Poi  quelli  dell’Ateneo  I 
pisano.  Facoltà  ai  lettere,  verso  il  1880,  La  J 
Scelta  della  professione  avviene  naturalmente,  1 
fatalmente;  poiché  l’ ottimo  scolaro  Fedele  fl 
Romani  non  può  essere- compensato, dalla  so-  ] 
cietà  meglio  che  con  una  borsa  di  studio  prima  1 
3  con  una  cattedra  al  ginnasio  di  Potenza  poi.  3 
E  di  questo  svolgimento  della  propria  vita  1 
esteriore  il  nuovo  professore  sembra  in  so-  I 
stanza  contento,  .poiché  nessun  altro  destino  1 
migliore  e  pili  adeguato  alle  sue  attitudini  gli 
si  è  rivelato  nel  mezzo  sociale  di  cui  è  vissuto  :  ( 
i  maestri,  i  libri,  1’  Università,  i  compagni, di  ■ 
Università  destinati  a  aiventare  a  loro  volta  J 
insegnanti. 

La  materia  ricordata  non  pretende  di  es-  j 
sere  varia  :  è  la  carriera  dell’  insegnante  medio  1 
con  le  contingenze  inevitabili  e  gli  inevitabili  9 
contatti  della  carriera.  L’  uomo  cos:  forma-  J 
-  tosi  ha  aspirazioni  modeste  ;  non  pretende  di  | 
arrivare  a  conclusioni  a  cui  gli  manchino  le  I 
premesse  :  una  carriera  che  si  fermi  abba-  I 
stanza  prèsto  in  una  sede  desiderata,  a  Firenze,  j 
dove  solo  ha  sentito  la  patria  dell’anima.  1 
E  dopo  sei  o  sette  stazioni  tra  la  Calabria,  la  ] 
Sardegna  e  la  Sicilia,  anche  questa  as|  inazione  1 
è  appagata.  Fedele  Romani  conchiutìe  le  me-’j 
morie  con  la  sua  venuta  a  Firenze,  corne  i’  uomo  1 
che,  arrivato  alla  mèta,  non  abbia  altro  dal 
desiderare.  Per  lo  meno  era,  burocraticamente,  I 
l’uomo  che  non  aveva  più  desidèri  da  espri- 1 
mere  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

★  ★★ 

Evidentemente  il  valore  anche  di  queste  I 
pagine  che  si  aggiungono  a  quelle  preziosis-  , 
sime  di  Colledara  non  è  in  ciò  che  narrano  i  1 
casi  di  un  professore  medio  italiano,  casi  non  1 
dissimili  da  quelli  che  possono  aver  tessuta  1 
la  tela  di  molte  analoghe  vite  professorali.  j 
E  nemmeno  in  ciò  che  in  un  comune  destino  ® 
di  professore  può  aver  notato  lo  spirito  par-  ] 
ticolarmente  sagace  di  Fedele  Romani:  le 
osservazioni,  per  quanto  esatte  ed  argute,  che  9 
egli  può  avere  raccolte  dalle  sue  esperienze  di  -T 
sedi  non  tutte  desiderabili  e  di  presidi  non  ] 
tutti  ugualmente  ammirabili. 

Bisogna  anzi,  per  gustare  il  pregio  intimo  1 
del  libro,  sorvolare  un  po’  su  quelle  che  pò-  | 
trebbero  intitolarsi  le  avventure  inevitabili  di  ] 
un  professore  alla  ricerca  della  sua  sistema¬ 
zione,  C’  è  anche  in  questa  parte  un  valore  j 
documentario  non  indifferente  :  c’è,  per  chi! 

'  ignori  la  storia  interna  del  nostro  insegnamento ,  ] 
un  mondo  curioso  di  rivelazioni  :  tipi,  circo-  S 
stanze,  amenità  e  melanconie  ignote  per  eia  j 
non  abbia  pratica  di  cattedre  e  di  professori. 

Ci  sarebbe  stato  anche  di  più,  se  il  Romani  > 
avesse  potuto  dir  tutto  :  adoperare  tutta  la 
sua  psicologia  spregiudicata  a  rappresentare 
gli  uomini  che  ha  incontrati  e  giudicati  nella 
professione.  Il  giudizio  naturalmente  si  at¬ 
tenua  o  ammutolisce  dinanzi  a  quei  molti  ri¬ 
spetti  umani  che  legano  chiunque  scriva,  non  1 
per  una  posterità  lontana  ma  per  i  suoi  vicini 
contemporanei;  lettori  che  potrebbero  ritro-  ■ 
varsi  troppo  veri  nella  scrittura. 

Il  valore  squisito  di  queste  pagine  è  là  dove 
la  narrazione  dei  fatti  e  la  rappresentazione 
degli  uomini  diventa  pretesto  al  Romani  per .  ; 
meditare,  argomentare,  moraleggiare  libera-  j 
mente,  a  modo  suo.  I  casi  sono  materia  bruta  1 
e  dura:  è  il  suo  spirito  che  vi  accende  scin¬ 
tille  percotendola. 

Era  un  moralista  acuto  e  pensoso  il  Ro¬ 
mani  :  moralista  nel  significato  piuttosto  raro  d 
fra  gli  scrittori  italiani  di  osservatore  dei  co-  ~i 
stumi  umani  ;  e,  come  tutti  i  moralisti,  era  in¬ 
cline  a  notare  dei  propri  simili  quelle  che  ab-  | 
bondano  e  che  in  fondo  sono  artisticamente  j 
più  interessanti  delle  virtù,  le  debolezze.  Non  ì 
pessimista,  ma  benignamente  rassegnato  a  do-  ! 
ver  rilevare  delle  azioni  umane  il  fondò  ca-  ] 
ricaturale  che  non  vi  manca  quasi  mai. 

Il  che  non  gli  impedisce  però  di  ritrovare  ;ì 
sotto  le  sue  impressioni  un  po’  amare,  un 
po’  ipocondriache,  fondi  squisiti  di  dolcezza. 
Anch’egli  si  sentiva  potenzialmente  un  poeta  : 
anch’  egli  nel  confuso  palpito  dell’  adolescenza  : 
si  era  sentito  «invaso  da  un  vago  e  indeter¬ 
minato  sentimento  di  qualche  cosa  che  era  al  ; 
di  là  della  vita».  «E  —  aggiunge  —  quando  J 
mi  trovavo  solo,  spesso  davo  sfogo  a  questo  .1 
sentimento  con  parole,  frasi,  che  non  rispon?  t| 
devano  ai  pensieri  della  vita  ordinaria  :  spesso  f 
non  avevano  senso  :  e  accompagnavo  con  gesti  | 
e  con  urli  queste  parole  e  mi  pareva  di  essere,  | 
a  mio  modo,  poeta....  Era  la  voce  dell’ indi-  1 
vidualità  pura  e  impenetrabile  :  quella  che  poi  1 
si  suol  chiamare  individualità  non  è  che  lo,;i 
sbiadito  riflesso  di  quei  pensieri  e  sentimenti  1 
di  cui  la  prima  età  serba  ancora  un  ricordo  ;.3 
cosi  vivo  e  vicino  ». 

Non  sorrida  chi  legge  questa  confessione  se- J| 
creta  di  un  fantastico  delirar  giovanile  che  i 
gli  anni  'e  gli  accomodamenti  con  la  vita  non  jj 
hanno  soffocato  completamente.  C’  è  1’  intimo® 
io  dello  scrittore  che  permane  e  dà  un  rilievo  1 
individuale  ai  casi  che  possono  essergli  toc- j 
cati  comuni.  In  grazia  di  quel  fermento  non  I 
mai  cessato,  di  quell’  ansia  non  mai  tutta  J 
placata,  lo  spirito  rimane  attivo,  crea  una  sua® 
vita  profonda  di  cui  1’  altra  —  quella  delle,* 
contingenze  —  non  è  che  il  riflesso,  poco  pia  | 
che  il  simbolo.  Molto  addentro,  in  ciò  che  apJ8 
pena  sfiora,  in  ciò  che  tace,  è  da  cercarsi  1’  a-  '■! 
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ni-ma  dello  scrittore,  la  sua  ricca  individualità 
un  ®po’  mortificata,  un  po’  delusa,  un  po’  scet¬ 
tica.  L’umorismo  tranquillo  e  benigno  vela 
anche  nel  Romani  tesori  di  delicatezze  e  d’ il¬ 
lusioni  che  hanno  il  pudore  di  non  spiegarsi 
tutte. 

Pervenuto  alla  maturità  egli  ha  voluto  nar¬ 
rarsi,  non  per  orgoglio  vano,  ma  per  quella 
nostalgia  di  sé  stessi  che  tutti  gli  uomini  ma¬ 
turi  hanno  della  propria  giovinezza,  dei  propri- 
sogni  a  cui  hanno  rinunciato.  Egli  sentiva  di 
aver  condotto  attraverso  al  suo  destino,  qua¬ 
lunque  fosse  stato,  un  ricco  mondo  interiore  : 
sentiva  che  come  era  gioia  per  lui  cosi  doveva 
essere  gioia  per  altri  comunicarlo  per  quanto 
fosse  possibile.  li  segreto  del  suo  spirito  non 
doveva  morire  con  lui. 

Certo  Colle  dava  e  le  pagine  che  la  continuano 
rivelano,  per  forza  d’arte  e  di  sincerità,  un 
po’ di  quel  segreto  che  costituisce  qualunque 
individuo  ma  che  soltanto  i  grandi  riescono  a 
rivelar  tutto. 

Giulio  Caprin. 


IL  CASO  ROLLAND 

-  Bisognerebbe  prendere  a  considerare  il  caso 
di  Romain  Rolland  con  maggior  delicatezza  di 
quella  usata  finora  non  solo  dai  suoi  moltissimi 
nemici,  ma  anche  dai  suoi  pochissimi  amici. 
Certo  1’  ora  non  è  di  quelle  che  si  prestino  in 
modo  speciale  agli  esami  sottili  e  ponderati, 
al  buon  equilibrio  dei  pesi  contrastanti,  al 
rispetto  ■  delle  proporzioni  mentali  e  morali. 

È  un’  ora  in  cui  le  passioni  precipitano  troppi 
sedimenti  sui  piatti  delle  bilancie  più  sincere 
e  i  cuori  gonfiati  dall’  af  .usso  dei  sentimenti 
non  si  prestano  alle  distillazioni  e  alle  discri¬ 
minazioni  delle  intelligenze.  In  Ogni  modo, 
tutti  noi  che  fino  a  ieri  abbiamo  portato  un 
qualche  amore  a  Romain  Rolland  ed  abbiamo 
apprezzato  la  sua  fatica  non  lieve  e  la  dirit¬ 
tura  e  la  nobiltà  del  suo  carattere,  non  pos¬ 
siamo  scagliargli  contro  una  condanna  capi¬ 
tale  senza  prima  esserci  sforzati  d’ intendere 
meglio  che  possiamo  i-1  suo  stato  d’  animo  at¬ 
tuale  è  il  valore  preciso  eh'  egli  ha  voluta 
dare  al  suo  ritiro  fuor  dalla  mischia  delle 
nazioni. 

.  Certo,  a  prima  vista,  il  caso  può  parerci 
disperato.  Ci  sembra  di  non  poter  consentile 
assolutamente  ad  un  uomo  come  Romain  Rol¬ 
land,  ad  un  francese  come  Romani  Rolland 
l’esilio  volontario  fuór  dal  sacro  cerchio  della 
sua  pàtria  invasa,  che  combatte  contro  l’ag¬ 
gressore  barbarico  con  tutto  l’ ardore  delle 
sue  giovani  generazioni  e  -con  tutta  la  forza 
che  le  dà  la  coscienza  d’ essere  nel  diritto  e 
nella  giustizia.  Il  posto  di  Romain  Rolland 
avrebbe  dovuto  essere  al  fianco  di  Péguy  o, 
al  di  qua  dalle  trincee,  al  fianco  dei  suoi  com¬ 
pagni  d’ un  tempo  che  combattono  la  buona 
battaglia  quotidiana  par  il  rinfrancamento 
dello  spirito  pubblico  e  per  far  splendere  la 
pubblica  carità  e  la  fedè  patria  sul  sangue  e 
sulla  rovina.  Certo,  mentre  tutto  un  popolo 
rinunzia  ai  suoi  beni  più  cari,  alla  tranquil¬ 
lità,  al  lavoro,  agli  affetti  della  famiglia  e  del 
,  partito,  e  fa  getto  dei  suoi  spiriti  particolari, 
delle  sue  tendenze,  come,  in  estremo,  della 
sua  vita  a  difesa  ed  a  gloria  della  patria,  può 
sembrar  strano,  può  esser  doloroso,  il  vedere 
un  uomo  e  un  francese  come  Romain  Rolland 
ostinato  a  non  rinunziare,  non  dico  al  suo  sogno 
dell’unità  morale  tra  le  nazioni,  ma  nep¬ 
pure  alle  sue  amicizie  per  certi  rappresen¬ 
tanti  d’  un  germanesimo  che,  se  è  attenuato, 
morigerato,  idealista  e  pacifista,  è  pur  sempre 
germanesimo  e  pur  sempre  si  batte,  anche  se 
lo  fa  con  rammarico  e  rimpianto,  contro  la 
Francia. 

Da  questo,  però,  ad  accusare  Romain  Rol¬ 
land  di  tradimento  corre  un  certo  divario. 
È  ingiusto  dire  che  Rolland  è  passato  al  ne¬ 
mico,  quando  in  realtà  tutto  il  suo  atteggia¬ 
mento  presente  —  quale  appare  dalla  raccolta 
completa  degli  articoli  eh’  egli  ha  scritti  du¬ 
rante  la  guerra  —  è  un  atteggiamento  anti¬ 
germanico  per  ecoellenza,  nel  senso  che  è  la 
più  chiara  e  decisa  protesta  morale  contro  i 
programmi  ed  i  metodi  della  Germania  e  del- 
l’ imperialismo  aggressivo  che  essa  rappre¬ 
senta.  Nessuno  è-  meno  imbevuto  di  Romain 
Rolland  di  spiriti  tedeschi,  nessuno  più  Si  lui 
ripudia  quella  mentalità  tedesca  che  è  riu¬ 
scita  ad  informar  di  sé  anche  tanta  parte  del 
pensiero  e  della  volontà  degli  antitedeschi. 
Mentre  nelle  nazioni  alleate  contro  la  Germa¬ 
nia  e  spècialmente  nelle  file  degli  accusatori 
più  fieri  del  Rolland  sono  molti  di  coloro  che 
fanno  la  guerra  contro  il  pangermanismo  e 
contro  il  militarismo  tedesco  con  intenti  e  con 
parole  che  paiono  prese  a  prestito  dai  mani¬ 
festi  pangermanisti  e  militaristi  tedeschi,  Rol¬ 
land  è  nemico  anche  di  questa  copia  più  o 
meno  involontaria  di  quel  pensiero  che  1’  Eu¬ 
ropa  civile  s’  è  levata  a  combattere.  Gli  sem¬ 
bra  che  certi  apologeti  della  guerra,  anche  in 
Francia,  siano  restii  a  dichiarar  la  guerra,  per 
sé  presa,  un  flagello  e  ima  maledizione  ;  gli 
sembra  che  certi  scrittori  inveleniscano  la 
piaga  invece  che  lasciarla  cosi  francamente 
aperta  com’  è  ormai  e  vogliano  in  tal  modo 
p  ,  prolungare  il  male  più  di  quel  che  sarebbe  ne- 
$-T  cessarlo.  Forse  ha  torto  in  questo  pensare 
alla  possibilità  che  la  predicazione  francese  per 
la  guerra  sia  tròppo  forte,  sia  eccessiva  ed  abbia 
a  produrre  un  pericolo  d’ «intedescamento  ». 
Egli  dovrebbe  sapere  che  questa  predicazione, 
anche  eccessiva,  è  necessaria  a  rinvigorire  una 
Francia  che  è  anche  troppo  «  dolce  »  e  gene¬ 
rosa,  che  è  anche  troppo  portata  all’oblio.  No, 
non  c’è  pericolo  che  la  Francia  si  «prussia- 
nizzi  »  nel  senso  d’ assumere  la  bellicosità  e 
1’  aggressività  della  Germania  dei  Treitschke 
e  dei  Bemhardi,  dei  Mann  e  degli  Ostwald. 
La  Francia  ha  dimenticato  il  1870,  è  anche 
f  troppo  pronta  a  dimenticare;  tutta  quella 
civiltà  europea  che  è  insorta  contro  la  Germa¬ 
nia  è  stata  ed  è  troppo  pronta  a  dimenticare. 
Il  Rolland  sa  benissimo  che  la  parte  migliore 


della  Francia  fa  la  guerra  nella  speranza,  nella 
certezza  che  questa  guerra  allontanerà  le  guerre, 
che  questa  guerra  «  sarà  1’  ultima  »  ;  il.  Rolland 
sa  benissimo  che  la  Francia  d’ oggi  si  sacri¬ 
fica  perché  non  debba  sacrificarsi  quella  di 
domani . 

Ma  il  Rolland  approva  la  guerra  della  Fran¬ 
cia,  non  moverebbe  un  dito  per  ostacolare 
1'  impeto  dei  soldati  francesi  contro  il  nemico 
tedesco,  anche  se  nelle  file  di  questo  nemico 
egli  conta  qualcuno  che  gli  è  prossimo  e  gli  è 
caro.  Quel  che  il  Rolland  combatte  è  la  guerra 
per  sé  presa,  la  guerra  come  guerra.  Tutta  la 
sua  opera,  tutta  la  sua  vita  è  stata  dedicata  a 
collaborare  ad  un’ interpenetrazione  fra  le  più 
contrastanti  forze  europee,  a  suscitare  le  sim¬ 
patie  che  potessero  convergere  in  un  vasto  e 
caldo  amore  morale  e  spirituale  per  entro 
1’  arido  deserto  o  la  fiera  tumultuosa  degli 
scetticismi,  dei  dilettantismi,  degli  affarismi 
europei.  La  guerra  lo  ha  sorpreso  in  quest’  opera 
d’  affratellamento  e  di  congiungimento  ed  egli 
oggi  dovrebbe  violentar  se  stesso  fino  alla 
morte  per  rinunziare  a  quel  sogno  che  era  già 
la  sua  realtà  più  concreta.  Perché  Romain 
Rolland  appartiene  a  quella  schiera  d’  uomini 
esigua  per  la  quale  !’  amor  del  prossimo  e 
1’  umanità  unita  e  fraterna  non  sono  vani  sim¬ 
boli,  ideologie  sentimentali,  miti  per  aiutare 
a  vivere,  ma  sono  invece  .una  possibilità  vera, 
una  realtà  progrediente,  una  promissione  resa 
già  in  parte  dal  fatto  e  che  domani  sarà  resa 
intera.  Mentre  altri  oscillano  e  tentennano  tra 
i  poli  della  pace  e  della  guerra  riconoscendo  il 
valore  d’ entrambi,  apprezzando  l’uno  e  l’al¬ 
tro,  ammettendo  che  la  guerra  è  necessaria  nel 
mondo  e  che  anche  la  pace  è  necessaria  nel 
mondo,  ammettendo  che  la  vita  è  una  lotta  in 
cui  vince  sempre  il  più  forte  e  ammettendo  con¬ 
temporaneamente  che  la  vita  deve  cessare 
d’  essere  una  lotta  in  cui  la  vittoria  spetti  al 
più  forte  perché  essa  deve  invece  spettate  a 
chi  ha  ragione,  Romain  Rolland  non  crede  che 
alla  pace,  non  oscilla,  non  tentenna  :  s’aggrappa 
all’  idea  della  pace  e  vuol  distinguere  anche 
nel  campo  avversario  quelli  che  come  lui  cre¬ 
dono  nella  pace  e  sanno  vedere  al  di  sopra 
della  mischia  il  cielo  libero  di  domani.  Non  gli 
riesce  di  con  vincersi  che  pel  trionfo  futuro  della 
fraternità  intemazionale  oggi  ogni  paternità  che 
non  sia  nazionale  deve  essere  intermessa,  che 
oggi  restare  troppo  «europei»  vuol  dire  es¬ 
sere  meno  forti  come  francesi,  che  non  portare 
la  propria  fascina  al  grande  incendio  che  di¬ 
vampa  vuol  dire  lasciar  che  ve  la  porti  il  ne¬ 
mico  e  si  rafforzi  a  spinger  l’ incendio  verso 
le  opere  nostre.  Egli  vive  nell’assoluto  della 
pace,  come  gli  altri  vivono  nell’  assoluto 
della  guerra,  non  comprende  l’ inopportunità 
d' essersi  tolto  fuor  dalla  mischia,  da  poiché 
la  sua  vita  si  svolge  realmente,  sinceramente 
oltre  la  mischia.  Voi  pensate  alla  guerra  d’  oggi, 
egli  dice,  ed  io  penso  alla  pace  di  domani,  la 
quale  pace  sarà  più  difficile  se  voi  renderete  la 
guerra  più  crudele  di  quella  che  è,  se  voi  con¬ 
tinuerete  a  scrivere  e  a  predicare  di  voler 
«  distruggere  »  il  nemico,  di  voler  «  schiacciare  » 
il  nemico.  Voi  scrivete' e  predicate  l’odio  lon¬ 
tano  dal  campo  -  egli  dice  -  è  non  sapete  che 
vi  è  una  fraternità  «he  compatisce  tra  gèi  stessi 
soldati  combattenti  e  nemici.  Egli  non  vuol 
arrendersi  al  timore  che  la  rovina  sia  totale, 
ehe  questa  guerra  la  faccia  il  popolo  tedesco 
insieme  allo  Stato  tedesco.  Egli  non  vuol  am¬ 
mettere  che  le  chiese  dell’  amore  abbiano  la¬ 
sciato  travolger  dalla  tempesta  tutti  i  lóro  fe¬ 
deli'  senza  che  se  ne  sia  salvato  pur  uno.  E 
cosi  vuol  liberare  lo  stesso  popolo  tedesco  dal- 
T  egemonia  dell’  imperialismo  tedesco  e  vuol 
trarre  in  salvo  verso  la  beate  rive  della  fra¬ 
tellanza  intemazionale  anche  qualche  giovane 
poeta  di  Germania  che  piange  di  dover  com¬ 
battere  contro  la  Francia. 

V’  è  tradimento  in  tutto  ciò  ?  V’  è,  pro¬ 
pendo  a  crederlo,  piuttosto  la  paura  dell’  abisso 
aperto  inopinatamente  dalla  guerra,  v’  è  la 
disperazione  del  proprio  altruismo  che  non 
vuol  lasciarsi  distruggere  dall’egoismo  impe¬ 
rante  ed  imperversante,  v’  è  lo  strazio  d’  una 
sensibilità  che  non  vuole  adeguarsi  senza  un 
fremito  di  repugnanza  al  duro  e  sanguinoso 
spettacolo  dell '  Armageddon.  È  una  tragedia 
spirituale,  quella  del  Rolland,  che-  non  può 
adattarsi  all’  improvvisato  scenario  ideologico 
dei  pacifisti  che  son  diventati  spensieratamente 
guerrafondai  e  dei  sacerdoti  che  hanno  tramu¬ 
tato  Con  disinvoltura  l’ immagine  di  Gesù  in 
quella  di  Marte.  V’era  tuttavia  un  mezzo  mi¬ 
gliore,  non  dico  per  sciogliere  il  nodo  terribile, 
ma  per  fame  sentire  più  chiaramente  l’ inten¬ 
sità  e  la  complicazione  ed  era  quello  di  met¬ 
tersi  con  risolutezza  nell'  incendio,  di  rimanere 
in  patria  a  saggiar  la  propria  anima  contro 
tutte  le  punte  del  conflitto,  sul  luogo  stesso 
del  conflitto,  e  non  d’ emigrare  in  terra  neu¬ 
trale  a  rischio  di  farsi  condannare  in  contu¬ 
macia,  senza  la  speranza  d’ essere  ascoltato. 
È  probabile  che  Tolstoi,  il  maestro  di  Rolland, 
che  scriveva  lettere  ai  soldati  amici  pregan¬ 
doli  di  rifiutar  le  armi  e  di  non  combattere  in 
caso  di  guerra,  non  si  sarebbe  esiliato  da  una 
Russia  combattente  ed  avrebbe  esercitato  in 
patria  if  suo  ufficio  di  carità,  e  rappresentato 
tra  le  vittime  la  sua  missione  di  redentore. 
Rolland  è  andato  invece  a  Ginevra  ad  impie¬ 
garsi  nell’  ufficio  intemazionale  delle  notizie 
dei  prigionieri  ;  illudendosi  d’essere  alla  con¬ 
fluenza  delle  correnti  avverse,  mentre  in  realtà 
è  in  uno  stagno  dove  queste  correnti  si  frenano 
è  si  congelano  ;  rifiutandosi  di  subire  quel 
martirio  che  doveva  essere  la  sola  catarsi  della 
sua  tragedia  come,  noi  lo  speriamo,  è  la  sola 
catarsi  della  tragedia  del  mondo. 

D  metodo,  dunque,  non  il  pensiero  di  Ro- 
mah  Rolland  dovrebbero  condannare  i  suoi 
nemici.  Il'  pensiero  del  Rolland  non  è  quello 
stesso  che  informa  i  soldati  francesi  delle 
trincee,  i  soldati  francesi  delle  opere  d’ assi¬ 
stenza  e  d’ illuminamento  ?  Rolland  non  rin¬ 
nega  gli  ideali  della  Francia,  gli  ideali  per  cui 
combattono  gli  alleati.  Egli  anzi  combatte  per 
questi  stessi  ideali,  li  raccoglie  in  sé  e  crede, 
al  disopra  della  mischia,  di  serbarli  più  puri  e 
di  farli  splendere  piu  radiosi.  Per  lui  lo  spirito 


della  Francia  generosa  e  fraterna,  democra¬ 
tica  e  libera,  dovrà  essere  lo  spirito  del  mondo 
futuro,  redento  dal  turbine  d’oggi,  pronto  a 
contrastare  ogni  mostruosa  forma  di  cecità 
popolare,  come  di  accorto  e  violento  predo¬ 
minio  imperialista.  In  un  certo  senso,  questo 
che  sembra  un  transfuga  e  che  par  muòversi 
nell’impaccio  d’ una  contraddizione,  è  invece 
all’  avanguardia  e  si  muove  più  libero,  se 
l’  ideale  per  cui  combattono  quelli  della  sua 
terra  e  noi  tutti  combattiamo  ed  anche  il  ne¬ 
mico  s’ illude  di  combattere  ha  una  base  non 
puramente  mitica  ed  illusoria,  ma  salda  e 
concreta  su  cui  il  nuovo  mondo  deve  esser 
fondato  a  nascondere  le  rovine  dell’  antico. 
Quest’  ideale  è  cosi  vivo  che  un  uomo  come  il 
Rohand  ne  può  vivere  totalmente,  che  un  uomo 
come  il  Rolland  può  già,  immedesimato  in  esso, 
prescindere  dalle  regole  e  dalle  necessarie  co¬ 
strizioni  della  lotta  per  affermare  realizzata  nel 
suo  pensiero  e  nel  suo  spirito  la  vittoria.  Molti 
di  coloro  che  oggi  più  violentemente  combat¬ 
tono  non  saranno  felici  di  considerar  la  pace 
come  lui  e  di  vivere  in  pace  con  lui  ?  Non 
saranno  orgogliosi  di  riconoscere  che  doveva 
ben  esser  grande  l’  animo  liberale  »  pacifico 
della  Francia,  se  quest’  animo,  nell’  ora  stessa 
più  cruenta  ed  appassionata  della  lotta,  poteva 
impedire  ad  un  figlio  di  Francia  pur  di  assistere 
allo  scempio  dell’  umanità  che  si  perpetrava 
sotto  i  suoi  occhi  ? 

Questo  libro  Au-dessus  de  la  métte  eh’  oggi 
in  una  Francia  esasperata  passa  per  ima  prova 
di  abbandono  e  d’  insensibilità  nazionale  non 
sarà  domani  additato  come  il  più  decisivo  do¬ 
cumento  della  purità  della  nazione  francese 
durante  la  guerra  e  come  una  prova  dell’  al¬ 
tezza  morale  della  Francia  e  dell’  amore  della 
Francia  pel  mondo  ? 

Credo  che,  comunque  si  possa  rispondere  a 
questi  interrogativi,  la  risposta  di  chi  ha  sof 
ferto  e  soffre  veramente  tutta  T  angoscia  della 
guerra  debba  essere  per  lo  meno  senza  odio. 

Aldo  Sorani. 

Romain  Rolland,  Au-desms  de  la  mèlée.  Pari»,  Ollendorff 
•dii.,  1915- 


Un  principe  romano 

Se  veramente  si  dovesse  considerare  la 
morte  di  coloro  che  sono  scomparsi  durante 
la  guerra  e  fuori  della  guerra  come  un  avverti¬ 
mento  divino,  la  fine  del  principe  Lancellotti 
acquisterebbe  un  significato  profondo.  Prin¬ 
cipe  romano,  apparteneva  a  quella  famiglia 
dei  Màssimi  che  inalbera  orgogliosamente 
sotto  i  leoni  del  suo  stemma  il  motto  romano  : 
Cunctando  restituii  rem  e  non  meno  orgoglio¬ 
samente  uno  dei  loro  aveva  potuto  rispondere 
al  grande  Napoleone  che  lo  interrogava  iro¬ 
nicamente  su  quella  sua  discendenza  :  «  Sire, 
sono  dieci  secoli  che  la  tradizione  è  nella  mia 
famiglia  ».  Signoré  di  razza  poteva  vantare  fra 
le  sue  ascendenti  una  principessa  di  casa  Sa¬ 
voia  ;  fra  le  sue  cognate,  viventi  ancora,  una 
figlia  della  duchessa  di  Berry  e  fra  le  sue  ni¬ 
poti  una  Infanta  di  Spagna,  il  che  aveva  fatto 
dire  un  giorno,  a  uno  dei  suoi  congiunti  assil¬ 
lato  da  una  madre  che  ad  ogni  costo  voleva 
fargli  spesare  sua  figlia  :  «  Nella  nostra  fami¬ 
glia  non  si  sposano  che  principesse  del  sangue 
e  ancora  si  sceglie  ».  Gentiluomo  fedele  ai  suoi 
principi  aveva  chiuso  il  21  settembre  1870  i 
portoni  e  le  persiane  del  suo  gran  palazzo  ro¬ 
mano  ai  Coronari  e  nessuna  pressione  di  pa¬ 
renti  come  nessuna  persuasione  di  amici  ave¬ 
vano  potuto  deciderlo  a  riaprirle.  «  Io  sono  in 
lutto  per  il  papato  che  è  in  lutto  :  finché  le 
cose  dureranno  cosi,  il  mio  palazzo  rimarrà 
chiuso  ».  E  se  qualcuno  li  faceva  osservare  che 
altri,  dopo  una  protesta  di  alcuni  anni,  erano 
venuti  a  più  miti  consigli,  egli  soggiungeva 
fieramente  :  «  Gli  altri  facciano  come  credono  : 
io  compio  il  mio  dovere  ».  E  per  lui,  fino  al 
giorno  della  sua  morte  il  re  d’ Italia  èra  un 
usurpatore  ;  il  governo  italiano  un  governo  di 
rivoluzionari;  il  pontefice  la  vittima  di  una 
sommossa  ingiusta  e  crudele.  Né  disarmò  mai 
un  istante.  Alcuni  anni  or  sono,  dovendo  1’  ul¬ 
timo  dei  suoi  figli  prestare  —  per  obblighi  di 
leva  — -  fi  servizio  militare  egli  chiese  una 
udienza  al  papa,  che  era  Pio  X,  e  fra  le  altre 
cose  si  lamentò  di  questa  dura  legge  che  co¬ 
stringeva  un  principe  Lancellotti  a  vestire 
T  uniforme  di  «colui  che  detiene  ».  Ma  il  papa 
non  lo  lasciò  finire,  e  con  quella  dolcezza  che 
era  cosi  severa  quando  voleva  esserlo,  disse 
al  suo  fedele  :  «  Principe  ;  chi  serve  la  patria, 
serve  anche  me  ».  E  la  conversazione  dovette 
finire  su  queste  ammonimento.: 

Il  quale  ammonimento,  però,  non  trovava 
un  animo  docile.  Per  il  principe  Lancellotti 
queste  condiscendenze  pontificie  erano  un  de¬ 
plorevole  errore.  Egli  non  le  discuteva,  perché 
non  si  discutono  le  parole  del  pontefice,  ma 
se  ne  rammaricava  in  cuor  suo.  Per  lui  la  Santa 
Sede  si  avviava  sopra  una  via  rivoluzionaria. 
Aveva  disapprovato  da  prima  l’ intervento  dei 
cattolici  nelle  elezioni  amministrative  :  poi  si 
era  lasciato  convincere,  perché  in  fondo  il 
Municipio  era  1’  antico  Senatus  romanus,  una 
istituzione  pontificia,  cioè  che  non  bisognava 
lasciare  nelle  mani  dei  buzzurri.  Ma  quando 
si  costituirono  le  associazioni  elettorali  e  i  cat¬ 
tolici  si  portarono  candidati  al  Parlamento,  il 
suo  rammarico  non  conobbe  più  fine.  Da  gio¬ 
vane  egli  aveva  accettato  il  sillabo  come  un 
articolo  di  fede,  non  voleva  né  poteva  ricre¬ 
dersi  da  vecchio.  Il  papa,  un  giorno,  aveva 
dichiarato  che  il  liberalismo  era  il  nemico  della 
società  e  della  religione,  aveva  ingiunto  ai 
suoi  fedeli  di  combatterlo  sempre  e  dovunque 
come  si  combatte  lo  spirito  maligno  :  il  prin¬ 
cipe  Lancellotti  aveva  obbedito  allora  e  con¬ 
tinuava  ad  obbedire  oggi  con  la  stessa  tenacia 
e  con  la  stessa  fede.  Grande  1’  una  e  1’  altra  e 
sincera  ;  ma  personale.  Per  quanto  educati 
strettamente  nel  rispetto  delle  tradizioni  pa¬ 
terne.,  i  figli  non  avevano  potuto  accettarne 
tutte  le  conclusioni.  Giovani,  avevano  veduto 
crescere  intorno  ad  essi  un  nuovo  mondo  e 


formarsi  una  nuova  società.  Attivi  avevano 
capito  che  oramai  non  era  più  possibile  né 
utile  chiudersi  dentro  un  vecchio  palazzo  so¬ 
gnando  vanamente  il  ritorno  di  un  passato 
che  era  morto  per  sempr».  Quando  il  maggiore 
di  essi  fu  di  leva  accettò  il  mestiere  militare 
come  una  liberazione  e  si  ascrisse  ad  un  reg¬ 
gimento  del  genio.  Fin  qui  il  padre  non  aveva 
nulla  da  ridire  perché  era  la  legge  che  impo¬ 
neva  questo  dovere  e  contro  la  legge  —  anche 
emanata  da  un  governo  liberale  —  non  si 
poteva  andare.  Ma  quando  finito  l’ anno  di 
volontariato,  il  giovane  principe  volle  dare 
gli  esami  per  essere  nominato  ufficiale  di  com¬ 
plemento,  capi  quali  difficoltà  avrebbe  dovuto 
superare  e  ricorse  a  un  sotterfugio.  Fece  cre¬ 
dere  al  padre  che  il  volontario  di  un  anno  era 
costretto  a  servire  come  ufficiale  nella  riserva, 
e  in  grazia  della  ignoranza. che  il  padre  aveva 
delle  leggi  italiane,  potè  vestire  la  divisa  di 
sottotenente  del  i°  reggimento  del  genio.  Bi¬ 
sogna  aggiungere  che  egli  seppe  fare  sempre  e 
dovunque  il  suo  dovere  nobilmente  e  oggi  — 
col  suo  fratello  minore  che  è  sottotenente  di 
artiglieria  —  si  batte  nelle  terre  redente  per 
la  gloria  e  la  grandezza  di  quell’  Italia  nuova, 
che  il  vecchio  principe  non  aveva  mai  voluto 
riconoscere . 

Ma  con  tutto  ciò  e  forse  per  tutto  ciò  la  sua 
scomparsa  segnerà  un  lutto  in  questa  società 
romana  che  di  giorno  in  giorno  si  va  facendo 
più  scialba  e  più  cosmopolita.  Egli  era  un  ca¬ 
rattere,  1’  ultimo  forse  dei  grandi  caratteri  che 
si  erano  stretti  divotamente  intorno  a  un  trono 
crollato  e  cercavano  di  mantenerne  almeno 
idealmente  lo  splendore.  Studioso  di  cose  d’  arte 
—  come  era  tradizione  nella  famiglia  Mas¬ 
simo  —  egli  era  un  geloso  custode  delle  sue 
ricchezze  e  non  permetteva  a  nessuno  di  ve¬ 
derle.  Fra  queste,  prima  per  bellezza  e  per 
compitezza  di  forme,  va  menzionato  il  disco¬ 
bolo  di  Mirone  :  ma  pochi  avevano  potuto 
studiarlo  né  erano  valse  preghiere  e  commen¬ 
datizie  per  deciderlo  a  mostrarlo.  Si  dice  che 
1’  Imperatore  Guglielmo,  in  uno  dei  suoi  tea¬ 
trali  viaggi  a  Roma,  avesse  manifestato  il  de¬ 
siderio  di  vederlo,  ma  che  il  principe  molto 
cortesemente  ma  anche  molto  fermamente 
avesse  rifiutato  l'onore  d’ una  visita  impe¬ 
riale.  Uno  dei  pochi  che  potè  vederlo  da 
vicino  e  anche  studiarlo  con  una  certa  lar¬ 
ghezza  fu  il  professor  Rizzo,  allora  gerente 
la  direzione  del  Museo  nazionale  delle  Terme 
dove  appunto  in  quei  giorni  si  stavano  met¬ 
tendo  insieme  i  frammenti  del  Discobolo  rin¬ 
venuto  a  Castel  Porziano.  Ma  anche  quella  vi¬ 
sita  e  quello  studio  non  furono  senza  difficoltà 
d*  ogni  genere,  perché  una  condizione  asso¬ 
luta  che  i.1  principe  aveva  posto,  era  questa  ; 
che  il  professor  Rizzo  doveva  contentarsi  di 
vedere,  ma  non  prendere  misure,  né  appunti 
di  nessun  genere.  E  del  resto  questa  sua  mania 
di  segretezza  non  era  solo  per  gli  estranei  o 
per  i  funzionarli  del  regio  governo,  ma  si  esten¬ 
deva  ai  membri  della  propria  famiglia  in  modo 
quasi  assoluto.  Mi  rammento  che  un  giorno 
una-  sua  nipote  volendo  comprare  la  bella  villa 
che  egli  possedeva  sulla  via  Salaria,  si  rivolse  a 
me  per  sapere  se  nei  miei  studi  d’  arte  romana 
1’  avessi  mai  visitata  e  le  potessi  dire  in  che 
consistesse.  Perché  il  principe  Lancellotti  avreb¬ 
be  consentito  bensì  a  venderla  o  magari  ad 
affittarla,  ma  il  compratore  o  1’  inquilino  do¬ 
veva  prenderla  cosi,  senza  visitarla  prima.  Il 
che,  del  resto,  non  gl’  impediva  di  essere  muni¬ 
ficentissimo  come  volevano  le  tradizioni  di  un 
principe  romano  e  di  aprire  al, pubblico  nelle 
grandi  solennità  e  nei  mesi  in  cui  non  vi  abi¬ 
tava  con  la  famiglia,  quella  sua  meravigliosa 
villa  Tuscolana  che  è  come  un  sogno  ariostesco 
realizzato  per  la  più  pura  gioia  dello  spirito. 

Rigido  nel  suo  principio  adunque,  tenace 
nel  suo  dovere  di  cattolico  militante,  il  prin¬ 
cipe  Lancellotti  fu  l’ ultimo  di  quei  principi 
romani  che  conoscemmo  nei  primi  anni  della 
Roma  italiana  e  che  nell’  espressione  dei  loro 
sentimenti  portarono  qualcosa  di  quella  di¬ 
sciplina  militare  quale  essi  avevano  appreso 
dagli  Stati  Maggiori  francesi  dell’  armata  di 
occupazione.  Per  questo  forse  essi,  nel  conflitto 
attuale,  non  seppero  essere  essenzialmente  ger¬ 
manofili,  anche  quando  la  parola  del  ponte¬ 
fice  sembrava  indicare  un  orientamento  po¬ 
litico  verso  gl’  Imperi  centrali.  Ma  per  costoro 
la  Germania  era,  in  fondo  la  nemica  :  era  la 
terra  di  Enrico  IV  e  di  Lutero,  era  il  governo 
di  Bismarck  e  del  KuMurkampf.  Basta  essere 
vissuti  negli  ambienti  clericali  di  trent’  anni 
fa  per  sapere  quali  fossero  i  sentimenti  4el 
clero  romano  verso  i  tedeschi.  Certo  più  tardi 
venne  la  rottura  del  concordato  e  la  politica 
anticlericale  dell’on.  Combes  ;  ma  per  quanto 
l’ orientamento  fosse  cambiato,  il  sentimento 
continuava  a  sopravvivere  ed  è  a  questo  sen¬ 
timento  che  si  deve  forse  1’  avversione  dimo¬ 
strata  nella  guerra  odierna,  dalle  grandi  fa¬ 
miglie  clericali  romane  per  1'  azione  della  Ger¬ 


mania.  Per  un  fenomeno  'curioso,  ma  facil-  :i|| 
mente  spiegabile  sono  stati  i  «  liberali  »  —  i  .fm 
conservatori  cioè  devoti  alla  vecchia  politica.  |§ 
triplicista  —  che  questa  avversione  non  hanno 
saputo  né  potuto  avere. 

Per  questo  io  non  saprei  se  nelle  ultime  ore  '■ 
della  sua  vita  cosi  nobilmente  rispettabile  —  si 
qualunque  fossero  state  le  sue  aspirazioni  so-  -'fi 
ciali  e  politiche  —  il  vecchio  principe  romano,  'Jj 
l’ultimo  dei  veri  intransigenti,  il  fedele  su-'  ,|j 
premo  del  pontefice  e  del  pontificato,  l’ in-  .|j 
crollabile  credente  del  sillabo,  non  abbia  avuto  ri1 
una  visione  più  precisa  di  una  Italia  nuova, 
con  una  nuova  missione  nel  mondo.  Forse  la. , r:Jm 
sua  grande  età  e  la  sua  stessa  fede  ne  lo  im-  m 
pedirono  ;  ma  è  certo  che  la  sua  morte  non ' 
passerà  inosservata  nel  piccolo  gran  mondo  ’Jj 
che  fu  suo  e  che  oramai  orbila  da  ogni  lato 
con  un  clangore  da  «Crepuscolo  degli  Dei»,  ‘w| 
Dimani,  forse,  i  battenti  del  suo  palazzo  ro-  '.Jl 
mano  si  apriranno  e  gli  studiosi  potranno  am-  rii 
mirare  il  Discobolo  di  Mirone,  e  noi  per  i  | 
primi  ce  ne  feliciteremo.  Ma  non  importa  :  I 

nello  scialbo  crepuscolo  di  questa  società  che  || 
muore  senza  saper  nemmeno  trovare  un  bel  ri 
gesto,  la  figura  del  principe  Lancellotti  rimarrà  rii 
nel  nostro  spirito  come  quella  di  uno  che  fra 
tante  viltà,  fra  tante  dedizioni,  fra  tanti  com-  Ì 
promessi,  seppe  essere  fino  alla  fine  uomo  di  J 
.  carattere  e  di  sincerità. 

Diego  Angeli.  J 


*  Italia  ed  Armenia.  —  In  mezzo  ai  gridi 
di  dolore  innalzatisi  in  ogni  parie  del  mondo  per 
l’ immenso  eccidio  degli  armeni,  una  voce  di  speranza 
è  stata  raccolta  in  un  appello  rivolto  al  nostro  re 
dal  Comitato  dei  superstiti  armeni  rifugiatisi  a  To¬ 
rino.  L1  appello  chiude  con  queste  parole  :  «  La  di¬ 
chiarazione  di  guerra  dell’Italia  alla  Turchia  ha  raf¬ 
forzato  le  nostre  speranze  perché  l’Italia  è  stata  sempre 
quella  generosa  e  nobile  patria  che  ha  sentito  ed  ap¬ 
poggiato  tutte  le  sante  cause  dei  popoli  oppressi.  Essa, 
che  oggi  unisce  a  tanta  grandezza  morale,  una  potenza 
materiale  di  primo  ordine,  non  potrà  dimenticare  1'  Ar¬ 
menia  nel  giorno  delle  sue  grandi  decisioni.  Il  suo 
eroico  e  nobile  re  è  il  discendente  di  quei  Savoia 
che  portavano  il  titolo  di  re  d’ Armenia.  Essi  salendo 
al  trono  d'  Italia  1’  hanno  abbandonato.  Ma  gli  armeni 
continuano  ad  inneggiare  ai  Savoia  nelle  loro  canzoni 
e  vorrebbero  dire,  se  la  loro  voce  non  fosse  soffocata 
dall’  infernale  fuoco  turco-tedesco  e  potesse  giungere  a 
Vittorio  Emanuele  111  :  Maestà,  si  ricordi  di  noi  ». 
I  Savoia  —  osserva  il  Carroccio  di  New-York  —  ri¬ 
tengono  ancora  il  titolo  di  re  d’  Armenia.  È  una  tra¬ 
dizione  araldica,  ma  chi  sa  ?  Ormai  1’  Italia  per  la 
sua  partecipazione  alla  guerra  anche  in  Asia  si  è  as¬ 
sicurato  qualche  cosa  di  più  che  l' angusta  zona 
di  Adalia.  I  nostri  commerci  dopo  la  guerra  debbono 
penetrare  in  Asia  :  là  deve  rivivere  più  d’ una  antica 
gloria  nostra.  Cosi  non  dobbiamo  negare  la  nostra 
simpatia  al  popolo  armeno,  cuneo  cristiano  infisso 
nella  compatta  massa  mussulmana.  Intanto  un  regno 
armeno  di  Cilicia  non  è  una  concezione  teorica  ;  ma 
un  fatto  storico  positivo.  Fondato  da  uno  oscuro  uomo, 
un  tal  Rnpen,  nel  1080,  durò  quasi  tre  secoli  racco¬ 
gliendo  all’  ombra  della  sua  bandiera  tutti  gli  armeni 
che  la  catastrofi  successive  dell'  Impero  Bizantino  so¬ 
spingevano  lungo  la  grande  valle  che  divide  la  catena 
del  Tauro  da  quella  dell’  Anti-Tauro,  dal  Mar  Nero 
verso  1’  Egeo.  Alle  prime  invasioni  dei  saraceni  e  dei 
tartari,  il  regno  dei  rupeniti  si  trovò  cosi  indebolito 
che  non  potè  opporre  alcuna  resistenza.  Leone  V,  ul¬ 
timo  re  del  ramo  diretto,  fu  costretto  a  riparare  in 
Cipro  un  cui  re,  un  Lusignano,  gli  era  cognato,  e 
in  quest’  isola  mori  senza  eredi  trasmettendo  i  suoi 
titoli  e  diritti  al  nipote.  Cosf  il  trono  d'Armenia  passò 
alla  casa  dei  Lusignano,  né  fu  passaggio  nominale, 
ché  quattro  principi  di  questa  stirpe  ressero  effettiva¬ 
mente  i  miseri  avanzi  del  regno  di  Cilicia  e  l’ ultimo, 
Leone  VI,  dopo  sei  anni  di  vicende  tumultuose  e 
dieci  di  prigionia,  liberato  da  Giovanni  I,  re  di  Ca- 
stiglia,  mori  a  Parigi  nel  1393-  Morto  Leone  VI,  il 
titolo  di  re  d'  Armenia  restò  nel  ramo  principale  della 
famiglia  di  Lusignano  che  conservò  il  regno  di  Cipro 
per  circa  un  altro  secolo  e  i  re  di  Cipro  costante- 
mente  nei  loro  diplomi  e  nelle  loro  armi  si  chiama¬ 
rono  re  d'  Armenia.  Caterina  Cornaro,  moglie  di  Ja¬ 
copo  di  Lusignano,  ultimo  re  di  Cipro,  nel  diploma 
d’ investitura  di  Asolo  concessole  dal  doge  Agostino 
Barbarigo,  è  chiamata  regina  di  Gerusalemme,  di  Ci¬ 
pro  e  di  Armenia  e  regina  di  Armenia  la  dice  il 
Bembo  in  una  iscrizione  consacratale  nel  giardino  di 
Asolo.  Jacopo  di  Lusignano  essendo  morto  senza  erede, 
i  titoli  e  i  diritti  della  sua  stirpe  furono  portati  in 
dote  da  sua  sorella  Carlotta  al  secondo  genito  di 
Luigi  II  duca  di  Savoia  e  dalla  medesima  legati  per 
testamento  al  nipote  Carlo  I  di  Savoia  detto  il  guer¬ 
riero.  Da  quel  tempo  i  duchi  di  Savoia  si  chiama¬ 
rono  re  d’  Armenia,  di  Gerusalemme  e  di  Cipro.  E 
anche  dopo  che  questa  Casa,  nei  diplomi,  ebbe  abban¬ 
donato  questo  titolo,  nelle  monete  e  nei  diplomi  dei 
re  di  Sardegna  fu  conservato  il  leone  dei  rupeniti 
ed  il  titolo  esplicitamente  no»  fu  mai  repudiato. 


I 


★  Virgilio  e  la  guerra.  —  Nella  Rcvuc 
UnivcrsUairc  Réné  Pichon  studia  le  idee  che  Virgilio 
aveva  intorno  alla  guerra.  A  prima  vista  —  egli  scrive 
tra  l’ altro  —  tutto  sembrerebbe  dover  concorrere  a 
fare  dell’  Eneide  una  apologia  della  guerra.  Da  una 
parte,  infatti,  essa  è  una  imitazione  delle  epopee  ome¬ 
riche  e  1’  autore  vi  ha  accumulato  le  scene  bellicose, 
i  duelli,  le  battaglie  in  campo  aperto,  le  imboscate, 
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dei  numeri  unici  : 

Giuseppe  Garibaldi  -  Sicilia  Calabria  -  Gierpio  Vasari  -  Verdi-Waper 

Per  gli  abbonati  di  Città,  i  nostri  Uffici  -  Via  E.  Poggi,  1  - 
sono  aperti  dalle  9  alle  18,  e  nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12 - 

I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella  Zona  di  guerra  possono  ricevere 
il  MARZOCCO  inviando  all’ Amministrazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri  che  desiderano. 

Vaglia  e  Cartoline  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 
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le  carneficine.  Dall’altra  parte  1’  Eneide  è  anche  1’ a- 
pologia  del  e  popolo  re  »,  una  c  gesta  di  Roma  ».  Ma 
i  ,  Virgilio  ha  tiattato  questi  argomenti  secondo  il  suo 
proprio  spirito.  In  quanto  ai  motivi  per  cui  si.  deve 
fare  la  guerra,  il  poeta  è  lontano  dall'antica  conce- 
g  rione  che  identifica  lo  «  straniero  »  col  »  nemico  ». 
Bidone  è  generósa  con  gli  stranieri  che  sbarcano  sul 
suo  territorio  anche  se  poi  ha  da  lamentarsi  di  questa 
fi'"  sua  generosità.  La  guerra,  per  Virgilio,  non  deve  esser 
motivata,  dunque,  da  un  odio  cieco  contro  lo  stra¬ 
niero  e  coloro  che  amano  la  guerra  per  la  guerra, 
che  provano  all’  idea  di  battersi  una  gioia  tutta  istin¬ 
tiva  e  quasi  animale  come  Turno,  come  Mesenzio, 
non  ottengono  da  Virgilio  una  lode  senza  riserva. 
Quando  occorre  far  tracciare  da  uno  di  essi,  Nomano, 
il  quadro  della  loro  vita  rude  e  brutale,  il  poeta  non 
»  misconosce  quel  che  vi  è  di  forte  in  questa  vita,  ma 
\  è  visibile  che  egli  preferisce  la  forza  d’anima  pili 
calma  e  non  meno  sicura  di  Enea  e  dei  suoi  com¬ 
pagni.  Una  formula  d’  elogio  che  troviamo  due  volte 
nell’  Emide  esalta  «  coloro  che  sono  stati  feriti  com¬ 
battendo  per  la  loro  patria  »,  ciò  che  sembra  indicare 
che  il  coraggio  militare  da  sólo  non  basterebbe  a 
giustificare  una  simile  lode  suprema.  La  guerra  ve¬ 
ramente  legittima  è  quella  che  si  intraprende  per  far 
rispettare  un  territorio  violato,  un  diritto  calpestato, 
un  santuario  oltraggiato  :  insomma  la  guerra  difen¬ 
siva.  E  per  questo  che  per  fornire  ai  latini  almeno 
.  uno  specioso  pretesto  di  prendere  le  armi,  Aletto  fa 
in  modo  che  il  giovane  Ascanio  ferisca  involontaria¬ 
mente  il  loro  cervo  sacro.  Questo  attentato  alla  loro 
proprietà  pone,  sino  ad  un  certo  punto,  il  buon  di- 
,  ritto  dalla  parte  loro.  Molti  critici  moderni  pensano 
che  essi  hanno  piti  diritto  ancora  poiché  i  troiani 
sono  degli  intrusi  che  vengono  a  prendere  un  terri- 
È  torio  che  non  appartiene  loro  e  che  Enea  vuol  strap¬ 
pare  a  Turno  la  giovane  principessa  sua  fidanzata.... 
Bisogna  inoltre,  secondo  Virgilio,  che  la  guerra  sia 
condotta  in  modo  leale.  Essa  non  autorizza  affatto 
tutte  le  astuzie  e  tutte  le  crudeltà.  L’  astuzia,  predi¬ 
letta  da  Omero  e  dai  suoi  eroi,  dispiace  &  Virgilio. 
Egli  condanna  il  ratto  delle  Sabine  e  deplora  con 
insistenza  le  perfidie  dei  greci.  Gli  eroi  virgiliani  ri¬ 
spettano  sino  allo  scrupolo  religioso  i  patti  stabiliti. 
Cosf,  nel  libro  XII,  Enea  mantiene  per  quanto  può 
il  patto  fatto  coi  Rutuli  di  terminare  il  conflitto  con 
una  Singolare  tenzone  tra  i  capi,  patto  che  i  Rutuli 
hanno  violato  e  che  Enea  si  décide  a  violare  anche 
égli  per  rispondere  al  tradimento,  ma  proclamando  ad 
alta  voce  che  egli  ricomincia  la  guerra  suo  malgrado 
perché  è  forzato  a  combattere  di  nuovo.  Gli  eroi  vir¬ 
giliani  sono  anche  pieni  di  umanità  verso  i  deboli, 
le  donne,  i  bambini,  i  vecchi.  Enea,  anche  in  piena 
battaglia,  vorrebbe  risparmiare  coloro  che  non  sono 
avversari  temibili,  è  indulgente  verso  il  vinto  Turno 
col  quale  ha  avuto  còsi  lunghe  ostilità,  prende  sem¬ 
pre  a  cuore  la  sepoltura  dei  nemici, .  mantiene  coi 
nemici  stessi  rapporti  di  cortesia.  I  combattenti  di 
Virgilio  si  salutano :  e  si  visitano  1’  un  l’altro.  Il  greco 
Teucro  vanta  il  valore  dei  suoi  avversari  troiani; 
Enea  va  a  trovare  Evandro  senza  timore,  benché  Evan¬ 
dro  sia  greco  e  parente'  degli  Atridi.  Tra  i  combat¬ 
tenti  che  la  guerra  separa  vi  sono  ànche  obbligazioni 
morali  piti  o  meno  precise,  quelle  che  1*  onore  e  l’u- 
mnnità  impongono  anche  ad  uomini  avversari  e  nemici. 

★  L’Istituto  internazionale  di  biblio¬ 
grafia  e  la  guerra.  -  Che  cosa  è  avvenuto  du¬ 
rante  la  guerra  dell’  Istituto  di  bibliografia  che  aveva 
la  sua  sede  a  Bruxelles  ?  A  questa  domanda  risponde 
il  Library  Journal  con  precise  informazioni.  Il  17 
agosto  1914,  prevedendo  1’ entrata  dei  tedeschi  a  Bru¬ 
xelles,  l’ Istituto  insieme  all’  Unione  delle  Associazioni 
internazionali  si  pose  sotto  la  protezione  dei  ministri 
di  Spagna  e  degli  Stati  Uniti  e  la  protezione  fu  ac¬ 
cordata  subito  e  prevenne  cosf  il  disastro  che  si  te¬ 
meva  :  che  le  truppe  tedesche  occupassero  i  locali  in 
cui  era  stato  raccolto  tanto  prezioso  materiale  scien¬ 
tifico.  Tutte  le  collezioni  e  gli  schedari  sono  rimasti 
dunque  intatti;  ma  non  essendo  facile  mantenere  le 
relazioni  dall’  estero  con  questo  Istituto  esso  ha  do¬ 
vuto  fondare  due  centri  di  corrispondenze,  uno  al¬ 
l’Aia,  1’  altro  a  Losanna....  La  guerra  ha  certo  avuto 
molta  influenza  sulla  produzione  libraria.  Per  esempio, 
è  curioso  sapere  che  i  belgi  rimasti  in  patria,  nelle 
loro  città  rinchiuse  come  fortezze,  impossibilitati  a 
proseguire  a  lavorare  nei  loro  uffici  e  nelle  loro  offi- 
cine,  si  sono  dati  a  leggere  e  a  studiare  molto.  In 
quanto  alla  bibliografia  è  difficile  .poter  dare  delle 
cifre;  Secondo  il  Field,  direttore  del  «  Cóncilium  Bi- 
bliographicum  »  di  Zurigo,  la  guerra  non  ha  ostaco¬ 
lato  la  produzione  scientifica  tedesca.  Libri  tedeschi- 
di  zoologia,  di  fisiologia  e  di  anatomia  han  conti¬ 
nuato  a  veder  la  luce  come  prima.  La  produzione 
inglese  è  rimasta  la  stessa.  Quella  francese,  che  si 
era  arrestata  per  qualche  tempo,  ha  poi  ripreso  il 
suo  corso.  Quella  americana  è  cresciuta.  Produzione, 
conservazione,  diffusione  sono  le  tre  funzioni  dell’or¬ 
ganamento  della  conoscenza.  A  qual  punto  si  era  con 
questo  organamento  quando  è  scoppiata  là  guerra  ? 
Alla  vigilia  della  guerra  il  Rèpertoire  bibliographique 
universe /,  un  catalogo  generale  di  libri  e  riviste  re¬ 
datto  per  argomenti  e  per  autori,  conteneva  già  un¬ 
dici  milióni  di  numeri,  in  differenti  gruppi.  Si  era 
iniziata  già  la  stampa,  sempre  a  sezioni,  di  questo 
maraviglioso  schedario.  Il  Catalogo  internazionale  della 
letteratura  scientifica  (quartier  generale  a  Londra)  ha 
pubblicato  dal  1900  ad  oggi  diciassette  volumi  su 
opere  riguardanti  le  scienze  pure.  Il  c  Cóncilium  Bi- 
bliographicum  »  (quartier  generale  a  Zurigo)  ha  stam¬ 
pato  già  cataloghi  della  letteratura  corrente  per  ciò 
che  riguarda  le  scienze  biologiche  seguendo  il  for¬ 


mato  e  la  classificazione  dell’  Istituto  internazionale 
di  bibliografia.  Tutto  questo  lavoro  è  compiuto  per 
poter  fornire  e  tenere  al  corrente  un  quadro  sistèma- 
tico  delle  conoscenze  umane  e  le  Associazioni  inter¬ 
nazionali  s’ affaticavano  prima  della  guerra  a  sottor 
porre  a  regole  generali,  per  facilitare  il  raggiungi¬ 
mento  di  questo  soopo,  autori,  editóri,  direttori,  bi¬ 
blioteche.  I  passi  preliminari  per  questo  accordo, 
sempre  fatti  Cui  tramite  dell’Istituto  internazionale 
di  bibliografia,  furono  compiuti  nel  Congresso  mon¬ 
diale  delle  Associazioni  internazionali  ;  ma  fino  ad 
ora  1’  unico  Istituto  che  sia  riuscito  completamente  a 
realizzare  il  programma  prestabilito  è  “  l’ Istituto  in¬ 
ternazionale  di  agricoltura  fondato  a  Roma,  il  quale 
ha  pubblicato  sempre  a  regolari  intervalli  bibliografie 
e  notizie  fornenti  tutti  i  nuovi  dati  che  si  riferiscono 
alle  materie  agricole  in  tutto  il  mondo,...  Un  passo 
finale  per  questa  organizzazione  dovrà  essere  una  En¬ 
ciclopedia  documentaria  che  stabilirà  per  ogni  ramo 
dello  scibile  un  catalogo  generale,  sistematico,  di  re¬ 
ferenze  bibliografiche.  Questa  Enciclopedia  era  stata 
progettata  internazionale  perché  doveva  comprendere 
tutti  i  paesi,  Universale  perché  doveva  comprendere 
tutte  le  scienze.  Ma  la  guerra  ha  interrotto  il  lavoro, 
non  solo  ;  ma  ha  anche-  tagliato  la  maggior  parte 
delle  fila  che  convergevano  a  questo  scopo.... 


e  l’ In 


*  La  fiera  di  Lipsia.  —  La  Fran 
ghilterra  gettano  ùnó  sguardo  di  concupiscenza  verso 
il  grande  centro  commerciale  e  industriale  che  è  Lipsia 
e  cercano  di  studiare  i  mezzi  per  cui  l’  attività  di 
Lipsia  potrebbe  essere  sradicata  e  poi  trapiantata  nél- 
1’ una  o  nell’ altra  delle  due  capitali  alleate.  Sradicare 

la  fiera  di  Lipsia  —  scrive  La  Nature  _  è  assai 

difficile.  Già  la  fiera  di  Lipsia  risale  ad  un  passato 
molto  antico.  Essa  sembra  dovere  la.  sua  esistenza 
alle  cerimonie  religiose  che  a  date  fisse  attiravano  i 
pellegrini  in  certe  località  privilegiate.  Questi  pelle¬ 
grinàggi  di  fedeli  fecero  nascere  i  primi  scambi  com¬ 
merciali  ;  poi  i  pellegrini,  trasformandosi  in  mercanti, 
istituirono  delle  vere  fiere  di  derrate  raggruppando 
in  una  sola  località  la  maggior  parte  dell’  attività 
commerciale  d’  una  regione.  Per  Ciò  che  concerne 
Lipsia,  il  lato  religioso,  ammettendo  che  sia  mai  esi¬ 
stito,  non  tardò  a  sparire.  La  prosperità  della  fiera  è 
dunque  dovuta  ad  altre  cause  che  sussistono  e  di  cui  le 
due  principali  sono  di  ordine  economico  e  geografico. 
Situata  in  prossimità  di  regioni  che  non  si  prestano 
ad  alcuno  sfruttaménto' agricolo  rimuneratore,  Lipsia 
vide  di  buon’óra  arrivare  a  lei  i  prodotti  delle  piccole 
industrie  locali  di  queste  regioni.  Le  pianure  dèlia 
Sassonia  del  nord,  i  massicci  montagnosi  della  Sas¬ 
sonia  del  sud,  la  Turingia,  la  Frànconia,  sempre  pili 
popolate,  spedivano  a  Lipsia,  sin  dal  medioevo,  i 
loro  oggetti  di  legno,  di  stagno,  di  rame,  di  cui  trae¬ 
vano  la  materia  prima  dalle,  loro  foreste  ,  e  dalle  loro 
miniere  e  riportavano  indietro  obbligatoriamente  i  grani 
e  derrate  alimentari.  Questo  commercio  regionale  si 
diffuse  a  poco  a  poco  e  attirò  il  gran,  commercio  di 
esportazióne  rappresentato  prima  da  prodótti  utili, 
poi  da  prodotti  di  lusso'.  Altri'  centri  tedeschi  cerca¬ 
rono  di  volgere'  adoro  favore  questa  abbondante  fonte 
di  ricchezza,  ma  Lipsia  riuscì  a  vincerli  tutti  e  trionfò 
malgrado  i  tentativi  altrui  favoriti  da  misure  ammi¬ 
nistrative,  malgrado  le  invasioni  e  ]p  occupazioni  ne¬ 
miche.  La  situazione  geografica  di  Lipsia  è  la  causa 
principale  delle  sue  vittorie!  Lipsia  è  il  centro  della 
Germania  la  quale  è  a  sua  volta  la  nazione  centrale 
fieli’  Europa.  Tutte  le  strade' per  cui  si  doveva  passare 
quando  si  passava  dal  centro  dell’  Europa,  traversavano 
Lipsia.  Le  guerre  stesse  rispettavano  quasi  sèmpre  la 
ricchezza  commerciale  di  Lipsia  e  le  fiere  di  Lipsia 
si  tennero  regolarmente  malgrado  la  città  fosse  bom¬ 
bardata  e  saccheggiata.;  Una  sola  non  ebbe  luogo,, 
quella  dell’autunno  del  1813,  che  cedette  il  posto 
nella  pianura  vicina,  al  formidabile  cozzo  delle  na¬ 
zioni.  Mentre  nel  secolo  decimosettimo  e  decimot- 
tavo  tutte  le  grandi  fiere,  europee  declinano,  quella 
di  Lipsia  non  fa  che  prosperare.  L’  attività  industriale' 
dèlie  regioni  vicine  aumenta  senza  fregila,  i  mezzi  di 
comunicazione  si  moltiplicano  e  Lipsia  non  fa  che 
crescere  di  importanza  e  di  ricchezza.  Intermediaria 
tra  la  Germania  e  1’  Oriente,  la  fiera  di  Lipsia  diventa 
intermediaria  anche  tra  la  Germania  e  la  Francia  in 
piena  attività  economica.  Quando  le  guerre  contrariano 
le  relazioni  con  la  Francia,  Lipsia  commercia  con 
1’  Inghilterra  là  cùi  potenza  industriale  alimenta  a  vista 
d’ òcchio.  Né  manca  l’America.  Fib  dà!  1776' le  co-’ 
Ionie  inglesi  di  America  fanho'  acquisti  numerósi  a 
Lipsia  per  il  tramite  della  Spagna.  Anche  gli  olan¬ 
desi  vogliono  fungere  da  intermediari  ;  .  ma  Lipsia 
incomincia  ben  presto  a  comprendere  i  danni  degli 
intermediari  e  stabilisce  rapporti  diretti  con  1’  Ame¬ 
rica.  Come  si  può  sradicare  una  simile  fiera,  diven¬ 
tata  per  la  libreria,  pei  giocattoli,  per  le  pellicce  unica 
al  mondo  ?  I  commercianti  delie  potenze  alleate  contro 
la  Germania  debbono  fin  da  ora  cessare  i  lóro  rap¬ 
porti  con  .i  commissionari  idi  Lipsia  e  cercare  di  sta¬ 
bilire  un  vero  movimento  antilipsiano.  Il  mercato  della 
pellicceria  e  della  libreria  potrebbe  benissimo  essere 
presoda  Parigi  centro  intellettuale  del  mondo.  Piti 
difficile  sarà  il  còmpito  di  togliere  a  Lipsia  la  fiera 
dei  campioni.  Ma  la  lotta  deve  iniziarsi  e  dirigersi 
contro  i  grandi  commissionari,  sostegni  interessati 
dell’  enorme  edificio  di  Lipsia,  che  costituiscono  una 
vera  feudalità  commerciale  e  industriale  superiormente 
organizzata. 

-à  Le  reliquie  dei  campi  di  battaglia.  — 

Tra  gli  innumerevoli  servizi  del  Ministero  della 
guerra  scrivono  gli  Annales  —  nessuno  interessa 
pii;  ferventemente  e  dolorosamente  il  pubblico  di 
quello  che,  cura  la  raccolta  delle  reliquie  trovate  sui 


campi  di  battaglila.  Una  lunga  coorte  di  donne,  di 
vecchi  e  di  bambini  s’ incammina  ogni  giorno  verso 
1  austero  edifizio.  Mentre  gli  eroi  dormono  sepolti  da 
mani  ignote  nella  terra  di  Francia,  le  loro  anime  po¬ 
polano  questa  casa.  Tutto  ciò  che  resta  di  loro  vi  è 
piamente  raccolto,  la  pipa  ed  il  taccuino  del  soldato, 
la  sciabola  dell’  ufficiale,  le  ultime  lettere  che  i  morti 
hanno  ricevuto  al  campo,  gli  ultimi  oggetti  che  essi 
hanno  adoperato,  inestimabili  tesori  che  i  parenti 
hanno  ansia  di  recuperare  e  di  possedere  e  di  cui  la 
restituzione  è  perciò  attesa  con  una  vera  febbre.  Le 
.impazienze  del  pubblico  hanno  spesso  fatto  protestare, 
contro  le  lentezze  di  questo  servizio,  qualche  giorna¬ 
lista;  ma  le  proteste  sono  sempre  apparse  fuori  di 
luogo  a  chi  ha  potuto  apprezzare  tutte  le  difficoltà 
di  un  servizio  simile.  Durante  i  primi  mesi  della 
guerra  l’ ufficio  delle  notizie  subì  vicissitudini  che 
ritardarono  alquanto  i  suoi  lavori.  Prima  stabilito  al- 
1’  Hotel  des  Invalides,  fu  poi  trasferito  in  una  scuola 
comunale  da  dove  dovette  sloggiare  per  .  seguire  il 
Governo  a  Bordeaux,  Di  ritorno  a  Parigi  esso  fu  messe 
in  uno  stabile  in  via  dell'  Università,  in  un  locale 
troppo  ristretto  in  cui  gli  impiegati  soffocavano  e  gli 
uffici  non  potevano  ampliarsi  secondo  il  bisogno.  Un 
quarto  sgombero  fu  allora  necessario  ed  il  nuovo  am¬ 
biente,  scelto  nello  stabile  occupato  prima  dai  gesuiti 
in  via  di  Vaugirard,  convenne  finalmente  al  grande 
scopo.  L’  affollamento  del  lavoro  in  questi  uffici  è  ve¬ 
ramente  enorme.  Si  pensi  che  i  pacchi  giungono  a 
migliaia  da  vari  luoghi  di  origine  e  che  ogni  pacco 
è  accompagnato  da  una  distinta  che  occorre  catalo¬ 
gare  e  controllare  col  contenuto  del  pacco  stesso.  Il 
pacco  pòi  passa  dal  servizio  di  ricevimento  a  quello 
■  di  liquidazione,  non  senza  aver  trascorso  necessaria¬ 
mente  altre  trafile  burocratiche.  Per  esempio,  si  è  do¬ 
vuto  e  si  deve  ancora  continuamente  compilare  uno 
schedario  col  nome  e  tutte  le  altre  indicazioni  dei 
defunti  etile  relative  liste  degli  oggetti  loro  apparte¬ 
nenti.  Simultaneamente  funziona  il  formidabile  ser¬ 
vizio  della  corrispondenza.  Parecchie  migliaia  di  let¬ 
tere  giungono  ogni  giorno  agli  uffici  di  questo  ser- 
vizio  e  ne  riparte  Un  numero  anche  maggiore.  Bisogna 
occuparsi  degli  eredi,  domandar  loro  le  prove  certe 
delia  loro  identità  e  i  documenti  indispensabili  che 
giustifichino  le  loro  richieste.  Sarebbe  grave  ingan¬ 
narsi  negli  indirizzi  e  le  precauzioni,  anche  da  questo 
lato,  non  sono  mai  troppe.  Bisogna  sapere  dove  1’  erede 
dimora  e  se  ha  cambiato  di  indirizzo  occorre  rivol¬ 
gersi  al  sindaco  del  Comune.  Ma  la  maggior  parte 
dei  siridaci  mobilitati  non  esercitano  piti  le  loro  fun¬ 
zioni  e  le  hanno  cedute  ai  loro  successóri  interinali 
che  spesso  inesperti  o  distratti  non  rispondono  o  ri¬ 
spondono  tardi,  o  rispondono  sbagliando.  Allora,  ecco 
che  è  necessario  tornare  alla  carica  due  o  tre  volte 
e  cosf  le  settimane  si  aggiungono  alle  settimane  e  il 
mot  morie  ed  il  malcontento  del  pùbblico  'impaziente 
cresce.  Non  è  poi  Una  cosa  da  nulla  provvedere  alla 
consegna  dei  pacchi  che  va  fatta  con  tutte  le  pre-  . 
cauzioni,  spesso  per  non  spaventare  inutilmente  geni¬ 
tori  o  parenti.  In  media  si  registrano  ogni  giorno 
seicento  pacchi  e  se  ne  spediscono  duemila,  cosf  il 
lavoro  ponderoso  ormài  .si  regolarizza. 

è  1 1  teatro  dei  soldati  in  Crimea.  -  Le 

rappresentazioni  teatrali  che  danno  oggi  i  soldati 
francesi  nelle  trincee,  col  nemico  a  pochi  metri  di 
distanza,  non  sonò  che  la  riedizione  di  quelle  che 
videro  i  loro  padri  in  Crimea,  quando  le  truppe  franco¬ 
inglesi,  già  unite,  facevano  di  Sebastopoli  un  gran 
campo  trincerato  dalle  risorse  inesauribili  dove  la 
vita  materiale  e  morale  si  rinnovava  incessantemente. 
Come  ci  paiono  idilliache  quelle  eroiche  giornate  del 
1851;  —  esclama  un  collaboratore  della  Revue  Inter- 
natton.le  de  Sociologie  —  confrontate  con  queste. del 
1915  I  Ma  una  cosa  è  rimasta  identica:  l’anima  dei 
francesi  che  impone  I4  domanda  :  se  sia  maggiore  in 
essa  li  coraggio  0  il  sorriso.  Un  originale  inglese, 
corrispondente  di  guerra  dilettante,  che  segui  tutta 
la  campagna  di  Crimea  —  e  le  rappresentazioni  tea¬ 
trali  dei  soldati  —  ha  lasciato  in  un  suo  libro  diver¬ 
tenti  note  psicologiche  jsul  carattere  degli  zuavi  di 
cui  vanta  «  lo  spirito  fine  ed  .  inventivo  »,  dal  quale 
sanno  trarre  inesauribili,  risorse  che  permettono  loro 
di  vivere  e  di  divertirsi, là  dove  «  l’industria  in  per¬ 
sona  sarebbe  costretta  a  morir  di  fame  ».  .  Sono  — 
egli  dice  —  ragazzi  di  strada  vestiti  d’  uniformi,  sem¬ 
pre  pronti  a  compromettere  la  loro  dignità  con  qual¬ 
che  partita.  Incomparabili  pel  combattimento,  formano 
una  vera  disperazione  per  la  parata,  con  i  loro  mu¬ 
stacchi  di  cui,  uno  s’ inalza  a  punta,  l’altro  s’abbassa 
molto  al  disotto  del  labbro  » 
per  la  costruzione 
kermann  tutta  l’ ingegnosità  di  cui  erano  capaci  e, 
come  per  incanto,  si  videro  inalzare  impalcature  ben 
presto  ricoperte  da  «mura  di  tela»  abilmente  cucile 
da  loro,  poi  artisticamente  dipinte  di  bianco,  di  rosso, 
di  giallo.  Essi  trovarono  ùriche  il  mezzo  di  ornare  il 
proscenio  con  grandi  figure  laterali  allegoriche  rap¬ 
presentanti  ila  vittoria.  Alla  prima  rappresentazione 
che  doveva  aver  . luogo  f  quando  i  russi  lo  permette¬ 
rebbero  »  e  alla  quale  «si  era  pregati  di  venir  armati 
in  caso  di  attacco  »,  noqic.i  si  dovette  difendere  che 
da  una  gran  pioggia  che  cadde  a  rovesci.  Il  teatro 
essendo  a  cielo'  aperto, , si  annunziò  con  grandi  car¬ 
telli  ehe  «  là  direzione  prendeva  à  suo  carico  il  rin¬ 
fresco».  Sotto  1  acquargli  ufficiali  raggiunsero  Io 
stesso  i  loro  posti  distinti  e  i  soldati  s’ affollarono 
in  platea.  All’  ingresso  troneggiava  sotto  una  tenda 
una  vivandiera  che  riscuoteva  il  pagamento  del  bi¬ 
glietto  d’  ingresso  fissato;  «  da  dieci  centesimi  a  cento 
franchi,  secondo  la  bors^  individuale  ».  L’ incasso  de¬ 
stinato  ai  feriti  ed  ai  prigionieri  raggiunse  talvolta  i 
milletrecento  franchi  e  non  scese  mai  sotto  i  quat- 
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trocento.  La  Biblioteca  della  citfà  di  Parigi  possiede 
una  bella  collezione  di  programmi  teatrali  illustrati 
dagli  eroi  di  Crimea.  Alcuni  sono  firmati  dal  gene¬ 
rale  Bosquet  e  tutti  attestano  la  diversità  e  1’  eclet¬ 
tismo  delle  rappresentazióni.  È  inutile  dire  che  gli 
attori  erano  soldati  ed  ufficiali  che  si  trasfiguravano 
mettendo  a  servizio  delle  rappresentazioni  tutte  le  loro 
facoltà  intellettuali  e  camuffandosi  nel  miglior  rilodo 
che  potevano.  Anche  allora  i  soldati  volevano  diver¬ 
tirsi  e  fare  il  servizio  militare  in  letizia  1 

*  Un  precursore  dei  pangermanisti.  — 

Il  vero  autore  delia  dottrina  pangermanista,  il  vero 
artefice  dell’  anima  tedesca  attuale  —  scrive  A.  Aderer 
nella  Revue  —  è  lo  storico  Gervinus.  La  sua  opera 
intera  non  è  che  una  parafrasi  di  questo  detto  di 
Klopstock  :  «  Germania,  guardati  dall'  esser  troppo 
giusta  !  »  come  se  la  storia  della  Prussia  non  avesse 
dovuto  bastare  a  rassicurare  l’ ingenuo  poeta.  Da  que¬ 
sto  avvertimento  al  preconizzare  la  violenza  e  la  frode 
non  vi  è  che  un  passo  e  fu  presto  varcato.  Gervinus 
si  diede  per  missione  di  uccidere  definitivamente  nella 
coscienza  tedesca  ogni  sentimento  che  non  fosse  det¬ 
tato  dall’  egoismo  nazionale.  La  poesia  e  la  letteratura 
potendo  favorire  lo  sviluppo  dell’  altruismo,  Gervinus 
comincia  col  dichiarare  che  il  loro  tempo  è  passato 
per  la  Germania  e,  come  per  rispondere  a  questa  sen¬ 
tenza,  la  vena  letteraria  della  Germania,  che  avevi 
avuto  il  suo  periodo  di  fecondità,  si  trovò  allora  quasi 
esaurita.  Gervinus  fa  poi  nei  suoi  Scritti  storici  uno 
studio  approfondito  sul  Machiavelli  e  parla  con  fer¬ 
vore  entusiasta  del  Principe.  Egli  applica  alla  Ger¬ 
mania  la  moralità  del  segretario  fiorentino.  «Ahi  — 
esclama  —  se  Machiavelli  fosse  vissuto  nel  paese  di 
Lutero  I  Se  egli  avesse  potuto  impiegare  a  profitto 
della  Germania,  e  non  nell’interesse  di  quella  Italia 
snervata,  i  tesori  del  suo  cuore  e  della  sua  intelli- 
ligenza  I  «.  Gervinus  si  occupa  anche  del  regno  d’Ara- 
gona  poiché  nel  tempo  in  cui  egli  scriveve  cominciava 
in  Germania  la  mania  di  andare  a  ricercare  lontano  i 
membri  della  famiglia  germanica  dispersa.  L’Aragona 
avendo  avuto  la  fortuna,  dal  470  al  714,  di  rimanere 
sotto  la  dominazione  della  tribù  germanica  dei  goti, 
Gervinus  si  compiaceva  di  rintracciare  in  questa  pro¬ 
vincia  le  orme  dell’  influenza  esercitata  dai  conquista- 
tori.  Nel  suo  Schizzo  generale  dell'  arte  di  scrivere  la 
storia  Gervinus  non  ammette  che  tre  grandi  nazioni 
il  cui  genio  si  sia  manifestato  nel  corso  delle  età  : 
la  Grecia  antica,  l’ Italia  del  Rinascimento  e  la  razza 
germanica.  Egli  nota  che  queste  nazioni,  cosf  grandi 
nel  càthpo  della  intelligenza,  non  hanno  mai  potuto 
raggiungere  una  solida  organizzazione  politica,  mentre 
che  popoli  inferiori  nel  campo  del  pensiero,  come 
Roma  e  la  Francia,  hanno  dominato  colle  armi.  Pro¬ 
prio  a  causa  delle  loro  qualità  intellettuali  esse  sa¬ 
rebbero  state  impotenti  per  1’  azione.  Per  concludere, 
Gervinus  dice  alla  Germania  :  «  Il  periodo  della  poe¬ 
sia  è  chiuso;  incomincia  quello  della  politica  1  ».  Oc¬ 
cupato  sin  da  allora  a  ricercare  tutto  ciò  che  può 
porre  rimedio  alla  impotenza  politica  della  Germania, 
Gervinus  lamenta  la  mansuetudine  dell’  insegnamento 
cristiano.  Egli  rimprovera  all’ Evangelo  di  aver' sosti¬ 
tuito  nelle  anime  il  gusto  delia  contemplazione  e  della 
rinuncia  all’  attività  che  procede  dalle  passioni.  Il 
padre  di  Federico  II  aveva  inventato  per  suo  uso  un 
cristianesimo  alla  prussiana,  un  cristianesimo  d’  azione. 
Gervinus  preferisce  eliminare  semplicemente  il  cri¬ 
stianesimo.  «  Dopo  gli  eccessi  e  la  cattiva  direzione 
dell’  attività  pagana,  il  cristianesimo  ha  potuto  es¬ 
sere  —  égli  scrive  —  un  riposo  necessario,  ma  il 
destino  dell’  umanità  è  1’  azione,  il  gusto  della  realtà, 
il  senso  delle  cose  pratiche  ».  Agli  occhi  di  questo 
storico  fu  un  grave  errore  separare  gli  annali  del- 
1’  umanità  in  due  parti,  con  la  venuta  di  Cristo.  Egli 
non  ammette  che  l’ avvenimento  dal  quale  noi  fac¬ 
ciamo  cominciare  1’  èra  volgare  abbia  avuto  una  im¬ 
portanza  decisiva.  La  civiltà  ellenica  e  la  spedizione 
di  Alessandro  in  Asia,  poi  il  secolo  XVI  e  la  sco¬ 
perta  dell’America,  ecco  le  epoche  decisive.  Tra  So¬ 
crate  e  Lutero,  tra  Alessandro  e  Cristoforo  Colombo, 
non  vi  è  nulla.  La  terza  età  sarebbe  quella  della 
Germania.  Che  essa  si  prepari  dunque  a  questa  mis¬ 
sione  divina,  che  essa  si  sforzi  ad  acquistare  tutte  le 


virtù  *he  formano  i  forti  ed  i  conquistatori,  che  essa 
si  spogli  di  tutte  le  virtù  discrete  ed  inutili  1  ».  Le  stesse 
idee  si  possono  trovare  in  un'  altra  opera  dello  stesso 
autore  :  l’ Introduzione  alla  storia  del  secolo  X TX. 

■k  La  resurrezione  di  Nogi.  —  Un  inci¬ 
dente  sensazionale  cagiona  in  questo  momento  in 
tutto  il  Giappone  un  vivo  fermento.  Si  tratta  del  ri¬ 
sveglio  della  successione  Nogi  che  pone  in  ansia  tutti 
i  cuori.  Si  sa  di  qual  rispetto  l’ immaginazione  popo¬ 
lare  circonda  l’eroe  di  Porto  Arthur.  Nessuno,  agli 
occhi  dei  giapponesi,  personificò  ad  un  più  alto  grado 
il  valore  militare,  la  fermezza  d’  animo,  le  virtù  del 
soldato.  Non  si  è  dimenticato  con  quale  stoicismo 
egli  sopportò  la  perdita  dei  suoi  due  figli  caduti  con 
migliaia  e  migliaia  d'  altri,  vittime  della  guerra  nella 
terribile  lotta.  Nogi  sapeva  sfidare  tutte  le  critiche 
con  la  sua  leale  integrità,  la  sua  avversione  per  tutti 
i  compromessi  e  la  sua  impeccabile  altezza  d’animo. 
Quando  egli  apprese  la  morte  del  Mikado,  considerò 
come  un  dovere  il  seguire  il  suo  imperiai  signore 
nell’  ignoto  dell’  al  di  là  e,  non  attendendo  più  nulla 
dalla  vita,  ne  fece  generosamente  il  sacrificio.  Alcuni 
biasimarono  quest’atto  non  scorgendovi  che  la  soprav¬ 
vivenza  d’ un  costume  barbaro,  mentre  il  generale 
avrebbe  ancora  potuto  rendere  utili  servigi  alla  patria  ; 
ma  egli  non  condivideva  evidentemente  il  giudizio 
di  costoro  sulle  tradizioni  nazionali  e,  avendo  risoluto 
di  morire,  volle  morire  per  ottemperare  appunto  al 
comando  di  queste  tradizioni  imperiose.  Dopo  la  morte 
dei  suoi  due  figli,  i  suoi  amici  e  parenti  gli  avevano 
consigliato  con  insistenza  di  adottare  un  erede  per 
non  lasciar  spegnere  il  suo  nome,  ma  Nogi  si  rifiutò 
Era  per  lui  una  questione  di  principio  :  repudiava  l’a - 
dozione  nella  quale  vedeva  una  deroga  alla  volontà 
degli  ari.  I  suoi  due  figli  erano  caduti  sul  campo  di 
battaglia  portando  il  nome  della  famiglia  nella  tomba 
ed  egli  voleva  che  la  memoria  dei  Nogi  sparisse  per 
sempre  con  essi  e  con  lui.  Le  sue  disposizioni  testa¬ 
mentarie  furono  esplicite  a  questo  riguardo.  In  virtù 
delle  leggi  che  reggono  i  titoli  nobiliari  al  Giappone, 
un  titolo  di  pari  decade  dopo  tre  anni  dalla  morte 
dell’  ultimo  titolare.  Nogi  aveva  tutto  regolato  a  questo 
effetto.  Volendo  che  dopo  la  sua  morte  tutto  ciò  che 
avesse  avuto  rapporto  a  lui  cadesse  rigorosamente . 
nell’  oblio,  egli  aveva  chiesto  che  i  suoi  resti  fossero 
portati  all’  anfiteatro  chirurgico  per  la  dissezione.  Non 
si  dovevano  chiudere  nella  sua  cassa  mortuaria  che 
le  unghie  delle  sue  mani  ed  i  suoi  denti.  Sua  moglie, 
la  contessa  Shizuko,  poteva  portare,  essa  sola,  il  suo 
titolo  fino  alla  sua  morte,  ma  questa  clausola  non  fu 
dovuta  invocare,  la  contessa  essendo  morta  prima  del  • 
marito.  Questa  volontà  sembrava  irrefragabile  per  tutti 
i  giapponesi.  Cosf  si  comprende  la  sorpresa  generale 
quando  si  apprese  nel  mese  di  settembre  scorso  che 
il  nuovo  imperatore  aveva  deciso  di  far  rivivere  il 
nome  di  Nogi  e  di  accordarlo  a  Mori  Motosoto,  il 
giovane  fratello  del  visconte  Mori.  Questa  decisione  è 
accolta  dalle  critiche  di  persone  d’  ogni  classe.  Un 
fratello  dql  generale  Nogi,  il  signor  Ohdate  Shusaku, 
invitato  dal  ministro  della  guerra,  il  generale  Oka,  a 
dare  il  suo  consenso,  vi  si  è  energicamente  rifiutato 
ed  ha  protestato  con  indignazione,  dicendo  che  se 
tutti  i  parenti  dell’  eroe  fossero  chiamati  a  pronun¬ 
ciarsi  sul  decreto  imperiale  il  loro  rifiuto  sarebbe 
unanime  e  che  egli  stesso  piuttosto  bì  suiciderebbe 
che  lasciarsi  imporre  il  nome  di  Nogi.  L’imperatore 
attuale  ha  passato  oltre  e  per  questo  1’  agitazione  non 
è  cessata,  a  quanto  afferma  il  Japan  'Weekly. 
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internazionale  di  domani  <L-  I  predicatori  tedeschi  e  la  guerra  ' —  La  regina  di  Grecia  —  Marmont  duca  di  Ragusa  —  La  guerra  e  i  disegni  dei 
bàfyibini  —  Goethe  nelle  trincee  —  Nuove  profezie  letterarie.  . 
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La  nostra  letteratura 
contemporanea  e  un 
suo  pie  tedesco 

Non  credo  di  essere  il  solo  a  provare  un 
certo  senso  di  maraviglia  che  si  sia  creduto 
opportuno  <di  pubblicare,  in  questi  momenti, 
una  traduzione  di  un  libretto  tedesco  di  cri¬ 
tica  letteraria  (1).  Chi  si  sarebbe  aspettato  che 
alcuno  sentisse  la  necessità  di  accrescere  la 
nostra  odierna  produzione  nazionale  di  tal  ge¬ 
nere  con  la  traduzione  di  una  raccolta  di 
conferenze  tedesche  ?  Oppure  —  se  vogliamo 
lasciar  stare  il  traduttore,  che  forse  avrà  in¬ 
trapreso  il  suo  lavoro,  se  non  prima  dell’ ago¬ 
sto  1914,  prima  del  24  maggio  1915,  e  senza 
credere  alla  possibilità  di  un  tal  giorno  —  chi 
si  sarebbe  aspettato  da  un  editore  che  potesse 
indursi  ad  ammettere,  dal  suq  punto  di  vista 
editoriale,  1’ utilità  di  questa  pubblicazione? 

10  non  mi  persuaderò  facilmente  che,  fra  tutti 
i  popoli  in  guerra,  se  ne  trovi  un  altro  come 

11  nostro,  capace  di  dar  prova  di  un  cosi  tran¬ 
quillo  dominio  sui  suoi  sentimenti,  di  una  cosi 
imperturbabile  obbiettività. 

Disgraziatamente  non  a  tutti  riesce  di,  cst 
sere  obbiettivi.  Io,  per  esempio,  non  saprei 
esserlo  Con  1’  evangelismo  di  Romain  Rolland, 
e  arrivo  perfino  a  credere  piu  saggio  e  più' 
profondo  interprete  dei  precetti  evangelici  Gu¬ 
stavo  ,  Hervé.  Uno  di  questi  non  comanda  : 
Date  a  Cesare  quel  che  ì  di  Cesare  ?  Certo 
che  se  ora  fosse  il  caso  di  tradurre  in  Italia 
opere  letterarie  tedesche,  o  se  fosse  utile  rav¬ 
vivare  tra  noi  la  simpatia  per  una  nazione 
con  la  quale,  a  tacer  d’  altro,  specialmente 
dopo  la  nòstra  adesione  al  patto  di  Londra 
possiamo  dire  d’  essere  in  guerra,  con  la  quale 
poi,  con  o  senza  il  patto  di  Londra,  son  da 
fare  i  veri,  i  più  terribili  conti,  la  scelta  del 
Vossler  sarebbe  stata  assai  consigliabile,  per 
la  sua  educazione  spirituale  e  per  la  sua  stessa 
tempra  d’ ingegno,  che,  per  quanto  tedesche,' 
sono,  fra  le  tedesche,  assai  italiane.  Ma  qui 
pure  si  trova  in  difetto  il  mio  obbiettivismo. 
Se  questo  libretto  tedesco-italiano  fosse  in 
grado  di  attutire  anche  in  Un  solo  de’  miei 
compatriotti  il  sentimento  della  necessità  di 
combattere  fino  all’  ultimo  contro  l’ invadente 
nazione  da  cui  proviene,  mi  dispiacerebbe  per 
il  traduttore  è  per  1’  editore  che  non  abbiano 
saputo  rassegnarsi  ad  attendere  per  la  sua 
pubblicazione  un  tempo  più  opportuno. 

Può  essere  che  le  cose  che  ho  detto  con¬ 
tengano  qualche  eresia  antiscientifica  o  anti- 
filosofica,  ma  Dio  me  la  perdonerà  :  è  lui  che 
non  ha  voluto  —  inchiniamoci  alla  sua  vo¬ 
lontà  —  che  fossimo  tutti  filosofi.  Intanto, 
cerchiamo  di  essere  obbiettivi  almeno  nella 
critica.  Questo  libretto,  che  si  pubblica  in 
Italia  durante  la- guerra  italiana,  è  anteriore 
di  alcuni  mesi  alla  guerra  europea.  Nacque 
da  una  serie  di  conferenze  che  il  Vossler 
tenne  nel  marzo  del  1914  a  Francoforte,  nella 
Scuola  libera  tedesca  di  studii  superiori.  È 
viene  informato  e  scritto  con  vivacità,  ma  al¬ 
quanto  disuguale;  ora  piuttosto  diffuso,  ora 
troppo  sommario;  talvolta  penetrante,  ma  non 
ricco,  nell’  insieme,  di  novità.  La  traduzione 
non  sarebbe  cattiva,  se  con  certi  bizzarri  te- 
lléschismi  di  frase  e  di  sintassi  non  lasciasse 
troppo  scorgere  la  grande  familiarità  del  tra 
duttore  con  la  lingua  tedesca. 

;  Il  Vossler  comincia  dal  Manzoni  e  dal  Leo¬ 
pardi,  considerati  come  i  rappresentanti  del 
romanticismo  e  del  classicismo  italiano  ;  poi 
in  fretta  passa  al  Carducci  ;  poi  agli  scolari 
ed  amici  del  Carducci  e,  nella  conferenza 
.medesima,  al  Fogazzaro.  La  quarta  conferenza, 
|  o  quarto  capitolo  che  sia,  congloba  insieme, 
Viotto  il  titolò  «  Tramonto  del  romanticismo  », 
Domenico  Gnoli,  Verga,  Di  Giacomo,  Belli  e 
Cascarci  la,  Ada  Negri,  ’  De  Amicis,  altri  an¬ 
cora;  la  quinta  va  «  Dall’  estetismo  »,  cioè  da 
Pascoli  e  D’Annunzi®  <  al  futurismo  »  ;  la 
sesta,  sotto  il  titolo  «  Rinnovamento  dell’  este¬ 
tica  e  della  critica  letteraria  ;»  parla  di  Be¬ 
nedetto  Croce.  Il  desiderio  di  dir  tutto  in 
.  poco,  e  di  dare  all’  insieme  1’  aria  di  una  sin¬ 
tesi  complessiva  ed  organica,  ha  condotto  il 
Vossler  ad  associare  cose  non  associabili,  anche 
amici  e  nemici,  il  diavolo  e  l’acqua  santa; 
a  creare  la  sintesi  coi  titoli  delle  varie  con¬ 


ferenze  anche  più  che  col  ragionamento  cri¬ 
tico  ;  a  mettere  in  cima  un  insufficiente  e  piut 
tosto  solitario  capitoletto  sul  «  romanticismo 
e  il  classicismo  »  italiano,  e  in  fondo  un 
meno  incompiuto,  ma  pur  solitario  capitolo 
suL  Croce. 

Un  tedesco,  .  sia  -pure  un  tedesco--  letteraria¬ 
mente  annacquato  come  il  Vossler,  non  po¬ 
teva  esimersi  dall’  «  organizzare  »  il  suo  libro 
o  il  suo  corso,  a  qualunque  costo,  anche  a 
costo  che  l' ingegnosità  prendesse  il  luogo  del 
vero  acume  Non  già  eh’  egli  non  sia,  oltrecché 
ingegnoso,  acuto,  né  che  manchi  di  buon  gusto 
letterario  e  non  dimostri  notevole  perspicacia 
critica;  ma  mi  pare  evidente  che  la  sua  critica 
consiste  in  costruzioni  logiche  piuttostoché  in 
intuizioni.  Non  gli  manca  la  facoltà  di  vedere  e 
di  sentire,  tantoché  più  di  una  volta  gli  riesce 
di  andare  abbastanza  a  fondo,  caratterizzando 
con  poche  frasi  1’  arte  dei  suoi  autori  ;  ma 
di  solito  ragiona  più  che  non  veda  e  non 
senta.  E  ragionando  schematizza  e  semplifica. 
Nel  capitolo  introduttivo,  per  esempio,  sul 
Manzoni  e  il  Leopardi,  si  notano  osservazioni 
ed  espressioni  felici  e  calzanti  ;  ma  un  bel 
caso  di  esagerato  semplicismo,  che  alcuno  po¬ 
trebbe  perfino  scambiare,  senza  dubbio  a  torto, 
per  un’insufficiente  preparazione,  è  l’ultima 
sua  pagina,  dove  il  Vossler  mette  in  relazione 
1’  arte  del  Leopardi  con  quella  della  demo¬ 
crazia,  cioè,  propriamente,  del  Carducci. 

Come  si  sa,  il  Vossler  ha  tenuto  per  molto 
tempo  ad  esser  considerato  come  un  seguace 
del  Croce,  delle  cui  dottrine  estetiche  fu  in 
Germania  fervido  apologista  ;  e  certo  anche 
nella  critica  letteraria  gli  è  debitore  di  non 
poco.  Se  il  suo  traduttore  ha  mirato  ad  ad¬ 
ditare  agli  italiani,  mentre  combattono  contro 
ogni  sorta  di  invasione  e  di  predominio  te¬ 
désco,  il  caso,  raro  ma  notevole,  di  un  figlio 
della  «  Kultur  »  che  ha  sentito  profondamente 
1’  effiòacia  della  scienza  e  dell’  arte  romanza 
e  italiana,  ciò  eh’  egli  ha  fatto 

esser  puote 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa , 

pur  rimanendo  sempre  poco  felice  la  scelta 
del  momento. 

Quanto  al  metodo,  però,  e.  alla  tendenza  della 
critica  del  Vossler,  è  da  dire  ch’egli  si  cura 
più  di  seguire  lo  sviluppo  umano  ed  artistico, 
nel  foro  parallelismo,  degli  autori  che  studia, 
che  di  affrontare  direttamente  l’ esame  del¬ 
l’opera  d’arte  ;  ma  qui  pure  non  è  sempre 
indipendente  dal  Croce.  L’  articolo  sul  Car¬ 
ducci,  che  senza  dubbio  è  schizzato  con  bra¬ 
vura,  spiega  i  caratteri  della  sua  opera  poetica 
con  alcuni  concetti  fondamentali,  che  tutti  si 
possono  rintracciare  negli  studii  carducciani 
del  direttore  della  Critica  ;  benché,  secondo 
il  mio  modo  di  vedere,  quei  concetti  non  co¬ 
stituiscano  cosi  sicure  scoperte .  critiche  da  do¬ 
ver  essere  accolte  come  patrimonio  comune, 
senza  benefizio  d’ inventario.  Essi,  per  me, 
hanno  il  torto  di  spiegare  ciò  che  la  natura 
poetica  del  Carducci  aveva  di  più  intimo  e 
necessario  con  circostanze  esterne  e  contin¬ 
genti,  che  hanno  soltanto  potuto  modificarla, 
determinandola  in  certi  suoi  caratteri  molto 
appariscenti,  ma  non  essenziali. 

Il  Vossler  accoglie  quei  concetti,  coordinan¬ 
doli.  più  rigidamente.  Che  nel  poeta  Carducci  vi 
fosse,  del  professore,  come  nel  professore  v’era 
del  poeta,  è  troppo  vero  ed  evidente  ;  ma 
non  è  vero  che  questa  unità  di  carattere  — 
coipe  il  Vossler  la  chiama  —  sia  stata  in  so¬ 
stanza  Un  adattamento  a  circostanze  esteriori, 
conseguito  con  una  faticosa  lotta,  e  che  cioè 
siano  quasi  prodotti  artificiali  e  occasionali, 
dovuti  alle  vicende  della  vita  del  Carducci, 
le  qualità,  quali  a  noi  si  sono  palesate,  della 
sua  lirica.  Non  è  lo  studio  della  storia  che 
condusse  il  poeta  Carducci  a  prediligere  nel¬ 
l’arte  i  quadri  storici  ;  ma  è  l’amore  del  qua¬ 
dro,  originario  in  lui  per  la  sua  facoltà  di  poeta 
visivo,  che  lo  ha  tratto  naturalmente  a  nutrirsi 
di  letture  storiche.  E  anche  come  studioso 
della  storia  egli  sente  poco  le  idee,  che  di 
solito  si  appropria  bell’  e  fatte  (quella,  per 
esempio,  sulla  Nemesi  storica,  che  il  Vossler 
ha  trattato  cosi  alla  leggiera)  ;  ma  sente  invece 
molto  bene  e  molto  bene  rappresenta  ciò  che 
degli  avvenimenti  umani  ci  si  manifesta  come 
apparenza  pittoresca.  Lo  studioso,  complemento 
non  sempre  necessario  e  spesso  dannoso  del 
poeta,  prende  il  disopra  nelle  erudizioni  e 
nelle  interpretazioni,  accattate  e  appiccicate, 
della  natura  e  della  storia  ;  ma  il  poeta,  o 
contempli  la  natura  o  contempli  la  storia,  gode 
e  intende  con  profonda  e  commossa  simpatia 


ciò  che  nell’  una  e  nell’altra  si  può  considerare 
e  chiamare  al  medesimo  modo,  aspetto  pitto¬ 
rico,  paesaggio.  Questo  è  il  significato  che  si 
deve  dare,  se  si  vuole  che  abbia  un  vero  signi¬ 
ficato,  alla  troppo  nota  frase  :  Carducci,  poeta 
della  storia. 

Che  in  lui  .  sj  possa  cos  'ere  talvolta  un’in¬ 
cipiente  tendenza  all’estetismo,  è  dunque  quasi 
naturale  ;  ma,  poi,  cominciando  dal  suo  stes¬ 
so  grande  maestro  Orazio  e  venendo  fino  ad 
oggi,  quanti  poeti  se  ne  salvarono  ?  Senonché 
il  Carducci,  poeta  della  rappresentazione,  è 
per  fortuna  sua  anche  un  pòeta  commosso,  e 
qUeU'aspirazione  romantica  òhe  il  Vossler  gli 
riconosce  come  una  qualità  secondaria  e  tarda, 
acquisita  nello  studio  dei  romantici  stranieri, 
fu  invece  una  delle  molle  originarie  e  pode¬ 
rose  della  sua  poesia.  L’esempio  che  il  Voss¬ 
ler  cita,  come  evidente  da  sé,  dell’  estetismo 
del  Carducci,  è  il  sonetto  al  bove  ;  e  qui  si 
vede  quanto'  sia  facile  prendere  abbaglio  con 
pericolosi  vocaboli  come  «  estetismo  »,  in  spe¬ 
cial  modo  se  il  critico  possiede  maggior  forza 
di  logica  che  di  visione.  Egli  ha  calunniato 
Il  bove,  prendendolo  per  un  sonetto  parnas¬ 
siano,  perché  non  ha  saputq  sentire  come  sia 
tutto  pervaso  da  un  puro,  e  profondo  anelito 
lirico,  in  cui  palpita  la  commozione  del  poeta 
per  la  sacra  solenne  bellezza,  che  improvvi¬ 
samente  gli  s’  è  rivelata,  di  quella  fratellanza 
della  natura  e  dell’  uomo  in  un  comune  la¬ 
voro.  L’alto,  sincero,  umano  sentimento  geor- 
gico,  che  tante  volte  balena  nella  prosa  e  nella 
poesia  del  Carducci  e  lo  attraeva  verso  il  mite 
Virgilio,  qui  ha  prodotto  uno  de’  suoi  più 
schietti  capolavori. 

Fra  gli  artisti  che  il  Croce,;  spirito  chiaro  e 
senza  vaporosità  di  sorta,  era!  poco  adatto  ad 
amare  e  a  capire,  sono  in  special  modo  il 
Fogazzaro  e  il  Pascoli,  molto  lontani  eppur 
non  in  tutto  lontani  fra  loro.  Spirito  chiaro, 
alla-  -sua  maniera  un  po’  rótta  e  forzata,  è 
anche  il  Vossler  ;  che  però  riesce  a  darsi  ra¬ 
gione  dell’  arte  almeno  del  Fogazzaro  e  a 
renderle  giustizia,  grazie  al  Piccolo  inondo  an¬ 
tico  e,  grazie  inoltre  al  sentimento  della  na¬ 
tura,  di  cui  anche  i  minori  fratelli  di  questo 
sono  impregnati  e  di  cui  un  buon  tedesco  è 
giudice,  per  lo  più,  ben  preparato  e  ben  di¬ 
sposto.  Ma,  quanto  al  Pascoli,  il  Vossler  non 
sa  uscire  dalla  carreggiata  del  Croce,  e  vede 
tiene  ciò  che  il  Pascoli  non  ha,  non  vede  se 
non  in  piccola  parte  ciò  eh’  egli  ha.  Di  un 
grande  poeta,  dello  spirito  forse  più  intima¬ 
mente  e  sostanzialmente  poetico  che  sia  com-r 
parso  dopo  il  Leopardi,  egli  fa  quasi  un  poeta 
mancato,  uno  spirito  immobile,  che  non  ha 
neppure  avuto  un  vero  sviluppo.  Il  Pascoli 
dei  Poemi  conviviali  è  dunque  il  Pascoli  delle 
Myricaeì  Non  credo  che  si  possa  pronunciare 
più  tranquillamente  una  più  grave  eresia  critica. 

Ma  io  non  voglio  proseguire  in  questa 
specie  di  contradittorio.  Come  è  difficile  par¬ 
lare  di  letteratura,  mentre  sulla  faccia  della 
terra  tuonano  migliaia  di  cannoni  e  cadono 
ogni  giorno  migliaia  di  gióvani  1  C’  è  chi  ne 
parla,  senza  dubbio,  e  chi;  ha  il  dovere  di 
parlarne  ;  ma  pure  è  difficile.  Non  solo  perché 
si  vorrebbe  aver  grandi  cos)e  da  dire,  intonate 
con  lo  spirito  eroico  dell’  ora  che  passa,  ma 
perché  ci  si  trova  come  disorientati.  Sentiamo 
che  non  giudichiamo  oggi  come  giudicavamo 
ieri.  E  domani  ?  È  possibile  che  questo  enorme 
cataclisma  umano  lasci  le  cose,  in  letteratura 
e  in  critica,  allo  stesso  punto  di  prima)1 
Quelli  che  conchiudono  di  sf,  o  devono  ima- 
ginarsi  la  letteratura  e  la  critica  come  orga¬ 
nismi  indipendenti,  separati  da  ogni  contatto 
coi  nuovi  sentimenti  dell’  anima  umana  ;  o  de¬ 
vono  pensare  che  sull’  anima  umana  un  cosi 
lungo  sforzo  doloroso  ed  eroico,  cosi  possente 
come  non  fu  compiuto  mai,  compiuto  da  una 
massa  d’ uomini  cosi  enorme  come  non  fu 
veduta  mai,  non  riesca  a  produrre  una  scal¬ 
fittura  tanto  sensibile  da  mutarne  o  deviarne  i 
gusti  letterarii.  Sarebbe  un  bel  caso.  Vedremo. 

Intanto  io  mi  consolo  nella  ferma  persua¬ 
sione  che  la  letteratura  post  bellum  non  somi¬ 
glierà  affatto  a  questa  ultimissima  letteratura 
ante  bellum,  con  tutte  le  sue  scuole  dai  nomi 
in  -ismo,  unioni  cooperative  dell’  arte,  dove 
molte  teste  si  mettono  in  comune  per  veder 
di  supplire  alla  mancanza  di  quell’  unica  ;  che 
non  avremo  più  l' iperlirismo  invece  della 
lirica,  i  sensi  nascosti  invece  del  senso  co¬ 
mune,  il  frammento,  il  verso,  la  parola  invece 
della  poésia,  le  velleità  invece  della  p.otenza  ; 
che  scomparirà  questo  pretensioso,  complicato 
e  ozioso  cerebralismo,  fiore  di  una  progressiva 
senilità,  del  cui  falso  e  grave  profumo  si  nu¬ 


trono  gli  accoliti,  simili  ai  golosi  del  Purga¬ 
torio  dantesco,  in  un  estenuante  perpetuo  di¬ 
giuno,  che  vogliono  far  passare,  con  uno  sforzo 
di  penosa  superbia,  per  un  grasso  banchetto. 

L’  arte  che,  come  Erisittone,  era  ridotta  a 
cibarsi  delle  proprie  carni,  diventando  sempre 
più  morbosa  e  mostruosa,  si  assiderà  di  nuovo 
al  divino  convito  di  tutta  l’ immensa  realtà 
umana  e  mondiale.  Risorgerà  piena  di  vita 
e  di  forza,  toccando  la  madre  terra.  E  allora, 
al  cospetto  di  quest’  arte  nuova  o  di  questa 
nuova  vita  dell’  arte,  si  potranno  riprendere 
tranquillamente  gli  esercizii  critici,  anche  su 
libri  come  quelli  del  Vossler,  che  non  saranno 
più  i  libri  di  un  nemico;  e  con  una  nuova 
esperienza,  con  una  nuova  freschezza  nello 
spirito,  non  più  oppresso  dall'  afa  di  parecchi 
anni  d’ arte  senza  sincerità,  senza  calore  e 
senza  scopo,  si  potranno  ritentare  i  giudizii 
comparativi,  e  sceverare  i  vivi  dai  morti.  Oggi, 
ben  altri  giudizi  di  vita  e  di  morte  stanno 
sospesi  sugli  uomini. 

E.  G.  Parodi. 

UN  ROMANO 

(Guido  Baccelli) 

I  giornali  hanno  raccontato  che  il  giorno 
prima  della  sua  morte.  Guido  Baccelli,  rivol¬ 
gendosi  ai  discepoli  che  si  affollavano  con 
affettuosa  premura  intorno  a  lui,  dicesse  con 
voce  commossa  : 

—  Quello  che  più  mi  duole  è  di  dover  mo¬ 
rire  prima  di  vedere  il  re  d’  Italia  ritornare 
trionfante  a  Roma  dopo  la  vittoria,  perché 
la  guerra  che  noi  combattiamo  è  una  guerra 
latina  ed  i  latini  debbono  necessariamente 
trionfare  sui  barbari. 

E  in  questa  frase  era  veramente  tutto  1’  uo¬ 
mo  :  romano  prima  di  tutto  a  come  romano 
latino.  Per  lui  la  latinità  era  l’ immagine  stèssa 
della  sua  terra,  e  le  esaltazioni  dell’  Ehrlich 
o  gli  elogi  del  Wirchow  non  erano  riusciti 
mai  ad  attenuare  questo  sentimento  profondo 
che  egli  aveva  della  propria  stirpe.  Come  un 
antico,  egli  ripeteva  orgogliosamente  Civis  ro- 
manus  sum,  e  questa  sua  cittadinanza  met¬ 
teva  sopra  ad  ogni  titolo  di  nobiltà,  sopra  ad 
ogni  conseguita  gloria  scientifica. 

Un  giorno  —  era,  ancora  giovanissimo  e  il 
suo  nome  non  risuonava  ancora  nel  mondo  — 
ad  un  Congresso  di  scienziati  dove  la  lingua 
italiana  non  èra  ufficialmente  ammessa  egli 
si  alzò  e  fra  il  profondo  stupore  dei  convenuti 
cominciò  cosi  il  suo  discorso  :  Latinus  sum, 
ergo  latine  loquor....  e  continuò  cosi  fino  alla 

fine,  suscitando  l’ entusiasmo  di  tutti.  L’ illu¬ 
stre  fisiologo  Bouillaud,  a  concione  finita,  gli 
si  fece  incontro  e  abbracciandolo  gli  disse  : 
«Vous  avez  été  le  Cicéron  de  la  science...... 

E  forse  in  questa  frase  era  l’elogio  più  dolce 
all’orecchio  del  giovane  scienziato  italiano. 

Latino  egli  fu  dunque  di  stirpe  e  di  spirito 
e  latino  fu  anche  in  quella  genialità  multi¬ 
forme  che  gli  permetteva  di  occuparsi  egual¬ 
mente 'bene  di  molte  cose  disparate.  Grande 
clinico  —  era  stato  uno  dei  primi  in  Europa 
a  riconoscere  l’importanza  della  diagnosi  e 
per  questo  aveva  avuto  gli  elogi  approvativi 
del  grande  Wirchow  —7-  egli  non  disdegnava 
una  dissertazione  d’  arte  e  passava  con  eguale 
facilità  da  un  programma  per  la  riforma  degli 
studi,  all’organizzazione  del  lavoro  agricolo 
nelle  zone  incolte  d’ Italia.  Per  questo,  aveva 
potuto  essere  egualmente  bene  ministro  della 
Pubblica  Istruzione  e  ministro  all’Agricoltura 
recando  in  ognuno  di  quei  due  dicasteri  quello 
spirito  d’organizzazione  e  quel  sentimento  di 
riforma  che  era  suo  proprio, e  che  in  fondo  è 
la  caratteristica  del  temperamento  romano. 

E  romano  egli  era  di  buona  stirpò,  nono¬ 
stante  che  i  giornali  abbiano  in  questi  giorni 
fatto  risalire  1’  origine  della  sua  famiglia  a  una 
probabile  immigrazione  toscana  del  XIII  se¬ 
colo.  Nato  intorno  al  1830  egli  appartenne 
a  quella  borghesia  ricca  che  si  chiamò  comu¬ 
nemente  generone  e  che  pur  essendo  conser¬ 
vatrice  per  eccellenza  delle  antiche  abitudini 
e  dei  vecchi  costumi  cittadini,  pure  détte  alla 
causa  della  libertà  uomini  come  il  vecchio 
Tittoni,  come  Nino  Costa,  come  il  Silvestrelli, 
come  Augusto  Sindici,  che  non  esitarono  a 
ricongiungersi  all’  Italia,  sia  nelle  cospirazioni, 
sia  con  le  armi.  Classe  di  borghesia  cittadina, 
che  è  propria  di  Roma  e  che  rimase  —  e  ri¬ 
mane  ancora  più  d’ ogni  altra  —  essenzial¬ 
mente  romana,  e  che  non  essendosi  poi  «con¬ 
taminata  »  con  matrimoni  cosmopoliti,  non 
s’  intemazionalizzò,  ma  rimase  quello  che  era 
con  le  stesse  fedi  e  gli  stessi  ideali.  È  in 
questa  classe  che  si  coltivarono  gli  studii 
e  nacquero  pittori  come  il  Camuccini  e  poeti 
come  Gioachino  Belli  ;  archeologi  come  An¬ 
tonio  Nibby  e  mercanti  di  campagna  come 


i  Tittoni,  che  seppero  accumulare  grandi  ric¬ 
chezze  con  lo  sfruttamento  di  quelle  tenute, 
nell’Agro  romano,  che  i  principi  abbandona¬ 
vano  a  poco  a  poco  nel  turbine  della  loro  vita 
oziosa.  E  Guido  Baccelli,  fu  scienziato  cosi 
come  gli  altri  erano  artisti  o  letterati  :  e  nel- 
l’ esercizio  della  sua  scienza  e  nel  corso  della 
sua  vita,  non  si  allontanò  mai  da  quelle  virtù 
che  sono  proprie  della  sua  casta  :  un  amore 
sconfinato  e  quasi  idolatra  per  la  città  ;  una 
divozione  profonda  per  la  famiglia  ;  una  pro¬ 
bità  di  vita  che  era  per  essi  un  punto  d’  onore. 
E  questo  spiega  anche  certe  tendenze  del  loro 
spirito  e  quella  disposizione  verso  gli  studi 
archeologici  che  ognuno  di  essi  aveva  in  fondo 
al  proprio  temperamento.  L’ archeologia  al¬ 
tro  non  era  se  non  l’esaltazione  di  Roma,  e 
Roma  rappresentava  per  essi  1’  umbilicus  mundi, 
il  centro,  cioè  del  mondo  civile.  Il  miglio  aureo 
che  segnava  nel  Foro  romano  l’ inizio  di  tutte 
le  strade  che  solcavano  la  terra  era  per  costoro 
un  simbolo  vivente  del  destino  di  Romà  :  un 
cittadino  divoto  alla  sua  città  non  aveva  che 
ad  inchinarsi  d’ innanzi  ad  esso.  E  l'attività 
scientifica  e  politica  di  Guido  Baccelli  s' im¬ 
perniò  tutta  su  questo  concetto.  Educato  qui 
a  Roma  in  quell’  istituto  Ghisleri  che  un  papa 
settecentesco  aveva  fondato  per  l’ istruzione 
dei  giovani,  si  era  fatto  notare  per  le  sue  aspi¬ 
razioni  liberali  tanto  che  dal  collegio  fu  espulso 
per  aver  scritto  sopra  un  muro  del  cortile 
questo  distico,  che  oggi  farebbe,  sorridere  il 
più  severo  dei  censori  : 

E  quando  sarà  morto  il  gran  Pio  nono 

Più  nessun  papa  sederà  sul  trono. 

Ma  allora  correvano  tempi  di  reazione  ed 
anche  l’ innocua  aspirazione  dello  studente  gio¬ 
vinetto  poteva  sembrare  sovversiva.  D’ altra 
parte  siccome  apparteneva  ad’  una  famiglia 
rispettabile  —  la  curia  ha  sempre  accarezza¬ 
to  molto  il  generone  che  era  ricco  e  orgoglioso 
dei  suoi  privilegi  —  egli  non  ebbe  altre  noie 
e  potè  compiere  i  suoi  studi  vincendo  tutti  i 
concorsi  e  guadagnandosi  tutte  le  medaglie. 
Poi  —  come  un  suo  fratello  era  destinato 
al  fòro  e  un  altro  alla  chiesa  —  egli  scelse 
la  medicina  e  fu  scolalo  di  quel  professor  Mi¬ 
cheli  che  dettava  le  sue  lezioni  alla  buona  nelle 
corsie  del  vecchio  Ospedale  di  Santo  Spirito. 
Fu  in  quell’  edificio  solenne,  che  è  uno  dei  più 
antichi  d’ Europa  e  sulle  cui  pareti  qualche 
scolaro  di  Melozzo  —  forse  Antoniazzo  romano 
—  tracciò  le  storie  della  vita  di  Sisto  IV,  che 
il  Baccelli  intravide  per  la  prima  volta  la  pos¬ 
sibilità  di  un  organismo  più  scientifico  e  so¬ 
prattutto  più  moderno.  Nel  1863  —  aveva 
allora  33  anni  —  lanciò  i’  idea  di  un  ospedale 
modello  che  avrebbe  dovuto  dare  a  Roma  il 
primato  nel  mondo.  E  venti  anni  dopo,  con 
una  tenacia  che  oltrepassò  tutte  le  vicende, 
politiche  e  tutti  i  mutamenti  di  governo,  potè 
presenziare  come  ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  del  regno  d’ Italia,  la  cerimonia  che 
realizzava  questo  suo  grande  sogno  benefico. 
Rammento  che  il  Capitan  Fracassa  d’  allora, 
rendendo  conto  di  questa  cerimonia  ebbe  a 
scrivere  scherzosamente  :«  Fora  posiamoci  una 
pietra  sopra  e  non  ci  pensiamo  più  ».  Ma  oggi 
che  l’edificio  è  compiuto  e  che  1’  organismo  è 
perfetto  noi  dobbiamo  rallegrarci  di  questo, 
suo  paziente  lavoro.  Il  Policlinico  di  Roma 
è  fra  gli  ospedali  più  belli  e  veramente  perfetti, 
d’  Europa.  Questa  città  della  sofferenza  umana 
dove  «la  pietà  senza  lacrime  »  si  esercita  quo¬ 
tidianamente  è  1’ ammirazione  dei  più  grandi 
scienziati  che  vengono  a  visitarla.  E  se  qual¬ 
cuno  trova  a  ridire  che  forse  si  è  un  po’ esage¬ 
rato  nelle  grandi  scale  di  marmo  e  nelle  archi¬ 
tetture  sontuose  e  nei  bassorilievi  commemo¬ 
rativi  delle  glorie  italiane,  si  potrà  rispondere 
che  Roma  non  è  Chicago  e  che  la  città  che  ele¬ 
vava  alla  fede  cattolica  la  Basilica  Vaticana, 
non  poteva  limitarsi  alle  quattro  pareti  di 
cemento  armato  per  l’ edifìcio  che  doveva 
onorare  nel  mondo  la  scienza  moderna. 

Ma  la  costruzione  del  Policlinico  non  fu  per 
Guido  Baccelli  se  non  la  prima  tappa  per  la 
futura  città  universitaria  di  cui  appena  in 
questi  tempi  si  sono  cominciati  i  lavori.  Per¬ 
ché  egli  fu  un  universitario  speciale,  e  volle 
sempre  che  la  scuola  avesse  la  suà  autonomia. 
Università  libera  ed  esame  di  Stato,  furono 
le  massime  che  egli  scrisse  sulla  sua  bandiera 
di  combattimento.  «  Voi  dite  »  egli  soleva  ri¬ 
petere  «che  questo  mio  programma  non  fa¬ 
rebbe  che  dare  incremento  alla  scuola  catto¬ 
lica  e  creerebbe  una  quantità  di  pericolose 
concorrenti  alle  Università  governative.  Ma  io 
non  lo  credo.  Tutte  le  libertà  agli  studii  :  la 
scienza  non  avrà  che  da  avvantaggiarsene  ».  In 
fondo  età  la  stessa  idea  che  doveva  fargli 
dire,  quando  istituì  quella  Festa  degli  alberi 
che  nel  suo  concetto  doveva  significare  la  so¬ 
luzione  di  un  grave  problema  economico  e 
sociale  :  «  Istruite  tanto  che  basta  ;  educate 
senza  fine  ».  Auree  parole  che  esprimono  un 
nobile  precetto  troppo  facilmente  messo  in 
disparte  dai  professori  di  pedagogia  che  infe¬ 
stano  le  varie  scuole  del  regno  ! 


* 


E  nel  rimboschimento  dei  colli  italiani  e 
nell’ onorare  l’agricoltura  patria  egli  non  fa¬ 
ceva  altro  che  proseguire  V  idea  latina  di 
Cibele,  madre  delle  mèssi  e  suscitatrice  di  ci¬ 
viltà.  L '  Italia  con  quel  suo  facile  scetticismo 
che  infrange  le  sue  attività  migliori  e  mette  in 
disparte  i  suoi  più  ferventi  lavoratori,  sorrise 
all’  idea  del  campicello  sperimentale  che  il 
'?  Baccelli  aveva  voluto  accanto  ad  ogni  scuola, 
e  a  quel  trapiantamento  d’ alberi  che  ogni 
maggio  con  grande  solennità  egli  faceva  fare 
sui  colli  vicini,  ricordando  forse  le  antiche 
Palilie  e  le  cerimonie  con  le  quali  i  romani 
antichi  onoravano  gli  alberi  e  i  fiori.  Ma  l’ Ita¬ 
lia  ebbe  torto  e  basti  considerare  lo  scempio 
jp  che  è  stato  fatto  dei  nostri  boschi,  per  capire 
quanta  utilità  educativa  potesse  avere  quel 
suo  programma.  Disgraziatamente  a  una  buona 
idea  fu  data  ima  cattiva  esecuzione  e  se  il 
càmpicello  sperimentale  cadde  troppo  facil¬ 
mente  in  mani  rapaci  o  indegne,  le  feste  del 
■  rimboschimento  —  che  pure  sarebbe  cosi  ne¬ 
cessario  ai  monti  d'  Italia  —  furono  a  poco 
a,  poco  abbandonate.  Ma  qualunque  fosse  il 
risultato  ottenuto,  il  principio  era  buono  e 
faceva  parte  di  quella  educazione  fisica  e  mo¬ 
rale  che  stava  in  cima  ad  ogni  suo  pensiero  e 
che  doveva  dare,  secondo  lui,  una  nuova  ge¬ 
nerazione  «  romana  »  alla  terza  Italia. 

Perché  per  lui  la  romanità  era  la  perfezione 
e  il  romano  il  tipo  ideale  dell’uomo  civile  : 
robusto  di  corpo,  sano  di  mente,  conquista- 
;  tore  di  popoli  e  promulgatore  di  leggi.  Egli 
spingeva  cosi  oltre  questo  suo  sentimento,  che 
nel  soprannome  col  quale  i  giornaletti  umori¬ 
stici  lo  avevano  chiamato  —  divo  Baccelli  — j 
>  égli  non  vedeva  offesa,  ma  sentiva  piuttosto 
uh  omaggio  alla  sua  origine  e  al  suo  pensiero. 

Divus  Baccellius,  dicevano  costoro  ed  egli 
ne  sorrideva.  In  fondo  quella  latinizzazione 
imperiale  del  nome  non  poteva  dispiacere  a 
colui  che  in  un  banchetto  memorabile  offerto 
ai  membri  di  non  so  più  quale  Congresso  ar¬ 
cheologico  nelle  Terme  di  Caracalla,  aveva 
voluto  che  la  lista  delle  pietanze:  fosse  scritta 
in  latino  e  dove  fra  le  altre  cose  figurò  una 
maionese  di  pesce  da  lui  travestita  in  im 
Pisces  cum  patina  che  aveva  trionfalmente 
trovato  non  ricordo  bene  se  in  Petronio  o  in 
Giovenale  ! 

Del  resto,  latinista  provetto  egli  fu  senza 
dubbio  e  se  non  arrivò  alle  eleganze  stilistiche 
di  Giovanni  Pascoli,  pure  seppe  sempre  e  in 
ogni  occasione  esprimere  il  suo  pensiero  con 
eleganza  latina.  Questa  sua  facilità  fu  anzi 
meravigliosa  ;  egli  ottenne  più  di  un  triónfo 
all’  estero  dove  si  recava  a  rappresentare 
quella  scienza  medica  dove  aveva  portato  il 
:  contributo  della  sua  genialità  con  le  audaci 
teorie  sul  cuore  e  sull’  aorta  e  quella  eroica 
innovazione  delle  iniezioni  endovenose,  che 
oggi  è  ormai  accettata  da  tutti  i  grandi  cli¬ 
nici  del  mondo  civile.  In  un’epoca  in  cui  gli 
studii  umanistici  languivano,  egli  seppe  man¬ 
tenersi  quello  che  doveva  essere  un  medico 
ai  tempi  di  un  Vesalio  o  di  un  Eustachio  e 
poteva  indicare  con  mano  sicura  le  alterazioni 
di  un  tessuto  o  i  perturbamenti  di  un  organo, 
e  dettare  un  distico  latino  in  onore  di  un 
amico  assente  o  di  un  generale  vittorioso.  Gli 
ultimi  sono  dedicati  al  generale  Cadorna  e 
dettati  pochi  giorni  prima  della  morte,  chiu¬ 
dono  Con  una  gentilezza  tutta  latina  ima  no¬ 
bilissima  vita.  Te  duce  Cadorna,  egli  dice  con 
una  melanconica  nostalgia  che  la  sopravvenuta 
catastrofe  rende  anche  più  angosciosa  a  noi 
che  li  leggiamo. 

Si  capirà  facilmente  come  questo  cittadino 
di  Roma  che  aveva  un  senso  còsi  profondo 
della  romanità  e  questo  umanista  nelle  cui 
Vene  scorreva  ancora  il  sangue  dei  vecchi 
archeologi  romani,  dovesse  come  ministro  della 
Pubblica  Istruzione  Occuparsi  di  quelle  ro¬ 
vine  che  nel  suo  pensiero  rappresentavano  il 
più  fulgido  ideale  della  civiltà  umana.  E  la 
sua  opera  s’informò  a  un  principio  nobilis¬ 
simo  anche  quando  l’ esecuzione  non  ebbe  a 
dare  quei  risultati  che  avrebbe  potuto.  Cosi 
negli  scavi  del  Foro  che  egli  incoraggiò  e  pro¬ 
tesse  con  Ogni  sua  forza  ebbe  la  fortuna  di 
Saper  trovare  nel  Boni  un  suscitatore  geniale 
dell’  antica  civiltà  storica.  Fu  infatti  Guido 
Baccelli  che  lo  mise  alla  testa  degli  scavi  ro¬ 
mani,  pur  dovendo  vincere  non  pòche  diffi¬ 
coltà  suscitategli  contro  dagli  archeologi  uffi¬ 
ciali  delle  varie  accademie  italiane  e  straniere  ; 
come  fu  Guido  Baccelli  che,  intuendo  il  pericolo 
a  cui  andava  contro  tutta  una  zona  impor¬ 
tante  per  la.  storia  di  Roma,  ideò  quella  Pas¬ 
seggiata  archeologica  Che  doveva  riunire  nel 
suo  pensiero  tutte  le  grandi  rovine  di  Roma. 

Questo  concetto  produsse  un  gran  beneficio 
ed  ebbe  una  cattiva  esecuzione.  Impedì,  cioè, 
che  intorno  alle  terme  di  Caracalla  o  magari 
sui  terreni  prospicienti  al  Palatino  nascessero 
nuovi  quartieri  e  abbatté  all’inizio  i  pochi 
informi  edilìzi  che  vi  aveva  eretto  la  specu¬ 
lazione  edilizia,  ma  nel  tempo  Stesso  non  pre¬ 
vedendo  fin  da  principio  i  pericoli  di  una  troppo 
frettolosa  esecuzione,  permise  che  si  commét¬ 
tessero  errori  irreparabili  e  tolse  ad  una  in¬ 
tiera  regione  —  che  pure  aveva  un  grande  in¬ 
teresse  artistico  oltre  che  archeologico  —  il 
primitivo  carattere  che  non  avrebbe  dovuto 
perdere  mai.  Ma,  cóme  ho  detto  —  e  io,  che  su 
queste  stesse  colonne  ho  combattuto  a  suo 
tempo  è  con  ogni  mio  vigore  contro  quelli 
errori  e  contro  quello  sconvolgimento,  posso 
oggi  pronunciare  una  parola  più  serena  —  il 
principio  che  informava  l’ opera  del  Baccelli 
fu  giusto.  Questo  grande  romano,  non  sapeva 
vedere  le  piccole  cose  e  niente  era  troppo  ma¬ 
gnifico  per  la  sua  città  e  per  la  sua  gente. 

Per  questo  forse  la  sua  morte  è  stata  vera¬ 
mente  un  lutto  cittadino  e  i  centomila  romani 
che  hanno  seguito  il  suo  feretro  fino  a  campo 
Verano  non  erano  semplici  curiosi  chiamati 
dalla  sontuosità  di  un  funerale  magnifico,  ma 
erano  liberi  cittadini  che  sentivano  la  perdita 
di  colui  che  sembrava  incarnasse  nella  sua 
vigorosa  persona  l’ anima  stessa  della  città  ; 
erano  uomini  di  razza,  latina  che  in  questo 
momento  in  cui  per  il  trionfo  di  questa  lati¬ 
nità  si  combatte  e  si  muore,  volevano  portare 
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1’  ultimo  omaggio  a  colui  che  ne  era  stato  il 
più  veemente  assertore  ;  erano  semplici  uo¬ 
mini  del  popolo  di  quella  Roma  alla  quale 
egli,  come  il  poeta  latino,  aveva  rivolto  1’  au¬ 
gurio  che  nulla  al  mondo  il  sole  avesse  potuto 
mai  vedere  più  grande  di  lei  ! 

Diego  Angeli. 


Se  è  vera  la  malattia  del  Kaiser  e  se  è 
vero  anche  che  essa  è  minacciosa,  non  so 
quali  impressioni  agiteranno  l’animo  del  mo¬ 
narca  nella  solitudine  a  cui  i  medici  pare  che 
l’abbiano  astretto  per  qualche  tempo.  Quale 
apparirà  al  suo  romantico  misticismo  l’atteg¬ 
giamento  che  prende  verso  di  lui  il  vecchio 
Dio,  il  vecchio  Dio  tedesco,  in  questo  mo¬ 
mento,  in  cui  non  manifesta  troppo  visibil¬ 
mente  la  sua  solidarietà  con  colui  che  ha 
fatto  molto  a  fidanza  con  la  sua  protezione 
e  si  è  di  essa  dichiarato  sicuro  e  per  sé  e 
per  tutto  il  popolo  tedesco  ?  Poiché  bisognerà 
pur  riconoscere  che  colpire  gravemente  ora 
il  rappresentante  nel  mondo  dell’  idea  tedesca, 
ora  che  essa  lotta  disperatamente  per  il  suo 
trionfo,  sottrarlo  agli  occhi  dei  soldati,  agli 
occhi  del  popolo,  potrebbe  bene,  per  qual¬ 
cuno  a  cui  1’  imperiale  misticismo  non  pare 
una  indegna  commedia,  essere  un  simbolo  che 
sull’  idea  tedesca  passa  in  questo  momento 
un’ombra  sinistra. 

E  cosi  sia. 

Bisogna  ricordare  che  per  Guglielmo  II 
1’  espressione  «  Imperatore  per  la  grazia  di 
Dio  »,  non  è,  come  in  altri  casi,  una  frase 
che  deve  la  sua  persistenza  ad  una  tradizione 
a  cui  si  rende  un  omaggio  idealisticamente 
assai  vago  ;  non  è  una  formula  antiquata.  La 
sovranità  significa  per  lui  che  la  missione  di 
reggere  il  suo  popolo  gli  è  positivamente  stata 
affidata  da  una  volontà  superiore  a  tutti  i  cal¬ 
coli  umani  e  a  tutte  le  necessità  terrene. 

Gli  uomini  sanno  di  questa  coscienza  che  il 
Kaiser  ha  della  sua  missione  nel  mondo  ;  e  se 
si  persiste  <Ja  coloro  che  hanno  esaminato  le 
origini  del  presente  immane  conflitto  ad  ad¬ 
ditar  lui  come  il  principale  responsabile  di 
esso,  la  credenza  non  merita  di  essere  troppo 
vilipesa  in  nome  di  quell 'altra  che  attinge  la 
sua  ineluttabile  necessità  dal  determinismo 
storico.  È  stata  la  volontà  del  Kaiser  a  di¬ 
sfrenare  questo  orribile  uragano  di  sangue  e 
di  fuoco,  e  sarebbe  stata  in  lui  la  possibilità 
di  farlo  dileguare.  Non  volle  ;  e  il  vecchio  Dio 
(potrebbe  affermare  qualche  credente  nella 
«  grazia  »  che  su  di  lui  è  discesa  dall’  alto), 
invocato  solidale  in  quest'opera  di  distruzione 
e  di  morte,  dà  un  segno  manifesto  che  non 
consente  ad  assumersi  sulle  sue  vecchie  spalle 
il  peso  di  una  terribile  responsabilità. 

L’ imperatore  rimarrà  cosi  solo  di  faccia  alla 
storia,  come  rimane  solo  di  faccia  a  sé  stesso 
in  questi  giorni  di  malattia,  nell’  ombra  dei 
quali  si  disegna  oscuramente  l’ immagine  della 
tomba;  e  non  gli  è  dato  di  contemplare  il 
trionfo  eh’  egli  ha  sognato  inevitabile  e  splen¬ 
dido  della  grandezza  e  della  supremazia  del 
nome  tedesco.  Sa  invece  che  sulla  sua  nazione 
si  raccoglie  tutto  l’odio  del  mondo  civile,  o  per 

10  meno  che  i  tedeschi  (come  hanno  ricono¬ 
sciuto  e  confessato  apertamente  essi  stessi) 

«  non  sono  amati  »  nel  mondo. 

Questo  effetto  non  era  quello  che  la  te¬ 
nacia  e  l’attività  della  nazione  si  riprometteva. 

Essa  ha  disperso  in  un  momento  i  frutti 
pazientemente  raccolti  col  lavoro  assiduo  ;  e  li 
ha  dispersi  soltanto  per  l’opera  personale  e 
nefasta  di  Guglielmo  II  che  ha  allontanato  da 
sé  la  parte  migliore  del  suo  popolo,  che  ha 
sostituito  il  proprio  arbitrio  alle  funzioni  co¬ 
stituzionali,  le  sole  che  diano  garanzia  di  sicu¬ 
rezza  ad  uno  Stato,  ed  ha  creato  intorno  al 
trono  una  camarilla  di  interessi  che  ha  con¬ 
dotto  alle  tristi  condizioni  presenti.  Non  è 
necessario  ricorrere  a  ciò  che  dell’  Imperatore 
si  è  scritto  oggi,  con  animo  appassionato,  da 
uomini  appartenenti  alla  coalizione  che  cerca 
di  far  argine  alla  straripante  -fiumana  della 
prepotenza  teutonica,  per  vedere  le  tristi  cause 
della  débàcle  del  nome  tedesco.  Basta  riferirsi 
a  ciò  che  dell’  Imperatore  stesso,  e  non  oggi, 
alcuni  tedeschi  hanno  pensato.  Ho  qui  sot- 
t’occhio  un  libro  vecchio  di  dieci  anni  :  Unser 
Kaiser  und  sem  Volk  di  un  anonimo,  apparte¬ 
nente  a  quella  esigua  e  combattiva  schiera  di 
«  schwarzseher  »  che  non  vedevano  di  buon 
occhio  il  prevalere  nel  governo  del  loro  paese 
dell’assolutismo  imperiale  e  prevedevano  già 
da  un  pezzo  per  la  Germania  giorni  di  tri¬ 
stezza  e  di  abbassamento. 

Il  libro  si  chiude  con  queste  parole  che 
sembrano  oggi  fatidiche  :  «  Troppo  a  lungo 
siamo  rimasti  in  disparte  cullandoci  in  una 
serena  fiducia  o,  più  francamente,  nell’apatia, 
mentre  sarebbe  stato  primo  dei  nostri  doveri 

11  controllo  più  coscenzioso.  Abbiamo  peccato 
contro  lo  spirito  della  Costituzione  e  ora  rac¬ 
cogliamo  quanto  abbiamo  seminato....  L’ im¬ 
pero  batte  una  falsa  rotta  sulla  quale  il  nostro 
popolo  non  vuole  vederlo.  È  in  pericolo  il 
pensiero  nazionale,  minacciato  dai  gesuiti,  dai 
junker,  dai  socialisti.  Una  camarilla  tiene  sotto 
il  suo  fascino  il  trono  che  noi  abbiamo  co¬ 
struito  col  sangue  e  col  ferro,  é  minaccia  di 
sfasciarsi  la  più  superba  eredità  di  Bismarck  : 
il  nostro  prestigio  nel  mondo.  All’  interno  si 


acuiscono  i  contrasti  e  siamo  alla  vigilia  di 
una  grande  crisi  di  fiducia  politica  » . 

La  colpa  ?  Unicamente- dell’ Imperatore. 

Per  il  suo  carattere  autoritario,  insofferente 
di  consigli,  e  forte  soltanto  della  convinzione 
che  la  volontà  imperiale  è'  legge  per  il  suo 
popolo,  poiché  è  di  essenza  divina,  egli  compì 
il  primo  di  una  serie  di  atti  che  scavavano 
una  voragine  fra  lui  e  il  suo  popolo  :  allontanò 
da  sé  quei  consiglieri  che,  come  Bismarck, 
sapevano  trovare  spesso  la  forza,  anche  con 
qualche  personale  sacrificio,  di  far  prevalere 
la  propria  volontà  su  quella  del  monarca. 
I  successori  di  Bismarck  con  tutta  la  buona 
volontà  non  arrivarono  mai  a  discutere  seria¬ 
mente  con  Guglielmo  II  degli  interessi  nazio 
nali  e  a  mostrargli  le  questioni  sotto  un  punto 
di  vista  che  non  fosse  quello  sotto  il  quale 
egli  stesso  le  vedeva.  E  non  che  egli  mo¬ 
strasse  di  non  voler  essere  informato.  Doman¬ 
dava,  ma  per  rispondere  subito  egli  stesso,  e 
toglieva  agli  informatori  la  possibilità  di  svi¬ 
luppare  le  proprie  opinioni.  Se  qualcuno  si 
ostinava  a  ritornare  insistentemente  sul  tema, 
era  certo  che  sarebbe  stato  considerato  come 
un  importuno  consigliere.  «  L’ imperatore  ap¬ 
poggiato  alla  parete  giuoca  coi  suoi  cani  e 
diventa  di  buon  umore  quando  le  bestie  sono 
passate  tanto  a  litigo  fra  le  gambe  dell’  in¬ 
terlocutore  che  questi  perde  il  filo  del  discorso. 
Allora  il  monarca  gli  dà  qualche  parola  di 
conforto.  Ma  siccome  è  noto  che  egli  è  pronto 
a  fare  una  risata  per  un’  arguzia  e  presta 
orecchio  a  qualche  aneddoto  grossolano,  si  è 
tentati,  per  farsi  ascoltare,  di  ricorrere  a 
questo  espediente  ». 

È  1’  arte-  (cosi  ci  assicura  il  bene  informato 
anonimo)  a  cui  ricorse  più  di  una  volta  il 
principe  di  Biilow. 

Ma  non  sempre,  egli  ha  trovato  uomini  di 
quel  tatto  e  di  quell’  abilità.  I  cortigiani  me¬ 
diocri  si  sono  trovati  presso  il  Kaiser  in  con¬ 
dizioni  migliori  degli  uomini  più  coscienziosa¬ 
mente  forti,  e  la  conseguenza  prima  derivata 
da  questo  fatto  è  che  la  mediocrità  che  sa 
far  getto  delle  pròprie  convinzioni  ha  incon¬ 
trato  il  principal  favore  presso  la  corte,  e  si  è 
stretta  in  una  potente  associazione  per  sfrut¬ 
tare  a  suo  vantaggio  il  favore  e  la  grazia  che 
dall’  autorità  imperiale  piovevano  largamente 
su  di  lei. 

Si  è  in  Italia,  anche  recentemente,  da  Uo¬ 
mini  di  buona  fede,  additato  Guglielmo  II 
come  il  tipo  ideale  di  nn  monarca  che  vive 
in  contatto  col  suo  popolo,  che  ne  eccita  le 
energie  di  ogni  spècie,  accogliendo  presso  di 
sé  gli  uomini  più  rappresentativi  della  scienza, 
dell’  arte,  dell’  industria,  dell’  attività  tedesca 
insomma,  in  ogni  sua  singola  manifestazione. 
Lo  spettacolo  hi  solo  le  apparenze  di  una 
bella  e  invidiabilferealtà  ;  ma  deve  esser  visto 
da  lontano  soltanto.  Per  alcuni  tedeschi  che 
1’  hanno  osservato  più  da  vicino  esso  non  ha 
le  seduzioni  che  a  •  prima  vista  pare  che 
abbia.  Gli  uomini  ai  cui  il  Kaiser  si  circonda 
non  sono  i  più  forti  e  i  più  disinteressati  ;  ma 
solo  coloro  (e  ce  né  sono  di  abilissimi)  che 
lusingano  il  dilettantismo  imperiale,  che  in¬ 
dulgono  alla  sua  manta  di  primeggiare,  che 
si  mettono  nell’omb|a  volentieri,  e  nell’ombra, 
o  meglio  all’  ombrai  del  favore  che  si  sono 
guadagnato,  fanno  mirabilmente  i  loro  affari  e 
servono  ad  ogni  specie  di  interessi  privati. 
Gli  uomini  indipendenti  se  ne  devono  stare 
digraziatamente  in  disparte  per  far  luogo  alle 
camarille  di  ogni  specie  che  dominano  sovrane  : 
camarille  della  corte  e  della  burocrazia,  poli¬ 
tiche  e  militari,  industriali,  scientifiche  e  let¬ 
terarie. 

Bismarck  aveva  visto  il  pericolo.  Negli  anni 
amari  dell’  esilio  egli  aveva  compreso  che  l’at¬ 
teggiamento  imperiarle  non  avrebbe  evitate  le 
coalizioni  a  cui  la  Germania  andava  incontro. 

«  Il  mio  timore  (scriveva  egli)  è  che  1’  avve¬ 
nire  sia  sacrificato  p  piccole  correnti  del  pre¬ 
sente.  I  sovrani  passati  tenevano  più  alla  ca¬ 
pacità  che  all’  obbedienza  dei  loro  uomini  ». 

Guglielmo  II,  permaso  dal  pensiero  della  sua 
missione  divina,  non  ha  tenuto  che  all’  ultima 
qualità  soltanto,  e  si  è  circondato  di  quegli 
uomini  mediocri  che  hanno  eccitata  la  sua 
iniziativa  personale,!  addossando  alla  nazione 
una  responsabilità  !  enorme  che  ricade  tutta 
su  di  lui  verso  la  civiltà  europea.  *  Egli  fa 
molti  discorsi  in  mblte  occasioni  sia  che  ri¬ 
ceva  un  generale  o  assista  a  una  qualsiasi 
inaugurazione.  Ma  all’  estero  si  commentano 
i  suoi  discorsi.  Egli,  vuole  che  si  sappia  che 
ha  iniziative  personali.  Siamo  come  in  Turchia 
dove  le  fila  si  radunano  al  Serraglio,  dove 
trionfa  la  camarilla  \jé  dove  i  ministri  cercano 
di  leggere  sul  viso  del  sovrano  i  suoi  desideri  » . 

Dopo  i  discorsi,  r  suoi  viaggi.  I  suoi  viaggi, 
per  mare  specialmente,  sono  un’  altra  signifi 
cante  prova  del  suo  rude  autoritarismo.  At¬ 
torniato  da  quel  circolo  di  cortigiani  che  si 
è  fatto  strada  nel  suo  animo  per  il  suo  ossequio 
supino  ad  ogni  sovrana  volontà,  egli  ama  ogni 
tanto  di  appartarsi,  e  starsene  sul  ponte  della 
nave  con  le  sole  stelle  e  Dio  sul  capo  e,  come 
Mosè  sul  Sinai,  «  conversare  con  1’  Ente  su¬ 
premo  per  la  cui  grazia  è  chiamato  all’alto 
ufficio  ».  In  questi  viaggi  l’animo  si  apre  alle 
cose  grandi  e  a  tutto  ciò  che  gli  viene  presentato 
come  utile  per  il  suo  popolo  :  ma  sono  nati 
ancora  là  «  certi  rapporti  di  fiducia  intima 
che  più  tardi  crearono  difficoltà  ai  suoi  can¬ 
cellieri  ;  ma  là  era  il  punto,  fuori  del  governo, 
dove  alcuni  ambiziosi  tentavano  di  sollevare 
dai  cardini  l’ intiera  compagine  del  governo, 
e  qualche  frase  che  egli  là  pronunziò  a  ta¬ 
vola  si  è  diffusa  all’  estero  e,  tolta  al  contesto 


del  discorso,  ha  provocato  continue  diffidenze  ». 
Ma  più  l’inevitabile  marea  di  sospetti  montava 
al  di  fuori  della  Germania  e  più  all’  interno 
si  stringevano  le  fila  degli  intrighi  che  copriva 
il  manto  imperiale.  Tutto  era  sacrificato  agli 
interessi  di  casta,  tutto  alla  fastosa  apparenza 
di  una  messa  in  iscena  grandiosa.  E  la  parte 
sana  della  Germania  si  trovò  esiliata  da  tutta 
questa  vita  torbida  e  fittizia.  «  Abbiamo  pro¬ 
strato  il  germaniSmo  per  questa  apparenza. 
Cercavamo  in  tutti  i  modi  di  essere  presi  in 
considerazione  ;  e  questa  considerazione  non 
ci  è  toccata.  Siamo  stati  accolti  con  diffidenza 
da  una  parte,  e  dall’altra  con  l’ap*erta  gioia  di 
vedere  il  nostro  danno.  La  costosa  messa  in 
scena  non  ci  ha  procurato  nessuna  affluenza 
di  spettatori,  e  le  frequenti  repliche  della 
rappresentazione  non  ci  devono  illudere  ». 

Questo  grido  di  allarme  si  vede  ora  quanto 
fondamento  avesse,  ma  la  mancanza  di  una 
stampa  indipendente  non  1’  ha  diffuso  nel  pub¬ 
blico;  poiché  i  giornali  più  divulgati  sono 
stati  in  generale  quasi  sempre  asserviti  a  tutte 
le  cricche.  Né  alcuna  difesa  ha  potuto  op¬ 
porre  il  clero  nazionale  contro  le  correnti 
pericolose  al  sano  sviluppo  del  paese.  Rispetto 
al  clero  protestante  Guglielmo  II  si  è  coni 
portato,  come  in  ogni  altra  sua  manifestazione, 
come  un  generale  verso  i  suoi  soldati.  «  Il 
clero  cattolico  solo  tratta  con  lui  da  po¬ 
tenza  a  potenza.  Mentre  la  Chiesa  nazionale 
si  trovò  in  un  certo  ristagno  e  perdette  molto 
della  sua  forza  di  propaganda  e  della  sua  forza 
di  difesa,  il  papismo  ha  potuto  rallegrarsi 
sotto  Guglielmo  II  di  avere  avuto  in  modo 
inaudito  la  possibilità  di  svilupparsi  ».  E  il 
Centro  del  Reichstag,  in  grazia  di  questo  at¬ 
teggiamento,  è  divenuto  un  docile  strumento 
nelle  mani  nervose  dell’  Imperatore,  un  ap¬ 
poggio  prezioso  alla  sua  volontà,  quando  si  è 
manifestata  nella  forma  di  provvedimenti  le¬ 
gislativi.  E  strumento  di  quella  sfrenata  vo¬ 
lontà  è  anche  1’  esercito,  diventato  Una  casta 
chiusa  ad  ogni  soffio  di  vita  moderna.  È  l’ Im¬ 
peratore  «  che  ha  destato  nei  suoi  ufficiali 
una  vanagloria  smodata  »,  è  lui  che  ha  rotto 
ogni  contatto  dell’  esercito  col  popolo,  dal 
quale  pure  quell’  esercito  è  uscito. 

E  se  alla  tracotanza  del  militarismo  tedesco 
dobbiamo  specialmente  il  presente  disferrarsi 
della  forza  bruta,  sappiamo  chi  incolpare.  Si 
dice  in  Germania  esser  più  facile  per  un  bor¬ 
ghese  che  non  faccia  parte  in  qualche  modo 
dell’esercito,  conquistarsi  il  titolo  di  Eccellenza 
che  i  semplici  galloni  di  sergente.  In  nessun 
paese  del  mondo  i  privilegi  e  l’autorità  militare 
sono  cost  forti  come  in  Germania,  dove 
l’ Imperatore  è  sempre  al  sommo  della  scala 
di  ogni  Corpo,  di  ogni1  reggimento.  Pochi  ber¬ 
linesi  hanno  avuto  occasione  di  vederlo  ih 
costume  borghese.  Talvolta  è  comparso  vestito 
in  una  sola  giornata  con  sei  differenti  costumi 
militari.  Non  ha  mai  visitato  un  reggimento 
senza  abbigliarsi  con  quella  particolare  uni¬ 
forme,  non  ha  mai  ricevuto  un  principe  estero 
senza  indossare  un  costume  militare  straniero. 

Dicevano  i  berlinesi,  per  canzonarlo,  che  al- 
l’ inaugurazione  di  un  acquario  sarebbe  andato 
in  costume  di  ammiraglio,  e  un  diplomatico 
britannico  che  égli  non  poteva  gustare  un 
plum-pudding,  se  non  nell’ uniforme  dei  «  Royal 
Dragons  ».  Arguzie,  è  vero,  ma  che  indicano 
il  male  di  cui  ha  sofferto  la  Germania  per 
opera  del  suo  Imperatore  e  di  cui,  per  opera 
di  lui,  sta  soffrendo  ora  non  solo  1’  Europa, 
ma  il  mondo. 

Andrà  egli  con  la  mente  ora  a  tutto  questo 
sfacelo  che  egli  ha  voluto  ?  Che  penserà,  se  la 
morte  gli  accenna  di  lontano,  in  uno  di  quei  moti 
istintivi  dello  spirito  che  nelle  supreme  ore 
sbendano  occhi  a  lungo  velati  dalle  nebbie 
della  vita  ? 

Saprà  egli  in  questo  momento  che  quel  suo 
mecenatismo  che  tanto  si  vanta  da  chi  discorre 
leggermente  di  lui  non  è  stato  che  vana  e 
fatua  apparenza  ?  Che  egli,  che  ha  sentenziato 
in  fatto  di  arte,  di  scienza  e  di  lettere  con 
una  leggerezza  che  gli  uomini  serii  hanno  sem¬ 
pre  commiserato,  non  ha  giovato  alla  fama 
della  Germania  neppure  in  questo  campo  ? 
Quali  artisti  ha  celebrato  Guglielmo  II  ?  Il 
fiacco  Reinhold  Begas,  il  mediocre  autore  Yon 
Werners.  Per  quali  letterati  ha  mostrato  la 
sua  preferenza  ?  Per  il  linguaggio  frasaiolo  di 
Un  maggiore  Lauff  e  per  il  mediocre  pensiero 
di  un  Vittore  Hahn. 

È  cosa  opprimente  (nota  il  nostro  anonimo) 
il  vedere  come  il  gusto  dell’  ineducato  ceto 


medio  combini  con  quello  dell’  imperatore.  È 
noto  come  egli  si  fece  rappresentare  a  corte  la 
Zia  di  Carlo  e  quanto  vi  si  divertisse,  ed  è 
parimente  noto  con  quanto  interesse  seguiva 
le  vicende  delle  commedie  poliziesche  di  Fer¬ 
dinando  Bonn.  Solo  di  un  grande  artista,  il 
Menzel,  egli  si  è  mostrato  estimatore,  ma  ono¬ 
randolo  non  ha  mai  inteso  di  pregiare  in  lui 
il  precursore  delle  modernità  nella  pittura,  il 
fondatore  del  realismo,  ma  solo  il  banditore 
delle  glorie  di  Federigo  il  Grande  e  dì  Gu¬ 
glielmo  I.  Ma  un  poeta  come  il  Wildenbruch 
cadde  presso  di  lui  in  disgrazia  perché  il  suo 
entusiasmo  patriottico  si  sposa  in  lui  con  un 
impeto  lirico  impetuoso  di  carattere  indivi¬ 
duale  ;  il  quale  non  si  sa  dove  possa  condurre. 

Poiché  per  Guglielmo  II  1’  arte  deve  con¬ 
durre  soltanto  dove  egli  intende  che  sia  di¬ 
retta.  Con  il  suo  scarso  gusto  preferisce  le 
anodine  mediocrità  che  mettono  insieme  quei 
pasticci  cari  al  suo  melenso  romanticismo  pa¬ 
triottico,  e  sta  ben  lontano  dall’  arte  che  si 
afferma  nella  forza  giovanile  di  chi  si  ribella 
alle  stupide  formule  dell'arte  ufficiale,  del- 
•  1’  arte  che  piace  all’  imperatore. 

Cosi  tutto  il  fascino  che  circondava  que 
st’  uomo  dovrà  cadere.  Egli  resta  solo,  nudo 
di  idealità,  avendo  nell’  anima  l’ impronta  e 
sulla  bocca  il  motto  della  sua  incoercibile  vo¬ 
lontà.  E  di  fronte  a  lui,  apparisce  quella 
Germania,  marcia  sotto  le  apparenze  della 
forza,  che  si  è  piegata  supina  ad  essere  1’  ese¬ 
cutrice  di  quella  volontà,  che  si  accorge  forse 
ora  del  precipizio  sul  cui  orlo  si  è  lasciata 
condurre.  Verrà  giorno  forse  che  la  mèsse  di 
odio  che  essa  sta  ora  raccogliendo  nel  mondo 
sarà  gettata  tutta  su  coloro  che  hanno  creato 
in  lei  questo  infatuamento  pericoloso.  Costoro 
guarderanno  allora  verso  una  figura  che  pa¬ 
reva  loro  la  più  alta  incarnazione  di  un  do¬ 
minio  «  per  grazia  divina  »  ;  ma  essa  non  sarà 
che  un’  ombra.  E  allora  si  sentiranno,  forse, 
sgomenti. 

Ignotus 
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Sono  quattro  elegantissimi  volumetti  coi  quali 
’  inizia  la  nuova  collezione  «  La  Cultura  del 
Popolo  »,  destinata,  come  dice  il  titolo  stesso, 
alla  pili  larga  generalità  di  pubblico. 

Ma  1'  autore,  G.  B.  PRUNAJ  —  un  valente 
scrittore  toscano  — ,  ha  compiuto  la  riduzione  dei 
grandi  poeti  classici  e  moderni  col  criterio  di 
renderla  adatta  anche  alla  scuola.  E  però,  favoriti 
efficacemente  da  un  copioso  corredo  di  bellissime 
illustrazioni,  del  Nonni,  del  Craffonara.  del  Mus¬ 
sino,  questi  economici  volumetti  risultano  indica- 
tissimi  per  1’  insegnamento  letterario  dell’  italiano 
nelle  nostre  scuole  secondarie:  infatti  i  Professori 
d’ italiano  nei  Licei  e  Ginnasi  —  e  segnatamente 
nel  Liceo-Ginnasio  Moderno  — ,  negli  Istituti 
Tecnici,  nelle  Scuole  Normali,  Tecniche  e  Com¬ 
plementari,  potranno  far  completare,  come  oppor¬ 
tuna  lettura  ausiliaria,  gli  studi  frammentarli  con 
queste  esposizioni  riassuntive  e  precise  di  poemi 
ed  epopee  immortali,  integrando  cosi  nei  loro  al¬ 
lievi  la  bella  cultura  classica. 

PS3P’""’  Ai  8<)li  s,r?n<>ri  Professori  la  Casa 
Sandron  di  Palermo  è  disposta  ad  in- 
iare  in  saggio,  franca  di  porto,  copia  di  quello 
quei  volumi  di  »  La  Cultura  del  Popolo  »,  che, 
per  adottarli  o  consigliarli ,  le  saranno  richiesti, 
dietro  rimessa  di  metà  del  loro  importo,  ag- 
munti  cent,  ro  se  trattasi  d’  un  solo  volume,  o 
25  se  di  piti  volumi,  per  le  spese  di  racco- 
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Giorgio  Vasari  .  »  BO 
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Abbonamenti  al  MARZOCCO  - 1916 

Lit.  5  (Italia.)  —  Ivit.  IO  (Estero) 

Gli  abbonati  annuali  che  ci  rimettono  direttamente  l’im¬ 
porto  dell’abbonamento  Lit.  5  (Italia)  Lit..  10  (Estero)  riceveranno  in 
dono  a  loro  scelta  due  numeri  commemorativi  o  uno 
dei  numeri  unici  : 

Ginsepje  Garibaldi  -  Sicilia  Calabria  -  Gioriio  Vasari,-  ferii- ffaper 

Per  gli  abbonati  di  Città,  i  nostri  Uffici  -  Via  E.  Poggi,  1  - 
sono  aperti  dalle  9  alle  18,  e  nei  giorni  festivi  dalle  9  alle  12. 

I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella  Zona  di  guerra  possono  ricevere 
il  BfóARZOCCO  inviando  all’Amministrazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri  che  desiderano. 


Vaglia  e  Cartoline  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  Via  E.  Poggi,  1  -  Firenze 
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Don  Chisciotte 
e  la  “Kultur” 

Trovo  annunziato  in  un  autorevole  giornale 
straniero  che  a  Madrid  sono  prossime  le  rap¬ 
presentazioni  teatrali  di  un  Don  Chisciotte  il 
quale  si  farà  banditore  dalle  scene  del  verbo 
germanofilo.  La  propaganda  tedesca  non  ha 
veramente  più  sosta,  né  vergogna  in  Spagna  . 
se  giunge  a  violentare  fino  nelle  sue  latebre 
più  profonde  T  anima,  spagnola  e  a  camuffare- 
da  '  difensore  e  propagatore  della  Kultur  ag¬ 
gressiva  il  buon  hidalgo  della  Mancia  che  vi¬ 
veva  di  puro  sogno  e  di  pura  illusione  ideali¬ 
sta,  non  di  volontà  di  potenza  e  che  rappre¬ 
senta  la  spiritualità  della  Spagna  nel  suo  ar¬ 
dore  più  altruistico  e  poetico.  Quali  parole 
saranno  poste  dai  germanofili  in  bocca  di  Don 
Chisciotte  ?  Forse  pronuncierà  una  difesa  del¬ 
l’aggressione  del  Belgio  e  dell’  affondamento  del 
Lusitania  il  -  cavaliere  senza  macchia  la  cui 
"prima  gesta  fu  quella  di  difendere  un  fanciullo 
-  bastonato  a  sangue  da  fin  padrone  inumano  ? 
attorse  giubilerà  per  le  donne  violentate  dall’  in¬ 
vasore  senza  legge,  il  casto  innamorato  di 
Dulcinea  del  Toboso  che  s’affrettò  a  nobili¬ 
tare  e  a  redimere  nella  sua  volontà  idealizza- 
trice  le  due  femmine  che  gli  capitarono  di¬ 
nanzi  nella  prima  osteria  cui  cìiiese  ricovero  ? 
O  forse  pronuncierà  qualche  arringa  in  difesa 
dei  turchi,  egli,  il  figlio  prediletto  di  quel  Cer¬ 
vantes  .che  fu  soldato  e  marinaio,  contro  i 
turchi  alla  battaglia  di  Lepanto  e  che  dai 
turchi  ebbe  a  soffrire  i  più  atroci  dolori  della 
prigionia  e  della  tortura  ?  Non  abbiamo  an¬ 
cora  le  informazioni  sufficienti  che  ci  permet¬ 
tano  di  rispondere  a  questi  interrogativi;  ma 
da  quel  che  conosciamo  della  sfrenata  e  sfron¬ 
tata  propaganda  tedesca  in  Ispagna  non  ci 
meraviglieremmo  che  a  questi  interrogativi  si 
dovesse  dare  tra  breve  una  rispósta  afferma¬ 
tiva?  Né  ci  meraviglieremmo  che  Don  Chi¬ 
sciotte  fosse  reso  interprete  di  quei  pangerma¬ 
nisti  universitari  i  quali,  pur  che  fossero  la¬ 
sciati  fare,  sarebbero  pronti  —  come  prevede 
uno  scrittore  francofilo,  Blasco  Ibanez  —  a 
pretender  dei  diritti  sulla  Spagna,  invocando 
il  ricordo  dei  Goti  che  fondarono .  la  monar¬ 
chia  spagnola  e  dei  Vandali  che  andarono  ad 
incivilire  1’ Andalusia  «con  la-  torcia  e  con  la 
spada»,  come  nel  Belgio. 

Se  Michele  Cervantes  potesse  ritornare  al 
"mondo,  fustigherebbe  egli  per  primo  di  santa 
Sragione  questi  pangermanisti  universitari,  que- 
vjfii  eruditi  rappresentanti  della  Kultur  della 
più  grande  Germania,  Il  Don  Chisciotte  non  è 
finche  una  carica  a  fondo  contro  T  erudizione 
del  suo  tempo,  contro  i  dotti  baccellieri  che 
andavan  carichi  di  citazioni  e  di  note  e  non 
sapevano  scrivere  quattro  parole  senza  in¬ 
farcirle  con  versetti  delle  Sacre  Scritture  e  con 
sentenze  di  Aristotile  ?  Non  deplorava  egli 
con  compunta  ironia  che  la  sua  nobile  leggenda 
dovesse  andar  pel  mondo  «senza  annotazioni 
in  margine  e  senza  commentarii  alla  fine  del 
libro  »  ?  Ma  gli  uomini  della  Kultur  tedesca 
"Sono  sempre  disposti  a  calpestare  ogni  auten¬ 
ticò' ricordò  culturale  .che  intralci  il  loro  cam¬ 
mino  verso  lo  scopo  germanico  che  si  prefig- 
:  gono  e,  pronti  a  rivestir  Don  Chisciotte,  non 
;i  già  delle  Sue  rugginose  armature  avite,  ma 
d’  un  nuovo  casco  a  punta  uscito  da  Essen, 
non  hanno  alcun  bisogùo  di  ricordare  e  tanto 
meno  di  rispettare  le  volontà  di  Cervantes, 
puf-  di  servirsi  della  fama  e  del  fascino  del 

•  Che  la  Spagna  non  si  ribelli  ancora  alla  pro¬ 
paganda  germanofila  che  giunge  sino  a  questo 
punto  è  curioso  e  doloroso.  Si  è  ribellato  Mi- 
;  guel  de’  Unamuno,  il  piu  originale  ed  appas¬ 
sionato  interprete  di  Don  Chisciotte.  Miguel 
de  Unamuno  ha  compreso  dall’  inizio  del  con¬ 
flitto  mondiale  che  il  paladino  della  Mancia 
non  può  stare .  che  per  la  libertà  e  per  la  giu¬ 
stizia  e  non  ha  nulla  a  spartire  con  la  Germania 
militarista  ed  espansionista,  egli,  il  difensore 
di  tutte  le  nobili  cause,  il  campione  degli  op¬ 
pressi  e  dei  deboli,  il  vendicatore  delle  ingiu¬ 
stizie,  il  liberatore  dei  prigionieri,  il  servo 
dell’ amore  e  della  bellezza.  Si  son  ribellati 
altri  generosi  scrittori  della  Spagna  latina  e 
liberale,  il  cui  attaccamento  alla  Francia  non 
,ha  potuto  essere  turbato  dalle  leggende  che 
sul  popolo  francese  son  state  fatte  correre  pel 
mondo  e  dall’  indifferenza  che  la  Francia 
stessa  ha  mostrato  pel  loro  paese.  Ma  il  po¬ 
polo  spagnolo,  nella  sua  gran  massa,  non  s’è 
ribellato  ancora  e  lascia  che  la  sua  neutralità 
sia.  modellata  ad  immagine  germanica  dai 
reazionari  ad  oltranza,  dai  cattolici  di  Gu¬ 
glielmo  II",  dai  carlisti  e  dai  nazionalisti  iberici 
che  ancora  non  han  visto  che  le  sorti  della 
Spagna  son  collegate  indissolubilmente  con  la 
tradizione  e  la  fortuna  latina.  Vien  ripetuta  ad 
••/igni  momento  una  frase  che  si  attribuisce  a 
re  Alfonso  :  «  In  Spagna  non  ci  siamo  che  la 
canaglia  ed  io  a  .parteggiare  per  gli  Alleati  !  » 
e  per  quanto  certi  scrittori  francofili  asseri¬ 
scano  che  la  maggioranza  del  popolo  spagnolo 
è,  in  fondo,  avversa  alla  Germania,  tuttavia 
v’  è  apparente  motivo  di  credere  che  questa 
frase  esprima  la  verità.  Per  fortuna,  la  «  ca- 
|.  , paglia  »  non  può  comprendere  le  astratte  ra- 
’-.  gioni  che  un  Pio  Baro j a  pone  innanzi  per  scu¬ 
sare  la  sua  germanofilia.  Secondo  il  Baroja, 
.'il  trionfo  del  germanesimo  significherà  final¬ 
mente  la  gu arigioné- completa  della  tabe  latina 
e  semitico-cristiana  che  ha  infestato  il  mondo 
sinora.  «Se  vi  è  un  paese  che  possa  sostituire 
ai  miti  della  religione  o  della  democrazia  ed 
1|Ì  alla  farsa  della  carità  cristiana  la  scienza, 
■Li’  ordine  e  la  tecnica,  questo  èia  Germania!» 

..  ha  scritto  Pio  Baroja.  Se  Don  Chisciotte  lo 
»||potesse  sentire,. riprenderebbe  la  sua -vecchia 
f  ’  lancia  per  ripartire  in  campo.  È  vero  che  Pio 
«  Baroja  ha  dovuto  confessare  di  non  conoscere 
xl’  una  parola  di  tedesco,  di  non  essere  mai  an- 
’ll  dato  in  Germania  e  di  non  sapere  esattamente 
in  che  consistano  i  metodi  tedeschi  per  puri¬ 
ficare  il  mondo  dalla  «  putrefazione  »  cristiano¬ 
latina.... 


Ma  più  in,  colpa:  degli  scrittori  spagnuoli  che 
vogliono  che  la  Germania  vinca,  perché  non 
penetri  più  T  influenza  francese  nella  loro  pa¬ 
tria,  sembrano  quei  cattolici  i  quali  invocano 
il  trionfo  germanico  perché  la  Francia  riceva 
una  solenne  lezione  e  «goda  tutte  le  gioie  re¬ 
ligiose  dell’ umiliazione  ».  Costoro  perdonano 
ai  tedeschi  le  offese  recate  alle  cattedrali  bel- 
ghe  e  francesi,  le  uccisioni  dei  sacerdoti  inno-  -, 
centi,  la  prigionia  fatta  soffrire  al  Cardinal 
Mercier,  le  violazioni  delle  cose  sapre  nei  templi 
piccoli  p  grandi,  per  la  soddisfazione  che  pro¬ 
vano  nel  pensare  che  «  il  dito  di  Dio  »  sia  ri¬ 
volto  contro  la  Francia  che  ha  fatto  la  grande 
Rivoluzione  ed  ha  espulso  le  congregazioni 
religiose  ed  ha  bandito  un  verbo  troppo  demo¬ 
cratico  e  laico.  La  guerra,  per  loro,  si  residua 
in  un  conflitto  tra  la  democrazia  e  l’autorità, 
tra  il  dogma  e  il  libero  arbitrio,  tra  T  ordine  e 
il  disordine  e  credono  di  affidar  bene  le  sorti 
della  Chiesa  e  della  reazione  alla  Germania 
militarista  ed  autoritaria  in  cui  lo  Stato  è 
tutto  è  può  tutto,  . senza  accorgersi  che  se  vi 
è  oggi  un  certo  disordine  ed  una  certa  rivolu¬ 
zione  nel  mondo  questo  è  dovuto  precisamente 
alla  Germania  ordinata,  metodica,  autocra¬ 
tica  e  militarizzata,  senza  accorgersi  che  lo 
spirito  del  Cristo  è  più  rappresentato  dal  Car¬ 
dinal  Mercier  che  dal  Kaiser  luterano  e  vive 
più  nel  Belgio  crocifisso  che  nella  Germania 
trionfante  con  le  armi  e  la  forza  brutale. 

★  ★  ★ 

Vi  sono,  ; per  fortuna,  in  Ispagna  uomini  a 
cui  è  chiaro  tutto  qùesto  é  la  cui  avversione 
alla  Germania  quale  si  è  presentata  al  mondo 
in  questa  guerra  non  procede  da  grette  ra¬ 
gioni  opportunistiche,  ma  da  vaste  vedute  sto¬ 
riche  e  da  una  indistruttibile  fede  nei  valori 
latini  e  nello  stesso  avvenire  della  Spagna. 
Uno  di  costoro  è  Blasco  Ibanez  il  cui  discorso 
su  II  mondo  spagnolo  e  la  Francia  è  uno  dei 
saggi  più  poderosi  che  siano  stati  scritti  sulla 
guerra.  Un  altro  è  Alvaro  Alcalà  Galiano  il 
cui  opuscolo  La  verità  intorno  alla  guerra  è 
una  cristallina  presentazione  del  caso  della 
Spagna  e  una  Convincente  ed  esauriente  di¬ 
fesa  degli  alleati  antigermanici.  Entrambi  que¬ 
sti  scrittori  riescono  a  dimostrare  senza  tema 
di  confutazioni  che  la  Germania  non  ha  mai 
fatto  del  bene  alla  Spagna,  non  potrà  mai 
fare  del  bene  alla  Spagna.  L’ Alcalà  Galiano 
illustra  tutto  T  opportunismo  contingente  del 
lavorio  che  la  Germania  va  facendo  nella  pe¬ 
nisola  spagnola  e  tutta  la  vanità  delle  sue 
promesse  ;  e  dimostra  che,  stretta  tra  Gibil¬ 
terra  da  una  parte  e  i  Pirenei  dall’  altra,  la 
Spagna  non  avrebbe  potuto  senza  suicidarsi, 
porsi,  come  alcuni  reazionari  avrebbero  vo¬ 
luto,  dal  lato  della  Germania.  È  uno  che  con¬ 
serva  un  cervello  chiaro  in  mezzo  al  «parossi¬ 
smo  del  delirio  germanofilo  »  e  che  sa  vedere 
da  qual  parte  ha  soffiato  il  vento  della  guerra 
-  che  ha  travolto  o  minaccia  di  travolgere  la 
mentalità  spagnola.  Il  Blasco  Ibanez  vede  an¬ 
che  più  a  fondo  e  prende  le  cose  da  più  lontano. 

«  La  doppia  aquila  germanica  —  egli  scrive  — • 
è  un  uccello  di  cattivo  augurio  per  noi.  La  Ger¬ 
mania  ci  ignora  ;  ma  .sarebbe  stato  meglio  per 
tiòi  non  avérla  mai  conosciuta.  La  nostra  de-' 
cadenza  data  dal  tempo  in  cui  un  matrimonio 
regale  ci  valse  -sovrani  di  sangue  germanico. 
Mai  la  Spagna  fu  tanto  grande  per  1’  estensione 
dei  suoi  territori,  mai  ella  conobbe  miseria 
cosi  profonda  nella  sua  vita  interiore.  Noi  che 
avevamo  il  diritto,  dopo  aver  realizzato  la 
grande  impresa  delle  scoperte  geografiche,  di 
incivilire  la  metà  del  globo,  ci  siamo  visti  me¬ 
scolati  alle  querele  intestine  della  Germania 
a  cui  nulla  ci  legava  ed  obbligati  a  reprimere 
crudelmente  le  giuste  aspirazioni  all’  indipen¬ 
denza  dell’  Olanda  e  del  Belgio....  Per  due  se¬ 
coli  la  nostra  patria  dovette  seguire  a  rimor¬ 
chio  il  carro  della  guerra  tedesco,  di  battaglia 
in  battaglia,  versando  torrenti-  di  .sangùe  per 
cause  che'  interessavano  la  dinastia  austriaca, 
ma  non  il  nostro  paese.  Noi  avevamo  volte  le 
spalle  all’America  dove  era  il  nostro  avvenire,, 
per  batterci  su  tutti  i  campi  dell’  Europa.  Per 
noi  nessuna  tregua.  La  Spagna  divenne  una 
specie  di  caldaia  sempre  al  fuoco,  sempre  in 
ebullizione,  senza  riposo  per  permettere  al 
sub  contenuto  di  solidificarsi  e  di  prendere  una 
forma  determinata.  Questa  ebullizione  dissipò 
la  nostra  anima,  le  nostre  energie  !  e,  ne  fece 
un  fumo  o  una  schiuma  straripante.  Quando 
finalmente  venne  la  calma  che  ci  liberò  per 
sempre  dall’  influenza  tedesca  con  la  morte 
di  Carlo  II  (l’ultimo  e  scimmiesco  rappresen¬ 
tante  dell’alleanza  germanica)  non  restavano  più 
in  fóndo  al  vaso  ardente  che  dei  residui  na¬ 
zionali,  il  peso  morto  della  nostra  esistenza.... 
Cosi  la  Germania  ci  ha  rovinati,  la  sola  volta 
in  cui  la  fatalità  ci  ha  posti  a  contatto  con 
lei......  Anche  l’Inquisizione,  che  molti  at¬ 
tribuiscono  al  fanatismo  spagnolo  soltanto, 
non  fu  per  il  Blasco  Ibanez,  che  un  prodotto 
tedesco,  germinato  dalle  immigrazioni  reli¬ 
giose  che  sfuggivano  al  dominio  luterano. 
Ecco  una  magnifica  risposta  alle  blandizie 
ispanofile  della  Kultur  !  La  latinità  della  Spa¬ 
gna  sarà  ancora  il  trionfo  della  Spagna  —  se¬ 
condo  Blasco  Ibanez  —  poiché  tutte  le  sven¬ 
ture  della  Spagna  derivano  dalla  Germania. 
Il  mondo  spagnuolo,  quello  costituito  da  ot¬ 
tanta  milioni,  di  spagnoli  nella  penisola  Iberica 
e  delle  nazioni  sud  americane,  quello  che  parla 
«  il  verbo  castigliaho  »,  quello  «  la  cui  costitu¬ 
zione  è  iscritta  nelle  anime  ed  il  cui  presidente 
inamovibile,  eterno,  si  chiama  Michele  Cer¬ 
vantes  »  non  può  essere  per  la  Germania,  è 
invece  per  la  Francia  e  per  gli  Alleati.  Don 
Chisciotte  sarebbe  contento  di  Blasco  Ibanez. 
Don  Chisciotte  si  riconoscerebbe  nel  ritratto 
dell’  hidalgo  che  traccia  questo  suo  nobile 
discendente,  più  che  nel  ritratto  del  commesso 
viaggiatore  tedesco  che  i  germanofili  vorreb¬ 
bero  fargli  ammirare  e  di  cui  la  Germania 
vorrebbe  renderlo  interprete.  «  L’  hidalgo,  il 
petto  coperto  della  corazza  e  l’ archibugio 
sulla  spalla,  si  lanciò  a  traverso  un  mondo  che 
conservava  ancora  nelle  sue  solitudini  il  si¬ 
lenzio  dei  primi  giorni  della  creazione.  Ascese 
montagne  che  le  nuvole  imprigionavano,  di¬ 


scése  nelle  valli  equatoriali  ardenti  e  coronate 
di  vapori,'  traversò  «riviere  che  sono  oceani, 
varcò  paludi  più  vaste  di  molte  nazioni  della 
vecchia  Europa.  La  fame  fu  la  sua  compagna 
di  viaggio,  la  disperazione  segui  i  suoi  passi  e 
nelle  notti  fredde  spazzate  dagli  uragani  delle 
onde,  andò  a  sedersi  sulla  pietra  che  serviva 
all’uomo  d’origliere.  Portava  alla  cintura  il 
suo  rosario  e  contro  al  petto  le  romanze  del 
Cid  e  le  gesta  d’Amadigi.  S’aspettava,  ogni 
volta", che  giungeva  all’  estremità  d’ una  la¬ 
guna,  di  dover  uccidere  un  drago  custode  d’  un 
tesoro.  Dietro, "Ogni  cima,  credeva  di  scorgere 
una  città  dai  tetti  dorati.  A  questo  cavaliere 
errante  dell’  illusione  i  re  offrivano  le  loro  figlie, 
pallide  principesse  dagli  occhi  a  mandorla, 
dalla  fronte  coperta  d’una  placca  incisa  di  mi¬ 
steriosi  geroglifici....  ».  È  più' bella  la  figura  e 
l’  odissea  del  commesso  Viaggiatore  tedesco, 
agli  occhi  degli  spagnoli  d’oggi  ?  Preferiscono 
essi  all’  «  ignoranza  ardente  e  alla  incoscienza 
tranquilla»  dell’  hidalgo  la  cultura  circospetta 
e  la  consapevolezza  macchinosa -dei  “penetra¬ 
toci  pacifici  ”  venuti  di  Prussia  ?  Interroghino 
Don  Chisciotte  per  sentire  che  cosa  risponde, 
non  il  Don  Chisciotte  di  Rqdriguez  Marin,  ma 
quello  di  Unamuno,  non  quello  germanofilo, 
ma  quello  di  Cervantes.  , , 

Il  buòn  hildago  defia  Mancia  risponderà  che 
la  Spagna  può  esser  neutrale  nelle  armi,  non 
nello  :  spirito,  che  questa  neutralità  spagnola 
può  essere  ardore  d’ attesa?)’  fremito  di  spe¬ 
ranza  ;  attesa  e  speranza:  dèlia  vittoria  dèlia, 
cavalleria,  di  quella  cavalleria:  che  è  amore 
del  giusto,  religione  dell’  ideale.  Che  la  Spagna 
senta  cosi,  almeno  cosi,  la  «uà  neutralità  se 
vuol  essere  la  Spagna  ;  anche  a  costo  della 
guerra  civile.  «  Che  cosa  si  te  prò;  ?  — esclamava 
Unamuno  anni  sono,  commentando  un  capi¬ 
tolo  del  libro  immortale  —I-  Che  avvengano 
delle  contese  e  scoppi  la  guerra  civile  ?  Meglio 
che  mai!  È  quello  di  cui  abjbiamo  bisogno! 
Si,  ne  abbiamo  bisogno  d’  un'à  'guerra  civile  !... 
Pace  !  Pace  !  gridano  in  coro  tutte  le  rane  del 
nostro  stagno.  E  pace  sia,  ma  dopo  iì  trionfo 
clella  sincerità,  dopo  la  sconfitta  della  men¬ 
zogna  !...  ».  In  verità, non  è  (fa  ora  che  la  Spa¬ 
gna  è  neutrale,  che  la  Spagna  è  uno  stagno. 
È  questo  il  momento  e  mai  Ine  potr  à  giungere 
uno  più  singolare  e  più  opportuno  perché  gli 
spagnoline  escano  e  si  mostrino  ((fedeli  di  Don 
.Chisciotte». 

Aldo  Sorani. 

Storie  vecchie 
sempre  nuove 

Sebastiano  Veniero  dopo  la  battaglia  di  Lepanto 

Pompeo  Molmenti' pubblicò  nel  1899,  prèsso 
l’editore  Barbèra,  un  notevole  saggio  su  Se¬ 
bastiano  Veniero  e  la  battaglia  di  Lepanto,  nella 
qual  battaglia  il  Veniero-  -Colnandaya  1’  armata 
veneziana,  mentre  Marcantóàio  Colonna  era  ge¬ 
nerale  della  pontificia  e  Don  Giovanni  d’Au¬ 
stria  capo  della  spagnuolà  e  di  tutte  le  navi 
insieme  raccolte  a  difesa  della  cristianità 
contro  il  turco.  A  quel  saggio,  arricchito  da 
molti  documenti  inediti  che  lumeggiavano 
il  carattere  del  Veniero  e  la;  natura  dell’ ac¬ 
cordo  tra  Venezia,  papa  e  Spagna,  ne  tien 
dietro  oggi  uno  minore  per  mole,  non  certo 
per  importanza  storica  :  Sebastiano  Veniero 
dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  documenti  inediti 
(estratto  dal  Nuovo  Archivio'  Veneto,  nuova 
serie,  voi.  XXX).  Il  Mohnenti,  che  aveva 
veduto  cosi  addentro  nella  biografia  del  suo 
eroe  e,  con  schietta  imparzialità  di  critico, 
non  si  era  nascosto  la  parte;, manchevole  del 
suo  temperamento  e  le  macchie  offuscanti  la 
sua  gloria,  ne  tratteggia,  nel  recente  studio, 
T  opera  meno  nota  dalla  battàglia  di  Lepanto 
(7  ottobre  1571)  alla  dissoluzione  della  lega 
cristiana  e  alla  pace  dei  veneziani  col  sultano 
(marzo  1573).  Sempre  meglid|ci  è  dato  di  ve¬ 
dere,  per  il  ricco  manipolo  di'flòcumenti  tratti 
dall’Archivio  di  Stato  di  Venezia  e  editi  ora 
per  la  prima  volta,  le  ragionfiche  resero  pres¬ 
soché  vana  la  mirabile  vittoria  di  Lepanto 
e  permisero  al  turco  di  con  elùdere  una  pace 
in  cui  gli  effetti  di  quel  disastro  non  si  risen¬ 
tirono  per  nulla.  La  lega  cristiana  mancò  di 
coesione  e  di  unità  d’indirizzo:  il  pontefice 
doveva  tenere  d’  accordo  e  far  cooperare  ad 
un  unico  fine  due  rivali  comé  Filippo  II  e  la 
Serenissima,  mentre  la  Spagna  non  voleva 
indebolire,  il  turco  perché  Venezia  non  ne 
riceveste  troppo  grande  vantaggio.  Benve¬ 
nuto  Celimi  soleva  dire  che  i  colpi  non  si  dànno 
a  patti;  e  per  l’appunto  la. istoria,  antica  e 
recente,  ci  dimostra-  che,  parecchie  guerre 
hanno  avuto  resultato  non  soddisfacente  per 
la  fiacchezza,  nel  condurle;  di  qualche  Stato, 
desidéroso  di  conservare  cèrti  equilibrii  e 
preoccupato,  anche  in  guerra!  di  proseguire  le 
sue  leali  competizioni  del  tempo  di  pace.  Cosi 
la  Spagna  dette  i  suoi  colpi,  al  turco  a  patti 
e  ne  consegui  che  furono  colpi  al  vento  e  la 
prepotenza  musulmana  potè  di  nuovo  aver 
largo  Campo  alle  sue  rapine  sino  a  minacciare 
nel  1683  la  cristianità  spaventata  sotto  le 
mura  di  Vienna. 

Ma  il  volume  del  Molmenti  ha,  nelle  cir¬ 
costanze  attuali,  un’importanza  che  esorbita 
dal  terreno  della  critica  e  della  erudizione. 
Ora  che  1’  atmosfera  bellica  è  divenuta  per  noi 
un’  abitudine  e  che,  sotto  il  nuovo  angolo 
visuale,  andiamo  riosservanaaputti  i  fenomeni 
della  vita  e  del  pensiero,  questi  nomi  e  queste 
imprese,  di  Don  Giovanni  d’Austria,  di  Se¬ 
bastiano  Venterò,  della  battaglia  di  Lepanto 
e  dei  tentativi  che  la  seguirono,  acquistano 
un  colore  e  un  significato  di  contemporaneità, 
ci  sono  più  vicini,  a  tanta  distanza  di  anni, 
e  presentano  un  maggiore  interesse  per  la 
similarità  di  alcuni  avvenimenti  e  la  condotta 
di  alcuni  personaggi.  Certo,  finché  a  minimo 
comune  denominatore  dei  «  successi  »  nel  mondo 
(uso  la  parola  nel  suo  buon  senso  classico  di 
«cose  accadute»)  si  avrà  l’uomo,  con  le  sue 


passioni  e  virtù  buone  e  cattive,  non  potrà 
mancare  alla  storia  un  profondo  valore  di 
insegnamento. 

La  guerra  europea  è  ben  lontana  dalla  fine 
e  già  si  disegnano,  oltre  alle  ragioni  essen¬ 
ziali  di  essa  di  più  facile  cognizione,  anche 
le  linee  del  modo  che  ogni  ■  Stato  belligerante 
ha  tenuto-  nel  sostenere  con  le  armi  i  propri , 
diritti:  si  vedono  le  deficienze,  si  intuiscono 
gli  errori,  si  presentono  le  perplessità,  si  te¬ 
mono  i  dubbi  e  le- indecisioni  :  si  soffre  la  guerra, 
non  solo  nel  solito  modo  di  soffrirla,  con  per¬ 
dita  di  sangue,  di  danaro,  di  tranquillità,  ma 
in  una  forma  diversa  e  non  meno  alta,  col 
bilanciarne  entro  T  ànimo  gli  eventi,  sentire 
le  responsabilità  dei  duci,  misurare  le.  pre¬ 
messe  ideali  di  un’  azione  militare  e  le  conse¬ 
guenze  di  fatto,  cioè  tutte  le  variazioni,  che 
ia  realtà,  còsi  approssimativa  e  ritardataria, 
apporta  alla  logica  del  pensiero  cosi  inesorabile 
e  diritta. 

Ora,  il  senno  del  poi  ci  angustia  in  anticipo. 
Bisognava  fare,  bisognava  dire  ;  senonché  il 
riconoscimento  dell’  errore  non  ne  annulla  gli 
effetti  e  T  appellarsi  dalla  facilità  della  critica 
a  posteriori  alla  difficoltà  dei  fatti  non  rappre¬ 
senta  una  sanatoria  per  alcuno.  Infine  il  senno 
del  poi  è  a  disposizione  di  tutti  perché  è  offerto 
dalla  storia  del  passato  ;  offerto  quando  si  è 
in  tempo  a  trame  profitto. 

Vedete  il  Governo  defia  Repubblica  Veneta  : 
calmo,  prudente  é  pur  audace,  che  ha  i  suoi 
capitani  da  Mar,  i  suoi  governatori,  consiglieri, 
provveditori.  Uno  'il  suo  scopo  :  abbattere  la 
potenza  musulmana  ;  uno  il  mezzo,  la  guerra 
e,  purtroppo,  con  alleati  come  la  Spagna  buoni 
a  trascinare  per  le  lunghe  ogni  impresa  e  ad 
avvizzire  nell’  indugio  gli  spiriti.  I  turchi  sono 
barbari  e  feroci  :  poiché  gli  isolani  di  I.eucade 
hanno  somministrato  vettovaglie  all’  armata 
cristiana,  essi  «ad  alcuni  vecchi  colpevoli  fe¬ 
cero  tagliare  il  naso  et  l’orecchie,  man  domo 
molti  giovani  alla  galera,  fecero  assai  putti 
schiavi  et  a  molte  donne  tagliorno  le  ma- 
melle  ».  Non  crediate  che  Venezia  rimanesse 
indietro  <ìi  fronte  a  ' ciò.  Siamo  nel  secolo  di 
Cesare  Borgia  e  di  Nicolò  Machiavelli.  Non 
crudeltà  inutili,  tuttavia  :  la  grande  preoc¬ 
cupazione  del  Senato  veneto  dopo  la  vittoria 
di  Lepanto  è  d’ impedire  la  ricostituzione  e  il 
rinvigorimento  dell’  armata  turehesca,  per  il 
qual  fine  occorre  privarla  di  ogni  galea  «di 
arbori,  di  legnami,  sartiami,  pegole  et  tutte 
quelle  altre  materie  che  sono  necessarie  a 
fabricar  galee  et  far  armata  da  mare  ».  Ciò 
non  basta  al  Consiglio  dei  Dieci,  i  quali  con¬ 
sigliano  fi,  Veniero,  per  tagliare  alle  radici  la 
potenza  navale  del  nemico,  di  far  morire  i 
prigionieri  «  con  cauto  et  secreto  modo  »,  e 
persuadere  Sua  Santità  e  Don  Giovanni  d’Au¬ 
stria  ad  agire  in'  siimi  guisa  coi  prigionieri  in 
loro  mano.  Intanto,  in  una  lettera  del  Veniero 
al  Doge,  è  narrata  con  tacitiana  concisione 
la  fine  del  pascià  Maometto  Sciaurak  :  «  Il  ca¬ 
pitano  Shocco  fo  preso  dal  magnifico  messer 
Zuan  Contarmi,  ma  perché  per  causa  de  fe¬ 
rite  era  vicino  a  morte,  gli  fece  tagliar  la  testa  ». 

Ciò  dà  idea  di  una  mentalità  guerresca, 
energica  senza  dubbio,  ma  che  speriamo,  per 
l’ onore  dèi  progresso,  sorpassata.  Quelli  che 
rimangono,  allora  ed  ora,  particolari  imman¬ 
cabili  in  una  grande  guerra  si  ritrovano  tutti 
nelle  pagine  inedite  raccolte  dal  Molmenti  :  i 
rimprocci  al  Veniero  per  la  sua  inerzia  dopo 
la  battaglia  di  Lepanto,  le  gelosie  tra  capi,  la 
*  larvata  destituzione  del  Veniero  stesse?  con 
la  nomina,  al  suo  fianco,  di  un  secondo  Capi¬ 
tano  generale,  le  frodi  organizzate  contro  lo 
Stato,  le  ingordigie  degli  speculatori.  E  ciò 
ancora  non  sarebbe  sufficiente  per  darci  la 
assoluta  sensazione  dell’  attualità  e  gli  ammo¬ 
nimenti,  che  abbiam  detto  formare  la  pràtica 
della  storia,  se  nella  stessa  guerra  contro  il 
turco  non  fossero  due  imprese  che  hann o 
stretti  punti  di  somiglianza  con  avvenimenti 
europei  di  ieri. 

La  disgraziata  impresa  dei  Dardanelli  si  è 
chiusa,  (e  oggi  chiusa  definitivamente  con  l’ab¬ 
bandono  defia  penisola  di  Gallipoli)  con  il  rim¬ 
barco  da  Suvla e  da  Anzae  delle  truppe  inglesi, 
australiane,  zeelandesie  indiane  che,  con  ingenti 
perdite,  erano  riuscite  ad  affermarvisi,  ma  non  a 
compiere  altri  progressi.  Il  rimbarco,  avvenuto 
in  varie  notti  consecutive,  fu  eseguito  senza  che 
il  nemico  .  lo  subodorasse  se  non  all  ’  ultimo 
allorché  non  poteva  più  convertire  in  disfatta 
quella  strategica  ritirata.  E  pur  ieri  si  leg¬ 
geva  il  rapporto  del  generale  Hamilton,  co¬ 
mandante  in  capo,  intorno  alle  operazioni  di 
Suvla  e  si  poteva  meditare  sugli  errori  com¬ 
messi  dagli  inglesi,  sia  dal  Governo  sia  dai 
capi  delle  truppe.  Tanto  eroismo  e  tanto  sangue 
fu  reso  inutile,  perché  il  Governo  non  seppe 
avere  pronte  decisioni,  né  i  capi  dimostrare 
abilità  di  comando.  Il  rapporto  nella  sua 
schietta  sincerità  denuncia  le  colpe  di  ritardi, 
di  imprevidenza,  di  incapacità.  Il  Governo 
indugia  a  promettere  rinforzi  e  non  li  invia 
mai  a  tempo  ;  i  generali  debbono  adoperare 
truppe  nuove  al  fuoco  anziché  dei  veterani  ; 
parte  delle  truppe  di  attacco  perdono  la  strada 
e  due  brigate  non  marciano  nell’  ora  che  de¬ 
cide  della  vittoria,  sull’  alba,  immediatamente 
dopo  lo  sbarco  notturno,  perché,  a  detta  degli 
.  ufficiali,  gli  uomini  erano  esausti.  Ossi  T  im¬ 
presa  fallisce  e  lo  stesso  Hamilton  è  punito 
con  l’esonero  dal  comando. 

Ebbene,  i  medesimi  fattori  dell’ insuccesso 
di  Suvla  si  ritrovano  negli  insuccessi  toccati 
ai  veneziani  in  due  loro  imprese  contro  i  tur¬ 
chi  dopo  Lepanto.  Sebastiano  Veniero,  il  forte 
vecchio  pressoché  ottantenne,  s’ industria  di 
battere  il  nemico  dove  e  come  può  con  ini¬ 
ziative  piene  di  ardimento  :  se  dopo  la  vittoria 
egli,  come  gli  fu  rimproverato,  non  conquistò 
il  Peloponneso  e  le  isole  dell’arcipelago,  e, 
forzati  gli  Stretti,  non  si  presentò  innanzi  a 
Costantinopoli,  ciò  si  dovette  a  tutt’  altre  ra¬ 
gioni  che  non  alla  sua  indolenza;  Per  danneg¬ 
giare  il  turco  si  propose  di  espugnarne  le  for¬ 
tezze  d’Albania  :  Margariti,  nonostante  fiera 
resistenza,  cade  nelle  sue  mani  ;  Sopotò,  ab¬ 
bandonata  dai  turchi  agli  albanesi,  è  da  questi 
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A. lm.  It.  16 


ALMANACCO 

DELLO  SPORT 

1916 

(Lo  SPORT  e  la  GUERRA) 

300  pagine  300  figure. 

LA  VITA  SPORTIVA  DELL’  ITALIA 
E  DELL’  ESTERO  IN  Tutti 
TEMPO  DI  GUERRA  gli  Sport 

Cronaca  sportiva  dell’anno  —  Ca¬ 
lendario  sportivo  1916  —  Tutte  le 
Società  sportive  —  Novelle  — 
Poesie  —  Articoli  piacevoli. 

Gli  sportsm&n  alla  guerra 

con  numerosi  ritratti  —  L’automobile 
e  l’areoplano  in  guerra  —  Campioni 
dello  sport  —  Records  ecc.  —  Necro¬ 
logio  del  1915  (Lo  sport  alla  Patria). 
Prezzo  la.  1.80 
franco  di  porto  nel  Regno  e  Colonie. 

Agli  ufficiali  e  soldati  per  commis¬ 
sioni  dalla  Zona  di  guerra,  si  cede 

a  sole  L,  1.20  franco  di  porto. 


Indispensabile  in-  li  .  ,  o  i  ~ 

collare  sulla  cartoli-  Il  Alili.  £>p.  1  O 
na- vaglia  la  seguente 


alla  Casa  Editrice 


•i  cartolina-vaglia  a  FIRENZE 
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IL  MARZOCCO 


consegnata  alla  Repubblica.  Il  Veniero  fa  la 
polizia  dell’Adriatico  e  tenta  successivamente' 
le  imprese  di  Santa  Maura  e  di  Castelnuovo, 
quella  un’isola  dell’Adriatico,  questa  una  for¬ 
tezza  minacciante  le  bocche  di  Cattare.  La 
relazione  inviata  dal  Venienv  al  doge  sulla 
mancata  conquista  dell’isola  pone  in  rilievo 

10  stato  d’ animo  dei  soldati  veneziani  che 
ingrandivano  le  difficoltà  e  temevano  di  per¬ 
dere.  «  Celuy  qui  est  de  cest  humeur  —  avrebbe 

;  scritto  Biagio  Monluc  —  se  pourra  con  server, 
mais  non  pas  faire  grande  conqueste  ».  Il  Ve¬ 
niero  concludeva:  «esser  impossibile  far  ese¬ 
guir  agli  homini  le  cose  che  sono  con  tra  le 
loro  opinioni  ».  Quanto  alla  fortezza  di  Castel¬ 
nuovo,  per  1’  attacco  della  quale  il  conte  Sciarra 
i  Martinengo  aveva  presentato  un  piano,  i  Dieci, 
dandogli  gli  ordini  definitivi,  osservavano  che 
-erano  per  tale  scopo  venuti  a  mancare  due  ele¬ 
menti  precipui  della  vittoria,  la  celerità  e  la 
segretezza;  però  confidavano  in  un  buon  esito. 

'  Accadde  invece  il  contrario'.  Come  nel  1915  a 
Suvla,  nel  1572  a  Castelnuovo  si  mancò  di 
previdenza  e  di  capacità-  Gelosie  e  dispareri 
tra  i  capi,  con  previsioni  di  cattivo  augurio 
da  parte  di  taluno  :  «  Hor  doppo  sbarcate  tutte 
le  genti  si  pentimo  tosto  di  averlo  fatto  per 
l’ opinioni  che  concorsero.  Che  non  vi  fosse 
genti  abbastanza  per  condurre  l’impresa  a 
quel  fine,  che  si  desiderava,  et'  furono  da  Za- 
caria  Salomone  predetti  tutti  li  mali  riusciti 
successi,  che  si  viddero  poi  ».  Poi  tutti  i  con¬ 
trattempi  e  le  mancanze  dei  soldati;  quali 
'  feriti,  quali  troppo  stanchi  «per  la  vigilia  et 
travagli  sentiti  nel  combattere  »  ;  lo  stesso 
Sciarra  Martinengo  dichiara,  oltre  a  tali  ca¬ 
gioni  di  debolezza,  che  degli  aggiunti  «non. 
poteva  servirsi  né  fidarsi,  che  li  guastàdori 
gli  venivano  al  manco,  che  l’ inzegnet  è  igno¬ 
rante,  li  bombardieri  non  sano  manegiar  uno 
■  Canon......  Per  tal  modo  si  abbandonò  l’ im¬ 
prèsa  :  «  Fu  deliberato  di  retirare  l’ arteglia- 
ria  et  imbarcarla  con  tutte  le  genti,  poiché 
si  era  fuor  di  speranza  di  poter  conquistare 
Castelnuovo,  il  che  fu  tosto  conseguito  senza 
contrasto" alcuno/- ,0  impedimento  di  nemici». 
C’è  coincidenza  coi  fatti  di  Suvla  anche  in 
quest’ultimo  particolare.  E  Sebastiano  Ve¬ 
niero,  quantunque  la  maggiore  responsabilità 
pesasse  su  Sciarra  Martinengo,  non  sfugge 
alle  critiche  del  Molmenti.  Come  Lord  Hamil¬ 
ton  alle  critiche  della  stampa  inglese  ed  al 
provvedimento  del  suo.  Governo. 

Non  intendo  che  sian  presi  questi  confronti 
alla  lettera.  La  fortezza  di  Castelnuovo,  al¬ 
lora,  non  aveva  il  valore  militare  e  politico 
che  hanno  i  Dardanelli  oggi.  Ma  volevo  far 
vedere  che  nella  storia,  se  non  esistono  corsi 
e  ricorsi,  almeno  corrono  e  ricorronov  certe 
virtù  o  deficienze  essenziali  a  cui,  in,  ultima 
analisi,  si  attribuiscono  quasi  sempre  le  ra¬ 
gioni  dei  buoni  e  dei  cattivi  risultati.  La  storia 
deve  essere  una  delle  fonti  della  nostra  fiducia 
per  attingervi,  con  la  coscienza  dei  diritti,  la 
saldezza  dei  propositi  comuni.  Essa  non  è  solò 
fucina  di  grandi  esempi,  ma  anima  a  com¬ 
prendere  nei  suoi  lati  più  aspri  la  realtà, 

;  collaudatricè  dei  mezzi  di  cui  dobbiamo  va: 
lerci  còme  di  armi  perfette  con  energia  senza 
limiti,  con  tenacia  senza  riposo. 

Giovanni  Rabizzani. 

JVmRGiriRMA 

*  Il  diritto  internazionale  di  domani. 

—  Andrea  Weiss,  dell'  Università  di  Parigi,  scrive  in 
Scenda  un  interessante  articolo  sul  diritto  interna¬ 
zionale  di  ieri  e  di  domani.  Conserviamo  con  una 
fedeltà  gelosa  i  precetti  di  giustizia  e  di  morale  che 
una  lunga  tradizione  ci  ha  tramandati  —  egli  scrive 

—  essi  costituiscono  per  noi  un  patrimonio  inviola¬ 
bile  e  sacro.  Ma  un  nobile  còmpito  si  offrirà  ai  ne¬ 
goziatori  della  pace  futura,  della  pace  vittoriosa  che 
ci  è  promessa  :  quello  di  arricchire  questo  patrimonio 
e  di  difenderlo.  Che  essi  si  preoccupino  meno  di  for¬ 
mulare  regole  nuove  che  di  assicurare  il  rispetto  e 
T  obbedienza  a  quelle  che  noi  già  possediamo.  Non 
è  possibile  oggi  tracciare  e  delimitare  il  piano  dei 
lavori  dell’  assemblea  augusta  a  cui  incomberà  di  ren¬ 
dere  all’  Europa  la  sua  armonia  giuridica.  Il  fine  di 
questa  assemblea  sarà  di  organizzare  la  pace,  una 
pace  definitiva  e  durevole,  la  pace  col  diritto,  e  di 
assicurare  ai  nostri  discendenti  una  esistenza  migliore 
di  quella  che  noi  abbiamo  conosciuto.  Per  questo 
bisognerà  innanzi  tutto  allontanare  i  pretesti  di  con¬ 
flitto,  dando  soddisfazione  alle  aspirazioni  nazionali 
legittime,  realizzando  il  principio  della  nazionalità. 
Bisognerà  anche  rafforzare  l' equilibrio  europeo  la  cui 
instabilità  o  rottura  è  un  pericolo  di  guerra  permanente. 
Finalmente,  poiché  malgrado  tutti  gli  sforzi  e  tutte  le 
promesse,  il  ricorso  alle  armi  rimarrà  lungo  tempo 
ancora  1’  ultima  ratio  dei  popoli,  le  leggi  della  guerra 
elaborate  all’Aia  dovranno  essere  rivedute,  utilizzando 
le  crudeli  esperienze  dell’  ora  presente.  Ma  tutto  que¬ 
sto  non  sarà  nulla  finché  i  trattati  internazionali  ri¬ 
dotti  al  valore  di  «  pezzi  di  carta  »  potranno  essere 
impunemente  trasgrediti  da  coloro  che  li  hanno  fatti. 

11  còmpito  essenziale  dei  diplomatici  che.  faranno  il 
diritto  internazionale  di  domani  sarà  di  munirlo  di 
sanzioni  energiche  per  scoraggiare  coloro  che  fossero 
tentati  di  rinnegare  la  loro  parola.  Forse  sarebbe  pos¬ 
sibile  sviluppare  l’ istituto  dell’  arbitrato,  rendendolo 
obbligatorio  in  un  gran  numero  di  casi,  come  l’aveva 
proposto  la  Francia  all’  ultimo  Congresso  della  Pace, 
creando,  a  fianco  della  Corte  attuale  d’ arbitrato, 
un’  altra  giurisdizione  veramente  permanente,  compo¬ 
sta  di  magistrati  inamovibili  con  le  loro  tradizioni  e 
la  loro  giurisprudenza.  Forse  anche  la  pratica  delle 
Commissioni  internazionali  d’ inchiesta  potrebbe  es¬ 
sere  generalizzata  in  modo  da  trasformarle  in  Consigli 
di  conciliazione,  il  cui  intervento  necessario  al  prin¬ 
cipio  di  ogni  litigio,  lascierebbe  all’  opinione,  troppo 
spesso  sovraeccitata  da  un  patriottismo  cieco,  il  tempo 
di  riprendersi  e  favorirebbe  le  transazioni  giuste.  Ma 
tutte  queste  procedure  sulle  quali  le  Conferenze  del¬ 
l’Aia  avevano  fondato  tante  speranze  saranno  impo¬ 
tenti,  se  le  sentenze  arbitrarie,  se  i  Consigli  delle 
Commissioni  d’ inchiesta  rimarranno  alla  mercé  della 
mala  fede  e  del  cattivo  umore  degli  Stati  che  avranno 
finto  sul  principio  di  accettarli.  Si  ritorna  sempre 
alla  stessa  conclusione.  Tutti  i  progetti  saranno  vani, 
tutte  le  riforme  saranno  sterili,  se  le  prescrizioni  del 
diritto  internazionale  non  otterranno  la  forza  obbli¬ 
gatoria  e  le  sanzioni  effettive  che  sono  loro  mancate 
finora.  Queste  sanzioni  potranno  essere  un’  ammenda 
pecuniaria,  un  castigo  personale  inflitto  al  capo  o  al- 
l' agente  responsabile  dell’infrazione,  il  boicottaggio 
dello  Stato  contravvenente  alla  società  delle  nazioni, 
la  sospensione  dei  vantaggi  economici  risultanti  per 


questo  Stato  dai  trattati  di  commercio  anteriori,  o 
anche  una  esecuzione  militare.  In  qualùnque  modo, 
il  diritto  internazionale  di  domani,  il  diritto  della 
pace,  non  potrà  fare  a  meno  di  sanzioni, 

*  I  predicatori  tedeschi  e  la  guerra.  — 

I  pastori  protestanti  sono  diventati  i  migliori  propa¬ 
gandisti  in  favore  del  militarismo  prussiano.  E  inte¬ 
ressante  considerare  fino  a  che  punto  siano  giunti  e 
che  razza  di  predicazione  diffondano  per  la  Germania 
in  nome  del  cristianesimo.  Ecco  ciò  che  disse,  dalla 
cattedra,  il  pastore  Fritz  Philippi  di  Berlino,  circa  la 
missione  della  Germania  :  «  Con  quale  diritto,  fratelli 
miei,  possiamo  noi  tedeschi,  il  popolo  piti  pacifico 
del  mondo,  ripetere  le  parole  del  principe  della  pace  : 

“  Non  crediate  eh’  io  sia  venuto  per  portare  la  pace 
nel  mondo,  io  non  porto  la  pace,  ma  la  spada  !  ” 
Allo  stesso  modo  che  1’  Onnipossente  feep  crocifig¬ 
gere  il  figlio  perché  si  compisse  l’ opera  di  reden¬ 
zione,  cosi  la  Germania  è  destinata  a  crocifiggere 
l’  umanità  per  assicurare  la  propria  salvezza.  L’  uma¬ 
nità  deve  essere  salvata  col  sangue,  col  fuoco  e  con 
la  spada....  Per  lunghi  anni  il  popolo  tedesco  lavorò 
al  mantenimento  della  pace  nel  mondo.  La  Germania 
non  ha  mai  adoperato  la  sua  forza  per  minacciare 
l’ indipendenza  d’  una  nazione.  E  precisamente  a  causa 
della  nostra  purità  che  siamo  stati  scelti  come  stru¬ 
menti  dell’  Onnipotente  per  punire  gli  invidiosi,  ga- 
stigare  i  malvagi  e  colpire  con  la  spada  i  popoli 
peccatori.  La  missióne  divina  della  Germania,  fratelli 
miei,  è  di  crocifiggere  l’umanità.  Per  conseguenza,  il 
dovere  dei  soldati  tedeschi  è  di  colpire  spietatamente  : 
essi  debbono  uccidere,  debbono  bruciare,  debbono 
distruggere.  Le  mezze  misure  sarebbero  empie.  Deve 
essere  una  guerra  senza  pietà.  I  malvagi,  gli  amici  e 
gli  alleati  di  Satana  debbono  essere  annientati  come 
erbe  maligne.  Satana  stesso,  che  è  venuto  al  mondo 
sotto  forma  di  una  grande  potenza  (!’  Inghilterra), 
deve  essere  schiacciato.  La  Germania  ha  1’  incarico 
da  Dio  di  compiere  la  distruzione  di  coloro  che  per¬ 
sonificano  il  male.  Quando  1’  opera  sarà  finita,  il  fuoco 
e  la  spada  non  avranno  lavorato  invano  ;  sarà  la  re¬ 
denzione  dell’  umanità.  Il  regno  della  giustizia  sarà 
costituito  sulla  terra,  e  l’ impero  tedesco,  suo  crea¬ 
tore,  resterà  suo  protettore  ».  Il  pastore  Loebel,  della 
maggior  chiesa  luterana  di  Lipsia,  cosi  ha  dichiarato 
a  sua  volta  in  una  predica  :  «  Il  cielo  ha  benedetto 
i  tedeschi  e  li  ha  designati  come  il  popolo  eletto. 
Noi  facciamo  questa  guerra  con  la  convinzione  che 
noi  siamo  gli  esecutori  dei  disegni  divini  distruggendo 
i  nemici  ed  estendendo  il  nostro  dominio.  La  Ger¬ 
mania  difende  la  cristianità  :  i  suoi  nemici  sono  quelli 
della  vera  religione.  È  questa  coscienza  della  nostra 
missione  che  ci  permette  di  rallegrarci  e  d’  esser  fe¬ 
lici,  col  cuore  pieno  di  gratitudine,  quando  le  nostre 
macchine  da  guerra  abbattono  i  figli  di  Satana  e 
quando  i  nostri  maravigliosi  sottomarini,  strumenti 
della  vendetta  divina  mandano  in  fondo  ai  mari  delle 
migliaia  di  non  eletti.  Dobbiamo  combattere  i  mal¬ 
vagi  con  tutti  i  mezzi  possibili  ;  le  loro  sofferenze 
debbono  rallegrarci,  i  loro  gridi  di  dolore  non  deb¬ 
bono  commuovere  le  sorde  orecchie  germaniche.  Non 
vi  possono  essere  compromessi  con  l’ inferno,  né  pietà 
per  i  servi  di  Satana,  in  altre  parole,  nessun  quar¬ 
tiere  sia  dato  agli  inglesi,  ai  francesi,  ai  russi  e  a 
tutti  i  popoli  che  si  son  dati  al  diavolo,  che  sono 
stati,  per  conseguenza,  condannati  a  perire  per  sen¬ 
tenza  divina  ».  Ecco,  infine,  un  brano  di  predica  del 
prof.  Rheinold  Seeberg,  che  occupa  una  cattedra  di 
teologia  all’  Università  di  Berlino,  Predicando  recen¬ 
temente  nella  cattedrale,  cosi  egli  ha  detto,  tra  l’altro  : 

«  Noi  non  odiamo  i  nemici.  Seguiamo  il  comanda¬ 
mento  di  Dio,  che  ci  ingiunge  di  amarli.  Ma  noi 
consideriamo  che  facciamo  un’  opera  d’  amore  ucci¬ 
dendoli,  facendoli  soffrire,  bruciandone  le  case,  inva¬ 
dendone  i  territorii.  L’  amore  divino  è  diffuso  in  tutto 
il  mondo,  ma  gli  uomini  debbono  soffrire  per  la  loro 
salvezza.  I  genitori  amano  i  figli,  ma  li  puniscono 
anche,  La  Germania  ama  le  altre  nazioni,  ma  le  pu¬ 
nisce  pel  loro  bene  ».  Ogni  commento  —  esclama  la 
Nuova  Antologia  che  riporta  questi  discorsi  —  gua¬ 
sterebbe  I 

■k  La  regina  di  Grecia.  —  Si  afferma  da 
molti  che  chi  ha  nelle  mani  tutte  le  vere  fila  della 
politica  greca  in  questi  giorni  è  precisamente  la  re-  , 
gina  Sofia,  sorella  dell’  imperatore  Guglielmo.  La 
regina  Sofia  è  una  delle  donne  più  energiche  che 
siano  mai  salite  al  trono  e  ha  mostrato  la  sua  energia 
fisica  e  morale  fino  dalla  primissima  infanzia.  Tra  gli 
altri  aneddoti  che  si  narrano  di  lei  e  che  la  Current 
Opinion  raccoglie,  ve  n’  è  uno  secondo  il  quale  la 
piccola  Principessina  Sofia  mancò  poco  sfuggisse  dalle 
braccia  della  sua  nonna  il  giorno  in  cui  stavano  per 
immergerla  nel  fonte  battesimale.  Quando  fu  una  fan¬ 
ciulla  dalle  sottane  corte,  apparve  a  tutti  che  ella 
aveva  ereditato  il  fermo  carattere  della  madre  e  l’agi¬ 
lità  e  la  versatilità  intellettuale  che  distingue  oggi 
lei  come  distingue  il  suo  augusto  fratello  di  Germania, 
L’ inglese  fu  insegnato  alla  principessa  Sofia  prima 
che  ella  studiasse  il  tedesco  ;  ma  però  ella  non  adottò 
1’  entusiasmo  di  sua  madre  per  le  cose  dell’  Inghil¬ 
terra.  Di  carattere  fantastico,  di  attività  incessante,  la 
■  giovine  principessa  si  preparò  ad  essere  una  vera  per¬ 
sonalità.  Guglielmo  era  ancora  un  fanciullo  quando 
nacque  sua  sorella  Sofia  e  la  piccola  signorina  crescendo 
senti  sempre  più  un  affetto  pieno  di  adorazione  per 
il  fratellino.  Fu  lei  che  a  sentire  i  primi  discorsi  del 
futuro  imperatore  usci  un  giorno  in  questa  frase  : 
«Vedete,  Guglielmo  è  un -vescovo  1»  Sofia  difese 
sempre  e  amò  sempre  il  fratello,  anche  quando  questi 
fu  impegnato  nelle  sue  lotte  più  famose.  Nel  conflitto 
con  Bismarck  l’ imperatore  Guglielmo  trovò  nella  so¬ 
rella  un  incoraggiamento  evidente  e  non  v’  è  ragione 
per  non  credere  che  anche  in  altri  decisivi  e  tra¬ 
gici  momenti  della  sua  vita  l’ imperatore  Guglielmo 
non  abbia  trovato  incoraggiamento  nella  sua  sorella 
Sofia.  La  regina  di  Grecia  oltre  a  ciò,  è  un’  artista  ; 
ama  la  musica,  canta  bene,  cammina  con  una  grazia 
estrema  tanto  che  è  stato  detto  di  lei  che  essa  è  la 
donna  che  cammina  meglio  al  mondo.  I  suoi  gesti 
però  non  hanno  la  mobilità  di  quelli  dell’  impera¬ 
tore,  ma  sono  maestosi  e  dignitosi.  Il  suo  supremo  ta¬ 
lento,  come  quello  del  suo  fratello,  è  giornalistico. 

È  un  segreto  ormai  rivelato  a  tutti  che  ella  dirige 
il  giornale  destinato  in  Grecia  a  rendere  nota  e  ap¬ 
prezzata  la  cultura  germanica.  I  critici  della  regina 
degli  elleni  insistono  ad  affermare  che  ella  domina 
assolutamente  il  marito  e  non  cessa  un  momento 
dall’  imporgli  gli  ideali  che  ella  ha  portato  dalla 
Germania.  E  lei,  si  sussurra,  che  ha  trasformato  il 
carattere  democratico  del  suo  consorte  in  un  carat¬ 
tere  dogmatico  e  aristocratico.  Ella  non  ha  voluto 
tollerare,  ad  esempio,  che  il  marito  tenesse  nella  sua 
biblioteca  i  romanzi  di  Zola  che  egli  era  abituato  a 
leggere  una  volta  avidamente.  L’uomo  di  Stato  più  sti¬ 
mato  della  regina  è  Gunaris,  perché,  si  dice,  Gunaris 
è  un  adoratore  di  Kant,  Goethe  e  Treitshke.  Questo 
spieghererebbe  perché  Gunaris  è  stato  chiamato  a  di¬ 
rigere  il  Ministero  greco  in  un  momento  criticissimo. 

*  Marmont,  duca  di  Ragusa.  —  Dal  1806 
al  1814  Marmont,  durante  la  dominazione  napoleo¬ 
nica  sul  litorale  orientale  dell’  Adriatico,  fu  duca  di 
Ragusa  e  non  si  limitò  ai  provvedimenti  militari. 
Una  delle  sue  prime  opere  —  ricorda  G.  Fagniez 
nella  Revue  Hebdomadaire  —  fu  quella  di  dotare  il 
paese  d’  una  viabilità  tanto  più  indispensabile  inquan- 
toché  le  comunicazioni  per  mare  erano  alla  mercé 
dei  russi  e  degli  inglesi.  Il  regime  austriaco  aveva 


realizzato  a  questo  riguardo  pochi  miglioramenti.  Un 
abile  ingegnere  aveva  però  lasciato  sulla  carta  un 
progetto  di  strade  che  rimanevano  da  fare.  Marmont  de¬ 
cise  di  far  eseguire  questo  progetto  e  potè  interessare 
ai  lavori  stradali  anche  la  mano  d’  opera  civile  Oltre 
che  quella  militare.  Amatissimo  dai  suoi  soldati  che 
fornirono  il  principale  contingente  di  '  lavoratori,  egli 
stimolò  il  loro  zelo,  facendo  valere  1’  utilità  e  la  gran¬ 
dezza  dell’  opera  alla  quale  li  impiegava,  paragonan¬ 
doli  ai  legionari  romani  che  lavoravano  quando  non 
combattevano,  facendo  incidere  sulle  placche  di  marmo 
il  rilievo  delle  sezioni  di  strada  eseguite  e  la  desi¬ 
gnazione  dei  reggimenti  che  ne  avevano  avuto  1’  onore 
e  dando  ad  ogni  soldato  una  paga  di  dieci  soldi  al 
giorno.  I  civili  requisiti  ne  ricevevano  cinque  ed  una 
razione  di  pane.  Marmont  aveva  trovato  il  miglior 
modo  di  rendere  la  sua  persona  e  la  Francia  popo¬ 
lari,  poiché  nulla  può  colpire  di  più  una  popolazione 
che  i  miglioramenti  apportati  alla  sua  vita  materiale 
e  che  non  le  impongono  nuovi  gravami.  Ciò  che 
impressionò  di  più  il  popolo  fu,  però,  la  regolarità 
e  la  rapidità  con  le  quali  i  lavori  furono  eseguiti. 
L’ immaginazione  dei  morlacchi  trovò  una  frase  per 
rendere  efficacemente  1’  ammirazione  prodotta  da 
un’  opera  cosi  bella  e  cosi  rapida  :  c  Gli  austriaci, 
durante  otto  anni,  hanno  fatto  e  discusso  piani  stra¬ 
dali  senza  eseguirli  ;  Marmont  è  montato  a  cavallo  e 
ha  detto;  Si  facciano  le  strade  I  E  quando  è  disceso 
da  cavallo  le  strade  erano  fatte  ».  L’  insurrezione 
che  scoppiò  nel  giugno  1807  interruppe  i  lavori;  ma, 
questa  sedata,  essi  furono  ripresi  e  Marmont  fece 
fortificare  le  piazzeforti,  smantellare  quelle  che  non 
avrebbe  potuto  difendere  e  finalmente,  dopo  essersi 
assicurata  la  benevolenza  o  almeno  la  neutralità  delle 
popolazioni  vicine,  i  montenegrini,  gli  albanesi  e  i 
bosniaci,  operò  l’ incorporazione  della  vecchia  repub¬ 
blica  ragusana  e  il  titolo  di  duca  di  Ragusa  ricom¬ 
pensò  i  suoi  ultimi  servigi.  Ma  qui  non  si  limitò 
1’  attività  di  Marmont.  Quando  fu  creato  governatore 
della  Illiria,  organizzò  magnificamente  le  sue  provin¬ 
ole  dando  prova  di  intelligenza  e  di  un  senso  pra- 
•ticó  politico  eccezionale.  Stabili  una  tariffa  doganale 
che  ricevette  1’  approvazione  del  console  e  dei  prin¬ 
cipali  commercianti  di  Trieste,  sbarazzò  il  mercato 
dalla  carta  moneta,  limitò  1’  applicazione  del  blocco 
continentale,  creò  una  guardia  nazionale  costiera  di 
circa  10.000  uomini,  purgò  l’ Istria  del  brigantaggio, 
dotò  il  paese  di  una  amministrazione  dei  contributi 
diretti,  d’  una  regia  dei  tabacchi,  d’  un  corpo  di  ponti 
e  strade,  di  stabilimenti  per  la  fabbricazione  delle 
polveri,  sviluppò  l’ istruzione  pubblica  ed  entusiasmò 
la  società  aristocratica  per  la  vita  brillante  a  cui  egli 
riuscì  ad  associarla.  Amministratore  provetto,  ma  di 
circostanza,  soldato  per  inclinazione  infrenabile,  egli 
preferiva  però  servire  Napoleone  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  e  il  26  aprile  1811  accettò  il  comando  del- 
T  esercito  di  Portogallo  e  parti  per  il  suo  nuovo  posto. 

*  La  guerra  e  i  disegni  dei  bambini.  — 

Alla  Scuola'  Materna,  si  ha  1’  abitudine,  in  fatto  di 
disegno,  di  abbandonare  il  bambino  per  quanto  è 
possibile,  alla  propria  immaginazione  —  scrive  in  un 
interessante  articolo  sui  bambini  e  la  guerra  il  Mer- 
cwre  de  France  — .  Sino  all’epoca  del  conflitto,  il  bam¬ 
bino  nei  suoi  disegni  manifestava  un  gusto  partico¬ 
lare  per  la  casa,  il  battello,  il  treno,  1’  albero,  1’  ani¬ 
male.  Talvolta  tracciava  la  visione  d’oggetti  d’ uso 
comune  ;  un  lume,  un  vaso  di  fiori,  ecc.  Tutto  questo 
fu  giustamente,  dimenticato,  e  da  una  raccolta  di  di¬ 
segni  di  bambini,  fatta  in  questi  giorni,  si  può  de¬ 
sumere  che  questi  disegni  sono  diventati  unicamente 
guerreschi.  L’  artiglieria  tiene  il  primo  posto  nelle 
opere  dei  piccoli  artisti,  l’artiglieria  con  i  suoi  cavalli 
d’  attacco,  i  suoi  feónduttori,  i  suoi  cassoni,  e  poi  il 
suo  cannone  montato  sulle  sue  ruote.  Tutte  le  forme 
del  combattimentownoderno  sono,  su  questi  pezzi  di 
carta,  improvvisate  (con  una  rara  felicità  di  espres¬ 
sione.  Il  duello  def)' fantaccini  alla  baionetta  trova 
pochi  illustratori.  Invéce  qua  e  là  le  mischie  sono 
rappresentate  con  compiacenza  e  i  piccoli  disegnatori 
raffigurano  oltre  ai  smdati,  vetture  di  ambulanza,  treni 
blindati,  automi tragliitrici.  In  generale,  però,  i  bam¬ 
bini  non  concepisco®  affatto  1'  aspetto  di  una  bat¬ 
taglia  navale.  I  diseghi  che  bì  riferiscono  ad  episodi 
della  guerra  marittima  sono  rari.  Non  bisogna  stu¬ 
pirsene  :  il  piccolo  plrigino  delle  classi  operaie  spesso 
non  ha  mai  veduto  il  mare  e  non  ha  potuto  d’  altra 
parte  imprimere  nell  suo  ricordo  l’ immagine,  poco 
riprodotta,  della  nave  da  guerra.  Nell’  incapacità  in 
cui  si  trova  di  suppórla,  egli  fa  campeggiare  sempl  - 
cemente  sulla  sua  carta  i  battelluccl  a  vela  che  cir¬ 
colano  sulla  Marna  amandoli  ingenuamente  di  can 
noni.  Se  i  bambini  si  mostrano  incapaci  di  raffigu¬ 
rarsi  la  guerra  marittima,  immaginano  invece  con  una 
curiosa  prodigalità  disdettagli  la  guerra  aerea.  I  veli¬ 
voli,  i  dirigibili,  hanno  traversato  lo  spazio  davanti 
ai  loto  occhi  rapiti.  L’ apparecchio  volante  produce 
loro  la  stessa  impressione  gradevole  di  stupore  e  di 
ammirazione  che  produce  l’ uccellino.  Essi  non  si 
stancano  mai  di  contemplarlo.  Conoscono,  se  non 
la  sua  intima  struttura  almeno  i  principali  pezzi  che 
lo  compongono,  come  l’ elica  e  il  motore.  Hanno 
1’  abitudine,  dilcostruirlo,  nelle  sue  linee  essenziali,  con 
1’  aiuto  di  pezzi  di  legno  o  di  intagliarlo  nella  carta. 
Molti  aereoplani  e  molti  dirigibili,  sotto  forma  di 
giocattoli,  sono  passati  fra  le  loro  mani  e  per  questo 
si  capisce  come  al  di  sopra  di  tutte  le  scene  guer¬ 
riere  che  i  bambini  Sdisegnano  vi  siano  degli  aviatori 
che  si  mitragliano,  ài  lanciano  bombe  e  frecce  e  che, 
colpiti  dai  proiettili,!  gli  apparecchi  scoppino  e  s’ in¬ 
fiammino.  La  guerra  aerea  del  disegno  infantile,  mal¬ 
grado  la  sua  esecuzione  goffa,  è  sempre  piena  di  esat¬ 
tezza  e  appena  nelriarte  di  uccidere  i  combattenti 
dell'  aria  trovano  una  innovazione,  i  bambini  se  ne 
impadroniscono  subito  con  una  perfetta  coscienza. 
Del  resto  i  disegni  guerreschi  dei  bambini  riescono 
bene  perché  i  bambini  si  immedesimano  nelle  loro 
scene.  Pochi  sentono  la  guerra  come  la  sentono  i 
bambini  i  quali,  quanSo  hanno  finito  di  disegnare 
delle  scene  guerresche,  corrono  spesso  e  volentieri  a 
rappresentarle  di  persona  e  si  bastonano  di  santa  ra¬ 
gione  facendo  il  giuoco  della  guerra. 

*  Goethe  nelle  trincee.  —  Il  signor  con¬ 
sigliere  di  Legazione  Goethe,  che,  senza  essere  un 
giornalista  scriveva  nei  giornali,  ha  certamente  avuto 
durante  il  bombardamento  di  Verdun  (1792)  la  pri¬ 
mizia  d'  una  visita  nelle  trincee  ;  all’  assedio  di  Ma¬ 
gonza,  un  anno  più  tardi  egli  rinnovò  V  esperienza  ; 
ma  sembrerebbe,  secondo  la  sua  Campagna  di  Francia , 
che  egli  non  fosse  rimasto  abbastanza  impressionato 
perché  non  vi  fa  che  una  allusione  assai  vaga.  Tut¬ 
tavia  nelle  due  occasioni  il  suo  passaggio  tra  i  can¬ 
nonieri  prussiani  fu  salutato  da  incidenti  che  egli 
non  aveva  certo  saputo  dimenticare.  La  prima  volta 
— -  ricorda  il  Temps  —  sotto  Verdun,  Goethe  si  recò 
a  visitare  una  delle  batterie  occupate  a  bombardare 
la  città  accompagnato  da  un  tenente  d’ artiglieria, 
addetto  come  lui  alla  persona  di  Carlo  Augusto  di 
Weimar.  Questo  giovane  ufficiale,  non  molto  ferrato 
in  letteratura,  ma  buon  conoscitore  del  suo  mestiere, 
aveva  fatto  qualche  smorfia  ricevendo  T  ordine  di  ac¬ 
compagnare  il  signor  consigliere  di  Legazione  e  di 
dargli  tutte  le  spiegazioni  che  egli  avrebbe  richiesto. 
Dal  giorno  del  loro  primo  incontro  a  Treves,  egli 
provava  per  Goethe  una  antipatia  istintiva.  «  Dotato 
di  un  bel  fisico  —  egli  scrive  nelle  6ue  Vecchie  note 
giornaliere  (opera  postuma,  Jena,  1864)  —  di  statura 
imponente,  vestito  con  suprema  eleganza,  il  signor 


consigliere  ha  1’  aspetto  di  un  principe  e  non  quello 
di  un  semplice  borghese.  I  suoi  modi  sonò  pretensiosi; 
quando  egli  apre  la  bocca  le  parole  colano  dalle  sue 
labbra  cosi  belle  e  cosi  ben  tornite  che  T  uditorio  ha 
l’ impressione  di  assistere  ad  una  lettura.  Incontesta¬ 
bilmente  egli  è  imbevuto  dei  suoi  meriti.  A  prima 
vista  si  vede  che  egli  è  guastato,  gonfiato  dagli  omaggi 
e  dalle  adulazioni....  Egli  si  ascolta  parlare  con  una 
compiacenza  visibile,  fa  dei  discorsi  a  proposito  di 
tutto  e  affronta  di  frequente  argomenti  dei  quali  non 
si  intende  minimamente  ».  Ecco  quello  che  pensava 
di  Goethe  il  tenente  incaricato  di  accompagnarlo. 
Giunti  davanti  ad  una  batteria  si  mettono  a  discorrere 
con  1'  artigliere  che  vi  è  preposto.  Lo  spettacolo  del 
luogo  è  orribile,  vi  è  un  fango  profondo,  si  traspor¬ 
tano  alcuni  artiglieri  feriti  di  cui  uno  si  lamenta  in 
modo  da  fendere  il  cuore.  Goethe  si  tura  le  orecchie, 
ha  i  lineamenti  contratti,  ma  esamina  con  interesse 
ciò  che  avviene  intorno  a  lui.  Rimangono  un’  ora  nella 
trincea  poi  riprendono  la  loro  strada.  La  sera  dopo 
cena,  quando  il  duca  è  rientrato  sotto  la  sua  tenda,  il 
poeta,  rivolgendosi  alle  persone  del  seguito,  racconta 
loro  ciò  che  ha  veduto  nelle  trincee.  Parla  del  servizio 
dell’  artiglieria,  della  costruzione  di  batterie  e  critica 
severamente  tutto  quello  che  ha  visto.  Il  compagno 
che  assiste  a  quésto  discorso  non  esita  a  un  certo 
punto  a  interromperlo,  dicendogli  :  «  Non  serbatemene 
rancore,  caro  signore  e  onoratissimo  consigliere  di 
Legazione  e  permettetemi  di  dirvi,  con  la  franchezza 
caratteristica  dei  pomeran!,  che  voi  sembrate  ignorare 
il  proverbio  che  dice  ;  Calzolaio,  occupati  delle  tue 
scarpe  I  Quando  voi  ci  parlate  di  teatro,  di  poesia  o 
di  altre  questioni  letterarie,  vi  ascoltiamo  col  più 
vivo  piacere,  sapendo  che  voi  siete  nel  vostro  ele¬ 
mento  e  che  potete  insegnarci  una  quantità  di  cose, 
ma  quando  vi  avventurate  a  parlare  di  artiglieria,  voi 
non  ci  capite  niente....  ».  Quésta  uscita  fece  si  che 
Goethe  impallidisse  e  rimanesse  un  po’  titubante  ;  ma 
il  poeta  si  riprese  ben  presto,  e  con  un  certo  spirito  : 
«  È  certo  —  egli  disse  al  suo  contraddittore  —  che 
i  pomeranì  sono  di  una  franchezza  temibile  e  che 
non  si  potrebbe  aggiungere  nulla  alla  loro  grossola 
nità  ;  ne  ho  fatta  una  prova,  ma  non  ve  ne  serbo 
rancore.  La  lezione  che  voi  mi  avete  dato  non  sarà 
perduta  ed  io  non  mi  occuperò  più  di  insegnare  il 
loro  mestiere  agli  ufficiali  ».  Durante  l' assedio  di 
Magonza,  Goethe  tornò  a  trovare  lo  stesso  ufficiale 
che  comandava  una  batteria  e  valle  più  volte  fare  il 
suo  ingresso'  nelle  trincee  a  giorni  differenti,  sempre 
occupandosi  del  tiro  e  delle  traiettorie  dei  proiettili  e 
facendo  vedere  al  suo  ex-avversario  che,  per  quanto 
poeta,  s’ intendeva  abbastanza  di  matematica. 

*  Nuove  profezie  letterarie.  —  Alfonso. 
Séché  raccoglie  nelle  pagine  del  Correspondant  le 
risposte  da  lui  ottenute  ad  un’inchiesta  fatta  sulla 
letteratura  francese  prima  e  dopo, la  guerra.  Come  si 
vede,  i  profeti'  letterarii  non  si  stancano  e  sfidano 
imperturbabili  tutte' le  critiche  di  colorò  i  quali  affer¬ 
mano  l' improbabilità  che  i  giudizi  dati  oggi  nel 
più  fitto  della  mischia  delle  nazioni  abbiano  ad  avve¬ 
rarsi  completamente  in  tempo  di  pace.  In  ogni  modo 
l’ inchiesta  merita  di  essere  presa  in  considerazione 
per  i  nomi  rispettabili  di  coloro  che  vi  hanno  preso 
parte.  Maurizio  Barrès  ripete  ancora  una  volta  che 
sarà  considerata  come  classica  tutta  la  letteratura  na¬ 
zionalista  francese  dal  1870  al  1914,  ma  egli  prevede 
che  si  domanderà  a  questa  letteratura  di  allargarsi, 
di  diventar  capace  di  conquistare  il  mondo  portando 
il  pensiero  francese  a  tutti  i  popoli  e  non  al  solo 
popolo  di  Francia.  Il  Barrès  aggiunge:  «Tengo  a 
dire  sin  da  ora,  in  presenza  dell’  orrore  che  risvegliano 
in  ognuno  di  noi  i  delitti  dell’  attuale  generazione 
tedesca,  che  io  non  mi  associo  a  coloro  Che  negano 
la  genialità  germanica  e  che  vogliono  rifiutare  tutti 
i  suoi  prodotti  in  blocco.  Ciò  che  vi  è  di  vero,  è 
che  non  bisognava  accettarli  in  blocco  ».-  Louis  Ber¬ 
trand  si  contenta  di  esprimere  delle  speranze  e  dei 
voti  ;  egli  augura  specialmente  che  questa  guerra  dia 
il  cólpo  di  grazia  alla  detestabile  perversione  lette¬ 
raria  che  ha  dominato  durante  questi  ultimi  anni  e 
non  gli  dispiacerebbe  punto  che  noi  sentissimo  il  bi- 
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sogno  di  imbarbarirci  un  po’.  «  .Ciò  che  io  intendo  j 
con  questo  —  egli  dice  —  è  innanzi  tutto  di  ripren-  1 
dere  il  «  senso  del  nemico  »  che  una  falsa  sicurezza  ci  J 
aveva  fatto  perdere.  E  poi  di  esser  capaci  di  veder  1 
chiaro  nell’  anima  tortuosa  del  barbaro,  di  penetrare  1 
nelle  sue  perfidie  e  nei  suoi^intrighi,  di  vivere,  se  19 
occorra,  della  sua  vita,  di  rifarci  i  muscoli  forti  come '8 
i  suoi,  una  volontà  ferma  e  sostenuta  come  la  sua,  3 
una  decisione  altrettanto  pronta  ».  Emilio  Verhaeren  1 
constata  che  il  bizantinismo  delle  querele  delle  scuole-  1 
letterarie  sembra  già  molto  lontano.  «Classicismo,  I 
romanticismo,  parnassismo,  simbolismo,  come  voi  sa-  1 
rete  estranei,  lo  spero,  alle  preoccupazioni  dei  veri  i 
poeti,  fossero  questi  magari  delle  donne,  che  cante-  I 
ranno  domani!».  Non  è  questa  l’opinione  di  Emilio  3 
Eaguet,  che  considera  che  noi  saremo  ricondotti  al  1 
classicismo  dal  nostro  stesso  patriottismo,  «  poiché  il  1 
patriottismo  è  l’interesse  della  tradizione  stessa  e  1 
poiché  le  nostre  tradizioni  sono  classiche,  non  soltanto  I 
dal  diciassettesimo  secolo,  ma  dal  nostro  medioevo  ».  | 
Mentre  Paolo  Margueritte  considera  che  la  letteratura  4 
di  dopo  la  guerra  comporterà  un  po'  meno  di  frivo-  si 
lezze  e  una  più  grande  preoccupazione  delle  questioni  I 
sociali,  Luciano  Descaves  proclama  di  non  avere  una  1 
opinione.  La  sola  letteratura  che  lo  interessa  attual¬ 
mente  è  quella  dei  soldati  infelici  che  gli  scrivono  | 
dal  fronte  lettere  senza  ortografia  per  ringraziarlo  di  j 
aver  loro  procurato  delle  «  madrine  ».  Tuttavia  il  De-  ! 
scaves  non  pensa  che  la  letteratura  di  guerra  sia  di  | 
lunga  durata  :  essa  non  vivrà  neanche  fino  alla  fine  j 
delle  ostilità.  Ciò  che  egli  chiede  è  che  non  ci  sii* 
infliggano  dei  racconti  militari  fabbricati  in  camera,  i 
«  Io  temo,  —  egli  dice  spiritosamente  —  che  no  j 
avremo  una  letteratura  di  poilus  da  dei  rasésA  ».  Ma 
le  guerre  influiscono  realmente  sul  pensiero  degli 
scrittori  ■  Il  filosofo  Enrico  Bergson  dichiara  di  a 
sempre  combattuto  la  teoria  secondo  la  quale  il  pen¬ 
siero  speculativo  dipenderebbe  dall’  ambiente,  dalle  ! 
circostanze.  «  Esso  dipende  unicamente  dalle  persuna- 
lità  che  sorgono  ad  un  dato  momento  ed  è  assoluta-  i 
mente  imprevedibile  ».  Ecco  la  vera  morale  che  si  | 
può  trarre  da  tutte  queste  profezie  letterarie. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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Ma,  se  prima  del  1914  non  fu  aperto  £ 


ILI  GOVEf^O 

R  FIRENZE 

A  chi  gli  faceva  osservare  che  una  gior¬ 
nata  come  quella  di  mercoledì  potrà  riuscire 
straordinariamente  ùtile  per  una  città,  come  Fi¬ 
renze,  dove  le  apparenze  di  uno  scetticismo  un 
po’  beffardo  valgono  spesso  a  dissimulare  la 
delicata  vivacità  di  un  sentimento,  che  non  si 
effonde  soltanto  perché  preferisce  apparire, 
arido  piuttosto  che  esuberante,  Ferdinando 
Martini  replicava,  meglio  assai  che  qui  non 
non  si  riferisca  :  —  Il  conforto  è  reciproco  : 
una  giornata  come  questa  fa  bene  alla  città 
e  fa  bene  al  Governo. 

Un  simile  concetto  aveva  accennato  poco 
priina  il  Capo  del  Governo  nelle  parole,  cosi 
significative  nella  loro  semplicità,  rivolte  in  Or 
San  Michele  ai  rappresentanti  della  Prepara¬ 
zione  civile. 

Il  contatto  fra  paese  e  Governo  è  una  delle 
novità  che  ci  ha  portato  lo  stato  di  guerra: 
ed  è  forse,  fra  tutte,  la  piu  singolare.  L’  ha 
scritto  ieri  Guido  Biagi  e  ci  piace  di  ripe¬ 
terlo  oggi  da  queste  colonne:  il  Governo,  sia 
pure  'in  omaggio  ad  una  tradizione  di  auto¬ 
nomia  spirituale,  non  ha  prodigato  sin  qui  né 
a  Firenze  né  alla  Toscana  la  sua  «  opera  con- 
fortatrice  ».  Ma  l'osservazione  dello  scrittore 
fiorentino,  riferita  al  regime  che  vigeva  ante 
bellum,  non  è  vera  soltanto  per  Firenze  o  per 
la  Toscana:  è  vera  per  tutto  il  paese  :  anche 
se  applicandola  alla  nostra  regione  possa  tro¬ 
vare  maggior  copia  di  particolari  riprove. 

Basta  pensare  alle  occasioni  che  in  tempi 
normali,  ante  bellum,  determinavano  in  tutta 
l’ Italia  quéste  visite  governative,  solenni  per  la 
rigidezza  delle  cerimonie  e  dei  riti  protocol- 
lari.  Una  prima  o  Un’  ultima  pietra  di  Un 
edifizio  anche  insigne,  l’ inaugurazione  di  un 
monumento  anche  brutto,  un  congresso,  un’  e- 
sposizione,  una  nuova  linea  tranviaria,  in¬ 
somma  un  fatto  qualsiasi,  anche  il  piu  lontano 
dalle  idealità  o  dai  supremi  interessi  del 
paese,  potevano  ottenere  ciò  che  invano  avreb 
bero  chiesto  le  iniziative  più  proficue  e  più 
alte,  i  bisogni. più  urgenti  delle  diverse  re¬ 
gioni  italiane. 

Ed  era  intorno  al  Governo  in  tali  occasioni 
la  mummificata  ufficialità  dei  c  personaggi  » 
autorevoli,  sempre  gli  stessi,  mentre  mutavano 
i  ministri,  assai  più  caduchi  di  altre  Autorità, 
veri  immobili  per  destinazione. 

In  tali  condizioni,  che  potevano  indovinare 
o  apprendere  dei  desideri  e  dei  sentimenti 
di  un’  intera  cittadinanza  i  rappresentanti  del 
Governo,  qualunque  fosse  la  mèta  o  l'obbietto 
della  loro  escursione  provinciale  ?  L’  anima 
della  città  rimaneva  estranea  alla  cerimonia 
ed  ignota  al  Governo  :  come  prima,  piu.  di 
prima  :  di  là  dalla  siepe  dei  soprabiti  solenni 
e  dei  cappelli  a  cilindro,  oltre  la  muraglia 
cinese  dei  personaggi  ufficiali.  I  discorsi?  Le 
“promesse?  I  programmi?  Pura  accademia  di 
cui,  variando  il  tema,  non  variava  il  costrutto. 
Parole,  parole,  parole,  anche  per  le  anime 
meno  angustiate  da  dubbi  amletici. 

★  ★★ 

Nelle  ventiquattr’ ore  che  il  Governo  ha 
trascorso  a  Firenze,  lo  stato  di  necessità  creato 
dalla  guerra,  ha  trasformato,  non  soltanto  le 
apparenze,  ma  il  profondo  significato  della  vi¬ 
sita  ministeriale.  Vorrei  dire  che  questa  visita 
è  riuscita  un  atto  di  piena,  reciproca,  felicissima 
comprensione.  Firenze  intangibile  nella  sua 
fama  di  sovrana  nei  varii  ordini  di  bellezza, 
artistica  e  naturale,  è  soggetta,  forse  per  com¬ 
penso,  in  altri  campi  a  denigrazioni,  spesso 
ingiuste,  sempre  esagerate.  Formidabile  nel- 
P  autocritica,  assetata  di  misura,  e  schiva  come 
già  fu  detto,  di  ogni  forma  di  retorica,  Fi¬ 
renze  non  riesce  sempre,  anzi  non  riesce  quasi 
mai  a  mettere  in  valore  la  propria  operosità, 
sf  che  le  denigrazioni  siano  soffocate,  sul  na- 
i  scere,  dalla  divulgazione  di  fatti  positivi  e 
jl inoppugnabili.  Nella  città  del  «  libero  esame  » 
■■«■si  fa  di  peggio.  Per  un  bisogno  innato  di  con- 
Jf.tradizione,  per  un  invincibile  spirito  di  fronda, 
si  può  arrivare  a  quest’assurdo  nuovo,  contro 
un  vecchio  adagio,  che  pure  è  nostro  :  si  può 
J|  predicar  male  e  razzolar  bene  ! 

Dopo  la  sua  visita  al  Palazzo  dell’Arte  della 
Lana,  il  Presidente  del  Consiglio  sotto  gli 
|  occhi  del  quale  erano  passate  le  prove  sicure 
!  della  più  varia  e  complessa  e  precisa  orga¬ 
nizzazione  che  forse  oggi  l’ Italia  possa  van¬ 


tare  in  questo  campo  di  attività  sociale,  deve 
aver  pensato  che  la  modestia  o,  diciamo  pure, 
l’ inabilità  di  Firenze  come  coltivatrice  della 
propria  giusta  rinomanza  è  superiore  ad  ogni 
aspettativa. 

In  lui  deve  essere  stato  un  senso  di  legit¬ 
tima  sorpresa  :  cosi  come  un  senso  di  legittima 
e  lieta  sorpresa  già  prima  gli  aveva  procurato 
1’  aspetto  della  città,  «  dopo  otto  mesi  di 
guerra  » . 

Ma  se  il  Governo  ha  potuto  rendere  cosi 
la  dovuta  giustizia  a  Firenze,  Firenze  è  stata 
vicina,  cóme  non  mai,  in  queste  ventiqùat- 
tr’  ore  non  alle  persone,  ma  all’  anima  del  Go¬ 
verno.  Il  quale  ha  trovato  per  comunicare 
con  Firenze  due  mezzi  di  espressione,  profon¬ 
damente  diversi,  ma  Ugualmente  efficaci  ed 
ugualmente  accetti  e  graditi  al  nostro  gusto, 
che,  se  non  fosse  d’ obbligo  fra  noi  la  com¬ 
punta  modestia,  potremmo  chiamare  addirit¬ 
tura,  il  buon  gusto.  La  convinta  parola  di 
Antonio  Salandra,  familiare,  schiva  di  ogni 
artificio  oratorio,  a  varie  riprese,  in  più  oc¬ 
casioni  ci  ha  fatto ,  presenti  i  doveri  dell’  ora, 
i  doveri  collettivi  e  individuali,  con  quella 
efficacia  suprema  che  deriva  soltanto  dalla 
suprema  sincerità  di  un’  alta  coscienza,  che 
si  '  riveli  in  piena  luce,  senza  mezze  tinte  e 
senza  sottintesi  :  la  prosa  stupenda  di  Ferdi¬ 
nando  Martini,  ha  ricollegato  al  cimento  del- 
1’  ora,  le  più  care,  le  più  alte,  le  più  squisite 
tradizioni  nostre  :  magnifica  interpretazione 
toscana  della  guerra  italiana.  Le  grandi  cose 
e  i  grandi  nomi  di  cui  la  sala  del  Palagio 
rievoca  il  ricordo  terribile,  che  fa  tutto  pic¬ 
colo  quanto  è  presente  ed  attuale,  non  mai 
ritornarono  ad  echeggiare  più  a  proposito  fra 
le  anguste  pareti. 

Non  è  questa,  come  ben  disse  il  Sindaco, 
guerra1  pèrda  rivendicazione  di  sentimenti  e 
di  idee,  oltre  che  per  la  reintegrazione  dei 
confini,  etnici  e  geografici  ;  non  è  questa  la 
guerra  di  due  civiltà?  E  potremmo  oggi  di¬ 
menticare  la  parte  che  ebbe  Firenze  nella 
civiltà  nostra?  Altri  si  rincuori  pensando  ai 
Vandali  o  agli  Unni,  progenitori  o  precursori. 
Noi  preferiamo  di  rievocare,  con  Ferdinando 
Martini,  la  figura  del  frate  martire,  e  trarre 
partito  dai  suoi  ammonimenti,  arcaici  nella 
lettera,  ma  nello  spirito  meravigliosamente 
moderni. 

Altri  si  esalti  con  Attila  ;  noi  preferiamo 
di  esaltarci  con  Girolamo  Savonarola. 

★ 

IL  LIBRO  DILLA  GUERRA 
DI  WNtr 

Il  libro  della  guerra.  Un  titolo  che  potrà 
a  qualcuno  parere  un  po'  prematuramente  sin¬ 
tetico  mentre  la  guerra  non  è  che  a  un  certo 
punto.  A  proposito,  a  che  punto  è  la  guerra 
europea  che  l’ Italia  ben  combatte  ?  È  a  un 
certo  punto,  ma  non  è  ancora  al  suo  punto  : 
è  chiaro  che  c’  è  da  combatterla  ancora  di 
piu;  se  di  più  in  tempo  o  in  spazio  o  in 
intensità,  lo  sapranno  soltanto  coloro  che-  la 
vedranno  tutta  vinta.  Ma  anche  costoro,  vi¬ 
venti  e  meditanti,  in  un  tempo  non  sappiamo 
se  prossimo  o  lontano,  la  sintesi  degli  eventi 
che  oggi  sono,  non  si  meraviglieranno  che 
dopo  appena  diciassette  mesi  di  guerra  euro¬ 
pea  e  sette  di  guerra  italiana  uno  scrittore 
italiano,  Vincenzo  Morello,  abbia  raccolto  i 
suoi  commentari  giornalistici  della  terribile 
crisi  in  un  libro  dal  titolo  cosi  sinteticamente 
comprensivo.  Poiché  questo  libro  commenta  e 
definisce  già  quella  che  per  la  storia  nazionale 
d’ Italia  rimarrà  —  si  può  crederlo  —  la  parte 
spiritualmente  più  interessante  :  come  fu  che 
l’ Italia  usci  dalla  pace  e  dalla  Triplice  per  en¬ 
trare  in  guerra  contro  la  Triplice.  Storia  dello 
spirito  pùbblico,  per  la  quale  a  Vincenzo  Mo¬ 
rello,  che  non  si  è  mai  impancato  a  fare  il 
critico  militare  né  si  è  compiaciuto  di  scrivere 
bozzetti  al  campo,  è  giusto  sia  riconosciuta  una 
non  comune  competenza.  Il  libro  della  guerra, 
si,  senz’  altro,  perché  il  24  maggio  1915  —  e 
la  materia  qui  raccolta  è  quasi  tutta  anteriore 
a  codesta  data  —  l’ Italia  aveva  già  combat¬ 
tuta  tutta  la  guerra  tra  il  suo  destino  attivo 
e  le  sue  resistenze  passive  :  e  1’  aveva  vinta, 
fortunatamente.  Per  uno  scrittore  politico  co- 
desto  è  un  ciclo  già  chiuso.  Il  secondo  ciclo 
si  chiuderà  quando  si  chiuderà  ;  e  Vincenzo 
Morello  non  avrà  allora  bisogno  di  rimpian¬ 


gere  un  titolo  già  consumato,  poiché  1’  altro 
più  giustamente  superbo  gli  si  soffrirà  natu¬ 
rale  :  il  libro  della  vittoria. 

Intanto  nel  Libro  della  guerda  si  rileggono 
gli  articoli  che  l’ eloquente  scrittore  ha  segnati 
della  sua  libera  firma  dall’estate  del  1914  a 
questo  inverno  di  guerra  non  interrotta.  C’  è 
fra  tutti  codesti  brevi  scritti  di  occasione  gior¬ 
nalistica  una  continuità  intrinseca  che  non  è 
merito  soltanto  della  forte  personalità  dello 
stilista:  ma  proprio  della  sua  mente  politica, 
foggiata  in  tal  modo  e  cosf  orientata  che  la 
crisi  di  coscienza  aperta  nel  penSiejro  europeo 
con  l’ improvvisa  aggressione  del  germanesimo 
all’Europa  non  lo  trovò  impreparato.  Appunto 
perché  il  Morello  era  ed  è  dei  potili  scrittori 
che,  essendo  uomini  di  pensiero  ih  senso  ge¬ 
nerico,  è  stato  sempre  più  propriamente  pen¬ 
satore  politico. 

Lo  è  per  la  preparazione  storica  e  diplo¬ 
matica  non  comune  anche  tra  i  più  seri  gior¬ 
nalisti  italiani,  ma  anche  perché,  £ur  avendo 
assunto  in  determinate  circostante  atteggia¬ 
menti  tutti  suoi  e  contro  tutte  le  opinioni, 
non  è  stato,  come  può  essere  sembrato  ad 
osservatori  superficiali,  un  puro  iptellettuale, 
un  dilettante  di  idealità  anarchiche.  Dell'  ac¬ 
cusa  rivoltagli  di  «  occasionale  anarchismo  » 
anche  durante  la  sua  azione  contro  la  neu¬ 
tralità  e  contro  la  Triplice,  egli  si  difende  an¬ 
che  in  uno  scritto  di  questo  libro  che  è  delle 
più  belle  e  inoppugnabili  difese  (pronunciate 
dall’  avvocato  Vincenzo  Morello.  «  Rastignac  » 
ne  esce  tutto  giustificato. 

Gli  si  faceva  accusa  di  refutare  energica¬ 
mente,  in  quei  giorni,  l’errore  triplicista  e  neu¬ 
trale  —  che  era  poi  lo  stesso  errore  —  a 
guerra  europea  scoppiata,  mentre  anche  lui 
prima  non  era  stato,  o  non  era  sembrato, 
tutto  antitriplicista.  Con  'doli?* "bùohà,  anzi 
cattiva  volontà,  dai  molti  articoli  scritti  ante 
bellum  si  potrebbe  perfino  dedurre  un  «,  Ra¬ 
stignac  »  quasi  germanofilo,  perché  l’ uomo 
politico  di  cui  anche  in  queste  pagine  più 
spesso  ricorre  il  nome  e  l’esempio  è  proprio 
il  gotico  nome  di  Bismarck.  Senza  ripugnanza 
egli  loda  gli  accorgimenti  e  lé  azioni  del  ten¬ 
tone  fattivo  e  realista  contrapponendole  alle  in¬ 
genuità  e  ai  sogni  degli  avversari  di  lui  idealisti 
o  indolenti.  La  concezione  morale  che  «  Ra¬ 
stignac  »  ha  dell’  uomo  come  animale  sociale 
era,  e  suppongo  sia  ancora,  affine  a  quella 
che  avrebbe  dovuta  confessare  anche  Bismarck 
se,  come  uomo  di  pura  azione,  si  fosse  dato 
la  pena,  o  magari  avesse  avuto  la  capacità, 
di  cercare  il  fondamento  filosofico  delle  sue 
azioni,  Morale  e  filosofia  realistica  e  anticri¬ 
stiana.  «  La  storia  dell’uomo  è  sempre  la  lotta 
della  belva  per  il  pezzo  di  carne  fumante  : 
cruda  nella  foresta  primitiva,  cotta  nella  città 
industriale....  Per  arrivare  a  sognare  quel  sogno 
—  la  pace  perpetua  —  come  Una  cosa  pos 
sibile  nell’  umanità,  il  dolce  Redentore  dovette 
immaginare  l’ umanità  simile  a  lui,  diversa  da 
quella  che  è,  tutta  spirito  senza  materia....  ». 

«  Rastignac  »  sa  che  la  politica  è  la  storia 
dell’uomo  come  materia  e  come  interesse, 
assai  più  che  come  spirito.  Sa  anche  che 
sulla  torbida  e  ciclica  storia  della  materia  e 
degli  interessi,  come  la  spuma  candida  sul  mare 
in  tempesta,  ondeggia  lo  spirito  puro,  con  le 
sue  aspirazioni  e  le  sue  esigenze.  Ma  lo  spi¬ 
rito  puro  è  quasi  sempre  in  contraddizione 
con  la  realtà  del  fatto  ;  nella  politica,  arte 
della  realtà  e  non  scienza  dell’ideale,  lo  spi¬ 
rito  con  le  sue  pretese  assolute  può  trovarsi 
in  pericolo  esso  e  riuscire  pericoloso  a  quella 
stessa  realtà  che  vorrebbe  dominare.  No,  «  Ra¬ 
stignac  »  non  è  stato  mai  un  anarchico  nem¬ 
meno  intellettuale,  poiché  nella  sua  concezione 
politica  egli  non  accetta  se  non  quelle  energie 
ideali  che  possono  aderire  alla  realtà  degli 
uomini,  tra  i  quali  ci  saranno  magari  alcuni 
filosofi  disinteressati,  ma  che  sono  anche  tutti 
più  o  meno  carnivori;  e  i  tedeschi  carnivori 
anche  per  i  vegetariani  di  altri  paesi.  Un  rea¬ 
lista  non  può  essere  un  anarchico,  nemmeno 
un  utopista  come  Socrate. 

Può  un  intelletto  nutrito  di  codesta  con¬ 
cezione  aver  ammirato  Bismarck  un  po’  più 
di  quello  che  altri  italiani  non  riescano  — 
questione  di  incompatibilità  di  carattere  —  ad 
ammirarlo;  senza  avere  perciò  sentito  il  bi¬ 
sogno,  nei  mési  penosi  della  nostra  neutralità, 
di  consigliare  all’  Italia  di  comportarsi  come 
avrebbe  fatto  piacere  al  principe  di  Bulow. 
C’  era  oltre  tutto  tra  l’ ombra  dello  statista 
prussiano  e  il  giornalista  italiano  una  grande 
antipatia  a  comune  :  1’  antipatia  contro  il  si¬ 
stema  parlamentare. 


titriplicista  —  non  fu  nemmeno  triplicista  a 
tutti  i  costi  —  «  Rastignac  »  ne  ha  una  giu¬ 
stificazione  fondamentale  nel  suo  tempera¬ 
mento  di  scrittore  essenzialmente  politico.  Vale 
a  dire  di  ùno  scrittore  che  non  ha  da  far 
valere'  principi  astratti  e  assoluti,  ma  da  com¬ 
mentare  e  meditare  gli  eventi  del  mondo,  e 
primi  quelli  del  suo  paese,  nei  limiti  delle 
possibilità  attuali.  Senza  avere  la  responsabi¬ 
lità  degli  uomini  di  governo,  egli  ha  però  sem 
pre  scritto  —  nonostante  i  fregi  paradossali 
di  cui  qualche  volta  ha  ornato  i  suoi  arti¬ 
coli  —  di  cose  attuabili  se  non  attuate,  di 
verità  reali  e  non  di  verità  trascendentali.  La 
Triplice,  garanzia  di  pace  europea  in  cui  l’ Ita 
lia  era  il  pegno  più  sicuramente  pacifico,  era 
una  cosa  che  «  Rastignac  »  poteva  sopportare  ; 
la  Triplice  diventata  una  Duplice  guerriera 
era  un’  altra  cosa,  qualche  cosa  cui  il  suo 
istinto  italiano  si  ribellava  e  chiedeva- le  armi 
per  il  diritto  e  l’onore  della  patria. 

L’  occasione  era  venuta  :  lo  scrittore  poli¬ 
tico  sentiva  che  l’occasione  portava  nel  campo 
delle  possibilità  la  guerra  all’  Austria  ;  e  fu 
con  tutti  gli  altri,  venuti  da  parti  politiche 
diversissime,  a  dire,  con  passione  convinta, 
con  dialettica  travolgente,  che  non  si  lasciasse 
fuggire  1’  occasione. 

★  ★★ 

Egli  ha  chiesta  la  guerra  con  argomenta¬ 
zioni  che  qualunque  uomo  di  Stato  avrebbe 
potuto  far  proprie.  Non  la  ha  invocata  né 
per  un  principio  imperialista  che  pretenda 
utile  e  bella  la  guerra  in  sé  come  esercizio 
di  energia  nazionale.  Sono  i  tedeschi  che 
hanno  affermato  essere  la  guerra  l’ industria 
propria  della  loro  nazione.  Ma  non  la  ha 
neppure  chiesta  per  il  principio  democratico 
che  nel  germanesimo  vede  incarnato  e  armato 
il  principio  a  sé  nemico.  La  ha  chiesta  per 
una  visione  sintetica  degli  interessi  e  dei  de¬ 
stini  del  proprio  paese.  È  rimasto  in  fondo 
anche  lui  nella  formula  del  sacro  egoismo. 
Non  certo  per  mancanza  di  altruismo  ma 
perché,  realista  della  politica,  aveva  bisogno 
di  un  limite  ben  preciso  per  consigliare  sol¬ 
tanto  ciò  che  altri  potesse  fare. 

Altri,  cioè  Salandra  e  Sonnino.  Lo  scrit¬ 
tore  che  non  aveva  lodati  molti  uomini  po¬ 
litici  italiani  ha  trovato  in  Salandra  e  in  Son¬ 
nino  due  temperamenti  di  suo  gusto  :  poco 
fortunati,  prima  della  guerra,  parlamentar¬ 
mente,  i  due  uomini  sembrano  apparsi  per 
offrirgli  la  riprova  che  tra  fortuna  parlamen¬ 
tare  e  vera  virtù  politica  c’  è  contraddizione 
necessaria.  «  La  differenza  —  egli  scrive  — 
tra  l’uomo  di  Parlamento  e  l’uomo  di  Stato 
è  segnata  dal  vario  modo  onde  1’  Uno  e  l’ al¬ 
tro  considerano  una  situazione  e  si  propon¬ 
gono  un  problema  per  trovarne  la  soluzione. 
L’  uomo  del  Parlamento  pensa  :  "  Quale  la 
soluzione  che,  comportando  il  minimo  sacri¬ 
fizio  e  apportando  magari  il  minimo  benefizio 
al  paese,-  possa  produrre  il  massimo  di  utile 
politico  a  me  e  alle  mie  clientele?  ”.  L’  uomo 
di  Stato  invece  :  “  Quale  la  soluzione  più 
rispondente,  anche  se  difficile  e  faticosa,  alle 
tradizioni,  agli  ideali,  agli  interessi  perma¬ 
nenti,  non  momentanei,  e  all’  avvenire  del 
paese  ?  ”  » . 

Queste  e  molte  altre  ragioni  di  tristezza 
politica  che  prima  aspreggiavano  l’ animo  dello 
scrittore  e  gli  facevano  menare  larghe  sfer¬ 
zate  un  po’  su  tutte  le  parti  si  sono  placate 
con  T  avvento  della  guerra.  Il  suo  amòre  di 
patria  e  di  grandezza  ha  potuto  effondersi 
libero  dalle  collere  che  prima  lo  conturba¬ 
vano.  E  in  libertà,  poiché  i  tempi  finalmente 
parevano  anche  in  Italia  non  essere  più  in¬ 
feriori  alla  sua  idea  d’ italianità,  più  chiaro 
si  è  rivelato  il  fondo  del  suo  pensiero,  prima 
ondeggiante  fra  l’ imperialismo  e  la  fronda, 
ora  che  egli  può  dirlo  tutto. 

Anche  il  suo  romano  disdegno  per  il  ger¬ 
manesimo.  Leggete  nel  Libro  della  guerra 
l’ ultima  parte  che  dice  della  «  Germania  fuori 
della  leggenda  ».  Come  si  differenzia  e  si 
contrappone  il  suo  sano  realismo  latino  al 
morbido  realismo  tedesco  1  E  perciò  da  quello 
dai  flaccidi  germanofili  d’ Italia,  indegni  di 
ammirare  anche  la  Germania,  che  della  so¬ 
verchia  forza  di  questa  non  si  facevano  un 
esemplare  ma  ne  invocavano  un  riparo  alla 
loro  soverchia  debolezza. 

«  Rastignac  »  ha  veduto  e  detto  mirabil¬ 
mente  come  il  duro  realismo  del  metodo  si 
inserisca  nella  mente  germanica  sopra  un  tem¬ 
peramento  antirealista,  perché  metafisico  nel 


pensiero,  eccessivo  nella  cupidigia.  «  Poiché 
il  tedesco  è  anche  uomo  di  forti  zanne  e  non 
trova  mai  soddisfazioni  materiali  sufficienti 
alle  sue  brame  e  ai  suoi  bisogni  infiniti  e 
indefiniti  come  la  sua  idea,  cosi  egli  diventa 
esclusivo  » .  Nel  limite  diverso  del  tempera¬ 
mento  diverso,  l’ italiano,  il  latino,  1’  occiden 
tale  trova  l’ antinomia  inconciliabile  tra  ,la  sua 
civiltà  umana  e  la  civiltà  meccanica  della 
Germania.  Cosi  il  realismo  della  sua  idea  po¬ 
litica  —  la  politica  concepita  come  lotta  per 
gli  interessi  e  non  per  le  idee  —  non  impe¬ 
disce  a  <  Rastignac  »,  che  non  è  mai  stato 
pacifista,  di  sentire  il  giusto  orrore  per  la ’ 
guerra  che  il  germanesimo  ha  imposto  al- 
1’  Europa  :  «  Eseguita  come  una  vendetta  di 
sangue,  oltre  che  come  una  gesta  di  fame  e 
di  conquista,  essa  è  veramente  la  più  trista 
e  repugnante  guerra  che  la  storia  ricordi  e 
della  quale  la  memoria  delle  genti  civili  do¬ 
vrà  portare  il  peso  con  vergogna  nel  più 
lontano  avvenire  ». 

Anche  il  libro  di  «  Rastignac  »  dimostra 
che  noi,  mossi  a  combattere  per  gli  interèssi 
più  alti  della  nazione  la  nostra  guerra  nazio¬ 
nale,  stiamo  combattendo  la  guerra  di  difesa 
che  1’ Europa,  colpevole  di  imprevidenza  non 
certo  di  aggressività,  deve  vincere  sui  barbari 
annidati  per  un  pericoloso  errore  del  destino 
nel  cuore  delle  sue  contrade. 

Verità  palmare,  purtroppo.  Ma  dobbiamo 
essere  grati  a  «  Rastignac  »  di  confermarcela, 
illuminata  della  sua  luce  e  del  suo  fuoco. 

Giulio  Caprin 

V.  Morello,  Il  libro  della  guerra  di  " Rastignac  ",  To¬ 
rino,  S.T.E.N.,  19.5. 

NUOVI  STUDI 

SUI  BORGIA 

L’  archivio  dei  Gonzaga  di  Mantova  è  una 
ricca  miniera,  che  ha  avuto  la  fortuna  di  tro¬ 
vare  nel  Luzio  l’ esploratore  intelligente  e 
soprattutto  l’ artista,  che  sa  trasformare  il 
materiale,  sia  pure  prezióso,  ma  sèmpre  inerte, 
in  una  viva  opera  d’  arte.:  Non  curiosità,,  inu¬ 
tile  quasi,  di  erudito  muove  il  Luzio  nella  ri¬ 
cerca  e  nella  pubblicazione  dei  documento  per 
il  documento,  ma  desiderio  di  artista  e  di 
filosofo  di  trovare  nei  documenti  storici  il; 
documento  umano. 

Cosi  è  dell’ultimo  suo  libro  Isabella,  d’  Este 
e  i  Borgia  (1)  ;  i  documenti  gli  sono  forniti 
dagli  agènti  dei  Gonzaga  alla  Corte  di  Roma 
e  di  Ferrara.  Quei  dispacci  non  sono  inferiori 
ai  ben  noti  dei,  veneziani  ;  poiché  l’ acume 
politico,  1’  abito  mentale  direi,  di  diplomatici, 
era  allora  virtù  comune  negli  ambasciatori  ve¬ 
neziani;  come  nei  lucchesi  e  nei  mantovani,  o 
nei  fiorentini. 

Uno  degli  agenti  mantovani,  il.  Cattanei, 
ci  fa  conoscere  un  trattò  nuovo,  che  nessuno' 
poteva  immaginare  di  sorprendere  nella  balda 
figura  del  Valentino  nel  momento  di  sua  mag¬ 
giore  fortuna.  Nel  1 500  dopo  il  trionfale  in¬ 
gresso  in  Roma  per  la  espugnazione  di  Porli,  il 
Valentino  «non  era  —  osservava  il  Cattanei  — 
tròppo  contento,  sia  perchè  el  Stato  suo  de¬ 
pende  da  l’ exito  de  le  cose  de  Milano,  sia 
che  se  ben  per  qualche  tempo  el  tenera  quelle 
terre,  tamen  li  bisogna  essere  schiavo  de  Ve- 
netiani,  et  come  non  secundarà  ad  essi,  sarà 
balzato  in  uno  tratto.  Tutavia  dicé  esso  Va¬ 
lenza  (il  Valentino)  fra  lui  e  compagni,  cussi 
burlando  :  io  so  che  ne  la  età  de  li  anni  26  io 
sto  in  periculo  de  finir  vita  mià  in  arme  et 
cum  arme,  et  hora  in  quelli  è.  Facienda  nulla 
fa,  nè  per  alcuno  intercede,  tende  a  vivere  e 
darsi  bon  tempo  sino  chel  ge  mancha . ». 

«  Donde  mai  procedeva  —  nota  il  Luzio  — 
quest’  ombra  mesta  che  calava  sulla  fronte  del 
Valentino,  sfolgorante  d’  audacia  è  di  ferocia  ? 
Era  involontario  effetto  della  lue  che  mi¬ 
nava  il  suo  organismo?  Era  fredda  consta¬ 
tazione  che  quella  insperata  fortuna  della  ,sua 
razza  poggiava  su  fragilissima  base  ;  e  un 
urto  improvviso  della  sorte  poteva  rovesciar 
nell’  abisso  della  misèria  i  potenti  avventu¬ 
rieri  di  Casa  Borgia  ?  Era  una  punta  di  rimorso 
che  gli  riaffacciava  i  già  molti  delitti  della 
sua  breve  carriera,  e  gliene  faceva  temere 
vicina,  inesorabile  l’ espiazione  ?  O  pagava 
semplicemente  egli  pure  il  suo  tributo  alla 
superstizione  spagnuola  ;  e  al  pari  di  Ales¬ 
sandro  VI  credeva  anche  il  figlio  a  predizioni 
zingaresche  di  buona  e  màla  ventura  ?  ». 

«  Sono  misteri  psicologici  che  invano  là  sto¬ 
ria  s’ affaticherebbe  a  risolvere  ;  paga  pe¬ 
raltro  di  poterli,  non  su  vane  fantasie  roman¬ 
tiche,  ma  su  documenti  sinceri  dei  contempo¬ 
ranei  additare  almeno  alla  meditazione  di 

(.)  Milano,  Cognati,  19.6. 


IL  MARZOCCO 


Chi  cerca  nelle  vicende  umane  la  segreta  pa¬ 
rola  delle  anime  ». 

Forse  non  il  pungolo  del  rimorso,  né  V-  as¬ 
sillante  pensiero  della  fragile  base  della  sii  a . 
potenza  facevano  triste  il  Borgia:  la  miseria 
morale  della  sua  anima  e  il  male  fisico,  che  lo 
tormentava,  erano  ragioni  assai  forti,  perché 
quella  felicità  che  egli  aveva  creduto  di  rag¬ 
giungere  con  la  potenza,  ora  gli  apparisse 
sempre  più  lontana,  e  sempre  più  vani  gli 
apparissero  gli  sfòrzi  fatti,  e  i  sogni  ambi¬ 
ziosi  vagheggiati  :  lo  scetticismo  gli  assiderava 
l’animo,  e  lo  rendeva  inerte  :  «nulla  facenda 
fa,  nè  per  alcun  intercede,  tende  a  vivere  e 
a  darsi  bon  tempo  sino  chel  ge  manca  ». 

AH'  inerzia  e  allo  scetticismo  del  Valentino 
pur  nei  momenti  di  maggiore  fortuna  politica' 
faceva  contrasto  l’ energia  dispiegata  da  Ales¬ 
sandro  VI,  mosso  dal  grandissimo  amore  per 
i  figli  prediletti  Cesare  e  Lucrezia. 

Proprio  in  quegli  stessi  giorni  del  1500.  cosi 
scriveva  il  Cattanei  : 

«  L’  è  filtrato  el  nono  anno  del  pontificato 
del  Papa  presente,  quale  se  ne  aride  de.  questi 
astrologi,  e  dice -lui  che  l’ha  a  vivere  altri 
nove  anni.  Diseli  uno  :  —  Poria  essere,  ma  cum 
travalio  in  lo  papato.  —  Disse  lui,  e  sempre  l’ ha 
ditto  e  più  volte  nel  passato  :  — che  l’haa  star 
18  anni  in  papato  tutto,  e  quellui  (colui)  quale 
li  predisse  chel  dovea  essere  Papa  li  affirmò 
questo  e  chel  doveva  fare  un  filiolo  suo  Re  ! 
Tamen  queste  sono  cose  reservate  a  Dio,  e 
già  uno  Papa  Ioanni  2i°dicea  el  simile  d’ esso 
e  morite  a  Viterbo,  essendoli  ruinato  fina 
casa  addosso.  Sia  come  si  vèlia,  fa  gran  designi  ». 

Tra  i  disegni,  che  il  papa  vagheggiava  al¬ 
lora,  erano  quelli  di  un  matrimonio  regale 
per  Lucrezia  e  per  Cesare.  I  preparativi  del 
viaggio  di  Cesare  per  la  Francia  furono  con¬ 
dotti  dal  papa  con  tale  lusso,  che  «non  li  ba¬ 
starla  —  cosi  il  Cattanei  —  un  altro  Papato  ». 

Nello  stesso  tempo  dava  opera,  perché  il 
nuovo  principato  di  Cesare  gareggiasse  con  i 
più  potenti  d’ Italia. 

Piace  udire  dal  Cattanei  (cosa  fin  qui  igno¬ 
rata)  come  Alessandro  VI  vagheggiasse  in 
Romagna  non  solo  ingrandimenti  e  fortifica¬ 
zioni  a  beneficio  del  Valentino,  ma  anche 
opere  grandiose  di  bonifica  a  favore-  dei  sud¬ 
diti.  Il  papa  voleva  recarsi  a  Cesena,  «paren¬ 
doli  essere  in  mezo  del  Stato  del  filiolo  ;  e  suo 
pensiero  è  che  nullo  Signore  li  sia  là  dreto  se 
non  lui,  vivendo  tanto  come  el  spera  de  vi¬ 
vere,  e  lo  dice  ogni  di,  et  ultra  1’  ampliazione 
del  dominio  intende  'bonificare  quello  paese, 
e  vole  e  dicelo  de  far  uno  borgo  integro  cum 
uno  castello  in  mezzo  e  pallatii  da  Cesena 
sino  al  Porto  Cesenatico,  et  etiam  agrandir 
Cesenna  e  far  novi  designi  et  fortezze  in  quelle 
terre  ». 

All’attività  febbrile  spiegata  tra  il  1500 
e  il  1501  per  rendere  degno  il  principato  al 
figlio,  Alessandro  accompagna  nello  stesso 
tempo  l’ attività  diplomatica  per  procurare 
alla  figlia  Lucrezia  la  corona  marchionale 
degli  Estensi. 

«  La  nova  del  matrimonio  de  Ferara  in  la 
filia  del  Papa  fu  alfine  certa.  E  lo  Papa  senza 
messi  lo  fece  sapere  a  tuta  Roma,  essendosi 
fatto  trare  bombarde  al  castello  in  quantità 
et  tanti  foghi  et  feste  ne  son  fatte  —  per  con¬ 
cludere  assai  in  poche  parole  —  quanto  si 
fece  al  tempo  de  la  creatione  del  papa  ». 

★  ★  ★ 

La  riabilitazione  di  Lucrezia  Borgia,  fatta 
dal  Gregorovius  è  stata  solo  timidamente,  e 
quasi  sottovoce,  messa  in  dubbio.  Nessuno  , 
poi  rifece  la  via  dello  storico  tedesco,  ripe¬ 
tendo  ricerche  e  valutando  i  documenti. 

La  pubblicazione  del  Gregorovius  è  del  187.!!  ; 
la  data  è  significativa  :  era  quello  il  tempo  in 
cui  in  Italia  alla  moda  francese  negli,  studi, 
come  in  altre  manifestazioni  dello  spirito,  era 
sottentrata  la  moda  alemanna.  La  mal  ferma 
originalità  dello  spirito  e  del  carattere  italiano 
era  in  rapporto  aU’  ammirazione  cieca  e  alla 
servile  imitazione  dei  modelli  stranieri  :  prima 
francesi,  poi  tedeschi. 

Nessuno  può  disconoscere  l’ altissimo  va¬ 
lore  scientifico,  il  magnifico  spirito  di  orga¬ 
nizzazione  e  di  cooperazione  nella  storiografia 
tedesca,  e  le  benemerenze  per  gli  studi  fatti 
nel  campo  della  storia  italiana.  Ma  ciò  che 
noi  in  particolar  modo  abbiam  ammirato  ne¬ 
gli  scrittori  tedeschi  :  la  precisione  scrupolosa 
della  ricerca  e  dell’ edizione  del  documento, 
l’ obbiettività  scientifica  e  la  serenità  della 
concezione  sono  talvolta  elogi  immeritati. 

Come  il  Mommsen  abbia  concepito  la  storia 
di  Roma  antica  con  mentalità  tutta  tedesca 
è  stato  ripetuto  ;  ed  è  stato  anche  osservato 
come  i  sentimenti  protestanti  tedeschi  aves¬ 
sero  turbato  talvolta  al  Gregorovius  la  conce¬ 
zione  della  Roma  del  medioevo. 

La  stessa  riabilitazione  della  bella  e  sventu¬ 
rata  Lucrezia,  come  il  Gregorovius  la  chiama, 
è  concepita  in  un  modo  singolare,  proprio  di 
uno  straniero  che  creda  di  avere  penetrato 
nell’  anima  della  donna  italiana  del  Rinasci¬ 
mento  dopo  di  avere  accompagnato  con  iro¬ 
nico  sorriso  le  pratiche  religiose  delle  donne 
italiane.  Lucrezia,  peccatrice  da  giovane,  fini 
bacchettona  da  vecchia,  come  la  vedova  del 
Valentino,  la  vedova  di  Alessandro  VI,  e  forse 
a  modo  deUa  stessa  Giulia  Farnese  e  di  altre 
donne  italiane.  Cosi  conclude  il  Gregorovius. 

Fin  qui  si  tratta  di  apprezzamenti  e  di  una 
diversità  di  concezione  del  fatto  storico  ;  più 
grave  però  è  la  mancanza  di  scrupolosità  nella 
ricerca  e  nell’  interpretazione  del  documento. 
Proprio  in  questo  campo  i  tedeschi  sono  stati 
(e  spesso  a  buona  ragione)  designati  dagl’  ita¬ 
liani  come  maestri  e  quasi  inventori  del  me¬ 
todo  storico,  che  era  vecchio  di  un  secolo  per 
opera  di  Lodovico  Antonio  Muratori. 

Alessandro  Luzio  rifacendo  le  ricerche  del 
Gregorovius  nello  stesso  archivio  di  Mantova 
non  solo  demolisce  la  riabilitazione  della  bella 
e  sventurata  peccatrice,  ma  mostra  come  ca¬ 
duca  sia  la  lode  della  scrupolosità  dello  storico- 


tedesco.  Valga  un  esempio.:  l’agente  man¬ 
tovano  descriveva  a  Isabella  d’  Este  1’  abbi¬ 
gliamento  di  Lucrezia,  e  cosi  concludeva  : 

—  ..  «Questo  ve  so  bene  dire,  c,hcl  non  ge  luseva 
la  fronte,  ma  la  gema  .  aveva  , bene  pigliato  la 
folgia  ;  1’  è  ima  zentil  madona  e  grattata  ». 

Il  Gregorovius  traduce  :  «  questo  so  io,  di  | 
cèrto -che  al  nostro  Cardinale  Ippolitq  (?!)ècin- 
tiUavano  gli  occhi  ;  ella  è  dama  seducente  e 
véramente  graziosa». 


«  La  donna,  che  una  volta  fu  la  più  ingiuriata 
del  tempo  suo  prendeva  ora  il  suo  posto  nel 
tempio  d’ onore  delle  donne....  ad  Alfonso 
d’ Este,  era  di  soddisfazione  l’ osservare  la 
stima,  anzi  l’ ammirazione,  onde  la  moglie, 
Lucrezia,  era  circondata.  Se  gli  omaggi  erano 
per  lo  innanzi  tributati  alla  sua  -giovanile  bel¬ 
lezza,  ora  invece  venivano  offerti  alle  virtù 

Cosi  conclude  il  Gregorovius  nell’  apologià 
di  questa  Maddalena  dei  Borgia  ) 

Le  ricerche  del  Gregorovius  nell’Archivio 
di  Mantova  furono  assai  frettolose.  " 

Lucrezia  Borgia  a  Ferrara  continuò  ad  ès¬ 
sere  la  degna  figlia  di  Alessandro  VI.  Nel  1505 
tre  anni  ..dòpo  il  matrimonio  ccn  l’ Estense, 
Lucrezia  che  già  aveva  avuto  un  idillio  col.. 
Bembo  nella  Corte  ferrarese,  s’innamora  del 
cognato,  il  duca  Fràtìcéscò  di  Gonzaga.  «Le 
.attestazioni  serbateci  d’ fin  .Confidente  ■ — còsi 
scrive  il  Luzio  —  sono  tali  da  dileguare  ogni 
dubbio  :  e  quel  confidente  era  il  poeta  Ercole 
Stròzzi,  che  il  Gregorovius  nella  sua  storia¬ 
romanzo  di  Lucrezia  Borgia  (pag.  293)  adduce 
a  garante  dell’  onestà  -  calunniata  della  sua 
laida  eroina». 

«  Come  mai ,  le  lettere  dello  Strozzi  siano, 
sfuggite  finora  alle  ricerche  di  tanti  eruditi,  . 
non  è  difficile  spiegare  :  quelle  lettere  sono  fir¬ 
mate  con  uno  pseudonimo  innocentissimo'  ZiUqu 
(giglio)  ;  e  nessuno  sospettò  che'  sótto’  vi  si 
nascondesse  il  nome  dèli’  elegante  poeta  cor¬ 
tigiano  ferrarese;  nessuno  perciò  degnossi  di 
leggerle  e  di  scrutarne  il  senso  riposto  cosi 
trasparente.  ». 

Il  carteggio,  di  cui  il  Luzio  dà  larga  mèsse 
di  estratti,  prova  la  viltà  del  poeta  cortigiano, . 
la  colpevolezza  di  quella  donna.....  ed  anche 
la  leggerezza  di  certi  gravi'  storici  stranieri. 

Nicoolò  Rodolico. 


BUONI  E 
CATTIVI 
SIMTOMI 


Si  legge  nei  giornali  una  notizia  confor¬ 
tante,  di  carattere  puramente  interno,  ma  che 
si  ricollega  ai  successi  della  nostra  guerra. 

È  uno  sforzo  vittorioso  che  abbiamo  compiuto 
per  sottrarci  ad  una  condizione  di  fatto  che 
inceppa  i  nostri  movimenti,  che  impedisce  lo 
sviluppo  delle  nostre  forze,  e  1’  utile  impiego 
delle  nostre  risorse.  Si-  tratta  di  economie 
amministrative.  Una  seconda  mossa  della  cam¬ 
pagna  che  si  sta  conducendo  contro  la  buro¬ 
crazia  e  che  non  dovrà  essere  F  ultima. 

Già,  come  rilevammo  tempo  fa,  si  è  prov¬ 
veduto  alla  pletora  degli  impiegati  sospen¬ 
dendo  a  partire  dai  primi  di  questo  mese 
ogni  nuova  ammissione.  Ora  si  fa  di  meglio  : 
si  sopprimono  o  si  riducono  alcune  funzioni. 
È  una  mossa  in  più  grande  stile  e  di  carat¬ 
tere  definitivo.  Poiché  è  evidente  che  la  «  ri¬ 
duzione  dei  quadri  »,  come  si  dice  nel  lin¬ 
guaggio  di  quel  mondo  che  è  uno  dei  cattivi 
doni  portatici  dalla  Rivoluzione  francese,  non 
sarà  efficace  alla  economia  interna  se  non 
quando  tutto  il  sistema  contabile  italiano  avrà 
quella  semplicità  di  linee  che  si  accorda  me¬ 
ravigliosamente  col  buon  senso,  con  la  buona 
fede,  e  con  tutte  le  altre  cose  semplici,  cosi 
care  al  nostro  spirito  latino  e  cosi  feconde 
di  buoni  risultati. 

È  pur  vero  che,  dato  il  sistema  attuale, 
vi  sono  molte  amministrazioni  che  muovono, 
abbastanza  bene  i  loro  complicati  ingranaggi, 
nonostante  che  le  esigenze  della  guerra  ab¬ 
biano  di  assai  diminuiti  i  funzionari  ;  ma  è 
altresì  vero  che  questo  stato  di  cose,  che  af¬ 
fatica  un  po’  di  più  i  rimasti,  è  considerato 
come  un  temporaneo  sacrificio  a  più  alti  in¬ 
teressi.  Finita  la  guerra  s’ invocherà  F  aiuto 
delle  braccia  sottratte  a  districare  F  enorme 
ammasso  delle  <  pratiche  »,  e  sarà  facile  di¬ 
mostrare  che  il  disbrigo  di  esse,  se  deve  es¬ 
sere  normalmente  sollecito,  non  può  procedere 
coi  quadri  ridotti.  E  torneremo  da  capo.  È 
soltanto  mutando  il  sistema,  è  soltanto  sop¬ 
primendo  certe  funzioni,  che  arriveremo  ad 
atrofizzare  gli  organi.  Ma  per  far  ciò  è  ne¬ 
cessario  che  si  crei  nello  spirito  critico  della 
nazione  un  più  vasto  movimento  che  aiuti  un 
governò  conscio  e  degno  del  nostro  avvenire 
nel  suo  còmpito  di  redenzione.  Altrimenti  ogni 
felice  tentativo  compiuto  sarà  frustrato  irri¬ 
mediabilmente. 

Or  non  pare,  dai  segni  che  se  ne  hanno, 
che  questo  nuovo  spirito  di  critica  sia  in  via 
di  ■  formazione  ;  èd  è  questa  l’  unica  preoccu¬ 
pazione,  che  fa  dubitare  se  i  propositi  e  gli 
alti  degli  uomini  che  hanno  oggi  nelle  mani 
i  nostri  destini  sieno  per  conservare  il  loro 
carattere  definitivo. 

Il  popolo  italiano  (e  non  il  popolo  italiano 
soltanto)  si  rivela  di  fronte  all’  attività  intel¬ 
lettuale  della  burocrazia  in  uno  stato  che  è 
■assai  curioso,  e  che  non  trova  riscontro  in  nes¬ 
sun  altro  suo  atteggiamento  di  fronte  agli  altri 
fatti  dello  spirito.  È  nella  condizione  dei  pro¬ 
fani  davanti  ai  grandi  misteri  religiosi  antichi, 


o,  se  si  ha  da  tògliere  F  immagine  da  tempi 
a  noi  più  vicini,  nella  stessa  condizione  in 
cui  vide  ridotto  il  suo  spirito  dalla  intolle¬ 
ranza  sacerdotale  cattolica.  È  costretto  a  ri¬ 
petere  un  suo  credo  quia  absurdum  che  tronca 
bruscamente  ogni  dubbio  che  la  ragione  gli 
insinua  nell’  animo. 

Vedete  quel  che  succede  negli  altri  campi 
intellettuali.  Non  c’è  angolo  di  essi  che  abbia 
barriere  cosi  chiuse  dove  mille  mezzi  non 
aiutino  a  penetrare.  Le  teorie  più  astratte 
della  speculazione  scientifica  trovano  molti  di¬ 
vulgatori  che5  ne  rivelano  i  principi!  fonda- 
mentali,  e  le  applicazioni  sono  messe,  in  qual¬ 
che  modo,  alla  portata  di  tutti.  I  prodotti 
della  letteratura  e  dell’arte  sono  continuamente 
illustrati  nei  loro  criteri  direttivi  e  nelle  loro 
manifestazioni,  e  si  cerca  di  creare  un  gusto 
corrente.  Si  vuole  insomma  per  ogni  modo 
che  F  uomo  contemporaneo  non  reputi,  come 
F  uomo  plautino,  nulla  di  estraneo  a  se  di  ciò 
che  è  uman^.  ^Soltanto  la  produzione  e  la  let 
teratura  burocratica  è  fuori  di  questo  movi¬ 
mento  :  la  letteratura  dei  regolamenti  e  delle 
circolari,  la  letteratura  degli  organici  e  dei 
bilanci.  Se  c’,|  un  tentativo  di  critica  anche 
questo  è  unicamente  sporadico  e  prende  la 
forma  di  Un)  impulsiva  invettiva  o  di  un  ma¬ 
linconico  soliloquio  mormorato  tra  i  denti, 
quando  certi  assurdi  si  rivelano  non  nelle  ap-  • 
plicazioni  generali,  ma  in  una  nostra  partico¬ 
lare  contingenza.  E  ci  rassegniamo  facilmente 
al  sacrificio  del  nostro  tempo,  del  nostro  da¬ 
naro,  della  nostra  pazienza  richiesto,  a  quel 
che  ci  dicono,  dalla  regolarità  dell’ammini¬ 
strazione  nell’  interesse  supremo  dello  Stato. 
Non  comprendiamo,  ma  chiniamo  rassegnati 
la  testa  dinanzi  a  tutte  le  «  partite  di  giro  »,. 
dinanzi  a  tutte  le  finzioni  contabili,  dinanzi  a 
tutte  le  deviazioni  che  subisce  la  soluzione  di 
un  problema  assai  semplice  e  che  noi  vediamo 
ingarrbugliarsi'  Soltanto  per  questioni  di  «  com¬ 
petenze  » .  Ci  educhiamo,  in  questa  scuola  alla 
quale  siamoi  costretti  più  o  meno  ad  an¬ 
dare  tutti,  òggi  che  sono  tanto  aumentate  le 
relazioni  dell’  individuo  con  lo  Stato,  ad  una 
specie  di  insincerità  e  di  complicazione  che 
hanno  effetti!  deleteri  su  tutto  il  nostro  ca¬ 
rattere. 

Non  credo  che  alcuno  di  quei  rari  e  par¬ 
ziali  critici  della  burocrazia,  che  pur  ha  fatto 
sentire  una  sua  timida  voce,  abbia  mai  affron¬ 
tata  la  questione  sotto  quest’ultimo  punto  di 
vista.  E  francherebbe  la  spesa  di  vedere  come 
la  nostra  vita!  burocratica,  irretita  nei  suoi  ar¬ 
tificiosi  sistemi,  sia  il  segno  di  un  irretimento 
del  nostro  spirito  anche  in  altre  attività.  Nella 
letteratura  per  esempio.  Se  noi  avessimo,  come 
non  abbiamo,  /  assai  diffuso  il  senso  della  sin¬ 
cerità  nelle  letfere,  se  noi  rivelassimo  nel 
mondo  della  nostra  fantasia  una  predilezione 
costante,  un  amore  indomabile  per  la  verità 
.  e  per  la  semplicità,  forse  cercheremmo  con 
eguale  ardore  la  semplicità,  la  sincerità  e  la 
verità  anche  nella  ivita  quotidiana,  anche  nel 
mondo  della  furiprazia.  E  il  guadagno  sa¬ 
rebbe  enorme.  (  f 

Ma  io  mi  laccio  trascinare  troppo  oltre. 

Per  ritornarje  donde  ero  partito,  addito 
dunque  come  tjna  buona  opera,  non  solo  sotto 
il  riguardo  ecdnomico,  ma  specialmente  mo¬ 
rale,  la  riduziolne  che  il  governo  ha  imposto 
ai  varii  Ministeri  di  certe  Commissioni  spe¬ 
ciali  delle  quali  il!  pubblico  sente  forse  ora 
per  la  prima  volta  parlare.  Dice  il  comuni¬ 
cato  che  la  piisùra  colpisce  specialmente  il 
Ministero  della  Pubblica  istruzione,  del  quale 
vien  ridotto  notevolmente  il  Consiglio  Supe¬ 
riore  per  le  Belle  Arti,  la  Commissione  Cen¬ 
trale  esecutiva  per  F  igiene  scolastica,  quella 
per  F  istituzione,  la  trasformazione  e  la  regi- 
ficazione  delle  Scuole  medie,  quella  dell’istru¬ 
zione  primaria  per  il  Mezzogiorno  le  isole  e 
l’Italia  centrale,  quella  per  l’esame  e  l’ado¬ 
zione  dei  libri  di  testo,  e  di  cui  sono  sop¬ 
presse  «  come  interamente  inutili  »  la  Com¬ 
missione  dei  sussidi  a  Scuole  medie  ed  affini 
e  quella  per  l’educazione  fisica. 

Quante  Commissioni  I 

Sarebbe  stato  meglio,  a  dire  il  vero,  ve¬ 
derle  soppresse  tutte,  col  conseguente  rispar 
mio  degli  ultimi  gettoni  di  presenza  che  an¬ 
cora  gravano  sul  pubblico  bilancio. 

E  gravano  per  un  enorme  contrósenso  che 
è  in  questa  nostra  Amministrazione.  Abbiamo 
organi  centrali  nel  Ministero,  organi  locali  nelle 
Provincie  ;  le  Direzioni  generali,  i  Provvedi¬ 
torati  e  gli.  Ispettorati  sotto  la  cui  competenza 
ricadono  tutte  le  questioni  che  alle  Commis¬ 
sioni  superiori  possono  essere  sottoposte  per 
ogni  esame  ed  ogni  soluzione;  e  non  ostante 
si  creano,  per  una  vera  furia  burocratica,  altri 
organi  i  cui  movimenti  si  rivelano  inutili  nella 
pratica,  ma  non  inutili  nell’  intralciare  ogni 
più  sollecito  funzionamento. 

Le  cause  ?  Si  possono  ritrovare  in  molti 
movimenti  dell’animo:  da  quello  piu  incon¬ 
fessàbile,  di  distogliere  a  benefizio  personale 
delle  immense  clientele  che  crea  il  sistema 
parlamentare, .  le  risorse  finanziarie  dello  Stato, 
a  quello  più  terribilè  della  diffidenza,  o  del 
sospetto'  che  pervade  tutta  la  nostra  vita  pub¬ 
blica,  e  della  incapacità  che  è  in  essa  di  ad¬ 
dossare  o  di  assumersi  una  responsabilità  per¬ 
sonale  con  tutte  le  sue  conseguenze. 

Se  alcuno  osservasse  come  funzionano  le  no¬ 
stre  scuole  avrebbe  matèria  di  amare  considera¬ 
zioni.  Chi  nón  penserebbe  che  il  loro  buon  an- 
v  riamento  debba  nella  massima  parte  dipendere 
dall’attività  e  dalla  responsabilità  dei  capi  di 
esse?  Non  è  cosf.  I  presidi,  i  direttori  non  sono 
che  semplici  organi  trasmettitori  di  pratiche. 


Ogni  loro  atto,  ogni  loro  iniziativa  è  sottoposto 
all’esame  e  all’approvazione  delle  autorità  supe¬ 
riori  che  cominciano  dal  Provveditore  agli 
studi  e  vanno  su  su  agli  Ispettori  di  circolo, 
agli  Ispettori  centrali,  alla  Direzione  generale 
dell’  istruzione  media  e  alle  Commissioni  su¬ 
periori,  come  quella  dei  libri  di  testo,  che  si 
è  riconosciuta  ora  come  <  intieramente  inu¬ 
tile  ».  Un’attività  intralcia  1’  altra,  non  solo  ; 
ma  toglie  soprattutto  il  senso  della  respon¬ 
sabilità  e  la  conseguente  preoccupazione  di 
cercare  attivamente  i  mezzi  più  efficaci  che 
tutto  proceda  nel  migliore  e  nel  piu  proficuo 
dei  modi.  La  tutela  sotto  cui  ci  si  sente  con¬ 
tinuamente  fa  si  che  si  attenda  solo  alle  di¬ 
sposizioni  che  vengono  da  più  alto  e  ci  si 
stringa  nelle  spalle  quando  un  controsenso  si 
manifesti,  un  difetto  apparisca,  un  errore  si 
riveli.  È  F  ordine  superiore.  E  si  va  per  la 
strada  che  tracciano  coloro  che  non  sono  sul 
luogo,  che  non  vedono  le  più  ovvie  difficoltà, 
che  non  comprendono  alcune  esigenze  e  non 
sanno  alcuni  bisogni. 

E  cosf  è  in  ogni  altra  amministrazione. 

Spesso  il  pubblico  ha  improvvisamente  no¬ 
tizia  degli  effetti  funesti  che  ha  il  sistema,  e 
sorge  lo  scandalo.  Si  va  allora  in  cerca  delle 
responsabilità  che  si  perdono  nei  meandri  dei 
complicati  organismi.  Le  tante  autorità  tutorie, 
i  tanti  controlli  sono  insufficienti  ;  bisogna  ri 
correre  per  trovare  un  bandolo  difficile  ad  un 
altro  congegno  straordinario,  ad  una  Commis¬ 
sione  d’  inchiesta  :  un’altra  fra  la  tante,  che 
assai  spesso  non  arriva  a  capo  di  nulla,  o  se 
a  qualche  conclusione  arriva,  non  è  in  grado 
di  colpire  il  sistema,  ma  scarica  su  qualche 
incauto  o  su  qualche  incosciente  la  gravità 
delle  proprie  decisioni. 

Poi  la  vita  continua  ;  il  giro  dell’  artificio, 
s’intende,  il  gioco  delle  complicazioni. 

Sarà  cosf  anche  post-bellum  ?  Sarà  stato  vano 
lo  sforzo  a  cui  si  sono  accinti  i  nostri  attuali 
reggitori  con  tanta  sagacia  di  propositi?  Non 
so.  Ma  quando,  da  alcuni  segni,  mi  accorgo 
che  certi  stati  d’ animo  rimangono  placida¬ 
mente,  in  quest’  ora  che  dovrebbe  essere  an¬ 
che  di  rinnovamento  interiore,  quali  erano 
prima  ;  quando  vedo  che  c’  è  ancora  chi,  tra 
questo  turbine  che  passa  nella  nostra  vita, 
continua  tranquillamente  inutili  esercitazioni 
spirituali,  si  abbandona  ancora  ad  un  vaga¬ 
bondaggio  di  scipito  estetismo,  e  coltiva  il 
campicello  di  una  sterile  erudizione,  mi  do¬ 
mando  ansioso  se  con  tali  disposizioni  noi  po¬ 
tremo  realmente  avviare  la  nostra  vita  coi- 
lettiva  verso  i  sentieri  che  portano  alla  fortuna 
e  alla  gloria. 

Vi  sono  alcuni  che  hanno  sicuramente  ri¬ 
sposto  ad  una  domanda  che  molti  si  sono 
fatta  in  quest’ora  di  azione  e  di  trepidazione, 
se,  cioè,  tutto  lo  stile  della  nostra  vita  non 
sarà,  cambiato  dopo  la  guerra.  Hanno  risposto 
che  tutto  continuerà  come  prima. 

E  forse  possono  aver  ragione. 

A  meno  che  il  movimento  a  cui  hanno  ac¬ 
cennato  alcuni  uomini  soltanto,  per  neces¬ 
sità  economiche,  non  trapassi  in  tutta  la  na¬ 
zione  e  non  assuma  il  carattere  di  un  bisogno 
morale. 

Bisogno  di  luce  e  di  verità:  bisogno  di 
sentirsi  rinfrancati  da  quel  senso  della  respon¬ 
sabilità  che  stimoli  ogni  nostra  energia  e  ci 
tolga  di  dosso  quella  cappa  pesante  dell’  in¬ 
dolenza  sotto  cui  geme  la  supina  rassegna¬ 
zione,  gode  F  oscura  mediocrità  e  germogliano 
soltanto  i  languidi  istinti  del  parassitismo. 

Ignotus 


IL  PREMIO 

GONCOURT 


rii  libro  a  cui  quest’  anno  è  toccato  .il  lauro 
dell'Accademia  Goncoujt  non  sarebbe,  dispia¬ 
ciuto  a  colui  che  in  quest’Accademia  volle 
continuato  il  suo  nome:  a  Edmond  de  Gon- , 
court.  Perché  è  un  libro  messo  insieme  con 
procedimenti  molto  in  uso  nella  generazione 
letteraria  che  dall’  esempio  dei  fratelli  de  Gon- 
court  prese  le  mosse  :  una  serie  d’ impres¬ 
sioni  dal  vero,  di  appunti  frammentarli  colti 
qua'  è-  là,  e  disposti  in  ordine,  ma  senza  che 
tutta  codesta  materia  greggia  venga  a  com¬ 
porsi  in  una  vera  e  propria  architettura  ideale, 
passando  ;  attraverso  la  fantasia  creatrice  del- 
1’  artista.  Sono  episodii  ,di  .caserma,  di  batta¬ 
glia,  A’  ospedale,  di  vita  intima  e  di' abitudini 
.  provinciali,  episodii  che  hanno  per  centro  il 
poilu  Gaspard,  e  si  riflettono  nei  suoi  occhi 
è  niella  sua  anima.  Il  sottotitolo  - — •  Les  soldats 
de  la1  guèrre  —  parrebbe  voler  dare  al  tipo  di 
Gaspard  un  significato"  generico  :  ma  Gaspard 
non  è  ufi  soldato  come  gli  altri.  È  lui,  proprio 
lui,  ben  distinto '-fra  tutti.  Prima  della  mobi¬ 
litazione,,  vendeva  gaiamente  lumache  in  Pa¬ 
rigi,  gettando  fiel  frastuono  popolare  del  quar¬ 
tiere  i  suoi  lazzi  arguti  e  l’inesauribile  ironia- 
dei  buon  senso  venutogli  dalle  esperienze  in¬ 
finite  della  strada,,  quel  buon  senso  che,  ce¬ 
lato,  sotto  la  blague,  è  la.,  caratteristica  -piu 
vera  del  popolo  parigino.  Chiamato  alle  armi, 
Gaspard  vive  i  giorni  della  vigilia  guerresca 
in  un  capoluogo  di  Normandia,  popolato  di 
brava  gente  pratica,  dove  si  può  leggere  in. 
tutti  gli  occhi  1’  affermazióne  che  diie  e  due 
fanno  quattro,  ed  il  rimpianto  che  non  fac¬ 
ciano  cinque.  Ciascuno  di  quei  borghesi  prende 
a  modo  suo  il  fato  imminente  ;  ma,  quando 
l'ora  giunge,  sanno  marciare  tutti  a  tempo, 
neHa  duplice  tranquilla  persuasione  del  do¬ 
vere  e  del  destino.  Una  delle  cose  che  forsf,. 
il  Benjamin  s’  è  proposto  di  esprimere,  è.  ap¬ 
punto  la  rassegnata  passività  di  podestà  ser¬ 


vitù  militare,  «  aussi  triste  et  aussi  vieille  que 
le  monde  »,  la  quale  tuttavia  nelle  ore  supreme  B 
inconsapevolmente  s’  accende  d’  una  gran  fiam-  , 
ma  e  trascina  gli  uomini  anche  più  ignari  verso  i 
le  eterne  sorgenti  del  sacrificio  eroico. 

Gaspard  empie  del  suo  brio  rumoroso  quel  - 
silenzio'  provinciale,  e  F  autore  s’ indugia  a  i 
registrare  tutte  le  voci  della  caserma.  Poi  , 
viene  il  viaggio,  l’ interminabile  viaggio  nei  1 
carri  da  bestiame.  «Les  trains  à  bestiaux  !  ; 
Quoi  de  plus  médioere  et  de  plus  mome  !  Il 
fallait  la  guerre  pour  les  voir  s’animer  soudain,  i 
et  de  venir  ce  que  la .  France  avait  de  plus 
passionfiant  ».  Ma  per  il  lettore,  quest’  anima-  ; 
rione  si  disperde  nel  tedio  di  veder  riprodotti 
con  la  passività  d’ un  fonografo  attraverso 
llinghe  pagine  i  motti  del  protagonista,  sem¬ 
pre  intonati  a  un  modo,  sempre  fissati  nel  me¬ 
desimo  argot.  Si  direbbe  che  l’autore  non 'vo¬ 
glia  lasciar  perdere  nessuna  parola  di  Ga¬ 
spard.  E  il  tipo  di  lui,  invece  ‘  di  acquistar  | 
cosi  un  risalto  maggiore,  finisce  con  l’anneb¬ 
biarsi  nella  nostra  fantasia.  Anche  1’  argot,  ; 
che  può  essere  utilissimo  quando  serva  so-  « 
briamente  a  qualche  effetto  di  colore,  perde.  ì 
ogni  efficacia  quando  diviene  un  mezzo  d’e¬ 
spressione  abituale,  ossia  nienti  altro  che  una  , 
•lingua  sostituita  a  un’altra  lingua. 

Dòpo  il  treno,  la  marcia:  dopo  la  marcia, 
la  battaglia.  Siamo  ài  primi  tempi  della  guerra, 
quando  si  avevano  ancora  combattimenti  di 
masse  in  campo  aperto.'  Si  sente  qui  1’  espe¬ 
rienza  vissuta  e  fortemente  sentita  di  situazioni 
che  1’  arte  narrativa  d’  un  tempo  non  poteva 
conoscere,  :  corpi  di  truppe  isolati/  che  nulla 
sanno  degli  altri  corpi  manovranti  a  poca  o 
molta  distanza,  e  si  credono  soli,  e  non  vedono  1 
il  nemico  puf  essendo  fulminati  dai  suoi  tiri,  ' 
e- raccolti  in  un  muto  stupore  attendono  il 
soccorso  dèlia  propria  artiglieria,  anch’  essa  . 
invisibile,  contro  1  invisibile  flagello.  Ed  ecco 
Gaspard,  diventato  eroe  senza  saperlo,  eroe 
da  guerre  d’  adesso,  che  non  ha  frasi  né  pen¬ 
nacchio,  ma  in  silenzio,  ferito  egli  stesso,  regge  -, 
sulle  spalle  sotto  al  fuoco  un  amico  mori¬ 
bondo.  Agisce  in  lui  l’istintivo  impulso  d’ una 
natura  semplice,  che  accetta  tranquillamente 
l’imperativo  del  fatò,  e  . Scopre  in  se  stessa 
un 'eredità  millenaria  di  forza  morale.  Poi,  ; 
l’ospedale.  Nuova  scena,  nuove  descrizioni 
impressionistiche,  nuovo  profluvio  di  motti 
prodigati  da  Gaspard  ai  compagni,  alle  dame 
della  Croce  Rosta,  alle  cose.  E  poi,  di  nuovo 
caserma,  e  nuova  piccola  galleria  di  tipi  umani  ;  * 

quindi  ancora  un  viaggio  al  fronte,  e  una  notte  | 
di  trincea  nell)  ebetimento  dell’  enorme  stan¬ 
chezza,  e  1’  improvviso  ardente  risveglio  d’  e- 
nergie  eroiche  per  1’  assalto,  e  la  caduta  nel 
sangue  proprio  ed  altrui.  Gaspard  toma  final¬ 
mente  a  casa  con  una  gamba  di  meno,  ma 
con  un  senso  della  vita  fatto  più  alto  e  più  | 
puro,  malgrado  la  blague  inalterata. 

Tuttavia,  non  è  a  questa  elevazione  che  S 
1’  autore  volge  la  sua  mira.  Visibilmente,  egli 
si  compiace  molto  più.  nei  particolari  fram¬ 
mentarli  della  narrazione.  Fa  come  un  pittore 
che  si  lasci  trascinare  dal  colore,  senza  molto 
curarsi  di  andar  più  in  là  delle  pròprie  sen¬ 
sazioni  disordinate.  E  questo  procedimento  ,  . 
è  cosi  naturale  in  lui,  che  se  talvolta  cerca  di 
uscirne  per  intendere  il  valore  spirituale,  il  • 
senso  interiore  d’ una  scena  qualunque,  va  a 
cadere  nell’  enfasi  rettorica  delle  personifica¬ 
zióni  con  iniziale  maiuscola.  I  soldati  hanno  1 
bevuto?  «Le  Vin  narguait  la  Bataille  !  ». 
Gaspard  sorregge  il  morente  Burette  ?  1  II 
avait  Fair  de  l’Homme  qui  porte  la  Misère  ». 

In  genere  il  suo  stile  si  fa  povero  e  stentato, 
appena  s’  allontana,  dalle  spezzature  dell’  argot. 
Cito  un  solo  esempio  :  «  C’était  une  joumée 
d’été  rare,  puissante,  infinte....»,  dove  nessuno 
dei  tre  aggettivi  aderisce  a  una  realtà  sentita.  , 
.L’incóntro,  efficacissimo,  della  madre  col  fi¬ 
glio  fèrito  va  a  perdersi  nella  riproduzione 
meccanica  e  sciatta  delle  loro  parole.  Insomma, 

,  tutto  il  libro  contiene  come  dicevo  innanzi 
una  vastissima  raccolta  d’ impressioni  reali¬ 
stiche,  riprodotte  spesso  con  vigore,  con  sin¬ 
cerità  diretta  e  fortemente  espressiva,  ma 
commiste  con  ogni  maniera  di  superfluità,  •  e 
non  disciplinate  •  dal  freno  dell’ arte  né  illu¬ 
minate  da  un  pensiero  costruttore. 

Questo  giudizio  sarebbe  ingiusto  nella  sua 
severità,  se  non  venisse  attenuato  da  una  con¬ 
siderazione  1  d’ ordine  generale,  utile  a  farsi  , 
nei  tempi  che  corrono.  È  possibile  oggi,  non 
dico  a  René  Benjamin,  ma  a  chiunque  altro,' 
esprimere  in  un’ opera  d’  arte  duratura  le 
immagini  e  i  sentimenti  della  guerra  ?  Forse, 
non  ancora.  Sono  immagini  troppo  vicine, 
sono  sentimenti  troppo  convulsi  o  troppo  con-  * 
fusi  nel  nostro  animo.  Non  può  raggiungere  la 
beata  riva  della  contemplazione  apollinea  chi 
è  ancora  travolto  nei  gorghi  della  tempesta  ; 
non  può  un  artista  proiettare  serenàmente  e-  .' 
lucidamente:  fuor  di  se  stesso  il  suo  mondo 
interiore,  quand’  è  sconvolto  dal  frenetico  tu¬ 
multo  del  mondo  esteriore.  Vi  riusciranno  i 
nostri  figli,  perché  soltanto  dopo  di  noi  verrà-  I 
chi-  sappia  comporre  in  visione  armonica  ciò'.-- 
,  che  noi  oggi  vediamo  tumultuariamente,  e 
penetrar  nell’  intimo  di  questi  eventi  che  la 
nostra  fantasia  non,  riesce  ancora  a  dominare. 
Intanto  raccoglieremo  i  materiali  per  chi  un 
giorno  costruirà  :  libri  come  il  romanzo  vit¬ 
torioso  del  premio  Góncourt  non  sono  che  la 
raccolta  di  documenti  cinematografici  e ,  fono¬ 
grafici  per  1’  arté  di  domani.  ! 

Paolo  Savj-Lopez. 
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L’UNIVERSITÀ 
DEL  CARD.  MERCIER 

Per  intendere  tutta  l’ importanza  veramente 
straordinaria  che  il  cardinale  Mercier,  arci¬ 
vescovo  di  Malines  e  primate  del  Belgio,  oggi 
ospite  nostro,  dovrebbe  assumere  di  fronte  al 
papato  cui  viene  certo  a,  chièdere  una  più  salda  , 
protezione  del  Belgio  straziato  dagli  invasori 
ed  una  più  prec.isa. valutazione  dei  fatti  che  vi  ; 
sono ■  avvenuti  dal  4  agosto  1914  ad  ora;  per,, 
valutare  a  pieno  tutto  il  significato?  cattolico, 
della  rivolta  dignitosa  e  ferma  del  cardinale- 
Mercier-  contro  là  Germania  violatrice  della 
sua  patria,  bisogna  pome  la  figura  veneranda 
nel  gran  quadro  della  tradizione  religiosa  che 
essa  afferma,  ed  accresce  din an zi  al  mondo. 
Poiché  il  primate  del  Belgio  che  ha  ri  varcato 
ieri  le  soglie  del  Vaticano  non  incarna  sola¬ 
mente  lo  spirito  .cattolico-,: belga  quale  esso 
era  ed  è  rimasto  di  fronte  .all’  oltraggio  germa¬ 
nico  —  fedele  ai  diritti  e-  alle  libertà  assegna¬ 
tegli  dalla  diplomazia  e  propugnate  dalla  sua 
politica  —  ma  anche  tutta  una  storia  reli¬ 
giosa  mantenuta  fedele  alla  Chiesa  attraverso 
a  pericoli,  a  lotte,  a  fatiche  secolari  che  la 
Chiesa  non  riconoscendo  e  riconsacrando  con 
la  sua  protezione  esplicita  ed  attiva  mostre¬ 
rebbe  di  misconoscere  e  di  calpestare. 

Il  cardinale  Mercier  era  il  luminare  di  Lo¬ 
vanio,  cioè  del  più  puro  centro  di  studi  catto¬ 
lici  che  1’  Europa  del  Rinascimento  e  1’  Europa 
moderna  abbiano  avuto  ;  il  cardinale  Mercier  era 
il  filosofo  ed  il  prelato  rappresentativo,  sulla 
sua  cattedra  di  filosofia  .neotomistica  del- 
V  Alma  mater  lovaniensis,  di  una  ricca  è  si¬ 
cura  corrente  di  stud  ì  e  di  idealità  cattoliche 
mantenutasi  viva  e  feconda  a  traverso  tutti 
i  campi  della  cultura  senza  venir  meni)  alle 
sue  origini  strettamente  cattoliche,  pur  acco¬ 
gliendo  nel  suo  seno  le  affluenze  pili  disparate 
e  lambendo  le  più  diverse  rive  della  scienza 
nutrita  di  ricerche  originali  e  di  autonomo 
lavoro. 

Questa  straordinaria  fedeltà  culturale  ed. 
ideale  alla  Chiesa  romana  merita  un  riconosci¬ 
mento  ed  un  premio  che  vada  oltre  al  mo¬ 
mento  presente  e  riconosca  con  gratitudine 
che  l’Università  di  Lovanio  ha  costituito  in 
tempi  facili  e  difficili  un  bastione,  della  Chiesa 
che  nessun  rivolgimento  ideologico  o  politico, 
nessuna  rivoluzione,  neppur  quella  francese, 
nessuna  deviazione,  neppm  quella  della  Ri¬ 
dorma,  hanno  potuto  abbattere  o  indebolire. 
Ci  siamo  sentiti  presi  d’orrore  al  cospetto 
degli  attentati  che  i  cannoni  tedeschi  hanno 
compiuto  contro  la  cattedrale  di  Reims  ;  ma 
non  dovevamo  e  non  dobbiamo  dimenticare 
che  lo  spirito-  edificatore  ed  animatore  di 
questa  cattedrale  era  stato  nutrito  a  Lovanio 
e  che  Lovanio,  nella  cerchia  augusta  delle  sue 
Halles,  dove  1’  Università  aveva  il  suo  centro 
direttivo  e  propulsore,  lo  aveva  mantenuto  ed 
esaltato  per  sècoli  e’  senza  timori',,  cosi  che  forse 
più  grave  '  offesa  i  tedeschi  avevano  co  in¬ 
ni  :ssa  premeditatamente  a  Lovanio  che  a 
Reims,  saccheggiando  e  incendiando  il  patri¬ 
mònio  augusto  dello  Studio  fondato,  su  ri¬ 
chiesta  de}  duca  Giovanni  IV  di  Brabante, 

,  da,  papa  Martino  V  nel  1425,  in  un  tempo  cioè, 
in  «cui  la  Chiesa,  dopo  le  abominazioni  del-, 
l’esilio  di  Avignone  e  dello  scisma  d'occidente, 

.  dopo  la  grande  adunata  del  Concilio  di  Qo- 
i  stanza  raccoglieva  le  sue  forge  in  volontà  di 
^purificazione  e  d’  ordine  nuovi. 

Per  Lovanio,  la  fondazione  dell’  Univer¬ 
sità  poteva  avere  una  importanza  commisu¬ 
rata  allo  stato  di  deperimento  in  cui  si  trova¬ 
vano  ormai  le  sue  arti  ed  i  suoi  mestieri; 
pofeva  voler  dire  soltanto  ricominciare  a  vié 
vere  dopo  la  bella  e  battagliera  attività 
medioeyale  tramontata  in  un  crepuscolo  che 
era  parso  non  contenere  e  non  promettere 
nessun'  altra  alba.  Pel  mondo  cattolico  intero 
voleva  dire  aggiungere  ai  cèlebri  studi  generali 
già  esistenti  e  gloriosi,  un  nuovo  centro  dui 
quale  la  scienza  cattolica  poteva  propagarsi 
cori!  nuova  energia  ad  affrontare  i  peri¬ 
coli  del  Rinascimento  con  spiriti  sempre  fermi 
nella  disciplina  romana,  voleva  dire  dare  alle 
pro.Vincie  belgiche  un'  armatura  cattolica  che 
avrebbe  potuto  sopportare  gli  assalti  più  fe¬ 
roci  e  piu  astuti  del  nuovo  mondo  che  sorgeva 
a  rivedere  le  ragioni  della  vita,  a  ricontroljare 
j  diritti  della  fede  e  che  era  pronto  bagnarsi 
di  sangue  e  a  vestirsi  d’-un  ferro  sempre  più 
pesante  pur  di  riuscire  a  combattere  Ja  sua 
guerra  di  liberazione  dal  passato  e  di  creazione 
dell'  ayyenire,  V'  era  gloria  .  per  le  Provincie 
belgiche  nel  possedere  un  centro  di  stùdi 
rinnovellante  i  fastj  di  Bologna,  di  Parigi, 
d’  Oxford,  di  Praga  ;  più  gloria  vera  per  la 
Chiesa  nel  creare  una  sua  difesa  possente  e 
vigilante,  E  le  due  glorie  furono  e  si  fusero, 


★  ★★ 

In  un  libro  recentissimo  su  Lovanio,  un  pro¬ 
fessóre, .'.dell'  Università.  stessa,  L.  Noèl,  ri¬ 
corda  cpp.paroìa  sobria  è  pura,  piena  di  dotta  ' 
precisione-  e  di  commosso  rimpianto,  i  fasti  , 
dell’antica  città  e  dell’ antico  Studio  condu- 
cendohe  la  storia  dalle  origini  ad  oggi,-  ed 
egli  ci  tiene  appunto  ad  illustrare  questa  con¬ 
tinuata  e  disinteressata  fedeltà  di  Lovanio  ' 
alla  Chiesa  dr'Romà  anche  .contro  gli  inviti 
di'  fcóncili'  cattolici  come  quello  di  Basilea. 
Lovanio  ha  voluto  sempre  stare  con  Roma  e 
cqb  pontefice  romano.  Il  cardinale  Mercier, 
può  certo  con  ragione  ricordarlo  oggi  a  Bene-- 
detto  XV.  Tenendo  fede  ai  diritti  della  nazione 
belga  essa  non  vuol  recedere  mai  dal  suo  osse¬ 
quio  ai  diritti  'dèlia  religione  quale  il  papato  nella 
sua  sede-  e  nella  sua  supremazia  romana  la 
rappresenta.  Quésto  senza  timóre  di  rappre¬ 
saglie  politiche.  Se  Filippo.  II  ed  il.  suo  eser-  , 
cito  reprimono  le  rivolte  con  ferocia,  gover¬ 
nano  ,  il  paese  Con  ingiustizie  e  soprusi,  la 
Facoltà  lovaniense  non  esitala  scrivere  al  so¬ 
vrano  ricordandogli  che  «  Dio  non  ha  co¬ 
stume,  neppur  su  questa  terra,  di  lasciar  ves-  ! 
sare  impunemente  i  suoi  sudditi  buoni  e  fe¬ 
deli,  di  lasciar  opprimere  gli  in&èenti,  di  la¬ 
sciar  tormentare  \i  poveri,’  di  lasciar  invadere 
i  beni' delle  .  fondazioni  di 'carità,  di  lasciar 
spogliare  coloro  che  si.  son  consacrati  al  suo 
servizio  e  non  dànno  motivo  di  lamento,  ad 
alcuno  ». 

Quando  la.  Riforma  comincia  ad  infierire, 

1’  Università  di  Lovanio  è' tra  le  prime  a  preoc¬ 
cuparsene  e  à  condannare  autorevolmente  e 
formalmente  gli  argomenti  luterani  con  ra¬ 
gioni  che  saranno  adottate  dallo  stesso,  ponte¬ 
fice  Leone  X  nella  sua  bolla  in  cui  questi  ar¬ 
gomenti  venivano  condannati  ffi  .  nome,  della 
Chiesa.  Contro  la  propaganda  protestante  Lo¬ 
vanio  oppose  tutto  T  ardore  delle  sue  studiose 
convinzioni,  cattoliche  e  tutta  la  forza  pole¬ 
mica  dei  suoi  teologi,  i  quali  avevano  avùtofra 
loró.  i  più  grandi  luminari  del  tempo,  primo 
Erasmo  da  Rotterdam,  ed  avevano  imparato 
alla  scuola  dei  più  illustri  pensatori  accorsi  a  ; 
portare  in  Belgio  il  loro  patrimonio  scientifico 
e  filosofico  in  una  intensa  concomitanza  di, 
virtù  intellettuali  ed  oratorie. 

Per  esser  fedele  alla' sua  tradizione  genuina, 
Lovanio  combatte  con  pari  volontà  di  con¬ 
correnza  e  di  vittoria  gesuiti  -e  giansenisti, 
alla  loro  ora  e  non  teme,  forte  nella  sua  consi¬ 
stenza  cattolica  e  nella  sua  .autonomia  scien¬ 
tifica,  di  opporre .  tutto  il  peso  del  suo  valore 
ai  regimi  civili,  sociali  e  politici,  che  più  tardi 
vogliono  offenderla  e  violentarla.  Cosi  quando, 
ne!  gennaio  1795,  il  regime  rivoluzionario  fran¬ 
cese  invita  l’v.Università  cattolica  a  presen¬ 
ziare  a  Lovanio  l’ inaugurazione  di  un  tefnpio 
della  Ragione,  la  Facoltà. risponde  :  «Noi  non 
ricórxogci'amó  altro  culto  legittimo,  lecito  e  j 
.  salutare  che  quello  che  il  nostro  Salvatore 
Gesù  Cristo,  vero  Dio. -e  vero  uomo-,  si  è  degnato 
dj  rivelarci  e  che  la  sua  Chiesa,  la  Chiesa  cat¬ 
tolica,  apostolica  e  romana,  riconosce,  E  per 
cpns@gùe'nzà. da-  nostra, ,  coscienza  nop  ci  per¬ 
mette  alcuna  partecipazione  o  influenza,  di¬ 
retta  o  indiretta,  nei  culto  da  stabilire  »,  L’  Uni¬ 
versità  è  soppressa;  ma,  come,  dice,  il  Noèl, 

«  muore  in  bellezza  ».  Resistendo  perfino  alla 
Rivoluzione  francese,  senza  tentare  accomoda- _ 
menti,  senza  difendersi  neppure  dalla  ven- 
dita  dei  sfloi  beni,  dalla  sconsacrazione,  dei 
sqoi  edifici,  dalla  dispersione  dei  suoi  libri, 

10  Studio  conservava  integro  il  suo  carattere,- 

11  suo  spirito  rinascente  di.  continuo  dalle  ce¬ 
neri  e  dalle  rovine,  obbediente  fórse,  come  lo 
stesso  Noèl  si  permette  di  credere,  ad  una  legge  ■ 
provvidenziale, 

★  ★★ 

Ricostituita,  restaurata,  sotto  T  impulso  della 
vita  moderna  del  Belgio  e  dell’Europa,  sotto 
una  vigilanza  statale  e  costituzionale  nuova, 
l’Università  di  Lovanio  non  rinuncia  nemmeno 
nel  secolo  XIX  alla  sua  tradizione,  alla  suà.' 
anima,  alla  Chiesa,  Ante;  .accompagna  il  suo 
tempo-,  si,  .ridesta  ad  operine  con  forze  mo¬ 
derile,  con  metodi  nuovi,  con  energie  accre¬ 
sciute  dalla  mternazionale  esperienza  degli 
studi  e  dagli  ùltimi  strumenti  di  ricerca  e  di 
lavoro.  U  suo  progresso  è  enorme  ;  le  sue  aule, 

1  suoi  gabinetti  debbono  accrescersi,  tutti  i 
rami  dello  scibile  s' incuneano  nel  grande 
corpo,  universitario  restaurato,  rinnovato.,  sem¬ 
pre  in  gran  lena  di  superamento  e  sempre  in 
yia,.‘ eli  moltiplicarsi  specializzandosi.  Una  folla 
di  scuole  e  di  istituti  s’  aggrega  al  nucleo  cen¬ 
tralo  .degli  studi  filosofico-religiosi  intesi,  se¬ 
guendo  la  parola  di  Leone.  XIII,  a  riportare 
in  onore  il  tomismo  e  devoluti  tutti  alla  di¬ 
rezione  e  alla  fede  del  cardinale  Mercier  e  al 
suo  Istituto  superiore  di  filosofia  o  Scuola  di 
San-  Torcinaso  d'Aquino.  Filosofia,  teologia, 
lettere,  stòria,  esegesi  biblica,  diritto,  filologia 


germanica  e'  romanza,  sociologia,  medicina, 
scienze  naturali' e  .chimiche,. -  archeologia,  ecco 
i  grandi  campi  di  lavoro  dell’  Università  cat¬ 
tolica  di  Lovanio,' ecó'ó'  i  grandi  campi  per¬ 
corsi  tutti  dà  un  afflato  di  vita  religiosa  che 
i  tedeschi  sono  venuti  improvvisamente  a  cal¬ 
pestare  col  rotolio  pesante  delle  loro  batterie 
e  a  spaventare  con  la  luce  brutale  delle  loro 
torce  incendiarie.  Né  a  caso  si  pronunciava  e' 
si  pronuncia  quésta  parola  «lavoro»  parlando 
di  Lovanio.  I  centoventi  professori  "di  cui  si 
compóneva  nel  1914  il  corpo  insegnante  del- 
1’  Università  non  insegnavano  soltanto;  la¬ 
voravano.  «Secondo  la  tradizione  medioevale 
—  'scrive  il  Noè!  —  l’ insegnamento  non,  è 
T  unica  funzione  della  Università,,  forse  non 
è  neppure  la  sua  funzione  principale.  L’  Uni¬ 
versità  è  la  città  della  scienza,  essa  lavora  a 
mantenere  ed  a  far  progredire  costantemente 
l’insieme  delle -conoscenze  Umane.  Sehza  dub¬ 
bio,  essa  comunica  gli  elementi  della  scienza 
alla  'gioventù  studiosa.  Ma  questa  opera  d’ in¬ 
segnamento  è  "subordinata  ad  un’opera  più 
alta.  Prima  di  comunicare  le  ricchezze  della 
scienza  bisogna, possederle  e  la  scienza  non  è 
una  cosa  morta  e  stereotipa,  è  una  vita  ;  essa 
non  esiste  che  a  condizione  di  cambiare,  di 
evolversi,  di  progredire  sempre  ;  non  la  si  pos¬ 
siede'  che  lavorando  senza  tregiia  a  farla  vi¬ 
vere  e  progredire.  L’  Università  è  imi anzi  tutto 
un  focolare  di  vita  scientifica,  di  ricerche,  di 
discussioni.  L’ insegnamento,  non  èjche  l’eco; 
di  questa  vita....  ».  Cosi  a  Lovanio,  appunto  il 
lavoro  scientifico  ripartito  nelle  diverse  scuole, 
decentrato  nei  diversi  seminarile  nei  diversi 
corsi  pratici  e  tutto  illuminato  e  collegato  da 
questo  diffuso  è  convinto  spirito  d’adesióne 
al  cattolicismo  romano,  costituiva!  la  ragion 
d’essere  e  di  prosperare  della  ' Ufi i versila  e 
comprovava  che  una  fede  Religiosa  cosi  sentita 
e  cosi  fecondamente  scrutata  .poteva  coesi¬ 
stere  con  una  lucida  e  tranquilli  opera  di 
ricerca  scientifica,  senza  intralciarli  o  impri¬ 
gionarla  mai. 

-  Gli  otto  giorni  del  sacco  tedesco  hanno  por¬ 
tato  un  colpo  fatale  a  questa  mirabile  organiz¬ 
zazione  d’opere  e  di, fede,  a  questi  sopravvi¬ 
vente  e  insegnante  miracolo  di  -.adesione,  ^cul¬ 
turale  alla  Chiesa  romana.  Nulla  ,è  stato  ri¬ 
sparmiato  dai  tedeschi  a  Lovanio  i  di  quanto 
formava  la  sua  più  pura  gloria  cattolica  e  scien¬ 
tifica,  Le.  Halles  sono  state -  incendiate  e  di¬ 
strutte,  la  biblioteca  con  centinaia  di  mano¬ 
scritti  e  migliaia  di  voltimi  preziósi,  i  gabinetti 
fomiti  idi  costose  Suppellettili  e  di  schedari  che 
costituivano  il  frutto  d’  amore  d’  anni  di  la¬ 
voro  e  opere  di  scultura  ed  opere  di  pittura 
che  ornavano  la  sede  gloriosa  àe\V  Alma  Mater, 
tutto  è  andato  sacrificato  nel  rògo i  germanico 
senza  speranza  di  ritorno,  di  restaurazione-,  di 
riparazione.  Ma  bisogna  che  nel  rogo  "acceso 
dai  germani  non  siano  andate  distrutte  le 
idealità  fondamentali  su  cui  l’edificio  dello 
Stùdio  cattolico  si  erigeva  e  per  questo.  è  neces¬ 
sario  che  la  Chiesa  stessa  .fiori  le  dica  irrepa¬ 
rabilmente  abbattute,  ma  le  risollevi,  le  di¬ 
fenda,  le  rivendichi,  le  riimpogga  al  rispetto 
stesso  dei  profanatori.  'Questa  Cattòlica  neces¬ 
sità  il  cardinale  Mercier  farà  détto  presente  al 
pontefice  durante  la  sua"  visi®,  romana.  Nes¬ 
suno  meglio  di  lui  potrebbe  esprimerla,  di  lui 
che  tra  gli  ultimi  artefici  e  maestri  dell’  Uni¬ 
versità  è  quello  che  più  e  meglio  ha  assunto  ; 
ed  assolto  il  compito  di  porte-il  nuovo  inse¬ 
gnamento  ed  il  nuovo  pensiero  cristiano  più 
solidamente  sulle  basi  antichete  più  armonio¬ 
samente  a  contatto  con  la  cultura  moderna. 
Il  cardinale  Mercier  ha  portatotencora  una  volta 
dinanzi  al  pontefice  nella  sua  persona,  non  pure 
le  testimonianze  del  martirio,  recente,  ma  le 
premesse  di  tutti  i  secoli  del  pensiero  cristiano 
e  cattolico  e  le  promesse  delle  sue-  necessarie 
ricostituzioni.  Lo  ascolterà  il  pontefice  con  vo¬ 
lontà  deliberata  a  riconoscerlo.";?  Se  questo  non 
fosse-  l’ Università  di  Lovanio  sarebbe  di 
nuovo  e  per  sempre  distrutta,  non  solo  nelle 
sue  mura  e  nelle  sue  aule,  nei  suoi  quadri  e 
nei  suoi  libri,  ma.  nella  sua  anima. 

Aldo  Sorani. 

L.  NoEl.,  Louvain  (891-1914)  Oxford,  The  C'arendon  Preia, 
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★  Per  il  Prestito  Nazionale.  —  Una  pub¬ 
blicazione  di  propaganda,  che  potrà  riuscire  molto 
efficace,  è  stata  allestita  in  questi  giorni  per  inizia¬ 
tiva  ed  a  cura  della  sede  fiorentina  della  Banca  d’Italia. 

Enrico  Sacchetti,  Filiberto  Scarpelli,  il  Finozzi,  il 
Fiorini  vi  hanno  prodigate  le  loro  piti  sbrigliate  e 
graziose  fantasie  grafiche.  Vamba  ha  dato  prose  e 
poésie  di  schietto  e  felicissimo  umorismo  paesano. 
Nel  mezzo  del  fascicolo,  entro  una  ricca  cornice,  di¬ 
segnata  con  la  nota  maestria  da  Galileo  Chini,  sono 
raccolti  alcuni  pensieri  di  cui  ci  piace  offrire  qui  la 
gradita  primizia  ai  nostri  lettori.  Scrive  Isidoro  Del 

«  Il  tanto  per  cento  dei  denari  offerti  alla  patria 
si  centuplica  con  la  vittoria  di  lei,  che  è  potenza 
agiatezza  ricchezza  di  tutti  ». 

E  Giovanni  Rosadi  : 

«  La  fede  è  fatta  d’ amore.  Chi  davvero  ama  la 
patria  abbia  fede  nella  sua  salvezza  e  le  dia  ogni 
mezzo  necessario  a  conseguirla  ». 

Ed  ecco  un  pensiero  di  Pio  Rajna  : 

«  L’esito  dei  prestiti  stranieri,  senza  confronto  su¬ 
periore  a  quello  dei  prestiti  nostri,  attesta  una  ric¬ 
chezza  da  cui  noi  siamo  lontanissimi.  Ma  si  è  dato, 
si  dà  quanto  si  poteva  e  si  potrebbe  ?  —  Sapersi  po¬ 
veri  duole  :  apparire,  umilia  ;  sembrar  più  poveri  della 
realtà  per  avarizia  e  fievolezza  di  amor  patrio  è  ob¬ 
brobriosa  vergogna  ». 

Scrive  Guido  Biagi  : 

«  Afferma  il  Proudhon  che  Sparta,  non  avendo 
erario  pubblico,  s’ imponesse  un  digiuno  quando  oc¬ 
correvano  denari  per  un  prestito. 

«  Anche  senza  arrivare  a  codesti  estremi,  l’ Italia 
può  facilmente  trovare  i  mezzi  da  fare  onore  al  Pre¬ 
stito  Nazionale  con  un  po’  di  parsimonia  e  con  un 
po’  piti  di  fiducia  nella  sua  finanza. 

«  I  feroci  risparmiatori  ci  sono  anche  da  noi,  spe¬ 
cialmente  nelle  campagne  :  e  negli  anni  nei  quali  il 
vino  cresce  di  prezzo  e  il  grano  s’ incetta  ancora  in 
erba,  i  peculii  rusticani  si  sono  certamente  accrescinti. 
Ma  bisogna  vincerne  la  timidezza  e,  diciamolo  pure, 


la  paura.  Quanti  ci  sono  àncora  che  preferiscono  te¬ 
nere  i  loro  mucchietti  di  fogli  di  banca  sotto  un 
mattone,  in  un  ripostiglio  segreto,  piuttostoché  darli 
alle  banche,  e  preferiscono  un  frutto  esiguo  alle  li¬ 
berali  offerte  del  Prestito.  Non  hanno  capito  che  se 
il  gran  banchiere  nostro,  lo  Stato,  fallisse,  quei  fogli 
rii  banca  non  varrebbero  nulla,  e  i  depositi  sarebbero 
travolti  dal  fallimento. 

«  Gli  Spartani  digiunavano  ;  ma  parecchi  nostri 
concittadini  non  hanno  che  da  mettere  una  mano 
sotto  il  mattone,  per  non  negare  al  Governo  quel 
tributo  doveroso  che  altri  hanno  dato  con  il  braccio 
e  col  sangue  ». 

Ed  E.  Pistelli  : 

«  Mi  .chiedono  un  “  pensiero  „  sul  prestito  nazio¬ 
nale,  E  una  domanda  che  non  mi  lusinga....  E  vero 
che  quando  non  si  ha  piti  1’  età  per  essere  utili  alla 
fronte  dell’  esercito,  né  si  hanno  danari  per  sottoscri¬ 
vere,  nuli’  altro  possiamo  dare  che  qualche  parola.  E 
non  sarebbe  poco,  quando  fosse  efficace;  ma  parola 
efficace  in  questi  momenti  è  soltanto  quella  o  d’  un 
finanziere  che  sappia  sciogliere  i  dubbi,  o  d'  un  poeta 
che  sappia  muovere  i  cuori. 

*  Io  non  posso  fare  altro  che  starmene  tra  la  folla 
a  gridare  Viva  l’ Italia  e  Morte  ai  tedeschi  d’ Italia. 

«  Poiché  ce  n’  è  ancora  dei  tedeschi  d' Italia  :  per 
esempio  tutti  quelli  che  hanno  danari  e  non  corrono 
a  darli  per  la  patria  e  per  la  vittoria....  ». 

Ed  ecco  infine  ciò  che  scrive  Piero  Barbèra  : 

«  Sottoscrivere  al  Prestito  Nazionale  è  compiere  un 
dovere  civile  al  5.19  %  ;  come  chi  dicesse  “  andare 
in  Paradiso  in  tiro  a  quattro”  ». 

Altri  pensieri,  che  ci  duole  di  non  poter  riprodurre 
per  difetto  di  spazio,  sono  di  G.  S.  Gargàno,  Angiolo 
Orvieto,  E,  G.  Parodi. 

★  Ricordi  del  re  Pietro.  —  Nella  Morning 
Post  Giuseppe  Reinach  scrive  un  articolo  intorno  al 
povero  ed  eroico  re  Pietro  di  Serbia,  da  lui  cono¬ 
sciuto  personalmente  nel  salotto  parigino  della  signora 
Ttirr  e  da  lui  visitato  pili  volte  prima  e  dopo  del 
suo  avvento  al  trono.  Il  principe  Pietro,  che  è  nato 
nel  1846,  aveva  dodici  anni  quando  suo  padre  fu 
dichiarato  deposto  dal  Parlamento  serbo  e  lasciò  Bel¬ 
grado  dopo  essere  stato  relegato  per  qualche  tempo 
in  una  fortezza  turca.  Egli  andò  a  completare  i  suoi 
studi  a  Ginevra  e  poi  si  recò  a  Parigi  nel  1862  ; 
preparandosi  per  gli  esami  alla  scuola  militare  di 
Saint-Cyr,  Nel  1870  si  arruolò  nella  legione  straniera 
e  servi  magnificamente  la  Francia  prendendo  parte  a 
varii  scontri.  Nel  1875  si  trovò  a  capo  della  insur¬ 
rezione  dell'  Erzegovina.  Egli  spese  parte  della  sua 
fortuna  sostenendo  la  causa  degli  insorti  e  quando 
la  Serbia  dichiarò  la  guerra  alla  Turchia,  egli  fece 
proposte  personali  di  pace  a  re  Milan,  offrendogli  il 
suo  braccio,  ma  Milan  rifiutò.  Nel  1883  Pietro  sposò 
la  principessa  Zorka,  la  figlia  maggiore  del  principe 
Nicola,  ora  re  del  Montenegro  e  restò  a  dimorare 
con  la  principessa  a  Parigi  fino  alla  morte  di  lei 
avvenuta  nel  1890.  Poi  tornò  a  Ginevra.  Durante  il 
suo  regno  re  Pietro  ha  dato  prova  di  possedere  molte 
virtù  politiche.  Egli  è  innanzi  tutto  un  soldato  ed  è 
l’ impressione  di  un  soldato  che  egli  ha  lasciato  a 
tutti  i  suoi  amici  parigini.  Parla  sempre  volentieri 
delle  sue  campagne  del  1870  e  del  1873  e  si  inte¬ 
ressa  enormemente  di  tutte-  le  questioni  militari.  In 
quanto  alla  cospirazione  che  1'  ha  condotto  al  trono, 
non  si  può  negare  che  egli  conservava  qualche  rela¬ 
zione  coi  nemici  della  dinastia  degli  Obrenovitch  ;  ma 
egli  probabilmente  non  avrebbe  mai  immaginato  che 
il  re  Alessandro  e  la  regina  Draga  sarebbero  stati 
assassinati  a  quel  modo  da  cospiratori  insorti.  Il  Rei¬ 
nach  sostiene,  basandosi  su  sue  investigazioni  perso¬ 
nali,  che  i  cospiratori  invasero  il  palazzo  reale  col  solo 
scopo  di  forzare  il  re  Alessandro  ad  abdicare  o  di 
esiliarlo  se  egli  avesse  rifiutato  di  far  ciò.  Essi  si  ag¬ 
girarono  per  piU  di  nn’  ora  nel  palazzo  reale  che  era 
assolutamente  al  buio  perché  i  congegni  della  luce 
elettrica  erano  stati  tagliati,  quando  scoprirono  Ales¬ 
sandro  e  Draga  nascosti.  Ad  un  tratto  sentirono  i 
colpi  scambiati  nelle  strade  di  Belgrado  tra  i  lóro 
partigiani  e  i  solcati  che  erano  rimasti  fedeli  alla 
dinastia  ;  s’ impaurirono  e  allora  uccisero  il  re  e  la 
regina  e  gettarono  i  loro  cadavari  nel  cortile  del  pa¬ 
lazzo.  L’ abbominevole  omicidio  portò  al  trono  re 
Pietro,  il  quale  però  soffri  moltissimo  dell’  orrore  di 
questo  delitto.  Doveva  égli  rinunziare  al  trono  dei 
suoi  padri  ?  Senti  di  non  poterlo  e  si  recò  in  Serbia 
dove  rimase  per  molto  tempo  prigioniero  dei  capi 
politici  che  avevano  fatto  il  colpo.  Però  appena  gli 
fu  possibile  egli  allontanò  costoro.  Cosi  non  volle 
mai  entrare  nel  palazzo  dove  l’ assassinio  era  stato 
commesso  e  se  ne  fece  costruire  uno  apposito  che 
gli  servisse  di  reggia.  Le  guerre  che  avevano  dato 
agio  al  principe  di  mostrare  il  suo  valor  militare  do¬ 
vevano  di  li  a  poco  coinvolgere  nella  Serbia  stessa 
il  re  di  Serbia.  Le  guerre  balcaniche  rifecero  la  Ser¬ 
bia  e  fu  specialmente  al  re  Pietro  che  si  dovettero 
le  vittorie  del  1912  e  del  1913  contro  i  turchi  e 
contro  i  bulgari.  I  pii!  autorevoli  critici  militari  hanno 
proclamato  le  grandi  qualità  strategiche  di  re  Pietro 
ed  affermano  che  l’ esercito  serbo  può  essere  conside¬ 
rato  opera  sua  e  che  nessun  esercito  sopportò  meglio 
in  piccolo  numero  gli  assalti  di  piti  agguerriti  e  cru¬ 
deli  nemici,  Oggi  questo  esercito  serbo  è  ridotto  quasi 
a  nulla  e  il  re  Pietro  vaga  fuori  della  sua  terra  come 
un  tragico  re  Lear.  Ma  egli  non  è  ancora  battuto 
del  tutto.  La  morte,  da  lui  tanto  desiderata,  non  lo 
ha  voluto  ancora  e  la  rivincita  è  al  sommo  delle  sue 
speranze,  di  quelle  speranze  che  ancora  lo  fanno 


★  Esempi  di  propaganda.  —  Le  Potenze 
dell’  Intesa,  e  specialmente  l' Inghilterra  e  la  Francia, 
hanno  da  tempo  iniziato  grandiose  campagne  di  pro¬ 
paganda  per  rispondere  alla  non  meno  grandiosa  cam¬ 
pagna  degli  Imperi  centrali.  Da  noi,  e  lo  riconoscono 
ormai  i  giornali  pili  autorevoli,  questa  opera  di  pro¬ 
paganda  è  venuta  a  mancare  quasi  del  tutto,  assai 
probabilmente  con  grave  danno  del  nostro  buon  nome. 
Non  eaià  quindi  male  additare  al  nostro  pubblico  e 
specialmente  alle  nostre  autorità  governative  una  nuova 
opera  di  propaganda  che  è  stata  iniziata  di  recente 
in  Francia.  Esisteva  già  a  Parigi  un  c  Comitato  di 
studi  e  documenti  relativi  alla  guerra  »,  presieduto 
dallo  storico  Lavisse.  Fino  ad  ora  esso  si  occupava 
esclusivamente  di  lottare  contro  la  propaganda  tedesca 
presso  i  neutri.  Oggi,  pur  continuando  questa  opera 
che  non  è  terminata,  si  vuol  intraprendere  un  còmpito 
nuovo.  Dal  principio  della  guerra  la  Francia  offre  un 
magnifico  esempio  di  perseveranza  e  di  coraggio  ;  ma 
perché  la  sua  risoluzione  di  resistere  sia  al  di  sopra 
di  tutti  i  dubbi  passeggeri,  non  basta  che  essa  sia 
dettata  al  popolo  soltanto  dalla  sua  fede  civica,  ma 
è  bene  che  essa  si  appoggi  su  ragioni  solide  accurata¬ 
mente  vagliate.  Il  francese  ha  bisogno  —  osserva  il 
Tetnps  —  di  veder  chiaro  in  ciò  che  fa.  Quando  esso 
sa  il  perché  dei  suoi  doveri,  li  assolve  con  maggiore 
risolutezza.  Ora  il  Gomitato  in  questione  ha  creduto 
perciò  opportuno  dy  pubblicare  una  serie  di  Lettere 
a  tutti  i  francesi,  le  quali  hanno  precisamente  per 
oggetto  di  far  conoscere  al  popolo  le  ragioni  che  esso 
ha  di  attendere  con  pazienza,  ma  con  una  pazienza 
attiva,  1'  esito  della  lotta.  Non  si  tratta  di  epistole 
puramente  esortatorie;  ma  di  un  seguito  di  prove. 
11  lettore  vi  trova  raccolti  in  una  specie  di  quadro 
tutti  i  fatti  che  debbono  giustificare  la  sua  fiducia 
Queste  lettere  vedranno  la  luce  a  intervalli  regolari 


e  la  prima  è  stata  pubblicata  in  questi  giorni.  Essa 
è  dovuta  a  Emilio  Durkheim,  professor»  alla  Sorbona 
c  segretario  del  Comitato.  È  una  specie  di  introdu¬ 
zione  e  ne  stralciamo  le  linee  seguenti  che  esprimono 
bene  lo  scopo  e  il  piano  della  pubblicazione:  «  In¬ 
vece  di  lasciarci  ipnotizzare  dallo  spettacolo,  necessa¬ 
riamente  mutevole,  degli  avvenimenti  militari,  bisogna 
che  noi  cerchiamo  di  comprendere  le  cause  profonde, 
durevoli,  permanenti,  che  determinano  in  anticipo 
1’  esito  finale.  Poiché  la  guerra  che  noi  facciamo  è 
una  guerra  di  tempo,  poiché  la  vittoria  deve  restare 
a  colui  che  potrà  resistere  pili  a  lungo,  si  tratta  di 
sapere  quale  dei  due  gruppi  belligeranti  è  pili  capace 
di  una  resistenza  prolungata,  quale  è  pili  minacciato 
di  consumo  dal  tempo.  È  precisamente  ciò  che  noi 
ci  proponiamo  di  ricercare  nella  serie  di  questi  studi 
che  oggi  inauguriamo.  Con  prove  di  cui  i  nostri  let¬ 
tori  apprezzeranno  il  valore,  noi  stabiliremo  che  siamo 
in  grado,  meglio  dei  nostri  nemici,  di  sopportare  la 
durata  della  guerra,  poiché  le  nostre  forze  sono  chia¬ 
mate  a  crescere,  mentre  quelle  della  Germania  e  del¬ 
l’Austria  sono  prossime  a  giungere  al  loro  esaurimento. 
Benché  la  prospettiva  di  una  guerra  lunga  ci  debba 
inquietare,  noi  vi  troviamo  dunque  solide  ragioni  di 
fiducia  e  questa  fiducia  è  atta  a  sostenere  la  nostra 
pazienza.  Come  non  saremmo  pazienti  sapendo  che  la 
pazienza  deve  dare  la  vittoria  ?  Resistiamo  e  noi  vin¬ 
ceremo,  a  condizione  tuttavia  che  non  rimaniamo  con 
le  braccia  conserte  a  dirci  l’un  l’altro  che  il  tempo 
“  lavora  per  noi  ",  Il  tempo  non  lavora  per  nessuno. 
Siamo  noi  che  dpbbiamo  lavorare  e  agire  con  tutta 
l'energia  di  cui  siamo  capaci.  Cosi  si  spiega  il  motto 
che  abbiamo  adottato  :  pazienza,  sforzo,  fiducia  ».  La 
prossima  lettera  sarà  del  Lavisse  e  tratterà  della  pace 
che  i  tedeschi  vorrebbero  fare.  Altre  lettere  segui¬ 
ranno  sulla  situazione  militare  ed  economica  dei  di¬ 
versi  belligeranti. 

★  Ultime  parole  di  Max  Harden.  —  La 

rivista  di  Max  Harden,  la  Zukunft,  è  stata  finalmente 
soppressa  in  Germania  perché  evidentemente  la  voce 
del  fervido  e  irriducibile  pubblicista  cominciava  a 
dar  troppe  noie  al  Governo  tedesco.  Non  è  privo  di 
interesse,  a  questo  proposito,  riportare  alcuni  passi 
dell’  ultimo  articolo  di  questo  straordinario  direttore 
di  rivista.  «  Tatti  i  popoli  sanno  che,  per  il  vinto 
questa  guerra  non  sarà  finita  con  la  perdita  di  una 
provincia  o  il  pagamento  di  un  mucchio  d'oro;  qnello 
rii  cui  si  tratta  è  la  potenza  o  la  dipendenza,  e  an¬ 
che  d’ es-  ere  o  non  essere.  Ogni  popolo  combatterà 
sino  a  che  1’  ultimo  rantolo  paralizzi  le  sue  membra. 
Nessuno  è  debole  o  vile;  nessuno  vuol  fare  appello, 
alla  pietà;  nessuno  che  si  possa  strappare  dal  suolo 
nativo  come  un’  erba  maligna.  I  meriti  dei  nostri 
eserciti  ci  permettono  d’  aver  buona  speranza  che  la 
Francia  e  la  Russia  saranno  vinte;  ma  esse  non 'lo 
sono  a  quest’  ora.  Piti  di  una  possibilità  resta  loro 
che  potrebbe  far  volgere  la  sorte.  E  da  dove  verrebbe 
la  pressione  che  potrebbe  costringerle  ad  una  pros¬ 
sima  conclusione  della  pace  ?  Se  la  Russia  perdesse 
tutti  i  distretti  polacchi,  essa  si  ritirerebbe  sulla  Néva, 
sulla  Moscova,  pili  lontano  ancora  e  inviterebbe  il 
vincitóre  a  Yakoustk  o  a  Vladivostok.  La  Francia  do¬ 
vrebbe  albergare  e  nutrire  i  nostri  milioni  di  soldati, 
subire  l’amministrazione  tedesca,  rinunziare  al  suo 
reclutamento.  Le  sue  colonie  ?  Prendetele,  se  potete 
andarci;  questo  non  lo  potrete  fare  che  dopo  l’ inde¬ 
bolimento  dell’  Inghilterra.  E  come  indebolire  1’  In¬ 
ghilterra  ?  Un  favore  del  cielo  o  il  caso  possono  aiutarci. 
Sollevamento  nelle  Indie,  irruzione  dei  turchi  a  Suez, 
incendi  o  scioperi  mostruosi  nel  Regno  Unito.  Una 
battaglia  navale  che  non  lascerebbe  sussistere  della 
marina  inglese  che  troppo  poco  per  ricostituire  con 
1’  aiuto  delle  navi  del  Giappone,  della  Francia  e  di 
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altri  amici  meno  fortunati  qualche  cosa  che  somigli 
alla  flotta  di  nna  grande  potenza.  La  Gran  Bretagna 
non  è  ancora  colpita.  Essa  non  soffre.  Corse  di  ca¬ 
valli,  cricket ,  football ,  tatto  continua  come  prima. 
Testimoni  imparziali  assicurano  che  il  volto  di  Londra 
non  ha  una  ruga.  Le  navi  partono  e  giungono  pun¬ 
tualmente.  Il  commerciante  serve  una  parte  della  no¬ 
stra  clientela  e  si  rallegra  all’  idea  di  accaparrarsi  il 
resto  per  domani.  Pel  momento  è  lui  che  fissa  i  prezzi 
e  intasca  i  grossi  benefici.  Egli  non  ha  alcuna  pri¬ 
vazione  da  imporsi.  Ha  tutto  il  tempo  di  prepararsi 
in  vista  di  un  ulteriore  sfruttamento  della  Russia  e 
sbarra  tutte  le  strade  per  le  quali  l’ industria  tedesca 
può  approvvigionarsi  di  materie  prime....  Noi  vogliamo 
essere.  Noi  non  contiamo  né  sulle  grazie  del  cielo, 
né  sul  caso.  Ma  noi  non  siamo  al  termine.  Ostacoli 
di  ogni  genere  possono  sorgere  davanti  all’  esercito. 
Tuttavia  nessuno  potrà  fermarlo.  Che  nulla  di  ciò  che 
può  essergli  dato  mai  gli  manchi,  questa  deve  essere 
la  nostra  preoccupazione.  Abbiamo  davanti  a  noi  piti 
miseria,  malattia  e  fiacchezza  di  quel  che  possiamo 
aver  conosciuto  da  anni.  Tutto  questo  ci  aspetta,  a 
malgrado  della  pietà  e  del  lieto  spirito  di  mutuo  soc¬ 
corso  tra  noi.  Accettate  dunque  da  ora  questo  tempo 
di  prova.  Non  vi  entusiasmate  ad  ogni  passo  dopo 
un  nuovo  bollettino  di  vittoria  e  se  questo  manca 
non  vi  abbattete  miseramente.  Non  vi  mettete  spe¬ 
cialmente  in  testa  che  noi  siamo  alla  fine  e  che  non 
ci  resta  altro  ormai  che  procedere  allegramente  a 
dividerci  il  mondo.  La  guerra  non  è  uno  sport  e  non 
è  nemmeno  una  strage  regolata  come  un  torneo.  Una 
guerra  senza  sofferenze  non  sarebbe  salutare  a  un  po¬ 
polo.  Che  ogni  giorno  nuovo  sia  santificato  dalla  no¬ 
stra  guerra,  questo  deve  essere  il  voto  fervente  di 
ogni  cuore  tedesco....  Come  altrimenti  sopporteremmo 
le  tenebre  dell’  inverno  che  ci  minaccia  ?  Bisogna  che 
noi  conserviamo  la  nostra  fiducia  durante  questo  in¬ 
verno  ».  Come  si  vede,  questo  articolo  di  Harden 
presuppone  uno  stato  d’animo  tedesco  ben  diverso  da 
quello  che  era  quando  la  guerra  fu  cosi  gagliarda- 
mente  iniziata  dalla  Germania  nell’  agosto  del  1914. 
E  da  ciò,  molto  probabilmente,  la  soppressione  della 
Zukunft. 

★  Le  Università  tedesche  e  gli  stu 
denti  stranieri,  —  Le  Università  tedesche  hanno 
adottato  in  questi  giorni  —  a  quanto  riferisce  il  Journal 
des  Débats  —  misure  straordinarie  rigorosissime  contro 
gli  studenti  stranieri,  fecondo  queste  misure  il  nu¬ 
mero  degli  studenti  e  degli  uditori  appartenenti  ad 
un  medesimo  Stato  non  dovrà  superare  il  quindici 
per  cento  del  numero  totale  degli  stranieri  immatri¬ 
colati  nelle  Università.  L’ immatricolazione  e  1'  iscri¬ 
zione  degli  stranieri,  studenti  od  uditori,  dovranno 
esser  fatte  su  registri  speciali  e  gli  studenti  riceve¬ 
ranno  carte  di  legittimazione  differenti  nel  colore  da 
quelle  dei  tedeschi.  Gli  stranieri,  eccettuati  coloro  che 
sono  d’  origine  e  di  lingua  tedesca,  pagano  tasse  d’ im¬ 
matricolazione  ed  annuali  maggiori  di  quelle  degli 
studenti  tedeschi  e  non  sarà  loro  accordato  alcun  ri¬ 
tardo  nel  pagamento,  non  solo,  ma  essi  dovranno  pa¬ 
gare  una  tassa  speciale  di  cento  marchi  per  semestre. 
Inoltre,  questi  studenti  stranieri  saranno  soggetti  a 
limitazioni  speciali  anche  per  ciò  che  riguarda  il  modo 
stesso  di  proseguire  gli  studi.  Non  potranno  fissar  la 
lista  delle  materie  che  intendono  seguire  dopo  l’ inizio 
dei  corsi,  né  potranno  sedersi  nelle  prime  quattro 
file  di  banchi  riservati  in  ogni  aula  ai  tedeschi.  Nei 
corsi  e  negli  esercizi  ai  quali  il  numero  degli  assi¬ 
stenti  deve  esser  limitato,  essi  non  saranno  accettati 
se  non  in  una  proporzione  che  sarà  fissata  a  seconda 
della  situazione  interna  di  ogni  Università.  Gli  stra¬ 
nieri  non  potranno  esser  ricevuti  come  assistenti  nei 
seminari,  nei  laboratori,  nelle  cliniche  se  non  nel  caso 
in  cui  nessun  tedesco  si  trovasse  ad  ambire  il  loro 
posto....  Un  giornale  svizzero  che  riproduce  con  in¬ 
dignazione  il  testo  di  queste  misure  esclama  :  «  È  evi¬ 
dente  che  gli  Istituti  di  cultura  superiore  del  nostro 
paese  sono  penetrati  d’  un  concetto  troppo  generosa¬ 
mente  umano  di  quel  che  è  1’  alta  cultura  per  rispon¬ 
dere  con  la  legge  del  taglione  a  restrizioni  tanto  poco 
eleganti.  Bisognerà  tuttavia  pensare  se  non  è  un  ab¬ 
bassarsi  troppo  il  richiamare  i  tedeschi  negli  Istituti 
svizzeri  mantenendo  per  essi  dei  corsi  speciali.  Quanto 
agli  studenti  svizzeri  il  loro  dovere  è  chiaro  :  essi  non 
potrebbero,  senza  aver  perduto  ogni  loro  dignità,  ac¬ 
cettare  condizioni  cosi  vessatorie  e  cosi  insolenti, 
senza  parlare  dei  gravami  finanziari  insopportabili 
dalle  loro  piccole  borse.  Le  Università  tedesche  hanno 
aperto  un  fossato  tra  loro  e  la  cultura  straniera  e 
non  è  senza  rimpianto  che  assistiamo  a  questa  rottura 
di  legami  che  ci  erano  cari,  e  che  noi  conserviamo 
sempre  pili  vivo  il  culto  della  vecchia  Germania.  Ma 
dobbiamo  prendere  il  nostro  partito  :  questa  vecchia 
Germania,  liberale  ed  umana,  sembra  morta  e  noi 
possiamo  senza  poi  troppo  dolore,  intravedere  l’avve¬ 
nire  dei  nostri  studenti  che  dovranno  imparare  il  te¬ 
desco  a  Zurigo  o  a  Basilea,  o  magari  in  Austria  e 
cercar  lezioni. di  alta  cultura  in  Francia  ed  in  Italia  ». 
Queste  considerazioni  svizzere  non  escludono  conside¬ 
razioni  italiane  più  amare  e  pungenti....  Comunque 
è  bene  che  si  conosca  quale  genere  di  libertà  viga 
ormai  nelle  Università  tedesche  per  gli  studenti  stra¬ 
nieri.  È  vero  che  non  debbono  esser  molti  oggi  gli 
studenti  stranieri  desiderosi  di  andare  a  studiare  in 
Germania.... 

★  La  gloria  del  tamburo.  —  Il  tamburo 
può  vantarsi  di  avere  una  letteratura  eulogistica  di 
primo  ordine.  Victor  Hugo  ha  cantato  in  due  versi 
famosi  di  inspirazione  biblica  Jubal,  «  padre  di  coloro 
che  passavano  nei  borghi  battendo  sui  tamburi  »,  e 
Berlioz  nel  suo  Trattato  di  strumentazione  ha  frasi 
elogiative  potenti  per  questo  strumento  bellico.  Nel 


secolo  XV,  il  valoroso  Zizka,  capo  degli  Hussiti,  sen¬ 
tendosi  vicino  alla  morte  ordinò  che  della  sua  pelle 
si  facesse  un  tamburo,  dicendo  :  *  Si  faranno  fuggire 
i  nostri  nemici  al  suono  di  questo  tamburo  !  ».  Tali 
almeno  sono  le  parole  che  Voltaire  presta  al  nobile 
boemo.  D’  altra  parte,  Condillac,  nei  suoi  studi  sto¬ 
rici,  ci  insegna  che  lo  czar  Pietro  il  Grande  volle 
cominciare  coll’essere  marinaio  sulle  sue  navi  e  suo¬ 
natore  di  tamburo  nelle  sue  milizie  territoriali  per 
imparare  a  diventar  generale  ;  cosa  davvero  incorag¬ 
giante  per  tutti  i  tamburini.  Sempre  secondo  Voltaire 
—  citato  dal  Tempi  —  il  tamburo  ;  era  ignoto  ai  ro¬ 
mani,  ma  era  conosciutissimo  dagli  arabi,  dai  mori,  da 
tutti  gli  orientali  e  l’ Europa  lo  adottò  con  entusiasmo, 
tanto  che  il  medioevo  fu  ricco  in  varietà  di  questo 
strumento  che  vediamo  citato  anche  nella  Chanson 
de  Roland,  Gli  italiani  eccelsero  nell’arte  di  suonare 
il  tamburo.  Machiavelli  narra  che  le  milizie  italiane 
sapevano  da  molto  tempo  battere  il  tamburo  in  varie 
maniere  per  ottenere  segnali  differenti.  «  I  soldati,  egli 
aggiunge,  debbono  conformarsi  alle  indicazioni  del- 
l’ insegna  e  questi,  da  parte  sua,  deve  seguire  i  se¬ 
gnali  che  gli  sono  forniti  dal  suono  dei  tamburi, 
perché  quando  questi  ultimi  sanno  batter  bene  si  può 
dire  che  regolino  il  passo  di  tutto  l’esercito,  ciascuno 
dovendo  prenderli  per  guida  per  conservare  il  buon 
ordine  e  non  sviarsi  mai  ».  Regolare  il  passo  di  tutto 
l’esercito  I  Si  vede  che  la  parte  delle  casse  sonore  era 
importante.  Essa  non  era  meno  apprezzata  al  di  là 
delle  Alpi  e  Brantòme  nella  sua  Vita  del  Connestabile 
di  Borbone  afferma  che  il  suono  dei  tamburi  eccita 
i  soldati  al  combattimento.  In  Francia  il  tamburo, 
benché  appartenente  essenzialmente  alla  fanteria,  fu 
anche  adottato  per  qualche  tempo  nella  cavalleria  e 
proprio  in  quel  brillante  corpo  dei  moschettieri  po- 
polarizzato  da  Alessandro  Dumas.  Nel  1663  un’ordi¬ 
nanza  reale  tolse  ai  moschettieri  le  lóro  trombette  e 
i  loro  pifferi  e  diede  loro  in  cambio  dei  tamburi,  i 
quali,  pili  piccoli  di  quelli  dei  fantaccini,  eseguivano, 
però,  marce  pili  allegre.  Del  resto  i  tamburi,  gene¬ 
ralmente  accompagnati  dai  pifferi,  si  facevano  sentire 
nelle  circostanze  pili  diverse,  specialmente  quando  il 
re  si  recava  in  chiesa  o  a  «  toccare  »  dei  malati.  La 
Rivoluzione  glorificò  il  tamburo  nella  persona  del 
giovane  Bara,  di  cui  sarebbe  superfluo  ricordare  l’eroica 
condotta  esaltata  in  pili  di  trenta  canzoni  del  tempo. 
In  Germania  il  tamburo  ha  trovato  un  esaltatore  ef¬ 
ficacissimo  nel  poeta  che  i  tedeschi  farebbero  bene 
in  questi  giorni  a  rileggere,  Enrico  Heine.  «  Il  tam¬ 
buro  Le  Grand  —  scrive  Heine  —  sapeva  benissimo 
farsi  comprendere  con  la  sua  cassa.  Per  esempio  : 
quando  io  non  comprendevo  ciò  che  significava  la 
parola  liberti ,  egli  mi  batteva  la  Marsigliese.  Per  spie¬ 
garmi  la  parola  Allemagne ,  egli  tamburinò  varie  volte 
una  vecchia  melodia,  molto  pili  semplice,  che  si  sente 
spesso  nei  giorni  di  mercato  intorno  ai  cani  sapienti 
e  che  fa  dum,  dum ,  dum  (bestia,  bestia,  bestia)  ».  Lo 
stesso  poeta  rende  omaggio  alla  maestosa  figura,  tutta 
gallonata  e  superba,  dei  tamburi  maggiori,  di  quei 
tamburi  maggiori  cantati  anche  da  Victor  Hugo,  che 
non  li  ha  dimenticati  descrivendo  la  mischia  ardente 
«  in  cui  i  reggimenti  cadevano  come  muraglie  e  gli 
alti  tamburi  maggiori  dai  pennacchi  enormi  s’abbat¬ 
tevano  come  spighe  mature  ». 

*  Problemi  del  lavoro  in  Russia.  —  In 

Russia,  come  negli  altri  paesi,  le  perturbazioni  eco¬ 
nomiche  violente  prodotte  dalla  guerra  hanno  avuto 
una  ripercussione  profonda  sulla  questione  operaia. 
La  causa  principale  deve  essere  attribuita  alla  mobi¬ 
litazione  che  ha  privato  l' industria  all’  incirca  del  30 
per  cento  dei  lavoratori.  Gli  effetti  hanno  continuato 
a  farsi  sentire  quando  furono  sostituiti  i  richiamati 
con  operai  nuovi  e  non  pratici,  la  cuj  produttività 
di  lavoro  è  inferiore  alla  media  di  quella  di  avanti  la 
guerra.  A  queste  due  cause  —  scrive  la  Revue  Scien- 
tifique  —  bisogna  aggiungerne  altre  di  capitale  im¬ 
portanza.  Grazie  ai  comandi  militari,  alcuni  centri 
della  vita  commerciale  ed  economica  russa,  come  le 
regioni  del  sud,  di  Mosca  e  di  Pietrogrado,  si  svi¬ 
lupparono  intensivamente  e  il  loro  bisogno  di  mano 
d’  opera  s’  accrebbe  assai.  Ora,  durante  questo  tempo, 
numerosi  operai  provenienti  dalle  provincie  occupate 
dai  tedeschi,  venivano  diretti  in  località  che  richie 
devano  solo  pochi  lavoranti.  Ne  è  resultato,  fra  la 
domanda  e  l'  offerta,  una  sproporzione  artificiale  che 
si  spera  di  potere  eliminare  grazie  alla  creazione  di 
organizzazioni  speciali  che  cominciano  a  funzionare 
in  Russia.  Il  problema  della  mano  d’opera  è  cosi  uno 
dei  piti  angosciosi  che  angustino  la  vita  attuale  del 
grande  Impero.  Il  lavoro  dei  prigionieri  di  guerra 
non  dà  buoni  resultati  perché  è  poco  produttivo.  I 
prigionieri  vengono  occupati  specialmente  nella  agri¬ 
coltura  ;  cosi  tra  i  dueceutottomila  prigionieri  che  la¬ 
voravano  nel  giugno  1915  soltanto  ventisettemila  erano 
impiegati  nelle  industrie.  Si  è  cercato  di  riparare  alla 
mancanza  di  mano  d’  opera  approfittando  del  lavoro 
dei  rifugiati.  Ma  il  numero  di  rifugiati  ehe  deside¬ 
rano  lavorare  è  ben  lontano  .  dal  raggiungere  quello 
di  cui  si  ha  bisogno,  mentre  coloro  che  consentono 
a  lavorare  sono  inadatti  alle  officine  perché  mancano 
di  disciplina  e  di  preparazione  e  sono  di  una  estre¬ 
ma  mobilità.  Si  è  cercato  di  rimediare  alla  mancanza 
di  mano  d’opera  impiegando  gli  evacuati  il  cui  nu¬ 
mero  sale  ad  altissime  cifre.  Ma  una  gran  parte  di 
questi  lavoratori  segue  le  imprese  nelle  quali  essi 
hanno  lavorato  finora.  Riassumendo  questi  tre  mezzi 
di  soddisfare  ai  bisogni  di  mano  d'opera  e  indicando 
la  loro  insufficienza,  si  giunge  a  concludere  che  anche 
in  Russia  il  solo  modo  possibile  di  riparare  a  questa 
situazione  consiste  nel  far  ritornare  dall'  esercito  gli 
operai  specializzati  o  nel  dar  loro  prolungati  congedi. 
Tuttavia  questo  mezzo  non  sembra  neppure  esso  suf¬ 


ficiente  a  provvedere  a  tutti  i  bisogni  della  vita  in¬ 
dustriale  russa  e  quindi  si  è  fatta  la  proposta  di  am¬ 
mettere  nelle  officine  operai  di  razza  gialla.  Questa 
soluzione  preoccupa  enormemente,  ed  è  naturale,  il 
governo  e  gli  studiosi  della  vita  operaia  e  industriale. 
Molte  obbiezioni  si  fanno  a  questa  utilizzazione  del 
«  lavoro  giallo  »  e  una  delle  pili  gravi  è  che  il  la¬ 
voro,  ad  esempio,  dei  cinesi  è  assai  meno  produttivo 
di  quello  dei  russi  e  che  bisogna  impiegare  un  per¬ 
sonale  di  450  o  500  cinesi  per  fare  un  lavoro  a  cui 
un  personale  di  150  o  200  russi  basterebbe.  Alcuni, 
rifiutando  assolutamente  questa  soluzione,  insistono 
sulla  necessità  di  intensificare  la  produzione  fondando 
officine  che  lavorino  alla  difesa  nazionale,  con  una 
giornata  di  otto  ore,  creando  tre  squadre  di  operai 
che  lavorino  a  vicenda.  Si  potrebbe  cosf  accrescere 
di  un  terzo  circa  la  produttività  delle  officine  e  delle 
fabbriche.  Ma  anche  per  questo  è  indispensabile  di 
accrescere  il  contingente  degli  operai  specializzati  e 
per  raggiungere  questo  scopo  si  è  fatta  la  proposta 
di  obbligare  tutte  le  officine  private  a  cedere  i  mi¬ 
gliori  dei  loro  operai  alle  officine  militari  o  civili 
che  lavorano  per  la  difesa  nazionale.  Da  tutto  ciò  si 
vede  quanto  debba  essere  difficile  il  lavoro  di  pre¬ 
parazione  e  di  munizionamento  per  la  guerra  che  la 
Russia  fa  all’  interno. 

\  L’avvenire  della  guerra  seoondo 
Edison.  —  Edison,  l’ illustre  inventore  americano, 
pensa  che  gli  avvenimenti  attuali  non  siano  di  natura 
tale  da  ispirare  ai  popoli  la  convinzione  che  l’ indole 
umana  sia  migliorata  e  che  la  guerra  sia  diventata 
impossibile.  Vi  saran  guerre  finché  vi  saranno  inte¬ 
ressi  nazionali  ih  gioco,  finché  vi  saranno  terre  pili 
fertili  e  più  favorite  di  altre.  Secondo  Edison  dunque 
vi  saranno  altre  guerre  dopo  questa.  Non  si  può  an¬ 
cora  dire  dove  esse  infurieranno;  ma  se  cominciassero 
proprio  dall’America  ?  Edison  cerca  appunto  quali  in¬ 
segnamenti  la  guerra  d’oggi  ha  fornito  all’America  ed 
emette  in  proposito  considerazioni  —  riferite  dalla 
Bibliotheque  Universelle  —  assai  degne  di  nota.  L’es¬ 
senziale,  egli  dice,  è  di  esser  preparati  in  quanto  a 
materiale.  Bisogna  aver  sempre  pronti  due  milioni  di 
facili,  del  miglior  modello,  in  perfetto  stato  e,  d'altra 
parte,  bisogna  aver  pronte  anche  delle  officine  per¬ 
fettamente  attrezzate  capaci  di  fabbricarne  altrettanti 
a  guerra  decisa.  In  fatto  di  munizioni  gli  stocks  im¬ 
mensi  sono  inutili.  Bisogna  averne  pronte  quante  ba¬ 
stano  per  quindici  giorni  od  un  mese  ;  ma  occorre 
avere  officine  capaci  di  fabbricare  dall’oggi  al  domani 
migliaia  e  migliaia  di  tonnellate  di  esplosivi.  Ben  in¬ 
teso,  l’ industria  normale  deve  poter  loro  fornire  gli 
elementi  necessari  (acidi,  prodotti  chimici,  ecc.),  È  un 
lato  della  questione  da  studiarsi  anticipatamente.  In 
uno  Stato  organizzato  per  difenderei  militarmente  vi 
sono  industrie  indispensabili  che  bisogna  fondare  in 
anticipo  e,  al  bisogno,  soccorrere.  Il  materiale  da 
guerra  che  bisogna  aver  pronto  comprende  macchine 
da  scavar  trincee,  perché  è  certo  che  la  guerra  sarà 
d’ora  in  poi  una  guerra  di  trincee.  Una  nazione  deve 
scavar  trincee  per  la  sua  difesa  e  non  più  erigere 
fortezze.  Sarà  meno  costoso  e  più  durevole  e  sicuro.  Per 
ciò  che  concerne  gli  uòmini,  Edison  non  ci  tiene  ad 
avere  un  esercito  permanente  smisurato.  Un  esercito 
permanente  di  centomila  uomini  gli  sembra  bastevole 
per  gli  Stati  Uniti.  L’essenziale  è  di  avere  un  corpo 
numeroso  di  istruttori  di  primo  ordine,  scelto  con 
la  maggior  cura  :  almeno  venticinquemila  istruttori. 
Mentre  questi  centomila  uomini  si  batteranno,  questi 
venticinquemila  istruttori  istruiranno  le  masse  dei  vo¬ 
lontari  e  li  trasformeranno  in  soldati.  Insomma  Edison 
non  sogna  la  nazione  militarizzata,  ma  la  nazione  ra¬ 
pidamente  militarizzàbile.  Edison  è  troppo  accorto 
anche  per  non  vedére  la  straordinaria  utilità  delle 
strade  ferrate  e  degli  automobili.  «  Ora,  dice  Edison, 
noi  sappiamo  come  si  deve  fare  la  guerra.  Ieri  non 
lo  sapevamo  e  neppure  1’ Europa  lo  sapeva  t  ».  Il  ce¬ 
lebre  inventore  non  dimentica  poi  di  consigliare  che 
ogni  paese  bene  organizzato  dovrà  avere  un  «  labo¬ 
ratorio  di  guerra  »  in  cui  si  faranno  ricerche  d’ogni 
genere  ed  in  cui  saranno  accentrate  tutte  le  conoscenze 
militari,  commerciali,  nàvali,  capaci  di  render  la  mac¬ 
china  della  guerra  più  possente.  La  guerra  è  un  affare 
di  scienza,  di  metodo,  di  materiale  e  d’organizzazione. 

★  Le  Porte  di  Ferro  del  Danubio.  —  Ai 

piedi  d'  un  promontorio  di  roccie  davanti  a  Belgrado  il 
Danubio  riceve  la  Sava.  Ingrossato  dà  questa  possente 
riviera,  il  fiume,  larghissimo  e  giallo,  scorre  rapido  e 
maestoso.  Per  molto  tempo  la  riva  ungherese  resta 
bassa  ;  ai  campi  di  grano  che  la  coprono  succedono 
immense  praterie  seminate  di  stagni  dalle  acque  verdi 
e  popolate  di  bufali  bruni  e  di  grandi  uccelli.  La 
riva  serba  al  contrario  è  accidentata  e  s’ abbassa 
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quando  si  giunge  alla  vasta  imboccatura  e  alle  sabbie 
mobili  della  Morava  dove  delle  colline  dalle  linee 
delicate  producono  nn  vino  generoso  e  la  cui  vecchia 
fortezza  prospetta  sul  Danubio  le  ombre  gigantesche 
delle  sue  torri  quadrate.  Più  lontano,  altri  castelli  ro¬ 
vinati  appaiono  la  cui  storia  si  inghirlanda  di  leg¬ 
gende  e  che  sono  celebri  nelle  canzoni  e  nei  racconti 
popolari.  Per  centoventi  chilometri  il  Danubio  ha 
dovuto  aprirsi  il  passaggio  nel  quarzo  e  nel  granito 
tra  le  montagne  della  Serbia  e  le  Alpi  della  Tran- 
silvania.  Mai  una  massa  d’  acqua  più  imponente  ha 
incontrato  un  ostacolo  più  formidabile.  Un  dramma 
geologico  —  scrive  il  geografo  Paolo  Labbé  negli 
Annales  —  si  è  svolto  qui  nel  corso  dei  secoli,  e 
gli  scogli  di  porfido  che  ingombrano  il  letto  del 
fiume  raccontano  oggi'  le  formidabili  battaglie  che  la 
montagna  ha  perduto.  Per  riportare  la  vittoria  il  fiume 
ha  raccolto  tutte  le  sue  acque  e  tutte  le  sue  forze. 
Due  chilometri  separavano  le  sue  due  rive  ;  esso  non 
ha  nelle  Porte  di  Ferro  che  I  So  metri,  ma  guadagna 
in  profondità  ciò  che  perde  in  larghezza  e  passa  cosf 
per  due  defilés  fra  i  quali  forma  una  specie  di  lago 
che  sembra  rinchiuso  da  uu  circolo  infrangibile  dove 
1’  acqua  pare  bollire.  Un  po’  più  lontano  si  trovano  le 
grandi  «  porte  di  ferro  »,  soglia  mostruosa  di  scogli 
a  fior  d’  acqua  che  tagliano  il  fiume  in  tutta  la  sua 
larghezza  e  sulle  quali  si  può  passare  dal  novembre 
al  gennaio  quando  le  acque  sono  basse.  Un  tempo 
ogni  navigazione  era  impossibile,  oggi  invece  vi  è 
permessa  anche  a  grossi  battelli.  Per  le  care  dell’Au- 
stria-Ungheria,  che  ne  fu  incaricata  dal  Congresso  di 
Berlino,  è  stato  costruito  un  canale  lungo  la  riva  serba, 
largo  40  metri  e  lungo  2480  metri,  un’  opera  d’  arte 
di  prim’  ordine.  Perchè  i  serbi  non  hanno  distratto 
questo  canale  ?  E  la  domanda  che  ognuno  si  rivolge 
oggi.  Essi  avrebbero  cosi  impedito  il  trasporto  delle 
munizioni  destinate  alla  Turchia  come  1’  approvvigio¬ 
namento  del  nemico  in  granaglie  bulgare  e  romene. 
Le  Porte  di  Ferro  oltrepassate,  il  Danubio  si  stende 
tra  le  rive  fertili  della  Serbia  e  della  Rumania.  La 
profondità  permette  a  navi  superbe  di  discenderlo  fino 
a  Braia  e  Galatz,  porti  fluviali  incomparabili  che  anche 
vascelli  di  alto  mare  possono  raggiungere.  La  strada 
del  fiume  è  veramente  magnifica  per  il  commercio  e 
per  il  lavoro  ;  pur  troppo  oggi  su  queste  rive  non  sì 
vedono  che  facili,  macchine  da  guerra,  cannoni  e  le 
Porte  di  Ferro  meritano  due  volte  il  loro  nome.... 
Politicamente,  il  Danubio  separa  la  Serbia  dall’  Un¬ 
gheria  ;  tuttavia  su  ogni  riva  vivono  dei  serbi,  gli 
ani  liberi,  ma  gli  altri  sottoposti  al  giogo  straniero. 
Dai  due  lati  persone,  villaggi,  case  tutto  si  somiglia; 
si  conservano  gli  stessi  costumi,  si  nutrono  le  mede¬ 
sime  speranze,  si  vuole  la  liberazione  dei  fratelli  op¬ 
pressi  fra  i  quali  sono  nati  grandi  poeti,  scienziati 
famosi  e  il  generale  Pntnik  stesso  che  comanda  1’  e- 
sercito  serbo. 

L’ Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


COIVTIVIEflTI  E  FRAIVnWEtfTI 

★  Ancora  la  poesia  di  Tagore. 

Signor  Direttore, 

È  vero  che  il  Tagore  sia  «  interamente  pervaso  di 
civiltà  occidentale  di  tipo  anglo-sassone  »  ?  Peccato 
che  non  si  possa  sapere  l’opinione  del  comm.  Giacomo 
Boni  il  quale  ha  conosciuto  il  poeta  a  Londra  dove  io 
pure  1'  ho  incontrato,  credo,  quattro  volte.  Non  è  suf¬ 
ficiente  per  conoscere  una  persona  intrinsecamente,  ma 
la  mia  impressione  era  ed  è  che  non  ci  sia  mai  stato 
nn  individuo  meno  *  britannizzato  ».  Conosco  alcuni 
indiani  che  si  potrebbero  chiamare  c  britannizzati  » 
nel  senso  migliore  della  parola,  che  hanno  assorbito 
tutto  che  sia  migliore  nella  «  civiltà  occidentale  del 
tipo  anglo-sassone  »  e  ciò  senza  cessare  di  essere  in¬ 
diani  :  uno  di  questi  è  il  Consigliere  di  Stato  Sir 
Krishna  Gupta.  Ma  il  Tagore  è  tutto  indiano  e  par¬ 
lando  con  Ini  ci  si  ricorda  sempre  dell’  «  East  is  East 
and  West  is  West  »  dell’  autore  di  Kim. 

Nonostante  la  grande  autorità  dell’  illustre  statista 
il  quale,  come  Gladstone,  trova  nella  letteratura  il 
ripeso  dopo  le  gravi  fatiche,  credo  che  il  panteismo 
del  Tagore  abbia  la  sua  radice  nella  culla  della  razza 
indo-iranica.  E  rinforza  questa  opinione  il  fatto  che 
molto  prima  che  le  poesie  del  poeta  del  Bengala  fos¬ 
sero  tradotte,  erano  popolarissime  dovunque  si  parla 
la  lingua  nella  quale  sono  scritte.  Mi  ricordo  di  aver 
sentilo  dire  da  un  alto  impiegato  inglese  come,  tro¬ 
vandosi  in  viaggio,  e  dovendo  passar  la  notte  in  un 
remoto  villaggio  dove  poch'i  sapevano  leggere  e  scri¬ 
vere,  udisse  recitare  un  poema  che  destava  il  mas¬ 
simo  entusiasmo.  Domandando  chi  fosse  l’autore  :  «  È 
un  poeta  celebre  che  viveva  molti  secoli  fa  »,  fu  la 
risposta.  Il  poema  era  del  Tagore.  Questi  delicati  fiori 
spirituali  sono  divenuti  veritabili  folk-songs.  Sarebbe 
ciò  possibile  se  non  fossero  idonei  al  genio  del  popolò 
che  li  ha  tanto  cari  ? 

Sua  devotissima 

Evelina  Martinengo  Cesaresco. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
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L’ULTIMO  OLTRAGGIO 

—  Lei  dunque  fu  uno  dei  primi  ad  esulare  r 

—  Si.  Fin  da  quando  l’Austria  scese  in 
guerra  contro  i  serbi,  sapendo  che  ad  onta 
di  una  imperfezione  nel  piede  mi  avrebbero 
mandato  a  combattere  accanto  ai  nostri  op¬ 
pressori,  decisi  di  fuggire.  Il  regno  (noi  chia¬ 
miamo  cosi  la  patria  contesa)  mi  attirava  ir¬ 
resistibilmente.  L’ ora  di  realizzare  il  sogno 
di  tutti  noi  giovani  trentini  mi  parve  giunta. 
Non  mi  ingannavo. 

—  E  la  fuga  le  riusci  facile  ? 

Il  mio  interlocutore  ebbe  un  breve  sorriso, 
un  sorriso  di  modestia  ,  e  di  tristezza  insieme, 
come  vedo  su  quasi  tutte  le  labbra  di  questi 
irredenti  che  usciti  appena  da  una  visione  di 
terrore  ne  serbano  ancora  lo  spasimo  e  l’umi¬ 
liazione. 

—  Sono  riuscito  e  questo  è  tutto. 

Ma  io  non  mi  accontentai  ed  egli  narrò  : 

«  Due  mezzi  mi  si  presentavano  per  eludere 
la  vigilanza  della  polizia  :  o  la  montagna  o 
un  passaporto  falso.  Alla  montagna,  nelle  mie 
condizioni  fisiche,  non  c’  era  da  pensare.  Era 
un  mezzo  quasi  sicuro  per  i  soci  delle  nostre 
.società  ginnastiche  che  la  montagna  conosce¬ 
vano  palmo  a  palmo,  veri  caprioli  delle  no¬ 
stre  vette.  Io  mi  dovetti  accontentare  di  una 
licenza  di  porto  d’  arme  che  un  amico  regni¬ 
colo  abitante  nei  dintorni  mi  cedette  col  suo 
nome  e  che  non  recando  connotati  mi  parve 
proprio  facesse  al  caso  mio.  L’ itinerario  era 
di  portarmi  colla  ferrovia  a  Borghetto  dove 
il  treno  si  ferma  un  solo  minuto  e  invece  di 
scendere  proseguire  diritto  fino  a  Peri,  l' Italia  ! 
Il  primo  ostacolo  però  lo  trovai  subito  alla 
stazione  del  mio  paese  nell’  istante  medesimo 
che  posavo  la  mano  sul  permesso  di  caccia 
il  quale  doveva  servirmi  di  passaporto.  Un 
gendarme  che  io  non  conoscevo  mi  affrontò 
chiamandomi  pèr  nome  :  —  Lei  viaggia  si¬ 
gnor  X  ?  E  dove  va  di  bello  ? 

c  Allibii,  ricacciando  in  fondo  alla  tasca  il 
foglio  falso,  e  risposi  con  semplicità  che  mi 
recavo  a  Borghetto  per  vedere  di  collocare 
una  partita  di  carta.  M’  ero  infatti  provvisto 
di  un  rotolo  che  mostrai  in  prova  del  mio 
asserto.  Il  gendarme  credette  o  non  credette  ; 
a  buon  conto  chiamò  un  altro  gendarme  or¬ 
dinandogli  di  accompagnarmi  nel  viaggio.  — Il 
signore  —  disse  —  deve  scendere  a  Borghetto  ; 
badate  che  distrattamente  non  prosegua  ;  è 
sotto  lo  vostra  responsabilità.  Quel  viaggio 
fu  per  me  un  crescendo  di  inquietudine  sul 
miglior  modo  di  sottrarmi  alla  vigilanza  del 
non  desiderato  compagno.  È  ben  vero  che  il 
treno  laggiù  sostava  un  solo  minuto  e  che  in 
si  breve  tempo,  soffiandosi  il  naso  o  racco¬ 
gliendo  qualche  cosa  da  terra,  si  faceva  presto 
a  perdere  1’  opportunità  della  discesa.  L’ansia 
tuttavia  mi  andava  crescendo  ad  ogni  giro  di 
ruota  e  stavo  ancora  pensando  a  quale  sot¬ 
terfugio  mi  sarei  appigliato,  quando  il  treno 
s’  arrestò  d’ improvviso  e  poiché  uno  stupore 
mezzo  vero  e  mezzo  finto  mi  inchiodava  al 
mio  posto  il  gendarme,  senza  tanti  compli¬ 
menti,  mi  prese  attraverso  il  corpo  e  mi  lasciò 
giù,  sulla  banchina,  dove  fui  subito  acciuffato 
da  un  terzo  gendarme  che  mi  condusse  al 
corpo  di  guardia  e  là,  circondato  da  sei  sol¬ 
dati  a  baionetta  innastata,  dinanzi  a  Un  ispet¬ 
tore  con  una  di  quelle  faccie  come  si  vedono 
soltanto  nei  poliziotti  austriaci,  incominciò  Un 
interrogatorio  da  inquisizione. 

Interruppi  un’  altra  volta  colla  mia  debo¬ 
lezza  di  donna  :  —  Ma  lei  deve  avere  avuto 
allora  una  paura  tremenda  ! 

—  La  necessità  di  difendere  la  mia  vita 
credo  superasse  in  potenza  la  paura,  perché 
non  mi  confusi  né  tremai  ripetendo  al  cer- 
|kbero  che  venivo  a  Borghetto  per  il  mio  com¬ 
mercio  di  carta  e  che  anzi  mi  avrebbe  favo¬ 
rito  indicandomi  ove  potermi  rivolgere.  Per 
fortuna  l’ intelligenza  dei  poliziotti  austriaci 
non  è  pari  alla  spavalda  presunzione  del  loro 
ceffo  e  la  mia  favola  anche  questa  volta  passò. 
Mi  si  ingiunse  peraltro  1’  obbligo  di  presen¬ 
tarmi  la  sera  stessa  per  riprendere  il  treno. 

<  Ora  che  cosa  dovevo  fare  a  Borghetto 
che  vedevo  per  la  prima  volta  e  dove  non 
.  conoscevo  nessuno  ?  Senza  piano  prestabilito, 
un  po’  triste,  un  po’  scoraggiato,  mi  avviai 
a  caso  lungo  una  via  che  mi  condusse  calasi 
subito  alla  ultima  abitazione  del  paese,  in 
aperta  campagna.  Là  sostai.  Non  c’  era  anima 
viva,  declinava  il  giorno,  una  minaccia  di 
prossima  piova  inumidiva  l’ aria  di  vapori 
grigi.  Non  le  so  dire  la  tristezza  di  quegli 


istanti.  Orientandomi  alla  men  peggio  com¬ 
presi  di  trovarmi  dalla  parte  di  Peri,  verso 
l’ Italia  dunque,  a  pochi  chilometri  dal  mio 
sogno  ;  e  cosi  quasi  ignorando  che  cosa  mi 
facessi,  macchinalmente,  irresistibilmente,  andai 
avanti  sussultando  od  ogni  rumore,  ad  ogni 
ombra  intravista  fra  gli  alberi,  ad  ogni  scric¬ 
chiolìo  di  passi.  Le  tetre  mura  di  una  ca¬ 
serma  delineate  appena  nell’  aere  oramai  fosco 
mi  diedero  i  brividi  ;  la  sentinella  non  mi 
vide  e  passai  oltre.  Respirai,  ma  per  poco, 
ché  improvvisamente  il  grido  d’  allarme,  il 
grido  temuto,  e  schivato  fino  allora,  mi  fischiò 
all’  orecchio  :  Chi  va  là  ?  Mi  ritenni  perduto 
e  tentai  la  fuga,  la  tentai  certamente  perchè 
la  voce  fatta  più  rude  intimò  un  secondo  : 
Chi  va  là  ?  che  mi  inchiodò  al  suolo.  Per¬ 
dio  I  —  soggiunse  la  voce  rombante  come  un 
tuono  —  un  passo  ancora  che  aveste  fatto  e 
vi  fucilavo. 

«  Questo  lo  sapevo  e  fu  la  ragione  che  mi 
indusse  a  seguire  mogio  mogio  il  mio  quarto 
gendarme  in  caserma,  dinanzi  a  un  nuovo 
ispettore  e  ad  un  altro  interrogatorio.  Intanto 
però  pensavo  che  in  Borghetto  ero  affatto  sco¬ 
nosciuto  e  il  momento  si  presentava  favorevole 
per  approfittare  del  permesso  di  caccia  del 
mio  amico.  Rinfrancando  il  mio  coraggio  mi 
mostrai  allora  sorpreso  e  indignato  dell’  ar¬ 
resto.  Dissi  che  ero  un  regnicolo,  mi  recavo 
a  casa  mia,  nessuno  poteva  impedirmelo.  Sfo¬ 
derai  il  documento  e  attesi  col  cuore  che  mi 
martellava.  Se  non  andava  quello  ero  perduto 
davvero.  Andò.  Sul  punto  di  congedarmi  mi 
si  chiese  ancora  cosa  facessi  da  quelle  parti. 
Risposi  che  facevo  quattro  passi  aspettando 
P  ora  dell'  ultima  corsa.  Mi  si  fece  allora  os¬ 
servare  che  il  treno  stava  per  partire  da  Bor¬ 
ghetto  e  che  avrei  fatto  più  presto  a  rag¬ 
giungere  il  confine  a  piedi  poiché  eravamo 
vicinissimi.  Accolsi  il  consiglio  con  una  grati¬ 
tudine  che  mai  più  ne  proverò  di  più  sincera 
e  ridendo  in  pelle  in  pelle  con  una  gioia  che 
mi  soffocava  mi  slanciai  nel  buio  attraverso 
siepi  e  sentieri,  ebbro,  pazzo,  finché  diedi  di 
cozzo  contro  il  palo  giallo  e  nero  del  confine 
e  saltandolo  caddi  nelie  braccia  di  un  doga¬ 
niere  italiano.  Che  sia  avvenuto  poi  non  ri¬ 
cordo.  La  tensione  dei  nervi  durata  dodici 
ore  mi  aveva  sfinito.  Ma  ero  libero!  ». 

Questa  è  l’ ultima  narrazione  che  udii  dalla 
bocca  stessa  di  un  profugo  e  non  vi  cambiai 
una  sola  parola.  Profugo  tra  i  fortunati,  perché 
i  rigori  della  polizia  non  avevano  ancora  rag¬ 
giunto  la  rabbia  di  persecuzione  che  si  ebbe 
in  seguito,  e  non  dovette  passare  intere  gior 
nate  nascosto  nelle  grotte  dei  monti  tentando 
a  più  riprese  col  favore  delle  tenebre  i  passi 
difficili  sull’  orlo  dei  precipizi,  tra  bufere  di 
neve,  strisciando  sulle  roccie  a  pochi  passi 
dalle  sentinelle  —  colla  morte  sul  capo. 

Seguirono  quell’  uno  fra  i  primi  turbe  di 
valorosi,  cercando  ognuno  nella  propria  mente 
e  secondo  i  propri  mezzi  arditi  disegni  di  fu¬ 
ghe  che  a  sentirli  raccontare  accapponano  la 
pelle.  Molti  di  essi  hanno  voluto  scriverli  per 
fermare  le  date  e  i  particolari  di  un  avveni¬ 
mento  sul  quale  si  impernierà  necessariamente 
tutta  la  loro  vita  di  poi.  Scritti  sinceri,  rudi, 
tra  i  quali  non  manca  il  documento  di  con¬ 
tadini  poco  più  che  analfabeti,  con  frasi  tutte 
loro  proprie,  con  certe  lettere  grosse  come 
fagioli  vergate  da  mani  use  a  configgere  la 
vanga  nelle  aspre  zolle  alpine.  Una  raccolta 
di  queste  impressioni  genuine  e  veritiere  of¬ 
frirebbe  al  pubblico  la  lettura  più  interessante 
nel  momento  attuale  e  non  inutile  materia  di 
studio  per  gli  storici  futuri.  Servirebbe  soprat¬ 
tutto  a  illuminare  la  fosca  lacuna  che  troppa 
parte  di  pubblico  accoglie  ancora  nelle  sue 
confuse  conoscenze  della  questione  trentina. 

Si  conceda  a  me,  che  tante  prove  d’amore 
diedi  a  quella  sventuratissima  terra,  di  rac¬ 
cogliere  e  di  rintuzzare  la  voce  che  sottile 
sottile,  radendo  il  suolo,  filiforme  ed  imper¬ 
sonale  come  la  calunnia  di  don  Basilio,  pe¬ 
netra  nelle  conversazioni,  si  insinua  nelle  menti, 
scompone  i  giudizi,  turba  le  coscienze  e  fa 
sorgere  anche  nei  cuori  più  puri  questo  dub¬ 
bio  venefico  :  A  qual  prò  volere  il  Trentino 
se  la  popolazione  ci  è  ostile  ?....  E  citano  fatti 
e  narrano  episodi  raccapriccianti  —  veri  — 

10  dichiaro  subito,  ma  che  non  provano  nulla 
contro  la  italianità  di  provincie  che  non  so¬ 
lamente  da  oggi  diedero  per  la  patria  italiana 

11  fiore  del  loro  sangue  e  tanto  delle  loro  ric¬ 
chezze  che  famiglie  intere  si  ridussero  in  po¬ 
vertà.  Prima  ancora  delle  odierne  persecuzioni 
per  le  quali  migliaia  e  migliaia  di  esuli  dalle 
arse  dimore,  dai  campi  rovinati,  dai  commerci 


distrutti,  venissero  a  saggiare  qui  da  noi  le 
amarezze  di  una  vita  randagia  lontana  da 
tutto  ciò  che  1’  uomo  ama  sulla  terra,  fami¬ 
glia,  casa,  abitudini,  interessi  ;  prima  che  si 
grave  taglia  fosse-  posti  ti  loro  sentimento  di 
italianità,  essi  gridarono  ben  alto  di  voler  es¬ 
sere  italiani,  lo  gridarono  nel  canto  dei  poeti, 
nelle  opere  dei  pensatori,  nella  emigrazione 
continua  dei  più  nobili  intelletti  verso  la  ma¬ 
dre  patria.  Le  fiamme  rosse  che  illuminarono 
i  colli  fra  Rovereto  e  Trento  quando  il  no¬ 
stro  re  passò  nel  treno  chiuso  che  lo  condu¬ 
ceva  a  Kiel  erano  fiamme  dell’anima  trentina 
anelante  alla  libertà. 

If.  popolazione  trentina  ci\è  ostile.  Oh  !  non 
giunga  questa  frase  profanatrice  sotto  i  tumuli 
dei  morti  di  Bezzecca  ;  non  giunga  alle  lande 
di  Galizia  dove,  tratti  qual  gregge  al  macello, 
caddero  i  soldati  trentini  nell’  illusione  di  com¬ 
battere  a  fianco  dell’  Italia  ;  non  la  odano  dalle 
baracche  pestilenziali  nelle  quali  soffrono  la 
fame,  l’ insulto  e  le  percosse  gli  internati  di 
Katzenau  e  cada  fulminata  }  dalla  giustizia  di 
Dio  dinanzi  alle  fosse  tremende  del  Castello 
che  serrano  il  mistero  di  invendicati  eroi  1  Sia 
risparmiato  a  loro  questo  ultimo  oltraggio. 

Ma  chi  sono  allora  coloro  che  accolgono  i 
nostri  militi  a  fucilate,  che  in  lingua  italiana 
bestemmiano  1’  Italia  osannando  l’ imperatore? 
Non  sono  forse  trentini  ?  j 

E  coloro  che  in  lingua  italiana,  dall’ Alpi 
all’  Etna,  in  quest’  ora  tragica  che  la  patria 
attraversa  si  fanno  seminatori  di  discordia, 
non  sono  italiani  ?  Non  è  in  lingua  italiana 
che  si  pronunciano  ancora  elogi  e  genuflessioni 
alla  grande  nazione  tedesca  ?  Non  ha  ogni 
paese  rinnegati  e  delinquenti  ? 

In  tutti  i  campi  di  grano  spunta  il  loglio 
e  ramifica  anche  meglio,  si  capisce,  laddove 
è  stato  coltivato  con  maggior  cura  che  il 
frumento.  Esiliando  internando  o  mandando 
a  morte  tutti  i  cittadini  sospetti  di  italianità, 
il  governo  austriaco  sapeva  di  presidiare  ogni 
punto  del  Trentino  con  anime  vendute  a  lui. 
Sono  in  gran  parte  di  diretta  importazione 
tedesca,  impiegati,  gendarmi,  gente  cresciuta 
e  alimentata  sotto  la  protezione  del  governo  ; 
ed  anche  poveri  diavoli  ignoranti,  intimoriti, 
e  poi  quelli  che  stavano  bene  e  che  cono¬ 
scono  il  proverbio  «  chi  sta  bene  non  si 
muova  »  ;  contrabbandieri  cui  gli  affari  an¬ 
davano  a  gonfie  vele  ;  osti  nicchiati  presso 
tutti  i  forti,  avvezzi  da  anni  a  vendere  birra 
e  vino  a  soldati  austriaci,  a  non  parlare  che 
con  essi,  a  non  conoscere  altre  ragioni  che  le 
loro  ;  vecchi  incalliti  nel  servilismo  ;  donne 
che  avevano  i  loro  piccoli  traffici  bene  av¬ 
viati  ;  e  spie,  spie,  spie.... 

È  noto  che  tra  i  canoni  della  educazione 
tedesca  lo  spionaggio  è  tenuto  in  onore  di 
moralità.  In  molti  collegi  si  fa  obbligo  agli 
alunni  della  delazione  fra  compagni.  Casti¬ 
gato  chi  vi  manca.  I  principii  liberali  della 
lealtà,  della  schiettezza,  della  dignità  indivi¬ 
duale,  della  coscienza  intelligente,  della  libera 
scelta  che  costituiscono  da  noi’  il  patrimonio 
di  una  civiltà  superiore,  devono  cedere  da¬ 
vanti  alla  prepotenza  di  un  solo  articolo  :  ob¬ 
bedienza  cieca.  Principalmente  nei  punti  lon¬ 
tani  dalle  città,  sui  pascoli,  nei  rari  casolari 
disseminati  dove  non  giunge  altro  rumore  che 
quello  del  vento  frusciante  tra  gli  abeti  o  il 
mugghiare  del  torrente  in  f  fondo  alla  valle, 
dove  due  soli  personaggi,  il  prete  e  il  gen¬ 
darme,  imperano  sul  montanaro  religioso  ed 
obbediente  per  atavismo  non  mai  interrotto, 
ligio  al  rispetto  dei  superiori,  con  mistiche 
idee  di  dovere  congiunte  all’  attaccamento  dei 
suoi  piccoli  beni  terreni  oltre  i  quali  non 
esiste  nulla  per  lui,  devoto  e  materialista, 
umile  e  cocciuto,  forte  e  ignorante,  lassù  l’o¬ 
scurantismo  della  dominazione  austriaca  ha 
trovato  il  miglior  terreno  di  propaganda.  Sono 
nati  sotto  il  dominio  dell’Austria,  essi  che 
non  hanno  la  benché  minima  idea  di  nazione  ; 
dal  pergamo  colla  parola  di  Dio  e  dalla  ca¬ 
serma  colla  prigione  e  colla  multa  hanno  im¬ 
parato  che  il  loro  padrone  è  Francesco  Giu¬ 
seppe.  Le  poche  volte  poi  che  intesero  far 
menzione  dell’  Italia  fu  sempre  con  una  grande 
indignazione  e  un  dispregio  assoluto  come  di 
un  covo  di  briganti  affamati  e  accoltellatori, 
nemici  della  religione,  nemici  loro.  Occorre 
anche  notare  che  colà  si  trovano  torme  di 
gente  che  da  mesi  e  mesi  soffre  tutti  i  disagi  ; 
gente  scomposta  dalle  sue  abitudini,  irritata, 
accessibile  a  qualunque  rappresaglia  sopra  co¬ 
loro  che  il  Governo  non  manca  di  additare 
quali  colposi  responsabili  d’  ogni  loro  danno. 

Sono  questi  nuovi  servi  della  gleba,  questi 


traditi  in  patria,  questi  acciecati  e  incatenati 
tanto  miseri  da  non  conoscere  neppure  la 
miseria  che  li  deforma  —  la  popolazione  ostile 
alla  quale  dovrebbero  cedere  le  ombre  dolo¬ 
rose  di  Prati  e  di  Bronzetti,  il  vaticinio  di 
Dante  e  la  fede  dei  nostri  giovani  offerenti 
il  sangue  generoso  alla  mitraglia  nemica  sui 
ghiacci  del  Tonale  ? 

Dice  anche  la  perfida  voce  sottile  :  Essi 
pure  sono  popolo. 

No  1  Risolleviamo  tale  parola  al  solo  signi¬ 
ficato  che  può  avere  in  una  nazione  civile 
chiamando  popolo  chi  sa  mostrarsi  uomo  ;  ma 
neghiamo,  fortemente  neghiamo  dignità  di  po¬ 
polo  a  tutti  coloro  che  nella  viltà  e  nel  ma¬ 
terialismo  della  loro  triste  compagine  vorreb¬ 
bero  ricondurre  1’  umanità  alle  oscure  origini 
dell’  animale  primitivo. 

Forse,  molti  fra  coloro  che  insinuano  l’ ol¬ 
traggio  non  sono  altro  che  persone  semplici 
in  sinonimia  con  incoscienti  ed  allora,  per  i 
semplici,  giovano  gli  apologhi.  Eccone  uno. 
Quando  Milano  non  aveva  ancora  automobili 
e  tramvie  elettriche  e  la  mancanza  di  strade 
ferrate  poneva  distanze  incalcolabili  fra  la 
città  e  gli  abitanti  della  montagna,  una  vec¬ 
chia  contadina  volle,  prima  di  morire,  conce¬ 
dersi  il  lusso  di  venire  a  vedere  il  nostro 
Duomo.  Venne  infatti,  ma  tornando  ai  suoi 
monti  confessò  con  rammarico  di  aver  fatto 
tanto  viaggio  inutilmente  perché  nel  Duomo 
non  le  era  apparso  proprio  nulla  di  tutto  il 
bello  che  si  diceva  e  la  sua  attenzione  invece 
e  la  sua  emotività  erano  state  colpite  dalla 
abbondanza  di  detriti  di  cavallo  abbandonati 
per  le  strade  con  inqualificabile  negligenza. 

Neera. 

INTERMEZZO 

LETTERARIO 

Perché  non  dare  un’occhiata  ogni  tanto 
anche  alla  poesia  ?  Se  ne  produce  ancora  con 
la  stessa  abbondanza,  di  prima,  quantunque 
se  ne  parli  meno  sui  giornali,  anche  su  quelli 
che,  come  il  iiostro,  vi  sono  stati  sempre  più 
attenti.  È  un  indice  anch’  essa,  quella  special- 
mente  che  non  è  la  potente  rivelazione  di  un 
genio,  un  indice  dello  stato  d’  animo  di  tutta 
una  generazione.  E  a  chi  ricerchi  quanto  di 
vero  sia  nell’ asserzione  che  sui  campi  di  bat¬ 
taglia  assistiamo  oggi  non  solo  ad  una  lotta 
di  interèssi  politici  ed  economici,  ma  anche 
all’  urto  di  due  civiltà  non  parrà  fuori  di  luogo 
una- sosta  in  questi  orti  in  cui  maturano  frutti 
che  oggi,  che  io  mi  sappia,  pochi  raccolgono, 
ma  che  potrebbero  bene  essere  il  prodotto  di 

Debbo  però  confessare  che  la  questione  di¬ 
battuta  recentemente,  anche  su  queste  co¬ 
lonne,  quale  sia  per  essere  l’  arte 'e  la  lettera¬ 
tura  prossima,  quella  di  dopo  la  guerra,  mi 
ha  lasciato  sempre  un  po’  freddo.  Quale  ?  Ma 
evidentemente  quella  di  ieri,  quella  dello  status 
quo  ante.  E  ciò  per  una  serie  di  ragioni,  che 
hanno  il  loro  riscontro  in  altre  manifestazioni, 
che  non  sono  artistiche  o  letterarie,  ma  ma¬ 
nifestazioni-  della  vita  generale,  nella  quale 
hanno  il  loro  posto  e  il  loro  significato  anche  la 
letteratura  e  1’  arte. 

Una  lotta  fra  due  civiltà  ?  Ma  quando  essa 
arriva  ad  una  delle  sue  fasi  culminanti,  come  è 
avvenuto  altra  volta  nel  mondo,  noi  dobbiamo 
poter  sorprendere  nelle  due  forze,  le  correnti 
i  cui  poli  contrari  hanno  determinato  lo  scop¬ 
pio  :  dobbiamo  poter  riassumere  in  poche  pre¬ 
cise  parole  la  direzione  di  esse,  la  loro  natura 
antitetica,  non  solo,  ma  ciò  che  è  stato,  ante¬ 
riormente,  lavorio*  di  preparazione  nel  volgerle 
verso  il  punto  della  loro  repulsione.  Ora  se  è 
vero  che  una  parte  dell’  Europa,  quella  che 
rai>preSenta  una  più  antica  e  una  più  lumi¬ 
nosa  fase  della  civiltà  è  stata  colta  all’  improv¬ 
viso,  dalla  presènte  guerra,  se  è  vero  che  essa 
ha  subito  soltanto  un’  aggressione  (e  tutto 
ormai  dimostra  che  l’ affermazione  è  esatta) 
è  anche  vero  che  nessun  mutamento  era  av¬ 
venuto  negli  spiriti  che  li  facesse  pronti  alla 
lotta. 

Come  ricercheremo  allora  nella  produzione 
artistica  odierna  le  prove  anche  tenui  di  un 
qualsiasi  rinnovamento  interiore  del  mondo 
latino,  ad  esempio  ?  Di  questo  mondo  che  ha 
un  poco  oziato  nel  terreno  della  sua  tradizione, 
o  che  ha  subito  da  parte  della  civiltà  teuto¬ 
nica  quel  processo  di  meccanizzazione  impo¬ 
stagli  in  ogni  campo,  anche  in  quello  del  pen- 

Tu  non  sapevi  o  non  credevi:  ei  volle. 

Questo  verso  di  un  grande  solitario  e  di  un 
precursore  è  pieno  di  una  verità  umana  che 
ha  infinite  applicazioni.  Anche  al  momento  sto¬ 
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rico  presente.  Il  Vischio  di  Giovanni  Pascoli, 
da  cui  esso  è  tolto,  potrebbe  bene  simboleg¬ 
giare,  per  non  uscir  di  casa  nostra,  l’  Italia 
sorpresa  apch'  essa  da  questo  infuriar  di  bufera. 

Una  nuova  forma  di  ;  letteratura  o  di  arte 
sarà  forse  la  gloria  delle  generazioni  future, 
non  della  nostra,  neppure  di  quella  che  vien 
su  sotto  i  nostri  occhi  e  che  ora  dà,  nell’  im¬ 
provviso  risveglio,  la  sua  florida  e  balda  gio¬ 
vinezza  per  noi,  che  abbiamo  poltrito  alquanto 
nella  facile  quiete  di  un  po’  di  benessere,  ma¬ 
teriale. 

Al  raccoglimento  che  succederà  dopo  il  fra¬ 
gore  delle  armi  è  affidato  il  còmpito  dì  prepa¬ 
rare  per  il  più  lontano  avvenire  affranca¬ 
mento  di  ogni  giogo  a  cui  pazientemente  e 
inconsapevolmente  ci  siamo  sottomessi.  Quando 
c.omincerà  il  difficile  lavorio  di  destare  la  no¬ 
stra  volontà,  quando  sarà  sentita  la  necessità 
di  far  si  che  il  nostro  operare,  come  forza  ve¬ 
ramente  attiva,  pieghi  le  conquiste  del  pen¬ 
siero  e  della  scienza  moderna  versò  una  deter- , 
minata  tradizione,  onde  risulti  una  forma  che, 
pur  nei  suoi  caratteri  universali,  abbia  un  suo 
particolare  aspetto,  allora  noi  (noi  no  che  non 
saremo  più  vivi)  potremo  assistere  anche  al 
rinnovamento  delle  nostre  manifestazioni  let¬ 
terarie. 

Per  ora  e  per  domani  ancora  noi  prosegui¬ 
remo,  per  forza  di  inerzia,  nella  via  per  la  quale 
eravamo  già  incamminati. 

Io  ho  sfogliato,  in  questi  giorni  (per  non  al¬ 
lontanarmi  dal  punto  donde  mi  ero  partito 
per  queste  brevi  considerazioni)  molti  libri  di 
versi  che  l’ attività  degli  editori  ammucchia 
quotidianamente  sui  nostri  banchi  :  sfogliati, 
per  quella  curiosità  che  mi  spinge  a  cogliere 
ogni  segno  che  attesti  o  la  volontà  o  il  biso¬ 
gno  inconsapevole  di  dire  e  di  divulgare  una 
nuova  parola.  Poeti  profeti,  si  sa.  Ed  è  vero, 
quando  si  tratti  di  grandi. 

Ma  quell’  uno  che  all’  avvenire  aveva  ac¬ 
cennato  è  morto  ;  c  la  sua  parola  desterà  forse 
soltanto  eclii  lontani  che  -noi;  vicini  al  tra¬ 
monto,  non  potremo  udire.  I  nostri  nipoti  solo 
1’  ascolteranno,  fosse,  più  intenti  di  noi,  e  ri¬ 
conosceranno  il  poeta  come  uno  dei  loro.  Noi 
oggi,  nel  mondo  della  poesia  che  pure  è  si 
affollato  di  gente  non  ritroviamo  che  ombre 
note,  non  udiamo  che  parole  note. 

Quella  novità  che  ogni  tanto,  pur  viene  ad 
interrompere  la  consueta  monotonia  è  soltanto 
apparente .  È  la  poesia  di  occasione,  è  la  poesia 
che  più  o  meno  elaboratamente  magnifica 
l’eroismo  italiano.  Ma  è  una  rappresentazione 
immediata  della  realtà  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi,  realtà  che  desta  nei  nostri  petti  un  pal¬ 
pito  di  entusiasmo  e  di  intensa  commozione 
indipendentemente  dalla  sua  rappresentazione 
artistica  e  più  forse  di  essa  ;  è  la  bellezza  che 
trema  nell’attimo,  è  la  bellezza  propria  del- 
1’  azione,  e  che  non  può  divenire  bella  rievo- 
oazione,  se  non  a  patto  che  si  fonda  in  quel- 
l’ universalità  di  sentimento  che  il  poeta  ri¬ 
trova  nel  suo  mondo,  e  per  la  quale  un  episodio 
della  vita  comune  diventa  il  dramma  del- 
1’  anima  umana. 

Quando  io  leggo  (c  ne  ho  lette  più  d’ una) 
la  descrizione  di  un  assalto  che  dà  a  una  trincea 
nemica  una  schiera  di  alpini  guidata  da  un 
duce  giovinetto  : 

Crepitò  più  tremenda  la  minaccia 
della  mitraglia  sugli  eroi,  ma  cessa 
solo  chi  cadde  V  ostinata  caccia; 
ma  chi  non  cadde  rapido  s'  appressa 
alla  trincea  nemica:  aspro  è  il  duello, 
tomba  al  nemico  la  trincera  stessa. 

Vittorioso  il  piccolo  drappello 

un  nome  un  nome  chiama....  il  duce,  il  duce.... 

Ma  il  duce  non  rispose  al  caldo  appello.... 

Ei  moria  senza  baci  e  senza  luce; 

sento  il  bisogno  di  correre  io  stesso,  con  là 
mia  fantasia,  al  luogo  dell’  azione,  sento  in 
me  un  moto  che  m’ induce  a  penetrare  nei 
fremiti  di  quell’  anima,  di  quelle  anime,  il  cui 
ultimo  impulso  è  la  spinta  ad  uccidere  o  a 
cader  vittime,  e  a  ritrovare  io  stesso  ciò  che 
unisce  me  lontano,  lontano  nel  luogo  e  nel 
tempo,  al  loro  impeto.  Il  poeta  non  mi  trat¬ 
tiene  in  questo  volo  del  mio  pensiero,  né  mi 
introduce  nel  mondo  della  sua  rappresenta¬ 
zione,  ma  mi  addita  ciò  che  è  distante  egual¬ 
mente  da  lui  come  da  me,  e  per  cui  si  desta 
nell’  uno  e  nell’  altro  una  commozione  che  ri¬ 
mane  indistinta,  oscura  dentro  di  noi,  violenta 
fin  che  si  vuole,  ma  che  entrambi  non  sappiamo 
esprimere,  perché  non  sappiamo  vederla  sotto 
la  specie  deH’etemità  dei  movimenti  dell’anima 
umana.  Quando  non  si  ha  nulla  da  dire,  si  de¬ 
scrive,  disse  più  d’una  volta  Francesco  De 
Sanctis.  E  la  descrizione  è  tra  le  forme  arti¬ 
stiche  quella  che  maggiormente  mantiene  in¬ 
violata  la  distanza  tra  i  fantasmi  del  poeta  e 
F  anima  del  lettore.  , 

La  descrizione  non  è  spesso  che  la  manife¬ 
stazione  dell’  ozio  interiore  di  chi  non  vede  il 
mondo  come  la  rappresentazione  di  una  prò- 
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pria  volontà  di  vivere,  ma  di  uno  spettacolo 
su  cui  cadano  via  via  i  suoi  occhi  e  che  muta 
continuamente  :  oggi  un  assalto  di  guerra,  do¬ 
mani  una  tempesta'  o.  un  placido  tramonto, 
una  sommossa  di  popolo  o  un  folle  ardimento 
individuale.  Spettacoli  staccati,  di  cui  non  si  è 
giunti  a  cogliere  ]  ’ unità  lontana,  in  un  ai-com¬ 
patta  concezione  di  vita  universale  manife- 
stàntesi  in  forme  varie  e  caduche. 

La  guerra  è  una  di  queste  forme  :  e  la  poesia 
che  la  canta  ora,  la  canta  appunto  come  tale. 
Ammutolito  il  fragore  delle  armi,  essa  ritroverà 
il  silenzio  di  ciò  che  si  è  dileguato. 

Er  ,  E  c’  è  altro  ? 

Sj.  Ci  sono  i  libri  di  poesia  futurista.  Ne  ho 
qui  più  d’  uno  dinanzi  a  me.  Ma  neppure  da  essi 
ho  il  più  lieve  segno  di  ciò  che  sarà  la1  poesia 
italiana  di  domani.  La  poesia  futurista  deriva 
da.  una  concezione  più  universale  è  vero,  del 
mondo,  ma  cohce'Zione'  puramente  meccànica. 
È  il  servaggio  intellettuale  che_  ci  ha  imposto 
la  Germania  in  gran  parte,  di  cui  inopinata- 
mente  ci  siamo  accorti  ora  e  di  cui  abbiamo, 

,■  solo  ora,  cominciato  a  dolerci.  Come  sarà  essa 
dunque  l’antagonista  di  quella  civiltà  che  ci 
ha  oppresso  con  il  suo  peso  e  con  la  sua  vio¬ 
lenza?  Finché  l’ immagine  del  sole  sarà  questa  : 

riflettore 

cinquanta  milióni  di  yuolts 

,  fuoco 
fiamma 

più  fuoco,  più  fiamma,  più  luce,  ecc . 
o'  finché  la  nostra,  metafisica  .sarà  ridotta  a 
quella  che  è  in  un  sonetto,  che  cominciamosi: 

Uno,  cinquanta  trenta  ventisei 
'  ■  hòv'e  diciatto,  tredici  ventuno;  ecc.. 

,,è  probabile., che  non  desteremo  né  dal,,  suo 
sonno,  né  dalla  suà  servitù  questa  nostra  anima 
latina  che  pur,  ce, rea  la  lqce  delle  sue  liete  au¬ 
rore  e'  dei  suoi  luminosi  meriggi,  che  forse  ri¬ 
troverà  un  giorno. 

La  ritroverà  se  si  scuoterà  dal  suo  torpore, 
lise  pioè  ritornerà  a  pensare  ai  grandi  problemi 
umani,  ai,  grandi  problemi  della  natura  che 
hanno  ;  affaticato  gli  spiriti  più  vigili  del  suo 
ceppo  originario. 

•  .Quésti  problemi  oggi  non  ci  affaticano. 

La  folla  degli  altri  poeti,  non  mostra  ancora 
,  questo  suo  tormento  interiore.  L’  ozio  intellet¬ 
tuale  ha,  si,  provato  a  manifestarsi  in  una  forma 
di  inquietudine  psichica,  ma  per  tutto  ciò  che 
gii  è  più  vicino  nella  vita  comune,  e  su  cui  si 
è  ristretto  a  volgere  gli  occhi.  Si  inquieta  per 
, una- piccola  visione  di  arnesi  di  cucina/  si  pone 
gli  ultimi  problemi  della  vita  a  proposito  di 
un  orario  delle  ferrovie  : 

Ben  conosci  ìe  stazioni:  sai  fino 
quali  san  darci  il  cibo  o  a  pena  il  bere, 
fi.’’  e  ice  lo -dici  con  un  coltellino: 

1  ed'  una  forchettina  o  col  bicchiere; 

;■  ben  tu  conosci  ì  numeri  che  .buoni 
Ip  s’  allinea»  nelle  pagine  in  colonna; 
fZ'ihuei  numeri  chi  poi  non  addizioni' 

CRcson  tutte  V  ore  'della  vita  insonne. 
v  .  B  a  me  dici:  «  Poetici,  a. che  f  indugi 
| .  fra  le  tue  carie  e  il  .tuo  cuor,  che  non  sa 
.  .,  ,  ,  se 'nemmeno  nei  piccoli  rifugi 
s'  appiatta,  e  rìde  la  felicità?». 

E  questa .  pigrizia  per  cui  si  vorrebbe  :  che 
l’orario  ferroviario  ci  indicasse  anche  dove  si 
nasconde  la  felicità,  come  se  la  sua  conquista 
non,  ’  dovesse  dipendere  dàlia  forza  operósa 
della  no$tra:  volontà,  che  ci  indica  chiaramente  ; 
:  che  a  rinnovare  noi  stessi  letterariamente  è 
;  necessario  rimettersi  al  'lavoro  'che  assilla,  che 
stanca  e  che’ non  lascia  tempo  alla  noia.  Ma 
per  riprendere  queste  abitudini  è  necessario 
del  tempo. 

Dojio  la  guèrra  noi  porteremo  nella  vita 
questa 'stessa  nostra  anima  inoperosa  Che  non 
potrà  non  manifestarsi  coinè  finora  si  è  mani¬ 
festata. 

Kj  Cèrto  un  buon  segno  sarebbe  solò  se  si  rac- 
:  cogliesse  ‘  in  silenzio  per  frenarsi  alla  nuova 
fatica.  Solo  se  diminuiranno  in  avvenire  i  libri 
di  -versi,  noi  potremo  bene  augurare  del  nostro 
rinnovamento  morale,  che  fiorirà  a  sua  volta 
in  nuove  forme  di  poesia. 

;  L  Ma  se  i  poeti  continueranno  a  parlare  ?... 

1  Ebbene  c’  è  speranza  di  salute  anche  allora  : 

quando  il  pubblico  boicotterà  sui  giornali  le 
,.  rubriche,  èhé  parleranno  di  versi. 

G.  S.  Gargàno. 


il  centenario 

di  “Adolphe” 


Benjamin  Constant  dedicò  quasi  tutta  la 
sua  vita  a  un’  opera  sulle  religioni  in  non  so 
quanti  libri  e  migliaia  di  pagine  ;  ma  forse 
nessuno  oggi  la  legge  e  pochi  la  consultano, 
senza  trovare  che  lo  studio  delle  religioni 
abbia  fatto  perciò  un  passo  decisivo,  e  per¬ 
sino  nemmeno  un  passo  avanti.  Durante  una 
crisi  d’  amore  scrisse  in  quindici  giorni  un 
racconto  di  cento  pagine,  Adolphe  ;  e  il  suo 
librétto  ha  ottenuto  un  posto  insigne  nella 
letteratura  romantica  d’Europa,  nonché,  di 
Francia  ;  il  suo  eroe  sopravvive  a  tanti  per¬ 
sonaggi  della  storia  e  della  finzione  come  un 
tipo  da  cui  innumerevoli  giovani,  puri  del 
giuoco  dell'  amore  e  abbandonati  dalla  volontà, 
si  riconoscono,  si  confessano,  studiano  i  sin¬ 
tomi  e  gli  effetti  del  loro  male.  La  diversa 
sorte  delle  due  opere,  la  mastodontica  e  la 
minuscola,  è  spiegata  dal  diverso  uso  che  il 
Constant  fece  della  propria  umanità  nello  scri¬ 
verle  :  allo  studio  delle  religioni  si  accostò 
per  una  curiosità  di  erudito  e  di  cerebrale, 
ma  la  sua  incredulità  irriducibile  gli  angustiava 
l’ interpretazione  dei  fatti,  gli  immiseriva  1’  a- 
nalisi  dei  sentimenti  ;  Adolphe  invece  gli 
balenò  innanzi  come  una  confessione,  un  ri¬ 
morso,  uno  sfogo  e  per  farne  l’anatomia  spi¬ 
rituale  egli  non  dovette  che  chiudere  gli  oc¬ 
chi  e  scrutare  entro  se  medesimo. 

Due  sole  settimane  gli  occorsero  per  creare 
un  capolavoro.  Ma  quel  capolavoro  aveva 
avuto  nella  sua  persona  una  gestazione  di  do¬ 
dici  anni  :  era  stato  per  si  lungo  spazio  di 
tempo  il  compagno  delle  sue  torture  morali, 
l’ interprete  delle  sue  miserie,  forse  anche  il 
conforto,  il  segreto  annunziatore  della  libera¬ 
zione  futura.  Accade  sempre  cosi  per  i  pic¬ 
coli  libri  passionali  :  Werther,  Reni,  Ortis 
rappresentano  la  soluzione  di  una  orisi,  la 
gran  febbre  per  cui  lo  spirito  getta  a  terra 
ogni  scoria  e  si  rinnovella. 

È  impossibile  comprendere  l’  intero  dolore 
di  Adolphe  se  non  gli  si  accompagna  e  con¬ 
fronta  il  Constant.  Questi,  in  una  vita  cosi 
avventurosa,  dedicata  alla  società,  agli  studi, 
alla  politica  non  meno  che  agli  amori,  ebbe 
tempo  e  passione  di  lasciare  numerosi  docu¬ 
menti  personali  :  lettere,  diarii,  giornali,  qua¬ 
derni.  La  sua  infanzia  e  giovinezza  è  descritta 
nel  Cahier  rouge.  (1767-1787)  ;  l’ intervallo 
tra  il  1787  e  il  1804  (con  la  narrazione  de¬ 
gli  amori  suoi  con  la  Staci  iniziati  nel  1794) 
in  altro  quaderno  ancor  oggi  inedito  e  forse 
perduto  ;  il  periodo  dopo  il  1804  è  affidato 
al  Journal  ùltime  e  tutta  la  vita  infine  trova 
un  minuto,  a  volte  magnifico,  commento  nelle 
lettere  alla  famiglia  ed  agli  amici,  óve  la  fòrza 
dell’  esprit  si  allea  ad  una  possente  osserva¬ 
zione  morale  e  politica. 

Il  tipo  del  Constant  non  si  smentisce  :  sola 
inconstantia  constans  fu  il  suo  motto  e  i  cri¬ 
tici  han  trovato  di  che  raccogliere  a  mazzi 
le  sue  contraddizioni  come  uomo  privato  e 
pubblico.  Ceramella  sua  educazione  spiri¬ 
tuale  1’  eredità  volteriana,  origine  e  polla  del 
suo  esprit  ;  l’influsso  del  liberalismo  inglese 
che  gli  fece  inventare  il  liberalismo  in  Fran¬ 
cia  ;  la  seduzione  di  certe  qualità  tedesche 
che  avevano,  in  tanta  elasticità  di  coscienza, 
imposto  una  fermezza  intransigente  alle  sue 
idee.  Rispetto  ad  Adolphe  1’  educazione  vol¬ 
teriana  ha  importanza  capitale,  perché  in  essa 
si  è  foggiata  la  psicologia  dell’  egotista,  tutto 
intento  a  reprimere  ogni  moto  della  sensibi¬ 
lità  e  a  frustrarla,  quasi  a  frustarla,  con  i 
tratti  dell’  arguzia.  Il  culto  dell’  ironia  e  del 
sarcasmo,  della  malignità  e  della  boutade  è  un 
aspetto  del  superuomo  uscito  dalla  rivoluzione 
livellatrice  con  la  nausea  di  tanti  livelli  e  de¬ 
sideroso  di  distinguersi  sia  pure,  e  anzi  tanto 
meglio,  ponendosi  dalla  parte  del  male.  Nella 
vita  del  Constant  sono  infiniti  tratti  caratte¬ 
ristici  di  codesta  sua  natura  ironica.  Una  volta, 
ad  esempio,  si  trova  ad  una  festa  da  ballo  e 
ride  con  sarcasmo  alle  spalle  di  un  ballerino 
inesperto.  Questi,  infuriato  per  sentirsi  preso 
in  giro,  lo  affronta  é  gli  grida  :  Sappiate,  si¬ 
gnore,  che  se  io  ballo  male,  so  però  battermi 
molto  bene  !  —  E  il  Constant  di  rimando, 
impassibile  :  E  allora  battetevi  sempre  e  non 
ballate  mai  !  — -  Come  si  sa,  egli  ebbe,  gio¬ 
vanissimo,  un  primo  matrimonio  molto  di¬ 
sgraziato.  La  moglie  (una  tedesca  da  lui  spo¬ 
sata  allorché,  poco  più  che  ventenne,  fu  no¬ 
minato  ciambellano  a  Brunswick)  non  solo 
era  brutta  ed  isterica,  ma  anche  lo  tradiva, 
coprendolo  di  ridicolo.  Egli  cosi,  in  una  let¬ 
tera  del  maggio  1794  dava  notizia  delie  in¬ 
fedeltà  di  sua  moglie  alla  zia  contessa  de 
Nassau,  nata  de  Chandieu  ;  «  Elle  a  voulu  cet 
hi  ver  se  faire  enlever  par  un  anglais  nommé 
Gosport....  Elle  est  à  présént  en  intrigue  ouverte 
avec  un  jeune  allemand.  Elle  tàle  de  toutes 
les  nations  ».  Per  un  marito,  l’obiettività  non 
poteva  essere  più  olimpica. 

Essa  corrispondeva  al  suo  temperamento  e 
ad  una  deliberata  teorica  della  plaisanterie  e 
dell’  esprit  applicati  alla  vita.  Plaisanterie  ed 
esprit  sono  due  valvole  della  sua  irrequietu¬ 
dine,  due  mezzi  di  divagazione  e  di  stordi¬ 
mento  dalle  preoccupazioni  dell’  anima.  La 
miglior  qualità  che  il  cielo  gli  avesse  dato, 
confessava  il  Constant  «  c’  est  celle  de  m’a- 
muser  de  moi-mème  ».  Spiegava  in  una  pa¬ 
gina  del  suo  Journal  intime,  come  fosse  sorta 
la  sua  fama  di  mèchancetè'.  in  una  compagnia 


di  amici  intimi,  ciascuno  di  essi  lo  persua¬ 
deva  (egli  aveva  diciotto  anni)  a  prendersi 
giuoco  degli  altri.  Per  tal  modo  ripeteva  con 
una  personale  forza  d’  arguzia  fonte  di  lusin¬ 
ghieri  successi,  quello  che  era  la  maldicenza 
comune  :  «  Je  traduisais  F  amitié  ;  ils  l’ont 
pris  pour  de  la  haine  ».  E  si  era  affezionato 
a  quel  giuoco  di  satira  agra  e  di  canzonatura 
molesta,  senza  avvedersi  che  provocava  il 
vuoto  attorno  a  sé,  alimentava  le  antipatie  ed 
inimicizie,  e,  certo  peggior  danno,  disseccava 
nel  suo  cuore  quei  sentimenti  altruistici  di 
pietà  e  di  umanità  che  mantengono  1’  equi¬ 
librio  di  una  esistenza  di  fronte  alle  attitudini 
intellettuali  di  critica  e  di  pessimismo.  La 
plaisanterie  era  il  rivestimento  del  suo  amor 
proprio  :  come  il  riccio,  egli  pungeva  a  scopo 
di  protezione. 

Se  si  riflette  che  un  tal  temperamento  psi¬ 
cologico  comportava  in  lui,  come  comporta 
in  quasi  tutti  coloro  che.  gli  somigliano,  una 
specie  di  impotenza  della  volontà,  per  cui  si 
rifugge  da  qualunque  decisione,  o  presala  ne 
consegue  un  pentimento,  e  si  fa  male  agli 
altri  per  non  subirlo  noi  stessi,  ma  nello  stesso 
tempo  si  agogna  che  gli  altri  non  lo  risentano 
per  non  avere  noir<culki  coscienza  il  peso  di 
una  responsabilità  o  la  punta  di  un  rimorso, 
—  se  si  riflette  a  ciò,  avremo  spiegato  un 
altro  aspetto  della  psicologia  di  Benjamin  Con¬ 
stant  e  di  Adolphe,  quel  loro  nichilismo  teorico 
e  quella  loro  pratica  debolezza,  .conseguenza 
inevitabile  di  tante  riflessioni  discordi  e  di  tante 
contraddizioni  del  carattere.  Questi  egoisti  o 
egotisti  che  sii  chiamino,  spregiatori  ideali  del 
mondo,  cause  di  rovine  spirituali  e  di  afflizioni 
corporee,  sono-  poi  nella  realtà  pavidi  di  quanto 
accade,  s’ innervosiscono  per  una  difficoltà, 
si  accasciano  innanzi  ad  un  ostacolo,  e  si 
ritraggono  dal  contatto  degli  avvenimenti, 
come  sensitive  al  contatto  della  mano.  L’  a- 
zione  è  per  lóro  angoscia,  e  poiché  la  volontà 
è  azione,  si  abbandonano  alla  sorte  ed  alla 
corrente  in  una  specie  di  fatale  smarrimento. 
A  un  certo  punto  del  Journal  intime  c’  è  un 
grido  rivelatore  :  «  La  lutte  me  fatigue,  cou- 
chonsrnous  dans  la  barque  et  dormons  au 
milieu  de  la  tempète  ». 

Il  suo  amore  con- Mme  di  Staél  gli  fece 
aprir  sempre  piu  gli  occhi  sul  proprio  tem¬ 
peramento  e  gli  rafforzò  l’abitudine  all’ana¬ 
lisi  intima.  Di  raro  si  videro  due  nature  più 
opposte  avvinte  da  un  legame  che  la  loro 
incompatibilità  spirituale  rendeva  più  grave. 
Si  verificò  in  '«quella  unione  un  fatto  abba¬ 
stanza  comune  :  ;!  quegli;  che  è  despota  agli 
occhi,  del  pubfejico  è  in  verità  uno  schiavo. 
Non  vi  è  prepmpnza  maggiore  che  l’ amore 
di  una  donna  ®n  più  ricambiata  ;  non  vi  è 
creditore  più  ininlacabile  di  un  cuore  che 
persiste  a  donarsi,  il  Journal  intime  trabocca 
ora  di  ira,  ora  db  Sdegno  é  quasi  di  odio 
contro  la  Staél.  è  l’ ira,  lo  sdegno,  T  odio 
del  sottomesso,  def  debole,  pronto  sempre  agli 
accomodamenti  ed|  agli  armistizi  per  godere 
quei  rari  intervalli qdi  quiete  in  cui  le  sue  ca¬ 
tene  meno  lo  stringono  ed  egli  prova  il  con¬ 
forto  di  una  libertà  passeggera.  La  Staél  però 
non  dà  tregua  né ,  perdono  :  il  breve  oblio  è 
compensato  da  un  ritorno  più  temibile  di 
sentimento.  Allora , Liei  repertorio  delle  meta¬ 
fore  e  delle  comparazioni  si  ha  un  crescendo 
di  intensità  :  la ,  furia,  il  vulcano,  il  caos. 
«Un  uomo-donna»  lo  chiama;  e,  per  so¬ 
prannome,  più  di  Luna  volta,  «  le  maitre  ». 
La  inesorabilità  di  iessa  rasenta  la  follia. 

Questi  sono  i  due  esemplari  che  servirono 
al  romanzetto  Adolphe  scritto  nel  1806  e  pub¬ 
blicato  solo  dieci  anni  dopo.  Siccome  si  tratta 
di  una  narrazione  in  cui  i  fatti  non  contano 
per  nulla  ma  solo  valgono  i  sentimenti  e  la 
vivisezione  dei  medésimi,  possiamo  considerare, 
contro  la  concorde  opinione  dei  critici,  che  se 
Adolphe  coincide  Sion  Benjamin  Constant,  an¬ 
che  Ellénore  ha  la  sua  corrispondenza  con  la 
Staél.  Corrispondenza  da  cui  sono  stati  tolti 
tutti  i  punti  che  rendessero  il  ritratto  somi 
gliante  con  l’originale  nelle  sue  caratteristiche 
fisiche  e  storiche  ;  ìnentre  rimane,  sempre  piu 
incisiva  e  calzante ;(!’  identità  delle  due  anime 
nel  loro-  vano  e  cowulso  afferrarsi  ad  un  amore 
fuggente  come  la  fioro  gioventù.  Per  mezzo 
delle  lettere  e  del  ‘Journal  intime  sarebbe  fa¬ 
cile  porre  in  riliev|>  che  le  notazioni  psicolo¬ 
giche  colte  sul  tipo  di  Ellénore  hanno  la  loro 
concordanza  con  altare  simili  colte  dal  Constant 
sul  tipo  della  Staél.  E  ciò  non  poteva  del  re¬ 
sto  non  essere,  visto  che  il  romanzo  vissuto 
e  il  romanzo  scritto  si  basano  ambedue  su 
1’  antitesi  della  donna  che  ama,  con  tutte  le 
forze  e  con  tutta  la.  disperazione,  di  un  amore 
esclusivo  e  assorbente  e  dell’  uomo  che  ha 
concepito  l’amore  come  un  atto  di  volontà,  lo 
ha  raggiunto  come  uno  scopo  di  dominio  se¬ 
condo  la  tattica  deiisuccessi  mondani,  e  se  ne 
è  subito  trovato  sazio  e  afflitto  attraverso  una 
serie  alternante  di  illusioni  e  di  delusioni,  di 
sforzi  mal  collocati  ;e  di  fatalistiche  inerzie. 

La  profonda  verità  umana  di  Adolphe  con¬ 
siste  nell’essere  una  trascrizione  autentica  di 
un  dramma  vissuto,  in  quanto  però  il  prota¬ 
gonista  del  dramma  ha  conosciuto  il  suo  male 
e  ha  saputo  seguirne,  durante  lo  sviluppo, 
non  dirò  le  fasi  ma  la  tetra  uniformità  degli 
aspetti.  Paul  Hervieu,  nella  sua  qualità  di 
psicologo  femminile,  fece  torto  alla  propria  in¬ 
telligenza  col  prender  le  parti  di  Ellénore 
contro  Adolphe,  non  accorgendosi  che  in  quel 
dissidio  di  anime  è  folle  dimostrar  simpatia 
per  1’  uno  piuttosto  che  per  l’altra,  mentre  e 
l’ uno  e  l’altra  lottano  contro  le  elementari 
forze  di  cui.  sono  costituite  e  soccombono  ad 


esse,  obbediscono  ad  una  necessità  in  cui  ri¬ 
siede  1’  essenza  stessa  della  vita  e  dell’  arte. 

Il  secolo  decimottavo  francese  può  essére 
definito,  dal  suo  lato  letterario  (e  sappiamo 
che  le  definizioni  non  abbracciano  mai  tutta 
la  realtà)  come  la  lotta  àe.\V  esprit  e  del  coeur, 
del  raziocinio  e  del  sentimento.  Anche  nel- 
1’  amore  del  Constant  e  della  Staél,  di  Adolphe 
e  di  Ellénore,  si  ripete  il  contrasto  :  quegli 
ha  troppo  spirito,  questa  troppa  sensibilità, 
onde  vivono  in  un  continuo  squilibrio  e  ma¬ 
lessere.  Quando  lo  squilibrio  e  il  malessere 
diventano  oggetto  di  una  dolorosa  rappresen¬ 
tazione  da  parte  dello  scrittore-moralista,  sorge 
la  liberazione  psicologica,  si  delinea  la  rivolta 
ideale. 

Adolphe,  come  Werther,  come  Ortis,  come 
René,  è  un  rivoltoso.  Egli  ha  alimentato  l’anima 
nella  plaisanterie  e  nell’  esprit,  ma  la  dura 
esperienza  lo  ha  ammonito  dell’errore  com¬ 
messo.  Si  è  accorto  che  per  combattere  la 
sensibilità  ha  distrutto  il  sentimento,  per  acuire 

10  spirito  ha  falsificato  la  ragione.  Si  è  tagliato 
la  strada  maestra  del  cervello  .e  del  cuore  é 
ha  soppresso  le  comunicazioni  fra  quello  e 
questo.  Ha  gridato  la  sua  protesta.  Giovanis¬ 
simo,  in  una  lettera  del  maggio  1794,  scri¬ 
veva  :  «  J’ ai  trop  senti  qu’ou  a  beau  se 
piquer  de  se  mettre  au  dessus  des  còtés  tou- 
chants  pour  ne  voir  que  les  còtés  ridicules, 
on  ne  sonde  pas  les  profondeurs  ;  le  plaisir 
d’amour-propre  que  cette  manie  donne  n’équi- 
vaut  pas  à  une  minute  où  l’on  sent.  Je  suis 
fatigué  de  mon  propre  persiflage,  je  suis  fa- 
tigué  d’entourer  mon  coeur  d’une  triste  atmo- 
sphère  d’indifference  qui  me  prive  des  sen- 
sations  les  plus  douces  ».  Ma  ormai  il  male 
aveva  attaccato  le  radici  e  appunto  il  1794 
segna  nella  vita  del  Constant  l’inizio  della 
relazione  con  la  Staél,  la  ferma  e  fallace  vo¬ 
lontà  di  amare.  Il  proposito  gli  falli,  ebbe 
origine  la  fase  più  errabonda  della  sua  vita 
e  dodici  anni  dopo  ribadiva  il  suo  concetto  con 
la  storia  di  Adolphe,  il  libretto  tagliente  come 
un  rimprovero,  taciturno  come  un  ammoni¬ 
mento. 

A  cento  anni  di  distanza  quel  libretto  ot¬ 
tiene  una  conferma  superba  non  solo  da  una 
rigogliosa  letteratura  psicologica  che  riconosce 
nell’autore  di  Adolphe  un  iniziatore  e  un 
maestro,  ma  dallo  studio  della  gioventù  nelle 
varie  età  succedutesi  nel  secolo  decimonono 
e  in  questi  primi  anni  del  ventesimo,  dalla 
sorte  a  cui  conducono  i  sofismi  eleganti  della 
intelligenza  che  si  pasce  delle  sue  astrazioni, 
si  appoggia  ai  suoi  paradossi  e  si  esaurisce 
senza  ricambio.  È  in  Adolphe  una  frase  ca¬ 
ratteristica  :  «  Je  trouvais  qu’aucun  but  ne  valait 
la  peine  d’aucun  effòrt  »,  riprodotta,  se  non 
erro,  dal  Verlaine  o  da  altro  poeta  decadente 
francese  :  «  Je  pense  qu’aucun  but  ne  vaut 
aucun  effort  ».  Ebbene,  oggi  pensiamo  pre¬ 
cisamente  l’ opposto,  che  occorrono  scopi 
precisi  e  sforzi  adeguati  e  innanzi  tutto,  per 
raggiungere  i  primi  ed  essere  capaci  dei  se¬ 
condi,  che  la  vita  ripercorra  le  sue  strade 
maestre  dove  l’ incredulità  non  avvilisce  né 
l’amore,  né  la  patria,  né  Dio  e  ogni  cosa 
riassume- agli  occhi  nostri  il  suo  significato  di 
azione  e  di  fede. 

Giovanni  Rabizzani 

GLI  AUSTRIACI 
IN  ALBANIA 

La  fantasmagoria  àdriatica  continua,; 

Cominciò  nell’  ottobre  elei  1912  —  come 
un  ’  opera  wagneriana  —  con  uno  squillo  di 
tromba,  quando  il  Montenegro,  rompendo 
1’  alto  sonno  'della  diplomazia  europea,  si  levò 
in  armi  per  dichiarare  aperta  quella  prima 
guerra  balcanica,  che  fu  poi  causa  della  se¬ 
conda  e  4ella  grande  guerra  europea;  conti¬ 
nuò  nel  ' ’jg.  con  lé  sinfonie  in  tono  minore 
create  dagli  .zoccoli  dei  cavalli  serbi  sul  greto 
sassoso  di  San  Giovanni  di  Medita  ;  svolse 
nei  ’iq  c  nella  prima  metà  del  '15  l’«alle- 
gfettó.%deir  internazionalizzazione  dell’Albania 
e  'del  regno  .wieddiano  ; 'Ridivenne  tragedia  col 
primo  furióso  bombardamento  di  Antivari  : 
apri  i  suoi  cieli  al  rombo  delle  cannonate,  il 
suo:  mare,  agli  scafi  di  navi  austriache,  italiane, 
francesi,  inglesi. 

Da  qualche,  settimana  il  ritmo  si  è  fatto  più 
f  equente  :  Lovcen,  Cor.fù,  pace  montenegrinà, 
guerra ,  rinnovata  a  parole,  Antìvàri,  Dtilcii- 
goo,  Scutari.... 

In  generale  la  pubblica  opinione:  italiana, 
pur  riconcscendò  .senza  alcuna  indulgenza  gli 
erróri 'xbmpiuti  dall’ Intesa  è  da  noi  stessi 
nella  penisola  Balcanica,  e  pur,  non  facendosi 
alcuna  illusióne  sulla  gravità  degli  avveni¬ 
menti,  non  si  era,  fino  ad  oggi,  troppo  preoc¬ 
cupata  della  novissima  incursione  dei  barbari 
lungo  la  sponda  orientale  -àdriatica, .  e  .nep¬ 
pure  della  occupazione,  austriaca  di  Scutari, 
fatto  che  per  molti  riguardi  interessa  nói  più 
di  tutti  gli  altri.  Essa,  la  pubblica  òpinione  ita¬ 
liana,  era  troppo  abituata  à  non  far  le  mera¬ 
viglie  per  cosa  alcuna  che  avvenisse  tra  la 
Dalmazia  e  Còrfù  :  'sqpèva  che  colà  il  provvi¬ 
sorio  è  !à  sola  cosa  stabile,  il  transitorio,  la 
sòia  cosa  durevole,  lo  straordinario,  la  sola 
■  cbsa  normale  ;  e.  che  dietro  la  cortina  degli 
avvenimenti,  anche  se  i  più  foschi,  fa  quasi 
sempre.,  capolino  prima  p  '  poi  qualche  nuova 
novità  non  sempre  tragica.  Sarà  merito  della 
Vedova  allegra,  p  'colpa  del  principe  Wièd  :  il 
fatto  si  è  che  il  pubblico  italiano,  quando  guar¬ 
dava  al  Montenegro  o  aH’Albania  era  sempre 
pronto  ti  disposto  al  sorriso  ;  e  non  si  può. 
dire  che,  per  il  passato,  l’opera  del  governo 
sia  stata  tale  da  far  comprendere  al  pubblico, 

11  suo  profondo  errore. 


Oggi  invece  la  pubblica  opinione  guarda  1 
oltre  Adriatico  con  un’  ansia  che  non  cerca'! 
neppur  di  dissimulare  :.  d’  un  tratto  quei  paesi  | 
dei  quali,  per  molti,  non  valeva  la  pena  di  f 
f  occuparsi,  assumono  una  importanza  di  primo  1 
-  ordine  e  sembra  inconcepibile  che  il  nemico  1 
possa  calpestarne  a  suo  piacere  le  terre  senza  I 
trovar  sul  suo  cammino  il  solo  ostacolo  che  - 1 
logicamente  dovrebbe  trovarvi. 

Le;  ultime  notizie  specialmente  di  una  rapi-  j 
da  marcia  degù  austriaci  verso  Durazzo,  hanno  L 
suscitato  profonda  impressione  ;  aumentata  dal  j 
fatto  che  noi  ci  troviamo  a  Valona  e  ancor  più  1 
dalla  non  perfetta  conoscenza  che  il  pubblico  | 

•  ha  della  geografia  è  particolarmente  della  to-  I 
pografia  albanese. 

Tutto  è  possibile  in  guerra,  e  in  una  guarra  1 
:  come  questa,  data  la  decisione  dei  nostri  ne-  1 
mici  di  compiere  nei  Balcani  qualunque  au-  | 
dacia  ;  ma  bisogna  convenire  che,  se  a  tale  1 
audacia  corrisponda  da  parte  dell’Intesa  e  f 
nostra  altrettanta  decisa  volontà  di  resistere  1 
la  marcia  austriaca  in  Albania  dovrebbe  farsi'  f 
ogni  giorno  men  rapida.  Ché  a  rallentarla  e  1 
a  fermarla  le  condizioni  topografiche  del  paese  I 
sono  straordinariamente  favorevoli. 

La  sola  strada  in  partenza  da  Scutari,  pos-  1 
sibile  ad  artiglierie,  cariaggi,  salmerie  è  quella  \ 
che,  sulla  traccia  di  un  sentiero  preesistente, 
fu  allargata,  rettificata,  assodata  dal  nostro 
contingente  di  fanteria  dislqcato  a  Scutari  du¬ 
rante  la  occupazione  intemazionale  del  1913-14  :  : 
essa  esce  da  Scutari  sotto  la  fortezza  di  Rosalà,  j 
traversa  sopra  un  buon  ponte  di  ferro,  costruito 
anch’  esso  dagli  italiani,  la  Drinaza,  si  avvia 
per  Trus  ad  Alessio  e  di  là  si  dirama  a  nord  | 
fino  a  Medua,  a  sud  fino  a  Guresi  alla  foce  del  I 
Mati  :  ambo  i  rami  cosi  finisc.on  nel  mare  .‘E,  1 
secondo  le  ultime  notizie  —  scriviamo  il  27  1 
gennaio  gli  austriaci  sarebber  proprio  giunti  i 
a  capo  di  questi  due  rami.  E  si  dovrebbe  lo-  | 
gicamente  supporre  che  comincino  finalmente  j 
a  trovarsi  di  fronte  gravi  difficoltà. 

Da  Guresi  a  Tirana  c’  è  infatti,  si,  una  j 
mulattiera,  ma  come  già  il  tratto  Alessio-Gu-  1 
resi  della  precedente,  anch’ essa  fino  in  pros-  ] 
simità  di  Ismi  corre  parallela'  al  mare,  ad  una  j 
profondità  non  superiore  ai  sei  chilometri,  1 
cioè  esposta  al  possibile  fuoco  delle  navi  ;  ] 
traversa  due  stagni  impraticabili  d’ inverno .  I 
e  due  guadi  diffìcili  anche  in  estate  :  e,  ad  1 
ogni  modo,  se  anche  compiendo  miracoli,  un  I 
esercito  possa  percorrerla,  gli  austriaci  che  I 
si  trovano  oggi  a  Scutari,  a  fil  di  logica  e  di  ì 
strategia,  anche  elementari,  non  potrebbero  1 
farlo  in  pochi  giorni  e  giorni  di  inverno  :  meno  ; 
ancora  potrebbero  come  taluno  pensa,  risalire  fl 
la  vallata  del  Mati  e  da  essa  passare  in  quella  f 
dello  Scumbi  per  discenderla  fino'  a  rianno-  \ 
darsi  a  Berat  coi  tedesco-bulgari,  per  minac-  j 
ciare  Valona,  poiché  incontrerebbero  la.  mu-  j 
raglia  dei  più  alti  nodi  montani  dell’Albania^ 
centrale,  il  Martanes  e  il  Geraba. 

Certo,  guardando  una  carta,  la  distanza  tj! 
Scutari  e  Valona  (160-170  ehm.  a  volo  d’uc¬ 
cello)  non  pare  enorme,  ma  le  carte,  e  special •• 
men  le  quelle  deli  Albania  sono  fonti  di  acerbi  j 
disinganni,  ancor  se  tedesche  e  anche  ai 
deschi. 

Di  Valona,  cioè  di  quel  che  per  ora  più  ci  ì 
preme,  perché  già  da  tempo  all’  ómbra  della  I 
nostra  bandiera,  non  è  dunque  il  caso  di  par-  1 
lare  :  essa  può  esser  si  minacciata  da  un  esèréS 
cito  tedesco-bùlgaro  che  discenda  da  Berat  ;  < 
ma  non  dagli  austriaci  occupanti  oggi  Scutari  ; 
come  pure  non  sarebbe  il  caso  di  parlare  di  ' 
Durazzo,  città  la  quale,  purché  abbia  dietro  . 
di  sé  libero  il  mare,  può  esser  difesa  con  piena  J 
speranza  di  successo  anche  contro  la  più  for-  j 
mìdabile  offensiva.  Durazzo,  infatti,  è  sita  j 
sopra  una  specie  di  penisoletta  collinosa,  re-  f 
cinta  da  una  parte  dal  mare  e  dall’  altra  da 
uno  stagno  (l’antico  porto  romano)  ingua-  ? 
dabile.  La  penisoletta  è  congiunta  a  terra  ; 
ferma,  in  vicinanza  della  città,  da  una  diga  ) 
stretta  e  malferma  ;  dalla  parte  dei  colli  da  J 
un  passaggio  scoglioso  detto  la  Porta  Ro¬ 
mana,  presso  capo  Pali,  lungo  circa  due  chi¬ 
lometri  e  largo  in  media  800  metri.  Per  questo  | 
potè  di  fenderla  con  successo  contro  gli  insorti 
'  lo  stesso  Wied,  con  quattro  cannoni  e-  col  t 
valore  dei....  mirditi  ;  e  per  questo,  sebbene  :; 
ci  manchino  dati  positivi  intorno  alla  effi¬ 
cienza  delle  truppe  di  Essad,  e  intorno  alle 
decisioni  prese  dal  nostro  governo  relativa¬ 
mente  alla  nostra  cooperazione,  a  lume  di 
logica  e  di  topografia  è  presumibile  che  Du¬ 
razzo,  anche  se  -assalita,  possa  lungamente  e 
.vittoriosamente  resistere. 

Del  resto  per  ciò  che  riguarda  l’Albania 
centrale,  per  quanto  anch’ essa  pervasa  dal¬ 
l’intrigo  e  dal  denaro  tedesco  e  turco,  non 
può  servire  di  norma  a  ipotesi  e  a  profezie 
la  estrema  facilità  con  la  quale  gli  austriaci 
hanno  attraversato  la  settentrionale  e  sono 
entrati  a  Scutari, 

.  A, Scut ari  gli  austriaci  sarebbero  egualmente).'] 
'  scesi,  anche  se  ciò  non  avesse  fatto  patte  d.el 
loro  programma  di  guerra  contro  il  Monte- 
negro  :  superato  il  duro  sasso  della,  montagna 
pera,  il  loro  desiderio  si  sarebbe  appuntato  « 

,  sulla  città  bianca  e  ricca  a  specchio  di  un  lago 
e  di  due  fiumi,  né  alcuno  si  sarebbe  potuto  i 
porre  tra  la  città  e  loro. 

Poiché  tra  la  città  e  loro,  tra  la  piana,  cioè  | 
di  Scutari,  e  le  scoscese  pendici  del  Monte  - 
negro,  c’  è  —  per. chi  non  lo  sapesse  —  un  pezzo/J 
di  Austria. 

L’Austria  è  ben  nota  per  certi  suoi  accorgi- 
menti  cd  espedienti  diplomatici  che,  tra  la  ; 
sonnolenza  di  tutti  gli  altri  rappresentanti,  ; 
hanno  permesso  ai  suoi,  nei  Congressi  e  nei  I 
trattati,  di  rubacchiare  qua  e  là  qualche  stri¬ 
scia  di  terreno  considerata  di  nessuna  impor-  ( 
tanza  come  quella,  per  esempio’,  che  le  fu  ce-  -» 
duta  da  Cattare  a  Spizza  e  dalla  quale  son  J 
pacate  proprio  oggi  le  truppe  che  hanno  oc-  J 
Pupato  An  ti  vari  e  Scutari  ;  ma  anche  tra  le  | 
Alpi  albanesi,  il  lago  e  il  gomito  che  fa  il  1 
Drin  Bianco  a  greco  di  Scutari,  e  forse  a  mez-  ’ 
zogiorno  del  fiume  stesso,  cioè  là  ,  dove  non  | 

poteva  arrivare  coi  congressi  è  coi  trattati, a 

è  riiiàcita,  con  1’  astùzia,  col  denaro  e  sopralJl 


TL  MARZOCCO 


tutto  coi  suoi  preti  a  Conquistare  un  intero 
paese  :  la  Malissia,  la  patria  di  quei  famosi 
malissori,  che  gabbarono  sempre  il  mondo  e 
specialmente  l’ Italia  con  la  lor  fama  di  pa¬ 
trioti  albanesi- èroici  e  irriducibili. 

Tra  le  montagne  che  separano  il  Montene¬ 
gro  da  Scutari  sono  infatti  le  famóse  tribù  cat¬ 
toliche  degli  Hoti,  dei  Gruda,  dei  Nastrati, 
dei  Clementi,  dei  Pulatì  e  dei  Grasnici,  i  quali 
da  secoli  (da  quando  cioè  l’Albania  fu  assog- 
gettata  dai  mussulmani)  furono  aiutati,  ar- 
mati,  stipendiati  dall’Austria:  sono  i  famosi 
malissori  (montanari)  che  coi  Mòrditi,  abitanti 
più  a  sud  in  prossimità  di  Alessio,  sono  i  più 
arretrati  popoli  che  vivano  in  riva  all’Adria¬ 
tico  ;  quelli  della  «  legge  del  sangue  > ,  della 
vendetta  ereditaria,  dell’  omicidio  per  mandato, 
del  furto  e  della  rapina  eretti  a  norma  abituale 
di  vita.  Da  secoli,  ripeto,  questa  gènte  è  de¬ 
vota  all’Austria  e  inquadrata  dai  preti  del- 
1! Austria.:  nemici  acerrimi  della  Turchine  4«i 
'  musulmani  quando  all’Austria  conveniva  che 
-cosi  fossero,  alleati  dei  giovani  turchi  oggi  che 
,  all’Austria  conviene  che  cosi  sia.  I  lor  preti  e 
|i  loro  capi  tribù  percepiscono  dall’Austria  sti¬ 
pendi!  mensili:  i  lóro  direttori  spirituali  cor- 
rispondon  con' Vienna  in  cifra.  Quando  noi, 
li  con  gli  altri,  occupammo  Scutari,  riuscimmo 
a  farci  vive  simpatie  perfino  fra  i  musulmani 
che  prima  ci  odiavano  perché  avevamo  strap¬ 
pato  al  sultano  la  Tripolitania  e  la  Cirenaica  : 
ma  tra  i  cattolici,  che  colmammo  di  favori,  di 
doni,  e  pei  quali  avemmo  brighe  col  Montene¬ 
gro,  con  la  Serbia,  con  la  Francia  e  con  la 
Russia,  non  riuscimmo  à  fabbricarci  che  dei 
traditori.  Io  non  so  dove  si  trovi  presentemente 
quel  Prenk  Bib  Doda,  cosidetto  principe  dei 
Mirditi,  al  quale  sotto  -il  governo  dei  defunto 
San  Giuliano  -abbiamo  dato  denaro  e  fucili 
quanti  ne  ha  voluti  :  so  però  che  qualche  tempo 
fa  era  in  '  ostaggio  (cosi  si  diceva)  a  Cettigne, 
e  data  la  sua  presenza  là  non  mi  meraviglia 
nulla  di  tutto  ciò  che  è  accaduto  nel  Monte- 
negro.  Egli,  il  capo  delie  tribù  cattoliche  era 
il  solo  in  tutta  l'Albania  che,  ai  tempi  del 
Wied,  portasse  in  capo  il  fez  rosso  dei  turchi  ; 
èd  ora  sarà  certamente  nella  Scutari  austriaca, 
probabilmente  insediato  prefetto  di  polizia  in 
quel  bel  palazzo  del  Consolato  Italiano  che 
gli  piaceva  tanto.... 

L’Austria  dunque  aveva  da  lungo  tempo 
preordinato  le  cose,  ed  aveva  libero  passaggio 
dal  Montenegro  a  Scutari  e  non  c’è  da  mera¬ 
vigliarsi  che  ci  sia  giunta  -cosi  speditamente. 
Quanto  a  Scutari  città,  evacuata  dai  pochi 
montenegrini  che  1’  avevano  recentemente  per 
la  seconda  volta  occupata,  gli  austriaci  si  sono 
trovati  in  casa  loro.  Francia,  Inghilterra,  Ita¬ 
lia  vi  avevan  portato  dei  soldati,  e  quando  i 
distaccamenti  la  abbandonarono,  di  francese, 
di  inglese,  di  italiano  non  vi  rimase  pressoché 
nulla:  gli  austriaci,  prima  é  durante  la  occu¬ 
pazione  internazionale  vi  avevano  diretto  la 
religione,  portato  il  commercio  e  fabbricato 
l’ intrigo  :  e  quando  i  suoi  soldati  la  e  vacua¬ 
rono,  preti,  commercianti  e  intriganti  vi  ri- 
fejasero. 

;■  -  Anche  noi,  si,  vi  avevamo  qualcosa:  le 
scuole.  Ma  nelle  nostre  scuole  gli  albanesi  di 
Scutari  imparavano  a  leggere....  i  giornali  au¬ 
striacanti  che  la  monarchia  pubblicava  a  Scu- 
'  tari  in  italiano. 

&.  Ora  a  tutto  questo,  oltre  che  al  pericolo 
1’  occupazióne  austriaca  può  rappresentare 
per  i  nostri  soldati  in  Albania,  oltre  che  alle 
sorti  presenti  di  Durazzo  e  di  Valona,  a  tutto 
questo  io  vorrei  che  pensassero  gli  italiani,  e 
si  persuadessero  che  noi  cogliamo  oggi  in  Adria¬ 
tico  gli  amari  frutti  della  politica  pavida,  in¬ 
sipiente  e  miope,  che  vi  abbiamo  condotta  per 
anni  ed  anni  :  si  persuadessero  cioè  che,  se  il 
Lòvcen  e  Scutari  sono  oggi  nelle  mani  degli 
austriaci,  e  se  il  governo  del  Montenegro  è 
P  oggi  a  Lione,  e  se  i  serbi  sono  a  Corfù  all’  om¬ 
bra  della  bandiera  francese,  la  colpa  maggiore, 
è  nostra.  Non  è  quella  di  non  aver  mandato 
eserciti  a  salvar  Serbia,  Montenegro  e  Albania, 
come  i  nostri  alleati  continuano  a  scrivere  sui 
giornali  :  non  è  colpa  d’ oggi,  la  nostra.  L 
colpa  degli  anni,  dei  molti  anni  passati  durante 
i  quali  noi  ci.siam  seduti  sulla  riva  nostra  del¬ 
l’Adriatico  a.  sognar  la  sponda  dell’  altra- parte. 
A  sognarla  dormendo. 

s  E,  poiché  nella  penisola  balcanica  e  special- 
mente  sulla  costa  adriatica,  tutto  è  provvi- 
.  sono,  tutto  è  transitorio,  tutto  è  straordinario, 
le  lezioni  del  Lovcen,  di  Scutari,  di  Gorfù. 
vorrei  servissero  a  tenerci  desti  per  attuare 
lo  stabile,  il  definitivo,  il  normale. 

'  &  Uno  stabile,  un  definitivo,  un  normale  de¬ 
gno  dell’Adriatico  e  di  noi. 

F.  V.  Ratti. 
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FEDERIGO  E  AREAROSSA 

E  GUGLIELMO  II 

J  Se  a  qualcuno  venisse  la  malinconica  idea 
di  leggeremo  almeno  di  scorrere,  un  poemetto 
invversi  latini,  ove  un  contemporaneo,  proba¬ 
bilmente  un  bergamasco,  cantò  le  gesta  di 
Federigo  T  in  Italia  (x),  troverebbe  da  fare 
più  di  un  confronto  tra  certi  atteggiamenti 
mentali  e  certi  gesti  esteriori  del  rosso  sire- 
di  Hohenstauflen  con  quelli 'dell’ ormai  grigio- 
di  Hohenzollem.  t 

Alla  attendibilità,  alla  fedeltà  non  fa  diletto¬ 
la  nazionalità  del  versaiuolo,  che  adatta  emi¬ 
stichi  virgiliani  ed  ovidiani  alla  gesta  impe¬ 
riale.  Egli  è  un  ghibellino  fanatico,  un  impe¬ 
rialista  intransigente  quasi  quanto  Ottone  di 
Frisinga,  il  celebre  vescovo;  zio  e  biografo  di 
Federigo  ;  certo  quanto  i  glossatori  bolognesi 
d’  allora,  o  qualche  filosofo  d’ oggi.  Come  nei 
discorsi  di  Guglielmo  o  nelle  pagine  dei  suoi 
divulgatori,  cosi  in*  questo  poemetto  spira 
una  singolare  aura  di  pace,  pur  tra  il  coruscare 
e  il  cozzar  delle  armi,  e  il  rosseggiar  e  fumar 
degli  incendi  ;  pur  tra  le  distruzioni  e  le  stragi.. 
Federigo  è  sempre  il  rex  pius,  il  dux  placidus, 
il  pater  e  gre  gius,  il  pater  augustus  dei  popoli, 
suoi  e  non  suoi,  ai  quali  desidera  ridare  l’età 

(i)  Gesta  di  Federigo  Barbarossa,  descritte  in  versi  latini 
da  anonimo  contemporaneo.  Roma,  a  cara  di  E.  Monaci,  1887. 


dell’  oro.  Non  più  guerre,  non  più  insidie,  non 
più  frodi  ;  ma  l’Arcadia  rinnovellata.  Poco 
importa  se  questa  Arcadia  teutonica  è  imposta 
ai  nolenti  italiani  con  un  esercito,  attorno  al 
quale,  quando  ancora  è  lontano,  corrono  spa¬ 
ventevoli  voci.  Poco  importa  che  si  sparga  per 
Italia  tutta,  Federico 

....  velie  suis  spoliandas  tradere  turbis 
Non  solum  paucas  Ligurum  quas  oderat  urbes. 

Set  magis  Italicas  prorsus  popularier  omnes. 

Poco  importa  il  ricordo  delle  distruzioni  e  delle 
stragi  che  hanno  segnato,  quasi  pietre  miliari, 
ogni  sua  calata  in  Italia. 

Ogni  volta  che  Federigo  vi  toma,  non  solo 
s’  atteggia,  ma  vuole  esser  riconosciuto  come 
1’  angelo  della  pace,  come  il  nemico  del  dirum 
bellum,  degli  horrida  bella. 

Anche  la  prima  volta  discese  pel  bene  dei 
suoi  amatissimi  sudditi.  Stava  cosi  quieto  in 
Soavia,  quando  gli  giunsero  all’orecchio  gli 
echi  delle  discordie,  delle  lotte,  delle  zuffe  tra 
città  e  città,  in  Lombardia  specialmente.  E 
allora  questo  vir  pietate  vi  gens  si  senti  intene¬ 
rire  per  quelli  sciagurati,  e  decise  di  rime¬ 
diare  a  mali  si  grandi  magari  con  mezzi  vio¬ 
lenti.  Anche  Jeova  —  ricorda  il  poeta  —  ri¬ 
versò  il  diluvio  sul  mondo  perverso. 

C’  è  già  un  primo  contatto  —  anche  se  fi¬ 
gurato  é  poetico  —  con  Dio  ;  c’  è  già  1  ’  ira 
divina,  la  divina  vendetta.  Ed  ecco  colui  che 
si  compiace  esser  raffigurato  come  un  padre 
che  corregge  amorevolmente  i  figli  un  po’  di¬ 
scoli,  eccolo  far  le  prime  minaccie  ai  Milanesi. 
Gli  è  che  i  figli  sono  incorreggibili  ;  e  il  padre, 
è  forzato,  suo  malgrado,  ora  a  dar  sfogo  al 
suo  legittimo  e  santìssimo  sdegno,  ora  a  dare 
qualche  esempio  salutare.  E  per  questo  il 
pius,  il  placidus  distrugge  Rosate  Trecate  e 
-  Galeate  agli  ostinati  milanesi  ;  per  questo 
ruina  Tortona  e  Spoleto.  Anche  quando,  sfug¬ 
gito  a  mala  pena  ad  un  imboscata  di  alpigiani 
presso  Bolzano,  comanda  che  si  tagli  il  naso, 
o  si  trafiggano  gli  occhi  o  si  recidano  le  mani 
ai  catturati,  Federigo  è  preoccupato  della  sua 
funzione  di  giudice  presso  che  divino  ;  e  fa 
tutto  questo 

Ut  memores  vivant  sceleris  regemque  timendi 
Omnibus  exemplum  tribuant  spectantibus  ipsos. 

E  fattolo,  lieto  giunge  alla  città  di  Trento  : 
laetus.  Questo  ìaelus  del  poeta  mi  fa  ricordare 
un  passo  della  celebre  lettera  di  Federigo  ad 
Ottone  di  Frisinga;  passo  nel  quale,  dopo 
avere  -  enumerate  le  città  distrutte,  e  prima 
,  di  enumerarne  ancora,  e  tra  queste  Tortona 
e  Spoleto,  narra  allo  zio  di  aver  celebrato  il 
natale  del  Signore  «cura  maxima  jucunditate  ». 

In  due  momenti  soli  il  poeta  ci  rappresenta 
il  grande  imperatore  non  completamente  si¬ 
curo  di  sé  :  dinanzi  a  Crema  e  nel  campo  di 
Verona, 

La  prima  volta,  dopo  aver  fatto-  macellare 
gli  ostaggi,  legati  alla  mobile  torre,- dai  colpi 
degli  stessi  difensori  dell’  assediata'  Crema, 
ha  un  istante  di  ravvedimento  ;  e  comanda 
che  si  sciòlgano  i  superstiti,  e  si  conceda  se¬ 
poltura  agli  uccisi.  Tale  è  la  ferocia  dell’  epi¬ 
sodio,  ben  noto,  che  il  poeta  stesso  ha  bisogno 
di  foggiarsi  momentaneamente  un  Federigo 
adirato  e  incattivito  ;  ma  pur  Sèmpre  pater, 
ma  pur  pronto  a  tornare  calmo  ,  e  sereno  di¬ 
nanzi  allo  strazio  dei  martoriati. 

La  seconda  volta,  invece  del  ravvedimento 
abbiamo  il  dubbio. 

È  la  sua,  veramente;  missione  divina  ?  Col 
buon  Dio,  egli  è  stato  sempre  in  ottimi  rap¬ 
porti.  Quando  nella  campagna  Romana,  di¬ 
nanzi  ad  Albano,  nel  giugno  1155,  mentre 
1’  esercito  gli  si  disfaceva  per  la  malaria  e  la 
pestilenza,  ha  innalzato  ima  umile  e  fervida 
preghiera  all’  Eterno,  subito  la  salute  è  tor¬ 
nata  tra  le  sue  schiere. 

Ma  ora,  nel  luglio  del  1158,  nel  campo  di¬ 
nanzi  a  Verona,  il  dubbio  lo  assale  ;  e  chiede 
un  segno,' un  augurio  per  continuar  nell’im¬ 
presa.  Ed  ecco  risuonare  dall’  alto  la  voce'  di 
Dio  incuorarlo  e  incitarlo  a  continuare  sicuro 
per  l’ impreso  cammino.  '  ’ 

Non  forse  una  simile  voce  crede  di  avere 
udito  discender  da]  cielo  anche  il  grigio  Hohen¬ 
zollem  ? 

Ma  i  confronti  non  sono  necessarii.  Potrà 
farli  il  lettore.  Basti  qui  offrirgliene  modo  e 
materia. 

Federigo  dunque,  con  tale  divina  investi¬ 
tura,  continua  la  suà  gesta  di  fuoco  c  di  san¬ 
gue,  impassibile,  insensibile  e  perciò  placido 
e  pio,  còme  lo  canta  il  poeta. 

Solo  una  volta  egli  esce  dalla  sua  imperiale 
divinità  e  ci  appare  uomo,  '  e  non  del  tutto 
sapiens  :  nell’  episodio  di  Carcano,  col  quale 
si  chiude  bruscamente  il  poema. 

Siamo  alla  giornata  del  9  agosto  1160.  I  mi¬ 
lanesi  hanno  assediato  il  castello  di  Carcano, 
fedele  allo  svevo.  Accorre  Federigo  al  soc¬ 
corso,  e  combatte  leoninamente.  Non  però  gli 
avversarli  cedono.  Anzi,  stretti  attorno  al 
'Carroccio,  fanno  impeto  nuovo. 

Allora  l’ imperatore  irrompe  sulla  stretta 
falange,  ne  fa  strage,  uccide  i  buoi  e  mena 
botte  da  orbo  perfino  sul  legno  del  carro, 
gridando  vittoria. 

La  donchisciottesca  impresa  è  narrata  an¬ 
che  altrove.  Ottone  Morena,  ad  esempio,  rac¬ 
conta  che  l’imperatore  «boves  ipsius  ,caro- 
zoli  occidit  ipsumque  carozolum  incìditi). 

Impresa  donchisciottesca  e  perigliosa,  del 
resto.  Ché  proprio  mentre  Federigo,  sopraf¬ 
fatta  la  scorta  del  Carroccio,  si  proclamava 
da  sé  stesso  vincitore,  le  altre  sue  schiere  ve¬ 
nivano  sbaragliate  dai  lombardi  ;  ed  egli  stesso, 
con  poco  più  di  duegènto  cavalieri,  tagliato 
fuori  dal  resto  dell’esercito,  per  poco  non 
cadde  prigioniero.  Si  salvò,  a  quello  che  sem¬ 
bra,  mercé  una.  violenta  pioggia  che  lo  na¬ 
scose  ai  nemici  ;  e  si  salvò  abbandonando 
tende  ricche  d’ogni  sorta  beni,  e  i  prigionieri 
fatti  nella  giornata. 

Era  un  primo  scacco  in  Lombardia  ;  era 
una  specie  di  anticipazione  di  Legnano.  Ma 
Federigo  continuò  come  aveva  principiato,  per 
finire  come^è  ben  noto  :  col  concedere  al  papa 
ed  ai  comuni  italiani  quello  che  ostinatamente 
aveva  negato  ;  col  riconoscere  che  se  una 
pace  vi  poteva  essere  tra  noi,  non  era  quella 
di  marchio  teutonico,  importata  e  sostenuta 
con  distruzioni  e  con  stragi  ;  ma  1’  altra,  quella 
italiana,  fondata  sulle  libertà  comunali. 

Se  ne  accorse  un  po’  tardi  ;  ma  fini  coll’  ac¬ 
corgersene. 

In  tempo  non  fu  1’  anonimo  suo  glorifi¬ 
catore  . 

Non  riuscendo  a  comprendere  l’ostinazione 
•delle  città  lombarde  nel  resistere  alle  paci¬ 
fiche  idee  di  Federigo,  non  seppe  se  non  far 
venir  fuori  dall’Avemo  la  paurosa  Aletto  a 
mescer  .discordia  e  a  sobillare  diabolicamente 


Milano;  e  Crema,  Brescia  e  Piacenza.  Poi  in¬ 
terruppe  il  poema,  e  forse-  mori  ;  e  non  seppe 
che  fossero  >  e  la  léga  lombarda,  e  Pontida,  c 
Legnano;  che  fosse  l’umiliazione  di  Venezia: 

1’  imperatore  già  vecchio  ai  piedi  di  Alessan¬ 
dro  III. 

Forse,  chi  sà,  si  sarebbe  ricreduto’, .  questo 
ignoto  profeta  dell’Arcadia  teutonica. 

Si  ricrederanno  i  moderni  ? 

Ma  i  confronti,  ho  detto-,  può  farli  il  lettore.  . 

N.  T. 

★  L’estremo  Oriente  e  la  guerra.  —  Sin 

dal  principio  della  guerra  sono  corse,  specialmente 
agli  Stati  Uniti,  voci  interessate  su  una  possibile  ri¬ 
volta  delle  Indie  contro  il  dominio  britannico.  Per 
chiarire  queste  voci,  un  collaboratore  del  Journal  des 
Débats  ha  fatto  in  America  una  speciale  inchiesta. 

Le  piti  importanti  dichiarazioni  eh’  egli  ha  ottenuto 
sono  quelle  fattegli  da  un  dettissimo  europeo  che  abita 
in  India  e  conosce  con  pari  competenza  1’  India  e 
l’America  dove  compie  frequenti  viaggi  di  studi.  La 
sollevazione  delle  Indie,  questi  ha  detto,  è  impossibile. 
Noi  siamo  troppo  divisi  in  razze,  in  religioni,  in  ca¬ 
ste.  Di  piti,  non  abbiamo  capi  che  possano  trascinare 
le  masse  e,  se  ne  avessimo,  la  prima  cosa  che  fareb¬ 
bero  sarebbe  di  combattersi  T  uno  con  l'altro.  La 
dominazione  inglese  è,  forse,  per  noi  un  male,  ma  un 
male  con  il  quale  bisogna  vivere  per  forza.  Non  bi¬ 
sogna  prestar  troppa  attenzióne  a  certi  critici  ameri¬ 
cani.  Gli  inglesi  non  sono  stati  per  noi  padroni  duri 
probàbilmente  perché  non  si  sono  mai  occupati  di 
comprenderci  a  pieno  e  perciò  ci  hanno  lasciati  in 
riposo  come  non  avrebbero  certo  fatto  i  francesi  e  i 
tedeschi.  Gli  uni  avrebbero  cercato  di  indurci  ad  ab¬ 
bracciare  le  loro  idee,  gli  altri  ce  le  avrebbero  im¬ 
poste  con  la  forza  e  da  ciò  sarebbero  nate  rivoluzioni 
e  sofferenze.  Non  bisogna  tuttavia  credere  che  tutto 
sia  perfetto  nell’  India.  Non  vi  è  ribellione,  non  vi 
è  neppure  un’  idea  di  ribellione  ;  ma  vi  è  una  ner¬ 
vosità  causata  dal  fatto  stesso  della  guerra.  Per  poco 
che  il  popolo  ne  sappia,  il  conflitto  gli  ha  ridestato 
in  cuore  i  vecchi  istinti  addormentati.  Molti  desiderano 
di  battersi  pel  semplice  piacere  della  lotta,  vorrebbero 
partire,  veder  paesi  nuovi  ;  sono  inquieti,  somigliano 
ai  nostri  elefanti  domestici  che,  dolci  come  agnelli 
durante  anni  ed  anni,  diventano  ad  un  tratto  furiosi 
perché  il  vento  della  foresta  porta  loro  un  odor  di 
libertà  e  di  strage.  Sotto  un  simile  impulso,  gli  uo¬ 
mini  come  gli  animali  possono  ;  diventar  pericolosi  ; 
ma  sono  esseri  primitivi  e  non  hanno  capi.  Altri,  piti 
colti,  avranno  potuto  lasciarsi  convincere  da  sofismi 
o  da  ragioni  di  altro  ordine  ;  ma  non  hanno  truppe 
e  la  loro  cultura  stessa  li  ha  resi  estranei  ai  loro 
fratelli.,..  Se  voi  cercate  un  centro  di  agitazioni  in 
America/dovete  recarvi  al  Nord.  E  probabilmente 
sotto  la  stessa  bandiera  britannica,  al  Canadà,  a  Van¬ 
couver,  che  lo  troverete,  0  almeno  è  là  che  è  stato 
gettato  il  seme  piti  pericoloso,  quello  della  diffidenza. 
Gli  abitanti  della  costa  del  Pacifico  hanno  voluto  — 
dicono  —  impedire  che  il  loro  paese  divenga  una 
terra  asiatica  popolata  di  gialli.  I  californiani  hanno 
messo  alla  porta  i  giapponesi  nel  momento  stesso  in 
cui  il  Giappone  si  schierava  tra  le  grandi  potenze  ;  gli 
abitanti  della  Columbia  inglese  hanno  trattato  gli  in¬ 
diani  nello  stesso  modo  e  non  soltanto  questi  sfortunati 
sono  stati  maltrattati  dalle  leggi,  ma  sono  stati  insul¬ 
tati,  fischiati,  battuti  dalla  plebe  ed  ogni  lavoro  è 
stato  loro  rifiutato,  sicché  essi  hanno  dovuto  riimbar¬ 
carsi  col  cuore  pieno  di  rancore  e  di  rabbia  e  quelli 
che  sono  rimasti  muoiono  di  fame.  Se  gli  americani 
sono  stati  inabili  promulgando  contro  i  giapponesi 
editti  troppo  draconiani,  i  canadesi  hanno  commesso 
un  errore  ben  altrimenti  grave.  Questi  uomini  ai  quali 
hanno  interdetto  l’ingresso  nel  loro  paese  vivevano 
come  loro  all’ombra  dell’  e  Union  Jack  »  ;  molti  ave¬ 
vano  versato  il  loro  sangue  per  l’ Impero,  molti  ave¬ 
vano  medaglie  guadagnate  sui  campi  di  battaglia.  Per 
questi  antichi  soldati  la  bandiera  inglese  rappresenta 
innanzi  tutto  un'  idea  di  giustizia  ed  ecco  che  essi  si 
vedono  presi  di  mira  con  una  grave:  ingiustizia  1  L’in¬ 
diano  è  anch’esso  un  ariano  e  passa  quindi  per  certe 
cose  dallo  stupore  alla  collera  e  all’odio.  Ma  l’errore 
d’ una  provincia  non  può  essere  attribuito  a  tutto 
l’Impero.  I  conflitti  d’interesse  sono  inevitabili  in  un 
conglomerato  di  razze  e  le  soluzioni  non  possono  es¬ 
sere  immediate.  Si  troverà  un  rimedio  anche  a  questi 
fatti  dolorosi....  senzi  che  intervenga  l’insurrezione 
delle  Indie. 

★  L’  islam  dopo  la  guerra.  —  La  Revue 

de  Paris  consacra  un  articolo  allo  studio  dell’  avve¬ 
nire  dell’  Islam  dopo  la  guerra  e  dei  modi  migliori 
di  associare  domani  la  vita  mussulmana  alla  vita  oc 
cidentale.  Quello  che  occorre  soprattutto  è  fare  in 
modo  che  la  cultura  stessa  dei  mussulmani  si  com¬ 
penetri  di  valori  occidentali,  pur  restando  fedele  alle 
sue  tradizioni  migliori  e  alle  sue  virtti  caratteristiche. 
L’ Islam  e  l’ Occidente  potranno  aiutarsi  a  vicenda 
in  questa  opera  che  sarà  giovevole  ad  entrambi.  La 
rinascita  delle  arti  mussulmane  dipende,  ad  esempio, 
in  larga  misura  dal  Governo  e  dalle  Amministrazioni 
locali.  Se  i  monumenti  fossero  sempre  costruiti,  de¬ 
corati  e  arredati  nello  stile  che  conviene  al  clima  e 
si  armonizza  con  1’  aspetto  delle  località  in  cui  deb¬ 
bono  prender  posto,  gli  uomini  che  posseggono  il 
genio  ed  il  ritmo  di  queste  arti  potrebbero  esercitare 
e  perfezionare  i  loro  talenti.  Esposizioni  e  concorsi, 
organizzati  non  soltanto  in  terra  islamitica,  ma  in 
Europa  dovrebbero  incoraggiare  la  coscienza  e  il  gu¬ 
sto,  stimolare  le  facoltà  di  invenzione  e  di  esecuzione 
degli  operai  e  dei  fabbricanti,  pur  facilitando  la  ven¬ 
dita  e  1’  esportazione  delle  loro  opere.  La  ricostitu¬ 
zione  delle  corporazioni  di  mestiere,  i  cui  quadri 
esistono  ancora  nella  maggior  parte  dell’  Oriente,  po¬ 
trebbe  concorrere  allo  stesso  scopo.  Una  volta  riorga¬ 
nizzate,  regolate  e  controllate,  esse  potrebbero  incari¬ 
carsi  di  assicurare  la  formazione  di  nuovi  artieri. 
Scuole  professionali  e  officine  modello,  dirette  o  sov¬ 
venzionate  dal  Governo,  potrebbero  formare  operai 
scelti.  In  quanto  agli  Ulema,  la  prima  condizione 
per  inalzare  il  loro  livello  intellettuale  e  allargare  la 
loto  cultura  è  di  migliorare  là  loro  condizione  mate¬ 
riale,  in  modo  da  poterli  reclutare  in  un  ambiente 
superiore.  1  professori  delle  1  scuole  religiose  sono 
quasi  tutti  rimunerati  in  modo  derisorio  e  lo  stesso 
avviene  dei  maestri  delle  moschee  e  dei  rappresentanti 
della  religione  in  genere.  Si  comprende  quale  debba 
essere  per  forza  il  resultato  di  questa  parsimonia.  La 
seconda  condizione  è  di  insegnar  loro  le  scienze  mo¬ 
derne  e  le  lingue  straniere,  di  farli  entrare  vieppiù 
nella  vita  d’  oggi,  in  modo  da  farne  degli  uomini  del 
nostro  tempo.  Attualmente  là  lingue  orientali  e  le 
scienze  islamiche  sono  coltivate,  da  una  parte,  da  fi¬ 
lologi  che  non  possono  penetrarne  la  vita  intima  ; 
dall’  altra  parte,  dagli  Ulema  che  ne  sono  profonda¬ 
mente  imbevuti,  ma  a  cui  mancano  la  preparazione 
scientifica  e  gli  elementi  di  comparazione.  Che  cosa 
non  si  potrebbe  attendere  dagli  sceicchi  della  moschea 
Keraouin  a  Fez  o  della  moschea  E1  Azhar  al  Cairo 
se,  non  contenti  di  possedere  le  sei  scienze  «  strumen¬ 
tali  »  e  «  finali  » ,  essi  sapessero  anche  ciò  che  si  insegna 
alla  Scuola  di  lingue  orientali,  e  a  quella  degli  Alti 
Studi  ?  Per  avvicinarli  a  questo  ideale  bisognerebbe, 
innanzi  tutto,  insegnar  loro  una  lingua  europea  e  farli 
soggiornare  in  Europa.  11  giorno  in  cui,  diventati 
uomini  del  loro  tempo,  gli  Ulema  potranno  lavorare 
a  modernizzare  gli  Istituti  e  il  diritto  islamitico,  ri¬ 
prendendo  1’  opera  dei  grandi  dottori  dei  primi  secoli, 


dopo  essersi  penetrati  dei  loro  metodi  di  analisi  e  di 
costruzione,  la  trasformazione  delle  società  mussul¬ 
mane  saTà  grandemente  facilitata.  Queste  società  non 
cessano  di  evolversi  verso  la  civiltà  europea  ;  ma 
un  tal  movimento  è  ostacolato  dalla  stretta  subordi¬ 
nazione  dell’  intelligenza  e  della  volontà  alle  regole 
giuridiche  falsamente  considerate  come  immutabili  e 
che  erano  già  quasi  interamente  fissate  verso  la  metà 
del  medioevo,  tanto  che  ogni  sentimento,  ogni  idea, 
ogni  azione  tendono  presso  i  mussulmani  a  rivestire 
una  forma  religiosa,  cioè  a  dire  a  porsi  sotto  l’  im¬ 
pero  di  una  di  queste  regole  di  cui  spesso  la  ragione 
d’ essere  ha  cessato  da  lungo  tempo  di  esistere.  Si 
tratta  di  incominciare,  dunque,  una  politica  che  è 
ben  lungi  dall'  esser  seguita  nelle  colonie  francesi. 

*  L’ Alsazia  e  i  suoi  storici.  —  Gli  sto¬ 
rici  francesi,  tra  i  quali  in  prima  linea  1’  abate  Wet- 
terle,  ex-deputato  alsaziano  al  Parlamento  tedesco,  si 
sforzano  di  mettere  in  luce  le  qualità  e  le  virtù  piene 
di  rilievo  e  di  forza  dell’ anima  alsaziana,  accresciute 
dagli  avvenimenti  e  dallo 'stesso  pesante  fardello,  di 
ingiustizie  e  di  soprusi  che  la  Germania  ha  fatto  gra¬ 
vare  su  loro.  Se  la  Germania,  cosi  fertile  in  profeti 
forniti  di  scienza,  non  ha  potuto  prevedere  l’impos¬ 
sibilità  di  sottomettere  1’  anima  dell’ Alsazia  al  giogo 
del  germanesimo,  bisogna  proprio  credere  phe  i  pe¬ 
danti  d’ oltre  Reno,  carichi  di  erudizione  indigesta, 
si  siano  grossolanamente  ingannati  sulla  condizione 
degli  alsaziani  come  s’ ingannano  sul  destino  dei  serbi, 
malgrado  tutto  il  latino  di  bassa  cucina  che  Ferdi¬ 
nando  di  Coburgo  offre  al  sovrano  degli  intellettuali 
tedeschi.  Questi  intellettuali,  all’  indomani  della  guerra 
del  1870,  hanno  ricevuto  la  consegna  di  compilare 
la  storia  dell’Alsazia,  con  lo  scopo  di  provare  che 
questo  «  paese  imperiale  »  è  sempre  stato  attirato, 
corpo  ed  anima,  verso  la  Germania.  Per  meglio  mar¬ 
care  questo  disegno  di  infeudamento,  Guglielmo  ha 
preso  cura  di  affidare  la  cattedra  di  storia  nella  Uni¬ 
versità  di  S'rasburgo  a  uno  dei  suoi  storici  favoriti  : 
Martino  Spahn.  Questo  Martino  Spahn  non  è  altri 
che  quello  stupefacente  professore  che  consigliava  or 
non  è  molto  a  Francesco  Giuseppe  di  riprendere  al- 
l’ Italia  la  Lombardia  e  il  Veneto.  Martino  Spahn  ha 
sostituito  nei  favori  officiali  dell’  imperatore  lo  sto¬ 
rico  Lamprecht.  Seguendolo,  conformemente  agli  or¬ 
dini  venuti  dagli  uffici  politici  e  dalle  caserme  uni¬ 
versitarie,  una  schiera  di  filologi  si  gettò  sui  dialetti 
dei  villaggi  alsaziani,  un’altra  si  precipitò  sulle  per 
gamene  dei  vecchi  manoscritti.  Si  misurarono  le  di- 
•  mensioni  delle  chiese  d’  Alsazia,  si  fecero  cataloghi 
ed  inventari,  si  costruirono  mucchi  di  monografie  su 
piccoli  dettagli,  si  diede  mano,  insomma,  ad  una  straor¬ 
dinaria,  enorme,  pubblicità,  bene  organizzata  per  di¬ 
mostrare  che  l’ Alsazia  doveva  essere  tedesca.  Ma  per 
fortuna,  di  fronte  agli  storici  tedeschi  dell’ Alsazia  non 
mancavano  gli  storici  francesi,  più  veridici,  i  quali 
meritano  specialmente  oggi  di  essere  tratti  dal  loro 
oblio.  Il  più  giovane  tra  loro,  uno  dei  migliori  alunni 
della  École  nationale  de  Chartes,  Carlo  Brabant  che 
è  attualmente  al  fronte  e  che  aveva  cominciato  in 
tempo  di  pace  una  leale,  scrupolosa  inchiesta  sulle 
epoche  più  lontane  della  storia  di  Francia,  mostrerà, 
continuando  la  sua  opera,  tutte  le  cause  dell’  antago¬ 
nismo  profondo  che  divide  i  suoi  fratelli  alsaziani 
dai  tedeschi.  L’alsaziano  provò  una  istintiva  ripu¬ 
gnanza  per  i  barbari  di  Germania,  fin  dal  suo  primo 
contatto  con  questi  alemanni,  con  questa  «  gente  di 
ogni  provenienza  »  (è  il  senso  stesso  della  parola) 
che  riuniti  in  bande  saccheggiatrici,  venuti  dalle  rive 
dell’  Elba,  dell’  Oder  e  della  Sprea  hanno  infestato 
con  le  loro  incursioni,  durante  parecchi  secoli,  le 
terre  e  i  popoli  dell’  Occidente  incivilito.  Nulla  ha 
potuto  cancellare  questa  prima  impressione  che  data 
dall’  epoca  in  cui  l’ imperatore  Giuliano,  avendo  sta¬ 
bilito  il  suo  quartier  generale  in  Champagne,  scon¬ 
fisse  prima  i  tedeschi  sulla  Marna  e,  proseguendo  la 
sua  marcia  vittoriosa,  respinse  al  di  là  del  Reno  le 
orde  barbariche.  Esse  sono  ritornate  a  varie  riprese  ; 
ma  gli  alsaziani  non  sono  stati  vinti  e  non  hanno 
mutato  convinzione.  Per  gli  alsaziani  il  pregio  della 
vita  consiste  nella  libertà,  per  i  tedeschi  nel  potere 
esercitare  la  tirannia.  Non  è  forse  senza  significato 
che  proprio  a  Strasburgo  si  siano  ascoltate  per  la 
prima  volta  le  parole  della  «  Marsigliese  ». 

*  La  Siria  letteraria  —  Uno  scrittore  si¬ 
riaco  si  accupa  nel  Merctire  de  France  dell’influenza 
che  la  Francia  ha  esercitato  sulla  letteratura  del  suo 
paese  e  sostiene  che  essa  è  stata  assai  più  grande  di 
quello  che  si  è  detto  e  riconosciuto  sino  ad  ora. 

1  letterati  della  Siria  sono  gli  eredi  di  quella  mara- 
vigliosa  civiltà  araba  che,  attraverso  i  tempi,  ha  dato 
tante  prove  della  sua  fecondità.  La  rinascita  letteraria 
siriaca  è  reale  e  data  dalla  fine  del  secolo  XVÌII-  e 
non  ha  mai  cessato  sino  ad  oggi  di  accrescersi  e  di 
-  svolgersi.  Essa  ha  risvegliato  anche  1’  Egitto  dal  suo 
torpore.  I  sirii  furono  collaboratori  preziosi  di  Bona- 
parte,  al  tempo  della  sua  spedizione  e  anche  in  que¬ 
sti  giorni  essi  sono  alla  testa  del  movimento  intel¬ 
lettuale  egiziano  di  cui  sono  stati  in  gran  parte  i 
creatori.  Questa  rinascita  letteraria  siriaca,  benché 
esclusivamente  araba  ài  suoi  inizi,  non  ha  tardato, 
verso  la  metà  del  secolo  XIX,  a  subire  certe  influenze 
straniere.  Si  è  prodotto  in  Siria  ciò  che  si  produceva 
in  Francia,  tra  il  1820  e  il  1825,  quando  i  letterati 
e  i  critici  traducevano  autori  stranieri  d’  ogni  nazione, 
con  questa  differenza  :  che  le  scuole  straniere  diffuse 
a  profusione  nella  Siria  dalla  munificenza  europea 
misero  in  grado  ben  presto  i  sirii  di  leggere  i  testi 
originali  degli  autori  stranieri, ,  soprattutto  francesi. 
A  partire  da  questo  -momento  la  letteratura  si  rinnovò 
e  benché  non  si  possa  affermare  chè  in  Siria  comin¬ 
ciasse  cosi  l’ epoca  romantica,  bisogna  tuttavia  con¬ 
venire  che  questo  fattore  nuovo  ebbe  conseguenze 
grandissime  e  che  i  più  diversi  generi  letterari  ne 
furono  modificati.  Si  fece  innanzi  tutto  una  rivoluzione 
linguistica,  per  adoperare  l’ espressione  di  Victor  Hugo. 
I  sirii  si  liberarono  da  certi  modelli  retorici  e  ringio¬ 
vanirono  la  lingua,  abituandosi  a  reputare  la  schiettezza, 
la  precisione,  la  misura,  1’  armonia  come  le  migliori 
e  le  più  necessarie  virtù  letterarie.  Cosf  i  letterati 
della  Siria  allargarono  il  vocabolario,  introducendovi 
un  gran  numero  di  elementi  popolari  e  tecnici  e  re¬ 
staurarono  la  versificazione  trasformàndo  il  verso  atono 
classico.  La  lingua  fu  in  tal  modo  nello  stesso  tempo 
semplificata  e  arricchita,  liberata  in  ogni  caso  dagli 
eccessivi  arabeschi  orientali  che  avevano  ingombrata 
1’  antica  poesia  araba  e  1’  avevano  fatta  estranea  ormai 
alla  mentalità  moderna.  È  inutile  dire  che  il  modello- 
migliore  per  la  semplicità  e  la  snellezza  dell’  eloquio 
e  della  scrittura  i  letterati  della  Siria  non  potevano 
trovarlo  che  in  Francia  e  la  letteratura  francese  ha 
infatti  modificato,  completato,  perfezionato  la  lettera¬ 
tura  nazionale  Siria.  Un  esempio  assai  eloquente  di 
questo  lo  troviamo  nel  fatto  che  i  sirii,  imitando  i 
letterati  francesi,  ebbero  anche  loro  una  forma  lette¬ 
raria  che  non  avevano  mai  avuto  :  quella  del  romanzo» 
Sono  gli  autori  sirii  della  metà  del  secolo  XIX  che 
dopo  aver  tradotto  i  romanzi  di  Dumas  padre,  di 
Victor  Hugo,  di  Lamartine,  hanno  cominciato  a  com¬ 
porne.  Un  romanzo  siriaco  :  La  sorella  del  Califfo,  di 
G.  Zaidan  fu  tradotto  in  Francia  nel  1912  e  tutti  vi 
riconobbero  un’  opera  solidamente  costruita  a  seconda 
dellè  regole  flaubertiane.  Nella  poesia,  De  Musset, 
Hugo,  Lamartine  furono  gli  ispiratori  dei  poeti  siriaci, 
i  quali  tradussero  ed  imitarono  senza  posa  da  questi 
autori.  Tutto  ciò  dimostra  che  se  la  Siria  deve  es¬ 
sere.  francese,  essa  lo  è  già  soprattutto  non  solo  per 


il  suo  interesse  politico,  ma  per  il  suo  spirito,  per 
la  suà  anima  e  per  il  suo  cuore. 

★  L’avvento  delle  artiglierie  —  Il  me¬ 
dioevo,  molto  indolente,  si  era  mostrato  molto  re¬ 
frattario  ad  ogni  innovazione  prima  che  1’  artiglieria 
facesse  la  sua  comparsa.  Il  mondo  sonnecchiava  e 
nessuno,  ad  esempio,  aveva  pensato  a  perfezionare  i 
mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto,  a  lavorare  la 
terra  con  strumenti  nuovi,  ad  accrescere  il  patrimonio 
strumentale  della  umanità.  L’  artiglieria  sconvolse  que¬ 
sto  vecchio  mondo  apatico  e  fu  tutta  una  vera  corsa 
a  chi  primo  si  poteva  procurare  macchine  da  guerra 
del  nuovo  modello.  Invano  —  ricorda  il  Lenotre  nel 
Temps  —  il  Concilio  laterano  interdisse  1’  uso  di  mac¬ 
chine  da  guerra  come  «  troppo  micidiali  e  dispiacenti 
a  Dio  ».  Si  reclamarono  da,  ogni  parte  fabbriche  di 
cannoni  e  di  polvere  e  nessuna  scoperta  mai  conóbbe 
una  voga  più  rapida  e  fece  progressi  più  pronti.  I 
poeti,  si  lamentarono  di  questo  furore  di  guerra. 

Il  Petrarca  si  indignò  perché  l’ uomo  era  pervenuto 
a  imitare  il  fulmine  considerato  da  Virgilio  come 
appannaggio  degli  Dei  e  sapeva  lanciarlo  con  un  in¬ 
fernale  strumento  come  un  tempo  era  stato  lanciato 
dalle  nuvole  del  cielo.  Ma  gli  artiglieri  si  preoccupa¬ 
rono  poco  dei  canti  dei  poeti.  Ognuno  volle  portare 
il  suo  modello  più  micidiale  del  precedente  e  in  meno 
di  dieci  anni  si  susseguirono  macchine,  strumenti  e 
proiettili  di  ogni  sortà,  sempre  più  perfezionati.  Alla 
battaglia  di  Crécy  il  26  agosto  1346  la  nuova  arti¬ 
glieria  fece  la  sua  comparsa  per  la  prima  volta  in 
rasa  campagna.  .Le  bombarde  inglesi  vi  fecero  cosi .  , 
gran  rumore  e  tremito  che  sembrava  che  Dio  tuonasse, 
con  grande  uccisione  e  spavento  di  cavalli.  Le  povere 
bestie,  infatti,  terrorizzate  da  quel  fracasso  e  dalle 
palle  di  ferro  e  di  pietrà  che  sentivano  rotolare  fra 
le  loro  gambe,  si  gettarono  sperdute  le  une  controle 
altre  in  un  disordine  indescrivibile.  Ma  peggio  dei 
cavalli  stettero  i  cavalieri  i  quali  giudicarono,  oltre 
tutto,  che  1’  artiglieria  era  una  cosa  sconveniente.  Fino, 
ad  allora  un  gentiluomo,  accompagnato  dai  suoi  scu-  , 
dieri  cavalcava  sul  campo  di  battaglia  cercando  nella 
mischia  un  avversario  che,  dal  suo  pennacchio,  dal- 
l’ importanza  del  suo  seguito,  dall’insegna  del  suo 
scudo,  si  desse  a  riconoscere  per  uomo  di  alto  li¬ 
gnaggio  e  di  gran  valore.  Mentre  una  singolar  tenzone 
si  iniziava  tra  questi  due  avversari,  i  valletti  dell’  uno 
e  dell’altro  -si  battagliavano  del  loro  meglio,  e  cosf 
si  era  certi  di  non  incrociare  il  brando  che  tra  gente 
dello  stesso  mondo,  suprema  consolazione  di  coloro 
che  restavano  morti  sul  terreno.  L’  artiglieria  inaugu¬ 
rata  a  Crécy  apportava  una  perturbazione  completa  a 
queste  antiche  tradizioni  ;  l’ impiego  di  macchine  che 
davano  anche  al  timido  e  al  vile  la.  possibilità  di 
attaccare  al  coperto  e  da  lontano  il  più  intrepido 
combattente  fu  considerata  dai  cavalieri  come  una 
fellonia.  Ciò  che  parve  più  grave,  fu  che  un  nobile 
non  sapeva  più,  quando  cadeva  colpito  dal  proiettile 
d’ una  di  queste  armi  perfide,  se  moriva  d’ un  proiet 
tile  lanciato  da  qualche  villano.  Questa  eccessiva  de¬ 
mocrazia  delle  nuove  macchine  da  guerra  mancò  poco 
non  compromettesse,  in  Francia,  la  voga  della  nuova 
invenzione.  Ma  1’  artiglieria  spazzò  anche  i  pregiudizi 
di  casta  nel  modo  più  eloquente  e  completo  e  le 
prove  di  nuovi  strumenti  continuarono  senza  tregua  e 
gli  esperimenti  di  nuove  polveri  si  susseguirono  del 
pari.  Il  primo  che  ha  fama  di  avere  riempito  di  sal¬ 
gemma  le  palle  e  di  aver  cosf  concepito  !  idèa  di 
proiettili  esplosivi  si  chiamava  Sigismondo  Pandolfo 
Malatesta.  Il  Lenotre  si  chiede  se  costui  era  un  dotto, 
un  alchimista,  un  monaco,  un  cannoniere  di  profes¬ 
sione  e  risponde  di  non  saperne  nulla.  Per  uno  storico, 
egli  dovrebbe  essere  un  po’  più  istruito  intorno  alla 
personalità  di  questo  Malatesta  I  È  vero  che  l’ inven¬ 
tore  italiano  mori  senza  avere  realizzato  il  suo  sogno,  . 

-  Il  fallimento  della  repubblica  cinese. 

—  La  cerimonia  dell’  incoronazione  del  nuovo  impe¬ 
ratore  della  Cina  è  stata  ancora  rimandata.  Eviden¬ 
temente  i  tempi  non  sono  ancora  maturi  per  questa 
restaurazione  dell’  antico  regime,  anche  se  il  nuovo 
furbissimo  aspirante  all1  Impero  ha  preparato  i  suoi 
migliori  strumenti  di  governo.  Ma  non  bisogna  cre¬ 
dere  per  questo  che  la  democrazia  e  la  repubblica 
'  cinese  abbiano  baBi  più  salde  di  quelle  che  si  è  ve 
nuto  preparando  1’  Impero  nuovo.  Afferma  lo  scrittore  . 
giapponese  Yone  Noguchi  nella  Nation  che  egli  ha 
sempre  dubitato  della  verità  dell’  affermazione  che  la 
Cina,  anche  la  Cina  antica,  abbia  nutrito  sentimenti 
democratici.  E  vero  che  nei  vecchi  libri  cinesi  si 
parla  spesso  di  democrazia  e  di  diritti  del  popolo, 
ma  questo  popolo  doveva  esser  ben  poco  convinto 
delle  sue  idealità  e  ben  poco  disposto  a  farle  preva¬ 
lere  se  soggiaceva  a  tirannie  veramente  esose  ed  inique. 
In  quanto  al  desiderio  di  Yuan-Shi-ICai  di  farsi  in¬ 
coronare  imperatore  ed  allo  straordinario  successo  che 
egli  ha  ottenuto  presso  il  popolo  cinese  non  dobbiamo 
meravigliarcene  oltre  misura.  La  Cina  ha  sempre  for¬ 
nito  un  campo  di  vasti  successi  a  nature  eroiche  do¬ 
tate  della  assoluta  volontà  di  riuscire.  Un  detto  cinese 
proclama  che  non  vi  è  uno  speciale  genere  di  uomini 
nato  per  fare  il  re  o  il  principe  o  il  generale,  il  che 
vuol  dire  che  ognuno  può  essere  il  creatore  del  suo 
proprio  destino.  Tra  i  più  ambiziosi  combattenti  pel 
trono  cinese  troviamo  un  uomo  di  origine  contadina 
chiamato  Liu  Pang  che  creò  la  dinastia  Han  quando 
la  dinastia  Tsin  cominciò  a  dar  segni  di  debolezza. 
Anche  i  fondatori  delle  dinastie  Tang  e  Snng  non 
avevano  origini  regali,  e  non  vantavano  una  storia 
augusta.  Chi  fondò  la  dinastia  Ming  ?  Un  sacerdòte 
ritornato  alla  vita  secolare.  Cosf  la  storia  della  dina¬ 
stia  Manciù  non  è  che  quella  di  arditi  intriganti 
venuti  dal  nord.  Queste  straordinarie  fortune  che  fu¬ 
rono  ottenute  da  uomini  di  origine  volgare  non  val¬ 
sero  a  persuadere  i  cinesi  del  valore  che  può  avere 
la  vita  adoperata  per  un  alto  e  nobile  scopo;  anzi  i 
cinesi  divennero  sempre  più  materialisti  e  rassegnati 
a  subire  il  giogo  di  coloro  che  la  forza  aveva  con¬ 
dotti  al  successo.  Confucio  predicò  un  alto  ideàle 
d’  amore  del  prossimo  e  della  virtù  non  per  condurr.; 
una  vita  più  pacifica  e  sicura,  ma  per  la  virtù  stessa, 
ma  i  cinesi  rimasero  assuefatti  al  loro  materialismo  e 
giunsero  perfino  a  riconoscere  una  fonte  di  mali  nella 
ricerca  della  cultura.  *  Imparare  le  belle  lettere  ed  a 
leggere  i  libri  è  principiare  i  nostri  dolori  »  dice  un 
proverbio  cinese.  Il  popolo  cinese  non  può  compren¬ 
dere  una  forma  di  governo  che  non  serva  quindi  diret¬ 
tamente  al  suo  interesse  materiale  ma  corrisponda  alme¬ 
no  per  ora  soltanto  ad  una  democrazia  scritta  soltanto 
sulla  carta  ed  ossequiente  a  puri  idealismi  occiden¬ 
tali.  Il  popolo  cinese  non  vede  insomma  finora  che 
cosa  possa  sperare  dalla  fondazione  della  repubblica 
e  per  questo  non  si  è  ancora  deciso  ad  essere  repub¬ 
blicano.  Il  nostro  scrittore  giapponese  trova  inoltre 
che  la  scelta  del  nuovo  imperatore  non  è  stata  fatta 
male.  Yuàn-Shi-Kai  è  un  uomo  che  può  veramente 
rinsaldare  1’  unità  cinese  e  può  dare  un  indirizzo  sicuro 
alla  sua  condotta.  In  un  paese  come  la  Cina  in  cui 
gli  alti  ufficiali  cercano  soltanto  il  loro  proprio  inte¬ 
resse,  in  cui  il  popolo  non  si  cura  dei  destini  del 
paese  è  una  fortuna  aver  trovato  un  uomo  che  ha 
una  volontà  precisa  e  che  sa  tener  testa  ai  suoi  forti 
luogotenenti  e  sa  sbrigare  come  nessun  altro  gli  af¬ 
fari  dello  Stato, 

★  Gli  assiri  e  i  tedeschi.  —  Il  Brasile 
prende  viva  parte  alla  polemica  tra  i  rappresentanti 
degli  imperi  centrali  e  quelli  degli  Alleati,  propen¬ 
dendo  per  quelli  degli  Alleati,  a  malgrado  della  in¬ 
tensa  propaganda  e  dei  molti  interessi  che  i  tedeschi 
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conducono  nel ‘Brasile.  Uno  scrittore  brasiliano,  Afra- 
nio  Peixoto,  ha  pubblicato  uno  scritto  assai  interes¬ 
sante  contro  la  Germania,  in  cui  egli  paragona  i  te¬ 
deschi  ad  un  popolo  al  quale  essi  non  erano  mai 
stati  avvicinati  :  gli  assiri.  Nel  suo  scritto,  dopo  aver 
ricordato  particolarmente  ciò  che  il  mondo  deve  alla 
Francia  e  all’  Inghilterra,  eredi  dello  spirito  greco  e 
della  energia  romana,  egli  ci  presenta  gli  assiri  di 
cui  la  Bibbia  dice  che  sono  c  la  nazione  insangui¬ 
nata,  piena  di  menzogna  e  di  incessanti  rapine  ».  Sulla 
fede  di  testi  sacri  e  profani,  egli  ci  mostra  gli  assiri 
preparare  lungamente  le  loro  guerre,  lanciare  procla¬ 
mi  grandi  ed  eloquenti,  in  cui  il  loro  capo  non 
manca  di  mobilitare  il  buon  Dio.  La  guerra  era  il 
loro  affare,  positivo  e  commerciale.  Essi  vi  si  arric¬ 
chivano,  vi  diventavano  opulenti,  industriosi  ed  inso¬ 
lenti.  I  loro  lavori  senza  gusto  furono  pazienti  ed 
enormi  e  meritano  la  qualìfica  di  colossali.  Il  venera¬ 
bile  profeta  Nahum  dichiara  che  vi  son  tra  loro  piti 
mercanti  di  quel  che  vi  siano  stelle  nel  cielo  e  che 
»  come  un  nugolo  di  cavallette  voleranno  sul  mondo  ». 
Essi  non  sapevano  colonizzare.  Le  nazioni  a  loro  sot¬ 
toposte  li  detestavano  tremando.  Il  loro  popolo,  che 
si  vantava  di  essere  disciplinato,  era  servile.  I  loro 
soldati  portavano  caschi  a  punta.  Benché  sprovvisti 
di  taccuini  militari,  essi  non  dimenticavano  di  rac¬ 
contare  le  loro  violenze  inscrivendole  sui  loro  monu¬ 
menti  e,  secondo  il  profeta  Ezechiele,  non  mancavano 
di  servirsi  abilmente  della  calunnia  e  di  complottar 
favole  per  attribuire  il  biasimo  della  guerra  al  ne¬ 
mico.  Finalmente,  secondo  il  Maspero,  malgrado  la 
loro  civiltà  esteriore,  furono  sempre-  dei  barbari.  Per 
lo  scrittore  brasiliano,  di  cui  fa  menzione  oggi  il 
Mercure  de  Frante,  la  Germania  non  è  che  una 
nuova  Assiria  ed  egli,  riassumendo  il  suo  paragone, 
si  crede  lecito  di  affermare  che  i  tedeschi  sono  una 
nazione  di  parvenu s  poiché  un  mezzo  secolo  di  pro¬ 
sperità  non  ha  potuto  formare  le  loro  anime. 
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Il  poema  di  Bsowulf,  il  più  antico  documento  di 
lingua  germanica  ed  insieme  il  più  cospicuo  ricordo 
delle  origini  e  della  antica  civiltà  di  quegli  anglosas¬ 
soni  dai  quali,  con  la  mistura  di  sangue  celtico,  nor¬ 
dico  e  normanno,  doveva  formarsi  la  nazione  inglese, 
aveva  già  attratta  l’ attenzione  di  uno  studioso  ita¬ 
liano,  il  Grion,  che  ne  pubblicò  fin  dal  1883  una 
traduzione  italiana  {Atti  della  R.  Accademia  Lucchese , 
voi.  XXII)  ;  non  adatta  certo,  benché  fondata  su  amo¬ 
roso  studio  dell’  originale,  a  suscitare  la  simpatica 
comprensione  di  quelle  che  pur  sono  in  esso  vive  e 
robuste  bellezze,  A  parte  i  molti  difetti  di  impreci¬ 
sione,  di  errata  interpretazione,  di  insostenibili  con¬ 
getture,  rilevati  in  un'  ampia  recensione  del  Kriiger 
( Englische  Studien  IX  64-77),  la  forma  pesante  e 
contorta  ne  rende  la  lettura  faticosissima  ;  e  pochi 
certo  pensano  a  scuotere  da  quel  grosso  volume  la 
polvere  accademica.  Né  a  diffondere  la  conoscenza 
dell’  epopea  anglosassone  poteva  bastare  il  magro  e 
superficiale  opuscolo  del  Garlanda  ( Beowulf  1906, 
15  pagg •)•  Da  tanta  povertà,  passiamo  ad  un  tratto 
ad  una  relativa  ricchezza  :  tre  volumi,  il  primo  dei 
quali  reca  la  sola  traduzione  del  poema,  mentre  gli 
altri  due  fanno  anche  larga  parte  alla  poesia  lirica, 
sacra  e  profana,  in  lingua  anglosassone,  con  ampio 
corredo  di  introduzioni,  note  e  bibliografie.  La  signo¬ 
rina  Benedetti,  già  favorevolmente  nota  agli  studiosi 
per  un  diligente  saggio  su  L‘  Orlando  furioso  nella 
vita  intellettuale  del  popolo  inglese  (Firenze,  Bempo- 
rad),  ci  dà  il  volume  più  smilzo  e,  dispiace  dirlo,  più 
affrettato  :  la  preparazione  non  è  sempre  sicura,  né 
sempre  precisa  la  traduzione.  Poco  male  che  confonda 
(pag.  18)  le  due  copie  del  1786  che  servirono  al 
Thorkelin  per  V  editio  princeps  del  testo,  con  la  ver¬ 
sione  latina  pubblicata  dal  dotto  danese  insieme  al 
testo  stesso  (1815);  ma  stupisce  che  asserisca  che 
«  il  valore  artistico  de  la  canzone  è  quasi  nullo  »  e 


che  essa  è  « 


,  mentre  il  r 


ne  à,  insieme  all’  allitterazione,  l’elemento  più  carat¬ 
teristico  I  L’originale  è  talvolta  frainteso:  cosi  al 
v.  721  dreamum  òedaeled  non  è  «  derelitta  d’ ogni 
sogno»,  ma  corba  di  gioia»;  né  il  v.  1570  lixte 
se  leoma,  leoht  inne  stòd  può  tradursi  «  scintillava 
laggiù  l’ultimo  raggio  del  sole  »,  ma  semplicemente,  col 
solito  parallelismo,  «  splendeva  la  luce,  il  chiaro  dentro 
(alla  caverna)  luceva  »,  non  già  del  sole,  ma  di  quel 
«  chiarore  di  fuoco  »  (fyrleoht)  descritto  poco  prima 
(v.  1516),  che  illuminava  il  covo  del  mostro  Grendel. 

Di  maggiori  fatiche  è  frutto  il  volume  del  Pe¬ 
triella,  laborioso  autodidatta,  attento  al  ricchissimo 
materiale  accumulato  intorno  al  poema  anglosassone 
dai  dotti  inglesi  e  tedeschi,  ma  ancora  un  po’  incerto 
nella  critica  e  nella  ricerca  metodica,  tanto  che  non 
ci  dice  nemmeno,  nonostante  che  egli  abbia  tentata 
la  difficile  «  ricostruzione  dei  passi  oscuri  e  dei  fram¬ 
menti  »,  su  quale  edizione  sia  condotta  la  6Ua  tradu¬ 
zione.  Ma  dobbiamo  essergli  grati  per  averci  offerto,, 
oltre  al  Beowulf,  i  saggi  più  notevoli  della  lirica 
profana  :  di  quella  poesia  cosi  suggestiva  per  l’ innesto 
di  idei  cristiane  sul  fondo  pagano,  per  la  malinconia 
che  tutta  la  pervade,  per  quel  che  di  «  modernamente 
sentimentale  »  che  si  rivela  nel  rimpianto  di  ciò  che 
fu  e  nella  contemplazione  interessata  della  natura  e 
soprattutto  per  la  meravigliosa  pittura  del  mare  con 
le  sue  tempeste  furibonde  ma  anche  co’  suoi  invinci¬ 
bili  richiami.  Chi  legge  la  stupenda  elegia  del  Ma¬ 
rinaio  non  può  non  sentire,  nella  prima  parte  (ché 
la  seconda  pare  davvero  un’  aggiunta  omiletica),  come 
il  germe  di  tutta  quella  magnifica  fioritura  della  poesia 
del  mare,  che  si  svolge  attraverso  tante  pagine  indi¬ 


menticabili,  dalla  Tempestò,  shakespeariana  al  Mirrar 
of  thè  Sea  di  Joseph  Conrad. 

Il  volume  dell’  Olivero  viene  a  completare  quello 
del  Petriella,  in  quanto,  oltre  ad  una  scelta  dei  passi 
più  efficaci  del  poema  e  ai  saggi'  di  lirica  profana, 
ci  offre  anche  vari  esempi  della  religiosa,  raccoman¬ 
data  ai  nomi  insigni  di  Cynewulf  e  di  Caedmon.  La 
traduzione  è  sobria,  fedele,  elegante  ;  e  tanto  la  ampia 
introduzione  quanto  le  note  contengono  nn  materiale 
copioso  accuratamente  vagliato  e  di  valido  aiuto  a 
studi  ulteriori. 

Meno  un  breve  frammento  epico  ( La  battaglia  di 
Finniborgo )  tradotto  dal  Petriella  in  versi  sciolti, 
tutto  ci  è  dato  in  prosa;  né  saprei  lamentarmene. 
Per  quanto  partigiano  convinto  della  necessità  di  ri¬ 
produrre,  il  più  da  presso  che  il  genio  della  lingua 
e  della  poesia  del  traduttore  consenta,  il  metro  del¬ 
l’originale,  non  credo  che  si  reggerebbe  a  lungo  alla 
lettura  di  versi  italiani  non  rimati,  rigorosamente  al- 
litteranti,  con  quattro  ictus ,  cioè  con  quattro  sillabe 
accentate  seguite  ciascuna  da  un  numero  indefinito 
di  sillabe  non  accentate,  e  con  facoltà  di  anacrusi. 
Forse  un  compromesso  potrebbe  trovarsi  nel  nostro 
endecasillabo  sciolto,  con  largo  impiego  di  allittera¬ 
zione.  Eccone,  per  curiosità,  un  brevissimo  saggio, 
in  cui,  per  fortunata  combinazione,  ho  potuto  seguire 
1’  originale  quasi  ad  verbum  : 


P.  E.  Pavolini. 


Non  è  seDZa  un  brivido  di  commozione  e  un  senso 
di  acuta  melanconia  che  si  aprono  le  pagine  di  questo 
libro  in  cui  mani  pie  di  maestro  e  di  amico  hanno 
raccolto  ed  ordinato  1’  opera  luminosa  di  un  giovane 
critico  di  letteratura  italiana.  Ed  è  con  maggiore  tri¬ 
stezza  e  con  più  profondo  rimpianto  che  si  chiude, 
dopo  la  lettura,  il  libro.  Che  se  Tommaso  Parodi  _ 
non  fosse  cosi  presto  scomparso,  ucciso  da  un  male 
inesorabile  a  solo  ventotto  anni,  il  suo  ingegno  e  la 
sua  volontà  l’avrebbero  fatto  salire  assai  in  alto,  poi 
che  egli  aveva  forze  ben  atte  a  compiere  arditi  voli. 

Ma  la  fortuna  non  gli  è  stata  seconda  e  1’  ha  fer¬ 
mato  al  principio  dell’  erta  quand’  egli  sentiva  in  sé 
germogliare  nuove  energie  e  fermentare  nuovi  desideri. 
Desideri  ancora  nebulosi  di  un  nuovo  indirizzo  per 
la  critica  letteraria,  desideri  ancora  informi  che  non 
sono  maturati  in  salda  concretezza  nel  pensiero  del 
giovane  studioso  e  che  non  sono  espressi  che  come 
insoddisfazione  per  i  metodi  critici  usati  e  seguiti 
fino  ad  oggi.  Sono  mere  aspirazioni  ideali  che  non 
si  sono  ancora  composte  in  un  programma,  in  una 
teoria,  ma  che  valgono  a  fargli  respingere  i  metodi 
critici  del  passato  come  non  più  soddisfacenti  in 
tutto  ai  bisogni  spirituali,  agl’  intendimenti  etici  ed 
estetici  di  giudizio  della  gioventù  studiosa.  Ma  c'  è 
in  questa  insoddisfazione,  in  questo  sforzo  di  trovar 
vie  nuove  un’  affermazione  di  energia  e  di  volontà 
mirabili,  un’  alta  nobiltà  di  desideri  e  d’ intenti.  Spre¬ 
giata  come  vana  la  critica  che  studia  un’  opera  d’  arte 
in  sé  e  per  sé  come  manifestazione  estetica,  partico¬ 
lare,  lasciata  da  parte  come  compiuta  e  sorpassata  la 
critica  desanctisiana,  illustrata  e  sistemata  dal  Croce 
e  la  critica  del  Carducci,  il  Parodi  mira  la  nuova 
giovinezza  studiosa  «  che  si  sforza  per  evolversi  verso 
una  estetica  del  lirismo  delle  anime  » ,  ma  gli  pare  che 
essa  lavori  c  senza  compatta  volontà  d’ opera  larga  di 
esperienza,  con  quasi  dilettantismo  di  piccoli  assaggi  ». 
Ed  anche  i  tentativi  di  questa  nuova  critica  non  gli 
bastano,  non  lo  soddisfano,  pur  interessandolo,  come 
non  gli  è  bastata  «  quella  che  1'  estetica  dell’  intui¬ 
zione  esercitava  6ui  prodotti  concreti  nelle  opere  » 

E  troppo  ristretta.  Egli  ha  l’ intuizione  che  in  altro 
modo  più  profondo  e  più  vasto  si  debbano  contem¬ 
plare  e  penetrare  le  opere  d’ arte  ;  gli  ribolle  nel- 
1’ animo  un  tumulto  d’ idee  che  non  sono  ancora  in 
lui  ben  determinate  e  che  diresti  lo  tormentino  e  lo 
facciano  soffrire  ;  ha  la  visione  di  un  còmpito  più 
nobile  per  la  critica,  ma  pur  tentando,  non  sa,  non 
riesce  a  compiutamente  determinarlo.  E  come  non  è 
vana  presunzione  quel  suo  trattar  coi  grandi  studiosi 
del  bello  quali  il  De  Sanctis  e  il  Carducci,  che  anzi 
egli  degnamente  ne  giudica  e  stima  il  lavoro  fecondo, 
cosi  capisce  che  non  sa  ancor  dare  vita  al  fantasma 
che  si  muove  nel  cervello  e  disprezza  questi  suoi 
saggi  come  tentativi  malcerti  e  non  riusciti.  È  crudo 
ed  aspro  con  se  stesso,  quasi  irato  di  non  giungere 
con  le  sue  forze  alla  méta  anelata  con  grande  impeto. 

E  ingiustamente  scontento  di  sé  quasi  timoroso  di 
aver  demolito  senza  aver  nulla  costrutto,  senza  poter 
nulla  costruire,  ché  la  sicurezza  della  morte  gli  si  pre¬ 
senta  a  vietargli  di  compiere  ciò  che  sente  e  desidera. 

E  troppo  aspro  e  duro  verso  i  frutti  della  sua  inda¬ 
gine  e  della  sua  meditazione  che  pure  sono  una  salda 
e  gagliarda  affermazione  di  un  forte  ingegno,  di  un 
nobile  e  severo  animo.  Ma  se  poi  ci  poniamo  a  con¬ 
siderare  i  saggi  che  formano  materia  del  presente 
volume,  rileviamo  tosto  come  1’  autore  abbia  una  ben 
delineata  via  da  seguire  e  com'  egli  cammini  diritto 
e  sicuro  dimostrando  d’  essersi  fatto  padrone  delle 
teorie  estetiche  di  questi  ultimi  tempi.  È  ben  vero 
eh’  egli  non  era  di  ciò  pago  e  che  per  questo  li¬ 
cenziò  i  suoi  lavori  disprezzandoli  ed  affermando  che 
li  avrebbe  distrutti  se  la  vita  gli  fosse  bastata  per 
far  divenire  realtà  il  sogno  d’ innovazione  che  gli  ba¬ 
lenava  nell’  animo  ;  ma  è  pur  vero  che  noi  troviamo 
in  questi  suoi  studi  una  forza  e  un'  acutezza  di  pe- 
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negazione  e  di  comprensione  delle  opere  d’arte,  mi¬ 
rabili.  Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  personalità  critica 
di  valore  che  ci  pare  ancor  più  degna  di  stima  se 
confrontata  con  il  pedantismo  freddo  e  miope,  se  pur 
non  in  tutto  inutile,  anzi  talvolta  necessario,  dei  ri¬ 
cercatori  di  minuzie,  dei  dilettanti  di  analisi  letterarie, 
dei  cementatori  senza  calore  e  senza  anima. 

Poniamo  mente,  ad  esempio,  allo  studio  del  Parodi 
su  Michelangelo  che,  a  mio  giudizio,  è  uno  dei  mi¬ 
gliori,  se  non  forse  il  migliore,  di  tutta  la  raccolta. 

E  ricordiamo  innanzi  tutto  le  seguenti  parole  del 
Parodi  stesso  :  «  1'  artista  non  è  tanto  nel  fantasma 
creato  che  mai  potrà  riassumere  la  totalità  del  suo 
genio,  quanto  nello  stato,  d'  animo  lirico  di  che  im¬ 
pregna  ogni  sua  opera  che  non  sarà  mai  vile  per 
quanto  sbagliata,  è  in  quell'  atmosfera  spirituale  in 
che  avvolge  come  in  cerchio  magico  il  lettore  :  la 
poesia  è  nello  spirito  poetico  che  dovunque  irradia  e 
non  nella  singola  creazione  ». 

Cosi,  fedele  al  suo  principio,  il  critico,  per  porre 
nella  vera  luce  le  rime  del  Buonarroti,  esamina  tutta 
la  produzione  artistica  di  lui,  ché  egli  non  crede  si 
possa  ben  valutare  il  poeta  se  non  mettendolo  in  di¬ 
retta  relazione  con  lo  scultore  e  col  pittore.  Per  pe¬ 
netrarlo  a  fondo  si  deve  conquistare  l’ integrale  vi¬ 
sione  della  sua  facoltà  artistica  in  ogni  sua  manife¬ 
stazione,  e  non  si  possono  capire  a  pieno  le  liriche 
senza  averne  prima  considerato  le  statue  e  le  pitture. 
Invece  quando  avremo  rilevato  i  caratteri  della  sua 
scultura,  dei  suoi  affreschi,  troveremo  assai  più  facile 
la  comprensione  delle  sue  poesie  ;  non  ci  meraviglie- 
remo  più  «  della  mancanza  di  musicalità  e  di  colo¬ 
rito,  di  leggiadria  e  di  espansione  verbale  in  questi 
sonetti  scalvi  e  pietrosi  ».  Michelangelo  è  sopratutto 
scultore  che  scolpisce  statue  in  atteggiamenti  di  forza 
e  di  violenza.  Nelle  loro  rudi  e  salde  membra  è  di¬ 
mostrata  ed  espressa  una  passione  interiore  che  vor¬ 
rebbe  prorompere  dall’  involucro  duro  che  la  frena  e 
la  racchiude.  «  Meditazione  e  passione,  austerità  e 
violenza,  vi  si  trovano  compenetrate  in  concentrazione 
angosciosa  di  contenuta  forza  ».  Il  Parodi  tratteggia 
vigorosamente,  con  mano  davvero  maestra,  i  caratteri 
della  scultura  michelangiolesca  ;  dimostra  come  anche 
nella  pittura  essi  apertamente  si  manifestine,  come 
pur  nelle  figure  dei  beati  e  degli  angeli  della  cap¬ 
pella  Sistina  appaia  lo  sforzo  e  la  contorsione  quasi 
di  anime  in  pena,  anzi  che  la  serenità,  la  compo¬ 
stezza,  la  dolcezza  di  gaudenti  divina  letizia. 

Quindi,  compiuta  la  disamina  del  Buonarroti  scul¬ 
tore  e  pittore,  si  può  passare  con  più  degna  prepa¬ 
razione'  al  poeta  e  dimostrare  come  questi  sia  in  lo¬ 
gico  rapporto  di  conseguenza  con  quello.  C’è  pur  qui, 
anzi  specialmente  qui,  nelle  rime,  la  commozione  con¬ 
tenuta,  chiusa,  infrenata  che  non  si  sfoga  e  prorompe 
se  non  qua  e  là  a  tratti  con  impeto,  con  violenza. 
Ma  mentre  l’ artista  giunge  «  a  conquistare  l’ ima- 
gine  umana,  che  perfettamente  contiene  la  propria 
energia  interiore  »,  egli  non  riesce,  o  raramente,  a 
dare  al  suo  verso  compiutezza  di  espressione  e  di  ar¬ 
monia,  e  troppo  spesso  gli  resta  come  ancor  greggio, 
duro,  aspro,  oscuro.  La  meditazione  e  la  passione  con¬ 
tenute  non  gli  sgorgano  limpide,  non  si  distendono 
nella  parola  ;  si  sente  lo  sforzo,  la  tortura  per  espri¬ 
merle  compiutamente  ;  si  sente  come  qualcosa  di  vio¬ 
lento  che  preme  per  uscire  alla  luce  e  che  non  riesce 
a  trovare  la  sua  giusta  via.  c  E  se  forte  vi  sentiamo 
il  travaglio  lirico,,  pure  scorgiamo  che  in  gran  parte 
qui  si  tratta  d’arte  ancora  in  gestazione.  Abbiamo 
innanzi  tentativi  d’  una  poesia  non  nata  ancora  ». 

Ecco  quindi  1’  applicazione  acuta,  perfetta  di  una 
teoria  estetica  che  ci  ricorda  le  seguenti  parole  di 
Vittorio  Imbriani  :  AH’  esaurimento  dell'  idea  este¬ 
tica  non  può  bastale  un  modo  manifestatorio,  quindi 
molteplicità  delle  aita.  E  se  un  artista  si  è  dimostrato 
tale  in  più  d  un  arte;,. noi  non  possiamo  compren¬ 
dere  rettamente  una  sua  manifestazione  estetica  6enza 
porla  a  fronte  alle  aifre  ». 

L’  opera  d’  arte  cosi  studiata  e  lumeggiata  ci  ap¬ 
pare  netta  e  precisa  ;  ,faon  manifestazione  isolata  di 
un  ingegno,  incompiutamente  ed  ingiustamente  di¬ 
scussa  e  capita,  ma  determinata  nei  suoi  intrinseci  ca¬ 
ratteri  costitutivi.  Ché  ogni  opera  d’ arte  ha  in  sé 
più  o  meno  palese  l’ impronta  di  tutto  che  è  proprio 
di  chi  1’  ha  creata.  E  a  punto  non  si  può  studiare 
con  maturata  profondità  di  giudizio  una  singola  ma¬ 
nifestazione  estetica  d’ un  artista  senza  proiettar  su 
di  essa  le  luci  e  le  ombre,  le  virtù  e  i  difetti  in  ger¬ 
moglio  o  sviluppati  delle  altre  manifestazioni  morali 
ed  estetiche  dello  stesso  spirito  creatore. 

A  questo  metodo  si  mantiene  fedele  il  Parodi  ;  ma 
non  è  in  lui  lo  sforzo  di  chi  vuole  applicare  ad  ogni 
costo  una  teorica  imparata  all’  indagine,  chè  anzi  noi 
vediamo!  che  egli  corre  su  questa  via  da  vero  signore, 
come  se  spontaneameqte  scoprisse  via  via  una  verità 
nascosta,  come  se  il '.metodo  fosse  una’ naturai  deri¬ 
vazione  del  suo  esarqe  profondo. 

Lo  stesso  notiamoinel  saggio  su  la  Vita  di  Ben¬ 
venuto  Cellini.  L’  avventuriero  e  il  cesellatore  escono 
limpidamente  a  paro  dallo  studio  del  giovane  critico. 
Egli  lumeggia  con  acutezza  il  carattere  del  bizzarro 
artista  ;  lo  rappresenta  con  sicurezza,  con  nettezza  nel 
suo  triplice  aspetto  di  uomo,  di  scrittore,  di  orefice, 
e  1’  esame  procede  senza  intoppi,  profondo,  colorito, 
persuadente. 

Non  è  il  Cellini  11  orafo  sottile,  1’  amante  «  del 
sovraccarico  d’ immaginette  e  del  particoleggiare  mi¬ 
nuto  ?  »'  «Egli  ha  il  (gusto  del  ben  arricchire,  con 
gruppetti  d’  accessori,  figurazioni  balzanti,  movimentate 
ed  ardite....  Il  suo  spirito  lavora  ammucchiando,  mol¬ 
tiplicando  le  minuzie  per  farne  risaltare,  con  impe¬ 
tuosa  vivacità,  varie  scenette  ».  E  non  sono  queste  le 
caratteristiche  del  Cellini  scrittore  ì  o  almeno  le 
maggiori  caratteristiche  dello  scrittore  f  E  vero  che 
egli  talvolta  ama  distendersi  nella  narrazione  solenne 
fatta  con  ampi  periodi;  alla  foggia  dei  letterati,  ma 
più  spesso,  quasi  sempre,  procede  spigliato,  vivace, 
naturale.  E  le  figure,  gli  aneddoti,  le  scenette  si  sus¬ 
seguono  briose  e  colorite;  Accanto  al  millantatore  che 
narra  con  iattanza  le  proprie  gesta  e  mette  sempre 
innanzi  il  suo  io  e  subordina  tutto  che  accada  intorno 
a  lui  a  quello  che  direttamente  lo  riguarda  e  1’  inte¬ 
ressa  ;  accanto  all'  uomo  spensierato,  violento,  accat¬ 
tabrighe,  all’  avventuriero  manesco,  spavaldo,  orgo¬ 
glioso,  c’  è  il  cesellatore,  1’  orefice.  E  come  1'  auto¬ 
biografìa  anche  nello  stile,  nella  sintassi  rispecchia 
il  primo  lato  della  personalità  celliniana,  cosi  pure 
ne  rappresenta  il  secondo  in  quel  compiacimento  di 
piccoli  racconti  d’ importanza  secondaria,  di  allegre, 
argute,  interessanti  descrizioni  che  ad  ora  ad  ora 
nella  Vita  si  rileva.  Anzi  «  i  maggiori  eventi  e  i 
principali  episodi  non  risultano  cha  dalla  molteplicità 
anedottica  di  un  felice  narrare  accumulando,  con  gu¬ 
stoso  indugio,  mille  particolari  > .  L’  autore  quasi  si 
compiace  di  sminuzzare  il  racconto  con  aneddoti, 
accenni,  bozzetti  che  gli  sgorgano  spontanei  e  mol¬ 
teplici,  sicché  anche  «  al  prorompere,  con  gran  lena, 
dell’  orgoglio  e  nella  foga  discorsiva  sempre  ritroviamo 
nello  scrittore  lo  scultore  di  minuzie  ». 

Da  questi  pochi  rilievi  balza  vivo  agli  occhi  quale 
sia  1’  indirizzo  critico  seguito  dal  Parodi.  Ed  è  su¬ 
perfluo  indugiarsi  perciò  a  prendere  in  esame  gli  altri 
suoi  saggi  sul  Folengo,  sulla  Mandragola  (veramente 
originale  e  profondo),  sull’  Aretino  commediografo, 
sul  Bruno,  sul  Giusti  raccolti  nel  presente  volume. 
Che  se  dall'  Appendice  postuma  dell’  autore  appare, 
come  ho  già  scritto,  che  egli,  non  pago  dei  metodi 
critici  usati,  brancolasse  alla  ricerca  di  un  nuovo 
modo  ;  onde  studiare  e  valutare  le  opere  d’  arte,  pra¬ 


ticamente  egli  applica  una  ben  definita  e  sviluppata 
teoria  estetica.  La  quale  non  è  ora  il  momento  di 
esaminare  se  completamente  tutti  possa  soddisfare  e 
se  non  possa  per  converso  apparire  non  in  tutto  sod¬ 
disfacente  e  sufficiente  all’  integrale  comprensione 
delle  opere  d’  arte.  Forse  è  giusto  affermare  che  nes¬ 
suna  di  queste  teorie  ha  un  valore  assoluto  in  sé  e 
che  ciascuna  integra  le  altre,  e  che  la  perfezione  del 
giudizio  si  ottiene  con  l’ applicazione  di  tutte.  Vi 
sarà  certo  chi  saprà  studiare  un  lavoro  artistico  sotto 
tutti  gli  aspetti  ed  esaminarlo  sotto  ogni  punto  di 
vista  completando,  correggendo  ciò  che  d' incompiuto 
e  di -manchevole  vi  ha  nella  critica  letteraria.  Ma  ad 
ogni  modo  non  potrà  egli  non  tener  conto  degli 
studi  pur  di  questo  giovine  autore  che  ha  saputo  con 
tanto  amore  e  con  tanto  ingegno  compiere  si  degna 
e  si  mirabile  fatica.  Matteo  Cerini. 

Arturo  Segre,  Manuale  di  storia  del  commercio. 

Torino,  Lattes,  1915. 

L’  ultimo  paragrafo  del  libro  porta  questo  titolo  : 

«  La  bufera  presente  e  le  sue  conseguenze  »  ;  e  le  ultime 
parole  sono  un  augurio  alla  pace. 

Lo  storico,  che  aveva  seguito  il  rapido,  mirabile 
svolgersi  della  ricchezza  e  del  commercio  mondiale 
nell’  ultimo  trentennio,  si  arresta,  sgomento  innanzi  alla 
rovina  di  tanta  ricchezza,  che  la  pace,  feconda  di  opere, 
aveva  prodotto,  e  che  la  guerra  ha  distrutto.  Eppure 
quel  rapido  svolgersi  su  campo  sempre  più  vasto  del- 
l’ attività  economica  dei  popoli,  quelle  gare,  che  si 
credevano  pacifiche,  nei  commerci,  erano, come  sempre 
nel  passato,  accompagnate  da  minaccie  latenti  di 
guerre. 

La  storia  del  commercio  s’ intreccia  a  quella  delle 
guerre  ;  le  quali  sovente  sono  i  mezzi  della  politica 
commerciale  di  un  popolo.  La  terribile  guerra  d’  oggi 
trova  nelle  sue  origini  alcuni  dei  più  validi  coeffi¬ 
cienti  in  quella  gara  apparentemente  pacifica  dei  com¬ 
merci  e  delle  industrie. 

La  storia  del  commercio,  che  cosi  sapientemente 
il  Segre  ha  narrato,  non  è,  sembra  un  paradosso,  la 
storia  delle  opere  di  pace,  ma  storia  di  lotte  continue 
combattute  realmente  con  le  armi,  o  preparate  nelle 
fiere,  nei  mercati,  nelle  banche,  dovunque  l’ uomo 
cerca  arricchirsi  con  quella  corsa  sfrenata  di  chi  voglia 
arrivare  prima  degli  altri,  o  scacciare  quelli  che  fos¬ 
sero  già  arrivati. 

Lo  sviluppo  gigantesco  della  ricchezza  commerciale 
aveva  creato  le  maggiori  illusioni  per  la  pace  uni¬ 
versale.  Le  conferenze  dell’  Aia,  di  Parigi,  di  Berna, 
per  gli  arbitrati  e  per  1'  unificazione  di  diverse  parti 
del  diritto  commerciale  ispiravano  oramai  la  convin¬ 
zione  che  gl’  interessi  commerciali  dovessero  frenare 
ogni  spirito  bellicoso  nelle  grandi  Potenze  :  proprio 
qualche  anno  fa  un  illustre  studioso  di  cose  delle  fi¬ 
nanze  proponeva  una  uniformità  legislativa  interna¬ 
zionale  per  la  gestione  bancaria  1 

Forse  la  trattazione  cosi  sapiente  della  Storia  del 
commercio  del  Segre  è  anche  dovuta  alla  cultura  va¬ 
sta  e  profonda,  che  ha  1’  autore  di  quell’  altra  storia, 
quella  delle  guerre  e  della  politica.  Un  senso  critico, 
un’  armonica  trattazione  delle  varie  parti,  che  accom¬ 
pagnano  il  fenomeno  economico  sono  i  pregi  singo¬ 
lari  del  volume. 

La  storia  del  commercio  è  tanta  parte  della  storia 
della  civiltà  :  dai  tempi  di  Róma  imperiale  a  quelli 
delle  repubbliche  marittime  le  pietre  miliari  del  lungo 
cammino  di  quella  civiltà,  che  ebbe  nel  commercio 
un  mezzo  efficacissimo  di  fusione  e  di  diffusione,  sono 
segnate  da  nomi  e  da  opere  italiane. 

Le  grandi  vie  di  penetrazione  di  civiltà  nell’  Eu¬ 
ropa  furono  romane  ;  le  colonie  delle  coste  dell’  Asia 
Minore  intermediarie  dell'  Oriente  con  1’  Occidente  fu¬ 
rono  italiane  ;  le  grandi  esplorazioni  al  di  là  del 
Mediterraneo  portano  anch’  esse  nomi  gloriosi  italiani  ; 
e  dalle  nostre  repubbliche  mercantili  traggono  origine 
istituti  giuridici  e  norme,  che  ancora  regolano  tanta 
parte  della  vita  del  commercio  moderno. 

Quello  spirito  di  nazionalismo,  che  oggi  arde  nella 
nostra  coscienza  patriottica,  trae  motivo  di  legittimo 
orgoglio  leggendo  una  storia  del  commercio,  che  è 
storia  di  glorificazione  di  quella  tenace,  intelligente, 
anonima  in  gran  parte,  operosità  italiana. 


E  poi?  Altri  popoli  hanno  preso  il  nostro  poeto  ; 
popoli  più  forti  che  seppero  fare  rispettar  la  ban¬ 
diera  della  nave  mercantile  con  la  bandiera  della  nave 
da  guerra. 

Il  rigoglioso  sviluppo  mercantile  fu  accompagnato 
dall’  aumento  delle  forze  militari  di  terra  e  soprattutto 
di  quelle  di  mare.  La  fortuna  economica  dell’  Olanda 
e  dell’  Inghilterra  furono  assicurate  da  ammiragli  e  da 
generali  inglesi. 

Il  commercio  italiano  languì  con  il  venir  meno 
delle  forze  militari  delle  nostre  repubbliche  e  con  la 
scomparsa  dell'  antico  tipo  del  ricco  mercante,  mari¬ 
naio,  soldato  della  sua  repubblica. 

Quando  i  nostri  Principi  riformatori  del  Settecento 
vollero  fare  rifiorire  i  commerci,  pensarono  a  far 
leggi  e  trattati,  ma  si  dimenticarono  di  armare  una 
buona  flotta.  Ché  anzi  Pietro  Leopoldo,  il  più  intel¬ 
ligente  dei  riformatori,  addirittura  soppresse  quel  resto 
di  marina  da  guerra  toscana,  e  preferì  far  trattati 
(fragili  come  la  carta)  con  i  Barbareschi. 

Il  libro  del  Segre  per  la  materia  trattata  sembra 
che  non  sia  venuto  alla  luce  in  tempo  propizio.  Non  è 
cosf.  Nella  storiografia  italiana,  cosa  assai  significativa, 
dopo  il  Manuale  della  Storia  del  commercio  del  Boc- 
cardo,  scritto  mezzo  secolo  fa,  nessun’  altra  storia  ge¬ 
nerale  prima  del  Segre  è  stata  pubblicata,  e  come 
questa  degna  opera  scientifica.  Soltanto  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  molti  lavori  particolari  di  Storia  del  com¬ 
mercio  sono  stati  preparati  e  pubblicati.  La  fioritura 
di  scritti  di  storia  commerciale  si  accompagna  al 
sensibile  sviluppo  commerciale  italiano  degli  ultimi 
anni.  La  corrispondenza  dei  due  fatti  è  quasi  signi¬ 
ficativo  segno  di  tempi  nuovi  :  l’ Italia  riprende  le 
antiche  tradizioni  delle  sue  repubbliche  medioevali  ; 
i  mercanti  di  domani  sono  per  ora  i  marinai  e  i 
soldati  che  combattono. 

Niccolò  Rodolico. 
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EMILIO  TREVES 


'  Se  qualcuno  gli  avesse  gridato  nella  tromba 
dell’  orecchio  eh’  egli  era  ormai  il  Nestore  degli 
editori  italiani,  Emilio  Treves,  levando  su  di  lui 
gli  occhietti  vivaci  e  maliziosi,  gli  avrebbe  ri¬ 
sposto  :  «  Ma  che  Nestore  1  Aspiro  a  divenirne 
il  Mathusalem  1  » 

E  invero  nulla  in  lui  dava  a  divedere  che 
avesse  sulle  piccole  spalle  il  peso  d’ottantadue 
anni.  Era  ancora  sulla  breccia  quando  entrò, 
sperava  per  poco,  in  una  di  quelle  case  di 
salute  che  sono  spesso  il  vestibolo  del  cimi¬ 
tero  :  ancora  s’  affaticava  gli  occhi  sbirciando 
le  bozze  di  stampa  dell’Ultimo  volume  o  del 
futuro  fascicolò  dell’  Illustrazione  italiana,  e, 
tra  una  fumata  e  l’  altra  di  quel  virginia 
eh’  era  per  lui  una  prova  di  vitalità,  assapo¬ 
rava  nel  suo  studio  di  via  Palermo  queil’  acre 
odore  d’ inchiostro  che  è  come  1’  odor  di  pol¬ 
vere  per  chi  è  avvezzo  a  battagliar  con  la 
stampa. 

Il  suo  destino  fin  dai  primi  anni  lo  aveva 
mandato  fra  i  torchi  e  fra  i  libri,  ed  egli,  non 
che  sottrarsi  al  suo  fato  o  resistergli,  aveva 
-  cercato  di  dominarlo,  e  d’ essere  maggiore 
della  sua  fortuna.  A  Trieste,  sua  patria,  esordi 
nella  tipografia  del  Lloyd  austriaco,  la  famosa 
.Società  di  navigazione  che  allofa,  di  tanto  in 
tanto,  varava  anche  libri,  correggendo  le  bozze 
di  quelle  edizioni  di  classici  italiani,  in  8°  grande 
a  due  colonne,  che  furono  un  tempo  pregiate 
e  che  i  ragazzi  della  mia  leva  ammiravano 
cupidi  e  curiosi  sui  baroccini  e  sui  bancherot- 
toli  dei  librai  ambulanti.  Dopo  aver  tentato  il 
teatro,  con  due  drammi  Ricchezze  e  miserie 
e  II  Duca  di  Enghien,  passò  a  Milano,  fece 
un  po’ il  giornalista,  emigrò  in  Piemonte  e  a 
Parigi,  vesti  la  camicia  rossa  garibaldina,  e 
finalmente  nel  1861  cominciò  la  sua  carriera 
-editoriale. 

È  un  peccato  che,  fra  le  molteplici  pubblica¬ 
zioni  da  lui  ideate  e  poste  in  luce,  manchi  per 
l’appunto  quella  che  sarebbe  riuscita  la  più 
gustosa,  la  più  curiosa,  la  più  arguta  :  le  Con¬ 
fessioni  dun  Editore  che  avrebbero  dovuto  esser  - 
scritte  da  Emilio  Treves.  Chi  ha  conosciuto  da 
vicino  1’  autore  può  facilmente  immaginare  che 
cosa  sarebbe  riuscito  un  libro,  in  cui  la  sua 
inesauribile  vena,  la  sua  parlantina  briosa,  la 
sua  sottile  e  caustica  ironia  .  avessero  potuto 
lasciarsi  andare  senza  riguardi,  senza  paure  di 
-  perniali,  dicendo  pane  al  pane,  e  sollevando 
talvolta  qualcuna  di  quelle  discrete  cortine  che 
celano  tante  ambizioni  e  tante  vacuità  lette¬ 
rarie.  Se  1’  avesse  scritto,  cotesto  volume  sa¬ 
rebbe  un  quadro  fedele  della  società  e  della 
cultura  italiana  dagli  ultimi  quarant’  anni  del 
secolo  scorso  ai  di  nòstri,  della  Milano  della 
scapigliatura  romantica  di  Giuseppe  Rovani, 
di  detto  Arrighi,  di  Teobaldo  Ciconi,  di 
I.  U.  Tarchetti,  della  Milano  conservatrice 
dalla  vecchia  c  crosta  »  quando  erano  arbitri 
del  gusto  Leone  Fortis,  Filippo  Filippi,  e  il 
piccolo  Alessandro  Fano  —  i  terribili  tre /della 
consorteria  teatrale  —,  della  Milano  «  progres¬ 
sista  »  e  cavallottiana,  che  si  preparava  a  tra¬ 
sformarsi  dalla  città  dei  master  Pastizza  di 
Galleria  nel  gran  centro  commerciale  e  indu¬ 
striale  con  un’  anima  nuova  e  con  nuova  e 
balda  vigoria  nel  suo  popolo. 

Ma  il  sottile  umorista  cotesto  libro  non  volle 
e  non  potè  scrivere,  perché  gli  parve  che  non 
fosse  suo  còmpito  narrare  agli  altri  sé  stesso, 
non  volendo  né  atteggiarsi  a  uomo  di  Plu¬ 
tarco,  né  aggiungere  un  capitolo  a  quel  Chi 
s'  aiuta  Dio  !  aiuta  di  Samuele  Smiles,  eh’  egli 
aveva  pubblicato  nella  sua  Biblioteca  utile, 
fortunata  collezione  di  libri  per  tutti,  da  an¬ 
dare  a  paro  nel  pubblico  favore  con  la  Bi¬ 
blioteca  amena,  altra  colonna  della  sua  Casa 
editrice.  ? 

I  nomi  di  queste  due  raccolte  valgono  da 
soli  a  mostrare  quali  vie  intendesse  battere 
l’  editore  novellino,  che  poco  dopo  il  1861 
si  era  stabilito  a  Milano.  In  quel  primo  de¬ 
cennio  dal  1861  al  '71,  mentre  la  capitale 
emigrava  da  Torino  alla  c-- tappa  »  di  Firenze, 
un  gran  rimescolio  avvenne  in  tutte  le  menti 
e  in  tutti  gli  animi  degli  italiani.  S’  intrave¬ 
devano,  si  presentivano  i  nuovi  e  progressivi 
destini  della  patria,  ma  ancora  incombevano 
i  vecchi  pregiudizi,  i  sistemi  antichi,  eh’  era 
.  difficile  contrastare.  La  nazione,  svegliatasi  da 
un  lungo  e  soporifero  sonno,  aveva  ancora  gli 
occhi  tra  i  peli  e  non  riusciva  a  veder  chiaro 
dinanzi  a  sé,  a  riconoscere  i  nuovi  bisogni, 
le  necessità  della  nuova  esistenza.  Tutto  era 


da  fare  e  da  rifare,  specialmente  1’  educazione 
intellettuale  del  popolo.  Còmpito  arduo,  a  cui 
non  bastavano  le  scuole,  e  che  avrebbe  do¬ 
vuto  esser  affidato  al  più  sicuro  ed  efficace 
apostolo  della  coltura,  al  libro.  Ma  si  può 
dire  che  il  libro,  il  libro  moderno,  facile, 
alla  mano,  divertente,  leggibile  in  Italia  non 
esistesse.  V’erano  bensì  case  editrici,  come  a 
Torino  quella  del  Pomba  e  a  Firenze  quella 
del  Le  Monnier,  che  pubblicavano  opere  clas¬ 
siche  e  di  gran  mole,  destinate  a  una  sola 
classe  di  lettori,  ai  letterati.  Gaspero  Barbèra 
aveva,  è  vero,  mentre  rimase  a  Firenze  la  ca¬ 
pitale,  iniziato  la  sua  collezione  scolastica  e 
una  biblioteca  di  libri  di  vario  argomento, 
storico  o  politico,  e  alcuna  collezione  di  ope¬ 
rette  popolari.  Ma  la  produzione  di  tutte  co- 
deste  case  editrici  si  rivolgeva  a  un  solo  or¬ 
dine  di  lettori,  e,  se  non  era  imposta  dai 
programmi  scolastici,  non  trovava  che  scarsi 
acquirenti.  Chi  legga  le  Memorie  di  un  Edi¬ 
tore  del  Barbèra  o  gli  Annali  barberiani  dovrà 
convenire  trattarsi  d’una  produzione  scelta  si, 
ma  aristocratica,  che  non  sapeva  né  poteva 
diffondersi  da  un  capo  all’  altro  della  penisola 
ed  era  ancora  legata  ai  vecchi  ideali  del  pu¬ 
rismo  e  del  classicismo  :  che  aborriva  dalle 
novità,  e  che  ai  giovani  di  grande  ingegno  e 
ben  promettenti  come  il  Carducci  o  il  De  Amicis, 
non  sapeva  offrire  né  i  lauti  compensi  né  le 
grandi  sodisfazioni  che  i  più  noti  autori  stra¬ 
nieri  facilmente  ottenevano  dai  loro  editori. 

Emilio  Treves  iitful  i  tempi  nuovi  e  i  nuovi 
intenti  che  deve  proporsi  nel  mondo  moderno 
un  editore.  Al  mecenatismo  editoriale  d’ altre 
età  doveva  sostituirsi  la  cooperazione  amiche¬ 
vole  fra  chi  immagina,  pensa  e  scrive  e  chi 
stampa  e  vende.  L’  editore  è  anzitutto  un  in¬ 
dustriale,  uno  speculatore  che  ha  in  mira 
1’  utile  altrui,  11  vantaggio  intellettuale  e  mo 
rale  di  chi  legge,  e  l’utile  proprio  e  dell’au¬ 
tore  .che  a  lui  si  affida.  Pertanto  il  suo  primo 
dovere  è  di  saper  vendere,  non  tanto  per  il 
guadagno  da  ritrarne,  ma  anche  per  il  con¬ 
seguimento  delle  finalità  dell’autore  che  sono 
di  un  ordine  più  elevato  ;  e  fra  queste,  non 
ultima,  è  il  desiderio  di  esser  noto,  di  esser 
letto,  pregiato.  Un  editore  accorto  dovrà  per¬ 
ciò,  sopra  ogni  cosa  curare  la  pubblicità,  la 
diffusione  dei  propri  libri,  promettitrice  sicura 
di  onesti  guadagni  a  lui,  e  di  soddisfazioni 
morali  all’autore.  Ed  ecco  il  Treves,  appena 
fondate  le  sue  Biblioteche,  l’ Utile  e  .l’ Amena, 
dar  in  luce  prima  il  Museo  dì  famiglia  che 
contentavasi  d’  una  modesta  e  borghese  cer¬ 
chia  di  lettori,  poi  l’ Universo  illustrato  e  poi 
l’ Illustrazione  popolare,  e  al  tempo  stesso  ini¬ 
ziare,  diretta  dai  suoi  coadiutori  scientifici  gli 
ingegneri  Grispigni  e  Trevellini,  una  serie  di 
Conferenze  popolari  e  l’ Annuario  scientifico  e 
industriale. 

Con  la  Biblioteca  amena  volle  mostrare  che 
c’era  in  Italia  qualche  cosa  di  buono  da  leg¬ 
gere,  e  che  anche  il  romanzo,  e  non  il  solo 
e  noioso  romanzo  storico,  poteva  fra  noi  tro¬ 
vare  autori  e  lettori.  Ricordo  l’ impressione 
che  fece  la  Nobile  follia  di  Igino  Ugo  Tar¬ 
chetti,  e  il  gran  favore;  che  subito  si  merita¬ 
rono  Capitan  Dòdero  e  Dolmo  e  l'edera  di 
Anton  Giulio  Barrili.  La  Biblioteca  utile  pro¬ 
vava  anch’essa  come,  oltre  ai  classici,  non 
mancassero  libri  originali  o  tradotti  d’ un  con¬ 
tenuto  più  serio,  più  profittevole  delle  solite 
ciancie  letterarie.  Era  tutto  ùn  nuovo  avvia¬ 
mento,  a  dimostrare  che  per  il  giovane  po¬ 
polo  che  si  andava  costituendo  era  necessario 
il  libro  moderno,  non  più  formato  di  chiac¬ 
chiere  più  o  meno  armoniose  e  canore,  ma 
di  cognizioni  utili,  o  di  vivaci  pitture  della 
vita  di  tutti  i  giorni. 

Il  trasferirsi  della  capitale  a  Roma  e  l’in¬ 
deboliménto  della  produzione  editoriale  fio¬ 
rentina,  mentre  a  Roma  nessun  editore  appa¬ 
riva  sull’  orizzonte,  permisero  al  Treves  nel 
secondo  decennio  dal  '70  all’  ’8o  di  rafforzarsi, 
di  fondare  V Illustrazione  italiana  e  di  accapar¬ 
rarsi  alcuni  autori  già  noti,  come  il  De  Amicis, 
che  alle  sue  mani  divennero  celebri,  famosi  e 
ricchi. 

I  Bozzetti  militari,  primamente  comparsi 
nell’  Italia  militare,  e  poi  in  volume  dal  Le 
Monnier,  le  lettere  sulla  Spagna  pubblicate 
nella  Nazione  e  poi  in  un  volume  della  <  Col¬ 
lezione  gialla  »  del  Barbèra,  1’  Olanda  edita 
dallo  stesso  editore,  non  avevano  raggiunto 
quella  larga  diffusione  che  seppe  dar  loro, 


giovandosi  dei  suoi  periodici  e  dei  suoi  cor¬ 
rispondenti  librai,  la  Casa  Treves.  Forse  di 
questo  cammino  ascensionale  dell’  editoria  mi¬ 
lanese  una  parte  di  mef’jò  spetta  a  Giuseppe 
Treves,  che  aiutò  potente  mente  il  fratello 
nell’  azienda,  curandone  l’ amministrazione  e 

10  sviluppo  commercialè.|ÌComunque,  già  le 
cose  prosperavano  quandif  verso  1’ ’8o  l’ege¬ 
monia  editoriale  che  i  due  fratelli  avevan 
conquistato,  parve  in  grave  pericolo,  giacché 
per  un  momento  Bologna|  e  Roma  divennero 
centri  d’  Un  movimento  létterario  importante. 
Giosuè  Carducci  e  Lorenfo  Stecchetti,  racco¬ 
gliendo  intorno  a  loro  fòrze  giovani  e  vive, 
misero  di  moda  gli  elzeviri  di  Nicola  Zani¬ 
chelli,  il  vecchio  tipografie  libraio  modenese 
che  vide  mutarsi  in  un  cenacolo  letterario  la 
sua  bottega  sotto  i  portili  del  Pavaglione  a 
Boldgna.  A  Roma,  Ferdinando  Martini,  1’  ar¬ 
guto  «  Fantasio  »  del  Fatatila,  aveva  fondato 

11  Fanfulla  della  domenièa,  un  giornale  che 
seppe  far  parlar  di  sé  tutta  l’ Italia  e  creare 
1’  avvenimento  letterario,  le  polemiche  ardenti, 
le  stroncature  feroci.  Poco  dopo,  sempre  a 
Roma,  mentre  un  oscurò  tipografo,  Edoardo 
Perino,  comprate  le  vecchie  xilografie  di  Nic- 
cola  Sanesi  dalla  fallita  Casa  Politti  di  Milano, 
dava  aspetto  di  novità  ai  romanzi  di  Fran¬ 
cesco  Domenico  Guerazzi,  un  puro  meneghino, 
che  pareva  una  macchietta  di  Edoardo  Ferra- 
villa,  fondava  la  Cronaca  * bizantina  e  invitando 
ai  suoi  simposi,  innaffiati  dai  capitosi  vini 
della  Sardegna,  alcuni  superstiti  della  Farfalla 
di  Cagliari  e  vari  scolari  del  Carducci,  che. 
vi  condussero  il  Vate,  instaurava  fra  il  verismo 
e  la  scollacciatura  una  biblioteca  di  romanzi, 
di  versi  e  di  libri  di  lettura  amena  che  inondò 
tutte  le  edicole  e  tutti  i  hancherottoli  d’ Italia. 
Emilio  Treves,  in  quegli  anni-,  veniva  trepi¬ 
dando  a  Roma  e  s' accostava  pauroso  al  nuovo 
rivale,  di  cui  gli  eran  sospetti  perfino  gl’  in¬ 
viti  alle  cene  festose.  Angelo  Sommaruga  mi¬ 
nacciava  di  rapirgli  il  De  Amicis,  come  aveva 
rapito  allo  Zanichelli  il  Carducci  e  il  Guerrini. 
Quel  Dottor  Pertica  era  un  pericolo,  per  la 
sua  audacia,  per  la  sua  intraprendenza,  per 
i  mezzi  con  i  quali  combatteva  i  suoi  emuli.... 
Onde  quando  cotesto  bolide  luminoso  scom¬ 
parve  ad  un  tratto  dall’  orizzonte  editoriale, 
il  buon  Emilio  tirò  una-  gran  rifiatata,  perché 
pensò  che  la  sognata  e  sperata  egemonia  let¬ 
teraria  sarebbe  tornata  a  Milano....  e  in  via 
Palermo. 

*★  + 

Anche  la  storia  letteraria  ha  il  suo  retro¬ 
scena,  i  suoi  macchinisti  e  i  suoi  suggeritori. 
Quella  che*  abbiamo  veduto  svolgersi  sotto  gli 
occhi  nostri  non  è  senza  misteri,  che  alcuni 
conoscono,  né  senza  comicità.  Gli  editori,  cosi 
nel  mondo  antico  come  nel  mondo  moderno, 
v’  hanno  una  parte  rilevantissima,  che  la  gente 
grossa  non  avverte,  perché  crede  che  i  libri 
sian  fatti  dagli  scrittori,  come  credono  i  bam¬ 
bini  che  i  loro  simili  nascano  sotto  i  cavoli. 
Habent  sua  fata  libelli  ;  ogni  libro  ha  una 
storia,  Un  romanzo,  perché  è  un  essere  vi¬ 
vente,  una  persona,  una  creatura.  Difficile  è 
conoscere  codesta  stòria  e  Svelare  i  misteri 
di  tali  creature.  In  molte  opere  la  parte 
che  ha  avuto  l’editore  supera  quella  dell’au¬ 
tore  medesimo,  come  di  certi  parti  felici  il 
merito  maggiore  spetta  al  chirurgo,  all’  incu¬ 
batrice,  o  alla  balia.  Ma,  anche  senza  che  ce 
l’abbia  lasciato  scritto  nelle  sue  Confessioni, 
possiamo  questo  asserire  :  che  il  Treves  volle 
e  seppe  affrancare  i  nostri  letterati  dal  me¬ 
cenatismo,  quando  con  la  mirabile  diffusione 
data  ai  suoi  libri  dai  pròpri  organi  di  pub¬ 
blicità,  riuscì  a  dimostrare  che  anche  un  let¬ 
terato  italiano  può  vivere  e  arricchirsi  con 
gli  onesti  frutti  del  suo  lavoro,  con  le  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  copie  de’  suoi  volumi.  Il 
gran  successo  del  Cuore  di  Edmondo  De  Ami¬ 
cis  fu  un  fatto  economico  nuovo,  inaudito,  in¬ 
sperato  tra  noi.  Dimostrò  che  in  Italia  vi 
erano  centinaia  di  migliaia,  milioni  di  lettori,  e 
che  la  penna,  quest’  incomodo  arnese,  quando 
è  in  mano  maestra  può  dare  1’  indipendenza 
e  fino  l’agiatezza  a  uno  scrittore.  Non  più 
le  250,  le  500  o  le  1000  lire  al  volume  of¬ 
ferte  agli  autori  come  lauto  compenso,  per 
una  sol  volta;  ma  la  percentuale  sul  prezzo 
di  copertina  per  ogni  copia  stampata. 

La  proprietà  letteraria,  per  merito  di  Emilio 
Treves,  diveniva  finalmente  una  proprietà,  ces¬ 
sando  di  essere  un  campicello  d’ Arcadia. 

-*  *  + 

Rimasto  padrone  quasi  assoluto  del  campo 
editoriale  e  riaffermata  1’  egemonia  della  sua 


Casa,  dando  in  luce  collezioni  di  varia  indole, 
letterarie,  scientifiche,  artistiche  tutte  impron¬ 
tate  allo  stesso  carattere  di  modernità  e  di 
leggibilità,  il  Treves  cercò  di  perfezionare  i 
procedimenti  della  riproduzione  artistica  in¬ 
troducendo  quei  sistemi  fotomeccanici  che 
ormai  avevano  trasformato  la  decorazione  del 
libro,  relegando  tra  i  ferri  vecchi  la  xilografia 
e  la  oleografia.  L’ Illustrazione  italiana,  og¬ 
getto  delle  sue  cure  più  assidue,  potè  gareg¬ 
giare  con  le  consorelle  straniere,  superandole 
anche  per  l’ importanza  degli  articoli  che  reca¬ 
vano  le  firme  dei  più  noti  scrittori  italiani, 
tra  i  quali  sotto  un  modesto  pseudonimo  spesso 
celava  1’  opera  propria  1’  arguto  editore.  Per¬ 
ché  Emilio  Treves  non  dimenticò  mai  d’  esser 
giornalista  e  scrittore,  e  di  tanto  in  tanto  la 
sua  prosa  nervosetta  ed  ironica  faceva  capo¬ 
lino  nelle  colonne  del  suo  periodico  maggiore. 

Cosi,  padrone  d’ un  organo  di  pubblicità 
del  quale  nessuno  poteva  fare  a  meno,  giac¬ 
ché  porgeva  il  commento  grafico  e  visibile 
degli  avvenimenti  ebdomadari,  1’  accorto  edi¬ 
tore  cercò  d’  attrarre  nella  sua  orbita  quanti 
avesse  ingegni  migliori  l’ Italia,  sollecitandone 
la  cooperazione,  stimolandone  la  pigrizia  col 
fascino  allettatore  dell’  interesse  e  dell’  ambi¬ 
zione.  Gli  autori,  i  letterati  sono  tutti  un  po’ 
prime  donne  e  si  lasciano  facilmente  pigliare 
da  chi  sappia  solleticarne  1’  amor  proprio. 
Riuscì  con  tutti,  meno  che  con  Giosuè  Car-  f 
ducei,  legato  ormai  da  anni  al  suo  domestico 
editore  bolognese  che  pur  di  non  perderlo 
adattavasi  ai  più  modesti  servigi  amichevoli. 
Ma  seppe  ben  presto  accaparrarsi  Gabriele 
d’ Annunzio  e  mostrargli  coi  fatti  e  con  i 
conti  1’  utilità  d’  aver  per  editore  il  più  abile 
ed  esperto  tra  i  divulgatori  e  gli  spacciatori 
di  libri  e  di  giornali.  Le  migliaia  d’  esemplari 
succedevano  alle  migliaia  ;  la  gente,  un  tempo 
distratta,  s’  era  avvezzata  a  leggere  e  a  sen¬ 
tire  il  bisogno  del  libro,  come  d’  un  amico 
provato,  e  1’  editore  poteva  riposarsi  un  po’ 
sugli  allori  avendo  saputo  conquistare,  oltre  ad 
un  esercito  di  lettori,  una  opima  agiatezza. 

Allora  il  Treves  rivelò  un’altro  aspetto  del 
suo  carattere.  Gli  piacque  di  mostrarsi  qual 
era  amico  degli  autori  e  di  ospitarli  signoril¬ 
mente  nella  sua  villa  di  Beigirate  o  convitarli 
ai  familiari  e  festosi  simposj’  del  Cova  o  di  qual¬ 
che  trattoria  veneziana  nelle  inaugurazioni  delle 
famose  Esposizioni  biennali.  Era  un  anfitrione 
de’  più  simpatici,  perché  condiva  con  l’atticismo 
del  suo  buonumore  le  fumanti  portate,  e  si 
scordava  d’essere  uomo  d’affari  ed  editore,  rac¬ 
contando  aneddoti  gustosi  e  amabilmente  ce-  - 
liando  con  la  finezza  d’  un  artista  geniale.  La 
sua  benevolenza  era  costante,  immutabile,  sin¬ 
cera,  espansiva  e  trovava  in  tutti,  anche  negli 
autori  ai  quali  rimproverava  qualche  infedeltà, 
un  cordiale  contraccambio.  Ma  la  sua  idea 
fissa  era  d’aver  i  nomi  più  illustri  nell’  albo 
de’  suoi  cooperatori  ;  onde,  non  potendo  aver 
né  il  Carducci  né  il  Collodi,  pensò  di  legare 
al  suo  carro  almeno  gli  editori  che  con  quei 
due  nomi  avevan  fatto  fortuna.  Cosi  gli  venne 
in  mente  di  formare  dò  ché  americanamente 
dicesi  un  trust,  per  avere  consorti  le  due  Case 
editrici  Zanichelli  e  Bemporad  e  meglio  do¬ 
minare  il  mercato  librario.  Era  un  piccolo  so¬ 
gno  imperialista,  che,  se  il  Treves  avesse  avuto 
meno  anni  e  più  eredi  diretti  del  suo  ingegno 
e  della  sua  laboriosità,  avrebbe  forse  otte¬ 
nuto  resultati  di  maggiore  entità.  Nondimeno 
egli  allietavasi  di  poter  cosi  con  viaggi  perio¬ 
dici  a  Bologna  e  a  Firenze  rivedere  amici 
antichi  e  cari,  e  rinfrescare  relazioni  e  cono¬ 
scenze,  rinsaldandole  nella  schietta  e  bonaria 
intimità  di  qualche  pranzetto. 

Un  altri  uomo  si  sarebbe  riposato  a  godersi 
la  meritata  fortuna.  Ma  Emilio  Treves  era  di 
quelli  che  non  s’  arrendono  e  vogliono  rima¬ 
ner  sulla  breccia  ;  capiva  d’essere  un  grande 
motore  ed  eccitatore  d’ingegni,  capiva  che  il 
suo  pungolo,  la  sua  operosità  era  necessaria 
a  tanti,  i  quali  senza  di  lui  si  sarebbero  av¬ 
viliti  e  addormentati.  Fino  all’  ultimo  ha  amato 
la  vita  e  ha  creduto  che  non  potesse  ve¬ 
nirgli  meno. 

Quando  ha  dovuto  accorgersene,  il  suo  più 
amaro  rimpianto  dev’  essere  stato  quello  di 
non  poter  mettere  insieme  con  le  sue  mani 
il  fascicolò  della  Illustrazione  italiana  che  nella 
prima  pagina  recasse  un  gran  disegno  allego¬ 
rico,  a  colori  vivaci,  raffigurante  la  nostra 
vittoria  e  la  pace.  Quella  tricromia  patriottica 
—  forse  di  gusto  un  po’  accademico  —  deve 
essere  stata  certamente  il  suo  ultimo  sogno 
editoriale. 

Guido  Biagi. 


Lie  lettele 

d’un  caporale 

Ecco  una  pubblicazione  singolare.  L’editore  ì | 
Bemporad  ha  avuto  la  fortuna  di  mettere  la 
mano  sopra  uri  gruppo  di  lettere  veramente 
Caratteristiche  scritte  dal  campo  alla  famiglia 
da  un  semplice  caporale  dell’  84°  fanteria,  - 
Federico  Margheri,  muratore .  di  Scarperia  in 
Toscana.  Sono  lettere  di  una  semplicità  evi-  A: 
dente  e  insieme  di  una  intima,  commozione  in 
cui  la  vita  quotidiana  del  campo  viene  espressa 
senza  ornamenti  e  senza  finzioni  letterarie  da  ■ 
un  giovane  militare  in  cui  l’amore  della  fa¬ 
miglia  si  collega  con  facilità  a  quello  della':." 
patria  e  non  si  esprime  in  tirate  retoriche, 
ma  in  novità  di  dichiarazioni  ingenue  e  di 
trovate  rappresentative.  L’editore  pubblicando 
questo  manipolo  di  lettere  in  simpatica  edi-  . 
zinne  non  ha  corretto  nulla  o  quasi  nulla  degli  . 
errori  d’ ortografia  e  talvolta  delle  incon¬ 
gnienze  sintattiche  che  ha  potuto  riscontrarvi,  f 
Egli  ci  ha  tenuto  anzi  a  lasciare  le  lettere  cosi-  . 
come  stavano  perché  «  la  vivacità  spontanea 
delli'  immagini  e  delle  espressioni,  l’ anda¬ 
mento  tutto  speciale  della  frase  e  del  pensiero 
e  la  scelta  cosi  popolarmente  toscana  di  vo-, /, 
caboti  »,  non  andassero  perdute  o  per  lo  meno 
offese  da  correzioni  che  sarebbero  state  aliene 
dall’ educazione  e  dalla  cultura  letteraria  del 
bravo  caporale.  L’ editore  avverte  anche,  con 
ragione,  che  queste  lettere  si  differenziano  dalle 
molte  di  soldati  che  abbiamo  potuto  leggere 
sui  giornali  in  questi  mesi  di  guerra  pel  fatto 
che  esse.,,  contrariamente  alle  altre,  non  rac¬ 
contano  questa  o  quella  spedizióne r  guerresca 
di  magnifica  audacia  e  di  indomito  coraggio  ; 
ma  «  la  vita  di  ogni  giorno  di  un  soldato,  anche 
dei  giorni  nei  quali  non  avviene  nessun  fatto 
importante  ».  I  lettori  del  volumetto  ricono¬ 
sceranno  volentieri  che  bene  a  ragione  T  edi¬ 
tore  ha  detto  presentandole  che  in  esse  si  tro-  . 
vano  «  sobrietà  e  vivezza  di  immagini  ad  illu¬ 
minare  fatti  e  paesaggi  senza  ingombrarli  e 
spontaneità  e ‘forza  di  sentimento  e  Una  fre- 
-  sòhezza,  una  gentilezza,  un’  assenza  di  lette¬ 
ratura  che  incantano».  Si  leggano  ad  esempio 
queste  frasi:  «La  vita  in  guerra  è  triste,  ma 
anche  nella  triste  vita  si  passano  momenti 
maravigliosi,  e  si  vedono  cose  che  non  puoi 
fartene  nemmeno  un’  idea,  è  specie  nelle  ore 
di  notte,  perché  noialtri  soldati  facciamo 
come  le  civette,  il  giorno  si  dorme  e.  la  notte  ; 
si  riprende  le  nostre  manovre,  che  sono  di  gran 
soddisfazione.  Quando  di  notte  siamo  appo-., 
stati  su  qualche  collina,  ad  un  tratto  sentiamo 
diètro  di  noi  quattro  o  cinque  colpi  da  levarti 
di  sentimento  :  quella  è  la  nostra  artiglieria  che 
ha  veduto  il  nemico.  Allora  sentiamo  passare 
sopra  di  noi  dei  proiettili  che  fischiano  come 
serpenti  e  vanno  a  colpire  le  trincee  nemiche  ; 
ma  siccome  neppure  loro  dormono  approfit¬ 
tano  di  contraccambiare  i  .  saluti  :  insomma  > 
per  tutta  la  notte  c’  è  un  passeggio  di  granate 
che  mi  sembra  il  passeggio  di  via  Calzaioli  a 
Firenze.  Dopo  non  molto  succede  un  contrac¬ 
cambio  di  riflettori  tanto  nostri  che  suoi,  che 
per  queste  montagne  anche  alla  mezzanotte  ; 
è  sempre  il  sole  alto.  Insomma  fra  l’ uno  e 
l’altro  se  venissi  qua  qualcuno  di  voialtri 
scommetto  vi  pigliereste  ima  paura  birbóna  !  ». 
Alla  mamma,  alle  sorelle,  alle  amiche  di  casa, 
il,  caporale  Federico  Margheri  racconta  con 
questa  snellezza  di  parola  e  ingenuità  di  vi¬ 
sioni  quale  è  la  guerra  che  lo  ha  preso  e  lo  ap¬ 
paga.  «  La  mia  vita  —  egli  scrive  alla  madre  — 
non  è  tanto  faticosa  come  mi  prevedo  che  tu 
te  la  dipinga  ;  si  fanno  delle  ricognizioni  per 
poter  vedere  che  posizione  prende  il  nemico  ; 
si  fanno  molte  trincee,  cosi  potremo  con  la 
nostra  astuzia  e  la  buona  volontà  di  noi  ca¬ 
merati,  insieme  all’  intelligenza  dei  nostri  uffi¬ 
ciali,  garantirci  una  vittoria  assoluta  e  rag¬ 
giungere  lo  scopo  che  là  nostra  patria  attende. 
Io  poi  da  bravo  soldato  (caporale),  fino  all’  ul- 
timo  giorno  di  servizio  saprò  compiere  il  mio 
dovere.  Se  poi  quando  sono  di  vedetta,  ossia 
comandante  di  due  o  tre  vedette  (perché 
come  graduato  di  vedetta  non  monto)  qualche 
pattuglia  nemica  intendesse  violarmi  la  con¬ 
segna,'  ossia  voler  passare,  allora  poi  guai  a 
colui  che  si  attenta!  Saprò  da  bravo  combat¬ 
tere  fino  a  che  avrò  una  sola  cartuccia  !  E  fino 
a  che  il  mio  fucile  sarà  incapace  di  sparare  ! 
E  cosi  sarà  da  noi  formato  un  ammasso  di 
forze  che  anche  il  nostro  nemico  dovrà  cedere 
aV nostro  violento  urto  !  ».  Ma  fino  dalle  prime 
parole  noi  sentiamo  qual’  è  la  tempra  dell’  animo 
del  -  caporale  che  ha  scritto  queste  bellissime 
lettere.  Nella  lettera  con  cui  si  inizia  la  serié 
raccolta  in  questo  volume,  uria  lettera  «  a  tutte 
le  amiche  carissime  »,  si  leggono  queste  parole 
che  definiscono  maravigliosamente  chi  le  ha 
vergate  con  forza  e  tenerezza  inconsapevole 
di  scrittore  e  di  uomo:  «Carissime,  dal  mo¬ 
mento  in  cui  partii  dal  paese  indimenticabile, 
mano  a  mano  la  lontananza  è  andata  sempre 
crescendo  :  più  di  800  chilometri  mi  separano 
dalla  madre  nel  momento  più  brillante  della 
vita,  nel  momento  in  cui  suo  figlio  poteva  so¬ 
stenere  i  propri  genitori.  Anche  la  madre  Ita¬ 
lia  aveva  bisogno  dei  proprii  figli,  e  uniti  tutti 
sotto  il  fiero  tricolore  siamo  corsi  alla  sua  di¬ 
fesa.  Ricordo  ancora  il  giorno  che  son  partito. 
Abbandonai  la  casa  patema,  la  madre  pian¬ 
gente  per  la  triste  partenza,  il  padre  che  im¬ 
merso  nel  dolore  mi  strinse  la  mano,  repli¬ 
candomi  più  volte  :  scrivi  presto  !  Lasciai  pure 
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le  mie  care  sorelle  che  mi  amavano  come  si 
amano,  le  cose  piu  care....  Il  dovere  però  mi 
Chiamava  e  dovetti  partire.  Anche  io  mi  trovo 
dove  migliaia  di  figli  d’ Italia  combattono  per 
la  libertà  di  ' un  popolo  civile,  di  tanta  gente 
che  come  noi  parlano  T  italiano,  e  da  tanto 
tempo  aspettavano  da  noi  il  nostro  manforte 
per  tornare  uniti  alla,  madre  Italia.  L’ora  .'però 
•è  suonata.  Sul  voltò  di  questa  brava  gente' si 
lègge  un  sorriso  di  gioia,  un’  aria  ingenua,  che 
descrive  proprio  le  faticose  sofferenze  sotto  il 
giogo  straniero....  ». 

*  * 


LA  POLITICA  RUSSA 
PRIMA  DELLA  GUERRA 

(A  proposito  di  un  libro  del  principe  Trubezkoi) 

Il  principe  Gregorio  Trubezkoi  appartiene 
a  una  di  quelle  famiglie  dell’  aristocrazia  russa, 
in  cui  l’arte  della  politica  è  come  un  appan¬ 
naggio.  ereditario.  La  struttura  sociale  della 
Russia  fa  che,  anche  ora,  tali  uomini  soltanto 
sono  in  gradò  di  parlare  ed  agire  per  i  destini 
totali  del  paese,  di  cui  essi  sono  per  lùnga 
tradizione  i  depositari.  Le  nostre  nazioni  d’  oc- 
.  cidente,  che  anche  nei  momenti  supremi  affi¬ 
dano  la  sómma  delle  loro  volontà  e  delle  loro 
.  energie  a  uomini  che,  giustamente,  si  gloriano 
di  essere  dei  semplici  borghesi,  avrebbero  torto 
.  a  meravigliarsi  che  in  Russia  questo  non  av¬ 
venga:  intanto,  se  prestano  attenzione  a  ciò 
che  della  politica  del  suo  paese  medita  e  scrive 
im  uomo  come  il  principe  Trubezkoi,  sanno 
di  ascoltare  tale  che  parla  con  conoscenza 
ed  esperienza  di  causa.  Specialmente  dove 
l’argomento  del  discorso  è  di  politica  balca¬ 
nica  :  poiché  il  Trubezkoi  è  stato  per  lungo 
tempo  capo  del  dipartimento,  degli  Esteri  per 
gli  affari  dell’  Oriente  europeo  e  poi,  fino  a 
ieri,  rappresentante  del  suo  governo  presso 
quello  della  Serbia. 

Il  suo  libro  sulla  politica  estera  della  Rus¬ 
sia,  che  esce  oggi  tradotto  in  italiano  sotto  il 
titolo  La  Russia  come  grande  Potenza,  è  senza 
dubbio  un  libro  retrospettivo.  Scritto  nel  1910, 
cioè  prima  dellè  due  guerre  balcaniche  che 
hanno  creato  quella  situazione  internazionale 
da  cui  è  scaturita  la  guerra  europea  che  stiamo 
g  combattendo,  non  è  un  libro  che  possa  ri¬ 
spondere  alle  nostre  curiosità  più  ansiose. 

L’  autore  stesso  non  nasconde  di  avere  esi¬ 
tato  a  consentire  oggi  a  che  fosse  tradotto 
questo  suo  libro  di  ieri.  Quasi  di  ieri  l’ altro, 
poiché  gli  eventi  si  sono  in  questi  ultimi  anni 
accavallati  con  tale  precipitazione  che  il  ritmo 
del  tempo  si  è  accelerato  e  i  fatti  di  ieri 
sembrano  già  proiettati  a  distanza  di  un  de 
cennio  :  nell’  unica  guerra  europea  in  realtà 
si  combatte  una  serie  di  guerre  che  in  altri 
tempi  si  sarebbero  distribuite  lungo  la  vita 
di  qualche  generazione. 

11  libro  appare  tuttavia  opportuno  perché, 
anche  là  dove  non  ha  rapporto  immediato 
con  i  casi  d’ oggi,  si  collega  alle  loro  origini, 
e  li  illumina  indirettamente.  Opportuno  in 
ogni  caso,  perché  la  politica  in  genere  del- 
l’ Impero  russo  non  è  di  quegli  argomenti 
che  sieno  famigliarissimi  anche  tra  coloro  che 
oggi  avrebbero  caro  di  seguire  il  corso  degli 
avvenimenti  non  solo  con  il  cuore  palpitante 
,  ma  anche  con  gli  occhi  aperti. 

La  sintesi  della  politica  russa  vi  è  tratteg¬ 
giata  con  evidenza  e  con  sincerità.  Se  non 
ha  da  fare  romanzesche  rivelazioni  di  Gabi¬ 
netto,  il  principe  Trubezkoi  non  ha  nemmeno 
da  nascondere  oscuri  e  pericolosi  disegni  di 
governo.  Per  questo-  il  libro  del  politico  russo 
è  proprio  in  antitesi  con  il  libro  analogo  del 
cancelliere  germanico,  Biilow.  Mentre  questo, 
ante  bellum,  rifletteva  un  programma  di  Po¬ 
tenza  tutta  orientata  a  certi  fini  e  preparata 
a  tutti  i  suoi  fini  con  altrettanti  mezzi  mili¬ 
tari  e  politici,  l’opera  del  Trubezkoi  riflette 
l’azione  di  un  grande  Stato  piuttosto  poten¬ 
ziale  che  effettivo,  alimentato  da  alcune  fon- 
l  damentali  idealità  politiche  ma  incerto  nella 
direzione  dei  suoi  sforzi;  disposto  a  deviare, 
a  ricredersi,  a  ritornare  su  sé  stesso  :  una 
mole  possente  che  tende  ad  agire  con  grandio¬ 
sità,  ma  che  nella  stessa  sua  grandiosità  può 
dare  l’ impressione  di  volubile  e  incoerente. 

La  Russia  tra  le  grandi  Potenze  europee  è 
stata  da  un  secolo  quella  che,  in  proporzione 
con  i  suoi  mezzi,  ha  avuto  minori  successi. 

La  sua  costituzione,  per  cosi  dire  fisica,  è  di 
quelle  che  in  qualunque  caso  la  assicurano 
dal  disastro  :  ma  questa  fortuna  negativa  non 
si  è  congiunta  con  altrettale  fortuna  positiva. 

Ha  pesato  sulla  Russia  il  curioso  destino  di 
non  poter  mai  sfruttare  la  vittoria:  sembra 
che  le  sia  mancato  del  tutto  quell’arte  che 
la  Germania  ha  esagerato  fino  al  punto  di 
deformare  il  suo  capolavoro  in  un  mostro. 

Fa,  nel  '76,  contro  la  Turchia,  la  guerra 
piu  popolare  —  popolare  perché  il  pansla¬ 
vismo  inteso  nella  sua  funzione  di  liberatore 
ortodosso  degli  ortodossi  è  l’ unico  movente 
che  in  Russia  valga  a  commuovere  la  piu 
vasta  anima  nazionale  —  la  vince,  e  il  trat¬ 
tato  di  Berlino  le  toglie  anche  i  resultati  mo¬ 
rali  della  vittoria,  costringendola  ad  abban¬ 
donare  i  serbi  e  i  montenegrini  alla  soper- 
chieria  austriaca.  Copie  svogliata  e  delusa, 
abbandona,  più  che  non  si  creda,  a  sé  stessi 
i  popoli  balcanici  redenti  dal  giogo  turco,  e» 
si  volge  altrove.  Sembra  rassegnata  alla  dif¬ 


fidenza  di  tutta  l’ Europa  che  la  tiene  lontana, 
e  si  ricorda  di  essere  anche  una  enorme  Po¬ 
tenzia  asiatica.  Ma  anche  nel  centro  dell’Asia 
si  imbatte  in  quella  stessa  Inghilterra  che  in 
Europa  è  la  più  severa  custode  della  porta 
chiusa  degli  Stretti  :  P  Imperialismo  pesante 
della  burocrazia  russa  non  ha  molta  fortuna 
in  Persia  e  nel  Tibet  contro  la  più  agile  arte 
di  dominio  coloniale  propria  degli  inglesi. 

Avviene  allora  la  grande  deviazione  verso 
l’estremo  Oriente.  Il  principe  Trubezkoi  af¬ 
ferma  —  e  gli  si  può  credere  —  che  nem¬ 
meno  laggiù  l’espansione  russa  aveva  précisi 
intenti  di  conquista.  Ma,  urtatasi  nel  Giap¬ 
pone,  del  quale  subito  non  aveva  compresa 
la  vera  forza,  si  lascia  trascinare,  mediocre¬ 
mente  preparata,  alla  terribile  guerra  di  Man- 
ciuria.  È  vinta  ma  non  a  tal  punto  che  il 
trattato  di  Portsmouth  non  sembri  spropor¬ 
zionato  ai  reali  vantaggi  ottenuti  militarmente, 
almeno  per  terra,  dal  Giappone.  Non  importa  ; 
anche  il  Trubezkoi  è  contento  di  quel  trat¬ 
tato  perché  quel  trattato,  completato  dal  suc¬ 
cessivo  accordo  di  Pietroburgo  del  2  r  giugno 
1910,  riesce  ad  una  liquidazione  totale.  È  la 
rinuncia  ad  un  sogno  imperialistico  di  origine 
burocratica  ;  è  una  garanzia  di  pace  perpetua 
con  il  rivale  che  potrebbe  diventare  laggiù 
un  ottimo  alleato. 

Con  l’alleanza  francese  e  con  la  Confe¬ 
renza  di  Algesiras,  che  segna  1’  allontanamento 
definitivo  dell’  Inghilterra  dalle  Potenze  cen¬ 
trali  e  il  suo  avvicinamento  alla  Duplice, 
avviene  anche  il  ritorno  della  Russia  in 
Europa.  Ma  la  crisi  del  1908  per  l’annes¬ 
sione  austriaca  della  Bosnia-Erzegovina  sor¬ 
prende  una  Russia  troppo  stanca  della  guerra 
giapponese  per  poter  imporre  rispetto  alle 
crescenti  rapacità  austro-tedesche.  In  caso  di 
guerra  con  la  Germania  e  con  l’Austria  la 
Russia  del  principe  Trubezkoi  non  sperava 
nemmeno  di  poter  contare  assolutamente  sulla 
Francia  alleata:  la  Francia  era  plutocratica 
e  perciò  pacifica.  Ma  fu  allora,  durante  la 
crisi  del  1908,  che  si  accorse  di  poter  avere 
in  Europa  una  alleata  naturale  contro  l’Austria 
nelle  faccende  balcaniche  :  l’ Italia.  Gli  inte¬ 
ressi  di  questa  sull’ Adriatico  non  le  potevano 
permettere  di  essere,  ancora  più  che  non  fosse, 
soffocata  sul  mare  troppo  angusto  per  poterci 
vivere  in  due.  Ecco  perché  anche  l’ Italia  in¬ 
travide  fin  da  allora  che,  attraverso  i  Balcani, 
bisognava  tendere  una  mano  alla  Russia  per 
tagliare  la  strada  alla  spinta  austro-germanica 
verso  l’ Jonio  e  1’  Egeo. 


La  parte  che  tocca  all’  Italia  nel  quadro 
della  politica  internazionale  disegnato  dal  prin¬ 
cipe  Trubezkoi  nel  1910  non  è  cospicua  ma 
è  la  sua.  Il  diplomatico  russo  fa  sue  le  pa¬ 
role  di  un  suo  collega  francese  che  ammoniva 
i  russi  a  non  considerare  T  Italia  una  Potenza 
secondaria  :  nota  una  certa  sproporzione  tra 
i  fini  che  l’Italia  si  propone  e  i  suoi  mezzi, 
ma  non  trova  quei  fini  illegittimi  e  apprezza 
lo  sforzo  per  accrescere  i  mezzi  di  consegui¬ 
mento.  La  situazione  dell’  Italia  d’ allora  in 
equilibrio  tra  i  suoi  alleati  —  che  se  la  aliena¬ 
vano  ogni  giorno  più  trasformando  la  Triplice 
pacifica  del  1882  nella  Triplice  aggressiva 
di  Agadir  —  e  le  Potenze  dell’ altro  gruppo 
gli  sembrava  una  situazione  utile  per  T  equi¬ 
librio  dei  due  gruppi.  Poiché  questo  equili¬ 
brio  era  anche  per  la  Russia  l’intento  supremo 
della  sua  politica  europea,  il  mantenimento 
della  pace.  A  qualunque  costo  :  la  volontà  di 
pace  è  cosi  viva  in  Russia  che  il  Trubezkoi 
cerca  di  convincersi  che  perfino  T  annessione 
della  Bosnia  Erzegovina,  tutto  sommato,  non 
è  stata  un  danno  irreparabile  per  lo  slaviSmo 
nei  Balcani.  E  si  culla  anche  lui  —  nel  1910  — 
col  progetto  della  linea  ferroviaria  transversale 
sboccante  sull’Adriatico  che  sbarri  all’Austria 
e  alla  Germania  la  via  di  Salonicco.  Anche 
in  regime  di  pace  T  Italia  diventa  una  forza 
su  cui  deve  contare  e  su  cui  si  conta  infatti 
con  soddisfazione  :  «  La  politica  russa  dal  canto 
suo,  che  non  aveva  alcun  modo  di  contra¬ 
stare  l’espansione  dell’  influenza  economica  nei 
vicini  Stati  e  provincie  slave,  constatò  con  pia¬ 
cere  la  possibilità  di  opporre  al  bacillo  austro¬ 
tedesco  il  controveleno  italiano  ». 

La  guerra  ha  confermato  questa  reciproca 
necessità  d’  intesa  fra  Italia  e  Russia.  I  casi 
d’oggi  stanno  dimostrando  quale  ventura  sa¬ 
rebbe  stata  per  la  fortuna  dell’Europa  com 
battente  contro  l’aggressione  del  germanesimo, 
se  gli  slavi  balcanici  non  si  fossero  opposti 
con  i  loro  egoismi  a  una  cooperazione  fin  da 
principio  più  risoluta  tra  Russia  e  Italia,  se 
le  prime  vittorie  della  Serbia  non  avessero 
creato  illusioni  panslavistiche  che  dell’Italia 
si  potesse  fare  a  meno  per  assicurare  allo 
slaviSmo  non  lo  sbocco  adriatico  ma  quasi  la 
sua  sostituzione  su'  quel  mare  al  predominio 
austriaco. 

Il  panslavismo  oggi  è  sconfitto.  Ed  è  una 
lezione  per  tutti  :  per  quei  russi  che  forse  ve¬ 
ramente  sognavano  una  russificazione  degli 
Stati  slavi  meridionali,  ma  anche,  per  quelli 
italiani  che,  sospettando  nel  panslavismo  una 
forza  meno  ideale  e  più  reale  di  quanto  sia 
mai  stato,  hanno  avuto  incertezze  sulla  strada 
da  seguire  perché  l'Austria  esca  da  questa 
guerra  sostanzialmente  diminuita.  Oggi  è  la 
dimostrazione,  anche  troppo  cruda,  di  quello 
che  a  principio  della  guerra  molti  di  noi  af¬ 
fermavamo  con  sicurezza,  essere  il  panslavi¬ 
smo  un  fantasma  e  il  pangermanismo  Un  corpo, 
il  primo  un  pericolo  immaginario,  il  secondo 
un  pericolo  effettivo. 


È  venuta  l’ora  in  cui  anche  il  meno  accorto 
dei  politici  vede  come  sia  urgente  arginare 
nel  sud-est  dell’  Europa  la  forza  espansiva  del 
germanesimo  oramai  —  ed  è  la  prima  parte 
della  vittoria  assicurata  all’  Intesa  —  arginato 
nel  nord-ovest.  Anche  il  principe  Trubezkoi 
afferma  che  ad  un  certo  momento  ogni  poli¬ 
tico  è  anche  stratega  come  ogni  stratega  deve 
essere  anche  un  uomo  politico.  Il  consiglio 
di  non  abbandonare  militarmente  ad  altri 
tutto  il  còmpito  dell’  arginatura  ne  rampolle¬ 
rebbe  come  la  più  naturale  delle  conseguenze. 
Ma  è  consiglio  per  una  parte  troppo  ovvio 
e  per  un’  altra  —  da  parte  di  chi  non  sappia 
tutto  quello  che  veramente  è  e  tutto  quello 
che  veramente  si  può  —  troppo  presuntuoso. 
Gli  italiani  guardano  senza  ombra  di  sgomento 
ciò  che  avviene  oggi  nei  Balcani:  i  russi  vi 
guardano  con  la  medesima  serenità.  Ma  ri¬ 
mane  il  fatto  che,  pur  ammettendosi  che  la 
soluzione  della  guerra  europea  non  potrà  es¬ 
sere  data  su  nessun  fronte  balcanico,  oggi  è 
indispensabile  vincere  anche  la  campagna  bal¬ 
canica  perché  jpoi  la  vittoria  sia  agevole  sui 
fronti  èssenziali.  Russia  e  Italia  hanno  eguale 
interesse  che  si  apri  una  via  tra  le  loro  forze 
alleate  per  quella  ideale  linea  ferroviaria  trans¬ 
balcanica  che  non  è  stata  costruita  ma  che 
gli  eserciti  alleati  potrebbero  segnare  con  le 
loro  marce  vittoriose.1  Pdr  il  momento  preme 
che  almeno  la  stazione  di  arrivo  sull’Adriatico, 
l’Albania,  sia  ben  sicura  ih  mano  nostra  come 
è  ben  sicura  Salonicco  [nelle  mani  degli  al¬ 
leati  franco-inglesi.  I 
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FRANCIA 

E  INGHILTERRA 

L’unione  dell’ Inghilterra  e  della  Francia 
iato  quanto  oggi  su  so¬ 
di  propositi,  di  spe- 
vecchie  contese  sono 
ai  manuali  storici  e  le 
un  T  altra  ad  esempio 
elargendosi  elogi: 


1  ha  mai  tanto'  ripp 
lidie'-'' basi  di  miBsss 
ranze  é  di  fatiche.  I 
ormai  state-  abbandonate 
-due  nazioni  si  prèndo t§ 
di  disciplina  e  ,tT  ardo 
ciproci  in  cui  appena  appena  s’ intrude  qualche 
rimprovero  giornalisti)  su  lentezze  ed  errori 
che  le  due  grandi;  alleai  e  d’  accordo  non  hanno 
saputo  evitare  e  di  cui  debbono  correggersi  a 
vicenda  da  buonq-sorelp.  Nelle  imprese  militari 
e  diplomatiche  Francia!  e  Inghilterra  procedono 
indissolubilmente  unitje  con  una  unione  cosi 
7  stretta  che  la  Wyorribbe  vedere  attuata  tra 
tutti  quanti  glifeleati  invece  che  tra  questi 
due  soli.  Gli  è  che  Francia  ed  Inghilterra  sem¬ 
brali  proprio  aver  eppunesso  F  una  all’  altra 
una  gran  parte  della  lóro  fortuna  e  forse  della 
loro  salvezza  di  ubante  al  nemico  tedesco  da 
cui  sono  state  cosaWìolente men  te  minacciate 
e  dai  .cui  artigli  voglono  ad  ogni  costo  distri¬ 
carsi.  La  loro  perditi  sarebbe  domani  comune 
se  oggi  non  fossero, |fc mimi  le  armi  e  gli  averi, 
le  due  nazioni  non  1  vrebbero  domani  nessuna 
piu  la  propria  auton  mia  se  oggi  non  avessero 
un  spio  governo  cori  insto  dei  loro  due  governi 
amici. 

Ma  vi  è  qualchel  jisa  di  più  profondo  è  di 
più  sqùisito  che  avvi  ce  oggi  i  due  popoli  T  uno 
all’  altro  con  pari  tenaria.  I’  due  popoli  si 
sono  riconosciuti  vii  :olati  da  uno  stesso,  spi¬ 
rito,  obbedienti  ad -|  nài;  stessa  anima,  avvolti 
da  una  stessa  atmj  fera  culturale  e  morale, 
a  malgrado  delle  di|  ìrsità  di  sangue  e  di  tra¬ 
dizioni,  a  malgrado*  .elle  antiche  asprissime  e 
combattute  diverge|  :e.  Nell’ora  del  pericolo 
e  della  prova,  Fran|  ed  Inghilterra  si  sqno 
reciprocamente  letìj  nel  cuore  una  stessa 
legge  oltre  che  uncj  tesso  destino.  Di  quanto 
esse  si  sorpresero  ai  intanate  dal  barbaro,  di 
tanto  si  sentirono  al  Vicinate  sororalmente.  La 
loro  intesa  cordiale  1 1  per  loro  medesime  una 
rivelazione.  Erano  injfealtà  più  vicine  di  quanto 
avessero  mai  pensata  e  la  loro,  stessa  menta¬ 
lità  ed  il  loro,  stessa  modo  di  considerare  la 
vita,  economica,  politfba,  intellettuale,  coloniale 
le  avviava  péri  uno  Sesso  sentiero  e  le  obbli¬ 
gava  a  liberare  dai*  aggressore  e  dall’inva¬ 
sore-  colle  armi  allaSiano  questo  sentiero  pel 
quale  si  sentivano  alfine  destinate  a  procedere 
insieme. 

Ma  si  può  dire,  i«.quantn  agli  inglesi,  che 
essi  non  si  rendanclf ancora  ben  conto  delle 
affinità  che  hanno  rffiònosciuto  esistere  tra  il 
loro  paese  e  la  Frangia.  Essi  avevano  in  mente 
ùria  Francia  assai  di®rsa  da  quella  che  è  ap  ■  • 
parsa  in  questi' mesÉaì  loro  occhi  ed  a  quelli 
del  mondo.  Avevano"  sentito  dite  che  la  Fran¬ 
cia- era -la  sentina  di  tiltti  i  vizi  dell’universo, 

1’  officina  di  tutte  te  debolezze,  la  terra  dello 
scandalo,  il  caffè  colfcerto  dell’  Europa,  un 
paese  in  preda  a  tut®Ie  devastazioni  morali, 
a  tutti  i  capricci  e  i  cisfacimenti  intellettuali. 
Ora  vedono  davanti  ad  essi  ed  al  mondo 
stupefatto  insorgere  un’altra  Francia,  solida, 
compatta,  severa,  congela  delle  sue  tradizioni 
come  dei  suoi  diritti:  pura  nella  sua  veste  ol-  ■ 
traggiata,  forte ,  nella!!  sua  armatura  improv¬ 
visata/ricca  di  fedé>§?  di  energia,  ricca  di 
condottieri  e  di  militi,  più  bella  denudata  da 
tutte  le  maschere  internazionali  che  le  erano 
state  poste ,,  sul ,  volto  Jpon  l’anima  tutta  tesa 
alla  vittoria  attraverso  il  sacrificio  ed  il.  mar¬ 
tirio.  Il  miracolo  senqbra  veramente  straordi¬ 
nàrio  alla  maggioranzàdegli  inglesi  che  ancora  . 
si  domandano  cóme  esso  abbia  potuto  avve¬ 
nire,  che  ancora  si  chieggono  da  quale  profon¬ 
dità  della  sua  vita  e  della  sua  cultura  la  Fran¬ 
cia,  T  altro  giorno  divisa  .  e  .  sconvolta  dalle 
lotte  intestine,  abbia -potuto  assumere  tanto 
coraggio  e  tanta  energia  e  tanta  possibilità 
di  unione  sacra. 

.  Ma  si  comincia  anche  in  Inghilterra  a  chia¬ 
rire  che  questo  miracolo  non  è  poi  tanto  mi¬ 
racoloso.  Esso  si  veniva  preparando,  anzi  era 


preparato  necessariamente,  nelle  latebre  pro¬ 
fonde  della  storia  e  dell’ anima  francese.  Un 
critico  illustre,  Edmund  Gosse,  trova  oggi  che 
1’  unione  sacra  della  Francia  si  era  incomin¬ 
ciata  a  delincare  fin  dal  19x1,  al  tempo  della 
minaccia  di  Agadir,  ma  egli  potrebbe  facil¬ 
mente  prender  le  messe  da  ben  più  lontano  e 
ricercare  le  ragioni  della  resistenza  e  della  se¬ 
rietà  della  Francia  appunto  in  quella  «civiltà 
più  logica  e  più  complicata  »  in  cui  vede  l’ori¬ 
gine  della  superiorità  intellettuale  francese. 

Sono  riscoppiate  alla  superficie  della  Fran¬ 
cia  quelle  fonti  d’  acque  vive  di  cui  cantava 
Féguy  quando  faceva  fare  a  Dio  T  elogio  del 
popolo  di  Francia  e  di  Lorena,  del  buon  sano 
popolo  giardiniere,  che  fa  i  più  armoniosi  giar¬ 
dini,  che  cambia  in  acqua  pura,  in  chiara  fon¬ 
tana  spirituale  tutto  il  fango  del  mondo  e 
muta  in  giardino  tutto  il  caos  del  mondo,  «po¬ 
polo  laborioso  ché  dalle  stesse  paludi  fa  i  più 
bei  giardini  e  la  cui  anima  è  sempre  un  ’  acqua 
corrente  e  il  cui  lavoro  è  sempre  un’  acqua 
corrente,  e  la  cui  preghiera  è  sempre  un’  acqua 
corrente  ».  Il  Gosse  conosce  bene  Féguy  e  lo 
addita  ai  suoi  connazionali  come  un  esempio 
della  buona  Francia  e  della  nuova  Francia, 
pur  non  riuscendo  a  leggere  a  fondo  nell’  anima 
e  nello  stile  dello  scrittore  che  scava  e  scava 
nella  stessa  profondità  della  sua  anima  per 
liberare  il  filo  della  sua  ispirazione  da  tutti  i 
sostrati  impuri  che  lo  coprono  e  lo  trattengono 
e,  talvolta,  quando  par  più  ripetersi  e  più  in¬ 
contentabilmente  scarpellare  nel  duro  masso 
della  sua  prosa  il  suo  pensiero  o  più  conta¬ 
dinescamente  riperèorrere  e  ripercuotere  il 
solcò  della  sua  volontà  d’espressione,  è  un 
grande  musicista  che  strumenta  la  sua  sinfo¬ 
nia  e  dalla  distribuzione  e  dalla  ripetizione 
delle  mille  sue  note  che  paiono  ripetersi  trac 
un  concertò  possente  dando  mille  voci  ad  una 
melodia  unica. 

Non  s’ improvvisa  una  Francia  dell’  unione 
sacra,  della  volontà  salda  e  sana,  dell'eroismo  - 
sereno  e  tranquillo,  della  resistenza  vigile  e 
fidente,  come  non  s’improvvisa  un  Péguy. 

L’  uno  e  1’  altro  sono  prodotti  del  tempo  e 
dello  spirito  che  si  matura  attraverso  il  tempo. 
Questa  semplicità,  questa  verginità  di  en¬ 
trambi  è  figlia  dei  secoli  più  che  del  miracolo. 
Sono  1  acqua  pura  distillata  dalla  roccia  amorfa 
e  stratificata,  1’  atmosfera  limpida  che  le  stesse 
nuyole  della  tempesta  hanno  detersa  e  puri¬ 
ficata.  Il  miracolo  è  semplice  agli  occhi  che  si 
sono  illuminati  in  quest’  aria,  al  cuore  che  s’  è 
dissetato  a  questa  corrente  viva.  Non  è  neppur 
vero,  come  il  Gosse  afferma,  che  la  rinascita 
spirituale  francese  non  avesse  una  mèta,  una 
direttiva.  Essa  rispondeva  perfettamente  alla 
sua  purità  e  vi  si  adagiava  contenta.  Aveva 
ritrovato  la  sua  fede  e  la  sua  morale  e  vi  si 
travagliava,  contenendovisi  tutta,  a  pieno,  ap¬ 
pagata  dal  suo  dovere,  soddisfatta  nell’  adem¬ 
pimento,  nella  consumazione  del  suo  còmpito. 
Combatteva  già  la  sua  guerra  con  fiducia  sa¬ 
cra,  quando  la  guerra,  qiiella  del  barbaro,  è 
scoppiata. 

Chi  ha  visto  veramente  la  Francia  profilarsi 
in  questo  cielo  puro  dello  spirito  francese,  dis¬ 
setarsi  alla  fonte  riva  del  cuore  francese  è 
Rudyard  Kipling  che  intorno  alla  Francia  in 
guerra  scrive  pagine  brevi  e  rivelatrici  che 
Péguy  avrebbe  potuto  firmate.  Kipling  è 
andato  in  Francia,  è  stato  nelle  città  deva¬ 
state  come  a  Reims,  è  stato  a  Parigi,  è  sceso 
nelle  trincee,  ha  visitato  i  campi  delle  batta¬ 
glie  e  quelli  delle  riviste  ed  è  tornato  con  negli 
occhi  una  visione  d’  armonia  casta  e  tranquilla, 
senza  rilievi  violenti,  come  senza  titubanze. 
Ha  visto  fuse  la  disperazione  e  la  speranza, 

1’  odio  tenace  e  il  proposito  fermo  in  un  qua¬ 
dro  di  naturalezza;  ha  visto  il  lavoro  per  la 
guerra  propagarsi  dalle  città  alle  trincee  con 
un  ritmo  sicuro,  quasi  placido,  certo,  inde¬ 
fettibile.  Neppure  le  masse  di  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  uomini  sfilanti  armate,  equipaggiate, 
attrezzate  con  tutti  i  loro  cavalli,  i  loro  can¬ 
noni,  le  loro  bandiere,  le  loro  musiche,  hanno 
assunto  dinanzi  a  lui  un  aspetto  innaturale. 

La  forza  si  adeguava  e  si  sperdeva  nella  mor¬ 
bidezza  del  suolo,  si  armonizzava  al  profilo 
sereno  degli  orizzonti,  s’ inquadrava  nel  cielo 
azzurro.  Era  il  vasto  fiume  d’  acqua  viva  che 
passava  purissimo  sul  fango  e  sul  sasso,  che 
distendeva  e  trasfigurava  contemporaneamente 
la  sua  stanchezza  e  la  sua  forza  in  una  larga 
linea  diritta  e  facile,  spontanea  e  vivida.  «  Si 
sentiva  la  forza  e  la  potenza  di  questa  massa 
umana  come  l’ afflusso  di  calore  eh’  esce  da 
un  muro  su  cui  il  sole  s’è  lungamente  river¬ 
berato......  La  guerra  ha  trovato  il  popolo  di 

Francia  nel  suo  elemento,  o  questo  popolo  vi 
si  è  adattato  compiendo  un  prodigio  di  assue¬ 
fazione  ?  Il  Kipling  propende  a  credere  che, 
vivendo  nella  guerra  a  questo  modo,  il  popolo 
di  Francia  abbia  ritrovato  la  suà  tradizione 
che  è  tradizione  di  guerra,  la  sua  arte  che  è 
T  arte  della  guerra,  ma  riconosce  questa  tra¬ 
dizione  e  quest’  arte  essere  quelle  della  pace 
stessa,  del  lavoro  pacifico  e  quotidiano,  salu¬ 
bre  e  tranquillo.  «  La  Francia  intiera  —  egli 
scrive  —  dirige  il  suo  sforzo  verso  il  fronte, 
assolutamente,  come  quelli  che  fanno  la  ca¬ 
tena  per  combattere  un  incendio  passandosi 
i  secchi  d’  acqua  di  mano  in  mano.  Lasciate  il 
fuoco  e  risalite  alla  sorgente.  Non  troverete 
né  interruzione,  né  sosta,  né  fretta  apparente  ; 
ma  uno  sforzo  incessante.  Ognuno  ed  ognuna 
ha  il  suo  secchio  d’ acqua,  grande  o  piccolo, 
e  nessuno  pensa  a  domandarsi  come  convenga 
servirsene.  È  un  popolo  presso  il  quale  T  arte 
della  guerra  è  la  tradizione,  la  ragione  d’es¬ 
sere  ;  è  un  popolo  abituato  ad  una  vita  dura, 
a  una  dura  fatica,  saviamente  economo  per 
temperamento,  logico  per  educazione  ;  illu¬ 
minato,  trasfigurato  dalla  risoluzione,  dalla  te¬ 
nacia  di  queste  ore  commoventi».  Obbedire 
ad  un’idea,  armonizzarsi  ad  una  necessità, 
nutrire  una  certissima  fede,  ecco  a  quali  leggi 
si  curvava  l’anima  francese.  L' Inghilterra,  an¬ 
che  quella  che  Kipling  rappresenta  e  sogna, 
si  sente  presa  d’  ammirazione  dinanzi  a  questo 
magnifico  esempio,  sente,  prima  di  tutto,  che 
questo  esempio  non  origina  dalla  necessità 
stessa  imposta  dal  fatto  che  il  nemico  ha  var¬ 


cato  le  porte  della  patria,  ha  profanato  li 
santuari  della  patria  e  sta  tuttora  minac-1 
dando  la  capitale.  No,  questa  unità  francese,;! 
questa  unanimità  di  sforzi  e  di  voleri  non  pro-i 
Glene  dal  fatto  brutale  dell’invasione,  non  è! 
ima  virtù  imposta  da  un  malvagio  maestro,! 
è  una, ispirazione  che  è  salita  dal  cuore  profondo  | 
dall’interno  stesso  della  Francia.  Perciò  questa! 
virtù  incute  rispetto  ed  ha  valore.  Perciò  que- 1 
sta  virtù  può  servir  d’ esempio,  e  serve  infatti  J 
d’esempio,  all’Inghilterra  che  stenta  a  ritroJj 
vare  la  sua  idea,  ad  assumere  dalle  scaturì- 
gini  del  proprio  cuore  la  sua  volontà  storica,  | 
lo  spirito’  della  sua  missione. 

Cosi  le  due  nazioni,  il  libero  impero  e  la  f 
repubblica  invasa,  sentono  di  poter  stare  1’  una 
alla  scuola  dell’altra  e  nulla  può  separarle 
finché  il  nemico  le  minacci  in  terra  ed  in  mare  ’ 
e  sconsacri  quella  loro  anima  profonda  eh’ essi  i 
hanno  scoperto  con  gioi  a  improvvisa  e  stannò  ri 
oggi  scrutando  con  1’  ardore  del  ritrovamento. 
Invano  i  giornali  e  gli  uomini  politici  di  Ger¬ 
mania  insinuano  con  insistenza  nel  cuore  fran¬ 
cese  il  sospetto  che  1’  Inghilterra  voglia  re¬ 
stare  a  Calais  e  voglia  far  spargere  sfi  tutti  i 
suoi  campi,  in  ogni  parte  del  mondo  in  guerra,- 
sangue  francese  a  far  fruttificare  le  mèssi  in-1 
glesi.  Invano  i  germani  cercano  dL  mostrare; 
all  Inghilterra  che  la  Francia  è  sempre  cor¬ 
rosa  dai  suoi  mali  e  non  potrà,  a  lungo,  de¬ 
bole,  costituire  il  baluardo  territoriale  europeo 
dell’impero  insulare.  Francia  ed  Inghilterra 
sentono  circolare  la  stessa  corrente  d'acqua 
viva  nel  seno  travagliato  della  loro  storia  e 
vogliono  che  confluisca  in  uno  stesso  èuore. 

Aldo  Sorani. 

Edmund  Gosse,  The  unity  of  France.  «  Edinburgh  Review  » 


Arni*  Girifliim 

★  Ricordi  classici.  —  La  lotta  tra  gli  Alleati 
e  gli  Imperi  Centrali  può  essere  in  qualche  modo 
raffrontata  a  quella  che  Sparta  dovè  combattere  contro 
Atene  ed  è  curioso,  a  tal  proposito,  ricordare — come 

fa  un  collaboratore  della  Rassegna  Nazionale  _  un 

certo  discorso,  riferito  in  Tucidide,  che  i  messi  di  Co¬ 
rinto  rivolsero  agli  spartani  per  invitarli  ad  essere 
piti  pronti  ed  a  raccogliere  meglio  le  loro  forze  contro 
quelle  degli  ateniesi.  Dissero  questi  messi,  secondo 

10  storico  greco  :  «  Il  nemico,  di  varia  iniziativa,  è 
ugualmente  rapido  nel  concepire  come  nel  mandare 
ad  effetto  i  propri  disegni.  Voi  all’  incontro,  conser¬ 
vatori  per  eccellenza,  non  sapete  nemmeno  adottare 
le  misure  necessarie  alla  preservazione  del  vostro.  È 
assai  piti  l’ardimento  degli  ateniesi  che  la  forza 
reale  ;  pii!  la  temerità  che  il  giudizio  ;  ma  però  son 
pieni  di  confidenza  nel  rischio  in  sé  stessi,  all’  op¬ 
posto  di  voi  che  non  sapete  mai  darvi  compiutamente 
ad  UDa  azione,  e  nei  momenti  pili  gravi  tentennate  e 

11  timore  del  pericolo  vi  trattiene.  Gli  ateniesi  ope¬ 
rano,  voi  temporeggiate  ;  si  agitano  oltre  i  propri  con¬ 
fini,  voi  non  osate  uscire  dalle  vostre  mura;  ché  uscendo 
in  campo,  quelli  alletta  speranza  di  dominio,  voi  con¬ 
tiene  timore  di  comprometterlo.  Della  vittoria  sanno 
approfittare  senza  ritegno  ;  nella  sconfitta  non  si  pro¬ 
strano.  Nulla  contano  il  corpo  che  sacrificano  indiffe¬ 
rentemente  alla  patria  ;  molto  però  T  anima  che  con 
piena  coscienza  generosamente  le  offrono.  Veder  fal¬ 
lire  un  piano  contro  altri  è  per  loro  credersi  deru¬ 
bati  nel  proprio  ;  se  lo  conseguono  invece,  reputano 
non  aver  fatto  ancora  nulla  in  relazione  al  da  farsi. 
Altrettanto  veloci  nel  concepire  come  nell’  attuare, 
T  insuccesso  dischiude  campo  negli  ateniesi  ad  una 
nuora  speranza,  e  ad  un  novello  operare.  Cosi  trascor¬ 
rono  in  continui  disagi  e  pericoli  la  vita,  spregiando 
i  beni  acquistati  per  amore  di  quelli  avvenire,  né  co¬ 
noscendo  altra  gioia  che  la  festa  del  dovere  compiuto. 
Nemici  dell’ozio,  solo  amanti  del  rischio,  un  sol  tratto 
basta  a  dipingerli  ;  eh’  essi  son  nati  per  non  star  mai 
in  quiete  e  per  non  lasciarvi  mai  gli  altri.  Ed  è  fron¬ 
teggiando  un  simile  avversario,  o  spartani,  che  voi 
temporeggiate;  ma  non  potete  illudervi  che,  in  tali 
condizioni,  specie  quando  si  dichiari  la  propria  guerra 
quella  della  equità  contro  la  ingiustizia,  bì  possa  pro¬ 
seguire  cosi  :  che  la  giustizia  non  consiste  già  nello 
studiarsi  di  non  recare  dolore  agli  altri  ed  a  noi 
stessi.  Il  vostro  contegno  sarebbe  appena  plausibile 
con  vicini  pari  a  voi,  non  con  gli  ateniesi,  al  cui 
confronto  la  vostra  politica  rivela  tutti  i  caratteri 
della  decadenza.  Nelle  cose  politiche  come  nell’  arte, 
è  la  novità  che  conta.  E  se  la  miglior  garanzia  per 
uno  Stato  pacifico  riposa  nella  immobilità,  uno  Stato 
invece  recinto  da  nemici,  non  può  reggersi  senza 
porre  continuamente  in  azione  nuove  risorse.  Appunto 
come  Atene  che,  a  differenza  di  voi,  ha  saputo  uti¬ 
lizzare  la  propria  lunga  esperienza,  rinnovandosi  grado 
a  grado:  Però  è  tempo,  ormai,  di  uscire  da  questa 
lentezza.  Gli  impegni  vanno  mantenuti  ;  dovete  soc¬ 
correre  i  greci  tutti,  salvar  Potidea,  gettarvi  sull’At¬ 
tica.  Badate  che  i  vostri  alleati  ed  amici  non  debbano 
cadere  preda  della  tremenda  rivale  ;  badate  di  non 
forzare  noi  stessi  a  staccarci  da  voi,  e  la  nostra  di¬ 
sperazione  non  ci  spinga  ad  altre  decisioni.  Che  cosi 
facendo  non  i  numi  vindici  dei  giuramenti  offesi,  né 
gli  uomini  d’onore  offenderemmo,  poiché  invero  non 
potrebbero  mai  essere  accusati  di  infedeltà  coloro  che 
vedendosi  trascurati,  cercassero  diversamente  salvezza; 
ma  quelli  bensì,  che  essendosi  obbligati  a  far  causa 
comune  con  alcuno  lo  abbandonassero  poi  senza  soc. 
corso.  Mostrateci  dunque  la  vostra  sollecitudine  ed 
allora  saremmo  indegni  se  infrangessimo  il  patto  stretto 
con  un  popolo  quale  il  vostro  cui  a  preferenza  si  ri¬ 
volgono  le  nostre  simpatie....  ».  In  verità,  pili  d’  una  di 
queste  frasi  ha  un  diretto  rapporto  con  gli  avveni¬ 
menti  attuali. 

★  La  guerra  nazionale  francese.  — 

Questa  guerra  —  ha  detto  in  un  discorso  al  Collegio 
di  Francia  C.  Jullian  —  è  per  noi  francesi  una 
guerra  nazionale,  la  prima  e  la  sola  guerra  che  sia 
stata  veramente  nazionale.  Nessun’ altra  guerra  della 
Francia  ha  infatti  avuto  la  totalità  e  gli  scopi  di 
questa  e  ha  raccolte  la  unanimità  fisica  e  morale.  Nel 
1870  la  guerra  fu  considerata,  a  torto  o  a  ragione, 
come  1’  affare  di  una  dinastia.  Il  nuovo  regime  la  con¬ 
tinuò,  ma  in  mezzo  ad  infinite  scosse  interiori  e  alla 


fine,  nel  momento  forse  ir 


li  si  delineava  la  vittoria, 


le  dispute  dei  partiti  ricominciarono.  Nel  1815,  quando 
il  nemico  scendeva  su  Parigi,  chi  se  ne  preoccupava 
seriamente  ?  I  parenti  del  sovrano  vinto  non  pensavano 
che  a  mettere  in  salvo  i  loro  tesori  ;  i  capi  politici 
approfittavano  della  sconfitta  per  occupare  qualche 
ufficio  importante  e,  quando  i  vincitori  si  presentarono 
alle  porte,  fu  per  molti  un  giorno  di  festa.  Certo, 
nel  1792,  Valmyfu  una  bella  giornata,  l’apparizione 
di  una  guerra  nazionale  in  mezzo  ai  conflitti  dei 
principi;  ma  la  nazione  francese  non  era  tutta  a 
Valmy  e  le  grida  di  collera  contro  il  nemico  vi  si 
mescolarono  con  imprecazioni  contro  la  tirannia,  prò- 
vocale  dalle  peggiori  discordie  politiche.  Se  risaliamo 
anche  più  lontano  troviamo  che  la  maggior  parte 
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delle  guerre  francesi  non  furono  totalmente  guerre 
nazionali,  anche  se  hanno  avuto  momenti  di  patriot¬ 
tismo  e  di  illuminato  spirito  nazionale.  Due  sole  forse 
ricordano  quella  che  oggi  si  svolge  per  essere  state 
guerre  di  difesa  e  di  liberazione  :  quella  di  Enrico  IV 
contro  l’ imperialismo  spagnolo  e  quella  a  cui  Gio¬ 
vanna  d’ Arco  ha  dato  il  suo  nome  ;  ma  l’ una  e 
1’  altra  furono  anche  guerre  civili  e  non  mostrarono 
affatto  la  Francia  integrale  di  oggi,  alzata  tutta  quanta 
nel  suo  diritto  e  nel  suo  dovere.  Nessun'  altra  com¬ 
pagine  nazionale  era  piti  matura  e  piti  bella  di  quella 
francese  allo  scoppio  del  conflitto  — •  afferma  ancora 
il  Jullian  — .  La  Francia  è  lo  Stato  dell'Europa  le 
cui  provincie  naturali  sono  piti  strettamente  unite 
poiché  nel  suo  quadro  geografico  non  esiste  una  na¬ 
zionalità  dissidente.  Prima  di  tutti  gli  altri  popoli,  il 
popolo  francese  ha  pronunciato  ed  applicato  la  for¬ 
mula  d’ eguaglianza  dei  diritti  e  degli  obblighi  che 
assicura  a  tutti  i  cittadini  d'  un  paese  lo  stesso  posto 
nella  società  politica  e  per  questi  due  fatti  la  Francia 
è  stata,  nella  storia  moderna,  la  prima  fra  le  nazioni 
veramente  pronte.  Se  questo  è  avvenuto  lo  si  deve 
innanzi  tatto  a  ciò  che  la  natura  ha  cooperato  essa 
stessa  per  la  prima  a  fare  una  nazione  francese  e  che 
tutti  i  secoli  poi  si  sono  adoperati  senza  riposo  allo 
stesso  compito.  Sul  suolo  francese,  preparato  per  1'  u- 
nità,  ogni  generazione  ha  deposto  un  nuovo  germe  di 
intesa.  I  galli,  i  romani  e  i  franchi,  i  druidi  e  Carlo 
Magno,  le  epopee  dei  pellegrini  e  le  scuole  dèi  mo¬ 
naci,  hanno  collaborato  all1  opera  immortale,  cosi  come 
i  vincitori  di  Bouvines,  Giovanna  d’  Arco,  Enrico  IV, 
gli  uomini  della  Rivoluzione.  Questa  opera  fu  compiuta 
nel  corso  dell’  ultimo  secolo,  dagli  ultimi  decreti  po¬ 
litici,  dalle  prime  leggi  sociali,  dalla  fine  delle  agi¬ 
tazioni  dinastiche.  La  Francia  era  finalmente  compiuta, 
essa  poteva  presentarsi  al  mondo  per  offrire  a  tutti 
il  suo  aiuto  e  il  suo  esempio;  quando  la  Germania 
si  è  all’  improvviso  alzata  sopra  di  lei,  con  la  sua  ge¬ 
losia  e  le  sue  avidità  e  questa  guerra  è  un  supremo 
tentativo  fatto  dall’  avversario  storico  per  distruggere 
la  nazione  francese  e  abbattere  1’  opera  dei  secoli. 

★  Gli  svedesi  e  la  guerra.  —  Un  articolo 
della  Fortnightly  Review  lumeggia  l’ atteggiamento 
preso  in  questi  .giorni  dalla  Svezia  di  fronte  alla 
guerra.  Nella  Svezia  due  partiti,  forse  egualmente  po¬ 
tenti,  tengono  il  campo  e  si  contrastano  acerbamente, 
rispondendo  però  entrambi  ad  un  interesse  che  cre¬ 
dono  nazionale,  ma  che  è  prevalentemente  commer¬ 
ciale  ed  industriale  se  vogliamo  tener  conto  delle 
rivelazioni  fatte  di  recente  intorno  all’  efficacia  del 
blocco  navale  inglese  e  all’  immenso  contrabbando 
svedese  che  esso  lascia  passare  per  gli  Imperi  centrali. 
I  due  partiti  che  si  contrastano  nella  Svezia  sono  i 
neutralisti  e  i  cosi  detti  attivisti.  Quando  scoppiò  la 
guerra  l’ attivismo  non  esisteva.  Tutti  compresero 
che  la  Svezia  doveva  soltanto  mantenere  la  propria 
neutralità  e  non  mostrare  una  eccessiva  simpatia  né 
per  1’  uno  né  per  T  altro  belligerante.  Non  vi  fu  al¬ 
cuna  agitazione  per  il  mantenimento  della  neutralità, 
l’ agitazione  non  essendo  necessaria.  Ma  ben  presto 
gli  attivisti,  approfittando  dei  primi  successi  riportati 
dalle  armi  tedesche,  incominciarono  a  muoversi,  reclu¬ 
tando  tra  i  loro  partigiani  gli  uomini  della  destra  le 
cui  simpatie  per  la  Germania  erano  le  piti  pronun¬ 
ciate  e  gli  antisocialisti  e,  antidemocratici.  Gli  attivisti 
fecero  la  loro  propaganda  specialmente  con  un  libro 
che  sollevò  gran  rumore  e  che,  benché  pubblicato 
sotto  il  velo  dell’  anonimo,  si  comprese  subito  essere 
stato  scritto  da  professori  ed  uomini  politici.  Questo 
libro  intitolato  :  La  politica  della  Svezia  nella  luce 
della  guerra  mondiale  è  stato  chiamato  »  La  Bibbia 
dell’  attivismo  ».  Esso  proclama  che  1’  attuale  momento 
è  critico  e  decisivo  per  1’  avvenire  della  Svezia  e  con¬ 
danna  acerbamente  il  governo  per  non  vedere  questo 
fatto  e  agire  di  conseguenza.  Un  appello  fervente  è  ri¬ 
volto  al  patriottismo  degli|svedesi,  una  sola  cosa  affer¬ 
mandosi  necessaria  :  quella  che  la  Svezia  viva  anche 
se  gli  svedesi  debbano  perire.  La  guerra  mondiale  è 
presentata  nei  saggi  che  compongono  il  volume  come 
una  guerra  di  culture  e  poiché  si  afferma  che  la  cul¬ 
tura  syedese  è  strettamente  collegata  con  quella  ger¬ 
manica,  se  ne  trae  la  conseguenza  che  la  Svezia 
debba  stare  dalla  parte  dellà  Germania  ed  entrare 
risolutamente  nella  guerra  in  aiuto  della  Germania. 
Se  la  Russia  vince,  dicono  gli  autori,  essa  domanderà 
un  porto  sull’  Atlantico,  e  la  Svezia,  da  parte  sua, 
senza  l’ aiuto  della  Germania  non  potrà  resisterle. 
Una  Germania  battuta  non  avrà  alcun  interesse  ad 
opporsi  all’  avanzata  della  Ruisia  verso  il  mare,  al 
contrario  essa  approfitterà  dell’  occasione  di  scaricare 
sulle  spalle  della  Svezia  un  po’  del  fardello  della  sua 
disfatta.  E  se  la  Russia  è  battuta  il  suo  fallimento 
per  quello  che  riguarda  Costantinopoli  la  indurrà  a 
cercare  compensi  nel  nord,  mentre  la  Germania  non 
avrà  alcun  interesse  nel  prevenire  questo,  a  meno  che 
la  Svezia  non  abbia  partecipato  al  suo  trionfo.  Come 
si  vede,  gli  argomenti  degli  attivisti  germanofili  della 
Svezia  sono  abbastanza  capziosi  tanto  piti  se  si  ag¬ 
giunge  a  tali  argomenti  un  altro  argomento  che  è  sem¬ 
brato  decisivo  a  certi  politici  svedesi,  questo  :  che 
con  una  alleanza  con  la  Germania  e  Con  la  flotta 
della  Germania  nel  Baltico,  la  Russia  non  potrebbe 
invadere  la  Svezia  con  truppe  portate  dal  mare  e  la 
Svezia  sarebbe  salva.  II  solo  possibile  alleato  per  la 
Svezia  è  la  Germania  —  dicono  gli  attivisti  —  e  la 
Svezia  deve  intervenire  nella  guerra  dalla  parte  della 
Germania.  «  La  Bibbia  dell’  attivismo  »  è  stata  scritta 
ormai  da  qualche  tempo;  ma  gli  avvenimenti  recenti 
non  hanno  fatto  che  accrescere  la  sua  importanza  e 
la  sua  autorità  agli  occhi  degli  interventisti  svedesi 
che  fanno  affari  d’  oro  con  la  Germania.  Lo  spirito 
pubblico,  è  inutile  dirlo,  è  mantenuto  nelle  sue  sim¬ 
patie  germanofile  da  una  buona  propaganda.  E  un 
fatto  che  la  cultura  svedeSe  ha  stretti  rapporti  con 
quella  germanica,  ma  questi  rapporti  sono  mantenuti 
e  consolidati  da  molte  pubblicazioni  di  propaganda, 
da  molti  ritratti  dell’  imperatore  e  dei  generali  tede¬ 
schi  esposti  nelle  vetrine  dei  negozi  e  nelle  case,  da 


molti  apostoli  del  tedeschismo  come  il  dottor  Sven 
Hedin.  Si  comprende  quindi  la  piccola  rivolta  anti- 
inglese  che  ha  avuto  luogo  in  questi  giorni  nella 
Svezia  ed  ha  ottenuto  un’  eco  autorevole  perfino  in 
Parlamento.  - 

*  I  boemi  e  il  Governo  austriaco.  —  Per 

comprendere  a  pieno  in  quale  atteggiamento  si  tro¬ 
vino  gli  czechi  di  fronte  alla  monarchia  austriaca  bi 
sogna  leggere  qualche  passo  di  un  loro  appello  che 
viene  oggi  riferito  dalla  Nuova  Antologia.  La  monar¬ 
chia  austriaca  attuale  —  dice  questo  proclama  —  na¬ 
turalmente  è  nata  dalla  libera  elezione  da  parte  dei 
rappresentanti  della  nazione  czeca  di  Ferdinando  di 
Absburgo  che  possedeva  già  le  provincie  tedesche  del 
medio  Danubio  e  che,  verso  la  stessa  epoca,  gli  un¬ 
gheresi  accettarono  per  capo.  Al  momento  della  ele¬ 
zione  del  1526  gli  czechi  non  avevano  alienato  la 
loro  indipendenza  e  gli  Absburgo  si  erano  impegnati  a 
rispettare  la  loro  costituzione  e  la  loro  lingua.  Questo 
contratto  è  ormai  caduco  e  nullo  perché  è  stato  si¬ 
stematicamente  violato  dagli  Absburgo.  La  dinastia  si 
propose  fin  dal  primo  giorno  di  germanizzare  il  paese 
e  di  abolire  la  sua  indipendenza  ;  con  un  insidioso 
continuo  lavorio  di  germanizzazione  ha  affievolito  i  suoi 
diritti,  circoscritte  le  sue  libertà,  minacciata  la  sua 
esistenza  morale.  Essa  ha  lavorato  con  un’  odiosa  pre¬ 
meditazione  a  sopprimere  la  razza  che  si  era  lealmente 
affidata  alla  sua  tutela.  Da  quattro  secoli  l’ Europa  as¬ 
siste  a  questo  abominevole  spettacolo  di  una  famiglia 
reale  che  perseguita  i  suoi  sudditi  con  un  odio  feroce 
e  cieco.  A  più  riprese  gli  czechi  si  sono  levati  per 
scuotere  il  giogo  che  diventava  sempre  più  grave.  Le 
circostanze  generali  erano  loro  sfavorevoli  :  ciascuno  dei 
loro  varii  tentativi  fini  in  un  disastro  e  i  loro  sforzi  non 
sono  riusciti  che  ad  aggravare  la  situazione.  Dopo  la 
disfatta  della  Montagna  Bianca  e  le  spaventevoli  per¬ 
secuzioni  che  atterrirono  la  popolazione  czeca,  gli 
slavi,  esausti,  privati  dei  loro  capi,  abbrutiti  da  un 
regime  di  intolleranza  feroce  e  di  dispotismo  stupido, 
non  poterono  più  lottare.  Occorsero  loro  due  secoli 
per  rimettersi  in  forze....  Non  appena  le  loro  ferite 
cominciarono  a  rimarginarsi,  ripresero  la  lotta  per  la 
salvezza  della  loro  razza.  Nel  1848,  furono  i  primi  in 
Austria  a  rispondere  all’appello  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese.  Ma,  vinta  la  rivoluzione,  gli  Absburgo  ritolsero 
le  concessioni  che  avevano  dovuto  consentire.  Quando, 
dopo  il  1859  e  ’66,  furono  costretti  ad  accettare  una 
larva  di  costituzione,  gli  czechi  non  vi  guadagnarono 
nulla,  e  un  regime  elettorale  fraudolento  li  gettò  in 
braccio  alla  dominazione  tedesca  in  Cisleitania,  men¬ 
tre  in  Ungheria  i  loro  fratelli,  gli  slovacchi,  erano 
abbandonati  alla  tirannia  magiara.  Da  allora  in  poi 
tutti  gli  sforzi  di  conciliazione  vennero  respinti  ;  tutte 
le  loro  proposte  di  pace  furono  sdegnate.  Prima  della 
guerra  il  conflitto  era  già  acuito  tra  la  dinastia  e  la 
nazione  czeca.  La  guerra  ha  reso  impossibile  ogni 
tentativo  di  conciliazione.  Essa  fu  impegnata  senza 
che  il  Reichsrat  o  le  Diete  provinciali  fossero  state 
consultate.  Fra  tutti  i  governi  d’ Europa  solo  il  go¬ 
verno  austriaco  non  ha  osato  domandare  la  opinione 
dei  rappresentanti  dei  suoi  popoli  :  egli  conosceva 
troppo  bene  la  loro  risposta.  Gli  czechi  sono  certa¬ 
mente  uno  dei  gruppi  etnici  in  cui  l’ idea  di  solida¬ 
rietà  slava  è  la  più  universalmente  diffusa  ;  essa  è 
partita  da  loro,  ed  è  stata  proclamata  dai  loro  poeti, 
dai  loro  storici  e  dai  loro  pubblicisti.  Gli  czechi  sono 
stati  sempre  gli  avversari  della  triplice  alleanza  e  del 
l' imperialismo  teutonico.  Scoppiata  la  guerra,  hanno 
manifestato  in  tutti  i  modi  le  loro  ardenti  simpatie 
per  i  russi,  per  la  Serbia  e  per  i  loro  alleati  di  oc¬ 
cidente.  Messi  cosi  nelle  condizioni  più  difficili,  gli 
czechi  hanno  cercato  di  adempiere  almeno  i  loro  do¬ 
veri  verso  la  civiltà.  La  lóro  resistenza  passiva  ha 
disorganizzato  I’  Austria  ;  grazie  ad  essi  e  agli  altri 
slavi  della  monarchia,  dovunque  gli  esèrciti  absburghesi 
si  sono  urtati  coin  quelli  nemici,  sono  stati  dispersi 
ed  annientati  e  se  l’Austria  non  è  stata  ancora  disfatta 
la  colpa  non  è  certo  dei  boemi. 

*  Personaggi  tedeschi.  —  Un  corrispon¬ 
dente  autorevole  del  Temps  che  ha  potuto  vivere  a 
lungo  in  Germania  durante  la  guerra,  dà  interessanti 
notizie  intorno  ad  alcuni  personaggi  tedeschi  che  oggi 
formano  e  conducono  l’ opinione  pubblica  del  loro 
paese.  Del  partito  del  centro  cattolico  1’  Uomo  più 
caratteristico  è  il  deputato  Erzberger,  ben  noto  anche 
in  Italia.  Il  suo  caso  merita  di  essere  esaminato  un 
po'  da  vicino,  perché  egli  offre  un  tipo  rappresenta¬ 
tivo  di  parlamentare  tedesco.  È  nota  la  rapida  for¬ 
tuna  di  questo  figlio  di  un  fattore,  che  dopo  essere 
stato  maestro,  è  diventato  in  alcuni  anni,  grazie  alla 
sua  potenza  di  lavoro  e  alla  agilità  della  sua  intelli¬ 
genza,  il  capo  di  uno  dei  più  importanti  partiti  ger¬ 
manici.  Erzberger,  che  amò  sempre  molto  di  occuparsi 
di  politica,  è  stato  addetto  ad  imprese  importantis¬ 
sime  come  quella  di  Roma  nel  momento  in  cui  il 
principe  di  Biilow  faceva  un  supremo  tentativo  presso 
il  governo  italiano.  La  sua  attività  non  fruttò  nulla, 
sebbene  facesse  grande  rumore.  Ma  l’ influente  depu¬ 
tato  non  cadde  per  questo  in  disgrazia.  Dopo  il  suo 
ritorno  a  Berlino,  Erzberger  è  stato  chiamato  alla  te¬ 
sta  del  grande  ufficio  di  stampa  e  di  propaganda 
organizzato  daH'ammiraglio  Von  Tirpiz,  Al  Ministero 
della  marina  Erzberger  vi  dispone  di  fondi  illimitati 
e  ha  sotto  i  suoi  ordini  tutta  una  schiera  di  pubbli¬ 
cisti  famosi:  Paolo  Rohrbach  per  le  questioni  di  po¬ 
litica  estera,  il  Jack  per  le  questioni  d'Oriente  ecc. 
Nei  suoi  uffici  si  legge,  si  ritaglia,  si  incolla,  si  stampa 
incessantemente.  Il  resultato  di  questo  lavoro  è  la 
propaganda  tedesca  di  cui  si  sono  potati  apprezzare 
in  gran  copia  gli  effetti.  La  Germania  ha  invaso  di 
opuscoli  i  paesi  esteri,  i  quali  opuscoli,  se  sono  stati 
letti  poco,  hanno  avuto  nondimeno  una  enorme  dif¬ 
fusione.  Erzberger,  che  è  il  gran  maestro  di  questa 
officina  di  stampa,  si  dichiara  favorevole  alle  annes¬ 
sioni.  Forse  perché  è  convinto  del  successo  }  No  certo  ; 
anzi  i  suoi  famigliari  assicurano  che  egli  ormai  è  con: 
vinto  che  la  vittoria  tedesca  assomiglierà  forse  ad  una 
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sconfitta.  Ma  poiché  egli  tiene  molto  a  rimanere  nelle 
grazie  del  Ministro  degli  esteri  e  del  Gabinetto  in 
genere  che  gli  fornisce  una  ricchissima  prebenda,  egli 
parla  da  arrabbiato  annessionista.  Un  altro  uomo  assai 
in  vista  oggi  in  Germania  è  il  rappresentante  del  par¬ 
tito  nazionale  liberale,  il  deputato  Bassermann,  il  quale 
ha  intrapreso  fin  dal  principio  della  guerra  una  vio¬ 
lenta  campagna  contro  il  cancelliere  dell’Impero,  Il 
cancelliere,  a  sua  volta,  lo  ricambia  di  pari  inimicizia. 
Si  narra  a  Berlino  che  per  una  serata  parlamentare 
che  si  dava  alla  Wilhelmstrasse,  Bassermann  non  ri¬ 
cevette  invito  poiché  la  censura  aveva  fatto  pervenire 
al  cancelliere  un  telegramma  indirizzato  dal  Bassermann 
ad  un  amico  ih  cui  il  deputato  liberale  scriveva  a 
proposito  della  situazione  politica  :  e  Finché  questo 
lungo  e  disgustante  personaggio  non  sarà  statò  ro- 
vésciato  dal  potere  non  si  potrà  pensare  ad  un  mi¬ 
glioramento  della  situazione  *.  Il  nome  di  Bassermann 
è  stato  spesso  citato  a  proposito  di  nn  tentativo  di 
governo  parlamentare  in  Germania.  Questo  tentativo 
non  sembra  per  il  momento  abbia  a  riuscire,  e  in 
quanto  alla  guerra,  il  Bassermann  non  nasconde  le 
inquietudini  che  gli  ispira  non  solo  la  situazione 
parlamentare,  ma  anche  quella  militare.  Anch’  egli 
però  è  nn  fervente  annessionista,  dovendo  difendere 
il  programma  impostogli  dal- sub  partito  e  dai  me¬ 
tallurgisti. 

*•  Musica  di  guerra.  4-  Bisogna  che  i  me 
lomani  si  rassegnino  :  noi  non  àvremo  una  musica  di 
guerra,  benché  sin  dall’  iniziS ,  jjel  conflitto  tutti  si 
aspettassero  —  scrive  il  Temps.  —  almeno  una  nuova 
Marsigliese.  Le ,  speranze  caddero  ben  presto  e,  dopo 
il  primo  assalto,  quando  fa  beò  constatato  che  il  ma¬ 
teriale  lirico  di  questa  guerra  ,éd  anche  il  materiale 
musicale  non  si  sarebbero  rinnovali  nemmeno  per 
opera  dei  soldati  musicisti,  fu^ben  chiaro  agli  osser¬ 
vatori  più  acuti  che  nella  grande  guerra  europea  la 
musica  nón  pqteva  decidersi  J|d  uscire  dalla  neu¬ 
tralità.  Se  ne  maravigliano  schianto  colorò  ohe  non 
hanno  compreso  la  parte  possente  e  profonda  che 
essa  cominciava  a  rappresentarejjda  qualche  anno  nella 
civiltà  universale  e  che  non  hanno  seguito  i  progressi 
del  suo  sviluppo  intellettuale  é. della  sua  cultura  filo¬ 
sofica.  Il  cataclisma  presente,  Struggendo  le  sue  illu¬ 
sioni  e  uccidendo  il  suo  più  bello  ideale,  la  lascia 
muta  d' orrore.  Essa  è  incapace  di  esprimere  attual¬ 
mente,  in  piena  tempesta,  i  sentimenti  complessi  che 
l’agitano.  La  sua  sensibilità  è  troppo  piena  di  sfuma¬ 
ture  perché  essa  possa  analizzarsi  e  tradursi  in  qualche 
squillo  di  tromba;  essa  si  raccoglie  ed  attende  e  i 
suoi  veri  amanti  la  loderanno  Idi  questa  saggezza.  In 
Francia  le  rare  opere  musicali:  inspirate  dalla  guerra 
sono,  in  genere,  brevi  pezzi  idi  Circostanza  che  non  ci 
hanno  insegnato  molto  di  nuovo  sul  genio  dei  loro 
autori.  L’  ardente  patriottismo  eli  Camillo  Saìnt-Saèns 
si  è  espresso  musicando  alcune  strofe  intitolate  la 
Francasse,  «  canto  eroico  della  grande  guerra  »,  un  inno 
laconico  che  non  sembra  avere  suscitato  1’  entusiasmo 
delle  folle  ;  benché  il  suo  editore  affermi  energica¬ 
mente  sulla  copertina  che  noi  cj  troviamo  in  presenza 
del  c  Canto  nazionale  di  domani  ».  Claudio  Debussy 
ha  dedicato  al  re  del  Belgio  edkl  suo  esercito  valo¬ 
roso  una  Berceuse  heroique ,  che  sembra  un  biglietto 
di  condoglianza,  redatto  in  termini  scelti  e  circospetti, 
con  un  saluto  discreto  alla  bandiera  strappata.  L’au¬ 
tore  di  Pelléas  non  ha  voluto  {(esprimere,  speriamolo, 
sulla  situazione  degli  alleati  che  una  opinione  perso¬ 
nale  essenzialmente  provvisoria.fcCosf  si  spiegherebbe 
il  pessimismo  acuto  di  questa' spagina  d’  orchestra  in 
cui  l’evaporazione  di  alcuni  accordi  malinconici  spiega 
sul  sonno  della  nazione  ferita  un  velo  di  sonorità 
fluttuanti,  velo  aperto  dall’  apparizione  misteriosa  di 
una  Brabangonne  mutilata.  È  una  pagina  musicale 
che  fa  pensare  al  doloroso  Rive  di  Detaille  e  non 
bisogna  ricercarvi  intenzioni  che  sorpassino  quelle 
dell’  autore.  Alfredo  Brunean  ha  trattato  un  soggetto 
semplice  e  forte,  adatto  alla  sua  maniera  particolare 
di  sentire  e  di  scrivere,  illustrando  in  termini  musi 
cali  i  momenti  tragici  della  mobilitazione  al  villag¬ 
gio.  Il  Bruneau  col  suo  senso  della  poesia  rurale, 
con  la  sua  parola  rude  e  cordiale,  con  la  sua  pietà 
un  po’  goffa  ha  tracciato  un  quadro  pieno  di  maestria 
e  di  facilità,  assai  caratteristico.  Bisogna  segnalare 
inoltre  tra  le  ultime  composizioni  musicali  nn  album 
di  musica  inedito  giunto  direttamente  dal  fronte.  Il 
soldato  Reynaldo  Hahn  ha  occupato  i  suoi  ozi  mili¬ 
tari  scrivendo  talvolta  di  notte  nell’ ufficio  dello  Stato 
Maggiore,  talvolta  in  mezzo  ai  boschi  in  una  capanna 
scossa  dalle  cannonate,  una  serie  df.pezzi  a  due  piani 
in  cui  si  ritrovano  tutte  le  qualità,'  di  ingegnosità,  di 
finezza,  di  gusto  che  hanno  fatto  'Mi  lui  un  critico 
cosf  sensibile  e  chiaroveggente.  Egli  ha  creduto  di 
dovere  insistere  sulla  sincerità  profonda  e  la  sponta¬ 
neità  delle  impressioni  c.osf  raccolte,  sia  che  si  tratti 
del  «  battere  perpetuo  delle  palle  che  ha  fatto  tacere 
gli  uccelli  »,  sia  di  certa  idea  melodica  che  gli  si  im¬ 
pose  durante  un  viaggio  in  automobile  non  cessando 
mai  di  cantare  nella  sua  testa.  Si  tratta  d’  una  specie 
di  taccuino  militare  che  s’ intitola  :  Le  ruban  dtnouc. 
La  musica  di  Reynaldo  Hahn  prova  almeno  una  cosa  : 
che  i  francesi  sanno  trovare  il  modpSli  fare  la  guerra, 
anche  oggi,  en  dentelles. 

*  Un  granduca  poeta.  —  Un  esiguo  comu¬ 
nicato  ufficiale  di  recente  ha  annunziato  la  morte  del 
granduca  russo  Costantino  Costantinovitch.  In  altro 
momento  —  scrive  il  Mercure  de  France  —  il  triste 
avvenimento  avrebbe  attirato  una  maggiore  attenzione. 
Ma  il  granduca  Costantino  non  era  una  figura  molto 
famigliare.  Egli  si  era  da  lungo  tempo  abituato  a 
rappresentare  alla  Corte  una  parte  assai  secondaria  e 
non  frequentava  assiduamente  che  le  stazioni  termali 
dove  lo  richiamavano  le  cure  della-  sua  salute.  Si  è 
detto  che  le  sue  opinioni  liberali  Io  rendevano  so¬ 
spetto  nelle  alte  sfere  ;  è  più  probabile  che  egli  non 
sentisse  alcuna  inclinazione  per  là  politica  e  che  il 
suo  carattere  fine,  il  suo  temperamento  aperto  e  sim¬ 
patico  rifuggissero  da  ogni  ambizione  e  da  ogni  com¬ 
plotto.  Egli  non  ebbe  in  vita  sua  che  una  passione  : 
quella  delle  lettere  e  dell’  arte.  Era  un  poeta,  L’  an¬ 
nuncio  della  guerra  europea  lo  sorprese  fn  una  stazione 
climatica  tedesca  deve  egli  si  recava  tutti  gli  anni. 
Era  stato  avvertito  di  affrettarsi  a  rimpatriare,  ma  non 
aveva  volato  dare  ascólto  ai  richiami,  il  che  gli  fruttò 
di  dover  fare  con  la  granduchessa  il  viaggio  di  ritorno 
sotto  una  scorta  poliziesca  germanica  tra  peripezie 
inaudite,  impedito  sempre  di  mettere  la  testa  fuori 
dal  finestrino  ed  angariato  da  una  sorvegliaDza  insop 
portabile  contro  la  quale  la  povera  granduchessa  non 
poteva  far  altro  che  piangere.  La  fine  del  viaggio  fu 
anche  più  disastrosa.  I  granduchi  dovettero  terminar 
la  strada  a  piedi.  Poco  dopo  1’  inizio  delle  ostilità 
Costantino  Costantinovitch  doveva  anche  soffrir  la  di¬ 
sgrazia  di  perdere  il  figlio  Oleg  e  questo  rude  colpo 
fini  di  rovinare  la  sua  salute.  Il  granduca  si  è  spento 
infatti  angosciato  da  tanta  rovina.  Ricordandolo,  non 
si  può  trascurar  di  parlare  dei  suoi  meriti  letterari, 
benché  egli  stesso  cercasse  di  nasconderli  scrivendo  sem¬ 
pre  sotto  due  semplici  iniziali  :  K.  R.  Tutti  sapevano, 
però,  che  sotto  queste  iniziali  voleva  celarsi  un  mem¬ 
bro  della  famiglia  Romanoff.  Il  granduca  componeva 
buoni  versi  che  gli  hanno  meritato  di  essere  annove¬ 
rato  tra  i  discepoli  del  Maikow,  immediatamente  al 
fianco  dei  componenti  la  schiera  di  qnei  poeti  detti 
del  Parnasso  russo.  Ironia  profonda  delle  classifica¬ 
zioni  I  Questi  poeti  furono  ispirati  dalla  Germania  più 
che  da  alcun’  altra  nazione.  Alcuni  fra  loro  furono 
tedeschi  di  parentado  se  non  di  coltura.  Tutti  ricor¬ 


dano  Heine,  Eichendorf,  Letiau,  e  spésso  il  loro  li¬ 
rismo  non  è  che  un  romanticismo  isterilito  ed  impo¬ 
verito.  Ma  dove  essi  consentono  ad  essere  russi  essi 
sono  unici  ed  il  loro  merito  principale  sarà  stato  di 
far  sentire  in  ogni  modo  1’  abbondanza  e  1’  eccellenza 
della  vena  nazionale.  K.  R.  almeno  fa  il  tipo  com¬ 
piuto  del  poeta  russo  nell’  e-pressiòne  dei  suoi  sen¬ 
timenti  personali.  Perché,  se  si  può  dire  che  la  sua 
arte  è  d’  essenza  aristocratica,  questo  non  è  perché 
egli  abbia  fatto  valere  il  suo  nome  o  si  sia  riportato 
alle  glorie  dei  snoi  antenati,  ma  per  la  sua  virtù  d’  un 
pensiero  probo  e  netto  e  pel  suo  culto  della  bellezza 
interiore,  da  Ini  espresso  e  sentito  con  naturalezza. 

ir  La  mostra  e  la  commemorazione  di 
Angiolo  Torchi  alla  Leonardo  da  Vinci. 

—  Una  sessantina  di  dipinti  ad  olio  e  di  pastelli, 
scelti  amorosamente  e  giudiziosamente  dagli  amici  più 
cari  che  Angiolo  Torchi  abbia  avuto,  di  tra  le  cen¬ 
tinaia  di  quadri,  di  studii  e  di  bozzetti  lasciati  nel 
famoso  stadio  di  piazza  Cavour,  sono  ancora  là,  nella 
sala  maggiore  della  Leonardo  da  Vinci,  a  rappresen¬ 
tare  l’arte  del  pittore  da  poco  scomparso,  a  farlo  amare 
da  chi  bene  non  lo  conosceva.  Più  che  dinanzi  a 
qualche  larga  visione  di  campagna  toscana  o  di  ri¬ 
saia  romagnuola,  nelle  quali  l’artista  è  stato  più  do¬ 
minato,  e  quasi  direi  più  soggiogato  dallo  spettacolo 
naturale,  di  quello  che  egli  non  sia  riuscito  a  domi¬ 
narlo  e  signoreggiarlo,  il  visitatore  si  indugia  da¬ 
vanti  a  certi  pastelli  ove  è  rievocato  qualche  simpa¬ 
tico  cantuccio  dei  nostri  dintorni  :  un  tabernacolo 
presso  i  Cappuccini  di  Montughi,  una  viuzza  vicino 
a  Santa  Marta  o  alla  Pietra.  E  la  rievocazione,  nella 
sua  ingenua  schiettezza,  ha  qualcosa  che  vi  commuove. 
Vi  passa  per  la  persona  quello  stesso  senso  di  infi¬ 
nita  ed  indefinibile  dolcezza,  tra  melanconica  e  serena, 
che  vi  dà  una  delle  nostre  stradette  remote,  con  un 
muro  che  vi  fa  indovinare  al  di  là  un  orto,  un  giar¬ 
dino,  un  campo  fiorito.  Ed  oltre  il  muro  sporge  e  si 
piega  un  olivo,  rameggia  sottile  e  confuso,  diffonde 
un’ombra  trasparente,  fuggevole  ;  o  si  drizza  gioioso 
un  pesco,  o  un  mandorlo  in  fiore  ;  o  si  profila,  svelto, 
un  cipresso.  E  il  cielo,  d’  un  bello  azzurro  terso  e  pu¬ 
lito,  senza  una  nuvola,  v’appare  al  disopra  del  muro 
,  e  vi  fa  sognar  1’  infinito. 

Per  queste  rievocazioni  è  stato  amato  e  sarà  sempre 
amato  Angiolo  Torchi.  Ma  l’ opera  sua  interesserà 
ancor  sempre  il  conoscitore  raffinato  pur  con  certi 
studii  di  figura  sobriamente  e  sanamente  eleganti. 
Ricordo  in  special  modo  due  nudi  muliebri  dalle 
carni  morbide  e  calde  in  una  luce  tenue  e  diffusa 
che  li  accarezza  ;  e  ricordo,  di  contro,  il  ritratto 
della  madre  del  pittore,  trattato  con  semplicità  affet¬ 
tuosa.  È  un  buon  pezzo  di  pittura,  e  che  può  far  ri¬ 
credere  chi  si  fosse  fatto  un  errato  o  meglio  un  li¬ 
mitato  concetto  del  Torchi,  conoscendo  soltanto  i 
suoi  paesi.  Nei  quali  però  è  più  personale  :  tanto  da 
distinguersi  facilmente  dagli  altri  pittori  toscani  de¬ 
rivati,  sia  pure  liberamente,  dai  macchiamoli.  Se  mai 
per  un  certo  carattere  idillico,  e  quasi  direi  virgi¬ 
liano,  può  il  Torchi  ricordare  Telemaco  Signorini, 
come  lui  innamorato  rievocatore  delle  quiete  armonie 
della  nostra  campagna  fiorentina. 

La  mostra  del  compianto  pittore  è  stata  inaugurata 
domenica  con  un  eccellente  discorso  commemorativo  di 
Vittorio  COrcos,  il  quale  è  riuscito  a  mettere  nella 
luce  più  giusta  l’ opera  e  la  persona  del  commemo¬ 
rato.  Vittorio  Corcos  come  conferenziere  non  si  pro¬ 
diga  :  e  però  pochi  conoscono  la  squisita  signorilità, 
là  grazia  tutta  speciale,  il  carattere  un  po’  arguto  un 
po’  sentimentale  di  queste  sue  letture,  messe  in  valore 
da  una  dizione  perfetta.  Come  siamo  lontani  dal  pa¬ 
ludato  elogio  funebre  e  dalle  sonanti  iperboli  cosf 
care  ai  commemoratoli  I  Ma  nella  lode  misurata  e 
illuminata  del  Corcos  si  impone  appunto  quella  con¬ 
vinzione  sincera  che  manca  quasi  sempre  nella  lette¬ 
ratura  necrologica.  Il  pubblico  della  Leonardo  ha 
seguito  con  viva  attenzione,  con  vero  diletto  la  feli¬ 
cissima  rievocazione  dell’artista  scomparso,  del  cui 
valore,  ignoto  ai  più,  attestavano  le  tele  messe  sotto 
ai  suoi  occhi  alle  pareti  della  sala.  Angiolo  Torchi 
non  poteva  essere  commemorato  in  modo  più  oppor¬ 
tuno  e  più  degno. 


COJVUVIÉGTI  E  FRil  JVIEflTI 

★  Dolci  viennesi  in  un  negozio 
italiano. 

Verso  sera,  a  Firenze.  Entrai  in  una  pa¬ 
sticceria  per  comprare  cioccolatini  e  biscotti. 
E  mentre  la  venditrice  pesava  i  dolci  guar¬ 
davo  intorno  per  vedere  che  cosa  c’era  di 
buono.  Fra  le  caramelle,  in  un  piattino  di  ve¬ 
tro,  alcuni  grossissimi  sigari  attirarono  la 
mia  curiosità.  Erano  di  cartone,  e  imitati 
assai  grossolanamente  :  scatole  chiuse  da  una 
piccola  fascia  di  carta  sulla  quale  era  stam¬ 
pata  in  rosso  una  dicitura.  Non  lessi  tutte  le 
parole,  ma  due  mi  colpirono  ;  Heller  e  Wien. 
Presi  in  mano  il  grosso  sigaro  e  mi  rivolsi  alla 
venditrice  :  una  graziosa  e  ■’  corretta  signora, 
dall’  aria  tranquilla  e  per  bene,  dai  capelli 
lisci  divisi  sulla  frorite.  «Ma  come  !  Lei  vende 
dolci  austriaci  !  O  come  mai  !  »  Rispose  sere¬ 
namente-;  «Perché  no  ?  Non  sono  arrivati  ora, 
del  resto  ;  è  un  pezzo  che  li  abbiamo  !  »  «  Un 
pezzo  ?  Da  prima  della  guerra  ?  Come  saranno 
vecchi  !  ».  Rimase  un  po’  imbarazzata,  e  non 
rispose.  «E  poi  non  credo  che  si  possa  ven¬ 
dere  merce  austriaca.  Di  dove  passa  ?»  «  Di 
dove  passa,  signora  ?  Da  tutte  le  parti  !  Ne 
arriva  tanta,  di  roba  austriaca  !  Non  ci  vor¬ 
rebbe  molta  fatica  per  scoprire  e  sorvegliare 
di  dove  passa  !  »  Intanto,  oltre  ai  sigari  di 
cartone,  scòrsi  in  altri  piattini  di  vetro  pile 
di  limoni  e  di  aranci  in  celluloide,  limoni  e 
aranci  dall’  aria  linda  e  frésca,  pieni  di  dolci 
arrivati,  si  capisce,  prima  della  guerra,  e  ben 
fasciati  colla  solita  etichetta  nella  quale  spic¬ 
cavano  le  parole  Heller  e  Wien.  E  io  incorreg¬ 
gibilmente  ingenua,  in  piena  buona  fede  ; 

«  Ma  chi  la  compra,  questa  roba  ?  »  «  La  com¬ 
prano  i  ragazzi....  e  anche  gli  adulti  :  tutti  la 
comprano  1  » 

Arrivava,  in  quel  momento,  una  giovane 
infermiera  della  Croce  Rossa,  chiusa  nel  man¬ 
tello  e  nel  cappuccio  scuro.  Prese  una  pasta, 
pagò  dieci  centesimi  e  usci  silenziosamente.  Mi 
accertai  che  la  roba  da  me  comprata  fosse  ita¬ 
liana,  e  uscii  io  pure.  Ma  ero  addolorata  e  in¬ 
dignata.  C’ è  dunque  ancora  a  Firenze,  come 
ci  sarà  probabilmente  a  Roma,  a  Milano,  a 
Torino,  molta  gente  che  compra  dolci  austriaci, 
venuti  da  Vienna,  con  1,’  etichetta  austriaca  ! 
Non  oggetti  dei  quali  non  si  possa  fare  a  meno, 
non  prodotti  che  in  Italia  non  si  fabbricano, 
non  roba  che  si  possa  ritenere  sia  arrivata  in 
Italia  prima  della  guerra,  ma  merce  superflua, 
merce  che  pure  da  noi  si  fabbrica,  merce  che 
non  può  essere  importata  prima  della  guerra  ! 


Poiché  non  sì  può  ammettere  che  i  clienti  del 
negozio  fiorentino  comperino  dei  dolci  che  ri¬ 
tengono  fabbricati  nove  mesi  fa  !  No  davvero  ; 
potrebbero  far  male  alla  salute  !  Pure  quale 
male  può  essere  peggiore  dell’alimentare  in¬ 
dustrie  nemiche,  dar  denari  ai  nostri  nemici, 
aiutarli  a  fabbricar  proiettili  da  lanciare  con¬ 
tro  i  nostri  soldati  ?  Quei  nostri  soldati  che 
ora  combattendo  riconoscono  le  fortificazioni 
costruite  da  loro  stessi,  qualche  anno  fa, 
quand’  erano  lieti  di  lavorare,  pagati  dagli 
austriaci,  a  fare  quelli  che  essi  credevano  con¬ 
dotti  d’  acqua,  n’oi  aiutiamo  a  ucciderli,  com¬ 
perando  mérce  tedesca,  alimentando  il  com¬ 
mercio  tedesco.  Cosi  è,  e  dico  la  cosa  brutal¬ 
mente,  come  mi  apparve  nel  negozio  all’en¬ 
trare  dell’  infermiera  che  veniva  forse  dall’  aver 
fasciato  una  piaga,  medicata  una  ferita  pro¬ 
dotta  da  quei  proiettili  che  noi,  comperando 
merce  tedesca,  abbiamo  fabbricato.  Ebbi  in 
quel  momento  la  netta  visione  della  nostra 
colpa.  L’  ho  avuta  altre  volte,  a  tratti,  negli 
anni  passati.  La  colpa  era  meno  grave,  e  non  ’ 
la  sentivo  colla  stessa  intensità  di  ora,  ma  ri¬ 
cordo  di  avere  peregrinato  di  negozio  in  ne¬ 
gozio  cercando  di  acquistare  un  prodotto  na¬ 
zionale,  e  di  essermi  fatta  rispondere  :  «  Ma 
che  cosa  le  importa  a  lei  se  la  roba  è  stata 
fatta  in  Italia  o  fuori  ?  Quando  è  buona....  ». 

A  poco  a  poco  poi  —  la  lotta  riusciva  tanto 
difficile  - —  i  miei  fornitori  si  abituarono  a 
dirmi  che  la  merce  che  mi  vendevano, era  ita¬ 
liana,  e  io  mi  abituai  a  crederci.  Quando  scop¬ 
piò  la  guerra,  le  cose  .cambiarono,  per  me  e 
per  loro.  Andai  a  fondo  nelle  inchieste,  e  sco¬ 
persi....  quello  che  Scopersero  tutti:  che  cioè 
tre  quarti  della  roba  che  adoperiamo  è  tedesca. 
Tedeschi  i  medicinali,  tedesche  le  maglierie, 
tedesche  le  maniglie  dei  mobili,  tedeschi,  —  e 
orribili  —  certi  ricami  a  colori  che  si  vendono' 
nei  negozi  da  noi,  dove  tutte  le  donne  sanno 
ricamare,  tedesca  la  colla  che  ognuno  può  fab¬ 
bricarsi  in  casa,  tedeschi,  magari  colla  marca 
italiana,  i  balocchi  e  specialmente  quelli  istrut¬ 
tivi,  tedeschi  gli  articoli  di  fotografia.  Tedesco 
tutto,  e  va  malissimo,  ma  ai  dolci  austriaci 
mi  pareva  proprio  che  non  ci  si  potesse  arri¬ 
vare.  Ci  siamo  arrivati  —  e  probabilmente  da 
un  pezzo  —  mal’  accorgerci  di  questo  deve 
illuminarci  sulla  gravità  del  danno  al  quale 
la  nostra  incoscienza  nazionale  ci  conduce,  è 
farci  sentire  la  necessità  di  provvedimenti  e 
rimedi  energici,  pronti,  efficaci.  Colorò  che  ri¬ 
cevono  la  merce  rubata  sono  colpevoli  quanto 
quelli  che  rubano  :  dobbiamo  abituarci  a  sa¬ 
pere  che  comperando  merce  tedesca  siamo 
colpevoli  quasi  quanto  coloro  che  di  con¬ 
trabbando  la  importano.  Finora  ci  siamo 
scusati  ai  nostri  occhi  col  dirci  che  di  que¬ 
sta  merce  esistevano  forti  quantità  in  Italia 
prima  della  guerra  ;  ora  questa  ragione  non 
deve  piu  valere,  visto  che  le  quantità  esi¬ 
stenti  sono  troppo  e  purtroppo  inesauribili. 
Continuando  a  comperare,  noi  facilitiamo 
nuove  importazioni.  Il  cittadino  italiano  deve 
imparare  a  privarsi  di  ciò  che  acquisterebbe 
volentieri,  a  contentarsi  di  un  prodotto  meno 
buono  del  prodotto  estero,  pur  di  non  aiu¬ 
tare  l’industria  nemica.  Dobbiamo  dire  agli 
italiani  che  essi  aiutano  i  loro  fratelli  combat¬ 
tenti,  quando  si  privano  di  una  comodità  e 
con  ciò  impediscono  ai  nemici  di  rifornirsi  di 
denaro.  Dobbiamo  gridarlo  ben  forte,  farlo 
sapere  a  tutti,  illuminare  le  coscienze,  ripetere 
che  non  è  buon  italiano  quello  che  senza  una 
vera  importante  necessità  acquista  merce  stra¬ 
niera.  Il  popolo,  i  commercianti,  i  signori,  gli 
industriali  tutti,  lo  devono  sapere  ! 

Ho  parlato  fin  qui  della  categoria  di  merce 
coll’etichetta:  tipo  dolci  Heller  di  Vienna. 

È  abbastanza  numerosa  :  basta  stare  attenti. 
Ma  non  è  la  più  numerosa.  Infinita  è  1’  altra  : 
quella  della  merce  senza  etichetta  ;  e  li  la  lotta 
è  più  difficile.  Ma  una  volta  risvegliati  e  uniti 
in  imo  scopo  comune,  quali  difficoltà  non  si 
possono  superare  ?  E  una  buona  proposta  stra¬ 
tegica  è  già  apparsa  su  queste  colonne.  In 
questo  giornale  infatti  il  prof.  Carlo  Del  Lungo 
proponeva  alla  Società  Dante  Alighieri  di  pub¬ 
blicare  un  catalogo,  nel  quale  fossero  indicate/ 
tutte  le  merci  che  si  fabbricano  in  Italia, 
ed  i  negozi  nei  quali  esse  si  possono  acqui¬ 
stare  e  Avancino  Avancini  rispondeva  che  a 
Milano  una  Commissione  esecutiva,  eletta  dalla 
sezione  di  Milano  della  Dante  Alighieri,  si  è 
già  accinta  al  primo  lavoro  di  preparazione . 
Ma  bisognerebbe  far  presto,  e  prima  di  pubbli¬ 
care  il  volume,  iniziare  nelle  varie  città;  per 
opera  delle  varie  sezioni  della  Dante  Ali¬ 
ghieri,  pubblicazioni  periodiche  :  bollettini  men¬ 
sili  che  fossero ,  distribuiti,  mercé  ima  lieve 
tassa  di  abbonamento,  a  chi  li  chiedesse  : 
primi  fra  tutti,  ai  soci  della  Dante  Alighieri  e 
della  Pro  Italia,  Nessuno  potrebbe  più  dire 
che  non  sa  dove  e  come  comperare  il  prodotto 
nazionale  esistente,  e  i  commercianti  italiani 
sarebbero  lieti  di  rinunciare  fin  dove  è  possi¬ 
bile,  all’importazione  dall’estero.... 

Cosi  i  depositi  italiani  di  roba  tedesca  ver¬ 
rebbero  presto  esauriti  mentre  il  Bullettino, 
causa  non  ultima  della  nostra  vittoria,  diven¬ 
terebbe  il  nostro  Baedeker.... 

Laura  Orvieto. 


BlBMOGftRFIE 

L’ACCADEMIA  DEI  NOBILI 
ALLA  GIUDECCA 


Mi  accadde  più  robe,  mentre  leggevo  la  recentis¬ 
sima  storia  dell’ Accademia  dei  Nobili  alla  Giudecea  (i), 
ricavata  con  infinita  pazienza  e  diligenza  da  Luigi 
Zenoni  dai  documenti  dell’  Archivio  dei  Frari  e  stam¬ 
pata  per  cura  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia 
Patria,  che  il  pensiero  volasse  lontano  dall’  isola  già 
detta  di  Spinalunga,  dove  nel  qnattrocento  Ermolao 
Barbaro  apriva  il  proprio  palazzo  alle  dotte  deputa¬ 
zioni  filosofiche,  dove  nel  1529  abitò  solitario  e  cruc¬ 
cioso  il  Buonarroti,  dove  nel  seicento  scriveva  le  sne 


(1)  Luigi  Zenoni,  L'Aa 
(1619-1797)  Estratto  dalla  l 
Per  ^ra  della  R.  Deputazic 


dei  Nobili  alla  Giudecea 
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Storie  il  Procuratore  Nani,  dove  il  Casanova  ci  rac¬ 
conta  una  delle  sue  mille  e  una  notte  di  lussuria, 
dove  il  Goldoni  pose  la  scena  dei  Morbinosi,  dove  Al¬ 
fredo  di  Musset  e  Aurora  Dudevant  coglievano  le  ver¬ 
bene  dell’  amore  avvelenato,  dove  infine  sui  muti  ricordi 
del  passato  turbinano  oggi  i  motori  delle  nuove  in¬ 
dustrie  ;  pili  volte  mi  accadde  di  vagare  col  pensiero 
qua  e  là  per  i  vecchi  romanzi,  e  di  rivedere  le  pallide 
e  affamate  figure  degli  studenti  dall’  aria  trasognata 
e  un  po’  ebete,  dalla  testa  gonfia  di  imparaticci  latini, 
dal  ventre  cavo  ;  e  riudivo  Rabelais,  Quevedo  o  Sorel, 
anzi  tutta  la  letteratura,  di  tutti  i  paesi,  protestare 
contro  la  scuola  e  contro  l’ insegnamento,  mentre  fa¬ 
cevano  le  smorfie  il  pedante  «  Manfurio  »  di  Giordano 
Bruno  e  il  *  Pancrazio  »  di  Molière.  Eppure  Venezia 
forse  prima  d’  ogni  altra  città,  e  certo  più  a  lungo, 
aveva  goduto  i  benefici  della  istruzione  laica  ;  e  at¬ 
trasse  nel  Rinascimento  i  più  illustri  maestri,  dal 
Guarino  al  Valla,  dal  Filelfo  a  Vittorino,  dal  Tra- 
pesunzio  al  Sabellico  all’  Alcionio  all’  Egnazio,  dal 
Barsizza  al  Merula  e  a  Marco  Musuro  ;  e  vantò  scuole 
di  ogni  genere,  da  quelle  di  sestiere ,  più  umili,  per 
il  popolino,  dove  imparavansi  1’  alfabeto  e  gli  elementi 
dell'  abbaco,  alle  cosi  dette  Letture  pubbliche  di  Ret¬ 
torica,  di  Filosofia,  di  Instituta,  di  Medicina  ;  e  creava 
fin  dal  1516  il  magistrato  dei'  Tre  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova,  «  una  specie  di  Ministero  dell’  i- 
struzione  pubblica  »  di  cui  Rinaldo  Fulin  nel  suo 
mirabile  Sommario  di  Storia  Veneta  disse  di  non 
trovare  esempio  nei  secoli  passati  in  nessun  altro 
Stato  d’  Europa. 

Ma  nel  secolo  decimosettimo,  quando  si  pensò  di 
fondare  un  collegio  per  i  figli  dei  nobili  poveri,  ossia 
dei  barnaboti  come  volgarmente  si  chiamavano,  invano 
il  Senato,  geloso  della  istruzione  da  impartire  ai  gio¬ 
vani  patrizi,  volle  per  decreto  che  i  maestri  fossero 
«  tutti  laici  et  sudditi  della  Repubblica»,  ché  non  si 
trovatono  fra  i  laici,  né  a  Venezia  né  in  terraferma,  per¬ 
sone  atte  all’  insegnamento  e  si  dovette  per  forza  ricor¬ 
rere  all'  opera  dei  sacerdoti.  Certo  a  noi  ripugna  l’ idea 
di  un  collegio  di  nobili,  ma  per  capire  quale  merito 
verso  il  bene  pubblico  credesse  1’  aristocrazia  veneziana 
di  potersi  attribuire  presso  le  classi  medie  e  minori, 
basta  che  ci  trasportiamo  indietro  di  pochi  decenni 
nel  più  libero  paese,  in  Inghilterra.  Anche  all’ari¬ 
stocrazia  inglese  incombeva  il  còmpito  di  provvedere 
quella  falange  eletta  di  uomini  che  dovevano  reggere 
i  difficili  congegni  dello  Stato.  A  sviluppare  in  modo 
compiuto  le  speciali  attitudini  politiche,  è  necessaria, 
pensavasi,  una  speciale  educazione  ;  occorrono  condi¬ 
zioni  privilegiate  alla  classe  che  sopporta  tutto  il 
peso  della  vita  pubblica.  «  Potete  voi  pagar  troppo 
cara  una  scelta  sicura  di  capi  adatti,  e  la  fortuna 
frequente  di  avere  un  grande  uomo  di  Stato  ?  »  do¬ 
mandava  nel  ’6l  Ippolito  Taine  nelle  sue  famose 
Note  sull'  Inghilterra. 

Altri  collegi  d’ istruzione  per  i  nobili,  più  odiosi 
perché  si  aprivano  soltanto  alla  ricchezza  e  alla  boria 
del  sangue,  troviamo  in  quel  tempo  un  po’  dapper¬ 
tutto,  come  il  Collegio  Farnesiano  a  Parma,  fondato 
nel  1601  e  fin  dal  1604  affidato  ai  padri  gesuiti,  e 
il  Collegio  San  Carlo  a  Modena,  fondato  nel  1626  e 
affidato  ai  sacerdoti  della  Congregazione.  Un’  Acca¬ 
demia  dei  Nobili  sorse  anche  a  Padova  nel  1635,  ma 
durò  pochi  anni;  e  invano  nel  1642  e  nel  '69  gli 
Eccellentissimi  Riformatori  furono  invitati  a  esaminare 
un  disegno  per  la  istituzione  d’  un  collegio  che  ac¬ 
cogliesse  insieme  coi  giovinetti  patrizi  della  Domi¬ 
nante  e  coi  figli  dei  cittadini  veneti  la  nobiltà  delle 
provincie  di  terraferma  «e  d’Italia  tutta».  L'Acca¬ 
demia  della  Giudecca  cominciò  dunque  nell’  anno 
1619;  e.  con  varia  fortuna,  dibattendosi  spesso  tra 
difficoltà  economiche,  le  quali  angustiavano  pure  i 
collegi  di  Parma  e  di  Modena,  continuò  la  propria 
esistenza  fino  al  1797,  quando  cadde  travolta  nella 
infelice  rovina  della  Repubblica. 

Il  numero  dei  convittori  era  stabilito  «  di  quaranta  », 
l’ età  per  l’ ammissione  «  né  minore  alli  dieci,  né 
maggiore  delli  tredici  anni  »  ;  »  il  tempo  della  dimora 
dei  giovani  »  nell’  Accademia  non  doveva  *  in  alcun 
modo  ecceder  gli  anni  sei  »  ;  nessun  alunno  vi  si 
poteva  trattenere  «  oltre  il  compimento  degli  anni 
disdotto  ».  Portavano  tutti  «  una  vestina  di  ciambel- 


lotto  foderata  di  roverso,  et  un  ferrarol  di  panno  »  ; 
non  una  vera  uniforme  da  principio,  bensì  abiti  di 
lana  «  senza  lavori  ;  né  di  colore,  ma  neri  ».  Le  gior¬ 
nate  trascorrevano  lente  e  monotone,  come  fra  le 
mura  d’  un  convento,  al  suono  regolato  della  campana. 

C  La  mattina  subito  levati  »  prescrivevano  gli  antichi 
Capitoli  per  gli  scolari  dell'  Accademia  «  vadino  a  dir 
le  sue  orationi,  come  le  sarà  ordinato  dal  Rettor,  et 
subito  udir  Messa  o  in  Casa  o  in  una  delle  chiese 
vicine,  et  poi  la  sua  collation,  et  andar  in  scola,  et 
starvi  la  mattina  tre  fiore  et  il  doppo  disnar  altre  tre 
hore  ecc.  ».  A  colazione  davasi  «  pane  e  vino  per  cia¬ 
scun  giovene  »  ;  a  desinare  carne  di  manzo  o  pesce, 
minestra  »  et  un  pospasto  di  frutti  o  d'  altro,  et  del 
formaggio  che  sia  buono  »,  e  le  domeniche  aggiunge- 
vasi  del  vitello  o  del  pollo  ;  a  cena  «  la  piatanza 
ordinaria  o  di  carne,  o  di  pesce,  una  sorte  di  salata, 
o  manestra,  et  un  pospasto  come  di  sopra  ». 

La  cura  dell’  Accademia  era  in  sulle  prime  affidata 
a  un  rettore,  che  godeva  250  ducati  annui  di  stipen¬ 
dio,  a  un  maestro  che  aveva  130  ducati,  e  a  due 
prefetti,  o  ripetitori,  che  avevano  per  ciascuno  72  du¬ 
cati.  Vero  è  che  le  cose  non  andavano  sempre  cosi 
bene  come  avrebbero  desiderato  i  legislatori  ;  e  pochi 
lustri  dopo  la  fondazione  i  Riformatori  denunciavano 
le  misere  condizioni  economiche  dell’  istituto,  a  cui 
mancavano  il  pane  il  vino  la  legna  ;  in  cui  precettori 
e  servi  da  sedici  mesi  non  riscuotevano  il  salario. 
Gravi  abusi  si  notavano  pure  nella  disciplina.  Ma  in 
breve  1’  Accademia  risorgeva  grazie  ài  provvedimenti 
del  Senato,  finché  nel  1712  ebbe  sede  stabile  in  un 
proprio  edificio  di  recente  acquisto. 

Quali  erano  le  materie  d’ insegnamento  ?  «  Che  V  e- 
ruditione,  oltre  il  timor  del  Signor  Dio  et  la  bontà 
de’  costumi,  debba  esser  leggere,  scrivere,  abaco,  carta 
del  navigare  et  lettere  d’Humanità»  :  cosi  il  decreto 
d’ istituzione.  Ma  per  tutto  il  seicento  non  si  segui 
un  programma  fisso,  anzi  possiamo  credere,  quantunque 
ci  manchino  particolari  notizie,  che  per  l’ imperizia 
stessa  dei  maestri  l’ insegnamento  fosse  negletto  e  la 
cultura  dei  giovani  scarsissima.  Valga  ad  esempio  il 
fatto  che  nel  1719  di  trentun  alunno  appena  uno 
«  era  arrivato  ai  principi  di  umanità,  mentre  tutti  gli 
altri  si  trovavano  ancora  agli  inizi  della  grammatica  ». 
E  però  negli  anni  seguenti  si  compì  una  specie  di 
riforma  generale  dell’istituto.  Perfino  «  1’ abito  colle¬ 
giale  »  si  adattò  alla  moda  francese  \  uelada ,  calmatola, 
braghesse ,  senza  il  mantello.  Si  permise  ai  giovani  di 
rimanere  in  collegio  fino  all’  età  di  venti  anni.  Si 
trasportarono  nell’Accademia  della  Giudecca  «  a  miglior 
educazione  de’  Nobili  »  le  due  Letture  di  Instituta 
e  di  Rettorica  che  si  tenevano  prima  nella  Pubblica 
Libreria.  Finalmente  nel  1724  si  cedette  la  direzione 
e  il  governo  dell’  Accademia  ai  padri  Somaschi  :  or¬ 
dine  religioso  istituito  dal  patrizio  Miani  (Emiliani), 
che  aveva  un  collegio  a  Venezia  e  altri  nelle  pro¬ 
vincie  venete,  e  a  Brescia,  dove  insegnò  da  giovane 
il  poeta  Frugoni,  e  a  Merate  e  a  Lugano,  dove  studiò 
giovinetto  l’ autore  dei  Promessi  Sposi.  Assunse  il 
carico  di  rettore  il  padre  Stanislao  Santinelli  e  fu 
maestro  di  rettorica  il  padre  Jacopo  Steliini,  allora 
venticinquenne,  che  tenne  poi  a  lungo  il  celebre 
corso  di  Etica  nello  Studio  di  Padova.  Fra  i  succes¬ 
sori  dello  Steliini  degno  di  menzione  il  padre  Jacopo 
Maria  Paltoni,  compilatore  della  Biblioteca  degli  au¬ 
tori  greci  e  latini  volgarizzati  ;  fra  i  successori  del 
Santinelli,  il  padre  Gaspare  Leonarducci,  a  cui  1’  a- 
more  per  il  poema  di  Dante  ispirò  la  nota  cantica 
della  Provvidenza. 

Aumenta  di  mano  in  mano,  per  ordine  del  Senatoi 
il  numero  degli  alunni  fino  a  67  e  aumenta  il  nu¬ 
mero  delle  persone  addette  alla  disciplina  e  all’  inse¬ 
gnamento  :  oltre  il  rettore,  vediamo  nel  1769  un 
vicerettore,  un  lettore  di  filosofia,  nautica  e  matema¬ 
tiche,  un  maestro  di  rettorica,  un  maestro  di  gram¬ 
matica  superiore  e  uno  di  inferiore,  «  coadiuvati  »  da 
tre  prefetti  religiosi  e  due  laici.  Anche  le  cure  del 
Senato  per  l’Accademia  stessa,  e  in  generale  per  il 
grave  probletna  della  istruzione  pubblica  che  preoc¬ 
cupava  scrittori  e  governi  di  tutti  i  paesi,  crescevano 
negli  ultimi  decenni  del  settecento.  Già  nel  periodo 
decisivo  in  Italia  della  lotta  fra  i  conservatori  ostinati 
e  i  novatori,  che  va  dal  1720  al  1 750,  la  «  filosofia 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  dell’ organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


-  I  tedeschi  e  il  centenario  di 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordara 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  d%  Haydn,  Silvio  Tanzi  ■ 

Haydn,  Alfredo  Untbrstbinbr  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O. 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto ,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910), 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  « —  * - *  - 

obrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetici 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo 
gaxzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  — -  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore , 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-116  numeri  L.  4,00. 

(Per  I'  estero  aggiungere  le  spese  posteli). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


naturale  »  aveva  trionfato  nelle  Università,  le  quali  si 
erano  arricchite  di  moderni  insegnamenti  scientifici  ; 
e  il  re  Vittorio  Amedeo  II,  precorrendo  con  audacia 
r  opera  della  Rivoluzione,  aveva  creato  in  Piemonte 
la  scuola  laica.  Tutti  volevano  ormai  sbandito  il  bar¬ 
baro  latino  scolastico  dalle  labbra  di  maestri  e  di 
alunni;  si  sentiva  bisogno  di  altri  studi  più  vitali 
che  occupassero  utilmente  il  posto  dèlie  versificazioni 
latine,  delle  tesi  di  rettorica  e  di  filosofia;  si  udiva 
esaltare  con  meraviglia  ed  invidia  il  sistema  di  edu¬ 
cazione  inglese,  e  il  vecchio  trattato  di  Locke  sul- 
1’  Educazione  dei  fanciulli  si  ristampava  e  si  leggeva 
sempre  più  nella  nostra  penisola.  Gli  stessi  gesuiti 
aprivano,  ma  troppo  tardi,  le  finestre  degli  ammuffiti 
collegi  a  un  po'  d’  aria  e  a  un  po'  di  sole.  A  Parma 
si  acquistavano  macchine  per  gli  esperimenti  di  fisica, 
si  raccoglieva  un  gabinetto  di  storia  naturale,  curavasi 

10  studio  della  geografia  :  il  padre  Roberti  in  un 
saggio  accademico  osava  proclamare  la  storia  moderna 
più  dilettevole  e  più  utile  dell’  antica,  e  il  padre  Bet¬ 
tinelli  giudicava  dalla  cattedra  con  libera  critica  la 
poesia  italiana.  Ma  nel  ’6']  a  Napoli  e  nel  ’68  a 
Parma  si  chiudevano  le  scuole  dei  gesuiti,  e  nel  '73 

11  breve  famoso  di  Clemente  XIV  sopprimeva  la 
Compagnia. 

Nel  febbraio  del  1762  il  ministro  Da  Tillot  man¬ 
dava  ail’Algarotti  il  primo  tomo  di  un  libro,  di  cui 
parlava  tutta  Europa,  intitolato  L‘ Emilio  0  dell’edu¬ 
cazione'.  z  La  préface  vous  dira  ce  que  c'est  l’ouvrage: 
c'est  un  mélange  de  chòsès  et  d'idées  sublimes,  pro- 
fondes,  quelques  unes  extraordinaires,  singulières,  d’au- 
tres  impraticables.  On  ne  peut  écrire  avec  plus  de 
verta,  plus  d’énergie,  plus  d'éloquence  et  d’éléyation. 
C’est  parsemé  de  choses  admirables  par  tout  ;  et  il  y 
a  un  4  t.  qui  est  sublime.  Jé  le  lis  à  morceaux  rom- 
pus,  quand  je  peux  :  mais  je  irelis  souvent  les  mémes 
choses».  Poco  dopo  1’  Emilio  di  Rousseau,  nel  1763, 
usciva  in  Francia  il  Saggio  di  educazione  nazionale  0 
Piano  di  studi  per  la  gioventù  di  La  Chalotais,  il 
fiero  avversario  dei  gesuiti.  (Dappertutto,  anche  in  Ita¬ 
lia,  si  suggerivano  o  si  preparavano,  com'  è  noto,  nuovi 
Piani  di  studi  per  le  scuoti  \  a  Napoli  il  Genovesi 
(1767)  per  incarico  del  iniijistro  Tanucci,  a  Venezia 
Gasparo  Gozzi  (1770  e  177I3)  per  incarico  del  Magi¬ 
strato  agli  Studi,  a  Milaflo  Gian  Rinaldo  Carli  (1774). 

E  già  nelle  sue  Lezioni  di  economia  civile  (1765) 
toccava  il  Genovesi  dèi  bisogno  di  riforma  delle 
scuole  ;  e  vi  insisteva  Carlo  Ant.  Pilati  nell’  opera 
anonima  Di  una  riforma  d’ Italia  (1767),  attingendo 
a  La  Chalotais;  e  il  Gitani  offriva  pure  un  Saggio 
sulla  pubblica  educazione  (1773).  E  tutti  convenivano 
da  un  pezzo  nel  concetto  capitale  che  l’ istruzione 
della  gioventù  dovesse  porsi  sotto  la  diretta  vigilanza 
del  Principe.  Il  Du  Tillot  aveva  tolto  ai  gesuiti  il 
«  Collegio  dei  nobili  »  e  T  aveva  dato  agli  Scolopi 
(1768)  avendo  in  mente  di  applicarvi  un  nuovo  or¬ 
dine  di  stadi.  Anche  a  Modena  il  rettore  Corti  (i777) 
introduceva  miglioramenti.  A  Padova  quattro  profes¬ 
sori  dell’Università,  tra  cui  era  Simone  Stratico  di  Zara, 
studiavano  e  compilavano  nel  '73,  per  volontà  del 
Senato,  il  Piano  di  una  nobile  Accademia  «  per  l'edu¬ 
cazione  di  ventiquattro  gióvani  patrizi,  li  quali  corri¬ 
spondessero  all’  instituto  loro  di  cittadini  di  repub¬ 
blica  ».  Di  nuovo  Gasparo  Gozzi  nel  '75  faceva  sue 
proposte  ai  Riformatori  »  sopra  il  corso  di  studi  che 
più  convenisse  aH’Accademia  della  Zuecca  in  Venezia  »; 
e  finalmente  nell”82  i  Riformatori  stessi  approvavano 
per  detto  istituto  un  vero  e  proprio  regolamento,  mi¬ 
nuto  e  preciso,  che  per  la  sua  importanza  lo  Zenoni 
pensò  di  pubblicare  per  intero  in  appendice,  insieme 
con  W  Scrittura  del  Gozzi  ricopiata  per  la  prima 
volta  fedelmente  dall’autografo. 

Nelle  prime  due*  scuòle  »,  o  classi,  insegnavansi  la 
lettura,  la  scrittura, Ma  grammatica  (Poretti)  e  la  dot- 
"  trina  cristiana.  L’  àlun|o  passava  quindi  alla  «  Scuola 
di  grammatica  superiori  »,  dove  leggeva  i  più  facili 
autori  latini,  coltivava  Ì&  lingua  italiana  (con  la-guida 
del  Buonmattei  e  dellEorticelli),  imparava  le  prime 
nozioni  della  geografi®  della  storia  sacra  e  della  ro¬ 
mana,  e  «  le  prime  operazioni  dell’aritmetica».  En¬ 
trato  nella  «  Scuola  di  umanità  »,  doveva  tradurre 
Cicerone  (De  efficiisyi'fv idio  e  Virgilio,  conoscere  la 
biografia  degli  scrittoli  latini,  leggere  .buoni  ed  elè» 
ganti  scrittori  »  di  lingua  italiana,  acquistare  i  primi 
rudimenti  della  rettori  Si  e  infine  apprendere  .  nel  pe¬ 
riodò  di  due  anni  »  la'  storia  veneta.  Ogni  sabato  il 
catechismo  per  un’  orme  mezza.  Nella  *  Scuola  di  ret¬ 
torica  »  il  Maestro  insegnava  .  l’oratoria  e  la  poesia  ». 
Spiegava  Livio,  Ciceri^e  (Le  orazioni),  Orazio  e  Vir¬ 
gilio,  e  leggeva  altri! statori  «  sf  latini  ohe  italiani  ». 
Offriva  poi  agli  alunni  «  un’  idea  dell’  eloquenza  ve¬ 
neta  e  del  metodo  cóf  cui  s’ agitano  le  cause  nel 
Fóro  »,  e  di  quando  iniquando  li  esercitava  .  nel  modo 
•  d’aringare».  Doveva!  Incora  insegnare  mitologia,  geo¬ 
grafia,  aritmetica  e  aggiungere  »  un  breve  esercizio 
6ul  fine  dell’  anno  per;  intendere  gli  autori  francesi  » . 
Nella  «  Scuola  di  filòfofia  »  il  Lettore  doveva  inse¬ 
gnare  *  le  varie  partifeomponenti  una  tale  e  si  utile 
scienza  »,  cioè  la  logica,  la  metafisica  e  la  morale 
«  unendo  anche  a  tali;  materie  1’  algebra  e  la  geome¬ 
tria  elementare».  «  Nel  secondo  anno  poi  detterà  gli 
elementi  di  fisica  »  efeontinuerà  «  le  lezioni  di  al¬ 
gebra,  geometria  e  matematica....  Infine  con  il  mag¬ 
gior  zelo  insegnerà  la|Religione  ecc.  ».  Nella  «  Scuola 
di  Gius  civile  e  statigarió»  il  Lettore  «  sarà  tenuto 
ad  accoppiare  per  quanto  è  possibile  le  venete  leggi 
col  civile  »  seguendcflnon  solo  Einecio,  De  Luca  e 
«  altri  gravi  autori  »,  ma  lo  Statuto  veneto  e  «  la  pra¬ 
tica  del  veneto  Fóro»,  ; 

Era  sempre,  in  apparenza,  sotto  gli  antichi  nomi, 
1’  antico  ordinamento,  scolastico  di  cui  l’ Alfieri  lasciò 
ricordo  ai  posteri  descrivendo  gli  anni  suoi  giovanili 


trascorsi  nell’Accademia  Reale  di  Torino,  ma  in  realtà 
modificato  e  rinnovellato,  perché  le  materie  d’  inse¬ 
gnamento  non  si  succedevano  più  1'  una  all’  altra  come 
gli  articoli  di  una  enciclopedia,  bensf  suddivise  cer¬ 
cavano,  in  parte,  di  unirsi  tra  loro  amichevolmente. 
Come  si  può  osservare  da  un  attento  confronto  i  Ri¬ 
formatori  accettarono  alcune  idee  del  Gozzi,  ma  re¬ 
sero  il  loro  programma  più  pratico  e,  direi,  più  mo¬ 
derno,  per  l’ importanza  maggiore  che  diedero  alla 
legislazione  e  alla  storia  veneta  (ciò  che  segnava  nelle 
vecchie  scuole  una  vera  e  propria  rivoluzione),  e  in 
generale  alle  materie  scientifiche.  Soltanto  alla  gram¬ 
matica  latina  non  fecero  precedere  l’ italiana,  benché 
dal  programma  sparisse  quel  «  labirinto  di  definizioni, 
di  regole  e  di  eccezioni  »  che  rendeva  *  assurdo  »  il 
metodo,  come  dice  Gaetano  Filangieri  (1785);  né  vol¬ 
lero  trasportare  la  scuola  di  Rettorica  dopo  il  corso 
di  Filosofia,  come  aveva  consigliato  l’ avvocato  Co¬ 
stantini  nelle  sue  Lettere  critiche  (t.  Ili,  1744)  e  come 
proponevano  il  Carli  stesso  e  il  Gozzi. 

Di  «  esercizi  cavallereschi  »,  cioè  dell’  equitazione, 
del  maneggio  delle  armi,  del  ballo,  della  musica  ecc., 
che  nei  collegi  del  tempo  formavano  non  piccola 
parte  dell’  educazione  dei  nobili,  non  trovo  mai  men¬ 
zione  nell’  Accademia  veneziana.  Un  teatrino-  «  con  le 
sue  scene,  per  le  rappresentazioni  da  farsi  dai  nobili 
convittori  »  negli  ultimi  giorni  di  carnevale,  esisteva 
nel  1744;  ma  nel  '71,  proibite  le  recite,  si  permise 
soltanto  «  un’  accademia  di  suoni  e  canti  ». 

Come  abbiamo  risto,  la  scuola  della  Giudecca  con¬ 
dusse  sempre  una  modesta  esistenza,  secondo  le  sue 
origini  e  il  suo  intento,  Basta  pensare  che  il  coll-gio 
San  Carlo  di  Modena  contò  nel  1728  più  di  130 
alunni  e  ben  tre  camerate  formavano  nel  '90  i  gio¬ 
vani  nobili  che  affluivano  dal  Veneto  ;  il  collegio  di 
Parma  potè  vantare  nell’anno  1700  venti  camerate 
e  285  alunni.  Studiarono  nella  scuola  di  Modena  il 
Varano,  i  due  fratelli  Giovanni  e  Ippolito  Pindemonte, 
Leopoldo  Cicognara  ;  uscirono  da  quella  di  Parma 
Scipione  Maffei,  Pietro  Verri,  il  Beccaria.  L’ Acca¬ 
demia  della  Giudecca  ci  mostra  fra  i  suoi  alunni  il 
poeta  dialettale  Francesco  Gritti,  1’  autore  della  Storia 
del  commercio  dei  veneziani  Carlo  Antonio  Marin,  il 
geografo  Adriano  Balbi.  Ma  precipitavano  i  tempi  ; 
e  1’  ultimo  patrizio  or  nominato  non  aveva  ancora 
compiuto  il  corso  dei  suoi  studi  giovanili,  quando  un 
proclama  del  Comitato  di  Pubblica  Istruzione  della 
Municipalità  Provvisoria  di  Venezia  «  in  nome  della 
Sovranità  del  Popolo  »  dichiarava  «  li  27  Pratile, 
Anno  primo  della  Libertà  Veneta  »  che  «  una  rivolu¬ 
zione  delle  scuole  era  necessaria  »  e  «  incominciar  do¬ 
vevasi  dalla  soppressione  di  quelle,  che  come  inutili, 
non  apportavano  che  un  dispendioso  aggravio  all’  in¬ 


tera  Nazione  ».  Infatti  ai  3  termidoro  (21  luglio  1797)  I 
il  cittadino  Collalto  leggeva  il  decreto  di  abolizione  j 
dell’  Accademia  degli  ex  Nobili  alla  Giudecca,  e  due  1 
mesi  dopo  si  licenziavano  scolari  e  maestri  (7  set-  \ 
tembre),  e  si  vendevano  all’  incanto  «  tutti  li  mobili  i 
ed  effetti  ».  Si  avvicinava  ormai  il  rullo  dei  tamburi  j 
tedeschi.  E  ai  3  febbraio  del  '99  ritornava  in  patria 
col  titolo  di  Commissario  Straordinario  di  S.  M. 

1’  imperatore  d’  Austria  1’  ex  Procuratore  di  San  Marco 
Francesco  Pesaro.  L’  «  inclita  patrizia  nobiltà  veneta  » 
del  Libro  d‘  oro  era  spenta. 

Mi  piacque  di  accostare  ai  noti  volumi  del  Cam- 
pori  e  del  Capasso  il  novissimo  lavoro  di  Luigi  Ze¬ 
noni,  il  quale  fa  parte  di  una  serie  di  monografie 
storiche  atte  a  illustrare  la  cultura  veneziana  dal  1500 
al  1797,  e  di  cui  apparirà  anche  maggiore  l’ impor-  | 
tanza  quando  1’  autore  avrà  potuto  parlare  di  tutte  le  ; 
altre  scuole  (di  belle  lettere,  di  «  instituta  »  e  «  no¬ 
tarla  »,  di  lingua  greca  e  lingue  orientali,  di  mate¬ 
matica,  medicina,  anatomia,  nautica  e  architettura  na¬ 
vale  ecc.)  e  dell’ insegnamento  popolare  e  privato  in 
Venezia.  Risalire  alle  fonti  del  nostro  sapere,  ristu¬ 
diare  le  nostre  istituzioni  pedagogiche  nel  passato, 
non  è  certamente  nemmeno  oggi  opera  oziosa  e  per¬ 
duta.  Il  gravissimo  problema  della  scuola,  cioè  della 
educazione  e  dell’istruzione  della  gioventù  italiana, 
che  affannò  le  menti  più  elette  nel  secolo  decimot- 
tavo,  risorgerà  ancora  nella  penisola  non  appena  la 
patria  nostra  sarà  uscita  più  bella  e  più  grande  da 
questa  titanica  guerra  :  chi  lo  saprà  afferrare  f  Poiché 
uomini  insigni  dopo  il  1861  fallirono  alla  prova  con¬ 
tro  durissime  difficoltà  ;  e  forse  uno  solo,  Francesco 
De  Sanctis,  avrebbe  saputo  improntare  del  genio  suo 
originale  la  scuola  italiana.  Ma  purtroppo  io  rivedo 
con  tristezza  qualche  misero  docente,  come  ne  conobbi 
molti  nei  tempi  non  lontani,  carico  più  di  famiglia 
di  cruccio  e  di  avvilimento  che  di  scienza,  e  odo 
suonarmi  all’  orecchio  il  ghigno  di  Manfurio. 

Giuseppe  Ortolani. 

L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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ROSSINI  A  FIRENZE  NELLA  CASA  CHE  FU  SUA 


Voce  d’una  gloria  in  pena,  voce  di  tutte 
le  glorie  ;  vanità  d’ una  somma  fortuna  d’  arte, 
vanità  di  tutte  le  fortune  :  ecco  1’  eco  d’ una 
vita  trionfatrice  de’ suoi  giorni,  definitrice  di 
quelli  futuri  ;  l’ eco  della  vita  di  Giovacchino 
Rossini. 

Si  ripercosse  a  Firenze,  dove  il  genio  trion¬ 
fatore  cercò  due  volte  rifugio  da  interne  tor¬ 
mentose  persecuzioni,  che  i  trionfi  magnifici, 
la  vena  facile  e  obbediente,  lo  spirito  faceto, 
le  vicende  scorrevoli  e  gioconde  non  parevano 
giustificare.  Che  importa  che  fosse  stato  con¬ 
cepito  quattro  mesi  prima  della  legittima 
unione  dei  genitori  ?  che  il  padre  fosse  un  so¬ 
natore  ambulante  di  corno,  se  per  vanto  di 
spensieratezza  amava  chiamarsi  Vivazza  ?  e 
che  la  madre,  umile  cantatrice,  avesse  fama 
di  troppo  bella  ?  La  sua  infanzia  fu  gaia  e 
infrenabile,  si  che  parve  una  creatura  di  per¬ 
duta  speranza. 

Nel  colmo  della  gloria  gliene  fu  caro  il  ri¬ 
cordo  suscitatogli  da  un  compagno  oscuro,  che 
non  seppe  farsegli  riconoscere  meglio  che  ri- 
volgendoglisi  cosi  :  *  alla  nuca  porto  ancora 
la  traccia  d’  una  rimarginata  cicatrice  prodotta 
da  un  colpo  di  sasso  vibratomi  da  V.  S.  Ill.ma 
al  tempo  in  cui  prendevasi  piacere  a  scorazzare 
le  sacrestie  per  vuotare  le  ampolline  e  nel  quale 
invece  di  dilettare  eravate  molesto  a  tutto  il 
mondo  ».  La  politica  lo  lasciò  fin  troppo  in¬ 
differente  di  fronte  alle  vicende  della  patria 
addensatesi  durante  la  sua  maturità  ;  egli  non 
provò  il  carcere  toccato  al  Cimarosa  per- aver 
musicato  un  inno  patriottico  ;  anzi,  occorren¬ 
dogli  un  salvacondotto  dagli  austriaci,  gli  fu 
rilasciato  con  questa  annotazione  :  c  Signor 
Rossini  patriota  senza  importanza  ». 

I  suoi  studi  non  furono  gravi  ma  di  libera 
e  varia  applicazione  e  gli  furono  resi  più  fa¬ 
cili  e  proficui  dalla  consuetudine  professionale 
di  trattare  più  d’  uno  strumento  a  corda  e 
di  cantare  da  soprano  per  le  chiese.  Lasciò 
la  scuola  del  padre  Mattei  quando  al  celebre 
maestro  pareva  assai  immaturo,  laddove  a  lui 
sembrava  che,  fatte  le  fughe  a  quattro  voci, 
non  fosse  da  mettere  più  tempo  nella  teoria 
ma  nel  fare  da  sé. 

A  diciott’  anni  dava  con  buon  esito  sulle 
scene  di  Venezia  il  suo  primo  melodramma  : 
La  cambiale  di  matrimonio.  A  venti  ne  aveva 
dati  altri  sette,  che  gli  fruttarono  nuovi  onori 
e  1’  esenzione  dalla  leva  militare  :  privilegio 
non  indifferente  in  vista  della  guerra  stermi¬ 
natrice  che  doveva  seppellire  tante  giovani 
speranze  nei  ghiacci  della  Russia. 

Quella  musica  era  povera  d’ invenzione  me¬ 
lodica,  perché  risentiva  dell’  insufficienza  di 
quella  preparazione  che  è  indispensabile  presso 
ogni  arte  ad  esplicare,  prima  che  a  perfezio¬ 
nare,  le  attitudini  più  pronte  e  potenti  del- 
l’ ingegno  col  liberarle  dalla  natura  grezza  che 
le  inceppa  e  le  chiude  ;  e  non  risentivano 
meno  della  spensieratezza  ond’  erano  gettate. 
Più  tardi,  nella  sinfonia  del  Signor  Bruschino 
1’  allievo  del  severo  padre  Mattei  frammetteva 
alcune  battute  che  i  violinisti  dovevano  ese¬ 
guire  battendo  gli  archetti  sui  riverberi  dei 
leggìi,  e  ciò  per  solo  dispetto  all’ impresario 
e  non  con  la  pretesa  di  antivenire  una  lon¬ 
tana  invenia  musicale  preziosissima.  Nel  Tan¬ 
credi,  occorrendogli  mutare  1’  aria  di  sortita 
della  prima  donna,  si  metteva  a  scriverla  in 
tanto  che  ordinava  al  cuoco  dell’albergo  di 
c  metteri  i  risi  »  e  quella  che  sarà  chiamata 
per  questo  c  1’  aria  dei  risi  »  e  che  riempirà 
gli  orecchi  e  i  cuori  «  di  tanti  palpiti  »  era 
già  scritta  prima  che  il  riso  fosse  cotto. 

Tali  confidenze  di  bravura  e  di  giocondità 
‘  erano  non  solo  tollerate  ma  finanche  gradite 
in  quei  giorni  scorrevoli  tra  il  silenzio  della 
politica  succeduto  ai  rumori  e  agli  sconvolgi¬ 
menti  e  la  generale  inclinazione  all’  abbandono 
e  al  sollievo  degli  spiriti  stanchi.  Quelle  con¬ 
fidenze  non  cessarono  mai  del  tutto  e  solo 
nel  rifugio  di  Firenze  ebbero  un  epilogo  di 
meditazione  e  forse  di  tardo  rimorso.  Ma  è 
necessario  credere  che  la  preparazione  matu¬ 
rasse  nelle  stesse  occasioni  dell’  operare  ;  e 
1’  Elisabetta  regina  d’ Inghilterra,  composta  nel 
'15  pel  teatro  San  Carlo,  fu  giudicata  già  di 
cosi  profonda  dottrina  che  per  ordine  supe¬ 
riore  gli  allievi  del  Conservatorio  di  Napoli 
furono  sciolti  dal  divieto  impostò  dal  direttore 
Zingarelli  di  ascoltare  le  novità  rossiniane. 

Il  20  di  febbraio  del  1816  è  dato  all'Ar¬ 
gentina  di  Roma  il  Barbiere.  La  fortuna  cen¬ 


tenaria  di  quest’  opera  ci  dà  l’ idea  della  sor¬ 
gente  viva  del  genio  pesarese  ma  non  la 
misura  del  furore  di  ammirazione  che  ne  ac¬ 
compagnò  quasi  ogni  nuovo  saggio.  Altri  venti 
melodrammi  si  succedettero  in  tredici  anni. 
Gli  ultimi  tre,  l’Assedio  di  Corinto,  il  Conte 
Ory  e  il  Guglielmo  Teli  (per  non  dire  d’una 
rifacitura  del  Mosè  né  di  una  certa  accozza¬ 
glia  apocrifa  intitolata  Robert  Brùce)  furon 
dati  a  Parigi  ;  l’ ultimo  melodramma  dato  in 
Italia  fu  la  Semiramide,  che  non  piacque. 
L’autore,  il  quale  aveva  còlto  nell’ aria  l’alito 
di  nuove  maniere  che  spirava  dalla  Germania, 
specialmente  per  la  mùsica  del  Beethoven,  si 
era  avviato  ad  una  spigliata  riforma  melo- 
drammatica  e  ne  aveva  dato  tenue  segno 
nell’  Otello  e  più  notevole  nel  Mosè  e  ora  ne 
imprimeva  uno  più  profondo  nella  Semiramide, 
alla  quale  aveva  dedicato  un  conveniente  e 
pacato  studio.  Ciò  parve  un’  indebita  conces¬ 
sione  all’esempio  straniero  e  però  ne  fu  con¬ 
trastato  il  favore.  In  verità,  se  si  pensa  che 
quella  magnifica  e  melodiosa  scorribandola  di 
fioriture  e  di  ghirigori  musicali  potesse  sapere 
di  tedescume  e  si  riflette  come  per  opposto 
ossequio,  che  sa  di  tedescume  davvero,  oggi 
non  si  degnerebbe  quel  lavoro  neppure  d’ una 
pietosa  èsumazione,  ci  muove  a  pietà  chi 
pretende  di  presentarci  le  leggi  eterne  dell’  arte 
e  di  pronunziare  l’ultima  parola  nello  stesso 
argomento  dell’  arte  bellissima  tra  1’  arti  belle. 
È  certo  che  al  Rossini  non  bastò  tutto  il  suo 
buon  umore  per  ridersi  d’un  tale  giudizio  e 
tornò  più  gradita  per  questa  ragione  la  via 
d’  oltr’  Alpe. 

Col  Guglielmo  Teli,  dato  a  Parigi  nel  '29, 
il  Rossini  chiudeva  il  suo  arringo,  breve  ma 
gloriosissimo  arringo  di  diciannove  anni,  du¬ 
rante  i  quali  aveva  scritto  trentotto  melo¬ 
drammi.  Allora  non  aveva  che  trentasette 
anni  :  a  questa  età  da  cui  molti  cominciano 
egli  finiva.  E  sarebbe  lungo  e  difficile  sco¬ 
prirne  la  vera  ragione,  che  certo  ritroverebbe 
riscontro  in  altri  esempi,  primo  quello  del 
Manzoni.  Dire  che  la  cura  insueta  e  veramente 
singolare  del  Guglielmo  Teli  fosse  stato  Uno 
sforzo  che  lo  aveva  spossato  e  inorridito  di 
altre  simili  fatiche,  mentre  non  gli  sarebbe 
stato  più  possibile  ritornare  alla  prima  spen¬ 
sieratezza,  è  giocare  di  malignità.  Forse  la 
verità  era  confessata  da  lui  col  dire  che  aveva 
scritto  musica  quando  le  note  venivano  a  cer¬ 
care  di  lui  e  non  ne  scriveva  più  ora  che 
da  lui  si  sarebbe  dovuto  cercar  le  note.  Certo, 
se  si  eccettuano  lo  Stabat,  la  Messa  e  altre 
opere  minori,  dal  '29  in  poi,  del  genio  crea¬ 
tore  di  un’opera  cosi  intensa  e  feconda  si- 
lentium.  D’ allora  il  Rossini  si  può  dire  postero 
di  sé  stesso. 

In  una  tale  posterità,  che  fu  lunga  di  quasi 
quarant’anni  (mori  il  13  novembre  1868), 
dovette  sentire  tutti  gli  echi  dell’  immensa  e 
clamorosa  sua  gloria  e  misurarne  il  grado 
mutevole  di  intensità.  E  dovette  ripensare  alla 
facilità  e  alla  spensieratezza  eccessive  onde 
aveva  profuso  i  tesori  del  suo  genio,  come  il 
prodigo  caduto  in  povertà  ripensa  alle  spar¬ 
nazzate  ricchezze.  E  ne  provò  forse  intimo  e 
celato  rimorso.  Non  era  tutta  ironia  quella 
che  gli  faceva  dire  al  Wagner  :  «  io  non  ho 
avuto  che  dèlia  facilità  ;  in  una  terra  come 
la  vostra  avrei  potuto  riuscire  a  qualche  cosa  ». 
Tali  riflessioni  gli  erano  inacerbite  dal  con¬ 
tegno  dei  bolognesi,  che  considerava  come 
suoi  concittadini. 

Nell’  aprile  del  '48  l’ intendente  generale 
delle  legioni  civiche  pubblicava  in  Bologna 
un  invito  ai  più  facoltosi  cittadini  di  offrire 
diciotto  cavalli  che  mancavano  alla  sezione 
di  artiglieria.  Il  Rossini,  che  abitava  Un  suo 
palazzo  nella  città  (già  palazzo  Donzelli  in  via 
Mazzini),  offerse  due  de’  quattro  cavalli  che 
teneva  per  suo  uso.  Fu  detto  che  erano  bestie 
da  macello  e  fu  messa  in  giro  la  voce  che  il 
maestro  era  un  avaro  sordido  e  retrogrado. 
Il  padre  Ugo  Bassi,  che  col  suo  fratello  bar¬ 
nabita  Alessandro  Gavazzi  arringava  il  popolo 
sulle  scalee  di  San  Petronio,  inveì  contro  i 
ricchi  ingenerosi  verso  l’ Italia.  Tra  la  folla 
si  credette  di  riconoscere  anche  il  Rossini  tra 
loro  e  si  pronunziò  anche  il  suo  nome  tra 
fischi  e  urli  minacciosi.  Ciò  avveniva  la  sera 
del  27  aprile- 1848.  Il  Rossini,  che  era  di¬ 
ventato  sensibilissimo  da  sensibile  che  era, 
contro  ogni  comune  opinione,  n’  ebbe  tale 
sdegno  e  terrore  che  la  mattina  seguente  cor¬ 


reva  insieme  alla  moglie  ai  posta  in  posta  alla 
volta  di  Firenze. 

I  bolognesi  ne  furono  pùntiti  e  ricorsero  per 
riparo  al  Bassi  ;  il  qualeL  nella  sera  di  quello 
stesso  giorno  sali  al  balfcone  del  palazzo  Ros¬ 
sini  e  tra  due  torce  accesasi  dette  a  difendere 
la  reputazione  del  maestro  dicendo  che  l’ au¬ 
tore  del  Guglielmo  TelB  non  poteva  essere 
altro  che  fautore  di  libertà  e  che  da  se  solo 
aveva  riportato  una  granile  vittoria  sugli  Au¬ 
striaci  costringendoli  a  riconoscere  il  primato 
del  genio  italiano.  Quin»  scriveva  al  Rossini 
ragguagliandolo  della  dimostrazione  avvenuta 
in  suo  onore  e  scongiuSndolo  a  nome  dei 
concittadini  a  tornare  aSBologna. 


A  Firenze  il  maestro  aveva  preso  alloggio 
in  Borgo  Ognissanti  n.  3,  a  breve  tratto  dal 
ponte  alla  Carraia,  ed  era  stato  onorevolmente 
accolto,  com’  era  naturale.  Vi  contraeva  grata 
amicizia  con  uomini  notevoli,  tra  i  quali  lo 
scultore  Bartolini  che  scolpi  il  suo  ritratto. 
Tuttavia  gli  tardava  la  soddisfazione  di  tor¬ 
nare  a  Bologna  ;  e  dopo  varie  vicende  e  lun¬ 
ghe  precauzioni  vi  tornava  nel  settembre  del 
1850,  si  che  il  suo  primo  soggiorno  fioren¬ 
tino  fu  di  due  anni  e  cinque  mesi. 

Viveva  abbastanza  tranquillamente  nella  sua 
patria  di  adozione,  non  ostante  le  procellose 
vicende  politiche,  quando  la  sera  del  i°  mag¬ 
gio  1851,  mentre  si  intratteneva  nella  propria 
casa  a  conversazione  con  signore  e  signori, 
fu  annunziata  la  visita  diy«;  Sua  Eccellenza  il 
tenente  maresciallo  Governatore  ».  Era  costui  il 
conte  Nobili,  amicissimo  del  feld  maresciallo 
Radetzky  e  che  per  alcune  faccende  del  suo 
ufficio  si  era  fatto  cordialmente  odiare.  Ai- 
fi  annunzio  della  sua  visita  le  signore  e  i  si¬ 
gnori  si  alzarono  come  a  un  segno  di  co¬ 
mando  e  uscirono  senza  salutare.  Il  Gover¬ 
natore  comprese,  si  fermò  sulla  soglia  della 
stanza,  dette  il  passo  a  quella  specie  di  fuo¬ 
rusciti  politici,  poi  si  dolse  col  maestro  di 
essere  stato  causa  e  testimonianza  del  nuovo 
atroce  oltraggio  a  lui  rivolto.  Il  Rossini  dette 
in  convulsioni  e  non  riprese  la  calma  se  non 
per  decidersi  all’  immediata  partenza  da  Bo¬ 
logna  col  giuramento  di  non  rimettervi  più 
piede. 

E  la  mattina  del  2  maggio  1851  era  di 
nuovo  con  la  moglie  in  cammino  per  Firenze. 

Non  mi  è  stato  dato  di  accertare  dove  il 
maestro  prendesse  subito  dimora  ;  mi  è  stato 
facile  invece  riscontrare  come  in  data  del 
2  luglio  1853  acquistasse  a  Firenze  tre  case,  due 
in  via  Larga  (ora  Cavour)  e  Una  corrispondente 
al  tergo  di  esse  in  via  dei  Ginori.  La  casa 
principale  è  quella  sulla  cui  fronte  è  oggi 
la  lapide  con  la  scritta  :  In  questa  casa  che 
fu  sua  — -  dimorò  alcun  tempo  —  Giovacchino 
Rossini.  Dei  due  ingressi  fi  uno  ha  oggi  il  n.°  7, 
allora  mancava  di  numero,  fi  altro  ha  il  n.°  9> 
allora  il  n.°  6040.  L’ altra  casa  attigua  si 
credeva  per  tradizione  fosse  quella  oggi  se¬ 
gnata  dal  n.°  11,  su  la  cui  porta  è  scritto 
«  ad  votum  »  per  indicare  il  proprio  comodo 
che  il  proprietario  aveva  secondato  nel  re¬ 
staurarla  contro  il  gusto  del  pubblico,  il  quale 
satireggiava  sul  cornicione  piccolissimo  contro 
l’ uso  delle  ampie  tettoie  fiorentine  e  sulle 
bozze  terminanti  all’  impostatura  degli  archi,  si 


che  era  stato  affisso  sulla  porta  un  foglio  che 
diceva  :  «  Si  metta  il  cappello  —  si  metta  a 
sedere  ».  Invece  per  il  contratto  e  1’  annèssa  • 
perizia  è  chiaro  che  la  casa  era  quella  oggi 
segnata  dal  n.°  5,  allora  6o39bis.  La  terza  che 
formava  un  sol  corpo  col  tergo  delle  due  era 
segnata  dal  n.°  6004  e  fronteggiava  in  via  dei 
Ginori. 

Dice  il  contratto  del  2  luglio  1853,  ai  ro¬ 
giti  di  ser  Luigi  Santoni  notaio  in  Firenze, 
che  «  l’ ill.mo  sig.  cav.  Giovacchino  del  fu 
Giuseppe  Rossini,  commendatore  della  Legione 
d’onore  »  acquistava  questi  beni  dall’  <  ill.mo 
sig.  Lodovico  del  fu  Marcello  Sergardi  Birin- 
gucci  nella  sua  qualità  di  tutore  del  pupillo 
ill.mo  sig.  Alessandro  del  fu  Angiolo  Pucci  San- 
sidoni  »  per  il  prezzo  complessivo  di  lire  to¬ 
scane  300.000. 

In  questo  soggiorno  e  nella  casa  che  fu  sua 
si  svolse  una  crisi  tremenda  e  quanto  mai  si¬ 
gnificativa  del  suo  spirito  e  della  sua  salute.  Che 
fosse  stato  sempre  sensibile  ad  onta  d’ ogni 
apparenza  è  ormai  risaputo  ;  e  si  è  tardato  a 
risaperlo  non  parendo  sospettabile  un’  estrema 
sensibilità  in  un  soggetto  di  tanta  festività  e 
ridondanza  geniale.  Accessi  di  commozione 
non  gli  erano  mancati  in  occasione  di  qualche 
massimo  successo,  come  per  esempio  nell’  e- 
secuzione  dello  Stabat  a  Bologna,  diretta  dal 
Donizzetti  il  18  marzo  1842.  Impeti  d’ ira  e 
depressioni  malinconiche  non  gli  erano  mai 
state  insuete.  E  forse  gli  aveva  trasmesso  un 
retaggio  di  sensibilità  morbosa  il  padre,  che 
nel  dedicare  un  suo  inno  poetico  alla  li¬ 
bertà  della  patria  scriveva  :  «  Invaso  il 

Cittadino  Giuseppe  Rossini,  Vivazza,  e  tra¬ 
sportato  dal  furor  patriottico,  dedica  ai  veri 
Democratici  questo  suo  Inno  Repubblicano, 
che  a  lui  ha  ispirato  fi  amor  della  patria,  più 
che  Apollo  e  più  che  le  Muse  la  Libertà  ». 
Nel  qual  trasporto  di  furor  patriottico  si  po¬ 
trebbe  scorgere  qualche  cosa  di  più  che 
un’  estrema  sensibilità,  come  sarebbe  lo  spunto 
di  un  fondo  epilettico.  Ma  la  crisi  di  Fi¬ 
renze  raggiunse  lo  stadio  più  acuto  di  una 
chiara  e  grave  malattia. 

Di  obeso  si  era  ridotto  macilento  ;  emet¬ 
teva  continui  sospiri  e  lamenti  ;  prorompeva 
spesso  in  pianto  dirotto  ;  talora  andava  fuori 
di  sé  e  supplicava  gli  amici,  se  li  moveva 
pietà  di  lui,  a  troncargli  la  vita.  Il  medico 
curante,  il  dottor  Felucci,  ne  disperava  ;  il  clinico 
Maurizio  Bufalini,  chiamato  a  consulto,  faceva 
diagnosi  di  ipocondria  nervosa  e  non  dava  pro¬ 
gnostici  migliori.  Tutto  ciò  è  attestato  dal 
Mordani,  che  ha  scritto  le  memorie  intime 
del  maestro.  «  La  luce  del  suo  alto  intel¬ 
letto  —  dice  il  biografo  commosso  —  par  vi¬ 
cina  ad  oscurarsi  ». 

Uno  dei  vivisettori  postumi  dei  geni  crede  di 
sapere  che  il  Rossini  si  aggravò  del  suo  male 
per  il  dispiacere  di  un  cattivo  affare  concluso 
nel  rivendere  una  sua  casa  di  Firenze.  Non  è 
vero.  La  casa  fu  rivenduta  più  tardi  al  signor 
Giacomo  Servadio  con  contratto  del  17  no¬ 
vembre  1864,  rogato  dal  notaio  ser  Enrico 
Benci,  nel  quale  il  Rossini  stipulò  per  pro¬ 
cura  rilasciata  al  signor  Carlo  del  fu  Gustavo 
Capezzuoli,  da  Parigi,  alla  cui  volta  era  partito 
da  Firenze  il  i°  maggio  1855,  dopo  quattro 
anni  esatti  di  soggiorno  fiorentino.  E  la  riven 
dita  avvenne  per  il  prezzo  complessivo  di 
250,000  lire  italiane.  Ora,  siccome  le  300,000 
lire  che  formarono  il  prezzo  dell’  acquisto 
erano  toscane  (si  era  nel  1853)  e  ogni  lira 
toscana  equivaleva  a  lire  italiane  0.86.22,  è 
chiaro  che  lo  scapito  non  fu  che  di  8660  lire. 
Per  cosi  poco  il  Rossini  non  avrebbe  perso 
la  testa. 

In  questo  tristissimo  periodo  e  precisamente 
nell’autunno  del  '54  viene  a  trovarlo  Felice 
Romani,  il  celebre  poeta  melodrammatico, 
che  veramente  non  aveva  scritto  per  lui  se 
non  l’Aureliano,  Il  Turco  in  Italia,  Bianca 
e  Salerio,  ma  gli  era  tuttavia  affezionatis¬ 
simo  amico.  La  vedova  Romani,  che  accom¬ 
pagnava  nella  visita  il  marito,  ci  riferisce 
intorno  allo  stato  del  maestro  una  nota  sin¬ 
golarissima  :  la  suscettibilità  intrattabile  del 
Rossini  verso  i  maestri  contemporanei.  Una 
sera,  dopo  cena,  la  signora  Rossini,  come 
le  parve  il  momento  opportuno,  apri  fi  uscio 
del  salotto  dov’  era  il  pianoforte,  ma  si  guardò 
bene  dal  portarvi  i  lumi.  Il  maestro  vi  si 
lasciò  trascinare,  ma  a  condizione  di  rima¬ 
nere  al  buio.  Erano  presenti  il  musicista  Po- 


niatowski,  il  pittore  Rasori,  il  latinista  Fer¬ 
rucci  e  un  giovane  forestiero,  suonatore  di 
pianoforte,  che  si  struggeva  di  farsi  sentire. 
Il  maestro  accompagnò  la  signora  Matilde 
Jttva,  che  pure  era  venuta  in  compagnia  dei 
Romani,  nella  cavatina  della  Semiramide  e 
nella,  .romanza  dell’ Otello.  Illusa  dal  buon  an¬ 
damento  delle  cose,  là  signora  Rossini  si  credè 
in  obbligo  di  invitare  il  giovane  forestiero,  da 
tanto  tempo  a  lei  raccomandato,  a  sonare 
un  pezzo.  Gli  concesse  anche  di  accendere 
una  candela.  E  il  giovane  forestiero  ecco  di¬ 
noccola  tutte  le  sue  dieci  dita,  le  stira,  le 
scrolla,  le  scorre  rumorosamente  sulla  tastiera 
e  preludia  un  fantasia  sui  motivi  del  Nabucco 
del  Verdi.  — ■  Ohi  le  maladroit!  —  esclama 
disperata  la  signora  Rossini.  —  Le  maladroit  1 
le  maladroit  !  —  La  candela  si  spenge,  il  mae¬ 
stro,  il  gloriosissimo  felicissimo  maestro,  è  por¬ 
tato  fuori  del  salotto  come  Rosina  è  allonta¬ 
nata  dal  contatto  di  Don  Basilio  con  la  scar¬ 
lattina  ;  il  buon  Romani  ha  da  mettere  in 
giuocò  tutta  la  sua  esercitata  fantasia  melo- 
drammatica  per  distrarre  il  furibondo  maestro  ; 
il  .  gióvane  forestiero  corre  ancora,  ripiegando 
le  dita. 

E  forse  non  si  duole  di  essere  rimasto 
oscuro  nel  mondo  e  mormora  ripensando  allo 
scontento,  forse  al  .rimorso,  certo  alla  grande 
infelicità  di  Giovacchino  Rossini  :  voce  d’ una 
gloria  in  pena,  voce  di  tutte  le  glorie  ;  vanità 
d’una  somma  fortuna  d’arte,  vanità  di  tutte 
le  fortune  1 

Giovanni  Rosadi. 


LE  COALIZIONI 

Vi  sono  nel  mondo  animale  organismi  deli¬ 
catissimi,  che  vivono  breve  vita,  e  che  hanno 
bisogno  di  moltissime  condizioni  di,  partico¬ 
lare  ambiente  per  vivere  vita  feconda  ;  a 
quegli  esseri,  io  pensavo,  studiando  nel  mondo 
della  storia  quell’  organismo  politicp  che  si 
chiama  coalizione,  apparentemente  fortissimo, 
in  realtà  fragile  e  delicato,  come  quei  tali 
esseri  del  mondo  animale  ;  anch’  esso  ha  bi¬ 
sogno  di  particolari  condizioni  per  vivere 
vita  feconda. 

Certo  la  coalizione  ha  grandi  meriti:  essa 
è  stata,  direi  quasi,  la  forte  sanzione  del  di-, 
ritto  di  vita  dei  piccoli  Stati  nazionali,  essa  è 
stata  il  mezzo  perché  il  sistema  di  . equilibrio 
politico  assicurasse  la  vita  agli  organismi  sta¬ 
tali,  minacciati  dalla  prepotenza  di  qualcuno 
dei  più  forti,  che  abbia  voluto  assorbire  i  più 
piccoli. 

Senonché  la  coalizione  è  proprio  un  fragile 
organismo  ;  creato  in  momenti  di  agitazione 
per  il  pericolo,  che  incombe,  ha  nelle  sue  ma¬ 
nifestazioni  i  caratteri  della  sua  origine.  Si 
ripete  in  più  vaste  proporzioni  ciò  che  si.  os¬ 
serva  nella  vita  qùotidiana  :  se  un  incendio 
minaccia  la  casa,  gl’  inquilini,  è  vero,  mettono 
da  parte  antipatie,  gelosie,  odii  che  li  divide¬ 
vano,  e  si  uniscono  insieme  nella  lotta  contro 
il  fuoco  ;  tuttavia  nell’  opera  di  salvataggio 
la  spinta  è  determinata  non  tanto  dall’ inte¬ 
resse  generale  di  salvare  la  casa,  ma  da  quello 
di  salvare  gli  oggetti  deb  proprio  quartiere  ; 
ché  se  si  riesce  a  metter  questi,  alla  meglio,  in 
salvo,  si  scappa,  e  si  lascia  che  gli  altri  domino 
l’ incendio. 

Certo  :  cosi  fatino  gli  egoisti,  i  paurósi,  non 
i  coraggiosi  e  i  disinteressati  ;  ma  nella  vita 
degli  Stati,  almeno  nel  passato,  lo  spirito  di 
sacrificio  e  la  generosità  sono  le  nobili  eccezioni 
della  storia.  Senonché  come  nella  vita  indivi¬ 
duale,  cosi  in  quella  interstatale,  l’elevazione 
dell’  individuo  e  quella  di  uno  Stato  devono 
tendere  a  quelle  nobili  eccezioni  della  storia. 

È  possibile  ?  La  coalizione  può  trasformarsi, 
in  vera  e  salda  unione,  che  sacrifichi  1  parti¬ 
colari  interessi  dei  singoli  per  l’ interesse  ge¬ 
nerale  ? 

Il  passato  dà  poco  affidamento. 

Federico  II  nelle  sue  Memorie  cosi  commen¬ 
tava  la  fine  della  guerra  dei  Sette  Anni  (1763): 

«  Qui  pòuvoit  prévoir,  ou  se  figurer,  que  la 
Prusse,  attaquée  par  les  forces'  de  l’Autriche, 
de  la  Russie,  de  la  Franee,  de  la  Suède  et  de 
tout  le  St.  Empire  romain,  résisteroit  a  cette 
ligue  formidable,  et  sortiroit  sans  perdre  au- 
cune  de  ses  possessions  d’une  guerre  où  tout  . 
annon§oit  sa  ruifie  ?  ». 

Federico  risponde  onestamente  a  questo  que-, 
sito,  non  magnificando  la  propria  valentia  di 
stratega,  le  virtù  del  suo  popolo  e  il  valore  ■ 
dell’esercito,  che  del  resto  fu  più  volte  scon¬ 
fitto,  ma  indicando  la  fortuna  della  Prussia 
soprattutto  in  questo  fatto  : 

«Le  défaut  d’accord  et  le  manque  d’har- 
monie  entre  les  puissances  de  la  grande  al- 
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liance  ;  leurs  intérèts  différens,  qui  les  empè- 
choient  de  convenir  de  certains  opérations  ;  le 
peu  d’union  entre  les  généraux  russes  et  au- 
tricbiens,  qui  les  rendoit  circonspects,  lorsque 
l’occasion  exigeoit  qu’ils  agissent  avec  viguer 
pour  ecraser  la  Prusse,  cornine  ils  l’auroient 
pu  taire  effectivement  ». 

^  A  parte  l’ orgoglio  smisurato  dei  tedeschi, 
fiduciosi  nelle  proprie  forze  per  opporsi  alle 
più  potenti  coalizioni,  non  è  fuori  di  luogo  il 
pensare  che  gli  esempi  delle  coalizioni  del  pas¬ 
sato,  e  le  osservazioni  di  Federico  II,  abbiano 
dato  agli  artefici  tedeschi  di  questa  guerra 
fiducia  che  le  coalizioni,  le  piu  potenti,  sono 
fragili  organismi,  condannati  a  breve  vita.  Le 
esplosioni  di  gioia  per  i  fatti  recenti  del  Mon¬ 
tenegro  derivarono  non  dall’  importanza  del 
fatto  in  sé,  ma  dal  significato  attribuitogli, 
quasi  primo  gemito  preagonico  di  quell’  ani¬ 
male,  che  già  viveva  molto  più  del  previsto. 

Né  del  resto  la  sola  storia  della  guerra  dei 
Sette  Anni  era,  per  i  tedeschi  del  1914,  maestra 
e  consigliera  a  non  temere  le  potenti  coali¬ 
zioni.  Gli  esempi  non  mancano  fin  dalle  prime 
'  coalizioni  dell’  Età  moderna  :  la  Lega  di  Cam- 
bray  si  sgretolò  proprio  nel  momento  di  mag¬ 
gior  fortuna  dei  collegati;  e  proprio  il  primo  a 
minarne  le  basi  con  il  suo  distacco  fu  il  Papa, 
che  nc  era  stato  magna  pars. 

Sedici  anni  dopo  (1526)  sotto  gli  auspici 
del  re  d’  Inghilterra,  con  la  partecipazione  del 
re  di  Francia,  del  Papa,  di  Venezia  e  di  altri 
Stati  minori  dell’  Italia,  si  costituiva  prrma  a 
Cognac,  e  poi  aveva  il  bel  nome  di  Lega  ita¬ 
liana,  la  coalizione  per  combattere  la  potenza 
di  Carlo  V,  che  minacciava  la  libertà  degli 
Stati  d’  Europa  e  in  particolar  modo  quelli 
d’ Italia. 

Proprio  allora  Niccolò  Machiavelli  scriveva, 
alludendo  alla  soldataglia  tedesca  :  «  Estir¬ 
pate  queste  belve,  che  di  uomini  non  hanno 
che  la  faccia  e  la  voce  !  ».  Il  Machiavelli  scri¬ 
veva  poco  prima  del  Sacco  di  Roma  :  i  fatti 
davano  ragione  alla  sua  definizione.  La  Lega 
italiana  finiva  anch’  essa  miseramente  :  il  re 
d’ Inghilterra  non  mandava  i  promessi  aiuti  ; 
il  re  di  Francia  non  si  moveva  dalla  Francia  ; 
il  papa  era  atterrito  per  le  gesta  dei  Lanziche¬ 
necchi,  e  per  evitare  maggiori  guai  usci  dalla 
Lega,  e  trattò  con  Carlo  V. 

Nel  secolo  successivo  il  pericolo  di  un  predo¬ 
minio  in  Europa,  che  soffocasse  lo  sviluppo  degli 
altri  Stati,  era  rappresentato  da  Luigi  XIV. 
Contro  di  lui  furono  formate  potenti  coalizioni  : 
la  prima  fu  quella  della  triplice  alleanza  :  Sve¬ 
zia,  Olanda  ed  Inghilterra;  le  quali  arrestarono 
la  marcia  vittoriosa  di  Luigi  XIV  nel  Belgio, 
e  gl’  imposero  di  restituire  il  Belgio  alla  Spa¬ 
gna.  Non  passò  qualche  anno  che  le  arti  poli¬ 
tiche  di  Luigi  e  soprattutto  la  corruzione  di 
principi  e  di  ministri  inglesi  e  svedesi  face¬ 
vano  dissolvere  la  triplice,  ed  abbandonare 
1*  Olanda  al  suo  destino  in  un  pericoloso  iso¬ 
lamento  di  fronte  alla  forza  e  alla  prepotenza 
di  Luigi  XIV. 

La  stessa  grande  lega  d’Augusta  (1686),  la 
più  potente  coalizione  fino  allora  formata  :  (Im¬ 
pero,  Spagna,  Olanda,  Svezia,  Inghilterra,  Pa¬ 
pato  e  Piemonte)  si  disgregava  non  appena 
il  più  piccolo  dei  collegati,  il  duca  di  Savoia, 
si  stancava  dalla  lega. 

Ché  se  fino  allora  la  minaccia  di-  un  predomi¬ 
nio  assoluto  in  Europa  era  stata  rappresentata 
da  Carlo  V  e  da  Luigi  XIV,  più  tardi  essa  fu  im¬ 
personata  nella  potenza  militare  di  Napoleone. 
Anche  allora  le  coalizioni  si  ripeterono  con 
gli  stessi  caratteri  di  deboli  organismi  :  il  re 
di  Prussia,  che  primo  aveva,  quasi  con  fana¬ 
tismo,  voluto  costituita  la  grande  coalizione 
contro  la  Francia  rivoluzionaria,  fu  proprio 
il  primo  a  staccarsi  dalla  lega  con  la  pace  di 
Basilea  (1795). 

Che  se  la  seconda  coalizione  fu  rotta  dalla 
vittoria  di  Marengo  ;  la  terza  fini  miseramente, 

.  bltrecché  per  le  armi  di  Napoleone,  per  il  di- 
saccordo  dei  collegati.  La  qual  cosa  fu  anche 
fatale  ,  nelle  due  successive  coalizioni,  poiché 
Napoleone  potè  vincere  ad  uno  ad  uno  e  in 
tempi  diversi  i  suoi  nemici. 

Mancò  poco  che  anche  1’  ultima  delle  coali¬ 
zioni  contro  Napoleone  non  riuscisse  vittoriosa. 

In  quest’  ultima  coalizione  però  vi  era  un 
•cemento  nuovo  che  la  saldava:  la  coscienza 
|  nazionale  dei  popoli  insorti  con  i  loro  principi 
contro  il  comune  nemico,  despota  ed  invasore. 

★  ★  ★ 

/  Questo  cemento  morale,  che  trae  la  sua  forza 
dalla  coscienza  di  popoli,  uniti  insieme  contro 
un  nemico  comune,  è  vincolo  più  forte  di  quello 
che  deriva  da  fragili  pergamene,  segnate  dalla 
■  penna  di  sovrani  e  di  ambasciatori,  e  non  di 
rado  stracciate  dalla  spada  degli  stessi  sovrani. 
Se  la  coalizione,  che  oggi  combatte  la  prepo¬ 
tenza  teutonica,  trova  nella  coscienza  dèi  po¬ 
polo  di  ogni  paese  dell’  Intesa  questo  cemento 
morale,  essa,  solo  allora,  sarà  sicuramente  vit¬ 
toriosa. 

A  ciò  fare  occorre  che  quella  cordiale  colla¬ 
borazione,  che  patriotti  francesi  ed  italiani  di 
buona  volontà  hanno  iniziato  tra  i  popoli  dei 
due  paesi  perché  meglio  si  conoscano,  e  si  ap¬ 
prezzino,  sia  intensificata  ed  estesa  su  più  largo 
Q.  campo  ;  e  che  gli  interessi  materiali  di  alcuni 
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gruppi  della  borghesia  dei  singoli  paesi  colle-  . 
gati,  sieno  sopraffatti  da  un’onda  impetuosa 
della'  volontà  generale,  saldamente  unita  da 
una  fede  e  da  un  ideale  comune. 

Niooolò  Rodolico. 

Per  un'agitazione 
studentesca 

Dopo  la  guerra  non  si  smetterà,  speriamo, 
presso  di  noi,  di  parlare  della  guerra.  Sarà 
necessario  fare  il  bilancio  di  tutte  le  forze 
che  abbiamo  adunate  per  sostenere  un  urto 
che  ci  ha  colti  impreparati  moralmente  e  ma¬ 
terialmente  e  trarre  salutari  ammaestramenti 
dal  modo  con  cui  abbiamo  reagito. 

Tra  il  molto  di  cui  avremo  senza  dubbio 
da  compiacerci,  una  cosa  apparirà  luminosis¬ 
sima  :  la  sanità  che  forma  ancora  il  fondo 
della  nostra  razza  e  che  si  è  manifestata  ma¬ 
gnificamente  nel  vigore,  nell’  abnegazione  e 
nel  senso  di  disciplina  fatta,  piu  che  di  co¬ 
strizioni  esteriori,  di  consenso  dell’anima,  coi 
quali  la  parte  viva  di  noi,  il  popolo,  si  è  af¬ 
facciato  terribile  ai  mal  segnati  limiti  della 
patria,  per  integrarne  la  compattezza  e  per 
difendere  il  minacciato  destino  di  lei.  Spetta¬ 
colo  commovente  e  che  ci  riempirà  di  viva 
gioia  se  pensiamo  che  questa  virtù  è  brillata 
cosi  pura,  malgrado  tutto  ciò  che  le  classi 
dirigenti  hanno  fatto  in  passato  per  deprimerla 
e  per  oscurarla,  malgrado  l’ ignoranza  a  cui 
1’  hanno  lasciata  quasi  sempre  in  balla,  mal¬ 
grado  tutte  le  deviazioni  verso  le  quali  l’hanno 
piegata  malignamente,  malgrado  T  incuria  a 
cui,  cessate  certe  torbide  necessità  del  momento, 
l’hanno  sempre  fatta  segno.  Altre  ragioni  di 
compiacenza  troveremo  ancora  in  altri  strati 
sociali,  delle  quali  ora  è  prematuro  parlare; 
ma  anche  molte  ombre  si  disegneranno.  E 
noi  dovremo  avere  il  coraggio  di  additare 
a  noi  stessi  quelle  deficienze  di  luce  se  vor¬ 
remo  raccogliere  con  mani  degne  ciò  che  di 
noi  ha  salvato  da  una  torbida  minaccia  il 
valore  dei  nostri  soldati. 

Rifaremo  il  cammino  in  tutti  i  sensi  per 
iscoprire  le  ragioni  per  le  quali  una  parte 
delle  nostre  classi  dirigenti,  una  piccola  parte 
fortunatamente,  già  portava  nell’  anima  i  de¬ 
leteri  segni  della  schiavitù  intellettuale  ;  ve¬ 
dremo  quali  cause  hanno  fomentata  la  pigrizia 
industriale  italiana  facilmente  piegatasi  alla  in¬ 
vadente  intraprendenza  altrui,  senza  sentire  il 
bisogno  di  rivaleggiare  con  quell’  attività,  al 
cui  servizio  anzi  essa  metteva  le  proprie  forze 
creatrici  ;  esamineremo  di  quale  fiacchezza  ha 
dato  prova  tutta  1’  economia  italiana,  accet¬ 
tando  supinamente  rassegnata  e  contenta  un 
dominio  straniero;  e  non  chiuderemo  gli  oc¬ 
chi  sulla  insensibilità  morale,  con  la  quale  in 
un  momento  decisivo  della  nostra  storia,  altri 
non  hanno  rinunziato  al  loro  bisogno  di  lucro, 
e  han  tentato  mille  vie  per  procurarselo  di 
là  donde  era  dovere  eh’ esso  più  non  venisse. 

E  di  altre  cose  ci  renderemo  ragione  :  di 
tutto  ciò  che  ha  fatto  sf  che  la  guerra  nazio¬ 
nale  non  sia  stata  in  altro  modo  sentita  se  non 
come  una  buona  occasione  per  guadagnare 
qualche  cosa  o  per  guadagnare  di  più  :  da¬ 
naro  o  pubblica  considerazione. 

Ai  futuri  e  acuti  critici  non  sarà  difficile 
dimostrare  che  la  radice  di  molti  mali  sia  da 
trovarsi  nelle  deficienze  della  nostra  educa¬ 
zione,  di  cui  molto  abbiamo  chiacchierato,  e  a 
cui  poco,  o  poco  bene,  abbiam  provveduto.  E 
cosi  il  problema  che  si  imporrà  all’  Italia,  dopo 
la  guerra,  sarà  il  problema  educativo  ossia  il 
problema  scolastico.  È  nella  scuola  che  si  ma¬ 
turano  alcuni  germi,  è  nella  scuola  che  si  di¬ 
stendono  carte  cattive  pieghe  dell’  anima. 

In  quella  che  abbiamo,  ordinata  alla  meglio, 
frutto  di  buone  intenzioni,  di  astratte  conce¬ 
zioni,  ma  deficiente  nei  suoi  mezzi,  manche¬ 
vole  nei  suoi  ordinaménti,  fallace  nel  raggiun¬ 
gimento  dei  suoi  fini,  c’è,  come  in  uno  spec¬ 
chio,  tutto  il  vario  atteggiarsi  dell’anima  ita¬ 
liana,  in  questa  nostra  ora  gigantesca. 

Ricordiamo  le  tristi  giornate  che  prece¬ 
dettero  la  nostra  entrata  in  campagna.  Donde 
partì  più  vivo  il  grido  di  rivolta  contro  il 
mercato  che  si  meditava  di  fare  della  nostra 
dignità  e  dei  nostri  ideali  nazionali?  Donde  è 
uscita  la  più  entusiasta  schiera  di  combattenti 
che  hanno  in  faccia  al  nemico  fatto  getto  dei 
loro  anni  pieni  di  promesse  e  di  speranze, 
come  in  un  impeto  di  gioia? 

Ma  donde  anche  comincia  a  diffondersi  un 
grido  che  è  uno  stridente  contrasto  a  quel 
1’  entusiasmo  che  parte  dal  profondo  dell’  a- 
nima,  senza  secondi  fini,  nobile  nella  sua  pu¬ 
rezza,  magnifico  nel  suo  sacrificio  ?  La  testi¬ 
monianza  è  recente. 

In  questi  giorni  c’  è  un  agitazione  studen- , 
tesca.  Ah  non  più  per  volere  la  guerra  con¬ 
tro  1’  Austria  :  non  per  ricordare  a  noi  stessi 
che  dietro  quel  mostruoso  Stato  un  altro  ce 
n’  è  che  si  è  assunto  davanti  alla  storia  il 
còmpito  di  difenderne  l’ integrità  e  di  aiutarne 
le  infami  conquiste.  No  :  gli  studenti  ora  mo¬ 
strano  l’ altro  volto  della  coscienza  nostra, 
quello  i  cui  tratti  sono  torbidi  e  impuri.  I 
nostri  studenti  reclamano  più  facili  le  promo¬ 
zioni  alle  classi  superiori,  vogliono  una  mag¬ 
giore  indulgenza  agli  esami.  Le  scuole,  si  sa, 
hanno  in  gran  parte  ceduto  il  posto  agli  ospe¬ 
dali,  e  si  sono  adattate  in  locali  più  angusti, 
si  sono  sottomesse  ad  orari  un  po’  più  gra¬ 
vosi  ;  ma  funzionano  regolarmente  ;  vivono  in 


un’  atmosfera  che  è,  sf,  piena  dell’  attesa  che 
pervade  tutta  la  nazione,  ma  anche  illumi¬ 
nata  da  quella  serenità  che  dà  la  fiducia 
della  vittoria,  lontana  ancora,  ma  sicura.  C’  è 
un  severo  raccoglimento,  che  dipende  dal  lutto 
di  chi  non  rivedrà  più  entro  le  domestiche 
pareti  un  caro  che  ha  perduto,  di  chi  trepida 
per  la  sorte  di  qualche  altro  che  dura  nelle 
vigilie  e  nella  immobilità  di  una  trincea.  Una 
gravità  di  attesa  che  fa  pensare  ai  solenni 
uffici  a  cui  è  votata  la  vita  :  un  continuo 
monito  a  compiere  più  gravemente  il  proprio 
dovere. 

E  i  nostri  studenti  1’  hanno  pur  compiuto 
il  loro  dovere,  seriamente,  come  richiedeva 
la  solennità  del  momento.  Hanno  lavorato 
presso  gli  uffici  delia  c  preparazione  civile  », 
adempiendo  ogni  più  umile  e  modesto  còm¬ 
pito  con  Una  abnegazione  degna  della  più  alta 
.  lode  ;  hanno  sacrificato  i  loro  piccoli  risparmi 
per  venire  in  aiuto  di  coloro  che,  donne,  vec¬ 
chi,  fanciulli,  feriti,  hanno  diritto  ad  ogni  no¬ 
stra  cura,  e  hanno  assecondato  ogni  nobile 
iniziativa  docili,  obbedienti,  preziosi  per  il  loro 
piccolo,  ma  pur  efficace  aiuto.  Sapevano  di 
operare  per  un’  idea  superiore  ad  ogni  pic¬ 
colo  interesse  personale,  e  la  loro  anima  ha 
risposto  con  tutta  la  generosità  che  è  propria 
dei  loro  anni. 

Ad  un  tratto  vogliono  anch’  essi,  come  l’ in¬ 
sensibile  bottegaio,  come  il  disonesto  contrab¬ 
bandiere,  come  l’immorale  fornitore  di  scarpe 
di  cartone,  trarre  dalla  guerra  qualche  gua¬ 
dagno  personale:  vogliono  un  compenso  per 
le  loro  prestazioni,  tentano  un  piccolo  mercato. 

Come  è  spiegabile  tutto  ciò?  Quali  con¬ 
traddizioni  si  affermano  nei  loro  piccoli  e  per 
natura  generosi  animi  ?  Come  non  hanno  sen¬ 
tito  ciò  che  di  basso  è  nelle  loro  proteste  e 
nei  loro  ordini  del  giorno  ?  Che  cosa  significa 
parlare  ora  di  sei  decimi,  di  otto  decimi  di 
punto,  oggi  Ghe  la  parte  più  degna  della  na¬ 
zione  è  tesa  verso  punti,  verso  mète  ideali? 

Sf,  parleremo  di  queste  false  misure  con 
cui  si  giudica  nelle  nostre  scuole  della  capa¬ 
cità  degli  alunni  a  progredire  nella  via  degli 
studi,  ma  dopo;  ma  a  guerra  finita,  quando 
rivedremo  i  valori  di  tutta  la  nostra  vita: 
non  ora. 

Ora  è  necessario  per  tutti  compiere  forte¬ 
mente  il  proprio  dovere,  anche  se  ci  costi 
disagi,  anche  se  ci  costi  qualche  sacrificio. 

L’ agitazione  per  le  promozioni  a  buon 
mercato  deve  cessare  ad  ogni  costo.  II  mini¬ 
stro  della  pubblica  istruzione  ha  opportuna¬ 
mente,  con  una  circolare  che  non  è  fra  le 
inutili  che  si  diffóndono  spesso  dalle  supreme 
autorità,  accennato  discretamente  a  questo  do¬ 
vere  che  hanno  I  giovani.  Ed  essi  ascolte¬ 
ranno  il  suo  ammonimento.  Ammonimento 
ragionevolmente  dd|ce.  Forse  perché  egli  pensa, 
come  pensiamo  anche  noi,  che  nelle  pro¬ 
teste  che  cominciano  a  manifestarsi,  non  è 
forse  tanto  l’ anima  giovanile  che  vibra, 
quanto  quella  vecchia,  quella  dell’  ambiente 
domestico!  quell’anima  che  bisogna  ad  ogni 
modo  spogliare  nell’avvenire  di  tutte  le  sue 
cattive  abitudini,  contratte  in  un  periodo  nel 
quale  a  tutto  abbiamo  pensato  fuori  che  a 
preparare  la  nuova  generazione. 

Quest’ ultima  dovrà  esser  migliore  della  no¬ 
stra,  ad  ogni  costo,  se  T  Italia  vorrà  esser  degna 
del  suo  destino.  Poche  nazioni  offrono  forse 
un  più  prezioso  materiale  Umano  ;  ma  bisogna 
coltivarlo  con  ogni  cura,  con  ogni  disinteresse. 
Perciò  appunto  dobbiamo  fare,  all’ultimo,  spie¬ 
tatamente  la  revisione  del  nostro  bilancio 
morale. 

Ignotus. 

L’ALTO  ADIGE 
DURANTE  LA  GUERRA 

I  nostri  alleati  affé  volte  si  meravigliano 
che  gli  italiani  non.  séntano  la  guerra  comune 
nello  stesso  modo  come  la  sentono  loro  :  per 
sintesi.  Essi  ai  combattenti  per  un  interesse 
generale  chiedono  la  vittoria  in  generale, 
certi  che  da  questa  soltanto  resulteranno  quelle 
conseguenze  particolari  che  ciascuno  degli  al¬ 
leati  si  propone  nazionalmente.  Per  ciò  tutti 
i  frónti  di  battaglia  hanno  su  per  giù  la  stessa 
importanza:  in  tanto  un  successo  particolare, 
annunciato  dai  bollettini,  importa  e  conforta 
in  quanto  è  un  successi;  meno  importa  forse  la 
località. dove  è  starci'  ottenuto,  vicina  o  lon¬ 
tana.  Còsi  per  un  inglese  e  per  un  francese 
tanto  vale  uno  sforzó|tben  riuscito  nel  settore 
di  Fiandra,  quanto  sul  Vardar.  Sentono  oramai 
tutti  che  la  vittoria  non  avrà  più,  come  un 
tempo,  il  nome  speciale  di  un  villaggio  o  di 
un  fiume,  ma  sarà  la-  sintesi  senza  nome  degli 
sforzi  militari  fatti  sui  più  diversi  fiumi  e  nei 
più  lontani  villaggi  di  Europa. 

Noi  invece,  secondo  gli  alleati,  saremmo 
ancora  un  po’ troppoi-ilegati  da  obiettivi  tet- 
ritoriali  tutti  nostri, ria  cui  diamo  un  valore 
•di  affezione.  Siamo  sempre  l’Italia  della  vec¬ 
chia  formula  «  far  da  sé  »  che  si  sospetta  troppo 
simile  all’  altra  «  far  soltanto  per  sé  ».  E  si  è 
'  sospettato  che  un  eccifesivo  attaccamento  agli 
;  obiettivi  territoriali  nòstri  ci  faccia  troppo 
restii  a  portare  la  guerra  sopra  altri  fronti 
"  dovè  pur  sembra  che  il  nemico  comune  sfidi 
anche  noi  a  battaglia  ■ 

Ma  anche  all’  infuori  di  quelle  ragioni  pra¬ 
tiche,  tutti  altro  che  trascurabili,  che  Ferdi¬ 
nando  Martini  nel  suo  discorso  fiorentino 
adombrò  abbastanza  chiaramente  per  chi  vuol 
capire  nella  formula  *  Non  tutto  dobbiamo,  non 
tutto  possiamo»,  esistono  ragioni  di  senti¬ 


mento  nazionale  a  cui  le  origini  della  nostra 
partecipazione  alla  guerra  europea  ci  tengono 
stretti,  e  che  chiunque  governasse  ora  1’  Italia 
in  guerra  non  potrebbe  trascurare. 

Poiché  questo  deve  essere  chiaro  ai  nostri 
alleati  quanto  a  noi  :  che  1’  Italia  non  avrebbe 
potuto  entrare  nella  guerra  con  tutte  le  sue 
armi  e  con  tutto  il  suo  popolo  se  le  ragioni 
strettamente  nazionali  non  avessero  trasci¬ 
nato  anche  i  dubitasi.  Chi  scrive,  come  il 
Borgese,  come  molti  altri,  ha  sempre  pensato 
e  detto  che  l’ Italia  doveva  partecipare  alla 
guerra  europea,  e  dalla  parte  con  cui  combatte, 
anche  se  non  fosse  esistita  una  questione 
irredentistica.  Ma  la  ragione  morale  e  sinte¬ 
tica  per  cui  1’  Italia  non  avrebbe  dovuto,  in 
nessun  caso,  sfuggire  alla  tragica  prova  che 
oggi  una  specie  di  fatalità  storica  impone  alle 
genti  di  Europa,  è  una  di  quelle  ragioni  che 
praticamente  non  bastano  a  muovere  un  in¬ 
tero  popolò  dalla  neutralità,  con  le  prospettive 
che  codesto  stato  promette  ai  fautori  dell’  uovo 
immediato  magari  senza  la  successiva  gallina, 
alla  guerra  con  le  sue  certezze  di  angoscia  e 
di  lutto.  L’  Italia  intera  ha  compreso  coloro 
che  la  chiamavano  alla  guerra  perché  le  ra¬ 
gioni  ideali  della  sua  partecipazione  al  conflitto 
europeo  si  traducevano  in  nomi  nazionali,  in 
còse  concrete.  La  guerra,  nonostante  il  suo  va¬ 
lore  idealistico,  è  la  più  concreta  delle  realtà 
e  sono  soltanto  delle  realtà  che  possono  deter¬ 
minarla.  Per  la  Francia  è  stata  la  realtà  tru¬ 
cemente  realistica  dell’  invasione,  per  1’  In¬ 
ghilterra  la  minaccia  dell’  invasione  che  un’  oc¬ 
cupazione  non  contrastata  della  Germania  sulle 
coste  belghe  realizzava  anche  troppo  immedia¬ 
tamente.  Per  l’ Italia,  minacciata  solo  in  po¬ 
tenza,  la  realtà  sufficiente  e  necessaria  era  ed 
è  la  riconquista  del  Trentino,  dell’Alto  Adige, 
della  Venezia  Giulia. 

Si  capisce  quindi  come  anche  oggi,  dopo 
dieci  mesi  di  guerra  in  cui  le  nostre  sorti  si 
sono  sempre  più  connesse  con  le  sorti  degli  al¬ 
leati,  gli  italiani  nel  valutare  e  nel  sentire  i 
fatti  della  loro  guerra  debbano  sentirli  in  modo 
particolare,  poiché  la  loro  guerra  non  tende 
soltanto  a  una  vittoria  generica  che  a  pace 
conclusa  darà  i  suoi  resultati  politici,  ma  è 
giorno  per  giorno  1’  attuazione  per  forza  d’arme 
dei  loro  obiettivi  politici.  Quindi  la  commo¬ 
zione  speciale  che  tocca  1’  animo  di  tutti  gli 
italiani  quando  un  successo  delle  loro  armi  è 
in  vista  di  Rovereto,  di  Gorizia,  di  Trento. 
Commozione  che  è  una  forza,  di  cui  sarebbe 
male  non  tener  conto  per  la  resistenza  del 
paese  agli  effetti  della  guerra  generale  ;  com¬ 
mozione  a  cui  non  si  sottrae  nemmeno  chi 
dalla  visione  delle  forme  assunte  dalla  guerra 
moderna  ha  ben  capito  che  la  conquista  ter¬ 
ritoriale  non  è  sempre  la  vittoria,  mentre  la 
vittoria  può  essere  anche  senza  la  immediata 
Conquista  territoriale. 

★  ★★ 

A  questa  nostra  speciale  posizione  italiana 
di  belligeranti  nella  guerra  europea  vien  fatto 
di  pensare  leggendo  un  buon  libro,  dedicato 
ad  un  nostro  particolare,  ma  importantissimo, 
obiettivo  nazionale,  È  di  Ettore  Tolomei, 
il  profeta  e  1’  apostolo  dei  diritti  della  nazione 
italiana  in  quella  parte  settentrionale  del  Tren¬ 
tino,  abitata  oggi  solo  in  parte  da  popolazioni 
italiane  e  ladine,  che  con  lui  tutti'  oramai 
chiamiamo  Alto'  Adige.  Non  è  propriamente 
un  libro  questo  grosso  volume,  ma  un  annata 
(il  1915)  della  rivista  l’Archivio  per  l'Alto 
Adige,  che  oggi  esce  tutta  insieme,  a  Roma 
invece  che  ad  Egna  ;  ma  gli  studi  che  la  com¬ 
pongono  sono  quasi  tutti  fatica  e  merito  del 
Tolomei,  e  tutti  insieme  hanno  un’ unità- di 
spirito  e  d’intento  che  talvolta  mancano  al 
libro  vero  e  proprio. 

Si  ripubblica  qui  lo  scritto  storico  ,,e  politico 
sull’Alto  Adige  e  sul  diritto  nazionale  italiano 
ai  suoi  confini  naturali,  anche  da  codesta  parte, 
sino  alla  Vetta  d’ Italia,  che  nella  prepara¬ 
zione  della  nostra  guerra  ebbe  tanta  efficacia 
di  orientazione  per  i  nostri  interessi  essenziali  : 
è  contiene  —  oltre  a  cose  minori  —  tre  studi 
del  Tolomei,  «L’Alto  Adige  nell’attesa  della 
guerra  »,  «  Durante  la  guerra  »,  «  Annessione  e 
adattamento  »,  che  si  leggono  con  la  commo¬ 
zione  con  cui  si  segue  la  storia  in  svolgimento. 
Questo  ha  ben  sentito  e  fa  sentire  il  Tolomei  : 
che  la  regione  della  guerra  italiana  dedicata  a 
codesta  parte  è  l’azione  che  attua  un’idea 
secolare.  Particolarissima  rispetto  a  tutta  la - 
guerra  europea,  è  proprio  codesta  parte  della 
nostra  guerra  che  opera  per  un  interesse  ge¬ 
nerale  della  latinità  :  1’  espulsione  di  una  infil¬ 
trazione  gemanica  antichissima  dal  territorio 
totale  riserbato  a  tutta  la  nostra  civiltà  av¬ 
venire. 

Tanto  è  vero  che  proprio  su  codesto  settore 
—  quello  dell’  alto  Cadore,  della  Rienza,  di 
Sexten  —  eon  gli  austriaci  sono  apparsi  con¬ 
tro  i  nostri  soldati,  i  soldati  dell’  Impero  ger¬ 
manico,  i  bavaresi.  Sono  fatti  conosciuti  :  ma 
il  ritmo  della  storia,  è  cosi  rapido  che  la  dimen¬ 
ticanza  li  seppellisce  in  fretta  :  giova  ritrovarli 
ritmiti  qui  nella  loro  successione  dimostrativa. 

Quando  tra  l’ Italia  e  l’Austria-Ungheria  si 
svolgevano  le  trattative  che  il  Principe  di  Bii- 
low  favoriva,  inconcludenti  e  dilatorie,  il  solo 
accenno  a  concedere  all’  Italia  — non  si-  osava 
diplomaticamente  accennare  all’Alto  Adige  — 
l’Ampezzano,  cioè  le  alte  valli  del  Botte  e 
del  Corde vole,  affluenti  del  Piave  tutto  ita¬ 
liano,  scandalizzava  il  barone  Burian.  Era  la 
perdita  di  uno  di  quei  «  quarti  piani  »  da  cui, 
secondo  i  proclami  del  comando-  austriaco  ai 
suoi  soldati,  si  tira  troppo  bene  sugli  italiani 
che  se  ne  stanno  giù,  allo  scoperto.  Ed  eia 
anche  la  minaccia  alle  valli  che  scendono  in 
Pusteria,  dove  passa  Latteria  che  lega  l’Alto 
Adige  e  il  Trentino  alla  monarchia  austro- 
ungarica, 

.  Forse  l’Austria  e  la  Germania  si  illudevano 
.  che  L  umile  Italia  non,  avrebbe  mai  osato  aspi¬ 
rare  tanto  in  alto.  Si  che  quando,  scoppiata  la 
guerra,  e  occupata  immediatamente  da  noi  la 
conca  di  Cortina  e  le  testato  delle  due  valli 
che  scendono  per  Carbonin  (Schluderbach)  a 


Dobbiaco  e  per  Sexten  a  Innichen,  il  cancel-'  <9 
liere  germanico  urlò  al  Reichstag  :  «  Pretende  fl 
l’Italia  conquistare  il  Tiralo?  Allora  giù  le  ■ 
mani  !  »,  Niente  Tirolo  transalpino,  ma  l’ Ita-  Jl 

lia  è  oggi,  come  allora,  convinta  che  la  vittoria  fl 

le  darà,  per  la  sua  sicurezza  perpetua,  l’Alto  m 
Adige  anche  se  i  tedeschi  continueranno  a  1 
chiamarlo  Siidtir®!.  Anche  senza  formale  di-  m 
chiàrazione  di  guerra  per  codesto  territorio'  si  fl 
è  già  combattuto  ira  Germania  e  Italia.  Uffi-  9 
ciali  superiori  bavaresi  erano  insediati  a  Boi-  fl 

zano  fin  dall’aprile  del  1915,  .e  nel  luglio  pas-  1 

sato  a  Bressanone  erano  truppe  bavaresi,  e  fl 
a  Bolzano  un  comando  germanico,  come  sa  1 
il  vescovo  di  Trento  che  ne  fu  allontanato  Jfl 
quando  il  comando  vi  si  insediò, 

Il  Tolomei  coordina  e  commenta  topografi-  ;fl 
camente  i  comunicati  di  Cadorna  relativi  a  J 
questo  settore.  Con  l’esperienza  dell’alpinista  -fl 
pràtico  di  tutti  quei  monti  illumina  le  straor-  ,1 
dinarie  difficoltà  superate  :  e  per  questa  espe-  .-(fl 
rienza  è  in  grado  di  rassicurare  gli  inquieti  "  I 
che,  confrontando  i  rapidi  progressi  dei  primi  9 
giorni  con  quelli  assai  più  lenti  delle  offensive  9 
dell’  estate  e  dell’autunno,  temono  per  un  moto  I 
uniformemente  ritardato.  Siamo  anche  costassù  i 
alla  guerra  di  posizione  e  di  trincee,  come  ben  fl 
sanno  i  conquistatori  del  Col  di  Lana,  ma,  9 
se  qualcuno  si  illuse  che  soltanto  la  nostra  1 
guerra  potesse  sfuggire  a.  questo  stadio  pas-  1 
sivo  e  logorante  dell’ azione,  doveva  essere  9 
troppo  ingenuo  stratega. 

Troppo  tardi  era  per  un  colpo  di  mano  che  fl 
facesse  cadere  in  poche  settimane  il  Trentino  fl 
sguernito.  Trinceramenti  erano  stati  preparati  1 
da  per  tutto  fino  dall’autunno  del  '14:  e  la  J 
resistenza  austriaca  avrebbe  potuto  essere  or-  fl 
ganizzata  forse  anche  con  le  poche  truppe  che  1 
nel  Trentino  e  .nell’Alto  Adige  si  trovavano  j 
fino  dall’  aprile  del  '15.  Certo  allora  noi  avrem-  1 
mo  avuto  un  vantaggio  iniziale  che  è  man-  1 
cato,  quando  l’Austria  potè  concentrare  sopra  fl 
il  nostro  fronte  le  truppe  richiamate  dai  Car-  1 
pazi,  liberati  dai  russi,  e  dalla  frontiera  Serba  fl 
sicura  come  se  i  serbi  non  ci  fossero  stati.  I 
È  Max  Harden  che  lo  dice,  in  lode  del  principe  I 
Bulow  e  delle  sue  trattative  dilatorie  :  «  Il  fl 
ritardo  di  un  mese  dell’  entrata  in  campagna  1 
dell’  Italia  fu  la  salvezza  dell’Austria.  L’ in-  ] 
tervento  sarebbe  riuscito  disastroso  se  fosse  'fl 
avvenuto  quando  i  russi  erano  ancora  sui  Car-  1 
pazi  ». 

È  perciò  che,  confidando  nella  ripresa  dei  fl 
russi,  noi  siamo  più  che  mai  certi  che  in  gra-  1 
zia  nostra  il  disastro  austriaco  non  potrà  J 
mancare. 

Cosi  per  quanto  si  esamini  un  breve  tratto  jfl 
della  guerra,  il,  fatto  particolare  ci  riporta  per  1 
concomitanze  inevitabili  ai  fatti  generali.  Ma  | 

—  questo  dimostra  bene  per  l’Alto  Adige  il 
Tolomei  —  è  chiaro  che,  quando  la  situazione 
generale,  degli  alleati  sia  uscita  dalla  crisi  che, 
per  effetto  deffa  ritirata  russa,  raggiunse  -il 
momento  piu  pericoloso  l’anno  scorso,  proprio 
nella  stagione  più  adatta  alla  nostra  guerra 
di  montagna,  anche  per  i  nostri  settori  la  lotta 
ferma  potrà  risolversi  ;  e  a  questa  risoluzione 
le  conquiste  iniziali,  solidamente  assicurate 
dalle  nòstre  armi,  si  offrono  favorevoli  a  uno 
slancio  fortunato.  Speciaimente  nell’Alto  Ca¬ 
dore,  dà  cui  il  possesso  del  Col  di  Lana  —  com¬ 
pletato  da  queffo  del  Settsass,  a  cui  si  appoggia 

—  ci  aprirà  la  via  alla  Val  d’ Isarco,  a  Bolzano 
e  a  Bressanone,  mentre  quello  dell’  alta  Rienz 
ci  porterà  a  Dobbiaco,  pér  quanto  ‘  l’Austria 
vi  accumuli  tutte  le  difese  che  le  consiglia  la 
vitale  importanza  strategica  del  luogo. 

L’estate  prossimo  vedrà  certamente  ancora 
azioni  seriissime  su  codesti  punti  da  cui  di¬ 
pende  la  conquista  dell’Alto  Adige.  Certa.  Il 
Tolomei,  la  previene  con  un  suo  studio  minuto 
e  preciso  sulla  futura  amministrazione  di  cq- 
desto  difficile  territorio  bilingue.  Proposte- di 
esatto  conoscitore  e  di  buon  consigliere  :  pro¬ 
poste  che  si  possono  riassumere  in  Un  ragio¬ 
nevole  rispetto  di  tutte  le  usanze  locali  e  delle 
istituzioni,  confermate  utili  dall’  esperienza, 
congiunto  con  fa  sovranità  più  completa  dello  j 
Stato  in  tutto  ciò  che  attiene  a  cose  nazionali. 
Non  sovrapposizione  violente  di  lingua  e  di 
costume,  ma  adattamento  e  trasformazione. 

Opera  delicata  che  riuscirà  bene  soltanto  se 
sarà  affidata  a  uomini  adatti  :  ai  vicini,  a 
gente  del  Trentino,  del  Cadore,  non  a  funzio¬ 
nari  che  vi  andrebbero  come  in  una  colonia 
lontana  e  sconosciuta.  Sarà  bene  che,  andan¬ 
dovi,  i  futuri  funzionarii  italiani  di  Bolzano 
0  di  Bressanone  abbiano  ben  meditato  quanto 
il  Tolomei  consiglia. 

Intanto  è  desiderabile  che  i  comandi  delle 
truppe  operanti  in  codesto  settore  tengano 
presenti  le  notizie  relative  allo  stato  d’  animo 
e  ai  sentimenti  della  popolazione,  indigena 
italiana  e  ladina,  e  di  quella  tedesca.  Deside¬ 
rabile  perché  chiunque  ha  seguito  le  opera¬ 
zioni  dell’esercito  italiano  nei  territori  redenti 
sa  come,  specialmente  sui  primi  tempi,  nel 
giudicare  le  popolazioni,  ufficiali  e  soldati  on¬ 
deggiassero  tra  i  due  estremi  :  l’ illusione ,  di 
un  patriottismo  tutto  ideale  su  cui  la  lenta 
deformazione  austriaca  e  l’ angustia  presente 
nulla  avessero  potuto,  e  il  sospetto  di  un  per¬ 
petuo  tradimento  di  libica  memoria.  Aspettar 
tive  ugualmente  lontane  dalla  verità.  Ma  • 
come  c’  erano  degli  increduli  a  chi,  cognito  dei 
luoghi,  garantiva  che  nessuno,  nemmeno  nei 
paesi  slavi,  avrebbe  tirato  alle  spalle  dei  no¬ 
stri,  cosi  altri  non  riusciva  a  comprendere  che,  ' 
dopo  un  anno J  di  guerra  austriaca,1  di  esili!,  . 
d’ intemàmenti,  la  migliore*  anima  italiana 
di  quei  luòghi  erq.  altrove.  : 

Dopo  la  guerra,,  nei  .paesi  redenti,  sconvolti,^ 
non  si  avrà  un  ritorno  di  tutti  ai  loro  posti  : 
rimarranno  posti  vuoti,  ci  saranno  scambi  din 
uomini  e  d’ istituzioni.  Non  soltanto  rinnova-  ,:- 
zione  ma  quasi  il  principio  di  una  vita  nuova.  | 
E  questo  renderà  più  agevole  allo  Stato  1’  or-rfl 
din  amento  di  quei  territori,  come  1’  Alto  Adige,  f; 
in  cui  fino  arieti  lingua,  costume,  tradizione^ 
italiana  erano  in'  minoranza. 


Giulio  Caprin. 
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UN  MAESTRO 

La  ripubblicazione  dell’  opera  di  Aristide 
Gabelli,  V  uomo  e  le  scienze  morali,,  a  cura 
del  Credalo  (Paravia,  1915),  non  è  un’  esuma¬ 
zione.  Se  pochi' erano,  almeno  fino  a. .oggi, 
coloro  che  ne  avessero  conoscenza  diretta,  cip 
non  toglie  eh’ essa  rappresenti  una  delle  pie¬ 
tre  miliari  nella  storia  del  positivismo  italiano 
e  che  fra  tutto  quanto  il  positivismo  italiano 
ha  prodotto  sia,  pur  nella  sua  modestia  filo¬ 
sofica,  una  delle  poche  cose  veramente  ita¬ 
liane,  di  pensiero  è  di  forma,  chiare,  sobrie 
e  diritte.  Non  è  il  caso  di  sottilizzar  troppo 
nel  voler,  fissare  le  prime  manifestazioni  del 
positivismo  in  Italia,  che  succede  come  rea¬ 
zione  e  all’  idealismo  spiritualistico  dell’  Italia 
settentrionale,  del  Rosmini  e  del  Gioberti,  e 
all’ hegelismo  trionfante  a  Napoli.  Lo  stesso 
Credaro  nella  sua  lucida  e  utile  prefazione, 
ricordati  i  primi  •  accenni  del  Cattaneo  e  del 
Ferrari  e  la  prolusione,  ch’era  un  programma, 
del  Villari  sulla  fine  del  1865,  dimentica,  fra 
i  primi  agitatori  di  quel  movimento,  1’  Angiulli, 
il  cui  scritto-  La  filosofia  e  la  ricerca  positiva 
è  del  1868,  cioè  precedente  d’  un  anno  all’  opera 
del  GabeUi.  Vero  è  che  questa,  uscita  nel  giu¬ 
gno  del  1869,  riprendeva,  svolgeva  e  organiz¬ 
zava  idee  sostanzialmente  già  esposte  o  almeno 
accennate  in  vari  articoli  e  memorie  pubbli¬ 
cate  sia  nel  Monitore  dei  Tribunali  sia  nel 
Politecnico  del  Cattaneo,  sia  altrove. 

A  ogni  modo  L'  uomo  e  le  scienze  morali  è 
la  prima  opera  organica  scritta  nello  spirito 
del  nuovo  indirizzo.  Il  quale,  per  il  Gabelli, 
si  riassumeva  in  questo  :  abbandono  completo 
d’  ogni  metafisica,  anzi  sforzo  metodico,  insi¬ 
stente,'  per  liberare  il  pensiero  da  qualsiasi 
tentazione  di  andar  oltre  l’esperienza  e  di 
costruire  sistemi  di  qualsiasi  genere,  applica- 
ziofie  allo  studio,  dell’  uomo  e  alle  scienze  mo¬ 
rali  di  quello  stesso  metodo  che  aveva  rinno¬ 
vato,  anzi  creato  le  scienze  fisiche.  Galileo  è 
il  tipo  mentale  che  il  Gabelli  ha  sempre  pre¬ 
sente  e,  la  sua  ambizione  è  appunto  questa, 
di  compiere  ima  riforma  galileiana  nel  do¬ 
minio  delle  scienze  morali. 

Ma  con  ciò  non  s’  è  detto  tutto.  Perché  la 
fisonomia  del  Gabelli  è  affatto  caratteristica 
i- e  unica  nel  movimento  positivistico.  Ciò  che 

10  distingue  da  tutti  gli  altri  che  lo  accompa¬ 
gnano  o  lo  seguono  è  anzitutto  la  ripugnanza 
per  ogni  forma  di  generalizzazione.  Perciò  egli 
non  soltanto  ritiene  —  come  s’  è  detto  — 
impossibile,  assurda  e  vana  ogni  forma  di  me¬ 
tafisica  anche  induttiva  e  scientifica,  come  vuol 
essere  quella  dell’  Angiulli,  il  solo  che,  in  Ita¬ 
lia,  sostenga  nettamente  fra  i  positivisti  la 
legittimità  e  la  necessità  d’ una  metafisica, 
purché  costruita  unicamente  sui  dati  e  i  ri¬ 
sultati  delle  scienze  positive,  quasi  prosecu¬ 
zione  e  sintesi  di  queste,  ma  rifugge  anche 
da  ogni  sistemazione  generale  dei  fatti  entro 
la  cornice  di  teorie  piu  o  meno  esplicative 

[  della  realtà,  quali  possono  essere  quelle  di 
uno  Spencer  o  di  un  Ardigò.  Il  suo  positivismo 
vuol  essere  unicamente  —  com’  egli  insiste 
più  volte  —  un  metodo,  una  forma  mentale, 
un  abito  del  pensiero  nel  considerare  le  cose, 
un  abito  che  deve  poi,  secondo  lui,  costituire 
la  vera  rivoluzione  dello  spirito  italiano  gua¬ 
stato  dalla  tradizione  dogmatica  e  dai  ceppi 
del  cattolicismo,  non  già,  dunque,  un  mezzo 
per  giungere  alla  formulazione  di  dottrine 
generali.  Si  comprende  perciò  come,  pochi  mesi 
prima  di  morire  (1891),  il  Gabelli  potesse  scri¬ 
vere  non  solo  contro  il  materialismo  e  1’  atei¬ 
smo,'  eh’  egli  "escludeva  fossero  contenuti  nel 
positivismo,  ma  contro  lo  stesso  positivismo 
naturalistico  leggi  darwinismo  —  ch'egli 
contrapponeva,  per  condannarlo,  al  sUo,  cioè 
a  quel  positivismo  crìtico,  com’egli  lo  chia¬ 
mava,  che  avrebbe  dovuto  costituire  la  nuova 
educazione  mentale  degl’italiani. 

Di  qui  un’ altea  caratteristica  del  Gabelli. 

11  suo  materiale  scientifico  è  molto  ’  scarso  : 
egli  non  si  preoccupa  neppure,  come  altri,  di 
mettere  in  valore  i  risultati  delle  varie  scienze, 
di  ricavarne  indicazioni  e  suggerimenti,  egli 
non  lavora,  insomma,  su  un  sapere  positivo 
accumulato,  su  quell’esperienza  in  grande  eh*  è 
la'sOienza  moderna.  H  suo  procedimento  e  il 
suo  compito  sono  molto  più  modesti.  La  sua 
esperienza  è  quella  di  tutti  i  giorni,  è  la  cono¬ 
scenza  d’  uomini  e  di  cose  quali  si  presentano 
all’  occhio  abituato  a  osservarli  senza  lenti. 
Guardarsi  dentro  e  intorno,  riflettere  e  com¬ 
prendere,  senza  preconcetti,  raccogliere  quanto 
la  pratica  della  vita  va  suggerendo  :  ecco  il 

'  metodo  della  sua  filosofia,  ecco  il  punto  di 
partenza  per  le  induzioni,  sempre  guardinghe 
e  temperate,  del  suo  pensiero.  Il  quale  si  spiega 
perciò  come,  a  differenza  di  quasi  tutti  gli 
altri  rappresentanti  del  positivismo  — -  e  non 
Soltanto  per  il  suo  precedente  tirocinio  nelle 
discipline  giuridiche  — ,  si  sia  limitato  allo 
studio  della  realtà  sociale  e  morale.  Di  fronte 
alle  costruzioni  e,  anche,  alle  scorribande 
scientifiche  del  positivismo  posteriore,  il  Ga¬ 
belli,  potremmo  dire,  rappresenta  nella  storia 
del  positivismo  la  fase  del  buon  senso.  Egli 
è  il  buon  senso  fatto  filosofia,  senza  pretese, 
ma  anche  con  una  chiara  ed  energica  e  sicura 
affermazione  dei  diritti  del  buon  senso.  Non 
so  pensare  a  lui  senza  pensare  al  Manzoni. 
In  realtà,  egli  sta  al  positivismo  come  il  Man¬ 
zoni  sta  alla  filosofia  cattolica.  V  uomo  e  le 
\L, scienze  morali  e  le  Osservazioni  sulla  morale 
cattolica  sono  due  manifestazioni  divergenti  di 
quel  medesimo  buon  senso  italico  e  setten¬ 
trionale  che  sa  giungere  a  esser  quasi  filo¬ 
sofia,  a  furia  di  acume,  d’  equilibrio,  d’  onestà, 
di  profonda  conoscenza  della  vita  e  dell’  a- 
nimo  umano. 

Perciò,  anche,  egli  appartiene  a  una  tra¬ 
dizione  schiettamente  italiana.  Non  manca  di 
simpatizzare  :  con  scrittori  stranieri:  cita,  nel- 


1’  Uomo  e  le  scienze  morali,  Comte  e  Taine  e 
Renan,  Adamo  Smith  e  Stuart  Mill,  Quételet  e 
Jouffroy  :  quest’  ultimo  soprattutto,  per  le  sue 
osservazioni  di  psicologia  morale.  Ma  ogni  tra¬ 
dizione  straniera  di  pensiero  gH  è  veramente 
estranea  e  indifferente,  gli  è  nota  episodica¬ 
mente  più  che  familiare  come  elemento  di  for¬ 
mazione  scientifica.  Perciò,  quando  vogliamo 
trovare  il  primo  tentativo  di  far  entrare  il  posi¬ 
tivismo  italiano  nel  circolo  del  pensiero  europeo, 
sintetizzando  i  var!  aspetti  dell’ empirismo  in¬ 
glese,  del  naturalismo  e  del  sociologismo  fran¬ 
cese,  del  neo-criticismo  positivistico  tedesco, 
dobbiamo  cercarlo  nell’  Angiulli  anziché  nel 
Gabelli.  Il  quale  rimane  pensatore  e  scrittore 
affatto  indipendente,  con  un’aria  tutta  pae¬ 
sana  che  non  è  l’ ultimo  tratto  simpatico 
della  sua  figura. 

Queste  qualità  rifulgono  appunto  nell’  ojpera 
che  abbiamo  davanti  e  che,  al  di  là  e  più  che 
uno  scopo  scientifico,  ha  una  finalità  educa¬ 
tiva)  è  un  programma  educativo.  Ché  questo  è 
poi  il  vero  e  fondamentale  interesse  del  Ga¬ 
belli.  Molto  bene  si  esprime  il  Credaro  quando 
parla  d’  una  missione  socratica  che  il  Gabelli 
si  era  proposto  di  esercitare.  In  tutte  le  cose 
nostre  egli  trovava  - —  e  in  parte  troverebbe 
ancora  ■ — •  confusione,  avventatezza,  squilibrio 
tra  le  léggi,  gl’  istituti  sociali,  le  idee  dominanti 
spesso  per  mimetismo  o  per  disordini  del  sen¬ 
timento  e  della  fantasia,  da  una  parte,  i  co¬ 
stumi  e  i  bisogni  reali  del  paese,  dall’  altra. 
E  tra  i  motivi  del  fatto  egli  poi  considerava 
importantissimo  questo  :  che  era  mancata 
presso  di  noi  una  Riforma  analoga  a  quella 
tedesca,  che  liberasse  gli  spiriti  e  le  istituzioni 
dalle  catene  del  dogmatismo  e  dell’autorità 
,  (notevole  nell’  Uomo  e  le  scienze  morali,  e 
tanto  più  in  uno  scrittore  cosi  italiano  di  strut¬ 
tura  mentale,  un  confronto,  eh’  è  un’  antitesi 
rigorosa,  tra  la  morale  dei  paesi  cattolici  e 
la  morale  dei  paesi  protestanti  :  un  confronto 
che  oggi  non  può  non  apparirci  come  un 
•  capovolgimento  della  realtà,  almeno  per  molti 
rispetti).  Ora,  «  dove  si  fanno  le  cose  male, 
ciò  significa  che  si  pensa  male».  Cosi  egli 
scriveva.  E  tutto  il  suo  sforzo  è  di  formar  le 
teste.  È  il  ritornello  della  sua  didattica  come 
della  sua  morale  e  della  sua  politica.  Nessuno 
infatti  ha  quanto  lui  contribuito,  cogli  scritti 
e  coll’opera,  a  formare  una  generazione  di 
maestri  e  a  rinnovare  la  scuola  italiana.  Certo, 
il  suo  metodo  intuitivo  e  naturale,  eh’  è  il  pe- 
stalozzismo  spogliato  d’ ogni  spirito  sistema¬ 
tico  e  d’  ogni  spirito  religioso  (il  che  non  toglie 
che  il  Gabelli  trovi  impossibile  una  scuola 
elementare  senza  educazione  religiosa),  sem¬ 
plificato,  adattato  alla  mentalità  italiana,  ri¬ 
sente,  d’  un  eccessivo  intellettualismo  e  appare 
a  noi  già  troppo  unilaterale  e  ristretto  in  una 
concezione  semplicistica  dell’  anima  infantile, 
per  la  quale  l’ intuizione  e  l’ esperienza  diretta 
delle  cose  pareva  fossero  le  sole  molle  dello 
sviluppo  spirituale.  Ma  è  pur  vero  che  questa 
fase  pestalozziana  era  necessario  attraversarla 
nella  formazione  della  nostra  scuola  primaria 
e  che  in  essa  ha  segnato  un’  impronta  profonda 
il  Gabelli,  contribuendo  potentemente  al  rin- 
novamento  dei  metodi  e  alla  formazione  d’  una 
coscienza  pedagogica  fra  noi. 

Di:  questa  concezione  del  compito  educa¬ 
tivo,  che  cioè  tutto  consista  nel  formar  delle 
teste,  còme  di  tutta  la  sua  opera  di  pedagogista, 
L’  uomo  e  le  scienze  morali  è  il  fondamento  e 
la  giustificazione.  Non  è  senza  una  convin 
zione  filosofica  che  il  Gabelli  è  giunto  a  questo 
suo  intellettualismo-  educativo.  Là  tesi  del 
libro  è  la  Seguente.  L’  amor  proprio  è  il  mo¬ 
tivo  più  profondo,  più  costante  e  irriducibile 
di  tutti  i  sentimenti  e  le  azioni  umane  :  «  ci 
assale  in  culla  per  accompagnarci  fino  alla 
tomba,  quando  non  tenta  di  passare  al  di  là  ». 
Da  esso  derivano  tutti  i  nostri  piaceri  Come 
tutte  le  nostre  valutazioni,  dal  sentimento 
della  natura  a  quello  di  patria  e  di  umanità, 
dal  godiménto  artistico  al  sentimento  di  pietà. 
Il  desiderio  della  felicità  è  perciò  un  bisogno 
eterno,  anzi  1’  unico  vero  bisogno.  Ma  questa 
felicità,  sempre  relativa,  1’  uòmo  non  può  con¬ 
quistarla  che  con  un  dominio  sopra  di  sé, 
regolando  i  suoi  sentimenti,  dominando  le 
sue  inclinazioni,  cioè  colla  libertà.  Ora,  questa 
libertà  non  è  un  dono,  non  è  una  prerogativa 
del  suo  vplere,  è  una  conquista  della  sua  ra¬ 
gione,  e  dipende  dall’  uso  sempre  più  pieno 
della  riflessione  :  è  limitata,  progressiva  e 
può  mancare  del  tutto.  D’  altra  parte,  la  co¬ 
scienza  del  bene  e  del  male  non  è  ima  rivela¬ 
zione  né  un  intuito  naturale,  una  specie  di 
.facoltà  originaria  e  indeducibile  dell’.uomo. 
La  storia  di  questo  mostra  l’ enorme  relati¬ 
vità  della  coscienza  morale  e  la  nessuna  unità 
morale  .originaria  dei  vari  popoli,  selvaggi  e 
civili.  Essa  si  è  formata,  come  si  è  formata 
la  verità  :  poiché  il  buono  non  è  che  il  vero, 
.cioè  abbraccia  le  verità  relative  alle  conse¬ 
guènze  delle  azioni  umane,  alla  loro  utilità 
"o  meno,  e  quindi  noi  non  abbiamo  altri  mezzi 
per-  conoscere  il  bene  se  non  quelli  per  cono¬ 
scere  il  vero.  Si  tratta  d’  una  vera  e  propria 
scoperta,  cui  solo  l’esperienza,  e  non  un  in¬ 
terno  intuito,  dà  la  materia.  Sono  questi  ri¬ 
trovati  che  poi  si  trasmettono  e  che  ciascuno 
ritrova  dentro  di  sé  come  sentimenti,  cioè  con 
un  illusorio  carattere  di  spontaneità  e  d’ evi¬ 
denza  che  deriva  dall’  ignoranza  del  processo 
storico  con  cui  si  sono  formati  (ognuno  vede 
qui  1’  analogia  colla  dottrina  spencerianà  sul- 
l’ origine  del  sentimento  del  dovére).  La  co¬ 
scienza  morale  non  è  quindi  che  un  prodotti) 
della  civiltà,  cioè  del  progresso  della  ragione, 
li  suo  contenuto  è  sempre  l’ utile,  l’ utile 
dell’  umanità  riconosciuto  non  estraneo  a 
quello  individuale,  e  il  suo  organo  è  l’ intelli¬ 
genza.  Le  basi  della  pedagogia  del  Gabelli 
son  quindi  poste  :  come  si  tratta  sempre,  edu- 
-  cando,  di  mirare  all’  utile,  cosi  non  v’  è  altro 
mezzo  di  formar  coscienze  morali  se  non  la 
ragione,  cioè  insomma  il  formar  delle  teste . 

«  L’ uomo  più  istruito  e  intelligente  è  anche 
il  migliore  ».  Il  problema  è  unicamente  un  pro¬ 
blema  di  cultura,  di  scuole,  d’ insegnamento 
e  di  metodi  d’  insegnamento. 

Non  sarebbe  diffìcile  scoprire  le  inconsi¬ 
stenze  di  questo  '  utilitarismo  razionalistico, 
che  non  presenta  nelle  sue  conclusioni,  come 
si  vede,  nulla  di  nuovo.  Che  i  sentimenti  altrui¬ 
stici  non  siano  se  non  una  trasfigurazione  del- 
1’  amor  di  sé,,,  è  tesi  di  cui  più  volte  si.  è  ten¬ 
tata  la  dimostrazione,  senza  riuscire  a  esau¬ 
rire  nel  motivo  egoistico  quél  che  v’è  di 
caratteristico  nella  simpatia  o  nella  pietà, 
phe  utile  individuale  e  utile  dell’  umanità 
coincidano  necessariamente,  è  cosa  che  ha 
senso  solo  quando  all’individuo  si  è  dato 
come  contenuto  1’  umanità  tutta  quanta,  cioè 
in  virtù  d’  un  circolo  vizioso.  Che  non  vi  sia 
altro  bene  se  non  1’  utile,  quando  poi  si  rico¬ 


noscono  vari  gradi  d’  utile  e  varia  dignità  nei 
piaceri  in  che  consiste  la  nostra  felicità,  è  una 
con  tradizione,  perché  viene  a  supporre  un 
criterio  di  valutazione  che  non  è  più  tolto  dal- 
1’  utilità.  Ancora  :  la  dimostrazione  che  la  co¬ 
scienza  morale  è  una  creazione  storica,  relativa 
e  progressiva,  ma  anche  fallibile,  è  tutta  fon¬ 
data  nel  Gabelli  su  quésto  dilemma  :  o  le  idee 
morali  erano  nell’uomo  dall’origine,  e  allora 
si  ha  da  fare  con  una  rivelazione  e  non  si 
spiega  da  una  parte  la  decadenza  amifaessa 
dal  cristianesimo,  dall’  altra  il  progresso  at¬ 
testato  dalla  storia  :  l’ uomo  sarebbe  stato 
sempre  civile.  Ovvero  la  moralità  si  è  formata, 
e  allora  bisogna  accontentarsi  di  riconoscere 
eh’  essa  è  nata  dai  più  naturali  bisogni  del- 
l’uomo.  Pare  Che  il  Gabelli  non  sospetti  nem¬ 
meno  la  possibilità  d’  ammettere  una  dispo¬ 
sizione  specifica  che  si  rivefi  nei  giudizi  mo¬ 
rali.  Egli  non  s’  accorge  che:  quel  dilemma  non 
è  un  dilemma  e  che  tra' le  idee  innate  di  Car¬ 
tesio  e  la  tabula  rasa  di  Locke  vi  è  pure  la  pos¬ 
sibilità  d’ un  innatismo  mrtuale  delle  idee 
come  quello  di  Leibniz,  nj- 

Ma  non  è  certo  nel  rigete  filosofico  e  nel 
valore  delle  conclusioni  che  nòli  oseremmo 
indicare  il  maggior  pregio  del  libro.  Né  ceito 
noi  crederemmo  di  consigliarlo,  sull’esempio 
del  Credaro,  come  ottimo  tèsto  filosofico  alla 
gioventù.  Il  suo  pregio  principale,  oltre  al 
significato  storico,  sta  nelle  qualità  morali 
eh’ esso,  rivela,  di  sincerità,^  d’onestà,.  . e  che 
si  rispecchiano  nello  stile.  Sta,  soprattutto,  in 
tante  considerazioni  pratiche  felicissime  e  in 
tante  acute  osservaziontij|;psicologiche.  Ad 
esempio  :  «  Quelli  che  viaggiano  in  paesi  stra¬ 
nieri....  a  fatica  vi  trovan&cosa  alcuna  che, 
paragonata  a  quelle  del  lòjio  paese,  non  sia 
peggiore....  Ma  poi,  ridottisfpl  loromido,  come 
se  tutto  vi  fosse  stato  gufisi. o  e  manomesso 
durante  la  loro  assenza,  non  vi  trovano  più 
nulla  di  buono....  Giuochefello  abilissimo  del- 
l’ amor  di  noi  stessi,  nel  ,  quale  quasi  tutti 
restiamo  trappolati  »  ;  la  paura  della  morte 
entra  persino  in  certe  idee-  che  ne  sembrano 
lontanissime,  e  non  doveva  essere  estranea 
a  quella  degli  scolastici  intorno  all’ inaltera¬ 
bilità  dei  corpi  naturali  più;  .nobili,  in  quanto 
«ciò  che  pareva  buono  pejfflnro,  il  non  can¬ 
giar  mai,  doveva  esser  buòno,  secondo  loro, 
per  i  corpi,  per  la  natura® per  l’universo»; 
che  noi  siamo  disposti  a  trovar  difetti  negli 
altri  solo  perché  ne  abbiamo  noi  stessi  è 
tanto  vero,  che  «coloro  ii’quali  credono  di 
averne  meno,  meno  ne  trovano  anche  negli 
altri,  come,  per  esempio,',! gli  orgogliosi».  E 
cosi  via.  A  leggere  certe  sue  analisi  spietate, 
che  scoprono  il  motivo  interessato  sotto  i 
sentimenti  più  vari  e  apparentemente  più  no¬ 
bili  e  altruistici,  par  di  leggere  —  ed  è  stato 
del  resto  già  rilevato  giustamente  da  altri  — 
certe  massime  del  La  RocHefoucault.  Ma  c’  è 
di  più,  e  anche  di  meglio!  Quest’  uomo  che 
non  vuole  se  non  idee  chiare  e  teste  solide ,  e 
non  si  preoccupa  d’ altro Ache  d’ un  sapere 
pratico  e  positivo,  rivela  poi  a  tratti  un  senso 
quasi  tragico  della  vita.  Più  che  a  La  Roche- 
foucault,  fa  pensare  al  Pascal  :  «  L’  uomo,  nel 
corso  della  sua  vita,  si  trova  sempre  nel  fondo 
arido  e  triste  di  una  vallata,  nel  traversare  la 
quale  egli  vede  davanti,  e  j$dietro  di  sé  due 
ameni  colli  :  1’  uno  delle  reminiscenze  da  cui 
gli  pare  d’ esser  disceso  e  l’ altro  delle  spe¬ 
ranze  su  cui  si  prepara  a  salire.  Se  non  che 
quei  due  colli,  che  lo  confortano  colla  grazia 
lusinghiera  del  loro  aspetto  (|.  proseguire  il 
suo  viaggio,  si  muovono  ìns®sibilmente  in¬ 
sieme  con  lui;  l’uno  gli  tien  fiietro  sollevan¬ 
dosi  vestito  di  vaghe  apparenze  tosto  ch’egli 
è  passato  ;  1’  altro  gli  si  appiaffifi  arido  e  iste¬ 
rilito  dinnanzi  appena  lo  topea  col  piede  ; 
cosi  che  in  effetto  egli  non  esdBmai  dall’  aspro 
sentiero  che  sembra  congiungete  1’  uno  all’  al¬ 
tro,  e  sul  quale  spossato,  ma  non  deluso,  ino¬ 
pinatamente  cade  per  non  alzarsi  più  ». 

Per  questo  senso  profondo  ideila  vita,  per 
quest’  alta  ispirazione  morale,  ,per  questa  sin¬ 
cera  fede  nel  progresso,  e  per  questa  onesta  vo¬ 
lontà  di  bene,  la  lettura  del  libro  del , Gabelli 
può  essere  veramente  rigeneràtrice. 

Giovanni  Calò. 

Gli  eroi 

di  Longeveme 

Chi  ricorda  la  Guerre  des  Èoutons  di  Louis 
Pergaud  ?  A  chi  la  ricorda,  mi:  rivolgo  parti¬ 
colarmente,  per  nòn  dire  esclusivamente,  si¬ 
curo  che  in  questi  diciotto  mesi  avrà  almeno 
ima  volta  pensato  che  molti,  se  non  tutti  i 
piccoli  guerrieri  del  minuscolo  paesello  della 
Franca  Contea,  combattono  per  davvero. 

Vent’  anni  or  sono,  quasi  ogni  giorno  che 
Dio  mandava  in  terra,  appeiia’  sciamato  dalla 
scoletta  di  «  pére  Simon  »,  quella  cinquantina 
di  ragazzacci  dai  dieci  ai  quindici  anni  correva 
a  casa  a  prendere  un  pezzo  di  pane  per  la  me¬ 
renda  ;  e  poi  via  al  bosco  comunale,  a  trovarvi 
o  ad  attendervi  gli  odiati  quanto  disprezzati 
ragazzi  del  vicino  villaggio  di  Velran. 

Si  cominciava  con  dei  dialoghi  che  il  Per¬ 
gaud  chiama  ironicamente  diplomatici  :  un 
incrociarsi  tumultuoso  e  bizzarro  di  grosse 
ingiurie  tra  il  feroce  e  il  grottesco,  ripetute 
in  parte  a  casaccio  per  averle  sentite  dai  grandi, 
e  senza  magari  comprendermi  :  a  pieno  il  si¬ 
gnificato  ;  in  parte  foggiate  li  per  li,  a  botta  e 
risposta,  con  un  crescendo  di  sozzure,  delle 
quali  però  motivo  fondamentfile  rimaneva  la 
troppo  celebre  esclamazione  attribuita  al  ge¬ 
nerale  napoleonico. 

Poi,  esaurito  il  repertorio,*!!)  zuffa  a  colpi 
d’ archetto,  di  fionda,  a  sassate  ;  fino  all’  a 
corpo,  a  corpo  furioso,  con  pugni,  graffi,  calci, 
cozzi  di  testa.  Dopo  un  po’  una  schiera  cedeva, 
volgeva  in  fuga,  lasciava  dei  prigionieri  ;  i 
quali,  oltre  ai  tradizionali  e  intemazionali 
spregi  cui  sono  sottoposti  i  vinti  in  simili 
guerre,  subivano  nell’  un  campo  e  nell’  altro 
un  curioso  trattamento.  Venivano,  cioè,  alleg¬ 
geriti  di  tutto  quanto  fosse  facilmente  aspor¬ 
tabile  dai  loro  indumenti  :  elastici,  legaccioli, 
fibbie,  ganci  e  bottoni  ;  specialmente  bottoni. 
Il  tesoro  raccolto  serviva  a  portare  aiuto  ad 
un  compagno  cui  fosse  toccata  la  dura  sorte 
di  rimaner  prigioniero. 

Non  forse  un  identico  ricordo  fanciullesco 
suggerì,  a  non  so  quale  reparto  di  alpini  no¬ 


stri,  di  strappare  i  bottoni  ad  un  manipolo  di 
prigionieri  che  dovevano  esser  condotti  in¬ 
dietro  da  una  scorta  esigua,  passando  vicino 
a  posizioni  nemiche  ? 

Ma  torniamo  ai  piccoli  eroi  di  Longeveme. 
Ne  ricordate  i  nomi  e  i  nomignoli  ?  Lebrac, 
Camus,  Gambette,  La  Crique,  Tintin,  i  due 
Gibus....  Scorrendo  il  Journal  Officìel  non  vi  è 
sembrato  qualche  volta  di  doverceli  trovar 
rammentati  ?  Certo  Lebrac,  a  quest’  ora  deve 
avere  avuto  la  medaglia  o  i  galloni,  a  malgrado 
della  sua  irreducibile  inconciliabilità  con  1’  or¬ 
tografia  e  col  sistema  metrico  decimale. 

Ma  già  venti  anni  or  sono  era  un  capo  mi¬ 
rabile  :  pronto  ed  accorto,  audace  e  ostinato, 
coraggioso  e  magnanimo.  Non  perdonava  però 
le  ingiurie  degli  avversari,  o  il  tradimento  di 
un  suo.  Allora  era  spietato.  Vien  fatto  di  im¬ 
maginarlo  oggi  a  guidare  la  sua  pattuglia  a 
compiere  qualche  colpo  rischioso,  come  quando) 
con  pochi  tra  i  più  fidi  e  scaltriti  dei  suoi 
guerrieri,  andò  di  notte  a  tracciare  sgramma- 
ticamente  l’ oltraggio  sanguinoso  sulla  chiesa 
di  Velran,  0  come  quando,  nel  suo  villaggio, 
mise  alla  statua  di  Sant’Antonio  i  calzoni  con¬ 
fiscati  al  duce  nemico. 

Chi  sa  quante  volte  in  questi  mesi  le  astu¬ 
zie,  '  gli  accorgimenti,  le  esperienze,  i  ricordi 
di  una  Guerre  des  Boutons,  han  servito  alla 
vera  guerra  ! 

1J-  Camus  e  Gambette,  1’  Ulisse  e  il  Diomede 
della  compagnia,  sono  forse  ottimi  esploratori  ; 
e  riflettono  forse  che  le  cose  sono  di  poco  mu¬ 
tate  da  quando  dall’  alto  di  un  albero  spia¬ 
vano  l’ avvicinarsi  degli  odiati  Velrans  ;  ed 
erano  per  loro  i  primi  colpi  d’  archetto  e  di 
fionda,,  e  le  prime  sassate.. 

Certo  non  maggiore  impegno  potrebbero  met¬ 
ter  oggi  nello  scoprire  un  posto  nemico,  di 
quello  che  misero  da  ragazzi  nelle  due  imprese 
più  celebri  :  la  insidiosa  tagliatura  dei  rami 
dell’  albero  dal  quale  Touegueule  li  saettava 
con  la  sua  fionda,  e  il  recupero  del  sacco  pieno 
zeppo  di  elastici,  legaccioli,  ganci,  fibbie  e 
bottoni,  e  d’  aghi  e  di  spilli  e  di  cotone  bianco 
e  nero  per  riparare  al  disastro  di  una  possi¬ 
bile  prigionia. 

E  dure  e  lunghe  furono  le  imprese.  Una 
giornata  intera  di  lavoro  ci  volle,  per  incidere 
con  un  coltellino  un  grosso  ramo  in  modo  che 
si  spezzasse  quando  Touegueule  ci  si  fosse  co¬ 
modamente  accoccolato  sopra  a  tirare.  Per 
una  settimana  fu  cercato  ansiosamente  il 
tesoro  in  ogni  angolo,  per  ogni  fessura.  Ma  la 
riuscita  delle  due  imprese  non  potè  dare  mi¬ 
nor  gioia  di  quella  che  potrebbero'  dar  oggi  ai 
più  maturi  guerrieri  di  Longeveme,  una  mina 
fatta  brillare  sotto  un  pezzo  di  trincea  ne¬ 
mica,  o  un  cannone  recuperato. 

La  proporzione  è  la  stessa.  Quando  Lebrac 
fa  appello  ai  suoi  segugi  per  mettere  assieme 
un  gruzzoletto,  che  dovrà  servire  alla  costi¬ 
tuzione  del  famoso  tesoro  di  mercerie,  osserva 
che  la  guerra  non  si  può  fare  senza  denaro  e 
conclude  con  una  frase  che  potrebbe  essere 
ripetuta  da  qualsiasi  banditore  di  un  prestito 
nazionale  :  «  Je  Comprends  pas  qu’on  hésite  à 
donner  ce  qu’on  a  pour  assurer  la  victoire....  »  ; 
ed»  aggiunge  :  «  Moi  je  donnerai  mème  deux 
ronds....  quand  j’en  aurai  » 

Gli  è  che  questi  monelli  sono  persuasi  che 
un  gravissimo  compito  sia  loro  affidato  :  quello 
di  mantenere  e  perpetuare  la  tradizione  glo¬ 
riosa  delle  secolari  lotte  tra  Longeveme  e 
Velran. 

In  un  giorno  nel  quale  hanno  festeggiato 
con  un  fantastico  banchetto  una  strepitosa 
vittoria,  La  Crique,  il  sapiente  della  brigata, 
ha  raccontato  le  imprese  dei  vecchi.  Allora 
tutti  si  picchiavano,  tra  i  due  villaggi,  non 
escluse  le  donne  ;  e  compresi  i  parroci.  Ora, 
invece,  babbi  e  mamme  li  battono  e  li  fanno  - 
digiunare  quando  tornano  tutti  sporchi  e 
strappati  dal  campo  di  battaglia.  «Mais  c’est 
pas  ?a  qui  empèchera  qu’on  fasse  son  devoir  » 
dichiara  rudemente  Lebrac  ;  mentre  La  Crique 
chiudendo,  tra  il  malinconico  e  l’  ironico,  il 
coro  di  recriminazioni  e  di  lamentazioni  sulla 
ingiustizia  paterna  e  matèrna,  mórmora  tra 
i  denti  :  «  Dire  que,  quand  noùs  serons  grands, 
nous  serons  peut-ètre  auSsi  bètes  qu’eux  !  ». 

Ma  ora  con  altra  accoglienza  saranno  stati 
ricevuti  al  villaggio  i  ribelli  di  un  tempo,  e 
La  Crique  avrà  forse  corretto  e  migliorato  il 
suo  pessimismo  incipiente. 

Ora  forse  non  più  i  ragazzi  si  dorranno  di 
esser  soli  a  difendere  a  pugni  ed  a  calti  il  buon 
nome  di  Longeveme,  né  da  soli  ripeteranno 
tra  i  boschi  le  ingiurie  preliminari,  o  innalze¬ 
ranno  il  canto  di  battaglia  : 

La  victoi-ren  chantant 
Nous  ouvre  la  barrière. 

La  liberté  guide  nos  pas 

Et  du  No-rau  .Midi  la  trom-pette  guerrière 

A  sonné  l’heure  des  com-oribats 


No.  Si  può  esser  certi  che  le  vecchie  ingiurie 
rifioriranno"  sul  labbro  di  Lebrac  e  dei  suoi 
nell’  attacco  ;  e  su  dalla  trincea  si  leverà  il 
canto  d’  un  tempo. 

Forse,  chi  sa,  con  gli  eroi  di  Longeveme, 
proprio  accanto,  combattono  i  loro  nemici  : 
i  Verlans,  dimenticando  mutualniente  gli  odii 
e  le  ingiurie.  Ma  nel  bosco  di  confine,  tra  i 
due  villaggi-  della'  Franca  Contea,  i  figli  di 
Lebrac  e  quelli  di  Touegueule  s’accapiglie¬ 
ranno,  e  si  scambieranno  gli  oltraggi  patemi. 

Alboches  !  Prussiens  !  avevano  urlato  una 
volta  quei  di  Longeveme  a  quelli  di  Verlan. 
E  la  zuffa  aveva  divampato  furiosa. 

Nello  Tarchiani. 
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*  I  diarii  di  Tolstoi.  —  Si  son  cominciati  a 
pubblicare  a  Mosca  i  diarii  di  Tolstoi,  assai  interes¬ 
santi  perché  lo  scrittore  vi  si  confessava  appassiona¬ 
tamente  e  vi  versava  la  piena  delle  sue  aspirazioni  e 
delle  sue  delusioni.  Gli  originali  di  questi  diarii  vengono 
conservati  nel  Museo  Storico  di  Mosca  e  1’  editore  at¬ 
tuale  -  scrive  il  Literary  Times  —  ha  dovuto  contentarsi 
di  seguirne  qualche  copia  manoscritta.  L’ editore  è  un 
giovane  discepolo  di  Tolstoi  stesso,  il  Chertov,  contro 
al  quale  si  sono  appuntate  molte  ire,  ma  che  sembra 
essersi  disimpegnato  dal  grave  còmpito  del  suo  meglio, 
costretto  com  era  a  sacrificar  molte  cose  alla  censura 
spietata  e  alle  convenienze  che  non  gli  permettevano 
di  includere,  almeno  nel  primo  volume  della  sua  rac¬ 
colta,  confessioni  un  po’  troppo  autobiografiche.  Noi 
leggiamo  questi  diarii  soltanto  nella  speranza  di  ve¬ 
dervi  lumeggiata  1’  anima  dello  scrittore  e  dell’  uomo 
e  non  ci  troviamo  delusi  nella  nostra  aspettazione. 
Molto  interessanti,  ad  esempio,  sono  certi  scorci  fi¬ 
losofici  che  Tolstoi  consegna  alle  pagine  del  suo  gior¬ 
nale.  «  Io  ho  questo  pensiero  —  dice  in  una  sua  pa¬ 
gina  il  grande  romanziere  —  che  la  vita  ehe  noi  ve¬ 
diamo  intorno  a  noi  è  il  movimento  della  materia, 
che  segue  riconosciute  ed  invariabili  leggi,  mentre 
dentro  di  noi  sentiamo  esistere  una  legge  che  non  ha 
alcuna  affinità  con  esse.  Si  può  dire  che  a  questa 
legge  interiore  noi  dobbiamo  la  conoscenza  delle  leggi 
esteriori.  Le  leggi  esteriori  ci  sottomettono  ;  ma  in 
ogni  modo  è  la  legge  interiore  che  forma  il  nostro 
vero  io.  Noi  siamo  invincibilmente  tratti  ad  osservare, 
o  presto  o  tardi,  questa  legge  ed  a  compierla  e  pre¬ 
cisamente  in  questo  giace  la  libertà  della  nostra  vo¬ 
lontà,  che  consiste  nel  realizzare  la  profonda  legge 
interiore  che  è  il  nostro  vero  io  e  che  noi  chiamiamo 
ragione,  coscienza,  Dio....  Nel  conflitto  tra  queste  leggi 
e  nella  graduale  vittoria  della  pid  alta  Sopra  le  pili 
basse  consiste  la  vita  della  umanità....  ».  In  un’  al¬ 
tra  pagina  troviamo  questo  pensiero  sul  cristianesimo  : 
«  L’  opinione  piti  generale  intorno  al  cristianesimo, 
specialmente  tra  i  nuovi  seguaci  di  Nietzsche,  è  che 
esso  involge  la  rinuncia  alla  dignità  individuale  e 
significa  schiaviti!.  Affatto  il  contrario.  Prima  di  tutto, 
il  vero  cristianesimo  domanda  la  pii!  alta  coscienza 
della  propria  dignità  :  una  tremenda  forza  e  risolu¬ 
tezza.  Affatto  il  contrario.  Gli  adoratori  della  forza 
debbono  abbassarsi  dinanzi  alla  forza  stessa  ».  Sulla 
tanto  discussa  non  resistenza  al  male  egli  dice  al¬ 
trove  :  «  La  non  resistenza  al  male  è  importante  non 
solo  perché  V  uomo  deve  agire  in  questo  modo  allo 
scopo  di  realizzare  la  perfezione  dell’  amore  ;  ma  an¬ 
che  perché  è  la  non  resistenza  sola  che  può  porre 
una  fine  al  male,  assorbendolo,  neutralizzandolo,  esau¬ 
rendolo.  La  cristianità  non  consiste  nel  creare  attiva¬ 
mente  la  cristianità,  ma  nell’  assorbire  il  male  ».  Un 
pensiero  crudele  riguarda  le  donne  :  «  La  donna,  e 
lo  dicono  anche  tutte  le  leggende,  è  uno  strumento 
del  diavolo.  In  generale  essa  è  stupida,  ma  quando 
lavora  pel  diavolo  questi  le  presta  la  sua  intelligenza. 
Osservala  !  Essa  è  maravigliosa  di  astuzia  e  di  tenacia 
quando  deve  compiere  qualche  abbominazione  ;  ma 
quando  non  si  tratta  di  abbominazioni,  essa  non  riesce 
a  capire  la  pii!  semplice  delle  cose,  essa  non  può 
vedere  al  di  là  del  momento  presente  e  non  ha  né 
resistenza  né  pazienza,  a  meno  che  non  si  tratti  di 
allevare  e  nutrire  i  bambini  ».  È  meglio  ritornare  alla 
filosofia.  Ecco  una  nuova  dichiarazione  o  confessione 
filosofica  :  «  Sotto  i  miei  piedi  è  la  solida  terra  con¬ 
gelata.  Intorno  sono  alberi  giganteschi.  Sul  mio  capo 
è  un  cielo  scuro.  Io  sento  dolermi  il  cervello.  Sono 
occupato  in  pensieri  intorno  a  Resurrezione.  Conosco 
e  comprendo  con  tutto  il  mio  essere  che  la  solida 
gelida  terra,  gli  alberi,  il  cielo,  il  mio  corpo,  i  miei 
pensieri  sono  tutti  soltanto  un  prodotto  dei  miei  cin¬ 
que  sensi,  una  mia  rappresentazione,  un  mondò  co¬ 
struito  da  me....  Non  appena  io  sarò  morto  tutto 
questo  non  sparirà,  ma  cambierà  d’aspetto  come  av¬ 
vengono  i  mutamenti  di  scena  in  un  teatro....  La 
morte  è  qualche  cosa  come  una  trasformazione  sce¬ 
nica  ». 

★  Previsioni  a  proposito  della  guerra. 

—  In  Scientia  Achille  Loria  detta  alcune  sue  rifles¬ 
sioni  e  previsioni  a  proposito  della  guerra  che  me¬ 
ritano  di  essere  meditate  e  discusse.  «  E  prima  di  tutto 
certissimo  —  dice  egli  tra  1’  altro  —  che  la  guerra  è 
destinata  a  sopprimere  d'un  tratto  gran  parte  di  quella 
simbiosi  internazionale,  che  formava  il  lineamento  pii! 
luminoso  dell’  umanità  moderna  ed  il  segreto  dei  suoi 
maggiori  trionfi.  Non  piti  infatti,  d’  ora  innanzi,  quel 
libero  ed  uguale  accesso  a  tutti  gli  Stati  del  globo 
dei  cittadini  di  altre  patrie,  che  vi  portavano  il  con¬ 
tributo  prezioso  di  una  diversa  tradizione,  di  una  di¬ 
versa  costumanza  o  guardatura  mentale  e  che  aveva 
a  grado  a  grado  strappato  noi  tutti  alle  angustie  dei 
pregiudizi  locali  e  nazionali  e  ci  aveva  ormai  assue¬ 
fatti  a  sentirci  cittadini  del  mondo.  D’ ora  innanzi, 
noi  ritorneremo  dentro  della  cerchia  antica  ;  tome- 
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remo  per  molta  parte  alla  limitatezza  dei  recinti  me¬ 
dievali  e  ciascuno  di  noi  si  sentirà  nuovamente  pri¬ 
gioniero  del  ristretto  orizzonte  nativo.  Almeno  sarà 
per  gran  tempo,  se  non  per  sempre,  troncata  la  cir¬ 
colazione  degli  uomini  e  degli  spiriti  dal  gruppo 
della  quadruplice  intesa  al  gruppo  austro-germanico; 
e  non  è  a  dire  qual  tesoro  di  sensazioni,  di  fecon¬ 
dazioni,  d’ innesti,  d’ incroci,  di  combinazioni  vitto¬ 
riose  andrà  irremissibilmente  perduto.  È  vero  che  ri¬ 
marrà  intatto,  anzi  verrà  agevolato  per  le  recenti  fra¬ 
ternità  militari,  lo  scambio  e  la  mutua  permeazione 
fra  i  singoli  Stati  dei  due  gruppi  ;  ma  poiché  i  cit¬ 
tadini  di  Francia,  di  Russia  e  della  stessa  Inghilterra 
sono  tra  i  meno  proclivi  a  stanziarsi  negli  altri  paesi 
d' Europa,  o  a  fondarvi  imprese  produttive,  cosi  il 
resultato  definitivo  sarà  pur  sempre  una  perdita  in¬ 
compensata  di  vincoli  e  di  scambi  fra  le  nazioni. 
Bensì  può  presagirsi  che  la  guerra  darà  luogo  ad  un 
aumento  notevole  della  emigrazione  italiana  in  Fran¬ 
cia,  ove  i  vuoti  creati  dalla  morte  in  una  popolazione 
già  esigua  ed  infeconda  dovranno  per  forza  ricol¬ 
marsi  attingendo  alla  prolificità  inesausta  della  nostra 
stirpe.  Si  può  perciò  presagire  che  la  emigrazione 
italiana  nelle  regioni  d’  oltremare  subirà  un  rallenta¬ 
mento  a  motivo  del  correlativo  ingrossarsi  dell'  emi¬ 
grazione  alla  terra  francese.  Il  che  non  può  conside¬ 
rarsi  incondizionatamente  benefico.  Perché  la  Francia 
si  mostrò  sempre  arcigna  e  malevola  verso  la  nostra 
emigrazione,  della  quale  pure  aveva  tanto  bisogno  ; 
e  perché  la  nostra  affinità  coi  francesi  offrirà  ai  nuovi 
emigranti  un  incentivo  a  far  getto  della  propria  na¬ 
zionalità  ed  a  farsi  cittadini  della  nuova  patria.  Già 
d’ altronde  parecchi  statisti  francesi  vorrebbero  che 
agli  immigranti  s’ imponesse  il  cambiamento  di  na¬ 
zionalità,  anzi  perfino  l’ adozione  di  un  nome  fran¬ 
cese.  E  codeste  influenze  potrebbero  ben  soverchiare 
1’  azione  controperante  della  prossimità  dei  due  paesi 
ed  affrettare  o  favorire  i  rimpatrii  degli  emigranti  dei 
due  paesi.  D’ altronde,  l’ emigrazione  transatlantica 
schiude  ai  nostri  lavoratori  nuove  e  pili  vaste  visioni, 
e,  se  li  inizia  a  depravazioni  prima  ignorate,  li  educa 
pure  ad  un  tempo  a  nuore  virtii,  mentre  li  arricchi¬ 
sce  di  un  peculio  non  irrilevante,  che  essi  rivolgono 
in  patria  all’  acquisto  di  un  podere,  e  cosi  promuo¬ 
vendovi  il  beneagurato  frammentarsi  della  proprietà 
territoriale.  Ora,  nulla  di  tutto  questo  verrebbe  in 
vece  ad  avverarsi  a  seguito  della  emigrazione  in  Fran¬ 
cia....  ».  Notiamo  fra  le  altre  previsioni  del  Loria 
quelle  sul  socialismo.  Egli  non  crede  alla  morte  del 
socialismo  ;  ma  reputa  necessario  che  esso  esca  dal 
suo  traviamento  attuale  per  tornare  alle  proprie  ori¬ 
gini  non  parlamentari  ed  a  quelle  finalità  puramente 
economiche  che  ne  formano  tutta  la  ragione  e  tutta 

★  La  Confederazione  Svizzera  e  la 
guerra.  —  La  Semaine  Littéraire  non  è  molto  con¬ 
tenta  del  contegno  tenuto  dal  governo  federale  sviz¬ 
zero  per  quello  che  riguarda  il  mantenimento  della 
sua  neutralità  di  fronte  a  tutte  le  potenze  belligeranti. 
Infatti  gli  scandali  recenti  le  danno  ragione.  Nella 
crisi  che  si  apriva,  la  Svizzera  doveva  rimanere  neu¬ 
trale;  era  la  sua  tradizione  ed  era  anche  il  suo  dovere 
internazionale,  non  solo  ma  sopratutto  era  una  neces¬ 
sità  organica  d’ ordine,  per  lei,  assolutamente  interno. 
Nessuno  poteva  però  illudersi,  anche  a  considerare 
soltanto  le  manifestazioni  giornalistiche,  delle  diverse 
simpatie  che  regnavano  nelle  diverse  parti  della  Con¬ 
federazione.  La  neutralità  era  obbligatoria,  ma  nutrire 
variati  sentimenti,  a  seconda  delle  tradizioni  nazionali 
dei  confederati,  era  plausibile  e  prevedibile.  Che  cosa 
doveva  fare  il  governo  ?  Còmpito  del  governo  era  ap¬ 
punto  quello  di  mantenere  esso  una  neutralità  inso¬ 
spettabile  e  di  farla  mantenere  ai  suoi  agenti  e  rap¬ 
presentanti  in  ogni  parte  della  Confederazione  ed 
all'estero.  Invece  il  governo  federale  non  ha  agito 
secondo  era  suo  dovere  ;  sembra  che  non  abbia  avuto 
nemmeno  la  forza  di  far  sentire  tutta  la  loro  respon¬ 
sabilità  a  questi  suoi  agenti  e  rappresentanti.  Esso  si 
è  perduto  in  misure  goffe,  incomplete,  contradditorie 
e  insufficienti  facendo  continuamente  delle  false  ma¬ 
novre.  Quando  cercava  di  imporre  una  neutralità  anche 
morale  lo  faceva  sempre  in  malo  modo  e  ]'  impressione 
era  che  molti  dei  censori  incaricati  di  fare  osservare 
la  neutralità  individuale  mancavano  essi  stessi  di  que¬ 
sta  virtii  negativa  e  non  erano  nemmeno  capaci  di 
fare  un  piccolo  sforzo  d’ imparzialità.  Le  osservazioni 
di  cui  si  affliggeva  la  stampa  hanno  fatto  ridere  più 
che  non  abbiano  irritato.  Le  proibizioni  di  recite  e 
di  conferenze  piovevano  tutte  da  una  stessa  parte.  Si 
è  giunti  perfino  a  proibire  l’ innocente  Figlia  del  reg¬ 
gimento  composta  nel  1840  da  Donizzetti  perché  po¬ 
teva  far  ricordare  ciò  che  accadeva  nel  1914  e  1915. 
Ad  una  riunione  di  inglesi  a  Losanna  la  polizia  ha 
fatto  proibire  di  cantare  «  God  save  thè  King  »,  benché 
dalla  strada  l' inno  nazionale  inglese  avesse  potuto 
passare  per  il  «  Rufst  du  mein  Vaterland  »,  essendo 
i  due  inni  cantati  sulla  stessa  aria.  Trascuriamo  le 
misure  di  eguale  valore  le  quali  tutte  non  avrebbero 
potuto  provocare  che  un  malcontento  ironico  e  a  fior 
di  pelle.  Ma  mentre  il  potere  federale  si  moltiplicava 
in  vani  tentativi  per  imporre  una  utopica  neutralità 
individuale,  esso  non  si  curava  di  dare  a  tutti  coloro 
che  agivano  in  nome  della  Svizzera  ed  erano  deposi- 
tarii  dell’autorità  dello  Stato  V  immagine  di  una  neu¬ 
tralità  di  Stato  insospettabile.  La  scelta  del  generale 
in  capo  fu  una  doccia  fredda  per  tutti  coloro  che  ci 
tenevano  a  questa  neutralità.  I  suoi  rapporti  di  fami¬ 
glia  dovevano  farlo  allontanare  invece  che  accettare, 
se  si  doveva  offrire  un  esempio  di  neutralità  anche 
verso  la  Germania.  Invece  il  Consiglio  federale  lo  ha 
imposto  con  la  forza,  contrariamente  ad  un  passo  una¬ 
nime  dei  deputati  della  Svizzera  occidentale,  contra¬ 
riamente  ad  un  primo  voto  dei  due  gruppi  piti  im¬ 
portanti  della  Camera.  Si  dovette  accettare  questo 
generale.  Ma  chi  non  ricorderà  i  famosi  ordini  del 
giorno  letti  alle  truppe,  quello  per  esempio  che,  alla  vi¬ 
gilia  della  battaglia  della  Marna,  celebrava  «  le  vittorie 
senza  esempio  degli  eserciti  tedeschi  »  ?  Chi  dimenti¬ 
cherà  mai  che  le  pratiche  affidate  al  colonnello  Egli,  che 
doveva  protestare  contro  le  visite  degli  aereoplani 
tedeschi,  non  riuscirono  mai  a  nulla  ?  Ora  l’ affare  dei 
colonnelli,  come  è  stato  chiamato,  dà  la  prova  migliore 
e  più  esauriente  del  modo  in  cui  il  Consiglio  federale 
svizzero  ha  creduto  di  mantenere  quella  neutralità  di 
cui  esso  giurava  il  mantenimento  ai  gabinetti  belli¬ 
geranti  il  4  agosto  1914. 

★  I  tesori  del  British  Museum.  —  I  mu¬ 
sei  inglesi,  tra  cui  il  più  famoso,  il  British  Museum, 
sono  stati  chiusi,  a  malgrado  delle  molte  proteste  dei 
critici  d’  arte  e  dei  visitatori  in  generale.  Il  governo 
a  queste  proteste  ha  risposto  che  era  necessario  met¬ 
tere  al  sicuro  le  collezioni  ricchissime  e  preziosissime 
da  tutti  i  sinistri  della  guerra  e  che  era  giovevole 
fare  in  tal  modo  una  forte  economia.  Queste  ragioni 
non  hanno  placato  i  critici  più  autorevoli,  come  Sir 
Claude  Philips  che  leva  dalle  pagine  del  Daily  Te- 
legraph  un  vero  grido  d’  allarme  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  proprio  il  British  Museum.  Questo  auto¬ 
revole  scrittore  d’  arte  disapprova  specialmente  la  frase 
di  un’  ultima  risposta  governativa,  in  cui  si  assevera 
che  dei  periti  stanno  sempre  studiando  per  cercare  i 
mezzi  più  opportuni  di  salvaguardare  i  tesori  artistici 
inglesi.  Sembra  al  Philips  che  ormai  questi  periti,  e 
questi  ispettori  dei  musei,  insieme  a  loro,  avrebbero 
dovuto  terminare  da  un  pezzo  i  loto  studi  e  aver 
preso  con  la  sollecitudine  necessaria  tutti  i  loro  prov¬ 
vedimenti  per  la  custudia  dei  tesori  che  le  chiese  e 
le  gallerie  racchiudono.  Il  Philips  si  richiama  volen¬ 


tieri  a  quello  che  si  è  fatto  in  Italia,  specialmente 
per  la  difesa  di  Venezia,  e  loda  le  autorità  italiane 
e  la  nazione  stessa  italiana  che  son  subito  corse  ai 
provvedimenti  più  indispensabili,  con  energia  e  con 
previdenza  assoluta,  per  proteggere  il  patrimonio 
d’ arte  più  caro  al  popolo  italiano  e  al  mondo.  È 
veramente  un  còmpito  d'  onore  quello  che  corre  per 
l’ Inghilterra  di  fronte  al  mondo  intero,  quando  si 
pensi  che,  ad  esempio,  le  collezioni  d'  arte  del  British 
Museum  comprendono  anche  i  più  bei  monumenti, 
i  più  bei  fregi,  le  più  belle  statue  tolte  dagli  antichi 
templi  dell’  Eliade.  «  Poiché  noi  abbiamo  privato  la 
Grecia  —  scrive  il  Philips  —  delle  sue  più  belle 
e  più  caratteristiche  sculture  architetturali,  noi  siamo 
moralmente  legati,  e  non  alla  Grecia  soltanto,  ma  a 
tutto  il  mondo  civile  a  proteggere  e  a  passare  intatto 
alla  posterità  ciò  che  noi  abbiamo  preso  e  abbiamo 
immobilizzato  nel  nostro  grande  museo.  Neppure  i  due 
più  grandi  musei  della  stessa  Atene  possono  mostrare 
un  numero  maggiore  di  sculture  dei  grandi  periodi 
dell’  arte  greca  come  può  farlo,  purché  noi  lo  salva¬ 
guardiamo  convenientemente,  il  British  Museum  ».  Sem¬ 
bra  al  Philips  che  finora  la  protezione  accordata  alle 
numerose  collezioni  d’  ogni  genere  che  arricchiscono 
il  grandioso  museo  britannico  non  sia  davvero  ade¬ 
guata.  La  collocazione  delle  collezioni  e  delle  singole 
opere  d'  arte  non  è  quella  che  sarebbe  più  desidera¬ 
bile  e  il  Philips  con  amarezza  rimprovera  il  governo 
di  aver  voluto  usare  di  una  soverchia  economia  per 
un  còmpito  simile,  mentre  il  nemico  minaccia  di 
distruzione  senza  alcun  riguardo,  anche  i  tesori  più 
preziosi  dell’  umanità.  Occorre,  secondo  lui,  trovar  su¬ 
bito  un  conveniente  riparo  anche  se  la  spesa  che  il 
governo  incontrerà  abbia  a  parere  troppo  grave.  Una 
decima  parte  della  somma  ora  impiegata  per  pagare 
i  membri  del  Parlamento  sarebbe  —  egli  dice  —  suf¬ 
ficiente  a  fare  tutto  ciò  che  è  necessario  per  proteg¬ 
gere  i  tesori  contenuti  nel  British  Museum. 

★  Neutralità  spagnola.  —  Un  collaboratore 
del  Petit  Journal  è  andato  ad  intervistare  il  conte 
di  Romanones,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
spagnoli,  per  farsi  spiegare  da  lui  la  neutralità  della 
Spagna  ed  il  suo  pensiero  intorno  alla  guerra.  «  Tutti 
qui  soffriamo  della  guerra  —  ha  detto  l’uomo  di 
Stato  —  e  sospiriamo  verso  la  pace  che  porrà  termine 
alla  grande  carneficina.  Non  vi  è  uno  spagnolo  che 
non  la  pensi  come  me.  Perciò  il  governo  spagnolo 
non  ha  esitato  a  presentare  alla  firma  del  re  il  de¬ 
creto  che  aggiorna  sine  die  le  feste  per  il  centenario 
di  Cervantes,  l’ immortale  autore  del  Don  Chisciotte , 
le  quali  erano  progettate  per  il  prossimo  aprile.  Queste 
feste  devono  essere  mondiali  perché  il  genio  di  Cer¬ 
vantes  appartiene  al  mondo  intero.  Era  dunque  im¬ 
possibile  pensare  a  celebrarle  quando  le  grandi  nazioni 
europee  sono  in  guerra  per  un  tempo  ancora  indeter¬ 
minato.  Ma  io  spero  e  tutti  sperano  in  Ispagna  che 
le  feste  pel  centenario  di  Cervantes  siano  le  prime  a 
celebrarsi  dopo  la  conclusione  della  pace  ».  In  quanto 
alla  neutralità  della  Spagna  il  conte  di  Romanones 
ha  detto  :  «  La  Spagna  vuole  ad  ogni  costo  rimaner 
neutra.  Questo  è  il  sentimento  unanime  del  paese  senza 
contestazioni  possibili,  quali  che  siano  le  opinioni  di 
ognuno  di  noi.  In  conseguenza,  le  discussioni  che  pos¬ 
sono  avei  luogo  tra  spagnoli  di  varia  tendenza  intorno 
alla  guerra  non  hanno  un  interesse  pratico,  ma  pura¬ 
mente  teorico,  poiché  nessuno  pensa  qui  che  noi  pos¬ 
siamo  uscire  dalla  neutralità.  Il  più  curioso  è  che  le 
tendenze,  sia  dei  germanofili,  sia  dei  francofili  spagnoli, 
Bono  dovute,  contrariamente  a  ciò  che  si  sarebbe  tentati 
di  credere  all’  estero,  più  a  cause  che  riguardano  la  no¬ 
stra  politica  interna  che  a  ragioni  di  carattere  internazio¬ 
nale  ».  Questo  non  par  dubbio  a  chi  osserva  un  po’ 
da  vicino  le  cose  della  Spagna.  Gli  spagnoli  che  fan 
mostra  di  sentimenti  germanofili  non  hanno  un  amore 
particolare  per  la  Germania  come  potenza  militarista 
e  belligerante  ;  ma  credono  che  il  suo  trionfo  signi¬ 
ficherà  quello  del  principio  d’ autorità  e  la  disfatta 
del  parlamentarismo.  I  più  caldi  partigiani  della  Ger¬ 
mania  infatti  sono  sempre  i  carlisti  e  gli  intrasigenti 
della  destra,  mentre  tutti  gli  spiriti  dalle  tendenze  li¬ 
berali,  qualunque  sia  la  loro  etichetta  politica,  si  mo¬ 
strano  favorevoli  alla  Francia  ed  alle  potenze  dell'  In¬ 
tesa,  che  rappresentano  le  loro  idee,  le  loro  aspirazioni 
e  le  loro  speranze.  Cosi  non  v’é  da  stupirsi  se  il 
Correo  Espanol,  il  grande  organo  carlista,  attacca  con 
violenza  inaudita  gli  Alleati,  mentre  i  due  grandi  gior¬ 
nali  liberali,  il  Liberal  e  il  Diario  Universal,  quest’ul¬ 
timo  organo  del  conte  Romanones  stesso,  difendono, 
sin  dal  principio  della  guerra,  con  una  energia  ed 
una  devozione  instancabili,  il  punto  di  vista  dell'  In¬ 
tesa.  Il  torto  precipuo  dei  germanofili  spagnoli  è  di 
non  rendersi  affatto  conto  di  quel  che  significherebbe 
in  questa  guerra,  che  è  anche  una  guerra  di  culture, 
il  trionfo  del  germanesimo.  Essi  non  credono  che  alle 
apparenze  e  diffidano  della  realtà. 

★  Carlyle  e  la  Russia.  —  Durante  la  guerra 
del  1870,  Carlyle  fu  per  la  Prussia  invece  che  per  la 
Francia,  sia  perché  reputava  che  fosse  stata  la  Fran¬ 
cia  a  dichiarare  la  guerra,  sia  per  le  sue  ben  note 
simpatie  per  i  tedeschi  ed  i  loro  scrittori.  Oggi  Car¬ 
lyle  sposerebbe  ancora  le  sorti  della  Prussia  ?  È  quello 
che  si  domanda  un  collaboratore  della  Fortnightly 
Review,  il  quale  risponde  di  no  benché  oggi  gli  apo¬ 
logeti  della  Germania  e  lo  stesso  imperatore  Guglielmo 
ostentino  un’  ammirazione  smodata  per  il  grande  scrit¬ 
tore  britannico.  Carlyle  non  sarebbe  oggi  per  i  tede¬ 
schi  innanzi  tutto  perché  è  evidente  che  la  guerra  è 
stata  proprio  preparata  e  voluta  da  loro  ed  è  stata 
da  loro  condotta  con  un  piano  di  saccheggi  e  di  atro¬ 
cità,  in  secondo  luogo  perché  Carlyle  era  un  grande 
estimatore  dei  russi  e  un  grande  odiatore  dei  turchi. 
In  una  sua  lettera  del  novembre  1876  si  leggono 
queste  precise  parole  :  «  Da  cinquant’  anni  a  questa 
parte  la  mia  chiara  fede  è  stata  che  i  russi  formano 
un  buono  ed  anche  nobile  elemento  in  Europa....  Nel 
nostro  tempo  essi  hanno  reso  segnalati  servigi  a  Dio 
e  agli  uomini  ponendo  in  ordine  e  in  pace  le  popo¬ 
lazioni  anarchiche  affidate  a  loro.  Io  giudico  che 
l’ attuale  czar  delle  Russie  sia  un  uomo  giusto  e  stret¬ 
tamente  onesto  ed  in  breve  la  mia  fede  è  che  i  russi 
siano  chiamati  a  fare  grandi  cose  nel  mondo  e  ad 
essere  di  cospicuo  beneficio  direttamente  e  indiretta¬ 
mente  al  loro  prossimo....  L’ inaffabile  turco  dovrebbe 
essere  immediatamente  posto  fuor  di  questione  ed 
affidato  alla  guida  di  un’  onesta  Potenza  europea  ». 
Quando  sembrò  che  Disraeli  stesse  progettando  una 
nuova  guerra  contro  la  Russia  a  sostegno  dei  turchi, 
Carlyle  gli  si  oppose  apertamente  con  una  lettera  al 


Times  che  fece  molto  rumore  in  cui  diceva  che  una 
guerra  contro  la  Russia  non  avrebbe  certo  fatto  l’ in¬ 
teresse  dell'  Inghilterra  e  che  avrebbe  dovuto  essere 
sentita  in  Inghilterra  come  una  vera  ignominia  una 
qualsiasi  alleanza  coi  turchi.  Secondo  il  Carlyle,  per 
meritar  bene  di  Dio  e  dei  turchi  non  c’  era  da  fare 
che  una  cosa  :  permettere  alla  Russia  di  conquistare 
la  Turchia  e  di  educarla  e  istruirla  a  poco  a  poco 
finché  essa  non  fosse  stata  in  grado  di  governarsi  da 
sé.  Ecco  alcune  delle  ragioni  per  cui  oggi  Carlyle 
non  parteggerebbe  certo  per  la  Germania.  I  termini 
e  le  poste  della  contesa  sono  assolutamente  mutati 
dal  suo  tempo,  senza  contare  che  la  sua  ammirazione 
per  Federico  il  grande  non  potrebbe  acciecarlo  fino 
al  punto  da  non  lasciargli  scorgere  che  Guglielmo  II 
ha  rotto  non  solo  la  tradizione  di  Bismarck,  ma  an¬ 
che  quella  del  grande  Federico,  senza  contare  poi  che 
Carlyle,  quali  si  fossero  le  sue  idee,  era  un  uomo 
puro,  al  quale  le  macchinazioni  tedesche  avrebbero 
suscitato  un  infrenabile  orrore. 

★  Le  donne  e  la  terra.  —  In  generale 
quando  si  studia  la  questione  del  lavoro  femminile, 

.  anche  in  questo  tempo  di  guerra  che  pone  più  che  ogni 
altro  a  profitto  la  collaborazione  preziosa  delle  donne, 
si  considera  il  problema  soltanto  dal  punto  di  vista 
della  città.  La  giovane  campagnola  è  la  prima  vittima 
di  questo  errore  poiché  infallibilmente  ella  si  reca 
nella  città  vicina,  e  magari  alla  capitale,  per  cercare 
un  impiego  appena  è  in  grado  di  guadagnare,  non 
pensando  neppur  per  un  momento  di  restare  al  vil¬ 
laggio  dove  potrebbe  lo  stesso  trovar  da  lavorare  e  da 
guadagnare  in  un  modo  o  in  un  altro.  Dopo  la  guerra, 
il  vuoto  che  si  riscontrerà  nelle  carriere  liberali  e 
nei  mestieri  manuali  si  riscontrerà  pure  nelle  cam¬ 
pagne  per  ciò  che  riguarda  la  mano  d’  opera,  e  il 
danno  sarà  immenso  se  non  si  cercherà  in  tempo 
qualche  modo  di  trattenere  nelle  campagne  le  donne, 
o  se  non  6Ì  cercherà  di  aiutare  quelle  che  rimarranno 
da  sole  alla  testa  di  grandi  lavori  e  di  grandi  aziende 
agricole  affidate  prima  ai  loro  genitori  o  ai  loro  ma¬ 
riti.  È  un  còmpito  cui  bisogna  riflettere  e  la  Revue 
Hebdomadaire  consiglia  a  tal  uopo  di  prendere  ad 
esempio  quel  che  si  è  fatto  nella  Svezia  per  le  scuole 
agricole  e  casalinghe  femminili.  Da  noi  l' insegna¬ 
mento  femminile  è  stato  sempre  troppo  teorico.  In 
Svezia,  invece,  si  è  subito  veduto  che  l’ insegnamento 
doveva  essere  essenzialmente  pratico,  dovendo  le  donne 
diventare  innanzi  tutto  buone  massaie.  Forse  per  ata¬ 
vismo  e  ricordandosi  che  sotto  Carlo  XII,  quando  la 
maggior  parte  dell’  esercito  svedese  era  trattenuta  pri¬ 
gioniera  in  Russia  e  le  braccia  maschili  mancavano 
per  1’  opera  dei  campi,  le  donne  svedesi  di  buon’  ora 
si  sono  occupate  di  lavori  agricoli,  senza  per  questo 
credersi  menomate  di  valore.  Figlie  di  generali  e  di 
alti  funzionari  si  sono  messe  alla  testa  di  scuole 
agricole  e  casalinghe  non  per  necessità,  ma  per  in¬ 
clinazione,  e  dànno  il  buon  esempio  fabbricando  il 
pane,  occupandosi  perfino  delle  stalle  e  del  bestiame. 
Le  scuole  casalinghe  datano  da  lungo  tempo  nella 
Svezia  poiché,  le  prime  notizie  che  si  hanno  su  que¬ 
ste  scuole  risalgono  al  secolo  decimo  ottavo.  Ma  fu 
soltanto  verso  il  1880  che  si  pensò  seriamente  di  in¬ 
trodurre  l’ insegnamento  della  cucina  nelle  scuole  pri¬ 
marie  e  nei  licei  femminili,  insegnamento  che  doveva 
poi  estendersi  sino  a  comprendere  un  programma  ge¬ 
nerale  di  economia  domestica.  Upsala,  la  vecchia  città 
universitaria,  possiede  una  scuola  tipo  delle  più  no¬ 
tevoli,  la  Scuola  speciale  di  economia  domestica  che 
dà  valorose  insegnanti  a  tutto  il  regno.  La  scuola 
propriamente  detta  ha  la  sua  sede  ad  Upsala  stessa, 
ma  due  altri  istituti  ne  fanno  parte  e  sono  le  fattorie 
modello  di  Brogosrd  e  di  Kumlan  che  dispensano 
l’ insegnamento  superiore  complementare.  La  scola¬ 
resca  si  suddivide  4  in  «  famiglie  »,  cioè  in  gruppi 
d’  una  diecina  di  fanciulle  ciascuno  che  dispongono 
di  sette  cucine  e  di  tre  vaste  sale  per  i  lavori  di  cu¬ 
cito  ed  i  lavori  manuali  in  genere.  L’ insegnamento 
delle  materie  teoriche  come  la  chimica  organica  e 
fisiologica,  T  anatomia  e  la  fisiologia,  la  storia  natu¬ 
rale  ecc.  ha  luogo  quasi  interamente  nei  locali  del- 
1'  Università.  I  lavori  pratici  hanno  luogo  invece  nelle 
fattorie  modello  sopra  ricordate.  Le  studentesse  fanno 
gite  speciali  per  visitare  latterie,  molini,  forni  ecc. 
È  inutile  dire  che  nelle  fattorie  modello  tutti  i  lavori 
della  campagna  sonq:  eseguiti  dalle  alunne,  le  quali 
riescono  a  rendere  attiva  la  loro  azienda  in  modo  che 
essa  basta  finanziariamente  a  se  Btessa.  Seguendo 
1’  esempio  della  Svezia,  bisognerà  compiere  tutta  una 
opera  feconda  per  preparare  anche  tecnicamente  le 
donne  ad  occuparsi  dei  lavori  agricoli  e  dar  loro 
tutti  i  mezzi  necessàri  a  non  far  loro  disertare  la 

★  Alfredo  Ilg.  —  La  figura  di  Alfredo  Ug, 
spentosi  il  12  gennaio  a  Zurigo,  non  è  troppo  sim¬ 
paticamente  nota  in  Italia;  ma  la  sua  scomparsa  «i 
richiama  alla  memoria  fatti  troppo  importanti  perché 
passi  del  tutto  sottqf  silenzio.  Diamo  qui  un  cenno 
che  di  lui  riporta  la  Nuova  Antologia.  Nato  a  Frauen- 
feld  ;  si  riconosceva^)  facilmente  nell’  Ug  le  qualità 
della  sua  patria,  la  Turgovia.  Ma  trasferitosi  fin  da 
giovane  a  Zurigo  dove  aveva  fatto  gli  studi  al  Poli¬ 
tecnico  e  dove  contava,  pel  suo  lungo  soggiorno,  nu¬ 
merosi  amici,  aveva  finito  per  considerare  questa  città 
come  una  seconda  patria.  Ed  è  quivi  che  andò  a  sta¬ 
bilirsi  dieci  anni  fa,  quando  lasciò  definitivamente 
1’  Abissinia.  Alfredo  Ug  fu  a  Zurigo  una  figura  popo¬ 
larissima.  Piaceva  incontrare  quest'uomo  dalla  figura¬ 
alta,  dalla  persona  dritta,  dall'andatura  militare,  dal 
viso  energico  e  attraente.  Era  di  una  attività  mara- 
vigliosa  e  attendeva  a  svariatissime  cose.  Tecnico  c 


sumato  aveva  una  cultura  vasta  ed  il  gusto  per  le 
lingue  che  parlava  facilmente.  La  somma  di  lavoro 
da  lui  compiuta  in  Africa  fu  enorme.  Egli  vi  costruì 
strade  e  ponti  ed  una  ferrovia,  inaugurò  il  telegrafo  ed 
il  telefono  ed  edificò  città.  Ma  questo  lavoro  ininter¬ 
rotto  ebbe  ragione  della  sua  fibra  robusta.  In  Africa 
contrasse  i  germi  della  malattia  che  doveva  condurlo 
alla  tomba.  Ai  più  intimi  amici  Alfredo  Ug  amava 
raccontare  i  suoi  ricordi  d’ Africa:  come  a  ventidue 
anni  col  suo  diploma  in  tasca  si  fosse  imbarcato  a 
Marsiglia  per  lo  Scioa  con  due  meccanici  di  Zurigo  ; 
la  confidenza  che  Menelik,  vedendolo,  gli  dimostrò 
subito,  le  importanti  funzioni  di  primo  ministro  di 
cui  lo  investi  allorché  divenne  negus  di  tutta  1’  Abis¬ 
sinia.  L’ Ug  disimpegnò  ammirevolmente  queste  fun¬ 
zioni  grazie  alla  qualità  precipua  dei  suoi  compatrioti 
turgovi  :  la  finezza.  Si  può  dire  che  nel  momento  più 
critico  della  storia  dell’  Abissinia  fu  egli  che  tenne 
effettivamente  in  pugno  la  sorte  della  nazione.  Non 
si  conoscono  ancora  tutti  i  retroscena  della  guerra 
italo-abissina.  Il  prof.  Conrad  Keller,  che  fu  amico 
intimo  dell’ Ug,  ha  detto  che  i  suoi  archivi  potranno 
un  giorno  rivelarci  cose  curiosissime.  Per  molto  tempo 
egli  è  stato  la  bestia  nera  degli  italiani.  Oggi  si  è 
più  equi  a  suo  riguardo  e  il  marchese  di  Rùdini  fu 
il  primo  a  rendergli  giustizia.  Ug,  del  resto,  non  nutrì 
mai  rancore  per  gli  italiani.  Anzi  non  si  lasciò  sfug¬ 
gire  occasione  per  aiutarli.  Cosi  si  deve  a  lui,  per 
esempio,  se  il  viaggiatore  Antonio  Cecchi,  che  era 
stato  fatto  prigioniero  degli  abissini,  fu  liberato.  Si 
disse  che  Ug  aveva  lasciato  il  servizio  di  Menelik  dieci 
anni  or  sono  perché  aveva  perduta  la  fiducia  del  suo 
capo.  Nulla  di  più  falso.  Menelik  usò  tutti  i  mezzi 
per  trattenerlo,  ma  fu  inutile  perché  imperiose  ragioni 
di  salute  obbligavano  1’  Ug  a  ritornare  nella  Svizzera. 
Anche  Lidsci  Giassu,  il  successore  di  Menelik,  tentò 
di  far  tornare  in  Abissinia  quest’uomo  che  era  stato 
tanto  utile  al  suo  paese  e  nel  quale  aveva  tanta  fi¬ 
ducia,  ma  Ug  si  schermi.  Alfredo  Ug  ha  parlato  più 
volte  dell1  Abissinia  nelle  sedute  della  Società  di  etno¬ 
grafia  e  di  geografia  di  Zurigo,  di  cui  era  uno  dei 
più  autorevoli  soci.  Certo  poteva  essere  fiero  dell’  o- 
pera  che  aveva  compiuta  in  Africa.  Più  volte  i  suoi 
amici  lo  pregarono  di  scrivere  le  sue  memorie  ed  egli 
promise  di  farlo;  ma,  non  essendo  uomo  di  penna, 
come  egli  diceva,  non  si  curò  di  mantener  la  pro¬ 
messa.  Noi  abbiamo  cosi  perduta  un’  opera  che  sarebbe 
stata  del  più  alto  interesse. 

BiemOGRRFIE 

Italo  Zingarelli.  Dizionario  storico  geografico  dei 

luoghi  citati'  nei  comunicati  di  Cadorna.  Milano, 

Bietti  e  Reggiani,  1916. 

Lo  Zingarelli  ha  fatto  una  cosa  utile.  Ha  raccolto 
i  comunicati  di  Cadorna  per  i  primi  sei  mesi  della 
nostra  guerra  —  è  una  prosa  che  si  rilegge  sempre 
con  piacere  —  e  vi  ha  aggiunto  un  dizionarietto 
in  cui  i  nomi  dei  luoghi  citati  dai  comunicati  hanno 
un  chiarimento  di  notizie  geografiche  e  militari.  C  è 
in  queste  notizie  concisione  e  proporzione  lodevole. 
Le  fonti  a  cui  il  raccoglitore  ha  attinto  sono  buone  : 
per  la  regione  dell’ Isonzo  poteva  ricorrere  anche  al¬ 
l'ottima  Guida  delle  prealpi  Giulie ,  edita  nel  1912 


STABILIMENTO  AGRARIO  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fantta  nel  1760,  Il  plà  vasto  a  antico  d’Italia 
Premiata  con  grande  Medaglia  d’oro  dal  Ministero  d’Agrloolt. 

IH. AHO  -  Via  lelchiom  Gioia,  39  -  E3LAI0 

Cotture  speculi  di  Pianto  da 


beri  >  foglia  seduca  per  Viali  e 
Parchi.  Sempreverdi,  Conlfere  e 
Resinose  di  pronte  effetto  anche 
in  cassa.  Gelai  d’innesto  per  ba¬ 
chi  da  seta.  Arale»,  Camelie,  Rose, 
Rododendri,  Piante  da  apparta¬ 
mento,  Crisantemi,  Radici  d’aspa¬ 
ragi,  Fragola,  Sementi  da  prato, 


A.  riohiMtm  Cotalogo  « 


AAle  acque  purgative  straniere ,  pre¬ 
ferite  la 

GIOCONDA. 


Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tutOf  cito ,  jucunde. . . . 

FELICE  BISLERI  e  G.  -  Milano. 
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Pubblicazioni  patriottiche 
e  di  attualità  ... 

D’Ancona  Alessandro.  —  Scipione  Piattoli 
0  la  Polonia.  Con  un’Appendice  di  do¬ 
cumenti.  —  Un  volume  coi  ritratti  del¬ 
l’Autore,  di  Scipione  Piattoli  e  di  Re 
Stanislao  Augusto  di  Polonia  .  .  L.  4 

Andryane  A.  F.  —  Memorie  di  un  prigio¬ 
niero  di  Stato  allo  Spielberg.  Capitoli 
scelti  e  annotati  da  R.  Guastalla.  — 
Edizione  illustrata.  —  Un  volume  L.  2 

È  una  delle  più  terribili  e  impressionanti  requi¬ 
sitorie  che  sieno  mai  state  scrìtte  contro  il  barbaro 
dispotismo  dell’Austria  e  contro  il  suo  brutale  go¬ 
verno  in  Italia;  e  con  fine  sagacia  di  critico  il 
Guastalla  ne  ha  scelta  la  parte  più  interessante  e 
storicamente  più  vera.  Il  libro,  non  indegno  di  star 
a  confronto  con  Le  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico, 
è  specialmente  dedicato  ai  giovani  ed  ai  nostri  va¬ 
lorosi  soldati  perchè  sappiano  di  quali  strazi  crudeli, 
di  quali  atroci  martini,  di  quali  orribili  infamie 
spetti  a  loro  di  compiere  le  sante  e  generose  rendette. 


dalla  Società  alpina  friulana.  Le  inesattezze  che  ' 
esame  minato  del  dizionario  potrebbe  rilevare  sono  1 
poche  e  non  imputabili  all’  autore.  La  toponomastica,  a 
dei  territori  oltre  l’ antico  confine  si  trova  an  1 
perplessa  fra  la  sua  primitiva  italianità  e  le  secolari  | 
deformazioni  del  dominio  austriaco.  Qualche  caso 
Zingarelli  cita,  dai  comunicato  Cadorna  del  2  settem-  3 
bre,  il  monte  Cosicb,  sull’  orlo  del  Carso  a  nord-est  j 
di  Monfalcone.  Ormai  si  chiama  cosi  ;  anche  i  nostri  I 
Comandi  adoperano  per  i  territori  già  austriaci  le  carte  3 
militari  austriache.  Ma  in  una  di  queste  carte  di  venti  I 
o  trent’  anni  fa  lo  stesso  Stato  Maggiore  nemico  ado-  I 
perava  il  più  antico  nome  italiano  :  monte  Cosielo-  a 
Altra  volta  sarebbe  da  consigliare  una  indicazione  j 
esplicativa  su  certi  nomi  che  hanno  apparenza  s 
niera  e  non  sono  che  nomi  dialettali  friulani.  Esem-  | 
pio  il  villaggio  di  Selz  con  le  omonime  cave  sulle  j 
falde  del  Carso  monfalconese.  Lo  Zingarelli  scrive  ] 
Seltz  o  Selz.  Seltz  è  un  intedeschimento  arbitrario  j 
di  Selz  che  è  pronuncia  friulana  dell’  italianissimi 
parola  selce,  e  si  pronunzia  infatti  selg.  A  proposito  I 
di  Friuli  va  rilevato  che  una  denominazione  accettata  j 
dallo  Zingarelli,  per  designare  la  parte  del  Friuli  già  j 
tenuta  dall’  Austria,  quella  di  Friuli  illirico,  non  ha  | 
fondamento  nell’  uso.  Lo  si  chiamava  Friuli  austriaco  | 
oppure  orientale.  Questo  Friuli  però  non  comprendeva  | 
i  distretti  di  Circhina  (non  Chirchina)  di  Sesana  e 
Comen  (che  noi  diciamo  Cominiano)  :  i  quali  facevano  i 
parte,  con  quelli  propriamente  friulani,  della  provin-  ; 
eia  austriaca  del  cosi  detto  «  Litorale  ». 

Quanto  ai  nomi  sloveni  che  ricorrono  frequenti  in  ' 
tali  regioni,  vi  è  qualche  piccola  menda.  Per  esempio 
«  l' Isonzo  di  Soea  »  è  un  non  senso,  perché  Soca  non 
è  che  il  nome  sloveno  dell'  Isonzo.  Lo  si  pronunzia 
Soza  come  il  suo  affluente  Baca  si  pronunzia  Baza, 
e  in  italiano  lo  bì  chiamava  Bazza  o  Bacia.  Cosi  il  I 
torrente  Tominski,  meglio  Tolminski,  può  veramente  j 
—  come  nota  lo  Zingarelli  —  chiamarsi  anche  il  | 
Tolmino  :  Tolminski  non  è  che  forma  dell’  aggettivo  j 
slavo  imposta  a  nome  italiano.  Tolminski  Potok  vale  J 
dunque  :  Torrente  di  Tolmino.  Era  forse  utile  aggiun-  f 
gere  una  spiegazione  di  molti  nomi  che  si  credono  ; 
propri  e  sono  comuni,  come  Potok,  come  Planina  } 
(malga),  come  i  prefissi  za  (Za-Tolmin,  Za-Kraiu)  che 
significano  sotto,  e  pri  che  significa  presso. 

Ancora  una  inesattezza  d’ ordine  strategico  è  da  : 
correggersi  là  dove  parla  del  monte  Fortin,  che  è 
un  collicello  di  115  metri,  isolato,  6ulla  destra  del- 
l’ Isonzo  dove  la  riva  del  fiume  è  già  piana  e  aperta 
verso  il  basso  Friuli.  Non  è  da  questo  colle  che! 
comincia  la  serie  dei  trinceramenti  austriaci  formanti! 
la  cosi  detta  testa  di  ponte  di  Gorizia.  Da  più  mesi! 
il  Fortin  è  tutto  in  nostre  mani  e  la  riva  destra] 
del  fiume  è  tenuta  da  noi  anche  più  a  monte  fino  a 
Lucinico,  compreso,  e  al  ponte  della  ferrovia  meri¬ 
dionale,  che  invece  gli  austriaci  tengono  ancora  con 
i  trinceramenti  del  cosi  detto  «  naso  di  Lucinico  ».  j 
G.  C. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELL1 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Commissioni  e  Taglia  alla  Ditta  G.  BARBERA,  Editore 

=====  FHRMKiSS^  : -  - ~ 


Sirolina 
"Roche" 

I  comprovata,  efficadssimain  migliaia  dicasi  di 

Catarri  bronchiali , 

|  Tossi  catarrali. Tosse  convulsiva 

recenti  e  trascurate. 

Polmoniti 


stimolando  /appetito 
e  rinforzando  i polmoni 
k  laJirolm  'Roche" 

preserva  dalla 

t Tubercolosi 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta.,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar  à 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  dt  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scritlore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  V  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
V  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico"  — 
Cavour  e  i  gesuiti ,  ★  —  Cavour  e  il  *  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolttoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo¬ 
gazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)- 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 
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via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Pev  V ItaClicL .  .  L.  5.00 

Per  V Estero.  ...»  10.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb„t0  da!  1“  di  ogni  mese. 

OIp.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


Semcstrr 

L.  3.00 

»  6.00 


Trimestre 

L.  2.00 

»  4.00 


Anno  XXI,  N.  8  20  Febbraio  1916  Firenze 

0  SOMMARIO 

Itala  forza,  G.  De  Lorenzo  —  L*  immortalità  del  «  Barbiere  di  Siviglia  »,  Ildebrando  Pizzetti  —  Gli  insegnanti  toscani  per 
il  popolo  in  guerra,  Giovanni  Calò  —  Ripensando  a  Grocco,  Laura  Orvieto  —  Marginalia  a  Guglielmo  Calderini,  Antonio  Munoz 

Per  la  ripresa  della  letteratura  —  I  saldali  inglesi  e  la  terra  —  Francesco  Giuseppe  e  la  sua  attrice  —  Irredentismo  rumeno  —  La  guerra  industria 
di  lusso  —  L’ ora  della  scienza  applicata  —  Commenti  e  frammenti  a  La  biblioteca  del  Lloyd,  Giovanni  Pansini  —  Contro  i  distruggitori  e 
i  cóntraffatori,  Giulio  Urbini. 


L’ immortalità 

del  Barbiere  di  Siviglia 


ITALA  FORZA 

Orazio,  il  grande  poeta  della  forza  di  Roma, 
spessp  nei  suoi  carmi  allarga  il  concetto  della 
maestà  romana  a  tutta  l’Italia  e  canta  Yita- 
lum  robur,  la  dura  forza  della  quercia  del- 
l’Apennino,  e  l’ italae  vires,  il  crescente  vi¬ 
gore  delle  genti  italiche,  creando  cosi  la  vi¬ 
sione  incorruttibile  di  un’  itala  forza,  spirituale 
e  materiale,  risorgente  e  rinascente  incoerci¬ 
bile  attraverso  i  millennii. 

Anche  nei  millennii  più  duri,  più  scuri, 
tale  forza  ha  dato  lampi  di  luce  inestingui¬ 
bile  ;  e  di  uno  di  tali  lampi,  che  non  ha  pari, 
pel  suo  splendore,  in  tutta  la  storia  dell’eroi¬ 
smo  sulla  terra,  proprio  in  questi  giorni  ri¬ 
corre  il  trecentosedicesimo  anniversario.  Nella 
mattina  di  giovedì,  17  febbraio  1600,  «un 
uomo  di  età  fresca  ancora  »  scrive  Domenico 
Berti  nel  suo  volume  su  Copernico  <  piccolo 
di  statura  e  svelto  della  persona,  esile  di 
corpo,  con  faccia  scarna  e  pallida,  con  ca¬ 
pelli  e  barba  tra  il  nero  e  il  castano,  con 
fisonomia  meditativa,  con  sguardo  vivo  e  me¬ 
lanconico,  ascendeva  sopra  un  rogo  apparec¬ 
chiato  quasi  al  centro  della  piazza  di  Campo 
di  Fiore,  e  quivi  moriva  avvolto  tra  le  fiamme, 
senza  mandare  un  gemito  o  proferire  parola  ». 

E  gli  «  Avvisi  di  Roma  »  di  sabato,  19  feb¬ 
braio  1600,  pubblicavano  :  «  Giovedì  mattina 
in  campo  di  Fiore  fu  abbruggiato  vivo  quello 
scellerato  frate  domenicano  da  Nola,  di  che  si 
scrisse  con  le  passate  :  heretico  obstinatissimo 
et  havendo  di  suo  capriccio  formato  diversi 
dogmi  contro  nostra  Fede,  volse  obstinatamente 
morire  in  quelli  lo  scelerato  ;  et  diceva  che  mo¬ 
riva  martire  et  volentieri  et  che  se  ne  sarebbe 
la  sua  anima  ascesa  con  quel  fumo  in  para¬ 
diso  ;  ma  ora  egli  se  ne  avede  se  diceva  la  ve¬ 
rità  ».  Dalle  brevi  e  crudeli  parole  di  cronaca 
balza  più  fulgida  e  perenne  che  nel  bronzo 
la  figura  purissima  dell’  Eroe,  in  tristitia  hi- 
laris,  in  hilaritate  tristìs. 

Eroe  nel  senso  più  compiuto  e  perfetto 
della  parola,  quale  lo  tratteggiò  magistralmente 
lo  Schopenhauer,  mettendolo  a  sommo  della, 
scala  di  coloro,  in  cui  il  principium  indivi- 
duationis  è  superato  e  sacrificato  deliberata- 
mente  a  vantaggio,  dell’  umanità  e  della  ve¬ 
rità.  Il  carattere  eroico,  che  cosi  giunge  alla 
somma  bontà  e  perfetta  nobiltà,  è  pronto  a 
sacrificare  i  suoi  beni  e  la  sua  vita  pel  bene 
degli  altri  :  cosi  mori  Kodros,  cosi  Leonida, 
cosi  Attilio  Regolo,  coslDecio  Mus;  così  chiun¬ 
que  va  volontariamente,  conscientemente  a  sicura 
morte  pei  suoi,  per  la  patria.  Alla  pari  con 
tali  eroi  guerrieri  stanno  quegli  eroi  della  ve¬ 
rità,  che  volontariamente  si  assumono  dolore 
e  morte,  per  estirpare  grandi  errori  ed  affer¬ 
mare  ciò  che  giova  all’  intera  umanità  :  cosi 
mori  Socrate,  cosi  mori  Giordano  Bruno. 

Eroe  non  solo  perfetto,  in  senso  universale, 
ma  eroe  schiettamente  italico,  nei  caratteri 
particolari,  fu  Giordano  Bruno.  Qualche  sto¬ 
lido  critico  d’  oltralpe  ha  voluto  fare  di  lui, 
come  di  tanti  grandi  italiani*  un  oriundo  ger¬ 
manico,  discendente  da  un  archetipo  Braun 
e  da  qualche  vagabonda  Frau  ;  ed  il  suo  ul¬ 
timo  editore  tedesco,  il  maledico  Lagarde, 

1’  ha  voluto  quasi  bollare  come  di  bassissima 
origine.  Ma  le  antiche  e  preziosissime  ricerche 
di  Domenico  Berti  e  le  recenti  ed  accuratis¬ 
sime  di  Vincenzo  Spampanato  dimostrano  ir¬ 
refutabilmente  la  remota  origine  italianissima, 
anzi,  direi,  campanissima,  di  Giordano  Bruno  : 
discendente,  anche  dal  lato  materno,  da  uno 
dei  tanti  rami  dei  Savolino,  diffusi  nell’agro 
nolano.  Ed  il  padre  di  lui,  Giovanni  Bruno, 
era  uomo  d’arme  a  cavallo,  d’armatura  pe¬ 
sante,  ossia  modesto  gentiluomo  ,  è  cavaliere, 
amico  intimo  dell’  altro  cavaliere  e  poeta  no¬ 
lano- venosino,  Luigi  Tansillo. 

Italiano,  anzi  italiano  meridionale  egli  ap¬ 
pare  nel  suo  aspetto  fisico,  qual’  è  descritto  nei 
costituti  del  tribunale  dell’ Inquisizione  di  Ve¬ 
nezia  del  maggio  1592  :  c  Giordano  Bruno  da 
Nola,  o  napoletano,  è  un  homo  piccolo,  scarno, 
con  un  poco  di  barba  nera,  de  età  dè  circa  40 
anni....  conductus  quidam  vir  comunis  staturae, 
cum  barba  castanea,  aetatis  et  aspectu  annorum 
quadraginta  circiter....  ».  Più  italiano  ancora 
egli  si  mostra  nel  suo  temperamento  di  fuoco 
e  nella  sua  inestinguibile  passione  e  nostalgia 
per  la  bella  Italia,  che  sempre  e  dappertutto, 
nel  suo  pellegrinaggio,  per  la  Francia,  Inghil¬ 
terra  e  Germania,  gli  torna  innanzi  alla  mente 
e  gli  fa  ricordare  le  belle  visioni  del  suo  na¬ 
tivo  Monte  Cicala  e  del  Vesuvio  e  della  Cam¬ 


pania  Felice,  e  di  Napoli,  Roma,  Venezia,  di 
tutta  la  sua  adorata  penisola;  nostalgia,  che 
lo  indusse  ad  accettare  l’ invito  a  Venezia 
dell’infido  Mocenigo  nel  1591  e  cosi  lo  con¬ 
dusse,  dopo  otto  anni  di  carceri  e  tormenti, 
al  rogo  di  Campo  di  Fiore.  Delle  sue  tante 
espressioni  di  amore  e  venerazione  per  l’ Italia 
sia  qui  riportata  solo  quella,  che  egli  pronun¬ 
zia  nel  primo  dialogo  De  la  causa,  principio 
et  uno,  quando,  per  scusare  alcune  barbare 
usanze  di  Londra,  dei  tempi  di  Marlowe,  egli 
dice:  <  Mi  chiamerete  forse  ingiurioso  e  in¬ 
grato  alla  mia  patria,  s’ io  dicessi  che  simili 
e  più  criminali  costumi  si  ritrovano  in  Italia, 
in  Napoli,  in  Nola?  Verrò  forse  per  questo 
a  digradir  quella  regione  gradita  dal  cielo,  e 
posta  insieme  talvolta  capo  e  destra  di  questo 
globo  ;  governatrice  e  domitrice  dell’  altre  ge¬ 
nerazioni  :  e  sempre  da  noi  ed  altri  stimata 
maestra,  nutrice  e  madre  di  tutte  le  virtudi, 
discipline,  humanitadi,  modestie  e  cortesie \..  ». 

E  la  sua  superiore  genialità  italica  si  rivela 
anche  nel  modo  col  quale  egli  parla  dei  pro¬ 
testanti  germanici  :  «  Io  ho  letto  libri  di  Me¬ 
landone,  di  Luthero,  di  Calvino  e  di  altri 
heretici  ultramontani,  non  già  per  imparare 
la  loro  dottrina,  nè  per  valermene,  stimandoli 

10  più  ignoranti  di  me,  ma  li  ho  letti  per 
curiosità....  io  disprezzo  li  sopradetti  heretici 
e  dottrina  loro,  perchè  non  meritano  nome 
di  theologi,  ma  di  pedanti....  ». 

Ma  questo  genialissimo  italiano,  per  il  quale 

11  Procuratore  della  repubblica  veneta,  Ferigo 
Contarmi,  nella  sua  requisitoria  del  7  gennaio 
1593  non  può  fare  a  -menò  di  dichiarare 
«esser  le  colpe  di  costui  gravissime  in  pro¬ 
posito  di  heresie,  se  ben  per  altro  uno  dei 
più  eccellenti  e  rari  ingegni  che  si  possano 
desiderare,  et  di  esquisita  dottrina  e  sapere  », 
ridiventa  l’eroe  senza  spazio  è  senza  tempo, 
quando  innanzi  ai  giudici  dell’  Inquisizione, 
come  innanzi  ad  una  scolaresca  di  discepoli, 
espone  la  sua  dottrina  e  la  sua  fede:  «....  così 
quanto  allo  spirito  divino  per  una  terza  per¬ 
sona  non  ho  possuto  capire  secondo  il  modo 
che  si  deve  credere,  ma  ho  inteso  come  ani¬ 
ma  dell’  universo,  conforme  pare  alla  dottrina 
pitagorica  esplicata  da  Vergilio  nel  testo  del- 
YEneida 

Principio  coeliim  et  terras,  camposque  liquentes 
Lucentemque  giobum  lunae,  Titanìaque  astra 
Spiritus  intus  alit,  totamquc  infusa  per  artus  . 

"  Mens  agitai  niolem.... 

e  quel  che  seguita.  Da  questo  spirito  poi,  che 
è  detto  vita  dell’  universo,  intendo  nella  mia 
filosofia  provenire  la  vita  e  l’ anima  a  ciascuna 
cosa,  che  have  anima  e  vita,  •  la  quale  però 
intendo  essere  immortale,  come  anco  li  corpi, 
quanto  alla  loro  sustanzia,  tutti  sono  immor¬ 
tali,  non  essendo  altro  morte  e  vita,  che  di- 
vi sione  e  congregatione....  ». 

Il  maestro,  che  con  tanta  serenità  espone 
ai  suoi  terribili  giudici  i  principii  della  sua 
filosofia  nell’anno  1592,  diventa  martire  su¬ 
blime,  quando  li  sostiene  incrollabilmente  at¬ 
traverso  otto  anni  di  sttpplizii  nel  carcere  del 
Sant'  Uffizio  in  Roma.  L’ ultima  seduta  della 
Congregazione  del  Sant’  Uffizio,  del  2 1  dicem¬ 
bre  1599,  a  cui  intervennero  i  cardinali  Man- 
drucci,  Sanseverino,  Deza,  Pfnelli,  Baronio, 
Sfrondati,  Borghese,  Arigoni,  Bellarmino,  con 
i  referendarii  e  consultori,  ed  il  notaio  Adriani, 
dovè  concludere  :  «  Fra  Giordano  del  q.  Gio¬ 
vanni  Bruno,  da  Nola,  prete  professo  del- 
l’Ord®  de  frati  predri  ,  maestro  in  sacra  theo- 
logia,  visitatus.  Dixit  quod  non  debet  nec  vult 
resipiscere,  et  non  habet  quid  resipiscat,  nec 
habet  materiam  resipiscendi,  et  nescit  super 
quo  debet  resipisci  ».  Di  fronte  a  tale  incrol¬ 
labile  fermezza  al  Sant’Uffizio  non  restò  che 
pronunziare,  1’  8  febbraio  1600,  la  sentenza 
di  scomunica  e  la  consegna  alla  Curia  seco¬ 
lare,  come  scrisse  il  malvagio  tedesco  Gaspar 
Schopp  nella  sua  lettera  al  Rittershausen  : 
«  inde  eum  degradarunt,  ut  dicimus,  prorsu- 
sque  excommunicarunt,  et  seculari  magistratui 
eum  tradierunt  puniendum,  rogantes,  ut  quam 
clementissime  et  sine  sanguinis  effusione  pu¬ 
nirete.  Haec  cum  ita  essent  peracta,  nihil 
ille  respondit  aliud,  nisi  minabundus:  Maiori 
forsitan  cum  timore  sententiam  in  me  fertis, 
quam  ego  accipiam  ».  Eppure  questa  sentenza 
di  morte  clementissima  e  senza  spargimento 
di  sangue,  che  l’Eroe  accolse  con  tanta  im¬ 
pavida  serenità,  era,  come  si  sa,  la  sentenza 
ad  essere  arso  vivo! 

Nella  notte  dal  16  al  17  febbraio  1600 
l’ arciconfraternita  di  San  Giovanni  Decollato 
ebbe  l’ordine  di  andare  a  rilevare,  come  ci 


ba  lasciato  scritto  nel  suo  Giornale,  ed  accom¬ 
pagnare  il  martire  al  rogo  :  «  A  hore  2  di 
notte,  del  dì  1 6  detto,  fu  intimato  alla  Com¬ 
pagnia  che  la  mattina  si  dovea  far  giustizia 
di  un  impenitente,  e  però  alle  6  hore  di  notte 
radunati  li  confortatori  e  capellano  in  Sant’ Or¬ 
sola,  et  andati  al  carcere  di  torre  di  Nona,  en¬ 
trati  nella  nostra  capella  è  fatte  le  solite  orationi 
ci  fu  consegniato  l’ infrascritto  a  morte  condan¬ 
nato,  cioè  Giordano  del  q.  Giovanni  Bruni,  frate 
apostata  da  Nola  di  Regno,  eretico  impeni¬ 
tente.  Il  quale  esortato  da  nostri  fratelli  con 
ogni  carità,  e  fatti  chiamare  due  Padri  di 
San  Domenico,  due  di  Giesù,  due  della  chiesa 
nuova  e  uno  di  San  Girolamo,  i  quali  con 
ogni  affetto  e  con  molta  dottrina  mostrandoli 
1’  error  suo,  finalmente  stette  sempre  nella  sua 
m  aladetta  ostinatione,  aggirandosi  il  cervello 
e  l’ intelletto  con  mille  errori  et  vanità,  e  tanto 
perseverò  nella  sua  ostinatione,  che  da  mini¬ 
stri  di  giustitia  fu  condotto  in  Campo  di  fiori, 
e  quivi  spogliato  nudo  e  legato  a  un  palo  fu 
brusciato  vivo,  accompagniate  sempre  dalla 
nostra  compagnia  cantando  le  letame,  e  li 
confortatori  sino  all’ultimo  punto  confortan¬ 
dolo  a  lasciar  la  sua  ostinatione,  con  la  quale 
fini  la  sua  misera  et  infelice  vita  ».  Rogo  di 
immortale  Fenicè  e  vita,  non  misera  ed  infe¬ 
lice,  ma  eroica,  quale  la  vediamo  noi  dopo 
trecento  anni  e  quale  il  Bruno  l’aveva  a  sé 
stesso  prefissa,  quando. la  tratteggiava  in  uno 
dei  suoi  famosi  sonetti  De  gli  heràici  furori  : 
Annosa  quercia,  che  gli  rami  spandi 
A  V  aria  e  fermi  le  radici  ’n  terra: 

Nè  terra  smossa,  nè  gli  spirti  grandi 
Che  dall’  aspro  Aquilfn  il  del  disserra, 

Nè  quanto  sia  eh'  il  verno  orrido  mandi. 

Dal  luogo  óve',  stai  salda  mai  ti  sferra; 

Mostri  della  mia  fè  ritratto  vero  ■  ; 

-’Q-rtal  smossa  mai  strani  accidenti  fero. 

Tu  medesmo  terreno 

Mai  sempre  abbracci,  fati  cotto  e  comprendi, 

E  di  lui  per  le  viscere  distendi 
Radici  grate  al  generoso  ’^eno: 

Io  ad  un  solo  oggetto  .f 

Ho -fisso  il  spirto ,  il  senM.e  l’intelletto. 

Ed  in  altri  sonetti  fatidicamente  mostrava 
il  suo  corpo  mortale  arso, [dalle  fiamme,  men¬ 
tre  lo  spirito  immortale  tornava,  come  fenice, 
al  sole  (Me  cieco  .fato  adduce  —  tu  certo 
torni  a  riveder  la  luce)  : 

Scorgo  tant’  alto  il  lumache  m’  infiamma 
E  ’l  laccio  ordito  di  sì  ricco  stame, 
che,  nascendo  il  pensier, tutore  il  desìo. 

1  Poi  che  mi  splende  al  eór  sì,  bella  fiamma, 

E  mi  ' stringe  il  voler  sì%el  legame, 
sia  serva  V  ombra,  ed  arila  il.  cener  mio. 

Ond’  è  che  questo  grande  italiano,  il  quale 
ama  di  paragonarsi  all’ardente  Fenice  e  sceglie 
per  suo  simbolo  l’ immagine  oraziana  della 
dura  quercia  dell’  Apennino,  se  per  tre  secoli 
ha  trovato  velenosi  denigratori,  come  i  nomi¬ 
nati  mediocri  tedeschi  Scjiopp  e  Lagarde,  ha 
avuto  anche  tra  gli  spiriti  sommi,  d’ogni  paese, 
i  suoi  grandi  adoratori.  Valga  per  tutti,  come 
compenso  a  quei  due,  |  il  sommo  Schopen¬ 
hauer,  che  nei  suoi  scritti  e  nelle  sue  lezioni 
non  cessò  mai  di  proclamare  l’eroismo  e  la 
grandezza  di  Bruno,  considerandolo  come  l’u¬ 
nico  filosofo,  che  possa  Stare  vicino  a  Platone, 
decantandone  la  forza  poetica  e  filosofica,  la 
delicatezza  spirituale,  la  vivacità  italiana,  la 
forza  dell’  animo,  e  considerandolo,  in  scherzo, 
come  un’  anima  di  brahmano,  condannata  per 
qualche  suo  fallo  a  transmigrare  dalla  sua 
vera  patria  spirituale,  le  rive  del  santo  Gange, 
in  un  corpo  europeo  ed  in  un  secolo  desti¬ 
nato  a  torturarlo  ed  ucciderlo. 

SI,  forse  Giordano  Bruno,  che  era  egli 
stesso  un  seguace-  della  palingenesi  pitagorica, 
ha  potuto  essere,  in  senso  transcendentale,  uno 
spirito  di  bràhmano  incarnato  in  corpo  ita¬ 
liano.  Ma  noi  italiani  del  secolo  ventesimo, 
piantati  sul  suolo  del  realismo  empirico,  pos¬ 
siamo  gloriarci  di  lui  come  di  uno  dei  più 
grandi  figli  della  nostra  terra,  magna  parens 
virum.  L’ Italia,  che  ha  dato  in  Cesare  e  Na¬ 
poleone  i  più  alti  tipi  di  conquistatori,  ed  in 
San  Francesco  d’ Assisi  (un’  altra  anima  di  bràh¬ 
mano,  direbbe  Schopenhauer)  il  più  puro  mo¬ 
dello  di  santo,  ha  dato  anche  alla  luce  in 
Giordano  Bruno  la  figura  più  bella  e  perfetta 
dell’  eroe  del  pensiero. 

G.  De  Lorenzo 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Il  Barbiere  di  Siviglia  di  Giovacchino  Ros¬ 
sini  (e  di  quale  s’avrebbe  a  intendere?),. 

1’  opera  comica  più  divinamente  leggera  e  più 
compiutamente  perfetta  che  sia  mai  stata 
scritta  al  mondo,  compie  in  questi  giorni  il 
suo  centesimo  anno.  Non  vi  par  vero  ?  Neanche 
a  me,  ma  tant’  è  :  faranno  proprio  cento  anni 
il  20  di  questo  mese  (altri  dice  il  22,  altri  sta 
per  altre  date,  ma  è  una  questione  di  ben 
poca  importanza)  da  quella  sera  di  febbraio 
del  1816  in  cui  il  Barbiere,  sotto  il  titolo  di 
«  Almaviva,  ossia  L’Inutile  precauzione  »,  fu  per 
la  prima  volta  rappresentato,  e,  come  tutti 
sanno,  fischiato,  al  teatro  Argentina  di  Roma. 

Cento  anni...,  fanno  una  bell’età,  per  uif’opera 
teatrale,  visto  e  considerato  che  le  opere  tea¬ 
trali,  le  quali  a  vent’ anni  dalla  loro  nascita 
non  mostrano  già,  più  o  meno  profonde  e  più 
o  meno  estese,  le  rughe  della  vecchiaia,  sono 
assai  poche  !  E,  s’ intende,  anche  òpere  di 
musicisti  di  genio.  Pensate,  per  esempio,  tra 
le  opere  scritte  dopo  il  Barbiere,  alle  più 
belle  opere  di  Bellini,  la  Norma  e  i  Puritani  : 
e  pensate  a  certe  opere  di  Verdi,  sian  pure 
quelle  tre  scritte  nel  '53,  il  Rigoletto,  la  Tra¬ 
viata,  il  Trovatore,  nelle  quali  il  genio  del  grande 
cantore  impresse  i  piu  profondi  segni  della  sua 
forza  creatrice.  Vi  sou  pagine  di  una  bellezza 
miracolosa,  che  si  direbbero  dettate  da  un  dio 
sceso  in  terra  per  recare  agli  uomini  eterne 
parole  di  amore,  e  che  sono,  sempre  tutte  vive, 
e  che  sono  certamente  immortali:  ma  quante 
altre  pagine  non  vi  sòno,  in  cui  non  sentiamo 
piu  alcun  palpito: di  vita!  Quando  noi  ascol¬ 
tiamo,  per  esempio,  la  «  Casta  Diva  »,  o  il 
finale  del  primo  atto  dei  Puritani,  o  l’ ul¬ 
timo  terzetto  del  Trovatore,  la  nostra  commo- 
zione  ci  avVerté  ‘"che  '  cT  troviamo"  di'  fronte 
ad  espressioni  di  perfetta  bellezza,  a  forme 
della  bellezza  eterna  :  ma  quando  abbiamo 
udito,  per  esempio,  il  duetto  tra  Norma  e 
Adalgisa,  o  il  duetto  finale  del  secondo  atto 
dei  Puritani,  o  il  primo  atto  del  Rigoletto, 
possiamo  domandarci,  credo,  come  mai  vi 
furono  un  tempo  uomini  che  codeste  cose  sen- 
tiron  vive  e  belle.  E  pur  fra  le  opere  di  Ros¬ 
sini,  quanto  rimane  ormai  di  vivo  di  quel 
Tancredi  che  fece  delirare  d’  entusiasmo,  sul 
principio  dell’  ’8oo,  i  pubblici  di  tutti  i  mag¬ 
giori  teatri  d’  Europa  ?  e  quanto  della  Semi¬ 
ramide,  e  quanto  di  quel  Mosè  che  invano  si 
è  tentato  riesumare,  qui  da  noi,  due  anni  fa  ? 
Alcuni,  e  sian  pure  parecchi,  bellissimi  magni¬ 
fici  stupendi  pezzi,  magari  un  intero  atto,  ma, 
comunque  sia,  non  molto  relativamente  alla 
totalità  dell’  opera.  Ma  lo  stesso  Guglielmo  Teli, 
che  pure  è  una  delle  più  grandi  opere  musicali 
che  mai  intelletto  umano  abbia  concepito,  chi  ' 
potrebbe  sostenere  di  sentirlo  tutto  vivo  e 
bello  ?  Il  primo  e  il  terzo  atto  del  Guglielmo 
Teli,  diceva  Donizetti,  li  ha  scritti  Rossini, 
ma  il  secondo  lo  ha  scritto  Dio.  Ebbene,  io 
credo  che  noi  tutti  possiamo  sentire,  di  quel 
secondo  atto,,  .la  divina  immortale  bellezza 
dell’aria  di  Matilde,  e  del  terzetto,  e  della 
Congiura,  ma  —  siamo  sinceri  — non- troviamo 
in  gran  parte  invecchiato,  o  addirittura  morto, 
il  duetto  tra  Arnoldo  e  Matilde  ? 

Ma  il  Barbiere  !  Da  principio  a  fine,  e  di¬ 
ciamo  pure,  per  una  volta,  tanto,  la  frase 
comune,  dalla  prima  all’ultima  nota,  tutto 
è  vivo  e  fresco  :  è  tutto  un  fluire  facile  e 
felice  di  musica  chiara  limpida  e  pura  che 
ci  sembra  sgorghi  dalla  fonte  della  divina 
gioia  proprio  in  quel  momento  che  noi  1  udia¬ 
mo.  Certo,  se  vogliamo  poi  osservarlo  da  vi¬ 
cino,  se  vogliamo  guardarlo  con  occhio  cri- 
ticOj  troveremo  in  certe  sue  forme,  vale  a 
di  e  nel  taglio  dei  pezzi  e  nel  come  son  di¬ 
sposti  e  alternati,  e  nel  come  sono  trattate  le 
voci  e  1’  orchestra,  e  nell’  armonizzazione  delle 
melodie,  il  suo  certificato  di  nascita  :  ma  in 
quel  mentre  che  noi  lo  ascoltiamo,  mentre  asT 
sistiamo  alla  sua  rappresentazione  sul  teatro, 
chi  di  noi  si  accorge,  della  sua  età,  chi  può 
pensarci,  alla  sua  età  ?  Ogniqualvolta  esso  vive 
dinanzi  a  noi  la  sua  breve  vita,  noi  abbiamo 
l’impressione  del ,  rinnovarsi  di  un  fenomeno 
naturale  :  è  come  la  luce  che  sorge  ogni  mat¬ 
tina  a  rischiarare  e  riscaldare  il  mondo,  e  che 
non  è  oggi  quella  di  ieri,  ma  non  è  un'  altra, 
e  .  non  potremmo  immaginarla  diversa  :  e 
come  il  ritornare  della  luce  ad  ogni  mattina, 
ógni  volta  esso  ci  riempie  il  cuore  di  letizia  e 
di  gioia. 

E  tanto  la  musica  del  Barbiere  ci  dà  l’ im¬ 
pressione  di  esistere  quasi  come  un  fenomeno 
naturale,  che  si  direbbe  sia  sempre  esistita, 
e  non  vien  fatto  di  pensare  sia  occorso  un 
tempo  più  o  meno  lungo  a  crearla.  Dicono 
che  Rossini  la  compose  in  tredici  giorni  (egli 
stesso  nella  lettera  scritta  nel  1868  a  quel 
Dall’Argine  che  aveva  osato  rimusicare  la 


commedia  del  Beaumarchais,  confermò  la  leg¬ 
genda  :  «....allorquando  musicai  — m  dodici 
giorni  — -  dopo  il  papà  Paisiello,  il  grazioso  sog-  I 
getto  di  Beaumarchais....»).  La  cosa  non  è 
rigorosamente  vera,  anzi  è  certo  che  la  materia 
musicale  di  alcuni  pezzi  fu  tòlta  da  opere  dal 
Rossini  precedentemente  composte,  e  si  può 
ritenere  per  probabile  che  molti  temi  il  Rossini 
avesse  già  in  serbo  da  adoperarli  poi  al  mo¬ 
mento  opportuno  :  ma,  per  parte  mia,  io  sarei, 
disposto  a  credere  anche  a  chi  dicesse,  che  la 
musica  della  diviri  a  opera  comica  fu  ere  ata  in  un 
giorno,  o  in  sole  due  ore,  quante  ne  occorrono 
ad  eseguirla,  e  non  già  perché  abbia  i  caratteri 
dell’  arte  improvvisata,  ché  non  è  mai  sciatta 
e  trascurata  (còme  è  invece  tante  volte  la  mu-  . 
sica  di  certi  ,  altri  fecondissimi  compositori 
dell’  ’8oo,  per  esempio  quella  di  Donizetti),  ma  ■ 
perché,  ripeto,  ha  i  caratteri  delle  cose  che  ci  .* 
sembra  esistano  per  grazia  divina  e  delle  quali 
pensiamo  che  dovettero  nascere  Senza  trava-  , 
gito  e  senza  sforzo. 

Ma  quali  sono,  dunque,  le  ragioni  della  im¬ 
mortalità,  anzi  dell’  eterna  giovinezza  del  Bar¬ 
biere  rossiniano  ?  Gi  accontenteremo  di  dire 
che  esso  è  immortale  e  sempre  giovane  perchè 
è  1’  opera  meglio  riuscita  di  un  grande  artista  - 
di  genio?  Sarebbe  una  ragione  quasi  lapalis¬ 
siana.  E 'poi,- effe  forse  il  genio  di  Rossini  non 
si  manifesta  potentemente  anche  nella  musica 
della  Semiramide  e  dell’  Otello,  del  Mosè  e  del 
Guglielmo  Tetti  E  perché,  mentre  tante  pa¬ 
gine  di  queste  opere  sono  per  noi  invecchiate,  •; 

0  morte,  non  è  invecchiata  e  non  è  morta  nes¬ 
suna  pagina  del  Barbiere  ?  ■ 

★  ★  ★ 

Sapete  di  quell’  unico  .colloquio  che  -  Ros¬ 
sini  ebbe  con  Beethoven;  nel  1822,  quando, 
trovandosi  egli  a  Vienna,  andò,  accompagnato 
dal  Carpato,  a  visitare  il  grande  e  infelicissimo 
maestro,  che  abitava  in  una  vecchia  casa  mi¬ 
serabile  della  Phargasse,  nel  sobborgo  della 
Lehngrubé  ?  Rievocandolo  alcuni  anni  dopo 
con  Wagner  (1),  Rossini  ricordava  che  Beetho¬ 
ven  aveva  accolto  lui  con  queste  parole  :  «  Ah  ! 
Rossini,  c’est  vous  l’auteur  du  Barbiere  di  Si¬ 
viglia  ?  Je  vous  en.  félicite  ;  c’est  un  excellent  « 

■  opéra  buffa  ;  je  l’ai  lu  avéc  plaisir  et  m’en  .sUisJi 
réjoui.  Tant  qu’il  existera  un  opéra  italienjf 
on  le  jouera.  Ne  cherchez  jamais  à  faire  autre 
chose  que  l’opéra  buffa  ;  ce  serait  torcer  vo¬ 
tare  destinée  que  de  •  vouloir  réussir  dans  un 
autre  genre  ».  E  come  il  Carpato,  quasi  a 
voler  correggere  il  giudizio  troppo  limitativo 
•  dato  dal  Beethoven  sulle  facoltà  creatrici  del 
giovane  italiano,  aveva  subito  accennato  alle  , 
opere  serie -da  questi  già  composte  —  il  Tan¬ 
credi,  T  Otello,  il  Mosè  — ,  Beethoven  aveva 
soggiunto  :  «  Je  les  ai  en.effet  parcouries,  mais, 
voyez-vous,  l’opéra  seria,  cela  n’est  pas  dans 
la  nature  des  italiens.  Pour  traiter  le  vrai 
drame,  ils  n’ont  pas  assez  de  science  musicale.... 
Dans  l’opéra  buffa,  nul  ne  saurait  vous  égaler, 
vous  autres  Italiens.  Votre  langue  et  la  viva- 
cité  de  votre  tempérament  vous  y  destirient  ; 
voyez  Cimarosa  :  combien  la  partie  comique 
n’est-elle  pas  supérieure  dans  ses  opéras  a  tout 
le  reste  ?  Il  en  est  de  mème  de  Pergolese....  ». 

Beethoven  aveva  detto  a  Rossini  parecchie 
cose  sbagliate,  ma  ne  aveva  anche  detto  di 
profondamente  giuste. 

Affermare  —  conoscendo,  notate  bene,  il\ 
terzo  atto  dell’  Otello  e  il  primo  del  Mosè  —  che 
a  Rossini  non  sarebbe  mai  oonvenuto  cimen¬ 
tarsi  nella  composiziore  dell’opera  seria,  pei  ché 
egli  non  sarebbe  mai  riuscito  a  fare,  in  quel 
campo,  nulla  di  buono,  era,  sia  detto  senza 
voler  mancare  di  rispetto  all’  ombra  del  divino, 
creatore  delle  Nove  Sinfonie,  uno  sragionare  : 
e  Beethoven  infatti  sragionava,  in  quanto, 
giudicava  delle  possibilità  creative  rossiniane 
partendo  da  quel  suo  strambo  pregiudizio  òhe 
T  opera  seria  «n’est  pas  dans  la  nature  des 
italiens  »  giustificato  poi  con  quella  ancor  più 
stramba  ragione,  che  gli  italiani,  «pour  traitér 
le  vrai  drame,  ils  n’ont  pas  assez  de  science 
musicale  ». 

Il  vero  dramma  musicale,  quale  poteva  es¬ 
sere,  secondo  il  concetto  beethoveniano  ?  Non 
altro,  il  Fidetto  insegni,  che  il  melodramma 
od  opera  seria  di  Gluck  e  di  Mozart.  Ma  non 
era  dunque,  in  quanto  principi  estet'ci  fonda- 
mentali,  lo  stesso  che  il  melodramma/  per 
esempio,  di  Cherubini  e  di  Spontini  ?  E  dove 
mai,  se  non  in  Italia,  era  nato  il  melodramma, 
e  dove  mai,  se  non  Italia,  per  virtù  di  musi¬ 
cisti  italiani,  l’arte  del  melodramma  aveva 
avuto  la  sua  già  magnifica  e  splendida  fiori¬ 
tura  di  mirabili  opere  ?...  E  quanto  alla  se  enza 
musicale,  dalla  quale  avrebbe  dovuto  dipen- 

(1)  E.  Michottb,  La  visite  de  R.  Wagner  à  Rossini.  Paria 
Fitchbacher,  29x6. 


fi»:  dere,  secondo  Beethoven,  il  maggiore  o  minor 
valore  estetico  del  melodramma,  prima  di  tutto 
f.'  è  molto  discutibile  se  la  scienza  musicale,  per 
esempio,  di  Mozart  fosse  superiore  a  quella  di 
-  Paisiello  e  di  Cimarosa  e  dei  maestri  italiani 
Sjk-/  in  generale  delle  scuole  veneziana  e  napoletana 
del  ’7oo,  e,  similmente,  è  molto  discutibile  se 
là  scienza  musicale  di  Beethoven  stesso  fosse 
R-  '  superiore  a  quella  di  Spontini  e  di  Cherubini, 
Eh"  é  Pur  di  Rossini:  ma  poi,  ahimè!.  Cherubini 
era  un  tecnico  indubbiamente  di  molto  supe- 
gf  •  r*ore  a  Gluck,  ma  le  sue  opere  hanno  un  va¬ 
ra  loro  estetico  le  mille  volte  superato  dalle  opere 
E  gluckiane  :  e  lo  stesso  Fidelio,  opera  piena  di 
;  scienza,  tecnicamente  perfetta,  quanto  non  è 
,  inferiore,  dal  punto  di  vista  dell’espressione, 
alla  Norma  c  ai  Puritani,  che  son  opere,  tecni- 
^  camente,  tanto  più  semplici  e  modeste  ?  , 

Ma  Beethoven,  da  quel  grande  artista  di 
jù:  genio  che  egli  era,  non  poteva  certo,  di  fronte 

a  una  espressione  d’  arte,  di  fronte  all’  opera  di 
un  altro  artista,  sostanzialmente  sbagliare,  nel 
C  giudizio  particolare,  non  poteva  cioè  non  ve- 
jj,  ■ .  dere  e  sentire  nell’  altrui  opera  d’  arte  il  buono 
pi;?  ?  d  cattivo  meglio  di  qualunque  altro  uomo. 

h.  di  fronte  a  Rossini  c  al  Barbiere  diceva, 
infatti,  non  sólo:  «Dans  l’opéra  buffa,  nul  ne 
y:.  saurait  vous  égaler,  vous  autres  italiens  »,  che 
l  era  una  intuizione  profondissima  (impropria¬ 
mente  spiegata,  a  mio  parere,  con  la  questione 
P.  della  lingua,  ma  acutamente  giustificata  con 
&(';  la  vivacità  del  temperamento  italiano),  ma, 
cosa  ancor  piu  impoi  tante,  diceva:  «Le  Bar- 
,  biere  di  Siviglia  ?  C’est  un  excéllent  opéra 

■  buffa....  Tant  qu’il  existera  un  opéra  italien, 
Wi-  dn  le  jouera....  »,  con  le  quali  parole,  oltre  a 
^  riconoscere  come  insuperabile  il  valoie  este¬ 
tico  del  Barbiere,  ed  oltre  ad  esprimere  la  sua 
certezza  della  immortalità  dell’opera  mede- 

;  sima,  egli  implicitamente  indicava  la  ragione 
fi  -  Pri,1G1Pale  della,  sua  immortalità  proprio  nel 
jp'.'  fatto  di  essere  il  Barbiere  un’opera  comica.' 
ip.,  Era,  certo,  un  giudizio  quasi  puramente  istin- 
|,  tivo,  non  conseguente  a  vere  e  proprie  osser- 
K.  vazioni  e  considerazioni  critiche,  ma  era  un 
;  giudizio,  come  poi  il  tempo  doveva  dimostrarlo, 
*'■  fondamentalmente  giustissimo.  (Giustificarlo  lo¬ 
gicamente,  Beethoven,  autore  del  Fidelio,  non 
f  .  Poteva  :  ancorché  fossero  già  passati  diciassette 
anni  da  quando  aveie  scritto  il  suo  melodram¬ 
mi  ma,  e  le  sue  idee  sul  dramma  musicale  aves- 
:  -  sero  potuto  subire  una  grande  evoluzione). 

insomma  :  novantaquattro  anni  fa,  in  piena 
K)',  fioritura  del  melodramma,  non  si  poteva  forse 
j|  dire,,  neanche  da  un  Beethoven,  che,  data  la 
|  comune  concezione  estetica  dell’opera  musi¬ 
li.;  cale  teatrale,  la  perfezione  dell’espressione  mu- 
.  sicale  poteva  essere  raggiunta  (per  quanto  la 
perfezione  è  raggiungibile)  nella  commedia  e 
v  n°n  nel  dramma,  o  nella  commedia  molto  più 
che  nel  dramma,  e  che  le  maggiori  garanzie  di 
-  lunga  vita  o  di  vita  immortale  potevano  averle, 
logicamente,  necessariamente,  le  opere  comiche 
e  non  quelle  drammatiche,  considerate  le  opere, 
fes' intende,  nella  loro  interezza,  e  indipendente- 
niente  da  quei  pezzi  che  un’opera  dramma- 
gL-tica  avesse  potuto  contenere,  bellissimi  od 
anche  sublimi.  E  se  queste  cose'  possiamo  dire 
iti  noii  oggi,  non  dobbiamo  credere  di  fare  una 
I  grande  scoperta,  e  non  abbiamo  proprio  da 
insuperbire  della  nostra  acutezza  di  mente  ! 

•'  .Per  dirle  novantaquattro  anni  fa,  bisognava 
quasi  essere  profeti,  vedere  nel  futuro,  ma  noi 
abbiamo  semplicemente  da  ragionare  sull’  ac¬ 
caduto,  da  fare  delle  constatazioni  e  da  trarre 
le  conclusioni  che  i  fatti  constatati  ci  offrono. 
Già  Beethoven  faceva  notare  a  Rossini  la 
.-  superiorità  estetica  delle  parti  comiche  su 
i  .  quelle  drammatiche  nelle  opere  di  Cimarosa  : 

:  ma  nel  caso  della  musica  di  Cimarosa,  si  tratta, 

.  fórse  più.  che  d’  altro,  dello  scarsissimo  senti¬ 
mento  drammatico  che  possedeva  il  maestro 
di  Aversa  ;  ma  pensate,  tra  le  opere  italiane 
dell’  ’8oo,  a  quelle  del  Donizetti  :  che  non:  vi 
Risiano,  in  quelle  drammatiche,  pezzi  bellissimi, 
vigorosi,  profondamente  espressivi,  e  tali  da 
far  considerare  il  Donizetti  come  un  musi- 
deista  che  il  senso  drammatico  aveva  non  di 
‘  .rado  chiaro  e  potente,  non  si  può  certo  negale, 
eppure  tutte  le  opere  serie  del  bergamasco, 
sian  pure  la  Favorita,  la  Lucia,  il  Poliuio,  sono 
.  per  grandissima  parte  invecchiate,  morte  :  ma 
resistono  in  vita,  e  sono  ancora  quasi  tutte 
:  fresche  e  piacenti,  e  ormai  possiamo  credere 
che  tali  sempre  rimarranno,  le  opere  comiche, 
il  Don  Pasquale  e  l’Elisir  d’ Amore. 
v  Riguardo  poi  alle  opere  di  Rossini,  noi  pos- 
-.  siamo  dire  che  il  Barbiere  doveva  riuscire 
..opera  tanto  più  perfetta  e  di  più  certa  immor- 

■  talità  del  Guglielmo  Teli  e  del  Mosè,  che:  pur 
ri  contengono  pagine  di  insuperabile  bellezza, 

non  .  solo  perché  le  forme  dell’ opera  musicale 
teatrale  del  sette  e  dell’ ottocento  erano  più 
favorevoli  alla  perfetta  espressione  della  com¬ 
media  che  non  del  dramma,  ma  anche  in  ra¬ 
gione  della  speciale  natura  dello  spirito  ros¬ 
siniano  e  della  particolare  concezione  che  il 
Rossini  aveva  della  possibilità  espressiva  della 
^musica. 


In  un  fascicolo  di  certi  Annali  universali 
delle  scienze  ed  industrie  del  1837,  si  trova, 
f  riportatovi  dall’  Ape  italiana  rediviva,  gior- 
.  naie  che  si  pubblicava  allora  a  Parigi  da  Nic- 
iìG.Colò  Bettoni,  il  racconto,  scritto  da  un  tale 
|f }Zanolini  di  Bologna,  di  una  passeggiata  fatta 
dal  medesimo  in  compagnia  di  Rossini,  a  un 
|p£erto  punto  della  quale  il  maestro  avrebbe 
detto  :  «  L’  espressione  musicale  sta  nel  ritmo  : 
nel  ritmo  tutta  la  potenza  della  musica.  I 
suoni  non  servono  all’espressione  se  non  come 
|  elementi  di  cui  il  ritmo  si  compone......  «Nel 

ritmo  tutta  la  potenza  della  musica».  Ros¬ 
sini  formulava  cosi  un  principio  estetico  tanto 
ristretto  e  di  un  tale  esclusivismo  da  toccale 
1.  (1’  assurdo  :  ma  rivelava  intanto  la  ragione 
d’essere  essenziale  e  la  genesi  della  sua  mu¬ 
sica.  Come  ogni  vero  artista,  egli  non  ricono- 
,  ,  sceva  valore  di  verità  estetiche  fondamentali 
-se  non  a  quelle  che  potevano  giustificargli  i 
frutti  della  sua  attività  creatrice  e.  i  modi 
per  cosi  dire,  elettivi  della  sua  sensibilità 
-  artistica.  (Similmente,  Bellini  diceva  di  non 


poter  concepire  la  musica  se  non  come  canto, 
cioè,  intendeva,  come  modulazione  lirica  espan¬ 
siva  dell’  intima  Commozione;  e  per  provocare 
dal  suo  genio  creativo  lo  sgorgo  dèi  canto,  si 
faceva  una  legge  di  declamare  tutte  le  parole 
dei  personaggi  di  un  libretto  d’opera  «come 
uomo  in,  balia  jielle.  passioni  »). 

Se  ripensiamo  infatti,  non  dico  al  Barbiere 
soltanto,  ma,  tra  le  altre  opere  rossiniane,  al 
Tancredi  alla  Semiramide  al  Mosè  al  Guglielmo 
Teli,  ci  accorgiamo  bene  che.  la  corrispondenza 
della  musica  alla  rappresentazione  scenica  e 
al  carattere  dei  personaggi  dovette  essere 
intuita  dal  Rossini,  sempre,  in  senso  prevalen¬ 
temente  ritmico.  Vi  ricordate,  per  esèmpio, 
della-  magnifica  scena  della  Congiura,  del  Gu¬ 
glielmo  Teli  ?  Bellissima,  certo,  anche  per.  la 
.  ricchezza  dell’invenzione  melodica,  cioè  per 
la  ricchezza  degli  intervalli  melodici  costitu¬ 
tivi  dei  vari  disegni,  ma  ciò  che  di  essa  più 
ci  colpisce,  e  maggiórmente  può  sulla  nostra 
immaginazione  e  più  profondamente  rimane 
nel  nostro  ricordo  è,  mi  pare,  la  prodigiosa  va¬ 
rietà  e  bellezza  dei  ritmi  intesi  a  caratteriz¬ 
zare  e  distinguere  le  varie  compagnie  dei  .con¬ 
giurati. -E  ripensate  a  quel  meraviglioso  coro 
del  primo  atto  :  «Al  fremer  del  torrente  s’alzi 
di  gioia  il  grido....  ».  Impossibile  trovare  in 
tutta  la"  musica  scritta  da  ché  mondo  è  mondo 
una  eguale  espressione  di  vitalità  straripante,  di 
gioia  travolgente  (neanche  1’  Inno  dèlia  Nona )  : 

.  ma  anche  li  la  fòrza  vitale  è  proprio  nel  ritmo 
o  principalmente  nel  ritmo.  Provatevi,  infatti, 
a  modificare  il  ritmò  dei  vari  temi,  e  li  ridur¬ 
rete,  anche  quello  più  bello  in  quanto  linea 
melodica  (sulle  parole  «Esultiamo  ecc.  »),  fiac- 
•  chi,  freddi,  quasi  scolastici,  e  forse  vi  stupi¬ 
rete  come  mai,  diversamente  ritmati,  abbian 
potuto  avere  tanta  virtù  da  accendervi  1’  animo 
di  letizia  e  di  entusiasmo.  E  se  questa  piova 
■non  vi  basti,  fate  un  esperimento  in  senso  in¬ 
verso  :  prendete,  cioè,  una  delle  più  belle  in¬ 
venzioni  musicali  del  Rossini,  per  esempio 
quella  musica  meravigliosamente  sfavillante  di 
spirito  burlesco  che  accompagna  l’ entrata  di 
Figaro  nel  finale  del  primo  atto  del  Barbiere  : 

«  Che  cosa  accadde,  signori  miei  ?  »,  e,  lasciando 
inalterato  il  ritmo  della  melodia  mutatene  gli 
intervalli,  si  da  ottenere,  poniamo,  un  disegno 
ascendente  dove  esisteva  un  disegno  discen¬ 
dente  :  non  dico  che  riuscirete  a  comporre  un 
nuovo  motivò  bello  quanto  quello  originale, 
ma  pur  avendo  distrutto  di  quello  primitivo 
la  linea  non  sarete  riusciti  a  distruggerne  la 
1  bellezza,  la  quale,  infatti,  risiede,  principal¬ 
mente  se  non  interamente,  nella  sua  struttura 
ritmica.  (Ma  provatevi  a  fare  la  stessa  cosa 
con  una  melodia  di  Bellini,  per  esempio  con 
quella  della  Sonnambula  :  «  Ah,  non  credea 
mirarti  »,  e  vedrete  che  cosa  idiota  vi  risulterà  ! 
perché,  infatti,  1’ essenzialità  dell’ espressione 
musicale  belliniana  è  soprattutto  negli  inter¬ 
valli  costitutivi  della  melodia,  i  quali  corri¬ 
spondono  quasi  alla  varia  profondità  del  sen¬ 
timento  onde  essa  nacque  :  e  alterarne  anche 
lievemente  la  linea  —  la  distanza  tra  suono  e 
suono  —  è  quanto  distruggerne  del  tutto  la 
■potenza  espressiva). 

E  proprio  perché  l’intuizione  musicale  di 
una  situazione  scenica  era  nel  Rossini  special- 
mente  ritmica,  si  riesce, , a' giustificare,  non  solo 
come  spesso  egli  potè  creare  il  pezzo,  la  mu¬ 
sica  eli  un  episodio  drammatico,  indipenden¬ 
temente  dalla  vicenda  scenica  (ancorché  dalla 
situazione  scenica  gli  fosse  nato  dentro  il  germe 
tematico  del  pezzo),  ma  anche  come  egli  potè 
molte, volte,  senza  sentirsi  turbato  da  nessuno 
scrupolo  estetico,  e  senza  effettivamente  con¬ 
trastare  al  carattere  dell’ episodio  scenico,  tra¬ 
sportare  un  pezzo  da  una  a  un'  altra  delle  sue 
opere,  e  magari  da  un’  opera  seria  in  un’  òpera 
buffa  o  viceversa. 

«Il  compositore  —  diceva  Rossini  -z  deve 
adattare  con  arte  il  carattere  della  musica  al 
«Oggetto  drammatico,  e  trovare  —  notate  — 
un  ritmo  affatto  nuovo,: se  il  può,. di  nuovo 
effetto,  se  il  può,  ma  tale  che  valgà  ad  espri¬ 
mere  l’ indole  del  dramma,  e  di  mano  in  mano' 
le  situazioni,  i  caratteri,  le  passioni  più  rile¬ 
vanti  ».  Il  compositore  doveva  saper  adattare 
il  carattere  della  musica  al  dramma  :  doveva, 
cioè,  creare  la  sua  musica  pensando,  si,  al 
dramma,  perché  essa  non  contrastasse  al  'ca¬ 
rattere  del  dramma,  ma  fosse,  secondo  la  ne¬ 
cessità,  di  ritmo  eroico,  o  grazioso,  o  impe¬ 
tuoso,  o  solenne  :  ma  poteva  bene,  anzi  doveva 
comporla  senza  per  niente  affatto  preoccu¬ 
parsi  di  subordinarne  lo  svolgimento  al  dive¬ 
nire  dell’  azione  .scenica .  Anche  diceva,  in¬ 
fatti,  il  Rossini:  «Non  -si  fermerà  (il  compo-  ■ 
sitofe)  alle  parole,  se-  non  che  per  accordare 
con  esse  il  canto  »  (ed  ecco  perché  potè  musi- 
care  i  versi  dei  signori  Jouy  e  Bis)  «senza  però 
scostarsi  dal  carattere  generale  della  musica 
che  avrà  trascelto,  di  guisa  che  le  parole  piut¬ 
tosto  servano  alla  musica,  di  quello  che  la  mu¬ 
sica  alle  parole  ».  (Ed  ecco  perché  l'intonazione 
del  recitativo  è  quasi  sempre,  nelle  sue  opere, 
trascurata  e  inespressiva). 

Il  concetto  rossiniano  del  melodramma  era 
dunque,  su  per  giù,  quello  comune  a  tutti  i 
compositori  del  suo  tempo,  e  quello  secondo 
il  quale  operarono  poi  i  compositori  succes¬ 
sivi,  smo  a  Verdi  compreso.  Ma  mentie  tra 
gli  altri.  Bellini,  per  esempio,  pur  non  avendo 
mai  voluto  comprimere  la  espansività  della  sua 
anima  canora,  volle  però  trarre  dal.  dramma, 
sempre,  la  ragione  del  suo  canto,  e  il  canto  non 
gli  sgorgò  dal  cuore  se  non  quando  il  dramma 
poteva  veramente  farlo  sgorgare  :  e  mentre 
Verdi,  pur  non  avendo  mai  voluto,  da  quel 
gran  lirico  che.  era,  costringere  e  sacrificare 
la  sua  inspirazione,  pretese  però  sempre  dai 
suoi  poeti  che  i  libretti  fossero  costrutti  cosi 


ma  che,  per  quel  loro  carattere  di  espressioni 
esistenti  al  di  sopra  o  al  di  fuori  di  ima  vera 
*  '  necessità  sentimentale,  spesso,  più  che  com¬ 
muoverci,  ci  riempiono'  di  stupore,  e  spessis¬ 
simo  ci  danno  l’ impressione  di  essere  state 
concepite,  se  non  con  vera  gioia,  almeno  senza 
alcuno  sforzo,  da  un  creatore  olimpicamente 
sereno. 

Ora,  da  una  cpncezione  dell’  opera  teatrale 
come  quella  rossiniana  (comune,  ripeto,  a  tutti 
gli  altri  operisti  del  sette  e  dell’ottocento)  e, 
per  di  .più,  da  quel  concetto  che  aveva  Ros¬ 
sini  della  potenza  espressiva  della  musica 
(«Nel  ritmo  tutta  la  potenza  della  musica»), 
%  poteva  veramente  nascere  il  dramma  musi¬ 
cale  ?...  Per  confo  mio  non  credo,  anzi  io  dico 
di  no,  senz  altrò.  Perché,  dove  sonò  persone 
intimamente  diverse  e  avverse  che  soffrono 
per  la  stessa  difjzérsità  delle  loro  anime,,  delle 
.  loro  aspirazioni,!  dei  loro  propositi  ;  dove  sono 
persóne  le  quali, (per  conseguire  uno  scopo,  per 
conquistare  un  bene,  mettono  in  gioco  la  loro 
vita  e  i  loro  affetti  più  cari,  e  vivono  attimo 
per  attimo  in  lotta  con  le  passioni  più  intense 
e  più  potenti,  non  vi  sono  che  scarse  e  rare 
possibilità  di  S-pàgimenti  musicali  generaliz¬ 
zanti  éd  esistenti  per  sé  Stessi,  in  quanto  tali, 
come  pura  musica.  Potranno  esservi  in  un 
dramina,  punti, 'più  o  meno  frequenti,  di  stasi 
o  sospensione  dèli’  azione,  tali  da  giustificare  il 
libero  e  abbandonato  sgorgo  lirico  (sia  sentito 
come  puro  canto,  come  in  Bellini,  sia  sentito 
còme  magnifica.  •  fioritura  di  ritmi,  come  in 
Rossini),  ma  /:c«|desti  punti  sono  proprio  i 
meno  veramente?  drammatici  :  il  dramma  sta 
tra  1  uno  éyl  altro  di  essi.  «  Il  compositore 

non  si  fermerà  alle  parole _ »,  diceva  Rossini. 

Eh  no,  il  compositore  drammatico  che  avesse 
voluto  operare  in  quanto  tale,  bisognava  ci 
si  fermasse,  alfe  parole,  e  se  le  imprimesse  bene 
nella  mente  e  nel  cuore,  tanto  da  sentirle 
come  espressionl'inecessarie  dei  sentimenti  del- 
l’ attore,  e  tanto  ché  la  musica  gli  nascesse 
dentro  tale  da  trovare  poi  in  quelle  parole-  la 
sua  corrispondent|,  espressione  logica.  Ma  Ros¬ 
sini  no,  alle  parole  ordinariamente  non  ci  ba¬ 
dava,  e  quando,  |suscitato  .da  una  situazione 
del  libretto  (e  anche  indipendentemente  dalla 
situazione  drammatica),  gli  nasceva- dentro  un 
germe  musicale,  J  è  gli  lo  lasciava  crescere  e 
ramificare  e  fiorire|l-iberissimamente.  Dobbiamo 
certo  a  quella  sùà  prodigiosa-  ricchezza  crea¬ 
tiva  cose  bellissime,  magnifiche,  come  i  pezzi, 
per  cosi  dire,  d’  ambiente  dèi  Guglielmo  Teli, 
e  come,  pur  della  stessa  opera,  la  grandiosa 
Congiura,  e  come  .quel  finale  dell’opera  che  Pri¬ 
mo  Levi,  l’«  Italico»,  giustamente  mi  definiva, 
una  volta,  una  deilc  più  grandi  espressioni 
esistente  di  sentimento  pànico;  ma,  d’altra 
parte,  proprio  pèrche  Rossini  non  badava 
punto  alle  parol|||è  scriveva  la  musica  abban¬ 
donandosi  alla  sii|j  facilità  e  felicità  di  creatore 
di  movimenti,  di  ritmi,  vi  sono  nelle  sue  opere 
drammatiche,'  c|&preso  il  Guglielmo  Teli, 


vale  è  proprio  la  situazione  per  sé  stessa. 
E  basti  citare,  a  dimostrazione  di  questa 
verità,  quel  meraviglioso  quintetto  del  Bar¬ 
biere:  «Buona  sera,  mia  signore  ».  La  situa¬ 
zione  che  lo  provoca  è  còmicissima,  ma  la 
sua  espressione  poteva  anche  essere  esaurita 
in  pochi  attimi,  in  poche  battute.  La  ragione 
per  la  quale  noi  non  Ci  accorgiamo  della  sua 
sospensione,  ma  della  sua  sospensione,  anzi, 
godiamo,,  è  non  solò  nella  prodigiosa  varietà 
di  aspetti  che  essa  riceve  dalla  musica,  ma  è, 
anzi  è  principalmente,  nel  fatto  che,  prove¬ 
nendo  il  nostro  godimento  proprio  dalla  co¬ 
micità  della  situazioné,  il  presentarla  sótto 
vari  aspetti  e  l’ indugiarvi  sino  aH’esaùri- 
mento  delle  possibilità  espressive  dei  temi 
musicali,  non  poteva  contrastare, 'e  infatti  non... 
contrasta,  né  alla  lògica  e  alla  naturalezza 
dell’azione  scènica,  né  alle  nostre  -esigenze 
estetiche. 

Data  la  sua  concezione  dell’  opera  musicale 
teatrale,  Rossini,  nonostante  il  suo  genio  po¬ 
tentissimo,  e  nonostante  il  senso  drammatico 
che  egli  possedeva  —  del  quale  basterebbe  a 
dimostrare  la  vigoria  e  la  grandezza  la  pre¬ 
ghiera  di  Guglielmo  Teli  al  figlio  —,  non  po- 
teva  creare  un  dramma  musicale  che  fosse  in 
ogni  sua  parte  perfetto,  è  Che  avesse  certezza 
di  totale  immortalità  :  ma  poteva  creare,  per¬ 
fetta  e  immortale,  1’  opera  comica.  Alla  crea¬ 
zione  della  quale  tanto  più  egli  poteva  poi  sen¬ 
tirsi  attratto  dalla  sua  natura  di  uomo  di  spi¬ 
rito  arguto  e  finissimo  («A  dire  vrai,  je  me 
sentais  cependant  plus  d’aptitude  pour  l’opéra 
buffa.  Je  traitais  plus  volentiers  des  sujets 
comiques  que  des  sujets  sérieux»,  egli  disse 
un  giorno  a  Wagner),  e  dalla  sua  non  mai  egua¬ 
gliata,  neanche  da  Mozart,,  facilità  e  felicità 
di  inventore.,  di  ritmi.  (Ancora  a  Wagner,  che 
gli  esprimeva  la  sua  meraviglia  per  la  rapidità 
con  la  quale  egli  aveva  creato  il  Barbiere  e 
1’  Otello  e  il  Mosè,  Rossini  disse  ima  volta: 

«  J’avais  de  la  facilitò,  et-  beàùcoup  d’instinct  »). 

Il  segreto  della  immortalità,  della  eterna 
giovinezza  della  musica  del  Barbiere  di  Siviglia 
rossiniano  è  dunque  don  tanto  nella  sua  pro¬ 
digiosa  e  meravigliosa  ricchezza -di,  invenzioni 
melodiche  e, .-.più  ancora,  ritmiche,  quanto  nel 
fortunato  e  quasi  miracolosi  -.incontro,  della 
potentissima  inesauribile  creatività  del  Ros¬ 
sini  con  uh  soggetto  che,  non  solo  per  essere  ■ 
la  commedia  del  Beaumarchais,  ma  per  es¬ 
sere  una  commedia,  l’attività- e  l’espansione 
"e,  quasi  direi,  1’ esplosione  di'  quella  speciale 
potenza  creativa  doveva  provocare  e  favorire 
e  giustificare  sino  all’  estremo  limite  del  pos¬ 
sibile,  e  incomparabilmente  più  e.  meglio  di 
tutti  gli  altri  soggetti,  e  specialmente  di 
quelli  drammatici,  che  il  Rossini  aveva  trat¬ 
tato  precedentemente  ;e  avrebbe  trattato  in 
seguito. 

Ildebrando  Pizzetti. 
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furon  forse  : 


scuotono,  i 
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acute,  che  mostrano  le 
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ai,  in  Soltanto  par 


1  realtà  v 


Ma  altra  còsa  è  iftdramma,  altra  cosa  la 
commedia.  Nel  di  anima  vi  sono  degli  indi¬ 
vidui,  ai  quali  la  vita  è  continuamente  av¬ 
vèrsa  proprio  in  quanto  essi  sono  individui, 
uomini  di  èòcèzionallvirtii,  e  perciò  fuori'  delle 
leggi  morali  éomiin|J||Ànediocri  (il  destino  o 
il  fato  del  per30nag.jp>  drammatico  è  nella 
sua  individualità)  :  nella  commedia  vi  sono 
solamente  dei  tipi,  personaggi  rappresentativi 
di  certi  caratteri,  pif®|j-.meno  comuni,  e  più  o 
meno  simpatici  o  aiMpatici,  amabili  0  spre¬ 
gevoli,  di  una  civiltà!  di  un  popolo  di  una  so¬ 
cietà.  Nei  dramma,  thè  nasce  da  contrasti  e 
conflitti  di  •  volontà,®!  passioni,  da  conflitti 
che  termineranno  coffi-,una  catastrofe,'  sono  i 
personaggi,  gli  eroi,  che  determinano  gli  avve¬ 
nimenti,  o  che  agli  avvenimenti  e  alle  circo¬ 
stanze  dànno  un  vaiare  :  nella  commedia,  che 
nasce  da  intrighi  dmnteressi  e  di  furberie, 
intrighi  che  termindranno  con  uno  sciogli¬ 
mento  lieto,  sono  glagavvemmenti  e  le  circo¬ 
stanze  che  mettono  ®  valore  il  carattere  dei 
personaggi,  e  che  determinano  la  loro  azione. 
Nel  dramma,  ogni  istigate  della  vita  dei  perso¬ 
naggi,  ogni  loro  atto.jpuò  avere  un  significato 
grandissimo  e  conseguenze  capitali,  ed  ogni 
istante  della  vita  daii, personaggi  ha  dunque 
una  importanza  essenziale  che  né  il  poeta  né 
il  musicista  possono  3  trascurare  :  nella  com¬ 
media,  in  cui  non  si  tratta  di  cose  gravi  e  in 


Gli  insegnanti  toscani 
per  il  popolo  in  guerra 


Il  20  febbraio  s '{aduneranno  qui  inóFirenzè, 
a  convegno  tutti  gl’  insegnanti  della  "  Toscana 
dagli  universitari  agli  -  elementari,  :  per  dar 
nuovo  impulso  e  più  organica,  più  continua, 
più  efficace  .esplicazione  a  quell’opera  d'agsi- 
,  stenza  morale  e  materiale  al  popolo  della  quale 
la  missionè  loro  d’ educatori  fa  ad  essi,  nella 
prova  suprema  della  patria,  un  sacro,  preciso, 
urgente  dovere.  Non  vuole,  questa,  essere  un’ac¬ 
cademia  di  più.  S’ intende  parlare  quanto  basti 
j  pern-agne,  per  spronare  all’ azione  e  per  dare 
a  questa  una' direttiva  sicura.  Sentiamo  tutti 
che  sarebbe  obbligo-  nostro  e  •■che  vorremmo' 
non  parlare  che  colle  azioni,  se  l’esperienza 
,  non  insegnasse  ormai  che,'  purtroppo,  defi¬ 
cienze  nell’. opera  d’  assistenza  vi  sono,  e  gravi, 
,.  ,'q,  che  intese  ed  accordi  diretti  tra  i  volonte¬ 
rósi  sono  indispensabili  a  porvi  rimedio.  rò- 
Ghe  gl’  insegnanti,  per  la  loro  abitùdine 
ad  agir  sulle  anime  e  a  trarne  forze  feconde  <li 
bene,  per  il  loro  apostolato  morale,  per  il 
poro  più  facile  contatto  cól  popolo,  per  la  po¬ 
sizione  e  la  funzione  sociale  che  la  scuola  ha 
nella  vita  moderna,  .-fossero  forze  preziose  da 
chiamare  a  raccolta  per  fare  tra  il  popolo 
opera  di  propaganda  patriottica,  di  conforto 
e  di  vigilanza  morale,  di  assistenza  civile  ed 
economica  nei  bisogni-  e  nelle  sventure  cagio-.  : 
nate  dalla  guerra,'  fu  subito,  .compreso  1  da 
quando  1’  Italia  senti  giunta  1’  ora  di  lanciarsi 


_  nella  ,  mischia  europea  per  la -difesa:  della  s 

cui  ogni  personaggio  Irimane  psicologicamente  esistenza  e  della  sua  dignità  di  grande  naz 

sempre  il  medesimo, j.tia  principio  a  fine,  il  Fu  questo  il  concetto  inspiratore  di 


che  la  < 


.  musica  potesse  sempre  trovarvi  città».  E  c 


musicista,  |nel  lumeggiare 
.colorire  variamente  un  ,  intrico  di  interessi-  o 
una  trovata  burlesca,  ||assono  indugiare  quanto 
vogliano,  pur  che  abbiano  spirito  e  sappiano 
troyare  varietà -di  espressioni, 
il  Data  una  situazionSdrammatica,  noi  non  , 
possiamo  né  soffrire  né  ammettere  che  gli 
attori  parlino  più  di'  quanto  sia  necessàrio 
all’ espressione  dei- loro  sentimenti  :  la  verbo¬ 
sità  e  l’eloquenza  non  sono  compatibili  con  ’ 
le  loro  azioni.  Data  una  situazione  comica,  ' 
noi-  possiamo  accettar^"  godere  la  verbosità 
dei  personaggi  sino  a  tanto  che  essi  sappiano 
rendercela  piacevole,  sino  a  tanto, 'cioè,  che 
essi  sappiano  trovare  nuove  parole  (e  nuovi 
atti),  tali  da  -mostrarci:  sotto  sempre  nuovi 
aspetti  quel  loro  carattere  che  vale  in  quanto 
è  tipico  :  e  perciò  ci  diverte  e  ci  interessa  sem¬ 
pre  la  verbosità  di  Figaro, .  «  factòtum  della 


qualche  ragione  della  sua  espansività  e  dei  s _ 

svolgimenti,  Rossini  non  chiese  proprio  al  li¬ 
bretto  d’ opera  che  delle  situazioni-pretesto 
onde  potessero  essere  suscitati  germi  musicali 
da  lasciar  poi  crescere  e  fiorire  e  vivere  libe¬ 
ramente,  sino  all’esaurimento  delle  loro  pos-. 
sibilita  di  vita.  D’onde  quelle  magnifiche  co¬ 
struzioni  musicali  che  noi  ammiriamo  nelle 
sue  opere,  e  che  ci  sembrano  opera  divina. 


1;  possiamo  accettare  le  , 


■  sospensioni  dell’  azione* nel  dramma,  mentre 
possiamo  accettarle  nella  commedia  :  no  nel 
dramma,  non  solo  perché  esse  non  possono 
esservi  che  o  sospensioni  di  vita  o  assurde 
esasperazioni  di  passionq/ ma  anche  perché  ciò 
che  conta  e  vale,  nel  dramma,  non  è.  la  situa¬ 
zione  ma  è  1’  azione  dei  personaggi  posti  in 
quella  determinata  sitùazione  :  ma  si  nella 
commedia,  perché  ciò  che  in  essa  conta  -  e 


inspiratore  di  quel- 
1  ’  Unione  generale  degl ’  insegnanti  italiani  per 
la  guerra  nazionale  cui  dà  d  suo;  nome  c  la 
sua  autorità  come  presidente  il  senatóre  Scia- 
loja .  E,  ce|t8,  parecchio  1’  Unione  ha  fatto,  spro¬ 
nando,  incoraggiando,  'aiutando  in  molte  spe¬ 
ciali  iniziative  d’ interesse,  (pubblico  mediante 
la  collaborazione  degl’insegnanti.  Ma  è  chiaro  '• 
che  un  organo  centrale  ..come, .questo  non  può 
far  che  poco,  rispetto  alla  complessità!  ’jp  al¬ 
l’urgenza  dei  ,  bisogni  quotidiani  dei  quali, 
ormai  è ,  intessuta  la  vita  di  tutti  gli  strati 
d’  un  popoiò  guerreggiante  la  più  aspra,  la 
più  faticosa,  la  più  crudele  guerra  che  la  storia  ' 
ricordi.  Esso  non  può  dare,  in  sostanza,  che 
le  linee  generali  e  i  primi  impulsi  all’  azione 
più  vasta  e  più  minuta  che  occorre  organiz¬ 
sare  localmente.  Ora,  bisogna  confessale  clic, 
se  la  classe  degl’insegnanti  si  è  mostrata  nel 
suo  Complesso  generosamente  disposta  a  far 
del  suo  meglio  e  se  mólte  e  varie  sono  state 
qua  e  là  le  iniziative  benefiche  di  gruppi  e  d’in¬ 
dividui,  è  mancata  peraltro  finora,  almeno 
nella  maggior  parte  delle  regioni  d’Italia,  la 
propaganda  abile,  assidua,  penetrante  dell’in¬ 
segnante,  di  tutti  gl’insegnanti,  fra  le  classi 
inferiori  del  popolo  per  illuminarvi  la.  coscienza 
delle  ragioni  ineluttabili  della  nostra  guerra 
e  dei  doveri  eh’ essa  impone,  per,' leu  ne  dolori, 
per  combattere  prevenzioni  ed  errori  funesta 


per  neutralizzare  il  sottile  veleno  di  propa-:-l 
gande  avverse  o  di  subdoli  attentati  alla  forzali 
di  resistenza  e  di  rassegnazione,  alla  calma,  I 
alla  disciplina  dell’  anima  popolare  ;  è  mancataci 
1’  assistenza  sparsa  largamente,  che.  circendassojg 
d’  un’  atmosfera  d’amóre,  di  fede,  di  coraggio-li 
i  più  ignari,  i  più  deboli,  i  più  vulnerabili  ;  è  <§ 
mancata  l’ iniziativa  metodica  c  insistente  che  A 
dappertutto  suscitasse  energie,  creasse  organi 
rispondenti  ai  bisogni  locali,  desse  rifa  o  ne  3 
infondesse  di  nuova  a  tutte  le  opere  di  soc- si 
corso  morale  e  materiale  ;  è  mancata,  soprat-  ''J 
tutto,  un’organizzazione  previdente  c  disci-  »! 
pi inata  che  non  fasciasse  tutto  alla  buona 
volontà  individuale  e  all’ipotetico  coraggio  J 
dei  singoli,  ma  mettesse  in  valore  e  inquadrasse  -Ì 
tutte  le  forze  e  le  iniziative  e  infondesse  in  .  '1 
tutte  una  coscienza  di 'corpo,  un  metodo  di  j 
lavoro.  È  mancato  tutto  ciò  da  parte  degl’  in-  ' 
segnanti,  è  mancato,  anche  più,  da  parte  di  1 
quanti  avrebbero  il  dovere,  la  possibilità  e 
— •  diciamolo  pure  —  anche’  l’ interesse,  spes-  A 
sissimo,  di  far  si  che  il  popolo  nostro,  questo 
popolo,  cosi  maraviglioso  di  latenti  energie, 
questa.-  magnifica  .materia  prima  di  cui  è  c§>- 
stitùita  la  nazióne  e  che  dai  suolo  dèlia  patria, 
sotto  il'  sommovimentó,  crudele  della  guerra,  : 
torna- a:  splendere -al. .sole  delle  battaglie,  at-  1 
traversasse  col  minimo  di  turbamenti  e  senza 
gravi  scosse  la  crisi  aperta  dalla  tragedia 
europea.  È  mancato  tutto  ciò,  'soprattutto,  là 
.dove  più  sarebbe  necessario,  là  dove  la  man¬ 
canza  è  più  pericolosa,  cioè  fuori  dei  centri  piu' 1  ! 
cospicui,  nelle  campagne,  nei  borghi  dispersi,  1 
dove  della  guerra  non  giungono  che  le  no-'  - 
tizie  tristi  per  le  case  raccolte  nell’ attesa¬ 
trepidante  e  i  contraccolpi  economici,  se  non 
vi  giunga  anche  la  voce  persuaditrice  e.  anì£;5| 
matrice  di  chi  ha  cura  di  anime  c  religione. '  A' 
di  patria  c  culto  d’ideali,  sia  esso  il  parroccBfli 
o  il  maestro. 

A  tale  deficienza  ha  parecchio  contribuito,  if|l 
per  quanto  riguarda-  gl’ insegnanti,  la  facile 
illusione  che  un’ organizzazione  centrale  e  le  ’-v 
manifestazioni  più  salienti  di  classe  è  le  spon¬ 
tanee  iniziative  dei  singoli  potessero  bastare.  .' 
Per  tutti  — -  se  pure  si  vuol  prescindere  dalla' 
poca  abitudine  all’organizzazione,  dal  timore 
delle  difficoltà,  dalla  comune  miopia  per  cui 
non  si  vede  che  ciò  eh’  è  vicino  c  non  si  bada 

al  lontano,  anche  se.  è  gravido  di  pericoli  _  Ari 

-ha  contribuito  la  non  esatta  previsione  della 
durata  di  questo  formidabile  conflitto. 

Via  via  che  gli  avvenimenti  si  complicavano  -  .0 
e  andavano,  rivelando  forze  òeéultè  dove  sup-  1 
ponevamo  imminenti  disgregazioni,  debolezze 
impensate  dove  supponevamo  già  completi  e  :  ;l 
sufficienti  gli  strumenti  della  potenza  c  della  % 
vittorià,  noi  abbiamo  sentito  che  sempre  più 
grave  e  più  dura  si  faceva  la  prova  cui  era  Jj 
chiamato  il  popolo  italiano  e  che  sempre  più 
urgente  diventava  il  -dovere  di  adoperarci  per 
tendere  al  màssimo  grado  di  resistenza  In. 
sua  forza  morale.  Gl!  insegnanti  toscani  hanno  .  V  q 
sentito  questo  più  energico  appello  della  pall  ia 
combattente  ;  c  i  maestri  elementari  della 
Provincia  di  Firenze  hanno  il  merito  d’  avere 
per  primi  espressa  la  loro  -volontà  d’  azione  e 
d  avere  affacciata  1’  idea  del  Convegno.  Il 
quale  è  dunque  d’un  interesse  generale  evi- 
dente  e  può  riuscire  e  riuscirà  < 
che  riesca  d’ un’ importanza  decisi* 
gnanti  piemontesi  ce  ne  han  dato  l’ esempio  colei 
convegno  riuscitissimo  tenuto  a  Torino  col 
medesimo  scopo.  A  quésto  nostro  offrono  il 
loro  contributo  morale  e  materiale  1’ ammini¬ 
strazione  comunale  di  Firenze,  il  benemerito 
Comitato  fiorentino  di  preparazione  civile  e 
gli  altri  della  Toscana,.  Ad  esso,  infine,  come 
già  a  quello  di  Torino,  darà  il  .conforto  morale 
della  sua  presenza  c  della  sua  parola  Fon.  Ro¬ 
sa  di.' 

I  temi  fissati  per  le  relazioni  c  la  discus¬ 
sione  contengono  un  programma  preciso  di 
quel  clic  dovrà  essere  l’  azione  degl’ insegnanti. 

Noi  vogliamo  che  la  scuola,  soprattutto  l’ele¬ 
mentare,  tempio  c  fortezza  vigile  della  patria 
piantata  in  ogni  più  remoto  angolo  del  suo 
suolo,  divenga  veramente  un  ufficio  di  segre¬ 
tariato,  d’informazioni,  di  consulenza  gratuito 
per  il  popolo.  Vogliamo  che  l’insegnante  nella 
scuola,  scavalcando  i  programmi,  si  faccia, 
m  tutte  le  possibili  occasioni,  maestro  di  tutto 
ciò  che,  nella  storia  nostra  più  recente,  nella 
descrizione  dei  nostri  confini,  nell’indicazione 
dei  nostri  bisogni  vitali  e  delle'  nostre  più 
giuste  aspirazioni,  possa  diventare  nella  Co¬ 
scienza  dei  fanciulli,  e,  attraverso  a  questi, 
delle  famiglie,  argomento  persuasivo  della 
ineluttabilità  della  nostra  guerra,  fiamma  susci¬ 
tatrice  di  sentimenti  patriottici  e  di  propositi  in¬ 
crollabili.  Vogliamo  eh’  egli  si  faccia  veramente, 
inori  della  scuola,  in,  privato  e  in  pubblico, 
nelle  riunioni, -nella  stampa  locale,  dovunque' 
la  sua  parola  possa  essere  ascoltata,  consola¬ 
tore  e  propagandista,  con  quelle  forme  che  più 
siano  adatte  a  trovare,  le  vie  dell’intelligenza 
e  del  cuore  del  popolo  ;  poiché  questo  soprat¬ 
tutto  importa  oggi,  non  ■  già  discórrere-  coi 
convinti  per  sfogo  dei  propri  sentimenti  e 
delle  proprie  opinioni,  ma  persuadere  gl’ in¬ 
consapevoli  o  i  non  convinti,  vincere  i  rilut¬ 
tanti,  riscaldar  gl'  insensibili,  colla  tattica  del- 
1  assedio  c  della  lenta  penetrazione  se  non 
con  quella  dell'assalto.  Vogliamo  ch’egli  la¬ 
vori  -di  lena,  specialmente  dove  ancora  non 
sia  stato  provveduto,  alle  opere  di  assistenza! 
per  1  infanzia,  per  le  famiglie  dei  richiamati, 
per  gl  invalidati  dalla  guèrra,  per  i  disoccu¬ 
pati.  Vogliamo  ch’  egli  sia,  ancora,  sentinella 
vtgile  della'; patria,  che  sappia  attentamente 
seguire  le  condizioni  dello  spirito  pubblico  e  ,  - 
sappia  farsene  eco,  segnalando  T  pericoli,  ad- 
d dando  1  bisogni.  Al  che  certamente  occorre  -r 
la  piu  larga  collaborazione  di  quanti,  intorno  , 
a  luj,  possano  e  debbano  agire.  Perciò  appunto, 
per  un’intesa  efficace,' sono  invitati  al  Cairn - 
gno  1  Snidaci  tutti  c  le  autorità  scolastiche 
della  Toscana. 

I  primi  tre- temi  intendono  appunto  svol¬ 
gere  particolarmente  questo  programma  d’  a 
zione  e  le  màniere  varie  d’ esplicarlo.  Eccoli  •  W 
'° ,L  "P™  di  propaganda  e  d’assistenza  me -  V 
rate  e  patriottica,  specialmente  da  parte  del . 


voglia 
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/’  insegnante  elementare;  20  Partecipazione  dèi 
maestro  all'  opera  di  assistenza  civile  ed  econo¬ 
mica  al  popolo,  nella  scuola  e  fuori  là  scuola; 
30  L’ azionò  begl'  insegnanti  medi  e  modo  di 
coordinarla  con  quella  degl’  insegnanti  elementari. 

Ma  indicare  "agl’,  insegnanti  i  còmpiti  e  le 
forme  dell’  attività  lpro  nel  campo  dell’  assi¬ 
stenza  non  può:  bastare.  Occorre  tenere  unite 
per  1J  avvenire  le' forze,  sorvegliarle,  aiutarle, 
coordinarle.  E  però,  quello  a  cui  soprattutto 
miriamo  è  l’ istituzione  d’  ùna  commissione  di 
vigilanza  "e  fl'orgàfi'izzàzibtie,  Che  promuova 
riunioni  parziali  e 'gruppi  d’  azione' nei  .centri 
minori  della  To,spnnà,  che,  sorvegli,  che  giri, 
che  si  renda. conio  di. quello  che  si  fa»  e.di  quello 
che  non  si  fa,  che  si  tenga. in  continuo  (Contatto 
eoi  volonterosi,  che  accorra  a  superare  le  piu. 
gravi  difficoltà,  a  procurare  intese  benefiche, 
a  integrare  Con  'conferenze  d’  estranei  1’  opera 
degli  éleihen ti  locali,  a  spronare  gl’inerti,  e 
che  pubblichi — .  provvedimento  che  ci  sembra 
della  più  grande, 'opportunità  - —  un  bullettino 
;  periodico  destinato  a  registrare  via  via  le  ini¬ 
ziative  e  il  lavoro  degl’insegnanti  toscani  e 
i  .risultati  ottenutil  a  dare  informazioni  c 
consigli,  a  suscitare  un’utile  emulazione,  a 
servire  da  organo  di  coordinazione  e  di  studio. 
''"Occorrono,  a  tutto  ciò,  dei  fondi.  Ma  abbiamo 
,  fède  Che  risponderanno  all’ appello,' con  mo- 
destissime  contribuzioni,  mensili,  tutti  gl’in- 
/T  segnanti  della  regione.  Fidiamo  che  non  ci 
:  negheranno  il  loro  aiuto  né  le  amministrazioni 
né  le  istituzioni  affini  alla  nostra  né  i  cittadini 
cui,  insieme  coi  mezzi,  non  manchi  la, volontà, 
di  compiere  tutto  il  loro  dovere  verso  la  patria. 

'  Né  si' dovrà ‘dire - speriamo  —  che  gli  sforzi 

finanziari  che:  si  son  fatti  per  la  Crocè  Rossa, 
per  i  ‘mutilati,'  per  i  nidi,  per  tante  altre  opere  ; 
santamènte  benefiche  "■  e  /necessarie,  non  si 
'  siali  fatti  anche,  neppure  in  proporzione,  molto 
•  minore,  per  dare  agli  educatori  toscani  —  ché 
di  questi  vogliamo  e  dobbiamo  oggi  parlare  — 
il  mezzo  per  fare  quanto  forse  importa  più 
d’  ogni  altra  cosa  per  l’esito  deila  guerra:  la 
Ti  -propaganda  di  rassegnazione,  di  forza,  di  fede 
tra  il  popolo  che  combàtte  nellé  officine  e  nei 
:  solchi  dei  campi  e  tra  le  pareti  domestiche  la 
sua  .guerra  durissima. 

•  Se  del.  tempo  s’  è  , perduto;  non. .  è  ancora 
tardi.  Il  nostro  convegno,  dev’  . essere ,  una  ras- 
..  segna  da  ematiti  gl’  insegnatili  toscani  es.cano 
gkcon  una  visiere  chiava  e  con  un  proposito 
fermo,  ciascuno  al  suo  posto  di  combattimento. 
Ma  noi  sappiamo  sin  d’ora  che  il  posto  più 
onorevole  e  l’opera  più  difficile  e  più  benefica 
spettano  al"  maestro  elementare.  Ed  è  per  la 
piena  fiducia-  nostra  nel  patriottismo  e  nello 
spirito  di  sacrificio  di  questa  classe  benemerita, 

,  che  noi  esprimiamo  qui  un  desiderio  e  un  au¬ 
gurio,  che  crediamo  rispondano  all’intimo 
oen  siero  •  dell’ enorme  maggioran  za  ‘degl’ in¬ 
segnanti  elementari  d’ Italia. 

Son  già  parecchi  giorni  che  su  per  i  giornali 
si  trascina  una  polemica  incresciosa.  Due  uo¬ 
mini,  che  avevano  ricevuto  dagli  stessi  colle- 
.  ghì,  coll’  ufficio  di  presiederne  la  Federazione 
nazionale,  anche  il  mandato  di  rappresentarne 
degnamente  le  nobili  tradizioni  e  di  tenerne 
alto  'il  prestigio,  si  arrabbattano  miserevol¬ 
mente,  tra  sofismi  e  riserve  mentali  e  ipocrisie 
ripugnanti  a.  ogni  buon  cittadino,  .per  giusti¬ 
ficare  la.  loro  mal  negata  adesione  alla  propa¬ 
ganda  per  il  «prestito  nazionale.  Cosi  il  pre¬ 
sidente  e  il  vice -presidente  di  una  associa¬ 
zione  di  educatori  -  pretendono  di  sacrificare 
ai  loro  interessi  di  parte  e  alla  loro  timidità 
di  demagoghi  la  ben  chiara  volontà  e  la  co¬ 
scienza  civile  e  la  dignità  di  coloro  che  li 
elessero,  collo  scandaloso  pretèsto  che  colla¬ 
borare  al  prestito  sia  andar  oltre  l’azione,,: 
doverosa  per  tutti,  di  soccorso  e  d’  aiuto  nei 
bisogni  creati  dalla  guerra  quasi  che  potesse 
considerarsi  altro  che  come  un’infamia  contro 
la  patria  il  rifiutarsi'di  procacciarle  le  armi  per 
vincere  la  guerra,  cioè  per  evitar  la  rovina. 

È  tempo,  ci  pare,  che  gl’  insegnanti  elemen¬ 
tari  separino  la  loro  responsabilità  da  quella 
dèi  mal  consigliati  loro  dirigenti,  che  non  me¬ 
ritano  più  l'onore  di'  dirigerli.  Il  prossimo 
Convegno  è  un’  ottima  occasione  per  i’  maestri 
della  Toscana.  Un  loro  gesto  di  liberazione 
sarà  salutato  da  noi  tutti  come  un  più  saldo 
suggello  della  nostra  unione  con  loro  nell’  o- 
pera.  di  disciplina  civile. è  patriottica  cui  vo¬ 
gliamo  accingerci  con  tutta  l’anima  nostra. 

Giovanni  Calò. 

Ripensando 

a  Grocco 

s, P.ijrQCco  è  morto.  Una  tristezza  profonda,  un 
sènso  di  sgomento  e  di  solitudine  si  accompagna 
al  dolore  dell’irreparabile  perdita.  È  morto. 
C’era  tanto  bisogno  di  lui  in  questo  momento  : 
c’era  bisogno  di  lui  in  tutti  momenti.  Era 
uno  di  quelli  che  non  dovrebbero  mai  morire. 
Perché  proprio  adesso  che  tanti  avrebbero 
potuto  essere  salvati  dalla  sua  parola  e  dal 
suo  consiglio,  perché  Grocco  muore  ? 

Era  un  glande  amico  degli  uomini.  Li  stu¬ 
diava  ed  - esaminava/ cpn  la  passione  di  chi 
mólto  sa  e  mólto  comprende.  Davanti  a  lui 
pareva  che  diventassero /trasparenti  non  solo 
i.  corpi,  ma  anche  le  anime.  Quella  sua  straor¬ 
dinaria  facoltà  di  vedere  aveva  acutezze  stu- 
pe facenti  che  davano  ai  malato  l’ impressione 
di  essere  in  presenza  di  uno  che  non  poteva 
sbagliare  :  la  prodigiosa  memoria  ricordava 
Vècchi  particolari  dimenticati,  che  illumina¬ 
vano  1’ ora  presente.  Ai  consigli  dati  in  tono 
paterno  e  grave,  misto  di  autorità  e  di  dol¬ 
cezza,  era  impossibile  ribellarsi.  Anche  nei 
casi  di  maggiore  abbattimento,  se  egli  ordi¬ 
nava  di  aver,  fede  nella  guarigione,  si  finiva 
per.  aver  fede  nella  guarigione,  per  sentirsi 
già  meglio,  per  considerarlo  quasi  un  mago, 
henefico.  Ma  un  mago  non  era  :  era  invece 
un  uomo  buono  e  desideroso  di  bene,  che  la 
guerra  aveva  profondamente  addolorato  e 
sconvolto.  «Pensare  che  noi  si  fa  tanto  per 


salvare  la  vita  di  un  uomo....  »  e  nell’ ammi¬ 
ratore  della  scienza  tedesca  era  entrata  una 
grande  amarezza,  uno' scoramento  .quasi  e  uno,- 
sdegno  fièro,  davanti  alla  volontà,  di  dominio 
è  dlsterm.mió  del  paese-, che  egli  aveva  creduto 
forte  e/ciyile.  e  che  da  tanto,  tqmpo  stava 
preparando  .con  freddal  e  calcolatrice,  cura 
1'  orribile  flagello,  deciso  a  scatenarlo  sull’  Eu¬ 
ropa, -ignara  e  occupata  nelle  opere  della  pace. 
Pareva  un  mago,  Pietro -Grecai,  '  e  qualche 
volta  era  creduto  tale  :  una  volta  anzi,  raccon¬ 
tava  egli  in  una  delle  sue  deliziose  conversa- 
zioni,  —  perché  quando  aveva  tempo,  Grocco 
.  conversava  volentieri  cogli  amici,  e  starlo  a. sen¬ 
tire  era  un  vero  godimento  —  mi  presero  anche 
per  il  diavolo.  Ero  andato  per  un  consulto  in 
una  piccola  città  della  Toscana,  e  li  un -collega 
mi  parlò  di  una  giovane  -  donna,  affetta  da 
una  strana  malattia.  Una  debolezza  generale 
è  completa  senza  causa  apparente  ;  urta  im¬ 
possibilità  di  muoversi  e.  di  adoperare  gli  arti  ’ 
che  impediva  alla  malata  di  lasciare  il  letto, 
da  qualche  settimana  ormai.  Andai  dalla  donna 
e  la  visitai  :  tutti  gli  indizi  mi.  confortarono 
nell’idea  che  si  trattasse  di  un  caso  di  auto- 
suggestione.  Cominciai  a  parlare  •  col  collega 
della  malattia  e  del  modo  di  curarla,  descri¬ 
vendo  esattamente  come  avrei  fatto  è  còme 
la  malata  si  sarebbe  comportata.  Quando  la 
suggestione  mi  parve  sufficiente,  passai  dalle 
parole  all’  azione  :  la  donna  si  comportò  in 
tutto  e 'per  tutto  nel  modo  descritto.  I  movi¬ 
menti,  prima  lievi,  si  fecero  a  poco  a  poco, piu 
..  dùcisi' :  arrivai  a  farla  scendere  per  un  attimo 
dal  letto  —  e  non  continuai  per  non  spinger 
troppo  le  cose,  ma  indicai  al  collega  come  do¬ 
veva  proseguire  la  cura,  pregandolo:  di  infor¬ 
marmi.  E  fu  allofa  che  mi  credettero  il  diavolo. 
Perché  il  p’retè  della  Parrocchia,  quando  seppe 
la  cosà,  —  e  tutti- gridavano  al  miracolo  - — 
parlò  in  chiesa  di  me  c  di  quella  guarigione, 
dicendo  che  un  miracolo  c’  era  stato,  s  !  Ma 
i  miracoli  chi  li  può  fare  ?  O-i  santi  o  il  diavolo. 

10  non  ero  santo  ;  non  avevo  adoperato  1’  acqua 
benedetta,  non  aveva  recitato  preghiere  e  in¬ 
vocato  Dio  e  la  Madonna:  la  mia  opera  non 

i  poteva  essere  che  diàbolica  e  io'  dovevo  essere 
Satana.  Per  fortuna,  —  aggiungeva  sorridendo 

11  buon  Sàtana — non,  ebbi  per  un  pezzo  occa¬ 
sione,  di  tornare  lassù.  Ma  ero  allofa  in  un  pe¬ 
riodo  nel  quale  mi  attraevano  le  esperienze 
di/  suggestióne  nelle  malattie  psichiche,  e 
un’  altra  cura  di  questo  genere  fu  guastata  solo 
dall’  imprudenza  di  un  mio  collega.  Si  trattava 
di  un’  altra  donna,  non;  giovane  questa,  che 
in  sèguito  a- disgràzie  di  famiglia  si  era  lasciata 
abbattere  completamente.  Credeva  di  essere ' 
ammalatissima;  non  voleva  vedere  più  nes¬ 
suno  e  non  usciva  mai  —  da  mesi  se  ne  stava 
in:  casa,  e  la  casa  vecchia,  buia  e  umida  aumen¬ 
tava  la  sùa  malincòhià.  '  Alcune  innocue  pil¬ 
lole,  molto  bene  accomodate  in  una  'scatola 
elegante  e  fatte  prendere  con-  riguardi  e  am¬ 
monimenti,  dopo  averne  descritto  alla  signora 
l’efficacia  e  gli  effetti  sicuri,  migliorarono  a 

"  poco  a  -poco  lè  "éan’dTzióni  :  fu  una' cura  lunga, 
quella.  La  signora  cominciò-  a  star  meglio,  a 
'risollevarsi,  e  si  era  già  decisa  a  vedere  qualche 
amico.  Ma  il  collega  ebbe  l’infelice  idea  di 
rivelarle  che  i  mèdicàthenti  ai  quali  credeva 
tanto  non  avevano .  alcuna  efficacia  curativa. 

«  Vede;  f/Gliel’  ho  sempre  detto,  io  che  non 
.  aveva  nulla  !  Adesso  ne  sarà  persuasa  anche 
lei  !»  La  signora  ricadde  nell’abbattimento  più 
.  profondò:  si  richiuse  in  casa  senza  veder  ncs- 
suno/e  non  ci  fu  più  mezzo  di  curarla.  Moli 
dopo  itoli  molto  tempo.... 

Ma  a'morire  Grocco  non  ci  pensava,  come 
non  péri sàva  al  male  che  lo  insidiava.  Lo  com¬ 
bàtteva  lavorando.  Della  sua  forza  di  lavoro 
era  orgoglioso;  come  orgogliosa  era  dell’ ori-  . 
;  gine  urnilè,  del  pae  setto  nativo  di  cui  presie¬ 
deva  li  Consiglio  Comunale,  e  dove  non  si  fa¬ 
ceva  nulla  di  importante  senza  consultarlo, 
delle  culture  modello  condotte  coi  più  moderni 
metodi  nelle  terre  che  aveva  comprato  in 
Toscana.  Aveva  acquistato  una  speciale  com¬ 
petenza  anche  in  ..fatto;  di  agricoltura,  e  gli 
piace  va  andare  nelle  campagne  a  discorrere 
e  discùtere 'di  piantagioni.  Non  per  nulla  na¬ 
sceva  da  famiglia  di  lavoratori,  e  della  infanzia 
rammentava  le  lunghe  camminate  in  mezzo 
alla  nèvé,  nella  rigida  temperatura  invernale,  ' 
.per  andare  a  scuòla.  Rammentava  questo,  e 
gli  aiuti  avuti  per  continuare  gli  studi  ;  aiuti 
che  non  dimenticava  e  che  gli  facevano  pro¬ 
teggere  coù  ardore  i  giovani  poveri  se  intelli-  . 
genti  ,e  .  Volenterosi.  E  ricordava - il  paese,  e 
gli  affari  del  paese  che  lo  interessavano  sempre. 

■  Gli  piaceva  sapere  che  i  paesani  di  lassù  lo 
stimavano-  e'. tenevano  in  gran  conto  il  suo 
avviso  sui  prowedijffljenu  che  riguardavano  la 
scuola; le-' strade,  la  gènte.  Lassù  andava  Ogni 
.  anno  :  lassù  passava  parecchi  mesi  dell’  anno, 
la  sua  mamma!  «  L' inverno  lo 'passa  con  me, 
ma  quando,  /iene  il  caldo  non  può  più  stare 
in  città  ;  è  cathpagnola  lei,  e  ha  bisogno  d’aria 
libera.  Io  la  lascio  andare,  perché  le  fa  bene, 
le  fa  bene'  ».  La  sua  mamma  !  Non  '  sentii 
mai  nessuno  parlare  con  tanta  tenerezza  della 
mamma  come  Grocco  mi  parlò  della  sua.  Non, 
la  conobbi  mai,  ma  un  giorno  che  ero  ali¬ 
tata 'da  lui  per  un  consiglio,  dopo  la. .visita, 
mentre  stavo  per  uscire,  gli  domandai  come 
stava  sua  madre.  Eravamo  sulla  porta,  e  mi 
trattenne  con  un’  espressione  commossa  di  sor¬ 
presa  felice.  «Grazie,  grazie  tanto  !  Sta  bene 
sa;  sta  proprio  bene.  Non  la  lascio  uscire 
con  questo  freddo,  perché  non  è  più  tanto 
giovane  e  bisogna  aver  molti  riguardi.  Lèi 
protesta,  ma  poi  fa  tutto  quello  che  voglio 
io.  Appena,  torna  un  po’ di  caldo  la  lascierò 
uscire.  Ma'  come  è  gentile  lei  a  avermi  doman¬ 
dato  notizie  !  Grazie,  grazie  tanto  ».  Uscii 
un  po’  stupita  e  intenerita.  Non.  pensavo  che 
una  frase  di  semplice  cortesia  potesse  fare 
tanta  impressione.  Forse  era  il  luogo.  In  quello 
studiolo  nel  quale  convenivano  tante  persone 
preoccupate  della  propria  salute  pochi  forse 
pensavano  a  informarsi  della  salute  degli  al¬ 
tri.  E  non  domandai  più  a  Grocco  notizie  della 
sua  mamma  nel  suo  studiolo,  ma  a  casa  si. 
e  lui  parlava  della  sua  Vecchietta  cori  tanto 


,  affetto.  «I  vecchi  sono  lari  benedizione  della  ‘ 
casa.  Bisogna  'conservarli  fin  che  si  può,.  Sperò 
•  li  tenermela  ancora  per  alcuni  anni  la  'ima 
mammà.  È  sana  :  può  durate  ancora  ».  Anche 
1’  ultima  volta  che  lo  vidi  mi  parlò  della,  suà' 
mamma;  L’  ultima  primavera,  l’  aveva  man- 
•data  su  al  paese,  «  perché  lei  lassù  ci  va- vo¬ 
lentieri.  Ritrova  i  vecchi; '  amici,  si  occupa 
di  tante  cose....  E  poi  va  a  respirare  un 
po'  della  sua-  aria  nativa  :  né  ha  bisogno 
ogni  tanto....  È  meglio  che  sia  partita.  Io 
poi  adderò  a  trovarla».  Disse  questo  nella  , 
primavera,  prima  -di  esserè  ripreso  dall’  at¬ 
tacco  del  terribile  male,  sentendosi  anzi  forte.  * 
Gli  dissi:  «  Lei .  consiglia  gli  altri  a  riposare, 
ma.  non  riposa  .mai.  Perché.?;»-  Rispose,  con  un  • 
accento ,  di  intima  forza  s  efficiente  :  «  Mai  mi 
sono  sentito  stanco  :  dei  miei  nervi  posào  fare 
quello  che  Voglio.  Se  mi  Èjpzo  prestissimo  la' 

1  mattina  a  studiare  0  poi  devo  far  lezione, 
prima  di  andare  in  Clinica;' ini  faccio  portare 
.  alle  Cascine  :  un  quarto  dlRya  di  automobile 
all’ aria  aperta,;  e  sono  freddissimo  ».  Ma  poi 
aggiunse,  .senza  dolore,  con/Balma  serena  come 
guardando  nel  futuro:  «  Solfo  come  una  molla 
d’acciaio,:  resistenza  ne  hq^noltissima.  Mala, 
prima  volta  che  cedo  nòn-'mi  tiro  più  su:...  ». 

.  Pensò  al  buon  amia,  cheotànto:  ci  ha  solle¬ 
vati  guidati  confortati  a  sperare  nella  guari¬ 
gione  e -nella 'vita,  e  penso;,  all  a  sua  mamma, 
che  egli  sperava  di  tènere  dòn  sé  per  parecchi 
anni  ancora.  E  alla  sua  bimba  penso,  alla  sua 
piu  piccola,  che  lo  aspettava  sempre  alzata, 
anche  quando  tornava  a  casa  tardi,  che  egli 
sapeva  di  trovare  sorridente  e  felice,  con  dei 
■  fiori  .colti  per  lui. 

Laura  Orvieto. 


]WAl*GIlSlAIjtIA 

Guglielmo  Calderini 

Quàncld  si  scriverà  un  giorno  la  storia  del¬ 
i-architettura  italiana  der /nostri  tempi,  sarà 
certo  assegnato  un  altissimo  pósto  a  Guglielmo 
Calderini,  il  maestro  insigfté  che  è  molto  il 
12  di  questo  mese  in  Roma,' quasi -dimenti¬ 
cato.  Già  nell’ occasione  dolorosa  della  morte 
si  sono  letti  sui  giornali  pllitici  giudizi  che 
solò  pochi  anni  fa -ffiressurio  avrebbe  avuto  il 
coraggio  eli  esprimere  ;  e  i/fùnerali,  nella  loro 
semplicità,  per  la-  presenza  di  artisti  di  tutte 
-  le  età  e  di  tutte  le  scuole;]shanno  pfirc  avuto 
uno  speciale  significato.  Pérché  giorno  per 
giorno  mentre-  il  tempo  avvolge  con  la,  sua 
patina- d'oro  i  travertini  del  Palazzo  di  Giu¬ 
stizia  e  méntre  si  vanno  dimenticando  &  lotte 
personali  e  gli  odii  di  parte,  la  fama  di  Gu¬ 
glielmo  Calderini  crésce  sempre  più  è  1’ opèra 
sua  massima,  tra  tante  picei  lezzo  dell’età 
moderna,  .che  hanno  deturpato  là  Roma  de¬ 
gli  antichi  e  dei  papi,  appare  sempre ‘jiiù  degna, 
e  solenne.  Del  resto  queà®/  è  il  destino  di 
tutti  i  capolavori  .sia  delp.artc  <  -  Ile  linee  òhe 
di  quella  delle  parole,  c  dei  suoni  :  per  apprez¬ 
zarli  giustamente 'si  ha  bisogni-  di  considerarli 
a  distanza,  come  per  apprezzare  una  fabbrica 
o  una  statua  bisogna  allontanarsene  uri  poco 
■  e  non  starci  sotto. 

Al  Palazzo  di  Giustizia  di  Guglielmo  Calde¬ 
rini  nessuna  critica  fu  risparmiata  ;  già,  si 
era  nel  periodo  tra  il  1880  e  il  ’goo,  in  cui  le 
teorie  dei  prerafaeliti  si  erano  imposte  anche 
tra  noi,  e  si  giudicava  ridicolo  e  i'ssurdo  tutto 
ciò  che  non  fosse  ritornò  alle  forme  del  Rina¬ 
scimento.  ■  Era  il  tempo  in  ini  nella  Cappella 
Sistina  fiotticela  faceva  dimcMicarc  Miche¬ 
langelo,  e  Bernini  si  vedeva  iancora  con  le 
lenti  del  Winckclmann  e  dei'  Milizia  :  ehe 
meraviglia  dunque  che  i  nuovi  àstcti  banditori 
del  verbo  ruskiniano  teste  ninnassero  il  neo- 
barocchismo  del  palazzo  -  di  Giustizia  ?  Npn 
so  chi  disse  che  1’  edific^del  Calderini  sembra 
«  sconvòlto  dal  tetano  »  ;  un  altro  inventò  la 
definizione  di  '  «  palazzo  degli  'avvocati  »  che 
fece  fortuna  ;  e  poi  non  /si  potè  a  meno  di  isti¬ 
tuire  il  confrónto  colla;  jnole  del  Sacconi  per 
trovare  nuovo  ;;  argomentò  ■  di  Critica,  come  se 
sotto  il  cielo  dì  Róma 1  non  potessero  vivere 
insieme  le  due  opere  pur,  cosi  diverse  fra  loro, 
come :  ci  vivono  il  Pantheon  è  -San  Pietro,  il 
Colosseo  e  il  Palazzo  Barberini;;-  come  se  non 
si  potessero  ammirare  al  tempo  stesso  la  Ve¬ 
nere  Capitolina  e  la  Santa  Teresa  del  Bernini. 

Bisogna  però  riconoscere,  adì bn ole  del  vero; 
che  .  il  popolo,  questo.,  grande  pitico’  che  non 
ha  studiato  e  non  sa  di-estetica,  fu  il  primo  a 
riconoscere  il  valore  dèli’  opei|i,.calderiniana, 
e  ignorando  le  critiche  degli  ^iniziati  decretò 
il  trionfo.  E  cèrto' il  .maestra,  che  il  '  giorno 
dell’  in augurazione  '  del  palazzcfi 'non  invitato , 
fu  invano  ricercato  dal  re  tra  i  personaggi 
ufficiali,  ed  era  invece  con  fuso  tra  la  folla, 
deve  aver  gioito  .dèli’  applausi  popolare. 

Io  credo,  che  nessuna  della.  nuove  costru¬ 
zioni  che  1’  Italia  ha  elevato  in'  Roma,  e  dico 
nessuna  non  dimenticando  il  monumento  a  re 
Vittorio,  rechi  un!  impronta  di|  genio  còsi  fre¬ 
sca  c  cosi  vigorosa  come  il  Palazzo  di  Giusti-  ' 
zia.  Potrà  esservi  del  sovrani  urico  nell’  ornato  ; 
è  certo  mal  riuscita  l’esecuzione  dei  partico¬ 
lari  (ciò -che.  del  resto  non  va  rimproverato  al 
maestro),  ma  l’effetto  del!’  interne  è  impo- 
nente,  maestoso,  nuovo,  E  quésto  è  il  merito 
maggiore  del- Calderini  ;  di  aver  creato  un  ’  opera 
di  architettura  veramente  modèrna,  senza  bi¬ 
sogno  di  bi zzarle;,  senza  riceve  di  effetti 
strani,  ma  riattaccandosi  alla  tradizione  del- 
1’  arte  nostra.  Riscontri  con  T  antico  si  possono 
certo  istituire  :  coi  monumcntfhtruschi,  con 
la  Porta  Maggiore  di  Roma,  con  Galeazzo 
Alcssi.  col  Bernini  ;  ma  il  Calderini  riconduce 
l’arte  all’antica  solennità  con  concetti  del 
tutto  moderni,  spogliandosi  affatto  dall’  idea 
di  sterili  imitazioni.  E  mirabilmente  ha  saputo 
adattate  lo  stile  all’  ambiente  romano,  e  alla 
destinazione  della  fabbrica,  per  cui  a  chiunque 
osservi  il  Palazzo:  di  Giustizia  è'chiaro  che  si 
è  in  presenza  di  ter  edificio  dedicato  a  un  so¬ 
lenne  ufficio,  mentre  troppo  spesso,  dinanzi  a 
certe  costruzioni  moderne  bisogna  doman¬ 
darsi  se  siano  sede  di  un  Municipio  o  una 
Banca  o  un  Circolo  di  divertiménto  ;  la  sede 
del  Parlamento  .0  per  avventura  un  albergo 
di  lusso. 

A  Roma  non  si  può  architettare  come  a  Ve¬ 
nezia,  né  a  Palermo  come -a  Milano'  ciò  chiara¬ 
mente  il  Calderini  comprese  ;  3  i  si  accinse 
all’  opera  sapendo  :in  quale  terribile  agone  si 
misurava/ e  desideroso  di  creare  qualche  cosa 
di  nuovo  senza  restare  legato  al  «fossilizzante  ' 
libro  del  Vignola  »,  come  egli  diceva. 

Come  riuscisse  nell’ àrdua  prova  è  superfluo 


rilevare  ;  e  superfluo  mi  sembra  far  risultare 
i/pregi  dell’  opera  a  tutti  nota  ;  là  bella  im¬ 
pronta  rustica  della  zona  basamentale  del 
Palazzo:  di  Giustizia,  la  gemale'*-  trovata  del- 
1’ arcòne  d'ingresso,  il  cortile  d’onore  con  hi 
scenografica  scalea  ;  l’ idea- di  far  più  elevato 
il  corpo  centrale  che  guarda  su  piazze  vaste  - 
che  ne  ■  allungano  bastevolménte  i  raggi  vi¬ 
suali,  e  più  basse  le  parti  laterali  che  guardano 
su  strade  non  troppo  larghe  ;  infine  il  bell’ef¬ 
fetto  dell’ msieme’,  che  hon  ,  è  Un  freddo  pa¬ 
rallelepipedo  di  pietra,  ma  un  solido  artistico 
mosso,  accidentato,  pittoresco. 

Ma  non  solerai  Palazzo  di  Giustizia  si  'rac- 
0  comanda  la  gloria  di  Guglielmo  Calderini  :  à 
Roma  il  quadrìportico  delle  Basilica  di  San 
Paolo  (cosi,  infelicemente  riuscito  .nell’ esecu¬ 
zione  tecnica),  indica  pure  lo  spirito  :di  .adat¬ 
tamento  del  maestro  a  forme  d’arte  tutte 
divèrse  dà  Quelle  dell.’  opera  maggiore  ;  a  Pe¬ 
rugia  il  Pai  ace  Hotel  (1908)  e  il  restauro  della 
Chiesa  di  San  Costanzo  (1.888);  i  progetti 
per  la  facciata  del  Duomo  di  Firenze.  (1867) 
che  ebbero  altissime,  lodi  ;  quelli  per  i  teatri 
di  Perugia  e  di  Odessa,  per  1’  Università  di 
Leida,  per  la  Banca  d’ Italia  di  Roma,  per  la 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  che  sebbene 
nòli  avessero  la  fortuna  della  vittoria  nei 
concorsi,  testimoniano  della  forza  creativa  del- 
1'  artista. 

Guglielmo  Calderini  dedicò  pure  le  iue  no¬ 
bili  forze  all’  insegnamento  :  tenne  cattedra 
d’architettura  all’Università  di  Pisa  e  di 
Roma  ;  fu  membro  del  Consiglio  delle  Belle 
Arti  ;  Direttore  dell’  Ufficio  per  la  conserva¬ 
zione  dei  Monumenti  di  Roma  ;  e  in  questa 
sua  qualità  collaborò  col  Petersen  allo  studio 
.  e  al  rilievo  della  colonna .  Antonina. 

La  morte  lo  ha  colpito  in  tarda  età,  quando 
stava,  per  spuntare  il  giorno  del  riconoscimento 
solenne  della,  sua  gloria:  in  Roma  gli  si  pre¬ 
para  una  commemorazione  clic  certo  riuscirà 
degna  di  lui,  che  scrisse  una  delle  più  belle 
pàgine;  neUà  storiandoli’ arte  italiana. 

Antonio  Munoz. 

*  Per  la  ripresa  della  letteratura.  - 

Quando  scoppiò  la  guerra,  sembrò  all’  improvviso  che 
la  letteratura  non  fosse  assolutamente  piti  nulla,  altro 
che  un  giuoco  futile  ed  inutile,  un  giuoco  antiquato 
e  ormai  quasi  assurdo.  «  Gli  scrittori  —  dice  André 
Beaunier  nel  Figaro  —  rinunciarono  al  loro  diverti¬ 
mento  poiché  accomodar  parole  ed  idee  non  li  ten¬ 
tava  pili.  Quelli  che  lavorarono  ancora  si  fecero  apo¬ 
stoli  della  fiducia  e  alcuni  avranno  rappresentato  una 
parte  importante.  Infatti  se  i  “civili”  tengon  duro 
è  che  essi  hanno  delle  viriti  che  non  si  conoscevano 
loro  ;  ma  può  anche  darsi  che  in  qualche  misura 
essi  siano  stati  incoraggiati.  A  poco  a  poco,  la  guerra 
continuando,  bisognò,  dietro  il  muro  alzato  contro 
V  invasione  dal  genio  dei  capi  e  dall’  eroismo  dei  sol¬ 
dati,  che  la  vita  riprendesse  un  corso  possibile  e 
quasi  una  abitudine,  un  po’  antica  e  un  po’  nuova. 
Non  è  pili  la  vita  di  un  tempo  e  non  è  neppure  una 
vita  del  tutto  improvvisata.  Per  quanto  dura  sia  l’an¬ 
goscia,  per  quelli  che  non  sono  alla  guerra  vi  è  un 
dovere  da  non  trascurare:  conviene  vegliare  alla  con¬ 
tinuità  francese,  di  modo  che  all’  indomani  della 
guerra  l’ interruzione  non  abbia  lasciato  annullare  ciò 
che  era  indispensabile  o  prezioso  e  perciò  ci  siamo 
rimessi,  valga  quello  che  valga,  alla  bisogna  ».  *  Io 
credo  —  osserva  il  Beaunier  —  che  i  letterati  abbiano 
pili  difficoltà  degli  altri  a  riprendere  gli  usi  di  ieri. 
Essi  provano  un  senso  di  malessere  e  di  inquietudine; 
non  osano  quasi  scrivere  e,  se  scrivono,  non  osano 
allontanare  il  loro  pensiero  dall’unica  cura.  Non  pili 
romanzi  e  i  loro  poemi  sono  bellicósi.  C’  è  forse  un 
po’  di  farisaismo  sincerissimo  e  abbastanza  costante 
a  rifiatare  il  piacere  innocente  di  una  distrazione  e 
di  un  pensiero  un  po’  libero.  Alcuni  vi  diranno  che 

serve  poi  la  rigorosa  costrizione  del  loro  spirito  i 
Se  non  hanno  1’  onore  di  battersi  facciano  almeno  il 
ìoro  mestiere  ».  Alcuni  hanno  perfettamente  capito 
tutto  questo  e  la  stessa  Parigi  ha  capito.  Parigi  in¬ 
comincia  ad  avere  le  sue  solite  conferenze  e  un  acca¬ 
demico  quest’  anno  ne  ha  intrapresa  tutta  una  serie 
sopra  la  bella  e  infelice  regina  Maria  Antonietta. 
Perché  i  non  combattenti  dovrebbero  avere  poi  certi 
scrupoli  ?  Quelli  che  combattono  non  dicono  loro  : 

«  Divertitevi  mentre  siamo  in  pericolo  di  morte  !»  Ma 
dicono  :  «  Siate  semplici,  non  agghindatevi,  non  met¬ 
tetevi  ad  nn  supplizio  derisorio  senz’altro  frutto  che 
diminuire  la  pazienza  del  paese,  la  vostra  pazienza 
necessaria  a  voi  e  a  noi  »,  «  Pensarci  sempre,  non 
parlarne  mai  ».  Questa  formula  famosa  non  ha  forse 
sempre  avuto  risultati  vantaggiosi  per  la  Francia.  A 
forza  di  non  parlarne  mai,  forse  accadde  talvolta  che 
ci  si  pensò  meno  e  molto  meno  di  quello  che  sarebbe 
stato  necessario.  Ma  oggi  noi  non  arrischiamo  di  non 
pensarci  affatto.  Il  rischio  sarebbe  pi  «tosto,  per  co¬ 
loro  che  non  hanno  altro  dovere  che  di  tener  duro 
nell’  attesa,  di  cadere  in  un  increscioso  marasma  del- 
l’ intelligenza  e  dello  spirito.  Non  disprezziamo.1’  igiene 
dello  spirito  I  —  esclama  André  Beaunier.  —  Sarebbe 
da  lamentare  che  Parigi  avesse  una  tristezza  troppo 
visibile  o  avesse  una  gaiezza  esuberante.  Ambedue  le 
cose. non  converrebbero  a  quella  educazione  dell’a¬ 
nima  che  consiste  nel  conservare  la  misura  alle  pro¬ 
prie  emozioni.  Non  siamo  né  troppo  lieti  né  troppo 
tristi.  Non  abbandoniamoci  all’  ossessione,  e  non  ab¬ 
bandoniamoci  all’  indifferenza.  Conserviamo  l’ intelli¬ 
genza  volontaria  e  libera  e  approfittiamo  anche  degli 
onesti  divertimenti  della  letteratura.  Ecco  la  morale 
dello  scrittore  francese. 

*  I  soldati  inglesi  e  la  terra.  —  li  Mini¬ 
stero  dell’Agricoltura  inglese  aveva  istituito  tempo  fa 
un  Comitato  perché  compilasse  un  progetto  di  divi¬ 


sione  e  di  impiegò  della  terra  in  modo  da  potervi 
occupare  soldati  e  marinai  fuori  di  servizio.  Questo 
Comitato  pubblica  ora  il  suo  progetto  costruttivo  nella 
prima  parte  che  è  la  piu  interessante,  almeno  pel  fatto 
che  accetta  il  progetto  di  impiegare  senz’altro  i  sol¬ 
dati  resi  inabili  dalla  guerra  o  anche  tuttora  abili, 
in  lavori  agricoli  trasformandoli  in  coloni.  11  Comi¬ 
tato  dice  che  lo  Stato  ha  1’  obbligo  imperioso  di  prov¬ 
vedere  ai  soldati  resi  inabili  dalla  guerra  e  a  quelli 
abili  che  usciranno  dal  servizio  ella  fine  delle  osti¬ 
lità  ;  ma  dice  anche  che  bisogna  finalmente  risolvere 
in  Inghilterra  il  problema  di  attirare  il  più  possibile 
uomini  all’  agricoltura  nell’  interesse  generale  della 
nazione  come  nn  tutto.  Una  delle  piti  importanti  le¬ 
zioni  insegnate  dalla  guerra  è  questa  :  che  la  capacità 
difensiva  di  un  paese  è  rafforzata  oltre  ogni  dire  dalla 
sua  capacità  di  produrre  vettovagliamenti  per  i  suoi 
abitanti  e  lo  sviluppo  della  guerra  moderna  ha  chia¬ 
rito  il  pericolo  di  una  indebita  dipendenza  di  un  paese 
dall’  estero  per  quello  che  Riguarda  le  sue  provviste  di 
grano  e  di  cereali  in  genere.  La  smobilitazione  dell’  e- 
sercito  alla  fine  della  guerra  offrirà  un’opportnnità  unica 
di  sviluppare  l’ agricoltura  per  provvedere  a  questi 
bisogni  e  il  Comitato  inglese  spera  che  il  suo  pro¬ 
getto  potrà  essere  facilmente  applicato.  Questo  pro¬ 
getto  contempla  la  suddivisione  dei  territori  agricoli 
disponibili  in  tanti  piccoli  poderi  da  essere  affidati 
a  una  famiglia  di  soldati  ciascuno.  Il  Ministero  del¬ 
l’Agricoltura  dovrebbe  affittare  o  vendere  al  pili  basso 
prezzo  pezzi  di  terreno  di  varia  dimensione  e  i  co¬ 
loni  dovrebbero  lavorarli  in  modo  da  renderli  frutti¬ 
feri  in  vegetali  e  in  erbaggi  e  anche  renderli  adatti 
all’allevamento  del  bestiame.  Dovrebbero  essere  spe¬ 
cialmente  favoriti  i  soldati  ammogliati  le  cui  donne 
avessero  capacità  di  àintarli  nella  loro  opera.  Biso¬ 
gna  abituare  anche  la  donna  a  vivere  dell'  agricoltura 
e  quindi  anche  rendere  attrattiva  per  le  donne  la 
vita  agreste.  Si  verrebbero  cosi  a  formare  dei  piccoli 
villaggi  abitati  da  una  colonia  .laboriosa  in  cui  i  vin-  ' 
coli  familiari  sarebbero  stretti  e  cordiali.  Le  colonie 
dovrebbero  essere  basate  sopra  un  buon  fondamento 
finanziario,  reso  proficuo  anche  dal  fatto  che  altre 
industrie  potrebbero  essere  aggiunte  alle  industrie 
agresti.  Cosi  in  ogni  colonia  dovrebbe  trovarsi  1’  in¬ 
dustria  dei  merletti,  o  della  tessitura,  o  degli  oggetti 
di  paglia  ed  ogni  colonia  dovrebbe  anche  possedere 
il  suo  piccolo  «  club  »  per  le  riunioni  degli  nomini  a 
scopi  di  cultura  e  di  divertimento.  Si  dovrebbero  in¬ 
tanto  formare,  sulle  prime,  tre  colonie  modello,  tre 
colonie  pioniere  in  cui  potessero  trovare  lavoro  e  di¬ 
mora  circa  trecento  famiglie  ;  ma  il  Comitato  prevede 
che  le  richieste  di  terra  da  parte  dei  soldati  e  delle 
loro  famiglie  saranno  infinitamente  maggiori,  se  sarà 
fatta  chiara  a  questi  militari  la  bontà  di  mi  simile 
progetto  II  Comitato  richiede  che  subito  il  Ministero 
di  Agricoltura  abbia  ad  intraprendere  un’  opera  per 
abituare  e  preparare  ai  lavori  agricoli  i  soldati  resi 
inabili  dalla  guerra  e  suggerisce  metodi  di  larga  pub¬ 
blicità  da  dare  al  suo  progetto  di  colonie  di  Stato. 

Il  progetto,  sui  cui  particolari  tecnici  non  è  ora  il 
caso  di  soffermarsi,  è  veramente  simpatico  e  merita  di 
essere  preso  in  considerazione  anche  fuori  dell’  In¬ 
ghilterra,  dovunque  1’  agricoltura  è  necessario  ritorni 

★  Francesco  Giuseppe  e  la  sua  at¬ 
trice.  —  Nel  Correspondant  Ernesto  Daudet  inizia 
la  pubblicazione  di  un  suo  vivace  studio  sulla  Corte 
'  d'Austria  prima  della  guerra  e  s' intrattiene  fra  1'  altro 
sui  personaggi  che  circondavano  1’  imperatore  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  e  specialmente  sull’  attrice  Caterina 
Schraat.  Nel  mese  di  giugno  1914,  mentre  la  guerra 
covava  in  Europa,  Francesco  Giuseppe  andò  a  dimo¬ 
rare  a  Ischi,  come  faceva  ogni  anno,  vivendovi  sem¬ 
pre  semplicemente,  circondato  da  alcuni  intimi.  Le 
sue  figlie,  le  arciduchesse  Gisella  e  Valeria,  spose 
1'  una  al  principe  Leopoldo  di  Baviera,  1’  altra  all’  ar¬ 
ciduca  Francesco  Salvatore,  venivano  qualche  volta  a 
trovarlo.  Tra  i  familiari  che  restavano  con  Ini  si 
trovava  il  conte  Paar  che  dà  del  tn  all’  imperatore 
come  a  un  vecchio  compagno  d’ infanzia  e  il  conte 
Hoyos  che  è  una  specie  di  segretario  allegro  e  di  ama¬ 
bile  novellatore,  pronto  a  riferire  tatti  gli  scandali 
divertenti.  Ma  in  questo  circolo  intimo  una  persona 
teneva  e  tiene  un  gran  posto,  una  donna  :  la  vecchia 
attrice  Caterina  Schraat.  Le  sue  relazioni  con  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  risalgono  ad  un  passato  lontano,  al 
tempo  in  cui,  desiderando  dare  ai  suoi  sudditi  delle 
prove  della  sua  paterna  sollecitudine,  egli  aveva  im¬ 
maginato  di  rendersi  accessibile  a  tatti,  una  o  due 
volte  la  settimana.  Egli  non  pretendeva  d’imitare 
San  Luigi  e  distribuire  la  giustizia  sotto  una  quercia, 
ma,  a  giorni  determinati,  il  palazzo  imperiale  era 
aperto  a  chiunque  si  presentava  e  i  visitatori  erano 
autorizzati  ad  esporre  all’  imperatore  i  loro  reclami  e 
le  loro  richieste.  Caterina  Schraat,  che  godeva  di  nna 
certa  rinomanza  come  attrice,  si  trovava  allora  nella 
pienezza  dei  suoi  doni  di  seduzione.  Avendo  a  lamen¬ 
tarsi  a  proposito  delle  cose  .  del  suo  teatro,  andò  a 
protestare  dall’  imperatore  e  in  questo  colloquio  spiegò 
tutte  le  sue  grazie,  affascinò  il  suo  augusto  interlo¬ 
cutore  e  lo  seppe  subito  avvincere  di  una  fiorita  ca¬ 
tena  che  non  fu  pili  spezzata  giammai.  Da  quel  tempo 
1’  attrice  ha  .vissuto  il  piti  vicino  possibile  al  sovrano, 
il  quale  prese  1’  abitudine  di  andare  a  trovarla  tutte 
le  mattine  per  prendere  da  lei  la  colazione  preparata 
da  lei  stessa.  In  questa  parte  classica  la  signora  Schraat 
ha  fatto  una  riuscita  brillante.  L’ alta  società  vien¬ 
nese,  lungi  dallo  scandalizzarsi  della  sua  presenza,  le 
è  stata  grata  della  sua  fedeltà  e  anche  i  membri  della 
famiglia  imperiale  han  dovuto  spesso  ricorrere  alla 
favorita  senza  troppa  riluttanza.  Quando,  il  31  gen¬ 
naio  1889,  giunse  a  Vienna  la  notizia  del  suicidio 
dell’  arciduca  Rodolfo,  l’ imperatrice  ne  fa  avvertita 
per  la  prima.  Si  era  pensato  che  essa  non  volesse 
affidare  a  nessuno  la  missione  crudele  di  far  conoscere 
al  suo  sposo  la  morte  del  loro  figlio.  Ma,  affranta 
dal  dolore,  essa  si  dichiarò  incapace  di  compiere  un 
simile  dovere  e  pregò  che  ne  fosse  incaricata  la  si¬ 
gnora  Schraat.  Infatti  l’ imperatore  seppe  dalla  favo- 
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rita  lo  spaventevole  dramma.  In  altre  circostanze  meno 
tragiche  fu  fatto  appello  all’  intervento  della  signora 
Schraat.  Si  narra  a  questo  proposito  che,  poco  prima 
della  guerra,  Ferdinando  di  Coburgo  re  di  Bulgaria, 
andato  nella  capitale  austriaca  per  vedere  1*  impera¬ 
tore  e  interessarlo  agli  affari  del  suo  regno,  non  fosse 
tanto  sollecitamente  ricevuto  da  Francesco  Giuseppe. 
In  quei  giorni  nel  circolo  intimo  della  favorita  si  fe¬ 
steggiava  Santa  Caterina  e  la  vecchia  attrice  riceveva 
numerosi  regali.  Un  membro  del  corpo  diplomatico  stra¬ 
niero  essendosi  recato  da  lei,  ella  si  compiacque  di 
mostrargli  innanzi  tutto  il  dono  inviatole  dall’  impe¬ 
ratore,  il  suo  c  piccolo  Francesco  »,  come  ella  dice 
parlando  di  lui.  Ma  appena  fatto  vedere  il  dono  im¬ 
periale,  essa  tirò  fuori  da  uno  scrigno  due  superbi 
orecchini  di  brillanti  e,  ponendoli  in  piena  luce  per 
farne  ammirare  il  fulgore,  affermò  :  «  È  Ferdinando 
il  Bulgaro  che  me  li  ha  offerti  perché  spera  proba¬ 
bilmente  che,  richiesto  da  me,  l’ imperatore  non  gli 
farà  più  attendere  1’  udienza  domandata  ».  L’  attrice, 
però,  non  ha  mai  avuto  alcuna  influenza  politica. 

*  Irredentismo  rumeno.  —  L’ irredentismo 
rumeno,  che  sogna  la  riconquista  della  Transilvania 
occupata  dagli  austro-ungheresi  e  tenuta  da  essi  oh 
tremodo  cara,  è  lungi  dallo  spegnersi  :  anzi,  nelle  cir¬ 
costanze  presenti,  si  accende  e  si  esapera  sempre  pili 
come  fa  notate  1’  autorevole  corrispondente  da  Buda¬ 
pest  della  Morning  Post.  Un  incidente  avvenuto  in 
questi  giorni  ha  mostrato  la  forza  di  questo  irreden¬ 
tismo.  Due  esiliati  della  Transilvania,  Ottaviano  Goga 
e  Pater  Lucaciu,  sono  stati  nominati  membri  del  Par¬ 
lamento  rumeno  benché  siano  sudditi  ungheresi  e 
vanno  tenendo  conferenze  in  Rumenia  per  sollevare 
sempre  piti  lo  spirito  irredentista  e  per  irritare  sem¬ 
pre  pili  i  rumeni  contro  1'  Ungheria,  La  propaganda 
che  stanno  facendo  questi  due  uomini  d’ azione  ha 
anche  uno  scopo  speciale  :  quello  di  illustrare  le  ric¬ 
chezze  naturali  della  agognata  Transilvania.  La  Tran¬ 
silvania  dà  molto  da  fare  insieme  agli  ungheresi  ed 
ai  rumeni.  In  questi  ultimi  giorni  un  vivacissimo  di¬ 
battito  si  è  avuto  nel  Parlamento  ungherese  a  pro¬ 
posito  dei  campi  di  petrolio  che  la  Transilvania 
possiede,  un  tesoro  naturale,  non  ancora  sfruttato,  di 
incalcolabile  valore.  Questi  campi  petroliferi  furono 
scoperti  tre  anni  fa  in  due  differenti  luoghi  della 
Transilvania,  su  un  territorio  di  circa  venti  chilome¬ 
tri  quadrati,  e  fornenti  una  quantità  di  petrolio  ca¬ 
pace  di  provvedere  tutta  l'Europa  centrale  non  solo  di 
gas  illuminante,  ma  anche  di  gas  per  scopi  industriali. 
Manco  a  dirlo,  i  tedeschi  hanno  subito  posto  gli  occhi 
su  questa  ricchezza  ungherese  e  vogliono  metterci 
anche  le  mani  con  1’  appoggio  naturale  della  banca 
germanica  e  della  sussidiaria  banca  ungherese  e  col 
consenso  esplicito  o  non  esplicito  del  conte  Tisza, 
che  obbedisce  supinamente  all’  imperatore  Guglielmo. 
Il  *  partito  dell’  indipendenza  »  in  Ungheria  cerca  di 
opporsi  agli  schemi  pangermanisti  del  primo  ministro 
e  alcuni  discorsi  veementi  furono  da  esso  pronunziati 
in  Parlamento  e  nel  paese  contro  l’ idea  di  dare  i 
tesori  ungheresi  ai  tedeschi  facendoli  possessori  dei 
campi  di  petrolio  della  Transilvania.  Questo  *  partito 
dell’  indipendenza  »  sostiene  che  i  campi  di  petrolio 
debbono  essere  posseduti  e  sfruttati  in  Ungheria,  dallo 
Stato,  in  modo  da  rappresentare  sempre  una  ricchezza 
nazionale  e  da  sostituire  cosi  tutto  il  carbone  che 
viene  importato  a  caro  prezzo  dalla  Germania.  Natu¬ 
ralmente,  il  partito  tedescofilo  non  vuole  lasciarsi 
sfuggire  il  petrolio  della  Transilvania  e  nemmeno  il 
carbone  della  Germania  ;  e  i  dibattiti  parlamentari 
hanno  dimostrato  chiaramente  che  il  primo  ministro 
ungherese  rappresenta  gli  interessi  tedeschi  in  Un¬ 
gheria  e  intende  vendere  ai  tedeschi  tutte  le  risorse 
economiche  ungheresi,  sfidando  la  taccia  di  traditore 
che  gli  danno  i  suoi  avversari.  Però  tutti  questi  dibat¬ 
titi  ungheresi  hanno  avuto  un  necessario  sebbene  im¬ 
pensato  contraccolpo  in  Rumenia.  Gli  irredentisti 
rumeni  si  sono  occupati  con  ardore  delle  polemiche 
ungheresi  per  i  campi  di  petrolio  della  Transilvania 
e  hanno  subito  capito  la  necessità  di  impostare  la 
propaganda  irredentista  anche  sulla  volontà  rumena 
di  possedere  questi  campi  preziosi,  i  quali,  essendo 
in  Transilvania,  non  debbono  essere  né  ungheresi  né 
tedeschi,  ma  rumeni  perché  la  Transilvania  è  rumena 
e  deve  appartenere  alla  Rumenia.  Cosi  l’ irredentismo 
rumeno  ha  trovato  un  profondo  sostrato  economico 
su  cui  poggiare  le  sue  volontà  ed  è  sperabile  che 
esso  possa  assumervi  una  forza  decisiva,  tale  da  pe¬ 
sare  realmente  sulle  prossime  decisioni  del  governo 
rumeno. 

★  La  guerra  industria  di  lusso.  —  Un  il¬ 
lustre  economista,  il  prof.  Carlo  Gide  della  Sorbona, 
si  occupa  in  Scientia  delle  spese  di  guerra  e  delle  loro 
conseguenze  economiche  e  fa  tra  l’ altro  interessanti  os¬ 
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servazioni  intorno  a  ciò  che  la  guerra  consuma.  È  pro¬ 
prio  certo  —  egli  scrive  —  che  i  paesi  belligeranti 
consumino  molto  piti  in  questo  momento  che  in  mo¬ 
menti  normali  ?  Si  per  ceni  prodotti  :  per  esempio  per  la 
carne,  in  Francia,  a  motivo  della  razione  esagerata  che 
gi  dà  ai  soldati  e  che  rappresenta  il  triplo  di  ciò  che 
essi  consumavano  nella  vita  civile.  Sf  ancora,  forse, 
per  certi  metalli  rari  che  non  servono  che  alla  fab¬ 
bricazione  degli  obici.  Ma  no,  certamente,  per  la  mag¬ 
gior  parte  dei  prodotti.  Ecco  il  rame  e  il  cotone  di 
cui  si  è  tanto  parlato  a  proposito  del  loro  impiego 
nella  fabbricazione  degli  obici,  delle  cartnccie,  degli 
esplosivi.  Si  pensa  forse  che  la  quantità  di  rame  im¬ 
piegata  per  le  cinture  degli  obici  o  per  le  cartuccie 
sia  pili  grande  di  quella  impiegata  un  tempo  a  fabbri¬ 
care  i  fili  di  dinamo  per  servire  alla  trasmissione  della 
corrente  elettrica  ?  Vi  è  da  dubitarne  assai,  e  la  prova 
è  che  il  prezzo  del  rame  dopo  essere  diminuito  non 
è  molto  aumentato  e  lo  «  stock  »  tende  a  ricostituirsi. 
Si  pensa  che  la  quantità  di  cotone  impiegata  a  fare 
il  cotone-polvere  sia  veramente  superiore  a  quella  che 
serviva  di  materia  prima  a  tutte  le  filande  oggi  chiuse  ? 
La  cosa  è  ben  diversa.  E  vero  che  anche  ammettendo 
che  la  guerra  non  consumi  pili  materie  prime  della 
pace,  vi  è  questo  d’ inquietante  :  che  essa  le  consuma 
improduttivamente,  senza  rinnovarle.  Invece  di  servire 
a  trasmettere  la  forza  motrice,  il  rame  serve  a  portare 
la  morte.  Invece  di  servire  a  vestire  gli  uomini,  il 
cotone  serve  a  metterli  a  pezzi,  e  i  lavoratori  sono 
quasi  tutti  impiegati  gli  uni  a  uccidere  degli  uomini, 
gli  altri  a  fornire  ai  primi  i  mezzi  di  uccidere.  E 
certo.  Soltanto  non  bisogna  dimenticare  che  nella  no¬ 
stra  società  moderna  vi  è  sempre  una  porzione  enorme 
di  lavoro  e  di  ricchezza  che  si  trova  improduttiva¬ 
mente  sprecata  in  consumi  di  lusso  che  la  guerra 
sopprime  o  almeno  riduce  in  modo  considerevole. 
Tra  gli  uomini  che  sono  al  fronte  quante  migliaia  e 
migliaia  erano  camerieri  di  caffè,  domestici  di  grandi 
case,  cantanti  nei  caffè  concerto,  spacciatori  d’  assen¬ 
zio,  impiegati  in  magazzini  di  colifichets  1  Si  pensa 
forse,  che  solo  a  considerare  la  cosa  dal  punto  di 
vista  economico,  il  paese  abbia  molto  perduto  al  loro 
mutamento  di  impieghi  ?  Quanti  *  chauffeurs  »  che  ieri 
condncevano  i  loro  padroni  di  palazzo  in  palazzo, 
oggi  forse  con  le  stesse  automobili  trasportano  i  soldati 
o  riconducono  i  feriti  !  Insomma  si  può  definire  la 
guerra,  economicamente  parlando,  dicendo  che  è  una 
industria  di  lusso  e  che  è  in  questo  momento  il  solo 
lusso  che  si  permettono  i  belligeranti  ;  essa  assorbe 
tutti  i  lussi  privati.  Il  Gide  non  crede  nemmeno,  per 
quanto  paradossale  pòssa  sembrare  la  sua  asserzione, 
che  il  numero  d’  uomini  sotto  le  armi  sia  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  degli  uomini  impiegati  in  tempi 
normali  a  lavori  improduttivi.  Per  queste  ragioni  egli 
non  pensa  che  la  guerra  debba  finire  per  mancanza 
di  risorse,  né  per  l’ accrescimento  delle  spese  pub¬ 
bliche.  Non  lo  pensa  per  gli  Imperi  del  centro,  e 
meno  ancora  per  i  paesi  della  quadruplice  intesa.  Egli 
non  crede  alla  potenza  dei  fattori  d’  ordine  economico 
nel  far  scoppiare  le  guerre,  e  tanto  meno  per  finirle. 

*  L’ ora  della  scienza  applicata.  —  L’ ora 

della  scienza  applicata  è  giunta  —  afferma  conclu¬ 
dendo  una  sua  apposita  inchiesta,  il  Daily  Tele- 
grafh  — .  E  chiaro  che  noi  dobbiamo  provvedere, 
senza  altri  indugi,  ad  organizzare  la  scienza,  in  modo 
che  essa  possa  essere  direttamente  applicabile  agli 
interessi  della  industria  trascurata.  Nqn  si  deve  pen¬ 
sare  che  vi  sia  tempo  da  perdere  e  che  le  dilazioni 
siano  permesse  anche  in  questo  campo.  Anche  se  non 
vi  fossero  altri  motivi  per  mettersi  immediatamente 
al  lavoro,  vi  è  almeno  questo  :  che  la  Germania  si 
sta  già  occupando  della  questione  con  la  sua  tenacia 
e  con  la  sua  sòlita  vastità  di  imprese.  L’  organizza¬ 
zione  della  scienza  per  scopi  pratici  può  essere  inco¬ 
minciata  subito  perché  può  essere  affidata  ad  uomini 
la  cui  età  non  permette  loro  certo  di  essere  abili 
alle  armi,  ed  anche  se  costoro  avessero  modo  di¬ 
diventare  soldati,  sarà  bene  lasciarli  ai  loro  studi 
perché  questi  studi  difenderanno  anch’  essi  gli  inte¬ 
ressi  del  loro  paese  come  li  difendono  i  soldati  in 
campo.  Ciò  di  cui  ha  bisogno  l’ Inghilterra  e,  dicia¬ 
molo  pure,  ogni  potenza  alleata,  è  un  programma 
nazionale  per  l’ applicazione  della  scienza  alla  mani¬ 
fattura,  un  programma  che  non  deve  essere  esteso  su 
linee  puramente  teoriche,  ma  concretato  subito  come 
una  necessità  urgente  e  con  una  efficienza  pratica 
immediata.  Il  contrasto  tra  noi  e  la  Germania  in 
questo  campo  è  veramente  notevole  e  non  riesce  a 
nostro  favore.  Mentre  in  Germania  1'  uomo  di  scienza 
gode  di  una  posizione  distinta  non  soltanto  per  la  sua 
capacità  intellettuale,  ma  anche  per  la  sua  utilità 
pratica,  noi  ci  siamo  troppo  a  luDgo  contentati  di 
considerarlo  come  un  uomo  di  teoria,  un  filosofo  da 


tenersi  lontano  dalla  vita  pubblica  e  specialmente 
dall’  attività  statale.  Eppure  gli  uomini  di  scienza  che 
avrebbero  potuto  interessarsi  della  pratica  non  man¬ 
cavano  neppure  da  noi.  In  Inghilterra  abbondano 
infatti  gli  scienziati  dalla  chiara  intelligenza  e  dal 
solido  pensiero  che  potrebbero  occuparsi  con  energia 
e-  con  profitto  delle  industrie  chimiche  di  Manchester, 
della  metallurgia  di  Sheffield,  delle  costruzioni  navali 
di  Glasgow,  delle  manifattore  tessili  di  Leeds.  Bisogna 
associare  qnesti  scienziati  pili  intimamente  che  mai  alla 
vita  industriale.  Non  vi  deve  più  essere  distinzione 
tra  scienza  ed  industria  e  si  deve  comprendere  che  è 
un  non  senso  il  parlare  del  carattere  astratto  degli 
studi  scientifici.  Il  carattere  degli  studi  scientifici  è 
necessariamente  astratto,  ma  il  loro  resultato  deve  es¬ 
sere  qualche  cosa  di  concreto,  deve  validamente  arric¬ 
chire  le  risorse  nazionali.  È  certo  però  che  gli  scien¬ 
ziati  hanno  oggi  bisogno  di  essere  incoraggiati  e 
quasi  irreggimentati  dal  Governo,  perché  si  inducano  ad 
accettare  posti  nella  grande  industria.  Tuttavia  i  buoni 
sintomi  di  una  profonda  rinnovazione  non  manca. 
Mentre  si  ripone  in  discussione  tutto  il  sistema  degli 
studi  secondari  ed  universitari,  1'  Inghilterra  che  vuole 
la  vittoria  vede  con  piacere  che  il  professore  di  chi¬ 
mica  alla  Università  di  Oxford  si  trova  a  capo  del 
dipartimento  delle  ricerche  scientifiche  di  una  Casa 
inglese  che  si  occupa  della  industria  delle  materie 
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★  La  Biblioteca  del  Lloyd. 

L’ illustre  Prof,  Guido  Biagi  nel  suo  memento  in¬ 
torno  ad  Emilio  Treves  (i)  ricorda  questa  pregevolis¬ 
sima  raccolta  con  tali  parole:  «  A  Trieste,  sua  patria, 
(Emilio  Treves)  esordi  nella  tipografia  del  Lloyd 
austriaco,  la  famosa  società  di  navigazione  che  allora, 
di  tanto  in  tanto,  varava  anche  libri,  correggendo  le 
bozze  di  quelle  edizioni  di  classici  italiani,  in-8  grande 
a  due  colonne,  che  furono  un  tempo  pregiate  e  che 
i  ragazzi  della  mia  leva  ammiravano  cùpidi  e  curiosi 
sui  baroccini  e  sui  bancherottoli  dei  librai  ambu¬ 
lanti  ».  A  tale  notizia  quanti,  e  son  legione,  non  co¬ 
noscono  la  Biblioteca  del  Lloyd ,  penseranno  che  non 
avesse  altri  meriti  intrinseci  e  che  la  panca  del  riven¬ 
dugliolo  segnò  forse  la  sua  fine  meritata.  Invece  nel 
profilo  di  Emilio  Treves  tracciato  dalla  sua  Illustra - 
sione  Italiana  leggo  a  ragione  :  «  Il  Lloyd  triestino 
aveva  impiantato  in  quei  tempi  un’azienda  tipografica 
importante  con  una  sezione  letteraria  apprezzatissima, 
sul  genere  di  quella  dell'Antonelli  di  Venezia,  la  di¬ 
rigeva  il  Prof.  Antonio  Racheli,  del  quale  Emilio 
Treves  fu  ben  presto  il  segretario  solerte.  L’edizione 
dei  classici  del  Lloyd,  un  seicento  volumi  di  autori 
greci,  latini,  italiani,  passò  tutta  sotto  le  mani,  per 
gli  occhi  e  per  il  cervello  di  Emilio  ».  Non  è  questo 
un  tratto  panegirico  del  profilo,  ma  un  accenno  veri¬ 
tiero  all’  attività .  letteraria  e  patriottica,  che  seppe 
imporre  al  Lloyd  l’ italianità  del  paese,  in  cui  svi¬ 
luppava  i  suoi  traffici,  e  la  mente  acuta  e  il  gran 
cuore  di  Antonio;  Racheli.  Che  costui  sia  stato  di¬ 
menticato  come,  la  sua  biblioteca  non  fa  onore  a  noi 
italiani.  In  tanta  efflorescenza  di  esumazioni  patriot¬ 
tiche,  di  ricordi!!  della  Venezia  Giulia,  solo  Giulio 
Caprin  nell’opuscolo  Trieste  e  l’Italia  ha  un  ac¬ 
cenno,  se  non  per  il  Racheli,  per  l’ opera  sua. 
Neanche  gli  storici  della  letteratura  hanno  reso  giu¬ 
stizia  al  Racheli  e  mentre  G.  Quarantotto  nel  suo 
scritto  Letterati  triestini  e  italiani  pubblicato  in  Pa¬ 
gine  Istriane ,  n.  3,  del  1914,  afferma  che  il  Mazzoni 
nella  sua  Storia Letteraria,  edita  dal  Vallardi,  ricordi 
Antonio  Racheli, (in  vece  il  Mazzoni  non  parla  che  di 
un  Giovanni  Radali,  direttore  di  un  istituto  di  edu¬ 
cazione  in  Milano  dal  1832  al  1844.  Pure  chi  avesse 
la  fortuna  di  possedere  la  raccolta  dei  volami  del 
Lloyd,  e  volesse  rileggere  le  meravigliose  prefazioni 
dettate  da  Antonia;  Racheli  si  convincerebbe,  meglio 
che  leggendo  quel  òhe  scrivo,  come  sia  immeritata  la 
dimenticanza  versa  un  tanto  uomo  ;  al  quale,  ove 
non  si  riconoscesse  altro  merito,  basterebbe  il  solo 
di  essere  stato  il  maestro  del  nostro  più  grande  edi¬ 
tore.  Cercherò  fra  non  molto  con  le  mie  deboli  atti¬ 
tudini  di  ricordare  più  ampiamente  Antonio  Racheli; 
e  perché  un  saggio  delle  sue  prefazioni  può  dare 
un’  idea  del  suo  valore  e  del  suo  patriottismo,  eccolo  : 
«  Ma  i  generosi  sentimenti  e  le  ardite  accuse  al  pub¬ 
blico  costume  si  trovano  più  spesso  nelle  Satire  (di 
Lodovico  Ariosto),  (le  quali  egli  creò  il  primo  nella 
moderna  letteratura,  poco  o  nulla  contando  gli  in¬ 
formi  abbozzi,  che  se  ne  avevano,  degne  più  del  nome 
di  vili  e  private  invettive.  Non  vi  sono  lodi  che  si 

(1)  Marzocco,  del  6  febbraio  1916. 
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pareggino  a  quel  nobile  lavoro,  nel  quale  sino  al 
nostro  secolo  l’ Ariosto  non  ebbe  eguali  mai;  e  solo, 
senza  pure  l 'Orlando  Furioso,  esso  basterebbe  a  farlo 
immortale.  Sconvenendoli  del  pari  il  maschio  incal¬ 
zare  di  sentenze  che  usò  Persio  senza  frutto  in  tempi 
sfacciatamente  vili,  e  l’impeto  e  la  facondia  irosa  di 
Giovenale,  che  non  migliorò,  ma  inasprì  gli  animi 
nel  male,  si  diede  a  correre  la  via  di  Orazio,  rice¬ 
vendone  nell’  animo  e  innestandone  negli  scritti  tutta 
r  urbanità,  i  sali,  la  disinvoltura,  i  rapidi  trapassi  dal 
serio  al  riso,  1'  ordine  nel  disordine,  1’  abbandono  e  la 
facilità  nella  maggiore  finezza  dell’  arte.  E  se  nelle 
commedie  risenti  talora  dell’  imitazione,  non  è  mai 
che  qui  leggendo  ti  corrano  alla  mente  quegli  scrit¬ 
tori  latini.  Tutto  sgorga  da  fonte  originale,  dappoiché 
originale  era  il  dolore  eh’  ei  sentiva  all’  animo  al  consi¬ 
derare  i  pubblici  mali,  e  scrivendo  non  aveva  che  a  com¬ 
primere  le  lagrime,  e  chiamare  alle  labbra  il  sorriso  del 
cittadino  sdegnoso.  Come  nel  poema  sfolgora  la  potenza 
del  6U0  intelletto,  qui  riluce  la  bontà  del  suo  cuore,  e  ti 
si  apre  tome  a  fratello,  quasi  dicesse  :  —  Le  appa¬ 
renze  della  mia  vita  forse  mi  accusano,  ma  solleva, 
o  lettore,  un  istante  il  velo  che  nasconde  la  mia  po- 
-  vera  persona,  e  vedrai  lagrime  che  il  cuore  sparge,  e 
se  mai  altro  piacere  ebbi  che  nel  coltivare  e  onorare 
la  virtù  in  segreto,  povera  lode  essendo  per  me  quella 
che  ha  la  dottrina  o  la  ricchezza  senza  bontà.  Di 
ricchezze  non  desidero  io  se  non  quella,  che  mi  con¬ 
ceda  vita  libera,  ozi  letterarii  e  cuor  puro.  Ché  men¬ 
tre  inchino  il  terzo  all’umana  prepotenza,  io  abborro 
nell’  intimo  petto  da  ogni  servitù,  e  da  quanti  avari, 
ipocriti,  ignoranti,  adulatori  si  fan  mantello  con  l’ oro 
che  costa  lagrime'  e  sangue  al  popolo.  —  E  cosf  se¬ 
guitando  non  risparmia  parola,  che  valga  a  rimpian¬ 
gere  il  comune  danno,  e  manda  del  pari,  e  nota 
d’ infamia  tutti  coloro  che,  signori  o  sadditi,  padroni 
o  servi,  s’uniscano  in  maledetta  guisa  a  straziare  la 
patria.  Ne  tace,  è  vero,  il  nome  ;  ma  cosi  li  disegnà, 
che  non  potevano  sfuggire  al  pubblico  odio  e  alle 
risa  del  volgo.  Non  scoperchiò  tombe,  dappoiché 
oltre  la  morte  il  giudizio  è  di  Dio  solo  ;  né  di  pri¬ 
vate  ire  si  volle  pascere  ;  ma  nei  viri  nemici  della 
madre  comune  fece  sentire  la  potenza  del  suo  disprezzo, 
e  dello  abominio,  che  loro  lasciava  in  eredità  presso 
i  posteri  :  fu  erede  ben  degno  insomma  della  tradi¬ 
zione  dantesca,  e  unico  dopo  Dante  intonò  alle  lab¬ 
bra  la  maledizione,  di  che  si  vendicano  pur  pna 
volta  su  gli  oppressori  le  lettere  oppresse  ». 

Tutto  ciò  il  Racheli  scriveva  negli  imperiali-reali 
Stati,  e  nella  città  di  Trieste,  alla  vigilia  quasi  della 
gutrra  d’ indipendenza  del  1859. 

Ben  se  ne  ricordò  l’Austria  dandogli  il  bando  e 
sopprimendo  la  sua  Biblioteca  :  studiandosi  in  pari 
tempo,  inoltre  che  d’ intedescare  Trieste,  di  far  dive¬ 
nire  austriaco  anche  di  fatto  quel  Lloyd ,  creato  e 
promosso  da  uomini  e  da  capitali  soltanto  triestini. 

Giovanni  Pansini. 

-è-  Contro  i  distruggitori  e  i  con¬ 
traffattori. 

Dinanzi  alla  Cattedrale  d’ Ancona,  dinanzi  alla 
chiesa  degli  Scalzi,  dinanzi  alla  mirabile  basilica  di 
Sant’ Apollinare  Nuovo,  dove  Dante  forse  s’ inginoc¬ 


chiò,  non  si  fa  che  ricordare,  oggi,  da  tutti  lo  spettro 
di  Attila  :  ma  no,  non  è  più  lui  eh*  passa;  non  è  lui 
che  giura  di  non  far  più  nascere  un  filo  d’erba  do¬ 
vunque  prema  1’  unghia  del  sno  cavallo  :  una  visione, 
codesta,  che  alla  fantasia  di  qualche  poeta  può  anche 
sembrare  d’  una  paurosa  grandiosità. 

I  nuovi  barbari,  più  che  farci  paura,  fanno  pen¬ 
sare  se  i  secoli  non  siano  davvero  una  nostra  mi¬ 
sera  illusione,  e  se  non  si  sia  sempre  i  contemporanei 
dei  barbari  che  ci  sembravano  ormai  cosf  remoti. 

I  continui  attentati  ai  nostri  più  venerandi  monu¬ 
menti  non  sono  solamente  un  disperato  sfogo  d’ im¬ 
potenza  rabbiosa;  non  sono  solamente  un  tentativo 
idiota  d’ intimidazione  :  vogliono  aprire  —  1’  hanno 
detto  essi  stessi  i  goffi  calcolatori  —  cosf  profonde 
piaghe  da  richieder  poi,  per  rimarginarle,  tutte  le  no¬ 
stre  forze  e  i  nostri  sforzi,  quando  essi,  se  vinti  —  e 
vinti  saranno  — ,  tornerebbero  a  prepararsi  per  nuove 
aggressioni.  Ebbene,  no  :  fra  tanti  eroici  mutilati,  de¬ 
vono  restare  cosf,  gloriosi  mutilati  e  feriti,  anche  i 
monumenti  nostri,  non  solo  a  infamia  di  chi  tentò 
distruggerli,  ma  perché  cosf  saranno  anche  più  belli, 
d’  una  più  pittoresca,  più  poetica,  più  grandiosa,  più 
commovente  bellezza. 

Chiuderemo  cosf  una  buona  volta  l’epoca  accade¬ 
mica,  antiartistica,  meccanica  delle  reintegrazioni  e 
dei  restauri  perpetrati  con  ottusa  industria  da  rigat¬ 
tieri  contro  gli  eterni  diritti  dell’arte.  Compiere,  rim- 
pannncciare,  contraffare  1’  arte  con  1‘  archeologia  era 
possibile  solo  al  tempo  e  con  la  <  dotta  »  approva¬ 
zione  dei  barbari  che,  dopo  aver  compilato,  coscien¬ 
ziosamente,  un  gelido  inventàrio  delle  nostre  opere 
di,  bellezza,  ne  venivano  meditando  e  preparando  la 

Le  anime  provate  al  fuoco,  in  faccia  alla  morte, 
si  leveranno  più  fiammeggianti,  e  dagli  altari  del¬ 
l’Arte  saranno  allontanati,  a  scrosci  di  risa,  i  campa¬ 
nari.  La  cosf  detta  »  mentalità  scientifica  »,  tedesca¬ 
mente  inventata  per  poter  favorire  la  mentalità  insuf¬ 
ficiente,  si  ritirerà  da  parte,  nei  cantoni  umidi  e 
oscuri,  alle  nuove  epifanie  del  genio,  che,  vicino  agli 
avanzi  di  gloriosi  .capolavori,  altri  e  maggiori  ne 
creerà,  per  la  gloria  del  nome  latino,  con  la  ritem¬ 
prata  e  inesauribile  potenza  della  nostra  stirpe. 

Giulio  Urbini. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELLI  ’ 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


“  Kaliderma  “ 

Prodotto  Nazionale  Brevettato  in  tutto  il  mondo 

del  Prof.  ALFONSO  D’EMILIO  -  Napoli 

Polvere  unica  ed  insuperabile  per  l’igiene  e  le  malattie  della  pelle 

Altamente  apprezzata  e  da  moltissimi  anni  in  uso  presso  i  migliori  Ospedali,  Case  di  Salute  ed 
Istituti  di  Maternità  —  el  ovunque  dove  richiedesi  la  massima  igiene  dei  bambini.  —  Ottima  polvere 
disinfettante,  rende  la  pelle  morbida,  fresca,  vellutata.  —  Indispensabile  in  ogni  famiglia  e  per  chi  viaggia. 
Oltre  rappresentare  il  “  Kaliderma  ”  il  •  non  plus  ultra  »  delle  polveri  igieniche  per  gli  usi  qui 
suindicati,  s’ impone  per  le  sue  ottime  qualità  antisettiche,  presso  i  barbieri,  per  chi  si  rade  da  sé  e 
per  tutti  coloio  che  desiderano  completare  con  una  polvere  superlativa  il  proprio  fabbisogno  da  toeletta. 


In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  in  scatole  da  grammi  500,  260 
e  buste  da  grammi  25. 


“Sciroppo  Pagliano ” 


Liquido,  In  polvere  e  In  tavolette  compresse 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  Napoli 

Napoli  -  Calata,  S.  Marco,  4 

Inscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno. 

Il  migliore  dèi  puiganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rin frescativo  del  sangue.  —  Introdotto,  usato  ed 
altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  Il  più  vecchio  farmaco  in  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia 
di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo  “  Sciroppo  Pagliano  ”  del  Prof.  Ernesto 
Pagliano  di  Napoli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 

_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

la  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti 
Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  GHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar  a 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  V  opera  dello  scienxiato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d'  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — - 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  - —  La  religione  di  Tolttoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910), 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo 
gassare,  *  —  Il  Fogassaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
c  hi  ani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914) . 
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Gli  Sposi 

Promessi 

Alessandro  Manzoni,  uomo  e  scrittore  no¬ 
toriamente  tranquillo  e  alieno  da  pubblicità, 
s’ è  messo  dopo  morto  a  fare  del  chiasso, 
con  ■  pubblicazioni  ad  effetto,  con  una  spietata 
«  réclame  »,  perfino  con  tiri  birboni  ai  proprii 
esecutori  testamentarii  e  agli  editori.  Don  Bar¬ 
tolo  non  imparerà  mai  che  è  impossibile  te¬ 
nere  in  gabbia  la  bella  Rosina  I  E  natural¬ 
mente  il  pubblico  —  nel  quale  comprendo 
me  stesso  —  si  sente  inclinato  a  parteggiare 
per  la  bella  Rosina  piuttosto  che  pel  geloso 
tutore,  pur  senza  volere  in  nessun  modo  dar 
un  parere  legale  circa  la  controversia.  Non 
so  se  a  darlo  saranno  chiamati  i  tribunali  ; 
ma  per  quella  curiosità,  lievemente  satanica, 
degli  scandali  altrui,  che,  più  o  meno  ben 
nascosta,  vive  in  ciascuno  di  noi,  sarei  capace 
di  augurarlo,  per  vedere  che  figura  farà  lo 
schivo  Don  Alessandro  alla  sbarra. 

Don  Alessandro  fu,  tra  quanti  scrittori  e 
anzi  tra  quanti  uomini  siano  mai  venuti  al 
mondo,  uno  dei  più  saggi  e  prudenti.  Come 
mai,  una  volta  almeno  in  vita  sua,  l’abituale 
saggezza  gli  fece  difetto?  Come  mai  si  lasciò 
andare  a  commettere  il  madornale  sproposito 
di  conservare  il  primo  abbozzo  del  suo  ro¬ 
manzo  ?  Come  mai  non  ha  capito  che,  dopò 
aver  messo  definitivamente  in  buon  ordine  le 
faccende  dei  Promessi  Sposi,  conveniva  evi¬ 
tare  ad  ogni  costo  -che  venissero  a  scompi¬ 
gliarle  a  loro,  anche  solo  con  piccole  rivalità, 
gli  Sposi  Promessi  ? 

I  posteri  fanno  il  dover  loro.  Uno  dei  po¬ 
steri,  Giovanni  Sforza,  d’ accordo  con  gli  eredi, 
cominciò  pubblicando  una  parte  del  mano¬ 
scritto  superstite,  col  titolo  arditamente  erro¬ 
neo  ma  pieno  di  promesse,  Brani  inediti  dei 
«  Promessi  Sposi  »  ;  un  altro  dei  posteri,  Giu¬ 
seppe  Lesca,  termina  ora  pubblicandolo  tutto 
intiero,  e  al  mancato  accordo  con  gli  eredi, 
o  quelli  che:  sono  o  credono  di  esserne  i  rap¬ 
presentanti,  s’  è  studiato  di  supplire  con  una 
maggior  cura  di  trascrizione  e  un  titolo  esatto, 
Gli  Sposi  Promessici).  L’uno  e  l’altro,  ri¬ 
peto,  hanno  fatto  ciò  eh’  era  da  attendersi, 
ciò  eh’  era  nella  natura  delle  cose,  ciò  eh’  era 
assolutamente,  inevitabile.  E  poiché  non  può 
non  esser  fatto  di  pieno  diritto  ciò  eh’  è  inevi¬ 
tabile,  io  devo  lodarli  d’ aver  fatto  essi  ciò 
che  senza  dubbio  avrebbero  fatto  altri,  forse 
con  minor  conoscenza  del  Manzoni,  con  minor 
rispetto,  con  minor  cura  ;  devo  lodare  soprat¬ 
tutto  il  Lesca  d’aver  voluto  e  saputo  essere 
più  accurato  e  preciso  del  suo  dotto  e  bene¬ 
merito  predecessore.  Il  solo  a  cui  non  si  può 
dar  lode  è  Alessandro  Manzoni. 

Non  gli  negheremo  tuttavia  le  attenuanti, 
perché  si  può  esser  sicuri  che,  nella  sua  sincera 
modestia,  non  si  sarebbe  mai  imaginato  che 
ai  posteri  sarebbero  venute  tali  curiosità;  e 
perché  inoltre,  se  fosse  in  condizione  di  darsi 
pensiero  delle  cose  di  questo  mondo,  si  sen¬ 
tirebbe  ben  pentito  dell’ unica  grave  scapa¬ 
taggine  forse,  che  abbia  commesso  in  sua  vita. 
Scrittori,  ai  quali  compete  questo  nome  sol¬ 
tanto  per  cortesia  o  per  estensione,  prove¬ 
rebbero  un’  acuta  pena  se  uno  dei  loro  periodi 
cadesse  sotto  gli  occhi  altrui  in  una  forma 
anteriore  a  quella  che  considerano  come  de¬ 
finitiva:  temo  che  il  Manzoni,  cosf  restio  a 
concedere  al  pubblico  alcunché  della  sua  vita 
intima,  non.  sarebbe  molto  più  soddisfatto. 
Quanto  più  una  persona  tiene  alla  pulizia  e 
al  decoro,  tanto  più  si  duole  d’ esser  sorpresa 
mentre  non  è  ancora  in  buon  ordine. 

Tra  i  motivi  che  impedirono  al  Manzoni 
di  sospettare  che  sarebbe  accaduto  quello  che 
è  accaduto,  e  quindi  di  premunirsene  con  una 
bella  fiammata  del  manoscritto,  è  certo  questo, 
che  ai  suoi  tempi  non  prevaleva  tanto  come 
più  tardi  lo  storicismo,  dal  quale  siamo  stati 
assuefatti  ad  interessarci  più  del  modo  come 
una  fabbrica  si  è  venuta  a  poco  a  poco  fab¬ 
bricando  che  della  fabbrica  stessa.  Io  non 
voglio  dire  che  siamo  simili ,  ai  bambini  che 
rompono  i  balocchi  per  veder  dentro  come 
sono  fatti  ;  ma  ogni  volta  che  la  vigile  e  pa¬ 
ziente  cura  degli  eruditi  mi  mette  in  grado 
di  leggere  il  primo  abbozzo  di  un  capolavoro, 
ho  l’ impressione,  non  forse  che  alcun  con¬ 
gegno  in  esso  si  rompa  o  possa  rompersi,  ma 

(1)  Alessandro  Manzoni,  Gli  Sposi  Promessi,  per  la  prima 
volta  pubblicati  nella  loro  integrità  di  sull’  autografo  da  Giu¬ 
seppe  Lesca.  Con  quattro  facsimile  Napoli,  Francesco  Per¬ 
dila,  *9*6. 


che  sorgano  da  ogni  parte  inquietanti  o  al¬ 
meno  fastidiosi  scricchiolìi.  E  questi  poi  ri¬ 
mangono  negli  orecchi,  quando  si  vuol  tornare 
a  godersi  il  capolavoro  senza  fisime  di  raf¬ 
fronti,  e.  che  fatica  ci  vuole  a  liberarsene  1 
Gli  storicisti  hanno  buon  giuoco  a  rispon¬ 
dere.  In  primo  luogo,  non  è  un’esercitazione  in¬ 
tellettualmente  elevata  e  divertentissima  quella 
di  sorprendere  un  autore  nelle  sue  incertezze 
e  ne’  suoi  pentimenti,  e  seguirlo  negli  sforzi 
che  fa  per  cavarsi  dai  mali  passi  ?  Diverten¬ 
tissima,  senza  dubbio,  almeno  se  non  duri 
troppo  a  lungo  ;  ma  sta  a  vedere  se  dobbiamo 
conceder  molto  al  desiderio  che  abbiamo  di 
divertirci,  se  questo  divertimento  valga  sempre 
quello  che  costà,  e  se  infine  esSo  non  sia  tal¬ 
volta  una  forma  dissimulata  del  maligno  pia¬ 
cere,  che  dentro  ci  alligna,  di  vedere  anche 
i  migliori  di  noi  esposti  ad  inciampar  come 
noi.  Ci  guadagna  senza  dubbio  la  nostra  cu¬ 
riosità,  che  trova  largo  pascolo,  ma  non  si 
può  essere  altrettanto  sicuri  che  ci  guadagni 
l’ammirazione  istintiva  e  ingenua  per  l’Opera 
d’ arte,  specie  di  velo  sacro  che  nell’  inti¬ 
mità  dell’  anima  nostra  la  protegge  da  impuri 
contatti. 

In  secondo  luogo  —  continuano  o  potreb¬ 
bero  continuare  quelli  che  per  brevità  chia¬ 
miamo  tutti  insieme  storicisti  —  di  che  cosa 
si  lamentano  costoro  che  pretendono  quasi  di 
farsi  i  vindici  dell’ offeso  o  minacciato  pudore 
dell’  opera  d’ arte  ?  Non  si  forniscono  loro 
nuovi  aiuti  per  l’interpretazione?  Non  si  dà 
loro  il  mezzo,  con  questi  raffronti  tra  il  primo 
abbozzo,  spesso  infelice,  d’una  frase  felice  e 
la  sua  forma  definitiva,  di  penetrare  più  ad¬ 
dentro  nei  segreti  della  creazione  poetica  ? 
Non  si  arricchisce  la  loro  esperienza  dei  mezzi 
dell’  arte  o  per  i  quali  si  giunge  all’  arte  ?  Non 
si  prepara,  infine,  un  eccellente  materiale  di¬ 
dattico  per  insegnare  la  difficile  via  dell’arte 
a  quelli  che  stanno  mettendosi  in  cammino  ? 

Ma  si,  tutto  ciò  può  esser  vero,  sarà  di 
sicuro,  anzi  è.  Lascierò  stare  gli  esercizi  di¬ 
dattici  o  retorici,  ai  quali  non  mancherà  mai 
il  materiale,  e  che  di  solito  hanno  lo  scopo 
d’ insegnare  a  chi  non  è  in  grado  d’ imparare  ; 
ma  qualche  aiuto  all’  interpretazione  può  ben 
darsi  che  venga  dai  raffronti  con  la  prima 
stesura.  Non  vorrei  però  che  ci  facessimo  so¬ 
verchie  illusioni,  o  che  si  desse  molta  impor¬ 
tanza  a  qualche  caso  come  quello  della  «  buca  » 
scoperta  «  nel  muro  dell’orto  »  dalle  monache, 
che  cercavano  la  povera  conversa  uccisa.  La 
minuta  ci  dice  chiaramente  che  quella  buca 
l’ aveva  fatta  Egidio, ^per  dar  ad  intendere  che 
la  conversa  fosse  fuggita,  e  di  lf  ;  ma  che  cosa 
ne  viene?  Anzitutto,  si  capisce  anche  senza 
la  minuta;  e  se  intorno  alla  cosa  aleggia  un 
poco  di  mistero,  il  mistero  l’ ha  voluto  il  poeta, 
e  noi,  diradandolo  interamente,  andiamo  con¬ 
tro  la  sua  intenzione  d’artista. 

Fosse  anche  maggiore  l’ utilità  del  raffronto 
tra  l’abbozzo  di  un  capolavoro  e  la  stesura 
definitiva,  tutto  ciò  non  ci  compensa  forse  di 
quegli  scricchiolii  che  dicevamo,  se  ci  riman¬ 
gano  nell’  orecchio  ;  e  c’  è  qualcosa  di  contra- 
dittorio,  o  perfino  di  grossolano,  in  questa  pre¬ 
tesa  di  far  onore  o  vantaggio  all’arte  in  ge¬ 
nerale,  recando  un’  offesa,  sia  pur  minima,  alle 
singole  opere  d’arte.  Ma  se  però  alla  critica 
sta  soprattutto  a  cuore  di  spalancar  bene  gli 
occhi  sui  difetti  degli  autori  che  studia,  al¬ 
lora  si,  allora  conviene  riconoscere  che  la 
lettura  degli  Sposi  Promessi  giova  a  fermarci 
bene  in  mentè  quali  fossero  i  difetti  originarii 
della  fantasia  artistica  del  Manzoni,  offrendo¬ 
cene  un’  imagine  ingrandita  e  talvolta  quasi 
una  caricatura  ;  giova  a  farci  scorgere  il  pelo 
anche  nell’  uovo  •  dei  Promessi  ■  Sposi.  * 

Intendiamoci.  Come  la  mia  avversione  istin¬ 
tiva  e  la  mia  ostilità  teorica  e  generica  contro 
gli  abbozzi  dei  capolavori  non  mi  vieta  di 
apprezzare  come  merita  l’opera  del  Lesca, 
fortunato  e  diligente  editore  degli  Sposi  Pro¬ 
messi,  cosf  la  naturale  imperfezione  di  questi 
non  m’ impedisce  di  riconoscere  che  vi  sono 
passi  notevoli,  dei  quali  ci  dispiacerebbe  non 
aver  avuto  cognizione.  Trovarono  e  trovano 
ammiratori  pagine  come  quelle  sull’  assassinio 
della  conversa,  che  *  a  me  sembrano  delle 
meno  felici  del  Manzoni,  senza  preparazione 
né  sviluppo  conveniente,  èco  di  una  tragicità 
romanzesca  di  terzo  o  quart’  ordine  ;  ma  ve  ne 
sono  altre  migliori,  e  certi  tratti  d’umorismo 
che  probabilmente  per  una  considerazione  este¬ 
tica  complessiva  dèi  suo  lavoro  il  Manzoni 
soppresse,  è  un  peccato  che  abbian  dovuto 
esser  soppressi.  Quello,  per  esempio,  sul  frate 
guardiano  che,  dopo  aver  dato  una  strapaz¬ 


zata  a  padre  Cristoforo,  -perché  aveva  man¬ 
cato  alla  regola,  tornando  tardi  al  convento, 
per  essersi  indugiato  «  in  ùn’  opera  di  mise¬ 
ricordia  »,  si  getta  contento  sul  suo  giaciglio 
«  poiché  non  è  a  dire  quanta  consolazione  si 
senta  nel  far  fare  agli  altri  il  proprio  dovere,  e 
nel  riprenderli  quando  sé  ne  ’  allontanano  » 
(pag.  124). 

Altri  passi  ci  illuminano  intellettualmente 
o  psicologicamente  la  figura  del  grande  scrit¬ 
tore;  e  voglio  ricordare;  benché  ormai  da 
lungo  tempo  notissimo,  .quello  sull’  amore  nei 
romanzi,  del  quale  altra  volta  ebbi  a  parlare 
anch’ io,  per  additare  nella  mezza  bestemmia 
con  cui  si  chiude  —  ché  cioè  sarebbe  stata 
opera  meritoria  appagare  gli  scrupoli  senili 
del  Ratine,  consegnando  ài  fuoco,  se  egli 
avesse  voluto,  le  sue  tragedie  amorose  —  una 
•  delle  traccie  più  caratteristiche  e  rilevate  del- 
l’ ammirabile  e  alquanto;  pericolosa  audacia  e 
iriiperterrita .  conseguenza  della  logica  del  Man¬ 
zoni,  anzi  proprio  di  «quella  linea  originaria 
ed  essenziale,  alquanto  dura  ed  imperiosa  », 
che  nel  suo  volto  venerando  si  nascose  sem¬ 
pre  agli  occhi  di  tutti  sotto  un’  apparenza  mite 
e  mansueta.  ; 

Qui  pure,  nella  nuova  pubblicazione,  po¬ 
trebbero  forse  riconoscersi  nuove  traccie,  ben¬ 
ché  incerte  e  sbiadite,  di  questo  meno  noto 
Manzoni,  di  un  Manzoni  alquanto  diverso  dal- 
l’ imagine  un  poco  fittizia  che  ne  abbiamo 
in  mente.  Qualche  trattò  ha  un  nonsoché  di 
più  ardito,  con  una  puntai  di  pessimismo  più 
acuta  9,  sto  per  dire,  più  maligna  :  per 
es.  (pag.  222),  f  pretendono  alcuni  che  le  figlie 
di  Adamo  riescano  molto  meglio  a  dominare 
l’ espressione  esterna  del  loro  animo  che  l’ a- 
nimo  stesso  ».  Ma  specialmente  considerando 
le  sue  figure  di  ecclesiastici,  o  anche  solo  certe 
osservazioni  che  si  riferiscono  a  cose  eccle¬ 
siastiche,  verrebbe  quasi  il  sospetto  che  nel- 
l’ animo  del  Manzoni  si  facesse  ancor  via,  senza 
ch’egli  se  ne  avvedesse,  un  ricordo  del  suo 
antico  anticlericalismo.  Parlando  ih  generale 
delle  piccole  società,  in  cui  gli  uomini  amano 
raccogliersi,  con  speciali  statuti,  a  vicendevole 
protezione  o  difesa,  ma  alludendo  propria¬ 
mente  ai  conventi,  e  anzi  prendendo  occasione 
dalle  loro  regole,  il  Manzoni  degli  Sposi  Pro¬ 
messi  osserva  che,  in  tali  casi,  gli  uomini  sem¬ 
brano  avere  aguzzato  l’ ingégno  a  scemare  la 
comune  libertà,  invece  che  ad  accréscerla, 
«  di  modo  che  parrebbe  quasi  che  tormentare 
altrui  sia  più  dolce  che  assicurar  se  stesso  » 
(pag.  107).  Ho  ricordato  il  motto  finale  sul 
guardiano  del  convento  di  Padre  Cristoforo; 
ma  tutta  la  rappresentazione  del  frate  sembra 
quasi  tracciata  con  acrimonia.  Anche  il  prete 
che  deve  accertarsi  della  vocazione  di  Gel- 
trude,  è  imaginato  con  molto  minore  bene¬ 
volenza  che  nel  romanzo  com’  è  ora. 

Ma  troppo  ci  vorrebbe  a  continuare  in  raf¬ 
fronti  e  citazioni,  e  bisognerebbe  poi  inoltre 
che  il  critico  avesse  avuto- il  tempo  di  leggere 
più  compiutamente  e’ con  fiaàggiore  attenzione 
gli  Sposi  Promessi.  Questo'' però  si  vede  su¬ 
bito,  mi  pare  :  che  nella  prima  foga  dello  scri¬ 
vere,  al  Manzoni  prendeva  facilmente  la  mano 
la  sua  facoltà  di  ragionatore,  inducendolo  a 
ricamare  sopra  qualche  felice  spunto  di  ca¬ 
rattere  o  di  umorismo  lunghe  spiegazioni  psi¬ 
cologiche  o  divagazioni  moraleggianti,  acute 
sf,  ma  provenienti  dal  cervello  più  che  dalla 
fantasia.  Che  inoltre,  egli  si  lasciava  andar 
volentieri  ad  una  specie  di;  chiacchiericcio,  am¬ 
brosiano,  se  si  vuole,  ma  alquanto  fiacco  e 
trasandato,  che  ha  impresso  molto  addentro 
nella  prima  stesura  il  suo  carattere  e  ne  rende 
assai  diverso  l’ aspetto. 

Il  Manzoni,  col.  suo  potente  buon  gusto  e 
colla  infaticabile  perseveranza  della  lima,  si 
liberò  dalla  logica,  dalle  acutezze,  dalle  mo¬ 
ralizzazioni,  anche  dalle  malignità  pessimisti- 
che,  soprattutto  poi  dalla  sua  tendenza  ad  una 
chiacchiera  troppo  andante  e  corriva.  È  un 
progresso  continuo  verso  la  dignità  e  la  com¬ 
postezza  ;  la  popolarità  facilona  s’ avvia  verso 
la  trasparenza  incorruttibile  ed  eterna.  E  se 
si  guarda  bene,  è  infine  il  romantico  che  si 
avvia  con  sempre  maggior  risolutezza  verso 
P  ideale  classico  ;  è  lo  spirito  italiano  che,  pur 
rinnovandosi,  sempre  più  si  libera  da  sovrap¬ 
posizioni  straniere  per  rivendicarsi  nella  sua 
pura,  incoercibile,  armoniosa  latinità. 

E.  G.  Parodi. 

L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


LA  BATTAGLIA 
PER  GORIZIA 


.  Raccontare  -  rilare  con  le  parole  —  una 
battaglia  mi  par  difficile  quanto  raccontare 
una  musica  :  la  trasposizione  avviene  fra  mezzi 
cosi  lontani  —  l’azione  bellica  e  la  parola  — 
che  dopo,  aver  letto  qualunque  descrizione  di 
battaglia,  anche  eccellente,  vien  fatto  di  .dire  : 
bellissima,  ma  la  battaglia  è  un’altra  cosa. 
Tra  l’episodio,  che  artisticamente  può  essere 
il  piu  interessante,  e  lasintesi,  a  cui  sf  vorrebbe 
arrivare  pereffé  la  sintesi  soltanto  è  kùy.erità, 
c’  è  una  distanza  che  scoraggia  ogni  .descrit¬ 
tore.  Era  possibile  un  tempo  in  cui  la  sintesi 
appariva,.. per  forza,  alla  fino  della  giornata, 
e  si  chiamava  la.  vittoria  o  la  sconfitta  ;  oggi 
che  la  -guerra  assomiglia  un  po  ’  da  per  tutto 
a  un,  assedio  —  un  assedio  reciproco  — :  tra.  i 
fatti  e  la  sintesi,,  che  si  attende,  e-  è  qua.  spro¬ 
porzione  da  render  dubitasi,  descrittori  e  cri-  ' 
tici.  Nella  nostra  guerra  all’Austria  per  ora 
l’unica  sintesi,  non  solo  l’unica  vera  ina 
anche,  artisticamente  la  piu  perfetta,  è  la  rac¬ 
colta  dei  bollettini  quotidiani  di.  Cadorna. 

D’ altra  parte  si  capisce  che  la  passione  del 
popolo  italiano,  non .  possa  contentarsi  di  ri¬ 
meditare  in  silenzio  quella  prosa  tacitiana. 
Appunto  perché  è  un  gran  testo  classico,  il 
bisogno  del  commento  è  vivissimo  :  un  com¬ 
mento  estetico  che  ne  analizzi:  le  terribili  ma- 
gnificenze  nascoste.  E  c’  è  sempre  posto  —  pur 
ferma,  quella  pregiudiziale  di  sproporzione  in¬ 
superabile  tra  la  parola  e  la,  realtà'. —  alle  de¬ 
scrizioni  dei  CQjr rispondenti  di  guerra  anche 
se  il  posto  di  questi,  per  ordine  del  supremo 
comando,  non  sia  in  qualcuno  di  quegli  osser- 
vatórii  da  .  cui  meglio  potrebbero  osservare. 
È  un  po’  piu  avanti,  un  po’  più  .indietro,  spe¬ 
cialmente  un  po’  più  indietro,  sulle  retrovie  ;  è 
.qui  che  devono  affaticarsi  a  racimolare  il  signi¬ 
ficalo  reale  di  quelle  fumate  di  granate,  di 
quei  larppi.  di  shrapnells  che  vedono  accen¬ 
trarsi  su.  certe  posizioni,  di  quei  tonfi  e  di  que¬ 
gli  scoppiettìi  che  danno  vita  —  è  morte  — 
al  passaggio  generalmente  vuòto. 

.  Sulle  retrovie  ha  anche  raccolto  —  e  lo 
dice  - —  un  giovane  corrispondente  di  guerra. 
Bruno  Astóri,  le  note  che  oggi  riunisce  '  sotto 
il  titolo  La  Battaglia  di  Gorizia.  Note  che  po¬ 
trebbero  essere  più  abbondanti  o  meno  abbon¬ 
danti,  secondo  i  gusti,  'ma  che  in  ogni  modo 
hanno  il  mento  per  lo  meno  di  tentare  lina  de¬ 
scrizione'  organica,  di  riassumerò  con  qualche 
armonia  le  vicende  dell’ ultima  .nòstra  offen¬ 
siva  di  autunno  sul  medio  e  basso,  special¬ 
mente  sul  basso,  Isonzo. 

Diceva 'il  comunicato  Cadorna  del  22  otto¬ 
bre  :  «  Felicemente  iniziata  lungo  la  frontiera 
del  Tirplo -Trentino,  la  nostra  offensiva  si 
propaga  e  lèi,' estende  su  tutta  la  fronte'  sino 
al  ma  e  »:  Ma  l’Offensiva  generale,' coine  tutti 
sanno,  ben  presto  si  accentrò  e  si  intensificò 
nello  scacchière  che, ‘'militarmente  e  politicà- 
, mentè  è  il  più  importante,  quello  montino,  e 
1  ’  impètò  più  enèrgico  e  la  difesa  piu  dura  fu  nel 
’  séfcèòié  tra'  il  Corada  e  il  mare,  per  culminare 
finalménte  intorno  al  sistèma  trincèfato  di  Go¬ 
rizia,  tra  il  Sabotino  e  il  San’ Michele,  e  arre¬ 
starsi,  òól  sopraggiungere  delle  intempèrie  in¬ 
vernali,  'nelle  posizioni  conquistate  di  Oslàvia, 
sulla  via  maestra  cliè  pòco  piu’ in' la  scende 
al  ponte  di  Gorizia.  La  battaglia  di  Gorizia 
è  dunque  denominazione  esatta:  anche  più 
esatta  sarebbe  quella  della  battaglia  per  Go¬ 
rizia,  se  si  vuol  far  propria  l’opinióne  dei  più 
che  le,  proponevano  come  obiettivo  póliticó- 
sèntimehtàle  là  conquista  della  città  italiana 
d’ oltre  Isonzo.  È  evidente  'che.  il  comando 
non  poteva  lasciarsi  guidare  età  un'  intènto 
che  non  fosse  quello  puramente  militare'  di 
rompere  in  1111  punto  vitale  la  linea  difensiva 
del  nemico:  ma  ,sè  questo  punto  coincideva 
con  la  "conquista  della  città  desiderata,  tanto 
meglio.  Sia  dunque  questa  terza  Offensiva  ita¬ 
liana  sufi’ Isonzo  la  battàglia  per  Gorizia  :  la 
prima  —  quella  di  giugno  —  non  fu  che  fina 
serie  dì  operazioni  di  approccio  alla  tèsta  di 
ponte  .e  al  sistema  trincerato  deb  ba,sso  Isonzo  ; 
la  séconda,  della  fine  di  lùglio)  si  concentrò 
quasi  esclusivamente  a  mezzogiorno  di  Gorizia, 
conquistando  il  primo  ciglionè  dell’ altipiano 
carsico  dal  San  Michèle  alla  rocca  di  Monfal- 
"còftè  ;  la  terza,  la  più  aspra,  fu  veramente  la 
battaglia  per  l  Gorikia.  E,  come  tutti  '  sanno, 
continua. 

★  ★★ 

..  Nella  narrazione  dell 'Astori  i  momenti  es¬ 
senziali  di  quella  lotta  ci- sono  tutti.  L’  azione 
preparatoria  di  artiglierie  aperta  il  18  ottobre 
— -•  che  ansie  e  che  .speranze  quel  mattino  ! 

•  Pareva  che  la  guerra  cominciasse  appena  al¬ 
lora  —  i  primi  attacchi  delle  fanterie,  a  pic¬ 
coli  reparti  per  completare  lo  sconvolgimento 
dei  ripari  nemici  nei  punti  fissati  alle  zone 
. d’  irruzione,  poi  1’  attacco  generale,  sul  Sabo¬ 


tino  a  sinistra,  e  a  destra  versò,-  tutte  le,  vette.  v!Ì 
del  San  Michele  e  alla-  sella  di  San  Martino,  -fi 
e  le  adoni  laterali,  ancora  nella  plaga,  del.  Sei  ' 
Busi  contro  Dpberdò,  e  nella  regipne  di  Piava  V 
fino  alla  presa  di  Zagara,  e  -poi.  gli  arresti  im¬ 
posti  dalla  pioggia  e  dagli  uragani,  e  la  ripresa,  •  ‘v 
sempre  più  intensa,  dirottamente  contro  la 
testa  di  ponte  di  Gorizia  snl  Calvario,;'  sul  : 
Podgora,  su  Oslavia  e  su  .quota,  18S.  Nomi,  'i 
lotte,  sacrifizi,  che  valgono  ciascuno  una  in¬ 
tera  battaglia.  E  c’  è. per  ciascuno  .quel  tati to  : 
di  topografia  che  dà.  al  lettore  se  non  altro..  ’ 
l’illusione  di, aver  anch’egli  riconosciuto  il  S 
terreno  —  compiacimento  tattico  —  e  quel 
tanto  di  colore  che  permette  l’illusione  eli  . 
aver  anche  noi  sofferto  con  coloro  che  hanno 
-  sofferto  — ,  compiacimento  patriottico  —  per 
vincere.  Poiché  la  realtà  di  una  battaglia. 
oggi  in  due  modi  avvince  gli  spettatori,  vi¬ 
cini  o  lontani,  a  seconda  dei  temperamenti. 

C’  è  chi  vi  si  sente  attratto  per  una  specie 
di  ebbrezza  sportiva  —  anche  la  tauromachia  ’ 
entra  in ,  codesto  ordine  di'  sensazioni. —  e  -, 
chi  vi  è  attratto,  anche  se  l’attrazione  con- 
;  tenda  con  qualche  reazione  repulsiva,  ‘da  un  b 
sentimento  morale,,  da  un  bisogno  di  parteci¬ 
pare  almeno  .con  la  passione  al  fenomeno 
^grandioso  e  terribile  in  cui  la  legge  .del  (dolore  . 
necessario  si  manifesta  .nella  sua  'più  perfetta 
organizzazione  umana.  Ricordo  qualcuno  che 
quei  giorni  córreva  per  tutti  gli  osservatori, 
più  péricoiosi,  e- ritornava  a 'dire  iì  suo  compia¬ 
cimento  Ingenuo  —  era  uno  spirito  ingenuo  — • 
con  una  frase  convinta  :  Pare  un  teatro  1  E 
ricordo  qualcun  altro  che  anche,  andava  nei 
puliti  piu  esposti  e  ritornava  commosso'  di 
quàìc hè.  tragico  grido  colto  sullé  'labbra  di  un 
ferito  mortale,  ma  non  perciò  perdeva  cuòre 
a  rivedere  ancora  quei  luoghi  sinistri,  a  riudire 
quel  grido,  pietoso.  I  due  spiriti,  lontani  erano 
egualmèntè  prèsi  dalla  grandezza  'dèlia  bat¬ 
taglia.  Anche  all’ infuori  degli  eroismi  indivi¬ 
duali)' che  là  situazione  suscita  dove  meno  si 
prederebbe,  pur  nella  sua  collettività,  anonima.  . 
e  quasi  invisibile,  la  battaglia  rivela  anche’ ‘ai  ' 
tenipéramenti  meno  entusiasti  là  sua  natura 
eroica.  Vi  è  un  momento,  durante  una  bat¬ 
tàglia  che  —  come  questa  per  Gorizia  —  dura  . 
quasi  continua  quaranta  giorni,  in  cui  lo  spét- 
tatoré  sente  la  fatica  mortale,  di  tutte  le,  innu¬ 
mere  voii  fatiche  che  il  bollettino  quotidiano;® 
riassumerà,  in' pochi  righi  è  gli  pare  che  il  suo/ 
organismo  non  pòssa  reggere  più  al  tofmento.^S 
"e  che  in  ùn  modo  p  in  un  altro.  Qualménte  | 
lo  sforzo  debba  rompersi  nel  suo  èccésso  :  ma 
con  un  coiicéntràmento  di  energia,  si  accorge 
di  potér  fare  ancora  uno  sforzo  più  grande  e- 
più  lungo,  ed  ùn  altro,  ancora  :  cosi  la  capacità 
di  lotta  e  di  dolore,  che  umanamente'  sembra 
cosi  esigua,  si  esalta  di  nuove  risórse  e  accetta 
nuova  lotta. e  nuovo  dolore.'  È  allora  che  la 
battaglia  da  fatto  puramente  umano  si  tra¬ 
muta  in  una  rivelazione  eroica. 

Anche  sé  poi,  ad  un  certo  punto,  l’ impeto 
della  lotta  si  esaurisca  in  sé  stesso  e  1’  offen¬ 
siva  termifii  senza  raggiungere  una  di  quelle 
soluzioni  per  la’ quale  appunto  si  combatte  : 
la  vittoria  generale  e  le  sue  conseguenze  tan^  : 
gibili  di  nuovi  acquisti  e  di  nuove  situazioni. 

Come  è  avvénuto  appuntò'  fièlla'  terza  bat¬ 
taglia  dell’ Isonzo,  in  questa  battaglia  per 
Gorizia  che,  nell’ economia  generale  della  no¬ 
stra  guerra  all’Austria  e  nella  guerra  generale  : 
dèli’ Europa  contro  il  germànesimo,  ha  avuto 
tósi  grande  importanza,  anche  senza  che1  Go¬ 
rizia  sia  stata  conquistata  e  là  fronte  austriaca 
sia  stata'  respinta  tutta  sopra  una  linea  noté¬ 
volmente  più  lontana. 

•  Questa  parte  forse  dovrebbe  più  chiaramente 
essere  illuminata  nèl  libro  dell 'Astori  :  che  la 
battaglia  per- Gonzi»  è  stata  una  battaglia  non 
finita.  È  sospèsa.  Nelle  proporzioni  gigante- 
•  sche  della  guerra  moderna,  una  battaglia  può 
essere  sospesa  da  un  inverno  come  in  altri 
tempi  un  temporale  di  poche  ore  poteva  so¬ 
spendere  una  battaglia  di’ un -giorno.  La  partita 
è  rimessa  e  rimessa  in  modo  che  l’Austria  ha 
da  temere  tutto  dalla  ripresa.  Anche  perché 
la  situazione  generale  è  tale  che  noi  potremo 
riprenderla  quando  parrà  opportuno,  mentre 
essa  non  può.  Pur  avendoci  condotto  a  com¬ 
battere  sul  terreno  da  essa  scelto  • —  e  tutti 
riconoscono  allo  Stato  Maggiore  austriaco  il 
merito  di  aver  scelto  il  terreno  meglio  adatto 
alla  sua  difensiva  —  l'Austria  non  può  spe-  . 
rare  per  sé  che  in  una  difensiva  indefinita  :  ha 
ancora  i  mezzi  meccanici  per  sostenerla,  i 
mezzi  attivi  per  tentare  T  offensiva  —  gli  uo¬ 
mini — -  non  li  ha  più.  La  nostra  battaglia  per 
-Gorizia  glie  ne  ha  consumati  molti:  fra  i  pri¬ 
gionieri  che  abbiamo  fatto  in  novembre  molti 
erano  arrivati  freschi  freschi  dal  fronte  della  ;j 
Bukovina  e  dalla  Galizia.  La  inattività,  in 
quel  momento,  degli  eserciti  alleati  combat-  ) 
tenti  contro  l’Austria  le  permetteva  il  riparo 
strategico  che  evidentemente  non  varrà  più  ( 
quando  veramente  i  fronti  della  guerra  europea/ 
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‘  sieno  divenuti  tutto  un  fronte  egualmente 
forte  ed  egualmente  preparato. 

E  forse  anche  questo  espediente  non  le  sa¬ 
rebbe  bastato  se,  durante  la  battaglia  per 
Gorizia,  il  tempo  infernale  non  avesse  due  volte 
interrotto  la  continuità  armonica  dei  nostri 
sforzi.  Per  quanto  si  dica  degli  effetti  che  le 
pioggie,  le  strade  disfattè,  il  fango  sul  terreno 
della  battaglia,  hanno  sopra  lo  svolgimento 
di  un’  offensiva,  nessuno  che  non  abbia  visto 
può  averne  quella  convinzione  assoluta  che  i 
lontani  non  accettano  se  non  come  ima  specie 
di  scusante.  La  lotta  allora,  quando  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  di  pioggia  hanno  fermato  le  opera¬ 
zioni  a  disegno  incompiuto,  non  è  più  tra  Un 
esercito  e  il  suo  nemico,  ma  è  tra  1’  uomo  e 
il  destino,  tra  i  mezzi  umani  e  le  forze  naturali. 
E  il  danno  è  tutto  per  1’  attaccante  che  non 
vede  più,  a  meno  di  non  colpire  con  le  arti¬ 
glierie  le  sue  fanterie  in  moto,  che  non  si 
muove  più,  a  meno  di  non  combattere  sol¬ 
tanto  con  1’  arma  bianca  poiché  i  suoi  fucili, 
tolti  dalle  trincee,  si  riempiono  di  fango.. 

Perciò  è  ragione  di  orgoglio  che  alla  fine 
—  meglio  all’  arresto  della  nostra  offensiva  — 
la  nostra  situazione  avesse  fatto  un  notevole 
progresso  su  quella  iniziale.  Non  una  conclu¬ 
sione,  ma  qualche  cosa  che  era  assai  diverso 
dal  punto  di  partenza. 

Non  si  conosce,  naturalmente,  quale  fosse 
il  disegno  generale  del  nostro  comando  al  mo¬ 
mento  che  venne  l’ordine  dell’ offensiva.  Ma 
si  vide  molto  bene,  dopo  il  bombardamento 
generale  di  tutte  le  posizioni  nemiche,  che 
l’ attacco  premeva  prima  di  tutto  sulle  due 
ali.  Al  nord  di  Gorizia  da  Piava  verso  Monte 
Kuck  e  dal  Corada  al  Sabotino,  e  al  sud  di  Go¬ 
rizia  tutto  intorno  al  sistema  difensivo  del 
Monte  San  Michele.  Gli  acquisti  essendo  stati 
allora  di  poche  trincee,  1’  avversario  nei  suoi 
comunicati  dava  già  per  rintuzzato  tutto  il 
nostro  attacco  difensivo. 

Era  invece  poco  più  che  un  assaggio.  L’  azione 
più  intensa  riprese,  non  solo  ai  due  fianchi 
ma  anche  frontale,  direttamente  sulla  testa  di 
ponte  di  Gorizia,  il  28  ottobre.  E  fu  quello  il 
momento  che,  senza  le  avversità  della  sta¬ 
gione,  un  resultato  generale  avrebbe  potuto 
ottenersi,  non  ostante  che  nella  prima  pausa 
gli  austriaci  avessero  chiamato  rinforzi  im¬ 
portanti  alla  loro  difesa  pericolante.  L’azione 
di  Oslavia,  audacissima,  perché  portava  il 
centro  della  lotta  là  dove  il  nemico  la  credeva 
impossibile  —  i  colli  di  Oslavia  sono  dominati 
dal  Sabotino  e  dal  Podgora  —  minacciò  la 
rottura  completa  della  diga  frontale  di  Gorizia, 
Se,  presa  Oslavia  la  prima  volta,  fosse  stato 
umanamente  possibile  arrivare  con  un  altro 
sbalzo  all’  Isonzo,  tutto  il  Sabotino  cadeva 
per  manovra,  e  i  suoi  difensori  si  sarebbero 
salvati  a  stento  come  quelli  del  Podgora. 
Gorizia  non  sarebbe  stata  ancora  presa,  ma 
i  suoi  difensori  avrebbero  dovuto  tentare  una 
difesa  al  di  là  della  città  sui  colli  di  San  Marco 
e  lungo  la  Vertòibiza.  Era  un  colpo  da  maestro  ; 
ma  per  produrre  tutti  i  suoi  effetti  avrebbe 
dovuto  svolgersi  d’ impeto,  sino  al  suo  compi¬ 
mento.  Invece  cominciò,  il  giorno  dei  santi, 
con  un  tempo  equinoziale:  i  colli  si  disface- 
cevano  sotto  la  pioggia,  i  rincalzi  e  i  riforni¬ 
menti  si  invischiavano  nelle  strade  fangose,  e 
le  strade  erano  poche  al  movimento  concen¬ 
trato  delle  truppe.  E  tuttavia  si  vinse,  e  i  no¬ 
stri  fantaccini,  incrostati  di  mota,  inseguirono 
gli  austriaci  nonostante  il  fuoco  delle  artiglierie 
che  il  nemico  concentrò  da  tutti  i  cannoni 
del  suo  grande  campo  trincerato  su  quel  pas¬ 
saggio  obbligato.  Ma  riusci  ad  arrestare  lo 
svolgimento  totale  dell’  azione  :  i  nostri  du¬ 
rarono  fatiche  più  che  umane  ad  afforzarsi 
sul  terreno  acquistato.  Per  la  stessa  ragione 
i  progressi  sul  San  Michele  furono  lenti.  E  una 
nuova  pausa  dell'  azione  fu  imposta  dal  per¬ 
durare  nelle  pioggie  e  degli  uragani.  Tempo¬ 
rali  bassi  avvolsero  la  battaglia,  si  scatenarono 
turbini  di  vento,  ogni  possibilità  di  far  presto 
rimase  impigliata  nel  fango  giallo  e  putrido 
delle  trincee.  Ma  furono  giorni  terribili  anche 
per  il  nemico  :  dalla  parte  di  Zagora  le  nostre 
truppe  minacciavano  la  strada  che  scende  a 
Gorizia  dal  nord,  dal  sud  la  nostra  pressione 
era  arrivata  già  alle  foci  del  Vipacco,  il  Cal- 
. .  vario  e  la  vetta  del  Pogdora  erano  già  tenute 
dalle  nostre  fanterie. 

La  pausa  climatica  salvò  il  nemico.  Ebbe 
tempo  di  parare  le  minaccie,  potè  riprendere 
Oslavia  che,  occupata  da  noi,  era  già  una  rot¬ 
tura  essenziale  della  sua  linea.  La  terza  ri¬ 
presa  della  nostra  offensiva,  dopo  il  io  novem¬ 
bre,  non  poteva  più  svolgere  di  sorpresa  un 
piano  oramai  chiarito  anche  al  nemico  ;  a  noi 
giovò  lo  stesso,  ma  non  per  altro  che  per  con¬ 
solidare  le  posizioni  prese,  riperdute,  riprese 
durante  il  secondo  periodo.  Allora  venne  con 
un  nuovo  periodo  di  pioggie  anche  il  freddo  : 
la  neve  era  già  sul  Corada  e  sul  Sabotino, 
fino  al  piano  cadeva  neve  fusa.  Fu  miracolo 
se  in  quelle  condizioni  si  poterono  mantenere 
tutte  le  conquiste. 

Conquiste  di  posizioni  intermedie,  non  de¬ 
finitive.  Per  queste  tutta  la  linea  austriaca 
difensiva  dell’  Isonzo  è  scardinata,  ma  la  no¬ 
stra  non  è  più  comoda  di  quella  di  prima. 
Siamo  fermi  in  una  di  quelle  mosse  per  cui  un 
lottatore  è  li  li  per  atterrare  l’ avversario, 
ma  appunto  perché  è  una  mossa  di  sforzo 
pare  un  miracolo  che  il  lottatore  vi  possa  in¬ 
dugiare  un  pezzo.  La  battaglia  per  Gorizia 
è  veramente  una  battaglia  interrotta.  Co¬ 
stringe  noi,  i  vincitori,  ad  uno  sforzo  continuo 
per  non  perdere  nessuno  dei  vantaggi  acqui¬ 
stati,  costringe  il  nemico  ad  uno  sforzo  non 
meno  grave  per  sostenersi  in  una  situazione 
compromessa.  li  generale  Boroevic  può  rin¬ 
graziare  le  streghe  della  tempesta  che  proteg¬ 
gono  l’Austria,  ma  deve  occupare  i  suoi  an¬ 
siosi  quartieri  d’ inverno  a  preparare  un  or¬ 
dine  di  ritirata  per  quanto  possibile  strategica. 
Non  glie  ne  mancano  degli  esempi  classici 
nella  recente  storia  militare  dell’Austria.  Go¬ 
rizia  è  ancora  sua,  ma  non  è  probabile  che  egli 
abbia  il  suo  quartier  generale  in  qualche  can¬ 
tina  dejlla  eittà  ferocemente  disputata.  Ed  è 


piuttosto  superfluo  che  il  Borgomastro  di 
Berlino  si  sia  offerto  a  rifabbricare  le  parti 
bombardate  della  città,  dopo  la  guerra.  Il 
generale  Boroevic,  che  conosce  mejglio  di  lui 
come  stanno  le-  cose  sull’  Isonzo,  gli  potrebbe 
rileggere  una  intervista  da  lui  concessa,  o 
provocata,  ad  un  giornale  di  Vienna,  durante 
1’ ultima  battaglia.  Cominciava:  «Mi  arrivano 
da  molte  parti  lettere  che  mi  chiedono  :  quando 
bisognerà  abbandonare  Gorizia....  ». 

Giulio  Caprin. 


Un  programma; 

di  lavoro 


Quando  un  giorno  ad  ammaestramento  di 
coloro  (e  non  son  pochi)  che  pur  concedono 
ai  convinti  nemici  del  folle  pangermanesimo 
che  la  responsabilità  dell’  immane  sconvolgi¬ 
mento  attuale  spetta  unicamente  alla  Ger¬ 
mania,  ma  non  finiscono  di  ammirare  il  si¬ 
stema  con  cui  essa  ha  preparato  tutte  le  armi 
spirituali  e  materiali,  per  assicurare  il  suo 
trionfo  ;  quando  (ripeto)  si  farà  un  giorno  l’in¬ 
ventario  di  tutti  i  bluffi  annunciati  nei  libri 
e  nei  giornali,  nei  quali  si  delineava  il  nuovo 
assetto  del  mondo,  secondo  il  nuovo  vangelo, 
speriamo  che  saremo  liberati  una  buona  volta 
anche  da  questo  feticismo  della  ammirazione 
del  metodo,  dell’organizzazione,  della  reai 
politili,  e  di  altri  luoghi  comuni,  che  un’esu¬ 
beranza  barbarica  ha  trovato  come  partico¬ 
lare  sua  forma  della  civiltà  a  cui  si  è  affac¬ 
ciata  avida,  operosa  ed  ebbra. 

Giova  già  fin  da  ora  ricordare  che  la  nazione 
che  da  decenni  ha  teso  tutte  le  sue  forze  verso 
un  unico  scopo,  diciam  pure  tra  l’ incuria  e 
la  sonnolenza  degli  altri,  ha  visto  fallire  il 
primo  scopo,  che  le  pareva,  in  grazia  della 
sua  preparazione,  raggiungibile  infallibilmente  : 
1’  abbattimento  facile  e  fulmineo  dei  suoi  ne¬ 
mici.  E  poi  gioverà  vedere,  quando  il  castigo 
della  sua  insolenza  sarà  esemplare  per  la  scon¬ 
fitta  delle  sue  armi,  come  i  vasti  e  superbi 
disegni,  (ideologie  che  han  cercato  un’espres¬ 
sione  realistica)  siano  andati  via  via  perdendo 
quella  precisione  di  contorni,  con  cui  sembra¬ 
vano  tracciati,  per  ritornare  nel  regno  delle 
mobili  ombre. 

Chi  ha  ammirato  la  preparazione  germanica 
non  ha  visto  che  un  lato  solo  del  lavoro  osti¬ 
natamente  proseguito:  l’organizzazione  dello 
spionaggio,  la  penetrazione  economica  in  tutti 
i  paesi,  l’ applicazione  a  scopi  industriali  e 
militari  di  tutte  le  conquiste  scientifiche,  la 
disciplina  morale  che  coltivava  un  solo  senti¬ 
mento,  quello  dell’egemonia  germanica  nel 
mondo,  la  ferrea  compattezza  dell’esercito  e 
dell’armata;  ma  non  ha  messo  in  rapporto 
questi  mezzi  faticosamente  e  ostinatamente 
preparati,  con  la  mòta  ultima  a  cui  miravano  ; 
quella  di  ima  vittoria  sicura  e  rapida  delle 
armi  germaniche.  Questa  mèta  è  fallita;  e 
non  si  capisce  che  cosa  si  deve  ammirare  in 
una  nazione  la  quale  ha  dimostrato,  che  no¬ 
nostante  tutti  i  suoi  vantati  metodi,  non  ha 
saputo  adeguare  la  sua  azione  al  suo  pensiero. 

La  superbia  o  l’ orgoglio  possono  essere 
anche  ammirati,  ma  ad  un  patto  ;  che  abbiano 
immancabili  successi  :  e  non  v’  è  nulla  di  più 
miserevole  che  vedere,  come  vediamo  oggi  alla 
prova,  un  popolo  orgoglioso  affaticarsi,  rive¬ 
lando  improvvisamente  la  sua  barbarie  rudi¬ 
mentale  e  incancellabile,  ad  accattare,  a  furia 
di  intimidazioni  sui  più  deboli,  accoliti  pel 
mondo  e  cercar  di  colpire  la  parte  inerme 
dei  nemici  con  un  bestiale  terrore. 

Quando  si  farà  la  storia  della  presente 
guerra,  ricercandola  nelle  sue  origini,  e  ana¬ 
lizzandola  nei  suoi  procedimenti,  l’ infatua¬ 
zione  germanica  che  si  è  impadronita  di  molti 
spiriti,  subirà  la  stessa  sorte  che  subisce  ora 
la  moneta  germanica  ;  ne  vedremo,  e  per  un 
pezzo  almeno,  ribassato  il  corso.  Esamineremo 
pacatamente  l’ infranto  disegno  di  una  Mittel 
Europa,  e  ne  vedremo  tutte  le  crepe.  Saremo 
per  l’avvenire  più  guardinghi  perché  un  pazzo 
sogno  che  ha  messo  a  dura  prova  la  quiete 
del  mondo  per  il  momentaneo  assopimento 
dello  spirito  nazionale  europeo,  non  ci  abbia 
più  a  turbare  ;  e  opporremo  le  forze  vive  di 
una  civiltà  antica  e  salda  all’  improntitudine 
e  alla  tracotanza  della  gente  nuova. 

Ma  anche  ora,  in  mezzo  al  fragor  delle  armi, 
giova  raccogliere  testimonianze  per  l’ opera 
futura. 

Noi  in  Italia,  e  non  noi  solamente,  abbiamo 
avuto  il  torto  di  non  conoscere,  come  ancora 
non  conosciamo,  tutta  la  letteratura  panger- 
manistica.  Dovremo  farlo  immancabilmente 
in  seguito,  per  comprendere  quale  sarà  il  no¬ 
stro  compito  avvenire.  Ricercheremo  non  solo 
tutti  i  vecchi  nomi  che  abbiamo  ora  vaga¬ 
mente  ripetuti,  i  Treitschke  e  i  Bemhardi,  e 
che  hanno  oramai  soltanto  un  valore  storico, 
ma  i  più  recenti,  ma  gli  ultimissimi  che  preci¬ 
sano  gli  scopi  a  cui  ha  mirato  la  reai  politik 
e  sono  più  rivelatori.  E  non  vorrei  che  man¬ 
casse  quello  di  uno  che  ha  parlato  pochi  mesi 
prima  della  nostra  entrata  in  campagna,  ma 
dopo  la  dichiarazione  della  nostra  neutralità. 
È  quello  di  Franz  Kòhler  che  ha  stampato 
a  Monaco  «col  permesso  del  Ministero  della 
guerra  bavarese  »  un  programma  politico  di 
lavoro,  per  tutto  il  popolo  tedesco  e  per 
i  suoi  amici  e  che  egli  intitola  :  La  nuova 
triplice,  dalla  quale,  grazie  a  Dio,  è  final¬ 
mente  esclusa  l’ Italia  e  ad  essa  è  sostituita 
la  Turchia.  Ragionevolmente  assicura  l’autore  ; 
perché  le  alleanze  oggi  non  vanno  cercate  solo 
nel  principio  di  nazionalità,  ma  piuttosto  negli 
interessi  economici,  quando  a  questi  si  unisca 
anche  qualche  altro  elemento  di  coesione 
morale. 

Elementi  morali  ha,  si  capisce  la  Germania, 
nella  sua  coltura  superiore,  ed  anche  l’Austria, 


quando  darà  la  debita  importanza  al  suo  ger- 
manesimo,  ed  elementi  morali  ha  la  Turchia 
nella  sua  idea  religiosa  che  accomuna  popoli 
che  pur  hanno  singoli  interessi  da  far  valere. 
Ecco  perché,  secondo  il  signor  Kòhler,  l’unions 
di  queste  tre  nazioni  presenta  una  compattezza 
che  invano  si  cerca  nella  unione  degli  Stati  che 
appartengono  all’  Intesa.  Quest’  ultima  è  «  una 
creazione  artificiosa  in  cui  non  si  trova  una 
forza  energica  perché  le  manca  un’  idea  morale 
elevata,  necessaria  ad  ogni  grande  coesione». 
L’idea  germanica  e  l’idea  islamica:  ecco  le 
grandi  correnti  che  dovranno  d’ora  in  avanti  do¬ 
minare  il  mondo.  Ed  è  un  peccato  che  manchi  nel 
concerto  l’ Inghilterra.  Dice  anzi  il  Kòhler  che 
questa  mancanza  è  il  fatto  nuovo  della  presente 
situazione  ;  l’essere  cioè  stata  l’Inghilterra  come 
il  centro  delle  manifestazioni  ostili  alla  Gei  ma¬ 
nia,  «  mentre  questa  si  esaltava  nel  sogno  di  una 
coltura  anglo-sassone  »,  e  mentre  «  un  popolo 
mezzo  civile  la  minacciava  ai  confini  occiden¬ 
tali,  e  un  popolo  che  finiva  cercava  l’appoggio 
di  quello  ». 

Ma  doveva  avvenire  fatalmente  cosi,  perché 
all’  Inghilterra  non  restava  altra  via  per  al¬ 
lontanare  la  Russia  dalla  sua  espansione  verso 
1’  oriente,  verso  l’Oceano  indiano,  dove  avrebbe 
potuto  seriamente  minacciare  i  suoi  interessi. 

S’ intende  che  mentre  il  panislamismo  e  il 
pangermanismo  sono  ragione  di  forza  alla 
nuova  triplice,  il  panslavismo  non  è  una  mi¬ 
naccia  che  possa  esser  tenuta  in  alcun  conto. 
Mentre  l’ idea  germanica  si  manifesta  come 
una  cosa  pratica  perché  lascia  ad  ogni  popolo 
di  origine  germanica  intatta  la  sua  personalità, 
l’ idea  slava  si  annuncia  soltanto  come  un  as¬ 
sorbimento  di  ogni  forza  individuale  in  un’unica 
forza  soggiogatrice  :  quella  della  Russia.  «  La 
Svizzera,  ia  Norvegia,  la  Svezia,  ed  anche  i 
danesi  e  gli  olandesi  sanno  che  la  lotta  e  la 
vittoria  germanica  sono  anche  la  loro  vittoria 
e  la  loro  lotta»;  mentre  i  popoli  balcanici  e 
i  polacchi  non  ignorano  che  la  vittoria  del- 
l’ Intesa  rappresenta  la  loro  schiavitù.  Se 
quest’  asserzione  può  esser  lasciata  cosi  nella 
sua  forma  assoluta  è  cosa  che  un  prossimo 
avvenire  smentirà  in  gran  parte. 

★  ★  ★ 

L’ Italia  non  era,  al  tempo  in  cui  fu  scritto 
il  libro,  troppo  screditata.  Troppo  screditata 
no  ;  ma  se  ne  avjva  un’  idea  che  biso¬ 
gnerà  vedere  quanto  corrispondesse  alla  acu¬ 
tezza  della  penetrazione  germanica.  «  Solo 
il  governo  italiano,  per  riguardo  alle  vaste 
coste  del  paese  che  esso  credeva  di  non  poter 
difendere  contro  le  flotte  francese  ed  in¬ 
glese  nonostante  T  aiuto  dell’Austria,  assunse 
un  atteggiamento  di  aspettativa.  I  rapporti 
della  triplice  non  avevano  potuto  impedire 
trattati  separati.  La  straordinaria  opinione 
dell’  Inghilterra  era  là  radicata,  come  altrove, 
troppo  saldamente,  e  la  mancanza  di  fede  nelle 
proprie  forze  e  in  quelle  degli  alleati  indussero 
il  popolo  italiano  a  manifestare,  senza  necessità, 
a  voce  alta,  le  sue  maggiori  simpatie  per  la 
Francia.  A  ciò  si  aggiunga  che  i  nostri  avver¬ 
sari  non  rifuggirono  da  nessun  mezzo  per  isti¬ 
garlo  contro  di  noi  e  trovarono  uno  strumento 
compiacente  in  una  gran  parte  della  stampa 
italiana  ».  Ma  1’ esempio  dell'Italia  a  qualche 
cosa  pure  è  servito  in  Germania  :  a  dimostrare 
che  il  legame,  degli  interessi  economici  soli 
non  può  offrire  «  garanzia  a  serii  esperimenti  ». 

«  Pochi  mesi  fa  (aggiunge  il  sig.  Kòhler)  noi 
volevamo  vivere  in  pace.  Ora  abbiamo  il  com¬ 
pito  di  difendere  P  ordinamento  morale  del 
mondo,  conservarlo  e  svilupparlo  in  tal  modo 
che  ogni  nazione  impari  a  riconoscersi  come 
membro  di  una  comunanza  di  coltura  ». 

Di  coltura  tedesca,  s’ intende .  Perché  il 
compito  della  Germania  è  da  una  parte  di 
respingere  la  Russia  verso  oriente  e  dall’al¬ 
tra  di  assoggettare  al  proprio  influsso  i  po¬ 
poli  balcanici.  «  Migliaia  di  appartenenti  alla 
razza  slava  sono  in  nostro  potere.  Si  tratta 
di  illuminarli  e  di  guadagnarci  centinaia  di 
propagandisti  ».  La  qual  ultima  cosa,  è  stata, 
crediamo  già  fatta,  non  precisamente  per  l’at¬ 
trattiva  della  coltura,  ma  per  quella  del- 
1’  oro,  che  è  sempre  un  buon  persuasore.  Ma 
ad  ogni  modo  il  segno  a  cui  si  deve  mi¬ 
rare  è  di  fare,  per  l’ avvenire,  di  questi  slavi 
«gli  apportatori  della  coltura  occidentale  verso 
oriente  ».  Ciò  ha  inteso  subito  la  Bulgaria  ;  ed 
essa  è  destinata  ad  essere  la  sentinella  avan¬ 
zata  di  questo  assetto  del  mondo,  il  baluardo 
contro  il  minacciato*  pericolo  giallo  che  l’ In¬ 
ghilterra  e  la  Russia  hanno  sconsideratamente 
fomentato,  è  da  cui  dovranno  alla  fine  difen¬ 
dersi  esse  stesse.  La  Serbia  e  il  Montenegro 
erano  già  (e  del  fatto  va  tenuto  il  debito  conto) 
virtualmente  considerati  soppressi  in  queste 
pagine  passate  sotto®  gli  occhi  della  censura 
bavarese,  che  vi  ha  lasciato  molte  lacune  in¬ 
vece  riguardanti  l’ Italia.  Il  còmpito  affidato 
alla  Turchia  è  immenso.  Legata  all’  occidente 
per  quel  tratto  di  unione  che  è  costituito  da 
una  parte  dalla  duplice  monarchia  danubiana, 
dagli  ungheresi,  essa  vivrà  di  una  nuova  vita 
legata  al  carro  germanico.  «  La  Turchia  non 
può  che  salutare  lietamente  l’ aumento  del 
nostro  influsso  e  del  nostro  aiuto  ;  poiché  chi 
lavora  allo  sviluppo  della  Turchia  fa  mi  la¬ 
voro  nazionale.  Come  nel  campo  militare,  noi 
potremo  diventare  maèstri  della  sua  agricol¬ 
tura  e  della  sua  industria  ;  e  le  diffidenze  reli¬ 
giose  spariranno  di  fronte  ai  fatti».  Gli  inge¬ 
gneri  tedeschi  aumenteranno  lo  sfruttamento 
del  suolo  ;  e  se  tali  imprese  già  tentate  là  nau¬ 
fragarono  per  difficoltà  finanziarie,  quando  la 
Turchia  avrà  conquistata  l’indipendenza  econo¬ 
mica  essa  sarà  in  grado  di  assumersi  tali  lavori 
di  coltura,  con  la  possibilità  che  essa  ha  di 
procurarsi  braccia  a  buon  prezzo.  Ma  bisognerà 
riguadagnarle  l’influenza  che  ha  un  po’  perduto 
in  tutto  il  mondo  mussulmano,  e  questo  sarà 
il  còmpito  della  Germania,  la  quale  ha  nel  suo 
vasto  programma  un’azione  che  dovrà  eser¬ 
citare  per  amore  della  Turchia,  in  Persia  come 
in  Egitto,  nell’Asia  Minore  come  nell’Africa, 
specialmente  settentrionale. 

Non  bisogna  dare  al  libro  del  signor  Kòhler 


un  valore  troppo  ideologico.  Nelle  pagine  di 
esso  sono  studiati  tutti  i  mezzi  pratici  per 
giungere  a  questo  scopo,  e  pare  che  esso  sia 
ispirato  dal  lavoro  realmente  compiuta  o 
tentato  di  compiere  dall’  attività  del  governo 
tedesco.  Un  vasto  e  compatto  territorio  che 
comprende  popoli  germanici  uniti  strettamente 
con  gli  slavi  occidentali  e  che  a  traverso  la 
congiunzione  dei  magiari  si  leghi  ultimaménte 
coi  turchi  sparsi  per  tutti  e  due  gli  altri  vecchi 
continenti,  può  divenire  un  tale  organismo 
che  non  ha  bisogno  più,  per  la  vita  della  nuova 
triplice,  di  essere  tributario  ad  alcun’  altra 
delle  nazioni  dell’  antico  e  del  nuovo  mondo. 
Le  vie  di  comunicazione  saranno  segnate  in¬ 
ternamente  dalle  gigantesche  ferrovie  proget¬ 
tate  (e  qualcuna,  come  quella  di  Bagdad,  già 
in  via  di  esecuzione)  e  tutte  le  più  varie  risoise 
del  suolo  forniranno  e  la  materia  prima  di  cui 
ha  bisogno  l’ industria  germanica,  e  tutti  i 
prodotti  di  cui  ha  bisogno  il  popolo  per  viveie. 
Il  dominio  marittimo  dell’  Inghilterra  sarà 
una  vana  parola  :  una  guerra  futura  non  potrà 
più  diventare  grave  per  la  minaccia  di  un 
blocco,  anche  più  stretto  di  quello  che  ora 
attua  l’ Inghilterra. 

Bisogna  leggere  per  riflettere  seriamente. 
Bisogna  vedere  quello  che  già  si  progetta  per 
l’ istituzione  di  scuole  tedesche  in  Turchia  : 
scuole  anche  per  i  turchi,  ma  di  arti  e  mestieri 
soltanto  sotto  la  direzione  tedesca,  e  non 
scuole  superiori,  perché  non  si  crei  la  velleità 
nei  turchi  di  voler  far  troppo  da  sé.  Il  signor 
Kòhler  avverte  i  futuri  e  più  stretti  alleati 
che  un  popolo  giovine  facilmente  può  credere, 
quando  si  è  appropriato  una  coltura  elemen¬ 
tare,  di  averne  penetrato  tutto  lo  spirito  e 
credersi  l’eguale  del  popolo  superiore.  E  ciò 
non  dovrà  avvenire. 

Senonché  quando  alla  Turchia  fosse  dato  di 
prendere,  con  l’aiuto  è  sotto  la  guida  della 
Germania,  la  sua  posizione  predominante  in 
Asia  e  in  Africa,  quale  compenso  si  potrà  of¬ 
frire  alle  aspirazioni  della  Grecia  nell'Asia 
Minore,  a  quella  Grecia  che  la  Germania  ha 
pur  bisogno  di  ménager  a  qualsiasi  costo  per 
1’  attuazione  del  suo  vasto  programma  ?  I  com¬ 
pensi  si  dovranno  trovare  facilmente  nell’Al¬ 
bania  meridionale,  e  nessuno  può  sostenere 
(assicura  il  signor  Kòhler)  che  Valona  alla  Gre¬ 
cia  sarebbe  un  pericolo  per  l’ Italia.  Perché 
c’  è  nelle  pagine  di  questo  libro  l’ intenzione 
di  ménager  anche  1’  Italia. 

Certo  (vi  si  assicura)  l’ Italia  non  può  ri¬ 
nunciare  alla  sua  ultima  conquista  africana  ; 
ma  c’  è  qui  anche  modo  di  trovare  qualche 
compenso  :  fare  della  Tripolitania  e  della  Tu¬ 
nisia  una  sola  provincia  sotto  la  protezione 
nostra,  e  retrocedere  la  Cirenaica  alla  Turchia. 

Tutte  queste  cose,  potrebbero  avvenire  ove 
trionfasse  la  nuova  lega.  Ed  è  un  peccato  che 
la  Grecia  e  1'  Italia  non  abbiano  capito  da  che 
parte  stia  il  loro  interesse. 

Alcune  frasi  del  libro  sono  -curiosamente 
'  tipiche  :  «  È  un  destino  strano  che  i  due  paesi, 
l’ Italia  e  la  Grecia,  alla  cui  antica  coltura 
tanto  dobbiamo  e  che  ha  la  parte  maggiore 
nella  educazione  dei  nostri  giovani  più  che 
la  nostra  propria  coltura,  ci  comprendano 
meno.  Forse  il  nostro  amore  germanico  non  è 
corrisposto  perché  è  troppo  profondo,  e  il 
nostro  vecchio  giudizio  filologico  ci  ha  fatto 
falsamente  giudicare  le  condizioni  di  spirito 
tanto  qua  che  là  ». 

Può  essere.  Il  giudizio  filologico  aveva  anche 
da  noi  creato  una  specie  di  corrispondenza  di 
amorosi  sensi,  che  il  senso  pratico,  di  cui  que¬ 
sta  nostra  vecchia  razza  ogni  tanto  dà  mera¬ 
vigliose  prove,  ha  ora  definitivamente  tron¬ 
cato. 

Non  si  tratta  di  amore  troppo  profondo.  Si 
tratta  di  ben  altro.  Si  tratta  che  la  Germania 
s’ era  illusa  che  l’ Italia  fosse  ridotta  alle  con¬ 
dizioni  in  cui  è  la  Turchia,  in  cui  è  la  Bulgaria, 
o  la  serenissima  Austria,  e  nella  quale  è  da 
augurarsi  non  si  trovi  fa  Grecia. 

Intanto  si  annuncia  che  l’Armenia  sta,  spe¬ 
riamo,  per  essere  definitivamente  sottratta  al 
giogo  dei  suoi  massacratori  :  e  forma  già  un 
discreto  ostacolo  non  preveduto  alla  continuità 
della  sognata  Confederazione. 

Alla  «  Sacra  Maestà  »  del  Califfo  non  porta 
evidentemente  fortuna  l’esperimento  di  ac¬ 
costarsi  all’occidente  germanico  ;  come  si  dis¬ 
solve  nel  ridicolo  il  còmpito  che  la  Bulgaria 
prende  sul  serio,  per  la  suggestione  germanica, 
di  essere  la  sentinella  avanzata  verso  1’  Oriente 
della  coltura  occidentale. 

Non  abbiamo  udito  ultimamente  quel  suo 
meschino  sovrano  affermare  che  anch’egli 
combatte  per  la  liberazione  del  mondo  ?  Questi 
sono  i  fallimenti  singoli  del  metodo  e  della 
preparazione  tedesca.  Quello  definitivo  forse 
si  sta  già  disegnando  precisamente  nella  oscu¬ 
rità  dalla  quale  non  tarderà  ad  uscire. 

G.  S.  Gargàno. 
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Dopo  aver  distrutto  città,  paesi  e  villaggi  -J 
del  Belgio,  della  Polonia  e  di  un  buon  nu¬ 
mero  di  dipartimenti  francesi,  i  tedeschi  si  j 
sono  proposti  di  riedificare.  Sembra,  anzi,  che  J 
si  siano  già  messi  all’  opera.  Resipiscenza  o  1 
prepotenza?  Piuttosto  la  seconda  che  la  prima. 

Non  sarebbe,  invero,  un  bel  trionfo  pel 
pangermanismo,  quello  di  restituire  Belgio  e  Po¬ 
lonia,  ed  un  quarto  di  Francia  completamente  ? 
tedeschizzati  ?  In  parte  lo  eran  di  già.  Gli  inva-  j 
sori  stessi  Io  riconoscono.  Riconoscono  anche  che  ? 
quello  stile  teutonico,  di  marca  modernissima, 
che  aveva  dilagato  fuor  dell’  Impero,  non  era 
di  gran  buon  gusto.  Per  ricostruire  sulle  ro¬ 
vine  da  loro  accumulate,  abbandoneranno 
quello  stile  che  è  stato  chiamato  in  Francia 
«  boudin  blanc  »  ;  e  ricorreranno  a  veri  e 
propri  artisti.  ’  Artisti  tedeschi,  s’ intende,  che 
tanto  più  ora  vorranno  imporre  la  loro  archi¬ 
tettura,  tedeschissima,  anche  se  non  sia  più 
quella  del  c  boudin  blanc  ». 

In  Belgio  devono  avere  inorridito  ;  ma  sono 
stati  zitti.  Non  potevano  fare  altrimenti. 

In  Francia  hanno  protestato  vivacemente  ; 
e  lo  Storez  ha  dedicato  all’  argomento  gran 
parte  di  un  suo  volume,  incitando  i  suoi  com- 
patriotti  a  prepararsi  seriamente  alla  ricostru¬ 
zione  delle  città,  dei  paesi,  dei  villaggi  di¬ 
strutti,  appena  il  nemico  li  avrà  definitiva¬ 
mente  abbandonati. 

Ma  i  francesi  non  hanno  atteso  il  suo  ap¬ 
pello  per  prepararsi.  Quasi  da  un  anno  nei 
giornali,  rielle  riviste,  nelle  accademie,  in  Par¬ 
lamento  si  discute  sulla  scottante  quistione. 

La  relazione  della  cosi  detta  Loi  Cornudet, 
riguardante  i  piani  regolatori,  i  riordinamenti 
e  gli  abbellimenti  delle  città,  tocca  anche  dei 
dipartimenti  invasi,  e  termina  con  alcune  pa¬ 
role  con  le  quali  André  Michel,  il  celebre 
storico  dell’  arte,  si  è  rivolto,  in  una  sua  con¬ 
ferenza,  agli  architetti  francesi  : 

«  Que  sera  l’art  de  demain  ?  —  egli  ha 
detto  —  La  crise  que  nous  traversons  est  un 
présage  de  renouveau.  Que  chaque  artiste  y 
pense  et  s’y  prépare.  Qu’il  entend  la  legon 
que  nous  donnent  ces  artistes  anonymes  qui 
sont  la  parure,  1’  honneur  et  la  gioire  de  la 
France.  Moralisation  de  1’  art,  subordination 
du  caprice  à  la  règie,  aux  exigences,  à  la  prò-  j 
bité  du  métier,  aux  données  du  bon  sens,  re-  : 
tour  à  la  nature,  à  la  tradition,  à  la  sincé-  \ 
rité,  respecte  de  la  matière,  soumission  à  une 
pensée  ordonnatrice,  éternelles  conditions  de)j| 
1’  art,  restaurons-en  le  culte  en  nous.  Et,  dans  | 
la  survivance  de  t union  seterie,  qui  s’  est  fait  * 
en  des  heures  tragiques,  formons  ce  programme 
commun  auquel  nos  artistes  n’auront  qu’à 
puiser  pour  y  trouver  l’ inspiration  de  grandes 
et  belles  oeuvres  ». 

Nelle  quali  parole,  cinque  specialmente  in- 
teressano  quel  lato  della  quistione  che  riguarda 
in  particolar  modo  la  riedificazione  parziale 
o  totale  di  città,  di  paesi,  di  villaggi  :  sou-  \ 
mission  à  une  pensée  ordonnatrice. 

È  ormai  generale  convinzione,  in  Francia, 
che  non  si  debba  lasciar  troppo  libero  freno 
alla  iniziativa  privata. 

Già  sulle  muraglie  di  Senlis  è  stato  affisso 
un  manifesto  che  proibisce,  finò  a  nuovo  or¬ 
dine,  qualsiasi  ricostruzione  o  restauro  di  edi¬ 
fici,  salvo  rifugi  provvisori  e  temporanei  ;  già 
il  municipio  di  Reims  ha  chiesto  al  Ministro 
dell’  interno  che  riedificazioni  affrettate  non 
intralcino  ed  inceppino  i  suoi  piani  generali, 
e  che  siano  sospese  tutte  le  autorizzazioni  per 
restauri  e  ricostruzioni  di  fabbriche  prospicienti 
le  pubbliche  vie  ;  già  la  Camera  dei  deputati, 
fin  dallo  scorso  giugno,  ha  approvato  la  mas¬ 
sima  di  piani  regolatori  per  le  città,  dei  di¬ 
partimenti  devastati,  che  abbiano  più  di  dieci 
mila  abitanti. 

La  necessità  di  questi  piani  è  sostenuta  in¬ 
sistentemente  in  un  grosso  volume,  pubblicato 
da  poco  sotto  gli  auspici  della  «  Societé  fran- 
gaise  des  architectes  urbanisteS  ». 

Gli  autori,  che  trattano  largamente  della 
ricostruzione,  ingrandimento,  abbellimento  e 
miglioramento  delle  città,  dei  paesi,  dei  vil¬ 
laggi  in  generale,  si  occupano  anche,  in  par¬ 
ticolare,  di  quelli  distrutti  o  in  qualche  modo 
danneggiati  dalla  azione  guerresca  e  dal  van- 
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dalismo  teutonico  ;  e  ne  trattano  con  criteri 
che  se  pure  possono  urtare  qualche  tradizio¬ 
nalista,  sono  ben  degni  di  attenzione  o  almeno 
di  discussione. 

Nessuno  vorrà,  pensiamo,  sostener  cieca¬ 
mente  che  non  si  possa,, ricostruendo  una  bor¬ 
gata  o  un  quartiere,  ricostruirli  con  quelle 
maggiori  comodità  e  con  quei  miglioramenti 
che  oggi  si  richiedono  dalle  moderne  esigenze 
di  vita. 

Cosi  nessuno  vorrà,  pensiamo  ancora,  so¬ 
stenere  che  si  debba  riedificare  un  villaggio 
distrutto  là  dove  era,  anche  se  il  sitò  primi¬ 
tivo  non  corrisponde  piu  alle  odierne  necessità. 

Gli  autori  portano  l’ esempio  di  Montmédy, 
cittadina  di  milleduecento  abitanti,  già  an¬ 
nidata  sul  fianco  di  una  collina,  lontano  dalla 
strada  ferrata  e  da  ogni  altra  via  di  comu¬ 
nicazione,  e  senz’  acqua  ;  mentre  Sermaize,  pur 
completamente  distrutta,  potrà  essere  riedifi¬ 
cata  in  loco,  perché  la  sua  antica  posizione 
non  è  in  aperto  contrasto  con  la  vita  moderna. 

Anche  noi  abbiamo  veduto  che  era  neces¬ 
sario  adottare  un  simile  criterio  per  i  borghi 
della  Marsica  e  dell’Abruzzo  devastati  dal  ter¬ 
remoto. 

Qualche  eccezione,  forse,  si  potrebbe  fare 
piuttosto  per  il  quartiere  dei  lanaiuoli  e  dei 
tessitori  che  occupava  il  centro  di  Reims,  e 
per  quello  operaio  che  sorgeva  nel  cuore  di 
Lilla.  Trasportandoli  alla  periferia,  come  vo¬ 
gliono  gli  autori  del  volume,  non  perderanno 
le  due  città  troppo  del  loro  carattere? 

Gli  è  che  la  quistione  potrà  esser  risolta 
soltanto  a  seconda  delle  condizioni  nelle  quali 
sono  rimasti  i  due  quartieri  dopo  il  bombar¬ 
damento  e  r  incendio.  Nessuno  io  credo,  nep¬ 
pure  il  tradizionalista  più  cocciuto,  vorrebbe 
rifarli  di  sana  pianta,  dove  erano,  come  erano, 
con  tutti  i  loro  inconvenienti  ;  nessuno  vor¬ 
rebbe  sostenere  fino  all1  assurdo  le  ragioni  del 
pittoresco  e  del  caratteristico,  quando  questo 
pittoresco  e  questo  caratteristico  dovessero  es¬ 
sere  riprodotti  artificialmente,  archeologica¬ 
mente. 

Piuttosto  nel  volume  spira  un’  aria  di 
modernismo,  quasi  direi  di  futurismo,  che  dà 
qualche  preoccupazione. 

Quei  piani  generali  fanno  pensare  ad  una 
possibile  futura  uniformità  di  città,  di  paesi, 
di  borghi,  tutti  fatti  su  d’  uno  stampo,  come 
tanti  giuocattoli  usciti  dalla  medesima  fabbrica, 
come  tanti  strumenti  usciti  dalla  stessa  officina. 

Né  questo  pericolo  è  sfuggito  agli  autori 
del  volume,  che  hanno  cercato  un  buon  rime¬ 
dio  nel  rispetto  del  pittoresco  e  del  colore  locale. 

t  Le  vrai  pittoresque,  celui  qui  résulte  du 
jeu  agréable  des  silhouettes,  de  la  juxtapo- 
sition  inattendue  des  constructions,  de  la  direr- 
sité  d’ expression  des  besoins  auxquels  elles 
répondént,  des  effets  d’une  perspective  bien 
ménagée  ou  d’un  détail  bien  placé,  s’ aug- 
mentera  encore  de  l’agrément  des  plantes  et 
des  fleures  dont  saura  se  parer  un  village  en 
tirant  parti  des  ressources  de  la  nature.  Et 
c’est  ce  que  ne  lui  permettaient  pas  des  rues 
étroites  et  sans  lumière. 

«  Ce  qu’on  est  convenu  d’  appeller  couleur 
locale,  c’est-à-dire  cette  harmonie  qui  règne 
entre  toutes  les  constructions  diverses  d’  une 
ménte  région,  tient  essentiellement  à  l’emploi 
des  matériaux  en  usage  dans  le  pays  et  aux 
effets  architecturaux  auxquels  ils  prétent.  Les 
moyens  étant  les  mémes,  les  effets  ont  un 
air  de  famille  et  créent  une  unité  constam- 
ment  variée. 

«  En  quoi  est-il  à  craindre  que  des  réfor- 
mes  appropriées  fassent  perdre  à  nos  régions 
leur  couleur  locale  ? 

«  Plus  que  personne,  nous  tenons  à  ce  que 
soient  conservés  dans  nos  pays  les  moyens  tra- 
ditionnels  de  construire,  et  qu’un  souci  intel- 
ligent  de  maintenir  ce  cachet  régional  s’oppose 
à  toute  construction  d’un  caractére  étranger 
au  pays  ». 

Buone  e  rassicuranti  parole  1  E  migliori 
ancora  quelle  che  toccano  una  delicata  qui¬ 
stione  :  quella  dei  monumenti  che  ogni  città, 
ogni  villaggio,  vorrà  inalzare  ai  suoi  martiri. 

«  Après  cette  guerre  —  dicono  gli  autori  — 
où  tant  de  héros  mériteront  d’ étre  commé- 
morés  par  leurs  concitoyens,  souhaitons  que 
leur  souvenir  soit  rappelé  par  des  monuments 
sobres,  qui,  sans  geste  théàtral  et  inesthe- 
tique,  redisent  simplement  par  une  inscription, 
un  bas-relief  ou  un  embléme,  la  grandeur  su¬ 
blime  de  leur  mort  ». 

Ma  su  di  un  argomento  il  volume  è  di 
una  preoccupante  reticenza  :  sui  monumenti 
antichi,  sulle  vestigia  del  passato.  Qua  e  là, 
è  vero,  accenna  alla  necessità  di  abbattere  le 
vecchie  fortificazioni  per  dar  più  ampio  respiro, 
alle  città  entro  costrette  ;  in  un  punto  gli  au¬ 
tori  attaccano  vigorosamente  il  feticismo  spinto 
per  ogni  anticaglia  ;  ma  quando  debbono  trat¬ 
tare  degli  edifici  di  carattere  storico  o  arti¬ 
stico,  dopo  aver  accennato  alla  doppia  corrente, 
dei  conservatori  delle  rovine  cosi  come  sono, 
e  dei  ripristinatori  ad  oltranza,  rimettono  la 
soluzione  della  questione  al  caso  per  caso. 

Non  so  :  ma  questo  sfuggire  il  grave  pro¬ 
blema  dà  l’ impressione  che  questi  edifici  sto¬ 
rici  ed  artistici  siano  un  po’  d’ intoppo  alla 
libera  estrinsecazione  ed  attuazione  delle  idee 
fondamentali  che  gli  autori  hanno  e  divulgano 
sulla  architettura  urbana. 

Ma  il  problema  ha  coraggiosamente  affron¬ 
tato  André  Michel  in  una  conferenza  tenuta 
pochi  giorni  or  sono  alla  «  Societé  de  Con- 
férences  »  ;  la  seconda  di  una  serie  su  L'  ef- 
fort  frangais. 


Si  oppone,  il  Michel,  a  tutte  e  due  le  ten¬ 
denze  sopra  accennate.  Non  è  più  il  tempo, 
egli  osserva,  dei  rifacimenti  alla  Viollet-le-Duc, 
non  è  più  il  tempo  dei  pasticci  all’  uso  di 
Pierrefonds.  Rifacimenti  e  pasticci  pseudo  ar¬ 
cheologici,  preprii  della  mentalità  teutonica. 

Ma  neppure  è  tempo  d’  abbandono  e  di 
rassegnazione,  anche  se  volessero  e  dovessero 
significare  disdegno  e  disprezzo.  Se  si  accon¬ 
tentassero  coloro,  specialmente  i  posti,  che 
chiedono  le  rovine  siano  lasciate  cosi  come 
sono,  daremmo  forse  troppa  sodisfazione  al 
nemico. 

Né  ricordi,  Rostand,  il  Partenone.  Il  Par- 
tenone  è  una  rovina  prodotta  da  secoli  di  in¬ 
curia  ;  come  sono  rovine  alcune  vecchie  ab¬ 
bazie  o  basiliche,  abbandonate  pure  da  secoli. 

Le  ferite  non  vi  sono  apparenti  e  strazianti. 
Ormai  sembrano  esser  nati  cosi,  questi  mo¬ 
numenti  che  fanno  tutta  una  cosa  col  paesaggio, 
con  la  natura.  Anzi  il  confronto  col  Parte- 
none  porta  ad  una  conclusione  diversa  :  che 
cioè  un  popolo  conscio  della  propria  gran¬ 
dezza,  dopo  la  distruzione,  ricostruisce  origi¬ 
nalmente  :  non  fa  della  fredda  archeologia,  o 
non  lascia  le  rovine  cosi  come  sono,  per  un 
sentimento  di  indolente  romanticismo.  Appena 
i  persiani  ebbero  abbandonata  1’  Acropoli,  gli 
ateniesi  disfecero  quel  poco  che  del  Partenone 
ancora  rimaneva  in  piedi  ;  sotterrarono  reli¬ 
giosamente  le  Korai  ;  e  cominciarono  un  miovo 
tempio,  più  grandioso  e  magnifico. 

Il  Michel  non  giunge  a  chieder  questo  ; 
s’ intende.  Chiede  la  giusta  misura. 

Egli  osserva  che  per  molti  monumenti  dan¬ 
neggiati  sarà  possibile  un  restauro  che  si  li¬ 
miti  alle  parti  di  sostegno,  ma  che  pur  con¬ 
cederà  a  questi  monumenti  di  vivere  ancora. 
Perché  decretarli  all’  abbandono,  alla  morte, 
quando  un  pilone,  un  arco,  una  volta  po¬ 
tranno  completarli  e  renderli  all’  uso  ? 

E  se  qualche  parte  dovrà  esser  rifatta,  il 
Michel,  pur  conoscitore  profondo,  ed  appas¬ 
sionato  amatore  dell’  arte  antica,  non  dubita 
di  proporre  che  si  rifaccia  di  nuovo  da  artisti 
contemporanei,  con  gusto  e  sapore  moderno, 
purché  si  rimanga  nella  tradizione  : 

«  Et  c’est  —  egli  continua —  ici  que  j’en- 
trevois  très  bien  la  possibilité  d’introduire  sans 
profanation  dans  les  vieux  sanctuaires  des  élé- 
ments  plus  modernes,  à  la  condition  que  ce 
soit  le  gout  frangais  qui  prèside  à  ces  réno- 
vations  et  que  nous  laissions  définitivement  à 
la  porte  tout  ce  qui,  depuis  quelques  années, 
à  mon  très  grand  chagrin,  en  dépit  de  mes 
protestations  répétées,  à  ma  très  grand  hu- 
miliation,  s’était  introduit  chez  nous,  venant 
de  Munich,  de  Berlin,  de  Stuttgart  ed  d’ail- 
leurs  ». 

E  cosi  bisogna  avere  il  coraggio  di  rifare 
quelle  chiese  e  quei  palazzi  non  più  suscet¬ 
tibili  di  onesto  restauro  e  di  rifarli  moderni  ; 
mentre  lf  presso  le  rovine  —  opportunamente 
rafforzate  —  potranno  accogliere  le  salme  dei 
soldati  caduti  là  attorno. 

«  Mais,  à  còté  - —  egli  insiste  —  recon- 
struisons  d’autres  églises,  modernes  celles-là, 
où  peut-étre  quelque  architecte,  ému  par  tant 
de  tragiques  souvenirs,  trouvera,  dans  son  coeur 
de  frangais,  une  inspiration  qui  ne  sera  pas 
indigne  d'émouvoir  un  jour  ceux  qui  vien- 
dront  après  nous  ». 

Cosi  si  discute  in  Francia.  In  Italia  si  tace. 
Eppure  abbiamo  da  rifare  tutte  o  quasi  tutte 
le  cittadine  conquistate  ;  e  forse  avremo  da 
rifare  tutte  quelle  che  conquisteremo. 

Eppure  abbiamo  tre  monumenti  che  le  gra¬ 
nate  o  le  bombe  nemiche  hanno  manomesso  : 
Sant’  Apollinare,  San  Ciriaco,  gli  Scalzi. 

Per  Sant’  Apollinare  si  tratta,  fortunata¬ 
mente,  di  poco.  La  facciata,  insignificante,  potrà 
anche  esser  ripristinata  cosf  come  era.  Qual¬ 
che  tessera  dei  vetusti  musaici,  tornerà  facil¬ 
mente  al  suo  posto.  E  della  ruina  non  ri¬ 
marrà  quasi  ricordo. 

Per  San  Ciriaco  sarà  forse  possibile  una  re¬ 
stituzione,  senza  arbitri  e  senza  raffazzona¬ 
menti.  Ma  rimangono  gli  Scalzi. 

Qualcuno,  sul  primo,  ha  parlato  di  lasciar 
la  chiesa  col  suo  sfondo  di  cielo.  Ma  la  chiesa 
altre  opere  d’ arte  contiene  —  e  pure  del 
Tiepolo  —  che  hanno  bisogno  d’  un  riparo. 

Il  nuovo  soffitto  s’ impone. 

E  lo  lasceremo  nudo  e  disadorno  ?  Sarebbe 
segno  d’ impotenza.  Vi  faremo  ricopiare  alla 
meglio  la  distrutta  fantasia  tiepolesca  ?  Sa¬ 
rebbe  segno  di  rimbecillimento. 

Dopo  Una  guerra  in  cui  sono  in  giuoco 
popoli  e  nazioni,  sarebbe  una  specie  di  auto¬ 
decapitazione  quella  di  una  nazione  e  di  un 
popolo  che  confessassero  di  non  avere  nep¬ 
pure  un  artista,  capace  di  rifare,  originalmente, 
modernamente,  un’  opera  distrutta  dalla  fredda 
e  calcolata  barbarie  nemica. 

Se  cosf  fosse,  quasi  ci  meriteremmo  che 
pel  trattato  di  pace  gli  Imperi  centrali  ci  of¬ 
frissero  di  farci  rifare  a  loro  spese  e  da  loro 
artisti  il  soffitto  precipitato. 

Nello  Tarchiani. 

M  Storez,  L’architécture  et  Viri  Jéoratif  en  France  afre  a 

la  guerre.  Paris,  Floury,  1916. 

tin,  Redont.  Paris,  Colin,  1915. 

André  Michel,  Comment  faudra-t-il  réléver  nos  ruines  ?  In 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 
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*  Il  Partenone  ed  i  tedeschi,  —  Mentre 
le  nuvole  diplomatiche  non  si  rischiarano  dalla  parte 
della  Grecia  e  la  loro  minaccia  (li  tempesta  si  stende 
verso  il  cielo  d’ Atene  ed  i  marmi  del  Pentelico,  al¬ 
cuni  si  domandano  se  il  Partenone  non  sarà  esposto 
alla  stessa  sorte  della  cattedrale  di  Reims .  A  propo¬ 
sito  di  questa  inquietudine,  la  Nature  ricorda  che  lo 
stato  di  rovina  attuale  del  Partenone,  il  piti  puro 
monumento  del  mondo,  è  l’ opera  d’  un  tedesco,  d’ un 
artigliere  di  Luneburg  (Hannover).  Verso  la  fine  del 
1687,  i  veneziani,  padroni  della  Morea,  minacciavano 
Atene.  I  turchi,  risoluti  a  difendersi  vigorosamente, 
lavoravano  a  fortificare  ancora  l’ Acropoli  e  a  costruire 
delle  batterie  e  fu  forse  allora  che  fecero  sparire  il 
Tempio  della  Vittoria.  Durante  questo  tempo  i  vene¬ 
ziani  sbarcavano  al  Pireo.  Il  provveditore  Morosini, 
che  poi  fu  doge,  e  il  maresciallo  svedese,  conte  Koe- 
nigsmarck,  che  comandava  i  veneziani,  vennero  ad 
assediare  Atene.  I  turchi  avevano  fatto  del  Partenone 
un  magazzino  di  polveri  e  gli  assedianti,  avendo  di¬ 
sgraziatamente  saputo  questa  cosa  dalla  bocca  di  un 
transfuga,  presero  di  mira  il  tempio  colla  loro  arti¬ 
glieria.  Un  tenente  tedesco  abile  puntatore  si  offri 
per  dirigere  i  mortai  e  ben  presto,  nella  sera  del  26 
settembre  1687,  una  bomba  mise  fuoco  alle  polveri- 
e  il  pavimento  spezzato  del  Partenone  indica  ancora 
il  luogo  dove  questa  bomba  venne  a  cadere.  L’  esplo¬ 
sione  tagliò,  per  cosi  dire,  il  monumento  in  due 
parti.  L'ora  delle  depredazioni  era  aperta  e  continuò 
fino  a  quando  Lord  Elgin  tolse  i  grandi  fregi  nel 
1801.  Si  sa  che  questa  spoliazioné,  pagata  875  mila 
franchi  nel  1816  pel  British  Museum,  fu  deplorata 
da  Lord  Byron  che  scrisse  a  questo  proposito  su  una 
colonna  del  tempio  :  «  Quod  non  fecerunt  tìothi, 
Scotus  fecit  ».  Infatti  i  goti  di  Alarico,  che  assedia¬ 
rono  Atene  alla  fine  del  395,  rispettarono  la  città 
famosa,  «  il  cui  nome  dominava  il  mondo  ».  Alarico 
sentiva  un  segreto  timore  di  profanarla.  Egli  accettò 
invece  una  somma  considerevole  in  oro  ed  in  oggetti 
preziosi,  e  la  presa  di  Atene  da  parte  di  Alarico  fu 
piuttosto,  come  è  stato  detto,  una  «  visita  del  re  dei 
goti  alla  città  di  Minerva  ».  È  vero  che  il  barbaro  si 
ricompensò  di  aver  risparmiato  Atene  distruggendo 
Eieusi,  Megara  e  Corinto  e  quindici  anni  dopo  sac¬ 
cheggiando  Roma.  I  due  ultimi  studiosi  che  poco 
prima  del  disastro  videro  il  Partenone  completo  fu¬ 
rono  i  viaggiatori  Spon,  francese  e  Wheler,  inglese, 
i  quali  fecero  un  Viaggio  d' Italia ,  dì  Dalmazia,  di 
Grecia  e  di  Levante  negli  anni  1675  e  1676.  La  loro 
opera,  senza  grande  valore  archeologico,  presenta  tut¬ 
tavia  molto  interesse  perché  riproduce  in  tavole,  ab¬ 
bastanza  mediocri,  parecchi  monumenti  greci  che 
non  esistono  pili.  Abbondano  in  quest’opera  gli  errori 
madornali  :  ad  esempio  i  due  viaggiatori  asseriscono 
che  i  cavalli  non  sono  di  Prassitele  perché  apparten¬ 
gono  al  secolo  di  Adriano,  ma  jSerdoneremo  a  questi 
due  poco  riusciti  archeologi  quando  ricorderemo  che 
lo  stesso  Chateaubriand  osò  ripetere  un  simile  errore. 

I  due  viaggiatori  riassumono  cosi  la  loro  impressione 
sul  Partenone  :  «  La  sua  vista  ci  incusse  un  certo 
rispetto  e  noi  restammo  lungo  tempo  a  considerarlo 
senza  stancare  i  nostri  occhi  ».  Meno  di  undici  anni 
dopo  si  perpetrava  il  delitto  CQticepito  dall'  artigliere 
teutonico. 

*  L’ Inghilterra  e  la  libertà  — ■  Il  professor 
Massimo  Kowaleski,  celebre  storico  ed  economista 
russo,  membro  del  Consiglio  dell’ Impero  e  presidente 
della  Società  per  le  relazioni  tra  1’  Inghilterra  e  la 
Russia,  pubblica  un  notevole  àriicolo  per  illustrare 
l’ influenza  che  l’ Inghilterra  ha  avuto  sullo  sviluppo 
delle  istituzioni  democratiche  nel  mondò.  Quando  la 
Gran  Bretagna  entrò  nella  guerra  presente  —  scrive 
egli  —  si  ripresero  contro  di  lei  tutti  i  vecchi  luoghi 
comuni  che  1’  accusavano  di  barbarie  di  egoismo,  di 
sfruttamento  delle  altre  nazioni.  Bisogna  ricordare  al 
mondo  ciò  che  1’  Inghilterra  ha  fatto  per  la  libertà 
del  mondo.  Riportiamoci  col  pensiero  all’  Inghilterra 
durante  la  guerra  dei  Cento  Anni,  A  mezzo  il  secolo 
decimo  quinto  il  tutore  di  Enrico  VI,  John  F ortescue, 
poi  cancelliere  del  regno,  pubblicò  in  latino  la  Lode 
delle  leggi  inglesi ,  la  prima  opera  nella  quale  i  van¬ 
taggi  delle  leggi  inglesi  sono  chiaramente  definiti. 
Egli  proclamava  e  dimostrava  specialmente  che  in 
Inghilterra  la  legge  era  superiore  al  re  e  che  i  rap¬ 
presentanti  di  tutte  le  classi  prendevano  parte  alla 
formulazione  delle  leggi.  Come  Tommaso  d’ Aquino, 
Fortescue  considera  cha  la  costituzione  monarchica 
della  Gran  Bretagna  ha  tutte  le  caratteristiche  d’  una 
repubblica.  Nel  sedicesimo  secolo^  Thomas  Smith  svi¬ 
luppa  lo  stesso  concetto  nella  sua  opera  De  republica 
anglorum ,  insistendo  sul  fatto  chè  il  re,  i  nobili,  il 
popolo,  sono  tutti  egualmente  interessati  al  manteni¬ 
mento  della  costituzione  che  dà  al  popolo  la  libertà 
individuale  e  distribuisce  le  tasse  piti  equamente  di 
quel  che  avvenga  in  Francia,  doV£  il  popolo  soffre 
per  le  tasse  soverchie  e  per  la  tirannia  dei  gover¬ 
nanti.  Questo  libro  ebbe  tanto  favore  che  fu  quasi 
subito  tradotto  in  olandese.  Contrariamente  a  quanto 
si  crede,  non  fu  il  Montesquieu'à  richiamare  l’ at¬ 
tenzione  del  mondo  sui  vantaggi  delle  istituzioni  po¬ 
litiche  inglesi.  Molto  tempo  prima  di  lui  gli  inglesi 
stessi  li  proclamarono,  mostrando  come  la  loro  costi¬ 
tuzione  assicurasse  la  libertà  privata  e  la  privata  pro¬ 
prietà.  John  Locke,  contemporaneo  ed  attore  della 
seconda  rivoluzione  inglese,  esaltò  la  vittoria  del  Par¬ 
lamento  sul  re,  vittoria  che  aveva  rafforzato  i  principii 
della  libertà  inglese  ed  ancora  una  volta  insistè  sulla 
subordinazione  del  potere  esecutivo  a  quello  legisla¬ 
tivo.  Dal  primo  quarto  del  secolo  decimonono  in  poi, 
la  democratizzazione  del  Parlamento  fa  passi  gigan 
teschi.  Dopo  le  elezioni  del  1832,  la  Camera  dei 
Comuni,  come  la  naturale  interprete  delle  volontà 
della  maggioranza  del  popolo,  comincia  ad  imporsi 
alla  Camera  dei  Lords.  L’ importanza  della  seconda 
Camera  va  sempre  crescendo  via  via  che  si  attuano 
le  riforme  eiettorali.  Gli  scrittori  moderni  di  politica 
non  chiedono  che  i  poteri  delle  due  Camere  si  equi¬ 
librino  ;  ma  che  la  Camera  dei  Comuni  domini  su  quella 
dei  Lords.  Oltre  a  ciò,  il  merito  dell’  Inghilterra  non 
consiste  solo  nell’  aver  fatto  trionfare  i  principii  de¬ 
mocratici  nell’  Inghilterra  stessa  ;  ma  anche  nell’  averli 
introdotti  nelle  sue  colonie.  I  sudditi  inglesi  delle 
colonie  non  sono  schiavi,  essi  godono  tutti  i  diritti  di 
cittadinanza,  possono  fare  da  loro  le  loro  leggi,  mo¬ 
dellando  liberamente  i  destini  del  loro  nuovo  paese 
e  pagando  solo  quei  tributi  che  una  loro  rappresen¬ 
tanza  politica  può  vigilare  e  permettere.  Da  secoli  è 
una  massima  inglese  che  «  non  vi  deve  essere  tassa 
senza  rappresentanza  ».  Non  è  quindi  miracoloso  che 
in  questa  guerra  le  colonie  inglesi  si  siano  schierate 
dalla  parte  della  madre  patria  offrendo  soldati,  navi, 
denaro.  La  vittoria  dell’  Inghilterra  in  questa  guerra 
—  conclude  Massimo  Kowaleski  —  sarà  la  vittoria 
di  tutto  il  mondo.  Tutti  i  cittadini  del  mondo  po¬ 
tranno  con  questa  vittoria  conquistare  definitivamente 
i  loro  diritti  di  cittadinanza  e  lo  splendido  esempio 
del  popolo  inglese  sarà  una  realtà  per  tutti  i  popoli. 

*  Lettere  di  Kipling.  -  La  Revue  de  Paris 
pubblica  tre  interessanti  lettere  che  il  Kipling  ha 
mandato  a  un  suo  collaboratore,  André  Chevrillon. 
Le  lettere  trattano  naturalmente  della  guerra  e  sono 
assai  importanti  per  conoscere  il  pensiero  dello  scrit¬ 
tore  intorno  ad  essa.  In  quanto  alla  coscrizione,  Ki¬ 
pling  dice  tra  l’altro:  «  Poiché  ogni  soldato  che  ha 


sentito  il  freddo,  1’  umidità  e  la  stanchezza  è  un  fer¬ 
vido  partigiano  del  servizio  obbligatorio  e  poiché  le 
sue  donne  e  i  suoi  parenti  maschi  non  vedono  la 
menoma  ragione,  lui  partito,  perché  il  figlio  di  un 
altro  resti  tranquillamente  a  casa,  il  sentimento  pub¬ 
blico  in  Inghilterra  è  quasi  in  favore  della  coscrizione. 
Alcune  “  Trades-Unions  ”  cominciano  a  rendersene 
conto,  ma  nessuno  finora  ha  scoperto  a  qual  punto 
nell’avvenire  sarà  l’esercito  che  dominerà.  Noi  ab¬ 
biamo  ancora  molto  da  imparare  e  impariamo  ogni 
giorno.  Sarà  bizzarro,  ma  inglesissimo,  se  in  avvenire 
le  nostre  divisioni  politiche  si  fonderanno  su  questa 
nuova  o  piuttosto  primitiva  scala  di  valori.  Si  vede 
già  nascere  una  nuova  aristocrazia,  di  sangue,  che  è 
interamente  democratica,  poiché  comprende  persone 
di  ogni  classe  i  cui  parenti  sono  stati  uccisi  ».  In 
un’altra  lettera  il  Kipling  parla  del  progresso  della 
guerra  e  scrive:  e  ....Queste  giornate  oscure,  umide, 
non  sono  buone  per  l’anima.  Ho  passato  alcuni  mo¬ 
menti  nerissimi  e  senza  dubbio  ne  passerò  dei  peg¬ 
giori....  Quando  una  nazione  tutta  intera  è  scesa  in 
una  trincea  non  può  esservi  vittoria.  Non  vi  può  es¬ 
sere  che  uccisione,  che  carneficina  e  tre  nazioni  al¬ 
meno  desiderano  che  il  Boche  sia  ucciso,  almeno  in 
dettaglio,  poiché  non  può  essere  ucciso  all(  ingrosso. 
Come  l’ho  detto  e  ripetuto,  il  Boche  non  può  riti¬ 
rarsi  dalle  sue  linee  attuali  :  egli  non  l’ oserebbe  per¬ 
ché  avrebbe  bisogno  di  spiegare  la  cosa  al  suo  proprio 
popolo.  Ha  bisogno  di  consumarsi,  sempre  al  detta¬ 
glio,  sia  avanzando  e  riportando  delle  vittorie,  sia  nel 
luogo  dove  è.  E,  quando  sarà  consumato,  del  pro¬ 
blema  tedesco  da  considerare  ne  resterà  ben  poco. 
Ecco  la  fine  che  i  destini  stanno  per  imporci,  mal¬ 
grado  tutti  gli  sforzi  che  abbiamo  fatto  per  evitarla, 
per  allontanarne  anche  l’ idea  e,  nazione  dopo  nazione, 
noi  cominciamo  tutti  a  comprenderlo....  La  Germania 
non  può  condurre  la  guerra  con  piu  forze  di  quelle 
con  cui  oggi  la  conduca,  perché  è  impegnata  su  tutti 
i  fronti  possibili.  Essa  può  difendere  e  “  consolidare  ” 
le  sue  conquiste  (è  una  parola  sempre  consolante)  ma 
che  le  serve  la  consolazione  quando  ha  bisogno  per¬ 
petuamente  di  spingere  un  numero  maggiore  di  uo¬ 
mini  nella  frangia  del  fuoco  che  brucia  intorno  a  lei  ? 
Allah  ha  decretato  che  essa  perirà  per  i  suoi  propri 
atti,  per  la  conseguenza  della  legge  che  essa  professa 
e  per  il  s.uo  proprio  temperamento.  Se  gli  Alleati 
avessero  vinto,  cinque  o  sei  mesi  or  sono,  essi  avreb¬ 
bero  lasciato  una  Germania  capace  ancora  di  rimet¬ 
tersi  a  vivere.  Oggi  non  resterà  —  questo  può  parere 
stravagante  —  alcuna  Germania  :  soltanto  alcuni  po¬ 
poli  che  vivranno  su  una  eterna  difensiva,  in  trincee 
morali,  sociali  e  politiche.  L’ atteggiamento  mentale 
del  Boche  cambia  già  per  far  fronte  a  questa  situa¬ 
zione  (egli  ha  sempre  saputo  ciò  che  bisognava  ai 
suoi  clienti).  Lo  si  vede  benissimo  dai  suoi  giornali. 

E  vi  scrivo  tutto  questo  partendo  dall’  ipotesi  che  la 
guerra  non  abbia  loro  imposto  che  perdite  di  uomini 
come  se  essi  non  dovessero  contare  con  la  malattia, 
con  la  carestia  cominciarne,  con  bisogni  e  torbidi 
interni,  come  se  il  loro  padrone,  che  è  forse  in  que¬ 
sto  momento  nei  suoi  “  Cento  Giorni  ”,  fosse  im¬ 
mortale....  ». 

★  04ie  cosa  avrebbe  fatto  Ibsen.  —  Sem¬ 
bra  che  Sigurd  Ibsen,  il  figlio  del  grande  drammaturgo, 
si  sia  dichiarato  pubblicamente  in  favore  della  Ger¬ 
mania,  come  Bjorn  Bjòrnson.  L’antica  rivalità  dei 
padri  non  impedisce  ai  figli  di  trovarsi  d’ accordo. 
Nulla  prova  tuttavia  che  1’  opinione  di  Sigurd  rappre¬ 
senti  veramente  quella  di  suo  padre,  che  sarebbe  in 
questo  momento  molto  pili  importante  a  conoscersi 
perché  Enrico  Ibsen  fu  un  grande  scrittore  autentico, 
mentre  suo  figlio  non  può  gloriarsi  che  della  gloria 
paterna.  Certo  —  osserva  il  Temps  —  non  avremmo 
dovuto  aspettarci  da  Ibsen  manifestazioni  troppo  ca¬ 
lorose.  Egli  non  era  molto  dimostrativo  e  non  ebbe 
mai  simpatia  particolare  per  la  Francia.  Egli,  che 
condusse  una  vita  cosmopolita  e  che  passò  ventisette 
anni  fuori  dalla  sua  patria,  percorse  1’  Italia  e  la  Ger¬ 
mania,  andò  anche  a  fare  un  soggiorno  in  Egitto, 
non  andò  mai  in  Francia.  Quando  Giulio  Lemaltre 
pubblicò  il  suo  famoso  articolo  sulle  letterature  nor¬ 
diche  in  cui  indicò  in  Giorgio  Sand  e  in  Dumas 
figlio  alcune  delle  idee  ibseniane,  Ibsen  protestò 
con  tono  arrogante  e  proclamò  che  Dumas  non  gli 
aveva  fornito  che  modelli  di  errori  da  evitare  e  d’  al¬ 
tra  parte  che  non  aveva  letto  niente  di  Giorgio  Sand, 
meno  alcune  pagine  di  Consuelo  nelle  quali  non  era 
riuscito  a  scoprire  1’  opera  di  un  vero  scrittore.  Una 
delle  manie  di  Ibsen  era  quella  di  pretendere  di  non 
aver  mai  letto  nulla.  Il  suo  amico,  Giorgio  Brandes, 
ammette  che  egli,  non  aveva  letto  né  Taine,  né  Renan, 
né  Nietzsche.  Se  questo  è  esatto  si  può  dire  che 
Ibsen  fosse  alquanto  ignorante.  Nel  1870  lo  scrittore 
non  gettò  pietre  alla  Francia,  ma  conservò  una  spe¬ 
cie  di  fredda  imparzialità  abbastanza  curiosa.  Egli 
crede  che  «  la  vecchia  Francia  chimerica  è  abbattuta  », 
ma  aggiunge  :  «  Il  giorno  in  cui  la  giovane  PrusBia 
realista  avrà  subito  la  stessa  sorte,  noi  entreremo 
all’improvviso  in  un'èra  nuova».  Fa  questa  confes¬ 
sione:  «Noi  viviamo  di  briciole  cadute  dalla  tavola 
della  Rivoluzione  nel  secolo  scorso  ».  Egli  augura  in 
verità  un  rinnovamento  delle  idee  ;  nella  sua  osses¬ 
sione  di  originalità  è  stizzito  di  dover  tanto  alla 
Francia  ;  ma  in  un  rigo  ha  riconosciuto  il  suo  debito. 
Nel  1870  Ibsen  considera  «  1’  attuale  disgrazia  della 
Francia  come  la  pili  grande  fortuna  che  potesse  ca¬ 
pitare  a  questa  nazione»,  e  spiega  che  egli  non  si 
preoccupa  di  rivoluzioni  politiche  né  di  libertà  poli¬ 
tiche  :  ciò  che  vuole  è  la  rivolta  e  la  libertà  dello 
spirito  ;  ora,  lo  Stato  essendo  una  maledizione  per 
l’ individuo  sommerso  e  assorbito  nella  massa,  egli 
chiede  1'  abolizione  pura  e  semplice  dello  Stato.  Al 
che  si  potrà  rispondere  che  questa  sarebbe  la  pili 
radicale  delle  rivoluzioni  politiche  e  anche  che  sa¬ 
rebbe  una  utopia  ;  ma  in  ogni  caso  non  è  una  utopia 
bismarckiana  e  Ibsen  non  passerà  certo  per  essere  un 
campione  dello  statismo  prussiano.  Égli  era  stato  vio- 
lentemente  antiprussiano  all’  epoca  della  guerra  dei 
Ducati  ;  s' indignava  allora  della  neutralità  dei  suoi 
compatriotti  e  avrebbe  voluto  che  tutta  la  Scandinavia 
volasse  al  soccorso  della  Danimarca.  Celebrò  anche 
con  entusiasmo  i  garibaldini  per  il  loro  valore  e  il 
loro  amore  della  libertà.  Egli  era  stato  repubblicano 
nella  sua  gioventù  e  aveva  collaborato  ad  un  giornale 
rivoluzionario.  D’  altra  parte,  nelle  sue  lettere  a  Ed¬ 
mund  Gosse,  egli  manifesta  un  vivo  amore  per  l’ In¬ 
ghilterra,  si  vanta  delle  sue  origini  scozzesi,  assicura 
su  tutti  i  toni  che  egli  tiene  molto  più  in  conto  il 
pubblico  inglese  che  quello  tedesco.  Il  fatto  sta  che 
Ibsen,  benché  avesse  vissuto  lungamente  in  Germania, 
e  avesse  accettato  alcune  teorie  tedesche  di  aspetto 
allora  inoffensivo,  come  quella  della  comune  origine 
germanica  delle  popolazioni  nordiche,  aveva  sempre 
conservata  la  sua  indipendenza  intellettuale  e  morale 
e  tutto  porta  a  credere  che  egli  1’  avrebbe  altamente 
affermata  anche  nelle  circostanze  presenti  e  non  avrebbe 
esitato  a  condannare  1’  aggressione  tedesca.  Egli  non 
approvava  altra  guerra  che  la  guerra  difensiva. 

★  La  Polonia  e  la  Germania.  —  Quando  il 
kaiser  dichiarò  la  guerra,  i  polacchi  dipendevano  da 
tre  padroni  :  il  russo  era  slavo  come  loro,  1’  austriaco 
era  come  loro  cattolico,  nessun  legame,  salvo  quello 
dell’  odio,  li  univa  ai  tedeschi.  Il  proclama  del  gran¬ 
duca  Niccola  rispose  ai  loro  segreti  pensieri  e  alle 
loro  speranze  e  i  primi  successi  russi  furono  deside¬ 
rati  e  acclamati.  Purtroppo  i  cannoni  russi  si  tacquero 
presto,  la  speranza  non  si  avverò  e  i  tedeschi  entra¬ 


rono  a  Varsavia.  Essi  —  scrive  il  geografo  Paul 
Labbé  nel  Petit  Journal  —  istruiti  dagli  errori  com¬ 
messi  dai  russi,  sin  dal  loro  arrivo  in  Galizia  inau¬ 
gurarono  un  metodo  nuovo.  Fino  ad  allora  la  Ger¬ 
mania  si  era  mostrata  dovunque  brutale  e  feroce.  In 
Polonia  si  sforzò  di  sorridere  e,  sotto  la  sua  armatura 
di  combattimento  tutta  macchiata  di  sangue,  si  atteg¬ 
giò  a  liberatrice  e  a  divinità  benefica.  Il  lupo,  questa 
volta,  volle  sedurre  l’ agnello  per  meglio  divorarlo 
quando  nessuno  potesse  più  difenderlo.  Le  promesse, 
d’  altra  parte,  non  costano  nulla  e  le  menzogne  anche 
meno  :  la  parola  e  la  stampa  ormai  saranno  libere, 
la  vecchia  Università  nazionale  sarà  riaperta  a  Var¬ 
savia,  il  clero  cattolico  riotterrà  tutte  le  sue  prero¬ 
gative,  nelle  scuole  l’ insegnamento  sarà  dato  in  po¬ 
lacco  é  in  polacco  saranno  redatte  le  sentenze  dei 
tribunali.  Perché  tutte  queste  liberalità?  E  tuttavia 
la  stessa  Germania  che  ieri  trattava  e  tratta  ancora 
da  paria  i  polacchi  della  Posnania,  spezzando  i  cuori 
e  seminando  dovunque  1’  odio  e  il  terrore.  Oggi  con 
tutti  i  mezzi  essa  cerca  gli  uomini  di  cui  sta  per 
mancare,  vuol  sedurre  i  polacchi  e  pagandoli  con 
promesse  fallaci  arruolarli  nelle  sue  officine,  forse 
anche  nei  suoi  eserciti  per  adoprarli  in  ogni  modo 
contro  gli  Alleati.  Gli  artigli  appaiono  tuttavia  mal¬ 
grado  tante  finzioni  e  la  verità  traspare  dagli  stessi 
giornali  tedeschi.  Uno  di  essi  spiega  che  la  Polonia 
non  può  essere  considerata  nella  Germania  ingrandita 
che  come  un  paese  di  conquista  ;  tutti  gli  altri  non 
parlano  che  di  spartizione  nuova.  A  Vienna  si  desi¬ 
dera  riunire  in  uno  stesso  impero  Polonia,  Ungheria, 
Austria  ;  ma  la  Germania  non  lascierà  mai  un  simile 
vantaggio  all’Austria  e  d’  altra  parte,  se  ella  vi  con¬ 
sentisse,  vi  sarebbe  sempre  uno  smembramento  perché 
essa  conserverebbe  la  Posnania.  Due  progetti  special- 
mente  sono  posti  innanzi,  1’  uno  attribuito  a  Delbruck, 
l’ altro  al  kronprinz  stesso.  Nel  primo  l’Austria  non 
riceve  nulla,  le  provincie  di  Lomja,  di  Suvaltri,  come 
la  Curlandia  sono  annesse  ;  il  resto  del  paese  con 
Vilna,  Kovno  e  Graduo  è  annesso  all’  Impero  con 
una  convenzione  militare  e  doganale,  maschera  che 
nasconde  una  vera  schiavitù  ;  un  gran  numero  di  ru¬ 
teni,  di  lituani  e  di  russi  si  troverebbe  suddito  dei 
polacchi,  la  discordia  regnerebbe  dovunque  dando 
alla  Germania  1’  occasione  continua  d’  una  ingerenza 
sovrana.  Il  kronprinz,  più  generoso,  spartirebbe  vo¬ 
lentieri  la  Polonia  con  l'Austria,  ma  prendendosi  la 
parte  del  leone  ed  esigendo  Varsavia.  Il  giuoco  tede¬ 
sco  è  chiaro  e  i  polacchi  non  debbono  ingannarsi  ; 
oggi  più  che  mai  soltanto  la  vittoria  degli  Alleati 
può  unire  realmente  la  Polonia  in  uno  Stato  solo. 

Le  false  dichiarazioni  della  Germania  non  debbono 
far  dimenticare  realtà  vere,  poiché  vi  è  qualche  cosa 
di  cambiato  in  Russia.  Questa  vuole  infatti  oggi  che 
la  Polonia  cessi  di  essere  suddivisa,  tutti  i  giornali 
reclamano  per  essa  un  nuovo  statuto,  altri  giornali 
si  pubblicano  liberamente  in  lingua  polacca  sotto  la 
direzione  di  rifugiati,  finalmente  l' inno  polacco  è 
stato  eseguito  al  teatro  imperiale  Maria  ed  è  stato 
ascoltato  da  tutto  il  pubblico  in  piedi.  Questi  sin¬ 
tomi  sono  molto  eloquenti,  più  eloquenti  delle  pro¬ 
messe  tedesche. 

*  La  fiera  di  Lione  e  la  guerra  econo¬ 
mica.  —  Il  senatore  Edoardo  Henriot,  sindaco  di 
Lione,  spiega  nel  Journal  le  ragioni  che  hanno  in¬ 
dotto  la  sua  città  a  riprendere  1’  antica  tradizione  delle 
fiere.  Organizzando  a  Lione  per  il  primo  marzo  pros¬ 
simo  la  prima  fiera  campionaria  francese  —  egli 
scrive  —  non  si  è  ceduto  ad  un  amor  proprio  pro¬ 
vinciale  o  locale,  ma  si  è  voluto  far  opera  giovevole 
alla  patria  intera.  Che  la  guerra  attuale  imposta  dalla 
Germania  abbia  cause  economiche,  nessuno  lo  può 
negare  ;  che  1’  organizzazione  commerciale  dei  nostri 
nemici  sia  cosf  calcolata  come  la  loro  organizzazione 
militare  nessuno  lo  può  mettere  in  dubbio.  Bisogna 
quindi  incominciare  a  condurre  la  lotta  anche  sul  ter¬ 
reno  economico  e  commerciale,  e  intanto  incominciare 
ad  intaccare  una  piazzaforte  della  Germania  in  que¬ 
sto  campo  :  la  fiera  di  Lipsia.  Bisogna  boicottare  le 
merci  tedesche  e  la  istituzione  più  rappresentativa 
dell’  organizzazione  commerciale  tedesca  che  è  appunto 
la  fiera  di  Lipsia,  Ja  vecchia  fiera  trasformata  da  mezzo 
secolo  in  fiera  campionaria,  centro  permanente  delle 
relazioni  commerciali,  dove  i  produttori  due  volte 
all’  anno  vengono  ad  offrire  ai  venditori  all'  ingrosso 
le  loro  creazioni,  i  loro  modelli.  Nel  1914  la  sola 
fiera  di  Lipsia  d’ avanti  Pasqua  contò  quattromila- 
duecento  partecipanti,  la  fiera  del  San  Michele  ne  re¬ 
clutò  un  numero  eguale  ed  ogni  anno  queste  due  fiere 
principali  attirano  un  numero  di  visitatori  che  si  può 
far  salire  a  quarantamila.  Quanti  servigi  queste  fiere 
hanno  reso  all’ industria  tedesca  I  Quanti  articoli  detti 
di  Parigi  venivano  a  Lipsia  dal  cuore  della  Germa¬ 
nia  1  Ecco  perché  bisogna  agire,  ed  agire  servendoci 
delle  stesse  armi  dell’  avversario.  Senza  dubbio,  il 
chiaro  genio  francese  —  osserva  il  senatore  Henriot  — 
non  saprebbe  giungere  a  quella  militarizzazione  del 
commercio  e  della  industria  a  cui  è  giunta  la  Ger¬ 
mania.  L’ individualismo  francese  insorge  contro  questa 
disciplina  imperiosa  e  brutale.  La  Francia  crea  ;  la 
Germania  sfrutta.  Ma  la  concentrazione  è  una  legge 
dell'  industria  moderna  ed  essa  rende  necessarie  isti- 
zioni  di  difesa  collettiva.  Per  combattere  la  Germania, 
la  coalizione  economica  sarà  tanto  necessaria  quanto 
la  coalizione  militare  e  politica.  La  fiera  francese  di 
Lione,  a  cui  i  fabbricanti  della  Francia  e  dei  paesi 
alleati  sono  invitati,  deve  venir  ad  essere  una  di  que¬ 
ste  istituzioni.  Per  ora  non  si  tratta  che  d’  un  prin¬ 
cipio.  Non  si  diminuirà  il  commercio  della  Germania 
con  degli  avvisi  o  dei  programmi  o  delle  leghe.  Bi¬ 
sogna  stabilire  dei  mercati  nuovi  in  cui  verranno  a 
rannodarsi  le  relazioni  commerciali  degli  antitedeschi. 
Per  nuocere  veramente  a  Lipsia  occorrerà  molto  tempo 
e  bisognerà  perseverare  ;  ma  già  più  di  settecento  in¬ 
dustriali  hanno  accolto  l' invito  di  Lione,  Non  bisogna 
cominciare  a  dire  —  avverte  il  senatore  Henriot  — 
Perché  a  Lione  e  non  altrove  ?  Lione  comincia  e  non 
chiede  che  d’  essere  imitata  e  sorpassata.  Non  si  dica 
neppure  che  per  cominciare  la  guerra  commerciale  è 
troppo  presto  e  che  vai  meglio  attendere  la  fine  della 
guerra.  La  Germania  non  attende  affatto  la  fine  della 
guerra.  Bloccata,  circondata,  condannata,  essa  sta  la¬ 
vorando  indefessamente  almeno  nei  paesi  neutri  e  se¬ 
mina  anche  nella  tempesta  e  difende,  ad  esempio,  la 
sua  fiera  di  Lipsia  con  tutto  un  sistema  di  premi. 
Prepariamoci  ora,  domani  sarebbe  troppo  tardi.  Si  è 
già  troppo  atteso,  almeno  per  creare  certe  industrie 
per  le  quali  la  Francia  e  i  suoi  alleati  non  debbono 
e  non  vogliono  più  dipendere  dalla  Germania. 

★  L’  esame  degli  aviatori.  —  Per  fare  un 
buon  aviatore  occorre  possedere  un  certo  numero  di 
qualità,  padronanza  di  sé,  colpo  d'  occhio,  resistenza 
alla  fatica,  che  non  sono  necessarie  a  tal  punto  ai 
soldati  di  altre  armi.  Queste  qualità  possono  acqui¬ 
starsi  con  1’  allenamento  congiunto  ad  uno  sforzo  per¬ 
severante  di  volontà.  Dei  medici  francesi  —  come  in¬ 
forma  il  Matin  —  hanno  pensato  al  modo  di  valutare 
matematicamente  il  grado  di  padronanza  fisica  dei 
candidati  piloti,  facendo  loro  subire  un  esame  fisio¬ 
logico  che  somiglia  un  po’  ai  riti  di  una  iniziazione. 
L’ aspirante  pilota  deve  innanzitutto  fornire  con  le 
due  mani  uno  sforzo  ritmico  e  continuo  che  viene  ad 
iscriversi  sul  tamburo  di  un  registratore  e  si  totalizza 
automaticamente  in  chilogrammetri  per  mezzo  di  una 
specie  di  contatore.  Lo  si  pone  poi  davanti  ad  un 
ago  che  un  movimento  di  orologeria  fa  muovere  con 
la  velocità  di  un  giro  al  minuto  secondo  e  1'  aspirante 
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appena  s’  avvede  dello  scatto  dell*  ago  deve  fermarlo 
appoggiando  sopra  un  pernio.  Finalmente  gli  si  mette 
in  mano  un  tamburo  registratore,  mentre  altri  tam¬ 
buri  appoggiati  sul  torace  e  sui  polsi  controllano  il 
ritmo  respiratorio  e  circolatorio.  Bruscamente  si  sot¬ 
topone  il  paziente  ad  una  sensazione  violenta,  visiva 
o  tattile,  che  egli  non  può  prevedere  :  un  lampo  di 
magnesio,  una  detonazione  o  semplicemente  una  asper¬ 
sione  di  acqna  ghiaccia.  La  padronanza  di  6é  permette 
di  subire  queste  prove  senza  emozione  apparente  ;  ma 
gli  strumenti  registrano  i  tremiti  della  mano,  1'  acce¬ 
leramenti  del  respiro,  i  battiti  del  cuore,  tutta  l' im¬ 
pressione  organica.  Il  pilota  deve  rimanere  impertur¬ 
babile,  non  solo  moralmente,  ma  fisiologicamente. 
Bisogna  che,  malgrado  la  stanchezza,  malgrado  i  pe¬ 
ricoli,  il  suo  organismo  resti  sempre  pronto  a  rispon¬ 
dere  rapidamente  non  solo  ai  comandi  della  volontà, 
ma  anche  al  riflesso  che  egli  ha  acquistato  durante 
la  sua  educazione  o  il  suo  allenamento.  Bisogna  che 
egli  sia,  come  la  sua  macchina,  un  organismo  duttile 
e  senza  debolezze.  A  partire  dal  momento  in  cui  egli 
ha  preso  il  suo  volo,  egli  deve  ad  ogni  momento 
rialzare  il  suo  apparecchio  secondo  le  tre  dimensioni 
dello  spazio  e  questo  nell’  istante  medesimo  in  cui 
l' inclinazione  comincia.  Se  tarda,  lo  sforzo  che  dovrà 
fare  sarà  piti  grande  perché  l’ inclinazione  acquisita 
avrà  avuto  il  tempo  di  pronunziarsi  di  pili.  Insomma, 
ciò  che  importa  per  fare  un  buon  pilota  è  di  riunire 
in  un  organismo  resistente  alla  fatica  una  passività 
emotiva  ed  una  reazione  motrice  rapidissima.  Gli  stru¬ 
menti  registrano  con  precisione  questa  passività  e 
questa  reazione  nei  candidati  aviatori  e  1’  esperienza 
ha  già  permesso  di  stabilire  delle  regole.  Si  ammette 
che  in  media  i  muscoli  del  braccio  debbono  fornire 
uno  sforzo  da  150  a  200  chilogrammetri  senza  che 
il  ritmo  del  movimento  si  rallenti,  ciò  che  è  l’ indizio 
del  principio  della  stanchezza.  11  tempo  tra  la  perce¬ 
zione  di  una  rottura  di  equilibrio  e  la  reazione  mo¬ 
trice  varia  da  1 5  a  23  centesimi  di  secondo.  Infine 
la  reazione  organica  normale  consistente  in  tremito 
della  mano,  turbamenti  respiratori  e  vaso-motori,  non 
deve  persistere  ma  deve  specialmente  raggiungere  il  suo 
massimo  all’  istante  preciso  della  percezione  emotiva  e 
non  esagerarsi  in  seguito.  In  questo  esame  fisiologico 
si  trovano  dunque  adattazioni  ingegnose  delle  nostre 
conoscenze  mediche  ai  bisogni  di  una  arma  sceltis¬ 
sima.  Questo  metodo  offre  garanzie  per  l’ individuo  e 
per  l’ esercito  e  se  il  suo  impiego  si  generalizzerà 
potrà  produrre  una  vera  economia  di  uomini  e  di 
materiale. 

★  Il  chiodo  della  guerra.  —  I  Germani  per 
dimostrare  la  loro  ammirazione  e  la  loro  devozione  al 
ma  resciallo  Hindemburg  si  dilettano  a  piantare  chiodi 
nella  sua  colossale  statua  di  legno  innalzatagli  dopo 
le  grandi  vittorie' in  Russia.  In  Austria  hanno  innal¬ 
zato  un  cavaliere  tutto  di  ferro,  o  di  legno,  alcuni  anzi 
dicono  solo  di  cartone,  nel  quale  il  popolo,  pagando 
una  tenue  tassa,  può  piantare  i  chiodi  della  ricono¬ 
scenza.  Questo  costume  di  piantare  chiodi  simbolici 
nel  legno  è  assai  piti  antico  di  quello  che  si  imma¬ 
gini  forse  lo  stesso  popolo  tedesco.  Come  ricorda 
P.  Saintyves  nel  M<rcurc  de  France ,  anche  i  romani 
conoscevano  questa  usanza,  e  Tito  Livio  ne  parla. 
Anzi  Tito  Livio  ricorda  una  antichissima  legge  in 
cui  si  cita  un  personaggio  che  si  era  reso  degno  di 
piantare  il  chiodo  agli  Idi  di  settembre.  Questa  legge 
fu  appesa  a  destra  nel  santuario  di  Minerva  situato  nel 
tempio  di  Giove  e  in  quel  tempo  lontano  in  cui  si 
conosceva  appena  la  scrittura,  il  chiodo  era,  si  dice, 
adoperato  a  indicare  gli  anni,  e  la  legge  fu  consacrata 
nel  santuario  di  Minerva  dentro  al  tempio  di  Giove 
perché  Minerva  aveva  inventato  i  numeri.  Fu  il  con¬ 
sole  Marco  Orazio  che,  secondo  la  legge,  piantò  il 
chiodo  nel  tempio  di  Giove,  l’ anno  della  espulsione 
dei  re,  e  poi  il  compimento  di  questa  cerimonia  passò 
dai  consoli  ai  dittatori  come  rivestiti  di  una  autorità 
piti  grande.  Co6f  dice  Tito  Livio,  il  quale  soggiunge 
che  la  cerimonia  fu  rinnovata  nell’anno  331  per  pur 
rificare  la  città  da  un  morbo  che  si  diceva  diffuso 
dai  sortilegi  di  alcune  donne  malvagie.  Il  chiodo  fu 
piantato  nel  tempio  dal  dittatore  con  una  cerimonia 
purificatoria.  Da  ciò  si  può  intendere  che  si  trattava 
di  una  specie  di  magia  che  si  credeva  adatta  a  gua¬ 
rire  i  flagelli  dei  morbi  e  a  rendere  favorevole  la  di¬ 
vinità  alla  popolazione  adorante.  In  un  testo  di  Plinio 
leggiamo  che  i  romani  ammettevano  la  possibilità  di 
«  inchiodare  »  1’  epilessia  nella  terra  là  dove  la  testa 
del  malato  aveva  toccato  il  suolo  nella  sua  caduta. 
Questa  usanza  di  piantare  dei  chiodi  anche  sul  ter¬ 
reno  si  è  propagata  attraverso  i  secoli  ed  i  luoghi  e 
ne  possiamo  trovare  traccia  nel  Belgio  come  in  Africa, 
in  Germania,  come  in  Francia.  Non  sempre  il  chiodo 
è  piantato  sul  terreno  o  in  un  albero.  Qualche  volta 
--  lo  si  conficca  in  una  trave,  in  una  porta,  in  un  muro. 
Al  Cairo  una  delle  più  antiche  porte  della  città,  la 
porta  di  Zoweileh,  è  costantemente  perforata  per 
mezzo  di  chiodi  da  dei  malati  che  credono  cosi  di 
sbarazzarsi  del  mal  di  testa.  Ma  la  cerimonia  del 
piantar  chiodi  può  essere,  come  si  è  accennato,  anche 
propiziatoria  della  buona  volontà  degli  dei.  Cosi  un 
indigeno  del  Loango,  quando  vuole  attirare  fortemente 
l’ attenzione  della  sua  divinità  su  una  sua  preghiera  o 
un  suo  desiderio,  batte  un  chiodo  nell’  idolo,  credendo 
,  cosi,  in  questo  modo  penetrante,  di  giungere  al  cuore 
del  Dio.  Al  Congo  il  chiodo  serve  allo  stesso  fine. 
Nel  Giappone  coloro  che  soffrono  del  mal  di  denti 
piantano  dei  chiodi  in  un  salice,  persuasi  che  la  sof¬ 
ferenza  che  risente  lo  spirito  dell'albero  lo  forzerà  ad 
esercitare  la  sua  potenza  guaritrice.  Certi  borghesi 
austriaci  che  vanno  patriotticamente  a  piantare  un 
chiodo  nel  cavaliere  di  ferro  o  di  legno  pensano  essi 
di  agire  sul  genio  protettore  dell'Austria  e  di  man¬ 
tenere  cosi  la  sua  attenzione  vigilante  sui  destini 
della  loro  patria  ?  È  possibile,  è  anzi  assai  probabile. 
Ma  tutto  questo  non  dimostra  altro  che  si  sfrutta  in 
tal  modo  una  antica  superstizione.  È  vero  che  ci  si  pro¬ 
cura  cosi  del  denaro  e  che  si  mantiene  nel  popolo 
la  fiducia  nella  vittoria.  Noi  stimiamo  che  ci  siano 
dei  modi  più  moderni  per  nutrire  la  certezza  della 
vittoria  nostra. 

★  Il  Convegno  degli  insegnanti  to¬ 
scani.  —  Il  20  corr.,  dalle  9  in  poi,  nella  Sala 
dei  Dugento  in  Palazzo  Vecchio  si  tenne  l’ annun¬ 
ziato  Convegno  di  tutti  gl’insegnanti  della  Toscana, 
d’  ogni  grado.  Nella  cerimonia  inaugurale,  parlarono 
applauditi  il  sindaco  prof.  Bacci  e  il  presidente 
prof.  Parodi  e  pronunziò  un  discorso,  veramente  alto 
e  fremente  di  sincera  passione  patriottica,  1’  on.  Ro- 
sadi,  che  ricordò  1’  eletta  schiera  degl’  insegnanti  morti 
per  la  Patria  e  fece  un  appello  alla  mobilitazione  di 
di  tutti  i  maestri  della  scuola  italiana  per  l’assistenza 
civile  al  popolo  e  per  la  propaganda  in  favore  della 
guerra  nazionale.  Lo  svolgimento  dei  temi,  alla  pre¬ 
senza  d’ insegnanti  e  autorità  scolastiche  convenute 
da  ogni  parte  della  Toscana,  mise  in  luce,  pnr  tra 
inevitabili  deviazioni,  l’assoluta  concordia  di  maestri 
elementari  e  di  professori  secondar}  e  universitari  sul 
volere  cha  la  scuola  diventi  veramente  centro  d’ irra¬ 
diazione  di  tutta  un'  azione,  disciplinata  e  continua, 
diretta  a  tener  saldo  lo  spirito  pubblico  e  a  dare  al 
popolo  soccorso  materiale  e  morale  nei  bisogni  e 
nelle  sventure  cagionate  dalla  guerra.  Gl’  insegnanti 
elementari  signor  Gastone  Foggi  e  signora  Dolores 
Cervone  Bicci  trattarono  1’  ano  dell’  opera  d’  educa¬ 
zione  patriottica  e  di  propaganda  per  la  disciplina 
nazionale  ohe  il  maestro  può  compiere  dentro  e  fuori 
la  scuola,  l’ altra  delle  varie  iniziative  con  cui  il 


maestro  può  efficacemente  concorrere  all’  assistenza 
civile  ed  economica  al  popolo.  Apparve  più  che  mai 
evidente  la  necessità  urgente  che  una  tale  azione  si 
diffonda  soprattutto  nelle  campagne,  dove  ogni  scuola 
elementare  dovrebbe  trasformarsi  in  vero  e  proprio 
segretariato  gratuito  per  il  popolo.  Ma  apparve  an¬ 
che  evidente  la  necessità  che  tutti  quanti  hanno 
nelle  campagne  autorità  morale,  sindaci,  parroci,  pos¬ 
sidenti,  medici  condotti,  collaborino  col  maestro.  E 
un  ordine  del  giorno  in  tal  senso,  proposto  dal  pro¬ 
fessore  Giovanni  Calò,  fu  votato  all’  unanimità. 

Dell’azione  dell’insegnante  medio  parlò  il  prof.  Gildo 
Valeggia,  suscitando  un’ampia  discussione.  Infine  l’ar¬ 
gomento  più  importante,  dato  lo  scopo  del  Convegno, 
quello  relativo  all’  organizzazione  del  lavoro  vasto  e 
complesso  che  nella  Toscana  è  quasi  tutto  da  fare, 
fu  svolto  dal  prof.  Giovanni  Calò  ;  il  quale  mostrò 
la  necessità  di  coordinare  e  spronare  gli  sforzi  dei 
singoli,  mediante  una  Commissione  che  promuova  il 
sorgere,  dove  non  siano,  di  sezioni  dell’  Untone  ge¬ 
nerale  degl'  insegnanti  per  la  guerra  nazionale ,  ne 
stimoli  1’  attività,  soprattutto  allo  scopo  di  far  di 
tutti  i  maestri  altrettanti  operai  a  servigio  dell'  assi¬ 
stenza  e  della  propaganda,  le  aiuti  col  fornir  loro 
mezzi  di  penetrazione  morale  in  mezzo  al  popolo,  col 
mandare  essa  stessa  persone  di  sua  fiducia  a  far  giri 
di  vigilanza,  conferenze  ecc.,  col  proporre  iniziative 
diverse,  raccogliere  gli  elementi  per  la  pubblicazione 
periodica  dì  un  bollettino  che  registri  1’  attività  degli 
insegnanti  toscani,  i  suoi  risultati  e  le  sue  deficienze, 
promovendo  un’  utile  gara,  dando  consigli  e  informa¬ 
zioni,  raccogliere  fondi  ecc.  Tutte  le  proposte  del 
relatore  furono  approvate. 

Sappiamo  che  sono  in  corso  le  trattative  per  la 
nomina  di  tale  Commissione.  Le  volontà  sono  sveglie, 
la  coscienza  dei  bisogni  dell’ora  presente  è  viva  e 
diffusa.  Abbiamo  fede  che  il  Convegno  degl’  insegnanti 
toscani  sia  stato  un  buon  punto  di  partenza  per  un’o¬ 
pera  veramente  pratica,  organica  ed  efficace,  qual’  è 
quella  che  la  Patria  da  essi  si  attende. 

C03VIWHNTI  E 

★  Fiori  e  profumi  d’  oltr’  alpe. 

Giravo  in  fretta  per  le  commissioni  mattutine 
quando,  uscendo  da  Via  Calimala,  sostai  a  un  tratto. 
*  Ah  1  è  giovedì  ;  c’  è  il  mercato  dei  fiori  !  »  E,  at¬ 
tratta  da  quella  visione  primaverile,  salii  rapidamente 
gli  scalini  delle  Logge  di  Mercato  Nuovo,  alle  quali 
sembra  montar  di  guardia  il  pacifico  cinghiale  del 
Giambologna. 

Lo  spettacolo  gaio  del  verde  e  dei  fiori,  che  in¬ 
ghirlandavano  le  basi  delle  vecchie  colonne,  mi  me¬ 
ravigliò,  quasi  si  trattasse  di  cosa  nuova  ed  inaspettata. 
Il  nostro  spirito  è  cosi  assorbito  dalle  visioni  e  dagli 
sconvolgimenti  della  grande  lotta,  che  gli  aspetti 
immutati  di  certe  cose  note  ci  stupiscono,  a  volte, 
come  anomalie.  E  mi  pareva  stranissimo  che,  mentre 
più  di  mezza  Europa  strepita  e  si  dilania,  e  tutti  gli 
uomini  intensificano  le  loro  energie  per  la  immane 
contesa,  sotto  le  antiche  Logge  i  soliti  tipi  di  giar¬ 
dinieri  bonari  ed  arguti,  con  le  solite  pianticelle, 
fossero  intenti  pacificamente  al  loro  piccolo  commercio. 

Feci  un  giro  per  il  Mercato  assaporando  il  piacere 
di  non  sentirmi  sciupare,  come  gli  anni  decorsi,  la 
dolcezza  dell’  ora  dagli  accenti  gutturali  dei  barbari 
d’  oltr’  Alpe.  Mi  fermai  ad  una  pianta  di  azalee  tutta 
fiorita  di  corolle  rosee,  e  domandai  :  «  Quanto  costa?  » 
Il  giardiniere  me  ne  chiese  un  prezzo  assai  elevato. 


«  Ma  come  !  »  dissi  io  ridendo  *  anche  le  piante  si 
risentono  della  guerra  ?  Due  anni  sono  una  pianta 
coeì  costava  la  metà  ».  «  Ma,  quest’  anno,  per  meno 
non  la  trova  davvero  — -  ribattè  pronto  il  venditore.  — 
E  roba  forestiera,  e  ora,  con  la  guerra,  non  ci  ar¬ 
riva  più  !  »  Le  parole  dell’  uomo  mi  colpirono. 

Dunque,  non  solo  facevamo  venire  dall’  estero  le 
macchine  e  gli  aghi  e  i  cappelli  di  feltro  e  gli  uten¬ 
sili  di  cucina  e  i  pianoforti  e  i  giuocattoli  e  i  lapis 
e  i  colori  ;  ma  anche  le  piante  ! 

Dalle  terre  nordiche  giungevano  a  noi  i  fiori,  a  noi 
che  abitiamo  nel  bel  paese  dove  «  fiorisce  1’  arancio  », 
come  dice  la  canzone,  a  noi,  proprio  qui,  a  Firenze, 
che  per  antica  tradizione  è  chiamata  la  città  dei  fiori. 
E  mi  tornò  in  mente  allora,  con  un  certo  rimorso, 
che  anch’  io  anni  addietro,  avevo  fatto  venire,  per 
consiglio  di  un’  amica  che  possedeva  una  bellissima 
collezione  di  rose,  varie  specie  di  rosai  dall’  estero, 
e,  debbo  confessarlo  per  quanto  la  confessione  mi 
sia  dura,  precisamente  dalla  Germania.  Si,  proprio. 
La  casa  Schmid!  di  Erfurt  mandava  per  un  prezzo 
tenuissimo  (tanto  tenue  che,  compreso  l’ imballaggio 
ed  il  porto,  le  piante  costavano  molto  meno  che 
comprate  da  un  orticultore  di  qui)  bellissimi  e  resi¬ 
stenti  rosai  e  molte  varietà  che  in  Italia  non  si 
trovavano.  Anch’io  seguivo  la  comoda  corrente  del  tor¬ 
naconto,  la  cattiva  consuetudine  di  valersi  indolente¬ 
mente  di  ciò  che  all’estero  si' produceva.  La  nostra 
.  coscienza  nazionale  sonnecchiava.  Pure  rammento  che, 
vedendo  porre  le  piante  forestiere  nel  mio  giardino, 
ne  provai  un’  impressione  penosa  e  mi  domandai  : 
«  Ma  perché  gli  orticultori  italiani  non  possono  for¬ 
nirci  piante  còsi,  ad  ugual  prezzo  ?  » 

Allora  facevo  la  domanda  a  me  stessa,  e  rimaneva 
sterile;  ma  oggi,  in  questo  momento  di  ardente  ri¬ 
sveglio  nazionale,  io  la  rivolgo  a  tutti  coloro  che 
possono  riparare  l’imperdonabile  lacuna. 

Non  è  quasi  incredibile  che  un' paese,  come  la  Ger¬ 
mania,  coperto  di  neve  per  metà  dell’anno,  debba 
offrire  una  più  intensa  e  ricca  produzione  di  fiori  di 
noi,  di  noi  che  la  natura  ha  favoriti  di  tanta  fertilità 
di  suolo,  e  luminosità  di  cielo  e  mitezza  di  clima? 
Sarebbe  invece  còmpito  dell’  Italia  —  che  tutte  le 
guide  vantano  c  giardino  d’Europa  »  —  d'infiorare 
le  terre  nordiche;  ma  almeno  non  chiediamo  all’estero 
quello  che  il  suolo  nostro  può  produrre  con  facilità 
ed  abbondanza  e  bellezza  particolarei 

Da  una  più  estesa  ed  intelligente  cultura  delle 
piante  potrebbe  sbocciare  —  giacché  siamo  in  tema 
floreale  —  una  Tacile  é  rimunerativa  industria:  quella 
dei  profumi.  Molte  plaghe  italiane  oggi  incolte  po¬ 
trebbero  trasformarsi,  come  la  Provenza,  in  campi  di 
mammole  e  di  giunchiglie,  in  boschetti  di  gaggie  e 
spalliere  di  gelsomini,  che  dovrebbero  alimentare  con 
la  loro  mèsse  di  petali,  le  distillerie  e  le  profumerie 
nostrali,  a  cui  non  chiederemmo  più  invano  quei  finis¬ 
simi  profumi  che  ora  dobbiamo  far  venire  d’ oltr’ Alpe. 

Fiori  e  profumi,  cose  gentili  e  futili,  che  sembrano 
stonare  col  momento  presente  fatto  di  gravi  e  crude 
realtà,  e  non  di  blandizie.  Ma  l’ eterna  poesia  s’ in¬ 
treccia  alla  realtà  più  tragica,  e  sulle  tombe  dei  no¬ 
stri  eroi  i  compagni  si  riposano  dalle  fatiche  della 
guerra,  coltivando  qualche  pianticella  alpina. 

Bianca  Maria. 

★  Quei  nostri  cari  alleati.... 

Nel  n.  6  del  Marzocco,  l’illustre  signora  Laura  Oi- 
vieto  denunciavate  lamentava,  addolorata  e  giustamente 
indignata,  d’aver  trovato  in  vendita  in  una  pasticceiia 
di  Firenze  dolci. idi  marca  e  fabbrica  austriaca.  La  cosa 


66 Sciroppo  Pagliano” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  ERNESTO  PAGLIAIO  -  Napoli 

Napoli  -  Calata,  S.  Marco,  4 

Il  migliore  dei  puiganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativi)  del  sangue.  ■ —  Introdotto,  usato  ed 
altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  Il  più  vecchio  farmaco  in  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia 
di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo  “  Sciroppo  Pagliano  ”  del  Prof.  Ernesto 
Pagliano  di  Napoli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogfti  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostrWfflgr maoista  non  l'avesse. 


-Alle  acque  purgative  straniere,  pre¬ 
ferite  la 

gioconda. 

Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde...' 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


I  numeri  illustrati  del  MARZOCCO 


Tìntoretto  e  Rembrandt  impressionisti.  N.  34,  1910 

I  Tiepoìo  di  Palazzo  Labìa  a  Venezia.  »  39  » 

La  ringhiera  di  Palazzo  ecchio  .  .  »  40  » 

La  “  Samaritana  „  del  Tìntoretto  .  .  *  49  » 

Lo  studiolo  di  Francesco  I . »  50  » 

Decorazioni  del  vasari  in  Palazzo  Vec¬ 
chio  e  un’  “Adorazione,,  di  Andrea 

Della  Robbia  ...  »  52  » 

II  ritratto  italiano  nel  400 . »  io,  1911 

II  ritratto  italiano  nel  500.  .  .  .  »  11  » 

La  mostra  retrospettiva  di  Castel  San- 

t’ Angelo . »  15  » 

II  Teatro  Romano  di  Fiesole  ...»  16  » 

La  mostra  michelangiolesca  in  Castel 

Sant’Angelo . »  17  » 

La  mostra  “  degli  stranieri  „  a  Roma.  »  20  » 

Una  meravigliosa  serie  di  arazzi  .  .  »  21  » 

II  Tabernacolo  delle  Fon'dcine  ...»  27  » 

La  Madonna  di  Agostino  di  Buccio  di 

Pontremoli . *  28  » 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi  ...»  29  » 

Gli  affreschi  dell’  Orcagna  in  S,  Croce.  »  30  » 

Autoritratto  di  Israele . »  34  » 

La  “  Gioconda  „  scomparsa  dal  Louvre.  »  35  » 

Una  tavola  orcagnesca  di  Santa  Croce  »  39  » 

II  “Silphion,,  cirenaico . »4i  » 

La  necropoli  di  Cirene . »  43  » 


Il  Lorenzo  Lotto  di  fisime  .  .  .  .  .il  4 
La  Madonna  della  Stella  ......  4 

Il  dossale  robbiano  di  Casaglia ...»  5 

Il  Palazzo  Farnese . »  5 

L’ Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tripoli  »  2 
Progetti  di  ricostruzione  della  Log- 

getta . »  2 

Ritratti  di  Dante  . »  3 

Un  illustratore  serbo  della  “  Divina 

Commedia  „  »  3 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Carretto  .  .  »  3 
Scoperte  archeologiche  a  Fiesole  .  »  3 

Il  rovescio  del  Perseo . »  4 

La  Sagrestia  di  San  Lorenzo.  .  .  .  »  : 
Le  ultime  scoperte  del  Battistero  .  .  » 

Un  Mantegna  da  ritrovare . »  1 

Esposizioni  romane . .  .  »  2 

Il  Botiicelli  di  Santa  Maria  della  Scala.  »  4 

Il  Pinturicehio  di  Spello .  »  4 

Una  tavola  di  Lorenzo  Monaco  ...»  4 
Una  statua  in  legno  del  400  .  .  .  »  4 

Uno  stucco  del  40D . »  4 

Un’  opera  sconosciuta  di  Cosimo  Ros¬ 
selli . »  5, 

La  “  Gioconda  „  nella  sala  di  Leonardo 
agli  Uffizi . »  5: 


Ognuno  di  questi  numeri,  illustrali  costa  centesimi  SS,  (per  V  Estero  aggiungere  le 
spese  postali).  —  L’  importo  può  anche  essere  rimesso  m  francobolli  all'Ammini¬ 
strazione  del  «  Marzocco  »  via  Enrico  Poggi  i,  Firenze. 


infatti  è  grave  in  quest’  ora  :  grave  pel  significato  che 
racchiudono  quei  bocconi  arrivati  a  noi  dalla  nostra 
nemica. 

Ma  in  qualche  retro-bottega  o  retro-magazzino  di 
libraio  s’asconde  anche  oggidì  merce  la  quale  prima 
d’  ora  avrebbe  dovuto  suscitare  il  nostro  sdegno  e  far 
levare  alte  voci  di  protesta,  ben  altrimenti  autorevoli 
della  mia,  che  dall’ Avanguardia  Magistrale  di  Pa¬ 
lermo,  fin  dal  15  marzo  1913  avevo  richiamato  l'at¬ 
tenzione  di  educatori  e  scrittori  sul  contrabbando  che 
veniva  esercitato  a  nostro  disdoro  e  vergogna. 

Parlavo  della  sollecita  cura  con  la  quale  la  Germania 
faceva  del  suo  meglio  per  porgere  ai  nostri  fanciulli 
il  mezzo  d’ istruirsi  dilettandosi  a  buon  mercato,  com¬ 
pilando  e  diffondendo  in  Italia  alfabeti,  libri  di  no¬ 
menclatura,  di  prima  lettura  ornatissimi  di  vignette, 
.  che,  naturalmente,  ritraggono  i  biondi  e  paffuti  tipi 
tedeschi  nei  loto  costumi  :  illustrati  'da  pronte  e  sciolte 
penne,  che  non  si  peritano  di  snocciolare  prose  e  — 
Dio  ne  salvi  1  —  versi  sul  genere  di  questi  : 


ero  di  chiudere  un  sistema  educativo  tutto  tede- 
,  ma  poco  pedagogico-letterario  in  questa  strofe  : 
Giovanni  al  principio  dice  che  non  puole 


Un  libraio  che  teneva  aperti  in  vetrina  di  questi 
libercoli  mi  confessava  d’ averne  largo  smercio  perché 
le  vignette  erano  belle  a  vivaci  colori  :  ed  a  me  che 
stupivo  e  fremevo  insieme,  egli,  con  la  tranquilla  in¬ 
differenza  del  commerciante  che  bada  ad  incassare  più, 
senza  troppo  badare  di  dove  il  guadagno  arrivi,  mi 
faceva  osservare  che  alcuni  dei  nostri  editori  di  cose 
scolastiche  accettavano  pure  dall’estero  tavole  illu¬ 
strative  (come  se  da  noi  non  ci  fossero  artisti)  perché 
a  conti  fatti  venivano  loro  a  costar  meno.... 

E  vero  che  dal  1913  ad  oggi  molto  si  è  arvantag 
giata  la  letteratura  scolastica  ed  amena  pei  nostri  fan¬ 
ciulli,  poiché  ad  essa  attendono  scrittori  ed  editori 
che  l’ hanno  elevata,  quale  deve  essere,  a  missione  no¬ 
bilissima,  per  modo  che  di  giorno  in  giorno  possiamo 


—  a  nostra  gloria  —  notarne  il  progresso.  Ma  è  vero 
altresì  che  degli  intrugli  ammanniti  a  noi,  figli  di 
Dante,  da  quei  nostri  cari  alleati,  pronti  a  soccorrerci 
in  ogni  nostro  bisogno  in  ogni  nostra  deficienza,  fino 
quasi  a  voler  risparmiarci  —  bontà  loro!  —  la  fa¬ 
tica  d’ imparare  a  pensare,  a  parlare,  a  scrivere  nella 
nostra  lingua,  ne  rimangono  in  certe  botteghe  e  ma-  . 
gazzini,  aspettando  forse  di  poter  essere  smaltiti  dà- 1 
certe  grosse  menti  e  da  certe  coscienze  più  grosse, >.| 

Carità  di  patria,  parmi,  dovrebbe  indurci  a  tutelare  L 
il  nostro  decoro,  a  mostrarci  ora  più  che  mai  italiani  9 
ed  a  proteggere  anche  per  l’avvenire  i  nostri  fanciulli  ■ 
dall’  opera  di  chi  potrebbe  inquinare  la  loro  bella  ita-JB 
lianità  di  pensiero  e  di  lingua,  che  dev’ esserci  sacra  ” 
come  la  loro  purezza. 

Edvige  Salvi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  ] 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsaiile. 


STABILIMENTO  AGRARIO  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  mi  1780,  Il  più  vasto  e  antlcn  d'Italia 
Premiale  con  grande  Medaglia  d’ Oro  dal  Ministero  d’ Agricoli. 

UMH9  -  Vi#  Melchiorre  Gioia,  SS  -  KILAI0 

Colture  speciali  di  Piante  da 
otta  e  per  rimboschimenti,  al- 
srt  a  foglia  eeduca  per  Viali  e 
archi.  Sempreverdi,  Conifere  e 
RaeinoK  di  pronto  «Setto  anche 
ma.  Gelai  d’innesto  per  ha- 
A  «sta.  Amica,  Camelie,  Rose, 
xiesdri,  Piante  da  apparta¬ 
li,  Crisantemi,  Radici  d’aapa- 
ragt,  Fragole,  Sementi  da  prato, 
J  rte  e  d»  foni  BalM  da 

Sa.  violai®* ta  Cntalogo  idrati*. 


Di  sapore  gradito 

ben  tollerala, la 

[Sireiiia 

"Roche” 


ha  sicura  efficacia 

|Perfino incatarri  Bronchiali™^ 
Influenza, 
dopo  Polmoniti  e 
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Prodotto  JSassi 


brevettato  in  tatto  i 


del  Prof.  ALFONSO  D’EMILIO  -  IVapoli 

Polvere  unica  ed  insuperabile  per  l’igiene  e  le  malattie  della  pelle 

Altamente  apprezzata  e  da  moltissimi  anni  in  uso  presso  i  migliori  Ospedali,  Case  di  Salute  ed 
Istituti  di  Maternità  —  ed  ovunque  dove  richiedesi  la  massima  igiene  dei  bambini.  —  Ottima  polvere 
disinfettante,  rende  la  pelle  morbida,  fresca,  vellutata.  —  Indispensabile  in  ogni  famiglia  e  per  chi  viaggia. 
Olire  rappresentare  il  “  Kalìderma  ”  il  «non  plus  ultra»  delle  polveri  igieniche  per  gli  usi  qui 
suindicati,  s’  impone  per  le  sue  ottime  qualità  antisettiche,  presso  i  barbieri,  per  chi  si  rade  da  sé  e 
per  tutti  coloro  che  desiderano  completare  con  nna  polvere  superlativa  il  proprio  fabbisogno  da  toeletta. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti,  Droghieri  e  Profumieri  in  scatole  da  grammi  500,  250 
e  buste  da  grammi  25. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  <ii  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta.  G.  S.  Gargàno  _  La  vita 

le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERIGO  GHOPIN  (nel  I  centenario  daUa  nascita)  —  L’  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar  a 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untbrstbinbr  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  _  Il 

maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale ,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAP ARELLI  —  E.  Pisthlli  —  L’opera  dello  sciemiato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  _ 

L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  _ 

Cavour  e  i  gesuiti,  ★  — -  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 

sertazzi  —  La  religione  di  Tolsioì,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  _  Il 

maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo 
gassar 0,  *  —  Il  Fogassaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCGIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffisi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONI  O  PANIZZ1  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  _ 

Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte)  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1^13). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Ra jna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  M  6  numeri  L  4,00. 

(Per  !’  0B,6r<*  aggiungerà  1©  ©pese  postali). 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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A  ano  Semestre  Trimestre 

Per  V  Italia .  .  .  Ij.  5.00  L.  3.00  L.  2.00 

Per  V Estero.  ...»  10.00  »  6.00  »  4.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  pili  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all'Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze.  , 


Anno  XXI,  N.  io  5  Marzo  1916  Firenze 

SOMMARIO 

Autoritratti,  G.  S.  Gargàno  —  Benini,  Giulio  Caprin  —  Il  linguaggio  delle  trincee,  Paolo  Savj-Lopez  -  Un  convegno  nazio¬ 
nale,  Piero  Barbèra  —  Mercanti  italiani  nella  grande  Armenia.  Trebisonda-Erzerum,  Nello  Tarchiani  —  L’  elemento  romanico 

nell’albanese,  Bruno  Guyon  Marginalia  1  La  volontà  fattore  di  vittorie  —  Fotografia  e  guerra  —  La  propaganda  francese  nella  Spagna  — 
Napoleone  e  Guglielmo  II  —  L'Ungheria  e  il  germanesimo  —  Impressioni  danesi  sulla  guerra  —  Il  dramma  di  Serajevo. 


AUTORITRATTI 

"  Giorni  fa  alla  Camera  prussiana  il  deputato 
Von  der  Osten  .  ha  sentito  la  nausea  impadro¬ 
nirsi  del  suo  stomaco,  e  le  vampe  delia  ver¬ 
gogna  salirgli  al  viso  perché  il  deputato  socia¬ 
lista  Strobel  ha  riconosciuto  (bontà  sua)  a 
Gabriele  d’ Annunzio  qualche  merito  lettera¬ 
rio  e  ha  ammesso  che  1’  Inghilterra  può  avere, 
per  la  sua  guerra,  oltre  a  quelli  materiali,  an¬ 
che  dei  moventi  ideali. 

La  delicatezza  e  il  pudore  di  Vcn  der  Osten 
sono  di  una  sensibilità  quasi  femminea  :  il  suo 
idealismo,  made  in  Germany,  ha  ricevuto  una 
scorsa  violenta  dalla  brutale  «  obbiettività  » 
del  suo  collega  ed  avversario.  Se  egli  avesse 
avuto  a  portata  di  mano  un  lembo  di  toga 
con  cui  avvolgersi  il  capo,  avrebbe  imitato 
senza  dubbio  il  gesto  di  Cesare  morente,  per 
non  udire  e  per  non  vedere.  Invece  ha  dovuto 
sopportare  il  travaglio  di  stomaco  e  la,  molesta 
irritazione  dell’epidermide,  a  sentir  rammen¬ 
tare  nella  patria  di  Gretchen  e  del  trascendenta¬ 
lismo,  il  descrittore  di  una  società  un  po’  fiacca 
e  un  po’  guasta  —  ma  ricco  per  conto  suo  di 
tanta  virtù  è  di  tanta  bellezza  spirituale  che 
il  mondo  trepida  con  noi  per  ogni  pericolo  che 
egli  generosamente  corre  seguendo  l’ istinto  dei 
forti  —  ;  a  udir  1’  accenno  a  quel  paese  che  Na¬ 
poleone  per  ìspregio  chiamò  di  mercanti.  Egli 
non  sospettava  lontanamente  ciò  che  Gretchen 
è  diventata  a  Berlino,  nella  più  perversa  e 
nella  più  corrotta  delle  capitali  del  mondo  ;  egli 
ignorava  completamente  che  1’ avidità  del  gua¬ 
dagno  è  la  molla  che  in  Germania  ha  rag¬ 
giunto  il  massimo  della  tensione.  Evidente¬ 
mente  l’ onorevole  Von  der  Osten  scendeva, 
quando  parlava,  dal  mondo  delle  nuvole. 

È  un  caso  curioso.  Poiché  credo  non  si  trovi 
oggi  in  tutto  1’ Impero  un  uomo  solo,  anche 
il  più  inquinato  dalla  tabe  metafisica,  Che  non 
sappia  considerare  le  cose  dal  punto  di  vista 
della  realtà,  che  è  anch’  essa,  come  tutti  sanno, 
un’  invenzione  di  marca  prettamente  tedesca. 

Se  io  potessi  additare  al  nauseato  deputato 
■prussiano  un  qualche  esempio  paesano  che  ser¬ 
visse  a  confortarlo  nella  grave  perturbazione 
in  cui  l’ hanno  gettato  le  crude  parole  del- 
1’ onorevole  Strobel,  gli  darei  volentieri  il  con¬ 
siglio  di  leggere  ciò  che  un  idealista  come,  lui, 
il  professor  Géorg  Simmel  dell’  Università  di 
Strassburg  pronunziò,  or  son  circa  tre  mesi,, 
in  una  pubblica  sala  di  quella  città. 

-  Si  faceva  un  po’  di  metafisica  della  guerra, 
e  si  assicurava  che  un  grande  beneficio  che  essa 
apporterà  in  ultima  analisi  a  tutta  la  nazione, 
sarà  la  rivelazione  che  la  Germania  si  sta  mu- 
•  dando  completamente  all’ interno  (il  .discorso  si 
’  -intitola  appunto  Deulschlands  innere  Wandlung) 
e  che  sta  sorgendo  il  tedesco  dell’  avvenire  che 
inaugurerà  una  nuova  èra  del  mondo.  Un  gua¬ 
dagno  puramente  ideale,  perché  di  guadagni 
■materiali  non  è  il  caso  di  parlare.  «La  Germa¬ 
nia  re  stei  à  povera,  per  esempio,  anche  se  le 
-saranno,  dopo,  dati  dei  miliardi.  Quanto  è 
oggi  crollato  di  industrie,  di  aziende  commer¬ 
ciali,  di  organizzazioni,  di  intraprese  ben  fon¬ 
date  o  già  bene  avviate,  quanto  è  andato  per- 

■  dutó  nella  sospènsione .  di  questa  attività  è 
cosa  che  nessuno  può  dire  .  Il  fatto  che  tutti 

"siamo  concentrati  in  un  solo  pensiero  :  guerra 
e  vittoria,  ci  impedisce  di  calcolare  esatta¬ 
mente  queste  perdite.  E  ciò  è  anche  una  for¬ 
tuna.  Ma  ió  credo  fermamente  (aggiungeva  il 
professore,  certo  assai  illustre)  che  le  distru¬ 
zioni  supereranno  ogni  misura  che  si-  possa 
oggi  immaginare.  E  sebbene  siamo  tutti  con¬ 
vinti  di  essere  forti  abbastanza  per  ricostruire 
la  nostra  economia,  ei  vorrà  assai  tempo  ». 

■  Ecco  delle  parole  assennate  anche  in  becca 
di  un  metafisico.  Ed  ecco  altre  constatazioni 

-realistiche  che  potrebbero  momentaneamente 
urtare  l’onorevole  Von  der  Osten,  se  il  profes¬ 
sore  strasburghese  non  gli  desse  ampia  ma¬ 
teria  di  consolazione  poi. 

Rileva  il  Simmel  che  Un  fenomeno  profon¬ 
damente  pericoloso  si  era  rivelato  in  Germa¬ 
nia  negli  ultimi  tempi  :  quello  che  egli  chiama 
il  «  Mammonismo  »,  ossia  l’ adorazione  del 
danaro  é  del  valore;  in  moneta  delle  cose  del 
tatto  staccate  dal  veramente  pratico  e  da 
quanto  é  personalmente  desiderabile  dall’indi¬ 
viduo  ^peggiore  poi  era  il  fatto  che  quell’  ado¬ 
razione  si  era  tramutata  in  ogni  sorta  di  ideo¬ 
logie  di  carattere  estetico  éd  etico  ;  aveva  dato 
luogo  insomma  ad  un  «trascendentalismo  del 
vitello  d’ oro  »,  come  egli  definisce  sintetica¬ 
mente  l’ attività  commerciale  e  bancaria,  quella 
che  al  deputato  prussiano  pare,  negli  altri, 
una  cosa  si  bassa. 

Sicché  la  rovina  economica  della  Geimania 
(dice  il  Simmel)  potrebbe- alla  resa  dei  centi 
risolversi  in  un  reale  guadagno,  perché  segne¬ 
rebbe  la  liberazione  da  una  grave  minaccia  che 
incombeva  su  tutta  la  vita  della  nazione. 

Altra  preoccupazione  del  professore  era  la 
considerazione  obbiettiva  che  in  questa  guerra 
la  Germania  potesse  sembrare  di  mancare  di 


ideali  in  confronto  degli  altri  paesi  impe¬ 
gnati  nella  lotta.  Non  si  trattava  per  lui  del-  - 
T  Inghilterra,,  ma  ,  della  Francia.  Giova  ripe¬ 
tere  le  sue  p arpie  :  «Da  lungo  tempo  per  me 
la  previsione  di  uba  guerra  con  la  Francia,  era 
un  pensiero  preoccupante,  perché  la  Francia 
poteva  impegnarvi  un’  idea.  La  revanche  era 
ùn’’idea  morale  nella  quale  quel  paese,  inter¬ 
namente  dissoluto  e  in  rovina,  possedeva  un 
mezzo  che  lo  teneva  concorde,  aveva  un  ap¬ 
poggio,  una  mèta.  L’ idealismo  nazionalista 
ha  nutrito  lo  strato  superiore  (molto  sottile', 
è  vero)  della  gioventù  francese,  in  cui  dà  al¬ 
cuni  anni  a  questa  parte  si  poteva  osservare- 
un  aumento  di  serietà,  di  profondità,  di  forza 
morale.  Non  c’era  dunque 1  alcun  dubbio:  la 
rivincita  significava  per  la  Francia  non  un 
interesse  materiale  o  territoriale,' non  una  sem¬ 
plice  ambizióne  o'  un  tic  di  vanità,  ma  un’  idea 
là  cui  bandiera  univa  tutto  quanto  essa  pos¬ 
siede  di  forza  virile  e'  di  idealismo  pratico  ». 

Che  cosa  poteva  opporre  la  Germania  a 
questa  forza  spirituale  ?  Nulla  di  positivo,  sem¬ 
brava  sulle  prime  all’  afiima  amletiana  del 
prof.  Simmel,'  se  non  una  difesa  di  quanto  la 
Germania  possedeva  già.  Cosi  gli  sembrava 
sulle  prime.  Ma  poi  riflettendoci  sopra,  le  còse 
hanno  per  lui  mutato  aspetto  e  significato. 
Gli  si  è  rivelata  la  posta  ideale  che  la  Germania 
ha  messo  in  giuoco  nella  immanissima  guerra. 
E  poiché  la  posta  è  immensamente  superiore 
a  quella  di  tutti  gli  altri,  il  suo  animo  di  buon 
pat riotta  tedesco,  non  è,  a  differenza  di  quello 
dell’onorevole  Von  cer  Osten,  turbato  dalle 
ammissioni  di  valori  ideali  che  si  possano  fare 
anche  per  i  nemici. 

Se  l’idea  germanica  nel  1870  appariva  ful- 
‘  gida  agli  occhi  di  tutti  —  il  guadagno  dell’  unità 
tedesca  —  òggi  la  guerra  significa  il  compi¬ 
mento  di  quell’  idea  :  «  Di  nuovo  si1  tratta  di 
guadagnar  )’  Impero,  ma  in  un  senso. più  alto, 
giacché  si  tratta  di  proteggerlo  ».  L’ errore  stava 
tutto  in  ciò,  che  nel  1870  si  credeva  di  aver  fatto 
un  guadagno  definitivo,  mentre  ora  si  constata 
che  il  guadagno  fu  solo  temporaneo  :  un  ma¬ 
teriale  per  costruire  qualche  cosa  di  più  elevato. 

Quella  forza  che  possedevano  i  piccoli 
Stati  tedeschi  prima  della  loro  riunione  ebbe 
un’espansione  enorme  con  la  costituzione  del- 
1’  Impero,  il  cui  frutto  più  notevole  fu  lo  spie¬ 
gamento  di  quel  dinamismo  economico  verso 
cui  si  orientò  tutto  l’interesse  pubblico,  as¬ 
sumendo  quella  forma  materialistica  contro 
cui  si  scagliarono' tutti  i  violenti  dardi  di  Fe¬ 
derico  Nietzsche.  Si  trattava  di  ardore  giova¬ 
nile  soltanto.  Solo  oggi  la  Germania  è  arrivata 
alla  sua  virilità,  e  solo  oggi  essa  mostra  da 
mille  segni  (assicura  il  prof.  Simmel)  che  i 
suoi  ideali  vanno  orientandosi  in  una  dire¬ 
zione  diversa  da  quella  che  è  apparsa  sinora 
agli  occhi  del  mondo.  I  sacrifici  economici 
•  compiuti  da  tutti  spontaneamente,  le  nuove 
relazioni  che  il  soldato'  in  campo  mostra-  che 
si  sono  >  stabilite  fra  l’ individuo  e- la  totalità, 
iq  modo  che  quello  sente  la  responsabilità 
collettiva,  come  prima  non  era  mai  stata  sen¬ 
tita,  accennano  alla  formazione  dell-’  uomo . 
nuovo  in  Germania.  Un  uomo?  nuovo  su  cui 
hanno  influite),  a  volta  a  volta,  e  Nietzsche  e 
il  socialismo,  il  natuialismo  e  la  nuova  com¬ 
prensione  del  romanticismo  con  Riccardo  Wa¬ 
gner,  la  tècnica  del  lavoro  moderno,  il  risor¬ 
gere  della  metafisica  e  della  religiosità,  la  for¬ 
mazione  estetica-  della  vita  specifica  moderna 
derivante  dalla-  fusione  della  esteriorità  e  della 
spiritualità. 

La  guerra,  sempre  secondo  il  prof.  Simmel, 
sta  rivelando  l’ ideale  di  questa  nuova  forma¬ 
zione  dell’  uomo  :  un  ideale  che  non  sorge  di 
frequente  nella  storia  mondiale,  e  di  cui  si 
possono  trovare  a  rari  intervalli  gli  esempi  : 
il  Cristianesimo  paolino,  il  Rinascimento,  e  in 
maniera  meno  decisa  l’ Illuminismo  e  la  Ri¬ 
voluzione  del  XVIII  secolo.  Ecco  gli  ideali 
che  sostengono  la  Germania  nella  presente  lotta. 

«  In  questa  struttura  dèlia  nostra  presente 
spiritualità  (vai  la  pena  di  riferire  testual¬ 
mente  le  parole  del  metafisico)  vedo  la  garanzia 
che  la  Germania  è  incinta  di  una  nuova  pos¬ 
sibilità  ». 

L’ onorevole  Von  der  Osten  può  consolarsi 
dunque  e  lasciare  all’  Inghilterra  e  alla  Francia 
il  piccolo  vanto  di  combattere  per  un  ideale  : 
per  un  vecchio  e  logoro  ideale,  visto  che  quello 
per  cui  combatte  la  Germania  si  delinea  cosi 
alto  e  cosi  nuovo,  da  cambiare  presto  la  faccia 
a  tutto  il  mondo. 

Si  capisce  che  il  prof.  Simmel  non  può  in¬ 
dicare  precisamente  come  si  manifesterà  pra¬ 
ticamente  e  particolarmente  l’ uomo  nuovo  : 
a  lui  basta  di  aver  indicato  che  esso  si  sta 
maturando,  anzi  che  è  già  maturo. 

Quel  che  è  certo  è  che  dopo  la  guerra  una 
nuova  vita  comincerà  per  la  Germania  e  con¬ 
seguentemente  per  il  mondo. 

Resterebbe  soltanto  da  vedere,  richiamando 
un  po’  più  severamente  alla  terra  la  fantasia 
filosofica  del  professore  stràssburghese,  se  que¬ 
sta  nuova  vita  non  sarà  piuttosto  imposta 
alla  gestante  nazione  in  nome  degli  antichi 


ideali  che  sono  ancora  abbastanza  vitali  nel 
resto  del  mondo.  Forse  laìim  dazione  agli  ardori 
giovanili  verrà  dalla  |ye<  chia  Europa  che 
li  conterrà  finalmente  in  limiti  ragionevoli, 
che  costringerà  con  la  |orza,  la  sfrenatezza 
dentro  vie  più  anguste,  i®  modo  qhe  per  l’av¬ 
venire  sieno  diminuiti  i  pericoli  che  può  sem¬ 
pre  produrre  un’  esuberanza  che  non  conosce 
limitazioni,  né  freni  ai  propri  movimenti.  È  il 
compito  che  ;  ci  siamo  assunto  un  pò’  tutti 
oggi  e  che  qualche  lontano  Metafisico  tedesco 
riconoscerà  forse  come  la  arerà  «  idea-for.za  »  di 
questo  principio  di  secolo,  sei  a  qualche  cosa 
varranno  definitivamente  freni  e  costrizioni 
per  una  razza  che  ha  mostrato  tanto  poca 
adattabilità  a  mutare,  nonostante  tutte  le  evo¬ 
luzioni,  sociali,  certe  sue  (primordiali  qualità. 

Poiché  non  giurerei  che  i  Von  der  Osten 
sieno  per  mancare  mai  in  Germania  :  quelli 
che  si  sentiranno  eternamente  colpiti  da  nausea 
e  da  rossore  ogni  volta  che  apparirà  che  qual¬ 
che  cosa  di  buono  ha  puro  prodotto  nel  mondo 
e  continuerà  a  produrrelfsj  vecchia  civiltà  che 
noi  difendiamo  e  di  cuiR (siamo  i  più  diretti 
eredi. 

G.  S.  Gargàno. 

BENINI 

Morto  all’  improvvisò. pipare  che,  anche  lon¬ 
tano  dalla  guerra,  la  mòrte  non  sappia  essere 
più  che  morte  violenta,;  e  distrugge,  consuma 
in  furia  Cose  belle,  uoinini  che  amammo  :  il 
vuoto  prima  del  rinnovamento.  Poiché,  am¬ 
mutolita  per  sempre  laTvpce  acuta  e  profonda 
di  Ferruccio  Benini,  nqi  ■  —  quelli  di  noi  che 
1  per  caso  riprenderanno  djpo  la  vita  di  prima  — 
non  solo  non  avremo  più  lui,  ma:  non  sapremo 
neppure  dire  ai  huoyi, ,  yen  litiche  cosa  vera¬ 
mente'  fosse,  quale  Tnlirtià  virtù'  W  arte  posse¬ 
desse  un  certo  teatro  italianfò  che  consolò  di 
grazie  particolari  unjr  periodi!;  mediocremente 
glorioso  nella,  storia  «del  nastro  teatro  nazio¬ 
nale  ;  poiché  svanisci  con  11’ interprete  unico 
la  parte  più  viva  diMmielImiItima  derivazione 
—  o  piuttosto  trasposizione  —  della  grande 
corrente  goldoniana!?;  par«  finita  con  lui  la 
bella  scuola  che  Giacinto  Gallina  rinnovò,  e 
che  ha  degni  continùatorijdel  buon  maestro 
Renato  Simoni,  Amelia  Rosselli. 

Quel  modo  di  sentire  la  vita  e  di  renderla 
nell’  àrte  scenica,  tra  patetico  e  sorridente, 
sempre  in  tono  minore,  coti;  una  grazia  di  ve¬ 
rità  che  è  fremito  di|poesj|.,.  parve  simboleg¬ 
giasse  1’  anima  di  Venezia®  rendesse  la  umile 
e  nostalgica  bellezza  di  udR.  nobilissima  deca¬ 
duta  :  unà  grande  dolce zzJmnana,  una  rasse¬ 
gnazione  al  dolore,, «una  (filosofia  sorridente 
della  propria  miseria.  E  fórse  quel  modo  di 
atteggiare  la  materia  teatrale,  quella  glorifica¬ 
zione  artistica  della  gènte  pòvera  e  buona,  era 
un  modo  che  il  Benini  aveva  creato  secondo 
il  suo  temperamento  e  chaR  suoi  autori  colti¬ 
vavano  sopra  tutto  per_  lui!  Si  dice  il  teatro 
di  Gallina  e  si  può  dire  quasi  con  altrettanta 
verità  il  teatro  di  Benin^^^H 

La  nota  che  egli  più  senMva,  quella  che  me¬ 
glio  rispondeva  ai  suoi  me z^i  fisici  e  sentimen¬ 
tali,  era  l’ilarità  patetica  (Ielle  anime  stanche, 
buone  della  propria  tristezjia.  Di  Venezia  egli 
senti  le  cose  decadute,  gli  spiriti  vinti  che 
l’ironia  del  destino  colloca;  tra  le  ombre  di 
una  potenza  vittoriosa.  Giustamente  è  stato 
osservato  che  egli,  pur  Còsi  elegante  inter¬ 
prete  di  Goldoni,  non  aveva  lo  spirito  della 
commedia  goldoniana  :  gli, ''mancava'  di  quel- 
1’  arte,  felice  come  la  natura,  la  sanità  plebea. 
Nella  memoria  Bertuccio  lanini  non  ci  riap¬ 
parirà  tanto  nella  vivace  personalità  di  «Lelio  » 
o  di  «  Don  Marzio  »  quanto)?  nelle  incarnazioni 
tutte  sue  di  «nobilomo  Vidai»  o  dell’  «  avvocato 
Gùgole»,due  vinti  che  correggono  di  sorrisi 
pacati  la  loro  irrimediabile ''sfortuna.  Ottimisti 
per'  disperazione  se  la  disperazione  potesse 
scoppiare  da  cuori  rassegnati  a  non  sperare. 
Il  suo  ottimismo  .si  riduceva  a  una  specie  di 
cortesia  esteriore,  verso  ili  pubblico  che,  se¬ 
condò  un  canone  veramente  classico  del  teatro 
goldoniano,  deve  essere  mandato  sempre  a 
casa  contento.  Tutto  ciò  che  poteva  lasciare 
un’impressione  troppo  amara  era  da  lui  puri¬ 
ficate,  addolcito  :  la  lacrima  buona,  che  è  già 
quasi  un  sorriso,  era  in  lui  filosofia  convinta 
e  mezzo  d’  arte  sperimentato.  Le  passioni  at¬ 
tive  e  violente  si  riducevano  naturalmente  a 
codesto  tono  minore  nella  sua  arte  misurata, 
sottile  piuttosto  che  gracili:  come  la  sua  vita' 
era  stata  troppo-  a  lungo  fina  vita  di  onesta 
rinuncia,  cosi  la  suà  espressione  drammatica- 
e  comica  era  tutta  di  rinuncia  e  di  onestà. 

A  mezza  voce,  quasi  sotto  voce,  doveva  per 
lui  essere  comunicata  ai  pubblici  la  commedia. 
Fu  grande  attore  proprio  per  la  ragione  con¬ 
traria  per  cui  molti  attori  italiani  vorrebbero 
essere  grandi  :  il  grido  e  T  enfasi.  Né  cadde  nel 
difetto  opposto,  perché  seppe  trovare,  ispirare 
qualche  volta,  un  teatro  che  in  codesta  nota 


di  espressione  soltanto  rivela  tutta  la  sua  in¬ 
tima  bellezza.  Teatro  nostro  che  soltanto  noi 
possiamo  gustare  :  all’  estero,  dove  dall’  attore 
italiano  si  aspetta  soltanto  qualche  originale  (ec¬ 
celso,  egli  non  poteva  essere  compreso.  Popolare, 
anche  in  Italia,  non  poteva  essere  se  non  nelle  re¬ 
gioni  dove  la  particolare  umanità  del  suo  teatro 
ha  delle  corrispondenze  psicologiche,  oppure 
davanti  ai  pubblici  eletti  capaci  di  gustare 
nell’  arte  la  più  delicata  sobrietà. 

Ce  lo  dicono  timido,  sensibile  come  un  fan¬ 
ciullo  nervoso  nella  vita.  Non  avrebbe  affron¬ 
tato  il  pericolo  della  ribalta  se  non  avesse 
sentito  prima  di  essersi  impadronito  del  suo 
personaggio,  di  viverlo  come  una  sua  seconda 
vita  ;  e  per  viverlo  bisognava  ehe  codesta 
seconda  vita  dell’ arte  somigliasse  un  poco  alla 
sua  vita  d’uomo.  Ma  appunto  per  codesta  so¬ 
miglianza  i  suoi  personaggi  li  dominava  come 
pochi  grandi  attori  hanno  saputo  dominare  i 
propri.  Allora  la  sua  timidezza  diventava  co¬ 
raggio,  il  coraggio  che  vince  con  facilità,  senza 
sforzi  perché  ha  la  forza. 

E  se  talvolta  la  creazione  del  tipo  gli  veniva 
immediata,  in  una  esaltazione  delle  grandi 
energie  nervose  attive  nel  suo  piccolo  corpo, 
altre  volte  ci  arrivava  con  uno  studio  analitico 
che  riprova  la  sua  coscienza  d’  artista.  Chi  lo 
ha  visto  alle  prove  di  un  lavoro  nuovo  sa  quale 
pazienza  da  miniatore  egli  impiegasse  a  com¬ 
porre  sulla  scena  la  sua  commedia.  Scrupoloso 
verso  T  autore  e  verso  il  pubblico,  ha  lasciato 
esempio  di  virtù  teatrali  che  —  pare  impossi¬ 
bile  —  sono  anche  virtù  morali. 

Non  ha  fatto  scolari.  Per  farli,  avrebbe  do¬ 
vuto  trovare  dei  duplicati  di  sé  stesso,  tempre 
fisiche  e  spirituali  identiche  a  lui  :  singolarità 
che  non  si  riproducono,  equilibri  difficili  tra 
qualità  contradditorie  cbe  appaiono  una  volt, a 
sola.  Non  si  potrà  mai  ripensare  Ferruccio  B,e- 
nini,  se  non  pensando  la  nobilissima  vittoria 
della,  passione  artistica  sopra  un  organismo 
imperfettamente  adatto  all’  arte  drammatica 
Non  si  comprende  la  profondità  di  codesta 
arte,  se  non  si  indovina  anche  il  tragico  con¬ 
trasto  fra  ima  felice  tendenza  all’  ottimismo, 
un  sano  amor  della  vita  e  un  organismo  de¬ 
bole,  pauroso  della  mòrte.  Non  riusciva  a 
sottrarsi  dall’ombra  che  lo  perseguitava.  Parve 
nei  malori  che  accusava,  afflitto,  un  malato 
immaginario  :l  è  come  l’altro  grande  malato 
immaginario  del  teatro  comico,  Molière,  è 
morto  soffocato  da  uno  sbocco  di  sangue. 

Di  pochi  altri  artisti  l’arguto  fantasma  sor¬ 
riderà  come  il  suo,  a  lungo,  dai  vuoti  palcosce¬ 
nici  del  'teatro  italiano. 

Giulio  Gapria. 

IL  LINGUAGGIO 
DELLE  TRINCEE 

Lazare  Sainéan  è  uno  studioso  di  filologia 
francese,  il  quale  ha  consacrato  la  maggior 
parte  della  sua  attività  all’  indagine  di  quei 
linguaggi  o  gerghi  speciali,  che  vivono  fra 
certe  determinate  categorie  di  persone  e  hanno 
un  vocabolario  accessibile  ai  soli  iniziati.  Nel 
1907  pubblicò  un  volume  su  L’Argot  ancien 
—  T  argot  che  fu  caro  un  tempo  alla  Musa  di 
Francesco  Villon  — -  e  nel  1912,  in  due  volumi, 
Les  sources  de  l’  argot  frayiQais,  opera  premiata 
dall’Accademia.  Nessuno  meglio  del  Sainéan 
era  dunque  preparato  a  studiare  il  nuovis¬ 
simo,  curioso  idioma  eh’ è  venuto  a  svilup¬ 
parsi  tra  i  poìlus  nelle  trincee  durante  la  guerra 
p -esente  ;  e  questo  egli  ha  fatto  nel  suo  ul¬ 
timo  libro  che  appunto  s’intitola  L’  argot  des 
tranchèes  (i),  raccogliendo  da  varie  fonti  un 
ricco  materiale  non  di  lingua  soltanto,  ma  di 
anime,  e  presentandoci  cosi  con  immediata 
sincerità  una  vita  che  si  vive  in  mezzo  al 
fango  e  al  sangue  delle  trincee  contrastate. 

I  parlari  francesi  hanno  davvero  in  sé  una 
viva,  perenne  sorgente  di  giovinezza,  e  direi 
quasi  un’  ansia  di  continuo  rinnovellamento  ; 
per  la  quale,  malgrado  gli  sforzi  della  tradi¬ 
zione  conservatrice,  si  son  potute  avere  di 
secolo  in  secolo  cosi  profonde  evoluzioni  e 
innovazioni,  che  un  francese  d’oggi,  anche  se 
uomo  colto,  ben  poco  intende  d’ un  testo  me¬ 
dioevale,  e  trova  difficoltà  non  sempre  supe  ¬ 
rabili  in  un  testo  del  Rinascimento.  Scaturisce 
inesauribile  dal  popolo,  in  ogni  sua  diversa 
condizione,  una  fresca  vena  di  parole  nuove, 
o  di  parole  vecchie  combinate  in  modi  nuovi, 
di  audaci  metafore,  di  ravvicinamenti  capric¬ 
ciosi,  per  cui  un  vocabolo  viene  a  prendere 
un  senso  affatto  diverso  dal  suo  proprio.  Con 
la  guerra,  naturalmente,  la  vena  è  sgorgata 
assai  più  ricca  del  consueto,  e  il  linguaggio 
popolare  se  n’  è  arricchito  non  poco.  Dall’eser¬ 
cito  poi  molte  parole  sono  entrate  o  stanno 
entrando  nell’uso  comune.  Prima  fra  tutte, 
la  voce  boche,  T  appellativo  ironico  che  con  ¬ 
tiene  in  sé  tutta  una  definizione  del  nemico 

(1)  Paris,  E.  de  Boccard  éditeur,  1915. 


e  rimarrà  come  un  espressivo  documento  fis¬ 
sato  nei  dizionarii  futuri  dell’Accademia.  Boche, 
abbreviazione  parigina  di  caboche,  testa  dura, 
cominciò  a  esser  qualche  volta  applicata  in 
gergo  ai  tedeschi  dopo  la  guerra  del  1S70 
(allora,  i  Boches  erano  semplicemente  les  Prus- 
siens ),  nella  frase  lite  de  boche.  Ma  solo  oggi, 
ripresa  dai  soldati,  è  divenuta  un  terminè  ac¬ 
colto  da  tutti,  col  suo  efficace  derivato  bachon- 
nerie,  in  cui  senza  bisogno  d’essere  filologi  è 
facile  scoprire  la  ben  trovata  analogia  popo¬ 
lare  cori  cochonnerie. 

Anche  poilu  non  è  di  ieri,  se  già  Hébert 
nel  1 793  parla  dei  «  bougres  à  poil,  déterminés  : 
à  vivre  libres  ou  à  mourir  »  ;  e  cosi  Balzac 
chiama  poilus  gir  uomini  capaci  di  una  maschia 
impresa.  L’  appellativo  non  proviene  adunque 
soltanto  .dall’assenza  di  barbitonsori  nelle 
trincee,  ma  aveva  già  prima  d’ora  un  signi¬ 
ficato  morale,  di  cui  i  poìlus  attuali  sanno  mo¬ 
strarsi  ben  degni. 

Il  Sainéan  ha  raccolto  là  sua  mèsse  spo- 
gliando  le  numerose  lettere  dal  campo,  pubbli¬ 
cate  qua  e  là,  ed  i  giornaletti  che  in  pochi 
esemplari  compaiono  in  mezzo  alle  truppe- 
combattenti.  Il  Rigolboche,  fra  gli  altri  (nome 
gustosamente  composto  di  rìgoler  e  boche),  ; 
scritto  nelle  trincee  dell’Argonna,  pubblicava 
uno  spiritoso  «Lexique  poilu-franpais  »,  che 
comincia  appunto  dalla  definizione  de]  poilu,  :  \ 
«sauvage  de  moeurs  paisibles,  dont  l’existcnce'i 
se  passe  à  chasser  le  Bpche....  sans  raison  ali- 
mentaire,  puisqu’il  n’en  mange  jamais,  -tant 
la  viande  est  mauvaise  ».  Fritz  (sinonimo  di 
boche )  è  1’  «animai  sauvage  vivant  sur  la  terre 
en  société,  et  impossible  à  apprivoiser  ». 

Questo  variopinto  gergo  volgare  è  per  sua 
natura  mobilissimo,  ma  tuttavia  conserva 
qualche  arcaismo,  che  la  lingua  colta  ha  vi¬ 
ceversa  dimenticato  ;  come  bagoter,  marciare,- 
che  si  ricollega  a  un  bagotier  del  secolo  cleci-i 
mosesto  :  colui  che  segue  correndo  un  carico., 
di  bagots,  bagagli.  Frequenti  sono  i  provincia-" 
lismi.  Dal  Poitou  è  venuto  a  Parigi  il  vocabolo 
ùgouìller,  che  significa  tagliar  malamente  un 
oggetto,  con  una  lama  cattiva.  Lo  presero  - 
per  sé  gli  apaches  nel  senso  generico  di  accol¬ 
tellare  —  ma  la  parola  infame  s’ è  riabilitata 
ora  nel  dizionario  dei  soldati,  indicando  V  uc¬ 
cidere  il  nemico  con  la  baionetta.  La  baionetta 
a  sua  volta  si  chiama  fourchette ;  cure-dente, 
tire-boches,  e,  con  un  nome  di  donna,  come  al 
buon  tempo  antico,  Rosalie.  Invece  la  scia¬ 
bola  di  cavalleria  porta  il  nome  di  Jacqueline. 
L’arma  bianca,  si  vede,  è  considerata  come 
un’amica  amorosa  e  guerriera,  e  carezzata 
con  quel  nome  femminile  —  secondo  l’esem-  ' 
pio  di  un  vecchio  capitano  piemontese  cono-, 
scinto  da  Brantòine,  che  brandendo  la  sua 
buona  spada  gridava  :  «  Chiunque  avrà  da  fare 
con  pie,  bisogna  che  abbia  da  fare  con  Mar¬ 
tina!».  Ma  la  sciabola  di  cavalleria  può  chia¬ 
marsi  anche  Zigomar.  E  Zigomar  è  l’ eroe 
misterioso,  invisibile,  d’  un  romanzo  poliziesco 
apparso  nelle  appendici  del  Matin  qualche 
anno  fa.  L’ autore  dev’  essere'  sodisfatto  di 
questa  prova  del  suo  successo. 

Sovente,  sono  combinazioni  di  parale.  Per 
esempio,  cuistance,  cucina,  incrocio  di  cuisine 
e  becquetance ;  onde  proviene  cuistot,  il  cuoco, 
definito  nel  .Lexique  poilu,  al  plurale,  cosi  :  ■ 
«personnages  mystérieux  qui  se  groupent  dans 
des  contirées  lointaines  et  qu’on  invoque  aux 
heures  des  repas  ».  In  generale,  nessun  og¬ 
getto  è  mai  chiamato  col  suo  nome  comune  : 
la  fantasia  lo  trasforma,  lo  varia,  lo  ab¬ 
bellisce  .0  lo  beffa,  secondo  i  casi;  Il  fucile;' 
sarà  arbalète,  lance-pierres,  seringue;  la  mitra¬ 
gliatrice,  machine  à  découdre  o  moulin  d  café. 
Gli  artiglieri,  nell’  uniforme  di  colore  oscuro, 
sono  i  bouchers  noirs.  La  carne  in  conserva  è 
le  singe  ;  onde  la  gaia  definizione  della  becque¬ 
tance  :  «  brouet  -  dont  la  composition  varie  par 
1’  alternance  de  ces  deux  éléments  :  le  matin, 
riz  et  singe  ;  le  soir,  singe  et  riz  ».  I  territoriali 
hanno  meritato  d’  essere  les  terribles  tauriaux, 
con  allusione  al  toro  infuriato.  Qualche  eco 
arriva  dalle  colonie  lontane  :  il  medico  mili¬ 
tare  è  chiamato,  con  nome  arabo,  toubib. 
Cagna  è  il  riparo  sotterraneo,  da  una  voce 
spagnuola  indicante  galleria  di  miniera,  che 
i  turcos  francesi  hanno  imparato  tra  gli  arabi 
del  litorale  affricano. 

Anche  la  morte  questi  rinnovatori  del  lin¬ 
guaggio  popolaresco  sanno  guardare  con  glo¬ 
riosa  ironia  :  mèrìler  la  croix  de  bois  è  morire 
sul  campo  —  frase  inspirata  dalla  croce  di 
ferro  che  ricompensa  il  valore  dei  boches. 

La  lingua  dei  poilus  sarà  un  giorno  la  mi¬ 
glior  prova  della  serenità  ferma  e  spontanea 
con  cui  il  popolo  francese  ha  saputo  accettare 
questa  prova  suprema.  Oggi  l’eroismo  non  è 
più  individuale,  è  collettivo.  Non  è  un  impulso  : 
è  un  tranquillo  stato  di  coscienza.  In  luogo 
dell’antico  solenne  pennacchio  sa  portare  con 
allegra  disinvoltura  l’ ironia  ed  il  sorriso.  In 
questo  argot  parigino,  che  risuona  lungo  tutto 
il  fronte  conteso,  vengono  a  fondersi  voci  prò- 
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|  venienti  dalle  più  varie  gradazioni  sociali 
del  popolo  in  armi,  da  tutte  le  regioni  insorte 
■  a  difésa  della  nazione  —  e  1’  argot  riflette  ve- 
bramente  una  vasta  anima  popolare  nell’.ora 
?  tragica  della  sua  storia.  Molte  di  queste,  pa¬ 
stoie  si  dissiperanno  ben  presto  con  l’eco  del 
r;  cannone  ;  molte  rimarranno  per  sempre  acqui¬ 
site  al  tesoro  millenario  della  lingua,  eterno 
)  archivio  in  cui  ogni  generazione  che  passa 
‘  lascia  una  traccia  della  sua  vita,  del  suo  so¬ 
gno  e  del  suo  dolore.  , 

Ci  sarà  anche  in  Italia  qualcuno  che  studii 
il  linguaggio  delle  trincee  nostre  ?  Il  maggior 
.  frazionamento  dialettale,  é  la  mancanza  di 
un  centro  assorbente  quale  è  in  Francia  il 
dialetto  di  Parigi  renderanno  forse  più  scarsa 
la  mèsse  fra  i  nostri  soldati.  Ma  tuttavia 'qual - 
cosa  ci  deve  essere,  per  naturale  effetto  delle 
nuove  condizioni  in  cui  la  vita  campale  si 
svolge,  e  dell’  animo  con  cui  quella  aspra  . 
ma  luminosa  vita  è  vissuta.  Bisognerebbe  che 
tutto  fosse  raccolto  religiosamente  :  e  la  Cru- 
.  sca  non  sarà  restia  a  segnare  qualche  neolo¬ 
gismo  glorioso  nel  suo  repertorio  in  cui  s’  aduna 
tutta  intera,  con  la  grande  tradizione  lingui- 
if  stica,  la  storia  più  ricca  del  pensiero  e  del 
sentimento  italiano. 

Paolo  Savj-Lopez. 


Un  Convegno 

nazionale 

Il  senatore  Foà,  chiudendo  con  fervide  pa¬ 
role  il  terzo  Convegno  nazionale  in  Roma 
delle  opere  di  educazione  popolare,  ha  detto 
che  egli  aveva  preso  parte  a  molti  convegni 
o  congressi  in  vita  sua,  ma  nessuno  della  im¬ 
portanza  di  quello  che  si  è  svolto  dal  27  al 
29  corrente  e  al  quale  han  preso  parte  rap¬ 
presentanti  d’ogni  regione  d’Italia,  educatori 
e  parlamentari,  e  che  può  chiamarsi  un  no¬ 
tevole  avvenimento  nazionale  in  questo  grande 
momento  storico.  Il  Convegno  ha  avuto  la 
sua  ragione  proprio  dalla  situazione  tragica¬ 
mente  nuova  che  più  sembrava  farne  parere 
intempestiva  e  inopportuna  la  convocazione; 
c  proprio  dall’evento  soverchiatore  (diceva 
P  invito  dei  promotori),  evento  assorbente, 
immane,  nel  cui  vasto  fragore  sembra  con¬ 
dannato  a  sommergersi  sterile  e  senza  eco 
l’annunzio  ». 

Invece  l’eco  non  è  stata  fioca,  moltissimi 
hanno  risposto  all’invito,  avendo  riconosciuto 
la  necessità  di  esaminare  collettivamente  al¬ 
cuni  dei  molti  e  svariati  problemi  derivanti 
dalla  guerra,  e  che  urge  risolvere  per  le  ne¬ 
cessità  attuali  e  per  quelle  dell’avvenire.  Molti 
di  tali  problemi  interessano  l’ economia  nazio¬ 
nale,  gli  ordinamenti  militari  e  marittimi, 
altri  interessano  i  nostri  più  essenziali  presidi 
scolastici  e  quel  notevole  movimento  di  cul¬ 
tura  e  di  educazione  popolare  «  che  da  un 
decennio  circa,  tra  difficoltà  ed  ostacoli  in¬ 
gentissimi  anche  in  tempi  normali,  va  comun¬ 
que  facendo  le  sue  prove  »,  come  i  promotori 
ebbero  a  dire  nell’invito. 

A  tale  invito  dunque  corrisposero  numerosi 
rappresentanti  di  grandi  città,  come  Milano, 
Bologna,  Genova,  Firenze  ;  delegati  delle 
.  più  importanti  associazioni  del  Regno,  che 
hanno  più  o  meno  direttamente  per  fine  la 
educazione  popolare,  senatori  e  deputati.  Il 
Comune  di  Roma  li  accolse  solennemente  in 
Campidoglio,  e  il  Convegno  si  inaugurò  alla 
presenza  di  Ministri,  uomini  politici,  illustra¬ 
zioni  della  scienza  e  dell’  arte  italiani  e  anche 
stranieri;  fra  questi  il  Petit  rappresentante 
del  governo  francese  e  il  deputato  belga  De- 
strée,  che  espressero  la  loro  ammirazione  per 
l’ alto  sentimento  che  aveva  determinato  la 
convocazione  del  Convegno,  al  quale  avreb¬ 
bero  assistito  sicuri  di  riceverne  insegnamenti 
utilissimi  anche  per  i  loro  respettivi  paesi. 
Parlò  il  sindaco  di  Roma,  parlò  il  senatore 
Foà  presidente  del  comitato  promotore,  parlò 
il  prof.  Mondaini  presidente  del  comitato  ro¬ 
mano,  parlarono  il  Ministro  de^J’ Istruzione  e 
altri  altamente,  come  si  conviene  in  tal  mo¬ 
mento  e  in  tal  luogo,  ma  sobriamente,  come 
si  conviene  nell’  ora  presente,  e  la  figura  del 
papa,  colossale  nel  bronzo,  benediceva  nel- 
l’ ombra. 

Il  Convegno  tenne  cinque  lunghe  laboriose 
sedute,  invece  delle  quattro  prevedute,  e 
avrebbe  potuto  tenerne  di  più,  tanti  e  tanto 
ponderosi  erano  gli  argomenti  da  trattare; 
cinque  figuravano  all’  ordine  del  giorno,  e  che 
non  ve  ne  fossero  di  secondaria  e  non  gene¬ 
rale  importanza  è  dimostrato  dal  fatto  che 
non  è  accaduto,  come  accade  in  tutti  i  con¬ 
gressi,  che  molti  congressisti  disertassero  l’ aula 
durante  la  trattazione  di  alcuni  di  essi. 

Il  primo  argomento  fu  quello  AtW assistenza 
'  alla  fanciullezza  durante  la  guerra.  Lo  espose 
con  grande  lucidezza  il  relatore  senatore  Vit¬ 
torio  Scialoia  ;  e  due  benemeriti  dell’  educa¬ 
zione  popolare,  E.  Agostinoni  e  A.  Merlini, 
dissero  quali  sono  nei  riguardi  di  tale  assi¬ 
stenza  i  doveri  dello  Stato. 

Ampia  fu  la  discussione,  anche  troppo  larga, 
come  sempre  accade  in  tali  riunioni,  in  cui 
molti,  per  timore  che  glie  ne  manchi  poi 
Ì’ occasione,  si  sfogano  sul  primo  argomento; 
ma  non  furono  dette  cose  né  inutili  né  strambe, 
ed  il  Convegno  concluse  «  facendo  voti  affinché 
lo  Stato  intensifichi  l’ azione  scolastica  in  senso 
veramente  educativo  e  rinunciando  a  fare  in 
questo  campo  delle  economie  che  sarebbero 
di  grave  danno  alle  generazioni  presenti  e 
future  ».  Opportunissima  raccomandazione, 
,  giacché  il  Governo,  come  annunziò  più  tardi 
l’ on.  Soglia  presidente  dell’  Unione  Magistrale 


Nazionale,  si  prepara  a  proporre  gigantesche 
economie  nel  bilancio  della  pubblica  istruzione. 
-Gioverà  ricordare  al  Governo  e  al  Parlamento 
che  l’ Inghilterra,  la  quale  si  è  proposta  grandi 
economie  nella  maggior  parte  dei  suoi  bilanci, 
si  è  impegnata  a  non  farne  in  quello  della 
istruzione. 

L’-altro  argomento  fu  quello  dell  'assistenza 
agli  orfani  di  guerra ;  argomento  di  cui  non 
può  esservi  chi  non  riconosca  non  solo  l’im¬ 
portanza  ma  la  urgenza.  Ne  furono  compe¬ 
tentissimi  relatori  il  senatore  Ruffini  e  Camillo 
Corradini,  fino  a  ieri  direttore  generale  della 
istruzione  primaria.  La  relazione  Corradini  fu 
una  vera  e  propria  lezione,  un  esame  pro¬ 
fondo  e  compiuto  della  difficile  questione,  dai 
punti  di  vista  etico  e  giuridico  :  il  pubblico 
congressista,  fra  cui  erano  uomini  e  donne  di 
conosciuta  competenza,  ascoltò  con  attenzione 
religiosa  come  una  scolaresca  grata  al  maestro. 

La  discussione  fu  lunga  e  animata,  non 
mai  tumultuaria,  come  spesso  accade  là  dove 
convengono  molti  e  di  diverse  scuole  e  par¬ 
titi  ;  si  chiuse  con  l’ approvazione  di  un  lungo 
e  molto  motivato  ordine  del  giorno  affermante 
vari  concetti,  a  cominciare  da  quello  fonda- 
mentale  che  spetta  allo  Stato  1’  assistenza  degli 
orfani  di  guerra,  e  quello  che  afferma  1'  op¬ 
portunità  che  gli  orfani,  possibilmente,  faccian 
vita  di  famiglia,  non  di  orfanotrofio. 

Né  minor  attenzione  dette  il  Convegno  alla 
rieducazione  professionale  degli  invalidi  e  mu¬ 
tilati  di  guerra  ;  già  la  sera  prima  i  con¬ 
gressisti  erano  intervenuti  a  una  interessante 
conferenza  sull’  argomento,  con  proiezioni  e 
cinematografie,  tenuta  alle  Terme  Diocleziane 
dal  prof.  Galeazzi,  conferenza  che  servi  di 
opportuna  introduzione  al  discorso  del  relatore 
senatore  Foà  ;  fecero  interessanti  comunica¬ 
zioni  due  congressisti  ciechi,  il  prof.  Roma¬ 
gnoli  e  1’  on.  Rigola,  rivelando  molte  singola¬ 
rità  della  psicologia  dei  ciechi,  di  cui  dovranno 
tener  conto  coloro  che  provvederanno  alla 
rieducazione  dei  soldati  che  abbiano  perduta 
o  lesa  la  vista  in  qualche  combattimento. 

Due  opposte  tendenze  si  son  manifestate 
durante  la  discussione  ;  quella  di  rendere  ob¬ 
bligatoria  ai  mutilati  la  propria  rieducazione, 
e  quella  di  lasciarla  facoltativa  :  furon  dette 
cose  molto  notevoli,  fatte  osservazioni  acute 
con  fatti  prò  e  contra  ;  sicché  il  Congresso, 
allo  stato  attuale  delle  esperienze,  non  cre¬ 
dette  pronunziarsi  né  prò  né  contra,  e  la 
questione  dovrà  esser  definita  in  altra  e  più 
ristretta  sede  da  competenze  specializzate. 

Mancò  il  tempo  per  un’  adeguata  trattazione 
sull’  insegnamento  professionale,  argomento  im¬ 
portante  ma  meno  connesso  col  fine  del  Con¬ 
vegno,  che  era  soprattutto  quello  dei  problemi 
della  cultura,  popolare  durante  la  guerra,  seb¬ 


bene  fin  d’  ora  debbano  pur  occuparci  quelli 
di  dopo  la  guerra. 

Il  dott.  Bachi  studiò  brevemente  gl’  indici 
economici  delle  necessità  future  nel  campo 
dell'  istruzione  professionale,  facendo  osserva¬ 
zioni  sensatissime,  da  interessare  non  solo  gli 
apostoli  della  cultura  popolare,  ma  gli  eco¬ 
nomisti  e  gli  stessi  industriali  ;  il  relatore,  se¬ 
natore  Della  Torre,  espose  con  energia  quali 
siano  in  proposito  i  doveri  dello  Stato,  recla¬ 
mando  provvedimenti  e  riforme  legislative, 
alle  quali  il  Congresso  aderì  con  voto  una¬ 
nime,  tanto  sembrano  essere  entrate  nei  con¬ 
vincimenti  delle  persone  competenti,  e  di  co¬ 
loro  che,  come  il  relatore,  hanno  una  ormai 
lunga  esperienza  personale. 

L’  on.  Cabrini  trattò  dell’  istruzione  profes¬ 
sionale  pei  contadini  e  per  gli  emigranti,  e 
riguardo  ai  contadini  fecero  comunicazioni  im¬ 
portanti  l’ on.  Casalini  e  il  senatore  Faina  ; 
ma  il  Convegno,  nell’  impossibilità  di  menare 
a  termine  una  profonda  e  feconda  discussione, 
decise  di  deferire  a  Un  altro  prossimo  speciale 
Convegno  l’ andar  a  fondo  di  talune  questioni 
eh’ erano  all’ordine  del  .giorno,  o  che  sorsero 
durante  le  diverse  discussioni,  come  quella 
delle  pensioni,  che  fu  prospettata  con  irruente 
parola  e  col  sussidio  di  statistiche  e  di  com¬ 
puti  da  un  giovane  ufficiale  medico. 

E  dopo  questo  il  Convegno  si  sciolse  ;  ma 
non  è  inopportuna  un’  osservazione,  quella 
cioè  che  numeroso  è  stato  l’ intervento  fem¬ 
minile,  che  non  vi  è  questione  nella  quale 
non  interloquissero  alcune  delle  signore  pre¬ 
senti,  come  la  signora  Dobelli  e  la  signora 
Chiaroviglio,  in  difesa  dell'  intervento  delle 
donne  nelle  opere  di  assistenza  e  nei  Consigli 
che  a  quelle  opere  debbon  provvedere  e  pre¬ 
siedere  ;  gli  applausi  unanimi  con  cui  furono 
accolte  le  loro  rivendicazioni,  dimostrarono 
che  1’  elemento  maschile  ha  rinunziato  a  con¬ 
tendere  il  campo  alla  giusta  partecipazione 
delle  fresche  e  volenterose  energie  di  quello 
che  non  può  più  esser  chiamato  il  sesso  debole. 

c  Povera  società  umana  »,  esclamò  uno  dei 
più  autorevoli  convenuti,  che  del  Convegno 
anzi  fu  magna  pars,  «  povera  società,  quanti 
còmpiti  ti  toccheranno  dopo  la  guerra  per 
riassettarti  e  riformarti  !  ».  E  davvero  quanti 
còmpiti,  quante  questioni  vecchie  e  nuove  da 
risolvere,  quante  rovine  da  rimuovere,  quanto 
da  riedificare,  quale  immane  lavoro  I  Ma  mai, 
come  tra  poco,  la  vita  sarà  interessante  a  vi¬ 
versi,  e  chi  è  già  vecchio  o  è  sulla  soglia 
della  vecchiaia  non  può  non  dolersi  che  non 
gli  bastino  le  forze  per  partecipare  valida¬ 
mente  alla  magnifica  opera  senza  precedenti 
nella  storia,  e  gli  debba  certo  mancare  il 
tempo  per  vederne  il  coronamento. 

Piero  Barbèra. 


MERCANTI  ITALIANI 

NELLA  GRANDE  ARMENIA 

Trebisonda  -  Erzeroum 


Quando,  nel  X  secolo,  i  geografi  arabi  Ma- 
9oudi  e'd  Isstaclxri  affermavano  che  Trebisonda, 
come  città  di  frontiera  tra  il  mondo  bizantino  . 
e  quello  islamitico,  era  frequentata,  special- 
mente  per  le  fiere  numerose  nell’  anno,  da 
mercanti  mussulmani  e  circassi,  armeni,  e 
bizantini  ;  e  dicevano  come  tutte  le  stoffe 
greche,  tutti  i  broccati  che  si  importavano 
nei  paesi  loro  passassero  per  Trebisonda,  la 
Grande  Armenia  era  per  diventare  una  espres¬ 
sione  geografica.  Morto  l’ultimo  dei  Pagra- 
tidi,  la  conquistarono  greci,  georgiani,  turchi 
e  tartari;  e  se  la  popolazione,  rifugiatasi  «sul 
Tauro  e  sboccando  sul  golfo  di  Alessandretta, 
ricostituì  un  nuovo  regno,  quello  della  Piccola 
Armenia,  del  vecchio  territorio  nazionale  solo 
uno  strettissimo  lembo  sul  Mar  Nero  riuscì  a 
salvarsi,  prima  come  provincia,  quasi  autonoma, 
dell’  Impero  greco,  poi,  dopo  che  Bisanzio 
cadde  in  mano  dei  latini  (1204),  come  Impero 
di  Trebisonda  :  troppo  gran  nome  a  sì  poca 
terra,  per  quanto  gli  imperatori  fossero  dei 
Comneni  e  discendessero  da  Andronico. 

Forse,  nei  mutamenti  avvenuti,  Trebisonda 
perdette  della  sua  importanza  commerciale  ; 
ma  se  la  perdette,  la  riacquistò  non  appena 
Bagdad  fu  distrutta,  e  Tauris  divenne  —  con 
Soùltanièh  —  centro  importantissimo  per  gli 
scambi  con  l’Asia  orientale  e  meridionale.  La 
via  tra  Tauris  e  Trebisonda  poteva  esser  per¬ 
corsa  a  cavallo  in  dodici  o  tredici  giorni,  men¬ 
tre,  ne  occorrevano  da  trenta  a  trentadue 'per 
le  carovane. 

Via,  dunque,  abbastanza  rapida  e  propizia 
alle  spezierie  grosse  e  minute  che  soffrivano  nel 
■viaggio  di  mare.  Via  alla  quale  si  guarda,  ap¬ 
pena  che,  rinnovatesi  le  ostilità  col  soldano 
di  Egitto,  il  mondo  cristiano  cerca  ogni  mezzo 
per  nuocergli. 

■  Forse  pel  primo  fra  Fidenzio  da  Padova, 
nel  suo  Lib'er  recuperationis  Terrae  Sanctae, 
propone  il  boicotaggio  della  linea  commerciale 
marittima,  che  dall’Oceano  Indiano  faceva 
capo  all’ Egitto,  sostituendole  quella  terrestre 
dal  Golfo  Persico  al  Mediterraneo  o  al  Mar 
Nero. 

Pochi  decenni  dopo  Marin  Sanuto,  nei  suoi 
Secreta  FiJeliuni  Crucis  ■ —  altra  òpera  strate¬ 
gica  per  la  riconquista  dei  luoghi  santi  —  tor- 
,.nava  sull’argomento,  rilevando  che  se  per  la 
via  del  Mar  Rosso  e  del  Nilo  le  spese  di  tra¬ 
sporto  erano  piccole,  i  gravi  balzelli  del  Sol¬ 
dano  eliminavano  qualsiasi  profitto  ;  mentre 
per  le.  parti  di  Persia  il  viaggio  più  costoso 
era  compensato  dalla  mitezza  delle  gabelle. 
Senza  contare  che  per  la  prima  strada  già  si 
importavano  soltanto  spezierie  grosse  e  pe- 
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conda  quelle  più  leggìi)?,  e  di  gran  prezzo,  quali 
il  cubeb,  i  garofani,  lamoce  moscada  ;  e  lo  zen¬ 
zero  e  la  cannella  d’, Egitto  valevano  un  quinto 
meno  di  quelli  di  Pqjrèia. 

Si  aggiunga  poi  Sf  tutto  questo  il  divieto 
imposto  nel  1326  dafeiovanni  XXII,  a  tutti 
i  cristiani,  di  commerciar  col  Soldano  ;  divieto 
che  anche  i  veneziani  rispettarono,  forse  a 
malincuore. 

Intanto  la  via  Tremsonda,  Erzeroum,  Tauris 
diveniva  sempre  pijf  frequentata.  Per  essa 
nel  1295  tornavano  fall’ estremo  oriente  i  tie 
Polo  ;  per  essa,  quattro  anni  innanzi,  s’ era 
inoltrato  fino  al  Camio  il  minorità  Giovanni 
da  Montecorvino,  seguito  di  lì  a  poco  (131.8)  dal 
beato  Odorico  da  Udine  ;  mentre  già  sui  primi 
anni  del  secolo  XIVlFrancesco  Balducci  Pegc- 
lotti  compilava,  proprio  all’  inizio  della  sua 
Pratica  della  Mercatura,  un  itinerario  Laj azzo 
(sul  golfo  di  Alessandro tta)  —  Erzeroum  - — 
Tauris,  certo  più  lungo  e  più  aspro  di  quello 
da  Trebisonda  per  Erzeroum.  Ma  tali  erano  i 
vantaggi  goduti  dai  fiorentini  in  genere  e  dalla 
Compagnia  dei  Banjìi  in  ispecie  nel  regno  di 
Armenia,  che  questi  celebre  mercante  e  di¬ 
plomatico  credette  Iene  di  consigliare  ai  suoi 
compaesani  la  via  piu  lunga,  ma  forse  per  loro 
più  sicura  ed  econemica. 

Noi,  piuttosto,  faremo  fare  ad  un  mercante 
italiano  la  via  più  rapida,  mettendolo  a  terra 
a  Trebisonda,  gran  centro  commerciale  per 
gli  scambi  tra  Costantinopoli,  Gaffa  e  la  Tana. 
Lajazzo.  I  genovesi  e  i  veneziani  v’hanno 
—  come  vedremo  —  quartieri  fortificati  ;  v’  ha 
stanza  uh  vescovo,  e  i  francescani  convento  e 
sede  della  custodia  trapessundina.  Ogni  giorno, 
ma  specialmente  per  la  fiera  annuale,  mer¬ 
canti  di  tutti  paesi  vi  portano  e  vi  barattano 
le  merci  più  svariate  :  tessuti  d’  oro  di  Bagdad 
e  del  Cairo,  sete  e  cotoni  della  Cina  e  dell’  India, 
panni  fiamminghi,  francesi,  italiani,  e  partico¬ 
larmente  quelli  rossi  di  Firenze,  tele  di  Sciam¬ 
pagna  e  chincaglie  di  Alemagna,  spezierie 
grosse  e  minute,  indaco  è  allume,  perle  e  pie¬ 
tre  preziose  della  Persia  e  dell’  In  do  stan.  Tre¬ 
bisonda  stessa  produce  ricami,  trine,  e  stoffe, 
di  lino,  di  lana,  di  .seta,  dai  bei  colori,  e.  trae 
dai  suoi  monti  argento,  ferro  ed  allume  finis¬ 
simo.  Di  questo  circa  quattordicimila  quintali 
all’  anno.  Ogni  galea  veneziana  ritorna  in  pa¬ 
tria  con  mercanzie  per  centomila  ducati. 

A  ragione  il  beato  Odorico  chiama  Trebi¬ 
sonda  porto  della  Media,  della  Persia  e  del- 
1’  Oriente  intero. 

Lasciata  la  città,  forse  romperà,  al  nostro 
mercante,  la  noia  del  viaggio  uno  spettacolo 


simile  a  quello  che  meravigliò  il  francescano 
or  rammentato  :  quello  cioè  di  un  rivenditor 
di  pernici,  che  si  avviava  alla  costa.  Andava  a 
piedi  ;  e  quelle,  in  numero  di  tremila,  lo  segui¬ 
vano  volandogli  al  di  sopra  del  capo.  Se  si 
fermava  e  si  addormentava,  gli  si  facevano 
attorno  come  pulcini  alla'  chioccia.  Né  lo  spet¬ 
tacolo  era  raro,  per  quel  che  almeno  ci  assi¬ 
cura  il  Ramusio. 

Oppure  gli  sarà  forse  compagno  nel  viaggio 
un  minorità,  che  va  a  raggiungere  qualche 
lontano  convento  (fino  a  quattordici  ne  hanno 
avuti  i  francescani  nella  Vicaria  Orientale,  nei 
primi  decenni  del  XIV),  e  gli  narrerà  delle 
molte  conversioni  compiute  in  Trebisonda  da 
fra  Gentile  della  Marca,  o  del  martirio  sofferto 
in  Arsenga  —  lì,  sulla  destra  del  loro  cam¬ 
mino  —  da  tre  seguaci  dell’  assisiate  :  Antonio 
da  Milano,  Francesco  da  Petriolo  e  Monaldo 
da  Ancona. 

Passata  Zegana,  a  tre  giornate  da  Tiebi- 
sonda,  lasciata  Baibourtcol  castello  genovese, 
arriverà  finalmente  ad  Erzeroum,  altro  gran 
nodo  commerciale  :  per  Tauris  al  Golfo  Per¬ 
sico,  per  Lajazzo  alle  acque  di  Siria,  per  Tre¬ 
bisonda  al  Mar  Néro.  È  l’ antica  Arzen,  ri- 
fabbricata  sulla  vetusta  Teodosiopoli,  e  ribat¬ 
tezzata  Arz :n -round  :  Arzen  «la  romana»,  a 
significarne  la  potenza  e  la  forza.  Anche  qui, 
arcivescovado,  convento  di  francescani,  dimore 
di  mercatanti  italiani.  Forse  v’  è  imo  strano 
edificio  di  cui  parla  un  anonimo  interpolatore 
dèi  viaggio  del  beato  Odorico,  nel  secondo 
testo  <  italiano  pubblicato  dal  Ramusio  :  un 
gratuito  monastero  di  meretrici  delle  più  belle 
giovani  del  paese,  fondato  da  una  ricchis¬ 
sima  donna  «per  impetrar  misericordia  per 

l’anima  sua  e  di  suoi  peccati . »,;  «.del  dio  suo 

eh'  ella  adorava  n  s’ affretta  però  ad  aggiungere 
ed  a  chiarire  l’ interpolatore,'  eh’  è  forse  un 
fraticello. 

Certo  il  nostro  mercante  troverà  in  Erze¬ 
roum  una  buona  e  ricca  città,  quale  apparì  al 
beato  udinese,  con  abbondanza  di  pane  e  di 
carne,  di  vini  e  di  frutti,  e  d’  ogni  altro  cibo. 
Ma  vi  troverà  anche  un  gran  freddo.  Gli  abi¬ 
tanti  gli  diranno  che  il  loro  è  il  paese  più  alto 
che  ci  sia  sulla  terra. 

Importante  il  mercato.  Numerose  carovane 
vi  recano  i  prodotti  che  abbiamo  notato  a  Tre¬ 
bisonda,  ed  inoltre  'i  rubini  di  Badakhshan,  il 
rame  di  Tokat,  i  tessuti  sottili  di  Mossul,  i 
prodotti  di  Iesdi.e  di  Casvin. 

Dopo  Erzeroum  lo  lasceremo  andare  fuori 
dei  confini  della  antica  Armenia,  seguendo 
l’ itinerario  del  Pegolotti.  Passerà  l’Araxo  su 
di  un  gran  ponte  a  sette  arcate  ;  salirà  poi 
a  Sermessacalo  (la  Sarbisacalo  del  beato  Odo¬ 
rico)  ;  continuerà  fino  in  vista  dell’Ararat,  e 
gli  diranno  che  là  su  in  cima  v’  è  ancora  ferma 
ed  immobile  l’Arca  di  Noè,  tra  le  nevi  eterne  ; 
e  dopo  altre  tappe  arriverà  finalmente  in 
Tauris,  in  piena  Persia,  e  pure  affollata  di 
veneziani,  di  genovesi,  di  toscani  ;  e  con  un 
bel  numero  di  francescani  e  di  domenicani, 
che  han  fatto  di  quella  città  un  centrò  di  in¬ 
formazioni  tra  l’Occidente  è  l’Oriente. 

Per  tutto  il  viaggio,  se  portava  delle  mer¬ 
canzie,  avrà  pagato  molte  gabelle,  ma  più 
tasse  di  tantaullaggio,  come  le  chiama  il  Pego¬ 
lotti,  ossia  mancie  di  guardia  «ai  Moccoli,  cioè 
i  Tartari  scherani  »  incaricati  della  sicurezza 
della  via,  sempre  pronti  a  quel  che  pare,  a 
riscuotere  «per  forza»  i  loro  diritti,  e  inclini 
anche  a  commettere  qualche  arbitrio  ;  tanto 
che.  Ghazan-khan  aveva  fatto  drizzare  ad  ogni 
tappa  una  colonna  con  su  inciso  1’  ammontale 
della  tassa.  E  il  Pegolotti  avverte  appunto  che 
arrivati  alla  Piana  dei  falconieri,  si,  paghi  se¬ 
condo  «uno  segnale  del  signore  ».  E  in  viaggio 
il  nostro  mercante  avrà  potuto  riguardarsi 
certe  norme  che  dovevano  essere  diffusissime 
nei  fondachi  del  tre  e  del  quattrocento.  Sono 
riportate  nei  trattati  del  Pegolotti  e  del  da 
Uzzano,  e  stampate  più  di  ima  volta,  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  in  preziosi  ed  or  rari 
volumetti  : 

a  Garofani  —  dice  in  uno  di  questi  il  compi¬ 
latore  Chiarini  —  voglion  esser  drento  neri  e 
rossetti  e  tirino  più  alcuna  cosa  al  nero  che  al 
rosso  ;  le  sue  gambe  voglion  esser  cappellute  ; 
e  sieno  grosse  ;  e  secchi  e  netti  di  fusti.  Cubebe 
vogliono  avere  buon  colore....  e  Voglion  esser 
grosse  e  grigiate,  e  voglion  esser  piene  sotto 
il  picciolo,  e  vote  dentro.  Noci  moscade  vogliono 
esser  grosse  e  salde,  e  la  pelle  pulita  ;  e  chi  dice 
vuol  esser  più  del  quarto  crespa  e  non  vuol 
esser  acerba  ». 

E  si  sarà  ripetuto  il  consiglio  riportato  dallo 
stesso  Chiarini  :  «  di  pepe,  di  gengiovo,  di  ga¬ 
rofani,  noce  moscade  et  altre  simili  cose  spac- 
ciative  ne  puoi  comperare  ogni  quantità».  E 
degli  altri  consigli  sui  tessuti,  sui  metalli,  sulle 
pietre  preziose,  mi  passo,  per  non  tediare  il 
lettore. 

Mercanti  italiani  battevano  dunque  in  lungo 
e  in  largo  1’  antica  Grande  Armenia.  Nell’  Im-' 
pero  di  Trebisonda  spadroneggiavano  geno¬ 
vesi  e  veneziani. 

I  primi,  che  avevano  sostenuto  la  dinastia 
greca  di  Costantinopoli  contro  la  crociata 
latina,  ottennero  forse  nel  secolo  XIII  privi¬ 
legi  e  vantaggi  dai  Comneno  rifugiatisi  sulla 
costa  meridionale  del  Mar  Nero.  Certo  vi  in¬ 
tensificarono  i  loro  traffici,  quando,  ristabilito 
l’ Impero  greco,  pel  trattato  di  Ninfeo  ebbero 
quasi  l’ egemonia  marittima  oltre  il  Bosforo 
fino  al  Mar  d’Azof. 

Sicuramente  attorno  al  1300  fu  loto  con¬ 
cesso  in  Trebisonda  un  quartiere  speciale 
presso  il  castello  dei  Leoni  (Leontoncàstron)  al 
Capo  Meidan,  luogo  che  dominava  il  porto  e 
gli  scali  ;  e  fu  pure  concesso  loro  di  tenervi  un 
console,  ìndipendente  da  quello  di.Caffa,  no¬ 
minato  anzi  direttamente  dall’  Ufficio  di  Ga- 
zeria,  e  assistito  da  un  consiglio  scelto  tra  i 
notabili  della  colonia. 

Tutta  una  serie  di  stazioni,  lungo  la  costa 
del  Mar  Nero,  collegava  Costantinopoli,  o  me¬ 
glio  Galata,  a  Trebisonda.  Tre  erano  situate 
nel  principato  turcomanno  di  Kastermouni  ; 
Samastri,  cittadina  quasi  del  tutto  genovese; 


Sinope,  con  una  colonia  retta  da  un  console  ;  ,J 
Simisso,  altro  porto  genovese  così  a  contatto  1 
della  tur«a  Samsoun,  da  formar  quasi  una'  ) 
città  sola.  Poi,  nell’  Impero  di  Trebisonda.  j 
Cerasonte  con  una  fattoria  importante  ;  infine  ;J 
lontano,  verso  la  Georgia,  la  colonia  di  Kars.  \ 
E  se  si  ha  da  credere  a  qualche  storico,  i  ge¬ 
novesi  ebbero  fortezze  e  caravanserragli  per  ,i 
tutta  la  strada  da  Trebisonda  a  Tauris,  delle  ’ 
quali  e  dei  quali  rimarrebbero  ancora  rovine 
imponenti  e  superbe,  a  Baibourt,  Erzeroum,  | 
Hassàn-Kalè,  Bayezid. 

Ma  questa  supremazia  non  fu  esercitata 
senza  contrasti. 

Sinope,  conniventi  i  suoi  sovrani,  era  un 
nido  di  corsari.  Per  dare  un  esempio,  nel  1299 
due  navi  mercantili  genovesi  sbarcarono  i  loro 
equipaggi,  assalirono  la  residenza  del  principe,  \ 
lo  fecero  prigioniero,  lo  trassero  in  Europa,  e  , 

10  costrinsero  a  riscattarsi  a  gran  prezzo  (1299). 
Quarant’  anni  dopo,  continuando  le  piraterie, 
Simone  da  Quarto  arriva  con  nove  galee  a 
Pera,  ne  distacca  due  per  intimorire  l’ impera¬ 
tore  di  Trebisonda  —  che  favoriva  la  corsa  —  . 
con  le  altre  sette  arriva  a  Gaffa,  scarica  le  mer¬ 
canzie,  arma  a  battaglia  le  sue  sette  grosse 
navi  da  cabottaggio,  e  venti  barche  leggere;  ( 
e  si  dà  a  perlustrare  il  Mar  Nero.  In  breve  tempo' 
dieci  legni  turcheschi  son  catturati,  e  tutte  le 
mercanzie  perdute,  recuperate. 

Con  Trebisonda  le  faccende  furono  piu  com¬ 
plicate,  e  varie  le  vicende  per  quasi  due  secoli. 

Pochi  anni  dopo  ottenuto  il  quartiere  di 
Leontoncàstron,  i  genovési  accamparono  altre 
pretese,  forse  eccessive.  Tra  l’altro,  l’esen¬ 
zione  dalla  visita  doganale.  Gli  è  che  la  Superba 
tendeva  a  sopraffare  e  porre  sotto  al  suo  pro¬ 
tettorato  quell’impero  quasi  da  burla. 

Ma  Alessio  II  tenne  duro.  1  genovesi  minac¬ 
ciarono  di  abbandonar,  la  città,  e  si  prepara¬ 
rono  a  sgombrare  con  tutte  le  loro  robe. 

Alessio  li  lasciò  fare,  ma  coi  suoi  uomini 
cercò  impedire  partissero  senza  aver  prima  ? 
pagato  certi  diritti. 

I  genovesi,  per  distrarre  dal  porto  le  truppe 
imperiali,  dettero  fuoco  ad  un  sobborgo  ;  ed 

11  fuoco  si  estese,  raggiunse  gli  scali,  e  distrusse 
anche  le  mercanzie  dei  genovesi,  che  pel  mo¬ 
mento  fecero  pace  e  si  adattarono  alle  leggi 
del  luogo. 

Ma  pochi  anni  dopo  (131T),  per  rappresaglia, 
dettero  fuoco  <  all’  arsenale  di  Trebisonda  ;  e 
Alessio  si  vendicò  organizzando  — insieme  col 
signore  di  Sinope  —  una  spedizione  .contro  le 
colonie  di  Crimea  e  specialmente  contro  Gaffa. 
Intanto  Ottaviano  Doria,  Acellino  Grillo  è  Me- 
gollo  Lercari  correvano  il  Mar  Nero  e  cola¬ 
vano  a  fondo  i  navigli  imperiali. 

Più  Si  distinse  in  queste  imprese  il  Lercari, 
tanto  che  sorse  sul  conto  suo  una  leggenda, 
ripresa  nel  secolo  XV  da  Bartolommeo  Senarga  - 
e  da  lui  narrata  in  una  lettera  al  Pontano. 

Si  raccontava  dunque  —  e  il  racconto  do¬ 
vette  a  lungo  vagare  per  le  sponde  del  Mar 
Nero  —  come  Megollo  Lercari,  avuta  quistione 
con  un  cortigiano  —  troppo,  forse,  favorito 
dall’. imperatore  —  ed  essendo  da  questi  col¬ 
pito  mentre  i  presenti  lo  trattenevano,  impe¬ 
dendogli  una  subita  vendetta,  invano  chiedesse 
al  signore  di  Trebisonda  la  punizione  del  col¬ 
pevole.  Di  che  adirato,  ritornò  a  Genova,  tutto 
vestito  di  rosso  —  a  vergogna  —  con  la  barba 
lunga  ed  incolta,  i  capelli  giù  per  le  spalle  ; 
e  riunita  la  parentela  n’  ebbe  soccorso  per - 
armar  due  galee.  Con  le  quali  fece  vela  per 
Trebisonda  ;  e  incrociando  al  largo  del  porto, 
catturava  quante  navi  gli  capitassero  sotto, 

.  mozzava  nasi  ed  orecchie  alle  ciurme  ed  ai 
passeggeri,  e  metteva  in  salamoia,  entro  un 
barilozzo,  i  mozziconi.  In  mi  sol  giorno,  attac¬ 
candole  a  due  a  due,  predò  quattro  galee,  e 
fece  gran  numero  di  prigionieri  ;  e  tra  questi  un 
vecchio  e  un  fanciullo. 

Offrì  il  vecchio  la  vita,  perché  fosse  rispar¬ 
miato  al  fanciullo  lo  sfrégio  crudele  ;  e  Megollo, 
commosso,  perdonò  ai  due,  purché  recassero 
all’  imperatore  il  barilozzo,  e  gli  chiedessero 
giustizia  per  lui. 

L’ imperatore  stesso,  allora,  si  recò  in  riva 
,  al  mare/tirandosi  dietro  il  cortigiano,  e  fa¬ 
cendolo  entrare  nell’  acqua  fino  al  collo  a 
chieder  perdono  al  Lercari.  Il  quale  volle  in 
sua  balìa  1’  avversario  ;  é  quando  se  lo  vide 
salir  su  per  la  scaletta  di  bordo,  gli  dette  forte 
del  piede  nella  faccia  ;  e  a  lui,  che  chiedeva 
Salva  la  vita,  sdegnosamente  rispose  :  «  Non 
sai  tu  che  i  genovesi  mai  incrudeliscono  con¬ 
tro  donne  ?  ». 

Leggenda  forse,  anzi  probabilmente. 

Certi  i  guasti  e  i  malanni  reciproci  tra  geno¬ 
vesi  ed  Alessio.  Sì  che  si  venne  a’  trattati  di 
pace  (1314  e  1316)  pei  quali  i  primi  ebbero 
un  nuovo  quartiere  là  dove  era  1’  antico  arse¬ 
nale,  con  diritto  di  fortificarlo;  ed  ebbero 
anche  piena  franchigia. 

Ma  poco  durò  questa  pace.  Una  sommossa 
popolare,  suscitata  forse  dalla  arroganza  dei 
mercanti  italiani,  portò  alla  distruzione  dei 
quartieri  genovese  e  veneziano,  ed  al  massacro 
degli  occidentali.  I  veneziani,  come  vedremo 
allontanarono  provvisoriamente  ;  i  genovesi 
invece,  assaltarono  Cerasonte,  la  saccheggia 
rono  e  la  distrussero  ;  poi  per  due  volte 
presentarono  con  galere  armate  dinanzi  a  T 
bisonda. 

La  seconda,  il  vecchio  e  debole  Michele 
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cedette.  I  genovesi  riebbero  anche  Leonton- 
castron  e  gli  antichi  privilegi  (1348). 

Poi  ancora  contrasti  e  rappresaglie.  Nella 
prima  metà  del.  XV  Cosma  Tarigo  s’impa¬ 
dronisce  di  un  monastero  e  lo  fortifica,  e- l’im¬ 
peratore  paga  per  riaverlo  ;  poi  il  popolaccio 
mette  a  sacco  il  quartiere  genovese,  'é  quegli, 
minacciato  con  un  ultimatum,  restituisce  il 
quartiere.  Ancora  nel  1456,  dopo  che  da  tre 
anni  la  Superba  ha  ceduto  al  Banco  di  San 
Giorgio  tutte  le  sue  colonie  sul  Mar  Nero,  i 
Protettori  del  Banco  minacciano  rappresaglie 
per  una  estorsione  patita  in  Trebisonda  da 
un  Pallavicini. 

Ma  due  anni  dopo  i  Protettori  stessi,  dando 
istruzioni  ài  consoli  di  Cafta,  ordinano  loro  di 
riscuotere  dall’  imperatore  di  Trebisonda  un 
resto  di  un  suo  debito,,  almeno  in  vino  e  noc- 
ciuole  ;  ma  raccomandano  di  fare  le  cose  con 
molta  prudenza,  senza  venire  ad  aperta  rot¬ 
tura.  I  tempi  erano  mutati.  Gal  alfa  e  Cafia 
non  facevano  più  paura  a  Trebisonda,  e  in 
Costantinopoli  regnava  Maometto  II.  Ancora 
pochi  anni,  e  la  bandiera  di  San  Giorgio  non 
sventolerà  piu  sul  Mar  Nero. 

★  ★★ 

Più  quieti  e  sereni  i  rapporti  tra  Venezia 
e  Trebisonda. 

Solo  nel  1319  l’imperatore  di  questa  con¬ 
cede  ai  mercanti  della  Serenissima  diritto  di 
scalo,  un  terreno  (pel  fondaco,  la  chiesa,  ed 
una  abitazione)  e  soggiorno  ad  un  >  bailo,  ai 
.  suoi  consiglieri  'scrivani,  interpreti,  ispettori 
del  mercato,  mazzieri  e  banditori.  Da  allora 
soltanto,  forse,  una  delle  sette  squadre  marit¬ 
time  fu  inviata  a  Sinope  —  ove  i  veneziani 
avevano  un  console  assistito  da  un  consiglio  — 
ed  a  Trebisonda.  Il  Da  Uzzano  ci  dice  che  a 
mezzo  il  quattrocento  queste  galee  lasciavan 
Venezia  dal  di  8  al  di  20  di  luglio.  Furono  spesso 
quattro  e  due,  quelle  pel  porto  armeno  ;  ma 
più  spesso  una  sola. , 

Il  nuovo  quartiere  veneziano  sorse  in  parte 
Sfisu  quello  di  Leontoncastron  ritolto  ai  genovesi. 
Di  qui  proteste  e  ricorsi,  accomodati  con  mutue 
ambascerie  fra  le  due  repubbliche. 

Oltre  a  ciò  — -a  rendere  ancora  più  tese  le 
relazioni  tra  veneziani  e  genovesi  in  Trebi¬ 
sonda  —  i  primi  èbbero  gli  stessi  privilegi 
che  i  secondi. 

Ottennero;  cioè,  di  usare  i  loro  pesi  e  le  loro 
misure,  come  in  patria  ;  di  introdurre  libera¬ 
mente  oro,  argento  e  perle  ;  di  vendere  e  di 
esportare  senza  sborsare  la  solita  tassa  di  venti 
aspri  per  carico  ;  di  pagare  solo  1’  uno  per  cento 
sullo  smercio  delle  stoffe  d’  oro  è.  di  seta.  E1 II 
ottennero  altri  privilegi  doganali,  che  sarebbe 
lungo  e  tedioso  enumerare.  Aggiungeremo  sol¬ 
tanto  che  gli  :  stranieri  arrivati  a  Trebisonda 
in  compagnia  di  veneziani,  erano  considerati 
come  questi  ultimi,  e  astretti  solò  a  rimetter  la 
tassa  dei  forestieri  alla  cassa  della  guardaroba 
imperiale. 

Ma  dopo  i  tumulti  del  1343  i  veneziani  si 
allontanarono  da  quel  porto  e  vi  tornarono 
soltanto  due  anni  piu  tardi;  e  vi  .riedificarono 
il  loro  quartiere  e  si  accinsero  a  fortificarlo. 

Allora  i  genovesi  accamparono  i  vecchi  di¬ 
ritti,  e  tanto  fecero  che  —  lo  abbiamo  veduto 
—  riebbero  Leontoncastron. 

E  i  veneziani,  se  vollero  fin  luogo  adatto  pel 
loro  quartiere,  abbandonando  il  sistema  delle 
pacifiche  ambascerie,  dovettero  mandare  a 
Trebisonda  una  galea  bene  armata.  Solo  al¬ 
lora  —  nel  1367  —  ebbero  la  punta  detta  della 
Santa  Croce,  e  la  fortificarono.  L’ imperatore, 
a  sue  spese,  costrusse  loro  una  muraglia  e 
una  torre. 

Poi  i  buoni  rapporti  continuarono,  essendo 
i  veneziani  contenti  degli  ottenuti  vantaggi, 
che  s’aumentarono  per  altri  trattati  (1391  e 
1396).  Tra  la  Serenissima  e  Trebisonda  vi  fu- 
scambio  d’  ambascerie  solenni  ;  vi  fu  tra  loro, 
non  so  che  di  signorile  e  corretto  che  manca 
nelle  relazioni  con  Genova. 

Anche  i  rapporti  privati  dovettero  influire 
su  questa  differenza.  Certo,  l’orgoglio  vene¬ 
ziano  fu  ben  appagato  quando  l’ imperatore 
Caloyani  —  il  penultimo  di  Trebisonda  —  che 
aveva  sposato  ima  figliuola  al  sultano  Ouzóun 
Hassan,  tre  altre  ne  dette  a  tre  nobili  homini  : 
un  Priuli,  un  Comaro,  uno  Zen.  Ultimi  bagliori. 
Anche  la  bandiera  di  San  Marco  fu  ammainata 
sul  Ponto,  poco  dopo  la  metà  del  XV  secolo. 

I  fiorentini  entrarono  tardi  in  rapporti  uffi¬ 
ciali  col  minuscolo  impero.  Troppo  tardi,  anzi. 
Ché  se,  come  ci  dimostrano  anche  le  istruzioni 
e  i  ragguagli  del  Pegolotti,  i  mercanti  nostri 
fino  dal  secolo  XIV  battevano  le  vie  della 
Grande  Armenia  ;  se  i  panni  loro  fino  da 
allora  si  portavano  sui  mercati  di  Trebisonda, 
di  Erzeroum,  di  Tauris,  solo  dopo  la  costru¬ 
zione  di  Livorno  e  l’istituzione  dei  Consoli 
del  mare  (1421)  la  repubblica  del  Battista  di¬ 
venne  potenza  marinara.  E  neppure  subito 
si  spinse  nel  Mar  Nero.- 

II  Da  Uzzano,  ad  esempio,  in  un  Compasso 
a  mostrare  a  navicare,  una  specie  di  portulano 
incastrato  nelia  sua  Pratica  della  Mercatura 
(1442),  non  va  oltre  Costantinopoli,  e  questo 
limite  non  è.  sorpassato  nella  nota  degli  scali 
fissi  delle  galee  fiorentine,  compilata  nel  1447. 

Ma  nel  1460  giunse  in  Firenze  un  lontano  di¬ 
scendente  di  Dante,  un  tal  Michelangiolo  de¬ 
gli  Alighieri,  mercante  in  Trebisonda,  e  am¬ 
basciatore  di  quel  sovrano. 

Aveva  girato  mezza  Europa  con  una  ma¬ 
nica  di  avventurieri,  che  sembra  si  spaccias¬ 
sero  per  inviati  speciali  dei  principi  d’  Oriente 
per  chiedere  aiuti  contro  Maometto  II  ;  e  si 
accompagnava  a  fra  Lodovico  da  Bologna  che 
,  recava  commendatizie  di  Pio  II,  infervorato 
della  crociata. 

■  Sembra  però  che  l’Alighieri  avesse  vera¬ 
mente  un  mandato  dell’  imperatore  David 
Comneno.  Certo  in  suo  nome  stipulò  un  trat¬ 
tato  pel  quale  si  concedevano  ai  fiorentini  scalo, 
fondaco  e  stanza  per  il  console,  proprio  come 
si  era  fatto  da  s.coli  per  i  veneziani  e  per  i 
genovesi  ;  e  si  concedeva  di  pagar  soltanto  il 
due  per  cento  d’entrata  e  niente  di  uscita. 


Firmato  il  patto,  i  Consoli  del  mare  provvi¬ 
dero  subito  a  che  una  delle  due  grosse  galee 
mercantili,  che  al  primo  di  marzo  facevano 
vela  da  Livorno  per  le  coste  di  Levante,  toc¬ 
casse  Trebisonda,  con  la  proibizione  però  di 
fermarvisi  più  di  dieci  giorni  —  era  il  limite 
dato  anche  alle  galee  genovesi  — e  di  «menare 
di  qua  alcuna  schiava  femmina  »,  sotto  pena  di 
cento  fiorini  per  ogni  testa  di  schiava.  Le  gàlee 
fiorentine  non  ebbero  forse  il  tempo  di  toccare 
il  porto  armeno.  Nel  1461  Maometto  II  oc¬ 
cupava  tutte  le  .  coste  meridionali  del  Mar 
Nero,  compresa  Trebisonda. 

Forse,  privatamente,  i  mercanti  di  Calimala 
seguitarono  a  trafficarvi  ;  certo  vi  esercitava 
il  suo  commercio,  ancora- nel  1470,  il  discen¬ 
dente  del  poeta,  cui  Firenze  —  anche  per  que¬ 
sta  ragione  —  aveva  fatto  liete  accoglienze  ; 
ma-  rapporti  ufficiali  non  ve  ne  furono  più. 

Tramontava  cosi  nel  Mar  Nero  la  grandezza 
e  la  potenza  marinara  delle  repubbliche  ,  ita¬ 
liane  ;  ma  ne  rimanevano  per  secoli  il  segoo 
e  il  ricordo. 

La  lingua  nostra,  per  tutto  iì  settecento, 
continuò  ad  essere  la  lingua  diplomatica  del- 
1’  Impero  turco  nei  suoi  rapporti  con  le  nazioni 
cristiane  ;  e  per  le  antiche  vie  commerciali 
dellà  Grande  Armenia  ancora  oggi  i  naturali 
battezzano  come  genovese  ogni  avanzo  di  for¬ 
tezza  o  di  caravanserraglio,  magari  tartaro  o 

ture  he  scc. 

Nello  Tarchiani. 

L’ELEMEHTl  MEO 
lELlUUNESE 

I  teutoni  di  quando  in  quando  per  giusti¬ 
ficare  certe  loro  mire  sull’Albania  e  i  diritti 
di  mandare  anche  là,  ove  il  caso  lo  richiede, 
chi  a  loro  pare  e  piace,  intonano  il  solito  so¬ 
fisma,  che  1'  alleata  Austria  da  un  pezzo  aveva 
a  cuore  e  Coltivava  quel  paese,  e  che  quindi 
per  diritto  o  per  rovescio  e’ entrano  anche 
loro  laggiù.  Lo  sappiamo  bene  che  l’Albania 
stava  a  cuore  all’Austria  non  da  oggi  soltanto, 
ma  con  tutto  ciò  essa  non  è  proprio  la  vigna 
del  Signore  destinata  ad  austriaci  o  tedeschi, 
e  quanto  a  diritti  per  ragioni  geografiche  e 
storiche  essa  è  considerevolmente  più  vicina 
a  una  nazione  come  l’ Italia  che  a  uno  Stato 
come  l’Austria  o  ai  tedeschi. 

Impadronirsi  dell’Albania  era  fin  dal  se¬ 
colo  XVI  uno  degli  appetiti  più  assillanti  per 
l’Austria  nel  programma  della  sua  espansione 
verso  sud.  Dagli  ultimi  del  secolo  XVI  e  dal 
principio  del  secolo  XVII,  quando  i  turchi 
dominavano  in  tutta  la  penisola  balcanica  e 
nell’Ungheria,  l’Austria,  allora  come  oggi 
maestra  nella  politica  dell’  intrigo,  escogitava 
i  piani  per  far  insorgere .  la  rivolta  in  Albania 
.onde  colà  attrarre  l’ attenzione  e  gli  eserciti 
degli  osmanli,  -€•  poter  cosi-più  agevolmente 
cacciarli  dai  territori  della  corona  di  Santo 
Stefano.  Cento  anni  più  tardi  quando  con  gli 
eserciti  di  Eugenio  di  Savoia  era  riuscita  a 
cacciar  i  turchi  fuori  dall’  Ungheria  fino  al 
di  là  della  Sava,  con  il  desiderio  della  occu¬ 
pazione  della  Bosnia,  l’Austria  si  senti  pun¬ 
gere  dal  desiderio  di  occupare  anche  l’Albania. 
Anzi  si  può  dire  che  della  catena  con  la  quale 
l’Austria  agognava  di  assicurar  a  sé  Bosnia 
ed  Erzegovina,  l’Albania  fin  da  allora  non 
doveva  considerarsi  altro  che  un  anello.  Se 
non  riusci  nelle  sue  mire,  l’Austria  non 
aveva  dà  imputare  le  sue  buone  disposizioni 
e  la  sua  buona  volontà.  Ché  da  allora  fino  a 
oggi  non  ha  mai  perduta  di  vista  l’Albania. 
E  intanto  faceva  quello  che  poteva  intrigando 
per  giorni  migliori.  Veniva  ad  accordi  col 
turco  e  mediante  essi  s’ industriava  di  gettar 
le  basi  della  sua  propaganda.  Cosi  con  il  trat¬ 
tato  di  Karlovaz  del  26  gennaio  1699  con  la 
Porta,  e  poi  con  quelli  di  Pozàrevaz  del  21  giu¬ 
gno  1718,  di  Belgrado  del  18  settembre  1739, 
e  di  Svistovaz  del  4  agosto  1791  aveva  otte¬ 
nuto  privilegi  per  il  clero  cattolico  e  i  suoi 
missionarii  nell’  Impero  ottomano  e  quindi 
anche  nell’Albania.  Aveva  pertanto  scelto  il 
clero  cattolico  per  suo  rappresentante  e  pro¬ 
pagandista,  preti  e  frati  delle  sue  provincie. 
Ma  il  clero  poteva  bene  intendersela  con  i 
turchi  per  favorir  sino  a  un  certo  punto  L’Au¬ 
stria,  ma  non  era  il  più  adatto  né  poteva  cam¬ 
biar  la  fisonomia  geografica  e  storica  dei  paesi 
albanesi,  massime  litoranei,  quelli  cioè  che 
sono  i  più  importanti. 

Per  tutto  il  tempo  di  tali  sue  mene  e  delle 
sue  intese  col  turco  l’Austria  non  ha  saputo  trar 
vantaggio  dei  conseguiti  privilegi.  Malgrado 
tutta  questa  sua  crociata  incruenta,  in  cui  la 
fede  non  era  il  fine  ma  il  mezzo  per  raggiungere 
mal  dissimulati  obietti  politici,  l’Austria  ha  fatto 
ben  poco  per  aprirsi  la  via  per  i  commerci,  e 
impadronirsi  di  quest’  arteria  essenziale  di  vita 
per  l’Albania,  arteria  che  viene  su  dal  mare 
dinanzi  al  quale  si  spiega  tutta  la  regione 
mentre  nell’  interno,  circondata  com’  è  da  monti, 
è  quasi  ostruita,  isolata  dal  resto  deda  peni¬ 
nola  balcanica. 

L’Austria  si  distingueva  in  ultima  analisi 
per  libidine  di  conquista,  e  per  questi  suoi 
istinti  non  poteva  che  assomigliarsi  ai  turchi. 
Ma  quelli  che  veramente  facevano  opera  ben 
più  civilizzatrice  ed  umanitaria  fin  dal  medio¬ 
evo  erano  gli  italiani.  Della  stessa  chiesa  cat¬ 
tolica  in  Albania  aveva  direttamente  la  so¬ 
vranità  Roma  senza  bisogno  di  preti  o  frati 
austriaci  come  intermediarii.  Il  commercio  poi 
era  principalmente  nelle  mani  di  Venezia  e  ciò 
fino  alla  caduta  della  Serenissima.  E  perfino 
gli  stessi  napoletani,  gli  stessi  ragusei  della 
veneta  Ragusa,  avevano  con  l’Albania  mag¬ 
giori  e  più  importanti  relazioni  di  quelle  che 
non  avesse  l’Austria. 

Ma  non  finivano  qui  le  relazioni  degli  ita¬ 
liani  con  l’Albania,  non  si  limitavano  solo  a 
questa  sfera  d’  attività. 

Ciò  che  l’Austria  non  può  vantare,  gl’ita¬ 
liani  possono  realmente  vantare  :  di  aver  dato 


aiuto  e  ospitalità  agli  albanesi  nei  momenti 
più  critici  della  loro  storia.  Quando  dopo  il 
giugno  del  1389,  disfatti  gli  argini  di  Cossovo,. 
argini  che  allora  come  oggi  i  serbi  furono  sem¬ 
pre  pronti  ad  opporre  e  ai  barbari  d’ oriente 
e  ai  barbari  d’occidente,  la  fiumana  turca 
minacciava  di  allagare  mezza  Europa,  gli  al¬ 
banesi  per  cercar  salvezza  si  affidarono  al  mare 
verso  le  tèrre  ospitali  di  quei  principi  e  di  quei 
mercanti  italiani  -coi  quali  .per  antica  costu¬ 
manza  avevano  relazioni.  E  vennero  e  appro¬ 
darono  al  di  qua  sui  lidi  più  vicini  d’ Italia, 
sui  lidi  che  si  seguono  dall’Abruzzo  alla 
Calabria,  e  più  in  là  nella  , Sicilia,  per  quelle 
vie  ben  note  per  le  quali  da|àntiche  età  ’  af¬ 
facciava  l’oriente  all’occidente,  prima  dietro 
il  miraggio  di  Roma  e  poi  dal  medioevo  dietio 
il  fascino  che  esercitava  dal  suo  tempio  il 
santo  patrono  di  Bari,  Sannicola,  che  .si  di- 
xevà  dalle  spiaggie  italiche;  live  gliasse  alla  sa¬ 
lute  dei  cristiani  d’  oriente.  A  più  riprese  e  in 
età  diffeienti  si  rifugia vanò  'in  mass*  questi 
albanesi  in  Italia,  e  sempre  furono  benevol¬ 
mente  accolti  e  ospitati.  Sitìpuò  dire  che  dal 
secolo  XV  al  secolo  XVIII  è  un  succedersi 
continuo  di  immigrati  albanesi  in  Italia  a 
piccoli  e  a  grandi  gruppi.,.  Per  attenerci  solo 
alle  grandi  immigrazipni*1,  Complessivamente 
esse  furono  dieci  :  due  prima  della  morte  di 
Giorgio  Castriota  Scanderbegje  le  altre  dopo  (1). 

Le  due  prime  avvennero  ia  virtù  di  relazioni 
di  amicizia  esistenti  fra  gli  pdbanesi  e  gli  ara¬ 
gonesi  del  reame  di  Napoli,  e  propriamente 
una  nel  1448,  sotto  Alfonsó/ 1,  con  Demetrio 
Reres,  nella  Calabria  ulteriori ,  1’  altra  nel  1461, 
sotto  Ferdinando  I,  nella  jCapitanàta  e  nel 
Molise. 

Dalla  morte  di  Giorgio  Ckstijlota,  avvenuta 
nel  1467,  gli  albanesi  privi  d|ll’Jeroe  nazionale, 
e  poco  dopo  con  la  caduta  |li  Qroia  nel  1478, 
anche  della  libertà,  cominfflànb  a  disperdersi 
per  il  mondo  :  parte  vengono  in  Italia,  parte 
si  rifugiano  nelle  isole  del  Mediterraneo,  parte 
si  dirigono  Verso  le  pianura,  pannoniche  e  da 
là  i  più  irrequieti,  i  più  scorcienti,  dietro  l’ illu¬ 
sione  di  lusinghevoli  miraggi  lontani,  si  costi¬ 
tuiscono  in  comitive  zingarésche  e  iniziano  le 
loro  peregrinazioni  per  1’  Eprupa. 

In  seguito  dal  1467  al  fi 47 1  arrivano  nel 
reame  di  Napoli  già  numerosi  e  si  stabiliscono 
nel  Molise,  nella  Capitanata,  nelle  Puglie,  e 
nella  Calabria  Citeriore . 

Dopo  la  caduta  di  Croia  pel  1478,  altri  al¬ 
banesi  vengono  a  popolate  ,la  Calabria  Cite¬ 
riore  nei  feudi  dèi  principe  di  Bisignano,  ma¬ 
rito  d’  Irene  Castriota,  nipote  dell’  eroe .-  Nel 
148T  quasi  contemporaneamente  arrivano  in 
Sicilia  altri  albanesi  e  si  «stabiliscono  nelle 
terre  di  Palermo,  di  Gir  genti,  di  Catania. 

Dal  1552  al  1554  dopo ‘lalcaduta  di  Corone., 
albanesi  di  Moreà,  ottenuti  speciali  privilegi 
da  Carlo  V,  riparano,  parte  fin  Sicilia,  parte  in 
Calabria,  parte  in  Basilicata.  Nel  1680  suc¬ 
cede  un’altra  immigrazione  nei .  territorii  di 
Campobasso  e  di  Foggia. 

Nel  1774  avviene  una  immigrazione  nel  ter¬ 
ritorio  di  Teramo,1  e  nel  1774  un  'ultima  nel 
territorio  di  Brindisi. 

A  che  venivano  ?  A  che  rivolgersi  tanto 
verso  l’Italia?  Segno Jevidentè*  che  via  pei 
secoli  nell’Albania  si  continuava  sempre  viva 
la  antichissima  tradizione  italica  e  la  consue¬ 
tudine  delle  relazioni  cpn  l’Italia,  e  che  nel- 
l’ animo  di  quel  popolò  e  dei  progenitori  di 
quei  centoventimila  che  parlano  ancora  1’  al¬ 
banese  fra  noi  erano  nòte  le.:  benemerenze  e 
1’  ospitalità  degli  italiani. 

★  ★★ 

Ma  non  basta.  Quandi  dopalo  sfasciamento 
e  il  crollo  dell’  impero  di  Cariò  V  parve  al  di 
là  delle  Alpi  tramontale  og® -,  Velleità  di  in¬ 
gerenze.  e  di  conquiste  imperialistiche  e  la 
tradizione  della  successióne  al  romano  Impero 
paralizzarsi  e  restar  cosa  vuota,  e  i  tedeschi 
di  Lamagna,  mancata  ormai  il  prevalenza  po¬ 
litica  rientrare  in  una  vita  interiore  per  elu¬ 
cubrare  fuor  dagli  studi  e  dai  monasteri  dei 
loro  borghi  feudali  un’  altràl  supremazia,  e 
preparar  le  armi,  della  loro  filosofia  e  dei  loro, 
scismi  contro  Roma,  rrien  tre$  l’Austria,  lupa 
famelica,,  con  gli  istinti  dei  barbari,  quasi  per 
reintegrare  e  salvare  una  parvenza  di  vecchi 
domimi,  anelava  nuli’  altro  che  a  opprimere  e 
a  conquistare,  in  Italia  per  prima,  patria  del 
rinascimento,  sbocciarono  gli  studi  sui  paesi 
d’  oltre  Adriatico  e  cosi  anche  sull’Albania  e 
la  lingua  dei  suoi  abitanti,  conosciuti  col  nome 
di  epiroti  o  albanesi.  Erano  studi  di  filologia 
che  si  iniziavano,  l’ clemente^  lingua  che  so¬ 
prattutto  era  oggetto  di  indagine  come  il 
fattore  più  positivo  e  sicuréj’per  rivelare  la 
storia  e  la  psiche  dei  popoli.  Studi  determi¬ 
nati  e  da  una  ragione  praticà  per  le  antiche 
relazioni  fra  1’  Italia  e  l’Albania,  e  da  una  ra¬ 
gione  di  idealità  colta  e  superiore.  Con  tali 
principii  di  civiltà  opposti  e  in  contrasto  Con 
le  finalità  politiche  della  forza  bruta  o  degli 
intrighi  dei  barbari,  gli  italiani,  in  una  conti¬ 
nuazione  millenaria  di  relazioni .  con  le  terre 
d’ oltre  Adriatico,  peri  semplice  e  naturale 
efficienza  di  energie  e  di  condizioni  geografiche 
e  storiche,  preparavano  la  Conquista  morale 
dell’Albania.  Cosi  a  poco  a  poco,  mentre  in  Ger¬ 
mania  e  in  Austria  tale  idealità  e  tali  fattori 
non  si  conoscevano  e  si  rimaneva  muti,  in  Italia 
sorgeva  sull’Albania  una  collana  di  opere  pre¬ 
gevoli,  alle  quali  poi  i  messeri  di  lassù,  dopo  il 
loro  lungo  letargo  mentale,  dovevano  venir 
ad  attingere. 

Giova  dirlo  perché  gli  italiani  di  oggi  ten¬ 
gano  bene  presente  codesta  attività  filologica 
e  letteraria  dei  loro  antenati  per  ciò  che  si 
riferisce  all’Albania.  La  prima  opera  apparsa 
sull’Albania  è  il  Dictionarium  latino -epiroticum 
di  Fr.  Blanchus  pubblicato  in,  Roma  nel  1635. 
In  ordine  di  tempo  si  succedono  poi,  fra  le 
opere  più  notevoli,  una  Dottrina  Cristiana  di 
Pietro  Budi  pubblicata  in  Roma  nel  1664  ;  il 
Cuneus  Prophetarum  di  Pietro  Bogdan  pubbli¬ 
cato  in  Padova  nel  1685.  In  seguito  dopo  questi 
primi  assaggi  abbiamo  un  primo  tentativo  di 

(x)  Cfr.  le  mie  note:  Ll elemento  slavo  nell’ albanese  della 
Calabria  Citeriore  in  «Studi  glott.  it.»,V. 


grammatica  albanese  nelle.  Osservazioni  gram¬ 
maticali  nella  lingua  albanese  di  Fra  Maria  da 
Lecce,  pubblicato  in  Roma  nel  1716.  Tutto 
intorno  ancora  tace  e  arriviamo  al  secolo  XIX 
che  pare  solo  in  Italia  debba  essere  il  focolare 
degli  studi  sull’albanese.  Arriviamo  a  lavori'' 
di  più  serio  carattere  filologico.  I  tedeschi 
non  s’ erano  ancora  del  tutto .  destati  e  noi 
abbiamo  il  Saggio  di  grammatologia  comparata 
di  Demetrio  Camarda  pubblicato  a  Livorno 
nel  1864,  con  un’  appendice  pubblicata  a  Prato 
nel  1866.  Indi  seguono  le  Regole  grammaticali 
della  lingua  albanese  e  il  Vocabolario  italiano- 
epirotico  di  Francesco  Rossi  pubblicato  in 
Roma  nel  1866. 

Intanto  era  sorta  una  fioritura  di  raccolse 
di  canti  popolari  dalle  colonie  albanesi  del  Na¬ 
poletano  e  di  Sicilia.  Già  nel  1847  il  De  Rada 
aveva  pubblicato  a  Napoli  le  sue  Poesie  al¬ 
banesi.  Nel  1857  il  Vigo  pubblica  in  Catania 
i  Canti  popolari  siciliani  con  una  raccolta 
di  canti  siculo-albanesi  di  G.  Crispi.  E  il 
De  Rada  più  tardi  nel  1866  pubblicava  in 
Firenze,  tradotte,  le  su  e.  Rapsodie  d’un  poema 
albanese  raccolte  nelle  colonie  del  Napoletano. 

Cosa  facevano  i  tedeschi  intanto  ?  Appena 
nel  1853  cominciano  a  svegliarsi  e  allora  l’ Hahn 
pubblica  in  Vienna  un  Contributo  per  un  lessico 
albanese-tedesco  ;  nel  "185  5  poi  il  Bopp  pubblica 
le  sue  considerazioni  Intorno  all’  albanese.  Dopo 
d’  allora  solo  in  questi  ultimi  anni  purtroppo 
hanno  preso  la  mano  agli  italiani  e  il  soprav¬ 
vento  negli  studi  sull’Albania.  Viene  da  ul¬ 
timo  il  Vocabolario  albanese  di  Gustavo  Meyer. 
Opera  certo  pregevole,  ma  non  bisogna  tut¬ 
tavia  dimenticare  che  l’autore  in  essa  s’ è 
valso  come  di  contributo  importante,  di  pre¬ 
cedenti  lavori  italiani  e  del  parlare  delle  colonie 
albanesi  d’  Italia. 

Sicuro,  oggi  in  Italia,  contrariamente  alla 
tradizione  dei  secoli  passati,  non  v’  è  una  con¬ 
tinuazione  di  studi  scientifici  sulla  lingua  de¬ 
gli  albanesi.  E  dire  che  tali  Mudi  e  quella  lin¬ 
gua  rivelerebbero  tante  cose,  ben  più  che  le 
molte  chiacchiere  che  si  son  fatte  !  Il  male  è 
che  là  dove  si  doveva  capire  l’ importanza  di 
tali  studi  linguistici  non  s’  è  capita.  Allo  stu-: 
dioso  s'  è  sostituito  oggi  il  giornalista,  rispet¬ 
tabile  per  il  suo  ufficiò  e  la  sua  missione  cer¬ 
tamente,  ma  inadatto  a  comprendere  e  a  ri¬ 
velare  quei  secreti  storici  che  ogni  linguaggio  di 
necessità  contiene.  Abbiamo  cosi  sull’Albania 
una  letteratura  vaga  di  impressioni  più  che 
nutrita  di  forti  studi.  E  il  pubblico  pertanto  in 
mezzo  a  queste  manchevolézze  della  coltura,  fra 
queste  lacune  si  è  abituato  a  vedere  l’Albania, 
che  ci  era  nei  secoli  passati  tanto  vicina,  ora 
molto,  molto  lontana  da  noi,  come  un  satel¬ 
lite  sbandato  destinato  a  gravitare  verso  altri 
centri, 1  dai  quali  sia  vano  o  difficile  assai 
presumere  e  cercare  di  rimuoverlo. 

Se  l’Albania  di  oggi  fosse,  come  non  dovrebbe 
essere,  in  contrasto  con  la  sua  tradizione  e  se  or¬ 
mai  la  dominassero  le  confraternite  musulmane 
dei  Bektascia  e  dei  Melania,  tutto  ciò  sarebbe 
colpa  in  parte  di  chi  fra  noi  non  ha  saputo 
prima  d’  ora  valutare  i  fattori  storici  e  dietro 
la  loro  guida  procedere  nel  cammino.  Ma  è 
innegabile  che  l’Albania  conila  psiche  sua 
trasfusa  nel  suo  parlare  è  molto  più  vicina  al¬ 
l’Italia  che  non  a  qualsiasi  altranazione  o  Stato. 
E  chi  ci  rivela  questo  fenomeno  è  proprio  la 
scienza  linguistica  cosi  negletta  dagli  uomini 
politici. 

Uno  degli  ultimi  e  più  competenti  albano- 
logi.  Gustavo  Meyer,  dice  che  nell’  albanese 
vi  sono  nove  decimi  di  elemento  romanico.  Ele¬ 
mento  romanico'  di  Gallia  forse  o  di  Spagna  ? 
È  evidente  che  si  tratta  di  elemento  romanico 
d’Italia,  o  di  italiano,  e  di  quello  sòpravis- 
■  silfo  alla  sovrapposizione  romana  con  il  va- 
lacco  nella  penisola  balcanica.  Già  il  Miklosich 
fin  dal  1871  nei  suoi  Elementi  romanici  nel 
l' Albanese  ci  aveva  dato  una  serie  di  730  etimi 
o  basi  latino-italiane  che  .  riscontrava  nel- 
1’ albanese. 

Meditino,  meditino  gli  uomini  politici  su 
questo  fatto  e  apprendano  come  i  nostri  an- 
'tichi  padri  latini,  e  i  nostri  padri  italiani  dal 
medioevo  in  poi  abbiano  saputo  trasfondere, 
senza  sopraffazioni  e  coercizioni  barbariche, 

10  spirito  della  loro  lingua  nelle  genti  minori, 
e  fissare  nella  favella  di  queste  là  loro  parola, 

11  loro  pensiero. 

Qui  naturalmente  non  è  il  luogo  di  citare 
tutte  le  voci  introdottesi  nell’  albanese  dal 
latino,  dal  basso  latino  e  dall’  italiano.  È  la 
scienza  che  bada  a  tal  compito,  a  notarle,  a 
classificarle  secondo  le  loro  derivazioni  e  fil¬ 
trazioni  graduali.  Basti  qui  qualche  esempio 
dal  basso  latino,  meno  copioso  di  fonti  per  1’  al¬ 
banese  in  confronto  del  latino  e  dell’italiano, 
tanto  per  farsi  un  criterio  di  quella  significa¬ 
tiva  ideologia  di  voci  che  passavano  a  germo¬ 
gliare  al  di  là  del  mare  in  una  nuova  vita  : 
agresta,  uva  acerba  ;  barbas,  zio  ;  capa,  cappa, 
mantello  ;  capsa,  laccio  ;  carricare,  caricare  ; 


casula,  cuffia,  berretta  ;  gunna,  gonna  ;  ma- 
taxa,  seta  cruda  ;  vosalia,  Pentecoste  ;  ruga, 
via,  piazza  ;  sclavus,  schiavo  ;  sicla,  da  situla, 
sitla,  secchia  ;  spensa,  spesa  ;  zaffo,  birro,  sa¬ 
tellite  . 

Da  questi  pochi  esempi  non -è  già  colta  e 
rispecchiata  una  parte  della  vita  casalinga 
albanese  ? 

Proseguendo  cosi  con  citazioni  ed  esempi, 
che  diremmo  poi  quando  ci  avverrà  di  trovare 
voci  di  origine  latina  e  italiana  che  desi¬ 
gnano  una  parte  ben  più  considerevole  della 
vita  comune,  una  gran  parte  di  quelli  elementi 
che  informano  la  vita  e  di  pastori,  e  di  coloni, 
e  di  mercanti,  e  di  marinari  ?  Dalla  capanna 
del  pastore-  sperduta  sui  monti  fra  boschi  e 
dirupi,  al  casolare  solitario  del  colono  fra  sor¬ 
genti  d’ acque  e  campagne  ubertose,  ai  vil¬ 
laggi  raggruppati  su  balze  e  tra  fiumi,  dap¬ 
pertutto  la  vita  rustica  principalmente  tra¬ 
duce  il  suo  cosmo  in  note  con  prevalenza  di 
origine  romanica.  E  dietro  il  ciclo  della  vita 
rustica  viene  il  ciclo  della  vita  del  mercato, 
quello  militare,  quello  marinaro.  Noi  sentiamo 
queste  note,  queste  voci  e  passiamo  di  sensa¬ 
zione  in  sensazione,  come  trasportati  da  sug¬ 
gestioni  musicali  o  dal  fascino  di  uha  bella 
leggenda,  dietro  il  fenomeno  meraviglioso  di 
quel  trapasso  della  parola  latina,  attratti  via 
via  dalla  sua  storia,  dalla  sua  fortuna  e  dalla 
sua  varia  funzione.  In  tutte  le  gradazioni  dei 
termini,  dai  lieti  ai  tristi,  da  quelli  designanti 
campagne  aperte  e  solatie  a  quelli  rispecchianti 
la  vita  febbrile,  agitata  e  meno  poetica  della 
città  trovansi  di  codesti  rappresentanti  latini. 
È  una  parte  della  storia  nostra  che  ci  passa 
dinnanzi,  è  la  vita  d’ Italia,  massime  quella 
delle  sue  campagne  fin  dall’  amoenum  rus  ora¬ 
ziano,  dal  paesaggio  delle  Georgiche,  che  ri¬ 
vive  oltre  il  mare  nella  parola  di  sonanza  latina. 
Chi  non  lo  sente  codesto  flusso  di  vita  italica, 
per  esempio,  davanti  a  queste  basi  latine  che 
hanno  creato  parole  agli  albanesi  :  aèr,  coelum, 
castanea,  cerasus,  cicorea,  cicuta,  faba,  fraxinus, 
granum,  erica,  genesta,  glans,  junius,  laurus, 
linum,  phaseolus,  milium,  panicum,  muscatus, 
mentha,  salix,  salvia,  trifolium,  oryza  (it.  riso), 
persa  (it.  maggiorana),  populus  e  plopus,  por- 
rum,  petroselinum  (it.  prezzemolo),  pesca  e 
persica,  viola,  calamus,  buscus,  truncus,  viri- 
dis,  ver,  fundus,  limus,  palus,  casa,  zappa  it., 
pergola  it.,  burgus,  castellina,  carrus,  flumen, 
lacus,  urceolus,  vinum,  canis,  cicada,  caballus, 
bubalus,  grex,  pullus,  vipera,  hirundo,  calan¬ 
dra,  caper,  capreolus  ?  È  appena  uno  schema 
questo  di  nomi  riferentisi  al  ciclo  della  vita 
rustica,  ma  pure  quanto  è  significativo  ed  elo¬ 
quente.  Più  oltre  non  è  possibile  proseguire' 
qui  con  esempi  tratti  da  altri  cicli.  Si  deve 
aver  capito  già  abbastanza  intorno  alla  pre¬ 
senza  e  all’importanza  dell’elemento  latino  è 
neolatino  nell’albanese. 

Gli  italiani  pensino  a  un  tale  fenomeno  e 
si  ricordino  del  loro  passato  e  dal  passato  sap¬ 
piano  trarre  auspicii  per  l’avvenire. 

Bruno  Guyon. 

M  ARGINAQIA 

★  La  volontà  fattore  di  vittoria.  —  Lo 

storico  Aulard,  scrivendo  nel  Journal ,  incita  i  diri¬ 
genti  a  far  respirare  al  popolo  una  atmosfera  di  vo¬ 
lontà.  Il  popolo  francese,  che  i  malevoli  credono 
leggero  e  debole,  è  in  realtà,  egli  dice,  un  popolo 
di  volontà.  La  volontà  è  stata  il  carattere  distintivo 
dei  suoi  grandi  condottieri  :  Luigi  XI,  Richelieu, 
Luigi  XIV,  Danton,  Gambetta.  Ma  la  volontà,  la  vo¬ 
lontà  audace,  perseverante,  trionfante,  in  Francia  non 
è  stata  soltanto  il  dono  di  alcuni  individui  eminenti  ; 
fu,  nelle  ore  delle  grandi  crisi,  la  qualità  suprema 
del  popolo  francese  stesso,  sia  che  essa  si  personifichi 
in  Giovanna  d’  Arco  la  cui  prodezza  è  un  miracolo 
di  volontà,  sia  che  essa  animi  i  delegati  del  popolo, 
come  nel  1793,  al  tempo  della  Convenzione  nazionale. 
Agli  indecisi,  ai  pessimisti,  agli  ottimisti  apatici,  a 
tutti  gli  abulici,  bisogna  ricordare  1’  esempio  piti  il¬ 
lustre  e  piti  grandioso  di  volontà  che  il  popolo  fran¬ 
cese  abbia  dato  :  quello  appunto  della  Convenzione 
nazionale,  nel  momento  in  cui  tale  era  il  disastro 
che  sembrava  che  la  Francia  stesse  sul  punto  di  dis¬ 
solversi  e  di  procombere.  Era  il  luglio  1793.  La  Fran¬ 
cia  era  invasa  ;  il  nemico  si  era  impadronito  delle 
piazze  forti  di  Condé  e  di  Valenciennes  ;  la  Vandea, 
la  Bretagna,  la  Lozère,  insorgevano  ;  pili  di  sessanta 
dipartimenti  entravano  nella  rivolta  girondina  ;  Lione, 
Tolone,  Marsiglia,  Bordeaux,  si  levavano  contro  la 
Convenzione.  Sembrava  che  la  Convenzione  non  fosse 
piti  padrona  che  dell’  antica  Ue-de-France.  Ebbene, 
il  miracolo  di  volontà  che  Giovanna  d’ Arco  aveva 
compiuto,  la  Convenzione  lo  rinnovò.  Essa  volle.  Col 
terrore,  con  la  ghigliottina,  con  la  scienza,  con  1’  en¬ 
tusiasmo,  col  disprezzo  della  morte,  sacrificando  gli 
egoisti  e  gli  indecisi,  col  fetro,  il  fuoco  e  il  sangue 
la  volontà  della  Convenzione  salvò  la  patria,  forzò 
la  vittoria,  cacciò  il  nemico  dal  suolo  nazionale,  as¬ 
sicurò  l’ indipendenza  della  Francia  e  fissò  le  sue 
frontiere  al  Reno.  Il  popolo  di  Francia  riconobbe  la 
sua  volontà  nella  volontà  della  Convenzione.  Anch’esso 
volle  vivere  e  vincere  e,  condotto  alla  battaglia  da 
duci  degni  di  lui,  simili  a  lui,  visse  e  vinse.  La  vo- 
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ontà  di  questo  popolo  francese  non  si  è  perduta,  è 
la  stessa  volontà  che  fa  prodigi  di  valore  intorno  a 
Verdun.  Se  il  popolo  francese  sente  che  una  volontà 
simile  alla  sua,  altrettanto  ardita  ed  efficace  quanto 
quella  dei  suoi  dirigenti  del  1793,  presiede  ai  suoi 
sforzi,  esso  compirà  gli  stessi  prodigi  compiuti  al  tempo 
della  Rivoluzione.  Questa  tradizione  francese  di  vo¬ 
lontà  la  si  ritrova  anche  nei  capi  attuali  dell1  esercito. 
11  generale  Foch  nel  suo  corso  alla  Scuola  di  Guerra 
diceva  :  «  Vittoria  c  uguale  a  volontà  ».  Un  altro 
capo  eminente,  il  Folliet,  nel  suo  recente  e  bel  libro 
intitolato  Volere ,  esalta  anch’  esso  la  volontà  francese. 
Lo  stesso  manuale  militare  adottato  in  Francia  afferma 
che  lo  scopo  Sella  guerra  è  «  far  piegare  la  volontà 
dell’ avversario  ».  Esso  soggiunge:  «I  successi  in 
guerra  sono  sempre  stati  riportati  da  generali  che 
hanno  voluto  e  cercato  la  battaglia;  quelli  che  l’ hanno 
subita  sono  sempre  stati  vinti.  Prendendo  l’ iniziativa 
della  azione  si  fanno  nascere  gli  avvenimenti  invece 
di  subirli.  Un  comandante  in  capo  energico,  che  ha 
fiducia  in  sé  e  nei  suoi  subordinati,  non  lascerà  mai 
al  suo  avversario  la  priorità  dell’azione......  Esso 

dice  ancora:  «Le  battaglie  sono  innanzitutto  lotte 
morali  e  il  successo  appartiene  a  colui  che  ha  la  vo¬ 
lontà  pili  ferma  ». 

★  Fotografia  e  guerra.  —  L’Alto  Comando 
francese  ha  istituito  una  sezione  fotografica  dell’  eser¬ 
cito  che  ha  già  reso  preziosi  servigi  e  che  noi  ci 
auguriamo  di  veder  presto  imitata  in  Italia.  La  se¬ 
zione  fotografica  dell’  esercito  francese  risponde  a  dei 
bisogni  convergenti  :  1°  costituzione  di  archivi  di 
guerra  ;  2°  servizio  di  propaganda  ;  30  proiezioni  nelle 
scuole,  40  documenti  riservati  ai  servizi  de;  monu¬ 
menti  storici  per  dare  le  indicazioni  più  certe  sulle 
fasi  della  distruzione  dei  monumenti  rovinati  e  sac¬ 
cheggiati  dal  nemico.  Questa  sezione  è  stata  creata 
grazie  all'  iniziativa  di  Giorgio  Leygues  e  della  Com¬ 
missione  degli  Affari  Esteri  alla  Camera  dei  Deputati 
e  il  generale  Joffre  ha  dato  subito  un  assenso  favore¬ 
vole  a  questa  innovazione  che  secondo  lui  completava 
felicemente  l'organizzazione  dei  servizi  di  aviazione. 
Attualmente  la  sezione  fotografica  francese  è  posta 
sotto  la  direzione  attiva  di  Pierre  Marcel,  professore 
di  storia  alla  scuola  di  Belle  Arti,  assistito  da  due 
funzionari  delle  Belle  Arti.  I  due  operatori  e  i  tre  im¬ 
piegati  di  laboratorio  dell’ inizio  non  sono  per  molto 
tempo  bastati  alla  bisogna.  Il  personale  comprende 
attualmente  cinquattotto  uomini  di  truppa  con  ausi¬ 
liari  e  diciotto  operatori  suddivisi  tra  gli  eserciti, 
compreso  1’  esercito  di  Salonicco,  quello  di  Corfù  e 
quello  d’Oriente.  Essi  lavorano  in  prima  linea  e  s’in¬ 
dovina  facilmente  quanto  debba  essere  ardua  la  loro 
fatica.  Solo  più  tardi  potremo  sapere  in  quali  condi¬ 
zioni  essi  hanno  potuto  ottenere  fotografie  superbe, 
di  un  interesse  documentario  veramente  invidiabile. 
Nei  laboratori,  in  cui  queste  fotografie  vengono  tirate, 
ingrandite,  preparate  per  le  proiezioni,  sono  impiegati 
circa  trenta  operai  che  riconducono  tutte  le  fotografie 
a  uno  stesso  formato  :  tredici  per  diciotto.  Il  labora¬ 
torio  è  naturalmente  ricco  di  macchine  fotografiche 
e  di  tutto  il  necessario  per  tirare  almeno  duemila 
negative  al  giorno,  e  poiché  il  macchinario  va  sem¬ 
pre  crescendo  e  migliorando  si  crede  che  il  labora¬ 
torio  potrà  dare  perfino  tremila  negative  quotidiane.  11 
servizio  degli  archivi  accentra  tutte  le  negative  e  tutte 
le  fotografie  che  vengono  dall’  estero,  e  tutte  quelle 
che  sono  pubblicate  dai  giornali  francesi  e  stranieri. 
Queste  negative  sono  in  seguito  classificate  geografica¬ 
mente  per  soggetti.  Fino  ad  ora  si  sono  raccolti  cin¬ 
quantamila  documenti,  dei  quali  la  metà  è  già  pre¬ 
parata  su  schede,  allo  stato  definitivo.  La  classifica 
è  compiuta  da  archivisti  specialisti  venuti  dalla  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  e  dal  Louvre.  In  questi  documenti 
scientificamente  classificati  si  trovano  risorse  infinite 
per  i  futuri  storici  della  guerra  e  testimonianze  di 
una  autenticità  innegabile.  Il  Ministro  delle  Colonie 
ha  organizzato  una  sezione  di  documentazione  inca¬ 
ricata  di  operare  nelle  colonie  e  il  Ministro  della 
Marina  ne  ha  creata  un’altra  che  riunirà  tutto  ciò 
che  interessa  la  vita  marittima  durante  la  guerra. 

I  servizi  di  propaganda  diventano  ogni  giorno  più 
importanti.  La  sezione  fotografica  pubblica  «  àlbums  » 
che  il  pubblico  può  procurarsi  ad  un  prezzo  modico; 
essa  fa  invii  alle  pubblicazioni  straniere,  fornisce  «  eli- 
chés  »  e  forma  collezioni  per  privati.  Non  vi  è  bisogno 
di  aggiungere  che  una  censura  fotografica  si  esercita 
continuamente  .sulle  negative  messe  a  disposizione  del 
pubblico,  poiché  non  si  possono  lasciar  circolare  foto¬ 
grafie  che  potrebbero  cadere  nelle  mani  del  nemico, 
riprodotte  o  no,  e  fornirgli  notizie  ed  indicazioni  di 
ogni  sorta.  La  sezione  fotografica  non  raccoglie  soltanto 
ciò  che  interessa  il  fronte.  La  sua  documentazione  si 
estende  anche  alle  retrovie  e  le  fotografie  fissano  per  la 
storia  la  vita  delle  organizzazioni  municipali,  dei  campi 
dei  prigionieri,  delle  officine  ecc.  Il  generale  Gallieni, 


Ministro  della  Guerra,  si  interessa  particolarmente 
alla  documentazione  fotografica.  In  quanto  all'  opera 
dei  fotografi  militari  essa  è  cosi  pronta  che  si  narra 
che  lo  Zeppelin  abbattuto  giorni  sono  vicino  a  Bra- 
bant-le-Roy  alle  nove  della  sera  venisse  fotografato  ab 
l' indomani  mattina  all’  alba  dall'  operatore  della  se¬ 
zione  fotografica. 

★  La  propaganda  francese  nella  Spa¬ 
gna.  —  La  Francia  ha  dato  opera  vivamente  a  com¬ 
battere  nella  Spagna  la  propaganda  tedesca.  A  Madrid 
è  sorto  intanto  un  Comitato  di  propaganda  posto  sotto 
la  direzione  dell’  Istituto  Francese  di  Madrid,  il  quale 
è  una  propaggine  delle  Università  di  Tolosa  e  di 
Bordeaux.  Questo  Comitato,  composto  di  francesi,  in¬ 
glesi  e  russi  dimoranti  a  Madrid,  è  posto  sotto  la 
presidenza  dei  due  direttori  dell'  Istituto.  Prima  della 
formazione  di  questo  Comitato  alcuni  francesi  resi¬ 
denti  a  Madrid,  coll’  approvazione  dell’Ambasciata, 
avevano  già  fatto  pubblicare  sotto  forma  di  un  opu¬ 
scolo  il  discorso  pronunciato  il  4  agosto  1914  alla 
Camera  dal  Ministro  Viviani.  Questo  opuscolo  avendo 
ottenuto  un  gran  successo,  fu  deciso  di  allargare  la 
propaganda  e  fu  fondato  il  Boletin  de  Informacion 
para  Espana  y  America  del  Sud ,  pubblicazione  bi¬ 
mensile  illustrata  che  ha  già  raggiunto  una  tiratura 
di  diecimila  esemplari.  Questo  bollettino  fa  intensa 
opera  di  propaganda  rispondendo  alle  menzogne  te¬ 
desche;  denunziando  le  atrocità  tedesche,  dimostrando 
l’ importanza  della  difesa  francese,  difendendo  l’opera 
degli  Alleati  in  ogni  modo  e  pubblicando  anche  no¬ 
tevoli  articoli  politici.  Oltre  al  bollettino  vien  rego¬ 
larmente  pubblicato  un  opuscolo  intitolato:  Documenti 
e  informazioni  del  Comitato  internazionale  di  propa¬ 
ganda  il  quale  ha  raggiunto  la  tiratura  di  ottantamila 
esemplari.  Questo  opuscolo  viene  pubblicato  anch’esso 
bimensilmente  e  si  rivolge  ad  un  pubblico  molto  più 
popolare  di  quello  a  cui  si  rivolge  il  Bollettino.  Altre 
pubblicazioni  sono  state  fatte  dal  Comitato  di  pro¬ 
paganda.  Per  esempio,  due  studi  sulla  violazione  della 
neutralità  del  Belgio  e  una  traduzione  della  lettela 
del  cardinale  Mercier,  hanno  avuto  la  più  grande  dif¬ 
fusione.  Preoccupandosi  di  rendere  sempre  più  effi¬ 
cace  la  propaganda,  il  Comitato  ha  anche  pensato  di 
pubblicare  un  supplemento  illustrato  mensile  coi  bol¬ 
lettini  della  guerra,  ricchi  di  riproduzioni  fotografiche 
e  di  carte  geografiche.  Naturalmente  il  cinematografo 
non  è  6tato  lasciato  da  parte.  La  cosa  presentava 
grandi  difficoltà,  visto  che  il  governo  spagnolo  ha 
proibito  formalmente,  per  evitare  manifestazioni  pub 
bliche,  di  dare  nei  cinematografi  visione  delle  «  films  » 
riferentisi  alla  guerra.  Bisogna  dunque  ricorrere  alle 
sedate  private,  a  biglietto  d’  invito.  Queste  sedute 
hanno  luogo  nell’Anfiteatro  dell’  Istituto  Francese  di 
Madrid,  una  sala  che  può  contenere  cinquecento  per¬ 
sone.  Tutti  i  giovedì  si  danno  in  questa  sala,  fin  dal 
gennaio  1915,  rappresentazioni  cinematografiche.  A 
Barcellona  vi  è  un  Comitato  speciale  di  propaganda 
per  la  Catalogna  e  sotto  gli  auspici  di  questo  Comi¬ 
tato  si  pubblica  il  giornale  illustrato,  intitolato  Iberia , 
redatto  metà  in  spagnolo,  metà  in  catalano.  È  una 
pubblicazione  satirica  curiosissima,  originale,  un  po’ 
brutale,  ma  che  raggiunge  il  suo  scopo  senza  venir 
meno  alle  leggi  dell’  arte.  L 'Iberia  ha  un  enorme  sue- 
cesso  in  Spagna  come  in  Catalogna  ed  è  un’  arme 
buonissima,  assai  temuta  dai  propagandisti  tedeschi. 
Come  si  vede  —  scrive  VÈcho  de  Paris  che  dà  que¬ 
ste  notizie  —  i  francesi  non  son  rimasti  inattivi  nella 
Spagna  ;  tanto  più  se  si  tien  conto  che  all’  opera  di 
questi  Comitati  si  è  aggiunta  quella  di  valorosi  con¬ 
ferenzieri  venuti  di  Francia  e  quella  di  editori  gene¬ 
rosi  i  quali  hanno  diffuso  in  Spagna  una  quantità  di 
pubblicazioni  in  difesa  degli  Alleati. 

★  Napoleone  e  Guglielmo  II.  —  Molti  si 
ostinano  ancora  a  paragonare  Napoleone  con  l’ impe¬ 
ratore  Guglielmo,  non  solo  per  quello  che  riguarda 
la  grandezza  dei  sogni  di  espansione  politica,  ma 
anche  per  ciò  che  riguarda  il  carattere  dell’ animo  e 
il  concetto  troppo  realistico  delle  cose  del  mondo. 
Un  collaboratore  del  Tempo  protesta  contro  questo 
paragone  appoggiandosi  all’autorità  di  Stendhal,  il 
quale  credeva  alla  moralità  napoleonica.  Stendhal 
enumera  i  motivi  pei  quali  Napoleone  credeva  di  po¬ 
ter  trascinare  le  sue  truppe.  Sono  in  prima  linea 
l' entusiasmo  per  la  patria,  poi  il  punto  d’ onore  e 
soltanto  dopo  vengono  i  motivi  interessati,  il  timore 
della  punizione,  la  vanità,  il  danaro.  Stendhal  scrive 
tra  l’altro:  «Un  uomo  di  ventiquattro  anni  indovina 
duecento  cose  all’  anno  ;  Napoleone  non  ne  indovinava 
che  una  :  1’  amore  della  gloria  1  ».  Cosi  Stendhal  non 
ha  dimenticato  nel  1837,  «  1’  entusiasmo  di  cui  questa 
giovane  gloria  riempiva  tutte  le  anime  generose  ». 
L’  autore  della  Certosa  di  Parma ,  in  cui  il  sentimento 
religioso  non  era  certo  abbondante,  scrive  a  proposito 
di  Napoleone  :  «  Provo  una  specie  di  sentimento  re¬ 


ligioso  scrivendo  la  prima  frase  della  storia  di  Napo¬ 
leone....  ».  Stendhal  non  è  nemmeno  sospetto  di  spi¬ 
rito  di  partito  perché  egli  è  rimasto  giacobino  e  la 
sua  ammirazione  per  1'  eroe  non  gli  impedisce  di 
condannare  il  diciotto  Brumaio  :  «  Nel  1797,  si  poteva 
amarlo  con  passione  e  senza  restrizione  ;  egli  non 
aveva  ancora  tolto  la  libertà  al  suo  paese  e  nulla  di 
tanto  grande  era  apparso  da  secoli....  ».  Quanto  alla 
sua  azione  in  fatto  di  politica  estera  si  può  deplorale 
il  suo  spirito  bellicoso.  Ma  poteva  egli  non  guerreg¬ 
giare  ?  Le  vittorie  e  le  conquiste  non  erano  la  sola 
difesa  possibile  contro  la  coalizione  delle  monarchie 
europee  che  non  gli  hanno  mai  accordato  una  pace 
sincera  ?  In  ogni  modo,  il  suo  metodo  di  guerra  e  il 
suo  trattamento  delle  provincie  invase  o  conquistate 
non  hanno  assolutamente  nulla  di  comune  con  i  me¬ 
todi  tedeschi.  Napoleone  rispettava  le  leggi  dell'  uma¬ 
nità,  il  diritto  delle  genti,  i  monumenti  artistici.  1 
testi  che  stabiliscono  che  i  soldati  francesi  della  rivo¬ 
luzione  dell’  Impero  sapevano  farsi  non  solamente 
sopportare,  ma  amare  dalle  popolazioni,  verso  le  quali 
venivano  come  liberatori,  abbondano  nelle  pagine  di 
Goethe  e  di  Heine.  Alberto  Sorel  ci  mostra  1’  assi¬ 
milazione'' della  riva  sinistra  del  Reno  compiuta  da 
Napoleone  grazie  ad  una  giustizia  equa,  all1  ordine 
nella  imposizione  delle  tasse,  alla  soppressione  del 
regime  feudale,  alla  proprietà  aperta  a  tutti,  al  Codice 
Civile  in  una  parola,  alla  tolleranza  religiosa.  Uno 
storico  tedesco,  il  Boost,  confessa  che  i  renani  vive¬ 
vano  uniti  in  una  felice;  unione  ;  che  essi  avevano 
una  costituzione  liberale  e,  trovavano  che  le  maniere 
amabili  e  libere  dei  francesi  erano  più  gradevoli  dei 
tono  rude  e  pedantesco  della  loro  razza  tedesca.  Gli 
stessi  benefici  si  diffusero,  grazie  al  regime  francese, 
a  quasi  tutta  la  Germania.  Sorci  cita  le  istruzioni  di 
Napoleone  a  suo  fratello  Gerolamo,  re  di  Westfalia  : 
libertà,  eguaglianza,  benessere  per  i  popoli,  abolizione 
dei  privilegi  della  nobiltà,  carriere  aperte  a  tutti  gli 
ingegni.  La  coscrizione  stessa  parve  un  addolcimento 
al  regime  di  arruolamento  a  colpi  di  bastone  per 
conto  dei  principi  che  vendevano  i  loro  sudditi  come 
soldati  alle  potenze  straniere.  In  breve,  se  la  politica 
di  Napoleone  non  va  esente  da  critiche,  essa  non  ha 
certo  meritato  di  essere  paragonata  a  quella  di  Gu¬ 
glielmo  II. 

★  L’  Ungheria  e  il  germanesimo.  —  La 

guerra,  che  ha  cambiato  tante  cose,  ha  esercitato 
anche  una  influenza  mutatrice,  almeno  a  quanto  ap¬ 
pare  a  prima  vista,  anche  sull’  atteggiamento  dell'  Un¬ 
gheria  verso  il  germanesimo.  E  un  fatto  —  come 
scrive  un  deputato  ungherese  alla  Morning  Post  — 
che  dieci  anni  or  sono  nessuno  avrebbe  creduto  pos¬ 
sibile  che  l'Ungheria  consentisse  ad  entrare  in  guerra 
contro  la  Francia  e  1’  Inghilterra  considerate  entrambe 
come  rappresentanti  delle  più  fondamentali  libei  tà 
umane.  D’  altra  parte,  malgrado  la  convenzione  austro- 
ungarica  conchiusa  nel  1867,  era  sempre  esistita  in 
Ungheria  una  grande  animosità  contro  tutto  ciò  che 
forse  austriaco  o  tedesco.  La  miglior  prova  è  data 
dal  fatto  che  ad  ogni  elezione  legislativa  giungevano 
al  Parlamento  almeno  125  deputati  del  partito  dell’  in¬ 
dipendenza,  il  partito  che  sotto  inaudite  difficoltà  ha 
sempre  combattuto  il  dualismo  austro-ungarico,  si  è 
opposto  alla  unità  dell’ esercito  ed  ha  avversato  sem¬ 
pre  la  politica  della  monarchia.  L’Ungheria  dichia¬ 
rava  di  volere  essere  cosi  indipendente  dall’Austria, 
secondo  i  principi  esposti  nel  1848  da  Luigi  Kossuth. 
Fino  a  poco  tempo  fa  l'Ungheria  ha  infatti  combat¬ 
tuto  con  la  più  grande  violenza  contro  la  stessa  lin¬ 
gua  tedesca  e  contro  ogni  tentativo  di  germanizzazione. 
Nell’ultimo  mezzo  secolo  ognuno  poteva  usare  libe¬ 
ramente  1’  inglese  e  il  francese  ed  era  orgoglioso  di 
conoscere  queste  lingue  ej  di  dar  prova  della  loro  co¬ 
noscenza  ;  ma  le  rappresentazioni  nei  teatri  in  tedesco 
erano  state  proibitKe  al  teatro  dell'Opera  di  Budapest 
gli  artisti  stranieri  avevano  il  permesso  di  cantare  in 
tutte  le  lingue  del  mondo  meno  che  in  tedesco.  Sp 
in  un  restaurant  o  in  un  caffè  un  cameriere  si  avvi¬ 
cinava  ad  un  cliente  parlandogli  in  tedesco  questo 
era  considerato  come  un,  oltraggio  e  i  clienti  unghe¬ 
resi  abbandonavano  il  locale.  Uomini  politici,  scrittori, 
ufficiali,  gli  appartenenti  alle  più  alte  classi  si  sareb¬ 
bero  vergognati  di  scrivere  o  di  ricevere  lettere  in 
tedesco.  Quante  volte  furono  pubblicate  lettere  in  te¬ 
desco  con  un  senso  di  vergogna  nei  più  seri  giornali 
ungheresi  per  provare  che  un’  autorità  austriaca  si 
era  rivolta  in  tedesco  a  un’  autorità  ungherese  1  Quante 
battaglie  senza  fine  in  Parlamento  contro  l’abuso  del 
comando  tedesco  nell’  esercito  ungherese  1  Tutti  que¬ 
sti  fatti  pono  ben  conosciuti  e  non  sono  spariti  total¬ 
mente  malgrado  la  guerra  attuale.  Ma  l'alleanza  franco- 
russo-inglese  ha  naturalmente  causato  un  gran  turba¬ 
mento  nei  sentimenti,  della  popolazione  ungherese. 
L'Ungheria  non  può  dimenticare  che  durante  la  ri- 
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voluzione  del  1848,  quando  gli  eserciti  ungheresi  ave¬ 
vano  cacciato  gli  austriaci  al  di  là  delle  frontiere,  lo 
czar  russo  aiutò  con  un  esercito  di  300.000  uomini 
l’ imperatore  austriaco,  e  a  questo  fu  dovuta  la  di¬ 
sfatta  di  Vilagog  e  la  perdita  della  costituzione  un¬ 
gherese.  D’altra  parte  la  Germania  ha  fatto  di  tutta 
per  germanizzare  l’ Ungheria.  L’ imperatore  Guglielmo 
visilò  l’Ungheria,  grandi  capitali  tedeschi  furono  im¬ 
piegati  in  imprese  ungheresi  e  cosi  si  comprende 
come  il  sentimento  di  nazionalità  ungherese  abbia 
potuto  sembrare  qualche  volta,  se  non  cancellato,  im¬ 
pallidito.  Ma  a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi  tedeschi 
—  sostiene  lo  scrittore  —  l' Ungheria  vuol  conservare 
ancora  vivo  il  suo  carattere  nazionale  ;  vuole  conti¬ 
nuare  ad  assomigliare  alla  Boemia  che  è  riuscita  fi¬ 
nora  a  liberarsi  dalla  influenza  austriaca.  Questa  guerra 
è  stata  presentata  agli  ungheresi  come  una  guerra 
contro  il  panslavismo  e  perciò  essa  è  stata  accettata. 
Ma  il  risveglio  è  stato  ben  crudele.  Oggi  quasi  un 
milione  e  mezzo  dei  migliori  soldati  ungheresi  sono 
morti  feriti  o  prigionieri  ;  finanziariamente,  la  guerra 
costa  fino  ad  ora  quasi  dieci  miliardi  di  corone  al¬ 
l'Ungheria  e  tutto  questo  serve  ad  aprire  gli  occhi 
agli  ungheresi,  i  quali  si  accorgono  di  non  combattere 
per  la  loro  libertà  e  per  la  loro  nazionalità. 

★  Impressioni  danesi  sulla  guerra.  — 
Un  professore  dell’  Università  di  Copenaghen,  Otto 
Jespersen,  pubblica  in  Scientia  alcune  «  Riflessioni  di 
un  danese  sulla  guerra  »  che  meritano  considerazione. 
La  guerra  —  egli  scrive  fra  1’  altro  —  ha  rovesciato 
molte  teorie  sul  carattere  dei  differenti  popoli,  per 
esempio  quella  sulla  degenerazione  dei  francesi.  Ma 
vi  sono  altre  teorie  anteriormente  abbastanza  cono¬ 
sciate  sulle  quali  essa  ha  confermato  T  opinione  che 
avevamo  e  ha  gettato  nuova  luce.  È  il  caso  d.-lla 
differenza  d1  evoluzione  politica  tra  l' Inghilterra  e  la 
Germania.  Questa  differenza  si  constata  in  molti  modi, 
ma  il  più  sorprendente  è  forse  il  contrasto  tra  la 
magrezza  del  Libro  Bianco  tedesco  e  la  pienezza  e 
1’  abbondanza  dei  documenti  inglesi  che  gli  corrispon¬ 
dono.  Si  constaterà  inoltre  la  differenza  d’atteggiamento 
delle  due  nazioni  di  fronte  a  chi  critichi  il  loro  go¬ 
verno.  In  Inghilterra  Bernard  Shaw  può  liberamente 
pubblicare  il  suo  Senso  comune  intorno  alia  guerra , 
il  saggio  in  cui  egli  si  scaglia  con  tutte  le  sue 
frecce  contro  la  politica  governativa  inglese  colpendo 
molto  al  di  là  del  suo  segno.  In  Germania  non  si 
cbnosce  nulla  di  simile  e  6e  accade  che,  animato  dal 
vero  spirito  scrutatore  tedesco,  un  tedesco  rivolga  con¬ 
tro  il  governo  del  sqo  paese  1’  accusa  di  essere  respon¬ 
sabile  della  guerra,  egli  non  può  fare  stampare  in 
Germania  il  suo  libro,  ma  deve  andare  in  Svizzera  e 
nella  Svizzera  di  lingua  francese,  come  ha  dovuto 
fare  l’ormai  famoso  autore  del  libro:  Io  accuso.  Que¬ 
sto  libro,  magnificamente  scritto,  mostra  che  vi  sono 
tuttavia  tra  i  tedeschi  persone  che  possono  conciliare 
il  pù  fervido  amore  della  patria  con  il  rispetto  dei 
diritti  altrui  e  l’ indignazione  per  ciò  che  si  è  fatto 
soffrire  ai  belgi.  Inoltre  bisogna  osservare  che  gli 
autori  tedeschi  che,  appena  scoppiata  la  guerra,  hanno 
fatto  un  gran  chiasso  intorno  a  ciò  che  si  poteva  de¬ 
siderare  ed  aspettare  da  essa,  non  hanno  lasciato  ve¬ 
dere  nemmeno  per  un  minuto  la  preoccupazione  di. 
ciò  che  fossero  veramente  i  desideri  delle  popolazioni 
interessate  ai  cambiamenti  di  frontiera,  mentre  gli 
scrittori  inglesi  e  francesi  che  hanno  trattato  gli  stessi 
argomenti  considerano  questo  obbligo  come  naturale. 
Ma  certe  cose  non  entrano  nella  mente  dei  tedeschi. 
Si  vuole  che  la  guerra  generi  una  pace  durevole,  ma 
si  fa  dipendere  questo  resultato  eslusivamente  dalle 
relazioni  dei  governi  ;  ciò  di  cui  si  tratta  è  di  procu¬ 
rarsi  la  pace  a  condizioni  tali  che  nessun  avversario 
sia  abbastanza  potente  per  opporsi  alla  Germania 
quando  questo  paese  vuole  soddisfare  i  suoi  desideri 
militari  e  commerciali.  Non  è  questa  la  pace  che 
vogliono  invece  gli  altri.  I  danesi,  ad  esempio,  sono, 
secondo  il  nostro  professore,  pronti  ad  ammirare  i  te¬ 
deschi  per  il  loro  coraggioso  spirito  di  corpo,  la  loro 
disciplina  ed  il  loro  talento  di  organizzazione,  ma  non 
possono  dimenticare  che  se  i  tedeschi  oggi  resistono 
cosf  bene  è  perché  essi  erano  preparati  sin  dal  prin¬ 
cipio,  avevano  un  maggior  numero  di  soldati  e  di 
munizioni,  mentre  le  altre  potenze  hanno  mostrato 


anch’  esse  precisamente  le  virtù  che  ba  dimostrato  la 
Germania.  Ma  i  progressi  tecnici  della  Germania  non 
debbono  cancellare  in  noi  1’  avversione  per  un  governo 
la  cui  morale  politica  è  cosf  bassa,  per  un  governo 
che  ricorre  ad  una  guerra  di  mine  e  di  sottomarini 
contro  combattenti  senza  difesa,  e  che  ha  soprattutto 
invaso  il  Belgio.  A  chi  domandasse  ciò  che  si  può 
e  si  deve  sperare  dalla  pace  che  sarà  firmata  dopo 
la  guerra  bisogna  rispondere  brevemente  :  occorre  che 
in  avvenire  il  mondo  sia  preservato  da  congiunture 
cosi  rivoltanti  come  quelle  di  cui  siamo  stati  testi¬ 
moni  quest’  anno.  Bisogna  anche  che  la  guerra  divenga 
difficile  in  seguito  all’  influenza  acquistata  dal  popolo 
stesso  nelle  liti  internazionali.  Ma  tutto,  compreso  il 
principio  di  nazionalità,  può  riassumersi  in  un  punto  : 
rispetto  universale  e  reale  sacro  ed  inviolabile  per  i 
diritti  altrui.  Finché  non  saremo  arrivati  a  questo 
vivremo  ancora  nell’  età  della  barbarie. 

*  Il  dramma  di  Serajevo.  —  All’  inizio 

della  grande  tragedia  della  guerra  vi  è  un  dramma 
di  cui  non  si  è  avuta  ancora  una  spiegazione  totale 
e  persuasiva.  Questo  dramma  è  l’assassinio  dell’arci¬ 
duca  Francesco  Ferdinando,  principe  ereditario  di 
Austria-Ungheria  e  della  sua  consorte,  duchessa  di 
Hohenberg.  Ernesto  Daudet,  continuando  nel  Corre- 
spondant  i  suoi  studi  sulla  Corte  di  Vienna  prima 
della  guerra,  si  occupa  anche  di  questo  dramma.  Si 
narra  che  la  notizia  dell’  assassinio  dell’  arciduca  ere¬ 
ditario  fosse  anch’ essa  data  all’imperatore  dalla  sua 
vecchia  amica,  1’  attrice  Schraat,  e  che  l’ imperatore, 
scoppiasse  in  lacrime,  gridando:  «  È  terribile I  terri¬ 
bile  I  Nessuna  prova  mi  6arà  stata  risparmiata!». 
Può  darsi  che  Francesco  Giuseppe  abbia  gridato  queste 
parole  ;  ma  il  fatto  sta  che  egli  non  amava  1’  arciduca 
Francesco  Ferdinando  e  che  desiderava  piuttosto  gli 
succedesse  al  trono  l’arciduca  Carlo.  Rientrato  a  Vienna, 
Francesco  Giuseppe  trovò  la  città  calma,  a  malgrado 
di  alcune  manifestazioni  contro  la  Serbia  fomentate 
dalla  polizia  e  potè  prepararsi  tranquillamente  all’ag¬ 
gressione  contro  la  Serbia.  Ma  alcuni  insinuano  che 
anche  1’  assassinio  dell’  arciduca  Francesco  Ferdinando 
fosse  uno  dei  preparativi  per  la  guerra  serba.  Un 
giornalista  autorevole,  lo  Stead,  che  fu  per  molti  anni 
corrispondente  del  Times  a  Vienna,  inclina  anche  lui 
a  credere  che  ci  sia  stata  una  qualche  complicità  im¬ 
periale  nell’  attentato  cosf  ben  riuscito  contro  1’  erede 
del  trono  austro-ungarico.  Un  fatto  è  certo,  ed  è  che 
negli  ambienti  governativi  di  Vienna  e  nei  circoli  di 
Corte  la  notizia  dell’assassinio  dell’ arciduca  fu  ac¬ 
colta  con  gioia.  Occorreva  un  pretesto  per  attaccare 
la  Serbia  e  Francesco  Ferdinando  ne  dava  uno  eccel¬ 
lente.  La  sua  parte  era  compiuta.  I  funerali  dell’ar¬ 
ciduca  e  della  sua  consorte  furono  condotti  in  modo 
veramente  poco  rispettoso,  senza  inviti  neppure  alle 
missioni  straniere.  Quanto  ai  figli  del  principe,  essi 
non  furono  trattati  principescamente.  Subito  dopo  il 
dramma,  era  stato  detto  che  i  figli  dell’  arciduca  avreb 
bero  ricevuto  il  titolo  di  duchi  di  Lorena  con  appan¬ 
naggio  consono  al  loro  titolo.  In  tal  modo  l’impera¬ 
tore  avrebbe  onorata  la  memoria  dei  due  sposi  morti. 
Ma  a  questa  intenzione  non  fu  dato  alcun  seguito  ; 
Francesco  Giuseppe  ricevette  i  tre  orfani  e  il  conte 
di  Thunn  loro  tutore,  prodigò  loro  segni  affettuosi 
di  compassione,  assegnò  loro  una  rendita  conveniente, 
ma  non  concesse  affatto  alcun  titolo  principesco  agli 
eredi  dell’  arciduca.  Ai  tre  figli  di  Francesco  Ferdi¬ 
nando  non  fu  nemmeno  permesso  di  assistere  ai  fu¬ 
nerali  dei  loro  genitori  ;  soltanto  dopo  la  cerimonia 
funebre  essi  ottennero  il  permesso  di  inginocchiarsi 
nella  cappella  davanti  ai  feretri.  Vi  era  un  motivo 
eccellente  per  trascurare  cosf  queste  giovani  vittime. 
Si  stava  complottando  l’ ultimatum  contro  la  Serbia 
e  si  preparava,  dopo  il  dramma,  la  grande  tragedia. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  Napoli 

Napoli  -  Calata  S.  Mareo,  4 

Inscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Introdotto,  usalo  ed 
altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  11  più  vecchio  farmaco  in  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia 
di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo  “  Sciroppo  Pagliano  ”  del  Prof.  Ernesto 
Pagliano  di  Napoli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fi  iucia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti 
Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 
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-  I  di- 


(Per 


lev®  aggiungere  le  epe. 


poetali). 

V  importo  puh  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 
via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Ritornando 

al  Carducci.... 

Non  dico  che  tutti  cj  ritornino.  Può  benis¬ 
simo  accadere.  .anche  oggi  di  leggere  che  il 
Carducci  è  un  oltrepassato,  perché  vedeva 
solo  1’ esterno,  mentre  noi  vogliamo  l’ interio¬ 
rità;  perché'  in  lui  non  c’  è  che  il  sole,  mentre 
noi  abbiamo  bisógno  delle  luci  velate  ;  <  che  so 
io'?  perché  scriveva*  secondo  la  vecchia  gram¬ 
matici  mentre  la  nostra  sensibilità  esige  (esige 
anche  in  Italia,  alcune  decine  d’  anni  dopo 
che  ha  creduto  di  sentire  tale  esigenza  in 
Francia)  una  grammatica  individuale,  capace 
di  misurarsi  coll’  incommensurabile  mobilità 
del  nostro  spirito. 

E  .non  dico  nemmeno  che  siano  una  prova, 
sufficiente  di  un  ritorno  all’  arte  del  Carducci 
le  strofette  che  si  fanno  cantare  della  Bianca 
Croce  di  Savoia,-  o  le  conferenze,  o  le  pubblica¬ 
zioni  di  propaganda,  coinè  quella  della  sezione 
fiorentina  dèlia  Dante  Alighieri,  con  belle  pa¬ 
gine  introduttive  di  Guido  Mazzoni  (1),  o  altri 
opuscoli  d’occasione,  come  i  due  che  ho  sotto 
gli  occhi  di  Francesco  Lo  Parco,  sull’  irredep- 
tismo  del  poeta,  e  sulla  .parte  che  hanno  le 
nostre  Alpi  nella  sua  poesia  .(2).  Non  basta 
a.  provare  che  un  poetar  patriottico  sia  un 
grande  poeta  il  fatto,  sia  pure  debitamente 
accertato,  che  a  lui  più'  che  ad  altri  si  senta 
•vicino  per  i  suoi  odierni  sentimenti  il'  suo  po¬ 
polo  in  guerra,  o'  che  a  lui  si  rivolga  quasi 
per  i  bisogni  pratici  dèi  momento  che  attra¬ 
versa.  Si  sta  compiendo  '  1’  opera  del  nostro 
Risorgimento,  e  si  combatte  per  avvicinare  alla 
soluzione  quei  non  pochi ■  che  rimangono  dei 
maggiori  problemi  d’ allora:  è  naturale  che  ci 
paia  un  opportuno  compagno  del  nostro  duro 
cammino  un  poeta  cosi  pieno  degli  spiriti  del 
Risorgimento  coinè  il  Carducci. 

È  però  già  per  sé  stesso :  uh  fatto  notevole 
che  Un'  tale  compagno  sappiamo  trovarcelo 
sènza  esitare.  Il  Carducci  non  ci  ha  lasciato 
Un  canto,  di  guerra,  né  poteva  lasciarcelo.  Ci 
voleva  uri’  anima  come  quella  di  Goffredo  Ma- 
meli,  nella  quale  — -  come  in  quella  di  Giuseppe 
Garibaldi  —  si  fondevano  stranamente .  e  pai 
rabilmente  insieme  le  delicate  e  fantasiose 
aspirazioni  poetiche  con  gl’impeti  spensierati 
&  fulminei  dell’  ardore  soldatesco  per  la  batta¬ 
glia.  Nessun  canto  di  Giosuè  Carducci  poteva 
sperare  di  rifiorir  quasi  spontàneamente  alla 
memoria  del  popolò  italiano,  come  l’ inno  del 
giovinetto  ligure,  poesia  eroica  di  marcia  verso 
là  vittoria  e  la  morte.  La  sua  voce  non  fu 
quella  squillante  e  ruggente  che  chiama  a  bat¬ 
taglia,  ma  quella  che,  nella  penosa  e  freme¬ 
bonda  vigilia,  rammenta,  ammonisce,  svergogna, 
esorta  a  star  pronti.  Tutto  questo  è  vero.  E 
nondimeno  non  è  forse  anche  vero  che  il  poeta 
dei  .giorni  dell’attesa  anche  oggi  che  si  com¬ 
battè  è  al  suo  posto,  e  Che,  pur 'senza  aver 
scritto  un  inno  di  guerra,  Giosuè  Carducci  è 
il  sólo  vero  poeta  "'della  nostra  guerra? 

Mà  nori  già  soltanto,  e  anzi  non  principal¬ 
mente  perché  abbia  inveito  contro  gli  austriaci, 
0  abbia  fiato  una  nobile  e  ardente  espressione 
poetica  alle  aspirazioni  patriottiche  per  Trento 
e  per  Trieste.  Npn  è  in  questo  o  in  quello 
dei  pezzi  di  poesia  e  di  prosa,  raccolti  dalla 
Dante  Alighieri,  illustrati  dai  Lo  Pareo  o  da 
altri,  il  segreto  dell’  efficacia  morale  e  dinà¬ 
mica,  che  anche  oggi,  forse  oggi  più  àncora 
di  ieri,  esercita  sui  nostri  spiriti  il  Carducci. 
Èsso  è  in  quel  carattere  che  pervade  tutta 
1’  opera  sua  e  rimane  evidente  in  ognuno 
dei.  singoli  pezzi,  la  virilità,  1’  energia. 

.  Certo  non  è  in  lui,  copie  non  è.  neppur  nel- 
l’ Alfieri,  >la. virilità  pienamente  spontanea  e  nel 
tempo  stesso  pienamente  conscia  di  sé,  sempre 
attiva,  sempre  presente  a  sé  stessa,  quale  ci 
appare  in  Dante;  ma,  nonostantè  qualche  at¬ 
teggiamento  di  ribelle  preso  ad  imprestito, 
qualche  violenza  verbale  a  cui  non  corrisponde 
un’  adeguata  intensità  di  sentiménto,  qualche 
incqerenza,  che  ebbe  la  sua  radice  piuttosto 
in  una  certa  fiacchezza  della  sua  logica  che  nei 
mutamenti  dell’  animo,  il.  Carducci  fu  poeta 
sinceramente  forte,  come  fu  pure,  se  non  nel 
senso  più  attivo,  almeno  in  un  senso,  per  cosi 
dire,  passivo,  ùn  uomo  forte.  Né,-  del  resto, 
poeta  virile  può'  essere  se  non  un  nomo  virile. 
Cosi,  dopo  Dante  e  l’ Alfieri,  egli  è  il  terzo  dei 

(x)  Carducci  contro  l’eterno  barbaro .  A  cura  della  D.  A., 
Sez.  di  Firenze.'  ' 

(2)  Lo  spirito  ' antitedesco  e  1’ irredentismo  di  Giosuè  Car¬ 
ducci  (La  voce  e  il  monito  del  Poeta  nell’ora  présente  della 
poesia  italiana)  ;  Salerno,  Spada  fora,  19x5,.—  Le  Alpi -nostre 
nella  poesia  di  G.  C;  Campobass.0,  G.  Colitti  e  fv  1916. 


nostri  maestri  di  virilità,  e  può  esserne  efficace 
maestro,  alla,  patria  oggi,  eh’ essa  ha  bisogno 
soprattutto  di  una  scuola  di  virilità. 

Oggi,  e  forse  anche  domani,  e  forse  nei 
tèmpi  che  seguiranno;  poiché,  se  i-  poeti  come 
il  Carducci  non  son  di  solito  predestinati  ad 
essere  i  poeti  delle  genti,  rimangono  quelli 
delle  nazioni,  e  le  lóro  patrie,  che  sentono  di 
possedere,  in  loro  quasi  i  serbatoi  delle  proprie 
oscure  energie,  adeguano  con  la  loro  ricono¬ 
scenza,,  cib.  che  in  loro  possa  parer  deficiente 
in  profondità  o  in  ampiezza.  Certo,  la  virilità 
del  Carducci  ,  non  è  quella  di  Dante,  vasta¬ 
mente  umana;  ma  basta  alla  patria,  e  basta 
pure  alla  poesia,1  eh’  essa  è;  come  quella  di 
Dante,  profondamente  italiana,  che  si  nutre  di 
pura  italiahità  '  e  si  confónde  con  questa.  A 
quale  altro  poèta,  dopo  Dante,  si  addice,  come 
al  Carducci,  il  nome  di.  poeta  dell’  italianità  ? 
Quale  altra  opera  di  poesia,  dopo  la  Divina, 
Commedia,  merita  il.  nome  di  libro  della  no¬ 
stra  gente,  perché  è  come  il  canto  fatidico 
delle  sventure  e  delle  glorie  d’ Italia,  il  tesoro 
delle  sue  - tradizioni,  che  1’ aiutano  a  rintrac¬ 
ciare  la  via  del  futuro,  seguendo  il  solco  pro¬ 
fondo  dei  passati  millennii  ? 

A  Giosuè  Carducci  adunque,  Come  a  mae¬ 
stro  di  virilità  e  d’ italianità,  oggi  ritorna  la 
patria.  Ma  l’ Italia,  che  s’  accosta  al  libro  del 
poeta  a  ricercarvi  i  titoli  della  sua  antica  e 
nuova  nobiltà,  non  ne  svolge  le  pagine  come 
quelle  d’un  vecchio  libro  d' archeologia  o  di 
un  trattato  genealogico  o  d’un  compendio  geo¬ 
grafico.  Egli  fu  chiamato  il  poeta  della  storia 
e  tale  fu,  nel  bel  significato  .  che  abbiamo 
detto,  di  cantore  ed  interprete  della  molte¬ 
plice  tradizióne  di  questa  Italia  dalle  molte 
vite  ;  ma  non  ’è'  impulso  esteriore  quello  che 
determina  la  màfefia  del  poeta,  poiché  storia 
e  poesia  sgorgano  in  lui  da  una  medesima 
sorgente,  sono  un, medesimo  substrato  del  suo 
genio. 

Altri,. chi  sa?  potrà  forse  chiamarlo  invece 
il  poeta,  della  geografia.  Il  ;  Lo  Parco  raccoglie 
dall’opera  dilui  i  passi  che  riguardano  le 
nostre  Alpi,  e  alcuno  potrà  forse  raccogliere 
quelli  che  riguardano  i  nostri  Appennini,  o 
forse  le  pianure,  0  le  città  e  le  castella  ;  non 
•  manca  materia  alla  modesta  buona  volontà  de¬ 
gli  spigolatori,  e  il  fatto  stesso  che  questa  s’ in¬ 
duca  ad  esercitarsi  cosi,  non  è  privo  di  qual¬ 
che  significato.  Ma  assai  più  importa  di  certo 
che  la  visione  che  il  Carducci  ha  della  natura 
è  i  quella  stessa  eh’  egli  ha  della  storia,  e  che 
tale  sua  visione  fantastica  degli  aspetti  pitto¬ 
reschi  dei  fatti  naturali  o  umani,  insieme  con 
l’ aspirazione  dell’  animo  suo  verso  il  passato, 
in  confronto  del  quale  nulla  può  offrire  il 
presente,  costituisce  la  sua  essenza  di  poeta, 
il  Carducci  uomo  adunque,  che  volle  essere 
il  poeta  civile  della  patria,  non  ubbidiva  meno 
ai  suoi  sentimenti  d’uomo  che  alla  necessità 
della  sua  fantasia  'di  poeta. 

.  Cosi  egli  fu  —  se  posso  esprimermi  in  questo 
modo  alquanto  bizzarro  —  poeta  civile  poe¬ 
ticamente.  Senza  dubbio,  il  significato  patriot¬ 
tico  dell’opera  sua  ebbe  risalto  dal  suo  impe¬ 
tuoso  irredentismo  e  dal  suo  ardore  quasi  di 
propaganda  guerresca  contro  l'eterno  barbaro, 
che  soprattutto  nel  momento  presente  danno 
alla  sua  voce  la  freschezza  e  1’  efficacia  im¬ 
pulsiva  d’ una  voce  dell’oggi;  ma  né  qui  né 
tanto  meno  nei  giovanili  inni  di  guerra  è  la 
parte  più  schietta  e  più  duratura  dell’  italico 
vate.  Tanto  è  vero  che  egli  non  raggiunse  le 
cime  se  non  quando  in  lui  l’intimo  dissidio, 
che  à  lungo  lo  aveva  angustiato,  tra  l’azione 
e  la  contemplazione,  fu  quasi  sopito,  ed  egli 
posò  in  una  serena  e  forte,  benché  talvolta 
ancora  turbata,  vittoria  della  contemplazione. 

Nel  suo  nuovo  riposo  spirituale,  più  vivo, 
più  acuto,  più  chiaroveggente,  perché  più 
tranquillo,  si  fece  quel  ■  suo  sguardo  di  rim¬ 
pianto  vólto  al  passato,  che  è  tanta  parte  della 
sua  ispirazione»  che  è  soprattutto  tanta  parte 
della  rinnovata  poesia  carducciana.  Anche  gli 
aspetti  della  natura  egli  non  gli  aveva  mai 
veduti  con  occhi  cosi  nuovi,  e  proprio  d’ora 
innanzi  l’ Italia  avrà  in  lui  il  poeta  delle  sue 
montagne,  de’  suoi  laghi,  de’  suoi  fertili  piani . 
Ora,  nelle  sue  vene  rifluisce  la  divina  pace 
geprgica.  Ora, .  quando  j  sale  alle  grandi  mon¬ 
tagne,  per  desiderio  e  bisogno  di  salute  e  di 
quiete,  egli  sente  la  loro  immensa  e  divina¬ 
mente  serena  poesia,  e  quasi  inebriato  di  co¬ 
lori  e  di  odori,  traccia  in  brevi  linee  di  verso  o 
di  prosa  un  ammirabile  paesaggio  alpino,  fresco, 
smagliante  e  fragrante.  Oppure,  fatto  maggiore 
nello  spirito  e  ùèl  pensiero  di  sé  stesso,  ascolta 
divallare  dall’ alto  coi  fiumi  le  voci  originarie 


delle  tradizioni  eroiche  delle'  grandi  stirpi,  e 
fermo  il  piede  sulle  immani  roccie,  canta  il 
nuovo  canto  epico  della  patria. 

Cosi,  affinandosi  ed  esaltandosi  insieme,  il 
sentimento  degli  aspetti  naturali  e  quello  dei 
grandi  quadri  storici  davano  origine  ad  un 
superbo  capolavoro  come  il  Clitumno,  se  vivo 
e  malinconico,  benché  non,  più  fremente  e 
irrequieto,  gemeva  dentro  Rianima  del  poeta 
il  rimpianto  del  passato;  o  ad  un  piccolo 
ma  non  meno  superbo  capolavoro,  quale  è  il 
Comune  rustico,  se  l’ appagamento,  nella  con¬ 
templazione  del  passato,  era,  pur  nella  sua 
intensa  tenerezza,  compiuto,)  ;e  1’  occhio  del 
poeta  era  pieno  solo  di  dolca  lacrime. 

Il  Clitumno  è  la  glorificazione  del  nostro 
passato  romano,  e  il  canto  all’  Italia  della 
lode  antica,  con  una  visione  di  lei  nel  futuro, 
forte  ancora  una  volta  d’ armi,  e  ricca,  più 
che  mai  non  fu, 

di  .  biade  e  viti  e  leggi  eterne 
ed  inclite  arti  a  raddolcir  la  vita  ; 

ma  non  meno  del  lontano  passato  di  Roma 
regina  delle  genti,  non  meno  di  quella  soli¬ 
tudine  del  Fòro  «  che  ogni  rumore  vince,  ogni 
gipria  »,  il  Poeta  amava  il  ’  bel  periodo  del 
Comune  del  duecento,  quando  «  tutto  il  po¬ 
polo  era  cavaliere  ».  Egli,  che  pur  talvolta  si 
era  lasciato  prendere,  cornei  quasi  tutti  i  no¬ 
stri  storici  ed  eruditi,  all’  amo  di  teorie  tede¬ 
sche,  che  attribuiscono  a  fantastiche  mesco¬ 
lanze  di  sangue  e  di  spiriti  tedeschi  la  nostra 
grande  ascensione  dei  Comuni  e  del  Rinasci¬ 
mento,  pur  sentiva  che  tale  ascensione  era 
tutta  nostra,  fatta  di  tradizione  romana  e  di 
nuovo  laborioso  sforzo  italiano,  puro  sangue 
e  puro  spirito  nostro. 

Di  quel  profondo  sentimento  che  traeva  il 
Carducci  ad  esaltare  il  Comune  del  duecento, 
nella  sua  schietta  e  perfetta  italianità,  quasi 
antitetica  al  germanesimo,  il  prodotto  più  per¬ 
fetto,  il  capolavoro  più  compiuto  è  la  gene¬ 
rosa  e  gloriosa  Canzone  di  Legnano.  Ma  essa 
ci  offre  inoltre  la  più  compiuta  fusione  di 
tutti  i  diversi  elementi  di  cui  èra  fatta  1’  a- 
nima  del  Poeta,  figurazione  del  passato  e  sen¬ 
timento  ardentissimo  della  realtà  presente,  og¬ 
gettività  storica  e  lirismo  patriottico,  narrazione 
epica  e  Canto  di  guerra  ;  e  mentre  è  per  questo 
non  meno  il  canto  dell’  oggi  che  quello  del 
domani,  rappresenta  il  punto  più  alto  che 
abbia  raggiùnto  il  poeta  della  patria,  rima¬ 
nendo  puro  poeta. 

E.  G.  Parodi. 

CARMEN  SYLVA 

Carmen  Sylva,  la  regina  Elisabetta  di  Ro¬ 
mania,  che  .odiava  i.  giornalisti  fino  ad  asse¬ 
rire  che  se  Gutenberg  avesse  preveduto  il 
giornalismo  avrebbe  rinunziato  alla  sua  in¬ 
venzione;  ha  avuto  una  «  buòna  stampa  »  in 
vita  ed  in  morte.  La  celebrità  non  le  è  man¬ 
cata  anche  se  ella  vi  ha  contribuito  in  tanta 
parte  coti  la  sua  regalità,  una  celebrità -fatta 
un  po’  di  manièra,  .se ÙyógliaÉjq,  e  più  di  tra¬ 
dizione  che  di  conoscenza  J|'satta, ,  ma  non, 
per  questo  meno  reale  —  e 'regale.  Ai  più  ba¬ 
stava  conoscere  intorno  alle  "òpere  di  Carmen 
Sylva  quello  che  ne  diceva  Pierre  Loti  e  quando 
Pierre  Loti  parlava  di  Carmèn  Sylva  si  pre¬ 
ssava  sempre  più  attenzione  ^lla  persona  della 
regina  che  a  quella  della  scrittrice  ;  ma  era 
fatale  :  la  luce  del  trono  si  .rifletteva  inevita¬ 
bilmente  sul  tavolo  da  lavoro  di  Elisabetta 
di  Wied,  come  faceva. luccicare  troppo  spesso 
nei  suoi  libri  di  versi  o  di.  prosa  o  nei  suoi 
drammi  anche  l’oro  che  no^fe’ era. 

Era  nata  nel  dicembre  del  1843  a  Neuwied, 
una  cittadina  sul  Reno,  e  i  fin  da  bambina 
die  a  divedere  che  sarebb^stata  quello  che 
poi  fu  e  rimase  :  l’ultima  scrittrice  romantica 
tedesca.  Romanticismo  :  ecco  l’ atmosfera  e 
la. sostanza  dell’arte  di  Carmen  Sylva;  non 
un  romanticismo  scapigliato  e  ribelle,  ma' so¬ 
spiroso  e  con  un  contenuto  jdrammatico  stem¬ 
perato  in  una  soluzione  di  lacrime  più  o  meno 
cocenti.  Romantico  era  il  suq  temperamento, 
cóme  il  suo  ambiente.  Il  castello  di  Wied, 
il  bosco  di  Wied,,  il  Reno,  maestri  di  musica 
come  Rubinstein  e  Clara  Schumann,  letture 
di  libri  appassionanti  tedeschi  od  inglesi  (quelli 
.del  Carlyle  tra  i  favoriti)  era  tutto  quello 
che  ci  voleva  per  la  preparazione  intellet¬ 
tuale,  e  morale  di  una  principessa  tedesca  in¬ 
torno  al  184S.  Aveva  però  un  temperamento 
artistico  (che.  solo ,  qualche  cortigiano  men¬ 
dace  ha  potuto  chiamare  genio)  e  questo  tem¬ 
peramento  non  le  dava  requie.  Ella  era  sempre 
in  attesa  dell’ispirazione  poetica,  come  di 
un  primo  amore  e  non  si  calmava  se  non  quando 
aveva  potuto  in.  una  poesia  od  in  una  novella 


dar  sfógo  al  proprio  animo  traboccante.  Cosi 
aveva  potuto  sinceramente  illudersi  di  esser 
trascinata  dal  dèmone  poetico,  laddove  non 
la  spingeva  che  la  sua  fantasia  assetata  di 
sogni  e  una  blanda  aspirazione  a  poter  ab¬ 
bracciare  il  mondo  in  un  amplesso  di  altrui¬ 
stico  -amore.  Scriveva  un  giorno  ella  stessa 
della  sua  arte  :  «  Quando  un  pensiero  prende 
possesso  di  me  io  non  voglio,  ma  devo  porlo 
in  paróle,  inserirlo  in  un  poema;  altrimenti 
esso  non  mi  lascia  più  pace.  Quante  volte  ho 
deplorato  il  mio  talento  poetico  e  mi  sono 
ribellata  cóntro  la  Provvidenza  che  ha  posto 
un  cosi  pesante  fardello  sulle  mie  spalle  ;  ed 
ora  io;'  conosco  che  questa  è  la  mia  più  grande 
felicità  ed  è  una  benedizione  per  me  :  il  poter 
dare,  piacere  ad  altri.  Il  mio  più  grande  desi¬ 
derio  è  di  scrivere  in  tal  modo  che  tutti  pos¬ 
sano  pensare  di  aver  scritto  essi  stessi  quello 
che  ho  scritto  io.  Io  non  desidero  di  essere 
qualche  cosa  di  più  che  la  voce  che  riveste  la 
verità  in  forme  accettabili  e  prende  tutto  il 
suo  peso  sopra  di  sé.  Cosi  io  possa  alleggerire 
mólti  cuori  del  loro  fardello  !  E  quale  felicità 
è  il  poter  mostrare  le  bellezze  della  verità, 
realizzare  e  rappresentare  il  bello  !  ».  E  sog¬ 
giungeva  :  «  Ciò  che  uno  scrive  deve  essere 
soltanto  ciò  che  egli  ha  imparato.  Le  idee 
debbono  esser  vissute  e  possono  ;  soltanto  es¬ 
sere  basate  sulle  esperienze  passate  che  hanno 
foggiato  il  carattere  di  ciascuno.  Questo  mi 
conforta  quando  io  tremo  al  pensiero  che  il 
mio  talento  abbia  ad  esaurirsi.  Esso  non  può 
esaurirsi  finché  io  vivo  ed  apprendo.  Quante 
volte  ho  lottato  per  mesi  e  settimane  rifiutan¬ 
domi  a  gettar  qualche  cosa  sulla  carta  !  Ma 
era  piu  forte  di. me  :  una  forza  ignota  non  mi 
lasciava  in  pace  finché  io  non  avessi  scritto, 
ed  io  scrivevo  cosi  immediatamente  e  comple¬ 
tamente  che  spesso  non  riconoscevo  nemmeno 
i  miei  propri  pensieri.  Dopo  tutto,  scrivere  è 
soltanto  ima  scarica  di  elettricità,  e  la  batte¬ 
ria  elettrica  non  può  esser  riempita  quando 
il  corpo  è  indebolito.  Ogni,  opera  compiuta  ò 
un  gradino  su  cui  si  può  posare  ùn  solido  piede, 
fermamente,  saldamente,  per  poter  salire  più 
in  alto.  Ma  questo,  è  ovvio,  può  avvenir  sol¬ 
tanto  di  chi  è  in  tutta  la  sua  potenza  ed  ha 
posto  nella  sua  opera  la  migliore  essenza.... 
Si  è  detto  che  il  dolore  mi  ha  fatto  poe¬ 
tessa,  ma  questo  non  è  vero.  La  poesia,  è 
affatto,  indipendente'  da  un  mondo  esteriore 
di  malattia  o  di  afflizione.  Io  non  so  mai  una 
settimana  prima  quello  che  scriverò  una  set¬ 
timana  dopo,  ma,  quando  un’idea  prende 
possesso  di  me,  io  non  posso  liberarmene 
che  scrivendola...  ».  Ecco  Carmen  Sylva  spie¬ 
gata  da  Carmen  Syìvr .  Nessun  esame  critico, 
nessuna  valutazione  dell’ispirazione:  l’ob¬ 
bedienza  cieca  ad  un  impulso  romantico.  Più 
tardi  nei  suoi  Pensieri  d'  una  regina  Carmen 
Sylva  affermerà:  «L’artista  è  Giacobbe,  il 
genio  è  l’angelo  ch’egli  deve  abbattere.  Egli 
esce  dalla  pugna  vincitore  ed  invalido  ».  Af¬ 
fermerà  anche  :  «  In,  arte  non  bisogna  dire  ima 
verità,  ma  la  verità.  È  difficile  come  nella 
vita  ».  Giungerà  anche  a  dire:  «L’artista  fa 
assai  male-  comunicando  agli  altri  la  sovraec- 
citazione  morbida  del  suo  cervello  ».  Ma  la 
vera  e  sincera  arte  poetica  della  regina  rimarrà 
quella  della,  sua  confessione  che  ho  citata. 

Era  uno  spirito  fine,  un’  anima  delicata, 
una  sensibilità  commossa  Carmen  Sylva,  ma 
lo.  stesso  suo  blando  romanticismo,  se  talvolta 
le  lasciaya  leggere  con  acutezza  in  qualche 
cuore  ed  in  qualche  evento,  la  rendeva  inca¬ 
pace  di  abbattere  veramente  l’angelo  sul  suo 
cammino  il  quale,  del  resto,  non  va  incontro 
che  ài  forti  e  non  si  lascia  vincere  che  dai 
forti.  Essa  rivestiva  di  un  velo  di  sensibilità 
tutte  le  forme  e  le  persone  della  sua  arte , 
come  della  sua  vita  e  ne  perdeva  cosi  tròppe 
volte  il  rilievo  autentico,  la  consistenza  reale. 
Quella  ispirazione  da  cui  le  sembrava  di  sen¬ 
tirsi  domata,  lungi  dall’  affermare  con  saldi 
contorni  le  sue  esperienze  e  le  sue  visioni, 
gliele  disperdeva  e  glie  le  sfumava  iti  nuvole 
di  tenerezza,  in  vapori  di  sogno  che  le  nascon¬ 
devano  la  piu  bella  realtà.  Dicono  che  abbia 
amato  e  capito  1’  Italia  e  dobbiam  cre.derlo  : 
ma  la  prima  volta  che  Carmen  Sylva  viene 
in  Italia  e  vede  Roma  e  vede  Napoli  non  sente 
assolutamente  nulla  di  quello  che  è  la  realtà 
italiana,  la  bellezza  italiana  :  si  perde  in  sen¬ 
sazioni  e  in  considerazioni  generiche,  da  fan¬ 
ciulla  renana.  Scrive  da  Napoli  a  sua  madre 
nel  gennaio  1867  :  «  Ieri  siamo  venuti  qui. 
Lo  scirocco  spira  da  alquanti  giorni  e  le  onde 
selvagge  del  mare  sono  schiumose.  I  gabbiani 
radono  le  spume  che  salgono  a  grande  altezza 
e  questa  notte  uno  stormo  ha  battuto  sulla 
nostra  casa.  Le  nuvole  sono  basse  e  coprono 
la  cima  del  Vesuvio  mentre  il  vento  e  la  piog¬ 
gia  battono  alle  nostre  finestre  con  una  ma¬ 
gica  musica.  Il  mare  è  verde  grigio  e  la  spuma 
bianca  brilla  come  fosforo.  È  proprio  come 
io  lo  amo.  Vorrei  andare  sola  nella  tempesta 
scatenata  intorno  a  me  a  cantare  un  canto 
selvaggio  tra  le  onde  che  nessuno  potesse  sen¬ 
tire  e  che  rimanesse  proprio  mio,  benché  io 


lo  intonassi  ad  alta  voce.  Poi  tornerei  a  casa 
tranquilla  come  un  agnellino  e  non  presterei 
più  attenzione  alla  tempesta....  Ora  le  nuvole 
se  ne  vanno  ed  una  rosea  luce  si  effonde  tran¬ 
quillamente  sul  mare  schiumante,  adirato. 
Porta  felici  pensieri  al  mio  cuore  che,  se  po¬ 
tesse  imparare  a  star  tranquillo,  potrebbe  do¬ 
minare  anche  la  tempesta.  E  nella  sua  prò-  ' 
fondità  è  tranquillo  perché,  malgrado  tutto, 
la  mia  placida  casa  è  l’ ancora  che  mi  tien 
ferma,  è  il  porto  che  mi  ricovera.  L’  uomo  ap¬ 
partiene  alla  natura,  è  la  sua  più  grande  e 
completa  opera  e  perciò  noi  amiamo  ed  ab¬ 
biamo  fiducia  negli  uomini,  anche  quando  essi 
sono  appassionati  ed  eccitati».  Ecco  alcune 
delle  prime  sensazioni  italiane  di  Carmen 
Sylva.  Una  ballata  romantica  che  finisce  con 
moralizzazioni  generiche.  La  citazione  dà  il 
più  vero  tono  della  sua  arte,  un  tono  che  non: 
si  cancellerà  mai.  So  bene  che  il  giorno  dopo 
Napoli,  la  vera  Napoli,  apparirà  alla  princi¬ 
pessa  scrittrice  nella  sua  «magica  bellezza» 
ed  ella  dirà  di  sentir  veramente  la  magnifi¬ 
cenza  della  natura,  ma  la  vedrete  ricader 
subito  dopo  nelle  sue  generalizzazioni  melo- 
drammatiche  è  sentimentali.  Il  fondò  di  sen- 
siblerie  resta  sempre  lo  stesso  e  dilaga  e  dila¬ 
gherà  sempre  in  tutte  le  lettere  e  in  tutte  le 
opere  della  poetessa  wiediana. 

È  certo  che  i  posteri,  in  Romania  ed  altrove,  ‘ 
ricorderanno  più  la  donna,  .che  la  scrittrice,  V 
onoreranno  più  la  sua  armoniosa  ed  aperta 
bellezza  fisica  e  più  la  sua  bontà  e  la  sua  ca¬ 
rità  che  le  sue  poesie  e  le  sue  novelle.  Quella 
sensibilità  che  nell’  arte  può  apparir  troppo 
larmoyante  non  offuscò  nella  vita  il  buon  senso 
e  non  trattenne  certo  il  buon  cuore.  Carmen 
Sylva  fu  una  .  soccorritrice  preziosa  di  molte 
miserie  sebbene  non  riuscisse  a  lenire  quelle 
più  importanti  e  fondamentali  del  suo  paese 
adottivo  :  che  ella,  però,  non  si  nascondeva  ; 
fu  una  protettrice  solerte  di  opere  di  carità 
come  di  cultura,  senti,  anche  sul  trono,  un 
,  gengg  vivo  di  solidarietà  umana,  ebbe,,  anche 
sul  trono,  un  fervido  culto  dèT  36 vere)' che  ìiò'h'" 
saranno  presto  dimenticati  fra  i  suoi.  Non'' 
sappiamo  quale  influenza  ella  esercitasse .  in 
questi  ultimi  mesi  sulle  meditazioni  e  i  com¬ 
puti  che  la  Romania  sta  facendo  per  riuscire 
a  fare  una  scelta  definitiva  tra  i  benefizi  della 
sua  neutralità  e  quelli  della  sua  entrata  in 
guerra.  Dicono  che  ella  si  astenesse  dall’ in¬ 
fluenzare  politicamente  il  re  succeduto  sul 
trono  al  suo  diletto  Carlo.  Ma  è  curioso  ricor¬ 
dare  che  tra  i  «maestri  più  amati  della  Sua  gio-  ~ 
vinezza  ella  annoverò  sempre  quell’  Ernst 
Moritz  Amdt  che  è  oggi  ritenuto  e  venerato  dai 
tedeschi  come  uno  dei  santi  padri  del  paùger- 
manismo  e  che  dopo  esser  stato  tanto  accu¬ 
sato  di  giacobinismo  e  perseguitato  e  vilipeso 
fu  posto  tra  i  primi  assertori  dei  diritti  e ,  dei 
valori  teutonici.  Probabilmente  l’ orrore  del 
sangue,  e  1’  amore  della  pace  e  gli  antichi  ri¬ 
cordi  e  tutti  gli  spiriti  letterari  •  e  i  legami 
famigliala  han  tenuto  lontana  Carmen  Sylva 
dalla  possibilità  anche  soltanto  di  pensare  ad 
una  guerra  della  Rumenia  contro  gli  Imperi 
Centrali.  Ma  nell’ora  della  sua  morte  le  sue 
idee  politiche  non  possono  interessarci  più  ' 
delle  sue  idee  letterarie.  Pel  mondo,  Carmen 
Sylva  era  prima  Carmen  Sylva  e  poi  Elisa- 
betta  di  Romania. 

Aldo  Sorani. 

NORMA. 

L’ immensa  guerra,  scatenatasi  contro  le 
armi  tedesche,  ne  ha  trascinata  con  sé  un’al¬ 
tra,  meno  sanguinosa,  ma  forse  più  duratura, 
contro  il  commercio,  l’ industria,  la  scienza  e 
l’ arte  tedesca.  Anche  contro  la  più  alta  e  più 
pura  espressione  del  popolo  tedesco,  la  mu¬ 
sica,  sorge  la  reazione.  Non  contro  tutta  la 
musica  tedesca,  invero.  Beethoven  continua  a 
regnare  da  per  tutto,  sovrano.  Ma  Beethoven 
non  è  in  tutto  e  per  tutto  tedesco  :  è  un  genio 
universale  ed  è  anche  il  sinfonista  dell’Eroica, 
ossia  il  poeta  della  rivoluzione  francese  e  del 
còrso  guerriero  Buonaparte. 

Il  musicista  veramente  tedesco,  per  eccel¬ 
lenza  tedesco,  Riccardo  Wagner,  comincia  ad 
essere  bandito  dai  teatri  d’Italia,  di  Francia, 
d’Inghilterra,  dove  pur  dianzi  imperava  con 
le  sue  multisonanti  armonie.  Ogni  popolo, 
ogni  nazione  combattente  cerca  dì  espellere 
l’infiltrazione  estranea  e  di  riattaccarsi  alla  tra¬ 
dizione  musicale,  od  artistica  in  genere,  della 
propria  stirpe.  E  Wagner,  con  tutta  la  sua 
innegabile  grandezza,  resta  per  noi  un  estra¬ 
neo  :  perché  egli  è  intimamente,  profondamente 
tedesco;  non  solo  estraneo,  ma  opposto,  nello 
spirito  e  nelle  forme,  alla  civiltà  latina  o  la¬ 
tinizzante.  Wagner  è  per  la  Germania  quel 
che  Eschilo  è  stato  per  la  Grecia  antica.  Come 
il  grande  trageda  greco  raccolse  gli  antichi 
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miti  del  suo  popolo,  ricreandoli  nella  sua  va¬ 
sta  opera  drammatica,  cosi  il  poeta  e  musi¬ 
cista  tedesco  ha  plasmato  e  vivificato  nelle 
!  sue  tragedie  musicali  tutto  l’ oscuro,  originario 
mito  germanico  ed  il  torbido  spirito  teutonico, 
fissandoli  nelle  eterne  forme  dell’  arte.  Wagner 
quindi,  non  solo  per  inconsapevole  istinto  di 
razza,  ma  per  deliberata  conscienza  di  mente 
superiore,  era  avverso  a  quasi  ogni  forma  di 
arte  latina  o  neo-latina. 

Non  a  torto  perciò  le  nazioni  latine  o  neo¬ 
latine  hanno  cominciato  col  bandire  dai  loro 
teatri  l’opera  wagneriana,  per  ritornare  all’o¬ 
pera  francese  od  italiana,  antica  e  moderna. 
Nell’  ampia  sala  del  San  Carlo  di  Napoli  ha  ri¬ 
suonato  nuovamente,  con  la  Norma,  l’immor¬ 
tale  melodia  di  Bellini.  E  Bellini  è  veramente 
il  piu  tipico  rappresentante  della  musica  ita¬ 
liana.  In  Rossini,  malgrado  il  divampante  fuoco 
italiano,  si  sente  l’influsso  di  Mozart  e  di 
Beethoven;  ma  in  Bellini  non  si  sente  che 
Bellini:  la  pura  polla  musicale  sgorgata  dal 
suolo  d’Italia.  Come  le  complesse  armonie  di 
Wagner  ricordano  i  fremiti  della  cupa  selva 
germanica,  la  selva  di  Teotoburgo,  cosi  le 
fresche,  limpide,  semplici,  serene  melodie  di 
Bellini  ricordano  il  murmure  di  Aci,  il  vivo 
ruscello,  fluente  dalle  ignee  lave  dell’Etna, 
per  fondersi,  con  passione  irrefrenabile,  in 
Galatea,  la  calda  onda  canora  del  sonante 
mare  siciliano. 

Lo  stesso  Wagner,  cosi  avverso  all’opera 
italiana,  non  potè  fare  a  meno  di  riconoscere 
il  valore  di  Bellini  e  specialmente  della  Norvia. 
Nel  suo  noto  manifesto  dell’  1 1  dicembre  1837 
égli  scriveva  :  «  La  Norma,  fra  tutte  le  opere 
di  Bellini  è  quella  che  ha  abbondantissima  la 
vena  melodica,  congiunta  con  la  più  profonda 
realtà,  la  passione  interna.  Tutti  gli  avversarii 
della  musica  italiana  renderanno  giustizia  a 
questo  grande  spartito  dicendo  che  essa  parla 
al  cuore,  che  essa  è  l’opera  di  un  genio  ». 
Con  ciò  egli  ribadiva,  da  avversario,  il  giu¬ 
dizio  dato  da  Bellini  stesso  il  26  dicem¬ 
bre  1831,  la  sera  della  prima  ed  infausta 
rappresentazione  della  Norma  alla  Scala  di 
Milano:  la  Norma  è  la  migliore  delle  mie 
opere. 

Ma  l’ammirazione  di  Wagner  per  Bellini 
era  molto  condizionata,  e  la  sua  approvazione 
piena  di  condiscendenza.  Invece  in  Germania 
vi  sono  stati  altri  spiriti  grandi,  che  hanno 
avuto  ed  espresso,  per  Bellini  in  genere  e 
per  la  Norma  in  specie,  la  più  viva  e  sincera 
e  profonda  ammirazione.  La  Germania  offre 
il  fenomeno  singolare  di  aver  avuto  un  certo 
numero  di  grandi  spiriti,  i  quali,  imbevuti  di 
cultura  classica,  rivestiti  di  forme  latine  od 
elleniche,  sono  stati,  in  tutto  od  in  parte,  di 
tendenze  anti-tedesche.  Parecchi  di  essi,  ad 
eccezione  di  Goethe,  non  erano  neanche  di 
origine  strettamente  tedesca.  Kant,  com’  è 
noto,  era  oriundo  scozzese:  egli  stesso;  per 
non  rendere  ostica  la  pronunzia  del  suo  co¬ 
gnome  ai  tedeschi  di  Kònigsberg,  modificò  in 
K  l’ iniziale  del  suo  cognome  autentico  :  Cant. 
Beethoven  e  Schopenhauer  erano  oriundi  olan¬ 
desi;  Heine  ebreo;  Nietzsche  polacco.  Tutti 
costoro,  compreso  Goethe,  il  più  grande  poeta 
della  Germania,  trassero  dalla  Grecia  e  da 
Roma  la  fonte  delle  loro  inspirazioni.  Ed 
alcuni  di  essi,  come  Schopenhauer,  Heine, 
Nietzsche,  reagirono  violentemente  contro  il 
tedeschismo  del  loro  paese. 

È  recente  ,ed  assai  nota  la  rivolta  di 
Nietzsche  contro  il  misticismo  ed  il  teutoni- 
smo  di  Wagner.  Meno  nota  e  più  antica  è 
l’avversione  di  Schopenhauer  per  la  poesia  e 
la  musica  wagneriana.  Ciò  che  in  Nietzsche 
è  stata  ribellione  violenta  di  uno  spirito  agi¬ 
tato  e  lottante,  in  Schopenhauer  invece  era 
la  logica,  naturale  conseguenza  di  un  alto  in¬ 
dirizzo  mentale,  che  abbandonava  il  terreno 
della  formidabile,  ma  incomposta  barbarie 
teutonica,  per  spaziare  negli  alti  cieli  sereni, 
schiusi  dall’arte  e  dal  pensiero  dell’India, 
della  Grecia  e  dell’  Italia. 

Il  30  dicembre  1854  Schopenhauer  scriveva 
a  Frauenstàdt  :  «  Quindi  è  seguito  un  libro  di 
Richard  Wagner,  stampato  non  pel  commercio 
ma  solo  per  amici,  su  superba  solida  carta  ed 
elegantemente  ligato  :  s’ intitola  der  Ring  der 
Niebehmgen,  è  un  seguito  di  4  opere,  che 
egli  Un  giorno  vuol  comporre,  —  ben  propria¬ 
mente  1'  opera  d’  arte  dell’  avvenire  :  pare  che 
sia  molto  fantastica  :  ho  letto  appena  il  pro¬ 
logo  :  vedrò  appresso.  Non  v’  è  alcuna  lettera, 
ma  solo  la  dedica  per  ammirazione  e  grati¬ 
tudine  ».  Dopo  aver  letto  la  tetratologia,  nel- 
1' estate  del  1855  egli  diceva  al  Dr.  Wille  : 
«  -Ringrazii  in  mio  nome  il  suo  amico  Wagner 
per  l’ invio  dei  suoi  Nibelunghi  :  solo  egli  do¬ 
vrebbe  appendere  al  chiodo  la  musica,  egli 
ha  più  genio  per  la  poesia.  Io,  Schopenhauer, 
resto  fedele  a  Rossini  ed  a  Mozart  ».  Aveva 
letto  con  attenzione  il  libro,  mandatogli  da 
Wagner,  annotandolo  anche  a  margine.  La 
scena  d’ amore  tra  fratello  e  sorella,  nella 
Walkirie,  1’  aveva  esasperato,  facendogli  os 
servare  :  c  Ciò  è  infame  1...  Si  può  una  volta 
tanto  dimenticare  la  morale  ;  ma  non  la  si 
deve  schiaffeggiare  1  ».  Ed  accanto  alla  scena 
di  c  Siegfried  »  con  «  Mime  »  aveva  scritto  : 
«  Rivoltante  ingratitudine  1  morale  calpesta¬ 
ta  1  »  ecc.  ecc. 

Non  solo  la  forma,  anche  la  materia  dei 
Nibelunghi  non  era  di  suo  gradimento.  Il  suo 
pensiero  si  trova  chiaramente  espresso  nel 
§  191  del  secondo  volume  dei  Par  erga  und 
Paralipomona,  con  le  osservazioni  scritte  a 
pag.  94  dei  Senilia  :  «  I  Greci  erano,  come 
i  Germani,  un  ramo  immigrato  dall’Asia,  ■ — 


orda  ;  ed  entrambi,  lungi  dalla  loro  sede  ori¬ 
ginaria,  si  sono  svolti  coi  proprii  mezzi.  Ma 
che  divennero  i  Greci,  e  che  i  Germani  1  — 
Si  paragoni  solo  la  mitologia  di  entrambi  : 
perché  su  questa  appoggiarono  poi  i  Greoi  la 
loro  poesia  e  filosofia.  —  I  loro  primi  edu¬ 
catori  furono  gli  antichi  i  ati,  Orfeo,  Museo, 
Anfione,  Lino,  infine  Omero.  Seguirono  quindi 
i  sette  sapienti  e  finalmente  vennero  i  filosofi. 
Cosi  i  Greci  passarono  quasi  attraverso  le  tre 
classi  della  loro  scuola,  —  del  che  non  è  da 
parlare  presso  i  Germani  prima  dell’  emigra¬ 
zione  dei  popoli.  —  Nei  ginnasii  non  dovrebbe 
essere  insegnata  alcuna  letteratura  tedesca  an¬ 
tica,  Nibelunghi  e  simili  poesie  del  media  evo  : 
queste  cose  sono  invero  molto  notevoli,  anche 
degne  di  esser  lette,  ma  non  conferiscono  al- 
1’  educazione  del  gusto  e  rubano  il  tempo,  che 
appartiene  alla  letteratura  antica,  veramente 
classica.  Se  voi,  nobili  Germani  e  patrioti  te¬ 
deschi,  al  posto  dèi  classici  greci  e  romani 
mettete  rimerie  (. Reimereien )  tedesche  antiche  ; 
con  ciò  non  farete  altro,  che  allevare  dei 
cialtroni.  Paragonare  poi  addirittura  questi 
Nibelunghi  con  l’ Iliade,  è  una  vera  bestemmia, 
che  dovrebbe,  anzi  tutto,  essere  risparmiata 
agli  orecchi  della  gioventù  ». 

Da  questi  principii  si  intende  quale  caldo 
e  consciente  ammiratore  Schopenhauer  fosse 
dell'arte  classica  e  dell’arte  italiana  ed  anche 
della  musica  italiana,  non  solo  di  Rossini,  ma 
pure  di  Bellini,  al  quale  dedicò  la  maravi- 
gliosa  apologia  del  §  37  del  secondo  volume 
del  Mondo  quale  volontà  e  rappresentazione, 
che  vai  qui  la  pena  di  ripetere,  per  quegli 
italiani  che  non  la  conoscano. 

«  Raramente  »  dice  Schopenhauer,  parlando 
della  tragedia,  «  l’ effetto  veramente  tragico 
della  catastrofe,  ossia  la  rassegnazione  da  essa 
prodotta,  e  1’  elevazione  di  spirito  dell’  eroe, 
si  presenta  cosi  puramente  motivato  e  chia¬ 
ramente  espresso  come  nell’  opera  Norma, 
dove  esso  appare  nel  duetto  “  Qual  cor  tra¬ 
disti,  qual  cor  perdesti  ”,  nel  quale  il  rivol¬ 
gimento  della  volontà  è  chiaramente  indicato 
dall’  improvvisa  calma  della  musica.  Soprat¬ 
tutto  quest’  opera,  anche  facendo  astrazione 
dalla  sua  musica  eccellente,  come  d’altra  parte 
dalla  dizione,  quale  può  essere  quella  d’ un 
libretto,  e  considerata  solo  nei  suoi  motivi  e 
nella  sua  intima  economia,  è  una  tragedia 
perfettissima,  un  vero  modello  di  tragica  di¬ 
sposizióne  dei  motivi,  di  tragico  procedere 
dell’  azione  e  di  tragica  soluzione,  che  finisce 
con  1’  elevare  sul  mondo  1’  animo  dei  prota¬ 
gonisti,  riverberandosi  poi  con  tale  effetto  in 
quello  degli  spettatori  :  anzi,  l’ effetto  cosi 
raggiunto  è  tanto  più  sincero  e  significativo 
per  la  vera  essenza  della  tragedia,  per  quanto 
in  essa  non  è  introdotto  alcun  cristiano  o 
sentimento  cristiano  ». 

Questo  bellissimo  saggio  critico  sulla  Norma, 
del  grande  Germano,  amante  e  ammiratore 
dell’  Italia,  deve  invogliare  noi  italiani  a  ri¬ 
sentire  con  amore  sempre  crescente  questa, 
che  è  senza  dubbio  la  più  grande  opera  mu¬ 
sicale  italiana.  Gli  effetti  descrittivi  ed  emo¬ 
tivi,  che  Wagner  ottiene  con  la  magia  della 
sua  complessa  e  possente  istrumentazione  e 
con  tutti  i  lenocinii  dell’  arte  scenica,  sono  da 
Bellini  raggiunti  con  una  semplicità  di  mezzi 
stupefacente  1  La  musica  di  Wagner  sta  a 
quella  di  Bellini  come  la  cattedrale  gotica  sta 
al  tempio  greco.  Col  candido  marmo  del  suo 
canto  e  le  semplici  linee  diritte  delle  sue 
melodie  Bellini  compie  il  miracolo. 

Quale  miracolo  I  Se  si  ascolta  ad  occhi 
chiusi  1’  aria  di  «  Casta  diva  »,  pare  vera¬ 
mente  di  sentire  ascendere  in  cielo  la  luna 
con  ritmo  di  siderea  armonia  !  E,  in  contrasto 
con  l’ infinita  dolcezza  della  serena  notte  lu¬ 
nare,  il  formidabile,  furibondo  scoppio  del- 
l’ inno  di  guerra  nell’  ultimo  atto  1  E  poi, 
sullo  sfondo  della  pace  della  natura  e  dei 
tormenti  patriottici  e  religiosi  degli  uomini, 
lo  svolgersi  possente  dell’  amore  fino  al  cul¬ 
mine  della  morte  :  il  primo  destarsi  della 
nuova  passione  espresso  dall’  aria  «  Meco  al- 
1’  aitar  di  Venere....  »  ;  il  rapimento  estatico 
del  consenso  nel  duetto  c  Vieni  in  Roma, 
ah,  vieni,  o  cara....  »  ;  le  scene  di  sdegno, 
di  gelosia  e  d’odio,  incalzantisi  con  maravi- 
glioso  crescendo,  fino  alla  catharsi  tragica  del 
duetto  «  Qual  cor  tradisti,  qual  cor  perdesti  »  : 
un  fluttuare  veramente  oceanico  di  passioni, 
che  fa  della  Norma  il  più  grande  poema  mu¬ 
sicale  italiano  dell’amore  e  della  morte. 

Per  una  singolare,  quasi  mistica  coincidenza, 
proprio  nell’anno  1831,  ia  cui  Bellini  com¬ 
poneva  la  Norma,  Leopardi  meditava  il  carme 
Amore  e  Morte  : 

Cose  quaggiù  si  belle 

Altre  il  mondo  non  ha,  non  han  le -.stelle. 

Nasce  dall’  uno  il  bene, 

Nasce  il  piacer  maggiore 

Che  per  lo  mar  dell’  essere  si  trova; 

L’  altra  ogni  gran  dolore, 

Ogni  gran  male  annulla. 

G.  De  Lorenzo 
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RIFORMA  TEDESCA 
DELL’ISLAMISMO? 

Solo  attraverso  strettissime  feritoie  è  pos¬ 
sibile  indovinare,  più  che  vedere,  il  grado  di 
utilizzazione  raggiunto  in  Germania  col  siste¬ 
matico  sfruttamento  di  tutte  le  specializzazioni, 
e  quindi  anche-  con  quello  della  conoscenza 
scientifica  del  mondo  musulmano  che  in  que¬ 
sti  ultimi  trent’  anni  aveva  indiscutibilmente 
guadagnato  alla  Germania  un  bel  posto  nel- 
l’ attività  intemazionale  fra  orientalisti,  isla- 
mologi  e  arabisti  ;  gara  intesa  ad  assicurare 
a  questi  studi  i  diritti,  che  essi  hanno  ora¬ 
mai  acquistato  anche  in  Italia,  delle  scienze 
pure,  storiche,  filologiche,  teologiche. 

Persuasi  della  grande  importanza  della  co¬ 
noscenza  di  quelle  basi  canoniche  del  diritto 
che  regolano  ogni  azione  della  vita  del  musul¬ 
mano,  gli  islamologi  tedeschi  hanno  natu¬ 
ralmente  dedicato  la  maggior  parte  della  loro 
attività,  in  questi  ultirùi  tempi,  allo  studio  e 
alla  esposizione  del  diritto  islamico,  organiz¬ 
zandosi  con  associazioni,  non  istituzioni  di 
cattedre  universitarie,  con  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche  e  d’ ogni»  genere.  Tale  multiforme  at¬ 
tività  è  venuta  à  culminare  con  la  recentis¬ 
sima  fondazione  della  Deutsche  Gesellschaft  fùr 
Islamkunde  di  Berlino,  la  quale  viene  a  dar 
man  forte  all’  opera  di  propaganda  tedesca  del 
Seminario  Orientalistico,  pure  di  Berlino,  e 
dell’  Istituto  Coloniale  di  Amburgo.  Con  la 
sua  Zeitschrift  abbiamo  ora,  in  Germania, 
quattro  riviste  scientifiche  di  islamclogia,  di¬ 
rette  o  redatte,  per  la  parte  politico -religiosa, 
dai  professori  Martin  Hartmann,  C.  H.  Becker, 
Georg  Kampffmeyer,  Eugen  Mittwoch  e  altri. 

Occorre  richiamare  certe  teorie  tedesche  di 
questa  letteratura  islamologica  di  ieii  per  in¬ 
terpretare  i  sintomi  di  certi  nuovi  piani  della 
politica  orientale  tedesca  di  oggi. 

La  caratteristica  di  tutti  gli  scritti  di  Martin 
Hartmann  ampiamente  recensiti  fra  noi  dal 
Nallino  ed  in  Francia  dal  Basset,  è  l’avversione 
per  l’ Islam  come  religione  e  base  dell’  organiz¬ 
zazione  d’uno  Stato.  La  separazione  della  Chiesa 
e  dello  Stato  è  la  sola  per  lui  che  possa  as¬ 
sicurare  un  progresso  alla  Turchia,  ma  le  diffi¬ 
coltà  sono  immense,  se  non  insoi montabili. 
L’  autore  del  grosso  volume  Die  arabische  Froge 
e  delle  Unpolitische  Briefe  aus  der  Tùrkei,  tr  atta 
chiaramente  della  posizione  che  la  Germania 
deve  assumere  verso  l’ Islam  e  discute  questi 
tre  punti  :  1)  rapporti  dei  governi  e  società 
islamiche  verso  la  Germania  ;  2)  scopi  del 
governo  e  società  tedesca  nei  paesi  islamici  ; 
3)  migliori  mezzi  per  raggiungerli.  Il  governo 
e  il  popolo  islamico  riguardano  ogni  straniero 
come  nemico  da  vincere  (è  legge  religiosa)  ; 
solo  con  prospettiva  di  utilità  e  di  interessi 
per  1’  Islam  potranno  riguardare  lo  straniero 
tedesco  come  amico.  Scopo  quindi  della  Ger¬ 
mania  deve  essere  di  innalzare  lo  Stato  cul¬ 
turale  ed  econòmico  dei  paesi  islamici  con 
scuole,  con  la  cut  a  del  benessere  materiale  e 
con  la  creazione  di  centri  intellettuali  e  di 
lavoro  ;  di  qui  la  recentissima  fondazione  del- 
1’  Università  germanica  di  Costantinopoli,  alla 
quale  sono  stati  «comandati»  l’islamologo 
prof.  Gotthelf  Bergstràsser  dell’  Università  di 
Lipsia,  ed  altri.  Lo  Hartmann  riconosce  poi 
che  la  fase  moderna  dell’  antichissima  questione 
arabo-islamica  è  caratterizzata  dalla  Rinascenza 
letteraria  (e  politica)  promossa  dagli  arabi¬ 
cristiani  di  Siria.  Questa  Rinascenza  porterà 
certo  ad  una  crisi,  se  non  ad  una  Riforma, 
dell’  Islam  ;  ad  un  risveglio  di  energie  sin  qui 
assopite  dallo  spirito '  Scolastico  e  formale  delle 
cosidette  scienze  musulmane  :  teologia  e  giu¬ 
risprudenza  ;  essa  $  la  «  arabische  Frage  » 
dell’  avvenire. 

Il  Becker,  professóre  all’  Istituto  Coloniale 
di  Amburgo  e  direttore  della  Rivista  Der 
Islam,  ha  svolto  recentemente,  le  sue  idee 
sulla  politica  europea  nei.  paesi  islamici  e  sulla 
posizione  che  nominatamente  la  Germania 
dovrebbe  prendere  rispetto  alle  religioni. 
L’ Islam,  egli  pensa,  eleva  i  primitivi  e  dà 
loro  una  coscienza  di  sé  :  è  perciò  di  grande 
aiuto  per  lo  Stato  colonizzatore  ;  il  Cristiane¬ 
simo  deve  dare  il  partito  di  opposizione  che  in 
paesi  a  popolazione  (  mista,  come  l’Albania,  e 
come  la  Bosnia  ed  Erzegovina,  renda  possibile, 
con  il  contrasto,  il  dominio  straniero.  Il  Becker 
nega  invece  l’ importanza  dell’  elemento  reli¬ 
gioso  nella  trionfale  espansione  medioevale 
dell’  Islam,  il  quale  non  avrebbe  potuto  af¬ 
fermarsi  senza  la  civiltà  del  grande  impero 
dei  Califfi,  preparata  a  sua  volta  dalle  vicende 
culturali  e  politiche  dell’Asia  anteriore.  Fu 
conseguenza  di  essa  cultura  se  poi  l’unità  di 
civiltà  islamica  formò  1’  unità  di  religione,  che 
oggi  indubbiamente  unisce  tutti  i  duecento  - 
venti  milioni  di  musulmani  del  mondo. 

Martin  Hartmann  infine.  Con  una  serie  di 
osservazioni  più  o  meno  direttamente  atti¬ 
nenti  al  soggetto,  tratta  in  altro  suo  saggio  la 
la  questione  se  1’  Islam  sia  capace  di  una  ri¬ 
forma,  e  la  risolve  affermativamente. 

«  Islam  und  Reform  »  !  L’ audace  aspira¬ 
zione  tedesca  è  enunciata  ancora  una  volta. 

In  quella  Germania  che  ha  visto  nascere 
con  Lutero  la  Riforma  cristiana  e  col  Men- 
delsohn  la  Riforma  giudaica,  si  vuol  ottenere 
anche  una  Riforma  dell’  Islam,  almeno  come 
sistema  di  leggi  ?  E  nel  caso,  con  quali  mezzi 
e  con  quali  intenzioni  ? 

Meritava  un  commento  un  telegramma  del 
4  dicembre  da  Zurigo  al  Corriere  della  Sera  : 

«  Circa  50  rappresentanti  della  Chiesa  lute¬ 
rana  e  della  scienza  teologica  tedesca  hanno 
presentato  al  Cancelliere  un  memoriale  nel 
quale,  per  ragioni  di  umanità  e  di  solidarietà 
cristiana,  si  esprimono  voti  e  preoccupazioni 
riguardo  alla  sorte  degli  armeni  in  Turchia. 
A  questo  memoriale  il  Cancelliere  ha  cosi  ri¬ 
sposto  : 

«  ''  Il  Governo  imperiale,  come  ha  fatto  fi¬ 
nora,  cosi  anche  in  avvenire  considererà  uno  dei 
suoi  doveri  più  sacri  il  far  valere  tutta  la  sua 
influenza  affinché  i  popoli  cristiani  non  siano 


perseguitati  in  causa  della  loro  fede  religiosa. 
I  cristiani  tedeschi  possono  confidare  che  tutto 
quanto  sia  in  mio  potere  sarà  fatto  affinché 
sia  tenuto  conto  dei  loio  desideri  e  delle  loro 
preoccupazioni  ”  ». 

Potrei  fare  il  nome  di  qualche  «rappresen¬ 
tante  della  Scienza  teologica  tedesca  »  che  as¬ 
sieme  al  prof.  Hartmann  e  al  prof.  Kohler,  da 
oltre  un  anno  lavora  appunto  in  questo  senso. 
E  vi  lavora  perché  occupazioni  di  questo  ge¬ 
nere  implicano,  in  Germania,  esonero  dal  servi¬ 
zio  militare.  Da  quanto  dirò  è  lecito  dedurre  che 
si  sta  facendo  lo  stesso  per  tutte  quelle  mate¬ 
rie  di  diritto  islamico  che  interessano  il  diritto 
intemazionale  pubblico  e  privato.  E  per  illu¬ 
strare  questo  «  voto  »  riguardo  alla  sorte  dei 
cristiani  in  Turchia,  potrei  fare  il  nome  di  chi 
ha  avuto  T  incarico  di  codificare,  in  tedesco, 
la  giurisprudenza  islamica  in  materia  di  «teoria 
della  protezione  »  o  arndn,  dall’  esame  della 
quale  si  potrà  misurarè,  per  analogia,  tutta 
la  portata  della  nuova  iniziativa  tedesca. 

La  dottrina  islamica  dell’  amàn  è  appunto 
una  di  quelle  che  in  Germania  si  son  volute 
elaborare  per  prime,  per  dettare  alla  Turchia 
un  saggio  di  codificazione  tedesca  della  legge 
religiosa  islamica  e  per  imporre,  in  altre  pa¬ 
role,  almeno  nei  circoli  teologico-giuridici;  della 
capitale,  un  Islam  intedeschilo  e  perciò  più 
tollerante  di  fronte  a  certi  interessi  stranieri. 

L’  amàn  è  la  garanzia  di  protezione,  di  si¬ 
curezza,  di  inviolabilità  accordate  da  un  go¬ 
verno  musulmano  ad  uno  o  più  stranieri  di 
altra  confessione,  ed  anche  ad  una  intiera  co¬ 
munità  o  provincia.  I  cristiani,  gli  ebrei,  i 
parsi,  gli  hindu  eccètera’,  ehe  vivono  sul  do¬ 
minio  dell’  Islam  nell’  Impero  ottomano,  in 
Persia,  in  Afganistan  ecc.,  hanno  un  diritto 
legale  allo  amàn  o  protezione  da  parte  delle 
autorità  musulmane  (diritto  fondato  sulle  basi 
canoniche  della  Sciaria  o  legge  religiosa),  ogni 
qualvolta  essi  abbiano  accettato  l’ avvilente 
contratto  di  zimma  che  li  obbliga  a  pagare  un 
testatico  ed  una  tassa  fondiaria,  a  sottomet- 
,  tersi  a  certe  incapacità  legali  in  materia  di 
testimonianza  in  giudizio,  ed  a  restrizioni  ci¬ 
vili  in  materia  di  matrimonio  e  di  assistenza 
della  legge  in  materia  penale.  Naturalmente 
queste  restrizioni  sono  sempre  state  e  sono 
interpretate  ed  applicate  con  un  rigore  varia¬ 
bile  da  regione  a  regione  ed  anche,  in  una 
stessa  città,  da  tribunale  a  tribunale,  a  seconda 
dei  riti  locali  ortodossi  od  eterodossi,  sunniti, 
o  sciiti.  Questa  inesistenza,  nell’  Islam,  di  una 
|  legge  uguale  per  tutti  »  rende  appunto  assai 
sentita  la  necessità  di  fissare  una  interpreta¬ 
zione  delle  basi  canoniche  àeM’amàn  come  di 
tutte  le  altre  materie  che  interessano  il  diritto 
intemazionale.  Allo  stato  attuale  del  diritto 
islamico  le  comunità  straniere  vincolate  dal 
contratto  di  zimma  acquistano  la  protezione 
per  le  persone,  per  i  beni  e  per  l’esercizio 
della  loro  religione  e  la  difesa  legale  contro 
gli  altri  entro  certi  limiti,  ma  con  questo  i 
loro  membri  non  diventano  mai,  però,  citta¬ 
dini  dello  Stato  musulmano.  Al  contrario 
ogni  comunità  non  musulmana  si  governerà  da 
sé  sotto  un  capo  responsabile  (ambasciatore, 
console,  vescovo,  rabbino  ecc.)  che  serve  da 
tramite  fra  essa  e  il  governo  locale.  Ma  1’  amàn 
può  essere  accordato  anche  a  chi  non  abbia 
accettato  di  diritto  T  avvilente  condizione 
dello  zimmi,  ogni  qualvolta  un  musulmano 
glielo  abbia  personalmente  garantito.  La  legge 
religiosa  autorizza  non  solo  gli  uomini  liberi, 
ma  anche  gli  schiavi,  dove  ce  ne  sono,  e  le 
donne,  a  garantire  la  sicurezza  ad  un  infedele 
in  forza  di  un  precetto  orale  del  Profeta  : 
«Tutti  gli  islamiti  hanno  il  dovere  di  proteg¬ 
gere  un  infedele  al  quale  la  sicurezza  sia  stata 
espressamente  garantita  ».  Secondo  due  delle 
quattro  scuole  ortodosse  (la  maUchita,  che 
vige,  fra  1’  altro,  nella  Libia,  e  la  hanbalita), 
gli  stessi  minori,  raggiunta  l’età  del  discer¬ 
nimento,  possono  garantire  1’  amàn,  e  perciò 
salvare  cosi  dei  prigionieri,  degli  ostaggi  ecc. 

Ognuno  vede  da  sé,  dal  caso  specifico  della 
«teoria  della  protezione»,  dove  la  Germania 
potrebbe  giungere,  a  seconda  dell’onestà  delle 
sue  intenzioni,  con  la  codificazione  di  materie 
giuridiche  cosi  elasticamente  legislative  come 
le  islamiche. 

Invece  di  dar  rilievo  all’  interesse  che  mi 
consta  vivissimo,  attualmente,  in  certi  circe  li 
teologici  e  politici  tedeschi,  in  materia  di 
protezione,  avrei  potuto  accennare  all’inte¬ 
resse  manifestato  in  altri  circoli  per  alti  e 
materie  ;  le  basi  canoniche  del  diritto  di 
guerra  islamico,  per  esempio,  non  sono  mai 
state  tanto  studiate  e  discusse.  Ma  si  lavora 
però  anche  per  inscenare  un’  ampia  giustifica¬ 
zione  di  quella  dichiarazione  di  guerra  santa 
fatta  dallo  Sceik-ul-Islam  con  la  fetua  pubbli¬ 
cata  a  Costantinopoli  nel  Tanin,  n.°  2119  del 
15  novembre  1914,  e  ristampata,  nel  testo 
turco  accompagnato  da  traduzione  tedesca, 
nel  fascicolo  di  dicembre  1914  .della  Rivista 
Der  Islam  del  prof.  Becker.  Tale  sistema  di 
giustificazioni  della  dichiarazione  turca  di 
guerra  santa  ha  la  sua  letteratura  in  scritti 
anche  recentissimi  dei  professori  Eugen  Mitt¬ 
woch  di  Berlino,  Richard  Hartmann  di  Kiel, 
Rudolf  Tschudi  di  Amburgo,  Max  Horten  di 
Bonn,  di  uno  sceriffo  arabo  di  Tunisi,  che  sa¬ 
rebbe  giunto  ultimamente  a  Berlino  in  missione, 
Scek  Saleh  El-Scerif  El-Tunsi,  e  del  suo  as¬ 
serito  traduttore  Karl  E.  Schabinger.  Ma  tali 
precauzioni  hanno  solo  il  dono  di  riuscire 
negli  effetti  opposti,  come  le  pubblicazioni  di 
propaganda,  e  come  del  resto  tutto  il  Kriegs- 
brauch  degli  Imperi  centrali  e  dei  loro  degni 
alleati.  Per  ora  il  silenzio  è  la  più  dignitosa 
espressione  del  nostro  compatimento  ! 

Bisogna  essere  professori  tedeschi  asserviti 
alla  cricca  militare  e  dell’  alta  finanza  per  per¬ 
dere  il  senso  della  misura  nella  concezione  del 
margine  delle  possibilità  e  della  logica;  per 
giungere  ad  associare  l’archeologia  e  la  filologia 
pura  alla  «  Eisenbahnpolitik  »  balcanica  e  ot¬ 
tomana,  come  ha  fatto  Martin  Hartmann  nel 
grosso  volume  della  sua  Arabische  Frage  ;  per 
divenire  i  paranoidi  della  «deutsche  Weltan- 
schauung  »  di  tutti  i  tempi,  dello  «  slancio 
verso  Oriente  »  di  ieri,  dell’  assalto  alle  Indie 


e  del  ritentato  passaggio  del  Mar  Rosso  h.  un 
domani  che  s’allontana  sempre  più.  Non  al¬ 
trimenti  fa  la  Morgana  con  chi  1*  insegue  pei 
deserti. 

Non  metto  in  dubbio  una  incoscienza  da  pri¬ 
mitivi  in  qualcun  di  quei  signori,  perché  non  ne 
metto  in  dubbio  a  tutela  della  loro  passata 
onestà  scientifica,  l'odierna  psicosi  costituzio- . 
naie  degenerativa,  caratterizzata  dal  sorgere 
lento  e  graduale  di  sistemi  di  idee  deliranti  e 
durature,  senza  tuttavia  passaggio  a  demenza. 
È  il  criminoso  piano  di  una  riforma  della  mis¬ 
sione  umana  del  progresso  civile,  figlio  della 
morale  pura  e  del  diritto  romano-ellenico,  in 
missione  tedesca  del  progresso  realistico,  bruto, 
figlio  della  scienza  pura  e  del  diritto  salico. 
Di  questo  il  prof.  Hans  Fehr  di  Jena,  in  un 
recente  libro  che  gli  fa  onore  —  è  detto  senza 
ironia  —  rintraccia  le  profonde  parentele  col 
diritto  assiro  dell’  Imperatrice  di  molte  favelle 
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La  Riforma  dell’  Islam  !  Se  ne  prenda  nota 
per  quel  che  vale.  In  senso  proprio  essa  do¬ 
vrebbe  tradursi  in  Riforma  del  dogma,  ossia 
della  lettera  e  dello  spirito  del  Corano.  Ma  ciò 
è  assurdo,  perché  il  Corano  non  avrà  mai 
il  suo  Lutero.  Nel  libro  stesso  ne  è  prescritta 
la  conservazione  e  la  lettura  nella  lingua  nella 
quale  esso  è  stato  «rivelato»,  lingua  ormai 
compresa  dai  più,  in  Oriente,  come  lo  è  da  noi 
il  latino  delle  Dodici  Tavole.  Ne  sono  perciò 
formalmente  vietate  le  traduzioni  e  perfino  le 
riproduzioni  con  caratteri  mobili.  L' Islam  non 
potrà  poi  mai  riconoscere  all’  uomo  il  diritto 
di  interpretare  da  sé  il  Libro  Sacro.  Nessun 
musulmano  sente  d' altronde  il  bisogno  di 
liberarsi  da  un  despotismo  sacerdotale  che  at¬ 
torno  a  lui  non  esiste,  giacché  non  esiste  sa¬ 
cerdozio.  Ognuno  è  sacerdote  di  sé  stesso  e 
deve  provvedere  da  sé  al  riposo  del  proprio 
spirito,  alla  pace  della  propria  coscienza. 

La  Riforma  cristiana  non  ha  ancora  rag¬ 
giunto  quella  nozione  esatta  della  libertà  che 
mancava  alla  Chiesa  medioevale.  Ma  anche  in 
un  Islam  riformato  non  potrebbero  mai  entrare 
dottrine  egualitarie  o  umanitarie,  data  la  pro¬ 
fonda  immoralità  dei  suoi  istituti  giuridici  sulla 
poligamia,  sui  ripudi,  sulla  schiavitù  e  via 
dicendo,  canonizzati  nell’  intangibile  Corano 
e  nella  Sunna.  Nel  mondo  cristiano  l’ influenza 
della  Bibbia  dopo  la  Riforma  non  ottenne  il 
desiderato  effetto.  I  precetti  di  quel  libro,  presi 
nel  senso  dello  studio  personale  e  libero  delle 
cose  sante  senza  assistenza  dei  pastori,  sono 
entrati  nella  coscienza  di  milioni  di  «rifor¬ 
mati  »,  di  molti  e  molti  dei  quali  si  può  dire 
che  «finiient  par  devenir  beaucoup  plus  juifs 
qu’ils  n’étaient  chrétiens  »  ;  son  parole  di 
Elisée  Reclus.  La  storia  mitica  e  leggendaria, 
spesso  inumana  o  addirittura  atroce  dei  figli 
d’  Israele,  ha  finito  per  divenire  ben  più  fami¬ 
liare  della  storia  della  stessa  propria  nazione  ; 
modifica  la  lingua,  il  modo  di  pensare,  il  senso 
morale,  e  penetra  nel  fondo  dell’essere  con  la 
sua  morale  primitiva.  Qualora  la  scienza  delle 
religioni,  la  islamologia,  e  il  panbabilonismo 
dei  tedeschi  entrassero  nella  coscienza  degli 
ulema,  dei  tolba,  dei  cadi  e  degli  altri  dirigenti 
di  circoli  culturali  islamici,  vi  troverebbero  il 
più  adatto  terreno  per  un  ’  ampia  giustifica¬ 
zione  di  atti  abbonarne  voli  riprovati  da  ogni 
morale  umana,  ma  esaltati  in  esempi  lasciati, 
dal  Popolo  Eletto  prima,  dal  Profeta  e  dal 
popolo  della  guerra  santa  più  tardi.  E  purché 
il  nemico  sia  trattato  da  filisteo  o  da  amale- 
cita,  da  associante  o  da  sabeo,  si  sentenzierà 
come  nella  Bibbia  e  nel  Corano  il  diritto  di 
sterminio,  di  tortura,  e  perfino  di  maledizione 
eterna,  di  condanna  al  «fuoco  che  non  si 
spegne  ». 

È  in  altro  senso  che  noi  giudichiamo  tuttavia 
possibile  una  Riforma  dell’  Islam  con  vantag¬ 
gio  per  tutti.  È  possibile,  cioè,  creare  gli  ele¬ 
menti  che  ne  determinino  una  graduale  evo¬ 
luzione  morale,  giuridica,  Sociale.  I  limiti 
di  possibilità  della  Riforma  morale  si  dedu¬ 
cono  da  una  tesi  dello  stesso  Becker,  mostrante 
come  l’influsso  etico  cristiano  abbia  agito 
poderosamente  sull’  Islam  appena  questo,  nel 
settimo  secolo,  ùsci  dall’Arabia,  e  come  il 
medioevo  cristiano  e  il  medioevo  musulmano 
siano  stati  mossi  dalle  stesse  idee  fondamentali 
circa  i  maggiori  problemi  politici,  filosofici,  e 
religiosi.  Gli  orientalisti  olandesi  hanno  assai 
meglio  di  tutti  gli  altri  acquistato  ed  esposto 
chiare  idee  in  materia,  riassunte  nelle  quattro 
classiche  conferenze  dello  Snouck  Hurgronje, 
il  quale  ha  ribadito  il  principio  che  il  sisteffia 
politico-religioso  dell’  Islam  può  venir  diviso 
in  dogma  e  leggi  ;  il  dogma,  fissato  che  sia, 
non  ha  nella  pratica  che  una  importanza  se¬ 
condaria,  la  legge  ne  ha  invece  grandissima  e 
deve  attirale  tutta  l’ attenzione  dei  Governi 
europei.  Lo  Snouck  ha  mostrato  quanto  sarebbe 
perniciosa  per  il  mondo  civile  la  codificazióne 
del  diritto  islamico,  parta  essa  da  Governi 
orientali  o  da  loro  consiglieri  europei.  L’  atti¬ 
tudine  del  mondo  civile  verso  i  musulmani 
deve-  essere  :  neutralità  verso  il  dogma  e  i 
precetti  religiosi  ;  rispetto  del  diritto  di  fami¬ 
glia,  successorio,  testamentario,  ecc.,  lasciando 
all’evoluzione  naturale,  opportunamente  fa¬ 
vorita,  il  miglioramento  di  istituzioni  ancora 
immorali  come  l’inferiorità  della  donna  e 
tante  altre.  La  codificazione  di  una  legge  che 
si  desidera  vedere  evoluta  sarebbe  un  imperdo¬ 
nabile  errore,  gravido  di  incalcolabili  conse¬ 
guenze  ;  occorre  invece  lasciare  aperte  tutte  le 
vie  che  possono  condurre  T  Islam  ad  una  evo¬ 
luzione  sociale  superiore,  ad  una  redenzione, 
ad  una  emancipazione  dall’  avvilente  asservi¬ 
mento  agli  eccéssi  teologici,  all’  assillo  di  un 
impuro  sogno  divino. 

Anche  per  altre  ragioni  non  potrà  mai  tra¬ 
dursi,  in  atto  ehe  in  limitatissima  estensione 
1’  audace  piano  di  sistematiche  pressioni  mo¬ 
rali  tedesche  sull’  Islam  come  sistema  di  idee, 
malgrado  i  potenti  mezzi  ai  quali  ricorre  a 
questo  scopo  la  Germania,  la  quale  nella  «re¬ 
quisizione  dei  competenti  »  è  pure  maestra. 
Viaggiatori,  filologi  e  teologi,  padroni  sicuri 
d’ ogni  più  complicata  chiave  del  mondo 
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orientale  delle  idee,  religiose,  politiche  e  so¬ 
ciali,  sono  stati  «  comandati  »  a  Costantinopoli 
e  altrove  e  aggregati  allo  Stato  Maggiore  dei 
sottosegretari  tedeschi  imposti  da  Berlino  alla 
Turchia  assieme  ai  professori  della  nuova  Uni¬ 
versità  di  Costantinopoli.  Con  questi  e  con 
altri  anche  più  potenti  mezzi  Berlino  lancia  al 
mondo  civile,  attraverso  l’Islam  turco,  attra¬ 
verso  quel  mondo  dei  corrotti  e  dei  corrutti¬ 
bili,  una  nuova  sfida,  che  però  1’  ingenuità 
dei  proponenti  non  lascierà  questa  volta  nean¬ 
che  giungere  alla  mèta.  Nel  piano  temerario 
la  logica  si  sposa  all’assurdo.  Ed  è  per  questo 
assurdo  che  la  sfida  annegherà  nel  Bosforo  ; 
andrà  a  raggiungere  nell’  ombre  sinistre  della 
storia  il  panislamismo  del  Sultano  Rosso. 

Ogni  tentativo  di  pressione  straniera  su 
quel  sistema  conservatore  per  eccellenza  che 
ancora  esiste  in  Oriente  nelle  istituzioni  ca¬ 
noniche,  ogni  tendenzioso  appesantimento  mo¬ 
rale  del  già  greve  giogo  tedesco  sulla  inviola¬ 
bile  coscienza  del  musulmano,  farebbe  rivivere 
nei  rifugi  delle  tekié  e  delle  zauie  prima,  e 
scendere  apertamente  in  campo  al  momento 
opportuno,  la  legge  coranica  del  taglione  : 
sfida  per  sfida,  offesa  per  offesa.  In  una  società 
dove  la  nia  (T  intenzione)  ha  tanta  importanza 
nella  teologia  dogmatica  e  nella  teoria  del  di¬ 
ritto,  una  simile  tendenziosa  intromissione 
straniera  suonerebbe  come  la  minaccia  della 
più  grande  jattura  che  possa  compromettere 
il  supremo  bene  d’ ogni  sincero  musulmano  : 
regolare  ogni  azione  tanto  fisica  che  morale 
sulla  legge  religiosa,  sul  proprio  statuto  perso¬ 
nale,  o  con  le  parole  dei  loro  mistici,  «vivere 
questa  illusione  di  vita  come  una  necessaria 
sosta  per  far  quaggiù  provviste  di  viaggio 
per  la  vita  superiore,  per  il  mondo  del  Vero, 
eterno  perché  verità,  ché  solo  essa  è  senza 
principio  e  senza  fine  ».  Dallo  straniero  il 
musulmano  onesto  non  accetterà  mai  «prov¬ 
viste  di  viaggio  »,  sieno  esse  destinate  alla  sa¬ 
lute  del  corpo  od  a  quella  dell’  anima.  Vivrà 
d’  aria  e  d'  acqua  piuttosto  che  fare  onore  ad 
una  mensa  cristiana  od  ebraica  ;  si  lascierà 
far  martire  piuttosto  che  sottomettersi  ad  uno 
statuto  personale  riformato,  dietro  il  quale  si 
nasconde  una  intenzione  non  islamica.  L’ Islam 
tiene  in  serbo  per  le  grandi  occasioni  tutta  la 
potenza  suggestiva  del  «  Versetto  della  Spada  ». 
Il  Profeta,  nel  terzo  ed  ultimo  periodo  della 
sua  campagna  religiosa,  politica  e  militare, 
quand’  egli  era  ormai  sicuro-  di  sé  e  dell’  av¬ 
venire,  ha  «rivelato»  questo  versetto  famoso 
fra  i  tanti  versetti  «  abroganti  »,  per  togliere 
ogni  valore  a  cento  e  quattordici  altri  versetti 
saltuari,  mantenuti  tuttavia  nel  Corano  ma 
«  abrogati  »,  e  nei  quali  il  Profeta  aveva  con¬ 
sigliato  ai  fedeli  con  parole  di  Dio  la  tolleranza 
religiosa  nei  riguardi  degli  Associanti,  di  tutti 
coloro  cioè  che  anche  senza  essere  idolatri, 
non  sono  tuttavia  teisti  del  teismo  purissimo 
di  Abramo,  e  quindi  ammettono  il  dogma 
persiano  del  Dualismo,  o  quello  indiano  della 
Trimurti,  o  quello  cristiano  della  Trinità.  Il 
«  Versetto  della  Spada  »  arabesca  assai  sovente, 
assieme  al  «  Versetto  del  Trono  »,  le  bandiere 
verdi  e  gli  stendardi,  i  padiglioni  delle  moschee 
o  delle  zauie,  i  talismani  dei  marabutti  e  gli 
amuleti  dei  fedeli,  con  la  sua  sentenza  inap¬ 
pellabile  :  «  Trascorsi  i  mesi  nei  quali  la  guerra 
vi  è  proibita,  uccidete  gli  Associanti  dovun  que 
li  troverete,  prendeteli  d’assedio  e  tendete  loro 
ogni  sorta  d*  insidie  ».  Sotto  al  giogo  tedesco 
l’ Islam  ferito  ritroverà  un  giorno  tutte  le  sue 
forze  per  rispondere  al  Riformatore  col  Ver¬ 
setto  della  spada,  fine,  lunga,  diritta  «come 
un  raggio  di  sole  ». 

Eugenio  Griffini, 

LE  MEMORIE 
DI  LORENZO 
DA  PONTE 

Lorenzo  da  Ponte  fu  un  -poeta  di  teatro  ; 
visse  tutta  la  seconda  metà  del  settecento  e 
quasi  un  quarantennio  del  secolo  successivo  ; 
viaggiò  e  tenne  sua  residenza  all’estero,  in 
Europa  e  in  America  ;  mori  e  fu  dimenticato. 
A  malapena  si  ricorda  che  Mozart  intonò  sui 
suoi  facili  versi  la  musica  del  Don  Giovanni  e 
delle  Nozze  di  Figaro  ;  e  forse  solo  gli  studiosi 
sanno  che  il  Da  Ponte,  tra  i  primissimi,  diffuse 
in  America  il  culto  delle  nostre  lettere  ed 
esaltò,  in  lezioni  e  letture,  che  la  materia 
stessa  rendeva  Eloquenti,  la  grandezza  poetica 
italiana  da  Dante  al  Foscolo.  Oggi  l’editore 
Laterza  annuncia  la  ristampa  delle  sue  Me¬ 
morie  in  quella  collezione  degli  «  Scrittori  d’  I- 
talia  »  cui  nemmeno  le  vicende  politiche 
del  momento  —  cosi  piene  di  fato  —  debbono 
imporre  una  sosta  ;  perché  rappresenta,  in 
conspetto  allo  straniero,  un  segno  di  forza  e 
di  calma,  è  l’ indice  che  anche  nelle  imprese 
di  cultura  l’ Italia  si  trova  sulla  via  maestra 
e  sa  raccogliere,  come  la  tradizione,  cosi  i 
documenti  della  sua  storia. 

Certo,  fra  i  documenti,  vi  è  diversità  d’ im¬ 
portanza  ;  ma  sarebbe  in  errore  chi  pensasse 
che  le  Memorie  dell’oscuro  Lorenzo  da  Ponte 
sian  da  leggere  a  puro  titolo  di  curiosità  ; 
mentre  stanno  a  caratterizzare  il  costume  del 
tempo,  offrono  il  quadro  di  una  psicologia  e 
di  una  mentalità  tipiche  e  ci  aiutano  a  inten¬ 
dere  per  quali  addentellati  all’  ancien  régime 
degli  spiriti  e  delle  abitudini  succèdesse  la 
nuova  coscienza  italiana. 

Se  fosse  vivo,  Lorenzo  da  Ponte,  si  mera¬ 
viglierebbe  non  poco  che,  a  proposito  di  lui, 
si  usino  parole  cosi  solenni  come  queste  di 
«nuova  coscienza  italiana».  Egli  non  si  jpose 
mai  un  tale  problema,  non  ebbe  lotte  intime 
per  risolverlo.  Né  ciò  capitò  soltanto  a  lui  : 
tra  gli  scrittori  autobiografici  del  suo  tempo, 
voi  riscontrate  l’incapacità  organica  del  sen¬ 
tirsi  particelle  vibranti  di  un  tutto  che  è  la 
patria,  il  popolo,  «l’opinione  pubblica»,  la 
volontà  nazionale  :  Casanova  è  un  mirabile 


farabolano  e  passi  ;  ma  Carlo  Gozzi,  iha  Carlo 
Goldoni  rimangono  freddi  a  qualunque  pre¬ 
sentimento  del  nuovo.  Sono  immersi  nell’  atmo¬ 
sfera  settecentesca,  fin  sopra  la  punta  dei 
capelli.  Solo  Vittorio  Alfieri,  si  slancia  fuori 
dalla  cintola  in  su,  come  un  Farinata. 

Dunque  non  commetteremo  T  esagerazione 
di  scoprire  in  Lorenzo  da  Ponte  un  «uomo 
nuovo  »,  quando  in  verità  le  sue  non  sono  che 
le  memorie  di  un  «uomo  vecchio  ».  Ma  la  sua 
vita  ebbe,  per  volontà  del  caso,  quella  para¬ 
bola  purificatrice  che  non  poteva  avere  il 
suo  pensiero  ;  1’  avventuriero  si  ritrovò  ottua¬ 
genario  a  divulgare,  fra  lontane  genti,  il  nome 
la  lingua  la  gloria  d’ Italia.  Perciò  il  tramonto 
illumina  simpaticamente  le  fatiche  e  le  traversie 
della  sua  giornata  ;  e  se  vi  è  fra  questa  e 
quello  un’  antitesi,  il  quadro  ne  risulta  di  più 
umano  interesse. 

★  ★★ 

La  sua  vita  ha  avuto  tre  fasi  :  la  prima, 
di  tono  casanoviano,  con  molteplici  avven¬ 
ture  e  stranezze  d’  amore  ;  la  seconda,  che  ci 
richiama  al  pensiero  il  Poeta  di  teatro  del  Pa¬ 
nanti,  tutta  dedicata  ai  viaggi,  alle  compa¬ 
gnie  teatrali,  ai  versi,  alla  musica;  l’ultima, 
la  più  raccolta  e  vorrei  dire  la  più  austera, 
in  America  dove  egli  fa  il  maestro  di  lingua 
italiana.  Cosi  Baretti  aveva  vissuto  a  Londra, 
cosi  Goldoni  a  Parigi.  Tali  accostamenti  del 
caso  rialzano  la  figura  del  nostro  poeta. 

Si  chiamava  Emanuele  Conegliano,  nato  a 
Ceneda,  di  famiglia  israelitica,  ma  a  quattor¬ 
dici  anni  fu  battezzato  col  nome  che  solo  oggi 
ce  lo  ricorda  e  ben  presto  fatto  prete  cattolico. 
Il  suo  sentimento  religioso  non  dovette  però 
essere  troppo  forte  ;  certo  non  gli  impedi 
continue  violazioni  dei  suoi  doveri  ecclesia¬ 
stici  e  persino,  un  bel  giorno,  il  matrimonio 
con  una  giovinetta  protestante.  Da  ragazzo, 
alla  scuola,  lo  soprannominavano  lo  spiri¬ 
toso  ignorante  —  ed  egli,  a  coltivare  lo  spirito 
ed  a  cacciar  l’ ignoranza,  lesse,  anzi  divorò, 
il  Buovo  D’Antona,  il  Fuggilozio,  il  Guerino 
detto  il  Meschino,  la  storia  di  Barlaam  e  di 
Giosuffat,  la  Cassandra,  il  Bertoldo,  é  qualche 
volume  del  Metastasio.  Poi  si  gettò  addosso 
ai  quattro  poeti  e  ne  imparò  a  memoria  la 
maggior  parte.  Codesta  cultura  poetica  avrebbe 
ben  presto  dato  i  suoi  frutti. 

In  pari  tempo  mandava  innanzi,  da  per¬ 
fetto  abate  settecentesco,  la  sua  cultura  amo¬ 
rosa  :  e  qui  ha  luogo  l’elemento  straordinario. 
Dopo  aver  insegnato  'retorica  nel  Seminario 
di  Concordia,  dovè  passare,  per  gelosie  ed  ini¬ 
micizie,  a  Venezia,  ove  concepì  una  violentis¬ 
sima  passione  (com’  è  detto  nelle  sue  Memorie) 
«per  una  delle  più  belle,  ma  insieme  delle  più 
capricciose  dame  di  quella  metropoli  ».  La 
damina  aveva  un  fratello  prepotente  e  il  buon 
Lorenzo  si  vide  costretto  a  subire  per  opera 
di  costui  angherie  d’ ogni  sorta  ;  a  giuocare 
al  ridotto  e  vincere  per  appagare  la  sua  avi¬ 
dità  di  danaro.  Una  notte  il  caso,  per  equivoco 
d’ un  gondoliere,  lo  pose  vicino  ad  una  pro¬ 
fuga  napoletana,  figlia  del  duca  di  M....,  che 
aveva  abbandonato  la  casa  patema  per  non 
contrarre  un  matrimonio  contraggenio  impo¬ 
stole  dalla  perfida  matrigna.  Un’  altra  volta, 
uscendo  dal  ridotto,  Da  Ponte  fa  un’elemo¬ 
sina  ;  e  il  mendicante  beneficato  gli  si  scopre 
in  seguito  per  un  ricco  signore  che  aveva 
usato  quello  strattagemma  per  conoscere  il 
suo  carattere.  Come  premio  di  virtù  gli  offre 
anzi  una  figlia,  sedicenne  e  bellissima,  impre¬ 
ziosita  da  un  rilevante  numero  di  zecchini. 
Ma  Da  Ponte  accresce  la  nostra  meraviglia 
con  un  rifiuto.  E  perché  non  ricordo  la  bella 
locandiera  di  Gorizia  ?  A  Venezia  egli  aveva 
avuto  vari  dispiaceri  ;  i  suoi  avversari  giun¬ 
sero  ad  accusarlo  di  aver  mangiato  prosciutto 
di  venerdì  e  non  essere  andato  per  varie  do¬ 
meniche  alla  messa.  La  cronaca  osserva  che 
il  delatore  non  andava  alla  messa  nemmeno 
lui.  Ma  non  importa.  Il  Da  Ponte  dovè  slog¬ 
giare  ed  emigrò  a  Gorizia  che  in  quell’  anno 
1777  ospitava  tra  le  sue  mura  una  Mirandolina 
teutonica  assai  meno  intransigente  che  la 
Mirandolina  della  commedia.  Il  guàio  fu  che 
essa  parlava  il  tedesco,  egli  l’italiano  e  non 
riuscivano  a  intendersi.  Ma  amore  soccorse  e 
il  libro  galeotto  fu  un  vocabolario  sul  quale 
le  dita  della  donna  scorsero  a  indicare  tre 
magiche  parole  :  Ich  liebs  sie  :  io  vi  amo. 

Sarà  vera  la  storiella  ?  Come  già  Lorenzo 
Sterne  dichiarava  di  non  aver  passato  giorno 
senza  trovarsi  sotto  la  benefica  influenza  della 
più  dolce  tra  le  passioni,  còsi  il  melodramma¬ 
tico  poeta,  giunto  a  un  certo  punto  della  nar¬ 
razione,  si  interrompe  per  questa  chiosa  elo¬ 
quente  :  «  Il  mio  cuore  non  era,  e  non  è  forse 
fatto  per  esistere  senza  amore  ;  e  per  quanti 
inganni  e  tradimenti  m’ abbiano  nel  corso 
della  mia  vita  fatto  le  donne,  in  verità  io  non 
mi  ricordo  d’ aver  passato  sei  mesi  in  tutto 
il  corso  di  quella  senza  amarne  alcuna,  e  amare 
(voglio  vantarmene)  d’ un  amor  perfetto  ». 
Certo  questa  tenerezza  affettiva  pervade  tutte 
le  pagine  delle  sue  Memorie  e  dà  loro  un  senso 
di  schiettezza  che  è  un  primo  elemento  proba¬ 
torio  della  loro  veridicità. 

E  il  Da  Ponte,  ne’ suoi  pellegrinaggi  arti¬ 
stici  da  Vieima  a  Londra  a  New- York,  non  ha 
di  nuovo  che  il  racconto  genuino  delle  proprie 
avventure.  Liti,  gelosie,  trionfi,  cadute,  lavoro 
e  miseria.  Si  tratta  di  una  vera  lotta  per  resi¬ 
stenza,  giorno  per  giorno,  tra  creditori  spie¬ 
tati  e  debitori  insolventi,  tra  emuli  che  schiz¬ 
zano  invidia  e  veleno  e»  protettori  che  si  fanno 
tirare  per  la  giacca  e  ritengono  superfluo  e 
presuntuoso  ogni  senso  di  dignità  nei  loro  be¬ 
neficati.  «  Il  mio  cor  lagrimava  per  tre  bocche 
fameliche  a  cui  non  aveva  in  quel  giorno  po¬ 
tuto  somministrare  che  un  po’  di  pane  ». 

«  Tutta  la  vita  mia  non  fu  che  una  serie  di 
beneficenze  e  di  servigi  prestati  a  ima  ma¬ 
snada  d’ingrati  o  di  traditori».  Sono  due  pe¬ 
riodi  che  esprimono  sconforto.  Eppure  anche 
in  essi  vedete  che  il  vecchio  narratore  non  ha 
né  rammarico  attuale  né  fiele,  perché  una  certa 
rassegnata  serenità  è  nella  sua  natura  tra  me  ¬ 
tastasiana  e  goldoniana. 

Indizi  di  sensibilità  del  comico,  di  amore 


all’  esprit  sono  pur  nelle  Memorie  ;  mi  basti 
riferire  1’  agudeza  di  questa  definizione  su  la 
stretta  :  «  ....  non  so  se  perehé  in  quella  la  forza 
del  dramma  si  stringe,  o  perché  dà  generalmente 
non  una  stretta  ma  cento  al  povero  cerebro 
del  poeta  che  deve  scrivere  le  parole  ».  E,  me¬ 
glio  ancora,  la  figurina  di  un  compagno  di 
viaggio,  il  marito  (nobile  d’ Irlanda)  di  ima 
modesta  donna  di  teatro,  il  quale  avendo  at¬ 
taccato  briga  col  poeta  lo  sfidò  replicatamente, 
sinché  quegli,  persa  la  pazienza,  afferrò  una 
delle  due  pistole  de  poste  su  un  armadio  e 
«animo,  gridai,  prendi  l’altra,  vigliacco».  Le 
donne  presenti  alla  scena  si  misero  a  tremare 
ed  a  piangere  ;  ma  lo  sfidatore  «con  una  pla¬ 
cidezza  maravigliosa,  non  temete,  soggiunse,  io 
non  mi  batto  con  uno  che  non  è  no¬ 
bile  ». 

★  ★★ 

In  America  il  Da,  Ponte  si  ricorda  con  mag¬ 
giore  impegno  della  sua  Rualità  di  italiano. 
La  lettura  e  il  commento  dei  classici  nostri  gli 
fecero  comprendere  quanta  bellezza  e  nobiltà 
fosse  nell’assunto  di  propagare  sino  agli  ul¬ 
timi  confini  la  lingua  della  patria.  Egli  fu, 
in  certo  modo,  un  precursore  della  Dante 
Alighieri.  E  non  tralasciala  occasione  per  la 
difesa  del  nostro  nome  .e  «Iella  nostra  gloria. 
Ribatteva  in  una  f orticaia  polemica  col 
Prescott  i  giudizi  di  lui  sulla  poesia  narrativa 
italiana;  e  nelle  Memorie. s\  scagliava  contro 
i  viaggiatori  stranieri  che  crdenigrano  per  igno¬ 
ranza  o  per  amore  di  colorito.  «Se  parlano 
de’  cavalieri  serventi,  dell’  aio,  dell’  ignoranza, 
de’ divertimenti  stupidi  de.’ nobili:  se  si  trat¬ 
tengono  sull’  immoralità  della  plebe,  sulla 
quantità  de’ ladri,  e  de’ malandrini  ;  sugli  in¬ 
setti,  sugli  stiletti,  sulle  cattive  locande,  e  su 
simili  altre  favole  a  cui  fanno  attenzione  con 
occhi  d’Argo  molti  di  quelli  che  ci  visitano, 
bruciate  subito  i‘  loro  volpimi....  ».  Di  queste 
difese,  che  il  Turgot  avrebbe  dette  ispirate 
da  un  patriotisme  d'antichambre,  il  motivo  può 
anche,  talvolta,  apparire  retorico  ;  ma  il  signi¬ 
ficato  e  l’efficacia  sono  alti.  Da  una  tale  pre¬ 
parazione  psicologica  si  sviluppò  una  più  sen¬ 
sibile  coscienza  nazionale  e  sorse  l’idea  del 
Primato  giobertiano. 

Dal  punto  di  vista  aftistico  le  Memorie 
del  Da  Ponte  non  si  possono  certo  chiamare 
un  capolavoro.  Eppure  anche  per  esse  si  ri  ¬ 
vela  l’ ingiustizia  di  un  giudizio,  puramente 
formale,  del  Giordani  :  «  Il  settecento  è  senza 
colore  :  solo  un  po’  di  biacca  ha  il  povero 
Gozzi  ».  La  prosa  del  settecento  ha  avuto  la 
disgrazia  di  venir  giudicata  da  un  secolo  di 
linguaioli,  cioè  da  puristi  . e  cruscanti.  La  dif¬ 
fusione  del  giornalismo  .nella  letteratura  e 
della  letteratura  nel  giornalismo,  dando  un 
maggior  valore  alla  facilità,  all’  evidenza,  al 
brio  del  dettato,  alla  personalità  dello  scrittole, 
rimette  in  luce  scrittori  secondari  Che  prefe  - 
rirono  ispirarsi  ai  casi  della  propria  vita  an¬ 
ziché  modellarsi  sulle  locuzioni  e  costruzioni 
dell’  aureo  trecento.  La  nòstra  prosa  moderna, 
parificata  dalle  inutili  Sè-qrie,  J  ha  seguitato 
appunto  a  battere  codesta  via  della  verità  e 
dc-1  buon  senso. 

Giovanni  Rabizzani. 
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★  L’  assedio  di  Verdun  nel  1792.  —  11 
19  agosto  1792  —  ricorda  un  collaboratore  della  Opi¬ 
nion  —  Carlo  Guglielmo  Ferdinando,  duca  di  Brun¬ 
swick,  passava  la  frontiera  francese,  vicino  a  Redange, 
con  gli  eserciti  che  egli  comandava,  formati  di  prus¬ 
siani  e  austriaci.  Longwy,  che  fu  investita  la  prima, 
resistè  soltanto  pochi  giorni.  11  23  agosto  i  nemici 
ne  erano  padroni  e  sembra  che  dopo  questo  primo 
successo  il  duca  di  Brunswick  abbia  esitato  fra  due 
consigli  :  quello  di  attaccare  gli  eserciti  francesi  e 
quello  di  marciare  su  Verdun.  Egli  ricercò  piti  l'ef¬ 
fetto  morale  e  decise  di  marciar^  sulla  famosa  città 
fortificata.  Goethe  faceva  parte  di  questa  spedizione 
ed  è  noto  che  questa  fu  la  sola  impresa  militare  del 
poeta  che  non  aveva  un’  inclinazione  troppo  riva  per 
le  cose  della  gnerra.  Goethe  tenne  il  suo  diario  du¬ 
rante  questo  tempo  e  le  sue  note, ..ci  servono  per  pre¬ 
ziose  informazioni.  11  29  agosto  egli  scriveva,  dopo 
avere  intravisto  il  re  di  Prussia  che  seguiva  il  suo 
esercito  :  «  La  strada  che  passava  attraverso  una  ca¬ 
tena  pittoresca  di  montagne  e  di  valli  non  tardò  a 
diventare  meno  cattiva,  ciò  che  mi  decise  a  montare 
sul  mio  cavallo  da  sella....  Gettando  lo  sguardo  sul 
paese  che  avevo  allora  traversato,  vidi  il  re  di  Prus¬ 
sia  a  cavallo,  seguito  da  un  lungo  corteggio  di  bril¬ 
lanti  personaggi.  Si  sarebbe  detto  una  cometa  che 
trascinasse  dietro  di  lei  la  sua  coda  luminosa....  ». 
Similmente  oggi  l’ imperatore  Guglielmo  trascina  die 
tro  di  sé  una  coda  piti  o  meno  luminosa,  ma  purtroppo 
il  suo  «  reporter  »  non  è  Goethe.  Le  strade  a  quel 
tempo  non  erano  piti  facili  che  ai  giorni  nostri.  La 
marcia  fu  lenta  e  il  poeta  ricorda  che  varii  carri  ri¬ 
masero  impantanati  e  che  molti  fantaccini  rimasero 
per  via  prima  di  giungere  in  porto.  L'  esercito  di 
Brunswick  si  presentò  dal  nord  esattamente  come 
oggi,  prese  prima  Ormont  e  giunse  in  vista  di  Hau- 
mont.  Esso  affrontò  Verdun  esattamente  per  lo  stesso 
settore  d’  oggi.  Verdun  non  era  in  grado  di  soppor¬ 
tare  un  lungo  assedio.  L’  armamento  era  insufficiente 
e  le  fortificazioni  precarie.  Galbaud,  comandante  della 
città,  lo  comprese  e  domandò  a  Lafayette  di  esone¬ 
rarlo  dal  suo  comando.  *  Amo  meglio  dare  la  mia 
dimissione  e  servire  come  semplice  soldato  in  un  bat¬ 
taglione  di  volontari  ».  Si  accettarono  le  sue  dimis¬ 
sioni  e  si  affidò  questo  posto  pericoloso  a  Nicola  Giu¬ 
seppe  di  Beaurepaire,  ufficiale  valoroso,  tenente  co¬ 
lonnello  del  secondo  battaglione  di  Maine  et  Loire. 
Il  nuovo  capo  chiese  soccorsi,  cannoni  e  munizioni 
e  scrisse  al  deputato  Choudieu  una  lettera  in  cui  di¬ 
ceva  :  «  Assicurate  il  Corpo  legislativo  che  quando 
il  nemico  sarà  padrone  di  Verdun  Beaurepaire  sarà 
morto  ».  Né  le  munizioni,  né  i  rinforzi  giunsero  sino 
a  Verdun.  Brunswick  chiese  la  resa  e  non  ottenen¬ 
dola  annunziò  un  bombardamento  che  cominciò  su¬ 
bito.  Goethe  ci  ha  lasciato  una  bella  descrizione  di 
questo  bombardamento  in  cui  parla  dei  molti  curiosi 
che  si  erano  radunati  per  vedere  con  canocchiali 
gli  effetti  delle  bombe.  Il  poeta  però  non  potè  assi¬ 
stere  a  lungo  al  bombardamento,  c  II  rumore  degli 
obici  —  egli  dice  —  ferì  talmente  le  mie  orecchie 
pacifiche  che  dovetti  ritirarmi  subito  ».  Quindici  ore 
di  bombardamento  non  commossero  oltre  misura  gli 
abitanti  della  città,  ma  il  1°  settembre  molti  pensa¬ 
rono  che  era  meglio  arrendersi  e  infatti  il  giorno  2 
avvenne  la  famosa  resa  che  tanto  motivo  di  discus¬ 
sioni  ha  dato  a  tutti  gli  storici.  Un’  ora  dopo  la  resa, 
un  colpo  d’arma  da  fuoco  risuonò  nell’ appartamento 


del  comandante  francese.  Beaurepaire  si  era  ucciso  e 
fu  trovato  con  la  testa  orribilmente  sfracellata,  disteso 
a  terra,  vestito  con  1’  abito  di  guardia  nazionale,  con 
la  croce  di  San  Luigi  e  la  spada  al  fianco.  Anche 
questo  suicidio  fu  molto  discusso  e  qualche  volta 
messo  in  dubbio.  Si  disse  anche  che  il  comandante 
francese  era  stato  ucciso,  ma  la  logica  e  l' onestà 
impongono  di  credere  che  Beaurepaire  non  avesse 
fatto  altro  che  porre  in  attuazione  il  suo  onorevole 
proposito  espresso  all’  inizio  della  lotta. 

★  La  Woeuvre.  —  Prima  della  guerra  la 
Woeuvre  era  uno  rii  quei  paesi  felici  che  sembrano 
non  avere  e  non  chiedere  alcuna  storia.  Oggi  la  bat¬ 
taglia  vi  infuria  e  la  storia  futura  vi  si  prepara.  Gli 
storici  dei  secoli  passati  — -  afferma  un  collaboratore 
del  Temps  —  parlano  poco  della  Woeuvre.  Questo 
nome  si.  trova  scritto  per  la  prima  volta  al ‘tempo  di 
Luigi  il  «  débonnaire  »  in  uno  dei  trattati  coi  quali 
fu  costituito  il  regno  di  Francia,  e  questa  terra  che 
oggi  i  tedeschi  calpestano  e  contendono  ai  francesi 
è  una  delle  prime  terre  laboriosamente  acquisite  dai 
fondatori  del  regno  di  Francia.  Su  questo  punto  i 
diritti  francesi  sono  attestati  da  documenti  contro  i 
quali  nulla  possono  le  sofisticherie  degli  storici  della 
corte  germanica,  manipolatori  di  testi.  Vi  è  un  atto 
datato  di  Aix-la-Chapelle  del  mese  di  febbraio  831 
che  assicura  al  re  Carlo  il  Calvo  il  possesso  di  tutta 
la  Provenza,  di  tutta  la  Settimania,  della  Borgogna 
attribuendogli  egualmente  nella  Francia  media  le  con¬ 
tee  di  Rcims  e  di  Laon,  la  valle  della  Mosella,  Tre- 
ves  e  Vouzier  e  Mezières  e  finalmente  sulla  riva  destra 
della  Mesa  il  paese  di  Woeuvre  (pagus  Verensis).  I 
dotti  tedeschi  non  possono  porre  in  dubbio  l’auten¬ 
ticità  di  questo  documento  che  seDza  dubbio  dà  loro 
qualche  fastidio  come  ne  dà  il  trattato  di  Verdun 
che  risale,  a  quanto  pare,  al  mese  di  agosto  843  e  al 
quale  i  dotti  tedeschi  rimproverano  di  riconoscere  e 
di  proclamare  l’indipendenza  della  nazionalità  francese 
come  le  prime  e  lontane  rivendicazioni  della  nazio¬ 
nalità  italiana.  Chi  volesse  veder  chiaro  in  questa 
questione  che  è  stata  assai  imbrogliata  dagli  studiosi 
germanici  non  dovrebbe  far  altro  che  leggere  lo  stu¬ 
dio  luminoso  di  Fustel  de  Coulanges  sulle  Trasfor¬ 
mazioni  della  regalità  durante  l  epoca  carolingia.  Un 
dotto  archivista  francese,  Joseph  Calmene,  ha  pubbli¬ 
cato  nel  1902  nella  Biblioteca  della  scuola  di  Alti 
Studi  un  notevole  lavoro  che  può  anch’  esso  esser 
consultato  con  profitto  :  La  diplomazia  carolingia  dal 
trattato  di  Verdun  alla  morte  di  Carlo  il  Calvo.  Mai 
la  Woeuvre  fu  cosi  rumorosa  e  fece  parlar  tanto  di 
sé.  Appena  appena  ci  si  ricorda  che  il  gran  Condé 
si  occupò  di  difenderla  contro  gli  eserciti  di  Ferdi¬ 
nando  terzo  con  Turenna  durante  la  famosa  campagna 
che  term'nò  con  la  vittoria  di  Nordlingen.  Leggendo 
la  corrispondenza  di  questo  illustre  capitano  conservata 
negli  archivi  del  castello  di  Chantilly  si  vede  che  il 
gran  Condé  era  il  5  giugno  1645  a  Verdun,  il  14  a 
Hattonclàtel,  alla  punta  delle  colline  che  dominano 
la  Woeuvre.  Da  qui  egli  riparti  per  andare  a  Magny 
il  16,  a  Metz  il  18,  a  Sarerne  il  22  dello  stesso 
mese.  Egli  non  doveva  arrestarsi  che  dopo  aver  ricac¬ 
ciato  i  germani  al  di  là  del  Reno  prendendo  tutte  le 
precauzioni  necessarie  per  contenere  in  giusti  confini 
il  nemico  sempre  prorompente,  ed  assicurare  la  pace 
dell’  Europa.  Il  vincitore  di  Rocroi,  dopo  aver  vinto 
i  barbari  al  nord,  si  vide  obbligato  a  batterli  anche 
ad  est  conformemente  ad  una  specie  di  legge  storica 
la  cui  osservanza  si  impone  sempre  alla  sicurezza 
ed  alla  salvezza  della  Francia. 

★  Il  «  cuore  aperto  »  della  Germania.  — 
Karl  Lamprecht,  il  noto  storico  tedesco  morto  in 
questi  ultimi  mesi,  il  quale  sosteneva  che  i  neutri, 
questi  asteroidi  del  mondo  politico,  non  sono  in  grado 
di  mantenere  eternamente  la  loro  sovranità  in  mezzo 
alle  potenti  costellazioni  politiche,  giunse,  pochj5  set¬ 
timane  prima  di  morire,  a  idee  notevolmente  diffe¬ 
renti.  Di  ritorno  da  un  viaggio  nel  Belgio  «  nei  ter- 
ritorii  francesi  occupati,  rilevò,  osservando  da  vicino 
quelle  popolazioni  conquistate,  che  era  meno  facile 
sottometterle  di  quel  che  egli  pensava.  E  giunse  per¬ 
fino  a  d’re  che  il  popolo  belga  con  la  sua  cultura 
propria,  la  forma  particolare  del  suo  spirito,  non 
avrebbe  mai  potuto  essere  assimilato  ai  tedeschi,  a 
meno  che  questi  non  l’ avessero  definitivamente  rotta 
con  i  mi  iodi  che  avevano  adottato  fino  ad  allora. 
Persuaso  che  si  trattava  di  una  questione  eccezional¬ 
mente  grave  e  meritevole  di  esser  discussa  pubblica¬ 
mente,  scrisse  intorno  ad  essa  due  conferenze  che  sua 
figlia  ha  pubblicato  or  ora  presso  1’  editore  F.  A.  Per- 
thes  a  Gotha,  sotto  i  titoli  :  Deutsche  Zukunft  e  Bel 
gien.  Un  passo  ne  è  riportato  nella  Nuova  Antologia. 

«  Se  noi  vogliamo  passare  alle  applicazioni  pratiche 
e  alle  speranze  di  domani  —  scrive  il  Lamprecht  — 
dobbiamo  anzitutto  riconoscere  e  confessare  i  nostri 
sbagli.  Accade  qui  come  in  molte  altre  cose  di  questo 
mondo  :  si  crede  cioè  che  la  politica  della  forza  basti 
a  tutto.  Ora  questo  è  un  grossolano  errore  che  uno 
storico  deve  segnare  con  una  triplice  croce.  La  storia 
c’  insegna  tutto  il  contrario.  La  storia  è  1’  evoluzione 
dell  anima  umana  verso  forme  sempre  pili  elevate. 
Ciò  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  la  politica  della 
forza.  Non  si  guadagna  un  popolo  eoa  la  politica 
della  forza.  E  nemmeno  lo  si  conquista  con  la  poli¬ 
tica  degli  interessi  materiali.  In  dieci  anni  forse  ciò 
potrebbe  avvenire,  perché  dopo  un  tale  periodo  una 
popolazione  è  in  grado  di  rendersi  conto  di  quello 
che  ha  guadagnato  o  perduto  dal  punto  di  vista  eco¬ 
nomico.  Ma,  a  pieno  che  non  si-  lascino  parlare  le  ra¬ 
gioni  del  cuore,  non  si  può  assolutamente  contare  su 
di  un  guadagno  durevole.  Ora,  questo  è  quello  che 
sinora  nella  nostra  politica  non  abbiamo  abbastanza 
compreso.  Questa  politica  è  stata  troppo  poco  illu¬ 
minata.  Lentamente  la  convinzione  si  fa  strada  in  noi 
che  solo  una  politica  larga,  cioè  la  politica  di  un 
cuore  aperto,  può  aprire  i  cuori.  Noi  non  potremo 
arrivare  ad  un  resultato  positivo  che  a  queste  condi¬ 
zioni.  Prendete  i  turchi.  Credete  voi  che  riusciremo 
a  conservare  ]£  loro  amicizia  se  non  mostreremo  loro 
che  abbiamo  un  cuore  aperto  per  essi  f  In  questo 
campo  la  nostra  nazione  ha  ancora  molto  da  impa¬ 
rare  per  riacquistare  quelle  qualità  di  cuore  che  tutto 
il  mondo  riconosceva  in  altri  tempi  ai  tedeschi.  In 
piti  di  un  punto  dove  inglesi  e  tedeschi  lavorano  in¬ 
sieme  si  è  visto  l’ indigeno  preferir  l’ inglese  al  tede¬ 
sco,  perché  l’ inglese  nelle  contingenze  della  vita, 
mostra  piti  umanità.  Né  meglio  vi  si  riesce  con  l’or¬ 
dine  e  la  disciplina  tedesca.  Senza  dubbio  il  Belgio  . 
ha  bisogno  di  ordine  e  di  disciplina  ;  il  nostro  do¬ 
vere  è  d’ imporglisi,  ma  a  patto  che  ciò  si  faccia  con 
un  cuore  pieno  d’  amore.  Solo  se  io  ho  amore  posso 
essere  autorizzato  ad  introdurre  1’  ordine.  Se  si  con¬ 
sidera  il  còmpito  dell’  avvenire  immediato,  non  c'  è 
nessun  dubbio  che,  se  vogliamo  che  la  nostra  attività 
nel  Belgio  sia  durevole,  dobbiamo  procedere  all’edu¬ 
cazione  del  popolo  con  un  cuore  generoso  e  aperto. 
Se  le  mie  inforiifazioni  sono  esatte,  e  ho  tutte  le  ra¬ 
gioni  di  crederlo,  si  è  già  fatto  il  necessario  special- 
mente  per  le  classi  piti  umili  del  Belgio.  Degli  stu¬ 
denti  fiamminghi  si  sono  rivolti  a  me  e  mi  hanno 
detto  :  “  Che  diverrà  il  nostro  povero  popolo  ?”  o 
come  ho  letto  in  questi  giorni  in  una  ‘lettera  “  il  no¬ 
stro  povero  popolo  imbastardito  che  è  stato  spinto 
alla  disperazione  ”.  Spetta  a  noi  a  trovare  il  modo 
di  procedere.  Varrebbe  la  pena  esaminare  se  certi 
studenti,  che  attualmente  restano  a  casa  senza  impa¬ 
rar  nulla,  non  sarebbe  bene  mandarli  per  qualche 
semestre  in  una  piccola  Università  tedesca.  Non  sa¬ 
remo  forse  sempre  ricompensati  e  il  grano  cadrà  a 


★  Germani  contro  la  Germania.  —  Un 
libro  tedesco  di  opposizione  al  governo  e  alla  poli¬ 
tica  della  Germania  come  il  notissimo  Io  accuso  sta 
ottenendo  un  grande  successo.  Si  tratta  di  un’  opera 
di  Hermann  Fernau  cui  hanno  già  accennato  vari 
quotidiani  e  che  s’ intitola  :  Appunto  perché  si 
tedesco  I  L’  autore  è  un  prussiano  il  quale  anche  prima 
della  guerra  ha  scritto  in  modo  non  favorevole  alla 
politica  del  suo  paese.  Gli  si  deve  anche  uno  studio 
sulla  democrazia  francese  in  cui  egli,  facendo  un  bi¬ 
lancio  fra  le  forze  della  pace  e  quelle  della  guerra, 
esprimeva  previsioni  che  si  sono  avverate.  Questo  nuovo 
suo  lavoro  è  una  messa  in  stato  d’accusa  della  Ger¬ 
mania  e  dei  suoi  difensori,  anche  se  questi  suoi  di¬ 
fensori  sono  professori  ed  accademici  tedeschi.  Il  Fernau 
se  la  prende  appunto  tra  l’altro  contro  i  professori  che 
fanno  della  politica  ed  egli  afferma  essere  lamentevole 
che,  «  forse  per  un  decreto  della  Provvidenza,  la  classe 
accademica  della  Germania  con  tutta  la  sua  cultura  e 
la  sua  serietà  sia  quasi  sempre  un  po’  ridicola  ».  Lo 
scrittore  sostiene  che  il  concetto  prussiano  dello  Stato 
venerato  come  una  specie  di  dignità  superiore  ad  ogni 
principio  e  ad  ogni  giudizio  etico  e  sempre  pronto 
legalmente  a  domandare  obbedienza  incondizionata  al 
popolo,  è  un  concetto  insostenibile  ed  è  una  anche 
più  insostenibile  realtà  tedesca.  Egli  sostiene  inoltre 
che  la  presente  guerra  fu  deliberatamente  provocata 
dalla  Germania  e  dall’Austria  e  che  i  tedeschi,  ap¬ 
punto  perché  sono  tedeschi,  dovrebbero  finalmente  ac¬ 
corgersi  di  essere  schiavi  dell’  ambizione  di  una  classe 
governante  irresponsabile,  la  quale  non  ha  esitato,  per 
suoi  fini  speciali,  a  far  piombare  sul  mondo  e  sulla 
civiltà  umana  una  calamità  come  quella  della  guerra. 
Il  Fernau  polemizza  anche  con  coloro  che  hanno  cri- 
il  libro  Io  accuso ,  specialmente  con  uno  sviz- 
tedesco,  il  Weber,  il  quale  ha  osato  trattarne 
ore  di  *  degenerato  figlio  della  sua  patria  ».  «  Io 
posso  difficilmente  credere  ai  miei  occhi  - 
Fernau  — .  Questo  moralista  non  conosce  niente  della 
storia  della  libertà  intellettuale  di  Germania? 
Questo  svizzero  non  ha  mai  -  imparato  che  quasi  tutti 
gli  uomini  che  noi  siamo  stati  abituati  a  riverire  come 
eroi  spirituali  ed  appassionati  patrioti  tedeschi  s 
stati  durante  la  loro  vita  denunziati  e  perseguitati 
come  degeneri  figli  della  loro  patria?  Ernesto  Mau¬ 
rizio  Arndt,  per  esempio,  che  oggi  i  fanatici  panger¬ 
manisti  considerano  come  un  modello  di  vero  patriot¬ 
tismo  germanico,  fu  per  molti' anni  mostrato  al  pub¬ 
blico  come  un  ribelle  e  un  calunniatore.  Gutzkow,  un 
ornamento  della  letteratura  tedesca,  subì  la  prigione 
per  le  sue  opinioni.  Jahn,  il  fondatore  delle  società 
sportive  tedesche,  uno  dei  più  forti  patrioti  del  1813, 
soffri  la  prigione  per  molti  anni  come  un  demagogo 
e  fu  un  vigilato  speciale  dalla  questura.  Fritz  Reuter, 
uno  dei  piti  grandi  poeti  tedeschi  dell’ultimo  secolo,  fu 
condannato  a  morte  e  poi  la  sua  sentenza  fu  commu¬ 
tata  in  trenta  anni  di  reclusione.  E  che  dire  di  tutti 
gli  altri  campioni  e  pionieri  della  libertà  tedesca? 
Interminabile  è  la  lista  dei  poeti,  dei  pensatori  e  dei 
patrioti  tedeschi  che  dovettero  sopportare  1’  oltraggio 
e  la  vergogna,  la  prigione  e  l’esilio,  soltanto  perché 
essi  confessavano  la  loro  fede  democratica  e  repubbli¬ 
cana.  Il  signor  Weber  non  sa  il  fatto  vergognoso  che 
1'  autore  del  nostro  inno  nazionale  Deutschland  ùber 
Alles  sopportò  per  molti  anni  la  più  amara  persecu¬ 
zione  e  non  ebbe  pace  finché  non  si  rifugiò  nel 
Meclenburgo  ?  ».  Pur  troppo  i  poeti  e  i  patrioti  tedeschi 
di  oggi  non  hanno  molta  voglia  di  subire  tanta  per¬ 
secuzione. 

★  La  politica  di  Wordsworth.  —  Al 

poeta  William  Wordsworth  è  stata  in  questi  giorni 
dedicata  da  Giorgio  Maclean  Harper  un’  ampia  e 
documentatissima  biografia  in  due  volumi,  pubblicata 
dagli  editori  Murray.  L’  occasione  si  presenta  propizia 
al  Literary  Times  di  esaminare  quali  siano  stati  gli 
ideali  politici  di  questo  nobiie  scrittore,  uno  dei  più 
rappresentativi  della  letteratura  inglese  moderna.  Il 
poeta  era  di  un  temperamento  eccessivamente  sensi¬ 
bile  ed  appassionato.  Lavorava  ed  amava  con  tanta 
passione  e  con  tanta  violenza  da  sentirsi  tavolta  fisi¬ 
camente  ammalato.  Le  idee  stesse  lo  angosciavano  e 
lo  facevano  soffrire.  E  naturale  che  egli  portasse  nella 
osservazione  dei  fatti  della  vita  sociale  e  politica  che 
si  svolgeva  intorno  a  lui,  la  stessa  passione  e  lo  stesso 
incèndio  del  cuore.  In  politica  la  sua  posizione  fu 
unica  tra  i  poeti  inglesi,  poiché  egli  abbracciò  com¬ 
pletamente  le  idee  democratiche  e  le  forme  popolari 
del  popolo.  Lo  studio  del  Rousseau  e  del  Godwin 
aveva  formato  la  sua  mente,  benché  egli  non  si  ab¬ 
bandonasse  mai  intorno  né  all’uno  né  all’  altro  di 
questi  suoi  progenitori  spirituali.  Ma  fu  la  Rivolu¬ 
zione  francese  quella  che  foggiò  la  mente  del  poeta. 
Wordsworth  vide  la  Rivoluzione  francese  sui  luoghi 
stessi  ;  la  vide  e  la  visse.  Il  giovane  Wordsworth  cre¬ 
dette  cosf  nell’umana  perfettibilità  e  gli  parve  che  la 
Rivoluzione  francese  fosse  il  primo  passo  per  rag¬ 
giungerla.  Egli  meditò  di  arruolarsi  tra  i  girondini 
e  vi  è  motivo  di  credere  che,  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria  nel  1792,  egli  riandasse  ancora  in  Francia 
nel  1793  in  pieno  Terrore.  In  ogni  modo  egli  tornò 
in  patria  dalla  Francia  con  sentimenti  pienamente  de¬ 
mocratici.  Si  sentiva  «  un  patriota  del  mondo  ».  Egli 
prese  poco  interesse  al  movimento  di  emancipazione 
degli  schiavi,  soltanto  perché  credeva  che  la  Rivolu¬ 
zione  francese  avrebbe  spazzato  ogni  forma  di  schia¬ 
vitù  dal  mondo.  Attaccò  un  vescovo  il  quale  aveva 
affermato  che  lo  svolgimento  della  Rivoluzione  lo 
aveva  cambiato  da  amico  a  nemico  della  libertà.  Fu 
in  comunicazione  con  tutti  i  giacobini  inglesi  e  solo 
quando  la  Rivoluzione  trascese  e  si  mutò  in  una  spe¬ 
cie  di  dispotismo  egli  cominciò  a  dubitare  che  essa 
potesse  portare  tutti  quei  frutti  da  lui  sognati  e  spe¬ 
rati.  Tuttavia  troviamo  che  anche  nel  1,794  «gli  po¬ 
teva  scrivere  in  una  lettera  a  un  amico  :  »  Appartengo 
alla  odiosa  classe  degli  uomini  chiamati  democratici 
e  a  questa  classe  continuerò  ad  appartenere  per  sem¬ 
pre  ».  A  poco  a  poco,  però,  la  visione  della  realtà 
vera  doveva  condurlo  a  diventare  non  più  il  primo 
dei  democratici,  ma  l’ultimo  dei  conservatori.  Abbrac¬ 
ciò  infatti  un  «  torismo  »  blando  e  più  tranquillo  di 
quello  che  avrebbe  fatto  supporre  la  sua  violenta  de¬ 
mocrazia  antecedente.  Il  ribelle  si  ammansi.  L’amico 
del  popolo  cominciò  a  sentire  la  paura  del  popolo 
e  lo  troviamo  pronunziare  molte  negazioni  della  sua 
antica  fede  e  della  sua  amica  speranza.  Lo  studio 
di  questa  conversione  è  assai  difficile  a  farsi;  il 
cambiamento  politico  di  Wordsworth  fu  forse  dovuto 
tra  1’  altro  anche  alla  sua  crescente  amicizia  con  Scott 
e  alla  sua  crescente  intimità  con  Coleridge.  Quel  che 
si  può  dire  è  che  questo  mutamento  fu  graduale.  A 
poco  a  poco,  il  poeta  s’ avvide  che  l’ ordine  nuovo 
che  egli  aveva  sognato  non  conduceva  sul  mondo 
quella  libertà  e  quella  pacificazione  da  lui  credute 
indispensabili;  ma  instaurava  una  tirannia  più  peri¬ 
colosa  di  quella  che  aveva  voluto  combattere,  al  ma¬ 
terialismo  e  all'  oscurantismo  antico  succedendo  un 
materialismo  e  un  oscurantismo  più  grossolano.  Almeno 
cosi  credeva  il  poeta,  il  quale  diventava  vecchio  in 
un  mondo  che  diventava  vecchio  oon  lui. 
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■k  La  prima  stampa  dei  Vangeli  in 
greco.  —  Ad  Erasmo  da  Rotterdam  si  deve  — 
come  ricorda  la  Nineteenth  Century  —  la  prima 
pubblicazione  a  stampa  del  Nuovo  Testamento  in 
greco.  L’edizione  fu  pubblicata  precisamente  il  primo 
di  marzo  1516  e  recava  a  fianco  del  testo  greco  una 
traduzione  latina  dello  stesso  Erasmo  ;  traduzione  che 
non  aveva  nulla  a  che  fare  con  quella  di  San  Gero¬ 
lamo  conosciuta  col  nome  di  Vulgata.  Le  differenze 
tra  le  due  versioni  potevano  essere  controllate  col  testo 
greco  e  cosi  quattrocento  anni  or  sono  Erasmo  da 
Rotterdam,  che  merita  di  esser  chiamato  1’  «  educatore 
t*  dell’  Europa  »,  poneva  per  la  prima  volta  a  servizio 
degli  studi  sacri  quei  criteri  filologici  e  critici  che 
altri  umanisti  avevano  applicati  alla  letteratura  profana, 
e  preparava  le  altre  traduzioni  del  Vangelo  nelle  varie 
lingue  moderne.  E  tuttavia  necessario  ricordare  che  se 
1’  edizione  preparata  da  Erasmo  uscf  prima,  un’  altra 
traduzione  greca  del  Vangelo  veniva  preparata  contem¬ 
poraneamente  a  quella  di  Erasmo  nella  Spagna,  seb¬ 
bene  uscisse  vari  anni  dopo,  nel  1522.  Si  tratta  della 
edizione  della  Bibbia  poliglotta  Complutensiana  pre¬ 
parata  nella  Università  di  Alcalà  ed  edita  a  spese  del 
cardinale  Jimenes.  Essa  consiste  di  sei  magnifici  vo¬ 
lumi  in  folio  ed  è  il  risultato  di  dodici  anni  di  lavoro. 
Il  Nuovo  Testamento  era  finito  il  io  gennaio  1514, 
mentre,  come  abbiamo  detto,  il  testo  di  Erasmo  ve¬ 
niva  pubblicato  il  i°  marzo  1516.  La  Bibbia  Com¬ 
plutensiana  poliglotta  era  un’  impresa  assai  piti  vasta 
di  quella  concepita  e  condotta  a  termine  dal  celebre 
umanista.  Essa  racchiudeva  tutta  la  Bibbia  e  tra  le 
differenti  parti  del  lavoro  erano  inclusi  testi  ebraici, 
greci,  latini,  caldaici,  con  apparati  grammaticali  e  les¬ 
sicali  e  commentarii.  L’  ultimo  volume  di  questa  Bib¬ 
bia  era  completato  il  io  luglio  1517  e  la  bolla  pa¬ 
pale  che  ne  autorizzava  la  pubblicazione  veniva  dalla 
Università  ricevuta  il  22  marzo  1520.  Fu  possibile 
mettere  in  vendita  l’ edizione  nel  1522.  Solamente 
seicento  copie  furono  stampate  di  questa  importante 
opera  alla  quale  dettero  mano  molti  dotti,  primo  di 
tutti  Antonio  de  Bebrija,  il  piti  famoso  dotto  spa¬ 
gnolo  del  suo  tempo.  Ma  la  traduzione  latina  di  que¬ 
st’  opera  era  sempre  quella  della  Vulgata.  In  generale, 
l' influenza  esercitata  dall’  edizione  di  Erasmo  fu  assai 
piti  grande,  perché  le  copie  di  questa  edizione  pote¬ 
rono  esser  vendute  ad  un  prezzo  piti  basso  e  il  libro 
fu  cosi  a  portata  di  mano  degli  studiosi  nordici.  Non 
bisogna  poi  dimenticare  che  la  pubblicazione  di  Era- 
smo  accompagnava  tutta  un’  attiva  e  coraggiosa  cam¬ 
pagna  di  lui  contro  la  scolastica,  contro  la  gramma- 
tica  e  la  cultura  religiosa  in  genere  del  suo  tempo, 
ed  in  favore  d’ una  vera  e  propria  popolarizzazione  e 
volgarizzazione  dei  libri  sacri,  che  il  grande  umanista 
olandese  trovava  indispensabile.  Anche  la  cultura  pro¬ 
fana,  è  bene  rammentarlo,  non  fu  perseguita  da  Era¬ 
smo  che  in  vista  di  questa  sua  sognata  rinnovazione 
degli  studi  religiosi,  tanto  che  egli  rifiutò  per  molto 
tempo  di  dedicarsi  agli  studi  religiosi  finché  non 
avesse  imparato  il  greco.  Chi  ebbe  molta  influenza 
su  lui  a  questo  riguardo  fu  il  suo  primo  maestro  di 
greco  ad  Oxford,  1’  umanista  inglese  Grocyn,  del  quale 
si  conserva  una  lettera  diretta  ad  Aldo  Manuzio  per 
incoraggiarlo  nella  sua  impresa  di  pubblicare  i  libri 
del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  in  latino,  in 
greco  ed  in  ebraico  ;  «  opera  ardua  e  veramente  degna 
di  un  uomo  cristiano  ».. 

★  Virgilio  maestro  di  energia.  —  La 

sensibilità  virgiliana  è  proverbiale  e  sarebbe  puerile 
cercare  ancora  di  dimostrarne  l’evidenza,  il  valore 
poetico  ed  umano,  le  sfumature  squisite.  Si  sa,  d’altra 
parte,  come  il  poeta  si  applicasse  allo  studio  della 
filosofia  e  delle  scienze  piti  diverse  e  come,  perciò, 
abbia  meritato  di  esser  chiamato  il  piti  moderno  tra 
gli  antichi,  se  ha  veramente  lasciato  cadere  dalla  sua 
penna  quella  parola  che  lo  scoliaste  ci  ha  tramandata  : 

«  Ci  si  stanca  di  tutto,  fuorché  di  comprendere  ».  Ma 
sembra  che  tutti  gli  elogi  decretati  al  Virgilio  sensi¬ 
bile  ed  intellettuale  abbiano  fatto  torto  nell’opinione 
degli  uomini  al  Virgilio  panegirista  ed  ammiratore 
della  volontà.  Cosi  Enea,  assalito  da  parole  suppli¬ 
chevoli,  echi  della  saa  propria  passione,  è  dolorosa¬ 
mente  affranto,  ma  la  sua  volontà  rimane  incrollabile. 
La  tenerezza  e  la  dolcezza  Umana  dell’eroe  non  com¬ 
portano  altra  debolezza  che  le  lacrime,  quelle  lacrime 
che  gli  furono  cosf  ingiustamente  rimproverate  spe¬ 
cialmente  nel  primo  canto,  davanti  alla  minaccia  del 

naufragio.  La  sua  condotta  ci  prova  _  scrive  un 

collaboratore  della  Fevue  des  Études  anciennes  —  che 
esse  non  snervano  affatto  la  sua  volontà,  che  l’energia 
non  perde  nulla  ad  umanizzarsi  e  che  essa  non  vi 
compromette  niente  della  sua  forza  irresistibile  ed  in¬ 
tima.  Costantemente  nell  'Eneide  una  intelligenza  su¬ 
periore,  interna  od  esterna,  conserva  anche  alla  pas¬ 
sione  la  calma.  »  Cammina  e  sii  tranquillo  »  dice 
Giunone  a  Saturno.  Tuttavia  Virgilio,  assai  poco  fem 
minista,  rifiuta  al  sesso  debole  la  serenità  che  perfino 
nelle  manifestazioni  della  passione  piti  viva,  non  ab¬ 
bandona  mai  l’uomo  degno  di  questo  nome.  L’uomo 
si  agita  e  ciò  che  aveva  comfnciatq  il  laior  sotto  la 
pressione  dell ’egestas  la  virtus  lo  compie  e  fa  del 
bruto,  diventato  uomo  all' uscire  dall’età  d’oro,  un 
essere  quasi  sovrumano,  una  specie  di  Dio.  Mai  poeta 
ha  esaltato  quanto  Virgilio  la  grandezza  dell’  uomo. 
Tuttavia,  ogni  cosa  essendo  fenomeno  ed  apparenza, 
quale  Dio,  quale  forza  reale  conduce  l’uomo  nelle 
sue  azioni  ?  La  virtus  ci  libera  ;  ma  da  che  e  da  chi  ? 

Il  poeta  non  ha  risposto;  egli  proclama  soprattutto 
che  la  saggezza  consiste  nel  conformare  alla  necessità, 
riconosciuta  tale,  la  volontà  attiva  e  cosciente.  È  un 
moralista  la  cui  metafisica  rimane  incerta.  Fedele, 
d  altra  parte,  alle  tradizioni  epiche  ed  alle  esigenze  di 
un  padrone  che  si  vantava  di  restaurare  la  religione 
romana,  egli  non  poteva  rimaner  fisso  ai  principii 
d’  una  filosofia  determinata.  Ammetteva  come  autentica 
rivelazione  del  destino  tutte  le  direttive  in  una  volta 
e  si  richiamava  a  tutte  le  potenze,  sia  al  caso  senza 
leggi,  sia  al  destino  immutabile,  sia  ai  varii  oracoli. 
Questo  largo  sincretismo  spiega  meglio  di  ogni  altra 
cosa,  meglio  d’ogni  altra  affermazione  razionalista,  lo 
scetticismo  di  Virgilio.  L’onore  del  poeta  è  d’aver 
salvato  in  questa  incertezza,  anzi  di  aver  fortificato  in 
presenza  di  inevitabili  prove,  personali  o  nazionali,  la 
dignità  di  ciascuno  ;  di  aver  mostrato  che,  attraverso 
i  riti  conservatori  e  piamente  osservati  della  religione 
di  Stato,  bisogna  credere  alla  missione  umana,  alla 
sua  bellezza,  alla  sua  grandezza  e  aver  per  ideale  co¬ 
sciente  e  giusto  1’  energia. 


cojvljviej'ìti  e  frammenti 
*  A  proposito  di  libri  di  testo. 

Signor  Direttore, 

In  una  recente  seduta  della  Camera  1’  on.  Gaspa- 
rotto  ha  richiamato  l’attenzione  del  Ministro  per  l’istru¬ 
zione  sulla  questione  dei  libri  scolastici,  vecchia  molto, 
ma  sempre  nuova  perchè  non  mai  risolta;  e  con  la 
esposizione  di  alcuni  spropositi  contenuti  in  libri 
de’  quali  si  è  occupata  una  rispettabile  associazione 
milanese,  ha  destato  l’ ilarità  dei  colleghi.  Scrive  il 
Corriere  della  Sera  che  piti  grande  della  ilarità  fu  lo 
stupore  degli  onorevoli  deputati,  ciò  che  veramente 
poco  si  capisce  e  deve  essere  un  equivoco  del  redat¬ 
tore,  perché  oramai  pochi  ignorano  quii  miniera  di 
risibili  svarioni  si  trovi  nei  libri  scolastici. 

L’ on.  Gasparotto  vuole  che  il  Ministero  *  studi  ac¬ 


curatamente  la  questione  »  ma  la  sua  orazione,  mossa 
certo  da  intenti  meritori,  è  facile  rimanga  senza  ef¬ 
fetti  ;  e  che  abbia  tal  fine  può  anche  non  essere  male. 
È  tanti  anni,  sapesse  1’  on.  Gasparotto,  che  il  Mini¬ 
stero  studia  la  questione  dei  testi  scolastici  1  E  non 
solo  il  Ministero  1’  ha  studiata  ;  ha  anche  tentato  le 
cento  volte  di  risolverla,  però  sempre  con  azione  in¬ 
certa,  disforme  e  spesso  timida,  inefficace,  valsa  sol¬ 
tanto  a  scemare  1’  autorità  sua  e  quella  dei  suoi  or¬ 
gani.  Commissioni  d’ ogni  genere,  e  centrali  e  pro¬ 
vinciali,  con  lavoro  immane,  sono  giunte  appena 
appena,  attraverso  un  mondo  di  difficoltà,  a  eliminare 
qualcuno,  soltanto  qualcuno,  dei  libri  peggiori  1  Quanti 
provvedimenti  presi  o  solo  pensati  I  Un  Ministro,  tra 
altri  geniali  suoi  pensamenti,  ebbe  un  bel  giorno  quello 
dei  testi  di  Stato  unici  per  ogni  singola  materia  :  il 
.  concetto,  come  si  vede,  era  liberalissimo ,  dimostrava 
in  lui,  che  pure  non  fu  avaro  di  adulazioni  agli  in¬ 
segnanti,  una  grande  fiducia  in  essi....  così  bollati 
in  massa  d’ incapaci  a  scegliersi  lo  strumento  prin¬ 
cipale  del  loro  lavoro.  S’  intende  che  la  geniale  tro¬ 
vata  sollevò  un  vespaio  e  rimase  in  tronco. 

Vi  sono,  è  certo,  libri  cattivi  pel  metodo,  o  per  gli 
spropositi,  o  per  la  lingua  ostrogota  o  il  barbaro  stile, 
o  per  1’  uno  e  per  1’  altro  o  tutti  insieme  questi  pregi. 
Ma  a  chi  ben  guardi,  il  male  è  assai  men  grave  di 
quello  che  pretendono  coloro  che  si  lasciano  tra¬ 
scinare  dalla  smania  delle  generalizzazioni  ;  e  anche 
in  ciò  la  mania  nostra  di  screditarci  al  di  là  dal 
giusto  e  del  verosimile,  ha  la  sua  parte  :  e  vi  ha  parte 
anche,  vizio  peggiore,  quello  di  coinvolgere  ingiu¬ 
stamente  tutta  una  categoria  di  uomini  nella  stessa 
deplorazione,  perché  non  si-  ha  il  coraggio  di  trasci¬ 
nare  innanzi  al  pubblico  i  singoli  colpevoli,  vizio  in¬ 
degno  di  gente  libera. 

E  caso  estremamente  raro  di  leggere  in  periodici 
letterari  o  scientifici  qualche  critica  di  libri  di  testo  ; 
tutt’  altro  che  rara,  invece,  è  la  critica  verbale,  nei 
crocchi,  frutto  anch’  essa  di  bassezza  morale,  e  spesso 
infondata  e  calunniosa. 

Trattasi  di  materia  difficile  da  maneggiare,  perico¬ 
losa  quanto  un  esplosivo.  Mentre  pare  ad  alcuni  im¬ 
possibile  ottenere  buoni  risultati  rispettando  ragione¬ 
volmente,  come  si  deve,  la  dignità  della  scuola  e  la 
libertà  dei  maestri,  alla  efficacia  d’ altri  metodi  si 
oppongono  ostacoli  esteriori  d’ogni  maniera,  ben  noti 
a  chi,  come  lo  scrivente,  ha  esercitato  ufficio  di  vi¬ 
gilanza  sulle  scuole,  e  che  ognuno,  anche  di  poco 
acume,  può  intuire.  Supposizione  legittima,  considerato 
l’ andamento  di  questa  faccenda,  è  che  il  Ministero 
abbia  sempre  capito  che  la  violazione  della  libertà 
degli  insegnanti  non  sarebbe  stata  neppur  giustificata 
dal  successo  :  quanto  egli  vedeva  deve  averglielo 
dimostrato.  Dunque  ?  E  un  dunque  impiccioso  molto  : 
non  è  agevole  concludere. 

Occorre,  nel  giudicare  del  male,  astenersi  dalle  esa¬ 
gerazioni  ;  esso  è  considerevole,  nessuno  lo  nega,  ma 
non  grave  ed  esteso  quanto  si  pretende.  Buoni  libri 
scolastici  non  mancano  davvero,  né  poi  è- lecito  bol¬ 
lare  di  cattivo  un  libro  per  qualche  errore  o  qualche 
inesattezza  :  gualche  errore  o  gualche  inesattezza,  ba¬ 
diamo,  non  molti,  e  neppure  parecchi;  e  per  ricom¬ 
prarsi  da  gualche  errore  è  necessario  che  il  libro  abbia 
pregi  reali  di  metodo  e  di  lingua  e  di  stile,  essendo 
intollerabile  che  si  scriva  a  casaccio  o  con  metodi 
errati  e  malamente,  sciupando  le  teste  dei  ragazzi  e 
l’ idioma  patrio,  del  quale  dobbiamo  essere  gelosi  ; 
ché  la  lingua  è  i!  pili  prezioso  retaggio  della  nazione. 
A  questo  proposito,-  anzi,  è  da  dire  che  ancor  più 
colpevole  di  chi  nei  libri  scolastici  offende  la  lingua, 
è  chi  professa  —  e  pur  troppo  ve  ne  sono  molti  — 
di  considerarla  come  elemento  trascurabile,  e  magari 
la  vorrebbero  sostituire  con  l’ Esperanto  o  col  Volapuk. 

Il  male  è  meno  esteso  di  quanto  ptiò  supporsi  dai 
lamenti  che  solleva,  anche  per  motivo  che  è  raris¬ 
simo  n  caso  di  libri  realmente  cattivi  che  abbiano 
una  diffusione  considerevole  ;  spesso  si  tratta  di  auto- 
fagia,  cioè  il  libro  è  adottato  solo  dal  suo  autore  o 
giù  di  If.  Ed  appare  più  esteso  anche  perché,  se  non 
mancano  autori  spropositati,  non  mancano  neppur  cri¬ 
tici  dello  stesso  valore;  i  due  fatti  sono  correlativi. 
La  critica  dev'essere  esercitata  con  la  scorta  della  ne¬ 
cessaria  dottrina  e  della  più  scrupolosa  coscienza.  La 
Camera  ha  riso  quando  1’  on.  Gasparotto  ha  esposto 
come  un  grosso  svarione,  quello  «  che  la  salamandra 
depone  le  uova  nelle  acque  stagnanti  »  mentre,  se¬ 
guendo  il  critico,  osserva  l’onorevole,  «  quell’animale 
è  viviparo  non  oviparo  ».  Ora,  se  la  frase  è  stata, 
come  pare,  esattamente  riferita  dal  giornale,  non 
l’autore  del  libro  ha  spropositato,  bensì  il  critico,  che 


forse  ha  attinto  ad  un  testo  scolastico  che  è  un  ine¬ 
sauribile  pozzo  di  amenità,  o  ad  altra  fonte  impura. 

Contro  il  male  che  lamentiamo,  come  contro  tanti 
altri  nostri  mali,  meglio  che  da  rimedi  diretti  si  può 
sperare  da  quelli  indiretti.  Nel  caso  attuale  sono  in¬ 
diretti  i  rimedi  che  possono  applicare  gli  ispettori 
ministeriali  nelle  loro  visite  alle  scuole  medie,  o  gli 
ispettori  scolastici  nelle  elementari,  secondo  vigenti 
istruzioni  ministeriali,  che  pongono  tra  i  criteri  per 
giudicare  degli  insegnanti  la  scelta  che  essi  fanno  del 
libro  di  testo  :  però  gli  ispettori  dovranno  andare  in 
questo  con  piede  di  piombo,  se  non  altro  perché  tale 
azione  non  ha  il  carattere  che  dobbiamo  desiderare 
in  tutte  le  azioni  di  ufficiali  pubblici  in  paese  libero. 

La  critica  pei  libri  di  testo  —  mi  permetta  chia¬ 
rissimo  Direttore,  di  ripetere  anche  questo  —  tra  noi 
manca  o  quasi,  ed  una  delle  cause  di  tale  deficienza 
è  la  difficoltà  di  trovare  periodici  che  la  accolgano. 
Si  dice  che  al  Ministero,  di  recente,  abbiano  pensato 
di  commettere  agli  ispettori  di  pubblicare  essi,  nel 
Bollettino  ufficiale ,  le  critiche.  Non  ci  mancherebbe 
altro  :  la  critica  letteraria  e  quella  scientifica  elevate 
a  funzioni  di  Slato  1  Piuttosto  potrebbe  Minerva  aprire 
le  pagine  della  parte  non  ufficiale  del  suo  Bollettino 
alle  critiche  obbiettive  e  convenientemente  scritte,  de¬ 
gli  insegnanti,  lasciandone  —  s’ intende  —  la  respon¬ 
sabilità  ai  rispettivi  scrittori.  E  ancora  potrebbe  il 
Ministero  premiare  1  libri  che  in  appositi  concorsi 
fossero  giudicati  i  migliori,  Senza  però  imporli  alle 
scuole.  Qualche  efficacia  avrà  la  iniziata  pubblicazione 
degli  elenchi  dei  libri  di  testo  adottati  negli  istituti 
dei  diversi  ordini,  potendosi  da  tali  elenchi  argomen¬ 
tare  l’opinione  prevalente  negli  insegnanti  :  la  pub¬ 
blicazione,  che  procede  molto  a  rilento,  dovrebbe 
essere  sollecitata  e  portata  presto  a  compimento. 

Ben  più  che  nelle  provvidenze  escogitate  già  od 
escogitabili,  conviene  sperare  nel  tempo  ;  e  chi  conosce 
il  cammino  da  noi  compiuto  negli  ultimi  decenni  an¬ 
che  in  materia  di  libri  scolastici,  troverà  che  la  spe¬ 
ranza  è  ben  fondata  :  e  più  fondata  diventerà  se  ci 
persuaderemo  di  una  verità  assai  semplice,  proclamata 
spesso  dall’on.  Martini,  che  le  buone  scuole  le  fanno 
i  buoni  maestri. 

Assai  più  che  dalle  minute  pedantesche  prescrizioni 
dei  Regolamenti  farragginosi  e  delle  innumerevoli  cir¬ 
colari,  e  del  perpetuo  fare  e  disfare,  gioverebbe  alle 
scuole  la  miglior  preparazione  pedagogica  e  didattica 
degli  insegnanti  (1),  il  metterli  ad  insegnare  in  locali 
adatti  e  provveduti  del  necessario  materiale  scolastico, 
il  compensarli  adeguatamente  senza  imporre  ad  essi 
fatiche  soverchie  o  di  insegnare  ciò  che  non  sanno  — 
come  si  pretende  ora  per  il  completamento  d’  orario 
e  l'abbinamento  di  materie.  —  Urge  dotare  i  nostri 
istituti  pubblici  di  educazione  e  di  istruzione,  di  or¬ 
dinamenti  che  valgano  a  sviluppare  nelle  famiglie  e 
nei  giovani  il  sentimento  della  responsabilità,  ancora, 
purtroppo,  insufficiente,  rudimentale  ;  urge  che  gli  or¬ 
dinamenti  scolastici  siano  messi  di  armonia  con  lo 
spirito  dei  tempi  o  con  gli  ordini  che  regolano  altre 
funzioni  dell’organismo  nazionale.  Della  pubblica  edu¬ 
cazione  deve  dirsi,  come  già  Sallustio  Bandini  del¬ 
l’agricoltura  del  suo  secolo  —  parole  che  furono  seme 
di  prosperità  per  la  Toscana:  —  c  Bisogna  dilatarle 
il  cuore  con  qualche  respiro  di  libertà  ». 

Questo  è  da  gridare  forte  oggi  perché  corre  voce 
siano  in  cova  nuove  coercizioni,  nuove  pedantesche 
prescrizioni,  nuovi  quanto  inutili  tormenti,  insomma. 

Accolga,  signor  Direttore,  i  migliori  saluti  del 


Firenze ,  4.  marzo ,  iqió. 

Suo  dev.mo 
Guelfo  Cavanna. 


★  ★  ★ 


La  questione  che1  tratta  il  prof.  Cavanna 
è  veramente  una  delle  più  importanti  della 
nostra  vita  scolastici^,  :  una  di  quelle  per  le 
quali  bisognerà  in  qualche  modo  trovare  una 
via  di  soluzione. 

Noi  conveniamo  ih  molta  parte  con  luì. 
I  testi  spropositati  sono  certamente  in  molto 
minor  numero  di  quello  che  i  deputati  italiani 
possono  credere  dopo  le  rivelazioni,  e  non  tutte 
sensazionali,  dell’  onr&Gasparotto  :  la  critica 
in  generale  ha  il  torto  di  mostrarsi  indiffe- 
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Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  Napoli 

INiipoli  .  Calata,  S.  Marco,  4 

Inscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno, 
nighore  dei  purganti.  —  ^Ottimo  depurativo  e  rinfresòativo  del  sangue.  —  Introdotto,  usato  ed 

Migliaia  e  migliaia 


II 

altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo,  lì  più  vecchio  farmaco  in  commercio.  _ „ 

co,n/’i“ili  b°n.  nati  «  son  morti'  ma  lo  “  Sciroppo  Pagliano  ”  del  Prof.  Ernesto 
fagliano  di  Napoli  tronfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempi 
Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti 

 Chtedere  tassativamente  la  nostra.  Marca.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 


AAle  acque  purgative  straniere ,  pre¬ 


ferite  la 


gioconda. 

Acqua  minerale  purgativa  italiana 


FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


INALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

gfuariscono  eoi 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


rente  alia  produzione  dei  libri  di  testo,  che  è 
pure  uuo  dei  più  fiorenti  territori  dell’  attività 
libraria  italiana.  Noi  stessi  dobbiamo  chia¬ 
marci  in  colpa.  ■ 

Ma  se  i  mali  esistono  da  una  parte,  dall’  al¬ 
tra  1’ attività  critica  nostrana  ha  qualche  at- 
fermante.  Non  si  tratta  spesso  di  libri  sprd- 
positati,  ma  di  libri  abborracciati,  compilati  da 
chi  non  ha  una  profonda  cognizione  della  di¬ 
sciplina  di  cui  espone  i  principii,  o  se  la  ha,  di 
chi  non  ha  pratica  né  della  scuola  né  dei  ra¬ 
gazzi.  Codesti  libri,  pure  immuni  da  spropo¬ 
siti,  sonò  cattivi  ;  poiéhé  spesso,  per  mancanza 
di  una  profonda  conoscenza  dell’ argomento, 
non  sanno  mettere  bene  in  luce  ciò  che' è  fon¬ 
damentale,  ciò  che  è  solo  importante  ad  essere 
ritenuto,  o  sfoggiano,  una  erudizione  intempe¬ 
stiva,  spesso  con  una  terminologia  incompren¬ 
dibile  alle  menti  digiune  ancora  di  qualsivo¬ 
glia  erudizione. 

Buono  è  certamente  l’ accorgimento  mini¬ 
steriale  che  vuole  la  capacità  di  un  insegnante 
sia  giudicata  dalla  scelta- che  egli  sa  fare  degli, 
arnesi,  diciam  cosi,  della  sua  arte.  Ma  il  cri¬ 
terio  non  può  essere  soverchiamente  rigido, 
poiché  gli  insegnanti  più  diligenti  e  più  co¬ 
scienziosi  si  trovano  spesso  a  dovére' scegliere 
non  tr.a  il  buono,  ma  tra  il  meno  peggio  ;  e 
le  , cause  di  errori  sono  tante.  D’altra  parte 
la  produzione  è  cosi  numerosa  che  bisogne¬ 
rebbe  pretendere  da  ioio  una  piena  conoscenza 
di  tutta  la  letteratura  di  testi  che  .rampolla 
intorno  ad  una  data  disciplina  :  il  che  li  co¬ 
stringerebbe  il  più  delle  volte  a  ima  pèrdita 
di’ tempo  enorme  che'  dovrebbe  essere  periodi-' 
camente  rinnovata. 

-E  ci  son  poi  i  casi,  come  dice  il  -prof.  Ca¬ 
vanna,  di  autofagia,  nei  quali  .è  impossibile 
richiedere  T  obbiettività  e  la  rigidità  del  giu-. 

Ecco  anche  .perché  mancano  i  critici  com¬ 
petenti  che  potrebbero  sui  giornali  aiutare  i 
maestri  nella  loro  scelta;  ed  ecco  anche  perché 
i  giornali  tacciono,  quando  non  vogliano  ac¬ 
cettale  a  occhi  chiusi  la  «  bibliografia  »  che 
arriva  loro"  'già  confezionata  da  coloro  cui 
prode-si . 

Né  crediamo  che  la  proposta  del  prof.  Ca¬ 
vanna  che.  vorrebbe  aprire  ie  colonne  del  Bol¬ 
lettino  del  Ministero  della  pubblica  istruzione 
al  particolav  genere,  della  critica  scolastica, 
potrebbe  produrre  buoni  frutti,  per  due  ra¬ 
gioni  :  la  prima,  per  la  nessuna  diffusióne 
che  ha  la  pubblicazione  ministeriale  nel  pub¬ 
blico  '  degli' insegnanti  :  la  seconda,  per  il 'peri¬ 
colo  che  ' presentano  gii  organi  governativi  ad 
essere  facilmente  esposti  all’  influsso  '  degli 
editori  che  tenterebbero  tutte  le  '  vie  per  va¬ 
lersi  di  .  quel  mezzo,  autorevole  per  fioro  ri- 
chiarni.  . 

Si  rinnoverebbe  quel  fatto  che  era  cosi 
comune  ai  Consigli  scolastici,  a  proposito  nei 
testi  per  le  .  scuole  elementari.  Non  esisteva 
una'  volta  un  libro  cattivò  o  mediocre  che  non 
riuscisse  a  portare  imprèsso  sulla  copertina' la 
dicitura  che  '  lo  accreditava  presso  i  maestri: 
Approvato  dal  tale  o  dal-  tale  altro  Consiglio. 

Erano  gli  editóri  che  lavoravano,  sempre 
accanitamente,  e  spesso  con'  fortuna. 

Né  una  soluzione  al  problema  paté .  anche 
a  noi  che  possa  . venire  da  un  testo,  unico,  adot-. 
tato  per  deliberazione  di  alte  autorità  compe¬ 
tenti  in  tutte  ie  scuole  italiane  \  poiché  è 
giusto  che  i  maestri  si. scelgano  il  testo  ché  cor¬ 
risponde  al  criteri  che  sono  iù  armonia  con 
la  loro  arte  d’ insegnare.  Qu»st’  arte'  vària  (ed 
è  naturale  che  sial  cosi)  da  Individuo  a  indivi¬ 
duo,  e  non  si  può  mettere  impacci  ad  una 
legittima  libertà  di  azione,  La  questione!  ri¬ 
torna  cosi  sempre  al  punto  donde  è  partita  : 
la  mancanza  di  eccellenti  testi  tra  i  quali  po¬ 
ter  scegliere  con  sicurezza  e  .  con  libertà. 

Una  dimanda  che  sorge  spontanea,  è  questa  : 
Perché  mancano  questi  ottimi  libri,  special¬ 
mente  quelli  per  i  gradi  inferiori  delle  nostre 
scuole  ? 

La  risposta  non  è  difficile.  Gli  uomini  più 
autore  voli  sdegnano  ordinariamente  di'  di¬ 
scendere  fino  all’ infanzia.'  Èv  raro  il'  caso  di 


STABILIMENTO  AGRARIO  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondate  noi  1760,  Il  più  vario  •  antico  d’Italia 
fremiate  con  grande  Medaglia  d’oro  dal  Mlnlriero  iTAgrlcolt. 

ULANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante  da 
frutte  e  par  rimboschimenti,  al¬ 
beri  «  foga,  audace  per  Viali  e 
Parchi.  Sempreverdi,  Conifere  e 
Reemoee  di  pronte  «Setto  anche 
in  culai.  Gelsi  d’innesto  per  ba¬ 


ngi,  Fragole,  Sementi  da  prato, 


A  richieste.  Cataloco  grotte. 


un  professore  come  Giovanni  Battista  Gan,dino. 
che  impiegò  tutte  le  sue  migliori  forze  in  ser¬ 
vizio  dei  giovani  delie  prime  classi  del  Gin*! 
nasio,  con  quel  suo  «Carso  dì  esercizi  latini  »! 
che  può  aver,  si,  qualche  difetto,  ma  che  ha 
tante  doti  di  ordine,  di  chiarézza,  di  accura¬ 
tezza  e  di  sapienza  didattica. 

I  suoi  libri  si  imposero  "subito,  ed  anche 
oggi  non  hanno  perduto-,  molto,  della  <  loro, 
fortuna.  E  si  impongono  oggi-  (nei  cojsi  supe¬ 
riori,  è  .vero)  per  citare  un  altro  .  esempio  sol¬ 
tanto  i  «Manuali  »  della  letteratura  greca,  e  la¬ 
tina  ché  non  sdegnò  di  comporre  per  la  scuola 
media  Girolamo  Vitelli;  . 

I  buòni  testi  trovano  dunque  da  sé  il  mezzo' 
di  aprirsi  la  strada. 

La  questione,  ci  pare,  si  riducè  à  quésto' 
solo  :  trovare  il  mezzo .  di  incoraggiare  tale 
produzione.  Ma  non  .  per  pfrte  ..dello  Stato. 
Perché  allora  si  solleverebbero  tutti  gli  edi¬ 
tori  che  griderebbero  ai  .mopopolio,  .che  accu¬ 
serebbero  il  Governo  di  insidiare  alla  loro  li¬ 
bertà,  di  uccidere  la  loro'  indùstria. 

'Ricordiamo  che  il  ministro  di  'fin  tempo;’ 
assegnò  a  due  egregi  uomini,  A.  V.  Vècchje 
G.  C.  Abba,  l’incarico  di  Comporre  fin  libro- 
di  lettura  per  le  scuole  elementari  delle  no¬ 
stre-  città  marinare.  Ottima-  idea,  c  ottimi 
esecutori,  I  quali  ultimi  si  miserp,  al  lavoro, 
e  stamparono  i  loro  volumetti  che,  unici  nel. 
disegno  generale,,  avevano  ..ragionevoli  diffe¬ 
renze  dà  regione  a  regione.  Ma  dovettero 
rassegnarsi  a  -'vedere,  boicottala  la  loro  non 
vana  fatica,  perché  una  qualche  forza  s' im¬ 
pose  a  cacciare  nei  fondi  dei  magazzini'  gover¬ 
nativi  tutti  i  loro  vi, lumi. 

Non  dallo  Stato  dunque,-' -può  venire-' l’-ìri-’ 
coraggiamento.  Ma  vi  sono-  in  Italia  tante 
Accademie  che  assegnano  premi  su  una  quan¬ 
tità  .  di  argomenti,  più  o  mene*., ..interessanti. 
Perché  qualcuna  di  esse  nop., bandirebbe  dei, 
concorsi  per  buoni  testi' scolastici ,?  Quante 
forze  non  si  manifesterebbero  in  una  libera 
ed  onorifica  gara,  il'  cui'  giudizio  fosse  'sot¬ 
tratto  ai  funesti  influssi  parlamentari  e  '  a- 
quelli  non  meno  funesti  della  burocrazia  ?  ■ 

La  •  questione  merita  di'- venire  e  agitata,"  in 
questi  momenti',  in  cui  tutti  abbiamo  dinanzi 
agli  occhi  la  visione  rii  un  .prossimo'  rinnova¬ 
mento., 

E  noi  siamo  convinti  che.  il  rinnovamento, 
debba  appuntò  cominciare  dalla  stuoia. 

Le  vecchie  Accademie,  che  pure  rappre¬ 
sentano  uria  tradizióne  nazionale,  'potrebbero, 
trasformandosi,  continuarla  ih'  armonia  con 
i  nuovi  bisogni  del  tèmpo.  E  potrebbero  es¬ 
sere  di  aiuto  non  indifferente  à  scuotere  anello 
quel,  servaggio  mtellettuale  germanico:  di  cui 
abbiamo  ora  .tante  ragioni. di  dolerci.  , 

'  ‘(N.-'d.  R’.)  ■- 

É  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  Città, EI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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La  scienza, 
la  guerra 
e  l’industria 

È  stato  —  in  Inghilterra  —  lanciato  ai 
pùbblico  un  memorandum ,  che  porta  la  firma 
di  trèntasei  fra  i  più  illustri  scienziati  di 
quella  nazione,  e  che  un  altro  valente  mani¬ 
polo  di  professori  delle  piu  varie  discipline 
scientifiche  ha  segnalato  vivamente  all’  atten¬ 
zione  di  Lord  Crewe. 

Merita  il  conto  di  vedere  di  che  si  tratta 
ed  a  che  si  mira  per  tentare  se  è  possibile 
di  farne  nostro  prò’. 

Dicono  gli  scienziati,  fra  altre  cose,  que¬ 
ste  :  «  È  ammesso  da  tutte  le  parti  che  noi 
abbiamo  subito,  qualche  scacco,  da  che  la 
guerra  è  cominciata,  dovuto  o  direttamente  o 
indirettamente  alla  mancanza  di  cognizioni, 
da  parte  dei  nostri  legislatori  o  dei  nostri 
ufficiali  amministrativi,  di  ciò  che  si  chiama 
scienza.  Quest’  ignoranza  è  quasi  universale 
nella  Camera  dei  Comuni  e  si  estende  al  gran 
pubblico,  inclusa  una  gran  parte  di  coloro 
che  sono  impegnati  in  imprese  industriali  e 
:  commerciali.... 

H  Non  è  nostra  intenzione  di  enumerare  tutti 
’oi  casi  specifici  nei  quali  la  mancanza  di  co- 
'  gnizioni  scientifiche  ha  indotto  nell’  errore  e 
i  Ministri  e  gli  organi  esecutivi.  Ciò  è  stato 
fatto  da  altri.  Ma  come  esempio  dell’  igno¬ 
ranza  che  noi  deploriamo  possiamo  addurre 
la  pubblica  dichiarazione  di  un  membro  del 
governo,  dichiarazione  che  non  fu  confutata 
quando  fu  fatta,  che  i  suoi  colleghi  dovevano 
essere  scusati  di  non  aver  impedita  1’  espor¬ 
tazione  .  del  lardo  in  Germania,  perché  solo 
recentemente  si  era  scoperto  che  la  glicerina 
(usata  nella  manifattura  degli  esplosivi)  si  po- 
Lteva  ottenere  dal  lardo  !  » 

Lo  scritto  continua  ad  indicare  i  tristi -ef¬ 
fetti  che  ha1  prodotto  su  tutta  la  nazióne 
questa  difettosa  educazione  delle  classi  diri¬ 
genti  e  delle  più  basse,  e  si  augura  che,  nel 
difficile  periodo  della  riorganizzazione  dopo 
la  guerra,  i  metodi  scientifici  e  l’abito  scien¬ 
tifico  della  mente  saranno  tenuti  nella  dovuta 
considerazione  e  che  in  conseguenza  di  que¬ 
sta  impellente  necessità  si  addiverrà  ad  una 
radicale  riforma  -degli  studi. 

«  Il  nostro  desiderio  (cosi  conclude  il  me¬ 
moriale)  è  di  richiamare  1’  attenzione  su  que¬ 
st’  argomento  non  nell’  interesse  degli  attuali 
uomini  di  scienza,  ma  come  una  riforma  che 
è  vitale  per  1’  esistenza  di  questo  nostro  paese 
come  grande  potenza  ». 

Io  credo  che  il  grave  manifesto  non  re¬ 
sterà  lettera  morta.  L’ Inghilterra  ha  inteso 
chiaramente  che  la  vittoria  sua  e  degli  alleati 
non  sarà  che  illusoria,  se  la  guerra  contro  la 
Germania  non.  sarà  continuata  dopò,  in  quel 
campo  nel  quale  oggi  pur  si  combatte:  nel 
campo  dell’industria  e  del  commercio.  Ed  è 
decisa  ad  affilare  queste  altre  armi  potenti.  Gli 
uomini  di  governo,  nonostante  le  loro  lacune 
scientifiche,  appaiono  convinti  di  questa  ne¬ 
cessità.  Uno  dei  più  autorevoli  membri  del- 
1’  attuale  Ministero,  ha  già  pubblicamente 
dichiarato,  che  questi  torbidi  tempi  non  pas¬ 
seranno  sulla  nazione  solo  come  la  minaccia 
di  un  pericolo  che  là  forza  armata  si  studia 
ogni  giorno  più  efficacemente  di  allontanare, 
ma  si  riveleranno  anche  come  il  periodo  di 
una  oscura  preparazione  delle  future  mae¬ 
stranze  che  intendono  di  strappare  alla  Ger¬ 
mania  il  suo  pericoloso  primato  industriale. 

È  degno  di  una  grande  nazione  confessare 
il  proprio  torto  e  preparare  i  rimedi  a  tempo, 
rimèdi  non  empirici,  ma  razionali  e  radicali. 
L’ esempio  inglese  avrà  certamente  influsso, 
come  già  appare  da  molti  segni,  sulla  Francia 
vicina  e  ne  dovrebbe  avere,  noi  crediamo, 
anche  in  Italia. 

Tra  le  critiche  che  sono  state  fatte  all’aziqne 
del  governo  nostro  in  questa  guerra  una  ne 
trovo,  che  è  la  stessa  mossa  al  governo  in¬ 
glese:  la  concessione  che  anche  noi  abbiamo 
fatto  per  un  troppo  lungo  periodo  di  tempo 
di  esportare  dall’Italia  i  grassi:  l’opportunità 
cioè  che  abbiamo  concesso  ai  nemici,  di  trarre 
da  noi  stessi,  i  mezzi  di  offesa  contro,  di  nioi. 
La  differenza  delle  due  critiche  è  solo  ih  piò 
che  in  Inghilterra,  il  fatto  è  attribuito  all’  igno¬ 
ranza,  da  noi  soltanto  ad  imprevidenza.  Ma 
forse  le  còse,  se  volessimo  andare  al  fondo 
della  questione,  stanno  allo  stesso  modo:  : 

Con  tutto  dò,  la  discussione  del  bilancio 


.della  Pubblica,  istruzione  non  ha  dato  luogo 
a  nessuna  critica  che  mostrasse  la  preoccupa¬ 
zione  delle  condizioni  in  cui  ei  verremo  a 
trovare  dopo  la  guerra. 

E  delle-  paurose  rivelazioni  né  abbiamo  avute 
in  questi  giorni. 

Io  mi  richiamo  alle  singole  personali  e  spic¬ 
ciole  esperienze.  Non  .v’  è  ramo  d’ industria  a 
cominciare  dal  più  modesto,  dal  più  umile,  che 
non  abbia  sofferto  della  rottura  delle  relazioni 
commerciali  con  la  Germania.  (Almeno  diret¬ 
tamente).  È  spaventevole  1’  elenco  di  tutto  ciò 
che  il'  industria  nostra  ha  mostrato  di  non  es¬ 
sere-  capace  di  fare  !  A  chi  non  è  capitato  di 
recarsi  in  una  bottega  per  provvedersi  del  più 
comune  oggetto  di  uso  quotidiano  e  di  non  tro¬ 
varlo  affatto  o  di  trovarlo  enormemente  rin 
carato  ?  Alla  domanda  meravigliata  la  risposta 
è  sempre  la  stessa:  —  Veniva  dalla  Germania. 
Bisogna  farlo  venire  dalla  Svizzera.  —  E,  se 
voi  chiedete  ancora,  come  j  se  cascaste  dalle 
nuvole  :  —  Ma  proprio  !  Non  si  è  capaci  in  Italia 
di  produrre  uho  stecchino  da  denti,  una  bot¬ 
tiglia,  un’  asta  di  penna  o  un  pennino,  una 
scatola  di  cera  da  scarpe,  un  isolatore  elettri¬ 
co?  —  E  l’elenco  può  continuare  quasi  al- 
l’ infinito.  Per  vostra  consolazione  non  avete 
che  ad  essere  testimoni  di  quell’  atto  cosi  ita¬ 
lianamente  espressivo  chè  consiste  nello  strin¬ 
gersi  nelle  spalle  del  vostro  interlocutore. 

Da  che  cosa  dipende  questo  grave,  questo 
pauroso  fenomeno?  Da  mancanza  di  iniziativa 
privata  ?  Non  sempre  ;  poiché  in  certi  campi 
esiste  una  produzione  nazionale.  Soltanto  essa 
è  inferiore  a  quella  germanica,  e  in  molti  casi 
addirittura  cattiva. 

Più  generalmente,  il  fenomeno  deve  le  sue 
cause  ad  una  incompleta  preparazione  scien¬ 
tifica  dei  dirigenti,  ad  una  rudimentale  edu¬ 
cazione  tecnica  delle  nostre  maestranze. 

Non  rivelo  cose  nuove.  Il  problema  è  sen¬ 
tito  anche  in  Italia,  e  recentemente,  in  quel 
Congresso  per  1’  educazione  popolare  che  si  è 
tenuto  a  Roma,  una  voce  autorevole  si  è  le¬ 
vata  ad  additare  le  lacune  della  iiostra  edu¬ 
cazione  professionale. 

Il  governo  stesso  ha  mostrato  di  preoccu¬ 
parsi  dell’  avvenire  con  quel  suo  decretò  che 
non  è  più  vecchio  di  un  mese  : 

«  Durante  il  periodo  di  cinque  anni  dalla 
data  della  pubblicazione  del  presente  decreto, 
è  concesso  l’ esonero  dal  pagamento  dei  dazi 
di  confine  e  comunali  per  le.  macchine  e  il 
materiale  da  costruzione  destinati  : 

a)  all’  impianto  di  nuovi  stabilimenti  in¬ 
dustriali  per  ottenere  prodotti  non  fabbricati 
nel  territorio  dello  Stato  o  dovuti  a  nuove 
applicazioni  industriali  ; 

b)  a  stabilimenti  industriali  esistenti  nel 
Regno  per  attuare  procedimenti  industriali 
finora  non  applicati  o  per  conseguire  prodotti 
a  complemento  di  categorie  o  (li  serie  di  pro¬ 
dotti  che  già  si  fabbricano  ». 

Buoni  provvedimenti  se  non  avessero  il  di¬ 
fetto  di  essere,  come  alla  Camera  ha  già  no¬ 
tato  la  stringente  critica  di  qualche  autorevole 
uomo,  alquanto  empirici  od  inorganici.  Prov¬ 
vedimenti  che  potranno,  sf,  favorire  gl’  inte¬ 
ressi  economici  di  qualche  consorteria  di  spe¬ 
culatori,  ma  che  probabilmente  non  si  risolve¬ 
ranno  in  un  reale  vantaggio  di  tutta  l’economia 
nazionale. 

I  prodotti  dovuti  a  nuove  applicazioni  in¬ 
dustriali,  i  procedimenti  finora  non  applicati 
non  sorgono  per  le  buone  intenzioni  di  qual¬ 
che  industriale  né  si  svolgono  per  spontanea 
generazione.  Sono  il  frutto  di  una  educazione 
scientifica  conscia  di  tutte  le  più  varie  appli¬ 
cazioni  e  di  una  serie  di  esperimenti  fatti  in 
laboratori  ricchi  e  ben  dotati.  Hanno  bisogno 
dell’  intelligente  collaborazione  dei  più  modesti 
esecutori,  ricchi  di  esperienza  acquistata  non 
alla  meglio  nella  praticacela  del  limitato  la¬ 
voro  quotidiano,  ma  in  una  accurata  e  vasta 
preparazione  educativa. 

Queste  condizioni  mancano  quasi  comple¬ 
tamente  in  Italia.  La  povertà  dei  nostri  ga¬ 
binetti  scientifici  negli  istituti  di  alta  cultura 
è  proverbiale.  La  miseria  delle  cosiddette  no¬ 
stre  scuole  professionali  non.  può  essere  con¬ 
statata  se  non  da  chi  abbia  avuto  occasione 
di  vedere  come  ogni  branca  sia  monca  nei  suoi 
insegnamenti,  povera  nelle  sue  applicazioni. 

Se  qualche  industria  si  è  affermata  in  Italia 
eccellentemente,  noi  dobbiamo  il  fatto  più 
a  quelle  risorse  tutte  latine  che  si  rivelano 
nell’  individuo,  pur  collocato  in  mezzo  alle 
condizioni  più  sfavorevoli  e  che  si  vale  di 
certe  magnifiche  qualità  d’ intuizione  che  gli 
ha  largito  la  natura. 


Ma  lo  Stato  non  devèjq  non  può  fare  asse¬ 
gnamento  su  queste  qualMj  istintive  della  razza. 
L’  opera  dello  Stato  devel  essere  una  meto¬ 
dica  preparazione  di  me^si  che1  debbono  con¬ 
durre  gradatamente  e  cq^Sìpevolmente  ai  fini 
di  interesse  generale  chefigpso  deve  '  avere  di¬ 
nanzi  ai  suoi  occhi. 

•  È  questo  il.  momentoùfhe  dobbiamo  anche 
noi  riconoscere  le  mancfflze  della  nostra  edu¬ 
cazione  scientifica  e  tecnjpa.  È,  questo  il  mo¬ 
mento  di  additare  all’  attenzione  pubblica  le 
gravi  lacune  che  ha  il  nostro  problema,  sco¬ 
lastico  che  pur  si  agita  tìa  tanto  tempo  e  che 
non  trova  una  soluzioni;  se  non  passando 
attraverso  ad  una  serie  Mi  tentativi  empirici 
che  si  rinnovano  continuamente  senza  dar 
quasi  mai  i  frutti  che  sé-  ne  speravano. 

I  decreti  per  incoraggiare  la  nostra  indu¬ 
stria,  quando  mirino  sojjànto  ad  un  tempo¬ 
raneo  sgravio  di  oneri  finanziari  possono  essere 
un  palliativo  che  serve  a  provvedere  alla  me 
glio  ai  disagi  che  si  fanno  sentire  in  un  tempo 
eccezionale,  in  cui  si  pi§)  venire  in  aiuto  ai- 
fi  economia  nazionale,  offrendole  nel  bisogno 
in  cui  si  trova  di  tutto,  il  meno  peggio.  Ma 
non  gioveranno  all’  avvenire. 

Quando  le  relazioni  internazionali  saranno 
riprese,  1’  eccellenza  dèi  prodotti'  germanici, 
frutto  di  ben  altra  preparazione,  óltre  che  di 
patrie  facilitazioni  economiche,  troveranno  !  di 
nuovo  la  via  per  invadere  i  nostri  mercati,  se 
la  concorrenza  nazionale  non  sarà  agguerrita 
nei  metodi  di  produzione. 

Lo  stato  maggiore  dei  nostri  industriali  non 
ha  mezzi  adeguati  alla  sùa  istruzione,  la  massa 
dei  lavoratori  non  ne  ha  alcuno. 

Le  nostre  scuole  tecniche  non  sono  tali 
che  di  nome  soltanto;  .^Ed  è  venuto  il  mo¬ 
mento  di  affrontare  rudemente  la  questione 
della  loro  trasformazione  in,  modo  che  esse 
corrispondano  realmente  lallo  scopo  per  cui 
furono  istituite.  A  questo  j  punto  fisso  dovrebbe 
rivolgersi  1’  attenzione  dej  nostri  legislatori  e 
degli  studiosi  non  solo  jleKLnóstri  problemi 
economici,,  ma  dei  nostri  problemi  morali, 
come  è  stato  fatto  in  Inghilterra.  E  le  nostre 
scuole  professionali  debbono  completamente 
essere  istituite.  Con  larghezza  di  mezzi  quali 
sono  necessari  a  risòlverei  problema  dell’  esi¬ 
stenza  dell’  Italia,  come  nazione,  e  non  sol¬ 
tanto  come  un  aggregato  |.d’  individui  appar¬ 
tenenti  alla  medesima  razpa. 

Noi  abbiamo  visto  e  vediamo,  ammirati,  di 
quali  tesori  è  ricca  l’an&na  italiana,  e  ab¬ 
biamo  la  certezza  che  altrettanti  tesori  rac¬ 
chiude  l’ ingegno  e  la  mapo  di  questo  vecchio 
popolo  che  sa,  a  tratti,  mostrare  i  segni  della 
sua  tradizione  di  maestrovdi  civiltà  e  di  Ope¬ 
rosità.  Ma  bisogna  che  chi  lo  guida  sia  ben 
deciso  a  trarre,  per  la  grandezza  nazionale 
avvenire,  un  sicuro  partita  dalle  sue  meravi¬ 
gliose  attitudini.  Bisogna  fargli  i  mezzi  perché 
esso  si  rieduchi.  Questo,  tutta  l’ Italia  che 
pensa  deve  chiedere,  oggi;»  gran  voce  :  questo 
l’Italia  che  cresce  deve  vòlere  assolutamente. 

E  il  governo  non  devevessere  insensibile  a 
questo  nuovo  grido  di  indipendenza  che  si 
leva  da  ogni  parte,  anch|f  quando  non  trovi 
la  via  di  manifestarsi  chiaramente.  Non  deve, 
in  altre  parole  essere  inseribile  al  suo  dovere. 

Ignotus. 

Quello  che  non  muta 

In  questi  giorni,  per  il  rito  delle  nuove 
«  formazioni  »  che  coincidi  con  l’ inizio  della 
quaresima,  si  è  riparlato  HX  dopo  lunghi  si¬ 
lenzi  —  del  teatro  di  prosa.  È  quasi  superfluo 
avvertire  che  una  nuova 'f  formazione  »  non 
rinnuova  nulla;  concorrenti  di  ieri  che  di¬ 
ventano  associati,  e  viceversa,  qualche  esule 
volontario  che  ritorna,  qualche  astro  che  si 
eclissa,  senza  che  per  questo  la  luce  diminuisca 
nel  mondo. 

II  teatro  di  prosa  italiano  non  muta  stile, 
per  mutar  di  eventi  :  nella  pace,  nella  neutra¬ 
lità,  nella  guerra.  L’ Excelsior,  teatro  coreo- 
grafico,  pure  conservando  intatte  musiche  e 
danze  del  buon  tempo  antico,  si  rinnuova  ne¬ 
gli  scenari,  e  assume  imprevedibili  significati 
di  propaganda  attuale:  nei  teatri  lirici  i  con¬ 
trasti  fra  le  opposte  tendenze  prendono  vigore 
dagli  spiriti  antagonistici  che  le  rappresentano. 
Altrove,  si  afferma,  la  scena  tragica  e  dram¬ 
matica  è  occupata  dai  classici  solenni  che  sem¬ 
brano  i  più  propizi  alla  solennità  dell’  ora. 

Ma  il  nostro  teatro  di  prosa,  nazionale  e 
dialettale,  comico  e  drammatico,  castigato  e 


non  castigato,  indigeno  e  dì  importazione,  resta 
quello  che  era.  Ha  una  impassibilità  di  vita 
meccanica  tutta  speciale;  purché  non  manchi 
quel  minimo  di  combustibile  chè  è  necessario 
per  conservare  la  pressione)  e  avanti.  Gli  at¬ 
tori,  anche  ottimi,  parlano)  gli  spettatori,,  an¬ 
che  numerosi,  ascoltano.  A  paragone  della  mu¬ 
ràglia  che  soffoca  il  chiuso  recinto  dd  teatro 
di  prosa  italiano,  quella  cinese  è  un’  inezia. 
Trarre  dalle  eccezionali  circostanze  dell’  ora  i 
motivi  a  tentare  qualche  audacia  di  innovazione 
e  di  elevazione  ?  E  perché  ?  Le  stesse  circostanze 
consentono,  anzi  confortano  a  conservare  gli  spi¬ 
riti  e  le  forme' del  passato.  Non  visse  sin  qui  la 
nostra  scena,  per  nove  decimi,  della  scena  di 
Francia?  Ottima  ragióne  questa  per  ribadire  la 
fratellanza  d’  armi  con  la  fratellanza  del  re¬ 
pertorio.  La  consuetudine  di  ièri,  oggi  si  è 
fatta  quasi  un  dovere  politico.  E  poco  im¬ 
porta  se  la  Francia,  la  magnifica  Francia  della 
Marna  e  di  Verdun  sia  lontana  ed  ostile  a 
quelle  sue  sperdute  creature,  teneramente  ac¬ 
colte  ed  allevate  nei  nostri  brefotrofi  dram¬ 
matici.  Anzi  se  prima,  con  una  produzione 
larga,  si  poteva  scegliere  e  importare  il  me¬ 
glio  o  ciò  che  pareva  il  mèglio,  oggi  con  una 
produzione  straordinariamente  ridotta,  bisógna 
importare  tutto.  Dubito  che  i  padroni  del 
teatro  di  prosa  italiano  ammettano  o  soltanto 
scorgano  altro  effetto  possibile  del  cataclisma 
odierno  sulle  loro  aziende,  più  o  meno  pro¬ 
spere. 

E  poi,  tutte  queste  sono  malinconie  di  let¬ 
terati.  Il  pubblico  vuole  che  il  suo  caro  teatro 
non  muti.  Il  pubblico  non  chiede  soltanto  di 
essere  ingannato,  chiede  anche  di  '  essere  sva¬ 
gato,  allietato,  distratto.  ,Se  ad  ottenere  questo 
nobile  intento  sono  tuttavia  adoperate  senza 
scrupolo,  le  operette  dei  nostri  nemici,  perché 
si  dovrebbe  esitare  dinanzi  alle  commedie  de¬ 
gli  alleati? 

Quando  i  padroni  del  teatro  di  prosa  par¬ 
lano  del  pubblico,  dei  suoi  gusti,  delle  sue 
preferenze  ò  anche  soltanto  dei  suoi  capricci, 
potete  giurare  che  il  pubblico  è  un’amabile 
finzione,  una  modesta  figura  retorica,  un  sem¬ 
plice  modo  di  dire.  E  il  discorso  comune  : 
«  il  pubblico  vuole,  non  vuole  »,  può  es¬ 
sere  tradotto  quasi  sempre,  novantanove  volte 
su  cento,  cost  :  «  mi  conviene,  non  mi  con¬ 
viene  ».  L’ interesse  dei.  padroni,  il  loro  cal¬ 
colo  tutto  subiettivo,  che  può  esser  giusto  e 
può  essere  sbagliato,  fra  il  possibile  «  dare  » 
e  il  possibile  «  avere  »  rimane  l' incrollabile 
base  di  ogni  nostro  edificio  scenico.  Còn- 
statiamo  e  non  condanniamo.  Ma  qualche 
malinconia  nella  constatazione  ci  sarà  pur 
consentita.  Anche  rispettando  i  diritti  di  un’  in¬ 
dustria  —  di  un’  industria  chè  quando  è 
incalzata  dalla  critica  ci  tiene  ad  affermarsi 
«  un’ industria  come  tutte  le  altre  »  —  è  le¬ 
cito  deplorare  che,  pur  contenendo  tanti  germi 
di  possibilità  di  ordine  superiore,  si  dimostri 
incapace  di  coltivarli  per  ottenerne  il  frutto 
migliore. 

So  bene  chè  il  «  teatro  digestivo  »  il  teatro 
che  sta  fra  un  buon  pranzo  e  un  dolce  ri¬ 
poso  è  la  fprma  comunemente  accettata  .  e 
apprezzata  dalla  consuetudine  contemporanea. 
Ma  come  si  potrebbe,  oggi  proprio  oggi,  di¬ 
menticare  ciò  che  il  teatro  fu  ?  Che  il  mera¬ 
viglioso  strumento  di  elevazione  e  di  pas¬ 
sione  politica,  sociale,  umana,  religiosa  taccia 
quando  più  utile  ed  efficace  dovrebbe  riuscire 
la  sua  vóce,  potrà  anche  èssere  un  désidèriò  del 
«  pubblico  »,  certo  è  un  non  senso.  Si  chiede, 
e  con  ragione  1’,  austerità  nella  vita  privata, 
quel  tanto  di  austerità  che  sia  come  il  sigillo 
di  animi  temprati  al  duro  ritmo  di  una  vita 
chiusa  in  uno  sforzo  comune,  e  non  si  do¬ 
vrebbe  trovare  perlomeno  singolare  la  persi¬ 
stenza  delle  cerimonie  teatrali  della  nostra 
scena  di  pròsa  rimaste  identiche,  con  le  fina¬ 
lità  igieniche  di  tempi  prossimi  che  ci  sem¬ 
brano,  ahimè,  còst  1  lontani  ?  Ho  letto,  con 
compiacenza  giorni  sono  una  nota  sdegnata 
dall’  Idea  Nazionale  intorno  a  certe  contami¬ 
nazioni  di  sbandièramenti  e  di  spettacoli  di 
«  varietà  »  sul  pessimo  gusto  delle  quali  non 
giova  insistere.  Ma  da  queste  ci  dovrebbero 
e  potrebbero  difendere  :  i  motivi  di  ordine 
pubblico.  Chi  darà  al  teatro  di  prosa  l’ anima 
che  non  ha  ?  Qui  non  basta  più  un  decreto 
del  signor  questore. 

Cost  fra  trenta,  fra  quaranta,  fra  cinquanta 
anni  si  potrà  scrivere  dell*  Italia  in  guerra, 
nel  suo  secondo  anno  di  guerra  :  «  Fra  coloro 
che  non  servirono  la  patria  con  le  armi,  fu 
grande  il  fervore  delle  opere  civili  :  fervore  di 
industrie,  di  provvidenze,  di  propaganda,  con 


la  penna  e  con  la  parola.  Ma  la  sera,  questi 
uomini  accorrevano  in  folla  ad  ascoltare,  come 
prima,  le  sentenze  del  Marchese  di  Priola  o 
ad  ammirare  gli  sgambettameli  della  Dame 
de  chez  Maxim....  Perchè  ?  ». 

Gaio. 

Nell’  anniversario 
delle  “Cinque  giornate” 

La  cittadinanza  fiorentina  ai  membri  del  Governo 
Provvisorio  di  Milano  nel  1848. 

La  prima,  notizia  che  Milano  era  insorta  con¬ 
tro  , gli  austriaci,  giunse;  a,  Firenze  il.  21  marzo 
L848,  ■  quandot  .già /por  le  strade -  della  città 
lombarda  da  :i$e  giorni  si. combatteva  la  lotta 
ineguale,  e  tuttavia  per  gli  insorti  vittoriosa, 
fra  i,  cittadini  disarmati  e  quello  che  era  con¬ 
siderato  come  1’  esercito-  più  agguerrito  d’  Eu¬ 
ropa.  II.  giorno  seguente  le  notizie  dell'  insur¬ 
rezione  :  generale;  lombardo -veneta  si  'fecero 
più  sicure  ;  si.  seppe  anche  delle  sollevazioni 
scoppiate  .?)  Modena  e;  Parma,  e  si  seppe  che 
l’ esercito  austriaco  dovunque  si  ritirava,  di 
frorrte,  .alle  -  pppolfi^opiL, sollevate,  per  appog¬ 
giarsi  alle,  fortezze  del  quadrilatero. 

:  A,  Firenze, , era.  viyo;  il'  fermento  e,,  special¬ 
mente  fra  i  ;  gipvani,  ardente  il  desiderio  di 
correre;  armati  in  aiuto  dei  lombardi,  per, 
cacciare  fuori,  efi  Italia  ,Jo  straniero.  Già  un; 
primo  contingente  diT  milizia  regolare,  e  di;  vq-( 
lontari  era  potuto; partire,  la  sera  stessa  del  21; 
per  il  :  confine .  della  Toscana;  ma,. '.in,'', seguito/ 
alle  nuove  notizie,  il  granduca,  0  per  esso  il 
suo  .governo,  presieduto  da;  Cosimo  Rido  Iti.  col) 
pretesto  che  sarebbe,  stato  inutile  inviare, 
nuovi  difensori  alle  frontiere  del  granducato,7 
le  quali  non  avrebbero  potuto  esser  violate; 
dagli  austriaci  in.  ritirata,  ma  in  .realtà,  forse, 
allo  scopo  di  tenere  presso  di  sé,  a  suo  presi¬ 
dio,,  un  maggior  numero  di  soldati,  sospese 
ogni  partenza  di  truppe.  Di  questa  decisione 
il  Ministro  Ridolfi  dette  notizia!  alla 
panza  il  giorno  .  .medesimo,  (22  marzo)  per. 
mezzo  eli  .  un  proclama  che  'pro.yqcò  sfgvoie-| 
voli  compienti,  agitazioni  e  vivaci  dimostra,-! 
zioni,  le  quali  continuarono- anche  nei  giorni 
.seguenti.  Si  era  sparsa  la  voqe  effe  alla.  Lega:) 
.zione;,, austriaca  fosse -un  deposito  di  armi,  e 
.  questa  voce,  fece  siche  il  fermento;  aumentasse 
ed  esplodesse  l’.odig  def  cittadini  contro  tutto 
che  era, tedesco.  Sul  far  della  sera  del  24,  marzo, 
prima  che  fosse  arrivato  il  picchétto 'di  guardia 
.  concesso ,  .dal- ;  governo  a,  proteggere  la,.  Lega¬ 
zione-,  lo  stemma  dall’ aquila;  bicipite  fu  ab-. 
..battuto  dal  popolo,., portato  :  in  piazza,  fatto 
a  pezzi  ed  incendiato.  -  L’incaricato  d’  affari 
dell’Impero  austriaco,  sfuggito  da  tutti,  a; 
mala  pena  trovava  ihi'  volesse  fornirgli  le 
.vettovaglie,  e  alla  ;  fine  .  dovette  chiedere  i 
passaporti.  , 

qi  ,Ma;  se  il  grandpoa  e  il  suo,>gay,erjio  si  arre¬ 
stavano  gius:,)  appunto  quando  arrivava  il 
momento  di  .-Wps.ttSfd  .coi, .fatti;  che  tutte': le; 
solenni,  promesse  ,e  -  gl’  impegni/  formai  meni  0 
presi  ppco,.tompQ  prima,  non.  epano  vane;  pa-- 
riffe. , e  declamazioni,  .retoriche,  il ‘Municipio  dir. 
Firenze,  di  cui  .era  anima  il  Gonfaloniere  Bet-) 
tino,  Ricasoli,  continuava,  a,  tener  vivo  il  sen-  ' 
tin}spto:  ,d’  italianità  e,  non,  potendo  in  altra 
guisa,  mostrarsi  solidale,  epp,  colorò  che ave¬ 
vano  iniziato,.  Ja  .crociata  Contro  lo  straniero, 
volle  onorare,  in  quel  modo  che  soltanto  gli 
era  concesso,  i  milanesi  ,e  l;a  città  eroica,  c  | 
festeggiare. la  cacciata  degli  austriaci  da  Mi¬ 
lano.  A  questo  iscopo,  convocò,  il  26  marzo, 
il.  ^Magistrato  dei  Priori;  propose,  secondo 
l’uso  del;  tempo,.,  che  la  civica  .  Magistratura 
partecipasse  in,  Torma,  ufficiale-  ad  un  solenne  | 
«  Te  De um  >,  cantato  dall’  arcivescovo,  oe, 
noto  proclama  del  quale  le  prime  parole, erano  : 
«Viva  1'  indipendenza  d’  Italia  !  Milano  ha  in¬ 
cominciato  la  .  Santa  Crociata  contro  gli  au¬ 
striaci....  »,  invitò  i  cittadini .  ad  intervenire  j 
alla  a  sacra  funzione  e  ad  illuminare,  la  sera, 
le  proprie  case. 

Non  ostante  il  temilo,  cattivo  e  la  pioggia 
insistente,  la  funzione  religiosa,  fu  celebrata 
alla  presen  za  di  ,  una  folla,  innumerevole:  i 
lombardi  ed  :  i .  veneti  residenti  in  Firenze  in¬ 
tervennero  .alla,  cerimonia  in  Santa;  Maria  del  ■ 
Fiore  colle  bandiere  dei  loro  comuni  :  dopo  il 
<:  Te  Deum  »,  la  folla  si  riversò  sotto  le  Logge 
degli.  Uffizi,  dove  Gip, vanni,  Berchet  avrebbe  ! 
dovuto  pronunciare  un  discorso.  Ma  il  poeta*  r 
vinto.,  dalla, .commozione,  non  potè  parlare, 
ed  il  diseprso  fu  letto  da  Giuseppe  Massari.  ' 
Al  calar  della  notte,  Firenze  splendeva  di  lumi  • 
dalle  finestre  di  tutte  le  sue  case. 

Ma  il'  Ricasoli  non  è  pago:  non  '  crede  di, 
aver  fatto  abbastanza  in  onore  di  Milano,  ■ 
ed  il  giorno  dopo  .(27  marzo)  convoca  ancora 


il  Magistrati  cittadino,  ma  non  viene  presa 
nessuna  deliberazione.  Sembra  quasi  che  la  so¬ 
lennità  dell’ora  sgomenti  ogni  cuore  :  1’ avve¬ 
nimento  che  si  vuole  solennizzare  è  cosi  straor¬ 
dinario,  che  ha  quasi  del  miracolo  e  sembra 
incredibile.  «Pareva  lontano  il  giorno  agli 
uomini  (dice  il  Ricasoli).  Iddio  lo  ha  mandato 
subito  »  !  Nella  adunanza  nessuno  chiede  di 
parlare  :  soltanto  il  Gonfaloniere  prende  la 
parola  e  pronuncia  un  discorso,  inspirato  ai 
più  fervidi  sentimenti  di  italianità,  per  glori - 
I  ficare  l’epica  gesta  dei  milanesi  e  per  invi- 
;  tare  il  Magistrato  Civico  a  riunirsi  ancora, 
l’indomani  a  mezzogiorno,  allo  scopo  di  de- 

Ki  |  liberare  circa  le  onoranze  da  tributarsi  a  Mi- 
I'.  lano  eroica. 

Finito  che  ebbe  di  parlare  il  Gonfaloniere, 
la  seduta  fu  tolta,  e  nessun  altro  affare  fu 
discusso. 

1  Soltanto  il  giorno  seguente,  il  28,  i  rappre¬ 
sentanti  la  città  di  Firenze  stimarono  aver 
trovato  il  modo  di  onorare  degnamente  l’eroi¬ 
smo  dei  milanesi,  e,  senza  discussione  alcuna, 
ad  unanimità  di  voti,  approvarono  la  nota 
deliberazione  con  la  quale  fu  stabilito  di  col¬ 
locare  sotto  la  Loggia  dell’  Orcagna,  lo  stemma 
della  città  di  Milano  ed  un’  iscrizione,  a  ri- 
à.  cordo  delle  «Cinque  giornate»;  di  dichiarare 

|  festa  patria  il  giorno  in  cui  lo  stemma  sarebbe 

stato  collocato  sotto  la  Loggia;  di  conferire 
la  cittadinanza  onoraria  fiorentina  ai  membri 
.  del  Governo  provvisorio  di  Milano  ;  d’ inviare 
a  Milano  una  speciale  Commissione,  coll’in¬ 
carico  di  presentare  al  Governo  il  decreto  del 
Comune  di  Firenze  e  i  diplomi  di  cittadinanza  (1) 
Furono  cosi  tre  adunanze  del  Magistrato  dei 
y  Priori  quasi  esclusivamente  dedicate  ad  ono¬ 
rare  i  milanesi  insorti.  Il  barone  Ricasoli  era 
.  soltanto  Gonfaloniere  di  un  Municipio  italiano  ; 
tuttavia  le  sue  fiere  parole,  l’opera  spiegata, 
la  deliberazione  che  sottopose  all’  approva¬ 
zione  della  Civica  Magistratura,  valevano 
bene  una  dichiarazione  di  guerra. 

Al  Ricasoli  stava  a  cuore  che  non  restasse 
lettera  morta,  semplice  espressione  platonica 
ì|  1  dei  sentimenti  che  animavano  1  fiorentini,  la 
V  deliberazione  presa  dal  Magistrato  in  onore 
Hflpf  *  della  città  di  Milano.  Soprattutto  voleva  che, 

\  adempiuto  sollecitamente  le  formalità  buro¬ 
cratiche,  i  milanesi  sapessero  al  più  presto 
che  la  loro  gesta  aveva  avuto  larga  eco  d’en- 
'•  tusiasmo  anche  a  Firenze.  Perciò,  il  3r  marzo, 
da!  Saloncino  Goldoni,  scriveva  a  Tommaso 
j  Gotti,  cancelliere  eomunitativo  :  «Gradirei  spi  - 
tot  dire  oggi  stesso,  per  le  debite  approvazioni, 
la  Magistrale  deliberazione  intorno  l’ono¬ 
ranza  che  Firenze  vuol  rendere  alla  Città  di 
Milano,  e  gradisco  accompagnarla  da  me 
stesso  al  Prefetto.  Cosi  Ella  può  mandare  la 
F.  lettera  dove  ora  mi  trovo,  e  mi  tratterò  fino  a 
mezzogiorno  e  mezzo,  onde  io  la  firmi». 

Con  una  sollecitudine  esemplare,  la  Pre¬ 
fettura  del  Compartimento  di  Firenze  conni - 
&?.'  nicò,  sette  giorni  dopo,  al  Gonfaloniere,  copia 
•  di  un  biglietto  della  Reale  Segreteria  di  Stato, 
Mb  cosi  concepito  : 

«Reso  conto  a  Sua  A.  Reale  i-  Gran  Duca 
del  partito  emesso  dalla  Magistratura  Civica 
di  Firenze  ne’ 28  marzo  decorso  in  seguito 
Bl’’  i  degli  ultimi  gloriosi  fatti  di  Milano,  la  prelo- 
!'•  data  R.  A.  Sua,  altamente  apprezzando  i 
p'/i  ; sentimenti  di  cui  la  Magistratura  di  Firenze 
venne  in  sì  fausta  occasione  animata,  dopo 
p  '  aver  dichiarato  che  il  giorno  dell’apposizione 
1  dello  Stemma  della  Città  di  Milano  nella  log¬ 
gia  dell’  Orgagna  dovrà  aversi  per  giorno  di 
Festa  Civica,  si  è  degnata  di  approvare  in 
i  ogni  sua  parte  il  suddetto  Partito  dei  Rap¬ 
iti!  1  presentanti  la  Comunità  di  Firenze  ». 

Però,  dopo  le  lodi  e  l’approvazione,  la 
Reale  Segreteria  di  Stato  sente  il  bisogno 
if  di  fare  delle  riserve  d’  ordine  -  diciamo  cosi  • 
[»V  procedurale  e  diplomatico,  ed  aggiunge  : 

«La  prefata  R.  A.  Sua  ha  ritenuto  che  ri- 
Sk-  spetto  al  dichiarare  giorno  festivo  il  giorno 
dell’  apposizione  dello  Stemma  Milanese,  qua¬ 
lunque  siano  le  espressioni  del  partito,  la 
Magistratura  di  Firenze  intendesse  che  do¬ 
vesse  esser  quello  di  Festa  Civica,  non  potendo 
i  rappresentanti  Comijnitativi  prendere  deli- 
berazioni  se  non  per  ciò  che  riguarda  il  peri¬ 
metro  delle  loro  respettive  Comunità  ;  ed  ha 
poi  attribuito  allo  slancio  plausibile  ed  ono¬ 
revole,  col  quale  si  de  venne  alla  detta  deli¬ 
berazione,  e  al  giusto  desiderio  di  troncare 
gli  indugi,  se  trattandosi  di  collocare  lo  Stemma 
della  Città  di  Milano  in  luogo  che  non  appar- 
tiene  alla  Comunità  di  Firenze  non  fu  prima 
sentita  la  R.  Amministrazione  dalla  quale 
quel  luogo  dipende,  e  se  trattandosi  di  inviare 
una  Deputazione  da  Firenze  a  Milano,  e  cosi, 
da  Città  a  Città  di  due  Stati  diversi,  ciò  venne 
deliberato  senza  che  fossse  prima  per  i  mezzi 
governativi,  aperta  la  via  a  questa  patriot- 
,  tica  e  fratellevole  dimostrazione  ». 

Il  biglietto  della  Reale  Segreteria  di  Stato, 
firmato  da  Cosimo  Ridolfi,  non  potrà  certo 
servire  come  esempio  di  bello  scrivere  ;  tut¬ 
tavia,  pur  con  la  sua  forma  contorta  ed  oscura, 
dimostra  il  sottile  lavorio  che  il  governo  com¬ 
pieva,  sotto  sotto,  per  neutralizzare  le  inizia- 
rive  patriottiche  ed  unitarie  del  Municipio 
fiorentino  e,  possiamo  dire  addirittura  del 
Ricasoli,  che  lo  impersonava.  Infatti  il  gran¬ 
duca  si  degna  di  approvare  la  deliberazione 
municipale  in  ogni  sua  parte,  ma  però  av¬ 
verte  che  il  Magistrato  ha  esorbitato  dalla 
sua  competenza,  sia  deliberando  1!  apposi¬ 
zione  dello  stemma  della  città  di  Milano  in 
luogo  che  non  apparteneva  alla  Comunità  di 
Firenze  ;  sia  dichiarando  giorno  di  festa  ci¬ 
vica  quello  in  cui  lo  stemma  sarebbe  collocato 
sotto  la  Loggia  dell’  Orcagna  ;  sia  per  non 
avere  preventivamente  «  aperta  la  via  coi 
mezzi  governativi  »  (cioè  a  dire  chiesto  il  per¬ 
messo)  affinché  una  deputazione  di  fiorentini 
potesse  portare  a  Milano  i  voti  della  città  di 
Firenze.  E,  non  ostante  tutte  questè  pècche, 
la  deliberazione  venne  approvata  in  ogni  sua. 
parte  !  Chi  avrebbe  osato,  allora,  mettere  in 

(1)  Questa  deliberazione  i  stata  pubblicata  integralmente, 
tia  gli  altri,  dallo  Zobi,  Storia  civile  della  Toscana,  tomo  V,’ 
appendice  doc.  LXVI.  -  Da  G.  Conti,  Firenze  Vecchia,  p.  673. 
Lettere  e  documenti  di  Bettino  Ricasoli,  voi.  I,  p.  308,  in  nota. 


dubbio  la  sincerità  dei  sentimenti  che  anima¬ 
vano  Leopoldo  II  ? 

Non  sappiamo  se,  fra  il  Municipio  e  la  Se¬ 
greteria  di  Stato  siano  corse  altre  pratiche  in 
proposito,  perché  nessun  documento  esiste  al 
riguardo  nell’Archivio  comunale,  ma  si  può 
ritenere  che  no,  almeno  in  via  ufficiale.  Ceito 
si  è  però  che  le  difficoltà,  le  larvate  opposi¬ 
zioni,  debbono  esserci  state,  e-  continue  e 
tenaci,  e  contro  di  esse  il  Ricasoli  fu  costretto 
a  lottare  con  tutta  la  fermezza'  del  suo  carat¬ 
tere,  con  tutti  gli  accorgimenti  del  suo  tem¬ 
peramento  d’  uomo  politico.  Intanto  lo  stemma 
della  città  di  Milano  nòn  fu  murato  sotto  la 
Loggia  dell’  <5rcagna,  per  ragioni  che  noi  non 
sappiamo  ;  il  giorno  di  festa  patria,  per  conse¬ 
guenza,  mancò;  i  diplomi  commessi  al  blaso¬ 
nista  della  R.  Deputazione  sopra  la  Nobiltà 
e  la  Cittadinanza,  non  furono  mai  pronti  ;  e 
la  rappresentanza  fiorentina  che  doveva  re¬ 
carsi  a  Milano  non  poteva  partire. 

Bettino  Ricasoli,  insofferente  di  tutti  que¬ 
sti  indugi,  decise  che  l’ omaggio  del  Comune 
di  Firenze,  in  un  modo  qualunque,  in  una 
qualunque  forma,  dovesse  essere  presentato  ai 
membri  del  Governo  Provvisorio  di  Milano,  e 
a  questo  -scopo,  pensò  valersi  dell’  opera  di 
alcuni  fiorentini  che  già  erano  lontani  da  Fi¬ 
renze  :  si  rivolse  perciò  a  Vincenzo  Salvagnoli, 
che  si  trovava  a  Milano  ed  al  fratello  Vincenzo, 
a  Modena,  accennando,  in  molte  sue  lettere, 
alla  nota  deliberazione,  ai  diplomi  che  non 
erano  mai  pronti,  e  parlando  sempre  di  diffi¬ 
coltà  (senza  dir  quali)  che  incontrava  (1). 

Il  6  aprile  scrisse  al  Salvagnoli:  «....Prima 
che  sieno  fatti  i  diplomi  di  cittadinanza  per 
i  componenti  il  Governo  Provvisorio  di  Milano, 
preveggo  che  si  va  in  lungo  ;  chi  sa  quante 
difficoltà  insorgeranno  a  dilungare  ancora,  ecc. 
e  la  cosa  si  farà  rancida.  Cosi  penso  lasciare  i 
Diplomi  di  Cittadinanza  a  quando  saranno 
fatti,  che  gli  manderemo  privatamente  ;  in¬ 
tanto  limitarsi  a  fare  la  presentazione  formale  ’ 
della  deliberazione,  che  si  va  copiando.  Ma 
per  presentare  questa  occorre  che  sia  sanzio¬ 
nata  nelle  parti  che  dispone.  Aspetto  a  ogni 
istante  questa  sanzione.  Frattanto  te  ne  mando 
una  copia  liscia,  della  quale  ti  servirai  come 
credi  meglio.  Ti  dico  in  confidenza  che  al  Ca¬ 
sati  una  copia  simile,  oggi  stesso  gli  sarà  ri¬ 
messa  dallo  Zobi  ». 

E,  due  giorni  dopo,  sempre  al  Salvagnoli  : 

«  Ti  scrivo  di  Magistrato  dove  mi  trovo  in 
adunanza,  nella  quale  sei  stato  eletto  uno  dei 
deputati  a  presentare  a  codesto  Governo  prov¬ 
visorio  la  Deliberazione  del  Municipio  di  Fi¬ 
renze  ;  1’  altro  tuo  collega ’è  Cencio  mio  fratello. 
Cosi  a  partire  di  Milano  tu  aspetterai  ad  avere 
compito  questo  degno  incarico,  che  saprai 
altrettanto  degnamente  compì. e.  Intanto  te 
ne  scrjvo  l’ annuncio.  Spero  poter  mandare 
la  pergamena  a  Cencio  a  Mòdena,  giovedì 
prossimo  ». 

Scorrendo  l’epistolario  di  Bettino  Rica¬ 
soli,  si  apprende  che  il  20  aprile,  probabil¬ 
mente  per  un  ritardo  postale,  Vincenzo  non 
aveva  ancora  ricevuto  la  deliberazione,  che 
gli  era  stata  spedita  fino  dal  14,  e  he  chiedeva 
conto  al  fratello. 

Finalmente  la  Commissione  fiorentina,  com¬ 
posta  di  Vincenzo  Salvagnoli,  Vincenzo  Ri¬ 
casoli,  ai  quali  si  era  unito  anche  il  pittore 
Luigi  Sabatelli,  già  da  tempo  residente  a  Mi¬ 
lano,  il  25  aprile  1848,  presentò  al  Governo 
provvisorio  l’ indirizzo  e  la  deliberazione  del 
Municipio  di  Firenze,  ed  il  giorno  stesso  an¬ 
nunciò  al  Gonfaloniere  Ricasoli  di  avere  adem¬ 
piuto  l’ incarico. 

I  lunghi  indugi  frapposti,  però,  fecero  na¬ 
scere  un  equivoco  che  nessuno,  in  quel  tempo 
di  fervore  e  di  santi  entusiasmi,  rilevò,  ma  che 
oggi,  non  fosse  altro  a f  titolo  di  curiosità  sto¬ 
rica,  merita  di  esser  notato.  E  l’equivoco 
consiste  in  questo  :  la  deputazione  fiorentina 
(senza  averne  nessuna  colpa)  presentò  la  deli¬ 
berazione  presa  dal  Magistrato  Civico  di  Fi¬ 
renze,  non  più  ai  membri  del  Governo  prov¬ 
visorio  della  città  di  Milano,  ai  quali  era  stata 
legalmente  'conferita  la  cittadinanza  fioren¬ 
tina  ;  ma  la  presentò  ai  componenti  il  Governo 
provvisorio  «entrale  della  Lombardia,  i  quali 
tutti  firmarono  l’ indirizzo  di  risposta,  rin¬ 
graziando  «  della  particolare  onorificenza  di 
che  vi  piacque  (ai  fiorentini)  esser  cortesi  alle 
nostre  persone  »  (2). 

Come  è  noto,  alcuni  membri  della  Giunta 
comunale  di  Milano  ed  altri  cittadini,  con  a 
capo  il  sindaco  conte  Gabrio  Casati,  il  quarto 
giorno  della  lotta  (il  21  marzo),  si  costituirono 
in  Governo  provvisorio,  per  provvedere  a  tutto 
quanto  occorreva  in  una  città  insorta  e  ri¬ 
masta  in  balia  di  se  stessa.  Di  esso  governo, 
oltre  al  Casati  che  lo  presiedette,  fecero  parte  : 
Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe  Durini,  Pompeo 
Litta,  Gaetano  Strigelli,  Cesare  Giulini,  An¬ 
tonio  BerettP,  Marco  Greppi,  Alessandro  Porro 
e  Anseimo  Guerrieri.  A  questi  fu  regolarmente 
conferita  la  cittadinanza  fiorentina  con  la 
deliberazione  28  marzo  1848,  approvata  e 
resa  esecutoria  dal  granduca  Leopoldo  II  il 
4  aprile  successivo. 

Se  non  che,  mentre  a  Firenze  si  perdeva 
del  tempo,  altre  città  della  Lombardia  si  erano 
sollevate,  avevano  cacciato  le  guarnigioni  au¬ 
striache,  avevano  eletto  x  loro  governi  prov¬ 
visori,  e  quindi  avevano  fatto  capo  a  Milano, 
centro  del  moto  insurrezionale.  Per  coordinare 
tutte  le  energie  e  dare  unità  d’ indirizzo  alla 
sollevazione,  il  giorno  8  aprile  furono  sciolti 
i  diversi  governi  provvisori  locali  e  fu  costi¬ 
tuito  il  Governo  provvisorio  centrale  della 
Lombardia,  il  quale  risultò  composto  del  Ca¬ 
sati,  presidente  ;  del  Borromeo,  Durini,  Litta, 
Strigelli,  Beretta  e  Giulini,  per  Milano  ;  del 
Guerrieri,  per  Mantova  ;  di  Girolamo  Turroni, 
per  Pavia  ;  Pietro  Moroni,  per  Bergamo  ; 
Francesco  Rezzonico,  per  Como  ;  Azzo  Car¬ 
tonerà,  per  la  Valtellina  ;  Abate  Luigi  Anelli, 
per  Lodi  e  Crema  ;  Annibaie  Grasselli,  per  Cre- 

(1)  Lettere  e  documenti  di  Bettino  Ricasoli,  raccolti  da  M. 
Tabarrini  e  A.  Gotti;  voi.  I,  lettere  n.  no  e  segg. 

(a)  Per  1*  indirizzo  del  Municipio  di  Firenze  e  la  risposta 
del  Governo  provvisorio,  ved.  giornale  La  Patria,  di  Firenze, 
del  i°  maggio  1848.  -  Zobi,  Storia  civile  della  Toscana,  luogo 


il  Marzocco 


mona  ;  Antonio  Dossi,  per  Brescia.  Quindi, 
allorché,  il  25  aprile,  il  Salvagnoli,  Vincenzo 
Ricasoli  e  il  Sabatelli,  rappresentanti  della 
città  di  Firenze,  si  recarono  in  Palazzo  Marino, 
si  troyarono  in  presenza  dell’  intero  Governo 
provvisorio  centrale  della  Lombardia.  Si  trat¬ 
tava  di'  una  cerimonia  uffici  le  ;  e,  natural¬ 
mente,  durante  questa  cerimonia  non  potevano 
esser  fatte  distinzioni  di  persone.  Era  la  città 
di  Firenze  che  porgeva  un  tributo  d’ onore 
alla  sorella  Milano  ;  e  questo  tributo  fu  comu¬ 
nicato  al  governo  che  era  in  carica  in  quel 
giorno. 

I  diplomi  di  cittadinanza,  poi,  non  furono 
più  mandati,  neppure  privatamente,  come  si 
era  proposto  di  fare  il  Ricasoli,  ed  al  mancato 
invio  forse  non  fu  estraneo  il  cambiamento  av¬ 
venuto  nella  composizione  dei  Governo  prov¬ 
visorio.  Avrebbe  potato  infatti  sembrare  una 
mancanza  di  accorgiménto,  l’ aver  fatto  an¬ 
nunciare  a  tutti  i  componenti  il  Governo 
provvisorio  centrale  che  era  stata  loro  confe¬ 
rita  la  cittadinanza  fiorentina,  e  l’ aver  ac¬ 
cettato  i  ringraziamenti  di  tutti,  e  poi  inviare 
i  diplomi  soltanto  ad  una  parte  di  essi,  a  co¬ 
loro  cioè  che  avevano  fatto  parte  del  primo 
governo  e  che  soli,  dal  punto  di  vista  legale, 
avevano  il  diritto  (fi  riceverli. 

Si  lasciò  al  tempo  la  cura  di  accomodare 
ogni  cosa.  \ 

Poi  gli  eventi  precipitarono  ;  la  sorte  delle 
armi  fu  sfavorevole  agli  italiani,  e  tutto  fu 
abbandonato  e  messo  in  tacere.  Altri  pensieri 
occupavano  la  mente  dei  patriotti,  e  non  sa¬ 
rebbe  stato  possibile,  e  forse  neppure  scevro 
di  pericoli  per  la  Magistratura  fiorentina, 
tributare  onoranze  agli  eroi  delle  «cinque  gior¬ 
nate  »,  mentre  l’Austria  riprendeva  il  soprav¬ 
vento,  restaurava  i  governi  assoluti,  e  Leo¬ 
poldo  II  si  disponeva,  protetto  dalla  guarni¬ 
gione  tedesca,  a  lacerare  la  concessa  costi¬ 
tuzione. 

★  ★  * 

L’  affare  fu  ripreso  sedici  anni  dopo.  Nella 
seduta  del  Consiglio  Generale  del  Comune  di 
Firenze,  tenuta  il' io  maggio  1864,  un  consi¬ 
gliere,  un  certo  cav.  Ermolao  Rubieri  lesse 
una  relazione  con  la  quale  si  affermava  essere 
un  dovere  dare  completa,  esecuzione  alla  deli¬ 
berazione  del  1848  e  si  proponeva  di  festeg¬ 
giare  «e  collegare  il  fatto  delle  Cinque  Gior¬ 
nate  a  quello  del  Plebiscito  toscano  mediante 
una  sola  lapide  commemorativa  ».  Dopo  lungo 
discutere,  il  «collegamento»  dei  due  «fatti», 
cosi  distanti  fra  loro,  e  diversi,  non  fu  appro¬ 
vato  e  fu  deliberato  invece  quanto  appresso  : 

«  Alla  Deliberazione  della  Civica  Magistra¬ 
tura  di  Firenze  del  28  marzo  1848,  che  restò 
sospesa  per  i  dolorosi  avvenimenti  che  segui¬ 
rono  poco  dopo  quell’  epoca,  sarà  data  esecu¬ 
zione  nella  ricorrenza  dell’  anniversario  delle 
Cinque  Giornate  di  Milano  nel  futuro  anno 
1865  ». 

Il  28  gennaià.11865,  il  Consiglio  comunale 
approvò  l’ iscrizione  compilata  dal  consigliere 
avv.  Marco  Tabarrini  «eletto  ingegno»,  e 
cosi  concepita  ;  ’J 


L’iscrizione  che  oggi,  scolpita  in  marmo,  si 
legge  sotto  la  LogSjia  dell’ Orcagna,  non  è 
precisamente  quella,  Riprodotta  sopra,  ma  ha 
una  variante.  Alle  parole  «inaugurarono  con 
la -vittoria  l’indipendenza  d’Italia»,  furono 
sostituite,  come  più'f rispondenti  alla  realtà 
storica,  queste  altre  :  «  diedero  il  segno  della 
prima  guerra  dell’Indipendenza». 

In  seguito  fu  datojfincarico  al  Gonfaloniere 
di  fare  eseguire  e  spedire  i  diplomi  di  cittadi¬ 
nanza  a  «ciascuno  dèi  già  componenti  il  Go¬ 
verno  provvisorio  della  città  di  Milano  e,  pei 
defunti,  alla  loro  famiglia».  (1)  Per  adempiere 
a  quest’ incarico,!  il  j  Gonfaloniere  del  tempo, 
il  conte  Guglielmo  De  Cambray  Digny,  scrisse 
al  segretario  della  R.  Deputazione  sopra  la 
Nobiltà  e  la  Cittadinanza  di  Toscana,  pre¬ 
gandolo  di  fare  eseguire  i  diplomi  dal  blaso¬ 
nista  addetto  all’ ufficio,  e  gli  mandò  anche 
una  copia  autentica  della  deliberazione  del 
1848.  Ma  tale  deliberazione,  all’ infuori  di 
quello  del  Conte  Casati,  non  contiene  i  nomi 
di  coloro  ai  quali  la  cittadinanza  era  conferita  : 
perciò  il  Consiglio  Generale  è  costretto  ad  oc¬ 
cuparsi  ancora  della  faccenda,  e,  il  18  marzo. 
1865,  delibera  «  che  s’  intende  concessa  la 
cittadinanza  fiorentina  al  benemerito  Conte 
Gabrio  Casati  »,  ed  agli  altri  nove  illustri  cit¬ 
tadini  che  gli  furono;  colleghi  nel  Governo 
provvisorio  della. città  di  Milano,  e  dei  quali 
più  sopra  abbiamo  fatto  i  nomi. 

Sarebbe  logico  supporre  che,  dopo  questa 
nuova  deliberazione  del  Consiglio  Generale, 
ogni  difficoltà  dovesse  essere  stata  tolta  di 
mezzo.  Invece  non  fu  cosi.  Forse  al  conte  De 
Cambray  Dign y,  *  Gonfaloniere  di  Firenze, 
sorse  ancora  qualche  dubbio  in  proposito  ; 
forse  il  dubbio  fece  nascere  qualche  scrupolo 
nella  coscienza  del  Cancelliere  eomunitativo. 
Fatto  si  è  che,  il  3  aprile,  il  Gonfaloniere  scrive 
al  Sindaco  di  Milano,  pregandolo  c  a  volersi 
compiacere  di  rimettere  una  nota  dei  nomi  e 
cognomi  dei  benemeriti  cittadini  che  in  quei 
gloriosi  giorni  formarono  il  Governo  provvi¬ 
sorio  ».  Il  Sindaco  di  Milano  rispose,  natural¬ 
mente,  che  i  Governi  provvisori  furono  due  : 
di  ambedue  mandò  gli  elenchi,  e  mandò  anche 
copia  dei  proclami  emanati  in  occasione  del- 
T  insediamento  dei  Governi  stéssi. 

La  lettera  del  sindaco  di  Milano  ebbe  il 
potere  di  togliere»  ogni  dubbio  ed  ogni  incer¬ 
tezza,  e,  finalmente,  il  giorno  io  agosto  1865, 
i  diplomi  furono  spediti  al  Prefetto  di  Milano 
affinché  li  consegnasse  al  Sindaco,  il  quale,  a 
sua  volta,  era  pregato  di  farli  recapitare  «  ai 
rispettivi  titolari  ». 

Quanto  allo  stemma  ed  all’  iscrizione  che 


doveva  esser  collocata  sotto  la  Loggia  del- 
1’  Orcagna,  ecco  quanto  si  legge  nella  Gazzetta 
di  Firenze,  giocale  ufficiale,  del  23  marzo  1865  ; 
«  Commemorandosi  ieri  la  cacciata  degli  au¬ 
striaci  da  Milano  dopo  le  cinque  gloriose  gior¬ 
nate  del  marzo  1848,  il  Municipio  di  Firenze 
ha  fatto  porre  sotto  le  Logge  dell’  Orgagna 
uno  stemma  e  due  bandiere  tricolori,  ima  col 
giglio  fiorentino,  T  altra  con  la  croce  di  Savoia  ». 

E  niente  altro.  Ma  lo  stemma  era  posticcio. 
Tuttavia  dell’  avvenimento  si  credè  opportuno 
dar  notizia  anche  al  Sindaco  di  Milano,  il 
quale,  molto  cortesemente  rispose  ; 

«  L’  aver  voluto  la  nobilissima  città  di  Fi¬ 
renze  stabilire  in  luogo  cospicuo  fra  le  sue 
mura  una  durevole  ricordanza  delle  cinque 
giornate  del  marzo  1848  in  cui  Milano  fece 
prova  di  politico  ardimento,  e  1’  avere  il  22 
marzo  di  quest’  anno  esposto  frattanto  un 
modello  (!)  dello  stemma  di  Milano,  "  quasi 
impaziente  d’indugio,  (dopo  17  anni!)  attesta 
un  commovente  sentimento  di  fratellanza  e 
simpatia  al  quale  la  città  nostra  non  può 
rimanersi  indifferente  ». 

Ci  sarebbe  da  domandarsi  se,  la  lettera  del 
Sindaco  di  Milano,  non  contenga  una  discreta 
dose  d’ironia.  Ma  passiamo  oltre.  Lo  stemma 
e  l’iscrizione,  quali  oggi  si  vedono  sotto  la 
Loggia  dell'  Orcagna,  furono  messi  a  posto 
in  seguito  ;  a  comodo. 

Cosi,  un  atto  di  cortesia  fra  due  città  ita¬ 
liane,  che  era  stato  suggerito  da  un  generoso 
sentimento  di  solidarietà  nazionale,  in  uno 
slancio  di  ardore  patriottico,  e  che  avrebbe 
dovuto  avere  esecuzione  nel  più  breve  termine 
possibile,  malgrado  tutto,  superando  qualun¬ 
que  difficoltà,  per  colpa  degli  eventi,  per  mal¬ 
volere  degli  uomini,  ed  anche  per  le  accidiose 
mòre  burocratiche,  fu  mandato  talmente  in 
lungo,  che  perse,  insieme  alla  efficacia,  tutta 
la  forza  e  la  bellezza  della  spontaneità. 

Vittorio  Venturi. 


Parentesi  bizantina 

Paolo  Silenziario 


(1)  Delibera»! 
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Paolo  Silenziario  è  certo  un  nome  molto 
suggestivo  che  sembra  debba  corrispondere  a 
quello  di  qualche  personaggio  dannunziano  ; 
e  invece  appartiene,  non  alla  finzione,  bensì 
alla  realtà  storica,  sia  pure  una  storia  bizan¬ 
tina  cioè  pressoché  ignota,  irreale  e  priva 
d’ interesse  .  Tale  almeno  era  il  giudizio  che  di 
codesta  storia  correva  da  gran  tempo  persino 
fra  gli  studiosi  per  uno  di  quei  dirizzoni  cui 
.  anche  si  deve  la  molta  ignoranza  nostra  a 
lungo  tempo  durata  sulle  cose  del  medioevo  ; 
ma  oggi,  da  varii  decenni,  come  gli  studi 
medievali  sono  in  auge  e  si  son  rivelati  «mol¬ 
teplici  e  profondi  aspetti  di  quell' età,  cosi  si 
è  imparato  a  guardare  Bisanzio  non  proprio  - 
dall’  alto  del  Campidoglio  — •  ottima  sede  let¬ 
teraria  per  i  trionfi  e  le  rievocazioni,  medio¬ 
cre  e  fallace  osservatorio  nella  ricerca  degli 
avvenimenti  passati. 

Gli  studi  bizantini  fioriscono  ed  è  giusto  e 
doveroso,  perché  la  civiltà  che  va  dal  periodo 
di  Giustiniano  alla  caduta  di  Costantinopoli 
nelle  mani  dei  turchi,  ha  fatto  sentire  per 
ben  un  millennio  la  sua  influenza  su  tutta 
1’  Europa  e  si  riconnette  non  solo  allo  sviluppo 
dei  popoli  d’oriente,  ma  a  quello  dei  po¬ 
poli  occidentali  come  il  nostro  che  ricorda 
1’  Esarcato  di  Ravenna  e  la  Pentapoli  e  an¬ 
che  oggi  in  Puglia  attorno  ad  Otranto  ed 
in  Calabria  nel  circondario  di  Bova  vede  in¬ 
teri  paesi  usare  la  lingua  e  la  liturgia  di 
Bisanzio. 

Perciò  ho  notato  con  piacere  che,  accanto 
agli  studi  storici  propriamente  detti,  si  hanno 
ricerche  e  saggi  intorno  ai  principali  monu¬ 
menti  letterari  di  quella  età  misconosciuta  e, 
mentre  T  opera  fondamentale  rimane  sempre 
quella  del  Krumbacher,  Geschichte  der  Byzanlì- 
nischen  Litteratur,  pubblicata  la  prima  volta, 
nel  1891,  le  vanno  sorgendo  attorno  polloni, 
rigogliosi  per  merito  di  studiosi  tedeschi,  fran¬ 
cesi  e  italiani.  Il  dottor  Alessandro  Venieroi 
di  Catania  annuncia  che  sono  in  preparazione 
due  suoi  lavori  di  lunga  lena  :  uno  studio  su 
Giorgio  Pisides,  poeta  esso  pure,  ed  una  ver¬ 
sione  completa  dei  poeti  dell’Antologia  Pala¬ 
tina  ;  e  intanto  manda  fuori  un  ricco  volume 
su  Paolo  Silenziario  (Catania,  Battiato). 

Il  detto  volume  fa  parte  di  una  Biblioteca 
di  Filologia  classica,  diretta  da  Carlo  Pascal, 
che,  per  il  numero  dei  volumi  e  l’importanza 
degli  argomenti  trattati,  va  prendendo  con¬ 
sistenza  ed  autorità  e  raggiunge  lo  scopo,  con 
altre  collezioni  classiche  come  quella  del  Bocca, 
di  togliere  dal  ristretto  cerchio  dei  compe¬ 
tenti  ed  estendere  a  un  vasto  pubblico  di  per¬ 
sone  colte,  l’ esame  di  opere,  di  autori,  di  pe¬ 
riodi  letterari  cui  si  rivolge,  se  provocata,  e- 
si  rivolge  con  profitto,  la  nostra  attenzione 

Le  attrattive  di  uno  studio  su  Paolo  Silen¬ 
ziario  sono  di  vario  genere.  Egli  appartenne 
al  VI  secolo  dell’era  volgare  ed  aveva  alla 
Corte  di  Giustiniano  1’  ufficio  di  Preposto  dei 
Silenziari,  una  carica  che  si  spiega  in  due 
modi  secondo  il  significato  assunto  dalla  voce 
sìlentium  :  se  infatti  il  significato  era  di  si¬ 
lenzio,  quiete,  il  Silenziario  si  chiamava  cosi, 
in  quanto  vegliava  alla  quiete  dell’Impera¬ 
tore  ;  se  il  significato  era  di  concistoro,  udienza- 
solenne,  il  Silenziario  era  un  cerimoniere.  Paolo, 
fu  un  epigrammista  erotico  secondo  la  tradi¬ 
zione  dei  poeti  latini  ed  alessandrini  e  la  sua-, 
figura  ha  oggi  valore,  oltreché  dal  punto  di 
vista  del  periodo  storico  a  cui  appartiene  e 
del  genere  letterario  che  illustrò,  anche  da  un 
punto  di  vista  più  prossimo  a  noi,  per  i  riflessi 
che,  attraverso  tanti  secoli  e  provenienti  da 
una  luce  non  certo  di  prima  grandezza,  sono 
venuti  a  rifrangersi  su  certe  pagine  della 
nostra  letteratura  moderna.  Ognuno  sa  che 
tra  poeti  alessandrini,  come  ad  es.  Meleagro 
da  Gadara,  e  poeti  bizantini,  come  Paolo  Si¬ 
lenziario,  le  relazioni  sono  molte,  le  affinità¬ 
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Giovanni  Rabizzani. 
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incontrastabili.  Gli  uni  e  gli  altri  vivevano  | 
in  una  consimile  temperie  poetica,  quella  che  9 
succede  ai  periodi  di  grandi  creazioni  e  rappre-ò^ 
senta  la  lassitudine  degli  spiriti  dopo  il  la- 
ré  voto  e  lo  sforzo.  La  pienezza  degli  animi,  la  9 

■  potenza  degli  ideali  pregnanti  di  avvenire,  la 
ingenuità  delle  fantasie  desiose  di  cimentarsi  1 
e  cementarsi  nella  espressione  degli  affetti,  1 
si  vanno  esaurendo  man  mano  che  codesta  i 
espressione  è  raggiunta  e  che  si  modificano  I 
le  condizioni  spirituali,  si  vizia  l’ atmosfera  I 
in  cui  i  poeti  debbono  vivere.  Ma  i  poeti  mal  ;| 
si  adattano  alle  rinuncie  :  in  mancanza  della 
poesia  inseguono  le  parvenze  di  essa 
tendo  afferrare  il  concreto  dell’  ispirazione  si  1 
industriano  a  perfezionarne  la  forma.  Spenta  1 
la  poesia,  trionfa  la  grammatica  che  la  deter-  i 
mina  e  la  rinnega  ;  a  quel  modo  che  la  disputa  1 
teologica  annulla  la  fede,  e  il  sorgere  degli  I 
scrupoli  indica  nell’  uomo  il  marasma  della  1 
coscienza . 

Ora,  qualcosa  di  non  diverso  è  accaduto  1 
nella  più  recente  letteratura,  in  Francia  e  in  I 
Italia.  Dopo  gli  sforzi  di  un  Leopardi  e  di  un  1 

■  Manzoni,  dopo  la  grandezza  poetica  di  un 
De  Vigny  e  romantica  di  un  Balzac,  il  terreno  ] 
letterario  si  è  rivelato  per  buona  parte  brullo  1 
e  squallido,  quasi  che  il  sole- del  genio  avesse  x 
disseccato  la  vita  anche  delle  umili  erbe.  Nei  ! 
tratti  ove  si  è  fatto  il  deserto,  la  natura  ha  ten¬ 
tato  tuttavia  di  fiorire  richiamando  a  sé,  i 
con  profondi  movimenti  riflessi,  tutte  le  pai-  1 
lide  linfe  di  lontana  origine  e  di  dubbio  si-  1 
gnifioato.  Cosi  si  spiega  il  riprodursi  dell’  ales-  ! 
sandrinismo  nei  parnassiani  di  Francia  ;  il  | 
tentativo  simbolistico  del  Flaubert  nella  Ten-  ] 
tation  de  Saint-  Antoine  ;  la  fantasia  filosofica 
di  Anatole  France  intorno  alla  conversiqne  di 
una  celebre  cortigiana.  Per  scendere  di  qualche 
grado  nella  scala  dell’  arte,  sono  da  ricordare 
anche  i  romanzi  come  1  ’  Aphrodite  di  Pierre 
Loiiys  che  a  volte  però  superano  l’ erotismo 
della  materia  con  la  plasticità  delle  rievoca¬ 
zioni  archeologiche.  Ma  l’origine  è  ima:  la 
necessità  di  coprire  il  vuoto  interno,  l’ illu¬ 
sione  di  dire  qualcosa.  E  in  verità  non  si  tratta 
che  di  esercitazioni.  Anche  in  Italia  non  sono 
mancati  alessandrini  di  rara  abilità  formale. 

Vedete  come  Paolo  Silenziario  non  venga 
nuovo  tra  noi.  Gli  studii  del  Veniero,  accura¬ 
tissimi,  ce  lo  presentano  nel  suo  ambiente  e 
nella  sua  tradizione.  È  indiscusso  ormai  che 
la  poesia  bizantina  è  quasi  tutta  a  fondo  cri¬ 
stiano,  ma  con  tecnica,  immagini  e  figure 
pagane;  l’epigramma  erotico  però  è,  e  natu¬ 
ralmente,  pagano  anche  nel  contenuto.  Il 
cristianesimo  non  impedi  lo  sviluppo  dell’  epi¬ 
gramma  nelle  sue  varie  forme  (protreptico, 
epidittico,  ,  dedicatorio,  sepolcrale)  e  il  com¬ 
ponimento  poetico,  echeggiò  ancora  le  voci 
del  mondo  con  accenni  alle  grandi  lotte  reli¬ 
giose,  alle  rivoluzioni  di  palazzo  e,  in  genere, 
col  ricordo,  a  volte  satirico,  degli  avvenimenti 
’  contemporanei. 

La  maggior  parte  degli  epigrammi  di  Paolo 
sono  d’  amore.  Come  portava  la  consuetudine 
egli  saccheggia  i  poeti  precedenti,  copiandfc 
spunti  e  immagini,  ma  ha  di  suo  quella  ele¬ 
ganza  che  simula  cosi  bene  T  originalità.  Non 
direi  che  il  Veniero  ci  abbia  dato,  degli  epi¬ 
grammi,  tira  versione  senza  difetti:  alcuni 
sono  tòzzi,  stentati,  specialmente  nei  penta¬ 
metri.  Non  insisto  sul  rilievo,  lieto  che,  co¬ 
munque,  si  abbia  in  un  volume  decoroso  tutta 
1’  opera  di  Paolo  Silenziario,  compresa  la  bella 
descrizione  del  Tempio  di  Santa  Sofia. 

L’epigramma  erotico  sfugge  al  difetto  fon¬ 
damentale  di  altri  epigrammi  epidittici,  pro- 
treptici,  sepolcrali,  ecc.,  perché  il  poeta  che 
viveva  in  una  età  di  decadimento  morale 
s’ interessava  abbastanza  alla  sua  materia,  sia 
pure  con  molta  compostezza  metrica.  Non  si 
tratta  solo  di  arte  oratoria  o  sofistica.  C’  è  la 
reminiscenza  autobiografica  e  c’  è  il  compia¬ 
cimento  estetico.  Poiché  a  quei  poeti  manca 
una  vera  ispirazione  lirica,  in  essi  la  donna 
non  ha  alcun  impeto  di  passione  ;  si  può  dire 
che  non  ce  ue  facciano  vedere  nemmeno  il 
corpo,  ma  solo,  per  una  scomposizione  e  di¬ 
sgregazione  di  sentimento,  ora  gli  occhi,  ora 
le  mani,  ora  il  seno.  È  poi  da  osservare  che, 
anche  nell’epigramma  erotico,  si  ha  una  com¬ 
pleta  casistica,  dell’ amore  e  che  ciò  porta  al 
cliché  delle  immagini  ed  al  concettismo.  Tale 
e  quale  come  nella  poesia  petrarcheggiante  e 
nelle  conversazioni  delle  preziose. 

Tuttavia  noi  rileggiamo  con  curiosità  gli 
epigrammi  di  Paolo  Silenziario.  Le  sue  etere, 
i  suoi  innamorati,  i  suoi  giuramenti,  le  sue 
lamentele,  quella  frigida  impudicizia  che  è 
poco  nelle  cose,  meno  nelle  parole,  e  nulla 
nelle  impressioni  e  nelle  seduzioni,  ci  appaiono 
quali  figure  e  gesti  e  parvenze  di  un  mondo 
svanito  dalla  coscienza  e  dalla  storia.  È  un 
mondo  di  sereno  artificio  che  sa  un  poco  dii 
fiori  finti  e  di  scene  ritagliate  nella  canta,  im 
cui  possiamo  entrare  con  1’  assoluta  sicurezza 
«he  vi  godremo  un  quanto  d’ ora  di  innocua 
■distrazione,  di  riposo  benefico. 


L’ Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 
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La  Piccola  Armenia 
e  i  mercanti  italiani 
nei  secoli  XIII  e  XIV 

Appena  che  Leone  II,  riunendo  le  varie  si¬ 
gnorie  armene  lormatesi  dal  Tauro  al  mare  di 
Siria,  e  togliendo  all’  Impero  greco  la  Cilicia 
meridionale  e  i  suoi  porti,  ebbe  ricostituito  un 
nuovo  regno  d’Armenia,  quello  della  Piccola 
'Armenia,  ricevendone  la  corona  dall’impe¬ 
ratore  Enrico  VI  —  annuente  il  pontefice  — 
gli  Stati  italiani  si  affrettarono  a  con  chiudere 
patti  commerciali  col  novello  monarca  e  ad 
intensificare  i  traffici  loro  negli  scali  e  negli 
emporii  del  suo  dominio. 

La  regione  già  aveva  una  importanza 
eccezionale.  Coi  suoi  porti,  con  le  sue  città 
unite  al  mare  da  fiumi  navigabili  o  scaglio¬ 
nate  sulle  vie  di  Costantinopoli,  di  Trebi- 
:  sonda,  di  Tauris,  la  Piccola  Armenia  costi¬ 
tuiva  una  specie  di  ponte  tra  la  Siria  e  Bi¬ 
sanzio,  tra  l’occidente  e  l’oriente  lontano. 
E  maggiore  importanza  acquistò  quando,  ca¬ 
dute  in  mano  degli  infedeli  Antiochia,  Laodi- 
cea  e  San  Giovanni  d’Acri,  essa  rimase  1’  unico 
possesso  cristiano  dell’Asia  Minore,  e  rimase 
anche  l’unico  punto  di  contatto  —  nel  Me¬ 
diterraneo  — ■  tra  gli  stati  occidentali  e  la 
Persia,  l’ India,  la  Cina. 

Allora  specialmente  crebbe  l’ importanza  del 
porto  di  Lajazzo,  che  Marco  Polo  ci  descrive 
affollato  di  mercanti  d’ogni  paese,  e  abbon¬ 
dante  de’  più  svariati  prodotti  di  Levante  e 
di  Ponente,  ma  specialmente  delle  ricercatis¬ 
sime  e  preziosissime  spezie.  Vi  si  recavano 
numerosi  anche  i  saracini,  i  cui  porti  erano 
stati  proibiti  ad  ogni  buon  cristiano  ;  e  il  Sa- 
nuto  osservava  che  appunto  a  Lajazzo  capi¬ 
tavano  quei  mercanti  che  temevano  le  folgori 
pontificali,  tendenti  al  blocco  commerciale 
degli  stati  del  Soldano. 

Né  scarsi,  né  da  poco  erano  i  prodotti  che 
direttamente  offriva  la  Piccola  Armenia  :  ferro 
delle  miniere  e  legno  dei  boschi  del  Tauro  ; 
cotone  e  pelo  di  capra,  rinomatissimi  ;  grano 
e  vino  ;  muli  e  cavalli,  ancor  oggi  famosi. 

Non  vi  è  quindi  da  meravigliarsi  se  geno¬ 
vesi  e  veneziani  si  affrettarono  a  mandare 
ambascierie  a  Leone  II,  e  se  continuarono 
ad  inviarne  ogni  poco  ai  suoi  successori,  per 
strappar  sempre  nuovi  privilegi  a  vantaggio 
dei  loro  commerci.  Per  quanto  i  veneziani 
frequentassero  i  porti  della  Cilicia  fino  da 
quando  questi  appartenevano  all’Impero  di 
-Costantinopoli,  e  vi  godessero  delle  facilita¬ 
zioni,  i  genovesi  furono  i  orimi  ad  inviare 
come  loro  plenipotenziario  Ogerio  di  Pallio, 
che  ottenne  (marzo  1201)  notevoli  esenzioni  da 
imposte,  gabelle,  pedaggi  ;  terreni  per  chiesa 
e  tribunale,  fondaco  e  casa,  a  Sis,  Mamistra, 
Tarso  ;  residenza  e  giurisdizione  per  un  vi¬ 
sconte,  che  si  chiamerà  poi  console  o  vicario. 
Ottenne  anche  la  rinunzia,  da  parte  di  Leone  II, 
aij  diritti  di  naufragio  :  diritti  consuetudinari! 
pure  in  occidente,  e  per  i  quali,  vascelli  uomini 
e  cose  che  una  fortuna  di  mare  gettasse  sulle 
coste,  divenivano  proprietà  del  signore  di 
quelle.  Più  tardi  (1215)  a  mezzo  di  un’  altra 
.  ambasceria,  ebbero  i  genovesi  una  intera  via 
a  Tarso,  e  loggia  e  chiesa  con  cimitero  a  LaT 
jazzo  ;  e  finirono  con  ottenere  perfino  1’  esen¬ 
zione  dalla  visita  doganale  (1289). 

Iacopo  Badoaro,  inviato  a  Leone  II  dal 
doge  Enrico  Dandolo,  arrivò  sei  mesi  più 
tardi  di  Ogerio  di  Pallio  (decembre  1201)  ; 
ma  se  ottenne,  oltre  identiche  esenzioni,  casa 
fondaco  e  chiesa  solo  a  Mamistra,  ottenne 
però  e  il  riconoscimento  del  codice  commer¬ 
ciale  della  Serenissima,  e  la  rinunzia,  pei  ve¬ 
neziani,  tanto  ai  diritti  di  naufragio,  quanto 
a  quelli  di  albinaggio,  pei  quali  cioè  i  beni 
di  un  forestiero  morto  senza  far  testamento 
divenivano  proprietà  dello  stato  che  lo  ospitava. 

Nuovi  ambasciatori  strapparono  in  seguito 
nuovi  privilegi  :  chiesa  e  cimitero  a  Lajazzo  ; 
esenzioni  e  possessi  in  Sis,  Tarso,  Mamistra  ; 
libero  passaggio  ed  ogni  possibile  aiuto  alle 
carovane  dirette  a  Tauris  di  Persia  ;  residenza 
e  giurisdizione  per  un  bailo  e  per  i  suoi  uffi¬ 
ciali,  tra  i  quali  i  documenti  ricordano  il  ba¬ 
stonarmi  Communi  Venetici,  che  assisteva  i 
mercanti  nelle  loro  operazioni  doganali  o  nei 
loro  rapporti  con  l’ amministrazione  reale,  e 
che  può  coifsiderarsi  come  il  precursore  del- 
1’  odierno  cavas. 

Degli  altri  italiani,  ritroviamo  a  Lajazzo, 
gli  anconitani  e  i  senesi,  che  non  godevano 
però  di  privilegi  speciali;  i  piacentini,  che  vi 
avevano  consolato  e  loggia;  i  pisani,  nume¬ 
rosissimi,  assistiti  pure  da  un  console  ;  i  si¬ 
ciliani  che  ottennero  qualche  vantaggio  quando 
Leone  V  d’Armenia  sposò  una  figliuola  di 
Federigo  I  di  Svevia. 

Ma  tutti  superava  m  favore,  appresso  al 
re,  la  compagnia  dei  Bardi.  Il  Balducci  Pe- 
golotti  nella  sua  famosa  Pratica  della  Mer¬ 
catura,  può  con  legittimo  orgoglio  notare  : 
«  La  compagnia  de  ’  Bardi  è  franca  (Come  i 
genovesi  e  i  veneziani)  che  non  pagano  niente 
per  tutto  lo  reame  d’  Erminia,  né  traendo  né 
uscendo  ;  per  nulla  detta  ^debito)  né  rappre¬ 
saglia,  che  fiorentini  od  altre  gente  di  che 
lingua  si  lussino,  non  puote  né  dee  esser  detto 
(dovuto)  niente  né  in  avere,  né  in  persona 
della  detta  compagnia,  se  non  fosse  per  pro¬ 
pria  detta  (debito)  o  per  proprio  misfatto  della 
detta  compagnia.  E  di  ciò  hanno  privilegio 
con  suggello  d’ oro  pendente  del  suggello  del 
re  d’ Erminia,  dato  in  Erminia  al  dì  X  del 
mese  di  gennaio,  anno  della  natività  del 
N.  S.  G.  C.  MCC.CXXXV  ;  la  quale  franchigia 
per  la  detta  compagnia,  la  procacciò  France¬ 
sco  Balducci  essendo  nel  detto  tempo  a  Cipri 
per  la  detta  compagnia  ». 

Per  quanto  un  forte  imprestito  fatto  dai 
celebri  banchieri  sia  stato  probabilmente  la 
causa  di  cosi  eccezionali  privilegi,  di  non 
minor  importanza  e  di  non  meno  alto  signi¬ 
ficato  è  il  fatto  che  un  semplice  fattore  ot¬ 


tenesse,  per  dei  privati,  più  di  quanto  amba¬ 
sciatori  ed  ammiragli  veneziani  e  genovesi 
avevano  ottenuto  per  le  loro  repubbliche.  E 
per  far  meglio  rilevare  il  confronto,  il  Balducci 
Pegolotti  continua  :  «Pisani  pagano  due  per 
cento  entrando,  e  due  per  cento  uscendo,  di 
che  vale  la  mercanzìa.  La  compagnia  de’  Pe- 
ruzzi  di  Firenze,  e  Catalani  e  Provenzali  pa¬ 
gano  due  per  cento  traendo,  e  due  per  cento 
uscendo.  E  tutte  altre  maniere  di  gente  pa¬ 
gano  quattro  per  cento  entrando,  e  quattro 
per  cento  uscendo  ». 

★  ★★ 

Diversa  sembra  che  fosse  l’attività  di  que¬ 
sti  mercanti.  I  pisani  esercitavano  special- 
mente  il  cabottaggio  fra  i  porti  d’Armenia  e 
quelli  di  Siria  e  d’  Egitto,  a  malgrado  delle 
scomuniche,  e  trasportavano  particolarmente 
ferrò  e  legno  del  Tauro.  I  genovesi  sfruttavano 
pure,  ma  con  maggiore  ampiezza,  le  risorse 
del  paese,  che  attraversavano  per  lungo  e 
per  largo  con  carovane  dirette  al  Bosforo  o 
in  Persia.  Avevano  un  consolato  anche  a  Se¬ 
baste  (Sivas)  già  capitale  d’Armenia,  ma 
ormai  tartara,  ed  una  delle  principali  tappe 
sulla  via  Lajazzo-Erzerum  descritta  e  consi¬ 
gliata  dal  -Balducci  Pegolotti  per  giungere  a 
Tauris.  E  pure  oggi  si  dicono  piantati,  dai  ge¬ 
novesi  i  vasti  boschi  d’ olivi,  divenuti  sel¬ 
vaggi  ;  e  come  per  la  Grande  Armenia,  si 
battezza  ancora  per  genovese  ogni  rovina  di 
fortezza  o  di  caravanserraglio. 

I  veneziani  irradiarono  i  loro  commerci 
tutto  all’  intorno  :  verso  la  Siria  e  la  Persia 
specialmente  ;  ma  non  trascurarono  neppure 
le  risorse  paesane.  Piantarono  vigne  e  smercia¬ 
rono  vino  all’  ingrosso  e  al  minuto,  mandando 
ambascerie  per  ottenére  riduzioni  su  imposte 
già  minime  ;  misero  su  fabbriche  di  ciambel- 
lotti,  i  rinomatissimi  tessuti  di  pelo  di  capra, 
e  si  adoperarono  in'  ogni  maniera  per  difendere 
i  lavoranti  dai  soprusi  e  dalle  angherie  ;  an¬ 
darono  alla  ricerca  d’ oro  e  d’ argento,  e  lo 
coniarono  sul  posto.  Sembra  anzi  che  per  qual¬ 
che  tempo  ottenessero  la  gestione  della  zecca 
armena. 

Ma  non  tutto  passò  senza  contrasti.  Nel  1268 
l’ ammiraglio  genovese  Luchetto  Grimaldi, 
avuta  quistione  nel  porto  di  Gorico  —  che  i 
genovesi  per  qualche  tempo  preferirono  a 
Lajazzo  — -  col  capitano  d’  un’  altra  galera,  si 
impadroni  di  questa,  con  tutte  le  mercanzie 
che  v’  erano  su.  E  poiché' i  re  d’Armenia  erano 
meno  condiscendenti  e  remissivi  degli  impe¬ 
ratori  di  Trebisonda,  Genova  dovette  inviare 
come  plenipotenziario  Giacomo  Pallavicino,  il 
quale  con  una  quindicina  di  mila  lire  riusci 
a  sistemar  tutto  quanto. 

Più  lunga  e  più  laboriosa  fu  la  soluzione  di 
un  grave  incidente  con  Venezia. 

Sembra  che  i  re  d’Armenia,  ormai  alla  mercé 
dei  Soldani  che  li  taglieggiavano,  imponendo 
loro  tributi  onerosissimi,  cercassero  di  ripa¬ 
rare  alle  rumate  finanze  gravando  di  nuove 
tasse  i  mercanti  forestieri. 

Ma  i  veneziani  non  vi  si  assoggettarono  e 
ricorsero  alla  rappresaglia.  Nel  1304  il  bailo 
Andrea  Safiuto,  insieme  con  Paolo  Morosini, 
alla  testa  di  una  schiera  di  mercanti  armati  e 
degli  equipaggi  di  due  galere,,  si  impadroni 
a  forza  di  quello  dei  due  forti  di  Lajazzo,  nel 
quale  si  trovava  l’arsenale,  e  saccheggiò  questo 
e  molte  case  di  armeni  e  di  stranieri. 

La  Serenissima,  sconfessando  forse  T  operato 
del  suo  bailo,  si  affrettò  a  pagare  i  danni. 
Cominciò  ad  acquetare  i  pisani  sborsando 
al  loro  console  in  Ajazzo  più  di  milleduegento 
diremi  d’Armenia  ;  e  nel  1307  fini  di  sodi¬ 
sfare  il  re,  i  suoi  sudditi  ed  i  suoi  ospiti. 

Ci  rimane  ancora  la  nota  di  risarcimento 
presentata  da  Leone  IV  ;  «la  demandason  de 
lo  re  de  Armenia»  come  dice  il  documento 
ancora  esistente  negli  Archivi  veneziani  ;  e 
da  questa  ci  possiamo  fare  un’  idea  del  sac¬ 
cheggio  operato. 

Maggiori  danni  li  subi  il  re.  Gli  portarono 
via  dall’  arsenale  un  ^baldacchino  in  drappo 
d' oro,  valutato  circa  ventimila  diremi  ;  e 
poi  spiedi,  archi,  balestre,  stendardi,  corazze, 
panciere.  Sembra  anche  il  Sanudo  e  il  Morosini 
gli  estorcessero  una  bella  sommerta,  invian¬ 
dogli  una  specie  di  minacciosa  ambasceria. 
E  il  re,  pacificate  le  cose,  incluse  la  sommerta 
nella  sua  demandason  alla  Serenissima.  Ormai 
era  passato  il  pericolo.  E  il  pericolo  avrebbe 
potuto  esser  grande  tanta  era  l’ audacia  di 
questi  tenitori  del  mare.  Un  secolo  innanzi 
un  italiano  a  mezzo  grecizzato,  un  Aldobran- 
dini,  si  era  impadronito  di  Satalia  —  1’  attuale 
Adalia  —  ben  nota  ai  nostri  mercanti  che  vi 
avevano  emporii  e  fattorie  —  e  l’aveva  tenuta 
finché  il  sultano  d’ Iconio  non  gliela  aveva  ri¬ 
tolta  con  un  regolare  assedio  ed  un  lungo 
blocco. 

Sembra  però  che  i  seguaci  del  Sanuto  e 
del  Morosini  non  avessero  stoffa  da  grandi  con¬ 
quistatori.  Nel  saccheggio  si  attaccarono  a 
tutto.  Ad  una  povera  donna,  una  certa  Rite, 
portarono  via  perfino  una  camicia  di  cotone 
e  una  gonnella,  insieme  con  due  prosciutti  e 
due  spalle  di  porco,  salate.  In  casa  di  un  altra, 
madonna  Margherita  fecero  man  bassa  sulle 
stoffe  e  sui  gioielli.  Ad  un  tal  Giorgio,  proba¬ 
bilmente  un  sacerdote,  rubarono  un  vestito 
da  prete,  un  manipolo,  un  amitto,  una  croce 
d’  argento  ;  ed  altri  due  prosciutti  ;  e  perfino 
un  sacco  vuoto  valutato  appena  due  diremi. 
Ad  un  maniscalco  furarono  tutti  i  ferri  del 
mestiere. 

Scorrendo  la  lunga  nota  ci  si  persuade  fa¬ 
cilmente  che  non  si  lasciò  a  posto  un  oggetto 
che  avesse  un  valore,  anche  minimo. 

La  faccenda  si  accomodò.  Una  ambasceria 
capeggiata  da  Michele  Giustiniani  (1321)  strinse 
nuova  amicizia  ed  ottenne  ancora  privilegi. 
Ma  ormai  l’Armenia  non  era  più  quella  di 
Leone  II.  I  suoi  re  correvano  al  fallimento, 
e  dimenticavano  volentieri  i  patti,  per  far  de¬ 
denaro  bastante  a  saziare  i  Soldani. 

Nel  1332  o  in  quel  tomo  il  bailo  veneziano 
Pietro  Bragadino,  invece  di  ricorrere  ad  una 
rappresaglia,  informava  il  suo  doge  di  come 
male  andassero  le  cose  d’Armenia. 


Là  vita  e  gli  averi  dei  concittadini  non  erano 
più  sicuri.  Stefano  Badoaro.  mobile  e  di  gran 
famiglia,  «era  stato  imprigionato  a  Damasco  ; 
Màròo  da  Vallona  strangolato  e  derubato  ; 
i  mercatanti  di  continuo  svaligiati,  angariati, 
defraudati  senza  che  il  re,  che  pur  conosceva 
i  colpevoli,  li  punisse  a,  norma  dei.  patti. 

Ritornò  in  vigore  per  fino  quel  diritto  1  di 
albinaggio  cui  da  più  di,  un  secolo  i  re  di  Ar¬ 
menia  avevano  rinunziato';  e  i  beni  di  fin  ve¬ 
neziano  morto,  senza  testare,  in  Adana,  non' 
erano  stati  consegnati  abbailo.  Questi  era  poi 
completamente  esautorato,  mentre  gli  ufficiali 
del  re  con  ogni  mezzo  taglieggiavano  i  mer¬ 
canti  e  spillavano  loro  denari. 

Il  doge  mandò  un’ aljficlfenbaSc'iatore,  Ia¬ 
copo  Trevisan;  e  Leone.  _V  fjrioou fernjò  gli  an¬ 
tichi  privilegi.  Riconferma'  Vana.  Lajazzo  di 
li  a  poco  cadeva  nelle  mani  del  Soldano,  e 
i  re  d’Armenia  ne  ottenevano  solo  un  effimero 
possesso.  Nel  1374  tutto  il  regno  era  Occupato, 
e  l’  anno  dopo  1’  ultimo  re,  Leone  VI,  preso 
su  per  le  montagne,  suo  ultimo  rifugio,  veniva 
portato  prigioniero  in  Egitto. 

Da  allora  le  galee  vexféziane  e  genovesi, 
toscane  e  siciliane  cessai ofip  di  toccare  i  porti 
della  Piccola  Armenia  ;  e  ;i  vignéti  dei  vene¬ 
ziani  intristirono,  e  gli-  ollveti  dei  genovesi 
divennero  selvaggi,  mentre -4  'Cercanti,  cacciati 
di  là,  s’affollarono  sulle  altre  vie  all’estremo 
oriente,  sia  a  TrebisondàJ|fiia  alia  Tana  ed 
a  Gaffa,  ancora  per  un  sècolo  libere  e  sicure 
ai  cristiani. 

Nello  Tardila  ni. 

JVIARGIfiflLtm 

★  Lo  stemma  di  Trento.  —  Quando,  nel 
1339,  il  vescovo  di  Trento  richiese  a  Giovanni  re  di 
Boemia  il  conferimento  di  uno  stemma  per  il  princi¬ 
pato,  la  domanda  fu  giustificata  col  motivo  che  né  la 
sua  chiesa  né  i  vassalli  di  essa  possedevano  allora 
alcuna  insegna  da  collocare  nelle  loro  armi  e  da  spie¬ 
gare  nelle  loro  bandiere.  Giovanni  di  Boemia,  cui  molto 
stava  a  cuore  di  consolidare  la  recente  signoria  della 
famiglia  in  vai  d’Adige,  e  che  a  tale  scopo  era  riu¬ 
scito  a  far  nominare  alla  cattedra  trentina  il  suo  can¬ 
celliere  Niccolò  da  Briinn,  con  diploma  datato  da 
Vratislavia  il  9  Agosto  1339  conferiva  al  Vescovado 
trentino  le  armi  vacanti  di  San  Venceslao  re  di  Boemia, 
vale  a  dire  l'aquila  nera  in  '  campo  argenteo,  colla 
sommiti  delle  ali  dorate,  la  quale  per  essere  spennac¬ 
chiata  e  cosparsa  di  gocce  di  sangue  o  fiammelle  di 
fuoco  parve  simboleggiare  le  condizioni  della  chiesa 
tridentina  fino  ad  allora  taglieggiata  dai  precedenti 
conti  del  Tirolo.  Giuseppe  Gerola  nell 'Emporium  cita 
tutte  le  piti  importanti  figurazioni  medioevali  dello 
stemma  di  Trento.  Negli  esemplari  pili  vecchi  ed 
autorevoli  l’aquila  trentina  ha  sempre  la  testa  nor¬ 
malmente  voltata  alla  destra,  araldicamente  parlando 
(vale  a  dire  alla  sinistra  di  chi  guarda):  solo  a  da¬ 
tare  dal  vescovado  di  Giorgio  di  Neydeck,  nei  primis¬ 
simi  del  cinquecento,  e  soltanto  per  ragioni  di  sim¬ 
metria,  la  testa  è  talora  rivolta  in  senso  opposto.  Cosf 
dicasi  del  campo  dello  scudo,  che  a  partire  da  una 
cronaca  bolzanina  del  1548,  viene  qualche  volta  indi¬ 
cato  come  d’  oro  —  con  evidente  accostamento  allo 
stemma  imperiale  —  ma  nella  sua  accezione  genuina 
continuò  ad  essere  pur  sempre  d’argento.  Gli  esem¬ 
plari  recentissimi  che  mostrano  il  campo  troncato,  o 
anche  partito  (ossia  diviso;  orizzontalmente  o  vertical¬ 
mente)  di  azzurro  e  di  giallo,  jcon  riferimento  agli 
attuali  colori  della  bandiera  trentina,  sono  del  pari 
affatto  illegittimi  e  quindi  da  ripudiarsi  senz’altro. 
Assai  dibattuta  fu  al  contrario  in  questi  ultimi  tempi 
la  questione  delle  fiammelle  :  in  quanto  che  gli  esem¬ 
plari  piti  antichi  dello  stemma  tridentino  le  segnano 
soltanto  alla  periferia  dell' aquilji  ;  mentre  i  tipi  po¬ 
steriori  o  le  cospargono  per  tutto  il  corpo  o  le  abo¬ 
liscono  affatto  o,  nei  modelli  piti  recenti,  le  limitano 
a  cinque  o  sei  collocate  sul  petto  (e  volute  interpretare 
come  simbolo  delle  cinque  —  e  poi  sei  —  città  del 
Trentino).  Fu  anzi  sostenuto  che  la  variante  priva 
delle  fiamme  avrebbe  rappresentato  l’arma  del  Co¬ 
mune  di  Trento  in  confronto  di  quella  del  principato 
vescovile,  contrassegnata  invece  da  quelle  fiammelle. 
In  realtà,  però,  è  a  credersi  che  la  municipalità  di 
Trento  adottasse  sin  dal  bel  principio  nella  sua  in¬ 
terezza  l’ arma  del  vescovado.  E  in  quanto  alle  fiamme 
disposte  alla  periferia  o  seminate  per  tutto  il  corpo 
esse  non  furono  che  la  diversa  espressione  —  1’  una 
ingenuamente  stilizzata,  l’altra  plasticamente  svilup¬ 
pata  —  dell’  identico  concetto,  per  cui  l’ aquila  tren¬ 
tina  doveva  figurarsi  tutta  avvolta  in  lingue  di  fuoco. 
In  conclusione  lo  stemma  di  Trento,  in  base  alle  sto¬ 
riche  sue  origini,  dovrebbe  blasonarsi  :  «  Di  argento, 
all’aquila  di  nero,  rostrata  ed  artigliata  d’oro,  caricata 
lungo  le  ali  da  due  gambi  di  trifoglio  dello  stesso, 
linguata  di  rosso  e  cosparsa  di  fiammelle  di  fuoco  ». 
Però  può  accettarsi  anche  la  variante  con  sole  cinque 
fiamme,  tanto  più  che  non  rappresenta  altro  che  la 
semplificazione  del  tipo  genuino,  complicato  e  disa¬ 
gevole  a  riprodursi  in  piccole  proporzioni.  In  quanto 
alla  bandiera  trentina,  pare  che  anticamente  la  città 
usasse  il  vessillo  bianco  con  la  croce  rossa.  Verso  la 
fine  del  principato  si  dice  che  fosse  in  voga  uno  sten¬ 
dardo  bianco  e  violaceo,  ma  può  benissimo  essere  che 
quel  colore  viola,  rarissimo  nell’araldica  nostrana,  non 
fosse  altro  che  un  nero  sbiadito  :  perché  i  colori  le¬ 
gittimi  della  bandiera  di  Trento  dovrebbero  essere  il 
bianco  e  il  nero.  In  tempi  recenti  la  città  adottò  un 
vessillo  diviso  orizzontalmente,  azzurro  in  basso  e 
giallo  in  alto,  la  cui  origine  non  solo  sembra  abusiva, 
ma  anche  sospetta.  Comunque,  poiché  quei  due  colori 
vennero  ormai  consacrati  dal  lungo  uso  e,  qael  che 
pili  importa,  riabilitati  come  simbolo  nazionale  du¬ 
rante  i  lunghi  anni  della  lotta  per  la  redenzione  del 
paese,  essi  possono  rimanere  nella  bandiera  di  Trento, 
ma  dovrà  collocarsi  l’aquila  nello  scudo  col  campo 
argenteo  e  non  sulla  partitura  azzurro  gialla  del 

*  Gli  inglesi  a  Verdun.  —  La  Morning 
Post  ricorda  che  al  tempo  delle  guerre  napoleoniche 
Verdun  fu  quasi  una  città  inglese.  Ed  ecco  come  : 
alla  rottura  del  trattato  di  Amiens,  nel  1803,  il  go¬ 
verno  inglese  all’  improvviso  sequestrò  tutte  le  navi 
francesi  che  erano  nei  porti  inglesi.  Appena  Napo¬ 
leone  lo  seppe,  si  decise  a  una  violenta  rappresaglia 
ed  ordinò  1’  arresto  immediato  di  ogni  inglese  fra  i 
diciotto  e  i  sessanta  anni  che  si  trovasse  allora  in 
Francia  o  nel  Belgio.  L’ azione  dell’  imperatore  fu 
improvvisa  e  violenta  come  un  colpo  di  fulmine.  In 
quei  giorni  i  viaggi  sul  continente  formavano  una 
parte  indispensabile  del  programma  della  buona  so¬ 
cietà  inglese,  per  la  quale  Parigi  era  la  Mecca.  Du¬ 
rante  quell’  anno  gli  inglesi  erano  andati  in  Francia 
in  una  interminabile  coorte  e  molte  nobili  famiglie 
vi  avevano  portato  i  loro  cavalli,  le  loro  carrozze  e 
la  loro  servitili  trasformando  la  costa  francese  in  un 
luogo  di  soggiorno  e  di  villeggiatura  graditissimo. 
Nello  stesso  tempo,  centinaia  di  studenti,  di  artisti, 
dottori,  ecclesiastici,  uomini  d’ affari,  operai  erano 
venuti  dall’  Inghilterra  in  Francia  a  lavorare  e  molta 
altra  gente  inglese  aveva  passata  la  Manica  per  sfug¬ 


gire  alle  persecuzioni  dei  creditori.  Parigi  era  allora 
una  città  in  cui  le  famiglie  inglesi  potevano  econo¬ 
mizzare  e  la  capitale  francese  non  aveva  mai  veduto 
un  tale  afflusso  di  forestieri  come  quello  verificatosi 
dopo  la  pace  di  Amiens.  Poche  ore  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  del  decreto  di  Napoleone,  tutti  gli  inglesi 
dimoranti  in  Francia  e  nel  Belgio,  il  cui  numero  era 
valutato  dai  cinquemila  ai  settemila,  furono  arrestati 
e  furono  internati  a  Fontainebleau,  Orléans,  Valen¬ 
ciennes,  ma  specialmente  a  Verdun,  città  che  fu  scelta, 
perché  era  pili  lontana  dalla  costa,  come  il  centro 
permanente  principale  dei  prigionieri  inglesi.  Verdun 
si  trasformò  all’  improvviso  e  conobbe  una  prosperità 
che  fino  ad  allora  non  aveva  conosciuto.  Una  città 
che  prima  aveva  tutta  quanta  la  vita  compresa  dalle 
sue  venti  chiese  e  dai  suoi  diciotto  conventi,  conobbe 
una  vita  mondana  ed  elegante.  La  venuta  degli  in¬ 
glesi,  con  mogli,  famiglie  e  servi  *  abbondanza  di 
bagagli,  rivoluzionò  le  condizioni  della  città  provin¬ 
ciale.  Ogni  inglese,  in  quei  giorni,  era  tradizional¬ 
mente  un  milord  con  illimitate  ricchezze,  e  i  piccoli 
commercianti  di  Verdun  facevano  a  gara  per  procac¬ 
ciarsi  le  simpatie  delle  migliori  famiglie.  Tutti  gli 
alberghi  furono  ripuliti  e  riammobiliati,  si  aprirono 
delle  trattorie  in  ogni  strada,  si  inaugurarono  nuovi 
negozi  con  le  ultime  novità  venute  da  Parigi  e  Ver¬ 
dun  diventò  un  centro  sociale  anglo- francese.  S’ in¬ 
tende  che  la  prigionia  degli  inglesi  a  Verdun  doveva 
essere  molto  tollerabile.  I  prigionieri  si  dividevano 
in  due  classi  :  ostaggi  e  prigionieri  di  guerra  veri  e 
propri.  Ma  questi  ultimi  non  erano  che  soldati,  tor¬ 
nati  dalla  guerra  di  Spagna  e  marinai  appartenenti 
alla  flotta  inglese  e  alla  marina  mercantile.  Costoro 
vivevano  di  un  modestissimo  assegno.  Gli  ostaggi  in¬ 
vece  erano  tutti  persone  di  fortuna  rilevante,  i  quali 
potevano  frequentare  i  migliori  ritrovi  della  città  ed 
entrare  in  relazione  con  le  migliori  famiglie  francesi, 
quasi  tutte  di  antichi  «  emigrati  »  che  la  Rivoluzione 
aveva  rovinato.  .Gli  inglesi  si  trovarono  cosf  bene  a 
Verdun  che  vi  fecero  anche  acquisto  di  case  per  poterle 
trasformare  a  loro  agio  e  beneplacito.  Essi  non  ave¬ 
vano  altro  obbligo  verso  le  autorità  francesi  che  quello 
di  rispondere  ogni  mattina  ad  un  appello  e  di  riti¬ 
rarsi  alle  nove  di  sera.  Non  mancarono  nemmeno  le 
feste  a  rallegrare  questa  prigionia.  Si  dettero  balli, 
mascherate,  rappresentazioni  teatrali  a  cui  la  società 
inglese  prigioniera  interveniva  assai  volentieri  per  di¬ 
menticare  il  meglio  possibile  la  sventura.  Dopo  qual¬ 
che  tempo  alcune  famiglie  riuscirono  ad  ottenere  il 
permesso  di  ritornare  in  Inghilterra.  Ma  la  grande 
maggioranza  degli  esiliati  fu  tenuta  in  cattività  fino 
all’abdicazione  di  Napoleone  nel  1814. 

★  I  monumenti  di  Salonicco.  —  I  monu¬ 
menti  della  capitale  della  Macedonia  —  scrive  la  Bi- 
bliothequc  Universelle  —  meritano  una  qualche  men¬ 
zione.  La  città  ne  racchiude  di  notevolissimi.  Quelli 
che  sono  consacrati  al  culto,  offrono  la  curiosa  par¬ 
ticolarità  seguente  :  essi  sono  stati  successivamente 
pagani,  romani,  bizantini,  veneziani,  mussulmani,  per 
ridiventare  finalmente  cristiani  ortodossi.  L’  apostolo 
San  Paolo  predicò  il  vangelo  nella  chiesa  del  Pan¬ 
theon,  costruita  sul  piano  della  Rotonda  di  Roma, 
dall’  alto  d’una  scala  circolare  tagliata  in  un  blocco 
di  marmo  e  terminata  in  forma  di  pulpito.  Questo 
piccolo  monumento  è  conservato  al  Museo  delle  An¬ 
tichità  a  Costantinopoli.  La  basilica  di  San  Demetrio, 
patrono  di  Salonicco,  fra  le  altre  bellezze  artistiche, 
marmi  policromi  incomparabili,  ritratti  in  mosaico, 
frammenti  di  affreschi  superbi,  racchiude  esemplari 
di  capitelli  lavorati  con  una  finezza  incredibile  e  che 
sono  unici  al  mondo.  La  chiesa  di  Santa  Sofia,  di 
tre  secoli  pili  antica  di  quella  di  Costantinopoli,  con¬ 
tiene  nell’  abside  e  nella  cupola  i  due  mosaici  pili 
sontuosi  che  si  conoscano.  Due  anni  or  sono  questa 
casa  di  Dio  è  stata  il  teatro  d’una  gesta  guerriera 
assai  penosa.  Il  29  giugno  1913,  la  discordia  essendo 
sorta  fra  gli  alleati  balcanici,  una  debole  parte  del 
contingente  bulgaro  accasermato  a  Salonicco  bì  rifu¬ 
giò  nella  chiesa  di  Santa  Sofia  che  fu  assediata  dalle 
truppe  greche.  Una  battaglia  in  piena  regola  infuriò 
in  mezzo  alla  città  e  durò  dalle  cinque  del  pomeriggio 
sino  all’  indomani  mattina.  Quando  i  greci,  che  ave¬ 
vano  fatto  uso  dei  cannoni,  penetrarono  nel  santuàrio, 
si  trovarono  in  presenza  di  cinquantatré  cadaveri  e 
di  alcuni  feriti  gravi,  diventati  letteralmente  irricono¬ 
scibili  in  quelle  ore  di  lotta  senza  tregua,  tanto  ine¬ 
guale  quanto  disperata.  Seguendo  gli  storici  antichi, 
Salonicco  era,  dopo  Atene,  la  città  d’Oriente  che  rac¬ 
chiudeva  nella  sua  cerchia  le  pili  belle  e  le  pili  nu¬ 
merose  opere  d’  arte.  Molti  di  questi  capilavori  sono 
spariti  o  sono  stati  rubati.  I  Propilei,  come  l’ Ippo¬ 
dromo,  non  esistono  pili.  Con  alcune  tombe  simboliche 
assai  ben  conservate,  il  museo  del  Louvre  a  Parigi 
possiede  una  parte  degli  Idoli  di  Tessalonica.  Queste 
statue  ammirevoli  si  innalzavano  in  una  specie  di  sta¬ 
dio  che  serviva  di  passeggiata  e  di  ritrovo  alle  belle 
peripatetiche  dell’  antichità.  Lo  stadio  di  allora  è  di¬ 
ventato  oggi  uno  dei  quartieri  ebrei  pili  popolosi,  che 
ha  conservato  il  nome  di  «  quartiere  degli  Idoli  ».  Dei 
due  archi  di  trionfo  eretti  in  onore  degli  imperatori 
Augusto  e  Costantino,  ne  sussiste  uno  solo.  Oltre  ai 
resti  dell’  obelisco  di  Ylan  Mermer,  inalzato  in  glo¬ 
ria  di  Esculapio,  si  nota  tra  i  monumenti  rimasti  in 
piedi  la  celebre  Torre  bianca,  un  tempo  nominata  la 
Torre  rossa,  dove  avevano  luogo  le  esecuzioni  som¬ 
marie.  Il  solo  e  splendido  ornamento  di  questa  torre, 
un  muro  esterno  circolare  e  merlato,  fiancheggiato 
da  graziose  torricine,  è  stato  demolito  dai  turchi  or 
sono  cinque  o  sei  anni  soltanto.  La  città  di  Salonicco 
era  un  tempo  circondata  da  mura  formidabili  che  in 
questi  giorni  avrebbero  costituito  una  considerevole 
difesa.  Dal  1869  al  1872,  i  turchi  fecero  demolire 
la  piti  gran  parte  del  recinto.  I  turchi  che  non  erano 
gran  sapienti  in  materia  di  archeologia  hanno  tuttavia 
avuto  il  buon  gusto  di  conservare  sulle  colline  la  parte 
pili  bella  delle  mura  di  cinta  e  la  città  vista  dal 
mare,  con  le  sue  case  calcinate  dal  sole,  Con  le  frecce 
dei  minareti  che  vanno  a  ferire  1’  azzurro  impeccabile 
del  cielo,  costruita  tutta  in  anfiteatro,  si  presenta  be¬ 
nissimo  su  uno  sfondo  di  alte  muraglie  che  sembran 
chiudere  un  quadro. 

*  Che  cosa  avrebbe  fatto  Napoleone.  — 
Nel  Weekly  Dispatch ,  un  biografo  inglese  di  Napo- 
poleone,  il  prof.  Holland  Rose  scrive  un  articolo  per 
rispondere  alla  domanda  :  «  Che  cosa  avrebbe  fatto 
Napoleone  in  questa  guerra  ?  ».  I  principi  direttivi  della 
guerra  quale  la  insegnava  Napoleone  non  sono  cambiati 
ed  eccoli  riassunti  brevemente  :  1°  Fate  il  rostro 
piano  di  campagna  in  modo  da  sorprendere  il  nemico 
in  una  posizione  svantaggiosa  ;  2°  Servitevi  degli  acci¬ 
denti  di  terreno  in  modo  che  vi  siano  profittevoli. 
30  Trascinate  il  vostro  nemico  ad  occupare  una  po¬ 
sizione  che  non  gli  è  favorevole.  40  Nell’  ora  decisiva 
e  nel  luogo  desiderato  disponete  d’una  superiorità  di 
forze  schiaccianti.  Queste  condizioni  possono  essere 
applicate  alla  guerra  d’  oggi  ?  SI.  Le  due  prime  pos¬ 
sono  esserlo  e  i  tedeschi  le  hanno  applicate  spietata¬ 
mente  contro  la  Francia.  Essi  hanno  rotto  l’ azione 
difensiva  delle  principali  fortezze  francesi  e  si  sono 
serviti  della  vallata  della  Mosa  per  penetrare  sn  quella 
parte  del  territorio  della  Francia  che  era  aperto.  Essi 
hanno,  agendo  cosf,  obbedito  ai  principi  militari  di 
Napoleone.  Egli  attaccava  sempre  e  non  fu  mai  sor¬ 
preso  senza  preparazione.  Ma  che  cosa  avrebbe  fatto 
egli  se  si  fosse  trovato  al  nostro  posto  nell’  ora  at¬ 
tuale  ?  Si  può  rispondere  che  egli  non  si  sarebbe  mai 
messo  in  un  caso  simile.  Egli  avrebbe  fatto  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  trasformare  la  difensiva  in  offen¬ 


siva.  Egli  ha  descritto  questo  còmpito  oome  uno  dei 
piti  ardui  che  possan  toccare  ad  un  uomo  di  guerra, 
ma  giungeva  a  compierlo  con  una  concentrazione 
improvvisa  e  segreta  delle  sue  forze  sulla  posizione 
piti  centrale  che  egli  potesse  procurarsi.  Poi,  operata 
la  concentrazione,  colpiva  con  tutta  la  sua  potenza 
contro  le  forze  divise  e  le  batteva  in  dettaglio.  Questa 
tattica  napoleonica  è  possibile  anche  oggi,  ma  è  molto 
piti  difficile,  poiché  i  tedeschi  hanno  potuto  trince¬ 
rarsi.  Come  Napoleone  faceva  per  sorprendere  il  ne¬ 
mico  ?  Non  possiamo  imitarlo  ?  Il  suo  servizio  di 
spionaggio  era  superiore  a  quello  del  nemico,  come 
era  superiore  la  sua  organizzazione  militare  e  il  la¬ 
voro  preparatorio  del  suo  Stato  Maggiore.  Egli  sapeva 
custodire  i  suoi  segreti  e  si  serviva  raramente  di  se¬ 
gnali,  poiché  il  nemico  poteva  decifrarli.  I  suoi  piani 
erano  rapidamente  e  sicuramente  eseguiti.  Noi  po¬ 
tremmo  agire  nello  stesso  modo,  ma  soltanto  adottando 
gli  stessi  metodi  e  il  suo  vigore.  Per  il  momento 
sono  i  tedeschi  che  dirigono  i  piani  secondo  i  prin¬ 
cipi  napoleonici,  praticando  l’unità  di  comando,  l’ ef¬ 
ficienza  dei  subordinati,  la  prontezza  e  il  segreta  asso¬ 
luto  in  tutti  gli  atti.  Come  Napoleone  avrebbe  risolto 
il  problema  degli  areoplani  ?  Non  è  facile  rispondere 
a  questa  domanda  perché  i  suoi  modi  brutali  verso 
F'ulton  (l’ inventore  della  prima  nave  a  vapore  almeno 
sul  continente  europeo  e  in  America)  mostrano  la 
ripugnanza  che  egli  provava  per  le  innovazioni.  Ma 
quando  fosse  stato  convinto  dell’  importanza  degli 
aereoplani,  Napoleone  non  avrebbe  risparmiato  nessuna 
spesa,  né  alcuno  sforzo  per  assicurarsi  la  superiorità 
nel  campo  dell’  aria  perché  questo  gli  avrebbe  per¬ 
messo  di  scoprire  i  piani  del  nemico  e  distruggere 
le  sue  comunicazioni.  Che  cosa  avrebbe  fatto  Napo¬ 
leone  con  le  truppe  che  sono  oggi  in  Mesopotamia, 
nel  Canale  di  Suez  e  a  Salonicco  ?  Egli  non  avrebbe 
mai  mandato  queste  truppe,  poiché  non  amava  le 
azioni  diffuse.  Il  suo  principale  obbiettivo  era  sempre 
di  forzare  il  nemico  sul  punto  vitale.  Quando  gli 
accadeva  di  inviare  truppe  su  altri  punti  era  con  lo 
scopo  di  condurre  il  nemico  a  svilupparsi  su  un  fronte 
più  esteso.  Cosf  egli  occupò  il  sud  dell’  Italia  nel 
1803  e  1807  in  modo  da  obbligare  gli  inglesi  a  spe¬ 
dire  truppe  in  Egitto  e  in  Levante.  Fu  soltanto  nell’ul¬ 
timo  periodo  della  sua  carriera,  quando  la  sua  ambi¬ 
zione  e  la  sua  testardaggine  lo  costringevano  alle 
avventure,  che  egli  mobilizzò  delle  forze  in  Spagna 
e  altrove.  Nej  suoi  migliori  anni  egli  colpi  diritta- 
mente  con  forze  formidabili  sulla  capitale  del  nemico 
e  non  tenne  alcun  conto  degli  sforzi  tentati  da  questo  ' 
per  distoglierlo  dall’  obbiettivo  più  importante.  E  vero 
che  oggi  purtroppo  la  situazione  geografica  degli  Im¬ 
peri  centrali  offre  gli  stessi  vantaggi  di  quella  che 
Napoleone  aveva  al  tempo  suo. 

★  Il  centenario  dì  Malebranche  —  La 

Rtvue  de  métaphysique  consacra  un  numero  speciale 
a  Malebranche,  in  occasione  del  secondo  centenario 
della  sua  morte,  avvenuta  il  13  ottobre  1715  e  la 
cui  commemorazTone  è  stata  ritardata  dalla  guerra. 
Malebranche  è  certo  un  filosofo  che  onora  il  pensiero 
francese  e  fu  anche  un  ammirabile  scrittore  per  quanto 
dicesse  di  non  amare  la  poesia  e  la  letteratura.  Egli 
si  vantava,  come  è  noto,  di  aver  composto  questi  due 


E  se  gli  si  obiettava  che  non  si  va  a  cavallo  sul¬ 
l’onda,  egli  rispondeva,  ridendo,  che  ai  migliori  poeti 
si  permettevano,  in  favore  della  rima,  ben  altre  fan¬ 
tasie.  Per  questo  scrittore,  del  resto,  la  letteratura  non 
era  che  vanità.  Non  che  egli  non  fosse  capace  di 
apprezzarla.  Per  esempio,  egli  rende  giustizia  al  ta¬ 
lento  di  Montaigne  ;  ma  per  conto  suo  egli  voleva 
mantenersi,  letterariamente,  un  asceta,  il  che  non  gli 
ha  impedito  di  diventare  un  maestro.  Si  narra  che 
una  delle  sue  piti  grandi  passioni  fosse  Descartes.  Il 
giorno  in  cui  comprò  e  si  mise  a  leggere  il  Trattato 
dell'  uomo ,  ne  fu  estasiato.  «  La  gioia  di  apprendere 
un  cosf  gran  numero  di  nuove  scoperte  —  scrive  un 
suo  biografo  —  gli  cagionò  palpitazioni  di  cuore  cosf 
violente  che  era  obbligato  ad  abbandonare  il  suo  libro 
ad  ogni  momento  e  ad  interrompere  la  lettura  per 
respirare  a  suo  agio.  »  MUebranche  leggeva  poco,  però, 
ed  evitava  specialmente  le  novità,  dicendosi  desi¬ 
deroso  che  ad  ogni  anno  apparisse  un  solo  volume 
buono.  Era  un  puro  speculativo,  unicamente  dedito 
alla  meditazione.  Fuggiva  il  mondo  e  confessava  che 
egli  non  si  era  mai  annoiato  nella  sua  solitudine.  Un 
altro  biografo  ci  racconta  che  Malebranche  fu  uno 
dei  primi  che  si  servirono  del  caffè  a  Parigi  facen¬ 
done  grande  uso,  tanto  che  non  gli  riusciva  di  met¬ 
tersi  al  lavoro  senza  averne  preso.  Un’  altra  sua  pas¬ 
sione  fu  quella  di  masticare  il  tabacco,  ciò  che  con¬ 
tribuì  non  poco  a  farlo  restare  magrissimo.  Il  caffè 
e  la  cicca  erano  del  resto  le  sue  sole  concessioni  alla 
sensualità.  Egli  ebbe  una  vita  abbastanza  penosa.  Non 
amava  nulla  quanto  la  pace  e  dovette  sempre  batta¬ 
gliare,  sia  contro  i  giansenisti,  sia  contro  i  gesuiti 
con  i  quali  fu  sempre  insolente.  La  fortuna  del  pub¬ 
blico  non  mancò  però  ai  suoi  libri.  La  ricerca  della 
verità  e  il  Trattato  della  natura  e  della  grazia  co¬ 
stituirono  un  vero  successo  librario.  Malebranche  fu 
tradotto  in  tutte  le  lingue  d’ Europa,  divenne  una 
delle  curiosità  di  Parigi  e  gli  stranieri  distinti  ed 
anche  i  sovrani  vollero  vederlo.  Aveva  una  clientela 
femminile  simile  a  quella  che  ha  oggi  il  Bergson, 
ma  fu  molto  più  intellettualista  di  quello  che  alcuni 
bergsoniani  oggi  sostengono.  Malebranche  fu  uno  degli 
spiriti  piè  intellettualisti  ed  insieme  piè  liberi  che 
vi  siano  mai  stati.  Egli  considerava  la  libertà  di  filo¬ 
sofare  come  un  «  diritto  che  è  tanto  naturale  quanto 
quello  di  respirare  ».  Egli  diceva  anche  :  *  Non  bi¬ 
sogna  forzare  gli  uomini  ad  agire  secondo  la  loro 
coscienza  » .  La  sua  teoria  delia  visione  in  Dio  è  il 
contrario  del  misticismo  ;  ciò  che  si  vede  in  Dio,  se¬ 
condo  lui,  è  la  verità  razionale,  perché  la  ragione  e 
Dio  non  formano  che  una  sola  cosa.  Per  certi  lati 
egli  annunzia  il  secolo  XVIII,  poiché  ammette  che 
la  natura  umana  è  eguale  in  tutti  gli  uomini  ed  ha 
il  disgusto  degli  spiriti  servili  e  della  forza  brutale, 
ed  insegna  che  i  governanti  non  dovrebbero  essere 
che  i  vicari  della  ragione. 

★  Letteratura  pangermanista.  —  Un  po’ 
tardi,  troppo  tardi,  cioè  a  dire,  purtroppo,  dopo  la 
guerra,  i  capilavori  della  letteratura  pangermanista 
vengono  1’  uno  dopo  1’  altro  a  conoscenza  del  pub¬ 
blico.  L’ ultimo  in  data  di  questi  monumenti  — 

scrive  M.  Muret  nei  Débats - è  il  libro  di  Otto 

Richard  Tannenberg  :  La  più  grande  Germania.  Il 
pangermanismo  non  -ha  prodotto  nulla  di  piè  basso. 
La  filosofia  della  storia  che  propugna  coscientemente 
il  Tannenberg  è  quella  da  cui  si  ispirano  inconscia¬ 
mente  i  ladri  di  strada  maestra.  «  Divorare  ed  essere 
divorati  —  afferma  Tannenberg  —  ecco  lo  stato  con¬ 
tinuo  ».  Quando  un  popolo  ha  bisogno  di  mangiare, 
ed  è  il  caso  del  popolo  tedesco,  non  vi  son  trattati 
internazionali,  non  vi  son  diritti  internazionali  che 
tengano,  «  La  politica  è  una  affare.  La  giustizia  e 
l’ ingiustizia  sono  nozioni  necessarie  soltanto  nella 
vita  civile  ».  Bethmann  Hollweg  quando  gridava  : 
*  Necessità  non  ha  legge  »  e  Massimiliano  Harden, 
quando  scriveva  :  *  Colpiamo  forte,  la  vittoria  tedesca 
assolverà  l’ aggressione  tedesca  >  si  ispiravano  agli 
stessi  principi  1’  uno  e  1’  altro.  Le  ambizioni  del  Tan¬ 
nenberg  sono  di  due  sorta  :  le  une  di  ordine  interno, 
le  altre  di  ordine  esterno.  Lo  scrittore  pangermanista 
parte  da  questo  principio  :  che  tutte  le  grandi  potenze 
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si  sono  a  poco  a  poco  costitnite  di  tutti  gli  nomini 
appartenenti  ad  nna  stessa  nazionalità  e  che  è  tempo 
che  la  Germania  segna  questo  esempio.  Perché  gli 
olandesi,  gli  svizzeri  tedeschi  e  i  tedeschi  d’Austria 
non  debbono  appartenere  allo  stesso  Impero  Germa¬ 
nico?  *  Perché  il  tedesco  —  risponde  Tannenberg  — 
non  osa  servirsi  della  sua  forza  per  fare  la  sua  feli¬ 
cità  ».  La  guerra  attuale  mostra  1’  imperatore  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  e  i  magiari  che  stan  facendo  magni¬ 
ficamente  il  gioco  degli  Hohenzollern.  Politica  assurda 
e  che  conferma  1’  opinione  del  Treitschke  su  1'  *  in¬ 
curabile  bestialità  »  degli  Absburgo  e  dei  loro  discen¬ 
denti.  La  «  grande  Germania  »  del  Tannenberg  si 
formerà  in  parte  a  spese  della  monarchia  austro-un¬ 
garica  quale  ella  si  presenta  oggi.  Vienna  dovrà  esser 
ceduta  all’  imperatore  tedesco.  La  capitale  del  nuovo 
impero  degli  Absburgo,  ridotto  alla  parte  congrua  ed 
a  nazionalità  di  seconda  classe  (ungheresi,  polacchi, 
serbi  ecc.)  sarà  Ofen-Pest.  Quando  gli  Hohenzollern 
avranno  raccolto  sotto  il  loro  scettro  tutti  i  popoli 
di  razza  e  di  lingua  germanica  la  «  grande  Germania  » 
sarà  nata.  Essa  conterà  ottantasette  milioni  di  abi¬ 
tanti  e  sarà  il  principio  d’  una  nuova  èra  in  Europa. 
Ma,  contemporaneamente,  la  Germania  avrà  conqui¬ 
stato  quelle  colonie  di  cui  ha  bisogno  piti  d’ ogni 
altro  paese  e  che  essa  tarda  stupidamente  —  sempre 
per  troppi  scrupoli  —  a  procurarsi.  «  Può  esserci 
assolutamente  indifferente  —  dice  Tannenberg  —  il 
sapere  a  spese  di  chi  questo  accadrà.  Ma  bisogna 
che  noi  le  abbiamo,  queste  colonie,  ed  ecco  perché 
noi  le  avremo  ».  Una  preda  designata  sono  intanto 
quelle  olandesi  e  portoghesi.  Esse  saranno  tedesche 
in  un  prossimo  giorno  ;  ma  la  Germania  non  si  fer¬ 
merà  a  queste.  La  Francia  e  l’ Inghilterra  decadenti 
dovranno  cedere  anch’esse  quei  territori  d'oltre  mare 
eh’  esse  detengono  in  vitti!  del  diritto  del  primo  oc¬ 
cupante,  ma  da  dove  la  Germania  saprà  ben  presto 
scacciarle.  L’  America  del  Sud  è  egualmente  destinata 
a  diventare  tedesca  nella  sua  totalità.  Sf,  è  tempo  che 
gli  indo-spagnoli  che  abitano  quelle  contrade  siano 
iniziati  ai  benefizi  della  Kultur  e  della  organizza¬ 
zione  tedesca.  Dovunque  la  Germania  non  ha  che  da 
servirsi.  Gli  imperi  intorno  a  lei  cadono  in  delique¬ 
scenza.  Essa  sola  è  giovane,  vigorosa,  ha  la  salute  e 
la  forza.  Non  le  manca  che  la  volontà  di  usarne.  Il 
giorno  in  cui  si  deciderà,  le  pili  gloriose  prospettive 
le  si  apriranno.  Gli  sguardi  e  gli  stomachi  dei  «  grandi 
tedeschi  »  ne  saranno  saziati  per  sempre.  Il  Tannenberg 
contava  sul  secolo  ventesimo  per  la  realizzazione  di 
questo  sogno  eroico  :  ma  esso  non  sembra  in  procinto 


COMMENTI  E  FRAJVnWEIMTI 
★  Wagner  e  Bellini. 

Assai  giuste  ed  acute  le  osservazioni  di 
G.  De  Lorenzo  sulla  Norma  e  su  quanto  Wa¬ 
gner  pensava  di  Bellini  e  su  (fuanto  di  Bellini 
e  di  Wagner  pensava  Schopenhauer.  Sulla 
strana  illusione  che  Wagner  s’era  fatta,  che 
esistesse  una  profonda  corrispondenza  tra  la  sua 
riforma  teatrale  musicale  e  la  dottrina  filoso¬ 
fica  di  Schopenhauer,  ebbi  occasione  tempo  fa 
di  dir  parola,  in  una  polemica  con  un  ardente 
wagnerofilo  che  aveva  visto  anche  lui  una 
gran  quantità  di  cose  schopenhaueriane  nella 
musica  di  Wagner.  L’  articolo  del  De  Lorenzo 
■conferma,  con  altre  e  più  autorevoli  prove, 
la  mia  asserzione  che  lo  stesso  Schopenhauer 
non  trovò  nulla  di  comqne  tra  la  sua  filosofia 
e  la  poesia  e  la  musica  di  Wagner:  e  anzi, 
poiché  Wagner  si  compiacque  parecchio  tempo 
dopo  di  ricordare  che  il  vecchio  filosofò  aveva 
gradito  moltissimo  la  sua  poesia,  opportuna¬ 
mente  osserva  il  De  Lorenzo  che  Schopenhauer, 
se  gradi  la  poesia,  biasimò  invece  acerbamente 
la  musica  di  Wagner.  «  Io,  Schopenhauer,  resto 
fedele  a  Rossini  ed  a  Mozart  !  ». 

Quanto  all’atteggiamento  critico  del  pen¬ 
siero  di  Wagner  di  fronte  all’  opera  di  Bellini, 
io  ritengo  che  il  maestro  di  Lipsia,  piuttòsto 
che  una  «ammirazióne,  molto  condizionata  »  e 
una  «approvazione  piena  di  condiscendenza», 
abbia  avuta  per  il  suo  collega  di  Catania  prima 
una  profonda,  completa  ammirazione,  poi, 
quasi  senza  sfumature  di  passaggio,  un’  av¬ 
versióne  altrettanto  profonda  e  altrettanto 
completa.  Ciò,  almeno,  a  giudicare  dai  suoi 
'scritti.  Nell’intimo  suo  pensiero  egli  avrà 
anche  potuto,  ‘seguitare  a  riconoscere  l’ im¬ 
mortale  bellezza  dell’  opera  del  Bellini,  pur  a 
parole  disprezzandola.  Ma  questo  non  si  può 
che  supporlo,  e  gli  scritti  di  Wagner  ci  fanno 
concludere  tutt’  altro. 

Fin  versò  il  1831  egli  fu  un  belliniano  con¬ 
vinto  ;  intorno  al  ”36  e  al  '37,  anzi,  un  belli¬ 
niano  ferventissimo.  Il  suo  spirito  si  trovava 
in  piena  crisi  antiromantica  :  l’ amore  per 
1’  arte  latina  1’  aveva  tutto  conquistato.  Una 
sua  opera,  11  divieto  d’  amore,  scritta  nel  1835, 
— -égli  aveva  allora  ventidue  anni,  — era  tutta 
inspirata  alla  musica  di  Auber  e  di  Bellini 
pino  studioso  di  Wagner,  il  Petrucci,  vi  ha 
anche  scoperto  l’ influsso,  di  Verdi,  che  comin¬ 
ciò  a  far  conoscere  la  sui  musica  nel....  1839  !)  ; 
nel  1840  scrisse,  con  lo  stile  di  Bellini,  una 
grand’  aria  per  basso  con  coro,  sperando  che 
■fi  cantante  Lablache,  un  celebre  «Oroveso», 
'"  avrebbe  accettato  di  intercalarla  nella  Norma. 
Vero  è  che  molti  anni  più  tardi,  diventato  il 
profèta  di  una  nuòva  arte-religione,  si  me¬ 
ravigliava  di  aver  potuto  scrivere  un’ òpera 


inspirata  al  «  dolce  »  maestro  siciliano,  e, 
parlando  della  grand’  aria  scritta  per  il  La¬ 
blache,  la  dichiarava  senz’  altro  ima  «colpa  »  ; 
anzi,  ricordando  di  avere  nel  1833  istrumen- 
tata  una  cavatina  del  Pirata  per  suo  fratello 
che  voleva  inserirla  e  cantarla  nella  Straniera, 
volle  far  credere  che  fin  d’  allora  quella  povera 
magra  musichetta  —  di  cui  possedeva  s'ol- 
tantò  la  riduzione  per  piano  —  gli  aveva  la¬ 
sciato  indovinare  l’orchestrazione  «pesante  e 
rumorosa  »  di  Bellini. 

Volle  far  credere  ;  ma  del  suo  giovanile 
entusiasmo  per  Bellini  ci  son  troppe  prove 
perché  si  possa  prestar  fede  a  questa  sua  tarda 
affermazione.  Entusiasmo  sconfinato,  da  neofita 
inebbriato  di  ardore  e  di  fede.  Oltre  al  noto 
manifesto  dell’  11  dicembre  1837,  ricordato 
dal  De  Lorenzo,  egli  scrisse  in  quello  stesso 
anno  e  in  quello  stesso  mese  un  più  lungo 
'articolo  in  un  giornale  di  Riga,  Ber  Zuschauer, 
che  è  tutto  un  caldo' innò  alla  gloria  di  Bellini 
e  ima  severa  rampogna  alla  musica  tedesca 
d’  allora.  L’  articolo,  assai  meno  noto,  fu  fatto 
conoscere  -da  noi  —  credo  per  la  prima  volta  — 
nel  1893,  da  una  modesta  ma  seria  rivistina, 
la  Cronaca  wagneriana:, »oggi  dimenticata,  che 
usciva  allora  a  Bologna  ;  e  si  può  ora  trovare, 
nel  testo  originale,  nel  12"  volume  delle  Sàmm- 
tliche  Scbriften  und  Dichtungen  ‘  di  Wagner, 
raccolte  da  Riccardo  Steinfel  e  pubblicate  a 
Lipsia  da  Breitkopf  e  Hà'tel.  È  assai  interes¬ 
sante  —  certe  osservazioni,  per  quanto  in 
contrasto  -Con  tutta  l'opera  successiva  e  più 
importante  di  Wagner,  sono  ancor  oggi  per¬ 
fettamente  accettabili  —  e  credo  valga -ria 
pena  di  diffonderne  di  più  la  conoscenza. 

«La  musica  di  Bellini  o,  per  dir  meglio,  i 
canto  di  Bellini  ha  avuto  in  questi  tempi  , 
un’eco  cosi  grande  e  hai  suscitato  un  tale  en¬ 
tusiasmo  che° soltanto  per  questo  è  opportuno 
parlarne.  Che  il  canto  di  Bellini  affascini 
la  gente  in  Italia  e  in  Francia  è  una  cosa 
ben  naturale,  perché  in  Francia  ed  in  Italia 
si  ascolta  con  le  orecchie,  ónde  la  nostra 
espressione  “  blandire  le  orecchie  ”  (proba¬ 
bilmente  in  contrapposizione  al  “  blandire 
gli  occhi”,  che  esclusivamente  si  prova  alla 
lettura  degli  spartiti  di  certe  nuove  opere  . 
tedesche  !)  ;  ma  che  perfino  1'  amatore  di  mu¬ 
sica  tedesco  si  levi  gli  occhiali  dagli  occhi 
affaticati  e  per  un  istante  si  abbandoni  senza 
riserve  alla  gioja  di  un  bel  canto,  questo  vi 
fa  conoscere  più  profondamente  il  suo  animo 
e  ci  rivela  il  profondo  ardente  desiderio  eh’  egli 
avrebbe  di  respirare  di  nuovo  a  pieni/polmoni 
per  alleggerirsi  il  cuore  in  un  tratto,  per  get¬ 
tare  lontano  da  sé  il  fardello  dei  pregiudizi  e 
delle  stolte,  pedanterie,  che  lo  ha  costretto 
per  tanto  tempo  ad  amare  la-  musica  tedesca, 
e  per  diventare  .  finalmente  . un  uomo  felice, 
libero,  dotato  di  quell' intuito  ammirabile  di 
tutto  quanto  è  bello,  sotto  qualunque  forma 
si  manifesti. 

«Come  siamo  dunque  pocp  persuasi'  di  tutto 
questo  cumulo  di  pregiudizi  e  di  presunzioni  ! 
Quante  volte  non  c’  è  accaduto  d’, essere  stati 
'  rapiti  dall’ audizione:  di  un’opera  italiana  o 
-  francese  e,  uscendo,  da  teatro,  di  avere  solfo- 
cata  la  nostra  emozione  con  un  compassio- 
nevole  motto  di  spirito  ;  poi,  giunti  a  casa, 
d’  aver  convenuto  con,  noi  stessi  che  da  „quei 
rapimenti  bisognava  guardarci  !  Rinunciamo 
ora,  una  buona  volta,  a, 'quello  spirito  ;  non  la¬ 
sciamoci  cogliere  da  questo  ,  accomodamento 
con  noi  stessi  ;  ma  osserviamo  bene  ciò  che  ci 
aveva  cosi  rapiti,  e  ci  accorgeremo  che  era  la 
limpida  melodia  di  Bellini,  la  nobile  sempli¬ 
cità  e  bellezza  del  suo  canto.  Pensarla, a  que¬ 
sto  modo  non  -è.  davvero  uh  peccato  ;  come 
non  è  peccato  pregare  il  Cielo,  prima  d’  andate 
a  letto,  perché  venga  ai  musicisti  tedeschi 
l’ idea  di  simili  melodie  e  di  un  modo  simile 
di  trattare  il  canto. 

«Canto,  canto,  ancora  canto,  0  tedeschi! 
Il  canto  è  la  lingua  con  cui  1'  uomo  comunica 
se  stesso  agli  altri  musicalmente,  e  .-.e  questa 
non-  viene  formata  e  mantenuta  indipendente 
come  ogni  altra  lingua  colta,  non-  sarete  coni- 
presi.  Il  resto,  ciò'  che  in  Bellini  è  cattivo, 
ogni  vostro  maestro  di  scuola  di  villaggio  può 
farlo  meglio,  ed  è  dunque  fuor  di  proposito  farsi, 
beffe  di  questi  difetti.  Se  Belimi  avesse  fatto 
il  suo  corso  di  studi  presso  un  maestro  di  scuola 
di  un  villaggio  tedesco,  avrebbe,  certo  impa¬ 


rato  a  far  meglio  ;  ma  può  anche  darsi  che  al 
tempo  stesso  avrebbe  disimparato  il  suo  canto. 

«Lasciamo  dunque  a  questo  beato  Bellini 
la  forma  dei"  suoi  pezzi,  comune  agli  italiani, 
i  suoi  crescendo  che  seguono  regolarmente  il 
tema,  i  suoi'  unisoni,  le  sue  cadenze,  tutte  le 
altre  sue  fornitile  costatiti,  contro  le  quali  ci 
scagliamo  cosi  violentemente  :  sono  forme  fisse 
che  l’ italiano  n|>n  concepisce  in  modo  diverso 
e  che,  per  molti  aspetti,  non  sono  poi  cosi 
■detestabili.  Sé;  4roi  considerassimo  in  molti 
-  compositori  moderni  tedeschi  il  disordine  senza 
confini,  la  confusione  delle  forme  per  cui  cosi 
'spesso  ci  guasiaho  il  piacere  di  molte  bellezze 
isolate,  noi  ci  augureremmo  quasi  di  vedere 
tutte  queste  matasse  aggrovigliate  messe  in 
ordine  da  questa  forma  fissa  italiana.  E,  in¬ 
fatti,  se  essa,  con  tutti  i  sùoi  sentimenti  e  le, 
sue  sensazioni,-- è  coordinata  ed  abbracciata 
■bon  un  tratto  sicuro  entro  una  melodia  chiara 
ed  appropriata,!  la; semplice  istantanea  com¬ 
prensione  di  tutta,  una  passione  sarà  molto  . 
più  facile  che  quando,, a  forza  di  mille  piccoli 
commenti,  con  questa  o  Con  quella  gradazione 
d’ armonia,  col  timbro  di  questo  o  di  quel- 
l’ istrumento,  l’avremo  finalmente  nascosta  o 
.volatilizzata.  Jf  ■ 

«  E  però,  magnesia 'certo1  parziale  decadenza^ 
in  questi  vaniloqui,  quanto  agli  italiani  con¬ 
vengano  le  loro  forme  &  la  loro  manierarlo 
dimostra  Bellini  conila  Norma  :  die  è  senza 
dubbio  una  delle  sue  più  felici  composizioni. 
In  quest’opera,  dove  il  poema  stesso  raggiunge 
1’ altezza  tragica  dei  greci  antichi,  questa 
forma,  che  ,  al  tempo  stesso  Beliini  nobilita 
ed  eleva,  dà  rilievo  al  caràttere  solenne  e 
grandioso  dòli’ insieme.  Tutte  le  passioni,  che 
vengotfo  còsi  singolarmente  trasfigurate  dal 
suo  canto,  ricevono  '  appunto  per  questo  un 
fondo  maestoso 'sul  quale  non,  vagano  incerte  ; 
ma  si  disegninò"in'4in  qhàdid'grande  e  chiaro 
che  involontariamente  fa.pensare  alle'  creazioni 
di  Gltìck  e  di  Sconfini. 

«  Accolte’  con  queftò’ 'spiritò  liberò  e  calmò, 
le  opere  di  Bellini  sono  siìàté  applaudite  in 
Italia,  in  Francia,  ih  Germania!  Perché  non 
dovrebbero'  e'ssére  applaudite  anche  qui  in 
Livoria?». 

■à  .Par  di'  leggera.  mutatis  mutandis,  uno  degli 
\  'gerirti  pon  cum  tariti  ..ivajghjeromaui  italiani 
consigliavano  i  loro  co'mpatriotti  a  piantare 
in  asso  la  rausica  paesana  per  quella  di  Wagner  ! 
Setìonehè  Wignér,  guarito  della' sua  crisi  an¬ 
titedesca,  passò,  con  ur.  rancore  reso  ancor 
più  violento  dal;  ricordo  e  dal  rimòrso  def  Suo 
«  brève”  fallo  »,  fja  combattere  il  maestro  e 
l’arte  che  nella  sua'  prima  gioventù  tanto 
1’  avevano  acceso  d’entusiasmo,  e  alla  musica 
italiana  non  risparmiò,  nei,  suoi  trattati,  nelle 
sue  memorie  e  nelle,  sue  lettere,  tutte  quelle 
insolenze,  meritate  o  no,  —/riconosciamo' pure 
.che  ce  n’.eranò  delle  meritate,  ma  anche  delle 
immeritatissime,  —  ché  nessuno  ignora  p’éo- 
sicché  anche.  Bellini  diventò  per  lui  un  povero 
maestro  qualunque,  «insipido  »  è  «  yupto  ». 'Son 
proprio  sue  p arpie,  e  altre,  non  meno  cor¬ 
tesi,  le  abbiamo  viste  poco, fa'. 

Noi  non  traviamo  in  /Wagner, ;  dopò  il  1840, 
.alcuna  lode  veramente  sincera  per  Bellini. 
Nel  suo  viaggio’’,  in  Italia  del  1880,  parlò  al 
Flottino  di  Bellini  con  qualche  elogio  :  efa  ospite 
del  Fiorimo  e  ilEFlorimó.era  un  belliniano  fer¬ 
vidissimo,  e  la  |ortesia;;Sell’ elògio  si  Capisce. 
L’  aneddoto,  che  il  Leòncavàllo  ci  ha  raécòn- 
tato,  di  certe  parole  pronunziate  dà  Wagner 
a  Bologna  .pel dopo  aver  sòfiàto  su  un 
pianoforte  il  finale  della  Norma :  «Wagner 
questo  non  sa  se  .'Sfere  ;  quando  si  sa  fare  qual¬ 
cosa  di  simile  J|i  |l|nfischia  di  tutte  le  regole 
armoniche  e  di  tutte  le  orchestrazioni  pos¬ 
sibili'»,  pare,  pei  se  stesso  e  per  il  diverso  rac¬ 
conto  di  altri  '  presenti  alla,  scena,  del  tutto 
privo  di', fondamefitò  ;  anche  la  corrispondenza 
tra  il  .finale  della -Norma  e/ la  morte  di  Isotta 
nel  Tristano,  corrispondenza  innegabile,  '  può 
essere  l’eflettc?  df  .un  caso  o  di-  un  ricordo  in¬ 
volontario  —  èJBcile,  del  resto,,  quando  si 
parla  di  reminiscé|ze  musicali,  pigliar  granchi 
solenni  — e  ..poi  significherebbe  bey  poco. 

Resta  uh  piccolo  fatto  :  che  quella  grand’  aria 
per  basso  e  coro  da  inserire  nella  ‘Norma’,  egli 
la  conservò  aéyip^ii,ra  i  suoi  manoscritti.  Per 
un  ricordo  del  suo!  'giovanile  errore  ?  Perché, 
nonostante  tutto^pgli  seguitava  ’ a  ritenerlo' fin 
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66 Sciroppo  Pagliano” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  ERMESTO  PAGLIARO  -  Napoli 

7N si  poli  -  Calata,  S.  Marco,  4 

Inscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno. 

Il  migliore  dei  purganti.  — -  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Introdotfo,  usato  ed 
altamente  apprezzato  in  tutto  fi  mondo.  11  più  vecchio  farmaco  in  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia 
di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo  “  Sciroppo  Pagliano  ”  del  Prof.  Ernesto 
Pagliano  di  Napoli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


bel  pezzo  di  musica  ?  Non  so.  E  resta,  dicevo, 
la  nostra  supposizione,  ma- questa  soltanto, 
qhe,  pur  tra  il  bagliore  e  il  frastuono  delle 
sue  vittorie  e  dei  suoi  trionfi,  pur  tra  l’ ira  e 
il  livore .  e  il  disprezzy  con  cui  trattò  1’  arte 
nostra,  la  bellezza  del  canto  belliniano  dovesse 
seguitare  ad  apparirgli,  rivale  sempre  temi¬ 
bile,  in  tutta  la  sua  classica  purezza  :  coinè  Te 
semplici  diritte  linee  di  un  tempio  greco  — 
approfitto  della  felice  immagine  del  De  Lo¬ 
renzo.  —  aperte  nella  loro  luce- serena  davanti 
alle  complicate  tormentate  forme  di  una  cat- 
tedraiè  gotica  irta  di  pinacoli  e  di  guglie.  Per 
poter  erigere  il  suo  monumento  'gli  era  stato 
necessario  disprezzare  l’ altro,  già  costruito  ; 
odiare,  diciam  meglio,  più  che  disprezzare  : 
‘e  '  T’  odiò  presuppóne  quasi'  sempre  l’ intimo 
riconoscimento  del  valore  dell’  avversario. 


★  Ancora  a  proposito  di  libri  di 
testo. 


Ball’ on.  Gasparotto  riceviamo  e  di  buon 
grado  pubblichiamo. 

Illustre  Direttore , 


Ho  letto  con  piacere  la  lettera  del  Prof.  Cavanna 
e  il  commento  del  Marzocco  al  mio  discorso  detto 
alla  Camera  intorno  ai  libri  di  testo  delle  scuole  se¬ 
condarie,  e  poiché  1’  argomento  è  di  cosi,  alto  interesse 
didattico  ed  economico  che  forse  richiamerà  altre  voci 
di  competenti,  ritengo  opportuno  si  sappia  che  quel 
discorso  non  rappresenta  già  uno  sfogo  estemporaneo, 
ma  trae  ragione  dall'ordine  del  giorno  20  Giugno- 14 
Luglio  1914  da  me  proposto  e  votato  all’  unani¬ 
mità  dalla  Camera  e  dal  Senato  del  Regno,  col  quale 
si  demandava  al  Governo  la  pubblicazione  delle  nórme 
organiche  per  disciplinare  la  scelta  .dei  libri  di  testo. 

Questo  è  voto  deliberativo  di  Parlamento,  per  cui 
un  giorno  o  1’  altro  le  norme  regolamentari  saranno 
pubblicate  e  avranno  efficacia  legislativa.  Da  qui  de¬ 
vono  quindi  partire  le  nuove  discussioni,  senza  le 
quali  correremo  incontro  al  pericolo  di  trovarci  di 
fronte  ad  un  nuovo  regolamento  al  quale  la  buro¬ 
crazia  soltanto  abbia  posto  mano. 

Con  deferenti  salmi; 

Milano ,  13  Marzo  iglò 

Suo  Dev.mo 
Luigi  Gasparotto. 


Nella  cortese  nota  fatta  seguire  alla  mia  lettera 
del  4  corr.  la  on.  Redazione  ha  scritto  che  1’  argo¬ 
mento  dei  libri  di  testo  merita  di  essere  discusso  ; 
pensiero  giustissimo  e  tanto  piti  opportuno  in  questo 
momento,  nel  quale,  pur  tra  le  ansie,  i  dolori,  le 
cure  della  immane  cruentissima  lotta,  dobbiamo  pre¬ 
parare  le  armi  per  quella  incruenta,  ma  forse  ancor  pili 
difficile,  che  sarà  necessario  combattere  strenuamente 
poi,  per  affermare  la  nostra  individualità  intellettuale 
e  quella  economica,  e  mostrarci  degni  del  posto  che 
la  nostra  affermazione  militare  ci  avrà  procurato  nel 
consorzio  delle  nazioni  civili,  e  conservarlo  e  miglio- 

Mi  permetta,  dunque,  signor  Direttore,  alcune  pa¬ 
role  intorno  a  quella  nota.  Tralasciando  punti  di  im¬ 
portanza  secondaria,  che  pure  darebbero  motivo  a 
qualche  osservazione,  mi  occuperò  soltanto  del  punto 
principale,  quello  dell’azione  gche  la  on.  Redazione 
chiede  alle  nostre  Accademie. 

Le  antiche  accademie  dei  piccoli  centri,  fatta  ecce¬ 
zione  di  quelle  poche  che  almeno  servono  a  pubbli¬ 
care  lavori  i  quali  difficilmente  troverebbero  altra 
via  per  venire  alla  luce,  sono  corpi  ormai  morti,  ben 
mòrti  :  e  pòi  non  avrebbero  né  autorità  né  mezzi 
sufficienti  a  simile  impresa.  Le  grandi  nostre  Acca¬ 
demie,  e  gli  Istituti  similari,  è  difficile  si  persuadano 
che  sarebbe  còmpito  degno  quello  di  migliorare  la 
produzione  dei  libri  scolastici.  E  poi  anch’  esse  di¬ 
spongono  di  mezzi  limitati,  ed  i  concorsi  che  bandi¬ 
scono  sono  quasi  tutti  concorsi  a  premi  di  fondazione, 
che  non  è  lecito  distrarre  dai  .  fini  loro  proposti  dai 
fondatori.  Sebbene  1’  entità  dei  premi  da  assegnare, 
debba  essere,  per  ovvie  ragioni,  lieve,  trattasi  pur 
sempre,  considerato  il  numero  delie  materie  d’ inse¬ 
gnamento  e  i  varii  ordini  di  scuole,  di  una  impresa 
vasta  troppo  per  essere  assunta  da  una  singola'  isti¬ 
tuzione  ;  né  è  da  sperare  una  azione  combinata  col¬ 


lettiva,  od  anche  soltanto  coordinata,  Si  potrebbe  oh-  » 
biettare  che  non  questo  si  chiede  ma  solo  che  tali 
istituzioni  si  interessino  col  bandire  singoli  concorsi, 
Ognun  vede  però  che  da  una  azione  simile  ci  po-H 
tremmo  ripromettere  risultati  scarsi  e  lenti,  inade-|» 
guati  alla  urgente  necessità  di  risolvere  una  buona?» 
volta  la  venata  quaestio.  Dico  risolvere  la  questione'» 
nel  sènso  di  porre  un  ;  ostacolo  serio  alle  arti  scor-JB 
rette,  e  talvolta  perfino  criminose,  che  qualche  edi-11 
tore  adopera  per  aprire  la  via  ai  suoi  libri  :  poiché,» 
in  realtà,  libri  buoni  non  mancano  —  tutt’  altro  — 9 
ed  a  quelli  del  Gandino  e  del  Vitelli,  dati  dalla  ! 
on.  Redazione  come  esempi,  quanti  altri  se  ne  po-  1 
trebbero  aggiungere,  dovuti  anch’  essi  a  uomini  dia 
valore,  che  onestamente  hanno  per  quella  via  giovato  * 
alla  scuola  ! 

La  on.  Redazione  non  ha  fiducia  nell’  azione  go-  1 
vernativa,  la  quale,  infatti,  anche  se  buona,  incontre-* 
rebbe  ostacoli  insuperabili,  e  sarebbe  sempre  sospet-B 
tata;  e  ricorda  in  proposito  la  pietosa  fine  ch'ebbero» 
i  buoni  libri  dell’  Abba  e  del  Vecchi,  ad  uso  delle  * 
elementari,  scritti  per  comtnisione  .ministeriale.  Ben  fl 
studiando  i  particolari  del  caso,  avvenuto  consule.m 
quel  dotto  e  venerando  uomo  che  ;  fu  il  Cremona-,  se  1 
ne  trarrebbero  argomenti  per  pensare  che  se  altri-* 
menti  condotta  la  faccenda  sarebbe  pervenuta  a  mi-  / 1 
glior  fine.  In  ogni  modo,  a  quella  sfiducia,  e  ogget- ,1 1 
'tizia  e  soggettiva ,  nel  Governo,  tutti,  piti  o  meno,! 
parteci piamo.  Che  non' si  possa  rimediare,  quanto  aij  I 
libri  di  testò,  riducéndo  1'  azione  statale  entro  1’  am  )  I 
bito  del  promuovere  e  dell’  applicare  ?  Se  lo  Stato! 
bandisse  i  concorsi  pei  libri  di  testo  chiamando  al 
giudicarne  commissioni  costituite  da  membri  eletti 
dalle  grandi  Accademie,  dalle  Facoltà  universitarie  e  j 
dalle  scuole  medie,  si  eviterebbero  non  tutti  certo  —  1 
ché  dove  sono  uomini  sono  brighe  ed  intrighi  — | 
ma  la  maggior  parte  degli  inconvenienti  che  sogliono! 
accompagnare  1’  opera  governativa.  Ora  che  di  rap-J 
presèntanze  di  istituzioni  e  di  categorie  si  usa  e  si  | 
abusa,  la  còsa,  parrai,  si  presenta  agevole,  _  1 

Anche  in  questo  caso  però  i  libri  prescelti  non 
verrebbero  imposti.  S’intende  anche  che  i  premi  do¬ 
vrebbero  essere  modestissimi,  e  magari  ridotti  a  me¬ 
daglie,  od  a  semplici  diplomi  ;  cosf  1’  erario  soster-  j 
rebbe  una  spesa  modica,  quella  occorrente  pel  lavoro  I 
delle  Commissioni.  Il  compenso  delle  loro  fatiche  j 
autori  ed  editori  lo  ricaverebbero  dalla  maggiore  dif¬ 
fusione,  effetto  sicuro  della  distinzione  meritata,  che  ì 
li  designerebbe  alla  considerazione  delle  scuole.  Ed  ' 
i  pochi  disonesti  che  potrebbero  opporre?  O  che  non 
s’. abbia,  finalmente,  a  chiudere  gli  orecchi  alle  lu- : 
singhe,  alle  intimidazioni,  agli  ingiustificati  lamenti 
di  quei  pochi? 

Con  i  piti  distinti  saluti,  a  Lei  signor  Direttore, 
Firenze,  12  Marzo  igió. 

Dev.mo 

Guelfo  Cavanna. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVKU.l 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile.  1 
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Veramente  opportuna  e  degna  della  grandiosità  epica  dell’  ora 
presente  è  questa  raccolta  delle  liriche  più  sublimi  che  V  amor  di 
patria  abbia  saputo  inspirare  alla  Musa  italiana.  Tutte  le  più  no¬ 
bili  ed  alte  espressioni  della  poesia  nazionale  sono  state  qui  degna¬ 
mente  evocate  e  ordinatamente  disposte  in  modo  da  documentare 
e  rappresentare  colle  voci  istesse  dei  più  grandi  geni  di  nostra 
stirpe  la  continuità  storica  della  tradizione  patriottica  italiana,  dalle 
più  lontane  origini  ai  giorni  nosl  ri  *  da  Dante  al  Carducci. 

Inoltre  la  venustà  squisita  della  veste  tipografica  forma  di  que¬ 
sto  volumetto  un  nuovo  gioiello  della  nostra  elegantissima  colle¬ 
zione  Vade-Mecum ,  che  costituirà  anche  un  simpatico  dono  e  un 
gradito  ricordo  da  offrire  ai  prodi  nostri  soldati. 
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■gina  di  Grecia 
i  libri  di  testo, 


<ie  al  campo  — . 
’■  la  Rultur  — 

G.  Laurenti  — 


Questo  maestro  di  letteratura,  che  da  tanti 
anni  aveva  abbandonato  i  rumori  del  mondo 
critico  ed  appariva  superstite  di  .  un  indi¬ 
rizzo  una  volta  in  gran  voga,  ha  avuto 
nei  giornali  e  in  Parlamento  commemorazioni 
solenni,  unanimi  nel  riconoscimento  dei  suoi 
meriti  di  studioso  e  della  sua  altezza  d’  animo. 
Gran  peccato  che  il  simpatico  vecchio  non 
abbia  potuto  udire  quelle  lodi,  perché,  se  in 
tutta  la  sua  vita  fu  di  rara  modestia,  gli 
omaggi  che  salivano  a  lui  accettò  sempre  con 
candore  di  gratitudine  e  quasi  con  stupefa¬ 
zione  di  mente. 

La  sua  opera  di  studioso  si  riconnette  al 
nome  di  due  grandi  :  Francesco  De  Sanctis 
e  Giosuè  Carducci.  Lo  Zumbini  era  un  auto¬ 
didatta  vigorosissimo  ;  nato  a  Pietrafitta  di  Co¬ 
senza  il  io  maggio  1836  (è  bene  determinare 
questa  data,  giacché  molti  giornali,  tratti  in 
errore  dai  dizionari  biografici  del  De  Guber- 
natis,  lo  ringiovaniscono  di  quattro  anni)  egli 
non  frequentò  scuole  medie,  né  superiori,  non 
prese  lauree;  come  Giovanni  Bovio,  ma  con 
mezzi  di  fortuna  tanto  più  larghi,  fu  arso  dalla 
brama  di  sapere  e,  poco  piu  che  ventenne, 
trasferitosi  a  Napoli,  poteva  -meravigliare  gli 
amici  con  la  sua  conoscenza  delle  lingue  clas¬ 
siche  e  moderne.  Per  tutta  la  vita  ebbe  alto 
il  sentimento  dell’importanza  che  hanno  le 
lingue  moderne  nella  cultura  di  una  nazione  ; 
«  conosce  le  lingue  »,  era  elogio  di  ammira¬ 
zione  nella  sua  bocca  quando  parlasse  di  qual¬ 
cuno. 

Liberata  la  sua  provincia  per  le  armi  ita¬ 
liane,  egli  tenne  breve  tempo  I’  ufficio  di  prov¬ 
veditore  agli  studi  e  diresse  una  scuola  nor¬ 
male  maschile  ;  i  quali  incarichi  il  De  Sanctis 
temè  che  distogliessero  il  promettente  giovane 
dalla  sua  vera  strada,  onde  ne  fece  pubblico 
rilievo  in  un  articolo  della  Nuova  Antologia 
intorno  a  <  Luigi  Settembrini  e  i  suoi  critici  ». 
Il  maestro  additava  all’  Italia  un  nuovo  inge¬ 
gno  e  allora,  nel  1869,  aveva  già  ogni  auto¬ 
rità  per  simili  consacrazioni.  L’ occasione  a 
ciò  era  stata  offerta  dalla  pubblicazione, 
avvenuta  nel  1868,  delle  Lezioni  di  lettera¬ 
tura  raccolte  dal  Settembrini  e  subito  battute 
in  breccia,  con  una  stringente  analisi,  dallo 
Zumbini.  Questi  ammirava  il  Settembrini  pa¬ 
triota  e  martire  della  reazione  borbonica  ;  però 
diffidava  del  critico  e  dello  storico  che  disco¬ 
nosceva  la  funzione  del  cristianesimo  nella 
civiltà  nostra,  riduceva  la  vita  italiana  di  otto 
secoli  alla  lotta  tra  il  Papato  e  l’ Impero,  e 
teneva,  in  maggiore  o  minor  pregio  le  opere 
d’  arte  secondo  che  piu  o  meno  rispondevano 
alle  sue  idee.  Era  una  posizione  partjgiana 
quella  del  Settembrini  ;  onde  lo  Zumbini  ebbe 
buon  giuoco  nel  negargli  valore  di  obiettività 
storica  e  di  sensibilità  critica,  collegando  a  lui, 
in  una  comune  condanna,  il  Gioberti  colpe¬ 
vole,  con  opposta  fé,  cioè  per  esaltare  la  let¬ 
teratura  solo  in  quanto  fosse  ispirata  dal  cri¬ 
stianesimo,  dello  stesso  peccato.  In  una  parola, 

10  Zumbini  si  opponeva  alla  vecchia  estetica 
dei  contenuti  per  accostarsi  alla  scuola  anta¬ 
gonistica  del  De  Sanctis,  che  faceva  consistere 
!’  arte  nella  forma.  Di  qui  una  serie  di  equi¬ 
voci;  dello  Zumbini  e  del  pubblico.  Il  pub¬ 
blico  trovò  e  ripetè  per  un  pezzo  che  lo  Zum 
bini  era  il  migliore  scolaro  del  De  Sanctis  ; 
cosa  che  non  fu  mai  ammessa  né  dal  maestro 
né  dal  presunto  discepolo.  Lo  stesso  saggio 
;zumbiniano  demolitore  della  tendenza  alla  Set¬ 
tembrini,  non  risparmiava  le  critiche  nemmeno 
all’  opposto  indirizzo.  Era  sf,  1’  opposto  indi¬ 
rizzo,  un  passo  avanti  ;  ma  non  era  ancor 
tutto.  Quale,  dunque,  per  lo  Zumbihi,  l’ ideale 
della  critica?  È  detto  nei  citato  saggio  del  1868: 

«  Una  critica  compiuta  ferma  sf  innanzi  tutto 

11  valore  estetico  della  produzione,  ma  attri¬ 
buisce  insieme  una  importanza  somma  a  quello 
del  contenuto;  o,  per  meglio  dire,  cerca  se 
e  quanto  il  secondo  valore  abbia  aggiunto  al 
primo  ».  La  forma,  nel  concetto  dello  Zum¬ 
bini,  veniva  ad  avere  un  significato  piuttosto 
accademico  e  non  corrispondeva  per  nulla  al 
concetto  del  De  Sanctis,  secondo  il  quale,  nel- 
1’  opera  d’  arte,  la  forma  non  è  distinta  dal 
contenuto,  ma  è  il  particolare  atteggiarsi  di 
quello  nell’  animo  e  nella  mente  dello  scrit¬ 
tore.  Non  vi  poteva  essere,  nelle  idee,  un  dis¬ 
senso  più  grave;  ma  il  De  Sanctis,  onorò  il 
giovane  contradittore  con  l’ articolo  di  replica 
sul  «  Settembrini  e  i  suoi  critici  »,  ricorrendo 
anche  alla  forma  del  dialogo  in  cui  egli  e  lo 
Zumbini  erano  i  personaggi. 


In  altro  modo  il  nome  dello  Zàmbini  si 
riconnette  a  quello  del  Carducci.  Nel  1876 
moriva  il  Settembrini,  titolare  di  letteratura 
italiana  nella  R.  Università  di  Napoli,  e  al 
concorso  bandito  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  per  trovargli  un  successore,  parte¬ 
cipò,  per  incitamento  di  amici  e  di  ammira¬ 
tori,  lo  Zumbini  stesso.  Nel  volume  di  Dome¬ 
nico  Amato,  Cenni  biografici  di  illustri  uomini, 
leggo  che  la  Commissione  giudicatrice  lo  di¬ 
chiarò  vincitore  su  relazione  di  Giosuè  Car¬ 
ducci  e  che  tale  vittoria  di  un  autodidatta  fu 
accolta  con  vivo  plauso  in  Italia.  Sarebbe  in¬ 
teressante  riesumare  quella  relazione  del  Car¬ 
ducci,  tanto  più  che  fra  i  concorrenti  vi  furono, 
se  la  memoria  non  mi  inganna,  valentuomini 
come  Vittorio  Imbriani  e  Arturo  Graf;  ma  le 
mie  ricerche  per  ritrovare  il  documento  sono 
riuscite  infruttuose.  Certo  lo  Zumbini  non  di¬ 
menticò  quello  che  era,  insieme,  atto  di  giu¬ 
stizia.  e  beneficio  :  un  cenno,  nobilmente  rite¬ 
nuto,  del  suo  grato  animo  è  nella  chiusa  della 
commemorazione  di  Giosuè  Carducci  letta  nel 
1907  alla  R.  Accademia  di  Archeologia,  Let¬ 
tere  è  Belle  Arti  di  Napoli  :  «  E  in  ultimo  non 
voglio  tacere  che  in  questo  atto  di  omaggio, 
che  ora  compio  come  socio  della  nostra  Ac¬ 
cademia,  ci  ha  pure  la  sua  particella  un  sen¬ 
timento  di  riconoscenza  personale  verso  il 
grande  estinto  :  sentimento  che  oggi  divien 
più  forte  che  mai  e  mi  si  converte  in  dolore, 
perché,  come  spesso  feci  sinora,  non  potrò  mai 
più  esprimerlo  a  lui  vivo  ». 

Ma,  in  verità,  se  le  sue  relazioni  private 
furono  cosi  cordiali  e  devote  verso  i  due  più 
alti  maestri  delle  nostre  lettere  contemporanee, 
la  sua  attività  critica  poco  o  nulla  ritenne  sia 
dell’  uno  sia  dell’  altro.  Pel  De  Sanctis,  abbiam 
vistole  qui  gioverà  aggiungere  che  nel  1895 
il  Croce,  allora  alle  sue  prime  schermaglie  nel 
campo  dell’  estetica,  in  un  opuscolo  che  fece 
grande  rumore,  attaccò  appunto  lo  Zumbini 
come  rappresentante  di  un  indirizzo  accade¬ 
mico,  e  anche  di  recente  lo  giudicava  «  in¬ 
gegno  equilibrato,  ma  non  molto  largo.  »  Per 
il  Carducci  anche,  l’ indirizzo  critico  era  di¬ 
verso  che  per  16  Zumbini.  Quegli  si  ricolle¬ 
gava  agli  studiosi  cosf  detti  del  metodo  storico 
,e  trovava  le  ragioni  della  critica,  oltreché  nel 
giudizio  estetico,  nella  ricerca  metodica  e  nella 
filologia.  Nello  Zumbini  l’ autodidattismo  aveva 
sviluppato  le  qualità  dello  stile  e  del  gusto, 
non  cosf  la  profondità  del  pensiero  filosofico 
e  la  sicurezza  del  metodo.  Tra  le  due  scuole, 
in  apparenza  opposte,  in  realtà  tali  che  si 
aiutano  C  si  completano  l’ una  con  l’ altra,  egli 
tenne  una  condotta  intermedia:  non  fece  ri¬ 
cerche  erudite,  non  dette  semplici  giudizi  o 
analisi  d’  arte,  ma  s’ interessò  a  fatti  di  eru¬ 
dizione,  come  la  ricerca  delle  fonti  e  i  paral¬ 
leli  letterari,,  e  ad  analisi  ora  psieologiche  ora 
sociologiche  ora  esegetiche,  con  quella  curio¬ 
sità  bonaria  del  letterato  gran  signore  che 
legge  autori  in  varie  lingue,  ha  una  bella  bi¬ 
blioteca  e  pone  sulla  carta  od  espone  dalla 
cattedra  il  risultato  delle  sue  letture  e  delle 
sue  osservazioni. 

Cosf  nacquero  le  sue  opere  più  note  e  più 
lette  :  i  saggi  sul  Petrarca,  sul  Monti,  sul  Leo¬ 
pardi  (questi  ultimi  fra  i  più  compiuti  che  si 
conoscano)  e  i  saggi  sulle  letterature  straniere. 
Cosf  sorse,  sotto  il  suo  influsso  e  il  suo  in¬ 
coraggiamento  diretto  o  indiretto,  una  ten¬ 
denza  letteraria,  che  ha  avuto  vigore  per 
circa  un  trentennio  e  che  delle  opere  e  degli 
autori  esaminava  certi  aspetti  difficilmente 
riducibili  sotto  vedute  critiche  razionali  e 
concrete.  Data  da  lui,  se  proprio  con  lui  non 
si  originarlo  sviluppo  dei  saggi  sul  sentimento 
della  natura  in  questo  o  quello  scrittore  e 
parve  segnata  una  nuova  via  all’interpreta¬ 
zione  dell’arte,  mentre,  in  fatto,  lo  Zumbini, 
e  gli  altri  seguaci  ed  ammiratori,  ritornavano 
incosciamente  alla  vecchia  critica  di  carattere 
contenutistico.  Anche  in  lui  ha  un  maestro 
quella  che  fu  detta  la  ricerca'  delle  fonti,  da 
cui  fu  inspirato  il  suo  volume  montiano.  Era 
stato  preceduto  dal  Rajna  con  1’  opera  su  Le 
fonti  dell  Orlando  Furioso.  Ricerche  senza  dub¬ 
bio  legittime,  sia  quelle  del  grande .  filologo 
lombardo  sia  quella  del  geniale  letterato  ca¬ 
labrese  ;  sólo  che  non  si  pretenda  con  esse  di 
invadere  un  campo  che  loro  non  si  pertiene, 
della  valutazione  estetica.  E  io  non  direi  che, 
allora,  nell’  ardore  giovanile  del  lavoro,  il 
Rajna  e  lo  Zumbini  abbiano  avuto  piena  co¬ 
scienza  di  tal  limite;  forse  si  deve  ad  una  loro 


esuberante  stima  del  valóre  delle  fonti,  l’esa¬ 
gerazione  opposta  degli  jssteticisti  i  quali  con¬ 
clusero  che  quel  valore-era  nullo  e  la  ricerca 
infeconda. 

Ma  se  nel  campo  dilla  critica  letteraria 
l’opera  dello  Zumbini, -frutto  di  tanta  scienza 
e  coscienza,  può  apparire  invecchiata  a  chi  la 
esamini  con  occhi  più  nuovi,  sarebbe  somma 
ingiustizia  lasciare  nellfombra  la  bontà  edu¬ 
catrice  del  maestro  scomparso.  Bisogna  averlo 
conosciuto  per  comprendere  quanto  la  sua 
bontà  si  compenetrasse|con  la  sua  intelligenza 
e  come  per  l’una  e  per  l’altra  una  moltitu¬ 
dine  di  allievi  si  sentisse! migliore  nell’intelletto 
e  nel  cuore. 

Su  l’ ultimo  della  vita,  quando  aveva  ormai 
settant’  anni,  venne  insignito  del  laticlavio. 
Ed  egli  in  Senato  parlò  poche  volte,  tutto 
compreso  della  solennità  del  luogo  e  timoroso, 
tanta  e  sincera  era  in  lui  la  modestia,  della 
pochezza  delle  sue  forze.  Ma  non  volle  fare 
né  il  politico  né  il  politicante.  E,  innanzi  al- 
l’ assemblea,  parlò  delle;  cose  a  lui  più  dilette  : 
di  scuole,  di  insegnanti,  di  biblioteche,  del- 
l’ insegnamento  delle  lingue  straniere.  Una 
volta  discorse  anche  di  un  provvedimento 
d’ altro  genere  :  in  favore  dei'  danneggiati  dalla 
eruzione  del  Vesuvio  f nell’ aprile  1906.  Fu 
parco  di  parole,  eloquente  di  anima.  Ricordò 
ch’egli  viveva  tutto  l’anno  alle  falde  del  Ve¬ 
suvio  (nella  sua  Bellavista,  presso  Portici,  oggi 
deserta),  e  fece  scorrere  nel  ricordo  qualche 
tocco  leopardiano.  All  tempo  dell’  eruzione 
aveva  visto  anche  il  re:  «  che  una  volta  vidi 
giungere  colà  in  uno  di  quei  momenti,  in  cui 
il  pino  del  Vesuvio,  curvandosi  e  allargandosi 
come  un’ala  immensa, {involgeva  in  sé  terre 
e  paesi  :  e  quivi  allora  anche  in  pieno  giorno, 
tutto  era  notte,  silenzio  e  orrore  di  natura  ». 

Caro  buon  vecchio  1  Ricordo  una  sua  con¬ 
versazione  dell’  ottobre  scorso  in  Roma.  Par¬ 
lavamo  di  studi  e  di,,  comuni  amici.  Ed  egli 
aveva  nella  sua  chiara  onesta  faccia  tutto  il 
candore  dell’anima  giovane  entro  un  corpo 
vetusto.  Il  discorso  cadde  sul  Gladstone  cui 
lo  Zumbini  aveva  dedicato  pochi  mesi  prima 
un  volume,  rintracciando  la  sua  opera  in  re¬ 
lazione  all’Italia.  Lodò  con  entusiasmo  l’edi¬ 
zione  fattane  dal  Laterza  (egli  amava  i  bei 
libri  anche  dal  punto  di  vista  tipografico),  ed 
espresse  la  sua  ammirazione  per  lo  statista 
inglese;  tacendo,  quello  eh,’ io  allora  non  sa¬ 
pevo,  che  il  Gladstone  a:  sua  volta  e  a  suo 
tempo  aveva  trovati  stupendi  i  saggi  zumbi- 
niani  sul  Milton  e  sul  Bunyan,  cosf  pene¬ 
tranti  riguardo  alla  poesia  puritana  inglese. 
Dal  Gladstone  passò  alla  Società  Nazionale 
italiana  per  cura  della  quale  alcuni  discorsi 
di  lui  erano  stati  tradotti  è  divulgati  nel  pieno 
fervore  del  Risorgimento;  poi  alle  ristampe 
delle  sue  opere,  credo  i  saggi  sul  Leopardi. 
«  Il  Barbèra  ne  farà  due  bei  volumi  cosf....  ». 
E  faceva  un  cenno  con  la  mano  come  a  mi¬ 
surarli  e  ad  accarezzarli.  Di  lf  a  qualche 
giorno  se  ne  tornò  a  Portici,  alle  pendici  del 
suo  Vesuvio  che  egli  amara  nel  nome  di 
Leopardi. 

Là  si  è  spento,  dopo  avervi  vissuto  come 
un  eremita,  in  conspetto  alla  natura  che  non 
aveva  mai  potuto  coi  suoi  spettacoli  di  ro¬ 
vina  e  di  morte  appannare  il  nitore  della  sua 
anima. 

Giovanni  Rabizzani. 

I  GIOVANI 

ESPLORATORI 

Ho  sotto  gli  òcchi  la  Relazione  che,  per 
desiderio  ,  del  Sindaco  della  nostra  città,  il 
conte  ,j  Vincenzo  :  Giustimigni.  ha  fatto  del¬ 
l’opera, dei  «  Giovani  Esploratori  »  fiorentini  dal 
giugno  del  1915  al  principio  di  quest’anno, 
e  credo  che  non  siano,,  in  quest’ora,  pagine 
da  passarsi  sotto  silenzio. 

Dell’istituzione  a  Firenze  di  .  un  gruppo  di 
boy-scouts  già  si  parlò  assai  prima  del  giugno 
1 9f 5  (inizio  della  vita  della  nostra  sezione) 
e  io  stesso  ebbi  ad  occuparmene  in  questo 
giornale  per  mostrare  le  difficoltà  che  si  pre¬ 
sentavano  di  trapiantare  da-  noi,,  nei  suoi 
modi  originari,  un’istituzione  forestiera. 

.  E  la  cosa  infatti  nGn  attecchì.  Solo  dopo 
qualche  anno,  quando  il  gentiluomo  che  è, 
si  può, dire,  l’anima  dell’ora  fiorente  sodalizio 
fiorentino,  cominciò  la  sua ,  efficace,  propa¬ 
ganda,  il  successo  si  delineò  .completo. 

Era  avvenuto  ciò  che  creava  la  condizione 
necessaria  perché  lo  scout  allignasse  anche 
presso  di  noi  :  esso  si  adattava  ai  bisogni  e 
alle  possibilità  della  vita  giovanile  italiana,  che 


è  stata  qi{asi  sempre,  per  il  passato,  segre¬ 
gata,  a  differenza  di  quella  inglese,  dalla  vita 
nazionale. 

Le  scuole  da  una  parte,  l’educazione  do¬ 
mestica  dall’  altra,  non  si  sono  quasi  mai 
preoccupate  in  Italia  del  fatto  che  i  ragazzi 
•  sono  oltre,  che  un  materiale  scolastico,  il  primo 
strato  della  società  civile  e  har no  con  le  forme 
più  complesse  della  vita  del  paese,  interessi, 
sentimenti,  aspirazioni  comuni. 

Un  maestro  che  ha  ben  bene  rimpinzato  di 
notizie  di  ogni  specie  il  cervello  dei  suoi  al¬ 
lievi  crede  in  buona  fede  di  avere  assolto  il 
suo  compito.  Colóro  che  più  si  distinguono 
per  la  esemplare  disciplina  che  mantengo!!  u 
nelle  loro  classi,  ìrofi  permetterebbero,  nell;,, 
pratica  quotidiana  coi  discepoli  nessuna  di¬ 
gressione  che  non  si  riferisse  ai  compiti  sco¬ 
lastici.  Discendono  dalle  loro-  cattedre  come 
da  una  arce  ben  difesa,  più  decorosa  quanto 
è  piu  alta,  e  schivano  fuori  della  scuola  ogni 
contatto  di  conversazione  coi  piccoli  e  pur 
complessi  esseri  alla  cui  educazione  sono  pre¬ 
posti  :  non  diventano  mai  i  loro  amici. 

In  più  di  una  casa  ogni  Conversazione  seria, 
dei  grandi  è  disturbata  dalla  presenza  dei  ra¬ 
gazzi.  Qualche  padre  o  qualche  madre  crede 
suo  stretto  dovére  mantenere  immuni  le  orec¬ 
chie  giovanili,  più  dalla  gravità  che  possono 
avere  i  loro  discorsi  che  dalla  frivolità  con¬ 
sueta,  in  cui  si  perde  molta  parte  del  loro 
tempo. 

I.a  letteratura  giovanile  apre,  si,  alla  mente 
dei  ragazzi  un  mondo  più  vasto  d,ove  essi  ane- 
lafio  di  penetrare,  per  sfuggire  !  alle  angustie 
di  quello  dove  li  costringe  la  nostra  preven¬ 
zione.  Ma  è  ordinariamente  il  mondo  dell’im¬ 
possibile,  popolato  di  creature  avventurose, 
sciolte  da  ogni  legame  con  la  realtà,  o  se,  a 
questa  richiamato,  affollato  di  tipi  sentimen¬ 
tali  o  dotati  di  un’  esemplare  e  spesso  stupida 
perfezione.  I  boy-scouts  sono  in  Inghilterra  il 
profiotto  di  un’educazione  assai  diversa;  di 
un’educazione  che  non  si  ostina  a  velare  con 
ogni  arte  agli  occhi  giovanili  ciò  ohe  è  la  vita, 
ma  intende  a  manifestarla  nei  suoi  aspetti  più 
serii  e  a  esercitarvi  sopra  la  riflessione,  fino 
dai  più  teneri  anni. 

Bisognava  in  Italia,-  perché  il  tentativo 
avesse  pieno  effetto,  aver  di  mira  questo  cri¬ 
terio  fondamentale  dell’educazione  giovanile, 
che  mirasse  più  a  mutare  nei  grandi  il  loro 
punto  di  vista,  che  ad  adattare  ai  piccoli  al¬ 
cune  forme  importate  :  frutto  di  una  condi¬ 
zione  favorevole  già  preesistente. 

È  ciò  che  ha  tentato  felicemente  il  conte 
Giustiniani  e  che  egli  esprime  con  queste  pa¬ 
role  che  sono  la  prova  del  come  limpida¬ 
mente  egli  ha  visto  il  problema  italiano.  «Ilo, 
scopo  dell’istituzione  non  è  semplicemente 
quello  di  crescere  dei  giovani  svelti  e  robusti, 
ma  anche,  e  più,  quello  di  preparare  al  nostro 
Paese  degli  uomini  moralmente  sani  per  fibra 
di  volontà  é  di  carattere,  e  che  alla  genti¬ 
lezza  ardente  del  nostro  buon  sangue  latino 
sappiano  mure,,  quella  virtù  di  pronta  disci¬ 
plina  civile  di  riflessione,  di  ordine,  di  inizia¬ 
tiva  coraggiosa  e  prudente,  di  sentimento 
della  pròpria  responsabilità  personale,  che, 
òggi  piu  che  mai,  sono  necessarie  nell’  aspra 
lòtta  dell’esistenza». 

Ciò  che  la  sezione  fiorentina  dei  «  Giovani 
esploratori  »  ha  fatto  finora,  dal  periodo  delle 
sua  fondazione,  è  stato  enormemente  favorito 
dalle  straordinarie  circostanze  di  questi  tempi, 
ma  ha  mostrato  come,  è  pronto  l’animo  dei 
ragazzi, a  comprendere  seriamente  l’ufficio  che 
essi  possono  e  debbono  avere  nella  grande 
vita  della  nazione. 

Ognuno  di  noi  è  stato  testimone  dell’  opera 
utile  che  questi  ragazzi  hanno  compiuto,  mas¬ 
sime  nel  tèmpo  che  i  loro  doveri  scolastici 
erano  assolti.  Il  Comitato  di  Preparazione 
civile,  gli  Istituti  di  beneficenza,  gli  Ospedali 
della  Sanità  militare  e  della  Croce  Rossa,  li 
hanno  impiegati  in  ogni  sorta  di  mansioni 
utili,  pronte,  delicate,  e  ne  hanno  ritratto  be¬ 
nefici  e  vantaggi  non  trascurabili:  hanno  po¬ 
tuto  contare  su  di  un  aiuto  impensato  che 
ha  loro  fruttato  economie  di  tempo,  di  danaro 
e,  ciò  che  è  più,  è  stato  pieno  di  quella 
sollecitùdine  e  di  quell’entusiasmo  ben  ar¬ 
monizzante  con  lo  stato  d’ animo  nazionale 
vibrante  di  fervore  per  la  rivelazione  che 
1’  Italia  ha  fatto  di  sé  a  se  stessa. 

«Chi  come  me  (cosi  ha  la  giusta  compia¬ 
cenza  di  constatare  il  conte  Giustiniani)  avesse 
potuto  vedere  con  quale  contegno  e  al  tempo 
stesso  con  che  occhi  sfavillanti  di  gioconda 
soddisfazione  si  presentavano  i  nostri  Gio¬ 
vani  Esploratori  a  rendere  conto  del  Servizio 
compiuto,  sarebbe  rimasto  ben  facilmente 
persuaso  di  due  cose  ;  la  prima  :  del  vantag¬ 
gio  morale  che  i  nostri  ragazzi  potrebbero 
trarre  da  una  più  attiva  partecipazione  alle 
opere  di  pietà  e  di  soccorso  e  da  una  più  im¬ 
mediata  visione  delle  sofferenze  altrui  (visione 
da  cui  noi  li  teniamo  troppo  spesso  lontani 
per  un  malinteso  senso  di  riguardo  e  di  affetto)  ; 
la  seconda  :  del  rendimento  incredibile  che  i 


ragazzi  possono  dare,  quando  (sia  loro  affidata 
con  giusto  criterio  una  proporzionata  respon-  ■ 
sabilità  personale  ».  0 

L’istituzione1  ha  dato  dunque  segni  nrin 
dubbi  delle  qualità  che  ha  per  crescere  e  per 
prosperare.  Eppure  si  sente  neila  Relazione > 
una  preoccupazione  per  la  sua  esistenza  av¬ 
venire,  almeno  qui  da  noi.  Non  ,è  facile  tro¬ 
vare  istruttori.  Chi  pensi  che  se,  per  una.  ra-< 
gione  qualunque,  o  il  commissario  Giustiniani 
o  l’ istruttore,  tenente  Lumbroso,  non  potes¬ 
sero  attendere  all’ufficio,  a  .cui  hanno  dedi¬ 
cato  tanta  parte  dejla  loro  attività,  la  Sezione 
dovrebbe  forse,  più  ò  meno  lungamente,'  Cs1-' 
sere  chiusa,  si  farà  un’idea  che  chi  bisogna 
convertire  alla  nuova  forma  di  educazione 
giovanile  non  è  proprio  l’ infanzia,  ma  la  vi¬ 
rilità. 

Degli  uomini  non  pochi  sarebbero  forse 
disposti  ad  occuparsi  di  quel  mondo,  di  cui 
non  sentono  l’ importanza,  ;  a  patto  che  la 
fatica  prospettasse  loro  uno  di  quei  vantaggi 
personali,  anche,  anzi  più  specialmente,  de¬ 
corativi,  che  sono  in  Italia  una  molla  potente 
di  attività.  Ma  il  carattere  dell’associazione 
giovanile  non  deve  e  non  vuol  essere  questo. 
Non  è  il  parere,  ma  1’  essere  che  si  raccomanda 
nella  Relazione  ai  giovani  esploratori  per  la 
prosperità  futura  della  lóro  Associazione  .  E  la. 
raccomandazione  più  che  ai  piccoli,  dovrebbe 
essere  rivolta  a  chi  si-,  assumerà  in  avvenire 
la  loro  cura  :  ai  grandi. 

Ai  quali*  non  sarebbe  inutile  mostrare  ur 
altro  elemento  vitale  di,  sviluppo  :  una  comu¬ 
nione  più  stretta  che  dovrà  avvenire  fra  le 
varie  classi  sociali  nell’  importàlite  periodo 
formativo1  della  vita  individuale. 

Il  conte  Giustiniani  nota,  che  la  stampa  rossa 
si  è  occupata  della  nuova  istituzione  per  com¬ 
batterla  «come  un  trucco  di  marca  borghese 
o  militarista  ». ,  Ed  ha  ragione  di  affermare 
che  si  tratta  di  una  falsissima  ipterpretazioùe . 

Ma  è  importante  fare  svanire  alla  prova-  il 
fazioso  pregiudizio.  Forse  il  più  grande  risul¬ 
tato  che  si  può  raggiungere  per  una  futura 
armonia  sociale,  storà  appunto  nelle  rela¬ 
zioni  che  fino  dall’  infanzia  si  "potranno  sta¬ 
bilire  più  cordiali  fra  la  borghesia  ed  il  popolo. 

Oggi  queste  si  sono  manifestate  magnifiche 
fra  i  grandi,  nell’  eccezionalità  del  momento  ; 
è  necessario  che  esse  siano  tali  anche  nello 
svolgersi  della  vita  ordir  aria.  F,  il  mezzo  po- 
terte  sarà  non  la  passione  della  guerra,  ma 
la  serenità  dei  primi  sentimenti  della  gio¬ 
ventù. 

Ma  dove  sono  le  schiere  dei  grandi  che  in¬ 
tendono  cosi  i  loro  nuovi  doveri 

Ignotus. 

ITALIA 

E  FRANCIA 

La  fratellanza  d’armi  ha  rinsaldato  i  vin¬ 
coli  dell’  affinità  di  lingua,  di  cultura,  di  storia 
che  sono  tra  noi  e  la  Francia,  e  le  testimo¬ 
nianze  del  nuovo  stato  d’ animo  si  moltipli¬ 
cano,  diventano  sempre  più  significative  e  ca¬ 
lorose.  È  naturale  che  il  generale  Cadorna 
dovesse  trovar  a  Parigi  una  bella  accoglienza, 
ma  non  era  necessario  aspettarsi  che,  nelle 
presenti  loro  condizioni  di  spirito,  nel  loro 
nobile  atteggiamento  di  gravità  copsapevole, 
i  parigini  si  lasciassero  trascinare,  come  hanno 
fatto,  fino  all’  entusiasmo.  Accade  tra  noi  e  la 
Francia  quello  che  suol  accadere  fra  stretti 
parenti  :  che  spesso  si  guardano  tra  loro  con 
occhio  più  ostile  o  diffidente  che  se  fossero 
estranei  gli  uni  agli  altri;  ma  se  un  giorno 
si  riconciliano,  i  loro  cuori  battono  vivace¬ 
mente  di  vera  gioia  e  le  dimostrazioni  d’  af¬ 
fetto  che  si  fanno  sono  diverse  da  quelle  che 
farebbero  ad  amici  estranei. 

Una  sempre  maggiore  sincerità  e  intimità  di 
sentimenti  verso  di  noi  si  avverte  anche  nelle 
pubblicazioni  che  ci  riguardano.  Da  quando 
l’ Italia,  dichiarando  la  propria  neutralità,  per¬ 
mise  alla  Francia  di  concentrare  tutte  le  sue 
forze  contro  il  terribile  avversario,  o  da  quando 
la  Francia,  salva  quasi  per  miracolo  dal  primo 
spaventoso  assalto,  potè  tirare  il  respiro  e  ri¬ 
prendere  in  parte  anche  il  lavoro  intellettuale, 
ha  cominciato  a  riflettere  sull’  Italia  e  a  con¬ 
siderare  con  riconoscenza  e  con  curiosità  le 
ragioni  della  nostra  risoluzione,  le  sue  origini 
e  i  suoi  fini. 

Certo  non  tutto  ciò  che  fu  scritto  su  di 
noi  in  Francia  è  tale  da  riuscirci  interamente 
gradito,  e,  come  forse  nelle  relazioni  diplo¬ 
matiche,  cosf  anche  nelle  disquisizioni  dei  pub¬ 
blicisti  rimasero  per  qualche  tempo  le  traccie 
delle  più  o  meno  giustificate  diffidenze  degli 
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aitimi  anni  e  dell’  indirizzo  politico  che  n’  era 
la  conseguenza.  Le  simpatie  per  l’Italia  do¬ 
vevano  contrastare  con  altre  simpatie,  che  non 
s’  erano  ancora  in  tatto  spogliate  di  una  loro 
parte  negativa,  consistente  in  verità  nel  vec¬ 
chio  antagonismo  verso  la  nostra  patria. 

Stanno  per  essere  dimenticati  libri  che  alle 
rivendicazioni  italiane  opponevano  altre  riven¬ 
dicazioni  d'  altri  popoli,  che  senza  dubbio  esa- 
!  /  ;  geravano  nelle  loro  pretese,  ma  speravano  di 
fi  trovare  alla  debolezza  dei  loro  pretesi  diritti 
i  ■  e  delle  forze  materiali,  con  cui  potevano  ap- 
||  poggiarli,  un  aiuto  e  un  rincalzo  nelle  forze 
\  |  dei  nostri  amici  ed  alleati.  In  Italia  furono 

{  j  accolti  con  qualche  sorpresa,  benché  senza 

i  j  vero  risentimento  ;  e  lo  svolgersi  delle  cose, 

'■'!  |  in  questo  cataclisma  di  tutte  le  cose,  portò 

t  !  con  sé  che  crollassero  i  fondamenti  medesimi 

N  su  cui  posavano  le  loro  tesi.  Noi  abbiamo  as- 
:  sistito  a  grandi  tragedie  di  piccoli  popoli  :  fra 

I  le  loro  meno  tragiche  conseguenze  fu  che  dal- 
|  1’  oggi  al  domani  venisse  a  mancare  ogni  si- 

I  i  gnificato  a  quei  libri,  e  che  forse  i  loro  autori 
|Ì  ;  medesimi  sieno  ora  meno  persuasi  di  prima 
||  dell’  opportunità  di  averli  scritti. 

Tutto  ciò  è  naturale,  poiché  nei  sentimenti 
e  nelle  azioni  di  Un  popolo,  come  di  un  in- 
’  •  dividuo,  è  quasi  impossibile  che  non  riman- 

;  ;  gano  a  lungo  le  traccie  di  stati  anteriori;  ed 

[.  ■:  io  ricordo  qualche  episodio  del  passato  per 

,j.  ;  mettere  in  miglior  luce  il  mutamento  che  s’  è 

;  venuto  compiendo.  Oggi  le  pubblicazioni  fran- 

?  |  cesi  che  riguardano  l’ Italia  sono  spesso  cosi 

:  piene  di  uno  schietto  desiderio  di  conoscerci 

e  di  apprezzarci  meglio,  cosi  animate  da  un 
|  sincero  impeto  di  affezione  riconoscente,  quasi 

!  fraterna,  che  bastano  a  far  dimenticare  ben 

(  altro,  e  inducono  piuttosto  in  noi  il  sentimento 

f  che  molto  degne  debbono  essere  le  nostre 

i  azioni  di  domani,  perché  ci  dimostriamo  inte- 

i  ramente  meritevoli  dell’  ammirazione  che  i  fra- 

1  !  telli  latini  testimoniano  per  le  nostre  azioni 

di  ieri. 

L’  esame  delle  cause  che  spinsero  l’ Italia 
!  a  muovere  in  guerra  contro  i  suoi  alleati  di 
trent’  anni,  e  il  desiderio  di  dare  ad  esso  una 
base  più  profonda  e  un  orizzonte  più  ampio, 
i  induce  di  solito  i  pubblicisti  francesi  a  risalire 
di  qualche  decennio  nella  nostra  storia,  fino 
al  1870  o  più  in  là  (1)  :  essi  s’industriano 
ora  d’ intendere  la  formazione  dèjlo  spirito 
ì  nazionale  italiano,  alla  luce  degli  ultimi  avve¬ 
nimenti,  che  paiono  loro  una  rivelazione.  Na¬ 
turalmente  non  possiamo  veder  sempre  le  cose 
1  coi  medesimi  occhi,  e  soprattutto  là  dove  Italia 
e  Francia  si  sono  un  tempo  trovate  di  fronte 
in  atteggiamento  poco  o  punto  amichevole, 
l’ interpretazione  francese  e  l’ interpretazione 
italiana  rimangono  anche  ora,  e  probabilmente 
■rimarranno  in  seguito,  piuttosto  diverse  ;  ma 
f  poiché  anche  qui  si  scorge  là  buona  volontà 
i  di  comprendere  le  ragioni  altrui,  di  essere 
I  equanimi,  di  dare  a  ciascuno  il  suo  giusto, 
non  sarebbe  giusto  domandare  di  più. 

Problema  che  inquieta  ed  affascina,  ossia  in 
(  parte  problema  stranamente  complicato  e  dif- 
|  ficile  di  psicologia  popolare,  in  parte  catastrofe 
i  inaspettatamente  felice  e  luminosamente  elevata 
e  poetica  del  dramma  di  una  nazione,  appari- 
1  scono  le  giornate  italiane  del  maggio,  nei 
racconti  che  in  Francia  si  vanno  moltiplicando 
1  di  quell’  improvvisa  riscossa  di  tutto  un  po¬ 
polo  ;  racconti  ora  più  ora  meno  compiuti, 

I  ora  più  ora  meno  coloriti  e  brillanti,  ma 
sempre  ispirati  da  un  vivo  interesse  e  talvolta 
j  riscaldati  da  una  sincera  commozione. 

Delle  fonti  d’ informazione  di  questi  espo¬ 
sitori  non  c’  importa  fare  un  esame  critico, 
ma  di  solito  il  loro  raccontò  è  fedele;  sicché, 
per  esempio,  non  potrebbe  essere  che  un  er¬ 
rore  di  stampa  quel  «  Giolitti  »  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  che,  secondo  la 
prefazione  del  professor  Denis  al  libro  L' Ita¬ 
lie  depuis  1870  di  Alberto  Pingaud,  ebbe  il 
coraggio  di  denunciare  fin  dal  principio  della 
guerra  europea  «  il  patto  al  quale  la  Germania 
pretendeva  di  dare  un  senso  tutt’  affatto  op¬ 
posto  a  quello  che  aveva  in  realtà  ».  Anche 
i  proti  francesi  ne  fanno  delle  belle  1  Qui  però 
c’  è  nell’  insieme  qualche  cosa  che  mostra  una 
!  certa  imprecisione  di  idee,  oltreché  nel  proto, 
nel  professore. 

Aggiungiamo  ancora,  di  passaggio,  per  non 
rinunciare  interamente  all’  ufficio  di  critici, 
che  non  tutti  ugualmente  fortunati  sono  con 
questi  storici  francesi  dei  nostri  ultimi  casi  i 
partiti  italiani,  e  per  esempio  non  tutti  hanno 
inteso  esattamente  il  carattere  del  nostro  na¬ 
zionalismo,  non  tutti  hanno  dato  ai  nazio¬ 
nalisti  quello  che  loro  spetta.  S’ intende  che  io 
mi  contento  di  parlare  solo  di  fatti,  non  di 
giudizi  politici,  dei  quali  non  sarebbe  questo 
il  luogo  migliore  per  discutere.  Il  Maugain, 
un  valente  filologo  il  quale  ha  voluto  dare 
al  suo  studio,  L' opinion  italienne  et  Tinterven- 
tion  de  I Italie  dans  la  guerre  actuelle,  quasi 
P  impronta  dell’  esattezza  filologica,  commette 
senza  dubbio  un  piccolo  peccato  di  metodo 
i  !  ricorrendo  cosf  volentieri  a  fonti  non  prive 
d’ importanza  ma  secondarie,  come  qualche 
periodico  settimanale  democratico,  e  citando 
cosf  di  rado,  forse  una  o  due  volte,  anzi  non 
adoperando  propriamente  mai,  forse  non  co¬ 
noscendo  direttamente  uno  dei  giornali  che 
furono  tra  i  più  coraggiosi  ed  efficaci  propu- 

•  (1)  Vedi,  per  esempio,  Albert  Pingaud,  V Italie  depuis 
1870  ;  préfsce  de  E.  Denis,  professar  k  la  Sorbonne.  Paris, 
Delagrave,  pp.  344.  —  Jacques  Bainvìlle,  La  guerre  et  Vita 


gnatori  del  mòvimento  in  favore  della  guerra, 
L' Idea  Nazionale. 

Un’ affermazione  che  leggo  altrove  e  che 
conviene  correggere  perché  nuoce  al  giusto 
giudizio  degli  avvenimenti  in  generale,  è  che 
i  nazionalisti  fossero  partigiani  della  triplice 
alleanza  perché  persuasi  dell’  onnipotenza  della 
-Germania.  No,  essi  pensavano  che,  quando  un 
trattato  esiste,  è  inutile,  per  tutto  il  tempo  per 
il  quale  ha  effetto,  star  a  discutere  se  sarebbe 
meglio  che  non  esistesse,  e  che  conviene  adem¬ 
pirne  gli  obblighi  con  piena  lealtà,  traendone 
tutto  il  vantaggio  che  le  circostanze  permet¬ 
tono.  I  loro  scrupoli  e  le  loro  esitazioni  negli 
ultimi  giorni  del  luglio  e  nei  primissimi  del- 
T  agosto,  erano  scrupoli  di  lealtà  :  tosto  che 
fu  chiaro  che  questa  era  salva,  i  nazionalisti 
apparvero  da  un  giorno  all’  altro  i  più  ardenti 
fautori  della  guerra  contro  le  potenze  centrali. 

E  proprio  perché  a  loro,  come  alla  miglior 
parte  del  popolo  italiano,  s’  era  manifestata 
ad  un  tratto,  come  una  terribile  improvvisa 
rivelazione,  la  minaccia  dell’  onnipotenza  ger¬ 
manica  alla  libertà  dell’  Europa,  eh’  era  natu¬ 
ralmente  anche  la  libertà  dell’  Italia  1  Quale 
velo  aveva  offuscato  fino  allora  gli  occhi  di 
tutti?  Come  non  avevano  veduto  da  lungo 
tempo  quello  che  ad  un  tratto  appariva  cosf 
paurosamente  chiaro?  Certo,  fra  gli  esempi  che 
la  storia  sa  raccogliere  in  gran  numero  della 
cecità  dei  popoli,  questo  sarà  in  avvenire  uno 
dei  più  cospicui  e  uno  dei  meno  spiegabili. 
Tutta  1’  Europa  era  cieca,  gl’  italiani  non  più, 
forse,  ma  non  però  meno  degli  altri. 

Il  loro  merito,  la  prova  sicura  delle  loro 
doti  di  percezione  rapida  e  nettamente  reali¬ 
stica  dei  fatti  politici  sta  nell’  aver  avuto  dagli 
avvenimenti,  che  con  spaventevole  celerità  si 
succedevano,  quell’  improvvisa  infallibile  visione 
del  pericolo  germanico  e  nell’aver  mutato  rotta 
di  un  colpo,  senza  esitare.  È  la  gloria  impe¬ 
ritura  del  ministero  Salandra,  ma  è  pure  la 
gloria  del  popolo  italiano,  nonostante  le  varie 
correnti  di  opinione  che  parvero  turbare  la 
concordia  degli  animi  per  tanti  mesi,  fino  alla 
dichiarazione  di  guerra  all’  Austria.  I  neutra¬ 
listi  in  buona  fede  non  furono  che  gli  scarti 
miopi  di  questo- popolo  dalla  lunga  vista;  ma 
non  si  può  pretendere  che  anche  in  un  po¬ 
polo  di  ottima  costituzione  fisica  non  ci  siano 
degli  scarti,  né  un  esercito  si  giudica  dai  ri¬ 
formati. 

Cosf,  fin  dai  primi  giorni  della  guerra  eu¬ 
ropea,  il  nemico  ereditario,  l’Austria,  passava 
in  seconda  linea,  e  il  vero  nemico,  contro  il 
quale  era  necessario  preparare  tutti  gli  animi 
e  tutte  le  forze,  appariva  la  Germania.  Cosi, 
fin  dai  primi  giorni  l’ Italia  intuiva  che  nessun 
popolo  europeo  aveva  più  di  lei  da  temere  di 
un  predominio  della  Germania  e  che  la  lotta 
per  la  Conquista  di  Trieste  era  lotta  di  vita 
*  e  di  morte,  per  salvare  sé  stessa  e  l’Europa 
dalla  stretta  mortale  dell’  artiglio  teutonico, 
disteso  con  '  fiera  rapàciti  dal  mar  del  Nord 
all’Adriatico,  al  latino  Mediterraneo.  Ciono¬ 
nostante  noi  non  siamo  in  guerra  con  la  Ger¬ 
mania....  Ma  T  occhio  lucido  e  penetrante  del 
popolo  italiano  sa  distinguere  nella  realtà  il 
nocciolo  sostanziale  dalle  superficiali  apparenze. 

Il  realismo  italiano  aveva  penetrato  1’  es¬ 
senza  dei  fatti  ;  il  suo  idealismo  spinse  il  sen¬ 
timento  sulla  medesima  via  dell’  intelletto, 
strinse  intelletto  e  sentimento  in  una  ferrea 
indissolubile  unione,  la  nobilitò  di  altruismo, 
di  sdegno  per  la  giustizia  e  1’  Umanità  con¬ 
culcata,  di  abnegazione,  di  spirito  di  sacrificio  ; 
la  profumò  di  poesia.  La  Germania,  che  vanta 
ferocemente  la  sua  politica  realistica,  la  sua  1 
guerra  realistica,  la  sua  disumanità  realistica 
ha  dimenticato,  nel  triste  e  fatale  materialismo 
storico  di  cui  nutre  le  sue  primigenie  e  in¬ 
coercibili  aspirazioni  barbariche,  che  sono  fra 
le  realtà  del  mondo  anche  1’  umanità  e  la  giu¬ 
stizia  1  E  non  ha  forse  ancora  inteso,  ma  in¬ 
tenderà  bene  in  seguito,  che  nulla  ha  tanto 
aiutato  la  chiaroveggenza  dell’  occhio  italiano 
a  .  discernere  la  realtà  della  sua  minaccia, 
quanto  l’  istintiva  repellenza  del  sentimento 
italiano  per  il  suo  inutile  e  puerile  sfoggio  di 
ferocia,  e  che,  se  la  guerra  ci  ha  trovato  pronti, 
nessuno  ci  ha  preparato  con  cura  più  assidua 
e  più  efficace  che  la  stessa  Germania  1 

Il  realismo  germanico  si  manifesta  in  verità 
soprattutto  come  pedantesco  logicismo,  allo 
stesso  modo  che  le  sue  aspirazioni  idealistiche 
sono  soprattutto  astrazioni  oltre  e  contro  il 
reale.  Ma  il  segreto  di  quel  mirabile  impeto 
che  produsse  le  giornate  italiane  del  maggio, 

6  le  fece  apparire  quasi  una  nuova  e  straor¬ 
dinaria  sintesi  d'idealismo  e  di  volontà  eroica, 
è  il  medesimo  segreto  dell'  intima  essenza  dello 
spirito  italiano,  dalla  civiltà  molteplice  e  mil¬ 
lenaria,  che  si  rivela  nei  suoi  massimi  rap¬ 
presentanti  e  nei  suoi  più  solenni  momenti  : 
la  capacità  di  armonizzare  insieme  in  un  unico 
ritmo  perfetto  l’ ideale  e  il  reale,  di  far  poesia 
dell’  azione  e  azione  della  poesia. 

E.  G.  Parodi. 


INTERMEZZO 
DI  ROMANZI. 

È  lecito  —  guerra  nazionale  e  intemazio¬ 
nale  durando  —  parlar  di  romanzi  ? 

Pare  di  si  perché  se  ne  stampano  e,  presu-  * 
nubilmente,  se  ne  leggono.  Dicono  anzi  che 
se  ne  leggano  volentieri,  romanzi  e  novelle 
che  non  parlino,  che  non  sappiano  di  guerra. 
Certo  coloro  che  la  guerra  la  fanno,  nei  mo¬ 
menti  in  cui  hanno  tempo  di  leggere,  chie¬ 
dono  libri  che  offrano  alla  fantasia  imma¬ 
gini  diverse  da  quelle,  grandiose  ma  mono¬ 
tone,  che  la  realtà,  impone  loro.  Parrebbe 
dunque  che  la  letteratura  ' cosi  detta  amena 
abbia  trovato  il  miglior  modo  di  compiere  il 
suo  ufficio  patriottico-militare  a  benefìcio  dei 
connazionali  mobilitati  e  territoriali  :  metter 
su  dei  posti  di  conforto  estetico,  con  bevande 
dolci,  senza  stilla  di  alcool  guerresco.  Non  è 
molto,  ma  è  forse  più  sincero  —  per  molti 
autori  — -  offrir  della  letteratura  alla  guerra 
che  far  con  la  guerra  della  letteratura. 

Un  intento  cosi  modesto  confessa  uno  dei. 
primi  libri  del  genere  che  abbiano  fatto  la 
loro  comparsa  dopo  la  nostra  partecipazione 
alla  guerra  europea:  non  altro  che  «dar  con 
esso  riposo  e  distrazione  àgli  animi  trepidanti  » 
dice  troppo  umilmente  F  amore  • —  il’  accordo 
con  l’ editore  —  delle  Novelle  prima  della 
guerra,  Luciano  Zòccoli.  Lodevole  discrezione 
di'  uccello  che  primo  \'fa|riud|re  il  suo  canto 
nella  pausa  dell’  uragano  ;  nfa  anche  onesta 
confessione  di  artista  che  ridbnosce  nell’  arte 
sua  una  speciale  tonalità  specialmente  di¬ 
sformò  dalle  intonazioni  sevère  di  tempi  tra¬ 
gici.  Prima  «si  poteva  ridere  e  sorridere,  tra¬ 
stullarsi  o  arrovellarsi  nelle  piccole  vicende 
della  vita  piccola;  òggi  non  più».  Il  novel¬ 
lière  che  ha  scritto  i queste  parole  sente  dun¬ 
que,  cóme  uomo,  la  tremenda  variazione 
che  la  gùerra  ha  imposta/ alla  nostra  vita: 
fa  'quasi  una  promessa  per  ciò  che  egli  scri¬ 
verà  dopo.  Intanto  egli  ha:  il  diritto  di  essere 
giudicato  '  con  l’animo  con  cui  lo  avremmo 
giudicato'  anche  noi  prima. 

Si  potrebbero  dunque,  lanche  per  queste 
novelle  ripetere  quelle  apprpvazioni  che  1’  arte 
di  Luciano  Zòccoli  ha  tante  volte  ben  meri¬ 
tate.  Anche  questo,!  giornale,  ha  avuto  spesso 
occasione  di  rilevare  quanta  forza  di  since¬ 
rità  e  quanta  con  mozioni;  di  vita  si  palesi 
nelle '  favole  di  questo  operoso  e  pensoso 
—  più  che  non  si  creda  scrittore.  Chi  ha 
scritto  una  dozzine  fra  romanzi  e  volumi  di 
novelle  ha  il  diritro  di  continuare  sé  stesso 


senza:;  la  !  pretesa 
Continui,  anche  jfj 
■  continui  anche  lo, 
se  dalla  realtà  di 


li  rinnovarsi  ogni  volta, 
le  sueòespressioni  minori  : 
bùccoli j  minore ,  quello  che 
n  mondo  futile  coglie 


Numeri  unici 

del  MARZOCCO 

non.  esauriti: 

Carlo  Goldoni  . 

Lire 

1.— 

Giuseppe  Garibaldi  Cent. 

SO 

Sicilia- Calabria  . 

» 

SO 

Giorgio  Vasari 

» 

so 

Giovanni  Pascoli  . 

Lire 

1.— 

Verdi-  Wa  gn  er. 

Cent. 

so 

mini  e  passioni  mfediòcri,  sa  come  coglierle 
con  arte  non  mediocre . 

’C’  ò  in  una  di  quéste  novelle  un  personag¬ 
gio  che  dice  :  «La  nostra  vita  è  falsa  e  sfug¬ 
gente  ».  Falsa  è  trqépó  :  sfuggente  forse  si. 

Dal  mezzo  osservato  Sembra' che  un  non  so 
che  di  sfuggente  .sia. gassato  anche  nell’ arte 
del  narratore.  Sfugge/  qualche  cosa  delle  si¬ 
tuazioni  e  dei  contrasti  in  cui  si  agitano  le. 
sue,  creature  :  con  abilità  di  artista  consu¬ 
mato  pare  che  lo  Zoccoli  quasi  si  compiaccia 
di  lasciarli  sfuggire  lenza  troppo  sforzo,  dai 
grpvigli  dei  casi  in  c|ii  li  ha  collocati.  Si  ca¬ 
pisce  che,  rivedendole  òggi,  tutte  insieme, 
codeste  sue  creature,!  le  abbia  giudicate  ria 
meno  del  solito.  E  chq  abbia  pensato  che  co- 
desti  casi  e  codeste  ’  Spàrsone  potessero  esi¬ 
stere  soltanto  in  un  tèmpo  di  comoda  pace, 
quello  di  ieri.  In  questó  senso  le  Novelle  prima 
della  guerra  potrebbero  anche  rimanere  un 
libro  documentario,,  ammesso  ben  inteso  che 
1’ umanità  spicciola  .  di,,  domani  abbia  un  ri¬ 
lievo  molto  superiorpi  all’ umanità  spicciola 
di  ieri.  Oggi  —  dato  lo  geopo  per  cosi  dire  pra¬ 
tico  e  consolatorio  che  isi  prop  ngono  —  sono 
una  lettura  consigliabilissima  agli  spiriti  tur¬ 
bati,  poicìié  evitano  jfei  aggiungere  turba¬ 
mento  a  turbamento  :  e  anche  questa  è  un’arte. 

★  ★★ 

È  un’  arte  a  cui  evidentemente  non  tiene 
Luigi  Pirandello.  Eglii|  stampando  a  guerra 
aperta,  non  ha  bisogndjldi  chiedere  scusa  per 
ciò  che  ha  scritto  prima  della  guerra.  So  che 
anch’egli  sente  la  grandezza  della  crisi  che 
tortura  il  mondo.  Ma  si  capisce  che,  per  quanto 
profonda  questa  crisi,  ygli  possa  pensare  che 
nulla  essa  può  sopra  la  sua  visione  è  sopra  la 
.sùa  arte.- Tutto  ciò  che*  avviene,  per  quanto 
avvenga  in  grande,  è  nuovo  atteggiamento  di 
quei  casi  umani  che  egli  oramai  interpreta  e 
sente  tutti  secondo  un  suo  pensiero  e  un  suo 
.  sentimento.  Guerra  e  pace  sono  contingenze 
per  la  umanità  che  egli  Vede  inelluttabilmente 
tragica.  La  tragedia  che  egli  estrae  dalla  infi¬ 
nita  materia,  umana  offèrta  alla  suà  fantasia 
è;  la  tragèdia  perenne  dell’ uomo  lacerato 
dentro  dall’  antitesi  fra  l’ ideale  e  il  reale,  fra 
due  nemici  mortali  che  non  potranno  fare 
mai  pace,  come  un  giorno]  o  l’altro  la  dovranno 
fare  i  nostri  nemici  con  noi.  Dentro  qualunque 
caso  per  quanto  particolàre,  dentro  qualunque 
creatura  per  quanto  minùscola  egli  cerca  non 
un  gesto,  una  parola  interessante,  ma  l’in¬ 
tima  ragione  della  vita,  tutta  la  vita.  Che 
cos’  è  la  vita  ?  Un  nulla  doloroso. 

L’ultima  novella,  epónima,  della  Trappola 
illumina  tutto  il  tragico, 'nichilismo  del  Piran- 
dèllo.  Non  solo  nessuno  può  dire  di  vivere 
perché  vivere  significa  morire  un  poco  ogni 
giorno,  ma  la  morte  s1’  inizia  nascendo:  chi- 
nasce  entra  nella  trappola,  in  una  convenzione, 
nella  suprema  delle  convenzioni  che  è  la  per¬ 
sonalità  individuale,  «  mentre  la  vita  è  flusso 
incandescente  e  indistinto  ».  I  vivi  non  sono 
che  morti  i  quali  sentono  e  soffrono  di  essere 
morti. 

Ma  evidentemente  continuano  ad  aspirare 
alla  vita.  Se  cosi  non  fosse,  nulla  avrebbe 
nemmeno  da  narrare  il  romanziere,  che  invece 
ha  tanti  casi  nuovi,  impreveduti,  da  raccon¬ 


tarci,  tante  novelle  e  tanti  romanzi.  La  fan¬ 
tasia  mobile,  inquieta,  del  Pirandello  in  que¬ 
sti  suoi  nuovi  racconti  e  nel  nuovo  romanzo  : 
Si  gira....  sembra  divenuta  ancora  più  inquieta 
assillata  da  una  specie  di  frenesia.  È  la  luci¬ 
dità  febbrile  dell’  insonnia  che  corre,  come 
una  corrente  elettrica,  in  un  attimo  grovigli 
complicati  di  fili  :  un  tormento  di  immagini 
dissol  ventisi  e  sovrapponentisì  che"  par  di  non 
poterle  seguire  nella  mutazione  vertiginosa. 
Ma  invece  tutto  è  detto,  tutto  è  preciso,  fermo 
in  parole  ferme,  lucide  :  è  l’ arte  di  questo 
scrittore  che  ha  qualche  cosa  di  negromantico. 

E  di  cinematografico....  Perché  no  ?  Poiché 
la  vita  vera  non  gli  sembra  più  vera  di  quella 
meccanizzata  dal  cinematografo.  È  lo  spunto 
del  romanzo  :  Si  gira....  Serafino  Gubbio, 
l’operatore  cinematografico,  che  narra  per 
conto  del  romanziere  il  romanzo,  è  la  mano¬ 
vella  impassibile  che  raccoglie  le  immagini  di 
supposti  drammi,  combinati  da  meccanici  in- 
yentori  per  pubblici  meccanici.  Socialmente 
egli  vale  solo  per  quella  sua  abilità  di  girare  a 
tempo  la  manovella  :  tutto  il  resto,  la  sua  vita, 
è  superfluo.  E  anche  gli  altri  personaggi  del  ro¬ 
manzo  sono  più  o  meno  condannati  alla  stessa 
tortura  ;  ad  agire  per  ciò  che  non  sono  e  a 
non  poter  vivere  per  ciò  che  sono  :  tutte 
vite  perdute  per  ragion  della  vita.  Cosi  ognuno 
diventa  la  caricatura  di  sé  stesso  :  ha  una 
lugubre  comicità  che  non  gli  deriva  dalle 
situazioni  bizzarre  in  cui  il  romanziere  lo 
pone,  ma  da  questa  fatalità  tragica  interiore 
di  non  potèr  essere  quello  che  è.  Fortuna  che 
non  sé  ne  avvedono  ;  ma  ne  soffrono  un  tor¬ 
mento  chiuso  che  li  fa,  secondo  i  casi,  tristi 
o  vili  :  il  loro  dolore  è  la  spia  della  loro  fatale 
assurdità. 

«Chi  vive,  quando  vive,  non  si  vede  :  vive.... 
Veder  come  si  vive  sarebbe  uno  spettacolo  ben 
buffo  !...  ».  Ecco  la  ragione  del  cosi  detto  umo¬ 
rismo  di  Pirandello  :  egli  vede  la  vita  dal  di 
fuori  della  vita;  da  una  specie  di  assoluto  lo¬ 
gico  ne  contempla  la  strana  illogicità.  Impas¬ 
sibile  vorrebbe  essere  come  Stefano  Gubbio,  la 
manovella:  e  invece  ne  soffre  tanto  più  quanto 
meno  si  permette  di  compiangere  i  tormenti 
veri  che  straziano  tanta  inconsapevole  falsità. 
Ci.  sono  certi  mali  fisici  che  sembra  di  poterli 
attutire  tormentando  la  parte  ammalata  :  cosi 
la  filosofia  e  l’ arte  di  Pirandello  attutisce 
quella  che  egli  sente  essere  la  malattia  della 
vita  tormentandola,  esasperandola.  «  La  filo¬ 
sofia  —  egli  dice  —  è  come  la  religione  :  con¬ 
forta  sempre,  anche  quando  è  disperata,  per¬ 
ché  nasce  dal  bisogno  di  superare  un  tormento 
e  anche  quando  non  lo  superi,  il  porselo  da¬ 
vanti,  questo  tormento,  è  già  un  sollievo  per 
il  fatto  che,  almeno  per  un  poco,  non  ce  lo 
sentiamo  più  dentro  ». 

Tutto  questo  può  essere  vero  e  può  essere 
falso  come  tutte  le  cose  che  si  pensano.  Ma  è 
in  ogni  modo  un’  attitudine  che  offre  allo 
scrittore  la  possibilità  di  comprendere  e  ren¬ 
dere  tutta  la  vita,  non  quella  di  una  classe 
sociale  piuttosto  che  di  un’  altra,  non  qualche 
specie  di  vizio  e  di  passione,  ma  tutte  le  pas¬ 
sioni  e  tutti  i  vizi.  È  vasta  come  la  vita  co- 
dest’  arte  perché  comprende  la  vita  in  funzione 
della  motte  :  si  cothpiàéerà  specialmente  d’ in¬ 
venzioni  in  cui  la  tragedia  è  più  chiusa  e  più 
opaca  ;  le  tragedie  saranno  sempre  senza  ca¬ 
tarsi  ;  ma  è  una  visione  e  un  ’  arte  di  cui  la 
guerra  italiana  ed  europea  non  possono  va¬ 
riare  una  linea,  e  di  cui  il  romanziere  non  può 
farsi  un  caso  di  coscienza  per  il  sopravvenire 
di  qualunque  tragedia  esterna,  perché,  è  già 
in  sé  quanto  è  possibile  tragica. 

Vedranno  i  critici  del  2000  se  codesto  par¬ 
ticolare  nichilismo  del  Pirandello  sia  riferibile 
alle  speciali  condizioni  di  assurdità  in  cui  si 
è  angustiata  la  vita  europea  fino  all’  agosto 
del  1914,  o  se  invece  la  verità  più  verosimile 
della  vita  in  genere  sia  sempre  quella  —  dura 
come  uno  scheletro  — -  che  la  penetrazione 
angosciosa  di  questo  scrittore  ha  rivelato. 
F.  probabilmente  anche  allora  ci  sarà  chi  la 
penserà  in  un  modo  e  chi  nell’  altro.  Ma  non 
si  potrà  dimenticare  che  gl’ intelletti  più  pe¬ 
netranti  della  realtà  sono  stati  in  ogni  tempo 
pessimisti  e  spesso  umoristi  :  Iragicus  et  co- 
micus  si  disse  Nicolò  Macchia  ve  111.  La  vita  è 
parsa  sempre  dolorosa  a  chi,  vivendola,  ha 
avuto  il  dono  terribile  di  sentirla  vivere. 

★  ★★ 

«La  vita  scissa  nel  tormentoso  dualismo 
della  sensazione  e  del  pensiero  riflesso....  ».  Se 
ne  preoccupa  anche  un  altro  romanziere  che 
può  sperare  di  sopravvivere,  anche  col  suo 
romanzo,  alla  crisi  della  guerra  :  Moisè  Cecconi, 
l’autore,  oggi,  del  Taccuino  perduto.  Romanzo 
di  parvenza  autobiografica,  espresso  per  diari 
e  meditazioni.  Cosi  autobiografico  che  potrebbe 
essere  un  diario  vero,  perché  ci  sono  pagine 
e  meditazioni  che,  per  il  romanzo  e  anche  per 
la  psicologia  dell’  immaginario  diarista,  sono 
superflue. 

In  un  romanzo  interiore,  in  cui  i  casi  con¬ 
tano  meno  dell’  atmosfera  che  li  colora,  è 
difficile  dire  quello  che  è  indispensabile  e 
quello  che  è  superfluo.  Specialmente  quando  il 
caso  è  sottile  come  in  questo  Taccuino  :  il  caso 
di  un  giovane,  innamorato  di  una  signorina 
con  la  quale  potrebbe  regolarmente  fidanzarsi, 
se  non  preferisse  ritardare  il  passo  decisivo 
perché  egli  è  di  quelli  «  che  amano  il  viaggio 
più  che  l’arrivo».  Ma,  viaggiando,  incontra 
anche  la  sorella  della  fidanzata  e,  per  certe 
coincidenze  di  cui  gli  esperti  della  verità 
umana  non  si  faranno  meraviglia,  arriva  — 
diciamo  —  a  una  stazione  a  cui  con  1’  animo 
innamorato  dell’altra  Don  vorrebbe  arrivare. 
Ma  la  vera  amata  ne  muore. 

Niente  altro,  ma  molto,  e  difficile  a  dirsi 
specialmente  da  parte  del....  colpevole,  e  a 
dirsi  — •  come  è  detto  —  con  squisita  castità. 
È  il  merito  del  Taccuino  perduto  ;  una  inno¬ 
cenza  sincera  da  creatura  anterióre  al  peccato 
originale,  una  inesauribile  freschezza  di  sen¬ 
sazioni.  Dove  moralizza  dice  cose  giuste  ma 
anche,  a  furia  di  esser  giuste,  poco  nuove: 
dove  soltanto»  sente  e  vede  ha  veramente 
un’  immediatezza  d’ impressione  che  è  rara 


tra  i  nostri  romanzieri.  Senza  darsi  l’ aria 
del  primitivo,  anzi  perché  si  crede  complesso, 
l’ immaginario  scrittore  di  questo  diario  ha 
la  calda  forza  di  un  sangue  incorrotto. 

Qualità  artistiche  sulle  quali  la  guerra,  mi 
auguro,  non  avrà  nulla  da  cambiare,  come  nulla 
avrebbe  cambiato,  se  fosse  venuta  prima, 
nell’invenzione  della  favola:  essendo  più  che 
verosimile  che,  anche  dopo,  gli  uomini  saranno 
sempre  soggetti  alle  insidie  che  i  sensi  tendono 
all’  anima. 

Conclusioni  sulla  letteratura  romanzesca  in 
tempo  di  guerra  ?  Nessuna.  O  questa  :  che  non 
è  ancora  tempo  di  mettere  in  rapporto  i  due 
fatti.  Una  bella  favola  è  all’  infuori  della  realtà 
che  si  chiama  la  guerra.  È  questione  tutta 
personale  del  romanziere  se,  guerra  durando, 
abbia  il  cuore  di  scriverne  delle  altre.  All’ in-  . 
vasione  di  Carlo  VIII  il  Boiardo  troncò  V  Or¬ 
lando  innamorato  ;  ma  oggi  l’ invasione  ger¬ 
manica  pare  definitivamente  fermata  dal  ter¬ 
ritorio  reale  e  ideale  che  abbiamo  il  bisogno 
e  il  dovere  di  sentir  tutto  nostro,  anche  per 
scriverci  i  nostri  romanzi  e  le  nostre  novelle, 
Giulio  Gaprin. 

Luciano  Zuccoli,  Novelle  prima  della  guerra.  Milano,  Fra¬ 
telli  Treves,  1915. 

L.  Pirandello,  La  Trappola.  Milano,  Fratelli  Treves,  19x5.  - 
Si  gira....  Milano,  Fratelli  Treves,  19x6. 

I.  d.  F.,  Il  Taccuino  perduto ,  pubblicato  da  Moisè  Cecconi. 
Milano,  Fratelli  Treves,  X915. 

Le  idee  di  Saint-Evremond 

Il  Mercure  de  Franco  si  rammarica  che 
quest’  anno  non  sia  possibile  commemorare 
convenientemente,  come  si  dovrebbe,  il  terzo 
centenario  di  imo  scrittore  che  fu  carissimo 
a  Rémy  de  Gourmont  e  la  cui  opera  il  tempo 
sembra  aver  tutta  rinfrescata  e  ringiovanita 
più  che  aduggiata  e  sepolta:  Carlo  di  Saint- 
Evremond,  o  meglio,  Carlo  di  Saint-Denis, 
signore  di  .Saint-Evremond,  nato  nel  gennaio 
del  1616.  Eppure  questo  periodo  di  guerra 
dovrebbe  esser  propizio  a  ricordare  uno 
scrittore  che  prese  parte  alle  campagne  di 
Luigi  XIV,  godè  i  favori  del  gran  Condé,  fu 
a  Rocroy  e  all’  assedio  di  Arras  e  demeritò 
i  piaceri  della  corte  e  dovè  assoggettarsi  al- 
l’ esilio  per  aver  criticato  in  una  lettera  fa¬ 
mosa  la  pace  tra  Francia  e  Spagna  conclusa 
e  firmata  da  Mazzarino  dopo  la  campagna  di 
Fiandra,  lettera  in  cui  «egli  faceva  vedere 
che  questo  ministro  aveva  sacrificato  1’  onore 
e  l’ interesse  della  Francia  ai  suoi  interessi 
particolari  ed  aveva  avuto  ragioni  segrete  di 
accordar  tutto  a  Don  Luigi  de  Haro  (F  inviato 
spagnolo)  mentre  poteva  imporgli  le  condi¬ 
zioni  più  dure  trovandosi  la  Spagna  impossi¬ 
bilitata  a  sostenere  più  a  lungo  la  guerra  », 
come  ci  narra  il  De  Maizeaux,  suo  amico,  bio¬ 
grafo  ed  editore. 

Né  solo  come  cultore  delle  armi  e  buon  com¬ 
battitore  in  campo  e  nemico  della  pace  pre¬ 
matura  dovrebbe  oggi  esser  ricordato  il  si¬ 
gnore  di  Saint-Evremond  ;  ma  anche  come 
•  illustre  ospite  dell’  Inghilterra  che  lo  accolse 
esule  nell’ultimo  periodo  della  sua  lunga,  vita 
dopo  eh’  egli  fu  caduto  in  disgrazia  della  corte 
di  Francia,  e  gli  assicurò  placidi  giorni  di  ma¬ 
turità  e  di  vecchiaia  e  poi  lo  accolse  tra  i  suoi 
più  celebri  morti,  con  favore  più  unico  che 
raro,  nell’Abbazia  di  Westminster,  quasi  a  pre¬ 
miarlo  di  non  aver  voluto  abbandonare  il 
suolo  ospitale  britannico  anche  quando  avrebbe 
potuto,  cedendo  alla  rinata  benevolenza  re¬ 
gale  ed  alle  sollecitazioni  degli  amici,  ritor¬ 
nare  in  patria. 

Ma  vi  son  vite  più  romanzesche  e  più  ricche 
di  ricorsi  storici  della  vita  di  Saint-Evremond. 
Non  abbondano  invece  spiriti  come  il  suo  che 
fu  specchio  d’  armonie  intellettuali  e  di  squi¬ 
sitezze  epicuree,  opere  come  le  sue  dove  la 
prosa  vigoreggia  piena  di  sapienze  genuine  e 
precise,  in  cui  il  pensiero  s’ intaglia  come  cri¬ 
stallo  di  rocca  in  un  nitore  senza  macchia, 
una  eleganza  senza  errore,  una  venustà  senza 
drappeggiamenti  ed  infatuazioni,  un  movi¬ 
mento  senza  enfasi.  Fiorito  in  una  corte  e 
in  un  tempo  in  cui,  come  egli  diceva  in  alcune 
Stanze  a  Ninon  de  Lanclos, 
une  politique  indulgente 
de  notre  nature  innocente 
favorisoit  tous  les  désirs; 
tout  goàt  paroissoit  lègitime; 
la  douce  erreur  ne  s'appellait  point  crime; 
les  vices  délicats  se  nommaient  des  plaisirs, 
Saint-Evremond  fu  detto  un  «  libertino  ». 
Ma  bisogna  intender  questa  parola  nel  suo 
vero  significato.  Saint-Evremond  seppe  •  mi¬ 
surare  le  impazienze  e  le  febbri  dei  sensi,  re¬ 
golare  i  suoi  amori  e  i  suoi  piaceri  sessuali 
ed  intellettuali  e  centellinare  il  tempo  della 
sua  vita  tenendo  fede  ad  uno  studiato  equi¬ 
librio  tra  le  sue  forze  e  le  sue  inclinazioni. 
Libertino  fu,  perché  usci  dall’  ossequio  tradi¬ 
zionale  ai  vecchi  maestri  ed  ai  vecchi  dogmi 
della  politica,  della  religione  e  della  lettera¬ 
tura  e  volle  ambire  e  raggiunse  una  libertà 
spirituale  e  morale,  ma  non  scese  mai  la  china 
della  libertà  sino  alla  licenza  e  benché  dall’  al¬ 
bero  della  scienza  del  bene  e  del  male  si  com¬ 
piacesse  spiccare  molti  frutti  proibiti,  li  scelse 
sempre  con  giudizio  tra  quelli  che  potevano 
assodare  la  sua  salute, non  rovinarla,  predisporlo 
al  raccoglimento  dei  desideri,  non  alle  di¬ 
spersioni,  cercando  sempre  di  unire,  com’egli 
diceva,  il  gradevole  al  necessario,  l’ immora¬ 
lismo  al  buon  gusto. 

Aveva  una  sua  morale  e  ne  parlava  e  ne 
scriveva  agli  amici,  senza  però  salire  in  catte¬ 
dra.  Credeva  al  bene,  ma  diceva  che  non  v’erà 
alcun  bisogno  di  predicarlo  e  di  insegnarlo, 
«  Le  vere  persone  dabbene  non  sanno  che  farsi 
delle  sue  lezioni.  Esse  conoscono  il  bene  per 
mezzo  deila  sola  giustezza  del  loro  gusto  e  vi  si 
portano  di  lor  proprio  movimento  ».  Le  per¬ 
sone  di  questa  sorta  sono  rare,  ma  Saint-Evre¬ 
mond  si  vantava  d’ essere  una  di  quelle,  ed 
era  gran  merito  al  suo  tempo.  Era  giunto  a 
comprendere  non  la  vanità,  ma  la  relatività 
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di  tutto  e  la  limitazione  fatale  delle  conoscenze 
umane.  L’uomo' che  vuol ' conoscere  ' tutte  le 
cose,  non  conosce  neppure  se  stesso.  «Ditemi, 
vi  prego,  — ;  scriveva  ad  un  amico  —  potete 
credere  davvero  che  questi’  filose  fi  di  cui  leg¬ 
gete  gli  scritti  con  tanta  cura,  abbiano  tro¬ 
vato  quello  che  voi  cercate  ?  Essi  V  hanno 
cercato  come  voi,  caro  signore,  e  ,1*  hanno 
cercato  invano.  La  vostra  curiosità  è  stata  di 
tutti  i  secoli  e  cosi  le  vostre  riflessioni  e  l’ in¬ 
certezza  delle  vostre  conoscenze.  Il  più  devoto 
non  può  riuscire  a  credere  sempre,  né  il  più 
empio  a  non  credere  mai  ed  è  una  delle  di¬ 
sgrazie  della  nostra  vita  di  non  poter-  natural¬ 
mente  assicurarci  sé  ve  ne  è  un’altra  o  non 
ve  ne  è  nessuna  ». 

Saint-Evremond  non  si  disperava  per  que¬ 
sto.  Ci  teneva  alla  sua  .salute  fisica  e  morale 
e  non  voleva  darsi  1’  aria  d’  aver  le  paure  me¬ 
tafisiche  che  non  aveva.  Trovava  che  anche 
il  dubbio  aveva  il  suo  buono,  .a  saperlo  scovar 
bene.  Lo  urtava  soltanto  quel  veder  riimpo¬ 
star  sempre  gli  stessi  problemi  che  gli  uomini 
di  filosofia  e  di  religione  dicevan  risolti  da  se¬ 
coli,  quel  voler  rendere  razionale  la  fede,  e 
religiosa  la  ragione  mentre  egli  le  riconosceva 
fatalmente  Separate,  la  religione  col  diritto  di 
decidere  a  suo  favore  le  supreme  contese  e 
la  ragione  costretta  a  sottomettersi.  Per  conto 
suo,  in  cmànto  a  fede  e  a  religione,  prendeva  il 
buono  dove  lo  trovava  senza  atteggiarsi  a 
spregiatore,  e  mori  rifiutando  il  prete  ;  ma 
con  cortesia.  È  deliziosa  quella  sua  lettera  in 
cui  raffronta  il  cattolicismo col  protestante¬ 
simo  dal  pùnto  di  vista  dei  vantaggi  amorosi 
e  matrimoniali  e  dà  consigli  in  proposito  ad 
un  amico  Che  non  sapeva  decidersi  a  sposare 
una  signorina  protestante.  «  Se  voi  siete  d’  umore 
da  non  poter  soffrire  l’immaginazione  d’ esser 
separato  nell’  altro'  mondo  ’da  vostra  mdglie, 
vi  consiglio  ,  di  sposare  tuia  cattolica  ;  ma  se 
io  dovessi  ammogliarmi,  sposerei  volentieri  una 
donna  d’ una  religione  diversa  dalla  mia, 
-perché  temerei  che  una  cattolica,  credendosi 
sicura  di  possedere  suo  marito  nell’  altra  vita, 
decidesse  di  voler  godere  d’ un  amante  in 
questa  qui....  ».  E  Saint-Evremond  fa  parte 
all’’  amico  di  certe  sue  squisite  riflessioni  che 
lo  hanno  indotto  a  credere  «  che  la  religione, 
protestante  sia  tanto  vantaggiosa  ai  mariti, 
quanto  la  cattolica  è  favorevole  agli  amanti». 
«  Questa  libertà  cristiana  di  cui  vediamo  la 
protestante  vantarsi,  forma  un  certo  spirito 
di  resistenza  che  difende  meglio  le  donne 
dalle  insinuazioni  di  coloro’  che  le  amano.  La 
sottomissione  che  esige  il  cattolicismo  le  di¬ 
spone  in  qualche  modo  a  lasciarsi  vincere  ; 
ed  infatti  un’  anima  che  può  sottoporsi  a  ciò 
che  le  si  ordina  di  spiacevole  non  deve  esser 
molto  diffìcile  a  lasciarsi  persuadere  ciò  che 
le  piace.  La  religione  riformata  non  cerca 
che  di  stabilire  una  regolarità  nella  vita  e 
dalla  regolarità  si  forma  senza  fatica  delle 
virtù.  Il  cattolicismo  rende  le  donne  più  de¬ 
vote  e  la  devozione  si  converte  facilmente  in 
amore....  In  quella  i  templi  sono  la  sicurezza 
dei  mariti  ;  in  questa  il  loro  più  gran  pericolo 
è  nelle  chiese.  Infatti,  gli  oggetti  di  mortifi¬ 
cazione  nelle  nostre  chiese  ispirano  spesso 
l’ amore.  In  un  quadro  della  Maddalena, 
l’espressione  della  penitenza  sarà  per  le  vec¬ 
chie  un’  immagine  della  austerità  della  vita  : 
le  giovani  la  prenderanno  per  un  languor  di 
passione  ;  e  mentre  una  buona  madre  vuol 
imitar  la  santa  nelle  sue  sofferenze,  la  dolce 
fanciulla  pensa  alla  peccatrice  e  medita  amo¬ 
rosamente  sul  soggetto  del  suo  pentimento....  ». 
Ma  Saint-Evremond  termina  senza  dare  al 
suo  amico  un  completo  affidamento  sulla  virtù 
della  moglie  protestante.  Anche  lei  sarà  onesta 
se  Dio  lo  vorrà.  «  Il  più  savio  se  ne  rimette  alla 
provvidenza  :  egli  attende  da  lei  la  su=>  sicu¬ 
rezza  e  da  se  stesso  il  riposo  del  suo  spirito  ». 

*★* 

Attendere  da-  sé  il  riposo  del  proprio  spi¬ 
rito  :  ecco  una  delle  massime  più  consigliate 
da  Saint-Evremond.  Non  cedere  quindi  troppo 
alle  fatiche  fìsiche  e  spirituali,  non  smarrirsi 
troppo  nel  labirinto  di  sé  medesimi,  portare 
anzi  il  proprio  spirito  più  sul  mondo  esterno 
che  su  quello  interno,  conversare  piuttosto 
con  gli  uomini  che  con  la  propria  anima,  non 
affondarsi  nei  piaceri,  ma  restarvi  a  galla  con 
leggerezza,  e  preferire  una  tavola  ben  imban¬ 
dita  di  cibi  scelti  e  sani  al  «  Convito  »  di  Pia- 
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Enrico  Poggi,  /,  Firenze. 


tòne.  La  vita  è  per  lui  non  un  nodo  tragico 
che  bisogna  ostinarsi  a  sciogliere,  ma  una  ma¬ 
tassa  ben  contesta  che  va  dipanata  con  mani 
facili  e  con  occhio  sereno,  e  in  quanto  alla 
morte. essa  «non  riguarda  che  quelli  che  re¬ 
stano  ».  «  La  migliore  di  tutte  le  ragioni  per 
risolversi  alla  morte  —  egli  dice  —  è  che  non 
si  saprebbe  evitarla  ».  Non  c’  è  neppur  biso¬ 
gno  di  morir  bene  e  con  sublimi  presupposti 
e  sublimi  preparazioni.  «Le  belle  morti  for¬ 
niscono  bei  discorsi  ai  viventi,  e  poca  conso¬ 
lazione  a  quelli  che  muoiono  ».  Basta  morire 
tranquillamente  e  vivere  anche  più  tranquil¬ 
lamente.  Il  nostro  dovere,  per  lui,  non  è  di 
vivere  in  pericolo,  ma  di  vivere  in  tranquil¬ 
lità,  seguendo  certe  regole  e  norme  che  dissi¬ 
pino  i  mali  o  ce  ne  facciano  smemorare,  e  so¬ 
prattutto  li  tengano  lontani.  I  suoi  dettami 
gastronomici  possono  servire  anche  da  det¬ 
tami  morali.  Bisogna  mangiar  bene,  ma  il 
mangiar  bene  non  sta  nell’ impinguarsi  d’ in¬ 
tingoli,  di  salse  e  di  pasticci,  sta  invece  nel 
mangiar  cose  semplici,  e  genuine  squisite. 
I  ragù  per  lui  son  dei  veleni.  Guai  a  corrom¬ 
persi  il  gusto.  Col  gusto  si  corrompe  la  salute 
e  bisogna  accomodar  sempre  l’uno  all’altra. 
Saint-Evremond  avrebbe  potuto  scrivere  un 
trattato  di  gastronomia  tra  i  più  salubri  e 
raffinati.  «Abbiate  poca  curiosità  per  le  carni 
rare  —  scriveva  al  conte  d’  Olonne  —  e  molta 
scelta  per  quelle  che  si  possono  avere  como¬ 
damente.  Un  brodo  naturale  che  non  sia  né 
troppo  diluito,  né  troppo  ristretto  deve  pre¬ 
ferirsi  a  tutti  gli  altri,  tanto  per  la  giustezza 
del  gusto,  che  per  1’  utilità  dell’  uso.  Del  mon¬ 
tone  tenero  e  succolento,  della  vitella  di  latte 
bianca  e  delicata  ;  della  cacciagione  di  buon 
succo  meno  ingrassata  che  nutrita  ;  la  quaglia 
grassa  presa  in  campagna,  un  fagiano,  una 
pernice,  un  coniglio  che  sappian  bene  nel  loro 
gusto  di  ciò  che  debbon  sapere,  sono  le  vere 
carni  che  potranno  formare,  nelle  diverse  sta¬ 
gioni,  le  delizie  del  vostro  pasto....  ».  Cosi 
Saint-Evremond  consiglia  di  mangiare  senza 
avidità,  ma  con  appetito,  dietro  lo  stimolo 
non  del  bisogno,  ma  della  disposizione.  Non  ci 
si  deve  in  gombrarè  lo  stomaco  — -  e  nemmeno 

10  spirito  — .  Questa  parsimonia,  questa  deli¬ 
catezza,  questa  raffinatezza  Saint-Evremond 
le  consiglia  in  tutto  ;  nel  mangiare  come  nello 
studiare,  nel  credere  come  nell’ amare.  Ri¬ 
sparmiarsi  e  possedersi,  saper  scegliere  e  sa¬ 
per  rinunziare,  ecco  il  segreto  della  vita.  Dopo 
aver  dato  cosi  buoni  consigli  al  suo  amico 
riguardo  ai  pasti,  Saint-Evremond  passa  con 
disinvoltura  all’  amore  e  lo  ammaestra  con 
queste  parole  :  «Se  avete  un’amante  a  Parigi,- 
dimenticatela  al  più  presto  possibile,  perché 
ella  non  mancherà  di  mutare  ed  è  bene  prevenir 
le  infedeli.  Una  persona  amabile  alla  Corte  vi 
vuole  essere  amata  e  là  dove  ella  è  amata  fi¬ 
nisce  coll’ amare.  Quelle  che  conservano  della 
passione  per  le  persone  che  non  vedono,  ne 
fanno  nascere  ben  poca  in  quelli  che  le  ve¬ 
dono  :  la  continuazione  del  loro  amore  per 
gli  assenti  è  più  un’onta  alla  loro  bellezza 
che  un  onore  alla  loro  fiducia.  Cosi,  sia  che  la 
vostra  amante  ne  ami  un  altro,  sia  che  vi  ami 
ancora,  il  buon  senso  deve  invitarvi  a  lasciarla 
o  come  ingannatrice  o  come  disprezzata...... 

Dalle  buone  vivande  ai  buoni  libri,  Saint- 
Evremond  .  passava  con  facilità  senza  aver 
bisogno  di  mutar  idee.  La  lettura  gli  piaceva 
quanto  la  conversazione,  ma  confessava  che 
leggeva  per  dilettarsi  più  che  per  istruirsi. 
Di  sé  stesso  diceva  che  evitava  sopra  ogni 
cosa  di  essere  noioso  e  s’ ingegnava  ad  aver 
dei  pensieri  che  lo  contentassero.  Cosi  sce¬ 
glieva  libri  divertenti  e  ne  estraeva  un  succo 
capace  di  infondergli  nelle  vene  un  senso  di 
ristoro  tranquillo  e  di  piacevole  serenità.  Egli 
stesso,  amico  di  letterati  e  di  filosofi,  non  cu¬ 
rava  di  apparire  un  letterato  ed  un  filosofo 
di  professione.  Non  teneva  in  alcun  conto  i 
suoi  scritti  e  ci  volle  del  bello  e  del  buono  a 
persuaderlo,  nella  sua  più  tarda  vecchiaia,  ad 
indicare  quali  fossero  le  sue  opere  autentiche 
e  quali  quelle  che  non  erano  sue  sebbene  an¬ 
dassero  per  le  mani  di  tutti  sotto  il  suo  nome, 
e  a  prepararne  una  edizione  il  più  possibil¬ 
mente  corretta.  Poeta,  giudicava  i  suoi  versi 
cattivi,  ma  con  una  scusante  :  che  erano 
cosi  vispi  da  far  invidiare  il  suo  buon  umore, 
quando  facevano  dispregiare  la  sua  poesia.  La 
stessa  letteratura  e  la  stessa  morale  ch’egli 
distribuiva  intorno  a  sé  in  epistole  e  in  capi¬ 
toli  dovevano  essere  soltanto  dei  tonici  e  dei 
ricostituenti  :  non  aspiravano  né  al  Parnaso, 
né  al  Portico.  E  cosi  le  sue  letture  e  quelle  che 
consigliava  dovevano  seguire  un  salubre'  re¬ 
gime  intellettuale.  Comeille,  Malherbe,  Voltaire, 
qualche  commedia  spagnuola  o  italiana  gli 
davano  un  piacevole  nutrimento  mentale,  ma 

11  suo  libro  preferito  era  il  Don  Chisciotte. 
«  Di  tutti  i  libri  che  ho  letti  —  scriveva  —  il 
Don  Chisciotte  è  quello  che  preferirei  d’ aver 
fatto;  non  ve  n’  è  alcun  altro,  a  mio  avviso, 
che  possa  contribuir  di  più  a  formarci  un  buon 
gusto  in  ogni  cosa.  Ammiro  come,  pet  la  bocca 
del  più  gran  pazzo  della  terra,  Cervantes  ha 
trovato  il  mezzo  di  farsi  conoscere  per  1’  uomo 
più  saputo,  per  il  più  grande  intenditore  che 
si  possa  immaginare.  Ammiro  la  diversità  dei 
suoi  caratteri  che  sono  i  più  ricercati  del  mondo 
perle  specie  e  nelle  loro  specie  i  più  naturali....  ». 

Tutto  ciò  non  deve  farvi  credere  ad  un 
Saint-Evremond  leggero  e  scapigliato.  G.  Jean- 
Aubry  ha  molta  ragione  di  scrivere  nel  Mercure 
che  si  sbaglierebbe  assai  non  scorgendo  in 
questo  carattere  altro  che  la  sua  visibile  non¬ 
curanza,  e  un  egoismo  e  un  indifferentismo 
deplorevoli.  «  Questa  morale  del  piacére  è 
basata  solidamente  ;  non  si  può  misurare  a 
prima  vista  quanta  fermezza  sia  necessaria 
per  mantenere  ininterrottamente  questa  per¬ 
petua  libertà  sotto  le  regole  d’ una  squisita 
misura.  Sotto  i  merletti  delle  frivolità  appa¬ 
renti,  Saint-Evremond  porta  ancora  il  buon 
giustacuore  di  cuojo  dei  cavalieri  risoluti  e 
non  ha  nulla  del  marchesino,  questo  moschet¬ 
tiere  desabusè....  ». 

Anche  per  ciò  non  è  un  fuor  di  proposito 
ricordarsi  di  Saint-Evremond  in  questi  duri 
giorni  di  guerra.  Quello  spirito  francese  fatto 


di  chiarezza  e  di  fermezza,  di  vivacità  e  di 
vigore  e  sempre  rinascente  (piasi  per  miracolo; 
simile  a  una  polla  d’  acqua  limpida  come  d’  ar¬ 
gento  dal  più  aspro  suolo  ideile  necessità  $ 
delle  avversità,  trova  in  Saint-Evremond  imo 
dei  più  belli:  e  più  puri  esemplari.  In  pochi 
scrittori  francesi  come  in  lui  il  capriccio  na¬ 
sconde  la  ragione,  e  il  palpitò  della  leggerezza 
sorridente  presuppone  l’ integrità  morale.  Que¬ 
sto  maestro  di  finezza  nel  buon  gustò  e  nello 
stile  non  disdice  in  verità  all  nostro  tempo  in 
cui  l’ anima  della  Francia  ' è  polita  e  diritta 
come  una  spada  dall’acciaio  temprato,  che 
resta  compatto,  resistente  eMagliente  sotto  le 
più  preziose  cesellature,  ri 

Aldo  Sorani. 

*  La  rivincita  dell’Italia.  —  Nella  fievue 
Biette,  Andrea  Geiger  incomincia  uno  studio  sulla 
rivincita  italiana  e  lo  comincia  citando,  tra  le  lettere 
italiane  che  viene  ricevendo,  una  bella  lettera  di 
Mario  De  Maria.  Il  vecchio  ed  illustre  pittore,  che 
conta  70  anni  di  età,  è  rimasto  (nella  sua  casa  della 
Giudecca,  un  vero  museo,  benché  essa  presenti  con 
i  suoi  alti  camini  rosei,  i  suoi  belvederi,  le  sue  tre 
finestre  immense,  un  punto  di  mira  particolarmente 
attirante  per  gli  aviatori  nemici.  Mario  De  Maria 
scrive  :  «  Guerra  ai  barbari  e  senza  quartiere!  La 
razza  latina,  il  nostro  sangue  antico,  si  sono  risve¬ 
gliati.  Anche  lui,  il  mio  unico  figlio  è  al  fronte 
della  battaglia  dell’  Isonzo.  Evviva  1’  Italia  !  Evviva  la 
Francia  I  questi  due  campioni  della  civiltà.  Se  io  non 
fossi  cosi  vecchio  e  malato,  che  .paradiso  I  Avrei  vo¬ 
luto  andare  a  battermi  con  mio  figlio!  Dopo  la  guerra 
sarò  contento  di  morire.  Tutte  le  notti  sogno  di  com¬ 
battere  con  Astolfo  sul  fronte.  Mi  sveglio  con  stupore 
e  con  rabbia  nel  mio  letto  !  Che  disgrazia  essere  nato 
troppo  presto  !  Ah,  potere  entrare  a  Vienna  e  a  Ber¬ 
lino  trionfanti  e  poi  morire  !...  ».  Questa  lettera  — 
scrive  il  Geiger  —  è  rivelatrice  dello  stato  d’  animo 
dell’  Italia  che  si  è  ridestata  in  una  bellezza  nuova, 
tutta  fremente  e  risoluta.  Nulla  l’arresterà  ormai  sulla 
via  gloriosa  che  essa  ha  deciso  di  seguire  bruscamente, 
ma  verso  la  quale  1  suoi  occhi  in  silenzio  si  volge¬ 
vano  da  lungo  tempo.  L’ Italia  andrà  sino  in  fondo 
e 'per  saperlo  non  occorreva  attendere  dichiarazioni 
ufficiali.  La  necessità  di  respingere  1‘  egemonia  degli 
Imperi  centrali  si  impone  a  lei  come  alla  Francia. 

È  questione  di  vita  o  di  morte,  se  la  schiavitù  e  il 
vassallaggio  sono  simili  alla  morte  od  anche  peggiori. 
Estendere  le  sue  frontiere  ?  Conquistare  i  suoi  confini 
naturali  ?  Semplice  garanzia.  La  sua  rivincita  non  è 
che  una  difesa.  Molto  prima  di  entrare  in  guèrra 
l’ Italia  sentiva  pesare  sulle  sue  spalle  la  pace  germa¬ 
nica  ed  austriaca,  più  pericolosa  di  un’  invasione 
armata,  perché  ella  non  poteva  resisterle  con  la  forza. 
Venezia  —  dice  il  Geiger  —  era  già  una  colonia 
tedesca.  Venezia  non  era  morta,  checché  ne  dicano 
i  poeti.  Questo  albergo  dell’  Europa  situato  in  pieno 
crocevia  di  tre  razze,  la  latina,  la  slava  e  la  germa¬ 
nica,  viveva  di  una  vita  febbrile,  ma  non  morbida.  Le 
folle  di  tutte  le  nazioni  vi  si  davano  ritrovo,  ma  i 
sudditi  degli  Imperi  del  centro  vi  pullulavano  indi¬ 
scretamente  ad  imitazione  del  kaiser,  che  non  mancava 
mai  di  cogliere  l’occasione  di  fermarvisi,  partendo  o 
ritornando  dalle  sue  crociere  per  la  sua  villa  di  Corfil. 
Uno  scrittore  spaventato  è  giunto  sino  a  parlare  di 
*  grasso  tedesco  »  che  minacciava  di  appesantire  le 
forme  dell’  aristocratica  città.  Come  se  il  bronzo  del 
Colleoni  potesse  mai  fondersi  in  qualche  Germania 
o  Austria  colossale.  E  intanto  i  tedeschi  avevano  in¬ 
vaso  la  città.  La  Piazza  San  Marco  era  divenuta  il 
loro  quartiere  generale  con  uh  passaggio  perpetuo  di 
carovane  teutoniche  e  con  l’  apparizione  spaventosa 
di  germani  scollati  sino  in  mezzo  al  petto,  e  con 
seguito  inevitabile  di  importazione  delle  loro  indu¬ 
strie  favorite,  dalle  cartoline  postali  alle  antichità; 
dalle  birrerie  alle  stesse  associazioni  tedesche.  Come 
preservarsi  da  questa  invasione  ?  La  guerra  purificherà 
Venezia  e  terrà  lontano  il  teutonismo  per  sempre. 

★  Bacine  al  campo.  —  Un  collaboratore  del 
Mercure  de  Brattee  ricorda  che  Racine  e  Boileau, 
come  istoriografi  di  Luigi  XIV,  fecero  anch’  essi  la 
loro  campagna  di  guerra.  La  campagna  del  1677  fu 
terminata  prima  che  i  preparativi  di  Racine  avessero 
avuto  fine,  ma  i  due  scrittori,  1’  anno  dopo,  poterono 
raggiungere  1’  esercito  per  1’  assedio  di  Gand.  Boileau 
si  stancò  presto  della  guerra,  ma  Racine  segui  gli 
eserciti  del  re  alla  guerra  della  Lega  d’Ausburgo  che 
durò  sino  al  1697.  È  probabile  che  Racine  abbia 
tenuto  durante  le  sue  campagne  un  taccuino  per  no¬ 
tarvi  le  sue  impressioni  e  le  sue  tappe.  In  ogni  modo, 
noi  non  possediamo  che  un  frammento  di  quello  da 
lui  tenuto  nella  sua  prima  campagna  del  1678  e  non 
si  distingue  per  nulla  da  quelli  che  si  trovano  negli 
zaini  dei  più  umili  soldati,  perché  contiene  soltanto 
brevi  indicazioni  sulle  città  e  villaggi,  sugli  accanto¬ 
namenti,  sulle  voci  che  correvano,  ecc.  Più  importanti 
sono  tredici  lettere  che  ci  rimangono  fra  quelle  che 
Racine  scrisse  dal  fronte  alla  famiglia  e  a  Boileau. 
In  queste  lettere  egli  parla  di  cose  famigliari  e  di 
interessi,  ma  non  dimentica  la  guerra.  Se  il  poeta 
non  ha  assistito  alle  ultime  due  battaglie,  egli  ha 
veduto  gli  assedii  di  Mons  e  di  Namur  e  altri  attac¬ 
chi  meno  importanti.  La  guerra  d’  assedio  di  cui  egli 
fu  testimone  presenta  tutte  le  caratteristiche  di  quella 
che  si  svolge  oggi  sul  fronte  occidentale.  La  grande 
differenza  tra  la  guerra  che  Racine  ha  veduto  e  quella 
cui  noi  assistiamo  consiste  nel  numero  degli  effettivi 
che  si  trovano  in  presenza.  Ricordando  che  gli  eser¬ 
citi  dei  romani  non  hanno  mai  oltrepassato  il  nu¬ 
mero  di  quaranta  o  cinquantamila  soldati,  il  poeta 
constata  con  ammirazione  che  l’esercito  del  re  e  quello 
del  maresciallo  di  Lussemburgo  raggiungono  in  tutto 
centoventimila  uomini.  Anche  i  morti  erano  in  nu¬ 
mero  assai  minore  di  quello  d’oggi.  Racine  nota  che 
otto  compagnie  ingaggiate  in  una  violenta  battaglia 
non  lasciavano  sul  terreno  che  duecento  uomini.  Il 
poeta  nota  ancora  che  tra  nemici  si  osservavano  tutte 
le  leggi  della  cavalleria.  Anche  in  quella  guerra  il 
soldato  francese  faceva  mostra  della  propria  genero¬ 
sità,  tanto  che  il  conte  di  Solms  poteva  dire  :  *  Qual 
nazione  è  la  vostra  !  Voi  vi  battete  come  leoni  e 
trattate  i  vinti  come  se  fossero  i  vostri  migliori  amici  ». 
La  Francia  lottava  allora  contro  una  coalizione  in 
cui  si  trovavano  la  Spagna,  l’ Inghilterra  e  l’ Olanda  ; 
ma  i  maggiori  nemici  della  Francia  erano  anche  al¬ 
lora  i  tedeschi.  È  curioso,  a  questo  proposito,  notare 
che  Racine  rimprovera  all’  imperatore  di  Germania 
di  non  ricordarsi  dei  patti  firmati  col  re  di  Francia, 
di  impiegare  tutti  i  mezzi  che  può  inspirare  la  pas¬ 
sione  più  violenta  e  più  aspra,  di  mostrarsi  sempre 
con  un  crocifisso  in  mano,  di  considerare  la  Francia 
come  una  preda  da  spartire,  di  adoprare  manovre 
sleali,  di  fare  abbandonare  le  sue  truppe  al  saccheg¬ 
gio,...  Da  storico  scrupoloso,  Racine  riesce  a  fami- 
gliarizzarsi  con  l’arte  della  guerra  e  i  termini  che 
impiega  sono  sempre  esatti  e  precisi.  Egli  parla  spe¬ 
cialmente  dell’  artiglieria  con  buona  cognizione  di 
causa  e  con  espressioni  che  sembrano  d’oggi.  Giunge 
perfino  a  preoccuparsi  del  problema  delle  munizioni 
ed  è  felice  quando  può  scrivere  che,  per  fortuna,  i 
francesi  non  ne  mancheranno  tanto  presto.  I  francesi 


trovarono  munizioni  —  e  il  poeta  Io  racconta  —  per¬ 
fino  nel  convento  dei  padri  gesuiti  di  Namur,  i  quali 
avevano  nascosto  più  di  mille  bombe  tutte  cariche, 
con  le  loro  miccie.  Racine  scrive  del  fatto  a  Boileau 
sapendo  che  anche  il  suo  amico  amava  poco  i  ge¬ 
suiti,  ma  li  temeva  assai.  Gli  domanda  però  di  con¬ 
servare  il  segreto  sull’  avvenimento.  Il  poeta  non  si 
dimentica  nemmeno  di  citare  i  fatti  d’  armi  singolari 
e  le  prove .  d’  eroismo  date  dai  soldati.  Egli  elogia 
anche  il  re  che  al  momento  degli  attacchi  si  trova 
in  persona  alla  testa  del  suo  reggimento  e  dà  gli 
ordini  necessari.  Del  resto,  i  capi  che  Racine  poteva 
conoscere  in  campo  valevano  i  re.  V’  eran  tra  loro, 
infatti,  il  Vauban,  che  chiamava  i  soldati  «  figli  miei  », 
e  il  maresciallo  di  Lussemburgo  che  era  «  qualche 
cosa  di  più  che  umano,  sempre  presente  dappertutto, 
sempre  ostinato  a  continuare  gli  attacchi  quando 
erano  più  respinti  ». 

★  Gli  uomini  di  guerra  francesi.  —  Ec¬ 
cettuato  Napoleone,  si  trovano  nella  serie  degli  uomini 
di  guerra  francesi  del  passato  due  schiatte:  la  prima 
è  quella  dei  Condé,  caratterizzata  dallo  slancio  impe¬ 
tuoso,  l’ invenzione  immaginativa  di  movimenti  arditi, 
1’  esecuzione  brillante  e  trascinante.  Con  generali  di 
questo  genere  si  hanno  successi  smaglianti,  ma  si 
rischia  anche  di  perdere.  Se  alla  battaglia  di  Rocroy 
il  barone  di  Sirot  non  avesse  tenuto  duro  fortemente 
al  centro,  mentre  Condé  a  destra  partiva  alla  ventura 
con  la  sua  cavalleria,  lontanissimo  dietro  il  nemico, 
e  poi,  avvertito  a  tempo,  non  si  fosse  riabbattuto  per 
prendere  alle  spalle  l’ avversario,  la  grande  vittoria 
—  scrive  la  Bevete  Hebdomadaire  —  si  sarebbe  mu¬ 
tata  in  una  disfatta  disordinata.  La  seconda  schiatta 
è  quella  dei  Turenna.  Costoro  sono  uomini  riflessivi, 
ponderati,  calcolatori,  che  parlano  poco,  agiscono 
freddamente,  non  lasciano  culla  al  caso  e  sono  capaci 
di  concepire  soluzioni  eleganti  e  di  realizzarle  con 
una  energia  sostenuta.  Esiste  un  bell’  abbozzo  di  ri¬ 
tratto  di  Turenna  eseguito  dal  Lebrun.  La  testa  è 
quella  di  un  uomo  modesto  e  dolce,  un  po’  sognatore, 
malinconico.  Doveva  parlare  poco,  ma  la  storia  ci 
dice  quello  che  sapeva  fare.  E  il  tipo  di  questa  forma 
di  spirito  militare,  più  rara  nella  razza  francese  della 
prima,  ma  che  è  lo  stesso  molto  francese,  per  la  lo¬ 
gica  chiara  del  pensiero,  la  forma  armoniosa  dei 
concetti  e  la  volontà  nell’  esecuzione.  Il  generale 
Joffre  appartiene  piuttosto  a  questa  schiera  che  all’  al¬ 
tra.  La  Francia  ha  avuto  la  fortuna  di  avere,  per 
condurre  i  suoi  eserciti  in  un’ora  difficile  in  cui  il 
calcolo,  il  sangue  freddo,  e  la  prudenza  metodica 
erano  più  necessarie  della  foga,  l’uomo  il  cui  tem¬ 
peramento  conveniva  meglio  alle  circostanze.  Bisogna 
pensare  all’  ampiezza  smisurata  dei  fronti,  al  numero 
del  combattenti,  ai  meccanismi  innumerevoli  necessari 
per  il  vettovagliamento  di  tali  masse.  Lo  smarrimento 
che  seguf  alle  battaglie  di  Forbach  e  Spickeren  dànno 
una  idea  di  ciò  che  sarebbe  avvenuto  se  una  cosa 
simile  fosse  seguita  allo  scacco  di  Charleroi.  In  pre¬ 
senza  di  un  avversario  bene  altrimenti  possente,  au¬ 
dace,  deciso,  la  grandezza  del  disastro  sarebbe  stata 
incalcolabile.  In  mezzo  alle  complicazioni  tragiche  la 
testa  ha  conservato  la  sua  lucidità.  Il  generale  Joffre 
è  equilibrato.  Moralmente  e  fisicamente,  egli  respira 
la  salute,  la  calma,  la  fiducia.  Gli  ufficiali  che  T  hanno 
visto  durante  la  battaglia  della  Marna,  nel  piccolo 
salotto  del  suo  quartiere  generale,  curvo  sulla  carta, 
col  suo  capo  di  Stato  Maggiore  e  i  suoi  due  aiutanti 
maggiori  generali,  hanno  detto  l’ impressione  profonda 
che  ha  loro  fatto  una  simile  padronanza  di  sé  ed 
una  impassibilità  stupefacente  in  quelle  circostanze. 
Di  tutti  i  generalissimi  che  si  sono  succeduti,  durante 
quarant’  anni,  il  caso  ha  voluto  che  la  Francia  avesse, 
nell’  ora  decisiva,  esattamente  1’  uomo  che  occorreva 
per  quella  data  situazione,  un  uomo,  si  noti,  la  cui 
carriera  non  ha  avuto  nulla  di  straordinario  e  di  lu¬ 
minosamente  eroico,  ma  è  stata  quella  di  una  quan¬ 
tità  di  altri  generali  della  stessa  scuola  e  della  stessa 
milizia. 

*  La  vera  causa  della  guerra  euro¬ 
pea.  —  Secondo  il  Ministro  di  Serbia  a  Parigi, 
Vesnitch,  la  vera  causa  della  guerra  europea  deve  ri¬ 
cercarsi  nella  volontà  assoluta,  affermata  da  dieci 
secoli  di  storia,  che  i  tedeschi  hanno  di  germanizzare 
gli  slavi.  Nelle  sue  conversazioni  con  Bluntschli,  Bi- 
smarck  dichiarava,  il  30,  aprile  1868  :  «  Tra  i  popoli 
si  possono  distinguere,  come  nella  natura,  i  maschi 
e  le  femmine.  I  germani  sono  maschi...,  i  celti  e  gli 
slavi  sono  femmine.  Essi  sono  incapaci  di  produr 
niente  da  soli  e  di  generare  ».  Caduto  dal  potere,  ma 
avido  di  parlare  e  di  far  parlare  di  sé,  egli  nel  1895 
rivolgeva  ad  una  deputazione  universitaria  di  Gratz 
queste  parole  :  «  Quando  voi  avete  a  che  fare  con  i 
vostri  rivali  slavi,  anche  nei  momenti  di  collera  più 
violenti  e  nelle  situazioni  più  critiche,  conservate 
sempre  la  convinzione  profonda,  la  convinzione  più 
profonda,  ma  segreta,  che  voi  siete  loro  superiori  e 

10  siete  per  sempre  ».  L’  autore  anonimo  dell’  opu¬ 
scolo  Grossdeutschland  und  Mitteleuropa  urti  das  jahr 
1950  (Berlino  ^893)  scriveva  da  parte  sua  :  *  La  Ger¬ 
mania  è  stata  in  ogni  tempo  la  madre  dei  popoli,  il 
popolo  tedesco  ha  dato  all’  Europa  i  suoi  principi  e 
la  sua  nobiltà  e  non  si  è  mai  lasciata  infondere  un 
sangue  nuovo  dalle  vene  invecchiate  dei  celti  e  degli 
slavi....  Al  sud  est  e  all’  est  non  vi  sono  frontiere  na¬ 
turali  allo  sviluppo  del  germanesimo.  Perciò  il  campo 
linguistico  tedesco  si  è  continuamente  esteso  al  sud-est 
e  al  nord-est  da  più  di  mille  anni.  E  impossibile 
che  in  avvenire  l’ energia  tedesca  non  continui  la 
spinta  in  questo  senso.  Fino  a  dove  ?  Chi  può  dirlo  ? 
Bisogna  che  il  popolo  tedesco  si  innalzi  come  un  po¬ 
polo  di  maestri  al  di  sopra  dei  popoli  inferiori  del- 
1’  Europa  e  dei  pòpoli  primitivi  delle  colonie  ».  Cosi 

11  principe  di  Biilow,  il  più  brillante  continuatore 
della  politica  bismarckiana,  si  esprimeva  il  14  gennaio 
1902  alla  Dieta  di  Prussia  nei  termini  seguenti  :  «  Io 
considero  la  questione  delle  nostre  frontiere  dell’  est 
non  soltanto  come  una  delle  questioni  più  essenziali 
della  nostra  politica,  ma  anche  come  la  questione  la 
cui  soluzione  determinerà  prossimamente  l’ avvenire 
del  nostro  paese.  È  la  frontiera  della  nostra  politica, 
in  cui  la  nostra  eredità  storica  ci  ha  condotti.  In 
queste  provincie  il  suolo  è  impregnato  di  sangue  te¬ 
desco  e  di  sudori  tedeschi.  Noi  ci  siamo  e  ci  reste¬ 
remo,  che  questo  disturbi  gli  altri  o  no....  Senza  de¬ 
bolezze,  noi  continueremo  a  favorire  metodicamente  e 
il  più  rapidamente  possibile  la  colonizzazione  tedesca 
nelle  provincie  della  Prussia  occidentale  e  della  Po- 
snania  ».  Noi  leggiamo,  d’  altra  parte,  in  un  opuscolo 
tedesco  sul  Crollo  e  ricostruzione  dell' Austria  (1899) 
la  sentenza  seguente  :  «  Il  nostro  avvenire  è  sull’acqua. 
Ma  il  nostro  presente  è  tra  1’  Adriatico  e  il  Baltico, 
tra  la  Mosa  e  il  passo  di  Calais;  solo  il  germanesimo 
unificato  nel  cuore  dell’  Europa  è  capace  di  grandi 
compiti  lontani  che  ci  attendono  in  altri  continenti  ». 
Un  pangermanista,  Ernesto  Hasse,  enumera  tutte  le 
misure  immaginabili  per  arrivare  a  questo  scopo  e 
immagina  la  distruzione  dell’  elemento  francese  nel- 
1’  Alsazia  Lorena,  ed  altri  provvedimenti  cristallizzati 
in  questo  programma  :  «  Bisogna  germanizzare  contro 
la  Polonia  e  protestantizzare  contro  Roma  ».  Egli 
confessa  che  senza  questo  ideale  il  popolo  tedesco 
morirebbe.  Il  popolo  tedesco  secondo  lui,  deve  lottare 
ogni  giorno  con  la  possibilità  di  una  lotta  a  morte. 
Egli  dice  ancora  :  «  Se  non  fossimo  circondati  da 
pericoli  di  guerra,  bisognerebbe  crearne  artificialmente 
per  tonificare  il  nostro  germanesimo  ammollito  e  ri¬ 
lassato  e  per  fargli  delle  ossa  e  dei  nervi.  La  guerra 


è  stata  dunque  decisa  a  Berlino  per  cercare  di  com¬ 
piere  1’  opera  di  germanizzazione  indicata  dai  panger¬ 
manisti,  soprattutto  l’ opera  di  pangermanizzazione 
degli  slavi.  Per  opporsi  a  questo  programma  risoluta- 
mente,  bisognerà  cercare  di  liberare  dal  giogo  prus¬ 
siano  le  popolazioni  non  tedesche  e  magari  anche 
quelle  tedesche. 

★  Il  principe  Alessandro  di  Serbia.  — 
Il  principe  Alessandro,  erede  del  trono  di  Serbia, 
—  come  ricorda  il  Temps  in  un  profilo  di  lui  —  è 
nato  a  Cettigne  il  4  dicembre  1888.  Suo  padre,  il 
re  Pietro,  allora  semplice  pretendente  al  trono  di 
Serbia,  viveva  alla  corte  del  re  del  Montenegro  di 
di  cui  aveva  sposata  la  figlia  maggiore,  morta  nel 
1890.  Da  questa  unione  erano  nati  tre  figli,  la  prin¬ 
cipessa  Elena,  nata  nel  1884  e  che  sposò  il  principe 
Giovanni  Costantinovitch,  figlio  del  granduca  Costan¬ 
tino,  presidente  dell’Accademia  delle  Arti  di  Pietro¬ 
burgo,  morto  di  recente  ;  il  principe  Giorgio  che  nel 
1909  rinunziò  ai  suoi  diritti  al  trono  in  favore  del 
suo  fratello  minore,  e  il  principe  Alessandro.  Questi 
fece  i  suoi  studi  a  Ginevra,  nelle  scuole  pubbliche 
svizzere.  Nel  1899  la  famiglia  del  pretendente  serbo 
si  recò  a  Pietrogrado  e  il  principe  Alessandro  entrò 
alla  scuola  di  diritto.  Nel  1903,  Pietro  essendo  stato 
chiamato  al  trono  di  Serbia,  i  sui  figli  rientrarono 
con  lui  a  Belgrado,  ma  1’  anno  dopo  il  principe  Ales¬ 
sandro  riparti  per  Pietrogrado  dove  fu  ammesso  al 
Corpo  dei  Paggi.  Nel  1909  egli  ritornò  definitiva¬ 
mente  in  Serbia,  poco  prima  della  rinuncia  di  suo 
fratello  al  trono  e  completò  i  suoi  studi  con  i  pro¬ 
fessori  dell’Università  di  Belgrado.  Nel  1912,  al  mo¬ 
mento  della  dichiarazione  di  guerra  degli  alleati  bal¬ 
canici  contro  la  Turchia,  il  principe  Alessandro  che 
era  capo  del  sesto  reggimento  di  fanteria  serbo  e 
portava  col  grado  di  generale  il  titolo  d’  aiutante  di 
campo  generale,  prese  il  comando  del  primo  esercito, 
col  generale  Boyovitch  come  capo  di  Stato  Maggiore. 
Fu  questo  primo  esercito  che  potè  iscrivere  sulle  sue 
bandiere  le  vittorie  di  Kumanovo,  Prilep  e  Monastir. 
Durante  la  seconda  guerra  balcanica  provocata  dal 
tradimento  bulgaro,  il  principe  Alessandro  conservò 
il  comando  del  suo  esercito.  Poco  tempo  prima  del- 
1’  «  ultimatum  »  austro-ungarico  che  doveva  scatenare 
la  guerra  europea,  il  re  Pietro  affidò  al  principe  Ales¬ 
sandro  la  reggenza  del  regno.  Fu  in  questa  qualità 
che  egli  prese  il  comando  supremo  dell’  esercito.  Du¬ 
rante  tutte  le  ostilità  egli  restò  al  quartier  generale, 
col  suo  Stato  Maggiore,  prima  a  Kragujevatz,  poi  a 
Kralievo  e  seppe  inspirare  ai  suoi  soldati  la  fiducia 
più  sicura  e  1’  affezione  più  sincera.  Al  momento  della 
ritirata  dell’  esercito  serbo  1’  energia  del  principe  gal¬ 
vanizzò  le  truppe  e  permise  di  raccogliere  i  reggi¬ 
menti  dispersi,  rotti  dalla  stanchezza  e  morenti  di 
fame.  Giunto  a  Prizrend,  dovendosi  trasportare  gli 
eserciti  serbi  attraverso  le  montagne  dell’  Albania  a 
Scutari,  egli  si  recò  a  cavallo  sino  all’  antica  capitale 
per  prepararvi  gli  alloggi  e  gli  approvigionamenti. 
Grazie  alla  sua  energia,  egli  fece  in  due  giorni  e 
mezzo,  affrontando  estreme  difficoltà,  questo  tragitto  che 
i  ministri  serbi  fecero  in  cinque  giórni  e  che  lo  Stato 
Maggiore,  ritardato  del  venerando  generale  Putnik 
che  fu  dovuto  trasportare  a  spalla  d’ uomo,  compirono 
soltanto  in  undici  giorni.  A  Scutari,  il  principe  Ales¬ 
sandro  dette  prova  di  un  grande  sangue  freddo.  Ciò 
che  dipinge  il  carattere  di  questo  principe  è  la  ri¬ 
sposta  che  egli  dette  alle  proposte  di  pace  separata 
fattegli  dalla  Germania  :  «  La  parola  della  Serbia  è 
impegnata  e  la  sua  via  è  tracciata  :  vincere  o  morire 
con  onore  ».  Il  principe  è  di  un  temperamento  serio 
e  riservato.  Assai  colto,  è  familiare  con  tutti  quelli 
che  lo  avvicinano  e  parla  correntemente  il  russo,  l’ in¬ 
glese  e  il  tedesco.  I  paesi  dell’  intesa  hanno  in  lui 
un  ospite  degno  della  massima  considerazione. 

★  La  regina  di  Grecia  e  la  Kultur.  — 

Una  collaboratrice  della  Sphere  ha  potuto  avere  una 
intervista  colla  regina  Sofia  di  Grecia  sorella  dell’  im¬ 
peratore  Guglielmo.  La  regina,  che  passa  per  una 
fervida  sostenitrice  degli  ideali  e  delle  ambizioni  te¬ 
desche  ed  una  ferma  oppositrice  di  ogni  idea  d’  in¬ 
tervento  greco  nella  guerra  attuale,  ha  cominciato  a 
deplorare  addoloratamente  che  l’ immane  flagello  della 
guerra  mieta  tante  vittime  e  "duri  tanto  tempo  ed  im¬ 
pedisca  —  cosa  che  sembra  star  molto  a  cuore  alla 
famiglia  degli  Hohenzollern  —  la  rapidità  delle  re¬ 
lazioni  epistolari.  La  regina  si  è  dimostrata  entusia¬ 
sticamente  convinta  della  vittoria  delle  armi  tedesche 
ed  ha  dichiarato  senza  ambagi  che  le  sorti  della 
Grecia  sono  collegate  con  quelle  della  Germania. 

«  Povera  madre  mia  !  —  ella  ha  detto  tra  l’altro.  — 
Ha  dovuto  passare  per  tre  guerre.  Quanto  deve  aver 
sofferto  I  Io  sono  nata  più  di  quaranta  anni  fa,  in 
mezzo  ad  una  di  queste  guerre  ed  ora  mio  fratello  è 
stato  costretto  ad  andare  incontro  a  questa  terribile 
cosa  I  Chi  può  dire  per  qual  ragione  gli  inglesi 
l’ hanno  voluta  ?  Che  ragione  hanno  avuta  ?  E  che 
cosa  sperano  di  guadagnare  ?  E  un  anno  che  guerreg¬ 
giano  e  che  cosa  hanno  guadagnato  ?  Guardate  una 
carta!  Anch’io  ho  dovuto  assistere  a  tre  guerre  in 
Grecia.  Tutto  ciò  che  amiamo  è  in  questa  guerra  in 
costante  pericolo.  Come  se  non  ci  fosse  posto  per 
tutti  al  mondo  I  »  Venendo_  a  parlare  della  Kultur 
la  regina  ha  esclamato  :  «  È  la  cosa  più  perfetta  che 
ci  sia,  ed  il  mondo  dovrà  accettarla  presto  o  tardi, 
lo  voglia  o  no.  E  il  prodotto  di  menti  superiori  che 
lavorano  per  il  bene  dell’  umanità  ;  è  una  cosa  ben 
fondata  che  non  deve  essere  distrutta.  Guardate  la  Ger¬ 
mania.  Guardate  l’esercito  tedesco.  Nulla  ci  può 
essere  di  più  straordinario  di  questa  organizzazione 
che  permette  alla  Germania  di  affrontare  la  più  ter¬ 
ribile  delle  crisi  senza  che  individualmente  nessuno 
ne  risenta.  Pensate  agli  ospedali!  Pensate  al  modo 
in  cui  si  curano  gli  ammalati  e  i  feriti  I  A  tutto  è 
stato  provveduto.  La  Germania  è  un  esempio  per 
tutto  il  mondo.  I  feriti  e  i  mutilati  possono  ritor¬ 
nare  quasi  sempre  al  più  presto  al  fronte.  Si  sono 
fatte  in  Germania  invenzioni  tali  che  permettono  ai 
mutilati  di  conservare  quasi  tutta  la  loro  efficienza. 
L’  organizzazione  tedesca  è  cosf  completa  da  costituire 
una  maraviglia.  Tutto  è  preveduto  e  provveduto. 
Nulla  è  stato  lasciato  al  caso.  Ognuno  lavora  con¬ 
sciamente  per  il  bene  dello  Stato.  Questo  è  proprio 
ciò  che  significa  Kultur  :  organizzazione  perfetta,  ac¬ 
comodamento  generale  a  tutti  i  particolari  della  vita. 
E  una  Kultur  che  tutti  i  popoli  dovrebbero  accettare  ». 
Cosf  ha  parlato  la  regina  di  Grecia  ad  una  scrittrice 
inglese  :  Eleonora  Francklin  Egan. 

★  Una  scuola  al  fronte.  —  Esiste  al  fronte 
belga,  sull’  estremo  lembo  del  territorio  nazionale  che 
resta  ai  belgi,  una  scuola  in  cui  le  lezioni  sf  danno 
al  rimbombo  del  cannone.  Non  è,  come  si  potrebbe 
immaginare,  una  piccola  classe  composta  di  rari  alunni 
raccolti  a  caso.  Si  tratta  proprio  di  una  vera  scuola, 
perfettamente  organizzata  taDto  dal  punto  di  vista 
del  materiale,  quanto  dal  punto  di  vista  pedago¬ 
gico.  Trecentododici  scolari,  maschi  e  femmine,  dai 
cinque  ai  quattordici  anni,  sono  divisi  in  cinque 
reparti  e  ricevono  un  insegnamento  che  la  vicinanza 
della  morte  deve  rendere  d’una  moralità  singolarmente 
elevata.  Potrebbe  essere  diverso,  questo  insegnamento 
dato  da  soldati  sotto  la  mitraglia  ?  Questi  maestri 
che  hanno  fatto  il  sacrificio  della  loro  vita  al  loro 
paese  vogliono  anche  che  un  poco  della  loro  anima 
sopravviva.  Si  sforzano  di  farla  passare  nei  fanciulli. 
Con  quale  fervore  si  compie  il  loro  apostolato  presso 
questa  gioventù  !  Essi  vedono  in  lei  la  razza  che  si 
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avanza  e  che  li  continuerà,  mentre  essi  sono  la  razza 
ette  cade  e  sparisce.  E  si  concepisce  che  il  loro  piti 
caro  desiderio,  la  loro  volontà  piti  tenace  siano  volte 
verso  uno  stesso  scopo  :  preparare  per  domani  dei 
belgi  degni  di  quelli  di  ieri.  Dirigere  1’  educazione 
intellettuale  e  morale  d’una  infanzia  forzatamente  ab¬ 
bandonata  a  sè  stessa,  costituirebbe  già  un  obbiettivo 
abbastanza  meritorio,  ma  per  questi  militari  improv¬ 
visati  professori  essi  hanno  voluto  di  piti  e  di  meglio. 

Si  sono  dedicati  ad  alleviare  nella  misura  dei  loro 
mezzi  le  miserie  dei  loro  alunni.  Li  nutrono  e  li  ve¬ 
stono  eòi  loro  denari,  e  le  spese  non  sono  poche. 
Soldati,  sottufi ciali,  ufficiali,  tutti  concorrono  a  questa 
opera  meravigliosa,  unica  nel  suo  genere  e  sino  ad 
oggi  senza  precedenti.  Ognuno  porta  il  suo  obolo. 
Bisogna  sentire  —  scrive  un  collaboratore  del  Jour¬ 
nal  des  Débats  —  con  quale  fierezza  i  soldati  della 
quinta  divisione  parlano  della  loro  scuola  ;  è  una  gioia 
e  un  conforto  per  questi  prodi  il  potere  cosi  consa¬ 
crarsi,  in  mezzo  alla  mischia  sanguinosa,  ad  un  còm- 
pito  di  dolcezza  e  di  bontà.  Il  generale  Ruquoy,  a 
cui  spetta  1’  onore  di  avere  fondato  questa  istituzione 
di  una  generosità  cosi  originale,  se  ne  occupa  come 
un  padre  di  famiglia.  Egli  è  V  amico  dei  poveri  pic¬ 
cini  che  la  sorte  ha  raccolti  nella  sua  scuola,  viene 
a  vederli  spesso  ed  è  sempre  ben  veduto  perché  le  sue 
tasche  e  le  sue  mani  non  sono  mai  vuote.  Il  generale 
va  alla  scuola  pieno  di  ghiottonerie  e  di  giocattoli 
che  distribuisce  imparzialmente  e  pochi  momenti  dopo 
ritorna  alle  sue  cure  guerresche,  col  cuore  sollevato 
verso  un  sogno  di  pace.  Il  re  Alberto,  avendo  saputo 
dell’  esistenza  di  questa  scuòla,  ha  voluto  anche  egli 
visitarla,  e  1'  ha  visitata  il  29  gennaio  ultimo  scorso. 
Egli  si  dichiarò  maravigliato  e  parti  contento,  ma 
l’ immagine  di  questa  infanzia  un  po’  triste  lo  fece 
senza  dubbio  pensare  ai  tempi  in  cui  i  piccoli  belgi 
erano  felici.  Da  allora  altri  visitatori  illustri  si  sono 
uniti  ai  ministri  belgi,  e  hanno  visitato  la  scuola,  la 
quale,  incoraggiata  dal  governo,  continua  la  sua  no¬ 
bile  missione.  La  sua  opera  lascerà  nel  cuore  dei 
fanciulli  che  vi  avranno  vissuto  il  ricordo  delle  set¬ 
timane  terribili  dell’  invasione  e  farà  loro  compren¬ 
dere  pili  tardi  la  bella  parte  rappresentata  da  un 
esercito  nazionale  Che  mise  al  servizio  dalla  patria 
il  corpo  e  1’  anima.  Essi  saranno  stati  alunni  di  co¬ 
loro  che  per  essi  avranno  sparso  il  sangue  e  sapranno 
esserne  degni. 

*  La  forza  del  popolo  russo.  —  L’anima 

del  popolo  russo,  —  scrive  Giulio  Melegari  nella 
Nuova  Antologia  —  quel  composito  di  amore,  di 
devozione  e  di  sagrifizio,  che  già  tante  belle  pagine 
ha  ispirato  alla  poesia  ed  al  romanzo,  costituisce  il 
ricettacolo  inesauribile  di  virtù,  di  energia  e  di  ogni 
sana  idealità,  al  quale  mai  invano  ricorsero,  per  ri¬ 
temprarsi  nei  momenti  di  pericolo  e  di  abbandono, 
principi  e  governanti,  e  che  permise  sempre  alla 
Russia,  malgrado  passeggeri  traviamenti  e  mancanze, 
di  procedere  sicura  ed  impavida  per  la  sua  via.  Di 
questo  misterioso  potere  troviamo  dovunque  la  traccia 
luminosa  sfogliando  le  pagine  della  storia  della  Russia, 
ma  là  dove  meglio  se  ne  possono  constatare  gli  ef¬ 
fetti  è  in  quel  periodo  di  tempo  che  tiene  dietro 
alla  morte  di  Pietro  il  Grande  e  particolarmente  du¬ 
rante  il  regno  di  sua  figlia,  l’ imperatrice  Elisabetta. 

Il  governo  russo  offriva  allora  lo  spettacolo  del  mag¬ 
gior  disordine  :  vedevasi  una  sovrana,  la  quale,  dedita 
anzitutto  ad  una  vita  gioconda  d’  amore  e  di  sollazzi 
mondani,  ometteva  di  occuparsi  degli  affari  piti  im¬ 
portanti  dello  Stato  che  per  mesi  aspettavano  le  sue 
decisioni;  ministri  e  favoriti  che  complottavano,  all’in¬ 
saputa  di  Elisabetta,  coi  rappresentanti  delle  potenze 
estere,  e  si  vendevano  al  miglior  offerente  ;  generali 
venuti  su  più  per  favore  che  per  merito,  più  esperti 
in  raggiri  di  Corte  che  in  scienza  militare,  che  con 
la  loro  incuria  ed  inettitudine  compromettevano  le 
sorti  degli  eserciti  ad  essi  affidati.  Tale  deplorevole 
stato  di  cose,  unanimemente  constatato  dai  diploma¬ 
tici  accreditati  alla  Corte  di  Pietroburgo,  screditava 
singolarmente  all’  estero  il  prestigio  ed  il  nome  russo. 

Il  Gabinetto  di  Versailles  non  nascondeva  le  sue  ri¬ 
luttanze  ad  entrare  in  più  strette  relazioni  politiche 
con  un  paese  cosi  mal  governato  e  Federico  di  Prussia 
aveva  spesso  parole  di  rovente  sarcasmo  contro  l’ im¬ 
peratrice,  e  i  suoi  ministti  ed  il  suo  esercito.  Tutto 
sembrava  pericolare  in  tali  mani  e  1’  avvenire  della 
grande  opera  politica  iniziata  da  Pietro  il  Grande 
irrimediabilmente  compromessa,  ma  miracolosamente, 
senza  che  se  ne  potesse  spiegare  il  motivo,  tutto  in¬ 
vece  continuava  a  procedere  per  la  sua  via  ascendente. 
Nell  ’ora  decisiva,  la  sovrana  scuotendo  la  sua  apatia, 
riprendeva  in  mano  le  redini  dello  Stato  e  sapeva 
agire  con  senno  ed  energia,  i  ministri,  malgrado  la 
loro  venalità,  trovavano  modo  di  condurre  gli  affari 
in  piena  conformità  degli  interessi  nazionali,  ed  i 
generali  di  Corte  di  tener  vittoriosamente  testa  agli 
agguerriti  eserciti  prussiani.  Come  spiegare  quel  mi¬ 
racolo,  come  interpretare  quell’  apparente  incoerenza 
fra  cause  ed  effetti  che  sorprende  tutti  coloro  che 
studiarono  un  po’  attentamente  gli  avvenimenti  poli¬ 
tici  di  quell’  epoca  ?  Lo  storico  Walizewsky,  nel  suo 
libro  sul  regno  dell’  imperatrice  Elisabetta,  ci  dà  di  quel 
fenomeno  l’ interpretazione  seguente.  Egli  1’  attribuisce 
c  all’  influsso  di  quella  energia  vitale  che,  comune 
alla  sovrana  (Elisabetta)  ed  ai  suoi  sudditi,  compen¬ 
sava  le  deficienze  dell’  una  e  degli  altri,  raggruppava 
intorno  al  trono  un  fascio  di  intelligenze,  di  energie 
e  di  volontà,  suscettibili  di  mantenere  il  principio 
essenziale  di  potere  e  d’  azione.  Forza  immanente, 
derivante  da  un  passato  pieno  di  leggende,  da  un 
avvenire  pieno  di  promesse,  avvolgente  quel  popolo 
giovane,  vigoroso  e  volentieri  mistico  in  una  atmo¬ 
sfera  di  eroismo  che  s' imponeva  ai  più  deboli,  ai  più 
corrotti,  ai  più  vili,  facendo  prevalere  contro  tutte  le 
debolezze,  viltà  e  tradimenti,  il  culto,  il  fanatismo  d’un 
comune  ideale».  Si  può  accettare  per  molti  lati  l’in¬ 
terpretazione  data  dal  Walizewsky,  ma  assai  probabil¬ 
mente  la  forza  miracolosa  che  salvava  la  Russia  era 
la  forza  dell’  anima  popolare. 

★  Il  fuoco  greco.  —  Gli  uomini  hanno  pro¬ 
babilmente  impiegato  il  fuoco  fino  da  quando  hanno 
cominciato  a  nuocersi  gli  uni  cogli  altri.  E  verosimile 
che  Alessandro  il  Grande  impiegasse  già  in  guerra 
composizioni  incendiarie.  Le  città  si  difendevano  con 
olio  bollente  e  pece  fusa  che  si  gettavano  sin  da  quel 
tempo  dai  bastioni  sulle  teste  degli  assalitori.  Il  fuoco 
greco  —  scrive  il  Mercuri  de  France  —  fu  inventato, 
a  quanto  si  narra,  verso  1’  anno  670  della  nostra  èra 
da  un  ingegnere  di  Heliopolis,  in  Siria,  chiamato  Cal- 
linico.  Egli  lo  adoperò  con  fortuna  nella  battaglia 
che  i  generali  dell’  esercito  navale  dell’  imperatore 
Costantino  Pogonato,  o  il  «  barbuto  »,  diedero  ai  sa¬ 
raceni  vicino  a  Cizico  in  Ellesponto.  L’  effetto  ne  fu 
cosi  pronto  che  trentamila  uomini  che  erano  sulla 
flotta  furono  tutti  arsi  vivi  con  le  loro  navi  in  mezzo  alle 
onde  poiché  il  carattere  di  questo  fuoco  è  appunto 
di  bruciare  anche  nel  mare  e  di  aumentare  anzi  la 
sua  forza  in  mezzo  all’  acqua.  Il  fuoco  greco  bisognava 
saperlo  gettare  con  arte  per  mezzo  di  macchine  o  per 
mezzo  di  lunghi  tubi  di  rame,  dai  quali  le  fiamme 
liquide  si  slanciavano  impetuosamente  e  andavano  a 
spandersi  sui  corpi  che  si  volevano  incenerire.  Non 
si  poteva  spegnerlo  che  con  olio  d’  oliva  0  con  aceto 
mescolato  di  labbia.  Questa  composizione,,  trovata 
preziosissima,  fu  posta  nel  numero  dei  segreti  di  Stato 
dà  Costantino  Porfirogeneta,  e  forse  a  questo  segreto 
fu  lungamente  affidata  la  sorte  dell’  Impero  d’Oriente. 
Finché  esso  potè  rimaner  custodito,  costituì  una  di¬ 


fesa  che  impedì  T  impero  di  precipitare  nella  sua  ro¬ 
vina.  Ma  secondo  altri  autori,  Callinico  passerebbe 
a  torto  per  essere  l’ inventore  del  fuoco  greco.  Questo 
sarebbe  stato  invece  scoperto  da  monaci  bizantini 
del  secolo  VI  e  Callinico  non  ne  sarebbe  stato  che 
il  promotore.  Queste  mescolanze  di  prodotti  infiam¬ 
mabili  erano  del  resto  lungi  dal  possedere  quel  grado 
straordinario  di  attività  di  combustione  che  tanti  sto¬ 
rici  si  sono  compiaciuti  di  accordagli.  Era  piuttosto, 
per  i  guerrieri  dell’Oriente,  un  mezzo  per  seminare 
lo  spavento  fra  le  file  nemiche.  Si  conosce  oggi  in 
modo  esatto  quale  fosse  la  composizione  del  fuoco 
greco.  Era  un  miscuglio  d’  olio  di  nafta,  di  catrame, 
di  resina,  di  olii  vegetali  e  di  grassi,  di  succhi  con¬ 
densati  di  certe  piante,  ai  quali  si  aggiungevano  certi 
metalli  combustibili  polverizzati.  Il  salgemma  nei 
primi  tempi  in  cui  si  fece  uso  del  fuoco  greco  non 
entrava  ancora  nella  composizione.  Negli  assedii,  bi¬ 
sognava  lanciarlo  per  mezzo  di  baliste  per  incendiare 
le  torri  di  legno  dei  lavori  di  difesa.  Nelle  battaglie 
delle  barche  piene  di  questa  materia  infiammata  spinte 
dal  vento  andavano  a  portare  e  ad  attaccare  il  fuoco 
greco  ai  fianchi  delle  navi  e  perfino  dei  palombari 
talvolta  andavano  ad  attaccare  questo  fuoco  inestin¬ 
guibile  alle  chiglie  dei  bastimenti. 

commenti  e  frammenti 

★  Per  i  libri  di  testo. 

Signor  Direttore, 

Permetta  che  aggiunga  alcune  considerazioni  mie  a 
quelle  già  esposte  dall’on.  Redazione  e  dal  chiaro 
prof.  Cavanna. 

Sui  libri  di  testo  è  giusto  che  si  eserciti  una  dop¬ 
pia  critica  :  scientifica  e  didattica.  Per  la  prima,  credo 
che  possano  esser  giudici  sicuri  Università,  Accademie, 
Commissioni  centrali  che  esaminino  e,  affermando  una 
loro  chiara  responsabilità  di  giudizio,  permettano  la 
libera  adozione  di  testi  scolastici;  per  la  seconda, 
unici  e  non  sostituibili  giudici  sono  gli  insegnanti. 
Non  credo  che  un  maestro;  per  quanto  valente,  possa 
far  buona  prova  con  un  testo  che  egli  rifiuta;  e  credo 
invece  che,  se  il  libro  è  ricco  e  minuzioso,  potrà  co¬ 
prire  molte  deficienze  che  altrimenti  appaiono  con 
troppa  evidenza  :  però  sarebbe  dannosa  un’  unica  di¬ 
sposizione,  tanto  se  imponesse  un  testo  copioso  e  pro¬ 
lisso  all’  insegnante  còlto  e  originale,  quanto  se  of¬ 
frisse  un  forte  e  succinto  compendio  a  chi  manca  di 
larghe  conoscenze  e  d’ agile  intelletto. 

S‘  è  anche  detto  precedentemente  dell’  utilità  che 
porterebbe  la  pubblicazione  di  elenchi  da  parte  dei 
maggiori  e  più  autorevoli  istituti  scolastici  perché 
servano  di  modello  agli  altri.  Ma  io  dubito  fortemente 
che  i  maggiori  istituti  siano,  nel  loro  complesso,  an¬ 
che  i  migliori  ;  inoltre,  ho  veduto  che  essi  si  muo¬ 
vono  molto  più  a  rilento  nelle  pastoie  della  tradizione 
infingarda  e  spesso  sono  indotti  da  ragioni  d’ordine 
formale  a  evitare  rinnovamenti,  forse  un  po’  audaci, 
ma  che  segnano  uno  sforzo  di  attività  miglioratrice. 
E  mi  auguro  altri  provvedimenti. 

Per  impedire  che  i  testi  scolastici  contengano  errori 
gravi  o  giudizi  dannosi  e  arbitrari,  potrebbe  essere 
istituito  un  ufficio  di  censura  scientifica  affidato  a 
persone  designate  dalle  Università  o  dalle  Accademie, 
che  approvassero  o  rifiutassero  i  nuovi  testi  con  re¬ 
lazioni  di  cui  assumessero  la  responsabilità  :  il  lavoro 
di  revisione  sarebbe  compensato,  a  termini  di  legge, 
da  chi  presenta  il  nuovo  testo  e  dovrebbe  essere 
compiuto  entro  limiti  ben  determinati  di  tempo.  Il 
giudizio  di  seconda  istanza  sarebbe  poi  insindacabile 
e  riservato  ai  soli  insegnanti  che  ritenessero  oppor¬ 
tuno  di  adottare  il  testo. 

Ora  quasi  tutti  gli  editori  hanno  la  consuetudine 
di  offrire  spontaneamente  i  nuovi  testi  agli  insegnanti 
perché  li  esaminino,  oppure  li  inviano  gratuitamente 
appena  vengano  loro  richiesti.  Ma  come  non  è  pro¬ 
ficuo  per  loro  seguitare  per  anni  a  inviare  tutte  le 
loro  edizioni  ai  nuovi  insegnanti,  cosi  mi  pare  che 
non  sia  decoroso  per  questi  andar  pitoccando  de¬ 
cine  e  decine  di  volumi  da  tutti  gli  editori  d’ Italia, 
sia  pure  pel  nobile  scopo  di  render  più  efficare  l’opera 
loro  ;  intanto  accade  che  nna  gran  parte  di  libri  non 
è  conosciuta  dall’  insegnante  e  che  perciò  la  scelta 
avviene  fra  un  numero  ristretto  di  opere  che  non  sono 
sempre  le  migliori. 

A  questo  inconveniente  mi  pare  che  si  possa  trovar 
rimedio  con  vantaggio  degli  editori,  degli  insegnanti 
e  della  scuola.  Si  istituisca  in  ogni  capoluogo  regio¬ 
nale,  nella  sede  del  maggior  istituto  scolastico  o  presso 


1’  ufficio  provinciale,  una  biblioteca  puramente  didat¬ 
tica,  dove  sia  libero  lo  studio  e  la  consultazione  per 
tutti  gli  insegnanti.  Tutta  la  difficoltà  sta  nel  trovare 
un  locale  dove  i  libri  siano  conservati  :  gli  editori 
sarebbero  felici  di  cavarsela  offrendo,  in  tutto,  una 
quindicina  di  copie  «  in  esame  »  e  limitando  1’  »  omag¬ 
gio  »  alle  adozioni  realmente  ottenute;  la  spesa  pel 
bibliotecario  potrebbe  essere  molto  modesta  se  questi 
fosse  un  insegnante  tenuto  alla  permanenza  in  ufficio 
di  un  paio  d’  ore  al  giorno  nei  tempi  comuni  e  di 
otto  o  dieci  solo  nel  mese  che  precede  l’ apertura 
delle  scuole. 

Le  mie  proposte  sono  molto  modeste  ma  a  me 
sembra  che,  oltre  al  pregio  della  facile  attuazione, 
abbiano  quello  di  render  più  frequenti  i  contatti  in¬ 
tellettuali  fra  gli  insegnanti  superiori  e  i  secondari, 
di  agevolare  T  industria  editoriale  e  di  dar  vita  a 
centri  di  rannodamento  e  di  utile  discussione  fra  gli 
insegnanti  troppo  divisi  e  troppo  chiusi  in  una  loro 
angusta  cerchia  mentale.  Anche  di  questo  sarebbe 
opportuno  parlare,  ma  per  oggi  si  tratta  di  libri  di 


66  Sciroppo  Pagliano 

Liquido,  in  polvere  e  In  tavolette  compresse 
ciaf  Prof.  EUSiESTO  PAGLIANO  -  Napoli 

Napoli  -  Calata  S.  Marco,  <4= 

Inscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Introdotto,  usato  ed 
altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  Il  più  vecchio  farmaco  in  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia 
di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo  “  Sciroppo  Pagliano  ”  del  Prof.  Ernesto 
Pagliano  di  Napoli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  é  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 


Alle  acque  purgative  straniere,  pre¬ 
ferite  la 

GIOCONDA. 


Acqua  minerale  purgativa  italiana 

FELICE  BISLERI  e  G.  -  Milano. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  e  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete 
calma  perenne  deir  organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l'Opuscolo 
gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  Concessionaria 

INSELVIMI  &  C.  -  Nlilamo,  Via  Vanvitelli,  58. 


BffililOGRFiFIE 

Gino  Modigliani,  Intorno  a  una  rovina.  La,  catte¬ 
drale  di  Reims  e  l'arte  gotica  in  Francia.  Roma, 

Voghera,  1916. 

Si  potrebbe  chiamare,  questo,  un  libro  d’  amore  e 
di  odio  ;  ché  1’  autore,,  dopo  aver  detto  con  qual  pro¬ 
fondo  e  commosso  senso  di  nostalgia  egli  ripensi  a 
quel  complesso  architettonico  che  fu  la  cattedrale  di 
Reims,  ed  aver  accennato  còme  gli  ricorra  spontaneo- 
alla  memoria  il  distico  famoso 

Clocher»  de  Chàrtres,  nef  d’Amien», 

Choeur  de  Beanvais,  portail  de  Reims 
dopo  aver  rievocato  il  monumento  mirabile,  fa  mi¬ 
nutamente  e  fedelmente  la  storia  della  sua  distruzione. 
E  ricorda,  a  questo  proposito,  che  gli  stessi  intellet¬ 
tuali  tedeschi,  appena  giuntane  l’ imprecisa  notizia, 
sentirono  il  bisogno  di  fare  udire  la  loro  voce,  e 
chiesero  che,  per  lo  meno,  si  soprassedesse  al  giudizio 
finale,  aspettando  di  sapere  come  e  in  quanto  la  cat¬ 
tedrale  era  danneggiata  e  se  veramente  le  granate 
germaniche-  ne  avevano  minacciata  la  totale  distru- 

E  ricordo  io  pure  come  in  quei  giorni  i  teutoni 
ancora  rimasti  in  Firenze  si  adoprassero  attivamente 
per  chiedere  questa  specie  di  moratoria,  promettendo 
precise  informazioni  e  fotografie,  quasi  ignorassero  o 
volessero  ignorare  che  informazioni  e  fotografie  avreb¬ 
bero  potuto  ormai  fornirle  soltanto  i  francesi  rientrati 
definitivamente  e  per  sempre  nella  loro  sacra  città. 

E  in  Italia  —  come  rammenta  il  Modigliani  —  si 
concesse  da  molti,  e  specialmente  da  quelli  che  si 
ostinavano  a  non  credere,  ancora,  si  concesse  questa 
moratoria,  e  si  giunse  perfino  a  far  circolare  un  ma¬ 
nifesto  per  ottener  questo  6copo  e  per  pacificare  gli 
animi  di  coloro  che  dalle  prime  settimane  di  guerra 
si  erano  già  fatta  un’  idea  chiara  e  precisa  di  quello 
cui  potessero  giungere  le  armate  imperiali. 

Ad  ogni  modo  —  rileva  opportunamente  l'autore  — 
«  queste  preoccupazioni,  oltreché  essere  una  condanna 
di  per  sé,  dimostravano  che  l’ ipotesi  di  una  distru¬ 
zione  totale  o  parziale  della  cattedrale  di  Reims  era 
considerata  come  una  cosa  tanto  mostruosa  che  gli 
stessi  tedeschi  non  volevano  prestarci  fede». 

Il  che  non  ha  impedito,  però,  che  abbiano  conti¬ 
nuato  a  bombardare  il  monumento,  ed  a  completarne 
la  quasi  estrema  rovina. 

Del  qual  monumento  prendendo  particolarmente  a 
trattare,  l’autore  sostiene  che  esso  aveva  agli  occhi 
degli  italiani  un  pregio  speciale  :  quello  cioè  di  te¬ 
stimoniare  la  continuità  romana  nello  svolgimento 
dell'  architettura  francese. 

La  tesi  era  stata  combattuta  gagliardamente  dai  più 
degli  eruditi  francesi,  capeggiati  dal  Courajod.  Per  loro 
questa  continuità  era  più  illusoria  che  sostanziale  ;  per 
loro  la  romanità  era-  assente  nella  formazione  e  nello 
sviluppo  dell’  arte  medievale  francese. 

Il  Modigliani  la  riprende  e  la  sostiene  con  buoni 
argomenti  che  troppb  lungo  sarebbe  il  riferire;  e, 
dopo  aver  trattato  succintamente  della  formazione  dello 
stile  gotico  francese,  1  Conclude  che  la  cattedrale  di 
Reims  doveva  la  massima  parte  del  suo  fascino  al- 
V  esser  la  più  armonica  e  la  più  organica  tra  le  cat¬ 
tedrali  francesi  ;  «  quella  che  meglio  di  ogni  altra  ri¬ 


velando  le  sue  antiche  origini  latine  ed  esponendo  la 
meraviglia  -delle  sue  nuove  sculture  sciampagnuole, 
riusciva  a  darci  il  senso  perfetto  dell’  equilibrio  e  del- 
1’  armonia,  dimostrandoci  come  un’  arte  si  possa  rinno¬ 
vare  traendo  gli  ammaestramenti  dalle  tradizióni  stesse 
della  stirpe  ». 

«  Il  miracolo  della  cattedrale  di  Reims  — riprende 
l’autore  —  consisteva  appunto  in  questo  equilibrio  e 
in  questa  armonia  :  inconsciamente,  i  cannoni  tedeschi 
distruggendo  l’ uno  e  l’ altra  hanno  fatto  opera  di 
razza  e;  hanno  voluto  scavare  un  abisso  sempre  più 
profondo  fra  la  tradizione  latina  e  la  cultura  germa¬ 
nica,  fra  le  due  grandi  tendenze  che  da  duemila  anni 
si  stanno  combattendo  nel  mondo  per  la  conquista  di 
una  supremazia  politica  e  intellettuale  ». 

Sulla  tradizione  romana  torna  novamente  il  Modi¬ 
gliani  —  dopo  aver  toccato  della  storia  della  cattedrale 
e  dopo  averla  amorosamente  descritta  quale  era  in¬ 
nanzi  alla  rovina  —  nel  capitolo  sulle  sculture  ;  e 
l' imitazione  romana,  più  che  la  sola  ispirazione,  egli 
nota  nel  gruppo  della  Visitazione,  e  nel  San  Pietro 
con  gli  Apostoli  del  portale  del  transetto  a  setten¬ 
trione,  e  in  varii  dei  gruppi  della  Madonna  col  putto. 
Sf  che  si  domanda  il  Modigliani  se  quella  prima  ri¬ 
nascita  che  s’ impersona  in  Nicola  Pisano  non  arrivò 
fino  in  Francia  a  mezzo  il  secolo  XIII. 

Nell’ultima  parte  del  volume,  largamente  illustrato1 
da  nitide  tavole,  l’ autore  continua  a  trattare  delle 
sculture  di  Reims  ;  e  passa  a  toccare  della  influenza 
francese  sulla  scultura  gotica  italiana  e  su  quella  te¬ 
desca.  Più  forte  la  seconda.  Lo  riconosceva  anche  il 
Dehio  chiudendo  un  suo  discorso,  tenuto  a  Parigi 
nel  19O0,  con  queste  parole  :  «  Quello  che  l’arte  fran¬ 
cese  ha  dato  all’  arte  tedesca  è  un  gran  dono,  sebbene 
sia  costato  qualché  sacrificio.  Ma  se  andiamo  al  fondo 
delle  cose,  dobbiamo  pensare  che  questi  sacrifici  sono 
stati  fatti  all’  idea  dell’  unità  della  civilizzazione  eu- 


Ed  ora  la  Germania  ha  dimostrato  col  c 
sua  gratitudine. 


e  la 


Pietro  Franciosi,  Un  poema  eroicomico  inedito  di 
don  Ignazio  Beizoppi.  Bologna,  Zanichelli,  1915- 
Il  prof.  Pietro  Franciosi  nel  suo  studio  Un  poema 
eroicomico  inedito  di  don  Ignazio  Beizoppi  discorre 
con  acume  critico  intorno  al  Bertuccino,  che  merita 
d’  esser  ricordato  insieme  con  la  Secchia  rapita  e  col 
Ricciardetto ;  in  parecchi  pregi  non  impari  ad  essi  e 
forse  superiore  per  intento  civile.  Infatti  codesto  poe-  | 
metto  —  d’  una  ventina  di  canti  in  sestine  —  fu  «  una 
vendetta  che  un  prete,  repubblicano  e  di  spiriti  liberi, 
fece  de’  suoi  colleghi,  de’  suoi  superiori  e  di  quanti 
altri  imperversarono  all’  ombra  dell’ altare  »  nel  tempo 
della  Santa  Alleanza.  Né  vi  manca  bella  prova  di  in¬ 
gegno  inventivo  ed  arguto,  di  efficacia  rappresentativa 
nei  caratteri  umani,  di  stile  spigliato  e  conciso,  di 
grazia  descrittiva,  di  eloquio  puro  e  copioso. 

Oltre  il  Bertuccino  il  Beizoppi  lasciò  molte  poesie, 
sacre  e  profane,  discorsi,  traduzioni,  saggi  critici  ;  e 
rievocarne  la  memoria  e  valutarne  l’opera  giova  alla 
storia  della  piccola  gloriosa  repubblica. 

A.  A. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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n  ilo  irai 


dipinta;  e  fu  da  lui  terminata  nel  1499  o 
in  quel  torno. 


Proprio  nel  giorno  nel  quale  Urbino  si  ap 
prestava  con  l’annuale  solennità  a  celebrare 
il  quattrocentotrentatreesimo  anniversario  dalla 
nascita  di  Raffaello,  ri  purtroppo  spesso  soliti 
ignoti,  saccheggiando  la  ricca  sagrestia  di 
San  Pietro  in  Perugia  asportavano,  tra  gli  al 
tri  dipinti  preziosi,  una  tavoletta  raffigurante 
Gesù  bambino  e  San  Giovannino,  già  attri¬ 
buiti  al  grande  Urbinate. 

Fortunatamente  1’  attribuzione  è  sostenuta 
appena,  ancora,  da  qualche  vecchia  guida  o  da 
qualche  decrepito  cicerone,  mentre  è  stato  di¬ 
mostrato  che  il  grazioso  quadretto  in  quistione 
non  è  che  una  copia  della  parte  centrale  in¬ 
feriore  di  quella  Famiglia  della  Vergine  che 
il  Perugino,  largamente  aiutato  da  qualche 
discépolo,  dipinse  per  la  chiesa  di  Santa  Maria 
tra’  fossi  o  Santa  Maria  della  Misericòrdia,  in 
Perugia,  e  che  fu,  cón  tante  altre  opere,  tra¬ 
sportata  a  Parigi  nel  1897.  Ma  invece  di  esser 
restituita,  passò  al  museo  di  Marsiglia,  ove 
ancora  si  trova. 


La  fattura  scadente,  e  il  mezzuccio  di  tra¬ 
sformare  i-  piccoli  santi  Simone  e  Taddeo,  che 
nell'  originale  del  Perugino  scherzano  ai  piedi 
del  trono  ove  siede  la  Vergine  col  putto,  di 
trasformarli  —  dico  —  in  un  Gesù  bambino, 
ponendo  sulla  testa  dell’uno  un  nimbo  cru- 
cigero,  e  in  un  San  Giovannino,  ficcando  tra 
il  braccio  e  il  petto  dell’  altro  una  sottile  ero 
cetta  intrecciata  di  un  nastro  con  l’ Agnus  Dei, 
mi  sembrano  escludere  assolutamente  qualsiasi 
partecipazione  di  Raffaello  all’  opericciuola  pia¬ 
cevole  più  che  altro  per  il  soggetto. 


Perugino.  San  Costanzo  (Fot 


Ma  se  non  è  grande  la  perdita  di  questa 
pittura,  ben  grande  è  quella  delle  altre  del 
Perugino  e  rappresentanti  Santa  Scolastica, 
San  Pietro  Abate,  Sant’  Ercolano  e  San  Mauro. 

Come  è  noto,  queste  tavolette  facevano  parte 
della  grande  Ascensione  che  il  Perugino  esegui 
per  la  chiesa  di  San  Pietro,  e  che  può  dirsi 
una  delle  opere  più  disgraziate  non  solo  del 
maestro,  ma  quasi  del  nostro  rinascimento,  a 
prescindere  da  quelle  totalmente  scomparse. 

Fu  commessa  a  Pietro  1’  8  marzo  del  1495» 
pel  prezzo  di  cinquecento  ducati  d’  oro,  più 
■  altri  sessanta  ducati  per  la  cassa,  o  forni¬ 
mento,  o  cornice  che  doveva  essere  ornata  e 


Perugino.  San  Pietro  abbate  (Fot.  Alinari). 

Il  Vasari,  che  vide  questa  Ascensione  sul- 
1’  aitar  maggiore,  di  San  Pietro,  non  dubita  di 
dichiararla  «  la  migliore  di  quelle,  che  sono  in 
Perugia  di  man  di  Pietro.,  lavorate  a  olio  ».  Ma 
la  bellezza  e  la  magnificenza  non  valsero  a  farla 
rispettare.  Nel  1567  la  pala  fu  tolta  dall’ al¬ 
tare  e  posta  nel  coro,  rifacendosi  il  quale  nel 
1591,  fu  essa  smembrata;  e, la  parte  centrale, 
priva  della  cornice,  fu  appesa  tra  due  finestre 
nella  paréte  di  fondo  del  coro  medesimo. 
Finché  nel  1751  per  aprire  un  gran  finestrone, 
la  tavola  fu  novamente  rimossa  e  collocata 
nella  Cappella  del-  Sacramento  a  far  compa¬ 
gnia  alle  tele  di  Giorgio  Vasari,  mentre  la 
lunetta  che  serviva  di  fastigio,  coll’  Eterno 
adorato  da  Angioli,  era  appesa,  tra  due 
porte,  nel  transetto  sinistro  ;  i  due  tondi 
coi  profeti  David  ed  Isaia  erano  incastrati 
nella  decorazione  della  facciata  interna  ;  é  la 
predella  con  l’Adorazione  dei  Magi,  col  Bat¬ 
tesimo  e  con  la  Resurrezione  era  disposta 
ad  ornare  vagamente,  ma  non  potremmo  dire 
opportunamente,  la  sagrestia,  insieme  con  le 
mezze  figure  delle  sante  Scolastica  e  Flavia, 
e  dei  santi  Gerolamo,  Costanzo,  Mauro,  Pla¬ 
cido  e  Pietro  abbate. 


Sant'  ErcMano  (Fot.  Alinari). 


Per  quanto  cosi  dispersa  e  scomposta,  non 
sfuggi  la  pala  peruginesca  ai  francesi,  i  quali 
nel  febbraio  del  1797  portarono  via  la  tavola 
centrale  e  tutti  gli  ornamenti  della  cornice  e 
della  predella. 

Né  tra  le  cose  restituite  nel  1815,  né  tra 
le  molte  ritornate  nel  1817  vi  fu  gran  parte, 
anzi  la  massima  parte  del  capolavoro.  Il  pezzo 
principale,  con  1’  Ascensione,  donato  da  Pio  VII 
alla  Francia,  fu  poi  mandato  a  Lione  ;  la 
lunetta  con  1’  Eterno  e  gli  angioli,  fini  nella 
chiesa  di  Saint  Gervais  a  Parigi  ;  i  due  tondi 
coi  profeti  andarono  nel  Museo  municipale 
di  Nantes  ;  le  tre  storiate,  che  decoravano 
la  predella,  nella  galleria  di  Rouen. 

Né  le  otto  mezze  figure  di  santi,  tornate 
in  Italia,  rimasero  assieme.  Ché  il  pontefice 
se  ne  ritenne  tre:  quelle  di  San  Benedetto,  di 
San  Placido,  e  di  Santa  Flavia,  ora  nella  Pi¬ 
nacoteca  vaticana  ;  si  che  a  San  Pietro  tor¬ 
narono  soltanto  le  altre  cinque. 


E  di  queste  cinque  solo  il  San  Costanzo 
ha  resistito  ai  colpi  dei  malfattori.  La  perdita 
è  veramente  grande. 

Chi  ricorda  qual  fascino  avessero  quei  santi 
e  quelle  sante  che  lo  guardavano  languida¬ 
mente,  tra  sorridenti  e  addolorali,  o  che  leg¬ 
gevano,  tutti  raccolti,  nel  loro  libro  aperto, 
non  potrà  non  augurarsi  che  anche  per  que¬ 
ste  tavolette  accada  quello  che  accadde  per 
l’ istoriato  cappuccio  della  statua  di  Giulio  III 
di  Vincenzo  Danti  ;  cappuccio  che  i  soliti 
ignoti  collocarono  dopo  un  poco,  di  tempo 
presso  la  cinta  daziaria. 

Tra  le  altre  pitture  trafugate,  i  quotidiani 
—  non  tutti  d’  accordo  sul  primo  momento  : — 
indicano  un  Cristo  porta  croce  attribuito  al 
Mantegna  ma  senza- nessun  fondamento,  men¬ 
tre,  invece,  Adolfo- Venturi  l’ha  riconosciuto 
per  una  copia  della  composizione  di  Giovan 
Francesco  dei'  Maineri, -  è  ben  nota  per  gli 
esemplari  che  se  ne  conservano  nella  Estense 
di  Modena,  nella  l)oria  di  Roma,  ed  agli  Uf¬ 
fizi  ;  una  Incoronazione!  di  spine  del  Bassano  ; 
una  Deposizione  che  aàdava,  arbitrariamente, 
col  nome  del  Correggio  ;  ed  una  Flagellazione 
del  Guercino,  che  una .  volta  era  incastrata 
nella  decorazione  della  facciata  interna,  in¬ 
sieme  con  un  Cristo  trascinato  a  Pilato  pur 
del -pittore  di  Cento,  è  dei  rammentati  profeti 
del  Perugino. 


LA  LETTURA 
E  I  SOLDATI 


Italiani, 

Bagli  ospedali  militari,  dai  paesi  di  confine,  dalle 
trincee,  dagli  estremi  ridotti,  ogni  giorno  giungono 
a  noi  dai  fratelli  feriti,  dai  fratelli  combattenti,  com¬ 
mosse  domande  di  libri  :  e  i  rappresentanti  delle  Isti¬ 
tuzioni  e  dei  Comitati  dèlie  maggiori  città  italiane, 
riuniti  a  Milano,  hanno  cón  grande  dolore  constatato 
che,  diffusi  a  centinaia  di  migliaia  i  volami  raccolti, 
le  riserre  librarie  sono  ormài  quasi  esaurite,  cosi  che 
da  oggi  diventerebbe  impossibile  soddisfare  le  ripe¬ 
tute,  insistenti  richieste,  se  di  nuovo  non  soccorra  la 
vostra  fraternità. 

Molti  hanno,  dato  con  tanta  generosità  che  noi 
non  oseremo  singolarmente  rinnovare  l’ appello  ;  molti 
invece  non  hanno  forse  udito  ancora  il  nostro  grido  : 
chi  non  ha  dato  darà,  chi  ' già  ha  profuso  i.  suoi 
doni,  rinnoverà  con  nuovo  slancio  l'offerta;  non 
basta  alleviare  il  disagio  delle  famiglie  che  la  guerra 
ha  privato  d’  ogni-  sostegno  bisogna  accostarci  spiri¬ 
tualmente  a  chi  ha  versato  il  suo  sangue,  o  giorno 
per  giorno  espone  la  propria  vita  sul  campo,  e  offrirgli 
con  la  nostra  fraternità,  il  semplice  e  nobile  conforto, 
che  pili  esso  desidera  :  quello  che  viene  alle  anime 
dalla  voce  pacata  degli  scrittori. 


I  vostri  fratelli  in  armi  manifestano  una  inesausta 
sete  di  sapere  e  di  leggere  :  non  è  solo  un  bisogno 
che  voi  dovete  soddisfare  :  è  un  indizio  di  altezza 
spirituale  che  vi  deve  colmare  di  orgoglio  e  di  spe¬ 
ranza.  Ma  il  libro  noioso,  o  pedantesco,  o  solenne, 
è  inutile  dono  ;  è  vano,  quasi  irrisorio,  ingombro  : 
portate  ai  Comitati  delle  vostre  città  i  volumi  che 
veramente  .  sono  desiderati  da  chi  soffre,  e  da.  chi 
ogni  giorno  si  cimenta  con  la  morte  :  buoni  romanzi, 
novelle,  racconti  di  viaggi,  sani  e  freschi  litri  che 
allietino  lo  spiiito,  e  lo  sgombrino  da  tristi  pensieri 
che  talvolta  aduggiano  anche  l'anima  dell'eroe,  e  lo 
ritemprino  di  nuovo  vigore. 

Fate  che  ogni  ferito,  dolorante  nel  suo  letto  d’ospi¬ 
tale,  dimentichi  per  qualche  ora  il  proprio  spasimo» 
sulla  pagina  d' un  libro  donato  dalla  fraterna  vostra 
solidarietà  :  fate  —  e  sia  opera  di  gentilezza  e  di 
civiltà  fra  tanto  orrore  di  battaglie  —  ehe  ogni  sol¬ 
dato,  aprendo  il  libro  inviato  da  voi,  senta  battersi 
accanto,  colmo  di  speranza  e  di  fede,  il  cuore  del 
donatore,  e  tragga  dalla  pagina  serena  non  solo  svago 
momentaneo,  ma  la  coscienza  imperitura  che  ogni 
pili  grande  beneficio,  ogni  piti  vitale  nutrimento  de¬ 
riva  ai  forti  ed  ai  sani  dal  saper  leggere  e  meditare. 


Sembra  anche  i  saccheggiàtori  abbiano  ten¬ 
tato  di  trafugare  alcuni  dei  preziosi  corali  che 
la  sagrestia,  conservava.  Sarebbe  stata  una 
perdita  irreparabile. 

Già  per  la  mostra  Umbra  fu  scoperta  la 
mancanza  di  un  corale-  miniato  dal  Caporali  ; 
codice  che  per  la  dabbenaggine  di  un  padre 
abate  era  stato  affidato  ad  un  dottore  paz¬ 
zoide  o  pèggio,  che  fu  inutilmente  arrestato 
e  processato.  Ormai  il  corale  era  sparito. 

Né  piccola  sarebbe  stata  la  preda,  se  gli 
svaligiatori  avessero  avuto  l’ àgio  di  impadro¬ 
nirsene.  Tra  1’  altro,  una  Bibbia  con  minia¬ 
ture  del  secolo  XI  ;  Ùif  Antifonario  alluminato 
da  Iacopo  Caporali  nel  1473  ;  un  Graduale 
decorato  da  Giacomo  dà  Pozzuolo  ;  altri  tre 
Graduali  e  un  Salterio  di  mano  di  Matteo  da 
Terrànuova  —  almeno  sècondo  la  più  cor¬ 
rente  attribuzione  ;  ed  ancora  due  magnifici 
Antifonari  del  Boccardino  vecchio,  ed  un 
Graduale  della  sua  scuola. 

Noi  vogliamo  sperare-' che  almeno  le  quat¬ 
tro  tavolette  peruginesche  saranno  recuperate, 
come  sono  state  recuperate  tutte  le  opere 
d’arte  trafugate  in  questi  ultimi  dieci  anni, 
dalla  Madonna  del  Popolo  a  quella  della  Stella, 
dal  Bellini  di  Santa  Maria  dell’  Orto  all’  Or- 
cagna  di  Santa  Maria  Novella,  a  voler  limi¬ 
tare  le  citazioni. 

Però  questa  fortuna  non  deve’  farci  dimen¬ 
ticare  le  cautele  che  potranno  ai  più  —  ma¬ 
gari  —  sembrare  esagerate,  ma  che  son  ne¬ 
cessarie  di  contro  alla  sempre  maggiore  audacia 
dei  trafugatori. 

Intanto,  poiché  i  frati  di  San  Pietro  a  Pe¬ 
rugia  per  ben  due  volte  si  sono  addimostrati 
pessimi  custodi  dei  tesori  loro  affidati,  non 
sarà  male,  anche  per  dare  un  esempio,  toglier 
loro  quanto  di  prezioso  e  di  facilmente  aspor¬ 
tabile  ancora  rimane.  Ci  perderà  qualcosa  il 
converso  che  faceva  da  guida  specialmente  nella 
sagrestia  saccheggiata;  ma  ci  guadagnerà  il 
patrimonio  d’ arte  delio  Stato,  che  è  patri¬ 
monio  di  tutti. 

N.  T. 


Per  i  Comitati  riuniti 

Virgilio  Brocchi,  presidente  — ■  Comm.  Fran¬ 
cesco  Carta,  presidente  del  IH  sottòco- 
mitato  dell’ufficio  V  di  Milano  —  Comm. 

1  :  Giuseppe  Fumagalli,  bibliotecario  delegato 
di  Bologna  —  Comm.  G,  Goggiola,  biljlio 
tecario  della  Marciana,  delegato  di  Venezia 
—  Òn.  avv.  Filippo  Turati,  presidente 
della  Federazione  delle  biblioteche  popolari 
—  Prof.  Ettore  F  abietti,  segretario  della 
Federazione  delle  biblioteche  ‘  popolari  di 
Milano  — -  Prof.  Pietro  NurrÀ,  delegato  di 
Genova  — Pittore  Carlo  Agazzi, .'delegato'-' 
del  Comitato  per  le  bibliotechine  agli  ospe¬ 
dali  da  campo  —  Prof.,  Annibale  Tenne- 
RONI,  rappresentante  1'  ufficio  di  Roma  .  — 
Contessa  De  Nobili,  presidente  Comitato 
. .  .di  Firenze. 

Questo  appello,  che  la  stampa  quotidiana 
ha  già  largamente  diffuso  tra  il  pubblico  si 
presta  a,  molti  ordini  di  considerazioni.  Non 
sembri  dunque  inutile  l’ averlo  nuovamente 
messo,  .nella  sua  integrità,  sotto  gli  occhi  dei 
nostri  lettori,  ai  quali  non  sono  indiilerenti  i 
fatti  che  si  svolgono  accanto  alla  guerra. 

I  periodi  di  crisi  .  gettano  sugli  individui, 
come  sulle  nazioni  una  luce  improvvisa  di 
bisogna  profittare  per  correggere  quei  nostr 
giudizi  che  la  grigia  atmosfera  della  vita  quo- 
.  tidiana  ha  alterato  qualche  volta  e  più  spesso 
ha  reso  del.  tutto  errati. 

Bisogna  approfittare  del  momento  eccezio¬ 
nale,  anche  se  si  debba,  o  meglio  appunto 
perché  si  deve,  richiamare  l’attenzione  su  vuoti 
abissi  che  il  bagliore  meridiano  illumina  ad 
un  tratto. 

Pensate.  A  lenire  la  lunga  tensione  ner¬ 
vosa  a  cui  la  guerra  moderna  costringe  mi¬ 
gliaia  di  uomini,  nell’  inazione  e  nell’  immo¬ 
bilità  delle  trincee,  che  soltanto  pochi,  a  turno, 
bastano  a  sorvegliare  e  a  chiamare  alla  sua 
attività  e  alla  sua  furia  ;  a  distrarre  la  mente, 
nella  dolorosa  quiete  degli  ospedali,  da  ter¬ 
ribili  visioni  di  cui  si  hanno  ancora  pieni  gli 
òcchi,  si  è  potuto  provvedere,  appena  ora,  e 
certo  insufficientemente,  per  effetto  di  una  delle 
tante  iniziative  private,  che  sono  sorte  in  questi 
momenti  e  che,  naturalmente,  dovevano  sor¬ 
gere  oggi  soltanto. 

Ma  questo  delle  biblioteche  per  i  soldati  non 
apparteneva  in  tutto  ad  uno  dei  tanti  bisogni- 
eccezionali  della  nostra  vita  nazionale.  Era  da 
aspettarsi  che  T  opera  dei  Comitati  privati  non 
avesse  avuto  ché  da  dare  un  incremento  mag¬ 
giore  a  ciò  che  prima  esistesse,  come  nu¬ 


cleo  già  formato,  in  servigio  di  quella  accolta 
di  uomini  che  la  coscrizione  riunisce  ordina¬ 
riamente  nelle  caserme  e  negli  ospedali. 

La  guerra  ha  rivelato  il  fatto  singolare  che 
ogni  reggimento  non  ha  trasportato  seco,  in-  > 
sieme  con  le  proprie  dotazioni,  la  sua  biblio¬ 
teca,  che  ogni  ospedale  militare  non  ha  po¬ 
tuto  mobilizzare  i  suoi  libri  dei  quali  si  po¬ 
teva  supporre  che  fosse  largamente  fornito, 
per  sopperire  ad  un  bisogno  spirituale  che 
1'  appello  dei  <  Comitati  riuniti  »  ha  segnalato 
come  uno  dei  più  urgenti  manifestatisi  nelle 
zone  dovè  si  combatte,  nelle  retrovie  dove  si 
riposa,  nelle  corsie  dove  si  cerca  non  solo  un 
sollievo  alle  membra  che  dolorano,  ma  anche 
un  conforto  all’  animo  che  langue. 

Perché  questa  lacuna  nella  nostra  vita  quo¬ 
tidiana  ?  Perché  alle  affermazioni  di  coloro  che 
hanno  proclamato  sempre  dalle  colonne  dei 
giornali  o  dagli  scanni  del  Parlamento  che  l’e¬ 
sercito  è  oltre  che  una  necessità  di  difesa  na¬ 
zionale,  una  scttola  di  educazione,  non  corri¬ 
spondeva  il  fatto,  che  la  scuola  si  serviva  an¬ 
che  del  principale  mezzo  di  affermazione,  il 
libro  ?  A  quale  ozio  sfibrante  si  abbandonava 
il  soldato  nei  pochi  giorni  che  una  leggera 
malattia  lo  confinava  nel  letto  dell’  infermeria, 
che  unà  lieve  mancanza,  frutto  il  più  delle  volte 
di  un  eccesso  giovanile,  lo  teneva  rinchiuso 
per  effetto  di  una  consegna  nelle  vuote  came¬ 
rate  della  caserma,  all’ora  della  sortita  ?  E 
le  convalescenze  più  lunghe  degli  ospedali  noti 
avevano  altro  conforto  se  non  di  conversa¬ 
zioni  più  o  meno  vane,  tra  l’acuto  odore  dei 
disinfettanti  diffuso  per  le  corsie  ? 

Questa  incuria  del  libro  pesa  troppo  sul- 
l’ indirizzo  che  noi  vorremmo  pur  dare  alla 
coltura  popolare,  ed  è  il  segno  rivelatore  di 
ciò  che  non  abbiamo  fatto  finora  per  coloro 
che  dopo  la  scuola  elementare  noi  lasciamo 
completamente  in  abbandono. 

I  criteri  della  burocrazia,  che  accentra  le 
competenze,  che  tende  ad  incasellare  tutte  le 
attività  complesse  dell’  anima,  che  non  vede 
che  esclusioni,  dove  il  senso  comune  scorge  in¬ 
vece  relazioni  e  compenetrazioni  sono  in  gran 
parte  causa  del  male. 

Oggi,  par  di  sognare  a  vedere,  come  per  la 
questione  dei  libri  ai  soldati  (vorrei  dire  i  libri 
dei  soldati)  procedano  in  armonia  di  intenti’ 
i  rappresentanti  del  Ministero  della  Pubblica 
istruzione  e  i  rappresentanti  del  Ministero 
della  guerra.  La  eccezionalità  del  momento 
ha  annodato  dèi  vincoli  che  sono  naturali 
e  che  pure  prima  non  esistevano.  Un  uomo 
di  animo  generoso,  di  larghe  vedute,  l’on.  Ro- 
sadi,  da  una  parte,  dei  generali  non  im¬ 
pacciati  tra  le  ruote  della  caserma,  dall’  altra, 
hanno  potuto  facilmente  intendersi  subito.  Le 
ferrovie  dello  Stato  non  sono  state  avare  del 
'  loro  concorso.  Si  è  ottenuto  una  fusione  che 
in  tempi  normali,  delle  barriere  burocratiche 
avrebbero  forse  inesorabilmente  impedito. 

E  bisogna  invece  affermare  che  quest’  ar¬ 
monia  non  deve  scomparire  quando  la  guerra 
sia  finita,  ma  deve  costituire  il  ritmo  ordi¬ 
nario  della  vita  del  soldato,  quali  siano  le 
competenze  che  la%  burocrazia  opporrà  poi, 
perché  1’  opera  odierna  vada  improvvisamente 
pèrduta. 

Forse  allóra  potrà  anche  nascere  ciò  che 
ora  manca  e  che  i  Comitati  riuniti  notano 
un  po’  malinconicamente  :  una  letteratura  dei 
soldati.  Vedete  ciò  che  succede  ai  privati  che 
sono  stati  sollecitati  a  concorrere  all’  opera 
buona  non  solo,  ma  necessaria  ad  infondere 
serenità  negli  uomini  sempre  sul  punto  di  sa¬ 
crificare  se  stessi  alla  più  alta  delle  cause. 

Fra  i  libri  che  pervengono  ai  vari  Comi¬ 
tati  non  pochi  si  notano  come  pedanteschi, 
noiosi,  solenni  :  inutile  dono,  e  tuttavia  di 
gente  che  pure  in  qualche  modo  vorrebbe  por¬ 
tare  il  suo  contributo  alla  lodevole  opera.  La 
letteratura  amena,  le  letture  per  giovinetti 
scarseggiano.  <  Troppo  spesso  (osservava  il 
delegato  speciale  del  Ministero  della  Pubblica 
istruzione,  in  una  sua  interessante  relazione) 
i  privati  donatori  non  intesero  che  1’  utilità 
dell’  offerta  sarebbe  riuscita  proporzionata  al 
sacrificio  fatto  col  privarsi  di  un  libro  piace¬ 
vole  e  caro.  E  dettero  in  larghissima  misura 
ciò  che  ad  essi  riusciva  piuttosto  ingombro  ». 

Ma  le  deficienze  del  materiale  raccolto  rap¬ 
presentano  anche  un  indizio  doloroso  di  ciò 
che  sono  molte  librerie  di  case  private.  I  libri , 
pedanteschi  e  noiosi  sono  forse  un  fondo  avito 
trasmesso  insieme  coi  mobili  di  casa  in  ere¬ 
dità  da  una  generazione  che  amava  qualche 
volta  il  libro  più  che  ora  non  si  ami  ;  che 
aveva  contratto,  per  effetto  dell’  educazione  di 
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altri  tempi,  quasi  tutta  a  base  letteraria,  Una 
simpatia  coi  vecchi  nostri  scrittori  dei  quali 
conservava  poi  le  opere,  come  ricordo  della 
scuola. 

Molti  donatori  hanno  dato  tutto  ciò  che 
avevano.  I  libri  ameni  difficilmente  si  allineano 
negli  scaffali  delle  nuove  case  :  si  prendono 
a  prestito  dagli  amici  o  dalle  «  Biblioteche 
circolanti  ».  E  dare  ciò  che  non  si  possiede 
■\  è,  naturalmente,  impossibile. 

•  Si  potrebbero,  sì,  spogliare  le  bibliotechine 
dei  nostri  ragazzi  ;  ma  sono  già  magre  di  per 
sé.  E  lo  sanno  coloro  a  cui  qualche  genitore 
che  si  occupa  del  problema,  chiede  indica¬ 
zioni  e  consigli. 

'  Restano  dunque  gli  editori  che  potrebbero 
essere  i  più  copiosi  fornitori  di  questa  sup¬ 
pellettile  intellettuale.  Ma  quanti  sono  coloro 
i  cui  cataloghi  possono  competere  con  quelli 
stranieri  ?  Con  gli  inglesi,  per  esempio,  ed 
anche  coi  tedeschi.  Non  c’  è  catalogo  inglese 
che  dopo  le  rubriche  dei  libri  della  più  grande 
importanza  letteraria  o  scientifica,  non  ne  abbia 
una  intitolata  Books  for  thè  young,  ricca  e 
varia,  che  va  dal  racconto  fantastico  alle  rap¬ 
presentazioni  della  vita  ordinaria,  dalla  divul¬ 
gazione  delle  conquiste  scientifiche  alle  espo¬ 
sizioni  dei  capolavori  della  letteratura  nazio¬ 
nale  :  sempre  ad  usum  puerorum. 

Ciò  spiega  come  sia  stato  possibile  ad  un 
grande  giornale  come  il  Times  comporre  una 
serie  di  piccoli  quaderni,  contenenti  ora  una 
scena  di  Shakespeare,  ora  un  episodio  tolto 
a  qualche  romanzo  e  qualche  novella  del  Di¬ 
ckens,  ora  una  qualche  lirica  famosa,  ora  fi¬ 
nalmente  un  qualche  brano  tolto,  per  mo’  d’e¬ 
sempio,  ai  Vangeli,  e  diffondere  a  migliaia  e 
:  migliaia  di  copie  questi  shets  fra  i  combat¬ 
tenti.  Noi  non  potremmo  far  ciò.  I  libri  nostri 
più  famosi  per  le  letture  della  gioventù  si 
contano  sulla  punta  delle  dita  e,  quel  che  è 
peggio,  per  esperienza  oramai  fatta  dovunque, 
di  solito  non  sono  offerti  in  dono  dai  privati 
possessori.  Sicché  di  libri  come  il  Cuore  e  il 
Pinocchio,  dei  quali  è  noto  lo  straordinario 
favore  che  godono  presso  i  nostri  ragazzi,  riu¬ 
scirono  disponibili  per  la  lettura  dei  soldati 
soltanto  le  centinaia  di  copie  offerte  in  dono 
dai  rispettivi  editori. 

Ma  non  sempre  i  nostri  giovani  soldati, 
combattenti  o  malati,  chiedono  di  essere  sol¬ 
tanto  dilettati.  So  di  molti  che  ricercano 
quello  che  invano  hanno  cercato  da  sé,  o 
•  meglio  che  nessuno  ha  mai  messo  loro  sótto 
gli  occhi,  per  effetto  della  incuria  delle  nostre 
classi  dirigenti  e  per  la  conseguente  mancanza 
della  materia  prima.  Molli  soldati  sono  avidi 
di  istruirsi  di  penetrare  in  quel  mondo  dove 
palpita  la  grande  vita  della  scienza  moderna 
e  delle  sue  applicazioni. 

Donde  togliere  queste  pubblicazioni  da  dif¬ 
fondere  fra  loro  ?  • 

Io  non  parlo  di  eccezioni  che  pure  esistono 
qua  e  là  nel  regno  del  libro  italiano.  Non 
sono  le  eccezioni  che  contano. 

Una  letteratura  non  si  sviluppa,  né  per 
opera  degli  scrittori,  né  per  opera  degli 
editori  se  non  quando  ci  siano  certe  materiali 
condizioni  favorevoli  al  suo  incremento.  Se 
noi  avessimo  avuto,  non  come  lodevole  tenta¬ 
tivo  individuale,  ma  come  tassativa  disposi¬ 
zione  di  legge,  e  biblioteche  reggimentali  e 
biblioteche  di  ospedali,  avremmo  visto  accanto 
ad  esse  fiorire  tutta  una  produzione  varia, 
tra  cui  sarebbe  possibile  di  scegliere  più  o 
meno  bene,  più  o  meno  largamente,  come  è 
possibile  fare  una  scelta  per  le  tassative  di¬ 
sposizioni  governative,  tra  i  libri  di  testò 
delle  discipline  puramente  scolastiche. 

Tutto  ciò  dovrà  avvenire  dopo.  Ma  ora  ? 
Ora  bisogna  che  lo  sforzo  dei  privati  che 
devono  rispondere  al  nobile  appello  dei  Co¬ 
mitati  riuniti  sia  non  solo  di  danaro,  non  solo 
di  forza  d’ animo  per  compiere  un  piccolo 
sacrificio  di  privazione,  ma  anche  di  acutezza 
di  mente  per  cercare  ciò  che  può  essere  utile 
al  di  fuori  di  quei  pochi  libri  che  hanno 
chiara  in  sé  la  loro  indicazione. 

E  qualche  cosa,  e  molto,  anzi,  è  possibile 
di  trovare  se  non  per  varietà,  per  quantità 
certamente. 

Bisogna  accontentare  questa  sete  ideale  che 
manifestano  i  nostri  soldati.  Si  tratta  di  un 
'dovere  da  compiere  davanti  a  cui  tutti  dob¬ 
biamo  rispondere  :  Pronti  ! 

Q.  S.  Gargàno. 


Abbonamenti  * 


*  al  Marzocco 

dai  1°  Aprile 

a  tutto  il  31  Dicembre  1316 

ITrtUdL.  4.00 
ESTERO  L.  8.00 

Vaglia  e  cartoline  all’ Ammini¬ 
strazione  del  Mtavzocco,  Via 
Enrico  Poggi ,  i,  Firenze. 


Il  filosofo 
imperturbabile 

Evidentemente,  in  Italia  ci  si  scalda  un 
po’  troppo  per  la  guerra  :  si  pjglian  le  còse 
un  po’  troppo  sul  tragico  :  si  perde  il  senso 
della  misura,  si  fa  gettito  di  quello  spirito  cri¬ 
tico  e  di  quell’equilibrio  che  sono  un  van¬ 
taggio  inestimabile  della  pace  :  si  crede  con 
troppa  sicumera,  con  troppa  violenza,  anche, 
d’  aver  ragione,  di  combattere  per  la  giustizia 
e  per  la  civiltà  :  ci  si  sdegna,  con  un'  ira  che 
potrebbe  sembrar  generosa  se  non  fosse,  forse, 
degna  di  miglior  causa,  per  la  violazione  di 
trattati,  cui  si  crede  di  non  trovar  neppure 
1’  attenuante  d’  un  pretesto  decente  o  d’  una 
assoluta,  imprescindibile  necessità  di  difesa, 
per  1’  uccisione  d’ innocenti,  per  le  rappresa¬ 
glie  spietate,  per  la  distruzione  dell’indipen¬ 
denza  di  piccoli  popoli,  per  le  gesta  dei  sottoma¬ 
rini  e  per  i  gas  asfissianti  :  s’  odiano,  perfino, 
senza  più  alcun  ritegno  i  tedeschi.  E  allora  c’  è 
chi  si  domanda,  legittimamente  preoccupato  : 
Dove  si  va  a  finire  di  questo  passo  ?  La  guerra, 
la  vittoria,  gli  eroismi  dei  soldati,  il  sacrificio 
di  centinaia  di  migliaia  d’ uomini  e  di  fami¬ 
glie,  gl’  ideali,  le  rivendicazioni  :  tutte  bellis¬ 
sime  cose.  Ma  che  ne  sarà  ,  poi,  della  chiarezza 
dei  giudizi  ?  E  se  in  tutto  questo  furore  d’  armi 
e  d’ entusiasmi  e  di  odi  finissimo  col  peccare 
leggermente  di  ingiustizia  verso  il  nemico  o 
col  lasciarci  andare  a  qualche  inesattezza  sto¬ 
rica  o  col  dimenticare,  ad  es.,  qualche  acuta 
distinzione  dell’  Estetica  o  qualche  sottile  con- 
.  cetto  della  Filosofia  della  Pratica? 

Il  pericolo  è  -grave  ed  evidente.  Errori  e 
inesattezze,  siamo  giusti,  noi  persone  discre¬ 
tamente  colte  ne  sentiamo  ripetere  continua- 
mente  intorno  a  noi,  in  questo  acceso  e  pas¬ 
sionato  interessarsi  di  tutti,  preparati  e  im¬ 
preparati,  a  problemi  politici  e  a  correnti 
d’ idee  che  gli  avvenimenti  tragici  hanno  vio¬ 
lentemente  spinto  in  prima  linea  e  mescolato 
alla  realtà  immediata  di  cui  tutti,  preparati 
e  imprepararti,  sonò  costretti  a  vivere. 

Uomini  anche  non  medioeli  possono  vedere 
iti  ciò  un  inconveniente  inevitabile,  compatire, 
riflettere  alla  sostanza  di  questo  agitarsi  tal¬ 
volta  confuso,  pensare  che  la  storia  si  fa  anche 
con  simili  incendi  passionali,  in  cui  perfino 
certi  errori  si  fondono  e  quasi  si  purificano, 
se  sian  capaci  di  far  corpo  in  quella  massa 
incandescente  eh’  è  1’  anima  d’  un  popolo  in¬ 
tento  ,a  creare,  in  una  crisi  suprema,  un  suo 
diverso  avvenire.  Benedetto  Croce  non  è  di 
questa  opinione  ;  e  però,  da  qualche  numero 
della  Critica. a  questa  parte,  non  solo  va  rile¬ 
vando  errori  ed  esagerazioni  o  inesattezze 
che  sono  ovvie  ai  piu  e  che  i  più,  forse,  sareb¬ 
bero.  disposti  a  lasciar  correre  come  cose  tra¬ 
scurabili  fra  tanta  effusione  di  sangue  e  il 
maturarsi  di  cosi  grandiosi  destini  ;  ma  estende 
il  suo  umorismo  e  la  sua  indagine  filosofica, 
bellamente  congiunti,  ad,  atteggiamenti  e  a 
idee  dominanti  nello  spirito  pubblico  italiano 
la  cui  discussione  dovrebbe  avere  un  valore 
decisivo....  per  1’  andamento  e  la  riuscita  stessa 
della  guerra. 

Questo  compito,  che  non  gli  è  nuovo,  di  met¬ 
tere  le  cose  a  posto,  di  limitare,  di  correggere, 
di  buttar  acqua  sul  fuoco  di  certi  inconsa-. 
pevoli  entusiasmi,  di  sbugiardare  certe  con¬ 
vinzioni,  questo  compito  può  apparire  impo¬ 
polare,  forse  alquanto  inopportuno,  fastidioso 
a  tutti,  ingrato  a  colui  stesso  che  si  degna 
■  d’  assumerselo,  ka  Benedetto  Croce  sente  la 
sua  vita  come  ima  dura  milizia,  come  un 
diuturno,  aspro  dovere  da  compiere.  E  però, 
nel  momento  in  cui  egli  vede  annebbiarsi  le 
menti  tra  gli  orrori  d’ una  guerra  che  tanti 
nobili  spiriti  chiaroveggenti  avrebbero,  ahimè, 
voluto  risparmiare  all’  Italia,  egli  offre  il 
«sussidio  di  concetti  rischiaranti,  ossia  di  ri¬ 
flessioni  è .  rettificazioni  e  teorie,  ch’egli  crede 
:  praticament|  efficaci  a  sgombrare  illusioni,  a 
risparmiare  parole  e  gesti  vani,  e  ad  additare 
le  vie  necessarie  ».  Peccato  che  non  si  possa 
aprire  una  sottoscrizione  per  tali  sussidi.  Ma 
quanti  in  Italia,  oltre  al  Croce,  potrebbero 
rispóndere  all’  appello  ? 

Sia  consentito  di  discutere,  sia  pure  per  am¬ 
mirare  e  per  indurre  all’  ammirazione,  questi 
sussidi  crociani.  Dai  quali,  sia,  lecita  questa 
preliminare  osservazione,  non  si  vedono  an¬ 
cora,  a  dire  il  vero,  .additate  le  vie  necessarie 
-  .  che  il  filosofo  napoletano  annunzia.  Gli  è  che, 
forse,  le  vie  necessarie  all’Italia  egli  le  aveva 
già  additate  prima  dello  scoppio  della  nostra 
guerra  ;  <e  però  si  tratterà,  più  che  altro,  di 
rivolgersi  con  rimpianto  alle  indicazioni  di 
allora. 

★  ★  ★ 

Anzitutto,  dunque,  il  Croce  trova  enorme¬ 
mente  pericoloso,  oltre  che  falso,  questo  no¬ 
stro  ritomo  all’ «  ideologia  dell’astratta  giu¬ 
stizia  ».  Voi  potreste  osservare  che  la  rivendi¬ 
cazione  dei  nostri  confini  e  dei  nostri  diritti 
adriatici  e  mediterranei,  l’ indipendenza  belga, 
serba,  polacca,  la  distruzione  dell’Austria  come 
grande  potenza  e  della  Turchia  come  potenza 
europea,  e  forse  non  soltanto  come  potenza 
europea,  la  riduzione  della  Germania  alla 
condizione  di  Stato  non  pericoloso  all’  altrui 
esistenza,  sono  questioni  non  di  astratta,  ma 
di  molto  concreta  giustizia  :  tanto  concreta, 
che  ne  viviamo  tutti,  e  che  di  essa  s’informa 
l’anima  e  l’azione  di  milioni  di  combàttenti. 
Il  che  per  il  Croce  dovrebbe  bastare. 

Ma  la  questione  è  più  larga.  Chi  vi  dice 
— :  domanda  il  Croce  —  che  voi  lottate  per  la 
giustizia,  per  la  libertà,  per  la  civiltà  ?  Quale 
pretesa  è  mai  questa,  di  erigere  queste  idee 
morali  in  altrettanti  idoli,  in  altrettante  ipo¬ 
stasi  divinizzate  e  di  credere  poi  eh’  esse  siano 
proprio  dalla  vostra  parte  ?  Benedetto  Croce 
è,  in  materia,  agnostico.  Non  si  può  a  priori 
stabilire  da  qual  parte  stia  la  •  ragione,  da 
quale  il  torto  :  bisogna  aspettare  la  fine  :  è 
la  realtà  che  si  apre  da  sé  stessa  la  strada, 
che  si  foggia  il  suo  nuovo  assetto,  quello  che 
le  abbisogna  :  noi,  popoli  e  individui,  siamo 


forze  chiuse  in  questa  forza  autonoma  che 
crea  la  storia  e  la  civiltà  :  aspettiamo  a  poi  :  il 
fatto  giudica  l’ idea,  o  quella  che  ci  sembrava 
idea.  Voi  dite  :  questa  è  mentalità  tedesca  : 
questa  è  dottrina  che  rassomiglia  a  quella 
della  forza  fonte  di  diritto  :  questo  significa 
negare  l’esistenza  di  principii  ideali  che  giu¬ 
dicano  la  realtà  e  che,  se  a  fatica  si  divinco¬ 
lano  c  i  tra  le  spire  della  storia,  diventando 
coscienza  umana,  coscienza  d’un  universale 
morale  e  giuridico,  non  son  però  una  sola  cosà 
colla  storia,  destinati  a  essere  quel  che  la 
storia  li  fa  essere  e  quasi  ima  sua  mutevole 
parvenza.  Ma  Benedetto  Croce,  dal  centro  del 
suo  monismo  e  del  suo  immanentismo,  sor¬ 
ride  di  voi  e  del  vostro  senso  comune.  E, 
poiché  questo  non  è  un  libro  di  filosofia,  ma 
un  articolo  di  giornale,  non  c’  è  che  un  rime¬ 
dio  :  sorridere  come  Ini.  . 

La  materia  può  sembrar  meno  esilarante  se 
guardiamo  , l’aspetto  pratico  della  cosa.  Be¬ 
nedetto  Croce,  infatti,  è  convinto  che  colla 
fisima  della  giustizia  e  della  libertà  si  corre  il 
rischio  di  credere  che  «la  nostra  causa  in  ogni 
caso  è  affidata  a  buone  mani  (alle  mani  di  Dio), 
e  che  gli  acquisti  che  possono  fare  gli  avversari 
valgono  quanto  la  farina  del  diavolo  ».  La 
cosa  poteva  andarej  finché  la  guerra  pareva 
annunciarsi  breve  ;  ina  ora  che  essa  si  attarda 
in  complicazioni  infinite  e  il  nemico  ha  tempo 
di  creare  sempre  nuovi  strumenti  di  distru¬ 
zione  e  di  morte,  quella  credenza,  cioè  quella 
fisima,  diventa  parti  ilarmente  pericolosa. 
E  però.  Benedetto  Crtce,  col  più  gran  senso 
d’  opportunità  —  eh’  <  gli  medesimo  illustra 
sul  principio  delle  sue  note  —  si  precipita 
avanti,  tardi  forse,  ma  sempre  in  tempo,  col 
sussidio  dei  suoi  «concetti  rischiaranti».  Ma 
qui  si  presenta  un  dubl  io,  che,  per  essere  un 
dubbio,  non  si  presenta  lercio  meno  rispettoso. 
Si  è  mai  visto  che  un  p  >polo,  sol  perché  crede 
e  appunto  perché  cred  ;,  -  fermamente,  incrol¬ 
labilmente,  di  lottare  (per  una  causa  santa, 
per  la  giustizia  e  per’  la  libertà,  e  d’  avere  con 
sé  il  Dio  che  veglia  sugli  uomini  e  sulle  sorti 
della  civiltà,  si  lasci  anjdare  a  un'  inerte  attesa 
e  a  una  mistica  speranza,  mentre  la  guerra 
infuria  ed  è  in  gioco  il!  suo  destino  ?  Si  è  mai 
visto  che  quella  fede  sia  una  debolezza,  in¬ 
vece  d’  una  forza  ?  Si  è  mai  visto  che  la  cre¬ 
denza  nella  virtù  di  quelle  Idee,  anche  se  tra¬ 
sformata  in  credenza  religiosa  viva  e  presente, 
abbian  dato  all'  uomo  l' illusione  che  i  pro¬ 
blemi  della  sua  vita  quelle  Idee,  o  Dio,  se  li 
risolvessero  da  sé  ?  Io  temo  che  Benedetto 
Croce,  per  eccessiva  sollecitudine  al  rischia¬ 
ramento  delle  idee,  abbia  visto  il  pericolo 
dove  non  c' è...,  e  viceversa;  giungendo  alla 
conclusione  strabiliante  che,  quanto  più  dura 
la  guerra  e  quanto  più  aspra  diventa  l’erta 
dei  sacrifici,  degli  sforzie  dei  dolori  inevita¬ 
bili,  tanto  più  salutare  sia  abbandonare  la 
credenza  nella  giustizia  della  propria  causa  e 
nell’  opera  di  civiltà  che  si  compie  !  Misteri 
della  psicologia  umana  1  Ma  —  gli  si  potrebbe 
osservare,  come  ultimo  argomento  —  i  tede¬ 
schi  mostran  forse  meno  tenacia  perché  cre¬ 
dono  d’ essere  il  popolo  eletto  da  Dio  a  domi¬ 
nare  il  mondo  e  a  'organizzarlo  ?  Vero  è  che 
i  tedeschi  sono  un’altra  casa.... 

Passiamo  oltre.  Un  concetto  falso,  che  il 
Croce  trova  implicato  in  quella  famosa  ideolo¬ 
gia  di  cui  s’  è  discorso,  e  che  perciò  va  retti¬ 
ficato,  è  ii  concetto  jrelativo  allo  Stato.  Noi 
siamo  presi  da  raccapriccio  davanti  alla  con¬ 
cezione  dello  Stato  come  potenza  e  della  sua 
vita  come  lotta  per  -V  esistenza.  È  un  senti¬ 
mento  —  osserva  Benedetto  Croce  —  tanto 
assurdo  quanto  sarebbe  lo  sdegnarsi  per  una 
inesorabile  proposizióne  di  aritmetica  o  come 
—  aggiungiamo  noi,4poiché  lo  scrittore  mo¬ 
destamente  trascura  T  esemplificazione  — ,  il 
trovar  poco  definitiva  una  pagina  di  Bene¬ 
detto  Croce.  La  teoria  dello  Stato  come  giu¬ 
stizia  è  d’una  bassezza  morale  (son  le  parole 
del  filosofo)  ripugnante  :  è,  in  ogni  caso,  pur 
se  sostenuta  con  generosità  d’intenzioni,  spre¬ 
gevole  com’  è  ognapcioccheria.  Lo  Stato, 
dunque  —  poiché  qui  il  Croce  neppur  tenta 
una  limitazione,  una  conciliazione  o  che  so 
id  —  è  assolutamente  fuori  della  moralità. 
Se  a  una  progressivi  moralizzazione  degli  in¬ 
dividui  e  del  monde^  esso  contribuisce,  certo 
vi  contribuisce  senza  proporselo  e  senza  sa¬ 
perlo,  se  e  come  capita,  secondo  il  divenire 
storico  in  cui  la  suà  azione  viene  a  cadere. 
Essenzialmente,  «la  storia  (nonché  la  logica 
stessa  della  vita)  mostra  che  gli  Stati  p  gli 
altri  aggruppamenti  sociali  sono  tra  loro  per¬ 
petuamente  in  lotta  vitale  per  la  sopravvi¬ 
venza  e  la  prosperità  del  tipo  migliore  ».  I  te¬ 
deschi  proclamano  questa  verità,  francamente, 
energicamente,  senza  sottintesi  e  senza  falsi 
omaggi  a  false  ideologie  :  sono  più  seri,  più 
onesti,  più  forti  di  noi. 

Io  non  ignoro  a  quali  anteriori  pensamenti 
del  Croce  si  colleghino  queste  sue  opportu¬ 
nissime  affermazioni  di  guerra.  Ma  confesso 
che  la  cosa  del  tutto  pacifica  (adopero  il  ter¬ 
mine  nel  senso  dei  legulei)  non  mi  sembra. 
Già,  aprendo  la  Filosofia  della  Pratica  (Bari, 
1909),  a  pag.  369,  trovo  ragioni  di  dubbio  in 
un’  affermazione  del  Croce  stesso,  sulla  di¬ 
stinzione  tra  Stati  amorali  e  Stati  morali  : 

«  Lo  Stato  può  sorgere  da  un  mero  contratto, 
che  ravvicini  individui  e  gruppi  isolati,  e  li 
riunisca  per  difesa  è  offesa  ;  e,  anche,  dalla 
profonda-  aspirazione  morale  degl’  individui, 
che  riconoscono  in  sé  medesimi  l’universale 
e  attendono  ad  attuarlo  in  modi  sempre  più 
ricchi  e  alti  »  ;  il  che  significa,  se  non  erro, 
considerare  come  una  possibilità  storica  lo 
Stato  —  poniamo,  per  stabilire  un’  antitesi  — 
concepito  da  Mazzini  di  fronte  a  quello  di 
Treitschke.  Ovvero  leggo,  a  p.  287,  a  proposito 
della  dottrina  kantiana  sulle  relazioni  tra 
morale  e  politica,  che  Kant  non  scorgeva 
come  la  sottomissione  della  seconda  alla  prima 
e  la  loro  identità  «presuppongono  un’antece¬ 
dente  indipendenza  e  distinzione  »  (il  che  nes¬ 
suno  vorrebbe  del  tutto  negare),  ma  che  «pre¬ 
tendendo  che  le  azioni  politiche  concrete  deb¬ 
bano  essere  sottomesse  alla  morale,  egli  aveva 
ragione  », 


Rimarrebbe  da  vedere  come  uno  Stato,  nel 
sottomettere  le  sue  azioni  politiche  alla  mo¬ 
rale,  possa  farlo  altrimenti  che  ponendosi  il 
problema  del  giusto  e  dell’  ingiusto,  prima, 
s’  intende,  e  non  a  cose  fatte,  non  cioè  riser¬ 
vandosi  di  considerar  giusto,  come  ora  il  Croce 
vorrebbe,  l’ assetto  che  si  formerà  dopo  la 
guerra. 

Comunque,  rimane  assodato  che  il  Croce  fa 
ora  il  teorizzatore  dello  Stato  come  potenza, 
e  cogli  stessi  termini,  su  per  giù,  che  si  pos¬ 
sono  ritrovare,  ad  es.,  nel  I.asson  o  in  altri 
teorizzatori  dello  Stato  tedesco  ;  aggiungo, 
colla  stessa  concezione  naturalistica,  darwi¬ 
niana  anzi  —  a  cui  il  Croce  saprà  certo  fare 
un  posto,  molto  logicamente,  nel  suo  ideali¬ 
smo  —  rivelante  si  nell’  idea  di  una  lotta  vi¬ 
tale  perpetua  «  per  la  sopravvivenza  e  la  pro¬ 
sperità  del  tipo  migliore».  Non  rimane  ugual¬ 
mente  assodato,  forse,  che  la  storia  moderna 
presenti  propriamente  fra  gli  Stati  civili,  come 
una  fatalità  ineluttabile,  questa  lotta  per  la 
reciproca  soppressione  e  la  sopravvivenza  del 
tipo  migliore  ;  mentre  la  realtà  è  forse  una 
progressiva  spontanea  conciliazione,  certo  in¬ 
definitamente  imperfetta,  del  naturale,  insop¬ 
primibile  egoismo  e  degl'interessi  di  ciascuno 
Stato  col  riconoscimento  dell’  altrui  esistenza 
e  degli  altrui  diritti.  E  il  torto  dei  tedeschi  è, 
implicitamente,  d' aver  voluto  imporre  alla 
civiltà  moderna  una  legge  naturale,  che  avrebbe 
dovuto  parlare  in  favor  loro  ;  ma  che  la  no¬ 
stra  coscienza  non  è  più  disposta  a  riconoscere 
nel  mondo  dello  spirito  e  neppure  in  quello, 
meno  umano  degli  altri,  della  politica  inter¬ 
nazionale. 

★  ★★ 

Sin  qui  le  osservazioni  generali.  Ma  il  Croce 
non  si  ferma  qui.  La  guerra,  che  ad  altri  è  pas¬ 
sione  e  ardore  di  sentimento  e  d’ azione,  a 
lui  è  fonte  di  mille  piccole  geniali  trovate 
umoristiche  o  di  mille  piccole  acute  analisi 
psicologiche  e  morali.  Vi  sono  diverse  questioni 
importantissime.  Ad  es.  :  lo  stile  dei  bollettini 
Cadorna.  Chi  non  parla,  oggi,  di  questo  be¬ 
nedetto  stile  scultorio,  incisivo,  diritto  come 
lama  di  spada,  ecc.  ecc.,  chi  non  l’esalta,  chi 
non  lo  ammira  ?  Croce  ci  prenderebbe  cap¬ 
pello,  se  non  fosse  un  uomo  superiore.  Anzi¬ 
tutto  :  c’è  uno  stile  nei  bollettini  Cadorna? 
Problema  elegante,  su  cui  il  pensatore  napo¬ 
letano  non  s’indugia,  forse  perché  intende  de¬ 
dicargli  qualche  saggio  apposito  nella  sua 
Critica.  Ma  c’  è  chi  ha  detto-  (questa  non  la 
sapevo,  ma  è  grossa  davvero)  che  da  questo 
forte  stil  nuovo  prenderà  intonazione  la  nuova 
èra  della  letteratura  italiana.  Come  se  non  ci 
fossero,  via  !,  ben  altri  modelli.  Questa  reto¬ 
rica  e  questi  sdilinquimenti  sembrano  al  Croce 
quasi  un’immoralità;  tanto  più  ch’egli  non 
sa  capacitarsi  come  si  possa  andar  dietro  allo 
stile  in  quei  comunicati  che  «  ogni  cuore  d’ ita¬ 
liano  legge  in  cérca  di  cose  ».  A  voler  prendere 
le  cose  un  po’  alla  buona  e  per  il  loro  verso 
—  tanto  più  che  siamo  in  guerra,  appunto,  e 
non  si  ha  la  testa  a  sottilizzare  —  si  potrebbe 
pensare  che,  in  fondo,  quell’  ammirazione  si¬ 
gnifica  per  ogni  italiano  un  po’  d’ orgoglio  e 
di  compiacimento  per  certe  qualità  di  serietà 
e  di  solidità  che  la  guerra  va  rivelando  o  ma¬ 
turando  nella  nazione  e  di  cui  si  vede  come  un 
simbolo  in  quel  benedetto  stile  ;  e  che  forse 
la  trepidazione  del  Croce,  nel  leggere  i  bollet¬ 
tini  del  generalissimo,  è  alquanto  eccessiva 
per  non  consentirgli  un  certo  distacco,  qual’  è 
possibile  ai  più,  tra  il  momento  dell’  inte¬ 
resse  pratico  e  quello  dell’interesse  estetico. 

Altra  questione  e  altro  motivo  di  preoccu¬ 
pazione  patriottica  :  la  pretesa  di  liberare  il 
pensiero  italiano  dal  giogo  tedesco.  Come  se 
ci  si  potesse  liberare  da  un  giogo  essenziale 
alla  natura  delle  cose  1  L’ argomento  in  con¬ 
trario  portato  dal  Croce  è  questo  :  che  quegli 
stessi  che  ora  si  agitano  contro  il  predominio 
dèlia  cultura  tedesca  ne  erano  ieri  servili  am¬ 
miratori  e  segftaci.  C  ’è  forse  un  po’  d’ esage¬ 
razione  passionale,  un  po’  di  risentimento  per 
l’ingratitudine  dei  compatriotti.  Ma  che  un 
po’ di  servilismo,  in  parecchi,  ci  sia  stato;  è 
innegabile.  D’altra  parte  —  e  senza  con  ciò 
negare,  che  sarebbe  da  ignoranti,  il  valore  e 
i  meriti  del  pensiero  e  degli  studi  tedeschi  — , 
non  è  appuntò  perché  quel  servilismo  o,  al¬ 
meno,  quella  dipendenza  c’è  stata  che.se  ne 
sente  ora  il  rimorso  e  si  sente,  insieme,  la  ne¬ 
cessità  di  dare  al  pensiero  e  alla  scienza  ita¬ 
liana  un  indirizzo  autonomo,  più  schietta¬ 
mente  nazionale^  ?  È  questione  di  moda,  al¬ 
lora  come  ora,  germanofila  allora,  germano¬ 
foba  adesso  ?  Mi  permetta  l’ illustre  filosofo  di 
richiamarlo  a  una  più  esatta  —  se  è  lecito 
dire  —  visione  delle  cose.  Poiché  questa  guerra 
è  crisi  radicale,  e  non  deve  far  meraviglia, 
a  un  uomo  di  cosi  squisito  senso  storico, 
eh’  essa  riveli  rapporti  impensati  tra  forme  di 
cultura,  riveli  deficienze  insospettate,  metta 
a  nudo T  anima  d’altri  popoli  meglio  che  la 
vita  consuetudinaria  del  periodo  di  pace,  sov¬ 
verta  la  scala  dei  valori,  faccia  fermentare 
propositi  nuovi.  Altro  che  moda,  senatore  ! 
Siete  sicuro  che  la  superficialità  sia  solo  con¬ 
tro  di  voi,  su  questo  terreno  ? 

Terza  questione  ;  la  pretesa  barbarie  te¬ 
desca.  È  questa,  innegabilmente,  una  fonte  di 
spropositi  vari.  Non  se  ne  preoccupi  troppo 
Benedetto  Croce.  Qui,  quel  tale  sussidio  lo 
potremmo  forse  portare  in  parecchi  :  non  vai 
la  pena.  Occorreva  un  po’  approfondire,  in 
che  senso  barbari,  i  tedeschi  ?  Vivono  nelle 
grotte  ?  Non  conoscono  l’ elettricità  ?  Non 
hanno  arte  ?  Non  hanno  filosofia  ?  Non  hanno 
letteratura  ?  Han  questo  e  molt’  altro.  Si  do¬ 
manda  soltanto  :  A  che  punto  è  la  matura¬ 
zione  del  loro  senso  umano,  la  loro  capacità 
di  simpatizzare,  di  comprendere,  di  amare  gli 
altri  uomini  ?  Fino  a  che  punto  la  crudeltà 
spietata,  la  violenza  contro  l’ innocente,  l’ of¬ 
fesa  alle  leggi  d’  umanità,  in  guerra,  si,  anche 
in  guerra,  son  diventate,  per  la  collettività,  per 
la  maggioranza,  un’  impossibilità  psicologica  ? 
Vorrei  qui  raccontare  d’ una  riflessione  fatta 
un  giorno,  a  proposito  dei  nostri  contadini 
analfabeti,  in  confronto  dei  suoi  connazionali 


tutti  forniti  d’  alfabeto,  da  un  grande  filologoi 
ottimo  tedesco,  dal  Wilamowitz -Moellendorf. 
Ma  non  voglio  dar  dispiaceri  a  Benedetto 
Croce.... 

Quarta  questione  :  gli  ordini  del  giorno  vo¬ 
tati  da  alcuni  professori  universitari  per  1’  al¬ 
lontanamento  di  colleghi  tedeschi  »  austriaci. 
E  qui,  se  Dio  vuole,  c’  entro  anch’  io,  che  sono 
colpevole  d’  un  articolo  nel  Marzocco,  prò 
ostracismo.  Intendiamoci.  Il  Croce  riconosce 
giusto  il  principio  :  ma,  se  avrebbe  trovatò 
ragionevole  il  provvedimento  avanti  la  guerra, 
gli  pare  «poco  generoso  muovere  ora  quella 
richiesta,  e  poco  degno  armarla  di  punte  per¬ 
sonali  ».  È  chiaro  che  il  Croce  —  anche  se  ciò 
possa  parere  in  contradizione  col  sopra  detto  — 
è  per  l’ esercizio  della  massima  generosità  in 
guerra.  Allontanare  gli  stranieri  durante  la 
pace,  va  benissimo  ;  ma  allontanare  gli  stra¬ 
nieri,  diventati  nemici,  in  istato  di  guerra,, 
coll’  aggravante  di  voler  con  ciò  assicurare 
anche  l’indipendenza  della  cultura  e  l’ita¬ 
lianità  della  scuola  e  dell’  educazione  nazio¬ 
nale,  dimenticando  i  riguardi  verso  i  colleghi, 
sian  pure  tedeschi  o  austriaci,  ah  questo  poi 
no  !  La  logica,  perdio  !  Benedetto  Croce  ci 
ha  scritto  sopra  un  volume,  e  i  professori  ita¬ 
liani  mostrano  chiaramente  di  non  averlo  stu¬ 
diato  abbastanza  ! 

Ma  v’  è  di  peggio,  per  quanto  riguarda  i 
professori.  Non  hanno  essi  avuto  l’ idea  di 
costituirsi  in  lega  «  per  1’  assistenza  spirituale 
della  nazione  ?  ».  Come  dire  che  volevano  an¬ 
ch’ essi,  in  mia  sfera  più  umile  e  più  larga, 
fare  un  po’  opera  di  rischiaramento,  forse  cogli 
stessi  intendimenti  di.  quella,  ben  altrimenti 
utile,  del  filosofo  napoletano.  Ci  pensate  ? 
Raccogliersi  per  diffonder  tra  il  popolo  co¬ 
gnizioni  e  convinzioni  utili  a  render  più  pro¬ 
fonda  nello  spirito  pubblico  la  coscienza  della 
necessità  della  guerra,  per  rinsaldar  lo  spirito 
di  disciplina,  scrivere,  girare,  discutere .  per 
combattere  pregiudizi  e  timori  infondati,  per 
sventare  propagande  avverse  (tra  cui,  sia  detto 
ad  attenuante  della  nostra  ingenuità,  nessuno 
aveva  mai  pensato  di  porre  i  commentari 
critici  di  pensatori  benemeriti),  per  fare  della 
scuola  e  di  tutti  gli  insegnanti  altrettanti  or¬ 
gani  di  propaganda  patriottica  e  di  collabo- 
razione  alle  opere  di  assistenza  civile  !  Ma 
questa  —  dice  Benedetto  Croce  —  è  «idea  da 
preti».  Chi  ci  aveva  pensato  ?  Ed  ecco  ;  noi 
si  prendeva  tutto  questo  sul  serio,  come  un 
dovere  sacrosanto,  e  ci  si  metteva  l’ anima 
e  ci  si  consumavamo  tempo  e  forza;  e  invece 
viene  Croce,  e  ci  sbotta  su  dal  ridere.  «Mo¬ 
rire  con  un  professore  accanto  che  vi  borbotta 
i  suoi  pensieri,  ah  questo  poi  no  !  ».  Noi  cre¬ 
devamo  che  la  nostra  fosse  assistenza  in  arti- 
culo  vitae  ed  ecco,  Italia,  che  si  tratta  invece 
d’  un’  assistenza  in  articulo  mortis.  Noi  ci  ri¬ 
tiriamo  nel  silenzio. 

In  conclusione,  le  pecche  dei  professori 
italiani  non  si  contano.  Il  Croce,  naturalmente 
previene  un’  obiezione  :  Perché  lo  stesso  spul- 
c.iamento  d’errori  e  di  peccati  diversi  non 
fate  ai  professori  tedeschi  ?  Ne  dicon  tante 
anche  loro  !  E  ribatte  acutamente  : 

i°  «In  Italia. non  giungono  ora  libri  e  ri¬ 
viste  e  giornali  tedeschi  »  ; 

2°  A  un  cittadino  bennato  importa  correg¬ 
gere  gli  errori  dei  propri  connazionali,  non 
quelli  dei  nemici. 

Sul  primo  punto,  c’  è  chi  osserva  che  libri 
e  riviste  e  giornali  tedeschi  vengono  ancora 
in  Italia  attraverso  paesi  neutrali,  e  che  Be¬ 
nedetto  Croce  è  troppo  abile  ricercatore  per 
non  riuscire  a  procurarsi  documenti  inte¬ 
ressanti.  Quanto  al  secondo  punto,  state  pur 
sicuri  ■ —  osserva  il  Croce  —  che  verrà  il  giorno 
in  cui  tutti,  tedeschi  e  italiani,  si  vergogne¬ 
ranno  di  ciò  che^  hanno  scritto;  I  primi, ,  certo 
poiché  Croce  li  lascia  stare,  hanno  il  vantag¬ 
gio  di  potersi  vergognare  più  tardi.  Inoltre, 
essi  avranno  tutte  le  attenuanti,  come  dichiara 
il  Croce,  perché  in  sostanza  i  Chamberlain  e 
i  Kohler  e  i  Sombart,  che  dicono  roba  da 
matti,  son  tenuti  per  stravaganti  e  per  super¬ 
ficiali  dagli  altri  tedeschi,  ai  quali  bisognerà 
tener  conto  di  questa  divisione  .di  responsabi¬ 
lità.  È  vero  che  i  tedeschi  sanno  più  degl’  ita¬ 
liani  e  che  «  chi  più  sa  più  è'  ùesponsabile  ». 
Ma,  infine,  questa  loro  maggior  colpa  —  da 
verificare,  in  ogni  caso,  dopo  la  guerra  —  è 
pur  sempre  colorita  d’una  maggior,  nobiltà, 
è  una  colpa  da  maggiorenni,  non  da  minorenni. 
Che  farci  ?  Riconosciamo  la  scrupolosa  equità 
di  Benedetto  Croce  e  pigliamoci  i  suoi  rimpro¬ 
veri,  perché  almeno,  se  alla  vittoria  sulla 
Germania  si  deve,  proprio,  malauguratamente 
arrivare,  ci  sbarrivi  almeno  con  animo  puro 
e  còn  idee  chiare. 

Il  bilancio  è  finito,  per  ora.  Ma  il  Croce 
promette  di  continuare.  (Ecco  una  ragione  di 
più  per  desiderar  breve,  molto  breve  la  guerra). 
Ora,  qualunque  siano  i  dissensi  parziali,  im¬ 
porta  soprattutto  prestare  orecchio  al  monito 
severo  di  quest’  uomo  che  tra  il  fragor  delle 
armi  serba  cosi  serena  tranquillità  di  spirito. 
Sentite  ;  «  Nella  diminuzione  di  lavoro  lettera¬ 
rio,  cagionata  dalla  guerra  (pochi  libri  nuovi 
da  leggere,  scarsa  attività  editoriale,  scemato 
carteggio  epistolare,  ecc.),  non  sarebbe  bene, 
ingannando  l’ ansia  della  lunga  attesa  senza 
perdersi  in  frivole  chiacchiere,  preparare  al¬ 
cune  di  quelle  opere  di  erudizione  e  di  scienza 
che  da  gran  tempo  si  desiderano  negli  studi 
italiani,  e  farle  trovare  pronte  a  guerra  finita, 
quasi  "  doni  di  pace ’’?  ».  Il  desiderio  è  giusto 
e  legittimo.  Ma  non  è  ciò  che  merita  ,  mag¬ 
giore  ammirazione,  a  parte  la  debita  gratitu¬ 
dine.  Veramente,  in  tempi  come  questi,  non  si 
sa  che  fare  e  l’ attesa  è  lunga  e  snervante. 
Facciamo  qualche  opera  di  erudizione.  (Bene¬ 
detto  Croce  ci  avverte  che  ha  più  volte  consi¬ 
gliato  ai  giovani  per  tema  gli  studi  archeolo¬ 
gici  del  mezzogiorno  d’ Italia).  È  il  meglio 
che  si  possa.  Ma  ammiriamo  anzitutto  l’ im¬ 
perturbabilità  serena  e  ilare  di  quest’uomo 
che  sa  guardare  la  guerra  con  occhio  di  storico 
e  di  critico  e  sa  attenderne  l’esito  per  dare 
sulla  ragione  e  sul  torto  il  suo  giudizio  infal¬ 
libile  ! 

Giovanni  Calò, 


IL  MARZOCCO 


li 


I  NOMI  DELLE  DUE  RIVE  D’ADRIA 


L’  Italia  fin  dalle  piu  remote  età  ha  una 
storia  comune  con  1’  altra  sponda  dell’Adria¬ 
tico.  Sono  proprio  le  reliquie  toponomastiche 
che  ce  lo  attestano,  e  in  mancanza  di  altre 
notizie  esse  ben  ci  dicono  tuttavia  che  molta 
storia  fu  comune  e  che  popoli  dell’  una  riva 
ebbero  sempre  il  miraggio  della  riva  opposta. 

I  nomi  di  luogo  che  superstiti  gloriosi  di 
tutte  le  età  si  trovano  sull’  altra  sponda  del¬ 
l’Adriatico  si  riflettono  anche  in  Italia,  e  in 
modo  tale  che  si  profilano  parallelamente 
lungo  le  due  coste.  E  singolare,  proprio  quelli 
citati  dagli  antichi  per  l’Albania,  li  trove¬ 
remo  oggi,  anche  senza  il  contributo  di  tra¬ 
dizioni  scritte,  mantenuti  in  Italia  nella  tra¬ 
dizione  orale,  dal  promontorio  Gargano,  dalla 
terra  dei  Dauni,  dalla  Danniti  in  giù.  Feno¬ 
meno  quindi  di  omogeneità  antichissima  fra 
le  due  sponde,  che  ci  illuminerà  per  affermare 
anche  nel  campo  politico  i  nostri  diritti  non 
solo  storici  ma  naturali  sul  mare  nostrum. 

II  quadro  etnografico  della  costa  adriatica 
della  penisola  balcanica  prima  del  IV  secolo 
av.  Cr.  è  veramente  abbastanza  oscuro.  Si 
riesce  tuttavia  a  orizzontarci  cor  sussidio  de¬ 
gli  scrittori.  I  romani  chiamavano  Illirio  tutta 
la  regione  che  di  contro  all’  Italia  si  svolge 
dal  golfo  di  Trieste ,  giù  fino  all’  Epiro.  Que¬ 
sta  denominazione  ha  un  colore  di  denomi¬ 
nazione  politica,  ma  può  avere  valore  anche 
di  denominazione  etnografica  solo  che  si  fac¬ 
ciano  alcune  distinzioni. 

Sul  golfo  di  Trieste,  nell’ Istria,  sull’Alpe 
Giulia,  nel  bacino  dell’  Isonzo  avevano  le 
sedi  i  veneti  propriamente  detti.  Nelle  regioni 
costiere  intorno  al  Quamaro  stavano  i  liburni 
che  Ecateo  e  Scilace  nel  VI  sec.  av.  Cr.  di¬ 
stinguevano  nettamente  dagli  illiri.  Subito  a 
sud  dei  liburni  Scilace,  lodato  come  fonte 
antichissima  da  Erodoto  e  dagli  altri  storici-, 
colloca  i  nestoi  fino  al  fiume  Nestos,  che  pare 
il  Titius  di  Plinio,  oggi  Kerka,  a  nord  della 
Narenta.  Poi  vengono  i  dalmati  che  si  esten¬ 
devano  giù  proprio  fino  agli  antemurali  del 
Lovcen.  Ma  fra  il  Lovcen  e  il  bacino  dell’  Isonzo, 
e  dalmati  e  nesti  e  liburni  e  veneti  costituivano 
propriamefite  il  gruppo  dei  popoli  o  tribù 
nord-illiriche,  illiri  del  nord  o  veneti. 

A  sud  del  Lovcen  abbiamo  poi  genti  o  tribù 
sud-illiriche,  illiri  del  sud,  albanesi  o  messapi. 

Sotto  l’aspetto  linguistico  il  nord-illirico 
con  il  veneto  apparteneva  al  gruppo  centum 
delle  lingue  indo-europee,  ossia  a  quel  gruppo 
in  cui  la  gutturale  palatale  primitiva  indo¬ 
europea  viene  riflessa  con  una  gutturale  ve¬ 
lare  ;  mentre  il  sud  illirico  o  albanese  la  assi- 
bila  e  la  esprime  con  s  o  z,  e  appartiene  quindi 
al  gruppo  satem. 

Il  Pedersen  per  spiegarsi  la  varietà  di  trat¬ 
tamento  per  certi  suoni  tra  il  paleo-veneto  e 
T  albanese  suppose  una  differenziazione  pro¬ 
tostorica  tra  illiri  del  nord  o  veneti  ed  illiri 
del  sud  o  albanesi  passati  pure  sulla  costa 
sud-est  dell’Italia. 

Questa  opinione  è  da  modificare  invece, 
poiché  esiste  bensì  una  diversità  di  tratta¬ 
mento  nei  suoni  tra  illiri  settentrionali  e  illiri 
meridionali,  ma  la  ragione  sta  nel  fatto  che 
lo  strato  illirico  della  regione  dell’  Emo  (Al¬ 
bania)  è  sovrapposto  a  strato  tracio  pieesi¬ 
stente  e  linguisticamente  affine  all’ illirico. 
Tracio  e  illirico  infatti  hanno  carattere  indo¬ 
europeo,  e  cosi  la  differenziazione  tra  le  due 
aree  linguistiche  limitrofe  doveva  necessaria¬ 
mente  essere  minima  per  il  fatto  che  traci  e 
illiri  erano  vicinissimi. 

Naturalmente  prove  di  questi  atteggia¬ 
menti  delle  sonanze  e  dei  caratteri  peculiari 
del  parlare  degli  illiri  e  dei  traci  in  modo  quasi 
esclusivo  ci  dà  la  toponomastica. 

I  traci  come  i  frigi,  che  dai  traci  derivarono 
e  si  staccarono  per  collocare  le  sedi  loro  nella 
Troade,  trattavano  la  gutturale  palatale  indo¬ 
europea  come  il  gruppo  balto -slavo  vero  e 
proprio,  non  la  mantenevano  cioè,  ma  la 
esprimevano  con  s  e  z.  Cfr.  latino  centum  ; 
greco  ekatón  ;  slavo  sto.  Latino  gena,  guan¬ 
cia  ;  frigio  azén  ;  slavo  tìzi.  Greco  teihos, 
muro  ;  tracio-frigio  jìizos  ;  slavo  zid,  con  in¬ 
versione  sillabica. 

L’ infiltrazione  illirica  adunque  portò  sul 
terreno  tracio  influssi  linguistici  del  gruppo 
centum  a  cui  apparteneva  il  veneto.  E  dalla 
mescolanza  illiro-tracia  derivò  appunto  in 
seguito  la  lingua  degli  albanesi  o  più  precisa- 
mente  dei  paleo-albanesi. 

Cosi  si  spiegherebbe  la  diversità  di  tratta¬ 
mento  delle  gutturali  nell’albanese.  Alcune 
infatti  si  atteggiano  secondo  il  gruppo  satem, 
altre  secondo  il  gruppo  centum  delle  lingue 
indo-europee. 

D’altra  parte  le  numerose  concordanze 
nella  etnonomastica  e  nella  toponomastica  del- 
1’  antica  Albania  indicano  vere  e  proprie  rela¬ 
zioni  con  la  Tracia,  con  quei  traci  che  da  Ero¬ 
doto  erano  detti  Friges,  Dardanoi,  Paiones. 

Ma  bisogna  ricordarsi  bene  che  qui  si  tratta 
degli-  albanesi  dell’  antichità.  E  gli  albanesi 
dell’  antichità,  la  cui  lingua  era  sorta  dalla 
mescolanza  dell’elemento  illirico  col  tracio, 
erano  :  messapi  o  illiri  meridionali.  Lo  dicono 
i  nomi  ;  lo  dissero  Festo,  Veno  Fiacco,  Catone, 
Plinio,  i  quali  informano  che  i  messapi  erano 
venuti  nell’  Italia  meridionale  ex  Illirio. 

E  qui  è  importante  a  rile  varsi  che  fra  i 
messapi  si  trovano  nomi  di  tribù  tracie  accanto 
a  tribù  illiro-venete  :  Dauni,  Dardi,  Dardani, 
Calabri,  Gargano,  Gargaro.  Tutti  questi  sono 
nomi  traco-frigi.  Invece  i  iapigi,  iapudes  o 
iapuges,  che  si  trovavano  commisti  pure  fra 
gli  illiri  meridionali  al  di  qua  e  al  di  là  del¬ 
l’Adriatico,  e  davano  il  nome  a  molte  città 
japigo-messapiche,  sarebbero  infiltrazioni  degli 
illiri  del  nord.  Ecateo  di  Mi’eto  infatti  e  Stra¬ 
bene  dicono  che  i  iapudes  sono  illiri  ;  e  i  ro¬ 
mani  inoltre  sulle  loro  carte  li  collocavano 
nell’  Illirio  settentrionale. 

Premesso  questo,  veniamo  ora  preparati  e 
edotti  alla  conclusione  importante  che  diret¬ 
tamente  ci  tocca  e  ci  riguarda. 


Sul  bacino  dell’Adriatico  esiste  adunque  da 
antichissima  data  una  omogeneità  etnica,  da 
una  sponda  all’  altra,  da  un  capo  all’  altro. 
Giova  rilevarla  ora  massimamente  che  ferve 
la  lotta  per  le  nostre  rivendicazioni,  perché 
si  sappia  che  per  entro  tale  antichissima  omo¬ 
geneità  il  fronte  dell’  Isonzo  e  il  fronte  alba¬ 
nese  non  possono  idealmente  andar  disgiunti 
T  uno  dall’  altro,  e  che  anzi  si  integrano. 

Tale  relazione  ideale  può  attestarsi  dalla 
sopravvivenza  di  un  antichissimo  vestigio  d’e¬ 
timo  etnico,  dalla  storia  di  un  nome  1  Ma  da 
questa  storia  e  da  questo  emblema  onoma¬ 
stico  quanta  luce  si  riflette  d’ intorno  !  L’  etimo 
che  qui  mirabilmente  interpreta  e  continua, 
in  armonia  di  suono,  la  rispondenza  di  un’  an¬ 
tichissima  psiche  risalta  appunto  nel  nome  di 
luogo  Gargaro,  friulano  Gdrgar  e  Gargdr. 

Gàrgara,  o  meno  comunemente  Gargara,  è 
oggi  il  nome  di  un’  altura  di  piccola  quota 
con  un  gruppo  di  casali  sulla  sinistra  dell’  Ison¬ 
zo,  proprio  nel  centro  di  una  corona  di  cime 
fra  Gorizia  e  Piava  (dal  nome  paleo-vèneto 
come  vedemmo)  quasi  di  frante,  ma  un 
po'  più  a  nord  del  Sabotino.  Orbene  di -Gàr¬ 
gara  dell’ Isonzo  ha  stretta  affinità  con  il 
nome  del  promontorio  Gargano  o  Gargaro  e 
con  i  Gàrgara  dell’  Ida  nella  Troade  traco- 
frigia.  In  quella  veneta  valle,  dove  si  trova 
vicina  ad  altre  minori  la  necropoli  illirica  o 
paleo-veneta  di  Santa  Lucia,  il  Gargaro  porta 
un  contributo  ulteriore  per  l’ atteggiamento 
del  parlare  paleoveneto  e  costituisce  un  nuovo 
tipo  di  denominazione,  ir  cui  gli  elementi  traci 
e  illirici  si  vedono  mutuamente  fondersi. 

Il  frigio  gàrgara  è  neutro  plurale  di  gar, 
monte,  e  viene  a  significare  cime,  cocuzzoli, 
e  designava  appunto  le  cime  dell’  Ida.  Ora  nel 
tracio-illirico  le  gutturali  labio  velari  origina¬ 
rie  erano  continuate  con  gutturali  semplici 
.come  nel  balto-slavo.  I  greci  invece  labializ¬ 
zavano  le  gutturali  velari.  Nel  Gargara  non 
c’è  quindi  labialismo  perché  il  nome  non  è 
greco,  ma  è  frigio,  e  i  greci  adottarono  sopra 
luogo  tale  e  quale  il  nome  frigio. 

Se  i  greci  avessero  avuto  un  continuatóre 
proprio  della  parola  frigia  Gargara  avrebbero 
creato  secondo  la  loro  glottide  un  Borbora  o 
Barbara,  come  dall’  originario  Górea  vento 
dei  monti,  di  su  la  base  indo-europea  gor, 
monte,  hanno  fatto  Bòrea,  bora.  Laddove  gli 
slavi  dal  protoslavo  gar  hanno  fatto  gòra, 
monte,  con  la  gutturale  semplice  e  mutando 
solo,  secondo  là  loro  legge  vocalica,  la  a  in  o. 

E  si  aggiunga  e  si  noti  bene  che  questa  de¬ 
nominazione  tracio-illirica  non  era  estranea 
all’  Italia,  ché  anzi  ci  fu  un  tempo  in  cui 
l’ Italia,  certo  per  il  suo  sistema  orografico 
sviluppato,  era  chiamata  Gargaria  :  «  Gargaria 
e  kaluméne  Italia  »  secondo  Aristotile,  che  de¬ 
signava  propriamente  con  tal  nome  la  regione 
appenninica  limitrofa  a  Taranto. 

Tornando  ora  al  Gargaro  dell’ Isonzo  e 
considerando  l’ organismo  del  nome  noi  non 
possiamo  se  non  concludere  che  esso  è  proprio 
tracio-illirico.  Slavo  non  è;  per  dir  che  è  la¬ 
tino  bisognerebbe  tirarlo  a  forza  fuor  da  un 
ipotetico  caricàrium  da  carex,  carice,  ma  il 
carice  né  è,  né  è  supponibile  che  iosse  una  ca¬ 
ratteristica  del  luogo,  senza  contare  che  da 
carex  nelle  regioni  venete  non  vi  sono  esempi 
di  denominazioni  perspicue. 

Ma  v’  ha  di  più.  Si  pensi  che  la  posizione 
del  Gargara  è  tutta  circondata  da  colli  e  pic¬ 
coli  monti.  Le  alture  e  le  cime  d’ intorno  por¬ 
tano  denominazioni  di  santi  :  Monte  Santo, 
Sabotino,  che  dissi  già  altra  volta  essere  nul- 
l’ altro  che  San  Valentino,  San  Floriano, 
San  Martino,  San  Gabriele,  San  Daniele, 
Santo  Spirito,  e  i  nomi  di  santi  o  son  quelli 
che  maggiormente  nascondono  il  paganesimo 
dei  nomi  preesistenti,  od  anche  più  facilmente 
si  sostituiscono  e  sorgono  là  dove  era  una 
preesistente  denominazione  incerta,  labile  o 
avventizia.  Tutte  queste  alture  dovevano 
avere  un  nome  più  confacente  che  le  ca¬ 
ratterizzasse.  Poiché  si  tratta  di  alture  che 
press’  a  poco  tutte  si  somigliano,  e  sono  ag¬ 
gruppate  quasi  strategicamente  le  une  alle 
altre  per  la  loro  stessa  denominazione  generica 
da  un  santo,  certo  in  età  precristiane  non 
dovevano  avere  ciascuna  un  nome  speciale, 
al  quale  meno  facilmente  si  sarebbe  sostituito 
il  nome  di  un  santo,  ma  ima  denomina¬ 
zione  collettiva  comune  designante  tutto  co - 
desto  aggruppamento  di  monti,  codesta  co¬ 
rona  di  cime,  e  la  regione  quindi  doveva  chia¬ 
marsi  tutta  dalla  sua  caratteristica  orografica  : 
regione  delle  alture,  dei  monti,  delle  cime, 
ossia,  Gàrgara  (Gargaria).  Cosi  Gàrgara  era  il 
nome  di  tutto  un  sistema  orografico,  ed  è 
poi  rimasto  proprio  a  un  punto  concentrico 
di  tutte  quelle  alture,  oltre  le  quali  al  limite 
esterno  di  nord,  prima  delle  strette  chiuse 
dell’  Isonzo,  troviamo  un  continuatore  signi¬ 
ficativo  riflettersi  nel  nome  slavo  di  Zagóra, 
dietro  i  monti,  e  a  sud  un  altro  riflettersi  in 
Stara  Gora,  vecchio  monte.  E  per  capir  ancor 
meglio  che  questa  si  clùamava  proprio  la  re¬ 
gione  delle  alture  o  Gargara  (Gargaria)  si  pensi 
a  Gorizia,  poco  più  a  sud  del  Gargaro.  Gorizia 
non  certo  casualmente  trae  il  suo  nome  dalla 
base  slava  gòra,  monte,  derivata  e  continua¬ 
tasi  li  sul  luogo  dalla  base  primitiva  e  preesi¬ 
stente  paleo  veneta  gar.  Il  suo  nome  non  è 
altro  che  un  diminutivo  per  designare  quale 
realmente  è  la  situazione  del  paese,  cioè,  la 
località  delle  piccole  alture. 

Inoltre,  di  fronte  alla  zona  del  Gargaro,  si 
profila  sulla  destra  dell’  Isonzo  un’. altra  zona 
con  caratteristica  denominazione  orografica,  la 
zona  dei  colles  romani,  il  Coglio.  E  singolare, 
proprio  in  retta  linea  prospiciente  T  odierno 
paese  di  Gargaro  sta  nel  Coglio  l’ altura  di 
Cuisca,  nome  slavo  da  Kvisko,  in  alto  ;  e  un 
po’  più  a  nord  l’ elevazione  di  Vrhovlje,  altro 
nome  slavo  da  vrh,  cima,  per  designar  la  lo¬ 
calità  delle  cime.  Queste  denominazioni  slave 
possono  essere  benissimo  continuazioni  di 
altre  preesistenti  di  altri  popoli.  In  ogni  modo 


è  un  fatto  che  le  alture  di  Cuisca  e  di  Vrhovlje, 
da  noi  oggi  ben  conosciute  per  la  loro  impor¬ 
tanza  strategica-,  completano,  chiudono  ad 
occidente  la  corona  di  cime  che  circondano 
il  paese  di  Gargaro,  o  la  regione  dell’  antichis¬ 
sima  Gàrgara  o  Gargaria. 

Armonia  e  omogeneità  di  denominazioni  ab¬ 
biamo  adunque  ivi  fra  una.  riva  e  l’altra  del - 
T  Isonzo.  Armonia  e  omogeneità  non  casuali. 

E  appunto  per  .  la  loro  armonia  ,e  omogeneità 
associate  all’ efficienza  realistica  e  pittorica 
queste  denominazioni  non -possono  essere  che 
propaggini  sviluppatesi  da  una  antichissima 
comune  fonte  d’ origine.  .  ; 

Il  gruppo  delle  prealpi  goriziane  degradanti' 
in  cerchio  sino  al  primo  brullo  sperone  del  Carsc  : 
alla  fantasia  degli  antichiàabit^tori .  apparivi  . 
come,  un  complesso  organico^  e  perciò  essi  lo 
chiamarono  con  una  denominazione  collettiva 
rispondente,  a .  quel  massiccio  organismo  :  il 
paese  dei  monti,  delle  cime,  Gàrgara  ;  alla  fan¬ 
tasia  poi  dei  popoli  che  sopravvennero  nelle 
età  successive,  e  per  ragione  di  sedi  e  per 
cause  biologiche,  quelle  scena  non  apparve  più 
cosi  organica,  e  T  antico,,  pò|ido  si  sfaccettò  in 
forma  di  prisma,  ma  ognspato  di  esso  serbò 
il  carattere  della  nomati  za  primitiva  ;  sólo 
questa  come ,  antica,  stanati  madre,  che,  r  "’a 
le  attribuzioni  alla  prole,  si.jritipp  pel -.  foce  ,  e  . 
antico» eftvi  fu  paga  di  vivente..  -, 

Del  resto  quello  di  Gargara  accanto  allo 
slavo  gora  non  è  il  solo  esempio  di  coesistenze 
paleovenete  e  slave  in  questa  area.  Che  gli 
slavi  abbiano  potuto  utilizzare  e  colorire  diver¬ 
samente  toponomastici,  di  un  ramo,  linguistico 
cosi  affine  come -il  paleo  vepeto  lo  provano  gli 
esempi  :  Tarma  (Garinzia)..accanto  al  paleove- 
neto  Tarvisium,  Treviso. ■.■Piava  (slavo  -del  go¬ 
riziano)  accanto  al;  paleoVgueto  Plavis,- Piave  ; 
Sirmium,  •  V  ocellus  insularuw  peninsularumque 
del  Garda,  accanto  al  dacif.o  Sirmium,  Sem¬ 
iino,  per  designare:  piccola^,,  terra,  isoletta  o 
penisoletta  che,  .come  quella  del  Garda,  si 
protende  sul  Danubio,’  Certà-dalla  base  zèmlja, 
terra,  base  rimasta  agli  slavi. 

Cosi  è  chiaro  come  dalleScime  del  pensiero, 
dalle  altezze  pure  e  serene  della  scienza  lingui¬ 
stica  e  toponomastica,  a  noi  sia  dato  scorgere  : 
più  direttamente  ,il  sublime  (squadro  delle  sor¬ 
genti  della  -vita  italica,  et  T  diade  d-’.  alterne  . 
vicende  •  di  ■  popoli  fra  unitiva  e  l’altra  per 
leggi  naturali  di  vicinanzafe  contatto,  e,  già 
prima  delle,  conquiste  romane,  sentir  gli  effiuvii 
delle  affinità  etniche  da  tutta  una  flora  medi- 
terranea  di  nomi  lungo  le  (costiere  del,  mare 
nostro,  da  una.  sponda  all’,  altra,  da  un  capo 
all’  altro,  dal  fronte  albanese  al  fronte  veneto 
dell’  Isonzo,  dove  si  confpie  l’ idealità  della 
patria  dai  millennii  auspicata. 

Non  è  che.  manchino  ingegni  e  studiosi  in 
Italia,  ma  só-no  mancatisjimcoraggiamenti  per 
questi  studi,  e  certo  per  rmamal augurata  miopia 
di  chi  per  lo  passato  avrebbe,  dovuto  veder 
più  degli  altri.  E  senza  dubbio  anche  nelle 
Università  nostre  converrebbe  che  accanto  alle 
cattedre  di  lingue -. romanze  non  venissero  a 
mancare  cattedre  vere  e.  proprie  di  lingue 
indoeuropee.:  •  : 

Bruno  Guyon. 

r  alcune  concordanze  ;  e  fra  gli  stranieri,  Carlo  Patscb,  l’ il- 
stre  custode  del  museo  bosniaco-erzegovese  di  Serajevo,  tanto 
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★  Un  precursore  della  guerra  mo¬ 
derna.  —  Verso  la  fine  del  secolo  scorso  un  libro 
ebbe  una  grande  notorietà  :  La  guerra,  dello  scrittore 
russo  Giovanni  Bloch,  che  si  vuole  abbia  avuta  la 
fiducia  e  l’approvazione  dello  czar  che  per  suo  con¬ 
siglio  avrebbe  promossa  la  prima  conferenza  dell’Aia. 

È  un’  opera  magistrale  in  sei  volumi  che  fu  tradotta 
in  tutte  le  lingue  d’ Europa  >.  sulla  quale  la  Nuova 
Antologia  richiama  oggi  l 'attenzione  degli  italiani, 
parendole  che  il  Bloch  »#a  stato  un  vero  precursore 
nel  tratteggiare  gli  aspetti  che  avrebbe  avuto  una 
guerra  ai  tempi  nostri.  Scriveva  infatti  il  Bloch,  par¬ 
lando  del  primo  andamento  della  guerra  europea  se 
essa  fosse  scoppiata  :  «  Dapprima  si  avrà  un  massacro 
di  proporzioni  sempre  maggiori  :  un  massacro  che 
aumenterà  in  misura  cosf  terribile  da  rendere  impos¬ 
sibile  di  condurre  la  guerra  a  un  risultato  decisivo. 

1  belligeranti  lo  tenteranno  credendo  di  combattere 
nelle  antiche  condizioni,  ma  riceveranno  tale  nna  le¬ 
zione  da  desistere  per  sempre.  Allora,  invece  di  una 
guerra  aspramente  combattuta  fino  alla  fine  in  nna 
serie  di  battaglie  decisive,  avremo  un  lungo  periodo 
di  logorio,  sempre  maggiore,  delle  risorse  dei  combat¬ 
tenti.  La  guerra,  invece  di  essere  una  lotta  a  corpo 
a  corpo,  in  cui  i  combattenti  misurano  la  loro  supe¬ 
riorità  fisica  e  morale,  diventerà  una  specie  di  stasi, 
nella  quale  nessuno  dei  due  eserciti  potendo  colpire 
1’  altro,  tutti  e  due  resteranno  contrapposti  1’  uno  al- 
1’  altro,  in  continua  minaccia,  ’  ma  senza  mai  potere 
eseguire  un  attacco  finale  e  decisivo.  Sarà  semplice- 
mente  1’  evoluzione  naturale  della  pace  armata,  sopra 
una  scala  assai  piti  grande;  Ciò  sarà  accompagnato 
dallo  spostamento  intero  di  ogni  industria  e  dall’  ina¬ 
ridirsi  di  tutte  le.  sorgenti  di  produzione,  grazie  alle 
quali  soltanto  una  nazione  può  sopportare  il  peso 
schiacciante  della  pace  armata.  Sarà  nn  moltiplicarsi 
della  pubblica  spesa  accompagnato  da  una  diminu¬ 
zione  delle  risorse  necessarie  a  fronteggiarla.  Questo 
è  1’  avvenire  della  guerra  :  non'  il  combattimento,  ma 
il  logorfo  ;  non  uccisioni  di  nomini,  ma  la  bancarotta 
delle  nazioni  e  il  fallimento  della  intera  organizza¬ 
zione  sociale  »,  Dopo  avere  delineata  l’ evoluzione 
della  guerra  moderna  dalla  grande  azione  fino  alla 
stasi  ed  alia  guerra  di  resistenza,  il  Bloch  cosf  pre¬ 
conizza  la  guerra  di  trincea  di  fronte  alla  terribile 
precisione  e  rapidità  di  fuoco  delle  armi  moderne  : 

«  Certamente  ognuno  sarà  trincerato  nella  prossima 
guerra.  Avremo  una  grande  guerra  di  trincea.  La  vanga 
sarà  indispensabile  al  soldato  al  par  del  facile.  La 
prima  cosa  che  ogni  nomo  dovrà  fare,  per  poco  che 
gli  prema  la  vita,  sarà  di  scavare  una  tana  nel  ter¬ 
reno  e  di  elevare  un  bastione  di  terra  il  pili  forte 
possibile,  per  proteggersi  dalla  grandine  dei  proiet¬ 
tili  che  riempiranno  1’  aria  ».  Invece  di  battaglie  de¬ 
cisive  alla  Napoleone,  guerra  dunque  di  trincee,  na¬ 
turalmente  lenta.  Ogni  azione  durerà  diversi  giorni 
ed  al  suo  termine  resterà  molto  incerto  se  siasi  otte¬ 
nuta  qualche  vittoria  decisiva.  L’ autore  prosegue  :  «  Se 
malgrado  tanti  ammonimenti  la  prossima  guerra  scop¬ 
pierà,  essa  nulla  dimostrerà  fuorché  l’impossibilità 
di  fare  la  guerra,  tranne  che  allo  scopo  di  distrug¬ 
gersi....  Quando  diciamo  che  la  guerra  è  impossibile, 
intendiamo  significare  che  è  impossibile  per  uno  Stato 


moderno  condurre  la  guerra,  nelle  condizioni  attuali, 
con  qualsiasi  prospettiva  di  poter  giungere  ad  nna 
conclusione  col  battere  l’ avversario  colla  forza  delle 
armi  sul  campo  di  battaglia.  Nessuna  guerra  decisiva  è 
possibile  ».  Secondo  il  Blcch,  il  fattore  decisivo  della 
guerra  sarebbero  state  la  pressione  del  bisogno,  la  man¬ 
canza  di  cibo,  le  conseguenze  economiche. 

★  La  Lega  dei  Germani.  —  I  tedeschi 
oltiplicano  gli  aggruppamenti  destinati  a  precisare 

3  loro  volontà  di  predominio  sui  popoli  coi  quali 
credono  di  avere  affinità  di  razza.  La  loro  propaganda 
tende  essenzialmente  ad  assorbire  gli  elementi  le  cui 
lontane  origini  possano  riannodarsi  al  germanesimo. 
Dall’  Olanda  segnalano  al  Temps  una  nuova  Associa¬ 
zione,  chiamata  «  Germanen  Gilde  »,  o  Lega  dei  Te¬ 
deschi,  che  ha  la  6ua  sede  centrale  ad  Amburgo  e 
si  dedica  ad  una  attira  campagna  nei  Paesi  Bassi  e 
nelle  provincie  fiamminghe  del  Belgio,  prendendo  di 
mira  specialmente  le  personalità  germanofile  che  si 
vorrebbero  ridurre  ad  agenti  di  propaganda  negli 
ambienti  più  diversi.  L’ idea  è  questa  :  1’  avvenire  del 
mondo  appartiene  al  gruppo  potente  dei  popoli  ger¬ 
manici  e  bisogna  dunque  raccogliere  intorno  ai  te¬ 
deschi,  gli  olandesi,  i  fiamminghi  del  Belgio  e  del 
nord  della  Francia,  gli  svizzeri  tedeschi,  i  lussembur¬ 
ghesi,  i  norvegesi,  i  tedeschi  d’ Austria,  i  danesi,  i 
finlandesi,  i  tedeschi  d’  America  e  i  boeri  dell’  Africa 
del  sud,  .olandesi  d’origine.  Con  molta  disinvoltura, 
e  senza  tenere  alcun  conto  delle  influenze  cosf  diverse 
che  si  sono  esercitate  nella  formazione  nazionale  di 
questi  popoli,  cosf  dissimili  per  spirito  generale,  tra¬ 
dizioni  culturali  ed  interessi,  li  si  aggregano  tutti  al 
germanesimo  e  si.  pretende  di  servirsi  di  loro  per  as¬ 
sicurare  il  trionfo  della  «  Kultnr  »  nel  mondo.  Si  in¬ 
vitano  gli  olandesi  e  i  fiamminghi  a  farsi  rappresen¬ 
tare  nel  Comitato  direttivo  da  sei  delegati  che  saranno 
incaricati  di  organizzare  in  Olanda  e  nel  Belgio  delle 
Sezioni  nazionali,  direttamente  collegate  alla  Lega  te¬ 
desca.  Come  si  fa  evidentemente  per  gli  altri  paesi, 
dei  focolari  permanenti  di  propaganda  germanica  sa¬ 
rebbero  cosf  creati  e  si  indovina  facilmente  quale  sa¬ 
rebbe  la  loro  azione  politica,  se  si  pensa  a  quello 
che  hanno  fatto  i  tedesco-americani  in  America.  È 
una  forma  nuova  del  sogno  di  dominazione  universale 
che  esalta  i  tedeschi.  Per  molto  tempo  essi  hanno 
creduto  che  bastasse  affermare  la  loro  potenza  militare 
per  assicurarsi  il  dominio  di  quei  paesi  che  stimavano 
indispensabili  allo  sviluppo  della  loro  attività.  Non 
essendo  riusciti  a  questo  e  temendo  gli  effetti  dell’  o- 
dio  che  hanno  suscitato,  essi  cambiano  di  metodo. 
Prima  ancora  che  la  guerra  che  hanno  provocata  sia 
finita,  essi  organizzano  le  campagne  da  attuarsi  do¬ 
mani,  gettano  le  basi  di  una  politica  che,  nel  loro 
spirito,  deve  ridar  loro  in  mano  quelle  chiome  della 
fortuna  che  non  sono  riusciti  a  stringere  durante  la 
guerra.  Si  tratta,  innanzi  tutto,  di  ravvivare  il  senti¬ 
mento  germanico  che  può  esistere  ancora  in  certi  po¬ 
poli  al  di  fuori  del  sentimento  nazionale  particolare  ; 
si  tratta  poi,  sotto  pretesto  di  cultura  germanica,  di 
creare  tra  questi  popoli  una  piti  stretta  comunità  di 
pensieri,  un  piti  solido  legame  di  interessi  morali  e 
materiali.  In  realtà,  si  lavora  ancota  e  sempre  per 
«  la  piti  grande  Germania  »,  perché,  il  germanesimo 
sviluppandosi  in  tal  modo,  1’  ambiente  tedesco  si  tro¬ 
verebbe  creato  insensibilmente  nel  seno  di  ogni  paese 
ed  eserciterebbe  la  sua  influenza  intellettuale,  poli¬ 
tica  ed  economica  in  ogni  vita  nazionale,  sino  al 
giorno  in  cui,  sotto  pretesto  di  realizzare  1’  unità  del 
germanesimo,  tutti  i  paesi  che  sarebbero  entrati  in 
questa  via  cadrebbero,  per  la  forza  stessa  delle  cose, 
nella  sfera  teutonica  e  si  troverebbero  asserviti  ad  nn 
metodo  di  penetrazione  pacifica,  tanto  pericolosa 
quanto  la  conquista  brutale.  Frima  del  I914,  certi 
elementi  fiamminghi,  olandesi,  scandinavi  si  sarebbero 
forse  lasciati  prendere  alla  rete  di  questa  tattica  ;  ma 
è  inverosimile  che  essi  ci  cadano  nell’  ora  presente. 
Questa  guerra  ha  obbligato  la  Germania  a  mostrarsi 
quale  essa  è.  È  quindi  credibile  che  gli  appelli  della 
«  Germanen  Gilde  »  cadranno  nel  vuoto,  poiché  la 
lezione  degli  avvenimenti  attuali  deve  avere  aperto 
gli  occhi  a  coloro  cui  il  germanesimo  rivolge  i  suoi 
sguardi  ansiosi. 

★  L’ ora  decisiva  del  Belgio.  —  Il  Carton 
de  Wiart,  ministro  della  Giustizia  del  Belgio,  in  un 
discorso  tenuto  a  una  festa  della  Alleanza  franco-belga 
a  Parigi,  ha  rievocato  con  nobili  parole  V  ora  che 
per  il  Belgio  fu  decisiva  :  quella  in  cui  il  Governo 
belga  decise  di  respingere  sdegnosamente  1’  ultimatum 
tedesco.  «  Non  dimenticherò  mai  e  nessuno  di  coloro 
che  vi  assistettero  dimenticherà  mai  —  ha  detto  il 
Carton  de  Wiart  —  quella  notte  tragica  in  cui,  al 
Palazzo  di  Bruxelles,  sotto  la  presidenza  dei  re,  noi 
.fissammo  i  termini  della  nostra  risposta  alla  Germania. 
Questa  risposta  nessuno  esitò  su  quale  dovesse  es¬ 
sere.  Era  la  sola  che  potessero  dare  delle  persone 
oneste.  Era  quella  che  noi  avremmo  data  ad  ogni 
altra  Potenza  se,  per  nna  impossibilità  di  cui  io  allon¬ 
tano  la  supposizione  come  nna  bestemmia,  un’  altra 
Potenza  avesse  pensato  a  tenerci  lo  stesso  linguaggio 
e  a  proporci  un  tal  mercato.  Mentre  noi  lasciavamo 
il  Palazzo,  i  primi  albori  dell’  aurora  rischiaravano  il 
parco  e  già  saliva  dai  quartieri  popolari  il  romorfo 
confuso  che  annunzia  la  ripresa  progressiva  del  lavoro 
per  un  momento  sospeso.  Chi  dunque  in  quella  po¬ 
polazione  laboriosa  e  pacifica,  aveva  il  sospetto  del 
dramma  ?  Come  questa  folla  cosf  attaccata  alla  faci¬ 
lità  di  vivere  come  abituata  alla  libera  critica,  avrebbe 
accettato  la  notizia  dell’  ultimatum  e  la  risposta  del 
Governo  del  re  e  le  terribili  conseguenze  alle  quali 
questa  risposta  stava  per  abbandonarla  ?  Ah  I  che  bel 
popolo  e  pid  grande  di  quel  che  nessuno  avesse  pen¬ 
sato  I  Non  vi  fa  nella  folla  né  un  dubbio,  né  una  riserva 
su  ciò  che  fosse  il  dovere....  Quali  scene  d’  epopea  1 
Ecco  il  re,  che  in  tenuta  da  campagna,  si  reca  a 
cavallo  al  Parlamento.  Sul  suo  passaggio  tutte  le  voci 

10  .acclamano,  tutte  le  braccia  si  tendono  verso  di  lui, 

come  per  approvarlo  e  per  incoraggiarlo.  Tatti  gli 
occhi  brillano  d’ una  risoluzione  commossa  e  fiera. 
All’  interno  del  Palazzo  dèlia  Nazione,  in  quella  sala 
che  aveva  cosf  spesso  risonato  dei  nostii  dibattiti  e 
delle  nostre  querele,  tutti  hanno  preso  posto  vibranti 
di  una  stessa  emozione  che  si  sforzano  di  padroneg¬ 
giare.  La  regina  e  i  principini  sono  in  mezzo  a  noi. 
Dalle  finestre  del  Parlamento  aperte  sul  parco,  giun¬ 
gono  ai  nostri  banchi  le  onde  dei  clamori  che  fanno 
scorta  al  re.  Noi  le  sentiamo  avvicinarsi  e  ingrossare 
e  quando  il  re  fa  il  suo  ingresso  nella  sala,  sponta¬ 
neamente  la  nostra  anima  collettiva  eruppe  a  sua 
volta  in  i*ia  ovazione  ardente.  Allora  il  re  parlò,  con 

voce  netta  e  sicura  ;  in  cni  si  rivelava  un  capo.  At¬ 

testò  la  nostra  lealtà  e  il  nostro  diritto.  Prese  Dio  a 
testimonio  della  giustizia  della  nostra  causa.  Consigliò 

11  coraggio  calmo,  ma  freddo  e  1’  unione  intima  di 

tutti  i  belgi.  Evocò  il  ricordo  dei  nostri  padri  del 

1830,  salutò  1’  esercito  e  lo  slancio  dei  volontari  che 

in  quella  stessa  ora  si  accalcavano  a  migliaia  all’  uf¬ 
ficio  di  arruolamento.  Domandò  ai  rappresentanti  della 
nazione  se  la  nazione  era  pronta,  come  lo  era  egli 
stesso,  a  tutti  gli  sforzi  e  a  tutti  i  sacrifizi  per  difen¬ 
dere  il  patrimonio  sacro  dell’  indipendenza.  Chi  dirà 
la  bellezza  del  giuramento  con  cui  questi  nomini,  di 
cni  nessuno  poteva  avere  la  minima  illusione  sulla 
debolezza  del  nostro  esercito  di  fronte  al  piti  formi¬ 
dabile  esercito  del  mondo,  fecero  eco  al  giuramento 
del  re  ?  Chi  dirà  il  fremito  contenuto  che  ci  fece 
rabbrividire  fino  alle  midolla,  quando  alle  10.45  il 
barone  di  Broqueville,  salendo  alla  tribuna,  ci  annunziò 


senza  alcun  commento  :  11  Signori,  ho  il  dolore  di 
comunicare  alla  Camera  che  il  nostro  territorio  è  vio¬ 
lato  1  ”  Chi  dirà  la  grandezza  delle  leggi  di  circostanza 
deliberate,  redatte,  votate  in  fretta,  ma  senza  febbre, 
quando  già  il  brutale  galoppo  degli  ulani  calpestava 
tutte  le  libertà  di  cui  avevamo  la  custodia  e  il  culto  ?  » 
Fin  d’  allora  il  Belgio  non  fu  soltanto  la  posta  della 
lotta  tra  i  belligeranti,  ma  il  pegno  del  diritto  uni¬ 
versale. 

★  La  guerra  e  la  letteratura  del  1870.  — 
Quale  influenza  ha  avuto  la  guerra  del  1870  sulla 
letteratura  francese  ?  Un  critico,  Henry  Dartigue,  ha 
intrapreso  lo  studio  di  questo  problema  in  un  opuscolo 
e  il  problema  meritava  infatti  di  essere  studiato.  Ci 
si  accordava  fino  ad  ora  a  riconoscere  che  questa  in¬ 
fluenza  era  stata  insignificante.  «  La  guerra  del  1870 
—  ha  scritto  il  Brunetière  —  non  ha  interrotto,  né 
modificato  il  corso  dell'  evoluzione  letteraria,  come  la 
Rivoluzione  e  le  guerre  dell1  Impero  non  hanno  impe¬ 
dito  agli  scrittori  di  allora  di  ritrovarsi,  all’indomani 
di  Friedland  o  di  Wagram,  ciò  che  essi  erano  alla 
vigilia  della  convocazione  degli  Stati  Generali  ».  11 
Dartigue  tende  a  confutare  questa  asserzione.  Il  suo 
primo  argomemento  è  che  la  Germania  avrebbe  eser¬ 
citato  sul  pensiero  francese  nel  secolo  decimonono 
una  influenza  considerevole,  alla  quale  avrebbe  posto 
fine  la  rivelazione  del  1870.  Questa  influenza,  in  ve¬ 
rità,  è  stata  molto  esagerata  — •  osserva  un  critico  del 
Temps  — .  È  stato  stabilito  da  Joseph  Texte  che  i 
principali  romantici  francesi  ignoravano  la  lingua  te¬ 
desca  e  non  conoscevano  la  Germania  che  per  il  tra¬ 
mite  di  madame  de  Stàel.  li  Dartigue  ricorda  però 
le  teorie  umanitarie  e  cosmopolite  che  ingenuamente 
si  credeva  fossero  condivise  in  Germania,  malgrado 
gli  avvertimenti  di  Enrico  Heine.  Si  trattava  d’  una 
Germania  immaginaria,  sognata  dalla  Francia,  crea¬ 
zione  del  generoso  spirito  francese....  Il  Dartigue  ri¬ 
corda  che  Mérimée  e  Michelet  morirono  pel  dolore 
causato  loro  dalla  guerra.  Si  tratta  veramente  di  un 
fatto  d’ indole  negativa.  Questi  due  scrittori  avevano 
già  compiuta  la  loro  opera.  Mérimée  non  si  era  oc¬ 
cupato  molto  della  Germania  ;  Michelet  ne  ebbe  certo 
una  crudele  delusione,  la  quale  però  non  valse  a  fargli 
rinnegare  i  suoi  principi.  Michelet  aveva  commesso 
un  errore  di  fatto,  ma  il  suo  ideale  sopravvisse  a  lui. 
Lo  stesso  avvenne  di  Victor  Hugo.  Egli  era  sempre 
stato  patriotta,  non  aveva  mai  separato  il  suo  patriot¬ 
tismo  dalla  fede  nel  progresso  democratico  e  pacifico, 
amava  la  Francia  come  la  piti  nobile  incarnazione 
dell’  umanità  e  conservò  anche  dopo  il  1870  le  sue 
idee.  Taine  e  Renan,  anche  essi  furono  crudelmente 
disillusi,  ma  il  loro  giudizio  sulla  Germania  di  Bi- 
smarck,  non  li  portò  a  correggere  quello  che  essi  ave¬ 
vano  dato  su  Hegel.  Il  Dariigue  afferma  che,  senza 
questa  guerra,  il  Taine  non  avrebbe  scritto  le  Origini 
della  Francia  contemporanea.  Forse  egli  non  avrebbe 
intrapreso  questo  lavoro  a  questa  data  ;  ma  ci  pensava 
sin  dal  1849,  come  egli  stesso  racconta  nella  prefa¬ 
zione  dell’  Antico  Regime.  È  anche  vero  che  non  la 
guerra,  ma  la  Comune  ha  influenzato  in  modo  ecces¬ 
sivo  le  sue  idee  sulla  Rivoluzione,  che  egli  difendeva, 
alcuni  anni  prima,  contro  il  Carlyle  ;  ma,  contraria¬ 
mente  a  ciò  che  dice  il  Dartigue,  egli  non  ha  mai 
sconfessato  la  sua  dottrina  essenziale,  il  sno  culto 
della  scienza.  In  quanto  al  Renan  egli  poteva  scri¬ 
vere  nel  1890:  «Per  le  idee  fondamentali,  ho  poco 
cambiato  da  quando  ho  incominciato  a  pensare  libe¬ 
ramente.  La  mia  religione  è  sempre  il  progresso  della 
ragione,  cioè  a  dire  della  scienza  ».  Venendo  al  Flau¬ 
bert,  la  guerra  del  1870,  alla  quale  egli  prese  parte 
come  tenente  della  Guardia  Nazionale,  non  modificò 
in  nulla  la  sua  estetica.  A  guerra  finita,  egli  si  rimise 
alla  Tentazione  di  Sant'  Antonio.  La  guerra  del  1870 
non  ha  affatto  abbattuto  la  famosa  torre  d’ avorio 
degli  esteti.  Il  Parnasso  ha  persistito  a  vivere  anche 
dopo  il  1870,  come  il  naturalismo  e  l’ impressionismo, 
e  poi  il  simbolismo.  Finalmente,  le  conversioni  reli¬ 
giose  o  politiche  dei  Bourget,  dei  Brunetière,  dei  Le- 
maitre  non  furono  affatto  dovute  alla  guerra  del  1870, 
ma  piuttosto  al  timore  della  democrazia  e  del  libero 
pensiero.  Come  si  vede,  in  realtà,  l’ influenza  della 
guerra  del  1870  sulla  letteratura  è  stata  assai  poca, 
o  bulla. 

*  Luigi  XVI  e  la  politica  austriaca.  —  Su 

un  solo  ponto,  ma  un  punto  essenziale,  Maria  Anto¬ 
nietta  —  come  ha  ricordato  il  marchese  di  Ségur  in 
una  recente  conferenza  —  trovò  nel  suo  sposo,  docile 
e  bonario,  una  forte  opposizione  che  non  disarmò  mai. 
Fu  sul  terreno  della  politica  estera.  Luigi  XVI  pos¬ 
sedeva  infatti  il  senso  e  l’ intuizione,  ereditari  nella 
sua  famiglia,  della  diplomazia  e  delle  quistioni  stra¬ 
niere.  Come  è  stato  detto  giustamente,  egli  conosceva 
gli  affari  dell’  Europa  meglio  di  quelli  della  Francia. 
Diffidava,  per  una  specie  d’ istinto,  degli  intrighi  del- 
l' imperatrice  d’Austria  sua  suocera,  intrighi  che  erano 
serviti  dalla  deferenza  filiale  che  la  regina  di  Francia 
aveva  per  la  madre.  11  re  comprendeva  il  pericolo, 
per  la  sua  casa,  per  il  suo  paese,  del  «  sistema  au¬ 
striaco  »j  inaugurato  da  varii  anni,  che  subordinava 
gli  interessi  delia  Francia  a  quelli  della  alleata  Au¬ 
stria.  Da  ciò  la  sua  cura  perpetua  di  sottrarsi  il  pili 
possibile  al  giogo  della  Corte  imperiale  ;  da  ciò  la 
sua  fermezza  costante,  quando  si  trattava  di  affari 
esteri,  nel  resistere  alle  insinuazioni,  alle  solleci¬ 
tazioni,  alle  ingiunzioni  di  Maria  Antonietta,  che  era 
onnipotente  invece  quando  si  trattava  di  affari  interni. 
Mantenere  e  far  fruttare  1’  alleanza  austro-francese  e 
contribuire  cosf  alla  potenza  e  alla  prosperità  del  suo 
paese  nativo,  era,  nel  pensiero  del  governo  austriaco, 
la  funzione  stessa  di  Maria  Antonietta.  Il  suo  matri¬ 
monio  era  provenuto  da  questo  programma.  Maria 
Teresa  aveva  compreso,  col  suo  grande  buon  senso, 
che  ogni  conflitto  con  la  Francia  costava  alla  sna  pa¬ 
tria  nna  città  o  una  provincia  ed  aveva  deciso  di 
allearsi  con  un  nemico  troppo  pericoloso  per  trar  par¬ 
tito  dalla  sua  forza.  Questo  è  stato  in  tutti  i  tempi 
un  metodo  austriaco.  L’ unione  delle  due  case  di 
Francia  e  di  Asburgo  era  adatta  a  consolidare  questo 
legame  politico.  Ma  perché  questa  unione  producesse 
tutti  i  suoi  frutti,  occorreva  che  colei  che  ne  era  il 
pegno  comprendesse  l’ importanza  e  accettasse  i  do¬ 
veri  di  essere  la  custode  della  alleanza.  Prima  che 
1’  arciduchessa  Maria  Antonietta  partisse  per  la  Fran¬ 
cia  la  madre  la  esortò  a  rimanere  «  buona  tedesca  » 
e  a  fare  in  modo  di  stringere  sempre  pid  i  legami  che 
univano  Austria  e  Francia.  Subito  dopo  1’  avvento  al 
tròno,  le  suggestioni  della  Corte  imperiale  prendono 
una  frequenza,  nna  intensità  temibili.  Quasi  ogni  let¬ 
tera  della  madre  contiene  a  questo  proposito  una  le¬ 
zione  urgente.  Maria  Teresa  non  si  stanca  di  sermo¬ 
neggiare  la  figlia  sulla  necessità  che  la  Francia  resti 
unita  all’Austria  e  le  dà  consigli  sui  ministri  a  cui 
ella  deve  appoggiarsi  per  raggiungere  sempre  meglio 
il.  suo  intento.  Maria  Antonietta,  posta  in  nna  posi¬ 
zione  cosf  difficile,  obbedisce  per  quanto  può  alla 
madre.  Si  poteva  tuttavia  sperare  che  la  morte  del- 
l’ imperatrice  avrebbe  portato  nn  colpo  decisivo  a 
questa  influenza  dell’Austria.  Invece,  morta  la  madre, 
Maria  Antonietta  incomincia  ad  amare  di  piti  sno 
fratello  Giuseppe  II,  il  quale  naturalmente  anche  lui 
la  spinge  a  far  valere  l’ importanza  degli  accordi  au 
stro- francesi.  Luigi  XVI  capiva  bene  tatti  i  maneggi 
della  regina  e  degli  austriacanti  della  sna  Corte  e  sulle 
prime  evitò  sempre  i  colloqui  intimi  di  politica  estera 
con  Maria  Antonietta,  poi  espose  a  chiare  note  la  sua 
diffidenza  e  agf,  non  secondo  la  moglie  gli  richiedeva, 
ma  secondo  gli  consigliavano  gli  interessi  della  sna 
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causa  e  della  Francia.  Specialmente  in  due  circostanze 
la  politica  di  Luigi  XVI  fu  avveduta  e  decisa  contro 
gli  interessi  austriaci  :  nell’  affare  di  Baviera  del  1778 
e  nell'affare  d'Olanda  del  1784' 

*  Moltke  ai  Dardanelli  —  È  interessante 
rileggere  nelle  Lettere  dall’  Oriente  del  maresciallo 
Moltke  le  pagine  che  si  riferiscono  ai  Dardanelli, 
Alcuni  dei  problemi  presentatisi  agli  Alleati  durante 
la  loro  spedizione  contro  Costantinopoli  non  sfuggi¬ 
rono  al  grande  maresciallo  tedesco  che  fin  dal  1836 
trovava  formidabili  le  difese  naturali  e  militari  dei 
Dardanelli  e  riconosceva  tutte  le  difficoltà  che  si 
sarebbero  frapposte  ad  una  squadra  che  avesse  voluto 
varcarli.  In  una  sua  lettera  datata  da  Pera  il  13 
aprile  1836,  il  Moltke,  dopo  aver  descritto  i  forti 
delle  due  rive  e  i  vari  cannoni  che  li  difendevano, 
soggiunge  :  «  Alcune  gesta  ardite  e  felici  compiute 
dagli  inglesi  in  mare  hanno  contribuito  a  diffondere 
l’  opinione  secondo  la  quale  le  batterie  di  terra  non 
saprebbero  difendersi  contro  le  batterie  naviganti. 
Tale  l'impresa  di  Lord  Duckworth,  nell’anno  1807. 
Là  difesa  dei  Dardanelli  era  allora  nello  stato  piti 
pietoso  ;  la  squadra  inglese  passò  senza  trovar  quasi 
resistenza  e  il  20  febbraio  una  flotta  nemica  apparve 
per  la  prima  volta  sotto  le  mura  della  capitale  degli 
Osmanli.  Meno  i  turchi  avevano  creduto  alla  possi¬ 
bilità  d’ un  simile  avvenimento,  pili  il  loro  stupore 
fu  grande.  Si  sa  che  l’influenza  e  l’azione  dell’am¬ 
basciatore  francese  impedirono  alla  Porta  di  consen¬ 
tire  alla  minima  esigenza  inglese.  Batterie  si  innal¬ 
zarono  sulle  mura  di  Tofané  e  del  Serraglio,  mentre 
anche  al  tergo  degli  assalitori  i  Dardanelli  venivano 
rapidamente  posti  in  stato  di  difesa.  Ben  presto  lo 
Stesso  ambasciatore  inglese  non  seppe  piti  che  farsi 
del  successo  militare  del  suo  ammiraglio.  Otto  giorni 
dopo,  Lord  Duckworth  si  felicitò  di  aver  potuto  rag¬ 
giungere  la  rada  di  Tenedo  con  la  perdita  di  due 
Corvette  e  guasti ,  considerevoli  inflitti  a  quasi  tutti  gli 
altri  suoi  bastimenti  ».  Si  sa  —  scrive  la  Lega  Na¬ 
vale  —  che  lo-scacco  inglese  del  1807  ai  Dardanelli 
fu  dovuto  innanzi  tutto  alla  mancanza  di  coraggio  e 
di  energia  di  Lord  Duckworth,  il  quale  non  seppe 
approfittare  subito  e  convenientemente  della  facilità 
con  cui  era  entrato  negli  stretti,  ed  in  parte  fu-  do¬ 
vuta  alla  meravigliosa  difesa  degli  stretti  6tessi,  im¬ 
provvisata  Con  ogni  mezzo  dall’abilissimo  ambascia¬ 
tore  francese,  strumento  prézioso  della  grande  politica 
orientale  napoleonica.  Ma  Moltke  propende  a  credere 
che  i  cannoni  d’  una  flotta  non  possano  mai  gareg¬ 
giare  con  quelli  d’ una  fortezza.  Egli  scrive  :  «  Il 
proietto  lanciato  da  una  nave  contro  una  batteria  di 
terra  uccide  tutt’  al  piti  alcuni  uomini  e  smonta  un 
pezzo,  mentre  che  i  proietti  lanciati  da  una  batteria  di 
terra  possono  mettere  una  nave  fuori  di  combattimento. 
Gli  uomini,  il  pezzo,  le  munizioni  sono  incompara¬ 
bilmente  meglio  protetti  nella  batteria  di  terra  che 
dietro  le  pareti  di  una  nave.  Ma  ciò  che  decide  il 
problema  è  che  il  beccheggio  della  nave  rende  del 
tutto  impossibile  un  puntamento  esatto.  La  batteria 
da  campagna  offre  al  tiro-  un  bersaglio  di  tremila 
metri  di  altezza  ;  un  rullfo  debolissimo  aumenta  dunque 
o  diminuisce  abbastanza  l'altezza  del  pezzo  da  far 
sf  che  tutta  una  scarica  passi  troppo  in  alto  o  troppo 
in  basso.  Le  bocche  da  fuoco  d'una  batteria  da  cam¬ 
pagna  sono  invece  mantenute  ferme  ;  il  loro  bersaglio 
è  un  muro  dovunque  accessibile,  alto  da  venti  a  trenta 
piedi,  lungo  cento  piedi.  I  proietti  che  vanno  troppo 
in  basso  possono  ancora  colpire  di  rimbalzo  ;  quelli 
che  vanno  troppo  in  alto  possono  distruggere  le  al¬ 
berature  e  le  vele.  Il  numero  superiore  di  cannoni 
può  essere  dalla  parte  della  flotta  ;  le  circostanze  fa¬ 
vorevoli  sono  dalla  parte  della  batteria  di  terra  ». 
«  Un’  altra  circostanza  —  soggiunge  Moltke  —  rende 
difficilissima  l’ entrata  delle  navi  nella  Propontide 
dalla  parte  dei  Dardanelli  :  il  vento  soffia  quasi  con¬ 
tinuamente  dal  nord  durante  tutta  l' estate.  Le  navi 
mercantili  restano  spesso  da  quattro  a  sei  settimane 
senza  avanzare  e  quando  finalmente  si  leva  il  vento 
di  sud  bisogna  che  sia  fortissimo  per  vincere  la  cor¬ 
rente  dell’  Ellesponto  che  scorre  costantemente  verso 
sud.  Quando  il  materiale  d’ artiglieria  sarà  conve¬ 
nientemente  disposto  nei  Dardanelli,  non  credo  che 
alcuna  flotta  nemica  possa  tentare  di  risalire  la  cor¬ 
rente.  Si  sarebbe  sempre  obbligati  a  sbarcare  delle 
truppe  e  ad  attaccare  le  batterie  alla  gola.  Questa 
impresa  non  sarebbe  tanto  facile  quanto  lo  si  di¬ 
rebbe  ».  Come  si  vede,  anche  Moltke  riconosceva  la 
necessità  di  far  procedere  contemporaneamente  1’  as¬ 
salto  della  flotta  con  lo  sbarco  improvviso  d’  un  corpo 
di  spedizione  per  poter  prendere  i  Dardanelli. 

★  L’unione  economica  dell’Europa  cen¬ 
trale.  —  L’ intimità  militare  e  politica  tra  Germania 
ed  Austria  è  diventata  tale  nel  corso  di  questa  guerra 
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eh’ essa  sembra  di  natura  da  resistete  Anche  alla  disfatta. 

O  almeno  sembra  —  come  osserva  il  Journal  de  Ge¬ 
nève  t —  che  sia  venuto  il  momento  di  stabilire  que¬ 
sta  intimità  su  una  base  legale  che  resista  a  tutti  gli 
avvenimenti  quali  essi  siano  ed  allora  ci  si  raffigura 
abbastanza  bene  Guglielmo  II  rientrante  nella  6ua 
capitale,  battuto,  ma  ingrandito,  successore  di  Carlo- 
magno  a  capo  d’ un  nuovo  Sacro  Romano  Impero, 
anche  nella  disfatta.  La  guerra  del  1914-16  non  sa¬ 
rebbe,  cosf,  stata  inutile  per  la  Germania  anche  se 
fosse  stata  disgraziata....  In  Europa,  nei  paesi  alleati, 
ci  si  preoccupa  di  questa  eventualità  minacciosa.  Per¬ 
ché  se  la  Germania  battuta  è  una  Germania  piti  grande, 
se  l’ Impero  indebolito  è  un  Impero  piti  forte,  se  que¬ 
sto  popolo  smembrato  è  un  popolo  di  cento  milioni 
d'  uomini,  a  che  scopo  son  valsi  e  varranno  i  sacri¬ 
fizi  degli  Alleati  ?  Che  cosa  sarebbe  valsa  Waterloo  se 
Napoleone,  vinto,  fosse  diventato  imperatore  d’  Occi¬ 
dente  ?  Bisogna  prestare  molta  attenzione  al  modo  in 
cui  i  tedeschi  pongono  il  problema.  L’  unione  del- 
1’  Europa  centrale  non  è  tanto  una  concezione  politica 
quanto  una  concezione  economica,  basata  su  gli  studi 
della  realtà.  Pel  momento,  questo  Impero  avrebbe  due 
imperatori  ed  è  quésto  un  ostacolo  che  non  è  facile 
sormontare.  Da  questo  punto  di  vista  la  questione 
non  ha  fatto  un  passo  dal  1866.  Ma  è  in  Germania 
un’  idea  costante  e  quasi  un  luogo  comune  dire  che  i 
fenomeni  economici  preparano  le  evoluzioni  politiche, 
che  le  unioni  doganali  sono  la  prefazione  delle  asso¬ 
ciazioni  politiche.  È  cosf  che  si  è  formato  l' Impero 
tedesco.  E  come  nn  istituto  puramente  economico  che 
1’  *  Europa  centrale  »  si  vuoi  presentare  al  mondo. 
Il  curioso  è  che  gli  avversari  di  questo  progetto  sono 
oggi  gli  agrari  tedeschi  i  quali,  dopo  aver  partecipato 
a  promuovere  la  guerra  per  salvare  la  loro  situazione 
economica,  ora  si  trovano  ad  essere  le  prime  vittime 
del  conflitto  ;  e  gli  industriali  austriaci,  i  quali  vole¬ 
vano  fin  da  prima  della  guerra  tentar  di  emanciparsi 
dalla  Germania....  Ma  l’idea  dell’unione  economica 
dell’  Europa  centrale  è  lanciata,  essa  ha  trovato  molta 
eco  tra  il  popolo,  lusinga  le  ambizioni  dei  potenti, 
favorisce  interessi  immensi,  e  non  si  vede  come  si 
possa  arrestarne  la  probabile  attuazione.  L’  «  Europa 
centrale»  è  una  entità  con  la  quale  forse  l’Europa 
occidentale  di  domani  dovrà  fare  i  suoi  conti. 

★  Le  donne  dopo  la  guerra.  —  Le  donne 
avranno  rappresentato  una  parte  cosf  importante  alla 
retroguardia,  nell’  opera  di  conservazione  nazionale  — 
ha  detto  Maurice  Donnay  in  una  sua  conferenza  —  che 
è  lecito  pensare  abbiano  a  rappresentarne  una  impor¬ 
tante  anche  a  guerra  finita.  Esse  hanno  dato  prova 
del  piti  ardente  patriottismo,  non  solo  con  la  loro 
rassegnazione  nell’accettare  i  piti  duri  dolori,  con  la  loro 
carità,  la  loro  bontà  ;  ma  anche  con  la  loro  iniziativa, 
il  loro  coraggio,  la  potenza  del  loro  lavoro  di  adat¬ 
tamente.  La  donna  ha  saputo  sostituire  l’uomo  dovun¬ 
que  1'  uomo  mancava  e  in  molti  casi  lo  ha  eguagliato, 
se  non  superato,  E  nota  la  storia  della  piccola  for- 
naia  di  Exodoun.  Il  padre  è  stato  mobilitato  sin  dai 
primi  giorni,  la  madre  è  morta.  Maddalena  Daipau 
ha  solo  tredici  hanni,  ha  visto  lavorare  il  padre,  sa 
come  si  fa  il  pane  e  si  mette  a  fare  quattrocento  chi¬ 
logrammi  di  pane  tutti  i  giorni,  aiutata  solamente 
dal  fratellino  che  ha  dieci  anni  appena.  Ebbene,  que¬ 
sta  giovinetta  che  pone  cosf  risolutamente  le  mani  in 
pasta  è  un  esempio  ed  un  simbolo.,..  Vi  erano  prima 
della  guerra  istitutrici,  professoresse,  avvocatesse,  dot¬ 
toresse  ed  hanno  continuato  ad  essercene  ;  ma  in  questi 
giorni  abbiamo  veduto  le  donne  carrettiere  e  agricol¬ 
tore.  Il  sesso  debole  ha  avuto  della  forza.  Le  donne 
hanno  coltivato  la  terra.  Mentre  gli  uomini  difende¬ 
vano  il  suolo,  esse  lo  hanno  lavorato  e  seminato  ; 
mentre  gli  uomini  salvavano  la  patria,  esse  salvavano 
il  patrimono  della  patria,  la  terra  coltivata,  il  tesoro 


che  si  tramandano  le  generazioni.  Senza  dnbbio,  le1 
donne  che  hanno  condiviso  la  fatica  vorranno  condi¬ 
videre  gli  onori  e  i  profitti,  vorranno  avere  il  loro 
posto  al  sole  della  vittoria....  Molte  avranno  scoperte 
in  loro  medesime  delle  virtù  insospettate,  delle  forze 
nuove.  Una  donna  che  durante  tutta  la  durata  della 
guerra  è  stata  ad  organizzare,  ad  amministrare,  a  di¬ 
rigere  un  ospedale,  una  istituzione,  una  casa  di  com¬ 
mercio,  un  ufficio,  che  avrà  fatto  prova  di  iniziativa, 
di  intelligenza,  di  resistenza  e  di  forza  accetterà  dopo 
la  pace  di  mettersi  sotto  tutela  nel  matrimonio,  in 
inferiorità  nel  codice  f  Essa  avrà  coscienza  del  suo 
valore.  Soprattutto  essa  sarà  stata  padrona  di  sé, 
sarà  stata  indipendente.  Grave  questione.  Tutti  i  grandi 
4  e  giusti  movimenti  che  si  sono  disegnati  prima  della 
guerra,  s’  accentueranno  dopo  la  vittoria.  Il  movimento 
femminista  è  tra  questi.  Alle  donne  che  domande¬ 
ranno  piti  giustizia  e  piti  eguaglianza  gli  uomini  non 
potranno  piti  rispondere  che  la  forza  è  superiore  al 
diritto  poiché  essi  hanno  proprio  combattuto  per  af¬ 
fermare  il  diritto  sopra  la  forza.  Anche  qui  —  dice 
il  Donnay —  bisognerà  che  la  borghesia  dia  1’  esempio, 
che  gli  uomini  in  questa  borghesia  riconoscano  alla 
loro  compagna  diritti  e  doveri  eguali,  una  divisione 
eguale  delle  gioie  e  delle  pene  della  vita.  Meglio  sa¬ 
rebbe  che  essi  rinunziassero  senz'  altro  ai  loro  privilegi. 
Questo  non  basterà,  affermano  certi  economis'i,  ed  essi 
prevedono  sul  terieno  economico  rivalità  e  competi¬ 
zioni  tra  nomini  e  donne  nei  mestieri  manuali  e  nelle 
professioni  liberali!  Ci  sarà,  essi  affermano,  in  ogni 
classe  la  lotta  dei  sessi.  Le  donne  vorranno  conser¬ 
vare  pelle  pniiblitJhe  (amministrazioni,  nelle  officine, 
nei  trams,  i  posti  che'  esse  hanno  occupato  per  sosti¬ 
tuire  i  combattenti.  Esse  potranno  certo  conservarli 
in  una  certa  parte.  Vi  saranno  tanti  morti,  amputati, 
mutilati  I  Già  prima  dèlia  guerra  le  donne  erano  in 
numero  molto  maggiore1  degli  uomini.  Quante  saranno 
dopo  la  guerra  ?  D’ altra  parte  molte  don 


avranno  accettato  dur" 
troppo  piacevoli  sai 
agli  uomini.  In  ogni 
da  riparare,  tante  induri 
fare,  che  tra  uomini 
braccia  e  troppi 


la  guerra  impieghi  non 
10  felici  di  poterli  restituire 

figli  da 

donne  non  vi  saranno  troppe 
tondurre  a  termine  la 
bisogna.  Finalmente  m(  ite  donne  privilegiate,  che  non 
facevano  nulla,  avranno  con  la  guerra  imparato  a  fare 
qualche  cosa,  per  lo  Pieno  a  conoscere  e  ad  amare 
il  popolo  che  è  il  miglior  maestro, 

6lkIiI0Gf*RFIE 

G.  B  Prunaj|;'*  La  cultura  del  popolo  »  :  Poemi 
classici;  Per  i  borghi  e  le  Castella;  Gemme  nazio¬ 
nali;  Le  tre  leggende  eterne.  Palermo,  R.  Sandron, 
editore,  1916. 

II  problema  della  cultura  popolare  è  quello  che 
richiederebbe  a  risolverlo  piti  fotze,  e  alla  soluzione 
del  quale,  invece,  ben  pochi  concorrono.  Alla  cultura 
popolare  è  necessario,  innanzi  tutto,  il  libro  popolare, 
che  divulghi  e  spieghi*  diriga  e  consigli,  con  un 
adattamento  speciale  della  trattazione  alla  incòltura 
cui  vuol  dar  sollievo,  con  uno  stile  castigato  e  chiaro 
che  non  perda  di  vista  la  lucidezza  che  lo  deve  im¬ 
prontare.  Ma  quanti  hanno  la  volontà  di  darsi  a  scri¬ 
vere  cotesti  libri,  ncn  tra  i  raffazzonatori  e  i  sempli¬ 
cisti,  ma  tra  gli  studiosi  seri  e  gli  artisti  ai  quali  il 
libro  popolare  deve  presentarsi  come  una  sintesi  delle 
loro  conoscenze  in  materia  e  una  impostazione  esatta 
delle  loro  ricostruzioni  ?  Ben  pochi,  e  per  questo  si 
deve  salutare  con  simpatia  uno  scrittore  toscano, 
G.  B.  Prunaj,  che  s’Jè  dato  alia  nobile  fatica  di 
esporre  in  una  nuova  ^collezione  intrapresa  dall’editore 
Sandron  sotto  il  limolo:  «  La  cultura  del  popolo  »  i 
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massimi  nostri  poemi  (la  Divina  Commedia ,  l’ Orlando, 
la  Gerusalemme  Liberata)  ;  le  grandi  epopee  classiche 
( Iliade ,  Odissea ,  Eneide );  le  grandi  canzoni  di  gesta 
(La  Tavola  Rotonda ,  La  Canzone  di  Orlando,  I  Ni¬ 
belunghi  )  ;  le  grandi  leggende  eterne  (Il  Cid,  il  Don 
Giovanni ,  il  Faust),  ponendosi  dinanzi  al  popolo  in 
atteggiamento  di  singolare  e  simpatica  ingenuità,  in 
quell’  atteggiamento  più  necessario  a  chi  dal  popolo 
voglia  farsi  ascoltare  e  comprendere  con  profitto.  Il 
Prunaj  espone  le  sue  trame  con  sintesi  serrata,  senza 
fronzoli,  senza  elucubrazioni,  senza  aggiungere  la  sua 
fantasia  alla  fantasia  dei  poeti,  rinunziando  comple¬ 
tamente  a  sé  stesso,  se  cosf  posso  dire.  Egli  vuol 
raccontare  come  se  il  lettore  cui  si  rivolge  non  sa¬ 
pesse  nulla  di  quello  che  egli  sta  per  dirgli,  non 
conoscesse  che  dei  nomi.  Ed  ha  ragione  di  far  cosf, 
perché  certi  capilavori  immortali,  certe  imprese  eroi¬ 
che,  certe  gesta  famose,  certi  paladini  della  fantasia 
e  della  storia  non  sono  il  più  delle  volte  pel  popolo 
che  puri  nomi,  dei  punti  fermi  che  restano  fermi  o 
a  cui  non  si  connettono  che  errori  madornali.  Il  Pru¬ 
naj  vuol  partire  da  questi  nomi  per  tracciare  larghi 
solchi  precisi  in  cui  il  seme  della  cultura  possa  frut¬ 
tificare  e  la  sua  impresa  modesta  e  paziente  merita 
plauso  ed  incoraggiamento  e  i  suoi  volumetti  riusci¬ 
ranno  senza  dubbio  utili  se  saranno  convenientemente 
diffusi  presto  al  pubblico  cui  debbono  servire.  Questo 
pubblico,  secondo  il  Prunaj,  dovrebbe  essere  soprat¬ 
tutto  un  pubblico  di  fanciulli  ;  ma  non  è  detto  che 
anche  molti  grandi  non  possano  trar  vantaggio  da 
queste  sintesi  franche  del  nostro  scrittore,  al  quale, 
in  verità,  è  bene  che  si  faccia  intorno  tutto  il  popolo 
che  abbia  bisogno  di  poesia  e  di  conoscenza,  che 
voglia  essere  istradato  da  un  uomo  di  gusto  e  di 
gentilezza  sulle  più  belle  vie  della  leggenda  e  della 
storia.  Il  modo  con  cui  il  Prunaj  si  presente  ai  pic¬ 
coli  fanciulli  e  ai  grandi  ignari  non  può  non  attirargli 
le  maggiori  simpatie  :  «.  ..  Io,  per  la  mia  opera  mo¬ 
desta  —  egli  dice  —  non  aspiro  ad  altro  vanto  che 
a  quello  degli  ignoti  pittori,  degli  oscuri  maestri  ve¬ 
trai  d'  un’  umile  chiesetta  mediovale.  Come  essi  nar¬ 
ravano  con  le  semplici  effigiazioni  le  pagine  evan¬ 
geliche  e  le  leggende  dei  santi,  cosf  io  v’andrò 
narrando  le  più  fulgide  creazioni  dei  pochi,  le  più 
gloriose  epiche  fantasie,  e  le  più  gioconde  opere  co¬ 
miche,  fiorite  attraverso  i  secoli  :  le  più  belle  storie 
del  mondo  ».  A.  S. 

NOTIZIE 

*  L’  Europa  in  armi  è  il  titolo  complessivo  di  un,  ser.e 
di  conferenze  che  si  terranno  al  «  Niccolinr»  nei  mesi  di  aprile 
e  di  maggio  per  iniziativa  della  Società  Leonardo  da  Vinci  in 
unione  col  Comitato  Fiorentino  di  Preparazione  Civile.  Il  ben 
noto  scrittore  di  cose  militari,  il  tenente  colonnello  di  Stato 
Maggiore  Angiolo  Gatti,  autorizzato  dal  Comando  Supremo 
del  R.  Esercito,  farà  quattro  conferenze  sui  gruppi  bellige¬ 
ranti,  cominciando  col' parlare  il  5  aprile  su  l' Italia  in  armi. 
Altri  alti  ufficiali  tratteranno  di  argomenti  militari,  quali  ad 
esempio  i  servizi  logistici  e  le  ferrovie  ;  mentre  alcuni  oratori 
borghesi  parleranno  pure  intorno  a  soggetti  attinenti  alla 
guerra.  Primo  di  essi  sarà  Piero  Giacosa,  che  il  14  aprile  dirà 

Saranno  messe  in  vendita,  a  dieci  lire,  delle  tessere  di  pa¬ 
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Novità  della  collezione 

Elegantissimo  volumetto  del  formato  di  centim.  4X6,  di 
pag.  x-392,  con  un'artistica'  composizione  allegorica 
fuori  testo,  legato  in  pelle  flessibile  con  fregi  in  oro 
e  taglio  rosso,  chiuso  in  apposito  astuccio.  .  L.  3. — 

Veramente  opportuna  e  degna  della  grandiosità  epica  dell’  ora 
presente  è  questa  raccolti  delle  liriche  più  sublimi  che  1’  amor  di 
patria  abbia  saputo  inspirare  alla  Musa  italiana.  Tutte  le  più  no¬ 
bili  ed  alte  espressioni  della  poesia  nazionale  sono  state  qui  degna¬ 
mente  evocate  e  ordinatamente  disposte  in  modo  da  documentare 
e  rappresentare  colle  voci  istesse  dei  più  grandi  geni  di  nostra 
stirpe  la  Continuità  storica  della  tradizione  patriottica  italiana,  dalle 
più  lontane  origini  ai  giorni  Dostri,  da  Dante  al  Carducci. 

Inoltre  la  venustà  squisita  della  veste  tipografica  forma  di  que¬ 
sto  volumetto  un  nuovo  gioiello  della  nostra  elegantissima  colle¬ 
zione  Vade-Mecum,  che  costituirà  anche  un  simpatico  dono  e  un 
gradito  ricordo  da  offrire  ai  prodi  nostri  soldati. 


Chiedere  il  Catalogo  della  Collezione  Vade-Mecum. 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (f  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  T  centenario  dalla  nascita)  —.11  poeta ,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita). —  L‘  opera,  Alfredo  Untersteiner 
La  vtta  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  — .  Gii  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar  a 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  tl  centenarto  di 
Haydn,  Alfredo  Untbrsteinkr  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  II  giornalista,  Ad.  O  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Sckumann  meno 
noto,  Carlo  Cordar  a  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistslli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoh,  C.  Nardini  — 
V  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tohtoi,  *  —  Le  teorie,  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Po 
gairaro,  *  —  Il  Fogatiaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morie,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  iO  PANIZZ1  —  L’  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  _ 

Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  1 6  numeri  L.  4,00. 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  posteli). 

L’importo  pud  essere  rimesto  anche  con  francobolli  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


tronato  a  questa  serie  di  conferenze;  e  il  ricavato  andrà  a 
beneficio  di  due  iniziative  patrocinate  dal  Comitato  di  Prepa- 

stria,  e  quella  della  istituzione  di  ricreatori  per  i  nostri  sol¬ 
dati  in  zona  di  guerra.  Come  è  noto  di  questa  seconda  iniziativa 
a’  interessa  vivamente  Pasquale  Villari,  che  ha  accettato  la 
presidenza  onoraria  dello  speciale  Comitato. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CIVELL1 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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Il  mezzo  piti  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 
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Nell' aristocrazia 
garibaldina 

Oltre  la  lapide  inaugurata  poche  domeni¬ 
che  or  sono  sulla  casa  d’  Oltrarno,  Firenze 
ha,  consacrato  un  altro  ricordo  a  Jessie  White 
Mario.  Un  libretto  di  «Vanni»».  Non  un  disporlo 
commemorativo  —  l’orazione  solenne  non  si 
confà  al  temperamento  di  Luigi  Bertelli  — 
ma  nemmeno  una  semplice  collana  di  aned¬ 
doti.  Piuttòsto  una  specie  di  conversazióhé 
garibaldina  per  là  dònna  garibaldina  — ò 'maz¬ 
ziniana  ?  L’  una  -e  1’  altra,  poiché  il  pensiero; 
mazziniani  ‘  diventò  azione  garibaldina  nella 
energica  vita  della  móglie  inglese  di  Alberto 
Mario  che  «  Vamba  »  definisce  pienamente:  un 
uomo  d’  azione  ’  — >;  Conyersazione  ^  garibaldina 
per  il  molto  mondo  garibaldino  che  vi  appare; 
di  \scprqip,  più  ancora  per  l’ animo  ,  garibal¬ 
dino  dell’ evocatore. 

Si  poteva  credere  qualche  anno  fa  che  di 
quei  tempi,  del  nostro  risorgimento,  si  potesse 
oramai  fare  la  storia.  Della  storia  in  senso 
criticò,  comò  sé:  ne  può  fare  per  i  cicli  chiusi 
di  cui  si  riconosce  la  grandezza  compiuta: 
storia  critica  che  compone  nel  quadro  del 
passato  una  vita  che  è  madre  si  anche  della 
nostra  vita,  ma  che  oramai  è  un’altra  cosa. 
Pareva  che  questa  nostra  ,  vita  italiana,  figlia 
del  risorgimento,  ,si  fosse  staccata  del  tutto 
da  quella  che  la,  aveva  messa  al  mondo  :  si 
doveva  vivere  in  un  mezzo  politico  e  morale 
cosi  diverso,  con  tuffi  altri  bisogni,  secondo 
esigenze  cosi  differenti  !  Avevamo  conosciuto 
purtroppo,  anche  alcuni  nomini,  ch'e  procla¬ 
mandosi  eredi  legittimi  di  quella  genèrazione 
eroica,  cosi  malamente  erano  riusciti  a  infor¬ 
mare,  non  diremo  di  eroismo,  ma  soltanto  di 
dignità  i  nuovi  eventi  della  nuova  storia  ita¬ 
liana.  La  quale  sembrava  meno  nobile  ma  piu 
complessa,  formata  di  elementi  che  nel  risor¬ 
gimento  non  erano  apparsi  e  che  oggi,  o  bene 
o  male,  contavano  non  poco  nella  realtà  della 
nuova  vita  nazionale.  Veramente  l’unità  com¬ 
piuta  Appariva  una  còsa  abbastanza  diversa 
dall’  unità  da  compiersi  :  tanto  superiore  còiri'e 
quantità,  tanto  inferiore  còme  qualità.  Il 
risorgimento  dacché  era  diventato  una  realtà 
sembrava  piu  che  mai  un  sogno  :  ed  i  suoi 
uomini  quanto  •piu,  per  il  contrasto  dei  nuovi 
venuti,  apparivano  Teggen dari,  tanto  piu,  ,  rapi¬ 
damente  sembravano  niaturi  per  la  storia,  che, 
anche  quando  è,  storia  critica,  è  sempre,  ri¬ 
spetto  alla  realtà  viva,  un  po’ leggenda,... 

Eppure  quando  piu,  per  la  triste  diversità 
del  vero,  ci  dicevamo  che  il  risorgimento  era 
oramai  uh  fatto  stòrico,’ compiuto  e  finito,  e 
che  bisognava  cercare  da  noi  il  nostro  lume 
per  non  perder  la  strada  nel  presente;  eravamo 
ricortidotti  al  risorgimento  per  un  bisogno  non 
so  se  di  conforto  o  soltanto  di  oblio.  Anche 
noi,  nati  quando  la  legittima  generazione  ga¬ 
ribaldina  moriva,  noi  che  non  avevamo  mai. 
visto  con  i  nostri  occhi,  mortali  Mazzini  ,e  Ga¬ 
ribaldi,  qualche  volta  per  una  dolce  illusione 
di  passione  e  di  rimpianto  ritornavamo  à  quei 
tempi  come  ad  un’età  in  cui  fossimo  stati, 
umili,  in  disparte,  mà  anche  noi  già  vivi  :  ri¬ 
cercavamo  i  ricordi  di  quei  morti  come  i  ri¬ 
còrdi  di  una  nostra  vita  prenatale  di  cui  con 
uno  sforzo  di  concentrazione,  mettendoci  in 
uno  speciale  stato  di  grazia,  ci  potessimo  ve¬ 
ramente  ricordare.  Cosi  di  quel  tempo  ci  illu¬ 
devamo  di  poter  essere  non  i  contemplatori 
storici  ma  quasi  i  contemporanei,  i  famigliali. 

La  politica  nuova  èra  grossa  e  ignobile. 
Riavvicinandoci !cÒn  l’immaginazione  ai  tempi 
e  agli  uomini  per  cui  anché  la  politica  era 
stata  un’  azione  informata  all’  ideale,  uscivamo 
da  un  soffocante  mondo  plebeo,  rientravamo 
in  fina  nostra  aristocrazia  che  anche  noi  tra 
indifferenti  e  tolleranti  tradivamo  ogni  giorno. 

L’ aristocrazia  garibaldina  si  ;  aristocrazia 
in  senso  etimologico  poiché,  il  risorgimento  è 
stata  1’  azione  dei  pochi  trionfanti  sui  molti 
per  intrinseca  superiorità  :  azione  eroica  di 
individui  formatori  sopra  masse  informi,  vit¬ 
toria  dello  spirito  sulla  materia.  Avvicinarci 
a  costoro,  fosse  pur  soltanto  per  le  sterili  vie 
del  desiderio,  esaltava  1’  orgoglio  di  chiunque 
preferisca  essere  aristocrazia  piuttosto  che 
plebe.  E  pareva  veramente  di  essere  liberati 
dal  mondo  plebeo  che  sbraitava  intorno  le 
sue  miserie  e  le  sue  cupidigie,  quando  si  riu- 
sciva  ad  avvicinarci  a  qualcuno  dei  pochi 
circoli  in  cui  la  tradizione  del  risorgimento 
viveva  come  continuità  di. ricordi  famigliari, 
di  .  amicizie  conservate,  di  parentele  perpe¬ 
tuate,  in  quei  circoli  fortunati  in  cui  qualcuno 
parlando  di  Mazzini  diceva  ancora  semplice- 
mente  :  il  Maestro,  parlando  di  Garibaldi  di¬ 
ceva  senz’altro:  il  Generale. 

A  codesta  aristocrazia,  che  è  anche  reli¬ 
gione,  appartiene  Luigi  Bertelli.  Per  diritto 
di  amore  e  di  fede  egli  può  parlare  con  devota 


famigliarità  della  generazione  che  credette 
in  Mazzini  e  operò  agli  órdini  di  Garibaldi. 
Negli  anni  piu  impuri  della  Vita  pubblica 
italiana  egli  potè  aver  nome  anche  come  sar¬ 
castico  derisole  dei  gnomi  politici  e  ammini¬ 
strativi,  poiché  il  silo  cuore  si  ritemprava 
nella  famigliarità  dei  pochi  che  perseguivano: 
la  pura  antica  fede.  E  per  aver  conversato, 
con  i  grandi  morti  può.  oggi  —  mentre  tutta 
la  promessa  dei  profeti  e  dei.macstri.jsi  coippie 
(con  la  giovane  Italia  non  albeggia  forse  anche 
la  giovane  Europa  ?)  —  chiamarci  alla  sua 
consacrazione  garibaldina  per  la  dònna  ga¬ 
ribaldina. 

★  ★★ 

Tutti  la  ricordano  a  Firenze  nei  suoi  ultimi 
anni,  quando-  era  divenuta  professoressa  della, 
dàa  1  linguai ‘  nel  magistero  femminile.  Energico 
vólto  àccèsò  ;sotto  l,a  chiometla  grigia  ;  robusta 
di  unà;  robustezza  quasi  militare  :  risoluta  è 
volitiva,  >comc  sa  bene  anche  «  Vamba  »,  che 
ebbe  1’  onore  di  farnefla  conoscenza  personale 
ricevendone  una  strapazzata.  Poiché  la  Jessie 
White  Mario  tra  le  donne  garibaldine  non  rap¬ 
presenta  da  linea,  delle  patetiche,,  eroiche,  per 
esaltazione  di  passione  femminile.  Appassio¬ 
nata  si'  per  laTìecig-  assòluta,  per  la  religione 
senza 'dubbi  che  la’ fhò.sse,  lei  inglese,  ad  ope¬ 
rare  per  1’  Italia  :  è  Mazzini  il  profeta  che, 
come  il  Cristo,  fu  dominatore  di  cuori  femmi¬ 
nili,  che  le  dà  l’ in  vestizione  della  sua  re¬ 
ligione  :  la  Jessie  White  noh  si  scosterà  un 
momento  in  tutta  la  vita  dalla  verità  inse¬ 
gnata,  .dal  Maestro.  A  servizio;- di  codesta  ve¬ 
rità,  che.,  una  volta,  copipresa , .e  ,  accettata  di¬ 
venta  indiscutibile  nel  suo  :  spirito  inglese, 
ella  pone  una  tempra  attiva,  inglese  nel  mi¬ 
glior.  sènso  della  parola. 

Per  lei  Mazzini  era  infallibile  non  solò  quando 
inseghaVà  il  pensiero  ma  anche  quando  im¬ 
póneva  l’azione.  Come  era  stata  per  lui  pro- 
pàgandista  instancabile  in  Inghilterra,  cosi  era 
stata  disposta,  nel  '37,  à  tentare  un  moto 
incitatore  a  Genova.  Il  moto  non  ci  fu,  ma  in 
carcere  la  Jessie  Mario  si  fidanzò,  scrivendo, 
ad  Alberto-  Mario,  anche  lui  in  carcere- e  per 
lei.  Proprio  per  lei  perché  Mario  codesto  moto 
non  lo  approvava,  come  non  approvava  cie¬ 
camente  tutti  i  consigli  del  Maestro,  che  pure 
stimava  primo  cittadino  d’  Italia  e  italiano 
grande  come  nessun  altro  dopo  Dante.  Fu 
forse  1’  atto  meno  ortodosso  che  la  fedelis¬ 
sima  mazziniana  abbia  compiuto,  il  suo  ma¬ 
trimonio  con  Mario,  fervido  cuore  quanto  il 
suo,  ma  spirito  più  criticamente  libero.  Sin¬ 
golare  matrimonio  romanticamente  politico, 
comunione  di  due  cuori  che  si  stringono  per 
essere  più  forti  a  combattere  per  la  nuova  fede. 
Felice  matrimonio  anche  per  la  differenza 
dei  caratteri,  più  delicato  quello  dello  sposo, 
più  fiero  quello  della  sposa,  fusi  cèlla  integra¬ 
zione  delle  virtù  complementari,  liberi  nel 
rispetto  intelligente  delle  opinioni  diverse. 

La  giovinezza  della  sposa  mazziniana  —  Maz¬ 
zini  aveva  anche  benedetto  le  nozze  —  cade 
nel  decennio  più  operoso  dell’  attività  gari¬ 
baldina.  É  poiché  la  inglese  era  per  indole 
una  realizzatrice,  dal  1860  al  '70  ella  diventa 
tutta  garibaldina.  L’  idealismo  non  era  in  lei 
cosi  suscettibile  e  sensitivo  come  nell’  animo, 
assai  più  romantico,  di  Alberto  Mario,  che  da¬ 
vanti  alle  realtà  titubava  come  tutti  i  sogna¬ 
tori  dell’assoluto.  Il  suo:  cuore  e  la  sua  atti¬ 
vità  sono  appagate  compiutamente  nell’  opera 
che  può  svolgere  tra  i  feriti  di  Garibaldi  nelle 
quàtfro  'campagne  del  ’6o,  del  '66,  del  '67  e 
del  '70.  Opérà  di  energica  pietà  che  le  sama¬ 
ritane  della  guèrra  d’oggi  potranno  meditare 
ad  esempio  e  a  conforto,  anche  se  Garibaldi 
chiamò  la  Jessie  non  soltanto  infermiera  dei 
feriti,  ma  le  aggiunse  il  nome  dolcissimo  di 
«  Sorfella  sua  ». 

Questo  appare  sempre  di  squisitamente  fem¬ 
minile  nella  tempra  virile  della  White  Mario 
— -  Abba  quando  se  la  vide  passare  accanto 
•tip  giorno  nella  spedizione  di  Sicilia  si  chiese  : 
È  un  angelo  ?  Una  Furia  ?  Cos’  è  ?  — che  l’idea, 
in  lei  non  operò  come  dottrina  ma  come  fer¬ 
mento.  Donna,  non  ostante  la  forza  della  perso¬ 
nalità,  le  riuscì  spontanea  la  dedizione  ài  co¬ 
mando  degli  uomini  che  avevano  forza  di 
dominio  :  di  Garibaldi  non  meno  che  di  Maz¬ 
zini.  Potè  rimanere  indipendente  nelle  opi¬ 
nioni  da  Mario,  che  non  era  un  dominatore 
ma  un  meditabondo,  mobile  nel  pensiero 
come  tutti  i  pensosi  :  ma  i  due  si  ritrovarono 
sempre  nell’azione  dovè,  oltre  le  remore  della 
propria  critica,  anche  Mario  era  portato  dal- 
l’ istinto  dell’impeto  generoso.  E  la  sposa, 
che  stava  curando  i  feriti,  dovette,  al  pas¬ 
saggio  del  Faro,  tremare  per  lo  sposo  che  sa¬ 
peva  impegnato  in  una  delle  imprese  più 
arrischiate,  con  i  più  arditi  paladini  di  Gari¬ 
baldi,  con  Nullo  e  Sirtori.  Cosi  a  Bezzecca, 
cosi  a  Mentana.  A  Digiune  no,  Jessie  fu  sola 
in  una  lotta  che  per  l’Asprezza  tetra  più  so¬ 
miglia  alle  battaglie  d’oggi.  Alberto  Mario 
non  credeva,  a  fil  di  logica,  di  dovere  il  suo 
sangue  alla  Francia  ;  Jessie  sentiva  di  dover 
agire  ancora.  È  nella  indole  femminile,  volta 


alla  vita  attiva,  amar  1’  azionSe  in  sé,  quasi  in¬ 
dipendentemente  •  dal  motivo  che  la  ha  ini¬ 
ziata.1  Quando  il  decennio  garibaldino  fu  cqm- 
piutb,  e  la  irifermiera  ebbéjiissolto  il  suo  -più 
terribile  dovere-,  di,  pietà  assistendo  per  nove 
anni  il  marito  di  cui  lei  solg^sjpeya  la  malat¬ 
tia  mortale,  allora  diventò;. scrittrice  :  e  scri¬ 
vendo  le  parve  ancora  di  agire  non  di  medi¬ 
tare  azioni  finite.... 

Ma  io  non  ho  da  riassumere  il  librétto  di 
«Vamba»,  che  deve  invecè^sser' letto.  Perché 
come  gli  scritti  dèlia  MarììSion  sotto'  storia, 
ma  più  che  stòria,  continuazione  di  vita  ga¬ 
ribaldina,  cosi  sono  — -  nella  foro  schiettezza  — 
pagine  che  continuano  quella  continuazione . 
queste  di  «  Vamba  ». 

Le  quali  ad  esser  lette  ligi  dagli  .  italiani 
ridesteranno  echi  che  nodi  sono  fotunata- 
mcnte  più  tutti  rimpiànti.  Bianche  daj:  nostri 
ajnici  inglesi  sarebbe  bene: ffine  fossero'  lette  : 
pel\  orgoglio  loro,  per  la  gloria  che  alla  loro 
femminilità  viene  dall  aver  éfiìpfesó  con  Cuòre 
Còsi  devoto  Mazzini  è  dal® ssere  .  stata  còsi 
altamente  pregiata  da  Gàfibaldi.  Là  loro 
Jessie  ebbe  a  dire  un  giorni!  :  Io  non  so  deci 
dere  sè  gli  italiani  sieno  laìpin  folle  o-  la  più 
sublime  delle  razze  !  Cosi-  wkc  dire  perché  in 
Italia  ella  era  vissuta,  nellafaristocrazia  gari¬ 
baldina  dove  il  ritmo  nomale  della  yita  sa¬ 
peva  essere  .  folle  e  sublimai  Noi  non  preten¬ 
diamo  da  nessuno  dei  neutri  alleati  di  es¬ 
sere  giudicati  cosi  alti.  1  Gli  inglési  oggi 
hanno  da  fare  non  solfanti)  con  un  aristo¬ 
crazia  ma  con1  lina  totali|àj  con  un  pòpolo 
interò,  cori  tutta  l’ Italia  ;Kjfme  noi  cori  Tòro. 
Ma  Garibaldi  "  è  Mazzini,  ejAriche  la  White 
Mario,  possono  ben  valenf  ànche  oggi  da  in¬ 
terpreti  fra  due  :  gran  di  {tomoli  poiché  questi 
sono  uniti  per  un  impresami  alta  aristocrazja  : 
purificare  1’  Europa  dalla  |qptaminazione  ple¬ 
bea' del  germanesirno.  J 

Giulio  Caprini. 

LA  SANTA 
ALLEANZA 
DEI  POPOLI 

Cento  anni  or  sono,  quando  quell’  anima 
mistica  di  Alessandro  di  Rùssia  propugnava 
l’ idea  della  Santa  Alleanza,  lo  spirito  pub¬ 
blico,  la  condizioni  psicologiche  e  politiche 
dell’  Europa  non  erano  molto  diverse  di  quelle 
4’  oggi  e  di  domani  :  l’ incubo  del  colosso 
napoleonico,  del  trionfo  della  forza  e  del  di¬ 
spotismo  militare,  ló  strazio  di  vite  umane  e 
di  ricchezze  per  lunghe  e  terribili  guerre,  l’al¬ 
leanza  di  popoli  e  di  principi  sotto  l’ impulso 
di  pericoli  comuni  e  in  nome  del  diritto  e 
della  nazionalità,  il  crollo  di  quel  colosso,  le 
aspirazioni  per  un  nuovo  sistema  politico  e 
ideologico,  che  desse  finalmente  al  mondo  la 
pace  e  la  giustizia:  quei  fatti,  quelle  idee 
del  1815  e  1816  rivelano  analogie  coi  fatti 
e  con  le  idee  del  1915  e  del  1916. 

Al  sistema,  vagheggiato  da  Alessandro,  a 
quella  particolare  internazionale,  egli  dava  il 
contenuto  di  un  puro  ideale  :  la  fratellanza 
cristiana  :  «  Tutti  i  sovrani,  egli  diceva  nella 
più  perfetta  buona  fede,  siano  uniti  da  un 
fraterno  vincolo  per  attuare  i  principi  di  giu¬ 
stizia  e  di  carità  proclamati  dal  Vangelo  1  ». 

Magnifica  utopia,  cento  volte  superiore  a 
quella  che  mezzo  secolo  dopo  Carlo  Marx 
propugnava  per  unire  il  popolo  di  tutto  il 
mondo  nell’  odio  e  nella  lotta  di  classe. 

Il  sistema  utopistico  di  Alessandro  nella 
realtà  politica  del  Mettermele  degenerò,  è  ben 
noto,  in  un  sistema  di  polizia  internazionale  ; 
quello  di  Carlo  Marx,  diede  alla  real-politick 
prussiana  1’  unione,  la  disciplina,  la  militariz¬ 
zazione  del  proletariato  tedesco  nella  lotta 
non  contro  la  borghesia  tedesca,  ma  contro 
le  nazionalità  e  il  popolo  non  tedesco. 

La  concezione  spirituale  di  Alessandro  di 
Russia,  sia  pure  sotto  nuova  forma,  è  molto 
più  vicina  a  noi,  che  non  quella  materialistica. 
Vi  sono  nell’  anima  nostra  in  contrasto  con 
la  bestiale  lotta,  che  c’  insanguina,  nuovi  va¬ 
lori  ideali,  nuove  aspirazioni  verso  una  pace, 
che  non  sia  soltanto  la  cessazione  di  questo 
stato  di  guerra,  ma  il  principio  di  un  nuovo 
assetto  politico,  informato  a  principi  di  giu¬ 
stizia,  e  che  assicuri,  se  non  la  fine  delle 
guerre,  una  pace  più  lunga,  più  feconda,  una 
nuova  fratellanza  dei  popoli,  una  nuova  Santa 
alleanza  non  piu  di  principi  e  per  i  principi, 
ma  di  popoli  e  per  i  popoli. 


Il  tramonto  di  tante  utopie  di  un  passato 
prossimo  e  remoto  non  deve  consigliarci  ad 
abbandonare  ogni  nuova  e  pericolosa  illusione? 


Quale  valore  può  avere  ogni  principio  astratto, 
che  sia  il  contenuto  di  un  sistema  politico 
per  là  pace  dei  popoli  ?  La  cruda  realtà,  che 
ci  avvolge,  non  ha  forse  scosso  ogni  nostra 
concezione  ottimistica  della  storia  ?  Eppure 
gli  ottimisti  non  mancano  ;  notevole  cosa  :  la 
concezione  di  una  pace  nella  fratellanza  dei 
popoli,  e  non  di  una  pax  germanica  nella 
soggezione  dei  popoli  inferiori  al  popolo  eletto 
è  soltanto  fiorita  o  in  paesi  neutrali,  o  in 
quelli  dei  nemici  della  Germania  in  guerra. 
E  la  ragione  è  ovvia  :  a  parte  1’  orgoglio  teu¬ 
tonico,  la  concezione  della  pace  della  fra¬ 
tellanza  dei  popoli,  la  sublime  idea  cristiana 
non  possono  essere  perfettamente  intese  dalla 
mentalità  e  dall’  anima  tedesca. 

«  Il  mantenimento  della  pace  noh  può  e 
non  deve  mai  essere  lo  scopo  della  politica  » 
sentenziava  nel  1911  von  Bernardhi.  Badiamo 
bene  :  la  fantasia,  la  sentimentalità  latina  o 
slava  sono  stati  elementi  di  debolezza,  di  cui 
il  rigore  della  fredda  logica  teutonica  si  è 
avvantaggiata.  Queste  concezioni  di  un  pa¬ 
cifico  e  lieto  convivio  dei  popoli  dell’  Europa 
non  sono  fantastiche  cose  e  forse  dannose  ? 

Esaminiamo  il  valore  dei  principi  astratti, 
che  sono  1’  anima  di  queste  concezioni.' 

Il  principio  etico -religioso  di  Alessandro 
non  è  stato  ripreso  ;  1’  esperienza  storica  ha 
mostrato  che  la  fratellanza  cristiana  è  inca¬ 
pace  a  spezzare  la  forte  morsa,  Ohe  attanaglia 
all’  interesse  e  all’  ambizione  principi  e  popoli. 

Alessandro,  mistico,  attingeva  al  cristiane¬ 
simo  il  principio  (iella  nuova  alleanza  degli 
Stati  :  uno  scrittore,  recentissimo,  giurista  cer¬ 
tamente,  si  rivolge  al  diritto.  Alla  formula 
bestiale  del  principe  di  Bismàrck  «  La  force 
prime  le  droit  »,  l’ anonimo  scrittore  della 
Bibliotheque  universelle  dello  scorso  gennaio, 
opponeva  con  anima  e  con  fede  latina  il 
motto  «  Le  droit  prime  la  force  !  ». 

Ed  egli  propugna  l’ idea  dell’  unione  degli 
Stati  dopo  la  guerra  sotto  la  spinta  dell’  idea 
del  diritto  contro  il  principio  teutonico  del 
trionfo  della  forza.  E  però  vagheggia  il  ri¬ 
sorgimento  del  tribunale  dell’ Aja,  sia  pùre 
sott’  altra  forma,  come  pacifico  regolatore  dei 
conflitti  internazionali. 

Il  punto  d’ Arrivo  non  è  diverso  da  quello, 
a  cui  perviene  un  nostro  scrittore,  Eugenio 
Rignano.  Come  il  giurista,  ma  per  altra  via, 
egli  concepisce  l'ideale  dell’ unione  pacifica  e 
feconda  degli  Stati.  Questa  fede  nella  pace, 
che  egli  trae  dalle  scienze  biologiche  e  socio¬ 
logiche,  non  è  una  sterile  contemplazione  di 
vita  beata,  sibbene  continua  faticosa  marcia 
verso  quest’  ideale  lontano. 

Le  spinte  in  questo  cammino  per  il  Rignano 
sonò  soprattutto  ideali  :  l’ influenza  umana, 
egli  dice,  ha  un’efficacia  determinativa,  oltre 
le  cieche  forze  economiche,  negli  eventi  so¬ 
ciali  e  politici.  Bisogna  che  questa  influenza 
si  volga  alla  pace  :  la  volontà  di  pace  deve 
informare  1’  educazione,  l’ insegnamento  e  la 
politica  democratica  dei  popoli.  Un  organismo 
politico  :  un  Consiglio  federale  degli  Stati  dovrà 
pacificamente  risolvere  i  conflitti  politici  tra 
gli  Stati. 

Magnifica  l' idea  del  diritto  ;  ma  la  conce¬ 
zione  del  diritto  è  la  stessa  in  tutti  i  popoli  ? 
E  un  diritto  senza  la  sanzione  ha  efficacia  ? 
E  chi  darebbe  la  necessaria  forza  della  san¬ 
zione  ? 

Eccellente  l’ idea  della  volontà  di  pace,  effi¬ 
caci  certamente  l’educazione,  l’insegnamento, 
la  democrazia  ;  ma  chi  potrebbe  impedire  la 
degenerazione  dell’  educazione,  dell’  insegna¬ 
mento  e  della  stessa  democrazia?  Il  principio 
dell’  intervento,  che  fu  proprio  della  Santa 
Alleanza,  dovrebbe  essere  ripreso  per  impe¬ 
dire  l’ insegnamento  sciovinista,  o  l’ imperia¬ 
lismo  di  una  democrazia. 


Ed  allora?  Allora  abbandoniamo  per  un 
momento  l’idealismo  e  torniamo  al  materia¬ 
lismo. 

Il  grande  sviluppo  economico,  sempre  più 
rapido  e  gigantesco  dalla  seconda  metà  del- 
1’  ’8oo  in  poi,  il  progresso  della  scienza  ap¬ 
plicata  alle  industrie,  lo  spaziarsi  dell’  orizzonte 
corrimerciale,  i  rapporti  d’ interessi  al  di  là 
delle  frontiere  nazionali  :  tutto  concorse  alla 
nuova  concezione  della  vita  dei  popoli  e  della 
pace,  feconda  di  lavoro  e  di  benessere.  «  Se 
volete  la  pace,  scriveva  Federico  Passy,  dieci 
.  anni  or  sono,  studiate  l’ economia  politica,  e 
praticatene  gl’insegnamenti  ».  «  Il  concetto  di 
fratellanza,  che  fu.  un  pio  desiderio  religioso, 
è  ora,  cosi  affermava  uno  storico  del  com¬ 


mercio,  un  fatto  compiuto  sotto  la  spinta 
dell’interesse. 

Anche  allora  si  fece  avanti  col  ramo  di 
ulivo  uno  zar  di  Russia,  un  nipote  di  Ales¬ 
sandro  I,  Nicola  11,  che  propose  T  istituzione 
del  tribunale  arbitrale  dell’  Aja, 

Dal  luglio  1899,  in  cui  ebbe  luogo  la  prima 
conferenza,  a  quella  del  1913  in  cui  si  trattò 
dell’  unificazione  del  diritto  in  alcune  questioni 
finanziarie,  alle  proposte  dell’  uniformità  legi¬ 
slativa  internazionale  per  la  gestione  bancaria, 
si  manifestarono  sempre  più  chiare  tendenze 
verso  un  ideale  di  unione  pacifica  degli  Stati 
civili  mercè  il  vincolo  dell’  interesse.  Sorrise 
allora  la  grande  illusione  della  fine  della  guerra  ; 
e  l’illusione  arrivò  al  punto  da  far  credere' 
che  gli  Stati  piu  piccoli; e  i  neutrali  fossero 
i  più  sicuri  1 

La  grande  illusione  è  tramontata  al  pari 
di  quella  del  socialismo  :  l’ interesse  di  ban¬ 
chieri,  d’industriali  è  di  mercanh  non  è  stato 
freno,  anzi  in  parte  incitaménto  !  alla  :  grande 
guerra  tedesca. 

Assai  più  pratico,  più  empirico  potrebbe 
apparire  un  sistema  internazionale,  in  cui  fosse 
ripreso  con  maggiori  garanzie  l’equilibrio  po¬ 
litico.  Esso  per  quattro  secoli  è  stato,  più  o 
meno  imperfettamente  adottato,  e  dal  trattato 
di  Vienna  del  1815  fu  solennemente  affermato 
dopo  la  crisi  napoleonica.  Che  anzi  si  può 
dire  che  a  furia  di  pesi  e  di  contrappesi 
quella  bilancia  politica  regolò  i  rapporti  degli 
Stati  d’ Europa  fino  al  1914. 

Il  sistema,  che  pur  sarà  ripreso,  non  avrà 
certo  l’ approvazione  del  futuro  rappresentante 
tedesco  del  Congresso  della  pace,  Bethmann 
Hollwegg,  che  lo  scorso  2  5  agosto  sentenziava  : 
«  È  necessario  distruggere  il  principio  del- 
1’  equilibrio  politico,  poiché  esso  è  principio 
d’incubazione  di  nuove  guerre  ». 


La  critica  demolitrice  non  riesce  a  togliere 
le  speranze  di  una  nuova  Santa  alleanza  di 
popoli,  a  cui  tende  l’animo  nostro. 

Lè  speranze  attingono  vigore  non  soltanto 
dal  rifiorire  di  valori  ideali,  che  parevano  as¬ 
sopiti  in  fondo  all’animo  nostro,  ma  dallo 
svolgimento  di  fatti  a  cui  assistiamo. 

A  me  pare  che  i  nuovi  ò  vecchi  sistemi  per 
una  pacifica  vita  internazionale  sieno  stati  co¬ 
struiti  o  su  elementi  troppo  esclusivamente 
idealisti,  o  esclusivamente  materialistici,  e  in 
tutti  e  due  i  casi  su  un  campo  molto  più 
vasto  del  possibile. 

Individuo,  nazione,  umanità  sono  come  tre 
grandi  piloni,  su  cui  si  svolgono  le  arcate  del 
ponte  per  il  quale  la  civiltà  deve  passare.  Il 
socialismo  credeva  che  si  potesse  fare  a  meno 
del  grande  pilone  intermedio:  nazione;  ma  alla 
prova  dei  fatti  la  grande  costruzione  sociali¬ 
stica  umanitaria  è  crollata  :  giammai  il  senti¬ 
mento  di  nazionalità  è  apparso,  come  oggi,  nel 
suo  altissimo  valore,  come  forza  di  un  popolo 
per  la  sua  elevazione  morale  e  materiale.  La 
guerra  ha  dato  al  sentimento  della  nazionalità 
la  consacrazione  del  martirio,  1’  aureola  della 
gloria,  la  ragione  legittima,  la  forza  vindice  e 
darà  la  vittoria.  La  pace  dovrà  segnare  il  coro¬ 
namento  dell’  opera  ormai  secolare,  per  T  esi¬ 
stenza  e  la  sicurezza  di  vita  delle  nazioni. 

E  dopò?  Sarà  possibile  la  creazione  degli 
Stati  Uniti  d’  Europa  ? 

No  !  Il  campo  sarebbe  molto  più  vasto  del 
possibile;  occorre  tener  conto  dei  diversi  gradi, 
che  bisogna  ad  Uno  ad  uno  superare  nell’  al¬ 
tissima  scala  della  civiltà. 

L’ analogia  del  procedimento  nella  genesi 
dello  Stato  nazionale  può  avviarci  a  intrave¬ 
dere  non  un  lontano  termine  di  quella  scala, 
ma  un  gradino  più  vicino  e  raggiungibile. 

Non  la  sola  comunità  d’ interessi  o  quella 
del  pericolo,  né  la  sola  affinità  etnica,  o  la 
uguaglianza  di  religione  e  di  lingua  hanno  dato 
origine  alla  formazione  dello  Stato  nazionale, 
ma  il  concorso  di  tutti  questi  elementi  nel 
libero  consenso  dei  gruppi  regionali,  aderenti 
alla  forma  politica  che  unisce,  cementa,  con¬ 
serva,  difende,  e  sviluppa  interessi  e  idealità 
dei  gruppi. 

L’  affinità  adunque  di  questi  fattori  mate¬ 
riali  e  ideali,  il  •  simultaneo  concorso  di  essi 
e  il  libero  consenso  delle  parti  sono  gli  ele¬ 
menti  principali  nella  genesi  dello  Stato  na¬ 
zionale. 

Questi  stessi  criteri  devono  valere  nella  va¬ 
gheggiata  Santa  alleanza  dei  popoli. 

Non  i  soli  vincoli  d’ interessi  materiali  o 
la  comunità  del  pericolo  possono  durevolmente 
stringere  i  popoli,  ma  il  simultaneo  concorso 
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di  quei  fattori  ideali  con  i  materiali  :  la  storia 
delle  coalizioni  della  vecchia  Europa  e  quella 
degli  arbitrati  internazionali  per  gli  interessi 
materiali,  mostrano  come  fragili  fossero  le  basi 
di  sistemi,  poggiati  sulla  comunità  d’ interessi 
materiali  e  di  pericoli.  Quei  vincoli,  che  in 
un  dato  momento  possono  unire  vari  e  molti 
popoli,  e  che  appaiono  magari  cosi  forti  in 
principio,  si  rallentano  ben  presto. 

Quei  vincoli  materiali  devono  essere,  perché 
sieno  durevoli,  accompagnati  da  vincoli  ideali. 
Occorre  la  comunità  d’ ideali,  la  quale  non 
deriva  dalla  volontà  di  alcuni  sovrani  ma  dal- 
l’ anima  dei  popoli. 

Non  è  possibile  perciò  una  vera  unione  di 
popoli  ;  i  quali,  come  sarebbe  ad  esempio  dei 
latini  e  dei  germani,  concepiscono  diversa  l’ idea 
di  libertà  e  di  giustizia.  Sarebbe  mai  possibile 
la  libera  unione  con  quelli  che  credono  di 
essere  predestinati  da  Dio,  siccome  popolo 
eletto,  e  che  considerano  la  forza  al  disopra 
del  diritto  ? 

La  grande  illusione  di  una  Confederazione 
degli  Stati  Uniti  d’  Europa  con  un  nuovo  tri¬ 
bunale  dell’Aja  è  un’  utopia  ;  la  Santa  alleanza 
dei  popoli,  che  hanno  comuni  gli  stessi  ideali 
di  libertà  e  di  giustizia  comincia  ad  essere 
una  realtà  della  storia. 

<  Invero,  Eccellenza,  cosi  diceva  ieri  Asquith 
a  Salandra,  per  quanto  diverse  sieno  state 
sotto  molti  aspetti  le  vie  dello  sviluppo  dei 
nostri  due  Paesi,  tuttavia  la  vita  nazionale  dei 
nostri  popoli  è  in  gran  parte  alimentata  dalle 
stesse  sorgenti,  ed  animata  dallo  stesso  spirito. 
Odio  alla  tirannide,  amore  alla  giustizia,  pas¬ 
sione  per  la  libertà  ». 

Sono  questi  gli  elementi  ideali  che  uniscono 
oggi  nella  guerra,  e  domani  nella  pace,  i 
popoli  della  nuova  Santa  Alleanza. 

Niccolò  Rodolico. 

PER  UNA  CONFERENZA 

Tra  gli  innumerevoli  discorsi  a  cui  ha  dato 
occasione  la  guerra  attuale  non  è  difficile, 
per  ciò  che  riguarda  T  Italia,  fare  una  consta¬ 
tazione  fondamentale. 

Tranne  alcuni  tecnici  che  hanno  messo  in 
evidenza  certi  aspetti  di  questa  gigantesca 
lotta  al  lume  delle  singole  discipline  di  cui 
essi  erano  già  per  T  innanzi  cultori,  l’ elo¬ 
quenza  degli  altri  specialisti,  quella  che  avrebbe 
potuto  agitare  le  cause  generali  del  conflitto 
'  e  renderle  comprensibili  alla  gran  massa  del 
pubblico  nelle  loro  linee  essenziali,  è  stata 
quasi  sempre  muta.  I  nostri  Uomini  parla¬ 
mentari,  coloro  che  dei  problemi  politici  non 
solo  nazionali  ma  mondiali  'dovrebbero;  na¬ 
turalmente,  aver  fatto  il  precipuo  oggetto 
della  loro  attività  intellettuale,  non  hanno  sa¬ 
puto  in  generale  che  dire,  o,  piuttosto  non 
hanno  voluto  parlare.  Ed  è  sorta  la  schiera 
,  dei  profani  a  prendere  in  mano  la  direzione 
dello  spirito  pubblico,  molte  volte  con  efficacia 
e  con  successo. 

Profani,  per  modo  di  dire  :  uomini  che  pur 
avendo  atteso  per  il  passato,  a  studi  che  pare¬ 
vano  i  piu  lontani  dai  problemi  di  ogni  specie, 
che  ordinariamente  trovano  o  possono  tro¬ 
vare  nella  guerra  la  loro  soluzione,  non  si 
sono  considerati  al  di  fuori  delle  grandi  cor¬ 
renti  che  investono  tutta  la  vita  di  mi  popolo. 

Profani  agli  occhi  dei  miopi  classificatori  dei 
fatti  dello  spirito  :  accusati  di  far  delle  inutili 
chiacchiere,  e  però  invitati  a  rientrare  nelle 
ormali  circoscrizioni  dei  loro  territori  in¬ 
tellettuali. 

Non  pare  quasi  credibile  che  in  Italia,  nella 
terra  del  Rinascimento,  nella  terra,  cioè,  che 
prima  di  tutte  ha  fatto  brillare  di  nuovo  agli 
occhi  offuscati  della  caligine  medioevale,  l’unità 
dallo  spirito  umano,  la  teoria  della  specializ¬ 
zazione,  pur  tanto  necessaria  allo  sviluppo  del 
pensiero  e  dell’attività  scientifica  moderna, 
abbia  trovato  i  più  ardenti  seguaci  che  T  hanno 
condotta  fino  all’  assurdo,  anzi  fino  al  ridicolo. 

Ma  succede  cosi,  purtroppo,  per  ogni  ,  idea 
importata  dal  di  fuori,  e  in  un  popolo  che  è 
andato  gradatamente  perdendo  la  sua  indi- 
pendenza  politica  e,  per  conseguenza,  la  sua 
indipendenza  spirituale. 

Anche  se  esso,  come  ha  fatto  il  nostro,  scùote 
le  sue  materiali  catene,  e  sana  i  splchi  che  esse 
lasciarono  ai  polsi,  serba  dentro  di  '  sé  più  à 
lungo  le  tracce  dell’  oppressione  intellettuale 
e  più  lentamente  le  fa  sparire. 

Oggi  noi  vediamo,  al  bagliore  delle  fiamme 
guerresche,  chiaramente  questa  verità.  Noi  c.i 
siamo  illusi  per  un  pezzo  della  nostra  rinascita 
intellettuale  :  ci  pareva  che  agitassimo  al  mondo 
anche  noi  il  vessillo  del  nostro  pensiero,  e  ab¬ 
biamo  visto  che  avevamo  semplicemente  su¬ 
bito  un  processo  di  germanizzazione,  dei  cui 
■  effetti  óra  sentiamo  il  bisogno  di  liberarci. 
Come  quel  predicatore  delle  Ligue  che  tra¬ 
duceva  il  grido  angoscioso,  Eripe  nos ;  Domine, 
a  luto  faecis,  «  Seigneur  debourbonnez-nòus  », 
anche  noi  eleviamo  la  stessa  preghiera  che 
traduciamo,  a  nostro  modo:  «o  Signore,  ste- 
deschizzateci  ». 

Solo  allora  potremo  attenerci  alle  racco¬ 
mandazioni  delle  nostre  guide  spirituali  che 
rimandano  noi  letterati,  in  quest’  ora  ango¬ 
sciosa  e  tremenda,  in  cui  è  in  giuoco  la  nostra 
vita  avvenire,  ai  nostri  studi  consueti,  ad  oc¬ 
cuparci  di  una  interessante  questione  di  me¬ 
trica  o  a  risolvere  qualche  questione  di  ar¬ 
cheologia. 

Per  conto  mio  non  ho  mai  tenuto  conto 
dell’  ammonimento  :  non  vi  ho  nemmeno  ba¬ 
dato,  come  i  lettori  hanno  visto  finora  :  né 
avrei  potuto,  perché  qualche  cosa  di  vec¬ 
chio  era,  .dentro  di  me,  finalmente  caduto. 

Né  mi  preoccupo  se  qualche  volta,  in  que¬ 
st’  impeto  di  liberazione,  io  abbia  errato  va¬ 
namente.  Mi  ha  sorretto  la.  fede  che  i  gióvani 
che  con  noi  hanno  consentito,  faranno  meglio, 
essi  che  sentono  già  che  la  letteratura  non  è 
al  di  fuori  di  tutta  la  vita  di  un  popolo. 


Questi  pensieri  mi  si  affollavano  alla  mente 
in  una  recente  occasione  :  udendo  il  discorso 
che  uno  dei  nostri,  Aldo  Sorani,  tenne  alla 
fiorentina  società  «  Leonardo  da  Vinci  »  sul 
tema  ,  Uomini  e  proiettili <  Il  letterato  aveva 
seguito  con  fervido  interessamento  tutta  la 
campagna  che  Lloyd  George  ha  fatto  in  In¬ 
ghilterra,  per  creare  quasi  dal  nulla  il  grande  A 
organismo  del  munizionamento.  Uno  strappo 
violento  alla  dottrina  della  specializzazione  : 
una  imperdonabile  infrazione  ai  suoi  doveri  di 
critico  che  T  obbligavano  a  non  occuparsi  di 
ciò  che  esciva  dall’  abituale  campo  dei  suoi 
studi. 

Ed  egli  faceva  di  più  celebrando  un  fatto 
della  più  grande  importanza  per  la  vittoria 
finale  degli  Alleati  :  egli  mostrava  che  senza 
un’organizzazione  preesistente,  sènza  una  spe¬ 
cializzata  preparazione,  l’ Inghilterra  col  con¬ 
corso  di  tutti  i  profani,  e  '  (cosa  incredibile  !) 
perfino  delle  donne,  è  giunta  a  rivaleggiare 
con  la  classica  terra  della  organizzazione, 

.  nientemeno  che  con  la  Germania,  in  un  campo 
nel  quale,  secondo  la  dottrina  dei  casellanti  o 
•  dei  casellatori  che  siano,  essa  non  poteva 
aver  rivali. 

Il  Sorani  descrisse  con  commosso  calore  di 
parola  la  ressa  che  si  fa  alle  porte  delle  scuole 
industriali  da  coloro  che  vogliono  arrolarsi 
nelle  a  Brigate  volontarie  per  le  munizioni  ». 
Appartengono  ad  ogni  classe  sociale,  vengono 
da  tutte  le  branche  dell’  attività  civile  ;  e  i 
più  desiderosi  di  imparare  sono  coloro  che  non 
hanno  mai  saputo  nulla  di  meccanica.  «  Sono 
uomini  d’  affari  e  di  lettere  che  entrano  per 
la  prima  volta  in  un  mondo  nuovo,  che  si 
pongono  per  la  prima  volta  a  contatto  con  .le 
macchine  ;  ma  han  giurato  di  riuscir  ad  essere 
utili  a  fabbricar  munizioni..  lasciano  T  abito 
nero  per  la  blusa  grigia  o  blù  e  dopo  essere 
stati  fino  alle  quattro  ai  Ministeri,  o  negli  uf¬ 
fici  della  .City  o  a  scuola  o  nelle  redazioni  dèi 
giornali  lavorano  volenterosi  nell’officina  pre¬ 
parata  per  loro.  Alcuni  fanno  progressi  straor¬ 
dinari....  ».  È  una  fortuna  che  questi  dilet¬ 
tanti  che  s’ improvvisano  operai,  e  riescono 
alle  volte  eccellenti,  fidando,  oltre  che  sul  loro 
entusiasmo,  sulla  capacità  ordinaria  della  mente 
umana,  non  sieno  in  Italia;  perché  se  no  tro¬ 
verebbero  una  qualsiasi  guida  spirituale  «  auto  - 
rizzata  »  (in  Germania  s’ intende)  che  li  ri¬ 
manderebbe  ciascuno  al  proprio  lavoro  ordi¬ 
nario;  ai  Ministeri,  alle  scuole,  alle,  banche,  ai 
,  giornali:  colà  insomma  dove  Solo' possono  es¬ 
sere  utili,  perché  specializzati. 

Ma  si  tratta,  invece,  di  inglesi  che  hanno 
ritrovato  (essi  che  già  erano  sulla  china  di 
perderla)  la  loro  varia  ed  elastica  attività, 
non  dissimile  da  quella  italiana  dei  tempi  no¬ 
stri  più  gloriosi,  per  la  quale  non  si  negava 
per  esempio,  ad  un  impiegato  della  Compagnia 
delle  Indie,  di  poter  essere  nello  stesso  tempo 
e  un  economista  e  un  filologo. 

10  non  voglio  trattenermi  sul  problema  del 
munizionamento  di  cui  ha  parlato  a  lungo  il 
Sorani.  Ciò  che  mi  interessa  è  il  fatto  stesso 
che  un  letterato  ne  abbia  parlato  efficace  - 
mente  e  con  conoscenza  di  causa.  Ciò  che  mi 
entusiasma  anzi  è  che  uh  letterato  (fui  .stessi)), 
è  stato  a  Firetìzè  T  iniziatore  di  una  istituzione 
non  dissimile  da  quella  inglese  e  che  dà,  in 
modeste  proporzioni  per  ora,  un  frutto  che  gli 
uomini  tecnici  apprezzano  già  conveniente¬ 
mente.  Si  tratta  di  una  «Scuola  di  tornitori», 
che  ha  già  fornito  buoni  operai  alle  officine 
dove  si  combatte  contro  il  nemico  con  non 
minore  fortuna  che  nelle  trincee,  e  che  continua 
a  prepararne,  sebbene  non  in  quella  quantità 
che  mezzi  più  doviziosi  le  dovrebbero  permet¬ 
tere.  Ora  perché  un  letterato  abbia  potuto 
fermare  la  sua  attenzione  su  un  problema  che 
sconfinava  dal  terreno  dei  suoi  studi  era  ne¬ 
cessario  che  qualche  cosa  di  nuovo  si  fosse 
prodotto  nel  suo  spirito.  Perché  a  lui,  Che  di 
munizioni  e  di  tornitori  non  s’ era  mai  occu¬ 
pato  e  che  di  macchine  (come  ha  candida¬ 
mente  confessato)  non  conosceva  che  quelle 
tipografiche  e  la  sua  da  scrivere,  dessero  il 

.  loro  incondizionato  appoggio  uomini  compe¬ 
tenti,  era  necessario  che  si  fossero  fatto  evi¬ 
denti  in  lui  i  legami  che  hanno  fra  loro  le  ope¬ 
rosità  apparentemente  più  disparate  della 
mente,  e  che  egli  avesse  saputo  coglierli. 

11  fatto  non  è  forse  isolato.  Altri  a  questo 
analoghi,  che  io  non  conosco,  si  possono  es¬ 
sere  prodotti  altrove  :  ma  è  ad  ogni  modo  un 
indice.  Forse  può  già  rappresentare  ciò  che 
s’ avvia  a  diventare  la  letteratura  dei  gio¬ 
vani  ;  una  manifestazione  che  attinge  la  sua 
forza  dai  problemi  della  vita  eh’  essa  affronta  ■ 
direttamente  ed  a  cui  rivolge  il  proprio  esame  ; 
uni’  integrazione,  diciam  cosi,  di  quella  scialba 
personalità  del  letterato  come  T  avevano  for¬ 
mata  fin  qui  e  1’ esteticismo  insulso  e  la  spe¬ 
cializzazione  dalle  corte'  vedute,  una  risurre¬ 
zione  di  quell’  uomo,  pure  con  le  sue  aberra¬ 
zioni,  de! quale  fa  cenno  il  trito  verso  plautino. 

Conosco  già,  quello  che  diranno  i  vecchi 
e  saltatori"  della  divisione  del  lavoro:  che  noi 
predichiamo  di  nuovo  .l’ avvento  di  quel  di¬ 
lettantismo,  di  cui  essi,  i  pazienti  lavoratori 
e  dissodatori  di  un  unico  campo,  hanno  durato 
tanta  pena  a  liberarci,  duci  la  scienza  e’  il 
metodo  germanico.  Ma  sono  obline  zióni  delle 
quali  abbiamo  oramai  imparato  a  sorridere. 

Noi  onoriamo  il  metodo  che  non  è  un  pri¬ 
vilegio  della  Germania,  ma  una.  necessità 
dello  studio,  e  vogliamo  propagare  ogni  sorta 
di  competenza.  Ma  non  ammettiamo  che  la 
divisione  del  lavoro  sia  una  necessità  della 
scienza;  questa  divisione  che  isola,  che  iste¬ 
rilisce  e  crea  davvero  i  chiacchieratori  a  vuoto 
anche  in  piccoli  territori  di  attività  intellet¬ 
tuale.  Noi  crediamo  che  più  relazioni  di  cose 
si  presentano  ad  un  medesimo  spirito  e  più 
questo  acquista  di  penetrazione.  Noi  vediamo 
volentieri  che  qualche  giovane  già  di  queste 
relazioni  comincia  a"  far  ricco  l’animo. 

Qualche  cosa  sta  morendo  certamente  oggi,  . 
mi  pare  :  la  letteratura  come  pura  eleganza,  e 
la  filosofia  come  pura  ginnastica  dello  spirito. 

Forse  dovremo  alla  guerra  questo  impareg¬ 
giabile  benefizio.  Forse,  ripeto. 

G.  S.  Gargàno. 


IL  POETA  AMERICANO 
DEL  RISORGIMENTO 

John  Greenleaf  Whittier 

La  storia  di  John  Greenleaf  Whittier  si 
può  riassumere  tutta  in  poche  date.  Quella 
della  sua  nascita,  che  avvenne  ad  Haverhill, 
nel  1807;  quella  dell’  anno  in  cui  pubblicò 
il  suo  primo  volume  —  che  fu  il  1831  — 
e  quella  del  suo  trasferimento  ad  Hamesbury 
dove  vìsse  per  cinquantasei  anni  e  dove  mori 
nel  1892.  Se  gli  uomini,  come  le  nazioni, 
sono  tanto  piu  felici,  quanto  meno  hanno 
storia,  il  Wittier  deve  essere  stato  felicissimo 
perché  la  suà  esistenza  passò  in  una  oscurità 
che  nemmeno  i  suoi  biografi  potrebbero  ornare 
di  piacevoli  invenzioni.  Per  sapere  qualcosa 
di  lui  vai  meglio  ricercarlo  nelle  sue  poesie, 
in  quelle  poesie  che  di  giorno  in  giorno  vanno 
acquistando  un  maggior  valore  e  che  la  cri¬ 
tica  moderna  sta  rimettendo  nella  lóro  vera  luce 
come  quelle  di  un  poeta  che  fu  essenzialmente 
e  fondamentalmSnte  americano.  E  americano 
di  buona  razza,  aggiungerò,  di  quella  razza 
coloniale  che  sbarcò  sulle  sponde  dell’  Oceano 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  portando  nelle 
nuove  terre  ancora  vergini  del  nuovo  mondo, 
una  grande  fede  racchiusa  e  una  suprema 
forza  ideale.  Perché  John  Greenleaf  Whittier 
fu  di  famiglia  quacchera;  appartenne  cioè  a 
quella  confessione  che  nella  nuova  Inghilterra, 
in  pieno  secolo  XVII  prese  una  forma  di 
stravagante  fanatismo  e  originò  tragedie  fa¬ 
miliari  non  ancora  dimenticate.  Poi  a  poco  a 
poco  la  veemenza  dei  più  esaltati  si  cambiò 
e  i  quaccheri  —  cessato  di  occuparsi  degli 
affari  altrui  —  divennero  una  setta  inoffensiva, 
trascurata  dalla  ortodossia  ufficiale  dello  Stato. 
Teologicamente  essi  credevano  in  Dio  in  Gesù 
Cristo  e  nella  Bibbia  :  essi  non  trovavano  l’in¬ 
terprete  della  parola  divina  in  una  qualunque 
chiesa  riconosciuta  o  in  un  ordine  qualsiasi 
di  ministri  ufficialmente;  stabiliti,  ma  nella 
umile  piccola  voce  che  il  padre  celeste  faceva 
sentire  ai  mortali.  Socialmente  essi  furono  buoni 
cittadini,  rispettosi  della  legge,  pronti  ad  aiu¬ 
tarsi  1’  un  l’ altro,  divoti  alla  famiglia,  per  la 
maggior  parte  agricoltori  e  fondamentalmente 
democratici.  Ma  soprattutto  mantennero  vivo 
il  rispetto  per  la  libertà.  Coloro  che  avevano 
lasciato  l’Inghilterra  nei  tempi  lontani  delle 
grandi  lotte  religiose  non  potevano  permettere 
che  un  individuo  ne  sopraffacesse  un  altro,  che 
un  popolo  signoreggiasse  un  altro  popolo. 
Coloro  che  avevano  avuto  nel  Pastorius  il 
primo  ribelle  contro  la  dura  legge  della  schia¬ 
vitù  dei  negri,  non  potevano  concepire  che 
i  ricchi  piantatori  del  loro  paese,  in  pieno 
secolo. XIX  continuassero  a  tiranneggiare  i 
servi  di  colore,  nel  nome  dei  propri  interessi. 

Figlio  di  agricolpri,  il  Whittier  aveva  tra¬ 
scorso  la  giovinezza  nella  vasta  libertà  dei 
campi,  in  contatto  ri  quella  natura,  che  sa¬ 
peva  rispondere  cosf  benevolmente  a  qua¬ 
lunque  dimanda  le  si  rivolgesse.  Cosf  egli  era 
cresciuto,  come  ogni  altro  farmèr  dei  suoi 
tempi,  in  un  epoca  cui  l’America  appena 
uscita  dalle  sue  guerre  liberatrici  andava  con¬ 
solidandosi  civilmente  e  socialmente  e  lo  spa¬ 
rito  coloniale  dei  suoi  cittadini,  a  poco  a  poco 
si  trasformava  in  sentimento  nazionale.  Tutta 
l’essenza  dell’arte  di  John  Whittier  si  trova 
racchiusa  in  questo;  duplice  confine:  la  fa¬ 
miglia.  prima,  la  nazione  poi.  Perché  egli  fu 
Un  poeta  autodidatta:  studiò  per  qualche  anno 
nella  scuola  elementare  di  Haverill  e  di  là 
passò  per  un  rapido  corso  all’Accademia  di 
Hamesbury.  Ma  né  dell’  una  né  dell’  altra 
scuola,  egli  consertò  grandi  ricordi.  In  fondo 
si  considerava  comfe  un  contadino,  e  per  lui 
tutta  la  scienza  piùipura  si  doveva  conquistare 
nello  studio  direttc$  delle  cose,  fuori  delle  aule 
scolastiche.  Questcfè  il  tema  favorito  delle 
sue  poesie  familiari.  Nel  Barefoot  boy,  per 
esempio,  ci  dà  una  Vivida  descrizione  di,  quello 
che  un  ragazzo  pup  imparare  non  andando 
a  scuola: 

La  rhatutina  cascia  dèli’ ape, 

il  ' luogo  e  il  tempo  dei  fior  'Selvaggi,  ; 

.còme  gli  augelm  volano,  gli- usi 
■  degli  abitanti  Alla  foresWj’>  ’l 
in  qual  manisrk  la  tartaruga  ;  o 
porti  il  suo  'guscio,  come  ' si  scavi 
,  la  cella  il  ghirqi  come  la  talpa 
trafori  il  pozzo,,, .quando  ai  cuoi  ncf.ii 
il  pettirosso  preveda  il  cibo,.  fi 
come  il  i;i,gqgpÌop faccia  il  suo  nido  ,  .’ 

dove  fioriscano  piu  bianchi  i.  gigli, 

.  dove  più  fresemmpre scwn  le  bacche,  1 
dóve  la  peVgola'dd’ uva  selvaggia  ' 
si  stenda  al  sole';  i  sàie  maniere 
bizzarre  della  veàpa  mìtr arici  ■ 
per  far  la  casa.  Sua  di  terriccio 
ed  i  palazzi  che  egli  architetti  ■ 
dei  calabroni  tr acciari  per  loro. 
poiché  fuggendo, compili  e  libri  >  ..  . 

■  .  .  .la  pia  natura  risponde  ad  ogni 

domanda  :  a  fianco  di  lui  cammina; 
gli  parla  fibsa  negli  occhi  e  in  fine 
con  lui  divide  tutto  il  suo'  bene, 

È  il  medesimo  concetto  che  svolgerà  più 
tardi  nella  Snow  bound,  dove  ci  dà  un  cosf 
vivo  ritratto  di  quel  suo  zio  Moses  innocent 
of  books  t  ignaro  dei  libri  »  che  aveva  appreso 
anche  tutta  la  scienza  dei  boschi  e  dei  campi 
lungo  le  sponde  alberate  del  Merrimac  o  nelle 
foreste  ancora  poco  abitate  della  Nuova  In¬ 
ghilterra. 

È  in  questa  regione  che  bisogna  ricercare 


i  paesi  delle  sue  liriche  ed  è  nell’  intimo  sen¬ 
timento  della  sua  anima  che  se  ne  troverà 
l’ essenza  migliore.  È  appunto  questo  senti¬ 
mento  che  ha  in  lui  due  manifestazioni  di¬ 
stinte  :  quella  politica  e  sociale  e  quella  intima 
e  familiare.  La  prima,  in  un  paese  dove  aveva 
saputo  conquistarsi  tutte  le  libertà  doveva  con¬ 
durlo  a  combattere  1’  ultima  schiavitù  rimasta 
nei  suoi  confini  ;  ed  ecco  1’  ardente  abolizio¬ 
nista,  il  compagno  della  prima  ora  di  Gar- 
rison,  1’  oratore  ispirato  che  per  sostenere  una 
•  causa  allora  invisa  e  seguita  da  pochi,  dette 
tutto  se  stesso  e  non  si  risparmiò  disagi  in 
Un  paese  ancora  nuovo  dóve  la  lotta  politica 
diveniva  cosf  facilmente  combattimento  per¬ 
sonale  ;  la  seconda  in  una  famiglia  che  aveva 
conservato  tutte  le  tradizioni  dei  padri,  do¬ 
veva  far  di  lui  un  pittore  di  soggetti  intimi 
e  modesti  «  alla  maniera  fiamminga  »  come 
egli  stesso  dice  di  certe  poesie.  Leggendo  le 
poesie  intitolate  My  play  mate,  The  barefoot 
boys,  Telling  thè  bees  e  sopra  tutto  quella  Snow 
bound,  che  è  un  piccolo  capolavoro  di  grazia 
familiare  e  che  un  critico  moderno  non  esita 
a  qualificare  come  «  la  più  americana  delle 
poesie  che  mai  siano  state  scritte  »  vien  fatto 
di  pensare  al  nostro  Pascoli  e  a  certi  suoi 
poemetti  di  Castelvecchio.  Questa  «  Veglia 
della  neve  »  è  certo  la  lirica  più  caratteristica 
del  sentimento  familiare  di  John  Whittier,  ed  è 
in  essa  che  si  ritrovano  le  linee  fondamentali 
della  sua  arte  cosf  essenzialmente  regionale  e 
personale. 

Il  piccolo  poema  si  apre  con  una  descri¬ 
zione  della  campagna  americana  in  un  giorno 
d’ inverno.  II  cielo  è  grigio,  i  campi  sono  de¬ 
solati  nei  brevi  giorni  di,  dicembre.  Tutta  la 
notte  si  è  udito  l’ ululo  della  tempesta  e  il 
muggito  del  mare  vicino,  ma  l’ alba  ha  recato 
il  sole  in  una  fantasmagoria  di  sogno.  Il  noto 
paese  non  è  più  lo  stesso  :  la  neve  lo  ricopre 
tutto,  sotto  un  cielo  azzurro  in  una  intensità 
senza  pari.  Allora  il  padre  di  famiglia  —  il 
capoccia,  diremmo  noi  —  propone  ai  figli  di 
prendere  le  pale  e  di  tracciare  Un  viottolo  in 
quella  neve  già  fatta  dura  :  si  calzano  le  scarpe 
da  neve,  s’ infilano  i  guanti  di  lana,  si  avvolge 
il  collo  nelle  grandi  sciarpe  di  flanella  e  si 
scava  il  cammino  in  quella  massa  compatta, 
che  il  sole  adorna  di  diamanti  e  di  opali  che 
apparisce  come  la  grotta  favolosa  di  Aladino. 
Poi,  verso  sera,  si  rientra  in  casa  :  il  sole  è 
caduto  vermiglio  dietro  1’  orizzonte,  i  lavora¬ 
tori  di  poc’  anzi  accatastano  intorno  al  ca¬ 
mino  il  legno  che  servirà  per  il  fuoco  della 
serata  ;  la  fiamma  cigola  sotto  la  cappa  e  fa 
apparire  anche  più  vermiglie  le  facce  dei  fan¬ 
ciulli  che  poco  fa  scavavano  la  bella  neve  in¬ 
tatta  e  che  ora  canterellano  una  canzoncina 
ove  si  parla  di  grandi  boschi  e  di  streghe  : 

Sotto  gli  àlberi  all’  aperto  , 

, ..'stari, le  stréghe  a  idre  il  tè. 

Poi,  ad  uno  ad  uno  i  membri  della  famiglia 
si  raccolgono  intorno  alla  fiammata  : 

Racchiusi  .entro  casa,;,  lontani 
dal  mondo  di  fuori,  .stavamo,. ■■ 
seduti  sul  netto  impiantito, 
felici  di  udir  la  bufera, ...  ,. 
ruggir  con  inutile  furia 
ai  vetri  e  alla  porta.  E  fra  tanto _ 
i  ceppi  vermigli  lo  zero, 
del.  gelo,  spingeano  ai  calori 
dei  tropici.  E  quando  piti  forte 
; ,  •  •  passava  la  raffica  dentro ,  ; 

,  1%  gola  del  cupo  camino 

...più  lieta  ritirane,  la  bocca. 

E  il  cane  di  casa  allungate, 
per  terra  le  zampe,  tendeva 
la  testa  assopita  alla  fiamma 
,.  ,;.e  V  ombra  del  gatto,  sul  muro 
'.  fìngeva,  una  tigre  dormente. 

E  per  la  serata  d’  inverno 
.  p  d’  innanzi  al  cammino, '  tra  i  piedi 
.  ,  dei  lucidi  alari  la  brocca 
del  sidro  , bollia  pianamente, 
le  mele  gemean  tra  le  braci 
1!.  e-,  pressò:  la  mano,  il  canestro 
off  ria  le.  nocciòle,  raccolte  „ 
nei  baschi  del  fulgido. '.ottobre. 

E  il  tempo  trascorre  allegramente,  col  rac¬ 
conto  delle  avventure  trascorse,  con  la  lettura 
dei  vecchi  libri  quaccheri,  col  canto  di  qualche 
melodia  famigliare.  Ad  uno  ad  uno  il  Whit¬ 
tier  evoca  e  descrive  i  suoi  congiunti  e  i  suoi 
ospiti  ;  e  tutta  quella  gente  parla,  si  agita, 
vive  —  in  una  parola  —  finché  il  vecchio  oro¬ 
logio  appeso  alla  parete  non  segna  le  nove 
e  ognuno  si  ritira  a  casa  propria  salutato  dagli 
auguri  dei  rimasti. 

È  questa  unni  vecchia  pittura- 
.  fiamminga,  di  giorni  passati  !  . 

Sedete  con  me  prèsso  il  fuoco,  >  -'ni 
.  del.  vecchio  cammino  di  casa,  ' 
tendete  le  mani  alla  fiamma 
■del  puro  ricordo  ;  e  che  il  .cuore . 
si  scaldi  a  quel  lucido  inganno. 

Che-’.voci  inudite,.. da  labbra  ì 
s  ignote  mi  possano  dare 
il  primo  saluto,  si  come  .  ;j 
,  profumo  dì  roridi  prati 
O’  pur  di  giaggioli  ondeggianti, 
su  qualche  pachile  non  lunge .  -i 
Il  triste  passante  capisce  ' , 
la  buona  dolcezza  vicina', 
ma  ignora  di  dove  gli  venga. 

.Si  ferma  un  istante  e' sul  capo 
suo  mudo  V' accoglie  come  Una 
benedizione  dell’  aria. 

Vi  è  in  questo  poemetto,  una  grande  dol¬ 
cezza  e  una  gentilezza  infinita  che  serve  a 
spiegare  come  oggi,  ventiquattro  anni  dopo  la 
sua  morte,  gli  americani  si  ricordino  di  uno 
dei  loro  poeti  un  po’  negletti  finora  e  comin¬ 


cino  a  considerarlo  con  maggior  rispetto  e  1 
con  più  grande  giustizia. 

Rispetto  e  giustizia  che  per  un  italiano  do¬ 
vrebbero  essere  un  dovere  verso  di  lui.  Perché  | 
in  mezzo  a  tutta  quella  sua  poesia  familiare,  I 
in  mezzo  a  quella  sua  politica  essenzialmente  3 
americana,  una  nota  sola  di  esotismo  domina  | 
incontrastata  :  un  grande  amore  per  l’ Italia  j 
una  grande  ammirazione  per  i  suoi  uomini 
che  in  quelli  anni  di  lotta  combattevano  per 
.costituirsi  una  patria.  Come  questo  sentimento 
fosse  nato  in  lui,  non  saprei  ;  ma  forse  era 
nel  suo  spirito  quel  rispetto  che  ogni  anglo¬ 
sassone  ha  avuto  sempre  per  la  civiltà  latina. 
Certo  i  suoi  artisti  maggiori  gli  erano  fami¬ 
liari  e  in  molte  poesie  si  trovano  citazioni  di  ] 
opere  di  Raffaello  0  del  Tintoretto,  remini¬ 
scenze  di  letture  dantesche.  D’ altra  parte  il 
Whittier  fu  di  quel  nucleo  di  scrittori  ameri¬ 
cani  che  combatterono  strenuamente  la  bat¬ 
taglia  antischiavista. 

Questo  desiderio  di  libertà  doveva  certa¬ 
mente  rendere  piu  vivo  l’ odio  cóntro  gli 
oppressori  delle  genti  italiane  e  l’ ammirazione 
per  i  soldati  e  per  gli  uomini  politici  che  | 
cercavano  di  rendere,  libera  la  loro  terra.  Ma 
a  questi  elementi  un'altro  se  ne  aggiungeva  : 
le  sue  stesse  convinzioni  religiose.  Il  vecchio 
protestante,  il  quacchero  che  aveva  lasciato 
la  patria  per  crearsi  una  nuova  casa  non  sot¬ 
toposta  all’  ortodossia  del  dogma,  conservava 
nel  cuore  e  nello  spirito  la  tradizione  anti¬ 
papista  che  era  costata  un  regno  agli  Stuardi. 
Sebbene  egli  si  protesti  estraneo  ad  ogni 
lotta  religiosa,  pure  io  non  giurerei  che  nelle 
sue  odi  più  violente  contro  il  Papa  di  Roma,  | 
non  entrasse  un  qo’  di  quello  spirito  che  al  ^ 
grido  di  no  popery  accendeva  i  roghi  e  bru¬ 
ciava  i  conventi  sotto  il  regno  della  regina 
Maria,  t  Lo  scrittore  di  queste  poesie  —  egli 
dice  in  una  nota  ad  una  lirica  dedicata  a 
Pio  IX  —  non  è  nemico  dei  cattolici.  Più  di 
una  volta  egli  si  è  esposto  alle  critiche  dei 
suoi  fratelli  protestanti,  per  aver  sostenuto 
strenuamente  le  ragioni  dei  monaci  che  chie¬ 
devano  una  indennità  per  i  loro  conventi 
bruciati  nelle  vicinanze  di  Boston.  Egli  aveva 
difeso  la  causa  dei  patrioti  irlandesi  prima 
ancora  che  fosse  conosciuta  in  America  ed 
era  stato  fra  i  primissimi  a  far  sf  che  l’ aiuto 
più  liberale  fosse  dato  alla  povera  isola  affa¬ 
mata.  E  la  violenza  del  suo  linguaggio  può 
trovare  una  giustificazione  nella  confessione 
riluttante  di  uno  dei  più  eminenti  prelati  ro- 
mani,  I’  eminente  e  di  voto  padre  Ventura  ».  I 
Ed  ecco,  quasi  a  comento  di  queste  parole, 

1’  Ode  a  Pio  IX  dove  si  scaglia  con  eguale  I 
veemenza  contro  Napoleone  III  che  ha  per-  | 
messo  1’  assassinio  di  Roma  e  contro  il  papa  j 
che  quell’  assassinio  ha  benedetto.  Più  tardi 
ritornerà  due  volte  a  sconsacrare  lo  stesso 
pontefice  :  nel  Dream  of  Pio  IX,  scritto  quando  A 
dal  Mastio  di  Gaeta  il  pontefice  in  esilio 
spiava  i  supremi  aneliti  della  libertà  romana, 
agonizzante  con  fulgore  d’ incendio  fra  i  lauri  I 
gianicolensi,  e  quando  commosso  da  un  pas-  * 
saggio  della  sua  grande  compagna  di  lotta, 
Enrichetta  Beecher  Stowe,  che  nelle  Letters 
from  Italy  scriveva  le  infamie  e  le  stragi  di 
Perugia,  prorompeva  in  quella  sua  felice,  ar¬ 
dente  e  quasi  selvaggia  ode  intitolata  appunto  ] 
From  Perugia  dove  sembrano  rivivere  i  più 
impetuosi  epodi  carducciani.  Cosf  sempre  e 
ad  ogni  occasione  :  per  i  prigionieri  di  Napoli 
e  per  le  guerre  dell’  indipendenza,  per  Gari¬ 
baldi  dopo  Mentana  e  per  Vittorio  Emanuele 
dopo  Gaeta.  È  anzi  in  questa  lirica  scritta 
dopo  la  liberazione  del  Regno  di  Napoli,  che 
quel  sentimento  eh’  io  direi  quasi  duplice  e 
a  cui  ho  accennato  da  principio,  si  fonde 
ammirevolmente.  Quel  suo  senso  di  bontà 
familiare  e  di  alta  giustizia  morale,  trova  qui 
la  sua  espressione  più  gentile.  La  notizia  del 
grande  fatto  la  trova  nel  suo  Massachussett 
intento  alle  opere  che  gli  sono  care  :  egli  se 
ne  commuove  e  vede  in  esso  avverato  il  sogno 
che  molti  anni  prima  gli  aveva  fatto  esaltare 
i  prigionieri  del  Borbone.  Ma  nel  tempo 
stesso  rammenta  un  suo  caro  amico,  Roberto 
Waterston,  che  a  Napoli  era  vissuto  a  lungo 
e  Napoli  aveva  amato  intensamente,  e  in 
Napoli  aveva  perduto  un  essere  caro  ed  è  a 
lui  che  dedica  questa  ode  della  liberazione, 
dove  è  un  cosf  alto  senso  di  gioia  per  le 
nuove  sorti  d’ Italia,  unito  a  un  cosf  intimo 
affetto  per  1’  amico  dolente  per  la  dolce  crea¬ 
tura  che  riposava  il  suo  sonno  eterno  sotto  i 
fiori  della  funebre  collina.  Vi  è  in  questa  li¬ 
rica  un  senso  più  umano  e  più  profondo  che 
non  una  semplice  esaltazione  politica.  Ma  è 
anche  un  poco  il  sentimento  che  tutti  i  poeti 
di  lingua  inglese  dai  due  Browning  al  Long- 
fellow,  da  Giorgio  Byron  al  nostro  Whittier, 
hanno  avuto  per  l’ Italia.  Costoro  non  hanno 
veduto  in  lei  la  grande  morta,  il  museo  augu¬ 
sto  del  passato,  la  madre  eccelsa  di  una  ci¬ 
viltà  sorpassata,  per  costoro  non  è  stata  la 
vergine  dei  sette  dolori,  piangente  sul  cada¬ 
vere  di  una  grandezza  perduta  per  sempre, 
ma  una  donna  in  catene,  tutta  fremente  e 
pronta  da  un  momento  all’  altro  a  balzar  nel- 
P  arena  contro  tutte  le  tirannie  e  contro  tutti 
i  nemici.  E  quando  hanno  potuto,  con  l’ azione 
—  come  Giorgio  Byron  —  con  la  parola  — 
come  Giovanni  Whittier  —  hanno  cercato  di 
darle  aiuto  "e  conforto.  La  spiegazione  del- 
1’  amore  costante  che  ha  unito  gl’  italiani  agli 
anglo-sassoni  sta  tutta  in  questa  loro  compren¬ 
sione  dei  nostri  diritti,  della  nostra  forza  e 
della  nostra  libertà.  1 

Diego  Angeli. 
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IL  MARZOCCO 


FALSI  PROFETI 

Il  tempo  della  guerra  è  favorevole  più  d’  ogni 
altro  al  ergere  delle  leggende  e  al  ricordo 
delle  profezie:  I  fatti  e  le  voci  fermentano  con 
germinazione,  spontanea  nelle  immaginazioni, 
e  le  curiosità  Continuamente  assillate  si  acui¬ 
scono  verso  il  passato  e  verso  il"  futuro  con 
sete  sèmpre  più  insoddisfatta.  Il;  reale,  pur 
cosi  drammatico  e  cosi  vario,  non  appaga; 
l’ eroico,  pur  cosi  grande,  non  '  soddisfa.  Si 
cercano  a  fatti  concreti,  significati  ed-  accom¬ 
pagnamenti  astratti  e  ideali;  alla  gesta  umana 
si  vuole  aggiungere  quella  divina  ;  al  naturale 
si  vuol  dar  per  sfondo  il  miracoloso  e  poi,  per 
un  singolare  sùbito  ritorno  ci  si  sforza  di 
restituire  la  naturalezza  al  miracolo,  mostran¬ 
dolo  già  preveduto  e  saputo.  La  leggenda, 
ormai  nota  a  .tutti,  degli  «  angeli  di  Mons  » 
che  avrebbero  difesa  la  ritirata  inglese  con¬ 
dotta  dal  maresciallo  French,  costituisce  uno 
degli  esempi  piu  caratteristici  ed  istruttivi. 

Le  sue  origini  lètterarie  sono  state  risoluta- 
mente  affermate  e  chiarissimàmente  compro¬ 
vate  ;  eppure  nessuno  riuscirà  mai  a  togliere 
dalla  testa  di  un  considerevole  numero  di  per¬ 
sone  che  a  Mons  degli  inviati  celesti  abbiano 
combattuto  nella  prima  linea  dell’esercito 
inglese. 

In  quanto  alle  profezie,  esse  sofi  ripullulate 
fino  dal  primo  periodo  della  guerra  ed  è  spe¬ 
cialmente  tornato  in  onore  il  nucleo  di  quelle 
in  cui  sono  predette,  o  si  vogliono  veder  pre¬ 
dette,  la  fine  delle  fortune  degli  Hohenzollem 
e  la  caduta  dell’  Impero  germanico.  La  cer¬ 
tezza  della  vittoria  sembra  a  molti  più 
fondata  e  duratura  se  appoggiata  alle  parole 
di  qualche  oracolo  antico  o  recente,  e  si  è  an¬ 
dati  in  cerca  di  questi  oracoli  con  fortunata 
costanza  e  si  è  data  la  caccia  a  tutti  i  pro¬ 
feti  o  figli  o  nipoti  di  profeti  per  prenderli  a 
testimoni  della  propria  fede  negli  avveni¬ 
menti.  I  più  grandi  giornali,  dal  Times  al 
Fi  gazo,  hanno  dovuto  accogliere  manifesta¬ 
zioni  esoteriche  a  tal  proposito  o  per  obbedire 
alla  curiosità  di  creduli  lettori  o  per  soddi¬ 
sfarla  fornendole  nuove  lezioni  di  antichi  pre¬ 
sagi  ed  ammonimenti.  Cosi  abbiamo  visto 
ripubblicate  in  nuove  traduzioni  la  profezia  di 
«  Magon  za  »  e  quelle  di  «  Frate  Giovanni  »,  di 
«  Frate  Hermann  »;  di  «  Frate  Antonio  »  che 
predicevano  lo  sterminio  del  mostro  germanico 
anticattolico,  quella  del  beato  Andrea  Bonola 
che  prediceva  la  resurrezione  e  1’  unificazione 
della  Polonia,  quella  del  beato  Curato  d’Ars 
che  prediceva  la  «  revanche  »  francese  e  il 
riacquisto  felice  dell’ Alsazia  e  della  Lorena. 

Due  insigni  padri  gesuiti,  l’inglese  padre 
Thurston  e  il  francese  De  la  Brière,  hanno 
creduto  opportuno  di  far  penetrare  un  po’  di 
luce  critica  nel  mistero  di  tutte  queste  pro¬ 
fezie  e  di  tutti  questi  oracoli  e  lo  hanno  fatto 
in  due  distinti  volumi  pieni  di  buon  senso  che 
si  completano  a  vicenda  e  che  riescono  a  sma¬ 
scherare  un  po’ il  giuoco  dei  nuovi  divulga¬ 
tori.  Questi  due  uomini  di  religione  hanno 
creduto  di  compiere  un  preciso  dovere  storico 
ed  un  atto  d’ ossequio  alle  prescrizioni  della 
chiesa,  la  quale  proibisce  la  lettura  e  la  diffu¬ 
sione  di  libri  e  di  opuscoli  «che  narrino  di 
nuove  apparizioni,  rivelazioni,  visioni  e  pro¬ 
fezie  e  nuovi  miracoli  »  a  meno  che  essi  non 
siano  autorizzati  e  provati  dall’  autorità  ec¬ 
clesiastica.  Hanno  per  lo  meno  fatto  opera  di 
buona  critica  e  di  onestà,  smascherando  un 
sistema  di  raffazzonature  e  di  falsificazioni  che 
offendeva  il  senso  comune  ed  ingannava  ogni 
buona  fede. 

•  Uno  dei  più  ostinati  propalatori  di  oracoli  e 
di  profezie  è  stato  Josephin  Péladan  al  quale  si 
deve  la  ripubblicazione  delle  profezie  di  «  Frate. 
Antonio»  e  di  «Frate  Giovanni».  Il  Péladan, 
figlio  di  un  famoso  occultista  ed  occultista 
egli  stesso  al  buon  tempo  antico,  ha  avuto 
molta  facilità  di  ammannire  al  pubblico  le 
sue  manipolazioni  profetiche  e  di  esser  preso 
sul  serio.  I  due  padri  gesuiti  oggi  lo  colgono  in 
flagrante  delitto  di  sofisticazione  di  testi  pro¬ 
fetici  —  cosa  che  non  riuscirà  del  tutto  discara 
a  quanti  ricordano  un  Péladan  sotìsticatore 
di  testi  leonardiani. 

La  profezia  di  Frate  Antonio,  un  eremita 
francescano  del  secolo  XIX,  nato  a  Colonia, 
si  dice  fosse  emessa  due  volte,  una  nel  1858, 
Ì’  altra  nel  1871  e  fu  divulgata  nel  1872  nelle 
Voix  Prophetiques  del  padre  Curicque.  Nel 
frammento  del  1858  sono  predetti  gli  avveni¬ 
menti  europei  dal  1850  al  1872,  ma  abbiam 
ragioni  per  credere  che  la  profezia  fosse  com¬ 
pilata  dopo  gli  avvenimenti.  In  quello  del  1872 
le  allusioni  identificate  e  le  predizioni  avverate 
sono  bastevoli,  ma  non  troppo,  a  far  parlare 
di  oracolo....  Frate  Antonio  predice  insomma 
una  sconfitta  prussiana  e  una  vittoria  fran¬ 
cese  in  una  grande  battaglia  e  poiché  la  grande 
battaglia  ha  luogo  nel  territorio  della  Westfalia 
questa  profezia  par  riconnettersi  a  tutto  un 
ciclo  di  leggende  «  westfaliche  »  in  cui  ritro¬ 
viamo  l’annunzio  d’ una  catastrofe  germa¬ 
nica  in  questo  territorio.  Il  Péladan  ha  ri¬ 
preso  questa  profezia  dicendola  corrispondere 
maravigliosamente  anche  agli  eventi  ed  alle 
speranze  attuali,  ma  non  ha  detto  nulla  delle 
«  modificazioni  »  che  vi  ha  apportate.  Il  De  la 
Brière  glie  le  scopre.  Innanzi  tutto  —  egli 
scrive  —  il  Péladan  ha  mancato  di  fede  nella 
parola  di  Frate  Antonio.  Poiché  quando  egli 
ripubblicò  il  testo  della  profezia  l’ Italia  non 
era  ancora  entrata  in  guerra,  egli  non  esitò 
a  cancellare  un  versetto  che  meritava  invece 
tutta  la  sua  attenzione  e  che  diceva  :  «  Vidi 
anche  dei  soldati  italiani  al  fianco' dei  fran¬ 
cesi,  pronti  a  combattere  con  loro  ».  Poi  per 
essere  ossequente  agli  avvenimenti,  il  Péladan 
fece  sparire  un  altro  versetto,  quello  che  ri¬ 
guardava  l’Austria  :  «  Mi  sembrò  allora  di  veder 
gli  austriaci  venire  a  dar  man  forte  ai  francesi  ». 
Non  contento  di  queste  alterazioni,  il  nuovo 
editore  corregge  senz’  altro  in  punti  impor¬ 
tanti  il  testo  primitivo,  facendogli  dire  proprio 
il  contrario  di  quello  che  dice.  Nel  testo  del 

1872  leggiamo  :  «L’esercito  prussiano  batté  in 


ritirata  portandosi  con  uno  svolto  a  Siegburg(?j 
dove  si  trovava  già  accampato  con  1’  esercito 
russo.  Dapprima  credetti  quest’  ultimo  ostile 
ai  prussiani  ;  ma,  al  suo  arrivo,  esso  fece  la 
sua  congiunzione  con  essi  contro  i  francesi  ». 

Il  Péladan  pubblica  invece,  con  disinvoltura  : 

«  L’ esercito  prussiano  batté  in  ritirata,  por¬ 
tandosi  con  uno  svolto  sino  a  Siegburg  dove 
si  trovava  già  accampato  l’ esercito  russo 
che  fece  il  suo  congiungimento  coi  francesi  ». 
Né  basta  :  il  testo  dice  che  dopo  una  batta¬ 
glia  di  tre  giorni  a  Siegburg  prussiani  e  russi 
batterono  in  ritirata.  Péladan  toglie  i  russi  e 
lascia  soltanto  i  prussiani. 

Dati  questi  precedenti,  qual  fede  dare  al- 
1’  autenticità  dell’  altro  documento  pubblicato 
dal  Péladan  :  l 'Apocalisse  di  Frate  Giovanni? 
Questo  frate  Giovanni  dovrebbe  aver  vissuto 
verso  1’  anno  1600.  La  sua  dettagliata  profezia 
è  nota  anche  ai  nostri  lettori  pei  quali  noi, 
a  suo  tempo,  la  riprodticemmo  dal  Figaro  ; 
ma  il  Péladan  non  ci  ha  mai  detto  chi  fosse 
questo  frate,  a  quale  ordine  ed  a  quale  mona¬ 
stero  appartenesse,  dove  sia  esistito.  Egli  ci 
ha  affermato  soltanto  di  aver  trovato  il  docu¬ 
mento  tra  le  carte  di  suo  padre,  al  quale  era 
stato  trasmesso  da  due  o  tre  persone  succes¬ 
sivamente.  Non  possiamo  dunque  credere  alla 
realtà  di  questo  frate  Giovanni  che  dal  1600 
avrebbe  riconosciuto  in  Guglielmo  II  l’Anti¬ 
cristo  ed  avrebbe  con  precisione  predette  le 
fasi  e  le  forme  della  guerra  scoppiata  nel  1914. 
Ma,  quel  che  è  peggio,  non  possiamo  neppur 
credere  che  il  Péladan  ci  abbia  dato  una  copia 
esatta  del  testo  che  dice  di  aver  ereditato  dal 
padre,  morto  nel  1890.  A  noi  basterebbe  che 
la  profezia  sul  1914-15,  1  anche  senza  essere 
del  1600  fosse  del  1890.  Il  sar  Péladan,  invece, 
è  proclive  a  confessarci  di  avervi  fatto  qualche 
taglio  e  di  aver  «  serrato  qua  e  là  l’ espressione  ». 
Conosciamo  il  sar  e  sappiamo  quel  che  signi¬ 
fica  per  lui  fare  dei  tagli  e  «serrare  »  l’espres¬ 
sione.  Siamo  purtroppo  davanti  ad  una  mi¬ 
stificazione,  la  quale  d’ altronde  è  provata 
pienamente  dal  fatto  —  posto  in  chiara  luce 
dal  Thurston  prima  e  dal  De  la  Brière  poi  — 
che  questa  cosi  minuziosa  profezia  «si  limita 
esattamente  a  ciò  che  si  sapeva  e  si  prevedeva 
nei  primi  giorni  del  settèmbre  191,4»,  proprio 
quando,  cioè,  essa  fu  pubblicata.  Tutto  quello 
che  è  avvenuto  dopo  il  settembre  del  1914, 
guerra  di  trincee,  guerra  sottomarina,  ecc.,  la 
profezia,  pur  cosi  accurata  e  minuziosa,  non 

10  profetizza. 

Del  resto,  il  Péladan,  mostrando  tanto  po¬ 
chi  scrupoli  critici,  non  ha  fatto  che  seguire 
un  andazzo  che  sembra  comune  a  molti  pro¬ 
palatori  di  profezie.  Nel  1913  e  nel  1914  fece 
la  sua  apparizione  fin  opuscolo  di  I.  H.  Lavaur 
intitolato  prima  La  fine  dell’  Impero  tedesco 
nel  1913,  e  poi  :  Come  si  realizza  in  questo  mo¬ 
mento  stesso  la  fine  dell’  Impero  tedesco  an¬ 
nunciata  da  varie  profezie  celebri  precise  e 
concordanti.  Si  trattava  della  «  Profezia  di 
Magonza  »  ricopiata  da  una  edizione  fattane 
da  un  signor  De  Novaye  nel  1905.  Ma  anche  il 
Lavaur  1’  aveva  riveduta  e  corretta  a  modo 
suo  per  adattarla  agli  avvenimenti  presenti  e 
farla  passare  per  più  profetica  che  mai.  Nel- 
1’  edizione  del  De  Novaye,  ad  esempio,  il  ver- . 
setto  11  suonava  cosi:  «Ma  ecco,  il  tempo 
delle  misericordie  si  avvicina.  Un  principe  della 
nazione  si  avvicina.  All’  improvviso,  egli  unirà 

11  gallo  al  giglio  e  monterà  un  cavallo  bianco, 
dal  fianco  sinistro  poiché  zoppica  dalla  gamba 
destra».  Nell’edizione  del  1913-14  lo  stesso 
versetto  suona  invece  :  «  Ma  ecco  che  il  tempo 
delle  misericordie  si  avvicina.  Un  principe 
(intendiamo  un  capo,  senza  dubbio  il  genera¬ 
lissimo  Joffre)  è  in  mezzo  a  voi.  ».  Non  c’  è 
bisogno  di  commenti  !  La  '  profezia  —  per 
usare  una  graziosa  espressione  del  De  la 
Brière  —  è  «  tenuta  al  corrente  ». 

Proprio  cosi.  I  mistificatori  - —  i  quali  tal¬ 
volta  hanno  anche  il  coraggio  di  farsi  passare 
per  uomini  sinceramente  religiosi  e  di  dirsi 
credenti  in  quelle  profezie  che  manipolano  — 
non  fanno  altro  che  adattare  certi  antichi 
testi  alla  cronaca  quotidiana  tagliando,  scu¬ 
cendo,  aggiungendo,  rifacendo,  finché  l’ora¬ 
colo  non  sembri  dare  le  ultime  notizie.  Un  pub¬ 
blico,  assai  pili  vasto  di  quel  che  si  possa  sup¬ 
porre,  presta  orecchio  e  fede  a  queste  misti¬ 
ficazioni,  senza  darsi  cura  di  ripercorrere  le 
tappe  successive  delle  «profezie»  che  gli  si 
vengono  propinando.  Porlo  in  guardia,  come 
fa  oggi  il  De  la  Brière  —  il  quale  riconosce, 
però,  un  certo  fondamento  alla  profezie  un 
po’ più  religiose  di  Andrea  Bonola  e  del  cu¬ 
rato  d’  Ars  —  è  un  dovere  che  si  deve  com¬ 
piere  per  varie  ragioni,  la  prima  delle  quali 
è  che  bisogna  rivendicare  un  po’  di  criterio 
storico  anche  nel  campo  religioso  in  cui  la 
fede  non  conta  nulla  se  non  ha  ragioni  salde 
in  cui  credere  e  la  seconda  è  che  bisogna  sma¬ 
scherare  questi  mistificatori  perché  sappiano 
«che  il  numero  dei  dupss  non  è  illimitato». 
Nessuna  correzione  storica  basterà  tuttavia 
.  a  modificare  sul  seria  e  completamente  la  cre¬ 
dulità  del  pubblico.  La  profezia  trova  corso 
facile  negli  animi  come  la  leggenda.  In  certi 
momenti  il  pubblico  non  è  composto  che  di 
profeti  che  predicono  e  congetturano.  Intorno 
ad  un  personaggio  o  ad  un  avvenimento  cresce 
e  si  frastaglia  e  si  svaria  la  foresta  delle  indu¬ 
zioni  e  delle  supposizioni  e  vi  sopo  sempre 
tra  le  induzioni  e  le  supposizioni  quelle  che 
trionfano,  che  si  spandono  più  rapidamente, 
acquistano  una  consistenza  profonda,  fini¬ 
scono  coll’ essere  incancellabili  e  col  prendere 
irreparabilmente  il  posto  della  più  vera  e 
controllata  verità. .  Cosi  avviene  dei  segni  e 
dei  presagi.  Nessuno  riuscirà  mai  a  far  credere 
che  la  caduta  della  campana  d’ Orlando  a 
Gand  non  abbia  voluto  significare  lo  sterminio 
del  Belgio  e  che  il  «Lago  di  sàngue»  presso 
Lucerna,  che  predisse  già  la  guerra  franco- 
germanica  del  1870,  non  abbia  predetto  anche, 
come  è  opinione  di  molti,  la  guerra  balcanica 
che  iniziò  virtualmente  la  conflagrazione  eu¬ 
ropea.  I,’  orgasmo  genera  e  rinfocola  una  cre¬ 
dulità  senza  fine  e  senza  sospetti,  l’ appren¬ 
sione  che  stringe  i  cuori  li  apre  a  tutti  i  fan¬ 
tasmi  e  le  orecchie  assordate  dai  cannoni 


s’  aprono  desiderosamente  a  tutti  i  bisbigli  e 
a  tutte  le  insinuazioni.  E  questo  avviene  in 
ogni  paese  e  tra  ogni  gente,  in  Frància  come 
in  Russia,  in  Inghilterra  come  in  Tunisia,  in 
America  come  nel  Giappone.  La  guerra  se¬ 
mina  le  leggende  come  i  morti.  Sulla  terra 
arata  dall’  artiglieria  e  irrigata  di  sangue  le 
ombre  del  passato,  del  presente  e  del  futuro 
s’  accolgono  insieme  e  pel  mondo  doloroso  si 
spargono  onde  di  voci  segrete  e  incantesimi 
occulti . 

A.  S. 

Herbert  Thurston,  The  war  and  thè  frophetes.  London, 

Yves  de  la  Brière,  Le  desti n  de  V Empire  Allemand  et 
les  oracles  prophetiques .  Paria,  G.  Beauchesne,  X916. 

WARGiriAlim 

Pittura  neutrale? 

Nello  scorrere  il  grosso  volume,  perégrina- 
mente  stampato  e  doviziosamente  illustrato, 
nel  quale  da  poco  Vittorio  Pica  ha  scritto 
d' Arte  ed  artisti  nella  Svezia  dei  giorni  nostri, 
(Milano,  Bestetti  e  Tumminelli)  mi  sono  do¬ 
mandato  più  volte  che  cosà  pensino,  in  questo 
momento,  della  neutralità  germanofila  del 
loro  paese  Larsson  e  Zom-,  Liljefors  e  Milles, 
Ferdinando  ed  Anna  Boberg,  per  rammentar 
solo  quelli  più  noti  tra  noi.  La  condividono, 
questa  germanofilia  ?  o  la  sopportano  pazien¬ 
temente  ?  oppure  arditamente  —  anche  se 
con.  prudenza  — ■  l’avversano,  l’ostacolano, 
la  combattono  ? 

Poiché,  a  pensarci  bene,  gli  artisti  svedesi 
dovrebbero  essere  tutt’  altro  che  germanofili, 
almeno  per  due  ragioni  :  per  la  loro  deriva¬ 
zione,  e  per  il  loro  nazionalismo. 

Quasi  senza  eccezione,  pittori  e  scultori,  o 
da  poco  scomparsi  od  ancor,  vivi  :  tutti  quelli 
cioè  che  hanno  da  circa  un  trentennio  rive¬ 
lato  una  pittura,  e  magari  anche  una  scultura 
originalmente  e  schiettamente  svedese,  quasi 
senza  eccezione  abbandonarono,  appena  fu 
loro  possibile,  l’Accademia  di  Stoccolma  per 
rifugiarsi  a  Parigi,  ove  si  formarono  e  ritro- 
varon  sé  stessi:  Alcuni  vi  hanno  vissuto  per  un 
lungo  seguito  d’anni,  come 'il  Wilhelmson,  lo 
Zom,  il  Nordstrom,  il  Kreuger,  mentre  Erik 
Lindberg  può  quasi  considerarsi  uno  scolaro 
dello  Chaplin  ed  un  seguace  dei  più  famosi 
medaglisti  e  targhettisti  francesi. 

Ora  anche  se  questa  derivazione  fu  da  tutti, 
più  o  meno,  superata  ;  se  gli  uni,  come  Zorn, 

'  assimilarono  con  una  sorprendente  facilità 
quanto  di  buono  offrivano  loro  gli  impressio¬ 
nisti  francesi,  e  di  questo  nutrimento  fecero 
carne  della  loro  carne  ;  se  gli  altri,  come  ad 
esempio  il  Bergh,  ebbero  bisogno  di  un  periodo 
di  raccoglimento  per  riuscire  a  signoreggiare, 
a  dominare  quanto  avevano  immagazzinato, 
ma  non  ancora  bene  assimilatol  e  per  quasi 
rinazionalizzarsi;  se  altri,,  infine,  non  ritrova¬ 
rono  sé  stessi  se  non  -tornando  al  proprio 
paese  —  come  di  sé  confessò  il  Wilhelmson  — 
tutti  debbono  alla  Francia  almeno  il  gradito 
ricordo  delle  prime  lotte  e-  dei  primi  trionfi. 

Né  pochi  —  dal  Bergli  e  dal  Bjòrck,  allo 
Schultzberg  ed  allo  stesso  principe  Eugenio  ; 
dallo  Jansson  al  Liljefors  al  Lindberg  — né  po¬ 
chi  son  quelli  che  nel  momento  della  loro  for¬ 
mazione  hanno  visitato  T’ Italia,  e  v’hanno 
più  o  meno  a  lungo  vissuto. 'È  chi  sa  che  anche 
loro,  insieme  con  quelli  che  vi  sono  venuti 
solo  più  tardi  a  godersi  i  trionfi  di  Venezia  o 
di  Roma,  non  spargano  ora  qualche  lacrimetta 
su  questa  povera  Italia.  ! 

Ma  comunque  si  sia,  più  che  un  po’  di  do¬ 
verosa  riconoscenza,  mi  sembra  che  debba 
opporsi  al  minacciato  intedescamento  della 
Svezia  lo  spirito  nazionalistico  dell’  arte  sve¬ 
dese,  tenuto  più  vivo  e  più  desto  da  un  fatto 
di  non  poca  importanza  :  dalle  origini,  cioè, 
e  dalle  condizioni  di  nascita,  di  molti  tra  i 
migliori  scultori  e  pittori.  Ripensando  anche 
agli  scomparsi  —  cui  pur  tanto  deve  della 
sua  nazionalità  l’arte  svedese,  e  la  pittura 
in.  ispecial  modo  —  possiamo  ricordare  come 
Zom  fosse  figlio  di  contadini,  di  pescatori  il 
Wilhelmson,  di  artigiani  Per  Hasselberg,  e  il 
Larsson  di  povera  gente.  9 

L’umiltà  delle  origini  e  più  ancora  il 
persistente  ricordo  del  paesetto  nativo,  hanno 
fatto  si  che,  quasi  appena  tornati  di  Francia 
o  d’ Italia  —  i  più  giovani-,*  ma  pochi,  anche'  di 
Germania  —  i  pittori  specialmente  ritornas¬ 
sero  al  loro  mare  ed  alla  loro  terra,  e  ne  vi¬ 
vessero  la  vita  eterna  e  d’ ogni  giorno,  cer¬ 
cando  di  renderla  con  schietta  e  quasi  ingenua 
sincerità,  incuranti,  ora  effe-:  avevano  trovato 
la  loro  strada,  di  quello  che  sj  facesse  lontano, 
tutti  intenti  a  perfezionarsi,  pronti  magari, 
anche,  a  rinnovarsi  del  tutto,  ma  senza  bi¬ 
sogno  di  spinte,  di  incitamenti  dall’  esterno, 
da  fuori. 

È  ben  noto  come  la  maggior  parte  dei  pit¬ 
tori  svedesi  viva  pel  massimo  tempo  del- 
1’  armo  in  casette  lontane,  dai  grandi  centri, 
a  cominciare  dal  principe'  Eugenio,  che  vo¬ 
lentieri  si  rifugia  nella  villa  che  presso  Stoc¬ 
colma  gli  ha  costruito  Ferdinando  Boberg, 
e  sono  ben  familiari  al  lettore,  e  la  invidiata 
villetta  che  il  Larsson  si  è  Costruito,  decorato 
e  ammobiliato  a  Sundbom,  e  che  egli  ha  cosi 
affettuosamente  glorificato  con  la  sua  simpa¬ 
ticissima  famiglinola  ;  e  l'abitazione  che  Zom 
si  è  foggiato  a  Mora,  riunendo  due  o  tre 
secolari  case  di  legno  ;  mentre  il  Liljefors  si 
è  ridotto  ad  abitare  su  di  un  isolotto,  per  me¬ 
glio  spiare  la  vita  dei  suoi  animali  ;  ed  altri 
vive  per  mesi  e  mesi  quasi  fuor  del  mondo  a 
ritrarre  la  malinconica  terra  scandinava. 

L’  attaccamento  per  la  quale,  se  pure  tutto 
tendeva  a  germanizzarsi,  ha  salvato  dalla 
germanizzazione  l’arte  svedese.  E  questa  sal¬ 
vazione  è  tanto  più  significativa  nella  archit- 
tettura  e  nella  decorazione.  Anche  se  l'opera 
di  Ferdinando  Boberg  non  persuade  in  tutto, 
è  degno  d’ imitazione  quel  suo  nobile  tenta¬ 
tivo  —  per  gran  parte  riuscito  —  di  fare  della 
architettura  moderna,  riallacciandosi  alla  tra¬ 
dizione  nazionale.  Ed  anche  se  nell’  arte  de¬ 
corativa  non  tutto  sembra  di  ottimo  gusto 
— -almeno  per  noi  latini  —  basterebbero  per  la 
nostra  ammirazione  i  felici  resultati  ottenuti 
nel  far  rivivere  1’  arte  dell’  arazzo,  derivandola 
dalle  sue  legittime  e  nobili  origini,  ma  al  tempo 
stesso  facendone  cosa  dell’  oggi.  Basta  pensare 
all’  arazzo  di  cui  hanno  dato  il  cartone  e  di¬ 
retto  la  esecuzione  i  due  Boberg,  e  che  si  in¬ 
titola  Funerale  a  Lekad  in  Dalicarlia,  per 
persuaderci  come  si  possa  rimanere  entro  ima 
inviolabile  e  insorpassabile  tradizione,  pur 
facendo  dell’  arte  modernissima. 

Questa  tradizione  dunque,  ha  salvato  gli 


artisti  svedesi  dal  teutonismo.  Del  resto  io 
non  me  liso  figurar  germanofili,  questi  solita1  i, 
innamorati  del  loro  paese.  Se  mai  posso  im¬ 
maginarmeli  proprio  il  contrario.  Posso  piut¬ 
tosto,  pensando  per  esempio  agli  umoristi  e 
caricaturisti,  veder  quasi  Axel  Petersson,  in¬ 
tagliare  nel  legno,  con  spietata  ferocia,  qualche 
macchietta  di  boche,  od  Albert  Engstrcm 
schizzar  rapidamente  qualche  implacabile  di¬ 
segno.  Ed  è  veramente  un  peccato  che  sia 
scomparso  quel  fantastico  — ■  anche  se  un 
po’  squilibrato  - —  Arosenius.  Chi  ricorda, 
ad  esempio,  quel  suo  sollazzevole  Arrivo  del 
profeta  Giona  a  Ninive,  non  può  non  rimpian¬ 
gere  'qualche  mancata  satira  ferocemente  anti¬ 
teutonica.  Perché  anche  l’ Arosenius  doveva 
molto  a  Parigi,  se  pur  ci  si  era  rovinato  la 
già  malferma  salute. 

N.  T. 

★  La  società  <  Pro  Patria  »  nel  Tren¬ 
tino  e  nella  Venezia  vGiulia.  —  La  società 
«  Pro  Patria  »,  che  precedette  nella  propaganda  pa¬ 
triottica  la  «  Lega  Nazionale  »,  viene  illustrata  nei  suoi 
fini  e  nei  suoi  programmi  da  A.  Sartorelli  che  ne  fu 
parte  eminente  e  che  le  dedica  un  articolo  nella 
Rivista  d’ Italia.  L’ opera  della  «  Pro  Patria  »  doveva 
procedere  in  mezzo  ad  infinite  difficoltà  e  nascondere 
la  sua  propaganda  politica  e  nazionale  sotto  la  veste 
di  una  pura  propaganda  di  cultura  e  di  scuola.  Questo 
soprattutto  per  evitare  le  ire  del  partito  clericale.  Uua 
delle  opere  piti  importanti  della  «  Pro  Patria  »  fu  in 
questo  campo  la  istituzione  nel  Trentino  delle  prime 
biblioteche  rurali,  nelle  quali,  accanto  ai  libri  di  pra¬ 
tica  utilità,  fu  adunata  una  collana  di  novelle  e  di 
romanzi,  il#cui  argomento  era  tratto  dalla  storia  dal 
Risorgimento  nazionale  assieme  ad  altri  libri  patriot¬ 
tici,  quali  le  storie  delle  guerre  dell’indipendenza,  le 
descrizioni  delle  città,  le  vite  dei  grandi  italiani,  tutti 
adattatissimi  per  svegliare  la  enriosità  e  l’ interesse 
della  buona  gente  rurale  e  per  inocularle  i  primi 
sentimenti  di  rispetto,  "di  fiducia  e  di  amore  per  la 
grande  nozione  italiana.  Il  governo  teneva  d’  occhio 
queste  biblioteche  e  nn  giorno  ne  fece  sequestrare 
una.  Fu  un  momento  di  panico  per  le  sorti  delia  So¬ 
cietà,  ma  il  Sartorelli  riuscì  a  far  sparire  dalle  altre 
biblioteche  i  libri  incriminati  che  fece  rimetter  ai 
rispettivi  direttori  di  scuole  per  la  privata  circolazione, 
e  per  quella  volta  si  potè  evitare  la  misura  dello 
scioglimento  della  Società  col  fare  apparire  che  i  libri 
fossero  stati  inviati  in  dono  da  altre  persone.  Anche 
nella  regione  dell’  Alto  Adige  1’  azione  della  Società 
procedette  con  questi  intenti,  conforme  ai  suoi  mezzi 
limitati.  Non  era  il  caso  di  procedere  lassù  con  in¬ 
tendimenti  politici  ;  ma  di  assicurare  soltanto  la  con¬ 
servazione  della  lingua,  il  che  equivaleva  a  conse¬ 
guirne  la  naturale  diffusione  e  a  fissare  cosi  nn 
imprescrittibile  diritto  di  possesso  sul  territorio,  che 
era  indubbiamente  nazionale  nei  riguardi  geografici. 
Nell’  impossibilità  di  sviluppare  un’  azione  metodica 
mediante  l’ istituzione  di  scuole  regolari,  per  la  man¬ 
canza  di  mezzi  finanziari  e  per  la  recisa  opposizione 
del  governo  e  della  provincia,  vi  fu  sostituita  1’  elar¬ 
gizione  di  ogni  sorta  di  libri  :  dal  libro  di  devozione 
al  calendario,  dalie  nozioni  di  agricoltura  alla  breve 
novella.  E  qui  il  Sartorelli  fa  una  rivelazione.  Questa 
ben  modesta  opera  di  propaganda  turbò  talmente  gli 
uomini  dello  «  Schulverein  »  che  il  loro  presidente, 
il  dottor  Veitloff,  il  quale  era  anche  uno  dei  capi 
riconosciuti  del  partito  liberalo  tedesco  al  Parlamento 
di  Vienna,  propose  al  presidente  della  «  Pro  Patria  », 
il  dottor  Bertolini,  un  compromesso,  nel  senso  che 
se  gl’  italiani  si  fossero  astenuti  da  qnalsia6Ì  propa¬ 
ganda  nazionale  al  disopra  del  confine  linguistico,  la 
direzione  del  partito  parlamentare  tedesco  si  sarebbe 
solennemente  impegnata  a  far  cancellare  dal  bilancio 
dello  Stato  il  fondo  per  il  mantenimento  delle  scuole 
tedesche  a  Trento  e  a  Rovereto.  L’ eventuale  accet¬ 
tazione  di  simile  patto  avrebbe  significato  il  sacri¬ 
ficio  della  italianità  al  disopra  di  Salorno,  la  rinunzia 
ad  una  altissima  idealità  che  si  traduceva  poi  nel 
tradire  il  dovere  nazionale  da  parte  dei  trentini  di 
assicurare  alla  madre  patria  il  Bno  confine  naturale  ; 
per  cui  il  Sartorelli  scongiurò  il  Bertolini  di  omet¬ 
tere  la  partecipazione  di  questa  proposta  in  grembo 
alla  direzione,  nella  quale  membri  autorevoli  avevano 
già  caldeggiata  l’opinione  di  dover  restringere  l’azione 
sociale  ai  solo  Trentino,  e  il  dottor  Bertolini  si  ar¬ 
rese  a  queste  ragioni  cosicché  di  tale  episodio  si 
parla  oggi  per  la  prima  volta.  Come  è  noto,  la  sop¬ 
pressione  della  «  Pro  Patria  »,  dovuta  apparentemente 
a  un  telegramma  di  salato  alla  nascente  «  Dante 
Alighieri  »,  proposto  dal  patriota  Carlo  Dordi  al 
Congresso  di  Trento  nel  1890,  ebbe  la  sua  intima 
ragione  nella  convinzione  del  governo  che  alla  crea¬ 
zione  della  società  «  Giovanni  Prati  »  a  Bologna  e  poi 
della  «  Dante  Alighieri  »  a  Roma  non  fosse  stata 
estranea  la  «  Pro  Patria  ».  Il  sospetto  non  era  ingiu¬ 
stificato. 

★  L’ origine  della  bandiera  d’Italia.  — 

Nella  ricorrenza  del  1190  anniversario  che  il  tricolore 
fu  decretato  bandiera  d’ Italia  crediamo  opportuno 
—  scrive  il  Bollettino  della  Società  per  la  Storia  del 
Risorgimento  —  rievocare  lo  storico  glorioso  avveni¬ 
mento.  Risaliamo  al  7  gennaio  1797.  In  quel  giorno 
solenne  al  tricolore  —  verde,  bianco,  rosso  —  che  i 
Transpadani  avevano  casualmente  creato  (ad  imitazione 
del  tricolore  francese)  in  occasione  dell’  arrivo  in  Italia 
di  Napoleone  Bonaparte,  i  rappresentanti  delle  città 
emiliane  raccoltisi  a  Congresso  a  Reggio  Emilia  per 
creare  la  Repubblica  Cispadana  diedero  valore  morale 
e  politico,  proclamandolo  «  bandiera  italiana  ».  Tale 
atto,  consacrato  in  forma  solenne,  ebbe  luogo  nella 
sala  delle  adunanze  del  Congresso  della  Cispadana  ; 
ora  del  Consiglio  comunale  di  Reggio  Emilia.  Dopo 
la  caduta  di  Napoleone,  il  tricolore  apparve  solo  fu¬ 
gacemente  nei  moti  rivoluzionari  del  1831  quando  i 
volontari  emiliani-,  condotti  dal  generale  reggiano 
Carlo  Zucchi  (un  glorioso  superstite  napoleonico  fatto 
barone  per  meriti  di  guerra)  mossero  contro  gli  au¬ 
striaci.  Riapparve  poi,  e  piti  a  lungo,  nei  moti  e 
guerre  del  1848.  In  quell’  anno  le  donne  reggiane 
offersero  un  magnifico  vessillo  tricolore,  da  esse  lavo¬ 
rato,  agli  studenti  del  battaglione  toscano  che  passa¬ 
rono  per  Reggio.  Conservatosi  a  traverso  le  memorabili 
battaglie  di  Curtatone  e  Montanara,  quel  vessillo  fece 
ritorno  in  Toscana,  ed  oggi  si  conserva  nef  Museo 
dell’Università  di  Pisa  dove  fu  deposto  in  occasione 
del  cinquantenario  dell’  Indipendenza  d’ Italia.  11  7 
gennaio  1897,  Reggio  Emilia,  commemorava  il  cen¬ 
tenario  della  bandiera  tricolore.  A  Reggio,  infatti,  non 
solo  spettava  il  merito  e  1’  orgoglio  di  una  tale  com¬ 
memorazione  perché  in  Reggio  si  assise  V  assemblea 
dalla  quale  fu  decretato  che  fosse  «  universale  »  la 
bandiera  tricolore,  la  quale  doveva  diventare  e  divenne 
la  bandiera  italiana,  ma  perché  da  Reggio  partirono, 
un  secolo  prima,  quegli  esempi  di  gloria  e  di  virtù, 
che  i  popoli  di  Bologna,  di  Ferrara  e  di  Modena  si 
proposero  di  emulare.  La  rivoluzione  pacifica  avvenuta 
in  Reggio  il  26  agosto  del  1796,  la  quale  parve  al 
Monti  *  la  favilla  d’ onde  primiero,  di  nostra  libertà 
scorse  il  baleno  »  ed  al  Foscolo  nn  «  esempio  magna¬ 
nimo  >  con  il  quale  i  Reggiani  scossero  l’ Italia  son¬ 
nacchiosa,  fu  realmente  non  solo  una  ribellione  locale, 
contro  il  duca  di  Modena,  ma  contribuì  sostauz  ai- 
mente  ed  originariamente  alla  formazione  del  pensiero 
e  del  sentimento  nazionale  italiano.  I  reggiani,  appena 
acquistata  la  libertà,  mostrarono  di  esser  pronti  a 


voler  mantenere  ad  ogni  costo  l’ injipendenza,  e  se 
il  fatto  di  Montechiarugolo  —  dove  una  piccola  co¬ 
lonna  austriaca,  tagliata  fuori  da  Mantova,  fu  dispersa 
da  pochi  granatieri  francesi  e  da  un  drappello  di 
guardie  nazionali  di  Reggio  —  non  ebbe  una  grande 
importanza  morale,  al  Bonaparte  parve  atto  politico 
l’esaltarlo  ed  il  magnificarlo,  per  riabituare  gli  ita¬ 
liani  a  guardare  in  faccia  il  nemico.  In  occasione  del 
centenario  Reggio  celebrò  feste  indimenticabili.  Ma 
quelle  feste  non  furono  e  non  poterono  essere  consi¬ 
derate  di  valore  e  d’ importanza  puramente  locale. 
La  storia  del  tricolore  italiano,  dal  giorno  nel  qnale 
fu  decretato  dal  Congresso  Cispadano,  riassume  la 
portentosa  storia  di  una  serie  infinita  di  sacrifizi  e 
di  eroismi  t  la  bandiera  che  in  Reggio  fu  dichiarata 
«  universale  »  ispirò  più  tardi  nna  fede  veramente 
universale  in  tutta  l’ Italia,  e  come  ogni  fede  anche 
essa  ebbe  il  suo  martirologio,  prima  che  Carlo  Alberto, 

1'  Il  aprile  1848  dal  quartiere  generale  di  Volta  Man¬ 
tovana  la  proclamasse  bandiera  nazionale  italiana. 
Da  quel  giorno  molte  migliaia  di  martiri  e  di  soldati 
caddero  per  questa  bandiera,  fin  quando  essa  sventolò 
sul  Campidoglio  dove  la  spingevano  i  fati  e  il  diritto 
d’  Italia. 

★  La  guerra  e  il  vangelo.  —  È  il  vangelo 
di  Cristo  legge  di  pacifismo  assoluto,  di  non  resistenza 
al  male  e  all’  offesa  a  qualunque  costo  1  L’ ultimo 
Tolstoi  ha  potuto  affermarlo  rumorosamente,  le  diverse 
chiese  nate  dal  cristianesimo  non  lo  hanno  né  affer¬ 
mato  né  negato  esplicitamente  :  in  genere  nelle  sin¬ 
gole  guerre  si  sono  comportate  a  seconda  dell’  aspetto 
speciale  che  le  guerre  offrivano  ai  loro  particolari 
interessi  :  certo  non  consta  che  il  luteranesimo  tedesco 
abbia,  come  chiesa,  protestato  né  contro  la  gnerra 
dichiarata  nell' agosto  del  1914  dall’ imperatore  pro¬ 
testante  né  contro  i  suoi  singolarissimi  mezzi  di  con¬ 
durla....  Sull’  argomento  ritorna  uno  studio  della  Ri 

vista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline 
ausiliarie,  importante  in  sé  e  per  la  persona  dell’au¬ 
tore,  che  è  un  dotto  e  zelante  sacerdote  cattolico 
italiano,  A.  Bellomo.  Specialmente  è  interessante 
qnello  che  egli  scrive  sulla  dottrina  cattolica  inter¬ 
pretante  l’ idea  evangelica  della  pace  e  della  gnerra. 
C  è  stata  A  fino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo 
una  tendenza  «  a  non  voler  trovare  nel  vangelo  una 
parola  che  suoni  diretta  o  indiretta  legittimazione 
della  guerra  »,  la  tendenza  rappresentata  da  Lattanzio 
e  Graziano,  pacifisti  assolati.  Mal’  opinione  che  ha 
prevalso  nella  più  ortodossa  dottrina  cattolica  è  un'  al¬ 
tra  :  quella  di  due  forti  santi  italiani,  Sant'  Ambrogio 
e  Sant’  Agostino,  raccolta  e  per  cosi  dire  codificata 
da  San  Tommaso  nella  Somma  Teologica.  È  San 
Tommaso  che,  con  quello  spirito  pratico,  quasi  prag¬ 
matistico  che  è  stato  sempre  una  delle  forze  della 
cattolicità,  chiede  per  la  legittimità  della  guerra  la 
presenza  di  tre  condizioni  soltanto  :  l’  autorità  del 
principe  che  la  comanda,  la  causa  giusta  e  1’  inten¬ 
zione  onesta.  «  Colui  che  adopera  le  armi  —  scrive 
1’  Aquinate  —  per  ordine  del  sovrano,  se  è  un  pri¬ 
vato,  o  per  zelo  di  giustizia,  se  è  persona  pubblica, 
non  ha  lui  afferrato  le  armi,  ma  le  adopera,  affi  la- 
tegli  da  altri  :  perciò  non  gli  è  dovuta  alcuna  pena  ». 
Meno  sottile  e  più  generoso  il  pensiero  di  Sant’  Ago¬ 
stino,  che  nel  De  officiis  esilta  romanamente  la  virtù 
guerresca  che  non  contrasta  alla  giustizia  anzi,  la 
adempie.  Cristianamente  nobile  egli  afferma  «  la  for¬ 
tezza  che  o  in  guerra  salva  la  patria  dai  barbari,  o 
difende  in  patria  i  deboli  o  gli  alleati  dai  briganti  ». 
Lo  spirito  evangelico  si  manifesta  nell’  animo  e  nei 
modi  con  cui  si  conduce  la  guerra  :  il  grande  santo 
romano  ha  parole  che  oggi  risonano  terribile  giudizio 
ai  nostri  nemici.  «  La  lealtà  deve  essere  mantenuta 
anche  verso  il  nemico  contro  cui  si  conduce  la  guerra.... 

La  volontà  deve  volere  la  pace,  la  guerra  la  impone 
la  necessità,  affinché  Dio  ci  liberi  dalla  necessità  e 
ci  conservi  in  pace....  Sii  dunque  anche  nel  combat¬ 
tere  pacifico,  affinché  vincendo  tu  conduca  ai  vantaggi 
della  pace  anche  coloro  che  combatti......  La  legge 

evangelica  dell’  amore  universale  vale  dunque  piuttosto 
come  preparazione  del  cuore,  questione  interna  [ quae 
intus  est]  che  come  norma  di  azione  che  è  esterna. 
Il  Bellomo  mostra  poi  come  questa  dottrina  della 
guerra  legittima  si  accordi  perfettamente  con  la  pirola  e 
con  lo  spirito  dell’  Evangelo.  Cristo,  con  la  sua  pre¬ 
dicazione  alle  coscienze,  non  ha  mai  negato  alcuna 
delle  realtà  sociali  imposte  dal  diritto  naturale  :  non 
ha  negato  lo  Stato,  non  ha  rimproverato  al  Centurione 
di  Cafarnaum  di  essere  soldato,  non  ha  infirmato  il 
diritto  punitivo  delle  leggi  umane.  Nella  Parabola 
delle  nozze  regali  ha  indentificato  sé  stesso  nel  re 
che  contro  i  violenti  i  quale  in  offesa  al  diritto  delle 
genti,  avevano  ucciso  i  servi  mandati  da  lui,  «  manda 
i  suoi  eserciti,  distrugge  quegli  omicidi  e  incendia  la 
loro  città  ».  Conclude  1'  esegeta  cattolico  essere  sen- 
fimento  evangelico  quello  di  considerare  la  guerra 
come  necessità  dolorosa  ;  ma  anche  evangelico  sentire 
la  legge  dell’amore  sussidiata,  garentita,  rinsaldata 
da  quella  della  giustizia.  «  Beati  coloro  che  hanno 
sete  e  fame  di  giustizia  »  dice  ai  militanti  per  il  di¬ 
ritto  umano  la  voce  di  Cristo  dalla  montagna.  «  Beati 
coloro  che  soffrono  persecuzione  per  la  giustizia  » 
ripete  nel  suo  cuore  il  cardina'e  M  rrcier. 

★  Ricordi  dell’imperatrice  Elisabetta. 
—  Ferdinando  Bic  pubblica  nella  Revue  Bleue  alcuni 
interessanti  suoi  -  ricordi  della  imperatrice  Elisabetta 
d’  Austria,  da  lui  conosciuta  personalmente  e  che 
s’ intrattenne  con  lui  in  conversari  caratteristici  di 
letteratura  di  arte  e  di  politica.  L’  imperatrice  parlò 
un  giorno  dei  greci.  «  Si  pretende  —  ella  osservò  — 
che  i  greci  moderni  non  abbiano  più  alcun  rapporto 
con  quelli  di  Omero  :  io  non  lo  credo,  essi  sono 
sempre  rimasti  quello  che  erano  e  sarà  sempre  cosf 
sino  alla  fine  del  momdo.  E  un  popolo  il  cui  carat¬ 
tere  fondamentale  non  cambia  facilmente.  Esso  ha 
soltanto  subito  nei  suoi  varii  gradi  di  grandezza  o  di 
decadenza  le  stesse  fluttuazioni  che  subiscono  gii  in¬ 
dividui.  Uo  uomo  rovinato  non  sarà  più  compieta- 
mente  ciò  che  egli  era  quando  godeva  tatti  i  suoi 
beni.  Gli  avvenimenti  di  guerra  e  di  politica  non 
hanno  che  effetti  superficiali  sui  carattere.  Per  i  greci 
è  la  stessa  cosa  e  per  giudicarli  bisogna  osservare  il 
popolo,  non  quel  miscuglio  di  meteci  che  disonorano 
le  grandi  città....  Amo  le  campagne  e  le  provincie  dove 
si  conserva  un’  armonia  di  carattere  più  grande  ».  Una 
volta  l’ imperatrice  parlò  dello  spirito  di  Bismarck, 
dicendo  :  «  Era  una  quintessenza  di  barbaro  del  nord, 
ma  aveva  anche  dello  spirito,  per  quanto  in  Francia 
si  sia  fatta  più  conoscenza  col  suo  pugno  di  ferro. 
La  società  delle  Tuileries  che  egli  offendeva,  non 
ha  però  dimenticato  le  sue  conversazioni  sfavillanti 
che  non  risparmiavano  nessuno  e  che  erano  in  gene¬ 
rale  dei  capolavori  di  perspicacia  psicologica  ».  L’ im¬ 
peratrice,  parlando  di  alcuni  scrittori  tedeschi,  ebbe 
occasione  di  affermare  di  non  credere  che  la  poesia 
di  Heine  e  di  Goethe  fosse  perfettamente  compresa 
in  Francia.  Ella  ammetteva  che  si  potesse  all’  estero 
apprezzare  Heine  come  polemista,  ma  secondo  lei  le 
sue  poesie  non  si  potevano  completamente  gustare  che 
nell’  originale  in  cui  la  lingua  si  adattava  alla  emo¬ 
zione.  Lo  stesso  per  Goethe.  L’ imperatrice  deplorava 
che  i  popoli  perciò  non  potessero  intendersi  appieno, 
non  potendo  scambiarsi  la  parte  migliore  della  loro 
anima.  I  popoli,  secondo  lei,  non  potevano  scambiarsi, 
per  usare  una  sua  espressione,  che  i  loro  demoni.  La 
poca  conoscenza  che  i  popoli  hanno  gli  uni  degli  altri 
interessava  ed  impressionava  assai  l’ imperatrice,  e  Noi 
ne  sappiamo  qualche  cosa  in  Austria  —  ella  diceva  — 
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nei  limiti  del  nostro  Impero,  senza  aver  bisogno  di 
andare  pili  lontano.  Ma  non  bisogna  attribuire  alla 
sola  ignoranza  il  malessere  continuo  che  regna  tra 
vicini.  Che  essi  si  conoscano  per  contatti  frequenti 
o  che  si  ignorino  totalmente,  vi  è  nelle  nazioni  come 
nel  cuore  degli  uomini  una  formidabile  riserva  di 
odio  che  viene  loro  dal  tempo  in  cui  la  natura  in¬ 
tera  era  in  convulsioni.  Bisogna  disperare  di  vederli 
amarsi  giammai,  e  quando  si  è  presi  da  questa  tre¬ 
menda  convinzione,  si  ha  bene  il  diritto  di  ricercare 
la  solitudine  ».  La  imperatrice  era  di  una  sensibilità 
e  di  una  malinconia  straordinaria.  Una  sera  in  un 
giardino  disse  :  «  Gustate  voi  il  silenzio  musicale 
della  notte  e  di  tutti  questi  brusii  ?  Non  siete  come 
me  ebbro  di  questi  colloqui,  di  questi  echi,  di  questi 
appelli,  di  questi  soffii,  di  questi  murmuri,  di  questi 
canti,  di  questi  lamenti  che  salgono  dalla  terra  nel 
brusio  delle  foglie  e  delle  onde  ?  E  questa  la  vita 
dell’  uomo.  Il  resto  non  è  che  commedia  e  masche¬ 
rata  ed  io  non  trovo  in  fondo  al  mio  cuore  abba¬ 
stanza  dispregio  per  disprezzare  come  lo  meritano 
questi  profeti,  questi  buoni  apostoli,  questi  pedago¬ 
ghi  con  gli  occhiali  che  hanno  pervertito  il  mondo 
con  la  loro  falsa  scienza  e  imbruttita  la  terra  con  il 
loro  progresso».  L’imperatrice  ripeteva  spesso  che 
ella  sarebbe  mòrta  di  morte  violenta,  affogata.  Essa 
credeva  al  fato  antico  e  mormorava  :  «  Soffrire  è 
troppo  orribile.  Questa  decadenza  lenta  del  corpo 
contro  la  quale  1’  uomo  si  rivolta  mi  fa  male.  Bisogna 
morire  presto».  Il  fato  la  contentò. 

★  Maeterlinck  e  la  Polonia.  —  Gli  Alleati 
si  sono  solennemente  impegnati  a  non  concludere 
paci  separate.  Essi  hanno  recentemente  promesso,  con 
una  convenzione  irrevocabile,  che  non  deporranno  le 
armi  se  non  dopo  la  liberazione  del  Belgio.  Questi 
due  atti,  uno  di  prudenza  e  1’  altro  di  giustizia  ele¬ 
mentare,  sembrano  —  dice  Maurizio  Maeterlinck  nella 
Semaine  Littéraire  —  a  prima  vista  supeiflui.  Essi 
erano  però  necessari.  È  bene  che  i  popoli  ancora 
piti  che  gli  uomini,  perchè  la  loro  coscienza  è  meno 
sicura,  si  premuniscano  contro  gli  errori,  le  debo¬ 
lezze  e  le  ingratitudini  che  troppo  spesso  accompa¬ 
gnano  la  lotta  e  piti  sovente  ancora  la  vittoria.  Essi 
faranno  per  la  Serbia  quello  che  essi  hanno  fatto  per 
il  Belgio  ;  m  c'è  una  terza  vittima  della  quale  non 
si  parla  abbastanza,  che  ha  i  medesimi  diritti  degli 
altri  due,  1’  oblio  della  quale  disonorerebbe  per  Bempre 
coloro  che  non  presero  le  armi  che  in  nome  della 
giustizia  e  dell’  onore.  Non  ho  da  rammentare  —  dice 
il  poeta  —  la  sorte  della  Polonia.  Essa  è,  sotto  certi 
aspetti,  piti  tragica  e  pili  degna  di  pietà  di  quella 
del  Belgio  e  della  Serbia.  Essa  non  ha  nemmeno 
avuto  1’  occasione  di  scegliere  tra  il  disonore  e  1’  an¬ 
nientamento.  Tre  ingiustizie  successive,  che  erano  fino 
ad  oggi  le  peggiori  che  la  storia  ricordi,  le  hanno 
tolto  la  gloria  di  questa  scelta  eroica  che  essa  avrebbe 
fatta  col  medesimo  cuore,  poiché  già  prima  e  per 
tre  volte  1’  aveva  fatta  :  scelta  che  consola  e  sostiene 
al  presente  nelle  loro  tremende  angoscie  le  sue  due 
sorelle  martirizzate.  Sarebbe  troppo  ingiusto  che  una 
ingiustizia  antica  che  pesa  ancora  sulla  memoria  e  la 
coscienza  dell'Europa,  diventasse  la  sola  ragione  d’una 
suprema  iniquità  Che,  questa  volta,  non  sarebbe  piti 
espiabile.  È  vero  che  il  granduca  Nicola  ha  fatto  alla 
Polonia  nobili  e  generose  promesse  e  che  queste  pro¬ 
messe  sono  state  rinnovate  all’  apertura  della  Duma. 
Ebbene,  questo  dimostra  l’ irresistibile  forza  della  co¬ 
scienza  di  un  Impero  che  si  risveglia,  ma  non  è  suf¬ 
ficiente.  Simili  promesse  non  impegnano  che  quelli 
che  le  fanno,  ma  non  una  nazione.  Non  facciamo 
alla  Russia  l’ ingiuria  di  dubitare  delle  sue  intenzioni, 
ma  fra  tutte  le  cose  certe  che  la  storia  c’  insegna  ce 
ne  è  una  certissima  ed  è  che  in  politica  e  nella  mo¬ 
rale  dei  popoli,  qualunque  esse  siano,  le  intenzioni 
non  contano  nulla  e  una  promessa  non  è  mantenuta 
che  a  patto  che  si  sia  posti  nell’  impossibilità  di  vio¬ 
larla.  Del  resto  non  si  tratta  qui  d’ intenzioni,  di 
fiducia,  di  pietà  e  nemmeno  d’interesse.  Altri  hanno 
detto  e  diranno  meglio  la  spaventosa  miseria  della 
Polonia  e  il  pericolo  molto  piti  formidabile  e  pili  im¬ 
minente  che  non  si  creda,  degli  intrighi  tedeschi  che 
vogliono  sollevare  e  volgere  contro  di  noi,  malgrado 
loro  stessi,  venti  milioni  di  disperati  e  quasi  un  mi¬ 
lione  di  soldati  che  moriranno  forse  piuttosto  che 
congiungersi  con  i  nostri  nemici,  ma  che  in  tutti  i 
casi  non  potranno  combattere  nelle  nostre  file  come 
avrebbero  fatto  se  la  parola  che  attendono  nell’  an¬ 
goscia,  fosse  stata  pronunziata  avanti  che  fosse  troppo 
tardi.  Ma  per  quanto  grave  sia  il  pericolo,  è  questione 
pili  di  giustizia  in  questo  momento  che  di  esso.  La 
Polonia  ha'  il  diritto  assoluto  e  sacro  di  essere  trat¬ 
tata  come  le  due  altre  grandi  vittime  di  questa  guerra 
del  diritto....  E  tempo  che  l’Europa  di  oggi  ripari 
l’ iniquità  dell’  Europa  di  ieri.  Noi  non  valiamo  piti 
dei  nostri  nemici,  noi  non  abbiamo  qualità  per  con-, 
segnare  alla  morte  milioni  d’ innocenti  se  noi  non 
rappresentiamo  la  giustizia.  Bisogna  che  l’ idea  di 
giustizia  domini  sola  6u  tutto  ciò  che  intraprendiamo 
perché  noi  non  siamo  uniti  e  levati  e  noi  non  esi¬ 
stiamo  che  nel  suo  nome.  Noi  occupiamo  in  questo 
momento  tutte  le  sommità  di  questa  giustizia  a  cui  ci 
ha  condotto  uno  slancio  di  sacrifici,  un  eroismo  che 
forse  non  rivedremo  più.  Noi  non  saliremo  più  in  alto  ; 
prendiamo  dunque  sin  da  ora  le  decisioni  che  ci  im¬ 
pediscano  di  discendere  e  l’ Europa  scenderebbe  più 
ia  basso  di  quanto  scese  colla  spartizione  della  Polonia 
se  ella  non  riparasse  la  colpa  che  commise  quando 
non  aveva  ancora  conquistata  la  sua  coscienza  e  non 
sapeva  ciò  che  sa  oggi. 

★  Gli  inglesi  secondo  Henry  Lave- 
dàn.  —  Niente  è  più  virile,  più  riconfortante  e  più 
sano  che  provare  in. questo  momento  il  benessere  fisico 
e  morale  della  nostra  amicizia  con  l’ Inghilterra  — 
dice  Henry  Lavedan  negli  Annales.  Avanti  d’aver  il 
tempo  di  riflettere  alla  ragione  della  gioia  che  ci 
riempie,  siamo  avvolti  dalla  testa  ai  piedi  da  una 
brezza  marina,  un  bel  vento  duro  e  vivo  che,  venuto 
dal  largo  ci  porta  un  buon  odore  di  verdura  e  di 
olio,  di  ferro  e  di  fumo,  di  giuncaia  e  di  lana.  Mentre 
essa  ci  percote  il  viso,  solleva  i  nostri  capelli  e  sol¬ 
leva  i  nostri  petti,  noi  la  respiriamo  come  un  pro¬ 
fumo  tonificante  e  cosi,  toccati  da  questa  prima  e 
naturale  carezza  della  nostra  potente  amica,  ci  abban¬ 
doniamo  meglio  alla  maschia  dolcezza  dei  sentimenti 
nuovi.  Sono  forse  nuovi  i  Non  germogliavano  da  pa¬ 
recchi  secoli  prima  di  sbocciare  ?  Non  mettevano  le 
radici  nella  polvere  e  nelle  ceneri  delle  nostre  antiche 
lotte  f  Non  sono  forse  stati  cosf  lungamente  e  spesso 
annaffiati  dal  sangue  dei  nostri  morti  che  sono  un 
giorno  risorti  per  presentare  sul  medesimo  stelo  il 
fiore  della  nostra  unione  ?  Certo.  Possiamo  credere 
che  in  mezzo  agli  stessi  furori  che  ci  hanno  gettati 
tante  volte  gli  uni  contro  gli  altri,  noi  cercassimo  di 
trovarci  ;  c’  ingannavamo  solamente  sul  modo  di  *  venire 
alle  mani  ».  Poiché  il  destino  ci  aveva  posti  a  lato, 
era  inevitabile  che  attraversassimo  il  periodo  dei  dubbi 
e  dei  conflitti  per  scoprire  in  seguito  come  fosse  stato 
necessario  accordarci.  L’opera  che  aveva  tardato  a 
formarsi  nel  tempo  si  è  terminata  e  conclusa  in  un 
istante.  Tepidi  alleati  la  vigilia,  ci  siamo  risvegliati 
l’indomani  amici  e  ciò  che  ha  dato  alle  nostre  rela¬ 
zioni  un  carattere  cosf  elevato  è  che  esse  sono  state 
strette  sul  terreno  dell’onore.  Davanti  alle  pretese 
della  forza  brutale  e  alla  violazione  del  diritto,  in 
faccia  all’  ingiustizia  e  alla  barbarie,  abbiamo  sentito 
nella  nostra  rivolta  che  eravamo  della  medesima  co¬ 
scienza  e  che  avevamo  amore  ài  medesimo  ideale. 
Benché  situati  in  due  regioni  differenti,  nonostante 


le  sfumature  piuttosto  che  differenze,  che  presentiamo, 
ci  siamo  sentiti  della  medesima  razza.  Niente  sepa¬ 
rava  i  nostri  più  alti  pensieri  e  i  due  nostri  paesi,  le 
due  nostre  forze,  le  due  nostre  volontà,  i  due  nostri 
coraggi,  i  due  nostri  temperamenti  si  sono  subito 
uniti  e  saldati  senza  il  minimo  sforzo,  perché  senza 
adoprare  le  medesime  parole  parliamo  la  medesima 
lingua.  Questa  lingua  semplice  e  magnifica  nella  quale, 
via  via,  si  dichiarano  le  più  nobili  risoluzioni  e  si 
fissano  i  doveri  più  imperiosi,  tutte  le  voci  inglesi 
dal  principio  della  guerra  non  hanno  cessato  di  farla 
sentire  con  una  continuità  di  grandezza  calma  e  di 
nobiltà  sovrana  che  suscita  il  rispetto  del  mondo. 
Le  cose  che  essi  dicono,  le  parole  che  sentiamo  essere 
inesorabilmente  mantenute  mostrano  1’  ordine  e  1’  ar¬ 
monia.  La  loro  architettura  raggiunge  in  certe  bocche 
una  maestà  olimpica.  Esse  non  intervengono  mai  in 
una  situazione  che  per  riassumerla  e  dominarla.  Sono 
essenziali  e  lapidarie  e  si  fissano  nelle  tavole  dure 
che  sono  il  marmo  e  il  bronzo  dello  spirito.  Rileg¬ 
getele  nella  vostra  memoria,  quelle  affermazioni  mas¬ 
sime,  quelle  frasi  leggi,  qqei  termini  di  certezza  e  di 
volontà  categorica,  quelle  regole  di  condotta  inflessi- 
bile  e  troverete  in  loro  la  medesima  grande  aria  di 
famiglia  e  di  parentela  nazionale.  Esse  formano  un 
insieme,  un’  orchestra  in  mezzo  alla  quale  si  distingue 
ciascun  personaggio  che  le  ha  pronunziate. 

*  Vita  e  teatro  negli  Imperi  centrali.  — 
Un  giornalista  russo  è  riuscito  a  viaggiare  per  un 
mese  dall’  una  all’  altra  città  importante  della  Ger¬ 
mania  e  dell’  Austria  e  ha  raccolto  impressioni  inte¬ 
ressantissime  che  òggi  il  Mercure  de  France  riferisce. 
A  Berlino  molti  teatri  e  i  cineinatografi  sono' aperti, 
ma  i  racconti  dei  giornali  sullà  grande  vita  teatrale 
sono  puramente  fantastici.  Tutti  i  teatri  sono  quasi 
deserti  ed  è  curioso  notare  che  quelli  eie  attirano 
di  più  il  pubblico  sono  gli  spettacoli  d’ operetta, 
mentre  i  lavori  patriottiti  hon  sembrano  troppo  in¬ 
teressare.  L' ostracismo  al  quale;  all’  inizio  della  guerra, 
erano  stati  condannati  gli  autori  stranieri  tende  a 
sparire.  All’  Opera  reale  di  Berlino  si  rappresentano 
opere  francesi,  italiane  e  russe  e  nei  concerti  gli  au¬ 
tori  stranieri  hanno  anch'  essi  la  loro  parte  in  pro¬ 
gramma.  Fra  le  opere  nuòve  degli  scrittori  tedeschi, 
due  serie  di  lavori  in  un  atto,  una  dello  S.rhnitzler, 
1’ altro  del  Sudermann  hanno  un  grande  successo.  A 
questo  proposito,  è  interessante  notare  la  tendenza 
nuova  della  letteratura  drammatica  tedesca  durante 
là  guerra  :  cioè  la  predominanza  nei  lavori  teatrali 
delle  parti  di  donna  in  confronto  delle  parti  di  uomo. 
Nelle  nuove  produzioni  dei  drammafurghi  tedeschi, 
1’  attore  giovane  è  sparito  ;  T  eroe  è  un  uomo  che 
ha  passato  la  quarantina.  Ormai  a  Berlino  si  parla 
più  di  pace  che  di  òdio.  Il  famoso  Inno  di  Odio 
è' 'sparito  dalla  circolazione  e  cosf  tendono  a  sparire 
i  cartelli  con  le  scritte  che  maledicevano  l’Inghilterra. 
Lo  sciovinismo  tedesco  è  in  ribasso  e  una  prova  ne 
è  che  gli  editori  riprendendo  le  loro  pubblicazioni  é  le 
loro  mostre  nelle  vetrine,  non  badano  più  alla  nazio¬ 
nalità  degli  autori  e  hanho  ricominciato  a  tradurre 
òpere  russe  e  inglesi.  Cosf  nei  caffè  si  possono  trovare, 
oltre  ai  giornali  dei  paesi  neutrali,  anche  quelli  dei 
paesi  nemici.  Nei  caffè  e  nei  luoghi  pubbliòi  i  cariti 
patriottici  si  fanno  sèmpre  più  rari,  come  si  fanno 
più  rare  le  questue  pubbliche....  A  Vienna,  l’odio 
contro  l’ Inghilterra  è  ancora  manifestò  nei  cartelli 
e  nelle  cartoline  illustrate,  ma  ci  si  accorgè  Subito 
che  la  nazione  più  odiata  èia  «perfida  Italia».  A 
Vienna  i  teatri  e  i  cinematografi  sono  sempre  pieni. 
Il  Burg-Theater,  che  al  principio  della  guerra  non 
dava  che  tre  rappresentazioni  per  settimana,  ha  ri¬ 
preso  i  suoi  spettacoli  quotidiani  e  mai  le  spettatrici 
vi  sono  apparse  con  un  tale  lusso  di  gioielli  e  di 
abiti.  Il  repertorio  dei  teatri  viennesi  è,  come  sempre, 
composto  soprattutto  di  commedie,  di  farse,  di  operette 
e  di  opere  classiche  francesi.  Non  una  sola  opera 
patriottica.  Nei  caffè  e  nei  cabarets  si  cantano  delle 
canzoni  che  non  sono  ih  lode  della  guerra,  ma  della 
pace.  Ecco  il  testo  di  una  di  queste  canzoni  che  ha 
avuto  un  grande  successo  in  Austria  quanto  in  Ger¬ 
mania  :  «Quando  tu  non  sarai  più  a  casa  a  leggere 
le  notizie  sgradevoli  dei  telegrammi  dell’  ultima  ora  ; 
quando  gli  automobili  avranno  di  nuovo  della  ben¬ 
zina  per  funzionare  ;  quando  si  potrà  rimanere  al 
caffè  la  notte  sino  alle  cinque  del  mattino,  in  com¬ 
pagnia  d’  uria  Ninfa  affascinante  e  di  una  buona  bot¬ 
tiglia  di  vino;  quando  il  burro  e  il  latte  saranno  cosf 
a  buon  mercato  come  le  ostriche  e  Rothschild  potrà 
comprarsi  un  pezzo  di  carne;  quando  in  un  caffè  si 
potrà  avere  un  buon  panino  viennese  ;  allora  sarà 
segno  che  sulla  bella  terrà  la  pace  regna  di  nuovo  !  » 
Questa  canzonetta  il  cui  valore  letterario  non  è  mólto' 


alto,  ma  che  è  molto  significativa,  ha  avuto  un  suc¬ 
cesso  frenetico.  A  Vienna  inoltre  si  può  intender  par¬ 
lare  la  lingua  francese  senza  che  nessuno  se  ne  mostri 
disturbato.  È  curioso  che  in  Germania  come  in  Austria 
si  parli  sempre  della  Francia  con  molta  tolleranza  ; 
anzi  con  una  cèrta  ammirazione  per  tutto  ciò  che  è 
francese. 

*  La  minaccia  giapponese.  —  Nel  Ceti- 

tury  uno  scrittore  che  si  è  occupato  autorevolmente 
di  questioni  orientali,  Thomas  F.  Millard,  pone  in 
guardia  gli  americani  contro  lé  ambizioni  giapponesi, 
le  quali,  secondo  lui,  sono  assai  sveglie  sebbene  gli 
Stati  "Uriiti  non  mostrino  di  accorgersene  quanto  sa¬ 
rebbe  necessario.  Le  accuse  che  egli  fa  al  Giappone 
si  possono  assommare  in  questi  capi  :  il  Giappone  sta 
facendo  deliberati  e  anticipati  preparativi  in  previsione 
di  un  suo  conflitto  con  gli  Stati  Uniti;  il  pensiero 
popolare  giapponesé  è  stato  deliberatamente  preparato 
dal  Governo  per  questa  eventualità  ed  è  ora  estrema- 
mente  ostile  agli  Stati  •‘  Uhiti  I  mentre  gli  uomini  di 
Stato  giapponesi  stanno  stimolando  e  formulando 
questo  ,  sentimento  nel  Giappone,  una  attiva  propa¬ 
ganda  giapponése’ si  va  conducendo  in  America  per 
persuadere  gli  americani  che  essi  nulla  hanno  a  te¬ 
mere  dal.  Giappone  e  per  impedire  gli  armamenti  che 
gli  Stati  Uniti  vogliono  fare  ;,  la  grande  guerra  attuale 
ha  distrutto  anche  in  Oriente,  l’equilibrio  delle  po¬ 
tenze  creando  una  condizione  di  cose  che  disturba  la 
pace  anche  per  ciò  che  riguarda  gli  interessi  orientali 
i  quali  non  possono  essere  misconosciuti  dall’ America, 
Il  nostro  scrittore,  non  crede  affatto  alle  ragioni  per 
le  quali  il  Giappone  dice  di  fare  la  guerra  parteci¬ 
pando,  con  gli  Allèati,  in  un  modo  o  in  un  altro,  a 
risolvere  le  questioni  europee.  Quando  il  Giappone 
entrò  in  guerra  con  la  Russia,  disse  al  mondo  che 
egli  entrava  nel  conflitto  per  conservare  l’  indipen¬ 
denza  della  Corea,  per  mantenere  la  «  porta  aperta  » 
in  Manciuria,  per  assicurare  l’integrità  territoriale,  e 
1’  .autonomia  politica  della  Cina.  La  Corea  è  ora  an¬ 
nessa  al  Giappone,  la  «porta  aperta»  in  Manciuria 
t  stettamente  chiusa  e  il  Giappone  non  sta  cercando 
oggi  che;  di  porre  .sotto  la  sua  sovranità  la  Cina.  Il 
fatto  è  che  all’  inizio  della  guerra  con  la  Russia  i 
giapponesi  credevano  veramente  che  possedendo  la 
Corea  e  la  Manciuria  e  tutte  le  vie  di  penetrazione  in 
Cina  essi  avrebbero  potuto  espandere  ed  arricchire  di, 
più  le  loro  correnti  emigratorie.  Subirono  invece  una 
delusione.  Le  terre  coreane  e  cinesi  non  si  prestarono 
a  dare  salari  più  lauti  ai  lavoratori  giapponesi,  né  i 
giapponesi  riuscirono  in  Manciuria  a  superare  in  abi¬ 
lità  commerciale  i  cinesi.  Si  può  dire  che  in  questo 
senso  i  giapponesi  siano,  completamente  falliti  agli 
scopi  cui  tendevano;  ma  questo  fallimento,  sempre 
secondo,  il  nostro,  scrittore,  torna  ad  uno  svantaggio 
sempre  più  grande  per  l’America.  Non  potendo  con¬ 
tentarsi  di  ciò  che  ;  ottengono  in  Oriente,  i  giapponesi 
dovranno  volgersi  inevitabilmente  all’Occidente  è  questo 
spiega  gli  sforzi  che  i  giapponesi  fanno  per  mante¬ 
nersi  le  posizioni  che  si  sono  conquistate  in  California, 
e  per  penetrare  nel  Messico 1  e  , nelle  altre  regioni 
americane.  In  questi  due  ultimi  anni  specialmente,  si 
è  fatta  chiara  alla,  mente  giapponese  questa  verità  : 
che  la  Corea  e  la  -Cina  non  possono  dar  loro,  una 
espansione  soddisfacente  c  che  1’  unico  campo  per 
essi  veramente  desiderabile,  l’  America  del  , Nord  e 
l’America  del  Sud,, è  sbarrato  a  loro  dagli- Stati  Uniti,-. 
Gli  americani  sf  lasciano  illudere  che  il  Giappone 
abbia  per  1’  America  una  tradizionale  amicizia,  che 
gli  interessi  finanziari  e  commerciali  che  uniscono 
oggi  gli  Statf  Uniti  al  Giappone,  possano  per  sempre 
costituire  un’  egida-  di  pace,  che  il  Giappone  non  sia 
preparato,  almeno  spiritualmente,  a  fare  una  guerra 
in  Occidente  ;  ma .  secondo  lo  scrittore  allarmista  di 
cui  ci  occupiamo,  i  giapponesi,  mentre  meditano  di 
proclamare  una  legge  di  Monroe  a  loro  uso  e  profitto 
per  quello  che  riguarda  l’Oriente,  stanno  ora  cercando 
di  muovere  all’acquisto  dell’Occidente  e  per  essere 
precisi,  degli  Stati  Uniti. 

★  Massimiliano  Corcos.  —  L’  artista  giova¬ 
nissimo,  .del  quale  ho  parlato ;  più  volte  da  quéste 
colonne,  cjn  grande  speranza  ed  attesa,  si  è  spento 
or  6on  pochi  giorni  in  un  ospedaletto  da  campo,  dove 
1’  avevano  trasportato  dalla  sua  trincea  sul  Monte  Nero, 
a  poche  centinaia  di  metri  di  lf,  colpito  da  un  morbo 
inesorabile  che  per  più  di  due  mesi  l’ ha  tenuto  tra 
la  vita  e  la  morte,  in  mezzo  alle  cure  dei  suoi,  ac¬ 
corsi  ad  assisterlo,  tra  l’  ansia  dei  familiari  e  degli 
amici  lontani.  Caro  e  buoi  «  Pimpi  I  »  Cosf  lo  chia¬ 
mavano,  affettuosamente,  in  casa;  cosf  lo  aveva  ap¬ 
pellato  anche  Giovanni  Pascoli  in  una  sua  deliziosa 
poesiola  latina:  cosf,  ancora  ragazzo,  aveva  firmato  i 
suoi  primi  studi!  di  paese,  che  subito,  avevan  fatto 
sperar  molto  di  lui.  Figlio  di  pittore,  naturalmente, 
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istintivamente  era  stato  quasi  trascinato  ad  adoperare 
colori  e  pennelli,  prima  ancora  della  matita.  E  quelle 
sue  impressioni,  ove  cercava  di  rendere  ingenuamente 
e  sommariamente  una  sensazione  provata,  attraevano 
per  la  loro  schiettezza  e  per  la  loro  freschezza.  Più 
tardi  —  pur  non  abbandonando  gli  studi  classici  e 
la  musica  —  si  dette  a  studiare,  severamente,  pittura  ; 
e  6Ubito  mostrò  di  preferire  alle  più  facili,  le  più 
difficili  vie.  Coraggiosamente  tentò,  per  un  concorso, 
una  composizione  biblica  che  rivelava  una  vivace 
originalità  ;  per  un  altro  concorso  fece  dei  gustosis¬ 
simi  studii  di  nudo  ;  mentre  già  aveva  recato  a  ter¬ 
mine  alcune  vaste  tele,  ove  aveva  rappresentato  dei 
pezzenti  é  degli  idioti  con  un  verismo  inesorabile, 
ma  anche  con  una  signorile  maestria  di  pennello. 
Intanto  principiava,  e  spesso  portava  a  termine;  più 
spesso  —  sempre  incontentabile  —  interrompeva,  dei 
piccoli  ritratti,  delle  macchiette  a  figura  intera,  che 
erano  per  lui  pretesti  a  studiar  rapporti  di  tòni  Od 
armonie  di  colore.  Né  abbandonava  il  paesaggio,  in¬ 
terpretato  sempre  sommariamente,  pittoricamente,  e 
nel  quale  prediligeva  gli  effetti  di  sole,  con  sfolgorio 
e  barbagli  di  mare,  di  cielo  e  di  vegetazione,  mentre 
negli  studii  di  figura  dava  la  preferenza  ad  una  gamma 
bassa,  alternata,  in  sordina,  di  grigi  e  di  marroni. 
Negli  ultimi  due  anni  si  era  dedicato,  con  impaziente 
fervore,  anche  all’architettura;  ed  aveva  dato  il  di-., 
segno,  e  diretta  la  esecuzione  della  chiesetta  france¬ 


scana  di  Sant’  Antonio  a  Pinti  :  un  edificio  modesto, 
ma  pel  quale  aveva  da  vincere  gravi  difficoltà  a  causa 
della  irregolarità  dello  spazio  disponibile.  E  queste 
difficoltà  aveva  superato  sapientemente  ;  ed  all’  interno 
aveva  dato,  con  la  sobrietà  delle  linee  e  con  la  sem¬ 
plicità  della  decorazione,  un  fascino  che  ispirava  un 
senso  di  commosso  raccoglimento.  Povero  «Pimpi». 
Quasi  appena  consacrata  la  sua  chiesetta,  era  partito 
per  Modena  ;  quella  chiesetta  ove  i  famigliari  e  gli 
amici  si  sono  più  volte  raccolti  o  pregando  o  pensando. 
Ma  a  tutti  sembrava  quasi  impossibile  non  dovesse 
tornare  ;  e  la  fiducia  rinasceva  non  appena  il  più  leg¬ 
gero  miglioramento  era  annunziato.  Invece,  quando 
quasi  il  pericolo  sembrava  scongiurato,  il  caro  e  buon 
ragazzo  si  è  spento,  lasciando  in  noi,  che  lo  cono¬ 
scevamo  e  gli  volevamo  bène,  come  uno  stupore,  uno 
sbalordimento,  che  quasi  ci  impediscono  di  misurare 
il  dolore  dei  suoi  che  l’adoravano.  N.  T. 
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ANTONIO  PANIZZl  —  V  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
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La  guerra  e  la  scuola  classica 


La  guerra  e  scuola  classica,  Girolamo  Vitelli  —  Mazzini  ritorna...,  Giovanni  Rabizzani  —  Forza  e  diritto,  lì!  G.  Parodi 
L’Italia  in  armi,  *  —  Marginalia 


Quando,  di  qui  a  cento  e  piu  anni,  io  sto¬ 
rico  severo  ed  imparziale  esporrà  lo  stato  del 
mondo  civile  prima  della  «  guerra  delle  na¬ 
zioni  europee  »,  sorprenderà,  più  che  oggi 
non  sorprenda  noi  contemporanei,  il  fatto  che 
alle  polveri  diè  fuoco  proprio  chi  meno  aveva 
a  dolersi  della  propria  condizione.  In  meno 
di  mezzo  secolo,  i  tedeschi,  che  del  resto  già 
da  un  pezzo  nella  scienza  e  nella  tecnica  sal¬ 
damente  tenevano  un  posto  elevatissimo  e  tale 
da  soddisfare  il  più  sfrenato  amor  proprio 
nazionale,  in  meno  di  mezzo  secolo,  giova 
ridirlo,  avevano  talmente  sviluppato  la  loro 
potenza  militare,  commerciale  e  industriale,  e 
talmente  consolidata  la  loro,  diciamo  pure, 
supremazia  in  ogni  forma  di  operosità,  nobile 
e  ....  meno  nobile,  che  tutte  le  altre  nazioni, 
anche  le  più  potenti  e  le  più  accorte,  conscie 
di  non  potere  agevolmente  disfare  ciò  che  cosi 
sapientemente  la  tenace  opera  tedesca  aveva 
edificato,  avvisavano  soltanto,  non  senza  tre¬ 
pidazione,  ad  impedire  in  qualche  modo  il 
maggiore  sviluppo  di  una  egemonia  che,  a 
breve  scadenza,  avrebbe  ben  altrimenti  mi¬ 
nacciata  la  prosperità,  l’ indipendenza,  1’  esi¬ 
stenza  di  esse  tutte,  piccole  o  grandi,  accorte 
o  spensierate  che  fossero. 

Può  darsi  che  un  Benedetto  Croce  0  un 
Benedetto  XV  di  quelle  lontane  generazioni 
avvenire  abbia  allora  anche  tutti  gli  elementi 
per  giudicare  quale  orribile  delitto  sia  stato 
provocare  l'incendio  immane  e  attizzarlo  poi 
con  la  più  raffinata  indifferenza  morale;  più 
probabile  è,  a  mio  modesto  avviso,  che  la 
filosofia  storica  futura  non  cambi  metro  ri¬ 
spetto  alla  presente,  e  dimostri  che  è  sempli¬ 
cemente  avvenuto  a  tempo  nostro  quello  che 
a  tempo  nostro  doveva  avvenire,  senza  me¬ 
rito  e  senza  colpa,  né  degl’innocenti  né  degli 
assassini.  Noi,  però,  che  viviamo  la  vita  d’ oggi, 
non  siamo,  per  disgrazia  nostra,  tutti  filosofi  ; 
vediamo  il  male  e  il  bene  in  quella  crassa 
realtà  anti-filosofica  che  sola  è  a  portata  della 
nostra  meschina  intelligenza  ;  vediamo  che,  se 
ai  tanti  di  agosto  del  1914,  gl'inglesi  non  si 
fossero,  dopo  faticosa  incertezza,  decisi  per  la 
guerra,  o  gl’  italiani  con  dichiarazioni  ambigue 
avessero  obbligato  la  Francia  a  premunirsi 
anche  verso  il  nostro  confine,  il  dominio  te¬ 
desco  su  tutta  l'Europa  continentale  sarebbe 
stato  assicurato  chi  sa  per  quante  generazioni. 
Poco  male  per  la  filosofia  storica  che  anche 
di  codesto  dominio  avrebbe  saputo  trovare 
una  limpida  formula  ermeneutica  ;  molto  male 
per  noi  che  avremmo  dovuto  subirlo. 

Ma  lasciamo  in  pace  i  sommi  pontefici,  e 
rallegriamoci  di  esser  provvisoriamente  salvi. 
Le  armi  nostre  e  di  chi  con  noi  combatte 
per  la  libertà  dell’Europa  allontaneranno  de¬ 
finitivamente,  cioè  per  venti  o  trenta  anni,  il 
pericolo  che  minacciava  la  generazione  nostra. 
Per  le  generazioni  future  debbono  provvedere, 
meglio  che  armi  ed  armati,  condizioni  di  spi¬ 
rito  e  di  vita  diverse  da  quelle  che  avevano 
favorito  nei  tedeschi  lo  stolto  disegno,  in  noi 
la  anche  più  stolta  rassegnazione. 

A  creare  e  mantenere  tali  condizioni  di 
vita  e  di  spirito  non  è  dubbio  che  la  scienza 
e  la  scuola  debbano  concorrere:  difficile  è 
dire  in  che  senso  ed  in  qual  misura.  Mi  sono 
ribellato  un  anno  fa  ad  ogni  tentativo  di  su¬ 
bordinare  all’  esito  della  guerra  alcune  materie 
d' insegnamento  nelle  nostre  scuole  ;  mi  ribel¬ 
lerei  altrettanto  energicamente  oggi  se,  come 
non  credo,  si  volesse  insistere  in  tentativi  dèlia 
'  stessa  specie.  Credo  oggi,  più  fermamente  (se 
è  possibile)  che  non  credessi  allora,  alla  asso¬ 
luta  indipendenza  delle  materie  d’ insegnamento 
dalle  contingenti  condizioni  quali  una  guerra, 
sia  pure  terribilmente  grandiosa  come  quella 
che  oggi  si  combatte,  immancabilmente  alcune 
crea  ed  altre  distrugge. 

Non  si  tratta  oggi  di  questo.  Si  tratta  in¬ 
vece,  di  giovarci  di  quanto  questa  guerra  ci 
apprende,  per  impedire  un  inerte  ritorno  a 
quelle  medesime  condizioni  di  spirito  e  di  vita 
che,  come  ora  vediamo,  sarebbero  state  im¬ 
potenti  contro  il  pericolo  onde,  non  intera¬ 
mente  per  merito  nostro,  questa  volta  siamo 
salvi.  È  pacifico  che,  anche  dopo  la  guerra, 
Goethe  e  Schiller,  Bach  e  Beethoven  contri¬ 
buiranno  come  prima,  e  magari  più  di  prima, 
alla  nostra  educazione  «  italiana  »;  ma  paci¬ 
fico  dovrebbe  anche  essere,  che,  se  nella  più 
alta  poesia  degli  uni  o  nelle  celesti  armonie 
e  melodie  degli  altri  si  annidassero  tali  insi¬ 


diosi  elementi  da  infiacchir  noi  e  ringagliar¬ 
dire  chi  ogni  gagliardia  pone  in  opera  a  de¬ 
trimento  della  libertà  ed  indipendenza  altrui, 
bene  al  di  sopra  di  ogni  vantaggio  di  educa¬ 
zione  poetica  e  musicale  noi  pórremmo  il 
santo  desiderio  di  non  aver  padroni. 

Chiedo  venia  a  quegli  spiriti  magni  di  aver 
mescolato,  in  ipotesi,  la  memoria  loro  alle 
ambizioni  incomposte  germogliate  oggi  in 
quella  che  fu  loro  patria.  In  ipotesi,  fortuna¬ 
tamente  :  perché  non  si  tratta  già  di  rinun¬ 
ziare  a  Beethoven  e  a  Goethe,  ma  basterà 
soltanto  diffidare  di  Peters,  di  Cotta,  di 
Breitkopf,  di  Litolff;  e,  come  vedesi,  la  dif¬ 
ferenza  non  è  piccola.  Valga  lo  stesso  per  ogni 
altra  arte,  per  le  scienze,  per  ogni  abilità 
tecnica,  per  quegli  stéssi  procedimenti  ingegnosi 
dei  quali  i  tedeschi  si  valgono,  senza  scrupolo 
e  senza  rimorso,  contro  nocenti  \d  innocenti. 
Strano  sarebbe  che,  mentre  essi  hanno  pro¬ 
fittato  da  tutti  per  porsi  in  grado  di  esser  da 
più  di  tutti,  noi  si  volesse  rinunziare  a  quanto 
possiamo  imparar  da  loro  per  obbligarli  a  ri¬ 
spettarci.  L’essenziale  è  che  1  '  apprentissage 
nostro  non  si  risolva  in  riDgagliardimento  della 
prepotenza  loro,  ma  sia  nuovo  elemento  di 
vigore  e  di  forza  per  noi,  contro  chiunque  ci 
minacci,  contro  essi  principalmente,  che  hanno 
già  dimostrato  di  non  aver  rispetto  per  il 
viver  libero  degli  altri. 

Già  altra  volta  ho  detto  che  nulla  io  temo 
per  la  purità  del  nostro  carattere  nazionale 
dallo  studio  consapevole  e  ragionevole  della 
scienza  e  dell’  arte  qualt*si  è  manifestata  oltre 
i  confini  della  patria  nostra.  I  pappagalli  del- 
l’arte  e  della  scienza  straniera  sono  certa¬ 
mente  pericolosi  ;  ma  sempre  pappagalli  sa¬ 
rebbero  anche  se  infarciti  di  arte  é  di  scienza 
indigene,  e  non  oso  dire  che  il  danno  sarebbe 
minore. 

E  che  la  ragione  sia  dalla  mia  parte,  si 
può  indurre  anche  da  una  osservazione  non 
troppo  estranea  al  campo  dei  miei  studii.  Non 
è  possibile  negare  che  negli  ultimi  centocin¬ 
quanta  anni  abbiano  i  tedeschi  più  di  qual¬ 
sivoglia  nazione  contribuito  efficacemente  e 
con  amore  allo  studio  dell’  antichità  ellenica, 
in  tutte  le  sue  più  svariate  manifestazioni.  Il 
ginnasio  tedesco  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  XIX  era  saturo  di  ellenismo  ;  in  tutta  la 
cultura  tedesca  la  letteratura  e  l’arte  ellenica 
ebbero  funzione  prevalente  ;  si  esagerò  per¬ 
sino  nella  glorificazione  di  ogni  cosa  ellenica, 
forse  anche  non  senza  consapevole  o  incon¬ 
sapevole  desiderio  di  abbassare  l’importanza 
della  civiltà  latina.  Se  davvero  qualche  ele¬ 
mento  morale  si  trasmettesse  da  popolo  a 
popolo  per  lo  studio  intenso  della  letteratura, 
della  scienza  e  dell’  arte,  i  tedeschi  dovrebbero 
oggi,  a  preferenza  di  ogni  altra  nazione,  pos¬ 
sedere  gli  elementi  caratteristici  dello  spirito 
ellenico.  Invece  ne  sono  addirittura  agli  an¬ 
tipodi.  Fondamento  dell’  etica  greca  è  la  mas¬ 
sima  che  «  il  troppo  stroppia  »,  che  «  la  mi¬ 
sura  è  il  meglio  »  o  come  altrimenti  il  medesimo 
concetto  vien  formulato  negli  apoftegmi  dei 
sapienti  e  nei  proverbii  del  volgo,  da  otto 
secoli  avanti  Cristo  a  quattro  o  cinque  secoli 
dopo.  Vi  è  forse  traccia  di  Codesta  «  misura  »  . 
nei  tedeschi  d’oggi?  Nella  scienza,  nella  conce¬ 
zione  della  vita,  nelle  virtù  e  nei  vizii,  sempre 
e  in  tutto  procedono  impavidi  alle  ultime 
conseguenze,  per  assurde  e  mostruose  che 
sieno  :  in  nessun  tempo  e  presso  nessun  po¬ 
polo  si  ebbe  mai  un  vero  e  proprio  feticismo 
dell’  assoluto,  quale  troneggia  in  quasi  tutti  i 
cervelli  tedeschi  :  è  concezione  loro  la  guerra 
assoluta,  vera  infamia,  che  se  pure,  come  è 
impossibile,  in  anima  ellenica  avesse  trovato 
posto,  avrebbe  perduto  nell’ appliiazione,  non 
dirò  le  asprezze  brutali,  ma  la  goffaggine 
umanitaria  onde  si  pretende  adornarla. 

Nessuna  preoccupazione,  dunque,  d’ intede- 
schimento  m’ induce  a  studiare’,  per  quello 
che  posso,  la  questione,  spesso  agitata  in 
questi  mesi,  dei  libri  tedeschi  nelle  nostre 
scuole.  E  poiché  preferisco  lasciare  agli  in¬ 
gegni  «  versatili  »  il  discorrere  di  ciò  che  sanno 
e  di  ciò”  che  non  sanno,  dirò  soltanto  dei 
classici  greci  e  latini, .  che  anche  nelle  scuole 
nostre,  sono  adoperati  in  edizioni  quasi  sempre 
tedesche.  Molte  giuste  cose  sono  state  dette 
,  a  questo  proposito,  e  non  le  ripeterò  ;  o  se 
mi  accadrà  di  ripeterle,  è  ben  lontano  da  me 
il  pensiero  di  attribuirmene  il  merito.  Non 
saprei  volta  per  volta  indicare  la  fonte,  ecco 
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tutto  :  mi  si  accusi,  dunque,  d’ ignoranza,  non 
di  plagio,  che  non  rieiitra  nelle  mie  abitudini. 
Il  fatto  è  che,  pure  essendo  state  dette  molte 
cose  giuste,  non  si  è  reagito  abbastanza  con¬ 
tro  quei  forse  non  pochi  semplicisti,  che  hanno 
parlato  di  una  facile  ^sostituzione  di  edizioni 
italiane  ad  edizioni  forestiere,  fàcile  sostitu¬ 
zione  non  nel  senso  di  momentaneo  e  tran¬ 
sitorio  espediente  soltanto,  ma  di  assestamento 
definitivo  di  codesta  parte  del  problema  sco¬ 
lastico.  La  verità  è  che  né  oggi  né  fra  poche 
diecine  d’  anni  la  nostra  produzione  scientifica 
in  fatto  di  testi  greci  l' latini  potrà'  esser  tale, 
non  dirò  da  sostituire  f}e  grandi  collezioni  fo¬ 
restiere,  quella  teubnèriana  principalmente, 
ma  neppure  da  attenuarne  essenzialmente  la 
indispensabilità  scientifica.  E  chi  questo  na- 
seonde,  crea  illusioni  pericolose,  e  «  sprona 
i  cavalli  al  piano  »,  voglio  dire  invita  i  di¬ 
lettanti  di  classicismo  aReèlebrare  le  orgie  del 
dilettantismo  —  sull’  altare  sacro  al  pensiero 
e  all’  eloquio  greco  e  Romano. 

Mi  si  perdoni  l’ immagine  barocca  quale 
solo  un  filologo  è  capace  di  lanciare  ;  e  ve¬ 
niamo  piuttosto  ad  eseriipii,  a  mio  credere, 
sufficientemente  probativi. 

Io  professore  di  grecò,  che  per  tanti  anni 
ho  letto  coi  miei  scolari  ora  Omero/  ora  Tu¬ 
cidide,  ora  Erodoto,  ora  Sofocle,  e  via  dicendo, 
se  non  sono’  addirittura  destituito  di  qualsi¬ 
voglia  attitudine  critico-filologica,  una  qualche 
idea  della  condizione,  critica  di  questi  testi 
certamente  mi  sarò  fatto  ;  per  lo  meno  co¬ 
noscerò  le  principali  edizioni,  e  saprò  quali 
peccano  per  soverchi#  ardimento,  quali  per 
eccessiva  timidità,  quali  si  avvicinano  a  quel- 
l’ ideale  di  assennatezza  che  si  vorrebbe  rag¬ 
giunto.  Se  un  solerte  editore  italiano  mi  offre 
generosamente  alcune  ^.centinaia  di  lire  per  la 
revisione  di  ciascuno  d|  tali  testi,  e  a  me  faccia 
comodo  guadagnarle,  |n  un  mesetto,  a  dir 
molto,  potrò  dare  in  Geografia  un  Senofonte 
nuovo,  in  tre  settimane  un -Tucidide,  in  due 
un  Sofocle  e  cosi  via.  E  i  nuovi  testi,  dopo 
tutto,  non  saranno  da  disprezzare  ;  e  sarà 
una  esagerazione  affermare  che  se  i  giovani 
dei  nostri  Licei  leggeranno  un  po’  di  Tucidide 
nella  edizione  c  mia  »,  ne  avranno  molto  mi¬ 
nor  vantaggio  che  se  lo  leggeranno  nella  edi¬ 
zione,  poniamo,  dell’  Hude  (per  caso,  non  è 
un  tedesco  ;  ma  neppure  un  italiano).  Infatti 
che  cosa  è  il  «  mio  »  Tucidide  ?  È,  novanta¬ 
nove  volte  su  cento,  un  Tucidide  dell’ Hude, 
o  del  Classen,  o  di  un  qualsivoglia  altro  filo¬ 
logo  straniero,  mandato  in  tipografia  con 
dieci,  venti,  cinquanta  modificazioni  da  me 
introdottevi,  perché  in  quei  dieci,  venti,  cin¬ 
quanta  luoghi  non  mi  .  accordo  col  filologo 
straniero,  e  mi  accordo,  invece  con  un  altro 
filologo  (novantanove  volte  su  cento,  straniero 
anche  ,  lui),  o  magari  (e  questo  poi  è  il  non 
plus  ultra,  della  critica)  .trovo  che  certamente 
non  hanno  torto  i  predetti  filologi  a  scrivere 
cosi  come  hanno  scritto,  perché  non  si  può 
negare  che  cosi  si  restituiscé  _una  espressione 
o  un  pensiero  schiettamente  tucidideo,  ma  è 
però-  sempre  assennata  è  non  mai  abbastanza 
laudàbile  prudenza  quella  di  attenersi  alla 
veneranda  tradizione  dei  codici  venerandi  ecc. 
ecc.  Un  Omero  ?  Ma  è  forse  ardua  impresa 
manipolarlo  allo  stesso  modo  ?  Con  1’  apparato 
del  Ludwich,  le  edizioni  del  Bekker  e  del 
Nauck,  le  annotazioni  Ameis-Hentze-Cauer  e 
1;  mcheiridion  degli  olandesi,  in  un  mesetto 
di  comoda  e  geniale  occupazione,  vi  regalo 
un  testo  nuovo  italiano,  con  tutti  gli  Aireidai 
mutati  in  Atreidai  o  viceversa,  e  sarà  sup 
pergiù  un  Omero  che  nella  scuola  non  farà 
né  molto  maggior  bene  né  molto  maggior 
male  degli  altri,  che  hanho  richiesto  lunghis¬ 
simi  anni  di  paziente,  intelligente  e  assiduo 
lavoro.  Basterà,  dunque,  che  in  cinque  o  sei 
sperimentati  e  assennati  professori  di  greco 
e  di  latino  ci  si  metta  alla  nobile  impresa, 
e  non  solo  avremo  in  poco  tempo,  abbondanza 
di  testi  scolastici  «  italiani  »,  ma  potremo 
anche  dare  ad  intendere  di  aver  resa  inutile 
una  buona  parte  della  Bibliotheca  teubneriana 
e  di  altre  simili  collezioni.  Livio  stesso,  che 
ho  sentito  addurre  come  scoglio  difficile  per 
la  navigazione  editoriale  subaquea,  Livio  stesso 
sarà  non  difficilmente  rabberciato  allo  stesso 
modo  :  non  ne  verrà  fuori  addirittura  un  Livio 
«  che  non  erra  »,  ma,  ai  fini  della  scuola,  non 
errerà  neppure  troppo  più  che  non  facciano 
i  Livii  forestieri. 

Or  finché  apertamente  é  senza  sotterfugi 
ristampiamo,  con  o  senza  preziose  correzioni 
italiane,  i  testi  scolastici  delle  collezioni  di 
oltr’  alpe,  al  solo  scopo  di  ridurre  quanto  è 


Giuseppe  Pitré,  G.  R.  —  L' Italia,  V  Inghilterra 
■  I.’  insegnamento  tecnico  in.  Francia  —  Le  forze 

possibile  la  somma  di  danaro  che  anche  per 
questa  via  si  andrebbe  poi  a  trasformare  in 
gas  asfissianti,  in  cioccolatini  avvelenati  e  in 
altrettali  bricconerie  che  i  tedeschi  hanno  in¬ 
trodotte  nei  «  metodi  »  di  guerra,  nessuno 
avrà  diritto  di  protestare  o  di  dolersene,  i 
tedeschi  meno  di  tutti.  Ma  se  si  vuol  far 
credere  di  iniziare  cosi  una  produzione  scien¬ 
tifica  che  liberi  l' Italia,  per  oggi  e  per  domani, 
dalle  influenze  straniere  negli  studii  e  nelle 
ricerche  attinenti  alla  scienza  dell’antichità 
classica,  allora  vien  fatto  di  pensare  che  non 
siamo  soltanto  vittime  di  una  misera  illusione, 
ma  c’  è  nel  modo  di  agire  dei  nostri  dotti  e 
dei  nostri  editori  qualcosa  che  non  fa  preci¬ 
samente  onore  né  agli  uni  né  agli  altri.  Tra¬ 
sportati  allora  nel  campo  sereno  della  scienza, 
avremo  anche  il  diritto  e  il  dovere  di  doman¬ 
dare:  è  serio,  è  onesto  ciò  che  facciamo  ?  Chi 
non  vede  che  da  questa  comoda  operosità 
compilatoria  verrebbe  danno  enorme,  non  alla 
nostra  reputazione  soltanto,  ma  addirittura  al 
nostro  carattere  scientifico  e  morale  ?  Saremo 
oggi  una  mezza  dozzina  di  <  dotti  »,  che,  po¬ 
niamo  per  illusione  patriottica,  ci  sobbarche¬ 
remo  a  siffatta  impresa  peggio  che  semiseria  ; 
domani  l’impresa  ci  sarà  tolta  di  mano  da 
molte  dozzine  di  altri  «  dotti  »,  che  servi¬ 
ranno  commercialmente  il  patriottismo  edito¬ 
riale,  a  molto  miglior  mercato,  e  con  molto 
maggior  larghezza  di....  coscienza,  che  non  si 
creda  di  dover  far  noi.  Si  è  forse  dimenticato 
che,  qualche  diecina  d’  anni  fa,  furono  lanciati 
sul  mercato  italiano,  col  titolo  pomposo  di 
Bibliotheca  scriptorum  graecorum  etromanorum, 
parecchi  volumi  composti  dei  fogli  di  stampa 
originali  di  una  collezione  di  Lipsia-Praga,  con 
le  semplici  copertine  e  prefazioni  stampate  in 
Italia  ? 

Non  confondiamo,  pertanto,  cose  troppo 
nettamente  distinte,  perché  possa  confonderle 
chi  non- è  accecato  dal  miraggio  di  facile  lu¬ 
cro.  Molte  e  molte  voci  si  uniranno  certa¬ 
mente  alla  fioca  voce  mia  per  ripetere,  a  chi 
lo  avesse  dimenticato,  che  i  diritti  della  scienza 
sono  indistruttibili  e  indipendenti  da  qualsi¬ 
voglia  forma  di  competizioni,  sieno  pure  com¬ 
petizioni  nazionali.  Possono  i  tedeschi  conti¬ 
nuare  allegramente  a  rendersi  odiosi  all’  uma¬ 
nità,  non  per  questo  sono  da  sopprimere  le 
benemerenze  loro  verso  la  scienza,  nel  caso 
nostro,  dell’  antichità  classica  ;  non  per  questo 
mi  entrerà  mai  in  mente  che  dal  progresso 
scientifico  a  loro  dovuto  possa  utilmente’ pre¬ 
scindere  la  cultura  del  mio  paese.  Il  mio  t  na¬ 
zionalismo  »  non  m’  impedirà  mai  di  applau¬ 
dire,  quando  che  sia,  al  tedesco  che  avrà 
compiuta  con  metodo  e  con  spiritò  scientifico 
una  ricerca,  e  disprezzaré  invece  chiunque 
altro,  anche  italianissimo,  venda  soltanto  fumo 
e  vane  parole. 

Per  quel  che  riguarda,  dunque,  la  scienza, 
c'  è  relativamente  ben  poco  da  mutare  :  oc¬ 
corre  continuare  a  lavorare  con  abnegazione 
e  con  ardore,  e  durante  la  lunga  guerra  e 
dopo.  Certamente  anche  i  libri  di  pura  scienza 
contribuiscono  alla  prosperità  materiale  delle 
nazioni  che  ne  producono  in  abbondanza  ;  e 
quando  siffatta  prosperità  porta  agli  abusi  di 
cui  siamo  oggi  testimoni,  è  elementare  dovere 
contribuirvi  il  meno  possibile.  Ma  non  man¬ 
cano  espedienti  ingegnosi  —  proprio  quelli 
largamente  in  uso  nelle  Università  e  nelle  Bi¬ 
blioteche  tedesche  —  per  rendere  possibile, 
senza  danno  della  scienza,  1’  adempimento  di 
tale  dovere  :  sebbene  io  non  abbia  ora  tempo 
e  spazio  per  discorrere,  come  pur  converrebbe, 
e  di  queste  e  di  altre  secondarie  quistioncelle, 
delle  quali  parecchie  risolverà,  del  resto,  age¬ 
volmente  1’  accortezza  di  ogni  singolo  uomo 
di  scienza. 

Per  quel  che  riguarda  poi  i  testi  scolastici 
greci  e  latini,  mi  par  di  aver  detto  molto 
chiaramente  quello  che  penso  e  desidero  ;  ma 
la  cosa  mi  sta  troppo  a  cuore  perché  io  possa 
rassegnarmi  a....  non  ripetere  ’il  già  detto. 
Penso,  dunque,  che  è  cosa  semplice  provve¬ 
dere  al  bisogno  della  scuola,  purché  non  si 
creda  o  fàccia  credere  di  provvedere  egual¬ 
mente  ai  bisogni  della  sciènza.  So  io,  come 
tutti  sanno,  che  le  collezióni  di  testi  scola¬ 
stici  non  sono  rare  in  Italia  :  non  so  quante 
decenti,  non  so  quante  altre  tollerabili,  forse 
non  poche  detestabili.  Non  saranno  pochis¬ 
sime  le  prime  e  le  . seconde.  In  ogni  caso,  non 
deve  essere  difficilissimo  impinguarle;,  se  ce 
n’  è  bisogno.  Grecisti,  latinisti  ed  editori  ga- 
reggino  in  questa  opera  necessaria,  senza, 
pompa  di  affermazioni,  senza  proclami  di  ri¬ 
vendicazioni  nazionali  che,  allo  stato  degli 
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atti,  sono  ridicole.  Ricordiamoci  sempre  che 
a  questa  opera  compilatoria  noi  rivolgiamo 
oggi  la  multiforme  attività  nostra,  perché  ci 
siamo  accorti  che  ogni  commerciante,  ogni 
industriale,  ogni  commesso  viaggiatore  tedesco 
collaborava  e  collabora,  non  inconsapevol¬ 
mente,  ad  una  odiosa  egemonia  politica  e  mi¬ 
litare  del  suo  paese.  Ce  ne  siamo  accorti  oggi, 
e  non  possiamo  di  punto  in  bianco  opporci 
in  modo  più  degno  alla  pericolosa  invadenza. 
Vero  è  però  che  chi  oggi  scrive  cosi,  pur 
senza,  conoscenza  esatta  di  economia  politica 
e  di  .militarismo,  ma  per  considerazioni  esclu¬ 
sivamente  di  economia  scientifica,  da  quaranta 
anni,  nell’ insegnamento  e  comunque  altrimenti, 
aveva  c  predicato  »  là  necessità  imprescindibile 
.  di  avocare  a  noi,  più  che  fosse  possibile,  la 
edizione  di  testi  greci  e  latini.  Non  si  assomma 
certamente  in  essa  la  scienza  dell’  antichità,,  ma 
il  domicilio  legale  e  reale  di  -questa  scienza 
rimarrà  pur  sempre  colà  dove  le  grandi  col¬ 
lezioni  e  manipolazioni  di  testi  letterarii,  epi- 
grafici,  documentarii  abbiano  favore  e  fortuna. 
Se  son  tedeschi  coloro  che  vi  ammanniscono 
per  la  ricerca  scientifica  cosi  Omero  come 
Nonno  di  Panopoli,  cosi  Virgilio  come  Clau- 
diano,  cosi  Tucidide  e  Senofonte  e  Demostene 
e  Pausania  come  Livio  e  Sallustio  e  Cicerone 
e  Varrone  ;  se  nessuna  ricerca,  numismatica, 
mitologica,  epigrafica,  antiquaria  vi  è  possibile 
senza  ricorrere  al  materiale  dai  tedeschi  sa¬ 
pientemente  elaborato:  è  follia  sperare, che  il 
vostro  geniale  lavoro  in  questa  9  quella  parte 
della  scienza  dell’antichità  assicuri  all’ Italia 
il  posto  che  le  tocca.  E  ciò,  indipendentemente 
dal  vostro  ingegno,  dalla  vostra  dottrina.  Teo¬ 
doro  Mommsen  si  dichiarerà  discepolo  di  Bar¬ 
tolomeo  Borghesi  ;  ma  quando  per  ogni  vostra 
ricerca  dovete  del  Corpus  inscriptionum.  fare 
il  vostro. pane  quotidiano,  voi  subite  non  l’in¬ 
flusso  del  Borghési,  bensì  quello  del  Mommsen 
e  dei  suoi  tedeschi. 

È  forse  difficile  intendere  che  quando  i  testi 
antichi,  tutti  o  in  massima  parte,  saranno  elabo¬ 
rati  da  noi  italiani,  per  questo  solo  fatto  che 
saremo  italiani  a  studiarli  e  restituirli,  quei  testi 
assumeranno  colorito  diverso  da  quello  che 
hanno  dacché  sono  quasi  esclusivamente  in 
mano  di  tedeschi  ?  Ebbene  tutti  i  e.  begl’  in¬ 
gegni  »  d’ Italia  mi  hanno  deriso,  mi  hanno 
accusato  di  tedeschismo,  mi  hanno  rappresen¬ 
tato  come  il  pedante  per  eccellenza  ;  i  cosi 
detti  grandi  uomini  dell’  ellenismo  hanno  olim¬ 
picamente  sorriso  della  mia  «  grammatica  »  e 
delle  mie  «  quisquilie  filologiche  »;  si  è  ricorso 
ad  ogni  mezzo  lecito  ed  illecito,  per  disto - 
: ,  glière  i  giovani  filologi  dalla  via  che  a  me 
sembrava  la  sola  buona.  Non  m’ illudo  che;  se 
favore  avessi  incontrato,  oggi  saremmo  in  grado 
di  edificare  in  larga  misura  sul  lavoro  nostro  ; 
sonò  sicuro  che  avremmo,  ad  ogni  mòdo,  una 
schiera  di  giovani  addestrati  a  quell’ opèra  che 
oggi  persino  ai  «  begl’ ingegni  »  e  agli  imbe¬ 
cilli  d’Italia  si  rivela  indispensabile. 

In  conclusione,  i  miei  timori,  per  la  nostra 
scuola  classica,  priva  delle  edizioni  teubne- 
riane  o  simili,  non  sono  gravi.,  E  troverò  en¬ 
tusiastico  assenso  presso  i  signori  editori  ita¬ 
liani;  che  sul  libro  scolastico  concentrano  tutta 
b  quasi  tutta  la  loro  nobilissima  operosità,  e 
che  certamente  per  quel  che  riguarda  testi  sco¬ 
lastici  si  dimostreranno  patrioti  alméno  quanto 
me.  Vedano  un  po’  di  conciliare  il  loro  pa¬ 
triottismo  commerciale  con  quella  «  decenza  » 

.  scientifica  che,  anche  nelle  condizioni  pre¬ 
senti  d’ Italia,  mi  pare  necessaria  per  aprir  le 
porte  delle  nostre  scuole  ai  prodotti  dei 
«  torchi  »  italiani  in  fatto  di  testi  greci  e  la¬ 
tini.  Diffidino  di  tutti  coloro  che  son  sempre 
pronti  a  «  curare  »  edizioni  che  poi  sanno  e 
vogliono  soltanto  «  trascurare  »  ;  don  giudi¬ 
chino  di  far  buoni  affari  con  spese  iniziali 
irrisorie  ;  sappiano  correre  persino  qualche  ri¬ 
schio,  pur  di  dimostrare  che  del  commercio 
editoriale  hanno,  un  concetto  non  troppo  dis¬ 
simile  da  quello  che  ha  condotti  a  reputa¬ 
zione  mondiale  e  a  ricchezza  maravigliosa  i 
•  grandi  editori  stranieri;  si  rassegnino  a  non 
far  la  concorrenza  se  non  con  la  nobile  ambi¬ 
zione  e  con  la  salda  certezza  di  offrire  merce 
senza  confronto  migliore.  Si  ricordinp  soprat¬ 
tutto  che  lè  condizioni  favorevoli  per  l’in¬ 
dustria  del  libro  scolastico  sono  transitorie,  e 
saranno  effimere,  se  anche  gli  editori-librai, 
per  la  loro  parte,  non  penseranno  seriamente 
a  preparare  quella  produzione  esclusivamente 
scientifica  che  potrà  in  seguito  alimentare  ita¬ 
lianamente  la  produzione  scolastica. 

A  questo  non  pare  che  abbiano  mai  pensato, 
almeno  se  delibo  giudicare  da  ciò  che  è  av 
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venato  a  me.  In  quaranta  e  più  anni  d’ inse¬ 
gnamento  classico,  ho  fatto  anche  io,  mode¬ 
ratamente  però,  gemere  i  torchi,  e  non  credo 
fossi  totalmente  ignoto  a  parecchi  degli  edi¬ 
tori  di  merce  classica.  Relativamente  presto 
mi  ero  fatta  la  reputazione  di  spulciatore  di 
codici  e  di  acchiappa  sillabe.  Ma  non  ricordo, 
—  e  certamente  lo  ricorderei,  pur  smemorato 
come  sono  — ,  non  ricordo  che  un  editore 
italiano  mi  abbia  mai  invitato  a  lavorare  per 
la  edizione  scientifica  di  un  testo  greco  :  ri¬ 
cordo  invece  più  di  una  offerta  per  preparare 
a  termine  fisso,  magari  di  poche  settimane, 
qualche  testo  scolastico  :  pronto  compenso 
cinquanta,  cento,  cencinqUanta  lire.  Per  ca¬ 
rità,  non  continuino  a  credere  di  provvedere 
cosi  alla  cultura  italiana  e  al  proprio  inte¬ 
resse  commerciale.  Pensino  che  con  un  po’  più 
d’iniziativa,  pur  venendo  di  fuori  e  senza 
quei  vantaggi  che  si  hanno  commerciando 
nel  proprio  paese,  librai  ed  editori  tedeschi 
dal  1860  in  poi  hanno  accumulate  in  Italia 
rapidamente  ricchezze  quali  editori-librai  ita¬ 
liani  ben  digrado  raggiunsero.  Rischiare  qual¬ 
cosa  per  la  scienza,  se  ne  persuadano,  è  met¬ 
tere  a  buon  frutto  quello  che  apparentemente 
si  rischia. 

Sarebbe  ingiusto  però  pretender  troppo  dagli 
editori,  come  sarebbe,  d’altra  parte,  vano  at¬ 
tender  qualcosa  dal  cosi  detto  governo  della 
pubblica  istruzione.  Sarebbe  vano,  a  giudicare 
dal  passato.  Ma  è  proprio  impossibile  un  mu¬ 
tamento  in  meglio?  E  se  impossibile  non  è, 
auguriamoci  di  poter  comprendere,  quando 
che  sia,  anche  il  governo  tra  i  coefficienti 
della  cultura  filologico-clàssica  italiana.  Oggi 
è  prematuro  qualsivoglia  accenno  a  quello  che 
esso  potrebbe  fare. 

Migliori  speranze  mi  danno  le  Accademie  e 
i  sodalizii  scientifici,  che  in  Italia  abbondano. 
Non  di  rado  hanno  anche  discreti  mezzi  per 
promuovere  opere  utili,  quasi  sempre  hanno 
persone  di  senno  per  dirigere  il  lavoro.  Ma 
non  può  essere  uffizio  mio  tracciare  un  pro¬ 
gramma  di  tali  lavori  :  un  po’  perché  chi  ha 
in  quei  sodalizii  autorità  per  imporlo,  ha  anche 
scienza  e  dottrina  per  formularlo-;  un  po’ 
perché  spesso  l’ amor  proprio  di  questi  uomini 
di  dottrina  e  di  scienza  mal  tollererebbe  che 
altri  volesse  loro  segnare  la  via.  Facciano 
dunque  da  sé,  purché  facciano:  e  avranno 
incondizionato  il  plauso  di  quanti  ancora  cre¬ 
diamo  alla  importanza  della  storia  —  ed  è 
in  buona  parte  storia  della  nostra  gente  — 
per  la  cultura  della  moderna  Italia,  della  più 
grande  e  libera  Italia,  a  cui  valore  di  soldati, 
e  senno  di  governanti  assicurano  il  posto  che 
le  spetta  nel  mondo  civile. 

G.  Vitelli 

Mazzini 

ritorna 

Mazzini  ritorna.,  perché  in  verità  non  può 
mai  essere  considerato  assente  dalla  vita  ita¬ 
liana  di  cui  il  progresso  si  è  compiuto  in  buona 
parte  per  i  germi  gittativi  dal  suo  pensiero, 
per  il  movimento  impressovi  dalla  sua  azione . 
L’ epico  verso  carducciano  :  «  dà  col  sangue 
a  la  ruota  il  movimento»,  poteva,  anzi  do¬ 
veva,  essere  detto  per  lui.  La  sua  attualità  è 
di  quelle  con  le  quali  non  si  transige,  tanto  più 
nel  momento  d’ oggi,  sotto  i  riflessi  di  una 
guerra  mondiale  suscitatrice  di  tutti  i  pro¬ 
blemi  della  storia  ed  esaltatrice  di  tutte  le 
necessità  della  vita.  Mazzini  ritorna  come  uno 
dei  grandi  profeti  che  “attraverso  i  secoli  si 
rincamarono  per  la,  predicazione  alle  genti 
delle  verità  eterne,  cosi  late  e  cosi  alte,  che 
solo  la  tempesta  cui  partecipiamo  riesce  ad 
attingerne  le  vette  con  l’ innalzarsi  pauroso 
del  suo  flutto. 

Al  principio  di  quest’  anno  (con  la  data 
dell’anno  scórso)  l’edizione  nazionale  degli 
Scritti  editi  ed  inediti  di  lui  si  è  accresciuta 
di  tre  volumi  :  il  XXI,  il  XXII,  il  XXIII, 
cioè  il  quarto  della  letteratura,  1’ ottavo  della 
parte  politica,  l’  undicesimo  dell’ Epistolario. 
È  una  grande  opera  che  si  va  proseguendo 
con  calma  e  coscienza  superiori,  sotto  la  vi¬ 
gilanza  di  una  Commissione  reale,  ma  più 
particolarmente  per  le  assidue  cure  di  Mario 
Menghini.  Ecco  uno  dei  casi,  che  ci  auguriamo 
sempre  più  frequenti,  in  cui  lo  Stato  riesce 
benefico  per  la  cultura  e  il  nome  della  nazione. 
Questa  edizione  ne  varietur  del  Mazzini,  come 
1’  altra  lodatissima  di  Galileo,  dànnò  un  esem¬ 
pio  e  compiono  un  ufficio  dei  più  alti  :  di  in¬ 
cuorare  gli  editori  e  gli  studiosi  ad  iniziative 
consimili,  perché  la  multiforme  attività  di 
tanti  anni  di  studi  e  di  ricerche  trovi  un  asse¬ 
stamento  profìcuo,  riceva  un  definitivo  rico¬ 
noscimento  ;  ciò  per  l’esempio:  e  l’ufficio 
ha  un  valore  che  supera  la  necessità  della 
letteratura  e  della  storia  o  meglio  le  interpreta 
e  le  in  quadra  nella  stessa  vita  e  nello  stesso 
progresso  del  paese.  I  nostri  grandi  li  avremo 
cosi,  ora  e  sempre,  pensanti  e  operanti  con 
ognuno  di  noi  e  con  tutti  noi  in  compatta 
unità  ;  e  non  solo  nei  discorsi  commemorativi, 
nei  libri  scolastici  e  nelle  cromolitografie. 

In  Mazzini  tutto  è  pensiero,  tutto  è  azione: 
le  distinzioni  di  epistolario,  parte  politica, 
parte  letteraria  hanno  una  ragione  metodica; 
in  verità  egli  è  un  politico  in  erri  tutte  le  fa¬ 
coltà  dello  spirito  e  tutte  le  ansie  del  cuore 
collaborano  a  un  unico  fine.  È  cosa  certo  no¬ 
tevole  ch’egli  avesse  una  cosi  ricca  coscienza 
dell’arte  e  una  tale  delicatezza  di  gusto: 
sarebbe  stato  un  grande  critico  se  non  avesse 
dovuto  essere  un  grande  patriota.  Quali  scrit¬ 
tori  al  suo  tempo  sentirono  cosi  vastamente 
la  vita  letteraria  dell’  Europa  ?  Il  Foscolo, 
suo  maestro  e  suo  autore,  trascurò  lo  studio 
dei  contemporanei  per  quello  dei  classici  e 


degli  antichi  come  Dante,  Petrarca  e  il  Boc¬ 
caccio  con  un  indirizzo  estetico  ed  erudito  ; 
«sòl  Gioberti,  òhe,  più  del  resto  gli  si  avvicina, 
per  il  concetto  dell’arte,  dette  pochi  saggi  e 
giudizi  ;  il  Leopardi  fu  classicista  e  glossatore, 
pili  intento  alle  disquisizioni  psicologiche  sul- 
1’ uomo  e  sul  mondo  che  all’  analisi  critica  ; 
il  Tommaseo  solo  lo  superò  nella  finezza  dei 
rilievi  particolari,  non  raggiungendolo  tut¬ 
tavia  nell’  audacia  delle  sintesi  e  nel  dare  a 
semplici  astrazioni  la  prepotenza  della  sua 
passionalità.  Il  Mazzini  precorse  la  sensibi¬ 
lità  moderna  nello  studio  del  cosmopolitismo 
letterario  e,  in  parte,  la  indirizzò  sulle  sue 
idee  che  nutrirono  tanti  dopo  di  lui,  se  anche 
solo  nel  cerchio  della  sua  vita  e  dei  suoi  tempi 
trovano  una  perfetta  giustificazione  e  si  illu¬ 
minano  di  uh’àureola  di  genio. 

I  biografi  e  i  critici  del  Mazzini  lo  hanno 
mal  servito  classificando  le  sue  idee,  sia  poli¬ 
tiche,  sia  in  quella  varietà  della  politica  che 
fu  per  lui  la  letteratura.  Non  si  può  ricavarne 
una  dottrina  né  un  sistema,  come  si  ricave¬ 
rebbero  se  concepite  da  ima  mente  logica 
attenta  solo  alle  proprie  deduzioni.  Tutto  lo 
sforzo  che  noi  facciamo  per  rintracciare  nella 
sua  effervescente  attività  le  linee  originali 
di  una  concezione  storica  e  filosofica  si  risolve 
in  una  inconsapevole  deformazione  di  quelle 
idee  stesse,  strappate  ai  chiaroscuri  dell’  anima, 
ai  flussi  della  passione,  impoverite  quindi  di 
una  vita  fantastica  e  profetica  da  cui  traevano 
il  fascino  più  efficace,  e  per  contrario  irrobu¬ 
stite  di  una  precisione  e  di  ima  logicità  di  nes¬ 
sun  sapore  mazziniano  ma  per  gran  parte 
nostre.  Non  è  molto  che  Giovanni  Gentile, 
a  proposito  del  saggio  di  Gaetano  Salvemini 
sul  Mazzini,  poneva  come  principale  perso¬ 
naggio  dell’opera  di  lui,  la  sua  fede  incrolla¬ 
bile  ;  ed  invitava,  anziché  a  definizioni  e  chia¬ 
rificazioni  di  idee,  «  a  rappresentare  1’  anima, 
in  cui  quelle  idee,  prese  a  prestito  dall’  uma¬ 
nitarismo  sansimoniano  e  dal  misticismo  la- 
mennaisiano  o  il’ altronde,  caddero  come  pezzi 
di  freddo  metallo  in  una  ardente  fornace». 
E  concepiva  uno  studio  sul  Mazzini  unica¬ 
mente  come  una  biografia  in  cui  venissero 
rappresentate  la  sua  fede  e  la  sua  passione 
nei  momenti  e  atteggiamenti  maggiormente 
espressivi  di  quella  vita. 

Mi  sembra  che  sia  davvero  codesto  il  punto 
in  cui  deve  porsi  lo  studioso,  e  aggiungo  di 
più,  o  meglio  sviluppo  quel  concetto  di  bio¬ 
grafia  nel  senso  che  essa  deve  riuscire  di  una 
tonalità  conveniente  al  soggetto  col  tener 
deste  nell’  animo  del  lettore  l’ immaginazione 
e  la  riverenza  per  il  genio  e  per  l’eroe.  Son 
lungi  dal  seguire  la  moda  degli  esteticisti  per 
i  quali  ogni  grande  ha  il  suo  mito  e  nella  eva¬ 
nescenza  del  mito  trasforma  o  perde  i  carat¬ 
teri  della  sua  umana  realtà  ;  ma  nel  caso  del 
Mazzini  la  genialità  e  l’ eroismo  sono  i  suoi 
caratteri  più  strettamente  concreti,  insiti  allo 
sviluppo  della  sua  opera  politica  e  della  sua 
mentalità  di  letterato  e  di  filosofo. 

Perciò  anche  le  sue  manifestazioni  lette¬ 
rarie  hanno  un  colore  e  un’  impronta  che  non 
si  possono  misurare  con  un  giudizio  normal¬ 
mente  critico;  Vi  è  chi  ha  studiato  quel  che 
il  Mazzini  pensava  del  romanticismo,  del 
dramma,  del  romanzo,  della  musica,  e  cosi 
via  ;  come  si  sarebbe  fatto  per  il  Foscolo,  per 
il  Manzoni,  per  il  Carducci.  Metodo  insuffi¬ 
ciente.  Per  il  rivoluzionario  della  Giovine  Italia 
e  della  Gioitine  Europa  occorre,  altro  metro  : 
quello  che  serve  per  il  Leopardi,  di  cui  la  pos¬ 
sente.  negazione  di  vita  esorbita  dalla  linea 
delle  scuole  filosofiche  ;  queilo  che  serve  per 
il  Tolstoi,  di  cui  la  selvaggia  negazione  del- 
1’ arte,  è'  téma  che  non  tangé  la  poesia  ma  si 
concilia  col  sublime  di  una  'còtìcezióne  mistica. 
E  di  fronte  al  Mazzini  non  ponete,  fili  racco¬ 
mando,  la  lotta  Contro  le  tre  unità  e  neppure 
i  mediocri  scrittori  che  magari  si  traevano 
dietro,  come  Walter  Scott,  le  grandi  folle  ; 
ma  tutta  la  letteratura  europea  con  i  suoi 
vasti  influssi,  con  i  suoi  vertici  di  gloria  che 
parevano  eterni,  con  il  presentimento  del  fu¬ 
turo  in  cui  si  avvereranno  le  grandi  idee  maz¬ 
ziniane  della  indipendenza,  della  libertà,  del 
progresso  dei  popoli. 

Ho  detto  che  il  romanticismo  minuto  non 
è  un  termine  di  confronto  per  lui.  Ma,  al  di¬ 
sopra  delle  discussióni  critiche,  il  romanticismo 
ha  avuto  una  latitudine  davvero  europea  e  per 
mezzo  di  esso  il  Mazzini  prende  contatto  con 
l’opinione  e  la  coscienza  del  tempo  suo.  Non 
comprese  abbastanza,  e  ci  è  facile  intuirne  la 
causa,  la  grandezza  del  Manzoni  ;  gli  sfuggi  lo 
Shelley,  fu  tiepido  con  il  Lamartine  e  con  Victor 
Hugo.  Verso  quest’  ultimo  la  posizione  del 
Mazzini  presenta  uno  speciale  interesse  :  men¬ 
tre  oggi  l’ opera  del  poeta  francese  studiata 
nel  suo  complesso  offre  tanti  esempi  di  poesia 
sociale  ed  umanitaria  quale  veniva  auspicata 
e  incoraggiata  dal  critico  nostro,  ed  anzLmolte 
volte  deve  ai  filosofemi  la  propria  caducità 
poetica,  —  allora  il  Mazzini  diffidò  degli  at¬ 
teggiamenti  victorhughiani  è  non  gli  menò 
buono  il  sentimentalismo  per  cui  l’idea  di 
redenzione,  di  riabilitazione,  — ■  della  donna 
perduta,  del  ladro,  dell’  omicida  —  era  il 
.  deus  ex  machina  di  ogni  componimento  let¬ 
terario.  Comè  mai  ciò  accade  ?  Le  ragioni  sono 
due  :  e  che  1*  umanitarismo  sociale  dell’  Hugo 
si  è  manifestato  specialmente  negli  scritti  di 
vecchiaia,  dai  Miserabili  in  poi,  contribuen¬ 
dovi  non  già  il  Mazzini  ma  gli  autori  suoi 
come  il  Lamennais  e  tutta  la  letteratura 
quarantottesca  francese  sociale  anzi  socialista  ; 
e  che  urtava  al  Mazzini,  nell’  Hugo  della  prima 
o  delle  prime  maniere,  la  teorica  dell’ arte 
per  l’ arte  —  proclamata,  propugnata  ma 
dal  poeta  medesimo  quasi  mai  capita  e  seguita. 
Il  Mazzini  aveva  per  vangelo  quella  sèntenza 
del  Byron  che  1’  arte  è  coscienza  di  un  mondo 
avvenire  ;  da  lui  interpretata  estensivamente, 
cóme  chi  dicesse  che  l’arte  è  all’avanguar¬ 
dia  del  progresso  dei  popoli  e  perfeziona  le. 
forme  del  loro  incivilimento.  Notò  pertanto 
%  — -con  illazione  erronea  sul  valore  della  stessa, 
ma  •  con ,  vero  acume  critico  —  phe  la  poesia 
dell’ Hugo  è, .di  passato,  i  suoi  accordi  sono 
di  ricordanza;  che  la  sua  individualità  predo¬ 


mina  il  pensiero  sociale,  mentre  quella  del 
De  Vigny  armonizza  cori  esso.  Èd  altre  osser¬ 
vazioni  mirabili  trasse  dall’esame  delle  opere 
hughiane,  come  là  dove  ne  critica  lo  sforzo 
minuto  di  analisi  da  cui  viene  soppresso  «  il 
vago,  l’infinito,  e  perfino  il  desiderio  stesso 
di  quegli  elementi». 

Che  cosa  ha  dunque  visto  il  Mazzini  nel 
romanticismo  ?  Quel  movimento  lo  sedusse" 
per  il  suo  carattere  rivoluzionario  che  gli  sug¬ 
geriva  la  speranza  di  un  estendersi  dello  sturm 
und  drang  dalle  forme-  letterarie  alle  forme 
politiche.  Ma  quando  vide  che  i  romantici, 
anziché  seguire  le  vie  avveniristiche  della  li¬ 
bertà  e  del  progresso,  battevano  il  cammino 
dèi .  pessimismo,  dell’  isolamento,  della  stra¬ 
nezza,  gli  cadde  la  fiducia  dal  cuore  e  combattè 
la  nuova  scuola  nefoieme  di  un  ideale  più  alto. 
Certo  al  romanticismo  lo  portavano,  oltreché  la 
simpatia  per  le  sue  origini  rivoluzionarie  e  la 
sua  ammirazione  per  alcuni  dei  suoi  campioni 

—  come  la  Sand  e  soprattutto  il  ' Bvron  — 
anche  le  qualità  stessè  della  sua  anima  pas¬ 
sionale,  la  fantasia  lirica,  é  tutto  il  Vago  e 
l’infinito  di  cui  si  compiacque  pur  in  una 
vita  di  azione  che  solo  nel  preciso  e  nel  finito 
avrebbe  trovato  gli  elementi  di  un  sicuro 
successo.  Onde  di  fronte  al  romanticismo  si 
trovò  ad  amarlo  e  a  detestarlo,  a.  sentirsene 
attratto  e  respinto  e  ■  questa  sua  .condizione 
d’  animo  si  manifesta-  :in  maniera  veramente 
drammatica  nel  culto  c;h’ egli  ebbe.per.il  Byron 
e  di  riflesso  per  il  sup  'antagonista  poetico  e 
sociale,  il  Goethe.  |;.:j  ” 

Mi  son  sempre  doluto  che  non  avessimo  su 
Byron  e  l’ Italia  un  .volume  paragonabile  a" 
quello  che  1’  Estève  scrisse  su  Byron  in  Fran¬ 
cia,  Gli  Studi  del  Muofii  non  sono  che  utili 
coptributi.  Se  il  Muoni  odjaltri  ci  dessero  l’opera 
attesa  —  cosi  grave' di  [difficoltà  per  una  ri¬ 
cerca  completa  e  per  i  l’ assestamento  ,  della 
materia  —  vedremmo  come  il  Byron,  più  che 
qualunque  altro  scritture  straniero,  più  che 
il  Goethe,  più  che  lo  Chateaubriand,  più  che 
Victor  Hugo,  ha  datò  all’  anima  italiana  del- 
l’ ottocento  la  sua  impronta.  Anche  il  Maz¬ 
zini  la  subb  ansioso,  e  riluttante  e  da  lui  si 
staccò/con  rammarico  e  con  violenza,  perché 
la  sua  sacra  fede  non  gli  permetteva ,  quel- 
l’ amore  profano.  In  Byron  ammirava,  (son 
quasi .  le  sue  parole,)  il  riassunto  energico  ed 
efficace  della  vita  e  della  morte  dell’  individua¬ 
lità  solitaria  e  dalle  sue  .convulsioni  e  dalla 
sua  malinconia  vedeva  disegnarsi  un’opera 
morale,  sociale,.. profetica.  Anche  .  lo  amava 
per  il  suo  animo  di  uomo  politico  :  «  Jamais 
il  ne  déserta  notre  cause  :  jamais  il  ne  trahit 
une  seule  des  sympathies  humaines  ».  Eppure 
comprendeva  il  danno  sociale  del  pessimismo 
byroniano,  come,  l’  altro  della  olimpicità  del 
Goethe  ;  al  primo  rimpr.ovei;ava  di  avere  colle 
briciole  del  suo,  banchetto  nutrita  una  scuola 
di  disillusi  cui  era  insegna  il  motto  shakespea¬ 
riano  Despair  and  die,  dispera  e  muori  ;  al 
secondo  di  aver  tutto  sentito  ma  di  non  aver 
sentito  il  tutto;  e  nel, binomio  Goethe- 
Byron  assommava  quanto  '  della  letteratura 
europea  potesse  avere,  come  è  della  grande 
arte,  un’eco  universale. 

Byron  e  Goethe-  ^ 'il  - falco  e  la  cicogna,  — 
com’  egli  ebbe  a- pensarli  vedendo  i  due  pennuti 
volare  sotto  una  tempesta  in  montagna.  Ad 
ambedue  i  maestri  dette  il  suo  addio  solenne  e 
squillante,  perché  egli*  apriva  tra  i  popoli  una 
nuova  scuola.  «  Et  maintenant,  adieu  à.  Goethe, 
adieu  à  Byron  !  adieu.  aux  douleurs  qui  écra- 
sent  et  ne  sanctifient.pas  —  aux  clartés  poéti- 
ques  qui  éclairent  sans  échauffer  —  à  la  phi- 
-  lòsophie  ifonique  qui  dissòut  sans  recompóser 

—  à  la  poésie  qui  !:youdrait ’  noùs  enseigner 
la  contemplation  inàciive  dans  un  siècle  où 
il  y  a  tant  à  faire  —  à  la  poésie  qui  nous  ino¬ 
culerai  peut-ètre  le  désespoir  dans  un  monde 
où  il  y  a  tant  de  pjace  pour  le  dévouement. 
Adieu  à  tous  types  d’  une  iqrce  sans  but  — 
à  tonte?  personnifications  de  l’individualité 
solitaire  cherchant  son  objet  et  ne  le  trouvant 
pas,  sentant  la  vie  bouillonner  en  son  sein  et 
ne  sachant  à  quoi  1’  appliquer  —  aùx  chagrins 
et  aux  joies  égolstes....  Adieux,  un  long  adieu 
au  passé  !  ».  Era  il  mondo  di  René,  di  Ortis, 
di  Adolfo  che  crollava  ;jé  cadevano  con  loro 
nell’  abisso  del  passato  Manfredi,  Lara,  Don  Gio¬ 
vanni.  L’ isolamento,  lo  scetticismo,  la  sen¬ 
sualità,  l' esprit,  non.  avevano  più  quartiere. 
Mazzini  gettava  nei.  solchi  dell’  Europa  i  semi 
di  una  nuova  fede  in  Dio,  nel  prossimo,  in  sé. 
Specialmente  in  sé.  Chiamava,  a  raccolta  i 
dispersi  e  gli  esitanti,  scagliava  le:  legioni  di 
giovani  dietro  a  miraggi  che  non  si  offuscano. 

E  voleva  la  letteratura  Come  guida  ;  il  genio 
come  fiaccola.  Perché  egli  adorava  il  genio 
cui  consacrò  le  più  belle  parabole,  parago¬ 
nandolo  ora  al  papavero  delle  Floride,  in  cui  e 
tutto  è  utile,  fiori,  stole  e  radice  («  gl’ indiani 
traggono  dalla  radice  una  bevanda  dolcis¬ 
sima  :  dallo  stelo  uri  colore  :  il  i  fiore  ha  una 
fragranza  che  rimane  '^diffusa  alla  maro  gran 
tempo  dopo,  che  il  fiore  è  consunto  »)  ;  ora 
al  prodigioso  albero  pdi  Tenerifa,,  altissimo 

«  dont  le  feuillage  yastèment  étendu  ramassait 
toùtes  les  vapeurs  funèstes  de  l’atmosphère  et 
dont  les  branch.es  sècouées  laissaient  retom¬ 
be  fune  eau  pure  et  bien falsante  »  ;  óra  al- 
1’  Enotera  piramidale  pure  deile  Floride  «  che 
incomincia  ad  aprirsi  :  sulla  sera,  si  schiude 
nella  notte,  è  bellissima  in  sull’aurora,  ap¬ 
passisce  a  mezzo  il  mattino,  ,e  muore  prima 
che  il  sole  tocchi  il -  meriggio  ». 

Vedete  quale  fosse  il  suo  concetto  dell’arte 
e  della  letteratura  sii  cui  aliavano  simili  im¬ 
magini  del  genio.  Ed  è  proprio  vero  che 
nella  critica,  a  differènza  che  nella  giusti¬ 
zia,  si  debbono  avere  due  pesi  e  due  mi¬ 
sure  ;  perché  quelle  idee  di  funzione  sociale 
e  morale  dell’  arte  che  sono  condannate  senza 
remissione  se  appaiono  nelle  estetiche  dei  filo¬ 
sofi  o  nei  versi  e  nei  romanzi  di  poeti  e  narra¬ 
tori  (il  secolo  decimonono  ne  ha  avuto  un 
diluvio),  li  in  Mazzini,  ricondotte  al  contatto 
della  sua  anima,  all’ origine  della  loro  azfone, 
ne  .ricevono  la  vita  della  storia  che  hanno 
precorsa  e  promossa.  v 

Giovanni  Rabizzani. 


FORZA  E  DIRITTO 


Gli  uomini  di  Stato  che  guidano  le  grandi 
nazioni  dei  due  gruppi  di  alleanze  in  guerra 
fra  loro,  polemizzando  insieme,  come  mostrano 
di  far  volentieri,  pretendono  gli  uni  e  gli  altri 
di  essere  i  rappresentanti  e  i  vindici  del  di¬ 
ritto  conculcato  ;  promettono  gli  uni  e  gli  altri 
ugualmente  di  preparare,  schiacciando  gli  av¬ 
versari],  un’  Europa  migliore.  Tutti  hanno  la 
più  disintéressata  e  vigile  cura  per  la  libertà 
dei  popoli  oppressi  o  per  i  piccoli  popoli  alla 
cui  integrità  sovrasti  qualche  pericolo;  primo, 
forse,  fra  tutti  il  Cancelliere  di  quell’impero 
germanico  che,  come  è  noto,  ha  già  fatto 
tanto  negli  ultimi  tempi  per  la  salute  del  Bel¬ 
gio  e  della  Serbia,  e,  in  tempi  antichi  e  re¬ 
centi,  per  quella  della  Polonia. 

Una  nuova  speciale  tenerezza  è  sorta  nel 
cuore  del  buon  Cancelliere,  tanto  tedescamente 
facile  à  commuoversi,  perfino  per  quei  poveri 
fiamminghi,  che,  vivendo  insieme,  in  pacifico 
contatto,  nel  Belgio,  con  la  popolazione  val¬ 
lone,  germani  accanto  a  latini,  non  avevano 
mai  concepito  il  sospetto  di  avere  urgente  bi¬ 
sogno  d’ essere  salvati  dalla  contaminazione 
latina.  Ma  se  ora  i  fiamminghi  non  sentiranno 
questo:  bisogno  con  le  buone,  Bethmann-Holl- 
weg,  o  chi  per  lui,  saprà  risolversi,  in  nome 
del  suo  imperiale  padrone,  a  farlo  sentir  loro 
in  una  qualunque  maniera;  ed  anzi  ha  già 
cominciato,  e,  come  possiamo  imaginare,  ben 
cominciato.  I  fiamminghi  sono  parenti  dei  te¬ 
deschi  —  press’  a  poco  come  gli  inglesi  —  e 
conviene  evitare  a  qualunque  costo  un  altro 
scandalo  in  famiglia  come  quello  degli  inglesi, 
che  danno  prova  di  non  tener  troppo ,  alla  no¬ 
bilissima  parentela,  e  amano  piuttosto  incana¬ 
gliarsi  con  dei  semplici  latini. 

Gli  uomini  di  Stato  dell’  altro  gruppo  di 
potenze  non  pare  che  attendano,  come  Béth- 
mann-Hollweg,  a  ricerche  sulla  purità  delle 
razze,  fors&  perché  non  ne  hanno  il  tempo, 
distratti  dalle  voci  che  ‘  véramente  li  chia¬ 
mano,  dai  reali  molteplici  gridi  di  dolore  che 
si  levano  incontro  a  loro.  Oltre  a  quelli  di 
data  recente,  e  che  sono  preoccupazione  co¬ 
mune  di  tutti,  come  il  grido  :  sempre  più 
disperato  che  si  leva  dal  Belgio,  dalla  Serbia, 
ognuno  tende  le  orecchie  al  grido  di  dolori 
che  più  davvicino  lo  toccano,  e  che  gli  risuo¬ 
nano  nel  cuore  da  lunghi  anni,  duri  lunghissimi 
anni  nei  quali  il  cuore  e  l’ orecchio  dovettero 
chiudersi  in  una  spietata  affettazione  d’ indif¬ 
ferenza.  L’onorevole  Briand  non  può,  aver 
voglia  di  contribuire  a  far  nascere,  con  mezzi 
più  o  meno  furbeschi,  più  o  meno  generosi, 
alcunché  di  simile  «alla  questione  fiamminga, 
poiché  a  lui  basta  la  questione  del  Belgio, 
e  poiché,  inoltre,  da  mezzo  secolo  tutta  la 
Francia  ha  fitta  in  mezzo  all’ anima,  come 
una  spada,  la  reale  angoscia  delle  provincie 
del  Reno.  E  l’ on.  Sonnino,  se  mai  alcuna 
volta  gli  accadesse  di  parlare,  che  bisogno 
avrebbe  di  architettare  costruzioni;  che  potreb¬ 
bero  esser  prese  per  faticose  e  velenose  bugie, 
quando,  a  dar  efficacia  alla  sua  parola  e  ri¬ 
vestirla  d’.  eloquenza  basta  che  in  essa  risuoni 
Un’  eco  dell’  antico  pianto  straziante,  che  dalla 
corona  dell’ Alpi  e  dalle  sponde  del!  Adria¬ 
tico,  stilla  da  tanti  anni,  come  goccie  di 
piombo  fuso,  sul  cuore  dell’  Italia  ?  Nell’  un 
caso  e  nell’  altro,  è  sempre  pianto  che  fanno 
versare  i  tedeschi. 

Tra  il  modo  di  pensare  e  di  sentire  dei 
due  gruppi  di  potenze  in  guerra  c’  è  “dunque 
una  considerevole  differenza.  Le  une,  le  nostre, 
vorrebbero  liberare  di  preferenza  i  popoli  che 
vogliono  esser  liberati  ;  i  tedeschi  invece  quelli 
che  non  vogliono.  Come  si  racconta  dei  santi 
inquisitori  di  un  tempo,  i  tedeschi,  animati  da 
un  puro  zelo,  amerebbero  salvar  l’ anima  di  co 
loro  per  i  quali  s’ interessano,  a  costo  di  fare 
dei  loro  corpi,  con  perfetto  disinteresse,  un 
auto  da  fé.  Se  qualche  illustre  e  imperturba¬ 
bile  filosofo  non  ci  avesse  ammoniti  in  tempo 
che  non  esiste  una  civiltà  latina  e  una  civiltà 
germanica,  mi  sarebbe  quasi  sembrato  di.  fare 
una  bella  osservazione,  affermando  che  i  due 
diversi  procedimenti  rispecchiano  in  modo  ab¬ 
bastanza  compiuto  e  fedele  i  caratteri  dell’ una 
e  dell’  altra  :  la  fiacca  civiltà  latina  ■  che  vor¬ 
rebbe  fare  gli  interessi  altrui,  tenendo  qualche 
conto  anche  degl’  interessati  ;  la  forte  civiltà* 
tedesca  che,  con  sicura  coscienza  e  con  per¬ 
fetto  metodo  filosofico,  astrae  intieramente  da 
loro. 

11  celebre  realismo  germanico  non  è,  in 
fondo,  altro  che  questo  :  una  totale  astrazione 
dagli  altri,  o  da  ciò  che  gli  altri  considerano 
come  loro  diritto.  E  può  essere  che  questo  modo 
di  atteggiarsi  rispetto -al  prossimo  riposi  sopra 
una  ben  documentata  investitura  di  superio¬ 
rità,  concèssa  loro  ab  ìnitio  dal  buon  vec 
chio  Dio  tedesco  ;  ma  certo  è  —  lasciando 
da  parte  l’ ironia  —  che  ogni  nuovo  esame 
degli  ultimi  avvenimenti  illumina  in  noi  questa 
conclusione;  la  quale,  se  fossimo  stati  più 
attenti  osservatori,  avremmo  potuto  ritrarre 
anche  dagli  avvenimenti  antichi,  e  che  se  ne 
acuisce  in  noi,  per  via  diretta  o  indiretta, 
il  sentimento  del  profondo  antagonismo  in  cui 
stanno  la  loro  concezione  delle  relazioni  fra 
uomini  civili  e  la  nostra..  Per  esempio,  nei 
due  ultimi  libri  del  Destrée,  L' Italia  per  il 
Belgio  e  Ciò  che  hanno  fatto  gli  Inglesi  (  1  ), 
che  pure  solo  in  parte,  e  il  secondo  solo  io 


origliale  ancora  inedito.  Id.,  « 


ben  piccola  parte,  sì  riferiscono  a  ciò  che 
diciamo,  l’Italia  e  l’Inghilterra  sembrano  quasi 
presentarsi  al  nostro  sguardo,  per  ciò  che 
pensano  e  fanno,  come  la  vivente  irriducibile  1 
antitesi  di  ciò  che  pensa  e  fa  la  Germania. 
Ogni  loro  sentimento,  ogni  loro  azione  è  il 
risultato  della  necessità,  conscia  o  inconscia, 
che  a  loro  s’impone,  necessità  teorica  e  pra¬ 
tica,  intellettuale  e  morale,  di  respingere  la 
teoria  e  la  pratica  dell’ azione  tedesca. 

E  non  soltanto  dell’azione  tedesca  di  guerra. 
Come  tanti  avranno  già  detto,  l’avversione  più 
profonda  non  nasce  in  noi  dalla  documenta - 
zione  del  modo  come  il  popolo  o  lo  Stato 
tedesco  concepisce  e  pratica  la  guerra,  ma 
dal  modo  come  concepisce  e  pratica  le  opere 
della  pace.  È  certo  che  non  v’ è  Stato- il  quale 
si  proponga  di  non  sperar  mai  se  non  se¬ 
condo  gli  scrupoli  della  coscienza  ;  ma  v’  è 
un  solò  Stato,  il  tedesco,  il  quale  si  proponga 
di  operar  sempre  senza  nessuno  scrupolo.  Be¬ 
nignità,  lealtà  non  possono  esser  parole  fon¬ 
damentali  della  diplomazia,  della  politica  in¬ 
terna  ed  esterna,  m;y  le  parole  fondamentali 
non  possono  esfer  neppure  violenza  e  slealtà, 
come  furono  nella  diplomazia  o  nella  politica 
dell’  Impero  tedesco. 

Il  popolo  tedésco  che  oggi  per  la  bocca 
del  Cancelliere  dell’  Impero,  parla  della  difesa 
dei  piccoli  popoli,  in  verità  non  riconosce  se 
non  a  sé  stesso  il  diritto  di  aver  dei  diritti. 
Se  in  pratica  li  ammette  nei  grandi  popoli, 
solò  perché  a  questi  non  manca  in  tutto  la 
facoltà  di  farseli  riconoscere  da  sé,  li  rinnega 
nei  piccoli,  indipendenti  o  soggetti.  E  neppur 
noi  vorremmo  affermare  che  «  diritto  »  sia 
parola  di  contenuto  ben  determinato,  del  quale 
siano  evidenti  e  insuperabili  i  confini,  quando 
non  abbia  al  suo  servizio  sufficienti  forze  ma¬ 
teriali  da  far  rispettare  tali  confini  ;  ma  non 
è  neppur  vero  che  sia  soltanto  una  parola 
vana,  senza  un’efficacia,  una  forza,  un’  azione 
sua  propria  di  difesa  e  di  offesa. 

Possono  i  reggitori  di  popoli  seguire  la  teoria 
dello  Stato  come  potenza  anziché  quella  dello 
Stato  come  diritto  ;  e  si  può  anche  ammettere, 

■  sé  si  vuole,  per  quanta  diffidenza  si  nutra 

"contro  certi  abusati  aggettivi,  che  sia  antiscien¬ 
tifica  la  seconda  e  soltanto  scientifica  la  prima, 
e  attribuire  a  quella  per  buòna  parte  la  cre¬ 
scente  fiacchezza  che  andava  pervadendo  gli 
organismi  statali  delle  nazioni  democratiche, 
e  a  questa  l’ innegabile  superiorità  e  saldezza 
della  compàgine  tedesca.  Ma  il  fatto  è  che 
ogni  teoria  è  vuota  per  sé  come  teoria,  e  si 
riempie  di  un  contenuto  di  vita  soltanto  nel 
contatto  con  gli  spiriti  che  1’  applicano  nel- 
1’  azione  e  trasformano  1’  astratto  in  concreto. 
Tutto  ciò  che  la  teoria  dello  Stato 'còme  po- 
tenza  contiene;  nelle  applicazioni  germaniche, 
di  eccessivamente  brutale,  la  sua  inumanità,  la 
sua  negazione  categorica  del  diritto  altrui,  non 
sonò  elemento  sostanziale  della  teoria  ma  ele¬ 
menti  e  caratteri  primigeni!  dell’  anima  ger¬ 
manica,  sonnecchianti  nel  suo  fondo  iri  tempi 
normali,  ma  sempre  pronti  a  prorompere,  ap¬ 
pena  1’  occasione  si  presenti,  nella  loro  nativa 
e  tuttora  indomita  rozzezza.  L’ apparènza  sono 
i  postulati  teorici  e  filosofici  :  il  contenuto 
reale  è  l’impeto  senza  legge  di  una  inedu 
cata  violenza. 

No,  è  certo  che  fra  gli  uomini  di  Stato  che 
polemizzano  fra  loro,  i  più  sinceri  non  sono  i 
tedeschi,  e  che  la  difesa  dei  piccoli  popoli,  dei 

■  popoli  che  aspettano,  non  può  essere  affidata 
a  lóro,  se  non  come  al  lupo,  travestito  da  pa¬ 
store,  l’agnello.  Sia  pure  un  nome  di  contenuto 
oscillante,  di  incerti  confini,  anche  quello  di 
diritto;  ma  quando  si  afferma  che  le  nostre 
nazioni,  in  questa  guerra  immane,  combattono 
per  il  diritto,  non  si.  pronuncia  soltanto  una 
forinola  enfatica,  proveniente  da  ideologie  de¬ 
mocratiche.  Il  vero  è  che  nei  nostri  spiriti 
esiste  il  diritto  almeno  come  Un’idealità  umana, 
alla  quale  è  desiderio  comune  di  approssimarsi, 
quanto  le  circostanze  e  le  ferree  necessità 
dell’esistenza  o  della  lotta  per  l’esistenza  con¬ 
cedono;.  e  che  noi,  più  ossequenti  alla  stessa 
realtà  delle  cose  e  all’esperienza  che  abbiamo 
appreso  dalla  nostra  lunga  storia,  non' siamo 
capaci  di  respingere  a  priori  qualsiasi  limite  che 
ai  nostri  diritti  propongano  i  diritti  degli, altri. 

Questa  guerra,  che  è  nata  sotto  cosi  terribili 
auspici,  ora,  per  l’ opera  concorde  delle  nostre 
nazioni,  alleate  contro  la  minaccia  del  predomi¬ 
nio  germanico;  si  è  venuta  circondando  di  una 
luce  d’alta  idealità.  È  la  riscossa  che  si  compie 
contro  1'  antico  spirito  della  Santa  Alleanza. 
Sotto  il  nome  di  teorie,  scientifiche  statali, 
sopravvive  implacabile  e  formidabile  questo 
spirito^  soprattutto  nella  torva  soldatésca  Ger¬ 
mania.  Quello  che  gli  italiani  soffersero  e  sof¬ 
frono  dall’  Austria,  soffersero  e  soffrono  per 
opera  della  Germania,  acuito  da  maggior  sa¬ 
pienza  e  consapevolezza  di  persecuzione,  al¬ 
saziani  e  polacchi.  Non  v’  è  popolo  che  non 
abbia  le  sue  colpe,  o  'che,  trascinato  dalla 
necessità,  della  propria  difesa,  non  abbia  in¬ 
fierito  contro  gli  ihenni  ;  ma  non  v’  è  popolo 
che  abbia  fatto  della  violenza  oppressiva  è 
distruggitrice  contro  gl’  inermi,  una  conscia  e 
sodisfatta  teoria  di  Stato.  No,  al  Cancelliere 
Bethmann-Hollweg  non  sarà  lasciato  nessun 
debole  da  proteggere. e  da  migliorare,  come 
i  suoi  predecessori  hanno  protetto  e  miglio¬ 
rato  polacchi  e  alsaziani.  Se  molte  sono  le 
lacrime ,  che  questa  tremenda  guerra  fa  spar¬ 
gere,  molte  ancora,  per  gloria  nostra,  saranno 
le  lacrime  che  '  vieteremo  alla  sapienza  statale 
della  Germania  di  fat  spargere  nell’ avvenire. 

E.  G.  Parodi. 


L’Italia  in  armi 


La  serie,  delle  conferenze  (ti  propaganda 
promosse  dalla  «  Leonardo,  ■ .da.  Vinci  »  e  dal 
Comitato  fiorentino  di  preparazione  civile  è 
cominciata  con  Pina  rivelazione.  Il  tenente 
'colonnello  di  Statò  Maggióre  Angelo  Gatti, 
critico  militare  del  Corrière  detta  Sera,  inaugu- 
.  randola  al  Teatro,  Niccolini  col  s^o  discorso 
prelipiinare  su  1’  Italia  in  armi,  ha  infatti 
/Lcivelato  non,  .solo  il  carattere  e  la  virtù  de.lla 
,  'nostro  guerra,  ma  un  esempio  disoldato-scrit- 
,tore  che  non-era  nell'  aspettativa,  dell  a  maggior 
patte  dèi  pubblico.  '  Noli  »è  meraviglia  se  questo 
pubblico  abbia  i salutato  la  rivelazióne  decre¬ 
tando  uno  dii  fticSèssi  piu  autentici  al-  colon - 
«jgello  fratti'  è  se  siano 'subito  spontanèàiiiervte 
risorti  in  questo  pubblico. il.  desiderio  e  la' vo¬ 
lpai)  tà  di  far-  parlare  un  pipile  oratore  in  un’pciu- 
nanza:  piuiisolenne,  e  piu  ampia  di  popolo,  nel 
Salone  dei  Cinquecento,  in  Palazzo  Vecchio. 

Si  può  parlare  di  «  rivelazione  »  della  guerra  ? 
Si,  se  vogliamo 'cóhfessare'' che  lò  spettacolo  . 
.•‘-f’dfella'  guerra  è  apparso  Siiiora;  ai  lettori  dei  co¬ 
li  ^tunicati  e  delle  córrispbndèliii'è  tìègii  «inviati 
speciali  »  un  po’  troppo  frammentario,  episo- 
veiico,  .  aneddotico,  troppo  talora,  , confuso  '  e. 
k convulso,  troppo  talora  torpido  ed  eguale  per 
poter  'assurgere  dalla  cronistoria  alla  storia, 
dal  fatto' al  significato,  dall’analisi  alla. sin¬ 
tesi  e  •  potersi  tutto'  atteggiare  e'  «Jon dènsi!  re  in 
linee  Essenziali  che  ne  ordinassero  é  ne  esprimes¬ 
sero  armonicamente  le  forze,  le  direzioni  e  le 
Condizioni  ;  In  spirito.  Il  Gatti  ha  quésta  sinte¬ 
tica  virtù  rivelatrice.  Egli  ha  saputo  '  cogliere 
ed.  assommare  nei  giro  di  brevi  e  sòlidi  periodi 
gli  aspetti  piu  caratteristici  dèlia  vasta'  guèrra. 
Lo  ab.biam  visto  chiudere  senza,  sforzo,  in  un 
cerchio  dp.pprqle semplici,  ma  acute  l’anima 
d’ una  razza,  drim  esercito,  d’  un  paese’ quando 
ha  parlato  delle  altre  nazioni  in  '  armi  e  della 
nostra,  lo  abbiam  visto  realmente  .rivelare 
l’  essenza  della  nostra  guerra  quando  egli  ci 
ha  descritto  la  lotta  che  conduciamo  sui  Carso 
1  -  raffigurandola  in  un  immenso  bastione  preceduto 
'dal  'fosso  '  dell’ Isoiizò,  che  noi  investiamo'' ccn 
,fjla,  forza  delle,,armi  e  con  quelle  del  lavoro 
S  ponendo  insieme  di  fronte  all’  ostacolo  immane 
kl’ -esèrcito  più  saldo  e  vigoróso  •' è  il  cantiere 
più  folto  d’  artieri  d’ oggi  arte  eh’  aprono  le 
straderò  piantano, le  macchile,  coi  picconi  e 
i  martelli,  le  zappe  e  i  badili  con  opera  assidua, 
ifeon  fatica  metodica,  con !  un  sicuro  e  fatale 
■/“•approccio  quotidiano,  robustamente  scava»  - 
»  dosi,  il,  passo  verso  il  cuore  . dè^ nemico. condan- 
Piato.  Nessuno  dimenticherà  più'  questa  im¬ 
magine  che  spiega  la  lentezza-  e  la  sicurezza 
"della  nostra  avanzata.  . 

l!  Né  potranno,  essere  dimenticate  quelle  de- 

■  finizioni  e  quelle  raffigurazioni  felici  in  cui  egli. 

| ha- -compresi  ed  espressi  i  caratteri  regionali  dei 

rfnostri  soldati, •  .tutte  cosi,  ricche  di  plasticità 
e  di  colore;  ma.  di  ..una  plasticità  e -d’ un  co¬ 
lore  che.nou  soverchiano  mai  la  sincerità  de! 

■  quadro,  non  s.forzànd-mai  la  linea  Semplice. 

-,  dell’  evidenza,'  non  alterano  mài  T  armonia 

consapevole  dell’  insieme. 

Occorreva  per  le  definizioni  e  le  raffigura- 
Jzioni  che  abbiamo  udite,  e  direi  quasi,  vedute 
■ile Ile  parole  di  Angelo  Gatti  più  che  1’  acume 
clell’ osservatore  giudizioso  e  penetrante;  l’ef- 
;  fica-ia  rappresentativa  ed  evocativa  dell’ ar¬ 
pista.  Gli  è  che  di  fronte  al  Gatti  ci  siamo  pro¬ 
prio  trovati  dinanzi  ad  un  soldato,  ad  un  cri- 
?  ticó  militare  che  nella  sua,  stessa  cronistoria 
fisa  leggere  con  animo  di  storico  e  scolpire  con 
■•bellezza  d’arte.  Non  era  ricordo  culturale 
quella  spècie  di  ritmo  e  di  taglio'  èlassicheg- 
g  g: ante  che  riudivamo  nella  sua  prola Jchè  tal- 

■  volta  ci  pareva  arieggiare  un  mòdo  tacitiano,  '-' 
luna  frase  tucididiana.  Una  stessa  virtù  di  vi-  - 
|  sione  e  di  espressione  collegava  il  moderno  . 
f,  all’  antico.  Non  lo  sforzo  e  lo  studio  dei  let- 

:  fte rato  riuscivano  adì  estrarre  dal  .  torbido  cu-  : 
mulo  delle  sensazioni  e  degli  accertamenti, 
la  proposizione  cristallina,  l’immagine  gemmea, 
fla  sintesi  pura;  'sibbetie  vi'  riusciva  èVidenté- 
*  mente  la  tempra  del  soldato,  ,,la  coscienza 
dell’uomo,  ignare  d’ogni  lenocinlo  letterario 
e  d’ogni  artificio  retorico  o  sentimentale. 

È  probabile  che  nelle  definizioni  e  nelle  raf- 
;  figurazioni  del  Gatti  tutta  la  realtà  non  si 
j-raccoglicsse  ;  ma  è  certo  che  vi  si  raccoglieva 
luna  realtà  senza  errore,  e  la  realtà  più  impor- 
jitante  a  possedersi,  a  conservarsi,  a  diffondersi, 
[jla  realtà  essenziale  agli  scopi  che  il  Gatti  si 
proponeva  e  che  non  deve  subire  quegli  svi- 
jjsamenti  che  non  ha  conosciuti  :  una  realtà 
'  forte  e  fortificante  per  -  eccellenza,  che  per- 
jìderebbe  in  efficacia  se  fosse  stemperata  in 
^commozioni  o  gonfiata  in  enfasi. 

Le  mirabili  dop  stilistiche  del  Gatti  non  . 
||erano  ignote  ;  ma  esse  si  sono  venute  affinando 
e  acuendo  nello  sforzo  quotidiano,  spesso 
duro  e  tormentoso,  per  giungere  ad. un  giu- 
,  dizio  su  avvenimenti  lontani,  per  riuscire  a 
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.  vagliare  informazioni  e  fatti  e  voci  disparate 
e  contrastanti,  per  riuscire  a  conquistarsi  un 
equilibrio  mentale  e  morale  nel  grande  caos 
di  violenze  e  di  passioni  in  cui  il  mondo  vul¬ 
canico  ricerca  le  sue  nuove  forme,  violentato 
dalla  guerra  senza  confini.  Chi  rilegge  oggi 
gli  articoli  di  critica  militare  che  il  Gatti  ha 
raccòlto  in  volume  o  la  prima  sua  conferenza 
intitolata  la  Guerra  si  accorge  facilmente  di 
quanto  sia  stata  dura  la  tenzone  con  i  fatti  è 
le  ipotesi  in  cui  il  Gatti  ha  costretto  e  tem¬ 
prato  il  suo  spirito  e.  non  può  non  ammirare  la 
evidenza,  la  ricchezza,  la  snellezza  sempre 
maggiore  della  -sua  prosa  e  la  lucidità  sempre 
più  perspicua  del  suo  pensiero.  Le  sue  pagine 
(anche  se  talune  delle  sue  previsioni  non  s’  av¬ 
verarono,  anche  se  molte  delle  suè  induzioni 
si  sono  avverate  é  molte  delle  verità  da  lui 
espresse  per  primo  sono  diventate  di  dominio 
pubblico  e  non  riescono  quindi  a  sorprendere 
più)  serbano  un  cosi  vivo  segno  della  lotta 
.  combattuta  contro  Ja  realtà  per  costringerla 
a  svelare  il  suo  segreto  ed  una  cosi  nitida  e 
comprensiva  capacità  sintetica,  conquistata  a 
caro  prezzo,  interrogando  e  premendo  da 
pressò  i  fenomeni  nuovi  e  le  forze  nuove  della 
guerra  quali  si  sono  dimostrate  fino  ad  ora, 
che  restano  impresse  e  resteranno  impresse 
npl  nostro  ricordo  come  quelle  d’uno  scrit¬ 
tore  militare  degno  di  interpretare  gli  avveni¬ 
menti  a  cui  partecipiamo  ed  assistiamo  e 
degno  di  darci  su  questi  avvenimenti  la  sua 
morale,  senza  timore  che  questa  morale  li 
sfiguri  e  li  diminuisca  e  soprattutto  ci  svii 
dal  comprende; li  e  dal  valutarli  come  e  quanto, 
è  necessario.;;  . 

Quando  non  si  è  trattato,  più  soltanto  di 
studiare  la  «guerra  delle  nazioni»,  ma  anche 
quella  italiana,  lo  stile  del  Gatti  si  è  fatto  piu 
caldo  e  aderente,  senza  nulla  perdere  della 
sua  lucidezza  e  del  suo  equilibrio,  come  abbiam 
potuto  constatare  nella  conferenza  dell’altro 
giorno,  e  la  sua  morale  si  è  fatta  più  intrinse¬ 
camente  nostra,  più  immediatamente  nostra. 
Là  passione  dell’  indagatore  s’ era  penetrata 
d’  amor  patrio,  e  senza  velar  la  visione  della 
guerra  nostra  essa  spingeva  ad  approfondir  la 
disamina  nelle  più  sacre  latebre  della  stirpe, 
scendeva  a  scoprire  le  diversità  della  gente 
nostra  uscita  in  campo  e  a  consacrarle  tutte 
nell’  armonia  italiana,  faceva  dell’esercito,  rión 
già  la  solita  raffigurazione  astratta  poggiante 
sul  vuoto  degli  entusiasmi  frasaioli  o  delle 
celebrazioni  patriottarde,  ma  una  raffigura¬ 
zione  concreta,  poggiante  sulla  concreta  realtà 
del  nostro  suolo,  sulla  variegata  esperienza  e 
ttsa.pienza  della  nostra  gente,  dalle  mille  vite  e 
dai  mille  costumi,  dalle  mille  arti  e  dalle  mille 
I  forze;  e  ci  dava  ccèi  quel  suo  mirabile  esercito 
che  è  il  nostro  esercito,  multanime  e  multi¬ 
colore,  cui  poetano  lo  spirito  e  il  sangue  i 
popoli  del  mare  e  del  piano  e  della  montagna, 
gii  «redi  di  dieci  stirpi  diverse  e  di'  dieci  storie 
diverse,  confluenti  in  una  storia  e  in  una  stirpe, 
intenti  alla  bisogna  terribile  del  giorno  che 
passa  e  al  sogno  aereo  dèlia  nuvola  che  tra- 
sriugra,  pieni  di  adattabilità  e:  di  malleabilità, 
pieni  di  tenacia  e  di  pazienza,  del  coraggio  più 
vii  ile  e  del  sentimento,  piu  lirico,  eroici  nel-  , 
l’atto  e  nel-  gesto  dell’ ora  sacra  al  pericolo 
supremo,  alla  estrema  risoluzione,  come  eroici 
nella  lunga  vigilia,  nell’attesa  paziente,  nel 
sacrificio  ignoto  che  si  prolunga  infinitamente 
monotono  e  taciturno.  Ix>  applaudimmo  col 
cuore,  questo  esercito,  nella  persona  che  ci 
portava,  come  disse,  il  suo  salato,  nella  per¬ 
sona  del  soldato  che  questo  esercito  rappre¬ 
sentava  mirabilmente;  critico,  ma  anche  at¬ 
tore  ,  che  meritava  anch’egli  quelli  elogi  che 
aveva  elargito'  alla  sua  famiglia  steiminata, 
itebé  aiièh’  ègli  testimoniava  di  quella  versa¬ 
tilità  innumere  e  creatrice  di  cui  aveva  risa¬ 
pute  tutte  le  forme  e  tutti  i  prodigi,  soldato  e 
non  esteta,  milite  e  non  capo,  figlio  che  si 
sottométteva  piamente  al  gran  padre  il  ge- 
,  ncrajissirpo* -alla  gran  madre,  la  patria,  con 
voto  semplice,  con  semplice  parola,  ammo¬ 
nendo  la  sua  morale,  il  suo  insegnamento, 
l’ insegnamento  dell’ «  Italia  in  armi». 

«  È  necessario  —  fu  questo  l’ ammoni¬ 
mento  —  che  la  nostra  serenità  di  concezione 
e  la  nostra  adattabilità  non  degenerino  in 
indifferenza....  Non  lasciamo  sfiorire  la  guerra, 

•  non  allontaniamola  da  noi,  teniamola  sempre 
viva  ed  incombente,  perché  tutte  le  nazioni 
la  tengono  presente  ed  operano  in  conseguenza 
e  tutte  lottano  per  la  vita  o  per  la  morte  ... 

E  soprattutto  non  dividiamo  gli  animi  per  de¬ 
sideri  diversi.  Non  fuorviamo  le  menti  con 
nuovi  progetti  che  paiono  grandiosi  e  sono  in¬ 
considerati....  ILn  etnico,  forse  prima  di  acquie¬ 
tarsi  nella  rabbiosa  attesa  in  cui  si  trova,  può 
voler  tentare  1’  ultima  carta.  I  colpi  che  forse 
egli  vibrerà  saranno  terribili  perché  il  tempo 
.-lo  afferra  alla  gola.  Se  anche  egli  tacerà,  in¬ 
certo  ed.  inquieto,  può  convenire  a  noi  di  far 
l’ultimo  valido  sforzo  per.  fiaccarlo.  In  questi 
giorni  solènni  per  la  patria,  manteniamo  salde 
le  menti  e  le  anime  !...  ». 

Gli  ascoltatori  dell’ altro  giorno  che  avevano 
intese  o  lette  le  pagine  del  vecchio  discorro 
del  Gatti  sulla  Guerra  ed  avevano  da  lui  cosi 
profondamente  appreso  quel  che  significano 
oggi  gli  eserciti-nazioni,  debbono  aver  ascol¬ 
tato  con  un  brivido  di  certezza  e  un  palpito 
di  promessa  questo  ammonimento.  Anche 
l’Italia  ih  armi  'deve  essere  un  esercito-na¬ 
zione.  Bisogna  che  dietro  l’  esercito  la  nazione 
stia  compatta,  solida,  infrangibile,  bisogna  che  « 
la  patria  sia  tutt’ una  cosa  con  l’esercito, 
indissolvibilmente  legata  alle  forze  e  alle  sorti 
dell’  esercito»,  senza  mai  smemorarsi,  senza  mai 
dubitare,  pronta  a  tutto,  sollecita  di  tutto, 
in  armi  come  l’ esercito,  con  1’  anima  tesa  al- 
1’  avanzata  e  all’espugnazione,  tutta  in  campo, 
tutta  per  la  vittoria.  E  ognuno,  ascoltando  il 
discorso  del  colonnello  Gatti,  •  comprese  che 
solo  cosi,  si  avrà  la  vittoria,  ognuno  si  promise 
di  ottenerla  cosi. 


Cfr.  Angelo  Gatti,  La  guerra  senta  confini.  «I  primi 
ue  mesi».  Milano,  Fratelli  Treves,  i9rj. 

Angelo  Gatti,  La  guerra.  Milano,  Fratelli  Treves,  i. 
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Giuseppe  Pitré 

Con  la  mòrte  di  .Giuseppe  Pitré  la  Sicilia 
ha  perduto  il  suo  poèta.  Non  il  Rapisardi, 
non  il  Costanzo,  non  altri,  che  pur  dell’  anima 
siciliana  sono  chiamati  i  glorificatori  più  espres¬ 
sivi,  possono  reggere  al.  paragone  dell’ umile 
medico  che  per  oltre  un  cinquantennio  visse 
tra  il  popolo  della  sua  isola  e  lo  studiò,  aman¬ 
dolo,  come  la  sua  creatura  più  caramente  di¬ 
letta.  L’arte,  quàndo  è  arte,  supera,  come  la 
storia,  i  limiti  regionali' e  si  è  poeti,  quando 
si  è  poeti,  non  di  un  popolo  sólo  ma  di  sé  stessi 
che  è  qualcosa  di  più.  Invece  il  Pitré  portò 
tutto  1’  ardore  di  una  j  incorrotta ■  esistenza, 
l’ assiduità  di  una  fatica  prodigiosa,  la  lede 
di  un’  anima  che  sa  di  essere  nel  vero  e  si  ac¬ 
cende  di  continuo  in  una  passione  —  portò 
tutto  se  stèsso,  il  suo  spirito  indomito  e  il 
suo  corpo  frale,  alla  vivificazione  delle  tra¬ 
dizioni  paesane,  ad  una  vasta  elaborazione  di 
ricordi,  vicini,  con  l’andare  degli  anni,  a 
dissolversi  nella  uguale  nebbia  di  un  passato 
leggendario. 

La  sua  vita  ha  dell !  eroico  perché  è  illumi¬ 
nata  da!  sentimento  dituna  missione  che  egli 
non  può  rifiutarsi  di  compiere.  Pensate  un 
uomo  che  nei  giovani  anni  —  era  nato  a  Pa¬ 
lermo  il  22  dicèmbre  184T  —  serve  la  rivolu¬ 
zione,  accompagna  il  prodittatore  Morditi  i 
portatore  a  Vittorio  Emanuele  del  plebiscito 
dei  siciliani,  conquista  nelle  epidemie  cole¬ 
riche  del  1865  e  del  1866  la  medaglia  di  be¬ 
nemerenza  per  la  salute  pubblica,  e  può,  con 
tali  titoli  aspirare  alle  più  alte  cariche  pub¬ 
bliche  ed  elettive  nel  Regno  di  fresco  costi¬ 
tuito  e  bisognoso  di  ingegni,  di  nomi,  di 
energie.  Egli  non  si  riscalda  alle  seduzioni 
della  fama  e  del  potere,  evita  gli.  onori  e  ie 
cariche  decorative  :  solo  dopo  mezzo  secolo  di 
attività  scientifica  ottiene-,  come  semplice  in¬ 
caricato,  stando  cioè  sullo  scalino  più  umile 
dell’ insegnamento  superiori,  una  cattedra  di 
demopsicologia  nella  Università  di  Palermo,  e 
solo  alla  vigilia  della  mòrte  viene  insignito 
del  laticlavio. 

Questa,  direi,  voluta  astensione  dalla  grande 
pubblicità,  non  è  tanto  colpa  di  alcuno  quanto 
merito  del  Pitré,  necessità  della  sua  vita  di 
studioso.  Egli  divenne  folklorista  come  si  di¬ 
venta  capitani  e  santi  :  per  vocazione.  Doveva 
Sahare  qualcòsa  di  imponente  :  la  leggenda 
aurea  della  sua  isola,  le  memorie  della  sua 
casa,  eternare  con  una  riproduzione  indele¬ 
bile  una  fotografia  di  cui  il  tempo  sbiadiva 
i  contorni.  Immaginatevi  1’  ansia  di  un  artista 
che  deve  strappare  alla,, dissoluzione  la  Cena 
vinciana.  Ebbene  per  il  Pitré  si  trattò,  con  la 
raccolta  delle  tradizioniisiciliane,  di  proteg¬ 
gere  dalla  rovina  un  capolavoro  della  vita  e 
della  natura.  Si  mise  atP  impresa  ancor  gio¬ 
vinetto  imberbe  ;  ne  sollevò  il  pensiero  e 
l’  animo  che  aveva  il  capo  canuto.  Tutte  le 
incredibili  difficoltà  della  materia  e  della  sòrte 
furono  da  lui  superate  con  tenacia  di  ferro. 

Si  trovava  lontano  dai  centri  di  cultura,  ccn 
mezzi  di'  comunicazione  inàdéguati  è  doveva  - 
vivete  con  la  sua  professione  -di  medicò.  Di 
giorno,  pertanto  correva  per  le  case  degli  umili 
a  recare  il  coriforto  della  sua  scienza  e  della 
sua  bontà  ma,  non  dimenticando  1’  altro  scopo, 
carpiva  al  popolo  la  sua  vita  segreta  e  lo  cp-, . 
glieva  nei  momenti  di  abbandono  è  di  remi¬ 
niscenze  delle  quali  è  ad  un  tempo  prodigo 
e,  per  sospetti,  geloso.  Di  notte  il  medico  si 
trasformava  in  letterato,  in  storico,  in  poeta  e 
l  prolungava  quell’ altra  vita  ideale  del  suo  po- 
;  polo  che  in  b.eve  l’Oblio  avrebbe  altrimenti 
!  distrutta.  Giuseppe  Pitré  amava  i  suoi  studi 
1  come  la  sua  famiglia  :  i  nomi  della  madre, 
della  moglie,  dei  figli  ricorrono  nelle  dediche 
con  accenti  di  intima  tenerezza.  La  morte  gli 
strappò  quasi  turriti  i  suoi  cari  (di  una  casa 
fiorente  gli  sopravvivono  soltanto  la  moglie 
ed  una  figlia)  ed  egli,  col  cuore  piagato  volta 
per  volta  sempre  di  più,  si  abbracciò  al  lavoro 
•come  al  superstite  dei  suoi  conforti. 

È  stato  giustamente  rilegato  da  dio  vaimi 
Gemile ,  in  un  suo  saggio  su  La  cultura  sici¬ 
liana,  che  la  vera  fetoria  regionale  (inteso  il 
termine  di  regionale  nella  sua  accezione  più 
logica)  della  Sicilia  non  si  trova  nei  lavori 
storici  propriamente  detti,  ma  nella  demopsi¬ 
cologia  quale -fu  rigogliosamente  coltivata  dal 
Pitré  e  da  un  altro  medico,  prima  suo  colla¬ 
boratore  poi  avversario,  S.  Salomone  Marino. 

Il  Pitré  è  definito  dal  Gentile «storico,  ma 
poeta  ;  storico  voglio  dire,  che  non  inventa 
già  i  fatti,  ma  ci  vive  dentro  con  la  fantasia 
e  non  li  domina  cbl  pensiero  »  ;  mentre  il 
Salomone  Marino  è  refrattario  a  qualunque 
malia  poetica  e  si  mantiene  rigoroso  al  docu¬ 
mento,  giudicando  in  base  a  documenti  anche  ‘ 
quel  che  ha  valore  di  poesia.  Là  distinzione  è 
esatta  ;  e  tuttavia  mi  sembra  opportuno  sot¬ 
tolineare  che  nel  Pitré  la  cura  metodologica 
non  è  inferiore  a  quella  di  altri  demopsicologi, 
persino  dei  tedeschi;  onde : la  sua  Bibliografia 
delle  tradizioni  popolari  d'Italia  (1894)  è  un 
modello  tanto  più  ammirabile  in  quanto  pro¬ 
veniva  da  uno  che  in  matèria  di  studi  lette¬ 
rari  poteva  considerarsi  un  autodidatta.  Ed 
un’  altra  lode  egli  merita  ;  che  mentre  parec¬ 
chi  suoi  colleghi,  specialmente  inglesi  ed  ame¬ 
ricani,  si  sono  lasciati  trasportare  dall’  og\ 
getto  dei  loro  studi,  sino  a  trovare  in  essi  un 
compendio  di  tutta  la  storia  passata,  pre¬ 
sente  e,  direi,  futura,  egli  ha  conservato  la 
misura  impostagli  dal  tenore  delle  sue  ricer-  , 
che  e  non  ha  preteso  all’estetismo  dei  signi¬ 
ficati  reconditi.  Credenze  e  pregiudizi,  no¬ 
velle  e  leggende,  proverbi,  canti,  indovinelli 
dovevano  €fesere,  e  furono  raccolti  nei  venti¬ 
cinque  volumi  della  non  raccolta  ma, 

ciò  che  è  più  raro,  anche  scritta  da  Giuseppe 
Pitré. 

Il  quale  ottenne  il  riconoscimento  à  lui  più 
gradito  di  tanto  suo  lavoro  :  j  l’ affetto  dei 
conterranei,  la  stima  reverente dei  dotti.  Ri¬ 
feriva  di  recente  V.  E.  Orlando  che,  allor¬ 
quando  egli  fu  ministro  della  Pubblica  Istru¬ 


zione,  udì  dalia  bocca  di'  ur^  stòrico  vene¬ 
rando,  Pasquale  Villari,  rimproverare  aspra¬ 
mente  i  suoi  predecessóri  di  non.  aver;  saputo 
trovare  una  cattedra  universitaria  per  il  Pitré. 
E  al  Pitré  furono  amici  e  devoti  uomini  in 
varii  campi,  ed  anche  ,  nel  campo  suo,  emi¬ 
nenti,  come  Costantino  Nigra  ed  Alessandro 
D’Ancona.  A  quest’  ultimo  rassomigliava  in 
patticolar  modo  per  lo  spirito  di  curiosità  che 
formava  nei  due  il  sostrato  di  ogni  attività 
;  scientifica,  per  il  culto  degli  affètti  famigliari 
e  per  quel  superiore  senso  di  dignità  onde  fu¬ 
rono  mossi  piuttosto  a  trascurale  le  ragioni 
dei  loro  studi  che  la  castigatezza  delle  loro 
pagine.  Il  D’Ancona  divenuto  possessore  di 
alcuni  capitoli  del  Casanova,  una  parte  delle 
Memorie  di  lui,  decide,  dopo  un  po’  di  lotta 
interna,  di  non  darli  alla  luce  ;  il  Pitré  non 
cede  nemmeno  alle  ‘'esortazioni  del  Liebrécht 
di  mettere  a  nudo  la  parte  libertina  delle  tra¬ 
dizioni  del  suo  popolo.  Bensì  riconobbe  nel¬ 
l’ultimo  volume  della  sua  Biblioteca  la  im¬ 
portanza  d’ uno  studio  etnico  della  lettera¬ 
tura  oscena  ;  ma  a  quello  non  piegò  né  la  penna 
né  l’ anima.  Per  lui  non  fu  lasciva  né  la 
pagina  né  la  vita.  È  un  altro  tocco  che  serve 
a  completare  i  lineamenti  della  sua  figura  ben 
degna,  nonché  d’ un  regionale  omaggio,  del 
rimpianto  della  patria  italiana.  G.  R. 

★  L’Italia,  l’Inghilterra  e  la  guerra 
di  domani.  —  Richard  Bagot  ha  continuato  no. 
bilmente  mercoledì  sera  la  serie  delle  conferenze  d’  at¬ 
tualità  della  «  Leonardo  da  Vinci  »  parlando  su  un 
tema  d’ interesse  eccezionale  :  quello  delle  relazioni 
commerciali  tra  l’ Italia  e  l’ Inghilterra.  11  Bagot  è 
tra  i  pili  antichi,  sinceri,  convinti,  affettuosi  nostri 
estimatori  e  la  sua  stima  è  prodotto  di  una  conoscenza 
del  nostro  paese  precisa  e  di  prima  mano,  di  una 
affinità  elettiva  squisita  ed  appassionata.  Nessuno, 
forse,  quanto  lui,  ha  tra  gli  scrittori  contemporanei 
non  solo  sentito  il  fascino  dell’  Italia,  ma  anche  in¬ 
tuite  e  difese  le  possibilità  nuove  della  nostra  terra 
e  del  nostro  poptlo.  Egli  ha  sostenuto  sempre  le 
parti  deli  Italia  in  tutte  le  polemiche  pili  aspre,  in 
tutti  i  momenti  storici  piti  difficili,  con  un  garbo,  nn 
tatto,  una  finezza,  una  penetrazione  che  gli  hanno  con¬ 
quistate  la  unanime  simpatia  e  lo  hanno  reso  degno 
di  venir  annoverato  fra  gli  amici  nostri  provati  e 
fidati,  quelli  della  buona  e  quelli  deli  avversa  fortuna, 
sempre  pronti  a  non  dimenticar  mai  questo  nostro 
paese  che  è  diventato  la  loro  patria  d’  adozione.  Ciò 
spiega  perché  fossero  accorsi  i  altro  giorno  ad  udirlo 
tutto  il  pili  eletto  pubblico  fiorentino  e  tutta  la  piti 
eletta  parte  della  colonia  inglese  uniti  in  fraterna 
simpatia  e  nella  concorde  intenzione  di  porsi  allo 
studio  del  problema  che  il  Bagot  doveva  prospettare 
con  animo  simpatico  e  fiducioso.  Il  problema  è  dei 
pili  ardui  a  risolversi  ;  ma  lo  scrittore  inglese  non  lo 
ha  presentato  nella  sua  aridità.  Il  suo  precipuo  in¬ 
tendimento  è  stato  quello  di  mostrare  che  il  problema 
delle  relazioni  commerciali  italo-inglesi  sottintende  e 
comprende  un  problema  di  civiltà,  un  problema  per 
lui  già  in  parte  risolto  in  favor  nostro.  Si  tratta  di 
sapere  se  in  questa  guerra  e  nell’  altra  guerra  (quella 
industriale,  economica,  commerciale)  che  la  seguirà, 
che  è  anzi  già  iniziata,  la  vittoria  dovrà  spettare  ai 
latini  o  ai  tentoni.  Gli  anglo  sassoni  sono  coi  la¬ 
tini  ;  la  civiltà  anglo-sassone  si  Immedesima,  pel 
Bagot,  con  quella  latina,  che  deve  trionfare  contro  la 
teutonica,  la  quale  di  civiltà  non  ha  che  il  nome. 
Da  questa  congiunzione  tra  latini  ed  anglosassoni 
anche  nel  campo  commerciale  deve  sorgere  la  vittòria 
finale  completa.  Sarà  dedizione  nostra  ad  un  nuovo 
signore  ?  No,  ha  spiegato  il  Bagot.  Innanzi  tutto  i  Italia 
deve  cominciare  a  far  veramente  da  sé,  ed  il  Bagot 
si  augura  con  tutta  sincerità,  che  cominci  presto.  Ma 
in  ogni  modo,  v’  è  diversità  tra  l’ espansione  com¬ 
merciale  inglese  e  quella  tedesca.  L’  espansione  inglese 
è  franca,  schietta,  leale,  non  tende  a  fini  politici,  a 
servitù,  ad  imposizioni  ;  quella  tedesca  è  una  vera  e 
propria  penetrazione  che  tende  a  modificare  a  suo 
vantaggio  nsi  e  costumi,  indoli  e  menti  per  preparare 
le  strade  ad  una  egemonia  politica  non  mai  perduta 
di  mira.  Vi  sono  molti  ostacoli  alla  espansione  com¬ 
merciale  inglese  in  Italia,  ostacoli  che  il  Bagot  ha 
veduto  benissimo  e  s’  è  impiegato  a  dirimere  con  tutte 
le  forze  d’  una  propaganda  provvida  e  assennata. 

La  diversità  della  moneta  e  delle  misnre,  i  modi 
di  pagamento,  i  costumi  commerciali  della  Gran  Bre¬ 
tagna  hanno  impedito  sinora  che  l'Inghilterra  potesse 
riprendere  il  posto  che  la  Germania  le  ha  preso  nel 
campo  commerciale  italiano.  Gli  inglesi  stessi,  se 
hanno  veduto  qnesti  ostacoli,  non  hanno  saputo  o 
voluto  superarli,  anche  perché  non  hanno  compieta- 
mente  inteso  il  valore  dell’  Italia  industriale  e  com¬ 
merciale  di  domani,  paghi  solo  di  considerarci  come 
popolo  d’ artisti  e  paese  di  bellezza.  Occorre  inten¬ 
dersi  appieno  per  potersi  aiutare  a  vicenda.  Occorre 
soprattutto  non  perder  tempo,  approfittar*  del  mo¬ 
mento  opportuno,  stringersi  insieme  in  tutti  i  campi 
per  opporsi  al  nemico  comune  e  vincere  ogni  debo¬ 
lezza,  ogni  remora,  ogoi  volontà  ambigua  di  ritardo, 
ogni  pregiudizio  e  preconcetto.  «  Vi  sono  sempre 
persone  che  guardano  ogni  iniziativa  con  sospetto  — 
ha  detto  il  Bagot  —  e  quella  disgraziata  frase  “  dopo 
la  guerra  ”  si  sente  su  troppe  bocche  non  solo  qui 
in  Italia,  ma  anche  e  forse  di  più  in  Inghilterra. 
Veiamente  io  non  so  che  cosa  tali  persone  vogliano 
significare  quando  insistono  nel  dire  che  ogni  misura 
di  pubblico  interesse  ed  importanza  si  dovrebbe  ri¬ 
mandare  a  dopo  la  guerra.  Secondo  me,  la  vera  guerra, 
la  guerra  dal  cni  esito  dipende  il  destino  della  nostra 
civiltà  e  quello  della  libertà  delle  generazioni  future, 
comincerà  il  giorno  in  cui  sarà  firmata  la  pace.  Pre¬ 
pariamoci  dunqne,  consolidiamo  le  nostre  posizii  ni 
adesso,  siamo  fedeli  alle  nostre  tradizioni  secolari  di 
simpatia,  di  affetto  e  di  reciproco  rispetto.  Le  nostre 
mani  non  sono  macchiate  del  sangue  innocente  di 
bambini,  di  donne,  di  giovani,  di  vecchi  assassinati 
nel  nome  di  una  perversa  Knltur  ;  il  nostro  animo 
non  è  turbato  da  vili  tradimenti  o  da  crudeli  oppres¬ 
sioni  dei  deboli.  •Alleati  in  armi  abbiamo  saputo 
combattere  per  la  santa  causa  della  libertà  e  della 
civiltà  sai  campi  di  battaglia  ;  prepariamoci  dnnqne 
a  sostenere  la  stessa  causa,  la  causa  della  civiltà  la¬ 
tina,  in  quegli  altri  campi  dove  il  nemico  tenta  ogni 
mezzo  e  adopera  ogni  arte  insidiosa  per  rovesciare 
venti  secoli  di  civiltà  cristiana,  per  poi  imporre  su 
un'  Europa  schiava  e  degenerata  la  sua  nefanda  con¬ 
traddizione  di  tutte  leggi  umane  e  divine  ».  L’  affol¬ 
latissimo  pubblico  della  Leonardo  ha  mostrato  di 
consentire  fervidamente  con  l’ illustre  scrittore  inglese 
ed  ha  salutato  con  grandi  applausi  il  suo  discorso 
e  la  prova  dei  suoi  forzi  meritori. 

*  Lectura  Dantis.  —  La  Commissione  esecu¬ 
tiva  della  Società  Dantesca  ha  compiuto  il  miracolo 
di  tener  in  vita  anche  in  quest'  anno  di  guerra  la 
Leetura  Dantis  adottando  e  mettendo  in  pratica  la 
massima  :  «  Tutto  come  sempre  >.  E  ha  fatto  bene. 
La  lettura  di  Dante  non  si  poteva  interrompere  in 
tempo  di  guerra  anche  se  non  adempieva  ad  un 
esplicito  e  proclamato  ufficio  patriottico.  Tutt’ al  piti 
si  potevano  convocare  altrove  lettori  e  fedeli  del  poèta 
e  questo  si  è  fatto,  come  sappiamo,  trasferendo  il 


cultó  di  Dante  da  Orsamichele  a  palazzo  Riccardi  e 
ponendo  la  cattedra  dantesca  nella  dorata  Sala  di 
Luca  Giordano,  memore  ancora  di  altri  famosi  corsi 
di  lettore.  Cosi  anche  quest’  anno,  come  gli  anni 
scorsi,  il  rito  s'  è  compiuto  e  con  affluenza  di  pubblico 
pili  che  incoraggiante  e  con  lettori  degni  tutti  di 
nota  dai  primi  come  il  Del  Lungo,  il  Linacker,  il 
Morselli,  il  Fassò,  il  Pellegrini,  fino  agli  ultimi  come 
il  Flamini,  il  Pirandello,  il  Maggini,  il  Momigliano, 
il  Bertoldi  e  agli  ultimissimi  Innocenzo  Cappa  e  Piero 
Giacosa.  Il  Cappa  su  Dante  e  l'ora  che  volge  ha  rica¬ 
mato  una  sua  improvvisazione  oratoria  elegante  e  va¬ 
riata  in  cui,  procedendo  per  molte  vie  della  guerra 
e  della  pace,  è  riuscito  a  rintracciar  Dante  per  fargli 
significare  un  invitto  e  sacro  idealismo  italico  da  con¬ 
trapporsi  sempre  al  materialismo  germanico.  Il  Cappa 
è  nn  mirabile  improvvisatore  che  sa  piegare  per 
molte  guise  il  metallo  fulgente  della  sua  ispirazione 
e  della  sua  parola  senza  mai  stancare  il  pubblico, 
anzi  maravigliandolo  con  imo  spettacolo  di  agilità 
mentale  e  verbale  sempre  nuovo  e  con  una  facilità 
di  accordi  e  di  variazioni  attraentissima.  Egli  ha  ot¬ 
tenuto  nn  grande  successo.  Più  sodo,  sebbene  meno 
smagliante  è  stato  il  discorso  di  Piero  Giaco  a  su 
Dante  e  il  Piemonte.  Il  Giacosa  intorno  a  Gu¬ 
glielmo  VII  marchese  di  Monferrato  ha  scritto  belle 
pagine  di  prosa  forte,  sostanziosa,  assennata,  precisa 
in  cni' non  è  mancata  qualche  sottile  vena  d’ humour 
e  «'è  rivelata  molta  profondità  d’ indagine  storica  e 
psicologica.  Il  pubblico  s’  è  mostrato  in  special  modo 
lieto  della  descrizione  del  carnevale  d' Ivrea  che  nelle 
sue  cerimonie  allegre  riproduce  una  tradizione  storica 
antica  di  secoli  ;  ma  ha  seguito  di  continuo  con  in¬ 
tenso  interesse  quest’  oratore  dal  pensiero  sempre  pa¬ 
cato  e  limpido,  dalla  parola  sempre  esatta  e  gustosa, 
in  cui  riconosceva  un  perfetto  interprete  di  Dante  e 
delle  cronache  storiche  che  al  poeta  si  riconnettono. 
Cosi  il  corso  delle  letture  dantesche  di  quest’  anno 
non  poteva  chiudersi  in  miglior  modo,  dopo  aver 
avuto  quello  svolgimento  che  la  guerra  non  ha  fatto 
esulare  o  dipartire  dal  suo  programma. 

La  vita  di  re  Alberto.  —  Il  giorno  8  aprile 
re  Alberto  del  Belgio  ha  festeggiato  al  campo  il  suo 
compleanno.  Da  diciotto  mesi  —  come  narra  un  gior¬ 
nalista  francese  che  è  andato  a  trovarlo  nel  giorno 
di  festa  —  egli  non  è  uscito  dalla  striscia  breve  di 
territorio  ehe  rappresenta  l’ unica  parte  del  Belgio 
rimasta  inviolata.  Abita  con  la  regina  e  i  principini 
in  una  villa  ormai  storica  e  quattro  ufficiali  d'  ordi¬ 
nanza  compongono  tutto  il  suo  seguito  personale. 
Quanto  alla  regina,  che  si  è  privata  del  corteo  delle 
sue  dame,  non  ha  conservato  presso  di  lei  che  la  sua 
amica,  la  contessa  di  Caraman  Chimay,  I  tedeschi  da 
molto  tempo  conoscono  gli  ospiti  di  questa  dimora 
affidata  all'  unica  sorveglianza  di  qualche  gendarme 
e  quasi  ogni  giorno  velivoli  tedeschi  cercano  di  bom¬ 
bardare  la  villa,  ma  inutilmente  sinora,  poiché  sono 
posti  in  fuga  dai  cannoni  belgi.  Una  di  queste  ultime 
domeniche  un  àreoplano  tedesco  lanciò  un  obice  sulla 
chiesa  in  cui  i  sovrani  hanno  1’  abitudine  di  andare 
ad  ascoltare  la  messa.  Il  proiettile  sgraffiò  un  po’  l’ edi¬ 
lizio,  ma  cadde  ai  piedi  di  colui  al  quale  era  destinato. 
Alberto  I  assisteva  infatti  all’  uffizio  e  soltanto  la  sua 
calma  fece  diradare  il  panico  che  si  era  impadronito 
dei  fedeli.  Spesso  la  morte  viene  ad  abbattersi  sul 
villaggio  abitato  dai  sovrani.  Essi  sanno  che  i  veli¬ 
voli  nemici  che  traversano  il  cielo  li  ricercano,  ma 
non  ne  mostrano  alcuna  preoccupazione.  Un  giorno 
qualcuno  parlò  al  re  di  questo  pericolo  permanente 
e  suggerf  che  una  squadriglia  di  velivoli  belgi  avrebbe 
potuto  benissimo  esser  piazzata  nei  pressi  della  villa 
per  tener  lontani  gli  aviatori  tedeschi  ;  ma  con  un 
tono  che  non  ammetteva  repliche  il  re  Alberto  rispose  : 

«  I  nostri  aviatori  hanno  ben  altre  missioni  da  com¬ 
piere  ».  Buono  e  famigliare  con  gli  altri,  il  re  è  se¬ 
vero  con  sé  stesso.  È  sempre  in  piedi  all’ alba  ed  è 
sempre  in  contatto  con  gli  Stati  Maggiori  che  io  ten¬ 
gono  al  corrente  di  tutto  ciò  che  avviene  al  fronte 
belga.  Ogni  giorno  egli  si  reca  al  gran  Quartiere  ge¬ 
nerale  dell' esercito  ed  ha  nn  lungo  colloquio  col 
generale  Wielemans  sotto  capo  di  Stato  Maggiore.  I’er 
conto  del  re  uno  degli  ufficiali  d’  ordinanza  percorre 
senza  tregua  il  fronte  belga,  e  tre  o  quattro  volte  la 
settimana  il  re  stesso  si  reca  in  mezzo  alle  truppe. 
Egli  vi  giunge  senza  preavviso,  sia  di  giorno,  sia  di 
notte  e  passa  spesso  lunghe  ore  anche  nelle  trincee 
di  prima  linea,  con  i  suoi  soldati,  entusiasmati  del 
suo  tranquillo  coraggio.  Il  re  Alberto  ama  di  circo¬ 
lare  tra  i  soldati.  Appena  gli  si  presenta  l’occasione 
o  1’  opportunità,  egli  si  fa  condurre  vicino  ai  soldati 
e  spesso  e  volentieri  si  mescola  in  gruppi  che  fanno 
le  esercitazioni,  qualche  volta  riuscendo  anche  a  ri¬ 
manere  in  perfetto  incognito.  11  tempo  che  egli  non 
consacra  all’  esercito,  Viene  consacrato  agli  affari  po¬ 
litici  ;  ma  questi  si  regolano  generalmente  in  brevi 
conversazioni  che  hanno  luogo  nella  villa  reale  e  alle 
quali  i  ministri  non  si  recano  che  quando  sono  chia¬ 
mati.  Al  fianco  del  re,  la  regina  Elisabetta,  caritate¬ 
vole  e  graziosa,  divide  le  sue  giornate  fra  gli  ospedali 
e  le  opere  di  carità  che  ella  fa  vivere  con  sussidi  ge¬ 
nerosi  tratti  dalla  sua  cassetta  privata.  Tuite  le  sue 
mattine  sono  impiegate  nella  ambulanza  del  dottor 
Detage,  direttore  della  Croce  Rossa  belga  e  bisogna 
averla  vista,  vestita  della  blusa  bianca  delle  infer¬ 
miere,  al  capezzale  dei  feriti,  per  comprendere  la  ri- 
conoscenza  infinita  che  le  hanno  dedicata  tutti  coloro 
che  sono  stati  curati  da  lei.  Appena  lasciato  l’ospe¬ 
dale,  la  regina  comincia  ad  occuparsi  dei  rifugiati 
ammessi  ancora  in  territorio  belga.  Ella  li  conosce 

cuòre.  La  regina  ha  raccolto  i  bambini  dei  belgi  ri¬ 
masti  nella  zona  pericolosa  dove  son  trattenuti  dal 
loro  commercio  o  dal  lavoro  dei  campi.  Questi  bam¬ 
bini,  ben  custoditi  e  nutriti,  vengono  educati  a  spese 
della  regina  la  cui  bontà  avrà  chiuso  innumerevoli 
ferite  dovute  alla  guerra. 


★  Ruskin  e  la  guerra.  —  Se  la  voce  di  un 
artista  può  innalzarsi  in  questa  ora  critica,  è  proprio 
quella  grave  e  profetica  di  John  Ruskin  —  scrive 
E.  Cammaerts  nella  Revue  Bleue  —,  Con  Ruskin 
noi  possiamo  comprendere  il  valore  tragico  di  certe 
veri'à  e  di  certe  virtù  di  cui  parlavamo  cosi  legger¬ 
mente  e  la  vanità  di  mode  estetiche  alle  quali  con¬ 
sacravamo  tanta  attenzione.  La  sintesi  cosi  ardente¬ 
mente  premeditata  da  Ruskin  è  finalmente  avvenuta. 
Con  gli  occhi  ancora  illuminati  da  tanti  eroismi,  da 
tante  oscure  abnegazioni,  noi  non  oseremo  più  dubi¬ 
tare  che  non  vi  sia  nulla  di  buono  che  non  sia  anche 
bello,  nulla  di  bello  che  non  sia  anche  buono.  «  La 
guerra  ehe  crea  e  che  fonda  è  quella  —  scriveva  Ru- 
skin  —  in  cui  1’  ambizione  naturale  e  l’ amore  del 
potere  sono  disciplinati  soltanto  per  la  conquista 
aggressiva  del  male  che  li  circonda  e  in  cai  l'istinto 
naturale  di  legittima  difesa  è  santificato  dalla  nobiltà 
delle  istit  ìzioni  che  si  debbono  difendere.  Solo  per 
una  guerra  come  questa  sono  nati  tutti  gli  uomini, 
solo  per  una  guerra  come  questa  ogni  uomo  può  fe¬ 
licemente  morire....  ».  Conclusione  inattesa  da  parte 
di  un  riformatore  socialista,  imbevuto  di  principi 
umanitari.  Certo,  i  giovani  ufficiali  della  scuola  mi¬ 
litare  di  Woolvich  debbono  essere  stati  sorpresi  a 
sentire  Ruskin  fare  davanti  ad  essi  il  panegirico 
della  guerra  e  mostrarsi,  in  qualche  modo,  più  mili¬ 
tarista  dei  militari,  poiché  egli  proclama  che  lungi 
dal  combattere  troppo  spesso,  l’ Inghilterra,  evitando 
certi  conflitti,  ha  offuscato  la  sua  reputazione.  «Noi 
parliamo  di  pace  e  di  scienza,  di  pace  e  di  abbon- 
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danza,  di  pace  e  di  incivilimento  —  scrive  Ruskin 
nella  sua  Corona  d'  olivo  — .  Ma  io  mi  sono  accorto 
che  queste  non  erano  che  parole  accoppiate  dalla 
musa  della  storia  e  che  sulle  labbra  della  storia  si 
trovano  invece  queste  altre  parole  :  pace  e  sensualità, 
pace  ed  egoismo,  pace  e  corruzione,  pace  e  morte». 
Dovunque,  a  Atene,  a  Roma,  nelle  repubbliche  italiane 
e  specialmente  a  Venezia,  Ruskin  scopre  nella  sicu¬ 
rezza,  nella  mollezza  dei  costumi,  i  germi  d’  una  de¬ 
cadenza  artistica  e  questa  convinzione,  che  deriva 
tanto  dal  suo  istinto,  quanto  dai  suoi  studi,  reagisce 
potentemente  contro  i  pregiudizi  umanitari  del  suo 
ambiente.  È  cosi  che,  pur  protestando  contro  la  par¬ 
tecipazione  del  popolo  intero  alla  lotta  e  denunciando, 
una  volta  di  piti,  1’  applicazione  dei  progressi  scien 
tifici  all’  arte  della  guerra,  egli  riconosce  perfettamente 
la  legittimità  di  questa  lotta.  Da  vero  inglese,  egli 
considera  la  guerra  come  lo  sport  per  eccellenza, 
sport  riservato  alla  aristocrazia  guerriera.  «  La  grande 
giustificazione  di  questo  giuoco  è  che,  quando  è  giuo- 
cato  bene,  esso  mostra  veramente  qual’  è  l’ uomo  mi¬ 
gliore,  qual’ è  il  pili  esercitato,  il  pili  dotato  di  sangue 
freddo,  di  colpo  d'occhio  e  di  braccia  piti  pronte. 
Voi  non  potete  mettere  queste  qualità  realmente  alla 
prova  a  meno  che  non  sia  manifestamente  possibile 
che  la  lotta  si  termini  con  la  morte».  Ma  bisogna 
che  1  r  esito  del  combattimento  dipenda  strettamente 
dall’  eccellenza  del  corpo  e  dalla  fermezza  del  braccio. 
Non  si  tratta  di  ricercare  chi  dei  combattenti  ha 
il  miglior  fucile,  o  chi  si  è  appostato  dietro  l’albero 
,  piti  grosso,  o  chi  ha  il  vento  contro  di  sé,  o  chi  ha 
la  polvere  fatta  dal  miglior  chimico.,..  »  o  chi,  ag¬ 
giungeremo  noi,  violerà  con  pili  imprudenza  le  regole 
del  giuoco.  E  un  aspetto  del  problema  che  Ruskin 
non  aveva  considerato.  Se  la  guerra  è  un  giuoco,  è 
il  solo  in  cui  si  possa,  barare  impunemente,  sino  a 
che  venga  1’  ora  di  cui  parla  la  divisa  belga  : 

Heure  viendra 

Qui  tout  paura. 

*  L’insegnamento  teonico  in  Francia.  — 

Un  grande  movimento  in  favore  dell’  istruzione  tecnica 
si  va  delineando  in  Francia  e  si  concreta  fin  da  ora 
in  proposte  di  legge  come  quella  presentata  dal  sena¬ 
tore  Astier.  Prima  della  guerra  si  contavano  in  Francia 
novecentomila  giovani  e  giovinette  impiegate  nel  com¬ 
mercio  è  nelle  industrie  e  meno  di  centomila  acqui¬ 
stavano  le  conoscenze  tecniche  del  loro  mestiere.  In 
Germania  invece  sino  1892  venivano  istruiti,  nelle 
lóro  scuole  e  nei  loro  corsi  di  perfezionamento,  piti 
di  quattrocentomila  giovani  e  queBto  numero  è  andato 
sempre  crescendo  in  questi  ultimi  anni.  L' on.  Astier 
vede,  in  questa  diffusione  del  sapere  tecnico,  una 
causa  essenziale  della  prosperità  delle  nazioni  e  pro¬ 
pone  di  organizeare  sistematicamente  in  Francia  l'istru¬ 
zione  tecnica.  La  proposta  di  legge  che  egli  ha  pre¬ 
sentato  può  ‘assommarsi  in  pochi  articoli.  L’  art;  1°  è 
*  relativo  alle  disposizioni  generali  e  contiene  innanzi 
tutto  la  definizione  dell’  insegnamento  tecnico,  il  quale 
«  ha  per  scopo,  senza  pregiudizio  di  un  complemento 
di  istruzione  generale,  lo  studio  teorico  e  pratico  delle 
scienze  e  delle  arti  o  mestieri,  in  vista  dell’  industria 
e  del  commercio  ».  L’  articolo  2°  concerne  le  autorità 
preposte  all’  insegnamento  tecnico  :  Consiglio  supe¬ 
riore,  ispettori,  Comitato  dipartimentale  e  Comitati 
cantonali.  L’ articolo  30  riguarda  le  scuole  pubbliche 
e  precisa  la  procedura  della  loro  creazione,  della  loro 
amministrazione  e  lo  statuto  del  personale.  Esso  pre¬ 
vede  egualmente  la  creazione  di  scuole  di  mestieri 
da  parte  delle  Camere  di  commercio  e  delle  Associa¬ 
zioni  professionali,  col  concorso  dello  Stato.  Queste 
scuole  di  mestiere  dovranno  dare  un  completo  inse¬ 
gnamento  di  ogni  mestiere  a  giovani  apprendisti. 
L’  articolo  40  determina  il  regime  delle  scuole  pri¬ 
vate  commerciali  e  industriali,  cioè  precisa  le  condi¬ 


zioni  d’  apertura  e  le  sanzioni  e  le  sorveglianze  che 
debbono  accon^fegnarle.  Finalmente  l’ articolo  5°  crea 
per  i  giovani  e  le  giovani  di  meno  di  diciotto  anni, 
impiegate  nel  commercio  e  nell’  industria  sia  con 
contratto  scritto,  sia  senza  contratto,  corsi  professio¬ 
nali  o  di  perfezionamento,  gratuiti  ed  obbligatori. 
Dietro  parere  del  Consiglio  dipartimentale,  il  ministro 
deve  designare  i  Comuni  nei  quali  le  organizzazioni 
di  questi  corsi  è  riconosciuta  necessaria  e  deve  isti¬ 
tuire,  per  decreto,  una  Commissione  locale  professio¬ 
nale  che  adatti  i  programmi  e  il  funzionamento  della 
scuola  alle  professioni  della  località.  Le  spese  di 
mantenimento  e  di  creazione  sono  comprese  fra  le 
spese  obbligatorie  del  Cornane,  e  lo  Stato  non  accor¬ 
derà  una  sovvenzione  maggiore  di  quella  costituita 
dalla  metà  di  queste  spese.  In  principio,  le  lezioni 
debbono  aver  luogo  durante  la  giornata  legale-  di  la¬ 
voro,  a  ragione  di  quattro  ore  per  settimana  e  di  cento 
ore  per  anno  almeno,  di  otto  ore  per  settimana  e  di 
dnecento  ore  per  anno  al  piti.  Ai  capi  di  stabilimenti 
incombono  tre  obblighi  :  quello  di  lasciare  ai  loro 
giovani  operai  ed  impiegati  il  tempo  e  la  libertà  ne¬ 
cessari  ;  quello  di  assicurarsi  della  loro  assiduità  ai 
corsi  ;  quello  di  dichiarare  al  Comune,  negli  otto 
giorni  dell’inizio  dello  studio,  i  nomi  e  i  cognomi  e 
tutti  i  dati  necessari  intorno  ai  giovani  e  alle  giovani 
che  hanno  fatto  il  loro  ingresso  nelle  scuole.  Il  capo 
dello  stabilimento  può  anche  organizzare  questi  corsi 
nell’ interno  della  sua  officina  o  della  sua  casa  di 
commercio  e  gli  ispettori  dell’  insegnamento  tecnico 
designati  dal  Ministro  avranno  soli  il  diritto  di  en¬ 
trarvi.  Del  resto,  questi  ispettori  potranno  essere  assi¬ 
stiti,  ove  1’  opportunità  e  il  bisogno  si  presentino,  da 
specialisti  addetti  alle  case  industriali.  Dopo  tre  anni 
di  istruzione  tecnica  gli  alunni  potranno  concorrere 
per  ottenere  il  certificato  di  attitudine  professionale. 
Queste  sono  le  disposizioni  principali  del  progetto  di 
legge  che  il  Senato  francese  discuterà  fra  breve. 

*  Le  forze  russe.  —  G.  Lacour-Gayet,  del- 
l’ Istituto  di  Francia,  narra  nella  Revue  hebdomadaire 
le  sue  impressioni  di  un  viaggio  di  propaganda  in 
Russia  e  nei  paesi  scandinavi.  È  interessante  quello 
che  egli  scrive  sulla  fiducia  che  i  russi  hanno  nel¬ 
l’esito  fortunato  della  guerra.  I  russi  sanno  che  l’Im¬ 
pero  gigantesco  in  cui  essi  vivono  è  una  massa  enorme, 
che  questa  massa  enorme  possiede,  per  la  sua  esten¬ 
sione  e  per  la  varietà  dei  suoi  climi,  tutte  le  risorse 
naturali  che  la  terra  può  offfrire,  sanno  anche  che 
la  Russia  è  il  serbatoio  inesauribile  di  uomini.  Di 
uomini?  essi  dicono;  ma  noi  ne  avremo  sempre  e 
la  Germania  non  potrà  nulla  contro  la  ricchezza  della 
nostra  natalità.  La  verità  è  che  anche  nelle  famiglie 
agiate  della  borghesia  moscovita,  le  cifre  da  dieci  a 
dodici  figli  sono  lungi  dall’  essere  una  eccezione  e 
nelle  classi  inferiori  la  pullulazione  è  quasi  senza 
limite.  Quando  parlano  delle  riserve  prodigiose  di 
materiale  umano  che  essi  posseggono  nel  loro  im¬ 
menso  Impero,  i  russi  sono  facilmente  portati  a  par¬ 
lare  dei  tedeschi  con  una  specie  di  disdegno.  Qua¬ 
lunque  cosa  accada,  essi  dicono,  noi  finiremo  sempre 
collo  schiacciarli  colla  nostra  massa  d’uomini  di  cui 
non  si  vede  e  non  si  vedrà  mai  la  fine.  Un  membro 
del  Consiglio  dell’  Impero  affermava  che  alla  fine  di 
aprile  la  Russia  avrà  terminato  di  allestire  e  di  equi¬ 
paggiare  di  tutto  punto  due  milioni  e  ottocentomila 
uomini  nuovi.  In  ogni  città  di  Russia  si  constata  la 
grandissima  attività  della  vita  militare.  Le  truppe  si 
esercitano  nelle  città,  nei  villaggi,  nelle  campagne 
quali  che  siano  le  condizioni  della  temperatura.  Si 
addestrano  molto  i  soldati  all’  assalto  alla  baionetta 
e  all’attacco  delle  trincee  e  al  Campo  di  Marte,  a 
Pietrogrado,  si  possono  vedere  a  questo  proposito  pre¬ 
parativi  curiosi.  Queste  truppe  hanno  un  bell’  aspetto. 


Gli  uomini  sono  grandi  e  di  bella  apparenza,  benis¬ 
simo  equipaggiati  ;  portano  vasti  cappotti  che  scen¬ 
dono  fin  quasi  ai  piedi,  scarpe  grosse,  berretti  piatti 
e  guanti  di  pelliccia.  Si  vedono  spesso  marciare 
per  le  strade  cantando  a  voce  spiegata  canzoni  mili¬ 
tari  e  si  è  sorpresi  dal  loro  eccellente  aspetto  e  dalla 
loro  aria  di  soddisfazione.  Non  tutti  portano  il  fucile  ; 
ma  questa  insufficienza  nell’ armamento  diminuisce  di 
giorno  in  giorno  per  le  truppe  che  sono  alle  retrovie. 
Quanto  alle  truppe  che  sono  sul  fronte,  testimonianze 
di  persone  bene  informate  e  non  russe  permettono  di 
dire  che  la  scarsezza  del  materiale  di  armamento  è 
oggi  intieramente  scongiurata.  I  viaggiatori  che  arri¬ 
vano  dalla  linea  transiberiana  parlano  dell’  enorme 
quantità  di  materiale,  di  origine  giapponese  ed  ame¬ 
ricana  che  circola  da  Vladivostock  a  Mosca.  Anche 
da  Arcangelo,  che  è  diventato  un  deposito  gigantesco 
di  armi,  di  munizioni,  di  approvvigionamenti  militari 
d’ ogni  genere,  gli  eserciti  russi  ricevono  ciò  che  è 
loro  necessario.  Se  la  ferrovia  da  Kola  a  Pietregrado, 
che  deve  collegare  la  capitale  dell’  Impero  al  mare 
libero,  non  è  ancora  del  tutto  terminata,  i  due  tronchi 
già  costruiti  sono  stati  collegati  tra  loro  per  mezzo 
di  un  servizio  di  traini  e  cosf  anche  in  tali  con¬ 
dizioni  imperfette  e  provvisorie  questa  linea  può  ser¬ 
vire  al  trasporto  dei  materiali  da  guerra.  Non  bisogna 
poi  dimenticare  che  le  officine  russe  accrescono  ogni 
giorno  di  pili  la  loro  efficienza.  Le  regioni  industriali 
di  Pietrogrado,  di  Mosca,  del  Donetz  sono  in  piena 
attività.  La  Russia  ha  fatto,  in  questo  campo,  dal 
principio  della  guerra,  uno  sforzo  enorme  che  è  riu¬ 
scito  a  mobilizzare  tutte  le  risorse  industriali.  Senza 
parlare  della  parte  che  molti  francesi,  ingegneri  o 
capitalisti  prendono  privatamente  a  questa  militariz¬ 
zazione  industriale  della  Russia,  è  utile  ricordare. che 
una  missione  ufficiale  francese,  composta  di  artiglieri 
e  minatori,  ha  lavorato  sinora  d’accordo  con  i  migliori 
tecnici  della  Russia  a  costruire  officine  e  ad  attrez¬ 
zarle  per  le  munizioni  e  per  gli  esplosivi.  Ciò  che 
la  Russia  ha  fatto  non  può.  non  essere  una  buona 
promessa  per  1’  avvenire. 

*  L’  odissea  di  un  prete.  —  A  proposito 
delle  polemiche  che  si  vengono  svolgendo  riguardo  alla 
partecipazione  del  clero  francese  alla  guerra,  è  oppor 
tuno  dar  notizia  -  come  fa  il  Mercuri  de  France  - 
di  un  libro  intitolato  Za  mia  prigionia  in  Germania 
e  dovuto  all’  abate  Augusto  Aubry,  curato  di  Dreslin- 
court.  L’ Aubry,  all’  inizio  della  guerra,  dovette  alber¬ 
gare  in  casa  sua  venti  ufficiali  tedeschi,  al  momento 
in  cui  l'esercito  tedesco  marciava  su  Parigi.  La  bat¬ 
taglia  che  si  dava  a  nord-est  della  capitale  raggiunse 
bentosto  Dreslincourt  il  cui  presbiterio  fu  distrutto  e 
dopo  alcuni  giorni  e  varie  alternative,  il  curato  fu 
preso,  con  altri  abitanti,  e  sotto  le  ingiurie  e  i  sar¬ 
casmi  della  soldatesca  fu  gettato  in  un  carro  bestiame 
e  diretto  verso  la  Germania  come  ostaggio.  In  viaggio, 
nn  sott’  officiale  di  guardia  mostrava  ai  prigionieri 
braccialetti,  catene,  orologi,  che  teneva  in  tasca  e 
che  portava  ai  suoi  amici  e  parenti.  Appena  passata 
la  frontiera  si  cominciò  sotto  gl’insulti,  le  minacce, 
le  grida  a  mostrare  alla  folla  l’ecclesiastico  come  un 
franco-tiratore  e  la  folla  portava  tanto  pili  provvi¬ 
gioni  ai  carcerieri,  quanto  pili  poteva  urlare  :  «  A  morte 
il  prete  1  »!  Si  passò  cosf  Dusseldorf,  Essen  e  il  treno 
condusse  lentamente  i  prigionieri  perché  la  popola¬ 
zione  delle  varie  stazioni  potesse  ingiuriarli  di  piii. 
Finirono  con  l’arrivare  a  Cassel  e  al  campo  di  concen¬ 
trazione  di  Niedei-zverain.  È  già  stata  molte  volte 
descritta  la  vita  orribile  che  conducono  gli  internati 
in  Germania,  e  quella  dell’  accampamento  in  cui  fu 
rinchiuso  il  nostro  abate  non  differisce  molto  dalle 
altre  descrizioni,  con  questa  differenza  :  che  1’  abate 
Aubry  si  trovò  specialmente  designato  ai  buoni  tede- 
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scili  che  venivano  a  pascersi  della  vista  dei  prigio¬ 
nieri.  Altri  infelici  dovevano  del  resto  continuamente 
raggiungere  i  primi,  giovani,  vecchi,  bambini  di  ogni 
età  e  di  ogni  condizione.  Si  può  passare  su  quel  che 
il  narratore,  che  si  trovava  preso  di  mira  in  modo 
speciale,  riferisce  delle  persecuzioni  subdole  dei  guar¬ 
diani.  Egli  Sdì  tuttavia  con  1’  ottenere,  a  causa  del 
suo  cattivo  stato  di  salute,  un  mutamento  di  residenza 
e  fa  condotto  con  altri  sacerdoti  al  castello  di  Has- 
semberg,  costruzione  banale  e  che  serviva  di  prigione 
cornane.  Per  un  certo  tempo  un  prete  cattolico  tede¬ 
sco  potè  render  visita  al  suo  collega  e  portargli  qualche 
aiuto  ;  ma  ben  presto  queste  visite  furono  proibite 
perché  ritenute  «  sediziose  ».  Nel  castello  bisognava 
salutare  tutte  le  sentinelle,  sotto  pena  d’  essere  schiaf¬ 
feggiati.  L’ abate  Aubry  fu  poi  condotto  al  castello 
di  Celle,  nell’  Hannover,  regione  che  era  turbata  dal- 
l’ invasione  russa  e  i  cui  prigionieri  si  trovavano  re¬ 
lativamente  bene.  Si  era  potuto  far  giungere  final¬ 
mente  all’  abate  della  biancheria  e  delle  provviste  e 
dopo  molte  settimane  egli  fa  designato  per  uno  scam¬ 
bio.  Ma  dovette  soggiornare  ancora  a  Rastadt,  pri¬ 
gione  lugubre  che  è  annoverata  tra  le  peggiori  della 
Germania  e  in  cui  la  sporcizia,  il  freddo,  la  fame 
facevano  orribili  stragi.  L’abate  Aubry,  ammalato, 
ebbe  tuttavia  la  forza  di  mettersi  in  viaggio  quando 
giunse  1’  ordine  di  liberazione.  Ritornò  per  la  Sviz¬ 
zera  e  potè  ringraziare  la  provvidenza  di  questa  fine 
fortunata,  perché  molti  altri  internati  lasciavano  in 
Germania  la  loro  spoglia  miserabile  mentre  egli  pren¬ 
deva  la  via  del  rimpatrio.  L’  abate  racconta  nel  suo 
libro  la  sua  odissea,  senza  invettive,  anzi  con  molta 
freddezza.  Egli  non  esagera  e  non  grida  ;  constata  le 
cose  con  1’  unica  intenzione  di  essere  un  testimonio 
di  buona  fede  e  credibile.  Per  Ini,  la  guerra  che  si 
sta  combattendo  è  anche  una  guerra  di  fedi,  una 
guerra  religiosa  e  non  si  può  negare  che  in  nn  certo 
senso  la  guerra  abbia  anche  questo  significato  e  questo 
aspetto. 

★  Tombe  francesi  a  Gorizia.  —  L’  acca¬ 
nita  lotta  intorno  a  Gorizia,  la  città  che  prima  o 
dopo  dovrà  necessariamente  essere  nostra,  ha  sugge¬ 
rito  ad  uno  scrittore  francese  —  le  cui  parole  sono 
riferite  dalla  Nuova  Antologia  —  un  articolo  sulle 
tombe  francesi  che  tsistono  in  quella  città.  In  cima 
ad  un  colle  da  cui  si  vedono  non  solo  il  corso  sinuoso 
dell’  Isonzo,  che  secondo  una  tradizione  o  una  leg¬ 
genda  avrebbe  ricevuto  i  resti  di  Attila,  ma  anche  le 
vette  stesse  nevose  delle  Alpi  illiriche  dominanti  la 
città  che  è  stata  talora  chiamata  la  Nizza  austriaca,  si 
eleva  il  modesto,  ma  antico  convento  dei  Francescani  di 
Castagnavizza.  Qni  in  una  grotta  scavata  sotto  la  cap¬ 
pella  si  trovano  sei  sarcofagi  di  marmo  grigio  che 
contengono  i  resti  mortali  di  principi  e  di  princi¬ 
pesse  nati  quasi  tutti  a  Versailles  o  a  Parigi  e  ag¬ 
gruppati  là  dall’  esilio.  Tra  queste  tombe  ricordiamo 
in  primo  luogo  quella  di  un  re  di  Francia,  Carlo  X, 
morto  a  Gorizia  il  6  ottobre  1836,  per  un  attacco  di 
colera  a  ottanta  anni.  Egli  vi  si  era  recato  pochi 
mesi  prima  dal  castello  di  Htadchin  in  Boemia  dove 
la  famiglia  imperiale  d’Austria  gli  aveva  dato  ospita¬ 
lità.  Al  tempo  del  Consolato  erano  già  morte  in 


Gorizia  le  sue  zie  Vittoria  e  Adelaide.  Accanto  i 
Carlo  X  in  sarcofaghi  simili,  ma  un  po’  più  in  basso, 
riposano  a  destra  il  duca  e  a  sinistra  la  duchessa  di  j 
Angoulème.  Ambedue  erano  nati  a  Versailles,  1’  u 
nel  1775,  l’altra  nel  1778.  Di  fronte  al  sarcofago  di  | 
Carlo  X  trovasi  la  tomba  del  conte  di  Chambord  1 
avendo  a  destra  quella  della  contessa  di  Chambord  I 
e  a  sinistra  quella  della  duchessa  di  Para 
duchessa  Maria  Teresa,  figlia  del  duca  di  Modane,  I 
nata  nel  luglio  1817,  e  che  doveva  morire  a  Gorizia  3 
nel  marzo  1886  senza  aver  mai  visto  la  Francia,  j 
aveva  sposato  il  conte  di  Chambord  nel  1846.  La  du¬ 
chessa  di  Parma,  morta  nel  1864,  Luisa  Maria  Teresa  | 
di  Borbone,  che  al  tempo  della  restaurazione  era  chia¬ 
mata  «  mademoiselle  »,  era  la  sorella  amatissima  e  mag¬ 
giore  del  conte  di  Chambord.  Si  sposò  due  volte  la-  | 
sciando  diciannove  figli,  tra  i  quali  meritano  di  essere  3 
ricordati  il  principe  Elia,  ufficiale  dell’  esercito  tedesco  I 
e  proprietario  di  Chambord,  il  principe  Sisto 
principe  Saverio  che  prestan  servizio  nell'  esercito  3 
belga,  e  la  principessa  Zita,  che  nel  1911  sposò  Carlo  1 
Francesco  Giuseppe,  arcidnca  e  prossimamente  impe-  | 
atore  d’Austria.  Davanti  alla  tomba  del  conte  di 
Chambord,  nato  alle  Tuileries  nel  1820,  morto  1 
Froshorf  nel  1883,  si  prova  —  dioe  lo  scrittore  —  I 
una  certa  impressione  ricordando  con  quali  acclama-  3 
zioni  la  Francia  aveva  salutato  la  sua  nascita  pochi  | 
mesi  prima  dell’  assassinio  del  duca  di  Beny,  e 
speranze  erano  state  riposte  su  questo  principe,  che  1 
durante  il  suo  lungo  esilio  condusse  UDa  vita  assai 
seria  e  dignitosa.  Egli  meritava  d’ incontrate  uno  sto 
rico  d’ informazione  sicura  e  di  spirito  superiore,  e 

10  aveva  infatti  trovato  in  Francesco  Laurentie,  che 
sventuratamente  cadde  combattendo  l’anno  scorso  presse 
Arras.  Quasi  tutti  quelli  che  si  trovano  riuniti  in  cima 
alia  collina  dominante  Gorizia,  avevano  fatto  insieme 
da  Rambonìllet  a  Cherbourg,  nell’agosto  1830,  ut 
triste  viaggio  d’  esilio  :  Carlo  X,  il  duca  e  la  duches't 
d’ Angoulème,  il  duca  di  Bordeaux  e  la  sorella  «  ma 
demoiselle  »,  accompagnata  dalla  madre,  la  duchessa  | 
di  Berry. 

Gli  abbonati  che  desiderano 

11  cambiamento  d’indirizzo  sono 
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LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi.  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
sbrtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  li 
Maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Po 
gassare,  *  —  Il  Pogasxaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte,  Giovanni  .Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Punissi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191 t). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)-  _  ,  ,,  . 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)- 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore, 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914)- 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 
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GUGLIELMO  SHAKESPEARE 

NEL  TERZO  CENTENARIO  DALLA  MORTE 


Nessun  tempo  era,  forse,  meglio  preparato 
del  nostro  a  celebrare  una  data  memorabile 
nella  storia  degli  uomini  :  la  morte  di  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare. 

Per  la  prima  volta,  dopo  trecento  anni, 
tutto  il  mondo  civile  si  sarebbe  unito  nella 
concorde  volontà  di  rendere  alla  sua  memoria 
quell’  omaggio  che  non  gli  fu  reso  nella  sua 
patria,  quando  scomparve,  il  23  aprile  del  1616 
(secondo  il  vecchio  stile),  da  Stratford  sul- 
l’Avon,  non  il  più  straordinario  dei  poeti,  ma 
il  rispettato  borghese,  che  nel  suo  paese  era 
tornato,  dopo  una  lunga  assenza,  a  godersi  in 
pace  la  fortuna  che  si  era  procurata  col  suo 
assiduo  lavoro. 

Qualcuno,  forse,  lo  pianse  allora,  come  egli 
si  era  augurato  rivolgendosi  al  misterioso 
amico  dei  sonetti  :  «  Quando  sarò  morto  pian¬ 
getemi  soltanto  pel  tempo  in  cui  udrete  lu 
gubri  solenni  rintocchi  annunziare  alle  genti 
ch’io  son  fuggito  da  questo  mondo  vile  pe# 
eleggere  dimora  insieme  coi  vermi  più  vili. 
E  se  leggerete  questi  versi  non  ricordate  la 
mano  che  li  scrìsse  ». 

Solo  oggi  tutti  gli  uomini  della  terra  sentono 
che  spetta  ad  essi  quell’eredità  di  sentimento 
che  il  poeta  lasciava  all’amico  e  che  costui, 
forse,  accettava  con  l’ indifferenza  che  viene  da 
certi  temi  obbligati  di  ogni  facitore  di  versi  : 

«  Ma  datti  pace:  quando  la  fatale  sentenza 
contro  citi  non  "v’  è  precauzione  mi  toglierà 
di  quaggiù,  la  mia  vita  palpiterà  in  questi 
versi  che  terrai  sempre  con  te  come  ricordo. 

«  Rileggendoli  vi  rivedrai  quella  parte  di 
ine  che  fu  consacrata  a  te.  La  terra  non  può 
pretendere  che  terra  :  questo  le  spetta  ;  ma 
tuo  è  il  mio  spiritò,  la  miglior  parte  di  me  ». 

La  «  parte  migliore  »  dell’  uomo  il  mondo 
sente  che  è  oggi  eredità  sua.  Ed  esso  avrebbe 
significato  il  valore  di  questo  suo  immenso 
bene,  che  ha  conquistato  lentamente,  accor¬ 
rendo  in  pio:  e  solenne  pellegrinaggio  alla 
tomba  del  Grande. 

Lo  impedisce  la  furia  devastatrice  che  si  è 
scatenata  sulla  terra,  non  inferiore  a  nessuna 
delle  più  terribili  che  la  furia  creatrice  di  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare  ha  immaginato  in  qual 
cuno  dei  suoi  drammi.  Ma  il  pellegrinaggio 
si  compie  egualmente.  I  nostri  spiriti  si  ten¬ 
dono  egualmente,  pure  in  mezzo  alla  guerra, 
verso  l’ isola  ove  egli  nacque,  e  che  egli  ce¬ 
lebrò  con  un  ardore  senza  pari  in  versi  me¬ 
morabili.  Noi  li  ripetiamo  oggi  quei  versi  e 
sentiamo  che  nulla  è  più  unito  nel  nostro 
animo  quanto  la  celebrazione  del  poeta  e 
quella  della  sua  patria  in  armi  :  poiché  l’ arte 
di  Guglielmo  Shakespeare  non  ha  bisogno  per 
essere  intesa,  di  un  isolamento  un  po’  artifi¬ 
ciale  della  nostra  anima  :  essa  vive  in  mezzo 
al  più  furioso  impeto  della  vita,  poiché  essa 
è  la  vita  stessa. 

Nessun  poeta,  è  più  rappresentativo  di  Gu 
glieimo  Shakespeare,  nel  senso  che  nessun 
poeta  si  immedesima  più  di  lui  nell’anima 
nazionale.  Le  lodi  che  il  duca  di  Lancastre 
fa  nel  Riccardo  II  della  sua  terra  sono  le 
stesse  che  noi  potremmo  fare  del  regno  ove 
dominano  le  innumerevoli  forze,  le  innu¬ 
merevoli  anime  che  si  agitavano  nel  petto 
del  «  gentle  2  borghese  di  Stratford  :  c  Questo 
trono  di  re,  quest'  isola  imperiale,  questa  terra 
di  maestà,  questa  dimòra  di  Marte,  quest’  altro 
Eden,  questo  paradiso  terrestre,  questa  for¬ 
tezza  costruita  dalla  stessa  natura  per  respin¬ 
gere  le  invasioni  della  peste  e  della  guerra, 
questa  meravigliosa  generatrice  di  uomini,  que¬ 
sto  piccolo  universo",  questa  pietra  preziosa 
incastonata  in  un  mare  d'  argento  che  le  serve 
come  baluardo  e  come  fossa  contro  paesi 
meno  felici,  quest’  angolo  benedetto,  questa 
terra,  questo  regno,  quest’  Inghilterra,  questa 
nutrice,  questa  feconda  madre  di  tanti  re  te¬ 
muti  per  la  loro  origine  e  famosi  per  la  loro 
nascita....  questa  patria  di  tante  anime  elette, 
questa  cara  terra,  cosi  cara  per  le  sue  glorie 
nel  mondo....  ». 

*  *'★ 

Oggi  noi  potremmo  inserire  qualche  ombra 
nell’elogio  ;  ma  solo  per  farlo  risaltare  di  più. 
Potremmo  ricordare  la  nazione  che  ci  appa¬ 
risce  fedele  alle  sue  vecchie  tradizioni,  alle 
volte  fino  all’assurdo,  e  capace  nello  stesso 
tempo  delle  più  nuove  e  ardite  concezioni  di 
vita  ;  preoccupata  degli  interessi  materiali  fino 
al  limite  estremo  dèlia  praticità  e  dell’ utili¬ 
tarismo,  ed  elevantesi  a  un  trattò  improvvi¬ 
samente  alle  più  alte  vette  dell’  ideale  ;  intenta 
a  far  valere  nel  mondo  il  suo  influsso,  ed  in¬ 


curante  di  ciò  che  nel  mondo  si  sussurra  delle 
sue  intenzioni  e  dei  mezzi  che  essa  impiega. 

Tutto  ciò  potremmo  dire  dell’Inghilterra: 
tutto  ciò  potremmo  egualmente  dire  di  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare. 

L’ uomo  è  davanti  a  noi  in  una  specie  di 
splendi d  isolation. 

Non  abbiamo  mezzi  di  arrivare  fino  a  lui 
se  non  quelli  pei  quali  arriviamo  alla  cono¬ 
scenza  di  tutti  gli  altri  uomini  che  sono  sulla 
terra,  in  quanto  essi  obbedirono  alle  leggi  ge¬ 
nerali  della  vita  :  ma  la  luce  che  getta  il  suo 
pensiero  si  è  propagata  fino  negli  angoli  più 
remoti  del  mondo  ;  ed  a  quella  luce  possiamo 
misurare  la  sua  grandezza  ideale,  se  pure  ar¬ 
riviamo  a  coglierla  tutta,  per  la  debolezza  dei 
nostri  occhi. 

Dopo  più  di  un  secolo  e  mezzo  di  ricer¬ 
che  assidue  e  ostinate  nelle  biblioteche  e  negli 
archivi  pubblici  e  privati,  dopo  aver  frugato 
in  ogni  frase  dei  suoi  drammi  e  delle  sue 
poesie,  per  alzare  un  lembo  di  quell' oscuro 
manto  che  nasconde  a  noi  l’ uomo  nelle  sue 
vicende  mortali  e  nel  suo  aspetto  fisico,  noi 
siamo  ancora  nella  più  straordinaria  ignoranza 
sul  conto  di  lui.  Le  affannose  cure  degli  stu 
diosi,  dall' Hai  li  veli  Philipps  al  prof.  Wallace, 
dei  membri  delle  x  Società  »  che  s' intitolano 
al  suo  nome  in  Inghilterra  e  in  Germania  non 
sono  riuscite  che  a  ben  poco  ;  e  quel  poco 
non  riguarda  che  o  atti  di  compera,  o  proce¬ 
dimenti  giudiziari,  o  sistemazioni  di  interessi 
per  la  comproprietà  che  egli  aveva  nei  teatri 
londinesi.  Il  documento  che  riguarda  la  data 
della  sua  rascita  non  è  decisivo,  quello  in¬ 
torno  al  suo  matrimonio  è  stranamente  com¬ 
plicato  dalla  circostanza  del  matrimonio  di 
un  altro  Guglielmo  Shakespeare  con  un’  altra 
donna  che  non  è  Anna  Hathaway.  Neppure 
della  sua  scrittura  siamo  sicuri;. e  le  tre  firme 
che  sono  sul  suo  testamento  non  sono  forse 
da  attribuirsi  alla  sua  mano. 

Non  è  forse  un  paradosso  dire  che  siamo 
per  la  sua  biografia,  nonostante  le  più  recenti 
scoperte,  ancora  a  ciò  che  uno  dei  suoi  primi 
studiosi  del  secolo  XVIII,  lo  Steevens,  poteva 
dire  di  lui  :  «  Tutto  ciò  che  si  sa  di  Shake¬ 
speare  con  qualche  certezza,  è  eh'  egli  nacque 
a  Stratford  sull' Avon,  vi  si  ammogliò,  vi  ebbe 
dei  figli  ;  andò  a  Londra,  vi  debuttò  come 
attore,  scrisse  delle  poesie  e  dei  drammi,  ri¬ 
tornò  a  Stratford,  vi  fece  il  suo  testamento, 
vi  mori  e  vi  fu  sepolto». 


E  non  mai,  in  tutto  ciò  che  si  è  faticosa 
mente  scoperto,  un  accenno  alla  sua  attività 
d’ artista,  non  mai  la  più  lieve  menzione,  nel 
testamento,  di  qualche  libro  che  egli  posse¬ 
desse,  e  non  mai,  altrove,  un  barlume  della 
sua  educazione  letteraria.  Egli  è  fuori  di  quel 
mondo  universitario  Che  tanto  contribuì  allo 
sviluppo  del  teatro:  un  genere  che  è  rappre 
sentativo  del  genio  nazionale  inglese.  È  un 
autodidatta  ;  ma  che  ha  colto  il  segreto  della 
vita  straniera  con  una  penetrazione  cosi  grande, 
quale  non  ce  l'sha  rivelata  nessuno  dei  suoi 
contemporanei  che  ha  faticosamente  sudato 
sui  libri  dell’ antichità  classica,  che  è  infor¬ 
mato  direttamente  di  ciò  che  il  Rinascimento 
ha  prodotto  in  Italia  prima  e  pòi  in  Francia. 
E  nessuno  come  lui  ci  ha  data  una  rappre¬ 
sentazione  più  profonda  di  ciò  che  è  la  vita 
romana  attraverso  il  principale  attore  della 
sua  straordinaria  potenza,  il  popolo.  Nessuno 
ha  come  lui  rivelato  al  mondo  la  grazia  fem¬ 
minile,  l’ardente  passione  amorosa,  la  torbida 
violenza  politica  del  nostro  paese,  maturo  di 
esperienza  ed  esperto  di  raffinatezze;  nessuno 
ha  rappresentato  con  maggiore  efficacia  la 
insolenza  non  priva  di  una  simpatica  freschezza 
e  di  spirito  di  quella  Francia  che  dopo  la 
sconfitta  della  «  grande  Armada  »  era  la  rego¬ 
latrice  degli  interessi  mondiali.  E  tutto  ciò, 
senza  essere  mai  uscito,  come  la  sua  Elisa- 
betta,  dall’  Inghilterra,  col  sussidio  di  quelle 
poche  nozioni  che  aveva  attinto,  forse,  alla 
school  grommar  del  suo  paese,  dove  a  detta 
di  Ben  Jonson,  del  più  erudito  dei  suoi  ri 
vali,  aveva  appreso  «  poco  latino  e  meno 
greco  ».  Si  è  servito  di  ogni  libro  capita¬ 
togli  alle  mani  :  traduzioni  inglesi  di  Plu¬ 
tarco  e  di  Ovidio,  raccolte  di  novelle  italiane 
pure  in  traduzioni  inglesi  o  francesi  ;  e  di 
notizie  attinte,  forse,  a  traverso  chi  sa  quali 
mezzi,  direttamente  o  indirettamente  dalla 
società,  colta,  che  attorniava  i  suoi  potenti 
padroni,  il  conte  di  Southampton  o  il  conte 


di  Pembroke,  o  dai  suoi  colleghi  d’ arte  nelle 
animate  discussioni  a  qualche  taverna. 

Ricordate  l'affettuoso  grido  di  Francis  Beau- 
niont  a  Ben  Jonson  : 

-  Wbat  thiug.  have  we  se™ 

Ghi  sai  Egli  è  per  noi  un  grande  fiume  di 
cui  s’ ignorano  ancora  le.  Sorgenti.  Ma  che 
importa  ? 

Il  poeta  non  ha  bisogno  per  trasportarci  con 
sé  di  questi  sussidi.  Non  ha  teorie  da  far  va¬ 
lere.  Ha  nell’  animo  un  móndo  che  ha  bisogno 
di  manifestarsi  e  che  egli  .vstesso  ignora.  In 
qualsivoglia  modo,  questo-;  mondo  prenderà 
forme  concrete  e  varie,  ma  quelle  stesse  che 
vivevano  già  dentro  di  lui.  Le  fonti  di  Sha¬ 
kespeare  sono  la  cosa  più  indifferente  per  la 
sua  arte.  Quand’  anche  fossero  scoperte  tutte, 
come  in  molta  parte  sono,  non  varrebbero  a 
portare  nel  nostro  animo  una  luce  maggiore 
di  quella  che  si  fa  improvvisamente  quando 
ci  troviamo  in  presenza  di  lui. 


Eccolo  a  Londra,  a  debuttare  come  i  più 
oscuri  debuttavano  :  a  rimettere  le  mani  in 
soggetti  già  trattati  da  altri  e  ad  accomodarli, 
per  ragioni  di  pura  utilità,  per  le  ragioni 
della  concorrenza  che  si  facevano  le  compa¬ 
gnie  drammatiche  .fra  di  loro,  per  la  -neces¬ 
sità  di  presentare  sotto  altra  forma  al  pub¬ 
blico  quello  stesso  soggetto  che  esso  aveva 
visto  rappresentare  altrove.  I  drammi  nazio¬ 
nali  sulla  lotta  delle  due  case  dì  York  e  di 
Lancastre  godevano  di  una  voga,  senza  pari, 
piene  come  sono  di  quella  violenza  nella  quale 
il  popolo  si  esaltava. 

•  Ed  ecco  il  rifacitore  nella  trilogia  dell' En¬ 
rico  VI ,  ed  ecco  il  creatore  di  Riccardo  III, 
del  più  mostruoso  tipo  di  tiranno  ch^sia 
uscito  dalla  sua  fantasia,  ad  accrescere  quegli 
orrori,  per  compiacere  ai  gusti  del  suo  pub¬ 
blico  avido  di  sensazioni  chei  lo  scuotessero 
nella  Sua  non  delicata  sensibilità. 

Quel  pubblico  Come  si  compiaceva  della 
violenza,  cosi  amava  le  scurrilità,  grossolane 
sorgenti  di  ridicolo,  gli  imbrogli,  i  qui  prò  quo 
che  lo  facevano  ridere  beatamente.  Shake¬ 
speare  è  pronto  a  seguirlo  anche, per  questa  via. 
Nelle  sue  commedie,  nei  Lové.s  labour'  s  lost, 
nella  Comedy  of  errors  la  lotta  dei  calembour s 
è  terribile,  e  gli  equivoci  defr  *  Menaechmi  » 
sono  complicati  con  1’  introduzione  di  altri 
due  Sosii,  i  due  servi  dei  padroni  similiimi. 
E  i  clowns  suscitano  la  più  festosa  ilarità  con 
le  loro  trovate  non  sempre  raffinate,  con  le 
loro  discussioni  che  ricordano  i  vecchi  per¬ 
sonaggi  delle  moralities,  che  sono  un  fuori 
d’  opera.  E  non  parliamo  delle  contradizioni 
che  abbondano,  delle  situazioni  impossibili, 
degli  errori  di  storia,  degli  anacronismi.  Che 
importa?  I  drammi  piacevanoi  L’attività  del 
giovane  provinciale  si  era  imposta.  I  suoi  col¬ 
leghi  ne  erano  gelosi.  Robert  Gfeene  Io  chiama 
un  Johannes  fac  totum,  uno  shake-scene,  e  gli 
rimprovera  i  suoi  plagi.  Non  sappiamo  che 
egli  fosse  sensibile  a  questa  critica.  Egli  è  che) 
pure  tra  i  suoi  rifacimenti,  veniva  inconsape¬ 
volmente  fuori  l’uomo  che  gettava  il  suo 
sguardo  d’  aquila  in  quel  mondo  innaturale 
che  egli  dipingeva,  e  ne  traeva  già  stu¬ 
pende  creazioni.  Esteriormente  l’uomo  pareva 
essere  intento  a  conseguire  il  suo  scopo  di 
guadagnare  e  di  ristorare  la  sua'  fortuna  fa¬ 
miliare  rovinata  ;  ma  intimamente  1’  artista 
era  preso  dalla  sua  visione  interiore,  nella 
quale  l’ anima  istintiva  del  pubblico  gettava 
il  suo  sguardo  inconscio  a  traverso  spiragli 
che  si  aprivano  improvvisamente. 

Gli  spiragli  si  allargavano  via  via  in  un 
modo  meraviglioso.  Nei  suoi  drammi  roman¬ 
tici  freme  tutta  le  più  tenera1:  passione  della 
giovinézza  del  cuore  ùmano.  Comincia  le  se¬ 
rie  di  quelle  eroine  che  annodano  o  sciolgono 
tutta  l’azione  dei  suoi  drammi,  a  cominciare, 
nelle  vicende  dei  due  gentiluomini  di  Verona, 
ancora  un  po’  artificiose,  da  Giulia,  la  prima  di 
quelle  dolci  creature  femminili,  le  più  sovrane 
che  facciano  nell’  arte  la  loro  apparizione  nel 
mondo. 

Chi  può  ridire  la  grazia,  la  vergine  freschezza 
che  spira  tutto  questo  periodo  della  creazione 
shakespeariana  già  cosi  pieno  con  Romeo  and 
Juliet,  in  cui  la  delicata  figliola  del  feroce 
Caputelo  è  T  amore  stesso  fatto  persona  con 
una  penetrazione  più  profonda,  con  un’  uma¬ 
nità  più  completa  del  mito  antico;  che  culmina 
nel  Sogno,  in  cui  palpita  tutta  la  bellezza  e 


tutta  1’  armonia  di  cui  freme  la  vita  nella  sua 
giovinezza,  nel  cielo  con  Titania,  e  in  terra 
con  Hermia  e  con  Elena  ;  che  si  oscura  per 
un  momento  con  Hero  del  Mudi  ado  about 
nothing,  questa  prima  e  più  fortunata  sorella 
di  Desdemona  ? 

E  il  periodo,  come  dicono,  dell’  ottimismo  ;, 
il  periodo  in  cui,  pur  assistendo  a  ciò  che 
il  mondo  ha  in  sé  di  triste  e  di  doloroso,  noi 
vediamo  ancora  quanto  compenso  possiamo 
trovare  in  ciò  che  esso  ha  pure  di  buono  ; 
in  cui  non  sappiamo  scegliere  tra  la  simpatia 
umana  che  desta  in  noi  Shylock  il  rappre¬ 
sentante  di  una  razza  odiata  e  la  sua  vittima, 
e  in  cui  1’  amara  visione  che  ha  della  vita 
Jacques  dell’  As  you  like  il,  questo  fratello  di 
Amleto,  si  suggella  della  più  dolce  malinconia 
é  si  piega  alla  più  rassegnata  indulgenza. 

Ma,  come  dice  a  Jacques  il  bandito"  duca, 
cosi  sereno  in  mezzo  alle  sue  disgrazie  :  x  su 
questo  vasto  teatro  dell’universo  si  rappre¬ 
sentano  drammi  più  tristi  ancora  di  quello 
nel  quale  noi  figuriamo  »  ;  ma,  come  sente  il 
poeta  stesso  in  uno  dei  suoi  più  mirabili 
sonetti  languire  internamente  la  sua  anima, 
mentre'  pur  dipinge  le  sue  esteriori  appa 
renze  x  con  si  gai  e  preziosi  colori  »  :  cosi 
sul  vasto  orizzonte  del  mondo  shakespeariano 
che  ancora  all’  oriente  si  tinge  delle  più 
limpide  serenità,  vediamo  avanzarsi  dall’  op¬ 
posta  parte  un  nembo  che  presto  disten¬ 
derà  il  suo  nero  e  denso  velo  e  ‘chiuderà 
ai  nostri  occhi  ogni  spiraglio  di  luce.  Ci  sen¬ 
tiamo  oppressi  sotto  la  tragicità  di  quest’  ora 
che  passa.  L’  anima  nostra  è  incapace  di  ri¬ 
tentare  i  suoi  voli  verso  la  grazia  e  la  dol¬ 
cezza,  verso  la  regione  dei  suoi  sogni  più  cari 
di  libertà  e  di  bontà.  Una  forza  tirannica  e 
dura  domina  gli  uomini  e  le  cose,  uccide 
ogni  libertà,  oscura  ogni  bontà.  Uomini  dalla 
volontà  malata  come  Amleto,  come  Macbeth, 
come  Antonio,  lottano  invano  contro  la  forza 
che  inesorabilmente  li  opprime  ;  vittime  come 
Otello  e  come  Lear  degli  inganni  che  tende 
loro  il  caso  o  la  loro  inverosimile  ingenuità 
scontano  col  suicidio  e  con  la  pazzia  la  loro 
eccessiva  credulità  ;  delusi,  come  Timone,  per 
la  loro  incapacità  a  fare  il  bene,  incolpano 
la  società  di  ciò  che  è  frutto  unicamente  della 
mancanza  di  ogni  loro  sano  giudizio.  E  come 
sfondo  a  queste  passioni  individuali,  l’igno¬ 
ranza,  1’  incoerenza,  la  credulità,  la  mobilità  e 
la  ferocia  del  popolo  nel  Giulio  Cesare  e  nel 
Coriolano  :  e  la  feccia  della  società  :  prosti¬ 
tute  e  mezzane,  boia  e  prigionieri  abbrutiti 
come  in  Pericles  in  Measure  for  Measure,  che 
fanno  mostra  di  tutti  i  loro  più  ignobili  sen¬ 
timenti.  E  l’ urlo  della  tempesta  in  cui  la 
natura  par  che  indichi  un-  segno  ancora  più 
lontano,  più  •  terribile,  a  cui  può  giungere  la 
pazzia.  Qua  e  là  per  questa  infernale  oscu¬ 
rità  passano  alcune  figure  di  donne,  meravi¬ 
gliosamente  delicate  e  sublimi,  Ofelia,  De¬ 
sdemona,  Cordelia  che  non  possono  opporre 
alcuno  schermo  con  le  loro  deboli  braccia 
alla  furia  devastatrice.  Passano  per  condursi 
a  morire. 

Un  senso  di  sgomento  ci  prende  davanti 
a  questo  sfrenarsi  di  sentimenti,  di  pensieri  e 
dii  passioni  ;  sentiamo  che  rugge  nel  nostro 
petto  1’ ala  di  un  vento  impetuoso,  l’ala  del 
genio,  che  mette  a  nudo  gli  abissi  più  paurosi 
del  nostro  cuore  dove;  non  mai  era  penetrato 
il  nostro  sguardo,  che  vela  ai  nostri  occhi  le 
cime  più  luminose  che  credevamo  di  poter 
raggiungere  nello  slancio  delle  nòstre  illusioni. 


La  fosca  tempesta  non  è  però  passata  invano 
per  il  cielo  dell’arte.  Quando  ritorna  il  se¬ 
reno,  verso  l’ora  del  tramonto,  ritornano  an¬ 
cora  a  brillare  dinanzi  ai  nostri  occhi  i  colori 
dell’  alba,  ma  inteneriti  da  quell’  incanto  dolce 
e  un  poltriste  che  diffonde  il  cadere  del  sole. 
Respiriamo  e  ci  consoliamo  :  ritorna  a  pul¬ 
sare  in  noi  il  ritmo  della  vita  ordinaria  con 
le  sue  ingiustizie  e  con  le  sue  illusioni,  ma 
anche  con  quella  indulgente  bontà  che  ha 
maturato  la  nostra  amara  esperienza. 

Cymbelìne,  -la  Winter's  Tale,  la  Tempesta  ci 
riconducono  ancora  in  quel  mondo  che  ab¬ 
biamo  già  visto  al  sinistro  bagliore  dei  lampi 
che  guizzavano  nella  bufera.  Imogene  ed  Er- 
mione  :  ecco  ancora  due  Desdemone  ;  ma  la  loro 
purezza  ha  questa  volta  la  forza  di  trionfare. 
Prospero  è  ancora  il  duca  esiliato  dall’or  you 
like  il ;  ma  non  dimentica  nelle  cacce  e  tra 
i  canti  P  ingiustizia  del  suo  destino.  Ciò  che 


gli  sarà  reso  non  è  un  instabile  né  effimero 
trono,  ma  un  regno  più  vasto  e  più  solido  : 
il  regno  della  natura  e  delle  anime,  ed  egli 
lo  dovrà  non  al  favor  della  fortuna  ma  unica¬ 
mente  alla  liberalità  della  scienza.  L’ ansia 
conturbatrice  di  Amleto  per  1’ al  di  là,  s'  è 
placata  per  una  comprensione  più  sana  e  più 
alta  della  vita.  «  Noi  siamo  della  stessa  ma¬ 
teria  di  cui  son  fatti  i  nostri  sogni  e  la  no¬ 
stra  piccola  vita  è  circondata  di  sonno  ». 

È  il  testamento  che  ci  ha  lasciato  Gugliel¬ 
mo  Shakespeare,  l’ insegnamento  stesso  che  ci 
aveva  oscuramente  e  tacitamente  trasmesso 
tutta  la  millenaria  storia  degli  uomini,  finché 
la  parola  di  un  poeta  1’  ha  resa  limpida  alla 
nostra  coscienza,  in  una  formula  precisa. 


Si  crede  che  la  Tempesta  sia  l’ ultimo  dramma 
che  scrisse  Shakespeare,  a  significare :  il  suo 
ritirarsi  dal  mondo  artificiale  delle  scene,  per 
vivere  in  quello  di  Stratford,  come  un  buon  bor¬ 
ghese,  rispettato  per  il  suo  grani  of  arms  che 
egli  ostinatamente  aveva  voluto  ottenere,  e  per  le 
sue  proprietà  fondiarie  che  egli  là  aveva  acqui¬ 
stato.  Non  siamo  certi  della  esatta  cronologia 
delle  sue  opere  e  non  possiamo  sostenere  ipo 
tesi  ;  anche  perché  sarebbe  forse  arrischiato 
vedere  nei  suoi  drammi  allusioni  alle  sue  per¬ 
sonali  vicende,  o  ai  suoi  individuali  sentimenti. 
Non  c’  è  sfato  mai  poeta  al  mondo  che  abbia, 
più  deliberatamente  di  lui,  messo  una  bar¬ 
riera  insormontabile  fra  la  sua  attività  artistica 
é  quella  civile  di  comunissimo  mortale.  E  chi 
nell’  artista  ricercasse  1’  nomo  avrebbe  di  que 
st’  ultimo  la  più  portentosa  immàgine  di  un 
moderno  Proteo  :  lo  vedrebbe  via  via  sotto  i 
pim  opposti,  sotto  i  più  contradittorii  aspetti, 
sottraetesi  continuamente  alla  mano  che  vor¬ 
rebbe  arrestarlo  per  contemplarlo  nella  defi¬ 
nitiva  immobilità  della  storia. 

Ecco  perché  i  critici  che  applicano  a  lui 
i  procedimenti  letterari  che  convengono  agli 
altri  poeti  sono  disperati.  Si  è  creato  un  x  mi¬ 
stero  shakespeariano  »  che  ha  tormentato  e  tor¬ 
menta  ancora  tanti  spiriti,  perché  non  ci  si 
può  rassegnare  a  vedere  nell’  autore  di  Amleto, 

1’  uomo  che  ha  abbandonato  al  caso,  come  se 
non  fosse  più  dosa  sua,  il  tesoro  più  grande 
che  possegga  il  mondo,  che  ha  lasciato  stam¬ 
pare  dal  primo  editore  pirata  che  volesse  i 
suoi  drammi,  senza  che  egli  vi  spendesse  in¬ 
torno  alcuna  cura  ;  tagliati,  alterati,  inqui¬ 
nati  di  errori,  deturpati  da  quei  «  long-tailed 
titles  »  contro  cui  protestava  la  suscettibilità 
di  un  drammaturgo  tanto  a  lui  inferiore,  il 
Nash;  quasi  certamente  senza  che  egli  lo  sa¬ 
pesse  o  si  curasse  di  saperlo.  Non  ci  si  può 
rassegnare  a  vedere  nel  creatore  di  Prospero 
lo  stesso  attore  giudiziario  che  perseguita  in 
tribunale  Philip  Rogers  per  ricuperare  un  cre¬ 
dito  di  due  scellini. 

Enormi  contrasti,  è  vero  :  quali  ci  offre  non 
la  storia  letteraria,  ma  soltanto  la  Natura, 
prodiga  delle  ricchezze  più  portentose  e  nello 
stesso  tempo  sollecita  delle  più  piccole  eco¬ 
nomie  ;  e  che  soprattutto  ignora  se  stessa. 

-Bisogna  guardare  a  Guglielmo  Shakespeare 
con  gli  occhi  Stessi  con  cui  contempliamo  la 
Natura.  Solo  allora  siamo  sulla  via  di  com¬ 
prenderlo;  solo  allora  non  avrà  più  valore 
ai  nostri  occhi  l’ ignoranza  in  cui  siamo  dei 
particolari  biografici,  solo  allora  non  c’impor¬ 
teranno  le  sue  incoerenze,  le  sue  contradizioni, 
le  alterazioni  che  egli  ha  fatto  alla  cronologia 
e  alla  verità  storica. 

Il  dispensatore  della  vita  ha  creato  un  al¬ 
tro  universo  nel  quale  tutti  gli  esseri.  Uomini, 
animali,  alberi  e  fiori,  hanno  la  propria  fisono- 
mia,  il  proprio  carattere,  e  una  propria  Sto¬ 
ria,  indipendente  da  quella  che  noi  abbiamo 
vissuto  nel  breve  tempo  della  nostra  cono¬ 
scenza.  E  se  per  la  necessità  dei  limiti  della 
nostra  comprensione  abbiamo  bisognò  di  un 
appoggio  storico  per  proiettare  in  un  tempo 
limitato  la  figura  dell’  uomo  straordinario  pos¬ 
siamo  solo  celebrarlo  come  il  rappresentante 
di  tutta  una  razza,  di  tutto  un  popolo. 

Perciò  P  esaltazione  di  Shakespeare  significa 
oggi  anche  l’esaltazione  dell’Inghilterra,  c  if 
England  to  itself  do  rest  but  trae  »,  finché, 
cioè,  l’ Inghilterra  resta  fedele  a  sé  stessa. 

Cosi  la  guerra  non  ha  diminuito  affatto  il 
significato  che  ha  la  data  memorabile  della 
morte  del  più  grande  degli  inglesi. 

G.  S.  Gargàno. 


IL  MARZOCCO 


WEMII  E  L’ITALIA 


The  pievani  garden  of  great  Italy  ;  » 

Questa  primavera  del  1916,  in  cui  si  rin¬ 
nova  tra  il  clamore  delle  armi,  il  2670°  na¬ 
tale  di  Roma,  ci  ricorda  il  336°  anniversario 
del  natale  di  Shakespeare  e  la  ricorrenza  del 
terzo  centenario  di  sua  morte  :  perché  il  poeta 
dei  poeti  nacque,  come  è  noto,  a  Stratford-on- 
Avon  il  22  aprile  (calendario  giuliano)  del  1564 
ed  ivi  anche  mori  il  23  aprile  del  1616. 

Uno  dei  migliori  espositori  moderni  del- 
1’  opera  shakespeariana,  George  Brandes,  nota 
che  Shakespeare  nacque  nello  stesso  anno,  in 
cui  mori  Michelangelo,  e  mori  quasi  nello 
stesso  giorno,  nel  quale  mori  Cervantes.  Mi¬ 
chelangelo  ha  dipinto  e  scolpito  possènti  se- 
midii  doloranti  in  solitaria  grandezza  :  nessuno 
lo  eguagl*3  nel  CUP°  lirismo  e  nella  sua  tra¬ 
gica  sublimità.  Le  creazioni  più  fini  di  Cer- 
vantes  sono  monumenti  di  humour  cosi  ele- 
da  fare  epoca  nella  letteratura  del  mondo, 
«n  ^espeare  eguaglia  Michelangelo  nel  pathos 
rvantes  nel  humour.  Questo  può  darci  una 
e  Cea  deua  sua  grandezza, 
misur  stesso  Brandes,  nella  sua  opera  critica 

Lo  -a m  Shakespeare,  (London  i9ii,p.  3  4 1  ) 
su  W'iU  la  Danimarca  deve  la  sua  notorietà 
dice  che  principalmente  ili  'Amleto.  Di  tutti 
universaleve  n’  è  solamente  uno,  che  possa 
esser  chiamato  veramente  famoso  ;  solo  uno, 
di  cui  si  sono  sempre  occupati  i  pensieri  degli 
uomini  in  Europa,  America,  Australia,  Asia 
ed  Africa,  dovunque  è  penetrata  la  cultura 
europea  ;  e  quell’  uno  non  esistè  mai  realmente, 
almeno  nella  forma  in  cui  è  noto  al  mondo. 
La  Danimarca  ha  prodotto  parecchi  uomini 
notevoli:  Tycho  Brahe,  Thorwaldsen,  Ander¬ 
sen  ;  ma  nessuno  di  essi  ha  raggiunto  la  cen¬ 
tesima  parte  della  fama  di  Amleto.  La  sola 
letteratura  su  Amleto  supera  quella  di  più 
d’  un  piccolo  popolo  europeo. 

Se  tale  dunque  è  la  grandezza  di  Shake¬ 
speare  e  tanto  gli  deve  la  Danimarca  per  una 
sola,  sebben  tra  le  maggiori,  delle  sue  opere  ; 
quanto  non  gli  dovrà  l’ Italia,  da  cui  è  tratta 
od  a  cui  è  inspirata  la  maggior  parte  del  suo 
immortale  mondo  di  spiriti  ? 

Altri  hanno  studiato  ed  espongono,  con  com¬ 
petenza  e  dottrina,  i  rapporti  storici  e  reali 
corsi  tra  Shakespeare  e  l’ Italia  e  la  cultura 
italiana  :  noi  fermiamoci  solo  per  un  momento 
a  considerare  le  relazioni  ideali,  accessibili 
direttamente  nell’  opera  shakespeariana,  che 
passano  tra  quell’  occhio  del  mondo  e  l’ Italia, 
oggetto  della  sua  contemplazione  e  materia 
delle  sue  costruzioni. 

Vediamo  anzitutto  la  statistica.  Dei  trenta- 
sette  drammi  di  Shakespeare  uno,  Hamlet,  è 
di  argomento  danese;  due,  Love's  Labour's 
Lost  e  As  you  like  it,  sono  francesi  ;  quattro, 
A  Midsummer- Night' s  Dream,  Troilus  and 
Cressida,  Timon  of  Athens  e  Pericles,  sono 
greci,  ma  non  si  che  il  principale  personag¬ 
gio  di  quest’  ultima,  Marina,  non  richiami  col 
suo  dolce  nome  1’  Italia  ;  quattro,  The  Co¬ 
medy  of  Errors,  All’s  well  that  ends  meli, 
Measure  for  Measure  e  Cymbeline,  sono  di 
argomenti  varii,  con  derivazioni  ed  elementi 
italiani;  tredici,  cioè  le  dieci  istorie  più  The 
merry  Wives  of  Windsor,  Macbeth  e  King 
Lear,  Sono  schiettamente  inglesi  ;  tredici,  ossia 
Titus  Andronicus,  The  two  gentlemen  of  Ve¬ 
rona,  Romeo  and  Juliet,  The  Merchant  of 
Venice,  The  taming  of  thè  Shrew,  Much  Ado 
about  Nothing,  Twelfth  Night,  Julius  Cassar, 
Othello,  Antony  and  Cleopatra,  Ceriolanus, 
The  Winter’s  Tale  e  The  Tempest  sono  fon¬ 
damentalmente  italiani.  A  ciò  si  aggiunga,  che 
dei  due  poemi,  Venus  and  Adonis  è  d’ inspi¬ 
razione  ovidiana  (come  la  Titanio  nel  Midsum¬ 
mer  Night' s  Dream )  e  che  The  Rape  of  Lu- 
crece  è  intimamente  italiana.  Inoltre  i  famosi 
Sonnets,  di  inspirazione  petrarchesca  e  di  ana¬ 
logia  michelangiolesca,  spesso  richiamano  re¬ 
miniscenze  italiche  o  latine,  come  il  celebre 
sonetto  LV  : 


nel  quale  riecheggiano  i  versi  di  Ovidio  : 

Jamqne  opus  exegi,  quod  nec  Jovis  ira,  nec  ignis, 

e  quelli,  anche  più  famosi  di  Orazio  : 

Exegi  monumentum  aere  perennius. 

Già  questa  semplice  e  nuda  enumerazione 
mostra  come  nell’  opera  shakespeariana  pre¬ 
ponderi  di  gran  lunga  su  tutto,  anche  nella 
materia  nazionale  inglese,  la  parte  affidata  al- 
p  Italia.  Pel  fiorire  della  cultura  italiana  nel- 
l’ Inghilterra  di  Elisabetta  ;  per  la  letteratura 
latina,  direttamente  ed  indirettamente,  da  au¬ 
todidatta,  appresa  ;  ma  più  di  tutto  per  intima, 
innata,  profonda  affinità  elettiva  Shakespeare 
amava  ed  adorava  l’ Italia,  sia  1’  antica,  ro¬ 
mana,  che  la  moderna,  del  rinascimento.  The 
tivo  gentlemen  of  Verona,  del  1591,  furono, 
come  dice  Brandes,  la  prima  dichiarazione 
d’  amore  di  Shakespeare  per  l’ Italia  :  amore 
che  divenne  poi  la  profonda  passione  di  sua 
vita.  Pare  ormai  accertato,  che  nel  1593  egli 
venisse  nell’  Italia  settentrionale.  I  versi  con 
cui  si  apre  la  prima  scena  della  Bisbetica  do¬ 
mata-.  «  ....  pel  gran  desiderio  che  avevo,  di 
veder  Padova,  vivaio  di  arti,  sono  giunto  per 
la  fertile  Lombardia,  il  ridente  giardino  della 
grande  Italia  »,  suonano  come  un  ricordo  del 
suo  viaggio  e  fanno  rivivere  il  paesaggio  da 
lui  visto.  Ma,  non  solo  le  regioni  da  lui  pro¬ 
babilmente  conosciute,  anche  le  terre  d’ Italia 
da  lui  mai  viste  rivivono  di  vita  imperitura 
nelle  sue  opere  immortali.  Milano,  Verona, 
Mantova,  Padova,  Venezia  con  i  suoi  dintorni 
e  la  sua  vita  caratteristica,  Firenze,  Napoli, 
Miseno,  Messina,  Siracusa,  e  soprattutto  Roma 
con  la  campagna  romana,  sono  le  nobilis¬ 
sime  città  italiane  eternate  nei  drammi  shake¬ 
speariani.  Anche  quando  la  scena  è  immagi¬ 


nata  a  Vienna,  come  in  Measure  for  Measure, 
o  nell’  Illiria,  come  in  Twelfth  Night,  i  nomi 
dei  personaggi,  inventati  o  tratti  da  novelle 
italiane,  come  Vincenzo,  Angelo,  Claudio,  Lu¬ 
cio,  Varrio,  Pompeo,  Isabella,  Mariana,  Giu¬ 
lietta,  Francesca  e  Orsino,  Valentino,  Antonio, 
Curio,  Fabiano,  Olivia,  Viola  e.  Maria,  ricor¬ 
dano  immediatamente  l’ Italia. 

Ma  Shakespeare,  come  Michelangelo,  non  è 
dipintore  di  paesaggi.  Le  città  quindi  non  sono 
per  lui  che  lo  sfondo  su  cui  si  svolgono  i 
caratteri  e  le  passioni  degli  uomini.  E  quali 
caratteri,  quali  passioni  umane  egli  ha  fatto 
svolger  dalla  sana  terra  d’ Italia,  «  magna  pa- 
rens  virum  1  ». 

Anzitutto,  la  più  pura  espressione  degli 
umani  affetti,  la  musica,  di  cui  Shakespeare  è 
sempre  cosi  intimamente  penetrato,  appare  in 
maggiore  evidenza  in  tutti  i  drammi  italiani; 
quasi  che  essa  nella  mente  di  Shakespeare  non 
potesse  dissociarsi  dall’  Italia.  Basti  ricordare 
per  tutti  le  celesti  musiche  di  Ariele  nella 
Tempesta,  o  i  dialoghi  di  Orsino  e  Viola  in 
Twelfth  Night,  o  la  conversazione  al  chiaro 
di  luna  di  Lorenzo  con  Jessica,  nel  Mercante 
di  Venezia.  In  quest’  ultima  scena  Lancellotto 
precede  i  musicanti,  cantando  in  italiano  : 

«  Sola  1  sola  I  sola  1  sola  I  »  ;  e  Lorenzo  esclama  : 

«  Come  dolce  su  questo  banco  dorme  la  luna  1 
Sediamoci  qui  ed  accogliamo  negli  orecchi  i 
suoni  della  musica  :  là  calma  silente  e  la  notte 
convengono  ai  toni  di  dolce  armonia.  Siedi, 
Jessica.  Guarda  come  la  vòlta  del  cielo  è  tutta 
intarsiata  di  punti  di  lucido  oro  :  non  v’  è  in 
esso  il  minimo  orbe,  che  tu  veda,  il  quale  nel 
suo  moto  non  canti  come  angelo,  in  coro  coi 
giovani  cherubini.  Tale  armonia  è  nelle  anime 
immortali;  ma,  mentre  questa  caduca  veste 
di  fango  rozzamente  le  chiude,  noi  non  pos¬ 
siamo  sentirla  » .  E  Jessica  risponde  con  le  pro¬ 
fonde  parole  :  «  Io  non  sono  mai  lieta  quando 
sento  la  dolce  musica  ».  Ecco  una  scena,  che 
è  tutto  un  maraviglioso,  animato  paesaggio 
d’ Italia. 

Ma,  ripeto,  non  sono  i  paesaggi,  bensì  i 
caratteri  e  gli  afletti  umani,  che  ardono  e 
divampano  nei  drammi  di  Shakespeare.  Per 
ricordare  i  caratteri  degli  italiani,  che  il  poeta 
ha  fuso  nel  bronzo  e  nell’  oro  delle  sue  im¬ 
mortali  creazioni,  occorrerebbero  volumi  :  ma 
il  tempo,  necessario  per  scrivere  o  leggere 
tali  volumi,  sarebbe  meglio  impiegato  rileg¬ 
gendo  o  risentendo  direttamente  la  voce  del 
creatore.  Perché  sono  centinaia  le  creature 
italiane,  umili  e  somme,  dolci  e  feroci,  tristi 
e  liete,  belle  e  brutte,  felici  ed  infelici,  che 
ormai  vivono  di  vita  inaccessibile  nel  senso 
del  poeta  e  spargono  sull’  orbe  della  terra  il 
nome  e  1’  anima  dell’  Italia.  Dall’  umilissima 
figura  di  Launce  (nel  dramma  giovanile  The 
two  gentlemen  of  Verona,  la  prima  dichiara¬ 
zione  d’  amore  all’  Italia),  il  quale  parla  col 
suo  cane  e  la  sua  scarpa  ;  passando  per  le 
anime  maravigliose  di  Giulietta,  Desdemona, 
Marina,  Miranda  ;  per  giungere  ai  cupi  abissi 
dell’  animo  di  Jago  (quasi  una  personificazione, 
come  nota  il  Brandes,  di  Cesare  Borgia)  ed 
alle  alte  vette  spirituali  di  'Bruto,  Coriolano, 
Giulio  Cesare  :  quale  vario  ed  immenso  mondo 
di  spiriti  è  pullulato,  attraverso  il  genio  di 
Shakespeare,  dal  suolo  d’ Italia  ! 

Lo  stesso  patrio  suolo  d' Inghilterra  non 
gli  ha  dato,  per  le  sue  costruzioni,  tanto  ma¬ 
teriale  quanto  gliene  ha  fornito  l’Italia.  Taccio 
degli  altri  paesi.  Basta  vedere  che  cosa  egli 
ha  tratto  dalla  Grecia  antica,  per  la  quale, 
come  per  l’ Italia,  egli  poteva  ricorrere  a 
Plutarco.  La  Grecia  non  gli  ha  ispirato  che 
due  divine  fantasie  :  Il  sogno  di  una  notte  di 
solstizio  estivo  e  Pericle  ;  e  due  scherni  feroci  : 
Timone  di  Atene  e  Troilo  e  Cressida.  Per 
quest’  ultimo  il  Brandes  ha  creduto  di  poter 
criticare  Shakespeare,  trattandolo  come  bar¬ 
baro,  per  non  aver  compreso  la  bellezza  del- 
P  Iliade,  di  cui  ha  fatto  quella  tremenda  pa¬ 
rodia.  Ma  io  credo  che  il  barbaro,  in  questo 
caso,  sia,  con  sua  buona  pace,  proprio  il 
Brandes.  Perché  Shakespeare  era  tanto  poco 
barbaro,  che  non  comprendeva  e  non  ammet¬ 
teva,  nella  sua  visione,  niente  di  primitivo  e 
di  selvaggio.  Egli  amava  scrutare  le  passioni 
umane  nelle  loro  latebre  più  profonde  e  se¬ 
guire  i  pensieri  umani  nelle  loro  diramazioni 
più  sottili.  Nel  cuore  dei  suoi  eroi  v’  è  un 
tumulto  di  passioni  da  far  scoppiare  il  mondo, 
e  nei  loro  cervelli  un  trapanare  di  pensieri, 
che  porta  alla  follia.  Tutto  ciò  non  è  possibile 
in  un  mondo  primitivo,  barbaro.  Vedete  che 
cosa  egli  ha  fatto  scaturire  dalle  leggende  pri¬ 
mitive,  contenute  nelle  croniche  di  Holinshed 
e  nelle  storie  di  Sàxo  Grammaticus  :  Re  Lear, 
il  pazzo  ragionante,  e  Amleto,  il  filosofo  dei 
filosofi  I  Anche  quando  i  suoi  eroi  sono  terri¬ 
bilmente,  spietatamente  feroci,  come  Macbeth 
e  sua  moglie,  essi  hanno  anche  nei  loro  cuori 
complicati  altri  affetti'  ed  altri  sentimenti,  e 
nei  loro  finissimi  cervelli  tanta  forza  e  com¬ 
plessità  di  pensiero,  da  farli  ragionare,  finché 
i  cervelli  stessi  non  si  dissolvano  nella  follia. 

Ora,  innanzi  a  questa  vasta  e  complessa 
visione  e  profonda  concezione  della  vita  e 
del  mondo  che  cosa  poteva  rappresentare 
l’ Iliade}  Un  poema  stupendo,  perfettissimo 
nella  forma,  narrante  le  gesta  di  uomini  pri¬ 
mitivi,  semplici  e  feroci,  cui  era  alieno  ogni 
sentimento,  affetto  o  pensiero,  profondo,  com¬ 
plicato  e  di  ordine  superiore  :  non  T  amore, 
non  la  pietà,  non  1’  abnegazione,  non  la  ri¬ 
nunzia,  non  la  meditazione  sul  dolore  del 
mondo.  Quegli  eroi  bellissimi,  ma  «  con  troppo 
sangue  e  troppo  poco  cervello  —  with  too 
much  blood  ad  too  little  brain  »,  non  potevano 
trovare  grazia  innanzi  all’autore  di  Troilo  e 
Cressida.  Del  resto,  assai  prima  che  a  Shake¬ 
speare  la  mitologia  greca  aveva,  sotto  questo 
aspetto,  offerto  il  suo  lato  debole  anche  alla 
caricatura  di  Aristofane. 

Resta  la  bellezza,  l’ immortale  bellezza  del- 
l’ arte  greca,  che  Shakespeare  non  avrebbe 
compresa.  Ma  secondo  me,  non  è  che  non 
1’  abbia  compresa  :  è  che  la  bellezza  per  la 
bellezza,  l’ arte  per  1’  arte  per  Shakespeare 
non  aveva  grande  valore.  Anche  in  questo 
egli  è  simile  al  fratello  titano  Michelangelo. 


Per  Shakespeare,  come  per  Michelangelo,  ià 
forma  è  veste  esteriore,  benvenuta  quando 
sia  bella  (ed  essi  sanno  farla  bella  come  non 
altri  mai  1),  ma  trascurabile,  se  non  esprima 
il  contorcimento,  lo  spasimo  od  il  serenamento 
dell’  elemento  morale,  intimo,  inesprimibile, 
inafferrabile,  che  è  lo  spirito  e  1’  essenza  del- 
1’  universo  :  «  spiritus  intus  alit,  mens  agitat 
molem  ». 

Ecco  perché  Shakespeare  ha  trascurato  i 
greci  antichi,  che  non  parlavano  troppo  al 
suo  cuore  od  alla  sua  mente,  e  ha  rivolto 
quasi  tutto  il  suo  amore  agli  antichi  romani, 
ed  agli  italiani  loro  eredi,  se  anche  degeneri, 
i  quali  con  la  loro  vita  e  le  loro  grandi  figure 
potevano  dargli  i  materiali  adatti  per  formare 
il  mondo  maraviglioso  delle  sue  passioni  e 
dei  suoi  pensieri. 

Come  la  Grecia  è  l’ impareggiata  genitrice 
della  bellezza,  cosi  Roma  rappresenta  e  rias¬ 
sume  quasi  in  sé  l’ ordine  morale  del  mondo. 
A  questa  Roma,  a  questa  Italia,  la  più  ful¬ 
gida  espressione  della  spirituale  essenza  del- 
1’  universo,  Shakespeare  s’ inchinò,  riverente  ed 
amante  a  segno  tale,  che  prima  di  ritirarsi 
dall’  arte,  nella  penultima  sua  opera,  il  Cym 
belino,  volle  celebrare  l’ alleanza  della  Bri- 
tannia  e  di  Roma,  con  la  splendida  visione 
del  sole  occiduo  britannico,  nei  cui  raggi 
s’  immerge  col  suo  superbo  volo  possente 
1’  aquila  di  Roma. 

G.  De  Lorenzo 


SHAKESPEARE  TRA  NOI 


La  fama  di  Guglielmo  Shakespeare  si  diffuse 
tra  noi  nel  secolo  XVIII  ;  nel  secolo  stesso 
cioè  in  cui  rinverdì  il  culto  di  Dante.  La  Difesa 
di  Gaspare  Gozzi  (1)  ha  -  al  suo  fianco  il  Di¬ 
scorso  del  Baretti  che  difende  il  tragico  inglese 
contro  gli  assalti  volterrani.  E  come,  senza 
capirlo,  si  chiamava  Dante  rozzo,  duro,  senza 
grazia,  dagli  orecchi  abituati  alla  vacuità  ed 
alla  cascaggine  arcadica,  cosi  si  ripeteva  col 
Voltaire  il  famoso  «  barbaro  di  genio  »  addosso 
allo  Shakespeare.  I  pigmei  non  comprende¬ 
vano  la  vastità,  la  profondità  di  pensiero,  la 
sublime  potenza  di  rappresentazione  conte¬ 
nuta  nelle  opere  dell’ italiano  e  dell’  inglese, 
e  si  fermavano  a  guardarle  all’  esterno,  a  far 
questioni  di  forma,  a  dissertar  di  canoni  arti¬ 
stici  senza  intuire  quel  che  setto  la  robusta 
scorza  si  celava.  "Edi  anche  gli  ammiratori  e 
gli  imitatori,  tuttavia,  credevano  di  aver  ra¬ 
pito  la  scintilla  animatrice  del  tesoro  nascosto, 
togliendo  a  ripeter  le  'forme  dei  capolavori, 
imitando  certi  atteggiamenti,  certe  movenze, 
rifacendo  o  ricopiando  certi  episodi  o  certe 
scene  ;  e  non  capivano  che  non  bastava  compor 
visioni,  colloqui  di  ombre,  far  muovere  spi¬ 
riti,  finger  pazzie  per  mettersi  a  paro  di  Dante 
e  dello  Shakespeare.  E  a  dimostrare  che  questo 
non  capissero  bastano  le  lodi  date,  e  da  uo¬ 
mini  non  volgari,  a  Vincenzo  Monti,  che  fu 
chiamato  per  1’  appunto  Dante  redivivo,  Dante 
raggentilito,  che  fu  purè  a  Dante  preposto. 

È  vero  che  allora,  forse  come  non  mai,  i  let¬ 
terati,  i  poeti  si  incensavano  a  vicenda,  si 
esaltavano  iperbòlicamente,  per  poi  magari 
azzuffarsi  e  gittarsi  addosso  contumelie  e  pa¬ 
tenti  di  ignoranza  ei  di  idiozia.  È  vero  perciò 
che  le  lodi,  i  giudizi  erano  dati  senza  medita¬ 
zione  e  senza  obbiettività,  che  si  adulava  per 
ricevere  il  cambio,  ma  è  pur  vero  che  si  usava 
una  quasi  costante  ,  superficialità  di  giudizio 
sulle  grandi  opere,  se  se  ne  toglie  alcuno  più 
profondo  e  prudente. 

Cosi,  dicevo,  Dante  e  Shakespeare  si  trovano 
per  jjna  simpatica  ''casualità  uniti 'nel  dispre¬ 
gio  e  nella  ammirazione.  La  Divina  Commedia 
e  i  drammi  sono  letti,  imitati,  deprezzati, 
esaltati  insieme.  Una  folla  di  nani  fruga  in 
essi  cercando  di  rapir  loro  una  scintilla  che 
dia  calore  e  luce  a  nuovi  canti,  a  nuovi  poemi, 
a  nuovi  drammi.  Si-.fruga  in  essi  come  in  una 
miniera  con  la  speranza  di  poter  carpire  il 
segreto  della  bellezza  eterna;  ri  s’ affatica  in¬ 
torno  ad  essi  per  appropriarsene  i  pregi  ;  si 
imita  tutto  ciò  che  ne  è  imitabile  con  la  cre¬ 
denza  di  impadron|ìxsi  del  loro  splendore.  Ma 
tutto  questo  lavorò'  che  intorno  ad  essi  si  ve¬ 
niva  compiendo,  non  era  frutto  del  culto  di 
uomini  per  numi  tutelari.  Non -si  chinava  la 
mente  sulle  opere,'  immortali  per  ’  en  e  trarne 
le  grandi  bellezze,  non  si  meditava  con  seve¬ 
rità,  con  diligen  za  rispettosa  su  di  esse  per 
cercarne  una  giusta  comprensione  e  dame 
una  valutazione  degna,  per  giungere  alla  con¬ 
sciente  contemplazione  delle  meraviglie  in 
esse  contenute,  per  attingerne  le  superbe  al¬ 
tezze.  Ma  piuttosto  ad  esse  ci  si  cercava  di  ap¬ 
poggiare  per  poter  salire  col  loro  aiuto,  per 
farsi  applaudire,  per  poter  ricevere  lodi,  per 
mettersi  a  paro  di  loro,  con  la  presunzione 
stolta  di  poter  essere  giudicati  al  loro  fianco 
uguali  o  migliori  ed  essere  terzi  fra  i  due  gi¬ 
ganti  di  cui  non  si  comprendeva  interamente 
la  forza.  Gli  ammiratori  e  gli  imitatori  super¬ 
ficiali  sembravano  hion  vedere  che  i  due  poeti 
superavano  ogni  confine  di  spazio  e  di  tempo, 
che  non  appartenevano  ad  una  società  o  ad 
un’epoca,  ma  che  eran  di  ogni  stirpe  e  di  ogni 
tempo.  Non  vedevano  che  ciò  che  essi  ave¬ 
vano  pensato,  imaginato,  narrato,  rappre¬ 
sentato  era  la  vicenda  dell’  ànima  umana  con 
le  sue  virtù  e  con  i  suoi  vizi,  con  le  sue  pas¬ 
sioni  indistruttibili,  eterne.  E,  ripetendo  le 
forme,  avevano  la  presunzione  di  creare  opere 
immortali  e  d’  aver  diritto  di  sedere  accanto 
ai  sommi. 

Studi  più  gravi,  maturati,  sereni  si  fecero 
poi,  quando  si  ristabili  l’equilibrio  nel  giu¬ 
dizio  e  la  critica  procedette  con  piu  serenità 
e  profondità  sulla  sua  via. 

Per  allora  Dante  e  Shakespeare  ebbero  più 
imitatori  che  giudici.  Ad  ogni  modo  anche 
questo  non  fu  imitile  ;  servi  a  diffondere  la 
conoscenza  delle  loro  opere  e  1’  ammirazione, 
sia  pure  indiretta,'  incompleta,  non  fondata 
sur  una  valutazione  degna  dei  loro  pregi. 

Ma  erano  tempi  siffatti  ;  tempi  di  battaglie, 
di  sconvolgimenti,  di  preparazione.  Gli  spiriti 
non  erano  tranquilli.  Vi  era  in  letteratura  il 
caos,  come  in  politica.  Come  gli  avvenimenti 
si  succedevano  con  rapidità  vertiginosa  :  la 
monarchia,  la  rivoluzione,  la  repubblica,  il 


(1)  Il  Monti 


a  Spaia  di  Federico, 
;o  coti  li  Bassvi 
te  era,  dopo  le  Lettere 


Consolato,  l’ impero,  con  pause  di  tirannie 
feroci,  ed  i  poeti  cantavano  or  questo  or  quel 
padrone  non  badando  alla  coerenza,  cosi  in 
letteratura  gli  idoli  si  succedevano  l’uno  al- 
1’  altro,  e  non  si  sapeva  cui  obbedire  e  qual 
via  prendere.  Si  mutavano  gli  esempi,  le  ten¬ 
denze.  Si  trovano  a  paro  paganesimo  e  cristia¬ 
nesimo  ;  Omero,  Pindaro,  Anacreonte,  Vir¬ 
gilio,  Orazio,  Dante,  Shakespeare,  Ossian,  Mil¬ 
ton,  Klopstock,  Grày.  Si  andava  pazzi  or 
per  questo,  or  per  quello,  ed  anche  per  pa¬ 
recchi  insieme,  e  si  traducevano  e  si  imita¬ 
vano  e  si  copiavano.  L’essenziale  era  togliere 
a  ciascuno  qualcosa,  che  potesse  servire  per 
1’  opera  propria. 

L’Arcadia  non  era  ancora  morta,  e  un  po¬ 
polo  di  arcadi  non  poteva  assuefarsi  ad  un 
tratto  alla  robustezza  di  pensiero,  alle  pro¬ 
fondità  dei  maestri  sommi,  per  quanto  L Alfieri, 
cercasse  di  scuotere  la  pigrizia  mentale,  la 
meschinità  di  sentimento  e  accennasse  a' mète 
piene  di  luci  cui  le  fronti  dovevano  volgersi. 

Si  tendeva  1’  orecchio  più  che  ad  altro  alla 
musicalità  delle  parole,  all’effetto,  e  del  verso 
si  ammirava  l’ armonia  più  che  la  potenza 
della  espressione  e  la  consistenza  del  pensiero, 
sicché  il  Frugoni  era  ammirato'  ed  esaltato 
gran  lìrico.  Si  temeva  la  secchezza  e  1’  asprezza, 
si  aveva  a  schifo  la  nudità  violenta  della  elo¬ 
cuzione  ;  si  amava  piuttosto  cullarsi  nell’  ar¬ 
monia  delle  ben  disposte  parole,  come  se  la 
poesia  in  ciò  solo  consistesse.  Si  cifrava  di 
inebriare  i  sensi,  e  si  plaudiva,  come  ad  un 
nume,  al  poeta  estemporaneo  Gianni  che  sa¬ 
peva  comporre  d’  un  fiato  liriche  e  poemi  pur 
di  grave  argomento  e  che  veniva  giudicato 
non  inferiore  ai  più  grandi  poeti  d’  ogni  tempo, 
vero  prodigio  dalla  fortuna  donato  al  se¬ 
colo  XVIII.  Il  quale  potè  contare  fra  i  suoi 
celeberrimi  perfino  un  improwisator  di  tra¬ 
gedie,  il  poeta  Tomaso  Sgricci. 

Quegli  che  riassume  nell’  opera  sua  le  man¬ 
chevolezze,  i  difetti,  i  dubbi,  i  tentennamenti, 
le  incocrenze,  le  tendenze  di  questo  tempo,  è 
Vincenzo  Monti.  Egli  rispecchia  nella  sua  vasta 
produzione  artistica  i  caratteri  dominanti  nella 
letteratura  dell’età  sua;  nei  suoi  canti,  nei 
suoi  'poemetti, -nelle  sue  tragedie  noi  vediamo 
riflettersi  la  luce  dei  grandi  spiriti  verso  i 
quali  l’ ammirazione  maggiore  allora  si  vol¬ 
geva  :  fossero  essi  classici  o  romantici,  e  d’  ogni 
paese  ;  noi  vediamo  in  lui  che  seppe  vestir 
di  forme  splendide  e  fragorose  p  due  aggettivi 
non  sono  antitetici)  quanto  da  altri  attinse, 
a  che  si  riducesse  l’ imitazione  delle  opere 
immortali,  come  queste  fossero  comprese  ed 
usate  a'  servir  alle  opére  nuove.  E  cóme  egli 
molto  calcò  l’ orme  di  Dante,  come  trasse 
molto  dal  Milton  e  dal  Klopstock,  cosi  ebbe 
bene  spesso  davanti  agli  occhi  lo  Shake¬ 
speare  (1).  E  come  di  Dante  scrisse  che  non 
era  poeta  per  orecchi  gracili  e  delicati  (2), 
cosi  poteva  dire  dello  Shakespeare,  e  avrebbe 
con  ciò  indirettamente  dettato  un  giudizio 
sull’  età  sua  in  cui  pure;  tra  i  fiacchi,  giganteg¬ 
giavano  il  Parini  e  l’Alfieri.  Il  quale  pure, 
per  quanto,  e  non  ingiustamente,  disdegnoso 
di  qualsiasi  imitazione,  desideróso  di  cammi¬ 
nare  da  sé,  ammirò  lo  Shakespeare  ,e  trasse 
da  lui  parecchio  per  la  sua  più  bella  tragedia 
Il  Saul  (3). 

Lo  Shakespeare  cominciò  ad  essere  ammi¬ 
rato  nelle  traduzioni  e  nelle  imitazioni  fran¬ 
cesi,  specialmente  de!  Voltaire  che  si  era  di 
lui  ricordato  in  alcune  sue  tragedie,  quali  .il 
Bmtus,  la  Mort  de  César,  la  Sémiramis,  la 
quale  ultima  servi,  tra  gli  altri,  assai  al  .Betti¬ 
nelli  per  il  suo  Serse  (4).  E  ancor  prima  aveva 
inspirato  1’  abate  Antonio  Conti  che  poi  aveva 
scritto  il  suo  Cesare  che  d’  altra  parte  è  si 
poco  shakespeariano. 

Poi  alle  francesi  si  sostituirono  traduzioni 
nostre,  che  i  traduttori  italiani  molto  lavo 7 
rarono,  e  bene,  in  quel  tempo.  Ma  dello  Shake¬ 
speare  versioni  buone  non  ce  ne  diedero. 
Del  resto  tutti  sanno,  per  esperienza  o  per 
fama,  quanto  sia  arduo  il  dar  veste  italiana 
ai  drammi  del  tragico  inglese,  e  sanno  come 
povere  siano  le  traduzioni  da  noi  possedute 
e  come  solo  oggi  ne  esca  alla  luce,  per  opera 
di  Diego  Angeli,  una  più  degna  del  gran  nome 
del  poeta  sublime.  Per  tradurre  bisogna  in¬ 
nanzi  tutto  capire  il  proprio  autore  ;  rivivere 
in  lui  ;  penetrare  dentro  l’ anima  sua  ed  il 
suo  pensiero.  Bisogna  abbracciar  l’ opera  nella 
sua  vastità  e  seguirla  acutamente  in  ógni  par¬ 
ticolare,  in  ogni  sfumatura. 

Questo  non  potevano  fare  i  traduttori  del 
secolo  XVIII,  per  le  ragioni  cui  ho  già  pur 
dianzi  accennato  (5).  V’ha  egli  un  giudizio' 
rètto  sullo  Shakespeare  in  quel  sècolo  ? 

Cosi,  per  le  stesse  ragioni  di  incompetenza, 
noi  troviamo  bensì  imitazioni,  reminiscenze, 
traduzioni  di  scene  intere  dell’inglese  in  tra¬ 
gedie,  drammi,  poemi  nostri,  ma,  pure,  che 
cosa  sono  quelle  copie  di  fronte  al  modello  ? 
Il  Monti,  per  scegliere  imo  dei  poeti  maggiori, 
quanto  è  poco  shakespeariano  anche  là  dove 
evidentemente  dello  Shakespeare  si  vale  per 
le  sue  tragedie.  Nel  foggiare,  ad  esempio, 
la  figura  di  Zambrino  del  Galeotto  Manfredi, 
egli  ebbe  l’ occhio  senza  dubbio  a  Jago,  ma 
d’  altra  parte  gli  riusci  un  personaggio  che  as¬ 
somiglia  assai  più  ad  uno  di  quei  perversi  con¬ 
siglieri  di  corte  propri  delle  tragedie  alfie- 
riane.  Non  è  un  personaggi©  che  si  stacchi 
nitido  di  tra  gli  altri  con  una  ben  decisa  fiso- 
nomia  propria,  scolpito  nella  sua  malvagità, 
con  un’  anima  sua  che  non  può  essere  d’  altri, 
che  non  può  con  quella  d’ altri  confondersi  ; 
non  è  un  carattere  netto,  e.  definito  che  ci  si 
fissi  nella  mente  per  sempre.  Artisticamente 
è  una  figura  dubbia,  indefinibile,  ondeggiante. 

Il  Monti  —  come  gli  altri  tragediografi  suoi 
contemporanei  — -  aveva  desiderio  di  nuovo, 
presentiva  quasi  che  il  teatro  doveva  uscir 
fuori  dei  confini  angusti  in  cui  stava  costretto, 
aveva  simpatia  vivissima  per  lo  Shakespeare,, 
nonostante  che  dapprima  non  ne  fosse  entu¬ 
siasta,  pure  non  si  scostò  che  d’ assai  pòco 
dalla' vfa  che  l’Alfieri  aveva  seguita  e  —  alfie¬ 
re  ggian  do  - —  rimase  classico  (6). 

I.’ influsso  dello  Shakespeare  perciò  non  recò 
benefici  che  in  potenza  ;  di  lui  si  ammirò  più 
che  altro  il  meraviglioso  e  lo  spettacoloso  ; 
non  si  tradussero  o  imitarono  da  lui  che  le 
scene  più  facilmente  suggestive  ;  ci  si  fermò 

(1)  Vedi  B.  Zvmbini.  Studi  su  V.  Monti.  Firenze,  Le- 

monnier,  1883:'  < 

(2)  Lettera  A  L.  Bettinelli! 

(3)  B.  Zumbini,  Il  «  Saul  »  di  V.  Alfieri  «  Nuòva  Antolo¬ 
gia».  Anno  1885. 

(4)  Colagrosso,  Il  teatro • gesuitico  e  Salterio  Bettinelli. 
Lo  Monnier,  Firenze,  1901. 

(5)  La  prima  traduzione  completa  dei  drammi  dello  Sha- 
kespeare  è  di  M.  Leoni.  Usci  alla  luce  nei  1815. 

(6)  G.  Mazzoni,  U  Moietta.' C  ap.  IV. 


alla  superficie,  come  per  l’ appunto  accadde  -j3 
a  Dante  al  quale  il  Monti  stesso  pose  accanto  M 
il  Varano.  Figuratevi  !  La  Divina  Commedia  M 
a  fianco  alle  Visioni  o  alle  Notti  romane,  alla  3 
Bassvilliana  o  alla  Mascheroniana.  E  si  chia-  ,1 
mavì  Shakespeare  «  maneggiator  di  cadaveri  »,  Jj 
come  fosse  un  tragediografo  dell’  antica  Cina,  la 
e  lo  si  paragonava  non  solo  all’Alfieri,  ,ma  al  | 
Metastasio,  e  gli  si  imputava  a  grave  colpa  :j 
il  suo  non  rispetto  alle  tre  famose  unità  (i).  .J| 

Giudizi  meschini,  senza  dubbio,  che  ripu-  1 
gnano  a  noi  che  abbiamo  imparato  a  contem¬ 
plare  in  tutta  la  sua  bellezza  l’opera  del  tra-  ;| 
gico  inglese. 

E  pure,  se  si  pensi  a  quello  che  era  il  teatro  f 
sul  principiò  del  settecento,  alla  tragedia  j 
grecizzante  del  Gravina,  alla  tragedia  acca-  i 
demica  infranciosata,  vedremo  che  1’  ammira¬ 
zione  per  lo  Shakespeare  ha  pure  portato  i 
suoi  frutti. 

L’Alfieri  «rendeva  lo  spirito  nuovo  nazio¬ 
nale,  non  dava  le  nuove  forme  atte  a  racco¬ 
glierlo  (2)  ».  E  queste  ci  diede  il  tragico  in¬ 
glése.  Gli  uomini  si  abituarono  come  a  veder 
più  largo,  si  prepararono  a  sciogliersi  dai  vin¬ 
coli  dai  quali  erano  stretti  ed  impacciati,  a  spa¬ 
ziar  in  più  liberi  orizzonti,  a  mirare  un’  azione 
più  vasta,  ad  uscir  fuori  delle  regole  vecchie 
e  tiranniche,  ad  abbandonare  le  convenzioni 
e  le  tradizioni  che  in  fatto  di  teatro  avevano 
valore  di  legge.  Impararono  a  conoscere  che 
sii  poteva  comporre  opera  splendida  anche 
fuori  delle  solite  angustie,  anche  violando  i  .  ; 
canoni  sanciti  dai  legislatori  mummificati.  Si 
guardò  oltre  le  colonne  d’ Ercole,  dove  poi 
si  sarebbe  osato  pur  navigare  (3). 

Ci  si  cominciò  a  detergere  di  tutto  lo  stan¬ 
tio  che  ci  gravava  addosso  ;  ci  si  mosse  con 
maggior  ardimento,  con  maggior  snellezza,  con 
maggior  gagliardia.  Si  introdussero  nel  dramma 
nuovi  elementi  ignorati  fino  a  quel  tempo. 

I  personaggi  si  svecchiarono  ;  perdettero  la 
loro  rigidezza  abituale,  o  meglio,  assunsero 
atteggiamenti  insoliti.  Le  passioni  infiamma¬ 
rono  gli  animi.  L’ imaginazione  si  avvezzò  a 
nuovi  voli,  in  più  vasti  spazi. 

Tutto  ciò  non  senza  titubanze,  non  senza 
timori,  non  senza  dubbi  e  pentimenti;  ma 
pure  avvenne.  Agli  esempi,  alle  guide  solite 
succedono  esempi  e  guide  nuove.  E  ad  esse  f 
ci  si  abbandona  via  via  con  fiducia  maggiore. 

Cosi,  pur  con  una  comprensione  ed  una 
valutazione  monca,  falsa,  malsicura,  impre¬ 
cisa  delle  grandi  opere,  si  riusci  a  progredire. 

E  1’  ammirazione  per  Guglielmo  Shakespeare, 
come  per  Dante  Alighieri,  si  fece  sempre  più 
grande  e  più  degna. 

Matteo  Cerini 


(1)  Lo  d 


)  poemetto  —  «Shake¬ 


rari 


Tutti  sanno  quale  e  quanta  fosse  la  stima 
e  1’  ammirazione  del  Manzoni  per  lo  Shake¬ 
speare.  Su  questo  argomento  egli  si  è  espresso 
in  modo  non  dubbio,  e  molto  poi  hanno  scritto 
i  critici  e  i  commentatori.  Ma  si  è  guardato,  _ 
più  che  altro,  alle  idee  generali  del  Manzoni  fl 
sull’arte,  è  al  suo  teatro;  poco  s’ è  guardato 
ai  Promessi  sposi.  Per  questo  rispetto  resta 
fórse  da  dire  ancora  qualche  cosa,  oggi  spe-  I 
cialmente  che  abbiamo  davanti,  nell’  edizione  ' 
del  Lesca,  la  prima  stesura  del  romanzo  col 
titolo  :  Gli  sposi  promessi. 

Cominciamo  col  dire  che  nei  Promessi  sposi 
in  due  luoghi  si  allude  allo  Shakespeare,  e 
tutt’  e  due  le  volte  con  una  punta  di  umori¬ 
smo  ;  di  quell’  umorismo  che  -è  cosi  frequente 
nel  Manzoni,  e  forma  una  delle  caratteristiche 
principali  della  sua  arte.  Le  due  allusioni  si 
.riscontrano  anche  nella  prima  minuta  del. 

.  romanzo,  con  lievi  e  per  noi  ora  insignificanti 
differenze  dalla  redazione  definitiva. 

La  prima  volta  è  là  dove,  parlando  del 
padre  di  Ludovico,  si  dice  che,  arricchito  e 
diventato  signore,  s’  ingegnava  in  tutti  i  medi 
di  far  dimenticare  a  sé  e  agli  altri  la  sua  an¬ 
tica  professione  di  mercante.  Ma  il  fondaco, 
le  balle,  il  libro,  il  braccio,  pii  compariva n  sem¬ 
pre  nella  memoria,  come  l’  ombra  di  Banco  a 
Macbeth,  anche  tra  la  pompa  delle  mense,  e 
il  sorriso  dei  parassiti. 

La  seconda  volta  è  là  dove,  parlando  dello 
stato  d’  animo  di  Lucia,  prima  del  tentativo 
di  sorpresa  contro  Don  Abbondio,  si  osserva  : 

Fra  il  primo  pensiero  di  una  impresa  terribile,  1 
e  V  esecuzione  di  essa  (ha  detto  un  barbaro  che 
non  era  privo  d' ingegno )  l' intervallo  è  un 
sogno,  pieno  di  fantasmi  e  di  paure.  L’indica-  ì 
zione  dello  Shakespeare  fatta  in  quel  modo  1 
ha  generato  dei  curiosi  equivoci  ;  poiché  da 
parecchi  traduttori  fu  presa  sul  serio,  fra  gli  : 
altri  dal  primo  traduttore  inglese  dei  Promessi  l 
sposi,  il  quale  se  ne  risenti  col  Manzoni,  e 
provocò  cosi  da  questo— quella  lèttera  di  ri¬ 
sposta  che.  ci  fu  fatta  conoscere  dal  Bellezza-  j 
L’espressione  del  Manzoni  è  evidentemente  ,) 
ironica,  ed  è  rivolta  contro  il  Voltaire  e  i  suoi  1 
discepoli,  i  quali,  pur  non  negando  sprazzi  1 
d’ ingegno  allo  Shakespeare,  lo  consideravano  \ 
come  un  barbaro.  Il  passo  dello  Shakespeare  t 
a  cui  qui  si  allude  è  del  Giulio  Cesare  (Atto  II, 
scena  I)  ; 

Between  thè  acting  of  a  dr e  ad  fui  thing 

And  thè  ftrst  motion,  all  thè  interim  is 

Like  a  phantasma,  or  a  hideous  dream. 

Bellissimo  è  il  commento  psicologico  che  il 
Manzoni,  fin  dalla  prima  minuta  del  suo  ro-  | 
manzo,  fa  seguire  a  questo  passo,  spiegando,  -i 
con  mirabile  acume  d’ analisi,  i  versi  sue-  | 
cessivi  dello  Shakespeare  : 

The  Genius  and  thè  mortai  instruments 

Are  then  in  council:  and  thè  state  of  man,  j 

Like  to  a  little  kingdom,  suffers  then 

The  nature  of  an  insurrection. 

Curioso  è  che,  prima  d’  averne  fatta  la  ve-  1 
rificazione,  io  credevo  ohe  anche  questo  passo  | 
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fosse  del  Macbeth  ;  parendomi  che  fosse  adat¬ 
tissimo  a  rappresentare,  più  d’  ogni  altra  cosa, 
lo  stato  d’ animo  di  Macbeth,  fra  la  prima 
idea  di  uccidere  Duncano  e  l’ esecuzione  del 
suo  sanguinario  disegno  ;  nel  quale  intervallo 
egli  ha  anche  veramente  dei  fantasmi  alluci- 
natorii,  quello,,  p.  es.,  del  pugnale.  Oltre  che 
nel  modo  d’ indicare  lo  Shakespeare,  l’ umo¬ 
rismo  del  Manzoni  si  potrebbe  forse  vedere 
anche  in  ciò,  che  l’ impresa  a  cui  T.ucia  si 
accingeva  (per  quanto  la  terribilità  sia  an- 
c.h’  essa  cosa  relativa)  non  poteva  in  fondo 
dirsi  veramente  terribile.  Ma  bisogna  subito 
aggiungere  che  la  citazione  è  fatta  dal  Man¬ 
zoni  con  tutta  serietà,  e  non  con  una  certa- 
aria  di. scherzo,  come  per  l’ombra  di  Banco. 

Ma  l’ azione  del  Macbeth  sull’  animo  del 
Manzoni  io  la  ritrovo,  senz’  ombra  di  umorismo, 
piu  profonda  e  piu  larga  non  già  nei  Promessi 
sposi,  ma  negli  Sposi  promessi  ;  e  prccisa- 
mente  nella  storia  della  monaca  di  Monza  e 
nella  morte  di  Don  Rodrigo.  La  descrizione, 
abolita  poi,  dell’  uccisione  della  suora  (la  con¬ 
versa  dei  Promessi  sposi)  sembra  fatta  sotto 
t’ impressione  viva  della  famosa  scena  del- 
1’  assassinio  di  Duncano  per  opera  di  Macbeth  : 
cosi  tragici  e  terribili  ne  sono  i  colori.  I  terrori 
di  Geltrude  sono  addirittura  shakespeariani. 
Come  Macbeth,  essa  è  trascinata  al  delitto 
dalla  volontà  ,  fascinatrice  di  un  altro,  benché 
non  lo  compia  lei  materialmente.  Come  Mac¬ 
beth,  rifiuta,  nel  parossismo  dello  spavento, 
di  entrar  nella  stanza  dell’  omicidio  per  ri¬ 
porre  le  cose  in  ordine.  Anche  Geltrude  esclama  : 
«Santissima....»  ma  non  puòtcrminare  col  nome 
della  Madonna,  come  Macbeth  non  può  dire 
Amen,  dopo  consumato  l’assassinio.  Il  mo¬ 
mento  in  cui  i  suoi  complici  (le  due  suore  ed 
Egidio)  bussano  alla  sua  porta,  ed  essa  domanda 
macchinalmente  :  «  Chi  è.  ?  »,  mentre  1’  omicida 
risponde  :  «  Chi  potrebb’ essere  ?  Siam  noi»,  ri¬ 
corda  la  scena  del  Macbeth,  in  cui  questi,  sen¬ 
tendo  battere  alla  porta  del  castello,  ■  dice  : 

«  Sveglia  Duncano  col  tuo  picchiare  !  Oh  tu 

10  potessi  !  ».  Cosi,  nell’  una  scena  come  nel- 
1’  altra,  lo  spavento  folle  dell’  azione  commessa 
fa,  per  un  istante,  nascere  l’ idea  che  chi  non 
è  più  possa  ancora  essere.  La  paura  delle  voci 
nel  Macbeth  fa  riscontro  alla  paura  del  lume 
nella  scena  del  Manzoni. 

I  terrori  di  Geltrude,  nei  giorni  successivi  al 
delitto,  hanno  il  carattere  allucinatorio  deiffer- 
:  tori  di  Macbeth.  Geltrude  invàno  cercava  di 
;  rappresentarsi  la  suora  uccisa  con  la  testa  alta, 
con  1’ occhio  acceso,  con  una  mano  sul  fianco, 
|„come  1’  avea  vista,  in  atteggiamento  di  col¬ 
lera,  poco  prima  della  sua  morte  :  la  vedeva 
:  indebolirsi,  non  poter  reggere,  abbandonarsi,  ca¬ 
dere;  se  la -sentiva  pesare  addosso.  E  più  tardi, 
quando  era  già  passato  parecchio  tempo  dal- 
1  p  omicidio,  ella  dice  ad  Egidio  :  «L’ho  veduta 
sempre,  sempre  :  1’  ho  veduta  smuovere  a  poco 
a  poco  il  mucchio  di  sassi,  e  poi  metter  fuori 

11  capo,  e  poi  venir  su....  avrei  gridato  se  non 
avessi  temuto  di  far  córrere  tutto  il  monastero.... 
e  poi  entrare  qua  dentro  per  questo  pertugio. 

senza  mai  volersi  fermare,  e  poi  sedersi  qui . 

quello  sgabello  son  ben  sicura  d’  averlo  bruciato  : 

e  pure,  quando  ' colei  arriva,  si  trova  sempre  a 
quel  posto,  ed  ella  vi  si  adagia  e  non  vuol  par¬ 
tire».  Questa  è  veramente  1’  ombra  di  Banco, 
e  non  il  fondaco  le  balle  e  il  libro  del  padre  di 
Lodovico  ! 

-  C’è  ancora  di  più.  Negli  Sposi  promessi  si 
legge  questo  passo  a  proposito  della  storia  di 
Geltrude:  «Siamo  stati  più  volte  in  dubbio 
se  non  convenisse  stralciare  dalla  nostra  storia 
queste  turpi  ed  atroci  avventure  :  ma,  esami¬ 
nando  l’impressione  che  ce  n’  era  rimasta, 

■  leggendola  dal  manoscritto,  abbiamo  trovato 
che  era  un’  impressione  d’  orrore  ;  e  ci  è  sem¬ 
brato  che  la  cognizione  del  male,  quando  ne 
A  produce  l’orrore,  sia  non  solo  innocua  ma 
utile  ».  Ora  appunto  per  questa  ragione  il  Man¬ 
zoni  pregiava  ed  ammirava  lo  Shakespeare, 
molto  più  degli  autori  francesi.  Si  confronti 
I?  ciò  che  egli  scriveva  a  proposito  della  mora¬ 
lità  nelle  opere  drammatiche;  «La  perfezióne 
morale  è  la  perfezione  dell’  arte,  perciò  ap¬ 
punto  lo  Shakespeare  sovrasta  agli  altri,  per¬ 
ché  è  più  morale....  La  rappresentazione  dei 
dolori  profondi  e  dei  terrori  indeterminati  è  so¬ 
stanzialmente  morale,  perché  lascia  impres¬ 
sioni  che  ci  avvicinano  alla  virtù ;  Quando 
l’ uomo  esce  coll’  immaginazione  dal  campo 
battuto  delle  cose  note  e  degli  accidenti,  coi 
quali  è  avvezzo  a  combattere,  e  si  trova  nella 
regione  infinita  dei  possibili  mali,  egli  sente 
la  sua  debolezza  :  le  idee  ilari  di  difesa  e  di 
vigore  lo  abbandonano,  e  pensa  che  in  quello 
stato  la  sola  virtù  e  la  retta  coscienza  e  1’  aiuto 
di  Dio  possono  dar  qualche  soccorso  alla  sua 
mente.  Ognuno  consulti  sé  stesso  dopo  la  let¬ 
tura  di  una  tragedia  di  Shakespeare,  se  non 
sente  un  consimile  effetto  nel  suo  animo  (i)  ». 
Del  resto  tutta  la  storia  di  Geltrude  non  è 
che  la  dimostrazione  della  verità  contenuta  in 
quel  famoso  verso  del  Macbeth  (Atto  III, 
scena  II)  : 

■  Things  bad  begun  make  strong  themselves  by  ili. 
Le  cose  incominciate  colla  colpa  non  possono 
compiersi  che  colla  colpa. 

L’  altro  punto  in  cui,  secondo  me,  è  mani¬ 
festa,  negli  Sposi  promessi,  l’azione  del  Mac¬ 
beth,  è  la  morte  di  Don  Rodrigo.  Anche 
questa  scena  fu  poi  soppressa  nei  Promessi 
sposi.  L’ idea  di  far  ricomparire  sulla  scena, 
verso  la  fine  del  romanzo,  in  uno  stato  di  fre¬ 
nesia  o  di  demenza,  il  colpevole  principale, 
come  fulminato  da  Dio,  nella  parte  più  alta  e, 
direi  quasi,  più  sacra  dell’uomo,  nella  mente, 
in  quella  mente  che  aveva  ordito  e  macchinato 
il  delitto,  è  venuta  al  Manzoni  dallo  Shake - 
-  speare.  Si  noti  che  nel  Macbeth,  lo  spirito  del 
male,  lo  spirito  in  questo  senso  veramente  at¬ 
tivo,  quello  che  dà  ai  disegni  vaghi  ed  incerti 
A  di  Macbeth  una  forma  concreta  e  risolutiva  e 
È  ;  lo  spinge  al  delitto,  è  lady  Macbeth.  Essa  ri- 

fi,  comparisce  perciò,  poco  prima  della  sua  morte, 
al  principio  dell’atto  V,  nella  - — Xì>- 


del  sonnambulismo,  priva  di  coscienza,  ri¬ 
dotta  a  miserabile  fantasma  spaurito  e  sospi¬ 
roso  cogli  occhi  aperti  nel  vuoto,  essa,  che 
avea  dimostrato  tanta  forza  di  risoluzione  e 
di  volontà,  a  cui  il  marito  avea  detto  :  «  Abbi 
solamente  maschia  prole,  perché  l’ indomita 
tua  tempra  non  può  concepir  nulla  che  non  sia 
maschio  !  ».  Cosi  in  un  accesso  di  delirio  e  di  fre¬ 
nesia  prodotto  dalla  peste,  che  lo  porterà  tra 
poco  a  stramazzar  morto  nella  sua  folle  ca¬ 
valcata  attraverso  il  lazzeretto.  Don  Rodrigo 
ricomparisce,  alla  fine  del  romanzò,  davanti  a 
Lucia,  a  Renzo,  al  Padre  Cristoforo  ;  Don  Ro¬ 
drigo,  lacero  scomposto,  rabbuffato  con  la 
bocca  semi-aperta  e  gli  occhi  insensati  :  Don 
Rodrigo,  l’uomo  dei  bravi,  dei  conviti,  delle 
scommesse,  delle  soperchierie,  delle  avven¬ 
ture  amorose  ! 

Io  credo  che,  date  le  idee  del  Manzoni  sul- 
1’ arte  e  sulla  morale,,  il  Macbeth  fosse,  fra  i 
drammi  dello  Shakespeare,  uno  di  quelli  che 
egli  doveva  meglio  comprendere  ed  apprez¬ 
zare.  Mentre,  in  altri  drammi,  la  sventura  e 
la  morte  sembrano  travolgere  nello  stesso 
turbine  buoni  e  cattivi,  innocenti  e  colpevoli, 
Amleto  ed  Ofelia  coll’  adultero  re  di  Dani¬ 
marca,  Otello  e  Desdemona  coll’infame  Jago, 
il  re  Lear  e  Cordelia  con  Regana  e  Gonerilla, 
nel  Macbeth  invece  il  terrore,'  la  frenesia,  la 
mòrte  sono  riserbati,  come  gastigo  di  Dio,  ai 
colpevoli  :  le  passioni  sono  veramente  pre¬ 
sentate  come  dèmoni  infernali  :  i  morti  stessi, 
come  dice  Macbeth,  escono  dai  loro  sepolcri 
per  rinfacciare  agli  uomini  i  loro  delitti  :  la 
natura  stessa,  nella  notte  in  cui  è  ucciso  Dun¬ 
cano,  si  agita  e  si  sconvolge,  quasi  in  segno 
di  protesta.  Il  medico  presente  alla  scena  del 
sonnambulismo  di  lady  Macbeth  dice  :  «  Ella 
ha  susurrato  orribili  cose.  Attr  contro  natura 
danno  origine  a  turbamenti  contro  natura  : 
le  anime  infette  di  colpa  svelano  i  loro  segreti 
al  sordo  origliere  !  Essa  ha  più  bisogno  di  Dio 
che  del  medico.  Dio,  Dio,  perdona  a  tutti  noi  !». 
Par  di  udire  la  voce  del  Padre  Cristoforo  negli 
Sposi  promessi,  davanti  alla  pazza  cavalcata 
di  Don  Rodrigo  per  il  lazzeretto,  che  dovea 
tra  poco  condurlo  alla  morte  :  «  Giudizi  di 
Dio  :  preghiamo  per  quell’  infelice  !  ». 

A.  Faggi. 
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A  giudicare  da  quello  che  è  stato  fatto  in 
occasione  del  centenario  shakespeariano  in 
Italia,  si  può  affermare  che  questa  fortuna 
non  è  grande.  -Una  ristretta  commemorazione 
tenuta  a  Roma  nella  casa  di  Keats,  in  piazza 
di  Spagna  da  due  oratori  illustri  :  Sir  Renne! 
Rodd  ambasciatore  d’ Inghilterra  e  Carlo  Se- 
gré  :  qualche  articolo  d’ occasione  e  non  in 
tutti  i  giornali  né  in  tutte  le  riviste  e  questo 
nostro  numero  unico  del  Marzocco.  Preoccu¬ 
pazioni  di  maggiori  eventi  ?  Proposito  •  di  non 
distògliere  il  pensiero  dalle-  ansie  comuni  ? 
Bisogno  di  integrare  la  propria  attività  in  un 
ideale  unico  ?  Non  direi.  Le  nostre  sale  di  con¬ 
ferenze  sono  piene  di  belle  signore  che  accor¬ 
rono  a  sentire  le  cose  più  disparate  e  i  nostri 
teatri  non  fanno  a  tempo  a  svolgere  le  loro 
pellicole  dinnanzi  agli  spettatori  che  affollano 
le  loro  sale.  Ma  in  nessuna  di  queste  riunioni 
si  è  pensato  a  solennizzare  Guglielmo  Shake¬ 
speare  e  se  qualche  solidario  ha  osato  farlo 
si  è  sentito  rispondere,  come  è  accaduto  a 
me,  che  in  fondo  non  ne  valeva  la  pena.  Di¬ 
sgraziatamente  Guglielmo  Shakespeare  è  in¬ 
glese  è  in  questo  momento  essere  inglese  non 
è  una  cosa  chic  in  quel  certo  mondo  che  pro¬ 
muove  le  conferenze  e  che  va  al  teatro.  Se  si 
fosse  trattato  dello  Schiller,  per  esempio,  di 
Wolfango  Goethe,  o  magari  del  barone  Von 
Platen,  allora  chi  sa....  Ma  questo  stato  d’  animo 
e  questa  negligenza  sono  tanto  più  spiacevoli 
in  quanto  che  fu  appunto  un  italiano,  il  Ba¬ 
re  tti,  che  un  secolo  e  mezzo  fa  osò  prendere 
le  difese  di  Guglielmo  Shakespeare  contro  la 
non  sincera  veemenza  di  Voltaire  e  dimo¬ 
strare  la  grandezza  di  quel  poeta  che  in  quei 
giorni  neghittosi  nemmeno  1’  Inghilterra  vo¬ 
leva  o  sapeva  difendere.  Allora,  fra  il  finire 
del  settecento  e  i  primi  decenni  del  secolo 
successivo  vi  fu  in  Italia  un  qualche  fervore 
shakespeariano  :  poi  ogni  attività  nostra  cèsso 
e  mentre  tutte  le  nazioni  civili  facevano  a 
gara  per  riparare  il  tempo  perduto,  noi  getta¬ 
vamo  un  comodo  velo  sul  passato  e  non  ci 
occupavamo  più  di  niente.  È  vero  che  noi, 
fra  le  molte  imprese  letterarie  avremmo  do¬ 
vuto  occuparci  di  Dante  e  anche  di  quello 
ci  occupavamo  cosi  e  cosi,  ma  è  anche  vero 
che  i  paesi  di  lingua  anglo-sassone  accanto  alle 
società  shakespeariane  moltiplicavano  quelle 
dantesche,  e  il  divino  poema  studiavano  con 
tanto  fervore  e  alla«  Commedia»  dedicavano  una 
cosi  appassionata  attività  che  anche  oggi  le 
migliori  vite  del  poeta  nostro  sono  quelle  di 
autori  stranieri,  e  l’ edizione  tipica  delle  sue 
opere,  quella  più  ricercata  e  più  corretta  è 
ancora  l7  edizione  della  Università  di  Oxford  ! 

Scarsezza  d’ interesse,  dunque,  per  Guglielmo 
Shakespeare  e  indifferenza  assoluta  per  1’  opera 
sua.  Per  citare  qualche  esempio,  basterebbe 
far  riflettere  che  a  Roma  si  è  riorganizzata  la 
Compagnia  teatrale  dell’Argentina,  di  quel- 
Argentina,  cioè,  che  aveva  ottenuto  i  suoi 
maggiori  trionfi  col  Giulio  Cesare,  col  Re  Lear, 
col  Sogno  di  una  notte  di  mezza  estate,  senza 
che  i  dirigenti  di  esso  pensassero  non  dico  a 
una  rappresentazione  ma  nemmeno  alla  più 
modesta  commemorazione  shakespeariana  !  Di 
fronte  a  questo  stato  di  cose,  mi  avventurai  a 
proporre  a  chi  era  al  caso  di  poterlo  fare, 
che  eccezionalmente  e  trattandosi  del  cente¬ 
nario  di  Shakespeare  la  Casa  di  Dante  chia¬ 
masse  un  oratore  degno,  a  commemorare  il 
poeta  inglese.  Aggiungo  —  a  scanso  di  qual¬ 
siasi  equivoco  —  che  suggerii  anche  l’ora¬ 
tore  nella  persona  di  Domenico,.  Oliva  —  e 
mi  sentii  rispondere  che  a  questa  commemo¬ 
razione....  si  opponeva  il  regolamento  !  Evi¬ 
dentemente  Guglielmo  Shakespeare  -nom aveva 
fortuna  in  Italia  • 

A  Roma  dunque  l’ unica  manifestazione 
ufficiale  è  stata  la  duplice  lettura  al  Keats- 
Shelley’s  Mcmorial  :  ma  è  stata  ima  manife¬ 
stazione  necessariamente  ridotta  a  ben  diversa 
da  quella  che  avevamo  immaginato,  con  Sir 


Rennel  Rodd,  tre  anni  or  sono.  Si  voleva  al¬ 
lora  organizzare  una  serie  di  rappresentazioni 
delle  commedie  italiane  di  Guglielmo  Shake¬ 
speare,  rappresentazioni  che  avrebbero  do¬ 
vuto  essere  integrali,  c.on  fin  allestimento 
scenico  sommario,  e  con  le  musiche  primitive 
quali  le  abbiamo  per  li  studii  preziosi  del 
Naylor.  Naturalmente,  trattandosi  di  rappre¬ 
sentazioni  eccezionali,  potevamo  dar  loro  un 
carattere  strettamente  letterario  e  direi  quasi 
archeologico,  quei  carattere  che  solo  permet¬ 
terebbe  di  apprezzare  l’ opera  del  poeta  in¬ 
glese  nel  suo*  giusto  valore,  e  che  manca  to¬ 
talmente  ai  lavori  dati  dai  nostri  attori,  anche 
quando  sono  animati  dalle  migliori  intenzioni. 
Questo  nostro  disegno  fu  interrotto  dalla 
guerra  e  né  sir  Rennel  Rodd  né  nessun  altro 
di  noi  avrebbe  stimato  decoroso  occuparsi 
di  simili  accademie,  mentre  i  due  popoli  al¬ 
leati  —  l’italiano  quanto  l’inglese  —  ave¬ 
vano  ben  altre  gesto  da  compiere  e  ben  altri 
ideali  da  far  trionfare.  Ma  bisogna  rimpian¬ 
gere  che  le  condizioni  dell’  Europa  abbiano 
impedito  questo  tentativo,  perché  per  la  prima 
volta  si  sarebbe  veduto  sopra  un  teatro  ita¬ 
liano  —  e  oserei  aggiungere  sopra  un  teatro, 
senz’  altra  distinzione  di  nazionalità  —  il 
vero  Shakespeare,  cosi  come  egli  ha  scritto 
e  come  risulta  dalla  lettura  del  testo  originale . 

Perché,  da  noi  soprattutto,  lo  Shakespeare 
che  il-  pubblico  conósce  è  uno  Shakespeare  ro¬ 
mantico  assai  diverso  da  quello  che  é  nella 
realtà.  E  questo  speciale  aspetto,  gli  deriva 
soprattutto  dalle  traduzioni  nostre,  e  in  se¬ 
condo  luogo  dalla  tradizione  di  quei  nostri 
artisti  che  primi  osarono  portarlo  sul  palco¬ 
scenico.  Le  traduzioni  italiane  del  teatro  di 
Guglielmo  Shakespeare,  risalgono  quasi  tutte 
al  primo  cinquantennio  del  secolo  decimonono. 

Io  non  voglio  dire  che  siano  tutte  cattive, 
ma  certo  risentono  dello  stile  del  tempo  e 
più  ancora  di  quei  pudori  e  di  quelle  esigenze 
che  allora  erano  imprescindibili.  Al  pari  di 
Dante,  Guglielmo  Shake spèa|re  è  un  uomo 
della  natura  e  1’  uno  è  1’  altro  'chiamano  Taide 
o  Doli  Thearsheet  con  lo  stesso  appellativo 
senza  preoccuparsi  troppo  delle  signore  che 
possono  assistere  alla  lettura  del  poema  o 
alla  rappresentazione  del  dramma.  L’ italiano 
romantico  e  pudico  di  ottanta  anni  fa  —  si 
chiamasse  Leoni  o  Maffei,  si  chiamasse  Car¬ 
cano  o  Rusconi,  scrivesse  inversi  o  in  prosa  — 
non  poteva  accettare  certe  asprezze  di  lin¬ 
guàggio  e  rimediava  a  modo  suo.  Rimediava 
male,  naturalmente  e  falsava  la  lettera  e  lo 
spirito  dell’opera  che  doveva  tradurre.  Cosi 
la  divina  semplicità  shakespeariana,  quella 
semplicità  che  talvolta  pu.4,  sembrarci  anche 
trasandatezza,  si  trasformava  sotto  :  le  loro 
mani  in  una  ampollosità  togata  che  non  ha 
più  nulla  a  che  fare  con  l’originale.  Barba  ? 
No  :  onore  del  mento.  E  questo  travestimento 
è  andato  tanto  lunge  che  le  rudi  parole  del 
sergente  al  Re  Duncan  nel’ Macbeth  ; 

....  non  altrimenti, 
i  passerotti  V  aquile  :ed  il  lepre 
il  leone.... 

divenivano  nella  prosa  del  traduttore  italiano  : 

«  come  la  colomba,  1’  aquila  e  come  la  timida 
gazzella  il  ferocissimo  lione  »  !  Evidentemente 
i  passerotti  e  le  lepri  non  .erano  «  animali  da 
poesia»  per  imo  scrittore,  italiano  di  settanta 
anni  fa  1 

È  naturale  che  questo  ^spiritò  si  trasmu¬ 
tasse  negli  interpreti  che  di  quelle  traduzioni  si 
servirono  perle  loro  recite.  Il  Rossi,  il  Salvini, 
la  Ristori  furono  artisti  essenzialmente  roman¬ 
tici  e  questo  loro  romanticismo  tradussero  nelle 
intonazioni,  negli  atteggiamenti/  nei  costumi 
e  financo  nella  figurazione  dei  personaggi 
shakespeariani.  Ora  costoro  —  che  furono 
certo  grandi  artisti  —  lasciarono  U  impronta 
definitiva,  quella  che  non  si  cancella  più  ;  la 
linea  direttiva  che  tutti  gli  altri  avrebbero 
seguito.  Ho  assistito,  ultimamente  all’inter¬ 
pretazione  nuova  che  Ruggf|o  Ruggeri  ,ci  ha 
dato  dell’  Amido  :  ebbene,  nonostante  la  messa 
in  scena  modernista  del  Caramba,  nonostante 
certe  sue  ribellioni  lodevolisSime,  la  direttiva 
era  sempre  la  stessa  e  l’ impronta  rimaneva 
immutata.  Anch’ egli, -come  ,i  suoi  predeces¬ 
sori,  aveva  avuto  il  tòrto  dS  dare  un’  impor¬ 
tanza  troppo  assoluta  al  personaggio  che.  in¬ 
carnava  e  per.  di  più  nei  tagli  fatti  non  aveva 
avuto  riguardo  né  al  carattere  del  personàg¬ 
gio  né  a  certe  frasi,  essenziali  per  intenderne 
tutta  la  profondità.  Cosi,  per  esempio,  nei 
tagli  non  sempre  ragionevoli)  o  giustificati  coi 
quali  aveva  voluto  hbbrejiare  la  tragedia 
originale,  egli  aveva  tolto  di  netto  le  parole 
dello  stesso  Amleto,  con  le  quali  si  chiude  il 
primo  atto  dopo. la  scena  del  giuramento: 
Fuor  dei  cardini  è  il  mondo  :  oh  maledetto 
disordine  a  cui  diebbo  io  porre  assetto! 


da  parte,  perché  la  nostra  e  —  di  tutte  le  epo-  ■ 
che  —  quella  che  può  con  maggiore  esattezza 
avvicinarsi  ad  uno  stile  è  ad  un  sentimento 
di  tempi  passati.  Non  dico  che  anche  noi  non 
metteremo  nelle  nostre  traduzioni  o  nelle  no¬ 
stre  imitazioni  quel  tànto  di  nòstro,  che  è 
inerente  all’  epoca  in  cui  viviamo  ;  ma,  certo, 
per  la  libertà  maggiore  conquistata  dalla  no¬ 
stra  lingua,  per  uno  spirito  più.  rigorosamente 
scientifico,  per  il  progresso  dei  nostri  studi 
filologici,  noi  siamo  in  grado  di  tradurre  con 
maggior  esattezza  o  —  meglio  ancora  - —  con 
maggior  rispetto  dei  testi.  Ora,  traduzioni  fatte 
con  questo  sentimento  esistono  anche  da  noi. 

C’  è  quella  in  prosa  del  Chiarini  che  è  mira¬ 
bile  sotto  ogni  punto  di  vista  e  che  rende 
con  precisione  di  studioso  e  di  critico  il  testo 
originale  ;  c’  è  anche  la  mia,  in  versi,  nella 
quale  mi  sforzò  come  più  posso  di  mantenere 
il  ritmo  e  il  carattere  dell’  opera  tradotta. 

E  quando  né  1’  una  né  1’  altra  sodisfacessero 
gli  artisti,  potrebbero  sempre  rivolgersi  a 
qualche'  studioso  di  loro  fiducia  affinché  sug¬ 
gerisse  i  mutamenti  o  traducesse  ex  novo  i 
lavori  che  si  volessero  rappresentare.  Capisco 
che  rompere  una  tradizione  è  difficile,  spe¬ 
cialmente  in  un  paese  dove  gli  studi  di  alta 
coltura  son  tenuti  a  disdegno  e  i  più  gli  igno¬ 
rano.  E  basterebbe  quanto  è  capitato  a  me; 
giorni  sono,  per  provarlo.  Come  mi  trovavo  a 
passare  per  una  strada  di  Roma,  con  un  amico  , 
c’  imbattemmo  nel  direttore  di  una  grande  ri¬ 
vista  letteraria  italiana,  che  è  anche  un  uomo 
politico  e  un  uomo  di  mondo.  Ora  ad  una  os¬ 
servazione  del  mio  amico,  costui  si  fermò  e 
squadrandomi  bene  in  fàccia  mi  dimandò 
tutto  sorpreso  :  «  Ma  come  ?  Tu  traduci  Sha¬ 
kespeare  ?  E  da  quando  in  quà  ?  »  Ahimè,  da 
nove  anni  oramai  e  già  quindici  volumi  sono 
comparsi,  pubblicati  da  quella  casa  Treves 
che  pure  ogni  trimestre  pubblica  il  suo  bollet¬ 
tino  bibliografico  anche  negli  avvisi  a  paga¬ 
mento  di  quella  rivista,  diretta  con  tanto 
amore  dall’uomo  politico  che  ci  aveva  fer¬ 
mati  !  Come  sperare  dunque  che  il  pubblico 
e  gli  artisti  s’ interessino  a  certe  questioni  che 
sono  ignorate  perfino  da  coloro  che,  almeno 
per  professione,  dovrebbero  conoscerle? 

E  poi  c’  è  la  routine,  terribile  e  invincibile 
contro  la  quale  si  rompe  ogni  buona  volontà. 
Or  sono  due  mesi  Ermete  Zacconi  mi  scriveva 
da  Catania  chiedendomi  l’ autorizzazione  di 
rappresentare  il  Macbeth  nella  mia  traduzione. 
Sebbene  contrario  per  principio,  questa  volta 
acconsentii  trattandosi  di  un  artista  che  ri¬ 
spetto  e  che  ammiro.  Ed  egli  mi  ringraziò  e 
mi  pregò  perfino  di  andare  da  un  certo  suo 
scenografo  romano,  per  vedere  come  avesse 
interpretato  1’  allestimento ,  scenico.  Ebbene, 
dopo  molte  lettere  e  dopo  molti  telegrammi, 
come  io  dovevo  assentarmi  dall’  Italia,  Ermete 
Zacconi  mi.  scrisse  -—  da  Napoli,  questa  volta  — 
dicendomi  che  «  vista  la  mia  lontananza  »  e 
visto  anche  lo  sforzo  che  egli  aveva  fatto  già 
da  vari  anni  per  studiare  il  Macbeth  nellà  tra¬ 
duzione  del  Carcano,  preferiva  di  usar  quest’  ul¬ 
tima  senz’. altro  ! 

Dopo;  di  che,  io  credo,  c’  è  poco  da  spe¬ 
rare  di  vincere  certe  tradizioni  e  di  sopraffare 
certi  pregiudizi.  E  poi,  oggi  come  oggi,  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare  non  è  popolare  in  Italia  : 
in  fondo,,  insensibilmente,  anche  lui  paga  la 
pena  del  Goti  strafa'  F-ngland  è  della  sua  na¬ 
zionalità.  Pòttemo-  noi,  col  nostro  amóre  e 
con  -la  nostra  tenacia,  vedere  la  risurrezione 
di  una  fortuna  che  non  avrebbe  mai  dovuto 
essere  offuscata-?  To  non  so  :  ma  qualunque 
possa  essere  la  sorte  dei  nostri  sforzi,  noi  non 
ci  stancheremo  pur  mai  di  portare  il  nostro 
contributo  di  venerazione  e  di  studio  a  quel 
poeta  che  divide,  col  nostro  Dante,  la  gloria 
di  essere  una  forza  della  natura. 

Diego  Angeli. 


Ora  queste  parole,  secondò  Wolfango  Gcet.he 
in  quella  parte  del  "Wilhelm  Meister  dove  dà 
una  cosi  acuta  analisi  della  tragedia  shake¬ 
speariana  e  dopo  di  lui  secondo  i  maggiori 
critici  del  poeta  inglese,  sono  la  chiave  stessa 
del  suo  carattere  :  né  pazzo,  né  nevrastenico, 
ma  un  debole  che  ha  dinnanzi  a  sé  un  còmpito 
superiore  alle  sue  forze.  Ma  non  basta,  la  vi¬ 
sione  romantica  è  cosi  profondamente  radicata 
nel  pensiero  del  Ruggeri,  che  non  esita  aggiun¬ 
gervi  di  sana  pianta  una  intiera  scena  che  non 
solo  Guglielmo  Shakespeare  non  ha  scritto,  ma 
che  è  in  assoluto  contrasto  col  carattere  del 
protagonista.  La  prima  scena  del  quinto  atto, 
finisce  —  nel  lavoro  originale  —  col  funerale 
'di  Ofelia.  Dopo  la  scena  di  furore  nella  fossa 
dell’  amata  e  dopo  le  parole  della  regina, 
Amleto  è  uscito  :  il  Re  si  rivolge  ad  Orazio  e 
lo  prega  di  sorvegliarlo,  poi  rivolgendosi  a 
Laerte  gli  rammenta  il  complotto  della  sera 
innanzi.  Dopo  di  che  escono  tutti  :  exeilnt 
dice  la  didascalia  con  la  consueta  brevità. 
Ma  questo  non  basta  al  Ruggeri  :  ed  ecco  che 
sulla  scena  rimasta  vuota  egli  si  avanza  a 
passi  di  lupo  mentre  fra  le  quinte  si  odono 
gli  accordi"  di  un  fantastico  arpeggiamento. 
Si  avanza  egli,  e  da  ogni  tomba  strappa  grandi 
fasci  di  fiori,  poi  avvicinandosi  a  quella  di 
Ofelia  vi  getta  quei  fiori  e  si  precipita  a  terra 
piangendo  e  singhiozzando  disperatamente. 
Ma  come  ?  Ma  perché  ?  Amleto  non  piange 
mai  e  non  può  farlo  più  :  tutte  le  sue  lacrime 
ha  consumato  sul  sepolcro  del  padre.  «Il  rivo 
fecondo  dei  miei  occhi»  dice  alla  madre  par¬ 
lando  del  suo  dolore  e  del  suo  lutto  :  ma  dopo 
la  rivelazione  dello  spirito  paterno,  il  rivo  si 
è  seccato  ed  egli  non  vive  più  se  non  per  la 
vendetta.  Dunque  irriverente,  per  il  poeta  che 
non  aveva  scritta  quella  scena  e  assurda  per 
la  integrità  del  personaggio  rappresentato. 

Ora  questa  impronta  romantica,  gli  artisti 
contemporanei  potrebbero  facilmente  metterla 


riani  che  abbia  avuto  l’Italia  è  un  po’  voler  I 
far  la  storia  dei  grandi  attori  tragici  del  se¬ 
colo  XIX:  ché  infatti  non  appena  qualche 
traduttore  tollerabile  ebbe  fatto  conoscere  ì 
capolavori  del  gran  Will,  gli  attori  vollero 
accostarsi  a  quelle  ricchissime  fonti  di  uma¬ 
nità  di  passione,  di  drammaticità,  di  poesia  : 
c  furono,  per  molti  anni,  essi  appunto  i  divul¬ 
gatori  più  efficaci  della  cultura  shakespea¬ 
riana  in  Italia,  coloro  òhe  meglio  giovarono 
a  far  conoscere  l’autore  di  Amleto  è  a  far 
apprezzare  ad  un.  pubblico  incolto  e  ignaro, 
le*  bellezze  divine  delle  sue  opere. 

La  storia  degli  interpreti  di  Shak;espea"e 
segue  da  vicino  quella  dei  traduttori  :  ond  è 
che,  per  tutto  il  Settecento,  come  non  vi  fu 
alcuno  che  ci  abbia  fatto  conoscere  in  italiano 
le  opere  del  poeta  inglese,  cosi  non  un  solo 
attore  ne  rivelò  sul  palcoscènico  la  superba 
teatralità.  I  rari,  audaci  tentativi  di  qualche 
artista  di  talento  s’ infrangevano  contro  1’  apa¬ 
tia  o  il  cattivo  gusto  degli  spettatori  :  anche 
durante  tutta  la  prima  metà  deh’  Ottocento, 
il  dramma  shakespeariano  durò  ncn  poca 
fatica  per  acclimatarsi  :  i  traduttori  si  chia¬ 
mavano  Michele  Leoni  e  Cristoforo  Pasqua- 
ligo  ;  i  critici,  facendo  propria  la  sentenza 
del  gran  Voltaire,  che  aveva  chiamato  «bar¬ 
baro»  il  poeta  di  Re  Lear,  giungevano  sin- 
a  preferire  alle  tragedie  di  Shakespeare  •  La 
del  Viganò. 

In  tanta  ignoranza  di  pubblico  e  di  critica,, 
che  potevano  gli  attori  ?  tanto  più  coraggiosi 
i  tentativi  di  un  Morrochesi,  di  un  Lombardi, 
di  un  Modena. 

Antonio  Morrocchesi,  il  grande  interprete 
di  Alfieri,  del  quale  recitò,  predente  l’autore, 
il  Saul  al  teatro  di  Santa  Maria  (oggi  Al¬ 
fieri),  di  Firenze,  volle  tentar,  primo  in  Italia, 
V  Amleto  di  Shakespeare,  sotto  il  nome  di 
Alessio  Zuccagnini,  al  teatro  di  Borgognis- 
santi  in  Firenze. 

Un  altro  sommo  interprete  della  tragedia 
alfieriana,  Francesco  Lombardi,  che  fu  nelle 
migliori  compagnie  drammatiche  della  prima 
metà  del  secolo  XIX,  del  Fabbrichesi,  di 
Luigi  Vestii,  di  Gustavo  Modena,  non  pago- 
degli  allori  procuratigli  dall’interpretazione, 
che  fu  detta  in  su  notabile,  dell’  Oreste,  volle 
reci+ar  1’  Otello.  É  ben  nota  la  fine  tragica  di 
questo  celebre  attore,  che.  fu  il  marito  di  una 
principessa  Hercolani  di  Bologna  :  ucciso  con 
imo  spiedo  dal  proprio  cuoco,  còl  quale  era 
venuto  a  diverbio  :  fine  ingloriosa  per  colui 
che  aveva  saputo  con  tanto  impeto  tragico 
esprimere  le  furie  di  Oreste  e  la  gelosia  del 
Moto  di  Venezia. 

Può  sembrare  strano  che  il  sommo  attore 
del  secolo  XIX,  colui  che  aveva  in  certo  modo 
riformata  la  recitazione  tragica,  Gustavo  Mo¬ 
dena  non  abbia'  associato  il  suo  nome  anche 
a  qualche  profonda  e  geniale  interpretazione 
di  un  personaggio  shakespeariano  :  colui  che 
era  stato  un  Saul  e  un  Luigi  XI  insuperato, 


che  aveva  saputo  avvicendale  la  composta 
maestà  della  tragedia  classica  alla  irruenza 
del  dramma  romantico,  avrebbe  meglio  di 
ogni  altro  potuto-  far  sentire  tutta  la  gamma 
di  passione  umana,  onde  appaiono  immortali 
i  drammi  del  :poeta  inglese. 

Di  un.  solo  tentativo  del  Modena  abbiam 
notizia  in  una  lettera  di  Ernesto  Rossi  ad 
Àngelq  De  Gnbernatis.  Il  sommo  tragico 
aveva  ridotta  ed  adattata  una  traduzione  di 
Otello  agli  usi  e  ai. gusti  del  tempo,  e,  studiata 
la  parte  del  protagonista,  aveva  messo,  in 
iscena  il  dramma  al  teatro  Re  di  Milano,  che 
passava  per  uno  dei.  più  importanti  d’ Italia  : 
ma  dopo  le  prime  scene  del  primo  atto,  al 
dialogo  fra  Jago;  e  Rcdrigo,  il  pubblico  inco¬ 
minciò  a  ridere  e  a  fischiare  :  sicché  si  dovette 
calar  il  sipario  :  e,  come  scrive  il  Rossi,  «il 
nero  Otello  si  lavò  il  viso,  DesdemoDa  tornò, 
alla  casa  paterna,  e  i  turchi  restarono  padroni 
di  Cipro....  »  e  Modena  mise  Shakespeare  per 
sempre  a  dormire.  Consigliato  da  Ernesto 
Rossi,  che  fu  il  suo  più  grande  allievo,  a  ri¬ 
prendere  1’  Otello  o  a  recitar  V  Amleto,  Gu¬ 
stavo  Modena,  non  senza  un  .po’ di  tristezza, 
confessò  di  esser  troppo  vecchio  per  poter 
esprimere,  o  almeno  dar  l’illusione  di  passioni 
giovanili  :  amore  e  gelosia.  I  due  manoscritti 
dell’  Amleto  e  dell’  Otello,  rabberciature  delle 
mediocri  traduzioni  del  Leoni,  furono  dal 
Modena  regalate  ad  Ernesto  ,  Rossi,  il  quale 
però  poco  se  ne  potè  giovare,  preferendo  le 
più  fedeli  versioni  del  Rusconi  o  quelle  più 
poetiche  del  Carcano,  quando  non  si  accinse 
da  sé  stesso  a  rendere  in  italiano  la  magnifi¬ 
cenza  del  dramma  shakespeariano,  come,  ad 
esempio,  fece  pel  Giulio  Cesare. 

Ma  un  precursore  di  grande  ingegno  ebbe 
il  Rossi  in  Alamanno  Morelli,  che  per  primo 
in  Italia  fece  conóscere  ed  apprezzare  i  capo¬ 
lavori  di  Shakespeare  :  prima  di  accingersi 
alla  rappresentazione  dell’  Amletol.  attore  aveva 
chiesto  consiglio  al  Bon,  timoróso,  da  quel 
vero  artista  che  egli  era,  dinanzi  alle  difficoltà 
di  quella  parte  formidabile:  ma  dall’autore 
del  Ludro  fu  rimproverato  per  il  suo  scorag¬ 
giamento  :  ond’  è  che,  vinte  le  riluttanze  del- 
l’ interprete,  V  Amleto  apparve  sulle  scene  to¬ 
rinesi,  ed  ebbe  stepitoso  successo  :  il  dramma, 
ebbe  poi  eguale  accoglienza,  e  fu  replicato  per 
ben  undici  sere,  al  teatro  Re  di  Milano.  E  di 
due  altre  interpretazioni  shakespeariane  — 
Macbeth  e  Riccardo  III  —  resta  il  ricordo  as¬ 
sociato  alla  fama  di  Alamanno  Morelli. 

Il  più  geniale  è  profondo  interprete  dei 
drammi  shakespeariani  che  abbia  avuto  l’ Ita¬ 
lia  fu  però  Ernesto  Rossi  :  nessuno  meglio  di 
lui  era  atto  ad  esprimere  la  prodigiosa  varietà 
del  genio  shakespeariano  :  le  sue  qualità  fisiche 
si  alleavano  a  quelle  intellettuali  per  compone 
il  personaggio  in  una  linea  artistica  di  una 
bellezza  e  di  una  poesia  incomparabili  :  la 
sua  grande  penetrazione  psicologica  era  for¬ 
tificata  dai  lunghi  e  severi  studi  che  egli  aveva 
fatto  sui  drammi  del  suo  poeta  preferito  : 
frutto,  di  tali  sue  ricerche  i  commenti  artistici 
sul  Giulio  Cesare,  su  V  Amleto,  sul  Romeo  e 
Giulietta,  i  cenni,  sulla  vita  ,  di  Shakespeare 
(tolti  dal  Dowden),  che,  riuniti  in  volume  in¬ 
sieme  con  la  sua  traduzione  del  Giulio  Cesare, 
furono  pubblicati  dal  Le  Monnier  nel  1885. 

Per  profondità  ed  intensità  di.  espressione, 
dei  grandi  attori  romantici  niuno  vi  fu  che  lo 
superasse,  anche  se  certe  irregolarità  e,  biz¬ 
zarrie  potevano  dispiacere  :  non  sempre  seppe 
egli  mantenere  la  linea  artistica  del  personag¬ 
gio  rappresentato  ;  difetto  questo  forse  meno  . 
sensibile  nel  dramma  di  Shakespeare  —  tutto, 
materiato  idi  contrasti  e  di  chiaroscuri  vio¬ 
lenti  —  di  quanto  lo  potesse  essere  nella  tra¬ 
gedia  classica. 

E  come  non  vi  fu  un  Romeo  più  appassio¬ 
nato  di  Ernesto.  Rossi,  nessuno  osò  competere 
con  lui  nell’interpretazione  dell  'Amleto;  in 
questa  tragedia  l’ attore  raggiunse  l’ ultimo 
limite  di  perfezione  scenica,  oltre  il  quale  non 
si  hanno  esempi:  «quella  nube  di  mistero  che 
avvolge  il  giovane  Amleto,  la  profonda  ironia 
che  tradisce  tutta  1’  amarezza  e  tutta  la  ma¬ 
linconia  onde  la  vita  gli  era  fatta  miserarla 
simpatia  che  lo  circondava»,  erano,  a  detta  dei 
contemporanei,  le  qualità  più  belle  dèlia  sua 
interpretazione.  Il  Rossi  recitò  V Amleto  .per 
la  prima  volta  in  una.  città  del  Piemonte, 
nel  1857:  aveva  allora  trent’ anni.  L’anno 
prima  aveva  fatto  piacere  1’  Otello  in  quello 
stesso  teatro  Re,  ove,  con  Gustavo  Modena, 
il  dramma  non  aveya  potuto  andar  più  in  là 
delle  prime  scene  :  numerose  le  repliche,  con 
sempre  crescente  successo. 

Da  allora,  nei  suoi  numerosi  viaggi;  volle 
trar  partito  della  sua  osservazione  personale, 
dopo  aver  sentito  i  maggiori  interpreti  stra¬ 
nieri  di  Shakespeare  :  volle  studiar  la  lingua 
inglese,  . per  leggere  il  suo  poeta  nell’ originale, 
studiò  i  migliori  critici,  sempre  più  perfezio¬ 
nando  l’ interpretazione  dei  grandi  caratteri 
shakespeariani.  Fra  questi,  oltre  i  già  citati,, 
il  Macbeth,  il.  Re  Lear,  il  .Cpriolano,  il  Giulio 
Cesare,  il  Mercante  dì  Venezia  e  specialmente 
il  Riccardo  III  vanno 'indelebilmente  associati 
al  ricordo  di  Ernesto  Rossi. 

Plàsticamente  superbo  interprete  di  Sha¬ 
kespeare  fu  pure  Tommaso  Salvini,  che  portò 
le  sue  ammirevoli  qualità  tragiche  e  le  sue  doti 
fisiche  peculiarissime  anehe  alla  recitazione 
delle  tragedie  di  Shakespeare  più  famose. 
Coriolano,  Macbeth,  Amleto  e  Romeo  e  Giulietta 
si  alternarono,  nel  repertorio  dell’ attor  tra¬ 
gico  testé  scomparso,  alle  celeberrime  inter¬ 
pretazioni  del  „Saul  e.  dell  'Oreste.  Nell”82  il 
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Salvini  studiò  il  Re  Lear;  e  fu  questa  -  _ 

detta  del  suo  più  amoroso  biografo,  Jarro  — 
la  sua  più  sublime  interpretazione. 

Molti  ancora  lo  ricordano  nell’  Otello,  che 
egli  recitò  sino  a  tarda  ètà,  con  impeto  dram¬ 
matico  magnificò  :  lo  rammento  accanto  ad 
Ermete  Novelli,  che  recitava;  Jago,  e  più  tardi 
accanto  ad  Alfredo  De  Sanctis.  Rappresentò 
1’  Otello  per  la  prima  volta  a  Vicenza  nel  giu¬ 
gno  1856:  Desdemona  era  la  Cazzola  e  Jago 
(mai  sorpassato,  secondo  asserisce,  Jarro)  il 
Piccinini  :  recitò  poi  1’  Otello  al  «Dury  Lane» 
di  Londra  per  32  sere,  e  un’  altra  volta  di  giorno, 
per.  beneficenza,  dinanzi  a  più  di  cinquecento 
attori  :  nel  '57  ebbe  a  Parigi  in  questo  dramma 
un  successo  enorme.  Né  infatti  nessuna  altra 
opera  del  poeta  inglese  meglio  si  prestava 
alle  qualità  drammatiche  del  Salvini. 

Ma  nello  stesso  Otello  il  celebre  attore  volle 
cimentarsi  nella  parte  di  Jago  :  accanto  ad 
.Andrea  Maggi,  Otello,  per  la  prima,  volta  al 
«  Niccolini  »  di  Firenze  nel  ’go  volle  tentar 
questo  che  è  forse  il  piu  complesso  carattere 
shakespeariano,  e  ne  usci  con  onore  grandis¬ 
simo  :  altra  volta  l’ esperimento  fu  ripetuto 
con  Adolfo  Drago,  e  poi  arreosa-àol  figlio  Gu¬ 
stavo,  interprete  studioso-  del  dramma  sha¬ 
kespeariano  egli,  pure,  e  che  tuttora,  nelr 
V  Amleto,  nel  Romeo  e  Giulietta,  nella  Bisbetica 
domata,  coglie  non  facili  successi. 

Né,  ricordando  Tommaso  e  Gustavo  Salvini, 
va  taciuto  il  nome  di  colei  che  fu  compagna 
all’  uno  e'  madre  all’  altro,  il  bel  nome  di  Cle¬ 
mentina  Cazzola,  che  fu  una  delle  migliori  at¬ 
trici  del  secolo  XIX  :  conosciuta  da  Tommaso 
Salvini  in  compagnia  li  .Cesa. -e  I lendini,  e  a 
lui  unita  dal  doppio  nodo  dell’ amore  e  del 
matrimonio,  ne  segui  le  .sorti,  dividendo  con 
lui  i  trionfi;  àtriimratissiina  Déèdemona,  Ofelia, 
Cordelia. 

E  uh 'altra  attrice- tlàllà  Voce  incantevole, 
la,  più  famosa  ,  attrice  tragica  .dell’  Ottocento, 
Adeiàidè' Ristòri;  Rivesti  della  Sua  bellezza 
e  colori  del  suo  genio  drammatico  le.  eroine 
shakespeariane  più  celebri  :  Giulietta  e  Ofelia, 
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Desdemona  e  Cor  delia  :  ma  il  suo  nome  va  spe¬ 
cialmente  associato  all’inteipietazicne  di  Lady 
Macbeth,  interpretazione  che  rimase  insupe¬ 
rata  :  la  sua  maschera  tragica  restò,  nel  ri¬ 
cordo  dei  contemporanei,  in  quella  che  fu 
detta  «la  tragedia  del  terroie  »,  come  una 
visione  di  delitto  di  suggestione  incomparabile.. 

Di  Isolina  Piamonti,  fiorentina,  che  fu  ap¬ 
plaudita  interprete  di  Ofelia  e  Desdemona, 
rimane  oggi  appena  il  ricordo. 

Fra  gli  attori  oggi  dimenticati  e  che  al 
tempo  loro  passavano  per  la  maggioie,  va 
rammentato  quel  bizzarro  tipo  di  Enrico  Ca¬ 
pelli,  bolognese,  morto  oscuramente  all’ospe¬ 
dale  pochi  anni  or  sono.  Ebbe  questo  attore 
intorno  al  '70  un  gran  successo  nell  'Amleto, 
specialmente  a  Firenze,  all’  «Arena  Nazioitale  » 
e  al  «  Pagliano  »  :  in  quest’  ultimo  teatro  il 
successo  per  1’  artista  prese  le  proporzioni  del 
delirio. 

Di  questo  attore,  che  ebbe  qualità  geniali 
frammiste  a  bizzarie  inesplicabili,  si  racconta 
che  una  volta,  al  monologo  di  Amleto,  di¬ 
strattosi  dopo  la  parola:  «Essere....»  facesse 
durare  la  pausa  più  dell’onesto,  sicché  uno 
spettatore  del  loggione,  seccato,  gli  gridò  : 
«Mo  avanti  dunque  !...  »  e  il  Capelli,  rispon¬ 
dendo  :  «lo  aspetta»,  e  senza  transizione, 
continuando  a  recitare:  «....o  non  essere  ». 

Ma  di  un  altro  sommo  interprete  di  Sha¬ 
kespeare  va  qui  tenuta  parola,  di  un  attore 
venuto  dopo  il  periodo  dei  grandi  attori  ro¬ 
mantici,  educato  secondo  i  precetti  della  nuova 
scuola  realista,  analista  profondo,  studioso  pa¬ 
ziente,  tenace,  di  ferrea,  indomita  volontà, 
innamorato  della  sua  arte,  alla  quale  diede 
tutte  le  forze  del  suo  ingegno  e  dell’  animo  suo 
nobilissimo  con  fervore  religioso  d’ apostolo  : 
voglio  dire  Giovanni  Emanuel. 

I.’ attore  piemontese  aveva  sentito  Ernesto 
Rossi  in  alcune  delle  sue  più  famose  interpre¬ 
tazioni  di  Shakespeare,  e  ne  era  rimasto  en¬ 
tusiasmato,  sicché,  preso  di  passione  per  il 
poeta  inglese,  decise  di  farsi  attore,  per  po¬ 
terne  interpretare  i  capolavori.  Alle  scarse 
qualità  fisiche,  alle  non  sempre  perfètte  qua¬ 
lità  artistiche  —  una  certa  monotonia  nella 
recitazione,'  fina  tal.  quale  uniformità  di  in¬ 
tonazione  —  suppliva  l’ Emanuel  con  la  pro¬ 
fonda  analisi  del  personaggio  che  rappresen¬ 
tava  :  le  sue  più  celebri  interpretazioni  :  Otello, 
Siylook,  Re  Lear,  Amleto,  queste  due  ultime 
in  special  modo,  erano  una  meraviglia  di 
finezza,  di  profondità  psicologica  :  attestavano 
la  grande  penetrazione  dell’attore,  ed  anche 
se,  nei  suoi  mezzi  espressivi,  potevano  tal¬ 
volta  apparire  teatralmente  meno  efficaci, 
erario  pur  sempre  il  commento  più  intelli¬ 
gente  all’  opera  del  poeta  :  1’  Emanuel  sapeva 
far  apprezzare  anche  al  pubblico  meno  colto 
tutta  la  sovrana  bellezza  dei  poemi  shake¬ 
speariani,  ne  sapeva  far  intendere  le  più  ri¬ 
poste  intenzioni,  chiarendo  i  punti  più  oscuri, 
facendo  apparir  in  luce  le  parti  meno  acces¬ 
sibili.  Cosicché  il  fervore  di  Giovanni  Emanuel 
per  il  dramma  shakespeariano  ha,  pur  nel 
ricordo  dei  pòsteri,  tutta  la  bellezza  di  un  apo¬ 
stolato  d’  arte . 

Ed  il  più  grande  discepolo  dell’  Emanuel, 
il  più  espressivo  e  possente  attore  contempo¬ 
raneo,  Ermete  Zacconi,  seppe  cogliere  dal- 
l’ arte  del  suo  maestro  alcune  delle  caratte¬ 
ristiche,  onde  il  grande  interprete  di  Lear 
andò  famoso:  ma  se  l'interpretazione  del- 
l’ Amleto  di  Ermete  Zacconi  rivela  acutezza  di 
intelligenza  e  profondità  di  studio,  se  quella 
della  Bisbetica  domata  è  gustosamente  espres¬ 
siva,  quella  del  Re  Lear  non  ci  soddisfa  che  in  *' 
parte  :  soltanto  l’ interpretazione  di  Otello, 
specie  nel  terzo  e  nel  quinto  atto,  nel  pro¬ 
romper  furioso  della  gelosia,  nel  selvaggio 
scatenarsi'  della  passione  in  un  essere  primi¬ 
tivo,  raggiunse  altezze  tragiche,  alle  quali  lo 
'  stesso  Zacconi  raramente  era  arrivato. 

Anche  Ermete  Novelli  piegò  il  suo  talento 
agile  e  pronto,  la  sua  ricca  versatilità,  la  sua 
virtuosità  d’  attore  facile  e  comunicativo 
all’interpretazione  di  alcuni  drammi  e  com¬ 
medie  shakespeariane  :  meglio  che  nell’  Otello 
e  nell' Amleto  la  sua  consumata  sapienza  sce¬ 
nica  gli  giovò  per  il  maggior  effetto  teatrale 
nella  Bisbetica  domata  e  nel  Mercante  di  Ve¬ 
nezia,  per  quanto  in  questo  dramma  la  ri¬ 
cerca  dell’ effetto,  nell’  accentuazione  delle 
caratteristiche  semitiche  di  Shylock,  appaia 
■troppo  evidente. 

Chi  non  ha  voluto  tentare  il  dramma  di 
Shakespeare  ?  Una  vecchia  celebre  attrice, 
Giacinta  Pezzana,  non  ha  forse  tentato  V  Amleto 
rivestendo  del  suo  grande  talento  interpreta¬ 
tivo  la  dolorosa  figura  del  principe  di  Dani- 
marca  ?  Achille  Vitti  non  ha  voluto  recitare 
aneli’ egli  la  Bisbetica  è  il  Molto  rumore  per 
nulla  ?  E  Tina  di  Lorenzd  e  Luigi  Carini  la 
Giulietta  e  Romeo  ? 

Ma,  dei  modernissimi,  uno  si  eleva  dalla 
folla  dei  mediocri,  disgraziatamente  falciato 
dalla  morte  allorché  stava  per  ascendere  a 
quelle  vette  dell’arte,  alle  quali,  nella  sua 
breve  esistenza  spasmodica  e  febbrile,  da 
anni  tendeva,  macerandosi  nell’  attesa  :’  Fer¬ 
ruccio  Gara  vaglia.  Delle  sue  interpretazioni 
shakespeariane,  ima,  il  Lear,  era  ancora  in¬ 
certa  e  tentennante,  ma  illuminata  qua  e 
colà  da  vivi  baglióri  di  bella  drammaticità, 
che  rivelavano  una  ricca  personalità  di  in¬ 
terprete  ;  l’altra,  V Amleto,  già  compiuta  e  ; 
magnifica  per  potenza  tragica  e  limpidezza 
.  artistica,  si  da  far  apparir  semplice  e  chiara 
'una  tragedia  che  è  fra  le  più  difficili  e  nebulose. 

E  un  altro  fra  i  nostri  più  intelligenti  in¬ 
terpreti  dell’oggi,  un  giovanissimo  dell’arte 
Ruggero  Roggeri,  ha  tentato  di  recente  V  Amleto 
con  pieno  'successo  :  la  sua  interpretazione 
può  essere  discussa,  può  apparire  non  àncora 
perfetta  —  e  tale  è  forse,  ché  le  interpreta¬ 
zioni  perfette  '.non  si  improvvisane,  ma  si  af¬ 
finano.  si  migliorano  in  lunga  serie  di  anni  _ 

.ma  rivela  già  una  personalità  ed  un  ingegno 
artistico  di  primissimo  ordine  :  può  dispfacere 
ifforse  una  ricerca  artificiosa  di  atteggiamenti 
"estetici,  ma  ciò  che  certamente  seduce  e  con¬ 
vince  è  l’ intonazione  sempre  appropriata  al 
carattere  del  personaggio,  è  lo  stile  della* 
sua  recitazione,  è  la  dignità  e  la  nobiltà,  di 
che  la  figura  del  protagonista  è  rivestita. 

!  Né  vorrò  chiudere  questo  troppo  rapido 
accenno  ai  migliori  interpreti  shakespeariani 
che  ha  avuto  1’  Italia,  senza  accennare  a  colei 
che  fu  soltanto  Cleopatra  e  che  volle  privarci 
di  un  godimento  squisito  non  essendo  mai, 
nella  sua  maturità  d’arte,  Desdemona,  Giu¬ 
lietta  o  Cordelia.  Ma  ove  si  pensi  al  fascino 
incomparabile  di  Eleonora  Duse,  ben  si  com¬ 
prènde  come  il  dramma  di  Antonio  e  Cleopatra 
dovesse  rifulgere  di  tutti  gli  splendori  della 
poesia  shakespeariana,  e  come,  dinanzi  alla 
■seduzióne  di  tale  donna  reso  vile  Antonio,  il 
gran  dramma  apparisse  di  una  ancor  più 
profonda  umanità,  di  quella  verità  umana, 
che  solo  hanno  le  opere  destinate  a  non  morire! 


Spunti  di  critica  musicale 

shakespeariana 

Un’opera  di  critica,  che  trattasse,  con  cri¬ 
teri  non  esclusivamente  storici  ma  anzi  este¬ 
tici,  dei  drammi  di  Shakespeare  in  rapporto 
alla  musica  e  dal  punto  di  vista  della  loro 
esprimibilità  musicale  :  quale  opera  potrebbe 
riuscire,  per  1’  argomento,  più  interessante,  e 
anche,  più  utile  ?  Ci  sarebbero  da  porre  e  da 
affrontare  questioni,  di  importanza  essenziale 
per  il  teatro  in  genere  e  per  quello  musicale 
in  ispecie,  questioni  tali  che  varrebbe  la  pena 
di  lavorare  per  mesi  e  mesi  per  riuscire  a  ri¬ 
solverne  anche  qualcuna  solamente. 

Se  si  considera  il  numero  e  1’  età  dei  drammi 
shakespeariani  e  il  numero  delle  opere  musi¬ 
cali  inspirate  dai  medesimi,  si  resta,  subito 
colpiti  da  un  fatto  :  che  queste  sono,  in  pro¬ 
porzione,  pochissime.  Le  opere  teatrali,  in- 
.  tendo  quelle  famose  o  di  una  certa  notorietà 
arrivano  appena  a  una  dozzina:  due  inspi¬ 
rate  dall’  Otello,  una  di  Rossini  e  1’  altra  di 
Verdi  (una  terza  la  sta  scrivendo,  mi  pare  di 
aver  letto  una  volta,  un  allievo  di  Debussy 
il  Caplet)  :  quattro  dal  Giulietta  e  Romeo  una 
di  Zingarelli,  ima  di  Bellini  (i  Caputeti  e  Mon- 
tecchi),  una  di  Vaccai  e  una  di  Gomiod  :  due 
dal  Macbeth,  una  di  Verdi  è  1’  altra  di  Ernest 
Bloch  :  due  dalle  Allegre  comari  di  Windsor 
una  di  Nicolai  e  1’  altra  di  Verdi  (il  Falstaff)  : 
e  due  dall’  Amleto,  una  di  Thomas  e  l’altra 
di  Franco  Faccio.  Se  ne  potranno  rin tracciai  e 
alcune  altre,  forse  (una  potrebbe  essere  if 
Cimbelino  di  Van  Westerhout,  che  io  non  co¬ 
nosco,  ma  che  suppongo  scritta  su  un  libretto 
tratto  dal  dramma  omonimo  di  Shakespeare), 
ma,  in  ogni  modo,  saran  sempre  pochissime. 
Musica  sinfonica  o  d’accompagnamento  sce¬ 
nico,  di  quella  che  i  francesi  chiamano  musi- 
que  de  scène  ?  Poca  anche  di  questa.  Qualche 
ouverture,  per  esempio  quella  di  Bazzmi  per 
il  Re  Lear  :  la  musica  di  Mendelssohn  per  il 
.  Sòglio  d'  una  notte  d’  estate  ;  la  bellissima  sin¬ 
fonia  drammatica  di  Berlioz  mV  Giulietta  e 
Romeo,  e  le  sciocchissime  musiche  di  Hiim- 
perdink  per  la  Tempesta  e,  se  la  memoria  non 
m’ inganna,  per  il  Mercante  di  Venezia  c  per  il 
Re  Lear.  In  proporzione,  quanta  più  musica 
■non  è, stata  scritta  per  le  opere  teatrali  e  sulle 
opere  teatrali  di  Gcethe,  di  Schiller,  di  Victor 
Hugo  (tutti  i  suoi  magnifici  pasticci  teatrali 
furori  messi  in  musica,  salvo,  per  quel  che  ne 
so  io,  /  Burgravi),  e  perfino  di  Sardou  ? 

Ed  ecco  una  prima  questione  importante  : 
quali  le  probàbili  o  possibili  ragioni  ri!  si  scarso 
■sfruttamento  musicale,  dell’opera  shakespea¬ 
riana  ?  Ignoranza,  di  poeti  e  musicisti,  del- 
T  opera  medesima  ?  Cosa  probabile,  e  fors’  an¬ 
che  ammissibile  a  priori,  per  ciò  che  riguarda 
i  poeti  di  teatro  e  i  musicisti  del  '700  e  della 
prima  metà  dell’  ’8oo  :  ma  da  circa  un  secolo 
l’ opera  di  Shakespeare  è  nota,  almeno  in 
parte,  anche  àgli  uomini  di  media  cultura. 
Preoccupazioni  per  le  difficoltà  materiali  di  ese¬ 
cuzione  scenica  dei  drammi  shakespeariani?... 
Difficoltà  indubbiamente  non  lievi,  e  consi¬ 
derevoli,  ma  tutt’ altro  che  insuperabili.  Non 
si  sarebbe  più  nel  vero  se  si  dicesse  che  i  poeti 
di  teatro  e  i  musicisti  dell’  800  rarissima¬ 
mente  attinsero  ai  drammi  di  Shakespeare 
perché  li  ritennero  troppo  poco  adatti  all’espres¬ 
sione  musicale  ?  E  accettata  questa  spiega¬ 
zione,  che  pare  a  me  la  sola  ragionevole,  ecco 
presentarsi  un’  altra  questione  :  come  e  perché 
poteron  quei  poeti  e  musicisti  sentire  e  giudi¬ 
care  poco  o  male  esprimibili  musicalmente  i 
drammi  di  Shakespeare  ?  Perché,  io  direi, 
dato  il  comune  concetto  ottocentesco  dello 
spirito  e  delle  forme  del  melodramma,  le  opere 
drammatiche  di  Shakespeare  dovevano  pa¬ 
rere,  ai  poeti  e  musicisti  di  quel  tempo,  troppo 
lontane  o  addirittura  contrarie  a  quello  spi¬ 
rito  e  a  quelle  forme.  Il  melodramma  veniva 
sentito  e  concepito  dai  musicisti  come  opera 
di  puro  lirismo,  non  solo,  ma  come  una  suc¬ 
cessione  di  espressioni  liriche,  (arie  cantabili) 
provocate  e  suscitate,  in  certe  situazioni  in 
gran  parte  convenzionali,  da  sentimenti  co¬ 
muni  e  generici  :  si  capisce  che  i  poeti  doves¬ 
sero  ritenere  adatti  alla  espressione  musi¬ 
cale  soltanto  quei  soggetti  drammatici  che 
essi  avessero  potuto  svolgere,  .senza  precccu- 
pazione  della  speciale  psicologia  dei  personaggi, 
ma  anzi  subordinando  la  psicologia  dei  perso¬ 
naggi  alla  necessità  di  quelle  situazioni  dalle 
quali  avrebbero  poi  dovuto  nascere  le  arie, 
i  duetti,  i  pezzi.  Non  per  nulla  il  melodramma 
ottocentesco,  sempre  o  quasi  sempre,  ha  per 
argomento  mi  amore  contrastato,  e  per  pro¬ 
tagonisti  due  amanti  e  per  antagonista  T  in¬ 
namorato  di  uno  dei  due  protagonisti  :  casi" 
comuni  e  generici  che  si  spiegano  ber  issi  ino 
aPPunto,  con  la  più  comune  psicologia. 

I  drammi  di  Shakespeare  più  volte  e  con 
miglior  esito  musicati,  sono,  come  tutti  sanno, 

1  Otello  e  Giulietta  e  Romeo.  Forse  furono  pre  ¬ 
feriti  perché  più  belli  e  più  ricchi  di  affetti  e 
di  movimento  scenico  degli  altri  drammi  del 
poeta  inglese  ?  No,  sicuramente.  Chi  potrebbe 
sostenere  ,  .che  V  Otello  —  intendo  il  dramma 
originale  —  sia  o  abbia  potuto  parere  più 
bello  del  Giulio  Cesare  o  del  Re  Lear  ?  e  Giu¬ 
lietta  e  Romeo  più  bello  del  Mercante  di  Venezia 
o  della  Tempesta  o  del  Riccardo  III  ?  Ma 
1’  Otello  e  Giulietta  e  Romeo  sembrarono,  e  in 
realtà  erano,  più  facilmente  e  più  ragionevol¬ 
mente  riducibili  a  «  libretto  d'opera».  Se  non 
che  —ecco  un  punto  importante  da  studiare 
e  chiarire  — ,  ridotti  i  drammi  originali  a  li¬ 
bretti  d’opera,  quanto  di  essi  rimase  nelle 
riduzióni  ?  E  quanto  dunque  si  può1  dire  che 
'  drammi  shakespeariani  abbiano  ispirato 
l’opera  dei  musicisti?  In  verità,  a  me  pare 
che  quei  poeti  i  quali  scrissero  i  libretti  del 
primo1  Otello  e  dei  vari  Giulietta  e  Romeo  (faccio 
eccezione  per  il.  Boito)  potevano  benissimo 
non  conoscere  affatto  i  drammi  di  Shakespeare, 
e  il  risultato  sarebbe  stato  il  medesimo.  Che 
cosa  hanno  in  comune  i  loro  libretti  coi  drammi 
di  Shakespeare?  L’argomento,  un  po’ d’in¬ 
tréccio,  e  i  personaggi  principali,  e  niente  altro. 
Bastava  conoscere,  per  ciò,  le  novelle  di  Cinzio 
Girateti  e  di  Luigi  ria  Porto.  E  se  nell’  Otello 
di  Rossjni  e  nei  Caputeti  di  Bellini  e  nella  Giu- 
lietta  e  Romeo  del  Vaccai,  e  perfino  nell’  opera 
omonima  di  Gounod,  c'  è  qualcosa  di  vivo 
che-  cosa  c’è?  Otelló,  Desdemona  e  Jago’ 
Romeo  e  Giulietta  e  Tibaldo,  in  quanto  que- 
sti  personaggi  furono  concepiti  rivissuti  espressi 
da  Shakespeare  ?  No,  certamente.  Ma  v’  é  un 
innamorato  qualunque  che  si  lamenta,  un  qua¬ 
lunque  geloso  che  si  dispera,  una  qualunque 


e  fecero  del  loro  meglio  il  Carré  e  il  Barbici:, 
i  quali  riuscirono  a  trarre  dall’ Amleto,  per  quel 
bray  nomo  del  Thomas,  il  libretto  più  «li- 
I  :Co,°  !  chfc-  si  possa  immaginare  (c  l’ ombra 
■ti  Shakespeare  non  li  fulminò  tuffo  ire!): 
ina  né  il  Macbeth  né  V Amleto  eràn  drammi  da 
ridurre  a  canovaccio  da  ricami  lirici,  e  ne 
usciron  due  miserabili  sconcezze.  E  per  ciò 
che  riguarda  i  due  musicisti,  per  non  parlare 
del  Thomas,  che  poteva  comprendere  la  bel¬ 
lezza  e  la  profondità  di  un  dramma  shakespea¬ 
riano  come  un*,  cane  .comprende  la  bellezza 
dei  fiori,  lo  stesso  Verdi  non  riusci,  con  la  mu¬ 
sila  del  Macbeth,  che  pur  potrà  contenere,  se 
si  vuole,  qualche  pagina  rispettabile  e  magari 
ammirevole,  non  1111501,' dico,  che  a  una  con¬ 
taminazione  non  degna  e  della  quale  sarebbe 
ingeneroso  discórrere. 

Ma  se  si  concepisca  il  dramma  musicale  se¬ 
condo  criteri  più  larghi  e  più  alti  di  quelli  dei 
melodrammisti,  sono  i  drammi  di  Shakespeare, 
in  generale,- musicabili  ?...  E  parlo  di  musica- 
bilita,  e  non  di  musicalità,  che  è  un’  altra  cosa 
c  di  importanza  secondarissima  e  trascura¬ 
bile,  dai  punto  di  vista  del  dramma  musicale. 
(La  Tempesta,  che  è  fofse  il  più  musicale  dei 
drammi  shakespeariani  non  è  certo  il  più 
musicabile  :  e  se  è  musicabile  non  lo  è  in  ra¬ 
gione  della  sua  musicalità). 

Ora  :  re  si  vuole  ammettere,  e  a  me  pare 
si  dovrebbe  senz’  altro,  che  laddove  è  dramma 
quivi  è  possibilità  di  espressione  musicale, 
porre  la  questione  Iella  nmsicabilità'  dei 
drammi  shakespeariani  vale'  qu  .nto  porre  la 
questione,  se  essi  sono  véramente  e  in  quanto 
sono  drammi:  questione  ardua  quanf  altre 
mai,  ma  appunto  per  ciò  tanto  più  interes¬ 
sante  c  avvincente. 

E  noto  che  il  Verdi,  negli  ultimi  anni  :  della 
sua  vita  attiva,  considerò  lungamente  la  pos¬ 
sibilità  di  scrivere  un  ’  opera  musical?  sul  Re 
Lear,  m?,  poi  fini  col  rinunciare  al  suo  propo¬ 
sito  e  non  ne  fece  di  nulla.  Perché  egli  si  sen¬ 
tiva  ancora  attaccato  alle  vecchie  idee  sul¬ 
l’estetica  del  melodramma,  e  non  •  avrebbe 
saputo  rinunciare  a  quelle  forme  nelle  quali 
il  Re  Lear  non  poteva* -(assolutamente  essere 
costretto  ?  Non  c’  è  da  poterlo  affermare.  Non 
si  P“ò  dimenticare,. infatti,  che. già  musicando 
f  Otello  egli  aveva  dimostrato  di  non  essere 
più  il  Verdi  del  Macbeth,  ma  di  avere  acquistato, 
da  quel  tempo,  un  ben  piu  profondo  e  più  largo 
senso  delle  possibilità  di  espressione  della  mu¬ 
sica  nel  dranima.  Indubbiamente  egli  fu  co¬ 
stretto  alla  rinuncia  da  altre  è  più  serie  ragioni. 
E  una  fu,  probabilmente,  la  eccessiva,  da  un 
punto  di  vista  teatrale  pratico,  vastità  del 
dramma,  il  quale,  come  tutti  sanno,  racchiude 
due  drammi  che  si  svolgono  e  procedono  ora 
alternamente  ora  insieme  —  il  dramma  di 
Re  Lear  e  quello  di  Edmondo  di  Gloster — ed 
ha,  dunque,  non  uncrofdue  personaggi  cen¬ 
trali,  ma  un  gran  numero  di  persóiiàggi  di 
quasi  uguale  importanza  :  e;  un’  altra  fa'/ 'pro¬ 
babilmente,  1’ aver  riconosciuto  elle  anche  nel 
Re  Lear,  benché  opera -di  sublime  grandezza, 
vi  sono  certe  parti  e  anche  certi  personaggi 
che,  mentre  non  si  .potrebbero  sopprimere 
senza  nuocere  al  logico  svolgimento  dell’  opera, 
non  potrebbero  però  inspirare  una  espressione 
musicale  '  interessante,  perché  nòli  "sono,  in 
realtà,  cose  veramente  drammatiche,  perso¬ 
naggi  veramente  drammatici  (per  esempio,  in 
gran  parte,  il  Matto).  E  poi,  forse,  la  quasi 
staticità  psicologica  di  Re  Lear  dal  secondo  al 
quinto  atto  (magnifico  inspiratore  di  una  gran¬ 
diosa  sinfonia  tragico-lirica,  meglio  che  di  un 
dramma  musicale)  :  e  'poi,  forse ,  il  ripetersi 
di  certe  situazioni  sceniche,  ripetizione  ine¬ 
vitabile,  sia  pure,  ma  nón  per  ciò  meno  imba¬ 
razzante,-  per  un  musicista. 

Le  ragioni  che,  probabilmente,  Consiglia¬ 
rono  al  Verdi  di  rinunciare  al  suo  proposito 
di  musicare  Re  :£ear,  varrebbero  pure  a  spie¬ 
gare  come  anchf  in  ^questi ,  ultimi  anni  siaro 
state  pochissime  le  [  opere  teatrali  scritte  su 
libretti  tratti  da  drammi  shakespeariani  ?... 
(Il  Macbeth  di  Bloch,  opera  interessantissima 
e  ammirevole,  sulla  ;quale  scrissi  già  quel  che 
pensavo  alcuni  anni  fa,  in.  un  articolo  pubbli¬ 
cato  su  queste  colonne  :  una  Bisbetica  domata, 
di  certo  Goetz,  rappresentata  proprio  in  questi 
ultimi  giorni  a  New- York;  e  certo  pochis¬ 
sime  altre).  Forsesisf,  anzi  io  credo  di  si  :  e  sono 
ragioni  in  gran  parte  tutt’ altro  che  cattive. 
Alcuno  potrà  anche' dire  —  quanti  non  !’  avran 
già  detto  o  pensatoi?  —  che  i  drammi  di  Sha¬ 
kespeare  sono; 'si: perfetti,  tànriràìti  e  tanto 
belli,  che  non  potranno  mài  essere  degna¬ 
mente  musicati.  lVfap'son  le  solite  scempiaggini 
che  può  dire  soltanto  chi  non  capisce  niente 
li  musica.  Non  v’ è  altezza  attingibile  dalla 

Doesia  Clli  non  nncicà',.  firri-vniT  la  •  «  :i 


Cesare  Levi. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


infelice  che  piange,  e  simili 
qui  c’è  un’aria  amorosa  e  là  una  malinco¬ 
nica,  qui  un  duetto  d’  amore  e  là  imo  di  ge¬ 
losia,  qui  un  bel  coro  e  più  oltre  un  bel  pezzo 
concertato:  tutte  cose,  insómma,  che  un  li¬ 
bretto  costruito  secondo  le  buone  regole  tea¬ 
trali  melodrammatiche  poteva  benissimo  in¬ 
spirare  e  giustificare,  e  anche  un  libretto  co¬ 
struito  interno  a  Otello- e  .Desdemona  e  a  Giu¬ 
lietta  e  Romeo,  personaggi  che  potevano  es¬ 
sere  o.esi  anche  da  uri  dramma  di  Shakespeare 
senza  mantenergli  il  carattere  speciale  e  "sin¬ 
golare  dato  a  ognuno  di  essi  dal  poeta  (perso¬ 
naggi  pur  essi  riducibili),  ma  tutte  cose  che 
non  avrebbe  certo  potuto  inspirare  né  giusti- 
filare  un  libretto  tratto  da  un  dramma  come  il 
Macbeth  o  V  Amleto.  A  proposito  dei  quali 
drammi  bisogna  riconoscere  i  c ne  il  Biave  fece 
del  suo  meglio  por  ridurre  a  libretto  di  melo¬ 
dramma,  per  la  musica  di  Verdi,  il  Macbeth, 1 


-poesia  cui  non  possa*  arrivare,  la  musica 
fatto  che  un  Thomas  [abbia  scritto  una  musica 
ridicola  per  il  moriblogo  di  Amleto  non  prova 
proprio  nulla:  anzi,  il  monologo  di  Amleto 
non  acquisterà  forse  il  suo'  tono  definitivo  se 
non  quando  un  gràfide  musicista  lo  avrà  in¬ 
tonato  con  1’  animo  commosso  da  quel  mede¬ 
simo  sentimento  che  Shakespeare-Amleto  provò 
alloiché,  proprio  in  *  forza  di  quel  suo  senti¬ 
mento,  lo  scrisse.  Altri  potrà  anche  dire  che 
i  drammi  di  Shakespeare  sono  poco  musicabili 
perché  un  dramm^  musicabile  deve  essere 
concepito  hello  spirito  speciale  della  musica. 
Ma  nell’ opera:  drammatica  lo,  spirito  della 
musica  non  può  essere  che  tutt’ uno  con  lo 
spirito  del  dramma.  Dovè  è  dramma  quivi 
può  essere,  musica., , 

No,  se  i  drammi  , di  .Shakespeare  non- [sono, 
in  generale,  e' posi  come  esistono,  interamente 
musicabili  (dico  se  non  sono  :  pongo  la  que¬ 
stione  e  sW^erisco  ideile  ■  possibili  spiegazioni  : 
non  pretendo  risolare  nulla)  è,  piuttosto,  pel¬ 
le  ragioni  or  ora  accennate.: Accettate  le  quali, 
si  verrebbe  implicitamente  a  riconóscere,  mi 
pare,  che,  1’  esprimibilità  musicale: idi  un  dram¬ 
ma  essendo  la  riprova  della  sua  essenzialità 
drammatica,  dramma  *ve,rQ  e  -proprio  non  può 
essere  clic  quello  poetico  é  musicale  insieme. 
Deduzione  iiiaspettàtà  V  strana  ?  [Pensateci 
un  po’,  e  poi  v’ accorgerete  che  'è  una' dedu¬ 
zione  lògica  e  inevitabile. 

/Potranno  i  drammùdi  Shakespeare,  sfron¬ 
dati  di  certe  parti  non  assolutamente  neces¬ 
sarie  (dato  che  quesito  sia  fattipile)  essere' 
musicati  in  avvenire  ?...  Io  non  mi  sento  di 
far  profezie.  Ma  pqi  :  perché  no  ?  Ma  è  una 
questione,  che  non  si  può  risolvere  in  poche 
parole  :  bisognerebbe  ragionarci  sopra  a  lungo. 

E  .finalmente  accennerò  a  un  altro  problema 
tra  i  molti  che  ancora  'potrebbe  affrontare  un 
critico,  che  volesse  degnamente  trattare  del- 
l’ opera  di  Shakespeare  dal  punto  di  vista 
della  sua  (espressione  musicale.  Quale  valore 
hanno,  considerate  in  rapporto  "al  dramma 
inspiratore,,  le  music  he,, sinfoniche  0  d’accom¬ 
pagnamento  scritte-,  per  drammi  shakespea¬ 
riani,  e  quanto  sono  .giustificabili  le  loro  forme, 
e  forme  simigliatiti;  dato  che  esse  musiche, 
siano  ppi  destinate  ad  acèórdpagnare  la  rappre¬ 
sentazione  del  dramma  (come  quella  scritta 
da  Mendelssohn  per  il-  Sogni)  d’ una  notte 
d’  estate)  o  sia  che  debbano  essere  eseguite  e 
intese  a  parte  (come  dà.  Sinfonia  del  Berlioz 
su  Giulietta  e  Romeo),  pretendono! trarre,  ogni 
loro  ragion  d’r  essere  dal  dramma  e  ' pare  esi¬ 
gano,  per  la  loro  pienàre  giusta  comprensióne, 
la  conoscenza  del  dramma.? 

Vi  sono  musiche  intitolate  da  •  drammi 
shakespeariani,  come  quelle  dèli’  Humperdink, 
che  non  valgono  niente  neanche  per  sé  stesse, 
e  sulle  quali*  non  varrebbe  la:  pena  di  .soffer-’ 
marsi  a  discorrere  :  inai  le  ne  sono.  . alti  e,  come 
quelle  di  Mendelssohn  e  Berlioz  ora  citate, 
che  hanno,  almeno  in  alcune  parti,  un  valore 


grandissimo  e  delle  quali  non  si  può  disinte¬ 
ressarsi.  L’  Ouverture  mendelssoniana  per  il 
Sogno  è  una  bellissima  composizione  poten¬ 
temente  evocatrice  di  un  fantastico  móndo"  di 
fate  di  geni  di  silfi,:  la  Sinfonia:  boilioziana 
contiene,  fra  l’ altro,  una  Scema  d’ amore  di 
una  profondità  espressiva  quasi  divina,  e  imo 
Scherzo  —  La  reine  Mab,  011  la  fi»  des  songes  - 
che  è,  a  parer  mio,  uno  dei  più  stupendi  mi¬ 
racoli  strumentali  che  mai  siano  stati -conce¬ 
piti  da  mente  umana.  Ma  per  sentire  e.com-,. 
prendere  la  bellezza  di  codeste  musiche,  che 
pur  furono  inspirate  da  scene  ed  episodi  di 
drammi  shakespeariani,  è  veramente  neces¬ 
sario  conoscere  i  drammi  inspiratori  ?  E  se 
non  è  necessario,  il  loro  rapporto  col  dramma 
non  è  analogo  a  quelle  delle  musiche  melo- 
drammatiche,  di  Rossini  e  di  Bellini  e  d’  altri, 
delle  quali  discórrevamo  dianzi  ?  Ammettendo 
la  qual  cosa  non  si  verrebbe  per  niente  affatto, 
si  badi,  a  menomare  il  loro  valore.  E  allora, 
voi  direte,  è  ozioso  ragionarci  e  arzigogolarci 
sopra  1  Ma  no,  che  non  è  ozioso,  né  inutile. 
Io  son  certo  che  voi  — e  non  siete  forse  un 
critico,  neanche  un  critico  musicale  —  state 
cercando  per  conto  vostro  una  qualche  ri¬ 
sposta  a  taluna  del(e  molte  questioni  che  io 
ho  posto  iri  questo  b :e ve  articolo.  E  forse  ar¬ 
riverete  a  vedere  chiare  certe  cose  che  prima 
vi  erano  oscure.  Che  vi  par  poco  ?  ?  ■* 

Ildebrando  Pizzetti. 


Chi  andasse  spigolando,  tra  le  sculture  e  le 
pitture  nòstre'  di  questi  ultimi  cento  anni, 
quelle  che  sono  state  suggerite  o  ispirate  dai 
teatro  shakespeariano,  farebbe  ben  magro  rac- 
.  »  pgr  qj  piu  —  continuando  la  meta- 


colto,;  .  ^  _ _  Ml 

fora  —  molte  spighe  dovrebbe  poi  lasciar  cadere, 
come  vuote  o  guaste ,  dal  già  sottile  manipolo. 

La  scuola,  romantica  si  trotto  T  un  tratto 
dinanzi  a  cosi  copiose-  fonti  poetiche,  leggen¬ 
darie  ed  istoriche  —  specialmente  italiane  _ 

che  trascurò  e  dimenticò  il  grande  britannico. 
E  fu  bene  ;  perché  1’  Ofelia  e  Laerie  di  Giu¬ 
seppe  Bertini,  la  Morte  dì  Otello  di  Pompeo 
Mo  tenenti,  1’  Otello  e  Desdemona'  di  Carlo  Felice 
Biscarra,  la  Giulietta  e  Romeo  di  Pietro  Roi, 

1  ’  Ofelia  di  Antonio.  Zona  • — •  mettendo  in  un 
fascio  romantici  vecchi  e  nuovi,  buoni  e  me¬ 
diocri,  e  tralasciandone  volentieri  qualcuno  — 
ci  dimostrano  la  impossibilità  che  avevano 
.  codesti  pittori  di  interpretare  Guglielmo  Sha¬ 
kespeare.  Era  un  differire  di  costituzione.  Nelle 
loro  tele  la -tragedia  diventava  melodramma; 
l’ indefinito  e  indefinibile  della  concezione  poe¬ 
tica  si  precisava,  si  concretava  in  forme  che 
la  tradivano.  Tutto  vi  era  attenuato.  Non  le, 
ombre  e  le  luci  del  dramma-;  ma  un’aria 
smorta  che  illuminava'  tutto  J  egualmente  e 
tatto  scars'amehtè. 

Del  resto  era  il  te  nino.;  che  nelle  Accademie 
i  giovani  si  sef-teivano  di  unéYftesso  modello 
per  raffigurare  un  San  Pietro ‘od  un  Fausto, 
un  Tarqmnio  o  un  Amleto.  Dipendeva  dal  ca¬ 
priccio  del  professore  o  dal.  costume  a  portata 
di  mano.  Shakespeare  non  c’  entrava  per 
niente  ;  e  molti  di  quei  giovani  non  l’ave¬ 
vano,  forse,  neppur  sentito  nominare. 

Dopo  i  romantici  vennero  i  generisti,  e  fe¬ 
cero  peggio.  Dipinsero  un’ Ofelia  zuccherosa  tra' 
una  «débardeuse»  e  un’odalisca,  un  Amleto 


strallo.  Giulietta  e  Romeo,  Otello  e  Desdemona 
trattarono  con  gli  stessi  intenti  bottegai,  coi 
quali  trattavano  fina  scena-  d'osteria  o  di 
salotto.  . 

Fu  il  tempo  che  si  eseguivano  sotto  gamba 
secondo  la  frase  felice  di  Adriano  Cecioni’ 
innumere, voli  Manfredi  e  Corradini,  Lucrezie  e 
Margherite. 

Né  mancò  neppure  chi  cercò  qualche  effet- 
taccio  teatrale,  che  ebbe  fortuna,  •  diffuso  con 
le  prime  oleografie.  Ma  le  eran  miserie  a  mal¬ 
grado  dell’  agitazione  tragicomica  dei  perso¬ 
naggi  e  del  lusso,  delle  vestire  dei  particolari 
scenici.  Roba  che.  si  ritrova  appena  in  qualche 
osteria  di  campagna.  Ci  abboccano  ancora  le 
mosche  c  i  villani. 

Poi,  nell’  arte  '  contemporanea,  fuor  del  ro¬ 
manticismo,  dèi  genere  e  dello  spettacoloso, 
personaggi  e  motivi  shakespeariani  hanno  più 
spesso  dato  suggerimenti  pittorici  o  decorativi, 
che,  nón  ispirato  profondamente  e  intima¬ 
mente.  opere  nelle  quali  1’  artista  cercasse  av¬ 
vicinarsi,  accostarsi  all’altro/interpretandolo 
oppure  osasse  spstituirglisi. 

Cosi  mi  pare  si  possano  considerare  cprri[e 
pretesti  pittorici  V  Ofelia  e  la  Desdemona  di 
Saverio  Altamufa,  e  quello  studio  di  Ofelia 
che  Antonio  Mancini -espose  a  Venezia  nel  '95  ; 
cosi  sarei  quasi  per  considerare  Giulietta  e. 
Romeo  di  Gaetano  Previati  :  una-  gioia  per  gli 
ocelli  a  prescindere  anche  dal  .soggetto  ;  cosi 
V  Ofelia  di  Felice  Carena:  quella"  Ofelia’  gal¬ 
leggiante  tra  i  fiori,  delicatamente  e  suggesti¬ 
vamente  decorativa,  esposta  a  Venezia  quattro 
anni  tìy  sono. 

Diversa;  Ò  sfiata  invece  l’ispirazione  su  due 
scultori  e  su  di  un  pittore  :  il  Rutélli  e  il  Tren- 
tacoste,  e  il  Morelli. 

I!  primo,  con  V Amleto  modellato  nel  1880 
vqlie  dare  sicuri  e  precisi  contorni  alla  crea! 
zinne  poetica  ;  compito  arduo  quanto  altri  mai 
Ed  è  già  merito  grande  l’ averlo  affrontato 

audacemente.  Dando  c.àrhe  éd  ossa  _ '  sia 

pur  dipinte  o  niodellàtè  —  al  principe  danese, 
si  rischia  un  confronto  pauroso.  Per  vincerlo’ 
bisogna  poter  quasi  sostituire  la  propria  crea! 
zione  a  quella  che  1’  ha  suggerita,  ispirata. 

Cosi  ha  fatto  Michelangelo  per  il  suo  Bruto. 
Il  secondo,  il  Trcjntacoste,  trattando  due  volte* 
il  motivo  di  Ofelia,  p  jifaasto; fuori  dell’azione 
tragica.  Dalla  narrazione  ché[  la  regina  '  Gel¬ 
imele  fa  à  Laerte  sulla  mòrte  della  fanciulla 
ha  preso  un  suggerimento  (pèr  "rievocare  due 
momenti  che  la  narrazione  stèssè’  [lascia  -  sup¬ 
porre,  ma  non  tocca  :  il  momento  prima  ed 
il  momento  dopo  da  morte.  Cosi  nella  statuetta 
di  bronzo  esposta  a  Parigi  nel  I9 3  e  a  Venezia 
nel  ’Q5,  il  Trentacoste  rappresentò  Ofelia 
ancora  aggrappata  al  tronco  di  salcio,  che 
dovrà  di  li  a  poco,  troncarsi.  Si  sporge  ella 
con  delicata  e  armoniosa  movenza,  sulle  acque’ 

infide,  e  le  cospàrgi  dei  suoi  fiori  selvaggi! 
Nel  frammento  marmòreo,  ché  védemmo  stila 
Mostra  dell’arte  e  dei  fiori,  volle  invece  Ir-  scul¬ 
tóre  rievocare  Ofelia  tornata  su  dal  gorgo  del 
profondo  ruscello,  placida  e  serena  nella,  quiete 
dell’ al  di  là,  ancora  con  la -sua  ghirlanda  di 
non,  1  pori  della  morte. 

In  questo  evitare  di  precisare  e  di  definire 
plasticamente  quello  che  Shakespeare  aveva 
sbozzato  o  *  modellato  'poeticaihente,  è  una 
prova  dello  squisito  senso  artistico  del  Tren¬ 
tacoste.  Ha  sentito  T  impossibilità  di  farlo,  e 
non  1’  ha  fatto.  Ora  questa  stessa  impossibi¬ 
lita,  ugualmente  sentita,  tormentò  a  lungo 
Domenico  .  Morelli,  che  piu  volte  si  accostò 
all’  immenso  trageda. 

Conlinciò  %icl  1847  con  un  esercizio  "scola¬ 
stico  sili  motivò  di  Giulietta "e  Romeo  ;  ma 
qifando  si  pensi  che  per  la  gentil  donzella  dei 
Capili gti  servi  di  modello  il  pittore  Petrocelli 
non  si  potrà  indugiarsi  su:  questo  tentativo 
giovanile  invito  Shakespeare,  o  almeno  assente 
e  lontano. 

Piu  tardi,  tra  il  '56  e  il  '64,  il  Morelli  ripetu¬ 
tamente  tentò  la  prova  terribile  del  soggetto 
shakespeariano  ;  ma  si  fermò  al  bozzetto  : 
Otello  che  soffoca,  Desdemona  (in  due  redazioni) 


Oltre  al  bozzetto  non  seppe  o  meglio  1 
andare  ;  e  vedremo  perché. 

'  Cosi  pure  in  un  bozzetto  accennò  sonufl 
riamente  a  Re  Lear  che  tiene  tra  lé  bri^B 
la  morta  Cordelia,  e  cerca  pazzamenti^B 
volto  di  lei  un  lampo  di  vita.  Accennò 
pochi  tocchi  rapidi,  messi  giù  Sotto  d’isptfH 
zione  momentanea,  trascurando  S  partico*^® 
della  scena,  appena  ricordando,  nel  fondi 
figura  evanescente  di  Edgardo  (o  di  Reps 
Una  sola  volta  tentò  il  quadro  di  soggettai 
kespeariano,  traendolo  dalla  scena  sesta'* 
l’atto  terzo  del  Re  Lear  :  la  scena  del  fanta  " 
processo  alle  figlie  maledette  nella  stana 
della  cascina,  presso  al  Castello  di  GlocelH 
Troppo  nota  è  1’  opera  perché  debba  e 
dilungarmi.  Osserverò  soltanto  che  anche 
come  nel  bozzetto  rammentato,  il  More® 
nascose  nell’ombra  la  faccia  del  re.  Chi  4* 
prebbe  dargli  una  [accia  ?  Chi  saprebbe  <§f 
ima  faccia  ad  Jago  ?  Anche  il  grande  pitff 
volle,  cercò,  tentò,  e  dovette  abbandoiì 
l’ impresa. 

È  Verdi  che  scrive  al  maestro,  dopo 
ricevuto  il  bozzetto  di  Re  l-ealr  :  «  Perefi’èfnoiB 
fai  il  pendant  a.  questo  bozzetto  con  una  scJH 
d’  Otello  ?  Per  esempio  :  quando  Otello 
foca  Desdemona;  o  meglio  ancora  (sarebbe 
più  nuovo),  quando  Otello,  straziato  É™ 
gelosia,  sviene,  e  Jago  lo  guarda  e  con  un  s 
riso  d’ inferno  dice  ;  opera,  farmaco  mio..  Jm 
figura  Jago  !!!.».  (Genova,  6  gennaio  Tsìl 

Morelli  é  affascinato,  pensa,  scrive.  E  vH 
risponde  : 

«Bene,  benone,  benissimo!  Jago  con -4 
faccia  da  -  galantuomo  !  LIai  colpito  !  Oh  I 
sapevo  bene.;  ne  ero.  sicuro.  Mi  par  di  ve  dei 
questo  prete,  cioè  questo  Jago  colla  facci® 
uomo  giusto  !  Presto  dunque  ;  giù  quat# 
pennellate  e  mandami  questa  tela  se  arabe, 
chiata,  gin,  giù....  presto....  presto,...  ri’  ispiri 
zione....  come  fiene,  viene..  .  non  farlo® 
pittori....  fallo  [per  un  musicista...!  Giù  dui 
que  questo  scarabocchio  !...  ».  (Genova  'ri™ 
hraio  x-88o).  :  nfflP 

II. pittóre,  al  contatto  di  Shakespeare,  a* 
detto  di  sentirsi  «piccino,  piccino  »  ;  e,  10 
sicista*  aveva  capito  che  con  Shakespeare) 
si  poteva  andare  oltre  ii  bozzetto  schizz 
d’un  fiato. 

Intanto  il  pittore  metteva  giù  tre  rapi 
q.uasi  rabbiosi  pensieri  su  di  uua  pagina  d’: 
bum,  ove  appena  s’ intravede  il  corpo  [f 
moro,  e  la  figura  di  Jago  curva  j  '  ~ 

tormentava. 

«  Jago....  è  una  parola  :  —  scriveva  ai  grani 
amico  —  Copie  farlo  dipinto  ?  Ora  mi  pi 
di  averlo  trovato  ip  un  tipo  di  figura,  in? 
certa  faccia',  in  una  proporzióne,  direi,* 
niembra  poco  sviluppate  ;  ora  mi  pare  che  ’n« 
sia  quello  dell’  autore  ;  e  bisogna  dimenticai 
quello  che  ho  carezzato  per.  tanto  tempo  ^ 
varco  un  altro  ». 

«Se  Shakespeare  —  riprendeva  — fj 
1  avesse  fatto  soldato,  o  almeno  non  gli  av 
fatto  dire  che  era  stato  alla  guerra,  sarei  p 
libero  di  stampargli  il  gesuitismo  nella  figm 
o  nel  viso.  E  poi,  vi  è  di  più  :  1’  azione  dnffl 
marina  vera,  di  uno  che  conteinpla  con  pre 
mura  (apparente)  Un  uomo  che  soffre.  Quanti 
piu  è  ipocrita,  tanto  più  è  nascosta,  meno 
sibila  la  sua  malvagità  ;  e  in  pittura,  dove  tu 
è  apparente,  sapete  quanto  è  difficile  !  ». 

E  poi  continuava  acutamente  ;  «  Capisco  cn 
quando  si  concepisce  giusto,  si  dipinge  qua 
sa,  ma  fina  a  un  certo  punto  si  ptf 
giusto  un  soggetto  trovato,  conc| 

DOT  del  mieli J  nwtrr.n  rr 


lunque  c_ 
esprimere 
pito  da  1 
quale  nor 


altro,  e  poi  da  quell’  amico,  1 
i  può  né  vincerla  né  impattar 
?  Eh  ...  non  né  ho  il  coraggic 
Cosi  dunque  il  Morelli  sentiva  oscuramef 
che  stando  dietro  a  Shakespeare  non  potè 
venir  fuori  che  lo  scarabocchio.  Per  lare 
<1  arte  sarebbe  s tato  necessario  sostituirgli 
,  *aceva  niente.  E  Verdi  tempesta 

da  Milano  :  «Pensa* un  po’  a  trovare  una  face 
da  Jago....  »;  e  un  mese  dopo  da  Sant’Agat 
«  li.  Jago  ?  1’  hai  trovato  questo  brigante  c( 
la  faccia  dell’  uomo  giusto  ?  ».  •  0  JV 

E  Morelli  Continuava  a  tormentarsi. 

Dopo  un  anno  scriveva  al  maestro  de[ 
sue  ansie.  Lo  preoccupava  anche  la  scer 
che  nella  traduzione  del  Michel  aveva  let 
avvenire  in  una  sala  del  castello,  ma  che  ni 
1’  originale  inglése  e  nella  traduzione  ddl’  Hu 
aveva  veduto  aver  luogo  davanti  al  Castelli 
q  lo  preoccupava  il  vestito  di  Otello  :  non  < 
turco,  ma  affa  veneziana,  con  qualcosa  cU 
nentale. 

Un  bozzetto  doveva  essere  schizzato  o  i 
meno  compiutamente  pensato.  Il  Morelli  .) 
scriveva  al  Verdi  :  «  Il  vestito  è  bellissimo  « 
colon  chiari  (i  mori  scelgono  sempre  cole 
chiari  e  chiassosi,  mai  il  nero  per  vestimenti 
Di  nero  va  vestito.  Jago,  che  gli  sta  sop 
curvato,  in  atto  di  aiutarlo,  rammaricato  ». 

L.  e  la  scena,  c’  è  il  vestito  ma  non  c’  è 
faccia  di  Jago. 

Verdi  impaziente,  risponde  a  lungo  e  co: 
cfade  :  «  Ma  piccolo  o  grande  che  sia  il  Jag 
e  Otello  turco  o  veneziano,  fallo  come  vuc 
andrà  sempre  bene.  Soltanto  non  pensai 
troppo  Gru  giù  giù....  e  presto...... 

Morelli  non  si  decideva. 

Neir’84  la  corrispondenza  continuava  sii 
1  argomento  ;  Verdi  si  lamentava  che  1’  amie 

SV7farrii  :tT  tMtÌ  ^uadri  e  m 

pei  «largii  un  po  di  Iago»;  c  sii  scriver 

canito  pe°ZZett°i,deSCnttógH  da]  Boito  aver 
capito  poco  o  nulla.  *•  .*.? 

1  ’  impresa1^  U  '  MoreUi  :  av«va  ™iunziato M 

UeL  prima’  a  Noma,  aveva  confidato  1 
®  aveva  concepito  la  scena 
«  Gli  diceva  —  racconta  Primo  Levi  —  di  avei 
immaginato  Otello  caduto  a  terra  e  tL0  V 
inasta  solo  sul  sedile  dove  stavano  prima  !’  un 

ùernntmea11  altì‘°+"  Jag°’  sbarbato?  Vestito “ 
■  o,  mezzo  militare,  mezzo  scaccino  :  un  tir 
da  ispirare  fiducia.  Caduto  Otello  Morelli  w 
leva  esprimere  nella  figura  di  Jago  la  bassJz 
tSto^mfa^6’  la  VÌltà  Che  lo  induce  va  a  | 

SriwT  a,vere  i!  coraggio  di  affror 

tare  1  uomo  che  odiava  ;  cosi  oer  non  aver 

'  tereaattlfauoÌoCOrPOr|CÌPl  SU°  ca>)itano  cadnto 
cMtne/frf  »  ■!uarda’ma  rannicchia  nel  su 
cantuccio,  e  ritira  1  piedi,  “  che  farei  grossi 
biutu  diceva  il  Morelli  —  perché  da  un 
parte  di  quell’ individuo  s^ne  ~sse™ 
bassa  natura:  e  con  fino  di  quei  piedonàl 
farei  schiacciare  una  rosa  .  Cosi  •  isarebf 
pure  l’idea  di  Desdemona.  *IL  quadro  -  cefi 

Sere  aSeS  a?  v^-o  ^0RìIli  ~  dovrebbe  eS 
di  fafàónn  d  ’  e- dovrei  avere  il  coraggi 
COSa  scorretta,  fatta  male,  pereh 

Eli  Morelli  non  ne  fece*  di  niente, 
quella  che  W  ese^,  ' ShakeSpeariana  '  * 

néAvfacerTa'8nP'le'"  C°n  qUe11’  amico  non  ^  P«* 
&lw"d!  viricéri™Pattarla-  °  aimenq  ^bisogni 
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I  manoscritti  non  si  restituisco. 

Firenze  -  Stabilimento  «IUSEPPE  CIVELII 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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11  terzo  centenario  dalla  morte  di  Michele 
Cervantes  ci  coglie  in  debito  con  lui  e  con 
la  Spagna  di  molto  lavoro  che,  nella  moderna 
rifioritura  di  cosmopolitismo  letterario,  si  do¬ 
veva  fare  e  non  si  è  fatto.  È  un  po’  la  sorte 
di  tutti  i  grandi  scrittori  stranieri,  più  facili 
ad  essere  presso  di  noi  interpretati  in  effi 
meri  articoli  che  pazientemente  studiati  e  ri¬ 
costruiti  in  libri  di  lunga  lena.  Ogni  nazione 
ha  l’obbligo  morale  di  portare  alla  storia  di 
questi  maestri  universali  il  proprio  contributo 
di  ricerche  e  di  analisi,  come  espressione  di 
gratitudine  verso  l’opera  del  genio  cosi  lata 
e  profonda  da  estendere  attraverso  i  secoli 
le  sue  radici  in  ogni  territorio  civile  e  con¬ 
solare  colle  sue  fronde  sublimi  ogni  sguardo 
intelligente  ed  ogni  libera  coscienza.  L’ Italia 
ha  col  Cervantes  non  minori  punti  di  con¬ 
tatto  che  con  lo  Shakespeare  e,  se  il  primo 
cede  al  secondo  nella  multiforme  creazione 
del  capolavoro,  la  differenza  è  poi  quella  che 
corre  tra  l’Ariosto  e  Dante,  come  è  stato 
più  volte  osservato  ;  cioè  potremmo  ripetere, 
anche  pei  minori  delle  due  coppie,  l’ iperbole 
dantesca  :  «  E  più  con  un  gigante  io  mi  con¬ 
vegno  —  che  i  giganti  non  fan  con  le  sue 
braccia  ». 

Una  differenza  sussiste  e  non  sempre  ne  è 
stato  tenuto  conto  nel  metodo  di  studio  sia 
dell’ Ariosto  sia  del  Cervantes,  cui  si  sono 
applicate  le  misure  buone  per  Dante  e  per 
lo  Shakespeare.  Questi  abbracciano  cielo  e 
terra,  l’età  passata  e  la  presente  e  la  futura 
ancora,  e  tutto  fondono  nel  crogiuolo  di  una 
fantasia  da  cui  sorgono  senza  sforzo,  come 
per  mano  della  stessa  natura,  tipi,  scene,  pae¬ 
saggi,  mondi  e  la  vita  si  atteggia  per  essi 
sotto  tutti  gli  aspetti,  con  ugual  potenza  sen¬ 
titi  e  resi,  dell’eroico  e  del  burlesco,  del  sen¬ 
timentale  e  del  cinico,  del  virginale  e  del 
bacchico;  mentre  l’ Ariosto  e  il  Cervantes 
hanno,  al  pari  degli  altri  due,  il  genio  crea¬ 
tivo  ma  entro  confini  più  ristretti,  dànno  ori¬ 
gine  a  figure  immortali  che  sovrastano  al 
tempo  e  al  mondo  loro,  con  antitesi  epiche 
o  ironichè,  non  fanno  parte  di  un  tempo  e 
di  Un  mondo  tutto  proprio  di  essi. 

Ora  la  critica  italiana  ha,  di  fronte  al  Cer¬ 
vantes,  un  còmpito  molto  serio  che  essa  può 
adempiere  per  le  sue  qualità  solide  di  intel¬ 
ligenza  e  di  buon  senso  e  per  la  sua  sensi¬ 
bilità  non  mistica  dei  fatti  storici  e  letterari: 
deve  cioè  opporsi  alla  frenesia  interpre¬ 
tativa  intorno  al  significato  dei  due  prota¬ 
gonisti  del  romanzo,  Don  Chisciotte  e  Sancio 
Panza  che,  a  poco  per  volta,  son  divenuti 
nuovi  oracoli  e  rispondono  alle  più  strava¬ 
ganti  proposizioni  e  supposizioni.  Anche  per 
Dante  e  per  lo  Shakespeare  si  è  ecceduto; 
ma  il  soggetto  vi  si  prestava  assai  più  che 
non  per  il  Cervantes  e  per  l’Ariosto.  Il  ro¬ 
manticismo  ha  certo  rinnovato  la  critica  let¬ 
teraria  trasformandola  da  esterna  in  intima  e 
soffiandovi  entro  la  vita  dei  tempi  nuovi,  il 
calore  delle  nuove  anime  ;  ma  non  ha  saputo 
imporre  un  limite  alle  proprie  simpatie  né 
astenersi  dal  proseguire  per  conto  proprio;  e 
per  necessità  in  modo  arbitrario,  le  fantasie 
dei  poeti.  Se  prima  si  era  grammatici  e  for¬ 
malisti,  di  poi  le  parvenze  e  le  effusioni  sen¬ 
timentali  prevalsero.  Esempio  tipico  dell’  aber¬ 
razione  cui  potesse  giungere  un  romantico 
nell’  interpretare  i  grandi  autori,  fu  il  libro 
di  Victor  Hugo  su  lo  Shakespeare;  dove,  in¬ 
tanto,  non  allo  Shakespeare  solo  si  fermò,  ma 
trattò  anche  di  Dante,  del  Rabelais,  del  Cer¬ 
vantes  e  di  altri  considerati  come  gli  eroi 
dello  spirito  umano.  Era,  codesta  mitomania 
letteraria,  il  peggior  modo  di  servire  l’ arte 
e  la  verità;  perché  anche  i  grandissimi, 
come  Dante  o  lo  Shakespeare,  debbono  essere 
determinati  nella  loro  immensità,  essendo 
l’ indeterminato  (che  equivale  a  incompreso 
e  incomprénsibile)  non  solo  il  cimitero 
della  poesia,  come  affermava  il  Carducci,  ma 
anche  della  critica.  Per  il  Cervantes  il  roman¬ 
ticismo  si  complicò  eoi  sentimento  nazionale 
e  poiché,  spagnuoli  e  non  spagnuoli,  fecero 
ben  presto  di  Don  Chisciotte  il  prototipo  del- 
l’ idealismo  iberico,  non  si  è  penato  molto 
a  lasciar  da  parte  l’opera  letteraria  per  sosti¬ 
tuirle  un  pasticcio  mistico  in  cui  a  Don  Chi¬ 
sciotte  si  raffrontano  Sant’  Ignazio  di  Lojola, 
Santa  Teresa  e  San  Giovanni  della  Croce. 
Nel  1905  Miguel  de  Unamuno  pubblicava  a 
Madrid  la.  sua  Vida  de  D.  Quijote  y  Sancho 
segiin  Miguel  de  Cervantes  Saavedra  explicada 


y  comentada  ;  a  proposito  della  quale  potè 
uscire  in  questo  singoiar  vanto  che  spiega 
tutto  :  «  Don  Chisciotte  e  Sancio  nacquero 
perché  il  Cervantes  narrasse  la  loro  storia  ed 
io  la  spiegassi  e  commentassi  ». 

La  critica  italiana  ha  già  del  resto  inco¬ 
minciato  a  battere  l’ unica  via  possibile  in 
materia  di  cervantismo  con  l’ ottimo  libro  di 
Paolo  Savj-Lopez  ( Cervantes ,  Napoli,  Ric¬ 
ciardi,  1913),  ove  gli  elementi  dello  spirito 
dello  scrittore  sono  con  acume  sviscerati  e  posti 
in  rilievo  nella  loro  contradittorietà  nativa  e 
la  mitologia  donchisciottesca  è  vigorosamente 
e  felicemente  respinta  nel  regno  delle  alluci- 
nazioni.  Non  era  negli  scopi  del  Savj-Lopez 
entrare  nel  vivo  del  romanzo  per  analizzare 
ed  esaltare  il  prodigio  di  una  fantasia  che  si 
mantiene  in  bilico  tra  la  realtà  e  l’ illusione  e 
opera  di  continuo  tra  questa  e  quella  uno  scam¬ 
bio  di  ombre  e  di  luci,  mentre  fa  succedere 
scene  a  scene,  di  apparenze  sempre  più  epiche 
e  di  umorismo  ognor  più  complesso  e  concen¬ 
trato  ;  e  nemmeno  spettava  al  nostro  critico, 
per  la  natura  sintetica  del  suo  saggio,  sézio 
nare  e  quasi  segregare  le  parti  caduche  del 
l’opera,  quelle  dove  il  Cervantes  non  dominò, 
con  la  fantasia  e  con  la  satira,  la  tradizione 
letteraria,  ma  ne  fu  dominato  con  le  prolissità 
sentimentali,  gli  intrécci  e  il  moralismo  di  ma 
niera,  la  poesia  dell’Arcadia.  Bisogna  acco 
starsi  al  Don  Chisciotte  non  già  con  la  devo¬ 
zione  nazionale  di  Pompeo  Gener  o  con  la 
venerazione  religiosa  di  Miguel  de  Unamuno, 
ma  con  la  semplicità  di  animo  e  la  chiarezza 
di  idee  che  sono  le  migliori  guide  per  inten¬ 
dere  anche  i  capolavori.  Non  giova  la  fan¬ 
tasia  esaltata  ;  si  esalterà  alla  lettura  e  tro¬ 
verà  nel  cammino  le  ragioni  del  suo  godimento 
e  della  sua  meraviglia.  I  problemi  critici  non 
saranno  soltanto  quelli  che  riguardano  i  due 
protagonisti,  ma  tutti  gli  altri  personaggi,  l’ in¬ 
treccio,  la  convenienza  delle  varie  satire,  let¬ 
teraria,  di  costumi,  etica,  la  connessione  con 
la  vita  letteraria  del  tempo,  coi  precedenti 
libreschi,  con  le  irradiazioni  nell’ immediato  e 
nel  remoto  avvenire.  In  quésto  caso  lo  studio 
si  biforca  nella  ricerca  delle  fonti  e  degli  in¬ 
flussi  ricollegantisi  al  Cervantes  ed  alla  sua 
òpera  ;  ricerca  che  interéssa  l’ Italia,  forse  su¬ 
bito  dopo  la  Spagna. 

*  ★ 

Il  Savj-Lopez  osserva  :  «  Nessuno  finora  ha 
determinato  bene  la  misura  dell’  influsso  ita¬ 
liano  nello  sviluppo  intellettuale  di  Cervantes  ; 
molti  fatti  particolari  sono  ancora  oscuri  e 
molte  derivazioni  0  influenze  generali  non  ab¬ 
bastanza  studiate  ».  Osserva  anche,  con  pieno 
diritto,  che  codesto  influsso  italiano,  comunque 
ricco  per  la  scoperta  di  nuòve  fonti,  avrà 
sempre  un  minimo  peso  <  di  fronte  a  ciò  che 
il  pensiero  e  1’  arte  del  grande  scrittore  at¬ 
tinsero  alle  oscure  scaturigini  della  sua  razza  ». 
Riserva  opportuna  ;  che  tuttavia  non  toglie 
importanza  alla  ricerca  in  quanto  con  questa 
non  si  vuole,  secondo  la  moda  tedesca,  dimo¬ 
strare  italiano  il  genio  del  Cervantes,  ma 
portar  nuovo  contributo  alla  stòria  dell’  ita¬ 
lianismo  in  Europa  nel  periodo  del  Rinasci¬ 
mento,  italianismo  da  cui  trassero  succhi,'  e 
non  discuto  ora  se  tutti  vitali,  nella  Spagna 
il  Cervantes,  nell’  Inghilterra  lo  Shakespeare 
e,  prima,  in  Frància  il  Rabelais. 

Non  si  hanno  notizie  molto  precise  sulla 
permanenza  del  Cervantes  in  Italia.  Sulla  fine 
del  1569  era  a  Roma  ove  servi,  in  qualità 
di  cameriere,  il  monsignore,  poi  cardinale 
Giulio  Acquaviva  dei  duchi  di  Atri  ;  viaggiò 
per  tutta  l’ Italia  prima  e  dopo  la  battaglia 
di  Lepanto,  nella  quale  riportò  si  gloriose  fe¬ 
rite,  sempre  come  soldato  spagnuolo.  I  suoi 
ricordi  italiani  si  riferiscono  pertanto  al  pe¬ 
riodo  1569-1375,  anno  della  sua  caduta  in 
mano  dei  corsari  ;  e,  se  ci  fosse  tempo,  se 
ne  potrebbero  spigolare  dei  curiosi  in  quasi 
tutti  i  suoi  scritti.  Sembra  che  gli  facesse  la 
più  favorevole  impressione  il  vitto  delle  osterie 
italiane  in  confronto  di  quelle  della  sua  patria  : 
nella  novella  La  potenza  del  sangue,  un  giovi 
notto  Rodolfo  viene  per  consiglio  del  padre 
in  Italia  e  quivi  gli  suonano  grate  all’orecchio 
alcune  lodi  culinarie  dei  soldati  :  *  Ecco  ì 
buoni  pollastri,  i  piccioni,  il  prosciutto  e .  le 
salsicce  »  ;  nell’  altra  novella  II  dottor  Velriera 
c’  è  un’  osteria  genovese  che  offre  agli  ospiti 
assetati  ogni  specie  di  vini:  Trebbiano,  Mon- 
tefiascone,  Asprino,  Candia,  Samos,  Cinque 


Vigne,  Vernaccia,  Centola...  E  anche  le  nostre 
città  gli  ispirano  un  simpatico  accenno  :  Ge¬ 
nova,  su  le  cui  alture  la  case  sono  incasto¬ 
nate  «  come  diamanti  nell’  oro  »  ;  Firenze  am¬ 
mirata  per  la  piacevole  posizione,  per  la  net¬ 
tezza,  per  i  palazzi  sontuosi,  per  le  fresche 
rive  del  fiume  e  le  strade  tranquille  ;  Roma 
della  quale  argomentò  la  grandezza  dai  marmi 
infranti,  dalle  statue,  dagli  archi  trionfali,  ecc. 
«  come  dalle  unghie  si  viene  a  conoscere  la 
grandezza  e  la  fierezza  del  leone»;  Napoli 
«  città,  a  parer  suo  e  di  quanti  1’  hanno  vista, 
la  migliore  d’  Europa,  anzi  di  tutto  il  mondo  ». 

Forse  nella  sua  vita  avventurosa  di  soldato 
il  Cervantes  non  ebbe  tempo  o  voglia  di  de¬ 
dicarsi  troppo  alla  lettura  dei  nostri  autori. 
Ma  nel  1585,  cinque  anni  dopo  la  ricuperata 
libertà,  iniziò  la  sua  vita  letteraria  con  un 
romanzo  arcadico,  Galatea,  che  ha  punti  di 
contatto  con  l’ Arcadia  del  Sannazaro  e  nel 
descrivere  in  alcune  pagine  di  essa  l’ amor 
platonico  pensò  al  Bembo  degli  Asolàni,  al 
Cortegiano  di  Baldassar  Castiglione  e,  forse, 
congettura  il  Savj-Lopez,  al  Libro  della  na¬ 
tura  d'  amore  di  Mario  Equicola.  Eugenio  Mele, 
il  dotto  cervantista,  ha  messo  in  rilievo  (v. 
Gior.  stor.  d.  lett.  it.,  XXXIV,  45  7)  come 
il  madrigale  Amor,  cuando  yo  pienso  «  che 
Don  Quijote,  diventato  improvvisamente  poeta, 
sospira  con  mestizia  e  calor  di  passione,  in 
quella  notte  disastrosa  nella  quale  seicento 
maiali  turbarono  i  placidi  sogni  di  Sancho  », 
quel  madrigale  appartenga  agli  Asolani  del 
Bembo,  senza  che  il  Cervantes  si  valesse  per 
esso  della  traduzione  degli  Asolani  uscita  a  Sa¬ 
lamanca  nel  1551.  Nella  p.  I,  capitolo  XXXIII 
del  Don  Quijote  c’  è  poi  la  traduzione  di  una 
ottava  delle  Lagrime  di  San  Pietro  del  Tan- 
sillo  ;  e  altri  versi  di  poeti  italiani  come  Ariosto, 
Poliziano,  Serafino  Aquilano  furono  dallo  stesso 
Mele  trovati  nel  Don  Quijote  (v.  Rassegna 
crit.  d.  lett.  it.,  V,  9-12).  Influssi  italiani  sono 
anche  nelle  opere  della  vecchiaia  Pérsiles  y 
Sigismunda  e  Viaje  del  Parnaso  ;  la  fonte  di 
quest’  ultimo  fu  additata  dallo  stesso  Cervantes 
nel  Viaggio  in  Parnaso  del  perugino  Cesare 
Caporali,  e  Benedetto  Croce  pensò  (v.  Due 
illustrazioni  al  «  Viaje  del  Parnaso  »  dei 
Cervantes  in  Saggi  sulla  letter.  it.  del  sei¬ 
cento,  Bari,  Laterza,  19x1)  trattarsi,  anziché 
del  Viaggio  in  Parnaso,  .  del  componimento 
che  gli  si  accoda  Avvisi  di  Parnaso. 

★  ★  ★ 

Se  ora  voltiamo  pagina  e  veniamo  all’  in¬ 
flusso  opposto  a  -  quello  ora  accennato,  cioè 
alla  fortuna  del  Cervantes  in  Italia,  troveremo 
una  mèsse  non  scarsa  e  tale  da  essere  facil¬ 
mente  arricchita  per  opera  di  pazienti  e  mi¬ 
nuti  spigolatori.  Traduzioni  complete  del  Don 
Chisciotte  non  ne  abbiamo  che  due:  quella  di 
Giovanni  F ranciosini  (V enezia,  Baba,  1622-25, 
o  1625)  e,  posteriore  di  due  secoli,  di  Bar¬ 
tolomeo  Gamba  (ivi,  Alvisopoli,  1818-19)  non 
prive  di  pregi  né  1’  una  né  l’ altra,  ma  troppo 
al  di  sotto  dell’ originale  e  non  paragonabili 
alla  bella  traduzione  francése  dovuta  a  Louis 
Viardot.  Le  edizioni  recenti  (Sonzogno,  Pe- 
rino,  Tip.  Ed.  Lombarda,  ecc.),  senza  nome 
di  traduttore,  sono  evidentemente  copie  del 
Gamba  migliorato  o  peggiorato  ;  onde  una 
traduzione  degna  del  Cervantes  ancor  ci  manca 
e  non  so  quando  potremo  leggere  quella  che 
il  Mele  ha  promesso  agli  Scrittori  stranieri 
del  Laterza.  Traduzioni  delle  Novelle  Esem¬ 
plari  si  ebbero  nel  seicento  a  cura  sia  di 
Guglielmo  Alessandro  de’:Novilieri  Clavelli 
(Venezia,  1626  e  1629)  sia  di  Donato  Fon¬ 
tana  (Milano,  1627),  quest’ ultima  miserrima; 
nel  1912  Alfredo  Giannini  traduceva  e  illu¬ 
strava,  con  molta  coscienza,  sei  delle  dodic 
novelle  (Laterza,  Bari,  Coll.  Scrittori  stranieri) 
Taccio  del  teatro  e  dei  romanzi  minori  e  ri 
mando,  per  la  fortuna  del  Cervantes  in  Italia 
alla  Bibliograjia  critica,  ecc.  del  Rius  (Ma 
drid,  Barcelona  e  Villanueva  y  Geltrù,  tre 
voli.,  1895,  1899,  1905)  completata  dalle  spi 
golature  del  Mele  sullo  stesso  soggetto,  limi 
tatamente  ai  periodo  del  seicento  (v.  Studi  di 
pii.  mod.,  II,  229  segg.). 

Nel  settecento  la  fortuna  del  Cervantes  non 
dovè  essere  scarsa  presso  di  noi  ed  egli  ispirò 
a  Giovanni  Meli  un  poema  eroicomico  di  do¬ 
dici  canti  in  ottava  rima  Don  Chisciotti  e 
Sanciu  Panza  (1770-1787)  nel  quale  Sancio 
esprime  le  idee  umanitarie  proprie  di  .quel 
secolo  ilei  lumi  e  le  avventure  superano  per 
stravaganza  quelle  del  modello.  Il  De  Sanctis 
definì  il  poema  del  Meli  «  un  concettino,  che 
vuol  colpire  la  scienza  nei  suoi  ciarlatani,  nei 
suoi.  Don  Chisciotte,  in  quelli  che  Napoleone 


chiamava  ideologi  ;  un  concettino  che  potrebbe 
essere  base  di  un  capitolo,  troppo  inadeguato 
ad  un  poema  » .  Il  critico,  ài  sòlito,  vide  giusto 
e  non  riesce  troppo  persuasiva,  quantunque 
diligente  e  ingegnosa,  la  difesa  che  Marco 
A.  Garrone  scrisse  sul  Don  Chisciotte  sici¬ 
liano  (v.  Studi  di  pii.  mod.,  IV,  79  e  seg.'jL 
Anche  sarebbe  opportuno  seguire  il  Cer¬ 
vantes  e  il  suo  capolavoro  nella  fantasia,  nel 
pensiero,  nel  costume  italiano  dell’  ottocento  : 
non  va  dimenticato  che  Ugo  Foscolo  si  com¬ 
piaceva  di  firmarsi  Ugo  Chisciotte  e  una  li¬ 
rica  del  Meli  venne  da  lui  imitata  in  una 
cantata  ove  raffigura  se  stesso  in  atteggia¬ 
mento  donchisciottesco  : 

Sotto  un’  antica  quercia 
che  da  un  burrone  protendea  le  f  rondi 
con  la  fronte  alla  palma  Ugo  Chisciotte 
mestissima  sederi:  curva  una  vite, 
congiunta  ai  rami  della  quercia  a  un  olmo, 

■  faceva  padiglione  alla  sua  testa. 

Riposava  oziosa  la  sua  spada 

fra  la  polvere  e  V  erba;  a  un  verde  tronco 

stava  appoggiata  V  asta  della  guerra: 

:-i  sgotto 'il  braccio  ha  lo  scudo:  e  V  elmo  a  terra. 

Intanto  osserveremo  di  volo  che  il  Cer¬ 
vantes,  al  pari  di  ogni  altro  insigne  scrittore, 
ha  subito  da  trecento  anni  la  variazione  dei 
gusti  e  si  è  dovuto  adattare  a  diversi  livelli 
di  cultura  e  agli  sbalzi  di  apprezzamento  cui 
si  prestava  il  suo  genio  e  la  materia  trattata. 
Oggi  i  cervantisti  si  dànno  gran  briga  per 
imporre  ai  due  eroi  del  romanzo  maschere 
da  assertori  e  da  profeti  quale  dell’ideale  na¬ 
zionale  ed  umano,  quale  del'  buon  senso  ru¬ 
stico  e  pratico  in  Una  fantasmagoria  allegorica 
esuberante  di  concetti  riposti;  ma  per  un  bel 
pezzo  il  Don  Chisciotte  non  ha  significato, 
agli  occhi  di  quasi  tutti  i  suoi  lettori,  che  un 
libro  molto  piacevole,  dalle  avventure  strava¬ 
ganti,  adatto  a  confortare  le  lunghe  veglie 
d’inverno.  Anche  al  Swift  toccò  sorte  consi¬ 
mile  per  i  Viaggi  di  Gulliver,  di  cui  a  tanti, 
a  troppi,  sfuggi  la  profonda  amarezza  ;  anche 
ai  sonetti  del  Belli,  divulgati  come  innocua 
poesia  dialettale  e  ricchi  invece  di  una  satira 
corrosiva  che  rimane  eterna. 

Il  futuro  critico  farà  bene  a  tener  nota 
di  ciò.  E  non  trascurerà  un  minore  carat¬ 
tere  della  nostra  più  recente  critica  sul  Don 
Chisciotte  :  la  tendenza  a  generalizzare  le 
sue  note  peculiari  in  modo  da  farle  coinci¬ 
dere  con  altre  di  scrittori  italiani.  Solo  per 
merito  di  codesto  processo  il  Cervantes  ha 
avuto  abbondanza  di  critici  che  forse  non 
lo  avrebbero  affrontato  da  solo:  e  lo  Zum- 
bini  scoperse  nel  Folengo  Un  precursore’  di 
lui,  il  Renier  ne  fece  un  parallelo  con  l’A- 
riosto,  il  D’ Ovidio  col  Manzoni,  il  Nen- 
cioni  analizzò  le  diverse  pazzie  dei  prota¬ 
gonisti  di  tre  capolavori  :  Orlando,  Lear, 
Don  Quijote.  Occorre  proprio  eh’  io  dica  come, 
a  parte  molte  egregie  osservazioni,  quel  tra¬ 
scorrere  cosi  per  gcneralia  non  confacesse  né 
alla  critica  né  all’  erudizione  r 

Gli  studi  letterari  si  sono  oggi  orientati 
verso  ricerche  più  sobrie  ed  effettive  come 
verso  sintesi  più  intime,  sopprimendo  le  va¬ 
cuità  sentimentali  e  i  dilettantismi  di  Una  cul¬ 
tura  astratta.  Il  terzo  centenario  della  morte 
di  Michele  Cervantes  giunge  a  proposito  per¬ 
ché  qualche  volenteroso  prenda  dalla  ricor¬ 
renza  animo  a  preparare  e  il  saggio  esau¬ 
riente  sul  Don  Chisciotte  inteso  e  spiegato 
nei  limiti  della  sUa  realtà  ed  efficienza  arti¬ 
stica,  e*  il  libro  in  cui  siano  elencati  e  illu¬ 
strati  i  diritti  del  grande  umorista  spagnuolo 
alla  cittadinanza  italiana. 

Giovanni  Rabizzani. 


Le  disgrazie 
di  Cervantes 


La  fortuna  del  Cervantes  cominciò  .vera¬ 
mente,  si  può  dire,  un  secolo  e  mezzo  dopo 
la  sua  morte,  quando,  la  Spagna  s’accorse  di 
aver  nel  Don  Chisciotte  un  capolavoro  che  sa¬ 
rebbe  rimasto  eternamente  vivo  a,  sua  gloria 
e  non  a  suo  disonore.  Infatti  è  noto  che  per 
molto  tempo  le  straordinarie  avventure  del- 
l’ ingegnoso  hidalgo  furono  considerate  nella 
Spagna  come  una  atroce  caricatura,  non  della 
cavalleria  è  dei  romanzi  di  cavalleria,  ma 
della  vita  e  del  popolo  spagnuolo  è  si  accusò  il 
Cervantes  di  aver  voluto  scrivere  un  semplice 
libro  divertente  atto  a  far  ridere  tutto  il  mondo 
alle  spalle  delle  superstizioni  e  delle  fragilità 
dei  suoi  connazionali.  Il  Don  Chisciotte  fu 
infatti  pubblicato  in  pessima  edizione,  come 
libro  da  nulla,  come  un  seguito  di  storielle 


comiche  di  amena  lettura,  ima  piacevole  res 
mtllius  che  sarebbe  caduta  nella  più  sicura 
dimenticanza  appena  qualche  nuovo  autore 
gaio  fosse  sorto  a  cancellar  là  fama  d’ un  cosi 
ingrato  figlio  della  madre  Spagna. 

Se  si  ripensa  oggi,  dai  vertici  del  monumento 
esegetico  ed  estetico  che  abbiamo  eretto  a  Cer¬ 
vantes,  oggi  che  anche  gli  spagnuoii,  bontà 
loro,  considerano  l’ autore  del  Don  Chisciotte 
come  uno  dei  loro  eroi  piu  grandi  e  più'  rap¬ 
presentativi  e  non  esitano  a  vedérvi  un  altro 
esemplare  di  Sant’  Ignazio  e  a  prender  da  lui 
le  antiche  e  le  nuove  parole  che  debbono  for¬ 
mare  il  più  bel  programma  di  vita  della  Spa¬ 
gna,  se  si  ripertsa,  dico,  che  il  pòvero  Cervantes 
passò  un  tempo,  per  cólpa  del  suo  cavalière 
dàlia' triste  figura,  per  un  traditore  dello  spirito 
nazionale,  si  riesce  a  comprendere  tutta  la 
vastità  della  disgrazia'  in  cui  il  Cervantes  era 
caduto  in  vita  presso  i  suoi  concittadini  e 
presso  il  suo  sogno. 

Molti  autori  celebri  e  non  celebri  hanno  co¬ 
nosciuto  tutte  le  avversità  della  vita  ed  hanno 
sudato  sangue  e  lagrime  a  farsi  strada  tra  la 
gente  trista,  indifferente,  insospettita.  Ma  il 
caso  del  Cervantes,  è  fórse  più  doloroso  d*  ogni 
altro  perché  il  Cervantes  fu  uno  scrittore  di¬ 
sgraziato  che  costeggiò  sempre  la  fortuna 
senzà  riuscir  inai  ad'  assicurarsela,'  fu  sempre 
in  vista  dèlia  ;  ricchézza  e  della  pai  _  senza 
mài  poterle  raggiungere,  potè  incamminarsi 
sèmpre  pér  magnifiche  strade  senza  giammai 
poterle  compiere  sino  alla  fifté  verso  il  luògo 
di  riposo  e  di  tranquillità.  Appena  il  p'over 
uòmo'  crede  di  aver  veduto  brillare  di'  luce 
completa  la  sua  stélla,  e  s’ illude  di  esser  final¬ 
mente  «  riuscito  »,  la  sua  stella  si  oscura  e 
sparisce  nel  piu  tenebroso  dei  cieli  d’ un  ospe¬ 
dale'  o  d’  un  carcere  ;  appena  credè  di  posare 
sicuro  e  placido  in  un  cerchio  di  patenti  fidi 
d  di  ammiratori  entusiasti,  s’ accorge  d’es¬ 
sere  in  uh  cerchio  di  traditori  e  di  truffatori 
o  di  poliziotti  ;  appena  spera  di  essersi  fatto 
finalmente  largò  tra  *  i  quattrocefito  poeti  che 
ingombravano  ogni  marciapiedè  di'  Spagna  »,  si 
trova  vittima  designata  di  un  lontano  fara¬ 
butto  che,  imitandolo  e  contraffacendolo,'  gli 
ruba  li  posto' nella  stima  pubblica  e  lo  ricaccia 
tra  la  folla,  dopo  averlo  defraudato  hion  solo 
dei  suoi  guadagni,  ma  del  frutto  più  prezioso 
del  suo  spirito.  Cosi  il  '  Cervantes  visse  conti¬ 
nuamente  tradito  dalla  vita'  è  dagli  uomini, 
dalla  storia  e  dalla  fortuna,  cadendo  di  pro¬ 
getto  in  progetto,  cioè  di  delusione  ih  delu¬ 
sione1  senza  che  mai  la  iettatura  si' Stancasse 
di  perseguitarlo. 

Le  sue  disgrazie  éòmihciaroho  anchè  prima 
della  battaglia  di  Lepanto,  quando-  1’  Italia, 
gli  offri,  oltre  ad  infiniti  spéttacolidi  bellezza, 
anche  interminabili  febbri  malariche'.  Ma  da 
Lepanto  cominciano  le  sue  Vere  e  proprie 
sventure,  da  Lepanto  che  fu  aneh’essa  una 
grande  delusione  non  solo  [Tei  Cervantes,  1:  a 
pel  mondo.  Il  Cervantes  s’ era  fatto  soldato 
di  Giovanni  d’Austria  (salutato  liberàtorè  del - 
l’ umanità  dai  turchi,  angelo  redentóre  del 
mondo,  nuovo  paladino  del  cristianesimo) 
dopo  aver  lungamente  pensato  se  gli  conve¬ 
nisse  meglio  di  fare  il  medico,  o  l’ avvocato, 
o  il  prete.  La  carriera  delle  armi  gli  parve  la 
migliore  e  la  più  adatta  ad  una  pronta  fortuna 
ed  egli  si  felicitò  di  trovarsi  a  Lepanto,  sotto 
il  comando  d’  uh  duce  cosi  glorioso  e  premet¬ 
tente  e  non  esitò  ad  esporre  la  vita  nel 'più 
folto  della  mischia  benché  il  giorno  della  bat¬ 
taglia  fosse  febbricitante  éd  i  compagni  lo 
invitassero  a  rimanersene  al  sicuro  sotto  Co¬ 
perta.  Ebbe  la  mano -e  il  braccio  sinistro  fra¬ 
cassati  in  cento  pezzi  sicché  della  mano  sini¬ 
stra  non  si  potè  più  servire  ;  ma  il  suo  valóre 
fu  notato  e  lodato  e  non  v’ ha  dubbio  che  il 
Cervantes  rimanesse  soddisfatto  anche  n  d’  aver 
perduto  la  sinistra  in  gloria  della  destra  » 
poiché  le  sue  ferite  gli  promettevano  un  buon 
avanzamento  nella  carriera  delle  armi.  C’era 
stata  la  perdita  dell’uso  della  mano,  ma  c’era 
stato  anche  il  vantaggio  d’ una  buona  cita¬ 
zione  all’ ordine  del  giorno  e  Cervantes,  dopo 
aver  passato  qualche  tempo  nell’ospedale  di 
Messina,  riprende  le  armi  di  buona  voglia  e 
ritoma  a  farsi  onore.  Senonché  tutti  questi 
onori  gli  riesciranno  a  carico  subito  dopo  la 
seconda  campagna  di  levante  quando,  durante 
il  viaggio  di  ritorno  da  Napoli  ih  patria,  pro¬ 
prio  in  vista  della  costa  spagnola,  dopo  un 
fiero  combattimento  i  pirati  algerini  riescono 
a  catturare  la  sua  nave  e  a  farlo,  prigioniero 
e  le  auguste  lettere  commendatizie  che  gli 
trovano  in  tasca  si  mutano  per  lui  in  tante 
maledizioni.  Credendo  di  avere  a  che.  fare 
con  un  grande  personaggio,  i  pirati  lo  custo¬ 
discono  meglio  e  non  accettano  le  domande 
di  riscatto  e  il  futuro  autore  del  Don  Chisciotle 
è  tenuto  incatenato  con  altri  schiavi  cristiani, 
forse  più  consolati  di  lui  al  pensièro  che  al¬ 
meno  non  erano  stati  a  Lepanto  e  non  erano 
precipitati  nel  fondo  d’ una  prigione  infame, 
dal  ponte  d’  una  nave  gloriosa.  .  - 

Cervantes  stesso  ci  ha  lasciato  detto  quante 
furono  le  sue  sofferenze  in  Algeri,  sotto  gli 
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sgherri  e  tra  le  ritorte  Crudeli  di  Hassan  Pascià, 
il  tiranno  che  si  divertiva  a  torturare  i  cri¬ 
stiani  e  che-  mostrava  con  compiacenza  agli 
amici  una  intiera  collezione  di  «infedeli»  ai 
quali  aveva  fatto  tagliare  il  naso.  «  Noi  sof¬ 
frivamo  —  scrive  il  Cervantes  —  spesso  ed 
anzi  quasi  sempre  per  la  fame,  la  sete  è,  la  man¬ 
canza  di  vestiario.  Ma  il  nostro  pife  .doloroso 
supplizio  era  di  vedere  e  di  sentire  ad  ogni 
momento  le  crudeltà  incredibili  che  il  mio 
padrone  infliggeva  ai  cristiani.  Ogni  giorno 
era  un  orrore  nuovo  :  uno  impalato,  un  altro 
impiccato,  un  terzo  condannato  al  taglio 
delle  orecchie  e  questo  per  poca  cosa,  o  piut¬ 
tosto  .senza  motivo,  poiché  i  turchi  stessi  ri¬ 
conoscevano  che  egli  non  faceva  il  male  che 
pel  solo  piacere  di  farlo  ».  II  Cervantes  riusci 
ad  incutere  qualche  rispetto  al  suo  cosi  san¬ 
guinario.. padri»  ne  ;  ma- gli  ci  volle  del  bello  e 
del  buono  e  parecchio  te  pipo  prirna  di  riuscire 
a  farsi  riscattare  e  non  potè  lasciar  Algeri  se 
non  dopo  aver  subito  un  processo  dovuto  af¬ 
frontare  per  scagionarsi  dalle  accuse  che  un 
calunniatore  infame  gli  aveva  impudente¬ 
mente  lanciato  per  riuscire  a  privarlo  delle 
■fortune  che  probabilmente  lo  attendevano  in 
patria. 

Uh  altro. uopio,  dopo.. una  simile  avventura, 

.  avrebbe  alfeah donato  .le  armi.  Ma  povero, 
estraniato  ormai  dalla  vita- del  suo  paese  dal 
.quale  era  stato  tanto  tempo  lontano,  Cervan¬ 
tes  si  rifà .  soldato  e  prende  parte  a  nuove 
campagne  navali  e  alla  conquista  del  Porto¬ 
gallo.  Altre, delusioni , lo  attendevano.  L’astro 
di  Giovanni  d’Austria  era  sparito,  la  vita,  mi¬ 
litare. si  faceva  sempre  più  difficile,  le  fan¬ 
terie  venivano  mal  trattate  e  mal  pagate  e 
il  Cervantes  pon  ei  ha  lasciato  notizie  lusin- 
ghiere . -sullo.  : stato  d,’  animo  e  di  fortuna  dei 
suoi  commilitoni.  La  guerra  non  rendeva  ab¬ 
bastanza  ed,  evideptemente,  non  si  confaceva 
pila  integrità  personale  e  alla  salute  .morale 
d’ un  uomo  ,  che  non  aveva;  forze  ,  bastevoli 
per  domare .  il, .  suo  tempo,  e  .riconoscersi  una 
missione,,  qualunque,  nel  triste  .occaso  ,, della 
potenza  di  Filippo  II,  che  era.  sembrata  .co¬ 
stituire  la.  gforia  e  la  floridezza  della  .Spagna 
mentre  non  era  stata  che  1’ foirio  d’ lina  ,de- 
c'adeh za  fatale.  Il  Cervantes  lasciò  le  armi  e 
imgugno.fouella^pennp  i  che  innanzi  solo ...  di¬ 
strattamente,  e  saltuariamente  aveva  .adope¬ 
rata.  ' 

È  stato,  detto,  del  Cervantes  ,che  egli  è  il 
primo  scrittore  che  abbia  cercato  di  vivere 
soltanto  scrivendo.,.  Éd.  è  in  parte  vero;  ma 
Insogna  aggiungere  epe  ,  pochi  scrittori  vi  sono 
meno  riusciti.  Egli  restò  sempre  vinto  nella 
contesa  letteraria,  per,  quei  che  riguarda  le  . sue 
finanze.  La  fama  di  Lope  de  Vega  gli  spezzò 
in  mino  la  penna  florida  del  drammaturgo  e 
noi  do  vediamo  costretto  a  .farsi  fornitore,  mi¬ 
litare  dopo  essere  stato  soldato,  Ne  sappiamo 
qualche  cosa  anche  noi  oggi,  di., quel  che  pos¬ 
sono  essere  .spesso  e  volentieri  le  forniture 
militari  !  Il  Cervantes  pasco  ,in  r pezzo  a,  .un 
mondo  .  di  ladri  che  lo  .  imbrogliarono  imbro¬ 
gliando  lo... Stato.  Faceva  del.  suo  meglio  per 
tenere  i  conti  in  regola  ;  ma  i  conti  non  torna¬ 
vano  mai.  A  contatto  con  una  società  camor¬ 
ristica,  ,  miche  nelle  dolci  Sivjglia  e  Granata 
dove  aveva  sperato,  di  trovar  conforto  all’animo 
esulcerato  e  una  certa  comodità  di  vita  ma¬ 
teriale,  egli  sentiva  che  non  era  fatto  per  quel 
giro  e  rigiro  ,  di  ,  epntratti,  di  . ricevute,  di  cam¬ 
biali,  di  , requisizioni  e  di  sequestri  che.  s’,  ac¬ 
comodava  bene  soltanto  ai  .bisogni ,  di  gente 
piu  furba  e. corrotta  di  lui  e  nel  cui  torbido 
gii  scifodqn  e  gli  uomini  dabbene  non  pesca¬ 
vano  che  grattacapi.  Allora  lo  troviamo  chie  - 
dere  al  Go.verno  d’ esser  mandato  nelle  Indie, 
«rifugio  di  tutti  i  disperati  di  .Spagna»,  e 
pregar  che  gli  si  dia  un  ufficio  qualunque  fuori 
di. patria,  a  Nuova  Granata,  o  a  Carfagena, 
o  a  La  ^az,  o  neU’Amenea  centrale,  purché 
fo,sse  un  p.osfo  tranquillo.  Siccome  non  lo 
confondano,  si  fo  esattore  (follo  .gfoto,  riscotitor 
d’.  imposte.  Ma  peggip  glie  me  incpglie.  'Un 
brutto  giorno,  un  tale,  nelle  cui  mani  aveva 
ingfìuuameh te  .rimessa  una  forte  somma  di 
danaro,  .prende  , la,  fuga  con  la  sua  cassa  ed 
egli  .resta  col  .danno  e.  le  belle,  è  costretto 
.a  fofopdere  il  .danaro,  ..passa  lo  stesso  per 
.bancarottiere, ,  è  imprigionato  ,  ancora  e  va  .a 
pianger. .  sulle  dolcezze.  di  !:§ivigiia  nelle  pri¬ 
gioni  cittadine,  condannato,  a  tre  mesetti  di 
carce  re  .  Non  contendo  nemmeno  di  questa  dura 
pfO.ya,  sifripope;  a.iar  l’  esattore  qia  ecpo  che 
si  , solleva  .contro,,  per  un  pastìccio,  in  cui  non 
i Si  vede  ancor. phiaro,  tutto  il  popolo,  di  Anna* 
gasilla  e,  per  quanto  faccia,  non  riesce  a  squar¬ 
ciare  fa  mnp,- va  rpte  in  cui  è  .  impigliato,  sicché 
.gli  tocca  anche  questa  volta. riprendere  la  via 
del  carcere  e  andare  a  discorrere  di  lettera- 
.  fora  con  i  tppi  del  sottosuolo  in  cui  lo  rin  - 
chiudono. 

Tralascio,  .di  raccontare  le  altre  disgrazie, 
muffirei ,  letterarie,  .del  Cervantes,  i  Mi  .  par  ,che 
queste  bastino.  Se  vorrete  aggiunger  loro 
quella. .finale,  l’ idropisia,  ohe  «neppur  l’  acqua 
dell’,  oceano  bévuta  a  goccia,  a  goccia  avrebbe 
potuto  guarire  »  è  che  il  Cervantes  .non  volle 
Curarsi  mai  bene  -perché  «  gli  era  impossibile 
odi  hqn  bere  secondo  la  sua  sete  »,  1?  idropisia 
che  lo  condusse  alla'  morte,  |  il  quadro  sarà 
quasi  completo. 

:  .O/a,  dopò  tutte  queste  traversie,  queste 
.delusioni  sentimentali  e  materiali,  questi  bru¬ 
schi  -  calpidella.  fortuna,  questa  disperata  caccia 
aita  .sicurezza  del  pane  quotidiano  e  della  di¬ 
morai -fissa,  lmi:  par  logico  che  un  uomo  come  il 
Cervantes  abbia  finito  a  poco  a  poco  col  de¬ 
cidersi  a  una  ribellione  più  o  meno  larvata 
contro  quel  mondo  che  o  gli  chiudeva  tutte 
le  strade  o  glie  le  ostacolava  crudelmente, 
contro  quei  grandi  che  non  lo  proteggevano, 
contro  quella  società  intera  che  non  s’accorgeva 
di  lui  còm’  egli  avrebbe  voluto,  contro  la  stessa 
fama  che  un  giorno  gli  sorrideva,  un  giorno  lo 
tradiva.  Bisognava  ch’egli  insorgesse  contro 
le  ingiustizie,  contro  i  soprusi,  contro  le  fal¬ 
sità,  contro  le  nequizie  <T  ogni  sorta  ;  che  mo¬ 
strasse  la  piccolezza  degli  uomini,  la  fragilità 
.delle  istituzioni,  gli  orpelli  della  cultura  e, 


nello  stesso  tempo,  bisognava  eh’ egli  affer¬ 
masse  l’ ideale  sopra  ogni  brutale  realtà,  là 
•  potenza  del  sogno  sopra  ogni  vile  materiali¬ 
smo,  la  maestà  del  coraggio  e  lo  splendor  della 
fede,  sopra  ogni,vabbiezione  ed  ogni  miscre¬ 
denza.  Allora,  non  . potendo  egli  ribellarsi  con  i 
fatti,  non  potendo  egli  scendere  in  piazza -ed 
in  campo,  creò  di  sé  Don  Chisciotte,  e  lo  mandò 
a  fare,  le  sue  vendette.  Lo  vesti  da  cavaliere 
jpferrato  poiché  gli  uomini  lo  avevano  spogliato 
di  tutto,  lo  armò  di  lancia  e  di  scudo  poiché 
egli,  Cervantes,  non  poteva  più  adoperare  la 
mano  e  lo  avviò  giustiziere  e  liberatore,  dan¬ 
dogli  tutto  il  coraggio  ch’egli  aveva  perduto, 
tutta  la  fede  che  avevano  voluto  strappargli 
dal  cuore,  tutta  la  libertà  che  gli  era  stata 
tolta,  tutta  la  signoria  di  sé  stesso  che  egli 
non  aveva  mai  potuto  godere. 

Per, .qua sto, aggi  Cervantes,  non  . è  più  per 
noi  Michele  Cervantes  di  Saavedra  ;  ma  è  Don 
Chisciotte  della  Man  ria. 


Aldo  Sorani. 


La  marcia 


dei  produttori 

Enrico  Corradini  ppò  giustamente  nel  suo 
recentissimo  libro,  Za  mancia  dei  produttori, 
rivendicare  al  nazionalismo  il  merito  di  aver 
fatt  )  risentire  l’importanza  che  hanno  nella  vita 
pubblica  di  una  nazione  i  valori  morali.  Per 
la  sua  predicazione  specialmente  si  è  destato 
nella  nuova;  generazione  il  .bisogno  ,di  affac¬ 
ciarsi  alla  vita  con  dinanzi,, agli  occhi  la  vi¬ 
sione,  della  nuova  (unziope  che  essa  è  chia¬ 
mata  ad  adempiere  nella,  viia  ,del  paese;  per 
opera  sua  specialmente  i  naufraghi  del  grande 
partito  liberale,  quelli  che  avevano  visto  irri¬ 
gidirsi  le  vecchie  e  vive  idealità  in  formule 
ideologiche  —  nomi  oramai  vani  senza  sub- 
bietto  —  hanno  ritrovato  un  punto  intorno 
a  cui  potesse  aggirarsi  l’attività  del  loro  spi¬ 
rito,  per  un  lavoro  fecondo  di  bene. 

Meriti  altissimi  che  un  giorno  gli  dovremo 
riconoscere  in.  larga  misura,  e  qhe  hanno  già 
dato,  frutti  preziosi  :  nel  campo  della  .critica, 
la  revisione  della,  nostra  bassa  .attività  nazio¬ 
nale,  in  ogni  suo  campo,  di  r manifestazione, 
nella  pratica,  il  posto  che  abbiam  preso,  come 
forza  attiva  nell  .urto  tremendo,  da  cui  ..esci rà 
mutato  1’  assetto  europeo,  più.  .moralmente  che 
politicamente,  forse. 

È  certo  oramai  che  se  T  Italia  ha  .potuto 
sottrarsi  al  pericolo  di  .essere  annullata  copie 
nazione  nella  nuova  .storia,  che  dopo  la  guerra 
. comincerà  nel  mondo,  se  .  essa  ha  potato  vin¬ 
cere,  quel  neutralismo ,  che  le  avevano  inocu¬ 
lato,  .mortifero  .germe,. .le.  sue.  classi  dirigenti, 
essa  deve  questo  beneficio,  che  pur  le  costa 
preziosi  sacrifici  di  sangue  e  di  danaro,  al  fre¬ 
mito  di  vita  che  è  , corso  per  fotte  le  fibre  di 
quella  parte  della  nazione,  la,  più  sana,  la  piu 
forte,  che  era  completamente  estranea:  alla  vita 
ufficiale  italiana.  II  nazionalismo  è  stato  il 
rivelatore  di  questa  dinamica  di  cui  si  era 
lasciata  sin  qui  «  nuda  o  quasi  nuda  la  vita 
pubblica  italiana  e  potremmo  scrivere  tutta  la 
universa  vita,  anche  la  privata  e  intima,  poiché 
perfino  la  scuola  obliò  la  sua  funzione  mo¬ 
rale  ». 

Il  nazionalismo  è  stato  la  .sola  propaganda 
spirituale  che  si  sia  ppposta  a  quell’  unica  che 
aveva  attratto  a  sé  .  le  . forze  più  vive  dell’  I- 
talia,  quella  del  socialismo,  spirituale  .anche 
essa,  ma  che,  non  andava,  pur  sotto  il  segno 
delle  nucle  astrazioni  dell' individuo-umanità, 
dell’  internazionalismo  e  del  pacifismo,  ,oltre  i 
confini  dell’  avidità  individuale  e,  dell’  egoismo 
di  classe.  «  Tutto  il  resto,  borghesia,  classi 
dirigenti,  governo,  Parlamento,  Stato,,  partiti 
furono  assenti  ». 

È  la  verità. 

Una  verità  qhe  .oggi  abbiamo  ..sentito  .con 
una  forza  tale  che  è  sperabile  .imprimerà  alla 
nuova  generazione,  matura  delle  esperienze 
raccolte  sui  campi  di  battaglia,  e  non  nelle 
vane  assemblee  dei  chiacchieratori,  il  suo  sug¬ 
gello  vitale. 

Poiché  a  questo  tende  la  predicazione  na¬ 
zionalista,  «  a  far  si  che  l’ Italia  dalla  pre¬ 
sente  guerra  tragga  i  massimi  frutti,  e,  che  si 
formino,  .oggi  e  nell’ avvenire,  generazioni  di 
italiani  capaci  di  potenziarla  al  massimo  con 
il  loro  patriottismo  attivo  ». 

Ora,  chi  domandasse  a  ,  quale  segno  si  mira 
nelle  pagine  del  .libro  del  Corradini,  noi  pos¬ 
siamo  dare  la  risposta  che  il  capo  spirituale 
del  nazionalismo  italiano  dà,  questa  volta, 
senza  alcun  sottinteso  :  all’  imperialismo  poli¬ 
tico  come  legge  uni  versale,  della  storia  umana. 

E  non  bisogna  che  gli  spiriti  timidi,  che 
gli  spiriti  pratici  soprattutto  si.  spaventino  della 
superba  affermazione.  Una  propaganda  spiri¬ 
tuale  non  può  mirare  che  a  una  mèta  superba 
ed  assoluta,  Non  altrimenti  è  possibile  la  for¬ 
mazione  di  una  coscienza  nazionale. 

La  pratica  è  questione  di  adattamenti,  e 
può  essere  anche  sorgente  di  errori,  ma  il 
contenuto  ideale  di  una  dottrina  ha  una  sua 
propria  vita  che  è  inviolabile.  È  perciò  che 
non  bisogna  assoggettare  queste  pagine  della 
Marcia  dei  produttori ,  e  specialmente  quelle 
della  significativa  c  Prefazione  »,  ad  un  con¬ 
trollo  minuto  delle  realtà  presenti  che  ne  po¬ 
trebbero  menomare  il  valore.  Esse  non  vo¬ 
gliono  che  essere,  e  sono  in  realtà,  un  lievito 
morale.  Sarà,  a  mo’  d’ esempio,  pericoloso, 
udendo  parlare  d’ imperialismo,  ricorrere  col 
pensiero  all’  imperialismo  germanico,  contro  il 
quale  1’  Europa  è  in  armi,  contro  il  quale  il 


nazionalismo  italiano  ha  affilato  le  sue  armi 
ben  temprate.  L’ imperialismo  ha  cura  di  av¬ 
vertirci  Enrico  Corradini,  è  il  genere,  e  l’im¬ 
perialismo  tedesco  è  la  specie  :  T  uno  può  es¬ 
sere  buono,  T  altro  pessimo  :  «  e  la  specie 
germanica  dell’ imperialismo  è  pessima  ».  La 
guerra  che  la  Germania  ha  scatenato  nel  mondo 
è  atto  di  cupidigia  e  non  la  giusta  conseguenza 
di  buone  premesse. 

Ora  quali  sono  le  buone  premesse  dell’im¬ 
perialismo  che  giustificano  la  trionfale  marcia 
dei  produttori,  e  chi  sono,  nel  concetto  del 
nazionalismo  questi  produttori  ? 

L’ imperialismo  si  fonda  soprattutto  sulla 
libertà  degli  Stati  ;  e  la  Germania,  come  tutti 
sanno,  ha  assassinato  il  Belgio  che  viveva  al 
pari  di  lei  in  civiltà  e  fin  una  civiltà  di  al¬ 
tissimo  .  tipo.  «  L’  impero  è  la  .terra  sotto  i 
piedi  degli  uomini  e  dei  popoli  che  portano 
nel  petto  la  potenza  produttiva.  Costoro  (cioè 
i  produttori )  hanno  diritto  di  camminare  sulla 
faccia  della  terra  piantandovi  i  segni  delle 
loro  proprietà,  se  uomini,  e  del  loro  impero, 
se  popoli,  perché  ovunque  passano,  suscitano 
la  vita,  si  chiami  questa  produzione  della  ric¬ 
chezza,  o  si  chiami  organizzazione  sociale,  o 
civiltà  o  progresso  ». 

Questo  tipo  di  imperialismo  è  quello  va¬ 
gheggiato  per  la  nuova  vita  italiana,  che  ha 
in  sé  in  potenza,  per  la  sua  millenaria  ere¬ 
ditarietà,  le  attitudini  ad  affermare  di  nuovo 
nel  mondo  il  suo  diritto  all’impero. 

Il  torto  che  ha  il  nazionalismo  e  che  esso 
accentua  ogni  giorno  di  più,  è  quello  di  di¬ 
stogliere  i  suoi  occhi  dalla  contemplazione 
dell’ esempio  concreto  che  l’Inghilterra,  pur 
in  mezzo  a  inevitabili  e  deplorevoli  errori,  ha 
dato  al  mondo  di  Un  imperialismo  inteso  a 
quel  modo  che  i  nazionalisti  lo  intendono. 

Egli  è  che  il  nazionalismo  italiano  ha  an- 
ch’  esso  le  sue  deviazioni.  E  la  principale  di 
essa  è  che  ogni  tanto,  nella  sua  vita,  diciamo 
cosi,  pratica,  anticipa  le  sue  conclusioni.  È  una 
impazienza  che  ha  nel  patriottismo,  in  un 
patriottismo  inteso  non  come  una  vuota  frase 
declamatoria,  ma  come  un  attivo  fattore  di 
nuove  energie  moderne,  la  sua  nobile  giu¬ 
stificazione. 

Vi  sono  circostanze  che  T  inesperienza  del 
giovane  Stato  italiano  creò  inevitabilmente,  e 
di  cui  la  sua  viia  posteriore  ha  ribadito  per 
insipienza,  per  timidezza,  per  miopia  delle  sue 
classi  dirigenti  la  ineluttabilità.  Esse  non  si 
muteranno  ad  un  tratto,  neppure  dopo  Io 
sforzo  che  la  nazione  ha  fatto  per  sciogliersi 
dai  tristi  legami.  Sono  circostanze  politiche. 

E  ci  sono  condizioni  morali  che  inceppano, 
che  incepperanno  ancora  per  molto'  tempo 
presso  di  noi  quelle  attività  dei  produttori  di 
cui  Enrico  Corradini  augura  la  trionfale  marcia 
in  Italia.  Asserviti  come  siamo  ancora  intel¬ 
lettualmente,  economicamente,  politicamente, 
noi  dobbiamo  ancora  rifare  da  capo  tutta  la 
nostra  vita.  La  rifaremo,  certamente,. dopo  la 
guerra,  se  la  guerra  non  sarà  passata  invano 
sopra  di  noi  ;  la  rifaremo  inevitabilmente, foci 
le  piaghe  che  abbiamo  messo  a  nudo,  che  il 
nazionalismo  specialmente  ha  messo  ha  nudo, 
non  saranno  di  nuovo .  celate  sotto  le  bende 
che  la  borghesia  nostra  par  che  tenga  pronte 
a  fasciarle  ancora,  perché  incapace  a  com¬ 
piere  lo  sforzo  di  rinnovarsi. 

Ma  ci  vorrà  tempo  e  una  lunga  e  ancor 
faticosa  preparazione. 

Il  nazionalismo  non  potrà,  senza  il  peri- 
colo  di  veder  distrutta  la  sua  opera,  correre 
all’  applicazione  ultima  dei  suoi  principiò  Esso 
do,vrà  restare  ancora,  un  pezzo  teoria  di  pro¬ 
paganda,  «  teoria,  cioè,  che  forma  gli  spiriti  ». 

Perché  altrimenti  sarà  vittima  delle  vecchie 
arti  con  cui  le  medioori  nostre  classi  dirigenti 
feanno  sempre  tentato  di  ridursi  in  mano  la 
somma  della  cosa  pubblica,  per  i  loro  fini 
egoistici.  Esse  si  sono  impadronite  di  ogni 
movimento  di  coscienza  nazionale  e  1’  hanno 
plasmato  per  i  loro  miseri  e  a  volte  ;  incon¬ 
fessabili  fini,  a  loro  immagine  e  somiglianza. 
Così  è  successo  del  movimento  socialista  ;  cosi 
potrebbe  succedere  del,  movimento  nazionalista. 

Bisogna  che  il  nazionalismo  sia  rigidamente 
esclusivo  nei  suoi  contatti  ;  che  si  rivolga  uni¬ 
camente  a  quelli  che  si  preparano  con  animo 
veramente  nuovo  adj  affacciarsi  alla  nuova  vita 
del  paese,  con  lo  scopo  immediato  di  cacciare 
in  bando  i  trafficatori  e  j  gli  addormentatori 
■della  coscienza  nazionale.  Bisogna  evitare  in¬ 
samma  il  .pericolo  che  il  nazionalismo  finisca 
nelle  mani  dei  vecchi  declamatori  di  patriot¬ 
tismo,  di  quei  liberali,  «  che  s’illudono  di.sup- 
plire  a  tutto  perché,  non  hanno  ,  più  vitalità 
neanche  per  capire  che  son  finiti  »,  di  tutti  gli 
arrivisti,  per  i  quali  ogni  insegna  è  buona, 
purché  guidi  al  successo  personale.  È  una 
instauratio  ab  imiS  che  . deve  cominciare  entro 
i  nostri  confini  prima  che  1’  opera  possa  por¬ 
tare  i  suoi^  frutti  nel  mondo.  Non  anticipa¬ 
zioni  impazienti.  «  Natura  (si  sa)  non  facit 
saltus  ». 

G.  S.  Gargàno. 


Numeri  unici 
del  MAltZOCCO 

non  esauriti: 

Carlo  Col  doni  .  .  Lire  1. — 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  60 
Sicilia- Calabria  »  60 

Giorgio  Vasari  ».  60 

Giovanni  Pascoli  .  Lire  1.— 
Verdi- Wagner.  .  Cent.  60 


I  CATTOLICI  NELLA  GUERRA 


Questa  guerra,  che.  è  tante  cose,  non  è  anche? 
una  guerra  di  religione.  La  concentrazione  di 
sempre  più  vaste  e  varie  energie  umane  in¬ 
torno  a  due  nuclei  opposti  è  avvenuta,  eviden¬ 
temente,  .oltre  /Che  per  interessi  reali,  anche 
per  affinità  ideali:  ma  sono  affinità  ideali  po¬ 
litiche  —  di  nazione,  di  civiltà,  di  razza,  se 
si  vuole  —  non  mai  religiose.  I.e  religioni  si 
trovano  spartite  nei  due  campi  casualmente 
(come  entità  estranee  all’ indole  della  lotta  che 
si  combatte. 

Cristianità,  islamismo,  giudaismo  ce  n’  è  con 
noi- e  tra  i  nostri  avversarli.  Del  cristianesimo 
la  parte  ortodossa  è  si  raccolta,  con  la  Russia, 
nel  nostro  gruppo,  ma  nemmeno  la  ortodossia 
ha  trattenuto  la  Bulgaria  dal  tradire  la  causa 
slava,  mentre  la  Serbia  ortodossa  ' vagheggia 
la  liberazione  di  slavi  cattolicissimi  come  i 
croati  e  gli  sloveni  :  il  protestantesimo,  lute¬ 
rano  milita  quasi  tutto  ai  servizi  della  Ger¬ 
mania  e  quello  che  è  fuori  lo  segue  con  occhi 
parziali  dalla  neutralità  svizzera,  pian dese  o 
.,'svedése;  ma  quello  anglicano  non  si  esente 
meno  protestante  combattendo  la  Germania  e 
il  germanesimò  nella  flotta  e  negli  eserciti 
britannici.  Anche  più  divisi  i  cattolici  :  àrdenti 
di  patriottismo  francese,  quelli  di  Francia, 
credono  e  affermano  di  lottàrecper  una  causa 
anche  cattolicamente  giusta,  alleati  del  Belgio 
che  ha  un  governo  cattolico, «.ma  anche  :del- 
1’  Inghilterra  che  è  certo ,  meno  cattolica  del¬ 
l’Austria,  ma  anche  della  Russia  che,  senza 
Polonia,  non  è  più  cattolica  affatto,  ma  anche 
dell’Italia  in  cui  il  partito  cattolico  non  ha 
certo  l’ importanza  che  ha  in  Germania  il 
partito  dèi  centro.  Né  dubitò  che  Oggi' i  catto¬ 
lici  italiani  sentano  meno  fervidamente  dei 
francesi  la  santità  della  ragione  nazionale  nella 
grandezza  della  causa  comune. 

Parrebbe  dunque  che  le  ragioni  e  le-,  pas¬ 
sioni, per  cui  oggi  si  combatte  e  si  muore  sieno 
,  di  un  ordine  dei  , tutto  diverso  da  quell’  ordine 
in  cui  ha  luogo  il  sentimento  religioso.;  e  che 
-perciò  anche  le  verità  rivelate  phe- si  abbiano  a 
comune  cpn  il  correligionario  del  campo  ne¬ 
mico  non  impediscono  affatto  di  distruggerlo 
in  nome  di  uria  verità  anche  più  rivelata  :  la 
verità  della  propria  esistenza  come  nazióne  e 
come  civiltà.  La  separazione  dèlie  chièse  dagli 
Stati  non  è  mai  stata  completa  come  in  questa 
guerra. 

Ma  una  siffatta  separazione  pacifica  -in  un 
mondo  di  guerra,  che  ad  un  osservatore  re¬ 
ligiosamente  imparziale  pare,  com’ è,  sempli¬ 
cissima  ,e  facilissima,  ,non  è  avvenuta  senza 
•dolore  e  senza  sforzo  tra  i  fedeli  delle  varie 
religioni.  I,’  elemento  religioso,  che  non  è 
stato  decisivo  nel  determinare  1’  atteggiamento 
di,  nessuna  delle  nazioni  in  guerra,  ha  però 
originato  dovunque  dei  dubbi,  ha  aperto  dei 
dissidi,  ha  turbato  delle  coscienze.  Special- 
mente  perché  la  Germania,  volta  a  neutraliz¬ 
zare,  a  dividere  le  forze  -che  intuiva  natural¬ 
mente  contrarie  ai  suoi  interessi,  ha  adoperato 
anche  argomenti  religiosi.  La  propaganda  ger¬ 
manica  h.a  cercato  di  adoperare  a  suo  vantag¬ 
gio  tanto  le  passioni  più .  ignobili  quanto  i 
sentimenti  più  nobili  :  bisogna  riconoscere  che 
nelle  prime  ha  avuto  più  fortuna  :  deve  cono¬ 
scerne  «meglio  il  meccanismo. 

È  stata  proprio  la  Germania  che,  per  sé  e 
per  i  suoi  soci,  ha  arbitrariamente  tentato 
d’impostare  la  sua  guerra  pangermanistica 
anche  come  guerra  di  religione.  Perciò  si  è 
affermata  protettrice  .dell’  Islam  e  gli  ha  fatto 
dichiarare  —  con  quel  successo,  che  oramai 
non  pare  più  dubbio  —  ia  guerra  santa  contro 
gl’infedeli.  Conte  mporaue  amen  te ,  per  uso  in¬ 
terno,  dava  un  forte  sapor  luteremo  ai  suoi 
primi  bollettini,  provvisoriamente  trionfali,  con 
Dio  brillante  padrino  :  il  goffo  pietismo  di 
quel  linguaggio  poteva  attirare  le  simpatie  di 
qualcuno  di  quegli  spiriti  vagamente  religiosi 
che  sono  sempre  disposti  a  valutar  con  gioia 
il  ritorno  ufficiale  di  un  altissimo  nome  equivoco. 

Tanto  equivoca  la  religiosità  della  guerra 
tedesca  che,  .essendo  islamitica  in  Turchia, 
protestante,  a  casa,  allettava  i  cattolici  -propri 
e  neutrali  affermandosi,  anche  cattolica,  pro¬ 
mettendo  come  conseguenza  necessaria  della 
sua  vittoria  anche  quella  del  cattolicesimo  più 
autentico. 

È  questa  la  tesi,  fra  gli  altri,  di  un  profes¬ 
sore  di  teologia  cattolica  a  Bonn,  lo  Schroers, 
nel  libro  La  guerra  e  il  cattolicismo  :  che,  es¬ 
sendo  la  guerra  tedesca  una  guerra  universale, 
naturalmente  combina  con  fo  religione  che. .  si 
proclama  anche  universale,  cattolica.  La  di¬ 
mostrazione  ò  indiretta  :  tra  i  neutrali  catto¬ 
lici  i  gruppi  meno  religiosi  sono  i  più  accaniti 
contro,  la(  Germania  ;  dunque  i  cattolici  p,on 
possono  essere' che  con  la  Germania.  Dimostra¬ 
zione  sofistica'  che  anche  in  Italia,  al  tempo 
della  neutralità,  si  è  sentita  abbondantemente 
ripetere  anche  da  gente  che  ùoù  aveva  ietto 
nell’  originale  il  libro  dello  Schroers.  Ma  lo 
Schroers  non  era  che  un  portavoce  delle  idee 
comuni  a  tutto  il  centro,  dunque  a  tutti  i 
cattolici  di  Germania. .  Quelli  d’Austria  ave¬ 
vano,  troppo  interesse  ad  essere  della  stessa 
opinione. 

★  ★  + 

Ma  là  tesi  del  germanesimò.  propizio  al  cat¬ 
tolicesimo,  se  poteva  accomodare  a  neutrali 
germanofili  iper  le  ragioni  più  diverse,  troppo 
offendeva  i  cattolici  del  Belgio  che  dagli  eser¬ 
citi  tedeschi  avevano  avute  quelle  certe  prove 
di  carità  cristiana  e  i  cattolici  di  .Francia  che 
istintivamente,  perché  francesi,  come  tutti  i 
francesi,  erano  corsi  a  sbarrare  con  le  armi 
le  strade  dell’invasione.  Questi  cattolici,  che 
avevano  sperimentata  fisicamente  la  bruta¬ 
lità  della  guerra  tedesca,  ,  non  potevano  ren¬ 
dersi  conto  come  i  cattolici  tedeschi  non  pro¬ 
testassero  almeno  contro  gli  eccessi  della  loro 
soldataglia,  anzi  li- difendessero  :  non  crede¬ 
vano  a  sé  stessi  quando  un  capo  .  dei  centro 
cattolico,  il  deputato  "  Erzberger,  pubblica¬ 
mente,  faceva  sue  le  teorie  prussiane  della 


falso,  pervertito,.. 


cui  solo  un  grande 
dare  fermezza  ;  dif- 


guerra  spietata  perché  più  presto  risolutiva. 

|  Era  ima  perversione  del  sentimento  cristiano 
in  quanto  cristiano  è  soprattutto  umano  i  r 
Enfile  Pruni,  il  capo  dei  cattolici  del  Lussem¬ 
burgo  invaso,  già  germanofilo,  mutava  opi¬ 
nione  politica  perché  cattolico,  e  ne  scriveva 
alì’  Erzberger  ima  lunga  lettera  aperta  -in, 
cui-  negava  ai  cattolici  tedeschi  il  diritto  di 
affermarsi  ancora  cattolici. 

Ma,  lontano  dalla  guerra  guerreggiata,  nei 
paesi  neutrali,  la  condotta  punto  cristiana 
dei  soldati  tedeschi  non  arrivava  a  chiarire 
rapidamente  la  verità  :  la  propaganda  tede¬ 
sca  insisteva,  nella  tesi  del  germanesimò  filo- 
cattolico  e  della  Francia  antireligiosa  ;  1’ auto¬ 
rità  del  papato  rimaneva  silenziosamente 
neutralissima.  Allora  i  cattolici  di'  Francia 
hanno  sentito  di  dover  opporre  alia  propaganda 
.  tedesca  una  propaganda  loro/  antitedesca,  in 
nome  non  solo-  della  Francia  ma  della  catto¬ 
licità.  Sotto  il  patronato  del  cardinale  Amette, 
arcivescovo  di  Parigi,  c  . del  .cardinale  Luyofi, 
arcivescovo  di .  Re.img,  con  la  coopcrazione  di 
tutti  i  vescovi  delle  diocesi  invase,  e  dei  più 
insigni  scrittori  cattolici,  da  Pani  Bourget  a 
René  Bazin,  si  è  costituito  iin  gruppo  editore 
che /ha  pubblicato  qualche  decina  di  volumi  e 
un  centinaio  di  Opuscoli,  i  quali  per  la  storia 
delia  crisi  del  pensiero  cattolico  durante  la 
.guerra  europea  hanno  una  importanza  docu¬ 
mentària  indiscutibile. 

Lasciando,  da  parte  gli  scritti,  di  carattere 
,  più  gire,  altro  emotivo. . —  che  potrebbero  es- 
,  sere  .identici  anche  se  scritti  da  non  cattolici  - — 
quelli  che  parlano  ai  correligionàri  di  tutto  il 
mondò  per  via  di  discussione  agitano  in  com¬ 
plesso  un  problema  di  pericolosa  delicatezza: 
qual’  è  il  vero  cattolicésimo  ?  Se  è  Autentico, 
come  sentiamo  e  affermiamo,  il  nostro  di  fran¬ 
cesi-  e  di  belgi,  se  la  difesa  anche  del  senti¬ 
mento  cattolico  è  bene  affidata  alle  armi  degli 
alleati,  implicitamente  ne  deriva-  che  il  catto¬ 
licesimo  degli  avversari 
idolatra. 

.  Dimostrazione,  .ardita  £ 
fervore  patriottico. /potevi 
lidie  perché  —  i  propagandisti  non  lo  nascon  ¬ 
dono  —  nella  maggior  parte  dei  paesi  neutrali 
la  maggioranza  . der  cattòlici  è  piuttòèto  sfa¬ 
vorevole"  agli  alleati.  Sfavorevoli  alle  volte 
soltanto  per  il  grossolano  inganno  dèi  propa¬ 
gandisti  tedeschi  1  quali-  hanno  dato  ad  inten¬ 
dere  in  Ispagna  che  Guglielmo  di' Ho hen zol¬ 
le  rn  si  è  convertito  al  cattolicesimo  —  cosi 
..  .c.oine  hanno  dato  ad  infondere  in  Turchia  che 
..do  sfosso  imperatore  sia  diventato  il  .perfetto 
islamita  Mohamed  el  Ghiliam  — ma  altre 
volte  sfavorevoli  per  appparenze  meno  ba¬ 
lorde.  Per  smontare  le  quali  i  cattolici, fran¬ 
cesi  hanno  dovuto  affrontare  questioni  spi¬ 
nose  e  affermare  giudizi  che  ai  cattolici  di 
fuori  devono  essere  sembrati  piuttosto  inattesi. 

Le  argomentazioni  ideologiche  sono  le  più 
facili.  È  ovvio  che  un  cattolico  faccia  risa¬ 
lire  la  teoria  della  forza  per  la  forza  dai  pàn- 
. .germanisti;.,; recenti  al  soggettivismo  di  Fichte 
e  anche  a  quello  di  Kant  ;  che  additi  nel  paga¬ 
nesimo  di  Nietzsche  il  motore  .filosofico  clel- 
1’  attuale  esplosione,  del  furore  germanico.  Nel- 
1’  applicare  le  idee  ai  fatti  si  possono  trovare 
sempre  le  concordanze  che  si  preferiscono: 
anche  se  in  questo  campo  qualche  volta  ci  si 
accordi  per  mèro  equivoco.  Cosi,  per  restare 
in  Spagna,  è  Pio  Baroja,  non  cattolico,  che  è 
germanòfilo  per  la  ragione  per  cui  i  cattolici 
francesi  sono  antitedeschi,  perché  nella  Ger¬ 
mania  ama  proprio  lo  spirito  anticristiano, 
mentre  i  cariisti  cattolici  sono  germanofili,  ma 
per  la  ragione  contraria  del  supposto  germa¬ 
ne  simo  tìlopattolico.  Viceversa .  con  i  cattolici 
francesi  concorda  Miguel  de  Unamuno,  che 
nega  ai  tedeschi  qualunque  spirito  cristiano, 
mentre  ne  trova  là  dove  i  cariisti  certo  non  ne 
vedono  :  nella  Rivoluzione  francese. 

Non  si  può  negare  che  in  queste^affinità 
di  idee  ci  sia 'della  confusione.  Ma  i  cattolici 

•  francesi  ragionano  nazionalmente  :  perciò  tutte 

•  le,  loro  dimostrazioni  tendono  a  escludere 
qualunque  concordanza,  anche  la  più  lontana, 
ira  il  pensiero  cattolico  e  il  germanesimò  ne¬ 
mico  politico -del  loro  paese,  e  a  cercare  invece 

.  rapporti, di  affinità  tra  il  cattolicesimo  e,  .fotti 
i  movimenti  dello  spirito  francese  atufee  i 
meno  cattolici.  La  rivoluzione  .  stessa ,  è,  più 
che  scusata,  quasi  giustificata;  l’anticlerica¬ 
lismo  è  indicato  si  cóme  una  perversione,  ma 
di  origine  germanica,  per' via  di' Bisniarck  e 
della  Kulturkampj.  Più  seréno  il  Padre  Imbart  - 
Da  la  Tour  afferma,  molto  liberalmente,  che 
«1’  anticlériealisme  mème  n’est  pas  toujours  de 
i’irreligion  »,  e  viceversa  che  «  un’égiise  qui 
compte  sur  l’état  est;  toujoùr.s  soumise  à  la 
raison  d’état».  Tutte  Je  conciliazioni  insomma 
che.  possono  avvicinare,  anche  nell’ ordine  delle 
idee,  i  francesi  combattenti  il  nemico,  comune 
sono,  .cercate,  svolte,  fuse  nel  crogiuolo  del¬ 
l’unica  passione  patriottica;  È:  il  riconosci¬ 
mento,  da  parte  dei  cattòlici  come  di  fotti  gli 
altri  francesi,  di  un’  finità  istintiva,  perènne, 
necessaria  anche  quando  i  suoi  elementi  sièno 
nel  campo  delle  idee  contradittori  :  è  T  annul¬ 
lamento  di  tutte  le  contraddizioni  ideologiche 
in  un  .fervore  patriottico  a  cui  la  fede  è  solo 
un  alimento  di  piu.  Gli  italiani,  che  nella  Fran¬ 
cia  ammirano  1’  unanimità  appassionata,  ;pos- 
sono  invidiarle  anche  un  cattolicesimo  cosi 
nazionale. 

★  ★★ 

Nazionalmente  invidiabile  arn  cattolicesimo 
di  questa  tempra  !  Ma  cattolicamente/  univer- 
s rimante  ?  Al. lettore  agnostico,  leggendo,  vien 
fatto  di  .pensare  :  se  fossi  cattolico,  credo  che 
non  potrei  argomentare  meglio  di  cosi.  Ma  ri¬ 
mane  il  fatto  che  ci  sono  degli  altri  cattolici 
in  altre  parti  del  mondo,  ciré  credono. di  poter 
ragionare  nella  maniera  più  contraria.  Nem¬ 
meno  la  grande  autorità  personale  di  prelati 
come  il  cardinale  Mercier  o  il  Cardinal  Amette 
li  consiglia  a  moderarsi.  Il  vescovo  di  Nueva 
Segovia,  nelle  Filippine,  proclama  semplice* 
m^nte  che  la  pubblicazione  di  questi  opuscoli 
è  «il  delitto  più  spaventoso':  che  si- sia  per* 
periato  ih  questa  guerra  ».  Dopo  di  che  si 
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■freghi,.  se  è  possibile,  .che  il  qatt olieesimo  è, stato 
diviso  dalla  guerra  europea  per  lo  meno  quanto 
U  socialismo.  «  Tempi  singolari  i  nostri  —  con¬ 
clùde 'Maurice  de  Sorgues  nel  suo  opuscolo- sui 
.  cattolici  spagdoii  e  la  gfierra  — ,  in  cui  alcuni 
increduli  lucidi  é  intelligèiiti  si  avvicinano  alla 
diritta  via  che  conduce,  a,  Róma,,  mentre  dei 
cattolici  ferventi,  ma  avvelenati,  Mal  vento 
..pestilenziale  che,  .soffia  di -Germania,  si  perdono 
.nelle  -orticaie  e:  negli,  acquitrini  ». 

4'.'  Conduce  a  Roma  .  -codesta  via  ,  di  verità? 
/  Dovrebbe.  Ma  le  i  timide  .allusioni .  all' ingiu- 
■  stizia  tiprovevole  da  qualunque  parte  si  com¬ 
pia,  dette  da  Benedetto  XV  nell’allocuzione 
concistoriale  del.  25  marzo  .*1915,  rimangono, 
in  un’  imparzialità’  astratta  che  con  èpa  con 
..J’. equivoco.  L’Austria,  che.  ha  per  sua  divisa 
..il  .motto  della  scrittura  Justitìa  ifgnorùm.  fun- 
dtmentum,  può  averla  interpretata,  a  sua  lode. 
-Per  mettere  d’ accordo  il  proprio  patriotti- 
.  '-sùio  con  la  disciplina  al  papato,  i  cattolici  di 
Francia  devono  fare  degli  sfórzbéhè  per;  amore 
dell’ unità  religiosa  dissimulano,  ma  che  non 
per  questb ‘stìno  meno,  evidènti, 
j; i;:  Leggete  lo  scritto  del  conte,  Begouen  :  «  La 
.guerre  devant  la  conscience  catholique  »,  e  vi 
.  .sentirete  la  caritatevole  giustificazione.,  della 
,, .Somma  .autorità  ecclesiastica  per  un  contegno 
che  nella  massa  dei  cattolici  della  Francia  e 
/  del  Belgio  ha  molto  bisogno,  di  essere  giustifi¬ 
cato.  'Che  la  curia  romana  a  priori  abbia-  del 
debole  per  la  Germania,  noii  deve  sorprendere 
nessuno,  che  l’Austria  vi  abbia  anche  favore 
è  umanamente,  se  non  Religiosamente,  com¬ 
prensibile  (umanamente  :  quanto  alla  religione 
i  cattolici-  francesi  non  si  peritano  ad  affermare 
èfie  la  cattolicità  austriaca  è  una  pura  pompa 
esteriore,  mentre  li  più  che  altrove  clero  e 
»  ’ffideli  avrebbero  bisógno  di  una.  riforma  nei 
costumi).. Insomma  per  mantener  forza  all’  au- 
.toritàf 'papale, devono  menar-  buona  una  serie 
.di-ragioni  che,  come  :  cattolici  francesi,  deb¬ 
bono  riconoscere  cattive.  Sonò  certi  che  se 
ri’  Papa  «  uscisse  dalla  neutralità  eccessiva  in 
■cui  si  è  chiuso  fin  ora»  dovrebbe  dar  ragione 
g^Hrloro.  Ma  gli  riconoscono  il  diritto  di  tacci  e 
per  paura  che  un  suo  verdetto  di  favore  alla 
Causa,  degli  alleati  non.  faccia-peggio.  La.ca.- 
rità  che  come  padre-  di  tutti  b  fedeli  il  papa 
'fideve  a  tutti  i  suoi  figli  dimisi  può  .passale, .sopra  ■ 
b  la  giustizia . 

1 44 Grave '  affermazione  che  nella  coscienza  caf¬ 
fi  tolica  deve  mettere  un  nuovo  dubbio,  un 
rinnovo  contrasto  :  che  a  voler  essere  caritate- 
I  rivoli  non  si  possa  piu  essere  giusti.  Gravissima. 
/Macché  si  ammette  che  a  quésto  sia  ridotto  il 
>.-Papa  per  non  urtare  i  cattolici  tedeschi,  «  qui 
KSii’ont  pas  la  dpcilité  des  catholiques  franqais». 
|  f|:  Dunque  il  papato  è  prigioniero  della  parte 
I  jfjpeggiore  dei  cattolici,  di  coloro. che  per  tempe- 
E«r amento  e  per  attitudine  —  e  tutta  questa 
^Blpropagancia  cattolica  francese  lo  dimostra  — 

Il  c  hanno  perduto  il  vero  spirito  cristiano. 

1  •  Dòpo  di  che  non  si  può  concludere  diversa- 
|  mente  se  non  che  1’  unità  morale  del  catto- 
•  licesimo  è  sacrificata  in  questa  guerra  ad 
»  >  un’ unità  formale.  E  che  il  peggiore  servizio 
■U»  che  la  Germania  ha  reso  al  papato  è  stato 
Hi  quello  di  fare  anche  della  propaganda  pseu- 
^Hdocattol  tea  tra  i  cattolici.  Il  Cesare  ghibellino 
Si;  ha  usurpato  anche  i  diritti  del  Pontefice.  Nel 
HBjse greto  (lei  suo  cuore  il  cardinale  Mercier 
*1  non  avrà  mai  invocato  l’omb'a  di  Gregorio  VII? 

Giulio  Gapria. 
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Ripensando  a  Don  Chisciotte 

Da  Goya  a  Dorè 

■  Chi  ripensi  alla  vasta  opera  pittorica,  alle 
incisioni  numerose,  ai  moltissimi  disegni  dei 
^HfGoya,  è  portato  a  meravigliarsi,  od  a  ram- 
MBinaricarsi  al  tempo  stesso,  clic  il  Cervantes 
Bytlnon  gli  abbia  direttamente  e  chiaramente 
^Hpispirato  né  un  dipinto,  né  un’acquafòrte,  né 
é  almeno  uno  schizzo  rapido  e  improvviso. 

K  Eppure  questi  mandò  pel  mqjnio  il  gene- 
SRroso  hildago  è  il  suo,  spassoso  'scudiere,  a  com¬ 
battere  per  un  ideale  passato  j.  e  quegli,  il 
5;  Goya,  lanciò  nella  vita  le  sue  creature  a  eom- 
J§  Patte  te  cól  riso  e  col  ghigno,  col  pianto  e  con 
fl|.le  urfà-  disperate,  per  un  ideale  avvenire,  che 
Spi  pur  era.  anche  un  po’  quello  vecchio  di  Don 
S|  |  Chisciotte. 

»  -Cervantes  fece  armare  il  suo  folle  eroe  per 
^^Brestaurare  l’antica  cavalleria  errante;  ma  hi 
MpfiCavalleria  errante  non  era  che  un  rimedio 
Majinade guato  alle  miserie  della  età  del  ferro  ; 
K  e  il  rimpianto  era  tutto  per  quella  età  dell’oro 
pliche  Don  Chisciotte  magnificava  ai  pastori 
attenti  ad  ascoltarlo  ;  il  rimpianto  era  tutto 
E  ;;  per  quell 'Arcadia,  alla  quale  il  cavaliere  vo- 
P  lleva  tornare,  quando  lo  assali  il  dubbio  che 
Bi  le  sue  imprese,  piene  di  peritoli  e  di  disagi, 
«fossero  vane,  e  che  Dulcinèa  lo  dimenticasse. 

g|  '-.Goya,  fece  pur  sperare  in  una  specie  di  età 
MKjdell’  oro  le  sue  disperate  creature  :  e  questa 
rSfeperanza  traspare  anche  da  qualcuno  dei  brevi, 
sibillini  commenti  ch’egli  fece  ai  Capricci. 
'I  Forse  anch’  egli  —  che  s’ eri  imbevuto  delle 
Hjpnuove  idee  —  sperò  ih  un  tempo  migliore,  in 
Bfuna  spècie  db  Arcadia  alla  Rousseau,  ma  dove 
■  ci  fossero  certo  molte  Filli  e  molte  Clori  da  con  - 
|  quistare),  e  dove  ci  fosse,  sempre  da  dare  qual- 
-  che  buon  colpo  .di. pugno,  o  da  tirare  qualche 
|  buon  tratto  di  sasso. 

Non  aveva  egli  chiuso  la  serie  dei  Disastri 
i  deila  guerra  con  una  allegoria,  ove  sul  fondo 
|  1  uminoso  è  raggiato  una  giovine  e  bella 
-indonna,  riccamente  vestita,  la  testa  coronata 
jjfjdi  fiori,  posava. la  mano,  sulla  spalla  d’  unyec- 
®Qhio  incolto,  quasi  selvaggio,  con  una  zappa 
/nella  destra,  cui  mostrava  la  luce  dell’  avve- 
.  nife,  mentre  nel  primo  piano  son  degli  agnelli  ? 
■f;  Non  aveva,  nella  serie  dei  prigionieri,  gri- 
dato,  quasi  con  voce  soffocata,  contro  le  tor- 
T  ture  e  le  sofferenze  del  carcere  ?  Non  aveva, 
|  egli  stesso,  in  basso  ad  una  prova  di  questi 
;:|  prigionieri  scritto  :  «  Si  es  delinquente  que 
■j  minerà  presto!»;  e  in  un’altra:  «  Tan  bar- 
bara  la  seguridad  corno  el  delitto  »  ;  e  in  una 
<  terza  :  «  La  seguridad  de  un  reo  no  exige  tor- 
i  mento  ?  ». 

I  In  un  modo  un  po’  diverso  aveva  sragiona- 
'  tamente  ragionato  anche  il  generoso  cavaliere 
|  della  triste  figura,  quando,  come  ognun  sa, 


aveva  voluto;  liberare  i  galeotti,  condotti,  a  fal¬ 
ciare  il  gran  prato,  e  ne  era  stato  poi  compen- 
;  sato .  Gon  quella  gratitudine  che  ognuno  ri¬ 
corda. 

Ma  pure  anche  1’  hidalgo,  come  l’ artista 
poi,  aveva  spezzato  una  lancia  per  la  giustizia 
contro  la  giustizia. 

Goya -doveva  avere,  dunque  della  -' simpatia 
ì  Per  1’  eroe'  della  Mancia  ;  ma  di  lui  non  il  mi¬ 
nimo.-  accenno  nella  vastissima  e  svariatis¬ 
sima  opera. 

Qualche  volta,  scorrendo  i.  Capricci,  B;  os¬ 
servatore  si  ferma  un  momento  ;  ché  gli  sem¬ 
bra  riflettersi  nella  pagina,  lontanissimamente, 
alcuna  delle  fantastiche  visioni -del  cavaliere  : 
e  gli  sembra  ,ehe  1’  artista  sia  disceso,  con  lui 
nella  famosa  grotta  di  Montesino,  e  ne  sia 
venuto  fuori  con  gli  occhi,  e  la  mente  pieni 
d’ un  mondo  irreale.  Ma  l’impressione  è  fu¬ 
gace.  Appena  uno -dei  Proverbi,  quello  ove 
delle,  giovani  donne  fanno  rimbalzare  su  di 
un  panno,  da  loro  tenuto,  degli -asini  e  dei 
putti  nudi,  può  ricordare  il  brutto  scherzo 
fatto  all'osteria  al  disgraziato  Gancio.  Ma  il 
ricordo  è  accidentale. 

-  Altra -volta  in  uno  dei  Capricci  q  dei  Proverbi 
sembra  passare  un  legger  soffio  1  di  quella  sa¬ 
pienza  gnomica  che  rivela  d’ un  tratto  il  fine 
cervello  dello  zotico  scudiere. 

Ma  sono,  illusioni  e  quasi  direi  allucinazioni. 

Eppur  Goya  avrebbe  saputo  e  potuto  pe¬ 
netrar  nell’intimo  del  poema-romanzo,  me¬ 
glio  certo  di  quanto  non  abbia  saputo-  e  po¬ 
tuto  Dorè.  Insuperabile  nel  trattare  qualsiasi 
motivo  di  realtà  e  di  sogno,  sarebbe  riuscito 
a  piegar  l’ ingegno  alla  interpretazione  —  certo 
più  intima  che  esteriormente  fedele  — •  del 
Don  Chisciotte  ;  se  pur  non  gli  avesse  fatto 
difetto  non  so  quale  indefinibile  senso  di  rim¬ 
pianto,  non  so  quale  romantico  scoramento 
che  — •  tra  il  serio  e  il  faceto  —  pervade  tutta 
1’  opera  del  Cervantes. 

È  quello  che  manca,,  del  resto,  anche  nella 
pur  mirabile  illustrazione  del  Dorè.  Se  il  testo 
non  esistesse  più,  e  lo  si  dovesse  dedurre,  ri-  -. 
costruire  dalla  figurazione,  il  Cavaliere  della 
trista  figura  ci  apparirebbe  un  personaggio 
peggio  che  da  poema  eroicomico  ;  parebbe  nn 
eroe  da  teatro  di  burattini  ;  qualcosa  di  mezzo 
tra  il  Capitan  Spaventa  e  Pulcinella  innamo¬ 
rato.  E  il  Dorè,  se  non  1’  ha  superata,  deve 
aver  sentito  tale  difficoltà.  Non  poche  volte, 
in  questa  o  quella  vignetta,  si  sente  l’imba¬ 
razzo,  il  disagio.  È  più  disinvolto;; più  libero, 
più  sicuro,  quando  deve  sceneggiare  un  epi¬ 
sodio  burlesco,  tutto  quanto  burlesco  —  si 
ripensi  al  governatorato  di  Sancio,  —  o  una 
battuta  sentimentale  — -  si  rammenti  l’ hidalgo 
S.olo  nelle  forre  della  Sierra  Morena  —  che 
quando  ha  da  farci  sorridere  un  po’  mesta¬ 
mente,  e  con  tanta  affettuosa  simpatia,  del 
folle  cavalier  di  ventura. 

Oltre  a  ciò  il  Dorè,  nel  contorno  dei  due 
personaggi  principali  —  e  dei  quali  si  direbbe 
abbia  meglio  inteso,  il  secondo  :  Sancio  Panza  - — 
in  tutto  ciòcche  li  circonda,  ha  rievocato  una 
Spagna  forse  un  po’  troppo  pittoresca,  special- 
mente  quando  .è  d’  un  pittoresco  cialtrone  e 
cencioso.  Sembra  una  Spagna  ad  uso  dei  fo¬ 
restieri,  come  è  accaduto  anche  per  l’ Italia. 
Per  di  più,  i  personàggi  secondarii  non  hanno 
né  carne,  né  ossa;  sono  dei  manichini  senza 
vita  ;  comparse  che  non  parlano.  Eppure  al¬ 
cuni  di  èssi,  a  cominciare  da  Teresa  Panza, 
respirano  forte,  e  parlano  vivo  nel  romanzo. 
E  respirare,  e  occhieggiare  li  avrebbe  fa-tti 
certamente  il  Goya,  che  a  ciascuna  delle  sue 
creature,  sia  pur  confusa  nella  folla' 9  rincan¬ 
tucciata  in  un  angolo; '  dà,  magari  con  un,  sgol 
tratto  di  lapis  o  di  penila,  un’  anima,  una  vita. 

Ma  il  Goya  non  1’  ha  fatto  ;  e  dobbiamo 
accontentarci  del  Dorè,  anche  se  rimane  sem¬ 
pre  alla  superfìcie  della  creazione  cervantiana, 
senza  penetrarvi  addentro,  intimamente,  si 
da  darci  quel  Don  Chisciotte  che  tutti  sentiamo 
un  po’  in  noi,  e  che  combatte  con  noi  contro 
tarti  mulini  a  vento,  e  con,  noi  si  fa  romper 
le  ossa  e  oracolare  le  carni. 

N.  T. 

★  Che  cosa  ci  insegna  la  guerra.  —  Lo  ha 
spiegato  in  una  sua  conferenza  Piero  Giacosa  parlando 
per  iniziativa  della  Leonardo  e  del  Comitato  di  Pre¬ 
parazione  civile  la  settimana  scorsa  al  teatro  Ricco- 
lini.  La  guerra  ci  ha  insegnato  in  special  modo  — 
secondo  il  Giacosa  —  che  la  scienza  tedesca  è  stata 
una  delle  prime  e  pili  valide  fonti  della  forza  tedesca. 
La  Germania  che  ha  irregimentato  tatto,  ha  irregi- 
mentato  anche  gii  scienziati.  Ma  ciò  'che  la  ha  diffe¬ 
renziata  e,  sulle  prime,  resa  superiore  ad  ogni  altro 
avversario,  si  è  poi  risolto  per  eccesso  di  organizza¬ 
zione  e  di  irregimentamento  in  danno  e  pericolo.,La 
guerra  del  1870  fn  vinta  in  grazia  dei  maestri t  di 
scuola,  ma  quella  del  191416  sarà  perduta  in  grazia 
proprio  dei  professori  di  Università,  che  se  hanno 
fornito  ottimi  strumenti  d’ aggressione  e  prodotto 
molta  materiale  ricchezza  non  hanno  potuto  conciliare 
alla  lor  patria  quelle  simpatie  del  mondo  che  le  erano 
indispensabili.  Per  mostrare  ciò  che  la  Germania  ha 
fatto  per  la  scienza  il  Giacosa  ha  forse  ecceduto  si- 
quanto  nell’  affermare  che  l’ Inghilterra  aveva  in  questo 
campo  fatto  troppo  meno  di  lei.  La  realtà  è  che,  se 
è  vero  che  il  governo  inglese  non  apparisce  troppo 
negli  ausilii  finanziari  concessi  ai  professori  ed  ai 
gabinetti  scientifici,  ciò  si  deve  al  fatto  che  a  questi 
professori  ed  a  questi  gabinetti,  per  fortunata  ed  illu¬ 
minata  tradizionale  munificenza,  pensano  le  Università 
antonome  e  i  lasciti  privati.  Non  si  può  dire  che  la 
scienza  inglese  sia  stata  tanto  meno  sussidiata  della 
tedesca  quanto  il  Giacosa  ha  affermato.  Essa  ha  forse 
prodotto  meno  strumenti  di  morte  ;  ma  ha  generosa¬ 
mente  contribuito  al  progresso  generale  della  cultura 
nel  mondo.  11  Giacosa  ha  pili  persuaso  il  folto  pub¬ 
blico  che  lo  ascoltava  quando  ha  parlato  di  alcuni 
caratteri  della  scienza  tedesca,  non  mai  del  tutto  ori¬ 
ginale,  e  del’a  organizzazione  tedesca,  che  non  è  la 
nostra  organizzazione,  ma  resta  inferiore  alla  nostra, 
più  spontanea,  più  fruttifera,  più  tesa  verso  il  bene. 

Il  Giacosa  ha  parlato  a  lungo,  sempre  intensamente 
ascoltato,  con  quella  sua  prosa  Incida  ed  incisiva  che 
tornisce  e  scolpisce  in  modo  mirabile  ed  ì  impregnata 
d’ arguzia  genuina.  Egli  ha  riscosso  entusiastici  ap¬ 
plausi  in  più  luoghi  della  sua  trattazione  ed  è  stato 
alla  fine  salutato  da  ovazioni  unanimi  e  sincere. 

*  Le  presenti  condizioni  militari  della 
Germania.  —  La  seconda  conferenza  del  tenente 
colonnello  di  Stato  maggiore  Angelo  Gatti,  tenuta 
mercoledì  al  Teatro  Niccolini  sotte  gli  auspici  della 
Leonardo  da  Vinci  e  del  Comitato  di  ^preparazione 
civile,  ha  suscitato  un  interesse  anche  maggiore  della 
prima.  La  gravità  dell’  argomento  lo  meritava  :  guerra 
durando,  niente  importa  più  che  la  conoscenza  del 
nemico  principale.  Ora  ciò  che  sull’  argomento  ha 
detto  il  colonnello  Gatti  aveva  uno  speciale  signifi¬ 
cato  anche  per  la  obiettività  dell’  eccellente  esposi¬ 
tore.  Il  riconoscimento  dei  successi  parziali  ottenuti 
dall’  esercito  germanico  durante  questi  due  primi  anni 
dì  guerra  è  tanto  più  sincero  in  quanto  le  deduzioni 


che  se  ne  possono  trarre  non  sono  affatto  a  favore 
dell’  avversario.  L’ insigne  critico  militare,  analizzando 
i  più  famosi  colpi  portati  dalla  Germania  ai  suoi  ne¬ 
mici,  ba  dovuto  concludere  sempre  sulla  evidente 
sproporzione  fra  lo  sforzo  compiuto  e  il  resultato  ot¬ 
tenuto.  Ed  oggi,  mentre  l’offensiva  contro  Verdun 
sembra  definitivamente  arrestata,  la  sproporzione  deve 
apparire  inquietante  anche  alla  Germania  per  quanto 
solida  e  ostinata.  Le  condizioni  interne  di  quel  paese 
non  sono  oggi  né  tristi  né  liete  :  scarseggiano  alcuni 
elementi  di  prima  necessità,  mancanza  assoluta  non 
vi  è  di  nulla.  Nemmeno  di  uomini  :  dopo  avere  per¬ 
duti,  tra  morti  e  invalidi,  due  milioni  e  quattrocento 
mila  uomini,  la  Germania  dispone  ancora  di  sei  mi- 
li.  ni  di  soldati.  Cifra  enorme  ma  meno  enorme  di 
quella  degli  alleati  i  quali  possono' portarne,  tra  Francia 
e  Inghilterra,  sul  fronte  occidentale,  anche  sei  milioni 
mentre  ia  Russia  ne  può  avere  altri  tre  milioni  in 
prima  linee.  Anche  senza  tener  conto  delle  condizioni 
finanziarie,  commerciali  e  marittime  della  Germania 
soltanto  fermandosi  all’ esercito,  -che  è  senza  dubbio 
1’  organo  più  robusto  deila  Germania,  V  oratore  non 
esita  a  concludere  che  una  prima  vittoria  è  già  stata 
conseguita  dagli  alleati  sul  primo  loro  nemico  :  quella 
di  avere  annullato  il  prestigio  d’ invincibilità  con  cui 
la  Germania  è  entrata  in  guerra.  Da  energia  motrice 
la  Germania  è  passata  allo  stato  di  forza  resistente. 
E  insomma  una  prima  parte  della  guerra  che  gli  al¬ 
leati  sono  riusciti  a  condurre  adoro  vantaggio  :  tanto 
più  sicuro  in  quanto  che  essi,  proporzionatamente, 
col  tempo  s'ingagliardiscono,  mentre  ia  Germania 
perde  energia  nella  sua  difficile  condizione  di  solitaria, 
poiché  è  evidente  che  l’Austria  può  bastare  appetta 
a  sé  stessa,  fronteggiando  i  rossi  e  cercando  di  pa¬ 
rare  i  colpi  dell  Italia,  la  Bulgaria  non  può  agire 
fuori  dei  Balcani,  ia  Turchia,  come  un  corpo  lebbroso, 
va  perdendo  membro  su  membro.  Nessun  facile  otti¬ 
mismo  dunque,  ma  seria  fede  negli  sforzi  che  ci  de¬ 
vono  condurre  tutti  alla  vittoria.  Il  numerosissimo 
pubblico  ha  manifestato  il  suo  consenso  e  la  sua  am¬ 
mirazione  al  lucido  e  sintetico  oratore  con  larghe 
salve  di  applausi. 

*  I  bianchi  di  Berlino  e  i  negri  di 
Loango.  —  Nell’  ultimo  fascicolo  dell’  Anthropologie 
K.  Verneau  illustra  .godici  feticci  di  legno,  conservati 
nel  Museo  d’ Etnografia  al  Trocadero,  e  nei  quali  i 
negri  di  Loango  hanno  confitto^  diecine  o  a  cen¬ 
tinaia  chiodi  di  varia  specie  e  lunghezza.  Quattro  di 
questi  feticci  rappresentano  quadrupedi  più  o  meno 
mostruosi  ;  otto  raffigurano  esseri-  umani  altrettanto 
paurosi  e  ributtanti.  Ma  non  è  l’ illustrazione  di  questi 
idolelti,  precursori  del  colosso  di  Hindemburg,  quella 
che  in  special  modo  può  oggi  interessarci  ;  ma  piut¬ 
tosto  lo  scopo,  il  fine  di  questo  strano  rito;  A  tal 

,  proposito  il  Verneau  ricorda  che  già  è  stato  osservato 
C<  me  gli  indigeni  del  Congo  abbiano  !  abitudine  di 
accompagnare  ia  loro  preghiera  ad  un  idolo,  con 

I  iufissiune  di  un  chiodo  néìl’  idolo  stesso,  affinché 
questi,  sentendo  la  bucatura,  non  si  dimentichi  tanto 
facilmente  della  preghiera.  Non  altrimenti  le  ragazze 
di  Brettagna  conficcano  uno  spillo  nel  naso  della  statua 
di  legno  di  San  Guivec,  perché  non  si  scordi  di  trovar 
loro  un  marito  ;  non  altrimenti  i  paesani  hanno  in¬ 
fisso  più  di  settantamila  chiodi  nel  tiglio  di  Soleil- 
mont  a  Gilly  (Belgio)  per  impetrare  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  guarigioni,  forse  continuando  una  consuetu¬ 
dine  che  si  perde  nel  tempo,  senza  più  saperne  o 
comprenderne  il  significato.  Cosi  fanno  i  negri  di 
Loango  quando  vogliono  volgere,- a  loro  profitto  la 
oscura  volontà  di  uno  dei  loro  spiriti  maligni,  ospite 
dell'  idoletto  ;  cosi  fanno  i  bianchi  di  Berlino,  tor¬ 
mentando  con  centinaia  di  chiodi  il  gigante  fatto  a 
somiglianza  del  generale.  Si  potrebbe  dire  che  nel 
pensiero  del  conficcatone  la  puntura  debba  ricordare 
all' idolo  la  promessa  di  vincere.  Se  non  che  1’ esser 
rimasta  intatta  una  metà  delcolosso,  può  farci  cre¬ 
dere  che  in  questa  promessa  vada  diminuendo  la  fi¬ 
ducia.  Anche  tra  i  feticci  di  Loango  ve  ne  sono  al¬ 
cuni  che  hanno  solo  pochi  chiodi  confitti  nelle  membra 
di  legno  :  sono  i  feticci  passati  presto  di  moda,  o 
caduti  in  disgrazia.  I  negri,  è  risaputo,  si  stancano 
dei  loro  idoli  e  dei  loro  amuleti;  e  quando  trovano 
nuovi  idoli  ed  amuleti  che  credono  più  potenti  dei 
vecchi,  non  esitano  a  cambiar  1’  oggetto  del  loro  culto 
e  della  loio  superstizitne.  Cosi  è  da  presumersi  che 
se  le  migliaia  di  punture  non  basteranno  a  ricordare 
al  generale  1’  antica  promessa,  ed  a  fargliela  mante¬ 
nere  con  una  certa  sollecitudine,  il  suo  feticcio  cadrà 
sicuramente  in  disgrazia.  Intanto  sembra  passato  di 
moda.  Ma  tra  i  feticci  di  Loango  ve  ne  sono  dei  pe¬ 
ricolosi  ;  uccidono  ò  rendono  pazzo  quegli  che  ha 
torto.  Son  quindi  dei  feticci  difficili  a  trattare,  e  sui 
quali  i  chiodi  vanno  conficcati  con  una  certa  circo¬ 
spezione,  ed  anche  con  una  qualche  sicurezza  della 
propria  coscienza.  Ora  se  per  una  strana  sorte  il  fe¬ 
ticcio  di  Hindemburg  fosse  di  questi  feticci  pericolosi, 
i  confiecatori  non  potrebbero  accorgersene  che  tardi  ; 
forse  dagli  effetti  soltanto.  Poiché  da  giurare  che 
ogni  berlinese,  quando  col  martello  batteva  sodo  sulla 
capocchia  del  chiodo,  non  ha  dubitato  un  momento 
della  sua  buona  ragione.  Ma  che  cominci  a  dubitarne 
ora,  che  6ta  abbandonando,  o  quasi,  il  rito  selvaggio  ? 
O  per  una  ragione  o  per  l’  altra,  il  mastodontico  fe 
riccio  è  minacciato  da  una  cattiva  sorte  ;  e  rischia 
forse  di  andare  a  finire  —  mezzo  Inchiodato  come 
un  feticcio  di  poca  e  breve  fortuna  —  in  qualche 
museo  etnografico,  come  saggio  degli  usi  e  dei  co¬ 
stumi  dei  selvaggi  dell’  Europa  centrale. 

★  Il  sultano  e  la  rivoluzione.  —  Nel  suo 
recentissimo  libro  :  Quaranta  anni  a  Costantinopoli 
Sir  Edwin  Pears,  una  grande  autorità  in  fatto  di  vita 
e  di  politica  balcanica  e  turca  in  ispecie,  dà  curiose 
notizie  intorno  al  contegno  tenuto  dal  sultano  Abdul 
Ilamid  di  fronte  alla  sollevazione  'che  portò  poi  ai- 
fi  elargizione  della  costituzione  liberale  giovane-turca. 

II  malgoverno  di  Abdul  Hamid,  e  specialmente  il  suo 
diffuso  ed  insopportabile  sistema  di, spionaggio,  aveva 
sollevato  contro  di- lui  le  ire  generali  dei  più  illumi¬ 
nati  mussulmani.  Si  erano  venuti  formando,  come  è 
noto,  cernitati  segreti  di  esuli  turchi  in  Parigi  e  di 
turchi  malcontenti  a  Salonicco,  e  tra  questi  ultimi 
primeggiavano  gli  ebrei  e  gli  ufficiali.  Il  malcontento . 
si  spàrse  rapidamente  tra  le  truppe  e  scoppiò  nella 
rivolta  di  militari  a  Monastic,  rivolta  che  il  terzo 
corpo  d’ esercito  di  stanza  a  Salonicco  si  rifiutò  di 
sopprimere.  Il  sultano  ordinò  allora  alle  forze  di 
Smirne  di  andare  a  sedare  la  rivolta.  Ma  sorse  subito 
una  questione  religiosa.  Si  obbligavano  dei  mussul¬ 
mani  a  combattere  contro  dei  mussulmani,  cosa  che 
la  sacra  legge  dell’  Islam,  lo  sheriat  proibiva.  A  chi 
si  doveva  obbedire  ?  Alla  religione  o  agli  ordini  del 
sultano?  I  cospiratori  avevano  già  provveduto  alla 
soluzione  del  problema  perché  quando  il  sultano  sot¬ 
topose  la  questione  alla  più  alta  autorità  religiosa  e 
legale,  un  giudice  ed  ecclesiastico  che  godeva  la  mag¬ 
giore  stima  ed  il  maggior  rispetto,  quest’  ultimo  pub¬ 
blicò  una  fctiva  o  «  decisione  »,  in  cui  si  diceva  che 
le  domande  degli  insorti  erano  giuste  e  che  non  si 
poteva  andare  con  le  armi  contro  di  loro.  Fu  un  grave 
scacco  per  il  sultano  e,  come  se  questo  non  bastasse, 
i  capi  militari,  sempre  più  imbaldanziti,  telegrafarono 
in  quel  mentre  ad  Abdnl  Hamid  imponendogli  di  ri¬ 
stabilire  la  costituzione  del  1876  o  di  abdicare.  Il 
sultano  ebbe  paura  e  cedette,  convocando  il  Parlarne  uto 
ed  elargendo  la  costituzione.  La  chiesa  e  1’  esercito 
lo  avevano  tradito  insieme  e  i  due  maggiori  sostegni 
gli  erano  cosi  venuti  a  mancare.  A  questo  proposito, 


sir  Edwin  Pears  rende  noto  un  interessante  episodio. 
Quando  il  sultano  ricevette  fi  «  ultimatum  »  dei  ribelli, 
egli  esitò  per  due  giorni  e  tutti  i  suoi  consiglieri  in¬ 
timi  non  si  sentirono  il  coraggio  di  dargli  quel  con¬ 
siglio  che  sarebbe  stato  necessario.  Alla  fine  suggeri¬ 
rono  che  dovesse  essere  interrogato  fi  astrologo  di 
corte.  Costui  apparve  e,  forse  sentendosi  protetto 
abbastanza  dal  suo  mestiere,  si  arrischiò  a  dire  al 
suo  signore  e  padrone  che  non  gli  restava  altro  che 
sottomettersi.  La  rivoluzione  6enza  sangue  del  luglio 
1908,  benché  facesse  salire  al  potere  i  congiurati  af¬ 
figliati  al  Comitato  dell'  «  Unione  e  Progresso  »1  lasciò 
tuttavia  sul  trono  il  sultano  Ablul  Hamid.  Ma  nove 

vore  scoppiò  a  Costantinopoli.  Esso  fa  domato  .dopo 
qualche  combattimento  dall’esercito  di  Salonicco,  ma 
il  Comitato  credette,  come  lutti  credettero,  che  fi  isti¬ 
gatore  del  movimento  fosse  stato  il  sultano  e  decisero 
allora  di  disfarsene.  Egli  fu  deppsto  e  mandato  pri¬ 
gioniero  a  Salonicco  mentre  il  suo  debole  fratello  che 
era  rimasto  trenta  anni  prigioniero  veniva  tratto  dal- 
1’  ombra  e  posto  sul  trono  in  sua  vece.  Naturalmente 
i  due  veri  padroni  del  governo  rimasero  i  due  capi 
dell'  *  Unione  e  Progresso  »,  Talaat  ed  Enver. 

★  Tolstoì  e  il  «  Sermone  sulla  Mon¬ 
tagna  ».  —  Affermare  sull’  autorità  di  Luca  e  di 
Matteo  che  Gesù  abbia  ammesso  la  legittimità  della 
guerra  non  è  ragionevolmente  possibile  —  scrive 
G.  Tucci  nella  rivista  Éilychnis  parlando  della  guerra 
nelle  grandi  parole  dì  Gesù  —  solo  che  si  porga 
mente  a  tutto  il  resto  dell'  insegnamento  dei  vangeli 
ed  in  genere  allo  spirito  che  li  anima  nella  loro  in¬ 
terezza.  La  spada  e  il  fuoco  di  cui  Gesù  parla,  fi  in¬ 
frangimeli  to  degli  affetti  domestici,  la  discordia  e  la 
separazione  insorte  tra  padre  e  figli  per  ragione  di 
lui,  sono  gli  strumenti  ed  i  risultati  inevitabili  della 
nuova  milizia  da  lui  fondata,  ma  essi  hanno  una 
consistenza  puramente  spirituale.  Altro  significato  a 
queste  parole  di  Gesù  non  si  può  dare  e  volere  in¬ 
ferire  da  esse  una  giustificazione  della  guerra  vale 
quanto  negare  l' intero  fondamento  etico  del  cristia¬ 
nesimo,  tutto  il  Sermone  del  monte  che  di  esso  è  la 
parola  più  viva,  il  suggello  di  ogni  eccellenza,  li 
Tolstoi  osserva  che  «  nulla  definisce  più  chiaramente 
la  vera  significazione  dell'insegnamento  di  Gesù  quanto 
il  discorso  sulla  montagna  ».  Egli  si  domanda  il  perché 
delle  persecuzioni  e  della  morte  predetta  da  Gesù  ai 
suoi  seguaci  e  ne  vede  chiara  la  ragione.  «  Se  si  pe¬ 
netra  la  dottrina  nei  suo  insieme  —  scrive  il  Tolstoi 
—  tale  quale  è  espressa  nel  Sermone  sulla  montagna 
ed  in  tutto  il  vangelo,  se  si  intende  che  Gesù  proi¬ 
bisce  non  solo  1'  uccisione,  ma  la  resistenza  alla  vio¬ 
lenza,  il  giuramento  (questa  cosa  che  sembra  poco 
importante,  ma  conduce  alle  peggiuri  violenze)  ;  i 
tribunali  (cioè  a  dire  le  punizioni)  ogni  resistenza 
alla  violenza  e  al  furto  (per  conseguenza  la  proprietà) 
proibizione  che  avevano  intesa  i  suoi  primi  discepoli, 
la  divisione  dei  popoli  (il  famoso  amor  di  patria), 
solamente  si  comprenderanno  le  persecuzioni  che  subì 
Gesù,  cosi  come  i  suoi  primi  discepoli  ed  i  seguaci, 
e  si  intenderà  ugualmente  che  Gesù  prevede  le  per¬ 
secuzioni  che  Lui  ed  i  6uoi  discepoli  dovranno  su¬ 
bire.  Cosf  diventa  comprensibile  la  discordia  che  dovrà 
prodursi  e  della  quale  Egli  parla  »,  Poi  il  Tolstoi,  pas¬ 
sando  a  parlare  della  natura  propria  della  nuova  dot¬ 
trina,  osserva  che  *  se  non  si  fosse  trattato  che  di 
una  dottrina  morale,  della  maniera  di  vivere  nello 
stato  di  cose- esistenti,  i  propagatori  di  questa  dot¬ 
trina,  evidentemente,  non  avrebbero  molestato  alcuno  ; 
non  si  sarebbe  avuto  più  la  fiamma  che  brucia  tutto, 
ma  una  candela  che  arde  rischiarando  coloro  che 
sono  vicino  ad  essa.  Se  il  cristianesimo  non  fosse 
stato  che  una  dottrina  religiosa  sulla  venuta  di  Dio 
nel  mondo,  per  salvare  gli  uomini,  nessuno  la  cono¬ 
scerebbe,  cosi  come  ignoriamo  le  credenze  degli  Zulù 
e  niuno  se  ne  cura.  Non  soltanto  essa  sarebbe  scom¬ 
parsa,  ma  non  sarebbe  mai  sorta.  Se  non  fosse  stata 
che  una  dottrina  sociale  rivoluzionaria,  dopo  essersi 
formata,  da  lungo  tempo  sarebbe  tramontata,  come  è 
accaduto,  per  simigliauti  dottrine  ia  Ciaa  e  dovunque 
vi  sono  degli  uomini.  O  i  poveri  si  sarebbero  impos¬ 
sessati  dei  beni  dei  ricchi  e  dei  forti  e  a  loro  volta 
sarebbero  divenuti  ricchi  e  forti,  o  i  ricchi  e  i  forti 
avrebbero  soppresso  i  poveri  e  la  scintilla  si  sarebbe 
estinta.  Ma  la  scintilla  non  si  è  spenta,  ed  essa  non 
si  spegnerà,  perché  Gesù  parla,  non  delle  regole  ri¬ 
flettenti  la  migliore  maniera  di  vivere  nella  società 
esistente,  né  della  maniera  di  pregare  Dio,  ' né  di  ciò 
che  è  Dio,  né  dei  mezzi  di  ricostruire  la  società. 
Egli  dice  la  verità  sull'uomo,  sulla  sua  vita  ;  e  l'uomo 
che  ha  compreso  in  che  cosa  consiste  la  sua  vita 
vivrà  questa  vita.  L’uomo  che  ha  compreso  il  senso 
della  vita,  non  può  più  vedere  questo  senso  in  altra 
cosa.  Quando  egli  ha  compreso  che  vi  è  la  vita  e 
che  vi  è  la  morte,  egli  non  può  non  andare  verso 
la  vita  e  non  può  non  fuggire  la  morte,  quali  che 
sieno  gli  ostacoli  che  possono  trovarsi  sul  cammino 
della  vita;  i  precetti  motali,  Dio,  le  credenze  umane, 
fi  ordine  sociale.  Gesù  ha  insegnato  la  sua  dottrina 
non  per  dire  agli  uomini  che  egli  è  Dio,  non  per 
migliorare  la  vita  degli  uomini  su  questa  terra,  non 
per  abbattere  il  potere,  ma  perché  nella  sua  anima, 
come  nell’  anima  di  ciascun  uomo,  egli  sipeva  che 
era  la  coscienza  di  Dio  che  è  la  vita  e  alia  quale 
ogni  male  è  contrario.  Gesù  sa  e  ripete  sempre  che 
egli  dice  ciò  che  dice,  e  che  ciò  che  egli  dice  è 
Dio  nell’anima  di  ciascun  nomo  ». 

.  *  Gerard  de  Nerval  a  Senlis.  —  Henty 

de  Régnier  rievoca  in  un  articolo  degli  Annales 
fi  ombra  poetica  di'  Gerard  de  Nerval  che  amò  tanto 
Senlis,  ia  piccola  cittadina  quasi  distrutta  dai  tedeschi 
in  questi  ultimi  mesi.  Gerard  de  Nerval  fu  infatti  il 
cantore  delizioso  di  quel  Valuis  di  cui  Senlis  è  la 
delicata  maraviglia,  ora  cosi  barbaramente  mutilata. 
Ombra  dolente  certo.  Che  cosa  avrebbe  detto  il  pa¬ 
cifico  e  chimerico  Gerard  de  Nerval  se  avesse  potato 
assistere  alla  strage  e  alia  rovina  del  paese  che  egli 
amava  più  d’  ogni  altro  ?  Come  avrebbe  egli  sofferto 
nel  suo  tenero  amore  per  il  paese  che  fu  chiamato 
il  •  paese  di  Silvia  »,  in  ricordo  della  sua  dolce 
eroina  ;  pel  paese  che  fermava  come  uno  sfondo  ne¬ 
cessario  alle  sue  malinconie  di  allucinato  I  II  poeta 
amava  d'nn  amore  filiale  quell'angolo  d’Ile'de-France, 
Durante  tutta  la  sua  giovinezza  ne  aveva  contemplato 
gli  orizzonti  armoniosi  e  delicati,  Era  stato  l’  ospite 
dei  villaggi  dai  nomi  poetici  da  Jklonttgny  a  Morte- 
fontaine,  degli  stagni  di  Chaalis,  delle  ombre  di 
Ermenonville.  Aveva  amato  del  paese  la  bellezza  sem¬ 
plice  e  netta,  i  suoi  mille  ricordi  del  passato,  i  suoi 
usi  e  costumi,  le  sue  leggende,  alle  quali  egli  doveva 
un  giorno  aggiungere  la  sua.  Fu  uno  strano  destino 
quello  di  Gerard  de  Nerval  I  Meno  celebre,  da  vivo, 
dei  suoi  grandi  fratelli  in  romanticismo,  Hugo,  Musset, 
Vigny,  Gautier,  la  sua  gloria  discreta  non-  ha  cessato 
di  accrescersi  sempre,  conservando  un  carattere  parti¬ 
colarissimo.  Egli  ha  i  suoi  ammiratori  ed  i  suoi  fer¬ 
venti  e  ne  danno  la  prova  due  opere  recenti  uscite 
intorno  a  lui  :  quella  in  cui  Jacques  Boulanger  ci 
conduce  in  pellegrinaggio  nei  luoghi  cari  a  Gerard, 
e  quella,  più  diffusa,  in  cui  Aristide  Marie  studia 
nel  suo  molteplice  sforzo  fi  opera  del  poeta  e  nella 
sua  tormentosa  complessità  ia  vita  dell’  uomo,  i  suoi 
gusti,  le  sue  illusioni,  le  sue  chimere,  qnelle  in  cui 
si  diverti  il  suo  spirito  inquieto  e  quelle  in  cui  fini 
per  inabissarsi  la  sua  ragione.  Contro  la  follia  in  cui 
il  suo  genio  delizioso  si  smarrì,  Gerard  de  Nèrval 
lottò  lungamente,  sia  facendo  ripetuti  soggiorni  nel 


paese  nativo,  àia  facendo  viaggi  in  contrade  più 
lontane.  Egli  chiamò  al  suo  soccorso  gli  aspetti  del 
Valois  e  gli  spettacoli  dell’  Oriente.  L’ Egitto,  la 
Siria,  Costantinopoli,  videro  passare  questo  vagabondo 
viaggiatore,  come  fi  Olanda,  fi  Italia  e  l’Inghilterra. 
La  Germania  lo  ritenne  più  d’  una  volta  dopo  averlo 
sempre  attirato.  Perché  Gerard  de  Nerval,  questo  de¬ 
licato  poeta  francese,  amò  sempre  la  Germania.  Il 
-giovane  traduttore  di  Goethe,  conservò  per  tutta  la 
vita  un  gusto  sincero  per  la  letteratura  tedesca.  La 
Germania  delle  leggende  e  delle  fantasie,  dei  roman¬ 
ticismi  9  dei  misticismi,  esercitò  sempre  su  lui  una 
grande  influenza.  Molte  volte  Gerard  le  chiese  una 
diversione  ai  suoi  propri  sogni.  Spirito  chimerico  e 
cuor  generoso,  questo  poeta  si  lasciò  anche  lui  se¬ 
durre  dalla  bonomia  e  dalla  gravità  tedesca  di  un 
tempo.  Del  vecchio  borgo  feudale  e  guerriero  egli 
non  vide  che  i  fantasmi  che  lo  attiravano  e  il  piccolo 
fiore  azzurro  che  fioriva  tra  le  connessure  delle  vecchie 
muraglie.  E  cosf  il  poeta  del  Valois  amò  la  Germania 
di  Goethe  è  di  Heiné.  Che  penserebbe  oggi  Gerard 
de  Nerval,  vagando  tra  le  rovine  di  Senlis  e  vedendo 
la  Germania  cosi  cambiata  ? 

*  La  nuova  scuola  tedesca.  —  Un  pro¬ 
blema  che  sembra  interessare  vivamente  sin  da  ora 
gli  intellettuali  tedeschi  è  quello  della  scuola  dopo 
la  guerra  e  soprattutto  l’ adattamento  della  scuola 
superiore  allo  spirito  nuovo.  La  scuola  superiore  te¬ 
desca  dopo  la  guerra  mondiale  è  i]  titolo  d’  un'  opera 
del  dottor  J.  Norrenberg  di  cui  rende  conto  il  Mer- 
cure  de  France  ed  al  quale  tutta  la  stampa  tedesca 
ha  decretato  un  successo  entusiastico.  Un  professore 
che  si  è  occupato  del  libro  trova  che  il  programma 
del  nuovo  insegnamento  in  Germania  può  essere  be- 
nissimo  espresso  e  riassunto  in  questa  parola  del  di¬ 
scorso  del  trono  al  Landtag  :  «  Rinnovazione  dello 

pirite  d’intesa  e  di  mutua  fiducia  ».  E,  per  questo, 
bisogna  che  ognuno  dichiari  verità  la  parola  pronun¬ 
ciata  nella  stessa  sedata  dal  dottor  Trott,  ministro 
dei  culti,  paragonando  la  guerra  ad  «  una  luce  che 
dovrà  rischiarare  tutti  gli  angoli  della  scuola  e  che 
non  si  dovrà  spengere  mai  ».  Un  altro  doctor  tedesco 
ha  detto  a  questo  proposito  :  «  La  scuola  deve  essere 
fi  immagine  del  popolo.  Essa  è  la  prima  organizza¬ 
zione  in  cui  penetra  il  futuro  cittadino.  Bisogna  che 
essa  si  fondi  su  una  sottomissione  volontaria  alla  legge, 
sull’  unione  della  libertà  e  dell’  utilità  generale.  Essa 
coltiverà  lo  spirito  che  anima  le  grandi  istituzioni 
del  nostro  popolo,  affinché  il  fanciullo  divenga  un 
giorno  membro  cosciente  della  collettività.  Si  studierà 
la  poesia  del  medioevo  nei  suoi  testi  originali,  ma 
nessuno  fra  gli  amici  ed  i  promotori  sensati  delle 
nostre  scuole  superiori  vorrà  bandirne  fi  insegnamento 
delle  lingue  antiche  e  moderne.  Per  queste  ultime  la 
giusta  misura  è  quella  che  si  propone  di  non  com¬ 
battere  la  cultura  straniera,  ma  la  indegna  “  xenofilia  ” 
fi  ammirazione  smodata  di  tutto  ciò  che  è  straniero 
per  fi  unica  ragione  che  è  straniero....  ».  Bisognerà 
anche,  secondo  il  prefato  dottore,  che  i  tedeschi  in¬ 
traprendano  dopo  la  guerra  una  revisione  rigorosa 
della  scelta  delle  letture  in  lingue  moderne,  cosi  spesso 
insipide,  poste  ,  nelle  mani  degli  studenti  delle  scuole 
superiori.  In  quanto  alle  lingue  antiche,  non  sarà  male 
coltivare  il  latino  ed  il  greco,  che  possono  offrir 
modo  di  alimentare  il  sentimento  nazionale  tedesco. 
Ma  per.  fi  esaltazione  di  questo  sentimento  meglio  con¬ 
verrà  far  fiorire  1'  insegnamento  religioso.  *  Noi  do¬ 
vremo  prestare  più  attenzione  alle  particolarità  della 
chiesa  tedesca  nella  liturgia  e  più  considerazione, 
nella  stòria  religiosa  tedesca,  ai  santi  della  Germania 
ed  ai  grandi  personaggi  ecclesiastici  germanici....  ». 
E  forse  il  «  vecchio  »  cattolicismo  tedesco  che  torna 
a  far  capolino  nella  nuova  storia  teutonica  ?  Questa 
domanda' molti  se  ia  rivolgono  attualmente  in  Ger¬ 
mania,  a  costo  di  sollevare  polemiche  culturali  e  re¬ 
ligiose.  I  democratici,  infatti,  non  ne  vogliono  sapere 
di  religione  nelle  scuole  e  chiedono  che  la  scuola 
sia  laica.  «  E  quello  che  si  è  voluto  anche  in  Fran¬ 
cia  I  »  constata  malinconicamente  la  Kolniscke  Vo!k- 
zeitung. 

★  Un  romanziere  alsaziano.  —  Tra  gli 
scrittori  francesi  morti  in  guerra  merita  un  ricordo 
spedile  fi  alsaziano  Paul  Acker,  fi  autore  del  Soldato 
Bernard  e  di  altre  opere  che  non  sono  rimaste  ignote 
al  gran  pubblico  anche  per  fi  infocato  amore  per  la 
terra  d’  Alsazia  che  lo  scrittore  vi  dimostrava.  Appena 
scoppiò  la  guerra  —  scrive  la  Revue  Hebdomadaire 
parlando  di  lai  —  Paul  Acker  volle  correre  alle  armi 
e  chiese  di  essere  richiamato  nell’  esercito.  Gli  fu 
risposto  che  egli  non  poteva  essere  richiamato  essendo 
cieco  da  un  occhio,  e  per  un  bèl  pezzo  invano  lo 
scrittore  si  affannò  a  gridare  che  aveva  tutti  e  due 
gli  occhi  buonissimi  e  che  evidentemente  lo  avevano 
scambiato  per  un  altro.  Egli  dovette  aspetrare  molto 
tempo  prima  di  vedersi  contentato  nell’  ardente  desi¬ 
derio  di  andare  a  scacciare  fi  invasore  della  sua  terra 
natale  già  troppo  calpestata  dai  barbari.  Una  delle 
più  belle  soddisfazioni  provate  dall’ Acker  fu  quella 
di  poter  parlare  della  guerra  e  dell’Alsazia  ai  soldat  i 
combattenti  suoi  commilitoni.  Sulle  prime  la  guerra 
lo  aveva  spaventato.  Si  andava  incontro  ad  un  al¬ 
tro  1870  ?  Poi  si  rinfrancò  subito  dinanzi  allo  spet¬ 
tacolo  delle  truppe.  «  Sentivo  — ■  egli  ha  lasciato 
scritto  —  che  questa  guerra  era  necessaria  alla  mia 
patria,  che  essa  era  per  lei  buona  e  benefica,  che 
essa  la  resuscitava.  Noi  non  sapevamo  più  odiare,  noi 
eravamo  troppo  cavallereschi,  troppo  generosi,  troppo 
obliosi.  Se  fossimo  stati  vittoriosi  di  colpo,  noi  non 
avremmo  sentito  un  odio  abbastanza  forte.  Tutti  questi 
soldati  di  venti  anni  che  i  prussiani  ci  hanno  ucciso  ; 
tutti  questi  borghesi  che  essi  hanno  assassinati  e  mu¬ 
tilati  ;  tutti  questi  villaggi  che  hanno  incendiati  ;  tutti 
questi  monumenti  della  nostra  storia  che  hanno  di¬ 
strutti,  tutto  ciò  ha  acceso  nei  nostri  cuori  il  più 
giusto  ed  il  più  feroce  degli  odii  ».  In  un  alato  di¬ 
scorso  ai  soldati  egli  esaltò  ancora  nna  volta  tutta  la 
bontà  della  guerra  e  dei  combattenti  dicendo  :  «  La 
guerra  ha  creato  nelle  vostre  anime  tutte  le  virtù  che 
le  sono  proprie  :  1'  eroismo,  la  pazienza,  1’  accettazione 
di  tutte  le  sofferenze,  il  dono  di  sé,  il  disprezzo  della 
morte,  ia  gaiezza  che  canta  sotto  i  proiettili  e  gli 
obici.  Vi  sono  molti  bei  libri  nella  letteratura  fran¬ 
cese  ma  non  ve  ne  sono  di  cosf  belli  come  quello 
delle  citazioni  all’  ordine  del  giorno.  Voi  l’ avete 
scritto  col  vostro  sangue;  esso  è  l’opera  imperitura 
di  tutti  i  francesi  di  oggi,  in  cui  i  francesi  delle  ge¬ 
nerazioni  future  attingeranno  i  più  nobili  insegna¬ 
menti.  Tutti  questi  atti  eroici,  di  cui  molti  sorpassano 
fi  immaginazione,  chi  li  ha  compiuti  ?  Impiegati,  ope¬ 
rai,  contadini,  preti,  maestri  di  scuola,  persone  calme 
e  pacifiche  in  cni  improvvisamente  si  sono  risvegliate 
le  virtù  più  mirabili  della  razza.)  Gli  arceri  di  Boa- 
vines,  gli  uomini  della  casa  del  re  che  caricavano  a 
Steinkerque,  i  soldati  straccioni  di  Kieber,  di  Hoche 
e  di  Marcean,  i  soldati  brontoloni  di  Napoleone,  i 
cacciatori  ai  Sidi-Brahim  non  hanno  compiuta  opera 
più  gloriosa  della  vostra.  È  questa  continuità  di  gesta 
che  forma  la  patria.  Noi  siamo  tutti  solidali  gli  uni 
cògli  .altri  e,  soldati  d’  oggi  che  difendiamo  la  Francia, 
siamo  solidali  con  quelli  di  un  tempo  che  tagliarono 
a  colpi  di  spada  il  più  bel  regno  che  sia  sotto  il 
cielo.  Voi  avete  resuscitato  la  vera  Francia,  quella  di 
Giovanna  d’Arco  e  di  Tarenna,  quella  di  Valmy,  di 
Jena  e  di  Mazagram  ».  A  Paul  Acker  non  fu  dato  di 
morir  gloriosamente  sul  campo  combattendo.  Egli  £ 
rimasto  vittima  di  uno  stupido  incidente  automobi¬ 
listico. 


IL  MARZOCCO 


*  Ruben  Dario.  —  Fa  il  più  puro  e  musicale 
poeta  dei  poeti  della  lingua  spagnola.  Si  racconta 
che  Ramon  del  Valle-Iuclan,  il  meraviglioso  roman¬ 
ziere  della  Gesta  dei  Lupi ,  dicesse  un  giorno  in  pub¬ 
blico  :  «  Tutta  la  nostra  poesia  può  ridursi  a  due 
nomi  :  Jorge  Manrique  e  Ruben  Dario  ».  Il  giudizio 
dispiacque  a  Madrid,  ma  era  giusto  ;  osserva  N.  Gar- 
gia  Calderon  in  un  articolo  che  riporta  la  Nuova 
Antologia.  Quando  Ruben  cominciò  a  scrivere,  l’Ame¬ 
rica  latina,  malgrado  le  sue  audacie  in  politica,  era 
rimasta  conservatrice  in  letteratura,  improntata  tutta 
a  un  vieto  romanticismo.  Poeta  vero,  il  Ruben  trovò 
una  nota  nuova,  che  commosse  e  attrasse.  La  sua 
poesia  fu  anzitutto  una  musica,  e  tutti  i  poeti  ame¬ 
ricani  l’ hanno  imitato  per  piti  di  venti  anni.  È  da 
essa  che  è  venuto  fuori  il  modernismo  spagnolo,  che 
ha  tanta  affinità  col  simbolismo  francese  e  Ruben  Dario 
ne  è  stato,  come  egli  diceva  di  Verlaine,  *  il  padre  e  il 
maestro  magico  ».  Anche  la  Spagna  ne  subì  l’ influenza, 
e  nel  1898  abbandonava  i  suoi  maestri  per  adottare 
l’ insegnamento  di  questo  incantevole  sinfonista.  Nato 
a  Chocoyos,  villaggio  del  Nicaragua,  nell’  America 
Centrale,  ebbe  un’  infanzia  romanzesca  in  un  ambiente, 
romantico.  Il  padre  non  lo  conobbe  che  assai  tardi, 
e  la  madre  la  vide  una  volta  soltanto.  Fu  allevato 
dalla  nonna.  Temperamento  irrequieto  e  sensuale,  sogua 
viaggi  e  avventure.  Ancor  giovanissimo,  va  al  Guate¬ 
mala,  a  Costatica  ;  poi  va  al  Chili,  paese  d’  ammira¬ 
bili  storici  e  pensatori  dove  non  poteva  nascere  ed 
acclimatarsi  un  poeta.  A  Buenos  Aires  finalmente 
trovò  un  ambiente  piti  omogeneo  al  suo  genio.  Ma 
non  può,  non  sa  fissarsi,  ed  eccolo  per  la  prima  volta 
a  Madrid,  e  poi  a  Parigi.  Quivi  potè  soddisfare  un 
suo  grande  desiderio  :  conoscere  Verlaine.  Di  ritorno 
in  Argentina,  il  poeta  cominciò  a  pubblicare  nella 
Nacìon  (e  sarà  per  tutta  la  vita  collaboratore  del 
grande  quotidiano  di  Buenos  Aires)  alcuni  dei  suoi 
finissimi  Raros,  dove  racconta  le  sue  impressioni  euro¬ 
pee.  Il  volume  Prosas  profanas  ottiene  un  successo 
di  scandalo  :  *  entusiasmo  clamoroso  »  presso  i  gio¬ 
vani  «  invidia  sorda  »  nei  piti.  «  C’est  une  trouvaille  », 
gli  scrisse  allora  per  felicitarlo  del  titolo,  quel  critico 
acuto  che  fu  Rémy  de  Gourmont.  D'  ora  innanzi  le 
sue  peregrinazioni  sono  continue.  Risiede  alternativa- 
mente  a  Parigi,  a  Madrid  e  Buenos  Aires.  Poiché 
abusa  dell’  alcool,  la  sua  vita  è  un  succedersi  di  brevi 
deliri  e  di  lunghe  fatiche.  Trascorre  i  giorni  in  un 
continuo  torpore  e  pili  d’  una  volta,  in  qualche  an¬ 
golo  di  paese  straniero,  si  sente  solo,  accasciato,  av¬ 
vilito.  Qualche  anno  fa  trovandosi  sperduto  in  una 
lontana  provincia  francese,  mandò  un  telegramma  ai 
suoi  amici  che  cominciava  col  segnale  delle  navi  in 
pericolo  :  S.  O.  S.  (Salvation  of  Souls).  Era  un  grido 
d’  angoscia  che  il  povero  poeta  gettava  dalle  sue  te¬ 
nebre.  L’ anno  scorso  fu  ricoverato  in  un  ospedale  di 
New-York.  Il  Presidente  Estrada  Cabrerà  ebbe  il 
gentile  e  generoso  pensiero  di  farlo  trasportare  in  una 
clinica  del  Guatemala,  perché  vi  fosse  meglio  curato 
e  sollevato.  Ma  all’  idea  del  ritorno  definitivo  in  pa¬ 
tria  non  si  poteva  rassegnare.  «  Mi  allontano  da  Gua¬ 
temala  per  andare  in  cerca  del  cimitero  del  mio  paese 
natale  »,  scriveva  egli  qualche  mese  fa,  al  grande 
scrittore  ispano-americano  Gomez  Carillo.  E  fu  pur¬ 
troppo  profeta.  E  morto  a  quarantadue  anni,  invec¬ 
chiato  prima  del  tempo  per  aver  amato  le  «  Muse  di 
carne  e  d’ ossa  »  e  per  aver  perseguito  i  fantasmi 
ingannevoli  del  suo  sogno.  Il  pellegrino  appassionato, 
che  avrebbe  voluto  stringere  al  cuore  tutte  le  bellezze 
del  mondo,  riposa  finalmente  nel  cimitero  del  suo 
villaggio.  Egli  lascia  varie  opere  :  Azul  un  libro  di 
prose  e  versi,  che  consacrò  la  fama  dell’  autore  ;  le 
citate  Prosas  profanas  e  Cantos  de  vida  y  esperanto,. 
Molta  attività  spiegò  anche  nel  giornalismo  e  nella 
critica,  di  cui  fanno  parte  i  volumi  :  Espana  contem¬ 
poranea,  PeregrinacioneSy  Tierras  solares,  La  Cara¬ 
vana  pasu..  Parisiana,  Opinìones,  Todo  al  v itelo. 


Prezzo  Lire  5  al  flacon. 
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Rabtndranath  Tagore,  Il  Giardiniere.  Tra¬ 
duzione  di  M.  Sesti  Strampfer.  Lanciano, 
Ed.  G.  Carabba. 

Una  traduzione  degli  scritti  poetici  ó  pro¬ 
sastici  di  Rabindranath  Tagore  è  impresa 
tutt’ altro  che  semplice  ed  agevole. 

Non  basta  conoscere  la  lingua  inglese  per 
penetrare  nel  pensiero  del  Tagore  ;  occorre 
pure  avere  familiari  le  idee  e  i  costumi  del- 
l’ India  che  gli  ha  dato  i  natali  e  continua- 
mente  gli  porge  la  tavola  dei  colori,  la  materia 
delle  immagini,  la  fonte  delle  ispirazioni. 
Giustamente  è  stato  detto  che  il  Tagore  si 
è  contrapposto  alle  tradizioni  spirituali  del 
suo  paese  e  rivela  T  anima  piu  di  un  occiden¬ 
tale  che  di  un  indiano  quando  accusando  di 
codardia  T  asceta  che  fugge  dal  mondo,  ma¬ 
gnifica  il  lavoro  e  gli  sforzi  delle  genti  umane 
affaticate  e  scioglie  un  inno  alla  bellezza  della 
vita,  alla  santità  dell’  avvenire.  Ma  appunto 
perché  egli  vuole  combattere  il  vècchio  mondo 
ideale  dell’  India,  questo  è  sempre  presente 
nei  suoi  scritti  ed  appresta  tranelli  d’ ogni 
sorta  al  volgarizzatore  che  si  permetta  d’ igno¬ 
rarlo.  Né  solo  il  mondo  delle  idee,  ma  quello 
delle  cose  dell’  antica  India  ricorre  nelle  li¬ 
riche  del  grande  poeta  bengalese. 

The  Gariener,  una  raccolta  di  alati  carmi, 
è  stato  testé  tradotto  in  italiano,  e  scorrendo 
tale  versione  mi  sono  persuasa  sempre  più 
della  difficoltà  che  offre  il  testo  inglese  in  più 
di  un  passo  a  chiunque  tenti  d’ intenderlo  e 
volgerlo  in  altro  idioma  senza  il  sussidio  delle 
antiche  fonti  indiane. 

Citerò  un  esempio  assai  caratteristico.  Nella 
poesia  XI  ( The  Gardener,  pag.  24-26),  il  poeta 
esorta  la  sua  amante  a  non  perdere  tempo 
dinnanzi  allo  spècchio  e  a  recarsi  subito  al 
convegno  amoroso.  Non  importa  che  le  trecce 
sieno  sciolte,  la  riga  non  diritta,  i  nastri  del 
busto  non  annodati,  prive  le  palpebre  del 
negrofumo,  spoglie  della  ghirlanda  le  chiome, 
non  agganciato  intorno  al  polso  il  bracciale. 

Tutta  T  abbigliatura  d’  una  donna  elegante 
indiana  ci  si  para  dinnanzi.  Se  non  che  giunti 
alla  strofa  seconda  restiamo  perplessi  e  a  prima 
vista  non  sappiamo  quali  ornamenti  voglia 
designare  il  poeta  con  le  parole  : 

«  If  thè  raddle  come  from  your  feet  because 
of  thè  dew,  if  thè  rings  of  bells  upon  your, 

feet  slacken .  do  not  mind  », 

Questo  passo  nella  traduzione  italiana  sopra 
citata  è  reso  cosi  : 

«  Se  i  sandali  si  disfanno  nella  rugiada,  se 
si  aprono  i  dischi  che  tintincino  (sic  !)  ai  tuoi 

piedi .  non  curartene»,  (pag.  25). 

Qualunque  lettore  non  potrà  mai  immagi¬ 
nare  né  dei  sandali  .capaci  di  disfarsi  nella 
rugiada  (anche  fossero  di  cartapesta  resiste¬ 
rebbero  all’  azione  debolissimamente  mace¬ 
rante  di  roride  stille  !),  né  una  rugiada  cosi 
perversa  (dovrebbe  essere  addirittura  subli¬ 
mato  corrosivo!)  da  disfare  dei  sandali.  Cosi 
pure  chi  potrebbe  mai  veder  chiaro  nei  dischi 
che  tintinnano  ai  piedi  d'  una  donna  e  s’ aprono  ? 
Eppure  T  enimma  sparisce  sol  che  si  ricorra 
alle  fonti  classiche  indiane.  Queste  infatti  at¬ 
testano,  in  misura,  abbondantissima  il  costume 
delle  donne  indiane  di  tingersi  in  rosso,  per 
amor  d’eleganza,  le  piante  dei  piedi  e  d’or¬ 
nare  le  caviglie  di  monili  chiamati  nùpura, 
ossia  di  cerchietti  metallici  dai  quali  pendono 
dei  campanellini  oscillanti  e  clic  tintinnano 
quando  la 'donna  cammina  o  danza. 


Nel  Ràmàyana  (capitolo  LX,  18  dell’Ayo- 
dhyacanda)  si  legge  :  «  Il  volto  grazioso  della 
mesta  videhese,  simile  ad  un  fior  di  loto  ri- 
splendente  come  la  piena  lima,  non  si  disforma  ; 
i  suoi  piedi  naturalmente  colorati  come  gomma 
di  lacca,  benché  ora  privati  d'  essa  pur  risplen¬ 
dono  nitidi  come  fiori  di  loto  ».  Citiamo  il 
passo  nella  versione  di  Gaspare  Gorresìo.  Nel 
canto  XIX  del  Raghuvamqa,  poema  epico  di 
Kàlidàsa,  è  detto  al  verso  26  che  il  re  Agni- 
vama  adattava  egli  stesso  il  color  rosso  di 
lacca  ai  piedi  delle  sue  amanti. 

Due  altri  luoghi  classici  che  accennano  ada 
-lacca  colorante  piedi  femminili  si  rinvengono 
nel  KumArasambhava  di  Kàlidàsa,  Canto  V, 
68;  Canto  VII,  58.  Negli  Indische  Sprùche  (1) 
del  Bohtiingk  leggiamo  : 

Kg  «Sul  petto  hai  sospeso  ima  sonante  collana, 
sulle  ben  tornite  anche  -hai  adattato  una  cin¬ 
tura  strepitosa,  e  i  due  piedi  sono  ornati  di 
nùpura  ingemmati  che  tintinnano.  Quando, 
dunque,  o  vezzosa,  vai  cosi  a  dare  l’  assalto 
attuo  diletto  quasi  con  accompagnamento  di 
rullo  marziale  di  tamburo,  o  perché  mai  ti 
guardi  intorno  e  tremi  tutta  ?  »  (Cfr,  n.  1316). 

«  Quell’  uomo  che  per  una  infedeltà  d’  amore 
vien  percosso  dalla  sua  bella  col  piede  Unto 
di  lacca,  delicato  al  pari  di  novello  boccinolo, 
fregiato  di  nùpura  e  lento  per  la  stanchezza 
amorosa  ;  quest’  uomo  non  è  mai  ripudiato  dal 
beato  Dio  Amore  ».  (Op.  cit.  7031). 

«  L’ orgogliosa,  toccata  la  soglia  di  giova¬ 
nezza,  rapi  agli  elefanti  1’  andatura  e  poi  in¬ 
gannò  i  tìaminghi  con  lo  stridore  dei  nùpura  ». 
(Op.  cit,  n.  5685). 

Dei  resto,  anche  a  non  voler  far  capo  alle 
fonti  classiche,  la  strofa  seconda  della  poe¬ 
sia  XI  del  Gardener  resta  commentata  dai  se¬ 
guenti  analoghi  passi  :  «To  tinge  thè  soles  of 
your  feet  with  thè  red  juice  of  ashoka  petals  ». 
[Gardener  I,  pag.  3); 

«Di  tingere  le  piante  dei  tuoi  piedi  con  il 
rosso  succo  dei  petali  di  ashoka  ». 

«  It  is  my  own  anklets  that  grdw  loud  at 
every  stop  »  ( Gardener  IX,  pag.  20); 

«  Sono:  i  miei  propri  nùpura  che  fanno  ru¬ 
more  ad  ogni  passo  ». 

«  See  that  your  anklets  maire  no  loud  hoise  ». 
[Gardener  X,  pag.  22); 

«  Fa  in  modo  che  i  tuoi  n  upura  non  facciano 
troppo  rumore  ». 

«  Alas  I  was  not  careful,  and  it  struck  your 
ringing  anklets  and  carne  to  grief».  (Gar¬ 
dener  XXXVIII,  pag.  69); 

«Ahimè  non  lui  attento  ed  essa  (la  glande 
epopea)  colpi  i  tuoi -  sonami  nùpura  e  capitò 
male  »  (2). 

Tornando  ora  alla  strofa  in  questione  ùon 
può  esservi  più  dubbio  sulla  sua  interpreta¬ 
zione.  The  raddle,  o  come  più  comunemente  si 
dice  thè  ruddle,  designa  il  rosso  di  lacca,  mi¬ 
nio,  o  altra  sostanza,  e  thè  rings  of  bells  sono 
appunto  i  nùpura,  i  cerchietti  fregiati  di  cam¬ 
panellini,  Traduci  quindi  : 

,  «  Sè  il  rossetto  si  stempra  via  dai  tuoi  piedi 
per  causa  della  rugiada,  se  i  cerchietti  fregiati 
di  campanellini  al  di  sopra  dei  tubi  piedi  s’  al¬ 
lentano...,  non  farci  caso  ». 

Certo  anche  quando  non  ci  sono  allusioni 
ad  usi  e  cobtumi  antichi  né  atteggiamenti  del 
pensiero  lontani  dai  nòstri,  non  è  sempre  fa¬ 
cile  cogliere  il  senso  delle  frasi  ed  immagini 
ardite  del  poeta.  ;fj 


(?)  Nella  ■ 


i  thè  anklets  • 


Sciroppo  Pagliano” 

Liquido,  In  polvere  e  in  tavolette  compresse 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  Napoli 

Napoli  -  Calala  S.  Marco,  4 

Inscritto  nella.  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativi)  del  sangue.  —  Introdotto,  usato  ed 
altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  Il  piti  vecchio  farmaco  in  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia 
di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo  “  Sciroppo  Pagliano  "  del  Prof.  Ernesto 
Pagliano  di  Napoli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti 
Chiedile  tassativamente  la  nostra  Marca.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 


-Alle  acque  purgative  straniere,  pre¬ 
ferite  la 

GIOCONDA. 


Aequa  minerale  purgativa  italiana 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 
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CARLO  DRISALDI 

"Via  Bossi,  IV.  <4: 

MILANO 


Un  traduttore  che  non  mediti  molto  sul 
testo  lo  tradirà  spesso  e  volentieri. 

Tipica  è  la  poesia  XLII  del  Gardener  nella 
quale  il  Tagore,  al  pari  di  tanti  altri  grandi, 
è  preso  dallo  sconforto  e  perde  ógni  fiducia 
nella  scienza  e  nella  virtù.  Si  convince  allora 
che  il  miglior  partito  è  di  rinunziare  alla  vita 
dello  studioso,  a  ogni  ambizione  dì  primato, 
a  ogni  pretesa  di  figurare  tra  le  persone  dab¬ 
bene.  Si  propone  quindi,  anzi  giura  a  sé  stessa' 
di  calpestare  ogni  prudenza,  affrancarsi  da 
qualunque  scrupolo,  diventare  sventato,  un 
buono  a  niente,  un  disperato.  Il  sommo  della 
sapienza  è  d’ inebriarsi,  andare  in  malora,  ché 
tanto  non  mancheranno  mai  nel  mondo  nomini 
di  merito  straordinario  e  ordinario.  Prospe-  , 
rino  pure  costoro  ;  il  poeta  è  risoluto  a  ubria¬ 
carsi,  rompersi  il  collo,  andare  ai  cani  [lo  go  to 
thè  dogs).  Questi  pensieri  che  informano  la 
poesia  XLII  diventano  enimmatici  in  più  di 
un  punto  della  traduzione  italiana  (j)  ; 

«For  years  I  have  gathered  and  heaped  up 
scraps  and  fragments  of  things  »  è  reso  con  : 
«Per  anni  interi  ho  raccoltene  conservato  molti 
oggetti»  quando  invece  occorreva  determi¬ 
nare  questi  oggetti,  come  fa  appunto  il  poeta 
chiamandoli  scraps  (pezzetti  di  carta- o  di  per¬ 
gamena)  e  fragments  of  things  (frammenti  ar¬ 
cheologici)  a  designare  la  cura  e  il  grande 
amore  che  soleva  mettere  nello  stùdio  del- 
T  antichità. 

«  There  are  men  who  are  easily  first,  and 
men  who  come  decently  after  »  è  trasformato 
in:  «Vi  sono  uomini  che- Raggiungono* 1  facil¬ 
mente  la  meta,  e  altri  che  arrivano  tardi  » 
mentre  qui  si  vuol  parlare  degli  uomini  che 
per  doti  eminenti  eccellono  e  diventano  i 
primi  senza  grande  sforzo  e'  di  tutti  gli  altri 
che,  anche  senza  essere  cime,  onoratamente 
tengono  il  secondo  posto  e  meritano  ogni  ri¬ 
spètto  e  stima. 

«  I’  11  shàtter  memory’s  vè-ssel-,  scattering 

(1)  Opera  citata,  pagg.  71-73. 


thè  last  drop  of  te  ars  »  vien  tradotto 
struggerò  le  memorie  del  passato,  e  verserò^ 
ultime  lacrime  »  là  dove  bisognava  dire  ;  « 
glio  infrangere  il  vaso  della  memoria,  spasi 
gendone  fino  all’  ultima  stilla  di  lacrime 

Certe  finezze  vanno  necessariamente  col 
servate  nella  traduzione,  ché  in  esse  al  posto!® 
consiste  1’  originalità,  la  fisionomia  d’  un  poejM 
Né  si  può  dire  che  siano  soltanto  le  finezì|® 
andar  perdute  nella,  versione  italiana,  da 
dimostreranno,  tra  i  tanti  altri  che  potrei) 
tare,  i  seguenti  esempi  : 

«  Spigolatrice  (Gleaner)  dei  miei  canti,® 
tramonto  »  (G.  30)  diventa  «  seminatrice  eli 
miei  canti  al  tramonto  »  ; 

«  O  tu  che  vaghi  (haunter)  nella  profondi* 
del  mio  sguardo  »  (G.  30)  si  trasforma  in  m 
ciattice  nella  profondità  dei  miei  sguardi  »!? 

«The  cloudy  day  of  July  is  long  to  dal 
(G.  70)  '«Il  nuvolóso  giorno  di  luglio  è  luna 
oggi  »  è  invece  reso  con  :  «  Quel  giorno  di  la 
glio  è  passato  da  molto  tempo  »  e  finalmena 
«  The  west  country  »  (G.  77)  vien  tradottj 
«il  paese  di  levante  ». 

A  proposito  di  haunter  ammettiamo 
una  svista  è  uno  scambio  con  hunter,  ma  c< 
si  fa  a  chiamare  in  inglese  una  donna  h\\ 
e  non  già  huntress  ? 

Il  Tagore  è  diventato,  come  si  'suol  dii— 
di  moda  ;  ma  è  forse  questa  una  ragione :  pel 
un  traduttore  di  dissimularsi  le  difficoltà 
offre  il  testo  inglese,  o  ciò  che  è  peggio, 
correre  in  errori  che  potrebbero  evitarsi 
un  po’  d-  attenzione  e  soprattutto  di  prej® 
razione  maggiore  ? 

Margherita  Cangiano; 
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DI  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
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Firenze 

Fedeltà  e  anima 

,  Niccolò  Rodolico  — 

La  pietà  di  re  Alfonso 
Massimiliano  C.orcos  — 


f  '  «  Che  cosa  fanno  gli  inglesi?  »  è  una  do¬ 
manda  che  si  sente  spesso  in  Italia,  special- 
mente  in  bocca  di  persone  che  appartengono 
alle  classi  che  si  chiamano  colte.  La  risposta 
che  si  vuol  sottintendere  si  legge  chiara  nel 
sorriso,  non  veramente  malevolo  per  lo  pili, 
ma  alquanto  scettico  ed  ironico,  che  suole  ac¬ 
compagnar  la  domanda.  Esso  significa  che  gli 
inglesi  non  fanno  abbastanza  per  la  guerra,  o 
almeno  fanno  soprattutto  per  sé,  procurando 
da  buoni  mercanti  che  non  sia  per  loro,  dal 
punto  di  vista  economico,  un  troppo  cattivo 
affare. 

Questo  giudizio  sull’ Inghilterra  e  sul  con¬ 
tributo  di  volontà  e  di  forze  ch’essà  porta  alla 
causa  comune  degli  Alleati,  può  facilmente  pa¬ 
rere  a  noi  un  legittimo  esercizio  di  critica  im¬ 
parziale,  o,  tutt’  al  più,  uno  sfogo  innocente 
di  piccola  maldicenza,  come  si  usa  tra  amici, 
senza  possibilità  di  lontane  conseguenze  peri¬ 
colose.  Tale  non  pare  ad  uno  straniero,  a  Giu¬ 
lio  Destrée.  Egli  che  ha  saputo  cogliere  con 
notevole  acume  questo  modo  di  pensare,  e  si 
.  potrebbe  anzi  dire  questo  stato  d’animo,  be¬ 
nevolmente  malevolo,  che  è  proprio  di  non  po¬ 
chi  italiani  a  riguardo  dell’ Inghilterra,  ha  cre¬ 
duto  necessario  di  scrivere  un  libro  allo  scopo, 
per  quanto  è  possibile,  di  rimediarvi  (1).  Forse 
nel  Destrée,  che  continua  con  l’eloquente  pa¬ 
rola  e  con  la  penna  la  sua  pietosa  e  infatica¬ 
bile  propaganda  a  favore  del  suo  sventurato 
paese,  e  ha  sempre  presente  allo  spirito  che 
la  salvezza  del  Belgio  dipende  dal  trionfo  de¬ 
gli  Alleati,  e  il  loro  trionfo  dalla  saldezza  e 
intimità  della  loro  unione,  il  naturale  acume 
“  (Ieìr’uòmb‘d,ingègnò'’fu  reso' tneppiu  penetrante 
dall’amore  e  dal  dolore. 

Nella  prefazione  al  suo  libro  si  leggono  al¬ 
cune  franche  e  recise  parole  che  meritano  di 
-  esser  considerate  con  attenzione  :  «  Lo  sforzo 
gigantesco  della  nazione  inglese  —  vi  si  dice  — 
non  è  ben  conosciuto  in  Italia....  Gli  agenti 
della  Germania  si  adoprano,  senza  tregua,  a 
seminare  il  sospetto  sul  valore  del  contributo 
britannico  nella  guerra  attuale.  Ora,  la  fiducia 
fra  gli  Alleati  è  necessaria.  Bisogna  che  cia¬ 
scuno  di  essi  sia  certo  che  gli  altri  hanno  la 
volontà  di  condurre  fino  al  termine  la  lotta 
contro  l’imperialismo  germanico,  e  non  dubiti 
che  essi  dispongano  altresì  del  potere  di  porre 
in  atto  questa  volontà.  Permanenze  in  Inghil- 
.  terra,  colloqui  con  uomini  di  ogni  classe,  la 
lettura  dei  giornali,  mille  fatti  osservati  per¬ 
sonalmente  e  rivelanti  l’opinione  pubblica,  mi 
hanno  fornito  questa  convinzione  per  la  Gran 
Bretagna.  Io  so  che  essa  è  in  grado  di  vin¬ 
cere  presto  o  tardi.  Vorrei,  nelle  pagine  che 
seguono,  far  condividere  la  mia  opinione  agli 
amici  italiani....  Ogni  sforzo  che,  per  quanto 
modesto,  contribuisca  ad  accrescere  la  reci¬ 
proca  fiducia  degli  Alleati,  fortifica  la  loro 
causa  e  prepara  il  trionfo  finale  ». 

Il  Destrée  poteva  esser  tradotto  meglio, 
ma  non  poteva  dir  meglio.  Non  soltanto  la 
sfiducia,  ma  la  fiducia  tiepida  e  condizionata 
genera  perplessità  e  debolezza.  Noi  non  ab¬ 
biamo  bisogno  di  deprimere  in  noi,  depri¬ 
mendo  l’opera  altrui,  Io  spirito  di  emulazione, 
ma  di  sorreggerlo  e  di  eccitarlo.  Accusando, 
sia  pure  con  un  sorriso  d’indulgente  ammira¬ 
zione  o  d’invidia,  l’egoismo  altrui,  ci  avviamo 
;  a  scusare  ed  incoraggiare  il  nostro  proprio 
t  egoismo.  È  meglio  ingannarsi  ingenuamente 
(giudicando  gli  sforzi  dei  nostri  amici  alquanto 
maggiori  che  non  siano,  piuttosto  che  dar 
prova  di  elegante  scetticismo  o  di  astuta 
sottigliezza  critica,  stimandoli  inferiori  alla  loro 
vera  entità. 

Il  fatto  è  che  non  sarebbe  facile  fare  una 
stima  troppo  alta  della  parte  che  hanno  già 
avuta  e  sempre  più  avranno  gli  inglesi  nel- 
l’avviare  la  guerra,  che  combattiamo  insieme, 
verso  il  suo  giusto  e  fatale  ma  ben  arduo  esito 
della  distruzione  del  predominio  germanico. 
Non  si  toglie  a  nessuno  nulla  del  merito  o 
della  gloria  a  cui  ha  diritto,  affermando  che 
senza  la  partecipazione  immediata  dell’Inghil¬ 
terra  all’immane  lotta,  probabilmente  questa 
sarebbe  a  quest’ora  già  da  luDgo  tempo  de¬ 
cisa,  non  come  vogliamo  e  possiamo  noi,  ma 
come  voleva  e  fermamente  credeva  di  poterla 
decidere  la  Germania. 

Anche  l’Italia  —  sume  superbiam  quaesitam 

(1)  Ciò.  chi  hanno  fatto  gli  Inglesi,  di  Jules  Destrée 

Milano.  Fratelli  Treves,  Editori,  dicembre  1915  ;  pD.  304  (Ver¬ 
sione  italiana  di  Pietro  Santamaria  dall'originale  ancora 
inedito) 


meritis  - —  col  semplice  fatto  della  sua  azione 
negativa,  della  sua  improvvisa  e  provvidenziale 
neutralità,  lasciando  libere  tutte  le  forze  della 
Francia  di  rivolgersi  a  contenere  l’ irrompente 
valanga  germanica,  ha  contribuito  con  l’In¬ 
ghilterra  a  render  possibile  che  l’ Europa  fosse 
salvata  dal  nuovo  servaggio.  Anche  l’ italia  è,  • 
come  l’Inghilterra,  vivo  e  memorabile  docu¬ 
mento  della  proterva  miopia  della  politica  ger¬ 
manica,  che  osò  lanciarsi  nella  più  tremenda 
avventura  della  storia  del  mondo,  fondandosi 
soltanto  sulla  supposta  imbelle  miopia  di  due 
popoli,  che  invece  all’atto  si  dimostrarono  i 
piu  arditamente  chiaroveggenti.  È  vero.  Ma 
non  ne  scema  d’ importanza  la  verità  —  della 
quale  il  futuro  ci  verrà  fornendo  sempre  nuova 
prova  —  che  il  giorno  in  cui  l’Inghilterra, 
con  angoscioso  e  alquanto  puerile  stupore  di 
un  Cancelliere  dèli*  Imperò,  che  improvvisa¬ 
mente  s’era  sentito  afferrare  dalla  sua  stessa 
trappola,  dichiarò  la  guerra  alla  Germania  per 
la  violata  neutralità  del  Belgio,  il  destino  mutò 
recisamente  il  suo  corso.  Ad  arrestare  l’irre¬ 
sistibile  marcia  degli  eserciti  del  Kaiser,  valse, 
non  meno  di  un  grande  esercito,  l’ invisibile 
flotta,  vegliarne  sui  mari  e  gli  oceani  da  un 
punto  ignoto  del  mare  britannico. 

Ma  forse  neppur  fra  coloro  che  degli  in¬ 
glesi  dubitano,  si  troverebbero  molti  disposti 
a  mettere  in  dubbio  l’enorme  efficacia  che  il 
dominio  dell’  Inghilterra  sui  mari  ha  avuto 
fin  dal  primo  momento,  rendendo  impossibile 
qualsiasi  azione  della  flotta  tedesca  contro  le 
coste  francesi,  proteggendo  i  trasporti  di  truppe 
e  d’ armi,  annientando  il  commercio  della  Ger¬ 
mania  e  della  sua  alleata,  riducendone  al  mi¬ 
nimo  i  rifornimenti,  infine,  anzi  in  primo  luogo, 
forse,  assicurando  indirettamente  all’Italia  la 
libertà  delle  sue  d_ecisioni  (i);  Non  soltanto 
la  nostra  dichiarazione  di  guerra,  ma  forse 
nemmeno  il  mantenimento  di  una  nostra  be¬ 
nevola  neutralità  verso  la  Francia  sarebbe 
stato  possibile  senza  la  guerra  inglese;  e  noi 
non  dobbiamo  dimenticare  che  in  parte  spetta 
alla  grande  dominatrice  dei  mari  il  merito 
di  averci  messji  in  fapoltàl  di  (seguire;  la  via 
tracciata  dal  nostro  diritto  e  dal  nostro  de¬ 
stino. 

Anche  in  un  altro  modo  l'intervento  inglese 
preparò  e  agevolò  il  nostro  intervento,  cioè 
imprimendo  più  forte  e  più  chiaro  alla  guerra 
contro  la  Germania  il  suggello  di  guerra  per 
il  diritto,  per  la  difesa  dei  neutri,  degli  inermi, 
accrescendo  il  suo  valore  morale.  Come  pre¬ 
parò  in  tal  modo  per  l’ avvenire  anche  altri 
consensi,  anche  i  più  riluttanti.  Gli  Stati  Uniti 
medesimi,  se  oggi,. dopo  cosi  lunga  e  arren¬ 
devole  tolleranza,  si  assumono  l’ ufficio  di 
rappresentanti  dei  neutri  nella  protesta  in 
nome  dell’  umanità  conculcata,  non  fanno  che 
seguire  quel  primo  esempio  dell’  Inghilterra, 
si  sentono  quasi  di  necessità  costretti  a  con¬ 
tinuare  per  quella  strada  eh’  essa  ha  fin  da 
principio  indicata.  Non  si  può  negare  che 
l’ Inghilterra,  esplicando  il  suo  grande  sforzo 
sul  mare,  ha  fatto  soltanto  ciò  eh’  essa  doveva 
fare  naturalmente  e  poteva  fare  col  minimo 
sforzo.  E  sarebbe  forse  anche  più  ridicolo 
negare  che  la  sua  rapida,  ardita,  forse  ina¬ 
spettata  decisione  di  prender  parte  alla  guerra 
in  nome  del  diritto  offeso  del  Belgio,  fu  det¬ 
tata  dalla  chiara  percezione  che  salvare  il 
Belgio  voleva  dire  salvar  l’ Inghilterra.  Pure, 
l’ Inghilterra  sicura  e  sodisfatta  che  conosce¬ 
vamo,  avrebbe  potuto  facilmente  cedere  ai 
suggerimenti  del  suo  pigro  ottimismo,  alle 
illusioni  della  sua  comoda  e,  in  fondo,  egoi¬ 
stica  ideologia  pacifista  ;  e  ci  voleva  veramente 
un  gran  popolo  perché  fosse  capace  di  tro¬ 
vare  in  sé  la  forza  di  vincere  cosi  brusca¬ 
mente  sé  stesso.  Ma  quelli  che  si  maravigliano 
che  l’ Inghilterra  non  abbia  trovato  in  sé  fin 
dal  primo  giorno  anche  sufficiente  energia  di 
volontà  e  larghezza  di  vedute  per  decretare 
di  punto  in  bianco  la  coscrizione  —  come  se 
fosse  una  cosa  da  nulla  indurre  Un  popolo, 
e  un  tal  popolò,  a  muoversi  tutt’  ad  un  tratto 
a  ritroso  della  sua  sacra  remotissima  tradi¬ 
zione  nazionale  : —  costoro  dovrebbero  rico¬ 
noscere  almeno  che  nessun  paese  militarista 
ha  mai  mostrato,  come  questo  paese  antimi¬ 
litarista,  la  stupenda  capacità  di  creare  dal 
-nulla  un  grande  esercito  di  almeno  un  milione 
d’ uomini,  con  soli  volontarii.  S’ io  fossi  un 
inglese,  anche  approvando  la  coscrizione,  rin¬ 


grazierei  Dio  d’  averla  fatta  ritardar  tanto  che 
il  mio  paese  abbia  potuto  dare  a  sé  stesso 
per  l’avvenire  cosi  orgogliosa  sicurezza  della 
sua  forza  spirituale  e  del  suo  patriottismo. 

Ma  c’è  in  Italia  chi  si  duole  che  il  do¬ 
minio  del  mare  metta  l’ Inghilterra  in  una 
condizione  privilegiata  anche  di  fronte  alle  na¬ 
zioni  alleate,  e  parla  di  avidità,  di  mercanti¬ 
lismo,  di  egoismo  britannico.  Non  dubito  che 
gli  inglesi  sappiano  trarre  dalla  loro  superio¬ 
rità  marittima  un  certo  numero  di  vantaggi, 
a  cui  non  chiameranno  a  partecipare  i  loro 
alleati;  ma  nessuno  può  pretendere  da  un. 
popolo  che  esageri  in  altruismo,  e  a  questo 
proposito  dovrebbero  riuscitici  molto  istruttivi 
gli  esempi  che  ci  vengono  dai  pochi  neutri. 
Noi  abbiamo  solo  il  diritto,  di  chiedere  che 
l’Inghilterra  non . accresca  artificialmente,  con 
danno  de’  suoi  alleati,  i  Vantaggi  de’  quali 
viene  a  godere  quasi  di  necessità  per  la  na¬ 
tura  stessa  delle  cose  e,  aggiungiamo  pure, 
per  merito  di  tante  sue  generazioni  di  buoni 
cittadini,;  che  la  fecero  cosi  grande  t,e  ,  po¬ 
tente.  Ma  nulla  prova  che  il  governo  britannico 
non  abbia  chiara  coscienza  di  questo  suo  grave 
dovere,  di  leale  cameratismo  verso  chi  com¬ 
batte  la  sua  medesima  guerra  in  condizioni 
più  sfavorevoli. 

Questo  non  vuol  dire  che,  anche  senza 
aver  l’ aria  di  gente  che  brontola  per  non  esser 
stata  beneficata,  non  sia  possibile  agli  italiani 
di  trovare  qualche'  giusto  [motivo  di  sfogo 
contro  l’Inghilterra.  È  stato  lamentato  da 
molti  eh’ essa  ci  conosce  poco.  È  un  guaio  a 
cui  non  c'  è  modo  di  metter  riparo  se  non 
lentamente,  perché  ha  radici  molto  profonde. 
Sarà  forse  il  caso  di  parlarne  un’  altra  volta 
con  maggior  cura  e  con  niaggior  estensione 
che  ora  non  potremmo  ;  e  intanto  auguria¬ 
moci  che  una  buona  parte  del  rimedio  venga 
dalla  guerra  medesima,  che  farà  nói  sempre 
più  degni  d’attenzione  e  gli  inglesi  più  attenti 
a  considerare  i  meriti  altrui, .  più  capaci  di 
comprenderli.  Auguriamo  pure,  per  il  bene  di 
tutti,  che  frattanto  essi  riescano;  a  rendersi 
ben  conto  —  meglio  che  fino  a  questi  ultimi 
tempi  non  facessero  della  grandezza  dello 
sforzo  che  l'Italia  sta  compiendo  e  del  pode¬ 
roso  contributo  eh’  essa  ha  portato  e  porta 
alla  lenta  e  difficile  vittoria  sul  comune  nemico. 

.  Ciò  che  spesso  fa  giudicare  gli  inglesi  in¬ 
differenti  o  egoisti  — -  senza  dubbio  a  torto, 
come  anche  il  Destrée  osserva  ■ —  è  la  diffi¬ 
coltà  eh’  essi  provano  a  guardare  il  mondo 
con  occhiali  non  inglesi,  a  misurare  gli  altri 
popoli  con  altre  misure  '  che  non  siano  il  pol¬ 
lice  e  la  y arda.  Essi  hanno  un  vivo  sentimento 
della  giustizia  e  del  diritto  ;  ma  perchè  si  ri¬ 
svegli  con  forza  è,  se  non  necessario  certo 
utile,  che  la  giustizia  e  il  diritto  abbiano 
almeno  qualche  remoto  contatto  con  territori! 
o  interessi  inglesi.  Essi  hanno,  per  esempio, 
la  propensione  a  considerare  come  uno  stato 
di  diritto  lo  stato  di  fatto,  lo  stata  quo,  finché 
non  ne  risentano  essi  direttamente  spiacevoli 
effetti.  Qualche  prova  ne  abbiamo  avuto  noi, 
e  ce  ne  ricordiamo  con  un  indulgente  sorriso, 
nella  loro  maschile  e  muliebre  campagna  pa¬ 
cifista  al  tempo  della  guerra  di  Libia.  Ma 
forse  ne  abbiamo  anche  prove  più  recenti 
nella  bellissima  e  nobilissima  azione  diploma¬ 
tica,  che  fu  svolta  da  Sir  Edward  Grey  in 
favore  della  pace,  dopo  l'ultimatum  dell’Austria 
alla  Serbia.  Essa  si  concluse  con  la  generosa 
azione  guerresca  in  favore  del  Belgio,  ma 
finché  non  fu  minacciato  il  Belgio,  finché  fu 
minacciata  soltanto  la  Serbia,  la  posizione  che 
tenne  il  ministro  degli  esteri  inglese  tra  la 
Serbia  e  l’Austria  fu  tale  —  a  quanto  appare 
da  qualche  dispaccio  del  Grey  —  da  rasso¬ 
migliare  curiosamente  alla  posizione  che  altri 
più  antichi  ministri  inglesi  tennero  fra  noi  e 
l’Austria  nei  primi  tempi  della  nostra  lotta 
per  l’ indipendenza  :  il  rispetto  per  il  diritto 
acquisito  dello  statu  quo  affievoliva  in  loro  il 
sentiménto  del  nostro  diritto  all’  indipendenza 
dallo  straniero. 

Ora  che  la  guerra  divampa,  l’amore  per  la 
giustizia,  che  è  profondo  nei  cuori  britannici, 
si  rivolge  impetuosamente  anche  verso  la  Ser¬ 
bia  ;  e,  anzi,  alcuno,  considerando  con  mag¬ 
gior  cura  di  prima  le  possibili  relazioni  tra 
gli  interessi  serbi  e  gli  interessi  inglesi,  co¬ 
mincia  a  persuadersi  che  sarebbe  il  trionfo 
non  meno  di  questi  che  della  giustizia  la  co 
stituzione  di  un  vasto  regno  jugo-slavo,  capace, 
non  già  certo  di  far  da  contrappeso  all’  Ita¬ 
lia,  ma  di  collaborare  con  questa  a  trattenere 
dal  mezzogiorno  la  pericolosa  marea  germa¬ 
nica.  Sta  bene  ;  ma  quegli  inglesi,  siano  pure 


assai  pochi,  che  vagheggiano  questo  ideale  di 
giustizia  anglo-jugoslava,  non  mostrano  una 
certa  inettitudine  a  rendersi  conto  che  esiste 
anche  un  ideale  italiano  di  giustizia,  il  quale 
potrebb’  essere  alquanto  diverso  ? 

Senonché  io  faccio  forse  troppo  onore  al¬ 
l’autore  principale  di  quei  progetti  jugo-slavi, 

10  Steed,  considerandolo  come  rappresentante 
anche  solo  di  una  minima  parte  del  popolo 
inglese.  Probabilmente  il  Times,  che  già  qual¬ 
che  altra  volta  prese  cantonate  di  cui  certo 
la  memoria  gli  cuoce,  non  conterà  in  avve¬ 
nire  tra  i  ricordi  di  cui  ha  da  esser  più  fiero, 
la  prova  di  equanimità,  di  riguardo,  di  tatto 
che,  per  merito  dello  Steed,  ha  dato  verso  di 
noi,  regalando  al  futuro  regno  jugo-slavo  tutta 
la  Dalmazia  non  solo,  ma  parte  dellTstria,  e 
a  noi  lasciando....  l’Adriatico  1 

Al  più  lo  Steed  potrebbe,  con  la  sua  pro¬ 
paganda  iugo-slava,  ottener  questo  fra  noi:  di 
rinvigorire  uno  stolto  sofisma,  che  fu  in  gran 
voga  presso  i  neutralisti  prima  della  guerra, 
ma  non  ha  finora,  perduto  ogni  efficacia  presso 
le  teste  confuse  :  che  cioè  l’ Italia  combatta 
per  mutare  l’egemonia  tedesca  con  l’egemonia 
forse  anche  più  opprimente  e  pericolosa  per 
lèi  dell’Inghilterra.  Ma  no,  neppur  questo 
onore  convien  fare  alle  elucubrazioni  dello 
Steed,  di  attribuir  loro  la  capacità  di  ottene¬ 
brare  il  nostro  buonsenso  e  la  nostra  chiaro- 
vèggenza  italiana.  Ad  ogni  modo,  sarà  bene 
che  gli  inglesi  cerchino  di  evitare  con  maggior 
cura  il  pericolo,  per  poco  pericoloso  che  sia, 
di  contribuire,  senza  volere,  a  rimettere  in 
corso  tra  noi  sofismi  di  marca  e  di  provenienza 
germanica. 

E.  G.  Parodi 

Inglesi  e  tedeschi 
in  Mesopotamia 

Per  quanto  la  stampa  politica  s’indugi  ad 
attenuarne  gli  effetti  e  a  trovare  un  conforto 
nell'  esaltare  il  valore  della  resistenza  opposta 
dagli  assediati  di  Kut  el-Amara,  sarebbe  vano 
dissimulare  la  gravità  dello  scacco  subito  dalle 
forze  inglesi  operanti  nella  Mesopotamia  ;  gra¬ 
vità,  non  tanto  di  carattere  militare,  quanto 
morale  e  politico.  Se  la  conquista  di  Bagdad, 
cui  la  Gran  Brettagna  mirava,  avrebbe  dovuto 
costituire  un  fatto  di  valore  morale  altissimo 
e  tale  da  far  riscontro,  presso  il  mondo  arabo 
e  mussulmano  in  genere,  all’ imposto  predo¬ 
minio  germanico  su  Costantinopoli;  la  resa 
del  forte  esercito  che  a  questa  conquista  ten¬ 
deva,  non  potrà  non  produrre  l’ effetto  opposto, 
affievolendo  grandemente  presso  il  mondo 
orientale  il  concetto  della  potenza  britannica 
e  degli  alleati  in  genere  ed  esaltando  all’in¬ 
contro  quello  della  potenza  turca  e  degli  alleati 
tedeschi.  Vero  è  che  la  caduta  di  Kùt-el-Amara 
non  segnerà  certo  la  fine  dell’  azione  militare 
britannica  sulle  rive  del  Tigri  e  dell’  Eufrate  ; 
né  essa  può  suonare  smentita  alla  dichiarazione 
solenne  con  cui  il  viceré  dell’ Indie  affermò, 
nel  durbar  tenuto  a  Bassora  il  31  gennaio 
dell’anno  decorso,  l’annessione  della  regione 
al  territorio  britannico.  L’esercito  che  il  ge¬ 
nerale  Gurringe  conduceva  in  soccorso  della 
caduta  posizione,  conserva  ancora  tutta  la  sua 
efficienza;  libere  sono  ad  esso  le  vie  dei  rifor¬ 
nimenti  e  nulla  vieta  che  nuovi  rinforzi  gli 
si  uniscano,  capaci  non  solo  di  fronteggiare 
qualsiasi  tentativo  di  avanzata  dei  turchi  verso 

11  sud,  ma  anche  di  riprendere  l’offensiva 
verso  il  nord.  Che  se  poi  all’azione  delle 
forze  inglesi  operanti  nell’  Irak  Arabi,  si  unisse, 
come  non  è  del  tutto  improbabile,  quella 
delle  truppe  russe  vittoriose  in  Persia,  non  è 
escluso,  e  già  da  alcuno  se  ne  afferma  la  prò 
babilità,  che  i  vincitori  attuali  di  Kut-el-Amara 
abbiano  a  trovarsi  fra  due  fuochi  e  che  il 
successo  di  oggi  si  converta  in  un  clamoroso 
scacco  di  domani. 

Ma  lasciando  da  parte  ipotesi  più  o  meno 
lontane  e  '  limitandoci  ad  esaminare  la  situa¬ 
zione  presente,  bisogna  pur  riconoscere  che 
la  caduta  di  Kut-el-Amara  segna  oggi  un 
nuovo  insuccesso  per  gli  inglesi  e  per  gli  al¬ 
leati;  insuccesso  che  si  aggiunge  a  quello  del¬ 
l’abbandonata  impresa  dei  Dardanelli.  Deci¬ 
samente  la  Gran  Brettagna,  nonostante  la  sua 
potenza  e  l’incontestabile  sua  pratica  nelle 
guerre  coloniali,  non  è  stata  molto  fortunata 
in  questa  guerra  quando  ha  creduto  di  por¬ 
tare  la  sua  azione  lungi  dal  teatro  principale 
della  lotta.  Il  danno  materiale  degli  scacchi  su¬ 


biti  non  sarà  rilevante;  ma  il  danno  morale  è 
grave  certamente  e  sarebbe  inutile  e  pericoloso 
il  nasconderlo.  Un  dubbio  infatti  sorge  spon¬ 
taneo  nella  nostra  mente  ;  quello  cioè  già  af¬ 
facciato:  che  il  fallimento  di  azioni  destinate 
a  riaffermare  e  ad  estendere  la  considerazione 
delle  potenze  alleate  presso  le  genti  mussul¬ 
mane,  abbia  invece  a  determinare  un  affievoli- 
mento  di  tale  considerazione  suscitando  temi¬ 
bili  rivolgimenti  coloniali,  i  cui  effetti  per  la 
nostra  libertà  di  azione  è  facile  presagire. 

Nessuna  efficacia  ebbe  certamente  sin  ora 
quel  movimento  panislamico  che  i  turco-tede¬ 
schi  si  illusero  di  poter  provocare  all’  indomani 
della  loro  alleanza;  né  esso  valse  per  nulla 
a  indebolire  i  vincoli  di  sudditanza  che  tengono 
sotto  la  dominazione  inglese,  francese  e  russa 
parecchie  diecine  di  milioni  di  gente  mussul¬ 
mane.  Fummo  infatti  solo  noi  italiani  a  subire 
in  Libia  le  conseguenze  di  quel  movimento  e 
già  ebbi  in  altra  occasione  a  mostrarne  le 
ragioni.  Ma  l’anima  orientale  è  troppo  facile 
a  risentire  gli  effetti  del  successo  perché  non 
si  debba  impedire  con  ogni  cura  che  la 
fiducia  nella  potenza  nostra  venga  scossa,  de¬ 
terminando  nell’  atteggiamento  suo  un  cambia¬ 
mento  di  cui  i  danni  sarebbero  incalcolabili. 

**★ 

Le  ragioni  che  spinsero  gl’ inglesi,  all’ indo¬ 
mani  dell’entrata  in  guerra  della  Turchia  (27 
ottobre  1914)  a  inviare  in  Mesopotamia  una 
spedizione  la  quale  in  pochi  giorni  (io  dicem¬ 
bre)  riuscì  a  rendersi  padrona  della  confluenza 
degli  storici  fiumi  che  la  racchiudono,  pur  en¬ 
trando,  nei  fini  generali  della  guerra  comune, 
rispondono,  a  vero  dire,  più  specialmente  ad 
interessi  particolari  britannici. 

Da  molti  anni  quella  provincia  turca,  culla 
dell’umanità,  celebrata  per  la  ricchezza  prodi¬ 
giosa  di  un  tempo,  per  il  fiorire  di  civiltà 
meravigliose  e  ridotta  da  secoli,  per  le  deva¬ 
stazioni  degli  invasori  e  pel  malgoverno  dei 
dominatori,  quale  uno  sterile  deserto,  era  og¬ 
getto  di  brame  coloniali  da  parte  della  Ger¬ 
mania  e  dell’Inghilterra.  Mentre  quest’ ultima 
si  adoperava  infatti  a  ristabilire  con  grandiosi 
lavori  che  già  avevano  tanto  avvantaggiato 
l’Egitto,  il  regime  dell’  irrigazione  a  cui  la  bi¬ 
blica  Terra  Promessa  doveva  la  straordinaria 
feracità  di  un  tempo  ;  la  Germania  dal  canto 
suo  aveva  in  precedenza  gettato  gli  occhi  sulla 
regione  al  cui  sfruttamento  economico  essa  mi¬ 
rava,  colla  costruzione  di  una  ferrovia  che 
per  T  Asia  Minore  doveva  far  capo  al  Golfo 
Persico. 

L’iradié  turco  del  18  febbraio  1902  che 
riconosceva  alla  Banca  tedesca,  concessionaria 
già  della  ferrovia  dell’Anatolia,  il  diritto  a  pro¬ 
lungare  la  linea  medesima  per  Bagdad  e  Bas¬ 
sora  sino  al  porto  marittimo  di  Kosima,  rap¬ 
presentava  il  coronamento  e  il  suggello  di  quel¬ 
l’azione  vigile  ed  assidua  che  la  Germania  aspi¬ 
rava  a  compiere  nell’Asia  turca.  Tale  azione 
si  :  può  dire  avesse  le  mosse,  poco  dopo  il  trat¬ 
tato  di  Berlino,  dall’invio  a  Costantinopoli 
(1882)  della  missione  militare  diretta  dal  noto 
Von  der  Golz;  ma  essa  doveva  trovar  poi  l’im¬ 
pulso  maggiore  nell’opera  personale  di  Gugliel¬ 
mo  II  e  del  suo  ambasciatore  Marshall  von 
Bieberstein,  secondata  dall’alta  finanza  rappre¬ 
sentata  dalla  Deutsche  Bank.  Di  questa  sua 
opera  personale  il  Kaiser  dette  una  prova  nel 
1898  col  suo  teatrale  viaggio  in  Oriente  e  con 
quel  memorabile  suo  discorso  di  Damasco  in 
cui  egli  assicurò  il  suo  patrocinio  ai  300  mi¬ 
lioni  di  musulmani  dispersi  nel  mondo.  Bene 
a  ragione  il  Principe  di  Biilow  poteva  rilevar 
l’alto  significato  di  quel  discorso,  che  valeva 
ad  avvincere  con  saldi  legami  il  panislamismo 
il  pangermanismo. 

Il  conflitto  che  in  questa  parte  dell’  Asia 
turca  doveva  manifestarsi  tra  le  aspirazioni  e 
gli  interessi  tedeschi  ed  inglesi,  era,  pertanto 
inevitabile,  se  si  pensi  anche  alle  legittime 
preoccupazioni  che  doveva  suscitare  a  Londra  il 
fatto  dell’ insediarsi  di  una  supremazia  germa¬ 
nica,  e  in  un  campo  soltanto  apparentemente 
d’indole  eeonomica,  quasi  alla  soglia  del  suo 
Impero  indiano. 

Proprio  alla  vigilia  della  guerra  mondiale  e 
precisamente  il  15  giugno  19 14,  in  seguito 
ad  uno  scambio  di  intelligenze  lunghe  e  labo¬ 
riose,  veniva  sottoscritto  a  Londra  un  accordo 
tra  i  governi  inglese  e  germanico  inteso  a  re¬ 
golare  le  questioni  riguardanti  l’ irrigazione,  le 
costruzioni  ferroviarie,  le  concessioni  minera¬ 
rie  :  tutte  insomma  le  questioni  economiche  e 
le  relative  sfere  d'influenza  nella  Mesopota¬ 
mia.  Ma  la  guerra  subito  dopo  sopravvenuta, 
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doveva  lasciare  naturalmente  senza  effetto  al¬ 
cuno  gli  accordi  pattuiti. 

La  Germania  poneva  allora  ogni  cura  per 
imprimere  alla  costruzione  della  sua  linea  di 
Bagdad  —  divenuta  ormai  una  linea  preva¬ 
lentemente  strategica  —  un  impulso  nuovo  e 
vigorosissimo.  Si  ignora  a  qual  punto  essa  oggi 
si  trovi  ;  ma  se  si  pensi  che  già  nell’  estate 
del  1913  veniva  dichiarato  aperto  al  traf¬ 
fico  tutto  il  primo  grande  tronco  della  linea 
che  da  Coma,  nel  centro  dell’Asia  Minore, 
dove  già  perveniva  la  ferrovia  da  Haidar 
Pascià,  mette  sino  a  Gerabulus  sull’  Eufrate, 
salvo  le  interruzioni  cagionate  dalle  traver¬ 
sate  delle  catene  del  Tauro  e  dell’  Amano 
che  richiedevano  laboriose  costruzioni  di  gal¬ 
lerie,  e  che  si  prevedeva  allora  occorressero 
due  soli  anni  per  completare  la  linea  a  tra¬ 
verso  la  facile  pianura  della  Mesopotamia  set¬ 
tentrionale  sino  a  Mosul  e  Bagdad,  si  può 
ritenere  che  essa  avesse  ormai  raggiunto  l’an¬ 
tica  e  celebre  capitale  della  regione.  Ciò  che 
poteva  giustificare  l’ interessamento  degli  in¬ 
glesi  a  prevenirli  per  togliere  ai  nemici  la  pa¬ 
dronanza  della  temuta  via  di  invasione. 

Ma  questo  non  esclude  per  altro  che  la 
campagna  della  Mesopotamia  avesse  un  inte¬ 
resse  secondario  e  prevalentemente  inglese  nel 
campo  della  lotta  universale  di  cui  l’Europa 
stessa  è  principale  teatro. 

Distogliere  le  forze  che  debbono  mirare 
,  tutte  a  colpire  al  cuore  il  nemico,  per  com¬ 
piere  azioni  slegate  e  lontane,  in  vista  forse 
di  assicurarsi  un  particolare  stato  di  cose  fa¬ 
vorevole  al  proprio  interesse  al  momento  della 
generale  liquidazione  della  guerra,  potrebbe 
apparire  opera  improvvida  e  pericolosa.  Non 
certo  noi  possediamo  gli  elementi  per  giudi¬ 
care,  come  altri  ne  affacciò  il  dubbio,  se  a 
tali  intenti  soltanto  risponde  la  campagna  di 
Mesopotamia,  di  cui  la  caduta  di  Kut-el-Amara 
rappresenta  un  doloroso  episodio.  Questo  tut¬ 
tavia  vogliamo  ricordare  :  che  le  questioni  ter¬ 
ritoriali  in  Europa  come  nelle  Colonie  non 
potranno  certo  risolversi,  al  momento  in  cui 
la  pace  si  concluderà,  sulla  base  dei  fatti  com¬ 
piuti  ;  il  riconoscimento  dei  quali,  se  in  tempi 
normali  può  talvolta  valere  ad  evitare  le  guerre, 
non  potrà  avere  invece  una  decisiva  impor¬ 
tanza  quando  si  tratterà  di  dare  stabile  assetto 
agli  sconvolgimenti  che  la  guerra  presente, 
lunga  e  sanguinosa,  avrà  determinati. 

Attilio  Mori 

Fedeltà  e  anima 
nibelungica 

La  guerra  attuale  trasformerà  certamente  i' 
valori  spirituali  dei  popoli  belligeranti.  e*’sé 
ci  sforziamo  a  considerare  sotto  certi  rap¬ 
porti  l’ attuale  tragedia  europea  come  una 
delle  tante  crisi  inevitabili  della  storia  ' del¬ 
l’umanità,  saremo  indotti  a  credere  .  che  da 
essa,  forse,  deriverà  per  i  tedeschi  una  mag¬ 
giore,  e  piu  chiara  coscienza  delle  loro  respon¬ 
sabilità  sociali.  Dopo  la  cpstituzione  .  della  sua 
unità  politica,  in  questi  ultimi  cinquant’  anni, 
il  popolo  tedesco  aveva  perfezionate  e  svilup¬ 
pate  gran  parte  delle  sue  energie  intellettuali 
in  modo  da  fat  meraviglia.  Ma  pochi  avèVàno 
osservato  che  certe  peculiarità  della  sua  anima 
non  avevano  subito  alcuna  modificazione  e 
è' erano  sottratte  del  tutto'  alle  correnti  ideali 
e  sociali  che  le  venivano  di  fuori,  special¬ 
mente  dall’  Italia,  dalla  Francia  e  dall’  Inghil¬ 
terra.  L’anima  germanica  è  stata  sempre  in 
Europa,  per  certi  aspetti,  un  blocco  isolato, 
che  tentava  dare,  che .  spesso,  si  imponeva 
altrui,  ma  che  non  sapeva  ricevere.  Questa 
insensibilità  è  il  fondamento,  il  presupposto 
inconfessato  delle  teòriche  pàngermaniste,  e 
eostituisp'é  anche  oggi  la  forza  della  Germania, 
‘lio  scoppio  della  guerra  è  stato  come  un  urto 
•formidabile  contro-  un  equilìbrio  fittizio  ;  e 
meli’- agitazione  susseguita,  conforme  alla  at¬ 
tuale  potenzialità  e  disposizione .jddle  molte¬ 
plici  forze  etniche  e  polìtiche,  c’  è  stata  la 
spontanea  separazione  degli  elementi  contrari 
e  lo  spontaneo  accostamento. .degli  elementi 
simili.  Ma  non  è  avvenuto  solamente  questo. 
“La  guèrra':  medesima,  cioè  le  ragioni  varia¬ 
mente  dichiarate 'di  essa'  il  mòdo ‘di'  condurli, 
gli  scopi  palesati  o  non  confessati,  le  manife¬ 
stazioni  dei  governi  e  delle  classi  dirigènti,  nei 
diversi  paesi,  hanno  anche  mostrato  il  cam¬ 
mino  percorso  dai  singoli  popoli,  ed  hanno  dato 
occasione  di  rivelarsi  a  molti  spetti  che  la 
•  pace,  nasconde  va,  e  che  solo  lo  stato  di  guerra, 

.  aspro,  ma  infinitamente  piu  adatto.  g.;  coltivare 
.la  sincerità  dei  popoli,  poteva  provocare. 

•v;-  Uno  di  questi  aspetti  è  .  appunto  la  ferrea 
implasmabilità  dell’ anima  germanica,:  è  ad 
;  esso. ‘  va  irresistibilmente  il  nostro  pensiero  ri¬ 
eleggendo,'  in  uiià'.'  òttima  traduzione  '  italiana 
fatta  da  Eugenio  Donadoni,  la  trilogia  di  Fe¬ 
derico  Hebbel,  I  Nibelunghi  (x).  Brunilde,  la 
^regina  ideila  leggendaria  terra  settentrionale, 
muta' e  strana,  dove  la  natura  cupa  sembra 
quella  d’ un  mondo  misteriosa,  diverso  ,  .dal 
nostro  ;  la  vergine  . guerriera  che. non  conosce 
i  fiori  ed  i  loro  profumi,  che  è.  usa  solo  a  sen¬ 
tire  il  grido  dei  corvi  e,  delie  cornacchie;  la 
selvaggia  Valchirie  che  si  fa  prigionièra  vo¬ 
lontaria  entrò  i  suoi  domini  cerchiati  di  fuoco, 
e  che,  s’  altri  la  vuol  far  uscire,  he  deve-  essere 
■strappata  cori  forza  :  essa  è  bene  uri  póèo  il 
simbolo  della  Germania  -feroce,-  centro  isolato 
dell’  Europa,  ribelle  ad  ogni  contatto  ed.  a 
logrii  intesa  con  chi  è  diverso, da  lei.  L’  antica' 

..  saga  è  stata  da  qualcuno,  come  da  Wagner, 
ripresa  e  trasformata  con  intendimenti,  arti¬ 
stici  personali  ;  però  il  vero  poema  nazionale 

(i)  Milano,  Studio  Editoriale  Lombardo,  1916. 


è  rimasto  il  canto  anonimo  del  secolo  decimo- 
terzo,  ed  anche  oggi  esso  è  lo  specchio  della 
immutata  ànima  germanica.  Del  canto  dei  JNi-à 
belunghi  Heine  diceva  ch’era  composto  in 
unfglmgùa  di  pietra  Irin  versi  che  sono  blocchi 
rimàri,  ma  che  agita  passioni  da  giganti. 
Ihftebhel,  nella  sua?  riduzione,  ha  conservato 
alla  saga  tutto  il  esito  significato  rappresenta- 
^  tivo,  ma  vi  ha  aggiunto  tutto  il  fàscino  del  suo 
stile  robusto  e  1*  ha  accresciuta  di  qualche 
aspetto  moderno.  Cosi  la  trilogia  del  poeta 
tempestoso  viene  a  congiungere  T  antico  col 
moderno,  contemperando  mirabilmente  anche 
gli  elementi  apparentemente  più  lontani. 

Da  quando  Giacomo.  Bodmer  rivelò  ai  con¬ 
nazionali  l’epica,  leggenda  dei  Nibelunghi, 
“  èsSal'fu'èònsìtìeràt'aiiri>G‘efmània 'il  canto  delle 
virtù1  nazionali.  E  la  nibelungiche  Treue,  la 
fedeltà  tedesca;  parve  compendiare  tali  virtù 
in  una  espressione  di  cui  anche  allo  scoppio 
della  guerra  attuale  furono  piene  le  bocche  e 
•Tè*,  pènne  tedesche.  Da  noi  quando  si' vide’ di 
che  cosa  fosse  capace  la  vantata  T rette,  la 
frase  divenne  qualche  cosa  di  atrocemente 
ironico,  un  motto  sfrontatamente  fabbricato, 
qualche  cosa  .come  la  famigerata  graeca  fides. 
Ebbene;  non  è  eosi.  ‘La  «fedeltà  nibelungica» 
esiste  veramente,  ed  è  proprio  qualche  cosa 
di  profondamente  caratteristico  dell’anima  ger¬ 
mànica,  un  fatto  morale  che  si  ricollega  al  feno¬ 
meno,  di  ,cui  poco  sopra  si  parlava.  Nei  Nibelun¬ 
ghi  noi  ritroviamo  i  tedeschi  d’  oggi,  immutati. 
Soltanto,  bisogna  sceverare  ciò  che  è  nazio- 
nalé  da  ciò  che  n.on  è  ;  avvenuta  la  scompo¬ 
sizióne,  'vedremo  che  le.  virtù  (benché  siano 
virtù  che  noi  non'  possiamo  invidiare)  di  cui 
i  tedeschi  si  vÉìnfario  oggi,  sono  tutte  radicate 
tièlla  stirpe,  fino  dalle  origini. 

I  personaggi  principali  intorno  a  etri  si 
rivolgono  gli  avvenimenti  sono  :  il  re  Gunther 
e  suo  zio  Hagen  di  Tronje,  Sigfrido,  Crimilde 
e  Brunilde.  Le  azioni  centrali  sono  due  :  la 
vendetta  di  Hagen  su  Sigfrido  ;  la  vendetta 
di  Crimilde  sui  parenti.  Gli  altri  personaggi 
e  gli  altri  fatti,  benché  vivi  e  di  efficace  rap¬ 
presentazione,  sono  secondari.  Sigfrido,  gio¬ 
vine  guerriero  del  Niederlànd,0  e1  quindi  non 
tedesco  (straniero  infatti  lo  chiamano  Gunther 
è'T  suoi  burgundi),  viene  a  Worms  per  alimen¬ 
tare  il  suo  ‘spirito  avventuroso,  sapendo  che 
qui  son  valorosi  eroi.  S’ innamora  della  so¬ 
rella  di  Gunther,  Crimilde,  e  per  averla  pro¬ 
mette  al  re  di  accompagnarlo  in  Islanda,  dove 
regna  Brunilde,  e  di  aiutarlo,  reso  invisibile 
dalla  cappa,  a  superarla  nelle  prove  cui  ella 
sfida  gli  aspiranti  alla  sua  mano.  Al  ritorno 
dalla  impresa  vittoriosa  Sigfrido  soccorre  una 
seconda  volta  il  re,  e  doma  in  vece  sua  la  ver¬ 
gine.  Ma,  confidato  il  segréto  alla  sposa,  Cri¬ 
milde,  questa  vanta  il  valore  del  proprio  ma¬ 
rito  davanti  a  Brunilde,  la  quale  arde  di  sdegno 
e  di  sete  di  vendetta.  Allora  Hagen  entra  in 
scena  e,  per  punire  (!)  Sigfrido,  lo  uccide  a 
tradimento.  La  giovane  vedova  dell’  eroe 
piange,  inconsolabile,  la  sua  morte,  e  per 
vendicarlo  concede  la  sua  mano  ad  Attila, 
re  degli  Unni.  Aspetta  tredici  anni  l’occa¬ 
sione  favorévole,  finché  fratelli  e  zid  sono  in¬ 
vitati  da  Attila  ad  una  fèsta  alla  sua  corte. 
Qui  tutti  i  burgundi  lasciano  la  vita,  insieme 
con-  settemila  Unni,  ché  tanti  furono  neces¬ 
sari  a  vincere  la  valorosa  schiatta. 

Figura  indubbiamente  nobile  e  pura  é  quella 
di  Sigfrido  ;  ma  essa,  come  s’  è  già  detto,  non 
‘è  tedesca.  Sigfrido  è  quasi  T  unico  personag¬ 
gio,  nella  canzone  dei  Nibelunghi,  che  non  si 
possa  ricondurre  a  ima  fisionomia  anehe  lon¬ 
tanamente  storica.  Mentre  si  sa  che  nel  437 
un  re  dei  Burgundi,  Gundàhari,  fu  battuto  e 
ucciso  presso  Worms  dagli  Unni  ;  e  che  una 
sposai  d’Attila  si  chiamò  veramente  -  Ude  ;  di 
Sigfrido  -  non  si  può  che  attestare  essere  egli 
una  pura  creazione  poetica,  variata  e  acco¬ 
modata  dai  vari  cantori  e  nei  vari  paesi  a 
secónda  dell’  indole  e  delle  necessità  delle  altre 
saghe  cui  fu  continuamente  mescolata.  Ma 
caràttere  nazionale  egli  non  ha  e  non  può 
.avere.  Può  sembrare  un  tedesco  per  le  ingenue 
sup  vanterie,  per  la  sua  spavalda  verbosità 
che  non;  lo  abbandona  mai,  neppure  nella 
morte.  Ma  il  suo  valore  e  il  suo  coraggio  un 
po’  ciranesco  lo  fanno  un  occidentale,  ma  la 
sua  chiara  nobiltà,  il  suo  limpido  animo,  il 
suo  leale  sentimento  verso  la  moglie  e  j  con¬ 
giunti  dèlia  moglie  molto  più  che  del  tedesco 
‘Sanno  del  latino.  E  ciò  non  dico  per  rivendi¬ 
cate  ài  móndo  nostro  una  figura  che  non  vi 
appartiene,  seguendo  la  stolta  mania  di  ap¬ 
propriazione  indebita  che  ha  reso  ridicolo  in 
questi  ultimi  anni  qualche  storiografo  e  psi¬ 
cologo  „  tedésco  ;  ma  per  obbiettività  di  cri¬ 
tica.  Perfetta  creatura  poetica  e  quindi  viva 
:  possiamo  dire  il  Sigfrido  dei  Nibelunghi  ;  ma 
non  figura  nazionale  :  la  sua  peculiare  essenza 
poètica  lo  solleva  sopra  le  nazioni,  e  gli  toglie 
i  segni  di  razza.  Questo  hanno  veduto,  del 
resto,  anche  gli  studiosi  tedeschi,  i  quali  in 
genere  inclinano  a  scorgere  in  Sigfrido  qualche 
divinità  -  germanica  umanizzata, 

Qon  la  figura  di  Sigfrido  penetra  nella,  saga 
dei  Nibelunghi  quella  di  Brunilde,  regina 
d’  Islanda.  Anche  questo  è  un  elemento 
estraneo  e  sovrapposto,  spiegato  dal  bisognò 
di  creare  ai  Burgundi  una  ragione  d’odio 
contro  l’eroe  del  Niederlànd.  Essa  è  la  donna 
più  forte,  e  solo  dall’  uomo  più  forte  potrebbe 
essere  domata,  e  divenire  cosa  sua.  Infatti 
quand’ella  scopre  il  tranello  di  cui  è  stata 
vittima,  impazzisce,  quasi,  di  rabbia  e  di 
umiliazione.  Sigfrido  l’ ha  vinta,  e  Gunther, 
con  una  sostituzione-  di  persona  che  pet  lei 
ha  un  senso  particolarmente  avvilien te,  l’ha 
.posseduta!  Brunilde  chiede  vendetta,  e  giura 
di  non  mangiare  e  di  non  bere  più,  finché 
non  le  poitino  notizia  che  la  sentenza  è  stata 
eseguita.  Ma  la  sentenza  contro  chi  ?  Il  col¬ 
pevole  non  è  certo  Sigfrido  ;  è,  se  mai,  Cri¬ 
milde  che  non  ha  saputo  privarsi  della  soddi¬ 
sfazione  di  umiliare  la  cognata  ;  e  sono,  so¬ 
prattutto,  Hagen  e  Gunther  che  si  sono  prestati 
all’ignobile  inganno.  Ciò  non  vede  chiaro  Biu- 
nilde,  ma  confusamente  se  ne  rende  conto, 
perché,  all’  annunzio  della  morte  di  Sigfrido, 
non  si  calma,  ma  rimane  chiusa  nella  sua 


cupa  disperazione.  Essa  è  offesa  non  dell’in¬ 
ganno  in  sé  stesso,  ma  del  fatte  che  Sigfrido 
è  voluto  passare  sulla  dignità  e  sulla  purità 
di  lei  per  arrivare  a  Crimilde.  Chè,  del  resto, 
essa  era'  fatta  per  amarlo,  per  essere  sua,  ed 
egli  era  fatto  per  lei.  Fra  i  due  c’  era  un  miste¬ 
rioso  legame.  Hebbel  non  era  uomo  cui  po- 
tess^  sìuggire  tale  cqsa,  ed  infatti  una  volta 
egli  fa  dire  a  Gunther;  «Solamente  Sigfrido 
era  sulla  sua  strada  ».  L’ unione  tra  i  due 
sarebbe  stata  perfetta.  Ma  non  potè  essere 
cosi  quella  di  Brunilde  e  di  Gunther.  E  per 
questo  anche  la  selvaggia  vergine  islandese  resta 
fuori  del  significato  nazionale  della  saga  dei 
Nibelunghi  ;  anch’  essa,  come  Sigfrido,  è  una 
figura  mitologica,  superumana,  che  nella  gran 
tragedia  del  Reno  è  un  élèmento  sovrapposto, 
ma  non  fuso.  Brunilde  ‘e  '  Sigfrido  sono  quindi 
estranei  al  mondo  nazionale  germanico,  né 
la  vantata  Treue  riceve  da  essi  alcuna  forza 
tradizionale. 

Rimangono  i  veri  attori  centrali,  i  genuini 
caratteri  tedeschi  ;  i  Burgundi.  Tutta  T  azione 
del  poema  poggia  su  questa  tetra  famiglia. 
Noi  troviamo,  nella  seconda  parte,  il  re  degli 
Unni,  e  qualche  altro,  come  Riidiger  di  Bech- 
laren  è  Teodorico  di  Verona,  i  cui  tratti 
risaltano  vivamente  ;  ma  son  personaggi  se¬ 
condari  ;  quelli  che  danno  il  tono  e  il  colore 
alla  saga,  tanto  nella  prima  come  nella  seconda 
parte,  sono  i  Burgundi.  In  essi  il  carattere 
tedesco  si  manifesta  in  tutta  la  sua  interezza  ; 
e  le  loro  figure  dalle  linee  vigorose  e  rudi  si 
levano  in  mezzo  alle  altre  come  massi  di  gra¬ 
nito.  Rispetto  a  questi  protagonisti  del  poema, 
si  può  ben  dire  che  l’elemento  fondàmentale 
di  esso  é  la  fedeltà  ;  ma  questa  fedeltà  è  d’  un 
significato  tutto  particolare,  e  ha  bisogno 
d’un  nome  che  la  definisca.  I  germani  mo¬ 
derni,  con  intento  apologetico,  la  chiamano 
nibelungica  ;  noi,  ammaestrati  dai  fatti  recenti, 
ma  con  ben  diverse  proposito,  la  potremmo 
chiamare,  ora,  tedesca.  I  due  rappresentanti 
tipici  di  tale  sentimento  sono,  nei  Nibelunghi, 
Hagen  e  Crimilde.  Il  primo,  forse,  molto  me¬ 
glio  dell’  altra,  in  quanto  la  sua  indole  si  ri¬ 
collega  a  quella  dei  suoi  odierni  discendenti  ; 
ma  la  seconda  in  grado  non  molto  inferiore, 
in  quanto  il  suo  sentimento  di  fedeltà  per  il 
marito  la  fa  rivolgere  cóntro  i  parenti,  e  oltre 
a  ciò  in  quanto  è  donna.  Hagen  è  un  poco 
T  Ulisse  dei  Nibelunghi.  Non  Ulisse  poliplàn- 
ctos,  ma  certo  un  Ulisse  palimeli.  Se  gli  manca 
la  meravigliosa  agilità  di  mente  deli’  eroe 
omerico,  e  quella  sua  genialità  e  plasticità 
che  è  tutta  greca,  ne  ha  però  l’esperienza 
della  vita  e  quella  certa  accortezza  che,  benché 
grossolana  (cioè  tedesca),  è  di  stampo  somi¬ 
gliante.  E,  come  l’eroe  d’Itaca,  Hagen  ha 
il  comportamento  stoico  davanti  qlla  morte, 
e  la  serenità  davanti  al  fato  ineluttabile. 
Anche  la  strage  finale  degli  Unni,  per  opera 
di  Hagen  e  dei  suoi  fidi,  richiama  l’Odissea. 
Però  la  caratteristica  fondamentale,  tanto  dei 
Nibelunghi  quanto  dèi  Tronje  (mi  affretto  a 
dirlo),  è  ben  divèrsa  dalla  saga  e  dalla  figura 
•di  Ulisse.  Il  personaggio  di  Hagen,  in  tutte 
le  sue  azioni,  in  tutti  i  suoi  pensieri,  affetti 
e  odi,  ha  un  solo  movente  :  la  fedeltà  verso  il 
suo  re.  Egli  vive  accanto  a  Gunther,  angelo 
custode  e  demonio  tentatore.  È  il  perfetto 
tipo  del  servitore  ciecamente  devoto  e  senza 
coscienza.  Il  buono  e  il  cattivo  per  lui  sono 
relativi  al  giudizio  e  al  gusto  dei  suo  signore. 
E  quando  un’  azione,  anche  malvagia,  anche 
repugnante,  egli  la  crede  utile  al  suo  re,  non 
esita  un  istante  a,  compierla.  Gunther  desi¬ 
dera  avere  in  moglie  Brunilde,  e  Hagen  si 
unisce  a  lui  nel  pregare  Sigfrido,  è  aiuta  que¬ 
sto  a  ordire  l’inganno.  Davanti  alla  forza,  alla 
generosità,  e  alla  nobiltà  di  Sigfrido  egli  si 
mantiene  freddo  ;  dà  il  suo  consenso  all’  unione 
di  lui  con  Crimilde  perché  a  Gunther  è  indi¬ 
spensabile  la  forza  dell’  eroe  Niederlànd,  e 
non  perché  il  parentado  con  un  tale  uomo 
sia  particolarmente  onorevole.  E,  arrivato  il 
giorno  in  cui  la  soppressione  dell’  eroe  diventa 
necessaria  a  placare  il  furore  di  Brunilde, 
egli  ricorre  al  più  basso ,  strattagemma,  pur 
di  ottenere  lo  scopo.  Egli  non  è  uomo  suscet¬ 
tibile  di  ragionaménto,  e  non  è  capace  di  ve¬ 
dere-che,  almerio  quanto  Sigfrido,  egli  stesso 
è  colpevole  e',  quanto  lui,  Gunther  e  Crimilde. 
Egli  uccide  per  jf  suo  re  ;  egli  uccide  perché 
crede  che  l’onore  di  Brunilde  lo  chieda  e  con  la 
speranza  che  la  selvaggia  si  calmi  e  divenga 
una  moglie  amorosa.  L’  assassinio  si  fa  per  lui 
ima  necessità  imperiosa,  e  forte  di  questa  con¬ 
vinzione  egli  si  mette  contro  lo  stesso  re,  che 
è  incerto,  contro;  i  fratelli  di  lui,  e  ne  fa  ta¬ 
cere  la  coscienza.  Ricorre  a  una  astuzia  in¬ 
genua  è  infernale  :  si  fa  indicare  da  Crimilde 
il  punto  dove  il  marito  è  vulnerabile,  col  pre¬ 
testo  di  proteggerlo  nei  pericoli.  E  quest’  uomo 
fortissimo  e  coraggiosissimo  #discen de  alle  più 
umilianti  gherminelle  per  compiere  il  suo  atto 
repugnante.  Inventa  una  sfida  di  corsa,  fa 
allontanare  le  bevande,  porta  via  le  armi  di 
Sigfrido  mentre  egli  non  se  ne  accorge  ;  e 
finalmente,  quando  è  perfettamente  sicuro  del 
colpo,  quando  Sigfrido  è  inerme,  e,  per  di  più, 
chinato  sopra  la  fontana,  con  le  spalle  rivolte 
a  lui,  allora  gli  scaglia  la  freccia  mortale,  e 
fugge.  Questo  è  l’atto  che  ha  creata  la  nibe¬ 
lungiche  Treue,  e  che  ha  fatto  di  Hagen  un 
eroe  nazionale  germanico. 

Nella  celebrazione  appunto  di  tale  repu¬ 
gnante  scelleratezza  consiste  la  ragione  prima 
di  differenza  di  sentire  tra  noi  e  i  tedeschi. 
Per  loro  il  tradimento  non  è  più  azione  diso¬ 
norante,  quando  è  consigliato  dalle  supreme 
ragioni  quali  sono  quelle  che  guidarono  Hagen  ; 
per  noi  questa  tetra  servitù  si  spoglia  di  ogni 
possibile  bellezza,  e  F  ombra  vivente  di  Gunther 
non  ci  appare  più  che  un  volgare-  mariuolo, 
pieno  di  ributtante  cinismo.  L’ autore  dei 
Nibelunghi,  che  certamente  non  pensava  a 
glorificazioni,  nella  stessa  descrizione  dell’  as¬ 
sassinio  introduce  parole  che  sono  l’eterna 
condanna  di  Hagen  e  dei  suoi  complici  :  «  Sa¬ 
ranno  disonorati  tutti  quelli  che  voi  genere¬ 
rete  da  questo  tempo  in  poi.  Sarete  vergogno¬ 
samente  esclusi  dal  numero  dei  buoni  guer¬ 
rieri  ».  Cosi  grida  Sigfrido  moribondo.  E  T  Heb¬ 


bel;  con  senso  di  veggente,  fa  dire  all’eroe 
parole  più  terribili  ancora,  in  una  scena  che 
irresistìbilmente  ci  fa  pensare  agli  Hagen 
moderni  :  «  Può  !’  uomo  mentire  cosi  ?  Ebbene, 
siete  del  tutto  soli!  Sempre,  quando  si  male¬ 
dirà,  si  maledirà  anche  voi  !...  Poiché  tutto  è 
finito  per  voi:  l’onore,  la  gloria,  la  nobiltà: 
tutto  :  come  sono  finito  io.  Alla  -scelleratezza 
non  è  più  posta  né  misura,  né  mèta  ».  E  Hagen 
a  queste  parole  che  lo  dovrebbero  far  fremere, 
non  trova  che  una  risposta  cinica,  quando 
Sigfrido  è  spirato  :  «  Ora,  finalmente,  tace  : 
ma  non  ci  ha  più  alcun  merito  ».  Questa  è  la 
fede  che  gli, odierni  burgundi  esaltano,  dimen¬ 
ticando  che  l’ limile  ed  ignoto  cantore  del 
duecento  aveva  visto  più  acutamente  di  loro 
quando,  nella  persona  stessa  di  Sigfrido, 
aveva  inteso  lodare  la  fedeltà  Verso  amici  e 
parenti,  anche  dei  figli  di  re  verso  persone 
meno  nobili,  e.  con  la  morte  di  lui  compren¬ 
deva  che,  nella  saga,  qualsiasi  sentimento  puro 
veniva  a  scomparire  :  «O  voi,  malvagi  e  vili, 
—  gli  fa  gridare  —  che  mi  ha  giovato  il  ser¬ 
virvi,  se  ora  m’  avete  ucciso  ?  Io  vi  sono  stato 
sèmpre  fedele  e  di  ciò  sconto  la  pena  ». 

Collegati  con  !a  figura  di  Hagen.  e  moven- 
tisi  necessariamente-  sulle  orine  di  lui,  sono 
Gunther,  Volker  il  cantore,  i  due  fratelli  mi¬ 
nori  di  Gunther  e  1’  altro  zio  del  re,  Danlcwart. 
Animati  dallo  stesso  sentimento,  partono  tutti 
verso  il  paese  di  Attila,  dove  oscuramente 
presentono  che  li  attende  la  morte,  e  combat¬ 
tono  tutti  uniti  contro  gli  Unni,  e  tutti  in¬ 
sieme  muoiono.  Se  dell’  atto  che  provoca  la 
sanguinosissima  vendetta  di  Crimilde  è  col¬ 
pevole  uno  solo,  tutti,  anche  il  giovane  Gi- 
selher  che  1’  aveva  disapprovato,  ne  assumono 
la  responsabilità.  La  fede  la  intendono  cosi: 
farsi  •  complici  e  compagni  dell’  amico,  anche 
nei  delitti  e  nell’espiazione. 

Della  stessa  razza  e  dello  stesso  animo  è 
Crimilde.  Le  viene  ucciso  lo  sposo  :  essa  lo 
piange  tredici  anni,  e  poi  per  altri  tredici, 
moglie  di  Attila,  serba  nel  cuore  la  brama 
della  vendetta.  Essa  sposa  il  re  più  potente 
del  mondo  per  avere  la  possibilità  di  far  uc¬ 
cidere  Hagen  ;  e  poiché  per  arrivare  a  costui, 
che  è  suo  zio,  ella  deve  passare  sul  corpo  di 
tre  fratelli  e  d’ un  altro  zio,  assolda  i  suoi 
Unni,  promette  loro  l’ immenso  tesoro  dei 
Nibelunghi  se  l’ aiuteranno,  e  provoca  la 
strage  immane.  In  Crimilde  scompare  ogni' 
sentimento  famigliare,  il  sangue  non  manda 
più  il  suo  grido  eterno  :  essa  è  la  sposa  che  con¬ 
serva  la  fede  al  marito  anche  óltre  la  tomba, 
che  punisce  il  tradimento  del  marito  col  tra¬ 
dimento  dei  fratelli,  e  che,  per  il  medesimo 
falso  senso  di  solidarietà  che  animava  i  pa¬ 
renti,  spinge  la  solidarietà  verso  il  morto  fino 
agli  estremi  eccessi  della  strage.  Cosi  il  poema 
che,  avvicinandosi  alla  fine,  si  va  facendo 
sempre  più  cupo,  termina  in  una  rossa  luce 
d’ incendio  e  di  sangue,  in  un’  aria  di  ferocia 
e  d’ inganno,  che  lascia  in  noi  una  pesante 
impressione  di  disgusto. 

E  questa  è  la  saga  nazionale  del  popolo 
tedesco.  Noi  noni  la  invidiamo  a  lui,  ché  non 
possiamo  fare  a  meno  di  scorgervi  entro, 
come  in  uno  specehio  fedele,  l’anima  r>~ 
odierni  massacratori. 

Luigi  Filippi. 

IL  LIBRO  COME  ARMA 

Non  si  può  non  ammirare  la  solerzia  e  la 
tenacia  con  cui  la  Francia  sta  con  ducendo, 
oltre  alla  sua  guerra  guerreggiata  con  le  armi, 
anche  la  sua  guerra  .cdlturale.  Si  può  dire  che 
la  Francia  sia  la  sola  tra  le  potenze  bellige 
ranti  che  comprenda  tutta  l’ importanza  e  la 
necessità  di  combattere  la  guerra  anche  nel 
campo  culturale  e  di  combatterla  nel  miglior 
modo  possibile,  con  le  migliori  armi  ed  i  mi¬ 
gliori  soldati,  specialmente  fuori  di  patria. 
Infatti  i  più  nobili  intellettuali  francesi  hanno  ' 
sciamato  a  turno  sin  dal  principio  della  guerra 
nelle  due  Americhe  ed  in  Russia,  in  Inghil¬ 
terra  e  in  Italia,  nella  Spagna  ed  in  Grècia 
per  portar  dovunque  il  verbo  del  loro  paese, 
per  risvegliare  le  antiche  storiche  simpatie, 
riscoprir  le  tracce  della  lor  lingua  e  della  loro 
tradizione,  commuovere  gli  animi  degli  stra¬ 
nieri  al,  racconto  ed  allo  spettacolo  della  do¬ 
lorante  Francia  offesa  nel  suo  sacrario  più 
venerato  dal  mondo  :  quello  dell’  arte  e  della 
fede  ;  nel  suo  diritto  più  santo  :  quello  dell’in¬ 
tegrità  del  suo  -territorio  esercitato  da  venti 
generazioni  d’ un  pòpolo  sollevatore  d’ idee 
e  d’ ideali,  germinatore  di  forze  e  di  sogni.  | 

Quando  si'  farà  la  storia  della  propaganda 
culturale  del  tempo  di  questa  guerra,  alla 
Francia  spetterà  certamente  il  posto  più  Co¬ 
spicuo,  @  purtroppo  buon  ultimo  verrà  pro¬ 
prio  il  nostro  paese  che  non  ha  saputo  o  vo¬ 
luto  imitare  la  Francia  quando  il  momento 
propizio,  e  necessario  per  imitarla,  rispondendo 
non  ad  una  moda,  ma  ad  un  bisogno  effettivo, 
era  perentoriamente  venuto.  Si  parlerà  allóra 
anche  della  «  fiera  del  libro  »  che  si  è  chiusa 
l’ altro  giorno  a  Lione  dopo  una  settimana 
di  mostre  e  di  discorsi  letterari.  Vista  la  buona 
riuscita  della  sua  fiera  •  .commerciale  intesa  a 
resuscitare  un  contrapposto  a  quella  di  Lipsia 
ed  a  rievocare  le  antiche  glorie  lionesi  e  fran¬ 
cesi  di  quando  sulle  piazze  e  sui  mercati  della 
città  del  Rodano  e  della  Saona  si  rovescia¬ 
vano  le  mercanzie  di  tutto  il  mondo  civile 
o  affluivano  i  banchieri  e  gli  uomini  d’  affari 
e  i  cambiatori  d’oriente  e  d’occidente,  il 
Comune  lionese  ha  pensato  di  aprire  a,nche 
una  fiera  speciale  :  quella  libraria,  ohe  mo¬ 
strasse  il  persistere  dell’  attività  editoriale 
francese  anche  durante  la  guerra  ed  unendo 
e  illustrando  le  più  varie  produzioni  tipogra¬ 
fiche  del  paese  desse  animo  agli  editori  per  in¬ 
traprendere  con  più  energia  e  con  più  ordine 
una  espansione  del  libro  di  Francia  fuori  di 
Francia.  Lione  era  la  città  meglio  indicata  per 
questa  fiera  libraria  poiché  Lione,  come  tutti 
sanno,  ha  tradizioni  tipografiche  ed  editoriali 
gloriosissime  e  fu  un  giorno  centro  e  faro  della 
cultura  latina  appunto  in  grazia  dei  suoi 


stampatori.  Lione  poi,  essendosi  posta  a  ga¬ 
reggiar  con  Lipsia  in  fatto  di  ogni  qualità  <É 
produzione  e  di  merce,  non  poteva  arretrare 
davanti  al  cimento  che  Lipsia  stessa,  il  granci 
emporio  librario,  le  offriva  e  misconoscefl 
T’alto!  significato  che  ha  una  dotta  commerj 
ciale  la  quale  non  sdegni  di  accompagnar^ 
..  con  una  lotta  intellettuale  ed  il  simbolo  che 
raggiungo  una  guerra  che  conti  tra  le  armi 
supreme  anche  il  libro. 

Cosi  Lione  ha  avuto  una  «fiera  del  librofj 
ed  ha  saputo  mostrarne  tutto  il  valore  soe 
mente  in  due  momenti  delle  cerimonie 
1’  hanno  accompagnata  :  quando  Maurice  Bajj 
rès  ha  tenuto  una  vibrata  commemorazione; 
dei  giovani  scrittóri  francesi  caduti  sul  campi 
dell’onore  e  quando  Émile  Boutroux  v:  * 


ancora  una  volta  precisate,  in  un  penetrante  dii 
scórso,  le  differenze  fondamentali  che  sono  tra 
la  cultura  francese  e  la  cultura  tedesca.-  La  fieri 
non  s’ è  residuata  in  una  pura  e  semplici 
esposizione  di  materiale  librario  anche  pei 
un’altra  ragione  :  perché  vi  si  è  fatto  rappre¬ 
sentare  un  nuovo  Comitato  sotto  in  Francia: 
di  questi  giorni,  un  Comitato  il  cui  scopo  è 
quello  di  diffondere  all’  estero,  per  mezzo  del 
libro,  il  pensiero  francese.  Si  tratta  di  una1 
nuova  associazione  di  dotti  francesi  presie-i 
duta  dal  grande  egittologo  Maspero,  segre-! 
tario  perpetuo  dell’Accademia  delle  Iscrizioni 
e  delle  Belle  Lettere,  e  di  cui  è  segretario  ge¬ 
nerate  il  marchese  Dampierre,  archivisti,  paleo¬ 
grafo.  Ad  essa  hanno  subito  aderito  T  Accademia) 
francese,  l’Accademia  di  Scienze;:  .Morali,  la 


Facoltà  di  Lettere  e  di  Diritto,  l’ Istituto 
Pasteur,  la  Biblioteca  Nazionale,  la  Società 
degli  Autori,  tutti  insomma  i  più  seri  enti  rap-j 
presentativi  dell’  alta  cultura  franèese,  riu-| 
nifi  in  un  solo  desiderio  e  in  un  solo  intento  : 
quello  di  far  rifulgere  all’estero  la  dottrinai 
francese,  la  scienza  francese,  nelle  sue  più; 
varie  espressioni,  stringendo  sempre  megli J 
i  rapporti  d’ amicizia  e  culturali  tra  gli  stu-l 
diosi  di  Francia  e  quelli  delle  potenze  alleate! 
e  rivendicando,  dove  è  lecito  e  possibile,  lai 
precedenza  del  libro  francese  sul  libro  tedesco. 

L’adesione  di  questo  «Comitato  deh  libro  », 
che  è  non  un  Comitato  di  editori  e  di  librai,] 
ma  di  ricercatori  di  biblioteche  .  e  d’  archivi, 
di  gabinetti  scientifici  e  di  laboratori,  è  valsa 
—  almeno  è  sperabile  —  a  chiarire  che  il  libro 
per  sé  non  vuol  dir  nulla,  che  è  il  contenuto  | 
del  libro  che  ha  valore  e  deve  aver  valore* 
nella  contesa.  La  Francia,  con  questa  adesione* 
assume  di  poter  vincere,  la  Germania  non 
nella  quantità,  ma  nella  qualità  della  cartai 
stampata,  no»  vuol  entrare  in  una  semplice! 
gara  tipografica,  (la  quale  pure  potrebbe  es¬ 
sere  lodevole  ed  avere  il  suo  significato)  ma 
in  una  più  alta  gara  per  ciò  che  riguarda  j9 
contributo  scientìfico  e  letterario  al  progresso! 
generale  della  scienza  e  dell’  arte. 

L’unione  dell’alta  cultura  e  dell’ industria] 
editoriale  potrà  dare  all’ una  un  più  vivo) 
senso  delle  necessità  pratiche  del  pubblico  jB 
dell’opportunità  di  creare  dei  «tipi»  di  libri ’1 
che  si  impongano  anche  .<  fuor  della  patrf&.j 
come  espressivi  di  certe  virtù  nazionali,  come 
s’  è  i riposto  il  «tipo  »  del  romanzo  francese! 
che  ha  avuto  e  conserva  in  tutto  il  mondo* 
un  suo  primato  innegabile  da  quando  sotto  la* 
copertina  gialla  del  volume  a  tre  lire  e'  cin-J 
quanta,  o  sotto  la  copertina  multicolore  della 
edizioni  popolari  a  novantacinque  centesimi,  lai 
più  bella  produzione  del  genio  francese  in  fattoi 
di  letteratura  amena  ha  trovato  un  suo  facile! 
corso  tra  tutti  i  pubblici  ;  potrà  dare  all’  altra! 
un  più  vivo  senso  della  sua  responsabilità  cdu-1 
cativa  e  della  sua  missione  culturale.  Se  T  uno! 
e  1’  altro  senso  fossero  stati  coltivati  in  questi  j 
ultimi  ultimi  anni  con  maggior  amore,  lai 
Francia  non  sarebbe  scesa  al  terzo  posto  in 
fatto  di  produzione  editoriale  di  .fronte  alla] 
Germania  che  è  salita  al  primo  e  gli  editori! 
francesi  non  avrebbero  permesso  ai  loro  col.-! 
leghi  tedeschi  di  esercitare  un  innegàbile! 
sebben  doloroso  predominio  anche  per  quel; 
che  riguarda  le  ristampe  n®n  solo  dei  classici! 
greci  e  latini  in  uso  nelle  scuole  francesi,  mal 
perfino  degli  stéssi  classici  di  lingua  francese .1 
Pierre  Decourcelle,  presidente  della .■.'■'Società-] 
degli  autori  di  Francia,  non  ha  esitato  a  ri-i 
cordare  a  Lione,  il  giorno  dell’  inaugurazione! 
della  fiera,  che  certi  scrittori  di  scienza  Iran -3 
cesi,  le  cui  opere  formano  un  patrimonio  im- ; 
mortale  della  Francia,  non  sono  accessibili! 
al  pubblico  dei  loro  connazionali  .che  hi-  edi-J 
zioni  rare  e  dispendiose,  mentre  editori  tede-J 
schi  se  ne  sono  impossessati,  e  li  hanno  pub-j 
blicati  in  forma  popolare,  e  corretta  per  pochi! 
soldi.  Auchè  editorialmente  la  Francia'  era  ri-J 
inasta  dietro  alla  Germania  dunque,  sia  peli 
numero  delle  opere  annualmente  pubblicate,! 
sia  per  l’  avvedutezza  e  1’  utilità  pratica  delle  j 
pubblicazioni.  Per  certi  rami  poi,  come  quello! 
delle  guide,  dei  libri  scdlaétici/',delle  edizioni! 
musicali  là  Germania  aveva  raggiunto  anche- 
in  Francia  un  primato  assoluto.  Riconoscerei 
che  1-’ attività  editoriale  .francese  ;  è  rimasta' 
viva  anche  in  tempo  di  guerra,  anche  durante  ; 
l’ invasione,  è  certo  riconoscere  un  segno  dia 
forza  e  fare  una-  constatazione  lusinghiera  per  j 
tutto  ciò  che  riguarda  le  energie  native  e  so¬ 
lide  del  popolo  di  Francia  :  ma  vedere  dove! 
siano,  anche  per  ciò  che  riguarda  il  libro,  lei 
manchevolezze, Te  dimenticanze,  i  ritardi,  am-] 
mettere  soprattutto  che  il  lilflo  sia  un’  arme| 
di  combattimento  degna  d’ ogni  considera¬ 
zione  e  più  d’  ogni  altra  significativa,  questo  è; 
parso  subito  a  Lione  sintomo  anche  più  lu¬ 
singhiero  ed  incentivo  anche  piu  efficace  peri 
le  vittorie  intellettuali  di  .domani. 

Il  «Comitato  del  libro»  che  s’  è  fatto  rappre¬ 
sentare  a  Lione  tende,  a  che  il  libro  francese! 
vinca  specialmente  nei  paesi  latini  e  ne  cacci:! 
quello  tedesco,  senza  per  questo  miscohoscère  le 
benemerenze  più  reali  ed  evidenti  della  cul¬ 
tura  tedesca.  Non  sarebbe  male  che  i  paesi 
latini,  e  in  primo  luog®  l’ Italia,  imparassero! 
dalla  fiera  di  Lione  e  dai  propòsiti  che  vi  sondi 
stati  espressi  e  da  tutta  1’  attività  che,  almeno] 
per  alcuni  giorni,  vi  si  è  autorevolmente  ac¬ 
centrata  che  molto  v’  è  da  fare  anche  per  loro! 
e  che  è  necessario  gareggiare  oltre  che  col  libroi 


;  tedesco5 'ànòhé  éoft  quello  francésè,  non  per 
•  via  di  soprusi  ..o^di  èùbdóle  inframmettenze, 
P',  ima 'per  le.  vie  leali  dello  studio  e  del  lavoro. 

fe-.  Che  cpsa  si  pensa,  di  fare,  in  Italia  per  m- 
[  foraggiare  e  rinnovare  l’arte  tipografica,  per 
Sii  dare  un  sempre  maggiore  e  piu  degno  sviluppo 
I|pd  all’  attività  editoriale,  per  inventare  nuove 
Ir':  forme  e  nuovi  tipi  di  libro  italiano,  per  porre 
ri  mondo1  dell’  alta  cultura  in  piu  stretto  con- 
g|'  fatto  col'  pubblico  che  ha  bisognò'  cì’ imparare 
pi.é  cogli5  editori  che  hanno  bisogno  di  starn¬ 
ilo  pare  còse  ;  dégne  '^essere'  studiate  .ed,  impa¬ 
ci"  rate  ?  Italia  ha  forze  e  glorie  culturali  che 
®|:ì-  è  lecito  paragonare  a  quelle  francesi,  ha  tra- 
dizioni  tipografiche  che  presumibilmente  non 
Mpi'a  pedono,  a  quello  eli  Lione  o  di  Lipsia.  Si 
!  '  polle gano  c  s’armonizzano  queste  glorie  e 

Kp’  queste  forze  ?  Si  risollevano  queste  tradizioni  ? 
«&.  Oppure  ci  contentiamo  soltanto  di  presentare 
KK  memoriali  al  Governo  perché  si  decida  a  risol- 
Ej|''yére  la  crisi  della  carta  o  permetta  l’ affis- 
Bsiffi sione  delle  manckettes  dei  nostri  giornali  senza 
hie  de  re  una  tassa  di  bollo  ? 

■Li.  Queste  domande  è  bene  che  ce  le  rivolgiamo 
■Ma  questo  momento  di  preparazione,  se  non 
Mg:  altro,  per  misurare  la,  vastità  del  campo  di 
K  lavoro  e  la  entità  dell’ opera,  proficua  che  po- 
R'  trebbe  farsi  ve  quegli  organismi  editoriali  e  cul¬ 
li5::  turali  già  saddi  che  abbiamo  si  ponessero  ad 
Rf  .  agire  con  un  piano  di  lavoro  ben  meditato  e 
I  _  [prestabilito,  senza  risponder  soltanto  alla 
|  moda  passeggera  ed  alla  curiosità  fugace,  e 
Idà-  ^occupandosi  di  trovare  c  di  organizzare 
^Bjun  pubblico  nella  stessa  Italia  e  nelle  colonie 
^BÈtaliane.  Quanti  editori  italiani  hanno  snut- 
tato  le  possibilità  di  espansione  libraria  che 
HKfcriva  1’ enorme  emigrazione  italiana  in  Ante- 
Ir',  lica  ?  Quanti  quelle  che  offriva  la  nostra  stessa 
JH^MHfmigrazione  europea  ?  I!  campo  di  lavoro  è 
IH  (varamente  immenso  ;  ma  bisogna  entrarci  ri- 
'soluti,  non  contentarsi  di  sfiorarlo  passando 
oltre  inerti  e  scontenti,  con  gran  rimpianti 
sulle  ignoranza  e  sull’indifferenza  del  popolo 
che '  non  legge  affatto  o  della  borghesia  che 
legge  poco.  .Anche  il  libro  italiano  attende 
dà  sua  ora  ed  i  suoi  uomini. 

Aldo  Sorani. 

Scrittori  stranieri 
e  storia  nostra 


Nell’ansiosa  ed  agitata  vigilia  della  nostra 
K  guerra  un  tedesco,  storico  di  Firenze,  il  Da- 
vidshon,  traeva  dalla  storia  della  Repub¬ 
blica.,  e  più  che  dalla  storia,  dalle  vicende 
d’ imperatori  tedeschi  e  ghibellini  fiorentini, 
r  argomenti  per  la  sua,  tesi  propugnante  la 
neutralità  italiana. 

Oggi,  durante  la  guerra,  nelle  amichevoli 
relazioni  tra  Francia  ed  Italia  un  francese, 
Hk  Giuliano  Luchaire,  si  volge  anch’egli  alla 
!  storni,  di  Firenze,  e  scrive  un  libro  sulle  De- 
■■  mocraties  italìennes  (i). 

Certamente  per  la  scienza  pura  tutto  ciò 
:  è  impuro  ;  se  la  storia,  come  la  giurisprudenza, 

dovesse  servire  a  fornire  argomenti  a  sostegno 

I,  di  tesi  opposte,  Clio  sarebbe  divenuta  una 
i  divinità  non  diversa  dal  Dio  invocato  da 

opposti  campi  ria  certi  sovrani  in  guerra, 
11'  .  ;a  difesa  dei  propri  atti  e  a  maledizione  dei 
K'  [propri  nemici. 

A  dire  il  vero,  io  non  ho  molta  fiducia  nella 
■L;  scienza  pura  in  fatto  di  storia  :  forse  il  ver 
gin  ale  candore  della  scienza  pura  conserva 
Hr  colui  che  diligentemente  pubblica  il  riocu- 
p  mento  d’ archivia,  e  semplicemente  ne  de- 
K;  -scrive  la.  misura  della  ’  pergamena,  la  forma 
idi  scrii  ima  e  le  formule  di  cancelleria;  ma 
K.  .chi  voglia  col  documento  far  della  storia,  non 
R*  -può  non  trasfondere  nelle  pagine  eie  scrive, 

■  molta  parte  di  sé  stesso  e  delle  idee,  dei  sen¬ 
to.'  rimeriti  e  anche  della  moda  dei  suoi  con tom- 

iporanei.  Non  a  caso  si  può  notare  una  costante 

■  corrispondenza  tra  gli  argomenti  scelti  dagli 
'scrittori  e  i  bisogni  e  i  sentimenti  dei  loro 

RSdconnazion.ali. 

...  Roma' e  Firenze  de!  medioevo  furono  par- 
R  iticolarmente  studiate  ria  tedeschi  dopo  il  [870 
y  fon  animo’  tedesco  :  il  giardino  dell'  impero 
R  iera  la  prediletta  provincia  di  11’  .impero  di 
E  -quella  grande  Germania  di  là  da  venire.  Rra- 
1  '  'vaino  noi  gl’illusi  a  credere  all’  obbiettivismo 
Rgfidel  motorio  e  alla  serenità  della  scienza  pura 
S  .  tedesca  ! 

Dal  Mommsen,  che  traeva  rlalla  storia  di 
:  Roma,  gli  argoment i  per  la  tesi  dell ’  impenah- 

f  'smo  tedesco,  al  Gregorovius,  al  Davidshon, 
f  e  a  tutti  gli  altri  scrittori,  pur  degni  di  am- 
•.  •tnirazione  per  l’opera  loro,  al  di  sopra  dello 
!  scienzialo  è  il  patriotta  tedesco,  che  trasfonde 

J,  nella.  sua  opera  scientifica  la  sua  anima  tc- 
t.  desca.  Né  solo  nel  campo  della  storia  d’  Italia, 

■  ma  in.  quella  universale,  come  nella  magnifica 
collezione  dell’ On km,  gli  scrittori  sono  tal- 

8  volta,  forse  inconsapevolmente,  gli  artefici  delle 
.  grandi  %mbiz'ioni  della  razza  teutonica. 

Tutto  ciò,  è  naturale,  ed  è  indubbiamente 
ammirevole  •  ciò  che  non  era  ammirevole  né 
naturale  e  sa  la  nostra  illusione  deli’ obbietti- 
yismo  della  scienza  pura  dei  tedeschi. 

Il  Davidshon,  che  alla  vigilia  della  guerra, 
fe  ricorre  ai  fatti  e  alle  idee  dei  ghibellini  del 

£  medioevo,  quando  Firenze  faceva  parte  del 

sacro  romano  impero,  di  nazionalità  tedesca, 
!  ha  perfettamente  ragione,  dal  suo  punto  di 

|  visia.:  egli  aveva  studiato  te.  storia  di  Firenze 

I  da  suddito  dell’  Impero  di  nazionalità  te- 


Anche  nella  storia  scritta  dal  I.uchaiic,  vi 
è  un  elemento  subbiettivo,  quasi  direi  ine¬ 
vitabile  e  necessario.  «Ce  petit  livre  -  egli 
scrive  nell’  introduzione  -  est  sùrtout  l’histoire 
d’unc  idée  et  d’unc  volonté  collectives,  pour- 
suivics  pendant  plusieurs  sièclcs  :  titres  de 
vrai  gioire  pour  un  peuple.  Il  peut  ètre  dédié 


(1)  Bibliotheque  de  pkilotopkie  scientifique.  Parigi, 


a  la  foi  et  àia  passion  des  Italiens  d’aujord’hui, 
ckepuis  l’inoubliable  printemps  da,  1915». 

Il  momento  politico,  l’ animo  dello  scrit¬ 
tore  francese  sono,  còme  notammo  per  lo 
scrittore  .tedesco,  tanta  parte  dell’opera  sua  ; 
determinano  la  spinta,  il  punto  di  vista  sto¬ 
rico;  le  idee  dominanti  e  le  finalità  stèsse  del¬ 
l’opera.  Sono  questi  elementi  soggettivi  co¬ 
muni  a  tutti  gli  stòrici,  che  vivono  nella  storia 
in  cui  sono  J;ancji’  essi  piccoli  o  grandi  attori, 
qualunque  sia  la  mole  dell’opera.  Certamente 
tra  il  piccolo  libro,  del  Luchaire,  com'egli  lo 
chiama  con  sincero  accento  di  modestia,  e 
il  grosso  volume  del  tedesco  ci  corre  :  il  primo 
è  libro  di  divulgazione,  1’  altro  è  un  vero  con¬ 
tributo  di  originali,  lunghe  ed  utilissime  ri¬ 
cerche  . 

Pertanto  nell’ esame  comparativo  dei  due 
libri  non  prendo  a,  misura  la  quantità  e  il 
valore  delle  notizie  aggiunte,  ma  esamino 
1’  animo  degli  scrittori  :  il  loro;  punto  di  vista, 
quell’elemento  subbiettivo  che  ha  tanto  va¬ 
lore  nell’  interpretazione-  del  latto.  M’ indugio 
in  particolar  mòdo  sul  Luchaire,  e  dirò  subito 
che  lo  spirito  democratico,  1’  animo  latino  del 
Luchaire  valgono  assai  più  della  cultura  te¬ 
desca  ad  intendere  la  storia  nostra  e  a  farla 
conoscere  ed  apprezzare  a  quel  mondo  latino, 
a  cui  il  Luchaire  si  rivolge. 

Pur  lasciando  da  parte  le  finalità  imperia¬ 
listiche  degli  scrittori  tedeschi  del  medioevo, 
la  qual  cosa  può  essere  magari  messa  in  dub¬ 
bio,  noto  le  due  forme  d’ interpretazione  sto¬ 
rica  che  sono  prevalse  presso  gli  scrittori  te¬ 
deschi  è  presso  i  loto  imitatori.  La  storia  del 
medioevo  italiano  apparve,  e  fu  narrata,  come 
un  fatto  eminentemente  politico,  in  cui  cam¬ 
peggia.  l’ Impero,  ed  in  cui  i  vari  fatti  militari, 
amministrativi,,  economici  e  giuridici  sono  ad 
uno  ad  uno  classificati  ed  illustrati  ;  ovvero 
prevalse  il  materialismo  storico,  ed  il  latto 
politico  fu  esclusivamente  considerato  come  la 
manifestazione  ilei  fenomeno  economico. 

.  Questa  seconda  forma  d’ interpretazione  sto¬ 
rica,  còme  il  socialismo  tedésco5  con  cui  essa 
si  accompagnava,  .fu  una  delle  più  grandi  illu- 
’ sibili  dei  giovani  studiosi  di  storia  di  venti 
anni  or  sono,  né  fu.  priva  di  fecondi  risultati. 
Senonché,  quasi  inconsapevolmente,  l’interpre¬ 
tazione  economica  ci  conduceva  a  svalutare 
gli  elementi  originali  nazionali,  che  costitui¬ 
scono  la  gloria  vera  della  nostra-  storia.  La 
lotta  tra  magnati  e  popolani  o  quella  tra  po¬ 
polo  grasso  e  popolo  minuto  del  Comune  fio¬ 
rentino  si  svolgono  anche  in  altri  paesi,  retti  a 
monarchia:  il  fatto  econoinico  è  analogo,  e 
considerato  in  sé  stesso  ha  dovunque  lo  stesso 
valore  ;  diverso  invece  è  il  fatto  politico,  che 
ha '  valore !  storico  diverso. 

Il  fattore  economico  dà  luogo  a  soluzioni 
politiche  diverse  per  1’ azione  degli  altri  ele¬ 
menti  che  l’accompagnano.  Scrive  il  Luchaire  : 

«  Entre  les  causes  premières,  quelles  qu’elles 
soient,  des  faits  politiques,  et  ces  faits  eux- 
mèmes,  se  placent  tojours,  nécessairement  des 
facteurs  qui  sont  :  l 'intelligence,  la  sensibilité, 
la  volonté  humaihes  ».  Appunto  di  questi  coef¬ 
ficienti  psichici,  ditei,  che- rappre  sentali  o  alti 
valori  morali,  il  Luchaire  vuol  tener  conto 
nell’ interpretazione  della  storia  fiorentina.  Egli, 
cosi,  facendo;^  riprènde,  forse,  una  tradizione 
in  parte  interrotta,  nella  storiografia  italiana 
e  francese . 

★  ★★ 

Non  era  certo  facile  impresa  raccogliere  in 
breve  sintesi  l’ intrecciato  e  vario  svolgimento 
della  vita  comunale  e  soprattutto  cogliere  le 
manifestazioni  di  quegli  elementi  spirituali 
nella  democrazia  italiana.  Il  Luchaire  non 
volle  scrivere  un  semplice  manuale  di  compi¬ 
lazione,  ma  una  narrazione  di  fatti  e  una  dis¬ 
sertazione  su  principi,  che  sono  il  contenuto 
ideale  dei  fatti.  Così  egli  ha  voluto  dissertare 
con  molto  garbò  e  con  quel  senso  di  misura 
proprio  agli  scrittóri  francesi,  sul  principio 
della  sovranità  collettiva,  sul  valore  nuovo 
delle  idee  di  diritto,  di  libertà  e  di  giustizia, 
sull’importanza  nuov£  dell’opinione  pubblica 
nei  Comuni.  Non  sempre  questi  problemi 
sono  risolti  félicementé,  poiché  la  tendenza  ài 
generalizzare  è  pericolosa,  quando  non  ancora, 
interamente  è  esplorato  il  campo,  da  cui  si 
vuole  assurgere  ad  una  sintesi  con  giudizi  ge¬ 
nerali.  E  il  vasto  campo  non  .è  formato  solo 
dalla  storia  del  Comune  fiorentino,  ma  anche 
da  quella  non  meno  importante  degli  altri 
Comuni.  Il  Luchaire  più  che  delle  democrazie 
italiane  parla  della  democrazia  fiorentina,  che 
egli  più  particolarmente  conosce.  Né  gli  lo 
torto  se  egli  hàostri  d’ignorare,  che  proprio 
sulla  Democrazia  fiorentina  nel  suo  tramonto 
oltreché  sul.  Popolo  minuto  pubblicai  alcuni 
anni  ór  sono  un  grosso  volume.  • 

Delle  questioni  generali  trattate  dal  Luchaire 
notevole  è  quella  sul  principio  di  .sovranità. 
«  Le  principe  de  la  souveraineté  collective  fut 
l’acte  essentiel,  qui  les.  fit  :(cioè  i  Comuni) 
différentes  de  prèsque  tout  le  reste  du  monde 
à  còtte  époque.  Il  y  eùt  une  assez  longue  pé- 
riode  de  temps  ou  les  habitants  d’un  certain 
nombre  .de  villes  italienrieS,  sauf  la  suzerainété 
nominale  et  lointaine  de  l’ Empereur,  ne 
’  reconnurent  perssòhrie,  ni  individu,  ni  famille, 
ni  caste,  qui  eùt  en  droit  un  pouvoir  supé- 
rieur  à  celui  de  leur  communauté.  Les  Anglais 
disaient  à  leur  roi  :  "  Nous  vous  devons  obéis- 
sance,  mais  à  des  COtìdìtions,  avec  des  garan- 
tiés,  nous  discuterùns  iios  affaires  avec  vous  ”. 
Ils  étaient  des  ,ST.j|ets  qui  éntendaient  ètre 
respeetés  de  leur  souverain.  Les  Italiens  se 
disaient  à  eux  mèmes  :  —  Nous  ne  sommes 
les  sujets  de  personne  et  nous  ferons  nos 
affaires  nous  mèmés  entre  nous  Hs  étaiènt 
des  citoyisns  ». 

Quando  si  pensi  alla  società  feudale  del- 
1’  Europa  dei  tempi  del  Comune,  e  allo  spirito 
feudale,  che  per  lungo  tempo  è  durato,  ed  an¬ 
córa.  vige  fuori  dei  paesi  latini,  si  compren¬ 
derà  tutto  il  valore  del  principio  della  sovra¬ 
nità  collettiva  concepito  e  messo  in  pratica 
dai  nostri  Comuni,  sia  pure  ancora  anneb¬ 
biato  dà  qualche  restrizione  feudale. 

Né  meno  interessanti  sono  le  brevi  pagine 
del  Luchaire  dedicate  all’  idea  di  giustizia  nel 
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Comune.  «La  justice  -  egli  scrive  -  prend  sou- 
vent  dans  les  premiere  temps,  et  gardera  long- 
temps  la  forme,  reconnue  par  la  loi,  d’une 
revauche  temporaire  des  faibles  réunis  contre 
les  forts  :  la  vengeance.  »-.  s- 

Ben  presto  l’idea  della  giustizia  si  purifica, 
direi  nell’  idea  del  diritto  :  là  giustizia  è  la 
Dea,  che  pittori  e  scultori  ritraggono  sul 
trono  ©ou  la.  spada  e  con  la  bilancia:  «les 
Communes  ont  essayé  de  faire  de  la  justice, 
non  plus  l’emanation  d’un  parti,  ni  une  com- 
binàison  d’equilibre  entre  les  partis,  mais 
une  force  superieure  aux  partis,  superieure 
au  gouvemément  lui-mème  ». 

Ed  è  proprio  cosi  :  Giano  Della  Bella  che 
dopo  a,vere  abbassato  la  prepotenza  dei  grandi, 
colpevoli  d’ ingiustizie,  si  volge  contro  gli  ec¬ 
cessi  e  le  ingiustizie  del  popolo,  è  veramente 
il  simbolo  di  questo  nuovo  ideale  di  giustizia  : 
«  Rovini  pure  la  città  —ri  egli  esclama  —  ma 
non  si  compiano  le  ingiustizie,  che  il  popolo 
vuol  commettere!». 

★  ★★ 

Questi  ideali  di  giustizia  e  di  libertà,  que¬ 
sto  principio  di  sovranità  collettiva,  sono 
titoli  di  nobiltà  della  civiltà  latina,  e  forni¬ 
scono  gli  stimoli,  e  costituiscono  forti  tendenze 
ataviche,  per  cui  i  popoli  latini  ritrovano 
sé  stessi,  e  si  ritrovano;  un  iti  nelle  lotte  per 
ogni  rivendicazione  e  riscatto.  Questi  ideali 
giammai  hanno  inteso  i  signori  della  guerra 
nella  loro  concezione  brutale  del  diritto  della 
forza,  come  quel  principiò  di  sovranità  popo¬ 
lare  giammai  hanno  inteso  i  sudditi  di  quei 
signori  nella  feudale  concezione  della  sogge¬ 
zione  al  proprio  imperatóre. 

Il  libro  del  Luchaire  è- cosi  una  pagina  di 
storia  del  medioevo,  e  nello  stesso  tempo  una 
pagina  di  vita  moderna,  vissuta  da  un’anima 

Niccolò  Hodolico. 
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Le  Collezioni  Loria  e  il  Museo  di  Etnografia  Italiana 

in.  Firenze 

Una  recente  interrogazione  parlamentale  ha 
richiamato  1’  attenzione  .  dei  quotidiani  Sfjdel  : 
pubblico  su  quella  mirabile  collezione  etno¬ 
grafica  italiana,  di  cui  Lamberto  Loria  fu  il 
creatore  e  lj  organizzatore.  Chi  ricorda  i  due  pa¬ 
lazzi  che  sorgevano  in  Piazza  d’Armi,  al  tempo 
della  famigerata  esposizione  romana,  l’ uno 
dedicato  alle  collezioni  jfnografìclie,  e  1’  altro 
— •  detto  comunemente  |ed  erratamente  dei 
.Cimeli  —  dedicato  alle '.maschere '  italiane  ed 
ai  .costumi  regionali,  sa  mene  su  qual  tesoro 
quella  attenzione  è  stata  richiamata. 

Ma  non  è  di  ciò  che  vegliardo  trattare.  Ri¬ 
messa  in  campo  la  quistipne  di  riunire  queste 
collezioni  in  un  Museo  ^Rionale  di etnografia 
Italiana,  vp;gl|amo,  semplicemente;  accennale 
come  sorsero,  si  formarono,  sjC  accrebbeio,  e 
come  poi  fino  ad  oggi  —  per  più  di  quattr’anni 
—  furono  dimenticate  dai  più. 

Lamberto  rLona  non  fù  il  primo  ad  avere 
, l’idea  di  un  museo  di  tal'  fatta.  Egli  stesso 
riconosceva  come  suoi  predecessori  .Luigi  Pi- 
gorini,  che  fino  dal  1881  aveva  chiesto  inutil- 
.  mente  al  Governo,  locali  ampi  ed  adatti  per  la 
sistemazione  e  la,  esposizione  di  suppellettile 
etnografica  italiana,  che  era  sicuro  di  met¬ 
tere  rapidamente  assieme  coi  doni  e  con  le  obla¬ 
zioni  dei  privati  :  Giuseppj^.Bitrè,  cui  le  cure 
della  professione  e  la  grande  rhodestia' ave¬ 
vano  impedito  di  creare  in  Palermo  un  simile 
museo  ;  e  Aldotrandmo  Mochi,  il  quale  aveva 
iniziato  una  raccolta.iche  dqyeva  essere  il  nu¬ 
cleo  di  un  futuro  museo,  e  che  Elio  Modigliani 
arricchì  di  bel  materiale.  Ma  poi.mancaronó  'i 
mezzi  adeguati. 

Allóra  intervenne.  'Lamberto  Iona.  Accor¬ 
datosi  col  Moc.hi,  disponendo  di. una  sostanza  . 
che  era  solito  generosamente  adoprare  per  dar 
vita  ai  suoi  sogni,  avendo  d^l  conte  G.  A.  Ba¬ 
stoni  larghissimi  sussidii  finanziari,  ricevendo 
da  studiosi  e  da  collezionismi  incoraggiamenti, 
aiuti  e  doni,  potè  in:  bre«  tempo  creare,  im 
piccolo,  ma  perfetto  museAt-prima  ospitato  in 
un  modesto  quartiere  d’ oltr’Amo,  poi  in  un 
più  vasto  locaie  m  via  Colletta. 

E  il  urnse-o  si  chiamò  Museo  di  Etnografia 
Italiana  in  Firenze  ;j  lo  tenne  a  battesimo, 
con  un  breve  articolò  tutto  simpatia  ed  entu¬ 
siasmo  —  pubblicato  qui.  nel  Marzocco  — 
Paolo  Mante  gazza  ;  e  ben  presto  si  arricchì  -di 
nuovi  acquisti  e  nuovi  doni  :  fra  gli  altri, 
preziosissimo  quello  della  collezione  di  canzoni 
e  di  poemetti  popolari  a  stampa  messa  as¬ 
sieme  e  magistralmente  Annotata  da  Ales¬ 
sandro  d’Ancona. 

Nel  maggio  del  1907  gli  oggetti  erano' circa 
duemila  ;  quattro  mesi  più  tardi  erano  saliti 
a  più  di  quattromila  ;  cd  oltre  a  ciò  il  piano  ge¬ 
nerale  era  concretato  mirabilmente,  iniziata  la 
biblioteca,  definita  la  schedatura,  pronto  il 
catalogo,  si  che  qualsiasi  maggiore,  è  fosse  pur 
rapido  incremento,  avrebbe'  potuto  trovare  una 
pronta  sistemazione. 

Intanto  Ferdinando  Martini,  visitando,  con 
viva  compiacenza  ed  ammirazione  grande,  il 
museo  fiorentino,  proponeva  al  Loria  di  tra¬ 
sportare  tutta  quanta  la  suppellettile  a  Roma 
durante  la  Esposizione  cinquantenària,  fa¬ 
cendone  il  primo  e  principale  nucleo1  di  una 
grande  mostra  etnografica  italiana,  che  il 
Loria  stesso  avrebbe  dovuto  organizzare. 

Il  Loria  accettò  con  entusiasmo,  e  con  entu¬ 
siasmo  disse  qui  nel  Marzocco  (2  agosto  1908) 
come  di  un  museo  avrèbbe  fatta  un’  esposi¬ 
zione.  Ma  ne  parlò  come  di  cosa  provvisoria. 
Sempre  era  fisso  nell’  idea  di  non  rivolgersi 
al  governo  finché  il  suo  museo  non  avesse  rag¬ 
giunto  una  ampiezza  ed  un  importanza  tale 
da  non  dar  luogo  ad  un  rifiuto  quale  già  il 
Pigorini  aveva  ricevuto.  Sempre  parlava  di 
Museo  fiorentino-,  e  vi  accennava  anche  nel- 
1’  Vili  Congresso  geografie^  tenutosi  in  Pa¬ 
lermo  nel  19TO. 

Allora  la  collezione  contava  più  di  25.000  og¬ 
getti. 

Poi  si  accrebbe,  si  decuplicò,  forse,  come 
mostra  etnografica  distesa  nei  due  rammen¬ 
tati  palazzi  e  nelle  casette  che  sorgevano  at¬ 
torno.  Poi  fu  pur  fatto  vedere  al  Loria  uno 
splendido  miraggio  :  un  grande  museo  di  Etno¬ 
grafia  Italiana,  in  Roma,  col  più  largo  concorso 
del  Governo  e  del  Comune. 

Il  Loria,  come  era  sua  abitudine,  si  entusia¬ 
smò  dell’idea  ;  vi  si  appassionò  ;  fu  tutto  pieno. 
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Libro  di  regole  e  di  esercizi  LATINI 
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Parte  I  per  la  prima  classe  ginnasiale. 

Seconda  edizione  migliorata  L.  1,80 
»  II  per  la  seconda  classe  ginnasiale 

con  versioni  e  letture  .  .  »  3,00 
»  III  per  la  terza  classe  ginnasiale 

con  versioni  e  letture,  ed  eie  * 
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»  IV  per  la  quarta  classe  ginnasiale 
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»  V  per  la  quinta  classe  ginnasiale 
con  passi  di  versione  dall’. ita¬ 
liano  in  latino  di  Adolfo  Gan- 
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Con  la  sua  ottima  Grammatica  la¬ 
tina  che  così  largo  favore  ha  trovato 
nella  critica  e  nella  scuola,  con  i  cin¬ 
que  volumetti  d’ esercizi,  Dea  Doma, 
con  la  nuovissima  Sintassi  latina,  Giu¬ 
seppe  Lipparini  offre  ormai  ai  signori 
Professori  del  Ginnasio  un  corso  com¬ 
pleto  di  latino,  condotto  e  collegato  con 
rigorosa  uniformità  di  criteri. 

Dote  cospicua  di  questi  testi  sono  la 
semplicità  e  la  chiarezza,  in  confronto 
alle  pseudoscientifiche  astruserie  teuto¬ 
niche  da  cui  sono  inquinate  le  altre 
grammatiche,  non  escluse  quelle  dovute 
ad  autori  nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  propri 
libri  italiani  per  gli  Italiani  ;  P  alunno 
impara  il  latino  umanisticamente  e  quasi 
con  diletto  :  comunque,  senza  fatica 
inutile.  Si  aggiunga  l’ edizione  nitida, 
chiara,  con  belle  pagine  ampie,  con  spec- 
'chietti  frequenti  e  acconciamente  di¬ 
sposti. 

Di  prezioso  ausilio  all’Autore  è  stata 
la  collaborazione  del  prof.  Adolfo  Gan- 
diglio,  l’ illustre  latinista,  al  quale  sono 
dovuti  i  temi  della  Sintassi,  e  di  Dea 
Roma  (voli.  3.°,  4.°,  5.°). 

L’ Editore  spera  che  i  signori  Inse¬ 
gnanti  faranno  sempre  più  buon  viso  a 
queste  opere,  le  quali  rappresentano  un 
lodevole  sforzo  di  affrancamento  dalla 
servitù  intellettuale  straniera. 


UMBERTO  NOTTOLA 


Luoghi  scelti  da  prosatori  italiani 

preceduti  da  norme  pratiche 

ad  uso  dei  Licei 
Lire  1,20 


Bilie#  tornii 

Luoghi  scelti  di  prosa  latina 

per  esercizio  di  traduzione 

ad  uso  dei  Licei 
Lire  1,20 


Elementi  il  = 


PRIMAVERA 


Nuove  letture  raccolte  e  annotate 
— — —  per  uso  delle 
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1150  pagine  —  34  Illustrazioni  d’  arte 

Nuova  edizione  comune  completa  in 
un  volume  .  .  .  .  .  L.  3,50 

Nuova  edizione  di  lusso  in  tré  volumi 
separati  : 

Voi.  I  comprendente  la  Parte  I  -  La  Via 
fiorita  -  per  la  classe  prima  delle 
Scuole  medie  inferiori  .  .  L.  4, 

»  II  comprendente  la  Parte  li  -  Ai  raggi 
del  Sole  -  per  la  classe  seconda 
delle  Scuole  medie  inferiori  »  1,8 
»  III  comprendente  le  Parti  III  e  IV 
-  Vita  nostra  e  La  nuova  Italia  - 
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medie  inferiori . »  2,50 

Già  cinque  anni  or  sono,  Giuseppe 
Lipparini,  licenziando  la  prima  edizione 
della  sua  Primavera,  scriveva,  nella 
prefazione,  fra  molte  altre  giustissime 
cose,  le  seguenti  parole 

«  L’  educazione  dei  giovani  deve  es¬ 
sere  tutta  rifatta.  Occorre  che,  anche 
nelle  loro  letture,  essi  non  siano  troppo 
tratti  all’  ammirazione  delle  virtù  pas¬ 
sive.  Bisogna  far  leggere  loro  libri  e  passi 
che  insegnino,  sì,  la  generosità  e  ih  di¬ 
sinteresse,  ma  che  nello  stesso,  tempo 
temprino  la  loro  anima  come  una  bella 
lama  forbita.  Non  mai  come  oggi  la  vita 
è  statò  una  grande  lotta  nella  guale  il 
vincitóre  è  il  più  forte  ». 

Parole  profetiche,  in  cui  è  tutto  un 
programma  d’ insegnamento,  in  cui  la 
Scuola  trova  la  sua  vera  missione  di' 
preparatrice  alla  vita.  Primaveri 
essenzialmente  una  antologia  di  vita 
derna.  «  Classicismo  sì  —  sorive  l’ au¬ 
tore  —  e  molto.  :  perché  questo,  è  il 
tico  e  anche  la  luce  dell’ideale 
modernità  nel  fine ,  e  aperto,  coscienza 
delle  necessità  nuove 

Ora  esce  una  nuova  edizione  di  Pri¬ 
mavera,  in  veste  anche  più  accurata, 
arricchita  di  nuove  letture  e  con  più  di 
1 1 50  pagg.,  presentandosi  tuttavia  in 
volume  più  leggero  e  più  agile,  essendosi 
adottato  un  tipo  di  carta  speciale. 

Ai  molti  scrittori  illustri  i  .  cui  passi, 
grazie  ai  non  piccoli  sacrifici  dell’  Edi¬ 
tore,  figuravano  nella  vecchia  edizione 
(D’Afmunzio,  Carducci,  Pascoli,  Alber- 
tazzi,  Bertacchi,  Deledda,  De  Amicis, 
Giaeosa,  Guerrini,  Fucini,  Marradi,  Cor- 
radini,  Pastonchi,  Mazzoni,  Morasso, 
Barzini,  Siciliani,  Pitteri,  Orvieto,  Pi- 
randello,  Panzini,  Negri,  Ojetti,  Se- 
rao,  eco.,  eoe.)  altri  se  ne  sono  aggiunti, 
come  Papini,  Bracco,  Di  Giacomo, 
Oriani,  Monicelli,  Cantoni,  Roumanille. 
Sighele,  ecc.,  eec.,  i  cui  scritti  appaiono 
per  la  prima  volta  in  una  antologia.  Lo 
stesso  dicasi  di  numerosi  passi,  nuovis¬ 
simi,  degli  altri  autori  sopra  nominati. 

I  signori  Professori  troveranno,  dun¬ 
que,  in  Primavera  uno  strumento  va¬ 
rio  e  utile  per  il  loro  difficile  insegna¬ 
mento,  e  potranno  assuefare  la  nuova 
generazione  ad  una  larghezza  e  libertà 
d’  idee  di  cui  questo  libro,  nel  quale  si 
parla  ugualmente  di  guerra,  e  di  socia¬ 
lismo,  di  ardiméntò  e  di  bontà,  è  uh 
rarissimo  esempio. 

GIUSEPPE  LIPPARINI 

PRIMAVERA 

Nuove  letture  raccolte  ed  annotate  per 
uso  delle  Souole  secondarie  superiori 
-  Scuole  normali  -  Ginnasio  superiore  - 
=  Istituti  tecnici  e  Scuole  affini  = 

Un  volume  di  oltre  1100  pagine  con  32  ilustrazioni  d'arte 
Lire  4,00 

G.  B.  MARCHESI 

PENSARE  E  SCRIVERE 

Notizie,  consigli,  esercizi  ed  esempi 

per  uso  deila  quarta-  classe  dei  Ginnasi  e  della 
prima  classe  degli  Istituti  tecnici.  Tèrza  edi- 

per  uso  dei  Licei  Ziow.  rMuia  da  Virgilio  brocchi. 

Lire  2,00  Lire 

ENRICO  G  -A_  IR,  Tri  IR  _A_ 

STORIA  ED  ESEMPI  Teli)  LEITEBATUBA  ITALIANA 

ad  uso  delle  Scuole  Normali,  degli  Istituti  Tecnici,  dei  licei  Moderni  e  delle  Scuole  aifini 

Nuova  edizione  riveduta  -  con  illustrazioni  d’arte 

-  Le  origini  e  l’età  ai  Dante  .  .  L.  1,60  ì  IV  II  Cinquecento  ......  L.  2,20 

-  Il  Trecento . »  1,20  V  -  Il  Seicento . »  1,3 

I  -  li  Quattrocento  .  .  .  .  .  .  »  1,00  VI  -  Il  Settecento . .  .  »  1,50 

VII  -  L’ Ottocento . L.  3,00 

=====  ee^iA  ai  a  ; 


4 


IL  MARZOCCO 


pili  che  di  sperarla,  di  sicurezza.  Quando  il 
4  d’aprile  del  1913  mori,  se  la  sicurezza  era 
diminuita,  grande  era  ancora  la  speranza. 

Morto  il  Loria,  invece,  le  collezioni  furono  ; 
incassate  e  collocate  nel  palazzo  delle  Belle 
Arti  a  Valle  Giulia  ;  e  furono  considerate  piut¬ 
tosto  d’ impiccio,  quando  4i  dovette  sistemare 
in  quell’  edificio  la  Galleria  Nazionale  d’ arte 
moderna. 

Le  casse  delle  collezioni  etnografiche  pas¬ 
sarono  allora  nel  sottosuolo  del  palazzo,  e  ci 
'sono  tuttora.  . 

Ci  sono  tuttora  perché  il  miraggio  fatto 
apparire  al  Loria  si  dileguò  dietro  la  nube 
del  deficit  ;  perché  sembra  che  anche  il  Comune 
di  Roma  non  aderisse  all’invito  fattogli  dal 
Comitato  di  accettare  la  già  ve  eredità  delle 
collezioni,  unica  attività,  o  quasi,  del  Comitato 
stesso. 

jj  Intanto  a  Firenze  non  si  dimenticava  quella 
raccolta  che  qui  era  nata  e  cresciuta  ;  e  quando 
le  cosé  furono  a  buon  punto,  ci  si  rivolse  al 
Governo,  come  quello  che,  avendo  in  parte 
rimediato  e  dovendo  terminare  di  rimediare 
a!  deficit .  sarebbe  divenuto  proprietario  delle 
collezioni  etnografiche. 

Ed  al  governo  1’  Istituto  di  Studi  Superiori 

—  forte  dei  voti  di  società  di  cultura,  della 
Giunta  Comunale  e  della  Giunta  Provinciale  — 
richiese  le  collezioni  per  collocarle  degnamente 
in  quel  nuovo  Museo  di  Antropologia  ed  Etno¬ 
grafia,  che  dovrà  sorgere  tra  breve  in  ampli 
e  ben  adatti  locali,  e  che  nella  mente  dei  ri¬ 
chiedenti  dovrebbe  accogliere  tutte  la  ricca 
suppellettile  conservata  nell’  attuale  museo 
di  via  Gino  Capponi  ;  quella  del  museo  In¬ 
diano  ;  quella  delle  collezioni  Loria  ;  quella 
infine  che  facili  acquisti  e  possibili  regali  pro¬ 
mettono  copiosissima. 

Come  si  vede,  non  proprio  il  miraggio  del 
Loria,  ma  il  suo  sogno  prima  del  1911. 

Ma  a  questa  richiesta-  si  oppone  una  inter¬ 
rogazione  parlamentare.  Perché  ?  In  nome  di 

Se  Roma  avesse  potuto  dare,  con  quella 
facilità  che  oggi  ha  Firenze,  una  degna  siste¬ 
mazione  alle  mirabili  raccolte  che  dal  Loria 
prendono  il  nome,  nessuno  avrebbe  levato  un 
lamento. 

Nessuno  l’ ha  levato  quando  il  governo 
acquistava  la  collezione  Giglioli  creata  a  Fi¬ 
renze  da  un  professore  dell’  Istituto  Superiore 
di  Firenze  ;  e  la  faceva  imballare  ;  e  la  portava 
a  Roma. 

Nessuno  l’ha  levato  quando  qualche  altra 
raccolta,  pur  acquistata  a  Firenze  — -  come 
quella  delle  antichità  Barberini  —  è  stata 
trasportata  a  Roma,  senza  che  neppure  un 
oggetto  fosse  lasciato  ad  un  museo  fiorentino. 

Nessuno  1’  ha  levato  quando  di  alcune  opere 
di  Medardo  Rosso,  promesse  da  una  straniera 
alla  Galleria  moderna  di  Firenze,  neppure  una 
■  v’ è  entrata;  e  tutte  invece  sono  nella  Gal¬ 
leria  Nazionale  di  Roma. 

Anche  non  condividendo  i  criterii  di  ac¬ 
centramento  che  imperan  nell’  Urbe,  potremmo 
‘  dimenticare  che  le  collezioni  etnografiche,  da 
quattro  anni  chiuse  nelle  casse,  si  chiamavano 
prima  —  per  quanto  minore  fosse  la  loro  en¬ 
tità  —  Mu^eo  d’  Etnografia  Italiana  in  Firenze, 
fise,  lo  ripetiamo,  quelle  collezioni  fossero  per 
tfuseir  tra  breve  dalle  casse,  e  tra  breve  potes¬ 
sero  trovare  in  Roma  la  loro  destinazione. 

Ma  di  fronte  ad  una  proposta  concieta, 
quale  l’ ha  l'atta  il  nostro  Istituto  di  Studii 
Superiori,  proposta  che  non  implica  -nessun 
onere  finanziario  per  il  Governo,  gli  accen¬ 
tratori  non  possono,  almeno  per  ora,  e  chifsà  j 
per  quanto,  se  non  ripresentare  quel  miraggio 
magnifico,  troppo  magnifico,  che  fu  fatto  ve¬ 
dere  a!  povero  Loria. 

-  Un  po’  troppo  poco  in  verità!  Tanto  poco 
da  far  credere  che  se  gli  accentratori  avranno 

Sragione;  le  collezioni  etnografiche  Loria  ri¬ 
marranno  ancora  per  anni  ed  anni  nelle  casse 
ammucchiate  nel  sottosuolo  del  Palazzo  delle 
Belle  Arti  a  Valle  Giulia,  finché  almeno  non 
saranno  d' impiccio  anche  laggiù. 

Questa  sorte  frustrerebbe  il  desiderio  e  la 
!  speranza  della  signorina  Lina  Anau,  nipote 
ed  erede  di  Lamberto  Ixria  ;  desiderio  che  le 
mirabili  collezioni,  il  cui  primitivo  nucleo  — 

,  ancora  di  sua  proprietà  —  ella  è  disposta  a 
conferire,  abbiano  degna  e  definitiva  siste¬ 
mazione  ;  speranza  che  tornino  in  Firenze 
ove  nacquero  ed  ove  il  Loria  visse  gran  parte 
della  sua  vita  operosa. 

N.  T. 

*  La  rivolta  irlandese.  —  Ormai  la  rivolta 
irlandese  è  sedata.  I  principali  fautori  e  capi  del  mo¬ 
vimento  sono  stati  giustiziati  e  sir  Roger  Casemant, 

1’  ex- diplomatico  ed  ex-frequentatore  di  manicomi  che 
ha  tentato  con  1’  aiuto  dei  tedeschi  il  ridicolo  sbarco 
sulle  coste  patrie,  non  tarderà  a  ricevere  il  congruo 
prezzo  del  suo  tradimento.  Non  riuscirà  discaro  tut¬ 
tavia  ai  lettori  il  ricordare  alcuni  autorevoli  giudizi 
che  furono  dati,  al  tempo  in  cui  piti  fervevano  le 
discussioni  sull’  Home  Rute,  sulla  possibilità  che  in 
caso  di  guerra  l’ Irlanda  costituisse  un  pericolo  pel 
Regno  Unito  e  per  1’  Impero  Britannico.  »  Nelle  grandi 
guerre  del  passato  —  scriveva  nel  1912  l’ammiraglio 
Lord  Beresford  —  l’ Irlanda  è  sempre  stata  conside¬ 
rata  dal  nemico  come  una  provvida  base  per  un  at¬ 
tacco  di  fianco  contro  l’ Inghilterra.  Se  Luigi  XIV 
avesse  usato  con  giudizio  delle  opportunità  che  gli 
si  presentavano,  l’ esercito  di  re  Guglielmo  sarebbe 
stato  tagliato  fuori  della  sua  base  in  Inghilterra  e  sa¬ 
rebbe  stato  distrutto  dai  rinforzi  giungenti  dalla 
Francia,  ad  aiutare  il  re  Giacomo  II  ».  Il  Beresford 
appoggiava  i  suoi  ricordi  agli  ammonimenti  di  un 
altro  autorevole  scrittore  di  cose  navali,  1’  ammiraglio 
americano  Mahan,  il  quale,  nella  sua  grande  opera 
sull’  Influenza  del  dominio  del  mare  sulla  storia  ram¬ 
mentava  anch’  egli  il  pericolo  che  l’ Irlanda  aveva 
costituito  per  l’ Inghilterra.  «  Non  vi  è  necessità  di 
presupporre  un’  Irlanda  ostile  —  continuava  il  Be¬ 
resford  — •  ma  un’  Irlanda  governata  da  una  fazione 
sleale  potrebbe  facilmente  offrire  riparo  nei  suoi  porti 
alle  navi  del  nemico,  e  dai  suoi  porti  queste  navi 
potrebbero  trarre  viveri  e  carbone.  Una  squadra  ne¬ 
mica  che  ponesse  le  sue  basi  nei  porti  irlandesi  po¬ 
trebbe  dominare  le  piti  importanti  strade  commerciali 
dell’  Inghilterra  ed  infliggerle  immensi  danni  in  un 
tempo  brevissimo,  tanto  piti  che  l’ Inghilterra  potrebbe 
a  lungo  rimanere  ignara  del  suo  pericolo  sol  che 
gli  irlandesi  le  tagliassero  i  cavi  ed  i  fili  telegrafici  ». 

Il  Beresford  concludeva  che,  come  nel  1688  e  nel 
1798  "una  potenza  straniera  nemica  della  Gran  Bret¬ 
tagna  aveva  usato  contro  di  lei  1’  arma  d’  una  sedi- 
zione  irlandese,  quest’  arma  avrebbe  potuto  essere  usata 
anche  nel  191*.  Da  parte  sua,  Lord  Percy,  trattando 
del  pericolo  che  1’  Home  Rute  avrebbe  costituito  anche 
dal  punto  di  vista  militare,  confortava  la  stessa  opi¬ 
nione  del  Beresford  ed  aggiungeva  che  »  se  la  situa¬ 
zione  interna  dell’  Irlanda  avesse  dovuto  richiedere  il 
mantenimento  nell’  isola  d’ una  grande  guarnigione 
militare,  tutta  1’  organizzazione  della  difesa  britannica 
sarebbe  caduta  a  pezzi  ».  «  Io  non  voglio  dare  l’ im¬ 


pressione  —  scriveva  Lord  Percy  —  che  vi  sia  da 
aver  paura  che  l’ Irlanda  voglia  ripeter  la  storia  del 
1796  ed  accogliere  una  invasione  straniera,  benché 
sia  impossibile  ignorare  la  campagna  di  agitazione 
anti-inglese  e  dire  fin  dove  giungerà  ;  ma  il  solo  fatto 
che  vi  sieno  dissensi  interni  in  Irlanda  può  fornire 
al  nemico  1*  opportunità  che  esso  attende.  Molti  di 
coloro  che  sono  piti  in  grado  di  giudicare  pensano 
che  la  Germania  aspetti  solo,  per  liberarsi  di  una  si¬ 
tuazione  imbarazzante,  che  una  potenza  della  triplice 
Intesa  sia  per  qualche  tempo  troppo  occupata  altrove 
per  poter  intervenire  in  una  lotta  continentale....  ». 
Come  si  vede,  il  Percy  non  faceva,  sin  dal  1912, 
congetture  troppo  fallaci.  La  Germania,  venuto  il 
momento  opportuno,  ha  creduto  di  poter  facilmente 
colpir  1’  Inghilterra  con  un  colpo  di  traverso  facendo 
leva  sull’  antico  odio  irlandese.  Il  colpo  è  andato  a 
vuoto,  per  fortuna,  ma  la  rivolta  dell’  Irlanda  non  è 
stata  certo  meno  dolorosa  pel  pubblico  britannico, 
anche  se  non  ha  del  tutto  sorpreso  gli  studiosi  della 

★  La  pietà  di  re  Alfonso.  —  Il  palazzo 
reale  di  Madrid  è  stato  in  tutti  i  secoli  la  scena  di 
avvenimenti  straordinari  ed  oggi  vi  si  svolge  un’opera 
di  pietà  che  sarà  certamente  ricordata  dagli  storici 
quanto  le  antiche  tragedie.  Un  giorno,  ora  è  circa 
un  anno,  una  povera  madre  scrisse  al  re  Alfonso  im¬ 
plorando  il  suo  aiuto  per  riuscire  a  trovare  un  suo 
figlio  soldato  che  era  scomparso,  li  re  fece  fare  una 
inchiesta  dal  suo  ambasciatore  a  Berlino  e  il  soldato 
perduto  fu  rintracciato.  Cominciarono  allora-  ad  arri¬ 
vare  al  re  da  ogni  parte  di  tutte  le  nazioni  belli¬ 
geranti  e  in  ogni  lingua  lettere  di  genitori  che  im¬ 
ploravano  per  consimili  ricerche  e  allora  il  re,  con 
la  sua  abituale  generosità,  intraprese  ed  organizzò  la 
sua  opera  pietosa  di  ricerca  dei  soldati  di  ogni  na¬ 
zionalità  scomparsi  o  prigionieri.  In  un’  ala  del  pa¬ 
lazzo  reale  —  scrive  il  Times  —  sotto  la  direzione 
di  Don  Emilio  De  Torres,  segretario  privato  del  re, 
è  stato  organizzato  un  ufficio  che  prende  sempre  pii! 
grandi  proporzioni.  La  Spagna  è  incaricata  degli  in¬ 
teressi  di  tutte  le  nazioni  alleate,  eccettuata  T  Inghil¬ 
terra,  a  Berlino  e  a  Vienna  e  degli  interessi  dell’Austria 
in  Roma.  Il  còmpito  del  re  è  perciò  dei  pili  gra¬ 
vosi.  Non  giungono  mai  due  lettere  simili,  le  richieste 
^  di  notizie  possono  riguardare  ufficiali  o  soldati  degli 
eserciti  alleati  perduti  in  un  campo  di  battaglia  dalle 
Fiandre  alla  Bucovina,  dal  Baltico  alla  Mesopotamia, 
o  possono  concernere  delle  intere  famiglie  di  fug¬ 
giaschi  dal  Belgio  e  dalla  Francia.  Talvolta  le  let¬ 
tere  che  giungono  al  re  Alfonso  non  chiedono  infor- 
maaioni  su  militari,  ma  su  piccoli  bambini  e  su 
donne  di  cui  si  sono  perdute  notizie,  di  cui  non  si 
ritrovano  piti  le  traccie.  Ogni  lettera  che  giunge  al- 
1’  ufficio  del  re  è  annotata,  conservata  in  filze,  sche-  * 
data  e  ad  ogni  lettera  si  risponde  subito  per  la  posta 
assicurando  che  il  ìe  provvederà.  L’  ufficio  scrive 
subito  all’  ambasciatore  spagnolo  a  Berlino  o  a  quello 
spagnolo  a  Vienna  e  appena  si  ricevono  le  risposte, 
queste  sono  mandate  ai  richiedenti  con  una  lettera 
accompagnatoria  o  magari  con  telegramma.  Se  la  no 
tizia  da  riferire  è  cattiva,  il  re  suole  aggiungere 
qualche  parola  di  condoglianza.  Si  avrà  una  idea 
della  grandezza  dell’  opera  che  si  compie  nell’  ufficio 
del  re  Alfonso  se  si  consideri  il  fatto  che  soltanto 
dalla  Francia  sono  giunte  piti  di  duecentomila  lettere 
che  supplicavano  per  informazioni  e  che  in  due  mesi 
l' ufficio  ha  avuto  circa  centocinquantamila  lire  di 
spese  di  posta.  Gli  impiegati  addetti  a  questa  corri¬ 
spondenza  sono  in  numero  di  venti  e  vengono  aiutati 
da  alcune  signore  dell’  aristocrazia  e  dalle  suore  del 
convento  di  Sant’  Isabella.  Molti  altri  volontari  non 
mancherebbero,  ma  il  re  e  la  regina  vogliono  con¬ 
servare  quest’ opera  di  pietà  nelle  loro  proprie  mani 
e  occuparsene  il  piti  possìbile  personalmente.  Ma  l’o¬ 
pera  di  pietà  del  re  di  Spagna  non  finisce  qui.  Ai 
T  ambasciata  spagnola  in  Berlino  sono  addetti  sei  uf 
fidali  medici  il  cui  còmpito  è  di  ispezionare  gli  ac¬ 
campamenti  dei  prigionieri  in  tutta  la  Germania  e 
di  accertarsi  della  loro  salute  e  dei  loro  lamenti. 
Questo  còmpito  è  altrettanto  delicato  quanto  il  primo 
e  non  occorrono  parole  per  dimostrarne  la  grande 
importanza.  Bisogna  poi  dire  che  tutta  ]’  opera  del 
re  viene  sempre  compiuta  con  un  tatto  squisito,  del 
quale  occorre  dar  lode  anche  al  signor  De  Tcrres, 
che  si  occupa  dei  piti  minuti  dettagli  dell’  organizza 
zione  con  straordinario  amore  e  in  modo  da  adem¬ 
piere  veramente  i  desideri  del  re  e  della  regina. 

★  Un  Ordine  cavalleresco.  —  A  tener  viva 
e  fattiva  l’ influenza  tedesca  nelle  provincie  baltiche 
e  anche  nel  cuore  della  Russia  coopera  un  Ordine 
cavalleresco,  l’Ordine  di  San  Giovanni,  creato,  a  quanto 
pare,  dalla  Germania  proprio  per  premiare  e  distin¬ 
guere  coloro  i  quali  si  adoperano  per  i  suoi  trionfi 
e  le  sue  conquiste.  Vi  sono  molte  nobili  famiglie  di 
origine  tedesca  sparse  ovunque  per  le  provincie  bai 
tiche  —  scrive  il  supplemento  russo  del  Times  —  e 
1’  Ordine  di  San  Giovanni  che  il  Governo  russo  con¬ 
cede  ai  suoi  fidi  nasconde  un  obietto  profondamente 
politico,  poiché  tutti  coloro  che  portano  la  croce  del- 
1’  ordine  sono  riconosciuti  come  tedeschi  e  cavalieri 
della  causa  germanica.  Questa  croce  è  portata  da  un 
numero  molto  considerevole  di  alti  ufficiali,  impiegati 
russi  e  con  questo  mezzo  sono  reclutati  anche  molti 
partigiani  del  partito  prc-germanico.  Sino  ad  ora 
l’ importanza  di  questo  Ordine  pare  fosse  sfuggita  al 
governo  russo  ;  ma  oggi  la  Russia  minaccia  di  accor 
ger»i  sul  serio  dell’  importanza  che  hanno  questi  ca¬ 
valieri  e  molte  polemiche  si  agitano  intorno  all’  Or¬ 
dine  cavalleresco  dell’  imperatore  Guglielmo.  Il  Mi¬ 
nistero  dell’  interno  ha  chiuso  di  recente  la  scuola 
della  Società  di  San  Giovanni,  la  cui  attività  era  stata 
diffusa  non  solo  attraverso  le  provincie  baltiche,  ma 
anche  nel  distretto  di  Pietrogrado  e  questo  incidente 
ha  dato  a  certi  scrittori  l’ occasione  di  richiamare 
1’  attenzione  del  governo  sull’  esistenza  e  sull’  operosità 
dei  cavalieri  di  San  Giovanni,  la  cui  influenza  è  stata 
subito  additata  come  veramente  eccessiva  e  tutt’ af¬ 
fatto  in  contrasto  con  la  bontà  e  la  lealtà  degli  an¬ 
tichi  Ordini  da  cui  essi  derivano,  come  quello  dei 
cavalieri  ospitalieri,  successivamente  stabilitisi  a  Ge¬ 
rusalemme  e  poi  a  Rodi  e  a  Malta.  L’ importanza  di 
questa  organizzazione  cavalleresca  è  apparsa  subito 
tanto  maggiore  in  quanto  che  1’  Ordine  non  ha  confini 
territoriali,  ma  ha  il  suo  quartier  generale  in  Ger¬ 
mania  ed  ha  per  Gran  Maestro  proprio  T  imperatore 
Guglielmo  e  per  religione  la  religione  luterana.  La 
nazionalità  dei  candidati  per  1’  ammissione  all’  Ordine 
non  ha  alcuna  importanza,  almeno  in  apparenza,  ma 
il  candidato  deve  essere  luterano  e  dovrebbe  vantare 
non  meno  di  sei  nobili  antenati  della  stessa  reli¬ 
gione.  Di  tanto  in  tanto,  i  congressi  dell’  Ordine  sono 
tenuti  a  Berlino  con  gran  pompa  e  durante  questi 
congressi  il  Gran  Maestro  consacra  i  nùovi  cavalieri 
sfiorandoli  con  la  sua  spada  e  facendo  far  loro  il 
giuramento  cavalleresco.  Alcuni  giornali  russi  hanno 
già  cercato  di  dimostrare  che  1’  appartenenza  a  questo 
Ordine  teutonico  è  incompatibile  con  la  cittadinanza 
russa  perché  ha  scopi  perfettamente  tedeschi  e  per¬ 
ché  ogni  cavaliere  fa  appunto  giuramento  di  fe¬ 
deltà  al  Gran  Maestro  dell'Ordine  che  è  l' imperatore 
di  Germania  e  non  l’ imperatore  di  Russia.  Si  può 
proibire  ad  un  russo  di  appartenere  all’  Ordine  di 
San  Giovanni  ?  Ecco  la  domanda  che  molti  fanno  allo 
stesso  governo  russo.  Certo  è  difficile  togliere  ad  un 
cavaliere  dell’  Ordine  le  insegne  accordategli  dal  suo 
Gran  Maestro  e  render  nullo  il  giuramento  di  fedeltà 
da  lui  fatto  a  questo  Gran  Maestro  stesso.  Ma  vi  è 


un  modo  piti  semplice,  secondo  alcuni,  per  risolvere 
la  questione  :  quello  di  espellere  senz’  altro  dall’  im¬ 
pero  russo  tutti  i  cavalieri  dell’  Ordine.  In  Germania 
—  dicono  alcuni  scrittori  russi  —  la  questione  sarebbe 
stala  subito  risolta,  appunto  con  una  espulsione  ge¬ 
nerale.  In  Russia  invece  la  questione  è  ancora  aperta 
e  vivacissima  di  contese  e  di  polemiche. 

*  Scuse  germaniche.  —  Alcuni  scrittori 
tedeschi  non  vogliono  ancora  rassegnarsi  alla  taccia 
di  tradimento  e  di  barbarie  Che  la  Germania  si  è 
acquistata  invadendo  il  Belgio  e  violando  così  la  sua 
neutralità.  La  propaganda  tedesca  ritorna  infatti  in  que¬ 
sti  giorni  sulla  famosa  tesi  del  preteso  diritto  della  Ger¬ 
mania  di  occupare  il  territorio  belga  in  viriti  di  un  trat¬ 
tato  segreto  che  sarebbe  stato  concluso  ad  Aquisgrana 
nel  1815  e  confermato  nel  1831.  Secondo  questo  trat¬ 
tato,  la  Germania  avrebbe  avuto  il  diritto  di  occupare 
le  fortezze  belghe  della  Mosa  e  l’Inghilterra  Ostenda, 
Termonde  e  Ypres  ;  -  ma  la  tesi  non  regge  se  si  esa¬ 
mina  lo  statuto  internazionale  del  Belgio  quale  esso 
è  stato  fissato  dai  trattati  del  1831  e  1839,  nessuna 
riserva  di  questa  specie  essendo  stata  fatta  riguardo 
all’  indipendenza  e  alla  sovranità  del  Belgio  al  di  fuori 
del  regime  della  neutralità  garantita.  La  miglior  prova 
dell’  inesistenza  di  questo  preteso  diritto  è  che  nel  1870 
l’ Inghilterra,  firmataria  con  la  Prussia,  l'Austria  e  la 
Russia  del  sedicente  trattato  segreto  di  Aquisgrana, 
intimò  alla  Prussia  di  non  violare  il  territorio  belga, 
sotto  minaccia  di  conflitto  immediato,  e  la  Prussia 
si  inchinò,  senza  pensare  un  solo  momento  ad  invo¬ 
care  il  preteso  diritto  che  ella  avrebbe  avuto,  come 
l’ Inghilterra  d'  altra  parte,  di  occupare  certe  regioni 
del  territorio  belga.  Come  replica  a  questo  argomento 
la  propaganda  tedesca  fa  valere  che  il  Belgio  aveva 
ottenuto  la  garanzia  della  sua  neutralità,  ma  che  le 
cinque  grandi  potenze  non  gli  avevano  accordato  la 
garanzia  della  integralità  e  della  inviolabilità  del  suo 
territorio.  L’ argomento  non  è  nuovo  ed  è  precisa- 
mente  perché  essi  consideravano  che  la  neutralità  ga¬ 
rantita  non  implicava  l’ inviolabilità  del  territorio  che 
i  liberali  belgi  hanno  sempre  sostenuto  che  il  Belgio 
doveva  essere  in  grado  di  difendere  il  suo  .territorio 
con  i  suoi  propri  mezzi.  Se  esse  non  prendevano  l’ im¬ 
pegno  formale  di  difendere  il  territorio  belga  minac¬ 
ciato  dalla  violenza  e  dalla  violazione,  almeno  le  po¬ 
tenze  firmatarie  dei  trattati  del  1831  e  del  1839  si 
interdicevano  formalmente  di  violare  la  neutralità  im¬ 
posta  al  Belgio,  non  tanto  per  la  sicurezza  stessa  del 
Belgio,  quanto  per  il  mantenimento  dell’  equilibrio 
delle  grandi  potenze  nell’  occidente  europeo.  Per 
questo  la  Germania,  obbligata  dagli  impegni  solenni 
presi  nel  1831  e  nel  1839  dalla  Prussia,  ha  violato 
manifestamente  la  sua  parola  e  rinnegato  la  sua  firma. 
Nessuna  invocazione  di  trattati  segreti  può  cambiare 
nulla  di  questa  situazione  di  fatto.  Dopo  aver  cercato 
di  giustificare  il  suo  atteggiamento  riguardo  ai  Belgio, 
sostenendo  audacemente  che  il  Belgio  aveva  esso  stesso 
violato  la  sua  neutralità,  oggi  la  Germania  cerca  di 
sostenere  che  essa  aveva  il  diritto  di  penetrare  nel 
Belgio.  Come  mai  allora  il  Bethmann  Hollweg  non  si 
è  ricordato  di  questo  diritto  quando  ha  voluto,  al  prin¬ 
cipio  della  guerra,  giustificare  la  violazione  della  neu¬ 
tralità  belga  e  solo  al  ventesimo  mese  delle  ostilità 
si  è  appellato  ad  un  trattato  segreto  che  è  senza  og¬ 
getto  e  senza  valore  dopo  il  fatto  dei  solenni  impegni 
collettivi  presi  ulteriormente  ?  Gli  è  che  l’ invasione 
del  Belgio,  anche  come  fatto  morale,  pesa  ormai  troppo 
sulla  coscienza  tedesca,  la  quale  non  chiederebbe  che 
di  potersene  liberare. 

*  Il  più  grande  scrittore  francese.  — 

Molti  francesi  lamentano  di  non  avere  uno  scrittore 
rappresentativo,  assolutamente  grande,  paragonabile  a 
Dante,  a  Shakespeare  o  a  Cervantes  e  si  domandano 
quale  dei  loro  scrittori  6Ì  avvicina  alla  grandezza  di 
questi  scrittori  stranieri.  Il  Temps  si  occupa  della 
interessante  questione  e  ricorda  che  i  due  scrittori 
sui  quali  si  sente  maggiormente  attratta  la  pubblica 
simpatia  sono  Voltaire  e  Victor  Hugo.  Tuttavia  per 
un  uomo  che  se  ne  intendeva,  come  Chateaubriand,  il 
più  grande  scrittore  francese  era  Rabelais,  e  Victor 
Hugo  sembra  anche  lui  aver  condiviso  questo  parere, 
almeno  a  titolo  provvisorio,  in  attesa  che  la  fama 
elevasse  lui  stesso  al  fastigio  supremo.  Victor  Hugo 
è  certamente  il  più  grande  poeta  del  secolo  XIX 
francese,  il  più  grande  che  sia  apparso  in  Europa 
dopo  Goethe  e  probabilmente  il  più  grande  genio  li¬ 
rico  che  sia  esistito  in  alcun  tempo  ;  ma  il  lirismo 
non  è  tutta  là  letteratura.  Decretandogli  1’  alloro  su¬ 
premo  non  si  getterebbe  un  certo  sfavore  sul  periodo 
classico  della  letteratura  francese  ?  Voltaire  ha  eser¬ 
citato  la  regalità  letteraria  sul  XVIII  secolo  francese 
ed  europeo  ;  la  sua  opera  è  tutto  un  mondo  e  per  la 
sua  curiosità  universale,  le  sue  conoscenze  enciclope¬ 
diche,  la  lucidezza,  la  generosità  e  spesso  la  profon¬ 
dità  del  suo  pensiero,  il  prodigio  di  sessanta  volumi 
della  sua  prosa  alata  ,  è  veramente  inimitabile.  Ma 
questo  miracoloso  prosatore  non  era  poeta  e  i  fran¬ 
cesi  non  possono  disinteressarsi  della  loro  poesia.  Ra¬ 
belais  è  immenso  :  egli  inaugura  1’  èra  moderna,  ri¬ 
stabilisce  il  naturalismo  filosofico,  spiega  un’  audacia 
ed  una  fantasia  stupefacenti  ;  meriterebbe  anche  lui 
il  titolo  di  Omero  buffo  che  Victor  Hugo  applica  a 
Cervantes  ;  ma  questo  geniale  operaio  della  parola  non 
è  riuscito  a  fissare  la  lingua.  In  quanto  al  secolo  XVII 
è  una  fioritura  unica,  perché  tutte  le  altre  letterature 
europee  sono  diminuite  di  valore  a  questa  epoca  e  non 
trovano  i  loro  capolavori  chè  risalendo  al  Rinascimento 
ed  ai  Concilii  del  medioevo,  o  discendendo  al  roman¬ 
ticismo  ;  ma  questo  magnifico  secolo  di  Luigi  XIV 
è  quello  della  più  estrema  differenziazione.  Ogni  autore 
francese  non  ha  che  pochi  uguali  nel  suo  genere,  in 
tutte  le  altre  letterature,  o  magari  non  ne  ha  punti. 
Qual. paese  ha  l’equivalente  di  un  Molière,  di  un 
La  Fontaine,  d’  un  Pascal  ?  Vi  è  forse  un  poeta  più 
perfetto  di  Racine,  più  nobile  di  Corneille  ?  Ma  a 
quale  di  questi  maestri  si  dovrebbe  accordare  il  pri¬ 
mato  ?  Non  sappiamo  deciderci,  nemmeno  per  Molière. 
Eppure  il  loro  secolo,  preso  nel  suo  insieme,  è  forse 
il  più  bello  della  storia  letteraria  francese  per  quanto 
non  si  possa  tuttavia  relegare  nell’  ombra  1'  origina¬ 
lità  intellettuale  o  la  fioritura  lirica  degli  altri  secoli. 
Gli  Shakespeare,  i  Cervantes,  i  Dante,  i  Goethe  hanno 
un  carattere  comune  :  essi  sono  sintetici.  Shakespeare 
è  insieme  un  tragico  e  un  comico.  Goethe  ha  colti¬ 
vato  tutti  i  generi.  Dante  fu  un  dotto  poligrafo.  Le 
opere  di  questi  immensi  scrittori  sono  delle  specie  di 
somme.  Non  si  trova,  appunto  per  questo,  uno  scrit¬ 
tore  francese  che  sia  paragonabile  a  loro.  La  lette¬ 
ratura  francese  soffre  di  una  abbondanza  di  ricchezze, 
e  non  giunge  a  capire  quale  sia  lo  scrittore  p  ù 
ricco  di  tutti.  Perché  la  Francia  ha  troppi  grandi 
scrittori,  essa  non  riesce  ad  avere  Io  scrittore  più 
grande  e  più  rappresantativo  di  ogni  altro. 

*  I  ciechi  e  la  scherma.  —  Tra  le  vittime 
della  guerra,  la  più  crudele  di  tutte  le  guerre,  quelle 
che  ci  commuovono  di  più  sono  i  ciechi,  i  quali  si 
può  dire  davvero  che  abbiano  dato  più  che  la  vita 
per  la  causa  della  loro  patria.  Negli  asili,  negli  ospe¬ 
dali  i  più  curati  sono  i  ciechi  che  ancora  esitanti 
imparano  ad  entrare  nella  loro  vita  di  tenebre.  Già 
in  molti  istituti  i  ciechi  della  guerra  hanno  appreso 
il  nuovo  mestiere  che  permetterà  loro  di  guadagnarsi 
un  pane  e  di  avere  ancora  uno  scopo  nella  società  ; 
ma  tutti  sentiamo  che  anche  ai  ciechi  ì  quali  hanno 
imparato  un  nuovo  mestiere  o  possono  già  leggere 
correntemente  i  caratteri  Braille,  manca  qualche  cosa  : 
1'  attività  muscolare.  Sf,  il  desiderio  di  espandere  la 


loro  forza,  il  bisogno  di  movimenti,  dell’aria,  li  assilla 
senza  tregua  perchè  non  dobbiamo  dimenticare'che 
molti  di  questi  ciechi  appartengono  proprio  alla  ge¬ 
nerazione  che  ha  praticato  maggiormente  gli  sporta. 
A  scuola  hanno  fatto  del  foot-ball ,  più  tardi  sono 
stati  canottieri,  ciclisti,  ecc.  ;  poi  al  reggimento  sono 
stati  sottoposti  a  continui  esercizi  di  allenamento  ed 
a  continue  marce  ;  alla  vigilia  ancora,  fino  al  mo¬ 
mento  della  sventura,  sono  stati  lanciatori  di  bombe, 
assalitori  alla  baionetta....  ed  ora  sono  lf  radunati  in 
una  stanza,  paurosi  di  muoversi,  paurosi  quasi  di  ab¬ 
bandonarsi  a  dei  movimenti  troppo  espansivi,  citi  pure 
li  spronerebbe  l’ impeto  della  loro  gioventù.  Questi 
fatti  hanno  attirato  1’  attenzione  di  un  giovine  mae¬ 
stro  d’  armi  il  quale  si  è  chiesto  se  egli  non  avrebbe 
potuto  con  la  scherma  far  condividere  a  questi  poveri 
ciechi  alcune  delle  antiche  gioie  sportive,  almeno 
procurar  loro  qualche  ricreazione  e  soddisfare  il  loro 
bisogno  di  attività  e  di  igiene.  La  scherma  per  i 
ciechi  I  Se  vi  è  uno  sport  che  dipende  direttamente 
dall’  acutezza  e  dalla  rapidità  della  percezione  visiva 
è  proprio  questo  1  Disinganniamoci  —  esclama  il 
Temps.  —  Un  professore  di  scherma  francese  è  riuscito 
nel  suo  intento,  incominciando  naturalmente  con  un 
insegnamento  particolare  che  si  perfezionerà  a  poco 
a  poco  con  la  esperienza.  Già  il  cieco  si  alza  dal  suo 
posto  alla  voce  del  maestro,  cammina  davanti  a  sé 
fino  a  che  il  maestro  non  gli  comandi  di  fermarsi  e 
di  mettersi  in  guardia.  Quanto  alla  punta  dell’  arma, 
il  maestro  giunge  con  un  insegnamento  speciale  a 
farla  dirigere  meccanicamente  proprio  dinanzi  alla 
spalla  destra  dell’avversario.  Durante  l’assalto  il  cieco 
abbandonerà  il  ferro  il  meno  possibile  per  non  cor¬ 
rere  il  rischio  di  non  -ritrovarlo  più,  ma  riesce  a 
condur  bene  il  combattimento,  ad  inquietare  senza 
tregua  il  suo  avversario  e  quest’  ultimo,  benché  veg¬ 
gente,  non  esce  dalle  regole  che  osservano  i  tiratori 
classici  e  leali  e  può  trovare  nel  cieco  uno  schermi¬ 
dore  apprezzabile.  L’ insegnante  riesce  anche  a  met¬ 
tere  due  ciechi  l’uno  di  fronte  all’altro  e  i  due  cie¬ 
chi  si  trovano,  del  reBio,  proprio  nella  stessa  posi¬ 
zione  in  cui  si  trovavano  nel  secolo  XVI  e  XVII 
quei  moschettieri  che  lottavano,  lontani  dall’  abitato, 
nell’oscurità  delle  straducole  e  non  combattevano  per 
questo  meno  accanitamente.  Se  essi  non  si  vedono,  le 
loro  armi  si  toccano  e  con  questo  solo  contatto,  per 
i  più  piccoli  movimenti  dei  ferri,  col  senso  raffinato 
del  tatto,  essi  si  smascherano  l’uno  con  l’altro  facil¬ 
mente  il  loro  giuoco.  I  fioretti  strisciano,  si  lasciano, 
si  ritrovano  e  le  parate  si  succedono  cosi  frequenti  e 
l’ indietreggiamento  e  l’avanzamento  dei  corpi  cosi 
giusti  che  non  si  riesce  a  credere  che  siano  dei  cie¬ 
chi.  E  dunque  certo  che  la  scherma  può  essere  inse¬ 
gnata  ai  ciechi.  Essa  li  divertirà  e  li  toglierà  per 
qualche  ora  dal  loro  lavoro  monotono  e  sedentario, 
essa  permetterà  loro  un  eccellente  sviluppo  •  muscolare 
e  manterrà  nel  loro  cuore  uno  spirito  di  combattività. 
Questa  novità  nell’  educazione  dei  ciechi  apre  alle 
speranze  anche  più  àmpi  orizzonti.  Non  solo  la  scher¬ 
ma,  ma  anche  altri  sports  potranno  essere  insegnati 
ai  ciechi  e  potranno  contribuire  a  mantener  desto 
nell’animo  di  questi  infelici  quel  coraggio  e  quella 
volontà  che  sono  loro  necessari  per  non  lasciarsi  ab¬ 
battere  dall’atroce  sventura. 

*  Lo  studio  di  Massimiliano  Corcos 

hanno  visitato  in  questi  giorni  numerosissimi  amici, 
fermandosi  con  commossa  ammirazione  dinanzi  ad 
una  cinquantina  delle  sue  cose  migliori.  Delle  quali 
più  vivo  interesse  han  destato  le  prime  impressioni 
e  gli  ultimi  ritratti.  Di  quelle  ve  ne  sono  due  che  il 
Corcos  esegui  nel  1903,  quando  aveva  appena  nove 
anni.  Sono  due,  quasi  più  che  impressioni,  sensazioni 
provate  dal  geniale  ragazzo  sulla  costa  tirrena  :  am¬ 
pie,  larghe,  sommarie.  Ritrovandole  nello  studio  di 
un  vecchio  e  famoso” pittore,  le  ammireremmo  per  la 
loro  freschezza  e  la  loro  immediatezza.  Tutto  vi  è 
veduto  a  grandi  masse  appena  precisate  :  il  cielo  nu¬ 
voloso,  la  costa  quasi  uniforme,  il  mare  d’  un  verde 
intenso,  ma  che  biancheggia  spumoso  nella  risacca. 
Si  direbbero  quasi  sensazioni  musicali.  Dei  ritrattini, 
specialmente  i  tre  ultimi,  e  paiticolarmente  quello  della 
sorella,  sorprendono  per  la  corretta  eleganza  del  taglio 
e  per  la  squisita  semplicità  della  fattura  :  una  tinta 
unita  e  piatta  pel  fondo;  una  di  un  tono  di  poco 
diverso  per  il  pavimento  ;  e  su  fondo  e  pavimento  la 
figura  segnata  negli  abiti  pur  da  una  tinta  piatta  ed 
unita,  senza  modellato.  Modellate,  invece,  ma  sobria¬ 
mente,  senza  oziose  rifiniture,  le  carni.  Confrontati 
coi  ritrattini  già  esposti  dal  Corcos,  questi  tre  se¬ 
gnano  un  progresso  grandissimo  ;  ci  dicono  come  egli, 
dopo  essersi  tormentato  —  e  il  tormento  è  evidente 
in  molti  dei  suoi  lavori  —  avesse  finalmente  trovato  la 
sua  strada  ;  strada  che  l’ avrebbe  portato  lontano, 

.  molto  lontano.  Sf  che  dinanzi  all’  opera  sua  più  vivo 
si  fa  il  dolore,  più  largo  il  rimpianto  ;  più  amara 
diventa  la  scomparsa  del  giovane  artista  spentosi  ap¬ 
pena  ventiduenne.  ^  N.  T. 

★  L’ avvocato  N.  A  Falcone,  spentosi  pochi 
giorni  or  sono,  per  un  morbo  inesorabile,  in  un’  ospe¬ 
dale  di  Treviso,  era  ben  noto  tra  noi  come  un  ama¬ 
tore  d’  arte  e  come  un  distinto  cultore  di  legislazione 
artistica.  A  questa  materia,  cosi  poco  curata  in  Italia 
al  confronto  di  quello  che  si  è  fatto  e  si  fa,  ad 
esempio,  in  Francia,  il  Falcane  si  era  dedicato  con 
viva  passione,  pubblicando  in  brevissimo  tempo  due 
volumi  che  giungevano  allora  opportunissimi  a  col¬ 
mare  una  lamentata  lacuna  :  il  Codice  delle  Belle  Arti 
e  antichità ,  che  tutta  riassumeva  la  legislazione  pas¬ 
sata,  e  la  presente  illustrava  e  commentava  felice¬ 
mente  ;  ed  II  paesaggio  italico  e  la  sua  difesa ,  ove 


era  sapientemente  sintetizzata  anche  gran  parte  della 
letteratura  straniera  sull’argomento.  E  lavori  simili 
aveva  in  animo  di  condurre  ancora  a  termine  ;  tra 
gli  altri  uno  destinato  agli  impiegati  delle  Antichità 
e  Belle  Arti,  ed  uno  in  cui  voleva  trattare  ampia¬ 
mente  della  proprietà  artistica  in  Italia  in  rapporto 
anche  con  quanto  si  è  fatto  in  materia  negli  altri 
paesi.  Aveva  dettato,  inoltre,  articoli  varii  d’ arte  e 
di  storia  :  due  pel  Marzocco  ;  e  in  questi  ultimi  tempi 
s’era  dedicato  anche  a  studiare  le  correnti  mistiche 
del  suo  Abruzzo,  e  a  queste  si  era  vivissimamente 
appassionato.  Ma  cominciata  la  guerra  d’ Italia,  aveva 
fatta  domanda  per  ufficiale,  ed  aveva  abbandonato  le 
sue  abitudini  di  studio  e  di  lavoro,  volgendo  il  suo 
facile  entusiasmo  e  la  sua  attività  a  nuovi  ideali. 


commenti  e  FRAMMENTI 

★  Ancora  l’ Italia  e  Cervantes. 

Signor  Direttore , 

Nella  trattazione  dell’  influenza  esercitata  dal  Cer¬ 
vantes,  e  più  particolarmente  dall’  opera  sua  capitale, 
sugli  scrittori  italiani  del  settecento  e  dei  primordi’ 
dell’  ottocento,  alle  opere  dal  Rabizzani  menzionate 
fra  quelle  che  ad  essa  s’ ispirarono,  si  potrebbe  ag¬ 
giungere,  come  che  non  indegno  dì  figurare  a  fianco 
a  quello  del  Meli,  il  poema  giocoso  in  ottava  rima, 
Don  Chisciotte  della  Mancia,  del  troppo  ingiustamente 
dimenticato  poeta  torinese  Nicola  Limosino,  lavoro 
riboccante,  quant'  altri  mai,  di  festosa  giovialità,  del 
quale  1  autore  dell’  Elogio  del  Limosino,  premesso  al 
volume  delle  sue  Poesie  (Piacenza,  dai  torchi  del 
Majno,  1814)  diceva  non  potersene,  senza  far  forza 
a  sé  stesso,  distaccare,  «  tanto  è  1’  allettamento  della 
sempre  nobile  spontaneità  con  cui  sono  descritti  an¬ 
che  gli  oggetti  più  ritrosi  a  vestirsi  di  linguaggio 
poetico;  tanta  è  la  maestria  onde  il  verso  e  la  elo¬ 
cuzione  si  atteggiano  alle  battaglie,  del  pari  che  agli 
amori  e  ad  altri  vari  folleggiamenti  ;  tanto  è,  infine, 
il  ben  celato  artifizio  degli  inaspettati  contrapposti, 
delle  sospensioni  e  delle  non  involontarie  cadute  »  ; 
onde,  rammaricandosi  egli  che  la  malferma  salute 
dapprima,'  l’ immatura  sua  fine  di  poi,  abbiamo  im¬ 
pedito  all’  amico  cosi  prematuramente  mancato  di  con¬ 
durre  a  termine  questo  suo  lavoro  (esso  non  abbraccia, 
nei  sette  canti  di  cui  si  compone,  che  poco  più  di 
un  quarto  dell’  intera  orditura  del  lavoro  preso  a  mo¬ 
dello)  faceva  voti  che  »  quella  penna  arguta,  dotta, 
lepida  e  maestrevole  che  verga  le  Cronache  di  Pindo,, 
imprendesse  a  riparare  a  tanta  iattura,  portando  a 
compimento  l’opera  del  Limosino  cosi'  felicemente 
iniziata. 


Alessandria,  I  Maggio  rgró. 

Ernesto  Nava. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
ossere  pagato  anticipatamente.  L’Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompAgnale 
dall’  importo  relativo. 
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Il  significato 

di  un’intesa 


Annunciano  i  giornali  che  è  tornato  in 
Italia  il  barone  Bernardo  Quaranta  di  San  Se¬ 
verino  reduce  dall’  Inghilterra  dove  egli  ha, 
presso  molte  Camere  di  commercio  e  presso 
la  Lega  navale  britannica,  propugnato  la  ne¬ 
cessità  di  una  più  forte  intesa  commerciale 
ed  economica  tra  l’ Italia  e  l’ Inghilterra  e  in 
generale  tra  1’  Italia  e  le  nazioni  della  Qua¬ 
druplice.  Egli  si  dice  soddisfatto  del  suo  viag¬ 
gio,  per  avere  non  solo  trovato  molti  con¬ 
sensi,  ma  serie  promesse  di  aiuti  per  met¬ 
tere  la  questione  sopra  un  terreno  veramente 
pratico. 

L’ iniziativa  è  di  quelle  che  completano 
il  movimento  iniziatosi  in  Italia  per  scuo¬ 
tere  il  predominio  che  la  Germania  ha  sa¬ 
puto  stabilire  nel  nostro  paese,  oltre  che  nel 
campo  intellettuale,  anche,  e  soprattutto,  in 
quello  economico  ed  industriale,  e  deve  essere 
salutata  con  i  segni  di  una  grande  soddisfa¬ 
zione.  Ha  bisogno  però  di  essere  compresa 
nella  sua  giusta  portata,  perché  non  abbia 
l’ aria  di  voler  sostituire  da  noi  un  predominio 
ad  un  altro,  con  scarso  profitto  della  nostra 
attività,  del  nostro  sviluppo  economico,  della 
nostra  ricchezza  nazionale  insomma.  Perché 
altrimenti  sarebbe  uno  sterile  movimento.  È  il 
punto  su  cui  bisogna  insistere  per  prevenire 
le  obbiezioni  che  possono  esser  fatte  da  tutti 
coloro,  e  non  son  pochi,  i  quali  trovano  assai 
comode  le  importazioni  dalla  Germania,  oltre 
che  per  alcune  reali  eomodità  che  esse  pre¬ 
sentano,  anche  perché  favoriscono  magnifica¬ 
mente  quella  specie  di  infingardaggine  dello 
spirito,  che,  bisogna  confessarlo,  non  è  com¬ 
pletamente  scomparsa,  in  alcuni  strati  sociali, 
dalla  nostra  educazione  spirituale. 

Le  relazioni  nostre  con  la  Germania  ten¬ 
dono  a  favorire  enormemente  la  tendenza 
al  dolce  far  niente,  per  la  quale  siamo  stati, 
e  ingiustamente  assai  volte,  troppo  famosi  nel 
mondo. 

Se  è  lecito  accennare  a  qualche  ricordo 
personale,  eccone  uno  che  può  essere  l’ espo 
nente  di  tutto  un  sistema  veramente  letale. 

Mi  trovavo  anni  fa  in  un  paese  d’  Italia 
dove  le  felici  condizioni  del  clima  e  del  ter 
reno,  che  non  presenta  vaste  estensioni  per 
la  coltura  dei  cereali,  favorisce  grandemente 
quella  degli  alberi  da  frutta,  e  notavo  le 
trasformazioni  che  per  opera  del  proprietario 
aveva  subito  una  sua  tenuta. 

I  Ne  chiesi  la  ragione,  e  ne  ebbi  la  risposta 
che  1’  esportazione  in  Germania  di  quei  pro¬ 
dotti  vegetali  era  la  causa  principale  per  cui 
tale  coltivazione  aveva  preso  non  solo  nel  suo, 
ma  anche  in  altri  poderi  quello  sviluppo.  E 
indagando  ancora  sui  motivi  trovai  che  quel 
commercio  era  favorito  enormemente  anche 
dalla  poca  preoccupazione  che  esso  dava.  Al¬ 
cuni  agenti  tedeschi  si  accaparravano  la  merce 
ancora  sull’  albero.  Nel  tempo  opportuno  essi 
stessi  facevano  la  raccolta,  essi  stessi  curavano 
l’ imballaggio,  essi  stessi  la  spedivano  a  de¬ 
stinazione.  Ogni  altra  cura  era  dunque  rispar¬ 
miata  al  produttore,  all’  infuori  di  quelle  or¬ 
dinarie  e  non  preoccupanti  che  richiede  la 
sola  coltivazione. 

Alle  mie  osservazioni  che  questo  modo  di 
i  esportazione  non  mi  pareva  il  più  conveniente, 
l  perché  toglieva  al  capitale  italiano  i  benefizi 
I  che  gli  sarebbero  toccati  se  la  differenza  di 
prezzo  tra  la  merce  ancora  allo  stato  natu¬ 
rale  e  quella  già  confezionata,  per  essere  in 
grado  di  uscire  dai  nostri  confini,  ridondasse 
a  beneficio  di  un  consorzio  di  produttori- 
esportatori,  o  di  esportatori  italiani.  La  ri¬ 
sposta  era  una  sola:  che  il  sistema  era  tanto 
più  comodo,  perchè  evitava  grattacapi  di  ogni 
genere,  e  poi  perché  mancavano  le  iniziative 
indigene. 

Più  recentemente  parlavo  con  un  nego 
ziante  di  libri  antichi  in  un’  altra  città  d’ Ita¬ 
lia,  e  udivo  i  lamenti  sull’  arresto  che  la 
guerra  aveva  portato  in  quella  specie  di  com¬ 
mercio.  Udii,  ciò  che  del  resto  non  mi  era 
nuovo,  che  i  migliori  clienti  erano  forzata- 
mente  lontani  ;  ed  i  migliori  clienti  erano, 
purtroppo,  incettatori  tedeschi  che  sapevano 
collocare  quella  merce  in  ogni  parte  del  mondo, 
specialmente  in  America.  Alla  mia  domanda, 
perché  tutti  i  negozianti  di  libri  antichi,  uniti 
in  una  federazione,  non  avessero  diretti  agenti 
loro  che  si  sostituissero,  con  maggiore  inte¬ 


resse  di  tutti,  agli  intermediari  stranieri,  erano 
le  solite  risposte  :  che  manpavano  le  iniziative 
e  che  il  sistema,  anche  se  procurava  un  be¬ 
nefizio  a  chi,  senza  produrre,  lucrava  soltanto 
sulla  differenza  di  prezzo  —  grandissima  alle 
volte  —  era  tanto  più  comodo,  perché  eli¬ 
minava  preoccupazioni  e  rischi. 

Esempi  di  questo  genere  si  potrebbero  ac¬ 
cumulare  in  ogni  altro  campo,  dai  più  umili 
a  quelli  più  importanti  e  vasti,  fino  a  risa¬ 
lire  al  massimo  di  tutti,  a  quella  Banca  Com¬ 
merciale  che  ha  tolto  il  capitale  italiano  alla* 
diretta  iniziativa  italiana  e  ne  ha  messo  tutto 
il  governo  nelle  mani  straniere.  E,  non  si  vuol 
negare,  qualche  volta  anche  con  nostro  be¬ 
nefizio  diretto. 

Ma  resta  ad  ogni  modo  il  fatto  che  la 
cooperazione  economica  con  la  Gèrmania,  e  i 
nostri  scambi  con  lei  sono,  in  genere,  inevita¬ 
bilmente  di  natura  invadente  ed  opprimente. 
Ora  noi  abbiama  bisogno  piuttosto  di  rela¬ 
zioni  che  siano  di  un’  altra  natura  ;  siano  cioè 
stimolanti. 

Per  questo  nostro  bisogno  appunto  dob¬ 
biamo  incoraggiare  ogni  tentativo  che  tenda 
a  rendere  più  stretti  i  nostri  rapporti  con 
l’ Inghilterra  la  mentalità  del  cui  popolo  ha 
—  bisogna  riconoscerlo  apertamente  —  un 
dignitoso  rispetto  delle  libertà  altrui  ed  è 
portata  sempre  a  favorire  le  altrui  iniziative, 
a  lavorare  piuttosto  che  sul  terreno  delle 
competizioni,  che  conducono  fatalmente  alla 
oppressione,  su  quello  della  complementarietà 
(mi  si  passi  la  parola)  che  riesce  ad  una  pro¬ 
ficua  collaborazione. 

Leggevo  nel  Times  trade  supplement  dello 
scorso  mese  (una  recente  iniziativa  del  grande 
giornale  londinese)  un  articolo  assai  impor¬ 
tante  sulle  relazioni  commerciali  tra  l’ Italia  e 

r  Inghilterra  e  'cui  non  ho  vieto  cha  ai  aia  dato 

in  Italia  grande  attenzione.  E  la  merita,  per 
il  fatto  che  è  uno  dei  segni  più  grandi  e  più 
interessanti  della  trasformazione  che  sta  av¬ 
venendo  dell'  Inghilterra  da  potenza  insulare 
in  potenza  continentale. 

Chi  sa  come  quella  nazione  è  lenta  nei  suoi 
passi,  ma  come  è  perseverante  nell’  attuare  i 
suoi  disegni  quando  si  è  persuasa  della  utilità 
di  cambiar  costumi,  non  può  che  salutare  con 
grande  soddisfazione  anche  il  movimento  che 
si  sta  là  delineando  in  fatto  di  rapporti  con 
l’ Italia  e  che  è  per  noi  un’  ottima  arra  per 
l’incremento  delle  nostre  risorse  nazionali. 

Perché  fondamento  della  nuova  politica  com¬ 
merciale  che  sta  prendendo  forma  nell’  isola, 
che  è  1’  anima  della  presente  lotta  a  favore 
della  libertà,  e  contro  ogni  brutale  oppressione 
germanica,  è  1’  eguaglianza  dei  benefizi  per 
1’  una  parte  e  per  1’  altra. 

É  come  avviene  in  quel  popolo  onesto  e 
leale,  nei  cui  agenti  non  si  può  mai  sospet¬ 
tare  un  insidiatore  o  una  spia,  perché  ha 
troppo  alto  il  senso  della  sua  dignità,  si 
comincia  da  un  atto  di  contrizione. 

Per  troppo  tempo  esso  ha  considerato 
l’ Italia  piuttosto  come  un  territorio  classico, 
come  un  luogo  di  riposo  nelle  vacanze,  anziché 
come  un’  arena  di  traffico. 

«  L’  artistico  appello  ha  sempre  ristretto  il 
lato  utilitario,  e  la  media  dei  manufatturieri 
inglesi  non  ha  riconosciuto  che  il  popolo  ita¬ 
liano  ha  aggiunto  alle  sue  intraprese  agricole, 
alle  sue  antiche  industrie  tessili,  molte  mo¬ 
derne  ed  importanti  industrie.  Nell’  ingegneria 
elettrica,  nelle  costruzioni  navali,  nella  costru 
zione  degli  automobili,  i  disegnatori  e  gli  in¬ 
dustriali  italiani  hanno  raggiunto  un  alto  posto. 
Nell’  applicazione  della  scienza  all’  industria 
l’ Italia  moderna  ha  dato  la  rivelazione  che 
essa  ha  innestato  alla  fama  per  le  ricerche 
scientifiche  guadagnatasi  nei  secoli  scorsi  la 
pratica  attitudine  a  far ‘si  che  le  sue  scoperte 
possano  essere  utilizzate  a  benefizio  del  ge¬ 
nere  umano  ». 

Questo  riconoscimento,  per  esempio,  è  non 
solo  vero,  ma  è  anche  stimolante  per  noi, 
abituati  come  siamo  stati  sempre  a  vederci 
dalla  Germania  contesa  ogni  nostra  conquista. 
Non  parlo  delle  pazzesche  affermazioni  sul 
germanesimo  sui  nostri  geni  più  puri  ;  ma  chi 
non  ricorda  il  tentativo  di  germanizzazione, 
fatto  coi  mezzi  più  subdoli  e  più  disonesti, 
della  telegrafia  senza  fili,  una  conquista  emi¬ 
nentemente  italiana? 

E  si  legge  più  oltre  ancora.  «  È  fuori  di 
discussione  che  il  movimento  per  stimolare  il 
commercio  britannico  con  l’ Italia  deve  essere 
basato  sull’  attenta  considerazione  che  non  si 
tratta  solo  di  sostituire  sul  mercato  italiano 
ai  prodotti  dei  paesi  nemici  i  prodotti  in¬ 


glesi,  ma  si  tratta  anche  dei  prodotti  che 
la  Gran  Brettagna  ha  finora  avùto  I’  abitudine 
di  importare  dai  paesi  germanici  e  che  pos¬ 
sono  invece  esserle  forniti  da  sorgenti  italiane  » . 

È  la  reciprocità  che  si  ha  in  mira,  ma  è 
una  reciprocità  fatta  per  stimolare  la  nostra 
attività,  perché  suppone  una  collaborazione  da 
parte  nostra  per  avviare  più  copiosamente  i 
nostri  prodotti  sul  nuovo  inerbato.  Si  tratta 
di  fomentare  le  iniziative  nostre  senza  lasciar¬ 
cele  strappare  in  casa  nostra  dall’attività  altrui, 
e  quasi  unicamente  a  benefizio  altrui. 

Certamente  molte  condizioni  sono  ora  d’ im¬ 
pedimento  all’  attuazione  di  questo  vasto  di¬ 
segno,  e  fra  i  problemi  che  le  Camere  di 
Commercio  inglesi  e  il  Commercial  Intelligence 
Departement  del  «  Board  of  Trade  »  si  pro¬ 
pongono,  uno  essenziale  riguarda  le  vie  di  co¬ 
municazioni  rapide  fra  l’ Italia  e  la  Gran  Bre¬ 
tagna.  Bisognerà,  con  la  coopérazione  special- 
mente  della  Francia,  istituire  linee  ferroviarie 
tali  che  possano  avviare  rapidamente  certi 
nostri  prodotti,  massimamente  agricoli,  più  ad 
occidente  che  ad  oriente,  dove  sono  diretti  ora. 
Chi  rifletta  che  la  via  solita  per  portare  merci 
in  Inghilterra  è  la  via  marittima  che  passa 
per  Gibilterra  non  potrà  non  pensare  che  qua¬ 
lunque  tentativo  di  espansione  di  traffico  agri¬ 
colo  nostro  verso  il  nuovo  mercato  sarebbe  ine¬ 
luttabilmente  destinato  a  fallire  per  gli  osta¬ 
coli  che  oppone  la  natura.  Necessità  dunque 
di  più  rapidi  mezzi  di  trasporto,  di  tenuità 
di  tariffe,  e  necessità  anche'  di  migliorare  il 
servizio  di  navigazione  per  gli  altri  prodotti 
che  possono  essere  avviati  comodamente  per 
vie  di  mare. 

Tutti  questi  problemi  sono  oggetto  di  studio 
anche  da  parte  del  Governo  inglese,  come  do¬ 
vranno  essere  oggetto  di  studio  da  parte  del 

nostro. 

Né  minore  importanza  ha  il  disegno  che 
già  si  sta  maturando  della  costituzione  di  una 
forte  banca  italo-inglese  che  assecondi  le  inizia¬ 
tive  nei  due  paesi,  che  favorisca  in  Italia  lo  svi¬ 
luppo  di  certe  industrie,  che  sostenga  l’ Inghil¬ 
terra  ad  eguagliare  le  facilitazioni  che  l’ orga¬ 
nizzazione  bancaria  tedesca  fa  ai  prodotti  ger¬ 
manici  che  trovano  all’  estero  il  loro  colloca¬ 
mento. 

Da  parte  sua  l’ Inghilterra  ha  compreso 
chiaramente  quali  sono  le  difficoltà  che  essa 
deve  superare  per  stabilire  proficuamente  le 
nuove  relazioni.  La  prima -deriva  dàlia  co¬ 
modità  che  agli  importatori  italiani  danno 
le  abitudini  del  commercio  tedesco,  la  se¬ 
conda  dalla  refrattarietà  inglese  a  mutare  le 
sue  abitudini.  «  Il .  predominio,  che  ha  finora 
avuto  la  Germania  sul  mercato  italiano  è  do¬ 
vuto  a  cause  che  1’  esperienza  ha  rese  oramai 
familiari  :  accurata  organizzazione,  comodi  ter¬ 
mini  di  pagamento,  prezzi  bassi,  provvidenza 
di  necessarie  facilitazioni  bancarie  e  un  accu¬ 
rato  studio  delle  richieste  locali  ».  E  dall’altra 
parte  :  «  Uno  dei  grandi  ostacoli  all’  incre¬ 
mento  del  commercio  inglese  in  Italia  du¬ 
rante  gli  anni  passati  è  stata  la  tendenza  del- 
l’ industria  e  del  commercio  inglese  ad  imporre 
le  sue  abitudini  sopra  un  mercato  al  quale 
esse  non  erano  adattate  ». 

Sono  cose  che  si  erano  ripetute  da  un  pezzo, 
ma  che  in  Inghilterra  non  erano  ancora  pe¬ 
netrate  nell’opinione  cornane. 

Il  fatto  che  se  ne  cominci  a  discutere  cor¬ 
rentemente  nel  paese  che  ha  le  più  grandi 
tradizioni  di  conservatorismo  significa  molto  : 
significa  che  il  problema  è  maturo  per  la  sua 
soluzione  là  dove  i  problemi  si  affrontano 
lentamente,  ma  si  risolvono  completamente. 

L’Inghilterra  ha  compreso  che  tutta  la  sua 
politica  di  isolamento,  in  grazia  della  sua  po¬ 
sizione  geografica  e  in  grazia  delle  sue  colo¬ 
nie  è  una  politica  che  non  s’accorda  più  con 
lo  spirito  che  i  nuovi  tempi  e  le  mire  ger¬ 
maniche  a  potenza  mondiale  hanno  creato 
nel  mondo.  E  in  questo  suo  adattarsi  ai 
nuovi  bisogni  troviamo  un  fattore  di  grande 
importanza  pel  mantenersi  della  civiltà  nel 
mondo. 

In  troppi  libri  tedeschi  noi  abbiamo  letto 
l’annunzio  che  l’espansione  mondiale  inglese 
era  arrivata  al  punto  oltre  il  quale  non  c’  è 
che  la  decadenza  ;  e  l’annunzio  che  a  quella 
espansione  stava  inevitabilmente  per  succedere 
un  primato  tedesco  ci  ha  riempito  di  grande 
terrore  ;  poiché  sappiamo  che  cosa  significhi 
l’egemonia  tedesca  :  nient’altro  che  dura  e  ser¬ 
vile  oppressione. 

Ecco  perché  salutiamo  questo  modo  conti¬ 
nentale  con  cui  l’Inghilterra  considera  le  sue 
relazioni  internazionali.  Ci  compiacciamo  che 


non  stia  per  mancare  una  delle  più  forti  ga¬ 
ranzie  di  libertà  per  tutti  i  popoli. 

EjÉMnoi  particolarmente  ce  ne  compiaccia-* 
mo.  jfjRù  “intimi  rappòrti  non  solo  materiali, 
ma  fpPe  spijjtuali  col  paese  che  ha  prodotto 
Shakespeare  e  Byron  e  che  non  ha  ten¬ 
tato  di  invidiarci  Guglielmo  Marconi,  ci  ri¬ 
daranno  quella  libertà  di  respiro  che  la  Ger¬ 
mania,  pur  con  le  sue  benemerenze,  minac¬ 
ciava  alla  fine  di  toglierci  affatto.  Non  dico 
dei  luoghi  comuni,  né  obbedisco  ad  una  mia 
ossessione  di  cui  mi  si  potrebbe  accusare,  e 
di  cui  taluno  mi  accusa,  di  pregiudizi  anti¬ 
tedeschi  e  di  fervente  anglofilismo. 

Vorrei  conchiudere  questo  jnio  articolo,  a 
proposito  di  predominio  inglese  e  di  pre¬ 
dominio  tedesco,  riportando  tutta  una  serie  di 
considerazioni  che  Gerolamo  Vitelli,  una  mente 
di  cui  non  è  chi  non  riconosca  il  perfetto 
equilibrio,  faceva  su  questo  argomento  in  un 
suo  scritto  che  meriterebbe  la  più  ampia  di¬ 
vulgazione  tanto  è  giusto,  misurato  ed  acuto. 
Fu  pubblicato,  con  grave  danno  di  tutti,  in 
un  numero  unico,  che  non  poteva  avere  se 
non  una  diffusione  locale. 

Egli  parla  a  lungo  della  differenza  dei  me¬ 
todi  egemonici  inglesi  e  tedeschi  :  e  a  un 
certo  punto  si  riassume  cosi  :  «  ....  Io  volevo 
soltanto  spiegarmi  l’acquiescenza  delle  nazioni 
afl'imperialismo  inglese,  ricorrendo  per  esem¬ 
pio  all’Italia  che  forse  più  di  altre  grandi  na¬ 
zioni  ha  bisogno  di  attendere  tranquillamente 
al  suo  incremento  commerciale,  industriale 
agricolo.  Il  nostro  mare  è  il  Mediterraneo, 
ad  oriente,  ad  occidente,  a  mezzogiórno.  Nel 
Mediterraneo  si  svolge  e  deve  svolgersi  pre¬ 
cipuamente  l’operosità  nostra.  Ebbene,  nel  Me¬ 
diterraneo  gli  inglesi  hanno,  da  un  pezzo  Ci¬ 
pro,  l’Egitto,  Malta,  Gibilterra  ;  con  una  flotta 
di  gran  lunga  superiore  a  quella  di  qualsivo¬ 
glia  altra  potenza  navali.  ....  — - 

l’Inghilterra  è  arbitra  anche  nel  Mediterraneo  ; 
ma  questo  arbitrio  non  ha  impedito  a  noi, 
non  ai  greci,  ai  francesi,  agli  spagnuoli,  agli 
austriaci  —  già  neppure  a  loro  1  —  di  respi¬ 
rare,  di  vivere,  di  operare  nel  Mediterraneo, 
ciascuna  gente  nella  proporzione  della  pro¬ 
pria  potenza  economica,  commerciale,  militare. 
Date,  per  ipotesi,  ai  tedeschi  una  posizione 
analoga  :  potremo  illuderci  di  continuare  a 
respirare,  a  vivere,  ad  operare  egualmente?  ». 

Il  problema  è  tutto  qui. 

E  gli  sforzi  che  si  stanno  facendo  per  un’in¬ 
tesa  italo-inglese  significano  appunto  la  ga¬ 
ranzia  delle  nostre  libertà.  E  sono  —  data 
la  necessità  che  abbiamo,  come  hanno  tutti 
*  i  popoli,  di  ricorrere  agli  scambi  —  un  pro¬ 
blema  nazionale  della  più  alta,  della  più  vi¬ 
tale  importanza. 

G.  S.  Gargàno. 


Spettacoli  e  accademie 
in  tempo  di  guerra 


In  una  cittadina  di  retrovie  avanzate.  Buio 
pesto  :  l’ora  dell’  oscuramento  è  sonata  da 
un  pezzo.  Fioche  lampadine  bluastre,  in  terra, 
di  tanto  in  tanto  :  di  tanto  in  tanto  una  stella 
appannata  nel  cielo.  I  porticati  un  po’  tozzi 
e  massicci,  dove  l’ombra  è  più  fitta,  risuo¬ 
nano  di  passi  affrettati.  È  l’ora  del  teatro  : 
del  .secondo  spettacolo  teatrale  :  destinato  agli 
ufficiali,  a  quanti  non  hanno  l’obbligo  di  ri¬ 
tirarsi  a  domicilio  presto.  Il  primo  spettacolo, 
identico  al  secondo,  ma  allietato  da  prezzi 
ultraridotti,  ha  formato  la  delizia  di  uno  stra¬ 
bocchevole  pubblico  di  soldati.  Grande  gior¬ 
nata  oggi.  La  prima  donna  dà  la  sua  serata 
d’onore  :  anzi  le  sue  serate  d’onore  :  perché 
ha  cominciato  a  recitare  la  Locandiera  alle 
18,  ed  alle  ai  ricomincia.  Appena  il  tempo 
di  ripigliar  fiato.  Quasi  non  è  ancora  svanito 
l’eco  della  morale  *  e  lor  signori  profittino 
di  quanto  hanno  veduto.  ..  e  quando  mai  si 
trovassero  in  occasioni  di  dubitare  di  dover 
cedere,  di  dover  cadere,  pensino  alle  malizie 
imparate,  e  si  ricordino  della  Locandiera  »  e 
già  sono  da  capo  sulla  scena  a  bisticciarsi  sul 
merito  della  nobiltà  e  sul  merito  dei  danari, 
il  marchese  di  Forlimpopoli  e  il  Conte  di 
Albafiorita.  La  commedia  composta,  se  non 
mi  sbaglio,  per  un  carnevale  veneziano  della 
metà  del  settecento,  non  si  può  dire  un  «  la¬ 
voro  di  occasione  ».  Di  guerresco  c’  è  appena, 
una  minaccia  di  burlevole  duello  che  finisce 


prima  di  cominciare,  perché  la  spada  del  mar¬ 
chese  di  Forlimpopoli,  sebbene  sia  «  lama  di 
Spagna  »  è  rotta  e  quindi  inservibile.  E  la 
sala  rettangolare  dove  si  accalca  il  pubblico 
intento  ha  l’architettura  caratteristica  che*  ri¬ 
vela  origini  modeste  e  recentissime.  Siamo  in 
un  cinematografo.  Dicono,  o  piuttosto  hanno 
detto  mille  volte  che  il  settecento  e  la  sua 
arte  vanno  riportati  nell’ambiente  adatto,  nel 
mezzo  ideale.  Le'  più  piccole  stonature  tur¬ 
bano  e  offendono,  o  meglio  turbavano  ed  of¬ 
fendevano,  l’esteta  prebèllico.  Rivivere  il  pas-  - 
sato  con  pienezza  d’illusione,  ecco  la  maggiore 
preoccupazione  che  assillava  i  gaudenti  cere¬ 
brali  di  tempi  remoti  nella  memoria,  vicinis¬ 
simi  nella  storia  :  per  poco,  non  si  è  pre¬ 
scritto  un  costume  di  circostanza  agli  spetta¬ 
tori,  in  occasioni  solenni,  a  rendere  compiuto 
il  dolce  incanto.  Peccato,  peccato  :  non  più 
dame  incipriate,  né  cicisbei,  né  galanti  aba¬ 
tini,  né  arroganti  cavalieri,  in  questa  folla 
contemporanea  :  senza  carattere,  senza  fanta¬ 
sia  nel  bianco  e  nero  degli  uomini,  con  troppa 
fantasia  nei  cappellini  delle  signore.  L’  esteta 
prebèllico  ha  versato  su  questo  tema  tutte  le 
sue  lacrime. 

Stasera  non  c’è  e  se  ci  fosse  non  le  ver¬ 
serebbe. 

Nei  posti  a  sedere  una  fitta  di  grigio-verde  : 
grigio- verde  torno  torno  alle  pareti  :  grigio¬ 
verde,  soltanto  grigio -verde  nella  galleria. 
Donne  non  ce  ne  sono  :  o  almeno  non  se  ne  ve¬ 
dono.  Perché  le  signore  eleganti  della  piccola 
città  di  retrovie  avanzate,  conservatrici  nelle 
abitudini  come  tutte  le  buone  provinciali,  in 
una  sala  di  «  cinematografo  »  non  riescono  a 
trovare  il  posto  che  convenga  al  grado  e 
all’abbigliamento.  I  borghesi,  forse  il  cinque 
per  cento  del  pubblicò,  spariscono  nella  calca 
e  paiono,  e  sono  in  realtà  grigi,  se  non 
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diera  —  chi  r  avrebbe  mai  pensato  r  —  su¬ 
bisce  stasera  la  sua  prova  del  fuoco  :  una 
prova  che  è  un  indimenticabile  trionfo. 

Se  il  buon  Cadetto  potesse  dare  dall’  Em¬ 
pireo  un  occhiatina  a  questo  severo  rettangolo 
di  guerra,  come  già  dal  velario  ai  suoi  tea¬ 
trini  aggraziati  e  incipriati,  da  qual  senso  di 
orgoglio  sublime  non  dovrebbe  essere  colto, 
nonostante  la  modestia  !  Non  mai  le  grazie 
di  Mirandolina  parvero  più  amabili,  né  più 
vivo  il  suo  gioco,  né  più  singolare  la  sua 
forza  :  né  più  misero  fantoccio  parve  mai 
nelle  sue  mani  quel  lunatico  cavaliere,  nemico 
delle  donne,  e  innamorato  «  cotto  stracotto 
e  biscottato  »  1 

La  vecchissima  commedia  pare  stasera  una 
cosa  nuova. 

Ogni  battuta  scoppietta  come  un  foco  d’ar- 
tifizio  :  il  pubblico  grigio-verde  ascolta  intento, 
placato,  ricreato  con  un  godimento,  profondo 
e  sincero,  e  l’arte  e  la  vita  appariscono  e  sono, 
in  questo  punto,  degne  Luna  dell’altra.  Un’ar¬ 
monia  essenziale  ha  vinto  tutte  le  dissonanze 
.apparenti. 

Commediografi  che  vi  appigliate  ai  cespugli 
dell’  attualità,  che  mescolate  la  pace  alla  guerra 
e  la  guerra  alla  pace  sempre  alla  ricerca  di 
una  formula  inafferrabile,  andate  in  pellegri¬ 
naggio  espiatorio,  in  una  cittadina  di  retrovie 
avanzate,  a  risentire  la  commedia  settecentesca. 
Ritrovandovi  in  occasioni  di  dover  cedere,  di 
dover  cadere,  anche  voi,  forse,  vi  ricorderete 
della  Locandiera. 


A  Venezia,  in  uno  sfolgorante  pomeriggio 
primaverile.  L’  ora  dell’  oscuramento  è  lontana 
e  la  luce  pare  che  prenda  una  rivincita  sulla 
profonda  pausa  notturna  nella  abbagliante  lu¬ 
minosità  dell’  acqua,  dei  marmi  levigati,  del- 
1’  atmosfera  cristallina.  Pomeriggio  primaverile 
e  domenicale.  Aria  di  festa  nelle  calli  nere 
di  zendadi  processionanti  e  aria  di  festa  nei 
campielli  deserti  con  le  bottegucce  sprangate 
e  nella  Piazza  e  sulla  Riva  dove  la  folla  pare 
piuttosto  accresciuta  che  diminuita  dalla  guerra. 
La  banda  suscita  i  noti  echi  clamorosi,  delizia 
del  Usti»  e  del  liston,  oramai  fusi  in  una  unione 
sacra  :  i  caffè  rigurgitano  di  avventori  :  e  i 
camerieri  compiono  miracoli  di  agilità  e  di 
memoria  per  contentarli  tutti.  Questa  è  Ve¬ 
nezia,  la  stupenda  Venezia  d’  oggi  :  degna  di 
esser  «  portata  all’  ordine  del  giorno  » .  Sa¬ 
liamo  tre  branche  di  un  ripido  scalone  in  un 
palazzo  che  pare  si  nasconda  nell’  angustia  di 
una  calle.  Troveremo  una  esposizione  accade¬ 
mica  di  Venezia  del  settecento,  o,  se  più  vi 
piace,  un’  accademia  settecentesca. 

Anche  qui  una  sala  rettangolare,  ma  con 


TL  MARZOCCO 


vaghi  stucchi  e  lumiere  :  anche  qui  pubblico 
folto,  ma  con  grande  prevalenza  femminile  e 
borghese;  intendo  dire  non  militare.  È  un 
altro  aspetto  impensato  della  serenità  mirabile 
della  città  augusta.  Venezia  che,  in  piena 
guerra,  ricerca  e  rigode  Venezia.  Un  gesto 
squisito  di  civetteria  che  può  significare  quanto 
e  più  di  un  gesto  solenne. 

Voi  ripensate  alle  tre  branche  del  ripido 
scalone  testé  salito,  osservate  certe  porte  mas¬ 
sicce  e  cigolanti  che  si  chiudono  alle  spalle 
degli  spettatori,  asserragliati  fra  le  seggiole 
mobili,  e  per  forza  vi  verrà  fatto  di  riflettere 
che  quella  sala  rettangolare,  dove  si  tiene  l’ ac¬ 
cademia  settecentesca  potrebbe,  Dio  ci  liberi, 
diventare  una  trappola.  Ma  se  ci  pensate, 
siete  il  solo  a  pensarci.  Il  pubblico  veneziano 
non  ha  di  queste  preoccupazioni.  È  venuto  II 
per  divertirsi  e  si  diverte.  L’accademia  co¬ 
mincia  con  un  prologo  in  versi  martelliani  : 
continua  con  una  nota  commediola  dove,  pur 
troppo,  Goldoni  non  è  autore,  ma  attore  :  si 
prolunga  con  le  amabili  causerie  di  un  fa¬ 
condo  illustratore  del  settecento  veneziano  e 
culmina  con  una  sinfonia  inedita  e  con  vari 
pezzi  del  Mondo  a  la  r over  sa  e  del  Filosofo  di 
campagna  :  orchestrina  e  canto.  Dopo  due  ore 
e  mezzo  di  spettacolo  1’  aria  è  irrespirabile, 
il  caldo  soffocante,  ma  il  delizioso  Buranello, 
con  la  sua  venetta  di  grazia  un  po’  comica 
un  po’  sentimentale  ha  la  virtù  prodigiosa  di 
Carletto  :  una  cosa  da  nulla  :  vi  porta  via. 

~  E  dopo  il  duettino  fra  il  «  Filosofo  »  e  Le- 
sbina,  invece  di  guardar  1’  orologio,  vi  vien 
fatto  di  domandarvi  perché  in  Italia  sia  stato 
per  lunghi  anni  obbligatorio  Riccardo  Strauss 
e  dimenticato  per  secoli  Baldassarre  Galuppi. 

Gaio. 


Nazionalismo 

preistorico 

Nel  1854  Teodoro  Mommsen,  prendendo  a 
trattare  la  Storia  di  Roma  antic.a,  affermava, 

■  non  senza  precipitazione,  come  nulla  fino  al¬ 
lora  fosse  stato  scoperto  che  potesse  giusti¬ 
ficare  l’ipotesi  essere  in  Italia  l’esistenza  della 
razza  umana  più  antica  della  coltivazione  dei 
campi  e  della  fusione  dei  metalli.  E  la  afferma¬ 
zione  si  ripeteva  poi  nelle  successive  edizioni  ; 
e  rimaneva  inalterata  perfino  nella  nuova 
traduzione  italiana  curata  nel  1902  da  Ettore 
.  Pais. 

.  Cosi  lo  storico  tedesco  ci  ringiovaniva  di' 
qualche  decina,  magari  di  un  centinaio  di 
millenni.  D’ un  colpo,  quasi  brutalmente,  di¬ 
struggeva  i  nostri  titoli  di  nobiltà  in  con¬ 
fronto  alle  popolazioni  non  pur  del  resto  di 
Europa,  ma  d’Asia,  d’Africa,  d’America.  Era¬ 
vamo  per  lui  gli  ultimi  arrivati.  Non  avevamo 
—  -  immane  e  mille  volte  secolare 

lavorio  che  aveva  portato  l’ uomo  a  quella 
civiltà  della  terra  lavorata  e  dei  metalli  fusi, 
di  cui  i  nostri  progenitori  avevan  goduto, 
quasi,  si  direbbe,  senza  fatica,  e  alle  spalle 
degli  altri. 

Nel  1911,  proprio  quando  celebravamo  il 
cinquantenario  della  nostra  unità  ideale,  uno 
dei  maggiori  scienziati  del  Belgio,,  il  Rutot, 
dando  un  rapido  sguardo  all’  Europa  centrale 
preistorica,  toccava  anche  di  quella  meridio¬ 
nale,  e  si  meravigliava  che  l’uomo  — se  pur 
le  aveva  abitate  durante  la  più  antica  età 
della  pietra  rozza  (paleolitica)  —  avesse  poi 
abbandonato  le  belle  regióni  d’ Italia  fin  quasi 
all’età  del  bronzo,-  mentre  nel  settentrione 
d’  Europa  vivevano,  e  da  lunghissimo  tempo, 
razze  umane  varie  e  diverse. 

Cosi  la  scienziato  belga,  con  non  minore 
disinvoltura,  appannava  la  limpidezza  del  no¬ 
stro  blasone,  rompendo  la  continuità  genealo¬ 
gica  della  italica  stirpe. 

Ma  di  queste  affermazioni  non  va  data 
tutta  quanta  la  colpa  né  allo  storico  tedesco, 
né  allo  scienziato  belga;  molta,  moltissima 
della  colpa  è  nostra.  Se  anche  quei  due  hanno 
trascurato  quanto  si  era  fatto  e  si  è  fatto  in. 
Italia  in  materia  di  ricerche  preistoriche,  quel 
quanto  —  per  il  paleolitico  —  era  ed  è  cosi 
poco  al  confronto  di  quel  tanto  che  si  era 
.  fatto  e  si  .è  fatto  fuori  d’Italia,  da  dover  noi 
prendere  la  loro  trascuranza  come  una  me¬ 
ritata  lezione. 

Eppure  un  italiano  ha  intuito  pel  primo 
l’esistenza  di  un’ epoca  dèlia  pietra. 

'>  Lasciamo  pure  che  Lucrezio,  nel  suo  poema, 
abbia  divinato  in  quattro-  versi  (De  Rerum 
Natura  vv.  1282-5)  quelle  tre  età  che  sol¬ 
tanto  quasi  duemila  anni  più  tardi  il  danese 
Thomsen  doveva  scientificamente  definire. 

Lasciamo  pure  che  Augusto,  nella  sua  villa 
di  Capri,  abbia  raccolto  — ■  cosi  come  ci  rac¬ 
conta  Svetonio  —  ossa  di  grandi  quadrupedi 
fossili,  insieme  con  armi  preistoriche,  fossero 
pur  di  brónzo  o  dì  pietra,  anticipando  cosi, 
di  poco  meno  che  due  millenni,  le  moderne 
collezioni  paleontologiche  e  paietnografiche. 
Basterà  ricordare  che  in  pieno  secolo  deci- 
'  mosesto  Michele  Mercati,  medico  di  papa  Cle¬ 
mente  '  VII,  riconosceva  pel  primo  nelle  selci 
conservate  in  Vaticano  e  credute  scheggio  di 
folgore,  vere  e  proprie  armi  lavorate  dall’  nomò, 
prima  della  conoscenza  dei  metalli. 

Solo  nel  1723  Bernard  de  Jussieu,  confron¬ 
tando  le  supposte  scheggie  di  folgore  con,  al¬ 
cune  armi  di  pietra  portategli  dall’America, 
veniva  ad  una  medesima  conclusione. 

★  ★★ 

Dopo,  fino  a  mezzo  il  secolo  passato, ‘scarsi 
sono  gli  accenni,  nella  letteratura  prescienti¬ 
fica  e  scientifica  italiana,  al  mondo  preistorico 
e  specialmente  all’età  della  pietra’;  fino  a 
quando  cioè  una  bella  schiera  di  scienziati, 
cui  presto  si  unirono  gli  archeologi,  si  dette 
alla  ricerca  ed  allo  studio  di  resti  scheletrici. 
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di  armi,  di  utensili  appartenuti  ai  primitivi 
abitatori  del  nostro  paese. 

Ma  la  ricerca,  per  i  terreni  più  antichi,  non 
fu  sistematica,  cosi  come  si  andava  facendo 
in  Francia  ;  e  presto  si  interruppe .  Ma  lo 
studio,  per  quanto  largamente  intrapreso,  passò 
dai  paleontologi  agli  archeologi,  i  quali,  se 
illustrarono  sapientemente  il  materiale  rac¬ 
colto,  ben  poco  di  nuovo  ne  raccolsero,  mentre 
da  un  lato  volgevano  di  preferenza  la  loro 
attenzione  alle  età  della  pietra  levigata  (neoli¬ 
tica)  del  bronzo  (enea)  ed  a  quella  di  transi¬ 
zione  (eneolitica),  ottenendo  anche  resultati 
più  significativi  di  quelli  raggiunti  fuori  d’ Ita¬ 
lia  ;  e  dall’  altro,  affrontando  lo  studio  dell’età 
della  pietra  scheggiata  (paleolitica)  si  trova¬ 
vano  a  mancare  dei  sussidi  indispensabili  of¬ 
ferti  agli  scienziati  dalla  paleontologia  e  dalla 
■  geologia. 

Un  pezzo  di  selce  lavorata,  studiato  in  un 
gabinetto  di  museo,  rimaneva,  se  cosi  -  posso 
dire,  un  documento  muto,  poiché  la  identifi- 
.  nazione  del  giacimento  ove  era  stato  érovato, 
e  della  fauna  fossile  che  1’  accompagnava,  non 
ne  definivano  scientificamente  l’età. 

^  Intanto  nel  resto  d’ Europa, 
mente  in  Francia  e  nel.  Belgio,  gli 
storici  prendevano  tale  sviluppo,  chi 
decenni  il  suolo  di  quei  paesi  rivelavi 
rava,  quasi  senza  soluzione  di  continuità,  la 
vita  dei  suoi  abitatori  fino  dagli  inizi  del  qua¬ 
ternario  ;  e  scienziati  francesi  compivano  le 
ricerche  più  sistematiche  che  si  fossero  mai 
fatte  in  Italia,  esplorando  con  grande  fortuna 
le  celebri  -Grotte  Grimaldi,  ai  Balzi  Rossi,  sul 
confine  della  Liguria  ;  e  scienziati  francesi  ini¬ 
ziavano  e  conducevano  innanzi  altre  ricerche 
in  Ispagna,  ’  ottenendo  quei  magnifici  resul¬ 
tati  che  hanno  rivelato  l’ arte  dei  cacciatori 
di  renne. 

E  poiché  1’  abbandono  e  la  trascuranza  degli 
studi  e  più  ancora  delle  investigazioni  sul 
paleolitico  in  Italia,  non  solo  nuocevano  alla 
conoscenza  del  nostro  paese,  ma  nuocevano 
anche  ad  una  miglior  conoscenza  degli  altri 
■paesi  frugatile  studiati,  non  offrendo  noi  quella 
possibilità  di  confronti  che  offrivano  inglesi,  te¬ 
deschi,  scandinavi  e  americani,  scienziati  fran¬ 
cesi  domandarono  con  cortese  riservatezza  se  . 
non  fosse  stato  loro  possibile  di  fare  anche  in 
Italia  le  ricerche  con  splendido  frutto  iniziate 
e  condotte  in  Ispagna. 

Il  motto  rossiniano  si  ripeteva  questa  volta 
con  nostro  maggiore  svantaggio. 

Le  cose  erano  a  questo  punto  quando  il 
barone  G.  Alberto  Blanc  e  il  prof.  Aldobran¬ 
dino  Mochi  si  fecero  iniziatori  di  un  Comitato 
per  le  ricerche  di  paleontologia  umana  in 
Italia.  Questo  Comitato,  costituitosi  nel  1913, 
si  proponeva  di  render  possibile  in  Italia  «P  in¬ 
tensificazione  di  esplorazioni  e  di  scavi  desti¬ 
nati  a  ricercare,  principalmente,  nuovi  resti 
scheletrici  nel  precipuo  intento  di  chiarirne  i 
caratteri  fisici  ;  a  stabilire,  in  via  sussidiaria, 
l’evolversi  delle  più  antiche  industrie,  in 
quanto  il  succedersi  delle  fasi  culturali  costi¬ 
tuisce  il  criterio  per  dividere  in  periodi  l’età 
t-*~< «-  '.pilli!  per  uatare  1  reperti  sche¬ 
letrici  ;  a  datare,  infine,  questi  reperti  anche 
per  mezzo  della  fauna  e  della  stratigrafia  dei 
giacimenti,  e  di  aitri  noti  sussidi  di  Crono  - 
logia  fisica  ». 

Già,  il  Mochi,  coadiuvato  da  alcuni  discepoli 
volenterosi,  e  col  Concorso  della  Soprinten¬ 
denza  agli  scavi  di  Etruria,  aveva  esplorato 
qualche  grotta  e  qualche  giacimento;  già 
aveva  tentato,  riassumendo  e  vagliando  tutto 
il  lavoro  fatto  precedentemente  in  Italia,  di 
disegnare,  a  larghissimi  tratti,  .una  sintesi 
della  successione  industriale  paleolitica  e  del 
cambiamento  faunistico  del  pleistocene  (o  qua¬ 
ternario)  nel  nostro  paese. 

La  qual  sintesi,  se  pur  qua  e  là  si  doveva 
fofidare  su  ipotesi  e  su  affermazioni  provvi¬ 
sorie,  indicava  già  chiaramente  e  precisa- 
mente  che  questa  successióne  corrispondeva, 
almeno  nelle  grandi  divisioni  e  in  special 
modo  per  il  paleolitico  inferiore  e  medio,  alla 
successione  offerta  dai  giacimenti  francesi  ; 
mentre  per  il  cambiamento  faunistico,  accen¬ 
nava  ad  un  persistere  nella  nostra  regione  me¬ 
ridionale  di  animali  a  clima  caldo,  anche  in 
epoche  nelle  quali  erano  stati  essi  cacciati, 
dai  ghiacci,  dall’  Europa  occidentale  e  centrale. 

Ma  la  sintesi  non  fu  bene  accolta  da  qual¬ 
che  archeologo  paesano  e  da  qualche  scien¬ 
ziato  stranièro.  Parve  forse  a  questi  che  il 
Mochi  avesse  peccato  di  presunzione,  portando 
d’  un  tratto  la  patria  nostra  a  gareggiai-  quasi 
con  la  Francia  e  col  Belgio,  che  in  fatto  di 
preistoria  vantavano  una  nobiltà  antichissima 
e  per  millenni  ininterrotta.  Parve  forse  a  quelli 
che  il  Mochi  troppo  audacemente  rompesse 
contro  convinzioni  maturate  nella  quiete  dei 
musei  archeologici. 

Ora  i  resultati  ottenuti  in  due  anni  di  ri¬ 
cerche,  di  esplorazioni  e  di  scavi,  patrocinati 
dal  nuòvo  Comitato,  sórto  venuti  a  convali¬ 
dare  più  di  un  punto  della  sintesi  rammen¬ 
tata,  come  chiaramente  dimostrano  la  rela¬ 
zione  dell’ anno  decorso  e  quella  da  pochi 
giorni  uscita  per  le  stampe. 

★  ★★ 

Ma  queste  non  riassumerò.  La  stessa  par¬ 
ticolarità  della  materia  me  lo  impedirebbe. 

Dirò  soltanto  come  nel  primo  anno  di  la¬ 
voro  il  Mochi,  esplorando  la  grotta  di  San  Fran¬ 
cesco  presso  Titignano,  in  Umbria,  s’ imbat¬ 
tesse  «nel  primo  giacimento  sicuro  dell’età 
del  bronzo  sul  versante  tirreno  dell’  Italia 
media,  offrendo  cosi  agli  archeologi,  che  1’  at¬ 
tendevano  da  tempo,  un  primo  documento,, 
non  solo  per  collegare  le  scoperte  avvenute 
nell’  Italia  meridionale,  in  Campania,  in  Ba¬ 
silicata  e  in  Puglia,  con  le  palafitte  e  le  terra¬ 
mare  lombarde,  venete  ed  emiliane,  ma  anche 
per  intendere,  almeno  in  pìccola  parte,  su  quali 
precedenti  locali  si  svilupparono  le  civiltà  del 
ferro  nell’ Etruria  e  del  Lazio  »,  - 

Dirò  pur  soltanto  come  nel  secondo  anno  di 
lavoro  il  dott.  Nello  Puccioni  —  dopo  fortu¬ 
nate  ricerche  nelle  stazioni  all’  aperto  della 
Chiocciola  —  nell’  esplorare  numerose  grotte 


della  Versilia,  ritrovasse  in  un  luogo  detto 
«le  Pianacce  »  delle  grotticelle  sepolcrali,  le 
quali,  oltre  ossa  umane,  contenevano  del  ma¬ 
teriale  eneolitico,  e  le  quali  possono  forse  rav¬ 
vicinarsi  ad  alcuni  sepolcreti,  della  Sicilia. 
Non  se  ne  erano  mai  trovate  in  Toscana. 

Resultati,  questi  riguardanti  giacimenti 
meno  antichi,  di  non  scarsa  importanza  a 
malgrado  uscissero  un  po’  dal  programma 
dei  ricercatori. 

Ma  sulla  esplorazione  sistematica  di  Grotta 
all’Onda,  aperta  a  700  metri  sul  livello  del 
mare,  nel  fianco  meridionale  del  Matanna,  nelle 
Alpi  Apuane,  esplorazione  eseguita  dal. Mochi 
insieme  col  jd@tt.  Roberto  Schiff-Giorgini,  do¬ 
vrò  iermarnfcun  momento.  Me  lo  permetta  il 
paziente  lqgHfe. 

La  grot^Kra.  già  stata  frugata  attorno  al 
1867  da  Carlo  Regpoli,  il  quale,  raccolto  in 
un  primo  sfrato  un  ricco  materiale  neolitico, 
e  ritrovato  a  mezzo  metro  al  di  sotto  di  quello 
ima  formazione  stalagmitica,  credette  di  aver 
toccato  11  fondo  roccioso  della  caverna,  e  in- 
;  terruppe  l’investigazione. 

Sennonché,  frugando  più  addietro,  in  un 
punto  ove  -  lo  strato  stalagmitico  mancava, 
s’ imbattè  in  uno  strato" argilloso  recante  delle 
ossa  di  orso  cavernicolo  ;  e  credette  che  il  gia¬ 
cimento  neolìtico  fosse  tutta  una  cosa  con 
questo  strato  argilloso. 

Cosi  si  confermaron  due  errori  :  che  non 
esistesse  il  paleolitico  nelle  grotte  italiane,  e 
che  l’orso  delle  caverne,  V  Ursus  spelaeus, 
avesse  continuato  a  viver  tra  noi  anche  dopo 
il  quaternario,  durante  cioè  la  età  della  pietra 
polita  el  della  ceramica  primitiva. 

Ora  il  Mochi  e  lo  Schifi,  iniziando  una  esplo¬ 
razione  sistematica  della  Grotta  all’  Onda  per 
mezzo  di  una  trincea  larga  lino  ad  otto  metri, 
hanno  potuto  prima  eli  tutto  stabilire  che  nel 
j  giacimento  ’  neolitico  rimasto  intatto  non  si 
trovavano  ossa  del  gigantesco  animale  ;  e  che 
ve  ne  erano  (invece  nello  strato  argilloso  sot¬ 
tostante  alla  formazione  stalagmitica.  E  poiché 
questa  non  si  potè  creare  che  durante  un  lungo 
periodo  nel  touale  la  grotta  fu  disabitata  e 
non  fu  neppur  frequentata  da  grossi  animali, 
il  Mochi  e  lotSchiff,  hanno  concluso* che  l’orso 
cavernicolo  aveva  già  dà  secoli  abbandonato 
il  suo  rifugio,  quando  giunsero  gl'i  abitatori 
neolitici  a  stabilirvi  la  loro  dimora. 

Fatte.-?  queste  constatazioni  V-  deduzioni, 
1’  esplorazionè  continuò. 

Sorpassato|to  strato  argilloso  con  ossa  d’prso, 
e  tramezzato!  da  un  focolare  sterile,  apparve 
uno  strato  d’ argilla  carboniosa  racchiudente 
un  focolaio  opn  industria  paleolitica,  che  of¬ 
friva  un  aspetto  identico  a  quella  tipica  tro¬ 
iata  ad  Aurignac,  e  detta  perciò  aurignaziana  : 
una  industria  che  ha  per  sua  principale  carat¬ 
teristica  la  lavorazione  —  e  quindi  l’uso  — 
di  sottili  lame  di  s|lce,  è  dell’osso. 

Al  disotto  dello  strato  di  argilla  carboniosa, 
continuava  quello  di  argilla  ad  Ursus  spelaeus, 
riposante  su  Bfi  una  seconda  formazione  sta¬ 
lagmitica. 

Cosi  r  industria  ,  aurìwaziana.  quasi  gene¬ 
ralmente'  negata  alt’  Italia,  appariva  ben  de¬ 
finita  e  ben  limitàta  ■ —  tra  due  tavolati  sta- 
lagmitici  —  nellafGrotta  all’  Onda. 

Un’altra  delle  combattute,  affermazioni  del 
Mochi  trovava  ragione  nei  fatti. 

L’  esplorazione  {prosegui  ancora. 

Al  disotto  della  seconda  formazione  sta¬ 
lagmitica  ricominfia  va  l’argilla  ad  Ursus  spe¬ 
laeus  frammista!*  grossi  blocchi  caduti  dalla 
volta  della  ca  verna,  e  tramezzata  da  un  nuovo 
focolare,  coli  industria  paleolitica, "che  offriva 
però  un  aspetto?  molto  simile  a  quella  tipica 
trovata  a  Le  Moùjptier,  e,  detta  perciò  mouste- 
riana  :  una  industria  che  ha  per  sua  princi¬ 
pale  caratteri  stilai  la  lavorazione  —  e  quindi 
1’  uso  —  delle  selle ggie  di  selce. 

Ma  poiché  l’ indùstria  mousteriana  non  è  ne¬ 
gata  all’Italia,  laf scoperta  non  aveva  per  sé 
stessa  e  in  lineai  generale,  grande  importanza. 
L’avrà  però  nel  caso  particolare,  quando  il 
carattere  moti  stentano  sarà  precisato  da  nuovi 
reperti.  Per  ora  gli  esploratori  stessi  dubitano 
un  po’  di  questeì«.arattere. 
fi  Se  i  dubbi  -pMcome  sembra  probabile  — 
spariranno,  si  avrà  per  la  prima  volta  in  Italia 
il  succedersi  nella  medesima  grotta  del  mou- 
steriano  e  dell!  aUrignasia.no.  E  chi  sa  che  più 
m  basso  non  si  debbano  trovare  giacimenti 
più  antichi,  coniun  industria  più  arcaica,  del 
tipo  di  quella  di  Saint  Acheul  (acheuleano.) . 
Con  un  pozzo  approfondito  fino  a  sei  metri 
dal  suolo  originario  della  grotta,  non  si  giunse 
al  fondo  roccioso  di  essa.  Una  nuova  campa¬ 
gna  potrebbe  risérbare  gradite  sorprese. 

Ma  non  una  ;  molte  campagne  si  dovranno 
intraprendere  per  ogni  dove  in  Italia  ;  ed  al 
Comitato  occorroifp.'  aiuti  d’ogni  sorta.  Oc¬ 
corre  anche  l’ interesse  del  pubblico,  del  grosso 
pubblico. 

In  Francia  la  Sociéti  préhistorique  conta 
centinaia  di  soci  ;  e  non  tutti  sono,  natural¬ 
mente,  degli  scienziati  o. degli  archeologi;  i 
più  sono  dei  dilettanti.  In  Francia  non  c’  è 
parroco,  non  c’  è  maestro  di  scuola  nel  più  re¬ 
moto  villaggio  che  non  abbia  qualche  cogni¬ 
zione  di  preistoria,  che  non  sappia  dare  utili 
indicazioni  ai  ricercatori,  che  non  possa,  of¬ 
frendosene  l’occasione,  riconoscere  l’impor¬ 
tanza  di  un  ritrovàmento  fortuito,  segnalarlo 
e  dare  su  di  esso  esatte  e  precise  informazioni, 
agli  specialisti.  E  molti  sono  i  modesti  cultori 
di  questa  scienza,  che  hanno  al  loro  attivo 
qualche  fortunata  Scoperta  o  qualche  assen¬ 
nata  memoria. 

Cosi  si  deve  fare  in  Italia. 

Dieci  anni  sono  là  cultura  artistica  era  cosi 
arretrata  fuor  dei  centri  maggiori,  che  non  èra 
difficile  sentir  fare  ad  un  par  roco  o  ad  un 
maestro  di  scuola  gli  errori  più  grossolani. 
Oggi  parroci  e  maestri  di  scuola  conoscono  i 
tesori  artistici  del  loro  paesello,  ne  parlano 
con  amore  e  competenza,  e  non  è  raro  tra  loro 
chi  ha  frugato  tra  libri  e  manoscritti  per  illu¬ 
strarli,  ed  ha  magali  pronto  il  suo  bravo  arti- 
coletto- in  attesa  di  un  compiacente  editore. 

Interessiamo  dunque  questi  preziosi  colla¬ 
boratori  alla  ricerca  ed  alla  esplorazione  delle 


grotte,  dei  ricoveri  e  delle  stazioni  preistori¬ 
che  ;  facciamo  di  loro  e  di  quanti  battono,  le 
campagne  e  le  montagne  nostre,  buone  ve-  ' 
dette  ed  utili  istrumenti;  e  fra  dieci  anni  forse 
potremo  vantarci  di  conoscer  la  vita  dei  no- 
stri  antichissimi  progenitori  cosi  come  altri 
popoli  europei  conoscono  quella  dei  loro. 

Avere  una  lunga  stirpe  ininterrotta  è  vanto  „ 
anche  di  nazioni.  È  un  vanto  che  finora  ci 
-  è  stato  contestato.  Sta  a  noi  provare  che  vi 
abbiamo  diritto  almeno  quanto  gli  altri. 

L’ accostarsi  quante  più  è  possibile  alle 
proprie  origini  può  dare  ai  popoli  una  forza 
maggiore  di  tanto,  di  quanto  più  esse  sono 
remote. 

Quando  Teodoro  Mommsen  ci  considerava 
còme  gli  ultimi  venuti,  in  Europa,  ci  diminuiva. 

Quando  il  Rutot  si  meravigliava  dell’  ab¬ 
bandono  delle  nostre  bolle  regioni,  ci  dimi¬ 
nuiva  ugualmente. 

Sta  a  noi  dimostrare,  sempre  più  ogni  giorno,  . 
quanto  avessero  torto. 

Nello  Tarchiani. 


Guerra  europea 


Francesco  Coppola,  ufio  degli  interpreti  più 
accreditati  dei  pensiero  nazionalista  italiano, 
ha,  come  altri  giornalisti,  raccolti  i  propri  ar¬ 
ticoli  scritti  durante  la  crisi  della  nostra  neu¬ 
tralità,  dallo,  scoppio  della  guerra  europea 
.che  la  api  e  all’entrata  in  guerra  dell’Italia; 
che....  non  la  risolve  ancora  tutta  E  su  questo 
punto  credo  effe  tutti  saranno  d’  accordo  con 
il  Coppola  ;  tutti  -  coloro  che  concepiscono  la 
guerra  attuale  nella  Sua  vera  grandezza,  anche 
interiore,  attendono  dalla  vittoria  dell'  Intesa, 
in  cui  è  ì’  Italia,  una  maturazióne  e  perfezione 
di  molte  cose  politiche  che  in  Italia  -erafio 
imperfette  e  immature,  e  le  vedono  inqua¬ 
drarsi  armoniosamente  nel  quadro  di  un  Eu¬ 
ropa  ringiovanita.  Perciò  la  guerra,  qualunque 
sia  il  sacrificio  che  la  sua  terribile  divinità,  ci 
chiede  ancora,  deve  essere  proseguita  sempre 
più  vigorosa  e,  per  parte  dell 'Italia,  con  animo 
sempre  piu  europeo.  Oggi,  per  fortuna,  quanti 
sono  in  Italia  non  sordi  alla  voce  del  destino 
nazionale,  quanti  comprendono  che  l’Italia, 
essendo  in  Europa  e  nel  mondo  una  energia 
attiva,  non  può  guardare  indifferente  la  for¬ 
mazione  dell’  Europa  di  domani,  sono  una¬ 
nimi  :  nell’  ordine  dei  fatti  vogliono  le  stesse 

Che  le  vogliano  con  animo  differente  non  è 
né  strano  né  pericoloso.  Val  meglio  —  nei  mo¬ 
menti  decisivi  -  della  storia  —  essere  d’ac¬ 
cordo  nei  fatti  che  nelle  idee.  E  le  idee  secondo 
cui  un  nazionalista  logico  e  sistematico,  quale 
è  il  Coppola,  interpreta  la  ‘nòstra  posizione 
nèlia  guerra  europea  possono  apparire  abba¬ 
stanza  diverse  da  quelle  di  altri  che  quanto 
lui  hanno  voluto  l’intervento  dell’  Italia  nella 
guerra  dell-’  Intesa  e,  più  ancora,  vogliono  che 
1’. Italia  consideri  tutta  la  guerra  dell’  Intesa' 
come  tutta  guerra  Sua.  Si  può  arrivare  nel¬ 
l’opera  alle  stesse  .conseguenze  attive  par¬ 
tendo  da  premesse  mentali  diverse,  quasi  con- 
tradittorie  :  è  una  prova  di  più  che  quelle 
conseguenze  attive,  quei  fatti  erano  i  soli  pos¬ 
sibili  e  necessari. 

Gli  articoli  del  Coppola  devono  perciò  pa¬ 
rere  utili  anche  a  chi  non  li  avrebbe  mai  po¬ 
tuti  scrivere;  interessantissimi  come  espres¬ 
sione  di  un  partito  che  ha  premuto  con  un  peso 
non  indifferente  di  ragione  e  di  passione  sulla 
decisione  italiana.  Anche  più  interessante  il 
lungo  saggio  introduttivo  che  li  precede,  in 
cui  sono  esposte  le  idee  fondamentali  del  par¬ 
tito  sopra  il  carattere  della  guerra  generale 
che  noi  combattiamo  con  l’ animo  sicuro  di 
combatterla  secondo  la  nostra  giustizia. 

La  guerra  dichiarata  nell’agosto  del  1914 
dalla  Germania  e  dai  suoi  vassalli  in  germa- 
•nesimo  a-11’  Europa  non  è,  per  il  Coppola,  uno 
scoppio  di  follia  collettiva  armata  quale  può 
parere  ai  semplicisti.  Egli  è  di  coloro  che.  ave- 
'  vano  visto  anche  prima  certi  caratteri  essen¬ 
ziali  dell’  animo  politico  tedesco  i  quali  la 
preparavano,  vi  erano  attratti  necessariamente. 
Li'  aveva  notati  anzi  con  ima  viva  simpatia 
che,  nemmeno  ora,  che  siamo  e  sempre  più 
dobbiamo  essere,  come  italiani,  nemici  della 
Germania,  sente  l’ipocrita  necessità  di  na¬ 
scondere.  Per  lui,  come  per  tutti  i  naziona¬ 
listi,  esistono  due  specie  di  nazioni  :  quelle  di¬ 
namiche  —  attive,  in  crescenza  —  e  quelle 
statiche  —  inattive,  declinanti — *;  e  il  tipo 
delle  prime  gli  pareva  proprio  la  Gei  mania, 
che  aveva  una  cosi  esagerata,  coscienza  , del 
suo  chiamiamolo  pure  dinamismo.  Anche  l’ Ita¬ 
lia  era  dinamica,  se  pure  inconsapevolmente 
o  consapevole  solo  in  parte.  Tutte  le  altre  po¬ 
tenze  gli  sembravano  o  già  esàuste  nella  loro 
funzione  compiuta,  come  l’Austria  e  la  Tur¬ 
chia,  o  non  ancora  pervenute  alla  lóro  ora  .di 
attività,  come  la  Russia,  o,  se  non  esaurite, 
arrivate  a  quella  saturazione  di  ci  viltà,  realiz¬ 
zata  che  precede  l'esaurimento,  come  la  Fran¬ 
cia  e  l’Inghilterra.  Contro  queste -si  sarebbe 
volta  la  guerra  germanica,  come  tuia  insur¬ 
rezione  di  giovinezza  espansiva  e  piena  di 
cupidigie.  Poiché  la  cupidigia  politica  è  il 
segno  del  dinamismo.  La  guerra  germanica 
sarebbe  dunque  la  guerra  rivoluzionaria  orga¬ 
nizzata  da  una  grande  nazione  armata  contro 
un  gruppo  di  nazioni  semi-disarmate  e  con¬ 
servatrici  :  conservatrici  di  molti  beni  poli¬ 
tici  che  la  Germania  formatasi  più  tardi  aveva 
ragione  di  invidiare.  Con  qual  diritto  ?  Con 
quello  del  suo  dinamismo  evidentemente. 
Poiché  nella  ideologia  nazionalista  il  dinami¬ 
smo  è  la  ragion  prima  ed  unica  per  cui  la  na¬ 
zione  agisce  ;  è  la  giustificazione  di  qualunque 
atto  che  essa  trae,  dalla  sua  capacità  di  com¬ 
pierlo.  Un  ragionamento  perfettamente  tede- 
scò  se  non  mi  ingannò  —  che  identifica 
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di  organizzazione,  consigli,  ecc. 
ad  uso  dei  Giovani  Esploratori 
Italiani.  1916,  di  pag.  xx-578, 
con  132  incisioni  e  51  tavole 
di  cui  quattro  a  colori  .  L.  5 
Laurenti  F.  -  Le  motrici  ad 
esplosione  a  gas  povero  e  pe¬ 
trolio,  a  combustione  ad  olio 
pesante.  Motrici  per  aviazione. 
Diesel  per  marina.  Terza  edi¬ 
zione  ampliata.  1916,  di  pa¬ 
gine  xn-586,  con  355  incisioni 

e  dieci  tavole . L.  t 

Licciardelli  G.  -  Coniglicoltura 
pratica.  Sesta  edizione  notevol¬ 
mente  ampliata.  1916,  di  pa¬ 
gine  xx-331,  con  124  incisioni 
e  dodici  tavole  colorate  .  L.  3 
Verma  E  -  L’ industria  delio 
smalto  e  sue  applicazioni.  — 
1916,  di  pag.  xm-233,  con  30 

incisioni . L.  3 

Di  Maio  F.  -  Pirotecnia  mo¬ 
derna.  Terza  edizione  riveduta 
ed  ampliata  a  cura  di  G.  Fio- 
RINA.  1916,  di  pag.  xv-183,  con 

130  incisioni . L.  2 

Durso  Pennisi  A.  -  Invecchia¬ 
mento  artificiale  dei  vini, 
aceti  e  spiriti.  1916,  di  pa¬ 
gine  vill-177,  con  35  incisioni 
nel  testo  .  .  .  .  .  .  L.  2 

Andreani  I.  -  Tecnologie  por  i 
giovani  operai  secondo  i  pro¬ 
grammi  per  le  Scuole  Profes¬ 
sionali  r  di  3°  grado  (Legno  - 
Metalli  -  Tecnologia  delle  fibre 
tessili  -  Tecnologia  della  carta 
.  -  Tecnologie  alimentari  -  Mu¬ 
rati  -  Prevenzione  degli  infor-' 
tuni),  con.  prefazione  del  Prof. 
Comm.  C  Anfosso.  1916,  di 
pag.  xxiv- 757,  con  511  inci¬ 
sioni  . L.  7 

Rizzini  E.  -  L’ industria  dei  co¬ 
lori  e  delle  vernici  (Matèrie 
prime  -  Fabbricazione  -  Appli¬ 
cazioni).  1916,  di  pag.  xii-564, 
con  142  figure  e  dieci  tavole 

colorate . L.  6 

Saulle  I.  -  Dattilografia.  Ma¬ 
nuale  teorico-pratico  di  scrit¬ 
tura  a  macchina  col  doppio 
sistema  delle  otto  e  dieci  dita 
(Norme  per  apprendere  il  fun¬ 
zionamento  della  macchina  per 
scrivere  Mùsica,  degli  apparec¬ 
chi  Duplicatori,  delle  composi¬ 
trici  Linotype,  Monotype  e  Ti- 
pograph,  e  brevi  elementi  di 
Stenografia  e  pratica  commer¬ 
ciale).  1916,  di  pag.  xn-225, 
con  50  incisioni  .  .  .  .  L.  3 

Boccardi  G.  -  Lezioni  di  cosmo¬ 
grafìa  (Sostituisce  il  ;<  La  Leta  », 
Manuale  di  Cosmografia,  esau¬ 
rito).  1916,  di  pag.  xii-233, 
con  20  incisioni  nel  testo  è-: 

due  tavole . L.  3 

Cettolini  S.  -  Vini  dai  residui 
della  vendemmia  e  vini  sus¬ 
sidiari.  Secondi  vini  ,e  vinelli 
-  Modo  di  aumentare  la  -pro¬ 
duzione  del  vino  nelle  annate 
di  scarsa  vendemmia.  1916,  di 
pag.  xvi-323  con  40  incisioni  L.  3 
Ferrini  R.  -  Manuale  di  tele¬ 
grafìa  elettrica  aerea,  sotto¬ 
marina  e  senza  fili.  Quarta 
edizione  riveduta  ed  ampliata 
da  C.  Cantane  1916,  di  pa¬ 
gine  vm-345,  con  137  inci¬ 
sioni  .  .  .  . . L  3 
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il  limite  morale  della  nazione  nel  limite  della 
sua  capacità  di  dominio.  Sarebbe  nazional¬ 
mente  morale,  perché  nazionalmente  utile, 
tutto  ciò  che  si  può  fare  a  danno  delle  altre 
i?;  nazioni,  quando  si  riesca  .a  farlo.... 

★  ★★ 

!•’  Come  mai  dunque  i  nazionalisti  italiani, 
che  nella  Germania  vedevano  una  natura  po- 
;  litica  affine  a  quella  che  per  lo  meno  deside¬ 
ravano  all’  Italia;  hanno  voluto  la  guerra 
contro  l’Austria,  come  parte  del  germanesimo, 
t  .e  chiedono  che  questa  oggi  sia  dichiarata, 
formalmente,  -anche  alla  Germania  ?  Come 
mai  un  partito,  che  in  politica  intemazionale 
si  proclama  sovversivo,  si  aggrega  alla  causa 
\  delle  nazioni  che  afferma  conservatrici  ?  Sta 
bene  che  vi  si  aggreghi  con  animo  appar¬ 
tato,  fustigando  le  nazioni  alleate  proprio  per 
ciò  che  nel  loro  carattere  politico  era  ed  è 
di  più  antitetico  al  carattere  politico  germa¬ 
nico,  caricandole  di  improperi  perché  sono  ed 
erano  pacifiche  e  magari  -umanitarie;  ma  in- 
.  somma  vi  si  aggrega.  . 

\  Evidentemente  perché,  passato  il  momento 
di  discutere  delle  nazioni  europee  secondo  le 
.  categorie  che  essi  ne  avevano  fatte,  i  nazio¬ 
nalisti,' nell’ orà’ delle  decisioni,  si  sono  accorti 
che,  all’ infuori  di  tutti  i  ragionamenti,  la 
,  sola  passione  a  cui  si  poteva  fare  appello  tra 
gli  italiani  per  deciderli  alla  guerra;  era,  sto¬ 
ricamente,  una  passione  antiaustriaca  e  quindi, 
in  potenza,  antigermanica.  Tutte  le  differenze 
«tolsi  interessi  che  potevano  avere  particolar¬ 
mente  con  questa  o  quella  delle  sue  alleate  di 
■"  oggi  norr  involgevano  alcuno  di  quegli  interessi 
essenziali  e  permanenti  che,  nella  coscienza 
delle  nazioni,  si  rivelavano  come  passioni  :  il 
sentimento  istintivo,  quello  che  una  propa¬ 
ganda  contraria  può  turbare  ma  ii,on  soppri- 
|  mere,  è  la  direzione  naturale  da  cui  non  si 
devia  :  e  chi  se  ne  torce  prepara  alla  patria  le 
più  grandi  sventure.  Ripeto  le  parole  del  Cop¬ 
pola  :  «  Un  popolo  è  quello  che  è,  è  una  realtà 
vivente,  itn.ica  e  complessa,  una  realtà  umana, 
f  qtorica  e  tpstèSlogica,  e  le  sue  tradizioni,  le 
sue  passioni,  il  suo  is'tinto,  sono  forze  vive, 

.  dalle  quali  è.,  assurdo  prescindere,  -contro  le 
quali' è  fòlle  costruire». 

. j  Benissiino.  Tutte  le  altre  argomentazioni, 
dopo  questa,  sono  piuttosto  superflue.  I,’  Ita¬ 
lia  divenuta  nazione  e-  potenza  contro  l’Au¬ 
stria,  che  era  allora  41  nucleo  centrale  del 
germanesimó,  non  poteva' oggi  non  essere  che 
fontro  il  germanesimo  dell’Austria  e  contro 
quello,  perfezionato,  della  Germania.  Ed  era 
ed  è  contro  queste,  ed  è  con  la  Francia  é  con 
1’  Inghilterra,  non  solo  per  la  norma  generale 
che  fa  amico  il  nemico;  del  proprio  nemico,  ma 
perché  la  sostanza  ideale  della  sua  nazionalità, 
il  tipo  di  civiltà  a  cui  tende,  si  riconosce  in 
quello  inglese  e  in  quello  francese,  nelle  ori¬ 
gini  e, anello  sviluppo  :  perché,  se  il  destino 
vorrà  che  essa  elabori  una  civiltà  sempre  più 
perfetta,  ne  elaborerà  una  sèmpre  più  antiger- 
manica.  Le  nazioni  non  si  misurano-  soltanto 
secondo  la  quantità  di  potenza  che  possono 
"svolgere,  mi  anche  secondo  la  qualità  di  co- 
•dfcsta  potenza. .  È  1’  Italia  .della  tradizione 
latina,  oscurata' ;iii  '  qualche  momento,  non 
mai  perduta  nemmeno  nelle  sue  deviazioni, 
che  oggi  per  attuarsi  completamente,  per  di- 
'  ..ventare  t  uteli  dé  stessa,  là  la  guerra  antigej- 
manica,  perché  sa  eh'e  il  clima  germanico,  se 
dovesse  diffondersi  per  1’  Europa,  ucciderebbe 
con  i  suoi  arbusti  più  promettentr  le  sue  querci 
;  più  annose. 

;  Che  la  verità  della  tradizione  italiana  abbia, 
vinto  anche  questa,  volta  contro  gli  errori 
ideila  politica  momentanea.  Io  dimostra,  in¬ 
dirèttamente,  anche.- questa  concordia  j.a  cui 
sono  arrivati  subito,  appena,  delineatasi  la 
.necessita  della  guerra,  i  nazionalisti  con  tutti 
gli  altri  che  Mentivano  la  nazione.  Tanto  più 
meritori  in  quanto  —  come  appare  da  questo 
libro  —  per  . accedere  alla  direzione  che  sola 
poteva  essere  data  alla  'guerra  italiana,  esili 
hanno-  dovuto  rapidamente  liberarsi  da.  molti 
impacci  che  l’ideologia  imperialista  metteva 
alla  loro  italianità.  Imperialisti  in  una  nazione, 
’-];che,  per  trovare  delle  tradizioni  imperialiste 
deve  risalire  ali'  antichità  romana,  che  è  ri¬ 
porta  in  un  atmosfera  -ideale  romantica,  •:  i  . 
'nazionalisti  .erano  uno  di  quei  partiti  tutti 
■nuovi,  che  molto  più  che  al  passato  chiedevano 
la  conferma  delle  loro  verità  all’avvenire. 
-Quando  l’avvenire  dell’Italia  è  comin"iatp, 
contro  la  triplice  germanica,  contro  la.  guerra 
germanica,  e:ssi  hanno  mostrato  di  essere 
l  giovani,  abbandonando  molle  simpatie  teori- 
;  che  del  loro  sistema. .p.s.i„  accettare,,  per  amor 
di  patria,  anche  alcune  cose  clic-  al  loro  sistema 
erano  antipaticissime. 

Il  libro  del  Coppola  è  interessante  anche 
t  come  espressione  di  questo  momento  critico 
del  nazionalismo.  FormalAente  logicissimo, 
egli  giustifica  la  posizione  attuale  deb;  suo 
partito  in  un  campo  ideologicamente  non  suo 
con  l’ intefizione  singolare  che  .esso  porta  al¬ 
l’azione  comune.  E  bisogna 1  riconoscere  l’ac¬ 
corgimento  grande  dello  scrittore  nel  trarre  i 
fatti  ai  significati  preferiti.  Ma  non  può  non 
avvenire  che  qua  e  là  non  risuonino  echi  di 
illusioni  perdute.'  Era  naturale  che  qualcuna 
se  ne  perdesse,  da  che-  la  rigida  spartizione  fra 
nazioni  dinamiche  è-  statiche  —  cardine  della 
teoria  nazionalista  —  è  apparsa  falsa  il  giorno 
'che  le  nazioni  statiche  non  sono  state  vinte  ■ 
dal  blocco  degli  Imperi  centrali  dinamizzati 
dalla  Germania.  La  Germania  dunque  aveva 
fatto  male  i  suoi  conti  ?  Si,  dice  il  Coppola, 
ma  perché  aveva  avuto  il  torto  di  non  com¬ 
prendere  nemmeno  lei  il  dinamismo  dell’  Ita¬ 
lia.  Se  la  ex-pesante  alleata  si  fosse  vera¬ 
mente-  aggregata  l’ Italia  nella  sua  opera  di 
[  conquista,  cominciando,'  per  esempio,  con  lo 
I  spartirsi  l’Austria-Ungheria  !  Allora....  Ma  evi¬ 
dentemente  la  Germania  sentiva,  meglio  del 
Coppola,  ■  berte  impossibilità -|  fonda  mentali  : 
come  quella  di  adoperare  un  elemento  di  una 
civiltà  diversa  —  l’Italia  rispetto  alla  Ger¬ 
mania  —  a  distruggere  un  dementò  della  ci- 
.....viltà  propria.  Anche  la  Germania,  per  quanto^ 
egoistica  nel  suo  imperialismo,  in  questa  guerra 


di  civiltà  si  accòrge  di  non  poter  bastare  da 
sola:  o  bloccp,  o  coalizione,  ma.  in.  tutti  e 
due  i  campi  l’entità  per  cui  si  combatte  -è 
superiore  anche  al  limite  della  nazione,  la 
guerra  òhe  il  nazionalismo  profetava  si  è  av¬ 
verata,  ma  non  si  è  avverata  la  :  guerra  suc¬ 
cessiva  delle  nazioni,  la  guerra  di  ciascuna 
contro:  ciascuna,  quella  che  —  secondo  i  na¬ 
zionalisti  ■ — •  avrebbe  permesso  all’  Italia  di 
avvantaggiarsi  in  tutti  i  sensi  e  contro  tutti. 
Il  nazionalismo  imperialista  italiano  fa  an¬ 
eli’  esso  la  guerra  contro  1’ imperialismo -ger¬ 
manico,  il  quale  pure  coincide  teoricamente 
con  i  suoi  postulati  fondamentali..  Né  perciò 
li  riconosce  caduti.  Anzi,  secondo  il  Coppola, 
questa  crisi  salverà  le  potenze  dell’  Intesa  e 
avvantaggerà  l’ Italia  riformando  ét'fprmafi'do 
nel.  seno  delle  nazioni  statiche  il  nuovo  spi¬ 
rito  aggressivo  atto  a  vincere  l’aggressione 
germanica. 

Salverà  :  questo  é  certo.  Come,  vedremo 
più  tardi.  Ma  anche  oggi  sembra  piuttosto 
strana  questa  conclusione  :  che  la  vittoria 
dell’ Intesa,  non  debba- essere  una  grande  le¬ 
zione  inflitta  al  germanesimo  violatore  dei- 
limiti  che  ogni  dinamismo  deve  trovare  in 
sé  stesso,  ma.  invece  una  lezione  all’  Europa 
statica  che  non  aveva  compreso  quello  che  la 
Germania  aveva  compreso  anche  tròppo.  La 
vittoria  di  chi  aveva  sbagliato,  su  chi  aveva 
■visto  bene.  Cave  a  conseguenti  ariis... . - 

Giulio  Caprin. 

Francesco  Coppola,  La  crisi  italiana.  Roma,  «  L’ Italiana  », 
1916. 

marginalia 

*  Shakespeare  e  l’ Italia.  -■  La.  Leo- 

tenario  dalla  morte  di  Shakespeare  con  un  discorso 
di  G.  S.  Gargàno  su  T  influenza  che  l’ Italia  ha  avuto 
sull’opera  del  sommo  poeta.  Il  Gargàno  è  dell’opera 
del  poeta  un  conoscitore  appassionato  ed  un  dotto  e 
profondo  esegeta,  come  ben  sanno  i  nostri  lettori. 
Egli  ha  tenuto  quindi  il  caldissimo  e  finissimo  di¬ 
scorso  che  egli  solo  forse  avrebbe  potuto  tenere,  ac¬ 
compagnando  una  conoscenza  dettagliata  e  di  prima 
mano  di  tutta  1'  immensa  letteratura  shakespeariana 
(che  il  Gargàno  potrebbe  e  dovrebbe  arricchire  pub¬ 
blicando  il  frutto  delle  sue  ricerche  condotte  negli 
archivi  fiorentini  sulle  relazioni  che  correvano  tra 
Italia  e  Inghilterra  al  tempo  del  poeta)  con  una  pe¬ 
netrazione  psicologica  acutissima  delle  doti  fondamen¬ 
tali  e  particolari  del  genio  shakespeariano.  Lo  Sha¬ 
kespeare,  come  il  Gargàno  ci  ha  dimostrato  con  buon 
numero  di  prove  convincenti,  non  è  mai  stato  in  Italia, 
ma  tra  i  poeti  inglesi  e  stranieri  del  suo  tempo  e  di 
ogni  tempo  egli  si  è  straordinariamente  distinto  non 
per  una  raffigurazione  accademica  o  stereotipa  del 
carattere  e  del  costume  italiano,  ma  per  una  vera  e 
propria  divinazione  fedelissima  di  questo  carattere  e 
di  questo  costume,  nel  suo  preciso  calóre  e  colore. 
Lo  Shakespeare  ha  indovinato  il  temperamento  ita¬ 
liano  e  lo  ha  individuato  in  creature  indimenticabili, 
nelle  quali  ha  spirato  un  soffio  della  vita  italiana, 
non  quale  egli  la  trovava  in  antichi  tesli  ed  in  ri¬ 
petute  tradizioni,  ma  quali  gliela  dipingeva  la  sua 
fantasia  geniale  ed  ardente.  Ecco  perché  noi  nei  per¬ 
sonaggi  dei  suoi  drammi  e  delle  sue  tragedie  rico¬ 
nosciamo,  anche  sotto  la  patina  del  tempo,  l’ eterna 
verità  della  materia  poetica  viva  che  possiamo  riscon¬ 
trare  anche  nella  verità  della  vita  attuale.  Non  pos¬ 
siamo  dire  con  quanta  accortezza  di  citazioni  e  con 
quanta  sagacità  di  analisi  il  Gargàno  abbia  mostrata 
la  veridicità  del  suo  assunto  e  posti  in  luce  tutti  gli 
altri  rapporti  letterari  che  corrono  tra  l'opera  shake¬ 
speariana  e  le  tradizioni  letterarie  italiane  del  tempo 
suo  e  del  tempo  che  lo  precedette.  Quello  delle  re¬ 
lazioni  tra  Shakespeare  e  l’ Italia  è  un  argomento 
assai  sfruttato  intorno  al  quale  era  ben  difficile  dire 
qualche  cosa  di  nuovo.  Il  Gargàno  ha  assolto  il  suo 
còmpito  cosi  arduo  con  una  perizia  ed  una  nobiltà 
pari  all’  aspettativa  ed  alla  circostanza  e  1’elettissimo 
pubblico  che  lo  ascoltava  lo  ha  rimeritato  con  ap¬ 
plausi  pieni  di  ammirazione  e  di  simpatia. 

*  La  guerra  e  l’ Italia  meridionale  — 

Jules  Destrée  narra  nell’ultimo  fascicolo  della  Con- 
temporary  Revino  le  impressioni  di  un  suo  viaggio 
di  propaganda  nel  Mezzogiorno  d’ Italia  ed  esalta  le 
fervide  nostre  popolazioni  meridionali  che  sentono  la 
guerra  in  modo  straordinario.  Eppure  —  dice  il  De¬ 
strée  —  queste  popolazioni  non  avevano  alcun  parti¬ 
colare  interesse  irredentistico.  Trieste  e  Trento  erano 
due  città  assai  lontane  dal  Mezzogiorno  ed  una  grande 
propaganda  irredentistica  non  aveva  potuto  farsi  in 
nessuna  parte  d’ Italia,  poiché  parlare  di  Trento  e 
Trieste  era  assolutamente  proibito  dalla  questura  e 
dal  Governo.  Il  sud  non  aveva  nemmeno  il  desiderio 
di  liberarsi  dalla  schiavitù  economica  della  Germania, 
che  esso  non  sentiva  come  la  sentiva  il  nord.  Né 
aveva  da  vendicare  le  offese  politiche  del  passato 
perché  il  mezzogiorno  d’Italia  non  ha  provato  il  peso 
del  predominio  austriaco  prima  del  Risorgimento.  La 
guerra  doveva  •  esser  popolare  nel  Mezzogiorno  per 
altre  ragionala  prima  delle  quali  è  il  profondo  sen¬ 
timento  degli  uomini  del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia. 
Non  vi  è  gente  pili  onesta  e  leale  di  questa  che  il 
mondo  è  abituato  a  raffigurarsi  come  popolo  di  bri¬ 
ganti  armati  sino  ai  denti  secondo  l’ immagine  ro¬ 
mantica.  I  meridionali  credono  nell’equità  e  nel  di¬ 
ritto  e  se  talvolta  sembrano  uscire  dalle  vie  della 
giustizia  gli  è  che  cercano  che  la  giustizia  sia  piti 
sollecita  e  pili  giusta.  I  meridionali  hanno  compréso 
in  questa  guerra  il  grande  programma  di  idealismo 
che  è  necessario  far  trionfare  domani  nel  mondo  ; 
hanno  compreso  che  questa  guerra  è  una  guerra  per 
la  libertà  e  per  il  diritto.  Alcuni  soldati  siciliani  che 
partivano  per  il  fronte  dissero  nn  giorno  al  Destrée 
alla  stazione  di  Firenze  :  «  Noi  andiamo  a  vendicare 
il  Belgio  !  »  La  loro  espressione  era  ingenua  ;  ma 
quanto  era  beila  questa  ingenuità  !  Oltre  a  ciò  il  po¬ 
polo  del  mezzogiorno  d’Italia  pare  al  Destrée  com¬ 
prendere  la  guerra  come  una  guerra  di  liberazione 
regionale  e  provinciale.  Essi  fanno  la  guerra  non  solo 
contro  l’Austria,  ma  anche  contro  Giolitti.  Quando 
Giolitti  si  ritirò  in  Piemonte  i  meridionali  compre¬ 
sero  che  il  primo  nemico  era  vinto.  Giolitti  è  incol¬ 
pato  dai  meridionali  di  non  aver  voluto  risolvere,  anzi 
di  aver  inasprito  con  violenze,  soprusi,  ingiustizie,  la 
questione  del  Mezzogiorno.  E  tutti  i  meridionali  sono 
pronti  a  sacrificarsi  per  ia  guerra.  In  certi  villaggi 
siciliani  il  Destrée  ha  inteso  dei  contadini  esclamare  : 

«  Abbiamo  già  molti  morti  !  »  con  un  senso  di  orgo¬ 
glio.  Dovunque  nel  Mezzogiorno  si  comprende  che 
offrire  figli  alla  patria  è  onorare  il  proprio  paese. 
Perciò  tra  i  soldati  d’ Italia,  tutti  cosi  valorosi,  i  si¬ 
ciliani  ed  i  meridionali  in  genere  sono  i  più  valorosi. 
Questi  figli  del  sole  combattono  eroicamente  tra  le 
montagne,  nella  neve  a  venti  gradi  sotto  zero.  Essi 
combattono  fortemente  perché  sanno  che  tutta  la  loro 
gente  è  dietro  di  loro.  La  moglie  di  un  pescatore  che 
aveva  perduto  due  figli  al  fronte  disse  al  Destrée  ad¬ 
ditandogliene  un  terzo  :  «  Possono  prendermi  anche 


questo  se  è  necessario  per  la  vittoria  !  »  Ed  essi  sa- 

*  Giovanna  d’Aroo  verrà  ancora  una  volta 
celebrata,  nella  seconda  domenica  di  maggio,  da  fran¬ 
cesi  e  da  inglesi,  uniti  sul  gallico  6U0I0  contro  al 
comune  nemico.  Si  direbbe  quasi  che  dopo  cinque 
secoli  sia  stato  inteso  oltre  Manica-  1’  appello  che  la 
Pulcella  gettò  :  «  Si  vous  faites  raison  an  roi  de 

l'où  qne  les  Franchois  feront  le  plus  bel  fait  qui 
oncque  fu  fait  pour  la  chrétienté  ».  Gli  inglesi,  più 
di  una  volta,  non  hanno  saputo  nascondere  se  non 
proprio  una  ammirazione,  almeno  un  sentimento  di 
meraviglia,  ove  è  pure  un  leggero  soffio  di  simpatia, 
per  la  eroina  francese.  Cosi,  durante  il  processo  di 
Rouen,  nn  lord  non  potè  trattenersi  dall’ esclamare, 
ad  una  saggia  e  coraggiosa  risposta  di  lei  :  »  Ma  per¬ 
ché  non  è  inglese  ?  ».  Cosf  ^àakespeare,  a  malgrado 
la  detestasse,  non  potè  non  rievocarla  magnificamente 
facendole  pronunciare  nell’  Enrico  VI  le  famose  pa¬ 
role  :  «  Se  il  mio  corpo  ed  il  sacrificio  del  mio  san¬ 
gue  non  bastano,  ebbene  1  prendetemi  1'  anima.  Corpo, 
anima,  tatto,  purché  1’  Inghilterra  non  debba  sopraf¬ 
fare  la  Francia  ».  Ma  da  che  la  grande  guerra  è  scop¬ 
piata  l’ Inghilterra  ha  dimostrato  qualcosa  più  che 
delia  meraviglia  e  della  simpatia  per  la  fanciulla  lo- 
renese.  L’anno  passato  ìlTimc.  diceva  coraggiosa¬ 
mente  :  «  L’  elevatezza  e  la  bellezza  morale  del  carat¬ 
tere  di  Giovanna  han  conquistato  i  cuori  di  tutti  gli 
uomini  ;  e  gli  inglesi  si  ricordano  con  vergogna  il 
delitto  del  quale  ella  fu  vittima  ».  E  intanto  i  volon¬ 
tari!  britannici  recavan  fiori,  intrecciati  con  nastri  dai 
colori  nazionali,  sulla  piazza  del  vecchio  mercato  di 
Rouen,  ov  ella  fu  bruciata.  Ora  dinanzi  a  queste  di¬ 
chiarazioni  ed  a  queste  manifestazioni  sembra  strano 
che  il  mondo  officiale  francese  indugi  ancora  a  di¬ 
chiarare,  la  seconda  domenica  di  maggio,  festa  nazio¬ 
nale.  Quando  nel  dicembre  del  1914  Maurice  Barrès 
volle  presentare  alla  camera  una  proposta  di  legge 
per  la  celebrazione  annuale  delia  festa  di  Giovanna 
d’Arco  —  proposta  che  fino  dal  1884  avevano  fatto 
dueeentocinquanta  deputati  di  tutti  i  partiti  —  il  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  pregò  il  proponente  di  non  in¬ 
sistere;  e  gli  amici  del  presidente  si  rallegrarono  con 
lui  per  aver  liberato  la  Francia  dalla  protezione  della 
«  visionnaire  de  Domrémv  »,  Ma  il  grande  sentimento 
popolare  prevalse  sul  meschino  preconcetto  politico  ; 
ed  un  anno  fa  tutta  Parigi  portò  fiori  alla  statua  della 
Pulcella  ;  e  ne  portarono  specialmente  le  donne  e  le 
fanciulle;  che  si  erano  proposte  di  sostituire,  nel  pa¬ 
triottico  omaggio,  gli  uomini  e  i  giovani  in  armi,  e 
che  rivolgendosi  al  presidente  della  Lega  dei  patriotti, 
con  bella  semplicità  avevano  cosi  espresso  questo  loro 
proposito  :  «  A  la  (ète  di  Jeanne  d'Arc  —  dicevano  — 
les  jeunes  gens  de  Paris  ont  la  touchante  coutume 
de  couvrir  de  fleurs  ses  stàtues  ;  ne  pourrions-hous 
pas  remplacer  cette  année  et  porter  leur  hommage  à 
la  guerrière  victorieuse  ?....  Retenus  par  un  devoir 
sacré,  il  seront  heurenx  de  savoir  que  leurs  soeurs  ne 
laissent  pas  perdre  leurs  traditions.  Jeanne  d’Arc  ne 
doit  pas  ètre  privée  de  ses  flenrs  1‘ année  de  la  vie- 
torre  ;  car  nous  sommes  sùres  qu’  elle  nons  accorderà 
le  succès  que  tant  de  Frangala  ont  mérité  par  lenr 
courage  et  leurs  souffrances  ». 

E  Maurice  Barrès,  riportando  queste  parole  in  un 
articolo  —  che  con  altri  di  lui,  scritti  prima  e  dopo 
la  dichiarazione  di  guerra  Autour  de  Jeanne  d'Arc , 
ha  ora  raccolto  in  un  elegante  volume  l’ editore 
E-louard  Champion,  a  beneficio  dei  mutilati  —  Mau¬ 
rice  Barrès  ha  pensato  veramente  alla  Pulcella,  dinanzi  a 
quello  che  egli  chiama  «  le  miracle  de  la  Marne  »  ; 
e  vi  avrà  pensato  certamente  ancora  dinanzi  a  quello 
che  potrebbe  chiamare  «  le  miracle  de  Verdun  ».  Non 
può  sembrare  infatti  che  la  voce '  dell' eroina,  con  eco 
lontana  e  profonda,  portino  ai  difensori  del  campo 
trincerato  le  acque  della  Marna  scorrenti  dinanzi  a 
Domrémy-la-Pulcelle  ?  Certo  i  tedeschi  han  veduto 
nella  Vergine  lorenese  qualcosa  che  era  contro  di 
loro.  E  dopo  aver  tentato  inutilmente  e  ridicolmente 
—  con  un  goffo  giuoco  di  nomi  dalia  pretesa  deri¬ 
vazione  germanica  —  di  farne  un’  eroina  della  propria 
razza,  la  rinnegarono.  E  la  Gazzetta  di  Colonia  an¬ 
nunziò  a  suo  tempo  come  monsignor  Benzler,  vescovo 
di  Metz,  —  quasi  a  vendetta  della  ritirata  della  Marna 
—  avesse  ordinato  al  clero  della  sua  diocesi  di  to¬ 
gliere  da  tutte  le  chiese  le  statue  di  Giovanna  d'Arco. 

«  Bravo  monseigneur  1  —  esclamò  allora  il  Barrès  — 
Rétablies  par  nos  soins'  frangais,  elles  nous  seront 
d’àutant  plus  précienses  » .  Ed  ora,  a  vendetta  dello 
scacco  di  Verdun,  qual  inai  rappresaglia  ordinerà  il 
vendicativo  vescovo  di  Metz?  Ma  intanto  fiori  portati 
da  mani  inglesi  e  francesi  d'  ogni  partito  e  d’  ogni 
religione  ricopriranno  oggi  la  base  della  statua  di 
Giovanna  in  Piazza  delie  Piramidi.  E  domani  Mau¬ 
rice  Barrès  non  avrà  da  chiedere  ancora,  con  uno  dei 
suoi  articoli  trascinanti  e  affascinanti,  il  riconosci¬ 
mento  officiale  della  festa.  Ancora  una  volta  il  popolo 
si  sarà  sostituito  ai  politicanti. 

★  Parole  di  Lloyd  George.  —  Rimarrà 
certo  ricordato  nella  storia  il  discorso  che  il  Ministro 
inglese  delle  munizioni,  Lloyd  George,  ha  pronunziato 
a  Conway  subito  dopo  1'  approvazione  da  parte  del 
Parlamento  della  coscrizione  obbligatoria  in  Inghil¬ 
terra.  E  stato  uno  dei  discorsi  più  caldi  e  più  pene¬ 
tranti  che  il  grande  Ministro  abbia  pronunziato  in 
difesa  della  propria  legge  e  di  sé  medesimo  e  per 
definire  ancora  una  volta  la  portata  delia  guerra  e 
del  contributo  inglése  alla  difesa  delle  libertà  europee. 

*  Non  vi  è  nessuna  indegnità  nella  coscrizione  —  ha 
esclamato  Lloyd  George  —  essa  significa  semplice- 
mente  che  noi  stiamo  organizzandoci,  con  ordine,  con 
consistenza,  con  tenacia  risoluta  per  la  guerra.  Le  tasse 
sono  obbligatorie.  La  coscrizione  è  semplicemente  la 
volontà  della  maggioranza,  organizzata.  Voi  non  potete 
condurre  una  guerra  come  condurreste  un  picnic  do¬ 
menicale  con  nn  certo  numero  di  persone  che  s’  ac¬ 
colgono  volontariamente  insieme  e  un  altro  numero 
di  uomini  che  sogguarda  intorno  per  veder  di  trar 
vantaggio  da  quello  che  gli  altri  hanno  fatto  I  ».  Par¬ 
lando  dello  sforzo  francese,  Lloyd  George  ha  detto 
che  la  Francia  può  dare  un  esempio  a  tatto  il  mondo 
del  come  si  conduce  la  guerra.  In  Francia  libertà 
significa  il  diritto  di  ogni  uomo  di  difendere  la  libertà, 
eguaglianza  significa  eguaglianza  di  sacrifici  per  tutti, 
fraternità  significa  colleganza,  sopportazione,  sforzo  e 
vittoria  per  la  Francia.  La  coscrizione  obbligatoria  in 
Inghilterra  significa  lo  stesso.  Io  ho  sempre  pensato 
alla  coscrizione  necessaria  fino  dallo  scorso  settembre 
e  da  allora  —  ha  esclamato  Lloyd  George  —  le  sono 
stato  favorevole.  Sono  per  la  coscrizione  obbligatoria, 
come  sono  per  la  tassazione  obbligatoria  e  per  l’ob¬ 
bligatoria  assicurazione....  Alcuni  critici  obbiettano  al 
mio  ardore  per  la  guerra.  O  voi  fate  la  guerra,  o  voi 
non  la  fate.  Il  dovere  di  un  uomo  di  Stato  è  di  im¬ 
pedire  la  guerra,  ma  quando  la  guerra  è  scoppiata, 
il  suo  dovere  è  di  proseguirla  in  modo  che  essa  possa 
finire  al  più  presto  possibile.  Il  dovere  del  Governo 
è  non  solo  di  essere  risoluto,  ma  di  apparire  risoluto. 
Lo  spirito  della  nazione  è  il  vivo  stimolo  dei  suoi 
eserciti.  Io  non  ho  alcuna  simpatia  per  coloro  che 
pensano  che,  perché  la  guerra  è  odiosa,  si  sia  obbli¬ 
gati  a  combatterla  con  una  specie  di  rimpianto  nelle 
nostre  azioni.  Una  mano  dnbitosa  non  dà  mai  un 
colpo  fermo....  La  mia  attitudine  non  è  cambiata  da 
quella  di  un  tempo.  Io  sto  oggi  difendendo  gli  stessi 
principii.che  ho  difesi  per  trenta  anni.  Credo  che  in 
questa  guerra  siano  in  giuoco  la  libertà,  la  pace  e  la 
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Con  la  sua  ottima  Grammatica  la¬ 
tina  che  così  largo  favore  ha  trovato 
nella  critica  e  nella  scuola,  con  i  cin¬ 
que  volumetti  d’ esercizi,  Dea  Roma, 
con  la  nuovissima  Sintassi  latina,  Giu¬ 
seppe  Lipparini  offre  ormai  ai  signori 
Professori  del  Ginnasio  un  corso  com¬ 
pleto  di  latino,  condotto  e  collegato  con 
rigorosa  uniformità  di  criteri. 

Dote  cospicua  di  questi  testi  sono  la 
semplicità  e  la  chiarezza,  in  confrontò 
alle  pseudoscientifiche  astruserie  teuto¬ 
niche  da  cui  sono  inquinate  le  altre 
grammatiche,  non  escluse  quelle  dovute 
ad  autori  nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  propri 
libri  italiani  per  gli  Italiani  ;  l’ alunno 
impara  il  iatino  umanisticamente  e  quasi 
con  diletto  :  comunque,  senza  fatica 
inutile.  Si  aggiunga  l’ edizione  nitida, 
chiara,  con  belle  pagine  ampie,  con  spec¬ 
chietti  frequenti  e  acconciamente  di¬ 
sposti. 

Di  prezioso  ausilio  all’Autore  è  stata 
la  collaborazione  del  prof.  Adolfo  Gan- 
diglio,  l’ illustre  latinista,  al  quale  sono 
dovuti  i  temi  della  Sintassi,  e  di  Dea 
Roma  (voli.  3.°,  4.°,  5°). 

L’ Editore  spera  che  i  signori  Inse¬ 
gnanti  faranno  sempre  più  buon  viso  a 
queste  opere,  le  quali  rappresentano  un 
lodevole  sforzo  di  affrancamento  dalla 
servitù  intellettuale  straniera. 
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»  III  comprendente  le  Parti  III  e  IV 
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Già  cinque  anni  or  sono,  Giuseppe 
Lippabini,  licenziando  la  prima  edizione 
della  sua  Primavera,  scriveva,  nella 
prefazione,  fra  molte  altre  giustissime 
cose,  le  Seguenti  parole  : 

«  L’  educazione  dei  giovani  deve  es¬ 
sere  tutta  rifatta.  Occorre  che,  anche 
nelle  loro  letture,  essi  non  siano  troppo 
tratti  all’  ammirazione  delle'  virtù  pas¬ 
sive.  Bisogna  far  leggere  loro  libri  e  passi 
che  insegnino,  sì,  la  generosità  e  il  di¬ 
sinteresse,  ma  che  nello  stesso  tempo 
temprino  la  loro  anima  come  una  bella 
lama  forbita.  Non  mai  come  oggi  la  vita 
è  stata  una  grande  lotta  nella  quale  il 
vincitore  è  il  più  forteti. 

Parole  profetiche,  in  cui  è  tutto  un 
programma  d’insegnamento,  in  cui  la 
Scuola  trova- la  sua  vera  missione  di 
preparatrice  alla  vita.  Primavera  è 
essenzialmente  una  antologia  di  Vita  mo¬ 
derna.  «Classicismo  sì  —  scrive  l’au¬ 
tore  —  e  molto  :  perché  questo  è  il  via¬ 
tico  e  anche  la.  luce  dell’  ideale  ;  ma 
modernità  nel  fine,  e  aperta  coscienza 
delle  necessità  nuove  >.. 

Ora  esce  una  nuova  edizione  di  Pri¬ 
mavera,  in  veste  anche  più  accurata, 
arricchita  di  nuove  letture  e  con  più  di 
1150  pagg.,  presentandosi  tuttavia  in  un 
volume  più  leggero  e  più  agile,  essendosi 
adottato  un  tipo  di  carta  speciale. 

Ai  molti  scrittori  illustri  i  cui  passi, 
grazie  ai  non  piccoli  sacrifici  dell’  Edi¬ 
tore,  figuravano  nella  vecchia  edizione 
(D’Annunzio,  Carducci,  Pascoli,  Alber- 
tazzi,  Bertacchi,  Deledda,  De  Amicis, 
Giacosa,  Guerrini,  Fucini,  Marradi,  Cor- 
radini,  Pastonchi,  Mazzoni,  Morasso, 
Barzini,  Siciliani,  Pitteri,  Orvieto,  Pi- 
randello,  Fanzini,  Negri,  Ojetti,  Se- 
rao,  ecc.,  ecc.)  altri  se  ne  sono  aggiunti, 
come  Papini,  Bracco,  Di  Giacomo, 
Oriani,  Monicelli,  Cantoni,  Roumanille, 
Sighele,  ecc.,  ecc.,  i  cui  scritti  appaiono 
per  la  prima  volta  in  una  antologia.  Lo 
stesso  dicasi  di  numerosi  passi,  nuovis¬ 
simi,  degli  altri  autori  sopra  nominati. 

I  signori  Professori  troveranno,  dun¬ 
que,  in  Primavera  uno  strumento  va¬ 
rio  e  utile  per  il  loro  difficile  insegna¬ 
mento,  e  potranno  assuefare  la  nuova 
generazione  ad  una  larghezza  e  libertà 
d’idee  di  cui  questo  libro,  nel  quale  si 
parla  ugualmente  di  guerra  e  di  socia¬ 
lismo,  di  ardimento  e  di  bontà,  è  un 
rarissimo  esempio. 
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IL  MARZOCCO 


civiltà  del  mondo.  Ecco  perché  io  mi  sono  gettato 
col  cuore  e  con  1’  anima  al  proseguimento  della  guerra. 
E  non  sono  mai  stato  in  dubbio  riguardo  al  suo  esito. 
Oggi  noi  abbiamo  il  dominio  del  mare  piti  comple¬ 
tamente  di  quanto  lo  abbiamo  mai  avuto.  Il  tempo, 
non  è  un  alleato.  Esso  è  un  neutrale  dubitoso  al  pre¬ 
sente  momento  e  non  è  ancora  stabilito  da  qual  parte 
esso  si  schiererà.  Ma  il  tempo  può  essere  vinto  dallo 
sforzo,  dalla  preparazione,  dalla  determinazione,  dalla 
organizzazione.  Noi  dobbiamo  riconoscere  seriamente 
le  forze  del  nemico  e  organizzare  intelligentemente 
le  nostre.  Noi  abbiamo  i  mezzi,  i  nostri  nemici  hanno 
i  metodi.  Lasciateci  applicare  i  loro  metodi  ai  nostri 
mezzi  e  noi  vinceremo  1  »  «  Questa  —  ha  concluso  Lloyd 
George  —  è  una  guerra  che  mi  ricorda  certa  grande 
tempesta  abbattutasi  sopra  un  campo  ricco  di  mine¬ 
rali.  La  mattina  seguente,  i  minatori,  usciti  dopo  il 
turbine  per  riprendere  il  loro  lavoro,  trovarono  che 
nella  spaccatura  delle  roccie  il  sole  faceva  risplendere 
1’  oro  venuto  in  luce  durante  la  pioggia.  Questa  guerra 
è  la  grande  tempesta  che  si  scatena  sopra  le  nostre 
isole  e  sopra  1'  Europa.  Ma  dopo  questa  notte  di  ter¬ 
rore,  voi  troverete  che  1’  egoismo,  la  dura  crosta  del- 
1’  egoismo,  si  sarà  spaccata,  a  poco  a  poco,  e  che  i 
cuori  del  popolo  mostreranno  sotto  ad  essa  i  loro 
tesori  di  coraggio,  di  pazienza,  di  tenacia  e  di  fede, 
tesori  che  dureranno  sino  alla  fine  I  ». 

M  II  futuro  della  Serbia.  —  L’  autorevole 
corrispondente  della  Morning  Post  da  Budapest  manda 
al  suo  giornale  interessanti  informazioni  sul  problema 
della  Serbia  quale  sembra  voglia  considerarlo  l’opi¬ 
nione  pubblica  e  l’opinione  governativa  austro-unga¬ 
rica.  Per  vero  dire,  l’opinione  pubblica  non  ha  libertà 
di  esprimere  i  suoi  desideri  al  riguardo,  ma  essa  sente 
indubbiamente  che  il  problema  della  Serbia  ha  per 
lei  una  piti  grande  importanza  del  fato  di  Verdun  e 
di  quello  della  Polonia.  Tutti  sentono  che  la  Serbia 
pesa  sulla  coscienza  della  monarchia,  e  che  il  futuro 
della  Serbia  riguarda  pili  da  vicino  le  popolazioni 
della  monarchia  di  quello  che  le  riguardi  qualsiasi 
altro  evento  belligero.  Il  nostro  corrispondente  ha 
cercato  di  sapere  in  che  modo  il  Governo  amministri 
oggi  la  Serbia  e  ne  abbia  organizzato  l’ istruzione 
pubblica  e  tutte  le  altre  istituzioni  del  paese.  Egli  ha 
trovato  che  piti  del  70  per  cento  degli  amministratori 
della  Serbia  e  del  Montenegro  sono  reclutati  tra  i 
militari  e  non  hanno  altra  remunerazione  che  la  loro 
paga  di  militari  ;  sergenti  e  caporali  fanno  da  maestri 
di  scuola,  mentre  il  30  per  cento  degli  ufficiali,  molti 
dei  quali  di  nuova  nomina,  hanno  ricevuto  soltanto 
un  impiego  temporaneo  e  non  vi  è  nessun  caso  in 
cui  questo  impiego  paia  essere  di  carattere  perma¬ 
nente.  Per  ciò  che  riguarda  la  germanizzazione  della 
scuola  questa  non  è  di  natura  seria,  perché  gli  in¬ 
segnanti  debbono  per  regola  saper  parlare  perfetta¬ 
mente  il  serbo.  Molti  di  èssi  sono  croati,  ed  inse¬ 
gnano  in  tedesco  ed  in  ungherese,  obbligatorii,  ma 
elementari,  per  un’  ora  al  giorno.  Però,  poiché  il  mae¬ 
stro  militare  croato  conosce  ben  poco  per  conto  suo 
di  tedesco  o  di  ungherese,  non  v’  è  paura  che  esso 
riesca  troppo  nell’  intento  di  germanizzare  o  di  ma- 
giarizzare  i  bambini  serbi.  Cosi  tutta  l’ amministra¬ 
zione  austriaca  in  Serbia  sembra  avere  un  carattere 
transitorio.  Sulla  questione  della  annessione  o  della 
restaurazione  della  Serbia  e  del  Montenegro,  alcuni 
dei  leaders  politici,  intossicati  ancora  dalla  vittoria, 
tra  essi  il  conte  Andrassy,  si  stanno  agitando  feb¬ 
brilmente  in  favore  dell’  annessione,  cioè  a  dire  cer¬ 
cano  di  creare  un'  opinione  pubblica  favorevole  alla 
annessione  in  modo  da  trascinare  il  governo  mostran¬ 
dogli  il  pericolo  di  una  Serbia  ricostituita,  che  sa¬ 
rebbe,  secondo  loro,  una  continua  minaccia  per  la 
monarchia.  Il  conte  Andrassy  afferma  che  a  meno 
che  la  monarchia  non  distrugga  assolutamente  la  Ser¬ 
bia  e  il  Montenegro  la  guerra  sarà  stata  combattuta 
invano,  nulla  sarà  stato  guadagnato,  e  lo  slaviSmo 
cercherà  di  tornare  a  combattere  appena  giunto  il 
momento  opportuno.  Il  conte  Tisza,  però,  ha  delle 
idee  alquanto  piti  moderate  su  questo  soggetto,  per¬ 
ché  egli  rispose  una  volta  quando  gli  fu  parlato  del 
problema  :  «  .Noi  conserveremo  o  restaureremo  la 
Serbia  e  il  Montenegro,  0  la  Serbia  soltanto,  secondo 
se  sarà  in  nostro  potere  decìdere  o  no.  Se  potremo 
conservarle,  le  conserveremo  altrimenti  le  restituire¬ 
mo  ».  Il  conte  Karolyi  e  il  conte  Apponyi  sosten¬ 
gono  a  loro  volta  che  1’  annessione  costituirebbe  un 
pericolo  anche  maggiore  della  restaurazione,  perché 
con  l'entrata  nella  monarchia  degli  slavi  di  Serbia  e 
del  Montenegro,  gli  elementi  slavi  sarebbero  in  mag¬ 
gioranza  e  costituirebbero  una  pericolosa  minaccia 
e  intralcerebbero  il  progresso  della  monarchia.  Il 
conte  Karolyi  chiede  libertà  e  indipendenza  per  la 
Serbia,  con  un  favorevole  trattato  di  commercio,  con 
lo  scopo  di  rendersi  amici  i  serbi.  Cosi  la  pensano 
anche  tutti  i  membri  del  <  partito  dell’indipendenza  ». 
Nei  circoli  politici  ufficiali  acquista  credito  l’opinione 
che  le  potenze  dell'  Intesa  non  si  rifiuterebbero  di 
ammettere  l'annessione  del  Montenegro  all'Austria-Un- 
gheria,  anzi,  aggiungono,  se  una  piccola  parte  dei 
Montenegro  si  potesse  annettere  alla  Serbia,  con 
uno  sbocco  al  mare,  la  dinastia  montenegrina  sarebbe 
facilmente  sacrificata  dall'  Intesa. 

★  Romain  Rollanti  e  le  donne.  —  Romain 

Rolland  ha  indirizzato  alla  «  International  Women 
Suffrage  League  »  di  Londra  un  messaggio  che  vien 
riferito  dalla  rivista  semi-pacifista  Demain.  *  Io  mi 
rivolgo  a  tutte  le  donne  e  non  alle  sole  inglesi  ed 
alle  sole  suffragiste  —  ha  scritto  il  Rolland  —  perché, 
se  mi  sembra  logico  che  la  donna  reclami  1'  egua¬ 
glianza  dei  diritti  cogli  uomini,  io  non  credo  abba¬ 
stanza  alla  viriti  del  suffragio  universale  per  ciò  che 
concerne  gli  uomini,  per  crederci  di  piti  per  ciò  che 
riguarda  le  donne.  L’  azione  piti  forte  e  che  credo  la 
sola  efficace  che  mi  sembra  in  nostro  potere,  siamo- 
noi  uomini  o  donne,  è  1’  azione  individuale,  da  anima 
ad  anima,  1’  azione  con  la  parola,  con  I'  esempio,  con- 
tutto  1’  essere.  Questa  azione,  donne  d’  Europa,  voi 
non  1’  esercitate  abbastanza.  Voi  cercate  oggi  di  porre 
una  diga  al  flagello  che  divora  il  mondo,  di  combat¬ 
tere  la  guerra.  Ma  è  troppo  tardi.  Questa  guerra  voi 
potevate,  voi  dovevate  combatterla  nel  cuore  degli  uo¬ 
mini  prima  che  fosse  scoppiata.  Voi  non  conoscete 
abbastanza  il  vostro  potere  su  di  noi.  Madri,  sorelle,, 
compagne,  amiche,  amate,  dipende  da  voi,  se  voi  lo- 
volete,  di  foggiare  1’  anima  dell’  uomo.  Voi  1'  avete: 
nelle  vostre  mani  fanciullo  e  vicino  alla  donna  che 
egli  rispetta  ed  ama  1’  uomo  è  sempre  fanciullo.  Per¬ 
ché  non  lo  guidereste  ?  Oso  servirmi  di  un  esempio- 
personale  e  vi  dirò  che  se  io  ho  del  buono  o-  del 
meno  cattivo  lo  devo  a  qnalcuna  tra  voi.  Se  in 
questa  tormenta  ho  potuto  conservare  l’ inalterabile 
fede  nella  fraternità  umana,  il  mio  amore  dell’  amore 
ed  il  mio  disprezzo  dell’  odio,  lo  devo  ad  alcune  donne; 
per  non  nominarne  che  due  :  a  mia  madre  cristiana, 
che  mi  dette  sin  da  bambino  il  gusto  dell'  eterno,. ed 
alla  grande  europea  Malwida  Von  Meysenburg,  là. 
pura  idealista,  la  cui  vecchiaia  serena  fu  1’  amica  della 
mia  adolescenza.  Se  una  donna  può  salvare  un’  anima, 
d’  uomo,  perché  voi  non  la  salvate  ancora  ?  Senza 
dubbio  perché  troppe  poche  tra  voi  ai  son  salvate 
esse  medesime.  Cominciate  dunque  da  qui.  La  coaa 
piti  urgente  non  è  la  conquista  dei  diritti  politici, 
benché  io  non  ne  misconosca  l’ importanza  pratica. 
La  cosa  piti  urgente  è  la  conquista  di  voi  stesse. 
Cessate  d’  essere  1’  ombra  dell’  uomo  e  delle  sue  pas¬ 
sioni  d’  odio  e  di  distruzione.  Abbiate  la  chiara  vi¬ 
sione  del  dovere  fraterno  di  pietà,  dr  aiuto,  d’  unione 
tra  tutti  gli  esseri  che  è  la  legge  suprema  che  s’  ac¬ 


cordano  a  prescrivere,  ai  cristiani,  la  voce  del  Cristo, 
agli  spiriti  liberi,  la  libera  ragione.  Ora  quante  di 
voi  in  Europa  sono  prese  dallo  stesso  turbine  che  tra¬ 
scina  gli  spiriti  degli  uomini  ed  invece  di  rischiararli 
aggiungono  al  delirio  universale  la  loro  febbre  ?  Fate 
la  pace  in  voi  prima  1  Strappate  da  voi  lo  spirito  di 
cieco  combattimento.  Non  mescolatevi  alle  lotte.  Non 
è  facendo  la  guerra  alla  guerra  che  voi  la  sopprime¬ 
rete,  ma  preservando  dalla  guerra  il  vostro  cuore, 
salvando  dall’  incendio  1’  avvenire  che  è  in  voi.  Ad 
ogni  parola  di  odio  tra  i  combattenti,  rispondete  con 
un  atto  di  carità  e  d’  amore  per  tutte  le  vittime.  Siate, 
con  la  vostra  sola  presenza,  la  calma  sconfessione  in¬ 
flitta  allo  smarrimento  delle  passioni,  il  testimone  il 
cui  sguardo  lucido  e  pietoso  ci  fa  arrossire  del  nostro 
sragionare.  Siate  la  pace  vivente  in  mezzo  alla  guerra, 
l’ Antigone  eterna  che  bì  rifiuta  all’  odio  e  che,  quando 
soffrono,  non  sa  piti  distinguere  tra  i  suoi  fratelli 

★  Ricordi  storici.  —  L’ex  ministro  della  ma¬ 
rina  francese,  De  Lanessan,  pubblica  nella  Contem- 
porary  Review  un  articolo  per  dimostrare  1’  assolata 
necessità  che  dopo  la  guerra  la  Francia  e  l’ Inghil¬ 
terra  restino  indissolubilmente  unite  per  la  pace  e  la 
libertà  del  mondo,  e  ricorda  altre  solenni  occasioni 
in  cui  le  due  potenze  si  trovarono  unite  per  lo  stesso 
scopo.  Tutte  le  alleanze  tra  la  Francia  e  la  Gran  Bre¬ 
tagna  —  egli  scrive  —  originarono  sempre  dalle  loro 
comune  risoluzione  di  proteggere  l’Europa  e  se  stesse 
contro  le  ambizioni  di  un’altra  potenza  o  per  favorire 
le  libertà  dei  piccoli  popoli.  Il  piti  antico  e  piti  fio-  ,} 
tevole  esempio  di  queste  alleanze  fu  quella  diretta 
contro  la  monarchia  spagnuola.  Filippo  11  era  non 
solo  padrone  della  Spagna,  ma  anche  sovrano  del  re¬ 
gno  di  Napoli,  di  Milano,  della  Sardegna,  delia  Franca 
Contea,  dei  Paesi  Bassi,  delle  Fiandre,  dell’Artois. 
Coll’acquisto  del  Portogallo  egli  aveva  unite  al  suo 
dominio  anche  le  colonie  che  tutta  1’  Europa  posse¬ 
deva  -.  l’America  centrale,  il  Brasile,  la  maggior  parte 
dell’America  del  sud  e  i  possessi  della  costa  d’ Africa 
occidentale,  quelli  delle  Indie  e  quelli  delle  isole  del- 
1  Oceano  Pacifico.  Godendo  di  una  suprema  potenza 
navale  e  militare,  egli  voleva  sottomettere  alle  sue  vo¬ 
lontà  tutto  il  commercio  marittimo  e  tutte  le  con¬ 
quiste  coloniali.  Alleato  col  papa  e  fanatico  cattolico, 
non  pago  di  dominare  sui  corpi,  voleva  anche  dominare 
sulle  anime.  Forte  della  sua  Inquisizione  condusse  una 
campagna  violentissima  contro  la  religione  protestante. 

In  Francia  egli  aveva  al  suo  soldo  le  Leghe  e  pre¬ 
tendeva  dai  proprietari  di  terre  e  dai  signori  omaggi 
e  denari  ed  ambiva  di  porre  sul  capo  di  sua  figlia 
la  corona  dei  Valois.  Quando  egli  lanciò  la  sua  *  in¬ 
vincibile  armata  »,la  piti  grande  flotta  che  fosse  mai 
stata  raccolta,  contro  l’Inghilterra,  egli  lo  fece  per 
detronizzare  la  regina  Elisabetta  e  porre  la  mano  sui 
piti  grandi  Stati  protestanti.  In  una  parola,  tutta  1  Eu¬ 
ropa  era,  alla  fine  del  secolo  decimosesto,  minacciata 
dalla  monarchia  spagnuola  di  una  tremenda  tirannia 
che  avrebbe  voluto  essere  nello  stesso  tempo  politica, 
religiosa  ed  economica.  L’ alleanza  della  Francia  e 
dell'Inghilterra,  conclusa  la  prima  volta  da  Elisabetta 
e  da  Carlo  IX  e  mantenuta  da  Enrico  IV  e  dai  car¬ 
dinali  protesse  l'Europa  dalle  ambizioni  di  Filippo  li 
e  condusse  infine  all’abbattimento  della  supremazia 
spagnola.  Vi  è  un  fatto  che  si  collega  con  questa 
alleanza  che  non  dovrebbe  esser  perduto  di  vista.  E 
che  al  momento  in  cui  Caterina  dei  Medici  stava  pre¬ 
parando  con  i  rappresentanti  dell’Inghilterra  la  pro¬ 
gettata  alleanza,  uno  degli  agenti  politici  della  regina 
Elisabetta  fece  capir  chiaramente  all’ammiraglio  Co- 
ligny  che  la  condizione  essenziale  di  un  accordo  du¬ 
revole  tra  i  due  paesi  avrebbe  dovuto  essere  il  ri¬ 
spetto  da  parte  della  Francia  della  indipendenza  dei 
Paesi  Bassi,  poiché  l’ Inghilterra  era  decisa  a  non 
consentire  lo  stabilirsi  di  una  grande  potenza  6ul 
mare  del  Nord  di  contro  alle  isole  britanniche.  Im¬ 
mediatamente  dopo  la  conclusione  dell’  alleanza  tra 
l’Inghilterra  e  la  Francia,  entrambe  le  potenze  aiuta¬ 
rono  le  Province  Unite  a  ribellarsi  contro  la  tirannia 
di  Filippo  II.  Un  secolo  dopo,  quando  Luigi  XIV 
cercò  di  prendere  queste  stesse  province,  l’Inghilterra 
gli  dichiarò  la  guerra  e  non  depose  le  armi  finché 
non  ebbe  prostrato  la  potenza  del  re  Sole.  Alla  fine 
del  secolo  decimottavo,  fu  ancora  dopo  l’invasione 
dei  Paesi  Bassi  da  parte  degli  eserciti  della  Conven¬ 
zione  che  l’Inghilterra  dichiarò  la  guerra  alla  Fran¬ 
cia.  Guglielmo  II  ha  avuto  il  torto  di  non  ricordarsi 
di  tutti  questi  precedenti  storici  quando  ha,  scatenando 
la  guerra,  invaso  il  Belgio  neutrale. 

ir  Herbert  Horne,  spentosi  qui  in  Firenze,  or 
è  appena  un  mese,  per  un  male  implacabile  che  da 
anni  lo  tormentava,  era  un  critico  ed  un  collezionista 
di  stile.  I  buoi  libri  —  basti  ricordare  quello  ormai 
classico  sul  Botticelli  —  e  i  suoi  articoh  dettati,  dopo 
lunghe  ricerche  ed  ancor  piti  lunga  meditazione,  con¬ 
dotti  con  una  rigidità  quasi  inesorabile  di  metodo, 
rivestiti  di  una  forma  aristocraticamente  signorile, 
erano  definitivi  per  gli  argomenti  che  trattavano.  Gli 
oggetti  delle  sue  collezioni  —  sculture  e  pitture, 
ma  piti  ancora  stampe,  disegni,  incunabuli  —  erano 
ognuno  a  sé,  di  valore  quasi  assoluto.  Con  vastità  e 
larghezza  di  idee  aveva  rivolto  il  suo  studio  di  cri¬ 
tico  e  piti  ancora  il  suo  amore  di  raccoglitore  ad 
ogni  manifestazione  d’  arte  che  gli  sembrasse  eccezio¬ 
nale,  significativa  :  da  un  disegno  di  Raffaello  a  quello 
di  un  neo-impressionista  o  di  un  cubista  francese.  Ma 
ogni  pezzo  era  sceltissimo.  Gli  è  che  è  difficile  farsi 
ancor  oggi  una  idea  di  quelle  collezioni,  che  da  pochi 
mesi  aveva  trasportato  nel  palazzo  sangallesco  tra  via 
dei  Benci  e  il  Corso  dei  Tintori,  da  lui  ricondotto, 
con  sicura  dottrina  e  con  gusto  squisito,  alla  armo¬ 
niosa  e  pura  bellezza  del  nostro  rinascimento.  È  dif¬ 
ficile  perché  l’ Home  non  era  di  quei  collezionisti 
che  assalgono  il  visitatore,  e  gli  fanno  vedere,  e  ma¬ 
gari  per  ore  ed  ore  ammirare,  quanto  hanno  potuto 
raccogliere  in  anni  ed  anni  di  ricerche  e  d’investi¬ 
gazioni.  Egli  invece,  salvo  il  caso  di  un  acquisto  re¬ 
cente  e  di  grande  importanza,  mostrava  ai  suoi  ospiti 
sol  quei  pezzi  che  potevano  riferirsi  all’  argomento 
della  conversazione  piacevolmente  condotta.  Si  parlava 
per  esempio,  accidentalmente,  del  Tiepolo,  e  l’ Horne 
mostrava  un  magnifico  album  di  disegni  del  vene¬ 
ziano  ;  si  accennava  a  Salvator  Rosa,  e  1’  Horne  ne 
faceva  vedere  un  prezioso  taccuino  di  schizzi  ;  il  di¬ 
scorso  cadeva  su  Rembrandt,  e  di  lui  uscivano  dai 
cassetti  alcune  acqueforti  in  prove  perfette.  Quando, 
dopo  la  morte,  si  è  saputo  come  egli  avesse  lasciato 
palazzo  e  collezioni  allo  Stato  italiano,  affidandone  però 
la  custodia  a  tre  amici  :  1’  avv.  Flaminio  Anau,  il  conte 
Carlo  Gamba  e  il  dori.  Giovanni  Poggi  ;  quando  i 
pochi  che  avevano  goduto  della  sua  famigliarità,  si 
sono  scambiati  giudizi  ed  impressioni  sulla  entità 
delle  collezioni,  è  apparsa  1’  esistenza,  in  esse,  di  pezzi 
preziosi,  che  soltanto  uno  o  due  avevano  veduto;  e 
si  è  fermata  anche  la  convinzione  che  le  collezioni 
stesse  comprendano  oggetti  che  forse  nessuno  na  mai 
viBto.  Ma  anche  per  questi  si  può  esser  certi  del  loro 
valore.  Ce  ne  danno  affidamento  la  profonda  conoscenza 
a  il  gusto  finissimo  del  raccoglitore.  Quasi  si  direbbe 
che  con  britannica  freddezza  egli  avesse  sempre  sa¬ 
puto  dominare  e  signoreggiare  i  suoi  entusiasmi  di 
collezionista  :  quegli  entusiasmi  che  tanto  spesso  sva¬ 
lutano  le  raccolte  private.  Per  quella  dell’  Horne  non 
v’  è  da  temere.  Ógni  pezzo  sarà  degno  di  una  galleria 
o  di  un  museo.  Tra  non  molto  —  e  lo  speriamo  vi¬ 
vissimamente  —  coloro  cui  è  affidata  l’ esecuzione 
della  volontà  del  testatore,  inizieranno  l’ inventario 


delle  collezioni.  Solo  allora  sarà  possibile  farsi  di 
esse  un  concetto  adeguato,  e  offrirne  piti  sicura  e 
larga  notizia.  Intanto  il  nostro  pensiero  riconoscente 
va  alla  memoria  di  questo  amico  dell’  Italia,  che  ha 
dato  a  Firenze  sf  grande  prova  d’  affetto. 


COJVUVIEJ4TI  E  FRAMMENTI 
*  Del  libro  e  per  il  libro. 

Il  libro  come  arma  è  stato  il  soggetto  di  op¬ 
portune  osservazioni  di  Aldo  Sorani  nel  prece¬ 
dente  Marzocco  ;  dico  opportune,  eioè  adatte  al 
momento  attuale,  "sebbene  in  esso  il  libro  sia 
un’  arma  paralizzata,  e  solo  quella  del  gior¬ 
nale  si  adoperi  efficacemente  ;  ma  1’ oggi  neve 
preparare  il  domani,  ed  è  ai  domani  del  libro 
che  si  deve  finora  oggi  pensare.  A  molte 
cose  veramente,  fiati  da  oggi,  con  vien  pensare, 
perché  la  guerra -sta  tutto  sovvertendo  nel 
mondo,  in  ogni  campo,  in  ogni  ordine  di  cose 
e  di  idee  ;  bisogna  dunque  che  ogni  forza  di 
pensiero  e  di  azione  prepari  la  instauratio  ab 
ìmis  fundamcnliè. 

Il  iibro  è  pane  spirituale,  di  cui  il  mondo 
ha  bisogno  come  del  pano  che  il  cristiano  do¬ 
manda  giornalmente  al  Padre  suo,  e  perciò 
la  carestia  della  carta  può  esser  dannosa 
quanto  quella  del  grano. 

Aldo  Sorani  commenta  la  Fiera  di  Lione 
e  la  istituzione  in  Francia  del  «Comitato  del 
libro  »,  invitando  1’  Italia  a  muoversi  an- 
ch’essa,  affinché  il  libro  italiano  gareggi  esso 
pure  col  libro  tedesco  e  con  quello  francese. 

Ora  io  ricordo  ,d’  aver  detto  altre  volte  che 
il  libro  è  mercè/ehe  non  teme  concorrenza  in-| 
temazionale  :  un  romanzo,  una  storia,  ui J 
trattato  francese,  può  venire  a  vendersi  ini 
Italia  senza  che  un  romanzo,  una  storia,  uni 
trattato  italiano  ne  abbiano  a  scapitare.  Ili 
libro  non  è  come  qualunque  altro  prodotto:" 
se  tu  vesti  con  panno  inglese  fai  torto  all’io-  1 
dustria  tessile  paesana,  ma  puoi  comprar  dal 
libraio  tanto  il  volume  francese  quanto  l’ ita 
liano  :  legger  Bóùrget  non  t’  impedirà  di  legl 
gere  D’Annunzio. 

Ripensando  a  quello  che  fu  da  me  detto  in 
convegni  intemazionali  di  editori,  mi  pare  an¬ 
cora  di  non  aver  detto  male,  e  son  sempre 
d’  opinione  che  non  debbano  esserci  dazi  do¬ 
ganali  su  l’importazione  dei  libri. 

Combattei  anch’  io,  e  quando  si  era  alleati 
con  la  Germania,  per  l’ esclusione  dalle  scuole 
italiane  dei  classici  latini  e  di  altri  articoli 
scolastici  prodotti!  in  Germania  ;  ma  non  ho 
pensato  mai  che  §i  dovesse  respingere  la  pro¬ 
duzione  libraria  straniera  al  di  là  delle  Alpi, 
né  questo  certo  vorrebbe  n  Sorani  :  lo  scambio 
del  pensiero  umano  dey’  essere  quanto  più  è 
possibile  libero  e. largo. 

Ma  anch’ io  col  Sorani  domando:  Che  cosa 
si  pensa  di  fare  in  Italia  per  incoraggiare  e 
rinnovare  l’ arte  tipografica,  cosi  fortemente 
colpita,  per  dare  un  sempre  maggiore  e  più 
degno  sviluppo  all’ attività  editoriale,  per  in- 
vehtare  nuove  forme  e  nuovi  tipi,  di  libro 
italiano,  per  porre  il  mondo  dell’  alta  cultura 
in  più  stretto  contatto J col  pubblico  che  ha 
bisogno  d’ imparare  e  cogli  editori  che  hanno 
bisogno  di  stampare  cose  degne  d’essere  stu¬ 
diate  ed  imparate  ? 

Molte  cose  si 'possono  fare.  Bisogna  che  il 
gusto  della  lettura  sia  più  vivamente  sentito 
dagli  italiani,  e  quindi  promosso,  come  hanno 
sentito  l’opportunità  di'  promuoverlo  gl’in¬ 
glesi,  ai  quali  lord  Rosebery  ha  proposto  di 
costituire  un’  apposita  associazione  promotrice. 
Bisogna  che  nel  nostro  paese  i  lettori  si  abi¬ 
tuino  a  riconoscerelfehe  i  libri  meritano  r  on  solo 
di  esser  presi  in  prestito  presso  una  biblioteca 
circolante,  ma  anche  talvolta  comprati  :  ora 
sembra  che  j  libri  non  siano  desiderabili  se 
non  a  titolo' gratuito,  Cosicché  ogni  giorno  gli 
editori  ricevono  do  marnile  di  doni,  come  se  essi 
fossero  stati  creati  solo  per  questo.  Bisogna 
che  gli  scrittori  italiani  scelgano  argomenti 
che  interessino  la  grande  massa  dei  lettori,  e 
li  trattino  in  formai  attraente  e  con  giusta 
misura,  preoccupandosi  in  sommo  grado  di 
far  libri  leggibili,  ncntrìi  mettere  il  loro  nome 
sopra  grossi  e  pesanti  -yolumi.  Bisogna  soprat¬ 
tutto  liberare  ed  allargare  il  campo  alla  in¬ 
dustria  libraria,  e  quelto  non  può  farsi  sènza 
una  razionale  riformi  della  legislazione  sul 
diritto'  d’  autore.  jl 

È  un  pezzo  che  io  |o  penso  e  che  lo  dico, 
ma  debbo  pur  confessare  che  le  mie  idee 
intorno  a  questa  materia  o  passarono  inosser¬ 
vate,  perché  la  matèria  è  intricata  e  non  di 
generale  interesse,  b'non  raccolsero  favore 
perché  fraintese,  certéf  per  colpa  mia. 


Ma  poiché  »a  legislazione  sul  diritto  d’  au¬ 
tore  dovrà  essere  riformata,  e  poiché  un  pro¬ 
getto  di  nuova  legge  fu  concretato  da  un’  ap¬ 
posita  Commissione,  sento  il  dovere  di  cogliere' 
l’occasione  che  mi  porge  l’ articolo  di  Aldo 
Sorani,  per  tornare  sull'  argomento  ;  né  si 
pensi  che  non  sia  opportuno  tornarvi  mentre 
tuona  il  cannone,  giacché  questa  fiera  musica 
non  ha  impedito  al  ministro  degli  esteri  di 
denunziare  la  Convenzione  speciale  con  la  Ger¬ 
mania  ;  denunzia  resa  necessaria  dall’  aver 
1’  Italia  aderito  alla  Convenzione  intemazio¬ 
nale  di  Berlino  con  riserva  per  quella  parte 
di  essa  che  si  riferisce  alle  traduzioni. 

La  nostra  legge  vigente  è  ancora  ispirata 
a  quel  sano  concetto  del  diritto  d’  autore  che 
ispirò  il  nostro  primo  legislatore  della  ma¬ 
teria  ;  concetto  che  rifulge  nella  relazione  al 
Senato  del  compianto  Antonio  Scialoja  :  il 
diritto  degli  autori  di  opere  dell’ingegno  a 
ricavar  profitto  dal  proprio  lavoro  e  ad  aver 
tutelato  dalla  'legge  un  tale  diritto. 

Dal  1865,  anno  in  cui  andò  in  vigore  quella 
legge,  fino  a  poco  tempo  fa,  gli  studi  sul  di¬ 
ritto  d’ autore  sono  andati  intensificandosi, 
specialmente' all’ estero  ;  ma  a  poco  a  poco 
il  concetto  sano  e  naturale  di  tale  diritto  si 
è  venuto  alterando  per  opera  di  coloro  che 
intendevano  trasformare  la  proprietà  lette¬ 
raria  in  una  vera  e  pura  proprietà,  senza  li¬ 
miti,  senza  restrizioni,  senza  temperamenti, 
da  durare  in  perpetuo.  A  questa  perpetuità 
non  son  girai  ti  in  nessun  paese,  ma  intanto 
in  alcune  leggi  nazionali,  in  alcuni  trattati 
intemazionali  hanno  ottenuto  prolungamento 
di  termini,  equiparazione  delle  traduzioni  alle 
opere  originali  ed  altri  vincoli. 

Invece  il  legislatore  italiano  aveva  stabilito 
an  termine  di  durata  abbastanza  lungo  alla 
tutela  assoluta  del  diritto  d’  autore,  facendo 
seguire,  con  geniale  intuizione  della  vera  na¬ 
tura  di  tal  diritto,  un  periodo,  di  dominio 
pubblico  pagante. 

T  riformatori  che  prepararono  il  nuovo  pro¬ 
getto,  seguendo  le  direttive  dei  novatori 
stranieri  (1  francesi  d’  accordo  in  questo  coi 
tedeschi,  almeno  fino  a  poco  tempo  fa),  sop¬ 
primono  tale  periodo  e  intensificano  al  mas¬ 
simo  i  freni,  le  restrizioni,  le  proibizioni. 

Orario  ho  sempre  creduto  non  solo  che  questo 
sia  contrario  al  giusto  e  naturale  concetto  di 
ciò  che  è  e  dev’  essere  il  diritto  d’ autore, 
ma  che  nuoccia  a  quello  sviluppo  dell’  atti¬ 
vità  editoriale,  a  quella  ricerca  di  nuove  forme 
e  di  nuovi  tipi  di  libro  italiano  e  soprattutto 
a  quella  opportunità  di  mettere  il  mondo 
dell’  alta  cultura  in  più  stretto  contatto  col 
pubblico  che  , ha  bisogno  d’imparare  e  con 
gli  editori  che  hanno  bisogno  di  stampare  ■ 
cose  degne  d’  èsser  studiate  e  imparate,  come 
giustamente  domanda  Aldo  Sorani. 

A  me  pareva  d’  aver  dimostrato  che  la  ri¬ 
forma  del  diritto  d’autore,  com’ io  la  vagheg¬ 
giavo,  era  specialmente  intesa  al  raggiungi¬ 
mento  di  tali  finalità. 

Credevo  di  aver  dimostrato  che  facendo 
passare  le  opere  dell’  ingegno  nel  dominio  pub¬ 
blico  dopo  un  certo  numero  di  anni  di  sfrut¬ 
tamento  privato  (per  esempio,  venti),  si  ren¬ 
derebbero  possibili  ristampe,  nuove  edizioni, 
a  diversi  prezzi,  in  diverse  forme  tipogra¬ 
fiche,  destinate  a  diverse  classi  di  lettori,  di 
quelle  opere  che  il  pubblico  ha  dimostrato 
di  preferire  e  che  quindi  rappresentano  il 
risultato  di  lina  selezione  ;  e  "credevo  di  aver 
anche  dimostrato  che  ciò  non  avrebbe  dimi¬ 
nuito  i  guadagni  dei  loro  autori  ed  editori  ; 
anzi  che  li  avrebbe  accresciuti. 

Ma  se  io  non  raggiunsi  tale  dimostrazione, 

fatti  si  son  incaricati  di  fornirla,  sebbene 
in  condizioni  sfavorevoli. 

Si  son  vedute  opere  passate  nel  secondo 
periodo,  o  di  più  recente  pubblicazione  ma  ca¬ 
dute  nel  dominio  '  pubblico  per  omissione  di 
formalità,  essere  ristampate  in  varie  parti 
d’  Italia,  in  edizioni  diverse,  alcune  popola¬ 
rissime  e  diciam  pure  sciatte  e  triviali,  altre 
in  volumetti  nitidi  elegantemente  legati.  Eb¬ 
bene,  queste  ristampe  e  nuove  edizioni  hanno 
dato  a  quelle  opere,  che  un  pubblico  relati¬ 
vamente  ristretto  aveva  distinte  e  adottate, 
una  popolarità  mai  avuta  né  sognata  fino  al¬ 
lora.  Ma,  si. dirà,  ciò  è  avvenuto  con  grave 
danno  degli  autori  e.  degli  editori  di  quelle 
opere.  Verissimo,  pur  troppo  ;  ma  sarebbe  fa¬ 
cile  evitare  che  questo  accadesse  ;  basterebbe 
che  gli  aventi  diritto  fossero  messi  in  grado  di' 
esercitare  un  serio  controllo  sulle  ristampe,  e  di 
precisare  con  facilità  e  sicurezza  le  percentuali 
ad  essi  spettanti,  percentuali  che  dal  15  e  io 
per  cento,  sbenderebbero  poi  al  5. 

Dopo  una  ventina  d’anni  l’editore  di 
un’  opera  fortunata  l’ ba  sfruttata  a  suffi¬ 
cienza  per  sé  e  per  1’  autore,  e  la  vendita  gli 


va  di  anno  in  anno  diminuendo  ;  se  passasse 
allora  nel  diritto  pubblico  pagante,  editori  di 
altre  categorie  andrebbero  a  gara  nel  ristam¬ 
parla  :  questi  facendo  un’edizione  economi¬ 
cissima,  quell’  altro  facendone  una  elegante, 
un  terzo  ripubblicandola  con  illustrazioni,  un 
quarto  mettendola  fuori  a  dispense,  e  l’autore 
vedrebbe  da  queste  diverse  fonti  fluire  fino  a 
lui  nuovi  e  insperati  guadagni  ;  a  lui,  e  ai 
suoi  successori  :  finché  ve  ne  siano,  e  dopo  di 
loro,  perché  no  ?,  allo  Stato,  che  potrebbe 
devolvere  tali  proventi  a  fini  speciali  di  cui 
avesse  a  profittare  la  classe  dei  letterati. 

Sono  idee  grezze,  che  richiederebbero  studi 
diligenti  e  profondi,  opportune  esperienze,  lu¬ 
cide  e  particolareggiate  esposizioni.  Ma  im¬ 
portante  ed  urgente  sarebbe  accettare  il  prin¬ 
cipio.  Io  1*  ho  enunciato  qualche  anno  fa  ; 
l’onorevole  Rosadi  ne  propose  l’attuazione 
riguardo  alle  opere  musicali,  ma  se  ebbe  plausi 
e  adesioni  che  a  me,  povero  untorello  socia¬ 
listoide,  mancarono,  la  sua  proposta  non  ha 
avuto  seguito  ;  se  1’  avrà,  come  spero,  se  sara 
un  giorno  o  l’altro  attuata,  bisognerà  bene 
che  l’ identico  principio  ispiri  la  riforma  del 
diritto  d’  autore  riguardo  a  tutte  le  altre  opere 
dell’ingegno,  giacché  tutte  debbon  esser  pro¬ 
tette,  ma  non  monopolizzate  in  modo  assoluto 
e  perpetuo,  giacché,  come  con  alto  e  giusto 
criterio  giuridico  definisce  Giuseppe  Brini  :  «  La 
pubblicazione  di  un’opera  qualsiasi  dell’in¬ 
gegno  nostro  è  un'  alienazione  da  noi  fatta  al 
pubblico,  e  non  può  non  esserlo  ». 

Piero  Barbèra. 

Abbonamenti  i 
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Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  0  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


La  più  grande 

Germania 


[  ;  Si  è. molto  parlato  di  pangermanismo,  in 
■requesti!  ultimi  tempi,  anche  in  Italia —  anche 
nel  Marzocco-  —  ;  ma  giova  parlarne'  ancora, 

’ :  giova  esporre  i  dati  di  fattoi,  che  ora  véngon 
•'messi  alla  mano  di  tutti,'  méntre  una  volta 
'‘‘bisognava  darsi  là  pena  di  farne  ricerca.  Pur- 
troppo  non  se  ne  potrà  parlare  abbastanza  da 
'  .rimediare  al  male  che  si  fece,  tacendone  tanto 
'  per  varie  decine  d’  anni,  parte  per  ignoranza, 
parte  per  pigra  noncuranza  e  per  leggerezza. 

È  vero  però  che  in  quei,  tempi  anche  cin 
.  quanta  volumi  sul  pangermanismo  non  sareb¬ 
bero  serviti  a  nulla.  Noi  eravamo  ben  lieti 
di  poter  dire  di  noi  stessi  che  il  nostro  btìòn- 
1  sènso  era  troppo  grande  perché  non  ridessimo 
di  qualsiasi  fisima  di  Primati,  teorie  profes- 
■forali  dì  filosofi  politici  a  spassò;  e  non  ci 
davamo  neppure  la  briga  di  fermarci  a  riflet¬ 
tere,  se  per  caso  non  ci  fosse  in  Europa  un 
popolo  il  quale  di  teorie  professorali  si.  era 
sempre  pasciuto  avidamente,  facendone  la  prò 
pria  guida  spirituale,  e  in  special  modo  a 
quella  di  un  gigantesco  primato  aveva  offerto 
con  raccolta  e  ardente  passione  1’ -orecchiò. 

Anche  per  ciò  che  direttamente  ci  riguar¬ 
dava,  e  riguardava  la  nostra  stessa  vita  e  con- 
sistenza  di  nazione,  a  noi  giungeva  bensì  ogni 
tanto  notizia  di  rozze  e  violente  affermazioni, 
con  cui  uomini,  che  pur  avevano  l’abito  dello 
studio  e  vantavano  la  propria  obbiettività  di 
scienziati,  s’  accanivano  a  rintuzzare  ogni  no¬ 
stra  aspirazione  sul  Trentino,  costruendo  fan¬ 
tastiche  teorie  di  un  antico  germanesimo,  che 
avrebbe  un  tempo  dominato  la  valle  inferiore 
dell’Adige,  e  che  costituiva  un  permanente 
diritto  tedesco.  Ma  noi,  pur  cercando  talvolta 
di  confutarle  (senza,  beninteso,  dipartirci  da 
una  blanda  e  quasi  timida  deferenza),  avrem¬ 
mo  temuto  di  mancare  verso  noi  medesimi  al 
dovere  della  serietà,  prendendole  troppo  sul 
serio,  accalorandoci  patriotticamente  contro  di 
esse,  esaminando  con  attenzione  se,  con  tutta 
la  loro  apparenza  di  montature  balordamente 
f’.  innocue,  non  nascondessero  pericoli  reali  per 
l’ avvenire. 

Quelle  che  a  noi  parevano  escogitazioni 
,  pazzesche  e  solitarie  eli  qualche  individuo,  si 
.  reggevano  invece  di  solito  sopra  un’  armatura 
ostentatamente  scientifica,  a  cui  avevano  por- 
!  tato  il  loro  contributo  di  lavoro,  per  raffor¬ 
zarla  o  farla  parere  pili  solida,  parecchie  ge- 
’  aerazioni  di  studiosi.  II  popolo  tedesco  non 
improvvisa  e  non  fa  le  cose  a  metà.  Le  idee 
■  pangermaniste,  che  hanno  levato  rumore  in 
tempi  recènti,  hanno  quasi  tutte  una  storia 
ornai  secolare,  e  durante  così  lungo  periodo 
il  popolo  tedesco  non  aveva  cessato  mai  di 
approfondirle,  adattarle  ed  estenderle,  finché 
non  gli  parve  che  fosse  giunto  il  momento 
opportuno  per  tentarne  una  terribile  applica¬ 
zione  pratica  in  anima  vili  dell’  Europa. 

I  documenti  di  questa  storia,  che  avremmo 
dovuto  conoscer  piti  in  tempo,  ce  li  forniscono 
ora  Comodamente,  se  non  pubblicazioni  ita¬ 
liane,  pubblicazioni  francesi,  che  hanno  in¬ 
tenzioni  è  caratteri  diversi,  ma  tutte  sono 
ugualmente  utili  allo  scopo.  Un  professore 
dell’  Università  di  -Parigi,  Carlo  Andler,  ha 
avuto  la  buona  idea  di  fare  come  una  storia 

del  pangermanismo,  raccogliendo,  tradotti  in 
francese,  i  brani  più  importanti  e  significativi 
dé’  suoi  trattatisti,  cominciando  dai  più  an¬ 
tichi  ;  e  in  breve  tempo  sono  usciti  due  vo¬ 
lumi,  il  primo  de’  quali  riguarda  le  Origini 
dèi  Pangernianismo,  e  il  secondo  II  Panger¬ 
manismo  coloniale,  (1).  Un’  idea  altrettanto 
buona  ha  avuto  la  casa  editrice  Payot,  che 
già  prima  della  guerra  aveva  pubblicato  tra¬ 
dotto  il  troppo  noto  libro  La  Genesi  del  se¬ 
colo  decimo  nono .  di  quel  fanatico  neofita  del 
pangermanismo  prussiano,  che  è  l’ inglese  Hou¬ 
ston  Stewart  Chamberlain.  Essa  continua  ora 
a  pubblicare  traduzioni  delle  opere  che  me¬ 
glio  possano  illuminare  questo  o  quell’aspetto 
del  proteiforme  pangermanismo,  e  oltre  al 
libro,  di  cui  s’  è  già  fin  troppo  parlato,  del 
generale  von  Bernhardi  «  sulla  guerra  futura  », 
ha  messo .  fuori  da  ultimo  la  plus -grande  Al- 
'  !  lemagne  di  Otto  Riccardo  Tannenberg,  che  ha 
tutt’ altro  indirizzo  e  si  dirige  ad  un  pùbblico 
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diverso,  ma,  comt^  vedranno  i  nostri  lettori, 
è  fra  le  più  stupefacenti  manifestazioni  della 
follia' che  aveva  ,  preso,  le  redini  ,  fieli’ intelletto 
tedesco  (t).  . 

Mettendo  insieme  i  suoi  volumi,  l’Andler 
'  ebbe  anche  lo  scopo,  che  non  è  soltanto 
'à&ìentìfiéò,  di  correggere  gli  errori  materiali 
né  di  rimediare  alla  maricaùza  di  senso  storico, 

’  nei  quali,  cornagli  afferma,  troppo  spesso  si 
urtarono,  i  suoi  cpmpatriotti," in. questi  mesi  di 
,  sovreccitazione,  nell’ esporre  le  dottrine  del  pan¬ 
germanismo,  o  nel  giudicarne  le  conseguenze; 
e  fe  :  sue  prefazioni'  riassumono  e  illustrano, 
con  sicura  e  acuta  conoscenza  di  cose,  il  con¬ 
tenuto  dei  volumi.  Nondimeno  egli  distingue 
forse  troppo  nettamente  fra  lo  spirito  prussiano, 
duramente  pratico,  avidamente  conquistatóre, 
e  quello  che  un  tempo  apparve-  il  vero  spi- 
:  1  rito  dèlia  Germania,  bonàriamente  sentimentale 
'  è)  mistico  ;  egli  spera, :  forse  c,on  troppo  uni¬ 
laterale  speranza,  nella  conversione  del  pec- 
c.atpr^,  ojoè.pel  ritorno  di  quella  vecchia  ideale 
Germania,  nella  rovina  del  cosiddetto  milita¬ 
rismo-  prussiano,  nel  trionfo  di  ordinamenti  e 
,, di  sentimenti  democratici  presso  il  popolo  e 
i  governanti  tedeschi,  nei  duraturi  benefizii, 
nella  modestia  di  propositi,  nei  sincero  rispetto 
dei  diritti  altrui  che  questi  produrranno. 

Ma  ciò ‘che  si  ricava  dal  fiutò ‘esame  dei 
“  fatti  è  naturalmente  meglio  fondato  e  ha  mag¬ 
giore  importanza  di  ciò  che  l’Andler  sempli¬ 
cemente  augura  o  spera.  Nel  pangermanismo 
confluiscono  alcune  tradizioni  di  grandezza  po¬ 
litica,  che  il  popolo  tedesco,  tenacemente  e 
spesso  puerilmente  fedele  alle  aspirazioni  su- 
.  scitate  da’  suoi  vecchi  ricordi,  potè  un  tempo 
usufruire  con  savio  patriottismo  a  formare  il 
cemento  della  sua  unità  nazionale,  ma  ben 
presto  divennero  il  lievito  dei  suoi  più  strani 
sogni  di  dominio  mondiale.  Di  queste  tradi¬ 
zioni,  due  sono  propriamente  prussiane  :  an¬ 
tica'  là  prima,  1'  assoggettamento  e  la  distru¬ 
zione  delle  popolazioni  baltiche  e  slave,  durante 
i  secoli  XI-XIII,  per  opera  dei  cavalieri  teu¬ 
tonici,  nei  territorii  che  ostentano,  come  ,  se¬ 
gnacolo  del  piu  rigido  tedeschismo,  il  nome, 
rubato  al  popolo  scomparso,  di  Prussia  ;  piu 
recente  l’altra,  la  gloria  e  potenza  militare  di 
Federico  II,  che  pur  continuò  ad  estendere  i 
confini  tedeschi  a  spese  delle  genti  slave;  e 
li  spinse  fino  a  Varsavia.  ’j 

Altre  due  tradizioni  sono  più  largamente 
germaniche  :  il  Sacro  Romano  Impero,  durato 
fino  al  1805,  con  fe  sue  lontane  e  non  mai 
dimenticate  ambizioni  di  progresso  verso  le 
terre  d’oriente,  verso  Belgrado  e  la  Turchia;  e 
la  grandezza,  marittima  della  lega  anseatica,  con 
le  sue  colonie  sparse  lungo  tutto  il  litorale 
:  del  mar  Baltico,  fino  oltre  gli  odierni  confini 
tedeschi,  fino  a  Riga.  I  vasti  diségni  di  do¬ 
minio  continentale  e  quelli  di  dominio  colo¬ 
niale,  che  sì  fondano  su  queste'  tradizioni, 
prendono  nel  pangermanismo  ora  gli  uni  ora 
gli  altri  la  prevalenza.  Si  mira  più  volentieri 
all’  espansione  coloniale,  finché  dura  la  poli¬ 
tica  bismarckiana  di  oculata  prudenza;  si  ri¬ 
tornano  a  guardare  con  occhi  ardenti  di  cu¬ 
pidigia  le  altrui  terre  europee,  quando  l’oriente 
balcanico  sembra  di  nuovo  degno  di  coflside- 
razione  e  i  primi  esperimenti  coloniali  fruttano 
amare  delusioni  ;  ma  una  cupidigia  non  esclude 
l’altra,  e  il  risultato  finale  è  che  si  fondono 
insieme)  «  in  una  sola  straordinaria  chimera  : 
un  impero  bicipite,  tedesco-austriaco,  disteso 
dal  mare  elei  Nord  all'Adriatico,  che  allar¬ 
gherà  sèmpre  più  le  sue  pretese  verso  l’oriente, 
e:  avrà  sotto  la  sua  tutela  l’Italia  ;  che  si  terrà 
pronto  ad  estendere  le  sue  frontiere  da  ogni 
parte,  fino  ai  confini  dove  giunse  un  tempo 
la  sovranità  del  Sacro  Impero  ;  che  schiaccerà 
i  polacchi,  come  l’ Ordine  teutonico  ;  che  avrà 
carattere  estremamente  militare,  secondi)  la 
tradizione  prussiana  di  Federico  II;  ma  che, 
inoltre,  dominerà  sui  mari,  rinnovando  lo  spi¬ 
rito  della  lega  anseatica  ». 

Entrambi  i  volumi  dell’ Andler  olirono  largo 
contributo  di  notizie  e  copiosa  materia  di  Os¬ 
servazioni  ;  ma  dovendomi  contentare  di  cenni 
sommar»,  preferisco  aggiungere  qualche  altra 
parola  sul  primo.  Esso  va  da  Dietrich  von 
Bulow,  un  avventuriere,  uno  spostato  e  sca¬ 
pigliato  di  molto  ingegno,  che  visse  tra  il  1757 
e  il  1807,  c  dal  poeta  nazionale  Ernst-Moritz 
Arndt,  che  fu  anche  uno  storico  e  uno  scrit¬ 
tore  di  cose  politiche,  fino  a  Moltke  e  Bi- 
smarck,  e  fino  allo  storico  von  Treiscbke, 
chiudendosi  con  Costantino  Frantz,  morto 

(1)  Le  Réve  A'itmsmd  I  La  plus-grande  Allemagne,  Vani-ere 
du  eo.e  Siede.  Tradaction  fraufaUe  du  livre  de  O.-'R.  Tan- 
’  NENBERG  GrlsS-PèutseRland  (, pubìié  eo  1911).  Librairie  Payot 


nel  1891.  Forse  ciò  che  in  questo  volume  ci 
attrae  di  piu,  o  più  vivamente  suscita  la 
nostra  curiosità,  talvolta  anzi  la  nostra  mara¬ 
viglia,  è  di  incontrarvi  ad  ogni  passo,  nei  brani 
che  vi  sonò  riferiti,  o  di  veder  già  espresse, 
come  note  e  fissate,  idee  che  si  sogliono  creder 
recenti,  o  sorte  almeno  Soltanto  dopo  lo  straor¬ 
dinario  volo  che  la  potenza  prussiana  prese 
nel  1870,  in  conseguenza  della  sua  vittòria 
sull’  Impero  che  aveva  tenuto  l’egemonia  del 
lr  Europa. 

Nei  primi  precursori  del  pangermanismo,  il 
concetto  che  Federico  II  avesse  mal  provveduto 
alla  grandezza  futura  delia  Germania,  creando 
un  profondo  antagonismo  tra  la  Prussia  e 
l'Austria,'  significa  che  in  questa  èssi  già 
vedono  la  fida  e  condiscendente  avanguar¬ 
dia  del  più  vero  e  nazionale  impero  germa¬ 
nico,  verso  le  vie  dell' Óriènte,  nella  penisola 
balcanica,  fino  alle  montagne  greche,  fino  al 
mar  Nero.  Secondo  Dietrich  von  BììIqw,  a  cui 
fa  eco  il  poeta  Arndt,  le  nazioni  sono  desti¬ 
nate  a  raggiungere  le  proprie  frontiere  natu¬ 
rali,  che  è  quanto  dire,  ,  nel  linguaggio  di  co¬ 
storo,  le  frontiere  che  soii  meglio  opportune  per 
necessità  militari  :  destino  che  assegna  dunque 
alla  Germania,  a  ponènte,  le  due  sponde 
del  Reno,  con  l’Olanda  e  il  territorio  fran¬ 
cese  fino  alla  Mòsa  e  alla  Somme  ;  a  mezzo¬ 
giorno,  1’  estremo  angolo  dell’Adriatico  ;  a  le¬ 
vante  le  provincie  eh’  erano  già  state  di  Fe¬ 
derico  IL  I  piccoli  Stati,  che  non  possono 
mettere  in  piedi  se  non, piccoli  eserciti,  devono 
per  la  forza  medesima,  delle  cose  sparire  dal 
mondo,  inghiottiti  dai  grandi.  La  decadenza 
dei  latini,  la  superiorità  tedesca,  non  meno 
nel  coraggio  militare  che  nell’  attività  indu¬ 
striale  e  dei  commerci,  non  meno  nelle  doti 
spirituali,  nelle  quali  appariscono  i  naturali 
eredi  dei  greci,  che  nella  purità  dei  costumi, 
per  la  quale  soli  continuano  gli  esempi  del 
primitivo  cristianesimo,  già  sono  diventate  o 
vanno  diventando  articoli  della  fede  che  ha 
il  popolo’  tedesco  in  sé  medesimo  o  che  i  suoi 
nuovi  profeti  si  ingegnano  di  ispirargli.  Ac¬ 
canto  al  vecchio  mito  dei  due  popoli  eletti, 

1'  ebraico  per  la  vita  contemplativa  e  il  ro¬ 
mano  per  la  vita  attiva,  ne  sta  sorgendo  un 
terzo,  più  sconfinato  e  superbo,  quello  del 
Ipopolo  tedesco,  che  riconósce  in  sé  medesimo 
f  il  più  alto  e  compiuto  rappresentante  della 
fperfezione  umana,  poiché  con  la  potenza  del- 
ri’  intelletto  congiunge  la  forza  di  un’  invinci- 
f  bile  spada,  è  si  crede  quindi  predestinato  ad 
[assidersi  fra  i  dominatori,  del  mondo. 

|  Ma  che  l’eredità  greca,  o  quella  delle  pri 
Ipiitive  virtù  cristiane  non  fossero,  in  fondo  al- 
1  l’animo,  le  più  ambite  dal  popolo  tedesco,  e 
Tche  quanto  più  cresceva-  la  sua  grandezza 
|materiale  tanto  meno  gli  toccasse  il  cuore 
la  -grandezza  spirituale,  se  non  come  un  pia¬ 
cevole  ed  utile  elemento  di  splendore  deco¬ 
rativo,  dimostra  il  rapido  ridursi  dello  stesso 
pangermanismo  ad  un  mostruoso  sogno  di 
violenta  conquista.  Forse  già  nel  romantico 
amore  per  il  medioevo  guerresco  e  barbarico 
si  appagava  soprattutto,  nonostante  le  luci  va- 
•  porose  di  cui  lo  colorivano  fe  leggende,  l’in¬ 
conscio  istinto  carnivoro  della  razza.  Certo  è 
che  con  strana  rapidità  1  le  apparenze  muta¬ 
rono,  è  il  popolo  sentimentalmente  bonario, 
affabilmente  se  anche  un  poco  rozzamente 
ospitale,  fàcile  all’ammirazione,  modesto  nei 
suoi  desiderii,  si  tramutò  ad  un  tratto,  anche 
'  nell’apparenza  esteriore,  in  un  popolo  fasti¬ 
diosamente  gonfio  di  sé  medesimo,  geloso  di 
ogni  altra  grandezza,  assertore  del  proprio 
diritto  a  qualsiasi  brutale  invadenza. 

Una  manifestazione,;  morbosa  se  si  vuole, 
ma  pure  energicamente  dimostrativa  di  un 
tale  stato  d’animo,  è  il  libro  del  Tannenberg 
La  piìi  grande  Germania.  Scritto  per  il  gran 
pubblico  di  mediocre  coltura,  brutale  nelle 
affermazioni  e  nei  giudizi,  talvolta  pittoresca¬ 
mente  efficace  nella  sua  sfrenata  e  incosciente 
sincerità,  senza  scrupoli  né  timori,  unilaterale 
nelle  passioni,  a  cui  dà  uno  sfogo  rabbioso, 
di  gelosia  per  il  bene  degli  altri,  di  avidità  di 
preda,  sfrontato,  ingenuo,  grossolano,  spaccone, 
malvagio,  è  un  fenomeno  quale  sarebbe  im¬ 
possibile  imaginare  presso  qualsiasi  altro  po¬ 
polo,  se  non  come  opera  di  un  pazzo.  Ma 
in  Germania  non  credo  che  fosse  giudicato 
unanimemente  opera  di  un  pazzo,  tutt’ altro. 

Un’unica  monotona  ma  frenetica  e  mortale 
fanfara  suona,  con  allucinata  insistenza,  da  un 
capo  all’altro. del  libro:  noi  siamo  i  più  forti; 
addosso  ai  piu  deboli  di  noi,  togliamo  loro 
le  terre  e  gli  averi,  e  su  tutti  i  popoli  del 
mondo  spogliati  costruiamo  un’  immensa  Ger¬ 


mania,  dóve  non  abbia  diritto  a  nessun  di¬ 
ritto  e  a  nessuna  giustizia  se  non  chi  parla 
e  pensa  tedésco  I  Anzitutto  devono  sparire  dai 
.confini  della  vera  Germania,  l’Austria  com¬ 
presa,  coloro  che  non  gustano  il  supremo 
bene  d’ esser  tedeschi,  cioè  i  polacchi,  gli 
alsaziani,  i  czechi,  gli  italiani  di  Trieste,  gli 
italiani  e  slavi  ideila  Dalmazia,  i  fcui  territorii 
appartengono  per  naturale  diritto  all’  Impero 
'  germanico.  Benché  il  contegno  della  Prussia 
verso  i  polacchi  sia  riconosciuto  assai  «  fermo  », 
pure  non  le  vengono  risparmiati  rimbrotti  ed 
ironie;  perchè  non  ha  ancora  saputo  estir¬ 
parne  l’ impura  razza,  e  lunghe  pagine  del 
libro  studiano  nuovi  raffinatissimi  procedimenti 
di  più  feroce  tirannide  amministrativa  e  po¬ 
litica  per  riuscire  al  più  presto  nel  patriot¬ 
tico  intentò.  Quando  la  Francia  giacerà  doma 
sotto  il  pesante  tallóne  dei  soldati  imperiali, 
le  si  strapperanno  per  pena  delle  preoccupa¬ 
zioni  eh’ essa  per  tanfo  tempo  osò  dare  al 
popolo  tedesco  alcuni  nuovi  dipartimenti  (in¬ 
sieme  con  molte  decine  di  miliardi,  poiché 
«  non  conviene  lasciarle  se  non  gli  occhi  per 
piangere  »)  ;  ma  dai  dipartimenti  conquistati 
la  popolazione  francese  verrà  espulsa  in  massa, 
perché  i  nuovi  territori  debbono  esser  premio 
dei  veterani  tedeschi,  e  non  si  vuol  rinnovare 
stoltamente  la  penosa  esperienza  dell’Alsazia- 
Lorena  ! 

Parrà  superfluo  e  quasi  sconveniente  ai  let¬ 
tóri  che  io  continui  in  questa  esposizione  di 
un  sogno  brigantesco  ;  ma  basti  aggiungere 
che  uno  degli  ultimi  capitoli  si  conchiude  con 
queste  parole,  che  certo  parvero  all’  autore 
Una  degna  epigrafe  dell’  intero  suo  libro  :  «  La 
politica  sentimentale  è  una  sciocchezza  ;  i  sogni 
umanitarii,  stupidaggini.  La  divisione  dei  be¬ 
nefizii  deve  cominciare  dai  compatriotti.  La 
politica  non  è  che  un  affare,  e  fe  nozioni  di 


giustizia  e  d’ ingiustizia  non  sono  necessarie 
che  nella  vita  civile.  II  popolo  tedesco  ha 
sempre  ragione  perché  è  il  popolo  tedesco  e 
perché  conta  87  milioni  di  connazionali  ». 

Pure,  in  questo  libro  frenetico  che  minac¬ 
ciava  la  guerra  contro  tutti,  e  annunciava  fra 
poche  decine  d’anni  una  Germania  padrona 
di  una  metà  del  globo  terracqueo,  si  lasciava 
scorgere,  fra  grandi  avvolgimenti  e  finte  di 
parole,  per  uno  almeno  dei  futuri  avversarii 
paura  e  rispetto,  per  l’ Inghilterra.  E  si  la-  . 
sciava  comprendere  che  sarebbe  un  grande 
guaio  se  l’ Inghilterra  si  movesse  contro  la 
Germania.  Alla  fine  però,  tutto  considerato, 
si  conchiudeva  che  non  si  moverebbe.  Gli  in¬ 
glesi  sono  gente  d’  affari,  essi  faranno  eccel¬ 
lenti  affari  con  la  guerra  europea.  I  tedeschi 
potranno  con  coscienza  tranquilla  assalire  la 
Francia  e  la  Russia,  poiché  l’ Inghilterra,  in¬ 
vece  di  versare  del  sangue,  amerà  intascare 
dell’  oro  ! 

Tanto  è  vero  che  in  questo  folle  libro  vivè 
una  parte  dell’  anima  tedesca,  eh’  esso  ha  anti¬ 
cipato  l' incredibile  errore,  1’  enorme  inverosi¬ 
mile  illusione,  per  cagione  della  quale  fu  resa 
vana  ogni  più  remota  previdenza  dell’  istinto 
di  preda  germanico,  e  il  colosso,  brancolando 
come  cièco  nella  sua  furia  spaventevole,  cozzò 
e  tuttora  disperatamente  cozza  contro  un  muro 
di  bronzo.  Ma  quale  popolo,  se  non  intima- 
inamente  squilibrato  e  confuso,  avrebbe  po¬ 
tuto,  scambiando  il  proprio  desiderio  con  la 
realtà,  pensare  e  commettere  un  così  terribile 
e  fanciullesco  errore  ?  Forse  non  poteva  es¬ 
serne  capace  se  non  quel  medesimo  popolo, 
in  mezzo  al  quale  era  possìbile  che  un  uomo, 
in  pieno  possesso  della  propria  ragione,  pen¬ 
sasse,  scrivesse  e  pubblicasse  un  libro  come 
Gross-Deutschland. 

E.  G.  Parodi. 


Propaganda  italiana  all'estero 


Compie  l’anno  della  nostra  guerra  :  anno 
di  lutti  e  di  gloria  in  cui  ciascuno  ha  sentito 
lacerare  un  po’  del  suo  cuore  ma  inalbera 
sempre  trionfante  la  sua  speranza  e  la  sua 
volontà.  Chi  riguardi  addietro,  alla  strada 
percorsa,  trae  motivo  di  orgoglio  dalle  stesse 
non  imprevedute  difficoltà  della  lotta  :  perché 
se  occorse  ardimento  superbo  a  gettarvisi, 
l'esservisi  mantenuti  con  ognor  crescente  ef¬ 
ficienza  di  mezzi  e  ampiezza  di  scopi,  è  l’in¬ 
dice-  di  un’  anima  nuova,  l' inizio  di  un’  èra 
storica.  Nei  dieci  mesi  di  neutralità,  la  pre¬ 
parazione  spirituale  fu,  come  la  militare  e 
l’economica,  matura,  all’evento  necessario  ;  nei 
dodici  mesi  che  seguirono  si  ebbe  una  matu¬ 
rità  anche  più  alta  :  quella  del  sacrificio.  Or¬ 
mai  ci  sentiamo  corazzati  contro  il  nemico 
esterno  e  contro  il  nemico  che  è  in  noi  :  il 
primo  ci  attacca  con  armi  buone  o  sleali,  il 
secondo  ci  insidia  con  l’ autocritica  degene¬ 
rante  in  dubbio  e  in  sfiducia  ;  onde  se  a  quello 
opponiamo  la  virtù  del  nostro  esercito,  su  l’al¬ 
tro  ci  rende  superiori  la  virtù  non  meno  su¬ 
blime  della  nazione. 

Per  molti  l’ Italia  «  o  mal  vista  o  mal  nota 
o  mal  gradita  »  non  avrebbe  potuto  resistere 
ad  Una  guerra  che  oltrepassasse  il  termine  di 
un  trimestre  :  forse  perché  le  guerre  del  Ri¬ 
sorgiménto  ebbero  quel  ristretto  limite  di 
tempo.  Per  quei  molti  1’  odierno  anniversario 
è  una  degna  lezione  di  storia.  I  cinquantanni 
e  più  di  unità  nazionale  hanno  portato  il  loro 
frutto,  nonostante  i  gravi  errori  commessi  ; 
l’ Italia  ha  visto  lo  sviluppo  della  sua  agri¬ 
coltura,  dei  suoi  commerci,  delle  sue  indu¬ 
strie,  della  sua  coltura  e  la  potenza  pacifica 
non  aveva  bisogno  che  d’una  scintilla  per 
trasformarsi  in  potenza  bellica.  Ieri  l’ Italia 
ci  si  mostrava  nel  suo  lieto  fervore  d’arte  e 
di  lavoro  ;  oggi  è  tutta  laminata  d' acciaio. 

Il  periodo  delle  osservazioni  e  delle  con¬ 
statazioni  definitive  non  è  ancor  giunto.  Bi¬ 
sogna  anzi  guardarsi  dal  pericolo,  in  cui  il 
nostro  temperamento  potrebbe  indurci,  di  un 
soverchio  commento  dei  fatti  e  di  troppo  in¬ 
sistenti  richiami  alle  linee  della  storia.  Non 
si  deve,  pensando,  consumare  l’ impresa  ;  né 
specchiarci,  novelli  Narcisi,  nelle  limpide  acque 
delle  nostre  idealità.  L’ideale-  è  vero  solo 
quando  si  converta  in  azione,  come  in  Mazzini  ; 
altrimenti  si  esaurisce  nell’  ascetismo.  E  tutti 
sono  d'accordo  che  non  ci  vogliono  asceti  oggi 
presso  di  noi  :  neppure  se  .  1’  oggetto  in  cui 


immedesimarsi  siano  le  nostre  glorie  antiche 
e  recenti. 

Dunque  le  osservazioni  più  opportune  sa¬ 
ranno  quelle  che,  pure  in  forma  di  critica  per 
il  passato,  presentino  una  portata  pratica  per 
il  prossimo  avvenire  ;  ecco  il  miglior  modo 
di  celebrare  il  grande  anniversario.  La  così 
detta  «  opinione  pubblica  »  ha  intanto  ben 
compreso  la  necessità  di  una  collaborazione 
incessante  col  Governo  non  solo  rispetto  agli 
interessi  immediati  della  guerra  ed  alle  sue 
ripercussioni  nella  vita  del  paese,  ma  anche, 
mirando  più  oltre  e  più  lontano,  rispetto  alla 
posizione  dell’  Italia  nel  mondo  appena  il  ri¬ 
torno  allo  stato  normale  delle  cose  renderà 
del  massimo  interesse  tanti  problemi  oggi  pas¬ 
sati  in  seconda  linea. 

La  condotta  della  guerra  e  lo  stato  del 
dopo-guerra  formano  1’  oggetto  precipuo  del 
peusiero  e  dell’azione  governativi;  ed  è  umano, 
quasi  fatale,  che  non  sempre  il  Governo  prov¬ 
veda  a  tutto  e  tutto  preveda,  tanto  più  che 
a  volte  gli  organi  da  esso  dipendenti,  avendo 
capacità  da  tempo  di  pace,  si  mostrano  im¬ 
pari  al  maggior  rendimento  cui  sono  chiamati 
per  le  attuali  circostanze. 

Un  esempio  doloroso  di  codesta  inettitudine 
funzionale  è  offerto  dalla  scarsa  efficacia  che 
la  nostra  guerra  esercita  sull’opinione  pubblica 
dei  popoli  neutrali  e,  persino,  degli  alleati, 
presso  i  quali  se  ne  ignora,  o  mal  si  cono¬ 
scono,  le  fasi,  le  difficoltà,  i  sacrifici  ingenti, 
come  pure  non  si  valuta  al  giusto  prezzo  il 
meraviglioso  spirito  di  abnegazione  che  di¬ 
mostra  la  nazione  italiana  compatta. 

Il  Corriere  della  Sera,  seguito  da  altri 
giornali,  ha  gettato  un  grido  d’  ammonimento. 
Non  bisogna,  per  nessuna  ragione,  che  quel 
grido  cada  nel  vuoto.  Che  l’esercito  nostro 
combatta  dallo  Stelvio  al  mare  e  dovunque 
è  chiamato  a  difendere  i  nostri  interessi  e  il 
nostro  onore,  non  basta,  se  fe  sue  gesta  non 
hanno  una  ripercussione  europea,  anzi  mon¬ 
diale,  pari  alla  loro  grandezza.  Che  i  capi 
degli  Stati  alleati  conoscano  l’ opera  nostra  e 
la  vedano  esplicarsi  con  sforzi  sovrumani,  in 
omaggio  ai  principii,  al  dovere,  ai  trattati, 
non  basta  ancora,  se  la  sacra  persuasione  non 
scenda  dal  Governo  ai  popoli,  non  diventi 
materia  comune  e  unico  orientamento  di  tutti 
gli  spiriti. 

Pensate  bene.  Noi  ci  siamo  gettati  nella 
gran  lotta  e  abbiamo  non  dico  il  diritto  ma 
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li  dovere  che  non  una  goccia  di  sangue  sia 
stata  versata  indarno.  Mentre  l’Europa  si  ri¬ 
plasma  nella  incandescenza  di  tanto  sacrificio 
e  rielabora  con  ansia  mortale  la  sua  imma¬ 
gine,  l’Italia  non  può  trascurare  nessuno  dei 
mezzi  che  sono  a  sua  disposizione  per  im¬ 
primere  nella  materia  calda  e  molle  il  suo 
suggello.  Essa  non  deve  conquistare  solo  le 
terre  irredente;  ma  anche  qualcosa  di  non 
meno  irredento:  il  suo  nome  e  il  suo  posto 
in  Europa.  Oggi  è  il  tempo  di  muoversi,  per¬ 
ché  tutte  le  strade  sono  aperte  e  tutte  le  co¬ 
scienze  attive;  domani,  consolidati  i  partico¬ 
lari  interessi  di  ognuno,  sarebbe  forse  troppo 
tardi.  Non  si  può  esigere  dagli  altri  quella 
considerazione  e  quella  gratitudine  che  non 
risultino  inspirate  dall’  evidenza  dei  meriti. 
L’ Italia  ha  sempre  avuto  un  po’  1’  aria  di 
aspettare  gli  ammiratori  e  gli  amici  in  casa 
propria;  mentre  era  il  caso  di  andar  loro  in¬ 
contro.  La  riservatezza  è  un  abito  aristocra¬ 
tico  che  non  si  confà  a  trentasei  milioni  di 
uomini. 

Anche  a  non  voler  filosofare  sulla  guerra, 
il  primo  corollario  è  già  tratto  :  italiani,  fac¬ 
ciamoci  conoscere.  Per  ora,  e  per  poi.  Non 
è  lecito  che  la  Romenia,  la  Spagna,  la  Svezia, 
la  Norvegia  ed  altri  staterelli  si  chiedano  che 
cosa  faccia  l’ Italia  e  forse  alcuno  di  essi  sog¬ 
ghigni  o  derida  o  compassioni,  magari  in 
buona  fede  ;  e  meno  ancora  è  tollerabile  che 
gli  echi  della  nostra  guerra  si  sperdano  fie¬ 
voli  nella  vastità  della  Russia  o  giungano  ap¬ 
pena,  nelle  consuete  forme  ufficiali,  in  Francia 
e  in  Inghilterra.  Se  per  queste  due  potenze 
qualcosa  si  è  fatto  e  già  se  ne  son  visti  i  be¬ 
nefici  effetti,  non  dobbiamo  illuderci  che  ciò 
possa  bastare  per  i  nostri  scopi  e  per  le  no¬ 
stre  necessità. 

I  giornali  premono  sul  Governo  :  ed  è  giusto. 
Ma  conviene  riconoscere  che  il  còmpito  dei 
nostri  amministratori  e  reggitori  è  cosi  vasto 
e  complesso  da  farci  scusare  errori  e  manche- 
•  volezze  sol  che  ci  sentiamo  tranquilli  sulla 
possibilità  di  una  collaborazione  più  feconda 
tra  stampa,  privati  e  i  poteri  costituiti.  La 
stampa  fu  definita  il  quarto  Stato  ;  oggi  è 
qualcosa  di  più  :  nello  Stato  moderno  essa 
rappresenta  la  coscienza  della  moltitudine  al- 
l’ interno  e  di  fronte  all’  estero.  Per  la  rapi¬ 
dità  della  sua  diffusione  e  la  duttilità  dei  suoi 
mezzi,  il  giornalismo  supera  tutte  le  forme 
idi  propaganda.  Il  Governo  farà  bene  a  ren¬ 
dersene  una  idea  sempre  più  precisa  perché, 
invero,  1’  arma  che  gli  è  offerta  non  può  es¬ 
sere  in  alcun-  modo  negletta. 

Ma  stento  a  persuadermi  che  si  possa  giun¬ 
gere  a  risultati  apprezzabili  con  una  propaganda 
all’  estero  affidata  solo  alle  cure  del  Governo. 
Questi  ha  la  sua  diplomazia,  le  Camere  di 
Commercio,  gli  Istituti  di  Credito,  le  scuole, 
i  suoi  cittadini  volenterosi  :  elementi  attivi. 
Ma  ha  la  routine,  elemento  passivo  che  di¬ 
minuisce  1’  efficienza  di  tutti  gli  altri  e  ne  ri¬ 
duce  al  minimo  i  risultati.  Per  aprire  all’  Ita¬ 
lia  le  vie  delle  altre  nazioni  non  sono  sufficienti 
i  mezzi  adoperati  quando  ci  contentavamo, 
inerti,  che  quelle  vie  fossero  ostruite  se  non 
chiuse.  Come  nel  periodo  del  Risorgimento 
fu  somma  sapienza  politica  dirigere  a  uno 
stesso  scopo,  per  diverse  vie,  1’  azione  gover¬ 
nativa  e  1’  azione  popolare,  cosi  oggi,  in  que¬ 
sta  opera  non  meno  difficile  di  conquista 
pacifica,  il  vecchio  strumento  ufficiale  a  con¬ 
gegno  fisso  non  deve  impedire  1’  uso  di  stru¬ 
menti  nuovi  ideati  e  creati  per  una  funzione 
di  cui  le  circostanze  ci  additano  l’ importanza 
straordinaria. 

Non  è  questo  il  luogo  per  determinare  in 
qual  modo  stampa  e  privati  possano  andare 
incontro  al  Governo  con  volontà  e  capacità 
di  agire  Basta  però  che  ci  mettiamo  ad  os¬ 
servare  quanto  si  son  dati  d’ attorno  special- 
mente  i  belgi  e  i  francesi  nel  periodo  della 
neutralità  italiana  perché  la  loro  causa  dive¬ 
nisse,  oltreché  nell’ideale,  anche  nel  fatto,  la 
nostra.  Le  visite  di  francesi  ed  inglesi  nel 
territorio  nostro  e  al  nostro  fronte  sono  pro¬ 
ficue  e  significative  ;  il  Comitato  interparla¬ 
mentare  ha  innanzi  a  sé  una  Serie  di  problemi 
di  natura  economica  che  richiederà  intenso 
lavoro  ;  ma  vi  è  ancora  un  margine  di  azione 
pel  quale  occorrono  nuove  e  gagliarde  forze. 

È  il  momento  delle  audaci  iniziative.  Or 
che  nel  nostro  mondo  alita  il  soffio  di  una 
Giovine  Europa  da  ricostituire  sulle  stragi  del» 

1’  antica,  anche  la  Giovine  Italia  risorgerà  con 
la  sua  tattica  di  propaganda  senza  respiro. 
Gli  scopi  non  sono  gli  stessi  e  i  mezzi  ap¬ 
paiono  tanto  più  possenti  e  sicuri.  Ma  lo  spi¬ 
rito  dovrà  essere  il  medesimo  :  di  costanza  e 
di  fede.  Pochi  Uomini  risoluti  ed  una  orga¬ 
nizzazione  che  non  trascuri  nessuno  dei  paesi 
di  Europa,  alleati  o  neutrali,  e  abbia  dìi  mira 
tutti  gl’  interessi  dell’  Italia  di  oggi  e  dell’  Italia 
di  domani.  Aboliremo  i  termini  romantici  di 
pellegrinaggio  e  di  crociata  :  basterà  il  termine 
più  modesto  di  propaganda.  Purché  la  propa¬ 
ganda  ci  sia  :  individuale  e  collettiva,  verbale 
e  scritta,  fotografica  e  giornalistica.  Gli  stra¬ 
nieri  dovranno  conoscere,  e  riconoscere,  l’ im¬ 
mensità  del  nostro  sforzo,  il  diritto  in  noi  a 
farci  valere  secondo  le  proporzioni  di  esso. 
Dovrà  essere  illustrata  la  nostra  guerra  nelle 
sue  origini,  nei  suoi  mezzi,  nei  suoi  scopi, 
contro  tutte  le  prevenzioni  nocive,  le  inter¬ 
pretazioni  sofistiche,  le  ingiuste  impazienze. 
Dovrà  essere  illustrata  la  nostra  vita  indu¬ 
striale,  economica,  morale,  il  contributo  insigne 
che  rechiamo,  in  tutti  i  campi,  al  progresso 
della  civiltà.  Esalteremo  1’  eroismo  del  soldato 
e  la  fatica  dell’  agricoltore  ;  il  rigoglio  delle 
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industrie  e  lo  sviluppo  delle  città.  Le  difficoltà 
dell’  impresa  ci  saranno  diminuite  dalla  oppor¬ 
tunità  del  momento  scelto  ad  iniziarla  e  con¬ 
durla  a  termine. 

Noi  abbiamo  il  vanto  di  aver  costituito  mis¬ 
sioni  archeologiche  perché  anche  l’Italia  con¬ 
tribuisse  alla  risurrezione  storica  del  mondo 
antico.  C’  incombe  oggi  un  obbligo  tanto  più 
eccelso  :  costituire  missioni  per  difendere  l’ Ita¬ 
lia  dall’  egoismo,  dalla  malevolenza  e,  più 
spesso,  dall’  ignoranza  altrui.  È  bene  conser¬ 
vare  le  immagini  morte  del  passato  ;  ben  più 
indispensabile  preparare  le  ragioni  e  le  ma¬ 
niere  della  vita  avvenire.  All’  estero  noi  fac¬ 
ciamo,  pare  incredibile,  economia  di  parole. 
E  ciò  non  deve  essere.  La  parola  acquista 
un  pregio  di  cui  siam  soliti  diffidare  nell’ozio 
e  nella  tregua  perché  si  accompagna  appunto 
all’  inerzia  ed  allo  scetticismo  ;  ma  in  questo 
tempo  in  cui  non  si  ha  diritto  di  vivere  se 
non  a  patto  di  respirare  la  fede  più  pura, 
anche  la  parola  è  sacra  quando  pone  in  evi¬ 
denza  1’  azione,  cioè  il  lavoro  e  il  sacrificio. 
Se  gli  italiani  se  ne  persuaderanno  e  si  mo¬ 
veranno,  avranno  provveduto,  com’  è  loro  su¬ 
premo  debito,  ai  propri  interessi  consolidando 
preventivamente  i  risultati  della  guerra. 

Giovanni  Rabizzanì. 

he  donne,  domani 

È  un  libro  sintomatico  il  nuovo  libro  di 
Cordelia  :  Le  donne  che  lavorano. 

Cordelia  è  una  donna  che  ha  già  lavorato 
molto  e  bene,  in  femminilità.  Nei  suoi  ro¬ 
manzi  e  nelle  sue  fiabe  ha  avuto  specialmente 
di  mira  le  sue,  molte,  lettrici  e  i  bambini 
delle  sue  lettrici.  Quando  ha  voluto  spiegare 
quello  che  pensava  sulla  loro  posizione  nel- 
l’ umanità,  ha  scritto  :  Il  regno  della  donna. 
Il  regno  che  ha  potuto  lungamente  coesistere 
accanto  all’impero  del  maschio,  senza  pre¬ 
tendere,  per  la  sua  prosperità,  ad  alcunò  dei 
supposti  privilegi  dell’  altro  :  quasi  una  libera 
chiesa  — -  i  riti  della  femminilità  si  sono  man¬ 
tenuti,  come  quelli  delle  religioni,  per  ima  certa 
loro  misteriosità  —  entro  un  libero  Stato. 
Attribuzioni  separate  in  attività  mantenute 
divèrse  dal  limite  naturale  del  sesso. 

Ma  anche  questo  limite  è  sembrato  supe¬ 
rabile  in  un  momento  in  cui  tutti  i  limiti 
storici  sono  stati  messi  in  discussione  e  hanno 
minacciato  di  cascare  come  vecchi  pioli,  mar¬ 
citi  dalla  marea  dei  tempi  nuovi. 

Guglielmo  Ferrerò  sostiene  Che  la  crisi  uni¬ 
versale,  di  cui  la  guerra  europea  non  è  che 
una  manifestazione  più  sensibile,  in  sostanza  è 
una  crisi  di  limiti  perduti,  un  tragico  sforzo 
per  ricrearne  dei  nuovi,  più  fermi. 

Intanto  anche  Cordelia  ha  creduto  con  il 
nuovo  libro  di  saltare  sopra  il  limite  accet¬ 
tato  per  il  suo  sesso,  e  propone  alla  donna  una 
nuova  forma  di  sovranità,  non  più  accanto, 
ma  dentro  al  regno  dell’  uomo.  «  Voi  pure 
—  dice  alle  sue  lettrici  —  dovete  combattere, 
uscire  dal  vostro  guscio  e  procurare  di  aver  la 
vostra  parte  al  banchetto  della  vita».. 
Banchettiamo  dunque  insieme  :  i  pranzi  di 
uomini  soli  sono  meno  simpatici  di  quelli  in 
cui  sono  invitate  le  signore.  Tanto  più  che  a 
questo  ideale  banchetto  le  signore  vogliono 
pagare  la  loro  parte  :  vogliono  lavorare  come 
noi  per  avere  il  diritto  di  godere  a  modo  pro¬ 
prio  il  guadagno  del  loro  lavoro. 

Femminista  anche  Cordelia  dunque  ?  E  per¬ 
ché  no  ?  Noi  abbiamo  il  torto  di  giudicare  il 
femminismo  soltanto  dalle  Sue  espressioni 
estreme  e  meno  seducenti.  Il  suffragismo  che, 
ante  bellum,  aveva  la  forza  di  irritare  per  lo 
meno  il  nostro  estetismo,  non  è  stato  che  una 
piccola  manifestazione  del  movimento  fem¬ 
minista.  Ogni  serva  che  ha  lasciato  il  servizio 
per  diventar  operaia  in  una  fabbrica,  di  ta¬ 
bacchi,  ogni  signorina  che  ha  abbandonato  il 
domestico  pianoforte,  invano  tempestato  in 
attesa  del  fidanzato,  per  diventare  cassiera  in 
un  ufficio,  ha  fatto  praticamente  del  femmi¬ 
nismo.  La  somma  di  queste  sistemazioni  so¬ 
ciali  di  donne  in  uffici  che  un  tempo  furono 
riservati  all’  uomo,  sempre  più  numerose,  è 
il  grande  femminismo  reale  che  si  attua  ogni 
giorno  più.  Viene  il  momento  in  cui' questa 
nuova  schiera  di  donne  operaie,  impiegate, 
professioniste  chiederà  il  riconoscimento  giu¬ 
ridico  della  loro  nuova  situazione  :  il  voto  am¬ 
ministrativo  e  politico.  Assicurano  che  lo  ado- 
preranno  bene.  E  se  anche  lo  adoprassero  male  ? 
Lo  adoperano  forse  bene  tutti  gli  uomini  che 
hanno  l’invidiabile  privilegio  di  eleggere  dei 
consiglieri  comunali  o  dei  deputati  ?  Io  auguro 
alle  donne  di  diventare  col  tempo  | — |più  (tardi 
che  sia  possibile  —  anche  senatrici. 

Il  libro  di  Cordelia  è  un  libro  serio  e  tran¬ 
quillo.  Non  predica,  non  eccita  1’  odio  collet¬ 
tivo  delle  donne  contro  gli  uomini  :  espone 
quello  che  già  è  avvenuto,  naturalmente, 
senza  scosse,  anche  in  un  paese  còme  il  nostro 
che  pur,  dentro  i  suoi  gesti  rivoluzionari,  man¬ 
tiene  tanto  di  forze  effettivamente  conserva¬ 
trici.  Ci  sono  due  milioni  di  operaie  nelle  offi¬ 
cine  d’ Italia,  ci  sono  impiegate',  insegnanti, 
scrittrici,  pittrici,  cantanti,  ed  oggi  infermiere 
non  che  fabbric  anti  di  esplosivi.  Moderata  e 
ragionevole,  Cordelia  mostra  in  quali  uffici'  le 
donne  riescano  meglio,  in  quali  corrano  più 
pericoli  —  tra  gli  altri,  quello  di  far  più  con¬ 
fusione  — .  È  un  femminismo  che  non  può 
suscitare  apprensioni.  Cordelia  garantisce  che 
per  i  doveri  del  1’  ufficio  le  donne  non  dimenti- 
c  heranno  quelli  dell’  amore .  e  della  maternità. 
Non  è’  inverosimile  che  qualche  volta  li  com¬ 
bineranno. 

Insamma  anche  col  femminismo  trionfante 
il  mondo  continuerà  ad  andare. 

Forse  meglio.  Io  cqedo  che  questa  di  poter 
far  meglio  debba  essere,  anche  se  non  sia  già, 
un  ’  ambizione  delle  donne  che  sempre  più 


tendono  a  occupare  nella  società  i  posti  degli 
uomini,  insieme  cpn  gli  nomini.  Non  ho  mai 
supposto  che  pretendano  col  tempo  di  elimi¬ 
narci,  di  formare  una  società  umana  sul  tipo 
di  quella  delle,  api,  con  una  enorme  maggio¬ 
ranza  di  api  operaie,  e  una  sola  regina  a  cui 
sia  addetto  qualche  principe  consorte,  da  am¬ 
mazzarsi  quando  abbia  compiuto  il  suo  do¬ 
vere  verso  la  posterità.  Non  credo  nemmeno 
che  la  concorrenza  divenga  cosi  pericolosa,  per 
l’ equilibrio  sociale  da  indurre  gli  uomini  a 
contrapporre  al  femminismo  vittorioso  una  ri¬ 
scossa  di  maschilismo.  L’  attrazione  reciproca 
dei  sessi  è  uno  di  quei  pochi  limiti  che  non 
credo  abbiano  mai  ad  essere  ^stanzialmente 
turbati. 

Restiamo  nel jpresente.  Consideriamo  il  pro¬ 
gressivo  adattamento  della  donna  a  tutti  o 
a  quasi  tutti  gli  uffici  sociali,  senza  timore  e 
senza  sospetto, 

Numericamente  più  importante  è  quello 
della  donna  operaia.  Ma  per  l’ appunto  la 
donna  operaia  è  quella  in  cui  la  novità  fem¬ 
minista,  a  pensarci  bene,  è  minima.  L’ indu¬ 
strialismo,  attraendo  alla  città  e  all’officina 
gli  agricoltori  e i‘gli  artigiani  dell’industria  do¬ 
mèstica,  ha  accomunato  nel  lavoro  uomini  ,e 
dònne  che  già  prima  lavoravano  in  comu¬ 
nanza  :  la  contadina  ha  sempre  saputo  van¬ 
gare  la  zolla  olijàe  che  allevare  figliuoli  e  polli. 
Nelle  ‘classi  inferiori  il  femminismo  ha  già 
trovato  nel  sui  ambiente  una  sistemazione  : 
la  donna  operaia  non  trova  nell’  operaio  un 
avversario  per  fagionc  del  sesso  :  troppo  sono 
legati  dal  bisogno  comune  :  1’  operaio  marito 
o  padre  ha  troppo  interesse  che  anche  sua  mo¬ 
glie  e  sua  figlia;  lavorino  :  egli  sarà  il  primo  a 
sostenere  che  la;  mercede  della  donna  non  sia 
tenuta  iniquamente  inferiore  alla  sua.  Operai 
e  operaie  sentono  nello  stesso  modo  la  que¬ 
stione  operaia  k  opposizione  ai  datori  di  la¬ 
voro  :  la  lotta jdei  sessi  è  assorbita  da  una 
lotta  economica, più  importante. 

Benché  tante»  Inferiore  per  numero,  è  nelle 
classi  medie  e  -.‘superiori  che  l’ avvento  della 
donna  offre  interesse  all’osservatore.  È  qui 
che  si  tratta  divedere  quanto  valga  la  donna 
dedicata  ad  attività  inconsuete,  desiderosa  di 
diventare,  in  fatto  e  in  diritto,  una  capacità 
direttiva  e  formatrice  della  società.  È  qui  che 
le  prime  esperiènze  dovrebbero  persuaderci 
che  la  donna  merita  di  essere  anche  giuridi¬ 
camente  parificata  all’  uomo,  non  soltanto 
come  un  elemento  non  inferiore  all’uomo,  ma 
come  un  elemenff  nuovo  che,  almeno  in  qual¬ 
che  cosai  valga  a  migliorare  l’insieme  umano. 
Evidentemente,  se  molte  donne  desiderano 
d’influire  sempre  più  come  donne  sopra  la 
società,  è  perché  contano  di  potervi  portare 
qualche  nota  loro  che  credono  utile,  giusta, 
bella.  Sarà  un’illusione,  ma  tutti  gli  elementi 
nuovi  che  sonokpparsi  a  chiedere  come  di¬ 
ritti  propri  |  privilegi  altrui,  sono  stati  sempre 
convinti  di  poteili  esercitare  meglio.  E  i  de¬ 
tentori  di  qualche,  supposto:  privilegio  lo  hanno 
talvolta  anche  vjòlontariamente  abbandonato 
per  una  vaga  s pranza  che  gente  nuova,  non 
usata,  fresca  sapesse  far  meglio  di  loro. 

Ora  —  mi  pare  —  fino  ad  oggi  le  esperienze 
dell’  attività  femminile  nelle  funzioni  direttive 
sono  state  poche.  Ma  da  quelle  poche  che  si 
sono  fatte  mi  pare  che  una  cosi  bella  speranza, 
quella  di  aver  trovato  dei  collaboratori  che 
ci  aiutino  ih  questa  dura  fatica  di  far,  non  di 
più,  ma  meglio,  non  sìa  stata  più  fortunata  di 
tante  altre  belle  speranze.  Oh  !  molte  donne  in 
questi  campi  hanno  fatto  precisamente  quello 
che  facevano  mola  uomini  !  Si  sono  impa¬ 
dronite  di  quel  meccanismo  sociale,  che  prima 
conoscevano  soltanto  di  riflesso,  con  una  pron¬ 
tezza  da  giapponesi!  Senza  discuterlo.  Troppo 
senza  discuterlo.  Sono  utilitarie  le  donne, 
anche  più  degli  uomini.  Gli  uomini  che  esse 
hanno  imitati  più  facilmente,  spontaneamente, 
sono  stati  quelli  eh J  nella  società  hanno  visto 
riuscire  più  alla  spiala.  Se  ci  sono  arrivisti 
tra  gli  uomini,  per  costoro  le  donne  sono  for¬ 
midabili  concorrenti':  sanno  far  proprie  tutte 
le  arti  con  cui  il  maschio  arriva  al  suo  intento, 
"  e  vi  aggiungono  -  se  è  il  caso  —  le  arti  loro 
specifiche  che  1’  uomo  non  possiede.  *. 

Non  vorrei  esserJ  frainteso.  Le  donne  en¬ 
trando  nell’  azione  yi  hanno  portato  un’  esu¬ 
beranza  che  è  anche  una  bella  forza.  Ma  quello 
di  cui  difetta  l’ azione  maschile  è  spesso  il 
discernimento,  la  valutazione  giusta  delle  cose 
secondo  la  loro  importanza  :  non  oserei  dire 
che  la  donna  discerfia  meglio.  La  sua  indole 
emotiva  —  si  chiami  pure  sensibile  se  la  pa¬ 
rola  è  più  lusinghiera  le  fa  dare  una  impor¬ 
tanza  enorme  a  tutto  ciò  che  la.  tocca  diret¬ 
tamente,  le  permette  di  continuare  a  ignorare 
e  a  disprezzare  tutto  ciò  che  è  lontano.  La 
più  delicata  virtù  sociale,  la  giustizia,  è  quella 
che  mi  par  meno  omogènea  al  temperamento 
femminile  :  capire  le  ragioni  altrui  anche 
quando  non  si  amano,  quando  possono  farci 
del  danno,  astrarre  quanto  più  è  possibile  da 
noi,  dalle  nostre  passioni,  dalle  nostre  prefe¬ 
renze,  perché  uomini  e  cose  si  inquadrino 
armoniosamente  in  un  ordine  generale,  in  cui 
noi  possiamo  essere  molto  poco  :  rari  sono 
tra  gli  uomini  i  giusti:  ma  quale  donna  in 
cuor  suo  ha  desiderato  prima  di  tutto  di  essere 
giusta  ? 

Desidero  ingannarmi;  ma  finora  tra  le 
donne  che  fanno  delle  cose  già  maschili,  mi 
pare  che  la  preoccupazione  della  quantità 
prevalga  sulla  qualità.  Il  trionfo  degli  uomini 
e  delle  cose  mediocri  s’ inorgoglisce  di  nuovi 
consensi.  L’ opinione,  il  gusto  che  hanno  più 
fortuna  fra  le  donne  che  vogliono  avere  un 
gusto  e  un’opinione  di  sesso,  è  quasi  sempre 
l’ opinione  e  il  gusto  della  maggioranza  o  di 
quella  moda  che  sembri  forte  come  una  mag¬ 
gioranza.  I  rinnovatori  avranno  un  nemico 
nella  donna  nuova  :  in  compenso  la  mediocra- 
zia  può  contare  sul  femminismo. 

E  allora  qualcuno  degli  ostinati  idealisti, 
di  quelli  che  pretendono  interpretare  l’idea 
del  progresso  non  come  un’idea  d’indefinito 
affastellamento,  ma  di  discrezione,  di  perfe¬ 
zionamento,  si  sentirà  più  solo  :  e  rimpiangerà 


la  donna  di  ieri,  quella  che  non  pretendeva  di 
pesare  sulla  società  con  il  peso  della  sua  ag¬ 
gregazione  di  sesso,  ma  che  qualche  volta, 
con  la  forza  personale  dell’  intuito  e  del- 
l’ amore,  colorava  della  sua  potenza  secreta 
l’opera  dell’uomo.  E  forse  anche  qualcuna 
delle,  donne  nuove,  inquadrata,  chiusa  nella 
particolare  schiavitù  sociale  che  avrà  scelta 
per  essere  libéra  come  un  uomo,  ripenserà  con 
nostalgia  all’  altra  schiavitù  da  cui  si  è  eman¬ 
cipata.  È  la  supposta  libertà  sociale  del  ma¬ 
schio  che  il  femminismo  invidia.  Se  ne  accor¬ 
geranno  quali  sono  le  nostre  libertà.  Poche  ne 
avevamo  :  ogni  giorno  più  le  perdiamo,  orga¬ 
nizzandole.  Le  donne  vogliono  aiutarci  a  orga¬ 
nizzarle  ?  Bene.  A  furia  di  organizzarle  c’  è 
il  caso  che  una  veramente,  senza  volere,  ce  la 
regalino  :  la  libertà  dal  loro  sesso,  dalla’potenza 
sottile  e  avvolgente  sotto  cui  abbiamo  anche 
sofferto,  abbiam  fatte  delle  sciocchezze,  ma 
.  abbiamo  anche  combinato  qualche  cosa  bella 
che  ci  siamo  affrettati  a  deporre  ai  loro  piccoli 
piedi.  Vero  è  che  questi  —  assicurano  i  fisio¬ 
logi  —  con  lo  sport  vanno  crescendo  di  misura. 

Non  sembrino  scortesi  queste  melanconie 
romantiche,  proprio  oggi  che  la  donna,  coope¬ 
rando  in  infiniti  modi  alla  nostra  dura  azione 
di  guerra,  ha  ben  meritato  della  patria.  Anche 
restringendo  l’osservazione  a  ciò  che  ha  fatto 
e  fa  la  donna  in  Italia,  e’  è  da  essere  con¬ 
tenti.  Non  badiamo  alle  piccole  vanità  che 
anche  nel  rimescolamento  della  guerra  pos¬ 
sono  aver  trovato  agio  di  piantarci  qualche 
loro  banchetto  di  fiera  :  non  hanno  sesso  le 
miserie  inevitabili  della  natura  umana  in  pace 
e  in  guerra.  Sta  il  fatto  che  le  donne  le  abbiamo 
viste  al  lavoro  ;  e  lavorando  se  hanno  errato, 
hanno  errato,  caso  mai,  solo  per  eccesso  di 
zelo,  invidiabile  errore  che,  la  guerra,  durando 
quanto  esige  la  vittoria  completa,  correggerà 
facilmente. 

Il  compiacimento  è  tanto  più  spontaneo  in 
quanto  l’ indole  e  l’ intenzione  di  quest’  atti¬ 
vità  femminile  parallela  alla  guerra  maschile, 
a  guardarle  da  vicino,  è  tutta  femminile  e 
punto  femminista.  Istintivamente  la  donna  si 
è  sentita  attratta  più  che  tutto  a  quella  fun¬ 
zione  delicata  e  pietosa  a  cui  T  aveva  edu¬ 
cata  non  il  femminismo  nuovo,  ma  la  tradi¬ 
zione  antica  del  sentimento.  Un  impulso  sen¬ 
timentale,  che  è  anche  un’onesta  attrazione 
del  sesso,  ha  portato  la  donna  a  curare  le  fe¬ 
rite  dei  combattenti  —  e  magari  le  infredda¬ 
ture  degli  imboscati  —  perché  nella  patria 
dei  figli,  dei  mariti,  dei  fratelli  ha  ritrovato  di 
colpo  l’unica  famiglia.  La  donna  italiana  ha 
accettato  la  guerra  con  anima  veramente  fem¬ 
minile  :  senza  discuterla,  come  un  fatto  dolo¬ 
roso  della  cui  necessità  non  ha  creduto  di  eri¬ 
gersi  giudice.  Quando  combattevamo  di  per¬ 
suasioni  per  strappare  i  dubitasi  dalla  neutra¬ 
lità  asfittica,  resistenze  specialmente  femminili 
non  ne  abbiamo  trovate,  se  non  quelle  ope¬ 
ranti  attraverso  i  mariti  di  mogli  tedesche  : 
ma  non  erano  resistenze  femminili,  erano 
soltanto  resistenze  tedesche.  Quando  poi  gli 
uomini  hanno  deciso  la  guerra,  le  donne  li 
hanno  seguiti  :  individualmente  il  loro  ardore, 
più  o  men  caldo,  è  stato  qual’  era  quello  dei 
loro  uomini.  Come  donne  non  hanno  avuto 
un’  orientazione  generale  :  il  sesso  ha  operato 
caso  per  caso.  Ese  c’è  qualche  fidanzata  che 
non  consiglia  al  fidanzato  di  abbandonare  le 
retrovie,  c’  è  anche  la  madre  che  ha  pianto 
suo  figlio  senza  perciò  credere  di  aver  diritto 
a  invocare  prima  la  pace. 

In  certo  senso  è  il  fallimento  del  femmi¬ 
nismo  che,  come  tale,  pensava,  prima,  di  es¬ 
sere  chiamato  dalla  sua  stessa  natura  a  negare 
la  guerra.  Romain  Rolland,  pacifista  per  di¬ 
sperazione,  tenta  ancora  oggi  di  appellarsi  a 
questa  supposta  anima  antibèllica  che  la  donna 
dovrebbe  imporre  a  tutti  gli  uomini.  «  Cessate 
—  egli  grida  —  di  essere  1’  ombra  dell’  uomo 
e  delle  sue  passioni  d’odio  e  di  distruzione  ». 
E  non  si  accorge  che  la  donna,  per  natura,  ha 
avuto  anche  lei  sempre  codeste  passioni  come 
l’ uomo  :  soltanto  non  le  ha  esercitate  diret¬ 
tamente.  Se  un  giorno  la  guerra  sarà  impos¬ 
sibile  tra  popoli  civili,  questo  avverrà,  caso 
mai,  perché  gli  uomini  1’  avranno  resa  impos¬ 
sibile.  Ma  se  — come  è  molto  probabile  — ogni 
tanto  riapparirà  sul  mondo,  i  paesi  che,  per 
avventura,  fossero  retti  dalle  donne  anzi  che 
dagli  uomini,  la  farebbero  quanto  gli  altri  : 
sarebbero  le  donne  a  emanar  gli  ordini  di  mo¬ 
bilitazione  agli  uomini. 

Dunque  il  femminismo  ha  avuto  dalla  guerra 
un  colpo  grave  per  Io  meno  quanto  il  sociali¬ 
smo  ?  Quello  teorico,  si.  Ma  quello  effettivo  e 
inevitabile  ne  è  stato  invece  favorito.  La  so¬ 
stituzione  della  donna  all’  uomo  in  molti  uf¬ 
fici  è  avvenuta  per  quella  legge  che  è  più  forte 
di  ogni  ideologia,  giusta  o  ingiusta:  per  la  ne¬ 
cessità.  La  organizzazione  speciale  che  tutti  i 
belligeranti  hanno  dovuto  improvvisare  per  la 
guerra  ha  dovuto  tener  conto  della  donna 
come  di  una  riserva  preziosa.  La  questione  è 
di  sapere  come  si  potrà  sistemare  domani 
questa  riserva  —  non  d’infermiere  —  ma  di 
operaie  e  di  impiegate.  Rientra  nelle  preve¬ 
dibili  difficoltà  che  accompagneranno  il  ri¬ 
torno  dalla  organizzazione  di  guerra  alla  orga¬ 
nizzazione  di  pace.  Certo  vi  saranno  dei  di¬ 
ritti  provvisori  che  pretenderanno  di  valere 
ancora.  E  avremo  forse  una  lotta  di  sessi 
che  i  reduci  dalla  guerra  troveranno  seccante. 
Ma  codesti  reduci,  che  avranno  battuto  te¬ 
deschi  ed  austriaci,  non  credo  che  saranno 
disposti  a  farsi  battere,  in  questo  campo,  dalle 
donne. 

Un  giornale  francese  ha  interrogato  su  que¬ 
sto  punto  molti  poilus  e  da  tutti  ha  avuto 
risposte  molto  chiare  :  «  Se  le  donne  occupano 
i  nostri  posti  —  risponde  uno  —  non  è  detto 
che  i  posti  appartengano  loro  ».  E  un  altro  : 
t  Nella  donna  preferisco  la  donna.  Non  fatele 
cambiar  di  posizione.  Lasciateci  le  nostre 
donne.  È  tanto  tempo  che  non  le  vediamo  »  ! 

La  donna  di  domani,  dunque  ?  Probabil¬ 


mente  qualcuna  di  più  che  lavorerà,  ma  senza 
l’illusione  di  lavorare  anche  per  il  femrùini- 
smo.  Di  quello  che  avranno  fatto  durante  la 
guerra,  le  donne  potranno  essere  compensate 
anche  senza  ottenere  il  voto  politico.  E  se 
proprio  non  potranno  fame  a  meno,  potremo 
anche  concederglielo.  La  guerra  ci  ha  dimo¬ 
strato  che  in  politica  esse  ci  seguono.  Sono 
tante  altre  le  occasioni  in  cui  noi  seguiamo 
loro  ! 

Giulio  Gaprin. 

Cordelia,  Le  donne  che  lavorano.  Milano,  Fratelli  Treves 


Politica 

e  caricatura 

Maggio.  L’ anno  scorso,  di  questi  giorni, 
dalla  celebrazione  dei  Mille  a  Quarto,  alle 
dimissioni  e  al  ritorno  al  potere  del  Ministero 
Sàlandra,  l’Italia  viveva  la  sua  vita  pili  in¬ 
tensa,  più  tragica  e  più  pura.  Erano  i  giorni 
della  poesia  e  della  guerra,  i  giorni  in  cui  da 
tutte  le  c|ttà  italiane  si  levava  il  medesimo 
grido  e  la  medesima  ansia.  La  guerra  attesa, 
invocata,  voluta  da  tutti  gli  italiani  che  non . 
si  erano  lasciati  persuadere  dai  varii  argo¬ 
menti  di  propaganda  germanofila  del  prin¬ 
cipe  Biilow,  era  nelle  anime  e  l’ inno  di  Mameli 
era  nell’  aria.  Roma  che  aveva  sonnecchiato 
durante  i  nove  lunghi  mesi  della  neutralità 
si  era  svegliata  con  la  primavera  e  col  ritorno 
dell’onorevole  Giolitti.  La  folla  invadeva  le 
vie,  agitava  trionfalmente  nel  sole  i  vessilli 
delle  città  irredente  che  per  la  prima  volta 
apparivano  accanto  alla  bandiera  nazionale, 
ornava  di  coccarde  le  bardature  dei  cavalli 
dei  reggimenti  «Piemonte  Reale  »  e  «Firenze  », 
ascompagnava  con  frenetiche  acclamazioni  al¬ 
l’esercito  i  carabinieri  che  montavano  la 
guardia  al  Quirinale,  da  cui  quando  la  grande 
parola  fu  detta,  il  re  si  mostrava  al  popolo 
e  dopo  avere  baciato,  il  tricolore  levava  in 
alto  il  berretto  gridando  :  «  viva  l’ Italia  ».  Le 
ore  di  speranza  e  le  ore  di  sconforto,  in  quei 
giorni,  si  avvicendavano.  Le  notizie  più  strane 
e  più  contraddittorie  tenevano  sospesi  gli 
animi.  Chi  un’ora  prima  aveva  creduto  che 
la  guerra  sarebbe  stata  dichiarata,  ripiombava 
nella  sfiducia,  per  una  ■  notizia  forse  falsa, 
forse  esagerata  e  disperava  dell’  avvenire  della 
Patria.  Gabriele  P’Annunzio  era  a  Roma  ed 
ogni  giorno,  ogni  sera,  ai  romani  che  lo  ave¬ 
vano  accolto  entusiasticamente  come  un  libe¬ 
ratore,  rivolgeva  le  sue  parole  di  fiamma  e 
di  fede.  E,  intanto,  da  Piazza  del  Popolo  a 
Piazza  Venezia,  da  Via  Veneto  a  via  Nazio¬ 
nale,  le  dimostrazioni  continuavano  ostinate, 
quasi  che  un  sol  giorno  di  tregua  potesse  de¬ 
viare  l’ Italia  dalla  via  che  il  destino  le  aveva 
tracciata:  La  folla  aveva  allora,  come  oggi, 
un  idolo,  1’  Esercito,  e  un  odio,  i  politicanti 
di  Montecitorio,  dove  era  entrata  in  un  giorno 
di  tumulto,  devastandolo.  Non  potendo  gri¬ 
dare  contro  tutti  i  deputati  che  si  opponevano 
alla  giusta  guerra  e  che  avevano  lasciata, 
come  per  fare  una  dimostrazione  in  forza,  la 
loro  carta  da  visita  all’on.  Giolitti  inveiva 
contro  questi  per  tutti.  Cosi,  l’on.  Giolitti 
partecipava  a  tutte  le  dimostrazioni.  Ma  vi 
partecipava  in  effige.  Un  giovane  pittore 
C.  E.  Oppo,  in  uno  di  quelli  accesi  giorni  di 
passione,  aveva  processato  e  condannato  alla 
svelta,  con  un  atto  di  giustizia  sommaria,  il 
protagonista  della  congiura  neutralista  ad  una 
pena  infame.  L’atroce  disegno  di  Oppo,  pub¬ 
blicato  dall’  Idea  Nazionale,  aveva  avuto  una 
immensa  fortuna.  Più  eloquente  di  ogni  grido, 
era  stato  issato  sui  bastoni  e  portato  per  le 
vie  della  città.  Da  allora,  Oppo  divenne  un 
uomo  celebre,  e  il  suo  nome,  che  prima  era 
noto  soltanto  ai  lettori  del  suo  giornale,  e 
negli  ambienti  artistioi  e  giornalistici  della 
Capitale,  fu  popolare  come  quelli  degli  uomini 
politici  più  in  vista,  che  da  nove  mesi  propu¬ 
gnavano  la  necessità  della  guerra,  alla  Camera, 
nei  giornali  è  nei  eomizii.  La  celebrità  di  Oppo 
era  meritata.  Se  mai,  aveva  il  torto  di  giun¬ 
gere  tardi.  Poiché  questo  giovane  artista 
piccolo,  nervoso,  inquieto,  dall’aspetto  quasi 
di  adolescente,  prima  di  .entrare  nella  reda¬ 
zione  del  giornale  nazionalista,  aveva  dimo¬ 
strato  il  suo  valore  e  la  sua  originalità  con 
alcuni  quadri  che  richiamavano  sempre  l’atten¬ 
zione  dei  visitatori  delle  esposizioni  d’  arte  a 
Roma,  e  poi,  dedicatosi  più  specialmente  al 
giornalismo,  con  una  serie  di  planches  che, 
due  volte  alla  settimana,  riproducevano  in 
caricature  perfette  gli  uomini  e  i'  fatti  di  at¬ 
tualità.  La  guerra  lo  ha,  dunque,  soltanto 
rivelato  al  grande  pubblico,  dopo  aver  of¬ 
ferto  mille  motivi  di  arte  alla  sua  felice  fan¬ 
tasia  e  alla  sua  mano  sicura.  Ma  la  guerra  lo 
ha  tolto  anche,  per  otto  o  per  dieci  mesi,  alle 
sue  tele  e  ai  suoi  cartoni.  Compiuto  il  suo 
dovere  di  artista  e  di  cittadino  fino  al  venti- 
quattro  maggio,  il  piccolo  pittore  romano  nei 
primi  giorni  della  mobilitazione  parti  per  la 
frontiera,  caporale  in  un  reggimento  di  fan¬ 
teria.  Un  giorno  si  seppe  che  era  rimasto  gra¬ 
vemente  ferito  durante  un  assalto,  e,  dopo 
una  lunga  attesa,  gli  amici,  che  avevano  tre¬ 
pidato  per  la  sua  vita  in  pericolo  in  un  ospe¬ 
dale  da  campo  lo  videro  tornare  a  Roma  col 
corpo  ancora  straziato  :  due  proiettili  gli  ave¬ 
vano  quasi  paralizzato  il  braccio  destro  e  de¬ 
vastata  la  bocca.  Ora  Oppo  è  tornato  al  la¬ 
voro,  ma  disegna  con  la  mano  sinistra  e  parla 
poco  perché  le  ferite  della  lingua  e  del  palato 
non  sono  ancora  rimarginate.  E  disegna  come 
una  volta,  cioè  bene,  dando  a  ognuna  delle 
sue  caricature  quella  impronta  di  originalità 
e  di  spontaneità  per  cui  egli  non  si  può  con¬ 
fondere  con  nessun  altro  artista  ;  per  cui  una 
figura  tracciata  da  lui,  con  pochi  segni  rapidi 
e  sintetici  non  si  può  attribuire  ad  altri  che 
a  lui.  Ci  sono  forse  —  e,  se  mai,  non  credo  che 
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siano  molti  —  altri  caricaturisti  in  Italia  di 
grande  valore.,  ma  Oppo  è  inimitabile,  ha  una 
vivacità,  una  freschezza,  una  concisione,  una 
forza,  un’audacia,  ima  continuità  di  visione 
e  di  stile  che  fanno  di  ogni  suo  cartone  empito 
di  segni  in  poco  più  di  un’  ora  una  vera  cosa 
d’arte,  qualche  volta  potente  e  perfetta  come 
un  piccolo  capolavoro.  Ma  l’ opera  dei  cari¬ 
caturisti  è  come  quella  dei  giornalisti  :  essa 
nasce  e  finisce  nel  medesimo  giorno.  Il  libro, 
il  quadro,  la  statua  restano  :  la  caricatura  e 
l’articolo  sono  dimenticati  in  breve  tempo. 
Ora  se  ci  sono  scrittori  che  raccolgono  in  vo¬ 
lume  i  loro  articoli,  perché  non  dovrebbe  un 
caricaturista  scegliere  il  meglio  della  sua  pro¬ 
duzione  e  sottrarla  all’oblio?  Questo  hanno 
pensato  gli  amici  e  i  colleghi  del  giovane  pit¬ 
tore  romano  decidendosi  a  raccogliere  in  un 
album  le  caricature  di  Oppo  anteriori  alla 
guerra.  Le  caricature  non  sono  molte,  ma  sono 
le  più  significative.  Le  ha  ordinate  un  fine  in¬ 
tenditore  d' arte  quale  è'  Pier  Ludovico  Oc- 
chini  il  quale  vi  ha  aggiunto  una  bella  e  acuta 
prefazione,  ed  ha  dato  loro  il  titolo  dell’  ul¬ 
tima  della  serie  :  Fuoco! 

Il  grido  delle  giornate  di  maggio,  è  passato 
cosi  dal  giornale  al  libro,  e  le  pagine  di  un  al¬ 
bum  sono  divenute  vere  pagine  di  storia. 
Proprio  in  questi  giorni  si  è  inaugurato  a  Roma, 
nella  splendida  Galleria  Colonna,  una  espo¬ 
sizione  di  stampe,  di  caricature,  di  acquarelli, 
di  disegni  di  artisti  francesi  che  riproducono 
scene,  impressioni,  episodii  della  guerra  di 
‘  Francia.  La  caricatura,  in  questa  mostra,  oc- 
cupa  il  posto  d’ onore  poiché  vi  figurano  le 
collezioni  di  Forain,  di  Abel  Faivre,  di  Her¬ 
mann  Paul,  di  Steinlen,  di  Poulbot,  che  rias- 
'  sumono  1’  odio  e  1’  orrore  da  cui  è  stata  in¬ 
vasa  la  Francia  in  questi  due  anni  di  guerra. 
Ora,  se  anche  noi  —  come  sembra  —  ci  deci¬ 
deremo  a  esporre  a  Londra  o  a  Parigi  le  im- 
I  pressioni  dei  nostri  artisti  sulla  nostra  guerra, 
non  è  difficile  prevedere  che  le  atroci  e  deli- 
ziosé  caricature  di  Oppo  sapranno  rivelare 
ai  nostri  alleati  che  l’ Italia  non  combatte 
soltanto  con  le  armi  il  nemico  comune,  ma 
ha  pure  tanta  virtù  d’arte  da  tenere  accesa 
in  tutte  le  anime  la  fiamma  dell’  odio  e  la  fede 
nella  vittoria. 

Luigi  Bottazzi. 


L’ Inghilterra 
colonizzatrice 

Delle  cause  molteplici  che  hanno  provocato 
il  conflitto  terribile  che,  da  quasi  due  anni, 
insanguina  il  mondo,  fu  detto  che  la  maggiore 
forse  e  la  meno  sanabile,  è  quella  che  risiede 
nelle  rivalità  coloniali  tra  Inghilterra  e  Ger¬ 
mania.  Né  affermando  ciò  si  intendeva  dimi¬ 
nuire  la  portata  di  questioni  ben  altrimenti 
complesse  che  coin  voi  golfo  ad  un  tempo  inte¬ 
ressi  economici  e  principii  morali.  Non  certo 
per  assicurare  il  dominib  della  potenza  bri¬ 
tannica  sui  molti  milioni  di  chilometri  qua¬ 
drati  e  sulle  centinaia  di  milioni  di  sud¬ 
diti  che  a  tale  potenza  obbediscono,  albe 
centinaia  di  milioni  di  uomini  appartenenti 
in  larga  parte  a  nazionalità  che  pure  ebbero 
già  con  quella  inglese  ragioni  di  rivalità  e 
di  discordia,  si  unirono  ad  essa  per  combat¬ 
tere  un  comune  nemico.  Né  certo  essi  prete¬ 
sero  mai  ostacolare  quell’espansione  mer¬ 
cantile  e  coloniale  mirabili  da  cui  iri  un  tren¬ 
tennio  la  Germania  aveva  conseguito  inspe¬ 
rabili  risultanze. 

Ben  altre  cause  assai  più  gravi  è  principa¬ 
lissima  quella  di  opporsi  all’egemonia  prepo¬ 
tente  che  la  Germania  manifestamente  ten¬ 
deva  ad  imporre  all’  Furopa,  giustificano  agli 
occhi  dei  più  la  lega  santa  che  unisce,  se  non 
le  armi,  gli  spiriti,  certo  di  tutta  1’  umanità 
civile  in  un  sentimento  concorde  ed  all’ege¬ 
monia  germanica  ostile.  Parebbe  quindi  che 
la  questione  coloniale  passasse  in  seconda 
linea  ;  ché  sarebbe  assurdo  supporre  doves¬ 
sero  gli  alleati  sottoporsi  a  prove  si  dure  e 
porre  a  cimento  l’esistenza  loro  stessa  per 
qualche  lembo  dell’Africa  o  per  qualche  isola 
dell’ Oceania  che  si  disputassero  l’antica  e 
la  nuova  potenza  colonizzatrice. 

Parrebbe,  ho  detto,  giacché  la  questione 
coloniale,  molto  più  elevata  e  grave  di  quello 
che  comunemente  sia  ritenuta.,  non  risiede 
già  soltanto  nella  lotta  per  il  dominio  terri¬ 
toriale  su  lontane  regioni,  ma  essa  considera 
ed  implica  tutta  la  vita  economica  non  meno 
che  politica  e  morale  di  una  grande  nazione. 

La  legge  naturale  che  spinge  tutti  gli  orga  • 
nismi  viventi  ad  estendere  l’area  della  loro 
diffusione  vale  per  i  popoli  e  per  gli  Stati,  di 
Cui  essi  rappresentano  il  regolare  ordinamento, 
non  meno  che  per  gli  altri  animali  e  le  piante. 
Sottrarsi  a  questa  legge  vuol  dire  condannarsi 
a  perire.  L’espansione  coloniale  è  pertanto, 
una  necessità  assoluta  per  una  nazione  che 
abbia  in  sé  gli  elementi  di  una  vita  piena  e 
rigogliosa. 

Ma  nessuna  espressione,  forse,  come  questa 
di  colonie,  e  di  colonizzazione  si  presta  a 
maggiori  ambiguità.  Alle  comuni  definizioni 
dei  trattatisti  che  distinguono  le  colonie  ter¬ 
ritoriali  dalle  etniche,  le  politiche  dalle  com¬ 
merciali  ;  quelle  di  piantatori  dalle  agricole  o 
dalle  militari;  i  domini  diretti  dai  protetto- 
rati  o  dalle  zone  d’ influenza,  o  dalle  colonie 
libere,  rispondono,,  come  è  facile  vedere,  fatti 
assai  diversi  nella  loro  essenza  e  nelle  loro 
manifestazioni,  ma  che  tutti  si  compendiano 
nel  concetto  comune  di  un’espansione  della 
potenza  colonizzatrice  :  espansione  di  braccia 
come  di  capitali  ;  di  commerci  come  di  potere 
politico  e  militare  non  meno  che  della  lingua 
e  dei  principi  morali  caratteristici  di  ciascuna 
nazione. 

Cosi  intesa  la  colonizzazione  rappresenta  e 
riassume  tutta  la  vita  esteriore  di  un  popolo  ; 
tutte  le  manifestazioni  sue  che  vadano  oltre 
la  cerchia  dei  suoi  confini,  che  la  mettono  perciò 
in  rapporto  con  gli  altri  popoli. 
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Queste  manifestazioni  possono  essere  tali  da 
offendere  o  no  l’ altrui  diritto,  da  riuscire 
oltre  che  a  vantaggio  di  chi  le  compie  a  quello 
altresi  di  chi  le  subisce,  ovvero  a  suo  danno  ; 
possono  insomma  essere  inspirate  da  una  di¬ 
versa  concezione  che  si  abbia  di  sé  stessi  e 
degli  altri,  e  dei  rapporti  che  debbono  sussi¬ 
stere  fra  i  popoli  tutti  dell’  umanità  come  fra 
i  membri  di  una  stessa  famiglia. 

Come  dall’  applicazione  di  questi  principii 
diversi  dipenda  un  diverso  consenso  che  1’  opera 
di  una  potenza  colonizzatrice  è  destinata  a 
incontrare  prèsilo  gli  altri  popoli,  è  facile  com¬ 
prendere. 

Che  l’espansione  della  Germania  differisca 
da  quella  inglese  per  i  concetti  informativi 
che  1’ una  e  1’ altra  inspirano  niuno  certo  sa¬ 
prebbe  disconoscere.  Basato  l’  uno  sul  .  prin¬ 
cipio  costantemente  predicato,  se  non  sempre 
praticato,  della  libertà  e  del  rispetto  dell’  al¬ 
trui  diritto,  sull’elevazione  morale  o  materiale 
dèi  popoli  soggetti,  sulla  tutela  benefica  dei 
deboli  e  degli  oppressi,  su  ogni  miglioramento 
che  riesca  a  generale  vantaggio;  l’altro  ri¬ 
spondente  ad  un  diverso  principio  attuato 
non  meno  che  altamente  predicato,  e  che  si 
riassume  nel  proposito  di.  sempre  meglio  assi¬ 
curare  soprattutto  e  all’  infuori  di  tutto  il 
diritto  alla  potenza,  alla  fortuna,  alla  supre¬ 
mazia  delle  genti  tedesche.  Come  non  giusti¬ 
ficare  quindi  la  riluttanza  che  le  altre  'na¬ 
zioni  debbono  sentire  per  seguirla  in  una  con¬ 
cezione  cosi  personale  ed  egoistica  ? 

Ho  detto  che  all’  opposta  tendenza  inglese 
non  sempre  l’opera  corrispose  ai  propositi. 
Certo  anche  la  moderna  storia  della  espansione 
coloniale  britannica  si  macchiò  talvolta  di 
atti  che  ai  principii  predicati  contrastavano  ; 
ma  anche  senza  insistere  sulla  grande  effi¬ 
cacia  dei  principii,  non  si  potrebbe  negare  che 
altamente  benefica  riuscì,  nel  suo  complesso, 
l’opera  sua  per  i  popoli  soggetti  non  meno 
che  per  tutta  ; ,  1  ’  u  man  ità.  La  rigenerazione 
dell’  India  e  dell’  Egitto  da  essa  compiuta  è 
un  fatto  troppo  noto  perché  sia  necessario 
ricordarlo.  Ne  è  da  dimenticare  che  nell’Africa 
Australe,  dove  pure  l’aspra  lotta  coi  boeri 
del  Transvaal  riusci  anche  fra  noi  a  suscitarle 
contro  antipatie  e  rimostranze,  si  chiuse  con 
una  generale  pacificazione  da  cui  uscirono  la 
libertà  e  l’ autonomia  dell’  Africa  Australe. 
Come  poi  non  tener  conto  del  fatto  che,  no¬ 
nostante  le  molte  ragioni  che  avrebbero  dovuto 
spingere  i  canadesi  (.francesi  in  gran  parte  di 
origine  !)  a  secondare  le  aspirazioni  della  limi¬ 
trofa  Unione  Nord  Americana  per  una  fusione, 
essi  amarono  invece  serbar  fede  sempre  alla 
Gran  Bretagna  ?  Come  non  rilevare  la  nessuna 
ripercussione  che  ebbe  fra  le  molte  decine  di 
milioni  di  suoi  sudditi  musulmani  in  Asia  ed  in 
Africa  la  guerra  santa  proclamata  dal  Califfo 
e  dal  suo  protettore  germanico  ? 

Ben  a  ragione  quiridi  .il  Lerpy-Be aulica 
nella  sua  classica  opera  sulla  Colonizzazione 
moderna,  scritta  in  un  tempo  in  cui  i  rap¬ 
porti  anglo-francesi  erano  tutt’  altro  che  cor¬ 
diali,  poteva  innalzare  un  inno  all’  azione 
colonizzatrice  della  potenza  rivale,  procla¬ 
mandone  la  superiorità  incontestabile,  magni¬ 
ficandone  le  risultanze  prodigiose,  ammiran¬ 
done  soprattutto  la  facilità  a  riconoscere  e  a 
riparare  i  propri  errori.  Poiché  a  suo  giudizio 
la  grandezza  del  popolo  inglese  ,e  la  ragione 
dell’alto  posto  che  si  è  saputo  conquistare 
nella  storia  e  specialmente  nella  colonizza¬ 
zione,  è  lo  spirito  di  sincerità  che  lo  spinge  a 
studiare  per  sempre  meglio  perfezionare  i  suoi 
ordinamenti  correggendone  i  difetti,  non  la¬ 
sciandosi  mai  acciecàre  da  un  vano  amor 
proprio  nazionale  sugli  errori  commessi. 

Altamente  interessante  e  istruttiva  in  ogni 
tempo,  mà  oggi  in  modo  particolare,  riesce 
quindi  lo  studio  della  storia  della  moderna  co¬ 
lonizzazione  britannica.  Interessante  ed  istrut¬ 
tiva  per  noi  italiani  specialmente,  cui  i  disastri 
subiti  e  il  ripetersi  degli  errori  che  molto  spesso 
ne  sono  la  causa  non  impediranno  certo  che 
la  nostra  azione  colonizzatrice  si-  estenda 
ognora  ad  un  campo  più  vasto. 

Con  legittima  soddisfazione  salutiamo  perciò 
il  lavoro  di  lunga  lena  e  di  acuta  e  paziente 
indagine  e  di  abile  esposizione'  che  ha  com¬ 
piuto  il  Mondaini  pubblicando  testé  nella 
«  Biblioteca  Coloniale  »  del  Barbèra,  la  prima 
parte  della  sua  Storia  Colombie  dell’  epoca  con¬ 
temporanea  dedicata  alla  colonizzazione  in¬ 
glese  (t).  Il  Mondami,  al  quale  dovevamo  già 
il  bel  volume  sulla  Formazione  degli  Stati 
Uniti,  comparso  -or  sono  dodici  anni  nella 
«Collezione  Villari»,  e  che  in  quello  aveva  po¬ 
tuto  studiare  gli  effetti  degli  errori  coloniali 
dell’  Inghilterra,  era  bene  in  grado  di  mo¬ 
strarci  oggi  in  tutto  il  suo  svolgimento  sa¬ 
piente  e  fruttifero,  quanto,  ammaestrata  dal¬ 
l’esperienza,  la  grande  nazione  aveva  com¬ 
piuto  nel  campo  dell’espansione  coloniale  in 
questi  ultimi  cento  anni  che  vanno  dalla  pa¬ 
cificazione  dell’Europa  che  segui  gli  avve¬ 
nimenti  del  1814  alla,  guerra  presente. 

Né  egli,  pur  prendendo  in  particolare  esame 
gli  avvenimenti  ed  i  fatti  di  questo  secolo, 
ha  trascurato  di  ricordarne,  con  dovuta  am¬ 
piezza  i  precedenti,  onde  apparisca' in  un  qua¬ 
dro  ordinato  tutta  la  storia  della  colonizza¬ 
zione  inglese,  da  quando  timidamente  sulle 
orme,  tracciate  già  dagli  spaglinoli  e  dai  porto¬ 
ghesi  e  valendosi  dell’opera  dei  nostri  Gio¬ 
vanni  e  Sebastiano  Caboto  Si  accingeva  alla 
prima  impresa  oltre  quell’  Oceano  che  un’  al¬ 
tro  grande  italiano  per  primo  aveva  valicato 
a  quando  poteva  affermare  il  suo  dominio 
esteso  su  di  una  quarta  parte  della  superfice 
terrestre  e  su  poco  meno  di  un  terzo  dell  in¬ 
tera  umanità.  Dominio  immenso,  integrato 
dell’  incontrastabile  signoria  dei  mari  che  essa, 
giova  avvertire,  tiene  con  solo  poche  diecine 
di  migliaia  di  uomini  e  che  le  costa  solo  poche 
diecine  di  milioni  di  spesa  ! 

Ma  come  a  formare  questo  immenso  do¬ 
minio,  di  fronte  alla  vastità  del  quale  impal- 

(1)  Gennaro  Mondaini,  Storia  coloniale  deir  epoca  contem¬ 
poranea.  Parte  I,  «  La  colonizzazione  inglese».  Firenze,  Bar¬ 
bi»  ed.,  1916. 


lidiscono  i  ricordi  di  quello  di  Alessandro  di 
Roma  o  di  Carlo  V,  intervennero  cause  sle¬ 
gate  e  diverse,  e  come  a  differenza  di  quello 
che  generalmente  è  ritenuto,  esso  poco  risponde 
ad  un  piano  prestabilito  ! 

Timidamente  iniziato  e  timidamente,  conti¬ 
nuato  per  tutto  il  secolo  XVI,  reso  più  attivo 
nel  seguente  per  opera  di  privati  più  che  dello 
Stato,  incominciò  ad  avere  un  più  ampio  svi¬ 
luppo  solo  verso  la  metà  del  secolo  XVIII 
quando  si  giovò  della  decadènza  grande  della 
Francia  per  arricchirsi  delle  sue  spoglie.  La 
sollevazione  e  il  distacco  delle  Cólonie  della 
Nuova  Inghilterra  lungi  dall’ abbatterla  le 
servono  di  ammaestramento  e  di  guida  per 
riparare  agli  errori  economici  ed  amministra¬ 
tivi  del  passato.  Ma  si  può  dire  che,  solo  dai 
primordi  del  secolo  XIX  la  colonizzazione  in¬ 
glese,  cui  le  vicende  delle  guèrre  napoleoniche 
assicuravano' un  più  ampio  campo  d’  azione, 
diviene  Vèrarnen te  razionale  per  quanto  ri¬ 
guarda  lo  sfruttamento  éqofiomico  e  s’ inspira 
a  cpncetti  sociali  altamente  umanitari  nei 
rapporti  con  gli  indigeni  e  ;  coi  coloni.  , 

Tutta  la  storia  coloniale  di  questo  secolo  è 
una  prova  delia  saggezza' è’ della  previdenza 
britannica. 

Dalla  graduale  penetrazione  dell’Africa  an¬ 
cora  del  tutto  bianca  nelle  carte,  per  mezzo  di 
viaggiatori,  di  missionari  e  ,'di  '  mercanti  che 
proseguono. .gli  intendimenti  della  Società  Afri¬ 
cana  di  Londra,  alla  diretta  avocazione  allo  Stato 
del.  governo  dclll  India.  ;  dalla  colonizzazione 
scientifica  delllAustralia  alla  pacificazióne  .  del¬ 
l’Africa  Meridionale  ;  dall'  ambizioso  sogno  im¬ 
periale  di  Cecil  Rhodes  invocante  il  collega¬ 
mento  del  Capò  còl  Càiro  e  riolla  Nigeria  alla 
riunione  Óelle  conferei)  ze'  coloniali  nella  metro¬ 
poli  :  tutta  una  serie  di  atti  è  di  imprèse  móstra 
quali  sono  i  propositi  e  le,  aspirazioni,  !  mezzi 
impiegati  a  conseguirli  e;  levresultanze  otte¬ 
nute  dalla  grande  Inghilterra  per  la  creazione 
di  questo  smisurato  complesso  politico,  che 
più  che  un  impero  è  una  pacifica  intesa  di 
popoli  nella  quale,  a  parte  le  momentanee 
e  transitorie  divergenze,  unì4 sólo  sentimento 
‘  sembra  prevalere  :  quello.'  della  mutua  assi¬ 
stenza  per  il  vantaggio  dei  singoli  e  della  col¬ 
lettività.  Ideale  nobile  ed  ^Ito.-  e,  veramente 
umano  che,  dissipate  le  cause  dei  conflitti  che 
oggi  dilaniano  il  mondo,  nulla  dovrebbe  im¬ 
pedire  dovesse  formare  l’  ideale  comune  del- 
1’  umanità  rinnovata. 

Attilio  Mori. 


MARGINALIA 

★  Il  problema  dei  serbi  e  degli  slavi 

del  sud  è  stato  lucidamente  impostato  e  discusso 
da  Giulio  Caprin  nella  conferenza  da  lui  tenuta  alla 
*  Leonardo  »  giovedì  scorso.  Non  è  un  problema  dei 
piti  facili  a  trattare  sia  perché  la  guerra  in  corso  può 
spostarne  da  un  momento  all’altro  valori  e  fattori,  sia 
perché  anche  i  dati  di  fatto  piti  essenziali  alla  sua 
valutazione  ed  alla  sua  qualsiasi  soluzione  non  ci  sono 
ancora  pienamente  e  genuinamente  noti.  Tanto  pili  pe¬ 
culiare,  per  questo,  è  sembrata  al  pubblico  degli  ascol¬ 
tatori  ia  competenza  e  la  misura  con  cui  il  Caprin 
è  riuscito  a  districare  ed  a  mostrare  le  più  compli¬ 
cate  fila  della  questione.  Quando  si  parla  del  pro¬ 
blema  serbo  e  slavo  meridionale  bisogna  innanzi  tutto 
intendere  che  si  tratta  in  realtà  di  due  problemi 
distinti.  Quello  pili  propriamente  serbo  è  già  stato 
risolto  nelle  volontà  e  nelle  speranze  dei  serbi  e 
della  Quadruplice  Intesa.  I  serbi  debbono  riconqui¬ 
stare  la  loro  patria,  ricostituire  il  loro  regno,  avere 
quel  legittimo  sbocco  sull'Adriatico  che  loro  spetta, 
quel  «  porto  commerciale  »  che  il  venerando  ministro 
Pasic  sta  giustamente  richiedendo  ai  Governi  del- 
l’ Intesa.  11  problema,  invece  degli  slavi  meridionali 
che  il  panserbismo  vorrebbe  conglobare  coi  serbi, 
cioè  dei  croati,  degli  sloveni,  degli  slovacchi  che  do¬ 
vrebbero  congiungersi  coi  serbi  in  una  grande  nazione 
jugo-slava  è  di  pili  complicato  scioglimento.  Checché 
ne  dicano  i  panserbisti  pili  accesi,  ,non  si  vede  ancora 
che  croati  e  sloveni  sentano  la  necessità  di  abbattere 
l’edificio  austriaco  per  procurar  coi  fratelli  serbi  l’ere¬ 
zione  del  nuovo  grande  edificio  jugo-slavo.  Sloveni  e 
croati  stanno  ancora  facendo  pili  gl’  interessi  del¬ 
l’Austria  che  gl’  interessi  serbi,  combattendo  per  la 
salvezza  della  duplice  monarchia,  anche  contro  l’Ita¬ 
lia.  Il  Caprin  si  è  attardato  ad  illustrare  le  sensibili 
diversità  che  corrono  tra  slavi  del  sud  e  serbi  e  anche 
quelle  che  corrono  tra  sloveni  e  croati  stessi  ed  ha 
mostrato  quanto  sia  difficile  ritrovare  e  concordare  i 
nessi  nazionali  tra  le  varie  famiglie  slave  del  sud.  Ma 
quando  si  parla  di  nazionalità  a  proposito  di  jugo¬ 
slavi  non  6e  ne  pnò  parlare  col  senso  e  con  lo  spi¬ 
rito  con  cui  se  ne  parla  da  noi.  Sono  le  affinità 
elettive  quelle  che  pili  varranno  ad  orientare  le  vo¬ 
lontà  e  gli  stessi  caratteri  nazionali  di  queste  popo¬ 
lazioni.  Ora  non  è  dubbio  pel  Caprin  che  esse  si 
sentiranno  attirate  in  notevole  parte  dall’  influenza 
italiana.  Il  Caprin  ha  dette  belle  parole  sulle  virtù 
plasmatrici  dell’italianità  sull’ anima  slava  dimostrando 
con  esempi  eloquenti,  come  quello  di  Scipio  Slataper, 
come  carattere  e  sangue  slavo  possano  fondersi  e  sor¬ 
passarsi  in  uno  stampo  italiano  di  squisita  e  sentita 
perfezione,  poiché  la  nazionalità  è  conquista  culturale 
e  spirituale,  pili  che  materiale.  Il  Caprin,  al  termine 
del  suo  discorso,  assai  interessante  e  fecondo  di  di¬ 
scussioni,  è  stato  vivamente  applaudito. 

★  La  sanzione  internazionale.  —  Gli  av¬ 
venimenti  tragici  ai  quali  assistiamo  mostrano  in  modo 
crudele  che  manca  una  cosa  alle  Convenzioni  del¬ 
l’Aia  perché  esse  producano  tutto  1’  effetto  che  1’  uma¬ 
nità  se  ne  attende.  Monumento  ammirevole  della  mo¬ 
rale  e  del  diritto  nei  rapporti  dei  popoli,  anche  durante 
la  guerra,  cioè  a  dire  quando  la  potenza  delle  leggi 
sembra  sospesa  —  scrive  William  Loubat  dell’  Istituto 
di  Francia  —  essa  attende  il  coronamento  delle  leggi 
che  le  consolidino  e  le  ratifichino  energicamente.  Riu¬ 
nendosi  per  legiferare  sul  diritto  delle  genti,  le  na¬ 
zioni  si  £ono  costituite  in  nna  vera  società.  È  ciò 
che  esprimeva  or  non  è  molto,  alla  conferenza  delle 
nazioni  alleate,  T  illustre  rappresentante  della  Russia, 
il  Martens  :  «  Noi  formiamo  una  società.  Si  è  liberi 
di  entrarvi  o  di  non  entrarvi  ;  ma  se  ci  si  entra,  se 
ne  accettano  gli  statuti  e  se  ne  debbono  osservare  le 
disposizioni  >.  Questa  società,  se  non  vuole  essere 
esposta  a  perire  per  la  violenza  e  la  malafede  da  cui 
certi  popoli  non  sono  esenti,  ha  il  diritto  e  il  dovere 
di  armarsi  contro  questo  pericolo  opponendogli  la 
forza  delia  sua  solidarietà.  Ogni  associazione  confe¬ 
risce  non  solo  dei  diritti,  ma  anche  delie  responsa¬ 
bilità  ;  tutti  i  suoi  membri  sono  tenuti  al  rispetto 
dei  loro  impegni,  sotto  pena  di  esservi  costretti.  «  Un 
uomo,  dice  Pascal,  a  cui  si  disputa  il  suo  diritto  e 
che  lo  difende  con  le  armi  alla  mano,  non  si  diverte 
a  dire  che  non  si  agisce  in  buona  fede,  ma  punisce 
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Con  la  sua  ottima  Grammatica  la¬ 
tina  che  così  largo  favore  ha  trovato 
nella  critica  e  nella  scuola,  con  i  cin¬ 
que  volumetti  d’ esercizi,  Dea  Roma, 
con  la  nuovissima  Sintassi  latina,  Giu¬ 
seppe  Lipparini  offre  ormai  ai  signori 
Professori  del  Ginnasio  un  corso  com¬ 
pleto  di  latino,  condotto  e  collegato  con 
rigorosa  uniformità  di  criteri. 

1  Dote  cospicua  di  questi  testi  sono  la 
semplicità  e  la  chiarezza,  in  confronto 
alle  pseudoscientifiche  astruserie  teuto¬ 
niche  da  cui  sono  inquinate  le  altre 
grammatiche,  non  escluse  quelle  dovute 
ad  autori  nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  propri 
libri  italiani  per  gli  Italiani;  l’alunno 
impara  il  latino  umanisticamente  e  quasi 
con  diletto  :  comunque,  senza  fatica 
inutile.  Si  aggiunga  l’ edizione  nitida, 
chiara,  con  belle  pagine  ampie,  con  spec¬ 
chietti  frequenti  e  acconciamente  di¬ 
sposti. 

Di  prezioso  ausilio  all’Autore  è  stata 
la  collaborazione  del  prof.  Adolfo  Gan- 
diglio,  l’ illustre  latinista,  al  quale  sono 
dovuti  i  temi  della  Sintassi,  e  di  Dea 
Roma  (voli.  3.°,  4.°,  5.°). 

L’  Editore  spera  che  i  signori  Inse¬ 
gnanti  faranno  sempre  più  buon  viso  a 
queste  opere,  le  quali  rappresentano  un 
lodevole  sforzo  di  affrancamento  dalla 
servitù  intellettuale  straniera. 
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Già  cinque  anni  or  sono,  Giuseppe 
Lipparini,  licenziando  la  prima  edizione 
della  sua  Primavera,  scriveva,  nella 
prefazione,  fra  molte  altre  giustissime 
cose,  le  seguenti  parole  : 

«  L’ educazione  dei  giovani  deve  es¬ 
sere  tutta  rifatta.  Occorre  che,  anche 
nelle  loro  letture,  essi  non  siano  troppo 
tratti  all’  ammirazione  delle  virtù  pas¬ 
sive.  Bisogna  far  leggere  loro  libri  e  passi 
che  insegnino,  sì,  la  generosità  e  il  di¬ 
sinteresse,  ma  che  nello  stesso  tempo 
temprino  la  loro  anima  come  una  bella 
lama  forbita.  Non  mai  come  Oggi  la  vita 
è  stata  una  grande  lotta  nella  quale  il 
vincitore  è  il  più  forte  ». 

Parole  profetiche,  in  cui  è  tutto  un 
programma  d’insegnamento,  in  cui  la 
Scuola  trova  la  sua  vera  missione  di 
preparatrice  alla  vita.  Primavera  è 
essenzialmente  una  antologia  di  vita  mo¬ 
derna.  «  Classicismo  sì  — -  scrive  l’ au¬ 
tore  —  e  molto  :  perché  questo  è  il  via¬ 
tico  e  anche  la  luce  dell’  ideale  ;  ma 
modernità  nel  fine,  e  aperta  coscienza 
delle  necessità  nuove 

Ora  esce  una  nuova  edizione  di  Pri¬ 
mavera,  in  veste  anche  più  accurata, 
arricchita  di  nuove  letture  e  con  più  di 
1150pagg.,  presentandosi  tuttavia  in  un 
volume  più  leggero  e  più  agile,  essendosi 
adottato  un  tipo  di  carta  speciale. 

Ai  molti  scrittoti  illustri  i  cui  passi, 
grazie  ai  non  piccoli  sacrifici  dell’  Edi¬ 
tore,  figuravano  nella  vecchia  edizione 
(D’Annunzio,  Carducci,  Pascoli,  Alber- 
tazzi,  Bertacchi,  Deledda,  De  Arnieis, 
Giacosa,  Guerrini,  Fucini,  Marradi,  Cor- 
radini,  Pastonehi,  Mazzoni,  Morasso, 
Barzini,  Siciliani,  Pitteri,  Orvieto,  Pi- 
randello,  Panzini,  Negri,  Ojetti,  Se- 
rao,  eoe.,  eco.)  altri  se  ne  sono  aggiunti, 
come  Papini,  Bracco,  Di  Giacomo, 
Oriani,  Monicelli,  Cantoni,  Roumanille, 
Sighele,  ecc.,  ecc.,  i  cui  scritti  appaiono 
per  la  prima  volta  in  una  antologia.  Lo 
stesso  dicasi  di  numerosi  passi,  nuovis¬ 
simi,  degli  altri  autori  sopra  nominati. 

I  signori  Professori  troveranno,  dun¬ 
que,  in  Primavera  uno  strumento  va¬ 
rio  e  utile  per  il  loro  difficile  insegna¬ 
mento,  e  potranno  assuefare  la  nuova 
generazione  ad  una  larghezza  e  libertà 
d’idee  di  cui  questo  libro,  nel  quale  si 
parla  ugualmente  di  guerra  e  di  socia¬ 
lismo,  di  ardimento  e»  di  bontà,  è  un 
rarissimo  esempio. 
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IL  MARZOCCO 


questa  cattiva  fede  con  la  forza  ».  Non  è  quello  che 
fanno  gli  alleati  oggi  ?  Ogni  nazione  alleata  è  scesa 
in  campo  per  difendere  qualche  diritto  conculcato. 
Ma  la  Germania  e  l'Austria,  le  colpevoli  della  guerra, 
avrebbero  certamente  indietreggiato  dinanzi  al  loro 
delitto  se  avessero  supposto  che  l’ Inghilterra  non 
avrebbe  esitato  ad  uscire  dal  suo  splendido  isolamento. 
A  piti  forte  ragione  se  esse  avessero  dovuto  vedere 
allinearsi  davanti  a  loro  tutti  i  paesi  aderenti  alla 
Conferenza  dell’Aia  :  Italia,  Stati  Uniti,  Giappone, 
Spagna,  Portogallo,  Svizzera,  Paesi  Bassi,  Repubbliche 
sud  americane,  tutti  uniti  in  un  blocco  indistruttibile 
per  sbarrare  loro  la  strada.  Cosi  noi  facciamo  del 
diritto  provando  a  colpi  di  cannone  che  la  vera  ci¬ 
viltà  consiste  a  porre  la  forza  a  servizio  del  diritto, 
che  il  diritto  appoggiato  sulla  forza  è  temibile  e  che 
senza  di  essa  sarebbe  condannato  a  perire.  Infatti  se 
la  Francia,  la  Russia,  l’ Inghilterra  non  avessero  get¬ 
tato  la  loro  spada  sulla  bilancia,  il  Belgio  e  la  Serbia 
sarebbero  già  cancellati  definitivamente  dalla  carta  del 
mondo.  Se  fossimo  stati  egoisti  avremmo  potuto  la¬ 
sciar  compiere  la  mostruosa  tragedia,  senza  nessuna 
volontà  di  punirla.  Ma,  in  questo  caso,  che  cosa  sa¬ 
rebbe  diventato  il  diritto  ?  Le  leggi  della  guerra  non 
sembrano  dunque  poter  trionfare  che  per  la  garanzia 
reciproca  delle  potenze  di  cui  esse  sono  la  salvaguar¬ 
dia.  Bisogna  che  le  nazioni  senza  onore  sappiano  che 
il  dispregio  dei  loro  impegni  avrà  per  loro  conse¬ 
guenze  terribili.  Ma  non  bisognerà  minacciar  loro 
soltanto  il  rimprovero  della  storia  e  della  pubblica 
opinione  ;  bisognerà  minacciare  ed  infliggere  loro  un 
castigo  supremo  e  realmente  efficace.  Non  vi  è  che 
la  guerra  che  possa  trattenere  i  popoli  per  i  quali  la 
forza  brutale  è  1’  unica  grandezza,  1’  unica  morale  e 
l’unica  legge.  Solo  questo,  timore  può  infrenare  i  loro 
istinti  e  il  loro  orgoglio.  La  loro  audacia  e  la  loro 
forza  non  sono  fatte  che  della  debolezza  e  dell’  egoi¬ 
smo  degli  altri.  Mentre  i  diplomatici  tedeschi  pro¬ 
clamavano  all’Aia  l’ inviolabilità  dei  paesi  neutri,  l’ in¬ 
terdizione  delle  violenze  inique,  il  rispetto  dei  non 
combattenti,  il  loro  governo  meditava  l’ invasione  nel 
Belgio  e  un  brigantaggio  spaventevole  in  terra  e  in 
mare.  Quando  1’  ora  propizia  fu  suonata,  la  Germania 
gettò  la  maschera  ;  ma  tali  tradimenti  sarebbero  im¬ 
possibili  e  un  grande  progresso  verso  la  pace  inter¬ 
nazionale  sarebbe  compiuto  il  giorno  in  cui  gli  Stati 
si  fossero  promessi  la  loro  protezione  reciproca  contro 
la  violazione  dei  trattati  e  contro  la  parola  data. 
È  quello  che  vuole  il  presidente  Roosevelt,  secondo 
il  quale  bisogna  assolutamente  punire  con  la  guerra  chi 
ha  scatenato  la  guerra. 

★  Gli  agenti  tedeschi  e  l’ islamismo.  — 

La  Germania,  non  contenta  di  avere  assoggettato  la 
Turchia,  ha  assoldato  una  quantità  di  suoi  agenti  in¬ 
caricati  di  sollevare  le  popolazioni  mussulmane  contro 
la  Francia  e  l’ Inghilterra  nei  possedimenti  africani 
ed  asiatici  di  queste  potenze.  A  malgrado  della  vigi¬ 
lanza  delle  autorità  militari  del  Marocco  e  del  Go¬ 
verno  sceriffiano,  questi  agenti  tedeschi,  con  la  com¬ 
plicità  di  alcuni  residenti  a  Tangeri  e  attraverso  la 
zona  spagnola,  sono  riusciti  a  lanciare  dei  proclami 
insurrezionali.  Uno  di  questi  proclami  viene  ora  pub¬ 
blicato  in  Francia  ed  è  un  assai  curioso  documento. 
Esso  dice:  «  È  un  dovere  sacro  per  i  mussulmani  di 
purificare  il  loro  paese  dalla  presenza  dei  nemici  ;  per 
questo  bisogna  spargere  il  sangue  di  ogni  francese. 
E  ritualmente  obbligatorio  per  i  mussulmani  di  ucci¬ 
dere  i  francesi  e  gli  inglesi.  Questa  nobile  parola 
non  è  la  nostra  ;  è  quella  dello  sceriffo  della  Mecca. 
Che  Dio  sia  soddisfatto  di  lui  !  Lode  al  Dio  unico  I 
Che  egli  copra  delle  sue  benedizioni  il  nostro  Signore 
e  padrone  Maometto  e  i  membri  della  sua  famiglia  ! 
Voi  sapete  tutti,  o  mussulmani,  che  i  francesi,  gli 
inglesi  e  gli  italiani  hanno  tratto  profitto  sino  ad  ora 
delle  vostre  discordie  ordinando  ai  mussulmani  di 
uccidere  i  loro  fratelli  mussulmani.  In  questo  modo 
essi  hanno  preso  1’  Algeria,  la  Tunisia,  1’  Egitto,  le 
Indie  ecc.  Ora  il  momento  è  venuto.  I  mussulmani, 
hanno  imparato  a  conoscere  i  sentimenti  nascosti  e  le 
astuzie  dei  francesi  e  degli  inglesi.  I  mussulmani  sanno 
che  la  bandiera  dei  mussulmani  è  quella  inviata  da  Dio 
e  questo  nobile  emblema  è  conservato  dal  Sultano 
ottomano  che  ne  ha  la  custodia.  Oggi  il  custode  del 
sacro  vessillo  vi  chiama  alla  guerra  santa  e  vi  dice  : 
“  O  fratelli  mussulmani  il  momento,  della  liberazione 
è  venuto  I  Levatevi  e  marciate  nella  via  di  Dio  I  Li¬ 
beratevi  I  Noi  abbiamo  concluso  un’  alleanza  con  la 
grande  nazione  tedesca  per  abbattere  i  nostri  nemici 
francesi  ed  inglesi....  Il  Mufti  malecita  della  città  del 
profeta  ha  detto  :  Colui  che  dà  il  suo  aiuto  ai  fran¬ 
cesi  e  agli  inglesi  rinnega  la  religione  islamitica.  Che 
Dio  lo  stermini  il  giorno  del  giudizio  supremo  !  Che 
la  maledizione  di  Dio  sia  su  coloro  che  aiutano  i 
francesi  e  gli  inglesi  ”  ».  Dopo  altre  invettive  del  ge¬ 
nere  il  proclama  conclude  invocando  là  benedizione 
del  cielo  ed  invitando  i  fedeli  ad  affiggere  il  mani¬ 
festo  sulle  mura  della  moschea.  I  tedeschi  hanno  se¬ 
guito  al  Marocco  gli  stessi  procedimenti  già  seguiti 
senza  alcun  successo  nelle  Indie  e  presso  i  senussi. 
Con  la  scoperta  di  questo  manifesto  coincidono,  però, 
le  informazioni  di  alcuni  giornali  spagnoli  i  quali 
dicono  che  1’  ex  sultano  del  Marocco  Mutai  Hafid  si 
trova  a  Barcellona  e  vi  è  strettamente  sorvegliato. 
Egli  è  sospettato  di  essere  in  rapporti  con  degli 
agenti  tedeschi  e  avrebbe  già  avuto  alcuni  colloqui 
con  1’  ex  ministro  di  Germania  al  Portogallo,  barone 
Rosen.  Le  autorità  catalane,  pur  rifiutandosi  di  dare 
dettagli  in  proposito,  non  hanno  negato  che  delle 
misure  di  sorveglianza  sono  state  ordinate.  La  spari¬ 
zione  dei  sottomarini  tedeschi  ed  austriaci  segnalati 
in  vista  delle  coste  della  Catalogna,  grazie  alla  sor¬ 
veglianza  delle  flotte  alleate,  allontana  la  possibilità 
per  Mulai  Hafid  di  lasciare  la  Spagna.  Le  autorità 
spagnole  avrebbero  voluto  persuaderlo  a  scegliere  una 
residenza  in  cui  egli  avesse  potuto  sembrare  meno 
sospetto  ;  ma  egli  intende  restare  a  Barcellona  dove 
continua  ad  essere  sorvegliato  da  vicino. 

*  I  proverbi  russi  e  la  guerra.  —  Mal¬ 
grado  tutti  i  disagi  e  tutte  le  tristezze  del  servizio 
militare,  il  popolo  russo  —  scrive  Gregorio  Alexinsky, 
ex  deputato  alla  Duma,  nella  Revue  de  Paris  —  il 
popolo  russo  si  è  abituato  a  considerarlo  una  neces¬ 
sità.  Dice  un  proverbio  popolare  :  «  Dovunque  tu  vira 
tu  devi  servire  lo  stesso  lo  czar  ».  Un  altro  proverbio 
dice  :  «  Dovunque  tu  viva,  tu  non  eviterai  il  servizio 
militare  ».  Il  popolo  pensa  che,  poiché  il  servizio 
militare  esiste,  tutti  debbono  farlo  egualmente  e  con¬ 
danna  coloro  che,  come  un  tempo  avveniva  in  Russia, 
potevano  farsi  sostituire  :  *  È  un  peccato  liberarsi 
col  sangue  degli  altri  ».  I!  meglio  è  di  vedere  nel 
servizio  militare  una  obbligazione  comune  ;  sgrade¬ 
vole,  ma  ineluttabile  :  «  Non  correre  al  servizio,  ma 
non  fuggirlo  !  ».  Una  volta  sotto  le  armi  non  bisogna, 
secondo  il  popolo  russo,  rattristarsi  invano.  Certo  è 
duro  separarsi  dai  cari  :  «  Il  guerriero  guerreggia  e 
la  sua  donna  s’  affligge  in  casa  ».  «  Il  guerriero  guer¬ 
reggia  e  talvolta  s’addolora  ».  Anche  i  paesi  nuovi 
in  cui  il  suo  servizio  conduce  il  soldato  non  gli  im¬ 
pediscono  di  pensare  alla  sua  casa  e  ai  suoi  familiari 
con  tristezza  :  «  Egli  si  affligge  anche  in  paese  con¬ 
quistato  ».  Ma  l’ esperienza  e  la  saggezza  popolare 
espressa  nei  proverbi  consigliano  al  soldato  di  non 
tormentarsi  e  d’ esser  valoroso.  Val  meglio  senza 
dubbio  essere  nel  suo  villaggio  a  lavorare  il  suo 
campo  che  essere  soldato  :  «  Chi  serve  piange  e  chi 
lavora  canta  »,  ma  «  bisogna  superare  il  dolore  e  con 
servare  il  proprio  valore  ».  «  Fa  il  tuo  servizio  e  non 
affliggerli  I  »  dice  il  popolo  al  soldato,  e  il  soldato, 


accettando  questo  consiglio,  risponde  :  p  Io  servo  leal¬ 
mente  e  non  mi  affliggo  di  nulla  ».  È  specialmente 
nella  battaglia  che  importa  esser  forti.  La  battaglia, 
dice  un  proverbio  russo,  ama  il  coraggio.  Il  popolo 
pensa  che  la  peggior  cosa  della  guerra  sia  d’aver 
paura  e  per  conseguenza  che  chi  ha  paura  sia  per¬ 
duto.  Un  proverbio  impone  di  esporsi  audacemente 
per  conquistare  già  a  mezzo  la  vittoria  ed  un  altro 
proclama  che  il  coraggio  è  la  metà  della  salvezza. 
Talvolta  tuttavia,  il  coraggio  non  giova  a  nulla  e 
può  anzi  nuocere  ;  allora  secondo  la  sapienza  popo¬ 
lare  russa  non  vi  è  alcuna  vergogna  nell’  indietreg¬ 
giare,  o  magari  nel  darsi  alla  fuga  Se  questo  può 
evitare  inutili  perdite  :  »  Senza  testa  non  vi  è  guer¬ 
riero  e  chi  è  fuggito  può  tornare  in  campo  ».  Il  co¬ 
raggio  a  parole  e  le  fanfaronate  sono  vivamente 
biasimate  dal  popolo,  il  quale  sa  »  che  i  vili  amano 
sempre  di  parlar  di  coraggio  ».  Il  popolo  dice  :  «  Chi 
fa  1’  assalto  con  là  propria  lingua,  farà  poche  con¬ 
quiste  »  e  un  altro  proverbiò  dice  :  «  Chi  proclama 
di  non  aver  paura  del  fulmine,  spesso  ha  paura  di 
un  tamburo  ».  Di  coloro  che  sono  spaventati  dalle 
scariche  e  che  abbassano  la  testa  al  passaggio  dei 
proiettili,  si  dice  che  essi  /  li  salutano  ».  Di  un  vile 
che  fugge  si  dice  che  egli  «  ha  messo  il  suo  cuore 
nei  suoi  talloni  ».  Secondo  la  sapienza  popolare,  aver 
pàura  alla  guerra  è  non  soltanto  ridicolo,  ma  inutile, 
perché  in  ogni  modo  non  si  evita  il  proprio  destino 
e  la  palla  troverà  sempre  il  suo  segno.  «  Alla  guerra 
tutti  sono  eguali  davanti  alla  morte  ;  la  palla  non 
conosce  i  gradi  ;  oggi  colonnello,  domani  morto  »,  ecco 
dei  proverbi  russi  che  esprimono  chiaramente  l’ inevi¬ 
tabilità  della  sorte  e  1’  eguaglianza  della  morte  sul 
campo.  I  soldati  russi  non  accettano  però  la  morte  con 
una  tristezza  leggera  e  superficiale.  Essi  hanno  l'amore 
della  vita  e  la  coscienza  del  suo  valore.  11  popolo  russo 
sente  che  la  vita  è  dura  e  gravosa,  ma  che  la  vita 
ha  lo  stesso  il  suo  pregio.  Esso  preferisce  la  vita 
alla  morte.  «  Vivere  è  amare,  ma  morire  non  è  dolce. 
La  vita  è  importuna,  ma  non  ci  si  abitua  alla  morte. 
Meglio  vale  soffrire  un  secolo  che  morire  ad  un 
tratto  ».  Cosi  il  popolo  che  fa  magnificamente  la 
guerra  ama  anche  la  pace,  pur  restando  pieno  di 
scetticismo  e  d' ironia  riguardo  al  sogno  della  pace 
perpetua.  La  guerra  per  il  popolo  russo  è  anch’  essa 
inevitabile  e  due  proverbi  dicono  :  «La  pace  dina 
sino  alla  guerra  e  la  guerra  sino  alla  pace.  La  pace 
è  eterna,  Bino  alla  prima  guerra  ». 

*  Grandezza  e  decadenza  di  Mitilene. 
—  La  trionfale  elezione  di  Venizelos  a  Mitilene  fa 
ricordare  al  Temps  alcuni  episodi  della  "grandezza  e 
della  decadenza  di  questa  isola  sacra  ad  Apollo.  Quali 
spaventi  su  quelle  spiaggie  e  quelle  colline  quando, 
ad  esempio,  sul  declinare  dell’  impero  di  Bisanzio  si 
vedevano  ad  ogni  momento  abbattersi  sull’  isola  pre¬ 
doni  ed  avventurieri  che  ne  ripartivano  carichi  d’  oro 
e  di  ricchezze  1  Un  avventuriero  genovese,  Francesco 
Gattilusio,  avendo  fatto  la  guerra  a  questi  pirati,  ri¬ 
cevette  dall’  imperatore  Giovanni  Paleologo  il  princi¬ 
pato  di  Mitilene  per  lui  e  per  i  suoi  discendenti.  Ma 
sotto  questa  dinastia  straniera,  sempre  sconvolta  da 
discordie  intestine  perché  i  fratelli  della  stessa  fami¬ 
glia  si  massacravano  tra  loro,  Mitilene  non  tardò  a 
soffrire  crudelmente  della  vicinanza  dei  turchi.  Per 
ordine  del  sultano  Murad,  il  governatore  di  Gallipoli, 
Balta  Ogiu  si  getta  sull’isola  con  un  nugolo  di  pre¬ 
doni  e  ne  fa  man  bassa  saccheggiando,  uccidendo, 
incendiando.  Ma  la  «  gran  pietà  »  di  Mitilene  data 
soprattutto  dall’anno  1462.  In  quest’  anno  Maometto 
il  conquistatore,  già  padrone  di  Costantinopoli,. risolse 
di  finirla  con  la  dinastia  dei  Gattilusio  e  di  prendere 
la  loro  isola.  Invano  l' infelice  principe  di  Mitilene, 
triste  sovrano  di  Lemno,  inviava  puntualmente  al  Gran 
Turco  un  tributo  annuo  di  duemila  stadere  d’oro. 
Egli  vide  apparecchiare  verso  il  suo  porto  e  verso  il 
suo  castello  una  flotta  di  piti  di  cento  galere,  mentre 
un  DOtente  esercito,  condotto  dal  sultano  in  persona, 
occupava  la  costa  d'Asia  tra  Asso  e  Adamitta  per  im¬ 
pedire  l'esodo  delle  popolazioni  spaventate  e  catturare 
i  fuggiaschi.  L’ artiglieria  della  flotta  turca  aprf  un 
fuoco  terribile  sulla  cittadella  di  Mitilene.  Il  bom¬ 
bardamento  durò  ventisette  giorni  e  se  ne  possono 
ancora  oggi  vedere  i  risultati  sulle  mura  squarciate 
che  terminano  di  cadere  a  pezzi  sulle  spiagge.  Quando 
il  principe  di  Mitilene  ebbe  capitolato,  Maometto 
secondo  scelse  tra  le  famiglie  nobili  dell’isola  otto¬ 
cento  fanciulle  e  fanciulli  per  disporne  a  sua  guisa. 
La  sorella  del  principe,  vedova  di  Alessandro  Com- 


'neho,  imperatore  di  Trebisonda,  donna  della  piti  rara 
bellezza,  entrò  nell’  harem  del  sultano.  Trecento  pri¬ 
gionieri  furono  segati  tra  due  tavole  sotto  diversi 
pretesti.  Altri  furono  impalati.  I  ricchi  negozianti 
furono  importati  a  Stambul.  Il  resto  fu  dato  ad  una 
guarnigione  di  giannizzeri  e  di  arabi  scelti  tra  i  più 
feroci  dell’  Impero  Ottomano.  Che  un  paese  abbia 
potuto  rinascere  dopo  una  tale  catastrofe,  che  una 
razza  abbia  conservato  il  coraggio  di  vivere  e  la  forza 
di  lavorare  dopo  aver  subito  tutti  questi  oltraggi  e 
toccato  ih  fondo  della  sofferenza  umana,  questo  forma 
1’  eterno  stupore  degli  storici.  Mitilene  attese  per  quat¬ 
trocento  anni  l’ ora  della  sua  liberazione  poiché  fu 
solo  il  21  novembre  1912  che  una  flotta  ellenica 
venne  a  metter  fine  alla  «  turcocrazia  »  che  da  pili 
di  quattro  secoli  pesava  su  questa  isola,  posta  all’  e- 
stremità  dell’  Europa  come  una  sentinella  avanzata 
della  civiltà. 

*  Profilo  di  un  generale.  —  L’Inghilterra 
non  ha  avuto  che  da  rallegrarsi  del  liberalismo  con 
cui  essa  ha  trattato  i  boeri  dopo  la  guerra  che  le 
dette  tanto  da  fare.  Oggi  i  boeri  stanno  combàttendo 
per  la  solidità  dell’  Impero,  sentendo  di  esserne  parte 
essenziale  e  convinti  che  la  loro  fedeltà  alla  Gran 
Bretagna  è  per  loro  questione  di  vita.  Il  pugno  di 
avventurieri  che  Dewet  riuscì  a  trascinare  con  lui  al 
principio  delle  ostilità  è  una  di  quelle  eccezioni  che 
confermano  la  regola,  I  servizi  resi  dal  generale  Luigi 
Botha  e  da  altri  «  afrikaanders  »  sono  ì  soli  essen¬ 
ziali  per  comprendere  ciò  che  1’  Inghilterra  è  riuscita 
ad  ottenere  nel  sud  Africa.  Una  figura  delle  piti  in¬ 
teressanti  tra  questi  grandi  «  afrikaanders  »  è  Jean  Chri- 
stiaan  Smuts,  al  quale  il  Governo  inglese  ha  affidato 
la  direzione  delle  operazioni  nell'Africa  orientale,  dopo 
che  il  generale  Smith  Dorrien  dovette  rinunciare  al 
suo  comando  per  ragioni  di  salute.  Il  Corrcspondant 
traccia  un  profilo  molto  interessante  di  questo  ener¬ 
gico  boero  dotato  di  una  rara  intelligenza.  In  realtà 
Jean  Christiaan  Smuts  è  nato  suddito  britannico  in 
un  paese  vicino  a  Capetown,  nel  1870  e  fece  i  suoi 
studi  in  Inghilterra,  all’  Università  di  Cambridge,  dove 
U6cf  per  andare  a  farsi  iscrivere  come  àVvocato  al 
foro  di  Capetown  ;  ma,  fino  dal  1896  egli  emigrò  a 
Johannesburg  dove  il  presidente  Ktiiger  lo  volle  con 
sé  come  primo  consigliere  giuridico  del  Governo. 
Quando  scoppiò  la  guerra  anglo-boera,  lo  Smuts  prese 
le  armi  e  comandò  un  gruppo  di  esploratori  che  ope¬ 
rava  sul  fianco  delle  colonne  inglesi.  La  sua  audacia 
gli  valse  una  vera  popolarità  ed  egli  diventò  rapida¬ 
mente  capo  di  comando  e  poi  generale.  Fu  lui  che 
diresse  con  rara  abilità  le  ultime  resistenze  nel  1901 
nella  Colonia  del  Capo,  dove  fu  il  diretto  avversario 
del  generale  French.  Terminata  la  guerra,  Io  Smuts 
fu  di  quelli  che  si  riconciliarono  lealmente  con  1’  In¬ 
ghilterra  ed  egli  rimase  fedele  a  Luigi  Botha  di  cui 
sostenne  energicamente  la  politica.  Quando  il  primo 
Ministero  dell’  Unione  dell’Africa  del  sud  fu  costi¬ 
tuito;  nel  1907Ì  sotto  la  presidenza  di  Botha,  Smuts 
vi  entrò  come  Ministro  delle  finanze  e  come  Mini¬ 
stro  della  difesa.  Fu  in  questa  ultima  qualità  che  egli 
organizzò  le  forze  militari  dell’Africa  del  sud  intro¬ 
ducendo  il  servizio  obbligatorio  fra  le  due  razze  e 
costituendo  dei  corpi  permanenti.  Il  «  Defense  Act  » 
del  1912  fu  sita  opera  e  nello  stesso  tempo  la  sua 
influenza  personale  si  esercitò  nelle  condizioni  piti 
felici  quand’  egli  dovette  far  fronte,  al  principio 
del  1914,  al  grande  sciopero  degli  impiegati  e  degli 
operai  delle  ferrovie  e  quando  dovette  anche  fronteg¬ 
giare  la  crisi  politica  resultante  dalla  situazione  finan¬ 
ziaria  creata  dall'  insieme  delle  riforme  interne.  Con 
le  sue  qualità  di  organizzatore  e  la  sua  grande  espe¬ 
rienza  della  guerra  d’  Africa,  è  certo  che  lo  Smuts 
doveva  imporsi  'alla  scelta  del  Governo  britannico, 
ma  questa  scelta  ebbe  anche  un  valore  politico  con¬ 
siderevole,  in  questo  senso  che  essa  interessava  diret¬ 
tamente  1’  unione  del  sud  Africa  ai  destini  di  tutto 
1'  Impero.  Questa  nomina  fa  misurare  tutto  il  cam¬ 
mino  che  l’ Inghilterra  ha  compiuto  dal  giorno  in  cui 
Guglielmo  li  indirizzava  al  presidente  Ktiiger  il  suo 
famoso  dispaccio.  Oggi  un  generale  boero  può  con¬ 
quistare  alla  Gran  Bretagna  una  ricca  colonia  tedesca.,.. 

*  Orchestre  al  fronte.  —  A  misura  che  la 
guerra  si  prolunga  e  che  nelle  trincee  le  ore  d’  ozio 
si  accrescono,  gli  uomini  non  pensano  soltanto,  per 
ingannare  la  noia  e  1'  ozio,  ad  occupare  le  loro  mani 
in  piccoli  lavori  divertenti.  Lo  spirito  ha  i  suoi  bisogni 
e  reclama  i  suoi  diritti.  È  cosi  che  si  son  visti  na 
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Il  dossale  robbiano  di  Casaglia ...»  50  » 

Il  Palazzo  Farnese . »  52  » 

L’Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tripoli  .  »  24,  1912 

Progetti  di  ricostruzione  della  Log- 

getta . »  29  » 

Ritratti  di  Dante . ...»  30  » 

Un  illustratore  serbo  della  “  Divina 

Commedia . . »  32  » 

Il  ritratto  italiano  nel  500 . »  1 1  » 

La  mostra  retrospettiva  di  Castel  San¬ 
t’Angelo . »  15  » 

Il  Teatro  Romano  di  Fiesole  ...»  16  » 

La  mostra  “  degli  stranieri  „  a  Roma.  »  20  » 

Una  meravigliosa  serie  di  arazzi  .  .  »2i  » 
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La  Madonna  di  Agostino  di  Duccio  di 

Pontremoli  . »  28  » 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Carretto  .  .  »  35  » 

Scoperte  archeologiche  a  Fiesole  .  .  »  37  » 

Il  rovescio  del  Perseo . »  44  » 

La  Sagrestia  di  San  Lorenzo.  ...»  2,  1913 

Le  ultime  scoperte  del  Raitistero  .  .  »  7  » 

Un  Mantegna  da  ritrovare . »  18  » 

Esposizioni  romane . »  2Ò  » 

Il  Botticelli  di  Santa  Maria  della  Scala.  »  40  » 

Il  Pintnrinnhio  di  Spello  -  .  .  >>  Az>.  » 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi  ...»  29  » 
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Autoritratto  di  Israels . »  34  » 
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Una  tavola  orcagnesca  di  Santa  Croce  »  39  » 

II  “  Silphion  „  cirenaico . »  41  » 

La  necropoli  di  Cirene . »  43  » 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Osimo . »  47  » 

Una  tavola  di  Lorenzo  Monaco  ...»  43  » 

Una  statua  in  legno  del  400  ....  »  44  » 

Uno  stucco  del  409  . »  45  » 

Un’opera  sconosciuta  di  Cosimo  Ros¬ 
selli . »  50  » 

La  “  Gioconda  „  nella  sala  di  Leonardo 

agli  Uffizi . »  52  » 

Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa  centesimi  25,  (per  V  Estero  aggiungere  le 
spese  postali).  —  L’ importo  può  anche  essere  rimesso  in  francobolli  all'Ammini¬ 
strazione  del  «  Marzocco  »  via  Enrico  Poggi  I,  Firenze. 

scere  i  giornali  delle  trincee  e  si  son  formate  delle 
compagnie  teatrali  composte  di  soldati.  Ma  —  come 
narrano  le  Lectures  pour  tous  —  al  fronte  si  formano 
anche  delle  orchestre,  capaci  di  eseguire  i  pezzi  d’  o- 
pera  o  le  sinfonie  pili  celebri.  In  una  batteria  d’ar¬ 
tiglieria  situata  in  un  punto  pericolosissimo  del  fronte 
delle  Argonne,  è  nata  una  di  queste  orchestre  speciali 
ed  è  nata  proprio  per  miracolo,  perché  nel  momento 
della  sua  organizzazione  essa  non  aveva  né  musicisti 
né  strumenti  di  musica.  Infatti  la  prima  idea  di  co¬ 
struire  un  violino  non  è  venuta  a  un  musicista  di  pro¬ 
fessione,  ma  ad  un  semplice  operaio,  un  maniscalco 
che,  senza  conoscere  la  musica,  si  ricordava  tuttavia 
di  aver  maneggiato  un  tempo  un  violino.  Un  bel 
giorno  egli  pensò  di  costruirne  uno  con  una  vecchia 
cassa  adoperando  i  suoi  strumenti  di  lavoro  e  vi 
riusci  benissimo.  Spinto  da  un  senso  di  emulazione 
subito  dopo  uno  dei  suoi  compagni,  un  cannoniere 
ex  impiegato  di  commercio,  si  costruì  uno  strumento 
simile  con  una  cassetta  da  sapone.  Allora  si  scatenò 
una  vera  epidemia  di  violini.  Tutti  gli  uomini  della 
batteria  furono  presi  dal  desiderio  di  avere  il  loro 
strumento  musicale.  Si  requisirono  tutte  le  vecchie 
cassette,1  tutte  le  scatole  e  i  soldati  si  misero  a  tagliare 
e  a  inchiodare  con  slancio.  Ogni  volta  che  fu  possi¬ 
bile,  si  sforzarono  di  avvicinarsi  alla  forma  tradizio¬ 
nale  del  violino,  di  arrotondire  gli  angoli,  di  perfe¬ 
zionare  le  curve  ;  ma  queste  eleganze  non  furono 
sempre  realizzate.  Quando  le  cassette  non  si  prestarono 
si  adoperarono  cosi  come  si  trovavano.  Pezzetti  di 
legno  di  quercia  o  d’ erica,  presi  agli  alberi  della  fo¬ 
resta  vicina;  servirono  a  comporre  il  manico,  le  chiavi, 
le  altre  parti  dello  strumento.  Gli  archetti  furono 
fatti  semplicemente  con  bacchette  di  noce  e  con  una 
ciocca  di  crini  di  cavallo  annodata,  legata  e  incollata 
con  della  cera  proveniente  dalle  pile  delle  lampade 
elettriche  tascabili.  In  modo  concimile  furono  com¬ 
posti  i  leggii.  Procurati  gli  strumenti,  bisognava 
utilizzarli.  Per  fortuna  gli  uomini  della  batteria  in¬ 
contrarono  dei  fantaccini,  fra  i  quali  si  trovava  un 
musicista  di  professione  che  accettò  di  istruirli  e  di 
metterli  d’  accordo  in  modo  che  essi  potessero  dare 
qualche  concerto  per  distrarre  i  loro  compagni.  Cosi 
l’orchestra  fu  formata.  Il  programma  dei  concerti  può 
dare  un’idea  della  forza  che  questi  musicisti  hanno 
raggiunto.  La  scelta  dei  pezzi  è  sempre  variata  ed  ele¬ 
vata.  Gltìck,  Chopin,  Massenet,  Saint  Saens,  Widor  ecc. 
sono  rappresentati  nei  programmi  di  questa  orchestra, 
programmi  che  vengono  eseguiti  fino  a  che  il  nemico 
lo  permette.  Qualche  volta  il  concerto  ;è  interrotto 
dal  grido:  «  Ai  vostri  posti  1  »  E  subito,  abbando 
nando  i  loro  strumenti,  gli  artiglieri  èi  precipitano 
ai  loro  pezzi  e  cominciano,  ad  uso  del  nemico,  una 
musica  di  un  altro  carattere.  Poi,  passato  l’ allarme 
e  inviata  convenientemente  la  rispósta,  essi  vengono 
a  riprendere  i  loro  posti  davanti  ai  leggii  e  termi¬ 
nano  il  concerto. 

★  Gli  alberi  feriti  a  morte.  —  La  maggior 
parte  delle  foreste  francesi,  situate  al  nord  e  all’  est 
sono  state  devastate  dalla  guerra  ;  alcune  sono  state 
tagliate  dal  nemico,  altre  sono  state  scompigliate  dai 
trinceramenti  e  dagli  altri  lavori  eseguiti  dal  Genio 
militare,  altre  che  hanno  costituito  sempre  un  aiuto 
prezioso  per  gli  eserciti  francesi,  hanno  sofferto  or¬ 
ribilmente  anch’  esse  del  riparo  che  hanno  offerto  ai 
combattenti.  La  guerra  presenta  dunque  -  scrive  la 
Revue  Scientifiquc  -  anche  un  problema  forestale.  Nella 
maggior  parte  dei  terreni  in  cui  la  lotta  è  stata  aspra, 
nella  maggior  parte  dei  boschi  ih  cui  ogni  arbusto  è 
stato  strenuamente  difeso,  bisognerà  radere  tutto  al 
suolo.  Gli  alberi  anche  i  piti  semplicemente  feriti 
dalle  palle  dei  fucili  sono  irrimediabilmente  condan¬ 
nati  e  non  guariscono  pili.  Si  sono  compiuti  degli 
studi  speciali  i  quali  hanno  dimostrato  che  gli  alberi 
colpiti  dai  proiettili,  agonizzano  per  alcuni  anni  e  poi 
muoiono  e  non  possono  essere  utilizzati  che  come 
combustibile  di  mediocre  qualità.  Infatti  1’  albero  se¬ 
zionato  dal  proiettile,  lascia  colare  il  sevo  nella  gal¬ 
leria  o  nella  spaccatura  da  esso  prodotta.  Le  acque 
fluviali  si  mescolano  al  sevo  e  con  esso  s’ infiltrano 
nelle  vene  e  poiché  i  diversi  tessuti  scino  stati  dis¬ 
sociati,  il  loro  contenuto  solubile  si  dissolve  in  quel 


miscuglio  d’  acqua  e  di  umori.  li  tannino  si  decom¬ 
pone,  le  materie  idro-carbonate  e  Azotate  fermentano 
e  questa  fermentazione,  che  non  è  altro  che  una  in¬ 
fezione  rapidamente  generalizzata,  si  constata  al  co¬ 
lorito  rosso  scuro  che  circonda  la  piaga  e  impregna 
il  liquido  che  còla.  Questo  liquido  che  è  una  specie  ( 
di  pus  particolare  all’  albero  è  esso  stesso  pieno  di  i 
organismi  microbici  che  operano  rapidissimamente  la  , 
decomposizione  dei  tessuti  via  via  che  l' infezione  si  ‘ 
spande.  La  lesione  è  sempre  la  stessa,  sia  che  si 
tratti  d’alberi  vecchi,  sia  che  si  tratti  d’ alberi;  gio-  ] 
vani  ;  ma  è  forse  piti  grave  presso  questi  ultimi.  9 

L’albero  ferito  dalla  palla  imputridisce  senza  fallo  1 
e  la  sua  morte  non  è  piti  che  questione  di  tempo,  m 

Il  male  è  certo  gravissimo  se  si  pensa  che  nella  sola  3 

Francia  si  calcola  che  cinquecentomila  ettari  di  fo-  M 
resta  siano  stati  massacrati.  Come  rimediare  a  questo  j 
male?  I  proprietari  ^dovranno  sopprimere  i  trónchi  W 

tagliati,  gli  alberi  feriti,  poi  dovranno  livellare  il  | 

suolo,  ristabilire  i  Sentieri,  le  case,  le  custodie  eec.  I 

Dopo  questo  i  proprietari  dovranno  porsi  all' opera  j 
vitale,  cioè  a  dire  al  ripopolamento  del  terreno  con  1 
nuove  piantagioni  e,  nuove:  seminagioni.  Sarà  un  la-  ; 
voro  lungo  e  duro,  e  ci  vorranno  secoli  prima  che  1 
al  danno  immenso  sia  posto  riparo.  A  questo  lavoro  >1 

è  necessario  che  tutta  una  legislazione  particolare  I 

provveda  e  per  questo  in  Francia  molti  già  sostén-  3 
gono  che  lo  Stato  dovrebbe  riscattare  tutti  i- territori  3 
forestali  colpiti  dalla  guerra.  Questo  presenterebbe  | 
un  doppio  vantaggio:  il  proprietario  riceverebbe  l' in-  ) 
dennità'  che  gli  è  legittimamente  dovuta,  e  lo  Sfato  q 
a  sua  volta  diverrebbe  proprietario  dei,  terreni  e  sa-  3 
rebbe  obbligato  ad  assicurarne  il  ripppolamento  con  j 
i  mezzi  piti  pratici.  È  certo  che,  appena  terminate  1 
le  ostilità,  il  problema  forestale  sarà  in  Francia  una  1 
delle  grandi  preoccupazioni,  tanto  piti  se  si  pensa  1 
che  prima  della  guerra  migliaia  e  migliaia  di  citta¬ 
dini  vivevano  dei  prodotti  della  foresta. 

*  Attilio  De  Marchi,  l’insigne  studioso  di  J 
antichità  classiche,  1’  operoso  e  benemerito  presidente  I 
della  sezione  milanese  di  «  Atene  e  Roma  »,  T  attivo  j 
coHàboratòre  di  tante  istituzioni  di  beneficenza  e  di  3 
pietà  nella  sua  diletta  Milano,  fu  degnamente  com-  1 
memorato  la  sera  del  1 7,  nella  sala  della  *  Pro  Cui-  j 
tura  »  e  per  invito  della  Società  degli  Studi  Classici,  a 
dal  suo  collega  dell’Accademia  scientifico-letteraria,  | 
il  prof.  Uberto  Pestalozza.  Piti  cfie  1’  opera  dell’  eru-  l 
dito  e  del  maestro,  pure  cospicua,  egli  ne.  ricordò,  1 
con  parola  commossa  ed  elevata,  le  virtd  morali  e  .ì 
civili:  lo  spirito  di  schietta  italianità,  lo  zelo  di  edu-  1 
catore,  1’  amore  per  la  famiglia,  la  fede  profondatnente  1 
cristiana.  Questo  nobile  omaggio  ai  meriti  di  un  uomo  1 
altrettanto  valoroso  quanto  modesto  lasciò  negli  udi-  1 
tori  'un  senso  di  ammirazione  e  di  memore  rimpianto.  I 
P.  E.  P.  j 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  {4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta ,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  V  opera,  Alfredo  Untersxeiner 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar a 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Unterstbinbr  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — 
L’  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodolico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  —  Cavour  e  il  t  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 

ebrtazzi  —  La  religione  di  Tolstot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  _  Il 

maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo 
gazxaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  — -  Nel  terzo  centenario  dalla  morte ,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZ1  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  _ 

Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  191 1). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pittore 
Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 

H  gj  (*5  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  Il 6 'numeri  L.  4,00. 

(Per  1‘  estero  aggiungere  le  spese  possali) 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Celebriamo 
il  popolo 

italiano 

E;  V’  è,  per  chi  ami  riandare  col  pensiero  ai 
giorni  lontani  nei  quali  il  popolo  d’ Italia 
espresse  con  alte  grida  la  sua  volontà  di  non 
essere  estràneo  al  conflitto  che  tingeva  e  tinge 
ancora  di  sangue  il  mondo,  un  altro  bilancio 
da  fare  ;  quello  della  sua  forza  morale. 

È  forse  il  più  ricco  d’ insegnamenti,  ed  il 
più  meraviglioso,  poiché  rappresenta  ciò  che 
la  civile  virtù  ha  espresso  di  per  sé,  senza 
aiuti,  senza  incitamenti, .  senza  insomma  nes¬ 
suna  di  quelle  arti  che  altrove  sono  state  im¬ 
piegate,  perché  il  cuore  della  nazione  battesse 
all’  unisono  con  quello  dei  suoi  soldati. 

Poche  volte  le  intime  doti  di  una  razza 
che  non  è  nuova,  nella  sua  storia  lontana, 
alle  vicende  che  hanno  determinato  sulla  terra 
il  destino  dei  popoli,  hanno  saputo,  come  in 
,  questo  caso,  ritrovare,  dopo  secoli  di  smarri¬ 
mento,  quasi  senza  guida,  la  via  della  propria 
f  tradizione. 

L’  impeto  di  un  momento  riappare,  ma 
'  cade  a  terra  se  una  educazione  politica,  pre¬ 
parata  di  lunga  mano,  non  gli  ha  fornito  quella 
più  salda  forza  che  lo  sostiene  nella  lunga 
resistenza,  nelle  ansie  dell1  attesa,  nelle  alterne 
vicende  dei  successi  e  degli  arresti. 

Ora  appunto  la  remota  ed  anche  la  pros¬ 
sima  preparazione  mancava  a  quella  parte 
della  nazione  che  è  rimasta  a  vigilare  le  pro¬ 
prie  case,  lungi  dai  luoghi  dove  la  virtù  mili¬ 
tare  trova  nei  continui  avvenimenti  rinnovato 
alimento  al  suo  ardore  e  ai  suoi  sacrifici,  pur 
ferma  nel  ritmo  della  sua  vita  quotidiana. 

Né  le  sùe  condizioni  potevano  essere  più 
difficili,  posta  com’  era  e  com’  è  fra  le  mor¬ 
morazioni,  che  udiva  in  basso  ed  in  alto,  di 
coloro  a  cui  pare  solo  degna  di  essere  vissuta 
una  vita  che  fa  getto  di  ogni  idealità  pei- 
P  avvenire,  purché  non  siano  disturbati  i  più 
immediati  interessi  materiali,  fra  P  apparente 
straniarsi  da  lei  di  colobo  che  essa  indicò  suoi 
rappresentanti,  perché  in  nome  di  lei,  ope¬ 
rassero  a  farle  il  suo  posto  nel  mondo,  met¬ 
tendo  in  valore  le  sue  attitudini  al  lavoro,  le 
sue  energie  di  produzione,  la  sua  forza  di 
risparmio,  fra  gli  errori  della  concezione  po¬ 
litica  dei  suoi  uomini  di  Governo  a  cui  più 
volte  la  guerra  (e  questa  guerra  1)  parve  un 
atto  di  «  ordinaria  amministrazione  »  da  essere 
lasciata  unicamente  alle  cure  delle  competenti 
autorità. 

Ebbene,  in  questa  solitudine  in  cui  è  stato 
lasciato,  il  popolo  italiano  ha  trovato  in  un 
anno,  e  troverà  ancora  per  l’avvenire,  la  virtù 
di  durare  il  suo  sereno  sforzo,  di  affrontare 
da  solo  i  sacrifici  materiali  che  impone  oggi 
la  guerra  e  che  imporrà  domani  la  pace,  di 
trarre  dalla  sua  istintiva  comprensione  del 
problema,  che  oggi  si  sta  risolvendo  sugli  aspri 
campi  di  battaglia,  la  fede  a  perseverare, 
senza  impulsivi  scoramenti,  fino  al  trionfo 
della  causa  eh’  esso  ha  abbracciato  e  che  ha 
sentito  essere  quella  del  diritto  e  della  giustizia. 

L’  avvenire  lo  premierà  per  questo  còmpito 
che  esso  ha  assolto  con  una  maturità  di  pro¬ 
positi  a  cui  i  suoi  governanti  forse  hanno  poco 
creduto,  perché  non  1’  hanno  per  1’  addietro 
mai  preparato,  e  che  gli  darà,  a  guerra  finita, 
il  diritto  di  uscire  dalla'  tutela  sotto  cui  si  è 
trovato  tanto  a  disagio  e  di  cui  era  indegno, 
ma  che  pure  ha  accettato  con  una  disciplina 
interiore  che  lo  fa  superiore  alla  minoranza 
che  già,  pretese  di  «  dirigerlo  ». 

Questa  constatazione  è  il  dato  più  confor¬ 
tante  che  noi  troviamo  nel  bilancio  di  un 
anno  di  guerra.  Virtù  di  popolo  atta  a  com¬ 
piere,  con  una  nobiltà  senza  pari,  con  una 
;  generosità  per  cui  ogni  celebrazione  è  poca, 
ogni  più  intenso  sacrificio,  da  quello  della 
propria  vita  a  quello  non  meno  sacro  del  suo 
amor  proprio,  con  una  tranquilla  e  pensosa 


è  :  Si  è  sparsa  e  si  è  accreditata  la  voce,  per 
ingannevoli  apparenze,  che  il  popolo  italiano 
è  un  popolo  indisciplinato  ;  ma  un  prossimo 
avvenire,  quando  a  guerra  finita  trarremo  più 
definitive  conclusioni,  dimostrerà  che  se  indi¬ 
sciplina  yi  è  stata  essa  è  venuta  piuttosto  dalle 
classi  dirigenti,  e  se  ha  avuto  nella  massa 
qualche  torbida  manifestazione,  ha  tratto  il 
suo  alimento  dalla  fomentazione  che  è  venuta 
da  più  in  alto.  È  l’errore  che  dovremo  vin¬ 
cere;  è  il  pregiudizio  che  domina  ancora. 


Per  questo  pregiudizio,  che  in  fondo  si  ri¬ 
solve  in  una  erronea  interpretazione  dell’  a- 
nima  nazionale,  il  popolo  italiano  ha  sentito 
forse  le  più  dolorose  delle  sue  ferite. 

Sentiva  che  la  sua  fede  sarebbe  stata  più 
ardente  se  gli  uomini  di  Governo  si  fossero 
accostati  a  lui  per  darle  vigore  e  per  rice¬ 
verne,  e  si  è  trovato  dinanzi  una  barriera 
che  poche  volte  si  è  voluta  togliere.  E  nono¬ 
stante  ciò,  ha  mantenuta  pura  quella  sua  fede. 

Sentiva  che  ciò  per  cui  affrontava  ogni  di¬ 
sagio  ed  ogni  pericolo  trascendeva  i  limiti 
della  sua  causa  nazionale,  e  non  ha  trovato 
chi  gridasse  alto  nel  mondo  l’idealità  che  si 
agitava  nella  sua  più  oscura  coscienza.  Ed  ha 
continuato  a  credere  nella  santità  della  libertà 
umana  e  nel  trionfo  del  diritto. 

Sentiva  che  un  libero  grido  di  rivolta  con¬ 
tro  ogni  subdolo  artificio  diplomatico,  contro 
tutte  quelle  finzioni  che  sono,  in  tempi  nor¬ 
mali,  tanta  parte  della  vita  politica,  è,  in  dati 
momenti,  una  legittima  affermazione  di  superio¬ 
rità  morale,  e  s'è  sentita  chiudere  la  bocca 
per  la  sana  constatazione.  E  non  s’  è  scorag¬ 
giato. 

Sentiva,  soprattutto,  che  la  critica  dei  ne¬ 
mici,  che  i  loro  vanti,  che  (perché  no?)  qual¬ 
che  loro  parziale  successo,  gli  avrebbero  ag¬ 
giunto  vigore  a  persistere  a  superare  sé  stesso 
nel  proprio  sforzo,  e  gli  sono  state  inibite 
tutte  le  vie  di  queste  informazioni.  Ed  ha  con¬ 
tinuato  e  continuà,  non  ostante  ciò,  a  non  di¬ 
sperare  del  proprio  trionfo. 

Ma  crede  anche  che  le  sue  classi  dirigenti, 
ma  crede  anche  che  i  suoi  uomini  di  governo 
s’ ingannino  nel  valutare  quella  che  è  la  sua 
psicologia,  e  si  ricorderà  di  questo  torto  che 
gli  è  stato  fatto,  perché  ndn  conciliabile  con 
la  coscienza  che  esso  ha  di  sé.  E  vorrà  che 
l’ inganno  sia  riconosciuto  ;  che  sia  più  giusta¬ 
mente  apprezzata  la  sua  virtù,  perché  la  fede 
che  esso  ha  nel  proprio  destino  è  più  forte 
della  fede  che  in  lui  hanno  le  classi  dirigenti. 

Esso  è  maturo  alla  vita,  e  sa  che  nella  vita 
ogni  contrarietà  non  può  che  turbare  gli  spi¬ 
riti  deboli  e  gli  spiriti  infantili.  Esso  sa  che 
ogni  dura  disciplina  è  una  forza  che  più  si 
affina  quanto  è  più  aspramente  esercitata  ;  ma 
non  quella  disciplina  che  s’ impone  dal  di 
fuori,  si  bene  quella  che  si  crea  dal  di  dentro. 
E  a  quest’  ultima  scuola  esso  non  si  è  eserci¬ 
tato  e  non  s’  esercita  che  da  sé. 

È  perciò  che  dobbiamo  ammirarlo,  ed  è 
perciò  che  immancabilmente  esso  si  prepara 
a  conseguire  la  vittoria  ;  la  sua  vittoria.  Per 
tutte  le  doti  che  non  gli  sono  riconosciute  se 
non  nei  voli  della  retorica,  e  non  nel  rude 
attrito  dei  fatti,  il  popolo  italiano  merita  di 
essere  celebrato  in  questo  anniversario  della 
nostra  guerra.  E  celebrando  il  suo  spirito  noi 
celebriamo  anche  tutta  la  forza  che  da  lui  si 
è  espressa  oltre  le  mura  della  propria  casa; 
quella  che  vigila,  ai  confini  estremi  della  pa¬ 
tria,  nelle  trincee  scavate  col  suo  sudore,  ce¬ 
mentate  col  suo  sangue,  protette  dal  suo  petto, 
da  cui  non  può  indietreggiare  che  per  balzare 
in  avanti  più  indomito  e  più  terribile. 

Ignotus. 


Cintatone  e  Montanara 
in  nn  carteggio  inedito 


Queste  lettere,  scritte  dal  campo  di  Mon¬ 
tanara,  l’ indomani  dell’  azione,  sono  di  Carlo 
Fenzi  alla  famiglia.  Il  nome  del  Fenzi  ricorda 
ai  fiorentini  una  delle  più  alte  figure  che  dal 
1847  al  ’/o  compendiano  là  storia  cittadina 
del  Risorgimento  italiano.  Scriveva  di  lui, 
nel  1855,  un  giudice  puro,  Giuseppe  Monta¬ 
nelli  :  «  Quantunque  poco  più  che  ventenne 
Carlo  Fenzi  era  entrato  nella  politica  con  la 
sodezza  di  un  uomo  fatto.  Dotato  di  squisito 
buon  senso  e  di  schietto,  tenace,  cavalleresco 
ed  arditissimo  animo,  non  prendeva  partiti 
dei  quali  non  avesse  prima  bene  persuasa 
la  ragione  al  suo  riflessivo  intelletto  e  la  mo¬ 
ralità  alla  sua  scrupolosa  coscienza;  presili, 
li  proseguiva  con  perseveranza  e  voleva  ve¬ 
derne  il  fine.  Le  quali  preziose  doti  aggiunte 
alle  virilmente  amabili  sue  maniere,  alle 
varie  cognizioni  acquistate  negli  studi  e  nei 
viaggi,  e  al  prestigio  di  opulenta  famiglia  lo 
facevano  naturalmente  capo  della  nuova  ge¬ 
nerazione  di  liberali  che  veniva  su  a  Firenze  ». 

Quando,'  compiuta  con  la  vittoria  decisiva 
della  nuova  Italia  sulla  vecchia  Austria,  1’  opera 
del  Risorgimento  si  potrà  con  animo  sereno  e 
giudizio  sincero  studiare  a  fondo,  la  storia  dello 


spirito  pubblico  in  Toscana  itegli  anni  della 
sua  liberazione,  la  personalità  di  questo  cit¬ 
tadino  di  gran  fede  e  di  energica  azione,  ap¬ 
parirà  anche  maggiore  che  òggi  non  sembri. 
Apparirà  quale  datore  di  energia  egli  sia  stato 
ad  un  paese  che  fu  accusato  di  non  aver  pari 
l’attività  all’intelletto.  Apparirà  in  Carlo 
Fenzi,  e  nella  famiglia  educatami  suo  esempio, 
una  forza  di  iniziative  politiche  nia  anche  ci¬ 
vili  e  industriali  che,  se  avessero  trovata  la 
necessaria  continuità,  farebbero  oggi  della 
Toscana  una  regione  anche  industrialmente 
pan  alle  più  avanzate  dell’  Italia  settentrionale. 

Le  lettere  delle  quali  la  sua  famiglia,  della 
cui  amicizia  mi  onoro,  ha  voluto  darmi  copia, 
si  riferiscono  al  primo  periodò  della  sua  atti¬ 
vità  politica  e  militare.  Sono,  quelle  che  egli 
scriveva  ai  suoi,  mentre  militava  con  i  volon¬ 
tari  fiorentini,  della  piccola-'-'  ai  mata  toscana 
andata  nella  primavera  del  1848  a  raggiungere 
l’esercito  di  Carlo  Alberto  sui  campi  lombardi. 
Sottotenente  alla  partenza-,;  pòi  —  dopo  Cur¬ 
tatone  —  primo  tenente  con  funzioni  di  ca¬ 
pitano,  egli  fu;  soldato  per  1-  animo  anche  più 
che  per  il  grado.  Perciò,  riconosciuto  il  valore 
dei  volontari,  non  nascose  il-  suo  desiderio  di 
una  più  solida  organizzazione  che  facesse  di 
quelle  accolte  un  vero  esercito;  Le  altre  lettere, 
anche  più  importanti,  sono  relative  alla  difesa 
di  Venezia  in  cui  combattè,  a  Brondolo,  a 
Marghera  e  nella  notte  dal  6  al  7  luglio  a  di¬ 
fendere  la  batteria  del  ponte  ferroviario  assa¬ 
lita  invano  dagli  austriaci.  Il  governo  provvi¬ 
sorio  toscano  lo  aveva  mandato  alla  Repub¬ 
blica  di  Manin  come  suo  rappresentante  ;  ca¬ 
duto  il  Governo  che  lo  aveva  nominato,  egli 
credette  suo  dovere  dimettersi  dalla  carica 
diplomatica  .perméssele  soldato  ;  divenne  in 
tale  occasione  ufficiale  di  ordinanza  del  gene¬ 
rale  Gabriele  Pepe. 

Grandi  nomi,  grandi  fatti,  che  la  severa 
grandezza  del  presente  non  diminuiscono. 
Anzi  il  presente  è  tale  che  illumina  di  nuòva 
luce  quelle  azioni  e  quei  cuori.  Oggi,  commemo¬ 
randosi  la  battaglia  di  Curtatonb  che  rese  ai 
toscani  l’ onore  delle  armi  da  troppo  tempo 
‘  non  rinverdito,  traggo  da  quell’epistolario 
queste  lettere  riferentisi  a  quelle  giornate. 
Interessanti  oltre  che  per  le  ;  cose  in  sé  per 
l’ immediato  riconoscimento,  da  parte  di  colui 
che-  le  viveva  del  loro  esatto  Calore  nella  eco¬ 
nomia  della  guerra. 

Quando  avrò  occasione  di  pubblicarle  tutte, 
anche  questa  dote  di  Cario  Fenzi  apparirà  : 
la  precisa  visione  delle  cose,  la  immediata  co¬ 
scienza  della  verità  anche  avversa.  Quest’  uomo 
in  cui  l’ entusiasmo  non  è  illusione,  la  fede  non 
è  ebbrezza,  è  degno  dei  gioliti  nuovi  in  cui 
o'  è  posto  per  tutti,  fuori  chir  per  i  rètori. 

h  conforto  che  virtù,  cosi  specialmente 
consone  all’ora  d’oggi,  riappariscano  negli 
eredi  del  nome  e  dello  spirito.  Carlo  Emanuele 
Fenzi,  a  cui  debbo  queste  pagine  dell’  avo,  è 
il  comandante  che  condusse  la  Climene  nel- 
l’ impresa  dei  Dardanelli  :  oggi  incrocia  contro 
l’Austria.  Ha  ragione  l’Austria  di  'considerare 
ereditario  l’odio  italiano. 

G.  C. 

s.  I.  30  maggio  1848. 

Sto  bene  e  sono  sano.  Quattordicimila  uomini 
Con  trenta  pezzi  di  arti glieriafl  razzi  alla  con- 
. ,  grève,  ecc.,  attaccarono  ieri  i  nostri  due  campi: 
benché  la  lotta  fosse  cosi,  disuguale,  sperando 
nel  soccorso  dei  piemontesi,  fu  sostenuta  per 
più  di  quattro  ore:  dopo  segui  una  ritirata.  La 
perdita  non  fu  lieve,  un’  altra  volta  ti  darò  i 
dettagli.  Il  mio  battaglione  era  sempre  nei  suoi 
alloggi  di  riposo,  non  prese  perciò  parte  alla 
battaglia,  e  non  servi  che  per.  ordinare  la  ri¬ 
tirata. 

Guidizzolo,  31  maggio  1848. 

Ho  già  dato  le  mie  nuove,  perciò  spero  che 
neri  sarete  più  in  pensiero  per  conto  mio:  adesso 
dirò  alcune  cose  sulla  giornata  del  29.  Alle 
ore  1 1  14  cominciò  il  fuoco  in  tutti  e  due  i  campi 
di  Curtatone  e  Montanara:  V  esercito  che  ag¬ 
grediva  era  più  di  tre  volte  superiore  ai  nostri, 
inoltre  aveva  uri  artiglieria  formidabile,  al¬ 
meno  35  pezzi,  oltre  a  cavalletti  per  razzi  alla 
congrève.  A  Curtatone,  dove  io  vedevo  benis¬ 
simo,  non  essendo  che  un  miglio  e  mezzo  di¬ 
stante,  allo  sbocco  del  lago,  sopra  un  rialto,  la 
lotta  fu  sostenuta  senza  cedere  un  palmo  fino  a 
dopo  le  tre.  I  razzi  alla  con  grève  avevano  intanto 
incendiato  le  munizioni,  due  cassoni  erano  sal¬ 
tati  in  aria,  ed  avevano  ■  distrutto  i  cavalli  ~e  gli 
uomini  dell’artiglieria:  i  cannoni  furono  ritirati  a 
braccia: }'  infanteria  però  continuava  il  fuoco,  e  di  - 
pivi  a  varie  riprese  tentarono  di  uscire  fuori  delle 
trincare,  è  rinculare  il  nemico  alla  baionetta: 
infine,  dopo  aver  perso  motti  ufficiali  e  motti 
dei  migliori  uomini,  fu  battuta  la  ritirata:  op¬ 
pressi  e  schiacciati  dall’  artiglieria,  tutto  di¬ 
venne  disordine:  pochi  valorosi ,  decisi  di  morire 
piuttosto  che. fuggire,  si  ridussero  in  un  mulino 
da  dove  mantennero  un  fuoco  nutrito  contro  un 
nemico  cento  volte  superiore  in  numero,  e  quasi 
tutti  rimasero  vittime  della  loro  generosità:  fra 


questi  il  professore  Montanelli,  Torquato  loti, 
Pietro  Parra,  il  professore  Pilla,  etc.:  fra  1 
pochi  che  riuscirono  illesi  vi  fu  Paolo  Cempini, 
Neri  Palagi  e  Paolo  Crespi.  La  ritirata  poi 
fu  delle  più  disastrose:  doveano  quasi  tutti  pas¬ 
sare  un  ponte  sul  quale  l’ artiglieria  nemica 
manteneva  un  fuoco  vivissimo,  questo  ponte 
rimase  stivato  dei  cadaveri  dei  nostri.  Infine 
tutto  fu  scompiglio  e  fuga:  alle  tre  e  mezzo  an¬ 
cora  si  riannodarono  molti  ■  soldati  di  tutti  i 
corpi  in  varii  plutoni,  avendo  il  Cini  portato 
la  notizia  che  i  piemontesi  venivano  in  soccorso: 
dopo  altri  venti  minuti,  visto  che  nessuno  veniva, 
e  che  il  nemico  aveva  oltrepassato  le  nostre  trin- 
cere,  si  sbandarono  anche  .questi.  A  Riv alta  le 
nostre  due  compagnie  si  erano  messe  a  traverso 
alla  strada,  e  non  lasciavano  passare  che  i  fe¬ 
riti,  gli  altri  dovevano  ordinarsi  e  far  fronte  al 
nemico.  Cosi  si  ordinò  la  ritirata  e  si  protesse 
il  passaggio  dei  nostri  carri  e  dei  nostri  can¬ 
noni,  e  si  venne  sopra  Goito  sufficientemente 
ordinati.  Il  campo  di  Montanara  fu  assalito 
come  quello  di  Curtatone,  ma,  essendo  molto 
più  esposto,  fu  circondato,  e  pare  che  dei  nostri 
[circa  2,500)  non  si  siano  salvati  che  800,  gli 
altri  sono  0  dispersi,  0  prigionieri,  o  feriti,  0 
morti.  Il  giorno  29  maggio  sarà  storico  per  la 
Toscana:  in  questo  giorno  si  è  perduta  là  sua 
piccola -armata,  giacché  il  resto  si  può  valutare 
zero,  e  non  può  essere  buono  a  nulla  finché  non 
venga  del  tutto  riordinato. 

Montechiaro,  3  giugno  1848. 

Ora  sì  possono  precisare  meglio  il  numero  e 
le  forze  del  nemico  e  le  nostre  perdite  netta  gior¬ 
nata  del  29  maggio.  V  esercito  austriaco  che 
venne  ad  assaltarci  in  quel  giorno,  dietro  la 
relazione  di  disertori  italiani,  era  composto  di 
tre  brigate  di  sette  in  ottomila  uomini  V  una, 
aventi  seco  36  pezzi:  una  brigata  con  12  pezzi 
rimase  di  riserva  sotto  le  mura  di  Mantova,  le 
■  altre  attaccarono  i  nostri  due  campi.  I  nostri 
che  combatterono  furono  circa  cinquemiladue- 
cento  uomini:  gli  altri  1600  essendo  distaccati 
parte  a  Goito,  parte  a  Sacco,  parte  a  Rivatta, 
e  a  Castellucchio  :  di  questi  cinquemiladuecento 
circa  1,800  sono  ora  con  noi,  altri  otto  0  novecento 
uomini  sono  a  Bozzolo  col  Giovanne  Iti:  in  con¬ 
seguenza  la  perdita  è  dì  2,500  uomini  circa,  la 
metà  dei  combattenti,  beninteso  che  questo  nu¬ 
mero  comprende  i  morti,  i  feriti,  e  quelli  che 
saranno  tuttora  sparsi  per  le  campagne,  ed  i 
prigionieri.  La  nostra  resistenza  è  stata  pòi  di 
una  grandissima  utilità  per  V  esito  della  guerra. 

I  tedeschi  tentarono  di  uscire  da  Mantova,  e 
passando  facilmente  sopra  di  noi,  impadronirsi 
di  Goito,  ed  assalire  l’ armata  Piemontese  di 
fianco,  mentre  l’ assalivano  sull’  altro  fianco  a 
Pastrenao,  ed  in  non  so  che  altro  punto.  Avreb-  . 
bero  cosi  ottenuto  di  fare  una  gran  diversione 
in  favore  di  Peschiera.  Il  giorno  30  arrivarono 
in  Goito  le  truppe  Piemontesi,  i  tedeschi  ven¬ 
nero  ad  assalirli,  ma  dopo  un  combattimento 
che  durò  quasi  tutta  al  giornata,  furono  re¬ 
spinti  indietro  con  grave  perdita,  furono  fatti 
prigionieri  un  principe  Lichtenstein  e  due  altri 
generali.  Sembra  che  i  tedeschi  siano  rimasti 
tagliati  fuori  da  Mantova,  e  motti  dei  loro  corpi 
girano  isolati  per  la  campagna.  Io  credo  in¬ 
somma  che  presto  vedremo  qualcosa  di  decisivo. 

Brescia .  14  Giugno  1848. 

Ci  troviamo  qui  a  Brescia  già  da  vari  giorni 
per  riorganizzare  la  nostra  piccola  armata:  le 
perdite  constatate  ufficialmente  sono  state  di  2000 
uomini,  piuttosto  più  che  meno,  con  76  ufficiali, 
di  6  pezzi  di  cannone.  Domenica  scorsa  ottenni 
il  permesso  di  recarmi  a  Rivatta  per  vedere 
di  riavere  della  roba  che  ci  avevo  lasciato.... 

II  viaggio  però  non  fu  buttato  via  perché  potei 
con  i  miei  occhi  vedere  gli  orrori  commessi 
da  quei  «  Barbari  ».  Io,  che  in  generale  credo 
che  si  esageri,  trovai  le  descrizioni  motto  al  di 
sotto  del  vero:  le  case  in  quei  paeselti  sono  state 
saccheggiate  di  tutto,  le  porte,  le  finestre,  i  mo¬ 
bili  bruciati,  la  biancheria  e  le  vesti  stesse  delle 
donne  strappate  e  sparse  per  i  campi  o  bruciate: 
insomma  nelle  case  rimaste  ritte  non  troveresti 
nemmeno  un  chiodo:  le  piantazioni  delle  viti  e 
dei  gelsi  distrutte,  tagliate  al  pari  del  terreno  o 
bruciate:  dove  hanno  trovato  vino  ne  hanno  con¬ 
sumato  quanto  hanno  potuto,  e  poi  sfondato  le 
botti  perché  non  ve  ne  rimanesse:  hanno  ucciso 
ire  volte  più  bestiame  di  quello  che  abbisogna¬ 
vano,  e  lasciato  imputridire  sul  suolo  quello 
che  non  potevano  mangiare:  insomma  bisogna 
aver •  veduto  per  potersi  fare  un’  idea  di  tanta 
sperpetua. 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 

non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  Lire  1.— 

Giuseppe  Garibaldi  Cent.  60 
Sicilia- Calabria  »  60 

Giorgio  Vasari  »  60 

Giovanni  Pascoli  .  Lire  1  — 
Verdi-NVagner.  .  Cent.  60 


Bernard  Shaw 
e  F  Irlanda 

La  crepa  irlandese  nell’  edificio  dell’  Impero 
Britannico  ha  sorpreso  profondamente  tutti 
coloro  cui  la  memoria  storica  fa  difetto,  non 
coloro  che,  ricordando  le  vecchie  cronache, 
sapevano  benissimo  che  l’ Irlanda  ha  appro¬ 
fittato  di  tutte  le  occasioni  per  tentar  di  pu¬ 
gnalare  alle  spalle  T  Inghilterra  e  riprendere 
(con  l'aiuto  d’ un  amico  straniero  che  sarebbe 
divenuto  probabilmente  un  suo  nuovo  pa¬ 
drone  se  la  congiura  fosse  riuscita)  la  sua 
tanto  desiderata  libertà.  Tuttavia  questa  volta, 
veramente,  il  momento  non  sembrava  il  piu 
opportuno  per  esprimere  in  modo  sensibile  il 
desiderio  di  separazione  e  di  autonomia  e 
rievocare  le  antiche  colpe  inglesi.  Questa  volta 
F  Inghilterra  si  trovava  coinvolta  in  un  con¬ 
flitto  che  superava  in  importanza  politica  e 
morale  tutti  gli  altri  conflitti  in  cui  s’ era  tro¬ 
vata  nei  secoli  e  che  implicava  valori  alla  cui 
difesa  l’ Irlanda  stessa,  tanto  ansiosa  di  giu¬ 
stizia  e  di  libertà,  avrebbe  dovuto  accorrere, 
come  infatti  è  accorsa  nella  sua  massima 
parte.  L’errore  piu  folle  e  più  grave  degli 
irriducibili  ultra-nazionalisti  irlandesi  è  stato 
precisaménte  un  errore  di  prospettiva.  Co¬ 
storo  hanno  creduto  che  ’la  questione  del- 
1’  Home  Rute  conservasse  ancora  l’ importanza 
che  essa  poteva  aver  avuto  prima  della  guerra, 
che  le  ragioni  della  loro  autonomia  superas¬ 
sero  di  valore  le  ragioni  della  autonomia  delle 
nazioni  europee  dal  giogo  egemonico  tedesco, • 
che  la  sconfitta  e  la  caduta  dell’  Impero  Bri* 
tannico  significassero  meno  della  liberazione 
dell’  Irlanda  da  parte  d’  un  cosi  puro  e  sincero 
rivendicatore  come  Guglielmo  II.  Questa  man¬ 
canza  di  prospettiva  è  il  segno  più  eloquente 
della  infatuazione  e  della  inquinazione  set¬ 
taria  ;  ed  avrebbe  potuto  avere  conseguenze 
assai  più  dolorose  di  quelle  che  ha  avuto  se 
la  maggioranza  degli  stessi  nazionalisti  irlan¬ 
desi,  cori  a  capo  il  loro  duce,  John  Redmond, 
non  avessero  sconfessato  pienamente  l’ in¬ 
surrezione  dei  Sinn  Feiners  ed  i  metodi'  tra¬ 
ditori  di  Sir  Roger  Casement. 

Un  irlandese  che  ci  tiene  a  separarsi  netta¬ 
mente  dagli  insorti,  pur  continuando  a  dirsi 
nazionalista  convinto  è  G.  B.  Shaw,  il  quale 
però  —  a  quanto  afferma  in  una  sua  ■  lunga 
lettera  —  deplora  che  alcuni  promotori  del- 
l’ insurrezione  irlandese  siano  stati  giustiziati 
dopo  un  sommario  processo  militare.  G.  B. 
Shaw  sostiene  che  questi  capi  rivoluzionari, 
avendo  subito  proclamato  a  Dublino  un  go¬ 
verno  provvisorio,  dovevano  esser  trattati, 
non  come  ribelli,  ma  come  prigionieri  di  guerra; 

«  Le  relazioni  che  corrono  tra  l’ Irlanda  e  il 
Castello  di  Dublino  sono,  a  questo  riguardo, 
le  stesse  che  corrono  tra  gli  Stati  Balcanici  e 
la  Turchia,  tra  il  Belgio  e  il  Kaiser,  tra  gli 
Stati  Uniti  e  la  Gran  Brettagna....  Finché  nel 
Castello  di  Dublino  non  siederà  uri  Parlamen  to 
Nazionale  e  V  Irlanda  non  si  incorporerà  vo¬ 
lontariamente  nell’  Impero  inglese  come  il 
Canadà,  l’Australia  e  il  Sud  Africa  sono  state 
incorporate,  un  irlandese  che  impugna  le  armi 
per  rendere  indipendente  il  suo  paese  fa 
quello  che  farebbero  gli  inglesi  se  avessero  la 
disgrazia  di  essere  invasi  e  conquistati  dai  te¬ 
deschi  durante  la  presente  guerra.  Inoltre  un 
irlandese  può  tanto  moralmente  accettare 
1’  aiuto  della  Germania  contro  l’ Inghilterra, 
quanto  moralmente  l’ Inghilterra  accetta  l’aiuto 
della  Russia  nella  sua  lotta  contro  la  Germa¬ 
nia  ».  Cosi  scrive  G.  B.  Shaw  per  difendere 
gli  insorti  irlandesi  dall’  accusa  di  tradimento, 
ma  anch’  egli  mostra  di  continuale  a  sua  volta 
a  mancare  di  prospettiva,  e  di  esattezza  nei 
raffronti  politici.  I  termini  dei  suoi  paragoni  - 
non  si  corrispondono  pienamente.  L’Inghil¬ 
terra,  quella  d’ oggi,  non  può  essere  raffron¬ 
tata  alla  Germania  del  Kaiser,  né  si  può  dire 
che  gli  Stati  Uniti  siano  oggi  un  Belgio  vessato 
dall’  Inghilterra.  Bisogna  rimanere  nei  ter¬ 
mini  del  conflitto  attuale  e  nelle  ragioni  mo¬ 
rali  di  questo  conflitto  stesso,  ragioni  che, 
purtroppo,  G.  B.  Shaw  ha  mostrato  di  disco* 
noscere  sin  dall’inizio.  Se  si  ripensa  solo  allo 
stato  di  fatto  che  presentavano  Gran  Bret¬ 
tagna  e  Germania  riguardo  ai  loro  sentimenti 
e  propositi  proprio  alla  vigilia  della  guerra  si 
resta  maravigliati  che  uomini  come  lo  Shaw 
non  sentano  una  diversità  che  sale  dalle  piu 
profonde  radici  ai  più  alti  significati  degli 
eventi.  Perché  è  indiscutibile  questo  :  che 
alla  vigilia  della  guerra  la  Gran  Brettagna 
stava  dando  1’  Home  Rule  all’  Irlanda,  cioè 
consentiva  a  rendere  parlamentarmente  auto¬ 
noma  e  libera  una  parte  dello  stesso  Regno 
Unito  nonché  del  grande  Impero  Britannico  ; 
mentre  la  Germania  complottava  per  assalire 
ed  invadere  il  Belgio,  per  schiacciare  la  nazio¬ 
nalità  belga  e  porre  in  non  cale  tutte  le  libertà 
e  le  prerogative  d’ un  popolo  eh’  essa  stessa 
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aveva  promesso  solennemente  di  rispettare.  Il 
governo  britannico  è  entrato  nel  conflitto  in¬ 
temazionale  con  un  animo  —  che  G.  B.  Shaw 
'-.si  ostina  a  non  comprendere  —  precisamente 
^'  corrispondente  a  quello  che  lo  aveva  fatto 
lottare  con  tutte  le  sue  forze  contro  gli  oppo¬ 
sitori  dell’ Home  Rule  irlandese.  Si  trattava  al¬ 
lora  di  combattere  per  una  nazionalità  che  era 
dentro  1’  Impero,  per  rispettare  i  diritti  ideali 
Irte  morali  d’  una  stirpe,  d’  una  religione,  d’ ima 
tradizione  che  erano  rimaste  vive  a  forza  di 
-  sacrifici  e  di  superamenti  sempre  in  vista 
d’  una  autonomia  che  le  facesse  rifulgere  pie¬ 
namente  e  le  salvaguardasse  da  possibili  at- 
.  tentati  reazionari,  da  possibili  ritorni  indietro, 
cosi  come  ora  si  tratta  di  combattere  per  il 
.  rispetto  e  la  liberazione  di  altre  piccole  nazio¬ 
nalità  oppresse  e  che,  fuori  dall’ oppressione, 

,  anelano  a  formarsi  ed  a  continuarsi  un  proprio  . 
spirito  politico,  una  propria  cultura,  una  pro¬ 
pria  volontà  di  lavoro  pratico  e  di  significato 

V  etico.  Tutto  questo  s’ accompagna  natural¬ 
mente  agli  interessi  materiali  dell’  Impero 
Britannico,  alle  necessità  della  conservazione 

•  dell’  Impero  Britannico,  ma  che  importa  se 
questo  accompagnamento  è  di  una  corrispon¬ 
denza  perfetta,  se  gli  interessi  vanno  in  questo 

..caso  di  pari  passo  con  la  moralità  ?  Tanto 
’  meglio.  Ciò  dimostra  che  questi  interessi 
sono  tutt’  altro  che  privi  di  moralità  e  che 
questa  moralità  non  è  tutta  ideologica  e  su- 
Ejperficiale,  ma  è  agente  é  fattiva. 
k_  Una  colpa  dei  rivoluzionari  irlandesi,  dai 
quali,  lo  ripeto,  G.  B.  Shaw  non  esita  a  stac- 
; carsi,  è  soprattutto  in  questo  non  aver  inteso 
la  portata  morale  della  ccnscrvazicne  deli’  Im- 
•-/  pero  Britannico,  d’ un  Impero  che  può  dare 
?;  .1’  autonomia  alle  naziofii  che  lo  compongono, 
di  fronte  ad  un  altro  Impero,  quello» germanico, 
che  passa  sopra  ogni  diritto  di  nazionalità  per 
spostare  i  suoi  confini  in  territorio  altrui  e 
proclama  l’ inservibilità  e  la  nullità  anche  etica 
e  culturale  delle  nazionalità  minori.  Questa  in¬ 
sensibilità  verso  l’ imperialismo  inglese  non  è 
stata  mai,  per  dire  il  vero,  dimostrata  dai  nazio¬ 
nalisti  irlandesi  che  facevano  capo  al  Pai  nell  o 
■  da  quelli  che  oggi  fanno  capo  al  Bedmond  e 
ri  bisogna  porre  in  luce  questa  adesione  naziona¬ 
lista  irlandese  al  programma  imperiale  britan- 
’■  nico  per  mostrare  che  questo  programma  ha 
|  esercitato  perfino  in  Irlanda  quella  benefica 
influenza  ed  attrazione  che  hi  esercitato  nel 
Canada,  nell’Australia  e  nel  Sud  Africa  e  per 
r  mostrare  che  i  Sinn  Feiners  hanno  tradito  non 
solo  la  Gran  Brettagna,  ma  persino  lo  spirito 
originario  e  tante  volte  affermato  dell’  Ho)ne 
Rule  irlandese. 

s;  I  sostenitori  e  i  difensori  dell’  Home  Rule 
hanno  infatti  sempre  affermato  di  non  essere 
r>  «separatisti»  e  di  non  voler  disintegrar  le  loro 
|  forze  da  quelle  imperiali.  Se  vi  erano  dei  se- 
,  paratisti  tra  loto,  essi  dichiaravano  vi  fossero 
'  unicamente  perché  1'  Home  Rule  non  esisteva 
e  veniva  rifiutato.  Il  Pamell  diceva  in  un  di- 
l'i'scorso  pubblico:  «Date  l’autonomia  e  l’in- 
dipendenza  legislativa  all’  Irlanda  e  vedrete 
che  l’ Irlanda  imparerà  a  considerare  gli  affari 
;  imperiali  con  interesse,  come  quelli  che  ri- 
guardano  non  piu  un  padrone  o  un  oppressore, 

•  ma  una  cara  compagna  e  sorella  la  cui  caduta 
non  potrebbe  riuscire  a  suo  vantaggio  ed  alla 
quale  ella  sarebbe  legata  da  vincoli  sacri  per¬ 
ché  volontariamente  assunti.  Quello  che  sei 

^secoli  di  coercizione  non  hanno  fatto,  V  Home 
Rule  lo  farebbe  ».  John  Redmond,  ricordando 
durante  la  discussione  del  Bill  per  l’ autono- 
.  mia  irlandese,  nel  1912,  queste  parole  del  Par- 
.  nell,  le  faceva  sùé  e  ribatteva  :  «  Noi  abbiamo 
'  precisamente .  le  stesse  idee  di  Pamell.  Noi 
vogliamo  stare  in  pace  con  l’ Inghilterra. 
Neghiamo  di  essere  separatisti  e  rioi  accette¬ 
remo  volentieri  come  Pamell  avrebbe  accettate, 
|  un  Parlamento  nazionale,  subordinato,  creato 
it,  da  uno  statuto  di  questo  Parlamento  impe- 

V  riale,  come  suggello  di  tutte  le  richieste  irlan¬ 
desi....  ». 

In  un  altro  suo  discorso,  durante  la  stessa 
discussione,  John  Redmond  riproclamava  il  de¬ 
siderio  dell’  Irlanda  di  cooperare  al  manteni¬ 
mento  ed  al  rafforzamento  dell’edificio  impe- 
?•:' riale.  «L’allenamento  dell’ Irlanda  forma  il 
punto  più  debole  dell’  Impero  inglése.  Quel 
che  dovrebbe  essere  il  più  forte  braccio  dell’  Im¬ 
pero  è  paralizzato  e  spezzato.  L’  Irlanda  oggi 
vi  chiede  di  medicare  le  sue  ferite  o  almeno  di 
lasciarle  medicare  le  sue  proprie  ferite  ed  essa 
f ,  vi  offre  la  forza  del  suo  braccio,  vi  offre  1’  affetto 
del  suo  cuore  con  la  sola  condizione  che  voi 
|{  riconosciate  e  rispettiate  la  sua  antica,  indo¬ 
mita,  indomabile  nazionalità....  »,  e  il  Redmond 
c.v.  terminava  il  suo  discorso  leggendo  l’ode  del 
Meredith  all’  Irlanda,  l’ ode  in  cui  il  poeta 
uhierte  anche  lui  il  risanamento  dell’  Irlanda 
ed  auspica  il  tempo  in  cui  1’  Irlanda  non  sarà 
più  il  braccio  spezzato,  ma  la.  forza  dell’  In¬ 
ghilterra  e  le  due  nazionalità  saranno  strette 
v  da  un  abbraccio  necessàrio  alla  salvezza 
d’ entrambe. 

Le  prove  del  lealismo  nazionalista  irlandese 
ff1  ‘verso  l'Impero  non  sono  quindi  dubbie  e 
non  le  metterebbe  certo  in  dubbio  quel  G. 
B.  Shaw  il  quale  ha  veduta  di  buon  occhio 
Li  che  anche  tanti  irlandesi  si  arrolassero  per 
L  andare  a  combattere  contro  le  monarchie  de- 
gli  Hohenzollem  e  degli  Absburgo.  Ma  più 
queste  prove  sono,  innegabili  ed  eloquenti  più 
l’ insurrezione  dei  Sinn  Feiners  appare  tradi¬ 
mento.  Questa  insurrezione,  se  il  lealismo  dei 
■L  nazionalisti  era  valido  e  sincero,  veniva  ad  es¬ 
tri'.  sere  un  tradimento  contro  gli  stessi  irlandési 
che  erano  corsi  a  battersi  contro  la  Germania 
?-i:,  sotto'  le  bandiere  britanniche,  un  fratricidio. 
■^  Credendo  di  pugnalar  nella  schiena  T  Inghil- 
terra,  i  Sinn  Feiners  pugnalavano  i  loro  stessi 
t/;  fratelli.  È  di  fronte  a  questa  enormità  che  non 
si  comprende  come  l’ animo  di  G.  B.  Shaw 
possa  domandare  una  longanimità  inglese  e 
’  possa  vedere  in  certi  insorti  dei  «prigionieri 
di  guerra».  È  vero  che  gli  insorti  avevano 
ìt-  'fondato  un  «governo»;  ma' vi  è  differenza,  e 
G.  È.  Shaw  lo  sa  benissimo,  tra  governo  è 

V  governo.  La  repubblica  degli  insorti  irlandesi 
era  una  repubblica  che  esiliava  non  pure  l’-Tn- 

‘  ghilterra  dal  conflitto  mondiale  e  l’ Irlanda 


dall’  Inghilterra,  ma  la  stessa  Irlanda  dal- 
1’ Irlanda.  Se  questa  guerra,  in  cui  i  ribelli 
irlandesi  non  hanno  veduto  che  una  propizia 
occasione  per  aggiungere  un  nuovo  atto  di 
protèsta  contro  le  loro  antiche  oppressioni 
terminerà,  come  noi  confidiamo  e  vogliamo, 
cori  esito  lieto,  cioè  col  trion  lo  di  quei  principi 
-  morali  e  'politici  che  .1’  Inghilterra  e  l’ Impero 
britannico  salvaguardano  e  rappresentano,  colla 
consacrazione  di  quelle  libertà  che  nel  cerchiò 
armonioso  delle  nazioni  britanniche  hanno 
trovato  la  loro  asserzione  e  la  loro  sicurezza, 
allora  anche  1’  Irlanda  pacificata  comprenderà 
che  la  sua  esistenza  nazionale,  per  sé  stessa  e 
per  il  mondo,  non  può  avere  miglior  scudo, 
né  meglio  adoperarsi  che  convivendo  con  le  altre 
libere  nazionalità  nella-  cerchia  dell’  Impero, 
che  sobbarcandosi  volonterósamente  al!  opera 
cui  è  àncora  destinato  l’ Impero,  non  isolandosi 
e  restringendosi  in  un’  autonomia  gretta  e  in¬ 
vidiosa.  Se  l’ Irlanda  significherà  ancora  qual-, 
cosa  pel  mondo,  lo  significherà  per  lé  sue  lotte 
antiche  e  per  la  fede  che  attraverso  queste 
lotte  ha  portato  a  sé  stessa  ;  ma  anche  per  lo 
-  scopo  cui  consacrerà  ia  sua  tradizione  e  la  sua 
virtù-,  uno  scopo  che  non  può  essere  germanico, 
che  non  può  continuare  ad  essere  di  semplice 
vendetta  contro  un  passato  che  é  morto.  Il 
fine  ultimo  dell’  Irlanda,  quello  più  bello  e 
più  nobile,  sarà  la  sua  emulazione  con  le  na¬ 
zioni  sorelle  dell’  Impero,  la  gara  della  sua 
antichità  rinnovata  e  libetata  con  la  giovi¬ 
nezza  inglese  che  ancora  deve  -fiorire  negli 
oceani  e  nei  continenti  dove  il  seme  britannico 
è  stato  gettato  con  mano  liberale  nelle  colonie 
nazionalizzate.  Quegli  irlandesi  che  si  cruccia¬ 
vano  in  cerca  d’  un  complice  per  la  vendetta 
è  bene  siano  stati  sopraffatti  da  quegli  irlan¬ 
desi  che  oggi  combattono  in  campo  aperto 
in  difesa  d’  un  ideale  umano  e  fraterno  degno 
di  risplendere  su  un  mondo  assetato  di  giu¬ 
stizia  e  ansióso  di  lavoro.  Se  cosi  non  fosse 
stato,  T’ isola  verde  avrebbe  rinnegata  e  cali- 
pestata  la  sua  stessa  speranza. 

Aldo  Sorani. 

Poesia  Provenzale 

|  (GIUSEPPE  ROUMANIHO 

Me  li  sono  rivisti  passare  tutti  i  miei  vecchi 
amici  del  mio  tempo  migliore  :  conteurs  fran¬ 
cesi  dal  frizzo  audace  e  dal  sottinteso  fur¬ 
besco,  novellieri  italiani  dalla  vita  gaudente  ; 
e  dal  grave  discorso  ;  raccoglitori  tedeschi  di 
Schwànke  ridanciani  e  grossi,,  e,  nello  sfondò, 
l’ India  antica,  madre  di  saggezza  (ri.  Ma  qui 
la  punta  scalfisce  e  non  trapassa,  e  il  sottin¬ 
teso  si  fa  innocente  ;  qui  la  vita  diverita  casta 
e  bonario  il  discorso  ;  qui  si  ride  ina  con  garbo 
latino  :  solo  l’ intreccio  rimane  su  per  giù  lo 
stesso  ;  ma  la  saggezza  s’ adatta  alle  costu¬ 
manze  di  una  provincia  francese,  tagliata  un 
poco  fuori  dal  fervore  della  vita  nazionale  e 
un  poco  sonnolente  sotto  le  carezze'  del  suo 
sole  e  sotto  la  ninna-nanna  del  suo  mare 
azzurro. 

Perché  indùbbiamente  Giuseppe  Ròumaniho 
era  mólto  saggio  :  tanto  saggio,  che  se  tutti 
fossero  come  lui,  non  ci  sarebbe  bisogno  di 
carabinieri  e  neppure  di  giudici  e  neppur 
di  medici.  Già  si  sa,  che  i  medici  sodo  i  peg¬ 
giori  responsabili  delle  malattie,  come  gli  av¬ 
vocati  dei  litigi  degli  uomini.  Ognuno  dunque 
se  ne  vivrebbe  tranquillo  della  condizione  in 
cui  è  nato,  come  quella  che  evidentemente 
gli  è  stata  assegnata  dal  buon  Dio  ;  e  non 
metterebbe  il  capo  fuori  di  casa  sua  ;  ché  per 
avventura  c’  è  sempre  qualche  tegolo  pronto 
a  cadérgli  sopra.  Che  se  proprio  a  qualche 
scapestrato  venisse  in  mente,  che  al  di  là  del 
Rodano  o  delle  Alpi  sono  gran  cose  da  vedete 
e  che  una  modesta  casetta,  occhieggiante  tra 
gli  ulivi  della  Crau,  non  vale  un  superbo  pa¬ 
lazzo  nei  boulevards  parigini,  a  costui  si  po¬ 
trebbe  raccontare’  di  quei  parenti,  che  per  voleie 
il  figlio  avvocato  si  ridussero,  T  uno  a  morii  e 
di  crepàcuore  e  l’ altro  a  mendicare  pei  la 
strada;  o  anche  di  quella  ragazza,  che  vollero 
fosse  educata  in  convento  alla  cittadina  è 
che  poi  si  innamorò  di  un  moscardino  che  le 
divorò  tutto  il  suo  :  e  ce  ne  fosse  stato  !  E  la¬ 
sciò  del  piccione,  che  per  aver  voluto  lasciare 
il  rifugio  dei  suoi  vecchi,  se  ne  tornò  mogio  e 
spennato,  che  per  poco  non  era  mangiato 
vivo  dallo  sparviero  o  ucciso  dalla  sassata  di 
un  monello.;  e  lascio  del  gallo,  che  per  aver 
gironzolato  fuori  dal  pollaio,  e  fatto  dispetto 
al  vento  e  al  fuoco  ed  al  vecchio  San  Pietro, 
che  celebrava  la  messa.,  fini  passato  per  lo 
spiede  è  infisso  in  vetta  in  vetta  al  campa¬ 
nile.  Dunque,  niente  viaggiare,  ché  non  si  sa 
mai  che  cosa  ci  possa  capitare,  e  niente  idee 
di  grandezza  superiore  al  vostro  stato,  se  non 
volete  finire  con  l’ essere  mangiati  vivi  o  ar¬ 
rosto,  eh’  è  $u  per  giù  la  stessa  cosa. 

E  se  vi  piace  dar  ietta  al  Roumaniho,  non 
vi  date'al  gioco,  e  tanto  meno  al  bere  ;  e, nep¬ 
pure  se  aveste  sempre  la  lingua  asciutta  come 
un  legno  stagionato.  Sapete  che  avvenne  al 
reverendo  Tappetti  per  l’ affare  della  lingua 
asciutta  ?  Che  predicando  il  venerdì  santo 
davanti  a  gran  folla,  e  credendosi  di  alzare  la 
s  croce  per  benedirla,  alzò  invece  la  boccia  di 

(1)  Racconti  provenzali  in  vèrsi  e  in  prosa.  Traduzione,  in¬ 
troduzione,  note  e  riscontri  di  Mario  Chini.  Lanciano,  Ca- 
rabba  1915. 

•Il  ciii  lite  ha  raccolto  per  ogni  novella  preziosi  e  abbondanti 
riscontri,.  Ma  chi  potrebbe  mai;  raccoglierli  tutti  ?  -Ricordo  che 

quale  in  Hans  Sachs,  e  fn  parecchi  novellieri  tedeschi  del  suo 
tèmpo  ;  che  ia  novella  .della)». capra  »,  può  ritenersi  una  delle 
tante  variazioni  della  farsa  di  «maitre  Pathelin  »,  e  che  ia 
novella  del  «Fabbro  presuntuoso  »' ha  stretta  relazione,  con 
~  quella  (se  ben  ricordo,  - pistoiese)  di  «  Pipetta  bugiardo  », 
accolta  'sinché  da  Carducci  ,e' Brilli  nella-  loro-  Antologia.  IL 

lètto,  bambino,  in  un  Almanacco -  universale  per  le  famiglie , 
che  .  credo  si  pubblichi  tuttora  a  Milano.  .La  novella  delle 
Remici  fa  pensare  al  «.  Calandrino  »  .boccaccesco  ecc.  epe. 


vino,  che  teneva  riascosta  in  un  cantuccio  del 
pulpito.  Per  le  matte  risate  dei  parrocchiani 
ebbe  a  svenile,  e  per  poco  a  rompersi  la  festa 
contro  l’ impiancito.  D’altra  parte,  se  il  le - 
guaiolo  giocatore  se  la  svignò  dalle  grinfie  di 
Lucifero  fu  un  vero  miracolo  e  solo  perché 
per  tutta  la  vita  era  rimasto  fedele  alla  moglie  ; 
ché,  nonostante  tutta  la  sua  furbizia,  già  il 
diavolo  se  l’era  preso  e  se  lo;  trascinava  al- 
l’ inferno.  E  laggiù  altro  che  zizzole  !  Ancora  : 
Non  vi  lasciate  trascinare  a  dir  male  del  pros¬ 
simo  o  dei  vostri,  specie  voi  donne,  che  avete 
la  lingua  lunga:  che  vi.  potrebbe  accadere 
non  solo  di  perdere  i  ceci  del  vostro  cappel¬ 
lano,  ma  anche  la  vita  eterna  che  è  ancora 
peggio.  E  se  qualcuno  vi  offende,  perdonate¬ 
gli,  anzi  vogliategli  del  bene.  Roumaniho  sa 
di  un  padre,  che  dopo  aver  diviso  in  parti 
eguali  il  proprio  avere  tra  i  figli,  regalò  d’  una 
bella  cróce  di  brillanti  quello  dei  tre  che  aveva 
salvato  dalle  acque  il  suo  peggior  nemicò. 

Morale  grossa  ?  Morale  alla  buona  ?  Morale 
da  contadini  di  Cucugnan  ?  Oh  Dio  !  Non 
sosterrò  certamente  che  qui  siano  raccolti  i 
risultati  di  un’  alta  speculazione,  o  anche 
semplicemente  di  una  ricca  e  penetrante  qs- 
'servazione  di  vita.  Ma  insomma,  mettiamoci 
una  mano  sullàkripscienza,  e  vediamo  un  poco 
Se  i  mali  passi,  ai  quali  ci  hanno  portato  pa¬ 
recchi  sècoli  di  inorale  dogmatica  o  trascen  - 
dentale,  ci  permettano  per  l’ appunto  di  ri¬ 
dere  alle  spali® del  buon  Roumaniho. 

D’  altronde,  egli  ha  «cercato  sempre  di  mo¬ 
strarsi  qual’ era,  senza  montare  sui  trampoli 
di  una  cultura  che  non  aveva  e  sapeva  di  non 
avere  ;  ma  anche  senza  abbassarsi  a  solleti¬ 
care  i  cattivi  gusti  del  pubblico,  come  i  più 
di  molto  maggiore  ingegno  di  lui  hanno  sem¬ 
pre  fatto  e  fanno  tutt’ora.  Il  che,  certamente, 
è  buonissima  còsa  e  per  1’  uomo  e  per  l’  arti¬ 
sta.  Egli  vedeva  che  i  paladini  del  pensiero 
Ubero,. cominciavano  còl,  negare  la  libertà  a 
quelli  che  la  pensavano  diversamente  da  loro  ; 
che  gli  uomini  nuovi,  una  volta  giunti  al  po¬ 
tere  e  arricchiti,  opprimevano  ,  e  -  tesoreggia¬ 
vano  eh’  era  un  piacere  ;  che  progresso  signi¬ 
ficava  per  i  suoi  seguaci  fanatici,  prima  di 
tutto  violenza  e  -poi,  a  suo  tempo  e  con  tutto 
comodo,  ricostmzione  alla  peggio.  Che  mara¬ 
viglia  se,  alieno  per  natura  dal  fare  volonta¬ 
riamente  il  male,  anche  se  a  fin  di  bene,  e 
impotente  (questo,  s’intende,  va  pure  ricono¬ 
sciuto)  a  dominare  la  storia  cori  occhio  d’aquila, 

:  cpnchiùdeva,  che  il  progresso  era  una  gran 
fisima  e  gli  uomini  nuovi  dei  gran  farabutti  ? 
Chi  non  ha  pensato  altrettanto,  almeno .  in 
qualche  momento  della  sua  vita,  scagli  la 
prima  pietrai-òri 

È  superfluo  affermare  Che  il  Roumaniho, 
da  buon,  conservatore  cristiano  e  realista, 
nutriva  il  mass^no  rispetto  per  le  cose  e  le 
persone  sacre.  Ma  ciò  non  gli  impediva  di  ri¬ 
dere  sui  santi,  diremo  cosi,  più  alla  buona. 
Quel  povero  San  Pietro,  per  esempio,  cosi 
caro  .alla  tradizione  popolate,  passa  continua- 
mente  da  un  griaio  all’altro.  Ora  è  il  gallo 
insolente,  che  glf  viene  a  cantare  chicchirichì 
mentre  dice  la  messa  solenne,  e  lo  fa  confon¬ 
derete  arrossire  del  fallo  antico  ;  ora  è  il  Padre 
,  Eterno  che  gli  vuol  dare  moglie  a  tutti  i  costi, 
ora  il  gesuita,  che  gliela  fa  sotto  gli  occhi  ed 
entra  in  Paradiso;  a  suo  dispetto,  col  france¬ 
scano,  servo  di  j)iO,  sulle  spalle.  C’è  proprio' 
da  volergliene,  se  un  giorno,  tra  per  la  confu¬ 
sione  d’ essersi  lasciato  prendere  da  un  mo¬ 
mento  d’ ira,  e  tra  per  il  rabbuffo  solenrie  avu 
tone  dal.  Padre  Eterno,  si  sbaglia  e  pone  la 
testa  di  Satana  sul  corpo  della  donna  e  quella 
della  donna  sul  corpo  di  Satana  ?  Ma,  in  fondo, 
è  ariche  lui  un  santo  pieno  di  saggezza  e- di¬ 
bontà,  e  se  il  legnaiuolo  giocatore  gli  avesse 
dato  retta  non  si  sarebbe  poi  trovato  a  tu  per 
tu  col  diavoìò,  con-  grave  rischio  di  perdere 
l’anima.  C’ è  da  scommettere  che,  quanto  a 
lui,  aprirebbe  la  porta  del  Paradiso  a  tutti 
quanti.  Ma  chi  ci  arriva,  dopo  morte,  fin  lassù  ? 
Lo  seppe  il  buon  curato  di  Cucugnan,  quando 
gli  venne, (sfoglia  dj  andare  un  jjoco  a  vedere 
come  stavano  le  cose  dell’altro  mondo  :  «  Ve¬ 
diamo  un  po’.  Abbiamo  detto  Cucugnan. 
Cu....  Cu....  Cucugnan.  C-i  siamo  !  Mio  caro  re¬ 
verendo,  mi  dispiace  tanto  di  dirvelo,  ma  la 
pagina  è  bianca.  Non  c’è  un’anima.  Non  ci 
sono  cucugnanesi  in  Paradiso,  come  non  ci 
sono  spine  in  un  letto!».  A  sentirsi  dire  di 
coteste  cose  da  Sari  Pietro  in  persona,  che, 
inforcati- gli  occhiali,  scorre  nel  gran  libro  dei 
beati,  c’  è  da  farsi  venire  la  pelle  d’ oca,  se 
non  proprio  da  pigliarsi  un  accidente.  E  il 
peggio  è  che  di  cucugnanesi  nex>pure  ce  n’ erano 
in  Purgatorio  ;  mà  tutti  quanti  si  rivoltola¬ 
vano  nella  pece  bollente  dell’Inferno,  tra  i 
raffi  dei  demoni,  come  ebbe  a  vèdere.  coi  propri 
:  occhi  lo  stesso  curato  Martin  ! 

Conseguenza  :  sono  necessari  anche  per  i 
cucugnanesi,  cornei  per  tutti  i  gioiosi,  troppo 
.  gioiosi  abitanti  deljpaese  dove  Rodano  stagna, 
di  tanto  in  tanto,  dei  buoni  bucati  di' coscienza. 
Non  è  proprio  che  sia  gente,  peggio  delle  altre, 
ma  le  marachelle  le  fa  e  ci  piglia  il  mal  vézzo. 
Roumaniho  sa  deli  tale  che  si  ubriaca  tutti  i 
giorni,  del  tal  altro  c-he  spolvera  le  spalle  alla 
moglie,  d’  un  terzó  che  pela  i  polli  vivi  senza 
farli  stridere,  d’  un  quarto  che  quando  incon¬ 
tra  il  Sacramento  seguita  la  sua  strada  cól 
berretto  in  capo  e  la  pipa  fra  i  denti  fiero  come 
un  Artabanó  ;  ed  anche  che  «  Caterinella, 
quella,  disgraziata  che  portava  il  suo  buon 
nasetto  sempre  all’ in  su,  fini  col  rimetterci 
l’onore»  e  di  precipitare  nell’Inferno.  Ah 
1’  amore  ! 

C’  è  da  credere  che  Roumaniho  la  pensasse 
a  questo  riguardo  su  per  giù  come  il  Manzoni  : 
èssercene  già  tanto  a  questo  mondo  che  prò  - 
prio  non  vale  la  pena  di  aggiungercene  del- 
1’  altro.  E  però  nói  suoi  racconti  appena  ap¬ 
pena  vi  fa  capolino,  e,  insomma  proprio  quel 
tanto  che  è  necessario  perché  quésta  sciagu¬ 
rata  razza,  che  sono  gli  uomini,  non  abbia  a 
perdersi  del  tutto-.  Pure,  in  un  episodio  in 
versi,  Le  Sognatrici,  l’ amore  prende  la  mano 
al  novellatore  e  scorrazza  liberamente  su  per 
i  fioriti  poggi  di  Provenza:  liberamente,  s’in¬ 
tende,  fino  a  un  certo  punto,  perché  sempre  e 


sindaco  e  curato  Io  tengono  d’  occhio.  Le  So¬ 
gnatrici  sono  la  perla  tra  le  novelle  serie  del 
Roumaniho  a  quel  modo  che  il  Curato  di  Cu- 
r-ugnan  sarebbe  la  perlai  tra  le  facete,  se  ... 
l’autore  1’. avesse  scritta  da  sé,  e  non  presa 
di  sana  pianta  da  Blanchot  de  Brenas  !  Ler-à 
e  Margherita  stanno  in  gran  pensiero  per  i 
loro  fidanzati,  marinaio  T  rino,  muratore  T  al¬ 
tro.  Naviga  lontano  il  marinaio,  sta  nel  vil¬ 
laggio  il  muratore  ;  ma  il  primo  ha  promesso  di 
tornare  e  s’  attende  a  giorni  ;  il  secondo  soffri? 
a  letto  per  gran  febbre  e  sembra  che  Dio  lo 
voglia  per  sé.  Le  due  ragazze  si  confidano 
sogni,  angoscie,  speranze.  Ed  ecco  che  il  mu¬ 
ratore  s’  avvià  a  guarire  e  il  naviglio  sta  per 
toccare  porlo.  Lena  spalanca  la  finestra  della 
cameretta  e  con  T  inaffiatoio,  agile  e  destra, 
annaffia  al  davanzale  le  piantine  in  fiore.  E 
canta.  : 

Quando  la  rosa  dal  bocciuol  s’  è  sciolta, 

Bisogna  che  sìa  colta. 

Ohilà,  ohili  !... 

Lisetta  cara  adornami  la  testa 

e  sii  brava,  sii  lesta. 

Ohilì,  ohilà  !... 

I  tamburini  facciano  tà,  ta.... 

Spicciati  Margherita;  il  doppio  suona. 

Mettimi  la  corona 

Ohilà,  ohilì. '..e  , 

La  nave  è  all’  àncora,  ma  il  marinaio  manca  : 
egli  dorme  fra  le  alghe  in  fondo  al  mare.  Evi¬ 
dentemente  un  poco  di  polline  romantico  dai 
lussureggianti  giardini  di  Lamartine  e  Cha¬ 
teaubriand  è  stato  portato  sulle  ali  del  vento 
nella  gaia  Provenza  ed  è  penetrato  nell’  or¬ 
ticello  del  Roumaniho.  L’  amore  di  Lena  e 
Margherita  ha  difatti  per  sfondo  il  mare  az¬ 
zurro  azzurro  e  il  grigio  degli  uliveti,  e  fiorisce 
fra  schiocchi  di  nacchere  . e  rulli  di  tamburelli. 
Per  la  prima  volta,  anzi  il  paese  seriibra  vo¬ 
lere-  partecipare  alla  vita  degli  uomini  ;  esso 
li  carezza  nella  gioia  e  scava  loro  l’abisso  del 
dolore.  Un’ altra  volta,  ed  è,  se  non  erro, 

T  ultima,  s’ affaccia  deliziosamente,  ma  Dio 
con  che  fretta  !  «  Quando  arrivarono  i  Santi  e 
la  Sorga  sembrava  carreggiar  dell’ oro,  por¬ 
tando,  le  foglie  morte  dei  salci  e  dei  pioppi....  », 

Io  non  so  se  nelle  altre  opere  del  Roman  iho, 
dalle  quali  pure  il  traduttore  cita  ampiamente 
e  saggiamente,  se  ne  senta  la  mancanza  ; 
certo  qui  se  n’esce  con  un  senso  di  aridità  e 
di  oppfessurà.  Bèi  gelsi  sfrondati  dalle  mani 
agili  di  Mirella,  e  temporali  infurianti  sulle 
rocce  aride,  e  biade  ondeggianti  come  fa  il 
mare,  te -stagni  e  aie  solatie  e  sonnolenti  can¬ 
tilene  del  Rodano  fra,  i  pioppi,  dove  eravate 
mai,  mentre  la  Zucca  senza  sale  viaggiava, verso 
Marsiglia,  o  le  Comari,  coi  modi  di  Teocrito, 
sparlavano  convenientemente  dei.  loro  mariti 
legittimi,  o  il  Padre  Eterno  e  San  Pietro  pa¬ 
ziente  e  Sant’ Alò  malizioso,  scendevano  dal 
cielo  per  confondersi  benignamente  tra  gli 
uomini  ?  Non  vi  curò  già  di  uno  sguardo  il 
libraio  felibrista  Roumaniho  tutto  intento  a 
strappare  male  erbe  dalla  vigna  del  Signore, 
cioè  dal  cuore  degli  uomini  ! 

È  questa  una  ragione  di  inferiorità  vera 
del  Roumaniho  di  fronte  al  Mistral,  già  suo 
discepolo  e  poi  signore  del  felìbrige.  Una  poesia 
.  provinciale,  senza  linea  e  senza  colore  di 
paese,  corre  pericolo  di  perdersi.  Gli  uomini, 
specie  se  guardati  alla  superficie  (e  il  Rouma- 
-  niho  non  penetra  certamente  di  molto)  si  as¬ 
somigliano  un  poco  dappertutto  :  il  mondo, 
ahimè,  è  pieno  di  artesiani,  di  pamparigustesi 
,  e  di  cucugnanesi  !  ma  di  Provenza  ce  n’  è  una 
sola  !  Pure  non  vorrete,  dirò  meglio,  non  po¬ 
trete  gravare  per  questo  troppo  la  mano  sul- 
T  onesto  Roumaniho.  Vi  viene  incontro  con 
una  faccia  cosi  piena  e  ridente,  ed  effonde 
dagli  occhi  una  cosi  chiara  e  semplice  bontà, 
che  proprio  non  riuscirete  axorrugare  le  ciglia, 
neppure  se  vi  annoierà  un  tantino  coi  suoi 
sermoncini  o  se  vi  ripeterà  per  la  millesima 
volta,  quello  che  già  avete  appreso,  quando:; 
ancora  v’  aggrappavate  alla  veste  della  vo¬ 
stra  fante  per  non  cadere.  È  quel  piccolo  mondo 
antico  il  suo,  che  forse  «nel  cuor  ci  sta»  piu 
che  non  crediamo  ;  mondo,  delle  «persone  per 
bene  »,  della  crinoline,  dei  frutti  di  cera  sotto 
le  campane  di  vetro,  delle  litografie  con  le 
battaglie  di  Napoleone....  Allora  i  giovani, 

parlo  in  ispecie  di  quelli  di  città,  facevano  un 
poco  troppo  i  Werther,  e  le  ragazze  si  crede¬ 
vano  troppo  volentieri  altrettante  Suor  Estellc  ; 
non  si  sognava  coi  vaporosi  poemi  di  Debussy, 
ma  si  cantava  con  le  lagrime  agli  occhi  «Di 
quella  pira......  Eh  via!  confessate  che  un 

qualche  sospiro  di  rimpianto  uscirà  anche  a 
voi  ;  non  foss’  altro  perché  allora  non  si  par¬ 
lava  ancora  di  guerra  coi  sottomarini  o  di 
incursioni  cogli  areoplani  ! 

Mario  Chini,  che,  tra  i  fragori  e  le  ansie 
presenti,  ci  ha  fatto  rivivere,  sia  pure  per 
poche  ore,  in  cotesto  mondo,  merita  davvero 
tutta  la  nostra  riconoscenza.  Da  quell’ insu¬ 
perato  traduttore  di  Mirella  e  vecchio  amico 
e  cultore  del  felibrismo,  che  egli  è,  non  può 
certo  aver  trovato  difficoltà  grandi  nella  sua 
nuova  opera  ;  ma  v’  ha  dedicato  cosi  grande 
amore  e  cosi  rara  erudizione,  che  amatori  e 
studiosi  n’usciranno  egualmente  appagati.  So¬ 
prattutto,  e  voglio  qui  botarlo  a  gran  pregio, 
v’  ha  prodigato  tesori  veri  di  lingua  ;  non  di 
quella  lingua  magniloquente  a  freddo,  che  sa 
di  accademia  lontano  un  miglio,  e  neppure 
di  quell’  altra  fiorita  di  riboboli  colti  a  caso 
in  Mercato  vecchio,' ma  di  quella  che  zampilla 
e  pura  e  fresca  dal  fondo  dell’ anima  popo¬ 
lare  toscana.  Per  certe  versioni,  occorrerebbe 
"seinpre  esser  nati  e  vissuti  in  quella  regione 
felice,  e  piu  specialmente  in  quel  contado, 
ormai  ristretto,  che  il  moderno  cosmopoli¬ 
tismo  non  è  riuscito  ancora  a  guastare  .e 
corrómpere . 

Guido  Manacorda. 


L’importo  dell’abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L*  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Il  centenario  di  Legnano 
e  i  tedeschi  d’Italia 

Il  29  iriaggio  1876  ricorreva  il  settimo 
centenario  della  battaglia  di  Legnano  ;  ed  un 
Comitato  di  artisti  lombardi,  alcuni  mesi  prima, 
aveva  rivolto  un  patriottico  invito  agl’  italiani 
per  una  degna  commemorazione  del  centenario. 

I  sentimenti,  che  animavano  gli  artisti  lom¬ 
bardi  del  1876,  non  erano  diversi  da  quelli 
di  Giosuè  Carducci,  che  quell’  anno  scriveva 
La  canzone  di  Legnano.  Cosi  1’  arte  italiana 
intrecciava  nuovi  lauri  alla  degna  corona  di 
opere,  che  musica,  pittura  e  poesia  avevano 
dedicato  alla  gloria  di  Legnano  e  della  Lega 
lombarda. 

Legnano  è  gloria  tra  le  più  belle  italiane  : 
conservata  dalla  tradizione  ed  ammirata  anche 
nei  tempi  più  foschi  della  vita  italiana,  rifulse 
di  nuova  luce  durante  il  Risorgimento  e  per 
il  genio  degli  artisti  e  per  la  dottrina  degli 
storici  e  per  l’anima  del  popolo  che  ne  com¬ 
prese  il  valore.  Sono  assai  significative  le  date  : 
Luigi  Tosti  pubblicava  nel  1848  la  Storia  della 
Lega  lombarda,  Cesare  Vignati  nel  1866  là 
Storia  diplomatica  della  Lega  lombarda. 

Poi  vennero  i  tempi  della  grande  scienza 
storica  sotto  il  protettorato  alemanno  ;  ed  al¬ 
lora  non  soltanto  quella  storia  di  glorie  ita¬ 
liane  fu  trascurata,  ma  addirittura  disprezzata, 
come  storia  di  colpe,  di  vergogne  e  di  sven¬ 
ture  1 

Proprio  cosi  I  Quei  poveri  artisti  patriotti 
lombardi  passarono  per  ignoranti,  per  ingenui 
e  per....  clericali  a  voler  commemorare  la 
battaglia  di  Legnano. 

«  ....Se  pertanto  i  promotori  della  celebra¬ 
zione  del  centenario  non  isdegnano  uri  con¬ 
siglio  da  persona,  che  può  essere  inferiore  a 
loro  nell’  ingegno  e  nell’  autorevolezza,  ma 
non  lo  è  certamente  nell’  amor  di  patria,  io 
li  inviterei  ad  abbandonare  tale  disegno,  e  di 
lasciarne  1’  attuazione  alla  Chiesa  papale,  la 
quale  ha  ragioni  vecchie  e  nuove  per  evocare 
la  memoria  dell’  evento,  o  del  29  maggio  1176, 
facendone  obbietto  di  pubblica  festività  ». 

Il  patriotta,  sapiente,  che  dava  tale  consi¬ 
glio  era  un  professore  dell’Università  di  Bo¬ 
logna  ;  Francesco  Bertolini.  Dopo  un  lungo 
articolo  della  Nuova  Antologia  del  dicembre 
del  1875,  citando  passi  di  scrittori  tedeschi, 
dicendo  male  del  Muratori,  arzigogolando 
sulla  data  di  un  documento  e  sul  valore  di 
esso,  giungeva  a  questa  conclusione  :  «  La 
battaglia  di  Legnago  non  fu  solamente  una 
lotta  d’ italiani  contro  stranieri,  ma  d’ italiani 
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contro  italiani.  Inetta  per  sé  sola  a  risolvere, 
la  grande  contesa  fra  i  Comuni  e  il  Barba  - 
rossa  [fu  militarmente  poco  importante]  ed 
essa  acquistò  importanza  per  il  solo  fatto  che 
a  quella  contesa  aveva  parte  la  Curia  romana, 
la  quale  ne  profittò  per  sé  sola....  ». 

«  La  parte  gloriosa  non  manca  ;  ma  nep- 
pur  vi  mancano,  anzi  sovrabbondano,  fatti  che 
una  nazione  libera  non  ricorda  senza  provare 
un  senso  di  profonda  amaritudine  ». 

Né  fu  solo  il  Bertolini  allora  a  dir  male 
di  Legnano,  ma  anche  in  una  Rivista  storica 
napoletana  Raffaele  Biamonte  ;  e  dietro  a 
loro  chissà  quanti  italiani  del  1876,  per  ap¬ 
parire  interamente  liberi  d’ idee'  e  di  senti¬ 
menti,  credettero  a  quelli,  che  sentenziavano 
in  nome  della  sapienza  tedesca. 

Ad  onore  del  vero  i  nostri  teutonici  pro¬ 
fessori  andavano  al  di  là  del  punto  a  cui 
erano  pervenuti  i  tedeschi.  Cosi  se  tutto  l’e¬ 
dificio  bertoliniano  poggia  sulla  ipotesi  di  una 
data,  con  buone  ragioni  assegnata  dal  Ficker, 
ad  un  documento  edito  dal  Muratori  ;  il  Ficker 
non  aveva  perciò  detto  male  degl’  italiani 
della  Lega  lombarda,  accusandone  la  condotta, 
o  attenuando  l’ importanza  politica  e  militare 
di  Legnano.  Ché  anzi  un  altro  dotto  storico 
tedesco  il  Gregorovius,  scrivendo  poco  tempo 
dopo  del  Ficker,  chiamava  la  battaglia  di 
Legnano  «  la  Maratona  delle  repubbliche  ita¬ 
liane  ». 

Tale  essa  fu.  Coscienza  nazionale*  e  libertà 
politica  hanno  avuto  sempre  in  Italia  occa 
sione  e  ragione  di  sviluppo  nella  guerra  con¬ 
tro  il  tedesco.  La  Lega  lombarda  è  una  delle 
prime  manifestazióni  della  coscienza  nazionale, 
sia  pure  ancora  turbata  da  elementi  barba¬ 
rici.  E  ben  lo  comprese  il  Barbarossa  quando 
comunicava  ad  Ottone  di  Frisinga  che  la  «  ri- 
'  bellione  di  Milano  era  non  solo  diretta  con¬ 
tro  l’ imperatore  ma  contro  tutti  i  teutonici  ». 
Ed  altrove  avvertiva  che  egli  voleva  «  con 
tutte  le  forze  dell’  Impero  distruggere  i  mi¬ 
lanesi,  i  quali  superbamente  ribelli  al  ro¬ 
mano  imperio,  minacciavano  di  sovvertire 
tutta  Italia  ». 

Bosone,  cronista  contemporaneo,  rappre¬ 
senta  la  vittoria  lombarda  come  un  trionfo 
sulla  barbarie  tedesca. 

I  milanesi  partecipavano  ai  bolognesi  che  i 
trofei  della  battaglia  di  Legnano  :  la  spada,  lo 
scudo  e  il  vessillo  dell’  imperatore  «  Italico- 
rum  communia  esse  ». 

Certamente  piu  forti  del  sentimento  di  na¬ 
zionalità,  che  tuttavia  proruppe  magnifico  dal- 
1’  anima  latina  dei  combattenti,  più  imperiosi 
nella  lotta  furono  l’ impulso  della  comune  li- 
•  berazione  dalla  tirannide  tedesca  e  l’idea  della 
difesa  della  libertà  comunale. 

Ottone  di  Frisinga,  cugino  dell’  imperatore, 
scrittore  favorevole  quindi  agli  interessi  im¬ 
periali  cosi  ragiona  :  «  Gli  italiani  amano  tanto 
la  libertà,  che  per  frenare  gli  abusi  del  po¬ 
tere,  anzi  che  da  un  principe,  si  fanno  gover¬ 
nare  da  Consoli,  che  scelgono  non  da  un  solo 
ordine  di  cittadini,  ma  da  tre  ordini,  e  li 
cambiano  quasi  ogni  anno....  E  per  avere 
forze  da  trattenere  i  nemici  non  sdegnano  di 
ammettere  alla  milizia  e  alle  dignità  i  giovani 
della  più  bassa  condizione,  od  altri  iscritti 
alle  più  vili  arti  meccaniche  ;  i  quali  presso 
le  altre  nazioni  sono  tenuti  lontani  come 
peste  da  ogni  occupazione  nobile  e  liberale.... 
Gl’  italiani  conservano  dei  romani  la  compo¬ 
stezza  e  la  sagacità,  1’  eleganza  del  parlare 
latino  ed  il  gentile  costume...,  ma  immemori 
della  loro  antica  nobiltà  conservano  qualche 
avanzo  di  barbarie  in  questo  che,  gloriandosi 
di  vivere  secondo  le  leggi,  non  le  osservano 
punto,  poiché  non  ricevono  mai,  o  a  mala 
pena,  il  principe  (l’ imperatore)  che  dovreb¬ 
bero  venerare....  Cosi  succede  che  il  principe 
è  costretto  a  raccoglier  milizie  per  soggio¬ 
gare  i  cittadini....  non  senza  gravissima  per¬ 
dita  dei  beni  di  costoro.  Ma  la  medesima 
ragione  che  rende  inescusabile  la  temerità  del 
popolo  giustifica  presso  Dio  e  presso  gli  uo¬ 
mini  r  azione  del  principe  che  diventa  neces¬ 
saria  ». 

Gl’italiani  conservavano  dunque  un  avanzo  di 
^  barbarie,  secondo  il  tedesco  cugino  imperiale, 
perché  non  volevano  piegarsi  alla  legalità  e 
alla  benignità  di  diritti  imperiali. 

E  quale  benignità  1  Ecco  ciò  che  narra  un 
cronista  del  governo  di  un  vicario  imperiale 
per  i  milanesi  :  *  Teneva  in  prigione  tutti  gli 
ostaggi,  proibiva  ai  creditori  di  esigere  in 
denaro  la  restituzione  del  denaro  prestato,  si 
chiamava  erede  di  quelli  che  morivano  senza 
figli,  richiedeva  per  imposta  la  terza  parte 
del  fitto,  più  un  quarto  dei  frutti  e  un  terzo 
del  fieno.  Fece  poi  confiscare  a  suo  vantag¬ 
gio  tutti  i  beni  che  i  milanesi  avevano  nella 
diocesi  di  Como.  I  cremaschi  venivano  con¬ 
siderati  non  come  proprietari  dei  loro  poderi  ; 
i  focolari,  i  molini  erano  enormemente  tas¬ 
sati....  ». 

Liber  tristium  et  doloris  fu  chiamato  il  re¬ 
gistro  delle  imposizioni  dei  milanesi  1 

E  chi  non  poteva  pagare  a  tempo  una 
delle  tante  imposte  straordinarie  di  400  lire 
imperiali  doveva  dare  il  doppio  o  lasciarsi 
vendere  all’  asta  i  beni..  Ed  ogni  piccola  ma¬ 
nifestazione  di  mancata  servilità  ai  vicari 
imperiali  era  condannata  (anche  allora  !)  con 
un’  imposizione  generale. 

E  la  notte  del  3  dicembre  1163?  Il  poeta 
1’  ha  descritta,  attingendo  alla  verità  storica, 
quale  ci  ha  conservato  un  cronista  contem¬ 
poraneo. 


«  Pioveva  a  dirotto,  l’ imperatore  passava 
per  il  Borgo  Vigentino  (di  Milano);  a  lui  si 
fecero  incontro  uomini  e  donne,  che  ingi¬ 
nocchiati  chiesero  misericordia.  Passò  oltre, 
lasciando  indietro  Rainaldo,  cancelliere,  il  quale 
disse,  che  alcuni  pochi  di  loro  il  giorno  pros¬ 
simo  andassero  a  Monza  ;  ed  andarono.  Colà 
celebrò  la  festa  di  Sant’ Ambrogio,  consu¬ 
mando  in  quattro  giorni  per  la  sola  cucina 
mille  carri  di  legna  e  cento  lire  imperiali.  In 
sul  partirsi  voltosi  a  quelli  che  avevano  do¬ 
mandato  misericordia,  l’ imperatore  indicò  loro 
il  cancelliere  ed  il  conte  di  Biandrate,  di¬ 
cendo  ;  "  Questi  due  daranno  ordine  di  ciò 
che  devcsi  fare....  ”. 

«  Allora  il  cancelliere  domandò  che  cosa 
volevano  spontaneamente  offrire  all’  impera¬ 
tore.  Colpiti  quei  poveri  disgraziati  da  sf 
inattesa  domanda,  esposero  non  senza  lacrime 
la  loro  miseria,  e  che  nulla  avrebbero  potuto 
dare.  Rainaldo  andò,  o  finse  di  andare,  sulle 
furie,  e  richiese  promessa  con  giuramento, 
che  otto  giorni  prima  della  Madonna  di  feb¬ 
braio  pagherebbero  ottocentottanta  lire  im¬ 
periali.  E  dovettero  pagarle  1  » . 

Questo  è  un  saggio  del  governo  imperiale 
durante  la  pace  ;  quanto  ai  metodi  della  guerra 
d’  allora,  ho  già  riferito  altra  volta,  pensando 
più  che  agl’  italiani  del  XII  secolo  ai  belgi 
e  ai  serbi  del  1915. 


«  Melius  esse  eis  penitus  mori,  quam  hanc 
talem  turpitudinem,  taleque  dedecus  eos  pati  ». 
Cosi  il  cronista  contemporaneo  aveva  definito 
la  situazione  degl’  italiani  dopo  le  leggi  im¬ 
poste  da  Federico  Barbarossa  ai  Comuni. 

Orbene  come  mai  storici  di  professione, 
italiani,  del  1876  a  soli  dieci  anni  di  distanza 
dall’  opera  del  Vignati  potevano  aver  dimen¬ 
ticato  le  parole  di  Ottone  di  Frisinga  che 
giustifica  innanzi  a  Dio  e  davanti  agli  uomini 
la  ferocia  dell’  imperatore  contro  gl’  italiani  ? 

«  Tale  linguaggio,  cosi  concludeva  il  Vi¬ 
gnati  nel  1866,  è  di  tutti  i  despoti  di  tutti 
i  tempi,  ed  a  noi  è  troppo  noto,  che  ce  lo 
sentimmo  ripetere  sette  secoli  dopo  1  ». 

Il  Vignati  apparteneva  alla  generazione  che, 
pur  sotto  il  bastone  tedesco,  senti  e  pensò  ita¬ 
lianamente  ;  gli  altri  appartenevano  alla  gene¬ 
razione  che  volle  restituito  il  bastone  tedesco. 
Esso,  dopo  il  1870,  non  più  come  prima  san¬ 
guinò  le  carni  di  anime  ribelli  d’ italiani,  ma 
spezzò  le  deboli  anime  d’ italiani,  storici,  po¬ 
litici,  scienziati  e  giornalisti  ;  italiani  tutti  di 
un  giovane  regno  indipendente,  ma  privi  di 
ogni  indipendenza  dello  spirito  nazionale  e 
senza  fede  ed  entusiasmo  giovanile. 

La  critica  demolitrice  di  Legnano  è  docu¬ 
mento  del  pervertimento  del  sentimento  na¬ 
zionale  tra  la  servitù  docile  e  timida  al  tedesco 
e  lo  spirito  ribelle  settario  dell’  anticlerica¬ 
lismo. 

Più  che  la  confutazione  agli  argomenti  ber- 
toliniani,  già  fatta  da  un  valentuomo,  il  De  Si- 
moni,  nel  giornale  ligustico  del  1876,  più  che 
la  critica  di  una  questione  storica,  interessa 
la  psicologia  degli  storici  e .  degl’  italiani  di 
quel  tempo. 

Nonostante  i  nascondimenti  rettorici  essi 
palesano  la  duplice  ragione  da  cui  sono 
mossi  a  demolire  la  gloria  di  Legnano  ;  germa- 
nofilia  ed  anticlericalismo.  Le  due  cose  erano 
d’  accordo  per  la  lotta  che  il  Cancelliere  te¬ 
desco  faceva  allora  ai  cattolici  dell’  Impero. 

«  Noi  non  vogliamo  fermarci  a  considerare 
se  sia  atto  di  politica  convenienza  lo  evocare 
oggi  memorie  infauste  ad  amendue  le  nazioni: 
tedesca  ed  italiana,  e  riguardate  dall’  una  e 
dall’  altra  come  un  portato  fatale  di  errori  e 
di  pregiudizi  I...  ». 

Cosi  il  professore  di  Bologna  nel  suo  pro¬ 
logo  ;  e  1’  altro  nell’  epilogo  :  «  Ma  Milano,  la 
quale  testé  accolse,  e  festeggiò  con  apparati 
meravigliosi  il  primo  imperatore  del  novello 
Impero  germanico,  Milano  celebrerà  ella  oggi 
la  battaglia  legnanense  con  la  mira  di  ravvi¬ 
vare  odi  e  rancori  di  altri  tempi  ?  ». 

E  poiché  nella  polemica,  che  allora  ardeva 
altri  ricordava  che  proprio  pochi  mesi  prima 
era  stato  innalzato  un  monumento  ad  Armi- 
nio,  il  Biamonte  mise  fuori  una  lettera  di 
un  professore  tedesco  per  dimostrare  che  la 
statua  ad  Arminio  non  era  un’  offesa  alle  me¬ 
morie  italiane,  e  che  la  celebrazione  di  Le 
guano  sarebbe  stata  ragione  di  risentimento 
per  i  tedeschi. 

E  . ciò  premesso  il  Biamonte,  più  esplicita¬ 
mente  del  Bertolini  concludeva  : 

«  Ciò  che  spiega  veramente  la  Legnaniade 
che  ci  si  richiama  alla  memoria  dopo  16  anni 
dalla  formazione  del  nostro  Regno,  non  è  né 
il  voto  di  artisti  e  di  patriotti,  né  l’ Arminio 
della  Teutoburga  :  1’  uno  e  1’  altro  pretesti  ed 
istromenti  ad  una  mira  più  occulta  della  parte 
della  Chiesa,  la  quale  ha  di  certo  ragioni 
vecchie  e  nuove  a  concitare  le  popolari  pas¬ 
sioni  contro  la  Germania.  Oramai  non  è  più 
segno  di  caldo  patriottismo  1’  evocar  memorie 
infauste  ad  entrambi  i  paesi,  Italia  e  Ger¬ 
mania  I  ». 

L’  imperatóre  Federico  Barbarossa  e  i  suoi 
grandi  feudatari  d’Italia  e  di  Germania,  scri¬ 
vono  i  cronisti  del  tempo,  facevano  assegna¬ 
mento  sulle  discordie  degl’  italiani  per  domi¬ 
nare  tutti  quanti  ;  non  diversamente  sette  se¬ 
coli  dopo  i  tedeschi  hanno  fatto  assegnamento 
sulle  fazioni  dell’  Italia  per  dominare  sulle 
anime,  se  non  sulle  terre,  dei  discendenti  di 
Guelfi  e  di  Ghibellini. 

Niccolò  Rodolico. 


MARGINALIA 

★  L’  assemblea  della  «  Dante  Alighieri  » 
nella  sala  di  Luca  Giordano.  —  Adunanza 
veramente  solenne  e  commossa,  per  il  numero  e  per 
la  qualità  degli  intervenuti,  fra  i  quali  molti  profughi 
della  Venezia  Giulia  e  Tridentina  con  le  loro  ban¬ 
diere,  per  la  buona  serie  di  fatti  con  i  quali  la  «  Dante  » 
nel  periodo  ultimo  della  preparazione  e  nel  primo 
anno  della  guerra  concorse  allo  sforzo  nazionale  e  in¬ 
sieme  ad  aiutare  quei  profughi  ;  commossa  soprattutto 
per  le  semplici  e  forti  parole  commemorative  che  il 
vice  presidente  E.  Pistelli  dedicò  ai  quattordici  soci 
caduti  nella  nostra  guerra  :  il  capitano  Boccacci,  i 
sottotenenti  R.  Bocchi,  A.  Carena,  L.  Catastini,  E. 
Rafanelli,  Alberto  Ricasoli  ;  e  con  loro,  del  comitato 
studentesco,  G.  Raspani,  C.  Paganelli,  Romano  Orsi 
e  suo  fratello  Giorgio,  Aldo  Rosselli,  Alessandro  Gobbò, 
Leone  Ferri,  Giuseppe  Berri.  Quando  il  Pistelli  alle 
previsioni  deprimenti  di  quell’  «  egregio  signore  »  di 
tipo  ben  noto  che  un  anno  fa  sorrideva  volentieri  in 
segno  di  compatimento  per  questi  «  ragazzacci  pronti 
a  salar  la  scuola,  ma  non  ad  altro  »,  contrappose 
qualche  ricordo  del  come  seppero  combattere  e  morire 
questi  nostri  soldati,  la  piti  parte  giovanissimi  volon¬ 
tari,  corse  veramente  un  brivido  per  tutta  1’  assemblea. 
La  «  Dante  Alighieri  »,  come  giustamente  rilevava  il 
Linacher,  nell’operosità  di  quest’  ultimo  anno  riassume 
tutto  un  lungo  periodo  di  preparazione  degli  ita¬ 
liani  all’  ora  presente  ;  preparazione  nella  quale  questo 
sodalizio  procedette  sempre  parallelo  e  in  continua 
corrispondenza  con  i  fasci  nazionali  costituiti  oltre  il 
confine  dagli  italiani  soggetti  all’  Austria,  col  »  Pro- 
Patria  »  e  con  la  »  Lega  Nazionale  ».  Ma  questa  cor¬ 
rispondenza,  fino  al  1915,  bisognava  dissimularla  ; 
perché  un  semplice  telegramma  di  saluto  dal  »  Pro- 
Patria  »  alla  «  Dante  »  nascente  era  bastato  a  pro¬ 
vocare  dall*  Austria  la  soppressione  del  sodalizio  lin¬ 
guistico  tra  i  suoi  sudditi  infedeli.  Questo  episodio 
appunto  rileggevamo  di  questi  giorni  in  alcune  poche 
pagine  di  Augusto  Sartorelli  su  Le  vere  origini  della 
Società  nazionale  Pro-Patria  nel  Trentino  e  nella 
Venezia  Giulia ,  pagine  ben  testimoniali,  perché  fu 
proprio  il  Sartorelli  (che  oggi  con  tanti  altri  suoi 
conterranei  è  ospite  in  Firenze)  principale  ideatore 
e  diffonditore  della  «  Pro-Patria  »  nel  Trentino.  Egli 
ci  sa  dire  tutte  le  arti  e  la  costanza  che  bisognarono 
per  dare  a  quella  lega  carattere  assolutamente  apo¬ 
litico,  ossia  esclusivamente  scolastico-linguistico,  af¬ 
finché  essa  potesse  metter  radici,  a  malgrado  dei  so¬ 
spetti  della  i.  r.  polizia.  E  un  episodio,  che  il  Sar¬ 
torelli  tivela  oggi,  del  tentativo  fatto  allora  da  uno 
dei  capi  riconosciuti  del  partito  liberale  tedesco  al 
Parlamento  di  Vienna,  per  concordare  segretamente 
con  la  «  Pio-Patria  »  il  confine  tra  le  reciproche  zone 
d’ influenza,  italiana  e  pangermanistica,  alla  stretta  di 
Salorno,  cioè  ad  uno  dei  punti  tradizionali  delle 
«  concessioni  >  austro-tedesche  all’  Italia,  mostra  bene 
per  un  lato  come  i  pangermanisti  presentissero  subito 
la  forza  di  quel  nostro  sodalizio,  e  come,  viceversa, 
i  nostri,  rifiutando  ogni  trattativa,  tenessero  fermo  a 
ben  altro  confine  dovuto  all’  Italia. 

Analogamente,  si  può  dire,  dovette  procedere  anche 
nel  regno  la  «  Dante  Alighieri  »,  se  non  per  riguardo 
all’  i.  r,  polizir,  per  affermarsi  apolitica,,  non  parti- 
giana,  di  fronte  alle  ombre,  alle  gelosie,  alle  meschi¬ 
nità  dei  nostri  partiti,  ai  quali  certo  essa  ha  giovato, 
educandoli  via  via  a  elevarsi,  fuor  della  loro  orbita 
ristretta,  nella  disciplina  di  uri  fascio  nazionale  e  nella 
visione  di  alcuni  problemi  vitali  per  il  nostro  paese. 
Cosi  il  pensiero  ritornava  domenica  alla  benemerita 
opera  del  Bonghi,  del  Villari  e  del  Nathan,  predeces 
sori  di  Paolo  Boselli  nella  presidenza  della  «  Dante  »  ; 
ai  primi  passi  del  Comitato  fiorentino  che  fu  sempre 
tra  i  piti  attivi  con  V  on.  Luciani,  con  Augusto  Fran- 
chetti,  con  Alberto  Eccher,  con  Giuseppe  Picciòla  ; 
ai  rappresentanti  della  Venezia  irredenta,  che  anche 
allora  venivano,  ma  di  necessità  in  incognito,  ai  con¬ 
gressi  annuali  :  e  proprio  a  quello  di  Firenze  nel  1893, 
con  Felice  Venezia!»  rappresentante  degli  Adriatici  e 
Antonio  Tambosi  podestà  di  Trento  e  l’avv.  G.  Ranzi, 
uno  dei  principali  promotori  del  monumento  a  Dante 
lassti,  che,  scolpito  dal  nostroJZocchi,  è  diventato, 
ben  a  ragione,  ersi  grande  simbolo  dell’italianità  al 
nostro  confine.  Di  quel  Congresso  mtdesimo  ci  tor¬ 
navano  in  mente  le  belle  parole;,di  Isidoro  Del  Lungo 
per  la  »  Società  Dantesca  »  e  per  differenziare  gli  in¬ 
tenti  di  questa  dall’  opera  della  «  Dante  Alighieri  »  ; 
e  dalla  «  Dantesca  »,  sènza  bisogno  di  troppe  distin¬ 
zioni,  il  ricordo  correva  a  Ravenna  alla  lampada  vo¬ 
tiva,  che  essa  volle  sulla  tomba  del  Poeta  e  a  quel- 
l’ indimenticabile  convegno  (settembre  1908)  tra  fio¬ 
rentini  e  triestini,  istriani  e  goriziani,  che  portavano, 
per  sottoscrizione  popolare,  tutto  il  corredo  in  ar¬ 
gento,  per  alimentare  perennemente  la  simbolica  fiam¬ 
mella.  Quelle  bandiere  dei  profughi  nella  sala  di 
Lnca  Giordano  richiamavano  un  analogo  gruppo  di 
bandiere  che  si  conserva  in  Palazzo  Vecchio  ;  le  ban¬ 
diere  che  le  donne  delle  stesse  regioni  insieme  con 
le  altre  provincie  della  Venezia  portarono  a  Firenze 
nel  1865  per  il  centenario  della  morte  di  Dante, 
quando  Vittorio  Emanuele  li  inaugurò  in  piazza 
Santa  Croce  la  statua,  dove  il  leone  di  San  Marco, 
allora  ancor  tutto  irredento,  ebbe  il  posto  d’onore.  Cosi 
per  un  vecchio  osservatore  fiorentino  la  cerimonia  di 
domenica  scorsa  rievocava  memorie  nostre  cittadine  che 
si  intrecciavano  con  quelli  della  lotta  tremenda  so¬ 
stenuta  nell’  ultimo  cinquantennio  per  la  lingua  e  per 
la  civiltà  di  Dante  dà  questi  fratelli  della  Venezia,  i 
quali  ancora  qui  con  noi  dividono  questi  giorni  di 
ansiosa  attesa  per  la  liberazione  della  loro  terra  e  del 
nostro  confine. 

*  Per  gli  orfani  della  guerra.  —  Molte 
sono  le  iniziative  che  si  vanno  escogitando  e  delineando 
in  favore  degli  orfani  della  guerra  e  tutte  dimostrano 
fina  sentita  buona  volontà  di  risolvere  questo  che 
sarà  tra  i  pili  ponderosi  problemi  di  domani.  Ma  se 
le  proposte  di  soluzione  abbondano,  e  v’  è  già  chi 
pensa  ad  orfanotrofi,  ad  istituti  speciali,  a'  colonie 
agricole  ed  anche  ad  uno  speciale  <  Ministero  »  che 
diriga  ed  accentri  tutte  le  provvidenze  sociali  atte  a 
sanare  la  pili  grave  piaga  che  lascerà  la  guerra,  tutte 
queste  proposte  partono  però  sempre  da  un  unico  con¬ 
cetto  :  quello  dell'  accettazione  dello  scioglimento  delle 
famiglie,  dell1  uscita  degli  orfani  dalla  casa  paterna 
e,  nella  massima  parte  dei  casi,  anche  dal  loro  paese. 
Una  nobile  signora,  invece,  Stefania  Turr,  figlia  del 
prode  generale  garibaldino,  si  è  fatta  promotrice  di 
un'  altra  iniziativa  in  favore  degli  orfani  che  si  ricusa 
di  ammettere  l’ assoluta  necessità  della  scissione  fa¬ 
migliare,  iniziativa  che  ella  difende  animosamente  in 
una  apposita  rivista,  La  madre  italiana,  che  vede  la 
luce  in  Milano  e  che  ha  ottenuto  già  il  plauso  delle 
piti  alte  personalità,  a  cominciai  da  quello  delle  re- 
g  ne  e  della  signora  Salandra,  e  di  molti  Comuni,  a 
cominciar  da  quelli  di  Roma  e  di  Milano.  «  Noi  vo¬ 
gliamo  —  scrive  la  Turr  —  che  1’  orfano  di  guerra  non 
sia  distaccato  da  quella  terra  che  egli  sa  che  fu  fecon¬ 
data  dai  sudori  del  padre  suo,  vogliamo  che  impari 
ad  amare  quelle  zolle  sulle  quali  tante  volte  si  curvò 
il  padre  suo,  che  senta  tutta  la  poesia  di  quei  campi 
uve  il  padre  suo  lavorò.  Vogliamo  che  si  affezioni 
al  suo  paesello  perché  ivi  nacque  il  padre  suo,  ivi 
visse,  vogliamo  che  egli  impari  a  riconoscere  il  suono 
della  campana  della  chiesetta  del  villaggio,  quella 
campana  che  se  suonò  a  festa  il  giorno  che  il  padre 
suo  vi  fu  portato  a  battezzare,  suonò  anche  mesta 
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Con  la  sua  ottima  Grammatica  la¬ 
tina  che  così  largo  favore  ha  trovato 
nella  critica  e  nella  scuola,  con  i  cin¬ 
que  volumetti  d’esercizi,  Dea  Roma, 
con  la  nuovissima  Sintassi  latina,  Giu¬ 
seppe  Lapparmi  offre  ormai  ai  signori 
Professori  del  Ginnasio  un  corso  com¬ 
pleto  di  latino,  condotto  e  collegato  con 
rigorosa  uniformità  di  criteri. 

Dote  cospicua  di  questi  testi  sono  la 
semplicità  e  la  chiarezza,  in  confronto 
alle  pseudoscientifiche  astruserie  teuto¬ 
niche  da  cui  sono  inquinate  le  altre 
grammatiche,  non  escluse  quelle  dovute 
ad  autori  nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  propri 
libri  italiani  per  gli  Italiani  ;  l’ alunno 
impara  il  latino  umanisticamente  e  quasi 
con  diletto  :  comunque,  senza  fatica 
inutile.  Si  aggiunga  l’  edizione  nitida, 
chiara,  con  belle  pagine  ampie,  con  spec¬ 
chietti  frequenti  e  acconciamente  di¬ 
sposti. 

Di  prezioso  ausilio  all’Autore  è  stata 
la  collaborazione  del  prof.  Adolfo  Gan- 
diglio,  l’ illustre  latinista,  al  quale  sono 
dovuti  i  temi  della  Sintassi,  e  di  Dga 
Roma  (voli.  3.°,  4°,  5.°). 

L’  Editore  spera  che  i  signori  Inse¬ 
gnanti  faranno  sempre  più  buon  viso  a 
queste  opere,  le  quali  rappresentano  un 
lodevole  sforzo  di  affrancamento  dalla 
servitù  intellettuale  straniera. 
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Già  cinque  anni  or  sono,  Giuseppe 
Lipparini,  licenziando  la  prima  edizione 
della  sua  Primavera,  scriveva,  nella 
prefazione,  fra  molte  altre  giustissime 
cose,  le  seguenti  parole  : 

«  L’  educazione  dei  giovani  deve  es¬ 
sere  tutta  rifatta.  Occorre  che,  anche 
nelle  loro  letture,  essi  non  siano  troppo 
tratti  all’ammirazione  delle  virtù  pas¬ 
sive.  Bisogna  far  leggere  loro  libri  e  passi 
che  insegnino,  sì,  la  generosità  e  il  di¬ 
sinteresse,  ma  che  nello  stesso  tempo 
temprino  la  loro  anima  come  una  bella 
lama  forbita.  Non  mai  come  oggi  la  vita 
è  stata  una  grande  lotta  nella  quale  il 
vincitore  è  il  più  forte  ». 

Parole  profetiche,  in  cui  è  tutto  un 
programma  d’insegnamento,  in  cui  la 
Scuola  trova  la  sua  vera  missione  di 
preparatrice  alla  vita.  Primavera  è 
essenzialmente  una  antologia  di  vita  mo¬ 
derna.  «  Classicismo  sì  — .  scrive  l’ au¬ 
tore  — •  e  molto  :  perché  questo  è  il  via¬ 
tico  e  anche  la  luce  dell’ideale  ;  ma 
modernità  nel  fine,  e  aperta  coscienza 
delle  necessità  nuove  ». 

Ora  esce  una  nuova  edizione  di  Pri¬ 
mavera,  in  veste  anche  più  accurata, 
arricchita  di  nuove  letture  e  con  più  di 
1150  pagg.,  presentandosi  tuttavia  in  un 
volume  più  leggero  e  più  agile,  essendosi 
adottato  un  tipo  di  carta  speciale. 

Ai  molti  scrittori  illustri  i  cui  passi, 
grazie  ai  non  piccoli  sacrifici  dell’  Edi¬ 
tore,  figuravano  nella  vecchia  edizione 
(D’Annunzio,  Carducci,  Pascoli,  Alber- 
tazzi,  Bertacchi,  Deledda,  De  Amicis, 
Giacosa,  Guerrini,  Fucini,  Marradi,  Cor- 
radini,  Pastonchi,  Mazzoni,  Morasso, 
Barzini,  Siciliani,  Pitteri,  Orvieto,  Pi- 
randello,  Panzini,  Negri,  Ojetti,  Se- 
rao,  eco.,  eco.)  altri  se  ne  sono  aggiunti, 
come  Papini,  Bracco,  Di  Giacomo, 
Oriani,  Monicelli,  Cantoni,  Roumanille, 
Sighele,  ecc.,  ecc.,  i  cui  scritti  appaiono 
per  la  prima  volta  in  una  antologia.  Lo 
stesso  dicasi  di  numerosi  passi,  nuovis¬ 
simi,  degli  altri  autori  sopra  nominati. 

I  signori  Professori  troveranno,  dun¬ 
que,  in  Primavera  uno  strumento  va¬ 
rio  e  utile  per  il  loro  difficile  insegna¬ 
mento,  e  potranno  assuefare  la  nuova 
generazione  ad  ima  larghezza  e  libertà 
d’idee  di  cui  questo  libro,  nel  quale  si 
parla  ùgualmente  di  guerra  e  di  socia¬ 
lismo,  di  ardimento  e  di  bontà,  è  un 
rarissimo  esempio. 
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-fi  quando  tutto  il  paese  volle  commemorarne  la  gloriosa 
§ÈS.\  morte.  Vogliamo  che  impari  ad  amare  i  suoi  compae- 
ejs.'  sani  ;  quelli  che  furono  compagni  del  padre  soo, 
che  crebbero  con  lui,  che  di  lui  gli  parleranno  ;  gliene 
!jr  .  narreranno  la  povera  vita,  l’onesta  operosità,  la  glo- 
j£'  riosa  morte.  Vogliamo  che  egli  cresca  degno  del  pa- 
dre  e  ciò  solo  si  potrà  ottenere  quando  si  riuscirà  a 
svegliare  in  lui  i  sentimenti  di  amor  proprio,  i  sen- 
ì;.  timenti  di  imitazione,  in  quell’ ambiente  che  gli  par¬ 
lerà  del  padre  suo  e  che  di  questi  gli  citerà  sempre 
i  piccoli  fatti,  gli  parlerà  delle  umili  virtti  che  aveva....  ». 
Come  si  vede,  la  Tilrr  si  pone  da  un  punto  di  vista 
essenzialmente  femminile  e  vuol  rivolgersi  innanzi  tutto 
alle  donne  ed  alle  madri.  Ella  vuole  che  il  problema 
degli  orfani  italiani  sia  sciolto  dalle  madri  italiane  e 
si  è  posta  all’  opera  perché  in  ogni  città,  in  ogni  co¬ 
mune,  sorga  un  Comitato  di  signore  che  prenda  a 
cuore  il  problema  e  lavori  a  risolverlo  secondo  le  di¬ 
rettive  date  dalla  sua  rivista  che  pubblica  uno  schema 
%.  di  statuto  per  l'Associazione  delle  madri  italiane  atto 
a  servire  di  guida  a  quelle  signore  che  vogliano  in 
ogni  parte  d' Italia  sostenere  le  stesse  sue  idee  e  gli 
stessi  suoi  propositi.  Ne  accenniamo  gli  articoli  prin¬ 
cipali  :  Art.  I.  Comprese  del  civile  ufficio  di  sorreg¬ 
gere  e  assistere  le  vedove  dei  soldati,  di  tutelare  i 
loro  interessi,  di  proteggere  i  loro  figli,  le  signore  si 
propongono  di  unirsi  in  associazione  avente  i  pre¬ 
detti  scopi.  —  Art.  2.  In  ogni  città  sede  di  prefet¬ 
tura  si  costituirà  un  Comitato  di  signore,  che  proce¬ 
derà  a  organizzare  altri  Comitati  nelle  città  sedi  di 
sottoprefetture  e  nelle  città  capoluogo  di  mandamento. 
Sarà  cura  dei  Comitati  dei  capolnoghi  di  mandamento 
organizzare  Comitati  nei  paesi  da  essi  dipendenti  e 
spingere  poi  la  rappresentanza  del  Comitato  fino  alle 
frazioni  dei  Comuni  e  nelle  ultime  borgate.  —  Arti- 
.  colo  3.  Quando  in  un  paese  non  sia  possibile  costituire 
un  Comitato  di  almeno  tre  signore,  il  Comitato  del  ca- 
i;  poluogo  di  mandamento  potrà  eleggere  socie  corri- 
C  spendenti,  le  quali  agiranno  in  conformità  delle  istru¬ 
ii  zioni  che  darà  loro  il  Comitato  mandamentale.  — 

1  Art.  4.  I  diversi  comitati  saranno  costantemente  in 
relazione  fra  loro  in  questo  ordine  :  i  Comitati  dei 
paesi  con  i  mandamentali,  questi  con  i  provinciali  e 
questi  con  il  Comitato  centrale.  —  Art.  5.  Questa 
organizzazione  farà  sf  che  tutti  i  Comuni  d’  Italia  pos- 
H  sano  essere  legati  in  una  potente  organizzazione  di 
beneficenza  cui  nulla  sfugga  dei  poveri  orfani.  — 
Art.  6.  Prima  opera  dei  Comitati  sarà  un  censimento 
degli  orfani  di  guerra.  Perché  riesca  pratico,  di  ogni 
famiglia  cui  è  morto  il  padre  si  redigerà  una  scheda 
con  il  nome  della  vedova,  la  sua  condizione  "sociale, 
le  sue  qualità  morali,  le  risorse  che  ha.  Nella  scheda 
si  aggiungerà  il  numero  dei  figli,  distinti  per  sesso, 
età  e  attitudini  di  lavoro.  —  Art.  7.  Queste  schede 
di  censimento  dovranno  tenersi  continuamente  al  cor¬ 
rente,  con  tutte  quelle  notizie  che  si  avranno  man 
mano.  —  Art.  8.  Avuta  da  ogni  famiglia  la  scheda, 
si  studieranno  dal  Comitato  i  mezzi  piti  atti  per  ve¬ 
nire  in  aiuto  dei  poveri  e  verrà  delegata  una  signora 
specialmente  alla  sorveglianza  di  queste  famiglie...  ». 

Il  primo  Comitato  è  quello  fondato  a  Milano  dalla 
Tilrr  stessa  (via  Ugo  Foscolo  i)  al  quale  possono  es¬ 
sere  inviate  le  adesioni. 

*  Il  pontefice  al  Congresso  della  pace. 

—  Uno  studioso  di  problemi  religiosi,  Guglielmo 
Quadrotta,  inizia  nella  Rivista  Bilychnis  la  pubblica¬ 
zione  di  una  sua  inchiesta  sulla  opportunità  e  la  pos¬ 
sibilità  che  il  papa  venga  ammesso  al  Congresso  della 
pace  che  seguirà  l’ immane  conflitto  internazionale. 
Alcune  delle  risposte  da  lui  ricevute  sono  assai  inte¬ 
ressanti.  Il  senatore  De  Lorenzo  risponde  :  »  Il  suo 
questionario  non  può  avere  risposte  concrete  che  dal- 
l’ esito  della  guerra.  Noi  italiani  dobbiamo,  con  i 
nostri  alleati,  combattere  e  vincere.  Combattendo  e 
vincendo,  nessun  papa  di  nessuna  Chiesa  potrà  inter¬ 
venire  od  interferire  in  un  futuro  congresso  della  pace 
tra  le  Potenze  che  hanno  combattuto  ».  Il  senatore 
Chiappelli  pensa  difficile  stabilire  fin  da  ora  se  vi 
sarà  propriamente  un  Congresso  di  Potenze  per  la 
pace,  ma  crede  che  lo  Stato  italiano  avrebbe  interesse 
e  dovere  di  non  impedire  l’ intervento  del  pontefice. 
Egli  scrive:  «Volere  escluso  il  pontefice  da  quel  con¬ 
vegno,  significherebbe  proprio  dar  esca  a  far  sorgere 
quella  questione  che  per  noi  non  è  ammissibile  e  che 
dobbiamo  ad  ogni  patto  eliminare.  E  poiché  il  Con¬ 
gresso  avrebbe,  oltreché  un  carattere  politico,  econo- 
•  mico,  ecc.,  anche  nn  valore  essenzialmente  morale, 
la  presenza  del  delegato  pontificio  avrebbe  appunto 
questo  valore  di  rappresentanza  di  una  potestà  spiri- 
.  tuale,  non  politica  ».  11  prof.  Pietro  Cogliolo  risponde  ; 

«  Nel  Congresso  della  futura  pace  il  pontefice  romano 
non  deve  e  non  può  essere  rappresentato  :  nessuna 
_  esplicazione  di  potere  temporale  può  essergli  ricono¬ 
sciuta  ».  Arrigo  Solmi,  a  sua  volta,  scrive  :  «  Nel  fu¬ 
turo  Congresso,  si  discuteranno  soltanto  interessi  di 
carattere  temporale  :  questioni  di  confini  fra  gli 
Stati,  questioni  di  equilibrio  politico  e  relative  garan¬ 
zie,  questioni  economiche  e  doganali  ecc.  tutto  ciò 
forma  materia  propriamente  ed  esclusivamente  politica, 
giuridica,  temporale,  che  trova  la  sua  rappresentanza 
immediata  e  necessaria  negli  organi  responsabili  dei 
vari  Stati,  senza  possibilità  d’ intromissione  di  forze 
e  di  poteri  che  hanno  invece  la  tutela  di  interessi 
non  meno  elevati,  ma  di  indole  diversa  perché  rap¬ 
presentano  interessi  morali,  religiosi,  spirituali.  Questa 
è  la  sola  soluzione  possibile  di  fronte  al  diritto,  al 
pensiero  ed  all'  attività  moderna  ;  una  soluzione  di¬ 
versa  segnerebbe  un  passo  indietro  nella  evoluzione 
giuridica....  La  Chiesa  medesima  mostra  già  da  molti 
anni  di  avere  piena  coscienza  di  queste  esigenze  che, 
oltre  tutto,  sono  conformi  alla  sua  natura  religiosa. 
Quando  si  scriverà  la  storia  della  Chiesa  nell’  ultimo 
cinquantennio,  si  vedrà  di  quanto  prestigiò  essa  si  sia 


accresciuta  nel  mondo,  quale  avanzamento  essa  abbia 
compiuto  nella  sua  espansione  universale,  dopo  che, 
per  felice  incontro  di  eventi,  essa  si  è  mostrata  spo¬ 
glia  di  ogni  forza  terrena,  pronta  quasi  a  rinunciare 
ad  ogni  ambizione  umana....  Chi  rappresentasse  oggi 
la  Chiesa  come  fosse  ancor  cupida  di  competere,  in 
un  Congresso  di  nazioni  civili,  con  poteri  di  natura 
essenzialmente  diversa,  mentre  essa  può  esercitare  in 
mille  modi  pili  efficaci  quella  nobilissima  funzione 
di  pace,  di  fratellanza  e  di  elevazione  spirituale  per 
cui  è  sorta,  chi  la  volesse  ancora  confusa  con  quei 
poteri,  non  farebbe  che  abbassarne  ancora  una  volta 
la  dignità  e  la  funzione  ».  11  prof.  Giuseppe  Cimbali 
conclude  una  sua  lunga  risposta  dicendo  :  «  La  parte¬ 
cipazione  del  pontefice  al  Congresso,  non  per  volere 
dell'  Italia,  ma  contro  il  volere  dell’  Italia,  sarebbe 
un  atto  politico  che  potrebbe  cominciare  a  ricosti¬ 
tuirgli  quella  verginità  di  sovrano  temporale,  perduta 
(speriamo  per  sempre)  nell’  istante  in  cui  i  cannoni 
del  generale  Cadorna  squarciarono,  aprendo  la  famosa 
breccia,  le  mura  di  Roma  presso  Porta  Pia  ».  Luigi 
Antonio  Viliari  risponde  che  se  il  pontefice  romano 
dovesse  intervenire  al  Congresso,  dovrebbe  intervenirvi 
insieme  agli  altri  rappresentanti  di  religioni,  per  scopi 
unicamente  morali, 

*  Guglielmo  II  scrittore.  —  Un  giovane 
scrittore  francese,  trovandosi  un  giorno  a  corto  di 
mezzi,  decise  di  far  pubblicare  sui  giornali  un  an¬ 
nunzio  in  cui  esprimeva  il  desiderio  di  cedere  una 
delle  sue  opere,  di  romanzo  o  di  teatro,  o  di  fare 
qualsiasi  altro  lavoro  letterario,  abbandonando  com¬ 
pletamente  tutti  i  suoi  diritti  d’  autore  e  permettendo 
che  il  suo  lavoro  passasse  assolutamente  sotto  un 
altro  nome.  Tra  le  risposte  che  egli  ricevette,  ve  ne 
fu  una  da  Friburgo  nella  Svizzera  che  vale  la  pena 
di  riportare  :  «  Signore,  ho  letto  il  vostro  annunzio 
nel  Gaulois  e  mi  rivolgo  a  voi  per  proporvi  i  due 
affari  seguenti  :  1°)  Avete  voi  nel  vostro  portafoglio 
una  tragedia  piuttosto  di  genere  classico  in  tre  o 
cinque  atti  al  piti  ;  oppure  un  dramma  con  pochis¬ 
simi  personaggi  che  voi  potreste  cedere  in  mano¬ 
scritto  col  piti  gran  segreto  e  per  sempre  ?  2°)  Volete 
voi  scriveré  una  Vita  di  San  Francesco  ef  Assisi  se¬ 
condo  le  opere  completamente  moderne  del  Sabatier, 
del  Barine,  del  Le  Monnier  o  del  Joergensen  ?  La 
cosa  deve  essere  scritta  in  capitoli  separati  e  poco 
collegati  fra  loro  nel  senso  dell’  appunto  che  accludo 
alla  presente.  Vogliate  rispondermi  se  potete  rendermi 
questi  due  servigi.  Quale  sarebbe  la  somma  dell'ono¬ 
rario  che  voi  esigereste  ?  Caro  signore,  io  pago  sem¬ 
pre  bene  i  servigi  di  questo  genere,  ma  ■  spero  che 
voi  non  mi  indicherete  una  cifra  troppo  elevata.  Gra¬ 
dite,  signore,  i  miei  saluti  distinti  ».  La  lettera  era 
firmata  Giovanni  Quinto  e  conteneva  infatti  gli  ap¬ 
punti  di  una  Vita  di  San  Francesco  divisa  in  quattro 
capitoli  accompagnati  da  note  illustrative  sul  lavoro 
che  l'anonimo  richiedeva.  Il  giovane  scrittore  fran¬ 
cese  rispose  immediatamente  a  Giovanni  Quinto  di¬ 
cendogli  di  aver  per  1'  appunto  pronti  i  lavori  dram¬ 
matici  che  egli  richiedeva  e  per  quello  che  riguardava 
la  Vita  di  San  Francesco  prometteva  di  scriverla 
proprio  nel  senso  che  il  suo  avventore  desiderava, 
tanto  pili  che  egli  aveva  già  lungamente  meditato  un 
lavoro  consimile  in  altro  momento.  Le  richieste  finan¬ 
ziarie  non  erano  elevate.  Per  i  lavori  teatrali  il  gio¬ 
vane  scrittore  richiedeva  duecentocinquanta  franchi 
per  atto  e  centocinquanta  franchi  per  1’  argomento  ; 
per  ia  Vita  di  San  Francesco,  chiedeva  tre  lire  e 
cinquanta  la  pagina,  piti  trecento  lire  per  ricerche  di 
note  ed  acquisto  di  opere  diverse.  Naturalmente,  lo 
scrittore  prometteva  di  conservare  la  massima  discre¬ 
zione.  Varie  lettere  furono  scambiate  e  dopo  qualche 
tempo  i  due  vennero  ad  un’intesa,  che  fu  abbastanza 
difficile  concludere  perché  l’anonimo  Giovanni  Quin  o 
confessava  di  aver  preso  lo  scrittore  francese,  non 
per  un  letterato  di  talento,  ma  per  uno  scriba  qua¬ 
lunque  e  d'altra  parte  non  gli  era  sembrato  sulle 
prime  che  egli  avesse  perfettamente  compreso  il  lavoro 
che  richiedeva  per  la  Vita  di  San  Francesco.  Oltre 
a  ciò,  Giovanni  Quinto  aveva  trovato  troppo  elevati  i 
prezzi  richiestigli  dal  suo  collaboratore,  per  quanto 


confessasse  che  egli  e 


n  dilettante  e 


fessionista,  e  che  richiedeva  i  lavori  teatrali  e  il  la¬ 
voro  francescano  per  obbedire  ad  una  sua  semplice 
fantasia.  Avvenuto  1’  accordo,  al  giovane  scrittore  fran¬ 
cese  fu  pagato  il  prezzo  convenuto,  meno  quattrocento 
lire  che  egli  non  riuscf  mai  ad  avere  per  quante  ri¬ 
chieste  facesse.  Un  bel  giorno  il  giovane  scrittore,  ob¬ 
bligato  e  recarsi  a  Berlino  per  un  affare  urgente,  vide 
pubblicata  ed  esposta  nelle  vetrine  una  Vita  di  San 
Francesco  d’  Assisi  quale  egli  la  visse,  edita  in  due 
lingue,  in  francese  ed  in  tedesco.  Riconobbe  subito 
1’  opera  sua,  e  rivoltosi  ad  un  libraio,  seppe  con  suo  im¬ 
menso  stupore  che  il  libro  era  indicato  dalla  voce 


pubblica  come  opera  dell’imperatore  Guglielmo  II, 
il  quale  ne  aveva  curata  l’ edizione  e  ne  aveva 
mandato  in  dono  alcuni  esemplari  ai  personaggi  della 
sua  Corte  e  del  suo  circolo.  Il  giovane  scrittore  tornò 
a  Parigi  costernato  di  aver  lavorato  per  il  nemico 
della  Francia  e,  partito  allo  scoppio  della  guerra  per 
il  campo,  lasciò  i  documenti  riferentisi  a  questo  af¬ 
fare,  comprese  due  lettere  autografe  di  Giovanni 
Quinto,  a  sua  madre,  supplicandola  di  pubblicare 
tutto  appena  gli  giungesse  la  notizia  della  sua  morte 
sul  campo  dell'  onore.  La  madre  pubblica  oggi  questi 
documenti  per  obbedire  alla  volontà  del  figlio  morto. 
Questa  è  una  storia  che  desumiamo  da  un  fascicolo 
pubblicato  in  questi  giorni  a  Parigi  sotto  il  titolo  : 
Una  rivelazione,  Guglielmo  scrittore  ;  ma  della  Egoria 
non  garantiamo  certo  1’  autenticità.  - _ 

★  Tra  i  soldati  austriaci.  —  La  signorina 
inglese  Dickinson  Berry,  che  diresse  un  ospedale  della 
Croce  Rossa  in  Setbia  e  fu  in  grado  di  vivere  molto 
tempo  tra  i  soldati  austriaci  prigionieri  dei  serbi 
narra  —  nella  Nineteenth  Century  —  le  impressioni 
che  produssero  sul  suo  animo  questi  soldati.  Essi 
hanno  ella  dice  —  una  profonda  indifferenza  per 
le  ragioni  della  guerra.  L' unica  cosa  che  li  tiene 
costretti  alla  guerra  è  il  regime  militare  germano- 
austriaco.  Nessuno  può  frequentare  i  soldati  austro- 
ungarici  senza  sentire  che  questa  guerra  non  li  ri¬ 
guarda  quasi  per  nulla.  Il  soldato  serbo  dà  tutto  sé 
stesso  alla  guerra  ;  egli  conosce  che  combatte  per 
l’ indipendenza  del  suo  paese,  che  prosegue  la  storia 
dei  suoi  antenati,  che  rinnova  le  gesta  dei  suoi  eroi 
nazionali.  Lo  czeco,  il  croato,  lo  sloveno  non  hanno 
alcun  impeto;  per  loro  la  storia  nazionale  è  tutta 
narrata  da  questa  parola:  obbedire.  Col  magiaro,  la 
cosa  è  differente.  11  soldato  ungherese,  sente  vera¬ 
mente  che  la  sua  storia  nazionale  deve  avere  una  forte 
influenza  su  di  lui,  ma  purtroppo  oggi  sembra  che  gli 
ungheresi  abbiano  dimenticato  la  loro  storia  di  ri¬ 
bellioni  contro  l’Austria  perché  combattono  assai  bene 
insieme  agli  austriaci.  E  veramente  un©  straordinario 
spettacolo,  da  un  punto  di  vista  filosofico,  il  vedere 
questa  massa  di  uomini,  strappata  dalle  loro  case  e 
dai  loro  paesi,  arruolati  per  un’  opera  micidiale,  per 
^•testimoniare  orribili  scene  di  carneficina  senza  mai 
sentire  alcun  entusiasmo  e  sempre  conservando  uno 
spirito  amichevole  verso  gli  amici  ed  anche  verso  i 
nemici.  11  piti  curioso  è  che  questa  mancanza  di  en¬ 
tusiasmo  per  la  guerra  non  è  affatto  dovuta  alla  de¬ 
pressione  causata  da  un  senso  di  delusione  ;  al  con¬ 
trario,  1’  opinione  che  gli  Imperi  centrali  stiano  vin¬ 
cendo  pareva  diffusissima,  benché  probabilmente  la 
vittoria  non  sembrasse  quella  cui  i  tedeschi  ave¬ 
vano  mirato  da  principio.  Noi  stessi  —  dice  la  si¬ 
gnorina  Dickinson  Berry  —  eravamo  molto  depressi 
riguardo  a  questo  e -non  potemmo  riaverci  altro  che 
quando  fummo  giunti  in  Svizzera.  Ma  benché  i  sol¬ 
dati  austro-ungarici  aspettassero  la  vittoria  non  sem¬ 
bravano  affatto  soddisfatti  di  ciò  che  la  vittoria  avrebbe 
portato  loro.  Una  Germania  troppo  potente  non  sem¬ 
brava  loro  una  intera  benedizione.  In  quanto  ai  sen¬ 
timenti  dei  soldati  àustro-ungarici  per  l’ Inghilterra, 
essi  non  parevano  affatto  convinti  dell’  idea,  diffusa 
dalla  Germania,  che  1’  Inghilterra  avesse  essa  provo¬ 
cata  la  guerra.  Al  contrario  tutti  riconoscevano  che 
se  l’ Inghilterra  non  fosse  scesa  in  campo  subito,  essa 
sarebbe  stata  certamente  attaccata  pili  tardi  dalla  Ger¬ 
mania.  Tuttavia  i  prigionieri  affermavano  anche  essi 
che  la  guerra  attuale  è  una  guerra  semplicemente  fra 
la  Germania  e  l’ Inghilterra  e  che  tutte  le  altre  po¬ 
tenze,  anche  l’Austria-Ungheria,  non  combattono  che 
per  trarre  le  castagne  dal  fuòco  per  gli  altri.  L‘  In¬ 
ghilterra  era  considerata  come  il  solo  paese  che  cer¬ 
casse  di  impedire  una,  pronta  pace  ed  era  diffusissima 
tra  i  prigionieri  l’ idea  che  la  Francia  e  la  Russia 
fossero  ansiose  di  concludere  una  pace  accettabile 
con  gli  Imperi  centrali.  In  quanto  alle  ragioni  mo¬ 
rali  per  cui  l’ Inghilterra  e  gli  alleati  sono  scesi  in 
campo,  i  prigionieri  austro  ungarici  non  ne  sapevano 
proprio  nulla.  Ma  nessuna  vera  ostilità  essi  esprime¬ 
vano  e  mostravano  contro  1’  Inghilterra  o  gli  altri 
suoi  alleati.  Gli  odiati  veramente  non  erano  che  gli 
italiani. 

★  La  scuola  francese  e  la  guerra.  — 

La  «  Lega  dell'  Insegnamento  francese  »  ha  tenuto 
una  cerimonia  solenne  alla  Sorbona  domenica  scorsa 
e  durante  questa  cerimonia  il  Ministra  della  pubblica 
istruzione,  Painlevé,  ha  riassunto  l’opera  gloriosa  che 
i  maestri  di  Francia  hanno  compiuto  per  la  patria. 
Su  tutti  i  maestri  mobilitati,  duemilaseicento  sono 
morti  sul  campo,  e  il  primo  francese  ucciso  al  fronte 
è  stato  un  maestro  ;  settemila  sono  rimasti  feriti  e 
sono  tornati  al  fronte,  settecentosettantacinque  sono 
stati  citati  all’ordine  del  giorno,  sessantuno  sono  stati 
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decorati  con  la  medaglia  militare.  La  maggior  parte 
dei  maestri  mobilitati  fanno  parte  dei  quadri  sulla 
linea  del  fuoco.  Uno  di  essi,  ferito  per  la  seconda 
volta,  era  curato  all’  ospedale  del  Liceo  di  Vesoul, 
aveva  ottenuto  in  poco  tempo  il  grado  di  sergente  e 
due  citazioni  all’  ordine  del  giorno.  Appena  si  sentf 
capace  di  camminare,  chiese  di  raggiungere  il  suo 
corpo.  Allo  sportello  del  suo  scompartimento,  ad  un 
compatriotta  che  gli  augurava  buona  fortuna,  egli  ri: 
spose  :  «  Ormai  ho  fatto  testamento  I  ».  —  «  Ecco  un 
triste  presentimento  1  ».  —  «  È  un  semplice  calcolo. 
Un  maestro  capo  di  sezione  nella  milizia  mobile  e  in 
fanteria,  nove  volte  su  dieci  rimane  ucciso  ».  Alcune 
ore  dopo  era  mortalmente  ferito  in  un  assalto  da  lui 
condotto.  Se  il  colonnello  Driant  fosse  vissuto  abba¬ 
stanza  per  conoscere  questa  morte  egli  avrebbe  ag¬ 
giunto  una  riga  alla  pagina  cosi  commovente  da  lui 
consacrata  ai  maestri  :  «  In  questo  momento  magni¬ 
fico,  vera  rivelazione  per  il  nemico  e  per  la  Francia 
stessa,  i  maestri  si  sono  fatti,  sino  dal  primo  giorno, 
un  largo  posto.  Ne  ho  vedati  servire  e  morire  al  mio 
fianco  e  prima  che  la  gueria  termini  voglio  render 
loro  lealmente  la  testimonianza  che  loro  devo»,  Nei 
Comuni  in  cui  il  sindaco,  il  segretario,  i  consiglieri 
municipali  sono  mobilitati,  il  maestro  che  l' età  tiene 
lontano  dal  fronte  ha  un  sopraccarico  di  responsa¬ 
bilità  e  di  lavoro.  Si  occupa  della  corrispondenza  am¬ 
ministrativa,  delle  statistiche,  delle  requisizioni  di 
animali,  di  grani  e  di  foraggi,  dei  ricoveri  per  le  fa¬ 
miglie  dei  rifugiati  e  dei  mobilitati.  Le  maestre  i  cui 
mariti  sono  stati  mobilitati  hanno  quasi  tutte  chiesto 
di  essere  incaricate  di  due  classi  alla  volta  e  spesso 
le  hanno  fuse  in  una  sola  quando  questo  è  stato  pos¬ 
sibile.  Altrimenti  hanno  fatto  lezione  di  mattina  e  di 
seia.  Certe  scuole  essendo  state  distrutte  dal  nemico, 
altre  essendo  minacciate  di  continuo  dai  proiettili, 
altre  essendo  requisite  dall'autorità  militare,  maestri 
e  maestre  hanno  dovuto  supplire  loro  a  tutto.  Al  di 
sopra  della  cattedra  nelle  scuole  francesi  una  lavagna 
proclama  i  nomi  di  tutti  gli  alunni  morti  per  .la 
patria.  Sulle  pareti  appaiono  le  rovine  delle  cattedrali 
e  dei  monumenti  di  Francia  e  del  Belgio.  Continua- 
mente  orientata  verso  la  guerra,  la  scuola  si  associa 
a  tutte  le  opere  di  guerra.  Alcune  di  queste  opere 
sono  nate  nella  scuola.  Gli  alunni  divengono  padrini 
e  madrine  di  soldati,  fanno  collette  per  mandare  pac¬ 
chi  postali  al  fronte,  raccolgono  libri  da  inviare  ai 
bambini  dell’ Alsazia  riconquistata;  ospitano  i  bambini 
dei  paesi  evacuati.  Tutte  le  alunne  fanno  lavori  per 
i  soldati.  Tutte  le  società  scolastiche  di  mutuo  soc¬ 
corso  hanno  inviato  i  loro  risparmi  alle  pubbliche 
sottoscrizioni.  Dal.  principio  della  guerra  ad  oggi,  gli 
alunni  delle  scuole  francesi  hanno  dato  alle  opere  di 
guerra  quindici  milioni,  quindici  milioni  raccolti  a 
soldo  a  soldo,  prelevati  qualche  volta  sulle  piti  umili 
merende.  La  scuola  è  letteralmente  mobilitata. 

★  I  pericoli  della  guerra  eoo»omica.  — 
La  Revue  de  Paris  consacra  un  luDgo  articolo  a  se¬ 
gnalare  alcuni  pericoli  che  potrebbe  presentare  la 
guerra  economica  progettata  dagli  Alleati  contro  gli 
Imperi  centrali.  Ad  esempio,  molti  industriali  francesi 
si  allarmano  già  delle  tariffe  protezioniste  decretate 
dal  governo  inglese.  La  Francia  esporta  il  «  superfluo  », 
cioè  specialmente  gli  articoli  di  lusso,  e  quando  1'  In¬ 
ghilterra,  per  procurarsi  risorse  pili  importanti,  impone 
diritti  fiscali  all'  importazione,  essa  comincia  col  col¬ 
pire  proprio  i  prodotti  francesi.  Il  presidente  della 
Camera  di  commercio  di  Parigi  ha  dovuto  dichiarare 
alla  Commissione  senatoriale  della  organizzazione  eco¬ 
nomica  :  «  Noi  incontriamo  gravi  difficoltà  special- 
mente  negli  accordi  da  prendere  coll’  Inghilterra  e 
la  Russia.  La  nostra  specialità  consiste  soprattutto 
nei  prodotti  di  lusso  che  si  ha  una  tendenza  a  col¬ 
pire.  L’ Inghilterra  che  ha  imposto  diritti  di  dogana 
sui  prodotti  di  lusso  ha  colpito  specialmente  il  nostro 
commercio.  A  voler  fare  troppo  sentimento  in  questo 
campo,  noi  saremmo  gravemente  danneggiati  nei  no¬ 
stri  interessi  ».  Dei  dubbi  sorgono  in  proposito  anche 
in  Russia.  11  Bublikoff,  deputato  alla  Duma  e  spe¬ 
cialista  in  questioni  finanziarie,  diceva  or  non  è  molto  : 

«  Per  quanto  sia  desiderabile  il  boicottaggio  della 
Germania  dopo  la  guerra,  non  bisogna  perdere  di 
vista  la  situazione  difficile  che  sarà  fatta  alla  Russia. 
Perché  la  Russia  comprava  in  Germania  tante  merci  ? 
Evidentemente  perché  essa  poteva  averle  a  prezzi  pili 
bassi  o  a  condizioni  più  vantaggiose  che  in  Francia 
o  in  Inghilterra.  E  dunque  chiaro  che  la  cessazione 
dei  rapporti  commerciali  con  la  Germania  equivale, 
per  i  consumatori  russi,  al  rincaro  della  vita  e  al- 
1’  aggravio  delle  condizioni  del  credito.  Può  la  debole 
Russia  sopportare  un  carico  simile  ?  ».  Lo  stato  di 
spirito  che  si  rileva  in  queste  parole  è  essenzialmente 
realista  e  non  bisogna  stupirsi  della  tolleranza  verso 
la  Germania  che  ne  è  il  naturale  effetto.  La  Russia 
si  trova  in  una  situazione  eccezionale.  Prima  di  tutto 
essa  dovrà  sforzarsi,  appena  finita  la  guerra,  di  inten¬ 
sificare  il  movimento  delle  sue  esportazioni  per  com¬ 


battere  la  diminuzione  del  suo  cambio.  Ora,  prima 
della  guerra,  la  Germania  assorbiva  quasi  il  terzo 
dell’esportazione  russa  che  consiste  di  prodotti  agri¬ 
coli.  Industrializzandosi  sempre  pili,  gli  Imperi  cen¬ 
trali  divenivano  sempre  piti  tributari  dell’estero,  e 
quindi  della  Russia,  per  quel  che  riguardava  gli  ap¬ 
provvigionamenti  di  materie  prime.  La  difficoltà  mag¬ 
giore  che  incontra  la  Russia  volendo  boicottare  la 
Germania  è  di  trovare  nei  paesi  alleati  il  compenso 
di  un  vasto  mercato  perduto  e  bisogna  convenire  che 
questa  difficoltà  è  grande.  Il  direttore  della  Gazzetta 
finanziaria  di  Pietrogrado,  il  Titoff,  membro  influente 
della  Duma,  sosteneva  francamente  in  questi  giorni 
che  le  relazioni  commerciali  tra  Russia  e  Germania 
non  sono  affatto  abolite  ed  estirpate,  ma  semplice- 
mente  sospese  e  saranno  riprese  se  la  Russia  non 
troverà  per  i  suoi  prodotti  alimentari  altri  sbocchi 
nei  paesi  alleati.  Possono  la  Francia  e  ]’  Inghilterra 
promettere  alla  Russia  di  assorbire  tanta  sua  produ¬ 
zione  granaria  e  nello  stesso  tempo  di  aiutare  la  in¬ 
dustrializzazione  dell’Impero  russo?  È  questo  uno 
dei  lati  pili  importanti  del  grave  problema  delle  re 
lazioni  economiche  dopo  la  guerra.  L’ Inghilterra  non 
dovrà  favorire,  invece  che  la  Russia,  le  sue  grandi 
colonie  come  il  Canadà  e  l'Australia  e  prendere  da 
esse  il  grano  e  le  materie  prime  ?  Come  si  vede,  la 
Conferenza  economica  degli  alleati  deve  cercar  di'  ri¬ 
solvere  questioni  assai  complicate  e  delicate  e  ia 
guerra  economica  non  si  presenta  piti  facile  della 
guerra  militare. 

:  *  Giudizi  russi.  —  I  par]am<ntari  russi,  dopo 
essere  stati  in  Inghilterra,  si  sono  recati  a  Parigi  dove 
hanno  ricevuto  le  stesse  festose  accoglienze  avute  a 
Londra.  I  membri  della  Delegazione  erano  ancora 
tutti  entusiasmati  di  quello  che  avevano  veduto  in 
Gran  Brettagna  quando  sono  scesi  alla  stazione  di 
Parigi  ed  hanno  risposto  alle  prime  domande  degli 
interroganti.  Il  Miliukoff,  uno  dei  parlamentari  russi 
pili  influenti  e  pili  noti  in  Europa,  ha  detto:  .  In¬ 
nanzi  tutto  lasciatemi  esprimere  ia  mia  gioia  come 
russo  e  come  membro  della  Duma  e  come  intellet¬ 
tuale  di  trovarmi  in  Francia.  Il  mio  attaccamento 
alla  Francia,  alla  sua  storia,  alle  sue  istituzioni  è 
grande  e  questo  viaggio  formerà  sempre  una  delle 
gioie  pili  grandi  della  mia  esistenza.  È  inutile  che 
io  vi  dica  tutta  la  mia  fede  nell’  avvenire  delle  no¬ 
stre  nazioni  e  nel  risultato  delle  lotte  che  combat¬ 
tiamo  per  la  libertà  dei  nostri  popoli  e  del  mondo. 
La  nostra  causa  è  quella  dell’umanità  intera.  Ho 
■  fede,  sapevo  l’eroismo  delle  vostre  truppe  e  avevo 
fiducia  nel  genio  francese,  conoscevo  naturalmente  le 
risorse  inesauribili  del  popolo  russo,  e  ho  veduto  or 
o. a  lo  sforzo  immenso  dell’Inghilterra;  sforzo  mal 
conosciuto.  Si  è  rimproverato  ai  nostri  alleati  britan 
mct  di  essere  lenti  1  Quando  si  vede  su  quale  scala 
immensa  gli  inglesi  hanno  sviluppato  ]'  industria  della 
guerra,  quando  si  sono  visitati  terreni  e  terreni  coperti 
d  offic.ne  che  lavorano  per  la  vittoria,  si  concepisce 
che  lo  sforzo  inglese,  di  base  immensa,  non  poteva 
che  crescere  lentamente,  salire  a  poco  a  poco  a  causa 
del  suo  stesso  peso  formidabile.  L’ impressione  che 
ho  avuto  dalla  visita  di  queste  officine  e  di  tutte  le 
imprese  inglesi  per  ia  guerra  è  veramente  fortificante  ». 
Vladimiro  Gurko,  altro  autorevole  deputato  e  consi¬ 
gliere  di  Stato,  ha  confermato  questi  giudizi  sull’  In¬ 
ghilterra  aggiungendo  :  «  Abbattere  la  Germania,  bi¬ 
sogna  ripeterlo,  non  vuol  dire  che  abbattere  il  mili¬ 
tarismo  prussiano.  Non  dobbiamo  illuderci,  la  Ger 
mania  è  forte  ;  non  denigriamo  questo  terribile  nemico, 
vai  meglio  stimarlo  al  di  sopra  della  sua  forza  per 
accumulare  i  mezzi  per  meglio  abbalterlo.  Si  è  rap¬ 
presentata  la  Germania  agli  estremi  ;  è  possibile,  è 
vero  ;  ma  noi  dobbiamo  ammettere  che  essa  sia  tanto 
forte  quanto  il  primo  giorno  e  fare  i  nostri  calcoli 
come  se  dovessimo  darle  ancora  il  primo  colpo  Ab¬ 
biamo  tuttavia  tutte  le  ragioni  di  credere  e  di  spe¬ 
rare  in  noi  e  dobbiamo  fare  questo  ragionamento  : 
i  unica  cosa  che  gli  ottimisti  tedeschi  desiderino  è 
che  1  ncsiri  pessimisti  abbiano  paura».  Un  altro 
deputato,  il  Protopopoff,  ha  insistito  anche  lui  sui 
preparalivi  guerreschi  stupefacenti  dell’Inghilterra: 
■  La  mia  visita  in  Inghilterra  —  egli  ha  detto  — 
mi  ha  assolutamente  maravigliato.  Noi  siamo  i  pivi 
for'i  e  quando  la  coordinazione  dei  nostri  sforzi  sarà 
perfetta,  la  sconfitta  della  Germania  sarà  certa.  I  trat 
tati  vanno  bene  :  ma  valgono  meglio  i  legami  del  cuore, 

1  quali  uniscono  pili  che  un  qualsiasi  patto;  sono  questi 
1  legami  che  uniscono  la  Francia  e  la  Russia.  I  russi 
odiano  il  tedesco.  Appettate,  voglio  chiamare  l’uomo 
che  mi  segue  nel  mio  viaggio.  Non  è  un  domestico, 
è  un  operaio  delle  mie  officine  ».  V  operaio  si  avanza 
e  la  conversazione  riprende.  —  Che  cosa  vorrebbe 
dire  la  vittoria  della  Germania?  domanda  il  depu¬ 
tato.  —  La  schiavini,  risponde  l’ operaio  russo.  — 
E  quale  paese  ami  di  piè  dopo  il  tuo  ?  —  La  Francia. 
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In  memoria 
di  un  valoroso 

Dal  mio  paesello  nativo,  da  Santa  Croce 
del  Sannio,  mi  scrivono  che  in  queste  ultime 
settimane,  sui  monti  del  Trentino,  strenua¬ 
mente  combattendo  alla  testa  del  suo  batta- 
glione  è  caduto  un  giovane  ardito  e  rateili- 
"  gente,  Flavio  Gioia.  Molti  altri  ardimentosi, 
e  giovani  e  vecchi,  hanno  bagnato  —  e  ba¬ 
gneranno  —  di  sangue  generoso  le  terre  ita¬ 
liane  che  le  armi  prepotenti  di  un  _  némico 
spavaldo  e  brutale  ci  contendono,  e  che  il 
valore  dei  nostri  soldati,  sorretti  dalla  invitta 
potenza  del  diritto,  ci  assicurerà  per  sempre. 
Molti,  io  dico,  che  non  conobbi  ;  parecchi  a  cui 
volli  bene.  Perché,  dunque,  scrivo  «  in  me¬ 
moria  di  un  valoroso  »?  Mi  è  forse  meno 
sacra  e  meno  cara  la  memoria  degli  altri  ?  È 
forse  titolo  di  preferenza  che  quel  giovane  fosse 
nato  là  dove  nacqui  anche  io,  che  dell’  amore 
alla  patria  mia  so  dar  prova  solo  con  parole 
ardenti  di  speranza,  di  augurio,  di  fede?  Im¬ 
provvido  consiglio  sarebbe  di  suscitare,  col 
‘  ricordo  della  morte  sua  gloriosa,  sentimenti 
tutt’  altro  che  di  ammirazione  per  chi  vive 
ozioso  ed  imbelle. 

Ho  qualcosa  di  meglio  per  giustificarmi. 
Quel  paesello,  dove  e  lui  ed  io  venimmo  in 
dias  luminis  oras,  non  ha  storia.  Non  lo  ad¬ 
ditarono  alla  ammirazione  degli  uomini  le  ge¬ 
sta  eroiche  dei  suoi  figli,  non  nell’età  nostra, 
non  durante  i  pochi  secoli  di  sua  esistenza, 
dacché  un  principe,  angioino  o  aragonese  che 
fosse,  lo  ebbe  ufficialmente  riconosciuto  come 
«  università  »  a  sé,  dandolo  in  feudo  ad  un 
qualsivoglia  dei  suoi  gentiluomini  di  corte.  Per 
quanto  io  pensi  e  ripensi,  nulla  di  guerresco 
mi  viene  in  mente,  che  si  colleghi  alle  vicende 
di  quella  tranquilla  sede  di  pacifici,  fra  i  monti 
del  Molise,  ad  altezza  notevole,  lontana  dalle 
più  battute  vie  di  comunicazione,  fino  a'  poco 
più  di  trenta  anni  fa  accessibile  solo  a  pedoni 
e  cavalieri,  a  cavalieri  che  quasi  sempre  ave¬ 
vano  per  cavallo  un  asino.  Non  mi  sovviene 
che  alcuno  dei  miei  compaesani  appartenesse 
a  quel  io.0  Reggiménto  di  linea,  al  quale 
toccò,  sui  campi  lombardi,  1’  onore  di  attestare 
a  Carlo  Alberto  (a  Vittorio  Emanuele  III  non 
occorre  più,  oggi,  attestarlo)  che  anche  i  «  na¬ 
poletani  »  erano  soldati  d’ Italia  ;  né  so  se 
alcuno  abbia  gloriosamente  combattuto  al  Vol¬ 
turno,  a  Gaeta,  a  Custoza,  a  Mentana.  Non 
credo  che,  se  dagli  operai  e  contadini  di  quel 
borgo  (operai  e  contadini  sono  quasi  tutti) 
si  volesse  una  definizione  dell’  amor  patrio, 
si  avrebbero  risposte  tali  da  dispiacere  agli 
assertori  del  materialismo  storico. 

Eppure,  se  da  quella  gente  d’ intelligenza 
^semplice  (non  cosi  spesso,  pur  troppo,  di  animo 
semplice)  non  pretenderete  definizioni,  ma  vor¬ 
rete  contentarvi  di  manifestazioni  occasionali, 
n  preparate,  spontanee,  il  materialismo  sto¬ 
rico  scompare,  e  vigoroso  ricompare  il  senti¬ 
mento  nativo  di  affetto  per  la  terra  tutta  abi¬ 
tata  dalla  nostra  gente,  di  fiera  ripulsione  per 
gli  estranei  sopraffattori. 

Domandavo,  1’  estate  scorsa,  ad  un  umile 
contadino  se  il  figlio  sarebbe  tornato,  per  il 
suo  dovere  di  soldato,  dall’America.  <  E  non 
deve  tornare  ?»  mi  disse  :  c  è  un  buon  figlio. 
Tornerebbe  se  ne  avessi  bisogno  io,  se  lo 
chiamasse  sua  madre.  Perchè  non  tornerebbe 
ora  che  lo  chiama  la  madre  di  noi  tutti  ?  » . 

.  Volli  far  coraggio,  un’  altra  volta,  ad  una  con¬ 
tadina,  il  cui  figliuolo,  agile  bersagliere,  tor¬ 
nava  allora  dall’  ospedale,  il  corpo  inverosi¬ 
milmente  tartassato  da  schegge  di  granata  au¬ 
striaca  :  «  cosi  è  la  guerra  »,  m’interruppe 
quella  donna  :  «  maledetto  sia  chi  la  fa  non 
per  ritogliere  ad  altri  il  mal  tolto  o  per  difen¬ 
dere  il  suo,  ma  per  spadroneggiare  su  chi 
non  è  nato  suo  servitore  ».  E  il  bersagliere 
dopo  qualche  settimana,  ripartiva  per  il  fronte  ; 
e  piangeva  la  madre,  ma  gli  augurava  di  far 
sempre  tutto  il  suo  dovere.  Ho  ridotto  in  pa¬ 
role  italiane  le  risposte  di  quegli  umili,  vi  ho 
messo  anche,  se  pur  mi  è  riescito,  un  po’  di.... 
grammatica,  ma  le  risposte  son  quelle,  e  non 
di  quelli  soltanto.  Risponderebbero,  anzi,  tutti 
allo  stesso  modo,  se  per  il  tramite  o  di  qual¬ 
che  giornale  o  di  qualche  persona  «  istruita  » 
non  avessero  saputo  alcuni  che  c’  era  un  uomo 
di  gran  senno,  un  «  capezzone  »,  còme  essi  so¬ 
gliono  dire,  che  avrebbe  avuta  l’ abilità  di  non 
far  la  guerra  e  arricchirci  di  danaro,  di  terre, 
e  di  gloria.  Ma  non  è  già  maraviglioso  che, 
pure  essendo  stati  alcuni  illuminati  a  codesto 
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modo,  la  luce  di  un  tal  verbo  non  si  sia  dif¬ 
fusa  su  tutti  ?  Non  è  maraviglioso  che  laggiù 
non  vengano,  come  altrove,  a  dirvi  arrogan¬ 
temente  che  la  guerra  si  fa  per  i  signori,  col 
sangue  e  con  ogni  danno  della  povera  gente  ? 

In  realtà  non  è  maraviglia,  perché  laggiù  an¬ 
che  fra  le  persone  <  istruite  »  non  abbondano, 
sia  lode  a  Dio,  i  ....pacifici  ad  ogni  costo  nei  quali 
l’amore  del  quieto  vivere  abbia  spento  ogni  sen¬ 
timento  di  amor  patrio  e  di  dignità  nazionale. 
Raramente  accadrà  fra  i  miei  monti  che  chi  dai 
banchi  della  scuola  e  poi  dalle  tribune  del 
fòro  e  del  Parlamento  avrà  declamato  con 
intenso  pathos  dulce  et  decorum  est  prò  patria 
mori,  oppure  et  facere  et  pati  fortia  romanum 
est ,  oppure  «  la  vostra  tomba  è  un’  ara  », 
venga  poi,  magari  dirimpetto  ai  bastioni  di 
San  Miniato  che  Michelangelo  apprestò  alla  di¬ 
fesa  disperata  di  Firenze,  o  in  vista  dei  colli 
dove  i  prodi  compagni  di  Francesco  Ferruccio 
fecero  gloriosi  gli  ultimi  aneliti  della  repub¬ 
blica  fiorentina,  o  dinanzi  al  tempio  di  Santa 
Croce  dove  tutti  gli  anni  accorrono,  ad  ono¬ 
rare  la  memoria  dei  caduti  a  Cnrtatone  e 
Montanara,  anche  coloro  che,  se  vi  si  fossero 
trovati,  avrebbero  ben  saputo  serbare  inco¬ 
lume  all’amata  patria  la  loro  preziosa  esi¬ 
stenza,  nella  città  stessa,  insomma,  che  tanto 
nobile  sangue  ha  dato  e  darà  generosamente 
alla  redenzione  italiana  —  venga  poi  a  far 
la  Cassandra  da  strapazzo  sulle  sorti  perigliose 
di  una  guerra  che  con  un  po’  più  di  furberia 
italiana  (perché  non  c  greca  »  addirittura  ?)  si 
sarebbe  potuta  decentemente  evitare,  e  con 
un  po’  meno  di  sentimentalismo  si  poteva  per¬ 
sino  trasformare  in  aumento  di  traffici,  di 
danaro,  di  benessere. 

Naturalmente  non  manca  a  questa  gente 
c  istruita  »  il  talento  del  distinguo  :  malnato 
talento  che,  trasportato  dalla  logica  formale 
della  scuola  nella  logica  grandiosa  della  vita 
delle  nazioni,  dello  spirito  nazionale  è  il  de¬ 
primente  più  efficace.  Vi  diranno  che,  se  l’in¬ 
tegrità  della  patria  fosse  stata  davvero  in  pe¬ 
ricolo,  se  un  barbaro  invasore  avesse  voluto 
rinnovare  le  corse  sfrenate  di  rapina  e  di 
sterminio  dalle  Alpi  al  mare,  tutti  —  anche 
loro  che  parlano  1  —  avrebbero  saputo  fargli 
sentire  la  virtù  italica  e  l’ira,  novelli  eroi  di 
Maratona  e  di  Salamina.  Ma,  ahimè,  la  patria 
nostra  sarebbe  oggi  davvero  in  pericolo  di 
vita,  se  il  saldo  petto  dei  nostri  prodi  non 
avesse  sbarrata  la  via  agli  invasori,  che  pur 
non  sono  le  orde  di  Dario  e  di  Serse  :  non 
lo  sono,  perché  né  Serse  né  Dario  giunsero 
mai  a  quell’  infame  concezione  di  guerra,  per 
cui  e  un  Absburgo  e  un  Hohenzollern  si  ral¬ 
legrano  ufficialmente  di  aver  «  disturbato  » 
una  tranquilla  festa  italiana,  in  una  città 
inerme,  —  «  disturbo  »  rappresentato  da 
strage  nefanda  di  fanciulli  e  di  donne. 

Occorre  giustificarmi  ancora  dell’avere  osato 
ricordare  solo  il  mio  giovane  amico  e  conter¬ 
raneo,  pur  sapendo  di  tanti  altri  non  meno  di 
lui  gloriosi,  al  pari  di  lui  caduti  per  una  idea, 
per  la  più  santa  delle  idee,  per  la  sacrosanta 
idea  della  patria,  per  la  dignità  italiana  nella 
generazione  nostra  e  nelle  future  ?  Non  occorre, 
io  spero  :  ma,  quando  occorresse,  non  mi  rifiu¬ 
terei  di  continuare,  soprattutto  se  me  ne  mo¬ 
strassero  desiderio  quelle  tali  persone  «  istruite  » 
che  ho  dovuto,  non  senza  rincrescimento, 
ricordare. 

Firenze,  31  maggio  1916. 

G.  Vitelli. 

CONTI  E  VESCOVI  TEUTONICI 

A  TRENTO 

«  I  signori  del  Tirolo  che  ad  ogni  elezione 
di  vescovo  venivano  a  Trento  e  qui  in  Duomo 
a  pretendere  le  investiture  e  a  imporre  sem¬ 
pre  più  gravi  e  più  umilianti  patti  ai  vescovi 
e  al  principato,  per  maggiormente  sfruttare  il 
paese,  non  sentirono  mai  il  dovere  di  esser 
munifici  ?  O  forse  davanti  all’  altare  e  alla 
tomba  di  San  Vigilio,  cui  i  vescovi  affidavano 
con  sacramento  la  intangibile  proprietà  e  la 
tutela  santa  di  tutti  i  beni  della  loro  chiesa, 
a  cominciar  dal  Castello  del  Buon  Consiglio 
cosi  spesso  depredato  e  confiscato,  si  senti¬ 
vano,  quali  erano,  degli  implacabili  nemici  ?  » 

Questo  si  domanda  Gino  Fogolari  nel  suo 
volume  su  Trento  (1),  da  poco  uscito  per  le 
stampe:  volume  che  ricerca  accurata  e  sicura 
dottrina  rendon  prezioso;  mentre  la  commo¬ 


zione  —  fatta  d’odio  e  d’amore,  di  dolore 
e  di  speranza,  anzi  di  fede  —  che  tutto  lo 
pervade,  ed  una  certa  aggressività  polemica 
che  irrompe  qua  e  là,  lo  rendono  piacevole 
ed  attraente.  Due  anni  sono  lo  avrebbero  se¬ 
questrato  forse  anche  in  Italia. 

Ora  alla  domanda  è  facile  la  risposta  :  nulla  1 
Usurparono  il  dominio  dei  principi-vescovi  ed 
interdissero  la  residenza  a  quelli,  italiani,  che 
mal  si  sarebbero  adattati  al  loro  sopruso  ;  ma 
non  osarono  governare  direttamente,  sf  bene 
per  mezzo  di  agenti  oscuri  che  la  storia  di¬ 
mentica;  ma  non  ebbero  animo  di  abitar  la 
città,  e  rimasero  nei  loro  castelli,  anche  quando 
i  vescovi  nostri  erano  in  esilio. 

Vi  si  sentivano  a  disagio  in  Trento,  ché 
tutto  v’ era  italiano;  cometa  disagio  vi  si  do- 
vevan  sentire  i  vescovi  teutonici  che  nel  tre¬ 
cento  e  nel  quattrocento  specialmente  ressero 
con  vergogna  il  principato.  Le  pietre  tombali 
—  d’  una  goffaggine  tutta  tedesca  —  ora  al¬ 
lineate  e  addossate  alla  muraglia  interna  del 
Duomo,  nel  fianco  destro,  verso  l’ aitar  mag¬ 
giore,  ce  li  offrono  in  una  marmorea  teoria 
d’ impiccati.  E  qualcuno  di  loro  ebbe  con  la 
forca  familiarità  grande. 

Ma  peggio  fecero  Alberto  II  di  Ortemburgo, 
che  vendette  a  Rodolfo  IV  d’Absburgo  i  di¬ 
ritti  del  principato  ;  '  e  Giorgio  II  di  Hack 
che  men  di  un  secolo  dopo  li  rivendette  no- 
vamente  all'arciduca  Sigismondo  d’Austria,  da 
che  il  Concilio  di  Costanza  aveva  reso  nullo 
il  primo  simoniaco  mercato.  Vendite  che  più 
tardi  poterono  far  sembrare  legittima  la  com¬ 
pleta  annessione  del  principato  tridentino  al- 
l’ austriaco  Tirolo,  e  render  vani  i  voti  che 
Trento  fece  dopo  il  '59  di  essere  aggregata 
alle  provincie  venete  rimaste  ancora  in  mano 
all’Austria.  Ma  l’ annessione  ravvivò  forse  di 
più  lo  spirito  d’ italianità,  come  lo  ravviva¬ 
rono  sempre  i  tentativi  dei  conti  o  dei  vescovi 
teutonici  di  tedeschizzare  la  città  e  la  regione. 

Per  potervi  riuscire  ricorsero  ad  ogni  mezzo, 
i  chiercuti  principi.  Nel  secolo  XV  Giovanni 
di  Hinderbach,  a  malgrado  della  sua  cultura 
Umanistica,  fomentò  quel  folle  e  superstizioso 
movimento  popolare  —  esclusivamente  teuto¬ 
nico  —  che  portò  al  culto  degli  altari  Simo- 
nino  Unferdoben,  il  bambino  -di  un  conciatore 
di  pelli,  caduto  miseramente  in  una  gora  e 
divenuto  presunta  vittima  del  rabbino.  Inutil¬ 
mente  Bernardino  da  Feltre,.  che  pur  non  era 
tenero  verso  gli  israeliti,  consigliò  prudenza 
e  moderazione.  Inutilmente  il  vescovo  di  Ven- 
timiglia,  inviato  da  Sisto  IV,  proclamò  iniqua 
la  sentenza  che.  aveva  condannato  i  creduti 
colpevoli,  minacciando  perfino  un  contropro¬ 
cesso  per  simulazione  di  reato.  Avere  in  Trento 
un  santo  tedesco,  fosse  pure  un  fanciullo  di 
pochi  anni,  valeva  bene  la  tortura  e  la  morte 
di  qualche  innocente. 

Nel  secolo  XVIII  al  protettore  San  Vigilio 
si  volle  contrapporre  un  altro  protettore  :  quel- 
l’Adelpredo  II,  vescovo  scismatico,  ghibellino 
e  caldo  sostenitore  del  Barbarossa,  che  Al- 
drighetto  di  Castelbarco,  guelfo  e  capo  del 
partito  italiano,  aveva  trafitto  in  battaglia  con 
un  colpo  di  landa.  Poiché  si  pretendeva 
avesse  liberato  la  dttà  dal  bombardamento 
dei  francesi  del  Vendóme  —  bombardamento 
che  recò  minimi  danni  —  gli  si  volle  inal¬ 
zare  in  Duomo  un  macchinoso  altare  di  sapor 
berniniano,  che  portò  alla  distruzione  della 
antica  cripta  e  alla  deturpazione  di  tutto  il 
tempio.  Ma  che  importava?  Era  un  altro  te¬ 
desco  che  veniva  ad  accrescer  la  esigua  schiera 
dei  santi  tridentini  di  razza  italiana. 

Tra  l’una  e  l’altra  apoteosi  teutonica,  lo 
sguaiato  sfregio  al  sentimento  nazionale  nella 
tomba  di  Roberto  di  San  Severino,  il  vinto 
di  Calliano  :  vinto  da  quelle  truppe  che  Udal- 
rico  III  di  Frundsberg,  vescovo  tridentino, 
aveva  solennemente  benedette;  vinto  mentre 
moveva  sulla  dttà  a  piantarvi  il  vessillo  di 
San  Marco.  V’  arrivò  invece  cadavere,  tratto 
dall’Adige,  ove  era  precipitato;  e  il  popolo 
ne  pianse  la  atroce  morte.  Ma  l’ imperatore 
Massimiliano  —  allora  re  dei  romani  e  conte 
del  Tirolo  —  volle  far  scolpire  per  il  vinto 
una  infamante  pietra  tombale,  ove  il  capitano 
è  rappresentato  tutto  chiuso  nella  sua  arma¬ 
tura  e  con  la  bandiera  di  Venezia  nella  de¬ 
stra  ;  però  —  come  nota  un  cronista  —  *  con 
la  cima  dello  stendardo  pichà  a  terra  e  San 
Marco  e  con  i  piè  in  suso  ».  Era  uno  di 
quegli  sghignazzamenti  di  cattivo  gusto  di  cui 
si  compiacevano  i  teutonici  d’ allora,  a  mal¬ 
grado  ostentassero  un  umanesimo  all’italiana; 
e  di  cui  sembrano  compiacersi  ancora,  a  mal¬ 
grado  della  vantata  cultura. 


E  che  di  quell’  infamia,  quasi  eternata  nel 
Duomo  tridentino,  i  tedeschi  si  compiacessero 
veramente  lo  dimostrarono  quando  si  oppo¬ 
sero  —  ma  vanamente  —  a  che  i  resti  del 
Sanseverino  fossero  restituiti  ai  figliuoli.  Forse 
sembrava  loro  che  lo  sfregio  non  fosse  abba¬ 
stanza  sanguinoso,  se  sotto  la  marmorea  la¬ 
stra  non  fremevan.di  sdegno  le  ossa  dell’in¬ 
felice  capitano. 

Infruttuosi  furono  pur  sempre  i  tentativi  di 
modificare  1’  aspettò  tutto  italiano  della  città. 
Ché  inutilmente  il  vescovo  Hinderbach  ri- 
costrut  per  la  nazione  tedesca  la  chiesa  di 
San  Pietro  «  in  uno  stile  gotico  accentuato  ». 
Anche  se  un  incendio  non  1’  avesse  distrutta 
nel  1624,  sarebbe  rimasta  una  stonatura;  e 
le  stonature,  come  le  eccezioni,  servono  sol¬ 
tanto  a  far  rimarcare  l’ armonia  che  rompono  o 
la  regola  che  infrangono.  Inutilmente -lo  stesso 
vescovo  riedificò  per  gran  parte,  in  pietra  viva, 
il  castello  imperiale  di  Federico  II  e  ne  fece 
un  fortilizio  merlato  di  tipo  tedesco  ;  ché  una 
vaghissima  loggia  veneziana,  come  un  bel  sor¬ 
riso  italico,  ne  spezza  la  grave  e  monotona 
andatura  e  finisce  —  elemento  accessorio  —  a 
preponderare  sull’  insieme. 

Né  la  7 or  verde  ha  perduto  il  suo  carat¬ 
tere  italiano  a  malgrado  della  goffa  copertura 
a  pan  di  zucchero  fatta  di  tegole  colorate; 
mentre  Sant’ Apollinare,  anche  a  dispetto  del 
suo  nordico  tetto  a  due  spioventi  ripidissimi, 
che  risale  soltanto  al  secolo  XVI,  e  che  le 
dà  —  Il  sotto  il  massiccio  Dosso  di  Trento  — 
1’  aspetto  di  una  piccionaia,  conserva  ancora 
qualche  vestigio  delle  belle  proporzioni  roma¬ 
niche,  non  senza  influenze  bizantine. 

Il  tedescume  non  ha  mai  allignato  nella 
città  adagiata  sulle  rive  dell’Adige  italianis¬ 
simo.  Ogni  gloria,  ogni  grandezza  sembra  ri¬ 
salirne  la  corrente.  Negli  anni  dell’  imperatore 
Claudio,  cittadino  trentino  è  sinonimo  di  cit¬ 
tadino  romano,  ché  Trento,  a  confronto  dei 
popoli  attorno,  vanta  più  antica  cittadinanza  : 
1’  ha  avuta  da  Cesare.  Sotto  i  Carolingi  è  mar¬ 
chesato  italiano  ;  Federico  II  l’ unisce  alla 
Marca  Trivigiana,  mentre  il  vescovado  dipende 
ancora  dal  patriarcato  di  Aquileia.  Tutto  tende 
all’  Italia. 

Quando  nel  1306  Andrea  Querini  entra 
nella  città  ad  impugnarvi  il  pastorale,  eh’  era 
scettro  ad  un  tempo,  il  tedesco  Jacopo  di  Rot- 
temburgo,  feudatario  del  castello  di  Segorzano, 
presentatosi  al  banchetto  affollato  di  nobili 
veneziani  per  farvi  da  coppiere  e  per  avere 
—  in  premio  dell’  atto  di  vassallaggio  —  la 
coppa  del  vescovo,  deve  cercarsi  un  interprete, 
e  appare  ai  convenuti  un  intruso.  E  in  pieno 
secolo  XVI  i  protestanti  invitati  al  famoso 
Concilio,  rifiutano  come  sede  di  esso  la  città 
di  Trento,  pretestando  non  esser  essa  in  Ger¬ 
mania,  e  doversi  considerare  italiana  non  meno 
di  Roma. 

Difatto,  al  contrario  di  quello  che  avvenne 
pei  teutonici,  soltanto  i  vescovi  italiani  o  italia¬ 
nizzati  dettero  al  principato  potenza  e  splen¬ 
dore,  da  Federico  Vanga,  che  nel  secolo  XIII 
riaffermò  la  propria  sovranità  sui  vassalli  ri¬ 
belli  e  lasciò  nel  Duomo  un  segno  perenne 
della  sua  magnificenza,  a  Bernardo  Clesio  che 
nel  secolo  XVI  sembrò  portare  sull’  alto  Adige 
lo  splendore  delle  Corti  italiane,  e  tutta  ab¬ 
bellì  la  città,  e  la  fece  ricca  del  nuovo  ca¬ 
stello  e  della  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  ; 
a  Cristoforo  Madruzzo,  infine,  che  quello  splen¬ 
dore  continuò  negli  anni  del  Concilio,  signo¬ 
rilmente  ospitando  la  folla  dei  porporati  e  dei 
mitrati  nella  città  cui  si  volgevano  gli  occhi  di 
tutta  Europa. 

Il  Duomo  e  il  castello  rappresentano  mira¬ 
bilmente  queste  due  età  d’  oro  di  Trento. 

Quello,  il  Duomo,  inizia  nel  1212,  sotto  il 
vescovado  del  Vanga,  Adamo  d’Arogno,  della 
diocesi  di  Como  ;  e  lo  continuano  i  suoi 
figliuoli  e  i  suoi  nipoti  fino  allo  scorcio  del 
secolo.  Anche  per  tutto  il  trecento  vi  lavorano, 
portandolo  quasi  a  termine,  comacini  e  cam- 
pionesi. 

È  quindi  monumento  schiettamente  italiano. 

E  quelle  particolarità  che  lo  differenziano  dalle 
cattedrali  lombardesche  dell’  Italia  settentrio¬ 
nale,  e  che  lo  fecero  ravvicinare  da  alcuno 
alle  cattedrali  tedesche,  sono  spiegabili  —  come 
intuisce  acutamente  il  Fogolari  —  col  ricordo 
che  maestro  Adamo  aveva  portato  lassù  del 
bel  Sant’  Abbondio  di  Como.  Mentre,  all’  in¬ 
terno,  le  quattordici  pilastrate  a  pianta  mi- 
stilinea  che  reggono  le  volte  delle  tre  navi  e 
della  crociera,  e  i  capitelli  di  fogliame  rag¬ 
gruppato  a  bottoni,  se  derivano  dal  gotico 
tedeschizzante,  risalgono  solo  al  tempo  nel 


quale  —  tra  il  tre  e  il  quattrocento  —  i  mo¬ 
delli  delle  cattedrali  di  Germania  e  di  Francia 
influivano  sentitamente  sulle  chiese  di  Verona 
e  sul  Duomo  di  Milano. 

Italianissimo  in  ogni  minimo  particolare  il 
Castello  nuovo,  addossato  dal  Clesio  al  vecchio 
maniero  dell’  Hinderbach.  Vagando  pei  cortili 
dalle  proporzioni  armoniose,  traversando  le 
logge  areate,  fermandoci  nelle  gallerie  e  nelle 
sale,  tra  le  decorazioni  scultorie  del  Longhi 
e  quelle  pittoriche  dei  Dossi  e  del  Romanino, 
potremmo  credere  di  trovarci  piuttosto  a  Man¬ 
tova  che  a  Trento  :  piuttosto  nel  cuore  che 
all  estremo  d’ Italia.  Tale  impressione  si  prova 
pure  girando  qua  e  là  per  le  vie,  ora  imbat¬ 
tendoci  in  qualche  gentil  loggia  veneziana  che 
intreccia  leggermente  ricamate  arcatelle,  ora 
in  una  facciata  di  palazzo,  ove  ancor  svaria 
1’  affresco  di  un  veneto  cinquecentista,  ora  in 
un  portale  del  più  puro  e  severo  rinascimento, 
ora  in  un  balcone  del  barocco  il  meno  tor¬ 
mentato  e  faticoso,  cioè  il  meno  tedesco. 

In  questo  vagabondaggio  per  le  vie  di  Trento 
il  Fogolari  ci  guida  con  un  capitolo  tutto  ri¬ 
cordi  ;  ma  non  troppi  i  lieti.  Il  più  malinco¬ 
nico  è  forse  quello  dell’Adige  che,  traver¬ 
sando  in  dolce  curva  la  città,  le  dava  una 
special  sua  vita.  Nel  1856  l’ imperiai  governo 
ne  raddrizzò  il  corso  ;  e  bruscamente,  d’  un 
colpo,  quella  vita  distrusse. 

Allora  un  poeta  trentino  cantava  sconsolato  : 


Forse,  chi  sa,  anche  s’ illusero  gli  usurpa¬ 
tori,  strappando  a  Trento  il  suo  Adige,  di 
strapparle  un  po’  d’ italianità,  di  quella  ita¬ 
lianità  che  sembra  risalir  lenta,  ma  ostinata, 
a  ritroso  della  corrente. 


Nello  Tarchiani, 


L’anticipo  dell’ora 


La  riforma  oraria  che  anche  l’ Italia,  se¬ 
guendo  l’esempio  offerto  già  dalla  Francia, 
dalla  Germania,  dall’Austria  Ungheria  e  dal- 
1’  Inghilterra  (strano  accordo  veramente  nei 
tempi  che  corrono  !)  ha  adottato  a  partire 
dal  3  giugno,  ha  avuto,  come  tutte  le  riforme, 
propugnatori  ferventi  ed  anche  avversari  ri-, 
soluti.  Questi  ultimi  peraltro  furono  in  assai 
minor  numero  ;  né,  per  quanto  mi  sappia, 
eccezion  fatta  del  prof.  Michele  Rapa,  nes- , 
suna  voce  veramente  autorevole  ebbe  a  sol¬ 
levarsi  contro  una  proposta  che,  in  nome  di 
alti  interessi  economici,  aveva  incontrato  ge¬ 
nerale  favore.  Nessuno  certo  saprebbe  disco¬ 
noscere  l’ alta  autorità  scientifica  che  com¬ 
pete  all’  illustre  astronomo  di  Bologna  il  quale 
col  suo  aureo  libretto  L’  ora  esatta  dappertutto 
ci  aveva  dato,  or  sono  venti  anni,  un'esposi¬ 
zione  altrettanto  semplice  quanto  dotta  della 
questione  della  misura  del  tempo.  Ma  bisogna 
osservare  che,  nel  caso  presente,  la  scienza 
veramente  poco  aveva  che  fare,  giacché  in  so¬ 
stanza  non  si  trattava  che  di  una  questione 
di  nomenclatura. 

Chiamare  tredici  anziché  dodici  l’ ora  in 
cui  il  sole  medio  passa  al  meridiano  centrale 
del  fuso  al  quale  appartiene  lo  Stato,  e  cosi 
successivamente  spostare  i  nomi  di  tutte  le 
ore  (al  che  in  sostanza  la  riforma  si  riduce) 
non  è  cosa  che  richieda  particolare  dottrina 
astronomica,  come,  puta  caso,  ne  richiedevano 
la  riforma  del  calendario  che  Gregorio  XIII 
attuò  e,  in  grado  assai  minore,  una  delle 
diverse  riforme  orarie  che  nello  spazio  di  poco 
più  di  un  secolo  si  sono  attuate  fra  noi.  Questo 
altri  astronomi  di  non  minore  autorità,  quali 
il  Porro  e  il  Millosevich,  hanno  sostenutole 
convien  credere  che  quando  fra  i  maestri  della 
scienza  sussiste  una  tale  diversità  di  apprez¬ 
zamenti  sul  carattere  di  una  riforma,  questa 
non  debba  intaccare  i  fondamenti  del  vero 
scientifico. 

La  riforma  ha  dunque  un  carattere  esclusi¬ 
vamente  economico  e  si  riduce  ad  ottenere, 
sia  pure  con  un  misero  trucco  come  il  Nord- 
mann  nella  Revue  des  deux  Monde ?  ebbe  a 
definirlo,  l’ applicazione  di  un  vecchio  prin¬ 
cipio  :  consumare  il  sole  per  risparmiare  la 
candela.  Che  questo  risparmio  abbia  o  no  a 
fruttarci  i  molti  milioni  che  l’ing.  Luiggi 
avrebbe  calcolato,  è  cosa  che  resterà  a  provarsi. 
Ma  che  un  risparmio  di  combustibile  e  di  ener¬ 
gia  si  debba  ottenere  tentando  di  ridurre  di 
un’  ora  l’ illuminazione  pubblica  e  privata  in 
tutto  il  territorio  dello  Stato,  nessuno  vorrà 
negare.  Vero  è  che,  a  parte  ogni  giudizio 
sui  calcoli  dell’illustre  ingegnere,  furono  ne¬ 
gate  anche  le  ragioni  economiche  della  ri¬ 
forma  attuata  in  Francia,  sostenendo  che  essa 
doveva  essere  inspirata  unicamente  dal  desi- 


derio,  giustificato  dalle  attuali  contingenze 
gl  guerresche,  di  accordare  l’ ora  francese  con 
'  quella  tedesca.  La  Francia  infatti,  avendo 
finito  coll’ adottare  recentemente,  sia  pure 
^  con  una  forma  un  po’  larvata,  1’  ora  di  Qreen- 
'  wich.  o  dell’Europa  Occidentale,  veniva  a 
'.  trovarsi  in  ritardo  di  un’  ora  col  tempo  del- 
1’  Europa  Centrale  adottato  in  Germania  :  da 
ciò  la  possibilità  di  confusioni  e  di  equivoci 

■  nelle  operazioni  di  guerra,  ad  eliminare  i  quali 
^  avrebbe  provveduto  la  proposta  anticipazione 

dell’  ora.  Ma  ecco  che  la  Germania  attua  essa 
1  stessa  la  riforma  medesima,  ciò  che,  facendo 
permanere  il  disaccordo,  avrà  facilmente  in¬ 
dotto  i  critici  a  ricredersi.  Ragioni  economi¬ 
che  dunque  hanno  indotto  gli  Stati  bellige¬ 
ranti  alla  riforma  presente,  come  ragioni  di 
ordine  pratico  esclusivamente  consigliaron  tutte 
le  altre  riforme  che  in  questo  campo  già  si 
attuarono. 

Ho  detto  che  nello  spazio  di  poco  piu  di  un 
secolo  queste  si  sono  succedute  fra  noi  con 
una  certa  frequenza.  Noi.  siamo  passati  infatti 
dal  computo  dell’  ora  all’  italiana  ‘che  divideva 
la  giornata  in  24  ore  e  ne  cominciava  la  nume¬ 
razione  dal  tramonto  del  sole  —  sistema  che 

-  si  praticava  a  Roma  sino  dalla  prima  guerra 
punica  —  a  quello  alla  francese,  che  portava 
l’ inizio  della  numerazione  medesima  al  pas¬ 
saggio  del  sole  all’  antimeridiano  ;  sostituimmo 

i  poi  il  tempo  medio  al  tempo  vero,  per  venire 
all’  ora  nazionale  o  all’  ora,  di  Roma  e  final¬ 
mente  all’  ora  intemazionale  secondo  il  si- 
:  stema  fusolare.  Tutte  queste  riforme,  ma  spe- 
:  cialmente  la  prima,  hanno  portato  qualche 
•alterazione  alla  vita  comune  :  tutte  poi  richie¬ 
devano  particolari  cognizioni  scientifiche,  per¬ 
ché  basate  tutte  sulla  esatta  cónoscenza  del 
moto  apparente  del  sole  e  sulla  posizione 
^geografica  dei  luoghi,  né  erano  —  come  la 
>  riforma  attuale  —..questione  di  sola  nomen- 
-  datura.  Ma  la  riforma  piu  importante  e  che 
veramente  deve  avere  provocato  un’  altera¬ 
zione  abbastanza  sensibile  nella  vita  civile 
fu  certo  la  prima.  Ignoro  veramente  le  vi¬ 
cende  e  i  particolari  della  sua  attuazione. 
f  Certo  essa  non  potè  essere  simultanea  per 
tutta  1’  Italia  e  dovette  avvenire  gradata¬ 
mente  è  forse  in  particolar  modo  sotto  ’l’in- 
L.  flusso  della  Rivoluzione  francese  e  non  senza 
i.  superare  difficoltà  ed  opposizioni  gravi  finché 
nel  1846  ebbe  pur  essa  la  sanzione  pontificia. 

■  Anche  qui  come  nel  calendario,  alla  questione 
civile  e  pratica  si  univa  la  questione  religiosa, 
giacché  nella  chiesa  cattolica  molte  funzioni  sa¬ 
cre  sono  regolate  dall’  andamento  del  sole  sul- 

}  l’orizzonte.  Ma  la  Chiesa,  pur  serbando  fede  alla 
>:,■ tradizione,  non  disdegna  acconciarla,  ove  oc- 
ffreorra,  alle  consuetudini  civili,  onde  si  trovò 
facilmente  modo  di  accordare  il  computo  delle 
ore  all’  italiana  secondo  le  quali  le  funzioni  sacre 
erano  stabilite,  con  il  nuòvo  computo  alla 
'■francese  segnato  dai  pubblici  orologi.  Il  re¬ 
golare  questi  secondo  il  computo  all’  italiana 
non  doveva  essere  cosa  troppo  agevole,  come 
quello  che  obbligava  a  spostamenti  continui 
perché  le  24  rispondessero  all’istante  del  tra¬ 
monto  del  sole.  Altro  che  il  duplice  salto  an¬ 
nuale  imposto  dalla  riforma  attuale  per  il 
passaggio  dall’ora  estiva  a  quella  invernale 
e  viceversa!  La  nuova  ora  francese,  comin¬ 
ciava,  come  fu  detto  all’istante  in  cui  il  sole 
ripassa  all’antimeridiano  e  segnava  perciò  le 
12  o  il  mezzogiorno  all’istante  in  cui  il  sole 
ri  passa  al  meridiano.  Questo  istante  era  indi¬ 
cato  praticamente  dalle  meridiane  ;  istrumento 
astronomico  semplice  ed  antichissimo  e  di 
|  assai  largo  uso.  Ma  i  tempi  decorrenti  fra  due 
I  successivi  passaggi  del  sole  al  meridiano  se¬ 
gnato  dai  primitivi  orologi  solari  non  sono 
sempre  eguali  fra  loro  ;  non  sono  quindi 
1  eguali  fra  loro  *  diversi  giorni  solari.  Come 
I  accordare  la  durata  del  giorno  solare  con 
F  T  uso  degli  orologi  meccanici  destinati  a  con- 
v  servare  c  suddividere  il  tempo  ?  Si  convenne 
'  allora  ricorrere  al  giorno  solare  medio  e  ai¬ 
ri  l’ imagine  del  cosi  detto  sole  fittizio  che,  di¬ 
ri  versamente  da  quello  del  sole  vero,  avesse  un 
moto  apparente  uniforme,  in  modo  che  ne 
resultassero  giorni  solari  eguali  fra  loro  e  sud- 
divisibili  meccanicamente  mediante  gli  orologi. 
l’tCosi  il  mezzogiorno  non  era  più  l’istante  del 
passaggio  al  meridiano  del  sole  vero  ma  del 
sole  fittizio,  il  quale  anticipa  o  ritarda  di  quan¬ 
tità  variabili  durante  1’  anno  ma  che  non'  ec- 
■  cedono  il  quarto  d’  ora.  La  riforma  tu’  attuata 
iu  Francia  ufficialmente  nel  1816  e,  ricorda  il 
>  Nordmann  citato.il  prefetto  dellaSennaprimadi 
applicarla  temendo  una  rivolta  della  popolazione 
sollecitò  uno  speciale  rapporto  del  «  Bureau  des 
S  Longitudes  ».  Estesa  anche  in  Italia  si  rese 
^'  necessario  per  accordare  gli  orologi  meccanici 
con  le  meridiane,  tener  conto  dell  'equazione 
ri  del  tempo  calcolando  apposite  tabelle  di  cor- 

-  rezione  giornaliera. 

Da  allora,  osserva  ancora  giustamente  il 
ri  .  Nordmann,  il  giorno  civile  cessò  di  essere  do¬ 
minio  della  scienza  per  divenire  una  cosa  di 
ri  carattere  puramente  amministrativo.  Ragioni 
d’ordine  pratico  e  soggette  perciò  alla  san- 
feri  zione  legislativa,  consigliarono  sostituire  al- 
'  l’ ora  locale,  l’ora  nazionale  comune  a  tutto 
iff-,  uno  Stato  giacché  l’ora  locale,  fosse  essa  vera 
v  o  media,  non  valeva  che  per  i  luoghi  giacenti 
1  sul  medesimo  meridiano  geografico  e  antici- 
>  pava  o  ritardava  a  seconda  che  ci  se  ne  dipar¬ 
tisse  verso  oriente  o  verso  occidente.  Ne  avve¬ 
niva  che  ciascuna  città,  ciascuna  borgata  aveva 
la  sua. ora,  cosi  come  avevano  ciascuna  i  pro¬ 
pri  campioni  di  misura.  Come  lo  Stato  dovette 
intervenire  per  unificare  le  misure,  cosi  pure 
ri  fu  necessario  un  provvedimento  legislativo  per 
unificare  l’ora:  unificazione  resa  ormai  indi- 
ri’  spensabile  dall’ estendersi  del  servizio  tele- 
ri  grafico  e  ferroviario.  A  questo  provvide  lo 
Stato  italiano  nel  1866  imponendo  come  ora 
legale  comune  quella  di  Roma,  già  acclamata 
di  diritto,  se  non  di  fatto,  capitale-  del  nuovo 
Regno. 

Ma  gli  inconvenienti  medesimi  che  sussi¬ 
stevano  nei  limiti  di  ciascuno  Stato  prima 
ri  dell’  avvenuta  unificazione  si  palesavano  nei 
|.,ì  rapporti  fra  Stati  limitrofi,  ciascuno  dei  quali 
aveva  la  sua  propria  ora  ;  onde  anche  per  il 


tempo  come  per  le  misure  si  imponeva  la  ne¬ 
cessità  di  accordi  intemazionali  che  valessero 
ad  ottenere,  se  non  la  compiuta  unificaziene, 
una  maggiore  facilità  di  conguaglio.  Non 
mancò  chi,  saltando  risolutamente  il  fosso, 
propugnasse  addirittura  l’ ora  unica  univer¬ 
sale  contro  la  quale  urtavano  le  consuetudini 
dei  popoli.  Come  infatti  accordare  un  computo 
unico  con  1’  uso  invalso  di  chiamare  le  12  1’  ora 
del  mezzogiorno  ?  È  vero  che  il  passaggio  dal 
sistema  italiano  al  francese  aveva  costituito 
un’  alterazione  alle  consuetudini  ancora  più 
profonda  ;  né  di  questo  sembra  che  1’  umanità 
troppo  mostrasse  di  risentirne  ! 

Comunque,  si  volle  fare  ima  concessione 
alla  consuetudine  e  si  venne  cosi  all’  adozione 
del  sistema  fusolare  propugnato  già  fra  nói1' 
dal  Filopanti  e  •già  adottato  dalle  ferrovie 
americane.  Il  nostro  paese  vi  aderì  nel  1893 
come  vi  hanno  aderito  ormai  tutti  gli  Stati 
civili  del  mondo,  ultimo  fra  tutti  la  Francia 
che  non  aveva  voluto  a«cettarlo  unicamente 
perché  come  meridiano  di  partenza  del  sistema 
era  stato  adottato  quello  inglese  di  Green  wich  ! 
Mi.  correggo.  Se  il  sistema  fusolare  è  andato 
sempre  più  trovando .  aderenti  ■  anche  .  fra  gli 
Stati  che  gli  erano  dapprima  contrari  non 
mancarono  le  recenti  defezioni.  Cosi  ad  esempio 
l’Olanda  che  già  lo  aveva  adottato,  decideva 
due  anni  ór  sono  di  abbandonarlo  e  di  tornare 
all’ora  nazionale  proprio  per  le  stesse  ragioni 
economiche  che  Oggi  consigliano  l’ attuale  ri¬ 
forma.  L’  adozione  dell’  ora  dell’  Europa  Oc¬ 
cidentale  a  cui  era  tenuta  per  il  sistema 
fusolare,  le  imponeva  rispetto  all’ora  locale 
di,  Amsterdam,  un  ritardo  di  20  minuti,  che 
si  traduceva  in  un  corrispopdente  aument®  di 
spesa  per  la  pubblica  illuminazione  e. ,più; an¬ 
cora'  per  l’illuminazione  e  il  riscaldamento 
degli  uffici  ! 

La  questione  dell’ora  civile  soggetta  alle 
disposizioni  legislative  è  dunque  questione  as¬ 
solutamente  di  ordine  amministrativo  e  pra¬ 
tico.  Perle  questioni  Scientifiche  l’unità  di 
tempo,  assoluta  ed  invariabile,  è  sempre  il 
giorno  sidereo  di  cui  gli  astronomi  si  servono 
nei  loro; computi  e  al  quale  è  loro  facile  ripor¬ 
tare  il  tempo  civile  qualunque  sia  il  sistema 
che  considerazioni  di  ordine  pratico  suggeri- 
riscano. 

Che  la  competenza  e  1’  autorità  degli  astro¬ 
nomi  sia  messa  a  profitto  dei  legislatori  quando 
si  tràtta  di  disciplinare  riforme  '  sostanziali 
come  quelle  precedentemente  indicate,  nes¬ 
suno  vorrà  pórre  in  dubbio.  Ma  nel  caso  pre¬ 
sente  si  trattava,  come  già  dissi,  di  un  semplice 
spostamento  di  numerazione,  proprio  del  me¬ 
desimo  spostamento  di  una  lancetta  .  ;c.ui  ri¬ 
correrebbe  chi,  abituato  a  levarsi  e  coricarsi 
ad  una  data  ora,  non,. credesse  potere  liberarsi 
da  questa  abitudine. 

Questo  che  sarebbe  puerile  in  un  individuo, 
diviene  naturale  e  ragionevole  .trattandosi  di 
imporlo,  fin  che  si  può,  a  35  milioni  di  per¬ 
sone.  Ché  se  anche  non  tutti  abboccheranno  al, 
trucco  è  innegabile  che,  per  forza-di  cose,  là 
grandissima  maggioranza  vi  abboccherà  pro¬ 
vocando  cosi  quel  risparmio  di  energia  e  di 
combustbile  ché  ci  si  propone  appunto  di 
ottenere.:; 

E  magari  che  provvedimenti  analoghi  potes¬ 
sero  esser  presi  per  alleggerire  i  nostri  consumi 
di  tanti  altri  prodotti  dei  quali  si  fa  ancora 
oggi  inutile  spreco  ! 

Attilio  Mori. 


I  problemi 
economici 
della  guerra 

Nel  dibattito  delle  questioni  sociali' relative 
alla  guerra,  il  problema  economico,  che  nei 
tempi  di  pace  ebbe  già.  una  posizione  di  primo 
ordine,  si  presenta  oggi  più  che  mai  grave 
alle  menti  nostre,  e  si  presenta,  occorre  dirlo, 
sotto  luci  nuove.  Quale  parte  ha  avuto  1’  as¬ 
setto  econòmico  nel  preparare  è  ‘favorire  lo 
scòppio  ’  dèi  ‘formidabile  (conflitto  ?  A  quali 
imperfezioni  dell’equilibrio  delle  ricchezze  delle 
nazioni  civili  è  dovuto  1’  attrito,  che  può  aver 
preparato  e  generato  la  grandiosa  conflagra¬ 
zione  ?  E,  dopo  la  guerra,  quale  dovrà  e  potrà 
essere  il  nuovo  assetto  economico  delle  nazioni 
in  lotta,  e  quale  sarà  soprattutto,/  o  quale 
dovrà  essere,  per  l’ Italia  nostra,  la  quale,  tra 
le  grandi  nazioni  d’ Europa,  sembra  ancora 
in  una  fase  di  avviamento  e  di  preparazione, 
e  avrà  quindi  domani  avanti  a  sé  più  grave 
non  tanto  il  problema  della  ricostituzionè  delle 
ricchezze  distrutte  nella  guerra,  quanto  e  più 
quello  dèlia  formazione  dèlie  sue  fonti  produt¬ 
tive  e  del  suo  stabile  equilibrio  economico  ? 

A  questi  e  ad  altri  problemi  ha  cercato  di 
rispondere  Filippo  Carli,  un  economista  che 
è  anche  un  valente  scrittore,  in  due  libri, 
ricchi  di  larghe  informazioni  e  di  sagaci  osser¬ 
vazioni,  -usciti  a  distanza  di  un  anno,  i  quali 
prendono  posto  tra  le  opere  più  significative 
e  più  attraenti  della  nuova  letteratura  susci¬ 
tata  dalla  guerra  (1).  Nel  primo  di  questi  vó- 
luttii,  La  ricchezza  e  la  guerra,  il  Carli  affronta 
il  problema  generale  delle  cause  economiche 
della  guerra,  con  un  esame  vasto  e  approfon¬ 
dito  del!  assetto  economico  dei  paesi  bellige¬ 
ranti,  e  soprattutto  con  un  quadro  riassuntivo 
dell’economia  tedesca,  a  cui  si  può  far  risa¬ 
lire,  più  che  ad  altre,  la  responsabilità  del 
disquilibrio,  che  contribuì  a  generare  il  con¬ 
flitto.  Nel  secondo,  che.  si  rivolge  più  special- 
mente  all’  Italia,  si  studia  il  problema  schiet¬ 
tamente  nazionale  dell’  assetto  Economico  dà 
darsi  al  nostro  paese  dopo  la  guerra  ;  e  per  que  ¬ 
sto,  secondo  il  Carli,  si  impone  a  noi  il  còmpito 
di  combattere,  nella  pace,  quella  che  sarà  L' altra 
guerra,  ossia  1’  azione  non  meno  aspra  e  diffi¬ 
cile  diretta  a  liberare  1’  Italia  dall’  asservimento 

uerra.  Milano,  Tre- 


Le  condizioni  economiche  delle  grandi  na¬ 
zioni  in  lotta  aiutano  a  spiegare  le  origini  e  ■ 
forse  anche  le  direttive  , della  grande  confla¬ 
grazione  europea  ;  ma  non  bastano  da  sole  a 
prestarci,  come  alcuni  vorrebbero,  tutte  le 
ragioni  del  conflitto.  Nell’ordito  dei  fatti 
onde  si  compóne  la  vita  delle  nazioni,  si  deb¬ 
bono  discemere  quattro  grandi  fattori,  di 
cui  quello  ecoùomico  non  è  che  una  parte  ; 
accanto  al  fattore  economico,  altri  moventi  si 
.collocano,  non  p§eno  gra-vi  e^ijnperips.i,  e  cioè 
il  fattore  demografico,  il  fattore  psicologico  e 
il  fattore  politico.  La  vita  normale  delle  na¬ 
zioni  dipende  da  un  equilibrio  sufficiente  di 
questi  varii  fattori  ;  come  il  disquilibrio  di 
-alcuno  o  di  più:  di  essi  pu®  generare  e  genera 
quella  scossa  che  conduce  talvolta  alla  guerra. 
Una  indagine  <Jàe  voglia  spiegare  meno  ina¬ 
deguatamente  le  cause  di  un  conflitto  di  po¬ 
poli,  deve  tener  Conto  di  tutti  questi  fattori. 

Il  Carli  muove  perciò  dal  fattore  demo¬ 
grafico.  Le  grandi  nazioni  moderne  hanno 
avuto,  nel  secalo  passato,  un  movimento 
molto  vario  «e3|L  sviluppo  della  popolazione, 
e  in,  genere,  mepc4che  per  la  Francia,  si  è  avuto 
un  forte-  aumento,  che  ha  determinato,  in 
Russia  specialmente  e  in  Germania,  un  nuovo 
equilibrio  nella  produzióne'' e  nella  distribu¬ 
zione  della  ricchezza.  Ma  il  Carli  non  è  di¬ 
spósto  a  dare  al  lettore  demografico  ufi  grande 
peto  nella  deternjfinazione  del  conflitto  :  se  la 
popolazione  ' ’  è  aumentata/  sono  aumentate 
anche,  e  prodigiosamente,  le  fonti  della  pro¬ 
duzione  della  ricchezza,:  .  sicché  le  nazioni 
hanno  .provato,  so, ito  questo  aspetto,  un  nuovo 
equilibrio.  Forse! il  Carli  attenua  soverchia¬ 
mente  l’ importanza  del  sostrato  demografico, 
che  è  sempre  latente  nei  movimenti  delle, na- 
.  zioni,  ed  esagerajLquaiTdo  tpag.  75)  proclama 
définitivamèntép^onfiltà  lai  lègge  di  Malthus, 
che  suppone  teomeamente  Compiuto  un.  ciclo 
di  sviluppo,  da  cUf  le  nazioni  moderne  sóno'  ben 
lontane.  Ma  è  cèrio  che,  se  I  aumento  della  ‘ 
popolazione  giovà  a  spiegare  - le  cause  remote 
del-  conflitto,  esso  non  ne  può  essere  rappre¬ 
sentato  come  la  determinante  principale,  poi¬ 
ché  altri  motivi/^  più  efficenti,  si  intrecciano 
nel  quadro  complesso  della  vita  delle  nazioni 
moderne.  , 

Perciò  anche  fi  fattore' economico,  deve,  es¬ 
sere  considerato  mene  sue ' giuste  '  proporzioni, 
in  mezzo  al  varili  movimentò  delle  società  ci¬ 
vili,  da  cui  si  sprigionanti  le  ragioni  complessi 
,  dèlie  guerre!  Nqì  prodigióso  Aumento  delle 
ricchezze,  che  èflra  i  i^rfótóieni  più  grandiosi 
del  capitalisniòqlnoderno,  Vi  è  senza  dubbio 
un  incitamento,  ijj  e  quasi  un  esasperamento 
delle  energie  interne  di  ogni  nazione,  per  cui 
queste  tendopoli,  re  agire,,  all’esterno,  deter¬ 
minando  ima  rapida  e  progressiva,  evoluzione  ; 
ciò  che  può  esserli  molto  spésso  motivo  di  fa¬ 
cili  conflitti  e  di*i|ormidabili  gelosie.  Ma  lo 
,  spàzio  ancón  libèrti;  alle.  attività  delle  nazioni 
civili  ‘è  "cosi  grande’  che-  questa  tendenza  al¬ 
l’espansióne,  la  quale  il  Carli  denomina  non 
chiaramente  Idlegge;-  di  superamento  »,  poteva 
essere  ancora  pacificamente  sviluppata,  in  unà 
gara  di  feconde  attività,  se  non  fossero  entrate 
nel  contrasto  altre  forze  perturbatrici. 

Infatti,  anche  nella  vasta .competizione, 
che  si  era  andata!  .determinando  tra  le  due 
maggiori  nazioni  europee,  l’ Inghilterra  e  la 
Germania,  per  !  e  spati  siepe  commerciale  nel 
mondo,  non  vi  era  una  ragione  insuperabile 
di  conflitto.  'Le  statistiche  dimostrano  che  ad 
un  aumento 1  crescente  della  prosperità  e  delia  ’ 
ricchézza  inglese  corrispondeva  Uh  accresci¬ 
mento  non  meno  irhportante  della  ricchezza 
tedesca  ;  e  che  i]  sistema  fondamentalmente 
liberista  di' una  certa  parte  degli  Stati  europei 
ed  estraeuropei  offriva  alle  feconde  -  energie 
della  nazione  germanica  un  vasto,  campo  di 
espansione  e  di  prefitti. 

Senonché  la  Germania,  trascinata  da  un’  ec¬ 
cessiva  fiducia  nella  sua  potenza,  aveva  trac¬ 
ciato  a  sé  stéssa,!  negli  ultimi  decenni,  un 
programma  di  lavóro  troppo  vasto,  òhe  non 
pòteVà ‘corrispondere  né  alla  sua  effettiva  ca¬ 
pacità  ec'ònomica,  né 'alle  regole  di  una  pacifica 
concorrenza  commerciale.  Le  leggi  economiche 
venivano  perciò  turbate  da  un  nuovo  fattore, 
quello  psicologico,  Iperj  cui  la  Germania,  ve¬ 
dendosi  costretta  a  proporzionare  meglio  la 
sua  pqtenzialità  finanziaria  con  la  sua  reale 
potenza  politica,  o  -a  correre  il  pericolo  di  un 
fallimento  per  molte  delle  sue  industrie  fio¬ 
renti,  era  condotta  à  vedere  in  tutti  i  suoi 
concorrenti  un  implacabile  nemico,  e  quindi 
a  sognare  e  a  creafpexon  la  guerra  una  situa¬ 
zione  ptìlitica  nuovà'1  che  realizzasse,  senza 
contrasti  è  senza  possibili  concorrenze,  tutta 
la  potenzialità  economica,  di  cui  si  sentiva 
capace.  Quando  un  popolo  ha  l’impressione 
che;  certi  suoi  interessi  siano  lesi,  è  facile  che 
questa  impressione  prenda  nel  suo  spirito  le 
forme  della  realtà,  e  che  esso  sia  indotto  a 
sentire  come  necessaria  la  reazione.  Quando 
pòi  questo  popolo,  per  una  serie  di  facili  e 
fortunate  vittorie,  sia  stato  condotto  a  pre¬ 
sumere  molto  delle  sue  forze  politiche,  è  pos¬ 
sibile  che  da  quella  situazione  patologica  di 
spirito  sia  sospinto  naturalmente  all’azione, 

•  che,  in  questi  casi,  è  la  guerra. 

Cosi  al  fattore  psicologico  si  intreccia  il 
fattore  politico.. Nella  sua  continua  ascensióne, 
la  Germania  era  stata  trascinata  ad  una  poli¬ 
tica  imperialista,  che,  diventava  ,  sempre  più 
minacciosa  per  l’equilibrio  difficile  delle  na¬ 
zioni  d’  Europa.  Alla  vastità  dei  programma 
economico  corrispondeva  l’imperialismo  po-, 
litico,  e  questo  giudicava  come  un  insoffribile 
accerchiamento  ogni  segno  di  reazione  e  di  con¬ 
trasto  delle  altre  potenze  politiche  mondiali, 
che  la  Germania  trovava  nel  suo  cammino  : 
Inghilterra,  Francia,  Russia. 

Quando  questi  vari  fattori  si  congiunsero 
più  strettamente  e  logorarono  le  forze  di  re¬ 
sistenza,  si  determinò  la  catastrofe.  Da  un 


lato  la  Germania,  giudicandosi  ingiustamente 
avversata  nel  suo  programma  d’ espansione  po¬ 
litica,  che  era  divenuto  ormai  un  programma 
di  dominio,  si  proclamò  accerchiata,  minac¬ 
ciata,  compressa,  provocando  la  guerra  lun¬ 
gamente  preparata.  Dall’  altro,  alle  nazioni 
rivali,  che  tante  volta  avevano  ceduto  alle 
pretese  dèlia  giovine  e  potente  nazione,  per 
conservare  il  diritto  di  vivere,  non  restò  che 
un  solo  partito  :  accettare  la  guerra,  racco¬ 
gliendo  tutte  le  forze  , della  resistenza. 

La  ricchezza,  il  sistema  capitalistico  hanno 
senza  dubbio  una  parte  di  responsabilità  nella 
determinazione  del  conflitto  ;  ma  questo  sorge 
essenzialmente  da  più  complessi  fattori,  tra 
cui  spetta  il  primo  pósto  all’ annebbiata  co¬ 
scienza  del  popolo  tedesco*. 


Scoppiata  la  guerra,  l’ intervento  italiano 
era  fatale;  e  l’intervento  non  poteva  essere 
che  contro  la  prepotentè  nazione  che,  tra  le 
lusinghe  di  una  disprezzata  alleanza,  all’  asser-  ■ 
vimento  industriale  voleva  far  seguire  1’  asser¬ 
vimento  politico.  In  queste  condizioni,  la 
grandezza  dello  sforzo  italiano,  dopo  1’  abban¬ 
dono  di  tanti  anni  di  inerzia  o  di  errori,  si 
illumina  nella  grandezza  del  sacrificio. 

Ma  la  guerra  attuale,  che  combatte  insieme 
la  potenza  politica  dell’ antióa  dominatrice, 
l’Austria,  e  la  potenza  politicò-économiea  della 
Germania,  ispiratrice  e  protettrice,  non  è  che  la 
prima  fase  della  grande  lotta,'  che  s'  impone  al 
nostr®  paese  :  la  fase  militare.  Domani,  con  la 
pace,  bisognerà  combattere  la  nuova  guerra, 
la  guerra  economica,  per  liberare  l’economia 
nazionale  dalla  dipendenza,  germanica,  che  ne,  . 
ha  aduggiato.  fin  qui  ogni  energia  di  risorgi¬ 
mento.  E  conviene  fin  d’ora  segnare  le  vie, 
chè"  dovranno  'èssere  battute  nel  nuovo  sforzo 
poderoso  rivolto  a  dare  all’Italia  la  Sua  piena 
indipendenza  civile. 

Questo  1’  argomento  de!  nuovo  volume  del 
Carli,  che,  pur  su  territorio  del  tutto  diverso, 
si) riallaccia  all’altro  più  generale,  dove  egli 
ha,  indagato  le  grandi  cause  promotrici  della 
guerra.  Convinto  che  l’ equilibrio. delle  .nazioni 
civili  nascerà  soltanto  da  un  equilibrio  econo¬ 
mico,  per  cui  siano  su fficente mente  soddi¬ 
sfatte  le  forze  e  le  aspirazioni  delle  singole 
nazionalità,  politicamente  ed  economicamente 
integrate  ;xonvirrtó  che  una  delle  grandi  cause 
della  guerra  debba  essere  indicata  nell’  errore 
fatàle  di  un  abbandono  di  attività  e  di  lavoro,  • 
per  cui  fu  consentito  alla  Germania  di  ingigan¬ 
tire.  le  sue  pretese  e  di  trascorrere  quàsi  agli 
atti  di  una  grande  follia  collettiva  ;  il  Carli 
vuole  che  1’  Italia  raccolga  in  sé  tutte  le  ener¬ 
gie,  avvalorate  dalle  ricchezze  naturali  e  dalla 
feficp  situazione  geografica  ;  e  queste  energie 
tenda  in  un  assetto  costruttivo  razionale,  che 
consenta  appieno  il  sùo  sviluppo  e  soddisfi 
alle  sue' esigenze 'fiàzióhali.'' 

Le  ricchezze  dell’  Italia  sono  state  finóra  di¬ 
spèrso  ;  dispersa  nell’ emigrazione  l’abbondanza 
e  la  fecondità  delle  genti  sobrie  e  laboriose,  che 
formano  la  sua  prima  ricchezza;  disperse  nel¬ 
l’assenza  di  una  sufficiente  preparazione  pro¬ 
fessionale  le  forze  degli  ingegni  e  delle  brac¬ 
cia,  che  potevano  esserèrdirettead  una  sapiente 
e  vantaggiosa  produzione  ;  disperse  nei  mille 
rivoli  di  un  erroneo  sistema  doganale,  di  una 
pessima  organizzazione,  di  una  burocrazia 
fiacca  è  Complicata  le  energie  che,  meglio  di¬ 
rette,  possono  formare  la  fortuna  di  una  na- 

È  necessario  riformare  tutto  I’  assetto  della 
nostra  vita  economica,  troppo  ispirato  ad  un 
liberismo,  che  ci  ha  procurato  la  soggezione 
industriale  e  bancaria  dalla  Germania,  e  con 
questo  la  dipendenza  dallo  straniero  ;  è  ne¬ 
cessario  integrare,  con  una  savia  e  risoluta  di¬ 
sciplina  di  Stato  le  forze  del  lavoro  nazionale 
che,  abbandonate  a  sé  stesse,  non  possono  che 
sciuparsi  e  annullarsi. 

Il  problema  è  anzitutto  quello  della  forma¬ 
zióne  delle  capacità  tecniche,  cioè  dell’ inse¬ 
gnamento  professionale.  I  nostri  ordinamenti 
scolastici,  incerti  tra  il  regime  liberista  inglese 
e  l’interventismo  di' 'Stato,  hanno  falsato  il 
principio  originario  della  scuola  tecnica,  1’  hanno 
staccato  dal  suo  fine  professionale,  gli  hanno 
creato  da  presso  altre  scuole  d’insegnamento 
tecnico,  senza  fini  concreti  .e  senza  connessione. 
Invece  l’industria  moderna  vuole  una  prepa¬ 
razione  tècnica  precisa  e  ’  delicata,  che  perfe¬ 
zioni  le  attitudini  individuali  ;  vuole  una  mae¬ 
stranza  raffinata,  dòpo  un  lungo  e  sapiente 
discepolato  ;  vuole  capacità  direttive  di  grande 
cultura,  ma  anche  di  grande  competenza  te¬ 
cnica.  Il  Carli  disegna  un  ordinamento  delle 
scuole  professionali,  desunto  da  un’imitazione 
del  sistema  germanico,  in  cui  la  scuola  tecnica 
deve  diventare  una  specie  di  scuola  di  perfe¬ 
zionamento  professionale,  nei  vari  rami  del¬ 
l’industria,  mentre  l’istituto  tecnico  deve 
scindersi  nei  tre  grandi  rami  della  scuola  media 
agraria,  commerciale  e  industriale,  ed  i  Poli¬ 
tecnici,  nell’  insegnamento  superiore,  debbono 
diventare  una  semplice’  sezione  della  grande 
Università  industriale,  che  i  tempi  nuovi  re¬ 
clamano  anche  per  1’  Italia. 

Si  può  dissentire,  ed  io  ne  dissento,  da  que¬ 
sto  disegno,  che,  per  una  soverchia  preoccu¬ 
pazione  professionale,  trascurale  esigenze  della 
elevazione  mentale,  necessària  anche  a  qual¬ 
siasi  avviamento  tecnico  ;  ma  intanto  è  lode¬ 
vole  lo  sforzo  del  Carli  nel  segnare  le  lacune 
e  i  bisogni  di  una  Solida  preparazione  tecnica, 
che  fu  finora  abbandonata  a  criteri  inorganici 
o  all’  empirismo  più  dannoso. 

In  secondo  luogo,  è  necessario  che  l’ indu¬ 
stria  e  l’ agricoltura  siano  aiutate  con  una 
sapiente  protezione  doganale,  che  tenga  conto 
dell'interesse  del  consumatore,  ma  che  so¬ 
prattutto  tenda  a  liberare  la  nazione  dalla 
dipendenza  straniera  ;  è  necessario  che  le  in¬ 
dustrie  naturali  del  paese  e  le  nostre  materie 
prime  siano  sfruttate  cori  capitali  prevalente¬ 
mente  italiani;  è  necessario  che  l’industria 
dei  trasporti  marittimi  sia  messa  in  valore, 
con  una  ©rganizzazione  più  razionale  e  con 
provvidenze  portuali  non  vàriamente  sper¬ 
perate. 


Finalmente  bisogna  dare  alla  vita  econo-ti| 
mica  della  nazione  un  nuovo  ordinamento,  in  | 
dipendenza  a  quelle  riforme  accennate;  e  a  ( 
questo  fine  dovrà  lo  Stato,  fino  ad  ora  inerte  A 
o  assente,  farsi  centro  della  nuova  organizza-  a 
zione  agraria,  commerciale,  industriale,  di  cui  Jj 
il  Carli  disegna  rapidamente  le  linee,  dichia¬ 
randosi  convinto  che,  dalle  nuove  provvidenze  ■ 
attuate,  essa  sarà  il  risultato  della  spontanea  f 
adesione  degli  individui  e  degli  interessi  sin- 
goli  al  programma  economico  nazionale,  con¬ 
gegnato  in  una  vasta  armonia  delle  parti  e 
del  tutto. 

Questo  propugna  il  Carli  con  forma  calda 
e  convincente,  in  una  bella  opera  di  fede.  I..a 
vastità  dei  problemi  da  lui  affrontati  e  il  fine 
di  propaganda  ideale  a  sé  stesso  segnato  giu¬ 
stificano  qualche  lacuna  della  dimostrazione  e 
la  tendenza  a  concludere  talvolta  oltre  il 
giusto  limite  delle  premesse.  Il  problema  del¬ 
l’emigrazione,  quello  del  capitale  nazionale, 
quello  gravissimo  dei  dazi  protettivi  contro 
l’ industria  straniera,  di  fronte  al  bisogno 
tuttora  vivo  dell’esportazione  di  prodotti 
agricoli,  sono  cosi  importanti  e  cosi  ardui  ché 
non  può  recar  meraviglia  né  l’incompletezza, 
né  la  divergenza  delle  opinioni. 

Il  Carli  si  è  posto  da  un  punto  di  vista  na¬ 
zionale  :  il  suo  libro  ha  come  motto  una  frase 
del  nòstro  grande  economista  Antonio  Geno¬ 
vesi  :  «la  nazióne  dipenda  il  meno  possibile 
dall’  altre  o  ’  vicine  o  remote  che  sienó  »,  la 
quale  si  collega  idealmente,  all’  auspicio  del 
ministro  Barzilai,  nel  discorso  di  Napoli  : 

«  alla  redenzione  politica  segua,  dopo  il  lungo 
servaggio,  la  redenzione  industriale  ».  Si  può 
prevedere  che  uno  dei  grandi  benefici  della, 
guerra  attuale  sarà  per  noi  un  orientamento..’' 
in  senso  "più  sanamente  nazionale  degli  studi, 
delle  provvidenze  di  governo,  della  politica 
economica' e  sociale.  Ma  anche  a  questo  indi¬ 
rizzo  più  sano  e  più  benefico  sono  necessari 
temperamenti  e  riserve,  per  non  rischiare 
l’errore  dell'eccesso,  altrettanto  grave  di 
quello  del  difetto.  Il’ Carli  vede  nettamente 
l’  urgenza  del  nuovo  indirizzo,  vuole  dimo¬ 
strarne  i  benefici  e  vi  riesce.  Sarà- còmpito  di 
una  indagine  più  minuta  e  più  approfondita 
1’  assumere  i  singoli  problemi  e  vagliarli  alla 
luce  di  una  critica  più  severa.  „  . 

Intanto  la  nostra  letteratura,  cosi  scarsa- 
di  opere  divulgative,  si  sarà  arricchita  di  due 
libri  «erii,  organicamente  Concepiti,  lunga¬ 
mente  studiati  e  appassionatamen té  scritti,  i 
quali  gioveranno  a  formare  la  nuova  coscienza 
economica- e  politica  italiana,  a  cui  spetterà, 
dopo  la  guerra,  l’ arduo  còmpito  di  risolvere 
i  grandi  problemi  nazionali. 

Arrigo  Solmi. 


Shakespeare 
da  Molière 


Oggi,  ventidue  maggio,  Guglielmo  Shake¬ 
speare  è  stato  ricevuto  da  Giovan  Battista 
Poquelin  de  Molière,  in  casa  sua.  Il  ricevi¬ 
mento  ha  avuto  tutta  la  solennità  che  richie¬ 
deva  l’ invitato  illustre  e  il  non  meno  illustre 
invitante.  Il  signor  Boutroux  —  «  de  l’Académie 
frangaise  »  —  gli  ha  rivolto  il  benvenuto  d’uso, 
rallegrandosi  di  essere  scelto  a  celebrare  colui 
che  più  di  tutti  rappresenta  !  anima  inglese, 
in  questo  momento  in  cui  gli  eserciti  della 
Repubblica  fraternizzano  cosi  sanguinosamente 
con  quelli  di  Sua  Maestà  Giorgio  V.  L’  allu¬ 
sione,  naturalmente,  era  obbligatoria,  ma  non 
so  quanto  opportuna.  In  questi  giorni  si  è  par¬ 
lato  molto  di  Guglielmo  Shakespeare,  qui,  e 
alcuni  scrittori  hanno  perfino  ricordato  che  il 
grande  poeta  inglese  è  stato  fra  i  primi  a  ce¬ 
lebrare  Giovanna  d’Arco.  Ecco  :  che  Guglielmo 
Shakespeare  sia  stato  dei  primi  a  introdurre 
la  Pulcella  d’Orléans  in  una  tragedia,  può  an¬ 
che  essere  vero,  ma  che  1’  abbia  poi  celebrata 
non  mi  parrebbe.  La  figura  di  Giovanna  d’Arco, 
nella  prima  parte  dell’  Enrico  VI,  è  piuttosto 
una  caricatura  che  una  celebrazione:  carica¬ 
tura  non  felice  e  qualche  volta  sconcia.  Tanto 
sconcia,  anzi,  che  molti  critici  hanno  voluto 
vedervi  interpolazioni  estranee  al  genio  di  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare.  Ma  d’altra  parte,  non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  egli  non  fu  mai  tenero 
dei  francesi  e  se  Johanne  la  Pucellt  non  è  sua, 
suo  è  il  Dottor  Cajus  delle  Merry  Wives  of 
Windsor  e  sue  sono  le  varie  allusioni  alle 
c  zucche  francesi  »  nella  Twelfth  night  e  in 
qualunque  altra  commedia  o  dramma  dove  gli 
venga  fatto  di  accennare  ai  suoi  vicini  d’oltre 
Manica.  Ma  le  alleanze  politiche,  hanno  sempre 
fatto  commettere  molti  errori  di  storia  e  di  let¬ 
teratura  :  oggi  tommies  e  poilus  fraternizzano 
nelle  trincee,  bisogna  dunque  lare  in  modo 
che  anche  i  grandi  spiriti  protettori  della  pa¬ 
tria  fraternizzino  fra  loro. 

Per  conto  mio  approvo  senza  restrizioni  que¬ 
ste  cerimonie  commemorative,  in  piena  batta¬ 
glia  di  Verdun,  e  le  approvo  anche  se  il 
Boutroux  —  che  è  un  filosofo  illustre  —  altera 
un  poco  la  verità  storica  in  favore  della  fra¬ 
tellanza  presente.  Del  resto,  è  bene  notarlo 
subito,  le  cure  del  momento  non  hanno  im¬ 
pedito  ai  francesi  di  rammentarsi  che  nel  1916 
cadeva  il  terzo  centenario  della  morte  di  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare.  Già  il  23  aprile,  una 
commissione  mista  d’inglesi  e  di  francesi  era 
andata  a  portare  una  corona  4i  fiori  sul  pie¬ 
distallo  di  quel  melanconico  monumento  che 
gli  ammiratori  del  poeta  gli  hanno  innalzato 
sul  crocevia  del  Boulevard  Haussmann  e  della 
Rue  de  Messine.  Almeno  per  quest’  ultima  via, 
il  monumento  è  situato  bene,  visto  che  a  Mes¬ 
sina  si  svolgono  le  scene  del  Much  ado  atout 


*****  •'« 


- . 


■  nothing ,  ma  il  luogo,  in  generale,  è  poco  adatto 
per  ospitare  la  statua  di  un  poeta  come  il 
«  divino  Will  »  cosi  fra  una  stazione  di  taxi 
e  uno  scambio  di  tranvai,  avente  per  sfondo 
la  bottega  di  un  sarto  italiano  e  per  unica 
poesia  i  magri  platani  della  strada  che  non 
appena  hanno  messo  le  foglie,  si  veggono  co¬ 
stretti  a  buttarle  via  riarse  dall’ aria  bitumi¬ 
nosa  della  città  e  dagli  acidi  pestiferi  del  sot¬ 
tosuolo.  Fu  in  questo  ambiente  molto  «  nuovo 
secolo  »  che  la  commissione  anglo  francese, 
svolse  la  modesta  cerimonia  commemorativa  : 

v  cerimonia  che  si  limitò  alla  deposizione  di  una 
corona  di  fiori  freschi  e  alla  recitazione  di  una 
poesia,  che  un  ragazzetto  undicenne  —  figlio 
di  una  notabilità  della  colonia  britannica  — 
venne  a  dirci  con  i  gesti  e  le  inflessioni  di 
voce  che  a  me  ricordavano  maledettamente  i 
Sermoni  dei  «  regazzini  »  romaneschi  la  setti¬ 
mana  dell’  Epifania  d’ innanzi  al  presepio  di 
Ara  Coeli. 

La  commemorazione  ufficiale  ebbe  invece 
una  più  grande  solennità.  Il  presidente  Poin¬ 
caré  mandò  un  telegramma  a  Giorgio  V  e 
questi  rispose  ringraziando;  poi  la  Comédie 
||Frangaise  indisse  uno  spettacolo  straordinario 
che  si  apri  con  il  discorso  accademico  di  Bou- 
ggtroux  e  fini  con  una  antologia  delle  opere 
Kftakespeariane  che  la  «  Casa  di  Molière  » 
■Conserva  nel  suo  repertorio.  Si  ebbero  cosi  un 
étto  della  Bisbetica  domata ,  alcuni  quadri  di 
mAmleto  e  un  atto  di  Macbeth.  Gli  artisti  fran¬ 
cesi  non  potevano  fare  di  più  per  manifestare 
.  la  loro  ammirazione.  E  poi  la  Comédie  Fran¬ 
gale  è  una  istituzione  ufficiale,  il  cui  direttore 
e  i  cui  attori  sono  funzionari  dello  Stato,  di¬ 
pendenti  direttamente  dal  sottosegretariato  delle 
>  Belle  Arti.  L’altra  sera,  infatti,  il  signor  Da- 
limier,  portò  la  sua  bella  barba  decorativa,  a 
Frappresentare  il  Governo  nella  cerimonia  sha- 
f  kespeariana.  Ma  in  fondo,  se  c’era  teatro  ina¬ 
datto  ad  una  simile  rappresentazione  era  pro¬ 
prio  la  Comédie  Frangaise.  Perché  questo 
'  teatro,  che  sotto  certi  punti  di  vista  è  un  or¬ 
ganismo  perfetto,  non  raggiunge  questa  sua 
i  perfezione  che  nelle  rappresentazioni  tradizio¬ 
nali.  Io  credo  che  sopra  nessuna  scena  del 

■  mondo  e  da  nessun  artista  illustre  si  potrà  re¬ 
citare  un  lavoro  di  Molière  o  di  Corneille, 
come  si  recita  nel  vecchio  teatro  rinnovato 
dell’  antico  Palais-Cardinal.  Quelli  attori  vi¬ 
vono  di  tradizione,  e  per  costoro  la  tradi¬ 
zione  è  il  grande  stile  del  grande  secolo.  Ram¬ 
mentate  in  quella  deliziosa  satira  che  è  il  Re, 
1’  attrice  della  «  Maison  di  Molière  »  —  il  cui 
titolo  ufficiale  non  impedisce  di  essere  una 
grande  courtisane  —  che  è  invitata  dal  mini¬ 
stro  socialista  a  dare  lezioni  di  buone  maniere 
e  di  protocollo  alla  sua  giovine  moglie,  antica 
midinette  della  Rue  de  la  paix?  Ebbene  la 
funzione  di  quelli  artisti  consiste  appunto  in 
questo  :  mantenere  in  piena  Francia  repubbli¬ 
cana,  la  tradizione  dei  modi  eleganti  e  della 
cortesia  incipriata  dell’  antico  regime.  Ogni 
rappresentazione  della  Comédie  Frangaise,  ha 
un  po’  di  questa  solennità  cattedratica  :  è  per¬ 
fetta  nei  più  piccoli  particolari,  ma  di  una 
perfezione  tutta  sua  che  rammenta  un  poco 
le  architetture  di  Mansart,  i  grandi  ritratti 
ufficiali  di  Giacinto  Rigaud,  e  i  mobili  dalle 
dorature  pompose  che  adornarono  i  grandi 
saloni  di  Versaglia  o  di  Fontainebleau.  Ora 
tutto  ciò  è  magnifico  per  quel  che  si  riferisce 
alla  letteratura  teatrale  francese;  è  assurdo 
quando  si  tratta  di  Guglielmo  Shakespeare. 

Perché  se  esiste  appunto  un  teatro  che  per 
la  sua  forma,  per  il  suo  scenario,  per  la  sua 
passione  è  in  aperto  contrasto  col  teatro  dei 
Molière,  dei  Racine,  e  dei  Corneille,  è  ap¬ 
punto  quello  del  poeta  inglese.  In  fondo,  a 
.  osservare  la  questione  da  vicino,  si  capisce 
.  1’  attacco  violento  di  Voltaire.  Certo,  vi  era 
:  in  lui  una  buona  dose  di  gelosia  o  —  per 
f  essere  più  esatti  —  di  emulazione  :  ma  non  era 
|  tutto,  e  per  conto  mio,  più  rileggo  le  frasi 
t  violente  di  quello  scrittore  che  fu  il  vero  au¬ 
tore  rappresentativo  dello  spirito  francese,  più 
mi  persuado  che  nella  sua  polemica  vi  era 
una  gran  parte  di  buona  fede.  Rifacendo  la 
Morte  di  Giulio  Cesare,  trasformando  V  Otello 
in  Zaira  e  l’ Amleto  in  Semiramide  egli  cre¬ 
deva  veramente  di  compiere  un’  opera  di  risa¬ 
namento  :  prendere  cioè  quel  tanto  di  buono 
che  poteva  avere  il  poeta  inglese  ed  adattarlo 
al  buon  gusto  e  alla  delicatezza  classica  del 
pubblico  francese.  Del  resto,  tutto  quanto  il 
teatro  - —  non  escluso  quello  di  Guglielmo  Sha¬ 
kespeare  —  è  fatto  di  simili  adattamenti  e  a 
me  non  riesce  veramente  di  sorridere  quando 
leggo  l’ ingenuo  avvertimento  del  nostro  Gio- 
van  Battista  Niocolini  che  era  convinto  di  fare 
un’  opera  degna  trasformando  i  Cenci  di  Percy 
Bysshe  Selley,  nella  sua  Beatrice,  disossata  e 
tirata  a  pulimento  per  il  pubblico  fiorentino 
di  ottanta  anni  fa.  Ma  appunto  per  questo,  la 
rappresentazione  commemorativa  della  Comédie 
Frangaise,  non  poteva  riuscire  degna  di  Gu- 
ir  glielmo  Shakespeare,  o  per  lo  meno,  non  do- 
*  veva  sembrar  tale  a  tutti  coloro  che  dell’  opera 
j  shakespeariana  hanno  una  cognizione  un  po’ 
più  profonda  che  éon  la  semplice  lettura  delle 
quattro  o  cinque  tragedie  più  note,  lettura 
fatta  quasi  sempre  sopra  una  traduzione  ina¬ 
deguata  o  deformante. 

Un  simile  spettacolo  sarebbe  stato  più  giu¬ 
stificato  all’  Odèon,  dove  certi  tentativi  sono 
più  possibili,  dove  la  compagnia  non  è  cosi 
strettamente  schiava  della  tradizione  e  dove 
ricordo  di  aver  visto  un  Midsummer  night  s 
dream,  che  era  abbastanza  ben  riuscito  no¬ 
nostante  gli  inevitabili  adattamenti  al  gustò 
francese.  Prima  di  tutto  alla  Comédie,  manca 
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l’ allestimento  scenico,  il  quale  tanto  più  è 
perfetto  nelle  opere  seicentesche  della  lette¬ 
ratura  nazionale,  altrettanto  diviene  assurdo 
nelle  riesumazioni  shakespeariane.  Oggi  non 
si  concepisce  più  una  rappresentazione  di  quel 
genere  coi  vecchi  scenari  romantici,  che  furono 
di  moda  cinquanta  anni  fa.  La  nostra  epoca 
è  forse  più  di  ogni  altra  un’  epoca  di  rein¬ 
tegrazione  artistica  :  di  qui  le  nuove  traduzioni 
che  presso  tutti  i  popoli  civili  si  vanno  facendo 
del  teatro  di  Guglielmo  Shakespeare  e  di  qui 
la  necessità  di  creare  un  nuovo  scenario  più 
adatto  allo  spirito  del  teatro  shakespeariano. 
Mi  rammento  che  il  nostro  Caramba,  dopo  il  bel 
trionfo  che  ottenne  a  Roma  con  l’ allestimento 
del  Sogno  et  una  notte  di  mezza  estate,  allesti¬ 
mento  che  fu  l’ultima  parola  della  visione 
realistica  trasportata  sulla  scena,  ebbe  a  dirmi 
che  oramai  bisognava  tentare  qualcosa  di  nuovo 
e  che  in  un’  altra  occasione  avrebbe  immagi¬ 
nato  qualcosa  di  assolutamente  diverso.  È  in¬ 
fatti,  ci  ha  dato  \  Amleto  della  compagnia  Rug- 
geri,  un  Amleto  dove  la  scena  era  costituita 
da  grandi  tende  colorate  o  da  paesaggi  pu¬ 
ramente  schematici.  E  ancora  questo  non  era 
che  un  primo  passo,  per  giungere  a  quel  rin¬ 
novamento  radicale  che  ha  per  suo  apostolo 
Gordon  Craig  in.  Inghilterra  ed  il  Fuchs  a 
Monaco  di  Baviera.  Tutto  ciò  è  impossibile 
alla  Comédie  Frangaise,  la  quale  —  necessa¬ 
riamente  —  è  costretta  dal  suo  scenario  ro¬ 
mantico  a  darci  una  interpretazione  dell’  opera 
di  Guglielmo  Shakespeare  che  è  l’interpreta¬ 
zione  di  settanta  anni  fa,  quando  cioè  Vittor 
Hugo,  credeva  —  in  buona  fede  —  scrivendo 
Le  roi  s’amuse  o  i  Burgravi  di  essere  un 
continuatore  e  magari  un  ampliatore  del  teatro 
shakespeariano. 

E  poi  mancano  gli  artisti.  Perché  vedere 
il  Grand  sotto  le  spoglie  di  Petruccio  o  di 
Macbeth  o  Cecilia  Sorel  sotto  quelle  di  CaJ 
ferina,  vi  fa  l’ impressione  di  vedere  il  Si¬ 
gnor  di  Pourceaugnac  o  la  preziosa  Cathos, 
che  per  una  loro  fantasia  si  siano  mascherati 
da  personaggi  della  scena  inglese.  Quella  «  ma¬ 
demoiselle  Sorel  »  è  talmente  «  grand  siècle  » 
che  un  mio  amico  parigino  diceva  di  lei  «  On 
dirait  de  voire  le  ministre  Louvois,  qui  se  se- 
rait  mis  la  défroque  de  madame  de  Mainte- 
non  »  ed  era,  in  una  frase  caricaturale,  la 
definizione  più  esatta  dello  stile  della  illustre 
attrice.  Come  volete  che  questi  attori,  cosi 
legati  dalla  tradizione  e  dalla  scuola,  cosi 
chiusi  nel  protocollo  dell’Accademia,  possano 
interpretare  esattamente  e  sinceramente  il  più 
libero  e  il  più  anarchicQ  dei  poeti  che  mai 
abbiano  fatto  vivere  i  loro  personaggi  sopra 
un  palcoscenico  ?  Una  rappresentazione  di  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare  alla  Comédie  Frangaise 
è  necessariamente  una  rappresentazione  arte¬ 
fatta  :  per  quanta  buona  volontà  vi  mettano 
quelli  egregi  artisti  non  possono  dimenticare.... 
che  nel  loro  foyer  il  grande  Houdon  ha  in¬ 
nalzato  il  suo  mirabile  monumento  al  signor 
di  Voltaire  1 

Con  tutto  questo,  la  solennità  dell’  altra  sera, 
aveva  il  suo  significato  profondo.  Un  paese 
che  mentre  infierisce  più  violenta  la  battaglia 
di  Verdun  trova  un  capo  dello  Stato  che  te¬ 
legrafa  al  sovrano  alleato  per  mandare  il  suo 
saluto  rispettoso  alla  memoria  di  un  poeta  ; 
che  offre  il  suo  più  illustre  teatro  alla  com¬ 
memorazione  di  una  glòria  letteraria  straniera  ; 
che  s’ interessa,  oltre  le  cure  ansiose  deli’  ora 
presente,  ad  una  cerimonia  che  onora  un  ar¬ 
tista,  dà  un  bell’  esempio  di  nobiltà  di  pensiero 
e  di  rispetto  per  quello  che  è  il  genio  umano. 
E  questo  paese  non  poteva  essere  che  la 
Francia.  Altri  non  hanno  avuto  di  queste 
preoccupazioni  e  magari,  le  avranno  tacciate 
di  leggerezza.  Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
ai  sociologi  e  ai  filosofi,  sono  gli  altri  che 
hanno  avuto  torto. 

Parigi,  Maggio. 

Diego  Angeli. 

★  L’esposizione  primaverile  organizzata 
dal  Comune  di  Firenze,  d’  accordo  con  l’ Amministra¬ 
zione  Provinciale,  nel  quartiere  terreno  del  palazzo 
mediceo  di  via  Cavour  ha  molteplici  scopi.  Uno  di 
beneficenza,  poiché  gli  introiti  andranno  a  vantaggio 
delle  famiglie  dei  richiamati  ;  e  per  questo  dobbiamo 
augurarci  che  una  vera  folla  voglia  visitare  le  magni¬ 
fiche  stanze  della  dimora  di  Cosimo  il  Vecchio,  e  la 
bella  loggia  dei  Riccardi,  non  che,  osservare  le  opere 
d’  arte  che  vi  sono  esposte.  Secondo,  e  non  men  lo¬ 
dabile  scopo,  è  stato  quello  di  richiamare  l’ attenzione 
del  pnbblico  su  questo  quartiere  che,  con  1’  annesso 
giardino,  offre  una  completa  visione  quattrocentesca, 
cui  si  sovrappone,  abbastanza  armonicamente,  una  vi¬ 
sione  secentesca,  non  meno  interessante.  Cosi  il  pub¬ 
blico  sarebbe  il  primo  a  protestare  se  quelle  sale  e 
quella  loggia  tornassero  —  quod  dei  avertant  —  ad 
ospitar  degli  uffici  ;  quegli  uffici  che  per  un  cinquan¬ 
tennio  le  avevano  tanto  barbaramente  e  sconciamente 
trasfigurate.  Terzo  scopo  era  perciò  quello  di  indicare 
la  possibile  e  conveniente  destinazione  del  quartiere, 
nel  quale  già  si  pensò  da  alcuno  di  collocare  il  ga¬ 
binetto  di  numismatica  e  di  sfragistica,  riunendo  quanto 
esiste  nel  Museo  Nazionale  del  Bargello  e  in  quello 
Archeologico.  Altri  vorrebbe  invece  disporvi  un  museo 
topografico  della  provincia,  che  fosse  quasi  comple¬ 
mento  di  quello  fiorentino  della  Casa  Buonarroti.  Una 
saletta,  ove  son  raccolte  stampe  e  pitture  di  topografia 
pratese,  offre  il*  primo  nucleo  della  futura  raccolta. 
Ma  che  sia  gabinetto  numismatico  e  sfragistico,  o  sia 
invece  museo  topografico  della  provincia  di  Firenze 
poco  importa.  L’  uno  o  l' altro  sono  adattatissimi  per 
il  vecchio  quartiere  mediceo.  Quello  che  importa  si 
è  che  questo  quartiere  rimanga,  dopo  il  sapiente  ri¬ 
pristino  che  se  ne  è  fatto,  aperto  al  pubblico  ;  e  che 
il  pubblico  vi  trovi  qualcosa  che  lo  attragga  e  inte¬ 
ressi.  Riguardo  al  quarto  scopo,  quello  di  far  cono¬ 
scere  i  recenti  acquisti  fatti,  specialmente  dal  Comune, 
per  la  Galleria  d’  Arte  Moderna,  sembra  che  il  plauso 
e  il  consenso  per  certe  compre  non  siano  stati  uni¬ 
versali.  Se  il  salone  terreno  della  galleria  dell’Acca¬ 


demia,  già  preparato  per  far  fronte  al  continuo  in¬ 
cremento,  non  fosse  stato  requisito  dall'  Ospedale  ter¬ 
ritoriale  di  riserva,  già  da  un  anno  le  pitture  e  le 
sculture  che  oggi  sono  esposte  nel  palazzo  mediceo 
vi  avrebbero  trovato  la  loro  collocazione,  anche  se 
non  tutte  fossero  sembrate  tali  da  figurare  in  una 
Galleria  d’  Arte  Moderna.  Ma  sui  criteri  degli  acquisti 
fatti  per  la  nostra  Galleria  sia  dalla  Commissione  Co¬ 
munale  di  Belle  Arti  sia  dal  Consiglio  Superiore,  non 
è  questo  il  momento  di  discutere.  Ne  potremo  trat¬ 
tare  altra  volta  con  maggior  agio  e  con  maggior  op¬ 
portunità,  affrettandoci  invece  ad  accennare  al  quinto 
scopo  di  questa  mostra  primaverile  :  di  solennizzare 
cioè  il  ritorno,  in  Firenze,  dell  'Ecce  Homo  di  An¬ 
tonio  Ciseri.  Ritorno  che  1*  on.  Rosadi  ha  celebrato 
con  un  vibrato  e  felicissimo  discorso,  óve  con  la  con¬ 
sueta  vivacità  e  non  senza  alcuno  di  quei  suoi  scatti 
tra  polemici  e  satirici,  ha  toccato  della  vita  e  delle 
opere  del  rinomato  pittore.  Di  lui,  tutti,  unanimemente, 
hanno  ammirato  un  magnifico  bozzettone  del  Tumulto 
dei  Ciompi ,  buttato  giti  febbrilmente,  impazientemente. 
Ottima  la  disposizione  delle  masse  ;  ben  trovata  la 
tonalità  bassa,  quasi  in  sordina  ;  giusto  quell’  accen¬ 
nare,  senza  precisare,  dei  particolari.  Entro  la  piccola 
tela  è  la  grandezza  dell’  epos.  Era  una  bella  speranza 
di  pittura  storica;  ma  forse  fu  bene  rimanesse  una 
speranza  soltanto.  Anche  cosi  abbozzata,  quella  pittura 
è  degna  di  qualsiasi  pubblica  galleria.  N.  T. 

★  La  «  Dante  »  e  l’ opera  del  Consiglio 
centrale.  —  In  aggiunta  a  quanto  fu  detto  nel 
numero  precedente  intorno  alla  importante  seduta  della 
«  Dante  Alighieri  »  nel  salone  di  Luca  Giordano, 
vogliamo  ricordare  che  Piero  Barbèra,  segretario  del 
Consiglio  centrale  e  che  fu  presidente  del  Comitato 
fiorentino  fra  Eccher  e  Picciòla,  dopo  aver  portato  il 
saluto  del  presidente  Boselli,  espose  sobriamente  quale 
vuol  essere,  nell'  ora  presente,  1’  opera  del .  Consiglio 
centrale  e  quale  sarà  domani  il  còmpito  della  Società 
nazionale,  a  cui  tutti  i  Comitati  dovranno  cooperare. 
Poiché  mentre  l’ Italia,  combatte  lealmente  la  sua 
guerra,  un’  azione  di  propaganda  jugo-slava  si  esercita 
con  molta  intensità  e  con  1’  ausilio  di  mezzi  che  sem¬ 
brano  inesauribili  a  Parigi  e  a  Londra,  e  poiché  tale 
propaganda  può  compromettere  gli  interessi  dell’  Italia 
in  un  ulteriore  assestamento  dell’  Adriatico,  la  «■  Dante  » 
deve  coi  mezzi  di  cui  può  disporre  controbilanciare 
tale  propaganda  per  evitare  alla  nostra  politica  errori 
che  piti  tardi  potrebbero  essere  causa  di  delusioni  e 
di  irreparabili  danni,  Inoltre  non  dovendo  la  c  Dante  » 
rinunziare,  neppure  in  questi  frangenti,  a  nessuna 
parte  del  suo  programma  di  difesa  dell’  italianità  do¬ 
vunque  occorra,  il  Consiglio  centrale  s’interessa  alla 
questione  dell’  insegnamento  della  lingua  italiana  nella 
Repubblica  Argentina,  ricordando  che  all’  azione  sua 
e  dei  suoi  agenti  si  deve  se,  alcuni  anni  fa,  quel 
governo  ne  prescrisse  la  obbligatorietà,  e  rilevando 
tutta  la  sconvenienza  politica  dei  provvedimenti  re¬ 
strittivi,  adottati  in  un  momento  nel  quale  un  governo 
amico  non  avrebbe  dovuto  far  cosa  men  che  riguar¬ 
derà  verso  l’ elemento  italiano,  prevalente  in  quella 
repubblica,  Il  Consiglio  centrale  della  «  Dante  »  che 
eccitò  per  tempo  i  Comitati  delle  località  ove  si  rac¬ 
coglievano  profughi  delle  terre  che  si  vanno  redimendo, 
a  far  opera  fraterna  di  soccorso  e  protezione,  è  ora 
pronto  a  estendere  la  sua  propaganda  d’ italianità  in 
quelle  terre,  istituendovi  Comitati  quando  le  condi¬ 
zioni  locali  lo  consentano  e  d’ accordo  con  le  auto¬ 
rità  militari,  fondando  scuole,  biblioteche  popolari,  ecc. 
L’  assemblea  ascoltò  con  vivo  interesse  queste  comu¬ 
nicazioni,  mostrando  di  approvare  lo  zelo  illuminato 
del  Consiglio  centrale  e  il  suo  programma  d’ azione 
nell’  attuale  momento. 

★  L’opera  femminile  in  Puglia.  —  La 

Nostra  Rivista  rende  omaggio  all'opera  patriottica  ed 
umanitaria  che  le  donne  pugliesi  e  meridionali  in 
genere  hanno  compiuta  dallo  scoppio  della  guerra  ad 
oggi.  Sin  dalle  storiche  giornate  di  maggio,  quando 
tutto  il  popolo  italiano  scese  in  piazza  per  reclamare 
la  giusta  guerra  di  redenzione,  la  donna  pugliese  ha 
mostrato,  infatti,  il  suo  alto  patriottismo  e  fin  da 
allora  è  stata  degna  di  quei  prodi  eroi  pugliesi  che 
hanno  immolato,  al  fronte,  la  loro  vita  per  la  patria. 
Esempi  fulgidi  di  patriottismo  si  ebbero  dai  primi 
giorni  della  mobilitazione.  Forse  non  a  tutti  è  noto 
1  episodio  di  una  madre  barese  che  con  sublime  ge¬ 
sto  di  abnegazione,  con  forza  spartana,  condusse  il 
figlio,  esente  dal  servizio  militare,  a  farsi  iscrivere 
come  volontario  nell’esercito  ;  forse  non  a  tutti  è  noto 
l’esempio  d’una  popolana  pugliese  che  nelle  giornate 
d’ansia  di  quel  maraviglioso  maggio  scrisse  una  let¬ 
tera  ingenua,  ma  vibrante  di  amor  patrio,  a  Gabriele 
D’Annunzio  incitandolo  a  proseguire  la  sua  opera  di 
apostolo  ed  affermando  che  il  popolo  di  Bari  era  tutto 
per  la  guerra  contro  1’  odiato  nemico.  La  donna  pu¬ 
gliese  si  è  mostrata  in  questa  guerra  piena  d’una  ab¬ 
negazione  senza  pari.  In  ogni  dove,  nelle  città  popo¬ 
lose  e  nelle  piccole  borgate  sconosciute,  si  formarono 
subito  Comitati  femminili  di  assistenza  e  di  soccorso 
e  con  la  guerra  svanf  quasi  per  incanto  quel  torpore 
un  po’  scettico  nel  quale  la  donna  pugliese  era  vis¬ 
suta  per  tanti  anni,  e  pronta  ed  eroica  come  le  so¬ 
relle  settentrionali  anch’essa  organizzò  la  maravigliosa 
mobilitazione  delle  anime,  delle  energie,  delle  opere. 
Anche  in  Paglia  si  istituirono  corsi  speciali  di  infer¬ 
miera  e  tutto  il  fiore  della  aristocrazia,  unita  solida- 
riamente  alla  borghesia,  accorse  a  queste  scuole  umani¬ 
tarie  e  nei  vari  ospedali  militari  di  Bari,  Lecce,  Trani, 
Foggia.  Queste  donne  compiono  la  loro  missione  con 
un  coraggio  ed  un  abnegazione  che  maravigliano  spe¬ 
cialmente  gli  stessi  pugliesi,  abituati  a  considerare  la 
donna  ancora  con  falsi  ed  ipocriti  preconcetti  anti¬ 
quati.  La  duchessa  d’Aosta,  quando  fu  a  Bari,  rimase 
addirittura  stupita  che  nel  mezzogiorno  d’Italia  si 
fosse  potuto  far  tanto  per  le  opere  di  guerra  e  di  as¬ 
sistenza  per  la  guerra.  Le  donne  pugliesi  non  solo 
erano  divéntate  eccellenti  infermiere  ;  ma  avevano  la¬ 
vorato  con  assiduità  e  con  magnifica  organizzazione  a 
preparare  indumenti  di  lana  per  i  soldati,  e  scalda- 
ranci,  e  lotterie  e  tutto  quello  che  è  stato  umana¬ 
mente  possibile  preparare  per  i  nostri  soldati.  Forse 
in  nessuna  terra  italiana  i  soldati  d’Italia  sono  tanto 
amati  quanto  in  Puglia.  Bisogna  vedere  quando  par¬ 
tono  i  militi  per  il  fronte.  Allora  tutti  i  balconi  sono 
imbandierati  e  gremiti  di  donne  che  non  piàngono, 
ma  che  fanno  scendere  sul  capo  dei  forti  figli  italiani 
fiori  e  rami  d’alloro.  Non  sarà  mai  abbastanza  lodata 
ed  ammirata  l’opera  femminile  nel  mezzogiorno  d’Ita¬ 
lia  e  tutto  l’amore  che  il  mezzogiorno  esprime  per 
la  patria  non  solo  nei  suoi  figli  che  combattono  alle 
frontiere,  ma  in  tutta  la  sua  fervida  popolazione  che 
resta  al  lavoro  piena  di  speranza  e  di  fede. 

★  La  giovinezza  di  Guglielmo  II.  — 

L’  attuale  imperatore  di  Germania  —  rammenta  Er¬ 
nesto  Daudet  nell’  Écho  de  Paris  — -  sali  al  trono,  si 
può  dire,  nelle  braccia  di  Bìsmarck,  dal  quale  egli 
affermava  non  si  sarebbe  mai  separato.  Il  suo  avvento 
inquietava  il  mondo.  Egli  era  stato  cattivo  figlio  e 
nella  sua  stessa  famiglia  non  gli  erano  stati  per¬ 
donati  i  suoi  difetti.  Il  suo  amico,  1’  arciduca  Rodolfo 
di  Austria,  pochi  mesi  prima  di  morire  aveva  avuto 
un  grave  litigio  con  lui  poiché  era  rimasto  indignato 
della  sua  condotta  verso  i  suoi  genitori.  Il  suo  zio 
principe  di  Galles  non  gli  dimostrava  minor  severità, 
ma  lo  riteneva  pazzo  e  fuggiva  la  sua  presenza  te¬ 
mendo,  come  diceva,  di  lasciarsi  troppo  trasportare 
dalla  collera.  Il  principe  era  a  Vienna  in  visita  presso 
Rodolfo,  quando  un  giorno  si  annunziò  il  prossimo 


arrivo  di  suo  nipote.  L’arciduca  esclamò:  »  Siamo 
in  collera.  Non  voglio  vederlo  !  »,  «  E  nemmeno  io  !  » 
aggiunse  il  principe  di  Galles.  E  lo  stesso  giorno  essi 
partirono  insieme  per  andare  a  caccia  in  Boemia.  Un 
po’  pili  tardi,  per  istigazione  della  regina  Vittoria, 
venuta  a  Berlino  pochi  giorni  prima  della  morte  di 
suo  genero,  l’ imperatore  Federico  III,  per  assistere 
la  figlia  in  quelle  dolorose  circostanze,  ci  fu  una  ri¬ 
conciliazione  generale.  Ma  essa  fu  pili  apparente  che 
reale  e  non  ebbe  altro  effetto  che  di  rendere  possi¬ 
bili  le  relazioni  tra  i  parenti  discordi.  Questo  carat¬ 
tere  le  relazioni  hanno  sempre  conservato  anche  quando 
il  principe  di  Galles  sali  al  trono.  Zio  e  nipote  si 
vedevano,  si  visitavano,  interessi  dinastici  e  nazionali 
rendevano  necessari  questi  ravvicinamenti  ;  ma  i  sen¬ 
timenti  di  Edoardo  VII  non  si  modificarono.  L' In¬ 
tesa  Cordiale  non  è  stata  soltanto  conseguenza  di 
piani  politici  solo  oggi  pienamente  apprezzati  nella 
loro  saggezza  e  nella  loro  preveggenza  ;  furono  anche 
una  espressione  dei  giudizi  che  il  re  d' Inghilterra  si 
era  formati  intorno  al  nipote  imperatore  di  Germania. 
Narrasi  che  un  giorno  re  Edoardo  dicesse  dell’  impe¬ 
ratore  Guglielmo  al  re  Carlo  di  Rumenia  :  «  Non  mi 
ispira  che  disgusto  I  ».  Il  sovrano  rumeno  condivideva 
questi  giudizi  e  questi  sentimenti,  se  vogliano  credere 
alle  voci  che  dicevano  egli  lo  considerasse  come  un 
mentitore  ed  un  invidioso.  Si  è  raccontato  recente¬ 
mente  che  alla  vigilia  della  guerra  l’ imperatore  fa¬ 
cesse  domandar  consiglio  al  re  Carlo,  come  se  cer¬ 
casse  un  incoraggiamento  per  i  suoi  disegni  bellicosi. 
Carlo  dichiarò  dapprima  che  egli  non  voleva  inter¬ 
venire  in  questioni  di  famiglia,  perché  secondo  lui 
non  vi  erano  che  motivi  famigliari  nelle  gesta  che 
l’ imperatore  meditava.  Poi,  l’ inviato  insistendo  per 
avere  il  suo  parere,  egli  avrebbe  aggiunto  :  »  Gli  hanno 
empito  la  testa  facendogli  temere  di  essere  rovesciato 
e  sostituito  da  suo  figlio  ;  essi  si  odiano  e  Guglielmo 
ha  il  torto  di  prendere  troppo  sul  serio  gli  intrighi 
di  un  ragazzaccio  di  cui,  con  una  parola  sola,  po¬ 
trebbe  arrestare  le  ribellioni.  La  gelosia  reciproca  ha 
sempre  costituito  il  carattere  dominante  della  famiglia 
degli  Hohenzollern.  Dite  al  vostro  imperatore  che  i 
suoi  timori  riguardo  ai  disegni  aggressivi  della  Russia 
e  dell’  Inghilterra  sono  assolutamente  privi  di  fonda¬ 
mento.  Il  solo  consiglio  che  il  suo  vecchio  parente 
possa  dargli  è  di  mantenersi  in  calma  ed  in  pace,  e 
di  prendere  anzi  una  pozione  calmante  e  poi  di  met¬ 
tersi  a  letto.  La  notte  porta  consiglio  e  la  miglior 
cosa  che  egli  possa  fare  è  di  non  pensar  tanto  alle 
trame  e  ai  tranelli  del  suo  erede.  Le  ambizioni  di 
questo  ragazzo  non  sono  certo  piti  colpevoli  di  quelle 
che  lui,  suo  padre,  ha  accarezzato  durante  la  sua  gio¬ 
vinezza  ».  Non  si  sa  se  queste  parole  del  re  Carlo 
siano  state  veramente  pronunziate  ;  ma  è  certo  che  la 
posizione  che  il  principe  ereditario  attuale  di  Ger¬ 
mania  ha  assunto  verso  il  padre  e  gli  affari  politici 
del  suo  tempo  somiglia  stranamente  a  quella  dello 
stesso  giovane  Guglielmo  di  fronte  al  padre  suo  Fe¬ 
derico  III.  Tutti  sanno  la  parte  che  il  c  kronprinz» 
ha  rappresentata  durante  crisi  gravi  come  quella  di 
Agadir  e  l’ influenza  da  lui  esercitata  sugli  ambienti 
militari  del  suo  paese.  Per  fortuna,  come  dice  la 
Scrittura  :  «  Ogni  casa  in  preda  alla  discordia  perirà  ». 

*  La  propaganda  tedesca  nell’Ame¬ 
rica  del  Sud.  —  Se  la  Germania  ha  saputo  or¬ 
ganizzare  la  propaganda  ben  nota  agli  Stati  Uniti, 
non  ha  trascurato  mai  1'  America  del  Sud,  sfidando 
anche  nelle  repubbliche  sud-americane  lo  spirito  e 
1’  elemento  puramente  latino  che  le  compongono.  I 
documenti  pangermanisti  che  riguardano  l’ America 
del  Sud  abbondano  e  taluni  ne  riferisce  un  articolo 
della  Revue  Hebdomadaire.  L’ anno  scorso,  in  un  libro 
uscito  a  Berlino  col  titolo  Reines  Deutschtum  e  di 
cui  era  autore  Federico  Lange,  si  leggevano  queste 
parole  :  «  Una  politica  previdente  dovrebbe  impiegare 
i  mezzi  necessari  per  dirigere  1’  emigrazione  in  modo 
da  far  concordare  gli  interessi  vitali  dei  privati  con 
quelli  dello  Stato.  È  questa  politica  che,  con  l’ ap¬ 
plicazione  senza  riserve  delle  forze  di  cui  dispone, 
deve  stabilire  con  gli  Stati  stranieri  i  trattati  neces¬ 
sari  per  il  ricevimento  dei  nostri  emigranti  nelle  con¬ 
dizioni  rispondenti  all’  obbietto  che  si  propongono  i 
nostri  governanti.  Il  Brasile  e  la  Repubblica  Argen¬ 
tina,  come  tutte  le  repubbliche  mendicanti  dell'A¬ 
merica  del  Sud  dovranno,  o  con  1’  amore  o  con  la 
forza,  accettare  ciò  che  loro  conviene  ».  Un  altro 
autore  tedesco,  E.  von  Liebert,  cosi  scriveva  nel  1 907  : 

«  Bisogna  far  valere  sistematicamente  l’ influenza  della 
emigrazione  tedesca,  in  modo  che  essa  si  diriga  verso 
le  colonie  tedesche,  come  verso  1’  Argentina  e  lo  Stato 
brasiliano  di  Rio  Grande  del  Sud.  A  questo  fine  deb¬ 
bono  impiegarsi  i  grandi  mezzi  dello  Stato.  La  Ger¬ 
mania  all’  estero  è  oggi  la  nostra  piti  forte  e  piti  im¬ 
portante  colonia.  È  uno  dei  còmpiti  più  remuneratoti 
della  politica  tedesca  quello  di  trarre  dalla  Germania 
all'  estero  i  più  grandi  benefici  per  la  causa  nazionale. 
Noi  contiamo  sessanta  milioni  di  anime  nell’  Impero 
tedesco  ed  una  popolazione  di  trenta  milioni  di  par¬ 
lanti  tedesco  all’  estero.  Così  si  formerà  questo  grande 
Impero  tedesco  di  cui  il  nostro  imperatore  ci  parlava 
nel  1897  ».  Wilhelm  Sievers,  professore  all’  Univer¬ 
sità  di  Giessen,  in  un  libro  intitolato  II  Sud  Ame¬ 
rica  e  gli  interessi  tedeschi,  apparso  nel  1903,  di¬ 
ceva  :  «  Se  l’ Impero  tedesco  vuole  riconquistare  la  sua 
situazione  minacciata  da  una  delle  potenze  direttrici 
della  terra,  deve  cercare  di  conquistare  quella  influenza 
là  dove  è  ancora  possibile  procurarsela,  cioè  a  dire 
nell’  America  del  Sud,  sotto  la  forma  di  un  appoggio 
economico,  industriale  e,  occorrendo,  militare  contro 
le  ambizioni  crescenti  degli  Stati  Uniti  ».  Finalmente 
il  Reimer  nel  suo  libro  celebre  Una  Germania  pan¬ 
germanista  scriveva  nel  1905  :  *  Bisogna  inviare  in 
folla  negli  Stati  dell’  America  del  Sud,  dei  tecnici, 
degli  ingegneri,  dei  dotti,  dei  commercianti  e  degli 
amministratori  ecc.  Non  bisogna  creder  che  questa 
entrata  in  giuoco  della  forza  tedesca  e  del  capitale 
tedesco  sarà  presa  in  mala  parte  da  quelli  Stati. 

I  più  avveduti  accoglieranno  non  solo  volentieri,  ma 
con  piacere  questa  assistenza  materiale  e  morale  perché 
vi  vedranno  un  appoggio  effettivo  contro  il  loro  na¬ 
turale  nemico,  gli  Stati  Uniti,  un  nemico  che  vuole 
costringerli  non  solo  ad  una  dipendenza  economica, 
ma  anche  a  cessioni  di  territori,  e  anche  all’  abban¬ 
dono  della  loro  nazionalità,  appena  ne  avrà  la  forza  ». 
Come  si  vede  i  piani  pangermanisti  erano  abbastanza 
chiari  e  ad  un  uomo  come  il  Tannenberg  non  rima¬ 
neva  che  tracciare  la  carta  dell’  America  del  Sud 
germanizzata.  I  consigli  di  questi  dottrinari  furono 
subito  posti  in  pratica  dalle  classi  dirigenti  e  com¬ 
mercianti  tedesche  le  quali  hanno  fatto  di  tutto  per 
esercitare  un’  influenza  economica,  sociale  e  politica 
al  Brasile,  in  Argentina,  al  Chili  e  in  tutti  gli  altri 
Stati  dell’  America  del  Sud  e  anche  dell’  America 
centrale  dove  oggi  essi  conducono  una  campagna  di 
propaganda  germanofila  attiva,  costante,  coraggiosa 
che  adopera  ogni  mezzo  per  raggiungere  il  suo  scopo 
di  creare  o  di  conservare  una  mentalità  sud  ameri¬ 
cana  favorevole  alla  Germania  e  alla  guerra  tedesca, 

*  La  popolazione  in  Germania.  —  Un 

professore  svedese  della  Università  di  Lund,  G.  K. 
Wicksell,  scrive  un  interessante  articolo  in  Scientia 
trattando  della  guerra,  della  pace  e  dell’accrescimento 
della  popolazione.  Secondo  questo  studioso  saranno 
le  condizioni  demografiche  dei  vari  Stati  quelle  che 
forse  più  influiranno  sull’assestamento  pacifico  del¬ 
l’Europa  nel  prossimo  avvenire.  La  diminuzione  della 
natalità  persuaderà,  in  altri  termini,  le  nazioni  a  non 
fare  cosi  volentieri  la  guerra  come  1'  hanno  fatta  sino 
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Novità  recentissime 

Letteratura  e  Storia 

Guyon  B.  —  Balcanica.  (I.  Pri- 
'  ma  delle  guerre  balcaniche.  — 
1  II.  Durante  le  guerre  balcani¬ 
che.  —  III.  Dopo  le  guerre 
balcaniche.  —  Nella  presente 
conflagrazione).  1916,  in-16,  di 
pagine  xvi-346  .  .  L.  5, — 

Livchiz  F.  —  La  Russia  d’oggi. 
Edizione  italiana  a  cura  del 
Prof.  A.  Pernice.  1916,  in-16, 
di  pag.  xii-260  .  .  L.  3,50 
Machiavelli  N.  —  Il  Principe 
ed  altri  scritti  minori,  a 
cura  di  M.  Scherillo,  precede 
una  lettera  di  S.  E.  Antonio 
Salandra.  1916,  in-16,  di  pa¬ 
gine  xc-455  .  .  .  .  L.  3,50 

—  Legato  in  tela  bianca  »  5, — 
Gelli  E.  --  Divise,  Motti,  Im¬ 
prese  di  famiglie  e  di  per¬ 
sonaggi  italiani.  1916,  in-16, 
di  pag.  xn-699,  con  360  figure 
riprodotte  dà  stampe  originali, 
legato  alla  bodoniana  L.  9,50 

Albieri  Adele  —  Candori.  No¬ 
velle  pei  giovanetti.  1916,  in-16, 
di  pag.  vm-194,  con  24  illu¬ 
strazioni  e  12  tavole  in  quat- 
tricromia  fuori  testo.  L.  4,50 

—  Legato  elegant.  in  tela  »  6,50 
Avancini  A.  —  All’ombra  del 

faggio.  Novelle  per  i  giovanetti 
(La  povera  gente  —  Il  croci- 
fìsso  —  In  villa  —  La  pipa 
d’un  eroe  —  Vorrei  e  non  posso 
—  La  guardia  nazionale  —  Il 
buon  servito  —  Girometta  —  Il 
padre  —  A  venti  lire  il  mese  — 
Il  punto  d’ onore  —  Quando 
c’erano  i  tedeschi  —  Il  cofano 
—  La  rivoltella  del  Curzio  — 
Cose  da  chiodi  —  Il  Giovannino 
della  Vigna  —  La  promessa  — 
Non  mi  toccate,  che  mi  guastate 
—  La  medaglia  d’argento  —  La 
prima  giornata  —  Sconto  col  san¬ 
gue  mio  —  Reduce  dalle  patrie 
battaglie  —  La  martire  —  Fiocco 
di  neve).  Terza  edizione.  1916, 
in-16,  di  pag.  xii-366  L.  3,50 

—  Legato  in  tela  .  .  »  5, — 

Pubblicazioni  Tecniche 

Villa  vecchia  V.  —  Trattato  di 
chimica  analitica  applicata. 
Metodi  e  norme  per  l’ esame  chi¬ 
mico  dei  principali  prodotti  in¬ 
dustriali  ed  alimentari.  Voi.  I, 
in  collaborazione  coi  Dottori  G. 
Fabris,  A.  Bianchi,  G.  Armani, 
G.  Rossi,  G.  Silvestri,  G.  Bo¬ 
sco,  R.  Belasis,  F.  Barboni, 
A  Cappelli.  1916  in-8  gr.,  di 
pag.  xx-624,  con  58  illustra¬ 
zioni  nel  testo  .  .  L  12,50 

NB.  Il  secondo  ed  ultimo  volume  è  in  corso 
di  stampa. 

Carli  C.  —  L’industria  del 
Gas.  —  Fabbricazione  —  Ap¬ 
plicazioni  —  Sottoprodotti.  1916, 
in-8  gr.,  di  pag.  vm-439,  con 
207  ine.  e  8  tav.  color.  L  12,— 
Pomi  0.  —  Costruzione  di  Mac¬ 
chine. 

Voi.  I  Elasticità  e  resistenza  dei  mate¬ 
riali,  chiodature,  viti,  bielle,  chiavette. 
In-8  gr.,  di  pag.  509,  con  500  ine.  L.  9,— 
Voi.  II.  Organi  per  il  moto  rotatorio. 
1916.  In-8  gr.,  di  pag.  xx-722,  con  714 

incisioni . L.  16,— 

Voi.  III.  Macchine  a  stantuffo  e  loro 
elementi.  In-8  gr.  di  pag.  673,  con  746 
incisioni . L.  14,— 
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ad  ora.  Questa*  diminuzione  è  sensibile  anche  in  Ger¬ 
mani».  Malgrado  la  diminuzione  della  natalità,  la 
Germania  ha  presentato  finora,  è  zero,  un  eccedente 
relativo  della  natalità  sulla  mortalità,  eccedente  tal¬ 
mente  elevato  che  se  esso  potesse  rimanere  invariabile 
in  avvenire,  ne  resulterebbe,  in  capo  a  50  o  60  anni, 
un  raddoppiamento  della  popolazione  di  questo  paese. 
Si  può  anzi  calcolare  che,  senza  le  perdite  causate 
dalla  guerra  attuale,  il  numero  delle  persone  anziane 
di  piti  di  40  anni  sarebbe  stato,  verso  la  metà  di 
questo  secolo,  quasi  il  doppio  piti  alto  del  numero 
di  persone  della  stessa  età  dato  dal  censimento 
del  1910.  Ma  nelle  grandi  città  della  Germania 
sta  avvenendo  altrimenti.  A  Berlino  la  fecondità 
è  ai  giorni  nostri  cosi  poco  elevata  che,  se  la  sua 
popolazione  potesse  essere  mantenuta  al  riparo  da 
ogni  emigrazione  o  immigrazione,  essa  diminuirebbe 
di  un  terzo  a  capo  di  ogni  generazione.  Piti  preci¬ 
samente  :  essendo  data  la  mortalità  attuale,  di  tutti  i 
bambini  che  nascono  oggi  a  Berlino  nel  corso  di  un 
anno,  quelli  che  avranno  raggiunto  il  loro  venticin¬ 
quesimo  anno  saranno  di  un  terzo  meno  numerosi 
degli  uomini  e  delle  donne  di  venticinque  anni  che 
vivono  oggi  a  Berlino,  e  si  noti  che  non  si  tratta  di 
un  fenomeno  che  differenzi  tra  loro  le  grandi  città. 
Or  sono  30  o  40  anni  la  natalità  era  tanto  elevata 
à  Berlino  quanto  nel  resto  della  Germania,  ma  da 
questa  epoca  la  fecondità  berlinese  è  diminuita  di 
quasi  due  terzi  e  quasi  negli  stessi  limiti  è  dimi¬ 
nuita  ad  Amburgo,  a  Brema,  a  Francoforte  ecc.  Uno 
studioso  di  demografia,  il  1  medico  tedesco  Theilha- 
ber  nel  suo  libro  La  sterile  Berlino ,  è  giunto  alla 
constatazione  che  a  Berlino,  tra  gli  universitari  e  i 
funzionari  superiori  e  medi,  la  maggior  parte  delle 
famiglie  non  aveva  che  un  solo  bambino,  meno  della 
metà  avevano  due  bambini,  un  terzo  appena  ne  aveva 
tre.  Secondo  questo  studioso,  specialmente  i  profes¬ 
sori  si  distinguono  per  la  fecondità  insignificante.  I 
piccoli  funzionari,  al  contrario,  e  specialmente  gli 
operai  hanno  una  media  di  figli  molto  più  elevata  ; 
ma  anche  qui  si  osservano  grandi  differenze  :  certe 
classi  di  operai,  come  i  tipografi,  i  metallurgici,  e  in 
genere  gli  operai  tecnici,  si  avvicinano  alle  classi 
superiori.  In  linea  generale,  la  popolazione  della  Ger¬ 
mania  non  tende  dunque  a  crescere.  Dobbiamo  anzi 
aspettarci  che  la  natalità  tedesca  continui  a  diminuire 
e  finisca  in  capo  ad  una  generazione  per  incontrarsi 
o  meglio  per  incrociarsi  con  una  mortalità  staziona¬ 
ria  o  piuttosto  in  via  di  aumento.  Ne  resulterà  che 
verso  la  metà  di  questo  secolo,  e  forse,  nelle  circo¬ 
stanze  attuali,  anche  prima  la  popolazione  tedesca, 
come  quella  francese  resterà  stazionaria  e  potrà  di¬ 
minuire,  anzi,  durante  un  certo  tempo  ;  ciò  che,  se¬ 
condo  il  nostro  studioso,  permette  di  sperare  che  essa 
diventerà  un  po’  più  pacifica  di  quello  che  si  sia  di¬ 
mostrata  fino  adesso. 

★  La  vita  cara  in  Turchia  —  Il  rincaro 
dei  viveri  e  la  carestia  delle  materie  prime  si  fa  sen¬ 
tire  in  modo  tragico  e  doloroso  anche  in  Turchia  e 
nell’  Impero  ottomano  in  genere.  Del  petrolio  in  Tur¬ 
chia  —  a  quanto  scrive  G.  D’Avenel  nella  Revue  des 
Deux  Mondes  —  non  bisogna  più  parlarne.  È  un 
un  articolo  completamente  scomparso.  I  giornali  esor¬ 
tano  le  persone  che  ne  mancano  a  pensare  di  notte 
all’  avvenire  *  luminoso  »  che  la  guerra  prepara  alla 
loro  posterità.  Quanto  al  carbone,  esso  è  costoso  e 
raro  sulle  rive  del  Bosforo.  Il  solo  punto  in  cui  Co¬ 
stantinopoli  possa  approvvigionarsene  è  sul  Mar  Nero, 
cioè  a  dire  a  portata  della  flotta  russa.  Dei  bastimenti 
vanno  a  caricarne,  ma  sempre  sotto  la  protezione  delle 
due  corazzate  tedesche  cedute  alla  Turchia  e  guai  se 
queste  corazzate  subissero  qualche  infortunio.  Quando 
gli  arrivi  di  carbone  si  fanno  aspettare,  si  economizza 
anche  in  Turchia  sulle  provviste  della  flotta  e  delle 
ferrovie,  si  modera  la  luce  elettrica  e  il  servizio  tram- 
viario,  ma  non  si  può  arrestare  il  lavoro  dei  mulini. 
La  questione  del  carbone  è  collegata  a  quella  dei 
mulini  e  della  farina  e  i  mulini  dell’  Impero  ottomano 
vanno  ancora  tutti  colla  elettricità,  quelli  ad  acqua  o 
a  vento  non  contano.  Il  ministro  Talaat  ha  assicurato 
il  Senato  che  il  governo,  *  comprando  viveri  all’  estero 
era  riuscito  ad  assicurare  1'  alimentazione  del  popolo 
per  almeno  due  anni  ».  Ma  è  una  pura  favola.  Un 
tedesco  di  ritorno  da  Costantinopoli  confessava  alcune 
settimane  or  sono  che,  data  l’indolenza  orientale,  non 
si  era  potuto  ottenere  nessuna  organizzazione  seria  pel 
grano.  In  Anatolia  le  requisizioni  militari  hanno  an¬ 
che  rarefatto  i  mezzi  di  trasporto  e  da  diciotto  mesi 
hanno  fatto  il  vuoto  nelle  vicinanze  delle  strade  fer¬ 
rate.  «  Noi  mangiamo  —  ha  detto  un  turco  —  pane 
fabbricato  con  grano  rumeno.  Questo  pane  è  bian¬ 
chissimo  ;  ma  per  noi  non  è  rassicurante  il  dover  con¬ 
tare  su  i  Balcani,  perché  alla  minima  offensiva  russa 
sul  fronte  della  Bessarabia  o  della  Bucovina,  alla  mi¬ 
nima  oscillazione  della  politica  rumena,  le  consegne 
diventano  problematiche.  Poi,  prima  che  i  cereali 
giungano  al  Corno  d’  Oro,  vi  sono  tante  questioni  da 
risolvere....  ».  Le  «  carte  del  pane  >  esistono  ora  a 
Costantinopoli  come  in  Germania.  *  Bisogna  aver  vi¬ 
sto  —  dice  un  viaggiatore  —  con  quale  pazienza  ras¬ 
segnata,  con  quale  impassibilità,  con  quale  abbandono 
la  gente  aspetta  ore  ed  ore  alle  porte  dei  fornai  per 
capire  che  il  popolo  turco  soffre  enormemente,  ma 
non  avrà  mai  1’  energia  di  scuotersi  e  di  manifestare 
la  sua  disperazione.  Fino  a  che  non  sarà  ridotto  al- 
1’  ultima  disperazione  esso  non  si  muoverà  ».  Il  Go¬ 
verno  ha  le  mani  in  tutto  e  la  stampa  locale,  che  non 
si  degna  di  occuparsi  dello  stato  economico  della 
Turchia,  ha  anche  completamente  cessato  di  riferire 
i  movimenti  di  protesta  che  hanno  avuto  luogo  a 


Vienna,  a  Berlino  e  nelle  altre  città  tedesche  contro 
il  caro  viveri....  Come  si  vede,  la  guerra  al  fianco 
della  Germania  e  dell’Austria  non  solo  smembra  l’ Im¬ 
pero  ottomano,  ma  impedisce  anche  alle  membra  che 
restano  all’  impero  di  nutrirsi  e  di  afforzarsi.  Il  più 
gran  dono  che  la  Germania  abbia  fatto  ai  suoi  amici 
giovani  turchi  è  la  carestia. 

★  Come  risolvere  la  questione  arme¬ 
na.  —  Mentre  gli  eserciti  russi  si  avanzano  trion¬ 
falmente  in  Asia  e  si  incontrano  con  gli  eserciti  in¬ 
glesi  venuti  dal  Golfo  Persico  ad  affratellarsi  con  loro, 
la  questione  armena  attende  di  essere  definitivamente 
risoluta  dai  suoi  liberatori.  Ma  come  gli  armeni  stessi 
concepiscono  questa  liberazione  ?  Un  loro  scrittore  ed 
apostolo,  H.  Nazariant,  cosi  intravede  lo  scioglimento 
del  gran  problema:  una  specie  di  Home  rute  o  di 
autonomia  sotto  la  garanzia  delle  grandi  potenze  od 
il  protettorato  di  esse.  «  Gli  armeni  —  esso  scrive — 
vogliono  ciò  non  solo  per  essi,  ma  per  tutta  l’Arme¬ 
nia,  cosicché  tutta  la  popolazione  che  vi  dimora  possa 
profittarne  senza  alcuna  distinzione  di  razza  o  di  re¬ 
ligione.  Naturalmente  la  razza  più  civile  ne  profitterà 
di  più.  Ma  appena  stabilita  l’autonomia  in  Armenia, 
i  turchi,  secondo  le  loro  abitudini,  emigreranno  in 
altri  paesi  e  i  curdi,  volendo  salvaguardare  la  loro 
nomade  indipendenza,  prenderanno  la  via  della  Persia, 
mentre  gli  armeni  ritorneranno  da  tutti  gli  angoli 
del  mondo.  Di  sicuro  ci  si  domanderà  :  Donde  viene 
questa  domanda  di  autonomia,  quando  gli  armeni, 
sollecitando  da  qualche  anno  le  loro  rivendicazioni, 
non  chiedevano  finora  né  indipendenza,  né  autonomia, 
ma  domandavano  soltanto  la  sicurezza  della  vita,  dei 
beni  e  dell’  onore  ?  La  risposta  è  molto  semplice  : 
l’Armenia  disillusa  in  tutte  le  speranze  si  contentava 
del  minimum  delle  sue  rivendicazioni,  mentre  oggi  le 
circostanze  sono  diverse.  Tutti  gli  ostacoli  costituiti 
nel  passato  da  parte  della  Germania  e  della  Turchia, 
non  esistono  più.  La  Russia,  la  più  grande  interessata 
nella  questione  armeDa,  non  sembra  opporsi  alla  rea¬ 
lizzazione  delle  rivendicazioni  armene.  Per  maggiore 
precisione  aggiungeremo  che  secondo  il  punto  di  vista 
armeno  tale  autonomia  deve  comprendere  non  solo  le 
sei  provincie  citate  nel  Progetto  delle  riforme,  ma 
anche  la  Cilicia.  La  storia  armena  ha  provato  larga¬ 
mente  che  una  Armenia  senza  uno  sbocco  verso  il 
Mediterraneo  è  condannata  a  perire.  Su  questo  non 
esiste  alcuna  divergenza  di  idee,  tutti  i  partiti,  tutte 
le  classi  delle  popolazioni  6ono  unanimi,  tanto  nel¬ 
l’Armenia  turca  quanto  nel  Caucaso.  Gli  interessi  stessi 
dell’  Europa  varranno  alfine  a  creare  delle  condizioni 
di  esistenza  umana  tollerabile  in  questo  angolo  di 
terra  insanguinato.  L‘  Europa  civile  vedrà  una  solu¬ 
zione  a  tanto  scempio  nella  creazione  di  uno  Stato 
libero,  estrema  punta  orientale  delle  sue  tendenze, 
del  suo  progresso  ».  Citando  queste  parole  la  Nuova 
Rassegna  ricorda  i  giudizi  che  su  gli  armeni  dettero 
i  più  illustri  uomini  politici  e  scrittori.  Per  Gladstone 
«  servire  l’Armenia  era  servire  la  civiltà  »  ;  per  il 
Lynch  gli  armeni  erano  i  più  sicuri  intermediari  tra 
l'Occidente  e  l’ Oriente,  essendo  pronti  assimilatoti 
della  cultura  europea  ed  assertori  del  cristianesimo 
in  Asia.  Lamartine  diceva  :  «  Ho  sempre  amato  gli 
armeni  ;  essi  sono  il  popolo  della  buona  speranza  tra 
le  popolazioni  attive,  oneste  e  letterarie  d’Oriente  ». 
«  Gli  armeni  —  ha  scritto  Anatole  France,  a  sua  volta 
—  sono  un  popolo  sia  per  la  comunanza  di  lingua  e 
di  religione,  sia  per  i  comuni  ricordi  e  le  comuni 
speranze....  Questo  popolo  eroico,  intelligente,  volto 
a  comprendere  le  più  alte  idealità  del  mondo  occi¬ 
dentale,  ha  diritto,  pel  suo  genio  naturale,  come  per 
le  sue  sciagure,  alle  simpatìe  dei  popoli  donde  usci¬ 
rono  i  germi  della  giustizia  e  della  libertà  ».  Certo, 
il  modo  migliore  di  risolvere  la  questione  armena  è 
di  incominciare  a  comprendere  gli  armeni  cosi. 

*  Una  donna  archeologa.  —  Una  donna 
che  l’ alta  distinzione  del  suo  spirito  e  l’ estrema  de¬ 
licatezza  del  suo  cuore,  come  i  suoi  lavori  di  erudi¬ 
zione  e  il  suo  talento  letterario  avevano  posto  in 
prima  fila  nella  società  parigina  e  classificata  fra  le 
grandi  francesi,  la  signora  Jeanne  Dieulafoy  è  1 
l’ altro  giorno.  Il  marito  stesso,  il  grande  scienziato 


Dieulafoy,  ne  ha  dato  l’  annunzio  alla  Accademia 
delle  Iscrizioni  e  belle  lettere  dove  la  nobile  signora 
è  stata  sapientemente  celebrata  dai  più  grandi  dotti 
francesi.  Ciò  che  rese  famosa  la  signora  Dieulafoy 
fu  sopra  tutto  il  concorso  assiduo  e  completo  da  lei 
dato  al  marito  in  tutti  gli  studi  e  i,  viaggi  di  lui. 
Ella  lo  aveva  sposato  alla  vigilia  dell’  altra  guerra, 
nel  1870.  Aveva  ventun  anni  e  subito  ella  segui  va¬ 
lorosamente  il  giovane  ufficiale  uscito  dalla  scuola 
politecnica  e  che  fece  tutta  la  campagna  di  Francia. 
Venuta  la  pace,  essa  accompagnò  il  marito  sulla  costa 
marocchina  e  in  Egitto.  Associata  ai  suoi  lavori  di 
archeologia,  dal  1881  al  1886,  collaborò  direttamente 
alla  scoperta  dei  palazzi  achemenidi  di  Susa,  confortando 
la  missione  scientifica  con  la  sua  audacia,  la  sua  per¬ 
severanza  e  la  sua  fede  nel  successo.  Al  ritorno  in 
Francia,  ella  stessa  ordinò  la  sala  del  Louvre  che 
illustra  il  suo  nome.  La  signora  Dieulafoy  aveva  poi 
intrapreso  una  esplorazione  artistica  ed  archeologica 
della  Spagna  e  del  Portogallo  consacrandovi  sedici 
anni  di  assiduo  lavoro.  Quando  scoppiò  la  grande 
guerra,  il  marito  fu  inviato  al  Marocco  come  tenente- 
colonnello  del  genio,  essa  volle  seguirlo  e  fu  durante 
questo  viaggio  che  contrasse  la  malattia  che  l’ ha 
condotta  alla  morte.  La  signora  Dieulafoy  ha  pubbli¬ 
cato  il  racconto  della  sua  missione  in  Persia  alla 
quale  aveva  preso  una  parte  cosi  attiva  e  cosi  bril¬ 
lante,  un  secondo  volume  intitolato  :  A  Susa,  e  i 
suoi  viaggi  in  Ispagna.  Stava  per  licenziare  una  grande 
Storia  di  Isabella  la  cattolica,  frutto  di  otto  anni  di 
lavoro  ;  ma  non  soltanto  gli  studi  storici  occupavano 
il  suo  tempo  e  il  suo  amore.  Essa  ha  lasciato  anche 
dei  romanzi  e  dei  libri  di,'  racconti  interessantissimi. 
Il  grande  egittologo  Maspeto  ha  detto  di  lei  che  la 
sua  cultura  equivaleva  al  suo  charme.  Era  una  donna 
di  eccezionale  bontà  e  di  infinita  filantropia.  Eserci¬ 
tava  un  grande  fascino  femminile,  benché  indossasse 
sempre  abiti  maschili.  Era  infatti  una  delle  pochis¬ 
sime  donne  autorizzate  ufficialmente  in  Francia  a  ve 
stirsi  da  uomo.  Il  taglio  maschile  dei  suoi  abiti  non 
cancellava  affatto  la  sua  gentile  femminilità,  né  ella 
ci  teneva  ad  assumere  troppo  atteggiamenti  da  uomo, 
benché  fosse  di  un’  attività  e  di  una  foga  che  molti 
uomini  avrebbero  potuto  invidiarle.  Il  Maspero  ha 
raccontato  che,  durante  il  suo  viaggio  in  Persia,  la 
signora  Dieulafoy  riuscì  a  penetrare  mirabilmente  i 
costumi  persiani.  Ella  era  ancora  vestita  da  donna  e 
gli  orientali  non  diffidarono  di  lei  quanto  avrebbero 
diffidato  di  un  maschio.  La  signora  seppe  insinuarsi 
nel  loro  cuore  e  conquistare  la  fiducia  specialmente 
delle  donne  di  laggiù.  Quando  ella  tornò  in  patria, 
ricca  di  impressioni  e  di  fotografie,  e  pubblicò  la  sua 
narrazione,  la  rivista  che  le  dette  1’  ospitalità  ripro¬ 
dusse  anche  un  suo  ritratto  in  cui  ella  appariva 
vestita  da  uomo.  Gli  orientali  cui  fu  inviata  la  pubbli¬ 
cazione  e  che  si  erano  confidati  ad  una  donna  credet¬ 
tero  ed  uno  strattagemma  e  mandarono  a  dire  all’  e- 
sploratrice  che  se  essa  si  fosse  arrischiata  a  tornare 
in  Persia  1’  avrebbero  senz’  altro  decapitata.  La  signora 
Dienlafoy  non  era  donna  da  perdersi  di  coraggio  e 
non  cessò  per  questo  le  sue  esplorazioni  e  le  sue 
peregrinazioni.  In  questi  ultimi  mesi,  mentre  era  col 
marito  al  Marocco,  non  si  lasciò  completamente  pren¬ 
dere  dal  pensiero  della  guerra,  ma  continuò  i  suoi 
studi  e  a  Rabat,  dove  si  trovava,  riusci  a  ricostituire 
una  magnifica  moschea  del  secolo  XIII  di  cui  aveva 
scoperto  le  rovine.  Muore  con  lei  una  donna  che  fa 
veramente  onore  alla  femminilità  francese  e  al  suo 
sesso  in  generale. 
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L’importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO, 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


la  fisonomia  del  mondo  e  della  storia  non  possono 
mutare  e  il  destino  orientale  d’  Italia  prevarrà. 

È  più  e  meno  che  storia  italiana  in  Levante  questa 
che  la  Beruardy  racconta.  Imprese  marittime  e  com- 
meraiali,  fortune  politiche  e  artistiche  di  Pisa,  di  Ge¬ 
nova,  di  Venezia  si  fondono  nel  rapido  racconto  co¬ 
lorito  in  una  sola  onda  di  fasti  umani,  che  par  quasi 
leggenda.  Rimane  ancora  il  Levante  per  noi  la  terra 
favolosa  da  cui  non  si  può  star  lontani  senza  che 
la  nostra  vita,  esterna  ed  interna,  non  rimanga  priva 
di  qualche  cosa  :  un  segno  di  forza,  di  ricchezza, 
di  bellezza  nazionale.  Noi  sappiamo  di  non  essere 
soli  oggi  ad  aver  diritto  sul  Levante,  noi  non  inten¬ 
diamo  sostituirci  all’  Austria  o  alla  Germania  nell’op- 
primere  quelli  tra  gli  abitatori  della  penisola  Balca¬ 
nica  che  hanno  anima  e  forza  nazionale.  Austria  e 
Germania,  continentali,  non  capiscono  dominio  e  in¬ 
fluenza  se  non  gravando  del  loro  peso  territori  e  ter¬ 
ritori  :  sono  cosi  fatti  tedeschi  e  austriaci  che  non 
possono  se  non  con  la  terra  dominare  il  mare.  Ma 
noi  latini  —  non  fu  in  Oriente  l’ Impero  latino  e 
non  furono  gli  orientali  che  videro  in  noi  occiden¬ 
tali  una  natura  unica  di  latinità  ?  —  possiamo  e  dob¬ 
biamo  col  mare  tenere  la  terra.  La  storia  vecchia  dà 
norme  alla  storia  nuova.  Venezia  fu  signora  di  tanto 
Levante  assicurandosi  —  come  opportunamente  ri¬ 
corda  la  B.  — -  i  «  passi  del  guado  »,  gli  approdi,  i 
porti,  gli  scali  tra  Venezia  e  Costantinopoli.  Codesto 
modo  di  dominio  potrà  risolvere  molte  difficoltà  che 
appaiono  oggi  a  chi  pensi  come  dividere  domani  al¬ 
meno  quel  tanto  di  Oriente  adriatico  che  bisogna  ri¬ 
togliere  all’Austria. 


Il  libro  della  B.  non  discute  soltanto  il  problema 
adriatico;  rammenta  quanto  retaggio  storico  italiano 
si  accentri  anche  più  in  là,  nel  vero  Levante.  Ma  in 
sostanza  anch’  essa  dimostra  come  il  problema  orien¬ 
tale  l’ Italia,  oggi,  non  lo  possa  risolvere  che  bat¬ 
tendo  l’Austria.  Non  si  ritorna,  in  un  modo  o  in  un 
altro,  a  Venezia  se  non  abbassando  l'Austria.  Poiché 
l’Austria  è  diventata  potenza  levantina  ed  ha  orien¬ 
tato  a  Levante  tutto  il  germanesimo  da  quando  si  è 
sostituita  a  Venezia  e  si  è  messa  lei  ad  adoperare  lo 
strumento  politico  e  morale  di  Venezia  uccisa  facendo 
centro  a  Trieste.  L’  autrice,  in  conclusione,  deve  ri¬ 
petere  quello  che  è  un  assioma  di  storia  applicata 
alla  politica.  Le  chiavi  dell’  Oriente  perdute  da  Ve¬ 
nezia,  l’ Italia  le  ritroverà  a  Trieste. 

Il  che  è  utile  sia  ripetuto  ancora  per  evitare  di¬ 
spersione  di  idee  e  di  forze.  Per  risolvere  il  nostro 
problema  orientale  nel  senso  più  ampio,  noi,  con  gli 
alleati,  dobbiamo  vincere  Austria  e  Germania.  Mai  la 
storia,  che  è  storia  di  fasti  e  di  rimbalzi  complicati, 
è  stata  semplice  come  in  questo  terribile  momento. 
O  si  vince  Germania  e  Austria  o  tutto  è  stato  in¬ 
vano,  il  passato  e  il  presente.  G.  C. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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Un  breve,  agile,  ^ibro  di  divnlgazione  ;  ma  anche 
di  sintesi.  C'  è  dentilo,  di  scorcio,  tutta  la  storia  del- 
l’ Italia  che,  da  quando  è  geograficamente  Italia,  è  pian¬ 
tata  cosi  di  traverso  per  il  Mediterraneo  da  guardare 
il  Levante,  da  tenderci  per  natura.  Le  aspirazioni 
dei  popoli  sono,  come  le  correnti  delPaiia  e  dell’acqua, 
i  invertibili.  Per  quanto  Germania  e 
Austria  abbiano  tentato  di  ridurre  il  mondo  nel  caos, 
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KITCHENER 


|  Comprendo  l’ angoscia  -  che  ha  stretto  il 
cuore  degli  inglesi  e  d’ ogni  popolo  dell’Im¬ 
pero  britannico  all’  annunzio  improvviso  della 
;  morte  di  Lord  Kitchener.  Anche  chi,  lontano 
fced  estraneo,  ha  potuto  vivere  nella  famiglia- 
■rità  di  quest’  uomo,  solo  studiandone  le  av¬ 
venture  e  le  gesta,  seguendone  la  storia  este¬ 
riore  narrata  dalle  biografie  e  la  storia  inte- 
e  narrata  dallo  stesso  temperamento  di  lui 
ed  ha  sentito  la  forza  e  la  poesia  di  questa 
figura  che  si  proiettava  sovrana  sulla  distesa 
del  deserto,  sul  groviglio  della  jungla,  sulla 
altura  del  veld,  sull’infinità  dell’oceano,  ha 
provato  per  la  sua  scomparsa  tragica  e  miste - 
?  riosa  lo  sgomento  che  si  prova  quando  par 
-che  al  mondo  venga  a  mancare  una  fonte  di 
energia,  una  virtù  costruttrice,  un  esempio 
incitatore. 

•;  Per  l’Inghilterra,  dopo  la  morte  di  Lord 
l  Roberts,  Herbert  Kitchener  di  Kartum  era 
rimasto  il  più  tipico  rappresentante  dei  co¬ 
struttori  dell’Impero  che  dai  «  mercanti  avven¬ 
turieri  britannici»  sembrano  aver  ereditato 
tutta  l’ adattabilità  e  tutto  l’ ardire,  ma  vi 
hanno  aggiunto  una  solida  compostezza  ro¬ 
mana,  una  sapienza  politica  e  diplomatica  dei 
grandi  tempi,  una  forza  fisica  e  spirituale 
degna  di  coloro  che  lavorano  per  i  secoli. 
Abbronzati  dal  sole  di  tutti  gli  orizzonti,  fu- 
!  cinati  dal  fuoco  di  tutte  le  guerre,  temprati 
dall’  onda  di  tutti  gli.  oceani,  questi  uomini 
sembrano  fin  da  vivi  aver  converso  in  un 
bronzo  o  in  un  marmo  imperituro  la  loro  carne 
mortale  e  aver  immedesimate  nella  loro  anima 
insulare  le  forze  e  le  forme  di  tutte  le  razze  e 
di  tutti  i  sangui  che  formano  1’  Impero,  un 
Impero  non  improvvisato  in  cinquanta  anni 
di  aggressioni  e  di  pervertimenti  cerebrali, 
còme  quello  germanico,  ma  costrutto  pietra 
su  pietra  in  tre  secoli  di.  lotte  e  di. esplorazioni, 
di  sondaggi  e  di  studi,  di  eroismi  e  di  adatta¬ 
menti,  di  conquiste  militari  e  di  invenzioni 
diplomatiche. 

Lord  Kitchener  di  Kartum  era  uno  di  questi 
uomini  edificatori  dell’  Impero,  forse  il  più 
abile  edificatore,  capace  insieme  di  guidare  un 
esercito  e  di  costruire  una  ferrovia,  d’ asse¬ 
diare  una  fortezza  e  d’  arginare  un  fiume,  di 
compiere  uno  scavo  archeologico  e  di  scri¬ 
vere  un  trattato  di  commercio,  di  persuadere 
i  re  e  di  abbindolare  gli  spioni,  di  vestirsi  da 
maresciallo  e  di  cingersi  da  pellegrino,  dotto 
in  tutti  i  linguaggi  e  usato  a  tutte  le  armi, 
forte  con  lo.  scettro  o  con  la  lancia,  non  elo¬ 
quente,  ma  con  una  parola  che  poteva  avere 
lo  schiocco  della  frusta  e  l’impeto  dell’inci¬ 
tamento,  senza  mai  una  debolezza,  senza  mai 
una  malattia,  l’uomo  di  tutti  gli  eventi,  ma 
per  condurli,  di  tutti  i  frangenti,  ma  per  sop¬ 
portarli,  di  tutte  le  crisi,  ma  per  superarle. 
|  S’intende  che  allo  scoppio  della  guerra  euro- 
pea  il  popolo  britannico  lo  chiamasse  a  gran 
i  voce  al  War  office  come  l’ unico  che  potesse 
creare  un  esercito  dal  nulla  e  lo  trattenesse 
quasi  per  forza  sull’orlo  del  mare,  proprio 
mentre  egli  stava  per  levar  1’  ancora  e ,  tor¬ 
nare  al  suo  consolato  d’Egitto.  S’intende 
'  come  fino  a  ièri  il  popolo  britannico  e  tutti  i 
popoli  dell’  Impero  si  riposassero  in  lui  fiducio¬ 
samente,  ciecamente,  per  nulla  scossi,  neppur 
per  un  attimo,  dalle  ondate  di  critiche  e  di 
;  impazienze  che  talvolta  andavano  a  frangersi 
,, contro  il  piedistallo  marmoreo  dove  egli  si 
era  eretto  in  tutta  la  sua  imponenza  e  maestà. 

Il  compito  che  gli  era  stato  affidato  era 
enorme,  il  più  gran  còmpito  mai  toccato  ad 
un  ministro  della  guerra.  Bisognava  dare  al- 
l’ Impero  un  esercito  pari  alla  sua  flotta  stra¬ 
potente  e  tale  da  stare  a  paro  con  lo  stesso 
esèrcito  germanico  e  questo  esercito  bisognava 
estrarlo  dalla  incomposta  selva  umana  che  le 
isole  britanniche  e  i  domini  britannici  gli, of¬ 
frivano,. senza  toccare  nessun  ramo  vitale  delle 
industrie  e  dei  commerci  e  senza  inaridire  la 
fonte  degli  uomini  di  mare.  Poi  bisognava 
armare  questo  esercito  di  tutti  i  mezzi  della 
guerra  moderna,  e  condurre  questa  guerra  im¬ 
perialmente,  cioè  in  tutti  i  continenti  in  cui 
i’  Impero  fosse  minacciato  e  prima  di  tutto  in 
Francia  e  nel  Belgio.  (Merito  supremo  di  Kit¬ 
chener  non  fu,  come  anche  i  suoi  critici  mag¬ 
giori  gli  riconoscono, 1  quello  di  avere  com¬ 
presa  tutta  la  necessità  di  mandare  il  corpo 
di  spedizione  in  Francia  proprio  mentre  i 
:<  politici  n  spauriti  supplicavano  che  fosse  te¬ 
nuto  in  patria  ?).  Ma  come  se  tutto  questo 
non  bastasse,  bisognava  costruir  l’esercito  di 
sana  pianta  servendosi  del  volontariato,  non 
capovolgendo  all’  improvviso  gli  ordini  so¬ 
ciali,  non  cominciando  a  creare  il  caos  sociale 
e  mentale  laddove  occorreva  creare  un  ordine 
nuovo.  Quest’  uomo  imperiale,  che  un  giorno 
fu  chiamato  il  «  volontario  »  per  eccellenza,  non 
si  sgomentò  ed  accettò  il  peso  immane  sulle 
sue  spalle  e  misurò  sin  dal  primo  momento  per 
quanto  tempo  avrebbe-  potuto  sopportarlo 


senza  piegare  :  tre  anni.  Se  si  rileggono  le  pa¬ 
role  che  Lord  Kitchener  pronunciò  alla  Ca¬ 
mera  Alta  presentandosi  come  ministro  della 
guerra  e,  per  la  prima  volta  dopo  sedici  anni 
dalla  sua  nomina  a  Lord,  rivolgendosi  pubbli¬ 
camente  ai  colleghi,  si  vedrà  che  egli,  indicando 
questo  limite  di  tempo,  volle  spiegare  che  le 
sue  forze  sarebbero  rimaste  fresche  per  tre 
anni  e  che  dopo  questo  periodo  di  fatiche 
altri,  secondo  lui,  doveva  prendere  il  suo  posto. 
Cosi,  senza  retorica,  nel  mentre  egli  afiermava 
la  propria  apoliticità,  la  propria  equidistanza 
dall’  uno  e  dall’  altro  partito  politico  che  si 
erano  disputati  il  primato  fino  alla  vigilia 
della  guerra,  egli  misurava  con  franchezza, 
lungi  da  ogni  modestia  come  da  ogni  orgoglio, 
le  proprie  possibilità  fisiche  ;  ma  in  quella  stessa 
dichiarazione  era  implicito  il  giuramento  che 
per  tre  anni  egli  avrebbe  dato  ogni  suo  pen¬ 
siero,  ogni  sua  forza,  ogni  suo  attimo  a  com¬ 
piere  il  suo  dovere,  implacabilmente. 

I  tedeschi  irrisero  all’  «  uomo  coloniale  »  che 
aveva  preso  la  direzione  della  guerra  inglese. 
Non  conoscevano  o  non  ricordavano  che  que¬ 
st’  «  uomo  coloniale  »  era  un  «  organizzatore  ». 
Il  vendicatore  di  Gordon  e.  pacificatore  del 
Sudan,  l’ordinatore  dell’esercito  indiano,  il 
vincitore  del  Transvaal,  il  governatore  del- 
1’  Egitto  era  stato  il  più  organizzatore  dei  ge¬ 
nerali.  Da  giovane,  unendosi  volontario  al- 
1’ esercito  di  Chanzy,  nel  1870,  aveva  veduto 
che  cosa  significa  fare  la  guerra  senza  averla 
organizzata  e  da  allora  in  poi  le  sue  imprese 
coloniali  non  furono  spedizioni  all’  avventura 
o  razzie  volubili,  ma  campagne  studiate  con 
tutte  le  premeditazioni,  condotte  con  tutti  i 
controlli  e  i  preparativi,  impegnate  con  vasti 
disegni  a  lunga  scadenza  e  precisi  allenamenti 
militari  d’  ógni  sorta.  La  sua  spedizione  verso 
Kartum  fu  insieme  una  campagna  militare,  . 
una  campagna  diplomatica,  una  campagna  di 
lavori  pubblici  ;  non  una  scorribanda  scervel¬ 
lata.  Kitchener  condusse  sempre  le  sue  spedi¬ 
zioni  allineando  ai  suoi  fianchi  le  ..rotaie  delle 
strade  ferrate,  come  se  la  tempra  d’ acciaio 
del  suo  animo  indomito  avesse  bisogno  d’  ac- 
.  compagnarsi  con  le  parallele  inflessibili  e  si¬ 
cure  delle  rotaie  che  misurassero  e  contenessero 
verso  la  mèta  1’  audacia  del  suo  sforzo  e  della 
sua  iniziativa,  e  la  guerra  non  ebbe  mai  per 
lui  valore  perché  guerra,  ma  perché  era  modo  e 
tempo  di  fondare  e  di  costruire.  Deciso  a  passar 
oltre  verso  il  nemico,  egli  verso  il  nemico  get¬ 
tava  le  strade  e  i  ponti  pel  suo  passaggio, 
come  il  suo  sguardo  di  lucido  azzurro  scavava 
nei  cuori  amici  e  nemici  le  vie  segrete  per  ove 
egli  poteva  entrare  dominatore  a  farvi  assi- 
dere  la  fiducia  e  la  certezza.  Giorgio  Steevens, 
un  forte  corrispondente  di  guerra,  nel  suo 
libro  :  Con  Kitchener  a  Kartum,  descrivendo 
l’ immagine  fisica  e  morale  del  grande  condot¬ 
tiero,  in  magnifiche  parole  diceva  tutta  la  po¬ 
tenza  di  volontà,  di  riflessione,  di  decisione 
di  quest’ «uomo  coloniale»:  «Kitchener  ha 
quarantotto  anni,  secondo  i  registri  dello  stato 
1  civile  ;  ma  questo  non  conta.  Egli  è  alto  di 
vari  pollici  sopra  i  sei  piedi,  diritto  come  una 
lancia  e  guarda  imperiosamente  sopra  le  teste 
dei  più;  le  sue  movenze  sono  deliberate  e 
forti  ;  magro,  ma  solidamente  impiantato,  egli 
sembra  costruito  per  la  instancabile  ferrea 
resistenza,  piuttosto  che  per  la  forza  e  per  l’agi¬ 
lità.  Ma  anche  questo  non  conta.  Occhi  fermi, 
senza  passione,  ombreggiati  da  sopraciglia  de¬ 
cise,  guancie  d’ un  rosso-mattone  piuttosto 
piene,  lunghi  mustacchi  sotto  i  quali  mdo vi¬ 
nate  una  bocca  immobile,  la  sua  faccia  è  au¬ 
stera  e  né  chiama  affetto,  né  suscita  antipatia. 
Ma  tutto  questo  non  conta  :  né  l’ età,  né  la 
forma,  né  la  faccia,  né  ogni  caratteristica  della 
persona  dicono  qualcosa  di  essenziale  del  Sir- 
dar.  Voi  potreste  immaginare  il  suo  carattere 
lo  stesso,  anche  se  tutta  la  sua  esteriorità 
fosse  diversa.  Egli  non  ha  altra  età  che  il  fiore 
della  vita,  nessun  altro  corpo  che  quello  che 
porta  la  sua  mente,  nessun  altro  volto  che 
quello  che  racchiude  il  suo  cervello.  Il  cervello 
e  la  volontà  sono  l’essenza  e  la  totalità  del- 
1’  uomo,  una  volontà  ed  un  cervello  cosi  per¬ 
fetti  nelle  loro  azioni  che  di  fronte  alle  più 
estreme  difficoltà,  essi  non  sembrano  mai  co¬ 
noscere  quel  che  sia  1’  ansia.  Voi  non  potete 
immaginare  il  Sirdar  altrimenti  che  come  un 
uomo  che  vede  quel  che  è  giusto  fare  e  lo  sta 
facendo.  La  sua  precisione  è  cosi  inumana¬ 
mente  infallibile,  che  egli  è  più  una  macchina 
che  un  uomo.  Voi  sentite  che  egli  dovrebbe 
esser  presentato  e  mostrato  con  orgoglio  al- 
1’ Esposizione  di  Parigi  :  «Impero  britannico. 
N.  1.  Fuori  Concorso.  La  macchina  del  Sudan  ». 
Ecco  il  più  vero  ritratto  dello  scapigliato  uomo 
coloniale  che  i  tedeschi  videro  con  irrisione 
impiantarsi  al  War  office. 

Gli  è  che  i  tedeschi  non  potevano  veder  in 
Kitchener  1’  uomo  imperiale  poiché  vedevano 
nell’  Impero  britannico  una  mal  congegnata 
sovrapposizione  di  possessi  coloniali.  Non  ri¬ 
conoscendo  la  grande  matrice,  essi  dovevano 
per  forza  misconoscere  l’ esemplare  umano  che 
ne  era  uscito  perfetto.  Ma  la  storia  dirà  quello 


che  Kitchener  fu  veramente  e  lo  diranno  alla 
storia  gli  indiani,  gli  australiani,  i  canadesi, 
gli  irlandesi  che  nel  suo  nome  salutavano  la 
salvezza  e  la  vittoria,  che  da  ogni  angolo  del 
mondo  marciarono  al  suo  appello  e  morirono 
invocandolo,  come  sorridendo  al  pensiero  di 
lui  avevano  sopportato  ogni  fatica  e  affrontato 
ogni  nemico  ;  lo  diranno  alla  storia  i  cinque 
milioni  di  volontari  che  accorsero  sotto  le  ban¬ 
diere  ai  suoi  proclami,  lo  dirà  quel  giovane  eroe 
del  Transvaal  che  ha  lasciato  scritto  che  «1’  ap¬ 
parizione  di  Kitchener  -  era  all’  esercito  quel 
che  1’  apparizione  del  Dio  Greco  della  guerra 
era  per  i  greci  »,  e  il  capo  indiano  che  sopportò 
tutte  le  fatiche  e  le  prove#:  del  viaggio  e  delle 
armi  pur  di  poter  udire  la  parola  del  mare¬ 
sciallo,  del  «Signore  »  su  un  campo  del  Belgio, 
in  un  angolo  della  Francia  ;  lo  dirà  alla  storia 
il  pianto  di  tutto  1’  Impero;  ripercosso  da  tutti 
i  mari,  venuto  su  da  tutti-fi;  deserti  e  da  tutte 
le  praterie  calcati  dal  piede  britannico. 

È  tutto,  questo  amore  tradito  che  oggi  rende 
tragicamente  dolorosa  la  dipartita  di  Kitche¬ 
ner  e  fa  parer  traditore  il  .destino  che  lo  ha 
vinto.  Ma  s’opravvive  al  grande  soldato,  al 
grande  condottiero,  al  grande  organizzatore 
1’  opera  uscita  dalle  sue  mani,  1’  opera  eh’  egli 
ha  foggiata  con  la  sua  volontà  :  quell’  esercito 
ch’egli  ha  preparato  e  quell ’  Impero ,  che  gli 
ha  dato  la  vita.  L’  esercito  non  è  morto,  l’ Im¬ 
pero  sta  sempre  più  maturando  e  l’uno  e 
1’  altro  sono  ferreamente  pronti  alle  prove  del- 
l’ avvenire,  nella  piena  sicurezza  della  loro 
giustizia  e  della  missione  che  vogliono  com¬ 
piere.  Con  la  scomparsa  di’  Kitchener  l’Im¬ 
pero  non  si  scindè,  si  concentra  nel  dolore  e 
nel  giuramento  di  vendicarlo  e  di  continuarlo. 
«  Anche  se  noi  perderemo  la  guerra  —  ha 
detto  con  stupenda  parola  Lord  Rosebery  — 
noi  vinceremo  l’ Impero  ».  È  questa  unità 
imperiale  che  Kitchene^moi  suo  esempio  ha 
raccomandato,  con  la  sua  azione  ha  assicurato. 
Si  può  credere  con  fermeàza  che  dalla  sua 
morte  uscirà  nuova  vita  pelila  sua  patria,  che 
il  suo  ;  stampo  non  è  andato,  perduto  come  là 
sua  spoglia.  L’  Oceano  chef  lp  ha  rapito  Id 
renderà  con  la  vittoria.  La  volontà  e  la  cer¬ 
tezza  della  vittoria  salutino  questa  morte  re¬ 
pentina  e  cantino  l’elogio  di  una  vita  che  fu 
tutta  vittoriosa.  Vorrei  che  per  Kitchener  una 
sola  preghiera  fosse  detta  -nelle  chiese  e  nei 
campi,  sotto  le  tende  e  sópra  le  navi  :  una 


poesia  di  Rudjard  Kipling  che  Kitchener  stesso 
approvò  fosse  letta  e  distribuita  ai  soldati 
partenti,  una  poesia  che  m’  è  tornata  alla  me¬ 
moria  appena  ho  appresa  la  notizia  della  sven¬ 
tura  e  in  cui  mi  pare  di  veder  scolpito  quel¬ 
l’esemplare  umano  che  Kitchener  stesso  in¬ 
carnò  meravigliosamente.  Se....  incalzano  le 
strofe  del  poeta  imperialista.  Ma  la  poesia  è 
senza  dubbi  e  senza  pianti,  è  un  programma 
di  vita  e  di  divina  umanità.  Ogni  combattente 
se  la  incida  nel  cuore  e  vi  trovi  la  voce  del 
generale  insieme  a  quella  del  poeta  : 

«  Se  tu  puoi  conservare  la  tua  testa  a  posto, 
quando  tutti  intorno  a  te  stanno  perdendo  la 
loro,  e  ne  incolpano  te;  —  se  tu  puoi  aver  fede 
in  te  stesso,  quando  gli  uomini  dubitano  di  te, 
ma  puoi  anche  tener  conto  del  loro  dubitare;  — 
se  tu  puoi  aspettare  e  non  essere  stanco  di  aspet¬ 
tare;  od  essendo  circondato  di  menzogne  puoi 
non  darti  alle  menzogne,  od  essendo  odiato 
puoi  non  metterti  ad  odiare;  e  tuttavia  puoi 
non  mostrarti  troppo  buono,  né  parlare  troppo 
savio;  —  se  tu  puoi  sognare  e  non  fare  che  i 
sogni  ti  dominino;  —  se  tu  puoi  pensare  e  non 
fare  dei  soli  pensieri ■  il  tuo  scopo;  —  se  tu  puoi 
imbatterti  col  Trionfo  o  cól  Disastro  e  trattare 
questi  due  impostori  .alla  stessa  guisa;  —  se  tu 
puoi  sopportare  di  udire, la  verità  che  hai  detta, 
torta  dai  malvagi  per  farne  una  trappola  per 
i  folli;  —  0  veder  le  cose  in  cui  tu  hai  riposta 
la  tua  vita  infrangersi  e  puoi  risorgere  e  rico¬ 
struirle  con  gli  usati  strumenti;  —  se  tu  puoi  fare 
una  sola  posta  di  tutte  le  tue  vincite  e  rischiarle 
ad  un  colpo  di  testa-o-croce  e  perdere  e  ricomin¬ 
ciare  tutto  da  capo,  senza  mai  mormorare  una 
parola  della  tua  perdita;  —  se  tu  puoi  forzare 
il  tuo  cuore,  i  tuoi  nervi,  i  tuoi  tendini  a  ser¬ 
vire  al  tuo  scopo,  anche  dopo  che  essi  son  finiti 
e  cosi ,  tener  duro,  anche  quando  in  te  non  c’  è 
più  nulla  se  non  la  volontà  che  grida  loro:  «  Tieni 
duro  !  »  ;  —  se  tu  puoi  parlare  con  le  folle  e  conser¬ 
vare  la  tua  virtù  —  o  camminare  coi  re  e  non 
perdere  la  tua  familiarità  —  se  né  i  tuoi  nemici, 
né  gli  amorevoli  amici  possono  urtarti;  —  se 
tutti  gli  uomini  contano  per  te,  ma  nessuno 
cónta  troppo;  —  se  tu  puoi  riempire  V  impla¬ 
cabile  minuto  con  sessanta  secondi  che  siano 
degni  di  trascorrere  —  tua  è  la  Terra  ed  ogni 
cosa  che  è  in  essa  —  e,  ciò  che  più  vale,  tu  sei 
un  Uomo,  figlio  m.ioh>. 

Aldo  Sorani. 


IL  CARDUCCI  E  LA  FRANCIA 


«  Noi  che  ti  amammo,  o  Francia  »  avrebbe 
potato  esser  1’  epigrafe  del  volume  che  il  pro¬ 
fessor  Gabriele  Maugain,  dell’Università  di 
Grenoble,  ha  dedicato  a  studiare  le  relazioni 
spirituali  che  legarono  il  nostro  poeta  non  sol¬ 
tanto  alla  letteratura  francese  ma  alla  Francia. 
Poiché  per  la  Francia  il  poeta  che  fu  ed  è 
simbolo  di  alta  e  ardentissima  italianità  nutrì 
un  amore  e  un’  ammirazione  non  mai  inter¬ 
rotti  né  alterati,  nonostante  qualche  naturale 
e,  del  resto,  lievissima  oscillazione.  È  cosa 
nota,  ma  questo  volume  — -  pensato,  scritto 
e,  si  può  dire,  interamente  stampato  prima 
della  guerra  —  ne  raccoglie  e  documenta, 
come  meglio  non  si  potrebbe,  le  testimo¬ 
nianze  (1). 

Il  Maugain  ha  creduto  che  convenisse,  per 
rendere  compiuto  il  suo  studio,  guardar  le 
cose  anche  dall’  altra  parte,  come  cioè  i  fran¬ 
cesi  abbiano  contraccambiato  il  Carducci,  e 
ha  fatto  questo  in  un  ultimo  capitolo,  adope¬ 
rando  molta  buona  volontà  nel  cercare  e  far 
valere  le  prove  che  in  Francia  egli  sia  stato, 
meno  tardi  e  più  abbondantemente  che  non 
si  crede,  conosciuto  e  apprezzato.  È  un  ca¬ 
pitolo  che  in  verità  il  titolo  del  volume,  sembra 
richiedere,  ma  che  non  ha  col  resto  se  non 
un  legame  apparente,  e  non  poteva  dar  agio 
ad  un’esposizione  molto  ricca  o  molto  impor¬ 
tante.  Il  Maugain,  prendendo  le  mosse  dal 
lamento  espresso  nel  1882  da  Marco  Monnier, 
il  nostro  grande  amico  svizzero,  che  la  Francia 
non  avesse  ancora  mostrato  di  conoscere  il 
Carducci  se  non  per  mezzo  di  un  unico  ar¬ 
ticolo,  mediocre  e  sgarbato  (quello  di  Luigi 
Etienne,  uscito  nel  1874  sulla  Reame  des  Deux 
Mondes),  cerca  di  mettere  insieme  testimo¬ 
nianze  che  smentiscano  questa  asserzione,  e 
che,  per  gli  anni  dopo  il  1882,  assicurino  che 
il  pubblico  francese  venne  sempre  meglio  in¬ 
formato  intorno  a  lui,  benché  —  questo  benché 
non  è  contraddetto  da  nessuna  testimonianza 
—  le  sue  opere  non  fossero  conosciute  e  tanto 

(j)  G.  Maugain,  Gin ne  Carducci  et  la  Franca.  Parli, 
Champion,  1914  ;  8»,  pp.  0.1-163-  Nella  «  Bibliotbèqae  da 
l’ Institut  frangais  de  Florence  »,  S.  I,  T.  IV.  —  La  data  19x4 
ai  deve  al  fatto  che  quando  la  guerra  scoppiò,  del  libro  erano 

ne  fu  potuta  riprendere  che  ora,  e  soltanto  ora  esce  in  pubblico. 


meno  lette  se  non  da  un  piccolo  numero  di 
privilegiati  o  quasi  di  specialisti. 

A  guardar  bene,  rimane  sempre  che  aveva 
ragione  il  Monnier  e  che  avrebbe  avuto  quasi 
altrettanta  ragione  anche  dopo.  Di  lui,  come 
poeta,  aveva  parlato,  prima  del  1882,  oltre 
all’  Etienne  (e  ad  un  articoletto,  di  cui  non 
so  nulla,  di  L.  Garel,  1879),  soltanto  Amedeo 
Roux,  nella  sua  Histoire  de  la  littérature  con- 
temporaine  e n  Italie.  L’edizione  che  il  Mau¬ 
gain  cita  di  questa  è  del  1870,  ed  io  non  so 
come  e  quanto  vi  si  discorra  del  Carducci  ; 
ma  rammento  bene  i  miei  sdegni  giovanili, 
di  quando  mi  accadde  di  leggere  come  e  quanto 
se  ne  discorresse  in  un’  edizione  posteriore, 
di  tredici  o  quattordici  anni  dopo,  e  come 
iniziassi  la  mia,  presto  interrotta,  carriera  di 
critico  letteràrio,  scagliandomi  contro  il  signor 
Roux,  soprattutto  per  la  sua  incapacità  di  com¬ 
prendere  l’arte  del  nostro  poeta,  del  c  pécheur 
quadragénaire  »  com’  egli  lo  chiamava,  che, 
c  seguendo  le  orme  di  Victor  Hugo,  si  smar¬ 
riva  nei  sentieri  di  traverso  »  ;  per  la  grande 
superiorità  che  attribuiva,  rispetto  a  lui,  al 
«  doux  prètte  de  Vicence  »,  allo  Zanella  ;  per 
il  giudizio  sommario  con  cui  (male  interpre¬ 
tando  un  passo  del  Sainte-Beuve)  metteva  a 
posto  le  Odi  Barbare,  puro  «  jeu  d’ esprit  », 
puro  «  tour  de  force  ». 

Quanto  alle  altre  menzioni  fatte  del  Car¬ 
ducci  o  agli  altri  giudizii  pronunciati  in  quel 
medesimo  periodo  di  tempo  intorno  a  lui, 
benché  il  Maugain  metta  tutto  in  un  fascio, 
essi  riguardano  soltanto  il  critico  o,  meglio 
ancora,  l’ erudito;  e  certo  non  è  dalla  recen¬ 
sione  dedicata  da  Gaston  Paris  nella  Romania 
del  1872  alle  Cantilene  e  ballate,  o  da  recen¬ 
sioni  simili,  che  il  pubblico  francese  poteva 
imparare  a  conoscere  il  poeta,  l’ artista  ;  non 
sono  anzi,  né  per  quel  periodo  né  per  un 
periodo  posteriore,  attestazioni  molto  sicure 
che  conoscessero  bene  il  poeta,  l’ artista  nep¬ 
pure  gli  stessi  autori  di  quelle  menzioni,  di 
quei  giudizi.  Nella  cerchia  degli  eruditi  il 
Carducci  era  noto  senza  dubbio,  e  divento 
sempre  più  noto,  suppergiù  come  il  D’Ancona  ; 
ma  questo  mostra  piuttosto  la  crescente  stima 


che  i  nostri  studii  si  conquistavano  in  gene¬ 
rale,  anziché  una  crescente  attenzione  che  si 
rivolgesse  alla  singola  personalità  del  Carducci. 

L’ attenzione  su  di  lui  fu  attratta  dal  premio 
Nobel,  che  suscitò  come  un  mormorio  di  stu¬ 
pore  nel  pubblico  francese,  a  cui  il  nome  del 
premiato  era  ignoto;  poi  dalla  sua  morte, 
accompagnata  in  Italia  da  cosi  grandi  mani¬ 
festazioni  di  cordoglio  e  quasi  tramutatasi  in 
apoteosi.  Allora,  in  Francia  e  in  Italia,  un 
gruppo  d’uomini  di  buona  volontà,  e  di  fede 
robusta,  vollero  fare  del  poeta  italiano  un 
simbolo  di  concordia  franco-italiana,  e  pen¬ 
sarono  ad  erigergli  un  monumento  a  Parigi, 
quasi  contraltare  ad  altri  monumenti  di  pro¬ 
venienza  non  latina  ;  e  certo  per  un  tale  sim¬ 
bolo  il  Carducci  si  prestava  bene,  ma  non 
era  il  poeta  che  si  voleva  onorare,  o  almeno 
solo  fino  ad  un  certo  punto.  Ora  che  del 
monumento  a  un  araldo  della  concordia  italo- 
francese  non  c’  è  più  bisogno,  perché  la  con¬ 
cordia  s’ è  cementata  con  più  vasti  e  ardui 
mezzi,  è  probabile  che  non  s’erigerà  più  il 
monumento  neppure  al  poeta. 

Torniamo  alla  parte  più  importante  del 
libro  del  Maugain.  Le  prime  centocinquanta 
pagine  (numerate  con  cifre  romane)  consi¬ 
stono  in  un  elenco  delle  fonti  francesi  del 
Carducci,  lavoro  di  pretta  erudizione  e  di  con¬ 
sultazione,  compilato  con  grande  accuratezza, 
col  sussidio  di  larghe  letture,  e  prèss’  a  poco 
completo,  quanto  almeno  in  ricerche  di  questo 
genere  si  può  esser  completi.  L’  elenco  ab¬ 
braccia  non  soltanto  le  poesie  ma  anche  le 
prose,  ed  anzi  consiste  nella  indicazione  delle 
fonti  delle  prose  critiche  la  sua  maggior  no¬ 
vità.  Il  fatto  che  il  volume  era  già  pronto 
nel  1914  ci  spiega  come  vi  manchi  là  cita¬ 
zione  di  uno  studio  del  Jeanroy  —  di  cui 
ebbi  occasione  di  parlare  io  stesso  ai  lettori 
del  Marzocco,  —  circa  l’ origine  dei  tre  prin-" 
cipii,  italico,  cavalleresco,  ecclesiastico,  che 
servirono  al  Carducci  a  dare  ai  suoi  celebri 
discorsi  sullo  Svolgimento  della  letteratura  na¬ 
zionale  un’intelaiatura  d’ idee  generali  (d’altra 
parte  lo  stesso  Jeanroy  faceva  già  allusione 
al  libro  del  Maugain)  ;  e  più  ancora  come  il 
Maugain  non  mostri  d’ aver  notizia  d’  un  buon 
lavoro  italiano,  che  ha  per  suo  argomento  la 
ricerca  in  genere  delle  fonti,  antiche  e  mo¬ 
derne,  delle  poesie  (e,  in  parte,  anche  delle 
prose)  del  Carducci,  Il  Carducci  umanista,  di 
Antero  Meozzi  (1).  Nel  Maugain  c’  è  qualche 
cosa  di  più  che  nel  Meozzi,  ma  è  vero  anche 
il  contrario  ;  e,  per  esempio,  a  lui  è  sfuggito 
che  la  poesia  Alla  Rima,  che  sta  in  fronte 
alle  Rime  Nuove,  deriva  dal  Sainte-Beuve  (è  un 
raffronto  ornai  noto),  e  che  da  un’  altra  sua 
poesia  deriva  pure  il  sonetto  intitolato  Al 
Sonetto  e  se  ne  ispira  —  benché  il  Meozzi  non 
lo  dica  —  anche  quello  che  segue,  sull’  argo¬ 
mento  medesimo. 

Nella  seconda  parte  del  libro  del  Maugain 
vengono  riassunti,  svolti,  interpretati  i  dati  di 
fatto  raccolti  nella  prima,  tessendo  come  una 
storia,  molto  minuziosa  e  forse  fin  troppo, 
degli  studi  francesi  e  della  francofilia  car¬ 
ducciana,  riguardata  sotto  tutti  gli  aspetti, 
anche  sotto  qualche  aspetto  un  poco  insi¬ 
gnificante.  II  Maugain  è  un  espositore  chiaro 
e  preciso,  ma  un  poco  scolorito,  e  forse 
contribuisce  a  darcene  quest’  impressione  il 
suo  stesso  scrupolo,  talvolta  perfino  soverchio, 
d’  obbiettività.  Sono  nondimeno  pagine  assai 
utili,  anche  per  la  biografia  del  Carducci. 

Nel  volume,  oltre  ai  ricchi  e  comodi  indici, 
sarà  per  qualche  studioso  un’  attraente  curio¬ 
sità  il  catalogo  dei  libri  in  lingua  francese  e 
delle  traduzioni  italiane  di  opere  francesi,  che 
conteneva  la  biblioteca  del  Carducci.  Si  tratta 
di  una  raccolta  considerevole,  che  con  le  sue 
stesse  lacune  o  disuguaglianze  da  secolo  a  se¬ 
colo  e  da  materia  a  materia  suggerisce  inte¬ 
ressanti  riflessioni. 

Il  Carducci,  per  esempio,  che  fin  da  quando 
era  studente  a  Pisa  aveva  mostrato  d’  aver 
notizia  della  più  antica  letteratura  francese, 
di  cui  allora  in  Italia  non  si  sapeva  quasi 
nulla,  e  dovette  poi,  senza  dubbio,  approfon¬ 
dire  le  sue  cognizioni  intorno  ad  essa,  anche 
per  l’ incarico  che  aveva  all’  Università  del- 
l’ insegnamento  delle  letterature  neolatine,  non 
pare  però  che  si  fosse  curato  di  fornire  la  sua 
biblioteca  —  tranne  eccezioni  di  non  molta 
importanza  —  né  delle  moderne  edizioni  di 
quegli  antichi  poeti,  né  delle  opere  che  li  ri¬ 
guardano.  Essa  non  è  la  biblioteca  di  un  ro¬ 
manista.  Ma  forse  qualche  vecchia  edizione, 


IL  MARZOCCO 


come  un  Villon  del  1742,  ci  fa  comprendere 
che  se  il  filologo  non  giungeva  fin  qui  con  la 
sua  curiosità  metodica,  vi  giungeva,  con  la  sua 
curiosità  di  buongustaio,  1’  artista. 

A  questo  proposito,  è  singolare  che  il  se¬ 
colo  XVIII,  il  secolo  della  Rivoluzione,  non  è 
dei  meglio  rappresentati.  Il  Carducci  aveva 
comprato  una  volta  —  e  gli  piacque  di  farlo 
anche  sapere  per  lettera  al  Chiarini  —  le  opere 
complete  di  Voltaire,  per  45  lire;  ma,  in  fin 
*  de’  conti,  fu  un  caso,  e  il  caso  non  aiutò  il 
poeta  a  comprar  mai,  per  esempio,  un  Rousseau. 
In  compenso,  egli  non  aveva  dimenticato  l’altro 
Rousseau,  il  poeta,  Giambattista,  come  non 
aveva  dimenticato,  a  tacere  dello  Chénier,  pa¬ 
recchi  altri  poeti,  quali  Delille  e  Parny.  Dob¬ 
biamo  forse  supporre  che  il  Carducci,  pur  am¬ 
mirando  i  filosofi  del  secolo  XVIII  e  la  loro 
efficacia  rivoluzionaria,  si  tenesse  pagò  di  am¬ 
mirarli  senza  approfondirhe  dirèttamente  le 
dottrine,  e  preferisse  tenersi  ai  poeti?  Si  di¬ 
rebbe  che  sia  cosi:  ai  poeti,  e  a  qualche  cri¬ 
tico  letterario  come  La  Harpe;  nondimeno, 
non  è  alquanto  strano  questo  assoluto .  ostra¬ 
cismo  dato  al  «  cittadino  di  Ginevra  »  ? 

Ma  saremmo  noi  i  primi  ad  alzar  la  voce 
contro  chi  volesse  attribuire  un  valore  di  prova 
a  siffatti  indizii,  che  talvolta  sono  soltanto  in¬ 
dizio  del  naturale  desiderio  dei  critici  di  parere, 
a  buon  mercato,  acuti.  Rimane  vero  piuttosto 
un  fatto  generale,  che  il  solo  secolo  XIX  è 
rappresentato  nella  biblioteca  francese  del  Car- 
|  ducei  in  modo  che  possiamo  dire  organico, 
mentre  per  gli  altri  non  abbiamo  quasi  che 
compendiose  e  alquanto  saltuarie  scelte  di  un 
uomo  colto  e  di  buon  gusto;  e  tutt’  al  più 
potremmo  anche  qui  notare,  per  aver  1’  aria 
di  critici  perspicaci,  che,  mentre  abbondano 
gli  scritti  storico  letterarii,  sono  rari  quelli  che 
escano  dall’  ambito  degli  studi  più  noti  del 
Carducci,  quelli  di  quadro  e  di  intenti  più 
ampii,  o  di  coltura  più  remota,  non  stretta¬ 
mente  letteraria,  non  strettamente  italo-francese 
o  classica;  che  infine  non  godono  di  alcuna 
simpatia  i  filosofeggianti  e  i  filosofi. 

Filosofi  non,  se  ne  trova,  credo,  neppur  uno; 
e  quanto  ai  filosofeggianti,  il  Carducci  si  era 
forse  contentato  di  attingere  un  certo  numero 
di  idee  generali,  una  volta  per  sempre,  a  un 
molto  ristretto  numero  di  storici  o  di  storici- 
poeti  :  Guizot,  in  primo  luogo,  per  i  tre  prin- 
cipii  già  ricordati,  Michelet,  Quinet,  ecc.  Ag¬ 
giungerò  Lamartine,  alla  cui  Storia  dei  Gi¬ 
rondini  principalmente  risale,  secondo  me, 
come  già  dissi  un’altra  volta,  la  teoria  o  idea 
fissa  carducciana  della  Nemesi  :  la  Storia  dei 
Girondini  si  trova  tra  i  libri  francesi  eh’  egli 
possedeva. 

Lo  studio  delle  fonti  del  nostro  poeta  è 
sempre  pieno  d’  attrattive,  ma  suscita  in  noi 
nel  tempo  stesso  come  un  vago  senso  d’ in- 
1  quietudine.  Dalle  prime  prefazioni  per  le  edi- 
zioncine  Barbèra  ai  più  celebri  suoi  discorsi, 
si  direbbe  che  il  Carducci,  ogni  volta  che  vuol 
tracciare  un  processo  ideale,  stringer  le  fila  in 
una  sintesi,  piccola  o  grande,  fondamentale  o 
affatto  secondaria  e  parziale,  non  si  dia  altro 
pensiero  che  di  coglierla,  bella  e  pronta,  nel 
giardino  altrui,  senza  quasi  nemmeno  curarsi 
di  ravviarla  un  poco  a  modo  suo,  cioè,  fuori 
di  metafora,  di  esprimerla  con,  sue  proprie 
parole.  Sarà  dapprima,  nei  primi  saggi,  Gin- 
guené;  saranno  poi,  oltre  ai  già  nominati, 
Villemain,  Fauriel,  Sismondi,  Ozanam,  -Duruy, 
anche  altri  meno  noti.  E  le  citazioni  sono 
rare,  poco  precise,  non  al  punto  dove  si  at¬ 
tenderebbero,  come  se  volessero  trarre  fuori 
di  strada  l’ importuno  critico  a  cui  fosse  ve¬ 
nuta  voglia  di  c  ficcar  lo  viso  al  fondo  ». 

Il  Maugain,  con  grande  equanimità,  cerca 
e  trova  buoni  motivi  per  affermare  che  al 
.  Carducci  non  possa  attribuirsi  alcun  determi¬ 
nato  proposito  di  fuorviare  i  lettori  ;  nondi¬ 
meno,  bisognerà  pur  fare  qualche  parte  ad 
una  piccola  e  quasi  ingenua  vanità  di  autore. 
Ma  forse  anche  qui  si  manifesta  soprattutto 
la  natura  e  1’ educazione  umanistica  del  Car¬ 
ducci.  Le  idee  direttive  che  prendeva  Ad  im¬ 
prestito,  non  gli  importavano  in  fin  de’  conti 
un  gran  che  ;  gli  importava  —  anche  quando 
si  limitava  a  tradurre  —  di  scrivere  una  bella 
pagina,  di  raggiungere  un  bell’  effetto  pitto¬ 
resco.  Quelle  idee  non  erano  per  lui  che  ma¬ 
teria  grezza,  che  aspettava  una  forma  ;  erano 
il  rozzo  canevaccio  del  suo  fine  lavoro  di  co¬ 
loritore,  di  stilista.  E  se  a  concetti,  che  pur 
rimanevano  fuori  del  suo  spirito,  egli  di  so¬ 
lito  si  conservava  tenacemente  fedele,  era 
perché,  anche  per  combinare  rappresentazioni 
pittoresche,  la  sua  mente,  disadatta  agli  schemi 
ideali,  ne  sentiva  però  il  bisogno,  e  meglio  li 
comprendeva  e  vi  si  adagiava  quanto  più 
erano  semplici  o  semplicistici,  e  più  facil¬ 
mente  li  trasformava  in  linee  essenziali  della 
rappresentazione. 

Nella  prosa  e  nella  poesia  è  sempre  un 
medesimo  procedimento,  perché  nell’  una  e 
nell’  altra  l’ impulso  è  il  medesimo.  Il  Car¬ 
ducci  traduce  o  rifà  il  Duruy  nelle  ammira¬ 
bili  pagine  del  discorso  su  Virgilio,  come  tra¬ 
duce  o  rifà,  ora  la  calda  prosa  del  Michelet, 
e  i  suoi  concetti  o  preconcetti,  nel  Satana, 
nel  Clitumno,  nella  Ninna  Nanna  (si  veda  il 
Maugain),  nel  fa  ira  ;  ora  la  poesia  di  Victor 
Hugo  nell’epodo  al  Corazzini,  quella  di  Bau¬ 
delaire  nell’  odicina  Fantasia,  quella  di  altri 
altrove.  E  tra  prosa  e  versi  è  un  frequente 
amichevole  dare  e  ricevere.  I  tre  famosi  prin- 
cipii  dei  discorsi  sulla  letteratura  nazionale  mi 
danno  la  chiave  ad  intendere  un  passo  molto 
imbrogliato  di  Avanti  !  Avanti  !  (<  E  tu  pa¬ 
scevi,  o  alivolo  corridore,  la  biada...  »)  ;  come 


un  passo  del  Quinet,  adoperato  dal  Carducci 
nel  suo  articolo- sull’  Orlando  Furioso  (Maù- 
gain,  LX  :  «  Angéljque,  Bràdamantè,‘lees  ima# 
ges  d’ amour  qui  fuient  à  mesure  qu’elles  se 
sentent  poursuiviés.  .Jjj  cet  essaim  de  chevaliers 
qui  s’obstinent  datisi  ,  la  passion  de  la  beauté 
insaisissàble...  n’est-ce  pas  là, le  génitóhéme  de 
l’ Italie?...  »),  è  la  fonte  e  la  spiegazione,  se 
non  m’ inganno  —  e  non  credo  d’ ingannarmi 
—  di  alcuni  bei  versi  della  medesima  poesia  : 

. Non  vedi  IU  d’ Angelica  fuggente,  o  amico,  il  velo 

La  prima  poesia  in  cui  si  trovi  tràccia 
d’  un'  imitazione  francese,  è  del  1858,  Alla 
Libertà:  non  mi  par  dubbio  che  abbia  ra¬ 
gione  il  Maugain  riconoscendo  nelle  str;  ’  a-^ 
l’ ispirazione  della  Curie  del  Barbier  :  «  La 
Liberté....  Se  plait  aux  cris  du  peuple,  aux 
sanglantes  mélées,  Aux  longs  roulements  des 
tambours....  ».  Ma  quale  trasformazione  1  Dico 
solo  che  i  tamburi  sono  diventati  la  ferrea 
corda'.  «  le  civili  sulla  ferrea  corda  Ire  so¬ 
nanti  ».  Non  sarebbe  inutile  né  privo  d’in¬ 
teresse  mostrare  come,  qualche  anno  dopo,  il 
Carducci  traducessero  imitasse  già  i  versi  me¬ 
desimi  o  altri  consimili  senza  più  1’  accade¬ 
mica  avversione  che  quivi  mostra  alla  parola 
propria  e  schietta.  Lo  studio  dei  francesi,  se 
non  soltanto  dei  francesi,  dava  i  suoi  frutti, 
liberando  il  forte  uomo  dai  ceppi  del  pedan¬ 
tesco  accademismo  nei  quali,  senza  soverchio 
spirito  di  ribellione,  era  rimasto  a  lungo,  e 
un  poco  rimase  sempre,  avvinto  e  impacciato. 

Cosi  possiamo  dire  che,  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  l’arte,  lo  studio  dei  francesi  fu  per  il 
Carducci  un  aiuto  a  togliersi  dalle  catene  ; 
per  ciò  che  riguarda  il  pensiero,  fu  un  in¬ 
centivo  a  pensar  meno  da  sé.  Ma,  in  un 
caso  e  nell’  altro,  è  un  singolare  fenomeno 
questo  scrittore  e  uomo  italianissimo,  perfino 
pedantescamente  italiano,  che  si  mostra  tanto 
imbevuto  di  arte,  di  ricordi,  d’ idee,  di  prin- 
cipii  francesi  ;  e  lo  studio  del  Maugain  appare 
come  un  importante  capitolo,  in  fondo  più 
malinconico ,  che  lieto,  della  storia  della  no¬ 
stra  cultura  nazionale.  Anche  l’ Italia,  come 
il  Carducci,  aveva,  e  ha  tuttora  in  parte,  la 
necessità  di  liberarsi  spiritualmente.  Auguriamo 
che,  come  abbiamo  mostrato  la  volontà  e  la 
capacità  di  equiparar  le  partite  del  dare  e  del 
ricevere,  nella  terribile  prova  presente,  cosi 
possiamo  anche  esser  presto  in  grado  di 
equipararle  pienamente  nei  grandi  scambi  in¬ 
tellettuali  con  la  nostra  vicina.  Mi  par  di  leg¬ 
gere  tra  le  linee  dell’  ottimo  libro  del  Mau¬ 
gain  che,  nella  risorta  fraternità  dei  due  po¬ 
poli,  questo  augura  pure  la  Francia,  per  il 
nostro  bene  e  per  il  suo. 

E.  G.  Parodi. 


ranno  certo  oggi  di  esaltare  i  risultati  conse¬ 
guiti  dalla  poderosa,  offensiva  e  di  considerare 
il  no’àtro  ritiri!.. "dalla  zona  settentrionale  del- 
1’  altipiano  dei  '■Sette  Comuni  tome  un  trionfo 

■  della  causa  della  loro  nazionalità,1  dei  cui  di¬ 
ritti  essi  si  proclamano  rivenditori)  .^Perché  - 
potrà ^sèmbr^re  un  pàsgtdosso  :  i  tedeschi,  noa, 

..paghi  di  disconoscere  i  diritti  dell’Italia1 
verso  provinole  che  le  condizioni  fisiche  non 
meno  che  1’  assetto  etnico,  le  ragioni  storiche 
e  gli  interessi  economici  indiscutibilmente  le 
assegnano,  non  si  peritano  a  proclamare  che 
i  confini  segnati  dalla  natura  alla  gran 1  '^pàtria 
tedesca  si  spingono  sino  al  piede  meridionale 
delle  Alpi  e  debbono  essere  portati  sino  al  Po, 
scelto  come  sicura  linea  di  difesa  del  foro 
Impero,!  |  ,  . 

Le  argomentazioni  addotte  a  sostegno  di 
'‘questa  straba1  hSermaziòiìe,  ch'e'in1  tempi  riòr- 

■  mali  -potè’  anche  sembrare  alla  maggioranza 
degli, spiriti, e quanimi  d’  oltre  Alpi  una  fanta¬ 
stica 'esàgeràzióne,  ma  che  oggi  par  divenuta 
patrimonio  comune,  si  basano  su  pochi  fatti 

.  privi  di  alcun  serio  contenuto,  ma  che  talitni 
pretesero,  già  sfruttare  a  (dispetto  rii  ò.gni  seria 
base  .  scientifica,.  -  "  •  , 

:  Di  tali  fatti  il  piu  notò  e  il  più  sfruttato  è 

la  presenza  di  piccole  oasi  di  gente  oriunde  te¬ 
desche  stanziate  nel  versante  meridionale  delle 
Alpi,  tanto  .al  di;  qua  come  al  di  là  di  .  quel  con¬ 
fine  che.  ci  fu  irqposto  nel  1866. 

V  altipiano  dei  Sette  Comuni  vicentini  e 
in  minor. ;.prop|izione  quello  dei  Tredici  .co¬ 
muni  veronesi, t|ionché  ■  zone  minori  nell’ Alto 
1  Piave  e  nella. jfarnia,  pef  quanto  riguarda  i 
territori;  .  dell.’ antico  ;.  Stato,  .  Veneto  al  pari 
che  del  Pergigfese  h1,'  Fftlgarfa  o  di  Luscma 
nei  limiti  delflan ticó,,i principato  .  di  Trento, 
.accolgono,  come  ognun:. sa,. alcuni  resti  di.ùna 
,, popolazione,  jdiqlmgua,:  germanica,  ,,phe;{|l;’iisp- 
lamento ,  cui  erdno  soggetti  in  altri  tempi  per- 
i  ,  mise.  !di  mantenersi  nei,  sepoli,  ma;  che- in,  gran 
parte  è  andatq  scomparendo  ,  ,pier!:  dar posto 
gradatamente  ,  àlla  comune  lingua,- italiana. 
,..'i;iSi -tratta  di  fenomeni;  sporadici  di  cui  , si  è 
.  riuscito1  con  isufpìcien te’,  sicurezza  a  ricostruire 
la  storia,  sfrondandola  -di  tutto  cfò  che  di  leg- 
- .gendaffiicLe  di  assurdo  la,  tradizione. letteraria, 

.  e  solo;  per  -sud»fiesSQ banche  quella  pqpqlare , 
vi  aveva  .ricamiate  su..  Ma  . a  questa  presunta 
-tradizióne, un:  quanto,  essa  valeva  aifind.lprp  ;di 
propaganda -politica  mostratqnQ  >  invece  di  at- 
tenersi  alcuni  smdiosi  pangermanisti,  sognando 
un.’,- estensione  ..dir genti  -germaniche,  che,  inin- 
.  ter  rottamente,  ..dàlie  rive. dell’  Inn,  superate  le 
:> Alpi,. avrebbe  oepupatQ.de,  valli  dell’Adige  ..non 
mono  eli  quelle,. del  Brenta  e  «.della  Piavo .  Non 
quindi.rdiiiVereoe  pro,prieréiso|p,  cpipe  effettiva¬ 
mente  hono,.- essi  affermavano  trattarsi;  ma  di 
naturali  contulpazioni  Lfifi  espandici, enti  della 
patria  germanica  che,  .quali  estreme  penisole, 
venissero  ad;  affacciarsi  spi  Po. 

★  ★  ★ 


Nei  Sette  Comuni 

Non  so  se,  a  parte  le-  ragioni  ■  d’  interesse 
‘esclusivamente1  militare  che  hanno  consigliato 
gli  austriaci  ad  intraprèndere  làrioró  "Vigorósa 
offensiva  sull’  altipiano  di  Asiago'  anziché  in 
altri’  pùnti"  dell’  ampio  -  confine  abbiano  con¬ 
tribuito  altre  ragioni  di  ordine,  diremo  cosi,; 
politico.  Per  quanto,  per  altro,  nei  piani  dello 
Statò  Maggiore  àùstf'iafcfi'  queste |poss(§io  nGìf 
avere  avuto-'  infltì%zà  'alci^La  edfabhiato  pijéil 
valso,  certo- nella  scélta  considerazioni  di  m- 
:  dole  puramente  strategica,  per  la  maggiore  - 
‘■Vicinanza  che  il  Sè'lvpSò.!!‘httipiaho (  presenta 
colla  loro  formidàbile  basOTBrtìfiHàrfà  cibila-, 
■varone  e  per  la  relativa  facilità-còiTla  'quale 
•era  possibile  tentare^ ad  suoi  bordi-’ la  discesa 
.  nella  pianqr^.yeuet&n-ò  -agevole  supporre  -ohe  le 
....cqnsiderazionf  politiche .  -siano .  fatte. , -valere  ed 
esaltate  da  p.ar^c  d.i, quei  pangermanisti  i  quali, 
in  nome  ,  d)  presunti  diritti  etnici  „q.  stòrici, 
aspirano  aj$  estendere  il  dominio'  teutonico 
in  tutta  Europa.  È  yero'che  in  tèmpi  normali 
l’Austria  non  si  età  Mostrata  sempre  molto  te- 
’  ’  nera-  di  questo  ’pàhgèrmahismo,  le  cui  finalità 
facevano  ;càpo‘  ‘ più’  a  Betonò  che  ’  a‘  Vienna, 
-sii  famósi  fatti  di ' -PSrgindPtMl ’òfefMèhMAl  4(906 
e  ÀI ,  contegno  tenuto:  allóra  -.dalla  polizia  i au- 
.  -stjfiaea  verso  -.quel  manipolo,  -  di  fan-atici-nbava- 
..,resj’  e.  .tirolesi  calati  in  'Trentino  <a  rivendicare 
i  diritti  della.. Germania -sul  tesijtQriq!  MdisjCri- 
tibilmeute  italiano,,  mostravano  quali  fossero  i 
veri  sentimenti  del  governò’ di '-Vienna'  verso 
un’  agitazióne  non  priva  di  sèri  ('pericoli.  Ma 
"sé  alle  Méne  del ‘  pangermanismo  l’ Austria 
aveva  dòVÙto  piegarsi,  'prima vlhcoià’'’Wéila 
dichiarazióne  di  guerra’,  é’sSà' :’dòvettè  poi  farvi 
’ :  dedìzione'  assGluta  dòpo  È  agosto  - dèi  1914'  e 
più  ancora  :dopo  che,  per  vMcere  là  resistenza 
i  MdomabiJe  .  dei  serbi  e  liberarsi.  dall’  opprés-r 
sione  russa  in  Gali?ia,  minacciante  dalla  som¬ 
mità  dei  Carpazi  1’ JJnghrer^jL  es^a,  (levette 
inypeare,  o  .subire,  la  dice$c*ie,,  militare  del- 
l’ esèrcito  germanico.  ' 

Con  manifesta  ostèhtazione  i  portavoce  àu- 
"tofizzati  del  •  pensiero  di  Vienna  proclamano 
(  figgi:  alto  che,  belle  bpérazioni  Militari  cfihfero 
di’  Italia,  1* Austria!  ‘agisce  da  sola,  rivendifiaudo 
.  al  suo  Stato  Maggiorero  alle  sue  truppe  la  re- 
sponsabilità  e  l’  onore;- della  fiera  lotta  ingag¬ 
giata  , crepitio  il, sf colane,  nemico.  Ma-  pure  am- 
m  r  t  cendg  ila,  piena  -siqc^rità  della,  dichiarazione , 
..sta,,  il  fatto ^che  èssa . .pop  Mtrej^be  faefeitare 
lo  sforzo  poderoso  intrapreso  se  non  la  salya- 
guardassèrfi,  verso  '  finente'' le  truppe  deli’ a! - 
Téàtó  é  pròtèttbfè  .  '-Si  può  firMài  con '  sicurezza 
afferma’ré'Che,  sopiti,  alMénO'pro'Vvi'sÒrfqmé'ntè, 

'i  ricordi  di  .  quèiià’ riVàlita' -CHé  :  già  divisele 
genti  ‘tétlèsChèLfléi  nòrd  rendei'  sud  tutte  figgi 
iifacfiianoicapo ùad  una'  sola" Mèta  ;  Tutte  òfobe- 
!.dlsc©no:;ad..una  solài-guida,  ad  una! sola -aspi¬ 
razione  :  guida;  ed  aspirazione  ;  che-.. viene,  «dàlia 
:  Sprea/ed;  alle  ,^ue  .rive,,  si  -dirige.  ;-. 

.  I,  pangermanisti -adunque  di  Berlino,  ai  pari 
di  quelli  di  Monaco  e  di  Vienna,  non  manche - 


’  Nel  Volgare  lifcuaggio  i;‘tedèsòhi''dei  1  Sette 
■"Còmtuii,  tffel  tefritorio  dtalianó‘f dové;!,òioè''Ìa 
'tfadiùionè  ‘  fedesèa  si1  è  -  Megliq  ’cfihservata. 
venjjòho"  ’ Chiama^' ’(còMe  'qgfiun  sa,  cimbri. 
L’origine  di  questa  denóMinazione,  secondo 
che  rivela  il  Cipolla,  "deve  èsser  derivata  dal 
'  fatto  che  gli  umanisti  vefieti,  allorquando  nc  1 
"  secolo  XIV  vollefq  spiegarsi  l’ esistenza  di 
*  nuclei  di.ge'ntc  parlàhte'il  tedesco  nelle  Mon¬ 
tagne  del  Vicentino 'e 'del  Veronese,  imbevuti 
"‘coMe  éranò  di  tradizioni' classiche  è"  ritenendo 
che  i  cimbri  battuti  da  Mario  nella  pianura 
del  Po  fossero  venuti  dalle  montagne  trentine, 
siJpjSdpeirò^sèM’  altffi  che  essi  fòssero  itesiilui 
di  'cnJellefi invasioni  barbariche  ivi  gL^rjèesi, 
dopo  la  disfa ttaiSnflitta  loro  dal’  generale 
romano.  Dalla  ipotesi  umanistica  il  nome  e 
'  ià”  de riya2iónè  dà?ff  cimbri  Ipàssatòiib’  all’  uso 
up‘opòlàrè  fófcàle',  mà1  sènza  ’  l.che  èssi  avessero 
::,presso  ’qùèlie '"genti, 'significato:  alcuno  o  tahto 
Meno  che  si  -rannodassero  a  qualsiasi  tradi- 

•  Cornei  molti  cash  questo  derivava  djinque 
nnicaMcifte  dalla  falsa  erudiziope,,  la  quale,  si 
.^qqmpiaceitah-olta.jai  fabbricare,  ipotesi  che  il 
.popolo. finisce  coU’accogliere  Mconsapeyolmente 
come  patrimonio  di' ricordanze  proprie.  I  preti 
ed  i  ruotai  venuti  dai  centri  colti  del  piario  avreb¬ 
bero  cónfribuito  a  diffondere  nei  popolani  la 
’  tfafiizioùe.  Ad  avValóràiia’  ebbe  poi  parte 
‘"prihcipàlèTerùditissiMìo  Scipione  Maffei,  il  quale 
<’  vòllé’VàVvigare  unà"  prova  manifesta  ,  del’firi- 
- ’g-Me  Cimbrica' di  quelle  popolazioni  nel- fatto. 

che,  allorquando  iffil  1708  il  re  di,  Danimarca 
•!  .Federigo,1  TV  si  recò,  a  ,  visitare,  quei:  luoghi, 
-tigli  abitanti  io. ,  acqòlserp  cpn  grande  giubilo, 

,  salutandolo  M  una.fingua,  che  al  monarca  da¬ 
nese  parve  assai  simile  a  quéìla  dei  suoi  sud- 
dili  È  poiché  i  cimfiri’o  cimmeri'sècònào'le 
tesfiMohiànze  degìi'  afifecfii  scrittori)’’  jttiovéhi- 
vaiio  -  appunto  daìf’  Jutland;  1  non  ci  voleva 
altro  per-dai^-’fèdé  siéura-’ all’- ipotèsi.’  Lagnale 
1  dall’  'autorità  ;"de]  Maffei  validamente  confor¬ 
tata,:  cófatinuò  a  diffondersi  e  rafforzarsi,  nono- 
c  stante.  che  trovassi  ;  presto  anche,  autorevoli 
;;^rontEadditori. 

,  .-Le  giscnsssippi  phSa  partire  dal.  secolo  XVIII, 
...si  spnp.f^tte  da  eruditi., ,e  ..studiosi  nastrato  e 
r  .stranieri  sull’  origine  dei  cosi  (detti.  Cimbri  sono 
cosi  numeróse,  da  riempirne  una  intera  biblio¬ 
tèca, (Ma  ad  una  ®luzione  rélàtivamentè’  si¬ 
cura  nòn  "si  pfif  è  và  (venite  .prirtìà  che  ‘  alle  ipo- 
:  tesi  s'càrSaménte  suffragate  dai  documenti'  si 
’  àggiiM’gèssé  l’ indagine  linguistica. 

In  .'questo  'campò  portò  un  solido ,  contri¬ 
buto- il  bavarese  G.;  A’.  :Sc-hmeller  il  .quale  ,  in 
.-nn;,suo  dotto,. lavorp  pubblicato  nel  ,i’8.34fi§o- 
s  stejiqe,.  in  base  ad  accurate  riperche,  ,  la  .stretta 
.  parentela  tra  il  dialptìfp  che,  diteMP,.ciMbrico 
_{.dei  Tredici  p  dei  Setfe., comuni,  con  1’ alto  te- 
;.  desco  dei  secoli  Xlf  e  XIII  parlatd  nel  Tirolo 
e  in  Baviera;  ondé(ne  concludéyà  efie  le’upò- 
' ^pólaziolu  'degli  anzidetti'  térritorì l 'ddvévàno 
'ekserè  ’il  fésìciùo  di  "ito  più  ’  vasto’-  coMplèsso 
,  etnicQ,i,nhe-  'inMterrottamente,  si  sarebbe  «esteso 
(  .dalla  Gèrinania  meridipfi'àle((  ailéC'prèàlpi  ita¬ 
liane. , Ma  se- la.  stretta  afifinità. del -cimbro-  con 
1’  iJtd-((tèdétoo;  veniva  ’  ficonpsciUtà  é  !'sdste- 
nuta  dà  insigni  studiosi  nostri,  primo  ài  ogni 


altro  l’Ascoli,  non  altrettanto  avveniva  per 
l’ipotesi  emessa  relativa  alla  provenienza. 
Contro  ques&  ipotesi.Ùa  nostra  critica  ebbe  j 
,-^óì  particolag  campo  di  esercitarsi,  dopo  che  . 

in  tempi  a  noi  pi4yvi|ini,  un  altro  studioso  j 
"  tedésco,  e  questa,  vòlta  ùn  tiroiese,  il  prof.  Cri-  ’ 
stiano  Schhellerófsagefkndone  rapplicazione,  . 
appo^ianribsi  anche  al  giudizio  di  scRttori 
nostri,  valendosi  altresì  di  alcuni  fatti  male 
interpretati,  non  esitò  ad  affermare  dovesse 
la  gente  tedesca  non  solo  occupare  già  l’ intera 
valle  media  dell’Adige  e  quelle  del  Brenta 
e  dèfPAstiCo,  ma  dilagare  '  anche  giù  nella 
pianerà  sottostante.  L’intènto  politico  dì  que- 
:  stofficritto  .non  veniva  orj^ai  pifi-  dissimulato. 
All’  irredentismo  italiano  fondato  su  solide  basi 
geografiche, 'etniche  p  fitfiriéhéfiri  voléya  con¬ 
trapporre  un  irredentismo  tedesco,  t  aspirante  j 
al  possesso  di  Verona^  e  di  Legnagcf  f  È  fiómbat- 
tgjre.  questa  -topria  si,elevarqnq,'qon,:;,seyèf-qsRÌ- 
rito  di  critica  non  fuorviato^-dalla,  .politica; 
autorevoli  scrittori  nostri.  Da  Bartolomeo'  Mal¬ 
fatti  a  Carlo  Cipolla,  da,  Giovanni  Marinelli, 
ad  Arturo- Galanti  la  questione  fu  ripresa  ed 
vèsaminata  al  lume  della1  critica  storicà)  capace 

•  telò 'di’ accertare  la  c'ausa  di  fatti  di-’eui  1’- M- 
1  d.àgine  linguistica  aveva  in  mòdo  sicuro  con¬ 
statato  1’  esistehza.  Come  quésta  a-veva  (pro¬ 
vato  i'  rapporti  ;  di  affinità  èSisten  ti  tra  lè  -genti 
parlanti  il  cimbro  dellè  nostre  préàlpi  eòi'  te¬ 
deschi  dèlia  Bavièra  ó  del  Titolò,’ còsi  l’Mdà- 

'gihé'istófiòà  portò  à'  concludere  che  l’origine 
■  di’  quèsté’  popolazioni  ùon  doveva  risalire  a 
tempi-  reMotissimi,  ma’  che" essé’  èrano  il  resi- 
ili  cfilonizzazioiii  germàniche,  ’ché'tión-ri- 
moùterebbèro  forse-  oltre  al  XII  fi’  al  XIII  sècolo 
e  che  sarebbero  statò  'provocate  dall’  eleménto 

•  féudàle,  come  il  Malfatti  e  il  'Cipòlla  fitenè- 

•  'vano  ó  erano  tutt’  al’più/héébn'cfe  T-’  opMifine 
1  Meno  àcbòlta-dél'  Galanti,  il  residuo  di  più  aà- 
T&ché’  imMigraziòni' di  (fuggitive  geùtè  germani¬ 
che  riparate  vi’ Mei  primi  secfili  del  -  medioevo . 
In  'ogni  ‘  Modò"  àssòlutàmeii-te  esclùso  quel 
carattere  dirèMo  penMsulàre,  fi  di  inMterròtta 
esterisiòné,  su’  ’-éùiTà  '  dfittrina  pangerMaUistica 

•  'tedésca  amava -fondato  le  sue  deduzioni  poli- 
tfche.;'lij 

★  *  ★()( 


Ma  quale  ’è  il  numero :  di  questi  avanzi1  di 
:  genti-  tedésche:  che,  -popola, nò  àncora  1  Sètte 
Comuni  ? 

è;  Lfi  -Schneller  sópra1  ricordato". ap^ògglaVà  le 

■  fine  -tendenziose  àffètmàzioni  •  sul  fatto  à  lui 
risùltantte  chè  i  parlanti  il  ■'éimbro  M'el  tèrri- 

’• -torio  •  vicentino  ascendessero^  diecimila.  Ec'chi 
anni  dopo  il  tempo  in  cui  è  gli"  sèri  vé  va,  tire-  ■ 
‘Vandomi  nel  1887  ad  esèguirè1  rilévaMenti  to¬ 
pografici  in  quei  pressi,  raccolsi  per  'desidèrio 
‘  del  compianto  mio  Maestro  "Bartolòthèo  ■  Mal- 
1  fatti  alcuni  dati-  sul-  tìumerò  e  l’ estensiohé  dei 
cimbri  nei  'Sètte-  Comuni.  Le  MforMazioni  rehe 
■mi  -forni  il  ‘sitidaco  di  Asiago  pòrtàvano-'-ad 
■ottomila  il  -  numeró1  dèi  parlanti  il  cimbro  io. 
tutto  il‘  tèrritorio.  Esso!  'pèfò  èra  limitato,  e 
parzialmente,  .M  soli  cinque  dei  sette’  comuni. 
■Ad  Eiiego  e  ri  Lusianà  si  parlava -Solo  ■!’ ita- 
harto.'fi  quale'  aveva  orMàf  presbàssòlutàmelite' 
■iTsopravvéntó'àUche  a!  ‘Fòia  è  à'RàtzòfiSixòn- 

■  servava  ahfcóta  l’usò" del  cimbro  Mei’  éfi’MUn-i 
di  Roana,  in  '-alcUiiè  1  frazioni  del  territorio  di 
Gallio  e  in  quello- "di  Asiago.  li  geografo  ba¬ 
varese  SigisMotìdò  Guàthèr  che  visitò’  1’  alti¬ 
piano  -nel  1901-,'  Iscrìveva  che  -ad  Asiago  fiuti'  si 
pariava''-piùaffàtto;  il  tedeséfi- -è’' Con  stataria  "lo 
spirito’  ‘schiettàMenté  itahanó  delle'  popolazioni 
in  Opposizióne (-à' quelltìiidé gli  antichi  colè®!  te¬ 
deschi  della--  prósèinia1  -’  LUsetha  nianteniito  c 

■  -fomentato  dalle  -’sCUolè !ivi-  esprè’sSamehte  isti- 

■  tuitc  !  '  '«J 

-  Il  censimento  del  igói1  dàva:ii  tedésco' coinè 
"parlato -UolaMèntè  firMài  nèi;  due  comuni  di 
'  Asiàgore  di  ROafià:  NeL'primo-^peraltto  esso  era 
:  limitato  à  solèbjji  "delle  'ii'79  ifamiglifi^àiie  il 
comune  '  co  mfi  rei  1  de  va ,  cioè  a  circa  270  persone 
su  di  una1  popolazionè  cóMpfessiva  di '6389  ab., 
laddove  nel  sècfindO  ’534  famiglie1  oltre  là  metà 
(della  pópolaziòné-’ totale  ascéndente  a  502‘3‘ab., 
lo  ubava  tuttora  tbh'debompièssiriaMente  i  par¬ 
lanti  il  tedesco  diei  Sette  Comuni  erano  discesi 
a  meno  di  àzofih  pèféófeé.  Dell’ ultimò  '  censi¬ 
mento  non  si  hannfi  anéfira  i  dati  parziali; 
ma’  dia1  quelli' coMpIessirii  già  pubblicati  per  i 
due  còmuni  d’Àsìaéó  é^iRoàn'à  si 'deduce  che, 
mentre  la  popolazione l 'è "salita  da  14412  a 
"fièo‘30  ab.  il  nùmero  'dèlie  ‘famiglie  parlanti  il 
tedéscò  è[  dis6esO'd'à  :585;  à  fiòi  e  può  dirsi  ri- 
" 'Sótto'  quitìdi  ‘àa245o  perifine.  “":l 

L’tinfluénza'dèllè  bCuólè’  ‘èriàei  rappòrtì  eco-, 
nomici  tend’é  qùinài  "a  ‘fioMpierè  sempre'  piu 
l’ à’ésorbimeùtfi  ‘àa’'  pafté  dèir'  elemento  ( ita¬ 
liano  (dì  québtè "''ultime  vestigia'  di  gènti  che 
avevano  consfirvatò  l’  antico  idioma  materno, 
-'éosfreoMe  oltre  il1  confine  sfera  Compiuto  1’, a?- - 
àofbimentfi  fia  parte  degli  itàliani  delTrentino 
1  Sèlle  piccole  èòlóhlè  1  tedesche  di  'Efil^aria'  e 
"'dèi  Perginesé.  " 

Ma  gii  abitanti  dei  Sette  Comuni'  come 
quelli  del  tosto  dì  altre  Mmo?j  colonie  tèdesche 
comprese’  nei  riécchì’.  ’èpnfini  dello  Stato  ita- 
1  li’ano,  quali  ’Sapp'adà  ’-o  '  ^auris  ' (nei11  tredici  co- 
Mufa'i  il  tedesco'  è 'Ormài  estinto  del  tutto) 
non  avevano  bisogrfo  che  il  vincolo  della  lMgua 
venisse  a  rinsaldare1  i  loro  "sentimenti'  di  si¬ 
cura  italianità.  CoMe  Venezia  li  ebbé  sempre 
'sudditi  fedelissimi  è  vigili  "ciistòdi1  del  suo 
"Còiffine  ;  ótìsi’  la  ’  storia  1  del  nostro  risorgi- 
inerito  non  è  privi"  di  esèmpi  di  caldo  )aMóre 
pàtrio  ché  ci  vfinnerò  da'  quelle  isole  lingni- 
stiche.  A  quelle  forti  popolazióni  montanare 
su  cui  óra'  grava' lù  moàò  speciale  il  peso  della 
giierra  e  cui  là  fortuna  dèlie  armi  strappò 
momentaneamente  le  loro  terre,  si  rivòlge  il 
nostro  pensiero  "fctìn  ' 1’ augùrio  e  là ‘fede  si- 
cUrà  Che  riè  sia' breve  1’  attesa.  i:  '' 

Attilio  Mori. 


L’ importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


Italtf  vires 

Sotto  questo  bel  nome,  tolto  all’ode  d’O- 
razio  in  cui  è  celebrato  l’Impero  d’ Augusto, 
quando 


Giuseppe  De  Lorenzo  ha  raccolto  alcune  sue 
considerazioni,  escogitate  durante  i  due  anni 
di  guerra  mondiale  (Napoli,  Ricciardi,  1916). 
Guerra  mondiale  e  fervore  nazionale.  Il  modo 
onde  questa  forza  italica  s’  è  manifestata  du¬ 
rante  una  storia  che  comprende  due  millennii 
e  mezzo,  prova  a  noi  tutti  che  pur  quando 
i  nostri  sforzi  convergono  raccolti,  come  ora, 
verso  la  patria,  ciò  non  pertanto  né  il  pa¬ 
triottismo  né  il  nazionalismo  possono  in  noi 
abbassare  o  oscurare  l’umanismo.  Gl’  italiani, 
da  -Roma  antica  in  qua,  hanno  mostrato,  a 
differenza  di  altri  popoli,  come  pur  restando 
nell'  ambito  della  patria  si  possa  essere  uomini, 
uomini  di  ordine  superiore.  «  Tali  valori  pu¬ 
ramente  umani,  anche  in  quest’ora  di  tragico 
conflitto  —  scrive  il  De  Lorenzo  —  non  ho 
voluto  dimenticare  nel  presente  volume,  ri¬ 
chiamando  ogni  tanto  il  lettore  a  un  ordine 
di  pensieri  trascéndente  la  miseria  lo:  strazio 
ed  il  dolore,  sia  pur  pervaso’ di  eroico  furore, 
che  si  torce  su  questo  oscuro  granèllo  di 
sabbia  ». 

Au  dessus  de  la  mélie,  dunque  ?  '  No,  per 
fortuna.  Anzi,  in  piena  mischia;  ma  con  l’alta 
coscienza  dei  valori  spirituali  che  nella  mischia 
si  gettano  e  si  contrastano.  Già  lo  sanno  i 
lettori  del  Marzocco,  perché  in  queste  colonne 
apparve  gran  parte  degli  scritti  contenuti  nel 
volume.  Comunque  siano  atteggiati  gli  aspetti 
‘formali  delle  cose,  qualunqùè  parte1  abbiano 
nella  contesa  le  varie  quistioni  nazionali  o  eco¬ 
nomiche  o  politiche,  il  fatto  è  che  la  guerra  si 
combatte  ora  essenzialmente  tra  l’avido  princi¬ 
pio  germanico  —  il  quale  col  progresso  della 
scienza  rappresenta  un  regresso  nello  spirito, 
quasi  un  ritorno  al  medioevo  - —  e.  le  più, grandi 
civiltà  della  storia  umana.  «  Non  senza  ragione 
noi  ora  vediamo,  contro  i  tedeschi  e  i- turchi, 
coalizzati  i  rappresentanti  delle  maggiori  civiltà 
prodotte  dalla  terra;  la  latina,  la  fiamminga  e 
la  britannica,  insieme  con  quelle  'fiorite  Sul- 
l’Indo  e  sul  Gange  e  nelle  isole  del  Sòl  Le¬ 
vante  ».  Poiché  la  civiltà  è  il  complesso  dii 
tanti  imponderabili  fattori,  tra  cui  la  scienza 
non  è  che  minima  parte,  tutta  la  scienza  te¬ 
desca  non  vale  a  cancellar  le  parole  di  Goethe  : 
dover  passare  almeno  altri  due  secoli,  prima 
di  poter  dire  che  i  tedeschi  non  siano  più 
barbari.  Soprattutto  per  le  stirpi  eredi  della 
tradizione  più  alta  —  le  stirpi  italiche  — 
questa  guerra  non  è  che  l’episodio  d’una» 
guerra  diuturna  combattuta  da  duemila  anni, 
con  le  armi  e  con  le  arti,  per  difendere  l’ Italia 
dalla  invasione  materiale  e  spirituale  dei  po¬ 
poli  germanici,  i  quali  tendono  senza  tregua 
a  dilagare  fra  noi.  Queste  millenarie  forze  ita¬ 
liane  compaiono  sotto  i  più  diversi  volti  nelle 
pagine  del  libro. 

E  sono,  il  più  delle  volte,  forze  espresse 
nelle  grandi  voci  poetiche  tra  cui  s’è  venuta 
formando  la  nostra  coscienza  di  nazione,  da 
Petrarca,  il  quale  ebbe  primo  il  concètto  qùale 
noi  abbiamo  dell’Italia  unita  e  libera  d’ogni 
tedesco  servaggio,  a  Leopardi.  Voci  esaltatrici, 

•  che  ricorrono  qui  alte  e  frequenti  ;  perché  in 
questo,  come  in  altri  suoi  libri,  il  De  Lorenzo 
ama  riferire  in  gran  copia  pensieri  di  veri 
pensatori  e  poesie  di  veri  poeti,  visioni  di 
grandi  occhi  del  mondo,  eh’  egli  ha  saputo 
accogliere  con  nobile  amore  nella  sua  mente. 
Per  esempio,  un  bellissimo  giovine  lucano, 
disteso  per  ferite  in  un  letto  di  "clinica  chi¬ 
rurgica,  gli  richiama  le  memorie  virgiliane  di 
Eurialo  ;  e  noi  sentiamo  che  non  è  remini¬ 
scenza  letteraria,  bensì  concordia  spontanea 
d’ immagini,  intima  fusione  morale  tra  le  italae 
vires  di  ieri  e  di  oggi.  Cosi  la  considerazione 
che  i  massimi  duci  prodotti  dall’  Umanità  com¬ 
battente  nei  millennii  sono  stati  due  italiani 
-  Cesare  e  Napoleone  -  —^  ha  per  la  guèrra 
presente  la  medesima  forza  d’augurio  che 
hanno,  per  esempio,  la  musica  di  Bellini  e  il 
pensiero  di  Giordano  Bruno  celebrati  in  altri 
capitoli  ;  perché  sono  tutti  egualmente  segni 
molteplici  e  multiformi  del  nostro  indistrutti¬ 
bile,  eterno  vigore. 

Segni  dello  stesso  vigore  sono  anche  i  ri¬ 
flessi  che  l’ Italia  ha  avuto  nei  genii  d’  altro 

paese.  Un  capitolo  —  Italia  e  Shakespeare _ 

riassume  quante  sorgenti  d’ ispirazione  italiana 
ebbe  il  tragico  inglese;  ed  a  quei  tredici  drammi 
italiani  ben  potremmo  aggiungere  un  quattor¬ 
dicesimo,  Troilus  and  Cressida,  che  ci  descrive 
una  vita  greca  fatta  già  italiana  da  Giovanni 
Boccaccio  e  da  Enea  Silvio  Piccolomini. 

★  ★  ★ 

Naturalmente  in  questo  libro  è  ricordata 
con  specialissimo  amore  la  partecipazione  al 
conflitto  europeo  degli  alleati  giapponési  ed 
indiani  ;  i  quali  nel  gran  fascio  delle,  civiltà 
insorte  contro  la  minaccia  barbara  esprimono 
due  tra  le  piu  gigantesche  energie  spirituali 
del  mondo.  Tra  i  molti  luoghi  comuni  d’ogni 
genere  che  la  guerra  ha  distrutto,  c’  era  quello 
di  un  forte  nazionalismo  indiano,  pronto  a 
scuotere  con  ribelle  violenza  il  suo  giogo.  In¬ 
vece  abbiamo  veduto  moltiplicarsi  nell’India 
le  prove  d’ un  leale  accordo  con  le  ragioni 
della  politica  inglese  ;  prove  destinate  a  dar 
frutti  maravigliosi  in  breve  volger  d’ anni, 
perché  l’Inghilterra  non  mancherà  oramai  di 
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consentire  all’  India  1’  autonomo  ;  sviluppo  di 
tutte  le  energie,  secondò  una  tradizione  in 
cui  sta  la  massima  gloria  e  la  massima  forza 
del  genio  coloniale  inglese.  Un  fatto  s’  è  com- 
jf  piuto,  che  i  più  ignoravano  o  non  ritenevano 
\  possibile  :  è  avvenuta  una  vera  compenetrazione 
spirituale  tra  l’ India  e  l’ Inghilterra.  Da  una 
parte,  nessun  popolo  moderno  ha  capito  pitì 
e  meglio  dell’  Inghilterra  l’ immenso  valore 
dell’  India  nella  civiltà  del  mondo  ;  dall’altra, 
in  India  1’  antichissima  coscienza  indigena  ha 
saputo  nutrirsi  eoi  succhi  dell’arte  e  della 
scienza  europea  pel  tramite  dell’Inghilterra. 
E  il  miglior  saggio  di  ciò  l’ha  dato  recente¬ 
mente  Luigi  Luzzatti,  dimostrando  —  prima, 
nella  introduzione  a  La  luna  crescente  di  Ra- 
bindranath  Tagore,  e  poi  quando  rispose  nella 
Nuova  Antologia  a  una  bella  lettera  della  du¬ 
chessa  d’  Aosta  sul  carattere  indiano  —  che 
in  realtà  il  Tagore,  questo  massimo  poeta  del- 
l' India  attuale,  è  d’  animo  assai  più  inglese 
che  indiano;  è  vicino  a  Shelley  ben  più  che 
alle  pure  sorgenti  brahmaniche  da  cui  egli  si 
crede  e  gli  altri  lo  credono  disceso. 

|  Anche  i  valori  della  poesia  occidentale,  e 
della  stessa  poesia  italiana,  il  De  Lorenzo  li 
giudica  attraverso  l’ insegnamento  morale  del- 
l’ India,  ossia  secondo  essi  si  avvicinano  più 
|o  meno  al  vangelo  buddhista.  Sotto  questo 

■  lume,  per  esempio,  vengono  raffrontati  Pe- 
trarca  e  Leopardi  :  «  entrambi,  nel  canto,  som¬ 
mi  poeti  lirici  ;  entrambi  nel  pensiero  e  nella 
prosa  sommi  filosofi  morali;  entrambi  scopri¬ 
tori  e  scrutatori  profondi  di  testi  antichi;  en¬ 
trambi  nella  concezione  del  mondo/profondi 

^pessimisti,  intimanàente  compenetrati  della  co¬ 
scienza  della  vanità  e  del  dolore  della  vita; 

•  entrambi,  ciò  nonostante,  sempre  illuminati  e 
pervasi  dall’  ideale  miraggio  dell’  unità  e  libertà 
d’Italia».  Si  potrebbe  osservare  che  l’ideale 
miraggio  nel  Leopardi  si  oscurò,  in  parte, 
quando  venne  a  fissarsi  ben  netta  nella  sua 
mente  la  concezione  filosofica,  universale  del 

•  pessimismo;  e  che  anche  in  questo  bel  libro, 
cosi  ardente  evocatore  di  virtù  attive,  la  vi¬ 
sione  del  nulla  apparisce  un  po’  discorde  dalla 
feconda  volontà  della  fede.  Quest’  intimo  dis¬ 
sidio  è  più  sensibile  nella  conclusione,  la  quale 
prende  le  .  mosse  dal  capitolo  dei  Nette  Par a- 
lipomena  in  cui  Schopenhauer,  dopo  aver  detto 
molto  beile  degli  italiani,  termina  con  questo 
giudizio  :  «  Il  tratto  principale  nel  carattere 
nazionale  degli'  italiani  è  la  perfetta  impu¬ 
denza.  Questa  consiste  in  ciò,  che  da  un  lato 
ci  si  ritiene  buoni  a_  tutto,  quindi  si  è  pre¬ 
suntuosi  e  sfrontati;  d’altro  lato  ci  si  ritiene 
buoni  a  nulla,  quindi  si  è  vili.  Chi  invece  ha 
pudore,  è  per  alcune  cose  troppo  timido,  per 
altre  troppo  orgoglioso.  .L’italiano  non  è  l’uno 
né  l’ altro,  ma,  secondo  le  circostanze,  pauroso 
o  superbo  ».  Pure  sfrondando  queste  parole 
dalla  loro  grossolana  esagerazione  —  che  lo 
spettacolo  della  nostra  guerra  basterebbe  da 
solo  a  correggere  (d’altronde  molto  peggio 
ha  detto  Schopenhauer  ai  tedeschi)  —  il  De 
Lorenzo  ammette  i  due  poli,  indicati  da  Scho¬ 
penhauer,  del  nostro  carattere  nazionale;  ma 
vuole  attribuir  loro  altra  origine  e  altro  si¬ 
gnificato  che  1?  «  impudenza  ».  Essi  dipendono, 
per  lui,  dal  fatto  che  gl’  italiani  per  loro  spon¬ 
tanea,  innata  disposizione  non  corrono  mai 
dietro  ad  un  assoluto  metafisico,  ma  invece 
hanno  sempre  veduto  e  vedono  la  relatività 
di  tutte  le  cose  del  mondo,  e  pensano  che 
in  esso  non  v’  è  un  male  od  un  bene,  ma 
solo  le  nostre  opinioni  del  bene  o  del  male. 

«  Solo  cosf  può  spiegarsi,  come  noi  troviamo 

.  quelle  opposte  qualità,  indicate  da  Schope- 

■  nhauer,  fuse  nel  carattere  non  solo  dei  più 
umili,  ma  anche  dei  più  eccelsi  degli  italiani; 
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nei  quali  si  può  sempre,  secondo  il  modo 
come  si  considera,  trovare  vizii  da  biasimare 
e  virtù  da  esaltare  ». 

Ma  in  che  modo  il  conoscer  la  relatività 
di  tutte  le  cose  del  móndo  può  spiegare  i 
due  opposti  poli  d’ un  carattere  nazionale  tra¬ 
scorrente.  da  un  estremo  d’ impeto  a  un  facile 
abbattimento?  Non  sono,  l’impeto  e  l’abbat¬ 
timento,  in  diretto  contrasto  col  senso  di  quella 
relatività  ?  Il  senso  della  relatività  è  assai  caro 
al  De  Lorenzo,  perché  conduce  alla  perfetta 
saggezza  del  pessimismo  :  v’  è  giunto  Buddha, 
v’  è  giunto  Shakespeare  con  Amleto,  v’  è 
giunto  Leopardi  —  ma  la  vita  d’un  popolo, 
quand’è  vita,  è  fatta  d’ottimismo.  E  noi  a 
tutta  prima,  ci  sentiamo  un  po’  sorpresi,  quando 
vediamo  sull’  ultima  di  queste  profonde  pagine 
sonanti  d '  italae  vires  radicate  nel  passato  e 
lanciate  incontro  all’  avvenire,  trascritti  i  versi 
più  accorati  di  Giacomo  Leopardi: 


Posa  per  sempre.  Assai 
Palpitasti.  Non  vai  cosa  nessuna 


Il  vero  è  che  Giuseppe  De  Lorenzo  è,  so¬ 
prattutto,  un  artista;  un  artista  il  quale  si 
accende  di  forme  diverse  di  bellezza.  Il  suo 
amore  estetico  per  l’alta  dottrina  del  Nulla 
è  vivo  in  lui  come  l’amore  per  la  bellezza 
risorgente  d’Italia.  E  questo  Nulla  e  questo 
Tutto,  questa  rinunzia  e  questa  fede  talvolta 
non  vanno  bene  d’  accordo.  Ma  poiché  egli 
sente  con  la  stessa  forza  e  1’  una  e  1’  altra, 
trova  sempre  il  modo  d’ accordarle  almeno 
nella  limpida,  robusta  vigoria  del  suo  stile. 

Paolo  Savj-Lopez. 


JBLRHGINfmiA 

*  Libri  pér  i  soldati.  —  Una  notizia  che 
si  legge  in  un  giornale  inglese  suona  cosf  :  «  Harrow 
School  manda  alla  fronte  600  volumi  o  riviste.  Ogni 
scolaro  è  stato  invitato  a  portare  da  casa  un  paio  di 
romanzi  per  le  truppe  ».  Probabilmente  Harrow  School 
ha  fatto  ciò  che  han  fatto  altre  scuole  ed  è  prova  di 
come  si  è  chiesto  in  Inghilterra  ai  ragazzi  un  utile 
contributo  per  un  servizio  di  guerra  che  non  è  fra  i 
meno  importanti.  L’  esempio  merita  di  essere  additato 
a  noi.  In  Italia  si  sono  avute  qua  e  là  magnifiche 
iniziative  di  Comitati  privati,  e  il  Ministero  della  pub¬ 
blica  istruzione  ha  fatto,  grazie  all’  interessamento  il- 

..  leiminato  dell’  on.  Rosadi,  dei  veri  miracoli,  con  mezzi 
non  eccessivamente  larghi.  Ma  è  certo  che  la  somma 
dei  risultati  è  sempre  inferiore  al  bisogno.  Pili  si  sa¬ 
rebbe  potuto  ottenere,  e  si  potrebbe  forse  ancora,  se 
gli  scolari  fossero  stati  anch'  essi  chiamati  a  coope¬ 
rare  a  questa  opera  necessaria.  Non  come  è  stato  fatto 
sporadicamente  chiedendo  volontari  contributi  di  libri, 
che  si  sono  mostrati  spesso  un  inutile  ingombro,  co¬ 
stituiti  come  erano  in  gran  parte  da  testi  scolastici 
non  adoperati  pili  dai  loro  possessori  o  dai  rifiuti  di 
libri  noiosi  che  costituivano  il  fondo  morto  della  bi¬ 
blioteca  domestica.  Ciò  che  bisognava  e  si  potrebbe 
forse  ancora  chiedere  è  un  determinato  genere  di  con¬ 
tributi,  come  con  senso  pratico,  è  stato  fatto  in  In¬ 
ghilterra.  Si  tratta  per  i  soldati  di;  distrarre  il  loro 
pensiero  dalla  tensione  dell’  aitesa  nei  loro  momenti 
di  riposo,  e  di  allontanare,  negli  ospedali,  la  loro 
mente,  dalla  visione  di  spettacoli,  alle  volte  orribili. 
E  la  letteratura  narrativa  serve  mirabilmente  allo  scopo  : 
quella  letteratura  che  pur  non  avendo  la  straordinaria 
ricchezza  inglese,  ha  pure  in  Italia,  ora,  un  discreto 
territorio  di  estensione.  Se  si  indicasse  ai  ragazzi  di 
fare  la  loro  scelta  in  questo  campo  è  certo  che  si 
potrebbe  ottenere  una  raccolta  non  indifferente.  Non 
tatto  si  può  chiedere  alla  liberalità  degli  editori, 
molti  dei  quali  hanno  risposto  in  modo  veramente 
lodevole  all’  appello  che  è  stato  loro  rivolto,  né  tutto 
alla  liberalità  dei  Comitati  o  del  Ministero.  I  ragazzi 
italiani  che  hanno  fatto  assai  per  la  nostra  guerra,  con¬ 
tribuendo  con  sottoscrizioni  di  ogni  specie  ad  alle¬ 
viare  le  tristi  condizioni  dei  grandi,  e  prestando  la 
loro  opera  come  «  giovani  esploratori  »,  per  ogni  ser¬ 
vizio  civile  molto  potrebbero  fare  per  la  lettura,  spe¬ 
cialmente  se  i  maestri  li  guidassero,  indicando  loro, 
come  han  fatto  ad  Harrow  School,  il  criterio  della 
scelta.  Essi  sono  generosi  per  natura  :  si  priverebbero 
volentieri  di  qualche  libro  anche  prediletto,  se  si  di¬ 
cesse  loro  che  quel  dono  è  il  pili  gradito  ai  soldati. 

G.  S.  G. 

*  G.  E.  De  Gasperi.  —  Era  pili  che  una 
speranza:  era  già  un' affermazione  sicura  nel  campo 
degli  studi  geografici  e  naturalistici  che,  giovanissimo 
ancora,  coltivava  con  rara  intelligenza  e  con  lena  am¬ 
mirevoli.  All’  ingegno  ed  all’  alta  virtii  univa  un  caldo 
sentimento  di  amore  per  la  patria:  una  fede  saldis¬ 
sima  nelle  sue  sorti,  che  non  si  manifestavano  con  vane 
declamazioni,  ma  che  avevano  profonde  radici  nel 
cuore.  E  per  questo  sentimento  e  per  questa  fede 
egli  da  un  anno,  baldo  e  fiducioso,  valorosamente  Com¬ 
batteva,  finché  il  piombo  nemico  ebbe  ragione  del  suo 
ardimento  e  del  sno  valore.  Quale  dolorosa  eco  dovrà 
suscitare  la  notizia  deli’  eroica  sna  fine  nella  larga 
schiera  degli  amici  e  degli  estimatori,  che  le  qualità 
del  sno  ingegno  e  del  suo  carattere  serio  e  gioviale 
ad  un  tempo,  gli  avevano  procurato  I  Friulano  di  na¬ 
scita,  ma  oriundo  di  quel  Trentino  per  la  cni  reden¬ 
zione  ha  immolato  lietamente  la  vita,  poteva  dirsi 
ormai  fiorentino  per  ragioni  di  studio,  da  che  qui  nel 
nostro  Istituto  di  Studi  Superiori,  ove  cinque  anni  ad¬ 
dietro  era  venuto  a  compiere  gli  stadi  naturalistici, 
conseguiva,  or  fanno  diciotto  mesi,  con  grande  onore 
la  laurea.  Ma  questa  non  era  ormai  che  una  legale 
sanzione  di  una  maturità  di  preparazione  scientifica 
di  cui  larghe  prove  aveva  già  dato.  Geografo  e  geo¬ 
logo  non  meno  che  alpinista  e  speleologo  assai  ardito 
egli  riuniva  tutte'  le  qualità  che  facevano  in  lui  pre¬ 
sagire  il  continuatore  di  una  tradizione  onorevolissima 
che  nel  campo  di  questi  studi  e  di  queste  ricerche 
l’ Istituto  nostro  si  è  ormai  sicuramente  formata.  Le 
Alpi  native  coi  loro  ghiacciai,  non  meno  delle  plaghe 
appenniniche  e  delle  remote  montagne  della  Terra 
•del  Fuoco,  ove  non  ancora  ventenne  si  era  recato, 
furono,  insieme  ai  iaboratorii  ed  alle  biblioteche,  il 
campo  dei  suoi  studi  e  delle  sue  ricerche.  Campo  ve¬ 
ramente  atto  ad  addestrare  sotto  una  guida  sapiente 
le  sue  facoltà  particolarmente  inclinate  alle  investi¬ 
gazioni  geografiche.  La  guerra  lo  trovò  già  sotto  le 
armi,  ufficiale  in  un  reggimento  di  fanteria  di  stanza 
a  Firenze,  ma  inviato  sulle  Alpi  cadorine  in  previ¬ 
sióne  degli  avvenimenti  che  si  palesavano  immanca¬ 
bili.  Vi  era  andato  con  grande  slancio  e  con  fede  balda 
e  sicura;  fede  nel  trionfo  della  causa  non  meno  che 
nel  concorso  dei  suoi  «  fanti  »,  su  cui  sapeva  di  poter 
fare  pieno  assegnamento,  ai  quali  prodigava  tutte 
le  sue  cure  e  che  lo  ricambiavano  di  una  devozione 
profonda.  Sui  primi  mesi  della  guerra,  mentre  era  in 
perlustrazione  con  una  pattuglia,  s’ incontrò  in  nn 
drappello  nemico.  Ne  seguf  una  colluttazione  corpo  a 


corpo,  nella  quale  il  De  Gasperi  rimase  ferito  non 
gravemente.  Ma  bastò  la  vista  del  sangue  che  ne  ri¬ 
gava  il  volto  perché  si  acuisse  Io  sforzo  dei  suoi  gre¬ 
gari  che  con  lui  non  ristettero  finché  non  ebbero  nelle 
loro  mani  il  feritore.  Era  un  tirolese  ardito  ed  aitante 
che  tentò,  vanamente,  opporre  resistenza  accanitissima. 
Tradotto  in  ceppi  alle  nostre  trincee,  avvilito  ed  esau¬ 
sto,  il  De  Gasperi  divise  con  lui  nel  non  breve  cam¬ 
mino  le  provvigioni  per  ristorarlo.  L’atto  cortése  glie 
ne  aperse  l’ animo.  Apprese  cosf  essere  il  suo  feritore 
un  volontario  e,  come  lui,  alpinista  e  naturalista.  Si 
lasciarono  promettendosi  di  ritrovarsi  ancora  sa  quelle 
Alpi  dove  li  richiamavano  i  comuni  studi  e  le  co¬ 
muni  aspirazioni  1  Decorato  colla  medaglia  al  valore 
per  il  coraggio  e  l’avvedutezza  dimostrata  in  questo 
episodio,  non  ebbe  pace  finché,  guarito  della  ferita 
riportata,  non  potè  ritornare  al  sno  posto  in  quella 
regione  dell’Alto  Comelico  ore  il  suo  nome  era  dive¬ 
nuto  popolare  e  non  nel  solo  suo  reggimento.  Vi  ri¬ 
mase  ancora  per  due  mesi,  finché,  dopo  aver  parteci¬ 
pato  a  varie  ardite  operazioni,  passò  colle  sne  truppe 
sull’  Isonzo.  Dopo  vari!  mesi  trascorsi  cosf  in  prima 
linea,  era  andato  col  suo  reggimento  in  riposo  nelle 
pianure  del  Friuli  nativo.  Ma  scriveva  agli  amici  : 
esento  già  la  nostalgia  dell’austriaco»,  quando  gli 
ultimi  avvenimenti  della  frontiera  trentina  lo  richia¬ 
marono  sa  quel  nuovo  settore  a  lui  particolarmente 
conosciuto  e  caro.  E  dopo  un  anno  di  lotte  qui  egli 
è  caduto.  Proprio  il  giorno  medesimo  in  cui  veniva 
a  Firenze  il  tristissimo  annunzio,  si  pubblicava  nelle 
Memorie  geografiche  del  dottor  Dainelli,  un  volumi¬ 
noso  lavoro  suo  sulle  grotte  del  Frinii,  frutto  di  pre¬ 
cedenti  ricerche,  alle  quali  da  ben  otto  anni  attendeva, 
ma  carato  con  amore  grandissimo  pur  tra  le  fatiche 
ed  i  rischi  della  guerra  e  che  egli  aveva  volato  de¬ 
dicare  alla  memoria  di  un  compagno  di  esplorazioni 
caduto  sul  Podgora  «  per  la  gloria  d’ Italia  »  La 
strana  coincidenza  non  può  essere  considerata  quale 
nn  caso  fortuito  :  ma  è  la  constatazione  sicura  di  una 
corrispondenza  piena  di  sentimenti  e  di  amore  per 
la  scienza  e  per  la  patria.  g  jj. 

*  Carlo  Bertolazzi,  morto  il  2  giugno  a  Mi¬ 
lano,  a  soli  45  anni,  aveva  chiuso  già  da  molto  tempo 
la  sua  carriera  di  autore  drammatico,  che  si  era  an¬ 
nunziata  negli  anni  pitì  giovani  brillante  e  feconda  : 
ma  una  lunga  penosa  malattia,  che  già  dieci  anni  or 
sono  aveva  minacciata  la  sua  esistenza,  ne  aveva 
spenta  ogni  energia,  ogni  combattività,  ne  aveva  in¬ 
torpidita  la  vivace  fantasia  èd  appannato  il  buon 
umore,  e  se  non  era  riuscita  a  far  scomparire  in  lui 
quella  buona  e  franca  cordialità  ambrosiana,  aveva 
però  messa  su  la  sua  figura  di  gaudente  una  malin¬ 
conia  di  convalescente  e  un’  amarezza,  che  pitì  non  si 
sarebbero  cancellate  :  e  sentitosi  troppo  debole  per  il 

febbrile  lavoro  di  scriver  commedie  _  fors’  anco 

meno  agile  a  coglier  dalla  vita  spunti  drammatici 
freschi  e  originali  —  e  soprattutto  troppo  debole  per 
affrontare  le  diffidenze  e  le  ripulse  dei  capocomici, 
rammentandosi  di  aver  studiato  legge  a  Pavia,  di  es¬ 
ser  stato  notaio,  ed  anche  vice-pretore,  riprese  la  pitì 
tranquilla  professione  del  notariato.  Dell’indiavolato 
gaudente  di  ventanni  fa,  che  aveva  spremuto  dalla 
vita  tutti  i  piaceri  con  quel  bell’  ardore,  che  sol¬ 
tanto  i  provinciali  sanno  avere  allorché  si  trovano  a 
Contatto  della  vita  della  gran  città  —  nulla  pitì  ri¬ 
maneva  in  quell’ allampanato,  pallido  e  malinconico 
notaio,  che  soltanto  alle  9  di  sera  si  rammentava  tal¬ 
volta,  solitario  in  una  poltroncina  di  teatro,  di  essere 
stato  autore  drammatico  —  per  quanto  non  volesse 
confessarlo  —  con  una  punta  di  Costalgia.  E  autore  di 
teatro  il  Bertolazzi  lo  era  di  nascita,  d’ istinto,  sino 
alla  punta  dei  capelli  :  dotato  come  altri  pochissimi  : 
aveva  quella  facoltà  rara  di  saper  trovare  dalla  vita 
d’ogni  giorno  la  situazione  comica  o  drammatica,  l’ar¬ 
gomento  atto  ad  esser  portato  sulle  scene  :  un  po’  dif¬ 
fusamente  talvolta,  l’argoménto  talora  troppo  esiguo 
o  troppo  pallidamente  espresso  nella  sna  forma  sce¬ 
nica,  sempre  però  con  una  certa  dignità  artistica,  mai 
volgarmente.  Le  sue  prime  commedie  erano  scritte  in 
•  dialetto  milanese  :  sono  forse  le  opere  sue  più  sin¬ 
cere  :  quadretti  intimi  o  vasti  quadri  di  ambiente,  nei 
quali  è  tentata  una  pittura  di  folla  di  gran  città  : 
fra  i  primi  :  I  benit  de  spòs,  fra  i  secondi  :  El  nòst 
Milan ,  La  ruina ,  La  Gibigianna,  nei  quali  è  messo 

a  contrasto  l’ambiente  povero  con  quello  ricco  _ 

contrasto  stridente  specie  nelle  grandi  città  :  nella 
Ruina,  come  nella  Gibigianna ,  che  è  forse  la  sua 
commedia  migliore,  al  quadro  di  descrizione  d’am¬ 
biente  succede  la  scena  a  due,  rude,  passionale,  vio¬ 
lenta.  In  queste  prime  commedie  il  giovane  autore  ri¬ 
velava  già  le  sue  felicisssime  attitudini  sceniche  ed 
anche  quelle  caratteristiche  che  saranno  poi  di  tutto 
il  suo  teatro:  felice  pittore  di  ambienti,  minuzioso 
nel  cogliere  le  particolarità  di  un  ambiente  speciale, 
un  po’  slegato  e  frammentario  nel  quadro,  tutte  le  sue 
commedie  posteriori,  anche  se  scritte  in  lingua,  ave¬ 
vano  le  caratteristiche  del  tealro  dialettale  :  L' amigo 
de  tuti,  Lulù,  L'Egoista ,  che  sono  fra  le  sne  opere 
pitì  fresche  e  che  rivelano  un’  acuta  penetrazione  e 
un  senso  d’osservazione  profondò.  Piccolo  carattere 
di  sapore  goldoniano,  L' amigo  de  tuti  si  contrappone 
all’asprezza  molieriana  dell  'Egoista,  nel  quale  in  quat¬ 
tro  quadri  il  Bertolazzi  accompagna,  in  nn  crescendo 
ricco  di  umanità,  le  varie  tappe  della  vita  di  nn  egoi¬ 
sta  :  l’asprezza  dello  Strozzin  la  ritroveremo  in  Om¬ 
bre  del  cuore,  nella  situazione  pressoché  uguale  di  un 
uomo,  implacabile  negli  affari,  affettuosissimo  col  figlio. 

La  sfrontata  prelude  a  Lulù,  commedia  nella  quale 
la  piccola  incoscienza  femminile  è  resa  con  ammire¬ 
vole  evidenza  realistica.  E  un’altra  commedia  La 
casa  del  sonno,  ricca  di  chiaroscuri  violenti  nella 
pittura  del  mondo  della  borsa  a  contrasto  con  la 
pace  serena  della  vita  famigliare,  si  raccomanda  al¬ 
l'ammirazione  come  una  delle  sue  migliori  :  trittico 
di  una  bella  evidenza  coloristica,  ricco  di  effetti  dram¬ 
matici. 

Delle  trenta  e  pitì  commedie  del  Bertolazzi  quattro 
o  cinque  resteranno  a  documento  della  sna  ricca  fan¬ 
tasia  di  autore.  La  parte  pitì  caduca  del  suo  teatro 
è  rappresentata  dalle  ultime  opere  :  Il  Diavolo  e 
l  acqua  santa,  Lorenzo  e  il  suo  avvocato,  I  giorni 
di  festa,  La  principessina  appaiono  nn  po’  languenti 
e  smorte  anche  a  chi  sa  indulgere  alla  tenuità  del- 
l' argomento  quando  sia  ravvivata  dalla  sapiente  vi¬ 
vacità  del  dialogo.  Il  focolare  domestico,  nella  sua 
volata  crudezza,  si  riannoda,  come  già  Lulù,  come 
La  zittella,  come,  per  certe  particolarità,  L‘  egoista 
a  quel  teatro  «rosse»,  che  per  una  diecina  d’anni 
fece  la  fortuna  dell’  Antoine,  e  che  deriva,  artistica¬ 
mente,  da  La  Parigina  e  da  I  corvi  di  Henry  Bec- 
que.  Della  poca  fortnna  di  Carlo  Bertolazzi  due  fu¬ 
rono  le  cause  :  la  sua  cagionevole  salute,  per  cui  la 
bella  attività  degli  anni  primi  andò  affievolendosi 
negli  anni  migliori,  e  la  mancanza  di  una  buona 
compagnia  dialettale  milanese  :  pittore  efficace  del- 
r  ambiente  della  gran  città,  che  egli  abitava  da  tanti 
anni,  costretto  ad  abbandonare  il  pittoresco  e  rade 
dialetto,  e  ad  affidare  le  sue  commedie  alle  compagnie 
italiane,  sembrava,  come  fuor  di  posto,  ed  appariva 
men  sincero  :  la  sua  ultima  sciagura  fu  la  morte  di 
Ferruccio  Benini,  che  fu  1’  interprete  anco  una  volta 
squisito  e  insuperato  di  moltissimi  suoi  lavori  :  il 
creatore  dell’  Amigo  de  tuti  e  dell’  Egoista. 

C.  L. 

★  Aurei  e  gli  errori  della  forza.  —  Ab¬ 
biamo  avuto  al  «  Lyceum  »  una  conferenza  di  Aurei 
sa  gli  errori  della  forza  e  dobbiamo  constatare  che 
la  Francia  non  avrebbe  potato  mandarci  come  pro¬ 


pagandista  della  guerra  e  della  buona  causa  morale 
che  perseguiamo  in  comune  una  scrittrice  pitì  origi¬ 
nale  e  pitì  capace  di  affrontare  con  intelligenza  ar¬ 
guta  ed  elegante  anche  quelli  che  a  molti  possono 
.  sembrare  ormai  i  luoghi  comnni  dell’  ideologia  del- 
l’ Intesa.  Quale  propagandista  non  ha,  infatti,  ormai 
ricamato  belle  frasi  sull'  errore  commesso  dalla  Ger¬ 
mania  fidando  oltre  misura  nella  sua  forza  strapotente 
e  negando  ogni  valore  alla  nostra  adattabilità,  alla 
nostra  malleabilità,  al  nostro  profondo  genio  che 
rizampilla  in  mille  rivoli  di  energia  quanto  pitì  lo 
si  crede  morto  e  sepolto  ?  Quale  propagandista  non 
ha  insistito  sul  torto  che  ha  avuto  la  Germania  nel- 
l’ oltrepassare  ogni  limite,  nel  preferire  la  quantità 
òlla  qualità,  nell'  irrobustire  senza  posa  la  sua  mac¬ 
china  guerresca  senza  curarsi  se  questa,  per  esser 
troppo  complicata  e  congegnata,  sarebbe  risultata  poi 
inferiore  alle  nostre  macchine  meno  possenti,  ma  pitì 
agili  e  pronte  ?  E  chi  non  ha  salutato  la  nostra  im¬ 
mancabile  vittoria  pel  trionfo  della  libertà,  della'pietà 
e  della  giustizia,  per  la  rivendicazione  dei  piccoli  po¬ 
poli  alla  loro  autonomia,  di  tutte  le  nazioni  alle  loro 
virili  genuine  ?  Ma  Aurei  ha  affrontato  tutti  questi 
ed  altri  consimili  argomenti  con  una  cosf  squisita 
sensibilità  femminile,  con  nna  cosf  screziata  vena 
d’ amaro  umorismo  e  di  vivida  passione,  con  nna 
maestria  linguistica  ed  oratoria  cosf  consumata,  che 
ha  saputo  rinnovare  la  sna  materia,  atteggiarla  in  nuovi 
modi  e  ridarle  espressioni  ed  accenti  che  conquisero 
ancora  una  volta  l’attenzione  ed  il  cuore  del  pubblico. 
Dall’autrice  di  quello  strano  e  suggestivo  libro  che 
è  Le  couple  ci  attendevamo  un  accenno  alla  questione 
femminile  —  ed  anche  a  quella  maschile  —  e  non 
siamo  rimasti  del  tatto  delasi.  Aurei  ci  ha  annun¬ 
ziato  che  questa  guerra,  lungi  dall’  inasprire  una  lotta 
dei  sessi,  finirà  con  un  riconoscimento  da  parte  delle 
donne  della  preponderanza  morale  maschile.  Le  donne 
amano  gli  eroi  e  nessuna  guerra  come  questa  ha  per¬ 
messo  ad  un  pitì  gran  numero  di  nomini  di  mostrarsi 
e  di  tornare  eroi.  Al  sesso  forte  spetterà  domani  sul 
sesso  debole,  anch’esso  molto  fortificato  dalla  guerra, 
un  nuovo  fascino  ed  una  nuova  influenza,  fratto  d’una 
guerra,  combattuta  non  solo  con  coraggio  virile,  ma 
anche  per  una  causa  che  ha  trovato  nella  sua  santità 
la  certezza  della  sna  vittoria,  Come  uomini,  dobbiamo 
esser  grati  ad  Aurei  della  sua  previsione.  Come  ita¬ 
liani,  dobbiamo  esserle  grati  per  aver  gettato  con  mani 
cosf  delicate  tanti  fasci  di  fiori  sul  nostro  paese  e  sul 
passo  dei  nostri  soldati.  Le  espressioni  di  amicizia  e 
di  amore  che  Aurei  ha  avuto  per  l’ Italia  combattente 
al  fianco  della  Francia  non  ci  erano  inconsuete  su 
labbra  francesi,  ma  sulle  sue  hanno  acquistato  per 
noi  una  grazia  ed  una  vivezza  speciali. 

★  Al  Lyceum  hanno  fatto  una  piccola  espo¬ 
sizione  di  pitture,  acqueforti,  pastelli  e  disegni,  che 
i  nostri  artisti  hanno  generosamente  ceduto  perché 
vengano  vendati  a  vanlaggio  della  Casa  di  rieduca¬ 
zione  dei  soldati  feriti  agli  occhi.  È  quindi,  questa, 
una  esposizione  promiscua  :  di  beneficenza.  I  vecchis¬ 
simi  vi  stanno  accanto  ai  giovanissimi.  Li  unisce  la 
nobiltà  dello  scopo.  Ed  è  veramente  significativo  que¬ 
sto  atto  munifico  da  parte  di  una  classe  di  cittadini 
che  pitì  forse  di  ogni  altra  ha  sofferto  e  soffre,  eco¬ 
nomicamente,  dello  stato  di  guerra.  Le  vendite,  fino 
dal  primo  giorno,  sono  andate  benissimo,  oltre  che 
pel  fine  cui  sono  destinati  i  proventi,  anche  perché 
nella  saletta  del  Lyceum  c’  è  tanto  da  contentare  i 
gusti  di  tutti  :  degli  amatori  della  vecchia  maniera, 
e  di  quelli  della  novissima.  Non  farò  nomi,  ché 
sono  i  migliori  dèi  nostri  pittori  e  dei  nostri  acqua, 
fortisti.  Mi  fermerò  piuttosto  sa  quella  allegoria  che 
Alfredo  Muller  ha  immaginato  ed  eseguito  a  ricordo, 
anzi  ad  apoteosi  di  miss  Cavell,  e  che  è  stata  espo¬ 
sta,  alla  meglio,  in  una  sala  che  precede  quella  della 
mostra  già  rammentata  :  una  sala  architettata  e  affre¬ 
scata  a  paese  in  quello  stile  che  potremmo  dire  co¬ 
dino,  perché  fiori  —  se  pur  si  può  parlare  di  fiori¬ 
tura  —  nei  decenni  addormentati  della  dominazióne 
lorenese.  Tutto  quello,  quindi,  che  vi  può  essere  di 
meno  adatto  per  un  quadro  moderno.  Dipingendo  la 
vasta  tela,  il  Muller  ha  osato  molto.  Era  facile  cader 
nel  vuoto  o  precipitare  nell’  esagerato.  Invece  ha  sa¬ 
puto  evitare  i  due  grossi  pericoli.  È  rimasto  nella 
misura.  Egli  ha  immaginato  l’ eroina  in  ginocchio, 
la  persona  piegata  e  quasi  rannicchiata  spasmodica¬ 
mente.  Un  dolore  acnto,  uno  sconforto  profondo  ne  tor¬ 
mentano  la  faccia,  trattata  con  sobrio  verismo.  11 
braccio  destro  di  lei,  piegato  un  po’  al  disopra  della 
testa,  accenna  appena  a  qualcosa  di  disperato.  È  la 
femminilità  della  eroina  che  si  rivela  nell’  istante  del 
martirio.  Ma  quasi  a  proteggerla,  o  meglio  a  darle  la 
forza  di  sopportarlo,  appare  accanto  a  lei  San  Giorgio, 
cosi  come  angeli  e  arcangeli  appaion  nelle  antiche 
pittare  attorno  ai  martiri  cristiani.  Il  cavaliere  bel¬ 
lissimo  —  dalla  faccia  forse  nn  po’  troppo  femminea _ 

tutto  armato,  distende  la  destra  sulla  eroina,  mentre 
con  la  sinistra,  cosf  come  impugnerebbe  la  lancia, 
tiene  1’  asta  gigantesca  di  una  smisurata  bandiera,  che 
si  gonfia  diètro  i  due  come  una  vela,  e  forma  loro 
uno  sfondo  candido  tagliato  dalla  grande  e  rossa  croce  : 
motivo,  questo,  ottimamente  trovato  sia  come  decora¬ 
zione,  sia  come  concetto.  Lontano  si  distende  una 
pianura  arsiccia,  ove  fumiga  —  lungo  la  linea  estrema  — 
un  incendio;  e  il  fumo,  a  guisa  di  cupa  nuvolaglia, 
s’inalza  e  s’addensa  attorno  alla  bandiera.  A  prima 
vista  qualcosa  vi  urta.  Non  sapete  che  sia.  Vi  sembra 
che  troppo  crudo  sia  il  contrasto  tra  la  parte  sinistra 
con  1’  armatura  bruna  del  Santo  e  col  quarto  azzurro 
crociato  di  rosso  del  vessillo,  e  la  parte  destra  col 
bianco  della  veste  di  miss  Cavell  e  quello  dei  tre 
quarti  dello  stesso  vessillo.  Vi  sembra  che,  come  tono 
quel  quarto  azzurro,  crociato  di  rosso,  sia  fuori  della 
misura.  Vi  sembra  anche  che  la  bandiera,  gonfiata 
quasi  simmetricamente,  sia  d’una  materia  troppo  consi¬ 
stente  e  prenda  quasi  l’aspetto  di  nna  grossa  balla 
legata  in  croce,  mentre  le  ombre  azzurrine,  che  quel 
rigonfiamento  produce,  appaiono  troppo  nette  accosto 
alle  zone  di  bianco  in  luce.  Ma  poi  a  poco  a  poco 
l’ occhio  si  abitua  :  quella  leggera  stilizzazione,  cui 
si  devono  e  il  contrasto  dei  toni  e  la  simmetria  delle 
forme  e  la  convenzione  delle  ombre  e  delle  luci  fi¬ 
niscono  col  persuadere  ;  e  la  tela,  nel  suo  complesso, 
rivela  le  ottime  sue  qualità  decorative  e  pittoriche. 
Ripeto,  il  còmpito  era  arduo.  II  Muller  T  ha  nobil¬ 
mente  assolto.  'p_ 

*  L’  Orfeo  che  placa  Cerbero,  eseguito  da 
Baccio  Bandinelli  pel  cortile  del  palazzo  mediceo  di 
via  Cavour  e  che  il  Vasari  descrive  insieme  con  ia 
base,  scolpita  da  Benedetto  da  Rovezzano,  si  riteneva, 
come  questa,  perduto.  Si  sapeva  che  nel  1571  era 
ancora  a  posto;  che  pitì  tardi  era  stato  trasportato 
nel  Casino  di  San  Marco,  splendida  abitazione  del 
cardinale  Carlo  de’  Medici.  Poi,  e  della  statua  e 
della  base,  si  era  perduta  ogni  notizia.  Ma  Giovanni 
Poggh  con  1’  aiuto  di  un  disegno  eseguito  da  Che¬ 
rubino  Alberti  quando  le  due  opere  erano  unite 
nel  cortile  mediceo,  ed  acquistato  recentemente  dal 
Gabinetto  degli  Uffizi,  ha  potuto  rintracciare  1’  una 
e  l’altra.  La  base  è  quella  ornatissima  di  stemmi  e 
di  imprese  medicee,  che  da  qualche  decennio  si  vede 
nel  cortile  del  Bargello,  e  che  fino  a  poco  fa  sostenne 
V  Architettura  del  Giambologna  :  statua  troppo  pic¬ 
cola  per  quella  base,  che  veniva  arbitrariamente  attri¬ 
buita  al  Tribolo.  La  statua  è  da  circa  vent’ anni  nel 
terreno  di  Palazzo  Vecchio,  sotto  il  portico  che  so¬ 
stiene  con  le  sue  volte  il  Salone  dei  Cinquecento. 
Sebbene  sia  firmata  «  Bacchius  Bandinellns  Facieb  » 
fu  dimenticata  da  tutti.  Neppure  l’Urbini,  nell’elenco 


delle  opere  unito  alla  vita  vasariana  del  calunniato 
scultore,  nella  edizione  Bemporad,  la  ricorda.  Base  e 
statua,  per  opera  dell’  Ufficio  Comunale  di  Belle  Arti 
saranno  ben  presto  riunite,  e  formeranno  novamente 
quel  bell’  assieme  decorativo  che  il  disegno  dell’  Al¬ 
berti  ci  mostra.  Ne  dà  nna  nitida  riproduzione  il 
Poggi  nella  Rivista  d'Arte,  che  ha  ripreso  la  pubbli¬ 
cazione  dei  suoi  fascicoli,  dopo  un  anno  di  sosta. 

★  Un’inchiesta  sul  «  Don  Chisciotte  ».  — 

Uno  scrittore  spagnolo  comunica  alla  Revue  le  rispo¬ 
ste  che  varii  scrittori  francesi  gli  hanno  inviato  ad 
una  inchiesta  intorno  al  Don  Chisciotte  di  Cervantes. 
Julien  Benda,  dopo  aver  dichiarato  che,  secondo  lui, 
il  Don  Chisciotte  non  racchiude  alcun  simbolismo, 
almeno  per  ciò  che  riguarda  quel  che  dovrebbe  avervi 
messo  l’autore,  afferma  che  il  valoroso  Hidalgo  è  un 
cavaliere  che  si  distingue  assai  da  quelli  tedeschi. 
Nel  libro  primo  si  legge  questa  frase  :  «  Senza  il  suo 
rispetto  per  il  giuramento  che  aveva  fatto,  li  avrebbe 
subito  attaccati,  ma,  schiavo  della  sua  parola.,..  »  Inu¬ 
tile  leggere  di  pitì:  Don  Chisciotte  non  è  tedesco. 
Leon  Bloy  dichiara  di  non  amare  Don  Chisciotte. 

«  Questo  libro  troppo  famoso  mi  diverti  -  egli  scrive  - 
quando  avevo  sedici  o  diciotto  anni.  Pitì  tardi  mi 
annoiò  e  mi  rivoltò.  Io  non  posso  soffrire  che  le 
grandi  cose  siano  volte  in  ridicolo  e  la  cavalleria  è 
certo  una  di  queste  grandi  cose,  una  delle  pitì  belle 
che  gli  uomini  abbiano  mai  veduto  ».  Per  il  Bloy  il 
cavaliere  dalla  triste  figura  potrebbe  essere  sopportato, 
ma  Sancio  è  insopportabile.  «  L’appetito  brutale,  con¬ 
tinuamente,  sistematicamente  opposto  al  sogno,  il  ven¬ 
tre  che  ha  sempre  ragione  contro  1’  entusiasmo  e  il 
grosso  riso  della  moltitudine  sulla  faccia  dolorosa 
della  poesia;  ecco  quello  che  è  intollerabile  ».  Rémy 
de  Gourmont  rispose  all’  inchiesta  dicendo  che  egli 
non  divideva  il  sentimento  comune  intorno  al  capo¬ 
lavoro  spagnuolo.  «  Mi  attengo  -  scriveva  -  all'  opi¬ 
nione  che  aveva  corso  nel  secolo  XVII:  Don  Chi¬ 
sciotte  è  un  romanzo  comico  e  satirico,  un  romanzo 
che  volle  porre  in  ridicolo,  e  vi  riuscì,  la  moda  dei 
romanzi  di  cavalleria  che  faceva  allora  girare  la  testa 
alla  Spagna.  Lungi  dal  difendere  la  cavalleria,  quale 
appariva  nella  biblioteca  di  Don  Chisciotte,  Cervan¬ 
tes  la  pone  in  ridicolo,  ma  con  tanto  buon  umore 
che  questo  finisce  per  sembrare  della  simpatia.  Del 
resto,  al  tempo  suo,  essa  era  già  da  tanto  tempo 
morta  che  non  poteva  trattarsi  di  lei,  ma  dell’  idea 
che  se  ne  facevano  romanzi  ridicoli....  ».  Daniel  Ha- 
lévy  narra  che  gli  scrittori  francesi  al1  fronte  pubbli¬ 
cano  un  Bollettino  degli  scrittori  in  campagna  il  quale 
ha  preso  per  epigrafe  proprio  una  frase  del  Cervan¬ 
tes  :  «  Non  vi  sono  migliori  soldati  di  quelli  che  sono 
trasportati  dal  campo  della  cultura  letteraria  sui  campi 
di  battaglia.  Nessun  uomo  di  studio  è  diventato  uomo 
di  guerra  senza  essere  un  prode  e  un  valoroso  ».  È 
certo  il  migliore  omaggio  che  il  Cervantes  abbia  avuto 
nel  suo  centenario.  Maurizio  Maeterlinck  scrive  di  non 
poter  rispondere  all’  inchiesta  con  la  libertà  di  spi¬ 
rito  che  sarebbe  necessaria.  «  Per  noi,  che  siamo  nel 
cuore  della  enorme  guerra,  è  impossibile  staccarne  il 
pensiero  ed  ogni  altra  preoccupazione  ci  è  estrema- 
mente  penosa.  In  tempo  di  pace  avrei  parlato  lunga¬ 
mente  e  con  gioia  del  grande  Cervantes  ;  oggi  dirò 
semplicemente  che  il  Don  Chisciotte  fa  con  Robinson 
Crusoì  una  delle  prime,  una  delle  pitì  care  e  pitì  in¬ 
dimenticabili  letture  della  mia  infanzia.  Io  lo  consi¬ 
dero  come  uno  dei  libri  fondamentali  dell’  umanità 
ed  esso  è  come  Omero,  Shakespeare  e  la  Bibbia,  la 
fonte  di  ogni  nostra  formazione  intellettuale  e  mo¬ 
rale».  Maria  de  Regnier,  figlia  del  grande  poeta  De 
Hérédia  ricorda  che  suo  padre  ebbe  un  entusiasmo 
straordinario  per  il  Don  Chisciotte  e  meditò  lunga¬ 
mente  di  tradurlo  in  francese.  Invece  Emilio  Ve- 
rhaeren  confessa  di  non  aver  mai  letto  il  capolavoro 
spagnuolo,  come  non  ha  Ietto  altri  grandi  capilavori, 
quelli  del  Tasso,  di  Dante  o  di  Milton.  «  Tuttavia 
-  egli  scrive  -  Don  Chisciotte  è  uno  dei  personaggi 
immaginari  che  io  ammiro  di  pitì  al  mondo.  Me  lo 
rappresento  perfettamente.,..  Egli  era  per  me  quello 
che  avrei  voluto  essere  e  che  mi  giudicavo  capace  di 
essere  :  1’  uomo  è  abbastanza  nobile  e  abbastanza 
grande  per  rassegnarsi  a  “  étre  dupe  ”  sempre,  senza 
decadere.  Bisogna  sentirsi  fortissimi  per  ammettere 
costantemente  un  tale  atteggiamento  nella  vita,  di  fronte 
alla  abilità,  alla  mancanza  di  scrupoli,  all1  arrivismo 
di  tutti  i  tempi  ». 

★  Napoleone  e  la  Turchia.  —  Nel  1795 
Napoleone,  allora  un  giovane  generale  di  ventisei 
anni,  era  caduto  in  disgrazia  presso  il  Governo.  Egli 
■  viveva  nella  miseria  e  nella  oscurità  ed  era  senza  de¬ 
stinazione  e  senza  impiego.  Disperato,  egli,  il  30  ago¬ 
sto  di  quell’  anno,  scrisse  una  umile  lettera  al  Co¬ 
mitato  di  Salate  pubblica  offrendo  i  suoi  servigi  per 
esser  mandato  come  ufficiale  di  artiglieria  in  Turchia. 

La  lettera  poco  ricordata  viene  riprodotta  ora  dalia 
Nineteenth  Century  in  un  articolo  di  Ellis  Barker  ed 
è  assai  interessante.  «  In  un  tempo  in  cui  —  scrive 
Napoleone  —  l’ imperatrice  di  Russia  ha  ristretto  i 
legami  che  1’  uniscono  all’  Austria,  è  interesse  della 
Francia  di  far  tutto  ciò  che  dipende  da  lei  per  ren¬ 
dere  pili  temibili  i  mezzi  militari  della  Turchia.  Que¬ 
sta  potenza  ha  milizie  numerose  e  valorose,  ma  igno¬ 
rantissime  dei  principii  dell’arte  della  guerra.  La 
formazione  ed  il  servizio  dell’artiglieria,  che  influisce 
potentemente,  nella  nostra  tattica  moderna,  sulla  vin¬ 
cita  delle  battaglie  e  quasi  esclusivamente  sulla  presa 
e  la  difesa  delle  piazze  forti,  è  ancora  nella  sua  in¬ 
fanzia  in  Turchia.  La  Porta,  che  1’  ha  compreso,  ha 
varie  volte  domandato  ufficiali  di  artiglieria  e  del 
genio  ;  noi  ve  ne  abbiamo  effettivamente  alcuni  in 
questo  momento  ;  ma  essi  non  sono  né  abbastanza 
numerosi,  né  abbastanza  istruiti  per  produrre  un  ri¬ 
sultato  di  qualche  consegnenza.  Il  generale  Bonaparte, 
che  ha  acquistato  qualche  reputazione  comandando 
Tartiglieria  dei  nostri  eserciti  in  diverse  circostanze, 
e  specialmente  all’assedio  di  Tolone,  si  offre  per 
passare  in  Turchia  con  nna  missione  governativa, 
condncendo  con  lui  sei  o  sette  ufficiali,  ciascuno  dei 
quali  avrà  una  speciale  competenza  nelle  scienze  re¬ 
lative  all’arte  della  guerra.  Se  egli  può,  in  questa 
nuova  carriera,  rendere  gli  eserciti  turchi  pitì  temibili 
e  perfezionare  la  difesa  delle  piazze  forti  di  questo 
Impero  crederà  di  aver  reso  un  servigio  segnalato  alla 
patria  e  di  avere  a  sna  volta  ben  meritato  di  lei  ». 

Se  il  Comitato  di  Salate  pubblica  avesse  accettata  la 
proposta  di  Napoleone,  questi  sarebbe  forse  vissuto 
e  morto  ignorato  dalla  storia.  Ma  se  Napoleone  non 
andò  in  Turchia,  egli  senti  sempre  chiarissima  la  ne¬ 
cessità  che  la  Francia  del  suo  tempo  si  servisse  della 
Torchia  per  competere  con  le  altre  potenze  rivali  e 
la  necessità  che  il  nome  francese  in  Turchia  fosse 
sempre  tenuto  altissimo.  Ne  fanno  fede  le  istruzioni 
che  egli,  come  Primo  Console,  mandò  all’ambasciatore 
francese  in  Costantinopoli,  Brune.  È  intenzione  del 
Governo  —  egli  diceva  —  che  l’ambasciatore  a  Co¬ 
stantinopoli  riprenda  con  tutti  i  mezzi  la  supremazia 
che  la  Francia  aveva  da  duecento  anni  in  questa  ca¬ 
pitale.  La  casa  occupata  dall’ambasciatore  deve  essere 
la  pitì  bella.  Egli  deve  essere  sempre  superiore  agli 
ambasciatori  delle  altre  nazioni  e  non  mostiarsi  che’ 
con  grande  splendore.  Deve  riprender  sotto  la  sna 
protezione  tutti  gli  ospizi  e  tutti  i  cristiani  della  Siria 
e  dell’Armenia  e  specialmente  tutte  le  carovane  che 
visitano  i  Luoghi  santi.  Il  commercio  francese  deve 
essere  protetto  sotto  tutti  i  punti  di  vista.  Nello  stato 
di  debolezza  in  cui  si  trova  l’Impero  ottomano,  noi 
non  possiamo  sperare  che  esso  faccia  nna  diversione 
in  nostro  favore  contro  1’  Austria.  Esso  non  ci  irne- 
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ressa  che  dal  punto  di  vista  del  commercio.  Si  de¬ 
vono  abituare  i  pascià  ed  i  bey  a  rispettare  piti  di 
ogni  altra  la  bandiera  di  Francia.  Se  avviene  qualche 
cosa  nei  dintorni  di  Costantinopoli  offrire  la  nostra 
mediazione  alla  Porta  e  cogliere  in  generale  ogni  oc¬ 
casione  per  fissare  gli  occhi  dell’  Impero  sull’  amba¬ 
sciatore  di  Francia.  Queste  le  istruzioni  di  Napoleone 
per  il  suo  rappresentante  a  Costantinopoli.  Inutile 
far  osservare  che  Napoleone  ha  seguito  in  Turchia 
una  politica  che  è  stata  poi  largamente  imitata  da 
Bismarck  e  da  Guglielmo  II. 

*  Von  Der  Goltz  e  Gambetta.  —  Un  dra¬ 

gomanno  francese  che  fu  per  lungo  tempo  in  mis¬ 
sione  in  Turchia  e  potè  conoscere  da  vicino  il  ma¬ 
resciallo  tedesco  von  Der  Goltz,  manda  al  Mercuri  de 
France  qualche  interessante  notizia  sulla  vita  e  le 
idee  di  questo  uomo  dì  guerra  tanto  misteriosamente 
scomparso.  Egli  riuscì  a  sapere  dal  maresciallo  stesso 
perché  questi  si  era  deciso  a  scrivere  la  sua  famosa 
opera  La  nazione  armata.  «  Ho  scritto  questo  libro 
-  confessò  un  giorno  il  maresciallo  -  sotto  l’ istiga¬ 
zione  e  l’ invito  del  generale  Moltke.  Il  nostro  vec¬ 
chio  maresciallo  era  stato  colpito  dai  risultati  straor¬ 
dinari  ottenuti  nella  seconda  parte  della  guerra  del 
1870,  da  Gambetta.  Ora,  mentre  in  Francia  un  certo 
partito  lo  combatteva  ed  era  giunto  a  renderlo  im¬ 
popolare,  il  maresciallo  Moltke  aveva  per  Gambetta 
una  viva  ammirazione,  cosa  che  sorprenderebbe  oggi 
molti  francesi.  Moltke  ammiratore  di  Gambetta  1  Nulla 
di  pili  vero,  tuttavia.  Il  maresciallo,  che  desiderava 
mostrare  ai  tedeschi  ciò  che  si  può  ottenere  facendo 
appello  alla  nazione  in  un  caso  disperato,  mi  pre¬ 
scrisse  di  studiare  la  questione  degli  eserciti  organiz¬ 
zati  da  Gambetta,  di  mettere  in  evidenza  i  risultati 
da  lui  ottenuti,  segnalando  tuttavia  ciò  che  vi  era  di 
errato  nel  suo  intervento  strategico.  E  quello  che  feci  ; 
ma  credetti  di  dover  moderare  le  mie  critiche  su  que¬ 
sto  ultimo  punto  perché  era  giusto  di  non  dimenti¬ 
care  che  Gambetta  fu  .uno  stratega  improvvisato  e 
non  si  poteva  avere  per  lui  la  severità  che  si  sarebbe 
dovuto  avere  per  un  generale  ».  Chi  avrebbe  mai 
potuto  supporre  che  Gambetta  godesse  di  un  tale  pre¬ 
stigio  nell’  esercito  germanico  ?  Con  quale  facilità  si 
era  volta  in  ridicolo  in  Francia  il  suo  intervento 
nella  condotta  delle  operazioni  I  Chi  non  si  ricorda 
una  caricatura  che  lo  rappresentava  in  vettura  con 
Coquelin,  con  sotto  la  leggenda  :  «  Napoleone  e 

Talma  »  ?  La  Francia  era  ancora  una  volta  ingiusta. 
In  quanto  al'  von  Der  Goltz,  esso  parve  sempre  al 
dragomanno  francese  uomo  di  larga  mentalità.  La  sua 
azione  fu  grandissima  sulla  formazione  degli  ufficiali 
di  Stato  maggiore  ed  è  a  lui  che  questi  ufficiali  deb¬ 
bono  la  loro  unità  di  dottrina.  La  guerra  turco-greca 
del  1897  fu  condotta  secondo  i  principi  che  egli  aveva 
inculcati  ai  suoi  alunni  e  i  risultati  furono  tali  che 
egli  aveva  qualche  diritto  d’  esser  fiero  della  sua 
opera.  La  sua  azione  sull’  esercito  stesso  è  difficile  a 
precisare  ;  forse,  se  essa  fu  poco  considerevole  sulla 
truppa  stessa,  per  quel  che  riguarda  l’ istruzione  e  l'e¬ 
ducazione  militare,  si  fece  però  largamente  sentire 
sulla  mobilitazione  generale.  Prima  di  von  Der  Goltz 
il  piano  di  mobilitazione  era  allo  stato  rudimentale. 
Questo  piano  egli  lo  creò,  si  può  dire,  di  tutto  punto 
e  non  fu  una  delle  sue  riforme  minori.  Un  ultimo 
punto  da  considerare  è  quello  della  sua  influenza  di¬ 
plomatica.  È  innegabile  che  a  Costantinopoli  il  ma¬ 
resciallo  aveva  all’  ambasciata  tedesca  una  influenza 
capitale  ;  anzi  è  lecito  dire  che  egli  fosse  un  perso¬ 
naggio  piti  considerevole  e  piti  rappresentativo  di 
tutte  le  ambasciate.  Ma  si  può  lo  stesso  dire  che 
egli,  benché  fondamentalmente  tedesco,  approvasse 
oggi  tutti  i  nuovi  procedimenti  di  guerra  adottati 
dai  suoi  compatriotti  ?  Un  soldato  cosi  distinto,  che 
ha  scritto  libri  pieni  di  sentimenti  elevatissimi  e  di 
pensieri  generosi,  può  avere  avuto  la  stessa  mentalità 
dei  banditi  che  hanno  utilizzato  i  progressi  delle 
scienze  solo  per  metterli  al  servizio  della  barbarie  ? 
Si  vorrebbe  sperare  di  no. 

★  La  Bibbia  del  soldato  giapponese.  — 

In  un  rescritto  imperiale  che  risale  al  1882  l’impe¬ 
ratore  del  Giappone  Mejii  formulava  i  precetti  e  gli 
insegnamenti  che  soldati  e  marinai  giapponesi  debbono 
osservare  per  essere  vittoriosi  in  guerra  e  servire  fe¬ 
delmente  il  loro  paese.  La  Nincteenth  Century  li  ri¬ 
porta  in  un  suo  articolo  e  si  possono  riassumere  in 
cinque  comandamenti.  1°  Coloro  che  servono  nell’eser- 
•  cito  e  nella  marina  debbono  considerare  come  loro 
primo  dovere  la  fedeltà.  Di  tutti  coloro  che  sono  nati 
nefl'Impero  chi  non  ha  a  cuore  la  sua  fortuna  ?  Ma 
i  soldati  ed  i  marinai  debbono  in  modo  speciale  pren¬ 
dere  a  cuore  questa  fortuna.  Senza  patriottismo  essi 
non  sono  altro  che  fantocci.  Debbono  essere  familiari 
con  le  arti  e  versati  nelle  scienze.  Per  quanto  ben 
istruiti  ed  organizzati,  i  soldati  senza  fedeltà  sono 
eguali  in  tempo  di  operazioni  alle  folle  pili  disordi¬ 
nate.  La  salvaguardia  del  paese  ed  il  mantenimento 
del  prestigio  nazionale  sono  affidati  ai  soldati  e  per¬ 
ciò  voi  dovete  ricordare  che  lo  sviluppo  o  la  deca¬ 
denza  della  vostra  organizzazione  significano  lo  svi¬ 
luppo  o  la  decadenza  de]  vostro  paese.  Senza  curare 
le  opinioni  espresse  dal  pubblico  e  senza  occuparvi 
di  politica,  voi  dovete  dedicare  voi  stessi  all’adempi¬ 
mento  del  vostro  dovere  e  stimare  la  fedeltà  più  alta 
delle  montagne  e  la  morte  più  leggera  delle  piume. 
Mantenete  la  vostra  integrità,  soffrite  con  calma  tutte 
le  disavventure  inaspettate  e  cosi  conserverete  il  vo¬ 
stro  nome  senza  macchia.  2°  Le  forze  di  terra  e  di 
mare  debbono  conservare  la  disciplina.  Il  comandante 
supremo  ed  il  più  umile  soldato  hanno  entrambi  i 
loro  doveri  l’uno  verso  l’altro.  Le  reclute  debbono 
rispettare  i  soldati  più  vecchi  e  tutti  gli  inferiori  deb¬ 


bono  obbedire  ai  loro  superiori  come  obbedirebbero 
a  Noi  stessi.  I  superiori  non  debbono,  però,  essere 
superbi  e  prepotenti  ;  ma  gentili  e  cortesi.  Chi  non 
obbedisce  a  questo  comando  ed  è  rude  ed  arrogante 
coi  suoi  subordinati  deve  essere  considerato  come  il 
veleno  dell’esercito  ed  un  offensore  del  suo  paese. 
30  1  militari  debbono  stimare  il  valore  sopra  ogni  al¬ 
tra  cosa.  Dai  tempi  più  remoti,  l’eroismo  è  stato  ado¬ 
rato  nei  Nostri  dominii  e  perciò  ogni  nostro  suddito 
deve  essere  prode.  Tanto  più  debbono  esserlo  tutti 
coloro  il  cui  còmpito  è  di  andare  in  battaglia.  Ma 
l’aggressività  e  la  vanagloria  non  sono  il  coraggio. 
Perciò  i  soldati  debbono  aver  l’animo  calmo  ed  agire 
con  riflessione.  Essi  debbono  sempre  fare  il  loro  do¬ 
vere  con  precisione,  senza  spregiare  un  debole  né  te¬ 
mere  un  forte  nemico.  Solo  cosi  si  è  veramente  in¬ 
trepidi.  40  I  soldati  debbono  essere  sempre  ispirati 
da  una  reciproca  integrità  e  fedeltà.  Integrità  signi¬ 
fica  tener  fede  alla  propria  parola.  Fedeltà  significa 
assiduità  nel  compiere  il  proprio  dovere.  Pentirsi  dopo 
di  non  aver  osservate  queste  due  virtù  non  conta  nulla. 
Fin  dai  tempi  più  remoti  vi  sono  stati  uomini  prodi 
e  grandi  che  hanno  lasciato  macchiato  il  proprio  nome 
perchè  non  osservarono  pienamente  questi  precetti,  e 
perseguirono  invece  scopi  privati  e  frivoli,  dimenti¬ 
cando  la  pubblica  utilità.  5tì  I  soldati  devono  essere 
frugali,  altrimenti  essi  possono  diventare  effeminati, 
egoisti  e  infine  deboli  e  leggeri.  Il  valore  e  la  virtù 
allora  scompaiono  e  questa  si  mostra  allora  essere  la 
più  grande  calamità....  Questi  cinque  articoli  —  aggiun¬ 
geva  l’imperatore — racchiudono  ogni  spirito  militare  e 
debbono  essere  osservati  per  il  benessere  dell’Impero. 
Il  rescritto  imperiale  è  stato  «coperto  da  un  collabo¬ 
ratore  della  rivista  inglese  negli  archivi  della  lega¬ 
zione  inglese  di  Tokio  e  poiché  essi  dovevano  restare 
segreti  non  furono  mai  pubblicati  prima  d’ora  in  nes¬ 
suna  lingua  europea. 

*  Biblioteche  di  guerra.  —  In  Francia 
cominciano  a  formarsi  biblioteche  di  guerra  e  la 
prima  è  quella  di  Lione,  che  ha  preso  l’ iniziativa 
di  raccogliere  tutti  i  documenti  usciti  sulla  guerra. 
La  nuova  biblioteca  comprende  infatti  tutte  le  pub¬ 
blicazioni  di  ogni  ordine  e  di  ogni  provenienza  rela¬ 
tive  al  conflitto.  Man  mano  che  essi  si  pubblicano, 
i  libri,  le  riviste,  i  giornali,  le  stampe  sono  acqui¬ 
state  dalla  Biblioteca  e  classificati  metodicamente. 
Questo  insieme,  già  molto  considerevole,  formerà  più 
tardi  un  grandioso  reparto  e  gli  storici  futuri  non 
potranno  dispensarsi  dal  ricorrere  a  questo  fondo  li¬ 
brario  in  cui  si  troveranno  riunite  le  testimonianze 
più  diverse,  raccolte  con  perfetto  spirito  di  imparzia¬ 
lità.  Un  catalogo  completo  a  stampa  del  fondo  della 
guerra  vedrà  la  luce  appena  cesseranno  le  ostilità  ; 
ma  già  un  catalogo  per  ordine  alfabetico  delle  opere 
acquistate,  tenuto  sempre  al  corrente,  è  posto  a  di¬ 
sposizione  del  pubblico  nella  sala  di  lettura  della 
biblioteca.  Un  altro  catalogo  per  ordine  metodico 
può  anche  essere  consultato  a  richiesta.  Tuttavia  le 
opere,  gli  opuscoli  e  i  giornali  tedeschi  provenienti 
dalla  Germania  non  potranno  essere  comunicati  al 
pubblico  che  dopo  la  guerra.  La  città  di  Parigi 
prepara  a  sua  volta  gli  Annali  della  guerra.  L’ar¬ 
chivista  Lucien  Lambeau  è  stato  incaricato  di  co¬ 
stituire  un  archivio  di  documentazione  sulle  ripercus¬ 
sioni  della  guerra  attuale  per  ciò  che  riguarda  la 
città  di  Parigi.  Sarà  la  storia  di  Parigi  giorno  per 
giorno  dal  decreto  di  mobilitazione  in  poi.  Tutti  i 
fatti  della  città  e  della  strada  vi  saranno  documen¬ 
tati  :  manifestazioni,  passaggi  di  truppe,  funerali,  spet¬ 
tacoli,  allarmi  notturni,  aspetto  delle  botteghe,  pro¬ 
clami,  informazioni  prese  sul  vivo,  in  una  parola 
tutti  i  fatti  e  gli  incidenti  della  vita  parigina  che 
daranno  alla  storia  una  fisonomia  vivace.  Una  parte 


dell'  opera  sarà  riservata  ai  documenti  ufficiali  pro¬ 
venienti  dai  grandi  organismi  pubblici  incaricati  di 
amministrare  la  città  :  Prefettura  della  Senna,  Pre¬ 
fettura  di  polizia,  Assistenza  pubblica,  Dazio,  Monte 
di  pietà,  ecc.  È  interessante  ricordare  che  1’  attività 
bibliotecaria  francese,  anche  in  tempo  di  guerra,  in¬ 
tende  svolgersi  pure  nelle  Colonie.  Tra  poco  la  città 
di  Casa  Bianca  al  Marocco  sarà  dotata  di  un  superbo 
edilizio  che  porterà  iscritto  il  nome  di  *  Biblio¬ 
teca  Nazionale  del  Marocco  ».  Si  troveranno  in  que¬ 
sta  biblioteca  le  belle  rilegature  d’  arte  che  formarono 
la  gloria  di  Fez.  Già  il  protettorato  del  Marocco  si 
preoccupa  di  riprendere  le  tradizioni  artistiche  degli 
operai  indigeni.  Si  sa  che  il  Marocco  ha  conosciuto 
un  tempo  eccellenti  artisti  nell’  arte  di  miniare  e  di 
rilegare  i  manoscritti  arabi.  I  progressi  dell'  industria 
moderna  che  si  sono  fatti  sentire  sino  in  Oriente  e 
in  Egitto,  attualmente  diventati  produttori  di  libri  a 
stampa,  hanno  danneggiato  gli  artisti  che  cosi  bene 
rallegravano  d’  oro  e  di  colori  le  pagine  dei  Corani 
e  dei  libri  d’  orazione  e  li  avvolgevano  in  copertine 
di  cuoio  delicatamente  incise.  Tuttavia,  grazie  ad  al¬ 
cuni  amatori  di  bei  libri,  abitanti  di  Fez,  questa  arte 
non  sparirà.  Sono  state  create  recentemente  due  offi¬ 
cine  per  la  rilegatura  araba  d’ arte,  l’ una  a  Fez, 
l’ altra  a  Rabat  ed  hanno  ciascuna  alla  loro  testa  un 
artista  indigeno.  La  scuola  di  Rabat  è  sovvenzionata 
dal  servizio  delle  Belle  Arti,  quella  di  Fez  dal  Con¬ 
siglio  Municipale  della  città  per  la  cui  opera  1'  ini¬ 
ziativa  della  Biblioteca  Nazionale  del  Marocco  ha 
avuto  largo  sussidio  ed  incoraggiamento. 

*  Le  donne  dopo  la  guerra  —  Una  re¬ 
dattrice  del  Petit  Journal  è  andata  ad  intervistare 
personalmente  Maurizio  Donnay  e  Marcello  Prevost 
per  saper  da  loro  con  precisione  che  cosa  pensino 
del  destino  e  della  missione  della  donna  dopo  la 
guerra.  Maurizio  Donnay  ha  confessato  che  la  que¬ 
stione  si  presenta  grave,  data  l’atmosfera  di  intelli¬ 
genza  di  cui  la  donna  ha  saputo  circondarsi  durante 
la  guerra....  La  donna  avendo  lavorato  e  penato,  vorrà 
avere  anche  gli  onori.  Avendo  dato  le  prove  che  essa 
è  capace  di  dirigere  e  di  organizzare  e  di  ammini¬ 
strare,  come  potrà  accettare  di  rimettersi  sotto  la  tu¬ 
tela  dell’uomo  nel  matrimonio  se  leggi  speciali  non 
la  proteggeranno  ?  A  colei  che  domanderà  più  giusti¬ 
zia  e  più  eguaglianza  gli  uomini  non  potranno  rispon¬ 
dere  che  la  forza1  è  superiore  al  diritto,  poiché  gli 
uomini  hanno  fatto  la  guerra  appunto  per  ristabilire 
il  regno  del  diritto.  Molte  donne  poi  vorranno  con¬ 
servare  il  loro  posto  o  si  saranno  scoperte  energie 
nuove  che  non  vorranno  soffocare.  Ma  tutto  questo 
non  implica  l’indispensabilità  della  lotta  dei  sessi. 
Basterà  solamente  riuscire  a  ripartire  il  lavoro  in  modo 
intelligente,  basterà  che  gli  uomini  non  si  ostinino  a 
vendere  nastri  e  profumi,  cosa  che  le  donne  possono 
fare  benissimo  da  loro,  e  poi  vi  saranno  tante  rovine 
da  riparare,  tante  industrie  da  rimettere  in  piedi  e 
da  creare,  che  vi  sarà  lavoro  sufficente  per  tutti,  uo¬ 
mini  e  donne.  Vi  saranno  anche  tanti  figlioli  da  fare 
che  una  quantità  di  donne  dovranno  anche  pensare 
un  po’  di  più  alle  loro  case....  Il  lavoro  —  ha  escla¬ 
mato  il  Donnay  —  non  deve  impedire  alle  donne  di 
avere  dei  figli  1  Per  Marcello  Prevost  il  problema  non 
presenta  alcuna  soluzione  chiara  fin  da  adesso.  Verso 
quale  rivoluzione  andiamo  noi  precisamente  ?  Chi 
avrebbe  potuto  prevedere  che  dalla  Rivoluzione  fran¬ 
cese  sarebbe  uscito  Napoleone  Bonaparte  ?  Le  donne 
ora  sono  da  per  [  tutto,  lavorano  da  per  tutto,  si.  sono 
accorte  per  la  prima  volta  in  modo  cosi  lampante  che 
esse  possono  fare  a  meno  degli  uomini.  Che  avverrà 
da  ciò  ?  Una  cosa  che  il  Prevost  prevede  è  una  deca¬ 
denza  del  senso  della  famiglia  una  decadenza  almeno 
sentimentale,  ma  forse  anche  materiale  a  causa  della 
penuria  di  uomini.  Questo  a  meno  che  savi  legisla¬ 
tori  non  Vi  pongano  riparo  con  più  savi  provvedimenti. 
Sembra  che  il  Prùvost  non  sia  alieno  dal  prendere 
in  considerazione  fdei  progetti  bigamici  o  il  libero 
amore.  Egli  si  affida  all’audacia  dei  legislatori  J  ma 
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dice  di  non  saper  nulla  di  quello  che  i  legislatori 
potrebbero  escogitare.  L’importante  è  però  per  lui  che 
la  Francia  si  ripopoli.  In  quanto  alla  lotta  dei  sessi 
egli  non  ci  crede.  Le  questioni  del  lavoro  e  dell’  in¬ 
dustria,  le  questioni  di  interesse  e  di  classe,  cederanno 
sempre  dinanzi  ad  una, forza  ancora  invincibile:  quella 
dell’amore.  Finché  esisterà  l’amore,  esso  troverà  bene 
il  mezzo  di  evitare  molti  contrasti,  di  smussare  molti 
angoli,  di  procedere  a  molte  concordie  e  a  molti  patti 
d’amicizia.  Pel  Prevost  tutto  dunque  finirà  per  acco¬ 
modarsi.  È  da  ricordare,  a  questo  proposito,  che  già 
da  tempo  Maurizio  Donnay  ha  scritto  un  dramma, 
Les  eclaireuses ,  in  cui  ha  affrontato  il  delicato  pro¬ 
blema  dell’amore  nel  femminismo,  cioè  tutto  il  pro- 

BU3LIOGRRFIE 

Alys  de  Caraman-Chimay  Borghese.  Un  petit 

belge.  Rome,  Imprimerle  du  Sénat,  1916. 

Sotto  forma  di  romanzo,  Alys  de  Caramau-Chimay 
■  Borghese,  una  principessa  belga  per  nascita,  diventata 
romana  ed  italiana  per  matrimonio,  racconta  ancora 
una  volta  le  giornate  storiche  del  Belgio,  dal  fatale 
4  agosto  19 14  ai  primi  inizi  della  feroce  lotta  intorno 
a  Ypres  sulle  rive  dell’  Yser.  Storia  di  ieri  e  che  pure 
ha  tutti  i  caratteri  della  leggenda  anche  per  noi  che 
fummo  commossi  testimoni  di  quei  terribili  eventi. 
Il  romanzo  serve  qui  come  un  /pretesto  o  piuttosto 
come  mezzo  di  narrazione  all’autrice  che,  forse  per 
soverchia  modestia,  nou  intese  di  dare  al  suo  scritto 
la  forma  di  una  trattazione  storica.  Ma  evidentemente 
il  «  piccolo  belga  »  Pierre  Verbeek,  protagonista  del 
romanzo,  non  è  che  un  simbolo  anzi  il  rappresentante 
,  di  un’  intera  generazione  colta  dal  vortice,  ma  non 
travolta,  l’immagine  viva  e  palpitante  del  piccolo 
Belgio  sopraffatto  ma  non  schiacciato,  oppresso  ma 
non  domato  dal  brutale  e  colossale  avversario.  Queste 
pagine  si  raccomandano  soprattutto  per  la  precisione 
delle  informazioni  e  per  1’  acutezza  delle  osservazioni 


che  accompagnano  la  tragica  vicenda  di  un  popolo 
che,  se  nelle  condizioni  presenti  ed  anche  negli  ul¬ 
timi  decenni  della  sua  storia  doveva  apparire  il  meno 
preparato  al  cataclisma  imprevisto,  aveva  pure  nelle 
sue  tradizioni  tali  precedenti  di  sofferenze  di  lotte  di 
ferocissimi  contrasti  da  poter  rivelare,  come  di  fatto 
ha  rivelato,  un’anima  guerriera.  Ora  appunto  tale 
intimo  e  stretto  legame  tra  il  remoto  passato  e  il 
presente  è  messo  in  luce  nelle  pagine  di  questo  libro 
con  perspicuità  tanto  più  efficace  quanto  più  immune 
da  ogni  declamazione  retorica.  L’ interpretazione  dei 
fatti  è  dunque  essenzialmente  storica  nel  senso  mi 
gliore  della  parola  ;  il  romanzo  non  c’  entra.  E  però  noi 
vediamo  rievocate  cosi  con  rilievo  nuovo  e  con  tratti 
non  dimenticabili  le  vicende  pur  note  delle  prime 
settimane  della  guerra  europea  :  la  reazione  del  Belgio 
all’  attacco  mostruoso,  le  prime  eroiche  resistenze,  la 
ritirata  su  Anversa  e  1*  assedio  della  città,  lo  scempio 
di  Lovanio  e  le  infinite  crudeltà  dei  sopraffattori,  le 
alternative  dei  profondi  sconforti  e  delle  improvvise  spe¬ 
ranze  :  finalmente  la  resa  di  Anversa  e  la  nuova  più 
triste  ritirata  degli  avanzi  dell’  esercito  belga  verso 
Gand  e  Ostenda  sino  all’  estremo  lembo  della  patria 
sottratto  allora,  come  ora,  all’  invasione.  Questo  libro 
ardente  di  nobile  patriottismo  è  dunque  un  documento 
notevole  di  storia  al  quale  aggiungono  pregio  e  inte¬ 
resse  la  schiettezza  dell,’  osservazione  psicologica  per 
coi  1’  anima  stessa  del  paese  risulta  evidente,  immune 
com’  è,  da  ogni  deformazione  letteraria. 
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Un  precedente  ispano-romano  dei 
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E  VITTORIA 

Non  c’  è  stato  mai  tempo  in  cui  sia  ap¬ 
parso  ai  nostri  occhi,  come  ora  ci  appare, 

-  piu  profondo  e  più  stridente  il  contrasto  che 
esiste  fra  la  nostra  più  segreta  vita  spirituale 
e  le  forme  attraverso  le  quali  essa  prende  ai 
nostri  occhi  i  suoi  tangibili  aspetti. 

Solo  il  debole  e  stanco  ritmo  che  misura 
il  palpito  della  quotidiana  nostra  attività  ci¬ 
vile  ha  tollerato  per  il  passato  che  .  alcune 
manifestazioni  diventassero  rappresentative  (e 
non  erano)  della  nostra  anima  nazionale.  I  ten¬ 
tativi  di  reazione  morivano  nella  grave  atmo¬ 
sfera  di  cui  è  circondata  ordinariamente  la 
tranquilla  abitudine  ad  un  principio  volgar¬ 
mente  accettato  e  soggetto  ai  più  lontani  de¬ 
viamenti  nelle  sue  cieche  applicazioni. 

Quale  degli  spiriti  più  vigili  e  più  solitari 
non  ha  sentita,  come  1’  ha  sentita  sempre  l’ o- 
scura  anima  popolare,  la  falsità  della  nostra 
vita  parlamentare?  Su  quali  pensose  fronti 
non  s’  è  disegnata  una  ruga,  segno  di  tristezza 
interiore,  su  quali  bocche,  tra  quelle  su  cui 
errano  parole  di  vago  scontento,  non  s’  è  di¬ 
segnato  uno  scettico  e  fuggevole  sorriso,  allor¬ 
ché  alla  nostra  rappresentanza  nazionale  si 
attribuivano  continui  propositi  di  rendere  più 
alta  la  vita  del  nostro  pensiero,  di  raccogliere 
verso  mète  di  benessere  generale,  le  energie 
individuali,  di  togliere  privilegi  che  creano  in 
ogni  società  la  fortuna  o  l’intrigo,  di  distri¬ 
buire  equamente  la  giustizia  che  gli  interessi 
materiali  sono  sempre  tesi  a  violare,  di  pro¬ 
muovere  lo  sviluppo  della  nostra  xduuulone 
e  della  nostra  cultura? 

E  mentre  la  tristezza  era  nel  cuore  di  al¬ 
cuni,  e  mentre  sulle  labbra  dei  più  era  quella 
sfiducia  che  si  risolveva  in  una  allegra  ironia, 
i  partiti  parlamentari  si  affannavano,  nelle  loro 
schermaglie,  di  ridursi  nelle  mani  la  direzione 
dello  spirito  pubblico,  s’ illudevano  che  i  loro 
calcoli,  le  loro  combinazioni,  le  loro  lotte  rap¬ 
presentassero  veramente  tendenze,  interessi, 
aspirazioni  della  grande  anima  nazionale. 

Un  giorno  una  crisi,  la  crisi  di  questa  im¬ 
mane  guerra,  è  scoppiata.  Il  Parlamento  ita¬ 
liano  si  è  inabissato  nell’  oscurità  del  vuoto 
in  mezzo  a  cui  era  sempre  vissuto.  È  stato  un 
momento  di  sollievo.  All’  uomo  che  rappre¬ 
sentava  più  genuinamente  il  traviamento  della 
massima  delle  istituzioni  civili,  fu  detto  dal 
consenso  di  tutto  il  popolo  levatosi  in  piedi 
ad  affermare  la  sua  volontà  di  essere  arbitro 
del  proprio  destino,  che  non  oscurasse  con  la 
miseria  del  suo  spirito  la  solennità  dell’ora. 

E  l’ uomo  disparve  con  la  caterva  dei  suoi 
accoliti. 

Restò  nella  luce  chi  fu,  nel  governo  dello 
Stato,  il  rappresentante  dell’  anima  nazionale, 
non  del  Parlamento  nazionale,  chi  dal  Campi¬ 
doglio  parlò  non  in  nome  della  Camera  ita¬ 
liana,  ma  in  nome  del  popolo  italiano. 

E  cosi  avesse  continuato  nella  sua  via  1 

L’uomo  non  perseverò  ad  appoggiarsi  al- 
l’ Unico  sostegno  che  gli  si  offriva  saldo, 
nell’  ora  straordinaria  in  cui  la  nazione  aveva 
ritrovata  sé  stessa.  I  costumi  parlamentari  lo 
avevano  ripreso  ;  lo  avevano  fatalmente  al¬ 
lontanato  dalla  multanime  folla,  a  cui  gli  ag¬ 
gruppamenti  dei  deputati  sono  nomi  senza 
soggetto,  e  che  ha  sentito  viva  solo  la  sua 
forza,  e  vera  solo  la  sua  volontà. 

Noi  abbiamo  assistito  con  1’  animo  stretto 
dall’  angoscia  a  questo  atteggiamento  dell’  uo¬ 
mo  che  lasciava  disciogliersi  un  legame  che 
pure  egli  aveva  saputo  annodare,  per  darsi 
preda  agli  appetiti  insani  dei  partiti. 

S,  Per  questa  sua  mancanza  di  saldezza  noi 
sentiamo  oggi  un  disgusto  a  riudire  a  parlare 
di  non  sappiamo  quali  radicali,  di  non  sap¬ 
piamo  quali  cattolici,  di  non  sappiamo  quali 
conservatori,  di  non  sappiamo  quali  liberali, 
di  non  sappiamo  quali  socialisti,  di  non  sap¬ 
piamo  anche  quali  nazionalisti,  ai  quali  debba 
spettare  un  determinato  numero  di  por¬ 
tafogli  nella  composizione  del  nuovo  Go¬ 
verno. 

E  tutto  ciò  mentre  sulle  balze  del  Trentino 
violato  una  delle  più  mirabili  saldezze  di  eroici 
petti  offre,  in  un  sublime  slancio  di  eroismo, 
una  resistenza  che  strappa  gridi  di  ammira¬ 
zione  a  testimoni  non  nostri  che  ordinaria¬ 
mente  sanno  contenere  1’  ammirazione  in  bene 
equilibrate  forme  di  espressione. 

H  voto  che  facciamo  in  quest’  ora  è  che 
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l’anno  579,  che  in  una  spedizione  mandata 
dall’  imperatore  di  Costantinopoli  contro  gli 
Avari,  un  soldato,  per  avvertire  un  compagno 
ch’egli  stava  perdendo  il  suo  carico  per  la 
strada,  gli  gridò  <  nella  lingua  del  paese  »  : 
torna,  torna,  fratrel  Sarebbero  le  più  antiche 
parole,  a  noi  pervenute,  della  lingua  che  sola 
conserva  tuttora  in  Oriente  il  vestigio  e  il 
prestigio  della  latinità,  il  romeno.  Ma  se  non 
mancano  in  Romenfa  filologi  abbastanza  se¬ 
veri  ed  obbiettivi  da  dubitare  dell’  importanza 
filologica  di  queste  parole,  esse  forse  ad  un 
poeta,  commosso  dalla  grave  e  irrevocabile 
ora  che  pende  sulla  sua  patria,  possono  pa¬ 
rere  un  antico  simbolo  profetico  del  suo  de¬ 
stino.  La  solitaria  sentinella  avanzata  di  Roma 
nell’  Oriente  europeo  deve  tornar  sempre  ad 
attinger  forza  nel  grande  grembo  della  latinità 
occidentale  o  deve  rassegnarsi  a  vivere  in  una 
affannosa  oscurità,  foriera  della  morte. 

Il  popolo  romeno,  che  non  ha  storia  fin 
quasi  alla  fine  del  medioevo,  e  solo  sulla  fine 
del  secolo  XV  si  illumina  di  qualche  bagliore 
di  gloria  col  principe  moldavo  Stefano  il 
Grande;  che  solo  nel  secolo  XVI,  abbando¬ 
nando  a  poco  a  poco  l’ Uso  della  lingua  slava, 
comincia  a  sforzarsi  di  scrivere  nella  lingua 
propria;  che  solo  nel  secolo  XIX  giunge  ad 
esprimersi  in  una  propria  letteratura,  non  af¬ 
fatto  impari  a  questo  nome,  ha  sentito  quale 
fosse  la  ragione  e  il  fondamento  della  sua 
esistenza,  da  quando  si  risvegliarono  in  lui  i 
primi  barlumi  di  una  coscienza  nazionale. 
Volle  ricongiungere  il  suo  destino  a  quello 
di  Roma,  e  il  suo  eroe  mitico,  fondatore  della 
stirpe,  fu  una  delle  più  grandi  figure  della 
Roma  imperiale,  Traiano,  e  ogni  romeno  osò 
chiamarsi,  con  ingenuo  orgoglio,  «  nipote  di 
Traiano  ».  -Volle  che  le  vestigia  della  vitto¬ 
riosa  latinità,  incancellabilmente  impresse  nella 
sua  lingua,  ma  in  molta  parte  di  essa  offu¬ 
scate  o  guaste  da  intrusioni  straniere,  special- 
mente  slave,  risplendessero  di  luce  anche  più 
viva  e  più  pura;  e  si  diede  con  fanciullesco 
ma  generoso  ardore  a  sostituire  vocaboli  la¬ 
tini  agli  slavi,  ad  affibbiare  anche  a  vocaboli 
slavi  etimi  latini,  a  latinizzare  quanto  più  po¬ 
teva  l’ortografia. 

Il  purismo  fu  certo  anche  qui  pedanteria 
e  violenza,  ma  fu,  più  che  mai  non  fosse  al¬ 
trove,  una  necessaria  e  feconda  impresa  na¬ 
zionale.  L’ortografia  etimologica,  che  tanto 
ha  alterato,  nel  periodo  umanistico,  la  lingua 
francese,  e  di  cui  in  Italia,  dopo  sue  brevi 
fortune,  abbiamo  riso,  fu  in  Romenfa,  almeno 
per  un  lungo  periodo  di  tempo,  l’ortografia 
di  una  liberazione  spirituale.  Lo  stesso  nome, 
di  cui  si  fregia  quel  popolo,  affermandosi  uno, 
romàn,  romano,  *  romeno  »,  è  Un  prodotto 
di  questo  impetuoso  ritorno  verso  la  latinità 
e  ne  porta  impresse  nella  sua  ortografia  in 
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passi  presto,  questo  triste  momento.  Chiunque 
s’  assumerà  l’ incarico  di  rappresentare  il  go¬ 
verno  della  nazione  non  può  che  seguire  una 
sola  via  :  quella  che  il  popolo  italiano  ha  se¬ 
gnato  a  sé  stesso,  non  quella  che  gli  possono 
indicare' i  partiti  della  Camera. 

Sola  cosa  necessaria  è  il  sentire  questo  pal¬ 
pito  della  nazione  e  volgere  le  spalle  a  tutti 
coloro  che  nella  loro  insania  tentarono,  già 
sulle  prime,  di  comprimerlo:  solo  còmpito  è 
di  vietare  che  si  affaccino  a  reclamare,  in 
nome  dei  costumi  parlamentari,  il  diritto  a 
guidare  il  popolo  d’ Italia  tutti  coloro  che  di 
esso  volevano  fare  uno  svergognato  mercan- 
teggiatore  delle  sue  più  pure  aspirazioni. 

Il  resto  non  conta.  Il  resto  è  purb  parla¬ 
mentarismo  che  deve  tornare  nell’  ombra  dove 
è  stato  finora,  donde  non  avrebbe  dovuto 
uscir  mai,  e  donde  è  stato  un  errore  grave 
averlo  fatto  uscire,  poiché  c’ è  una  volontà 
d’ Italia  contro  cui  si  devono  infrangere  in 
quest’  ora  tutti  i  calcoli  più  miserevoli  :  e  la 
volontà  d’ Italia  è  là  dove  si  combatte  ;  inco¬ 
raggia  i  suoi  soldati  e  sorregge  il  loro  duce 
nella  visione  imminente  della  vittoria.  Vittoria 
contro  la  prepotenza  teutonica  nel  mondo, 
contro  la  schiavitù  teutonica  in  casa  nostra. 
E  facciano  pure  le  loro  arti  gli  onorevoli 
membri  del  nostro  Parlamento.  Contro  ogni 
loro  deviazione  dalla  via  che  dovremo  percor¬ 
rere  sino  alla  fine,  questa  volontà  d’ Italia  è 
soprattutto  ancora  vigile  e  pronta. 
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più  d’un  modo  le  tracce.  La  pronuncia  an¬ 
tica  e  popolare  di  romàn  è  riimiin,  con  un  il 
che  somiglia,  molto  all’  ingrosso,  all’  il  del- 
1  Alta  Italia  e  francese, ,  ma  fu  scritto  à  per 
rammentare  che  proviene  dall’  #  latina;  e  an 
che  1  o,  che  ora  non  si  scrive  soltanto  ma  si 
pronuncia  invece  dell’  u,  rappresenta  lo  sforzo 
patriottico  di  conservar^  T  o  di  Roma. 

I  simboli  valgono  spesso  più  della  realtà.  E 
sarà  forse  più  che  un  simbolo  Io  stesso  nome  di 
Traiano  e  l’origine  della  gente  romena  da  lui? 
Se  anche  fosse,  che  importa?  Di  tali  origini 
si  disputa  tuttora  gravemente  tra  filologi  e  sto¬ 
rici,  specialmente  non  romeni  ;  ma  da  quando 
i  continuatori  e  superstiti  della  latinità  orien¬ 
tale  cercarono  nella  tradizione  un  valido  aiuto 
ad  emergere  salvi  tra  il  mare  delle  genti  slave, 
tartare,  germaniche,  la  ‘  Colonna  traiana  ri¬ 
splende  a  loro  come  un  faro,  Roma,  capitale 
d’Italia,  li  vide  giungere,  devoti  pellegrini, 
dalla  loro  terra  lontana  all'  orgoglioso  monu¬ 
mento  della  conquista  lacica,  e  appendere 
ad  esso  corone  votive:  e  speranze.  Quei 
pellegrini  avevano  1’  aria.)  grave  di  chi,  com¬ 
piendo  un  rito,  è  persuaso  nel  cuore  che  non 
basta  un’offerta  votiva  di  fiori  o  di  accesi 
discorsi,  ma  conviene  esser  pronti  a  donare 
in  sacrificio  qualche  cosa  di  più  caro.  La  sto¬ 
ria,  interpretata  dall’  amor  patrio  romeno,  ad¬ 
dita  nella  Colonna  traiana  l’imperitura  testi¬ 
monianza  che  la  prima  culla  della  loro  gente 
fu  nelle  terre  che  giacciono  sotto  il  ferreo  giogo 
magiaro,  e  il  perpetuo  ammonimento  che  alla 
patria  risorta  manca  tuttora  il  suo  cuore. 

Furono  i  dotti  transilvani  della  fine  del  se¬ 
colo  XVIII  che  la  tradizione  romana,  resa 
cosa  più  viva  nei  loro  spiriti  dal  soggiorno 
nella  sacra  Roma,  trassero  dall’  oscurità  della 
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sollevarono  alla  dignità  di  storia,  alla  dignità 
ancora  più  alta  di  coscienza  di  un  popolo.  Pre¬ 
mevano  intorno  a  loro,  come  premono  oggi 
più  minacciosi,  oltre  agli  unghéresi,  i  sassoni, 
penetrati  nella  Transilvania  nel  dodicesimo 
secolo:  non  molto  più  antichi  sarebbero  i 
diritti  dei  romeni  su  quelle  terre,  se  —  come 
affermano  specialmente  gli  storici  germanici  — 
non  vi  pervennero  ancor  essi  che  tardi,  emi¬ 
grando  dai  paesi  a  mezzodì  del  Danubio  : 

1’  un  popolo  contrappose  alla  storia  dell’  altro 
popolo  una  sua  propria  storia. 

Eppure,  nonostante  il  gran  discorrere  che 
si  fece  fra  gli  storici  tedeschi,  e,  ad  imitazione 
loro,  fra  i  dotti  degli  altri  paesi,  intorno  alla 
scarsa  obbiettività  degli  storici  romeni,  era 
incominciato,  già  prima  della  guerra,  già  prima 
che  si  cominciasse  a  veder  più  chiaro  anche 
nella  celebrata  obbiettività  tedesca,  un  rivol¬ 
gimento  di  idee  che  tornava  a  vantaggio  di 
quei  vecchi  ispiratori  del  sentimento  nazionale 
del  loro  popolo.  A  noi  oggi  non  è  possibile 
credere  che  i  romeni  non  siano  che  i  coloni 
di  Traiano:  la  storia  del  latino  orientale  è 
molto  più  grande  della  Dacia;  molto  più  grande 
fu  la  gloria  di  Roma.  Dall’Adriatico  al  Mar 
Nero  tutta  la  penisola  balcanica,  fino  ai  con¬ 
fini  greci,  era  stata  latinizzata  da  Roma  e 
parlava  latino  :  i  romeni  del  sud,  quelli  che 
nell’  antica  Mesia,  nell’  odierna  Bulgaria,  scom¬ 
parvero  sotto  la  montante  marea  slava,  o 
quelli  che,  sparsi  dai  monti  del  Pindo  ai 
monti  dell’Albania,  sopravvivono  sotto  il  nome 
di  Aromuni  o  (come  li  chiamano  i  greci)  di 
Cuzzo-valacchi,  provennero  ?  da  quella  vasta  e 
potente  latinità  balcanica  dèi  secoli  dell’Im¬ 
pero.  Non  era  necessario  che  i  romeni  scen¬ 
dessero  dal  «settentrione,  dalla  Dacia,  a  far 
latino  ciò  che  era  latino.  Ma  è  forse  neces¬ 
sario  imaginare  invece  eh’  essi  salissero  dal 
mezzogiorno  a  settentrione,  e  che  una  seconda 
volta  nei  medesimi  luoghi  dovesse  e  potesse 
compiersi  l’opera  romanizzatrice  di  Traiano? 
Invece  che  soltanto  a  mezzogiorno  o  soltanto 
a  settentrione  del  Danubio,  il  popolo  romeno 
non  ha  avuto  forse  una  più  vasta  culla  sul- 
1’  una  e  sull’  altra  sponda  del  grande  fiume  ? 

È  possibile  che  cosi  fosse,  e  l’ orgoglio  delle 
origini  latine  non  scemerà  nei  petti  romeni,  se 
anche  si  persuaderanno,  che  per  abbracciarle 
nella  loro  integrità,  1’  occhio  loro  deve  spaziare 
per  più  ampio  orizzonte.  Né  scemerà  nell’amore 
dei  romeni  la  Transilvania,  dove  in  gran  parte 
nacque  la  loro  cultura  e  il  loro  sentimento 
nazionale,  dove  la  loro  prima  tradizione  sto¬ 
rica  continuerà  ad  impersonarsi  in  un  gran 
nome  imperiale.  E  la  Colonna  continuerà  ad 
additare  da  Roma  alla  lontana  Romenfa  le 
strade  sicure  del  suo  destino. 

Forse  a  molti  parrà  oggi  che  le  mie  parole 
sieno  soltanto  una  tarda  eco  di  una  vecchia 


illusione.  Forse  non  saranno  pochi  che  pen¬ 
seranno  che  non  sia  il  momento  più  oppor¬ 
tuno  questo  per  evocare,  a  proposito  del  pic¬ 
colo  Stato  balcanico,  o  danubiano  che  si 
voglia  chiamarlo,  i  grandi  nomi  di  Traiano 
e  di  Roma,  e  per  affermare  che  il  suo  destino 
è  indissolubilmente  congiunto  con  quello  della 
latinità.  Il  confronto  con  un  altro  Stato  bal¬ 
canico  susciterà  forse  un  ironico  sorriso  su 
molte  labbra  :  anche  il  destino  della  Bulgaria 
si  diceva  indissolubilmente  congiunto  con  quello 
della  gran  madre  degli  slavi,  la  Russia  ! 

Ma  se  è  vero  che,  a  rigore;  nulla  vieta  di 
credere  che  il  mondo  possa  anche  andare 
alla  rovescia,  non  è  meno  vero  che  abbiamo 
il  diritto  di  peùsare  che  esso,  pur  traballando 
e  descrivendo  molti  capricciosi  zigzag,  proceda 
di  solito  secondo  una  logica  molto  diritta. 
Non  fu  contro  l’ ordine  naturale  delle  cose 
che  la  Bulgaria  si  schierasse  dalla  parte  degli 
Imperi  centrali  ;  sarebbe  contro  quest’  ordine 
naturale  medesimo  che  dalla  loro  parte  si 
schierasse  la  Romenfa.  Possono  i  diplomatici 
dell’  Intesa  essersi  nutriti  di  cosi  tenaci  illu¬ 
sioni  da  sperare  fino  all’  ultimo  momento  che  i 
bulgari  avessero  il  loro  posto  segnato  al  fianco 
delle  potenze  da  loro  rappresentate  ;  ma,  per 
poco  che  alcuno  di  loro  avesse  avuto  il  co¬ 
raggio  di  fissare  con  sguardo  tranquillo  l’im¬ 
mediata  realtà,  questa  gli  avrebbe  rivelato 
che  la  Bulgaria,  aspirando  ad  essere  la  po¬ 
tenza  egemonica  della  penisola  balcanica,  era 
spinta,  a  rischio  della  sua  propria  esistenza,  ad 
impedire  alla  Serbia  di  diventar  cosi  grande 
come  l'avrebbe  fatta  la  vittoria  dell’  Intesa,  e 
di  sostituirsele,  come  sarebbe  inevitabilmente 
accaduto,  nell’  agognato  predominio. 

Delle  tre  vie,  invece,  che  parevano  presentarsi 
tralità,  guerra  contro  i  tedesco-magiari,  guerra 
contro  l’ alleanza  anglo-slavo-latina,  non  fu 
mai  possibile  la  terza,  se  non  come  un  estremo 
tentativo  di  uno  Stato  che,  a  costo  del  pro¬ 
prio  onore  e  del  proprio  avvenire,  voglia 
trarre  un  tristo  vantaggio  immediato  da  una 
situazione  a  cui  non  può  rimediare.  È  possi¬ 
bile  bensì  pensare  anche  ora  che  la  Romenfa 
rimanga  fino  all'  ultimo  giorno  neutrale  o  (che 
fa  quasi  lo  stesso)  fino  al  penultimo;  poiché 
il  coraggio  i  popoli,  come  gl’  individui,  quando 
non  1!  hanno  non  se  lo  possono  dare,  e  tra 
il  fare  e  il  non  fare,  tra  lo  starsene  rincan¬ 
tucciati  in  un’  apparenza  di  sicurezza  e  1’  e- 
sporsi  ad  un  rischio  v’  è  un  abisso  ben  più 
vasto,  ben  più  difficilmente  varcabile  che  tra 
il  scegliere  un  rischio  e  il  sceglierne  un  altro. 

Il  decidere  tra  due  rischi  importa  solo,  dopo 
l’ impulso  già  preso,  una  compiuta  valutazione 
della  realtà  delle  cose,  dei  vantaggi  e  dei  danni: 

Io  starsene  fermi,  fuori  della  tempesta,  può 
parere  esso  stesso,  come  forse  è  parso  alla 
troppo  astuta  Grecia,  una  realtà  più  sicura, 
un  vantaggio  maggiore  di  tutti  i  possibili  van¬ 
taggi  futuri. 

La  Romenfa,  anche  se  le  sorti  ultime  della 
guerra  si  potessero  prevedere  con  minor  si¬ 
curezza  di  quella  che  ne  abbiamo,  o  rimar¬ 
rebbe  neutrale  o  sarebbe  tratta  dalla  necessità 
del  suo  destino  ad  assalire  i  tedesco-magiari. 
Auguriamo  che  la  Russia  faccia  un  bel  gesto 
di  generosità,  rendendo  alla  madre  patria  una 
parte  almeno  della  Bessarabia  che  ingiusta¬ 
mente  le  ha  tolto.  Forse  nel  1878  poteva 
su  di  lei  ancora,  più  che  ogni  considerazione 
di  equità,  il  desiderio  di  cancellare  in  qual¬ 
siasi  modo  le  tracce  di  uno  smacco  sofferto 
per  una  guerra  infelice  ;  forse,  inoltre,  non  le 
tornava  sgradito,  allora,  di  apparire  matrigna 
verso  un  popolo  latino  perché  meglio  risaltas¬ 
sero  le  sue  benemerenze  materne  verso  i  po¬ 
poli  slavi,  in  specie  verso  i  bulgari.  Ma,  qua¬ 
lunque  cosa  accada,  come  è  lecito  pensare 
che  la  Bessarabia  regga  al  confronto,  nel  giu¬ 
dizio  dei  patriotti  romeni,  con  la  Transilvania, 
con  le  provincie  romene  dell’ Austria-Ungheria  ? 
Sarebbe  come  se  nel  1859  il  Piemonte,  alle 
cui  circostanze  d’ allora  somigliano  oggi  al¬ 
quanto  le  circostanze  dello  Stato  romeno,  e 
ai  cui  esempi  gli  Stati  balcanici  solevano 
volentieri  appellarsi,,  avesse  rinunciato  all’  al¬ 
leanza  con  la  Francia  e  alla  sperata  conquista 
delle  provincie  italiane  dell’  Austria  per  non 
rinunciare  a  Nizza  e  alla  Savoia,  che  pur  pos¬ 
sedeva. 

D’  altra  parte,  come  potrebbe  osare  la  Ro¬ 
menfa,  senza  puerile  temerità,  di  offender  per 
sempre  uno  Stato  in  progressivo  sviluppo, 
come  la  potentissima  Russia?  E  poiché  non 
è  dato  a  lei,  e  forse  a  nessuno,  di  ovviare 
al  pericolo  che  questa  rimanga  la  sola  domi- 


natrice  del  Mar  Nero  —  almeno  finché  non 
diventi  possibile,  se  lo  diventerà  mai,  una  con¬ 
federazione  delle  genti  balcaniche  —  alla  Ro¬ 
mania  è  segnata  nettamente  la  sua  strada  da 
una  parte  e  dall’  altra.  Verso  oriente  ella  non 
può  che  intrattenere  le  più  amichevoli  rela¬ 
zioni  con  la  sua  formidabile  vicina,  comin¬ 
ciando  ora  con  l’acquistarsi  verso  di  lei  un 
credito  di  gratitudine:  verso  occidente  essa 
troverà  una  fonte  inesauribile  di  omogenea 
cultura,  e  troverà  i  suoi  amici,  i  suoi  difen¬ 
sori  naturali. 

Oggi  che  lo  sviluppo  preso  da  questa  im¬ 
mane  guerra  accosta  tra  loro  i  popoli  affini, 
e  nell’  Europa  centrale  tende  a  formarsi  il  gi¬ 
gantesco  blocco  delle  genti  germaniche,  l’unità 
latina,  se  anche  non  dovesse  diventar  mai  una 
compiuta  realtà,  prende  contorni  e  aspetti  ben 
più  sicuri  e  definiti  di  prima.  Poiché  la  guerra 
delle  nazioni  è  diventata  in  gran  parte  una 
guerra  di  stirpi,  importa  ora,  come  non  mai, 
alla  stirpe  latina  di  salvare,  di  ravvivare,  di 
proteggere  tutto  ciò  che  rimane  ancora  di 
latino.  Come  l’Italia  ha,  per  esempio,  non 
soltanto  verso  di  sé  ma  verso  l’intera  fami¬ 
glia  delle  nazioni  consanguinee  il  dovere  di 
salvare  le  reliquie  della  latinità  dalmatica,  cosi 
ha,  in  compagnia  di  tutta  la  famiglia,  il  do¬ 
vere  di  coprire  con  le  sue  grandi  ali  il  super¬ 
stite  popolo  latino  del  Danubio,  affinché  di¬ 
venga  capace  di  spiccare  ancor  esso  un  mag¬ 
gior  volo. 

Ma  il  popolo  romeno,  che  nonostante  la  sua 
relativa  piccolezza,  porta  in  sé  molto  grandi 
destini,  deve  comprender  da  sé  che  questa  è 
una  delle  grandi  ore  della  storia,  che  suonano 
irrevocabilmente  e  mai  più  non  si  ripetono,  e 
che  tutto  ciò  che  in  queste  ore  solenni  un 
è  perduto  per  sempre.  Il  soldato  latino  av¬ 
verte  il  compagno  latino:  torna,  torna,  fratrel 
E.  G.  Parodi. 
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Chiunque  abbia  qualche  dimestichezza  con 
la  storia  si  accorge  prontamente  che  essa  si 
ripete  con  monotonia,  non:  solo  nelle  linee 
generali  della  politica  in  aziona,  ma  eziandio 
nei  particolari  rii  essa.  Cosi,  quando  fummo 
tutti  stupiti  poco  tempo  addietro  nell’  udire 
la  notizia  dello  sbarco  di  sir  Roger  Casement 
da  un  battello  sommergibile  germanico  sulla 
costa  irlandese  e  1’  altra  dei  casi  luttuosi  e  san¬ 
guinosi  di  Dublino,  come  di  cose  nuove,  il  mio 
stupore  cessò  appena  mi  diedi  ad  investigare 
le  cronache  del  secolo  XVI  cui,  sotto  1’  aspetto 
della  violenta  passione  collettiva,  il  XX  assai 
rassomiglia. 

Ecco  un  esempio.  Nella  seconda  metà  del 
cinquecento  una  grande  diarchia  militare,  l’au¬ 
striaca,  ohe  regna  a  Toledo  e  poi  a  Madrid  con 
Filippo  II,  e  con  Ferdinando  suo  zio  impera  a 
Vienna,  sogna  la  unità  religiosa  dell’Europa  ed 
anche  dell’America  di  recente  scoperta.  E  non 
è  passione  esclusiva  della  famiglia  di  Carlo  V  ; 
ma  la  dividono  i  popoli  che  le  sono  soggetti. 

Il  sogno  è  comune  tanto  ai  sovrani  quanto 
ai  sudditi,  egualmente  ardenti  nel  proposito 
di  estirpare  l’eresia.  Polarizzano  verso  il  cat-  * 
tolicismo  integrale  ed  intransigente  i  due  spi¬ 
riti  direttori  della  coscienza  iberica,  Santa 
Teresa  di  Avila  e  don  Filippo  II.  Cosi  oggi  in 
Germania  ed  otn  Austria,  popolile  principi,  '• 
università  ed, officina,  fondaco  e  banco  stanno  ‘ 
unanimi  stretti  intorno  allTmp.ero  ed  al  Kaiser 
che  ne  è  il  simbolo. 

Il  supremo  sforzo  della'  basa  austriaca  lo 
ruppero  le  Fiandre  ribelli,  la  FfàifÈia  e  1’  In-,  ; 
ghil terra.  Questa,  ancora  priva  della  Scozia, 
dominava  1’ Irlanda  cattolica  in  tutta  la  sua 
estensione,  salvo  che  un  cantuccio  dell’Ulster  I 
che  aveva  ascoltato  le  prediche  degli  austeri  I 
calvinisti  scozzesi. 

Verso  quel  paese,  intendo  1’  Irlanda,  allora  ' 
tuttavia  semi  barbaro,  la  Spagna  dirizzò  i 
suoi  disegni  di  liberazione  dal  giogo  inglese, 
come  di  recente  la  Germania  mediante  l’opera 
del  transfuga  sir  Roger  Casement.  In  realtà 
tra  1’  Inghilterra  di  Elisabetta  c  la  Spagna  di 
Filippo  II  lo  stato  di  guerra  non  esistè  uffi¬ 
cialmente  fuorché  nel  1585,  tre  anni  prima 
della  spedizione  delta  famosa  Armada.  Ciò 
nondimeno,  fomentata  dai  ministri  di  Elisa- 
betta,  tra  cui  primeggiava  Roberto  Cecil, 
primo  lord  Burleigh  ed  antenato  diretto  del 
marchese  di  Salisburv  che  il  partito  conser-: 
vatore  britannico  tuttora  rimpiange,  e  dalla 
regina  stessa,  sino  dall’  anno  1560  erasi  ma- 
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nifestato  in  Inghilterra  un  movimento  di  opi¬ 
nione  pubblica  avverso  alla  Spagna.  Le  fa¬ 
mose  fanterie  spagnuole  su  qualunque  campo 
(li  battaglia  continentale,  in  Francia  a  Mon- 
.  contour  tra  le  schiere  degli  Ugonotti,  in  Fian¬ 
dra  tra  le  milizie  del  principe  di  Orange,  tro- 
tvaronsi  di  fronte  corpi  volontari  inglesi,  pro¬ 
priamente  cosi  come,  senza  guerra  dichiarata 
nel  1860  tra  il  reame  subalpino  e  quello  delle 
Due  Sicilie,  era  stato,  dal  primo  ai  danni  del 
secondo,  lasciato  campo  libero  alla  gioventù 
volenterosa  di  arruolarsi  nelle  schiere  di  Ga¬ 
ribaldi.  Sir  Philip  Sydney,  sir  Humpbrey 
Gilbert  ed  il  costui  fratellastro  sir  Walter 
Raleigh,  ecco  i  più  noti  tra  quei  venturieri 
di  sangue  gentile  che  l’Inghilterra  d’oggi 
saluta  primi  artefici  della  sua  potenza  ed  elo¬ 
quenti  profeti  della  sua  espansione. 

Il  re  Filippo,  in  altre  faccende  affacecndato, 
pur  tollerando  l’ ingiuria,  meditava  la  rivin¬ 
cita  :  egli  era  troppo  impegnato  nella  sua  guerra 
in  Mediterraneo  contro  il  Turco  invasore  del- 
1’  Impero  dello  zio  Ferdinando  per  mostrare 
palese  risentimento  contro  sua  cognata  Elisa- 
betta  ;  risentimento  giusto,  non  solo  per  i 
volontari  avviati  in  Francia  e  nelle  Fiandre, 
nia  per  le  imprese  poco  meno  che  piratiche  che 
certi  altri  inglesi,  associati  con  la  regina,  ave¬ 
vano  tentato  e  tuttavia  tentavano  nelle  Ame¬ 
riche.  Tali  sono  quella  di  Giovanni  Hawkins 
il  quale  nel  1564  con  cinque  navi  equipag¬ 
giate  da  170  uomini  se  ne  andò  in  costa  di  Gui¬ 
nea,  s’  impadroni  destramente  di  certi  negri  e 
li  portò  a  vendere  nei  porti  della  nuova  Spa¬ 
gna.  Ciò  significava  contravvenire  formalmente 
alle  leggi  promulgate  da  re  Filippo.  Hawkins 
voleva  a  tutti  i  costi  smaltire  il  suo  carico  di 
ffoba  rubata.  A  Barbarotta  ed  a  Rio  Hacha, 
dopo  aver  tentato  indarno  di  persuadere 
ì’akalde  del  paese  a  lasciargli  vendere  i  negri 
sul  mercato,  adoperò  come  argomento  prin¬ 
cipe  e  definitivo  il  cannone  ed  i  moschetti. 
FiLippo  mosse  rimostranze  ad  Elisabetta  che 
'rispose  evasivamente.  Tre  anni  dopo  Hawkins 
rinnovò  il  colpo  :  questa  volta  aveva  seco 
Francis  Drake,  il  famoso  marinaro.  1  due  cor¬ 
sari  se  ne  stavano  solcando  la  Manica  quando 
s’  imbatterono  in  una  nave  spagnuola  carica 
di  prigionieri  fiamminghi  che  faceva  rotta  per 
Cadice.  L’  assalirono  e  predarono.  Filipiio,  con 
lettera  fiera  ma  non  minacciosa,  dimandò  la 
punizione  di  Hawkins.  Ma  questi,  ormai  già 
lontano,  veleggiava  verso  la  Guinea.  Di  là, 
andatosene  nel  Mar  delle  Antille,  et  lerrible 
AfJUm.s  (cosi  lo  chiamaivano  gli  storici  spa¬ 
go  uoli  suoi  contemporanei)  vendè  a  bocca  di 
cannone  aperta,  i  negri  che  aveva  seco  nei 
porti  di  Cartagena  delle  Indie  e  di  Rio  Hacha, 
e  catturò  nelle  acque  della  Florida  tre  navi 
spagnuole  di  cui  intendeva  servirsi  a  guisa 
di’  ostaggi  per  un  colpo  che  stava  divisando 
contro  la  Vera  Cruz  ove  sapeva  sorgessero 
sulle  àncore  navi  spagnuole  il  cui  carico  ero 
valutato  cinque  milioni  di  colonnati.  Il  dise¬ 
gno  falli,  perché  alla  bocca  del  porto  schiera- 
.rorusi.  tredici, navi  di  Spagna,  le  quali  sconti? - 
tendo.  Per  isventura  di  Spagna  Drake,  si  salvò  ; 
e  1’  anno  1570  armò  le  due  navicelle  Swan  e 
Dragon  che  condusse  al  sacco  delle  città  ma¬ 
rittime  della  Nuova  Castiglia,  detta  la  Castilln 
de  oro,  e  dell’  oro  ne  portò  a  casa  in  copia, 
t'  Sette  anni  dopo,  nel  dicembre  del  T577 
Drake,  esaltato  a  sir  Francis  Drake,  aiutato 
palesemente  dalla  regina  di  cui  è  beniamino, 
arma  cinque  navicelle,  le  equipaggia  con  meno 
di  ,200  uomini  e  intraprende  il  famoso  giro  del 
mondo  durante  il  quale  saccheggiò  tante  città 
sull’Atlantico  e  sul  Pacifico  che,  alla  resa 
dei  conti,  sullo  scorcio  dell’anno  1780,  di- 
jstribui  47  sterline  per  ogni  sterlina  di  capitale 
impegnato. 

fi  Le  rimostranze  furono  questa  volta  rinno¬ 
vate  dal  re,  ed  Elisabetta  tutto  accomodò  co! 
restituire  all’  ambasciatore  di  Spagna  quanto 
meno  potè  del  mal  tolto.  La  vittoria  di  Lepanto 
era  recente  ;  essa  aveva  dato  la  misura  della 
possanza  navale  spagnuola  ;  e  questo  spiega 
che  l’ avara  regina  rendesse  una  parte  del 
proprio  guadagno. 

Proprio  in  quell’anno  1580  il  demonio  me¬ 
ridiana  {come  i  protestanti  di  tutta  Europa 
usarono  chiamare  il  re  Filippo,  poiché  cosi 
lo  qualificò  Agrippa  di  Aubigné,  l’amico  rii 
Calvino)  prese  la  sua  rivincita  in  Irlanda. 

Occupava  la  cattedra  di  San  Pietro  l’au¬ 
stero  Gregorio  XIII  (Buoneompagni)  avver¬ 
sario  acerrimo  della  Riforma,  che  promosse 
pubbliche  feste  per  commemorare  la  strage 
degli  Ugonotti  accaduta  nella  notte  di  San 
Bartolommeo  e  che  feee  dipingere  un  quadro 
dell’eccidio  sormontato  dalla  scritta 
Pontifex  Colignii  necem  probat. 

Per  ordine  di  papa  Gregorio  si  radunarono 
a  Civitavecchia  certe  milizie  romane  capita¬ 
nate  da  uno  spagnuolo  il  cui  segretario  è  da 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambiamento  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la  do¬ 
manda  con  la  relativa  fascetta 
di  spedizione. 


Edmund  Spencer,  l’ autore  del  poema  The 
f  airie  Queen,  chiamato  Sei  gnor  Jeffrey  an 
Italian,  ma  del  quale  non  mi  è  riuscito  rin¬ 
tracciare  il  nome  ortografato  alla  nostrale. 
Là  compagnia,  sotto  bandiera  delle  Somme 
Chiavi,  salpò  e  parti  ;per  il  Mar  Grande.  Ivi 
1’  attendeva  una  divisione  navale  che  secondo 
il  mio  defunto  ed  illustre  amico  Don  Cesareo 
Fernandez  Duro,  capitano  di  vascello  della 
marina  spagnuola  di  cui  è  stato  lo  storico  in¬ 
signe,  obbediva  a  Don  Juan  Martinez  de  Re¬ 
calde,  colui  che  nella  composizione  dell ’  Armada 
nel  1588  ebbe  in  governo  la  squadra  di  Gui- 
puzeoa,  e  che,  al  ritorno  alla  Corogna,  vi  mori 
di  crepacuore. 

Compito  affidato  a  Don  Juan  de  Recalde 
era  sbarcare  nel  Munster  presso  a  Kingsale 
le  milizie  pontificie  che  sarebbero  accolte  a 
braccia  aperte  dagli  abitanti  i  quali  parteg¬ 
giavano  tutti  per  lord  Desmond  e  per  i  costui 
fratelli,  signori  del  luogo  e  ribelli  a  Elisabetta. 
Luogotenente  della  regina  in  Irlanda  era  lord 
Grey  di  Wilton  e  tra  i  suoi  ufficiali  conta  vasi 
sir  Walter  Raleigh,  reduce  allora  da  una  im¬ 
presa  alla  Drake,  sotto  gli  ordini  del  fratella¬ 
stro  sir  Humphrey  Gilbert. 

Coadiuvava  Wilton  il  conte  di  Ormond, 
irlandese  di  sangue,  nemico  personale  dei 
Desmond,  alla  regina  fedelissimo  e'  noto  per 
energia  e  virtù  militare.  Wilton  non  eragli 
inferiore  per  zelo  e  per  coraggio  ;  ma  le  sue 
belle  doti  deturpavate  1’  abito  della  crudeltà, 
assai  comune  a  quei  tempi  e  tra  gli  uomini 
che  attorniarono  i  re  e  le  regine  di  casa  Tudor. 

Raleigfi  sorprese  i  ribelli  in  un  paesetto 
chiamato  Rahele  e  ne  fé  strage.  Chi  fuggi  al- 
1’ archibugio  delle  milizie  regie  fu  incatenato. 
I  pontefici  avevano  costruito  una  ridotta  e 
datole  nome  di  Forte  dell'  oro,  e  che  doveva 
servire  di  punto  di  appoggio  a  tutte  le  loro 
ulteriori  operazioni.  Sbrigatisi  dalle  bande  in¬ 
disciplinate  dei  ribelli,  Wilton  e  Raleigh  ac¬ 
cudirono  all’assedio  del  forte.  Intanto  sir 
William  Win  ter,  altro,  eroe  inglese  nella  batta¬ 
glia  dei  sette  giorni  contro  V  Armada  otto  anni 
dopi,  era  con  una  sua  divisione  navale  giunto 
nelle  acque  del  Munster  per  partecipare  al- 
1’  assedio.  Raleigh  tracciò  le  trincee  per  cir¬ 
convallare  la  ridotta.  L’ assedio  fu  lungo  .e 
si  protrasse  sino  a  che  i  viveri  furono  bastevoli 
ad  alimentare  gli  assediati  i  quali,  giunti  allo 
stremo,  si  arresero  a  discrezione.  Ma  la,  mag¬ 
gior  parte  di  essi  per  ordine  espresso  di  lord 
Grey  di  Wilton  vennero  passati  a  fil  di 
spada.  I  due  capitani  Raleigh  e  Macworth, 
essendo,  come  suol  dirsi  in  termine  militare, 
di  trincea,  irruppero  primi  nel  forte  e,  per  con¬ 
seguenza,  possono  ritenersi  responsabili  del¬ 
l’eccidio.  Loro  scusante  fu,  se  si  deve  prestar 
fede  a  Spencer  che  di  Wilton  era  segretario, 
«  che  le  vittime  erano  avventurieri  spagnuoli 
a  stipendio  dei  ribelli  cui  era  stata  negata  ogni 
mercé».  Ma  nonostante  tutto  il  rispetto  che 
dobbiamo  al  poeta  insigne  che  fu  Spencer,  il 
quale  riferisce  il  colloquio  che  ebbe  col  segre¬ 
tario  italiano  del  comandante  spagnuolo,  è  an¬ 
cata  nel  Munster  erano,  in  massima  parte,  ita¬ 
liani.  Non  è  nemmeno  .probabile  che  venissero 
stipendiati  dai  ribelli  irlandesi,  gente  povera  se 
mai  ve  ne  fu.  La  riputazione  di  Raleigh,  per 
causa  dell’eccidio  dei  difensori  del  forte  ne 
rimase  macchiata  :  e  coll’  andar  del  tèmpo  i 
molti  nemici  che  ebbe  e  di  cui  fu  vittima  fe¬ 
rocemente  ed  ingiustamente  colpita,  riesami¬ 
narono  i  casi  del  1580  e  se  ne  servirono 
per  ingrossarne  i  capi  d’accusa  del  processo  che 
subi.  La  regina  Elisabetta  ed  i  costei  consi¬ 
glieri,  invece,,  approvarono  la  soverchia  ener¬ 
gia  del  capitano  che  nel  1581  ricevette  in 
compenso  il  governo  del  Munster  con  residenza 
a  Cork. 

Cosi  ebbe  termine  la  strana  e  poco  nota  av¬ 
ventura  di  Romani  che,  sbarcati  in  Irlanda, 
vi  costruirono  un  forte  e  perirono  nel  difen¬ 
derlo.  Qualche  anno  addietro  m’informai 
presso  la  Biblioteca  Vaticana  se  vi  erano  do¬ 
cumenti  da  consultare  al  riguardo.  Mi  si  pro¬ 
mise  farne  ricerca  ed  avvertirmene  ;  ma  la 
cosa  rimase  li. 

Questo  fatto  istorico  meritérebbe  di  essere 
chiarito  e  non  dispero  di  potermene  occupare 
particolarmente . 

L’ impresa  d’  Manda  ebbe  conseguenze.  La 
regina  Elisabetta,  o  piuttosto  quello  stuolo  di 
audaci  è  di  energici  che  ne  resero  il  regno 
glorioso,  le  consigliarono  la  guerra  preventiva, 
che  non  è  stata  inventata  affatto  da  Fede¬ 
rico  II,  ma  è  molto  più  antica  di  lui.  Infatti, 
a  ciò  che  la  Spagna  non  tentasse  ulteriori 
sbarchi  nell' Irlanda  turbolenta,  nel  settembre 
del  1585  Drake  salpò  da  Plymouth  con  25  navi 
tra  grosse  e  piccine  per  una  delle  sue  consuete 
imprese  di  oltremare.  All’  annunzio  della  par¬ 
tenza  la  longanimità  di  Filippo  cessò  e,  quan¬ 
tunque  a  controgenio,  mise  da  banda  il  pre¬ 
cetto  politico  che  Carlo  V  suo  padre  avevagli 
esprèsso  prima  di  abdicare  :  «  Stare  in  guar¬ 
dia  di  Francia  e  tenersi  amica  Inghilterra  ». 
L’ aperta  lega  del  1585  di  Elisabetta  con  le 
provincie  unite  dié  il  tratto  alla  bilancia.  Al¬ 
lora  il  monarca  taciturno  volle  la  guerra,  da 
lui  cosi  accuratamente  evitata.  Meditò  l’ ar¬ 
mamento  della  sua  flotta  invincibile.  Studiò 
l’ impresa  colla  cura  consueta.  Successivamente 
il  Duca  d’  Alba,  Alessandro  Farnese  ed  il  duca 
di  Guisa  ne  furono  i  capitani  designati.  Purtut- 
tavia  le  titubanze  di  Filippo  ebbero  ancora  il 
sopravvento.  Egli  aspettò  che  Alvaro  di  Bazan 
marchese  di  Santa  Cruz  avesse  sconfitto  Fi¬ 
lippo  di  Piero  Strozzi  a  Terceira  per  pren¬ 
dere  una  definitiva  decisione.  Santa  Cruz, 
verde  vecchio  conoscitore  degli  inglesi,  uomo 
di  guerra  ed  insieme  di  intrigo,  spinse  il  so¬ 
vrano  a  colpite  in  tempo  il  nemico  del  quale 
indgvinò  l’ avvenire  navale.  Ormai  Cesareo 
Fernandez  Duro  coi  documenti  che  ha  rac¬ 
colto  e  lo  storico  inglese  Froude  colle  dedu¬ 
zioni  che  ne  ha  tratto  provano  luminosamente 
il  lavoro  del  settantenne  veterano  di  Lepanto 
che  dissipò  gli  ultimi  dubbi  dalla  mente,  tal¬ 
volta  torpida,  di  Filippo. 

Jack  la  Bolina. 


STORIA  MILITANTE 

A  proposito  della  Polonia  * 

Il  tema  della  Polonia  è  più  vivo  e  discusso 
che  mai,  non  so  se  nelle  conferenze  degli  am¬ 
basciatori  e  ministri  appartenenti  ai  due  gruppi 
di  potenze  in  guerra,  ma  certo  nel  sentimento 
del  pubblico,  nélle  divulgazioni  editoriali,  nelle 
ideologie  dei  partiti.  Poiché  il  termine  della 
gran  lotta  sembra  orientarsijjyerso  un  ricono¬ 
scimento  delle  nazionalità,  postò  come  base 
del  futuro  assettò'id’  Europa,  è  facile  arguire 
che  anche  per  la  Polonia  si  stanno  maturando 
nuovi  ed,  auguriamoci,  più  telici  destini.  Per 
l’incendio  di  questi  due  ultimi  anni  la  sven¬ 
turata  regione  ha  subito  lo  straziò  più  atroce, 
corsa  e  ricorsa  di  continuo,  nell’alterna  vi¬ 
cenda  di  vittorie  russe  e  di  vittorie  austro- 
tedesche,  da  eserciti  che  lasciavano  dietro  a 
sé  la  carestia,  la  devastazione,  la  morte.  Essa, 
come  per  il  passato,  e  come,  purtroppo,  per 
il  futuro,  si  trova  nella  condizione  di  servire 
da  campo  di  battaglia  a  potenze  dalle  quali 
ha  molto  da  temerese  fra  di  loro  nemiche  e, 
più  che  molto,  tutto,  se  alleate.  Oggi  i  polac¬ 
chi  sono  a  uno  svolto  della  storia  e  rialzano  il 
capo  in  segno  di  attesa  per  vedere  se  si  prenda 
la  nuova  strada  e  se  incominci  davvero  un’  èra 
di  giustizia  per  gli  oppressi.  Senza  entrare 
nel  merito  di  queste  speranze,  è  utile  notaré 
che  il  tema  polacco,  pure  rivelandosi  ai  co¬ 
noscitori  di  minore  importanza  rispetto  ad 
altri  temi  di  politica  europea,  dall’  aspirazione 
astratta  di  pochi  idealisti  è  passato  ad  uno 
stadio  di  osservazione  e  di  interesse  presso 
il  pubblico*  più  sensibile  ai  fatti  della  vita 
intemazionale.  Intanto  è  lecito  constatare 
che,  mentre  nelle  ancora  inimmaginabili  trat¬ 
tative  di  pace  vi  sono  problemi  che  ammet¬ 
tono  ima  sola  soluzione  (Belgio,  Serbia,  pro¬ 
vincie  francesi  occupate  dai  tedeschi,  ecc.),  il 
problema  della  Polonia  ha  sin  d’ oggi  una 
varietà! ed  elasticità  di  accomodamenti,  su  cui 
in  parte  convengono  le  idee .  dei  due  campi 
opposti,  da  far  presagire  che  nell©  scacchiere 
della  pace  la  pedina  Polonia  servirà,  .  come 
qualche  altra  pedina,  p.  es.,  colonie  tedesche, 
a  rendere  più  volonterosi  e  transigenti  i  giuo- 
catori  avversari..  Ciò  potrebbe  far  supporre 
che  la  morale  della  politica,  infine,  non  sia 
per  mutare  anche  dopo  queste  diuturne  le¬ 
zioni  di  sangue  e  che  i  capi  responsàbili  re¬ 
golino  le  sorti  "dei  popoli  tenendo  presente 
non  tanto  l’ obiettivo  diritto  di  essi  quanto 
le  circostanze  per  cui  convenga  o  no  fare  di 
tal  diritto  un  effettivo  riconoscimento.  Ma 
sarebbe  lecita  anche  l’ altra,  ottimistica,  in¬ 
terpretazione  che,  dòpo  lo  scatenamento  delle 
furie  belluine  e  la  violazione  di  tanti  postulati 
della  coscienza  civile,  si  reagisca  oltreché  per 
impulso  delle  vittime,  per  insoddisfazione,  se 
non  rimorso,  dei  Colpevoli,  in  senso  ideali- 
valori  morali  i?Sueiìe  ideologie  umanitarie,  di 
cui  la  fine  della  guerra  segnerebbe  un  inaspet¬ 
tato  trionfo. 

Poiché  non  ci  è  dato  di  profetare  come, 
dallo  sconquasso  al  -riassetto  europeo,  sarà 
sistemata  la  Polonia,  vediamo  almeno  come 
è  desiderio  che  si  sistemi.  Le  voci  più  dispa¬ 
rate  son  corse  per  "i  giornali  sulle  intenzioni 
della  Germania  e  -dell’Austria  relative  alle 
sorti  delle  terre  polacche  conquistate.  Si  è 
anche  parlato  di  disaccordi  tra  i  (lue  Imperi 
Centrali,  ognuno  dèi  quali  aspira  per  proprio 
conto  al  predominio  politico  o  almeno  econo¬ 
mico  della  regione  ;  e  si  è  detto  dell’  intenzione 
delia  Russia  di  elargire  ad  fina  più  vasta  e 
completa  Polonia,  che  a  lei  nel  trattato  di  pace 
sarebhe  annessa,  ungilautonomia  simile  alla 
Home  ride  offerta  dall’  Inghilterra  all’ Irlanda 
ma  non  ancora  attuata. 

Il  punto  fatai menj|e  debole  dei  polacchi 
consiste  nella  loro f  tripartizione  sotto  russi, 
prussiani  e  austriaci*  La  guerra  europea  ii  ha 
sorpresi,  mentre  già  erano  inquadrati  negli* 
eserciti  che  dovevano  combattersi  e  senza 
la  possibilità  non  dico -  di  organizzare  aspira¬ 
zioni  unitarie  ma  nemmeno  -  di  rinunciare  a 
perniciose  vedute  particolaristiche .  Agirono 
(la  soldati,  non  da  politici,  vedendo  la  libertà 
solo  da  quella  parte  per  cui  avevano  dovuto 
prendere  le  armi  e  disuserò  per  1’  Europa  il 
germe  e  la -fama  dii  opposti  o  diversi  ideali. 
Non  cosi  aveva  agitò  la  Grecia, sui  primi  del¬ 
l’ottocento  o  l’Italia  dal  1815  al  1870.  Il 
verso  dei  Manzoni  sàrà  artisticamente  brutto, 
ma  riassume  e  scolpisce  la  situazione  di  un  po¬ 
polo  :  «  Liberi  non  sarem  se  non  siam  uni  «. 
L’ unità  della  Polonia  dovrebbe  per  la  sua 
felice  riuscita,  essere  vivente  e  compatta  nel 
cuore  di  tutti  i  suoi  figli;  non  ottenersi  sol¬ 
tanto  per  le  decisioni-  di  congressi  che  molto 
spesso  danno  nome  e  veste  di  Stato  a  sem¬ 
plici  finzioni  diplomatiche. 

Quanti  sono  i  pelacchi  che  pensino  alla  in¬ 
dipendenza  dallo  straniero  ?  Non  si  sa  bene, 
tanta  è  in  essi  la  diversità  delle  opinioni  e 
delle  tendenze.  La  letteratura  sull’  argomento 
si  va  però  ogni  giorno  arricchendo  di  nuovi 
libri,  mentre  in  tutta  1’  Europa  son  sorti  co¬ 
mitati  di  propaganda  e  le  riviste  consacrano 
con  accorata  simpatia  .le  loro  pagine  alla  causa 
di  questi  vinti  che  debbono  risorgere. 

★  ★★ 

Tra  i  libri  italiani-  usciti  or  non  è  molto 
sulla  Polonia,  ne  noto  tre  che  presentano 
vario  interesse.  Il  signor  F.  Giannini,  lettore 
d’ italiano  all’  Università  di  Cracovia,  ptib- 
blica,  editori  i  fratelli  Tréves,  una  Storia  della 
Polonia  e  delle  sue  relazioni  con  l’ Italia;  1’  av¬ 
vocato  Witold  Olszewski,  pubblica  presso  lo 
Zanichelli,  un  saggio  su  La  Polonia  nel  passato 
e  nell’ora  presente;’  iatine,  Giorgio  D’Acandia 
raccoglie  nel  volume  La  quishone  polacca 
(Catania,  Battiate)  tutti  i  documenti  più 
importanti  relativi  alle  tre  spartizioni  del  se¬ 
colo  XVIII,  alle  rivoluzioni  e  ài  moti  del  XIX, 
sino  ai  più  recenti  fatti  di  questo  XX  secolo. 


Il  volume  del  Giannini,  come  quello  dell’  Ol¬ 
szewski,  risentono  dello  slegamento  di  una 
compilazione,  ma  hanno  il  merito  di  presen¬ 
tare  un  quadro  abbastanza  colorito  della  Po¬ 
lonia  nei  suoi  varii  periodi  storici  ;  e  il  Gian¬ 
nini  vi  aggiunge  il  .particolare  rilievo  dato 
alla  influenza  italiana  in  quella  regione,  sin 
da  quando  Bona  -Sforza  vi  fu  regina  e  vi  con¬ 
solidò  lo  spirito  del  nostro  rinascimento. 

Ma  la  nostra  attenzione  è  attratta  special- 
mente  dalla  introduzione  storica  che  premette 
al  suo  volume,  Giorgio  D’Acandia.  Questi, 
direttore  di  una  collezione  politica  intitolata 
La  Giovine  Europa  (nella  quale  ottimi  volumi 
sono  dedicati  all’Albania,  a  Mazzini,  alla  na¬ 
zione  czeca,  ed  altri  tratteranno  dei  problemi 
nazionali  di  altri  popoli)  si  ispira  con  fede, 
religiosa  all’ideale  mazziniano  che  prescrive 
la  libertà  e  l’  indipendenza  a  tutti  i  popoli 
oppressi.  L’ iniziativa  da  lui  assunta  è  meri¬ 
tevole  di  ogni  più  alta  lode  e  per  la  nobiltà 
del  fine  e  per  la  compiutezza  della  informa-, 
zione  storica,  geografica,  politica.  Quantunque 
le  idee  del  Mazzini,  per  essere  sorte  e  matu¬ 
rate  in  un’  anima  mistica  sotto  l’ influsso  del 
movimento  romantico,  non  riescano  ad  es¬ 
sere  tutte  concretabili  in  realtà  di  'atti  e  ri¬ 
mangano  sempre  come  visione  ideale  nella 
loro  aureola  di  relativa  ineffettuabilità,  tut¬ 
tavia,  nelle  discussioni  cui  dettero  e  dàniio 
luogo,  si  vanno  spogliando  della  parte  caduca 
del  loro  astrattismo  simbolistico  per  rivelarsi, 
quali  sono,  germi  immortali  di  un  rinnova- 
multo  politico.  Questo  rinnovamento  può 
assumere  forme  diverse  che  il  pensiero  del 
Mazzini  non  riusciva  a  determinare  e  che  sa- 
ran  rese  necessarie  dallo  svolgersi  della  storia, 
ma  lo  spirito  delle  nuòve  forme  non  potrà 
non  corrispondere  ai  primi  impulsi  dell’ideale 
mazziniano  che  opera  nelle  coscienze  dei  po-_ 
•poli  -e  li  rende  partecipi  al  progresso  delle 
loro  sorti. 

La  quistkme  polacca  veduta  sotto  1’  aspetto 
mazziniano  del  diritto  di  un  popolo  oppresso* 
supera  pertanto,  anche  nelle  pagine  del  D’Acan¬ 
dia,  i  dati  positivi  secondo  i.  quali  si  presenta 
alla  stessa  maggioranza  dèi  polacchi.  Il  D’Acan¬ 
dia  offre  agli  uomini  della  legge  i  documenti 
della  legge  ;  senonché  egli  mal  può  contenersi 
in  una  discussione  di  fatti  ed  erompe  in  gridi 
di  ardente  idealismo  che  ci  rivelano  come  la 
Polonia  sia  un  «  motivo  »  dèlia  sua  fède  quasi 
ascetica,  a  quel  modo  che  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  «motivo»  la  Grecia  di  Botzaris  o  l’Ar¬ 
menia  delle  stragi  turche.  «Nella  stanca  irre¬ 
quietudine  del  secolo» «gii  dichiara  di  essersi 
confortato  alla  luce  della  Polonia,  e  in  nome 
dei  suoi  compagni  di  fede  conclude  con  questa 
invocazione  ;  «  E  noi,  .  uomini  della  Giovine 
Europa,  credenti  in  un  avvenire  d’  amore  c-he 
solo  tra  liberi  popoli  avrà  la  sua  alba,  ancorché 
tutto  il  mondo  in  armi  negasse  il  tuo  diritto 
alla  esistenza,  all’ indipendenza,  noi,  chini 
dinanzi  alla  tua  croce,  offrendo  come  aggi 
alla  tua  causa-e  anima  emente,  pur -piangendo 
l’ora  che  prepara  giorni  di  nuove  lotte  e  di 
- — o—  .  --L j- — j - fidenti  la  tua  resurre¬ 

zione,  poiché  senza  di  Te  non  vi  può  essere 
fra  i  popoli  fede,  non  vi  può  essere  legge  ». 

Ora,  quanti  sono  in  Italia  memori  del  ge¬ 
neroso  sangue  polacco  versato  nelle  guerre 
della  nostra  indipendenza,  e  dell’  altro  non 
meno  generoso  sangue  italiano  versato,  per 
la  gloria  di  Nullo  e  dei  suoi  bergamaschi,  nella 
rivoluzione  polacca  del  1863,  e  quanti  ancora 
amano  e  venerano  l’immortalità  del  diritto 
e- la  bellezza  del  sacrificio*  ci  troviamo  tutti, 
fuor  d’ ogni  dubbio,  ad  aspirare  col  D’Acan¬ 
dia  a  quella  indipendenza  polacca  in  cui  avrà 
tregua  Ja  secolare  ansia  di  un  nobile  popolo. 
Però  le  stesse  esigenze  storiche  che  ci  indu¬ 
cono  a  quella  aspirazione,  ci  fanno  conoscere 
le  difficoltà  gravi  perché  questa  si  attui  e  ci 
inclinano  a  vedere  ’  la  possibilità  e  quasi  la 
inevitabilità  di  soluzioni  dinanzi  a  cui  l’ ideali¬ 
smo  mazziniano  si  spezza  ma  non  si  piega. 
La  storiai  come  la  natura,  non  fa  salti.  Il  ri- 
sergimcnto  italiana,  che  è  stato  un  miracolo 
di  rapido  sviluppo,  ha  pur  dovuto  lottare  oltre 
cinquant’  anni,  tra  congiure,  patiboli,  prigioni, 
campi  di  battaglia  e  gabinetti  diplomatici, 
per  raggiungere  una  incompleta  unità,  e  ha 
dovuto  attendere  un  altro  cinquantennio  per 
tentare  di  saldarla  per  sempre.  Il  risorgimento 
polacco  é  stato  dal  1863  sino  al  1914  ideale 
eli  pochi  solitarii  e,  se  in  questi  due  anni  di 
guerra  ha  compiuto  molto  cammino,  sino  a 
farci  balenare  speranze  di  futuri  accordi  sul- 
l’ argomento  tra  le  due  coalizioni  nemiche, 
non  dobbiamo  poi  illuderci  che  si  arriverà  ad 
una  vera  ed  assoluta  indipendenza,  cosi  al- 
l’ improvviso. 

★  ★★ 

Si  è  già  visto  che  una  prima  difficoltà 
—  quasi  insormontabile  — -  è  provenuta  dal 
trovarsi  i  polacchi  ripartiti  tra,  Austria,  Ger¬ 
mania,  Russia.  Ne  sono  venute  di  conseguenza 
altre  difficoltà  molto  gravi  su  cui  debbono  ri¬ 
flettere  i  numerosi  comitati  Pro  Polonia  sorti 
in  tutte  le  parti  del  mondo  ma  specialmente 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia.  La  verità 
non  è  simpatica  a  dirsi,  ma  è  fin  fatto  *  che 
un  contingente  notevole  di  polacchi  è  aperta¬ 
mente  austrofilo,  che  legioni  polacche  han 
combàttuto  valorosamente  contro  la  Russia. 
Questa  nazione  sconta  oggi,  che  si  è  aperta  al 
soffio  della  libertà,  il  su©  tzarismo.  E  poi,  i 
polacchi  non  hanno  troppo  fiducia  nella  Russia 
nemmeno  come  grande  potenza.  Nel  1913  la 
Librairie  académique  Perrin  et  C.ie  pubblicava, 
nella  traduzione  francese,  il  libro  dello  Star- 
czewski  U  Europe  et  la  Pologne,  severa  requi¬ 
sitoria  della  politica  russa  e  francese  relativa 
alla  questione  polacca.  L’ autore  vi  si  dimo¬ 
stra  nettamente  favorevole  agli  Imperi  Cen¬ 
trali.  La  Francia,  che  pur  tanto  ha  diritto 
alle  simpatie  dei  polacchi  (tanto  ohe  per  un 
accordo  col  supremo  comando  austriaco  le 
loro  legioni  non  dovranno  mai  combattere 
contro  di  essa),  ha .  perduto  la  loro  fiducia 
per  la  sua  indifferenza  dell’ultimo  cinquan¬ 
tennio.  Nella  rivista  Scientia  del  maggio  1915 
il  prof.  W.  L.  De  Iavorski,  della  Università 


di  Cracovia,  presidente  del  Comitato  Supremo 
della  Polonia,  concludeva  un  suo  arricolo- 
programma  inneggiando  alla  vittoria  della 
coalizione  austro-tedesca  ed  alla  indipendenza 
(lella»sua  patria  sotto  lo  scettro  degli  Absburgo. 
Codasto  ed  alti i  uomini  politici  vagheggiano 
un  trialismo  :  Austria,  Ungheria,  Polonia,  nel 
quale  1’  ultimo  termine  sostituirebbe  la  Slavia 
dei  sogni  dell’ assassinato  arciduca  Ferdinando. 
Ma  anche  da  un  punto  di  vista  austrofilo, 
l’indipendenza  polacca  non  raggiungerebbe 
l’unità,  perché  una  buona  parte  del  territorio 
rimarrebbe  annessa  alla  Prussia.  Donde  una 
riduzione  che  la  realtà  impone  all’  ideale  ; 
e  forse  altra  riduzione  si  avrebbe  nel  caso  di 
trionfo  dell’ Intesa  perché  l’indipendenza  (o 
meglio  1’  autonomia)  della  Polonia  lascerebbe 
quasi  certamente  intatta  la  parte  della  Po¬ 
lonia  germanica,  riserbandosi  all’  Impero  te¬ 
desco  il  non  lieve  pagamento  di  altri  debiti 
più  urgenti  che  sono  ripetuti  con  le  armi 
dagli  stessi  creditori. 

Non  si.  vede  ancora  là  strada  di  una  solu¬ 
zione  senza  strascichi  del  doloroso  problema. 
Anche  perché  il  problema  non  si  è  impostato 
in  tutti  i  suod  dati  di  terribile  necessità,  come 
1’  altro  della  indipendenza  "del  Belgio.  Maurizio 
Mae  te  rime  k  portò  un  giorno  i’ omaggio  della 
nazione  martire  alla  naaione  crocifissa  ;  ma 
non  rilevò  —  perché  non  poteva  e  non  doveva 
rilevare  —  quale  differenza  corresse  Ira  quel 
martirio  e  quella  crocifissione.  Il  Belgio,  uno 
dei  principali  punti  di  equilibrio  della  poli¬ 
tica  europea,  non  può  essere  scardinato  dai 
suoi  fondamenti  di  libertà  e  di  neutralità 
senza  che  o  1’  una  o  1’  altra  delle  due  potenze 
principi,  la  Germania  e  l’ Inghilterra,  se  ne 
sentano  colpite  e  con  esse  il  sistema  di  potenze 
che  gravitano  nella  loro  orbita  ;  e  si  può  star 
garanti  che  la  fine  della  guerra  lo  vedrà  re¬ 
staurato  in  tutti  i  suoi  diritti  cosi  iniqua¬ 
mente  lesi.  La  Polonia  presenta  delle  esigenze 
morali  e  storiche,  ma  il  suo  assestamento  è 
un  po’  abbandonato  alla  buona  volontà  dei 
negoziatori  della  pace  e  rappresenterà  quel 
terreno  di  minore  importanza  per  ciascuno 
degli  interessati  che  più  si  presterà  ai  felici 
risultati  di  un  generale  accordo.  II  mazzini- 
smo  non  sarà  soddisfatto,  e  avrà  certo  ra¬ 
gione.  Ma  è  nel  suo  destino  di  lasciare  al- 
1’  avvenire  un  largo  margine  delle  sue  aspira¬ 
zioni  ;  ed  è  pure  la  sorte  della  storia  militante 
di  non  coincidere  mai  compiutamente  con 
l’altra  storia,  quella  che  non  comporta  ag¬ 
gettivi. 

Giovanni  Rabizzani. 

PICCOLE  QUESTIONI 

DI  TUTELA  MONUMENTALE 

(Appunti  per  dopo  guerra) 

('-SS'  ZU  giugno  lyoy,  alla  quale  1’  On. 
Rosadi  dedicò  il  suo.  entusiasmo  e  la  sua 
competenza,  in  difesa  del  nostro  patrimonio  di 
antichità  e  di  arte,  è  certamente  ottima:  ciò 
riconoscono  molti  giuristi,  anche  stranieri,  e 
se  ne  leggono  le  lodi  in  alcune  sentenze  di  ma¬ 
gistrato.  Né  io  ora  intendo  di  rilevarne  i  pregi, 
ché  sarebbe  opera,  almeno  in  questo  momento, 
oziosa  ;  ma  piuttosto  di  segnalare  alcune  in¬ 
sidie  che  si  sono  manifestate  dal  1909  ad  oggi 
e  minacciano,  in  contingenze  di  notevole  im¬ 
portanza,  l’ efficacia  della  legge  stessa.  E  spero 
che  i  lettori  di  questo  giornale,  il  quale  è  stato 
sempre  fervido  assertore  di  una  provvida  e  si¬ 
cura  legislazione  artistica,  non  troveranno  esa¬ 
gerate  e  inopportune  le  mie  preoccupazioni, 
specialmente  quando  penseranno  alla  valanga 
distruggitrice  che  si  è  abbattuta  sui  nostri  mo¬ 
numenti,  terremoti,  incendi,  furti,  bombe  ne¬ 
miche,  e  alla  necessità  che  ai  danni  di  tanti 
mali,  contro  cui  è  difficile  se  non  impossibile 
difendersi,  non  si  aggiungano  quelli,  non  meno 
gravi,  minacciati  dalla  malizia  o  dalla  cattiva 
volontà  degli  interessati. 

Una  di  tali  insidie  tende  ad  annullare  gli 
effetti  della  notifica  d’ importante  interesse 
artistico  o  storico.  Di  che  si  tratta  ?  Le  dispo¬ 
sizioni  della  legge  20  giugno  1909  nQn  sono 
applicabili  ohe  a  quelle  cose  di  proprietà  pri¬ 
vata  alle  quali  è  riconosciuto  un  importante 
interesse  artistico  o  storico  —  un  interesse  non 
sommo,  come  quello  che  si  riscontra  nelle  cose 
la  cui  perdita  costituirebbe  un  danno  grave 
per  la  storia  e  1’  arte,  ma  neppure  quello  co¬ 
mune  e  semplice  interesse,  che  in  forma  gene¬ 
rale  è  accennato  nell’artìcolo  i<>  della  legge 
e  basta  a  sottoporre  alle  disposizioni  di  essa 
i  monumenti  dei’ coppi  morali.  Di  guisa  che  se 
tale  riconoscimento  non  c’è  —  riconoscimento 
che  si  attua  d’ordinario  mediante  una  noti¬ 
ficazione  per  mano  di  messo  comunale  al  pro¬ 
prietario  —  questi  può  disporre  dei  suoi  mo¬ 
numenti  è  delle  sue  opere  d’ arte  come  gli 
pare  e  piace.  Ma,  avvenuta  che  sia  questa  no¬ 
tificazione,  ne  derivano  le  conseguenze  seguenti  : 

—  l’ obbligo  del  proprietario  o  possessore 
della  cosa  d’importante  interesse  di  denun¬ 
ziare  ogni  mutamente  di  proprietà  o  di  pos¬ 
sesso  ; 

il  diritto  di  prelazione  dello  Stato  in  caso 
di  vendita  ; 

il  diritto  di  espropriazione  concesso  a 
tutti  gli  enti  morali,  che  si  propongono  la 
conservazione  dei  monumenti,  ai  fini  della 
coltura  e  del  godimento  pubblico  ; 

l’ obbligo  nel  proprietario  di  non  demo¬ 
lire,  rimuovere,  modificare,  ristaurare  i  mo¬ 
numenti  di  sua  spettanza. 

La  denuncia  del  trasferimento  della-  pro¬ 
prietà  o  del  possesso  delia  cosa  risponde  alla 
necessita  di  seguire  il  monumento  presso 
chiunque  verrà  a  trovarsi  nell’  alterna  vicenda 
della  circolazione  dei  beni.  Ed  è  di  capitale 
importanza  ;  poiché,  senza  la  denuncia,  non 
solo  verrebbe  meno  il  diritto  di  prelazione 
dello  Stato,  ma,  ignorandosi  dall’  amministra¬ 
zione  delle  belle  arti  il  nuovo  fatto  giuridico 
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'  costituitosi  (vendita,  permuta,  donazione,  di¬ 
visione,  successione)  e  di  conseguenza  il  nuovo 
proprietario,  la  notifica  d’  importairte  interesse 
non  potrebbe  essere  ripetuta  in  confronto  di 
questo,  e  il  monumento  resterebbe  libero  da 
ogni  vincolo. 

£  necessaria  la  ripetizione  della  notifica  ? 
Non  dovrebbe  essere  neeessaria  :  poiché,  es¬ 
sendosi  con  essa  costitui  to  un  vincolo  di' uri - 
\  l‘tà  pubblica,  o  meglio  una  servitù  legale 
"  sulla  cosa,  questa  passa  al' nuovo  proprietario 
con  tutti  gli  attributi  che  la  modificano.  Ma 
por  impedire  che  egli  possa  eccepire  la  buona 
fede,  l’ ignoranza,  cioè  del  vincolo,  che  a  lui 
potrebbe  non  essere  stato  rivelato  dal  suo 
avente  causa  e  non  risultargli  dai  titoli  db  pro¬ 
prietà,  il-  ministero  è  costretto  a  ripetere  la 
notificazione.  Ora,  è  evidente,  che  quando 
manca  la  denuncia  del  trasferimento  della 
cosa  dall’ antico  al  nuovo  proprietario,  tale 
cautela  amministrativa  vien  meno.  E  il  danno 
che  ne  deriva  è  spesso  irrimediabile  ;  poiché 
ci  si  può  trovare  dinanzi  al  fatto  compiuto  di 
un  risiamo  mal  fatto,  di  una  demolizione  tal¬ 
volta.  e  di  non  potere  far  sentire  neppure  i 
rigori  della  legge  al  nuovo  proprietàrio',  che 
f,  si  trincera  dietro  la  comoda  difesa  ddl’ignc.- 
r  tanza  del  vincalo  pieesistente.  Resta,  è  vero, 
al  governo  il  diritto  di  trascinare  rimanzi  ai 
e  tribunali, v.e  farlo  condannare  alla  multa  da 
ì,.  lire  cinquecento  a  lire  diecimila.,  chi  aveva  il 
v  dovere  di  fare  la  denuncia  e  non  la  fece  ;  ma 
è -magro  conforto  dinanzi  alla  degl adazionc 
o  alla  distruzione  di  un  monumento. 

S.”  Ma  si  hanno  dei  casi  in  cui  neanche  questo 
conforto  può  avere  il  governo.  E  non  sono 
rari  :  i  casi  di  vendita  ai  pubblici  incanti,  e 
di  successione. 

Il  regolamento  per  1’  applicazione  della  legge 
2  giugno  1909  dispone  nel  primo  caso  che 
.  colui  il  quale  promuove  la  vendita  è  obbli¬ 
gato  a  inserire  nel  bando  notizia  del  vincolo 
cui  l’ immobile  è  sottoposto  e  comunicare  al 
ministero  della  pubblica  istruzione,  non  solo 
il  bando,  ma  anche  la  sentenza  di  aggiudica¬ 
zione  entro  un  mese  dalla  pubblicazione  di 
|  essa.  Una  procedura  presso  a  poco  simile  è 
^stabilita  dal  medesimo  regolamento  quando 
£  oggetti  di  arte  o  di  antichità  sono  sottoposti 
a  vendita  giudiziale  in  seguito  a  pignoramento 
o  a  divisione.  Senonché  è  da  osservarsi  che 
f- cblui,  il  quale  promuove  la  vendita,  può, 

•  come  terzo,  non  essere  edotto  del  vincolo  esi- 
,  stente  sull’  immobile,  o  sull’  oggetto  d’ arte 

—  anzi,  quando  pure  ne  abbia  avuto  notizia, 
può  fingere  d’ ignorarlo  —  ed-  allora  le  prov¬ 
vide  disposizioni  del  regolamento  saranno  de- 
;  st-matc  a  restare  inapplicate  nella  maggior 

•  parte  dei  casi,  in  cui  ignoranza  e  mala  fede 
si  daranno  la  mano  per  frodare  la  légge. 

Lo  stesso  inconveniente  si  determinerà  in 
caso  di  successione  ;  poiché,  nonostante  che 
l’ erede  sia  tenuto  a  dare  denuncia  al  mini¬ 
stero  del  suo  domicilio  e  del  luogo  dell’  aperta 
successione,  ed  il  curatore  del  minore  abbia 
anch’  egli  1’  obbligo  di  denunciare  allo  stesso 
ministero  la  sua  qualità,  inviando  i  titoli  giu- 
stiheativi,  l’uno  e  l’altro,  decisi  a  non  fare 
ossequio  a  tali  loro  doveri,  avranno  sempre 
la  comoda  difesa  della  buona  fede,  affer¬ 
mando  d’ ignorare  I’  esistenza  del  vincolo  d’  ìiri- 
J.  portante  interesse  dell’  edificio  o  del  quadro 
per  non  aver  trovato  fra  le  carte  del  defunto 
(e  niuno  potrà  Contraddilli  in  tale  afferma- 
;  zione)  nessuna  traccia  della  notifica  fatta 
molti  anni  addietro....  Giacché,  anche  questo 
;  bisogna  considerare  :  che  il  proprietario  del 
monumento  o  del  quadro  potrà  vivere  lunga¬ 
mente  dopo  il  giorno  in  cui  gli  fu  fatta  la  no¬ 
tifica  ;  ed  in  tal  caso/trascorsi  dieci, 'quindici, 

I  venti,  trent’  anni,  quanto  maggior  credito  non 
acquisterà  l’eccezione  di  buona  fede  del- 
1’  erede  o  del  curatore  ? 

La  insidia,  come  ognun  vede,  non  è  trascu- 
‘  rabile,  perché  mina  dalle  fondamenta  la  legge 
.  di  tutela  monumentale  in  ciò  che  riguarda 
jt.le  cose  di  proprietà  privata. 
r-\  Quale  il  rimedio  ?  Il  dare  pubblicità  legale 
alla  notifica  ri’  importante  interesse,  in  modo 
che  nessuno  possa  dire  d’ ignorarla.  In  quanto 
l’agl’  immobili,  il  decreto  7  marzo  1887  del 
Bey  di  Tunisi  ricorse  all’apposizione  di  una. 
tabella  speciale,  visibile  a  tutti,  sopra  ogni  edi¬ 
ficio  iscritto  nel  catalogo  dei  monumenti,  e 
dispose  che  dal  giorno  di  tale  apposizione  de¬ 
corressero  gli  effetti  della  iscrizione  nei  ri¬ 
guardi  dei  terzi.  Ma  uri  tale  espediente,  utile 
senza  dubbio,  in  Italia  arreccherebbe  una 
spesa  ingente.  Più  conforme  a  un  sistema  di 
legislazione  evoluta  mi  pare  sia  la  trascrizione 
|d| [ufficio  della  notifica  d’importante  interesse 
nei  registri  ipotecari  e  1’  annotazione  di  essa  a 
margine  dei  registri  catastali.  Solo  cosi  i  titoli 
di: proprietà  di  un  monumento  porterebbero 
in  sé  la  esistenza  del  vincolo  di  tutela,  che  fa¬ 
rebbe  prova  in  qualunque  caso  e  contro 
chiunque. 

p  Da  più  tempo  tale  sistema  è  adottato  a 
Neufchàtel,  nel  cantone  di  Vaud,  ed  anche.... 
in  Austria  1  Per  una  volta  tanto  diamo  questo 
merito  alla  nostra  nemica.  In  Francia  se  ne 
■:  discusse  nei  lavori  preparatori  della  legge 
del  1887,  ma  si  decise  negativamente  per  mo¬ 
tivi  che  in  seguito  furono  giudicati  parados¬ 
sali  :  infatti,  nella  legge  del  31  dicembre  1913, 
che  abrogò  quella  del  1887,  il  sistema  della 
pubblicità  della  iscrizione  in  catalogo  me¬ 
diante  la  trascrizione  è  ammessa. 

Più  difficile  a  risolvere  è  la  questione  circi 
le  cose  mobili  d’ importante  interesse  artistico 
e  storico.  La  legge  francese,  tanto  l’ antica 
quanto  la  recente,  credette  di  risolverla,  di¬ 
sponendo  che  due  esemplari  dell’  elenco  degli 
oggetti  iscritti'  in  catalogo  fossero  depositati 
uao  al  ministero  delle  belle  arti,  e  uno  alia 
prefettura  di  ciascun  dipartimento,  dove  il 
pubblico  ne  potrà,  quando  gli  occorra,  pren¬ 
dete  visione.  Ed  il  non  prenderne  visione  co¬ 
stituisce  al  terzo,  che  per  qualunque  titolo 
sia  venuto  in  possesso  di  un  oggetto  catalo¬ 
gato,  una  condizione  giuridica  per  la  quale 
egli,  in  contradditorio  degli  organi  di  tutela, 
non  può  eccepire  la  buona  fede.  Gli  resta 


sempre,  però,  una  scappatoia  :  egli  potrà 
dire  :  —  Ma  io  ignoravo  che  codesto  oggetto 
fosse  un  cimelio,  un’opera  d’arte  !  Scappatoia 
di  dubbia  efficacia,  essendo  difficile  la  prova 
di  una  cosi  straordinaria  ignoranza....  E  d’altra 
parte,  in  mancanza  di  meglio,  imitiamo  pure 
la  legge  francese.  La  quale  lia  su  questo  punto 
la  esperienza  di  ben  ventinove  anni  !  Se  la 
pubblicità  del  catalogo  riegli  oggetti  d’arte, 
rùediante  il  deposito  dell’  elenco  .e  presso  il 
ministero  e  presso  la  prefettura,  non  avesse 
fatto  buona  prova  dal  1S87  in  poi,  certo  la 
nuova  legge  del  19,1  3non  1’  avrebbe  confermata. 

E  per  saggiare  la  bontà  di  una  disposizione 
legislativa  non  c’  è  che  il  tempo. 

Luigi  Parpagliolo. 
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Enfile  Faguet 

Con  Émile  Faguet  — -  morto  1’  altro  giorno 
a-quasi  setiant’  anni  — 1  èóscomparso  un  uomo 
che  tanto  scrisse  per  tutta  la  vita  da  farci 
domandare  dove  mai  trovasse  il  tempo  per 
leggere.  Le  sue  appendici  drammatiche,  per 
gran  parte  abbandonate  alla  sorte  effimera 
del  giornale,  riempirebbero  quaranta  voltimi  ; 
i  suoi  saggi  letterarii  còstituisconcf  dà  soli 
un’ ampia  biblioteca  della  letteratura  fran¬ 
cése  ;  e  in  questi  ultimi  vent’  anni  aveva  ad 
essi  aggiuntò  un;  paio  di  dozzine  di  libri  in 
cui  egli  analizzava  la  vita  morale  e  sociale 
dei  suoi  tempi,  i  partiti  politici,  le  correnti  di 
idee.  Era  infaticabile  come  una  ruota  di  mu¬ 
lino  ;  e  si  comprènde  che  non  pretendesse , 
sempre  di  macinare  del  grano. 

Quantunque  professore  alla  Sorbona  e 
membro  dell’Àccademia,  non  era  affatto  tìn 
erudito  :  tale  appariva  forse  ai  giornalisti  ma 
gli  eruditi  erano  di  altra  opinione  e  gliene  chie¬ 
devano  conto  con  uria  certa  durezza.  La  sua 
fecondità  di  scrittore  non  poteva,  tollerare 
impacci  -di  soverchie  preparàzioni  :  predili¬ 
gendo  le  «  monografie  »  egli  non  vedeva  che 
degli  «  autori  »  e  non  legge  va  che  dei  «  testi  » 
pori  una  felicità  e  facilità  insuperata.  Rabe¬ 
lais,  Racine,  Voltaire,  Stendhal,  Flaubert  ecc. 
sono  stati  oggetto  di  studii  innumerevoli  bio¬ 
grafici,  storici,  critici.  A  ’  tener  dietro  a  tutti, 
per  ogni  autore  sarebbe  insufficiente  la  misura 
di  un  anno.  Che  faceva  il  Faguet  ?  Teneva  nota 
di  qualche  studio  autorevole  ;  gli  altri  li  dava 
per  letti.  Invéce  cercava  di  intender  bene  i 
«tèsti»  è  chiedeva  solo  ad  essi  gli  elementi 
delle  sue  impressioni  é  dei  suoi  giudizi.  Con 
tal  metodo  gli  riusciva  di  scrivere  un  volume 
in  un  mese:  p.  es.  Flaubert,  maggio  1899; 

,  André  Chènier,  gingilo"  1902  ;  La  iiie  de  Rous- 
séàii;  Roussea.it  contee  Moliì/e,  Les  amies  de 
Rousseau,  Rousseu  pen'sew,  Rousseau  artist’e,  cin¬ 
que  volumi  di  circa  quattrocento  pagine  1’  uno 
in  meno  di  un  aUno,  1’  anno  del  bicentenario. 
La  Critica  non  era'  dunque  per  lui  un  penoso 
concentrarsi,  ma  un  lieto  espandersi  nella  vita 
e  nelle. opere  dei  grandi  ;  e  ne  risultava  una  pro¬ 
duzióne  con  tutti  i  pregi  e  i  difetti  di  quel 
metodo  e  di  quelle  attitudini. 

1  La  sua  fortuna  nel  pubblico  gli  provenne 
dall’ adattarsi  alla  intelligenza  di  esso.  Dipéva 
sempre"  o  di  frequente  còse  interessanti,  vive, 
argute,  ma  per  due  terzi  diceva  infine  quello 
che  già  si  sapeva,  che  era  di  dominio  comune. 
Di  suo  ci  metteva  una  curiosità  paradossale 
nelle  minuzie  e  una  superba  abilità  nel  chia¬ 
rire  le  posizioni  ideali  di  imo  scrittore ,  nel 
discriminare  le  sue  tendenze  di  anima  e  di 
pensiero.  Per  questo  lato  aveva  l’impronta 
del  grande  critico.  Le' suè  raccolte  di  saggi  sui 
varii  secoli  della  letteratura  francese,  i  tre 
volumi  sui  Politiques  et  Moralistes  du  dix- 
neuvième  siècle  ebbero  ed  hanno,  nella  storia’ 
della  critica  francese,  un  significato  ed  una 
influenza  cui  si  legherà  in  avvenire  il  nome 
del-  Faguet.  Quantunque  di  gusto  sicuro,  le 
sue  pagine  di  critica  estetica  non  uscivano 
dalla  notazione  di  pregi  particolari;  e  in  ciò 
ricordava  il  professore,  di  liceo.  Interpreta¬ 
zioni  possenti  di  capolavori  letterari  o  analisi 
fondamentali  di  personaggi,  nori  erano  il  suri 
forte.  L’ opera  er  il  personaggio  gli  si  presen¬ 
tavano  come  una  parte  della  fisionomia  di  un 
autore  ed  all’ autore;  venivano  ricondotti  e  con 
esso  giustificati.  Infine  quel  che  importava  erri 
appunto  l’ autore,  il  protagonista.  Cosi  il 
Faguet  fu  maestro  nel  darci  biografie  senza 
fatti,  precise  e  sicure.  Ma  siccome  negli  scrit¬ 
tori  cercava  soprattutto  le  idee,  cosi  gli  ac¬ 
cadeva  di  scomporli,  di  determinarli,  —  non 
di  riviverli  — .  I  suoi  congegni  sono  mirabili  : 
salvo  che  vi  si  vede  l’ attrezzatura.  La  sua 
meccanicità  gli  impedi  di  seguire  negli  artisti 
e  nei  pensatori  di  cui  trattava,  lo  svolgersi 
delle  forme  e  delle  psicologie  ;  egli  vedeva  i 
punti  d’  arresto,  non  le  traiettorie  del  movi¬ 
mento.  Si  ha  F  impressione  di  trovarci  con  lui 
in  qualche  stazione,  non'  in  viaggio. 

Poiché  aveva  tanto  prediletto  i  moralisti  e 
i  politici,  non  è  da  stupire  che  sia  divenuto 
alla  fine  uno  di  essi.  Studiò  i  problemi  mo¬ 
derni,  gli  ismi  della  vita  sociale  :  il  liberali¬ 
smo,  1’  anticlericalismo,  il  socialismo,  il  paci¬ 
fismo,  il  femminismo.  Tanti  problemi,  tanti 
volumi.  Come,  in  letteratura,  aveva  demolito 
il  settecento,  per  ricondurre  il  pubblico  al- 
1’  ammirazione  dell’età  classica  ;  cosi  in  socio¬ 
logia  e  in  politica  ridusse  all’  assurdo  1’  azione 
e  i  postulati  della  democrazia  rivoluzionaria, 
auspicando  la  formazione  di  un  partito  conser¬ 
vatore  che  restauri  i  grandi  valori  del  passato 
e  li  conformi  ai  tempi  nuovi.  La  tradizióne  è 
da  lui  chiamata  ad  essere  forza  viva  nella 
coscienza  nazionale.  La  grande  guerra  europea 
ha  dimostrato  che  i  «  tradizionalisti  »  non  ave¬ 
vano  torto.  -  G.  R. 

*  La  coalizione  trionfante.  —  Non  bisogna 
dire  —  scrive  il  prof.  Aulard  nel  Journal —  che  noi 
siamo  una  coalizione  contro  una  coalizione.  Non  vi  è 
che  nna  coalizione  ed  è  la  nostra,  1’  unione  delle  na¬ 
zioni  che  hanno  uno  scopo  comune,  quello  di  difen¬ 
dere  r  indipendenza  e  la  libertà  dei  popoli  contro  la 
tirannia  tedesca,  ma  che  si  sono  associati  in  una  com¬ 
pleta  eguaglianza  di  diritti,  senza  che  nessuna  abdi¬ 
casse  alla  propria  personalità.  La  Germania,  l’Austria- 
Ungheria,  la  Turchia,  la  Bulgaria  non  sono  una  coa¬ 
lizione,  non  sono  nemmeno  un’  alleanza  ;  è  un  solo 
e  stesso  impero,  l’ impero  tedesco,  con  un  solo  capo, 
che  è  in  realtà  il  nostro  nnico  avversario  e  che  rag¬ 
gruppa  e  conduce  contro  di  noi,  non  degli  alleati,  ma 
dei  sudditi.  Quale  è  stata  nella  storia  la  fortuna  dtlle 
coalizioni  come  la  nostra?  Vi  è  un  esempio  illustre, 
sempre  ricordato  in  Germania  e  che  gonfia  il  criore 
prussiano  di  speranza  e  di  orgoglio.  È  l’esempio  della 
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assidua  e  complessa  di  creazione  della  coscienza  e  della  volontà  nazio¬ 
nale  italiana. 
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Prussia  stessa,  nel  secolo  XVIII,  è  l’ esempio  della 
coalizione  di  due  terzi  dell’Europa  contro  quel  Fe¬ 
derico  II  al  quale  i  suoi  contemporanei  hanno  dato 
il  nome  di  grande.  Mai  coalizione  parve  piti  sicura 
di  vincere.  Mai  guerra  offri  tante  vicissitudini.  Pro¬ 
digiose  furono,  da  parte  del  Gran  Federico,  le  alter¬ 
native  di  vittorie  e  di  sconfitte.  Questo  principe  filo¬ 
sofo  conobbe  tutti  gli  alti  e  bassi  della  fortuna.  Il 
vincitore  di  Rosbach  perdette  Berlino  in  nn  momento  ; 
questa  capitale  fu  présa,  occupata,  razziata  dai  russi. 
Venne  un  giorno  in  cui  la  disperazione  del  re  di 
Prussia  fu  tale  che  egli  pensò  al  suicidio.  Finalmente 
la  coalizione  non  potè  vincere  Federico  e  la  Prussia 
ottenne  non  la  vittoria  militare  finale,  ma  precisa- 
mente  quella  pace  di  cui  parlano  oggi  !  tedeschi,  una 
pace  in  cui  nessuno  dei  belligeranti  fu  mutilato  nel 
suo  territorio  europeo,  ma  da  cui  è  uscita  la  potenza 
della  Prussia.  «  Chi  poteva  prevedere  —  dice  Fede¬ 
rico  stesso  commentando  questa  pace  nelle  sue  Me¬ 
morie  chi  poteva  prevedere  o  immaginarsi  che  la 
Prussia,  attaccata  dalle  forze  dell'Austria,  della  Russia, 
della  Francia,  della  Svezia  e  di  tutto  il  Sacro  Romano 
Impero,  resisterebbe  a  questa  lega  formidabile  ed 
uscirebbe  da  una  guerra  in  cui  tutto  annunciava  la 
sua  perdita  senza  essere  smembrata  di  alcnno  dei  suoi 
possessi  ?  »  Ebbene,  le  ragioni  di  questo  resultato  cosi 
imprevisto,  cosi  stupefacente,  Federico  stesso  le  trova 
non  nel  suo  proprio  genio  militare,  ma  nelle  colpe, 
nelle  debolezze,  nelle  incertezze  della  coalizione  che 
egli  ebbe  da  combattere.  Egli  dichiara  formalmente 
che  le  principali  cause  per  le  quali  la  Prussia  non  fu 
vinta  nella  guerra  dei  sette  anni  furono  *  la  mancanza 
d'accordo  e  d’armonia  fra  le  potenze  della  grande 
alleanza  ;  i  loro  interessi  diversi  che  impedivan  loro 
di  convenire  di  certe  operazioni  :  la  poca  unione  tra  i 
generali  russi  ed  austriaci....  ».  È  un  esempio  di  coa¬ 
lizione  vinta,  che  noi  non  dobbiamo  seguire.  Ma  vi  è 
un  esempio  di  coalizione  vittoriosa  che  dobbiamo  se¬ 
garne  :  la  coalizione  contro  Napoleone  I  che  voleva 
rendersi  padróne  dell’  Europa  e  del  mondo.  Vi  furono 
vicissitudini  ancora  pili  stupefacenti  che  all’epoca  di 
Federico  II.  Tutta  1’  Europa  continentale  era  già  ca¬ 
duta  ai  piedi  di  Napoleone  ed  egli  era  padrone  del 
mondo  ;  ma  la  coalizione  vinse  il  pii!  grande  genio 
militare  che  sia  mai  esistito,  perché  questa  coalizione 
aveva  una  unità  di  direzione  e  di  esecuzione  non  solo 
per  guerreggiare,  ma  per  prepararsi,  rifarsi,  cospirare 
senza  posa  contro  il  nemico.  Questa  coalizione  aveva 
un  capo,  l’ Inghilterra,  capo  liberamente  accettato, 
che  lasciava  ad  ogni  potenza  la  sua  personalità,  ma 
capo  indiscusso,  obbedito,  che  unificava  le  volontà 
diverse  e  concordanti  per  una  azione  comune.  Pazien¬ 
temente,  lentamente,  sicuramente,  questa  coalizione 
cosi  diretta  e  governata  finf  per  spezzare  un  impera¬ 
tore  che,  per  potenza  e  per  genio,  ha  sorpassato  nella 
storia  tutti  gli  imperatori.  Questo  è  l’esempio  —  con¬ 
clude  l’ Aulard  —  che  ci  deve  ammaestrare. 

★  La  guerra  ed  il  commeroio  musi¬ 
cale.  —  L’avvenire  mondiale  della  mugica  francese, 
secondo  un  autorevole  collaboratore  del  Tcmps,  i  in¬ 
timamente  collegato  con  lo  sforzo  indnstriale  e  com¬ 
merciale  degli  editori  di  musica,  i  quali  debbono  co¬ 
minciare  a  gareggiare  ed  a  lottare  con  la  Germania. 

Il  còmpito  che  offre  loro  la  guerra  è  tale  che  richiede 
1’  unione  di  tutte  le  forze  e  la  coordinazione  di  tutte 
le  loro  energie  ed  un  grande  spirito  di  patriottico 
sacrificio.  Si  sa  che  la  posizione  presa  dalla  Germa¬ 
nia  nel  commercio  internazionale  della  musica,  era 
potentemente  fortificata.  Per  1’  abbondanza  e  il  prezzo 
modico  della  sua  mano  d'opera,  per  1’  organizzazione 
delle  sue  officine  d’ incisione  e  d’ impressione,  per 
r  accentramento  dei  suoi  servizi  di  libreria  specializ¬ 
zati  nella  missione  di  sommergere  1’  universo  colle  sue 
inesauribili  edizioni  classiche,  la  patria  di  Beethoven 
esercitava  nel  mondo  una  vera  tirannia.  Gli  altri  paesi 
la  subivano  con  docilità.  Si  vede  dunque  quanto  sia 
difficile  il  còmpito  di  spezzare  questo  giogo.  Bisogna 
riorganizzare  su  basi  pili  larghe  tutta  1’  officina  della 
musica,  reclutare  un  esercito  di  incisori,  perfezionare 
il  materiale  di  impressione,  creare  macchine  pili  per¬ 
fette  e  pili  pronte,  liberarsi  dalla  concorrenza  straniera 
nella  fabbricazione  delle  carte  speciali  necessarie  al- 
l’ edizione  musicale,  modificare  nettamente  le  condi¬ 
zioni  attuali  della  messa  in  vendita  e  dell’  esportazione 
per  giungere  ad  ogni  costo  a  poter  combattere  con 
armi  eguali  contro  l’avversario.  La  Francia  non  deve 
contare  sull’ammirazione  che  la  sua  arte  suscita  nel 
mondo,  né  ricorrere  a  sotterfugi.  Se  all’  indomani 
della  guerra  i  tedeschi  continueranno  a  smerciare  i 
capolavori  musicali  a  miglior  mercato  dei  francesi, 
i  tedeschi  si  arricchiranno  ed  i  francesi  continueranno 
a  far  fallimento.  Questo  per  le  opere  musicali  già 
esistenti.  Ma  non  è  la  sola  lotta  da  prevedere.  Nello 
stato  attuale  dell’estetica  musicale  francese,  tutta  la 
educazione  professionalè  di  un  tecnico  si  forma  con 
l’ aiuto  di  opere  di  cui  il  nemico  è  stato  sino  ad  oggi 
il  solo  fornitore.  Bisogna  dunque  nazionalizzare  questa 
miniera  per  1’  avvenire.  Gli  editori  francesi  sembrano 
averlo  capito  e  senza  attendere  la  fine  delle  ostilità, 
con  un  personale  decimato,  un  materiale  insufficente, 
difficoltà  economiche  eccezionali,  essi  hanno  avuto 
l’energia  di  cominciare  la  rude  battaglia.  Il  presidente 
del  Sindacato  degli  editori  comunica  un  riassunto 
dei  lavori  effettuati  dal  novembre  1914  dai  suoi  col¬ 
leghi  e  da  lui  stesso  in  fatto  di  edizioni  classiche 
francesi,  e  questo  quadro  fa  il  pid  grande  onore  a 
coloro  che  vi  sono  inclusi.  Sei  grandi  collezioni  clas¬ 
siche  sono  state  costituite  e  si  arricchiscono  ogni 
giorno  di  volumi  nuovi.  Nessun  sentimento  di  riva¬ 
lità  tra  questi  diversi  aggruppamenti.  I  -  concorrenti 
di  ieri  segnalano  reciprocamente  i  loro  sforzi  e  fanno 
insieme  opera  veramente  nazionale.  La  biblioteca  pro¬ 
fessionale,  di  cui  si  deve  arricchire  l’ insegnamento 
musicale  francese,  deve  comprendere  millecinquecento 
o  duemila  volami.  Invece  però  l’ insieme  delle  colle¬ 
zioni  iniziate  non  ne  comprende  che  trecento.  È  molto 
per  una  produzione  di  guerra,  ma  è  poco  per  un’  of¬ 
fensiva  generale.  Non  solo,  ma  spesso  gli  editori  che 
non  si  sono  pienamente  concertati,  pubblicano  dupli¬ 
cati  e  triplicati  d’ uno  stesso  autore.  Bisogna  stare 
attenti  ad  evitare  questo  pericolo.  Al  nemico  si  deve 
sempre  opporre  unità  d’  azione  ed  unità  di  fronte.  Il 
collaboratore  del  Temps  non  sarebbe  alieno  dal  pro¬ 
porre  che  il  Governo  stesso  servisse  da  «  officier  de 
liaison  »  tra  i  varii  editori  di  musica,  per  la  crea¬ 
zione  autorevole  del  corpo  degli  editori  musicali.  Ma 
in  ogni  modo,  con  o  senza  1’  ainto  governativo,  gli 
editori  musicali  debbono  unirsi  se  vogliono  vincere.  11 
consiglio  è  necessario  e  può  valere  anche  per  l’ Italia. 

*  Il  generale  Skobeleff.  —  Jnliette  Adam 
ripubblica,  in  un  opuscolo  speciale,  i  suoi  ricordi  in¬ 
torno  al  grande  generale  russo  Skobeleff,  da  lei  co¬ 
nosciuto  personalmente  nel  suo  antico  salotto.  La 
popolarità  di  Skobeleff  in  Russia  —  ella  scrive  — 
non  poteva  essere  paragonata  che  a  quella  di  Napoleone 
in  Francia.  Mai  cavaliere  cantato  dai  poeti  ebbe  av¬ 
venture  pili  maravigliose  e  meritò  pili  di  lui  fama  di 
valore  e  di  coraggio.  Ardito  tra  i  piò  arditi,  prode 
fra  i  pili  prodi,  nessuno  pili  di  lui  fu  dolce  con  gli 
inferiori  e  terribile  per  i  nemici,  nessuno  amò  pili 
di  luì  il  soldato  e  ci  tenne  ad  educarlo  ed  a  istruirlo. 

In  campagna,  egli  dormiva  pochissimo.  Inquieto,  ad 
un  tratto  si  alzava,  correva  alle  avanguardie,  ispezio¬ 
nava  i  posti  ;  non  trascurava  che  il  suo  riposo.  Ve¬ 
stiva  sempre  una  uniforme  bianca  diventata  leggen¬ 
daria  e  cavalcava  un  cavallo  bianco.  Tutti  lo  crede¬ 
vano  invulnerabile  ai  colpi  ed  invero  egli  sprezzava 
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assolutamente  ogni  pericolo  come  fosse  sicuro  che  il 
sangue  non  avrebbe  potuto  macchiare  il  candore  del 
suo  abito.  «  Non  amo  piti  la  guerra  —  disse  un  giorno 
Skobel.ff  alla  Adam  —  non  l’amo  pili;  l'ho  fatta 
t  troppo  spesso.  Nessuna  vittoria  ripaga  quel  che  vi  si 
spende  d’  energia,  di  forza,  di  ricchezza  pubblica,  di 
nomini.  Ma  vi  è  una  guerra  per  la  quale  io  sarò 
sempre  pronto  e  che  non  mi  parrà  costar  mai  troppo  : 
la  guerra  santa.  Bisogna  che  i  mangiatori  di  flavi 
siano  mangiati  alla  lor  volta.  La  Germania  sarà  un 
giorno,  lo  vedo,  lo  voglio,  lo  predico,  mangiata  dagli 
slavi,  dai  latini,  dai  franchi.  11  tedesco  è  il  nemico 
della  Francia,  della  Russia,  di  tutti  i  popoli  d’  Europa. 
Il  tedesco  è  il  nemico.  L’  ho  dette  tante  volte  queste 
parole,  che  tutti  ormai  le  prendono  per  il  mio  motto  ». 
Parlando  della  guerra,  Skobeltff  disse  tra  l’altro  :  «  I 
successi  che  mi  piacciono  di  piti  nella  mia  vita  mi¬ 
litare  sono  quelli  che  ho  riportato  con  un  piccolo 
numero  d’  uomini.  Il  loro  ricordo  mi  è  gradevole  in 
ragione  inversa  della  quantità  di  coloro  che  vi  hanno 
partecipato  con  me.  Non  sono  insensibile  ad  una 
grande  battaglia.  La  sua  messa  in  scena  mi  impres¬ 
siona  ;  ma  mi  sembra  di  non  arrischiarvi  la  mia  vera 
persona,  ma  di  agirvi  come  una  comparsa,  di  rappre¬ 
sentarvi  solo  una  parte  ufficiale.  Mi  considero  co¬ 
mandare  gli  altri,  mi  occupo  più  di  loro  che  di  me. 
Il  mio  spirito,  ossessionato  dai  grandi  fatti  della  sto¬ 
ria,  si  imbarazza  di  tutto  ciò  che  vi  ha  appreso,  ri¬ 
pete  vecchie  parole  di  guerra,  non  vede  ciò  che  è  ; 
ma  va  in  cerca  di  analogie.  Quel  che  mi  appassiona 
invece  è  l’ azione  personale,  1'  attacco  di  uomo  ad 
uomo,  il  duello,  il  pericolo  in  cui  posso  gettarmi  a 
testa  bassa  ;  questo  mi  attrae,  mi  inebria....  Quando 
mi  lancio  in  un’  avventma  in  cui  spero  di  trovare  il 
pericolo  mi  sento  percorrere  da  un  brivido,  il  mio 
cuore  batte.  Vorrei  insieme  che  il  pericolo  tardasse 
e  che  mi  apparisse  subito.  Tutta  la  mia  natura  mi 
porta  incontro  al  pericolo  con  tanta  forza,  con  tanta 
irresistibilità,  che  io  cerco  invano  di  trattenermi.  Poi, 
quando  si  allontana,  mi  calmo,  ne  ho  goduto,  1’  ho 
vinto  e  posseduto....  ».  Sembra  che  Skobeleff  abbia 
pagata  con  la  vita  una  conferenza  che  tenne  ad  una 
delegazione  serba  andata  a  visitarlo  a  Mosca.  A  que¬ 
sta  delegazione  il  generale  parlò  del  suo  inestinguibile 
odio  per  i  teutoni,  affermò  che  la  lotta  a  morte  tra 
teutoni  e  slavi  era  inevitabile,  promise  l’appoggio  im¬ 
mediato  della  Russia  se  il  Montenegro  e  la  Serbia 
fossero  stati  toccati  dai  tedeschi.  Quindici  giorni  dopo 
egli  fu  trovato  misteriosamente  morto,  con  le  mani 
che  portavano  i  segni  di  essere  state  legate.  Juliette 
Adam  fa  intendere  che  Bismarck  e  la  Germania  non 
dovettero  essere  rimasti  estranei  a  questa  morte,  che 
del  resto  il  generale  aveva  da  tempo  presentita. 

★  La  fede  di  Charles  Péguy.  —  Henry 
Bremond  pubblica  nel  Correspondant  documenti  assai 
preziosi  sulla  relazione  di  vivissima  amicizia  che  strinse 
Charles  Péguy  al  suo  amico  Joseph  Lotte.  Tra  questi 
documenti  alcuni  rivelano  1’  altezza  della  fede  a  cui 
Péguy  era  giunto  ;  questa  lettera,  ad  esempio,  datata 
dal  settembre  1912:  «  ....  Vecchio  mio,  sono  molto 
cambiato  da  due  anni.  Sono  un  uomo  nuovo.  Ho 
tanto  sofferto  e  pregato.  Vivo  senza  sacramenti;  ma 
ho  tesori  di  grazia,  una  sovrabbondanza  di  grazia  in¬ 
concepibile.  Obbedisco  alle  indicazioni.  Non  bisogna 
mai  resistere.  Il  mio  piccolo  Pietro  è  statò  ammalato, 
una  difterite  in  agosto,  arrivando  al  mare.  Allora 
vecchio  mio,  ho  sentito  che  era  grave.  Bisognò  eh’  io 
facessi  un  voto  ;  ho  fatto  un  pellegrinaggio  a  Char- 
tres.  Io  sono  della  Beauce.  Chartres  è  la  mia  catte¬ 
drale.  Non  avevo  alcun  allenamento.  Ho  fatto  cento- 
qnarantaquattro  chilometri  a  piedi  in  tre  giorni.  Ah  ! 
vecchio  mio,  le  Crociate  erano  facili  1  È  evidente  che 
noialtri  saremmo  stati  dei  primi  a  partire  per  Geru¬ 
salemme  e  che  saremmo  morti  per  la  strada.  Facciamo 
qualche  cosa  di  più  difficile.  Si  vede  il  campanile  di 
Chartres  a  diciasette  chilometri  sulla  pianura.  Di  tanto 
in  tanto  esso  sparisce  dietro  una  ondulazione,  una 
linea  di  bosco.  Appena  1’  ho  visto,  è  stata  un’  estasi. 

Io  non  sentivo  pili  nulla,  né  la  stanchezza,  né  i  miei 
piedi.  Tutte  le  mie  impurità  sono  cadute  di  un  colpo. 
Ero  un  altro  uomo.  Ho  pregato  un’  ora  nella  catte¬ 
drale,  il  sabato  sera.  Ho  pregato  un’  ora  la  domenica 
mattina,  prima  della  gran  messa.  Non  ho  assistito 
alla  gran  messa.  Avevo  paura  della  folla.  Ho  pregato 
come  non  avevo  mai  pregato.  Ho  potuto  pregare  per  i 
miei  nemici,  cosa  che  non  mi  era  mai  accaduta....  Il 
mio  piccino  è  salvato,  li  ho  dati  tutti  e  tre  a  Notte 
Dame.  Io  non  posso  occuparmi  di  tutto....  ».  Nella 
stessa  lettera  Péguy,  parlando  del  momento  che  la 
Francia  attraversava,  scriveva  :  »  Non  bisogna  vedere 
le  cose  in  nero.  La  nostra  razza  ha  risorse  inesauri¬ 
bili.  La  generazione  che  sorge  è  ammirevole.  Quando 
si  sentono  degli  idioti  come  il  vecchio  X  annunciare 
che  Parigi  deve  crollare  sotto  una  pioggia  di  ferro 
per  punizione  dei  suoi  delitti,  c’  è  da  alzare  le  spalle. 
Come  se  Santa  Genovieffa,  San  Luigi,  Giovanna  d’Arco 
dovessero  abbandonare  la  loro  città  1  Non  capisce 
niente  del  patronato,  il  povero  uomo.  Letteralmente, 

i  santi  comandano  la  volontà  di  Dio  e  la  dirigono  ». 

In  un  altra  lettera  scritta  subito  dopo,  Péguy  insiste 
nelle  sue  idee  :  «  Io  non  vedo  le  cose  in  nero.  Ciò 
che  vi  è  di  cattivo,  è  il  parlamentarismo,  ma  il  par¬ 
lamentarismo  non  guasta  tutto.  Abbiamo  lavorato  ru¬ 
demente  da  cinque  anni  in  qua  e  abbiamo  in  questo 
momento  un  Ministero  notevolissimo.  In  nessun  altro 
paese  d’  Europa  si  troverebbero  tanti  uomini  di  primo 
valore  quanti  da  noi.*..  Quel  che  vi  è  di  notevole  in 
Briand  è  che  non  lavora;  egli  non  prepara.  Arriva 
alla  Camera,  fiuta  1’  aria  e  subito  sa  ciò  che  bisogna 
dire  e  come  bisogna  dirlo.  Ha  un  fascino  stupefacente. 

10  1’  ho  visto  nei  congressi  dieci  anni  or  sono  e  T  ho 
detto  allora  ;  Briand  sarà  ministro.  Tutti  mi  canzona¬ 
vano.  Ha  una  voce  straordinaria  e  vi  conquista,  è  un 
fascino....  E  veramente  un  oratore.  Jaurès  ha  dello 
splendore,  dell’  apparato,  del  lirismo.  Briand  ha  della 
vera  eloquenza.  L’  eloquenza  consiste  nel  far  fare  alle 
persone  ciò  che  non  volevano  fare.  Non  è  forse  una 
cosa  molto  elevata,  ma  è  cosi.  Ebbene  Briand  saprebbe 
spiegare  in  un  «  meeting  »  che  per  rendere  Jaurès  piti 
eloquente  bisogna  tagliare  il  collo  a  Jaurès  e  tutti 
sarebbero  convinti  che  bisogna  veramente  tagliare  il 

11  collo  a  Jaurès....  La  Repubblica  insomma  non  si 
porta  troppo  male.  Guarda  il  dominio  coloniale,  le 
leggi  di  protezione  operaia.  Evidentemente,  ci  sono 
le  espulsioni  delle  congregazioni,  liquidazioni,  con¬ 
fische,  ma  questo  non  ha  una  grande  importanza.... 
Vi  sono  delle  reazioni  :  ciò  che  bisogna  rifare,  prima 
di  tutto,  ciò  che  è  capitale,  è  la  parrocchia....  ».  Péguy 
era  assolutamente  convertito  al  cattolicismo. 

*  Impressioni  giapponesi.  —  Il  delegato 
del  Giappone  alla  Conferenza  economica  di  Parigi, 
ha  espresso  la  volontà  assoluta  del  suo  paese  di  con¬ 
tribuire  alla  guerra  degli  Alleati  con  tutti  i  mezzi  pos¬ 
sibili  e  con  spiriti  implacabili.  «  L’ intesa  tra  il  Giap¬ 
pone  e  gli  Alleati  —  egli  ha  detto  — -  è  perfetta  e 
completa  e  non  vi  è  un  solo  giapponese  che  non  sia 
convinto  della  sua  necessità.  Il  vostro  scopo,  come  il 
nostro,  è  di  metter  fine  una  volta  per  sempre  alle 
congiure  tedesche,  di  schiacciare  per  sempre  il  mili¬ 
tarismo  prussiano,  di  metterlo  nella  impossibilità  as¬ 
soluta  di  minacciare  di  nuovo  la  pace  del  mondo,  di 
rovinare  per  sempre  i  suoi  sogni  di  egemonia  uni¬ 
versale.  Noi  abbiamo  finora  cooperato  a  quest’  opera 
tanto  completamente  quanto  lo  abbiamo  potuto  e  con¬ 
tinueremo  a  farlo  sino  alla  fine,  sino  alla  vittoria,  la 
cui  certezza  sembra  al  Giappone  assoluta  come  alla 
Francia.  11  Giappone  non  ha  che  una  parola,  e  quando 


T  ha  data,  la  mantiene.  Dal  giorno  già  lontano  in  cui 
noi  abbiamo  firmato  il  nostro  trattato  d’  alleanza  con 
l’ Inghilterra,  dal  giorno,  piti  recente,  in  cui  noi  ab¬ 
biamo  concluso  l’ intesa  cordiale  con  la  Francia,  alla 
qaale  ci  legavano  tanti  ricordi  affettuosi  e  ricono¬ 
scenti,  da  quello  anche  piti  vicino  in  cui  noi  abbiamo 
suggellato  il  nostro  accordo  con  la  Russia,  abbiamo 
fedelmente  osservato,  ed  anche  piti  che  osservato,  i 
nostri  impegni  e  T  abbiamo  fatto  di  tutto  cuore  e 
non  diminuiremo  i  nostri  sforzi  prima  del  successo 
definitivo  ».  Dopo  avere  espresso  tutta  la  grande  am¬ 
mirazione  del  popolo  giapponese  per  la  lotta  eroica 
che  la  Francia  sta  combattendo  intorno  a  Verdun,  il 
delegato  giapponese  ha  parlato  della  funzione  eserci¬ 
tata  dal  Giappone  nella  guerra,  dicendo  :  «  Ciò  che 
i  nostri  soldati  hanno  fatto  in  questa  guerra  è  poca 
cosa,  pochissima  cosa.  La  presa  di  Tsing-Tao  e  di 
Chiao-Ciao  non  è  stata  che  un  affaruccio  e  noi  non  ne 
vogliamo  trarre  certo  vanità.  La  nostra  parte  è  stata 
essenzialmente  negativa;  ma  l’ aiuto  che  abbiamo  dato 
ai  nostri  alleati  non  è  stato  meno  prezioso.  Mante¬ 
nendo  l’ordine  nell’  Estremo  Oriente  e  proteggendovi 
gli  interessi  degli  alleati,  dopo  aver  tolto  ai  tedeschi 
tutte  le  loro  basi  e  i  loro  mezzi  d’azione,  noi  abbiamo 
permesso  alla  Francia,  all’  Inghilterra,  alla  Russia  di 
ritirare,  per  utilizzarle  altrove,  tutte  le  forze  navali 
e  militari  che  senza  di  ciò  avrebbero  dovuto  mante¬ 
nervi.  Ma  abbiamo  fatto  qualche  cosa  di  piti  :  ab¬ 
biamo  posto  i  nostri  arsenali  e  le  nostre  officine  a 
disposizione  dei  nostri  amici  russi.  Abbiamo  loro  for¬ 
nito  cannoni,  fucili,  munizioni,  abbiamo  contribuito 
a  vestire  e  a  calzare  i  loro  nuovi  eserciti  ed  abbiamo 
rappresentato  una  certa  parte  nel  trasporto  delle  truppe 
russe  in  Francia.  Non  abbiamo  fatto  con  ciò  che  il 
nostro  dovere  di  alleati  e  continueremo  a  farlo  sino 
alla  vittoria.  Quando  questa  sarà  venuta,  quando  l’ora 
dei  negoziati  di  pace  sarà  suonata,  la  nostra  parte  in 
questi  negoziati  sarà  un  po’  sbiadita.  Lasceremo  i  no¬ 
stri  alleati  d’Europa  regolare  a  loro  guisa  la  sorte 
della  Germania  e  delle  sue  colonie  africane.  Noi  non 
prenderemo  la  parola  che  quando  si  tratterà  delle  co¬ 
lonie  tedesche  in  Asia  e  nel  Pacifico  e  noi  speriamo 
che  i  nostri  alleati,  come  noi  li  abbiamo  lasciati  as¬ 
solutamente  liberi  di  modificare  la  carta  dell’  Europa 
e  dell'Africa  a  loro  piacimento,  cosf  ci  lasceranno 
liberi  di  cancellare  per  sempre  dall’Asia  e  dal  Paci¬ 
fico  ogni  traccia  di  dominio  tedesco  ».  Queste  dichia¬ 
razioni  non  avrebbero  potuto  essere  pili  interessanti 
e  pili  franche. 

★  Per  i  prigionieri  di  guerra.  —  Presen¬ 
temente  sembra,  a  giudicare  dalla  sorte  fatta  ai  pri¬ 
gionieri  di  guerra,  dalle  misure  che  loro  si  applicano, 
dai  lavori  cui  vengono  sottoposti,  che  la  loro  condi¬ 
zione  emani  troppo  spesso  da  un  concetto  barbaro 
che  potrebbe  enunciarsi  cosf  :  durante  le  ostilità  il 
prigioniero  è  la  proprietà  del  vincitore,  in  modo 
identico  alle  donne  che  egli  porta  in  cattività  e  delle 
terre  che  occupa.  Uno  scrittore  della  Gaietti  de  Lau¬ 
sanne  fa  invece  una  interessante  e  giusta  proposta. 
Egli  sostiene  che  i  prigionieri  debbano  semplicemente 
essere  neutralizzati,  senza  rimanere  alle  dipendenze 
dirette  del  vincitore  e  preda  alle  sue  vendette  ed  ai 
suoi  rancori.  I  campi  di  concentrazione  dei  prigio¬ 
nieri  debbono  essere  asili  neutrali.  I  neutri  assistiti 
da  non  combattenti,  debbono  amministrarli  e  dirigerli 
con  un  regolamento  analogo.  A  questo  scopo  è  ne¬ 
cessario  che  i  campi  di  concentrazione  dei  prigionieri 
si  trovino  sia  in  punti  di  territorio  nemico  neutralizzato, 
scelti  in  maniera  da  offrire  ai  neutri  ogni  facilità  di 
accesso,  sia  su  territori  neutrali  che  rispondano  a 
certe  condizioni,  sia,  infine,  su  isole  appropriate.  Navi 
e  soldati  neutrali  vigileranno  contro  ogni  tentativo 
d’ evasione.  Ogni  potenza  s’ impegnerà  a  restituire 
quei  prigionieri  che  siano  riusciti  ad  eludere  la  sor¬ 
veglianza.  Al  vettovagliamento  dei  campi  di  concen¬ 
trazione  si  provvederà  mediante  ferrovie  o  navi  messe 
a  disposizione  dei  neutri,  per  la  durata  della  guerra, 
dalle  potenze  belligeranti.  Alla  frontiera,  o  ad  altri 
punti  determinati  i  prigionieri  stessi,  scortati  da  neu¬ 
tri,  prenderanno  in  consegna  i  convogli.  Le  spese 
di  mantenimento  e  di  alimentazione  dei  prigionieri 
ricadranno  non  sul  vincitore,  ma  su  la  loro  patria. 
Le  famiglie  dei  prigionieri  saranno  ammesse  in  quei 
campi  ;  sotto  determinate  condizioni.  I  prigionieri  ver¬ 
ranno  ammessi  ad  un  lavoro  proporzionato,  parte  per 
contribuire  al  loro  mantenimento  diretto,  parte  per 
provvedere  alle  spese  dei  neutri,  ispezione  e  mante¬ 
nimento,  parte  per  colonizzare  o  riparare  i  guasti 
della  guerra  e  servire  il  progresso  delle  scienze  e  della 
civiltà.  Delle  commissioni  di  medici,  composte  metà 
di  neutri,  metà  di  connazionali,  vigileranno  sulla  sa¬ 
lute  di  questi  prigionieri  e  sull’  igiene  dei  campi. 
Come  si  vede,  la  parte  riservata  ai  neutri,  in  questo 
nuovo  ordine  di  cose,  è  considerevole  ;  è  forse  per 
questo  che  malgrado  la  buona  volontà,  essi  esiteranno 
ad  assumersela.  Tuttavia  tale  còmpito  sarebbe  per  essi 
meno  grave  di  una  mobilitazione  parziale  e  T  invio- 
labilità  della  loro  neutralità  sarebbe  assicurata  dal 
numero  dei  prigionieri  affidati  alla  loro  custodia.  Di 
più  un’  opera  di  tal  genere  sarebbe  immensamente 
preziosa  in  questo  momento.  Lo  scambio  dei  feriti 
gravi,  T  evacuazione  attraverso  la  Svizzera  di  migliaia 
di  borghesi  appartenenti  ai  dipartimenti  della  Francia 
ancora  invasi,  e  la  recente  convenzione  intervenuta 
tra  gli  anglo-francesi  e  i  bulgari  per  affidare  alla 
custodia  della  Grecia  i  loro  prigionieri  rispettivi  per 
tutta  la  durata  del  conflitto,  sono  un  indice  dell’  orien¬ 
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tamento  generale  degli  spiriti  verso  la  teoria  propu¬ 
gnata  dallo  scrittore.  Sinora  questi  primi  tentativi 
appaiono  come  una  garanzia  di  progressi  ulteriori  in 
una  via  aspra,  sf,  ma  illuminata  da  prospettive  radiose, 
tra  cui  una  regolamentazione  liberale  della  sorte  dei 
prigionieri  riveste  un’  importanza  di  prim’  ordine. 

★  Un  giornale  olandese.  —  Se  Gionata  Swift 
vivesse  ancora  —  scrive  la  Revuc  —  quali  meravigliosi 
argomenti  di  satira  politica  potrebbe  trovare  studiando 
la  lotta  che  si  combatte  da  mólti  mesi  tra  i  giornali 
di  tutta  1'  Olanda  1  La  lotta  in  verità  è  una  furibonda 
campagna  che  la  vecchia,  apatica,  venerabile  stampa 
dei  Paesi  Bassi  sta  conducendo  contro  un  solo  gior¬ 
nale  :  il  Telegraaf,  La  neutralità,  quale  la  raccoman¬ 
dava  il  Governo  olandese,  fu  considerata  un  vero  e 
proprio  tradimento  da  questo  giornale  perché  signifi¬ 
cava  1’  accettazione,  se  non  T  approvazione,  della  po¬ 
litica  tedesca  verso  il  Belgio.  Il  Telegraaf  si  levò  per 
questo,  senza  paura  di  essere  e  di  rimanere  solo,  con¬ 
tro  tutta  la  congrega  bene  alfiatata  dei  giornali  di 
Amsterdam  e  dell’  Aia.  Bisogna  sapere  che  i  giornali 
olandesi  non  vivono  della  vendita  al  numero  ;  ogni 
cittadino  è  abbonato  al  suo  giornale  quotidiano,  dal 
quale  lascia  guidare  le  sue  idee  e  le  sue  convinzioni 
politiche  e  sociali,  ignorando  perfettamente  tutto  quello 
che  il  direttore  del  suo  giornale  e  della  sua  co¬ 
scienza  non  gli  vuol  far  conoscere.  Il  Telegraaf  non 
credette  di  aver  di  meglio  da  fare  che  cominciare 
appunto  ad  attaccare  i  direttori  di  giornali  avversari. 
Il  primo  attaccato  fu  il  direttore  di  un  giornale  di 
Rotterdam,  che  fu  accusato  con  buone  ragioni  di 
aver  conservato  relazioni  con  le  autorità  politiche 
tedesche  e  con  quelle  militari  di  Anversa,  che  face¬ 
vano  circolare  il  suo  giornale  nel  territorio  del  Belgio 
invaso.  Il  direttore  di  questo  giornale  si  difese  con 
una  frase  abbastanza  disgraziata,  dicendo,  a  proposito 
della  nazione  belga,  che  «  meglio  valeva  essere  un 
tedesco  vivo  che  un  olandese  morto  »  ed  allora  il  Te • 
legraaf  non  ebbe  piti  alcun  ritegno  e  condusse  i  suoi 
attacchi  anche  piti  a  fondo.  Disgraziatamente,  la  di¬ 
scordia  scoppiò  nel  seno  stesso  del  giornale  antite¬ 
desco.  Il  proprietario,  il  signor  Holdert,  vedendo  il 
contrabbando  sfrenato  a  cui  gli  olandesi  si  abbando¬ 
navano  in  favore  della  Germania,  fondò  un  .ufficio  di 
controllo  e  ne  avverti  il  Governo.  Il  Governo  rimanendo 
inattivo,  egli  mise  al  corrente  della  cosa  i  ministri  di 
Francia  e  di  Inghilterra,  dicendo  che  poiché  egli  aveva 
condotto  una  inchiesta  pubblica  e  poiché  i  suoi  docu¬ 
menti  erano  aperti  a  tutti  egli  aveva  il  diritto  da 
mostrarli  anche  a  degli  stranieri.  Si  discusse  intorno 
alla  sua  correttezza  che  fu  subito  riconosciuta,  mi 
nel  suo  stesso  giornale  si  trovò  qualcuno  che  comin¬ 
ciò  a  protestare,  dicendo  che  delle  cose  interne  del- 
1’  Olanda  nessuno  straniero  avrebbe  dovuto  occuparsi, 
Della  cosa  trovò  allora  modo  di  occuparsi  la  polizia 
che  sequestrò  senz’  altro  i  documenti  che  il  direttore 
del  Telegraaf  aveva  raccolti.  Per  fortuna,  la  Germania 
si  incaricò  da  sé  di  sollevere  le  ire  del  popolo  olan¬ 
dese  silurando  il  piroscafo  Tubantia  ed  allora  il  Te¬ 
legraaf  si  trovò  ad  essere  la  voce  della  indignazione 
popolare  e  trovò  le  forme  polemiche  e  le  invettive 
appassionate  che  pili  piacquero  alla  parte  sana  del 
paese.  Cosf  il  Telegraaf  ha  potuto  continuate  la  sua 
campagna,  magistralmente  alimentata,  come  i  lettori 
sanno,  dai  disegni  di  quel  grande  polemista  della 
matita  che  è  Luigi  Raemaeker,  il  quale  anche  adesso 
ogni  giorno  pubblica  un  disegno  antitedescb  nel 
grande  giornale  che  gli  lascia  la  piti  completa  libertà. 
Si  può  dire  che  questi  disegni  continuino  la  bella 
tradizione  dei  Paesi  Bassi  di  fare  esprimere  le  loro 
migliori  opinioni  nell’  opera  artistica  dei  loro  figli 
piti  autorizzati  e  pid  pronti  ad  interpretare  il  vero 
spirito  della  razza.  È  sperabile  che  l'Olanda  non  sia 
ricordata  domani,  a  proposito  della  guerra,  che  per 
gli  staffilanti  disegni  del  Raemaker. 

ir  Una  Messa  postuma  del  M.°  Graz¬ 
imi.  —  Domenica  scorsa  alla  SS.  Annunziata  venne 
eseguita  una  Messa  postuma  del  M.°  Reginaldo  Graz- 
zini  (1848-1906)  compositore  fiorentino  di  serio  va¬ 
lore  e  di  bella  rinomanza,  che  al  liceo  Benedetto 
Marcello  di  Venezia,  da  lui  diretto  con  molto  plauso 
e  allTstituto  Musicale  di  Firenze,  dove  insegnò  con 
ottimi  risultati  il  contrappunto  in  cui  era  versatissimo, 
lasciò  ottima  memoria  di  sé.  Fra  noi  egli  era  univer¬ 
salmente  amato  e  stimato  per  le  solide  doti  dell'  in¬ 
gegno  e  la  bontà  del  suo  carattere,  cui  dava  rilievo 
una  vena  di  arguzia  garbata  e  di  bonario  umorismo. 
Perciò  l’annunzio  dell’  esecuzione  della  sua  Messa  in 
onore  di  San  Filippo  Neri  affollò  domenica  scorsa  la 
fastosa  Basilica  che  ha  antiche  e  buone  tradizioni  di 
musica  religiosa.  Il  M.°  Cagnacci  che  dirige  questa 
cappella  musicale  curò  con  molto  impegno  la  prepa¬ 
razione  dell’importante  lavoro  che,  eseguito  in  modo 
assai  lodevole  e  decoroso,  incontrò  il  pieno  favore  del 
pubblico  e  degli  intelligenti.  Ossequente  nelle  carat¬ 
teristiche  formali  esteriori,  ai  princìpii  sanciti  dalla 
riforma  liturgica  di  Pio  X,  il  Grazzini  lo  è  pure  per 
lo  spirito  sinceramente  religioso  a  cui  l’ intera  Messa 
s’informa.  Il  suo  stile  è  schietto,  non  ha  nulla  del 
convenzionalismo  liturgico  d’accatto  predominante  in 
molti  lavori  moderni.  Sulle  rovine  della  vecchia  scuola 
non  aliena  da  alcune  ibride  mescolanze  classico-tea¬ 
trali  di  cattivo  gusto  e  sulle  basi  della  nuora  riforma 
musicale  sacra,  da  lui  intesa  però  senza  grettezze  for¬ 
malistiche,  egli  ha  costruito  l'edifizio  di  questa  sua 
Messa  molto  solidamente  e  in  modo  da  vincolarci,  at¬ 
traverso  una  polifonia  tradizionalmente  severa  e  mo¬ 


La  Madonna  della  Stella . N.  48, 1911 

Il  dossale  robbiano  di  Casaglia ...»  50  » 

Il  Palazzo  Farnese . »  52  » 

L’Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tripoli  .  »24,  1912 
Progetti  di  ricostruzione  della  Log- 

getta  ....  »  29  » 

Ritratti  di  Dante . »  30  » 

Un  illustratore  serbo  della  “  Divina 

Commedia  . . »  32  » 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Carretto  .  .  »  35  » 

Scoperte  archeologiche  a  Fiesole  .  .  »  37  » 

Il  rovescio  del  Perseo . »  44  » 

La  Sagrestia  di  San  Lorenzo.  .  .  .  »  2,  1913 

Le  ultime  scoperte  del  Battistero  .  .  »  7  » 

Un  Mantegna  da  ritrovare . »  18  » 

Esposizioni  romane . »  20  » 

Il  Botiicelli  di  Santa  Maria  della  Scala.  »  40  » 

Il  Pinturicchio  di  Spello . »  42  » 

Una  tavola  di  Lorenzo  Monaco  ...»  43  » 

Una  statua  in  legno  del  400  ...»  44  » 

Uno  stucco  del  400  . »  45  » 

Un’  opera  sconosciuta  di  Cosimo  Ros¬ 
selli . »  60  » 

La  “  Gioconda  „  nella  sala  di  Leonardo 

agli  Uffizi . .  .  »  52  » 


dernamente  ricca,  un  suo  particolare  modo  di  sentire. 
In  molti  punti  della  Messa  è  la  sua  simpatica  perso¬ 
nalità  che  rivive,  come  ad  esempio  nel  bellissimo 
Kirie ,  nel \‘  Incarnatus,  pagina  poderosa  e  piena  di 
sano  misticismo  e  del  resto  in  tutto  il  Credo  cosf  or¬ 
ganico  nel  suo  insieme,  come  pure  nel  passaggio  istru- 
mentale  di  sapore  cosf  moderno  che  preludia  al  Be- 
nedictus.  Né  io  cito  questi  brani  quasiché  essi  si  stac¬ 
chino  dell’insieme  per  formare  episodii  nettamente 
distinti,  ma  solo  perché  in  essi  (che  pure  si  fondono 
in  perfetta  unità  col  rimanente  della  composizione)  è 
come  una  vibrazione  più  accentuata  e  più  intensa  di 
vita  individuale.  Per  la  costante  elevatezza  spirituale 
ed  artistica,  per  il  cosciente  magistrale  uso  delle  voci 
del  canto  e  delle  voci  istrumentali  fuse  insieme  con 
sostenutezza,  scorrevolezza  e  varietà  grandi,  per  l’am¬ 
piezza  della  linea  e  la  felice  concisione  degli  svolgi¬ 
menti,  per  la  ricchezza  del  contrappunto  disciplinata 
da  un  gusto  finissimo  e  sopratutto  per  la  grande  sin¬ 
cerità  per  cui  l’autore,  senza  uscire  dal  genere,  ha 
sentito  e  reso  lo  spirito  del  nostro  tempo,  questa 
Messa  è  certamente  opera  assai  notevole  e  che  esce 
dal  comune.  Essa  ci  avverte  che,  con  tutta  possibilità, 
vi  sono  nella  produzione  del  compianto  e  illustre  mae¬ 
stro  altri  lavori  degni  anch’essi  di  essere  presentati  al¬ 
l’ammirazione  del  pubblico  e  dei  competenti.  C.  C. 

*  Piocola  commemorazione  shakespea¬ 
riana.  —  Piccola  ma  graziosa.  Il  pubblico  che  due 
volte  è  andato  a  San  Domenico  alla  villa  del  Bel 
Riposo  —  liberalmente  concessa  da  Mrs.  Gregory 
Smith  —  a  godere  1’  edizione  gentilmente  ridotta  del 
Midsummcr  Night'  s  dream ,  offerta  dalle  giovinette 
italo-inglesi  della  «  English  School  »,  vi  è  stato  gui¬ 
dato  anche  da  un  intento  benefico  :  è  stato  uno 
«  Shakespeare  festival  of  Mercy  ».  Ma  in  questo  caso 
il  fine  pietoso  e  patriottico  è  9tato  raggiunto  con  un 
mezzo  d’  arte  che  non  aveva  bisogno  di  essere  giusti¬ 
ficato  dal  fine,  come  succede  qualche  volta  nelle  feste 
più  benefiche.  Attraverso  le  contingenze  della  guerra, 
il  tricentenario  shakespeariano  vi  ha  trovato  un’espres¬ 
sione  fiesolana  che  non  deve  essere  dispiaciuta  al- 
1’  ombra  del  grande  Will.  Lo  sfondo  arboreo  del  ma¬ 
gnifico  giardino  del  Bel  Riposo  traduce  idealmente 
bene  —  in  italiano  —  l’ immaginario  Wood  near 
Athens  in  cui  Shakespeare  ha  collocato  la  sua  fan¬ 
tasia  romanzesca  e  comica.  Ed  è  oramai  più  che  pro¬ 
vato  come  1'  atmosfera  fiesolana  valga  a  metter  bene 
in  scena  la  poesia  drammatica  a  cui  i  palcoscenici 
più  ricchi  sono  spesso  soffocanti. 

Naturalmente  gli  spettatori  di  questa  edizione  quasi 
domestica  del  Midsummer  Night' s  dream  possono  aver 
desiderato  più  vasti  cori  di  fate  e  di  spiritelli.  Ogni 
verso  del  Sogno  ne  suscita  miriadi  ;  ma  appunto  perché 
ne  suscita  tanti  che  nessun  impresario  potrà  mai 
scritturarli,  anche  i  pochi,  collocati  in  quel  luogo, 
tra  quei  fiori,  in  quella  luce,  bastano  a  muovere  l’ im¬ 
maginazione  verso  un  bosco  tutto  vivo  delle  piccqje 
creature  magiche.  È  stata  un’  edizione  da  giardino, 
accennata  —  nelle  persone,  nelle  danze,  nelle  mu¬ 
siche,  —  ma  accennata  con  buona  intonazione.  Ciò 
che  importava  perché  l’ incanto,  entro  cui  la  favola 
shakespeariana  si  muove  si  propagasse  e  ci  chiudesse 
nel  suo  pentagono  di  gioia.  Meritò  delle  diligenti 
recitatrici  —  ricordo,  tra  le  parti  amorose,  le  signo¬ 
rine  Bice  Casardi  (Hermia)  e  Maria  Pia  Monari 
Rocca  (Helena),  Anita  Self  (Demetrius)  Bertha  Brag- 
giotti  (Lysander),  tra  le  parti  comiche  le  signorine 
Lucy  Moro  (Quince)  e  Maria  Rosa  Mòdena  (Bottom)  — 
delle  danzatrici  —  armoniosissima  la  signorina  Fran¬ 
cesca  Braggiotti  (Puck)  —  della  direttrice  di  scena, 
miss  Penrose.  È  un  cosf  straordinario  uomo  di  teatro 
quello  Shakespeare  che,  a  renderne  specialmente  al¬ 
cune  fantasmagoriche  trovate,  una  certa  innocenza 
teatrale  è  quanto  mai  indicata.  G.  C. 


L’ Importo  dell’  abbonamento  deve  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  L’ Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delle  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

★  L’ ultimo  dramma  di  Carlo  Ber- 
tolazzi. 

Accurati,  giusti,  i  cenni  biografici  sul  compianto 
Carlo  Bertolazzi,  pubblicati  dal  Marzocco. 

È  taciuto,  peraltro,  1’  ultimo  lavoro  del  commedio¬ 
grafo  lombardo  :  I  fratelli  Bandiera  :  dramma  pen¬ 
sato  e  scritto  con  me  dal  Bertolazzi  prima  che  di¬ 
vampasse  la  sacra  guerra  pei  nostri  confini,  prima 
che  sorgesse  la  folla  dei  drammi  «  cosf  detti  patriot¬ 
tici  ». 

Il  dramma  /  fratelli  Bandiera  non  fu  mai  rap¬ 
presentato.  Il  povero  Bertolazzi  non  volle  affidarlo  a 
Compagnie  drammatiche,  le  quali  non  potevano  ri¬ 
spondere  all’esigenze  dell’  alto  soggetto. 

Un  primario  capocomico,  s’  era  impegnato  a  rap¬ 
presentarlo  con  perfetto  decoro  anche  di  scenarii  : 
aveva  persino  fissati  i  giórni  delle  prove  ;  ma,  dopo 
rinnovate  promesse,  e  dopo  aver  tenuto  sulla  corda, 
per  un  mese  abbondante,  l’ infelice  Bertolazzi,  non 
volle  più  saperne  del  dramma,  il  cui  felice  successo, 
a  detta  di  giudici  sereni,  era  sicuro;  e  ripigliò  le 
«  pochades  »  che  troppo  a  lungo  insozzarono  T  Italia 
e  che,  speriamo,  spariranno  dopo  la  guerra,  con  altre 
deformazioni  dell’arte.  Il  teatro  festivo,  sano,  dai 
lampi  comici  originali,  mai  volgari,  del  Bertolazzi, 
fu  soffocato  dalle  invadenti  turpi  «  pochades  »  e  anche 
l’ultimo  suo  lavoro,  nobilissimo  di  soggetto  è  d’in¬ 
tenti,  fu  posposto  a  quelle  «  pochades  ».  Carlo  Ber¬ 
tolazzi  ne  sofferse. 

Romanticismo  del  Rovetta,  si  disse  (ed  è  vero)  fu 
ispirato  e  composto  su  due  miei  libri.  1  fratelli  Ban¬ 
diera  furon,  sulle  prime,  orditi  dal  Bertolazzi  dal 
libro  del  compianto  Riccardo  Pierantoni  ;  ma  poi  egli 
rinnovò  tutto  l’ordito  del  dramma,  insieme  con  me, 
meglio  studiando  con  me  i  caratteri  sui  documenti 
storici  e  soprattutto  umani.  Egli  vi  profuse  la  sua 
tecnica  di  sicuro  maestro  della  sceneggiatura  ;  il 
dramma  ne  usci  serrato  e  rapido,  come  una  vicenda 
del  destino:  lo  giudicò  bene,  nel  Giornale  d’Italia , 
Pompeo  Molmenti. 

Poiché  la  rappresentazione  era  mancata,  io  volli 
procurare  la  pubblicazione  del  dramma  presso  la  Casa 
editrice  Treves;  e  il  dramma,  preceduto  da  un  mio 
studio  storico  su  documenti  inediti  d’  archivi,  ottenne 
subito  un  assenso  di  lettori,  d’ autorità,  di  critica, 
«  eh’  era  follia  sperar  ». 

Fu  conforto  quello  per  lo  sventurato  amico  mio  e 
prezioso  collaboratore,  che  ardeva  di  fiamma  patriot¬ 
tica,  contento  d’  avere  raccolte  le  ultime  energie  in 
quel  lavoro  sui  martiri  veneziani  dell’  unità  d’ Italia. 

Ma  Carlo  Bertolazzi  non  arrivò  a  tempo  di  godere 
d'  un  più  alto  conforto. 

Una  bellissima  dama  veneta,  alla  quale  gli  ospe¬ 
dali  pei  nostri  valorosi  combattenti  devono  non  poco, 
volle  acquistare  numerose  copie  del  dramma  1  fratelli 
Bandiera  e  le  distribuì  a  varii  ospedali,  dove  il  dram¬ 
ma  venne  letto  ad  alta  voce  da  sott’ ufficiali  volen¬ 
terosi  e  intelligenti. 

Ebbene  :  in  una  mia  reentissima  visita  nelle  terre 
venete  dove  rimbomba  il  cannone,  ho  appreso  che  i 
soldati  feriti,  o  malati,  o  amputati,  seguivano  attenti 
e  commossi  le  vicende  del  dramma  :  molte  papille 
erano  irrorate  di  lacrime. 

E  —  si  senta  questa  —  :  poiché  i  poveri  mutilati 
d’ un  braccio  non  potevano  applaudire,  univano  la 
mano  del  braccio  sano  con  quella  rimasta  sana  d'un 
compagno  mutilato  vicino,  e  applaudivano  ambedue 
cosf  I 

Milano.  Raffaello  Barbiera. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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Firenze  -  Stabilimento  GIUSEPPE  CITELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa  centesimi  25,  (pei'  l’ Estero  aggiungere  le 
spese  postali).  —  L’ importo  può  anche  essere  rimesso  in  francobolli  alVAmmini- 
Mflwn/mn  »  yfa  Enrico  Poggi  i,  Firenze. 


strazione  del  «  Marzocco  » 


Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  .nascita)  —  Il  poeta ,  G.  S.  Gargàno  _  La  vita 

le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L’  opera,  Alfrbdo  Unterstkinkr 
La  vita  rivelata  nell’  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordar* 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untbrstbinbr  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  _  Il 

maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale ,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistblli  —  L’  opera  dello  scienziato,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  _ 

V  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista ,  Niccolò  Rodolico  _ 
Cavour  e  i  gesuiti ,★  —  Cavour  e  il  spopolo »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  iqioì 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvibto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo  Al 
«brtazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
maestro  di  scuola,  Ign,  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO,  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico  del  Fo 
gassare,  *  —  Il  Fogassaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte.  Giovanni  Poggi  _  7  di¬ 

segni  degli  Uffizi,  Nbllo  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTONjO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  _ 

Antonio  Panixzi  e  il  Risorgimento,'  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  iqi  p. 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte)  Nbllo  Tàr- 
chiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  _  Il  Pittore 

Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1014I 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent,  25  - 116  numeri  L.  4,00. 


•  aggiungeva 


L‘  importo  può  essere  rimesto  anche 

via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


»  francobolli  all' Amministrazione  del  MARZOCCO, 


I  numeri  illustrati  del  MARZOCCO 


IL  MARZOCCO 


Alino  Semestri  Trimestri 

Per  V  Italia.  ...  Té.  5.00  L.  3.00  L.  2.00 

Per  L’Estero.  ...»  10.00  >  6.00  »  4.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10.  -  Abb.'#  dal  1°  di  ogni  mese. 

DIp.i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all' A m 
minorazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 


Anno  XXT,  N.  26 


25  Giugno  1916 


Firenze 


BOSELLI 

E  LA  "DANTE” 

È  stato  già  detto  che  con  Paolo  Boselli  è 
Salita  al  potere  la  «  Dante  Alighieri  »  :  nulla  di 
piu  vero  e  di  più  preciso.  Fin  da  quando  p Ita¬ 
lia  partecipa  alla  guerra  europea  per  la  reden¬ 
zione  delle  terre  soggette  all’  Austria  e  per  la 
Rivendicazione  dei  diritti  delle  nazionalità,  gli 
ideali  della  «  Dante  »  trionfano  nella  politica 
..nazionale,  e  Paolo  Boschi  presidente  della 
S  icietà  nazionale  è  la  più  sincera  personifica- 
afoione  di  quegli  ideali.  Come  presidente  della 
«Dante»,  più  che  come  decano  dei  deputati, 
Sà  lui  spettava  di  dire  alla  Camera  le  storiche 
parole  con  le  quali  il  paese  affrancava  il  Go- 
;  '-verno  alla  guerra,  e  quelle  parole  del  maggio 
Hfóli5  gli  davano  il  diritto  e  gl’ imponevano 
i-dl  dovere,  di  farle  seguire  dai  fatti  in  questa 
primavera  del  T6,  assumendo  la  presidenza 
del  Gabinetto  nazionale,  il  quale  riunisce  i 
’irappresen tanti  di  tutti  i  partiti  anche  non  co- 

•  istituzionali,  come  li  riunisce  e  affratella  la 
,«  Dante  »,  che  ebbe  nelle  sue  file  Fogazzaro  o 
NathaTi,  Comandini  c  San  Giuliano,  Finuc- 
chiaro-Aprile  e  Fortis,  Bodio  e  Stringhér, 
Golgi  e  Sanrrrniatelli. 

Malgrado  la  sua  grave  età  Paolo  Boselli  al- 
l’ appello  neri  solo  del  ré  e  del  Parlamento, 
ma  della  nazione,  ha  risposto:  «P  mi  soie 
S  barco  »  ;  ma  se  è  .vicino  alla  ottantina,  la  sua 
ffibra  è  tuttora  forte,  di  tempra  ligure,  cioè 
^materiata  di  audacia  e  di  tenacia,  mentre  il 
Isuq  spirito  nutrito  di  ottimi  studi  e  la  Con  vi - 
irvenza,  che'  ebbe  con  i  più  alti  e  operosi  fattori 
del  Risorgimento  italiane,  gli  permettono  di 
considerare  le  cose  presènti  da  un  osservati- 
rio  assai  alto  e  ben  situato,  a!  rii  sopra  delle 
nebbie  che  oscurano,  le  paludi  e  i  laberinti 
parlamentari. 

'‘fi.  La  sua  mano  trema  un  poco  quando  scrive, 
e  la  stja  voce  è  un  poco  velata^guanriq  parla  ; 
Pitta  non  trema  il  suo  cuore/ Ottàfifen-ie  e'aneor 
'giovane,  ’  perché  non  infetto  da  scetticismo; 
‘non  è  velato  il  suo  spirito  nella  rapida  e  lim¬ 
pida  visione  dei  fatti;  qualità  essenziali  sem¬ 
pre  in  un  uomo  di  governò,  essenzialissima 
nelle  contingenze  dell’  attuale  momento. 

T  Quando,  più  di  un  quarto  di  secolo  fa,  sor¬ 
geva  la  «Dante  »  per  opera  di  uomini  che  ve¬ 
devano  da  lontano  e  dall’alto,  il  sentimento 
:  nazionale  in  Italia,  era  andato  affievolendosi 
t a  taì  punto  da  non  dar  quasi  più  segno  di  vita  ; 

f sorgimento  !  come  parevano  d'  altra  razza  le 
grandi  figure  di. esso!  i  martiri  risorti  erano 
tornati  nelle  tombe,  e  le  tombe  si  erano  rico¬ 
perte  !  Da  una  parte  l’ affarismo  sfruttatore 
della  grande  opera  incompiuta,  e  che  non  si 
preoccupava  né  del  suo  compimento,  né  delle 
|  conseguenze  dello  sfruttamento;  «  après  moi 
le  déluge  ».  Dall’altra  il  lavorio  demolitore 
per  le  rivendicazioni  sociali,  ispirate  unica- 
. inulte  alla  soddisfazione  dei  bisogni  materiali 

Fu  allora  che  le  masse  emigranti  lasciarono 

porti  italiani  senza  una  lacrima,  senza  volgei 
lìgi  Tocchi  cori  rimpianto  alle  meraviglie  della 
riviera  ligure  e  del  golfo  di  Napoli;  fu  allora 
che  gl’italiani  del  Trentino,  dell’ Istria,  della 
Dalmazia  si  sentirono  desolatamente  dimen- 
|§ticali,  abbandonati,  dagli  italiani  del  Regno, 
e  le  nuove  generazioni  crescevano  inconsape- 
|  voli  nella  loro  ignoranza  di  storia  e  di  geografia, 
credendo  che  il  Trentino  fosse  al  di  là  delle 
Alpi,  chiamandolo' Titolo,  aggiungendo  fra  pa¬ 
rentesi  nello  scrivere  a  Trieste  la  indicazione 
«  Austria  »,  come  se  gl’  impiegati  postali  do¬ 
lessero  esser  guidati  da  quella  indicazione. 

Dov’  erano  allora  i  nazionalisti  ?  C’  erano  di 
fatto  se  non  di  nome,  e  i  promotori  della 
«Dante»  li  cercarono,  li  riunirono,  li  discipli¬ 
narono,  ne  fecero  una  milizia.  Da  principio  ci 
furono  milte  incertezze,  molte  contrarietà, 

.  m  iti  malintesi:  era  prevedibile  ed  inevita- 
Jbìle,  nelle  condizioni  morali  ed  intellettuali  del 

•  :  paese  ;  ci  furono  poi  delle  diserzioni,  ma  poche. 

In  generale  chi  dette,  o  prima  o  più  tardi,  il 
i  proprio  nome  ai  ruoli  della  «Dante  »,  ve  lo  ha 
sempre  conservato,  ha  provveduto  a  che  vi 
|j  rimanesse  anche  dop.o  la  sua  morte,  ha  voluto 
i  che  col  suo  vi  fosse  quello  dei  parenti,  accomu¬ 
ni  nando  le  famiglie  nella  stessa  fede,  nello  stesso 
compito. 

Se  I  congressi,  prima  scarsi  e  ciò  nonostante 
^.tempestosi,  ove  si  urtavano  opposte  tendenze 
:  e  parevano  dimenticati  i  fini  supremi  del 
sodalizio,  divennero  affollatissimi  e  al  tempo 
p|st.esso  sempre  più  disciplinati  e  concordi. 

I  fatti  della  «Dante»  do  ventarono  di  inte¬ 
ri  resse  pubblico.  Si  fini  col  sentire  che  la  Società 
era  un  organo  nazionale,  eh’ essa  esercitava 
;  una  funzione  di  Stato,  necessariamente  iti  te  - 
'  grati  va  dell’azione  statale. 

Si  scriverà  la  storia  della  «  Dante  »,  se  ne 
preparano  i  documenti  ;  chi  la  scriverà  dirà 
qual  fu  1’  azione  dei  suoi  dirigenti  e  in  par- 
ticolar  modo  di  chi  la  presiedette  ;  da  Ruggeio 


Poggi. 

Bonghi  a  Pasquale  Villari,  da  Luigi  Rava  a 
Paolo  Boselli  :  quattro  caratteri  ben  eh  versi, 
ma  tutt’c  quattro  degni  dell’alto  ufficio, 
avendo  tutti’  e  quattro  nella  niente  e  nel  cuore 
il  sentimento  netto  e  forte  della  loro  missione, 
della  missione ,  della  «Dante», 

,  Paolo  Boselli  ha  portato  nell’  esercizio  della 
presidenza  un  grande  fervore,  e  una  grande 
sicurezza.  La  «  Dante  «  ha  dovuto  sinora,  pro¬ 
cedere  con  infinita  cautela,  con  gli  accorgi- 
m-nti  delle  cospirazioni,  a  causa  degl’impegni 
intemazionali  in  cui  si  trovava  1’  Italia,  delle 
necessità  politiche  del  suo  Governo  ;  ha  dovuto 
esser  cauta  e  misteriosa  per  non  danneggiare 
la  causa  stessa  alla  quale  doveva  giovare  ; 
tutti  i  consiglieri  della  «  Dante  »  furono  sem¬ 
pre  concordi  nella1  necessità  di  una  tale  condotta 

ITALIA  E 

Il  valore  di 

C  è  in  Francia  ed  in  Italia  un  lavorio  in¬ 
telligente  di  studiosi  e  eli  uomini  politici  di¬ 
retto  a  rinsaldare  le  relazioni  fra  i  due  popoli 
ed  a  trarre  dall’  attuale  momento  guerresco 
tutti  gli  elementi  positivi  e  fattivi  perché  1’  al¬ 
leanza  sorta  tra  le  tempeste  come  atto  di  ne¬ 
cessità  di  fronte  al  comune  nemico  prosegua 
poi,  efficace  e  duratura,  pur  tra  le  corrette 
competizioni  del  tempo  di  pace.  L’  iniziativa 
è,  quanto  mai  altra,  lodevole  ed  urgente  ed 
apre  alla  volontà  dei  francesi  e  degli  italiani 
uno  dei  campi  di  opere  e  di  intese  a  cui  do¬ 
vranno  subito  dedicarsi.  Non  si  ammette  re¬ 
mora  o  rinvio  :  tra  i  popoli,  come  tra  i  pri¬ 
vati,  l'ora  delle  simpatie  e  delle  concordanze 
di  interessi  va  colta  quando  scocca  e  può  im¬ 
prontare  di  sé  tutto  un  avvenire  fecondo. 

Gli  italiani  con  la  loro  innata  generosità  di 
animo  si  sono  commossi  prima  dinanzi  alla 
invasione  tedesca  nella  Francia  del  nord;  poi 
innanzi  ad  una  resistenza  meravigliosa  che 
copre  la  Francia  di  gloria.  Essi  pensarono  col 
poeta  che  Bajardo  si  era  veramente  destato 
nel  suo  avello  è  la  Pulcella  aveva  rialzato  il 
segno  da  le  dolci  valli  orleanesi.  L’  ammira¬ 
zione  per  la  magnanima  difesa  esercitata  dal 
gran  popolo  latino  non  trovava  oggi  alcun 
limite  nella  situazione  polìtica  dell’  Italia  ;  anzi 

che  si  confondeva  con  altri  motivi  di  carattere 
storico  e  nazionale  per  indurci  ad  associare 
alle  armi  francesi  la  fortuna  delle  nostre  armi 

Ma  l‘  italiano,  oltreché  generoso,  è  anche 
talvolta  uomo  dabbene  che  risente  della  pro¬ 
vincia  e  nelle  predilezioni  della  sua  cultura  e 
negli  entusiasmi  della  sua  politica.  La  Francia 
è  sempre  stata  la  terra  santa  dei  suoi  ideali 
ed  egli  coglie  volentieri  l’ opportunità  dell'  una¬ 
nime  consenso  nostro  verso  di  essa  per  ac¬ 
centuarlo  in  modo  da  trasformarne  il  significato 
e  indebolirne  la  consistenza.  La  sua  propa¬ 
ganda  non  si  basa  solamente,  come  dovrebbe, 
sul  riconoscimento  degli  interessi  comuni  che 
legano  la  Francia  all’  Italia,  ma  si  allarga  al- 
l'apologia  della  civiltà  francese,  delle  sue  forme 
politiche,  della  sua  funzione  e  delle  sue  fina¬ 
lità  nella  vita  dell’  Europa.  Codesta  apologia 
ci  trova,  in  parecchi  punti,  pienamente  con¬ 
cordi.  Il  filosofo  della  storia  ne  ha  già  tenuto 
conto  dal  tempo  della  rivoluzione  ad  oggi. 
Osservate  però  che  il  tono  di  tali  ammirazioni 
implica  e  indica  un  sentimento  di  nostra  mi¬ 
norità  dannoso  per  il  morale  della  nazione  e 
contradiltorio  al  sentimento  ben  più  legittimo 
che  ci  sprona  sulla  via  del  pericolo,  a  prezzo 
del  quale  noi  vogliamo  essere  ed  apparire  in¬ 
dipendenti  perché  forti  e  forti  perché  indi¬ 
pèndenti. 

Noi  amiamo  senza  dubbio  la  Francia  come 
è  nostro  intendimento  che  essa  ami  1'  Italia  ; 
ma  le  relazioni  politiche  tra  due  popoli  esi¬ 
gono  qualcosa  di  più  concreto  che  non  il 
vanto  di  alcune  affinità  spirituali  o  etniche  o 
storiche.  Le  alleanze  non  si  formano  e  non 
si  mantengono  se  non  colla  determinazione  e 
la  tutela  comune  di  interessi  che  altrimenti 
correrebbero  rischio  di  venire  negletti  o  com¬ 
promessi  ;  non  si  formano  e  non  si  manten¬ 
gono,  anche,  se  non  a  patto  che  le  parti  con- 
iraenti  riesaminino  e  rivalutino  i  loro  rapporti, 
correggano  la  propria  psicologia  e  tolgano  di 
mezzo  le  ragioni  antiche  o  recenti  di  malin¬ 
tesi  ed  equivoci. 

Un  primo  malinteso  è  1’  astrattezza  che  si 
dà  al  significato  dell’  alleanza  tra  Francia  ed 
Italia.  Non  si  riflette  che  codesto  semplice 
binomio  non  avrebbe  valore  nell'  equilibrio 
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nell’  azione  sociale  ;  ministro  di  Sfato,  luogo¬ 
tenente  rii  S.  M.  nel  Governò  degli  Ordini  eque¬ 
stri,  S.  E.  il  cav.  Boselli  non  poteva  non  sen¬ 
tire  la  responsabilità  delle  Sue  cariche  e  della 
sua  posizione  ;  ma  colui  che  scrive,  Con  fidente 
esultanza  nel  cttore,  e  che  fu  testimone  della 
sua-  azione  presidenziale,  registratore  impar¬ 
ziale  delle  discussioni  e  delle  deliberazioni  del 
Consiglio  centrale,  può  ben  affermare  che  il 
terzo  presidente'  della  «Dante»  ascoltò  sem¬ 
pre,  con  sicuro  e  illuminato  ardimento,  la 
voce  delle  rivendicazioni  e  fu  sempre  corag¬ 
gioso  assertore  delle  patriottiche-  finalità  che 
la  Società  nazionale  ha  scritte  sulla  sua  ban¬ 
diera. 

Fiero  Barbèra. 


FRANCIA 

un’  alleanza 

europeo  ;  che  occorre  aggiungervi  1’  Inghilterra 
e  la  Russia  per  il  dominio  dei  mari  e  per 
contrastare  in  terra  l’egemonia  austro-tedesca. 
La  sola  Italia  e  la  sola  Francia  non  possono 
costituire  il  blocco  della  latinità  anche  se  ci 
si  aggiungesse  la  Spagna,  come  un  pubblicista 
italiano  aveva,  prima  della  guerra,  pensato,  o 
persino  se  vi  accedesse,  a  ragion  veduta,  la 
prudente  Romenia.  Il  blocco  latino  non  for- 
rnerebbe  una  linea  di  difesa  né  politica,  né 
militare,  né  economica  e  la  riprova  della  sua 
inconsistenza  è  che  inai  si  è  neppur  tentato 
di  realizzarlo  nella  storia.  La  guerra  dei  con¬ 
cetti  è  spesso  di  intralcio  alla  guerra  della 
realtà  che,  per  fortuna)  o  li  assorbe  o  gli 
sorpassa. 

Alleanza  italo  francese, .  dunque  si,  ma  a 
patto,  che  l’Inghilterra  e  pi  Russia  compiano, 
il  quadrilatero.  F  allora  non  più  mondo  la¬ 
tino,  ma  latino-slavo  sassone  ;  non  più  paren¬ 
tele  storiche  ;  non  più  la  democrazia  come  mi¬ 
nimo  comune  denominatore.  Se  si  dovesse  obbe¬ 
dire  ai  <  concetti  »  di  tradizione,  di  razza,  ecc., 
l’ Inghilterra,  che  ha  tanti  elementi  germanici 
anche  nella  sua  lingua,  la  vedreste  al  fianco 
degli  Imperi  centrali  insieme  con  la  Russia 
che  difenderebbe  con  casi  la  politica  milita¬ 
rista  e  di  casta.  Ciò  non  è  accaduto  :  perché  ì 
Perche,  in  obbedien?»  ài  concetti,  ecco  an¬ 
nullata  ia  storia  cioè  la  vita  che  come  io  spi¬ 
rito  fiat  ubi  vu/t  e  nella  sua  volontà  contiene 
il  suo  avvenire  e  le  sue  direzioni.  La  tradi 
zione  non  significa  immobilità  ;  a  un  secolo 
di  distanza  sui  campi  del  Belgio  si  sono  ri¬ 
trovati  i  tre  eserciti  francese,  inglese  e  tedesco  ; 
ma  Wellington  non  è  questa  volta  dalla  parte 
di  Bliicher. 

E  dacché  siamo  a  parlare  di  tradizione 
conviene  riconoscere  che  la  guerra  ha  messo  in 
valore  la  parola  e  la  cosa.  1  tradizionalisti, 
prima,  potevano  classificarsi  in  conservatori, 
politici  o  letterari,  ed  in'  eccentrici.  Codesto 
senso  delle  forme  e  degli  spiriti  de]  passato 
appariva  come  un  residuo  di  nostalgie  roman¬ 
tiche  che  non  si  voleva  espellere  del  tutto. 
Ora  la  tradizione  ha  rialzato  potentemente 
il  morale  di  tutte  le  nazioni  in  lotta.  Per  essa 
cadono  le  meschine  gare  e  i  sentimenti  me¬ 
diocri  della  vita  pacifica  e  si  staccano  con 
energico  rilievo  sullo  sfondo  dei  tempi  quelle 
forze  della  stirpe  che  si  sono  selezionate  at¬ 
traverso  conati  secolari. 

Ma  anche  ia  tradizione  può  essere  male  in¬ 
terpretata.  E  qui  si  presenta  il  secondo  equi¬ 
voco  nelle  relazioni  italo  francesi.  Il  secolo 
decifnonoho  ha  visto  la  politica  della  Francia 
[lassare  attraverso  fasi  di  grande  fortuna  e  di 
grande  sventura  e  attraverso  le  costituzioni 
più  varie.  L’ Italia,  sua  vicina  e  quasi  natu¬ 
rale  consocia,  ha  subito  il  contraccolpo  delle 
proprie  condizioni  interne  e  di  qui  Ile  di  essa. 
Le  ragioni  di  simpatia  e  di  affetto  non  man¬ 
carono  :  il  cinquantanove  lo  provò  e  l’amico 
stendardo  non  fu  invano  atteso.  Se  però  esa¬ 
miniamo  gli  avvenimenti  da  un  punto  di  vista 
obiettivo,  non  faremo  gran  torto  a  quei  fran¬ 
cesi  che  esitarono  sulla  opportunità  di  costi¬ 
tuire  una  grande  potenza  al  di  qua  delle  Alpi 
e  maggiore  ne  risulterà  la  nostra  gratitudine 
verso  Napoleone  III  ehe  volle  l’ impresa  anche 
se  in  essa  si  celarono  germi  di  futuri  peri¬ 
coli.  Proudhon  ammoniva  :  mentre  la  Prussia 
vi  attaccherà  di  fronte,  l’ Italia  vi  tirerà  una 
baionettata  nella  pancia.  Fu  cattivo  profeta  ; 
ma  la  sua  italofobia  poteva  trovare  attenuanti 
in  timori  non  inverosimili. 

Italofobia  francese  e  misogallismo  italiano. 


Sono  le  due  atmosfere  in  cui  si  visse  al  di 
là  e  al  di  qua  delle  Alpi  per  lunghi  anni  nel- 
l’ ottocento.  Non  commettiamo  1’  assurdo  di 
negare  codeste  antipatie,  dichiarate  e  guerreg 
giate,  solo  perché  oggi  non  han  più  ragione 
ili  sussistere.  Credo  anzi  che  converrebbe  ap¬ 
punto  oggi  studiarle  per  fissarne  i  limiti,  le 
cause  e  gli  effetti.  Giovanni  Cena  in  un  suo 
scritto  del  Mercure  de.  France  (primo  giugno 
li.  s.)  ha  rievocato  con  efficace  sincerità  que¬ 
sto  centenne  disagio  nelle  relazioni  fra  i  due 
popoli  che  si  trovano  petto  contro  petto  nel 
1849  sotto  le  mura  di  Roma  enei  1867  nel 
piano  di  Mentana,  ma  combattono  contro  lo 
stesso  nemico  nel  1859  a  Solferino  ed  a  Ma¬ 
genta.  F  già  nel  periodo  della  nostra  neutra¬ 
lità,  uno  studioso  volle  raccogliere  a  sostegno 
della  teudeuza  .  antifrancese  i  documenti  di 
quel  disagio  e  di  quelle  ostilità  che  non  si 
chiamano  solo  Roma  e  Mentana  ma  l  imisi, 
Aigues  Mortes,  Manouba,  per  giungere  ad  una 
conclusione  bellicosamente  alfieriana,  quale  po¬ 
teva  leggersi  in  una  favorevole  recensione 
del  suo  libro  :  Giorno  verrà ,  tornerà  il  giorno, 
in  cui  —  Redivivi  ornai  gl'  Itali,  staranno  — 
In  campo  audaci  e  non  col  ferro  altrui  — 
In  vii  difesa,  ma  dei  Galli  a  danno. 

Il  misogallismo  dello  studioso  cadeva  nello 
stesso  errore  di  prospettiva  storica  ehe  si  po¬ 
trebbe  imputare  ad  una  francofilia  di  maniera, 
sentita  cioè  come  gratitudine  per  i  benefici 
arrecati  al  genere  umano  dalla  grande  Rivo¬ 
luzione.  Le  conquiste  liberali  hanno  celermente 
sorpassato  la  sfera  di  azione  e  di  influenza 
del  popolo  che  le  procacciava  col  suo  sangue 
e  formano  il  patrimonio  comune  di  chi  sa 
meritarsele  e  in  certo  modo  rivendicarle  a  sé 
con  nuovi  sforzi  e  ardimenti  ;  onde  il  dovere 
di  gratitudine  coincide  solo  col  riconoscimento 
del  contributo  offerto  da  quel  popolo  al  pro¬ 
gresso  della  civiltà  ed  è  oggetto  di  valutazioni 
ideali  in  un  campo  ove  anche  la  civiltà  ita¬ 
liana  ha  i  suoi  diritti  alla  gloria.  E  perché 
dunque  vorremmo  non  consentire  che  la  po¬ 
litica  francese  si  regolasse  in  varie  contingenze 
secondo  criteri  non  amichevoli  verso  di  noi 
e  far  dipendere  da  quel  contegno  non  già  il 
nostro  contegno  di  allora,  ma  quello  d’oggi, 
con  una  situazione  europea  del  tutto  cambiata, 
per  non  dire  capovolta  : 

È  molto  istruttivo  dei  resto  seguire  in  Ita¬ 
lia  lo  sviluppo  del  nrisogaliisrao  dati'  Alfieri  a 
noi,  documentarne,  le  origini  e  dimostrare  che 
il  tempo  e  gli  uomini  lo  hanno  a  poco  per 
volta  reso  un  concetto  letterario  o  una  posa 
psicologica,  residui  di  una  realtà  scomparsa, 
come  le  rughe  testimoniano  che  la  giovinezza 
non  è  più.  La  contiguità  dei  territori,  la 
diffusione  della  lingua  francese,  il  senso  di 
una  parentela  che  in  certi  gradi  e  condizioni 
predispone  all’  inimicizia,  occasionarono  tra 
Francia  ed  Italia,  scambi  continui  e  relazioni 
e  giudizi  reciproci.  La  Francia  dal  1815  al 
1870  considerò  l’Italia,  cosi  spezzettata  e 
bisognosa  di  aiuti,  come  una  terra  su  cui 
fosse  possibile  una  sua  duratura  influenza  e,  no¬ 
nostante  la  teoria  di  Luigi  Filippo  del  non  in¬ 
tervento,  quando  potè  intervenne  sempre,  qua 
incoraggiando  le  insurrezioni,  là  reprimendole, 
a  seconda  che  fosse  da  eliminare  un  rivale 
(I’  Austria)  o  da  sostenere  un  alleato  (il  Papa). 
Essa  si  era  costituita  protettrice  della  penisola, 
come  la  Russia  degli  Stati  balcanici  :  e  per 
la  protetta,  cioè  per  il  proprio  prestigio  so¬ 
stenne  anche  una  guerra.  Ora  gli  italiani, 
memori  di  un  grande  passato,  fiduciosi  nelle 
proprie  forze,  erano  feriti  nel  loro  orgoglio 
dalle  manifestazioni  dèi  francesi  a  loro  ri¬ 
guardo.  I  francesi  in  Italia  1  Lamartine  fu  un 
episodio  reso  celeberrimo  da  un  .colpo  di 
spada  ;  ma  attorno  a  lui,  prima  e  dopo,  quasi 
tutti  i  poeti,  i  romanzieri,  i  giornalisti,  i  viag¬ 
giatori  d’oltr’alpe  intonarono  la  stessa  musica 
di  alterigia,  di  compassione,  di  leggerezza. 
Cosa  singolare  !  Esclamò  una  volta  il  Sainte- 
Beuve,  interrompendo  un  suo  saggio  «nous 
autres  frangais  qui,  eri  France  et  chez  nous  di 
slinguons  si  parfaitement  les  Gascons  et  croyons 
leur  fixer  leur  part,  une  fois  à  l’étranger, 
nous  faisons  tous  un  'peu  Pellet  de  Tètre  ». 
11  guasconismo  francese  e  P  ipersensibilità 
italiana  si  scontrarono  su  uno  stesso  terreno  ; 
e  quegli  italiani  che  non  avevano  ancora  im¬ 
parato  a  rintuzzare  le  offese  del  nemico  si  luc¬ 
randosi  in  campo,  intesero  di  preparare  e 
coadiuvare  il  Risorgimento  con  una  serie  di 
polemiche  e  di  satire  proseguite  anche  oltre 
il  settanta  sino  ai  giorni  nostri.  La  «  terra 
dei  morti  »  fu  difesa  con  la  spada  del  Pepe 
e  con  innumerevoli  scrini  e  se  tale  levata, 


ahimè  non  di  scudi  ma  di  penne,  può  ap¬ 
parire  ad  animi  freddi  1111  po’  convenzionale 
e  persino  retorica,  giova  affermare  che,  con 
tal  mezzo,  molti  furono  incuorati  alla  speranza 
e  i  patrioti  vi  trovarono  una  ragione  di  di¬ 
gnità  e  un  sollievo  dell’  esilio. 

Tra  le  voci  che  si  alzarono  —  dal  Giusti 
al  Tommaseo,  dal  Guerrazzi  al  Mazzini,  — 
il  Gioberti  non  si  accontentò  di  restaurare 
P  onore  nazionale  ma  pretese  di  interpretare 
l’ anima  del  popolo  italiano  e  il  contenuto 
della  sua  storia  attribuendogli,  contro  tutti  e 
specialmente  contro  la  Francia,  il  primato  tra 
i  popoli,  come  si  trattasse  del  prescelto  da 
Dio.  Illusione  che  era  prodotta,  provocata, 
dalla  opposta  illusione  dei  francesi  di  credersi 
la  prima  nazione  del  mondo.  Appunto  in  quel 
giro  ili  tempo,  il  Tommaseo  scriveva  nel  suo 
volume  Scintille  (Venezia,  Tasso,  1848,  p.  1 1)\ 
«  Le  temps  des  nations  reines  et  maìtresses 
de  Punivers  est  passé  :  nous  sommes  tous 
frères  et  disciples  ». 

Parole  profetiche  alla  cui  armonia  intima 
dobbiamo  abbandonarci,  non  per  farne  un 
vangelo  di  utopie  internazionali  ma  per  esal¬ 
tarci  in  esse  a  quel  concetto  di  serietà  e  di 
uguaglianza  senza  le  quali  non  sono  possibili 
le  società  tra  le  nazioni  come  tra  i  singoli. 
IV  Italia  e  la  Francia  alleate  possono  guardare 
ai  loro  dissensi  di  un  tempo  con  la  sicurezza 
che  non  si  rinnoveranno  perché  si  saranno 
ben  conosciute  nell’  ora  della  prova  e  del 
sacrificio.  La  generazione  che  oggi  vive  e 
combatte,  le  generazioni  che  si  preparano 
hanno  P  anima  sgombra  dagli  antichi  pregiu¬ 
dizi.  Sarà  finita  una  buona  volta  e  P  animo¬ 
sità  municipale  e  P  ammirazione  priva  di  in¬ 
telligenza  ;  P  esame  e  la  cura  dei  reciproci 
interessi  conducono  d’ istinto  al  predominio 
del  buon  senso  che  cementa,  insieme,  le  ra¬ 
gioni  ideali  dell’  alleanza  ed  è  la  forma  di 
vita  piu  concrèta' e  più  idònea  anche  al  sen¬ 
timento.  Altro  e  cospicuo  tra  gli  effetti  della 
guerra  :  questo  schiarirsi  di  orizzonte,  questa 
sincerità  di  confessioni,  a  cui  né  le  sterili 
antipatie  né  gli  entusiasmi  grossolani  avrebbero 
mai  preparato  la  strada. 

Giovanni  Rabizzani. 


tiun  è  ili  ipeitll 
ricordarci  il  nostro  dovere 


Due  settimane  fa  mi  accadde  di  rammen¬ 
tare  incidentalmente,  nel  Marzocco,  quel  io0 
Reggìme'nto  di  linea  napoletano,  che^ non  inglo¬ 
riosamente  aveva  combattuto  per  1’  Italia,  3 
Curtatone.  E  nel  commemorare  la  morte  no¬ 
bilissima  di  un  giovane  e  valoroso  soldato, 
Flavio  Gioia,  naft|  come  me  a  Santa;  Croèe 
del  Sannio,  m’ era  parso  non  fuori  di  luogo 
insistere  sul  fatto  che  quel  nostro  paesello, 
pur  senza  tradizione  di  patriottismo  guerriero, 
mandava  serenamente  i  suoi  figli  a  rivendicare 
sulle  Alpi  nevose  il  sacro  confine  e  i  santi' di¬ 
ritti  di  nostra  gente.  Non  so  neppure,  aggiun¬ 
gevo,  che  alcuno  dei  miei  compaesani  abbia 
appartenuto  a  quel  fortunato  Reggimento,  che, 
già  molti  e  molti  anni  prióra  della  guerra  che 
-combattiamo  oggi  contro  lo  stesso  nemico, 
aveva  provato  all’  Italia  il  coraggio  e  la  fede 
dei  «napoletani-». 

Mi  scrive  ora  da  Napoli  l’ ingegnere  Vin¬ 
cenzo  Fiore,  che,  se' per  compaesani  vorrò  ac¬ 
cettare  quelli  del  paese  ove  nacque  mio  padre, 
quelli  cioè  di  Cusano-Mutri,  troverò  uno  al¬ 
meno  Cusanese,  che  militò  in  quel  Reggimento 
e  ne  fu  il  porta-bandiera  :  Pasquale  Fiore,  pa¬ 
dre  degnissimo  della  persona  cortese  che  mi 
scrive.  E  soggiunge;  «in  questi  giorni  in  cui 
i  nostri  figli  combattono  per  le  medesime  ri¬ 
vendicazioni  per  cui  combatterono  i  nostri 
padri,  è  caro  ritornare  col  pensiero  ai  valorosi 
di  allora  ;  ed  io  sento  il  bisogno  di  ringraziarla 
della  rievocazione  del  io»  Reggimento  di  fan¬ 
teria  napoletano  ». 

Quello  che  è  caro  a  lui  sarebbe  caro  egual¬ 
mente  a  me,  anche  se  quell’ altro  paesello  del 
Sannio  non  avesse  diritto  al  mio  affetto  di 
figlio.  È  ben  vero  che  io  discorrevo  allora  esclu¬ 
sivamente  del  mio  paesello  nativo  ;  ma  rinunzio 
a  questa  e  ad  ogni  altra  discolpa,  e  ritorno 
anche  per  mio  conto  alle  memorie  rievocate 
dall’  amico.  Toglierò  forse,  con  le  mie  chiac¬ 
chiere  innocenti,  il  posto  nel  Marzocco  a  qual¬ 
che  sottile  indagine  di  arte  e  di  poesia,  forse 
anche  ad  oneste  e  meste  considerazioni  sul  pa¬ 
triottismo  di  tanti  nostri  «  parlamentari  ».  Non 
sarà  gran  male,  mi  sembra  :  con  belle  parole 
non  si  riescirà  mai  a  trasformare  in  patrioti 
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gli  ambiziosi  volgari,  i  settarii,  i  da  poco  ;  e 
per  quel  che  riguarda  1’  arte  e  la  poesia,  unica 
e  grande  poesia  è  oggi  1’ opera  dei  nostri  va- 
lctrosi  alla  fronte  ;  unica  e  grandiosa  arte  quella 
>  per  cui,  non  a  compiangere  la  morte  del  vero 
‘  e  maggior  Cesare,  ma  a  fucinare  la  rovina  di 
un  Cesare  usurpatore  e  carnefice  di  popoli, 
insoliti;,  tremuerunt  motibus  Alpes. 
j£.'  Dirò  dunque,  tranquillamente  e  senza  ombra 
di  rimorso,  che  a  me,  come  a  tanti  altri  di  me 
migliòri,  come  a  Marco  Tullio  Cicerone,  il  ri- 
ricordo  della  patria  di  origine,  dove  i  miei  vec- 
ri.  chi  nacquero  e  vissero,  dove  io  stesso  tanti 
anni  passai  dell’  allegra  fanciullezza,  dove  vidi 
la  prima  volta  i  soldati  di  Garibaldi  (ed  erano 
ospiti  nella  nostra  vecchia  casa  forti  e  prodi 
ungheresi,  fieri  nemici  allora  del  «tiranno», 

••  complici  .oggi,  «  quali 'complici  !,  della  già' 
‘^••odiata  ^tirannia),  dove  sentii  il  rombo, dei  can¬ 
noni  di  Sant’Angelo  e  di  ' Capua,  ^dove  à  me  ’ 
ragazzo  non  ancora  undicenne  toccò  T  onore  di 
far  da  segretario  —  diciamo  pure  scrivano  — 
del  Comitato  in  cui  il  Giudice  del  circondario 
e  il  B-igadiere  stesso  dei  gendarmi  borbonici 
preparavano,,  quanto  in  un  posi  piccolo  borgo 
era  possibile,  la  rivoluzione  nel  nome  <T  Italia 
e  Vittorio  Emanuele  —  ih  ricordo,  dunque, 
della  mia  patria  eli  Origine  non  mi  è  soltanto 
gradito;  ma  pVofòndamentc,  intimamente  mi 
commuove. 

ri  All’amico  Fiore  dirò,  intanto,  che  di  Cusa- 
nesi  combattenti  nel  1848  in  Lombardia,  oltre 
£:  il  padre  di  lui,  io  ricordo  almeno  due  contadini, 

^  eccezionalmente  svelti  e  robusti  della  persona, 
eh  ■  furono  poi  pars  magna  (Iella  squadriglia 
di  Guardia  nazionale  che  tenne  a  freno  le  bande 
brigantesche  del  x86i.  Erano  contadini  della 
Ercontrada  Vallanlua,  e  uno  di  essi  si  chiamava 
[“(spero  di  non  sbagliale)  Antonio  Scetto  :  se, 
come  mi  auguro,  sono  ancoia  vivi,  si  abbiano, 
dopo  55  anni,  il  saluto  c  il  ringraziamento  di 
chi  pendeva  dal  loro  labbro  al  racconto  di 
jr  ciò  che  avevano- latto  per  1’ onore  della  bara- 
ri  die  ra,  come  essi  dicevano,  ignari  forse  di  averlo 
fatto  per  l’onore  e  l’indipendenza  d’Italia. 

Ho  nominato  poco  fa  Marco  Tullio  Cicerone  : 
non  si  stenterà  a  credere  che  ho  sorriso  aneli’  io 
(Va  nominarlo,  sia  pure  con  le  debite  riserve,  a 
proposito  della  mia  persona.  Ma  e’  c  in  Marco 
Tullio  qualcosa  in  cui  tutti,  senza  meritar 
fiaccia  di  fatui,  possiamo  e  dobbiamo  emularlo  ; 
c’  è  quel  caldo  amor  di  patria  che  persino 
Augusto  imperatore,  l’ ex-triumviro  collega  di 
Mirco  Antonio,  ebbe,  non  senza  rimorsi,  a 
riconoscergli.  Da  lui  possiamo  e  dobbiamo  im- 
|;.p.irare  come  e  perché  1’  amore  al  paesello  na¬ 
tivo  non  escluda  affatto  1’  ardore  per  la  patria 
più  grande  :  questa  si  chiamava  allora  Roma, 
e  voleva  dire  predominio  di  una  oligarchia  ro- 
-  mana  ;  si  chiama  oggi  Italia,  e  vuoi  dire  indi- 
,  pendenza  e  libertà  di  tutù  gl’italiani,  pegno 
:■  di' pace  per  tutto  quel  mondo  che  merita  di 
esser  civile.  C’  è  chi  può  provare,  e  prova, 

,  questo  ardore  con  1’  offerta  e  il  sacrifizio  della 
vita  e  della  larga  sostanza,  con  la  sapienza 
del  consiglio,  in  mille  altre  maniere  :  ultima, 

(  forse,  quella  del  disprezzo  per  chi  non  ha 
fede  nella  virtù  italiana  e  nella  forza  invitta 
della  giustizia  nazionale  ;  per  chi  piange  la¬ 
grime  ipocrite  sui  pochi  disgraziati  che  fmeno 
|’e  sono  indegni  figli  della  patria  nostra,  e  sa 
non  commoversi  alle  alte  gesta  dei  tanti  che, 
col  nome  d’ Italia  sulle  labbra,  sfidano  impa¬ 
vidi  la  morte  per  terra,  per  mare,  nell’aria; 
per  chi  codardamente,  neoellenicamente  cre- 
Vriulo.  nella  invincibilità  del  nemico  tenta  di 
fiaccare  l’energia  della  propria  gente  ;  per  chi, 
insomma,  è  cosi  meschino  da  pensare  esclu- 
ÉTivamente  a  sé,  mentre  legioni  e  legioni  di 
i  uomini,  di  sé  dimentichi,  combattono  anche 
per  lui  la  più  aspra  e  la  più  atroce  def le 
guerre.  Ma  non.  è  colpa  ;  nastra  -  se  inche  .  di 
quest’  ultima  maniera  dì  amor  patrio  c.’  é  bi- 
’-.spgno  ;  colpa  ( nostra  farebbe  se,  non  potendo 
.altro,  finn'  fossimo  almeno:  implacàbili  e  ine- 
.  sorabili  contro  i  rinnegati  della'  religione  della 
patria. 
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UNO  DEI  MINISTRI 


V  Uno  dei  principali  giornali  di  Roma  si  è 
affrettato  a  dar  qualche  notizia  al  pubblico 
italiano,  prima  clic  degli  altri  ministri,  di 
quello  dell’  Istruzione  Pubblica,  il  professor 
Francesco  Ruffiani,  perché  il  detto  pubblico  ita¬ 
liano  si  era  sentito  punto  da  una  viva  curiosità, 
risedendo  all’  improvviso  saltar  fuori  questo 
nome,  che,  a  quanto  pare,  non  conosceva. 
Il  fatto  che  la  sua  curiosità  si  manifestò  solo 
per  il  Ruffini,  dimostra  che  tutti  gli  altri  mi¬ 
nistri  non  sono  meno  di  diciannove  —  gli 
sono  notissimi  ;  il  che  tronca  in  germe  qual¬ 
siasi  velleità,  che  in  uno  potesse  nascere,  di 
pensar  male  della  sua  cultura.  No,  il  nostro 
pubblico  è  pienamente  giustificato.  Il  Ruffini 
può  avere,  anzi  ha  di  sicuro  altrove  chi  lo 
/conosce  benissimo,  ma  nei  cosiddetti  ambienti 
politici  egli  è  un  homo  novus  ;  e  tra  i  fatti 
.singolari  che  succedono  da  qualche  tempo  in 
Italia,  possiamo  contare  anche  questo,  che 
sia  . stato  chiamato  e,  cronologicamente,  chia¬ 
mato  tra  i  primi  a  far  parte  di  un  grande  Mi¬ 
nistero  uno  che  a  tutto  pensava  fuori  che  a 
ridiventar  ministro. 

Uno  (aggiungiamo,,  senza  timore  di  sba¬ 
gliarci)  che  non  penserà  d’ora  innanzi  ad 
altro  che  ad  esserlo  degnamente.  È  un  alto 
•onore  far  parte  del  Ministero  a'  cui  la  nazione 
affida  di  continuare  e,  possibilmente,  di  ren¬ 
dere  anche  pili  rapida  ed  efficace  1’  opera  in¬ 
dimenticabile  e  già  gloriosa  di  coloro,  i  suoi 
immediati  predecessori,  ai  quali  dobbiamo  que¬ 
sti  nuovi  tempi  ;  è  un  alto  onore  e  un  °ravis- 
simo  peso. 

Ma  il  Mirzónco  che  a  me,  un  poco  riluttante, 
a  dire  il  vero,  ha  voluto  dar  l’ incarico  di  con¬ 
tribuire  a  far  noto  al  pubblico  italiano  chi 
sia  questo  meno  noto  fra  i  nuovi  ministri, 


mi  permette  di  assumere  anche  la  veste  di 
profeta  e  accetta  la  sua  parte  di  responsabi¬ 
lità  nella  mia  predizione  che  il  Ruffini,  per 
ristretto  plié  sia  il'^ampo  lasciato  irficmomenti 
come  questi  ad  un  (ministro  dell'  Istigazioni" 
terrà,  non  meno  degnamente  di  nessuifcaltro, 
il’  suo  posto. 

Ho  accennato  efih  nonh  senza  quaMie  1% 
Iattanza  mi  sono  indotto*  a  scrivere  queste 
poche  righe  su  di  lui.  Le/ ragioni  sono  princi¬ 
palmente  due  :  ima  non  la  dico,  perché  è  di 
quelle  che  hanno  qualche  merito  di  sentimento 
sincero  solo  finché  si  tacciono;  l’altra  è  che 
il  Ruffini  gode. di  un  gran  nome  come  giurista, 
e,  per  pariate  di  lui  come  si  deve,  giudican¬ 
done  e  facendone  v.appre zzare  il  giusto  valore 
di  studioso,  ci  vorrebbe  dunque  un  altro  giu¬ 
rista.  Ma-,  -pei-  dire  -  almeino'’  quello  che  èrire  ’ 
grado  di  dire  anche  . un  , incompetente,  e nli  è. 
uno  dei  più  insigni  maestri"  "idèiì’  Univèrsola 
italiana,  e  benché  relativamente  giovane  (è  nato, 
nel  '63),  ha  discepoli  affezionati  e  riconoscenti, 
che  sono  fieri  di  appartenere  1  alla  sufi.’ 'scuòla 
u  di  continuarne  essi  stessi  dalla  "toro-’  catte¬ 
dra  .la  tradizione. 

Da  parecchi  anni  è  titolare  a/ Torino  della 
cattedra  dì,  storia  del  Diritto  italiano,  e  anche 
.  in  questa  parte  del  vasto  '  campo  'stòrico -giu¬ 
ridico,  che  dapprima  non  èra  pfòpri'àmente  la 
sua,  egli  si  è  conquistato  iarda  non  "rfieno :  di 
:  efficacissimo  maestro  che  di!  forte  -è  sicuro  stiri 
dioso.  Io  penso  sempre  con  vivo  desiderio  ad 
un’opera,  di /cui  orni  «parlò  anni  addietro,  e 
che  avrebbe  forse  potuto  essere  il  piu  cospicuo 
!  utto  delle  sue ,  ri"erche  ini  .questa  direzione;, 
una  storia  della. Torniaziqne  del  Cpipune  ita¬ 
liano,  -considerata  .soprattutto  sotto  l’aspetto 
giuridico.  ,  Èon  l’  acutezza  del  sàio  sguardo,  è 
la  limpidità  di  esposizione'  ch’.'é'  pi  lui  natu¬ 
rale,  il  Ruffini  avrebbe  fatto  opera  di  notevo¬ 
lissima  importanza  anche  per  gli  storici  "ptirr 
e  per  i  letterati.  Ma,  seppure  il  progetto  non 
sia  andato  oltré  tei  prime  linee  di  massima, 
io'cqnservo  sempre  qualche  speranza  per  1’  av.- 

Nondimeno,  non  fu  propriamente  in  queste 
riricerche  che  il  Ruffini  cominciò  ad  acquistarsi 
1’  autorità  di  cui.  gode.  Egli  fu  e  continua  ap 
essere  in  primo  luogo  uno  studio  só"*de,l  -Diritto 
canonico  od/ecelesiastico,  e  —  senza  far  torto 
a  nessuno  — in  Italia,  dove  la  presenza  della 
Santa  Sede  conferisce  ai  problemi  che  riguar¬ 
dano  .  in  qualche  modo  la  Chiesa  cattolica  e  le 
sue  relazioni  cóh  lo’ ristato  italiano  una  cosi 
eccezionale  importanza,  nessuna '  vóce,’  nell’  in¬ 
terpretazione  ’  o  /nella  risoluzione  (li  tali  pro¬ 
blemi,  merita  di  essere  ascoltata  più  della  sua. 
Forse  anche  ora  o  tra  poco  più  cl’  una:  delle 
questioni  fondamentali  con  le  quali  s’  è  trovato 
alle  prese  lo  Stato  italiano  nella  sua  esistenza 
appena  semisecolare,  torneranno  ad  esigere  da 
esso  una  profonda  attenzione  ;  cd  io  non  so  se 
m’ inganni  supponendo  che  il  venerando  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  —  la  supposizione  è  tutta 
in  suo  onore  — ,  poiché  ria  molti  anni  conosce  . 
il  Ruffini  ed  ha  per  lui  un’inalterabile  ami¬ 
cizia  fatta  eli  stima  e  di  fiducia,  lo  abbia  vo¬ 
luto  tra  i  suoi  collaboratori- anche  per  potérsi 
giovare,  quando -quei  problemi  s’  affaccino,  di 
un  cosi  preparato  e  poderoso  consigliere. 

Aggiungerò,  per  la  biografia  e  la  bibliografia 
spicciola  del  Ruffini,  ch’  egli  fu,  nel  1889-90, 
scolaro,,  a  Lipsia,  elei  Friedberg,  il  celebre  ca¬ 
nonista,  al  quale  (debbo  dire  che.  ne  fui  testi¬ 
monio  ?  posso,  come  il  cuore  vorrebbe,  sospi¬ 
rare,  per  la  nostra  giovinezza  è  per  la  nostra  : 
inseparabile  comiinahzà  d’ allóra,  «dolce  nella 
“memoria  »  ?)  aT quale*  questo  giovane  «  Do Icto'r  » 
italiano,  questo  alunno  di  perfezionamento  fu 
carissimo,-  e  lo  giudicò  capace  di  arrivar  molto 
in  su.  Ma  naturalmente  egli  non  avrebbe,  mai 
potuto-  pensare  ad  un  Ruffini  parte  integrante 
del  Ministero  nazionale  italiano  per  la  guerra 
contro  l’Austria,  p,  anzi,  contro,  la  Germania  ! 

Convien  dire  che  i'  tempi  erano  molto  di¬ 
versi  e  i  tedeschi  d’  allora  molto  lontani  dal 
m astrarsi  quali,  cominciarono  afi  apparire  qual¬ 
che  lustro  più  tardi.  Èssi  conservavano  aricòfa 
nel  loro  '  spirito  buone  provviste  .di  equani¬ 
mità,  di  moderazione,  di  rispetto  per  le  patrie 
altrui.  Il  Ruffini,  fin  da  quando  era  a  Lipsia, 
si  accinse  a  tradurre  il  celebre  Trattato  di  Di¬ 
ritto 'ecclesiastico  del  Friedberg,  ebe  pubblicò 
tre  anni  dopo,  a  Torino;  cpn  larghe  aggiunte 
riguardanti  il  diritto  italiano  ;  e  la  lettera  del 
Friedberg  a  lui,  che.  fa  parte  della  prefazione, 
onora  tanto  il  maestro  quanto  il  discepolo, 
tanto  la  patria  dell’uno  quan.to  la  patria  del¬ 
l’altro.  Ma  "di  solito  si  scrive  in  quel  medó 
soltanto  a  coloro,  nei  quali’  si  sonò’  riconosciute 
nobili  tempre,  oltrecché  di  dotti.,  anche  di 
cittadini. 

Non  oserò  davvero  avventurarmi  più  di 
così  a  parlar  dèlRuffini  come  insigne  maestro 
negli  studii  sul  Diritto  ecclesiastico  ;  benché  io 
non  sappia  dimenticare  —  forse  è  bene  che  lo 
dica  per  invitare,  altri  come  me  a  -fare  la  mia 
stessa  esperienza  —  quale  impressione  di  pieno 
appagamento  avessi  dai  .  suoi,  scritti  di  carat- 
ritere  generale  (i  soli  che  potessi  sperare  d’in¬ 
tender  bene),  intorno  alle  complesse  e  involute 
relazioni  fra  lo  Statò  italiano  e  la  Chiesa.  Si 
procede  sotto  una  guida  calma  e  sicura,  che 
vede  tutto  e  mette  ogni  cosà  al  suo  posto, 
senza  scomporsi,  sènza  fatica  apparente,  ver¬ 
sando  una  tranquilla  persuasione  nello  spirito. 
Sicurezza  e  serenità  :  sono  le:  doti  del  Ruffini 
come  scienziato,  e  sono  pure-  quelle  di  lui  come 
scrittore  e  come  uomo  ;  si  può  credere  fin  -  d’  ora 
.che  saranno  anche  le  sue  doti  come  ministro. 

Che  il  pubblico  italiano  non  avesse  notizia  - 
del  Ruffini  come  Uomo  politico,  è  naturale, 
poiché  non  si  era  dato  gran  pena  per  parerlo. 
Non  fa  neppur  grande  maraviglia  se  è  vero 
che  lo  riconoscesse  poco’o  punto  come  giurista 
-e  specialista,  nel  Diritto  ecclesiastico  ;  benché 
non  meritasse  di  sfuggire  alla  sua  attenzione 
il  bel  libro  di  lui  —  che  si  può  considerare 
come  un’opera  compiuta  anche  essendo" rima¬ 
sto  al  primo .  volume  — -  intorno  alla  Libertà 
religiosa,  e  propriamente  intorno  alla  .storia 
dell’ idea  di  tolleranza.  È  un.  libro  che  risale 
al  1901,  ma  non  è  invecchiato,  tanto  è  vero 


che  fu  di  regènte'  tradotto  in  inglese  ;  e  non 
dovrèbbe  esser  privo  d’ interesse,  perché,  con 
nuove  ricerche  e  con  la  solita  sua  perspicuità,  il 
'Ruffini.  vi  traccia  la  storia  di  un’ idea, pèlle  a 
poco  a  -poco  è  vìputa  liberando  gli  uomini  dà  . 
una  delle'  più  terribili  infelicità  relae  si-;  siano 
mai  da  pé  stessi  (àgate. 

Come, Aldino  politico  dunque  no'  e  come  giu- 
fc,_rLsta  ,0’>tóric<^jgl  diritto  neppure  ;  ma  è  pos^g| 
sibile  che. il  nostro  pubblico  non  si  ricordi  dii 
Ruffini  come  storico  della 'Giovinezza  del  conte 
di  Cavour  ì,, Forse  i  giornali,  .senza  cattive  in¬ 
tenzioni,  hanno)  piquanto  Baunniato  il  pub¬ 
blico.  Infatti  quei  due  volumi  ebbero  le  lietis¬ 
sime  accogliere  re/ che  meritavano.  Essi  — .  e, 
fatte  le  débite  pàròpruzioni,' anche  l’altro  chi¬ 
li  segui  due  artpi  dopo_(i9i4),  Camillo  di  Ca¬ 
vour  e  Melania,  IValàor  — (mòno -un/' lato 
ricchi  di  novità; dall’  altro  mettono  in  cosi 
beila  luce  la  propria  fo’rtuna'ta  ricche  zza,"  che 
all’interesse,  storico  della  lettura  è  anche/su- 
psriore  1’  attrattiva,  sto  per  dire,  romanzesca. 
Vediamo  sorgere  dinanzi  amoi  la  figura  tutta 
nuova  de!  conte  nella  sua  brillante  aureola- 
giovanile,  spiritò;  affascinante  cd  esposto  a 
tutta  i  fascini,  aree  he  i  più  pericolosi,  vita  esu- 
beraqt^/quasi  sepza  limiti  nelle  sue  possibilità, 
natura  aperta;' espansiva,-  (lieta  di  vivere,  c 
pur  nella  più  ardente  aspirazione  a  .lotta-re 
e  combattere,  sèmpre  pronta  a  considerare  il 
mondo  e  le  sue  vicende  con  un’  affettuosa  sor¬ 
ridente  indulgenza.  Questo';' Con  te  di  Cavour, 
in  un  cosi  sorprendente -fuigorc  di  glovanilìtà, 
di  fresca,  rigogjjj^sa,.  generosa  mondanità  è  un 
nuovo.  acquùit||||dggli;  italiani,  e,  benché-.', il' 
primo  e  .più  grande  merito  he  vada  al  Conte, -di' 
Cavour  medesimo  "o  a  chi  pha^  cosi-  prdcligal- 
mente  dotato,  qualche  cosa  resta  pur  sempre 
anche  per  il  Ruffini.  Il  quale  è  un  uomo  che 
sa  dire/ tutto  quello  che  vuol  dire,  che  schizza, 
s  braVàtnénte  un1  quadretto,  che  ferma  con  quat¬ 
tro  parole  fina  pregevole  felicissima  impres¬ 
sione  di  carattere.  Io  non  so‘4c  sia  uno  scrittore 
vero,  se  abbiado  non  abbia  ini  suq-  stile  :  certo 
è  che  elfi  lo  conósce,  leggendo  quello  che  senti, 
crede  di  risentirlo  in  persona,  e  che  cioè  nell? 
sua  prosa  egli  sa  imprimere  con  .-notevole  ener¬ 
gia  il  proprio  sfgno. 

Secondo  gli  schemi  tradizionali  dei  ritratti 
biografici,  io  dovrei  ora  presentarne  al  pub¬ 
blico  la  figura  lj|ica;  ma,  per  fortuna";  ai  nostri 
tempi  ci  pensatila  fotografia,  e  già  ci  hanno 
pensato  i  vani  giornali  quotidiani,  schierando 
un  suo  piccnletto,  ma  abbastanza  fedele  ri¬ 
trattino,;' con;  la 'pleiade  degli  altri  numerosi 
colleghi.  Dovrei  piuttosto.,  tracciare  del  Ruffini 
la"  .figura  morali,  ma  me  ne  sono  astenuto 
.finora,  c  me  ne  ^sterrò,  perché  la  mia  beve 
es;p3sjzion,e-iufovmativa,; amichevole  ma. serena, 
potrebbe  assumere  facimente  un  tono  troppo 
.0,  che  altrtWarse  fji-qdiche  rebbi-  apologe - 
1  ni  -,  Chi  conosce 
(ticolari'Ti  sua  vita  privata, 
àima'd’ima  rara  delicatezza 
Bile* .  Chi  lg  ha  seguito  nella 
■  preso  alla  vita,  se  non 
a,  amministrativa  del  no- 
Rettore  -dell’  Università  di 
Torino,  o  ..come  mèmbro  del  Còpsiglio  supe¬ 
riore,  o,  dopo  la  gùèrrà,  come  pJrèsidente  (lei 
Comitato  .--tÓrifiése  per  la  Preparazione  civile 
(dove  l’opera  sua  é^ftatà  dello  più  degne  c 
più  patriotticamente  benemerite),  sa  che  in¬ 
sieme  con  una  straordinaria  lucidità  di  ragio¬ 
namento,  con  un  acn£| (senso  delle  possibilità 
pratiche,  con  una  sorridente  e  inalterabile  se¬ 
renità  di  spirito,  egli -possiede  ima  salda  e  «i- 
•cura  forza  di  volontà. 

Un  giornale  che,  alquanto  si  vede,  lo  conosce 
bene,  lo  definiva  coni  un’ antitesi;  forse  un  poco 
ricercata,  ma  molto  significativa  :  «questo  pro¬ 
fessore  dai  guanti  di  pelle  e  dal  pugno  di  ferro  ». 

I,  guanti  ed  il  pugn|  sembrerebbero,  anche  in 
questi  momenti,  glJuni'ipon  meno  dell’altro, 
quello  che  ci  vuole  per  trattare  con  la  difficile 
Minerva, 


Cinematografia 
di  guerra 

L’ altra  sera  come  passavo  dinanzi  a  un 
cinematografo  dei  «  boulevard  »  dove  era  an¬ 
nunciata  una  serie  di  visioni  sull’esercito  ita¬ 
liano  in  guerra,  sono  entrato  dentro  e  mi  sono 
seduto  aspettando  di  vedere  l’ imagine  vivente 
della  nuova  Italia.  Ma  la  mia  aspettativa 
è  stata  vana.  Le  poche  film  che  si  svol¬ 
sero  sullo  schermo  non  avevano  nessun  inte¬ 
resse.  Non  erano  nemmeno  scene  delle  retro¬ 
vie:  si  trattava  appéna  di  qualche  servizio 
ausiliario  che  un  operatore  qualunque  aveva 
preso  senza  troppo  preoccuparsi  dell’effetto 
estetico  e  dell’  impressione  morale.  Due  o  tre 
carrette  sgangherate  e  tirate  da  coppie  di  muli 
rappresentavano  pomposamente  i  servizii  di 
rifornimento  delle  truppe  italiane;  quattro 
tende  rattoppate  in  una  vailetta  alpina  e  di¬ 
nanzi  alle  quali  passeggiava  svogliatamente  e 
sbadatamente  una  sentinella  che  non  aveva 
nulla  di  marziale,  erano  battezzate  con  molta 
prosopopea  :  «  Accampamento  dell’esercito  ita¬ 
liano  sui  picchi  del  Cadore  »  e  finalmente  un 
gruppo  di  territoriali  altrettanto  ben  pasciuti 
e  trasandati  nel  vestiario,  quanto  poco  mar¬ 
ziali  nell’  aspetto,  doveva  figurare  un  reggi¬ 
mento  italiano  nelle  ore  di  riposo.  Da  tutto 
questo  insieme  sorgeva  un  senso  di  malinco¬ 
nia  e  di  miseria.  Non  era  un  grande  popolo 
che  si  batteva  in  uno  dei  territorii  più  diffi¬ 
cili  della  guerra  attuale  ;  non  era  una  nazione 
ben  organizzata  che  era  entrata  in  campo 
dopo  nove  mesi  di  ardente  preparazione  e  di 
esperienze  altrui;  era  un_  povero  statarello 
balcanico,  senza  organizzazione  seria  e  senza 


ti/o,  facendo  torto  a 
ne’suoi  intimi  p: 
sa  ch’egli  è  listi 
cd  elevatézza  m( 
parte  chè  finora 
probamente  polifj| 


rifornimenti,  una  specie  di  Grecia  miserabile 
e  inerte  che  esponeva  i  suoi  stracci  con  quella 
noncuranza  che  è  una  delle  peggióri  leggende 
create  intorno  alla  nostra  attività  nazionale. 
E  sono  uscito  rattristato  da  questo  spettacolo 
pochissimo  riconfortantei;  mentre  l’orchestrina 
attaccava  là-  S.renaia  del  maestro  Toselli  e 
sulla  parete  luminosa  si  annunciava  il  ven¬ 
tiquattresimo  episodio  dei  «  Misteri  di  Nuova' 
York  ». 

Io  non  ho  mai  capito  perché  il  Governo 
italiano  si  sia  mostrato  cosi  inesorabile  a  pro¬ 
posito  di  cinematografi  in  guerra.  Certo,  am¬ 
mettere  liberamente  gli  operatori  nella  zona 
di  guerra  può  essere  un  pericolo:  ma  vi  è 
limitazione  e  limitazione.  Qui  in  Francia,  per 
esempio,  il  permesso  è  stato  dato  a  una  ca¬ 
mera  sindacale  di  cinematografisti,  la  quale  è 
rigorosamente  sottoposta  al  controllò  delle 
autorità  militari.  Questo  controllo  impedisce 
che  vengano  vedute  o  divulgate  scene  che 
possono  essere  di  pregiudizio  alla  difesa  na¬ 
zionale  e  al  progresso  delle  operazioni  guer¬ 
resche,  ma  nel  tempo  stesso  dà  della  guerra 
quel  tanto  che  basta  perché  il  pubblico  possa 
rendersi  conto  di  come  si  svolge  e  .attraverso 
quali  difficoltà,  e  con  quale  perfetta  organiz¬ 
zazione  logistica.  Dopo  una  mezz’  ora  di  «  scè- 
nes  de  la  guerre  »  il  popolo  esce  dalla  sala 
del  cinematografo  perfettamente  convinto  che 
i  suoi  soldati  non  mancano  di  nulla,  che  la 
sua  organizzazione  è  perfetta  e  che  il  suo 
esercito  è  il  primo  esercito  del  mondo.  Ser¬ 
vizi  di  retrovie,  ambulanze,  parchi  areostatici, 
trincee,  camminamenti,  cucine  da  campo,  ma¬ 
novre  di  artiglierie,  villaggi  bombardati,  esplo¬ 
sioni  di  grossi  proiettili,  posti  nemici  scon¬ 
volti  dal  fuoco  dei  75  e  dei  250;  squadriglie 
di  areoplani  in  partenza;  lanciabombe  di  va¬ 
rie  forme  e  di  varie  misure  ;  convogli  di  pri¬ 
gionieri,  servizi  ausiliari,  esercizi  per  il  lancio 
delle  granate  a  mano  riviste  e  distribuzione 
di  onorificènze  sul  campo  di  battaglia;  visite 
del  presidente  della  Repubblica  al  fronte  ; 
figure  dei  capi  più  citati  e  più  ammirati,  in 
una  parola  tutto  quello  che  della  guerra  si 
può  vedere  senza  pregiudizio,  è  riprodotto  in 
queste  serie  settimanali  della  vita  al  fronte. 

Da  parte  sua  l’ Inghilterra  ha  dato,  col 
consenso  e  dietro  il  suggerimento  del  suo  Go¬ 
verno,  tre  grandi  films  che  sotto  il  titolo  : 
«  England  is  ready  »  ci  mostrano  1’  esercito 
inglese  nei  campi  di  allenamento,  il  medesimo 
esercito  nelle  trincee  delle  Fiandre  e  la  ma¬ 
rina  sulla  navi  e  negli  arsenali.  Ma  quale  mi¬ 
rabile  visione  dello  sforzo  fatto  dalla  nazione 

britannica  per  crearsi  l’organismo  militare  che 
non  aveva!  Prima  di  tiitto  è  stato  un  artista 
a  tagliare  i  quadri  e  a  scegliere  gli  sfondi  del 
paesaggio.  Poi  si  è  avuto  cura  di  presentarci 
i  più  bei  reggimenti  e  il  materiale  più  per¬ 
fezionato.  Quel  popolo  di  idealisti  pratici,  ha 
subito  capito  quale  utilità  si  poteva  trarre 
dalla  propaganda  cinematografica  e  a  coloro 
che  andavano  ripetendo:  «l’Inghilterra  non 
fa  nulla  »  ha  risposto  mettendo  in  linea  di 
battaglia  cinque  milioni  d’ uomini  e  facendo 
vedere  al  mondo  intero  come  questi  uomini 
fossero  equipaggiati  e  quale  perfezione  mili¬ 
tare  avessero  raggiunto. 

E  lo  stesso  deve  essere  accaduto  in  Ger¬ 
mania.  I  paesi  neutri,  mi  dicono,  sono  invasi 
da  cinematografie  guerresche  di  propaganda. 
Ve  ne  sono  per  tutti  i  gusti  :  dallo  sfilamento 
di  reggimenti  a  passo  di  parata  nelle  città 
occupate  del  Belgio  e  della  Francia,  alle  sce¬ 
nette  sentimentali  dove  si  veggono  ulani  e 
granatieri  in  atto  di  dar  la  pappa  ai  bambini 
dei  paesi  invasi  ;  dalla  visione  dei  campi  di 
battaglia  a  quella  delle  corsie  d’ ospedale.  C’  è 
di  tutto  e  tutto  adattato  alla  mentalità  e  alle 
esigenze  del  pubblico  a  cui  la  cinematografia 
è  destinata.  Un  neutro  reduce  da  Costantino¬ 
poli  mi  raccontava  1’  altro  giorno  di  avervi 
visto  —  nei  giorni  che  seguirono  la  battaglia 
della  Marna,  l’ ingresso  degli  eserciti  prussiani 
a  Parigi.  Vi  si  vedeva  1’  Arco  della  Stella  e 
sotto  questo  le  fanterie  e  la  cavalleria  del 
,  kaiser,  sfilare  con  tutte  le  bandiere  al  vento. 

,  Se  non  che,  le  ultime  linee  di  questi  eserciti 
vittoriosi  erano  trasparenti  e  rivelavano  il  trucco. 
Due  pellicole  sovrapposte  davano  abbastanza 
bene  l’ illusione  della  verità.  E  poi  si  trattava 
di  un  pubblico  turco  1 

Ora  da  noi  non  si  è  volato  né  si  è  saputo 
sfruttare  questo  magnifico  mezzo  di  propa¬ 
ganda.  E  badate,  non  si  tratta  solamente  di 
scene  di  guerra:  si  tratta  fin  troppo  spesso 
di  tutto  quanto  si  riferisce  ai  nostri  ordina¬ 
menti  militari  che  sono  sempre  presentati  nel 
modo  meno  vantaggioso  per  noi.  Ho  veduto, 
chi  sa  quante  volte,  vecchie  manovre  d’  arti¬ 
glieria,  eseguite  con  cannoni  antidiluviani  da 
soldati  in  uniformi  abolite  già  da  dieci  anni  ; 
ho  veduto  qualche  modesta  esercitazione  della 
scuola  di  Tor  di  Quinto,  battezzata  come  «  ca¬ 
valleria  italiana  alle  grandi  manovre  »  ;  ho 
veduto  due  o  tre  compagnie  di  fantaccini  —  e 
anche  questi  con  le  antiche  uniformi  —  pas¬ 
sare  abbastanza  disordinatamente  sullo  schermo 
ed  essere  battezzate  «  Grande  rivista  della  fan¬ 
teria  italiana  ».  E  il  grosso  pubblico,  il  quale 
non  conosce,  crede  veramente  che  quello  sia 
l’esercito  nostro  e  continua  a  farsi  di  noi 
un’  idea  di  poca  serietà  e  di  scarsissimo  va¬ 
lore  militare. 

Inoltre  noi  abbiamo  ancora  il  cattivo  pre¬ 
giudizio  di  crederci  veramente  un  pòpolo  di 
artisti.  Mi . rammento  che  nel  1911,  quando 
si  trattavà  di  stabilire  i  festeggiamenti  di  Roma, 
ci  fu  in  seno  al  Comitato,  chi  propose  con 
molta  serietà  di  vestire  da  ciociare  una  die- 
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|  cina  di  belle  ragazze  e  di  tenerle  pronte  alla 
stazione  di  Orte  perché  offrissero  canestrine 
di  fratta  agli  stranieri  convocati  a  Roma  per 
.  assistere  al  cinquantenario  della  libertà  ita¬ 
liana  1  Costai  credeva  veramente  di  aver  avuto 
un’  «  idea  artistica  »  e  ci  volle  del  bello  e 
1  del  buono  per  persuaderlo  che  aveva  proposto 
una  sciocchezza.  Ma  pur  troppo  non  è  stato 
sempre  cosi  e  a  Bruxelles,  per  esempio,  nel 
grande  padiglione  italiano  dell’  Esposizione  in¬ 
ternazionale,  si  vedeva  girare  una  «  fioraia  fio 
rentina  »  {sic)  che  vendeva  al  pubblico  venta 
:  ghetti  di  paglia  fiesolana  e  cartoline  postali  ! 

■  Ebbene  nella  scelta  dei  nostri  soggetti  militari, 
i  nostri  operatori  sono  più  o  meno  guidati 
dallo  stesso  criterio  e  le  «  scenette  di  genere  » 
cercano  sempre  di  riprodurre  un  ipotetico  na¬ 
poletano  che  abbraccia  il  fiasco  o  suona  ¥  or 
...  ganetto,  mentre  intorno  i  soldati  ballano  al 
legramente.  E  non  si  può  immaginare  quanto 
male  ci  faccia  questa  concezione  del  nostro 
B '  «  temperamento  artistico  ». 

*4)  ",  Ora  io  credo  che  qualcuno  si  dovrebbe  oc- 
,  •  cupare  anche  di  questo.  I  nostri  governanti, 
in  generale,  hanno  un  profondo  disprezzo 
L  dell’opinione  pubblica.  Essi  credono  veramente 
fé.  che  occuparsi,  di  certe  piccolezze  non  è  degno 
V.  di  chi  è  preposto  ai  gravi  affari  della  nazione. 

‘  Mentre  sotto  certi  punti  di  vista  l’ Italia  è 
la  più  democratica  e  la  più  avanzata  delle 
■|nazioni,  sotto  cèrti  altri  è  rimasta  addietro  di 
».  oltre  mezzo  secolo.  Un’esposizione  d’arte, 
ìf  per  esempio,  considerata  come  un  istrumento 
e  di  espansione  politica  o,  per  rimanere  nel  caso 

*  •  nostro,  una  cinematografia  adoperata  come 

agente  di  propaganda,  sembrano  ai  dirigenti 
italiani  cose  indegne  da  essere  prese  in  con- 
Siderazione  da  un  uomo  politico.  Essi  igno¬ 
rano  quale  fòrza  enorme  abbiano  oggi  queste 
manifestazioni  dell’ attività  e  dell’ intellettualità 
ì  -Umana.  Ho  veduto  una  volta  nello  stand  di 
un  nostro  cantiere  navale  in  una  esposizione 
all’  estero,  il  fac-simile  di  una  piastra  coraz¬ 
zata  per  le  navi  da  guerra;  e  questo  fac-si- 
mile  era  in  legno  verniciato  mentre  a  pochi 
:  metri  di  là  la  casa  Krupp  aveva  esposto  tutto 
un  arsenale  di  corazze,  di  proiettili  e  di  cannoni 
veri.  I  tecnici,  che  conoscevano  la  potenzia¬ 
lità  delle  nostre  officine,  guardavano  e  magari 
ammiravano,  ma  il  pubblico,  che  non  sapeva, 
|;  scuoteva  la  testa  e  dopo  aver  toccato  la 
t  piastra  corazzata  diceva  sprezzantemente  :  <  È 
di  legno  »  e  passava  ad  ammirare  la  potenza 
4  insuperabile  della  casa  tedesca.  Disgraziata- 
;  mente,  da  noi,  i  nostri  ministri,  i  nostri  de¬ 
putati,  i  nostri  «  pastori  di  popoli  »  viag¬ 
giano  po'.o  e  se  viaggiano  si  mettono  rara¬ 
mente  a  contatto  del  pubblico  vero,  di  quello 
che  forma,  le  grandi  correnti  direttive  di  una 

nazione  e - quando  che  voglia  — •  impone 

la  strada  che  essi  stessi  debbono  prendere. 

L  ;  Per  questo,  già  che  i  nostri  uomini  politici 
non  se  ne  occupano,  bisognerebbe  che  Ce  ne 
|  occupassimo  un  poco  noi,  e  facessimo  sapere 
fiche  anche  la  cinematografia  e  soprattutto  la 
|f  Cinematografia  —  in  un’  epoca  in  cui  essa  ha 
tanta  parte  nella  vita*  del  popolo  — -  può  di- 
li  venire  un  magnifico  istrumento  di  propaganda 
/'nazionale.  Ultimamente  il  Journal  de  Glnlve 
lamentava  che  l'Italia,  la  quale  aveva  fatto 
j»  'Un  còsi  mirabile  sforzo  é  si  batteva  con  un 
cosi  bell’  impeto  di  valore  e  di  abnegazione) 
non  facesse  nulla  perché  all’  estero  si  cono- 
scesse  questo  sforzo  e  si  apprezzasse  questo 
ì‘-  valore.  Modestia  del  vero  merito,  si  dirà  : 
ma  io  non  credo  che  si  direbbe  giusto.  Perché 
disgraziatamente  per  noi,  i  nostri  nemici  non 
e  sono  modesti,  e  con  gli  scritti,  coi  disegni  e 
perfino  con  le  cinematografie  falsificate  si 
li  .sforzano  di  dimostrare  la  loro  grandezza  e  la 
nostra  miseria.  Ora  io  vorrei  che  mi  si  di¬ 
ti  cesse  come  si  dovrebbe  chiamare  quell’ indi- 
g;  viduo  che  ingenuamente  e  magari  volonta- 
-  riamente,  andasse  ad  offrir  loro  la  riprova  di 
questa  nostra  miseria.  Tanto  più  che,  senza 
ricorrere  a  trucchi  cinematografici  e  a  pelli¬ 
cole  adulterate,  noi  potremmo  far  vedere  al 
mondo  quello  che  siamo  veramente  e  quanto 
essi  mentiscano  quanto  ci  mostrano  diversi. 

Parigi,  giugno  iglò 

Diego  Angeli 
WlARGINALtlA 

*  La  caduta  di  Bismarck  —  Nel  suo  re¬ 
centissimo  libro  su  Bismarck,  considerato  come  uno 
5.  dei  preparatori  della  guerra  attuale,  Ernest  Daudet  si 

*  /  occupa  anche  a  lungo  dei  dissidi  che  furono  tra  il 

grande  cancelliere  e  l’imperatore  Guglielmo  li  e 
narra  come  avvenne  tra  loro  la  rot  ura  finale.  Alla 
r.  lite  che  aveva  avuto  luogo  tra  imperatore  e  cancel¬ 
liere  per  la  questione  operaia  si  erano  aggiunte  altre 
K  diti.  Bismarck,  per  far  trionfare  la  sua  volontà,  met- 
‘  teva  in  opera  ogni  mezzo  ;  ma  si  accorgeva  che  do- 

|  veva  lottare  contro  una  volontà  non  meno  decisa  e 
caparbia  della  sua,  e  le  resistenze  che  incontrava  ina- 
Ev .  spettatamente  lo  sconcertavano.  Un  giorno  finalmente, 
2,  *1’  imperatore,  avendo  saputo  dai  suoi  spioni  che  se¬ 
guivano  i  passi  del  cancelliere,  che  il  deputato  VVint- 
t:  , horst,  capo  del  partito  del  Centro  al  Reichstag,  tra 
stato  ricevuto  da  lui,  domandò  all'  improvviso  un  rap- 
j  porto  sul  loro  colloquio.  Offeso  da  questa  domanda, 
e-  Bismarck  rispose  con  un  rifiuto  ed  affermò  che  non 
voleva  che  le  sue  relazioni  fossero  sottoposte  al  alcun 
(  controllo  L’  imperatore  dichiarò  allora  che  gli  sem¬ 
brava  di  avere  il  diritto  di  saper  tutto,  al  che  il  can- 
I5  '1  celliere  oppose  che  anche  egli  aveva  il  diritto  di 
L  conservare  la  libertà  dei  suoi  rapporti  colla  Camera. 
»  Davanti  all’insistenza  che  gli  era  opposta  dall1  impe¬ 
ti  ratore,  il  cancelliere  perdette  la  pazienza  e  cominciò 
a  lagnarsi  aspramente  di  essere  spiato  e,  pallido  di 
£  collera,  minacciò  di  dimettersi,  lasciandosi  trascinar 
dall’ira  sino  al  punto  di  battere  coi  pugni  sulla  ta- 
gpjiyola  imperiale.  «  Ilo  creduto  —  raccontò  poi  lo  stesso 
>  imperatore — che  egli  stesse  per  gettarmi  il  calamaio 
in  testa  1  ».  11  rumore  della  lite  giunse  fino  alle  sale 
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L’opinione  pubblica  e  lo  Stato,  in  Italia,  hanno  bisogno  di  venire  a 
conoscenza  di  quelle  che  sono  le  basi  della  vita  nazionale,  dell’avvenire 
nazionale,  della  grandezza  nazionale.  L’opinione  pubblica  ha  bisogno  di 
pascersi  meno  di  frivolità  letterarie  e'  più  di  sostanza  economica  e  mo¬ 
rale  Lo  Stato  ha  bisogno  di  fare  assai  meno  parlamentarismo  e  buro¬ 
crazia  e  assai  piu  politica  economica  e  nazionale.  Deve  riformarsi  rifor 
nendosi  di  contenuto  economico.  A  ciò  tendono  le  nostre  pubblicazioni,  e 
in  specie  le  nostre  collezioni  X Enciclopedia  Nazionale  e  i  Fatti  economici 
e  finanziari.  Noi  abbiamo  un  sólo  programma,  quello  del  lavoro  e  della 
produzione,  della  ricchezza  e  della  grandezza  della  nostra  Italia 

La  nostra  ENCICLOPEDIA  NAZIONALE  escirà  in  più  serie.  Si  dividerà  in 
una  serie  politica,  in  una  serie  economica,  in  una  serie  artistica  e  in  una 
serie  storica.  Essa  sarà  la  biblioteca  del  rinnovamento  italiano  Tratterà 
con  nuovo  spirito  italiano  i  principali  problemi  storici,  politici,  morali, 
colturali,  economici,  imperiali  della  nostra  vita  nazionale  Sarà  una  revi¬ 
sione  sistematica  e  organica  dei  valori  della  vita  italiana;  un’opera 
assidua  e  complessa  di  creazione'  della  coscienza  e  della  volontà  nazio¬ 
nale  italiana 

I  FATTI  ECONOMICI  E  FINANZIARI  integreranno  l'opera  della  Enci¬ 
clopedia  Nazionale.  Essi  saranno  come'  un’apppendice  di  documenti,  di 
dati,  di  fatti  dell  Enciclopedia  Nazionale .  Saranno  compilazioni  brevi,  ma 
dense  e  precise,  compilazioni  affidate  ad  uomini  di  esperimentata  com 
petenza,  le  quali  inoltre  mireranno  a  diffondere  l’esatta  notizia  di  quei 
problemi  che,  a  volta  a  volta,  interessano  la  nostra  vita  politica  e  la 
nostra  vita  scientifica. 
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d  aspetto  dove  si  trovavano  riuniti  i  dignitari  e  gli 
aiutanti  di  campo  della  casa  dell’  imperatore.  Essi 
videro  ,1  cancelliere  uscire  furibondo  dall’  udienza  e 
raccolsero  le  gravi  parole  che  questi  convulsamente 
pronunziava  :  «  Dice  sempre  che  mi  ama.  Che  m’ im¬ 
porta,  se  poi  non  mi  dà  tettai  »  Il  cancelliere  ag¬ 
giungeva  che  egli  ritarderebbe  il  suo  ritiro  sino  al 
mese  di  maggio  (si  era  allora  al  15  di  marzo)  per 
non  far  credere  di  essersi  ritirato  per  il  cattivo  ri¬ 
sultato  delle  elezioni.  Se  persiste  a  non  ascoltarmi, 
mi  ritirerò  qualunque  cosa  faccia  per  trattenermi. 
Quando  vorrà  richiamarmi  sarà  troppo  tardi  !  ».  Udo 
tale  situazione  nòn  poteva  prolungarsi.  L’ imperatore 
aveva  della  pazienza  ;  ma  un  ultimo  incidente  diede 
luogo  alla  rottura  definitiva.  '  Un’  Ordinanza  stipulava 
ché  i  rapporti  ufficiali  dei  ministri  all’  imperatore  do¬ 
vevano  prima  esser  sottoposti  al  cancelliere  e  ricevere 
il  suo  visto.  Al  principio  dei  suo  regno,  Guglielmo  II 
aveva  subfto  questa  consuetudine  senza  adontarsene; 
ma  un  giorno  volle,  non  come  condiscendenza  mo- 
mentahea,  ma  come  una  prerogativa  sovrana  che  i 
rapporti  ministeriali  gli  fossero  consegnati  diretta- 
mente,  prescindendo  dal  cancelliere.  Questa  volta  l’at¬ 
tentato  ai  diritti  di  quest’  ultimo  non  si  dissimulava 
piò.  Il  suo  potere  costituzionale  vacillava.  Egli  lo  fece 
osservate  all’  imperatore,  ma  poiché  questi  tenne  duro, 
Bismarck  scattò  un’  altra  volta  gridando  che  allora 
avrebbe  date,  le  sne  dimissioni.  L’  imperatore  questa 
volta  non  rispose,  ma  il  suo  silenzio  fu  molto  signi¬ 
ficativo.  Voleva  dire  :  Fate  quel  che  vi  pare  I  Bismarck 
non  comprende,  si  allontana  ;  crede  che  tutto  si  acco¬ 
moderà  un’altra  volta.  Giunto  nel  suo  gabinetto,  si 
pone  a  redigere  un  rapporto  in  cui  spiega  all’impe¬ 
ratore  le  ragioni  politiche  per  cui  gli  sembra  neces¬ 
sario  mantenere  la  consuetudine  del  suo  visto  alle  re¬ 
lazioni  dei  ministri  Un’  ora  dopo,  riceve  la  visita  di 
nn  aiutante  di  campo  dell’  imperatore  che  viene  a 
ritirare  la  lettera  di  dimissioni  da  lui  annunciata  al 
sovrano.  Egli  resta  stupefatto  di  essere  stato  preso 
alla  lettera,  prega  l’aiutante  di  dire  all’imperatore 
che  passerà  tra  poco  a  palazzo  ;  ma  quando  si  pre¬ 
senta,  gli  dicono  che  il  sovrano  è  uscito.  Comprende 
allora  che  non  v’  è  altro  da  fare  e  manda  la  lettera 
di  dimissione. 

*  Lo  czar  e  il  popolo.  —  Una  scrittrice 
russa  parla  nella  Revue  Hebdomadain  della  vita  in¬ 
tima  dello  czar  dandone  curiosi  particolari.  Interes¬ 
santi  sono  i  ricevimenti  che  l'imperatore,  e  qualche 
volta  T  imperatrice,  danno  ai  rappresentanti  del  pò¬ 
polo  Venuti  a  trovarli  da  ogni  parte,  dell'  Impero. 
Questi  delegati  degli  operai  e  dei  contadini  vogliono 
avere  la  felicità  di  vedere  il  loro  e  piccolo  padre  » 
lo  czar  almeno  una  volta  prima  di  morire.  Giungono 
quasi  sempre  in  numero  di  quaranta  a  sessanta  per¬ 
sone  per  la  via  di  Tsarkoe  dove  li  aspettano;  alla 
stazione  equipaggi  della  Corte.  Questi  equipaggi  sono 
delle  carrozze  fornite  di  pauchine  dove  i  delegati  si 
siedono  l’ uno  accanto  all’  altro  e  in  ciascnna  carrozza 
possono-  prender  posto  dieci  persone.  I  delegati  arri¬ 
vano  sempre  anticipatamente,  perché  prima  di  con¬ 
durli  al  palazzo  si  fa  far  loro  il  giro  dei  parchi  per 
mostrare  loro  delle  cose  che  probabilmente  essi  non 
hanno  mai  viste  e  non  rivedranno  mai.  Giungono 
talvolta  dai  loro  villaggi  situati  a  tre  o  quattro  mila 
verste  lontane  e  vedendo_  qu^i  bei  parchi,  quei  pa¬ 
lazzi,  quelle  statue  e  quelle  fontane  si  danno  ad  in¬ 
finite  esclamazioni  di  meravìglia  credendo  di  sognare. 
Appena  giunti  al  palazzo  Alessandro,  il  ministro  della 
Coite  accompagnato  dall’  aiutante  di  campo  di  servi¬ 
zio  dell’imperatore,  li  conducono  al  salone  di  rice¬ 
vimento  in  cui  attendono  con  ànsia  l’ entrata  del 
«  piccolo  padre  »  Lo  czar  entra.  Il  capo  dei  dele¬ 
gati  si  avvicina  all’  imperatore,  gli  presenta  il  pane 
ed  il  sale,  secondo  1’  antico  costume,  e  gli  espone  lo 
scopo  della  loro  venuta.  Questo  scopo  è  sempre  lo 
stesso  :  i  delegati  sono  mandati  dai  contadini  per  de¬ 
porre  ai  piedi  del  loro  sovrano  i  loro  sentimenti  di 
devozione  illimitata  e  per  affermare  di  viva  voce  che 
lo  czar  può  contare  su  di  loro,  come  su  un. muro  di 
pietra,  in  qualsiasi  circostanza  ;  che  essi  sono  pronti 
a  versare  fino  all’  ultima  goccia  di  saDgue  per  l’ im¬ 
peratore,  l’ imperatrice  e  tutta  la  famiglia  imperiale. 
Dopo  avere  ascoltato  le  parole  di  questo  bravo  uomo, 
1’  imperatóre  passa  il  pane  e  il  sale  al  ministro  della 
Corte-  e  conversa  lungamente  con  ciascuno  dei  dele¬ 
gati.  In  qctesfo  momehfo  .Nicola  II  non  è  piti  l’im¬ 
peratore  della  Russia  ;  diventa  il  padre  dei  suoi  sud¬ 
diti,  dei  contadini  che.  ama.  In  ogni  .'dpipantlà  che 
egli  rivolge  loro,  si  sente  la  sua  vera  preoccupazione 
dei  loro  bisogni  e  della  loro  vita.  Dopo  aver  parlato 
'con  essi  e  averli  calorosamente  ringraziati  per  i  sen¬ 
timenti .  di  devozione  che  essi  sono  venuti  ad  espri¬ 
mergli,  e  over  stretto  ad-  ognuno  la  mano,  l’ impera¬ 
tore  si  ritira  nei  suoi  appartamenti,  mentre  il  mini¬ 
stro  di  Corte  li  invita  in  nome  dello  czar  al  palazzo 
Caterina  per  prendere  il  thè.  Al  colmo  della  felicità, 
quella  brava  gente  lo  segue  cogli  r  occhi  pieni- di  la¬ 
crime.  Dopo  i  ricevimenti  deile  diverse  delegazioni 
che  prendono  fine  verso  le  quattro,  l'imperatore,  ac 
compagnato  da  qualche  grandura  o  dal  suo  aiutante 
di  campo  di  servizio,  va  a  fare  un  giro  a  cavallo  in 
uno  dei  suoi  parchi.  Spesso  al  suo  passaggio  lo  aspetta 
qualche  povero  contadino  o  contadina,  vittima  di  un 
errore  giudiziàrio,  o  di  qualche  sopruso,  per  sotto¬ 
porgli,  come  ad  un  giudice  supremo,  la  sua  supplica 
bagnata  di  lacrime.  Scorgendo  da  lontano  l’ impera¬ 
tore,  il  disgraziato  si  mette  in  ginocchio,  mette  la 
sua  supplica  sulla  sua  testa  inclinata,  incrocia  le  mani 
sul  petto  e  attende  col  cuore  palpitante  1’  ordine  di 
avvicinarsi.  L’  imperatore  si  avvicina,  prende  la  carta, 
interroga  il  contadino  e  gli  promette  soddisfazione, 
se  sarà  -possibile.  Appena  rientrato,  lo  czar  legge  la 
supplica,  ordina  un'  inchiesta  minuziosa  e  quasi  sem¬ 
pre  il  disgraziato  riceve  »  per  ordine  imperiale  »  piena 
soddisfazione.  Ci  sono  dei  contadini  che  vengono 
perfino  dalla  Siberia  per  poter  presentare  la  loro 
supplica  personalmente  all'  imperatore. 

*  Max  Harden  pacifista  —  Max  Har-ìen 
sta  scrivendo  delle  cose  che  debbono  sapere  di  forte 
agrume  ai  suoi  connazionali,  abituati  finora  a  rico¬ 
noscere  in  lui  soltanto  il  glorificatore  della  potenza 
germanica.  Alcune  di  queste  cose  le  riferisce  la  Nuova 
Antologia,  la  quale  non  esita  a  parlare  di  un  paci¬ 
fismo  del  grande  polemista.  A  proposito  del  Belgio, 
ecco  come  Harden  si  esprime  :  «  Al  momento  in  cui 
6tava  per  scoppiare  la  guerra,  la  colpa  principale  fu 
la  dichiarazione  solenne  che  la  Germania  aveva  vio¬ 
lato  la  neutralità  (decisa  su.  proposta  della  Prussia  e 
garantita  dall’  Europa)  del  Belgio.  Se  nel  frattempo 
fosse  apparso  un  uomo  di  Stato  capace  di  concludere 
la  pace,  questa  dichiarazione  avrebbe  costituito  ugual¬ 
mente  un’  eterna  colpa  per  noi.  Questa  violazione  né 
Dio  né  il  diavolo  ce  la  perdoneranno  mai.  I  tentativi 
fatti  in  seguito  per  insinuare  che  altri  si  preparavano 
a  violate  questa  neutralità  per  conto  loro;  non  ci  ren¬ 
dono  perciò  meno  colpevoli.  Del  resto  è  degno  pro¬ 
cedere  cosi  guardinghi  in  una  questione  come  questa  ? 
Degno  di  una  nazione  che  può  disporre  di  un  sf  grande 
esercito  i  Io  per  me  non  credo  che  la  Francia  avesse 
l’ intenzione  di  attaccare  attraverso  il  Belgio  le  provincie 
renane  e  non  credo  nemmeno  che  la  borghesia  belga, 
per  la  quale  1  gni  scompiglio  negli  affari  è  una  abo¬ 
minazione,  avrebbe  autorizzato  questo  passaggio,  come 
non  credo  neppure  che  l’ Inghilterra  avrebbe  permesso 
alla  sua  alleata  di  ridurre  il  re  Alberto  a  far  la  parte 
di  vassallo  della  repubblica.  Io  sonò  convinto  che 
l' intesa  fra  i  tre  Stati  noli  concerneva  che  il  caso 


•—  previsto  da  lungo  tempo  nelle  opere  di  tattica  e 
di  guerra  —  di  un  attacco  tedesco.  A  che  dunque 
tanto  baccano  per  dei  semplici  indizi  ?  La  cosa  è 
tanto  piti  grave  per  noi,  se  il  nostro  Cancelliere  ac¬ 
cusa  l' Impero,  di  cui  egli  deve  difendere  i  diritti, 
d'  un  peccato  del  quale  egli  non  è  colpevole  e  che 
d’ora  innanzi  resterà  impresso  nella  nostra  riputazione 
come  Una  macchia  incancellabile...,  ».  «  Il  primo  do¬ 
vere  per  noi  —  soggiunge  poco  dopò  1’  Harden  — 
dopo  la  guerra,  sarà  quello  di  imparare  a  trattare  con 
la  moderazione  che  possiedohó  i  forti,  gli  abitanti 
delle  razze  straniere,  anche  se  ostili,  congiunte  al- 
r  Impero.  Ma  pei  belgi  non  saremo  noi  sempre  dei 
feudatari  birbanti,  dei  fittavoli  diabolici?  Lo  saremmo 
egualmente  anche  se  pagassimo  ciascuna  pietra  di 
Lovanio  e  di  Malines  a  peso  d’  oro  ».  Harden  crede 
che  soltanto  l’ interesse  possa  vincere  nel  cuore  dei 
belgi  l’odio  che  essi  vi  hanno  accumulato  per  la  Ger¬ 
mania.  Bisogna  quindi  ché  i  tedeschi  si  rendano  amici 
i  belgi  associandoli  ai  loro  affari.  Anversa,  non  con¬ 
tro,  ma  con  Amburgo  e  Bréma.  Liegi  a  fianco  delle 
fabbriche  d’ armi  di  Essen  e  di  Berlino.  Cockerill 
associato ,  con  Krupp,  i  ferrami,  i  carboni,  i  tessuti 
belgi  e  tedeschi  diretti  insieme,  dietro  una  stéssa  in¬ 
tesa  commerciale,  sul  mercato  del  mondo.  Il  Caiaerun 
e  il  Cobgo  riuniti.  Tali  vantaggi  non  distruggeranno 
di  per  sé  gli  odiì  i  Del  nemico  mortale,  cui  non  ‘  è 
possibile  schiacciar  la  testa,  il  saggici,  dopo  aver  ben 
riflettuto,  si  fa  amico.  ..  Da  Calais  ad  Anversa,  Fian¬ 
dre,  Limburgo  e  Brattante,  sino  al  di  là  della  linea 
delle  fortezze  della  Mosa,  tutto  prussiano  (i  principi 
tedeschi  non  mercanteggiano  piti,  le.  case  regnami 
tedesche  non  conoscono  piti  gelosie);  il  triangolo  sud, 
con  l’Alsazia  Lorena  II  Lussemburgo  anche  —  se 
sarà  d'  accordo  —  con  un  principe  cattolico  indipen¬ 
dente  unito  all’  Impero....  Allora  la  Germania  saprà 
perché  ha  sanguinato.  Come  si  vede,  Harden  non 
vorrebbe  una  conquista  a  base  di  nuove  stragi  e  di 
■  nuovi  sterminii,  del  Belgio  ;  ma  il  Belgio  lo  vorrebbe 
conquistato  lo  stesso,  sia  pur  con  le  arti  della  pace, 
alla  Gèrmania  e  alla  potenza  tedesca. 

*  Un  antico  libro  di  guerra.  —  Un  an¬ 
tico  libro  greco  di  guerra  viene  ricordato  dall ’Athe- 
neum.  Si  tratta  di  un’  opera  di  Enea  di  Stinfalo  in¬ 
titolata  :  Operazioni  e  difese  d'assedio,  un'  opera  che 
risale  a  trecentocin quanta  anni  prima  di  Cristo.  Benché 
nato  in  Arcadia  e  cittadino  di  uno  di  quei  piccoli 
Stati  che  nel  quarto  secolo  avanti  Cristo  cominciarono 
a  gareggiare  con  le  grandi  potenze,  Sparta,  Atene  e 
Tebe,  tuttavia  Enea  scrive  nel  piti  puro  attico  e  viene 
in  luce  proprio  in  quel  periodo  storico  in  cui  la  prosa 
greca  era  stata  condotta  alla  perfezione  da  una  luDga 
linea  di  storici,  filosofi  ed  oratori  ateniesi,  cosi  che 
il  suo  libro  vale  anche  come  documento  di  belio 
stile.  Ciò  che  egli,  dice  della  guerra  è  straordinaria¬ 
mente  vivo  e  reale  ed  è  degno  di  sopravvivere  al  tempo 
perché  è  applicabile  a  noi  come  agli  uomini  dei  suoi 
giorni.  Anche  egli  predica  la  necessità  della  prepara¬ 
zione  e  della  resistenza,  il  bisogno  di  allenamento 
per  la  battaglia  e  la  volontà  assoluta  di  vincere. 

«  Quando  una  nazione  —  dice  Io  scrittore  greco  — 
scende  in  campo  per  combattete  per  i  suoi  piti  alti 
beni,  non  deve  mostrare  deficenze,  né  nel  suo  spirito 
marziale  né  nelle  preparazioni  belliche.  È  dovere  degli 
uomini  provvedere  anticipatamente  a  molte  cose  di 
molti  generi,  cosi  che  il  mondo  non  possa  vederli 
ridotti  alla  rovina  per  la  loro  propria  colpa.  In  tal 
modo,  anche  se  avviene  qualche  sventura,  coloro  che 
rimangono  possono  presto  ricondursi  alla  loro  situa¬ 
zione  primitiva,  come  alcuni  dei  nostri  Stati  greci, 
che  giunti  all’ultima  estremità,  tutiavia  poterono  rista¬ 
bilirsi  ».  L’  autore-  era  evidentemente  un  uomo  pratico 
delle  cose  di  guerra  ;  ma  aveva  anche  il  vantaggio 
di  parlare  ad  un  uditorio  di  buoni  conoscitori.  Ai 
suoi  giorni  ogni  cittadino  greco  aveva  il  dovere  e  il 
piacere  delle  armi.  La  guerra  era  il  grande  «  sport  » 
e  la  grande  occupazione  di  ciascuno,  perché  la  nostra 
distinzione  tra  borghesi  e  militari  non  esisteva.  Du¬ 
rante  tutta  la  sua  vita  il  greco  era,  prima  di  ogni 
altra  cosa,  un  guerriero.  Questo  non  impediva  ai 
greci  di  occuparsi  anche  di  altre  cose  al  di  fuori 
della  guerra,  ma  la  guerra  conservava  la  sua  preminenza, 
li  libro  di  Enea  di  Stinfalo  non  è  un  Manuale  di 
guerra  completo.  Abbiamo  ragione  di  credere  che 
essa  sia  soltanto  una  parte  di  una  piti  vasta  opera 
perché  vi  troviamo  riferimenti  ad  altri  tre  trattati 
-riguardanti  le  finanze  della  guerra,  la  preparazione 
della  guerra  e  la  costruzione  degli  accampamenti.  Ma 
questi  altri  trattati  sono  ora  perdati  e  ciò  che  rimane 
a  noi  è  un  libretto  di  poche  pagine.  Enea  nel  suo 
manuale  non  parla  dell’  istruzione  fisica  della  gio- 
ventti  che  era  comune  al  suo  1  tempo  e  non  parla 
nemmeno  di  argomenti  disciplinari  perché  egli  vuol 
dedicare  il  suo  lavoro  ad  una  sola  forma  di  opera¬ 
zioni  militari,  ben  nota  ai  nostri  soldati,  di  oggi  : 
quella  dei  trinceramenti  e  della,/  tattica  della  guerra 
difensiva.  Comincia  col  dare  alcuni  principi  generali 
per  l’ organizzazione  di  ttnà  forza  difensiva  e  una 
costruzione  di  buone  posizioni.  Una  cosa  molto  im¬ 
portante  per  lui  è  la  scelta  degli  ufficiali  che  dovreb¬ 
bero  essere  sempre  uomini  seri®  riflessivi,  uomini 
Ghe  hanno  moglie  e  bambini.  Egli  ammonisce  poi 
che  gli  stranieri  debbono  esserprtenuti  ben  d’occhio 
in  tempo  di  guerra  e  dà  istruzioni-  speciali  sul  modo 
di  comunicare  tra  le  città  e  le  trincee  e  tra  trincee 
e  trincee  occupandosi  di  cifrari -segreti  e  di  messag¬ 
geri  speciali.  Un  suo  capitolo  è  dedicato  ad  insegnare 
strattagemmi  guerreschi  ai  quali  egli  dà  grande  im¬ 
portanza.  Egli  insegna  a  lanciare,  fuoco  liquido,  a 
impadronirsi  dei  fortilizi  vicini  alle  fortezze  nemiche, 
a  infastidire  il  nemico  lanciandogli  materie  fumose  o 
introducendo  nelle  sue  trincee  api  e  vespe  ed  illustra 
tutti  i  suoi  insegnamenti  con  esempi  storici  interes¬ 
santi.  Nella  letteratura  greca,  ricca  di  cosi  luminose 
costellazioni,  Enea  è  soltanto  una  piccola  stella,  tanto 
umile  che  nelle  storie  letterarie  è  citato  di  rado;  ma 
nel  suo  campo  di  studi  è  un  vero  maestro. 

★  Curiosità  del  futuro.  —  Henri  de  Re- 
gnier  nel  Journal  non  6Ì  mostra  scontento  della  grande 
curiosità  qhe  regna  in  Francia  di  sapere  quello  che 
avverrà  dòpo  la  guerra.  Questa  curiosità  è  ormai  vi¬ 
sibile  a  tutti.  E  una  inquietudinè  degli  spiriti  di  crii 
si  veggono  i  segni;  tanto  nelle  conversazioni  private 
che  nelle  discussioni  pubbliche,  commuove  i  semplici 
cittadini,  come  sollecita  l' attenzione  dei  poteri  go¬ 
vernativi.  Come  ogni  inquietudine,  essa  crea  i  suoi 
ottimisti  e  i  suol  pessimisti,  ma  dovunque  essa  è  il 
segno  che  questa  questione  del  dopo  la  guerra  è  una 
di  quelle  che  toccano  gli  interessi  piti  fondamentali. 
L’ opinione  vi  si  appassiona  e  la  stampa  se  ne  è 
impadronita.  Vediamo  i  giornali  promuovere  inchieste 
su  questo  argomento.  Qui  si  discute  la  sorte  delle 
donne  nella  società  di  domani.  Là  si  esamina  il  mi¬ 
gliore  impiego  eventuale  delle  nostre  forze  industriali 
e  commerciali.  Altrove  si  studia  la  ricostituzione  delle 
provincie  invase.  Altrove  ancora  si  domanda  quali 
saranno  le  modificazioni  morali  o  intellettuali  provocate 
dalla  guerra.  Vi  sarà  una  nuova  letteratura,  un'arte  nuo¬ 
va?  Uno  dei  numerosi  giornali  del  fronte  domanda  ai 
suoi  lettori  quali  saranno  le  conseguenze  della  guerra  dal 
punto  di  vista  sentimentale.  Ognuno  insomma  sembra 
partecipare  al  movimento  di  consultazione  nazionale. 
Queste  vedute  sull’ avvenire,  questa  preparazione  la¬ 
tente  del  domani  bisogna  considerarle  con  rispetto, 
anzi  bisogna  vedervi  una  prova  dì  prudenza.  un  de 
siderio  di  chiaroveggenza  che  è  lecito  incoraggiare. 
Bisogna  anche  vedervi. —  secondo  il  De  Regnier  — 
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una  prova  di  vitalità.  La  Francia  vuol  vivere  e  vuol 
sapere  come  deve  vivere  ;  vuol  sapere  fin  da  ora  che 
cosa  dovrà  fare  di  sé  stessa  demani.  Essa  pretende 
di  non  ignorare  le  difficoltà  davanti  alle  quali  ella 
si  ttoverà  e  che  dovrà  risolvere  vittoriosamente.  El'a 
vuole  orientarsi  con  precisione  verso  lo  scopo  da  rag¬ 
giungere.  La  sola  luce  che  ammette  è  quella  della 
verità  ed  è  questa  verità  che  ella  cerca  intorno  a  sé 
e  dentro  di  sé  perché  la  6a  indispensabile  alla  sua 
salute  materiale,  morale  e  intellettuale.  Questa  ansietà 
è,  d'altra  parte,  una  delle  pili  nobili  forme  della 
curiosità,  davanti  alla  quale  bisogna  inchinarsi  con 
rispetto.  Si  può  dare  già  una  qualche  risposta  a  que¬ 
sta  curiosità  )  Il  De  Regnier  crede  che  si  possa  già 
dire  quale  sarà  la  conseguenza  pili  fondamentale  del 
conflitto  in  cui  la  Francia  è  implicata.  *  Io  credo 
—  egli  scrive  —  che  questa  guerra  nella  sua  eroica 
atrocità,  nei  suoi  dolorosi  sacrifizi,  nelle  sue  miserie 
e  nelle  sue  glorie,  avrà  dato  alla  Francia,  a  un  grado 
pili  alto,  piti  cosciente,  pili  forte,  piu  sacro  il  ri¬ 
spetto  e  1'  amore  di  sé  stessa.  I.‘  amore  della  Francia 
per  la  Francia  sarà  la  grande,  la  profonda  conse¬ 
guenza  del  dopo  la  guerra,  la  grande  conquista  mo¬ 
rale,  la  sua  magnifica  ricompensa.  Sarà  questo  il  se¬ 
gno  distintivo  del  periodo  che  si  aprirà  allora.  Dopo 
la  prova  che  essa  avrà  subita,  la  Francia  si  amerà  di 
pili  e  meglio  ;  essa  si  stimerà  al  suo  vero  valore  con 
una  giusta  fierezza,  si  amerà  non  di  un  amore  vano 
ed  egoista,  ma  di  un  amore  commosso,  grave,  rifles¬ 
sivo.  Certo  questo  sentimento  esisteva  già  nei  fran¬ 
cesi  prima  del  1914;  ma  quale  ampiezza,  quale  forza, 
quale  esaltazione,  esso  avrà  preso  durante  questi  aspri 
e  sanguinosi  anni  di  guerra  1  Certo,  malgrado  alcune 
discordanze  superficiali,  il  sentimento  d'amore  per  la 
patria  non  era  molto  e  lo  si  è  visto  quando  tutti  i 
cuori  hanno  battuto  all’  unisono,  in  uno  slancio  su¬ 
blime  di  collera  e  d’ entusiasmo  allo  scoppio  della 
guerra.  Ma  la  guerra  ha  compiuto  un  miracolo  di 
trasfigurazione.  La  patria  si  è  dimostrata  pili  alta  e 
mirabile  di  quello  che  si  fosse  mai  pensato  e  sarà 
questo  amore  della  Francia  per  sé  stessa  il  miglior 
rimedio  ai  mali  di  domani.  Le  ferite  guariscono  me¬ 
glio  nella  luce  del  sole  >. 

*  Il  premio  alla  fecondità.  —  Etienne 
l.aruy,  segretario  perpetuo  ileH’Accademia  Francese, 
ha  istituito,  come  hanno  già  narrato  i  giornali,  un 
vistoso  premio  per  le  famiglie  cattoliche  pili  feconde, 
elargendo  a  questo  proposilo  la  cospicua  somma  di 
ciuquecentomila  franchi  all’Accademia.  Ora  il  Lainy 
stesso  spiega  nel  Petit  Parisien  le  ragioni  per  le  quali 
egli  si  è  indotto  a  preferire  certe  famiglie  ricche  di 
figli  piuttosto  che  certe  altre,  facendo  distinzioni  con¬ 
fessionali.  Per  ottenere  i  sacrifizi  contenuti  nella  vo¬ 
cazione  del  padre  e  della  madre,  l'interesse  —  egli 
scrive  —  è  insufficente.  Occorre  il  dovere.  È  il  do¬ 
vere  che,  senza  pensare  all'  interesse,  ha  sostenuto 
durante  tutta  la  nostra  storia  sino  al  secolo  scorso  il 
vigore  intatto  del  nostro  accrescimento.  Per  combat¬ 
tere  tutti  gli  egoismi,  che  cospirano  sempre  contro 
di  lei  nel  segreto  del  cuore,  la  Francia  intera  aveva 
la  certezza  che  la  vittoria  sopra  questi  egoismi  era 
di  obbligo  stretto,  di  legge  inviolabile.  1  francesi, 
ancora  persuasi  che  il  «  crescete  e  il  moltiplicate  » 
esprime  la  volontà  di  Dio  stesso  e  che  se  egli  esige 
questa  obbedienza  saprà  ricompensarla,  restano  all’ora 
attuale  i  pili  sicuri  collaboratori  dell'  opera  necessa¬ 
ria.  Riconoscere  questa  potenza  decisiva  della  morale 
religiosa  è  rendete  testimonianza  alla  verità;  contale 
per  una  riforma  essenziale,  non  sull’  interesse,  ma  sul 
dovere,  è  onorare  la  natura  umana.  Il  Lamy  spiega 
perché  la  sua  fede  nella  efficacia  della  morale  reli¬ 
giosa  si  è  espressa  con  una  preferenza  in  favore  delle 
famiglie  cattoliche.  «  Perché  —  egli  dice  —  il  catto- 
licismo  con  la  legge  del  matrimonio  indissolubile  e 
con  l’ abitudine  data  ai  suoi  fedeli  di  esaminare  i 
suoi  atti  e  di  riconoscere  le  loro  colpe  “  di  azione  e 
di  omissione  "  mi  sembra  la  chiesa  pili  protettrice 
della  fecondità  nazionale  >.  Il  Lamy  aggiunge  anche 
le  ragioni  per  le  quali  egli  fra  le  famiglie  cattoliche 
ha  prescritto  che  si  debbano  scegliere  le  famiglie  di 
contadini.  E  il  contadino  che  lascia  meno  decadere 
la  razza,  ne  perpetua  la  stabilità,  lavora  di  pid,  vive 
pili  sovraccarico  di  obblighi,  comincia  a  soffrirne  e 
comincia  quindi  a  disertare  le  campagne  per  fuggirli  ; 
perché  il  contadino,  grande  vittima  della  pace,  è  la 
grande  -iti ima  della  guerra  ;  perché  egli  ne  è  1'  eroe 
oscuro  e  continuo;  perché  nessuna  attitudine  operaia 

;  o  culturale  lo  ha  mai  chiamato  ria  del  fronte  :  perché, 
la  sua  passione  del  suolo  cambiando  di  forma  e  cre¬ 
scendo  di  virtù,  egli  lo  difende  come  lo  coltivava  e 
perché  a  lui  soprattutto  noi  dovremo  il  ricupero  dei 
dipartimenti  invasi  e  delle  provincie  perdute  ;  perché 
egli  è  insieme  il  piti  necessario,  il  più  dimenticato, 
il  più  paziente,  il  pili  stoico  dei  francesi,  •  Ma  lungi 
da  me  —  esclama  il  Lamy  —  di  avere  con  un  gesto 
fatto  tutto  o  gran  cosa.  Io  non  ho  tracciato  che  un 
solco  e  la  mia  iniziativa  rimarrebbe  inutile  se  accanto 
al  mio  solco  altri  non  ne  fossero  tracciati,  numerosi 
e  profondi,  per  fecondare  tutta  la  terra  diventata  ste 
file  *.  Il  generoso  oblatore  spera  che,  specialmente  i 
cattolici,  incoraggino  fraternamente  la  sua  iniziativa  e 
la  sua  opera  ;  ma  si  augura  che  anche  i  protestanti 
e  gli  israeliti  si  occupino  del  problema  e  si  augura 
che  se  ne  occupino  anche  i  filosofi  senza  distinzione 
di  culto.  Per  le  famiglie  numerose  non  vi  saranno 
mai  troppe  ricompense  e  mai  sarà  troppo  combattuta 
la  peggiore  delle  avarizie,  l' avarizia  di  coloro  che 
conservano  e  rifiatano  di  donare  il  più  inestimabile 
dei  beni  :  la  vita. 

*  Le  leghe  contro  il  luaso.  —  La  guerra 
ha  fatto  nascere  in  Inghilterra  uno  sport  nuovo  :  lo 
sport  dell'economia.  L’economia  per  patriottismo  tende 


ai, zi  a  diventare  una  specie  di  culto.  Lady  Julut 
Duff,  una  delle  donne  pili  ricche  dell'  alta  società  in¬ 
glese,  ha  dichiarato  ad  un  giornalista  che  nella  sua 
casa  il  pranzo  era  quasi  soppresso  :  poca  carne,  molto 
formaggio,  questo  è  ora  il  suo  «  menu  ».  Questa  si¬ 
gnora  non  accetta  pili  inviti  e  non  invita  pili  nessuno 
e  fa  la  stessa  economia  in  quanto  ai  vestiti,  perché 
non  se  ne  fa  di  nuovi.  Un'  altra  grande  dama,  lady 
Cornelia  Wenborn,  ha  fondato  una  società  :  «  la  lega 
economica  delle  donne  per  la  guerra  »,  alla  quale 
molte  delle  più  grandi  dame  d'Inghilterra  hanno  dato 
la  loro  adesione.  I  membri  di  questa  lega  9'  impe¬ 
gnano  a  portare  i  loro  vecchi  vestiti  senza  occuparsi 
delle  nuove  mode  ;  a  fare  a  piedi  le  luro  passeggiate 
senza  adoperare  le  vetture  e  le  automobili  altro  che 
per  le  corse  urgenti  rese  necessarie  dalle  opere  di  be¬ 
neficenza;  a  non  invitare  nessuno  né  a  casa  propria, 
né  al  restaurant,  a  non  comprare  oggetti  di  lusso  di 
provenienza  straniera  ;  a  licenziare  tutti  i  domestici 
e  a  contentarsi  di  una  sola  persona  di  servizio.  Que¬ 
sta  lega  ha  acquistato  subito  una  popolarità  straordi¬ 
naria  e  ogni  riforma  economica  è  diventata  un  seguo 
di  distinzione.  Si  aggiunga  che  i  giornali  stanno  con- 
ducendo  una  campagna  rivolta  agli  uomini  perché 
essi  compiano  da  parte  loro  altre  riforme  economiche 
e  rinunzino,  ad  esempio,  ai  colletti  e  alle  camicie 
inamidate.  Perché  si  sappia  che  non  si  tratta  di  una 
piccola  economia,  i  giornali  danno  delle  cifre.  In 
Inghilterra  si  inamidano  e  si  stirano  ogni  settimana 
cinquanta  milioni  di  polsini  e  di  colletti,  cioè  due 
miliardi  e  mezzo  per  anno;  il  che  esige  un  consumo 
di  una  quantità  dì  carbone  che  sale  al  valore  di  set¬ 
tanta  milioni  di  lire.  Anche  in  Russia  —  scrive  J.  W. 
Iiienstock  nel  Mercure  de  Frutice  —  si  è  iniziata  una 
campagna  contro  il  soverchio  lusso  che  oggi  domina 
nella  capitale  e  nelle  piti  grandi  città  dell'  Impero. 
A  Mosca  l'iniziativa  della  lotta  contro  il  lusso  ecces 
sivo  non  è  stata  presa  dalle  donne  della  aristocrazia, 
ma  dagli  artisti  considerati  a  torto,  sino  ad  oggi,  come 
1  elemento  frivolo  per  eccellenza.  Gli  artisti  hanno 
pensato  che  le  donne,  sempre  pronte  a  seguirli  nelle 
peggiori  eccentricità,  li  seguiranno  egualmente  nella 
via  della  modestia  ed  hanno  deciso  di  diffondere  una 
specie  di  uniforme  femminile  di  taglio  semplice,  che 
uon  esige  troppa  stoffa  e  il  cui  prezzo  non  dovrà  mai 
sorpassare  i  cento  rnbli.  In  questo  abito  esse  dovranno 
sempre  comparire  da  per  tutto,  anche  al  teatro  e  ai 
concerti.  Per  elaborare  il  tipo  di  questa  nuova  uni¬ 
forme,  gli  artisti  di  Mosca  hanno  fatto  appello  alla 
collaborazione  dei  pittori  pili  reputati  del  paese.  A 
Pietrogrado  la  prima  a  partire  in  guerra  coutro  il 
lusso  è  stata  la  principessa  Tarlthanow,  vedova  del 
professore  all'Accademia  di  medieina.  Essa  ha  pubbli¬ 
cato  nei  grandi  giornali  della  capitale  un  appello  alle 
donne,  al  quale  hanno  risposto  una  quantità  di  let¬ 
tere  d' incoraggiamento  e  di  augurio.  Molti  dai  suoi 
corrispondenti  sono  ufficiali  che,  dal  fronte,  la  rin¬ 
graziano  per  la  sua  iniziativa.  Un  ufficiale  le  scrive  : 
<  Noi  vi  ringraziamo  per  il  vostro  appello  alle  donne 
russe  e  vi  supplichiamo  di  non  stancarvi,  ma  di  ripe¬ 
tere  i  vostri  richiami  fino  a  che  essi  siano  stati  ascol¬ 
tati  da  tutti.  È  probabile  che  il  vostro  appello  re¬ 
sterà,  per  un  certo  tempo,  una  voce  nel  deserto,  è 
anche  possibile  che  voi  riceviate  delle  lettere  ingiu¬ 
riose  ;  ma,  ve  ne  supplichiamo  ancora,  uon  rinnnziate 
alla  vostra  idea  ».  La  principessa  ha  proseguito  nella 
sua  campagna  e  ha  fondato  una  »  Società  per  la  lotta 
contro  il  lusso  e  le  spese  eccessive».  Cosa  straordi¬ 
naria,  anzi  inaudita  negli  annali  della  burocrazia  russa, 
gli  statuti  di  questa  Società  sono  stati  approvati  da 
tutti  gli  uffici  governativi  in  soli  tre  giorni.  Anche 
in  Polonia  è  stala  fondata  una  lega  femminile  contro 
il  lusso  ed  è  stato  diffuso  un  appello  iu  cui  si  dice 
che  ogni  casa  polacca  è  la  casa  del  dolore  e  non  può 
essere  quella  dello  sperpero  e  del  fasto. 
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Questo  volume,  stampato  cou  simpatica  forbitezza 
ed  illustrato  con  ottime  tavole,  offre  un  materiale  in¬ 
teressantissimo  e  importantissimo,  che  forse,  però, 
l’aatore  non  è  riuscito  sempre  a  signoreggiare.  Una 
ampia  e  -paziente  ricerca  condotta  .sa  documenti  affi 
ciaii,  sa  carteggi  e  memorie  private,  sa  numerosi  pe¬ 
riodici  e  opuscoli  ;  aar.  tasta  conoscenza  non  spio  delia 
produzione  primaria  del  periodo  preso  a  studiare,  ma 
anche  della  produzione  secondaria,  come  1‘  incisione  o 
la  glittica:  una  felice  facoltà  di  osservazione  ed  una 
fortunata  intuizione  di  fatti  salienti  e  significativi, 
potevano  portare  ad  un'  opera  un  po'  meno  farragi¬ 
nosa  e  un  po'  meno  faticosa.  Ma  anche  cosi  —  nell» 


scarsità  di  volumi  che  arrechino  sull'arle  moderna  un 
contributo  nuovo  ed  onesto  sia  questo  del  Nico 
demi  il  benvenuto.-  Ché,  oltre  alla  preziosa  mèsse  di 
notizie,  anche  sui  minori  artisti  fioriti  in  Milano  dalla 
metà  del  XVIII  ai  primi  decenai  del  XIX  secolo, 
oltre  uno  studio  minuto  e  preciso  dei  maggiori,  dallo 
Knoller  e  dal  Traballesi,  all' Appiani  ed  al  Bossi,  il  vo¬ 
lume  ha  il  pregio  di  alcune  idee  direttive  che  sosten¬ 
gono,  quasi,  la  costruzione  un  po' pesante  e  confusa, 
e  che  danno  all’  insieme  una  certa  unità  :  anche  se 
tali  idee  sono  spesso  soffocate  da  sovrabbondanza  mal 
disciplinata  di  fatti  e  di  notizie,  anche  se  tale  unità 
si  sperde  nel  dilagamento  del  particolare,  dell’  acces¬ 
sorio,  magari  del  superfluo,  non  sempre  confinato  in 
note  densissime  di  contenuto. 

11  Nicodemi  si  è  accorto  di  due  fatti  di  principale 
importanza  :  che  il  neoclassicismo  esisteva  o,  meglio, 
si  preparava  fino  dai  primi  decenni  del  secolo  XVI11  ; 
e  che  il  barocco  ha  continuato  ad  avere  una  risentita 
influenza  fino  ai  primi  anni  del  XIX. 

Tralasciando  pure  quel  curiosissimo  esempio  di 
classicismo,  quasi  davidiauo,  offerto  in  pieno  seicento 
da  Gherardo  delle  Notti  con  la  Vestale  sepolta  z iva 
che  si  conserva  all'Accademia  di  San  Luca  in  Roma, 
per  Milano  il  Nicodemi  osserva  nella  pittura  una  ge¬ 
nerale  infiltrazione  classica,  attraverso  alla  scultura, 
la  quale  cangia  —  nei  dipinti  —  le  fogge  contem¬ 
poranee  in  una  moda  di  convenzione  ricercata  sulle 
statue  romane;  e  ritrova  nell’opera  particolare  di  al¬ 
cuni  degli  ultimi  barocchisti,  come  Antonio  De’  Giorgi 
e  Carlo  Maria  Giudici,  chiare  influenze  di  classicismo. 
Vi  era  dunque  un'aspirazione  quasi  incosciente  verso 
l’ antichità.  Mancava  la  teoria  perché  divenisse  co¬ 
sciente.  Ma  a  questo  non  si  poteva  arrivare  d' un 
tratto,  mentre  ancora  la  grandiosità  del  barocco  s’  im¬ 
poneva,  mentre  ancora  dominava  ii  Correggio,  ed  il 
Tiepolu  divideva  con  lui  tale  dominio. 

Pompeo  Baioni  segnò  un  momento  di  transizione  , 
tra  il  barocco  e  il  neoclassicismo  con  la  vasta  tela 
eseguita  per  la  chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Damiano, 
ed  ora  all’Accademia  di  Brera.  Poi,  mentre  da  un  lato 
Saverio  Bettinelli  e  Giuseppe  Parini  parlavano  di 
Grecia  e  di  Roma,  e  mentre,  specialmente  coll  le 
stampe  incise,  si  diffondevano  ovunque  gli  esempi 
dell’  antichità,  Martino  Knoller  e  Giuliano  Traballesi 
accentuavano  ancor  piti  verso  le  nuove  teorie  questa 
transizione.  Nel  primo,  nello  Knoller,  il  Nicodemi 
vede  giustamente  un  pittore  che,  passando  da  un  ba¬ 
rocco  italo-teutonico  al  classicismo  del  Mcngs,  non 
seppe  mai  dimenticarsi  della  sua  origine,  si  che  fu 
portato  ad  accostare,  pili  che  a  fondere,  le  due  ten¬ 
denze  sopravviventi,  quasi  con  la  medesima  vitalità, 
perfino  nelle  ultime  opere  sue.  Nel  Traballesi,  italia¬ 
nissimo  e  quindi  derivante  dai  nostri  grandi  esempi 
secenteschi  e  settecenteschi,  il  Nicodemi  riconosce  pur 
drittamente  un  pittore  <  barocco  nell'  anima,  ad  onta 
delle  sue  ricerche  classiche  e  delle  sue  figure  che 
ricordano,  nelle  anatomie,  accenni  sottili  di  statue  ». 

Quindi  neppure  lo  Knoller  e  il  Traballesi  potevano 
condurre  la  pittura  milanese  al  puro  neoclassicismo. 
Dovevano  riuscirvi  Andrea  Appiani  e  Giuseppe  Bossi, 
ma  con  risultati  fugaci. 

Del  resto  anche  sull’Appiani,  innamorato  del  Cor¬ 
reggio  e  ammiratore  dei  leonardeschi  —  se  pure  osò 
dare  un  profilo  greco  ad  una  deliziosa  madonnina 
luìnesca  già  conservata  nella  raccolta  Frizzoni  a  Mes¬ 
sina  —  la  tradizione  italiana,  e  con  essa  il  barocco, 
ebbe  non  poca  influenza.  Lo  rileva  l'A.  osservando  che 
in  opere  appianesche  eseguite  attorno  e  dopo  il  1780 
solo  qualche  profilo  o  qualche  particolare  tradiscono 
una  fredda  e  voluta,  imitazione  classicheggiante. 

Riti  imbevuto  di  antichità,  fino  dall'origine,  il  Bossi  ; 
che  però  nella  multiforme  e  quasi  universale' pieghe¬ 
volezza  del  suo  ingegno,  sapeva  accostarsi  talvolta 
—  come  lo  piovano  alcuni  disegni  —  a  Michelan- 
giolo  ed  a  Leonardo. , 

Ma  tutti  e  due,  l’Appiani  e  il  Bossi,  nel  pieno  trionfo 
del  classicismo,  preannunziavano  la  scuola  romantica. 
Pei  questo  furono  fugaci  i  resultati  ilei  loro  apostolato 
neoclassico. 

Del  resto  uell' Appiani  la  severità  greco-romana  sta 
tra  una  delicatezza  tutta  settecentesca  anglo-francese, 
ed  una  agitazione  commossa,  se  pur  trattenuta,  che 
è  schiettamente  romantica.  11  Nicodemi  ravvicina  al¬ 
cuni  dei  SUoi  ritratti  muliebri  a  quelli  del  Romney, 
del  Resterà,  del  Gaiasborough  :  io  raccosterei  a 
qualche  gustoso  disegno  dei  Watteau,  quello  delizioso 
del  Vallar  di-  posseduto  dalia.  Gàiieris  di  Venezia 

dio  a  matita  delia  raccolta  Pacchioni,  ci  portano  iu 
pieno  romanticismo,  proprio  come  1'  autoritratto  dei 
Bossi  posseduto  ancora  dalla  famiglia,  s  Questo  — 
scrive  il  Nicodemi  —  non  è  pili  un  ritratto  secondo 
le  concezioni  del  neoclassicismo.  Troppo  io  pervade 
l«  vita.  Tragicamente  pensoso  T  artista,  in  una  strie 
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di  pennellate  forti,  strisciale  pesantemente  sulla  tela, 
negli  occhi  dalle  orbite  fonde,  nella  livida  magrezza 
del  viso,  nei  capelli  arruffati,  esprime  tutte  le  carat¬ 
teristiche  di  una  dolorosità  tristissima,  cosi  come 
T  autoritratto  degli  Uffizi  ». 

Ho  detto  al  principio  essere  ottime  le  tavole  che 
illustrano  il  volume;  mala  loro  bontà  fa  rimpiangere 
che  esse  ci  facciano  conoscere  solo  una  piccola  parte, 
e  non  la  principale,  dell’  opera  di  alcuni  di  questi 
pittori  e  specialmente  delTAppiaui.  Maggior  concor¬ 
danza  occorreva  fra  testo  ed  esemplificazione  figura¬ 
tiva.  Spessissimo  quello  si  dilunga,  mentre  questa 
manca  del  tutto.  Fa  l’effetto  che  si  sia  illustrato  il 
volume  con  un  materiale  pronto  o  facile  a  procurarsi  ; 
e  l’assenza  di  alcune  tavole  —  come  quelle  che  avreb¬ 
bero  dovuto  riprodurre  gli  affreschi  di  Palazzo  Reale 
—  rende  ancor  pili  superflue  altre,  che  offrono  opere 
secondarie,  spesso  appena  e  incidentalmente  ricordate. 

È  nn  difetto,  e  non  piccolo,  questo.  Toglie  all’  o- 
pera  non  poca  parte  della  6ua  utilità.  N.  T. 

Giuseppe  Senizza,  Storia  di  Trieste.  Firenze,  Bem- 

porad,  editore. 

IlAYDÉE,  Vita  triestina  avanti  e  durante  la  guerra. 

Milano,  «  Quaderni  della  guerra  »,  Fratelli  Treves 

Mentre  fra  i  triestini  i  cultori  della  storia  cittadina 
sono  stati  numerosi  e  valentissimi,  mancava  una  breve 
storia  generale  che  narrasse  i  casi  della  città  dalle 
origini  alla  vigilia  della  liberazione.  Quella  di  Jacopo 
Cavalli  è  oggi  quasi  irreperibile  ;  in  ogni  modo  è 
arretrata  e  non  ha  potuto  tener  conto  di  molti  dati 
nuovi  che  gli  studiosi  hanno  stabilito  di  recente  ; 
specialmente  sul  periodo  arcaico.  Il  quale  trova 
oggi  uno  sviluppo  notevole,  date  le  proporzioni  ri¬ 
strette,  popolari,  del  libro,  in  questa  storia  in  cui 
T  autore  vi  riassume  anche  alcune  sue  ricerche  perso¬ 
nali  che  non  sono  prive  d’  importanza.  Ma  il  merito 
principale  dell’  operetta  è  nella  sua  relativa  compiu¬ 
tila  e  obiettività.  Il  carattere  italiano  di  Trieste 
non  ha  bisogno  di  essere  specialmente  rilevato  perché 
la  sua  storia,  cosf'com’è  stata  fino  a  ieri,  lo  dimo¬ 
stri.  Ricco  di  fatti,  e  preciso  di  date,  il  volumetto 
avrebbe  guadagnato  da  una  narrazione  meno  uniforme 
e  scolastica.  Ne  sarebbe  resultato  meglio  anche  quello 
che  è  il  miracolo  della  storia  triestina  nel  suo  mo¬ 
mento  pid  critico:  quando  il  Portofranco  di  Carlo  VI 
fa  nascere  accanto  all’antico  irriducibile  comune  ita¬ 
liano  la  nuova  città  mercantile,  creata  con  intenzioni 
austriache  e  levantine  :  questa,  grande,  nuova  anche 
alle  tradizioni  della  vecchia  città,  avrebbe  potuto  lo¬ 
gicamente  diventare  quale  la  vagheggiavano  gli  au¬ 
striaci,  un  centro  anazionale  se  non  proprio  austriaco. 
Invece  —  è  veramente  miracolo  —  la  natura  italiana, 
che  11  è  uel  suolo  ancora  prima  che  negli  abitanti,  ha 
informato  di  sé  la  città  nuova,  la  ha  trasformala  in 
italiana,  ha  preparata  la  grande  Trieste  moderna,  ita¬ 
liana  pid  della  piccola  Trieste  antica.  Perché  T  errure 
austriaco  è  stato  quello  di  sperare  che  potesse  diven¬ 
tare  austriaco  l'emporio  che  si  creava  iu  Italia.  La 
dimostrazione  definitiva  è  imminente,  anche  pei  il  ba¬ 
rone  Buriau  che,  pochi  giorni  fa,  giurava  a  uu  giorna¬ 
lista  che  strappare  all’Austria  Trieste  era  come  str&p 


dagliu  da  forca  è  Sigfrido  Flesch.  un  tedesco  alle-  ’ 
rato  a  Trieste,  esule  in  Italia  oggi  perché  autore  di 
un  libro  uscito  sui  primi  tempi  della  guerra  :  Austria 
delenda,  Germania  ttbtranda.  Ancora  uu  miracolo 
degli  effetti  antigermanici  che  produce  il  clima  di 
Trieste,  perfino  sui  tedeschi.  Poiché  il  Flesch  è  uu 
tedesco  ed  era  un  milionario,  ma  a  Trieste  è  diven¬ 
talo  un  mazziniano  ;  e  nella  guerra  germanica  ha  visto 
quello  che  ci  vediamo  noi,  1’  errore  spaventoso  di 
un  popolo  accecato.  La  Germania  deve  essere  liberata 
dal  suo  errore  armato,  battuta  dalle  armi  dei  liberi  : 
l’Austria  non  ha  ragione  di  esistere.  Per  aver  affer¬ 
mato  questo  il  Flesch  è  stato  condannato,  in  contu¬ 
macia,  alla  fucilazione,  e  tutti  i  suoi  beni  gli  sono 
stati  confiscati.  Ragione  per  cui  è  venuto  in  Italia  e 
per  quattro  mesi  ha  combattuto  in  trincea  con  i  no¬ 
stri  soldati.  Poi  un  provvedimento  che  ha  escluso 
dalle  file  del  nostro  esercito  gli  stranieri  lo  ha  ri¬ 
mandato  a  casa.  <  Ora  questo  riccone  tedesco,  reduce 
dalle  trincee  italiane,  due  volte  condannato  a  morte, 
cerca  modestamente  e  tranquillamente  qualche  lezione 
per  non  morir  di  fame  ».  G.  C. 


L’ importo  dell’  abbonamento  dere  sempre 
essere  pagato  anticipatamente.  I»’  Ammini¬ 
strazione  non  tiene  conto  delie  domande  di 
abbonamento  quando  non  sieno  accompagnate 
dall’  importo  relativo. 


È  riservata  la  proprietà*  artistioa  e 
letteraria  per  tutto  oiò  ohe  si  pubblica 
uel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Firenze  -  stabilimento  GIUSEPPE  PIVELLI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


il  c 


È  i 


mtribui 


alla  si 


a  pid 


cura  segreta,  della  città  durante  la  sua  crisi  d’Tiggi, 
il  grazioso  volume  di  Haydée.  Agile  volumetto  di 
giornalista  che  delle  cose  coglie  rapidamente  l’espres¬ 
sione  piti  tipica.  La  cronaca  cittadina  di  Trieste 
aveva,  per  la  sua  inverosimile  situazione  politica, 
per  la  sua  continua  pena  di  città  in  esilio,  tratti 
singolari  che  interessano  lo  storico  e  il  romanziere. 
Qualcuno  è  abilmente  reso  dai  capitoletti  snelli  di 
questo  libro.  C’  è  dentro  un  po’  di  quella  speciale 
atmosfera  triestina,  mossa  come  T  aria  delle  sue  strade 
quando  la  *  bora  »  la  scuote.  Aneddoti  di  patriottismo 
segreto,  di  presagì  e  di  speranze  appassionate.  E  anche 
profili  di  alcuni  suoi  uomini,  da  Riccardo  Pilteri  e 
Giacomo  Venezian,  e  Salvatore  Barzilai,  quand'  era  stu¬ 
dente  e,...  congiurato,  a  Silvio  Benco.  Interessantis¬ 
simo  il  profilo  di  *  un  pendaglio  da  forca  ».  11  pen- 
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Numeri  “commemorativi”  del  MARZOCCO 


ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  L'  opera,  Alfredo  Untbrsteiner 
La  vtta  rivelata  nell'  arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo  Cordaka 
(28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  dt  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  di 
Haydn,  Alfredo  Untbrsteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’  uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad,  O.  —  Il 
maestro,  Aldo  Sgrani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorirli  —  Uno  Schumann  meno 
noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLl  --  E.  Pistblli  —  L'  opera  dello  scienti  alo,  Attilio  Mori 
(io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  1  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nardini  — - 
V  uomo  d’  oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò  Rodglico  — 
Cavour  e  i  gesuiti,  ★  — -  Cavour  e  il  ■  popolo  »,  Francesco  Coppola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  — -  li  grande  Poeta,  Adolfo  Al- 
bertazzi  —  La  religione  di  Tohtot,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  —  li 
maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO.  Adolfo  Albbrtazzi  —  Il  pensiero  religioso  t  filosofico  del  Po 
gassare,  *  —  Il  Pogaxsaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERIGO  BAROCCIO  —  Nel  terso  centenario  dalla  morte .  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffisi,  Nello  Tarchiani  (29  Settembre  1912). 

ANTON  :G  FANIZZI  —  L'  ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guidò  bugi  — - 
Antonio  Panisti  e  il  Risorgimento,  G,  S,  Gargàno  (20  ottobre  1911). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  terzo  centenario  della  morte).  Nello  Tar 
chiami  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il  babbo 
delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L'Architetto,  Luigi  Dami  --  Il  Pittore 
Nello  Tarchiani  —  li  Posta,  G.  S,  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  II  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  Biagi 
(15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1_16  numeri  L  4,00. 
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Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  ■vaglia  o  cartolina-vaglia 
all'amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  Firenze. 


IL  BEL  FALÒ,  Ignotos  —  GALLERIE  E  MUSEI  IN  ASSETTO  DI  GUERRA,  *  —  LA  GUERRA  DELLE  IDEE,  PAOLO 
Sàvj-Lopez  —  L’ARABIA  INDIPENDENTE,  Attilio  Mori  —  MARGINALIA:  Il  valore  italiano  —  Oscar  Chilesotti,  C.  C.  — 
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Le  circostanze  presenti,  e  in  particolar 
modo  le  condizioni  eccezionali  del  mer¬ 
cato  della  carta,  ci  hanno  indotto  ad  una 
lieve  riduzione  del  formato  per  questo 
•  secondo  semestre  dell’anno  in  corso.  Sia- 
mo  sicuri  che  i  nostri  abbonati  e  lettori 
giudicheranno  non  ingiustificato  questo 
provvedimento  transitorio. 


IL  BEL  FALÒ 

Noi  abbiamo  in  qùesti  giorni  parteci¬ 
pata  con  tutta  l’anima  alla  gioia*  comune 
di  sapere  il  nemico  volto  in  fuga  da  quel 
f-  lembo  di  terra  nostra  dove,  per  uno  spro- 
Pyroorzionató  sforzo  di  uomini  e  di  mezzi 
A'  l’offesa' .egli  era  riuscito  a  penetrare  per 
qualche  tempo.  Ma  mentiremmo  se  di- 
if'  pessimo  che  questa  gioia  ha  avuto  l’esplò- 
m.'sione  'che  hanno  ordinariamente  le  for- 
iZv’tune  improvvise,  che  essa  ha  fatto  dare 
f R  4 n  balzo  repentino  alla  iiostra  fede.  Non 
K  'eravamo  piombati  in  un  tale  abbattimento 
|>  che  il  successo  ci  ahbia  destati  come  ad 
M|un  tratto.  Sapevamo  che  ogni  guerra  ha 
B  inevitabilmente  i  suoi  alti  e  bassi,  ed  an- 
Bg'che  che  in  questa  non  c  un  parziale  sne¬ 
lli  cesso  .quello  che  può  trascinare  dalla  sua 
gl» 'parte  le  Fortuna.  Giganteggia  nell’aria, 
P.  scossa  da  rombi  immani  e  solcata  da  si¬ 
nistri  bagliori,  non  la  figura  di  una  vo¬ 
lubile  Dea,  ma  una  maschia  figura  im¬ 
mobile. nel  suo  cenno  lontenQ.. e;  fatale,  la 
figura  del  Diritto  che  serba  inevitabil¬ 
mente  le  sue  corone  a  quelli  che  nel  suo 
I  nome  hanno  impugnato  le  armi.  Il  po- 
§V  polo  d’  Italia,  quello  che,  umile  gregario 
Kr*.  o  duce  pensoso,  fatica,  soffre,  dà  in  olo- 
Kkcausto  se  stesso,’  sente  e  sa  per  che  cosa 
||iéé.ombatté,  ;  e  questa  sua  coscienza  e  que¬ 
ll- sto  suo  sentimento  è!tal  baluardo  che  un 
^..  momentaneo  insuccesso  non  abbatte  e  che 
■Benna  parziale  vittoria,  non  potrebbe  ren- 
K|ì!ere  piu  saldo.  C’  è  in  lui  la  sicura  calma 
■Ideila  forza  che  si  irraggia  dall’anima  e  la 
Hfeolenne  grandiosità;  che  viene  dal  fato. 
|Bb. E  la  vita  della  nuòva  Italia  che  si  svolge 
Mwassu  con  un  ritmo  di  cui  noi  lontani  igno- 
Hpf  àvamo  quasi  la-  divina  armonia,  è  il  cuore 
Ri  della  nuova  Italia. che  batte  con  un  forte 
Hpb  .regolare  battito,  'che  noi  lontani  non 
BRpon'ósciamò-se  non  nella  violenza  incòm- 
.posta 'del  sussulto. 

P  ‘  Ancorà.  qualche  cosa  è  in  noi  di  discorde, 
».  e  impedisce  che  tutta  la  vita  italiana  s’ in- 
Ri  tòrile  acquei  colore  che  essai  ha.  assùnto  là 
/  dove  pulsano  le  nuove  e  pur  vecchie  ener- . 
§»;  gie  della  razza,  là  dóve  arrivano  come 
.  da  un  mondo  lontano  gli  echi  delle  com- 
/  binazioni  parlamentari,  degli  appetiti  dei 
H  vecchi  è  dei  nuovi  partiti  politici,  che 
'  tanto  potere  hanno  avuto  di  scuoterci  per 
K, qualche  tempo,  fino  a  farci  quasi  dimen- 
Ep'ticare  le  solere  le,  vere  vicende  di  questa 
Rlvfnagnifica  e  terribile  ora. 
pfcCertd  è  bello' che  da  ogni  città  d’  Italia 
parta  òggi  una  paróla,  che  suoni  ammi¬ 
razione  e  che  suoni  fede,  ma  bello  sarebbe 
stato  ancor  più  ch’essa  fosse  partita  fer¬ 
vida  e  gicura  anche  quando  le  vicende 
della  lotta,  parevano  meno  liete. 

Non  tutti  videro  nel  fatto  della  prima 
invasione  ciò  che^,  soltanto,  da  tutti,  si 
doveva  vedere  :  una.  naturale.,  vicenda,  cioè 
della  lotta,  che  nulla  toglieva  alla  saldezza 
della  nostra  -  difesa,  alla  bellezza  delle 
opere  fin  allora  compiute,  all’ammirazione 
per  il  valore  di  tutte  le  nostre  truppe, 
alla  serena  fiducia  nel  supremo  capo  di 


f  L’ardore  del  nostro  entusiasmo  deve 
'  alimentarsi  a  più  profonde  sorgenti  che 
K-hon  sieno  quelle  dei  parziali  successi.  C’  è 
fi  qualche  rosa  di  più  forte  che  ci  deve 
>  spingere  ad  aver  fede  nella  necessaria  vit-; 
noria  fintile,  quali  che  sieno  le  '  altalene 


degli  avvenimenti  ;  lo  spirito  che  anima  i 
nostri  soldati,  e.  la  vigile  cura  che  lo  volge 
all’ultimo  fine  :  e  soprattutto  la  convin¬ 
zione  che  alla  difesa  della  giustizia  si  ag- 
•  giunge. .  na.tural'jnente  una  fòrza  morale 
che,  nulla  può  trattenere.  E  la  fede  in  noi 
stessi,  la  fede  nella  bontà  é  nella  santità 
della  causa  che  'difendiamo  non.  soffre 
sbalzi  ;  guarda  sicura  al  suo  trionfò  còme 
al  termine*  fissò  di  un  consigliò  eterno. 

È  perciò  che  noi  non  l’abbiamo  sen¬ 
tirà  accrescersi  in  questi  giorni,  perché 
grande  ed  incrollabile  era*  ancora  prima 
d’oggi  ;  è  perciò  che 'non,  ripetia-mòte  noi. 
stessi  come  a  lusingare,  una  nostra  pur 
giustificabile  vanità  •  le  lodi  che,  .gli  stra¬ 
nieri  fanno  delle  straordinarie  virtù  del 
nostro;  soldato .  q  della  .sagacia  ,  dei  suoi 
più  alti  duci  ;  perché  quelle  lodi  già  ci 
èrano' us.cite  dal  cuore  nel  fervore  di  un’am¬ 
mirazione  che  non  data  da  oggi  e  che  non,’ 
si  é  mai  affievolita.  / 


•  Sentiamo  insomma  òhe  qualunque  e- 
spressione  volessimo;  tróvare  per  la  gioia 
che  proviamo  per  i  succisi  delle  armi  nel-  É 
stre,  essa  non  si  risolverebbe  alla  fine  che 
in  ufi  verbalismo  ina  degnato  e  forse  super¬ 
fluo,  L’opera  pertinace,' #cura  dei  soldati;  ■> 
vuole  nel  resto  'della  '.'pazione  consenso 
di  opere  ,  più  che  di  .parole  :  consenso 
férmo,  continuò,  profondamente  consa¬ 
pevole. 

Ogni  nostro  iftto  deVffi  aver  l’ impronta; 
di  una  fede  incrollabile  nel  nostro’  trionfo,  ■ 
e  i  lirismi  subitanei’  sono  fiammate  che 
scaldano  i  tiepidi  cuori. 

.  Comunque,  anche  lei-fiammate  momen¬ 
tanee  -hanno  i  loro  vantaggi  ;  se  pur  non 
dànno  un  aumento1  di  calore  costante,  rie¬ 
scono  a  distruggere  lei  male  piante,  le 
dannose  gramigne.  A 

Ci  auguriamo  che  iffbel  falò  di  questi 
giorni  abbia  distrutto.’fes-hostre  gramigne*  1 
Ignotus. 


Gallerie  e  musei 

in  assetto  di  guerra. 


Chi  entri  'oggi  -  in  uba.  galleria  o'  in  un 
museo  fiorentino  rischia^  non  ra-ccapez- 
'Zarsi  più,  Spe.cialthénte  ’^térchi  aifitw  in, 
una  guida  o  in  un  catalogo.  L’altro  giorno,* 
nella  Tribuna  degli  Uffizi,  mi  faceva  una 
gran  péna  —  non  però  scevra  di  un  leg¬ 
gero  spasso  —  un  signore,  che  per  una 
buona  mezz’óra,  continuò, a  consultare  un < 
suo  libretto  e.  a  guardar  su,  attorno,  per 
le  pareti  ;  e  ancora  a  consultare,  e  poi  di 
nuovo  "a  guardare,  con  certe  occhiaté^tra 
lo  scemo  e  lo  stupito  che  divertivano  ed 
irritavano- al  tempo  stesso.  Lo  lasciai. nel- 
]’ imbarazzo.  Se  si  fosse :  almeno  arrab¬ 
biato,  avrei  potuto  svelargli  il  -.  segreto, 
per  quanto  segreto  quasi  militare,  e  dir¬ 
gli,  presso  a  ppcq  'cosi:  «  Caro  ■  .  signóre, 
sebbene  ella  sia  neutrale,. '  a  '  giudicarlo  : 
pur  dall  a.  f;  sua  faccia,  dal  suo  .  vestito  e 
da  quel  fibretteAròssò;  che;  così;  mutil¬ 
amente  tien  nelle  mani,  non  dorrebbe  ella 
-ignorare  come  T  Italia,  sia-  da  un  anno  e 
più  in  guerra  con  uno,  almeno,  degli,  im-  - 
peri  centrali  j.ìé’eome  da  quasi  due  anni 
l’altro  abbia  dato  tèli  prove  di  civiltà,  da 
far  temere,  che  anche  Firenze-  possa  sof¬ 
frire  .di  una  di  quelle  rappresaglie,  ché 
troppe  città  del:  Vei^tp;fiò  del  littòralè 
Oramai  cpfiòsebno.  Quelli  che  sanno  tutto 
—  beàti  Ibro  . —  e  che  le  rivelano  in  po¬ 
che-.  parole,  non  sólo  i  piani  degli  inume  • 
revoli  istdti  maggiori, '  ma  anche  quando 
dove  e  come  si  farà  la  'pace  —  tutte.»cose 
che  forse  lo  interèssano;  mediocremente 
poiché  ella  non.  mi  ha, l’aria -né  del  grande 
esportatore,  né  dei-grande  .banchiere  neu¬ 
trale  —  le  direbbero,  non-  senza  un .  sor¬ 
riso  tra  l’ironico  e  il  compassionevole, 
che  le  autorità,  e  gli  uffici  competènti 
hanno  inutilmente  messo-. a  soqquadro  le 
gallerie  ed  i  musei  fiorentini,  poiché  mai . 
un  velivole?,  dalla  croce  prussiana  oserà 
varcar  gli  Appennini,  per  lasciar,  cadere 
qualche  bombetta  su  di  uno -  degli  innu- 
merevòlf  ospedali  o  '  su  di  uno  dei  non 
meno  ‘  innumerevoli  monumenti  della  no¬ 
stra  città.  Lo  sanno  da  buona  fonte,  e 
sorridono  tra  l’ ironico,  e  il  compassione¬ 
vole.  Ma  per  maledetto  caso  le  loro 
informazioni  dovessero  dimostrarsi  er¬ 
rate,-  allora  salterebbero  su  a  gridare  alle- 
responsabilità  ;  e  finirebbero  forse  coll 'as¬ 
serì  "e  come  da  qualche  me.se,  forse  da  un 
anno,  '  sapessero  che  un  incursione  aerea 
era  stata  preparata  con  ogni  cura  o  a 
Pola  o  a  Zara  o  dove  che  sia.  Ma  senza, 
badare  allò  critiche,'  le  autorità  e  gli  uf¬ 
fici  responsabili  hanno  fatto  degli  spo¬ 
stamenti  che  rendono  quasi  del  tutto  inu¬ 
tile  quel  suo  h'bretto.  Lo  chiuda,  dunque,- 


■  t  '-si  melata  .  a  girarli.'’ pisaedb;.;  o  piut- 
-tosfòy  se  desidera  vedane  le  opere  più  cev 

lebrate,  non  cerchi,  le- .sale  più  luminose,  ; 
ma  quelle  che  offrono  là  difesa  di  una 
volta  robusta,  o  di  piani  superiori.  In¬ 
vece  di.  quel  suo  libretto,,  consulti  i  sof¬ 
fitti  ;  ne  potrà  trarre  indicazioni  preziose  ». 

’.  Cosi  avrei;  voluto  dire,  àcquei  signore 
dall’aspetto  legittimamente  neutrale;  ed 
avrei  voluto  anche  —  se  non  mi  avesse 
disarmato  la  sua  stupida  ostinazione  — 
fargli  un  po’ da  guidai';  per  i  musei  e  lè 
gallerie  nostre,'  cosi  come  sono  per  farla 
a  quel  lettore,  cui  piacesse  in  questi  mesi, 
visitare  gli  uni  e  le  altre.  -La  escursione 
;  poh- ‘sarebbe  priva  d’ interesse  e  di  curio¬ 
sità,  ché  ogni-  istituto  offre  un  sup/spe- 

■  ciàiè'i  S’‘;caià.t.tèilstìcò.jàspettb  in  ;  quésta 
singolare  tenuta  di  guèrra. 

Al  Museo  Nazionale  delr  Bargello,,  ad 
esempio,  le  sale  del’  secondo  piano,  e 
quelle'  av  travicelli  deh  primo,  danno-!’,  im¬ 
pressione;  di  aver-,  subito  ufi  sacchéggio. 
Vetrine  vuote  o  quàs^;.  lacune  nelle  pa- 
■psti  che  mettono  in  mó.Stfà  sòstegif,  grap¬ 
pe,  rampini,  o  che  ancora  conservano  il 
^cartellino  deh  capolavoro  remosso.  Poi, 
nelle  sale  a  volta,  un  pittoresco  no 

affollamento  A  àdmst a nìen t i  ed  avvicina¬ 
menti'  non  privi  di  ingrèsse.  Ecco,  ad 
esèmpio,  le  vetrine  della  Collezione  Car- 
rand,  stipate  delle,  maiòliche  già  esposte 
al  piano  superiore,  offrire  un  assieme  ric¬ 
chissimo,  tra  un  balenio  di  smatti  pesa¬ 
resi  e  urbinati,  sivigliani  è  faentini  ;  e 
offrire  anche  una  insolita  opportunità  di' 
^raffronti.  Ecco,  nella  "Cappella,,  -quari  vi 
si  fossé'ró  .  rifugiate,  affine  .  dèlie  più  de¬ 
liziose  MA  donnei  di  Luca,  che  sembrano 
più  affettuosamente  e  pavidamente  '  strin¬ 
gere  al  petto  il  sorridente  bambino.  Ecco 
infine  ,  nel  grande  salone,  raccogliersi  at- 
‘ torno  ni  Gattamelatàf vècchie  amicizie: 
la  Donna  del  Mazzolino,  Costanza  *  Bona- 
relli,  Battista  Sforza,  insieme  con  Piero 
e  Giovanni  dei  Medici,  Francesco  Sas- 
sétti,  Pietro  Meliini,  •  Matteo  Palmieri. 
Sono  degli  imboscati.  Ifivece  Bruto  è  ri¬ 
masto  sdegnoso  e,  beffardo  al  suo-  posto 
di  combattimento,  netta  saletta  terrena, 
mal  difesa,  da  un  lucernario.  Ma  al  primo 
allarme,  farà  una  ritirata  strategica.  Al¬ 
lora  forse  lo  vedremo  in  una  luce  diversa 
e  lo  •  godremo  meglio,  come  è  avvenuto- 
per  l’esile  David  del  Verrocchio,  portato 
nella  loggia  areata.  Seitìbra  che  respiri  più 
largo. 

Un  caso  Strano  è  avvenuto  al  San  Gior¬ 
gio.  Era  già  disceso  dalla  falsa  nicchia 
per  andare-  a  prendere  il  postò  d’onore 


in  una  delle  salette  del  secondo  '  piano, 
pronte  per  accogliere,  tutte  riunite,  le 
opere  di  Donatello.  Ma  per  prudenza . 
1’  hanno  di  nuovo  fatto  rimontar  su,  nel 
suo  rifugio.  L’  hanno  imboscato.  Il  colmo 
per  un  santo  guerriero.  Ed  ora,  a  vederlo 
li,  sembra  più  impaziente  di  prima.  Chi 
sa;  forse  ricorda- tanti- ammiratori  sudi  e 
del,  suo  creatore,  che  ora;  accrescon  le  file 
dei' devastatori.  Pensa  che,  dopo’  un-  vo-  . 
lume,  saprebbero  -anche  dedicargli  una 
bomba:  incendiaria.  E  pare  che  abbia  una 
voglia--- matta  di  menar  le  mani,  e  tirar  di 
grandi  bòtte  con  quel  suo  spadone.  Bòtte 
•  sante,  S.anto  Giorgio,  quando  torneranno  ! 

Gli  Uffizi  hanno  un  Aspètto  ingannevole. 
A  prima  vista  Appena,  ci-  si.  accorge,  dei 
mutamenti  avvenuti-..  Ce  ne  avvertono,  la,  . 
cornice  vuota  della  Madonna  delle  Arpie, 
qualche  lacuna  nella  Sala  di  Leonardo,  e; 
i  due  magnifici  arazzi  fiamminghi,  che 
in  quella  del  Botticelli  si  distendono  sulla 
parete  ài'  posto  dei  celebri  tondi,  della 
Adorazione  dei  Magi,  della'  Nascita  di  V e- 
riere.  Ce  ne  dànrto  una  più  viva  impres¬ 
sione  qualche  reparto  chiuso,  e  le  vetrine 
-del  Salone  della  Ni  ohe,  che  fion  offrono, 
piu  il  tesoro  dei  vasi  medicei  e  dei  mira¬ 
coli  in  cristallo  di  rocca.  Con  le  gemme  e 
i  cammei  sonò-  tutti  al  sicuro,-  a  malgrado 
dei  sorrisi  già  rammentati. 

Ma  se’  da  _  una  guardata  superficiale  si 
passi  ad'  una  accurata  osservazione,  le 
numerose  sostituzioni  di  opere  seconda¬ 
rie  alle  più  famosa  rivelano- subito  i  mu¬ 
tamenti  avvenuti.  Tra  i  vèneti  ..ri  sono 
infiltrati  alcuni  toscani,  il  Sustermans,  il 
Morales.  Tengono  il  posto  del  Giambel- 
lino,  del  Carpaccio,  di  Giorgione.  Tratti 
gip  da  file  alte,  fuori  da  qualche  can¬ 
tuccio,  alcuni  pezzi  -s’  avvantaggiano.  Il 
pensoso  Magnificò  Lorenzo  di  Giorgio  Va¬ 
sari  acquista  di  - risalto.  Ma  la  Tribuna 
specialmente:  è  cambiata.  Ben  pòco  vi  ri¬ 
mane  di  quello  che  prima  vi  figurava.  Al 
posto  della  Madonna  e  santi  del  Peru¬ 
gino  'sta  la  Carità  del  diviati  .  a  quello 
■  delle  Veneri  di  Tiziano,  i  due  Caravaggio 
della  Sala  del  Baroccio  ;  invece  della  Ma¬ 
donna -  dèi  Cardellino  di  Raffaello,™  v’  è 
quella,  stridula  e  manierata  ad  un  tempo, 
di  Giulio.  Romano  ;  la  copia  leonardesca 
del  Salaino  sostituisce,  V Adorazione  del 
Correggio.  Anche  Alberto  Dùrer  ha  esul¬ 
iate.  Non  io  assicurava  neppure  il  ricordo 
della  sua  Norimberga.  Da  un  lato,  sor¬ 
nione,  Bàrtolommeo  Panòiarichi,  '  nel  ma¬ 
gnifico  ritratto  .del  Bronzino,  sembra,  aver- 
preso  male  l’allontanàmento  della  sua 
donna.  È  stata  portata  a  Pitti,  e  non 
ha  condiviso  novament e;  còl' consorte,  gli 
onori  della  Tribuna. 

Poiché  i  Panciatichi  vi  sono  stati  a 
lungo,  in  Tribuna,  nei  decenni  passati  ; 
poi  hanno  ceduto  ij  posto,  ad  .altri.  Come 
è  ’  noto,  quel  celebre  quanto  .  Oscuro  e 
male  ‘  adattò  santuàrio  —  creato  per  • 
tutt’altro  che  per  delle  pitture  —  ha 
ospitato,  volta  a,  - volta  una-  buona  inetà 
dei-  quadri  degli  Uffizi  e  di  Pitti,  a  se¬ 
conda 'dell’andazzo,  del  tempo.  Oggi  si  di¬ 
rebbe  che  gli  innamorati  del;  seicento  aves- 
serò  '  trionfato  sugli  innamorati  del  Ri- 
nascimento,  introducendo  alcuni  dei  loro 
autori  preferiti,  nel  vietato  sacrario. 

Un  aspetto  novissimo,  al  confronto  di 
-  quello  degli  Uffizi  e  più  ancora  di  quello 
dell’accademia^  offre  la  Galleria  Palatina. 

Agli  Uffizi,  come  ho  accennato,  le  so¬ 
stituzioni,  i  rimpiazzi  potrebbero  ingan¬ 
nare  uno.  scarso  conoscitore.  All’Acca¬ 
demia  qualche  tavola  ha  cercato  un  più 
sicuro  rifugio  sótto  le  volte  della.  Tri¬ 
buna  del  David.  E  H  i  massicci  prigioni 
di  Mi chelangiolo  contrastano  con  le  t- 
‘  tifi  Grazie  del  Botticelli,  con  le  tenere: 
sante  .dell’Angelico,  con  le  eleganti  figu¬ 
rine  di  Gentile,  e,  quelle  svèlte  e  leggere 
del  Lippi  ;  mentre  qualche  dipinto  — 
come  ad  esèmpio  la  Madonna  di  San 
Barnaba  di  Sandro  e  la  Incoronazione  di 


•  Fra  Filippo  —  hanno  notevolmente  acqui¬ 
stato  da  una  luce  diffusa,  tranquilla,  ar¬ 
monizzante. 

A  Pitti  è  invece  una  meraviglia.  È  un 
peccato  che  Odoardo  Giglioli,  capitano  di 
fanteria  al  frónte,  non  possa  vedere  la 
Galleria,  che  pgli  ama  con  tanto .  geloso 
affetto,.1  còsi  magicamente' arricchita.  Vi 
■han  trovato  asilo  i  profughi  degli  Uffizi, 
sperdendosi  per  le  sale,  oltre  quella  di 
Marte,-  che  sono  meglio  difese  dai  piani 
superiori,  o  affollandosi  nel  salone  da 
pranzo"  opportunamente  concesso  dalla 
Reai  Casa.  Mai  forsé  tante  opere  famo¬ 
sissime  sono  state  raccolte. in  un  luogo: 
quattordici  Raffaello,  anche  se  qualcuno 
è  ancora  discusso,  sette  Botticelli,  un 
Leonardo,  un  Verrocchio,  un  Michelan- 
giolo,  e  poi  ancora  fin  Angèlico,  un  Lippi, 
un  Piero  della  Francesca',  un  Sigfiorelli.- 

Lj  presso,  la  sala  di  Venere  accoglie 
dei  Tiziano,  tra  i  quali  le  due  '  Veneri 
già  nella  Tribuna,  e  che  hanno  notevol¬ 
mente  acquistato  in  armonia  e  fusione 
dalla  nuova  luce.  Nella- Galleria  del  Poc- 
cetti  si  sono  rifugiati,  col  Poliamolo,  -  col 
Mantegna,  col  .'  Correggio,  il  Diirer  e  giù 
antichi  fiamminghi  é  valloni  ;  nelle  sale 
dopo  il  Passaggio  delle  colonne,  Giambel- 
lino  e  Giorgione,  cui  si  accomuna  per  sot¬ 
tigliezza  e_  profondità  Piero  di  Cosimo 
con  la,  festevole  tavolettà.di  Perseo;  il 
•Correggio,  la  efii  Adorazione  offre  tutta 
la  aua  preziosità  ad  una  luce  più  viva  che 
non  fosse  quella  della  Tribuna  ;  i  pae¬ 
sisti  nostrani  e  stranieri,  tra  i  quali  il 
Ruysdael.  Si  offre  cosi  la  possibilità  di 
un  fonfrótttó  hr.-i  il  dipinto  'di  tei  che 
già  si  conservava  nella  Palatina,  con. 
quello  portato  dagli  Uffizi.  E  il  confrontò 
è  tutto  a,;  vantaggio  di  quest’ultimo. 


Cosi  hanno  viaggiato'  le  principali  opere 
della  nostra  massima  galleria.  Ma  è  stato 
un  viaggio  più  breve  di’ quello  che  fecero 
jcentòsedici  anni-  or,'  sono,  nel;  settembre 
del  i8qò,  quando  il  direttore  Tommaso 
Puccini  osò,  arditamente,  racchiudere  in 
cinquantatrè.  grandi  casse  e  portare  a  Pa¬ 
lermo  una  quindicina  fra  statile  e  busti,' 
-un-duecentocinquanta  fra  quadri  —  molti 
grandissimi  —  e  miniature,  insieme  Con 
le  pietre  dure,  le  gemme,  i  cammei^  le 
medaglie,  le  stampe,  i  disegni. 

Allora  si  temeva  ,  della  nuova;  immi¬ 
nente  invasione  francese,  dopo  Marenco. 
Si  voleva,  impedire  che  ,i  nostri  tesori  an¬ 
dassero  ad  arricchire  i  -  musei  di  Napo¬ 
leone  I. 

Oggi  non  si  teme  la  confisca,  ma  la, 
rovina  irrimediabile  ;  e  la  si  vuòle.rim- 
pedire. 

E>a  Parigi  sarebbero  tornate,  alla-  pace, 
e  le  statue  e  i  quadri,  e  le  gemme.  Ma 
.alla  pace  non  tornerebbero  quelle;  opere 
ché  bombe  incendiarie  o  quintali  di  esplò- 
>  sivo  avessero  distrutto. 

;  Anche  allora  si  criticò  acerbamente  il. 
Puccini  per  aver  fatto  arrischiare  un  viag¬ 
gio,  di  mare;  a  tanti  tesori,  come  Oggi  si  è 
prima  criticate  chi  al  .inomento  oppor¬ 
tuno  ha  messo.,  in.  salvo  i  tesori'  del  -Ve¬ 
neto,  si  è  poi  sorriso  di  chi  metteva  in 
salvo  quelli  della  nostra  città. 

Ma-,  sorridano  pure'  quelli  che  sanno' 
tutto,  ed  auguriamo  che  possano  sorri¬ 
dere  fino  all’ultimo.  È  un  sorriso  che' 
può'  anche  abbondare,  E  di  buon  augurio,- 
forse.  Forse  porta  fortuna. 

* 
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LA  GUERRA 
DELLE  IDEE 

La  guerra  -  delle  idee  è,  più  precisa- 
mente,  la  guèrra  dell’  idea  tedesca  con¬ 
tro  le  altre.  Dopo  La  nuova  Germania, 
dopo  Italia  e  Germania,  G.  A.  Borgese 
pubblica  ora  questo  terzo  volume  in  re¬ 
lazione  'con  gli  avvenimenti  attuali  (Mi¬ 
lano,  Treves,  1916)  ;  mirando  sempre  — 
malgrado  la  molta  varietà-  dei  soggetti  trat¬ 
tati  _  a  studiare  soprattutto  il  germani¬ 
Smo  antico  e  presente  nel  conflitto  con 
.  gli  opposti  valori. 

Il  pensiero,  organico  del  Borgese  è  ben 
noto.  Egli  che  conosce -attraverso  le  forme 
filosofiche  e  letterarie  lo  slancio  ideali¬ 
stico'.  della  vecchia  Germania,  è  in  grado 
di  vedere  a  fondo  come  quello  slancio,  ol¬ 
trepassando  il  segno,  esaurisse  e  m  pari 
tempo  rinnegasse  se  stesso,  concretandosi 
in  un  gonfio  materialismo  ed:  aspirando 
per  partito  preso  ad  una  funzione,,  ege¬ 
monica'  di  gran  lunga  sproporzionata  alle . 

"  proprie  forze  interiori.  Questo  . idealismo, . 
venuto- a  trasformarsi  in  un  grossolano 
materialismo,,  era  già  alcuni  anni  or 'sono 
rettamente  giudicato  da  una  pura  e  '  alta- v; 
anima  tedésca,  degna  di  rappresentare  in 
'  mézzo'  alla  Germania  moderna-  alcune  \ 
salde  virtù  dell’antica  1  Gustavo  Gròber, 
il  quale  ìdcórdandè^èléyazione  morale 
venuta  .con  Kant, 'e  la  religione  dell’  idea-, 
lità  introdotta  da  Goethe  e  Schiller,  da 
Mozart  e  Beethoven,  osservava  quanto 
terreno  avessero  perduto  quelle  grandi 
aspirazioni  nella  pace  seguita  alla  guerra  ' 
del  1870  ;  e  concludeva  :  «  Al' luogo  delle 
operazioni  ideali,  ond’era  costituito  il  senso 
della  vita,  è  subentrato  il  culto  dei  beni 
.materiali,  della,  ricchezza  e  della  potenza, 
del  benessere  fisico  e  della  pompa:,  che 
servono  all’appagamento  -esteriore  ».  Sono 
parole  che  piaceranno  senza  dubbio  an¬ 
che  ài  Borgese,  il  quale,  sa  mantenersi 
italianamente  sereno  giudice  di  fronte -ài. 

•  '  valori  spirituali  del  .germanesimo  clàssico. 
Fin  troppo  sereno,  qualche  volta,  per- 
l’onesto  timore  di  non  esserlo  'abbastanza. 

£  un  atteggiamento  comune  a  non  pochi 
fra  noi,  e  che  "téltimonia'  veramente  là  ' 
nobiltà  istintiva  del  carattere  italiano,: 

;  ma  può  anche  indurci  a  .porre  distinzioni 
'eccessivamente  mitologiche  tra  .il  genio 
della  Luce  e  il -genio  delle  Tenebre,  tra 
la  vecchia  Germania  e.  l’altra  quella 
che  vediamo,  all’opera  da  due,  anni;  men- 
.  tre  in  realtà  sono- intimamente ycohtaesse. 

Si  può.  vedere  appunto  in  quéste,  pagine, 

;  per  esempio,  come  uria  nobile.  Se  .pure 
ingenua,  concezione  democratica  di  stam- 

■  '  po  neolatino,  originatasi  nelle  fumose 

astrazioni  umanitarie  del  Rousseau,  di- 
>'  .'veliti  già  nei  Discorsi  alla ,  nazione  tedesca 
di  Fichte  falsificazioperS  sistematica  della 
'  storia  in  senso  v tedesco,  e  -  strumento  di 
predominio  del  '  popolo  eletto.  Uno  dei 
piu  gravi  torti  che.  abbia  la  nostra  cul¬ 
tura  italiana,,,  e  l’aver  servilmente  accet¬ 
tato  quella  concezione  romantica  del  me¬ 
dioevo  foggiata  in  Germania,  contraria  a 
ogni  realtà,  e  in  cui  già'  si  celava  l’ insi¬ 
dia  pangermanista  •  preparando:  il  metoéS 
dico  abbassamento  d’ogni  nostra  .tradi¬ 
zione. 

Composto  di  .  molti  scritti  variati,  il  li¬ 
bro  del  Borgese  si  aggira  prevalentemente 
intorno  a  -un principio  sostenuto  con 
grande  acume  :  che  già  .  si  profili  la  scon¬ 
fitta  tedesca  nel  campo  delle  idee".  La 
Germania  non  ha  avuto  la  forza  di  as¬ 
serire  gl’ideali  in  nome  dei  quali  aveva 
iniziato,  la  guerra.  E  comincia  ad  esser 

■  possibile  una  discussione  di  questo  ge¬ 
nere,  perché  la  guèrra  già  lunga  ci  con¬ 
sente  di  trarre  oramai  qualche  formula 

■  dall’  incomposto  agitarsi  dei  fatti  incal¬ 
vanti  Tutte  le  -profezie,  fondate.. su  verità 
anteriori  o  su  presunte  verità,  che  la 
'guerra  ha  •  distrutto,  sono  cadute;  ma 
più  si  accumulano  i  fatti,  e-  .più  diven- 
'  taùo  possibili,  in  luogo  delle-  profezie,  le 
deduzioni.  Ancora  incerte,  senza  dubbio,, 
ancora  provvisorie  —  mattali  già  da.  ap¬ 
pagare,  almeno  per  ora,  l’ istinto  costrut¬ 
tore  del  nostro  intelletto  che  pareva 
smarrito. 

Secondo  queste  prime  legittime  dedu¬ 
zióni,  la  Germania  è  già  battuta.  «  Se  la 
dottrina  d’un  primato  della  razza  ger¬ 
manica,  scrive  il  Borgese,  poteva  magari 
discutersi  prima  della  guerra,  nella  guerra 
le  sue 'aleatorie  fondamenta  sono  tutte  crol¬ 


late  »,  perché  non  si  vede  in  che  consista 
il  primato  spirituale  che  il  militarismo  te-  '  jj 
desco  dovrebbe  imporre  M  mondo.  O  non 
si  vede,  aggiungono  si  vede  troppo.  E 
lungi'  dal  disanimare  gli  avversari,  la  vio-f; 
lenza  non*  soltanto  li  ha  spronati  alle 
estreme^  difese,1  ma  ha  ridestato,  in  essi, 
la  lucida  consapevolezza  di  quelle  ragioni 
astratte  che  sono  l’essenza  della  loro  sto-,, 
ria,, ed  appariscono  oggi  infinitamente  sm 
perfori  alle  ragioni  dell’àggréssbre.  Tutto 
ih  prodigioso  spettacolo  della  '^organizza¬ 
zione -tedesca  non  è  servito  ad  altro  che 
ad  accendere  più  vivide  p  più  ribelli  le 
luci  ideali  -delle  altre  genti.  Partita  in 
guerra  con  un  fermo  scopo  di  domina¬ 
zione  europea,  che  muoveva  dal  rinne¬ 
gamento  di  tutte  le  altre  nazionalità,  la 
Germania  s’  è  -vista  .subito  '  costretta  a 
transigere,  ed  il  suo  -sforzo  ha  'preso  un 
andamento  torbido,:^;. ‘confuso.  Nota  v’  è 
-nemico  con  cui  non  abbia  cercate  d’ac¬ 
cordarsi  separatamente,  non  v’.é- .épopo 
singolo,  a  cui  taon  si  sia, .mostrata,  disposta 
à  rinunciare.  1  la  avuto  •bisogno  dell’  Un¬ 
gheria;  della  Turchia,  . della  Bulgaria,  della  . 
Grecia,  a  prezzo  di -concessióni  che,  smi¬ 
nuivano  ogni  gforno^più  la  portata  del 
suo  sognato  trionfo.  Essa  che.  rinnegava 
le  altre  naziòhàlità  per  esaltare  metafisi¬ 
camente  la  propria,  s’  è  vista-  costretta 
.  a  mostrarsi  tutricé  appunto  di  tutte  fo 
nazionalità  disposte  a  .servirla.  Ha  dóf 
■  vuto  far.  suo  il ,  vocabolario  '  nemico,  e 
,  atteggiarsi  a  paladina  dei  piccoli  .pòpoli 
'oppressi.  Il  suo  impero  oramai  non  ,poJ 
trèbbe  costruirsi Ige  ndn  nel  modo  .più  cori- 

-  teaddittorio  al  concetto  .stesso  _d’  impero. 
Dall’altra,  parte,.  1’  Ir.r.es.a'.  si  .viene  'ado- . 
prando  ad  acquistare  quelle  virtù  ,  di  or¬ 
ganismo.  pratico  che .  la  Germania  rap¬ 
presenta, 'per  meglfobservirsene  .Contro  di 
lei.  «  S’ è.  già  quasi  compiuto  il  destino.; 
di  tutte  le  grandi,  guerre:  gl’  ideali  degl: 
avversari  V  intrecciano,  si  compenetrano, 
s’ invadono  l’un  l’altro.  Alla  battaglia  di 
Lipsia  -gli  Alleati  combattevano  i  Fran¬ 
cesi  con  pratica  di  'strategia  napoleonica 
e  ir.  nome  d’ ideali  per  gran  pa;te  fran¬ 
cesi.  Oggi  T  Intèsa:  imita  l’orgànizzazion« 

.  sòciale  e  militare  tedesca,  moltiplica  le 
artiglierie  pesanti  e  fa  la  guerra  dei  .sotb; 
tomariiri  nel  Baltico.  E  i  Tedeschi  s’ im- 

-  padfonihcónó  dell’  ideologia  dell’  Intesa-, 
e  portano  la  guerra  nei  Balcani  in  nóme 
dell’ irredentismo  -macedone  e  del  prin¬ 
cipio  di  ^  nazionalità  -  applicato  all’  Epiro 

,  greco  ».  . 

Tutto  questo  il  Borgese  dimostra  benis¬ 
simo,  con  la  Sua  lògica  fno bile  e  serrata. 
Ma  l’ interpenetrazione  scambievole  dei  ne^' 
.-mici  -sarà  poi  qualcosa  di  più  che.  una 

-  realtà  apparente,  ó  meglio  qcCasionale,  ef- 
,  fimera,  dell’oggi  ?  Non  sarà  un  mezzo  di  ló.t- 

-  ta,  più  che  uno  scambio  effettivo  di  valon  ? 
Un  artificio  per  la  viatoria,  un  adatta¬ 
mento  ai  bisogni  dell’ora,  più  che.  un  -frutto 
durevole  ?  Non  so  fino  a  che  p^nto,  dopo 
la  guerra,  l’ Intésa’èonséfverà  la  disciplina 
deirorganizzazion^,  appresa  in  quest’an¬ 
sia  febbrile  di'  conflitti  —  ma  in  ogni 
modo  si  può  essere  ben  sicuri  che  la  Ger¬ 
mania,'  se  .le  riuscisse,'  non  tarderebbe  a 
gettar  lungi  da  sé  la  maschera  delle  .  nò¬ 
stre  ideologie  e  a  ritrovare  intatto  il  prin¬ 
cipio  metafisico  della  propria  brutalità. 
Il  Borgese. attende,  nel  futuro,  una  nuova 
sintesi  spirituale  dei  popoli  avvinti  nella 
battaglia  :  ma  forse  è  più  facile  che  nella 
stretta  ciascuno  impari  invece -  a  veder 

,  più  chiara  e  più  salda  l’ immagine,  reale  di 
•'  Se  stesso;  con  la  visióne  approfondita  che 
i  popoli  come  i  singoli,  uomini  acquistano 
soltanto  nelle  ore  supreme  dell’esistehza . 


Questo  ha  già  fatto  l’ Italia,  nel  giorno' 
in  cui  cominciò  la  suà 'guerra,  risolven- 
. -■dovisi  dopo  un.  conflitto  Interiore  vera¬ 
mente  tragico,  determinato  da  ben  altri 
impulsi  che  noni  fosse  il  calcolo  materia¬ 
listico  degli  interessi  :  determinato  da  una  . 
'profondissima,  invincibile  necessità  della 
suà  anima. 

Ma  scoprire  la  propria  anima  non  ,è 
sempre  facile.  Spesso  ne  abbiamo,  0  ci 
pare  d’ averne,  più  d’una.  E  .fra  i  mi¬ 
gliori  capitoli  di  questo  bel  libro  è  appunto 
quello  che  studia  Le  due  anime  dell  Italia. 

Nel.  secolo  deci  mommo,  osserva  il  Bor- 
,-  gese,  le  varie  tendenze  della  cultura  euròy 
pea  erano  giunte  a  sviluppi  .logici  estremi, 
aspramente  .discordi.  «La  dottrina  ' del¬ 
l'amore  e  della  pietà  raggiungeva  espres- 


medioevalmente  innocenti  in 


l  Dostoiewski,  i 
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.  trina  della  violenza  (efiè  per  modo  di  dire  ; 
si  chiamò  pagana,  quasi  che  veramente 
in  Grecia  e  in  Roma  fossero  suonate  Voci 
simili)  giungeya|fino  al  ditirambo  di  Nietz¬ 
sche  e  più  in  là  ».  Scoppiato  il  conflitto, 
la  .  tradiziqnè^ristiana  si  raccolse  .presso  ; 
i  popoli  .coalizzati,  gli  elementi  del  cosi¬ 
detto  "neo paganesimo  si  addensarono  a 
cónto  della  G©jfoaania.  E  1’  Italia,  poteva 
credere  di  avere  la  sua  àtaimà  nell’uno  e  .  _ 
nell’altro  campò.  Ella  è'  stata,  'nei  secoli, 
mistica  e  cinica,  cristiana  e  titanica.  Ha 
avuto  i  Fioretticeli  San  FranceWó’  e  la  Vita 
di  Benvenuto,  i|bellini,  tanfo’:  amata  da 
Goèthe.  Là  v|c.chia  anima  mistica  dèl- 
1’  Italia  era  rifiorita  già  nel  Risorgimento 
nazionale,  e  Garibaldi  fu  un.  francescano. 
Poi,  negli  ultimi  anni,  erà.,  '  tornata  a 
prevalere  Ì’ali$à  corrente.  Alla  fine,  con  ¬ 
ia  dichiarazfotaéitji  guerra,  l’anima  mistica 
riprese  il  sopraWenfol.  triorifànd.o  della  ci- 
:nica  anima  eh  dopo  aver  dato  il  suo 
ma^imo.  fiórejlhella  Rinascenza  -continua 

■  a  rivelarsi  di  tempo  in  tempo  'nella  stirpe. 

È  !  una  cosigùziótaé  .  elegante,  'se -.pure 
un;  *po-J  forzaflì'hel  suo-,  schematismo,  e' 
contiene  veraiyentd,mplta';  Verità.  Ma  \or-j  ; 
rei 'òhe  il  Borgese,  con  quello 1  stesso  senso; 
sicuro  della  nòstra  stòria  che  io  ha  gui¬ 
dato  nel  descriyére  le  due. anime,  he  met¬ 
tesse  in  luce  incora  una  terza.  Perchè  né 
la  prima  né  la  sbeonda  comprendono  tutta 
la,  vita  italiana.  Non  possono,  sole,  spie¬ 
gar  né  tutto  iE  passavo  né  tutto  il  pre¬ 
sente.  Né  l’una  né  l'altra  è  latina, .  pure  ' 
es.sé!ndo  entrambe  italiane.  C’ è 'dunque  -  . 
la  terza  anima,  Ifonima  della  nostra  diretta 
discendenza  latina  :  l’anima  ferma  e  qua¬ 
drata  del  diritto,  ,dell’àftaiotaia,  del  sano 
equilibrio  litorale.  "Questa  prevalse  nella 
generazione  d’italiani  che  preparò  i  no¬ 
stri  nuot  i  destini  pierso  la  seconda  ..mieta;1:.-, 
del  •sèttecentcd:  la|generazipne  di  Pietro 
Verri  e  di  Giuseppe  Parini.  Questa  an¬ 
córa  si,  teclMpiù  Etàrdi  romantica,  ma 
prendendo  dal  Romanticismo  straniero 
solò -quel -.tanto  che  s’accordava  col  suo 
solido,  reàli&j^ifòf' senso  del  giusto  e  del 
vero  :  e  si  chiamò,  allora,  Alessandro  Man- 

.  zoili.  Una  terza  anima,  dunque:  la  :  mi¬ 
gliore,  -  .forse®: he  Ipillufoina  di  fede  mi¬ 
surata,  k||-. diritta,  di  sana,  forte  .nobiltà 
ideale, i^enzafma«peqdere  di  vista  la  forma 

■  Cotacretà'  deHè  fotìse.  ÌÈ  Tanirtafi.  più  inti¬ 
mamente^  Tradizionalmente  'italiana,  dalla  ; 
Divina  Commedia  inl'qup.  E  là'  hpstràU 
guerra  e  pi^na  di  lei-. 

Paolo  Savj -Lopez, 

L'ARABIA  INDIPENDENTE 

Se  le  ngfizie  giunteci  dal  Cairo  saranno 

-  conferma®— le  già  -da  più  parti  le.  con¬ 
ferme  cominciano  a  pervenirci  —  l’Asia  Oc-  • . 
cìdentale  ià  riserberebbe  uno  dei  fatti  più 
straordinari  che  in  qfiestiytempi  di  straor¬ 
dinari  avvenimenti  in  . 'cui  si  maturano  le  , 
sorti  di  uf)a -muova  ,  ìfoa  storica,  potessero 
immaginarsi.  PpichéMa  rivolta  scoppiata 
nell’ Hegi*)h  la 'proclamata  indipendenza 
del  Grande  Sceriffo  (folla  Mecca,  cui  si  col- 
legano  recènti  analoghi  moviménti  insurre¬ 
zionali  nella  Mesopo tàmia  e  quelli  non  mai 
sedati  che  da,  più  decenni  insanguinano 
lo  Yemen,  potrebbe  segnare  la  fine  di  quel 
dominio  quattro  volté-  secolare,  che  la  bar¬ 
barie  turca  ha  impcfto  a  tutto  il  mondo 
musulmaùq.  —,  Proprio  in  quest’anno  in¬ 
fatti,  ricorre  il  4P  centenario  dell’assunzione 
dà  parte  del  Sultano  -Turco  Selim  I,  il  con¬ 
quistatore’,  delTEgittoI  del  titolo  di  Califfo 
o  Commendatóre  deiferedenti,  onde  usur¬ 
pando  l’eredità  del  Profetargli  avocò  a  sé 
e  in  favore. dei. -suoi  discendenti  la  suprema 

'  ..autorità  politica  e  religiosa  sulla  grande 
maggioranza  dei  seguaci  dell’  Islam.  —  Non 
tutti  però  Pi  fedeli  alle -'dottrine  del  Profeta 
:  si  piegarono' a  riconoscere  questa  autorità 
malamentì;  usurpata  dal -sovrano' di  un  pò-:, 
polo,  che,,  sé  poteva  vantare  qualità  belliche 
indiscutibili,  non  avph  certo  nessuna  di 
quelle  alte  qualità  morali  ed  intellettuali  che 
■  formarono  la  gloria  della  civiltà  araba.  Pure 
la  potenza  politica  e  guerresca  dei  barbari1 
Osmanli  preyalse  e  T  Impero  Turco,  esteso  ;, 
su  parte  notevole  dell’  Europa,  su  tutta 
l’Africa  Settentrionale  e  s.ù  gran,  parte  del- 
P  l’Asia  Occidentale,  venne  a  costituire  uno 
dèi  più  vasti  e  potenti 'còmplessi  politici  che* 

.  la  storia  ricordi. 

;  Quando  poi  questa  potenza,  minata  nella 
E  sua  sede 'europea,  dalle  rivolte  dei  pòpoli 
cristiani  restituitisi  a  libertà,  smembrata; 
(lallazione  coloni zz; it rice  degli  Stati  europei 
che  '  ne  abbatterono  jil  dominio  su  tutta 
l’Africa  Settentrionaler|Ssì.  vide  condannata 
-•  a  sicura  e  prossima  line;  essa  credette  poter 
fare  assegnamentoysiéutó,  sul  suo  carattere 
.  spirituale  -e,  proclamandosi  banditrice  del- 
.1  ideale  pani  sla  miti  co ,  re  pu  tò  questo  'capace 
di  tenere  ancoì a  in  piedi  e  -consolidare  l’àu- 
■  torità  del.  Califfo  su  tutti  i  musulmani,  ■  ne 
fossero  essi  politicamente  dipendenti,  od  ob¬ 


bedissero  necessariamente  a  potenze  euro¬ 
pee*  Eu  questo,  il  sogno  di  /Abdul  Hamid  ; 
sogno  che  parve  in  parte  tradotto  in  atto, 
tanto  -fu  il  fervore  con  cui  i  musulmani 
.  d’ Africa  e  d’Asia  risposero  all’appello  -  del 
Califfo  ;  ma  che,  basato  come  era  sopra  un  . 
equivoco,  non  avvalorato  da  nessuna  valida 
ragione  storica,  doveva  necessariamente  es- 
'  ser  destinato  a  fallire.  L’equivoco  consisteva 
'  soprattutto  in  ciò  :  che  l’opera  del  Sultano 
.  .dì  Costantinopoli  era  in  .  gran  parte  inspi¬ 
rata  .  e  guidata  da  chi  aveva  tutto  T  iute- 
'tessè'. a  sfruttarla  a  suo  .vantaggio  ;  quanto 
alle  ragioni  storiche  che  non  potevano  gio¬ 
vare  alla  causa,  esse  riguardavano  le  Origini 
della  potenza  -turca,  che  i  fedeli  seguaci  del 
Profeta  non  ignoravano  essere  stata  mala¬ 
mente  usurpata.  —  Pure  ad  Abdul  Hamid 
non  mancò  dapprima,  come  'fu  detto,  il  fa¬ 
vore  dei  buoni  musulmani,  i  quali,  ignari 
ancora  .  delle  ragioni 'occulte  del  nuòvo  mo- 
vimerftòy'  potevano  in  buona  fede  supporre 
'  che, Uopera  del  Sultano  di.  Costailtinopoli 
valesse  pròprio  a;  raffermare  la  libertà  e  la 
potenza  dell’  Islam.  —  L’atto  più  note¬ 
vole  col  quale  il  ^vecchio  Sultano  crédette 
manifestare  i  suoi  sentimenti  di  ordine  alta¬ 
mente  spirituale,  fu  la  decretata  costruzione 
di  una  ferrovia  che,  collegàndo  le  città  di 
Medina  e  della  Mecca,  dovesse  servire'  a  ren¬ 
dere  più  Tacile  ed  accessibile,  ad  .Ognuno 
quel  pellegrinaggio:  ai.  luòghi  .santi  che  costi¬ 
tuisce,  come  ognuno, sa,  un  obbligo  sacro  per 
tutti  i  fedeli  é  al  quale  partecipalo  annual¬ 
mente  circa-' 300  mila  pellegrini.  — .Correva 
il .  25°.  anniversario  della  sua  assunzione  al 
trono  allorché  nel  1900  Abdul  Hamid  an¬ 
nunziò  solennemente  il  magnanimo  propo- 
sito  per  il  quale  inyqcava  l’aiuto  e  il  con- 
corso'ìfoi  fedeli  di  tutto  il  Mondo.  E  da  ogni 
parte  del  Mondo  musulmano,  dalla  Siria  come 
dalla  Persia  e  dall’  India,  dal  Marocco  dome- . 
dalTInsulindia,  dal  Giappone  come  dall’ Ame¬ 
rica,  V  invito  di  Abdul  Hamid  ebbe  acco¬ 
glienza"  premurosa  ed  entusiastica.  • 

La  ferrovia  non  -  doveva  avere  —  cosi 
almenoqi  affermava  —  alcun  fine  .economico, 
o  politico  ma- ..  sólo  un  intento  religioso. 
/Le  '  forze  musulmane  soltanto  dovevano 
perciò  concorrere  volenterosamente  alla  sua 
costruzione  ;  nessun  intervento -quindi  di  ca¬ 
pitalisti  o  di  imprenditori  europei  che  avreb¬ 
bero  falsato  il  carattere  spirituale  dell’  im- 
*  pfesa. 

.  Questo  si.  affermava  ;  senonché  ben  di¬ 
versa  era  la  realtà.  ' Per  facilitare  ai  pelle¬ 
grini  T  accèsso ,  alla  Mècca  ed  a  Medina  sa¬ 
rebbe  stata,  infatti,  sufficiente  la  costru¬ 
zione  di  due  tronchi  che,  partendo  respetti- 
vamente  da  Gedda  e  da  Jambo,  avessero  . 
legate  alla  costa  del  Mar  Rosso  le  due  città 
sante  de#  Hegia^  La  costruzione  di  questi 
due  tronchi,  ch*comples?ivamente  avreb- 
boro  potuto  avere  uno  sviluppo  di  forse 
.  .  350  chilometri,  non  sarebbe  stata  impresa 
eccessivamente  gravosa.  Ma  Izzet  Pascià 
fece  osservare  al  Sultano  che.  essi  avrebbero 
potuto  giovare  più'all’  Inghilterra,  padrona 
del  Mar  Rosso,  che  alla  Turchia  ;  a  questa 
interessare  invece  che  la  linea  movesse  daila, 
Siria,  partisse  cioè  da  Damasco  già  collegato 
alla,  costa  cól  tronco  di  Beirut. e  di  li  per  la 
Palestina  Orientale  'avesse  attraversata  in 
tutta  la  sua  lunghezza  l’Arabia  interna.  Si 
vehiva  Cosi  a  sostituire  un  'percorso  cinque 
volte  maggiore  a  quello  logico  e  naturale, 
dei  due  tronchi  partenti  dal:  Mar  Rosso; 
ma  solo  in  questo  modo  T  intento  vero  .era 
conseguito  ;  quello  cioè  che  assicurava  al 
Governo  di  Costantinopoli,  colla  scusa  di  un 
alto  interesse  religioso,'  un  mezzo  più  sicuro 
;  per  affermare  il  suo  dominio  in  quella  re¬ 
gione  dell’Arabia  cui  si  rivolgono  gli  sguardi 
e  le  aspirazioni  di  tutti  i  seguaci  dell’  Islam. 
Si  aggiunga  che,  còntrariamepte  al  primo 
proposito,  già  con  tanta  solennità  annun¬ 
ciato,  il  Governo  turco  non  solo  doveva  ri¬ 
correre  ad  imposizioni  vessatorie  per  assi¬ 
curarsi  i  capitali  necessari  all’  impresa,,  la 
quale  avrebbe  dovuto  compiersi  invece  colle 
'  sole  spontanee  offerte  dei  fedeli  ;  ma  doveva 
ricorrere  altresì  all’opera  di  tecnici  europei 
per  mandarla  ad1  esecuzione  :  e  questi  euro¬ 
pei,  inutile  dirlo,  erano  ingegneri  e  impren¬ 
ditori  tedeschi,  strumento  efficace  di  quella 
penetrazione  politica  ed  economica  che  a. 
suo  vantaggio  faceva  bandire  e  propagare 
-le  teorie  del  panislamismo! 

Là  costruzione  della  linea  iniziata  nel  1901 
fu  continuata  con  notevole  rapidità,  tanfo 
.  che  il  1°  settembre  1908  potè  compiersi. 
T  inaugurazione  del  tronco  principale  sino 
a  Medina  ;  quanto  al  tronco  Medina-Mecca 
.  pare  che  i  la'vori  relativi  abbiado  da  allora 
pocO  progredito. 

Non  è  forse  ■  troppo  azzardato  l’ammet¬ 
tere \phe  .ia  costruzione  della  ferrovia  del- 
l’Hegiaz  abbia  avuto  una  qualche  influenza 
nel  determinare  i  recenti  avvenimenti  della 
regione.;  Seùza  dubbio  non  può  essere  sfug¬ 
gito  allo  Sceriffo  dèlia  Mecca  T  intendimento 
véro  di  questa,  facile  via  di  penetrazione, 
che,  flotto  una  veste,  puramenre  religiosa, 
nascondeva,  fini  politici  e  militari,  ai  quali 
erano  palesemente  interessati  degli  europei. 
Che  l’asservimento  quasi  incondizionato  della 
Turchia  alla  Germania  dovesse  finire  col 
provocare  nel  móndo-deli’  Islam  un  movi¬ 
mento. di  ribellióne,  era  d’altronde  pèffetta- 
. mente  giustificabile.  In  che  consiste  infatti 
quésta  difesa  dell’Islam,  della  quale  il  Sul¬ 
tano  dei  Turchi,  si  proclama  sostenitore,  se 
il  Sultano,  medesimo  è' divenuto  docile  stru¬ 
mento  nelle .  mani  di  un  Governo  infedele  ? 
Quale  differenza,  dal  pùnto  di  vista  della 
loro  libertà  religiosa,  fra  le  centinaia  di  mi¬ 


lioni  di  musulmani  soggetti- alla  sovranità  di  | 
potenze  cristiane  e  le  ;due  diecine  di  sudditi  | 
del  '  Sultano  di  Costantinopoli  usurpatore  \ 
della  dignità  di  Califfo  ?  Perché  dunque  per¬ 
sistere  da  parto  degli  Arabi,  in  una  fedeltà  | 
contro  cui  ostavano  learagioni  etiliche  è  sto-  ’ 
riche  non  meno  che 'gli  interessi  materiali  ?'| 
Non  devesi  dimenticare  infatti  che  il  do- ii 
minio  della  Turchia  nell’Arabia  non  potè, 
affermarsi  mai  senza  trovare  da  parte  delle 
popolazioni  un’opposizione  decisa,  y  : 

Alle  molte  ribellioni  di  cui-  lo  Yemen  è  ; 
stato  in  ogni  tempo  il  .teatro  e  ohe  dovettero.- 
finire  recentemente  col  riconoscimento  della 
sua  autonomia  avvenuto  per  opera,  di  'Izzet 
Pascià,  l’eroe  di  '  Ciàtalgia,  si  aggiungono  LI 
continui  torbidi  della  prqvìtacie  interne,  nelle 
qiiali  la  Turchia  non  potè  mai  riuscire  ad 
estendere  il  svio  dominio."  .Favoriti  dalle  con- 
(  dizioni  particolari  del  territorio  e  delle  genti 
che,  a  differenza  di  quanto  avviene  in  altre 
parti  dell'Arabia,  possono  vantare  una  quasi 
compiuta  unità  di  razza  e  di  lingua  ;  rispet¬ 
tati  nelle  loro  libertà  locali  e  nei  loro  inte¬ 
ressi,  curati.  daÙè  , -molte ''/confraternite  che 
hanno  sede  o  rappresentanza  nei  luoghi  santi, 
tanto  sotto  il  vecchio  regime  quanto  dal  go¬ 
verno  miòvo  instaurato -.dopo  Tavventq'dei 
Giovani  Turchi,  gli  aìoitàn-ti  dell’  Hegiaz  fu¬ 
rono  ,  invece  considerati  sino  ad  ieri  come  i 
più  sicuri  difetìsori  del  Califfato  ;  onde  al 
Grande  Sceriffo  della  Mecca,  Gafar,  unita¬ 
mente  alle  altre  è  maggiori  notabilità  cit¬ 
tadine,  si  attribuiva  il  merifo.'  di.  essersi  ado-  ‘ 
1  peratè  per  .  ricondurre  alla  sottomissione  i 
ribelli  Yemeniti. 

Ma  a  questo  stato  di  cose,  che  alla  vigilia  • 
dello  scoppio  della  guerra  unq  scrittóre  mu- 
;  sulmano  metteva  in  rilievo  per  dedurne  con¬ 
sigli  sul  contegno  che  il  Governo  Turco , 
avrebbe,  dovuto  tenere  verso  tutte  le  altre 
genti  dell’Arabia,  la  guerra  condotta  in  Tur¬ 
chia -sotto  la' guida  o  T  inspirazione  di  capi 
tedeschi  doveva  necessariamente  portare  un 
crollo. 

Che  a  determinare  questo  cambiamento 
di  cose  abbiano  potuto  contribuire  diretta- 
mente  gl’  Inglesi  o  indirettamente  i  loro 
,  sudditi  musulmani  deli’  Egitto  o  dell’  India 
nei  quali  assai  più  Che  nei 'turchi' risiede  lo 
spirito  della  civiltà  è  della  religione  musul¬ 
mana,  sarebbe  forse  difficile  negare.  Comun¬ 
que,  se  la  rivolta  si  .  estende  e  si  consolida 
e  le  armi  vittoriose  del  Grande  Sceriffo  unite 
a  quelle  di  Idriss  dèlio  Yemen  riuscissero 
ad  abbattere  l’usurpato  dominio  turco  sul¬ 
l’Arabia  sarebbe  segnata  con  ciò  la  fine 
della  potenza  che  in  questi  ultimi  quattro 
secoli  ha  costituito  l’offesa  più  .  grande  ai 
principi  e  ài.  diritti  della  civiltà. 

Attilio  Mori. 
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STRONCATURE 

ono  la  seconda  serie  dei  «  ventiquattro  Cervelli  » 
fortunati,  col  vantaggio  di  molte  pagine  di 
ben  costrutta,  oltre  a  una  franca  pesatura  di 


pelimi 


^cominciato  tra  i  letterati  italiani  il  mal  vezzo  d 
regalarsi  insulti  a  ingmovvisazione  geniale,  con  ^ui 

va  la  stagione  e  la  digestione,  pareoctii  cervell 
quadri  della  nostra  patria  letteratura. 

Un  odiatore  della  critica  come  il  Papini  dovevi 
crearle,  anche  a  non  volere,  un  contrapposto  e  con 
riappeso,  con  saggi  non  critici. 

Portano  un  nome  semplice  e  paesano  «  Stronca 


:,  quest 
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A.  MIELI 

LA  STORIA  DELLA 
SCIENZA  IN  ITALIA 

Saggio  di  Bibliografia  di  Storia  della  Scienza 

In  questo  breve,  volume  sono  raccolte  molte  no- 

a  scienza  e  ebe  riguardano  i  corsi  universitari, 
e  società  scientifiche  venerali  -  e 'Ibeciàli.  la  mib- 
blicazioni  periodiche,  ec 


x  ,  alcuni,  dei  più 

ici.  ' Viene  esaminata  infine  l'utilità  di  u 
generale  della  scienza. 


.speciale  all’ Italia,  ; 


e  lo  studioso  sulla  v 


S.  SLATAPER 
IL  MIO  CARSO 

2. a  edizione  con  ritratto  dell’autore 


È  ni 


tobiografia  ideale  del  giovane  eroe  t 
volontario  per  l’Italia.  Mitico  sfónd 
di  Trieste,  la  lotta  etnica  che  colà  si  c. 

. .  jMfflÉ 


Carso  _  _ _ . _  _ 

conquistata'  gradino  per  gradino  contro  . 

Lo  stile  personale,  nuovo,  d’una  (felice  com 
zione  di  immagini,  pieno  di  gipvanile  fresche 
libro  che  più  che  lettori  ha  '  saputo  ..trovarsi 

Lire  DUE 
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MARGINALIA 

Il  valore  italiano  -  L’Unione  gene- 
j  tale  degli  Insegnanti  italiani  per  la  guerra 
1S'‘ nazionale  ed  il  suo  presidente  senatore  Yit- 
tòrio  Scialoja  non  potevano  trovare  davvero 
Bfctftia  idea  migliore  di  quella  che  essi  hanno 
^■mirabilmente  attuata  nella  antologia  sto-, 
pirica  -  del  valore  italiano,  che  ha  veduto  la. 
P&luce  in  Roma  in  questi'  giorni  Per  le  spe- 
Mjlyciali,  '  dotte  cure  del  Prof.  Camillo  Man  Troni 
coadiuvato  da  una  folla  schiera  «li  studiosi 
jfeaono.  raccolti  in  questo  volume  episodi  ed 
ti'-F -esempi  di  eroismo  forniti  dalla  nostra  storia. 

•  specialmente  da  quel  periodo  che  corre 
.  d.al  1789  al  rgi 3,  episodi  ed  esempi  desunti 
|jj  Ccon {abbondanza  da  libri,  opuscoli,  memo¬ 
ri  ne,  •eòmunicazioni  private,  ed  esposti  sern- 
¥?-r  .preiii  forma  aneddotica  e  quindi  piacevole 
•e  di  facile  lettura.  Nessun  libro  potrebbe 
jKfjeBSere  più  corroborante  di  questo  nei;  giorni 
ìjì  .-attuali,  poiché  è  in  queste  pagine  riunita, 
Bggspnfortata,  illustrata  nel  migliore  e  più  con- 
|B.vjncente  dei  modi,  non  per  vie  retoriche, 
ina  per  testimoniai! /e  inconfu  labili,  la  prova 
)i$è'sicura  e  diretta  che  il  valore  dei  nostri  sol- 
|f?;datr  e  del  nostro  popolo  non  è  cosa  d’oggi 
-HKLpon  é  cosa  solo  parziale  o  regionale,  ma 
SÈ  secoli  e  di  generazioni  che.  ebUaro- sempre 
.  animi  gagliardi  e  spiriti  pronti  al  sacrifìcio, 

«^^pi-abnegazione,  all’amore  del  suolo  nativo  e 
piede  native  .libertà..  Questo  libro  sarà  certo 
molto  ■  diffuso  in  Italia  a  malgrado  del  suo 
s®fcjÌÌrezzo  abbastanza  elevato,  dato  lo.  ^copo  cui 
U volume  vuol  lendere.  (lire  cinque)  ;  ma  do¬ 
vrebbe  èssere  diffuso  all’estero  dove,  se  è 
a .  -sperabile  clip  non  ci  sia  più  alcuno  capace  di 
àfferinare,  dopo  le  nostre  prove  recenti,  che 
gli- ipiliàni  non  si  battono,  non  riuscirebbe 
fórse  del  tutto  inutile  una.  esemplificazione 
Spicciola  e  analitica  del  nostro  valore  di- 
mostrato  nelle  più  vario  circostanze,  nei  più 
*rÌ,'diVersi.. pericoli.  Sarebbe  bene  che  all'estero 
ei  si  convincesse  che  il  valore  italiano  non 
•..)•-  Jv&casionale  ;  ma  è  virtù  antica,  è  propo- 
§*A  g^to  tradizionale,  è  insegnamento  vivificato 
i^ri-df  .  fatti  rie  di  esempi  in.  ogni  tempo,  e  dai 
rif  ogni-'  sorta  di  gente,  da  vecchi  ,e  da  fan- 
fesciulli,  da'- poveri  y  da  signori,  da  uomini  e 
riri ,.-^a’ donne,  'rutta via  è  dover  nostro  ricono-. 
•fPjàcei-e’. chìfe  noi  'stessi  non  siamo  addottrinati 
A;  quanto  bonverrebbe  nella,  nostra  stessa  sto- 
®  -ria.  A  noi  stessi,  talvolta,  par  miracolo  ciò 
m.  -òhe  è 'regola,  Ciò  clic  è  nostra  viva  vita,  ciò 
®'.-Ghe  ’è'  nostra  sofferta  esperienza.  Se  questo 

JS^T•'■ric)lume  varrà  ad  incitarci  a  frugare  più  ad- 
'  dentro  e  con,  più  passione  nelle  cronache 
I  episodiche  del;  nostro  -risorgimento'  e  della 
wlaiostra  ultima  storia,  se  varrà' ad  infonderci 
Knn'.  amóre  allo  stùdio  dèlie  vicende  attra- 
trso  alle  quali  siamo  passati  portando  Sem- 
-e  pccesa  ed  alta  la  fiamma  della  nostra 
BKiolontà  dì  resistere  all’  ingiustizia  è  di  tor- 
^R-jsiare  nóiVstessi  di'  sotto  alle  .oppressióni, 
questo  libro  avrà,  compiuto  un  ufficio  ve- 
pframente  nazionale  ed  avrà  adempiuto  ai  de- 
f  sìderi  dei  raccoglitori  e  dei  diffonditori  in¬ 
signi,  i  quali,  non  senza  ragione,  lo  dedi¬ 
cano  ai  nostri  combattenti  di  terra  e  di 
mare,  alla  gioventù  studiosa,  al  popolo  ita¬ 
liano  intero. 

tf  Con  Oscar  Chilesotti  —  delia  cui  di¬ 
ri’ partita  abbiamo  testé  appreso  la  triste  110- 
k  pizia  col  più  vivo  rimpianto  —  è  ora  scom- 
f  '.parsa  una  veramente  nobile  ed  eletta  figura 
di  musicista,  nel  quaie  le  spiccate,  e  pre- 
II!':'  ,  valenti  qualità?  di,-;  storico,  di  critico  e  di 
Hfeèrudito  non  avevano  -mai  soffocato  la  pri- 
Bp;  miti  va  genialità  istintiva.  Malgrado  la  su% 
modestia  e  il  sputarlo  appartarsi  nell’apste- 
fri.  rità  degli  stud'ii  il  suo  nome  era  (e  sempre 
■jgri-pitì  sarà  in1  seguito)  apprezzatissimo  dal  pub- 
Mj'.'felièo  colto,  grazie  al  solide!'  contributo  di 

f  cultura  e  di  pehsierp  da  lui.  portato-  in ,  un 
lampo  esposto,  forse  più  di  qualunque  al¬ 
tro,  alle  invasioni  degli  ingegni  superficiali’ 
•ed  improvvisatori. 

.  -Nato  nel  1848  a  'Bassano  Veneto  e  laurea¬ 
tosi  nel  1891  dottore  in  legge,  non  esercitò 
avvocatura  per  dedicarsi  a  sapienti  ed  ap- 
Bpfàssionanti  ricerche  eli  storia  musicale  Fra 
W  il  1881  e  il  1803  la  .  sua  attività  ùi  dotto 
Iffli  musicologo  fu  grandissima.  Appartengono  a 
Ir  •  -quel  periodo  —  oltre  ai  saggi  Sulla  melodia 
Wm'-popolare  del  500,  su  /  nostri  maestri  de!  pas- 
■f?:  esalo  ed.  altri  —  le  sue  notissime  <>  preziose 
-  Wt  trascrizioni  in  notazione  moderna  di  antichi 
!  codici  musicalidei  secoli- XVI,  XVII  e  XVII I. 
1'  Si  tratta  soprattutto  di  raccolte  interessali- 
V  rissi  me  di  musica  profana  (arie,  danze,  can- 

||'  zoni  ètc....)  per  liuto,  che  mercé  l’ industre 
RS’i  -e  coscienziosa  opera  del  Chilesotti  ci  hanno 
rivelato  tutti  i  segreti  di  questa  mirabile 
arte  cinquecentesca. 

Chi,  fra  i  cultori  di  .musica,  non  conosce 
almeno,  non  rammenta  fra  le  altre  tra¬ 
scrizioni  quelle  dei  Capricci  armonici,  dei 
Balli,  Arie  e  Canzoni  di  Orazio  Vecchi  e  i 
quattro  volumi  della  Biblioteca  di  rarità 
musicali^àita,  da  Ccfsa  Ricordi  ? 

"  '  Ma  quésta,  pure  nobilissima  attività,  non 
fpote  va  bastare  al  fervore  artistico  del  Chi¬ 
lesotti,  il  quale  non  -contento  di  ripubbli¬ 
care  quegli  antichi  tesori  musicali,  voile  an¬ 
che  farli  rivivere  eseguendo  magistralmente 
le  musiche,  da  lui  trascritte  sullo  strumento 
erano'  state  compóste  :  il  liuto.  Fra 
e  il  1895  egli  diede  a  Roma,  a  Ve¬ 
nezia,  a .’  Trieste  e  a  Padova  varie .  confe¬ 
renze  e  Concerti  che  furono  vere,  rievoca¬ 
zioni  della  musica  di  danza  cinquecentesca  * 
e.  procurarono,  al  ,  Chilesotti,  sin  d’allora, 
quella  fama-  alla  '  quale)  Contribuì  poi  tutta 
la  suà  opera  successiva. 

Opera  di  erudito  nelle  varie  monografie  . 
da  lui  pubblicate.  Opera  dì  pensatore  ori-, 
ginale  nel  suo  volume  sull  'Evoluzione  della 
musica.  Opera,  di  critico  sulle'’  èplofine  della 
WyGazzetta  Musicale  prima  e  sino  a  ieri  —  si 
f  può  dire  —  su  quelle'  della;  Rivista  Mu¬ 
sicale. 

„__1|  Nel  suo  volume  su IV Evoluzione  della  mu- 
g|Sl&cg  -(del  quale  il  Marzocco  a  suo  tempo  si  è 
^  'occupato';  il  Chilesotti,  partendosi  da  una 
Éfcrmula  di  Herbert  Spencer,  dimostrò:  come 
^evoluzione  dell'arte  musicale  conduca  da 
una  semplicità  confusa  ad.  una  compiei-  , 
fSità  distìnta,  da  un  ordinamento  disperso) 
uniforme  ed  indeterminato  ad  un  ordina¬ 
mento  concentrato,  multiforme  e  deciso. 
Ogni  integrazione  parziale  dèlia  materia  di¬ 


venendo  centro  di  trasformazioni  sempre 
crescenti  ».  % | 

Il  tema,  filosoficamente  importantissimo, 

,  è  alquanto  insolito  nella  nostra  letteratura 
musicale'  che  abitualmente  preferisce  le  sot¬ 
tili  ricerche  biografiche,  bibliografiche  c  èro-, 
nologiche.  Ma  questa,  preoccupazione  ili  ri¬ 
fuggire  dallo  spiegare  e  ripetere- cose  gene¬ 
ralmente -note,  questo  abbonire,  dalle  su¬ 
perfluità  vacue,  questo  amore  -per  '  le  ricer¬ 
che  nuove  ed  ardue  sono  appunto  le  più 
belle  caratteristiche  dèi  Chilesotti  come  mu¬ 
sicologo.  Ed  anche  comò?1, critico. 

Ché,  se  nell 'untuosità  dolciastra  dello  stile*) 
prevalentemente  adottato  dà  una. scuola  cri¬ 
tica  non  sempre  precisamente  conscia,  dei 
suoi  doveri,  la  parola  di  lui  potè  sembrare 
spesso  troppo. 'sincera  ed  aspra,  è  altresì  vero 
che  una  (  critica. -musicale  che.  voglia  essere'' 
veramente  utile  è  doncludenté,  non  puòèpri- 
cepirsi  diversamente,  da  corde  il  Chilesotti  - 
,  la-  concepiva-.  Còpie'  costruire  seriamente  nel 
.  .  campo  musicale.;  se  prima  non  si  distrugge 
quanto  in  esso  vi  ha:  di  marcio,  di  parassi - 
*J  tarlò,  digvcfigarmente'.  banale  ? 'Se  così  è- -ì— 
e  non  può  essere  altrimenti  —  gli  scritti 
che  il  C.  làrgamente  profuse  sino  all’ultimo- 
■  '  nella  Rivista  Musicale,  sòrta  veri  modèlli  di 
-critica  alta'  éd  efficace,  senza  esitazioni  *  e 
senza  secondi  fini,  sorretta  da  un  animo  e 
.  da,  una  cultura  veramente  superiori. 

rie,  C.  .' 

-àf  I  Bozzetti  Militari  di  Edmondo  ,  De 
Amicis,  ex-fifficiale  di  'fanteria,  sono  stati 
tradotti  in  questi  giorni  in  frarìcesé  da  En- 
„  rico  Moreni  e  pubblicati  dall'editóre  Dela- 
gra-ve.  di  Parigi  ih  un  bel  volume  dedicato 
al  generalissimo  Joffre.  Il  traduttore  si  lu-  • 
singa  che  l’opera  del  D.e  Amicis  possa"  rian¬ 
nodarsi  all'attualità  e  mostrare  al  popolò  di 
Francia  che  Peserèito  italiano,  come  quello 
francese,  non  ha>  nulla  di  barbaro  e  di  mec 
caÉnicó,- non. è  fruttò. di  casta  q.di  classe,  ma 
è  tatto -gentilezza  appassionata,,  dolce  amor  ; 
di-  patria)  disciplina  alleggerita  da  un  bel 
senso  d’umanità.;è  .4i  fraternità.  Egli  spèra 
inoltre  che  essa' possa  far,  vedere)  anche  ne- 
gli  episodi  narrati  dallo  scrittore  italiano 
tanti  anni  or  sono,  un’  immagine  non,  sbia¬ 
dita  di  episodi  recentissimi.  La  lusinga  .non 
è  infatti  male  apposta.  È  poto  il  favore 
straordinario  ottenuto  dai  vecchi  bozzetti 
fra  i  nostri  soldati,  per  i  quali , si. -stampa¬ 
rono  perfino  speciali  edizioni  di  migliaia  e  • 
migliaia  di  copie.  Siamo  pronti  a  riacco¬ 
gliere  anche  noi  italiani  con  animo  cordiale 
questi  veeptii  ^acconti  sentimentali,  anche 
se  piu  recenti  e  più  forti  commozioni  pon¬ 
gono  di  necessità  in  seconda  linea  le  com¬ 
mozioni  della  nòstra  giovinezza.  Certo  il  mu¬ 
tilato  che.  torna  dalla  guerra  senza  una  gam¬ 
ba  e  ritrova  la  sua  buona  fidanzata  che  lo 
ama  lo  stesso  e  si  offre  di  lavorare  per  lui 
non  scuote  più  molto,  il  nostro  sentimento, 
né  ci  spunta  più  uqé,  lacrima  sul,  ciglio  al  . 
racconto  di  qualche,  artigliere  che  muore, 3  , 
abbracciato  al  suo  cannone.  Gli  episodi  sono. 
belli,  ma,  ci  sembrano- cosi  naturali  oggi,  die¬ 
di  esempi  simili  e  maggiori  abbondiamo. 
Gli  è  che  questa^  guerra  che  adopera  infer¬ 
nali  ordigni  e  procede  per  atrocità  disumane 
e  chiede  prodigi  insuperabili  di  valore  e  di 
sacrifizio,  e  innalza  non  puri  l’eroe  singolo, 
ma  la  compatta  folla  dégli  croi  e  fa  che 
tutto  Un  popolo  e  non  più  un  drappello  o 
ufia  coorte  sia  artigliere  o  cavaliere,  questa.  ’’ 
guerra  precisa,  spietata,  industrializzata, 
resa  scientifica  e  dura,  implacabilmente  egua- 
gliatrice,  non  è  .quella-  illustrata  dal-  buon 
'  Edmondo  De  Amicis  nel  1:868.  Ma  non  è 
questa- una  colpa  di  Ednkondo  De  Amicis. 
Chi  tuttavia,  anche  in  Francia,  non  lèggerà 
con  compiacimento  indefettibile  i  racconti 
del  figlio  del  reggimento,  dell’ordinanza,  della 
.-sentinella,,  della  madre  ?  Il  De  Amicis  ha 
infuso  in  alcuni;  dei-  suoi  bozzetti  un  cosi 
penetrante  senso  di  bontà  che  le  mutazioni 
del  tempo  non  riescono  affarlo  'svanire  o 
sbiadire  e-  fórse  qualche  ’  poilu  in  qualche 
trincea  dei  Campi  di  Francia  leggendo  que- 
■  ste  antiche  -  pagine  italiane  non  potrà  vin¬ 
cere  1»  sua  commozione  e  tremerà  di  tene¬ 
rezza  al  pensiero  che  la  letteratura  militare 
italiana  sia  còsi  gentile  e  soave  nlentre  quella 
dei,  boches  è  còsi  brutale  e  dura.  E  questo 
vecchio  !  librò  ci  fàrà  ancora  amare,  il  che 
sarà  il  miglior  premio  della  fatica  del  tra¬ 
duttore  e  il  miglior  omaggio  reso  alla  me- 
•  moria  dèi  De  Amicis  in  questi  giorni  nostri  1 
in  cui  1  fiori  della  poesia  non  grondano  di 
rugiada,  ma  di  sangue.... 

rp  Generali  francesi.  —  Un  collaboratore 
della  Fortnightly  Review  présenta  ai  lettori 
della  sua  Rivista  i  più  importanti  uomini  di 
guerra  sui  quali  oggi  la  Francia  può  con¬ 
tare  dopo  il  generalissimo.  Joffre.  Se  Jof¬ 
fre  è,  chiamato  il  «  Taciturno  »  ;  il  suo  sotto¬ 
capo,  il  generale  di  -Càstelnau,  non  merita 
certamente  questo  soprannome  perché  è  di. 
carattere  aperto  e  di  parola  facile  e  lieta. 
Benché  rigoroso  cattolico,  il  Castelnau  ha 
una  larghezza  di  mente  ed  una  tolleranza 
poco  facili  a  trovarsi  tra  uomini  della  sua 
tradizione  e  della  sua  educazione,  tanto  che 
egli  ha  scelto,  per  suoi  ùfficiali  d’ordinanza 
due  protestanti  appartenenti  alla  Chiesa. Lu¬ 
terana  dell’Alsazia.  Egli  ha  una  scienza  mi¬ 
litare  tanto  sicura*  che  sembra  indovinare 
.  sempre  anticipatamente  i  piani  del  nemico.  . 
Nei  suoi  viaggi  in  missione  presso  le  corti  e 
gli  eserciti  europei  egli  ha  potuto  raccogliere  , 
esperienze  utilissime  per  lo  studio-  dei  pro¬ 
blemi  della  guerra  e  della  strategia  moderna. 
Probabilmente  egli  è  il  più  dotto  generale 
.  dell’esercito.  Si  deve  a.)  lui  se  la  figura -del 
generale  Pétain  è  venuta  rapidamente  in 
prima  linea.  Pétain  è  l’ormai  famoso  difen¬ 
sore  di  Verdun,  l’uomo  che  seppe  quasi  mi¬ 
racolosamente  accrescere  intorno  alla  for¬ 
tezza  minacciata  le  fortificazióni  e  le  difese 
dei  mobili  cannoni  in  modo  da  tenere  in-:"; 
dietro  l’ondata  irrompente  delle  armi  te¬ 
desche.  Pétain  ha  il  dono- supremo  di  ispi¬ 
rare  l’entusiasmo  ai  suoi  uomini,  sui  quali 
esercita  una..specie  di  singolare  magnetismo. 
Tutti ,  i  suoi  soldati  sono  pronti  a  morire  :, 
per  lui  e  vanno  dovunque  egli  comandi  di 
andare.  Egli  ha  l’ individualità  dei  grandi  . 
condottieri  ed  ha- conservato  sui  campi  di 
battaglia  la  chiara,  precisa,  pronta  mtelh-  ■ 
genza  che  dimostrò  un  tempo  come  inse¬ 
gnante  alla  Scuola  di  Guerra.  E  noto  che 
egli  era, ancora  colonnello  quando  scoppiò 
'  la  guerra  e  sui  campi  di  battaglia  ha  con-  !.. 
quistato  tutti  i  suoi  gradi  e  i  suoi  uffici  ri¬ 
velandosi  continuamente  come  un  grande 
capo  La  sua  energia  è  leggendària  ;  egli  ha 
conservato  il  suo  fisico  .alacre  e  infallibile 
come  il  suo  morale,  facendo  continuamente 
esercizi  ginnastici  e.  sottoponendosi  ad  un 
regime  dietetico  misurato  e  parco.  Oltre  a 
comandare  ai  suoi  soldati  egli  comanda  a  so  r  - 
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stesso,  per  .serbare  sé  stesso  nella  miglior 
forma  possibile.  Ma,  giunto  il  momento  egli 
non  ha  paura  di  smarrirsi  o  di  diminuirsi  o 
'  di  rovinarsi.  È  sempre  primo  al  pericolo  ;  g 
sempre  in  vola  sulla  sua  automobile  in  una 
corsa  sfrenata  e  pericolósa  Verso  il  punto  iri 
cui  la  sua  presenza  è  necessaria.  Si  sa  che  • 
alcuni  «  chauffeurs  »  hanno ‘  rifiutato  di  con¬ 
durre  la  sua  automobile,  per  paura  di  mo¬ 
rire,  tanto  precipitosa  il.  generale  pretendeva 
fosse  la  loro  corsa.  Un  altro  tipo  di  gene¬ 
rale  assolutamente  di  primo  ordini  è  il  ge- 
,  -  onerale  Gouraud,  che  ha  penano  un  braccio 
ai  Dardanelli.  Egli  è  di  quella  schiera  che 
•  potrebbe  dirsi  di  generali  cóloniali,  schiera 
a  cui  appartiene  anche  ^generalissimo  Jof¬ 
fre  e  che  annovera  tra. i;  suoi  migliori -anche.* 
il  famoso  generale  Marchand,  l’uomo  che 
va  alla  carica  fumando  la  pipa.  Gouraud 
somiglia  a  Pétain  nel  suo  temperamento  e 
nel  suo.  fascino  personale  e,  come  molti’  suoi 
compagni,  ha  acquistato  il  suo  senso  della 
guèrra  e  la  .sua-  padronanza  degli  uomini  e 
di  sé  nelle  campagne  coloniali.  Anch’egli 
.  parla  con  semplicità  e  con  tranquillità,  inci¬ 
sivamente,- e  per  il  suo*alore,  per  la  sua 

-  continua  presenza  là  dovè  più  ferve  la  lotta 
e  per  le  sue  gesta  che  fùrono  mirabili  spe¬ 
cialmente  nelle  Argonne,  egli  viene  chia¬ 
mato  dai  soldati  «  Il  L'epne  delle  Argonne  i-, 

ri -Gouraud,  che  ebbe  un H$.tenato" -artigliere 
sotto  Napoleone,  ha  avuto  fin  dalla  giovi¬ 
nezza  il  gusto  ed  il  senso:  della  guerra.  Ma 
la  sua  giovane  immaginazione  fu  infiam- 

-  mata  dalla,  lettura  dei  libri  di  viaggi  dei' 
grandi  esploratori.  Fu  ta  campagna  del  Ton- 
chino  avvenuta  quando  egli  aveva  sedici  -, 

*’  o  diciassette  anni  che  glriàiiise  il  più  grande) 
ardore  (militare.  Altri  generali  come  Poeti  e  . 
Roqùes,  l’àttuàle  Ministrò  della  Guerra,  non 
-.  sono  da  '.  meno  di  questi-, 

-if  La  rivolta  araba.  L'annunzio  della 
rivolta  all’  Impero  'Ottomano  del  grande 
Sceriffo  della  Mecca, e.  degli  altri  luoghi  santi 
)  .  della  Turchia  è  di  un.’  importanza  véra¬ 
mente  straordinaria)  che  il  Daily  Delegraph  ■ 
pone  pienamente  in  luce.  Certo  non  è  la 
prima  volta-  che  la  Turchia  si  trova  din-  ’ 
nanzi  ad  una  rivolta  aràjia  ;  ma  non  mai 
prima  di  ora  questa  rivolta  era  avvenuta 
in  condizioni  simili.  Òggi  la  Turchia  è  mi¬ 
nacciata  dalla  parte  dell’Armenia  e  del 
Caucaso  dalla  invasione  ,j|tussa.  In  Mesopo-  , 
tamia  èssa  deve  temere^  gli  attacchi  delle  ri 
truppe  inglesi  che  furono  mandate'  a  libe¬ 
rare  Knut  ed  ella  sa  benip-imo/clie  gli  inglesi  - 
,  scoro-'’  padroni  del  mare  .-^possono  perciò  in-" 
terrompere’  ìe  sue  comumcazioni  tra  .la  ca¬ 
pitale  ottomana  e  le  iontane  regioni  arabi¬ 
che.*  Oltre  a  dio,  la  ragióne  che  gli  arabi 
pongono  innanzi  per  la'  lóro  rivolta  è  molto 
significativa  nella  presente  crisi.  I  maomet¬ 
tani  hanno  cominciato  a-,  scoprire  che  Mao¬ 
metto  V  è  cosi  interamente1  nelle  mani  dei 
,  tedeschi  da.  esser  privato -di  ogni  iniziativa 
e  da  essere  diventato  un  puro  schiavo  dei 
suoi  maestri  teutonici.  Gli  ;  arabi*  special- 
mentèrihanno  visto  che  il  «  Capo  dèi*  Fedeli  » 
è  .diventato  assolutamente  un  giuocattolo  di 
Berlino  e  di  Norimberga.  Esso  non. 'può 
quindi  più  sostenére  i  suoi  diritti-1  al  con¬ 
trollo  della .  Mecca  e  di  Medina  e  dei  pelle¬ 
grinaggi  dei  fedéli  mussulmani  ai  .  luoghi 
santi.  Come  è  noto,  finp|àalfi5i7  la  supre¬ 
mazia  dei  luoghi  santi  Ira  presa  dai  sultani 
ottomani  i  quali  trattarono  da  Mecca  vera¬ 
mente,  come  ,  un  santuario  e  la  adornarono)  , , 
di  grandi  Opere  monumèdtali.  A  grado-' -a  ■ 

’  gradò)  però,  gli  -Sceriffi  Crebbero  -di*  potenza 
.  e  il  periodo  della  loro  più  -considerevole  auto¬ 
rità  fu  verso  la  fine  del  sècolo  XVIII.  Me- 
hemet  Ali  ristabili  il  governo  turco,  ma*  dopo 
la  morte  di  questo  forte  ..tiòrba;,  ancora  una 
volta  F  influenza  degli  ottomani -decadde.  Il 
vero  sovrano  della  Mecca, e  dei  liioghi  santi' 

.  diventò  lo  .  Sceriffo, -’ capò1' di  una  famiglia 
principesca  e  discendente  dal  profeta  stesso.. 

Lo  Sceriffo-  è  il  rappresentante  moderno  di 
quegli  antichi-  principi  della  Rlécca.’ chiamati 
Emiri  che  conquistarono  una  potenza  così 
preponderante  circa  l’annO-  .960  d.  C.  Sol¬ 
tanto  per  mezzo  di  una  subdola  diploma¬ 
zia,  la  Turchia  riuscì  a  teiier  testa  agli  Sce¬ 
riffi.  Se  uno  ,di:  questi  occupava  una  città  ' 
in  cui  il  Sultano  teneva  una  guarnigione,  ilflW 
Sultano  per  cacciarlo  doveva  mandargli  con-,  . 
tro  un  rivale,  o  due  di  famiglie  altrettanto 
principesche,  o  doveva  fornirgli  larghe  som¬ 
me.  Le  relazioni  fra  Sultani  e  S.ceriffi  sono"' 
diventate  sèmpre  più  precarie  in  questi,  ul-ufcf 
timi  anni.  È  ora  evidente  che  lo  Sceriff®  ari.  . 
tuale  della  Mècca  è  "venuti) J'à- trovarsi'  più 
sótto  F  ihfltienz.a  '  delle  potenze  alleati,  le 
quali  hanno  sempre  proclatnàto'  il  loro  alto 
rispetto,  per  la  religione  e  per  i  luoghi  santi 
mussulmani,  che  sotto  F  influenza  diri  Co¬ 
stantinopoli  .  I  tedeschi  immaginarono,  al 
.  principio  della  guerra,  di  riuscire  a  sollevare 
-  il  mondo  islamitico  i-n  lorqdfavóre  contro; 

F  Impero  Britannico.  Invece,  asservendo  i 
Turchi  e  il  Sultano,  essi  hannd  suscitatqffina 
rivolta,  ma  precisamente  una  rivolta  con¬ 
tro  i  Turchi  e  contro  il  Sultano  e  quindi 
contro  i  tedeschi  medesimi.  -Òggi  la  rivòlta 
araba  disputa  alla  Turchia  la  sua  sovra¬ 
nità  religiosa  e  politica  e;-  invece  di  (-una 
guerra  santa  proclamata  contro  gli  inglesi  e 
gli  .  alleati,  noi.  assistiamo  ad  \  una  guerra 
proclamata  contro  Costantinopoli  tedesco-:! 
fila. 

Jf  La  legione  straniera  alle  armi.  —  Le 

gesta  della  famosa  legione  stranièra  durante., 
la  guerra  attuale  sono  illustrate  vividamente  ; 
in  un  articolo  del  World,’ s ,  Work,  nel  quale 
leggiamo  come  nei  primi  ,  giorni  dello  scop¬ 
pio  delle  ostilità  volontari  di  "ogni  parte  del 
mondo  accorressero  ih  difésa  della  Francia  - 
minacciata.  Fu  la  sera  dei  '31  luglio  1914 
che  il  primo  appello  ai  volontari  stranieri 
fu  lanciato.  Successive:  edizióni  dei  giornali 
annunciavano  la  proclamazione  dello  -stato 
di  guèrra  in.  Germania  e  F  «  ultimatum  »  in¬ 
viato  alla  Russia.  Il  conflitto  era  inevitabile. 

All’  invito  di  un  gruppo  di  giovani  italiani  - 
residenti  a  Parigi,  circa  tremila  stranieri, 
belgi,  inglesi,  americani,,  italiani  e  slavi  si 
riunirono  in  un  caffè  del /.'.Boulevard  di 
Strasburgo  e  tre  italiani  :  Pasquale  Bonetti, 
fondatore  di  un  periodico  chiamato  Les  Ami- 
tiés  franfaises,  Luigi  CampSonghi,  e  Luigi 
Pacchi  rivolsero  parole  di  fiamma  ai  giovani 
desiderosi  di  battersi  per  là?  libertà.  I  tre¬ 
mila  entusiasti  formarono  una  processione,, 
ardente  che  traversò  Parigi  cantando'  la 
«  Marsigliese  ».  Ad  ogni  passo  la  coorte  si  ; 
accresceva  di  stranieri  amici"  della  Francia 
che-  volevano  andarsi  ad  ascrivere  volon¬ 
tari.  La  mattina  dopo,  allé-.’g,  le  iscrizioni 
cominciarono-  agli  uffici  disredazione  delle 
Amìtiés  Francaises.  La  gente.- firmava  negli 
uffici,  nell’anticamera,  sullà-iscala,  sul  por¬ 
tone  ;  la  folla  di  volontari  divenne  subito 
cosi  imponente  che  si  dovettero  porre  dei 
tavolini  perfino  sulla  strada,  poi  si  dovettero 
aprire  .uffici  permanenti  nei  vari  circondari 
della  città.  Uomini  di  tutte  le  età  e  di  tutte 


le  classi  accorrevano  é  continuarono  sem¬ 
pre  ad  accorrere  nei  giorni  successivi,  spe¬ 
cialmente  quando  si  seppe  degli  appelli  di 
Ricciotti  Garibaldi,  F  eroe  •  di  Digione.  I 
greci  formarono  una  compagnia  che  divenne 
presto  un  battaglione.  La  loro  bandiera,  ri¬ 
camata  dalle-  signore  della  cojonia  greca  in 
Parigi  portava,  con  la  croce  bianca  in  campo 
azzurro,  la  scritta  :  «  Legione  dèi  volontari 
ellènici  »  e  le  quattro  date  fondamentali  del¬ 
l’amicizia  franco-greca  :  1I821,  1897,  1912  e 
1870.  Insieme  ai  greci;  vennero  gli  svizzeri, 
gli  olandesi,  gli  americani,  gli  slavi  di  ogni 
razza  e  di  ogni  lingua  :  polacchi,  russi, 
-croati,  sloveni,  serbi,  finni,  montenegrini  ; 
vennero  i  boemi  e  vennero  dei  tartari  mus- 
sulmani.  Tutte  le  nazioni  vollero  èssere  rap¬ 
presentate.  Un  argentino  il  giorno  della  di¬ 
chiarazione  di-  guerra  chiuse  la  sua  piccola 
bottega  in  un  villaggio  delle  Pampas  per 
correre  in  Francia  ;  un  peruviano  nello  stesso 
giorno  abbandonò  la  sua  fattoria  sulla  Ama¬ 
torie.  Cantatóri  russi,  minatori  polacchi, 
operai  kabili,  campioni  di  «  bo’xe  »  negri,  ci-  /, 
olisti  italiani  e  belgi,  «  jockeys  »  americani 
come  Alee  Carter  -  e,  O’ .  Connor,  volontario 
venuta,  con  lè . ambulanze  canadesi  il  quale" 
aveva  sempre  còrso  per  dei  padroni  tedeschi  . 
e  che  rimandò  a  costoro  tutti  f -guadagni’ 
che .  aveva  fatto,  nelle  sue  eor.se  .  dicendo  :  - 
«  Disprezzo  il  danaro  dei  "boches,,.  Il  vostro 
oro'  mi  brucia  le  dita.  Ripigliatevelo  ».  Tra  i 
’  volontari  furono  uomini  di  lettere  e  di  cui-  ; 
tura,  scrittori  e  letterati, .  artisti  e  scienziati, 
che  1 


appresentarono  nel  miglior  modo  l’amo- 
del  mondo  per  la  Francia.  Scrittori  è 
letterati  vennero  non  solo  dalla  Spagna  e  dal¬ 
l’America  latina,  dàlia  Russia  e  dall’America 
nordica,  ma  vennero  anche  dalla  Turchia 
.e  dalla  repubblica;  dell’ Equatore,  vennero 
dalla  Norvegia  e  :  dàlia  Rume|ria,  òhe/  fri 
rappresentata  da'  un  discendente  dei  fon¬ 
datori-"  delFImperó  ’  d’  Oriente,  il  tenente 
Alessio  Cómneno,  pronipóte  dell’  impera¬ 
tore  di  Trebisonda  ;  vennero  dal  Marocco  e 
dalla' Siria  ;  è  dovunque  i  legionari  stranieri- 
si- sono  condotti  eroicamente.  Non  solo  i 
garibaldini  ;  ma  i  greci,  i  polacchi,  i  serbi, 
gli  arabi,  gli  'americani,  tutti  fecero'  a  gara 
a  meglio  spargere  il  loro/ sangue  per  la  li¬ 
bertà  della  Francia  e  del  mondo  e  la  loro < 

.  storia,  quando  sarà  scritta  ..piènamente  do¬ 
mani,  apparirà  una  storia'di , Continui  eroismi. 

La  disfatta  napoleonica.  —  La  repen¬ 
tina  è'dompleta  disfatta .  napoleonica  dopo  - 
la  campagna  di  Russia  può  dimostrare  quan¬ 
to. presto  anche  i  più  grandi  edifici  militari 
possano  procombere.  Quando  Napoleone  di¬ 
sertò  il  grande’  esercito  che  egli  aveva  con¬ 
dotto  in  Russia  e  si  affrettò  a  recarsi  a 
Parigi  con  la.  più  ansiosa  fretta,  egli  cercò., 
di  raccogliere  un.  altro  esercito  poderoso  e 
fece  appello  al  patriottismo  dei  francesi  chia¬ 
mandoli  a  dargli  forze  per  opporsi  di  nuovo 
alla  Russia.  Però  la.  Francia,  alle/  notìzie  dei 
disastri,  russi,  si  era  completamente  perduta 
d’animo.  Uno  spirito  pericolóso  pervase  su¬ 
bitamente  l’anima  del  popolo.  Le  infinite 
guerre  -  napoleoniche  avevano  si-  può  dire 
privatola  Francia  di  tutte  le' forze  maschili. 
Lé  donne  attendevano  all’agricoltura.  Na¬ 
poleone  cercò  invano  di  riempire  le  sue  file 
"  di  ragazzi  e  di  vècchi.  Il  suo  primo  appello  ' 
per  centosessantamila  uomini  —  come  ri¬ 
corda  il  Marriot  nella  Fortnightly  Review  — 
riuscì  abbastanza  bene  ;  ma  il  secondo  ap¬ 
pello  non  riuscì  affatto,  perché,  mentre -Na¬ 
poleone  chiedeva  altri  treoentomilà  nomini, 
non  riuscì  ad  ottenerne  che  settantatrepiila. 
Tutti ,  si  .rifiutarono,  ad  accorrere  sotto  le 
bandiere  e  quelli  che  vi  accorrevano  forma¬ 
vano  talvolta  bande  irregolari  che  vivevano 
. di  saccheggi  e  .spesso  nuclei  eccellenti  di 
soldati  e  di  gendarmi  in  colónne  volanti  fu¬ 
rono  dovuti  mandar  alla  caccia  di  questi 
saccheggiatori.  Una  crisi  finanziaria  e  com¬ 
merciale -si  delineo  fortissima  appena  le  no¬ 
tizie  dei  disastri  militari  cominciarono  a  ri¬ 
sultar  vere.  Il  popolo  rifiutò  di  pagare  le 
tasse,  Le  banche  nazionali  erano  vuote.  Gli 
uomini  di  affari  si  videro  vicini  alla  rovina 
e  si  disperarono  e  cominciarono  a  maledire 
F  imperatóre  e  la  sua  ambizione  e  a  deside¬ 
rare  la  sua  caduta.  Nessuno  credette  più  ai  . 
bollettini  di  vittòria  che  F  imperatore  pub¬ 
blicava.  «  Mentire  come  un  bollettino  di  bat-  - 
~  taglia»  divenne  un  proverbio  diffusissimo. 

I-n  privato  ed  in  pubblico  si-  inneggiava  e  si 
brindava  «  all’ultimà  vittoria  »  di  Napoleone, 
non  potendosi  inneggiare  e  brindare  alla  sua 
sconfitta.  Le  classi  borghesi  erano  diventate 
.Cosi  ostili  a  Napoleone  e  cosi  desiderose  di 
pace,  che  ad  ogni  vittoria  francese,  la  ren-.- 
dita  pubblica  cadeva  in  Borsa  di  alcuni  punti,, 
e  ad  ogni 'sconfitta  risaliva.  Il  19  e  il  20  giu-’ 

-  gno  1815,  quando  furono  pubblicate  notizie, 
di  vittoria,  la  rendita  francese  cadde  di 
quattro  punti,  il1  21-  giugno  quando  si  co¬ 
nobbe  la  j  terribile  notizia  della  disfatta  di  - 
Waterloo  la  rendita  sali  di  due  punti.  Il 
giorno  22,  quando  giunse  la  notizia  del¬ 
l’abdicazione  dell’  imperatore,  la  rendita  sali 
rii  quattro  punti  e  mezzo.  Dopo  il  ritorno  di 
Napoleone  dalla  Russia,  i  generali  e  gli  alti 
-,  funzionari  complottavano  apertamente  con-- 
;■  taro  di  lui,  lo  minacciavano  e  affermavano  in 
pubblico  la  loro  volontà  di  deporlo.  I  suoi 
ordini  non  erano  più  rispettati.  La  maravi- 
gliosa  organizzazione  della  Francia  cadeva 
a  pezzo  a  pezzo.  Per  dividere  la  Francia, 
Mettermeli  aveva  fatto  distribuire  per  tutto 
il  paese  un  proclama  in  cui  si  diceva  che  gli  1 
Alleati  volevano  la  rovina  non  della  Francia, 
ma  di  Napoleone  ;  perciò  i  francesi  copiin- 
ciaxono  a  vedere  negli  eserciti  delle  Potenze 
.alleate,  non  dei  nemici,  ma  dei  liberatori. 
Importanti  città  si' arresero  a  pochi  caval- 
:  leggeri  e  i  sovrani  vittoriosi  furono  lunga¬ 
mente  applauditi  dal  popolo  quando  essi  en-  , 
trarono  a  Parigi.  Può  darsi  ed  è  sperabile 
che  a  Guglielmo  II  sia  riservata  la  ,  stessa. 

.  sorte  che  fu  riservata  a  Napoleone. 

rp  L’astinenza  russa.  —  Il  Times  in  un 
suo  supplemento  russo  pone  in  luce  gli 
straordinari  benefici  prodotti  tra  i  -conta¬ 
dini  russi  dalla  proibizione  assòluta  dell’àl- 
,'cool  e  della  vodka.  Si  tratta  di  una  vera  e 
propria  rivoluzióne  sociale  prodotta  da  que¬ 
sta  fortunata  astinenza,  imposta,  come  é 
noto,  nello  stesso  giorno  della  mobilitazióne 
generale.  L'alcool,  prima  della  guerra,  iste¬ 
riliva  tutta  la  ricchezza  dei  contadini,  dan¬ 
neggiava'  Fagricoltura,  abbassava,  i  costumi 
famigliari,  provocava  i  peggiori  eccessi, 
quando  non  spingeva  al  delitto  riduceva  .- 
all’ozio  più  avvilente.  Ora  tutto  questo  male 
sembra  eliminato  per  sempre.  Il  contadino 
rtisso  gode  oggi  di  uria  prosperità  che  non 
aveva  mai  sognata  e  può  far  fronte  benis¬ 
simo  ■  al  rincaro  dei  viveri  provocato  dallo 
stato  di  guerra  con  i  suoi  stessi  proventi  - 
del  suolo.  Quando  poteva, liberamente  darsi 
al  bere,  il  contadino,  si  affrettava  il  più  pre¬ 
sto  possibile  e  senza  preoccuparsi  delle  con¬ 
dizioni  del  mercato  che  potevano  essere  per 
lui  '  disastrose,  a  vendere  i  suoi  prodotti. 


Questo  per  poter  indulgere  il  mèglio  che 
poteva  al  suo  vizio  favorito.  Oggi  può  at¬ 
tendere  per  le  sue  vendite  che  i  prezzi  del 
mercato  siano  favorevoli,  può  tenere  presso 
di  sé  il  danaio  quando  lo  ha  incassato  e  può 
spenderlo  in  modq;.che  si  confaccia  alla  sua 
salute,  alle  sue  comodità,  alla  sua  istruzione 
Non  si  può  immaginare  quanto  la  tranquil¬ 
lità  e  la  sicurezza  interna  dello  Stato  sia  • 
garantita  da  questo  nuovo  modo  di  consi¬ 
derare  e  di  condurre  la  vita  che  il  contadino 
russo  apprende  sempre  di  piu  ed  apprezza 
sempre  maggiormente.  L’astinenza  dall’al¬ 
cool  produce  anche  fenomeni  di  progresso 
curiosi  ed- inattesi.  Prima  della  guerra,  non 
si  poteva  viaggiare  in  Russia  senza  essere 
sorpresi  ad  ogni  momento  dallà  vista  di 
qualche  incendio  nella’  campagna.  Senza  esa- 
•  gerazione,.  s:  può  dire'  che  ad  ogni  venti 
«  verste  »  si  scorgeva,  un  incendio  e  questi 
incendi  divoravano,  come  è  stato  calcolato 
m  questi  "  giorni,  una  parte,  assolutamente 
enorme  della  ricchezza  dei  proprietàri  e  dei 
contadini,  ed  erano  un  prodotto  della  ub- 
briachezza  dei  lavoratori  dei  campi.  Ma  non 
.  solo.  in  quésto  modo  le  campagne  russe  ri¬ 
sentono  i:  benefici  dell’astinenza  dei  conta- 
dini.  Ne  risentono  anche  in  un  modo  piu 
diretto,  perché  i  contadini  che  non  bevòno 
sono  piu  attivi  e -si  interessano  di  piu  a  tutti 
1 .  lavori  dellà  terra.  Non  bisogna  però  illu¬ 
dersi  che  il  desiderio  e  la  passione  della 
vodka  si  siano  totalmente  spenti  nei  conta¬ 
dini  e-  negli  operai  russi.  Non  si  può  di¬ 
struggere  totalmente  con  un  tratto  di  penna 
un  costume  ed  fin-  bisognò  che  risalgono  a 
secoli  ed  a  generazioni.  E  stato  detto  al  po-  * 
polo  russo  che  l’astinenza  era  un  modo  de¬ 
cisivo  per  vincere  la  guerra  e  il  popolo  si  è 

£  lasciato  imporre  dalla,  legge  questo  nuovo 
to  di  astinenza  che  forma  la  sua  for- 
Là.  L'astinenza,  è  un  beneficio  portato  in 
Russia  dalla  guerra  ;  ma  dòpo  la  guerra  che 
cosa  avverrà  ?  Si  può  dubitare-  che  domani' 
il  vizio  cerchi  di  riavere  il  sopravvento  sulla 
virtù  e  che  il  popolo  richieda  la  riapertura  • 
degli  spacci  di  vodka.  Bisognerà  che  il  Go¬ 
verno  adoperi  tutta  la  sua  forza  per  riu¬ 
scire  a  mantenere  in  vigore  le  sue  proibi¬ 
zioni  e  che  i  risanatori  sociali  della  Russia 
non  cessino  un  istante  dalla  loro  campagna 
antialcoolista.  Assisteremo  'allora  ad  una 
grande  lotta-  perché  la  questione  dell’asti¬ 
nenza  russa  è  di  un’ importanza,  assai  mag¬ 
giore  di  quello^  che  si  possa  'comunemente 
credere.  Nella  questione  della  vodka  è  im¬ 
plicito  tutto  l’avvenire  del  popolo  russo  • 
da  essa  dipendono  le  fortune  della  Russia 
nel  mondo. -Alcuni  studiosi  della  vita  sociale 
russa,  affermano  senza,  esitazione  che,  se  ,  le 
leggi  àntialcoojiste  sàranno  mantenute  nel 
grande  impero,  questo  in  .venti  anni -potrà 
fare  progressi  grandiosi  ,  e  dì  portata  inter¬ 
nazionale  oltre  che  nazionale. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

^  Che  P  inse  ? 

Io  racconto -  una  -  storiar  vera,  ehte.  pare  ■ 
leggenda  ;  tu,  madre,  chè'trepida  attendi, 
tu  sai  che.  non  è  leggenda. 

Trent’anni  qr  sono,  mentre  uscivo  un 
giorno  dal  Ginnasio  comunale  superiore  di 
Trieste,  incontrai  un  elegante  giovinotto,  il 
quale,  accortosi  che  avevo  una  margherita 
all’occhiello,  me  la-strappo  esclamando  :  «  Ah  ' 
za  cussi'  putelo  ti  scominzi  a  esser  irreden¬ 
tista  !  »  —  Risposi  con  una  pedata  e  con 
'  un’  ingiuria  :  l’una  e  l’altra  arrivarono  al 
segno. 

'  Quel  gióvane  di  venticinqu’an-ni,  biondo  e 
bello,  era  figlio  di  un  austriacante  formida¬ 
bile  ;  a  questo,  come  agli  altri  pochi  italiani 
coll’ Austria,  il  Governo  aveva  elargito  tutte 
le  decorazioni,  tutte  le  cariche,  tutti  gli  uf-  , 
fici  ;  l’Imperatore  l'aveva  fatto  nobile  — 
proprio  lucus  a  non  lucendo  —  e  Faveva  < 

.  insignito  di  un  predicato  gentilizio. 

Uomo  integro,  d'altronde,  di  mòdi  'cortesi, 
largo  di  censo  era  considerato  insieme  cogli 
altri  pochi  italiani  coll’Austria,  come  un 
fenomeno;:  un  fenomeno  reversivo,  tanto 


Il  figliuolo  che  ne  seguiva  le  .orme,  ebbe 
troncata  ia  vita  da  un  mòrbo  rapido  ed 
invincibile. 

*-  Ma  un  altro  figlio  aveva  il  nobile  austria¬ 
cante,  bruno  e  maschio  d’aspetto  questo, 
quanto  l’altro  era  biondo  è  sottile.  Colpito 
anch'egli  pur  cosi  giovane  e  forte,  da  un 
terribile  male,  andò,  dieci  anni  or  sono,  a 
Firenze,  accompagnato  dalla  moglie  e  dai 
figliuoli,  una  bambina  e  due  maschi  ;  ma  né 
le  tepide  aure,  né  le  sollecite  cure  valsero 
a  salvarlo.  Soccombette.  Il  padre  suo  era 
pur  fiiorto.  Rimase'  cosi  sola  la  vedova  coi 
,  figli  e  non  abbandonò  più  Firenze. 

La  bella  bambina  crebbe,  divenne  una 
bella  fanciulla  e  con  lei  irebbero  i  suoi  due 
fratelli.  Erano  però  ancora  due  ragazzi,  anzi 
un  ràgazzo  ed  un  fanciullo,  al  cominciare 
della  nostra  guerra  ;  ma  il  primo  grido  della 
Patria,  il  primo  suono  dell’armi  ne  fece 
all’  improvviso  "due  uomini. 

Mentre  Piero,  che  ha  diciott’anni,  si  ar¬ 
ruola  subito,  il  21  maggio,  come  semplice 
soldato,  volontario  di  fanteria,  senza  nem¬ 
meno  pensare  che  potrebbe  chiedere  di  es¬ 
sere  fatto  ufficiale,  e  dopo  dieci  giorni  parte 
per  il  fronte,  Arturo  il  piccino,  che  non  ha 
ancora  quindici  anni,  si  rode  ;  una  fiamma 
interna  lo  arde  ;  ma  come,  come  égli',  che 
ha  -•  distribuito  fior  di  pugni  ai  neutralisti, 
egli  che  ha  costituito  uh  comitato  per  i  pro¬ 
fughi  irredenti,  egli  che  ha  promosso  confe¬ 
renze  e*  discorsi,  egli,  piccola  miccia  di  una 
gran  fiamma,  ora  che  la  fiamma  divampa, 
scalda  ed  illumina,  deve  rimanere  cosi,  fer¬ 
mo  e  freddo,  senza  far  nulla?  I  R  il  fra¬ 
tello  è  partito,  è  partito  malato,  è  riuscito  ; 
a  impietosire  il  suo  capitano,  dicendogli  :  ' 
«Se  mi  lascia  quf,  signor  capitano,  mi  am¬ 
malo  peggio  !  ». 

No,  no.  C’  è  la  tempesta  in  quella  piccola 
anima  ;  altro  che  freddo  e  fermo  !  Via,  via  ! 

Il  20  giugno  a  Livorno  si  fa  cedere  la  fede 
di  nascita,  da  un  altro,  che  ha  i  sospirati 
diciott’anni  ;  si  arruola  col  nome  dell’altro  ; 
passa  la  visita  medica  :  «  abile,  idoneo  alle 
fatiche  di  guerra  ».  Il  "sogno  è  fatto  realtà  : 

«  Sono  anch’  io  soldato  d’  Italia  !  ». 

No,  è  un  sogno.  Là  frode  è  scoperta  ;  il 
fanciullo  viene. rimandato  a  casa  ;  il  soldato 
d’Italia  ritorna  un  bambino/sgridato  con 
infinito  amore  dalla  mamma,  accarezzato 
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dalla  sorella 
d'orgoglio. 

E  rimane  cosi  poche  settimane  ;  ogni  fatto 
d’armi,  ogni  notizia  di  guerra,  ogni  vittoria 
nostra,  ogni  perfidia  nemica  ridestano  1  an¬ 
sia,  la  speranza,  l’ insofferenza,  il  tumulto  : 
e  riparte.  Questa  volta  ha  falsificato  la  data 
del  proprio  atto  di  nascita  ;  sicuro  :  un  falso, 
condannatelo  !  Parte  e  va  a  Palmanova  :  si 
arruola  volontario  in  cavalleria,  senza  aver 
mai  messo  piede  in  staffa.  Pochi  giorni  dopo 
passa  l’esame  di  equitazione.  «  Che  gran  dif¬ 
ficoltà  !»  —  E  gli  ostacoli  ?  —  «  Saltava  il 
cavallo,  non  saltavo  mica  io  ,  basta  tenersi 
stretto  ».  .  ■  ■ 

■?/ ,’ -Cosi  va  al  fronte,  volontario....  ciclista. 

Ma  il  fratello  maggiore  lo  rovina.  Piero 
che  è  in  trincea  da  tre  mesi  e  mezzo  ne  ha 
già  fatto  di  tutti  i  colorì  :  s’  è  trascinato  di 
notte  carponi  a  tagliare  i  reticolati  a  due 
metri  dalle  trincee  nemiche  ;  è  stato  presso 
all’ordine  del  giorno  per  essersi  lanciato  sotto 
il  fuoco  a  soccórrere  i  feriti,  sprezzando  il 
pericolo  ;  ha  avuto  l’encomio  solenne  ;  no¬ 
minato  sottotenente  e  ;mandato  a  Venezia, 
ha  rifiutato  di  rimanervi,  ha  chiesto  di  ri¬ 
tornare  al  fronte.  —  «  Domanda  in  carta  da 
lire  una  e  trentacinque  »  —  dice  sorridendo, 
e  parte  tra  ì  primi  ufficiali  chiamati.  JNe 
sono  chiesti  otto,  ma  s’ono  pronti  in  nove  e 
il  nono  supplica  gli  altri,  ad  uno  ad  uno,  di 
cedergli  il  posto  ;  nessuno  accondiscende,  alla 
fine  però  accondiscendono  i  superiori,  e  par¬ 
tono  tutti  e  nove  :  bella  giovinezza  d’Italia 
Ma  il  picoolino  è -rovinato.  Il  fratello  ai 
momento  di  compiere  un’altra  impresa  an 
cor  più  azzardata,  gli  scrive  :  «  Topna  tu 
dalla  mamma  ;  .forse  io  non  tornerò  mai  ; 
devi  esserle  vìqino,  pensa  che  sei.piccolo,  che 
devi  esserle  vicino  tu  ».  Al  reggimento  la 
-lettera  vies^aperta,  viene  scrutata  e  il  pic¬ 
colo  è  rimandato  a  casa  di  nuovo.:  il  colo- 
nello  lo  minaccia  di  due  scapaccioni,  mentre 

10  abbraccia,  sollevandolo  da  terra,  questo 
cavalleggero  ciclista  di  quindici  anni. 

E  il  piccolo  non  dice  nulla,  si  adatta. 

.  L’ inverno  è  ormai'  vicino  ;  la  inanima  e  la 
sorella  fanno  calze,  fascie,  guanti,  passamon¬ 
tagne.  Quante  volte  il  piccino  si  china  e  rac¬ 
catta  i  ferri  da  calza  e  i  lunghi  uncinetti  ! 

La  lana  grigia  arriva -Sempre  a  gran  ma¬ 
ri  tasse;  intessutà  dalle  agili  •  mani,  parte. 
Partè  ;  dove  va  ?  Lassù.  .  ri.  .. 

Lassù,  pensa  il  piccino,  tra  le'  nevi,  tra.  u 
gelo,  sotto  i  cieli  freddi  ed  opachi,  sotto  : 
cieli  freddi  e  stellati  :  lassù,  lassù,  ai  con¬ 
fini  d’  Italia,  in  alto,  più  vicino  a  Dio. 

-  E  in  novembre  egli  riparte,  ancora  .  la,,  . 

‘  •  ‘  sua  volontà  è  più  forte  del  destino  che  lo 

ha  fatto  nascere  tre  anni  troppo  tardi,  ar  e 

alpino  questa  volta,  volontario  alpino  m 
Cadore.  La  piccola  anima  ardente  non  teme 

11  freddo.  ,.  . 

In  alto  !  è.a  2500  metri  con  25  gradi  sotto 

lo  zero  !  Il  gran  cuore  cosi  caldo  scalda 
piccolo5  corpo  fra  i  geli. 

La  mamma  questa  volta  lo  rincorre,  sin 
dove  può,  sino  a  Pieve  :  la  mamma  ha  ot-  ; 

tenuto  un  permesso,  chiede, ,  supplica  non 
•  piange.  Maligno  bambino  è  piu  forte  di 
lei  ;  non  cede.  Il  permesso. Scade  e  la  povera 
'  donna  è  costretta  a  ritornare  ;  il  maggiore  , 
della  mobilitazione  le  ha  promesso  di  ren¬ 
derle  il  figliuoletto.  , Essa  attende  ;  passano 1 
giorni  :  alla' fine,  dopo'più  di  un  mese,  le 
arriva  una  lettera  dell’autorità  ;  non  e  una 
risposta,  è  una  domanda  :  «  Insiste  la  si¬ 
gnora  per  riavere  suo  figlio  ?  »■ 
ri  E  la  povera  donna  dice  :  «Io  devo,  sal¬ 
varlo,  devo-  richiamarlo  a  me  ;  è  il  mio  pie- 
colo  •  io  credevo  che  quella  terribile  fatica 
sarebbe  stata  più  forte  di  lui,  che  egli  avrebbe 
ceduto  e  ora  devo  stroncarlo,  cosi,  io . »• 

Ogni  giorno  il  problema  ritorna,  ad  ogni 
ora,  insoluto,  ritorna  ;  ed  ogni  minuto  che 
passa  può  essere  il  minuto  fatale.  ^  * 

È  arrivata  la  primavera,  è  arrivata  1  estate 
«  il  piccino  è  anoora  lassù  tra  ■  lei  nevi.  La 
‘  gua  fortezza  ha  fasciato  di  fortezza  il  cuore 

della  sua  mamma. 

Madre  che  tendi  le  braccia  per  proteg- 
’.  «ere  il  tuo  bimbo  di  ieri,  tu  senti,  tu  sat  che 
ri  egli  è  già  cosi  grande  da  proteggere,,^  rio- : 

stia  Madre  comune.  ■  ,  . 

,  Non  temere  ;  nella  nòtte,  mentre  il  tuo 
bambino  vigila,  solo,  sull’ Alpe  una  grande 
ombra  appare  :  è  lo  spinto,  immortale  di 
Pietro  Fortunato  .Calvi,  che  .getto  la  divisa 
austriaca  e  fu  eroe  del  Cadore  ;  altre  ombre  ' 
lo  accqmpagnano  :  sono  1  figli  di  un  ammi¬ 
raglio  austriaco  :  Attilio  ed  Emilio  -  Ban¬ 
diera  ■  sono  tutti  i  giovanetti,  che  m  ógni 
'  tempo  fuggitori  diali’ Austria,  per  combat¬ 
tere  l’Austria,  tutti,  sino  a  quella  schiera  di 

disertori  triestini  ed  istriani,  che,  sull  Isonzo, 

nel  giugno  dell’anno  scorso,  quando  il  ca-  .. 
pitanó  dèlia  compagnia  ■  disse  :  «  ragazzi,  è 
uri  impresa  di  'morte  ;  chi,  vuole'  ?...  un  passo 
avanti  »  —  fecero  tutti  un  passo  avanti, 
i  verso  la  morte,  Veiso  la  gloria.- 

Viene  con  loro  Guido  Brunner,  nelle  cui  I 
vene  insieme  col  più  puro  sangue  austriaco, 
scorreva  il  sangue  di  Gina  Segré  :  tanto 
f  forte  è  l’innesto  del  gentil  sangue  latino. 

Viene  col  loro  lo  spirito  di  Emo  Tara- 
bocchia,  che  anepr  diritto  in  trincea  sembra 
segnare’ a  dito  l'oste  austriaca  e  la  sua-fe- 
rita  alla  gola  pare  come  un  fiore  vermiglio 
'  che  sbocci  ;  lo-  accompagna  la  donna  gen¬ 
tile  che,  abbandonata  da  lui  solo  per  la 
Patria,  volle  seguirlo  oltre  la  vita  e  s’ancise 
amorosa.  ...  . 

Madre  non  temere  :  il  tuo  bambino  non  è 
'  solo,  mentre  vigila,  solo,  nella  notte,  sul¬ 
l'Alpe.  Quelle  ombre  d’eroi  lo  proteggono  ; 
allora  soltanto  si  dileguano  quando  la  prima 
aurora  tinge  le  candide  nevi,  quando  la 
prima  pattuglia  va  à  rilevare  il  tuo  figlinolo  : 

«  Chi  va  là  ?  »  —  grida  egli.  «  Savoia  !  »  — 
rispondono  ;  poi.  di  rimando  :  «  Chi  va  là  ?  » 

E  il  tuo  bimbo  semplicemente  risponde  : 
«Italia!».  ’  ■ 

Arrigo  Macchioro. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d*  indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


Il  numero  25  del  Marzocco  portava  un 
articolo  con  questo  titolo.  Mentre  ringra; 
ziamo  l’egregio  autore,  Giovanni  Rabizzani 
della  simpatia  dimostrata  per  la  nostra 
causa,  vogliarg.0  nello  stesso  tempo  rettifi¬ 
care  .certe  affermazioni  che  non  corrispon¬ 
dono  alla  realtà. 

L’Autorè  ricorda  un  verso  del  Manzoni 
ripetuto  molte  volte  a  proposito  della  no¬ 
stra  sventurata  patria  ed  ha  ragione  affer¬ 
mando  che  «  L’unità  della  Polonia  dovrebbe 
per  la  sup  riuscita  essere  vivente  e  compatta 
nel  cuore  di  tutti  i  suoi  figli  »  ;  si  sbaglia 
però  e  ci  fa  un  torto  irreparabile  doman¬ 
dandosi  :  «  Quanti  Séno  1  Polacchi  che  pen¬ 
sino  alla  indipendenza  dallo  straniero  ?  »  ed 
affermando  :  «  Non  si  sa  bene'».  Invece,  si  sa. 

Certamente  non  intendo  parlare  di  indi¬ 
vidui  che  nella  schiavitù  possono  avere  qual¬ 
che  interesse, .  che  possono  essere  agenti  uf¬ 
ficiali  o  ufficiosi  delle  potenze,  che  ci.  ten¬ 
gono  in  servaggio,  o  traendo  vantaggio  dalla 
situazione,  per  paura  mostrano  contentezza 
dello  status  quo.  Tutti  gli  altri  però  più 
volte  hanno  avuto  il  coraggio  di  precisare  i 
lóro  giusti  desideri  e  le  loro  mire  non  meno 
legittime.  Basterebbe  ricordare  il'  moto  poco 
conosciuto  ,del  1905.... 

La  diversità  delle  opinioni  e  delle  ten¬ 
denze  era  in  verità  rilevante  all’ inizio  della 
guerra,  sebberie  la  maggioranza  dei  Polac¬ 
chi  non  esitasse  ad  affermare  chiaramente  il 
proprio  desiderio  e  il  proprio  scopo  :  libe¬ 
rare  la  Polonia  dallo  straniero.  In  nome  di 
costoro,  parlando  dell’autonomia  promessa 
dal  Granduca,  risposi  anch’ io  ;.  «  Il  popolo  •; 
italiano  saprà  facilmente.com’  è  sacro  per  i 
Polacchi  il  testamento  di  Kosciuszko,  Wy- 
socki  e  Traugut  — 1  morire  o  essere  indipen¬ 
denti  »  (1).  " 

Oltre  quei  gruppi  delb emigrazione  del-  '  V 
l’ intelligenza  polacca,  incominciata  dopo  le  .  » 
persecuzioni  del  Governo  russo  nel  1905  e 
1906,  un  medesimo  pensiero  manifestarono 
i  Polacchi  dell’emigrazione  americana,  i  Po¬ 
lacchi  della  Posnania,  i  sovversivi  del  Re¬ 
gno  di  Polonia  sotto  la  dominazione  russa 
e  gran  parte  dei  Polacchi  della  Galizia. 
Inchiodati  ai  tre  troni  come  a  tre  forche 
.  dovevamo  seguire  i  destini  degli  oppressori, 
dovevamo  combattere  fratelli  contro  fra¬ 
telli.  Divisi,  ma  uniti  dal  medesimo  desi¬ 
derio,  dalla  speranza  di  rivedere  .  la  Polo- 
nia  libera  e  una,  non  mercé  le  promesse  ■ 
del  Granduca  o  gli  allettaménti  del  Kaiser, 
perchè  di  promesse  e  allettamenti  ne  ab-)  - 
biamo  avuti  da  troppe  parti,  ma  grazie  alla 
'nostra  coscienza  nazionale  che -si  manife¬ 
stava.  nei  giorni  della  sventura. 

Per  un  piatto  di  lenticchie  non  si  com¬ 
pra  là  coscienza  polacca.... 

Fu  detto  che  eravamo  aùstrofili,  tedescofili 
■  e  russofili  —  e  non  l’escludo,  perchè,  ognuno 
cercava  là  strada  che  giudicava  .più  breve 
per  arrivare  all’  indipendenza  agognata  ;  ma 
nessuno  preferì  il  servaggio  nemmeno  in. 
momenti  di  .disperazione,  nessuno  rinnegò 
l’ indipendenza  della  propria  patria.  Si,  i 
Polacchi  erano  aùstrofili  e  russofili.  Tede¬ 
scofili  mai.  Io  mi  vanto  di  appartenere  ài. 
popolo  il  quale  primo  in  Europa  ha  intra¬ 
visto  il  pericolo  tedesco,  al  popolo  che  pur 
essendo  schiavo  per  il  primo  incominciò  la 
lotta  ineguale  eòi  teutoni  decretando  il  boi- 
cotaggio  delle  merci  tedesche  nel  Regno  della 
Polonia  nel  1940.  I  tedéschi  nella  Posnania 
esperimentarono  ogni  mezzo  immaginabile 
della  loro  barbarie  per  trasformarci  in  sud¬ 
diti  fedeli  dèi  Kaiser. 

Il  sistema  austriaco  del  «  divide  et  im¬ 
pera  »  ci  procurò  quel  po’  di  libertà  neces¬ 
saria  alla  vita,  ma  non  alla .  felicità.  Tutti 
noi,  sudditi  russi,  educati  nella  scuola  russa 
e1  russificatri.ee,  puniti  più  volte  per  aver 
osato  parlare  nella  lingua  patria,  arrivando 
a  Cracovia  e  sentendo  dappertutto  la  lin¬ 
gua  polacca  rimanevamo  meravigliati.  Ma 
poco  dopo  non  c’  illùde vàmo  più.  Il  sistema 
austriaco  ci  corrodeva,  ci  avrebbe  rovinati 
se  non  si  fosse  trovato  un  limite  nella  co¬ 
scienza  nazionale.  Ebbene,  il  polacco  paga 
col  sangue  i  suoi  debiti.  I  legionari  polac¬ 
chi  della  Galizia  hanno  pagato  all’  Austria  per 
quel  po’ di  libertà  concessa  in  più.  La  Ga- 
1  lizia  servì  da  venti  anni  come  rifugio  ai 
nostri  martiri,  ai  numerosi  esiliati  o  con¬ 
dannati  politici  -i  quali  potevano  in  questo 
modo  continuare  i  loro  nobili  sforzi  per 
-rafforzare  la  coscienza  delle  masse  del  po¬ 
polo.  A  taluni  sembrerà  forse,  eccessiva  la 
riconoscenza,  ma  «  è  meglio  eòcesso  che  il 
difetto  »  —  disse,  Longfellow. 

Si,  erario!  russofili  i  Polacchi.  Tali  erano 
tutti  coloro  che  per  la  loro  posizione  o  per 
la  fede  nella  Russia  rinnovata  e  padrona 
dei  suoi  destini,  nella  -Russia  .giovane  ob¬ 
bligata  a  sconfessare  ■  il  peccato  dei  tempi 
•  passati,  o  anche  per  puro  sentimento  della 
comunanza  della  razza,  credevano  che  gli 
'  ideali  della  intelligenza  russa  avrebbero 
preso  una  buona  volta  il  sopravvento.  An¬ 
che  la  guerra  delia  Russia  colla  Germania 
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influì  moltissimo.  Fino, 'allo  scòppio  della 
guerra  il  tedesco  ci  governava  anche  in  Rus¬ 
sia,  migliaia  di  von  tale  e  tal’altro,  occu¬ 
pando  il-  posto;  dei  governatori  della  Polo¬ 
nia  ci  facevano  sentire  il  peso  ;  delle  loro 
mani  dirigendo  da  piccoli  kaiser  il  nostro 
paese.  ’. 

Ma  tanto  gli,  uni,  quanto  gli  altri  serba-  ■ 
rono  la  loro  fede  intatta,  tanto  gli  uni, 
quanto  gli  altri  miravano  sempré  all’indi¬ 
pendenza  dell® -•Polonia.  1. 

Fummo  vinti  una  volta  non  per  le  debo¬ 
lezze  nazionali,  ma  piuttosto  per  aver  vo¬ 
luto  seminare  gli  ideali  della  libertà  demo- 
,  cratica,  gli  ideali  anarchici,  secondo  l’espres-  > 

.  sione; dell’ambasciatore  dì  Caterina  seconda, 
il  famoso  Repnin.  Fummo  vinti  diverse  al¬ 
tre  vòlte  per  la  fede  riposta  nella  coscienza 
europea,  nelle  affermazioni  dell’Occidente 
che  gli  oppressi  hanno  il  diritto  innegabile 
alla  loro  patria  e  , che  è  supremo  dovere  dei 
liberi  portare. T’aiuto  richiesto  agli  schiavi. 

Una  sola  volta  i  Polacchi'  poterono  essere 
accusati  a  ragione,  nella  guerra  di  Napoleone 
contro  la  Spagna  ;  una  sola  volta  essi  si 
prestarono,  accecati  dalla  fede  nel  Libera¬ 
tore,  a  combattere  contro  un  popolo  che 
nori  desiderava  la  liberazione.  E  poi  mai  piu. 

Il  signor  Rabizzani  paragona  il  risorgi¬ 
mento  italiano’ con  quello  polacco.  Ma  come 
mai,-  lui,  italiano,  dimenticò  che  1’  Italia 
aveva  nel  Piemonte  libero,  un  nuclèo  libe¬ 
ratore  che,  mercé  le  alleanze,  poteva  con¬ 
siderarsi  una  potenza  europea?  che  l’Ita¬ 
lia  avéva  casi  un  esercito,  condizioni  di 
tempo  ’e  di  territorio  favorevoli,  l’appoggio 
diretto-  o  indiretto  delle  altre  potenze  ? 
Mentre  noi  èssendo  soggetti  :  ad  entrambi  i 
gruppi  avversari  di  oggi,  fino  a  poco  tempo 
fa  riuniti  nella  Santa  Alleanza,  non  avendo  :, 
nemmeno  un  palmo  della  terra  polacca  li¬ 
bera,  non  avendo  eserciti  né  i  mezzi  econo¬ 
mici  bastanti  alla  riscossa,  né  un  appoggio 
potente  oltré  la  platonica  simpatia  di  tutti, 
abl^amo  avute  la  forza  di  tentare  ripetu¬ 
tamente,  le  insurrezioni. 

La  storia  però  fa  dei  salti,  benché  l’egre¬ 
gio  Autore  affermi  il  contrario  :  basta  ricor¬ 
dare  la  liberazione  dei  Balcani. 

E  non  credo  che  ci  siano  grandi  difficolta 
per  risolvere  la  .quistione  polacca  :  senza 
dubbio  la  guèrra  facilita  il  compito  ed  au¬ 
menta  le  probabilità.  Una  volta  risollevata 
la  quistione  degli  oppressi,  il  problema  po- 
■  lacco  non  può  ritornare  nell’oblio. 

L’  Intesa  propugnando  gl’  ideali  della  li¬ 
bertà -per  gl  ischiavi  dimenticò  la  Polonia. 
Furono  gli  Italiani  a  ricordare  francamente 
e  coraggiosamente  la  necessità  della  rico¬ 
stituzione  della  irepubblica  polacca.  I  ri¬ 
guardi  verso  il  Governo  di  PiétrogradO  trat¬ 
tennero  dal  proclamare  T  indipend""^  Hplla 


^ _ ■HPH  della 

Polonia,  la  quale  è  effettivamente  sotto  la 
dominazione  tedesca.  Nella  Russia  stessa  si 
levano  voci  sempre  più  numerose  che  affer- 
mano  la  necessità  di  uno  stato  polacco,  as¬ 
solutamente  ^dipendente,  tra  la  Rùssia  e  la 
Germania.’  .’v.L  . 

L’Autore  si’ sbaglia  poi  non  riconoscendo 
la  necessità  di  ricostituzione  della’  Polonia' 
«al  punto  dL’ vista  dell’equilibrio  europeo. 

Il  Belgio  e  la  Polonia,  la  nazione  martire 
e  là  nazione’  Crocifissa,  secondo  l’espressione 
del  Maeterlifick,  son  collegate  intimamente 
dal  medesima;  compito  che  dovranno  assu¬ 
mere  dopo  ®,  guerra.  Esse  formeranno  1 
principali  punti  dell’equilibrio  che  può  as¬ 
sicurare  la  pace  duratura»,  .  -, 

La  ricostituz,8)uo  della  Polonia  ■  porta  un 
altro'  beneficio,  —  l’ isolamento  completo 
della,  potenza  teutonica  aggressiva  e  tenace 
come  è.  Le  mire  della  Germania  verso  1  an¬ 
nessione  delle  prò  vinci  e  Baltiche,  in  verità 

più  o  meno  tedesche, 'appartenenti  alla  Rus¬ 
sia,  cesseranno,  perché  tra  la  madre  patria 
e  codesti  isolotti  teutonici  sorgerà  un  po¬ 
polo  che  ben  ricorda  il  martino  della  Pos¬ 
nania..  <  f»  ,  , 

Oggi  lutti  i  Polacchi  uniti,  benché  sem¬ 
pre  divisi,  aspettano  da.  oltre  un  anno,  fe¬ 
deli  all’  Intesa  chissà  proclami  finalmente 
l’ indipendenza  della  Polonia.  Abbiamo  sen¬ 
tito  parlare  della  j|enitenza  dei  Polacchi  1 
quali  non  accettano  lé  condizioni  alle  quali 
i  Tedeschi  subordinano  fi  proclama  dell’ in¬ 
dipendenza ,  per  parte  loro.  Perché  codeste 
condizioni  consistono  nella  leva  in  massa 
e  nella  'guerra  contro  l’Intesa  insieme  coi 
Tedeschi.  Perché  fri  nostràVfiqsCienza  na¬ 
zionale,  .filai.  mortai  vigila  e  règola  .1  nostri 

Lo  spirito  di  saprificio,  il  legame  tr,a  noi 
ti  Sé  l’Europa  occidentale,  la  fratellanza  dei 
popoli  schiavi,  di  ieri  e  il  nostro  desiderio, 
forse  esagerato  secando,  alcuni,  della  liberta 
e  della  giustizia  eòco  ilinostro  vanto.  Non 
vogliamo  e  non.  possiamo  rinnegare  cjupl 
,  vanto  e  perciò  aspettiamo1  fiduciosi  che  gl’  in¬ 
dugi  dell’Intesa  si  rompano  fra  breve. 

Ventisei  miiionk;  aspettano,  yentisei  mi¬ 
lioni-  di  «  ('.beva lieti!  de  la  Justice  »  come  ci 
chiamarono  fe  Francesi  d’altri  tempi  non  si 
associeranno,,  i’ài  ribadimento -  di  odiate  ca¬ 
tene  ad  un  popoloio.Ue  ci  fu  nemico  ed  op¬ 
pressóre;  fino  a  ièri:  ì  .Polacchi  non  ven¬ 
dono  la  pròpria  cadenza  per  un  piatto  ai 
lenticchie  siano  essh  tedesche .russe. 


Poiché  non  ci  è  dato  di  combattere  per 
la  nostra  patria,  di  cooperare  per  la  vitto¬ 
ria  della  Libertà,  il  nostro  pensiero  è  con 
quanti  combattorio,  pèrché  il  pane  coti  diano 
è  là  dove  è  la  bandiera  nazionale  di  ogni 
popolo.  Il  nostro  pane  cotidiano  è  là  dove 
sono  le  bandiere  della  Giustizia,  e  l’Intesa, 
propugnatrice  della  libertà  agli  schiavi,  non. 
può  ingannarci. 

Leonardo  Kqciemski. 

rit  Cinematografia  di  guerra. 

A  proposito  dell’articolo  di  Diego  Angeli 
«  Cinematografia  di  guerra  »,  comparso  nel¬ 
l’ultimo  numero  del  periodico,  un’Assidua  ci 
fa  osservare  che  tale  pubblicazione^  è  avve-  . 
nuta  quando  già  in  parecchie  città  d’  Ita¬ 
lia  una  magnifica  film,  quella  della  guerra 
sull’Adamello  suscitava  1’ammirazione  è  la 
commozione  del  pubblico  nostro.  «  E  que¬ 
sta,  nota  l’Assidua,  non  era  la  prima,  per¬ 
messa  dall'Autorità  militare  ».  E  continua  : 

«  È  proprio  necessario  che  perseguiamo  nel¬ 
l’antica  abitudine  di  ammirare  e  di  mettere 
innanzi  come  esempio  tutto  quello  che  si 
fa  all’estero  ?  ».  Ci  permettiamo  di  osservare 
all’ Assidua  e  à  quanti  avessero  riportato 
una  impressione  analoga  dall’articolo  in  pa¬ 
rola,  che  la  bellezza  e  la  perfezione  delle 
films  offerte  al  pubblico  italiano,  pur  essendo 
utilissime,  non  hanno  evidentemente  il  po- 
‘  tere  di  distruggere  gli  effetti  deplorevoli  di 
spettacoli  cinematografici,  diciam  còsi  ina¬ 
deguati,  offerti  all’estero  sulla  guerra  ita¬ 
liana.  E  l’articolo,  opportunissimo,  aveva  lo 
scopo  precipuo  di  richiamare,  l’attenzione 
delle  -Autorità,  che  potrebbero  anche  essere 
le  diplomatiche  e  e  consolari,  sul  fatto  spia¬ 
cevole  e  dannoso,  a"  cui  chi  può  deve  pur 
mettere  riparo. 

BIBLIOGRAFIE 

R.  De  Rensis,  Musica  italiana  in  Francia. 
Casa,  editrice  «  Musica  »,  Roma. 

In  questo  volumetto  Raffaele  De  Ren¬ 
sis,  il  chiarjs.simó  direttole  dèi  giornale 
Musica,  fa  una  campagna  molto  opportuna 
contro  coloro  — -  e  sono  ancora  legione  — 
i  quali  si  ostinano  a  ravvisare  nel  Gluck 
il  solo,  e  grande  riformatore  dell’opera  nel 
secolo  XVII T,  e  nella  sua  riforma  «  una 
reazione  contro  l’opera  italiana  invadente 
e  nefasta».  Contro  questa  ed  .altre  simili 
storture  e .  -vieti  pregiudizi  antiitaljani  egli 
combatte  e  chiama  a  raccolta  i  giovani 
scrittori  nostri.  L’allarme  non  è  fuor  di 
luogo  se  si  pensa,  che,  malgrado  innegabili 
resipiscenze,  la  tendenza  a  svalutare  l’arte 
nostra  .e  ad  accettare  come  oro  colato  le 
più  sciocche  denigrazioni  degli  stranieri,  è 
tutt’altro  che  .scomparsa  fra  noi.  Dal  canto 
suo  il  De  Rensis  fa  opera  di  riparazione 
efficace,  dimostrando  anzitutto  con  una  in¬ 
teressante.  documentata  esposizione  di  fatti  ; 
come  il  Gluck,  al  suo  arrivo  in  Frància, 
già  vi  trovasse  il  terreno  preparato  e  pre¬ 
cisamente  grazie  agli  italiani  che,  dal-  Cac- 
cini,  dal  Rossi,,  dal  LulH  al  Pergolesi,  vi 
avevano 1  impresso  orme  profonde  e  geniali. 

Né  si  può  dire  d’altra  parte  che  comin¬ 
ciasse  soltanto  allora  col  Gluck  la  reazione 
contro  la  decadenza  dell’opera  italiana  as¬ 
servita  agli  arbitrii  el  ài  virtuosismo  dei 
cantanti. 

Le  satire  di  Benedetto  Marcello  nel  suo 
famoso  Teatro  alla  moda  fi  720),  gli  scritti 
del  Metastasi©  esumati  da  R.  Rolland,  le 
ardite  e  sane  innovazioni  del  Iommelli,  del  , 
Traetta  e  dei  Vinci,’ sono  là  a  provarci  che 
il  Gluck  ebbe  —  come  dice  il  De  Rensis  — 
non  pochi  e  non  oscuri  precursori  in  Italia. 

Che  se  poi  seguiamo  l’A.  nella  interes¬ 
sante  illustrazione  dei’  rapporti  fra  il  Gluck 
e  il  suo  grande  maestro  Sammartini  —  sin- 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre?’  si  tengono  nel 
COLLEGIO  FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  n,  Firenze,  Corsi 
speciali  di  preparazioné  agli  ESAMI  di  Ottobre.  |,  _■  ■ 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi’  elementari,  •  te¬ 
cniche,  e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  •  esterni,  semi¬ 
convittori  e  giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacante. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle 
15  alle  18.  -  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CQRRADINI 
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e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 
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fonista  non  solo,  ma  «melodista  vivace,  -J 
brillante,,  appassionato,  dovizioso,  che  ha.  j 
certamente  rivelato  l’allievo  a  sé  stesso  »  — -  ■  j 
e  poi  di  quelli  fra  il  Gluck  e  il  letterato  li- 
vomese  Ranieri  Calzabigi,  senza  la  coopera-  .  | 
zione  del  quale  egli  «non  avrebbe  forse  | 
trovato  l’occasione  di  attuare  la  riforma  4 
che  pure  esisteva  in  embrione  nel  suo  cer-  | 
vello  »,  ben  si  comprende  in  qual  misura  ; 
non  indifferente  il  Gluck  sia  stato  debi- 
tore  all’  Italia  per  le  .sue  innovazioni,  e  \ 
come  eon  esse  egli  non  si  sia  mai  sognato-  ) 
rii  fare  alcunché  di  antiitaliano.  Come  9 
avrebbe  del  resto  potuto  far  ciò  egli,  au-  ■ 
tore  sino  allora  di  opere  ■  di  stile  italianista 

Né  ci  deve  fuorviare  nei  nostri  giudizi 
■il  ricordo  delle  famose  lotte  fra  i  fautori  ; 
del  Gluck  e  del  Piccióni,  il  cui  accanni- 
mento  oggi  non  sapremmo  più  comprendere,  ri 
Mentre  si  comprende  benissimo  che  l’am- 
ministrazione  deWOpera  di  Parigi  abbia  po-  •  U 
tuto  pensare,  mesi  or  sono,  a  riesumare 
V Ifigenia  in  Tauride  di  quel  Piccinni  ap-3 
punto  che,  in  omaggio  al  fanatismo  giu-  ^ 
ckiano,  era  stato  a’suoi  tempi  tanto  bistrato 
tato.  Tarda  ma  significativa  riparazione  di  fi 
una  ingiusta  condanna  ;  prezioso  indizio  di  ■■ 
indirizzo  più  sereno  ed  equanime. 

C.  C.  ^ 

È  riservata  la  proprietà,  artistica  e- 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica, 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai,  Il 

Giuseppe  'Ulivi,  Gerente  responsabile  ;; 
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I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella 
Zona,  di  guerra  possono  ricevere  il 
MARZOCCO  inviando  all'Ammini¬ 
strazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 
che  desiderano. 


Vaglia  e  cartoline  all'Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO,  Via  Enrico 
Poggi,  l,  Firenze. 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Roeadi  —  (4  ottobre  1908). 

ADGARDO  POE  (nel  I  centenario  •  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  fi  La 
vita,  le  novèlle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L’opera,  Alfredo  Unterstei- 
NEr  —  La  vita  riveduta  nell’arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chqpfn,  Carlo 
M  Cordara  (28  febbraio:  1909).  '  . 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destinoci  Haydn,  Silvio  Tànzi  —  I  tedf^cfii;e  ri  centénano 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  >1909) .  a  §1 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Paro.dt  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 

Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  Bp 
ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorjlli —  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordata  (5  giugno  1910).  .  .  ,  . 

GIOVANNI  SCHI.APARELLI  —  È.  Pistelli  —  L’opera  dfìfo  scienziato,  AtjhIio 
Mori  (io  luglio  1910).  t  ri*  .  Iti  ;  „  ' 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Risasoh,  C.  Nar- 
dini  —  L’uono  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolo 
Ròdolico  — f  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  pòpolo  »,  FrànCèscO  '  Gop-.-. 
pola  (7  agosto  -1910).  ,  ’  ’  •  \  .  ;  _  .  ■  ■ 

LEONE  TOESTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
ALbertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie: estetiche,  G.  S.  Gargànó  — 

Il  maestro  dì  scuola,  Ign.  (27  novembre,  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertaz^i  —  Il  pensiero  religiofp  ^  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G,.  S.  GàRgàno  (12  marzo  1911). 
FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenazio  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  ,  I  di - 
'  segni  degli  Uffizi,  NèlLo  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  V ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Blagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gàrgàno  (20  ottobréUigia). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  mòrte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1.913)  •  A  §'  , 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargano  » —  11^ 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913).  -j 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pìfi J-3 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  19^4). 
ALESSANDRO  D’ANCONA,’  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido",; 
Biagi  (15  novembre  1914).  .  ,  ,'v  '  .. 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  =  1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  Con  francqboji  all’ Amministrazione  del  MAR-;j 

ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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NOI  E  GLI  JUG0=SLAV1 


E  «tata  riprodotta,  anche  da  nostri  gior- 

f  piana  ca;rta  dell’Adriatico  jugo-slavo  ; 
è:  stata  diffusa  la  notizia  che  i  Comi- 
fiugo-slavi  di.  Parigi  e  di  Londra  tro- 
MfenlPlesioni  '  presso  autorevoli ,  scrittori 
ed  uomini  politici  di  Francia'  e  d’ Inghil¬ 
terra. 

Ttitto  ciò  punge  il  nostro  amor  proprio  - 
'iiazionale,  ed  a  me,  in  particolàr  modo, 

(  procura  quasi  un  rimorso.  Fui  tra  i  primi 
sé  in  Italia,’  scrivendo  in  questo  giornale,  a 
'.iCdemolirh  quella,  che;  io  credevo,  leggenda, 
teutonica  del.  pericolo  slavo.  Ed  ora  le 
:  carte  geografiche  degli  Jugo-Slavi  mi- 
■/'  cacciano  di  farmi  ricredere  :  Dunque  il 
ffilpldcolo  slavo  esiste  ? 

Mt,.  Quando  si  esamina  con  serenità  di  cri¬ 
tico  un  documento,  una  lettera  ad  esem¬ 
pi  pio  di  un  personaggio  per  determinarne  il 
mh'i.  valore  come  testimonianza  storica,  è  ne- 
S»1' cessario  anzitutto  vedere  quali  le  condi¬ 
zioni  di  spirito,  in  cui  la  lettera  è  stata 
scritta  e  a  chi  è  stata  indirizzata.  Imagi- 
'g  .nate  ad  esempio  la  lettera  di  un  amante 

Sin  felice  :  la  carta  degli  Jugo-Slavi  è  dise¬ 
gnata  in  quello  stato  d’animo  ;  i  disegna¬ 
tori  di  essa,  come  tutti  coloro  che  sono 
piu  lontani  da  un  ideale,  a  cui  da  tempo 
^ansiosamente  aspirano,  sono  un  po’  esal¬ 
tati  :  la  carta  rappresenta  un  lontano  ter¬ 
mine  vagheggiato  con  tutte  le  esagera¬ 
zioni  di  fanatici,  di  amanti  infelici  sotto 
ytinqubo  di  terribili  paure. 

Noi  dobbiamo  tener  . cónto"  di  quésto 
stato  d’animo  degli  Jugo-Slavi;  per  for¬ 
tuna  accanto  ai  fantastici  poeti  e  geografi 
non  mancano  i  prudenti  politici  slavi  ; 
‘ma  da  parte  nostra  noi  dobbiamo  con-  . 
Ife'  siderare  il  problema  con  mente  serena. 


v,’.-,:'.  Ma  queste  polemiche  non  sono  esse  inop- 
ffiìGportune  in  un  momento:  cosi  grave  nella 
^Kj’  vita  politica  e  militare  dèi  nostro  Paese  ì 
Hi  No  ! 

Rl  Scrive  lo.  Steed,  nel  suo  noto  libro  sul- 
)®«.>1’ Austria,  che  alcuni  anni,  or'  sono,  gli 
pafcfiìciali  austriaci  parlavano  spesso,  e.  ne 
parlavano  ,  ai  loro  soldati,  delle'  necessitai  >;■ 
dell’  invasione,  :  austriaca  nel  Lombardor 
-  Veneto,  perché  le  battaglie,  che  sarebbero',; 
«'e  stalle  combattute  e  vinte  in  qùelle  pianure,  . 

. avrebbero  assicurato  all’Austria  il  domi- 
Rfcliiiojassoluto  dell’Adriatico  e  il  predominio 
nei  Balcani. 

Oggi  dunque  da  Valle  Lagarina  a  Val- 
sugan.a  si  combatte  proprio  anche  per 
l’Adriatico  e  per  i  Balcani.: 

La'  soluzione  del  problema  non  e  solo 
A..; '  affidata  alle  armi,  ma  alla  politica.  La 
p'**  'nostra  vittòria  militare  deve  essere  ac-, 
SpJ'compagnata  a  una  preparazione  dello  sui- 
Ki  dio  del  problema. 

La  questione  jugo-slava  collegata  inti- 
Bl  inamente  a  quella  adriatica  è  questione 
■  politica,  ed  essa  non  -va'  considerata  da 
■fe’  un  solo  aspetto,  sia  purè  da  quello  bellis- 
K,  i’  simo  del  nostro  nazionalismo. 

([fe-’..  L’Adriatico,  si  può  dire,  è  il  punto  in 
h  cui  convergono  quattro  grandi  correnti  ili 
L  aspirazioni  e  d’interessi:  italiani  da  oc- 
ridente;  tedeschi  da  nord,  magiari  ed  pigo¬ 
li  slavi  da  est.  Il  non  volere  tener  conto  di 
tutte  queste  forze  significa  creare  illu¬ 
sioni,  commettendo  errori,  e  procurando 
delusioni. 

Degl’imperialisti  delle  quattro  correnti, 
i  ho  detto  le  ragioni  psicologiche  per  cui  i 

più  esaltati  sono  gli' Jugo-Slavi.  Quella  car¬ 
pì  ta  jugo-slava  è  stata  concepita  e  disegnata 
tpé  -  sotto  l’ incubo  di  diverse  minaccie,  ma 
soprattutto  di  quella  magiara,  a  cui  gli 
|  Jugo-Slavi  soggiacciono  per  la  loro  po- 
sizione  geografica  e  per  la  loro  condizione 
•  .-Mi  -  politica. 

Ogni  moneta  ungherese  al  nome  di 
BpvFrancesco  Giuseppe  fa  seguire  una  lunga 
H  Tiritera  di  lettere  dell’alfabeto  (K,  A. 

;  W-  Cs-Es-M.  H.  S.  D.  O.  A.  P.  Kir).  Sembra 
telegramma  cifrato  che  si  traduce  cosi  : 
|||  per  grazia  di  Dio  imperatore  d’Austria  e 


re  apostolicò;  d?  Ungheria,  di  Croazia,  di 
Slayonia  e  di  Dalmazia. 

Al  Regno  d?  Ungheria  storicamènte  e 
(costituzionalmente,  insistono  '  i  Magiari, 
appartiene  il  dominio  della  Dalmazia:  La 
guerra  attuale]  che  ha  dato  mezzo  e  mòdo 
all’Ungheria  di  concórrere  cosi  efficace¬ 
mente  alle  sorti  della  Monarchia,  e  che.  ha 
mostrato  tutta  la  forza,  di  cui  l’esercito 
ungherese,  è-  stato,  capace,  dà  ai  Magiari 
ragione  di  far  valere  le  loro  aspirazioni 
sull’Adriatico,  essi  vogliono  perciò  l’annfcs-  • 
sione  effettiva  al  Regno  di  S.  Stefano  del 
litorale  adriatico  dal  Quarnerq  a  Durazzo. 
Alla  forza  di  espansione  magiara  l’unica 
finestra  sul  mare,  Fiume,  essi  dicono,  non 
basta.  Fiume  fu  dato  come  corpus  sepa¬ 
ratimi  da  Maria  Teresa  agli  Ungheresi  nel 
'  1779  ;  domani,  sé  per,  dannata  ipotesi  la 
guerra  fosse-  a  loro-  fortunata,  altro  più 
ricco-  premio  i  fedeli  Ungheresi  credono  di 
meritare  dal  successore  di  quella  Maria 
Teresa,  che  essi  anche  allora  salvarono  in 
una  grande  guerra,  combattuta  contro  i 
nemici  degli  Absburgo. 

Del  resto  l’opera  svolta  fin  qui  dai  Ma¬ 
giari  è  stata  una  preparazione  alla  solu¬ 
zione  magiara  della  questione  degli  Slavi 
e  dell’Adriatico.  Essa  è  stata  l’opera  di 
continua  oppressione,  L’Ungheria  ha  im¬ 
pedito  entro  l’ambito  della  sua  giurisdi¬ 
zione  ogni  sviluppo  economico  della  Croa¬ 
zia  e  della  Slavonia,  ha  impedito  insieme 
all  ’  An  s  tri  a'  lo  ■  svilii  p  p  o  delta  Bosnia  .e  del- 
1’  Erzegovina,  ed  ha  sollecitato  dall’Au¬ 
stria  ogni  misura  che  impedisse  lò  svi¬ 
luppo  della  Dalmazia.  £  stata  tutta  una 
politica  di  ostruzionismo  cóntro  gli  Jugo- 
Slavi.  Lo  stato  di'  barbarie,  d’ ignoranza, 
di  povertà  di  quelle  popolazioni  è  per  la 
politica  magiara  un  mezzo  di  consolida¬ 
mento  del  predominio  magiaro.  Per  que¬ 
ste  ragioni  1’  Ungheria  si  -  è  unita  con  en¬ 
tusiasmo  :  all’Austria  nella  guerra  contro 
la  Serbiaj  poiché  la  fine  della  grande  Ser¬ 
bia  toglieva  di  mezzo  quel  centro  di  gra¬ 
vità,  a  cui  tendeva  il  mondo  jugo-slavo. 
Al-  mare  di  Durazzo,  a  cui  i  cavalieri  serbi 
bagnarono:  le  loro  spade:  vittoriose  nella 
.  guerra  balcanica,  oggi  gli  Ungheresi  vin¬ 
citori  si  affacciano  con  la.  piena  fiducia  di 
avere  sepolto  in  quel  mare  per  sempre 
le  spade  dei  Serbi. 

In  tale  stato  d’animo  e  in  tali  condi¬ 
zióni,  politiche .  e  militari  i  comitati  jugo- 
'  Filavi'  dettano  quei  -proclami  e  disegnano 
quelle  carte,  che  sono  una  sfida  a  tutti 
gl’  inquilini  dell’Adriatico,  ma-  soprattutto 
’  ai  Magiari.  .  . 


Ma  .  tra-  gl’  inquilini  dell’Adriatico  Uno 
ve  n’  ha,  che  Slavi,  Magiari,  Italiani  co¬ 
noscono  aisai  bene  :  è  il  tedesco.  La  sua 
grande  via,  che  partiva  da  Amburgo  aveva 
uba  stazione  a  Trieste,  e  costeggiando  per 
l’Adriatico  orientale,  salutava  un  principe 
tedesco  in  Albania  ed  una  -regina  tedesca 
nell’  Epiro  è  nella  Grecia. 

Quell’ inquilino,  non  ha  che.  la  succur¬ 
sale  a  Vienna  ;  la  casa  madre  è  a  Berlino, 
antica  casa.  Fin]  dal  1860  al  comparire 
nell’  Adriatico  di  un  nuovo  inquilino,  il 
regno  d’  Italia,  che  stava  allora  per  sor¬ 
gere,  il  ministro  prussiano  degli  Esteri 
Schleinitz  mandava  una  protesta  al  Ca¬ 
vour  contro  un  decreto  del  Luogotenente 
delle  Marche,  che  regolando  il  commercio 
dei  porti -dell’ Adriatico,  faceva  semplice 
cenno  di  Trieste  italiana. 

Dal  1860  al  1914  i  tedeschi  della  Ger¬ 
mania  hanno  guardato  all’Adriatico  cpme 
a  un  futuro  lago  tedesco. 

Sono  noti  i  mezzi  adoperati  d’ infiltra¬ 
zione  economica  di  banchieri  tedeschi,  di 
violenza  di  pangermanisti  e  di  persecu¬ 
zione  di  governatori  austro-tedeschi  ;  me¬ 
no  nota  è  l’opera  politica  della  Germania, 
proprio  durante  gli  anni  della  Triplice. 
Essa  mirò  a  rendere  sempre  più  aspro  il 
dissidio  tra  Italia  ed  Austria,,  pur  fingendo 


di  essere  intermediaria  di  pace.  La  Ger¬ 
mania  cercava  tutti  i  mezzi!  per  impedire 
ogni  diretta  relazione  tra  Austria  ed  Ita¬ 
lia,  fomentava  sospetti,  istigava,  aizzava' 
■l’Austria  contro  1’  Italia  e  T  Italia  contro 
l’Austria,  perché  a  tempo  opportuno-  l’una'  ; 
•e  l’altra  avessero  bisogno-; 'dei  suoi  buoni 
uffici.  Negli  anni*  1905-907  la  politica  este- 
riore  in  Austria  fu  guidata  dal  Goluchow- 
ski  e  dall’Aeherental.  Costoro,  sia-  pure 
coni  interesse;  e  con  mentalità  di  austriaci,  : 
vollero  tuttavia  trattare  con.  P  Italia, 
senza  l’  intermediario  della  Germania.  : 

Fu  quello  il  tempo  dei  convegni;  di  De- 
'  sio  e  di  Abbazia  e  del  rii^hoscimento  .del¬ 
l’annessione  della  Bosnia  e  della,  Erzé-V. 
góvina. 

Il  nostro  irredentismo,  come  quello 
slavo  furono  irritati  da  questi  fatti.  Si 
diffuse  allora  la  notizia  ,  di  una  spedizione  , 
garibaldina  destinata  a  sostenere  la  Ser¬ 
bia  contro.  l’Austria.  Narra  lo  Steed  che, 
in  tale  occasione  gl’  Italiani  della  Dalma¬ 
zia  vollero  partecipare  alla  spedizione,  e 
però  si  rivolsero  al  generale  Ricciotti  Ga¬ 
ribaldi  per  essere  arruolati  da  lui  stesso. 
Quale  non  fu  la  loro  meraviglia  quando 
seppero  che  il.  Generale  non  aveva  ini¬ 
ziato  nessun  arruolamento,  non'1  aveva 
fatto  alcun  preparativo;]'?  che  i  pochi  vo¬ 
lontari  garibaldini  già  pronti  erano  stati 
arruolati  da  agènti  tedeschi,  che  erano  in 
rapporto  con  i  Consolati  dell’  Impero  di 
Germania  ! 

Questa  politica,  tutta  tedesca,  d’ intri¬ 
ghi  trovava  ■  in  Austria  nella  Corte,  nel 
-  clero,  nell’esercito  facile  .presa  per  la  men¬ 
talità  e  .per  l’anima.  austriaca,  a  noi  osti¬ 
lissime.  Cosi  i  Tedeschi  della  Grande  Ger¬ 
mania,  a  danno  anche  'dell’Austria  stessa 
hanno  pazientemente  lavorato  al  loro  pro¬ 
gramma  che  aveva,  per  motto  :  Drang  nach 
T riest  ! 

E  come  ,  agli  Austriaci  mostrava  il  pe¬ 
ricolo  italico  e  slavo,  cosi  a  noi  Italiani 
la  Germania  per  lungo  tempo  ci  ha  af¬ 
fannato  con  lo  spauracchio  del  pericolo 
slavo. 

Che  non  faccia ,  altrettanto  con  gli 
Slavi  mostrando  il  pericolo  italico  ì  No¬ 
tevole:  cosa  :  opuscoli  ed  ;  articoli  dei  no¬ 
stri  più  entusiasti  nazionalisti  sulla, ...  que¬ 
stione  dell’Adriatico  sono;  stati,  per  opera 
di  tedeschi,  tradotti  in  slavo  e  diffusi  tra 
i  sudditi  e  soldati  slavi  di  Francesca 
Giuseppe  per  aizzare  sempre  più  costoro 
contro  1’  Italiano. 


Queste  forze,,  che  premono  .  per  il  pre¬ 
dominio  sull’Adriatico,  in  quale  rapporto 
Stanno  con,  le  riostre.  aspirazioni;-:?  con: 
la  politica  generale  !  f 
■  Sinceramente  si  può  dire  che  esse  sono 
•tuttè  contrarie  a,  noi,  c  che  quanto  alla  po¬ 
litica  generale  la  questione  delPÀdriatico 
Ita'  coinvolto  interessi  di --  al tre  potenze  del 
Mediterraneo.  Per  esse  Ja  soluzione  dèlia 
questione  ha  .una .  ripercussione  sull’equi¬ 
librio .  stesso  ;  del  Mediterraneo.  Cosicché 
per  la  nòstra  politica  non  si  tratta  sol¬ 
tanto  di  saperci  opporre  alle  spinte  delle 
tre ,  correnti,  tedesca,  slava  è  magiara,  che 
convergono  sull’Adriatièo,  ma  anche  di 
fronteggiare;  di  vigilare  filtri  ostacoli,  e  di 
ténèr  conto  di  altri  interessi. 

L’arte  della  politica  je  l’arte  di  conci¬ 
liare,  di  ridurre  contrasti,  di  rivolgere  in¬ 
direttamente  a  proprio  favore  le  forzò  che 
apparivano  contrarie,  d| isolare,  quelle  del 
più  potente  nemico. 

Fino;  a  poco  tempo  %:  nella  letteratura 
politica  inglese  e  francese  la  necessità  del¬ 
l’esistenza  dell’Austria  èra  stata  un  dog¬ 
ma  ;  oggi  la  fede  nel  dògma  è- dileguata, 
poiché  l’Austria  apparefsempre  più  un’ap¬ 
pendice  dèlia  Grande  Germania.  I  nuovi 
nemici  dell’Austria,  francesi  e  inglesi,  cer¬ 
cano  un  punto  debole  ideila  vecchia  Au¬ 
stria,  e  lo  trovano  nella|questione  slava,  e 
favoriscono  perciò  il  movimento  panser- 
bista. 

E  questa  la  ragione,;  politica  oltrecché 
sentimentale,  del  favore  che  gli  iugo-slavi 
hanno  a  Parigi  e  a  Londra.  In  tutto  ciò  i 


nostri  alesati  hanno  comune  con  noi  un  ne¬ 
mico.:  l’Austria.  Vi  fu  uh  momento  nella 
politica  austriaca  in  ^ui  la  monarchia  tria- 
listica,  con  una  grande  Slavia  sotto  gli 
Absburgo  apparvé  còme  rimedio  eccellente 
per  opporre  una  barriera  al  predominio  te¬ 
desco  in  Austria.  Quésta  politica  non  ebbe 
fortuna,  ed  oramai  è  .  per  sempre  abban¬ 
donata:  tedeschi  e  magiari  :  sono  sempre 
più ;  prépondéranti  nell’  interno  della  nio- 
.  bùrchia. 

Orbene  questo  disegno  della  barriera 
slava  contro  la  spinta  teutonica  per  opera, 
degli  Jugo-Slavi  è  ripreso  dai  nuòvi  nemici 
dell’Austria,  poiché  un  predominio  tedesco, 
con  lo  schiacciamento  dello  slaviSmo,  nel¬ 
l’Austria  meridionale  rappresenta  per  gli, 
Anglo-Francesi  un  pericolo  non  solo  nel¬ 
l’Adriatico,,  ma  nel  Mediterraneo.  Ed  il 
pericolo  non,  sarebbe  soltanto  per  essi, 
ma  anche  per  noi. 

Ripèto  :  nell’arte  della  politica  occorre 
volgere  a  proprio  favore  fòrze  che  sulle 
prime  erano  contrarie,  occorre  isolare  il 
nemico  più  potente  ;  ed  il  nemico  più  te¬ 
mibile  nell’Adriatico  ;  è  l’ austro-tedesco  ; 
occorre  insomma  intenderci  con  gli  Slavi, 
non  con  i  fantastici  póeti  geografi  slavi, 
ma  cop  gli  accorti  e  prudenti  politici  slavi. 

Niccolò  Rodolico. 

IMMUTABILE 

MENTALITÀ 

GERMANICA 

Il  principe  di  Biilow  in  una  nuòva  edi¬ 
zione  del  suo  libro  sulla  Germania  impe¬ 
riale  ha  introdotto,  una  serie  di  riflessioni 
suggeritegli  dalle  nuove  condizioni  create 
dalla  guerra  intorno  a  quell’ ideale  verso 
cui  sono  sta  te.  tese  negli  ultimi  decenni 
butte  le  forze  tedesche. 

Dobbiamo  contentarci  dei  fugaci  ac¬ 
cenni  che  troviamo  sui  giornali,  vistò  che 
gli  scambi  intellettuali  fra  il  nostro  paese 
e  i  paesi  nemici  sono  impediti  con  una 
rigidità  che  non  si  ha  mezzo  di  piegare, 
come  si  piega  probabilmente,  quella  (per 
ciò  che  se  ne  sente  mormorare  di  continuo) 
che  riguarda  scambi  assai  più  pericolosi. 

V  Stieno  però  come  si  voglia  le  cose, 
certo  è  che  ciò  che  i  giornali  riportano  del 
nuovo  libro  basta,  a  darci  un’  idea  "gene¬ 
rale  abbastanza  esatta.  della  fallacia  a  cui 
soggiace  in  Germania  quella  che  si  chia¬ 
ma  la.  reai  politik  e  di  cui  il  principe  di 
Bùlow  è  stato  Uno  dei  più  insigni  rap- 
■ .  presentanti  ed  anche  uno  dei  più  insigni 
naufraghi. 

L’ottimo  tedesco  ha  fatto  la  personale 
esperienza  —  esperienza  italiana  —  che 
c’  è  per  lo  sviluppò  dell’ idea  nazionale 
irei  popoli  un  fattore  di  cui  le  sapienti 
■  combinazioni  basate  tutte  (sopra  gli  inte¬ 
ressi  materiali,  non  tengono  abbastanza 
conto:  e  che  c’è  in  Germania  una.  ten¬ 
denza  -  ostinata  a  credere  che  degli,  ele¬ 
menti  ideali  là  storia  dei  popoli  possa 
-  fare  a'  meno. 

Ad  un  certo  momento  queste  forze  che 
'  covano  nella  .coscienza  più  oscura- di  una 
nazione  esplodono  improvvisamente  nelle 
grandi  crisi  e  sconvolgono  tutti  i  piani 
accuratamente  basati  sopra  materiali  con¬ 
dizioni  di  fatto  e  lasciano  i  più  o  metto 
acuti  calcolatori 'in  una  delle  più  curiose 
condizioni  :  nella  condizione  in  cui  si  tro¬ 
vavano  quégli  aristotelici  che  dopo  la  sco¬ 
perta  copernicana  continuavano  Serena¬ 
mente  a  credere  nell’  immobilità  della 
terra. 

Il  principe  di  Biilow  mi  somiglia  uno  di 
codesti  aristotelici.-  Come  se  là  coalizione 
europea  contro  l’ imperialismo  germanico . 
.  non  fosse,  avvenuta,  come  se  le  minacce 
che  si  fanno  di  giorno  in  giorno  più  gravi 
contro  la  forza  militare  tedesca  e  contro 
la  forza  economica  tedesca  non  esistes¬ 
sero,  egli  continua  tranquillamente  a  par¬ 
lare  di  sicurezze  e  garanzie  reali  che  la 
Germania  dovrà  chiedere  all’  Europa  dopo 
la  guerra  «come  indennizzo  di  fatiche  è 
dolori  non  mai  veduti  e  come  guarenti¬ 
gia  per  l’avvenire  ».  E  aggiunge  serena¬ 
mente  che  lo  status  qua  ante>  hellum,  in 
cui  la  Germania  potesse  venire  a  trovar¬ 
si  a  pace  conchiusa  rappresenterebbe 


una.  soluzione  che  la  Germania  non  può 
considerare  -se  .  non  ’  come  una  sita  dimi¬ 
nuzione  ed  a,  pui.  non  è  da  pensare  che 
essa  si  possa  accomodare. 

Ma  se  il  dire  ciò  tre  o  quattro  anni  fa;  \ 
poteva  'passare  per- avvedutézza  politica 
ed  avrebbe  potuto  trarre  in  inganno:  tutti 
coloro  !  à>:  cui  la'  Germania  era  riuscita  a 
dare  un’  idea  'anticipata  dèlia  sua  invinci¬ 
bilità  in  guerra,  ora  rappresenta,  ci  pare, 
un  tale,  anacronismo;  che  le  parole  del 
principe  di  Bùlow  ci  sembrano  uscire  dal¬ 
l’oscurità  dei  millenni. 

A  meno’  . che  l’ambasciatoré  ,'straordina;-  t 
rio  inviato  tra  noi  dalla  Imperiale  Maestà, 
del  Kaiser  nel  tempo  favoloso  della  no¬ 
stra  neutralità  non  creda  che.  la  guerra 
attuale  debba  .durare  ancora  per  qualche 
millennio. 

Il  corollario  delle  principesche  parole 
il  reai  corollario,  se  cosi  si  potesse  dire  — 
si  Sarebbe  potuto  dedurre  dall’unica  con¬ 
dizione  che  non  si  è  avverata  :  che  ,'la 
guerra  scatenata  dalla  Germania  fosse 
finita  con  la  stessa  rapidità  con  .cui  fini 
.quella  da  cui  data  la  frenesia,  imperiali¬ 
stica  teutonica-.  Cosi  noti,  è  stato, -e  la 
Germania  è  impcrialisticamente  già  una 
nazione  fallita  e  lo  status  quo  ante  bellurn ,, 
deprecato  come  una  diminuzione,  non-  tor¬ 
nerà  più,  perché  rappresenta  di  fronte  agli 
altri  che  hanno  nelle  mani  il  mezzo  di 
soffocarlo  un  soverchio  ed  uri  ingiusto  i 
grandimento. 

Tutto  ciò  il  principe  di  Bùlow  non  vede. 
Ma  ben  vede,  mirando  alle  difese  dell’av¬ 
venire,  per  le  quali  già  pensa  a  futuri  e 
più  colossali  armamenti,  che  la  guerra-la^ 
scerà  in  Inghilterra  in  Francia  e  in  Rus¬ 
sia,  uno  strascico  di  odio  contro  la  Ger¬ 
mania.  Giustamente.  Ma  egli,  al  solito,  da 
buon  realista  fallito,  non  vede  completa 
mente. 

Non  vede  completamente  riguardo  ai- 
l’ Italia,  della  quale  pure  si  occupa  nel 
suo  nuovo  libro,  ci  pare,  con  quello  stesso 
tono  amichevole,  a  cui  fu  improntata  la 
sua  fallita  missione  fra  noi.  Egli  esclude 
gli  italiani  dal  futuro  risentimento  che 
tutto  il  mondo  civile,  coltiverà  senza  dub¬ 
bio  contro  il  suo  paese  dopo  la  guerra. 
Ed  ha  torto,  naturalmente.  Perché,  ci 
siano  pure  alcuni  ancora  che  gemono  in 
Italia  sulla  interrotta  corrispondenza  di 
quei  sensi  che  rassomigliarono  molto  al¬ 
l’attaccamento,  che  avevano  certi  schiavi 
per  i .  lóro  padroni,  costoro  non  rappre¬ 
sentano  davvero  ciò  che  di  meglio  abbia 
il  popolo  italiano. 

«Fin  dóve  possono  giungere  le  previsioni 
politiche  —  scrive  Biilow  —  si  può  dire 
che  il  passaggio  dell’  Italia  dalla  Triplice  ai 
nostri  avversari,  passaggio  avvenuto  in  con- 
,  trasto  colla  tradizione  e  lo  spirito  di  molti 
dei  suoi  migliori  uòmini,  da  Cavpur  a  Cri- 
spi,  e  che  non  si  può  giustificare  neppùre 
da  un  punto  di  vista  di  politica  realistica, 
dimostrerà  di  essere,  stato  un  errore.  Non. 
voglio  discutere  se  e  in  qual  modo,  al  prin¬ 
cipio  della  guerra,  sarebbe  stato  possibile  di 
impedir?  che  1’  Italia  abbandonasse  la  .Tri¬ 
plice  :  evitare  la  rottura  tra  T  Italia  e  l’ Au¬ 
stria  sarebbe  stato  innanzi  tutto  nell’  inte¬ 
resse  deh’  Italia.  Guadagnerà  l’Italia  presso 
i  nuovi  alleati  quello  a  cui  rinunziò  presso 
gli  antichi  ?  I  più  importanti  interessi  d’Ita¬ 
lia,  i  suoi  interèssi  mediterranei  furono  sem¬ 
pre  trattati  dall’  Inghilterra  con  fredda  in¬ 
differenza,  dalla .  Francia  don  tradizionale 
gelosia  e  dalla  Russia,  che  mira  ai  Darda¬ 
nelli  e  ha  riguardi  alle  pretese  serbe  sulla 
costa  orientale  dell’Adriatico,  con  mal  ce¬ 
lata  avversione.  Si  muterà  ciò  ?  Non, avrebbe 
1’  Italia  fatto  meglio  a  rimanere  lontana  da 
,  una  guerra,  che  le  è  costata  ecatombe  di 
uomini  e  miliardi,  senza  darle  finora  nep¬ 
pure  una  '  parte  di  quello  che  poteva  otte¬ 
nere  per  via  pacifica  dall’Austria  ?  » 

Checché  ponessero  aver  pensato  i  nostri 
uomini  migliori  —  e  quel  che  avrebbe 
pensato  il  Cayóitr  è.  assai  dubbio,  che  fosse 
in  quella  direzione  che  piace  tanto  al  prin¬ 
cipe  di  Bùlow  —  una  cosa  sola  a  lui  è  na¬ 
scosta  —  e  la  principale  — :  che  la  na¬ 
zione'  italiana  non  ha  mai  sentita  jlà  tri¬ 
plice  alleanza,  e  che  una  guerra  in  un 
paesé  come  il  nostro  non  si  conduce  sùlla 
base  di  accordi  diplomatici  più  o  meno 
in  contrasto  con  la  coscienza  nazionale. 

Noi  sappiamo  che  cosa  vogliono  dire  i 
nostri  interessi  mediterranei  ostacolati 
dall’  Inghilterra  e  dalla  Francia,  e  che 
cosa  i  nostri  interessi  adriatici  ostacolati 
dalla  Russia.  Noi  sappiamo  che  questa 


diffidenza  è  il  frutto  di  quella  realpolitik 
tedesca  di  cui  noi  siamo  stati  vittime  per 
decenni.. 

Sé  volessimo  fare  u  otologia  di  brani 
di  scrittori  tedeschi  che  trattano  dell’ar¬ 
gomento',  ne  metteremmo  insieme  una  co- 
piosissima  che  batte  sempre  sul  medesimo 
chiodo;  come  se  tutti  obbedissero  ad  una 
parola  d’ordine.  Già  ho  avuto  occasione 
per  il  passato  .di  citare  alcuni  passi  signi¬ 
ficativi.  L’ultimo,  del  quale  non  ho  par¬ 
lato,  lo  tolgo  '.a  quel  libro  di  Paul  Rohr- 
bach  Der  deutsche  Gedanke  in  der  Welt,  di 
cui  ho  sul  tavolo  la  nuova  edizione  pub- 
:  blicata  dopo  lo  scoppio  della  guerra. 

«  Quando  scoppiò  la  guerra  (dice  quesPal- 
tro  dei  più  ascoltati  leaders.  dell’ impena- 
lismo  tedesco) ..  èra  -evidente  che  l’avve¬ 
nire  dell’  Italia  era  a  priori  legato  a  quello 
della  Triplice  :  giacché  solo,  se  gli  italiani 
avessero  vinto.  in  alleanza  con  la  Germa¬ 
nia  e  l’Austria  Ungheria  sarebbe  loro  ‘ba¬ 
lenata  la  mèta  di  acquistare  un  pezzp  di 
Africa  settentrionale  francese. 

«L’Italia  potrà  vedere 'soddisfatto,  a 
spese  dell’Austria,  quanto  è  possibile  dei 
suoi  desideri:  potrà  avere  il  Trentino, 
Trieste,  persino  la  Dalmazia,  persino ,  un  , 
tratto  dell’Albania,' ffià  con  tutto  ciò’ non 
potrà  divenire  una  grande  potenza  nel¬ 
l’odierno  ..senso  della  'parola. 

«  Ben  diverso  sarebbe  l’avvenire  italiano 
se  diventassero,  parti  di  una  più  grande 
Italia  di  qua  è  di  là  dal  mare  non  solo 
Tripoli,  ma  anche  Tunisi  e  poSsibilmente;: 
anche  Algeri,  Malta  a  la  Corsica.  Per  rag¬ 
giungere  ciò  gli  italiani  avrebbero  dovuto 
avere  la  forza  di  resistere  a  fianco  della 
Triplice  non  solo  contro  la  Francia,  ma 
anche  contro  1’  Inghilterra.  In  parte  ciò 
derivò  dall’  ignoranza  politica  del  popolo 
<  che  per  -gli  antichi  ostili  umori  contro 
l’Austria  impedì  al  Governo  di  far  -  com¬ 
battere  l’esercito  italiano  dalla-  stessa 
parte  dove  combattevano  gli  austriaci. 
Inoltre  (e  ciò  fu  il  riguardo  decisivo)  ri¬ 
sultò  subito  che  la  flotta  italiana  era 
troppo  debole  per  permettere  .all  Italia 
una  politica  dei  propri  interessi  per  il’ caso 
che  anche  1’  Inghilterra  si  schierasse  dalla 
parte  dei  suoi  avversari.  L’  Inghilterra  do¬ 
veva  sempre  impedire  il  sorgere  dell’  Italia 
come  grande  potenza  del  Mediterraneo, 
giacché  il  Mediterraneo  è  la  rotta  inglese 
per  1’  India,  l’Asia  orientale,'  l’Africa  e 
l’Australia.».  Questi  sono  i  pregiudizi  a 
cui  hanno  obbedito  molti  nomini  di  stato 
italiano  e  che  la  praticità  del  senso  popo¬ 
lare  italiano  ha  ridotto  óra  al  loro  giusto 
-.  valore  di....  interessi  germanici  da  favorire. 

Il  Mediterraneo  uh  lago  italiano.  Pen¬ 
sate  voi  alla  seduzione,  che;  ha  questa  vi- 
•  sione  ;?  Ma  l’Italia  attaccata  al  carro  della 
Germania  e  ridotta  alle  condizioni  della 
Turchia....  Non  pensate  a  quest’altro  mi¬ 
raggio,  per  il  quale  il  lago  diventava  in 
bel  lago  tedesco  ? 

Oggi  1’  Italia  ha  capito  ciò.  Oggi  1’  Ita¬ 
lia  sa  che  cosa  significava  la  simpatia  te¬ 
desca  e  l’alleanza  tedesca,  e  ha  rotta  (e 
speriamo  definitivamente)  quell’alleanza. 

."  Il  popolo  italiano  ha  avuto  il  senso  della 
realtà  più  acuto  dei  costruttori  del  rea¬ 
lismo  politico.  E  però  essa  si  avvia  a  di¬ 
ventare  una  ..grande  potenza. 

Se  non  dovesse  significare  molto*  anche 
per-la  nostra  maturità  politica  l’avere  con¬ 
tribuito  ad  arrestare  un’egemonia  perico¬ 
losa,  molto  significherebbe  aver  fatto  di¬ 
vampare  l’odio,  che  le  clausole  .fliploma- 
tiche  frenavano  violentemente,  qpntro  la 
nemica,  non  sólo  del  sentimento  dì  italia¬ 
nità,  ma  degli  interessi  italiani.  Avere 
riacquistata  la  sincerità  del  proprio  sen¬ 
timento  è  uno  di  quei  guadagni  che  il 
principe  di  Bùlow  probabilmente 'non  com¬ 
prende  quanto,  contribuiscano  alla  dignità 
di  una  nazione.  E  la  dignità  di  una  na¬ 
zione  è  uno  dei  più  grandi  fattori  della 
sua  ;  fòrza. 

G.  S.  Gargàno. 

L'italianità 
dell'  “Archivio  storico,, 

La  Deputazione;  Toscana  di  Storia  Patria 
ha  celebrato  il  suo  cinquantenario  cóii  un 
volume  miscellaneo  uscito  da  qualche ‘  setti¬ 
mana.  La:  celebrazione'’ è  in  ritardo  di  quasi 
quàttr’anni..  Doveva'  aver  luogo  nel  novem¬ 
bre  del  1912.  Ma  poco  importa.  Siamo  bene 
abituati  tra  noi  a  ritardi  di  questo  genere  ; 
e  d’altra  parte  il  volume  acquista  oggi,  pro¬ 
prio  oggi,  ubo  speciale  significato  ed  un 
particolare  interesse  (1). 

Lo  hanno  compilato  Giuseppe  Rondoni  con  ,  ’ 
dei  cènni  biografici  su  Giovanni  Pietro  Vieus- 
seux,  Francesco  Baldasséroni  con  notizie  e 
documenti  sul  «Primo  ventennio  dell’ Ar¬ 
chivio  Storico  Italiano  »,  Antonio  Panella 
-  con  un  suo- scritto,  su  «  Gli  studi  storici  in 
Toscana,  nel  secolo  XIX  e  l’opera  cinquan-. 
tenaria  della  R.  Deputazione  Toscana  di 
Storia:  Patria  ». 

Storiografia  toscana,  dunque  ;  ma  al  tempo 
stesso  storiografia  italiana  per  quell’aspira¬ 
zione  chè  si  ebbe  allora  è  poi,  viva  e  conti¬ 
nua,  in  Firenze,  verso  una  storia  nazionale. 

Quasi  si  direbbe  che  gli  uomini,  i  quali 
.tentarono  il  rinnovamento  del  granducato. 


mirando  a  quello  di  una  più  vasta  Spatria, 
si  ripetessero  ansiosamente  la  domanda  del 
Foscolo  :  «Dove  è  una  storia  d’Italia?  ».  ; 

La  domanda,  è  vero,  se  la  ripetevano  un 
po’  tutti  ;  anche  i  romantici  del  settentrione. 
Ma  questi,  che  tendevano  —  come  rilevati 
Croce  —  più.  ad  un  poema  epico,  ad  una  sto¬ 
ria-poema  nazionale,  che  non  ad  una  storia?..' 
vera  e  propria,  tentarono  di  rispondervi  af¬ 
frettatamente,  e  non  riuscirono,  I  pratici 
di  Toscana,  invece,  persuasi  che  la  deside- , 
rata  ed  agognata  storia  non  si  poetesse  avere 
se  non  dopo  una  adeguata  preparazione,  ri¬ 
presero  opportunamente  la  nobile  tradizione 
.  muratoriana,  ma  ne  fecero  strumento  pel  . 
fine  ultimo  cui  mirarono  senza  mai  raggiun- 
gerló  ;  allontanandosene  anzi  quanto  pili 
quella  preparazione,  che  doveva  essere  un 
mezzo,  tendeva  é  riusciva  a  divenire  scopo  . 
a  sé  stessa. 

Ad  ógni  modo  è  merito  loro  di  aver  ve¬ 
duto  e  voluto  giustamente.  Del  Capponi  in 
ispecial  modo. 

Già  nel  ’ig  il  Marchese  Gino,  compilando 
a  Londra  un  disegno  di  giornale,  osservava 
doversi  mettere  in  credito  molte  delle  no- 
.  stre  antiche  cronache  «  còme  che  vi  si  legge' 
meglio  effigiato  "che  altrove  il  carattere  an- 
,  tico  italiano  »  ;  e  .continuava  :  «  Si  faccia  os¬ 
servare  che  le  storie  hanno  tutte  un  carat¬ 
tere  nazionale,  oltre  quello  dei  tempi  dello 
scrittore  ;  il  che  darà  motivo  ad  importantis¬ 
sime  considerazioni,'  cqme  che  il  caràttere 
dèlie  storie  che  si  scrivono  è  grande  argo-  • 

*  mento  a  decidere  della  condizione  di  un 
popolo  ». 

Il  giornale  che  il  Capponi  aveva  ideato 
sorse  molto  -più  tardi  é  forse  un  po’  diverso 
,  da  quello .  che  egli  allora  immaginò  ;  ma 
venne  ben  presto  V Antologia  che  una  ma¬ 
gnifica  e  coraggiosa  campagna  combattè  pel 
fine  nazionale  di- ogni  attività.  «Far  cono- 
\scere  agli  stranieri  l’Italia,  ;  proporre  al 
pensiero  degl’italiani  un  fine  mai  munici¬ 
pale,  ma  nazionale....  »  :  tali  i  principi  e,  gli 
scopi  ripetuti  dal  Vieusseux  anche  nel  proe¬ 
mio  del  1850. 

E  proprio  nell’ Antologia  cinque  anni  in¬ 
nanzi  il  Montani  dimostrava- la  necessità 
della  pubblicazione  dei  monumenti  storici 
delle  particolari  provincie,  come .  prepara-  , 
zione  ad  una  più  esatta  storia  d’-  Italia,  an¬ 
ticipando  cosi  di  tre  lustri  il  programma 
dell’Archivio-. 

,  Come  ha  rivelato  nitidamente  il  Baldas-  . 
seroni,  oltre  l’oscuro  accenno  del  Tomma¬ 
seo,  l’Archivio  sorse  dopo  che  il  governo  _ 
granducale  non  .ebbe  concèsso  al' Vieusseux  . 
la  licenza  di  farsi  editore  e  direttore  di  una 
Biblioteca  Storica  Italiana:,  organo  di  infor¬ 
mazione,  di  preparazione  e  di  integrazione, 
quale  tenteranno  di  essere  le  Appendici  della 
Ia  serie  dell  'Archìvio,  e;  quésto;  stésso  a  co-  ' 
minciare  dalla  IIa  serie. 

Ma  la  Biblioteca  mori  prima  di  nascere.  Il 
padre  Mauro  Bernardini,  censore  grandu¬ 
cale,  al' termine  del  suo  l\tngó  parere  aveva 
osservato  'che  essa  sarebbe  stata  .  «  qualche 
cosa  di  più  dell  'Antologia».  Bastò,  perché? 
non  se  ne  facesse  più  niente. 

.  Passò  invece  l’Archivio  ;  che  prometteva, 
le  pubblicazioni  di  fonti,  a  malgrado'  i  com¬ 
pilatori  non  ne  nascondessero  gli  intenti  na¬ 
zionali  fino  nel .  manifesto  dettato,  da  Gino 
Capponi. 

«  Trovandoci  in  pronto  —  dicevano  —  <  • 
già  in  órdine  per  .  la  stampa,  alcune  antiche 
scritture,  fu  nostro  consiglio  di  porle  in 
comune,  e  quindi  invitare  i  benemeriti  del- 
V  Istoria  a  unirsi  con  noi,  ed  altre  sommi¬ 
nistrarcene,  perché  il  campo  alle  indagini  e 
l’utilità  delle  scoperte  non  si  ristringano 
dentro  a’  termini  di  una  città  sola  o  di  uno 
stato,  ma  le  urie  con,  le  altre  si  diano  la 
mano  ».  E  con  acutezza  di  vedute,  e  come.  . 
quelli  che  miravano  alla  storia  d’ Italia,  con¬ 
tinuavano  :  «  A  questo  modo  ci  confidiamo 
che  i  molti  insieme  pervengano  non  sola¬ 
mente  a  trascegliere  dalle  tante  Biblioteche 
e  dagli  Archivi  le  cose  più  degne  d’essere 
offerte  àgli  studiosi  ;  ma  si  benanche  pos¬ 
sano  indurre  nei  volumi  che  pubblicheremo 
una  qualche  specie  di  unità,  cól  porre  in¬ 
sieme  ■  que;  documenti  che,  in  varie  città 
dispersi,  appartengono  alle  stesse  catego¬ 
rie  di  fatti  ». 

Ma  questo  carattere  nazionale  accentua¬ 
vano  ancor  più  i  promotori,  inviando  agli 
amici  il  manifesto.  Il  Vieusseux  scriveva  al 
Parravicini  che  l’Archivio  'doveva  essere 
«  niente  più  toscano  che  lombardo,  romano, 
piemontese  e  napoletano,  ma  un  monumentò 
innalzato  alla  patria  comune  ».  Ed  al  Libri 
specificava  :  «L 'Archivio  Storico,  non:  deve.  ", 
essere  cosa  toscana  ina  italiana  »  ;  e  più 
tardi,  parlandone  al  Cantù,  lo  chiamava 
«  un’ intrapresa  eminentemente  nazionale  ».  ■ 
Né  diversamente  il  ...Capponi  spiegava  al 
d’Azegliò  che  la  pubblicazione  «  doveva  cre¬ 
scer  col  tempo  è  divenir  nazionale  ».  Ormai, 
l’aggettivo  èra  consacrato.  .  À 

Quando  i  compilatori  si  radunarono  per 
la  prima  volta,  il  22  di  giugno  del  1841, 
nella  Libreria  Riccardiana,  si  rallegrarono' 
col  Vieusseux  per  l’alto  favóre  con  cui  era 
stata  accolta  in  ogni  parte  d’Italia  quella 
impresa  nazionale  ;  ed  il  Vieusseux,  nel  pro¬ 
gramma  stampato  a  capo  del  primo  volume, 
tornava  ad  insistere  che:  occorreva  dimo¬ 
strare  con  la  unità  degli  intenti  e  del  lavoro  ; 

«  il  nostro,  grande  amore  verso  1’  Italia  uni¬ 
versa  »,  mentre  Bettino  Ricasoli  gli  .scri¬ 
veva  :  «Spero  che  Egli  (il  Capponi),  varrà 
solo  ad  imprimere  nelle  pagine:  di  questa 
raccolta  storica  un  carattere,  un  sentimento, 
un’azione  che  risvegli  i  cuori  italiani  a  ri¬ 
mirare  una  volta  quésta  cara  nostra  patria  ». 


IL  ViCA%ZOCCO 

E  il,  Capponi  fu  veramente  quegli  che 
non  pe.  _'tte  mai  di  vista  l’ intento  supremo 
dell’Archivio  :  la  storia  d’ Italia  ;  e  cercò. che. 
rattuazion.e  pratica  corrispondesse  quanto 
più  era  possibile  al  programma  ideale,  e. 
forse,  almeno  allora,  irrealizzabile. 

Egli  vide  che  il  carattere  nazionale,  più 
che  inaila  equa  distribuzione  dei  volumi  tra 
le  vàrie  regioni  d’ Italia,  in  modo  chè  cia¬ 
scuna  v&aimne'  pubblicate  alcune  delle  sue., 
fonti  storiche,  dipendeva  dalla  importanza 
di  queste  fonti.  Ve  ne  potevano  essere  di 
particolàri  ad;  una  città  o  ad  una  provincia 
che  pur  avggiero  interèsse  più  vasto  ;  ed  a 
queste  voleva  data  la  preferenza. 

Vide  pure ‘.che  la  erudizione  spicciola  e 
minuta,  avrebbe  finito  col  diventar  scopo  a 
L sé  stéssa  e  ’femette  per  l’ultimo  scopo. 

E  perciò  sr  arrabbiava  col  Bonaini,  che 
dopo  la  Cronaca  pisana  del  Convento  di  Santa 
.  Caterina  preparava  la  stampa  delle  Famiglie 
Pisane  del. Rondoni.  «  Il  Bonaini  —  scriveva 
il  marchese  a® Capei  — ha  fatto  un  lavoro 
magnifico  ;  ma  Dio  guardi  se  l’Archivio  do¬ 
vesse  fare  tó.  Storia  di  tutti  i  frati  che  sono  P 
nel  mondo....  Isjineno  badate  per  carità  che 
in  quelle  Famiglie  Pisane  sìa  discreto,  se 
può  ;  che  non  ci  faccia,  la  storia  di  tutti  i 
Ranieri  che  «tono  dopo  allo  ScacceSi  ».  E 
pochi  giorni  (topo  insisteva  :  «  Se  l’Archivio 
dovesse  dare'  la  storia  di  tutti  i  frati  che 
furono,  a  Pis® si  starebbe  freschi.  E  l’Ar-  , 
chivio  non  èta'nato  per  questo....  Ma-  fate 
almeno  che  dòpo  averci  dato  la  storia  di 
tutti  i  frati,  non  ci  dia  quella  di  tutti  i  si¬ 
gnori....  ».  .  ’  .r  ' 

<  Furono  certo';  gli  attacchi  del  Cappóni  a 
far  interrompere  —  dopò' pochi  fogli  - —  la 
stampa  dell  e  Famiglie  Pisane  E  fu  un  bene 
per  l’Archivwpyehe  già  a'  male  pena  cónser-  V 
va  va,  una  parvenza  di  italianità  non  quel  suo 
accogliere,  pirBèderativamento  Che  unitaria¬ 
mente,  le  fonti;  delle  varie  regioni.  Era  — 
cóme  lo 'definiva  il  Capponi  stèsso  —  «una 
persona  fatta  W  pezzi  »  ;  ma  egli  voleva  che 
non  le  mancassero  né  braccia,  né  gambe,  né 
alcuno  degli  óflanipiecessar!.  Le  mancò  piut-  ' 
tostò  vastità  Si  pensiero, 

•Ad  un  certo  momento  sembrò  averla  quel- 
V Appendice  che  il  Vieusseux  aveva  immagi¬ 
nato,  abilmente!  per  consolarsi  la  frega  del 
giornale  —  còme?, rudemente  malignava  il 
marchese  Gino  — («e  cl^e  doveva  poi  trasf or¬ 
mare  *  nella  ,  ;ò|ponda  .  serie  dell '  Archivio  ; 
quando  cioè  Gino. Capponi  e  Pietro  Capei  vi 
pubblicavano  41  celebri  lettere  sulla  domi-, 
nazione  dei  Longobardi  in  Italia,  toccando 
un  tema  di  vero  «e  'grande  interesse  -haziò- 
nale.  Ma  fu  t® passaggio  fugace.  Poi  l’Ar¬ 
chivio  continuò  a  cercare  in  altro  modo  la, 
sua  unità  e  laAua  italianità,  senzà  mai-  rag¬ 
giungerla  a  pieno,  neppure  quando  la  R.  De¬ 
putazione.  Toscana  di  Storia :  Patria  ne  as-  . 
sunse  la  pu^bpjmazione. 

La  Deputazione,  costituita  nel  novembre- 
del  ”62  con. gli  uòmini  che  avevano  fondato 
l’Archivio;  non  poteva-  sconfessare  la  ten¬ 
denza,  l’aspirazione,  particolarmente  tosca¬ 
na,  alla  storia  nazionale.  Marco  Tabàrrini, 
il  25  gennàio  del  '35,  aveva  riaffermato  chia¬ 
ramente  all’ Ateneo  Italiano  qùélla  tendenza 
■e'  queU’asgirazione,  ancora  confuse  "  qua- 
‘  rant’anni  innanzi  nel  pensiero  di  Gino  Cap¬ 
poni,  augurandosi  che  si  riescisse  a  «trascu¬ 
rare  i  fattLparticolari  delle  singole  città  per 
tener  confò  soltanto  di  quelli  che  si  elevano 
a  dign itagli  elementi  nazionali;  chiedendo  , 
che  almeno  si  tentassero  sintèsi  secondarie 
di  tali  fatti,  quali  le  istituzioni  civili" &  lo 
svolgimento'  economico;  ammonendo  che  le 
sole  ricerche  erudite  «  di  per  sé  sono  sterili, 
quando  sui. documenti jràccolti  non  si- ragioni 
più  che  per  decifrare  una.  sigla  o  per,  arguire  • 
ima  datai! ••  Ed  al  Tàbarrini  facevano  eco 
G.  B.  Giorgini  e  Adolfo  Bartoli. 

La  Deputazione  Toscana  quindi  —  che  ve¬ 
niva  in  un  certo  qual  modo  a  frustrare  le 
speranze  concepite  i-- da  quella  Piemontese,  ; 
tendente.  Con  le  nuove,  annessioni,  a  diven¬ 
tare  Italiana  4tj  cefcòqda  un  .lato  di  .esten-  < 
'dersi  a  tutta  la  parte  centrale  della  peni¬ 
sola,  aggregandosi  l’Umbria  e  le  Marche,  e 
non  impéjtoafidosi  neppure  a  rimanere  en¬ 
tro  questi 'confini  ;  dall’altro  tenne  à  conser-  . 
vare  oli’ Archivio  Stoico  nome,  e  carattere  di 
italianità,  dichiaran^Ó  - altresì  che  .  avrebbe1 
specialmente  atteso  a  pubblicazioni  le  quali, 
pur  trattando  di  argomenti  municipali,  aves: 
sero  piu  largò, «riferimento.  Il 'Tàbarrini  vi- 

,  '  Sórsero -posi,  accanici  oli' Archìvio,  i  Do¬ 
cumenti  di  storia  italiana,  che  in,  certo  qual 
modo  potevano  sembrare  una  continuazione, 
della  prima  serie  di  quello  ;  ma  che,  a  mal- 
grado  della  derivazione-  é  del  titolo,  furono 
soltanto  i  documenti  di  alcune  regioni  d’  Ita¬ 
lia,  per  diventare  unicamente  toscani,  quan¬ 
do  Marche  ed  Umbria  :  tollero  deputazioni 
proprie  ed  autonome.. 

Se  ne  addòlorò  il  Tàbarrini,.  per  quanto  il 
'Guasti  lo  rassicurasse; non  essere  un  princi¬ 
pio  «a  rifare  anche  néll’ indirizzo  degli  stu- 
dii  la  vecchia  Toseanina  ».  Ma  era  invece  , 
proprio  cosi.  E  il  Panella  acutamente  ógA  \ 
serva  potersi  dire  «che  gli  studi  stòrici  eb-  ; 
bero  tra ,  noi  intenti  ©'"metodi  unitari  finché  . 
l’Italia  fu  divisa:  li  perdettero  dopo  che 
l’ Italia  fu  costituita; In  nazione  ». 

Per  fortiiha  era  scomparso  Gino  Capponi. 
Molti  anni  innanzi,  annunziandogli  il  Cantù 
la  prossima  fondazione  della  Società  lom¬ 
barda  di  Storia  Patria,  irrómpeva  tira-  lo 
sconsolato  e  l’ irritato  :  «  Per  me  poi  sta 
bene  che  si  faccia  provincialmente,  perché 
la  storia  d’  Itaìia,  non  v’  è  rimedio,  è  a  quel 


modo.  ..  La  nuova  nostra  cominceremò  a 
1  farla  Tànhò  2OÒ0....  ».  E  poéhi  giorni  dopo, 
alludendo  all’Archivio  lombardo  :  «,...  mi 
piace  ahsai  ;  sette  od  ptto  giornali  in  Italia, 
posi,  sta  bene.  Diventeranno  tutt’uno  nel- 

Rimaneva  però  alla  Deputazione  Toscana 
di  Storia  Patria,  V Archivio  storico  italiano. 

'  Ma  cominciava  l’equivocò  ;  poiché  per  un 
verso  la  Deputazione .  veniva  a  mancare  di 
un  organo  che  investisse  tutta  la  storiògra- 
.  fia  della  regione,  sull’esempio  dell’HfcMwo 
‘ Storico  ^Lombardo  ;  per  l’altro'.essa,  Deputa¬ 
zione  toscana,-  si  sfqrzava  a,  conservare  al 
periòdico'  quel  carattere  nazionale,  italiano, 

•  che.  avevano  voluto  uargli  i  fondatori. 

Mà  questo  carattere,  e  prima  e  dopo,  è 
stato  essenzialmente  esteriore,  '  materiale, 
meccanico  ;  mentre'  la  minuta  condizione 
provinciale  e  municipale  ha  continuato  a 
prosperare  accanto  Va  studii  di  piu  larghe 
vedute.  I.o  riconoscono  francamente  il  Bal- 
dasseroni  e  il  Panella,  il  quale  richiama  al 
programma  lucidamente  tracciato  dal  Ta- 
barrmi. 

Forse  1’  italianità  dell’ A  rchi  vip  si  sarebbe 
meglio'  raggiunta  se  là  Deputazione  fòsse 
riuscita  a  coordinare  con  quello  ed  in  quello  , 
l’azione:. di  tutte  le  consorelle  d’ .Italia,  se¬ 
condo  la.  idea  per  (decenni  sostenuta,  osti¬ 
natamente,  da  Pasquale  Villari.  Ne  è  ’sprto 
invece  l’Istituto  Storico',  che  però  quell’  idea 
non  ha  realizzato. 

Sarebbe  forse  possibile  che-?.'  una  nuo,va 
.  serie;  uscendo  dall’equivoco  regionale  e  na¬ 
zionale,  toscano,  e  italiano,  attuasse  dopo 
quasi  un  sècolo  il  piano  intravisto  da  Gino 
Capponi  e  chiarito  più  tardi  da  Mario  Ta- 
barrini  ?  o  dovremo  ptoprio  aspettare  il  vi¬ 
cino  2000,  e  per  tanto  domandarci  ancora 
!  col '  Foscolo  :  Dove  è  la  Storia  d’  Italia  ? 

.  Dove,  almeno,  la  si  prepara  ?  V 

Nello  Tarchiani. 

ARCHITETTURA 

NAZIONALISTA 

Si  è  apertala  Parigi,  nei  giardini  delle 
Tuill eriés  e  più  npecialmente  sul  ripiano  -  - 
dove  è  il  modesto  monumento  al  Lenòtre, 
.una  esposizione  intitolata.  La  site  recons- 
tituée.  Si  tratta  di' edifici  in  legno,  di 
progetti  architettonici,  di  piante|.:tópp- 
grafichéj idi  case  coloniche,  di  chiese,  di 
officine,  e  di  scuòle,  destinate  a 7  quei  vil¬ 
laggi  e  ,a  quelle’  città  òhe  la  furia  della: 
guerra  ha  distrutto.  Si'  tratta  di  un  or¬ 
ganismo  nuovo,  che  all’  infuori  dell’opera 
'  g-óTèrliativa, 1  cérca  fin  d’ora  di.  preparare 
la  risurrezione  delle  regioni  invase  e.  delle 
città.;  rovinate,  Né  bisogna  credere  che 
—  avendo  il  nemico  ancóra  in 'casale  a 
ot  fan ta-chilom  etri  da  Parigi  —  la  preoc¬ 
cupazióne  di  coloro,  che,  hanno  ordinato 
la  tnostra,  sià  .eccessiva".  Un  anno  fa  - — 
nella  .primavèra' del  1915,  cioè  —  la  ri¬ 
vista  germanica  Dìe  Gegenwart  - —  po¬ 
neva  molto  freddamente  il  problema  e 
dimandava  senza  esitazioni  al  Governo 
tedesco,  che  si  ,  occupasse  ;  sùbito  ,  della  fu¬ 
tura  ricostruzione  delle  città  percosse  1 
dalla  guerra,  affidandone  l’incarico  ad 
architetti  renani  q  della  Germania  meri¬ 
dionale  Lf  come  coloro  .  chè  "conoscóno  e 
sentono  meglio  le  'esigenze  dei,  nòstri;  vi¬ 
cini  occidentali  ».  La  proposta,' come  si  -; 
vede,  ha  ufi  carattere  puramente  retorico 
visto  .  che  tra  le  città  che  la  -Gè gemo  art 
si  ripropone  di  riedificare  e  di  restaurare, 
è  inclusa  Reims  che  pure  dal  settembre 
deh  i.914  -è  in  mano  dei  francesi  ;  ma 
non  importa.  Se  i  tedeschi ,  pénsano  fino 
da  oggi  a  riedificare  le  città  che  dovranno 
abbandonare,  è  befie  che  i  francesi  ab-  " 
biano  la  ispessa.  «  sollecitudine  per  quelle 
medesime  fittà  che  dovranno.;  riprendere. 
Tanto  più  che  questa  sollecitudiùe1  ri¬ 
sponde  a '.quell’ insième  di  tendenze  e  di 
.aspirazioni  che  già  da’  qualche  tèmpo, )  e 
sebbene  con  una  singolare  timidezza,  sif 
andava  manifestando  anche  mei  popoli 
latini.  Il  bisogno  cioè  di  dare  una  Vpiu 
larga  parte  alla  concezione  artistica  della 
vita  civile'  e  di  sottomettere  a  ufi  pro¬ 
gramma  determinato  le  varie  energie  dei 
singoli  individui. 

La  mostra  della  «  città  ricostituita  »  c 
un  primo  passo  verso  questo  ideale  e  il 
luogo  •  scelto  acquista  un  significato  che 
potrebbe  essere  di  buon  augurio.  Proprio 
accanto  alla  porta .  d’ ingrèsso  -  è  :  infatti  . 
il  monumentino  ,  al  Lenòtre.  il  quale 'non 
fu  solamente  un  prodigioso  .disegnatore' 
•di  giardini  e  un  geniale  evocatore  di  fan¬ 
tasmagorie  ;  architettòniche,  ma  appar¬ 
tenne  anche  a  quel  regno  di  Luigi  XIV 
che  più  d’ogni  altro  può  sèrvire  cóme 
esempio  di.  quella  perfetta  organizzazione 
che  noi  amiamo  cosi  ciecamente  nei  te¬ 
deschi.  Nessuna  epoca  della  storia  mo¬ 
derna,  infatti,  sa  meglio  del  secolo  XVII 


in  gen"'r  le  e  di  quella  francese  in  pa^^H 
colate,  '.comporre  una  più  compiuta  affi! 

.  monia  della  Vita  e  dell’Arte.  E  ’  il  iq<hH 
mento  in  cui  la  letteratura  e  la  morale|M 
la  musica  e  l’architettura,  la  ' religione 
le  belle  arti,  formano  un  insieme  perfetto, 
trovano  veramente  uno  stile  e  l’ indivisi 
duo  si  esplica  naturalmente  in  quello^H 
stile,  si  chiami  pure  Gian  Lorenzo  Ber-» 
nini  o  Giovan  Battista  Molière,  sia  un -9 
Costruttore  di  edifici  morali  come  il'  pa-fl 
dre  Segneri  o  di  architetture .  magnifichmM 
come  il  Mansart.  Ed  è  soprattutto  questa.7® 
disciplina  sociale,  questo  organismo.  cBqjH 
si  estende  fino  ai  più  piccoli  particolari® 
della  vita  che  i  teorici  odierni  ammiranq^B 
e  invidiano  più.  Dopò  aver  dimostratój® 
•quale  profonda  influenza  abbia  avuto  l’or-  9 
ganizzazione  artistica della  Germania  nelle'® 
conquiste  commerciali  e  industriali  del  ® 
popolo  tedesco,  di  fronte  alla  sregolata®^ 
anarchia  e  all"  impetuoso  individualismo  a 
nostro  degli  ultimi  anni,  si  è  dovuti  ri- 
tornare-  al  secolo  XVII  e  all’  influenza  | 
regolatrice  di  Luigi  XIV,  per  dimostrare  ® 
che  anche  i  popoli  latini  hanno  saputo  ® 
creare  un  organismo  perfetto,  con  que-  1 
sta  differenza  :  che  lo  stile  del  Re  Sole  1 
era  dovuto  alla  genialità  di  Un  popolo,  1 
mentre  quello  della  W erkbupd  tedesca  era  j 
imposto  dalla  tirannia  di  un  regolamento.  1 
Il  problema,  dunque  è  stato  posto,  e  1 
scrittori  come  Leandro  Vaillant  o  come  1 
.  lo  Storez,  critici  come  Andrea  Michel  o 
come  il  Koechlin  hanno  gettato  il  grido 
d’allarme.  In  poco  più  di  un  decennio  la 
Germania  ha  organizzato  le.  sue  forze  ar-  1 
tistiche  e  ha?  costretto  l’ industria'  a.  pie-  | 
garsi  all’arte.  Fu,  in  fatti,  ' nel  1908  che  I 
il  consigliere,  di  stato  Mathesius  fondava  | 
il  Werkbund  allo-  scopo  di  «  nobilitare  il  ] 
lavoro  industriale  facendo  cooperare  l’ar-  9 
te,  l’ industria  e  il  lavpro  dell’operaio  per  jl 
mezzo  dell’  insegnamento,  della  propa.-  ;1 
ganda  e  dell’azione  d’ insieme  nei  vari 
problemi  che  a  quello  si  riferiscono  ». 
Questo  bund  è  una  riunione  di  genti  del 
mestiere.  L’ammissione  dei  membri  non 
si  fa  sulla  dimanda  degli  interessati  né 
sopra  una  Raccomandazione,  ma  soltanto 
dietro  un  invito  del  comitato  della  sóli 
cietà.  E  cosi,  che  essa  dimostra  la  volontà 
di  effettuare  la:  scelta  di  tutte  le  forze., 
veramente  fattive  nell’arte,  nell’  industria,.' 
nei  mestieri  e  nel  commèrcio.  Come'  ;  si. 
vede  il  principio  non  è  nuovo  :  non  è  91 
"iòndq.  ;se  non  l’attuazione  '  pratica  delle: 
teorie  di  William  Morris  e  1’allargarn.ento 
di  quella  sua  House  of  art  che  egli  aveva  | 
creatò  a  Londra  infoino  al  1888.  Ma 
come  tutte  le  órganizzazioni  dovute;  alla 
iniziativa  germanica,  ihcapace  di  creare 
nulla  di  originale,  in  , poco  tempo  ■  grazie, 
a  una  ferrea  disciplina  la  Werkbund  con¬ 
tava  731  membri  di  cui  360  artisti,  267 
fabbricanti  o'  commercianti  e  95  amatori, 
funzionari,  critici  d’àrte  ecclécc.  Così,  co¬ 
stituita,  è  allora  che ‘comincia  la  sua  azione 
di  propaganda  :  prima  di  tutto  con  uria 
esposizione  di  disegni,  di  modelli,  di  fo¬ 
tografie,  di  opuscoli  per  migliorare  l’ar¬ 
chitettura  delle  fabbriche  e  delle  officine. 

Poi  venne  l’esposizione  di  arte  cristiana 
a  Dusseldorf  del  1909,  poi  quella  di  Bru¬ 
xelles  l’anno  successivo,  in  seguito  an¬ 
cora  quella  delle  arti  grafiche  a  Franco- 
forte  nel  1912,  quella  delle  costruzioni  a 
Lipsia  nel  1913.  E  accanto  a  questa  pro¬ 
paganda  per  mezzo  della  vista,  la  «propa¬ 
ganda  per  mezzo  degli  scritti  :  tutta  una  ' 
biblioteca  di  manuali  che  la  Werkbund 
distribuisce  .largamente,  il  primo,  dei  .quali' 
è  quella  scienza  dei  materiali  industriali 
il  cui  solo  titolo  indica  T  indirizzo  schiet¬ 
tamente  moderno  di  tutta  la  sèrie. 

E  accanto  a  questo  nucleo  centrale, 

.una  quantità  di  organismi  secondari  che 
perseguono  il  medesimo  scopò  e  che  a 
quello  sono  legati  da  una  unità  di  con¬ 
cetto,  Cosi  abbiamo  la  Vermittlun'gstette 
fur  A ngew andte  Kunst  (ufficio  di  commis¬ 
sioni  per  le  arti .  applicate)  che  serve  di 
intermediario  fra  gli  artisti,  gli  operai) 
gl?  industriali  e  i  commercianti  ;  abbiamo 
sopra  tutto  la MunchenAusstellung,  l’espo-. 
stolone  di.  Monaco,  che  annualmente  nei 
giardini  ;  di  Bavaria  organizza  mostre  di 
propaganda  che  comprendono  un  ciclo 
musicale,  un  ciclo  teatrale,  e  una  mostra 
d’arte  applicata  all’ industria. 

Si  capirà  come  queste  varie  organizza¬ 
zioni  —  data  la  forza  di  penetrazione 
della  tenace  paziènza  tecnica  —  fossero, 
divenute  in  poco  tempo  un  pericoloso 
struménto  di  conquista  industriale.  Stru¬ 
mentò  tanto  piu  pericoloso,  in  quanto  che 


.non  faceva  della  sua  forza  una  questione 
|j':' --di;  orgoglio  nazionale.  Come  il  con  •  0 
s  dell’unione  lo  aveva  preso  di  sana  pianta 
v-da  un  teorico  inglese,  cosi  dovevano  es- 
P?*ére  architetti  inglesi,  come  lo  Scott  11 
C'  -p-ahstriaci  come  l’Olbrich  che  misero  la 
loro  genialità  inventiva  a  servizio  del- 
K  l’organizzazioàe' germanica..  E  non  solo  : 
g|  ma  avendo  capito  che  un  programma  ar- 
^*  ;tistico  bandito  da  Berlino  non  aveva  nes-, 
suna  probabilità  di  espansione  mondiale  ' 
p  doveva'  necessariamente  rimanere  un 
tentativo -regionale,  decisero  di  chiedere 
^.l’ospitalità  al  Salon  d’ Antonine  di  Pa- 
Ijgi,  Per  Poter  imporre  da  quella  metro¬ 
poli  cosmopolita,  il  loro  programma  ai 
popoli  di  questa  terra.  Parigi  vi  si  pre- 
Ktò-  con  la'  sua  -consueta  buona  grazia  e 
io  ^assistetti,  nel  1910,  a  quella  esposi¬ 
zione.  Mi  ricordo  che  il  ministro  di  Ba- 
•viera  sotto  i  cui  auspici  aveva  avuto 
HSjÉfpdgo  —  nel  ricevimento  che  segui  P  inau- 
I  .;-  frazione,  ebbe  a  dirmi  queste  parole  : 

—  Abbiamo  speso  trecento  mila  marchi 
■perché  la  mostra  riuscisse  degna  della 
^■"Francia.  Se  fosse  stato  necessario,  ne 
pWemmo  spesi  il  doppio  :  una  vittoria 
;  p  ;  [di  questo  genere  a  Parisi,  ?  per  noi  come 
■0jF^uM  seconda  vittoria  di  Sedati. 

òfj,a  frase  non  era  molto  gentile  per  gli 
Mpiti  :  ma  io  ero  italiano  e  allora  era- 
j  |  |amo  alleati.  Oggi  poi,  a  sei  anni  di  di- 

«§j.f$tanza, Rapisco  quale  significato  avessero' 
•quelle  parole,  in  bocca  di  un  ministro 
del  Re  di  Baviera  ! 

• .,  È  facile  vedere,  con  questi  precedenti, 

<j:%,  'quale  possa  essere  lo  scopo  delle  organiz- 
;c  zazioni  germaniche,  proclamanti  per 
E-.-znezzo  della  Gegenwart  —  la  necessità  di 
■^ricostruire  le  città  francesi  e  bel  glie  di- 
■l&strutte.  Ed  è  anche  più  facile  vedere  1’  in- 
H&tèresse  che  hanno  i  francesi  di  pensare 
|v  fin  da  oggi  a  un  problema  che  non  è 
MB; .-•privo'  di  minaccie.  Il  primo  risultato  di 
:«»|5questa  preoccupazione  è  stato  la  mostra 
Bpìdelle  Tuilleries  :  una  mostra  che  non  è 
^■.riuscita,  ma  che  è  utile  lo  stesso,  appunto 
■lì  per  i:  suoi  difetti  e  le  sue  deficenze  che 
^■pindicano  quello-  che  bisogna  -fare."  Si  tratta 
1  di  un  centinaio  di,  casette,  di  chalets ,  di 
■Sapdfcaraccamebti'  in  légho,  proposti  da  so-- 
m  •  •  -cietà  di  costruzioni,  che  non  hanno- né 
puntile,  né  senso  diarte.  Quelli  edifici  im- 
-  .ftavvisati  sono  «una  cosa  qualunque»  e 
ife'-nóh  danno  certo,  un’  idea*1  adeguata  di 
■*  quello  che  la,  Francia  può  fare  e  di  quiello 
B|.dhe  i  francesi  debbono  fare 'per  la  rieb- 
■.  istruzione  dèlie  loro  città' distrutte.  Cosi 
Kcóme  vengono-  presentate  al  pubblico, 
^Bliquelle  costruzioni  non  rappresentano  nien- 
te,  all’  infuori  di  quello  che  le  ammini- 
Eti  strazioni  pubblièhe  hanno  fatto .  finora,  in 
■^^80-' di  disastri  o  di  rovine..  Nessun  ar- 
^^ptista:-ha  diretto  la  cqsfruzioiie  .di  quelli 
"'H^aifici  i  quali,  :  d?altra  parte,  ,  non.  sono 
gflBbhe  semplici  baraccamenti  provvisòri  -d 
&^'non  possono  in  nessun  modo  avere  un 
^Ei.^rattere.definitivo.  Immaginate. voi,  quel-g, 
:«plJfaelizia'  di  architettura  fiamminga,  che-  v 
I^Pfra  Ypres,  ricostruita  in  capannucce  di 
e  legno  e  dominata’  da  Una  falsa  cattedrale 
ili.  tavole  verniciate,  recante  al  posto  della 
■|||bsa,  un  orologetto  da,  sala  da  pranzo  - 
,  -J^brghese  ?  O  vedete  quella  meraviglia 
•  •  .'.-Settecentesca  —  del*  bel  settecento  fran- 
à  '  -cese  —  che  fu  la  Rue  de  la  Republique 
■^•dì.  Sèiìlis,  rifatta  con  le  casette  di  eter- 
nitt  e  con  le  fontanèlle  di  cemento  armato  ? 
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e  vero,,  la  sua  laurea-  ma  che  non  è  né 
un  artista  né  un  uomo  dj  ingegno.  Arido 
matematico, .  professionista  più  o  meno 
abile  che  noni  sai 'far  altro  se. 'non.  innal- 
-  zare  le  quattro  muto  e': coprirle  di  un" 
tettò,  nella'  maniera  la  più  rapida  ,e  la 
meno  dispendiosa. 

Ed  è  necessario,  d’ innanzi  alle  pròs¬ 
sime  esigenze  che.  questo  stato  di  cose 
finisca  per  sempre.  Bisogna  organizzarsi, 
bisogna  che  anche  noi  —  lasciate  da 
parte  le  -competizioni  individuàliste  — 
uniamo'  tutti  i  nostri  sforzi  vèrso-  urtò 
scopo  unico.  Vincere  i.  nemici  sul,  campo 
di  battaglia  è  il  primo  dovére  di  un  cit¬ 
tadino,  ma  non  è  tutto-  il  dovere  é  il 
giorno  in  cui  sarà  firmata. la  pace  bisogna 
rammentarsi  che  comincerà  un’altra  guer- 
,  'ia  .nón  menò  accanita  e  tenace  se  non 
sanguinosa j  la  guerra  che  tutti  noi  do¬ 
vremo^  combattere.  E  non  bisogna  ,  nem¬ 
meno  dimenticare  che  i  tedeschi  —  i 
quali  in  piene  dichiarazioni  d’amare  in- 
./ ternazionale  e  di  pace  à  oltranza,  prepa¬ 
ravano  nel  silenzio  1  loro  Zeppelin,  i  loro 
sottomarini, rii  loro  420  —  adesso,  fra  rii 
ti  agore  nell®  battagli  e  stanno  preparando  . 
la  loro  organizzazione,  commerciale  e  ar¬ 
tistica  per  [riconquistare  quello  che.  là 
lunga  'guerra  'e.'  l’odio  dei  popoli  civili 
hanno  fatte*  loro  perdere. 

L’esposizione  delle  Tuillerie|,  riha  '  di¬ 
mostrato  largamente  non’ quello  che  si  è 
fatto  o  che  si  sta  facendo,  ma  quello  che 
bisogna  fare..  Io  credo  che  un  problema 
simile  è  altrettanto  utile  e  altrettanto  im¬ 
perioso  in,  Francia,  come  in  Italia. 

Parigi,  giugno. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

GASTON  MASPERO 


sfoli  di  r 


.  E  àncora  se  queste  capannucce  e  queste 
ljgffasette)  fossero  state  disegnate  da  un  ar¬ 
siti  rista  !  ma  no  :  ci  troviamo  d’ innanzi  alla 
©Erisolita  pacottiglia  a  poco  prezzo,  che  può 
SKtànagari  tentare  lo  spirito  costruttivo  di 
^Rrnn  Governo  ma  che  non  è  tale  da  sodi- 
^■ìfare  gli  artisti  e  coloro  che  considerano 
l’arte  come  una  manifestazione  della  vita. 
^■^Recentemente,  Andrea  Michel  in  un 
Suo  studio  sui  vari  problemi  artistici  che 
^»-  impor#nnp  dopo  la  guerra,  c.onside- 
l^^àva  anche,  questo  della  ricostruzione 
rielle  città,  distrutte  e  concludeva  osser-  ■ 
Mpyando  che  là  bellezza  delle  vecchie  città 
•derivava ,  tutta,,  da  un  senso  d’armonia 
/perfetta  fra  l’edificio  e  la  natura.  «  Opera 
■di  Frància  e  paesaggi  francesi»  egli  di- 
k  ceva  e  questo  attraverso  i  secoli  e  i 
1  -cambiamenti  superficiale  o  i  rinnovamenti 
^•profondi  del  gusto,  e  questo  in  un  in- 
,  sieme  che  si  compie  da  se  stesso  ed  è 
un  incanto.  Ora  questa  armonia,  questo 
Bfeienie,  è  spesso  rotto  da  un  edificio 
moderno,  il  quale  non  rappresenta  se  non 
Href'  statizzazione  o  la  burocratizzazione 
dell’arte  :  un  edificio  comandato  dal  Go- 
-werno  ed  eseguito  da  un  qualunque  in¬ 
gegnere  del  genio  civile,  che  ha  preso, 


I  mostri  quotidiani  iianuo  datò  rapida  e 
affrettata  notizia  della  tragica  morte  del- 
l’ insigne  egittologo  ;  quelli  parigini  o  si  sono 
indugiati  un  po’ sul  fàtto  di  cronaca,  od 
hanno  abbozzato  una  necrologia  sui  dati 
Melle  ènciclopédie,  quando  si  faccia  ecce¬ 
zione  pel  Temps  ■  che  l’ebbe  a  coliaboratoro, 
e  che  di  lui  pubblica  una  vivacissima  e  co- 
Tritissima  pagina  inedita  su  I.uqsor. 

Impressionante  da  vero  la  morte  di  lui, 
anche  in  uh  momento  còme, quésto.  La  se¬ 
duta  de  VAcadémie  desi  inscyiptions  et  belles 
lettres  era  già  al  termine,  e  il  Maspero,  che 
da  due  anni  ne  era  segretario  perpetuo,  al¬ 
zatosi,  stava  per  dar  lettura  delle  opere  ,  of¬ 
fèrte  in  omaggiò  all’istituto,  quando  i  èol- 
.  leghi  1’  hanno  sentito  accusare  un  malessere, 
e  subito  Io  hanno 1  veduto  rovesciarsi  sulla 
poltrona. 

Dopo  poco,  è  spirato.  Troppo  affannosa¬ 
mente  e  angosciosamente  aveva  palpitato  il 
suo  vecchio  cuore  pel  figlio  morto  in  bat¬ 
taglia. 

Per  una  strana  combinazione  il  segretario 
perpetuo  dell  'Accadèmia  delle  iscrizioni  è 
‘morto  a  due  anni  di  distanza  dal  suo  pre¬ 
decessore  :  il  Perrot,  scomparso,  lo  stesso 
giorno  30  di  giugno,  del  1914. 

Gaston  Camille  Charles  Maspero  era  nato 
a  Parigi  nel  1846,  da  famiglia  originalmente 
italiana —  parenti  suoi  vivono  ancora  in 
Lombardia  —  è  poco  più  che  ventenne, 
dopo  un  breve  soggiorno  nell’America  me-  f 
ridionale,  aveva  iniziato  la  sua  missione  co- 
,  me  ripetitore  di  archeologia  egiziana  presso 
l’Ecole  des  hautes  études,  per  passare  poi 
al  Collegio  di  Francia  come  incaricato  e 
quindi  titolare  della  materia  medesima. 

Intanto  1  ’Histoire  ancienne  des  peuples  de 
l’Orient,  pubblicata  a  ventinov©  anni,  rive¬ 
lava  in  lui  vivacità  d’ ingegno  insieme  con 
larga  e  profonda  cultura;  sf  che  nessuno  1 
si  meravigliò  allorché  nel,  1880  fu  mandato 
■  al  Cairo  a  fondarvi  una  scuola  archeologica, 

,  ,  è  Tannò,  dopo  fu  chiamato  a  succedere  al 
celebre  Manette  nella  direzione  del  Museo  di 
Bulaq  e  degli  scavi  archeologici  d’Egitto. 

È  troppo  nota  l’opera  sua,  interrotta  ap¬ 
pena,  durante  un  trentennio,  da  un  breve 
ritorno  al  Collegio  eli  Francia, -perchè  Se  ne 
debba  parlare  distesamente. 

Accenneremo  soltanto  alla  esplorazione 
delle  numerosissime  piràmidi,  e  in  partico- , 
lar  modo  a  quella  della  piramide  di  Unas,  a 
Deir-el-Bahari,  ove,  penetrato  nella  càmera 
sepolcrale,  apparvero  al  Maspero,  nella  fan¬ 
tastica  luce  delle  torcie,  intatte  lè  tombe  dei 
faraoni.  Ricorderemo  la  completa  libera¬ 
zione  dalle  sabbie  dei  templi  di  Luqsor  e  di 
Karnak,  e  della  Sfinge. 

Forse  pochi  scienziati  — -  ed  artisti  al  me¬ 
desimo  tempo  —  hanno  saputo  e  potuto 
penetrare  addentro  all’antichissima  vita  egi¬ 
ziana  quanto  il  Maspero.  La  ricerca  siste¬ 
matica  'e  metodica,  l’analisi  scrupolosa  e  mi¬ 
nuta/non  gli  avevano,  tolta  la  possibilità 
della  sintesi,  la  capacità  della  ricostruzione 
e  della  rievocazione.  Accanto  ai  resoconti 
precisi,  alle  monografie  particolari,  aveva 
non  solo  dettato  opere  di  vasto  disegno  come 
1  ’Histoire  ancienne  già  citata  e  riplasmata 
più  tardi,  e  nelle  quali  l’erudito  si  confonde 
con  l’artista,  ma  aveva  anche  dato,  in  luce 
volumi  come  quello  sulle  Ruines  et  paysàges 
d’Egypte  dove  sol  quasi  l’artista  rimane. 

Né  il  Maspero  —  alla  guisa  dei  veri  apo¬ 


di  una  azione  — aveva 
.disprezzato  la  forma  divulgativa.  Come  ave 
va,  largamente  cpliabòràto  al  I  -arous.se,  cosf 
recentemente  ayevà'Jàgigcchito  la  Collezione 
che  va  col  nome  di  Ars  una;  species  mille 
di  un  aureo  libretto  sull’Egitto.  Ed  in  esso 

nitidamente  ma  appassionatamente  .  aveva 
ritessuto  le  vicende  dell’arte  millenaria  sul 
Nilo,  combattendo!,  ancora,  nonysénza  viva- 
.  cita,  qualche  vecchiò;  pregiudìzio  pur  sem¬ 
pre  ’ vivo  e  rigoglioso .  ttr 'assioma ri.  scolastico, 
della  immobilità  dell’arte  egiziana  vi  aveva 
•  ricevuto  l’ultima  colpo. 

La  Ca’  d’oro  donata  allo  Stato.  — -  La 

Domus  Magna  dei  Oonblrini,  la  celeberrima 
Ca'  d'oro,  è  stata  donata  allo  Stato  dall’ul¬ 
timo  proprietario,  il  barone  Giorgio  Fran- 

-chefti.  Con  quésto  ariq  munifico,  il' monu¬ 
mento  più  affascinante  'della  Serenissima  di¬ 
venta  di  pubblicò'  dominio.  L’aveva  creato 
ri  genialmente  e  magnificamente  Marino  Con¬ 
tarmi,  questo  fragile  palazzo  per  una  vita  di 
sogno,  che  -conservava  . il  nome  e  qualche 
patte  architettonica -ò  decorativa  di  una  an¬ 
tica  dimora  còntarmescE.  Conservava  anche 
l’aspetto  dei  palazzi  d®|  secolo  XIII,  plr 
quanto  innalzato  in  pieno  XV. 

Si  è  detto  ché  ne  fossero  architetti  Gio¬ 
vanni  e  Bartolommeo  Bonp  ;  ma  il  Paoletti 
ha  dimostrato  coi  docuim-nli  aila  mano  che 
l’opera  dei  due  fu  di  qualche  anno  poste¬ 
riore  e  fu  forse  dr  minore  importanza  che 
non  quella  di  Matteo  Riverii .  lombardo,  e 
capo  mastro  di  una  squadra  di  compaesani, 
e  di  Marco  d’ Amedeo  che  sotto  il  semplice . 
nome  di  muratore  diresse  per  qualche  tempo 
la  fabbrica¬ 
li  vero  è  che  Mario  Cqpdarini,  adoperando 
questi  ed  altri  artefici  ih  opere  Ben  sepa¬ 
rate  e  distinte,  fu  l’ ideatóre  e,  potremmo 
dir,  l’architetto  dell’edificio  innalzato  e  com¬ 
piuto  rapidamente. 

Del  1421  sono  i  primi  |:ontratti  ;  nel  1434  ;  . 
Giovanni  di  Francia,  tetìnina  di  lumeggiare 
àd  oro  la  facciata.  Da  allora  il  nome. 

Poi  vennero  per  la'  Ca'  d’oro  tempi  ben  '  ■ 
tristi.  La  .decorazione  ès^erna,  fragilissima,.; 
si 'andò,  deteriorando;  sB&inaìòno  a.-  poco 
a  poco  gli.  ornamenti  dell’  interno. 

Specialmente  sofferse  il  monumento  su- 
perfio,.e  grazioso  ad  un  lèmpo,  quando  at¬ 
torno  al  1847  la  ballerina  Taglioni,-  che  lo 
possedeva  insieme  con  altri  palazzi  vene-- 
ziani,  lo  •  affidò  all 'architetto  Meduna  per¬ 
ché  rio  restaurasse.  Allora  fu  distrutta  la 
meravigliosa  scala -scoperta,  che  il  Ruskin 
aveva  chiamerò  gloriosa;  fu  distrutto  il  . 
portico  del  cortile  di  contro  all’ingresso, 
segandone  le  colonne  per.  farm;  degli  scalini  ; 
capitelli,  transenne,  decorazioni  marmoree 
furono  trasportate  in  altri /palazzi  della  dan¬ 
zatrice,  come  in  quellòLdei  Comep-Spinelli, 
Forse  erano  già  sparitiT^amini,  *ed  era  per 
sparire  la  vera  di  pozzo,  gpve  Bartolommeo 
Bono  aveva  riunito  alle  gotiche  le  grazie 
del ,  rinascimento .  .  j .  ' 

La  vera,  come  è  notò,-  fu  ricuperata  e 
rimessa  a  posto  dall’attuàie  donatore,  che 
alla  Ca’  d'bt'o  .dedicò  pèir  moltissimi  anni 
cure  intelligenti,  ed  amorevoli,  insieme  con 
sómme  favolose. 

Nella  seconda  metà  delPottocento,  lo  sto¬ 
rico  edilìzio  appartenne  alla  famiglia.  Er¬ 
rerà.  Circostanza  che  diedeòorigine ..  ai  se¬ 
guenti  .yeirsi  di  Angiolo  Orvieto,  la  cui 
nonna  era  appunto  una  Errerà.  E  Ca’  d’oro 
s’ intitola  la  breve  poesia,  che  comincia 
cosi  : 

Fuor  dai  sinuosi  rii  , 

—  batte  il  eremo,’, un  ritmo  uguale  - 
:  p;  esce  sul  canale 
la  mia  góndola. 
f P;La  Ca’.  d’oro  al  lume  • 
id.  'detta  luna  tremolìi  V 

verdi  assume. 
ri  O  Ca’  d’oro  si  romita 
■ri;  e  silente,  mentr’  io  passò,  . 
quanto  quanto  chiasso  &• 

.  -  feci  sul  tuo  pergoló, 
risonante  tutto L'  ■  ‘  Wf 

d’un  fervor  d’alacre  vita 
■’  f  or  distrutto. 

Poi  col [  volgere  degli  tanni 
son  tornato  adòlescente  Jr- 
qui  fra  la  mia  gente 
malinconica,, 
e  su  quel  terrazzo  . 
ne  sentii  tutti' gli  affanni, 


raccolta  dèlie  stampe  del  suo  palazzo  di 
Roma,  ha  ancora  un  imitatore  tra  gli  ita¬ 
liani,  mentre  molti  più  ne  aveva- avuti'  tra 
gli  stranieri,  dal  Carrand  e,  dal  Rèssrnann 
alla  Hertz  ed; allo  Home. 

È  un  buon  segno  ?  Vedremo.  .  1 

AB  Bismarcke  l’Oriente. — Bismarck  non 
può  essere  ritenuto  responsabile  della  poli¬ 
tica  germanica  in  Oriente  —  scrive  la  Se- 
marne  littéraire.  —  Egli  ha  soprattutto  vo¬ 
luto  fare  della  Germania  una  potenza  con¬ 
tinentale  e  non ,  si  interessava  alla  politica 
mondiale  che  nella  misura  in  cui  essa  po¬ 
teva  servire  ai  suoi  bisogni,  cioè  ad  indebo¬ 
lire  e  a  dividere  le:  altre  potenze  a  profitto 
della.  Germania.  La  questione  d’Oriente,  che 
dominò  tutta  la  politica  europea  durante 
la  seconda  metà  del  secolo  scorso  e  che  in 
-  realtà  la  domina  oggi  ancora,  non  lo  occu¬ 
pava  che  indirettamente.  Nel  1878  al  Con¬ 
gresso  di  Berlino,  dove  noi  lo  vediamo  ri¬ 
maneggiare  la-  carta  d’  Europa,  Bismarck 
non  .cercò  di  ottenere  per  la  Germania  nes¬ 
sun  profitto  diretto  in  Oriente.  All’Austria 
.  che  egli  aveva  vinta  ed  umiliata  e  òhe.  aveva 
dovuto  rinunziare  a.  tutte  le  sue  aspirazioni 
italiane  e  tedesche,  egli  assicura  delle  sod¬ 
disfazioni  a,d  est  sotto,  la  .  forma  di  una 
prima  ipoteca'  sulla  Bosnia  ed  Erzegovina. 
Alla  Russia,  vittoriosa  dèlia  Turchia,  egli 
lascia  la  strada  di  Costantinopoli  semiaperta 
attraverso  alla' Bulgaria  che  egli  costituisce 
in  principato,  mentre  libera  definitivamente 
la  Ruménia,  alleata  della  Russia,  da  ogni 
vassallaggio  Versola  Porta,  fornendo  cosi  al 
popolo  romeno  un  motivo  durevole  di  diffi¬ 
denza  e  di  rancore  verso  il  vicino  del  nord 
Infine,  staccando  definiti vamente  dall’  im¬ 
pero  turco  il  Montenegro  è  la  Serbia,  legger- 
mente  ingrandita,  Bismarck  mostrava  bene 
di  non  avere  alcun  desiderio  di  ingraziarsi 
il  sultano  e  di  non.  attendere  nulla  da  lui. 

Il  grande  cancelliere  aveva  di  mira  soprat¬ 
tutto  di  consolidare,  la  situazione  della  Ger- 
.  mania  e  di  assicurarle  il  frutto  delle  sue 
vittorie  del  1864,  1866  é  1870.  A  questo  ’■ 
scopo,  egli  aveva  concluso  nel  1872  una  al¬ 
leanza  colla  Russia  che  il  Congrèsso  di  Ber¬ 
lino  scosse  fortemente.  Le  relazioni  già  tese 
tra  Bismarck  e  il  principe  Gortchakoff,  capo 
della  poi  fica  russa  si  guastarono  prhsto  to¬ 
talmente  e  da  questo  momento  data  il  rav¬ 
vicinamento  franco-russo.  Per  pararvi,  Bi-  ; 
smarck  concluse  nel  1879  un  accordo  col¬ 
l'Austria  che  egli  estendeva  quattro  anni  dopo 
all'Ttalià.  Cosi  nacque  la  Triplice  Alleanza 
che  doveva  durare  trenta  anni.  Tuttavia 
Bismarck  non  era  tranquillo.  Non  senza 
'pena  egli  riuscì  a  ravvicinare  nel  1884  la 
Russia -alla  Germania  ed  all’Austria,  ma  i  7 
fatti  furono  più  forti  dei  suoi  desideri .  La  con-  1 
correnza  sempre  più  accentuata  della  Rus¬ 
sia  e  dell’Austria  nella  penisola  balcanica 
ruppe  questa  unione  il  giorno  del  solleva¬ 
mento  della  Rumelia  orientale  e.  della  costi-  i 
tuziofle  .  definitiva  della  Bulgaria,  incorag¬ 
giata  e  sostenuta  dalla  Russia.  La  suprema 
abilità  di  Bismarck,  troppo  abile,  fu,  avendo 
l’aria  di  sostenere  la  sua  alleata  Austria, 
di  concludere  un  trattato  segreto  con  la 
Russia  ché  aveva  rotta  l’alleanza  del  1884. 

Il  Bulow,  nel  suo  libro  La  politica  della 
Germania-,  ne  parla  in  questi  termini  ;  «  Il 
principe  di  Bismarck  ha  dichiarato  égli  stesso 
che  in  presenza  di  questa  situazione  nuova 
egli  si  sforzò,  pur  attaccandosi  fermamente 
alla  Triplice- Alleanza,  di  conservare  almeno 
per  la  Germania  una  intesa  cordiale  con  la 
Russia.  A  questo  intento  egli  aveva,  diceva,  . 
dietro  la  posizione'  difensiva  della  Triplice,’ 
creato  anche  un’altra  specie  di  rifugio  in 
quello  ohe  chiamava  un  trattato  di  contro¬ 
assicurazione  .con  la  ,  Russia  ».  Questo  pe¬ 
riodo  è  uno  dei  più  interessanti  della  car¬ 
riera  di  Bismarck.  L’astuto  diplomatico  in¬ 
ganna  tutti.  Incoraggia  sottomano  la  poli¬ 
tica  àustriaca  del  conte .  Andrassy,  dando 
alla  Russia  i  più  perfidi  consigli .'  Nel  suo 
desiderio  di  staccare  i  bulgari  dai  loro  bene¬ 
fattori,  i  russi,  egli  impegna  lo  czar,  che 
credeva  di  aver  motivo  di  lagnarsi  dei  suoi 
protetti,  a  mostrar  loro  la  sua  disapprova¬ 
zione  ritirando  dall’esercito  bulgaro  tutti  gli 
ufficiali  russi  che  erano  incaricati  di  inqua¬ 
drarlo  e  ^i  fare  fa' sua  educazione  militare. 
Questo  avveniva  poco  innanzi  che  l’Austria 
assoldasse  il  re  Milan  per  lanciare  la  Ser¬ 
bia  contro  la  Bulgaria;  E  nello  stesso  tempo 
Bismarck  riusciva  a  far  concludere  nell’om- 
bra  un  trattato  tra  la  Rumenia  e  l’Austria. 

Ma  il  gran  cancelliere  rifiutò  sempre'  l’ idea 
di  far  entrare  risolutamente  la  Germania 
•nella;  politica  orientale. 


molte  armi  antiche  :  sciabole  e  caschi  ar¬ 
rugginii  risalenti  al  tempo  di  Goffredo  di 
'  Buglione.  Le  moschee  sono  basse  e  nere 
Il  cimitero  si  trova  dietro  la  città,  ma  ha 
tombe  senza  interèsse...  Solò  -  quelle  dei  pa¬ 
scià  sono  un  po’ più  ornate  delle  altre  Le- 
riforme  che  il  Sultano  ha  realizzate  a  Co¬ 
stantinopoli  non  hanno  ancora  preso  piede 
ad.  Erzerum.  L’esercito  conserva  il  pittore- 
?^;  sco  costume  orientale.  Esiste  una  certa  ri- 
vahta  tra  Erzerum  e  Costantinopoli,  ed  il 
Fuchkine  riferisce  a  questo  proposito  una  . 
breve,  poesia  in  cui  la  rivalità  è  ben  sinte¬ 
tizzata.  «  Oggi  i  giaurri  festeggiano  Sta.m- 
bul  ;  domani  sotto  i  chiodi  dei  loro  talloni 
•  la  schiacceranno  come  un  serpente  addor¬ 
mentato  e  la  abbandoneranno  partendosene 
m  fretta.  Stambul  si  è  addormentata  da¬ 
vanti  alla  sventura.  Stambul  ha'’  rinnegato 
il  profeta.  Il  furbo  occidente  ha  soffocata  in 
essa  1  antica  tradizione  orientale.,  Attirata 
dal  vizio,  Stambul  ha  dimenticata  la  sci¬ 
mitarra  e  le  preghiere,  ha  perduta  l’abi¬ 
tudine  della  furia  guerriera  e  beve  del  vino 
al  tempo  delle;  preghiere  ed'  in  essa  ogni  fer¬ 
vóre  di  pura  fede  si  è  spento.  Le  donne  pas¬ 
seggiano  per  i  cimiteri  e  mandano  delle  vec¬ 
chie  ai  quattro  angoli  della  stràda  a  ricer¬ 
care  ^ qualche  uomo  che  le  ritrovi  nell’  'ha¬ 
rem  '  dove  l’eunuco,  pagato  a  peso  d’oro, 
sonnecchia.  Ma  Erzerum  la  montanara  non 
e  così.  Non  è  come  Stambul,  la  nostra  Er¬ 
zerum  dalle  vie  complicate.  Noi  non  ci  ad- 
dormentiamo  in  un  lusso  avvilente  e  non 
attingiamo  nella  ebbrezza  del  vino  il  gusto 
del  vizio,  del  tumulto  e  della  follia.  Noi 
osserviamo  il  digiuno.  Le  acque,  sacre  ci  ab¬ 
beverano  della  loro  freschezza  moderatrice 

I  nostri  guerrieri,  arditi  ed  agili,  volano  alla 
battaglia.  I  nostri  ‘hàrem’  sono  inaccessi¬ 
bili,  1  nostri  eunuchi  severi  ed  incorruttibili 
e  le  nostre  donne  vi  dimorano  néllo  stato 
di  sottoiqissione  che  conviene  ».  Una  cosa 
che  irritava  lo'  scrittore  russo  era  che  tutti 
i  turchi  che  incontrava  lo  salutavano  e  gli 
mostravano  la  lingua.  Essi,  avevano  l'abitu¬ 
dine  di  prendere  ogni  straniero  per  un  me¬ 
dico.... 

AB  La  crisi  della  scienza  in  Inghilterra.  — 

II  prof.  S.  Jankelevitch  riassume  lucidamente 
m  un  articolo  pubblicato  in  Scienti  a  lo  stato 
delle  polemiche  e  delle  recriminazioni  dei 
dotti  inglesi  intorno  alla  decadenza  degli 
stodi  scientìfici  in  Inghilterra.  I!  grande  con¬ 
flitto  in  cui  siamo  da  due  anni  impegnati  ha 
posto  in  luce  la  superiorità  tecnica  della 
Germania  anche  di  fronte  alla  Gran  Bret- , 
tagna  ;  ma  non  bisogna  innanzi  tutto  ere-  / 
dere  che  se  vi  è  una  crisi  della  scienza  in 
Inghilterra  questa  dipenda  dalla  intensità  e 
dalla  qualità  della  produzione  scientifica 
Essa  dipende  dal  posto  che4a  scienza  effet- 

ti  vamente  occupa  nella  mentalità  pubblica 
e  nell’insieme  della  vita'  sociale  del  paese. 
Secondo  alcuni  dotti  inglesi,  la  scienza  è  ben 
lungi  dall’occupare  in  Inghilterra  il  posto  a 
cui  ha  diritto,  cioè  il  primo  posto,  avuto 
riguardo  alla  parte  che  oggi  la  scienza  rap¬ 
presenta  nella  vita  moderna,  in  tempo  di 
pace  come  in  tempo  di  guerra  e  i  rappre¬ 
sentanti  del  mondo  scientifico  non  operi  pano, 
meno  rare  eccezioni,  che  ùn  posto  subordi¬ 
nato  paragonato  a  quello  dei  rappresentanti 
di  altri  rami  dell’attività  sociale.  La  vita 
industriale  e  CQittmerciale  inglese  non  ha 
tenuto  conto  quanto  doveva  dei  progressi 
scientifici  e  dell’utilità  somma  che  la  scienza  ; 
apporta  con  i  suoi  continui  ritrovati.  Cosi 
molte  industrie  inglesi  sono  andate  deca¬ 
dendo,  come  quelle  chimiche,  a  proposito 
deJ,le  Beniamino  Disraeli  avvertiva  che 


/  Canalazzo. 

Chi,  pei  tempi  passati,  tornava  alla.' Ca’ 
d  oro,  trovava  che  i  r es  lauri,  a  ve  va  nx  )  pro¬ 
gredito,  se  pur  lentamente,  -|e  pùr  timida¬ 
mente  ;  e  se  ne  rallegrava,  perché  si  accor¬ 
geva  che  ogni  marmo,  ogni  legno,  ogni  pie- 
truzza-erano  stati  rimessi  a  posto  solo  dopo 
lunghe  ricerche,  investigazioni  e  riflessioni. 

Era  l’opera  d’un  innamorato  geloso,  “òr.: 

E  intanto  si  andava  formando  quella  col¬ 
lezione  che  pure  è  stata  donata  allo  Stato. 
Collezione  ristretta,  ma  sceltissima,  con  pezzi 
di  primissimo  ordine  quali  il  ben  noto  San 
Sebastiano  'del  Mantegna  ;  il  Ritratto  di  gen¬ 
tiluomo  di  Vari  Dyck,  esposto  ad  Anversa- 
nel  1899;  un  delizioso  (leseci  da  parto  con 
Ercole  al  bivio,  opera  di  scuola  veronese 
della  fine  del  quattrocento  ;j  una  Venere  e 
Cupido  del  Bugiatomi  ;  una f  Venere  seduta 
di  Tiziano,  ed  una  Dormente!',  di  Paris  Bor¬ 
done  ;  due  vedute  del  Guardi  ;  dei  cassoni 
del  Sellaio,  una  Flagellazione; del  Signore!!!. 
Di  più  una  importantissima  raccolta  di 
comici. 

L’esempio  dato  dal  principe  Corsini  che 
donò  allo.  Stato  italiano  la  pinacoteca  e  la 


AB  Puchkine  ed  Erzerum.  —  Fuchkine, 
il  grande  \  scrittore  russo,  desideroso  di  co¬ 
noscere  le  emozioni  della  guerra  e  di  visi¬ 
tare  la  regione  del  Caucaso,  ottenne  di  es¬ 
sere  addetto  durante  la  guerra  russo-turca 
;  del  1829  allo  stato  maggiore  del  generale 

in  capo.  Egli  consegnò'  le  sue  impressioni 

fi  della  canipagna  nelle  sue  memorie,  dalle 
quali  oggi  un  collaboratore  della  Revue 
Hebdomadaire  trae  interessànti  particolari 
intorno  alla  città  di  Erzerum  che  lo  scri- 

v  tore  visitò.  Erzerum  —  scrive  il  Puchkine _ 

"  è  stata  fondata  nel  435  da  Teodosio  II  e 

chiamata  Teodosiopoli.  Nessun  ricordo  sto¬ 
rico  si  riannoda  a  questo  nome.  Erzerum  è 
considerata  come  la  metropoli  della  Turchia 
'  d’Asia  ;  vi  si  contavano  quasi  cento  mila 
anime,  ina  credo,  che  questa  cifra  sia  esage¬ 
rata.  Le  case  sono  in  pietra  e  i  tetti  sono 
coperti  d’erba'  e  formano  terrazza,  ciò  che 
dà  alla  città,  quando  la  si  guarda  dall’alto, 
mn  aspetto  strano.  Attraverso  Erzerum  si 
effettua  il  passaggio  delle  merci  dall’occi¬ 
dente  in  oriente,  ma  si  vedono  poche  merci 
nella  città  .stessa,  appunto  perché  esse  non 
fanno  che  passarci.  Non .  conosco  —  sog¬ 
giunge  il  Puchkine  —  detto  più  erroneo  di 
quello  che  decanta  il  lusso  asiatico.  Senza 
dubbio  questo  vecchiò  adagio  è  nato  al  tempo 
delle  crociate,  quando  i' poveri  cavalieri,  la¬ 
sciando  dietro  di  loro  le  mura  nude  e  gli 
oscuri  mobili  di  quercia  dei  loro  castelli, 
hanno  veduto  per  la  póma  volta  i  divani 
rossi,  i  tappeti  fastosi  e  i  pugnali  incrostati 
di  pietre  preziose  degli  orientali.  Oggi,  in¬ 
vece  di  lusso  asiatico,  si  può  dire  miseria  e 
incuria  asiatiche  e  tutto  il  resto  MI  lusso  è 
appannaggio  solo  dell’  Europa  ,e  voi  non 
troverete  ad  Erzerum,  neppure  a  peso  d’oro, 
ciò  che  potete  trovare  nella  più  umile  bot¬ 
tega  russa.  Il  clima  di  Erzerum  è  rigoroso. 
La  città  è  costruita  sette  mila  piedi  al  di 
sopra  del  livello  del  mare.  Le  montagne  che 
la  circondano  sono  coperte  di  neve  quasi 
tutto  l’anno.  La  terra  è  senza  ombra,  ma 
fertile  perché  è  bagnata  da  gran  numero 
di  sorgenti  e  dovunque  si  vedono  canali. 
Erzerum  è  reputata  per  la  sua  acqua.  L’  Eu¬ 
frate  passa  à  tre  «  verste  »  di  distanza,  ma 

vi  sono  numerose  fontane  nella  città,  ad 
ognuna  delle  quali  è  attaccato  un  secchio 
di  ferro  a  cui  i  buoni  musulmani  si  disse¬ 
tano.  Nell’arsenale  di  Erzerum  si 'trovarono 


sulla  loro  prosperità  si  misura  la  prosperità 
d  una  nazione.  Cosi  il  govpmo  ha  lesinato 
troppo  spesso  il  suo  aiuto  pecuniario'agli 
alti  istituti  di  cultura  scientifica,  come  il 
Laboratorio  nazionale  di  fisica.  I  tecnici  non 
sono  stati  nemmeno  convenientemente  ado¬ 
perati  da  quando  la  guerra  è  scoppiata.  Si 
è  creduto  che  questi  tecnici  fossero  uomini 
di  teoria  più  che  di  pratica  e  fossero  rimasti 
smàrriti  nei  loro  calcoli  e  nelle  loro  nuvole, 
mentre  molti  gravi  danni  si  sarebbero  evi¬ 
tati  se  i  tecnici  ■  fossero  stati  consultati  a 
tempo  e  tenuti  nel  dovuto  onore.  Se  la 
scienza  viene  trascurata,  vengono  trascu¬ 
rati  anche  gli  scienziati  i  cui  servigi  non 
ricevono  quella  rimunerazione  che  dovreb¬ 
bero  ricevere,  né  pecuniaria,  né  onorifica. 

-  La  causa  di  una  tal  crisi  va  ricercata,  se¬ 
condo  uno  dei  più  grandi  scienziati  inglesi, 

,  sir  William  Ramsay,  nello  spirito  classico  di 
cui  sarebbero  ancora  in  gran  parte  imbe¬ 
vuti  gli  uomini  dirigenti  del  Regno  Unito. 

«  Mentre  è  raro  —  dice  il  Ramsay  —  che 
uno  scienziato  sià  totalmente  ignorante  dello 
spirito  inculcato  da  uno  studio  dei  classici 
e  mentre  egli  può  almeno  apprezzare  l’at¬ 
teggiamento  mentale  del  classicista  colto, 
coloro  che  hanno  ricevuto  una  educazione 
essenzialmente  classica  nelle  nostre  scuole 
pubbliche  e  nelle  nostre  Università  sono 
affatto  incapaci  di  assimilarsi  il  punto  di 
vista  di  coloro  che  hanno  ricevuta  una  edu¬ 
cazione  scientifica  e  commerciale.  Il  prece¬ 
dente,  il  .precedente  solo  dirige  lo  spirito  del 
classicista  ;  l’nomo  di  scienza  esige  delle 
prove  'e  non  ha  alcun  rispetto  per  il  prece¬ 
dente  ».-  Allo  _  Jankelevitch  questa  distin¬ 
zione  tra  spirito  classico  e  spirito  scienti¬ 
fico  sembra  un  po’artificiale.  In  ogni  caso 
—  egli  dice  —  non  si  verifica  in  ogni  paese. 
In  Germania  lo'spirito  scientifico  'non  si  è 
sviluppato  a  spese  dello  spirito  classico  è 
m  Francia  un  abbassamento  notevole  del 
livello  intellettuale  anche  negli  studi  pura¬ 
mente  scientifici  è  stato  constatato  da  quan¬ 
do  si  sono  ridotti  !  programmi  degli  studi 
classici  nell’insegnamento  secondario.  Ma 
anche  a  supporre  che  quegli  che  il  Ramsay  :  ? 
chiamà  «classicista  »  sia  chiuso  ad.  ogni  spi-  ' 
rito  scientifico,  rimarrebbe  da  sapere  per-  7 
ché  gli  elettori  inglesi  reclutano  gli  uomini 
di  governo  principalmente  tra  coloro  che 
hanno  ricevuto  una  educazione  classica.  Gli  i  * 
elettori  sarebbero  dunque  tutti  quanti  sen¬ 
sibili  alle  bellezze  di  Orazio  e  di  Virgilio, 
di  Omero  e  di  Sofocle  ?  La  cosa  è  poco' 
probabile.  Bisogna  forse  credere  che  il  Ram¬ 
say  abbia  adoperato  la  parola  «  classicista  » 
in  un  senso  molto  più  vasto  di  quello  co¬ 
munemente  accettato,  in  un  senso  che  ha 
poco  a  che  fare  col  classicismo  vero  e 
proprio. 

AB  II  culto  delle  competenze.  —  La  Ger¬ 
mania  —  scrive  Victor  Cambon  in  un  volume 
Notre  avenir,  in  cui  fa  amari  rimproveri  e 
dà  savi  consigli  alla  Francia  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  sua  organizzazione  scientifica, 
tecnica  e  commerciale  —  la  Germania  aveva  • 
straordinariamente  il  culto  delle  compe¬ 
tenze.  Dopo  aver  provvisto  un  individuo  di 
una  competenza  ben  definita,  i  tedeschi  ri¬ 
spettano  in  modo  assoluto  questa  compe¬ 
tenza  e  la  proclamano  e  se  ne  servono  in 
ogni  circostanza.  Nessuna  decisione  è  mai 
presa  da  loro  se  essi  non  hanno  prima  ricer¬ 
cato  e  consultato  gli  uomini  giustamente 
reputati  per  la  loro  esperienza  speciale  in . 
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materia.  Questo  metodo  ha  portato  ai  te¬ 
deschi  tanti  vantaggi  che  essi  hanno  creduto 
.  alla  eccellenza  ed  alla  supremazia  assoluta 
della  loro  organizzazione  ed  alla  insuperabi¬ 
lità  del  loro  genio.  Ma  anche  in  questo  i  te¬ 
deschi,  in  fondo,  non  hanno  nulla  inven¬ 
tato.  >  Se  la  Frància  ritornasse  alla  sua  sto- 
ria  essa  saprebbe  di  esser  stata  una  delle 
più  grandi  organizzatrici  e  di  aver  avuto 
,  ànch’essa  il  culto  della  competenza.  Qual 
paese  più  della  Francia  ;  ha  •  dato  in  ógni 
epoca  uomini  perfpttaménte' adatti  alla  loro 
professione  ed  al  loro  posto  :  ministri,  di¬ 
plomatici,  capi  militari,  artisti,  scienziati, 
ingegneri  ?  Tutti  i  grandi  uomini  di  Francia 
hanno  ricercato  i  competenti.  Enrico  quarto 
noti  si  sarebbe  mai  separato  da  Sully.  Luigi 
decimo  quarto,  durante  la  più  bella  parte 
del  suo .  fegno,  ha  sempre  sacrificato  m  'co¬ 
loro  che  lo  servivano  la  nascita: alle  cono-, 
scenze  acquisite.  Napoleone  era  ossessionato 
dal  bisognò  di  servirsi  dei  competenti.  Egli 
non  avrebbe  mai  latto  dirigere  la  sua  poli¬ 
tica  da  Corvisàrt,  né  i  suoi  eserciti  da,  Cam- 
bacérès.  Si  può,  raccontare  di  lui  un  anèd¬ 
doto  significativo! a  questo  proposito.  Il  ge¬ 
nerale  Lasalle,  che  non  era  la  dolcezza  m 
persona  essèlido  governatore  di  Nancy  aveva 
un  giorno  gravemente  mancato-di  riguardo 
verso  il  prefetto  del  dipartimento.  Quest  ul¬ 
timo  .còrse  a  lagnarsene  presso  l’imperatore, 
il  quale,  dopo  averlp' ascoltato,  gli  rispose  :- 
«  Avete .  certamente  ragione  e  ve  la  dò,  si¬ 
gnor  prefetto.  Soltanto,  dei  prefetti  come 
voi  ne  troverò  diecimila)  ma  non  troverò  m 
tutto  il  paese  un  uomo  che  sia  un  secondo  . 
Lasalle  ».  Non  si  poteva  dimostrar  meglio 
il  culto  della  competenza.  Più  vicino  a  noi, 

-  deputato  deUripposizipne ri  presidente  della 
repubblica,  Thiers  aveva  intorno  a  se  una 
coorte-  di  specialisti  eminenti  che  consul- 
'  /\  tava  senza  esitare  prima  di  prèndere  qual¬ 
siasi  determinazione.  Gambetta,  quando  tu 
al  potere,  si  circondò  sèmpre,  senza  distin¬ 
zione* 1 II,  di  uomini  che  aveva  giudicato  piu 
adatti  a  servire  la  Francia  nel  cerchio  della 
loro  attitudini  riconosciute'- e,  delle  loro  comi 
petenze  accertate.  Paragonate  i  servizi  pub¬ 
blici  sotto  il  Primo  Impero  e  nella  Germa¬ 
nia  dei  nostri  giorni  :  lo  stesso  zelo,  la  stessa 
precisione,  la  stessa  docilità,  la  stessa  disci- 
- .  .  piina.  Una  eguale  responsabilità  raggiunge 
tutti  i  mandatari  dell’autorità, -  una  seve¬ 
rità  eguale  sanziona  tutte  le  loro  mancanze, 
ognuno  dà  alla  cosa  :  pubblica  il  massimo 
di  attenzione,  di  .sforzo,  di  rendimento  e 
il  potere  distribuisce  a  tutti  un  lavoro  ra¬ 
zionale,  intenso,  ben  coordinato,  la  cut  ese¬ 
cuzione  è  oggetto  del  più  rigoroso  controllo.... 

■  Si  legge  nelle  lettere  che  Napoleone  mdiriz- 
-  zava  a  .  suo  fratello  Gerolamo,  re  di  West- 

falia,  questa  frase  degna  di  tutti  i  condut¬ 
tori  di  uomini  :  «  Colui  che  dà  un  ordine 
senza  prima  averne  misurate  tutte  le  òqn7' 
seguenze  non  è  degno  di  comandare».  Mai 
fu  chiarita  in  termini  tanto'  concisi  e  giusti  ■ 
una  delle  massime  che  indicano  meglio  il 
doppio  principio  della  competenza  e  (Iella 
responsabilità.  Questa  massima  dovrebbe  es¬ 
sere  di  nuovo  affissa  in  tutti  i  luoghi  in  cui 
si  radunano  i  detentori  dell’autorità. 

M.  L’indipendenza  intellettuale  della  Sviz¬ 
zera.  —  In  una  conferenza  sulla  intellet¬ 
tualità  della  Svizzera,  G.  De  Reynolds  ha 
’  invocato  dal  cielo  il  supremo  favore  che  la 
Svizzera  dia  sempre  nascita  a  qualche  grande 
uomo.  Infatti  un  grande  pittore,  un  grande 
poeta,  un  grande  romanziere,  un  grande  fi¬ 
losofo  riescono  essi  soli  ad  affermare  agli 
occhi  del  mondo  l’ indipendenza  intellet¬ 
tuale  di  una  nazione.  Questa  indipendenza 
è  soprattutto  una  questione  di  prestigio 
Che  cosa  sarebbe  la  Svizzera  senza  Manuel 
Deutsch,  Alberto  de  Haller,  Gian  Giacomo 
Rousseau,  Alessandro  Vinet,  Carlo  Secre¬ 
tai  Goffredo  Keller  ?  Un  povero  paese  senza 
influenza,  ignorato,  un  focolare  senza  ìrra- 

■  diamento  e  senzà’  calore,  uno  spirito  senza 
idee,  se  non  un  corpo  senza  anima.  Un  tal 
paese  avrebbe  un  bel  possedere  una  indù- 
stria  fiorente,  delle  scuole  ben  organizzate 
ed  anche  un  esercito  forte  ;  esso  non  rap¬ 
presenterebbe  nulla  in  Europa,  gli  manche¬ 
rebbe  la  giustificazione  suprema  della  sua 
esistenza.  Sarebbe  un  essere  composito  o  un 
organismo  embrionale,  e  si  avrebbe  più  che 
mai  la  tendènza  ,  di  vedere  in  lui  un  simu¬ 
lacro  di  nazione  e  di  passare  Sul  suo  corpo  ■ 
con  coscienza  leggera-  In  un  bel  discorso, 
il  consigliere  federale  svizzero  Motta  ha 
paragonato,  l’azione  filantropica  svizzera  in  • 
tempo  di  guerra  a  quella  di  «  un  corpo 
d’esercito  invisibile  »  sul  quale  i  corpi  d’eser¬ 
cito  visibili 'si,  possono  appoggiare.  Ebbene, 
un  altro  corpo  d’esercito  invisibile  è  per  la 
Svizzera  quello  dei  suoi  grandi  uomini  che 
hanno  messo  nelle  mani  del  popolo  a  "u'' 


alla  sua  azione  di  intermediaria  tra  i  belli¬ 
geranti,  ma  anche  alla  -schiera  di  grandi 
uomini  che  essa  ha  messo  al  mondo.  Non' 
vi  è  uno  straniero  colto  che  non  possa  evo¬ 
care  qualche  nóme  illustre  quando  sente 
nominare  alcune  città  svizzere.  Gli  scrit¬ 
tori  ed  i  pensatori  sono  infatti  la  sola  forza 
di  espansione  ,  vera  che  la  Svizzera  possa 
opporre  airespabsione  delle  potenze  che  la 
circondano.  Sona- essi’ cjie  hanno  fatto  per 
la  patria  le  sòie  conquiste  che  durano  :  quelle 
morali.  Nessun  paese  saprebbe  vivere  senza 
espandersi  al  di  là  delle  sue  frontiere  ;  più 
esso  è  piccolo  più  si  sente:  compresso  e  più 
prova  il  bisogno  di  spezzare  queste  sue  fron¬ 
tiere.  Gli  svizzeri  non  devono  oggi  pensare 
alla  ripresa  della  Savoia  o  della  Valtellina, 
né  ad  avere  un.  accesso  qualunque,  al  mare  ; 
ma  debbono  tendere  ad  avere  una  influenza 
paragonabile  a  quella  esercitata  dai  loro 
scrittori  del  secolo  decimo  ottavo  sulla  let¬ 
teratura-  tedesca  e  su  quella  francese,  o. 
un’ influenza  simile  a  quella  che*  Gian  Gia¬ 
como  Rousseau  ,  ha  esercitato  su  tutto  il 
mondo.  Forse,  proprio  come  nel  secolo  de¬ 
cimo  ottavo  una  crisi  nazionale,  conseguenza 
d’una  crisi  europea,  ha  provocato  quel. mo¬ 
vimento  di  rinascita,  anche  le  angosce  ed  i 
timori  svizzeri  di  òggi:  potranno  dàrè  ori¬ 
gine  ad  un'altra  rinascita!  Anche  per  la 
Svizzera,  forse,  l’ora  più  :  pericolosa  è  stata 
quella  di  avanti  la  guerra,  quando  aneli  essa 
credeva  di  non  aver  nulla  da  temere  e  di  .es¬ 
sere  giunta  all  "apogeo-:  della  perfezione....  fi 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

->{■  Figli  d’Italia. 

‘  Signor  Direttore, 

Ella,  che  ha  fatto  del  Marzocco  un'  alto  /. 
propugnacolo  degli  ideali*  inspiranti  le  forze  , 
italiche  nella1!  presente  -guerra,  vorrà  con-  ^ 
sentirmi  di  portare  al  suo  giornale  qualche 
nuòva,  splendida  testimonianza  di  tali  forze. . . 

Di*  queste  forze,  germoglianti  dall’  inesau¬ 
sto  nostro  suolo,  ha  già  negli  ultimi  numeri 
scritto,  da  par  suo,  l’illustre  collega  Girolamo 
Vitelli,  ricordando  le  nuove  virtù  dei  suoi 
compaesani,  contadini  e  militi  del  Sannio. 

Oggi  io  le  mando  un  brand  di  lettera  scritta 

dal  fronte,  non  da  un  contadino,  ma  da  un 
borghese,  non  sannita,  ma  lucano.  Sanniti 
e  lucani,  del  resto,  derivano  insieme  dallo 
stesso  ceppo  italico,  che  aveva  per  simbolo 
il  toro  sabello. 

La  lettera,  dunque,  proviene’  da  un  gio¬ 
vane  avvocato  lucano,  che  nel  maggio  del¬ 
l’anno  scorso  dovè  lasciare  i  suoi  affari,  la 
stia  moglie  inferma  e  due  bimbi,  di  cui  uno 
appena  nato,  e  partire  pel  fronte  come 
tenente,  promosso  poi  capitano  durante  la 
guerra.  Dopo  aver  combattuto  per  un  anno 
sotto  il  monte  San  Michele,  egli  fu  man¬ 
dato  nel  Trentino,  ;dove  giunse  giusto  in 
tempo,  per  partecipare  a  quell’eroica  resi¬ 
stenza  del  Passo  di  Buole,  che  sbarro  la  via 
dell’Adige  alla  tedesca,  nonché  croata  ed 
ungherese  rabbia. 

Di  là,  dal  Passò  di  Buole,  egli  scrisse  al 
suo  deputato,  eminente  uomo  politico  (dico 
l’onorevole  Nitri),  per  raccomandargli  la 
sorte  dei  suoi  figli,  nel  caso  ch’ei  morisse. 
Dalla  lettera  traspare,  senza  commenti,  lo 
spirito  fine,  gentile  di  quest’avvocato,  nato 
e  vissuto  nella  povera  pace  dei  monti  lu¬ 
cani  e  sollevato  di  un  colpo  alle  sublimi 
altezze  ideali  del  supremo  sacrifizio  da  com¬ 
piere,  in  difesa  della  patria,  sull’alto  ba¬ 
luardo  delle  Alpi.  Egli  non  sa.  Che  le  sue 
parole,  lette  da  alcuni  con  cuore  commosso 
e  .  fremente,  sono  ora  da  me  inviate  a  . Lei, 
perchè  facciano  commovere  e  fremere  altri 
cuori.  Io  auguro  che  anch’egli  possa  leg- 
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gerle  .stampate, v  ^  sue  parole,  reduce  dal 
fronte  con  la  vita  e  .la.  vittoria  ! 

Ora  ecco, una  parte  di  ciò  che  egli  scrive  : 

'l’asso  Buole,  7  giugno  igr6. 

Onorévole  mio  professore, //  , 
è  da  più  tempo  —  e  cioè  quando  ero  an¬ 
cora^  sul  Carso  fi  fi-,  fi ohe  le  ho. ■  scritto  una 
lunga  lettera  còni,  inclusa,  ima  istantanea 
presa  al  _  «  Dente  del  ,  Groviglio  »  del  quale  le 
parlai  a  NapolififiLe  parlavo 4 di  tante  pose 
e  'le  chiedevo  —  in  grazia  là  promessa 
di  Uno .  sguardo  ■‘  benevolo  sui  miei  .  adorati 
figliuoli,  qualora '■?  "ifi  Dio  guardi  —  io  non 
facessi  ritorno,  (fifida  che  ciò  noti  è  un  at¬ 
teggiamento  per  leìfivare  la  mia  persona  nel 
servizio  che  rendo  latta  Patria,  ma  è  la 
condizione  presepi^  che  mi  tiene  | sospeso  sul 
limitare  della  vita  |  della  morte,  che  mi 
rende  ignota  anche,  l'ora  che  segue  all’  ora. 

Io  non  ho  meritifierso  di  lei  per  doman¬ 
dare  tanto  favore,  •ma  la  sua  generosità  nasce 
spontanea  nella  sua  f anima,  sì  che  sparge  il 
|  bène  per *  propria  fidificttzione. ,  I  rmei  figliuoli 
la  conosceranno  appena  avranno  discerni- 
.menfo, ,  giacché  ho,  ;  mandata  a  mia  moglie 
una  dette  due  bàefoline  con  la  sua,  effige  e 
l’autografo,  r accomandandole  di'-  conservarla 
— -  l'altra  V  ho  cori- me,  sperando  che  non  me 
Iw  trovino  indossagli  austriaci  !  Di  tanta 
degnazione  e  di  posi  caro  regalo  le  rendo 
grazie  infinite. 

Di  ine  le.  do  buone  notizie.,  Dal  25  mag- 
gìofisono  a  PasgfifiBuole  —  come  . avrà  rile¬ 
vato  anche  dai  giornali  —  con  la  eroica  Bri- 
gaia  Taro  della  :!37"  Diviéiofie.  Siamo  oltre¬ 
modo  orgogliosi  fièt  fieri  di  aver  .reso  alla  Pa¬ 
tria  il  più  grande%ervizio,  giacché  con  uno 
sforzo  superiore  alle  nostre ,  volontà,  superiore, 
alla  nostra  fragilità  di  carne 


consci  di  deciderei  dei  destini  d’  Italia  al 
cónspetto  della  storia  e  della  nostra  gente  in 
trepidazione,  abbiamo  per  ora  e-  per  sempre 
infrenata  la  irruente  furia  austriaca.  È  del 
mio  generale  la  -  frase  riportata  dall’  ordine 
del  giorno  Pécori-Giraldi  —  «  Non  abbiamo 
ceduto  di  -un  passo,  nè  cederemo  finché  vi 
sarà- un  uomo//, , -fi  Indispettiti  di  tanta  re¬ 
sistenza  leonina  fi  |' .«nemici  ripicchiano  con  i 
più  grossi  calibra  le  nostre  povere  teste  eri 
scrollano  per  saggiare  il  punto  da  - sfondare .. 
Avevano  preparate  due  armate  —  quella  di 
attaccò  e  quella  di  invasione  ' —  ce  lo  hanno 


■immola  lasciando  brandelli  di  carne  e  scheg¬ 
giò  d’ossa  per  balze  e  dirupi.  A  volte  la  più 
accurata  pietà  non  riesce  a  ricercare  i  mon¬ 
coni  e  le  membra  per  ricomporre  i  poveri 
corpi  in  una  piega  di,  montagna,  in  cui  si  , 
improvvisa  e  di  poi,  si  estènde  un  ampio  ■ 
cimitero,  ove  il  riposo  è  anche  turbato  dal 
rombo  incessante  del  cannone  :  ed  a  volte  una 
granata  rimpasta  —  rimandandole  ,  alla  luce 
—  le  oqsa  senza  più  nome  e  senza  più  spe¬ 
ranza  dì,  lacrime.  Quando  saranno  ricom¬ 
poste  le  ire  e  si  quieteranno  ì  cannoni,  si 
spegneranno  —  per 'sempre  ?  —  le  discordie  , 
e  qui  verranno  le  madri,  le  spose,  i  figli j  a 
ripigliare  il.  pianto  —  tenuto  in  silenzio  fra 
le  mura  domestiche  — per  non.  turbare  l’óra 
eroica  della  patria  e  .  studieranno/ le  fare 
croci  con  un  nome  illeggibile  :  non  si  udirà 
che  un  pianto  —  l’  umanità  che  piangerà 
su  di  una  strage,  e  di  là  'l’eco  di  altri  pianti 
sconsolati.  Forse  allora  il  Dolore  saprà  — 
Egli  solo  !  — '  trovare  la  fimnola  ed  il  patto 
delle  Nazioni  ! 

Lei  è  nette  fifere  m  cui  si  assommano  leM/ 
aspirazioni <  sociali  —  per/  virtù'  dì  studi  9" 
per  ascensi  politici  —  porterà,  non  ''dubito, 
queste  povere  ye  poche  impressioni  perchè  'si 
ricerchi ,  e;  si  .trovi  il'  mezzo/ per  assicurare  la. 
/pace  universale.  Simili /, scempi  l’  umanità  F 
non  dovrà  più  vederne  !  Che  ogni  padre 
allevi  i  suoi  nati  sicuro  che  l’adorata  carne  ; 
non  venga  —  nei  dólci  verdi  ,,,anni  —  dila-  , 
piata  dalla  mitraglia  :  che  ’  fi  umanità  — 
insomma —  assicuri  ai  giovani  il  diritto  dì  1 
:  vivere.' Ci  auguriamo,  Con  l’  istessófi fervore 
del  nostro  sacrificio,  che  questa  sia  l’  ultima 
guerra  «  che  sulla  vergogna  tedesca  cada  —  come 
sul  più  nefando  delitto  —  l’  Obbròbrio  della 
:  .storia,  e  sul  responsàbile  gravi  /con  tutto  il 
suo  peso  la  Mano  divina.  Tanto  sangue  sia 
pagato  con  tanto  sangue,  tanto  martirio  sia 
ripagato’  con  altrettanto  martirio  !  E-  se.  è 
scritto  che  . -noi  saremo  le  ultime -  vìttime,  sia  ■ 
pure  _  noi  facciamo  l'offerta  di  noi,  sere¬ 
namente,  pur  che  ;i  nostri  figli  non 'vedano 
V  orrore  che  i  nostri  occhi  vedono.  Saremo 
ai  loro  occhi  un  po’  più  grandi  delle  nos'fre 
persone  reali,  saremo  gli  ultimi  di  un’  epoca 
sorpassata  per  sempre. 

Che  dirà,  mio  professore,  di  .  questi  due 
fogli  che  sembrano  svelare  una  pretesa.... 
dannunziana  !  Sembrerà  —  ma  è  quanto 


Descrivendo  così,  in  una  lettera  privata,,  ‘"jj 
quello  che  ha  risto,  l’avvocato-càpitano-  v 
Domenico  Amendola  ha  fatto  vera  opera 
d’arte.  Opera  d’arte,  in  cui  la  forza  della.  J 
virtù  e  la  ferocia  della  pugna  non  hanno 
ottenebrato  la  innata  gentilezza  dell’animo.  | 
È  sempre  e  di  nuovo  il  latin  sangue  gentile,  4 
che  rivo  zampilla  e  pulsa  e  palpita  immor-  ,  ;j 
tale,  e  galleggia  insommergibile  sul  fluttuare  ’  || 
della  marea  barbarica. 

Splendida  -prova  di  tale  immortale  gen- '  | 

tilezza  del  sangue  latino  è  anche  il  volume,  ’j 
•pubblicato  in  questi  giorni  a  cura  deliri-  1 
norevole  Romeo  Gallenga  e  messo  in  ven--  1 
dita  a  beneficio  della  Croce  Rossa,  di  Let-  1 
tere  e  Disegni  del  volontario  di  guèrra  Enzo-  | 
Valehtini  di  Perugia.  Un  altro  figlio  d’Italia::  | 
non  sannita,  non  lucano,  ma  uihbro.  Quale  j 
umbro  !  Il  diciannovenne  Enzo  Valentini,  '( 
giovine,  bello,  nobile,  ricco,  morto  eroica¬ 
mente  tra  le  maestose  dolomiti  come  umile  ] 
soldato,  aveva  condensato  nel  suo  fragile 
corpo  il  valore  di  un  antico  romano  ed  il 
riflesso  della  santità  del  vicino  'suo  •  grande  • 
d’Assisi.  Egli  disegnava  e  descriveva  i  4 
luoghi  della  sua  guerra  e  della  sua  morte 
con  anima  veramente  francescana.  E£li  è  , 
morto  amando  la  madre,  la  patria,  le  piante, 
gli  animali,  i  monti,  il  cielo,  perfino  i-  ne¬ 
mici,  su  cui  tirava  e  da  cui  fu  ucciso  !  j 
Il  libro  di  lettere  e  disegni  di  Enzo  Valen¬ 
tini  vale  veramente  per  l’Italia  quanto  una. 
battaglia  vinta  ! 

Mi  scusi,  caro  direttore,  •  questa  divagan¬ 
done,  e  mi  creda,  con  cordiali  saluti 
dev.mo 

G.  De  Lorenzo. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab .  Aldino  -  Via.  Renai,  Il 
>,  Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile 


narrato  i  prigionieri 


;  sofl  rimasti 


:  quei  tali,  pìfferi  di  montagna,  giacché 
hanno  subite  tante  perdite,  che  noi  vediamo 
nereggiare  le  vallate  di  cadaveri  !  E  dire  che 
ho  lasciato  fiMcmzo  ardente  per'  le  Alpi 
sonore  della  battaglia  più  tenace  e  diffi- 
die.  Siamo  ®  costoni  scoscesi, 

come  a  scogli,  /cerne  per  impersonarci  nel 
granito  delle  moMagne.  Che  possiamo  dare 
di  più  e  più  ài.  noi  stessi  ?  Ormai  nella 

lotta  _  fiato  a  fiato  col  nemico  —  abbiamo 

smarrita  la  causi  per  cui  combattiamo.  In 
ogni  uomo,  è  il  sf»so  personale  della  pro¬ 
pria  virtù  che  -fi  onestamente  —  ne  vede 
un’  altra  dì  contri  che  si  sacrifica  per  su¬ 
perarla.  Il  nemic^  vien  sotto,  a  tutto  deciso, 
e  noi  fermi,  a  tutto  '  decisi  —  superiamo 
■  l’ homo  sapiens  é  la  belva  ?  Certo,  quando 
richiamo  me  '/stesso  alla  realtà  e  sforzo  i 
miei  occhi  a  guardare,  sereni,  quanto  . accade 
d’ intorno,  rifletto,  'meravigliandomi,  sulla 
semplicità  con  la  quale  un’esistenza,  legata 
alla  vita  da  affetti  e  dalla  gioia  di  goderla 
nelle  sue  mille  spile  di  agi  e  di , piaceri ,  si 


ESAMI 


i  tengono  nel 
;  Firenze,  Corsi 


Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre 
COLLEGIO  FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto, 
speciali  di  preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  =-  —7  — 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  c  assi  elementari,  te¬ 
cniche,  e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semi 
convittori  e  giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacante. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  ^  c  dalle 

15  alle  18.  -  Telefono  18-96.  Thretton  L.  CORREDINI. 


i  arrugginiscono  n 


,  bandiere  che  r 


marranno  per  sempre  spiegate  al  vento.  :  _ 
all'ora  della  pace  anche  la  Svizzera  potrà 
dire  la  sua  parola,  se  i  delegati  svizzeri  sa¬ 
ranno  accolti  con  quella  deferenza  con  cui 
non  furono  certo  aòcoìti  un  secolo  fa  ai 
Congressi  di  Vienna  e  di  Parigi,  la  'Sviz¬ 
zera  lo  dovrà,  nòti  solo  alla  sua  forza  mili¬ 
tare,  al.le  sue  opere  di  beneficenza  e  di  pietà, 


CARDIACI  !! 

\ 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  1 
vostri  mali  O  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’  organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla 

Ditta  Concessionaria:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Alle  acque  purgative  straniere,  firefe- 
vite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tuto,  cito ,  jticunde .... 

’  J  FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


m-: 


..AiyiA  la  prof(,a  /alpa  veR/cml  nonoo.... 


m 


V  :V.  . 


Watermans^^^Fountain^Pen 
la  preferita  da  tutti. 


Scrive  20.000  parole 
sen7'>  rinnovare  l’inchiostro. 
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GERMANIA 

E  INGHILTERRA 


:  È ''uscito  in  una  traduzione  italiana  un 
•'Sfltecolo  libro,  di  cui  il  Marzocco  parlò,  con 
-pp^mpiezza  e  .l’ammirazione  che  merita, 
poco  dopo  che  era  apparso  l’originale  in¬ 
glese  :  Germania  ed  Inghilterra  (i),  serie  di 
•..Conferenze  del  professor  Cramb,  docente 
",  di  storia  moderna  nel  Collegio  della  Re- 
Lrigina.-a  Londra,  che  queste  conferenze  pro- 
..  nunc.iò  davanti  al  suo  uditorio  nel  feb- 
CpEbraio  e  marzo  del  1913,  e  mori  nell’ottobre 
del  fnedesimo  anno,  prima  di  aver  finito 
di  prepararle  per  la  stampa.  È  un  libro 
di-ctii  èqbéne  rinfrescare  la  memoria,  ora 
-Libile  è  più-  largamente  accessibile  al  nostro 
. .  pubblico  ;  non  solo  per  1’  importanza  c  la 
fznobiltà  delle  cose  che  dice,  interrogando 
tjsjw&n  acuto  sguardo  quell’avvenire  che,  as- 
|%ésai  piu  '.'presto  di  quanto  il  suo  autore 
jÉ§#rse  j immaginasse,  è  già  divenuto  il  pre- 
ssente,  ma  anche  perché  le  previsioni  del- 
1^’yvenire,  quando  si  debbono  ad  un  pen 
HHp&ror?elevatè>  e  robusto,  suggeriscono  non 
inutili  riflessioni,  allor  che  si  possono 
jgBafaettere  .a  confronto  via  via  col  reale  svi- 
lùppó  degli  avvenimenti  a  cui  miravano, 
t  In  un  momento  in  cui  1’  Inghilterra  non 
aveva  quasi  alcun  sentore  dell’enorme  lie- 
S.vito  di  ambizióni  e-  gelósié  :  e  cupidigie. 
;jfa||||à2Ìonali,  che  contro  di  lei  fermentava  • 
minacciosamente',  nel  vicino-  grande  i-m- 
1  pero  ■•dell’  Europa  centrale  ;  mentre  teo- 
LJ|P|l  e.  pratici,  uomini  di  partito  e  uomini 
stato  -  ‘facevano  a  gara  per  addormen- 
■  Jff  tarla  nel  sogno  di  un  universale  pacifi- 
è  smo,  le  cui  piu  profonde  sorgenti  erano, 
|^Bo||yoler  dir  lo  vero  »,;  l’onesto  desiderio 

(ryfehe  sogiion  provare  i  ben  pasciuti  d’essér' 
A;  lasciati  tranquilli  a  godersi  il  lóro  chilo,  «E. 
naturale  Avversióne  che  nasce  in  loro 
in'  conseguenza  per  chi  osa. mostrare  1*  ii- 
X,  requietezza  del  proprio  ventre  vuoto,  il 
ri||;  Cramb  ebbe  il  merito  di  riconoscere  .tutta 

■KÈ^astità  e  l’ imminenza 'del  pericólò  e  il- 

coràggio  di  gettare  il  terribile  grido  d’al¬ 
larme  :  Annibaie  è  alle  porte  !  Ai  tempi  di 
Roon  e  di  Moltke  —  egli  diceva  —  se 
'  talvolta  si  sentiva  il  pungolo  dell’animo- 
^^^ral|cohtro  T  Inghilterra,  questa  non  in- 
ditóeva  ad  andar  più  oltre  di  discussioni 
A  '  teoriche  sulla  possibilità  di  sbarcare  con 
buon  risultato  un  esercito  sulle  còste  bri¬ 
tanniche.  Oggi,  dopo  una  sola  generazione, 
quel  problema  ,  di  strategia,  quasi  che  si 
9  fésse  risolto  da  sé,  non  attira  più  l’atten- 
s^.^Ì0tìe,  se  non  come  cosa  d’ importanza  sej 
fivreóndaria,.  come  un.  semplice  particolare 
d*ésec.uzióiìé;;  di  un  piano  riconosciuto  in- 
,  X-tuitivamente  per  necessario  ;  oggi  il  pro¬ 
blema,  che  la  Germania  pone  a  sé  stessa 
«Éomc  -fondamentale,  per  tutto  il  suò  av- 
Venire,  suona  cosi:  il  genio  dell’ imperò, 
insito  nella  razza  germanica,  si  manifestò 
laòprima  volta,  agli  albori  della  sua  sto- 
■  ria',  atterrando  l’impero  romano  ;  non  deve 
-.  vvjòra  di  necessità  manifestarsi,  con  tanto 
-tifflsgiiaggiore  coscienza  de’  suoi  fini,  atter¬ 
rando  l’ impero  mondiale  britannico,  e 
prèndendone  il  posto  ? 

*|dll  librò  del  Cramb  non  è  soltanto  il 
riprodotto  di  un  forte  intelletto  di  storico; 

ma  di  un  alto  carattere  d’uomo.  Forse 
'■A.-poche  volte  ebbe  la  Germania'  da  un  av- 
,/*|vVérsario  un  tributo  di  piu  sincera  ammira¬ 
ci  zipne,-di  piupjsassionata  imparzialità.  E 
difficile,  esporre  j.pi.ù  serenamente  le  ra¬ 
gioni  escogitate  .dalle  appassionate  menti 
|L  tedesche,  per  negare  all’  Inghilterra,  ornai 
|gs|?  declinante  e  incapace  di  energia  crea- 
,  A  JtTtce,  il  diritto  di  tenere  sotto  il  suo  scettro 
.  tanta  parte  della  terra,  e  per  rivendicarne 
■  il  diritto  alla  razza  privilegiata  tedesca, 
che  nqn.  soltanto  è  la  signora  della  scienza 
..e  della  cultura,  ma.  sola  ha  creato  il  nuovo 
riè  vero,’ concetto  dello  stato,  sola  ha  la  co¬ 
scienza  e  la  capacità  dei  doveri  che  im- 

(1)  J.  A..  Cramb,  Germania  ed  Inghilterra. 
Traduzione  del  Capitano  di  Vascello  G. 

>  Como.  .Torino,  S.  Lattes  e  C.,  editori,  1916; 

16»,  pp.  VIII-168.  Cfr.  l’articolo  del  Gar¬ 
gàno  nel  Marzocco  del  20  dicembre  19 1 4. 


pone' il  voler  dominare  sul  mondo.  Tra 
colorò,  che  con  maggior  tenacia  e  con  più 
impetuoso  ardore  si  applicarono  a  diffon¬ 
dere  nel,  popolo -tedesco  là  coscienza  del 
suo  diritto,  di  fronte ’aìla  decadente  In¬ 
ghilterra,  è  colui  che  I  -tedeschi  chiamano 
il  loro,  storico -  nazionale  e  fu  veramente  il 
più,  poderoso  "è  instancabile  ispiratore.  -  ed 
apostolo  del  loro  imperialismo,  il  Treit- 
,  schke  ;  ma  quale  più  imparziale,  esppsitdlè,’. 
:  quale  piu  n  mi  che  volo,  e  flicace  e-qu  asi  com¬ 
mosso  interprete  avrebbe 'egli  potuto  de¬ 
siderare  di  questo  straniero,  di  questo,  ne-’ 
mico  ?  Il  ritratto  che  il  Cramb1  schizza 
del  Treitschke  è  pieno  d’ intelligente  sim¬ 
patia;  è  Airi  piccolo  capolavoro  di  schiet¬ 
tezza  geriérosa  ed  umana.  E  infine,  è1  l’in¬ 
tiera,  «Germania  ch’egli'  rappresenta  ai  suoi 
compatriotti  in  “lina  statura  e  in  un  at¬ 
teggiamento,  che*,  se  non  maggiore,  certo 
non.  la  dimostra  minore  del  vero.  Fra. 
tutti  i  nemici,  egli  dice,- che,  durante  la 
.-.  nostra  lunga  .storia,  noi  ci’ siam  trovati  a 
dover  affrontare;  nessuno  ne  abbiamo  mai 
incontrato  che  fosse  quanto  l’odierna  Ger¬ 
manio-minaccioso  e.  temibile  non  soltanto , 
per  potènza,  di  mézzre  di  preparazione  ma¬ 
teriale,  ma  per  grandezza  d’anima  eroica. 

Non  si  potrebbe  abbastanza  ammirare 
il  felice  acume  di  storico  e  di'  filosofò  col 
quale  il  Cramb  seppe  comprendete  .nella 
sua  vera  natura  e  nella  '  sua  minacciosa; fi 
urgenza  il  pericolo  che  incombeva' ‘sulla 
sua  pàtria,  e -descriverne  le  ragioni  pro¬ 
fonde  e  le  remòte  ripercussioni  ;  e  degna 
della  sua  penetrazione  è’ anche  l’analisi 
che,  in  coijfrpnto  dei  sentimenti  domi¬ 
nanti  presso  gli  inglesi  in  quella  loro  so- 
disfazione  di  un  fortunatissimo  stati!  quo , 
egli  fa  dell’  irrequieta  e  non  innaturale  scon¬ 
tentezza  delle'ambizioni  germaniche,  giun¬ 
te  .troppo  tórdi  nel  mondo,  quando  i- più 
accorti  e  solleciti  avevano  già  preso  tutto  : 
il  buono  per  sé.  Ma  quale  era  veramente 
il  sito  segreto  pensiero  sulla  capacità  del¬ 
l’anima.  tedesca  di  concretare  in  realtà  i 
suoi  giganteschi  sogni  imperiali,  e  corri¬ 
sponde  al  concetto  che  oggi  Abbiamo  po¬ 
tuto  farcene  noi,  durante  la  dura  espe¬ 
rienza  di  questa  terribile  guerra  tedésca  ? 

A  tale  domanda  non  è  facile  rispondere 
con  qualche  determinatezza,  perché  lo 
scopo  stesso  del  Cramb  la  portava  a  far 
apparire  in  chiara  luce-  non  già  i  punti 
deboli  ma  la  generale  efficacia  offensiva  e 
difensiva  dell’armatura  -  dell’avversario,  ; 
contro  il-  quale  intendeva  mettere  in  guar¬ 
dia  i  suoi  noncuranti  o  ingenui  compa¬ 
triotti  ;  nondimeno  —  anche  a  tacere  del- 
1  Orgogliosa; -coscienza,  ch’egli  pur  mostra 
di  avere,  della  missione  civile  ed  umana  . 
riserbata  all’  Inghilterra  nel  mondo  —  al¬ 
cuni  tratti  impercettibilmente  e  quasi  in¬ 
volontariamente  ironici.  ;  della  sua  espo¬ 
sizione,  lascianòàtrapelare  che  al  suo  acuto 
giudizio  ndn  sfuggiva  quanto  di  violento,  . 
di  artificiale,  di  voluto  ci  fosse  nella  mac¬ 
chinosa  Costruzionè  imperialistica  di  tipo 
Treitschke,  e,  nélla  facilità  impetuosa  con 
cui  s’èra  ad  essa  .conceduta  l’anima  te¬ 
desca. 

Il  destino  —  secondo  i  suoi  più  audaci 
interpreti  tedeschi  —  assegna  alla  Germa¬ 
nia  nel  futuro  la  parte  di  dominatrice  ma¬ 
teriale  è  guida  spirituale  del  mondo  (per 
il  bene,  ben  inteso,  del  mondo),  come  fu¬ 
rono,  volta  a  volta,  e  quale  più  quale  meno 
compiutamente  in  entrambe  le  direzioni,  (è 
l’Ellade,  Roma,  la  Giudea,  1’  Islam.  Ma, 
domanda  il  Cramb,  senza  troppo  insistere 
nell’arguta  è  formidabile  domanda,  che 
prova  abbiamo,  nel  passato  della  Germa¬ 
nia,  «della  sua  capacità  di  assolvere  tale 
compito  »  ì  Al  di  fuori  della  Germania  di 
Herder  e  di  Goethe,  che  non  mirava  oltre 
le  conquiste  intellettuali,  il  passato  impe¬ 
riale  germanico,  pef  quanto  abilmente  in¬ 
terrogato,  e,  possiamo  forse  aggiunger  noi, 
per  quanto  audacemente  manipolato  da¬ 
gli  storici  tedeschi,  non  risponde  che  con 


umili  o  tristi  suoni  :  I3"  Germania  degli 
invasori,  che'  scomparire  assorbiti  dai 
vinti  ;  la  Germania  dell’  ima  ero  medievale, 
che  lanciò  in  Italia,  quajrdt  *u  veramente 
-  -tedesca,  memorie  Lomef^queilè  di  Enri¬ 
co  VI,  e,  se  no,  fu  soltanto  un’eco,  una- 
nuova  .vittoria  della' civiltà  i taiiarik. ;  in- 
•  fine,  oh  ...!  la'  Germanijtvkustriaca  di  Met¬ 
termeli,  ■  dello, -spirito  più  grettamenV'e- 
cocciutamente  poliziésche  retrogrado  che 
il  mondo  ricordi,  della  reazione,  dell’op- 
pressione,  dèlie  forche  ! 

Il  Cramb,  ripeto,’"  accenna,  senza  cu- 

■  ’rarsi  di  procedere  ad’ùlteriori  sviluppi  del 
suo  pensiero  ;  ma,  se  l’-Inghilterra,  come 
affermano  Treitschkete^éguaci,  non  è  che 
apparenza  e  menzogha|  e  anche  gli  anti- ' 
chi  fondamenti  della  sua  potenza  impe¬ 
riale  • ’sòiio.  fantasmagoria  ed  illusione, 
qua.le  è  dunque  la  verità  germanica  ché 
si  contrappone,  a  questa; menzogna,  e  quali 
ne  sono  i  fondamenti  reali,  di  garantita 

;  solidità  è  stabilità  ?"  Di  fronte  al  pensiero 
civile  dell’  Inghilterra, 'quale  è  nobilmente 
esposto  é  proclamato-rial  .  GramM,.  non  è 

■  forse  vero  che,  specialmente  nelle"  sue- com- 
!  rolla  bili  applicazioni  pràtiche,  il  pensiero, 
civile  -della  Germania  «alesa  troppa  affi¬ 
nità  coi  metodi  e  le  tendenze  dell’ Austria  - 
metternichiana  ed, odierna,  rappresentante 
immutata  e  immutabile  dello  spirito'  della 

ri  vècchia  Santa  AlleanzJlfterché  possa  pa¬ 
rerci  una.  novità  originale,  ri  Cefi  di  prò-  - 
messe  per  un  nuovo  indMzzo  del  mondo  ? 
.0,  di  fronte  all’esperienza  realistica  del- 
P  impero  inglese,  ..che,  sià  pure  apparenza 
e  menzogna,  ha  s  fi  datici  secoli,  non  è 
forse  vero  .che.. ci  sembra  ,;rs.ri.  meno  con¬ 
sistente  la  verità  di  quésto  futuro  ger¬ 
manico,'  il  quale  non  pilo  fornirci  altra 
reale  garanzia  che  l’affsrmazione  di  sé 
stesso;  e  ;  sembra’  dedotto?  col  solito  ardi¬ 
ménto  dialettico  dei  tedéschi,  da  piccoli» .  ‘ 
.premesse  di  realtà  fino  pie  .più  lontane, 
inaudite  e  gigantesche  éqnséguenze -(me¬ 
tafisiche  ? 

Ho.  rammentato  la  ®ritrapposizione 
fatta  dal  Cramb  fra  i  tempi  del  Roorì  e 
del  Moltke,  quando  il  problema  di  una 
lotta'  con  l’ Inghilterra  sife>resentava  ai 
tedeschi  come  ésserizialm|nte-  militare  e 
strategico,  .e  i  tempi  di  ,ttìta.  generazione 
dopo,  quando  il  problema  militare  passò 
affatto  in  seconda  lineai;  quasi  che  «  si 
fosse  risoluto  da  sé  negli  ultimi  dieci,  o 
quindici  anni  ».  ,  È  fórse  fin.  lieve  spunto 
umoristico  del  Cramb,  ché  possiamqi^for- 
•zarci  d’ interpretare.  Ch||£nga  avevano 
"continuato  a  '<  fare  i  tedeschi  negli  ultimi 
dieci  o  quindici  anni,  circ^le  loro  aspira¬ 
zioni  imperialistiche  e  perciò  anti-inglesi  ì  . 
Avevano  continuato  a  dedurre.  Di  conse¬ 
guenza  in  conseguenza,  erario  riusciti  ad 
eliminare  dalle  loro  formule,  come  si  fa 
nei  calcoli  algebrici,  un  fattore  incomodo  ; 
erano  riusciti  ad  eliminarli  la  flotta  bri¬ 
tannica.  La  stessa  creazione  di  una  grande . 
flotta  tedesca,  da  cui  ama-'  trar  vanto  il 
principe  di  Bulow,  si  basa.’ in  fondo; so¬ 
pra  un  consimile  calcolo.  -di:  eliminazione 
astratta,  che  però*  come  oggi  si  vede,,  ha 
lasciato’  un  terri  bile,  “strascico  di  conse¬ 
guenze  pratiche  per  la  Germania.. .. 

Si  disse  che  il  maestro  dl-scuolà  creò  la 
Germania  del  '70  :  forse  nqn  parrà,  in.  se¬ 
guito  un  paradòsso  dire  che  molto  hanno 
contribuito  a  disfarla  i  professori  univer¬ 
sitari.  L’enorme  impalcatura  teorica  su 
cui  si  svolge  l’ imperialismo  tedesco  ha 
un  carattere  estremamente  professorale. 

La  stessa  pretesa  di-  voler  guidare  il  mondo 
a  nuove  esperienze  religiose  fu  elaborata 
principalmente  nei  seminari  degli  india¬ 
nisti,  degli  iranisti,  dei  semitisti,  dei  pro¬ 
fessori  di  scienza  delle  religioni.  L’accusa 
mossa  all’  Inghilterra  di  essersi  mostrata 
incapace  e  indegna  di  tenere  il  dominio 
dell’  India,  perché  non  contribuì  all’  in¬ 
telligenza  del  suo  grande  spirito  religioso, 
ha  la  medesima  origine,  e,  nella  sua  ca¬ 
ratteristica  combinazione  di  superbia  scien¬ 
tifica,  di  logicismo  astratto,  d’ ingenuità 
politica,  elimina  a  priori,  come  cosa  da 
nulla,  il  capitale  problema  pratico  :  come 
dunque  gli  inglesi  tengono’  !’  India  ? 


Di  fronte  agli  imperi  di  Roma  e  dell’  In¬ 
ghilterra,  costruiti  di  esperienza  secolare, 
cimentati  ora  per  ora  agli  insegnamenti 
della  realtà,  generati^  faticosnm.ente  dalle 

poco  forma  di  una  mèta  ideale,  l’ imperia¬ 
lismo1  tedesco,  nonostante  i  fondamentali 
elementi; che  contiene  di  ardente  patriot¬ 
tismo,  di  esuberanza  di  vita,  di  .spirito, 
_  eroico,  .sembra  ciò  .che  di  fronte  all’uomo 
della  natura  potrebb’essere  1 , homunculus, 
prodotto  nelle  èjbrte  dei  gabinetti  scien- 
.  tifici.  Per  nostra  ventura,  anche  l’aspra  è 
pericolosa  esperienza  che  andiamo  fa¬ 
cendo,  par  dimostrare  con  maggiore  evi¬ 
denza  di  giorno  in  giorno,  chej  nonostante 
i  suoi  poderosi  elementi  vitali,  Vhomun- 
culus,  venuto  al  contatto,  colla  régltà,- ;è 
destinato  a  risolversi  in  fumo. 

E,  G,  Parodi. 

MAETERLINCK 

E  LA  GUERRA 

Maurice  Maeterlinck  raccoglie  anch'egli  i 
suoi1 -  saggi  ed:  i  suoi  articoli  intornio  alla 

guerra  coprendendoli  sotto  un  titolo  modesto  : 
Les  débris  de  la  -guerre  (Paris,  Fasquelle, 
1916).  È  ancora  una  volta  la  voce  del  Bel¬ 
gio  che  riparla  per  mezzo  dei  suoi  poeti  e  dei 
suoi  moralisti  ;  ma  è  anche  là  voce  della:  co¬ 
ri  scienza  e  della  séasibilità  umana  prebellica 
che  si  rivolta  sotto  i:  colpi, Spietati  di  cui  ci 
fa  soffrire  lo  scoppio  di  questo  mostruoso 
flagello,  sul  mondo.  Sono,  riflessióni,  ammo¬ 
nimenti  e  lamenti-  ,  sul  disastro,  sono  esalta- 
v  ' rióni:  degli  eroismi  ih  cui  ih  poèta- si  ò  im 
battuto,  sono  le  esortazioni  e  L richiami  che 
il  poeta  ha  pronunziato  in  nome  della  sua 
patria  dilacerata. 

La  posizione  dalla  quale  parla  il  Maeter¬ 
linck  pare  sensibilmente  di versafìa  quella  in 
cui  s.’  è  posto  Romain  Rolland.  Il  Maeter¬ 
linck  non  vuol  essere  al  disopra  della  mi¬ 
schia,  né  al  di  fuori  ;  ma  ben  dentro.  Egli 
parteggia  è  il  suo  cuore,  che  ha  saputo  di¬ 
stillare  un  tempo  cosi  Serene  e  pacate  pa¬ 
role  d’amore,  oggi,  offeso- ed  esulcerato,  non 
rifugge  dal  pronunziare  parole  d’odio  con¬ 
tro  il  nemico  che  ha  cercato  di  far  crollare 
il  tempio  che  egli  stesso  aveva  contribuito 
a  disseppellire  ed  a  risollevare  nella  luce  del 
-  sole*.  L’oltraggio  del  nemico  è  stato  cosi 
improvviso,  brutale,  disumano  che  non  me¬ 
rita  perdono,  né  oblio  ;  la  ferita  è  stata 
cosi  profonda  che  non  si  può  sperare  che 
nessuna  ragione  di  nessun  genere  valga  a 
scusare  e  nemmeno  a  spiegare  il  colpevole  ■- 
che  l’ha  inferta,  né  si  può  sperar  di  giun¬ 
gere  veramente  a  sceverare  le  responsabi¬ 
lità  attribuendo  la  colpa  solo  ad  un  dato 
gruppo  di  persone  o  ad  un’unica  persona 
in  mezzo  all’  immenso  popolo  degli  aggres¬ 
sori.  Se  questo  popolo  ha  commesso  quel 
che-  ha  commesso,  si  è  prestato  a  quello  cui 
si  è  prestato,  vuol  dire  che  esso  ha  avuto  il 
governo  che  si  meritava,  vuol  dire  che  non 
ha  trovato  in  sé  quelle  forze  del  bene  che 
sarebbero  valse  a -contenere  ed.  a  bilanciare 
le  forze  del  male.  Nessuno  degli  aggressori 
può  essere  scusato  e  difeso.  Tutti  sono  egual¬ 
mente  -  colpevoli  i  nati  dal  popolo  che  ha 
violato  le  giuste  frontiere  delle  patrie  per 
andare  a  trafiggere  e  a  calpestare  l’uma¬ 
nità  inerme  che  viveva  inseguendo  sogni  di 
•  giustizia  e  di  pace.  Mai  nessun ,■ perdonò  per 
loro;  ma  per  Toro  l’odio  contro  l'ddio,  la 
morte  contro  la  morte,  la  vendetta  totale 
fino  alla  totale  estirpazione  del  malefìcio  e 
al  totale  abbassaménto  dei  malfattori.  Da 
ima  parte,  dalla  nostra  parte,  vi  è  la  giusti¬ 
zia,  dall’altra  l’ infamia.  La  causa  è  ben  de¬ 
finita  e  non  ammette  discussioni  e  tergiver¬ 
sazioni.  E  bisogna  tener  duro  su  questo 
punto.  «  È  probabile  che  im  giorno,  quando 
il  tempo  avrà  lasciato  i  ricordi  e  riparato  le 
rovine,  i  savi  affermeranno  che  noi  ci  siamo 
,  ingannati  e  non  abbiamo  guardato  da  ab¬ 
bastanza  alto,  che  si  può  tutto  dimenticare, 
tutto  spiegare  e  che  bisogna  tutto  com¬ 
prendere  ;  è  che  essi  non  sapranno  più'  ciò 
che  noi  sappiamo  oggi  e  che  non  avranno 
visto  ciò  che  noi 'abbiamo  veduto». 

Questi  sonori  propositi  eie  parole  con  cui 
Maurice  Maeterlinck  apre  il  suo  libro.  Ma 
si  agita  probabilmente  nel  Maeterlinck,  come 
in  Romain  Rolland,  una  tragedia  interiore. 
Questi  uomini,  che  hanno  troppo  amato  gli 
uomini  e  le  ideologie,  non  sanno  sopportare 


tutto  quanto  il  peso  dell’odio,  risolutamente. 
Lo  stesso  Maeterlinck  che  ha  ribrezzo  ed 
orrore  dello  spietato  nemico,  ha  -  paura  di 
;  odiarlo  troppo  o  ha  paura  di  rinnegar  troppo 
^  ss.  #éssó  e  il  suo  passato,  o  di  eguagliar, 
troppo  il  nemico’ scàghàn'dògfi^ùnli^rTTàTedi'- 
zione  duratura  e  totale.  Alla  fine  del  sitò 
libro,  il.  Maeterlinck  non,  sa  "resistere  com¬ 
pletamele  alla  tentazione  dell’amore  e  non 
può  chiudere  gli'  occhi  dinanzi  alle  virtù 
innegabili  òhe  anche  il  nemico  delinquente 
ha  mostrato'.  Anche  il  nemico  ha  mostrato 
ùn  eroismo,  un  disprezzo  della  morte,  una 
abnegazione,  fin  sacrifìcio  per  la  causa  dèi 
,su.o: .ideale,  falso,  ma  ideale,  noi  non 
possiamo  noti;  riconoscere  e  che  ci  impon¬ 
gono  in -qualche  modo  il  rispetto.  Può  dun¬ 
que  il  nostro  (odio  èssere  duraturo  e  totale  ? 
Può  la  nostra  éond'anna  essere  duratura  e 
totale  ?  Il  Maeterlinck  non  sembra,  alla  fine 
delle  sue  pagine’  eosf  sicuri)  come  al  prin¬ 
cipio.  È  più  incline  a  richiedere  la -diffidenza 
òhe  l’odio,  è  .  più -  disposto,  a  consigliare  di 
stare  in  guardia  contro  if  nemico  che  di 
perseguitarlo  con  ria  stessa  sua  acrimonia  e 
brutalità.  L’esempio  che  egli  predica  infine 
è. .quello  che  gli  stessi' soldati  offrono,  i  .sol¬ 
dati  che  «sotto  il  nemico  insopportabile  ve¬ 
dono  l’ infelice  che  porta"  egualmente  il  peso 
della  vita  e- dimenticano  ciò  che  li  .  divide 
per  non  ritènere  ehe  ciò  che  li  finisce  in 
uh  destino-  comune  . 

Eppure  che  cos’  é  per  il  Maeterlinck  que¬ 
sto  orribile  nemico  se  non  una  incarnazione 
del  genio ';-del  male  che  cerca  idi  trascinare 
àncora  l’umanità  alla  terra  invece  di  solle¬ 
varla  verso  il  cielo  ?  Nói  tutti,  secondo  lui, 
stiamo  dando  la  più  aspra  battaglia  che  il 
mondo  abbia  mai  veduta  contro  le  forze  del 
male  che’ non  si  vogliono  lasciar  conquistare 
da  quelle  -del  bene1  e  -che  un  -  giorno  ere-  -  - 
demmo  vinte,  ma  che  all’  improvviso  risol- 
-  levarono  il  capo  crudele....  Qui  ci  troviamo 
di  fronte  ad  un  altro  aspetto  della  tragica¬ 
lotta  che  si  sta  combattendo  anche  nell’ani¬ 
mo  del  poeta.  Noi  abbiamo  ottenuto  la  vit- 
.  toria,  abbiamo  respinto,  e  certo  con  inspe¬ 
rata  fortuna,  la  mostruosa  tempesta  di,  fuoco 
è  di  ferro  che  s’era  precipitata  sópra  di  noi, 

•  possiamo  credere  di  essere  riusciti  ad  allon¬ 
tanare  e  a  disperdere  l'oscura  minaccia  del 
destino,  di  esser  riusciti  a  deviare  il  corso 
X "'del  fato  che  sembrava  inflessibile.  Grande  è 
|  stata  certamente  la  nostra  vittoria,  ché  tutto 
sembrava  pronto  e  propizio  per  la  nostra 
-  sconfitta.  G1L  eventi  ci  erano  contrari,  le 
probabilità  erano  tutte  in  favore  del  ne¬ 
mico,  la  nostra  morte  ed  il  suo  trionfò  sem¬ 
bravano  segnati.  La  nostra  vittoria  è  stata 
tanto  più  grande  quanto  più  miracolosa. 
Ma  sarà  vittoria  definitiva  ?  Il  fato  sarà 
stato  vinto  per  sempre,  o  non  piuttosto  esso 
attende  il  momento  propizio  -per  riprendere 
la  sua  strada  di  prima  e  riaddensarci  contro, 
per  questa  strada,  il  suo  nembo  stermina¬ 
tore  ?  Bisogna  stare  molto  attenti,  molto  in 
guardia.  ■  Noi  andiamo  contro  la  corrente 
delle  forze  avverse.  La  forza  del  male  che 
siamo  riusciti  a  deviare  può  non  ammet¬ 
tere  la  sua  disfatta  e  ostinarsi  nella  lotta. 

La  bassa  terra  può  voler  la  sua  rivincita 
sull’alto  uomo.  «  Là  terra  ha  un’  idea  che 
non  è  più  la  nostra.  Essa  rimane  convinta 
che  l’uomo  è  uri  animale  in  tutto  simile  agli 
altri  animali....  Non  ha  inteso  ancora  par¬ 
lare  di  pietà,  di  giustizia,  di  lealtà,  d’onore.... 

È  in  -  ritardo  su  di  noi  ».  «  È  dopo  la  vit¬ 
toria  —  esclama  il  Maeterlinck  —  che  bi¬ 
sognerà  veramente  vincere  ;  è  all’ora  della 
pace  che  comincerà  la  vera  guerra  contro 
un  avversario  invisibile,  cento  volte  più 
pericoloso  di  quello  che  abbiamo  troppo  vi¬ 
sto.  Se,  a  quell’ora,  noi  non  approfittiamo 
di  tutti  i  nostri  vantaggi,  se  noi  non  distrug¬ 
giamo  per  sempre,  fino  nelle  sue  ultime  ra¬ 
dici,  la  potenza  militare  d’un  nemico  che  è 
l’amico  Segreto_delle  malvagie  volontà  dèlia 
terra,  se,  fin  da  ora,  con  un  patto  irrevoca¬ 
bile,  noi.  non  ci  premuniamo  contro  la  no¬ 
stra  pietà,  la  nostra  generosità,  la  nostra 
debolezza  le  nostre  imprudenze,  le  nostre 
discordie  e  le  nostre  rivalità  future,  se  noi 
lasciamo  alla  bestia  agli  estremi  una  sola 
uscita,  Se  noi  le  accordiamo,  per  negligenza, 
una  sola  speranza  una  sola  occasione  di  ri¬ 
salire  alla  "superficie  e  di  riprender  fiato,  la 
fatalità  attenta  che  non  ha  che  un’  idea 
fìssa,  raddrizzerà  la  sua  via  e  proseguirà  il 
suo  cammino,  trascinando  la  storia  e  bur¬ 
landosi  dell’uomo,  una  volta  di  più-  giocato 
e  sconfitto....  ». 

Questa  personificazione  delle  forze  del 
bene  e  di  quelle  del  male,  questo  più  o 
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meno  felice  e  poetico  ricordo  di  Ormutz  e 
Ariman,  rivela  un  altro  dissidio  nelle  per¬ 
suasioni  del  poeta.  La  guerra  ha  gettato  il 
dubbio  e  il  dissenso  negli  animi  pili  saldi  e 
più  fedeli  ad  un  dato  programma  di  vita, 
scotendo  le  radici  di  tutte  le  cose  e  di  tutte 
le  idee,  ponendo  in  forse  quel  che  pareva 
più  sicuro  e  risuscitando  quel  che  pareva 
più  tramontato,  cancellando  giudizi  e  pre¬ 
giudizi,  indebolendo  certezze  e  speranze. 
Passa  anche  nel  giardino  dell’anima  di.Mau- 
rizio  Maeterlinck  il  vento  della  tempesta  e 
piega  e  scompiglia  i  più,  solidi  steli  e  sfiora 
le  più  salde  corolle  e  ventila  i  vari  pollini 

■  dei  suoi  pensieri  che  un  tempo  parevano 
fatti  sereni  per  sempre.  Insomma,  in  qual¬ 
che  accento  o  in  qualche  fremito  della  sua 
voce  il  Maeterlinck  par  dubitare  della  vit- 
toria,  tremar  di  sgomento  dinanzi  allo  spet¬ 
tro  che  s’è  nascosto,  forse  per  poco  tempo, 
dietro  le  spesse  cortine  dell’avvenire.  È  vero 
che  il  nostro  piede  o  la  nostra  mano  deb¬ 
bono  sussultare  ancora  sul  corpo  soggiogato 
del  nemico  che  siamo  riusciti  ad  abbattere, 
ma  questo  sussulto  per  il  Maeterlinck  non 
par  tutto  dato  dall’ansito  della  lotta,  sib- 
bene  dall’  incertezza,  del  futuro,  dalla  fragi¬ 
lità  della  speranza.  Il  domani  fa  paura  ,  al 
poeta.  Egli  vuole  che  ci  faccia  paura.  Per 
non  tremare,  noi  dovremmo  continuare  ad 
odiare,  ma  il  peso  dell’odio  può  esser  troppo 
grave,  egli  ci  osserva,  per  il  nòstro  cuore 
che  ha  imparato  e  non  ha  del  tutto  dimen¬ 
ticato  l’amore.  Noi  sentiamo  che  il  poeta 
vacilla,  un  po’  sgomento,  dinanzi  alle  bilan- 
cie  in  cui  un  tempo  soppesava  con  tranquil¬ 
lità  le  forze'  della  vita  e  i  miracoli  della  na¬ 
tura.  ì  pesi  che  la  guerra  vi  ha’ posto  sono 
veramente  troppo  gravi  .  anche  per  hai  e 
trascendono  di  troppo  le  sue  misurazioni. 

Qualche  volta,  tuttavia,  il  Maeterlinck 
riesce  ad  affermare  il  suo  ottimismo  frutto: 
di  sue  antiche  conquiste.  La  guerra  senza 
esempio  chè  s’  è  scatenata  sui  mondo  non 
vi  ha  riportato  soltanto  un’antica  barbarie 
ed  un’antica  furia  distruggitrice  ;  ma  anche 
una  così  alta  fiamma  di  entusiasmo,  una 
cosi  ferma  virtù  di  sacrificio,  una  cosi  pronta 
forza  d’eroismo  che  iìoi  dobbiamo  rima- 

-  nerne  stupefatti  "ed  ,  orgogliosi.  L’antichità 
non  .  ha  nulla  più  da  insegnarci  in  fatto  di 
virtù  belliche  e  civili.  Gli  eroi  greci  e.  latini 
sono  evidentemente  da  meno  dei  nostri. 
L’eroismo  nostro  non  è  più  una  cima  aspra 
e  solitaria,  ma  una  pianura  illimitata  ed 
abitata.  Dalla  profondità  stessa  della  nostra, 
debolezza,  della  nostra  sensibilità,  della  no- 

-  stra  sentimentalità  è  sgorgata  una  fonte: di 
vita  austera  che  ci  par  miracolo  sia  nostra. 
Noi  non  eravamo  dunque  corrotti  e  affraliti, 
la  civiltà  non  ci  aveva,  snervati  e  impigriti. 
No.  Gli  antichi  non  avrebbero  fatto  quello 
che  noi  abbiamo  fatto.  «Non  si  hall  diritto 
di  concludere  che  la  civiltà,  invece  di  quel 
che  si  temeva,  lungi. dallo  snervare,  depra¬ 
vare,  indebolire, .  diminuire,  abbassare  l’uo¬ 
mo,  lo  eleva,  lo  purifica,  lo  afforza,  lo  no¬ 
bilita,  lo  rende'' capace  di  sacrifici,  di  .gener. 
rosità,  di  atti  di  coraggio  che  egli  non  co¬ 
nosceva  ?  È  che  la  civiltà,  anche  quando 
sembra  corrompere,  porta  deh’  intelligenza, 
è  T  intelligenza,  nei  giorni  della  prova,  è 
fierezza,  è  nobiltà,  è  eroismo  in  potenza  ». 
Questa  è  per  il  Maeterlinck  la  più.  bella  ri¬ 
velazióne  della  guerra.  La  rivelazione 'che 
noi  possiamo  definitivamente-  contare,  sul¬ 
l’uomo,  che  l’uomo  e  la  civiltà  non  po¬ 
tranno  mài  più  separarsi.  Come  allora  non 
sperar  fermamente  che  l’uomo  abbia  a  vin¬ 
cere  la  mala  bestia,  che,  lottando  a  corpo  a 
corpo  col  destino,  l’uomo  abbia  ad  abbat¬ 
tere  il  destino  ?  Ogni  lettone  del  recente  vo¬ 
lume  di  Maurice  Maeterlinck  si  lagnerà  che 
il  poeta  non  si  sia  più  risolutamente  fer¬ 
mato  su  questa  consolazione. 

Aldo  Sor  ani. 

il  cumpmimeito 

PEDAGOGICO 

Il  lettore  probabilmente  ignora  ..che  cosa 
sia  il  componimento  pedagogico.  Nqn  se  ne 
abbia  a  male  perciò,  se  gli  spiegherò, le  ori-:; 
gini  e  la  natura  del -componimento  peda¬ 
gogico. 

Al  tempo,  in  cui  un  pedagogista,  Mini¬ 
stro,  reggeva  le  sorti  della  pubblica  istru¬ 
zione  in  Italia,  una  folata  di  vento  pedago¬ 
gico  passava  sulla  Scuola  italiana  dalla  ele¬ 
mentare  alla  universitaria  e  specialmente 
dalla  scuola  normale  alla  Facoltà  di  Lettere. 

7  Di  quel  tempo  sono  il  componimento  pe¬ 
dagogico  per  la  scuola  normale  e  la  scuola 
pedagogica  per. la  Facoltà  di  Lettere. 

L’ insegnameltto .  della  pedagogia  nelle 
Normali  assurgeva,  e  fin  qui  nulla  di  male, 
al  rango  della  materia  più  importante  :  l’ ita¬ 
liano,  anzi  doveva  addirittura  fondersi  con  _ 
esso.  L’alunno  della  scuola  normale,  il  fu¬ 
turo  maestro,  .doveva  (e  deve  ancora)  scri¬ 
vere  e  concepire  la  sua  Composizione  ita¬ 
liana  intorno  ad  una  questione  pedagogica. 
Il  voto,  che  egli  ha  meritato  nell’ italiano 
scritto,  è  risultato  da  un  accordo  dei  giudizi 
di  due  esaminatori  :  del  professore  ài  lettere 
italiane  e  di  quello  di  pedagogia^  7" 

L’accordo'  non  è  diffìcile,  poiché’  spesso  i 
due  insegnanti  sono  di  sesso  diverso  ;  é  il 
sentimento  cavalleresco  dell’uno  cede  vo¬ 
lentieri  alla  volontà  femminile. 

Le  difficoltà  sono  più  serie,  quando  si 
tratta  di  due  insegnanti  dello  stesso  sesso  ! 


L’uno  contro  l’altro,  armati  di  una  ma¬ 
tita  bleu  e  rossa,  chini  e  pensosi  su  un  com¬ 
ponimento  pedagogico  intrecciano  dialoghi 
vivacissimi  :  —  No  !  egregio  collega,  quelle 
parole,  che  a  voi  non  sembrano  italiane, 
sono  precise  e  pròprie  del  linguaggio  scien¬ 
tifico  e  pedagogico,  sono  gli  strumenti  del 
tecnicismo  filosofico;  le  idee  svolte,  che  a 
voi  sembrano  oscure  in  un  periodo,  che  cre¬ 
dete  confuso,  sono  chiarissime  per  chi,  come 
me  e  come  il  candidato,  conosca  la  questione 
già  trattata  dal  Rein  nella  introduzione  della 
sua  opera  sulla  Pedagogia  sistematica.  Voi, 
scusate,  non  avete  letto  i  libri  del  Mufford, 
dello  Ziller,  del  Barrii  e  dello  Schleierma- 
cher  ! 

La  matita  bleu  del  professore  d’ italiano, 
che  già  stava  per  dar  di  frego  ad  un  arruf¬ 
fato  periodo  del- componimento  pedagogico, 
si  allontana  dalla  vittima,  e  cede  il  posto 
alla  marita  rossa,  che  si  sfoga  a  segnare  vir¬ 
gole  e  punti. 

Tutto  questo  Si  svolge  nella  segreta  stanza 
delle  correzioni  delle  prove  scritte  noi  giorni 
di  esame  ;  ma  il  dialogo  si  ripete  talvolta  in 
forma  più  solenne  e  pubblica  nei  giorni  di 
scuola  tra  il  matematico,  ad  esempio,  e  la 
pedagogista.  Il  «  tirocinante  »  deve  svolgere 
nella  sua  lezione  pratica  un  argomento  di 
scienze  naturali  o  di  aritmetica  ;  la  peda¬ 
gogista  deve  intervenire  per  insegnare  al  ti¬ 
rocinante  come  debba  insegnare  la  materna - 
ticale  lei. scienze  naturali.  Non  importa  se  la 
pedagogista  sia  ignorante  di  matematica  ! 
La  sua  scienza  pedagogica  supplisce  alla 
lacuna. 

Il  matematico  è  presente,  egli  non  sa  di 
pedagogia/come  il  suo  collega  non  sa  di 
matematica  ;  ma  tutti  e  due  devono  inse¬ 
gnare  al- «  tirocinante  »  l’arte  di  far  la  le¬ 
zione  di  aritmetica. 

Ve  li  imaginate  i  dialoghi  e  il  terzetto  col 
suddetto  tirocinante  ! 

'fsré  manca  il  pubblico  :  gli  altri  tirocinanti 
e  gli  alunni  della  scuola  elementare  .  «  speri¬ 
mentale  ».  Sono  pubblico,  e  sono  attori.  Per 
fortuna  la  maggioranza  degl’insegnanti  di  pe¬ 
dagogia  delle  scuole  normali  sono  persone  di 
buon  senso,. che  amano  la  Scuola  e  che  con-' 
tengono  in  certi  limiti  l’ invadenza  della  pe¬ 
dagogia  per  il  buon  andamento  della  scuola 
e  per  la  formazione , di  bravi  insegnanti. 

Ma  il  male.,  se  non  è  grave  per  ciò  che  si 
riferisce  .all’opera  dégl’  insegnanti,  è  gravis¬ 
simo  nella  formazione  della  cultura  degli 
scolari,  e  specialmente  per  quanto  riguarda 
la  cultura  letteraria,  per  colpa  di  quef  ma¬ 
laugurato  componimento  pedagogico. 

..  Ho,  avuto  occasione,  per  ragioni  di  uffi¬ 
cio,  di  leggere  molti  componimenti  pedago¬ 
gici,  ed  ho  voluto  ricostruire  il  lavoro  men¬ 
tale,  mediante  il  quale,  con  grande  sforzò 
il  componimento  pedagogico  è  venuto  fuori. 
Lo  sforzo  è  stato  soprattutto  mnemonico 
ripetere  le  parole  dei  periodi,  che  si  potreb¬ 
bero  ritrovare  neglh' appunti,  delle  lezioni,, 
nei  capitoli  del  libro  di  testo,  o  di  qualche 
raro 'libro  letto,  unire  insieme  quei  periodi 
in  un  mosaico:  ricordare  insomma  le  parole 
degli  altri,  più  che  ragionare  con  la  propria 
testa  ;  tale  è  lo'  sforzo  di  quei  giovani,  con¬ 
dannati.  al  componimento  pedagogico. 

Ma  si  dirà  :  quelli  sono  i  componimenti  di 
tutti  i  mediocri  di  tutte  le  scuole  medie  ; 
nelle  normali  non  mancano  componimenti 
pedagogici,  saggi  eccellenti  di  chi  è  già  abi¬ 
tuato  a  pensare  e  a  ragionare  su  questioni 
pedagogiche.  Non  lo  metto  in 'dubbio,  ho 
letto  anch’io  qualcuno  di  quéi  componi¬ 
menti  ;  ma  èssi  (anche  gli  ottimi)  non  sono 
una  sincera,  chiara  espressione  in  forma  let¬ 
teraria  pura  e  corretta,  non  sono  la  sponta¬ 
nea  manifestazione,  in  quella  forma  magari 
fantastica,  vivace  dei  giovani,  di  sentimenti 
di  un’anima-gio vanite,  ma  sono  sempre  uno 
sforzò  di  ragionamento  su  teoriche,  apprese 
in  ricuoia,  uno  sforzo  per  il  quale  il  pen¬ 
siero  arrampicandosi' attraverso  le  sue  no¬ 
zioni  pedagogiche,  trascura  la  forma  lette¬ 
raria,  e  va  dietro  a  dimostrazioni  che  vo¬ 
gliono  èssere  profonde,  e’ Che  riescono  oscure. 

E-  pensare  che.  quél  che  più  importa  non 
è  l’abito  filosofico,  ma  l’anima  e  la  lingua 
italiana.  Quei  giovani  devono  soprattutto 
imparare  a  scrivere  in  buon  italiano,  ad 
esporre  chiaramente  le  loro  idee,  non  le 
grandi  idee  filosofiche  è  pedagogiche  degli 
altri. 

'  Poiché  nulla -vi.  é  di  più  nocivo  all’educa¬ 
zione  dei  futuri  maestri,  e  in'  generale  al¬ 
l’educazione  della  gioventù  e  del  popolo, 
che  mettere  grandi  idee  in  tèste  piccole  o 
immature.  Si  produce  allora'  quella  tale  ■ 
ubriachezza,  quello  squilibrio,  quello  sposta¬ 
mento,  che  potrà  magari  far  comodo  alla 
demagogia  nei  suoi  intenti  rivoluzionari,  ma 
non  ad  una  sana  democrazia,  educatrice  ed 
elevatone  di  anime  è  di  menti. 

lina- cultura  superficiale  e  vaga,'  boriosa  e 
petulante  è  molto  più  nociva  al  popolo  che 
non  l’analfabetismo. 

Orbene  il  pedagogismo  fa  parte  di  quella 
coltura  nociva.  Poiché  la  scienza  pedago¬ 
gica  presuppone  una  cultura  filosofica,  una 
maturità  intellettuale,  che  mancano' nei  gio¬ 
vani  delle  scuole  normali.  Quella  scienza, 
cosi  ben  rappresentata  in  Italia  da  valenti 
cultori,  che  hanno  l’abito  mentale  filosofico, 
la  esperienza  della  scuola,  la  vasta  cultura' 
di  scienze  filosofiche  e  fisiologiche,  quella 
scienza  ha  nelle  Università  sede  conveniente, 
poiché  è  quivi  accompagnata  da  tutto  un 
corso  di  studi,  da  tutta  una  preparazione, 
che  la  rendono  .efficace.  Non  è  cosi  nella 
scuola  normale,  dove  dovrebbe  essere  ri¬ 
dotta  entro  angusti  e  ben  precìsi  termini,  e 
dove  certamente  sarebbe  più  efficace  un 


po’  più  di  psicologia,  e  di  fisiologia,  0  tutt’al 
più  quella  filosofia,  che  s’ inségna  :  nel  Liceo. 

Ad  ogni  modo  resti  pure  la  pédagogia  nel 
suo  rango  d’onore  nelle  scuole  normali,  ma 
sia  soppresso  l|  componimento  pedagogico, 
e  si  ritorni  al  componimento  italiano. 

Ma  se  T  Università  è  sede  degna  della 
cattedra  di  pedagogia,  non  ha  fatto  dùnque 
bene  il  ministro,  pedagogista,  a  creare  la 
scuola  pedagogica,  annessa  alla  Facoltà  di 
Lettere  ?  77 

La  scupla|ftdagogica  rientra  perfetta¬ 
mente  in  quell’ordine  di  idee  del.  componi¬ 
mento  pedagògico  :  anche  qui  quel  tal  con¬ 
nubio  dell’  italiano  con  la  pedagogia  si  rin¬ 
nova  tra  pedagogia  e  belle  lettere  ;  ma  c’  è 
di  peggio  :  la  ^cuola  pedagogica  rientra  in 
quell’ordine  .  delle  idee  grandi,  nelle  teste 
piccole,  o  immature  con  gl’inevitabili  ef¬ 
fetti  deU’ubriàchezza  degli  spostati  della 
cultura  superióre. 

Con  grandewfttùsiasmo,  con  molto  buon 
volere,  e  spesso  con  sacrifici  non  piccoli  il 
maestro  e  la  mastra  s’ iscrivono  nella  Scuola 
pedagogica.  Filialmente  il  loro  amor  .proprio 
è  soddisfatto  :  . 'penetrano  nei  sacri  recinti' 
della  Sciqhza  ;  superiore  :  sono  anch’essi  stu¬ 
denti  d’  |Jniver®ità  ! 

E  bisogna  dirlo  :  l'amor  proprio  è  sprone 
allo  zelo,  al  tenace'  lavorò  per  apprendere. 

Che.  cosa  apprendono  ?  In  qual  modo 

apprendono-;?, 

I  corsi  della  scuola  pedagogica  sono  te¬ 
nuti  da  insegnanti  universitari,  i  quali  do¬ 
vrebbero  adattare  il  loto  insegnamento  su¬ 
periore  alla  preparazione  modesta  della  sco¬ 
laresca  ;  ma  essi,  (fatte  debite  e  lodevoli 
eccezióni)  finiscono  col  ripetere  ai  maestri 
il  corso  fatto  agli  studenti  di  filologia  e  di 
filosofia;  ché  anzi  talvolta  il  corso  è 'ad¬ 
dirittura  unico  con  risparmio  di  .tempo  e  di 
locale. 

In  tali  condizioni  di  cose  si  tratta  di  un 
insegnamento  ^ientiflco.  o  professionale  ? 

Né  dell’uno  né  dell’altro  :  non  è  una  cul¬ 
tura  scientifica  per  le  condizioni  degli  sco¬ 
lari,  non  è  professionale  per  le  condizioni 
degl’  insegnanti  . 

Ma’ sia  pure,  stato  l’ insegnamento  eccel¬ 
lentissimo  :  esso  (riesce  inefficace  perché 
manca  la  ^èìpùrazione  .necessaria,  perché 
breve  è  la  durata.1  della  Scuola,  perché  all’  in¬ 
segnamento  serio  della  pedagogia  non  si 
accompagna  convenientemente'  quello  di  al- 
. tre  scienze  e-ripprattutto  di.  un  corso,  serio, 
di  filosofia  ;  perché  infine  la  varietà  e  l’esten¬ 
sione  delle  materie  insegnate  , è  a  detrimento 
della  intensità. 

A  compimento  dei  suoi  studi  il  candidato 
al  diploma  della  Scuola  Pedagogica  deve 
presentare  uni  tesi  scritta  :  un  grosso  com¬ 
ponimento,  pedagogico,  una  tesi  'di  laurea  a 
scartamento  ridotto. 

II  lavoro  di  tèsi  di  laurea  è  spesso  dai  più 
diligenti  studenti  delle  Università  iniziato 
con  i  suggerimenti  dell’insegnante  al  co-- 
mìnciare  del  33  anno,  dopo  due  anni  cioè 
di  preparaziones  generale  ;  tutto  questo  non 
è  possibile  nella  scuola  .pedagogica,  che  fi¬ 
nisce  Còl  secondo  anno.  Manca  così  in  questo 
lavoro,  per  essere  fecondo,  la  prima  condi¬ 
zione  ;•  la  Capacità  di  saper  lavorare. 

La  manipolazione  della  tesi  pedagogica 
è  un  affare  ben  grave  per  il  candidato  della 
scuola;  pedagogica;  meno  male  che  talvolta 
vienéSn  suo  aiuto  1’  industria  della  tesifica- 
zione,  '  e  ad  ogni  modo  non  mancano  aiuti 
di  amici  e  T  indulgenza  di  esaminatori.  Cosi 
il  diploma  si  òftiene,  e  si  diventa  direttori 
didattici. 

Costòjhi'-porterahno  nella  scuola  elemen¬ 
tare,  tra  i  maestri,  che  non  hanno  avuto 
la  fortuna  di  vivere  per  alcuni  mesi  in  una 
città,  sede  di  unà  facoltà  di  Lettere,' le 
grandi  idée  pedagogiche,  le  grandi  parole 
della  scienza. 

Meno  male,  chèjanche  qui  il  buon  senso  dei 
maestri,  direttori  didattici,  prevale  su  quelle 
grandi  parole.  • 

Ma  imaginate  Una  maestra,  direttrice  di¬ 
dattica,  alle  presè|per  questioni  pedagogiche, 
con  una  povera  maestra  di  campagna,  che 
alla  pseudo-scienza  della  direttrice  oppone 
il  suo  buon  senso',  il  suo  amore,  alla  semola, 
la  sua  ;  esperienza  !  7 

Il  problema  di  formare  bravi  maestri  e 
bravi  insegnanti ,  qon  si  -risolve  nell’  Univer¬ 
sità  con  una  atrofica  appendice.  Come  la 
Scuola  di  Magistèro,  annessa  alle  facoltà  di 
Scienze  e  di  lettere,  va  riformata,  cosi  va 
soppressa  con  uh,:  radicale*  proyyédimento 
la  scuola  pedagogica.  Quando  la  questione 
della  Scuola  di  .Magistero  fu  trattata,  fu 
giustamente  osservato  che  altro  è  preparare 
il  filologo  è  “lo  scienziato,  ed  altro,  è  prepa¬ 
rare  l’ insegnante, di  lettere  e  di  scienze  per 
la  Scuola  '-media,  mfe 

Occorrono  istituti  speciali,  con  insegnanti 
speciali,  esperti  della  scuola  e  dei  bisogni 
della  cultura  professionale.  Ognuno  di  noi, 
che  è  stato  studente,  nelle  facoltà  di  Lettere 
e  di  Scienze  ricordi*  quanto  sterile  sia  stata 
di  effetti  la  scuola  .di  Magistero.  I  profes¬ 
sori  ùmversitarx,  essi  ridessi,  sono  i  primi  a 
riconoscerlo. 

-  Quanto  ai  maestri,  essi  hanno  ragione,  di 
lamentarsi,),  perché  non  hanno  l’adito  ad 
una.  scuola  superióre  :  ma  una  tale  scuola 
dovrebbe  essere  '  un  istituto  professionale, 
dovrebbe  preparare  gl’  insegnanti  delle  scuo¬ 
le  tecniche  complementari,  professionali, 
gl’insegnanti  di  aritmetica,  di  computiste¬ 
ria,  di  scienze  naturali,  di  elementi  di  mec¬ 
canica,  di  agraria, 'di  tecnica  industriale  e 


magari 'di  lingue.  Gl’insegnanti  di  queste 
discipline  per  le  scuole  secondarie  di  primo 
grado  mancano  ;  e  la  riforma,  già  più  volte 
annunziata,  intesa  a  trasformare  la  scuola 
tecnica  in  una  scuola  -veramente  tecnica  ■ 
per  il  pòpolo,  per  1’  Italia  agraria  e  indu¬ 
striale  s’ impone  come  uno  dei  più  impor-  . 
tanti  problemi  dell’  Italia  nuova,  dell’  Ita¬ 
lia,  non  più  alla  mercé  dell’ industri^/ stra- 
niera  speculatrice  della  nostra  ignoranza. 

Leggevo,  giorni  sono,  che  il  nuovo, .mi¬ 
nistro  Ruffini  aveva  preso  direttamente  in 
esame  la  questione  del  trafugamento  di  una 
statua  di  Minerva.  Io  ho  fiducia  che  egli 
troverà  Minerva,  la  Dea  e  non  la  statua,  e 
la  ospiterà  alla  Minerva. 

Egli  non  è  soltanto  uno  specialista  della 
scienza,  ma  un  uomo  di  grande  buon  senso 
e  di  grande  amore  all’  Italia.  Ed  il  buon 
senso  e  la  .  tenace  volontà  gli  faranno  tro¬ 
vare  la  Minerva  smarrita  ! 

Niccolò  Rodolico. 

PRIGIONIERI 

Una  persona  assai  colta  admnbfche  .si ; 
doleva  della  sovèrchia  indulgenza  con  cui 
-..sono Trattati  da  noi  i  prigionieri  di  guerra, 
rispondeva  che  era  tutt’altro  che  un  male 
dare  ai  nemici  la  prova  della  nostra  su- 
.  periorità  morale. 

Un  giornale  notando  recentemente  l’at¬ 
titudine  composta,  benevola  quasi,  di  una 
•  folla  che  assisteva  al  passaggio  di  una  co-- 
lonna  di  soldati  austriaci  avviantesi,  in 
una  città  d’  Italia,  versò  il  luogo  della  sua 
cattività,  si  compiaceva  di  questa  -mani¬ 
festazione  •  della  civiltà  italiana.  E.  una 
donna  del  popolo,  finalmente, trihe  com¬ 
mentava  fra  le  amiche  lo  spettacolo  u  cui 
aveva  assistito.; e; descriveva  .l’espressione 
.spaurita  e  quasi  addolorata  dipinta  sul 
volto  di  qualcuno-  di  quésti  nòstri  ospiti 
forzati,  còfichiudeva  allo  stésso,  modo  del 
poeta  del  Sant' Ambrogio  con  un  «  Poveri 
figlioli  !  Hanno  anch’essi.  una  «màmma  .è 
una  casa  !  ». 

Questa  corrente  di  indulgenza  che  passa 
a  traverso  i  nostri  «  civili  »,  che  s’ insinua 
pur  fra  la  massa  dei  custodi  che  veste 
l’uniforme  del  soldato,  può  essere  anche 
interpretata,  al  lume  di  una  morale  supe¬ 
riore,  come  frutto  di  una  superiore  educai 
zione  dello  spirito,  o  come  prova  dell’  i- 
stintiva  bontà  dèi  nostro  animo.  7 

Potrebbe  darsi  ;  se  la  nostra  vita  civile 
si  svolgesse  nell’atmosfera  dell’assoluto'1  e 
-sé  gli  uomini  obbedissero'  tutti  nei  loro 
atti  privati  e  in  quelli  collettivi  -unica¬ 
mente  ai  principi  della  «  ragione  pura  ». 

-  Ma  non  é  cosi,  come  molti  intendono 
facilmente.  La  coscienza  civile,  deli’  indi¬ 
viduo  e  del  popolo,  matura  sul  terreno 
della  relatività. 

È  ciò  che  in  Italia  si  dimentica  spesso, 
non  solo  nelle  classi  popolari,  ma  anche 
in, quelle  più  elevate,  e  dà  a  molte  nostre 
istituzioni,  a  molte  nostre  abitudini  una 
'certa  tinta  ideologica  che,  àllofqùando 
viene  al  paragone,  col  grigio  colóre  del¬ 
l’umile  e  brutalerreàlità,  produce  fino  stri¬ 
dente  contrasto  e  getta  su  quelle  istitu¬ 
zioni  e  su  quelle  abitudini  il  discredito  che' 

'  crea  la  mancanza  di  un’assoluta  distin¬ 
zione  fra  il  bene  ed  il  male,  fra  il  bene 
sociale  èd  il  male  sociale. 

Basta  pensare  a  certi  nostri  ordina¬ 
menti  giudiziari.  A  furia  di  considerare 
l’uòmo  nella  sua  infelicità  naturale,  e  di 
giustificarne  ogni  movente  malsano  cóme 
.  una  sua-  triste  eredità,  siamo  arrivati  a 
creare  quell’opinione  di  scetticismo  sulla  . 
sua  responsabilità  penale,  ;«che 'là  si 'che 
sorridendo  noi  prevediamo  che  uh  ‘èffe- 
rato  delitto  troverà  facilmente  dei  giu¬ 
rati  che.  lo  dichiareranno  impunibile.  Il 
che  non  di  rado  avviene.  .  7 

E  cosi  è  dei  fatti  che  si  riferiscono  alla 
guerra.  A  furia  di  pensare'  ch.e  i  soldati 
nemici  sono,  infine  dei  pòveri  -figlioli  c.hé' 
hanno  anch’essi  Una  mamma  é  una  casa, 
noi  giungiamo  a  dimenticare  che  èssi  sono  - 
gli  uccisori  dei  nostri  fratelli,  che  li  hanno 
spesso  non  assaliti  a  viso  aperto,  ma  in¬ 
sidiati  con  -  i  più  vili  dei  mezzi,  che  li 
hanno  malmehati  nello  stato  sacro  in  cui 
erano  di  uomini  disarmati  e  feriti,  che  li 
hanno  tormentati  nella  loro  agonia,  e  che 
li  affamano  e  li  torturano  in  mille  modi 
nella  loro  prigionia. 

E  che  vuol  dire  allora  l’ indulgenza  elle 
usiamo  con  loro  ?  Che  significa,  non  di'co 
trattarli  nobilmente,  come  è  dovere  per  la 
dignità  umana  che  noi  non  vogliamo,  no, 
calpestata,  ma  questo  rendere  loro  quasi 
piacevole  la  prigionia,  assecondando  i  loro 
desideri  di  touristes  che  si  fanno  di  giorno 


in  giorno,  naturalmente,  più  indiscréti,  el 
tutto  mettendo  in  opera  perché  essi  di-J 
montichino  lo  stato  di  soggezione  in  cui  si* 
trovano  fra  noi  ?  Che  vuol  dire  il  non  codi 
stringerli  ad  una  disciplina,  non  certo  bru-1 
tale,  ma  inflessibile,  che  non  conosca  cioè! 
sentimentalità  e  che  richiami  alla  loro  | 
memoria  continuamente  il  dovere  che  essi* 
hanno  di  piegarvisi  senza  strappi  e  senzà  l 
?  deviazioni  ?  . 

Noi  stiamo  dando  al  mondo,  ,  ai  nostri* 
confini,  uno  spettacolo  di  forza  :  forza  a 
materiale,  non  solo,  ma,  quel  che  è  più,.| 

.  forza  morale  magnificamente  indomabile^* 

Or  bene,  bisogna  che  qui,  nel  cuore  della  :| 
nazione,  i  civili  si  armonizzino  con  lo  spi- (I 
ritpqphe  anima  i  nostri  soldati  :  bisogna  i 
dimostrare '  ai  nostri  nemici  che.  questa  j 
forza  non  soffre  soluzione  di  continuità,  e  | 
che.  lo  stesso  spirito  che  anima  i  combat-J 
tenti,  anima  tutto  il  resto  della  nazione,  j 
Bisogna  insomma  che  noi  diamo  ai  ne -3 
mici  che  vengono,  lontani  dai  campi  in-a 
sanguinati,  a  sorprendere  la  nostra  più  j 
intima  vita,  quale  è  in  questi  giorni,  l’ ideal 
che  noi  abbiamo  la  coscienza  deila  hostra| 
superiorità. 

Non  dobbiamo  prestarci  a  fallaci  inter-1 
prelazioni,  che  si  possano  fare  a  noi  -sfa-l 
vorevoli,  del  nostro. spirito.  Dobbiamo'  evi- J 
-..tare1  ..soprattutto  questa  apparenza  :  che* 
i  ricordi  e  i  riflessi  della  nostra  lunga  ser-a 
•  vitù  politica  tengano  ancora  prostrato  il  1 
nostro  spirito  che  la  nostra  abitudine  ad* 
obbedirò  sèmpre  agli  stranieri,  ci  metta* 
■  in  un  certo  imbarazzo,,  ora  che  è  venuto  il  1 
tempo  di  sorgere  in  piedi  dinanzi  a  loro;  e  J 
di  trattarli,  da.  vincitori  per  il  momento,* 
come  li  tratteremo  da  pari  a  pari  dopo.  J 

Una  serena  severità  che  non  trascenda* 
nell’ insultò  al  vinto,  è  cosa  ben  diversa* 
dalla  tendenza .  a  dimenticar  tutto  ;  come* 
j|iié  questi  soldati  prigionieri  che  attraver-a 
sanò  la  penisola  non  fossero  un  soffio  di  1 
Austria  che  passa  sulle  nostre  città  libere* 
e  sulle  nostre  libere  campagne  :  di  quel-  j 
'  l’Austria  odiata  dai  nostri  vecchi  e  recenti* 
martiri  della  sua  immutabile  barbarie  ej 
della  sua  bestiale  insolenzà. 

Questo  dobbiamo  far  sentire  a  gente* 
che  tornerà  un  giorno  alle  sue  case  è  che* 
.  se  troverà,  .còme  dobbiamo  augurare 
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STRONCATURE 

Sono  la  seconda  serie  dei  «  ventiquattro  Cervelli  » 
ormai  fortunati,  col  vantaggio  di  molte  pagine  di 
prosa  ben  costrutta,  oltre  a  una  franca  pesatura  di 
teste  piene  e  teste,  vuote,  abbracci  e  calci,  e  magari 
esaltazioni,  come  cotnporl  a  l’indole  di  questo  strano 

Costituiscono  un  progresso  di  polemica  "e  spirito 
coiiimovitore,  da  quando,  tre  o  quattro  secoli  fa, 
è  cominciato  tra  i  letterati  italiani  il  mal  vezzo  di 
regalarsi  insulti  a  improvvisazione  geniale,  con  un’ 
rito  a  cui  hanno  sagrificato  un  poco,  come  consiglia- 

quadri  della  nostra  patria  letteratura. 

Un  odiatore  della  critica  come  il  Ùapini  doveva 
crearle,  anche  a  non  volere,  un  contrapposto  e  con», 
trappeso,  con  saggi  non  critici. 

Portano  un  nome  semplice  e  paesano  «  Stronca¬ 
ture  »  —  e  vogliono  richiamare  evidenl 
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S.  SLATAPER 
IL,  MIO  CARSO 

2. a  edizione  con  ritratto  dell’autore 

È  un’autobiografia  ideale  del  giovane  eroe  trii 
stìno  morto  volontario  per  l’Italia.  Mitico  sfondò 
la  vita  di  Trieste,  la  lotta  etnica  che  colà  si  con 
batte.  Il  Carso  vi  è  simbolo  d’una  vita  dura,  alta, 
gradino  contro  il  destinò^ 

w  .  „  di  giovanile  freschezza.  Un 
libro  che  più  che  lettori  ha  saputo  trovarsi  ài  ‘  * 
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sgretolata  quell’ infamia  di  impero,'  non 
sentiri  meno  per  noi  l’odio  di  cui  a  lungo 
si-  è  nutrita. 

&  Ebbene  noi  vogliamo  che  i  prigionieri 
riportino  a  casa  l’ impressione  che  dalla 
.nostra  memoria  non  si  è  cancellato  alcun 
ricordo  del  passato  :  vogliamo  clic-  essi 
1|  abbiano  la  prova  tangibile  di  ciò  nella 
nostra  severità,- serena  ripeto,  ma  che  non 
^■conosca  indulgenza.  Indulgenza  in  questo 
B|s®,  in  ogni  caso,  è  quasi  sempre  sino- 
f  nimo  di  debolezza. 

G.  S.  Gargàno. 


ni 


e 


del!'  Indipendenza  argentina. 


|  À  sèi  anni  di  distanza  dalle  grandiose  ie- 
’  . iste  con  le  quali  la  nazione  argentina  volle 
j|  commemorare  il  primo  centenario  della  con- 
/'.quistata  autonomia,  la  giovane  e  fiorente 
;  repubblica  platense  ha  voluto  ora  celebrare 
un  nuovo  centenario  ;  quello  della  sua  prò-' 
•clamata  indipendenza. 

SS-  La  rivoluzione  del  maggio  1810  non  aveva, 
■/infatti;  spezzato  intieramente  i  legami  po- 
Jitici  che  avvincevano  la  colonia  di  Buenos 
K|ires  alla  madre  patria.  Determinata  da 
•Uàause  puramente  economiche,  il  movimento, 
g  'di  ribellione  che  valse  a  scacciare  il  vice-re 
S  .spagnqolo  dalla  capitale  platense  non  mi¬ 
rava,  dapprima,  ad  una  compiuta  emanci- 
if/pazione.  Ciò  che  i  creoli  ed  i  coloni  della 
>  .ri%jj;  occidentale  del  grande  estuario  dòman- 
..  «davano,  non  era  già  l’abbattimento  del  po- 
l  tere  politico  della  Spagna,  ma  sibbene  la 
/  -conquista  di  quelle  libertà  commerciali,  che 
•rii  regime  coloniale  spagnuolo.  non  meno  di 
ri-  -quello  delle  altre  grandi  potenze  cólonizza- 
triti,  si.  rifiuta  va  di  accordare. 

2fe.'  Le  riforme  liberali  che  già  dalla  seconda 
metà  del  secolo  XV111  erano  state  a  ma- 
jS/lincuore  attuate  dal  governo  di  Madrid  e  che 
|v-;pure  avevano  notevolmente  av vantaggiato 
;/  le  condizioni  dei  coloni  promovendo  ad  un 
tempo  lo  svolgimento  di  una  fiorente  ric- 
gfh-èhezza,  non  bastavano  a  soddisfarne  i  biso- 
3  igni  e  le  aspirazioni.  Erano  stati  tolti,  è  vero, 
I  -quegli  esosi  monopoli  e  quelle  restrizioni 
non  mentì  invise  onde  le  colònie  spagnuole . 
risedevano  miseramente  illanguidire  ogni  loro 
E-economica  attività  :  ma  il  commercio  e  la 
~  navigazione  non  potevano  esercitarsi  tutta- 
n  via  che  con  la  Spagna  e  ciò  senza  contare 
t  tutte  le  altre  limitazioni  alla  libera  attività 
Kg:  economica  dei  coloni  ;  limitazioni  più  invise 
ffifeàncora  di  quelle,  pure  gravissime,  ma  forse 
|Rmeno  avvertite,  che  sussistevano  nel  campo 
dell'attività  civile  e  politica.  —  Alcuni  spi- 
!  riti  più  illuminati  nei  quali  si  erano  fatta 
|  strada  i  nuovi'  principi  di  libertà  che  la  ri¬ 
voluzione  francese  aveva  irradiato  nel  mon- 
K:  do,  intuivano  ormai  che  la  libertà  econo- 
@1.  mica  agognata  non  poteva  andar  disgiunta 
; ...  .da  quella  politica  e  che  ad  ottener  compiu¬ 
tamente  quella  sarebbe  bastato  l’emancipa- 
|  zione  politica.  Ma  si  trattava  di  pochi  in- 
l  -tellettuali,  che  non  potevano  pretendere  an- 
fi-òora  a  condurre  e  guidare  la  opinione  po¬ 
polare,  sollecita  unicamente  di  ciò  che  sti¬ 
mava  il  suo  materiale  vantaggio.  Si  aggiun- 
l/Vgano  le  rivalità  e  gli  odi  tra  le  diverse  fazioni 
che  la  Spagna,  fedele  ad  un  noto  e  tristo 
je  /adagio,  aveva  cercato  ,in  ogni  tempo  di  su- 
Wm  -scitare  e  . che  impedivano  si  potesse  formare 
.subito  un  grande  partito  nazionale,  ligio 
h  sopra  a  tutto  alla  causa  dell’indipendenza. 

Da  ciò  le  difficoltà  sorte  subito  dopo  la 
K  rivoluzione  per  organizzare  il  paese,  che, 
||.  pur  considerandosi  tuttavia  soggetto  alla 
H-  .  -corona  di  Spagna,  doveva  lottare  contro  le 
SL.  -forze  militari  di  quella  per  salvare  la  con- 
i|;-  -quistata  libertà.  E  la  lotta  fu  veramente 
Ì  -ih  aspra  e  difficile  e  valse  a  dare  ai  coloni  del 
§*■  Piata  la  compiuta  coscienza  della  loro  ener- 
ipL.  già  e  della  loro  forza. 

'  i  Non  si  trattava  soltanto,  infatti,  di  opporsi 
V  ■  alle  truppe  spagnuole  che  dal  vice  reame 
;  |/-4el  Pérù1  movevano  a  sedare  la  rivoluzione, 
E;,  platense,  ma  di  vincere  altresi  i  movimenti 
■controrivoluzionari  e  separatisti  che  in  vari 
a  punti  del  vastissimo  territorio  si  manifesta¬ 
li''-  vano  e  che  condussero  poi  alla  formazione 
fi  -di  stati  autonomi  quali  l’Uruguay  e  il  Pa- 
■l.  fa'gùa'y. 

|  In  queste  lotto  una  figura  assolutamente 
■jjkrime gg 1  a  :  quella  del  Generale  Belgrano. 
K  Non  solo  egli  fu  l’abile  condottiero  che  riu- 
E'  sci,  in  molteplici  casi,  a  tener  testa  vittorio- 
■samente  al  nemico  :  ma  egli  seppe  mostrarsi 
§/;.'  anche  la  mente  politica  più  avveduta,  che 
E  ebbe  chiara  visione  dell'avvenire  della  pa- 
-  tria,  che  comprese  essere  l' indipendenza  po¬ 
litica  lo  scopo  primo  da  conseguire  e  da 
•cui  ogni  altro  bene  sarebbe  derivato. 

Figura  nobilissima  di  patriotta  mistico  e 
■cavalleresco,  di  ,  un’onestà  a  tutta  pròva, 
tanto  più  apprezzata  quanto  più  rara  in  una 
'società  itrformazione,  egli  può  considerarsi 
a  buon,  diritto  il  fondatore  della  nazione  ar¬ 
gentina. 

Le  sue  vedute  politiche  non  prevalsero 
3  però  senza  avere  superato  difficoltà  ed  op¬ 
ri;  -posizioni  vivaci.  Cosi  quando  nel  18x2, 
assumendo  il  comando  delle  forze  rivolu- 
1  zionarie,  che  da  Rosario  dovevano  muovere 
pi.  verso  il-,  nord  per  opporsi  all  avanzata  mi- 
|||  macciosa  delle  truppe  spagnuole,  egli  ideò  la 
pi  nuova  coccarda  bianca  e  bleu  come  simbolo 
■Ér  intorno  a  cui  dovevano  unirsi  tutti  i  com- 
■p-V.' /battenti,  fu  sconfessato  per  questo  atto  dal 
■f?V<Governo  cui  presiedeva  allora  una  «Giunta 


conservatrice  dei  diritti  di  Ferdinando  VII 
e  delle  leggi  nazionali». 

Strana  denominazione  invero  per  un  go¬ 
verno  che  aveva  pure  Un  intento  rivoluziona-  - 
rio,  ma  che  stava,  tuttavia  ad  indicare  il  ca¬ 
rattere  .singolare  del  movimento  rivoluzio¬ 
nario  medesimo. 

Il  Belgrano  non  si  piegò,  per  altro,  alle 
ingiunzioni  del  Governo  e  riuscì  a  mante¬ 
nere  la  coccarda  nazionale  che  doveva  di- 
“venire  poi  là  bandiera  argentina. 

Le  idée  del  Belgrano;  dovevano  finire  per 
prevalere  e  ad  èsse  parve  infatti 'inspirarsi  ■ 
il  nuovo;  governo  formatosi  nel.  1813.  Or¬ 
mai.  le  tendenze  autonomistiche  -avevano 
preso  assolutamente  il  sopravvento.  Còli 
tutta'  solennità  non  spio  veniva  uffi¬ 
cialmente  adottata  la  nuova  bandiera  na¬ 
zionale  ma  si  proclamavano  altresì  i  diritti 
die!  cittadini  e  si  procedeva  all’abolizione 
della  schiavitù. 

Il  distacco  dalla  corona  di  Spagna,  era 
quindi  un  fàtto  compiuto,  senza  che  tuttavia 
esso  venisse  ufficialmente  proclamato.  Il 
Congresso,  adunatosi  nel  medesimo  anno,  non 
/  riuscirà  gettare  le  basi  di  una  costituzione  ; 
’/mà /si  limitò  a  porre  la  somma  del  potere 
nelle  mani  di  Uh  dittatóre;  scelto  nella  per¬ 
sona  del  Generale  Posadàs. 

I  Questi  pensò  affidare  ad  una  commissione 
coftiposta  del  Belgrano  e  del  RivodOvin  l’ in¬ 
càrico  di  recarsi  in  Europa  per  sollecitare 
da.  Ré;  Ferdinando  VII  il  riconoscimento 
dell’ indipendenza  o  la  nomina  di  un  re 
costituzionale.  La  missione  non  riuscì  nei 
suo  intento  per  gli  intrighi  dei  quali  fu  vit¬ 
tima  in  Inghilterra  da  parte  di  agitatori 
spagnuoli.  Frattanto,  nuovi  torbidi  erano 

■  scoppiati  al  Piata  i  quali  mostravano  sem¬ 
pre  più  la  necessità  di  provvedere  a  dotare 
il  paese  di  una  regolare  costituzione  poli¬ 
tica.  Un  apposito  congresso  costituente  fu/' 
pertanto  convocato  a  Tucuman  nel  1816  ; 
ma,  al  pari  dei  precedènti,  esso  non  era  riu¬ 
scito  ancora  a  ciò  che  doveva  essere  il  fine 
suo  ùltimo  ;  quello  cioè  di  proclamare  l’in¬ 
dipendenza  assoluta  del  paese,  allorquando 
si  trovò  a 'passare  dalla  città  il  Generale 

-  Belgrano  diretto  a  raggiungere  le  truppe 
l  Operanti  verso  il  Nord.  Sollecitato  dei  suoi 
lumi  in  una  privata  riunione,  egli  esplicita¬ 
mente  dichiaro  che  non  si  sarebbe  pronun¬ 
ziato  su  nulla  finché  il  Congresso  non  avesse 
proclamato  l' indipendenza.  Questa  volta  le 
sue  parole  '  ebbero  la  virtù  di  convincere 
■  tutti,  onde  nella  seduta  solenne  dèi  7  lu¬ 
glio  il  Presidente  Loprida  sottoponeva  .  al- 
l 'approvazione/  dei  convenuti  la  formula  per 
la  quale  veniva'  dichiarato  davanti  a  Dio  ed 
al  mondo/ciò  che  la  nazione  aveva  già  colie 
armi  dichiarato  alla  Spagna,  non  voler  essa 
cioè,  riconoscere  nessun  padrone  e  volere 
essere,  autonoma. 

Fra  l’universale  entusiasmo  la  formula  ven¬ 
ne  sottoscritta  e  giurata  da  tutti  i  presenti. 

La  data  memoranda  del  7  luglio  segna 
pertanto  l’ iniziò  dell’era  nuova  per  la  na¬ 
zione,  che  più  tardi  prenderà  il  nome  di  Fe¬ 
derazione  Argentina  ;  ed  era  giusto  e  dove7 
roso  solennizzare  il  primo  centenario. 

;.  Non  già  che  da  quella  data  le  sorti  del 
paese  cambiassero  e  che  fosse  bastata  la 
proclamata  indipendenza  a  togliere  le  cause 
/■  dei  mali  che  per  troppi  anni  ancora  l’afflis- 
5"  sero,  Le  interne  discussioni  e  specialmente 
le  lotte  fra  la  città  di  Buenos  Aires  e  la  pro¬ 
vincia,,  le  guerre  coi  vicini,  il  mal  governo 
di  uomini  senza  fede  e  senza  scrupoli,  tal¬ 
volta  anche  di  sanguinari  feroci  ;  lo  stato  di 
/'  continua  convulsione  in  cui' l’Argentina,  non 
menò  delle  altre  repubbliche,  americane,  ebbe 
spesso,  a  trovarsi,  impedirono  per;  alcuni  de- 
/  cenni  ,che  il  paese  potesse  svilupparsi  cosi 
tome  lo  consentivano  le  favorevoli  condi¬ 
zioni!  dell’ambiente  e  soprattutto  la  sua  in¬ 
calcolabile  ;  ricchezza  agricola. 

.  A  voler  mettere  in  valore  questa  ricchezza 
occorrevano  d’altronde  le  braccia,  l'intel¬ 
ligenza  ed  i  capitali,  e  l’una  cosa  e  l’altra  bi¬ 
sognava  che  fossero  portate  di  fuori.  Su  di’ 
un  paese  vasto  dieci  volte  l’ Italia  viveva, 
un  secolo  addietro,  una  popolazione  pari  a 
quella  del  solo  circondario  di  Firenze,  e  que- 
.  sta  era  quasi  intieramente  addensata  nei 
centri  urbani,  rifuggendo  da  ogni  occupa¬ 
zione  che  importasse  seria  applicazione  di 
intelligenza  q  duro  lavorò  di  braccia  e  solo 
intesa  a  trarre  vantaggio  dall’allevamento 
del  bestiame.  Formata  dalla-  fusione  degli 
antichi  coloni  spagnuoli  con  elementi  indi¬ 
geni,  il  fondo  della  popolazione  argentina, 
prima  che.  le  nuove  correnti  migratorie  ve- 
•  nissero  a  rinnovarle  il  sangue,  conservava 
forse  più  i  difetti  che  le  virtù  degli  antichi 
suoi  progenitori  europei. 

Palesatosi  presto  il  bisogno  di'  favorire 
l’ immigrazione  di  nuovi  elementi  europei, 
si  ebbero  sino  dal  1824  provvedimenti  legisla- 
7  tivi  in  questo  senso,  sospesi  presto  dalla 
tirannia  del  Gen.  Rosas  mostratosi  sempre 
avverso  ad  ogni  elemento  europeo.  Contut- 
tociò  troviamo  che  nel  1857,  e  cioè  40 
'  dòpo  la  proclamata  indipendenza,  la  popo 
lezione  della  Repubblica  era  più  che  rad- 
:  doppiata  e  raggiungeva  ormai  la_  cifra  di 

■  1.200.000  abitanti,  dei  quali  appena  ui 
cimo  erano  europei  non  naturalizzati.  L’ab¬ 
battimento  della  dittatura  di  Rosas  (1852) 
determinò  tutta  una  diversa'  linea  di  con¬ 
dotta  da  parte  dei  governanti  nei  riguardi 
dell’immigrazione,  considerata  ormai  come 
altamente  benefica'  ed  assolutamente  neces¬ 
saria  a  mettere  in  valore  la  ricchezza  della 
Repubblica.  Una  corrente  annuale  su  alcune 
migliaia  di  immigranti,  non  più  di  5  o  6  mila 
dapprima,  incominciò  ad  avviarsi  da  vari 


paesi  d’  Europa,  ■  segnatamente  dalla  Sviz- 
sera,  dalla  Germania  e  dall’ Italia,  verso  le 
sponde  del  Piata  richiamata  da  provvedi-  ' 
menti  allettatori  del  governo  argentino.  Qué¬ 
sta  corrente  andò  mano  a  mano  intensifi¬ 
candosi,  toccando  ormai  la  cifra  di  dieci  ■ 
mila  immigrati  nel  i86f  e' a  traverso  oscilla¬ 
zioni  varie,  determinate  dalle  crisi  economi- ,  ,2 
che  e  politiche  che  continuavano  ad  affliggere.  ? 
il  paese,  si  quintuplicò  in  un  ventennio  , 
-^■crebbe  ancora  sino  a  superare:  la  cifra  di 
duecentomila  immigrati  nel  1 880.  Segui  una 
crisi  di  arresto  e  di  diminuzione,  quale  ne- - 
cessario  effetto  della  grave  crisi  economica 
determinata  dall’  invasione  delle  cavallette, 
che  per  qualche  anno,  distrusse  i  raccolti, 
.dall’afta  epizootica  chè  decimò  il  bestiame  e, 
finalmente  dall’abuso  del  credito  e  dall’ in¬ 
consulto;  sperpero.  del  pubblicò,  denaro  in 
opere  pubbliche,  sproporzionate  alla  poten¬ 
zialità-  economica  del  /pkese. 

Sino  ai  primi  di  questo  seceloQ’  immigra-  | 
zione,  a  traverso  oscillazioni  varie,  si  man¬ 
tiene  sempre  al  disotto/  delle  100  mila  per¬ 
sone  ed  è  inoltre  largamente  attenuata  dai 
rimpatri,  che  in  taluni  anni  superano  in  nu¬ 
mero  i  nuovi  venuti.  Iìrtnovimento  riprende 
più  vigoroso  a  partire;  dal  1904  sino  a  supe¬ 
rare  la  cifra  annuale  dRVecentomila  immi¬ 
grati,  dei  quali  però  una  gran  parte  a  titolo 
puramente  temporaneo.  Cosi  la  popolazione  / 
argentina,  che  non  toccava  ancora  i  3  mir 
lioni  di  abitanti  nel  1882,  raddoppiò  nel  ven-  . 
tennio  successivo  e  supera  ormai  oggi  Ti  ioti  7/ 
milioni. 

Nella  Composizione  della  nuova-  popola-  . 
zione  cosi  formatasi  per  effetto  della  cre¬ 
scente  immigrazione  ognun  sa  quanta  parte 
abbia  l’eleménto  italiano,  Che  nella  sola  ca-  ' 
pitale  rappresenta  uitiquarto  circa  della  po¬ 
polazione  complessiva* 

Sulle  condizioni  della  immigrazione  ita-  .  : 
liana  in  Argentina  molto  si  _  detto  e  di-  ■ . 
scusso  ;  ma  un  giudizio’ è  concorde  :  doversi  1 
cioè  lo  sviluppo  agricolo  prodigioso  della 
repubblica  platense  quasi  esclusivamente  al- 
l’ intelligenza  . ed/ all'qperosità  dei  nostri,  co-  / 
Ioni. 

'  Che,  nonostante  ciègtiioriostahte  la  parte¬ 
cipazione  sempre  maggiore  dell’elemento  ita¬ 
liano  alla  vita  intellettuale  ed  economica, 
della  Repubblica  per  /opera  di  professionisti; 
di  commercianti,  di  capitalisti,  esso  non  goda 
ancora  di  quella  considerazione  e. -di  quel 
prestigio  che  meriterebbe,  è  cc@a  già  più 
volte  rilevata. e  deplorata.  E  di  ciò  non  è  da  ; 
dar  colpa  alle  .nuove' correnti  migratprie  che 
'  negli  ultimi  anni  mossero  verso  il  Piata 
dalle  provinole-  -mene}  jg  colte  e  più  disagiate  ■ 
del  mezzogiorno,  ma  piuttosto  all’incuria  del 
nostro  Governo,  scarsamente  sollecito  del  de¬ 
coro  e  della  fortuna  dei  Vari  milioni  di  con¬ 
cittadini  stabilitisi  oltre  Oceano. 

Un’  ingiusta  credehzà- si  era  formata- sino 
a  pochi  anni  addietro  fra  noi,  che  cioè  l’emi¬ 
grato  italiano  fosse  penduto  per  la  patria  ; 
che  il  sentimento  nazionale  venisse  affievo¬ 
lito  ed  annullato  del  ditto  in  coloro  che  il 
desiderio  di  miglior  fortuna  aveva  spinto 
fuori  dei  confini  del  fero  paese.  Nulla  di 
più  falso  e  di  più  ingiusto. 

Come  gli  italiani  dell’Argentina  abbiano 
risposto  all’appello  della  patria  al  momento  . 
del  bisogno,  anteponendo  quest’altissimo  do¬ 
vere  'ed  ogni  altra  considerazione,  spesso 
con  sacrifici- gravi  che  nèh  hanno  riscontro 
in  Italia,  lo’  dicono  i  carichi  di  migliaia  e 
migliaia  di  richiamati  alle  armi  che  il  Piata 
ci  ha  riversato  in  quésto  primo  anno  di 
guerra.  Lo  dicono  l’entusiasmo  altissimo  che 
la  guerra  nòstra  suscitò  laggiù  ;  le.  opere  di 
assistenza  per  le  famiglie  dei  richiamati  che 
a  Buenos  Aires  Come:  negli  altri  maggiori 
centri  della  Repubblica  esercitano  un’opera 
superiore ‘ad  ogni  attesi,  e  ad  ogni  plauso. 

Già  la  guerra  libica /aveva  rialzato  hote- 
volmenté  il  prestigio  nostro  in  Argentina 
e  in  conseguenza  le  condizioni  morali  è  ma¬ 
teriali  della  nostra  Colònia.  Mai  però  come 
dopo  il  maggio . decorsi/ il  nostro  nome  e  la 
considerazione  nostra  /ascesero  ad  un  grado 
tanto  elevato. 

La  guerra  che.  noi  combàttiamo  tifi  detta, 
e  giustamente,  guerra-di  liberazione,:  né 
migliore  né  più  appropriato  titolo  avrebbe 
potuto /esserle  dato:  Liberazione,  non ‘già  di 
quel  milione  soltanto  di  italiani  che  àncora 
gemevano  sotto  il  giogo  austriaco  ;  ma  di 
tutti  i'  cittadini  d’ Italia' che,  entro  e  fuori 
dei  confini  della  patria,  Sentivano "F  onta  e. 
il  danno  dimna  situazióàe  politica  che  mezzo 
secolo  di  stòria  .ti.  ardiva  creata.  |  | 

Una  nuova  èra  n^p  destini  del  popolo 
nostro  si  è  oggi  ■  dischiusa,  una  nuova,  èra 
nella  quale  gli  sarà  daf|  raccogliere,  in  qua¬ 
lunque  parte  del  mondo  si  trovi,  il  frutto 
del  sangue  generoso  che'  la  migliore  sua:  gio¬ 
ventù  eroicamente  ha  sparso  sul  campo  del¬ 
l’onore. 

Attilio  Mori. 
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ìf.  Cesare  Battisti.  —  Il  tristo  vecchio  di 
Absburgo,  prima  di  morire  lui  e  il  suo  im¬ 
pero,  ha  avuto  àncora  questa  consolazione  : 
di  saperlo  morto,  questo  suo  duro  nemico. 
Avrebbe  preferito  di  farlo  morire  in  altro 
modo  ;  non  in  battaglia,  avanzando,  soldato 
d’  Italia,  in  Yallarsa,  verso  Rovereto,  ma 
sulla  forca,  in  qualche  suo  castello  di  dan¬ 
nati.  Combattendo  nelle  prime  linee,  Cesare 
Battisti  sapeva  che.  anche  •  questo  poteva 
essere  il  suo  destino,  se  fossero  riusciti  a 
prenderlo  vivo.  Ma  l’Austria,  per  una  ven¬ 
detta  che  non  fosse  la  più  inutile  delle  ven¬ 
dette,  avrebbe  dovuto  '  impiccarlo  prima, 
non  lasciarselo-  scappare  al  primo  scoppio 
della  guerra  europea,  non  lasciarlo  venire 
tra  noi  a  ridestare  il  santo  odio  dell’  Ita¬ 
lia  contro  l’Austria,  dei  latini  contro  i  ger- 

Cesare  Battisti  ruppe  la  vecchia  frontiera, 
dalla  parte  del  Trentino,  mesi  prima  che 
la  rompessero  i  soldati  del  generale  Cantore. 

Il  deputato  di  Trento  venne  a  Roma,  in 
tutte  le  città  d’ Italia,  a  dichiarare  in.  nome 
del  suo  popolo  che  il  Trentino  non  era  più 
dell’Austria.  Parlò  Su  tutte  le  cattedre,  su 
tutte  le  piazze  :  disse  agli  italiani  che  non 
sapevano,  com’era  italiano  il  suo  bel  verde  _ 
paese,  quale,  .baluardo  all’  Italia  liberata, 
quale  ricchezza  di  acque,  di  selve,  di  anime 
doveva  ritornare  alla  Ratria.  La  sua  pro¬ 
paganda  fu  delle  più  efficaci  anche  tra  i 
distratti’ e  i  dubitasi .  Diceva  le  ragioni  più 
alte  della  nazione,  un  socialista.  E  le  diceva 
con  un’eloquenza  semplice  di  cose  semplici  ... 
-ed  evidenti  :  la,  commozione  non  emanava 
dall’arte  oratoria,  ma  dalla  passione  che 
scote  va  la  sua  alta  persona  ,di  montanaro, 
bruciava  i  suoi  occhi/  cavi  di  asceta.  I  su¬ 
perstiti  di  questa  gran  prova  ricorderanno 
nella  vittoria  quella  sua  figura  adusta,  quella 
sua  fisonomia  di  apostolo  e  soldato  roman-  /' 
tico.  Pareva  uscito  da  un  dagherrotipo  ga¬ 
ribaldino  del  sessanta,  questo  trentino  so-  AJ 
cialista  del  1914. 

A  noi,  che  lo  avevamo  conosciuto  quin¬ 
dici  anni  prima,  studente  qui  a  Firenze  e-/.. 
socialista  nel  periodo  in  cui  il  socialismo 
poteva  essere  una'  ragione  di  fede  agli  as-  .  /' 
setati^di  ideale,  non,  parve  un  altro.  Era 
sempre  la, stessa  natura  semplice  e  asso¬ 
luta  ;  un  uomo  nato  per  credere  e  per  spe¬ 
rare,  sempre  pronto  a  morire  per  la  fede 
professata;  Nel  socialismo  egli  non  aveva  / 
mai  veduto  il  partito,  la  forma  politica,  '  : 
una  forma  di  avvilimento  morale  che  chiede  | 
consenso  alla  parte  più  vile  della  natura 
umana  ;  ma  una  speranza  di  redenzione  ol-  ;< 
tre  tutte  le  redenzioni.  Ritornato  nel  .suo 
paese,  si  accorse  Che  per  fare  dei  liberi  bi¬ 
sogna  prima  avere  degli  uomini,  e  che  in  / 
Austria  non  ci.  soniche  sudditi.  Quella  po¬ 
polazione  agricola  di  sangue  italiano,  ma 
depressa,  ingannata  dall’Austria  e  da  un 
clero  austrofilo,  era  degna  di  diventare  un 
pòpolo  di  uomini,  chiarendo  prima  di  tutto 
la  propria  coscienza  italiana.  Il  suo  socia¬ 
lismo  fu  irredentista,  lavorò  con  l’ irreden¬ 
tismo  dei  partiti .  nazionali  ;  la  sua  pregiu¬ 
diziale  fu  comune  a  quella  di  tutti  gli  altri 
partiti  trentini  :  fuori  l’Austria  ! 

A  contatto  diretto  con  la  parte  più  aper¬ 
tamente  germanica  dell’Austria,  egli  com¬ 
prese  la  connessione  necessaria  della  que¬ 
stione  '  trentina  e  di  qualunque  redenzione 
socialistica  con  la  formidabile  lotta  che  do¬ 
veva  mettere  in  armi  due  civiltà  fatalmente 
nemiche.  La  guerra  europea  spiegò  in  largo 
senso  europeo  la  lòtta  particolare  che  egli 
aveva  dovuto  combattere  nel  suo  angusto 
Trentino.  E  la  sua  propaganda  potè  essere 
cosi  persuasiva  perché  non  vi  apparve  den¬ 
tro  nessun  particolarismo  :  lumeggiò  — •  co¬ 
me  doveva  —  un  punto  della  lotta  -univer¬ 
sale,  universale  essa  stessa  pur  nei  confini 
particolari  della  provincia,  amata  sovra  tutte 
per  la  ragione  del  sangue. 

Gli  stessi  studi  in  cui,  nelle  tregue  della 
sua'  lunga  battaglia,  il  Battisti  si.  era  fatto 
un  nome  seriissimo  di  dotto,  rivelano  quel 
suo  à'ttaccamento  commovente  al  suo  paese. 
Egli  è  stato  anche  uno  dei  più  valorosi  geo¬ 
grafi  usciti  dalla  scuola  fiorentina  di  un  altro 
alpigiano,  Olinto  Marinelli.  Viveva  in  lui, 
-come  nel  maestro,  il  senso  delle  frontiere  : 
l’Alpe  era. degna  di  speciale  studio  per  quella 
sua  grandiosità  che  non  è  solo  fisica  ma 
spirituale  :  eran  le  sacre  mète  della  Patria, 
di  una  civiltà,  di  un  grande  passato  degno 
di  essere  un  più  grande  Avvenire.  Lo  stu¬ 
dioso  ricercava  i  suoi  documenti  nella  ma¬ 
gnifica  realtà  delle  guglie  e  delle  vedrette. 
Ne  attingeva  fede  all’anima,  energia  alle 
membra  robuste,  per  cui  a  più  di  quarant’an- 
ni  era  potuto  diventare  soldato  ed  alpino. 

E  combattere  duramente  contro  l’Austria, 
sulle  rocce  del  suo  paese  .riconquistato.  È 
stato  per  lui  il  dovere  '  più  facile,  far  la 
guerra,  dopo  essere  riuscito  anche  lui  a  otte¬ 
nere  ché  la  guerra  italiana  si  facesse.  Il  suo  spi¬ 
rito  era  di  quelli  semplici  e  assòluti  a  cui 
non  duole  morire,  un  po’  prima  un  po’  dopo, 
quando  gli  altri  sono  bene  avviati  sulla  via 
giusta,  e  la  vittoria  e  anche  più  certa  della 
morte. 

G.  C. 

if-  Ài  lutti  dell’arte  in  questi  ventidue», 
mesi  di  guerra  dedica  un  rapido  ricordo  La 
Cfironique  des  Arts,  pubblicando  un  primo 
elenco  di  artisti  e  di  critici  scomparsi  anche 
in  terra  amica  o  nemica.  Sono  centinaia  di 
nomi,  e  per" la  maggior  parte  di  francesi  ca¬ 
duti  in  battaglia  :  pittori,  disegnatori,  inci¬ 
sori,  scultori,  ma  specialmente  architetti  ; 
musicisti  e  cantanti,  archeologi  e  studiosi 
d’arte  medievale  e  moderna. 

Tra  questi  si  può  includere  anche  Francis 
Tattegrain,  di  cui  ricordiamo  queU’autori- 
tratto  tutto  sole  che  è  nella  raccolta  degli 
Uffizi.  È  morto  a  sessantadue  anni,  il  primo 
'  gennaio  del  1915,  mentre  faceva  degli  schizzi 
dèlie  rovine  della  sua  Arras,  per  un  quadro* 
che  egli  voleva  eseguire  ad  infamia  del  sel¬ 
vaggio  bombardamento. 

Pittore,  incisore  e  scrittore  era  Jacques- 
Félix-Simon  Schnerb,  un  tempo  ammini¬ 
stratore  della  Gazette  des  Beaux  Arts.  Di  sa¬ 
lute  malferma,  fece  di  tutto  per  essere  ac¬ 
cettato  volontario  ;  e  nella  vita  agli  avam-  ; 
posti  sembrò  attingere  nuova  forza  e  vigo- 


ULRICO  HOEPLI-Editore 

=  MILANO  = 


NOVITÀ  RECENTISSIME  : 


Manuali  pratici  Hoepli 

Biblioteca  Tecnica. 

Rotigliano  S.,  Costruzioni  di  strade  e 
gallerie.  1916,  in-8  gr.,  di  pag.  xxiv- 
808,  con  660  incisioni  intercalate  nel 

Biblioteca  storica  Villari. 

Garretto  V.,  Storia  degli  Stati  Uniti 
dell’America  del  Nord  {1492-1914). 
1916,  in-16,  di  pag.  xx-505,  con  16 
carte  geografiche . 7.50 

Biblioteca 

Scientifico-Letteraria. 

Chiappelli  A.,  Guerra,  amore  ed  im¬ 
mortalità.  Nuovi  studi  sulla  questione 
della  sopravvivenza  umana.  Seconda 
edizione  ampiata.  1916,  in-16  di  pag 
vni-258 . 4.50 

Manuali  Hoepli. 

Bonci  E.,  Elementi  della  teoria  delle 
ombre.  Terza  edizione  migliorata  ed 
accresciuta.  1916,  di  pag.  xvi-134,  con 
48  figure  intercalate  e  6  tavole  fuori 
testo  .  .  .  .  .  .  •  .  .  .  2.30 

Duca  L.,  Il  fresatore  e  tornitore  mec¬ 
canico.  Manuale  teorico  pratico  per 
calcolare  passi  di  viti  a  sistema  deci¬ 
male  e  inglese  su  torni  e  fresatrici 
senza  la  ruota  con  127  denti.  Terza 
edizione  riveduta,  corretta  e  ampliata. 
1916,  di  pag.  vai- 180,  con  30  inci¬ 
sioni  nel  testo . .  .  2.50 

Garuffa  E.,  Motori  a  scoppio  e  loro 
applicazione  pratica  all'automobile,  al¬ 
l’autoscafo,  all’aeroplano,  nell'agricol¬ 
tura  e.  nell  industria.  Terza  edizione 
notevolmente  riformata  ed  in  gran 
parte  rifatta.  1916,  di  pag.  xvi-643, 
con  6x7  incisioni  nel  testo.  .  .  7.50 

Giannini  G,  G.,  Il  dilettante  legatore 
di  libri.  Seconda  edizione  ampliata  e 
corretta/con  brevi  cenni  storici.  1916, 
di  pag.  xii-251,  con  109  incisioni  e 
.27  tavole  fuori-  testo,  di  cui  due  a 

colori . 4.5o 

Malatesta  G.,  Il  catrame  ed  i  suoi  de¬ 
rivati.  —  Catrame  del  gas-luce  ;  dei 
forni  à  coke  ;  degli  alti  forni  ;  del 
gas  d’acqua  ;  del  gas  d’olio  ;  di  li¬ 
gnite  ;  di  legno  e -di  torba  -  Benzoli 
del  gas  dei  forni  a  coke  è  del  gas  luce  - 
Componenti  del  catrame  -  Distilla¬ 
zione  -  Lavorazione  degli  oli  :  leg¬ 
gero,  medio,  pesante,  antracene  - 
Pece  -  Asfalto;  e  bitumi  -  Lavora¬ 
zione  del  catrame  di  lignite  e  di  le¬ 
gno  -  Parte  analitica.  1916,  di  pag.  xn- 
616,  con  180  figure  nel  testo  .  7.50 

Pf.dretti  G„  Chauffeur  di  sè  stesso. 
Manuale  pràtico  ad  uso  di  chi  guida 
e  maneggia  la  propria  automobile  senza 
chauffeur.  Seconda  edizione  aumen¬ 
tata.;  1916,  di  pag.  xvi-479,  con  336 
figure  di  cui  12  in  tav.  fuori  testo  .  6,50 
Siber-Millot  G.,  L’  Industria  dei  mo- 
lini.  Terza  edizione  rifatta  a  cura  del- 
1’  Ing.  C.  Malavasi.  1916,  di  pag.  xvi- 
409,  con  226  incisioni  nel  testo  e  dieci 

tavole . 6. — • 

Tognoli  E.,  Reattivi  e  reazioni.  Reat¬ 
tivi  generali  e  speciali  per  l’analisi 
chimica,  clinica  e  medico-legale  -  Saggi 
dei  principali  reattivi  e  soluzioni  per 
ricerche  microscopiche  e  batteriologi¬ 
che  -  Carte  reattive  ec| indicatori.  1916, 

di  pag.  xn-277 . 3-5° 

Vanghetti  G.,  Vitalizzazione  delle  mem¬ 
bra  artificiali.  Teoria  e  casistica  dei 
motori  plastici  (Chirurgia  cinematica 
della  protesi  cinematica).  1916,  di  pag. 
xvi-225,  con  137  illustrazioni.  3.50 
Belluomini  G.,  Prontuario  per  la 
batura  dei  legnami  rotondi  e  squa¬ 
drati,  secondo  il  sistema  metrico  de¬ 
cimale.  Opera  indispensabile  ai  nego¬ 
zianti  di  legname,  intraprenditori  di 
lavori,  costruttori  navali,  falegnami, 
ebanisti,  ecc.  Decima  edizione  cor¬ 
retta  ed  accresciuta.  1916,  di  pag. 

iv-229 . 2.50 

—  Manuale  dell’  operaio.  Raccolta  di 
cognizioni  utili  agli  operai  tornitori, 
fabbri,  calderai,  fonditori  di  metalli, 
bronzisti  aggiustatori,  meccanici  e  la¬ 
voranti  in  metalli  preziosi.  Ottava 
edizione  riveduta  ed  aumentata  dal- 
1’  Ing.  I.  Ghersi,  1916,  di  pag.  314, 

con  33  incisioni . 2.50 

Dinaro  S.,  Guida  pratica  del  tornitore 
meccanico.  Sistema  unico  per  la  fab¬ 
bricazione  di  viti,  ingranaggi  e  ruote 
elicoidali.  Ottava  edizione  totalmente 
rifatta  ed.  ampliata  con  106  figure 
originali,  con  una  Appendice  «sulla 
tornitura  dei  proiettili  per  le  arti¬ 
glierie  e  progetto  schematico  di  scuola 
per  specialisti  tornitori  ».  1916,  " 

pag.  xu-297 . 3-5° 

Ghersi  I.,  Prodotti  e  procedimenti  nuovi 
nelle  industrie.  Materiali  naturali  e 
artificiali.  —  Succedanei.  —  Surro¬ 
gati.  —  Imitazioni.  1916,  di  pag.  iv- 
.982,  con  148  incisioni  ....  9.50 

Malavasi  C„  Macchinista  e  fochista, 

’  con  una  appendice  sulle  Locomotive, 
Testo  governativo  del  Regolamento 
sulle  caldaie  e  Norme  per  gli  esami 
dei  macchinisti  e  fochisti.  Quattordi¬ 
cesima  edizione  completamente  rifatta 
(in  sostituzione  del  Manuale  di  G.  Gau- 
tero  e  L.  Loria)..  1916,  di  pag.  xvi-318, 
con-  188  incisioni  nel  testo  .  .  3.50 

Ranzoli  C„  Dizionario  di  scienze  filo¬ 
sofiche.  Seconda  edizione  aumentata 
e  corretta.  1916,  di  p.  vm-1252  .  12  so 
N.  XCV-XCVI.  Montelatici  G.,  Sto¬ 
ria  della  letteratura  bizantina  (324- 
!453)-  Ì9i6,  di  pag.  vm-292  (voi 
doppio)  . 3 _ 
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ria.  Cadde  ad  Ablain-Saint-Nazaire  il  23  di 
maggio  del  1915,  andando  all’assalto  con  la 
seconda  ondata.  E  pittore  era  pure  Robert 
Besnard,  figlio  di  Alberto,  ferito  mortal¬ 
mente  nell’Oise. 

La  critica  d'arte  ha  fatto  però,  rispetto 
alla  notorietà,  perdite  maggiori.  Oltre  lo 
Schnerb,  la  Gazette  deve  rimpiangere  tra  i 
suoi  collaboratori  Pierre  Goujon  e  Robert 
André  Michel.  Questi,  figlio  del  grande  Mi¬ 
chel,  buon  conoscitore  della  storia  e  del¬ 
l’arte  italiana,  aveva  quasi  pronto,  su  Avi- 
•  gnone  al  tempo  dei  papi,  un  volume  che  gli 
amici  pubblicheranno.  Sergente  di  fanteria, 
è  caduto  a  Croy  il  13  ottobre  del  1914.  Que¬ 
gli,  il  Goujon,  deputato  di  Ain,  critico  e  rac¬ 
coglitore  d’arte  moderna,  era  già  morto  il 
"24  d’agosto  mentre  guidava  all’attacco  il 
suo  plotone  —  era  sottotenente  —  a  Mehon- 
court.  Prima  di  partire  pel  campo  aveva 
lasciato  al  Museo  del  Louvre  un  quadro  del 
Ribot  ( La  Reu.audeuse)  insieme  con  due 
•  acquerelli  del  Barye,  ed  al  Museo  del  Lus-.' 
serriburgo  un  dipinto  del  Toulouse-Lautrec, 
ed  uno  del  Van  Gogh  (Guìnguette) . 

E  se  questi- sono  tra  i  morti,  sono  tra  i 
dispersi  Adolfo  Reinach,  che  aveva  prepa¬ 
rato  un  .compiutissimo  corpus  delle  fonti 
sulla  scultura  greca  ;  e  Jean  de  Foville  che 
articoli  e  libri  aveva  dedicato  àU’-arte  ita-. 

La  lunghissima  lista  può  continuare,  ri¬ 
cordando  ancora,  ad  esempio,  Joseph  Dé-  . 
chelette,  conservatore  del  Museo  di  Roanne, 
autore  di  un  eccellente  Manuel  d’ archeologie 
prehistorique,  collaboratore  del  Bressard  nel- 
l’opera  Les  peintur.es  murales  du  Moyen  Age  f 
et  de  la  RénaiSsance  en  Forez,  ucciso  a  cin- 
quantadue  anni;  Jules-Armand  Joseph  Ecor- 
cheville  musicista  e  musicologo,  fondatore  e  i 
presidente  della  «  Societé  internationale  de 
musique  »  abbattuto  a  quarantatre  anni 
presso  Perthes-les-Hurlus  ;  l’abate  -.Remy 
Thinot,  compositore  e  maestro  di  cappella 
della  cattedrale  di  Reims  ;  e  tanti  altri,  in¬ 
finiti.  E  l’elenco  arriva. soltanto  al  gennaio 
di  quest’anno. 

Un  appello  alle  donne  piemontesi,  per 

sòccorr.ere  Venezia  stretta  d’assedio,  indi¬ 
rizzava  nell’inverno  tra  il  '48  e  il  '49  Vin¬ 
cenzo  Gioberti,  presidente  del  Comitato  cen¬ 
trale  costituitosi  a  quello  scopo.  Stefano 
Grande  pubblica  questo  appello  nell’ultimo 
quaderno  della  Rivista  Ligure  dì  scienze  let¬ 
tere  ed  arti,  servendosi  di  un  esemplare  da 
lui  posseduto  :  un  foglio  volante  doppio,  su 
carta  di  lusso  ed  elegante,  uscito  dai  torchi 
della  torinese  tipografia  Cantari,  ma  senza 
data. 

Rivolgendosi  alle  »  magnanime  piemon¬ 
tesi»  —  dopo  un  entusiastico  accenno  alla  me¬ 
ravigliosa  azione  della  donna  italiana  in 
quegli  anni,  «  della  donna  che  non  ricordava 
i  suoi  dolori  e  i  .suoi  sacrifizi  se  non  per  . 
dire  agli  uomini  incalliti  nelle  avversità  : 
deh  !  fate  che  tanti  spasimi,  e  tanto  sangue, 
e  tante  vittime,  noli'  siano  indarno  »  —  conti¬ 
nuava,  con  .  un  crescendo  commosso  e  quasi 
affannoso  :  «  Certo  la  donna  c’  insegnò  a  pi¬ 
gliare  dalla  memoria  del  sacrifizio  forza  a  sa¬ 
crifizi  nuovi,  e  sulle  tombe  recenti  non  pensò 
la  vendetta,  ma  bensì  la  necessità  di  com¬ 
battere  è  di.  soffrire  ancora  sino  a  che  la 
vittoria  non  consacri  quelle  tombe  e  non  ci 
dia  diritto  di  perdonare  ai  nostri  nemici. 

E  voi  soprattutto,  o  Magnanime  .Donne  Pie¬ 
montesi,  meritate  queste  lodi,  voi  che  più 
lungamente  trepidaste  sui  prodi  vostri,  voi  < 
soprattutto  che  dei  vostri  diletti  avete  pre¬ 
gata  la  pace  da  Dio,  e  la  gloria  dagli  uomini. 
Ebbene  !  Se  a  voi  è  sacra  la  fama  dei  forti 
caduti  nella  guerra  dell’ indipendenza,  se  vLt'  ; 
è 'prezioso  l’onore  dei  superstiti,  soccorrete, 
salvate  Venezia....  E  in  Venezia,  v’ha  al¬ 
tre  donne  degne  di  esservi  sorelle,  che  of¬ 
frirono’  alla  patria  tutti  i  loro  monili,  tutti  ■ 
gli  argenti  domestici,  e  che  nondimeno  ve- 
dóho’ ancóra  laceri  e-  mài '  .difesi  dal  rigido 
vérno  i  soldati  che  le  contendono  al- nefando  - 
croato.  O  Magnanime  donne  Piemontesi,  sal¬ 
vate  Venezia1  Voi  potete  salvarla  con 
quell’arma  che  vi  die’  l’ impèro-  del  mondo  | 
morale,  con  la.  gentile  carità.  Accattate  per 
Venezia  voi  che  ne  siete  degne  patrocina- 
trici,  accattate  l’obolo  del  povero,  e  l’oro 
del  ricco....  Rifornitela  di  denari,  di  vesti, 
di  annona  ;  il  resto  lo' farà  la  natura  dei 
luoghi  .ed  il  rinvigorito  coraggio  de’  Vene¬ 
ziani,  i  quali  certo  non  mancheranno  di 
scrivere  su  qualche  monumento  di  quella 
poetica  città  :  Mentre  le  armi  piemontesi  per 
dura  legge,  di  necessità  posavano,  la  carità 
delle  Donne' Piemontesi  salvava  .dallo  ef¬ 
ferato  straniero  questa  Venezia,  pegno  al- 
1’  Italia  di  facile  vittoria  e  di  pace  diuturna  ». 

L’appèllo  dovette  avere  un  grande  suc- 
.  cèsso,  se  il  Piemonte  figuri  per  quasi  tre 
quinti  sulla  somma- totale  ,  dei  due  milioni  e,  .. 
mezzo  all’ incirca,  che  furono  raccolti  nelle  • 
provincie'  settentrionali. 

E  forse,  la  notizia  di  quanto  si  tentava 
dai  veneti,  dai  lombardi  e  specialmente  dai 
piemontesi  incitati  dalle  parole  del  Gioberti,  • 
dette  più  grande  animo  ai  difensori  della 
repubblica  per  lanciare  il  2  di.  aprile  —  pur 
dopo  Novara  —  il  memorabile  decreto  ;  Ve¬ 
nezia  resisterà  all’ Austria  ad  ogni  costo.  E  re¬ 
sistette-  anche .  oltre  ogni  umana  possibilità. 

if  I  libri  italiani  alla  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi.  —  Riportiamo  dal  Risveglio  '-  : 
italiano  (8  luglio  1916)  la  nota  seguente  che 
ci  sembra  degna  di  particolare  rilievo  ; 

«  Nòti  Vera  studioso  che,  prima  della  guer¬ 
ra,  non  constatasse  con  rincresciménto  come 
il  riparto  dei  libri  italiani  moderni  nella  " 
Bibliotèca  Nazionale  di  Parigi  non  venisse 
sufficentemente  alimentato  con  n-uovi  acqui¬ 
sti,  in  corrispondenza  con  l’  importanza  che 
la  nostra  coltura  andava  sempre  più  gua¬ 
dagnando'  in  ogni  campo  letterario  e  scien-’ 
tifico . 

Sino  a  pochi  anni  fa,  la  multiforme  pro¬ 
duzione  carducciana  era  rappresentata  nella 
più  ricca  biblioteca  di  Francia  da’ pochi  vo-  : 
lumi  scompagnati  delle  sue  opere  complete, 

.  o,  per  dir  meglio  incomplete  ;  d’Annunzio  vi 
si  poteva  leggere,  è  vero,  ma  unicamente,  , 
:  nella  traduzione  del  Hérelle  —  grazie  al  de¬ 
posito  legale  —  ;  Pascoli  a  chi  avesse  con¬ 
sultato  solo  i  cataloghi  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale,  poteva  apparire  cóme  un  dilettante 
di  poesia  latina  :  vi  trovava  infatti  raccolti 
tutti  i  poemi  latini  che  valsero  al  poeta  ro¬ 
magnolo  tante  medaglie  d’oro  da  una  cele¬ 
bre  Accademia  straniera,  ma  non  uno  dei 
suoi  mirabili  volumi  di  versi  italiani. 

Con  lieta  sorpresa  ho  pertanto  notato,  sfo¬ 
gliando  gli  ultimi  «  Bulletins  »  dei  libri  stra¬ 
nieri  della  Biblioteca,  che  la  nostra  coltura 
è  apprezzata  ad  un  più  giusto  valore  e  che 
il  fondo  italiano  moderno  s’arricchisce  ognor 
più  delle  nostre  opere  più  significative. 

Da  qualche  mese,  anzi,  si  abbonda  nelle 
compere  d’opere  italiane  ;  segnalo,  per  esem¬ 
pio,  che  nell’ultimo  «  Bulletin  »  di  gennaio- 
marzo  1916,  figura  nelle  collezioni  tutta  una 
smie  d’autori  moderni,  maggiori  e  minori  : 


De  Amicis,  D’Annunzio,  Barrili,  Caccia- 
niga,  Castelnuovo,  Capuana,  Cossa,  Croce, 
Deledda,  Farina,  Giacosa,  Graf,  Grandi,  Del 
Lungo,  Marchi,  Oriàni,  Pascoli,  Di  Ro¬ 
berto,  fece,  ecc.  » 

Una  sala  di  pittura  italiana  è  stata 
aperta  recentemente  al  Luxembourg.  Ne  dà 
notizia  il  direttore  Léoncè  Bénédite  nel  fa¬ 
scicolo  col  quale  la  Gazette  des  Beaux  Arts 
ha  ripreso  le  sue  pubblicazióni, ,  dopo  quasi 
due  anni  di  sosta. 

Il  Museo  del  palazzo  mediceo  si  riapri  rieL- 
l’aprile  scorso.  E  poiché  la  maggior  parte 
delle  opere  di  scuola  francese  erano  ancora 
alla  Esposizione  di  San  Francisco,  il  vuoto 
fu  colmato  con  .nuove  mostre  e  nuovi  gruppi. 
Due  sàie  furono  cosi  dedicate  alla  pittura 
belga  ;  nel  sàlone  -furono  espóste  ottanta 
.  delle  duegentocinquanta  tra  litografìe  ed 
acqueforti  che  il  Brangwyn  ha  donato  alla 
Francia,  quasi  in  cambio  delle  opere  da 
Rodin  regalate  all'Inghilterra,  quando  scop¬ 
piò  la  guerra  europea  ;  in  altre  due  sale 
f.  furono  poi  collocate  pitture  di  .scuola  inglese 
acquistate  o  generosamente  cedute  allo  sta¬ 
to  ;  e  tra  queste  i  ventisei  dipinti  e  i  dodici 
disegni  (di  Millais,  di  Burnes- Jones,  di  Hunt, 
di  Watts,  di -Orchardson,  e  di  moderni  è  ,  vi¬ 
venti)  donati  dai  coniugi  -Davis  A  tali 
sale,  proprio  in  questi  giorni  se  ne  è  ag- 
■;  giunta  una  italiana,  dòn  una  quarantina  di 
opere  di  Soldini,  Mancini,  De  Nittis,  Tito, 
Nono,  Morbelli,  .  Pasini,  Carcano,  Bezzi, 
Guglielmo  ed  Emma  Ciardi,  e  di  altri  tra  i 
nostri  migliori.  Finalnfentè  l’artè.;,  offiriàle  . 
—  la  sola  quasi  che'  fòsse,  purtroppo,  'co¬ 
nosciuta  all’estero  —  è  stata  soppiantata 
dall’arte  vera. 

Il  Bénédite,  accennando  come  queste  opere 
possano- servire  a  render  meglio  note  le  ten¬ 
denze  .artistiche  dei  paesi  alleati  ed  amici, 
ammette  che  l’arte-. italiana,  è  generalmente 
pòco  conosciuta  '  o  meglio  misconosciuta  à 
Parigi.  Cepto  però  la  si  potrebbe  più  ade¬ 
guatamente  giudicare  sé  ai  cari  e  bei  nomi 
rammentati,  Si  potessero  aggiungere  quelli 
dei  grandi  scomparsi  :  dal  Fontanesi  ài  Se¬ 
gantini,  —  macchiaiuoli  compresi  —  dal 
Bianchi  e  dal  Cremona  al  Faruffini  e  al  Mo- 
relli,  a  citarne  qualcuno.  Spio  allora  potrem¬ 
mo  sostenere;,  il  confronto  con  le  altre  scuòle 
pittoriche  europee.  Se  così  non  accadesse, 
ci  troveremmo  anche  in  un  museo,  cpme 
quello  del  Luxembourg,  nella  inferiorità  — 

■  allora  voluta  ■ —  in  cui  ci  .trovammo  a  Roma  . 
nel;  3911. 

Jf  Palazzi  storici  e  vita  moderna.  —  Nel¬ 
l’ultima  seduta  del  Consiglio  CÒmunalé'  'di 
Firenze  il  consigliere  Alinari,  prendendo  oc¬ 
casione  da'  uno  sconcio  verificatosi  nel  re-  *  H \ 
stauro  della-  facciata  di  quella  strada  del  . 
cèntro,  che  una  volta  si  chiamava"tfia  della 
Forca,  interrogò  l’Assessore  per  le  Belle 
Arti  sui  criteri  che  guidano  l’Ufficio  cui  egli  ; 
è  proposto  nell’accordare  i  permessi  per  tali.  - 
restauri. 

ÌL’ Assessore.  Barbèra  nella  sua  risposta  fu 
molto  esplicito  nell’assicuràre  l’ interrogante 
che  il  criterio  dell’Ufficio  consisteva  nel  mas¬ 
simo  rispetto,  delle  ràgipni  -artistiche  -e  sto-’  ; 
riche  conciliato  col  ragionevole  interesse  dei 
proprietari  e  con  le  esigenze  della  vita  mo¬ 
derna  ;  aggiungendo  (e  ciò  è  importante)  che  - 
quando  la  conciliazione  non  sia  possibile 
debbano  sempre  prevalere  le  -anzidette  ra¬ 
gióni  storiche  ed  artistiche,  giacché  una  città 
come  Firenze  ha  diritto  di  veder  tutelato 
ciò  che  costituisce  il  tesoro  della  sua  bel¬ 
lezza  e  della  sua  tradizione.  . 

Sappiamo  che  tali  criteri  sono  stati  ap¬ 
plicati  a  riguardo  di  un  palazzo  di  Via  Tor- 
nabuoni,  di  cui  due  finestre  a  pianterreno 
erano  state  mascherate  da  -una  vetrina  di 
legno  verniciato  ad  esse  sovrapposto,  e  a 
riguardo  di  altro  palazzo1  di  Borgo  degli  Al- 
bizi  di  cui  si  volevano  ridurre  a  sporti  due 
’  eleganti  finestre. 

:-5  Mentre  non  esitiamo  ad  approvare  i  cri¬ 
teri  esposti  dall’Assessore,  ci  sorprende  che 
proprietari  di  storici  palazzi,  insigni  per  belle 
facciate  siano  propensi  a  diminuir  pregio 
.alla  loro  proprietà  con  simili  deturpazioni, 
e  che  occorra  il  vigile  freno  dell’autorità' co-.  ), 
multale  per  impedirle. 


caduto  perfino  •  i 
’  E  quale  i  l\ 
Per  difender  li 


IL  MARZOCCO 


-¥»  La  Brenta:  —  Il  marziale  nome  di 
Brenta  rifulgeràSindubbiamente  nella  storia 
della  presente  campagna  come. fiume  «bel¬ 
lico  »  per  eccellènza. 

Le  onde  smeraldine  della  violenta  cor¬ 
rente  che  hanno  ‘già  rispecchiato  i  fasti  di 
Buonaparte,  di  Augerau  e  di  Massena  nella 
campagna  dei  mesi  di  messidoro  e  frutti¬ 
doro  dell’anno  Vile  le  vittorie  delle  ;  armate 
del  Regno  Italico,  contro  gli  austriaci  del- 
l’arciduca  Giovanni  nelle  campagne  del 
.1809,  sono  in  questi  giorni  testimoni  del 
valore  dei^noti  .degeneri  figli  degli  eroi  delle 
prime  campagne  del  risorgimento.  • 

Conviene  quindi  tramandare  alla  storia 
il  nome  della  bellissima  riviera  col  genere 
che  storicamente*  le  compete  e  non  col  ge¬ 
nere  applicato  dagli  impiegati  austriaci  e 
dai  veneti  delle  classi  ignoranti  quando  vo-  . 
gfiono  sfogarsi  avariar  forbito. 

Si  deve  dire  laffBrenta  e  non  il  Brenta,  ' 
come  devesi  dire  'e  si  dice  la  Dora  e  non  il 
Dora,  la  Trebbia- ® non  il  Trebbia,  la  Piave 
e  -non  il  Piave,  -ig.’  , 

Nei  rapporti  diSEBuonaparte  al  Direttorio 
nella  anzidetta  cgnpagna  dell’anno  VII  è 
sempre  detto  la  Brenta. 

La  stessa  autentica  dizione  dantesca  non 
consente  assolutameli ie  il  barbarico  cambio 
di  genere  in  cui,  4n;  qualche  comunicato,  è  ■ 
ornando  : 

imi  lungo  la  Brenta 
r  ville,  e  lor  castelli  . 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta.  -  - 
'  W  «  Inf.  »,  canto  XV,  7. 

Si  ricordi'  anche ’  èhfe1  è  frase  propria  dèlia 
burocrazia  austriaca  quella  che  fa  erronea¬ 
mente  denominarsela  regione  «  il  Veneto  » 
anziché  -  la  Venezia  ».  Latinamente  (provin-' 
eia  d’ Italia  secondo  la  cosfitutione  di  Au- 

-  gusto)  e  quindi  ^pianamente,  nófi  può  .al-  ' 
trim'enti  dirsi  che  «  la*)  Venezia  »,/  come  il 
Marzocco: .ha  sempre  avvertito. 

Un  nuovo  idillio  asburghese  rivela  la 
principessa  “Rad zi will  ne  La  Revue.  Né  è 
protagonista .  Isabella,  figlia  dell’Arciduca  , 
Federigo  e  di  Isabella  di  Croy,  e  sorella  delle 
principesse  di  Parma,  Salm-Sàlm  e  Hohen- 
lohe.  La  madre, ^ambiziosissima  tanto  da 
.sognare  di  porre' sul  capo  di  due  delle  sei  _ 
figlie  la  corona  imperiale  d’Austria  e  quella 
regale  di  Spagna,  l’aveva  data  in  isposa  al  • 
principe  Giorgio.. di  Baviera,  che  pur  godeva' 
di  una- pessima  reputazione;  ma  la  sposa 
fuggiva  la  prima  notte  di  matrimonio  dal 
castello  di  Laxenburg  offerto  dall’  impera¬ 
tore  per  la  loffia?  di,  miele  ,  e  , tutta  scapi-  . 
gliata  si  presentava  alle  quattro  della  mat¬ 
tina  ai  cancèlli  digt$pala zzo 'paterno.  Qui, 
all’arciduca  Federigo,  pur  rifiutandosi  di  fate 
qualsiasi  rivelazione,  dichiarò  risolutamente 
che  non,  avrebbe  passata  più  neppure  un’ora 
col  suo  marito.  Vi  dovette  invece,  dopo  tre 
ijiesi  (|i  quiete  nel  Tirolo,  passare  quindici 
giorni,  per  fuggir  dì  nuovo  da  una  porticina 
del  palazzo  di  Monaco,  e  rifugiarsi  a  Vienna 
dall’arciduchessa  Teresa  sua  zia.  Questa  s’m-  )  . 
terpose  presso  l’ imperatore  ;  e  il  matrimonio  - 
fu  sciolto  in  Baviera ìed  a  Roma.  - 
Ma  l’annullamento  jnon  rimediò  a  tutti  i 
guai  della  principessa.  Che.  avrebbe  fatto;', 
di  sé  ?  Né  signorina,  né  maritata,  né  vedova,  . 
come  avrebbe  potuto;  viver  da  sola,  come  , 
alla  corte  bavaresi  cóme  presso  la  madre, 
che  non  le  sapeva  perdonare  di  aver  fru-  ; 
strato  le  sue  ambiziose  speranze  ? 

-  Chiese  ed  ottenne  allora  di  farsi  infér¬ 
mi  erti.  entrò  nelI’ìHàed&le  Rodolfo  e  si  fece  ( 
chiamare  -  Suor  Irmgard.  Poi,  allo  scoppiar 
della  guerra,  si  recò  al  fronte  Con  le  armate 
del  padre  Federigo,  |ed  in  una  ambulanza 
automobile,  o  sullafpnea  del  fuòco  compì 
tali  atti  di  coraggio;  di  -abnegazione  e  di 
carità  da  farsi  amare  ted  ammirare  da  tutti  ; 
perfino  da  un  famoso»  chirurgo  viennese,  so¬ 
cialista  e  misogino  ;  il  prof.  Paolo  Albrecht. 

Dice  la  principessa  di  Radzi-will  come  il 
-dottore  fosse  da  primo  meravigliato  nel  con¬ 
statare  che  lina  Asburgo  poteva  esser  cosi, 
intelligentemente  ed  amorevolmente  utile  ai 
suoi  simili;  e  come  l’arciduchessa  fosse  col-  - 
pita  dalla  personalità  del  rivoluzionario,  già 
grigio  di  capélli.  Poi  questo  reciproco  sen¬ 
timento  diventò  cosi  intimo,  da  portare  ad 
un  fidanzaménto  segreto. 


ESAMI 

Nei  mesi  di  'Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel 
COLLEGIO  FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  .11,  Firenze,  Corsi 
speciali  di  preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  — 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasiop  classi  elementari,  te¬ 
cniche,  e  d’istituto  tecnico  :  e  si  accettano  alunni  esterni,  semi¬ 
convittori  e  giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacante. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle 
15  alle  18.  -  Telefono  18-96.  Direttore ■  L-.  CORRADINI. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari  :  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Ferro-China-Bisleri 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SAMOLI  E 


NOC  ERA-OMBRA 


(Porgente  Angelica) 

!  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Non  tanto  segreto  da  non  sollevare  uno 
scandalo  nella  famiglia.  La  madre  propose 
di  rinchiuder  la  figlia  in  un  manicomio  ;  il , 
padre  invece  osò  chiedere  a  Francesco  Giu¬ 
seppe  l’autorizzazione  pel  matrimonio.  Ma 
questi,  dando  del  pazzo  al  nipote,  dichiarò 
che  l’ arciduchessa  Isabella  doveva  rinun¬ 
ziare  ad  ogni  idea  di  matrimonio  col  pro¬ 
fessore  socialista,  pena  la  privazione  del  ti¬ 
tolo  e  la  espulsione  dalla  famiglia  ;  e  mi¬ 
nacciò  anche  di  relegarla  in  un  .castèllo.  Cosi 
il  vecchio  Asburgo,  che'  purè  ha  dovuto  subir 
tante  e  tanto- scandalose  e  vergognose  defe¬ 
zioni  dei  suoi  arciducali  nipoti,  è  stato  duro 
e  inflessibile  con  la  principessa  Isabella,  la 
quale  sola,  forse,  nella  cronaca  sentimentale 
della  imperiale  famiglia,  ha  portato  fina  nota  , 
di  gentilezza  e  di  elevatezza. 

Intanto  i  due  fidanzati  eontinuano  la  loro  ■ 
opera  di  assistenza,  nell’attesa  di  tempi-mi¬ 
gliòri,  mentre  il  rigido  monarca  si  consola  ' 
ancora  con  le  visitine  giornaliere  di  Frau 
Katharina. 

Jf-  Cordelia.  —  Virginia  Treves-Tedéschi-  , 
ha  chiuso  la  suà  buona  giornata  di  lavoro.:;; 
All’  improvviso  quasi  :  è  di  ieri  'fin  suo  li-  P 
■  bro  chiaro  ed  assennato  Le  jdpnne  Che  la¬ 
vorano.  Più  generazioni  di  donne  rammen-  ' 
tano  in  lei  la  scrittrice  preferita  della  loro.»! 
adolescènza.  Poiché’  la  '  signora  Tre'vés-Te- -I 
deschi  aveva  in  alto._grado  il  temperamento.. f 
letterario  che  ci  vuole  per  scrivere  libri  per 
le  giovanotte  :  le  faceva  attente  con  le  sue. 
fiabe  pittoresche,  le  corrimoVeva  coJmmiohe 
storie  sentimentali,  ma  sempre  insegnava 
una.  sita  concezione  della  vita  seriàj 'pratica, 
onesta,  ciré  'è  concezione  di  buona  peda¬ 
gogia.  »I1  buòn  sènso  nel  giudicare  la  donna 
e  i  problemi  femminili  è  stato  unó'-.dei'  suoi 
meriti.  L’esseré  passata  da  una  concezione 
casalinga  ad  una  più  larga  non  altera  l'unità 
delle  sue’ Sdee.  pedagogiche  è:  sociali.  Tra  li¬ 
bri  per  ragazzi,  racconti  per  la  mezza  età  ., 
è  romanzi;  sono  più  dozzine  di  opere  che 
essa -ha  scritte  e  pubblicate.  Non  tutte  sa¬ 
ranno  rilette  :  qualcuna  si.  La  buona  con¬ 
sigliera-  della  giovinetta,  della  sposina,  della  - 
mammina  parlerà  -ancora  ;  e  la  sua  voce 
dirà  tutta  la  sua  semplice  bontà  ora  che  si 
è’  taciuta.  , 

U  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Of.  Trieste  e  Cavour. 

Nel  suo  scritto  «  Noi  e-  gli  Jugo-Slavi  » 
del  n.  28  il  chiaro-  prof.  Rodolico  ricorda  la 
protesta  del  ministro  prussiano  degli  Esteri, 
Schleinitz,  a  Camillo  Cavour  contro  un  de¬ 
creto  del  Luogotenente  delle  Marche,  che  . 
regolando  il  commercio  dei  porti  dell’ Adria¬ 
tico  faceva  semplice  cènno  di  Trieste  ita¬ 
liana.  Quel  decreto  è  di  Lorenzo  Valerio, 
commissario  delle  Marche  nel  1860,  e  fu 
’  Suggerito  dal  Cavour  niella  sua  lettera  del 
.  30  ottobre  al  medesimo  Valerio.  Ecco  il 
brano  della  lettera  ;  «  Ella  ha  fatto  ottima-  . 
«Me  di  conservare  al  Lloyd  i  favori  di 
cui  godeva  :  emani  purè  un  decreto  in 
proposito.  È  utilissimo  mantenere  buone  1 
relazioni  cèfi  i  Trieste,  che  da  quanto  mi  si 
dice  si  fa^ ^  meno  fedelissima  è  più  italiana. 
Non  .  già  che  io  pensi  . alla  prossima  annes¬ 
sione  di  quella  città-;  ma  perché  .  Conviene 
seminare  onde  i  nostri  figli  possano  "vacco- T. 
;  gliere  ».  11  Valerio  derivò  dalla  Ietterà  del  : 
Cavour  non  solo  l’idea,  ma- .ranche  la.- 
forma  del  decreto,  consacrando  à  Trieste  - 
l’appellativo  di  italiana  datole  dal  grande 
Ministro.  La  protesta  prussiana  fu  conse-  • 
gnata  proprio  all’  ispiratore  di  quell’atto  ;  e-f 
il  Veggente  dovette  sorridere  pensando  al¬ 
l’avvenire  Indefettibile.  Poco  monta  se  nel 
1864  un  altro  ministro,  il  Lamarmora,  fa- 
.ógya  in  un  discorso;  al  Senato;  esplicita  ri¬ 
nunzia  dell’ Italia  à.  Trieste.  !.. . 

■  Giovanni  Pansini. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione.  ' 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stai.  Aldino  -  Via  Renai,  Il 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 


I  numeri  illustrati  del  MARZOCCO 


Tintoretto  e  Rembrandt  impres¬ 
sionisti  . N.  34PS91Q 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia  a 

Venezia . 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio. 

La  «  Samaritana  »  del  Tintoretto. 

Lo  studiolo  di  Francesco  I. 

Decorazioni  del  Vasari  in  Pa 
lazzo  Vecchio  e  un  «  Ado¬ 
razione  »  di  Andrea  Della 
Robbia . 

II  ritratto  italiano  del  400  . 

Il  ritratto  italiano  nel  500  . 

La  mostra  retrospettiva  di  Ca 

stei  Sant’Angelo  .  .  . 

Il  Teatro  Romano  di  Fiesole 
La  mostra  michelangiolesca  in 
Castel  Sant’Angelo  . 

La  mostra.  «  degli  stranieri 

Roma . 

Una  meravigliosa  serie  di  arazzi 
Il  Tabernacolo  delle  Fonticine. 

La  Madonna  di  Agostino  di 
Duccio  di  Pontremoli  . 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi. 

Gli  affreschi  dell’Orcagna  in 

S.  Croce  .... 

Autoritratto  di  Israéls  . 

La  «  Gioconda  »  scomparsa  dal 

Louvre . 

Una  tavola  oreagnesca  di  Santa 
Croce  . 

II  «  Silphion  »  cirenaico  . 


del 


La  necropoli  di  Cirene.  . 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Osimo. 

La  Madonna  della  Stella  . 

Il  dossale  robbiano  di  Casagl 
II  Palazzo  Farnese.  .  . 

L’Arco  di  Marco  Aurelio  < 

Progetti  di  ricostruzione 
Loggetta  .... 
Ritratti  di  Dante  .  .  . 

Un  illustratore  serbo  della 
vina  Commedia  »  . 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Car 
retto  .  .  . 

Scoperte  archeologiche  a  Fie 

sole . 

Il  rovescio  del  Perseo 
La  Sagrestia  di  San  Lorenz 
Le  ultime  scoperte  del  Batt 

stero  . 

Un  Mantegna  da  ritrovare 
Esposizioni  Romane  .  .  . 

Il  Boriiceli!  di  Santa  Mari 
della  Scala  .  .  . 

Il  Pinturicchio  di  Spello 
Una  tavola  di  Lorenzo  Monac 
Una  statua  in  legno  del  400 
Uno  stucco  del  400  .  .  . 

Un’opera  sconosciuta  di  Co 
simo  Rosselli  . 

La  «  Gioconda  »  nella  sala 
Leonardo  agli  Uffizi 


43  Uri  ' 
47,  » 

48  » 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  cospd  cent.  25,  [per,  V  estero  aggiungere  le  spese  po¬ 
stali).  —  L'  importo  può  anche  essere  rimestò' in  francobolli  all'Amministrazione 
dei  «  Marzòcco  »  Via  Enrico:  Foggi,  1,  Firenze. 


Numeri  “cummemoratim,,  dei  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  .Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla -nàscita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  céntenario  dalla  nascita) .  —  L’opera,  Alfredo  Unterstéi- 
ner  —  La  vita  riveduta  nell' arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutòri  di  Chopin,  Carlo 
Cord  ara  (28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn,  Alfredo;  Untersteiner  (30  maggio  J909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'uomo  e  lo' scrittole,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  -—  Uno  Schùmann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L'opera  dello,  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910). 

CÀMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenàrio  dalla  nascita)  —  Cavour  e  .Ricasoli,  C.  Nar- 
dini  —  L’uomo  d’oggi,  -'Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista, !Ì3Àiccoi.6.: 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  - Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cop-  . 
fola  (7  agosto  19,10). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo -Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo, 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  — Le  teorie  estetiche,  G,  S.  Gargàno  — 
Il  maestro  dì  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  .  e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  .centenazio  dalla  morie,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della. Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panìzzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 

LODOVICO.  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack. la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  =  I  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 
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IL  DEPUTATO 
DI  TRENTO 

BpL’Aùstria  segna  le  proprie  date  coi  te- 
schi.  Pare  che  il  grande  impero  funereo 
■  si  pasca  della  truce  illusione  di  poter  tro- 
vare  nella  morte  le  sue  ragioni  di  vita,  e 
’  che  nelle  viscere  dei  cadaveri  scruti  gli 
«4  auspici  propizi  della  sua  salute  e  della 
,  sua  fortuna.'  Coi  cadaveri  l’Austria  pensa 
I  ’  di; .edificare  ;  e  le  giovano,  quando  gli  al- 
■>'-  -  tri  momentaneamente  le  manchino,  anche 
v  i  , cadaveri  degli  amici.  Nel  corpo  insan- 
c;'-v.  guinato  dell’Arciduca  Ferdinando,  già* 
cente’ ancora  caldo  sull’infido  suolo  della 
,  :  Bosnia,  non  intra vvide  essa,  un  augurio. 
Kglènuno  strumento  di  risurrezione  ?  Il  suo 
ytjm  primo  sentimento  di  cordoglio  cercava,  ap- 
'M  pena  di  difendersi  contro  il  pfOromperéL. 
qv-  .di  una  gioia  mostruosa.  Ma  oggi  l’Austria 
si,  abbandona  liberamente  ad  un  fremito 
■;  '  di' giòia,  poiché  può  contemplare,  penzo- 
■  lante ‘nel  vuòto,  il  corpo  di  Cesare  Batti- 
>£:  sti,  il  deputato  di  Trento. 

Si,  ..certo,  esso  le  porterà  fortuna,  come 
^BFEassassinato  Arciduca  sta  portandola  al 
■pfecrepito  imperatore,  che,  già  superstite 
à"  A  di  piu  d’un  erede,  forse  non  avrà,  piti  hi 
uBfesogno  di  eredi.  Si,  la  sua  frenesia  di  vio 
•a^lenza'. è  bastata  a  spegnere,  insieme  con 
HHperoico  deputato  di  Trento,  anche  1’  idea 
Aàtaliana  di  Trento,  come  i  supplizi  dei 
•fé^oemi,  degli  Slavi  stanno  spegnendo  l’idea 
jETOema  e  slava,  come  gl’ innumerabili  sup- 
B| plizi  degli  italiani  dal  ’2J  al  ri  9  hanno 
^^Blpento  1’  Italia  !  L’Austria  uccide  un  corpo 
e  suscita  mille  anime.  Calpesta  col  piede 
^«furibondo  un’oscura  favilla,  e  la  favilla 
mi  divampa  c  si  propaga  in  incendio.  Con  la. 
Mfcmorte  essa  dona  l’immortalità.  Ieri  Ce- 
«h  sare  Battisti  era  uno  dei  cento'  e  cento 
■É'  eroi,  che  silenziosamente  combattono  sui 
«f  nostri  monti  e  sul  mare  :  oggi  è  l’eroe,  e 
Bg'fltsuo  nome  è  un  grande  grido  d’òdio  e 
t  di  guerra,  che  tutti  gli  echi  ripetono  sui 
■Rimonti  e  sul  mare. 

“jpv  L’Austria  ha  punito  in  lui  il  deputato, 
di  Trento  austriaca,  che  combatteva  sotto 
la  bandiera  italiana  :  oggi  a'  tutto  il  mondo 
è  chiaro  quale  fosse  il  mandato  che  Trento 
^affidava  al  suo  rappresentante,  perché  lo  * 
mvZ adempisse  fino  all’ultima  goccia  del  suo 
lllpsangue,  fino' al  martirio.  Non  mai,  come 
flpfea,  Trento  rifulse  presso  tutte  le  genti, 
Sp- ; infuna 'cosi  pura  luce  d*  italianità.  Il  suo 
Mpvcielo  sembra  anche  piti  italianamente  terso, 
dopo  questa  pioggia  di  sangue.  Nella  lunga 
Hfeièoria  de’nostri  martiri,  che  precedono  le 
Spi'.'  file  dei  combattenti,  t  isi  bili  ai  loro  oc- 
|H  •  chi  estatici,  portandosi  in  mano,  come 
^Kgìaccole,  i  propri  cuori  avvampanti,  il  mar- 
Mk  tire  di  Trento  va  oggi  innanzi  a  tutti,  e 
^«insegna  la  via.  E  Trento,  poiché  per  be- 
^Hhigna  elargizione  dell’  imperatore  ha  avu- 
■fto jjjmeh’ess a  il  suo  impiccato,  farà  degna- 
.«Kmente  la  sua  figura  tra  le  città  sorelle.  I 
^Riempi  sono  dunque  maturi  :  essa  può  tor- 
nare  con  loro. 

§|  E  l'avvenimento,  che  pare  memorabile 
•W'4 all’Austria,  sarà  così  ben  memorabile  an- 
Jpfche  per  noi.  Ma  se  ai  giornali  di  Vienna 
'IgLiion  sembra  immeritevole  di  ricordo  anche 
ISfeolui  ch’ebbe  da  ultimo  la  parte  più  co- 
^'spicua  nell’esecuzione,  il  carnefice,  noi,  che 
:  abbiamo  meno  obbligo  di  loro  di  mostrarci 
,|fl|gMsequenti  verso  un  personaggio  cosi  ini- 
-A.  portante  nella  monarchia  austro-ungarica 
come  il-  signor  Bang,  ci  contentiamo  di 
Séfommentar  loro  clic  il  vero  carnefice  da 
||||iEroppo  tempo  tutti  gli  italiani  lo  cono- 
Jl|ìScono,  e  se  lo  segnano  a  dito.  Egli  pre- 
I tende  di  esercitare  una  sua  giustizia,  pu- 
|»5“iiendo '  gli  italiani  che  hanno  mancato  di 
.A  fede  all’Austria  e  tenuto  fede  all’Italia. 

Ma  se  anche  la  storia  non  si  fosse  incari¬ 
cata  di  distruggere,  anno  per  anno,  il  con- 


cettp  di  questi  suoi  pretesi  diritti,  rele¬ 
gandoli  tra  gli  avanzi  di  un  passato  che 
diventa  sempre  più  irrimediabilmente  il 
passato,  fede  non  può  esservi  senza  un 
reciprocò  contraccambio  :  e  quale  fede  ha 
egli  tenuto  agli  italiani  di  cui  voleva  la  fede? 

Essi  chiedevano  almeno  che  lo  Stato, 
di  cui  si  trovavano,  volenti  o'  nolenti,  a 
far  parte,  rispettasse  oltre  ai  loro  primor¬ 
diali  diritti,  agli  interessi  più  immediati 
della  lóro  vita  economica,  quella  che  è  la 
più  alta  necessità  spirituale,  la  dignità 
della  loro  stirpe,  l’ integrità  della  loro  lin¬ 
gua.  Alcuni  di  loro,  in  nome  di  utopie 
umanitarie,  che  erano  allora  generóse,  ben¬ 
ché  oggi  non  ne  rimanga  che  un  torbido: 
sedimentosi  vili,  egoistiche  o  proditorie 
rinunzie,  pensavano  —  ed  era  insieme  con . 
loro  anche  quest-’  italiano  di  Trento,  che 
P  imperatore  ha  ucciso  come  infedele  Sud¬ 
dito  austriaco  —  pensavano  che  forse  era 
lecito  rimaner  fedeli  sudditi  austriaci,  pur¬ 
ché  però  si  potesse  rimanere  anche  fedeli 
italiani.  E  .non  fu  loro  concesso.  A. 

.  Cesare  Battisti,  che  fu  un  fedele  ita¬ 
liano  ed  insieme  uno  studióso  sicuro,,  im¬ 
parziale  e  séreno,  ha  contribuito,  in  nome 
della  vera  giustizia, .  a  formulare  ne ’.sùoi 
termini  più  precisi  ed  efficaci  l’atto  d’ac¬ 
cusa  contro  l’Austria,  che  prorompe  spon¬ 
taneo  dalle,  bocche  di  tutti  i  suoi  sudditi 
italiani.  Non  soltanto  manomessi  e  vili¬ 
pesi,  a  prò  di  razze  più  potenti  della  Mo¬ 
narchia,  i  loro  interessi  materiali  ;  non 
soltanto  lasciata  Ogni  libertà  d’arbitrio  alle 
autorità  militari  o  incoraggiata  ogni  vio¬ 
lenza  poliziesca,  ma  —  quello  eh’  è  più 
insopportabile  é  atroce  —  vilipese,  insi¬ 
diate,  oppresse  e,  nelle  lontane  mire  dei 
governanti,  votate  a  totale  distruzione  la 
lingua  e  la  stirpe  italiana. 

L’ impero  che  voleva  dagli  italiani  la 
fede,  cosi  manteneva  loro  la  fede.  Di 
frónte  alle  condizioni  odierne  delle  no-.;' 

:  stre  provincie  ancora  soggette  all’Austria, 
quasi  degne  d’ invidia  sarebbero  state  le 
condizioni  che  furono  un  tempo  delle  sue 
antiche .  provincie,  la  Lombardia  e  la  Ve¬ 
nezia.  Mancava  a  queste  l’ indipendenza  i 
e  la  libertà  politica  ;  il  tedesco  brutale 
insolentiva  ;  ma  come  non  offendeva  il 
loro  interessi  materiali,  tanto  meno  pen¬ 
sava  a  minacciarne  la  nazionalità. 

Per  questo  insorsero  impetuosamente 
-contro  l’Austria  anche  uomini  come  Ce¬ 
li  saie  Battisti,  che  dapprima  pareva  do¬ 
vessero  sentir  meno  l’urgenza  :o  la  ne¬ 
cessità  di  risolvere  il  problema  dell’  in¬ 
dipendenza  politica  :  essi  sentirono  ad  un 
tratto  l’urgenza  di  risolvere  il  problema 
nazionale.  Essi  insorsero  contro  l’Austria, 
ma  in  verità  non  contro  quella  che  ave- 
vano  conosciuto,  odiato  e  combattuto  i 
nostri  padri  del  Risorgimento  :  monarchia 
traente  la  sua  ragione  .d’essere  non  da 
un’ idea  .ma  da  un  uomo,  accentrata  di¬ 
spoticamente  intorno  ad  esso  e  a’  suoi  in¬ 
teressi  dinastici,  ugualmente  dura  e  poli¬ 
ziesca  e  funesta  per  tutti  i  suoi  sudditi, 
senza  colore  o  parzialità  di  nazione.  Ora 
essi  avevano  di  fronte  un’Austria  nuova, 
tanto  più  tedesca  quanto  meno- le  era.  ri-  ' 
inasto  di  tedesco,  rappresentante  ubbi¬ 
diente  e  devota  dello  spirito  germanico 
del  settentrione;.  sollecita  e  attiva  inter¬ 
mediaria  delle  brame  di  oppressione  e  di 
conquista  pangermanica,  che  venivano  in 
vaste  e  minacciose  ondate  dalla  grande 
metropoli  di  Berlino.  Anche  là  dove  1  Au¬ 
stria  sembrava  esercitare  la  sua  feroce 
violenza  contro  gl’  italiani  in  vantaggio 
di  un’altra  razza,  la  slava,  anche  là  si 
-scorgeva  -la  sua  mira  pascosta  e  lontana 
di  schiantare  dal  suolo  nativo  la  stirpe 
temuta  e  '  temibile,  la  stirpe  italiana,  per 
rendere  possibile  un  giorno  l’agognato  pre¬ 
dominio  germanico. 
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In  un  libretto  popolare  del  Battisti, 
destinato  alla  propaganda  della  nostra 
guerra  di  liberazione,  si  leggono  queste 
parole,  che  sono  come  il  riassunto  delle 
sue  meditazioni  di  studioso,  d’uomo  po¬ 
litico,  d’italiano.  Il  comune  sogno  teùto- 
nico  è  «il  Drang  nach  mfydeli,’  l’ irruzione . 
tedesca  'dalle  indifeseSAlpi  italiane  alla 
conquista  della:  pianura  del  Pn....  Le  so¬ 
cietà  che  oggi  profondono  nel  Trentino 
l’oro  shazionalizzatore, Quelle  che  orga¬ 
nizzano  le  oasi  del  Garrì.,  *  e,  hanno.il  loro 
centro  di  irradiazione  a  Berlino.  A  Trento  ■ 
la  Germania  .  .ha  già  mandato  i,  suoi  uf¬ 
ficiali  di  Stato  Maggiore.  Con.  quanta  bra¬ 
mosia  appetisca  Trieste,,  capusaldo  .della  : 
grande  linea  germanica  Amb u rgo-  Ad  ria  - 
tico,  è  noto.  L’  «  eterne:  barbaro  », :  non 
'  mai  sazio  di  rapina,  proseguirà  imperter¬ 
rito,  finché  non  sian  mozzati  gli  artigli 
alle  aquile  di  AustijjÉttim  Germania.  Lo 
vuole  la  patria,  lo  vuole  le  civiltà  ».  Sono 
paròle  che  debbono  esser  meditate  da 
tutti  gli  italiani,  e  che  chiudono  in  sé 
tutta  la  verità,  tutto  lo  scopo,,  tutta  la 
necessità  imprescindibile  e  fatale  .della 
nostra  guerra.  Cesare  Battisti  sulle  Alpi 
trentine  combatteva  fieramente  contro 
l’aquila  germanica,  a  cui/è  necessario  moz¬ 
zare  gli  artigli.  Ma  l’aquila  austriaca,  i  cui 
artigli,  quando  egli  cadde,  avevan  già  col 
minciàtó  a  spuntarsi,  è  probabile  che  do¬ 
vrà  rassegnarsi  sèmpre  più,  npn ,  senza, 
sodisfazione  de’  suoi  antichi  nobili  gusti, 

àl'la  'parte  subordinata  di  càriféfit'e:  . - 

E.  G.  Parodi. 


E  UNO  ANTISTORICO 

Il  primo  romanzo  italiano  del  tempo 
della  guerra  :  La  Madonna  di  marna  di  Al¬ 
fredo  Panzini.  Lo  dichiara  ■  anche  il  fron¬ 
tispizio.  Infatti  negli  ultimi  capitoletti  si 
possono  ritrovare,  filtrati  attraverso  il  par¬ 
ticolare  temperamento  dello  scrittore,  di 
versi  stati  d’animo  e  di  pensiero  ’  che  àg 
tarano  la  vita-  italiana-  durante  la  su 
gilia  di  guerra.  E  il  protagonista  conclude 
la  sua  favola;  romanzesca  separandosi  da 
due  donne  che  gli  volevano  bene,  in  gri¬ 
gio-verde  anche  lui. 

Ci  sono,;  in  quegli  ultimi  capitoletti 
molti  spunti  bizzarri,  mólte  argute  stra¬ 
vaganze  sui  tedeschi  e  sui  nemici  dei  te¬ 
deschi,  non'  che  sugli  uomini  in  genere 
davanti  al  fenomeno  della;  guerra,  che  sa¬ 
ranno  lette  con  ammirazione  e  commo¬ 
zione.  Ma  non  credo  che  il  Panzini  ab¬ 
bia  inteso  di  offrirci”  un  Simbolo  roman¬ 
zesco  della  storia  italiana:  di  ieri.  Lui  e  i 
suoi  personaggi  —  framménti  vivi  del  suo 
pensiero  —  si  muovono  in  codesta  stpria 
come  si  sarebbero  mossi  iù  qualunque  al- 
trà.  Che  a  un  certo  punto  dei  casi  di 
Aquilino — povero  giovane  "colto  diventato 
precettore  in  una  famiglia  "della  ricca  bor¬ 
ghesia — intervenga,  inattesa,  la  guerra,  eu¬ 
ropèa,  è  in  fondo  ùn  casofoome  qualunque 
altro.  Un  bel  caso  che  rinnova  molte  pos¬ 
sibilità,  un’  ispirazione  di  più,  anche  un 
bel  mezzo  per  concludere,,  ma  sempre  un 
caso  contingente. 

L’ idea  del  romanzo  ha-  l’aria  di  essere 
nata  nello  scrittore  non  sólo  in  pace,  ma 
all’  infuori  dei  problemi  della  pace  e  della 
guerra.  Aquilino  e  la  sua  avventura  sono 
sempre  figli  di  quel  mondo  pietoso  e  iro¬ 
nico  per  cui  il  Panzini  ha  più  volte  mo¬ 
strato  le  sue  preferenze  :  è  il  dramma 
dell’ingegno  e  della  coltura  idealistiche  e 
ingenue  in  contrasto  con-fe,  realtà  pratica 
e  spesso  maligna  :  salendo  e  scendendo 
continuamente  tra  il  piano  del  sogno  e 
quello  della  realtà  —  anzi  tra  la  Soffitta 
del  sogno  e  il  piano  nobile,  della  realtà  — 
il  Panzini  accumula  le  agili  antitesi  di 
cui  vive  la  sua  ironia  ridente  e.  sentimen¬ 
tale  :  cosi,  dominando  sempre  con  il  ra¬ 


pido  giuoco  della  sua  fantasia  indipen¬ 
dente  qualunque  invenzione,  egli  le  dà 
quello  speciale  carattere  fiabesco  che',  se 
fa  di.  lui  il  più  lirico  dei  nostri  roman¬ 
zieri,  lo  fa  anche  il  meno  storico. 

Perfeziona  il  lirismo  della  fiaba  lo  àstile 
sempre  più  panziniano  :  una  combinazione 
di  andante  paesano,,  e  di  sostenuto  lette¬ 
rario,  di  appuntato  a  caso  e  di  fermato 
con  cura  meticolosa,  ingenuo  e  .accòrtis¬ 
simo,  ispirato-  e  travagliato  :  '  proprio  alla 
maniera  del  Panzini. 

La  madonna  di  marna,  è  la  fiaba  del  pò¬ 
vero  ragazzo  di  povera  famiglia  —  il  figlio 
della  vedova  —  che  avendo  studiato  bene, 
come  un  signore,',  è  ammesso  a  vivere  tra 
i  signori  :  è  il  precettore,  creatura  ambi- 
vgua  in  situazione  equivoca,  povero  tra  i 
ricchi,  qualche  volta  anche- ricco  —  d’ in¬ 
gegno  —  tra  i  poveri.  Dato  il  punto  di 
partenza,  tutto  il  resto-  vien  da  .sé  :  im¬ 
barazzi,  delusioni,  ironie  :  tutto  ciò  che 
avviene  natùràlmente  di  comico  .ó  di  tra¬ 
gico  quando  si  fanno  convivere  insieme 
.  'creature  di  condizione  sociale  diversa. 

Niente  di  tragico  in  sostanza  capita 
ad  Aquilino,  chg  è  ingenuo  ma  non. asso¬ 
lutamente  e  non -meno;  provvisto  di  studi 
classici  che.  di  grazie  maschili  :  fortunato 
veramente  come  in  una  fiaba.  Non  a  caso 
..  la  sua  introduzione  nel  mondo  dei  ricchi 
avviene  per  un  mezzo  che  sa  di  fiaba  : 
l’autore  non-,  lesina  il  deìts  ex  machina  al 
destino  del  suo  personaggio. 

Non  c’  è  da  fargliene  un  demerito.  Cosi 
poco  il  Panzini  pretende  di  fabbricare  un 
romanzo  secondo  i  cànoni  del  romanzo 
verista.. Maino  :  casi  e, situazioni, ..pur.  le¬ 
gati  da  un  agile  filo  di  continuità,  sono 
pretesti  a  meditazioni  di  squisita  bizzar¬ 
ria.  E  un  moralista  prima  di  tutto  questo 
narratore.  I  suoi  personaggi  sono  tesi  e 
antitesi  in  carne  umana  :  vivono  nel  giuoco 
delle  lóro  passioni,  per  mostrarlo,  codesto 
giuoco.  Oserei  dire  che  qùalche  volta,- per 
mostrarlo,  non  lò  vivono  più  :  hanno  tutti 
più  o  meno  doppia  anima,  la  propria  e 
quella  del  loro  autore,  e  la  confondono. 
Osservate  Aquilino  :  il  caso -lo  mette  in  si¬ 
tuazioni  imbarazzanti  che  senza  bisogno 
di  commento  direbbero  tutta  la  loro  pe¬ 
nosa  comicità.  Ma  egli  se  ne  scioglie  ra¬ 
gionando  la  propria  situazione  con  le  pa¬ 
role  di  chi  glie  la  ha  inventata.  Si  trova 
nei  casi  che  non  possono  succedere  che  ad 
un  Aquilino,  intelligente,  ma  diciottenne 
e  ingenuo  ;  si  salva  discutendoli,  in  atto, 
come  potrebbe  discuterli  più  tardi,  nel 
ricordo;  come  li  discuterebbe  se  fosse  già 
diventato,  con  gli  anni,  un  Panzini.  _ 

Cosi  essendo  impostate  le  cose,  la 
guerra  non  è  che  una  esperienza  di  più 
nel  suo  noviziato.  Un  tema  di  più  ai.  molti 
raisonnèurs,  brillanti  o  solo  bisbetici,  che 
si  aggirano  nel  romanzo,  àgile,  trasparente, 
come  conviene  al  suo  tèssuto  di  fantasia. 
È  un  dono  singolare  del  Panzini  aver 
l’aria  di  raccontare  la  realtà  più  contin¬ 
gente,  mantenendole  da  cima  a  fondo  un 
colorito  di  sogno.  Sogno  tra  sentimentale 
e  cerebrale,  che  la  guerra  da  ultimo  ac 
cende  di  luci  più  intense.  Anche-  quella 
che  sarà,  domani,  della  più  appassionata 
storia  d’Italia,  vi  appare  a.  sprazzi  im¬ 
provvisi,  in  un  mezzo  che  è  fuori  della 
storia,  come  un  richiamo.  Non  aggiunge 
né  toglie  nulla  alla  sostanza  dell’opera, 
al  delicato  lirismo  che  la  ha.  foggiata  cosi, 
per  potervi  divagare  a  suo  agio,  c-ommo- 
vendosi  e  facendo  della  saggezza,  a  ca¬ 
priccio,  in  ima  fiaba  contemporanea.  Ma 
'  punto  stòrica  ;  quasi  antistorica. 

Invece  è  tutto  storia,  e  vàie  quasi  sol¬ 
tanto  per  la  storia,  un  altro  romanzo  che 
la  contemporaneità  editoriale  colloca  ac¬ 
canto  a  questo  del  Panzini.  Le  Spie  di 
Giuseppe  Marcotti.  Potrebbe  anche  inti¬ 
tolarsi,  con  un  titolo  non  più  felice,  la 
Avventuriera :  E  ai  lettori  meno  eletti  po¬ 
trà  piacere  anche  per  la  vicenda,  com¬ 
plessa  se  non  complicata,  che  si  svolge 
intorno  ad  una  signora  polacca-austriaca, 
dilettante,  anzi  professionista,  di  infor¬ 


mazioni  discrete  per  conto'  del  governò, 
austriaco  presso  là  buona  società  toscana 
Ae.  straniera  a  Lucca, 'a  Siena  e  finalmente 
a  Roma,  verso  il  1825. 

Può  darsi  che  il  Marcotti  possa,  docu¬ 
mentare  storicamente  i  nómi  e  le.  avven¬ 
ture  della  canónichessa  Edvige,  del  mar-' 
gravio  Ladislao,  della  contessa  Milla,  di 
Mr.  Austin,  di  tutti  i  personaggi  —  molto 
romanzeschi  —  che  fanno  tutti  delle  cose 
da  romanzo  in  quésto  romanzo.  È  noto 
che  egli  conosce  a  fondo  certi  preziosi  ar¬ 
chivi  del  Buon  Governo’ée  che  li  ha  rivis¬ 
suti  con  la  sagacia  di  un  vecchio  diret¬ 
tore  di  '  polizia  '  curioso  delle  debolezze 
umane.  In  questo  genere  di  studi  il  Mar¬ 
cotti  si  è  fatta  una  vera  anima  profes¬ 
sionale  :  il  caso  umano1  .lo  interessa  di  per 
sé  stesso,  perché  è  umano,  è  perché,  es¬ 
sendo  vero,  re  cà;éò'  da-  romanzo.  Forse  ha 
'  avuto  il  tòrto  di  noh  accorgersi,  che  il  caso 
veduto  dalla  polizia  è  spesso  troppo  ro¬ 
manzo  per  far  bella  figura  nella  verità 
dell’arte. 

Ma  il  merito  che  non  gli  si  può  negare 
è  di  aver  fatto,  con  un  romanzo  discuti¬ 
bile,  dell’ottima  storia  della  vita  privata. 
La  vita -  privata  dell’aristocrazia  m-jTór 
sCana,  durante  la  restaurazione  non  è  co¬ 
nosciuta  generalmente  molto  addentro. 
Poiché  si  tratta  della  restaurazione  e  della 
•Toscanina,  vien  fatto  di  immaginare  una 
vita  del  buon  tempo  antico,  limitata,-' ca¬ 
salinga.  Il  Marconi  ce  ne  offre  un  quadro 
diversissimo..  Gente  spregiudicata.,  anche 
quando  fa  dell’  ipocrisia,  errabonda,  cu¬ 
pida  di  vivere  intensamente.  Lo  scandalo 
è  la  sua  occupazione  preferita  :  i  costumi, 
sanno  già  le  immoralità  pittoresche  a  cui 
<non  si  sarebbe  creduto  che  potesse  reggere 
la  vita  provinciale- di  Lucca  o  di  Siena. 
Si  consoli  dunqué  con  l’esempio  dei  mag¬ 
giori  chi  ha  bisogno  di  consolarsi.... 

Più  ancora  è  storicamente  notevole  — 
ammirabile  in  qualche  pagina  —  questo 
libro  per  la  condizione  miftuta  che  l’au¬ 
tore  vi  mostra  nei  particolari.  Usi,  gusti, 
abitudini,  i  particolari  più  secondari  della 
vita  quotidiana,  non  hanno  segreti  per  il 
Marcotti.  Li  possiede  tutti  come  avesse 
vissuto  la  vita  dei  suoi  personaggi  di  tutto 
il  suo  tempo.  E  senza  aver  l’aria  di  vo¬ 
lerci  meravigliare  con  la  sua  erudizione  da 
'collezionista;  naturalmente,  spontanea¬ 
mente,  come  si  elencano  senza  sforzo  i 
particolari  della  vita  che  viviamo  giorno 
per  giorno  a  casa  nostra.  È  vero  che  il 
colore  del  tempo  non  è  tutto  negli  stru¬ 
menti  particolari  di  ciascun  tempo  :  che 
la  evocazione  storica  è  -un  quid  meno  ma¬ 
teriale  ;  è  il  colorito  che  il  tempo  e  il 
luogo  hanno  dato  alle  anime  che  .vi  sono 
vissute.  Ma  è  innegabile  che  anche  co- 
desta  esposizione  di  anticaglie,  cosi  com¬ 
pleta,  è  più  che  una  esposizione  da  museo  : 
non.  sono  ordinate  nelle  bacheche  polve- 
'  rose  ;  sono  adoperate.  E  le  ombre  che  le 
adoperarlo  come  cosa  loro,  con  tanta  si¬ 
curezza,  finiscono  col  non  parere  più  om¬ 
bre,  si  creature  di  carne  e  d’anima,  e  di 
quell’anima  speciale  che  vive  in  codeste 
anticaglie, 

Non  si  può  pretendere  molto  di  più  da 
un  romanzo  che  evidentemente  tiene  ad 
essere  un  romanzo  storico.  Peccato  che 
abbia  voluto  essere  troppo  esattamente 
storico,  poliziesco,  anche  nella  favola,  e 
che  seguendola  l’autore  non  abbia  riser¬ 
bato  a  sé  stesso  che  una  parte  quasi  mec¬ 
canica.  Il  documento,  anche  quando  te¬ 
stimonia  la.  verità,  finisce  con  uccidere 
quell’altra  verità  che  è  propria  dell’arte. 

A  proposito  del-  romanzo  storico  Alessan¬ 
dro  Manzoni  aveva  delle  idee,  che  non  gli 
hanno  impedito  di  scrivere  un  buon  ro¬ 
manzo,  ma  che  lasciano  dei  dubbi  molto 
gravi  sopra  un  genere  fondato  su  «  ele¬ 
menti  contrari  e  incompatibili  »  :  l’obbligo 
stretto  a  una  speciale  verità  e  la  libertà 
dell’  immaginazione. 

Giulio  Caprin. 

Alfredo  Panzini.  La  Madonna  di  mamà. 
Romanzo  del  tempo  della  guerra.  Milano, 
Fratelli  Treves,  1916. 

Giuseppe  Marcotti.  Le  spie.  2  voli.  Mi- 
lono,  Fratelli  Treves,  1916, 
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STENDHAL 
E  IL  ROMANTICISMO 

Quando  si  parla  di  Stendhal  e  di  roman¬ 
ticismo  vien  subito  al  pensiero  il  romantici¬ 
smo  italiano  -e  non  il  francese,  perché  il 
«  milanese  »  di  Grenoble  si  è  messo  .nella 
lizza  romantica  con  i  colori  della  nostra  ri¬ 
nascita  letteraria  lombarda  e  il  suo  nome 
figura  con  un  certo  spiccò  accanto  a  quelli 
di  Ermes  Visconti,  del  Pellico,  del  Borsieri 
■  sotto  il  gonfalone  del  Conciliatore  e  l’alto 
patrocinio  —  cosi  alto  da  trovarsi  un  po' 
lontano  —  di  Alessandro  Manzoni.  - 

Ed  è  curioso  il  fatto  che,  sebbene  dello 
Stendhal  tanti  abbiano  trattato  (la  biblio¬ 
grafia  stendhaliana  del  Lumbroso  Stendhal 
e  Napoleone,  p.  I,  Roma,  Bocca,  mdcccxcvii- 
mdcccciii,  è  un  volume  in-8  di  pp.  cv-107, 
e  la  Bibliograpfiie  stendhalienne  di  Henri 
Cordier,  Paris,  Champion,  19x4,  è  un  volume 
in-8  df  pp.  xiv-qió),  ancora,  nessuno  ha 
.  messo  in  luce  i  rapporti  intercorsi  tra  lo  , 
Stendhal  e  i  nostri  primi  romantici,  rapporti 
di  persona,  di  idee,  di  reciproca  influenza. 
Non  basta,  è  ovvio,  avere  schizzato,  come  è 
stato  fatto  in  troppi  saggi  specialmente  fra 
noi  e  in  questi  ultimi  anni,  un  quadro  delle 
opinioni  e  dei  giudizi  che  l’autore  della  Cer¬ 
tosa  di  Parma  si  fece  ed.  espresse  sull’  Italia 
e  sugli  italiani  del  suo  tempo  e  del  rinasci¬ 
mento  ;  perché  di  solito  codesto  lavoro  è 
stato  condotto  in  maniera  dilettantesca  me¬ 
diante  un  florilegio  di  passi  od  una  icono¬ 
grafia  di  personaggi  senza  ricerca  di  fonti  o 
valutazione  di  quel  che  dovesse  essere  spie¬ 
gato  con  le  ragioni  non  obiettive  d’una  spe¬ 
ciale  fantasia  e  psicologia  di  artista.  Il  re¬ 
cente  studio  del  Novali  Stendhal  e  l'anima 
italiana,  pure  volto  a  dimostrare  una  tesi 
non  troppo  persuasiva,  dava  l’esempio  di 
un  nobile  rigore  metodico  ;  e  un  ottimo  sag¬ 
gio  del  dr.  Pietro  Paolo  Trompeo,  lettore 
d’italiano  all’ Università  di.  Grenoble  (De 
quelques  rapports  entre  la  critique  littéraire  de 
Stendhal  et  celle  de  Manzoni,  nelle  Annales 
de  l’Univ.  de  Grenoble,  1915)  penetra,  con 
uguale  serietà  di_  ricerche  e  di  discussioni,  , 
nel  vivo  della  materia,  nel  punto  anzi  più 
delicato  dell’incontro  tra  lo  Stendhal, e  il 
Manzoni  sxillo  -stesso  terreno. 

In.  attesa  che  il  Trompep  dia  alla  luce 
la  sua  promessa  monografia  su  Stendhal  e  i 
romantici  italiani,  si  presentano  con  insi¬ 
stenza  alla  nostra  curiosità  certi  problemi' 
cui  il  critico  dovrebbe  dare  adeguata  rispo¬ 
sta.  Non  saremo  cosi  ingenui  da  chiederci 
serio  Stendhal' fu  un  romantico  o  un  clas¬ 
sico  perché  egli  che  rifiutava  i  pregiudizi  del 
mondo  per  indipendenza,  era  capace,  oc¬ 
correndo,  di  imporgli,  per  snobismo,  i  pre¬ 
giudizi  suoi  propri  ;  e  nel  suo  andirivieni  di 
idee  storte  e  diritte  possiamo  tracciare  un 
continuo  zigzag,  non  mai ,  ridurlo  ad  una 
formula  o  ad  una  definizione.  Ma  il  tema 
del  romanticismo  lo  appassionò  senza  dub¬ 
bio,  ed  egli  ló  svolse,  lo  discusse,  lo  guer¬ 
reggiò  come  un  partigiano  ;  salvo  che  si  ri¬ 
serbava  piena  .libertà  di  giudizio  su  la  cor¬ 
rente  romantica  che  più  fra  le  altre  si  distinse 
e  quasi,  agli  occhi  dei  posteri,  appare  la. 
predominante.  Ora  lo  scrittore  che  da  trenta 
anni  si  è  insinuato  nella  nostra  anima  come' 
psicologo,  come  moralista,  come  autobio- 
grafò  e  viaggiatóre,  cóme  storico  a  mezzo  e 
romanziere  a  modo  suo,  ed  ha  saputo  crearsi 
una  fama  anche  sotto  l’aspetto  di  plagia¬ 
rio,  questo  rimestatore  di  idee  dovette  avere 
del  romanticismo  fin’  idea  '  che  c’  interessa 
se  è  originale  e  c’ interessa  ne  è  copiata,  per 
gli  svolgimenti  a  cui  l’ha,  neh  suo  incon¬ 
tentabile  nervosismo,  sottoposta.  Ecco  l’uti¬ 
lità  del  futuro  volume  ;  ecco  la  giustifica¬ 
zione  dei  presenti  scandagli. 

Di  solito  gli  scrittori  imprudenti  annun¬ 
ziano  nelle  copertine  dei  :  loro  libri  le  opere 
future,  anche  quelle  ,di  Cui  non  .si  trove¬ 
ranno,  in  seguito.  ad  avere,  scritto  che  il 
titolo.  È  stata  compilata  per  Gabriele  d’An- 
nunzio  -una  Bibliografia  potenziale  di  varie 
diecine  di  numeri.  Ma  nessun  autore  è  giunto 
all’assurdo  di  annunziare  còme- già  scritta  e 
stampata  e  pubblicata  e  posta  in  vendita 
un’opera  inesistente.  Questo-  assurdo  pare 
che  lo  abbia  toccato  lo  Stendhal.  Nel  saggio 
di  bibliografia  sulla  questione  classico -ro¬ 
mantica,  posto  in  appendice  alle  Poesie  di 
Carlo  Porta  (Milano,  Robecchi,  1887),  si 
legge  :  «  Stendhal,  Del  romanticismo  ■  nelle 
arti  (pubblicato  in  italiano. dall’autore,  men¬ 
tre  si  trovava  in  Firenze):  In-8,  Firenze, 
1819  ».  Il  Lumbroso,  pella  sua  bibliografia, 
ricorda  una  domanda  rivoltagli  dallo  Stry- 
ienski  :  «  Avez-vous  jamais  vu  ce  livre  ail- 
rieurs  que  sur  les  indications  bibliographi- 
ques.  des  livrès  ?  ».  Il  D’Ancona  diceva  agli 
stenflhaliani  :  «  Chi  conosce  —  anzi  esiste 
veramente  ?  —  quest'opera  della  quale  è 
segnato  perfino  il  prezzo  ?•»  (6  fr.).  Il  Bar¬ 
bèra,  in  un  suo  scritto  L’ Italia  e  1’  italiano 
dello  Stendhal  (in  Marzocco,  30  aprile  19x1), 
riteneva  col  Renier  che  lo  Stendhal  non 
abbia  mai  pensato  a  redigere  sul  serio  quel 
suo  misterioso  sàggio  (che  sarebbe  sbagliato 
persino  nella  ortografia  del  titolo  :  Del  Ro- 
mantìscismo  nelli  arti)  ;  il  Cordier  nella  sua 
grande  bibliografia  prende  atto  dei  dubbi  e 
del  mistero  e  passa  oltre. 

Io  credo  che  si  dovrebbe  fare  qualche 
ulteriore  ricerca  nei  manoscritti  di  Greno¬ 
ble  o  anche  nelle  pubblicazioni  italiane 
del  tempo,  alcuna  delle  quali  potrebbe 
aver  dato  allo  Stendhal  lo  spunto  dello  stu¬ 
dio  ;  cosi  ridotto,  per  vero,  da  limitarsi  al 


solo  titolo.  Ad  ogni  modo,  per  la -  teorica 
beyliana  del  romanticismo,  forma  testo  il 
Bacine  et  Shakespeare  di  cui  la  prima  parte 
usci  a  Parigi  nel  1823  ;  la  seconda,  ivi,  nel 
1825.  Questa  operetta  non  è  stata  conve¬ 
nientemente  studiata,  è  intesa  ;  onde  è  a . 
sperare  che  troverà  nel  Trompeo  un  dili¬ 
gente  interprete.  Il  Muoni,  nelle  sue  assen¬ 
nate  Note  per  una  poetica  storica  del  roman¬ 
ticismo,  osserva  che  romantico  è  per  il  Beyle 
qualunque  scrittore  sappia  soddisfare  ai  gu¬ 
sti  della  .sua  epoca  :  «  Racine,  Shakespeare  “ 
furono  romantici  perché  direttamente  in- 
terpetri  dell’anima  dei  loro  tempi  ;  Canova 
anche  è.  romantico  perché  piace  al  gusto 
(classico)  dei  suoi  contemporanei  compa- 
triotti  ».  Il  Paupe  (Vie  littér.  dè  Stendhal, 
Paris,  1914,  p.  169),  in  un  breve  capitolo 
su  Le  romantisme  de  Stendhal,  conclude  ri¬ 
gettando  l’opinione  Che-  egli  sia  stato  ro¬ 
mantico,  perché  rari  sono  nella  sua  opera 
gli.vacces.si  di  «  boursouflure  et  d’emphase  », 
che  sono  quasi  i  segni  di  identificazione  dei 
romantici  d 'allora. 

Al  Muoni  e  ,  al  Paupe  è,  sfuggita  una  di¬ 
stinzione  capitale  :  che  cioè  il  Racine  et  Sha¬ 
kespeare  è  una  brochure  di  critica  dramma¬ 
tica,  come  .critica  drammatica  è  la  manzo¬ 
niana  Lettera  al  signor  Chauvet  su  l'unità 
di  tempo  :e  di  luogo  nella  tragedia  (1820); 
come  critica  drammatica  è,  o  dovrebbe  es¬ 
sere,  la  prefazione  di  Victor  Hugo;  al  Crorn- 
well  (1827),  -risoltasi  in  una  apologia  del 
grottesco.  Ora,  lo  Stendhal  quale  teorico  del 
romanticismo  drammatico  è,  al  pari  del  Man¬ 
zoni  e  più  dell’  Hugo,  -completamente  a  suo 
posto.  Il  Muoni  erra  ritenendo  Racine  e 
Shakespeare  due  scrittori  sulla  stessa  linea 
di  effettività  romantica,  dinanzi  al  pensiero 
beyliano  ;  anzi  sono  lf  quei  diiè  nomi  pome 
termini  antitetici  di  indirizzi  opposti  :  il  Ra-* 
cine  delle  règole  pseudoaristoteliche,  lo  Sha¬ 
kespeare  della  .piena  libertà  fantastica.  Lo 
Stendhal  ha  combattuto  per  la  tragedia  mo¬ 
derna  in  prosa,  contro  la  tragedia  versificata, 
in  cui  l’alessandrino  è  un  « cache-sottise  » 
tanto,  che  vi  bisogna  esprimere  le  idee  più 
nette  per  mezzo  di  comiche  perifrasi  è  una 
parola  come  pistolet  non  può  mai  entrarvi; 
e  ha  con  energia  logica  determinato  il  va¬ 
lore  della  illusione  scenica,  confutando  le 
unità  di  tempo  e  di  luògo  :  «  Il  est  intéres- 
sant,  il  est  beau  de  voir  Othello,  si  amou- 
reux  au  premier  acte,  tuer  sa  femme  au 
cinquième.  Si  ce  changement  a  lieu  en 
trente-six  heures,  il  est  absurde  et  je  mé- 
prise  Othello  ». 

È  bensì  vero  che  lo  Stendhal,  galop¬ 
pando  come  un  franco  tiratore  nell'agone 
romantico,  non  si  preoccupa  troppo  se  esce 
dai  limiti  della  necessità  critica  e  mescola 
alle  teorie  in  cui  è  possibile  seguirlo,  altre 
che  rispondono  solo  ai  propri  impulsi  di 
artista.  La  definizione  del  romanticismo 
«kart  de  présenter  aux  peuples  les  oeuvres 
littéraires  qui  dans  l’état  actuel  de  leurs 
habitudes  et  de  leurs  croyances,  sont  sus- 
ceptibles  de  leur  donnei  le  plus  de  plaisir 
possible  »  è  una  traduzione  ed  applicazione 
all’arte  di  quella  sua  teoria  psicologica  della 
sensazione  attuale  che  forma  la  base  del  trat¬ 
tato  De  V  amour  e  di  tutte  le  sue  osserva¬ 
zioni  relative  ai  costumi  dei  popoli  visitati 
da  lui  in  qualità  di  turista.  Salvò  che  non 
si  voglia  essere  non  so  se  più  intelligenti  o 
più  indulgenti,  spiegando  la  definizione  con 
un  criterio  più  largo  per  il  quale  lo  Stendhal 
attribuirebbe  il  termine  di  romantiche  alle 
opere  di  piena  attualità  ideale  con  il  gusto 
dei  lettori,  quelle  cioè  che  non  invecchiano 
mai  perché  non  ammettono  gli  elementi  ca¬ 
duchi  della  moda.  Ma  confesso'  che  la  par¬ 
zialitàcritica  dello  Stendhal  non  merita  que¬ 
sto  genere  di  attenuanti. 

Un  altro  problema  critico  si  affaccia  in¬ 
tanto  all’attenzione  dello  studioso:  quanta 
parte  abbiano  nelle  pagine  del  Beyle  che 
costituiscono  il  volume  Racine  et  Shakespeare 
(con  gli  scritti  aggiuntivi  nelle  edizioni  suc¬ 
cessive  all’originale)  ,i  romantici  italiani.  Il 
Muoni,  nel  suo  libretto  su  Ludovico  di  Bré- 
me  eco.,  già  avvertf,  e  il  Novati  si  proponeva 
di  studiare  più  a  fondo,  il  saccheggio  com¬ 
piuto  dallo  Stendhal  in  Rome  Naples  et 
Florence  en  1817  sull’opera  del  Borsieri  Av¬ 
venture  letterarie  di  un  giorno  uscita  nel  1816; 
e  lo  stesso  Novati  riconobbe  in  Qu’est-ce 
que  le  Romanticume  ?  (messo  a  stampa  dal 
Colomb  nel  1854,  trattolo  dalle  carte  di  Gre¬ 
noble)  «un  centone  di  frammenti  vari,  de¬ 
dotti  da  più  e  diverse  sorgenti,  inglesi,  ita¬ 
liane  francesi,  aU’intento  di  cavarne  fuori  uno 
scritto  polemico  (che  non  fu  mai  compiuto) 
in  difesa  del  romanticismo  lombardo  ».  Sa¬ 
rebbe  opportuno  che  per  la  ristampa  dèlie 
opere  stendhaliane  cui  va  accudendo  Édo- 
uard  Champion  (oggi  purtroppo  Interrotta  a 
causa  della  guerra)  il  turno  di  Racine  et 
Shakespeare  non  giungesse  se  non  dopò  che 
si  sia  schiarito  l’ intrigo  delle  fonti. 

Ad  ogni  modo  rimane  assodato  che  il 
romanticismo  dello  Stendhal  fu  teorico  e 
più  precisamente  si  rifletté  nelle  teorie  dram¬ 
matiche  ;  ciò  che  costituisce  un  notevole 
punto  di  contatto  tra  lui  e  il  Manzoni.  Il 
Giordani  riassunse  in  una  celebre  frase  il 
disprezzo  per  i  romantici  italiani  e  l’ammi¬ 
razione  per  il  loro  maestro  :  «  quale  esèrcito 
a  un  tal  capitano  !  ».  Anche  lo  Stendhal 
teneva  piuttosto  le  parti  del  pastore  che 
del  gregge  e  se  ammirò  molti  romantici 
italiani  a  dritto  e  a  rovescio  (conviene  ac¬ 
cettare  i  suoi  giudizi  solo  a  ragion  veduta), 
si  dimostrò  nei  riguardi  del  romanticismo 
francese  quasi  sempre  aspro  e  diffidente;  onde 
i  francesi  di  quella  parte  letteraria,  al  pari 
degli  altri  della  parte  opposta,  lo  ripagarono 


IL  MARZOCCO 

ad  usura  con  ogni  genere  di  negazioni  e  di 
rinnegazioni.  Ló  ^allontanava  da  essi  una 
i ncompati bili tàj-prof  o n da  per  la  sensibilità 
e  l’enfasi.  Contro  godeste  due  tendenze  egli 
si  fece  spietatamente  antiromantico. 

No,  egli  noni  poteva  sopportarli  i  santi 
padri  del  romaMxcismo  Rousseau,  Chateau¬ 
briand  e  M.me  Staèl,  la  quale  per  tanti 
attributi  poteva  ^considerarsi,  essa  pure,  . 
come  un  padre,  aligli,  ben  presto,  si  applicò 
a  delaharpiser  fi-  pò  giudizio  e  a  dérous- 
seauiser  il  suo  ‘||istd  con  la  lettura  di  quel 
nitido  settecento  che  amava  le  idee  chiare. 
Pertanto  decre®  {guerra  all’eloquenza  con 
cui  i  tre  maestri,  avevano  fatta  la  loro  for¬ 
tuna  e  alla  sensibilità  che  gli  parve  a  .  buon 
diritto  funesta  àlllespressione  dei  veri  sen- 
timenti.  Al  settecfnto  si  collega  per  mezzo 
di  un  classico,  Paùl-Lóuis  Courier,  e  si  con¬ 
giunge  con  l’età&oderna  per  mezzo  di  una 
generazione  di  1® mantici  solitari  che  ha  in 
Mérimée  l’artista  nel  Taine  il  pensatore  e 
sfocia  nella  scuola  del  naturalismo  per  riu¬ 
scirne' più  nitida '(^curiosa  ma  alquanto  vana 
con  lo  scetticismi^  parnassiano  di  Ànatole 

L’opposizione  ài  romantici  nel  campo  del 
sentimentalismqjÉÓfma  la -gloria  dello  Sten¬ 
dhal  come  criticò  e  come  prosatore.  Egli 
che,  in  tanti  anni  -di  vagabondaggio,  non  si 
lasciò  sedurre  dagli  estetismi  del  sentimento 
della  natura  e  bfen  comprese  che  la  natura 
è  nulla  se  non  vii  ài  senta  l’anima  dell’uomo, 
all’uomo  solò  volse  la  sua  attenta  analisi 
per  esplorarne  ^.(caratteri  etilici,  ed  indivi¬ 
duali,  per  sorprenderlo  nell’atto  della  pas¬ 
sione.  I  filosofi  e  moralisti  del.  suo  famoso 
quinque  :  Tracy,  iHelvétius,  s  Duclos,  Vau- 
vemagues,  Hobbès,  gli  avevano  insegnato  a 
leggere  nello  stile  e  nell’anima  degli  uomini. 
Se  M.me‘de  Staci  si  esaltava  ad  un  paros¬ 
sismo  verbale  nelle  vesti  di  Corinna,  egli 
non  cadeva  nella  trappola  della  esagera¬ 
zione.  La  sensibilità  non  significa  passiona¬ 
lità  ;  non  son^pxersonaggi  da  tragedia  le 
donnette  isteriche  che'  han  sempre  a  loro 
disposizione  il  "fazzoletto  e  le  lagrime.  |||§JÉ 
troppe .  parole  non  aggiungono  forza  né  al 
pensiero  ne  ài  sentimento.  L’enfasi  roman¬ 
tica  è  una  degenerazione  oratoria  delle  im¬ 
pressioni  più  superficiali  ;  ma  l’arte,  ma  la 
vita  consiste  nello  scavare  le  vie  sotterra¬ 
nee  sin  che  ci  si-  trovi  di  fronte  a  l’ inatteso,  ' 
all’imprevisto. 

Un  altro  segno  idei  suo  antiromanticismo 
sentimentale  ci  è;  additato  dalla  curiosità 
in  lui  sempre  viva  intorno  ai  problemi  della 
comicità  e  dell’umorismo.  Umorista  è  colui 
nel  quale  prevale,  a  un  dato  momento  e  . 
in  certi  contrasti,  il  senso  della  propria  su¬ 
periorità.  È,  suppergiù,  tale  la  definizione 
stendhaliana.  Ora?  lo  stagliano  "è  in  totale 
antitesi  con  l’umorista  :  vede  il  mondo  con 
occhi  smarriti  nell’ammirazione,  con  cuore 
inondato  di  pathos,  in  una  soggezione  pie¬ 
tosa.  Non  èra  davvero  l’atteggiamento  che 
potesse  '  convenire  -allò  Stendhal  che  visse 
e  scrisse  e  amò  nella  contemplazione  delle 
anime  complesse  %  contradittórie,  è  quasi 
in  un  sacro'  rispetto  per  le  energie  che  si 
manifestano  con  Ila  violenza  e  col  delitto. 
Questi  suoi  sentimenti  forti  'impedirono,  a 
lui  che  era  come  teorico  sulla  via  dell’umo¬ 
rismo,  di  raggiungere  la  liberazione  umo¬ 
ristica  ;  allo  stesto  ùn°do  che  lo  .avevano 
tenuto  lontano  dàll’annullamento  sentimen¬ 
tale.  Cosila  sua  persona  ci  si  rivela  sempre 
più  incisiva  e  determinatrice  non  solo  nei 
rapporti  della  sua-  vita,  ma  anche,  con  pro¬ 
fondo  rilievo,  in  quelli  della  suà  arte. 

Giovanni  Rabizzani. 

Piccole  questioni 
di  tutela  monumentale 

(APPUNTI  PER  DOPO  GUERRA) 

Imagini  il  lettore?  un  bel  palazzo  cinque¬ 
centesco,  òpera  del  Sansovino  e  del  Peruzzi, 
alle  porte  di  una  grande  città,  la  cui  espan¬ 
sione,  sotto'  l’impulso  della  vita  moderna, 
dilaga  fuori  le  mura  in  case,  casette,  casoni 
industriali,  invadendo  ville,  giardini,  grandi 
piazze  verdi.  Il  bel  palazzo,  ancora  sano 
nella  sua  struttura  ^sostanziale,  è  però  in 
abbandono  :  i  tetti  pericolano,  i  pavimenti 
cedono,  le  modanature  di  pietra  minacciano, 
il  pianterreno  è  inyaso  dalle  acque-.  Presto 
sarà  tutto  una,  rovina  :  ma  ciò  lascia  indif¬ 
ferente  il  milionario?  che  lo  possiede:  Alle 
sollecitazioni  di  porvi  rimedio,  fatte  da  chi 
ha  l’obbligo  di  tutelare  il  patrimonio  arti¬ 
stico  nazionale,  egli  resta  passivo  :  l’arte, 
la  storia,  la  dignità,  familiare  non  lo  scuo¬ 
tono.  Egli  sa  di  non  poter  essere  costretto 
a  fare  i  lavori  di  restauro  ;  poiché  gli  hanno 
detto  che  la  legge  di  tutela  monumentale 
esclude  che  si  possa  costringere  a  ciò  il  pro¬ 
prietario,  e  non  dà  allo  Stato  altro  diritto 
che  di  espropriare  l’edificio,  che  si  vuol  sal¬ 
vare  dalla  morte....  Espropriare  ?  Sì,  e  al 
prezzo  che  vorranno  i  periti  —  il  che  si¬ 
gni  fìca'ache  si  pagherà  salato.  Ed  allora  il 
milionario,  di  cui  sopra,  si  sente  in  una 
botte  di  ferro  :  o  lo  Stato  vorrà  espropriare 
il  bel  palazzo  cinquecentesco  e  dovrà  sbor¬ 
sare  fior  di  quattrini  ;  .0  lo  lascerà  andare  in 
malora,  e  quale  migliore  occasione  per  ven¬ 
dere  la  pietra  da  taglio  bella  e  squadrata,  e 
mercanteggiare  l’area  a  cento,  a  duecento 
lire  al  metro  quadrato  ? 

Il  lettore,  che  è  sempre  un  buon  citta¬ 


dino,  chiederà  a  questo  punto  non  senza 
meraviglia  :  —  Ma  dunque  la  legge  permette 
un  ricatto  :  o  la  borsa  o  la  vita  ...  del  mo¬ 
numento  ? 

..  No,  la  legge  Rosadi  non  permette,  a  mio 
avviso,  un  cosi  brigantesco  dilemma  :  è  il 
lavoro  interpetrativo  della  legge,  che  giunge 
a  conseguenze  cosi  inattese. 

La  questione,  infatti,  è  tutta,  sul  modo 
d’intendere  l’art.  7:  —  «  Le  cose  di  cui 
all’art.  5  (di  proprifetà  privata  e  per  le  quali 
si'  è  proceduto  alla  notifica  d’  importante' 
interesse)  siano  mobili  o  immobili,  qualora 
deteriorino  o  presentino  pericolo  di  deterio¬ 
ramento  e  il  proprietario  non  provveda  ai 
necessari  ristauri  in  un  tèrmine  assegnato¬ 
gli  dal  ministero  della  pubblica  istruzione, 
potranno  essere  espropriate».  Data  questa 
disposizione,  il  ministero,  se  non  vuole  ve- 
•  der  perire  la  cosa,  deve  assolutamente  espro¬ 
priare  ?  O  non  piuttosto  gli  è  concessa 
una  facoltà  discretiva,  esercitando  la  quale 
giudica  caso  per  caso  se  non  debba,  anzic- 
cfié  ricorrere  all’espropriazione,  costringere 
il  proprietario  a  eseguire  i  lavori  di  ristauro, 
e,  nel  caso  d’irriducibile  rifiuto,  eseguirli  di 
autorità  ? 

Fu  risposto  —  e  in,  modo  definitivo  — 
che  deve  espropriare. 

'  Perché  ?  Perché  la  legge  distingue  re  cosè 
mobili  -è  immobili  d’ interesse  artistico  o 
storico  di  pertinenza  degli  enti  morali  da 
quelli  di  proprietà  privata  ;  e,  mentre  per 
la  conservazione  delle  prime  dà  facoltà  al 
Ministero  di  eseguire  direttamente  i  restàuri 
necessari  facendosi  rimborsare  le  spese,  circa 
le  seconde,  non  solo  tace  di  tale  facoltà, 
ma  un’altra  esplicitamente  gliene 'concede, 
quella  df  espropriare..  Da  ciò  l’applicazione 
del  noto,  aforisma  :  libi  lex  voluit  dixit  con 
quel  che  segue.  Il  quale,  nel  nostro  caso,! 
è  avvalorato  dalla  circostanza  che  la  legge 
del  12  giugno  1902,  ohe  fu  abrogata  da 
quella  ora  vigente  del  20  giugno:  1909,  con¬ 
sentiva  (art.  12)  al  governo  di  fare  anche 
in  monumenti  di  proprietà  privata  i  lavori 
necessari  ad  impedirne  il  deterioramento, 
salvò  a  farsi  rimborsare  le  spese  nei  caso,  di 
accertata  utilità  economica.  Or,  si  osserva, 
se  la  legge  nuova  non  ha  ripetuta  questa 
disposizione,  chiaro  è  che  non  l’ha  voluta. 

Argomenti,  come  si  vede,  molto  seri.  Tut¬ 
tavia  ripugna  l’ammettere  che  la  legge  ab¬ 
bia  voluto  dar  vita  -  al  principio  che  un  mo¬ 
numento  debba  perire  se  lo  Stato  *  non  lo 
espropria.  Principio,  il  quale  si  risolve  nel 
lasciare  in  balìa,  della  volontà  dei  privati 
la  pubblica  funzione  di  tutela  sulle  cose  che 
interessano  la  storia  e  l’arte,  a  costo  di  co¬ 
stringere  lo  Stato,  nel  caso  che  quella  tu¬ 
tela  non  si  voglia  esercitare,  ad  assumersi 
il  caricò;, di  acquisti)  che,  nel  concorso  di 
più  casi  consimili,  diventerebbero  intollera¬ 
bili  all’erario  pubblico.  Principio,  chè,  in 
fondo,  ferisce,  anzi  annulla  il  contenuto  della 
legge  stessa;  poiché,  riconoscendo  implici¬ 
tamente"  nel  privato  il  diritto  di  far  perire 
il  monumento  per  mancanza  di  ristauri,  si 
frustrano  lé  disposizioni  relative  alla  con¬ 
servazione  di  proprietà  private.  A  che  var¬ 
rebbe,  infatti,  l’art.  .13,  il  quale  impone  di 
non  distruggere,  '  quando  al  proprietario  è 
permésse»,:  se  non  di  distruggere  col  piccone, 
dì  ottenere  il  medesimo  effetto,  lasciando 
che  là  fabricenza,  insita  negli  edifici  anti¬ 
chi,  faccia  scomporre,  cadere,  perire  la  co¬ 
struzione  che  k  interesse  della  collettività 
vuole  che  sia  mantenuta  ?...  D’altra  parte, 
t  col  ritenere  implicito  nella  funzione  di  tu¬ 
tela,  concessa  dalla  lègge  allo  Stato,  il  di¬ 
ritto  di  sostituirsi  al  proprietario  nei  lavori 
indispensabili  alla  conservazione  della  cosa 
d’  interesse  storico  o  artistico,  non  si  è  forse 
in  armonia  col  sistema  di  tutta  la  nostra 
legislazione,  la'  quale,  quando  V interesse 
pubblico,  rigorosamente  accertato,  lo  esiga, 
non  esita  a  imporre  l’azione  diretta  del  po¬ 
tere  esecutivo  a  garanzia  di  quell’  interesse  ? 
Non  esercita,  infatti,  codesta  azione  diretta 
il  Sindaco,  il  quale,  dopo  avere  ingiunto 
invano  al  proprietario  di  consolidare  un  edi¬ 
ficio  cadente  e  pericoloso  alla  pubblica  in- 
col  umità,  lo  fa  demolire  di  ufficio  ?  E  si 
badi,  che  in  questo  caso  si  arreca  un  vero 
datino  economico  al  proprietario,  il  quale 
per  giunta,  è  obbligato  eòi  mezzi  fiscali  a 
pagare  le  spese  di  demolizione  —  mentre 
nel  caso  in  esame  il  governo,  consolidando, 
invece  del  proprietario,  un  edificio  che  mi¬ 
naccia  rovina,  reintegra  la  proprietà  ele¬ 
vandone  il  valore  economico. 

Non  si  comprende,  perciò,  la  interpetra- 
zione  restrittiva  che  si  vuol  dare  all’art.  7' 
della  legge  di  tutela  monumentale .  Anche 
perché,  a  mio  avviso,  non  si  è  bene  consi¬ 
derato  che  il  legislatore,  dando  ah  governo 
la  facoltà  di  espropriare  i  monumenti,  i  cui 
proprietari  non  vogliano  fare  le  opere  ne¬ 
cessarie  alla  loro  materiale  esistenza,  non 
volle  già  (come  potrebbe  sembrare  a  prima 
vista)  imporre  un  aggravio  ai  proprietari, 
ma  far  loro  un’agevolezza,  sgravandoli  da 
un  peso  eccessivo.  In  altri  termini  ha  reso 
arbitro  il  governo  di  giudicare  se,  nell’  iner¬ 
zia  o  nell’opposizione  del  privato  a  conso¬ 
lidare  o  a  far  consolidare  il  proprio  edifi¬ 
cio  monumentale,  si  riscontrino  giustificati 
motivi  eli  ristrettezze  economiche,  o  non 
piuttosto  avarizia,,  e  peggio  mania  futuri¬ 
sta....  Imperocché  sarebbe  veramente  enorme 
che  il  governo  fosse  costretto  a  impoverire 
l’erario  pubblico  per  fare  il  giuoco  degli 
avari  o  dei  cervelli  balzani  ! 

«  All’  ipotesi  dell’espropriazione,  si  legge 
in  un  volume  del  dottor  Mezzana  sulla  Legi¬ 
slazione  delle  belle  arti,  diffìcilmente  giunge¬ 


ranno  le  cose  che  il  proprietario  non  può 
curare  a  causa  dell’ indigenza,  perché  il  ti¬ 
more  di  un  totale  deperimento  e  la  speranza 
di  condizioni  migliori  lo  -spingeranno  alla 
vendita  :  la  possibilità  dell’  espropriazione 
si  affaccerà  nei  casi  d’ incuria  colpevole. 

E  questa  deve  essere  severamente  repressa 
dal  Governo,  perché  ogni  abuso  di  diritti 
importa,  per  il  conseguente  spreco  di  ener¬ 
gie  è  di  forze,  tal  danno  sociale  che  non. 
può  parere  più  grave  il  danno  inerente  a 
una  restrizione  dei  diritti  stessi....  »  (1).  L’os¬ 
servazione  non  potrebbe  essere  più  vera  e 
nella  pratica  e  nel  fondamento  razionale 
di  una  bene  intèsa  legislazione.  Ma  pur 
troppo,  allo  stato  attuale,  è  inutile  discu¬ 
tere  :  è  del  resto,  quando  una  disposizione 
legislativa  dà  luogo  »a\  discussioni,  come 
quella  che  ho  brevemente  esposta,  è  neces¬ 
sario  chiarirla,  riformarla,  reintegrarla  subito. 

V  Ma  questa  è  opera  del  Parlamento. 

Luigi  Parpagliolo. 

riterebbe  di  essere  meglio  conosciuto  in  Italia. 

MARGINALIA 

METCHNIKOFF  L’  OTTIMISTA 

Il  professore  .Elia- Metchnikoff,  morto  l’al-  . 
tra  giorno  a  Parigi  dopo  una  lunga  malat-  4 
tia  all’  Istituto  Pasteur,  di  cui  era  vice-di-  i 
rettore,  era  uno  degli  scienziati  più  popolari 
e  meritava  la  sua  larghissima  fam  non  solo 
perché  la  medicina  e  la  biologia  gli  debbono  J 
alcune  delle  più  belle  scoperte  dell’età 
stia,  ma  .perché  egli  seppe  anche  essere 
simpatico  scrittore  ed  un  moralista.  La  gran-  J 
de  è  proficua  scoperta  del  professore  russo,  3 
collaboratore  e  continuatore  di  Pàsteur,  fu  j 
quella  della  «  fagocitosi  »  per  la  quale  si  £ 
tutto  un  capitolo  nuovo  nello  studio  delle  j 
infezioni.  Metchnikoff  mostrò  infatti  come 
principio  della  lotta  dell 'organismo  contro  le 
malattia  infettive  l’assorbimento  e  la  distru-  a 
zione  da  parte  dei  microbi  bianchi  del  san-  I 
gue  dei  microbi  infettivi  e  parassitari  del-  | 
l’or  gallismo.  Questa  distruzione  non  si  fauò  | 
compiere  che  coll’aiuto  di  fermenti  cellulari  | 
speciali  acquisiti  dai  microbi  nostri  difensori  j 
nel  corso  stesso  della  lotta.  È  questa,  una 
delle  basi  della  teoria  della  immunità  cosi 
fondamentale  nel  capitolo  delle  infezioni  ed 
uno  dei  punti  d’appoggio  della  sieroterapia. 
Ma  una  delle  caratteristiche  specialissime 
del  Metchnikoff  fu  il  costante  e  totale  ot¬ 
timismo  che  egli  derivava  dalle  sue  stesse: 
ricerche  e  scoperte.  I  suoi  Stridi  sulla  na¬ 
tura  umana  ed  i  suoi  Saggi  di  filosofia  otti¬ 
mista  sono  incoraggianti  e  rassicuranti  al 
più  alto  grado  sulla  possibilità  di  prolun¬ 
gare  la  vita,  non  solo,,  ma  idi  indirizzarla 
verso  uno  scopo  sempre  pili  sicuro  e  mi-  ì 
glióre.  I  mali  della  natura  umana  non  sono  | 
eterni  per  lui,  ma  correggibili  e  cancellabili  j 
a  grado  a  grado.  La  natura  umana  può  es-  I 
sere  modificata,  secondo  lui,  a  servizio  ed  :| 
a  profitto  •  dell’umanità  e  la  morale  dgve  es-  ■ 
sere  fondata,  non  sulla  natura  umana  vi-  I 
ziatà  come  è  attualmente,  ma  sulla  natura  i 
umana  ideale,  quale  essa  deve  essere  in  av-?l 
venire.  Prima  di  tutto,  bisqgna  tentare,  per  3 
cosi  dire,  di  modificare  l’evoluzione  della -3 
vita,  cioè,  di  trasformare  le  sue  disarmonie  '  l 
in  armonie  (ortobi osi).  Siccome  non  vi  è  che  J 
la  scienza  che  sia  capace  di  un  simile  com-  1 
pito,  l’umanità  deve  dare  alla,  sciènza  la  J 
possibilità  di  adémpierlo.  Bisogna  far  di  ‘9 
tutto  per  non  ostacolare  il  cammino  della  3 
scienza.  Una  volta  riconosciuto  —  secondo  1 
il  nostro'  scienziato  —  che  né  le  religioni,  né -9 
.  1  sistemi  di  filosofia  metafisica  possono  risol-  I 
vere  i  problemi  della  felicità  umana  e  della  I 
morte  e  che  là  scienza  positiva  sola  è  ca-  1 
pace  di  compiere  .questa  missione,  si  sop-  l 
primono  gli  ostacoli  che  ritardano  il  prò-  .3 
gresso  della  scienza.  La  correzione  dèlie  di-  J 
sarmonie,  della  natura  umana  coll’aiuto  dei  -J 
metodi  scientifici  sembra  possibile  .poiché  ! 3 
un  tempo  la  vecchiaia  dell’uomo  era  più  ì 
fisiologica  e  la  sua,  morte  più  naturale .  di  a 
oggi.  Per  il.  Metchnikoff,  il  vero  progresso 1 
non  consiste  che  nella  eliminazione  delle?! 
disarmonie  umane  e  nello  stabilire  una  vec-  | 
chiaia  fisiologica  e  non  patologica.  A  que-  | 
sto  si  giungerà  semplificando  i  costumi  ed  il  ,| 
modo  di  nutrirsi.  Il  lusso  è  . la  raffinatezza  I 
del  cibo  affrettano  la  morte.  Tornare  alla  J 
semplicità  che  gli  antichi  seppero-  spesso j| 
adottare  sarà  affrettare  invece  il  camminoj 
del  progresso  e  l’evoluzione  della  morale,  .j 
Tutto  ciò  ci  avvicinerà  all’  ideale  della  fe-:| 
licità  umana,  ad  un’epoca  in  cui  gli  uomini  | 
si  uniranno  e  si  affratelleranno  nell’adqrà-11 
zione  della  scienza,  la  sola  divinità  che  possa»* 
assicurar  loro'  la  vita.  All’uomo  dunque  -J 
spetta  modificare  là  natura  con  la  "sua  pro-  S 
pria  attività  ;  noh  servirla  ciècamente.  Come  1 
ha  modificato  la  natura  degli  animali  e  delle;  3 
piante,  l’uomo  dovrà  modificare  la  sua  stessa^ 
natura  per  renderla  più  armònica  .  Se  un  idea-  I 
le  capace  di  riunire  gli  uomini  in  una  specie  .3 
di  religione  dell’avvenire  é  possibile  —  così  I 
conclude  il  nostro  scienziato  il  suo  volume  di:  I 
Studi  sulla  natura  umana  —  esso  non  po-(l 
trà  essere  basato  che  su  principi  scientifici.! 
É  se  è  vero,  come  si  afferma  spesso,  che.  è  ( 
impossibile  di  vivere  senza  fede,  questa  non* 
potrà  essere  che  la  fede  nella  potenza  della.! 
scienza  »  Il  Metchnikoff  ha  dato  egli  stesse^™ 
l’esempio,  lavorando  senza  riposo,  ìnstan- 
eabilmente,  al  progresso  degli  studi  scien¬ 
tifici,  di  quel  Che  può  essere  una  fede  pen¬ 
sata  e  sentita  cosi. 


4.  Venezia  contro  Massimiliano  d’Au- 

:  stria  in  Val  Lagarina  nel  1507  e  1508  La 
prima  guerra  dei  veneziani,  soli  esponen¬ 
ti#  allora  di  un’  Italia  indipendente  con¬ 
tro  il  germanesimo  allora  rappresentato  dal- 
l'Austria,  offre  analogie,  se  non  altro  locali, 
con  la  guerra  d’oggi,  mterèssantissime  La 
narrazione  di  quell’impresa  militare  so- 
stanzialmente  vittoriosa,  fu  fatta,  poco  dopo 
.  avvenuta,  da  un  Francesco  Terenzio  Zan- 
chi,  che  forse  fu  segretario  del  Provveditore 

■  Giorgio  Emo,  deputato  dal  senato  veneto 
.  a  condurla.  La  narrazione  latina  è  stata 

tradotta  e  pubblicata  questi  giorni  con  un 
commento  molto  opportuno  —  anche  per 
-Vfciò  che  corregge  diverse  inesattezze  del  te¬ 
sto  —  da  un  discendente  del  glorioso  ca¬ 
pitano,  Carlo  Emo  Capodilista.  Ed  è  una 
narrazione  che  merita  di  essere  meditata 
dagli  studiosi  della  nostra  storia  militare 
cosi  mal  conosciuta.  Fu  guerra  seria  quella 
ri -che  Massimiliano  d’Austria  attaccò  con  Ve- 
vnezia  nel  1507,  sotto  il  pretesto  di  aver  li¬ 
bero  il  passo,  lui  e  il  suo  esercito,  per  an- 

•  dare  a-  incoronarsi  imperatore  germanico  a 
;  Roma:  effettivamente  egli  voleva  è  la 
.  storia  dei  secoli  —  aver  aperte  le  vie  delle 

Alpi  per  dominare  nelle  faccende  d'Italia 
e,  in  quel  momento,  attaccare  il  re  di  Fran¬ 
cia  divenuto  signore  della  Lombardia.  Ve- 
t  inezia  e  la  Francia  furono  perciò  alleate 
quantunque  lo  sforzo  militare  %sse  quasi 

•  tutto  sulle  spalle  di  Venezia  ;  mentre  la 
/Francia  non  mandò  che  2000  fanti  e  2000 

cavalli  agli  ordini  di  Giacomo  Trivulzio,  Ve¬ 
nezia  contribuì  con  un  esercito  di  più  che 
(.'diecimila  tra  -  fanti  e  cavalli,  operanti  in 
'  Val  Lagarina,  senza  contare  l’altro  eser- 
cito,  che  agli  ordini  del! 'Alviano,  attaccò 
inverso  1’  Isonzo.  Cominciò  la  campagna,  pri¬ 
ma  chè  guerra  fosse  dichiarata,  con  1’  incur¬ 
ri  sione  di  1000  fanti  tedeschi  sino  nel  terri- 
ri.-torio  di  Mantova.  Giorgio  Emo  si  contentò 

■  di  disarmarli  e  rimandarli  a  Trento,  tanto 
:  era  contraria  la  Repubblica  ad  attaccare 
-essa  la  guerra.  La  quale  nell’  insieme  fu  con- 

•  dotta  mollemente  :  il  capitano  generale  dei 
Veneziani,  I’Orsini  conte  di  Pitigliano,  stava 
per  la  difensiva  su  Verona,  abbandonando 
al  ..nemico  i  confini,  che  pur  erano  migliori 

►  degli  attuali.  Infatti  Venezia  possedeva  Riva 
(rie.  Rovereto  e  arrivava  all’altipiano  di  Fol¬ 
larla.  Fu  Giorgio  Emo  che  persuase  gli 
.altri  capitani  a  difendere  il  confine,  cosi 
argomentando  :  «  Il  nemico  necessariamente 
verrà  con  forze  o  maggiori  o  minori  delle  . 
;  nostre.  Con  forze  minori  non  farà  nulla  : 

'.  se  saranno  maggiori,  le  Alpi  stesse,  per  la 
:  strettezza  delle  posizioni,  non  le  potranno 
alimentare  a  lungo.  Solo  che  noi  resistiamo 
"  tre  giorni,  ciò  che  tra  quelle,  gole  e  con 
'  tanti  castelli  ben  disposti  qua  e  là  è  facilis- 
;  simo,  essi  dovranno  ritirarsi  non  fosse  per 
/  altro  che  per  mancanza  di  vettovaglie  ...  Che 
1’  Emo  vedesse  bene  è  confermato  da  tutta 
la; guerra,  durata  fra  l’autunno  del  1507  e 
'..  il  giugno  del  1508,  le  cui  operazioni  eviden¬ 
temente  furono  fortemente  influenzate  dalle 
-difficoltà  logistiche.  Pur  troppo  lo  spirito 
-aggressivo  che  domina  tutti  i  consigli  de- 
pf.'  Emo  trova  oppositori  o  interpreti  mal  di- 
imposti  nel  Pitigliano  e  nel  Trivulzio.  IV  Emo 

■  si  afforza  in  Val  Lagarina  oltre  Serra  valle, 
per  mantenersi  come  posto  avanzato  Ro¬ 
vereto,  che  i  tedeschi  non  osano  attaccare. 

D’Essi  usciti  da  Trento  fanno  centro  di  mano¬ 
vra  in  Calliano  che  uniscono  con  uh  ponte 
ìfedla  riva  destra  dell’Adige.  Di  qui  attaccano 
le  posizioni  del  Monte  di  Brentonico  —  cioè 
le  pendici  dell’ Altissimo  a  dominio  della 
p Lagarina  è  del  lago  di  Garda.  Brentonico, 

1 -soccorso  a  tempo,  resiste  e  i  tedeschi  sono 
i;  ributtati  ;  ma,  non  inseguiti,  riescono  a  ri- 
|  passare  il  ponte  di  Calliano.  Anche  il  loro 
/Tentativo  su  Riva  non  ha  successo.  Minac¬ 
ciati  a  nord  di  Rovereto,  non  accettano 
battaglia  e  si  ritirano  tra  Castel  Pietra  e 
"Calliano.  Un’audace  azione  laterale,  con- 
.  ■  dotta  da  Giambattista  Caracciolo  sulla  loro 
sinistra,  li  costringe  ad  abbandonare  Cal¬ 
liano  :  il  Caracciolo,  per  un  passo  coperto 

•  probabilmente  da  Val  Terragnolo  —  era 
salito  su  Fòlgaria  ed  èra  piombato  su  di 

1  loro.  Se  non  che  l’espugnazione  di  Castel 
pietra,  che  doveva  respingerli  su  Trento,-  è] 
/'trascurata  dal  Pitigliano,  che  preferisce  ri- 
Pfolgersi  contro  l’altro  castello  di  Cresta,  e 
;lb  espugna  davanti  ai  Tedeschi  venuti  in 
fegoccorso,  che  a  un  certo  punto  preferiscono 
ritirarsi  senza  combattere.  All’attacco  di 
Castel  Pietra  i  Veneti  si  rivolgono  soltanto 
alla  fine  di  maggio,  ma,  quantunque  ne 
Inveissero  già  diroccato  le  difese,  l’assedio, 
jf  vien  tolto  per  i  consigli  di  Giacomo  Trivul¬ 
zio  che  non  voleva  impegnarsi  a  fondo. 
Ma  l’ Emo  riesce  a  rompere  il  ponte  co-‘ 
istruito  dai  tedeschi  a  Calliano,  e  Massimi¬ 
liano,  vedendo  bramai  quasi  certa  la  mar- 
.  eia  dei  Veneti  su  Trento,  fa  fare  ;  dai  cit¬ 
tadini  di  Innsbruck  proposte  di  tregua.  L’of¬ 
fensiva  vittoriosa  dell’ Al viano  su  Gorizia 
lo  consigliava  a  salvarsi  a  tempo  da  una 
sconfitta  generale  sui  confini.  Pur  troppo  i 
'Veneziani,  sentendosi  sempre  più  soli  poli¬ 
ticamente,  divisi  dalla  Francia  in  certe  que¬ 
stioni  di  interesse  soltanto  francese,  accet¬ 
tarono  la  tregua,  primo  passo  alla  pace. 
Erano  vittoriosi  militarmente,  ma,  scorag- 
•giati,  non  si  avvidero  che  la  tregua  era  vo¬ 
luta  da  Massimiliano  per  prepararsi  a  una 
Tnpresa  in  condizioni  politiche  migliori.  Cosi 
fu.  Alla  fine  di  quello  stesso  anno  1508, 

:. Massimiliano  riusciva  a  coalizzare  contro 
Venezia  quella  lega  di  Cambray  da  cui,  con 
la  decadenza  politica  di  Venezia,  incomin- 
•eerà  per  1’  Italia  il  periodo  più  chiuso  della 
-sua  lunga  umiliazione.  Anche  questa  guerra 
f'Veneta  del  1507-1508  insegnerà,  se  la  storia 
può  insegnare  qualche  cosa,  che  con  l’Au¬ 
stria  e  con  i  tedeschi  non  si  può  far  guerra 
'fino  a  un  certo  punto  /  o  tutto  o  nulla. 

La  battaglia  della  Marna  è  stata  illu¬ 
strata  da  Guglielmo  Ferrerò  in  una  confe¬ 
renza  detta  domenica  scorsa  nel  Salone  dei 
.500.  L’  illustre  storico  questa  volta  ha  fatto 
della  pura  storia  militare,  tanto  più  at¬ 
traente  in  quanto  i  documenti  su  cui  si, 
■può  fare  questa  stòria  di  ieri  sono  ancora, 
scarsi  o  segreti.  La  battaglia  cosi  detta  della 
Marna  —  in  realtà  una  catena  di  cinque  o 
sei  battaglie,  combattute  fra  un  milione  di 
Francesi,  aiutati  da  un  piccolo  corpo  in¬ 
glese,  contro  un  milione  duecentomila  te- 
-neschi  —  rappresenta  per  il  Ferrerò  non 
solo  il  ristabilimento  fortunato  di  una  si¬ 
tuazione  disperata  per  la  Francia,  e  i  suoi 
alleati,  ma  una  manovra  prestabilita  con 
animosa  strategia.  Essa  comincia,  in  certo 
senso,  con  le  battaglie,  vinte  dai  tedeschi, 
a  Mons  e  Charleroi.  Queste  due  battaglie, 
a  cui  il  F.  dà  l’importanza  di  battaglia 
rigenerale,  sorprendono  il  generalissimo  fran¬ 
cese  con  una  concentrazione  di  truppe  sulla 
"Mosa  assai  superiore  a  quella  prevista.  G.  F. 
•Crede  di  poter  dimostrare  che  la  sorpresa 
"tedesca  consistesse  proprio  in  questo  :  nel- 
T’addensare  il  massimo  sforzo  sulla  loro 
•estrema  destra  —  l’esercito  di  Von  Kluck  — 

«e  fargli  fare  un  movimento  eccentrico  dal 


nord  :  i  quindici  giorni  che  corrono  tra  la 
presa  di  Liegi  e  l’entrata  a  Bruxelles  deb- 
b  ono  contenere  appunto  questa  difficile  ma- 
n  ovra.  [offre  ne  subisce  le  conseguenze  a 
C  harleroi,  dove  ha  troppo  poche  forze.  Al¬ 
lora  comincia  lui  la  sua  manovra,  consi¬ 
stente  nel  ritiro  rapidissimo  dei  suoi  eser¬ 
citi  verso  la  lontana  linea  della  Marna  dove 
fa  convergere  due  eserciti-di  nuova  forma¬ 
zione,  l’uno  tratto  dalla  difesa  dell’est,  l'al¬ 
tro  improvvisato.  Il  primo  merito  di  [offre 
consiste  nell’essere  riuscito  a  ritirare  gli  eser- 
c  iti  con  movimento  obliquo,  rapidissimi 
quelli  della  sinistra,  mentre  i  tedeschi,  con¬ 
vinti  di  aver  davanti  un  esercito  in  fuga 
si  accanivano  a  inseguirlo  per  raggiungerlo 
e  spezzarlo  in  più  parti. 

Alla,  Marna  l’esercito  fuggente  si  rivolse 
e,  rinforzato,  contrattaccò  :  la  prima  a  su¬ 
bire  il  colpo  fu  proprio  l’armata  di  Von 
Kluck,  che  ebbe  però  il  merito  di  pararlo, 
ritirandosi  a  sua  volta  appena  comprese  il 
pericolo  di  esser  preso  anche  di  fianco  e 
aggirato.  E  la  ritirata  tedesca  della  Marna 
si  ferma  sull’Aisne  e  la  guerra  manovrata 
finisce  con  la  fine  della  grande  illusione  ini-  . 
ziale  tedesca  della  guerra  rapida  e  vitto- 

II  numerósissimo  pubblico  che  gremiva 
il  salone  seguì  la  chiara  e  serena  parola 
dello  ^  storico  con  ammirazione,  e  lo  rin¬ 
graziò  con  fèrvido  plauso. 

La  caricatura  di  Guerra  ha  dato  Occa¬ 
sione  a  Jules  Destrée  —  domenica  scorsa, 
all’  Istituto  Francese  —  per  una  di  quelle 
piacevoli  chiacchierate,  che  sono  la  sua  spe¬ 
cialità.  Commentandq/sottilmente  e  arguta¬ 
mente  i  disegni  che  passavano  sullo  schermo 
da  proiezioni,  qualche  volta  allungando  qual¬ 
che  buon  colpo  —  dritto  e  sicuro —  ai  di¬ 
struttori  del  suo  Belgio,  qualche  altra  dis¬ 
simulando  un  attimo  di  commozione,  quasi 
senza  volerlo  lia  chiaramente  indicato  il 
vario  carattere,  il  tipo  diverso  che  questa 
caricatura  di  guerra  acquista  nei  vari  paesi 
e  pei  vari  artisti  che  la  coltivano.  Tragico, 
anche  se  spesso  feroce,  il  belga  Ochs  ;  ora 
drammatico,  fino  a  riaccostarsi  in  qualche 
momento  al  Goya,  ora  sarcastico,  implaca¬ 
bile  sempre,  l’olandese  Raemaekers.  Nei 
francesi  invece,  da  Villette  a.Forain,  l’iro¬ 
nia  sottile,  che  punge  come  una  lunga  punta 
di  spillo,  e  penetra  dentro  dentro  profonda, 
senza  che  quasi  ci  se  ne  accorga,  e  arriva 
più  che  una  pugnalata  robusta  e  violenta  ; 
l’ ironia  che  sprizza  dall’  ingenua  o  furbesca 
battuta  di  un  monello,  cede  alcuna  vòlta  il 
campo  ad  una  mitezza  e  gentilezza  squisita 
che  muovono  da  una  diversa  battuta  pur 
di  qualche  bambino.  Quali  avversari  irridu¬ 
cibili  hanno  i  boches  nei  ragazzi  di  Francia  ! 

Gli  inglesi  e  gli  americani,  invece,  anche 
quando  attaccano  furiosamente,  non  dimen¬ 
ticano  il  loro  abito  a  sermoneggiare  Si  di¬ 
rebbe  che  in  ogni  loro  bòtta  caricaturistica 
ci  sia  lo  spunto  di  una  predica.  Vi  è, sempre 
in  loro  •  qualcosa  di  grave,  di  pesante,  ma¬ 
gari  ;  qualche  cosa  che,  prima  di  farci  sor¬ 
ridere,  ci  fa  riflettere.  Tutto  il  contrario, 
quindi,  dell’effetto  immediato,  improvviso, 
della  caricatura  italiana,  spesso  scanzonata 
e  briosa  anche  quando  batte  a  sangue  e  col¬ 
pisce  a  morte. 

V’  è  sempre  qualcosa  di  burlesco  ;  v’  è 
sempre  una  tendenza  a  non  prender  sul  se¬ 
rio  l’avversario,  che  pur  si  addenta  furiosa¬ 
mente,  implacabilmente. 

Ma  più  di  queste  osse^azioni,  che  la  chiac¬ 
chierata  del  Destrée  permetteva  di  fare  a  * 
chi  l’ascoltava  e  guardava  le  numerose  ri- 
produzioni,  interessò  il  ravvicinamento  da 
lui  fatto  tra  le  caricature  dei  giornali  del- 
1’  Intesa  contro  i  boches,  e  quelle  che  i  gior¬ 
nali  boches  fanno  dei  loro  eroi.  Sorprese, 
ad  esempio,  scorgere  in  alcuni  disegni  del 
Simplicissimus,  e  della  lugend,  rappresen¬ 
tanti  ufficiali  e  soldati  prussiani,  neppur  j 
dissimulati  quéi; caratteri  di  raffinata  fero¬ 
cia  o  di  volgare  brutalità  che  da  due  anni, 
prmai,  il  Punch  o  Le  Rire,  V Asino  o  il  Nu¬ 
mero  vanno  accentuando  nelle  loro  pagine. 

Si  direbbe  che  i  tedeschi  si  vedano  —  non  £ 
senza  compiacimento  —  quali  noi  li  vediamo. 

Perfino  tutta  la  serie  di  macchiette  e  vi¬ 
gnette,  che  mette  implacabilmente  alla  ber¬ 
lina  i  saccheggiatori  del  Belgio  e  della  Fran¬ 
cia,  potrebbe  cominciare  con  quella  ben  nota,  - 
del  Simplicissimus,  oye  un  ulano  pronto  alla 
'partenza,  per  consolare  la  femmina  sua  che 
rimane,  le  dice  con  molta  sicurezza  :  /Non 
piangere  ;  ti  porterò  una  veste  di  Paquin  ». 

E  l’ulano  ha  Certo  mantenuto  la  pro¬ 
messa,  se  non  proprio  a  Parigi. 

Del  rèsto  tutti  ricordano  come  dopo  l’in¬ 
vasione  del  Belgio  circolasse,  se  pur  clan¬ 
destinamente  da  prima,  una  film  di  pura 
marca  tedesca,  che  offriva  una  teoria  intermi¬ 
nabile  di  paesi  distrutti  o  fumiganti.  A  chi 
non  conosceva  l’origine  della  cinematogra¬ 
fia. poteva  sembrare  un  documento  d’infa¬ 
mia  .  Era  invéce  un  monumento  di  gloria 
che  gli  invasori  si  erano,  con  grande  sodi- 
sfazione,  foggiato. 

Sono  fatti  così.  Forse  sarebbe  :ufi  peccato, 
•sciuparli  !  • 

N.  T. 

if-  Il  militarismo  germanico  ha  trovato; 
un  severo  definitore  in  Hermann  Fernau, 
un  tedesco  ben  noto  pei  suoi  sentimenti 
anti tedeschi,  anche  se  pur  soltanto  fino  ad 
un  certo-; punto.  Il  Fernau,  nella  zurighese 
Wissen  und  Leben  distingue  due  specie  di 
militarismo.  La  prima  è  quella  tragicomica 
di  Kòpenick,  Erfurt,  Savernè  ;  e  si  esplica 
come  una  oppressione  del  popolò,  il  quale 
d’altra  parte  sembra  sia  sodisfatto  che  il 
potere  militare  preponderi  su  quello  civile. 

La  seconda  ha  un’azione  fuor  dell’im¬ 
pero,  e  si  è  rivelata  pericolosa  —  qualcosa 
più  che  pericolosa,  diremmo  —  per  la  pace 
mondiale.  Dopo  l’annessione  dell’Alsazia 
Lorena,  fatta  contro  la  volontà  delle  popo¬ 
lazioni,  nelle  conferenze  dell’Aja,  di  Tan- 
geri,  di  Agadir  ed  infine  a- Sarajevo,  questa 
seconda  specie  del  militarismo  germanico 
ha  sempre  rappresentato  nell’  Europa  mo¬ 
derna  un  principio  di  violenza,  una  conce-, 
zione  di  diritti  e  di  usi  che  risale  al  medioevo, 
e  che  deve  sparire  nell’  interesse  della  pub¬ 
blica  tranquillità  e  della  sicurezza  europea. 

Come  la  cavalleria  brigantesca,  la  servitù, 
le  prerogative  feudali,  e  il  potere  tempo-  _ 
rale  dei  papi  sono  spariti,  perché  si  oppo¬ 
nevano,  sotto  una  forma  o  l’altra,  al  pro¬ 
gresso  delFumanità,  così  il  militarismo  prus¬ 
siano  deve  sparire  per  quanto  tenta  un  in¬ 
tervento  politico  al  di  là  delle  frontiere  della 
nazione. 

Cosi  il  Fernau,  se  da  un  lato  chiede  la 
condanna,  dall’altro  cerca  il  salvamento  di 
questo  militarismo,  mentre  crede  che  il  po¬ 
polo  tedesco  vi  veda  un  male  necessario 
all’Europa,  e  doppiamente  necessario  ad  un 
paese  che  abbia  la  posizione  geografica  della 
Germania  ;  e  pensa  pure  che  il  popolo  te¬ 
desco  diffidi  delle  intenzioni  della  Intesa 
contro  il  militarismo  teutonico,  temendo  che, 
insieme  con  la  distruzione  di  quello,  si  miri 
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alla  distruzione  della'  cultura,  del  commer¬ 
cio,  dell’unità  nazionale'7 germanica. 

Vorrebbe  quindi  il  Fernau  che  le  potenze 
dell’  Intesa  si/ spiegassero  chiaramente  col 
popolo  tedesco  ;  gli  dicessero  che  esse  non 
intendono  occuparsi  della  prima  specie  del 
militarismo,  di  quella  Pipo  Kòpenick  etc. 
alla  quale  detto  popolo  sembra  cosi  affe¬ 
zionato  ;  ma  della  seconda  specie,  di  quella 
Che  si  è  rivelata  daU’AjfflJà  Sarajevo.  E  vor¬ 
rebbe  che  le  dette  potenze  si  rivolgessero 
al  cancelliere  e  al  popolo  tutto,  con  due 
discorsetti  che  egli,  offre:  già  belli  e  fatti. 
Nel  primo  si  propone  un  referendum  da  te¬ 
nersi  nell’impero,  con  tfuUe  le  possibili  ga¬ 
ranzie;  tema  del  referendum  il  diritto  SÉ 
no  dell’imperatore  (  e  quindi  della  cricca 
militare)  di  decidere  della  pace  e  della 
.  guerra.  Nel  secondorsi, Becca  di  persuadere 
il  ì  popolo  tedesco  a  vogare  contro  questo 
diritto  per  sfuggire  alla  Umiliazione  che  tal 
diritto  venga  abrogato  da  forze  straniere  ; 
e  si  suppone  anche  che  ,1.’  imperatore  stesso 
possa  essere  il  primo  a  dare  il  colpo  di  gra¬ 
zia  a  questo  diritto  .  suo  e1  dei  suoi  speronati 
consiglieri.  -  •  . 

Il  che  sarebbe  molto  pigenuo,  se  questa 
trovata  di  far  fare  allo  stesso  popolo  te¬ 
desco  la  esecuzione, /.lirtènuata,  del  milita¬ 
rismo  non  nascondesse  Ha  preoccupazione 
che  gli  alleati  vincitóri  [feossano  farne  una 
del  tutto  sommaria,  ìdigppssano,  insieme  col 
militarismo,  mirare  a  distruggere  anche  il 
commercio  della  loro  netpica. 

Contro  la  guerra  commerciale  sono  di¬ 
rette  infatti  le  ultime  battute  del  Fernau. 
Un  antitedesco  sui  generis,  come  si  vede. 
Ma  è  già  molto  per  un  tedesco  che  scrive 
nella  zurighese.  Wissefi  und  Leben. 

-¥-  Che  cosa  vi  è  di  originale  nell’arte  te¬ 
desca  ?  —  Questa  domanda  si  pone  Émile 
Male  in  un  primo  studio'  sull’arte  tedesca, 
che  vede  la  luce  nella  .Beta e  de  Paris.  E  la!  ; 
risposta,  che  anticipa  la  trattazione  dell’ar¬ 
gomento,  è  brèvissima  :  Nulla  ! 

Proprio  nulla  !  La  :  glori  a  del  genio  ger¬ 
manico  nelle  arti  figurative  è  stata  caduca, 
più  di  quanto  non  siano  le  umane  glorie  :  v  , 
mezzo  secolo  appena,  è  durata. 

Anche  prima  che  Fustel  de  CoulangeS ., . 
avesse  dimostrato  chéti. barbari,  non  ci  ave-.' 


ritrovamenti,  erano  giunti  alla  medesima 
conclusione. 

Dopo  che  a  mezzo  il  secolo  XVII  si  trovò 
a  Tournai  il  famoso  tesoro  di  Childerico, 
per  dùegent’anni  all’ incida  esso  rimase  una 
semplice  curiosità  :  era  qualcosa'  di  incom¬ 
prensibile,  di  indefinibile.  Ma,  quando  at¬ 
torno  al  1850  la  suppellettile  della  tomba 
barbarica  di  Ponau,  la  guarnizione  da  co¬ 
razza  trovata  a  Ravenna  e  supposta  di  Teó-) 
dorico,  le  corone  scavate  alla  Fuente  de 
Guarrazar  e  recanti  i  nomi  di  Svintila  e  di 
Recesvinto  rivelarono  tutta  una  nuova-  arte 
barbarica,  cui  era  facile  riconnettere  la-sup-  , 
pellettile  dispersa  in  Francia,  in  Italia,  in 
Inghilterra  e  perfino  nell’Africa  settentrio¬ 
nale,  allora  entusiastico  si  innalzò  l’inno  al 
genio  dei  Goti,  dei  Visigoti,  dei  Vandali  che 
avevano  creato  qualcosa,  di  nuovo  e.  di  bello 
dopo  l’arte  greca  e  latina. 

I  goti  specialmente  apparvero  come  il  po¬ 
polo  elètto  del  medioevo.  A  loro  si  dette  il 
merito  della  invenzione:  e  formazione  di 
un’arte  decorativa  che,,  sembrava  essere  la 
prima  manifestatone  di  un 'arte  moderna. 

Tutti  gli  studiósi  unirono  la  loro  voce  in 
un  coro  solenne  ;  e.  più  forte  di  tutti  la  in¬ 
nalzò  il  Courajod,  magnificàndo  il  Ubero  ge¬ 
nio’  germanico  che  si  era  .opposto  all’arte 
classica  chiusa  éntro  formulò  morte,  esal¬ 
tando  la  razza  che  rivélava  —  in  quella 
superba  forma  decorativa"  —  un  mira¬ 
bile  temperamento  artistico,  attendendo 
da  un  popolo  sf  fatto  ogni  possibile  rinno¬ 
vamento. 

Figurarsi  se  i  dotti  tedeschi  si  rallegra¬ 
rono.  Tennero  da  primo  bordone;  poi  di¬ 
ressero  —  da  maestri  —  il  coro,  e  finirono 
col  proclamare  che  quell'arte  era  sorta  nella 
valle  del  Reno. 

Ma  intanto  successive  scoperte  rivolge¬ 
vano  l’attenzióne  degli  studiosi  verso  l’Orien¬ 
te  ;  sempre  più  verso  l’oriente. 

Prima  venne  fuori  in  Ungheria  il  famoso 
tesoro  di  Zsilagy-Sómlo  ;  poi  in  Rumania 
quello  di  Petrossa  ;  finalmente  le  tombe  della 
Russia  Meridionale  e  della  Crimea  detterei  una 
oreficeria  più  sq^uosa  e  più  accurata  di 
quella  barbarica  ^occidentale . 

.  Ed  ecco  nel  ’jo  la  borchia  da  cinturone, 
col.  nome  di  Aitaserse,  trovata  presso  Ma- 
' gonza  ;  ecco  l’altra  di  Cosroe,  meglio  stu¬ 
diata  nel  Gabinetto  delle  medaglie  a  Parigi, 
rivelare  che  la  famosa  oreficeria  barbarica, 
non  era.se  non  una  imitazione,  e  non,  per¬ 
fetta,  della  oreficeria  persiana. 

II  senso  profondo  del  colore,  l’amore  . per 
le  armonie  calde,  quasi  fiammeggianti,  fatte 
d’órò  e  di  pietre  preziose,  non  erano  goti¬ 
ci  erano  orientali.  I  Got|:  ne  erano  stati 
semplicemente  gli  importatori  e  diffusori  in 
Occidente. 

Anche  la  critica  tedesca,  dovette  arren¬ 
dersi  alla  evidenza  dei  fatti  ;  ma  continuò 
a  sostenere  il  carattere  germanico  di  tanti 
altri  oggetti  delle  tombe  barbariche  :  fibule, 
braccialetti,  orecchini,  i  quali,  senza  avere 
la  magnificenza  fastosa  delle  oreficerie  sas- 
sanidi  —  genuine  o  d’ imitazione  —  rive¬ 
lavano  una  sorprendente  originalità. 

Ma  anche  questa  originalità  doveva  esser 
negata  al  genio  barbarico. 

Le  ricerche  degli  archeòlogi  russi  dimo¬ 
strarono  ben  presto  che  i  motivi  germanici 
si  trovavano  non  solo  nellé;regioni  meridio¬ 
nali,  vèrso  il  Mar  Nero,  ma  nel  Caucaso  ed 
in  Siberia,  fino  a  Tomsk,  fino  agli  Aitai. 
Avevano  dominato  fin  là  i  Goti  ?  No.  Vi 
avevano  dominato  gli  Sciti  ;  quegli  Sciti  che, 
i  greci  avevano  f a voleggiàfò  ricoperti  d’oro 
e  di  gemme. 

Dunque  niente  invenzione;  ma  imitazione, 
e  non  sempre  di  quella  buona.  Il  confronto 
fra  la  suppellettile  ritrovata  in  Oriente,  con 
quella  già  scoperta  in  Occidènte  dimostra 
che  i  popoli  barbarici  non,  fecero  se  non 
ripetere,  timidamente  e  monotonamente, 
quanto  avevano  veduto  fare  in  Oriente, 
spesso  anzi  alterando  formè-e  motivi  fino  a 
renderli  irriconoscibili.  ’ 

E  quello  che  è  accaduto,  per  la  famosa 
oreficeria  barbarica,  si  è  ripetuto  per  la  non 
meno  celebre  miniatura  mètovingia. 

Anche  per  questa  si  esaltarono  le  fanta¬ 
stiche  linee  decorative,  e  i  toni  vivi,  crudi, 
decisi  :  il  verde,  il  rósso.  Io  zafferano  acco¬ 
stati  in  piccoli  scamparti  (irregolari  ;  e  si 
proclamò  la  novità  non  potersi  attribuire 
che  ai  popoli  germanici. 

Ma  l’illusione  durò  pòco. 

Da  primo  un  manoscritto  armeno,  mi¬ 
niato  ;  poi  quelli  greci  scoperti  dal  Konda- 
koff  nei  conventi  del  Sìnai,  e  quelli  copti 
ritrovati  in  Egitto  dimostrarono  chiaramente 
che  linee  e  toni,,  ammirati  mene  miniature 


merovingie  erano  d’origine  schiettamente 
orientale. 

Per  quello  poi  che  riguarda  T  Italia,  an¬ 
che  la  scultura  decorativa  che  i  Longobardi 
ci  avrebbero  portata  da  lungi,  e  che  offriva 
i  suoi  principali  esemplari  nelle  lastre  inta¬ 
gliate  di  Cividale,  di  Albenga  e  di  Como,  ci  ' 
viene  d'Oriente;  e  non  pel  tramite  dei  Longo¬ 
bardi,  ma  direttamente,  per  opera  di  ita¬ 
liani.  Gli  scultori  che  hanno  segnato  il  loro 
,  nome  sul  ciborio  di  San  Giorgio  in  Valpoli¬ 
cella  si  chiamavano:  JÙr$us,  Juventinus,  Ju- 
vianusl  E  quegli  intrecci,  quei  rabeschi,  quei 
ghirigori,  che  avevano  fatto  esaltare  le  qua¬ 
lità  decorative  degli  invasori,  si  sono  ri¬ 
trovati  identici  Omelie  inesplorate  chiese  di 
Siria  o  nei  dissepolti  monasteri  di  Baouit 
e  di  Sakkara,  in  Egitto  ;  il  famoso  pavone 
di  Brescia  ha  il  suo  modello  in  una  chiesa 
di  Dana. 

Cosi  dunque  Alboino  può  aver  devastato 
e  distrutto,  massacrato  e  martoriato,  ca-  * 
landò  in  Italia,  ma  non  può  averci  portato 
nessun  baTume  di  arte  nuova. 

«  Questi  barbari  —  conclude  il,  Male’  — 
non  avevano  alcuna  specie  di  genio  arti- 
.  ètico  :  essi  non  hanno  saputo  che  distrug¬ 
gere.  Nell’arte  medievale  è  impossibile  scor¬ 
gere  il  minimo  elemento  germanico.  Meglio 
ancora,  quest’arte  medievale,  che  la  Germa¬ 
nia  si  vantava  di  aver  creato,  essa  1’  ha 
ricevuta  totalmente  dall’  Italia  e.  dalla 
Francia  ». 

..  È  il  nulla  col  .  quale  si  è  risposto  fin  da 
principio  alla  domanda,  se  l’arte  tedesca  ab¬ 
bia  qualche  cosa  di  originale. 

Due  ospedali  pei  senegalesi  sono  stati, 
da  tempo,  aperti  a  Marsiglia  e  a  Mentirne. 
Sul  primo  i  negri  fucilieri  furono  sparsi  un 
~  po’  da  per  tutto.  Non  v’era  città  @  paese 
che  non  ne  avesse  almeno  uno,  il  quale , 
accentuando  furbescamente  la  nativa  in¬ 
genuità,  finiva  col  diventare  il  ragazzo  vi¬ 
ziato  dell’ospedale  ;  ma  abbandonando  poi 
d’un  tratto  quel  simpatico  e  comico  atteg¬ 
giamento  fanciullesco,  si  rivelava  esigente  e 
magari  prepotente,  si  dava  dell’  importanza, 
si  giudicava  diventato  quanto  e  magari  qual¬ 
cosa  pili  di  un  europeo,  e  guardava  con 
disprezzo  agli  altri  commilitoni  di  colore. 
Accadeva  pei  senegalesi,  cioè,  quello  che  ci 
accadde  pei  nostri  bravi  ascari,  al  tempo  del 
famoso  viaggio  trionfale  per  la  penisola,, 
dopo  le  magnifiche  prove  di  Libia. 

Allora  si  corse  ai  rimedi  ;  e  si  istituirono 
i  due  speciali  ricoveri  già  rammentati,  di 
Marsiglia  é  di  Mentone. 

Alphonse  Séché,  che  ha  avuto  occa¬ 
sione  di  visitarli,  li  descrive  vivacemente 
nell’ultimo  fascicolo,  della  Revue  hebdoma- 
daire. 

L’ospedale  di  Marsiglia,  installato  in  una 
scuola  elementare  ed  affidato  alle  dame  della 
Croce  Rossa,  non  offre  niente  di  particolare, 
quando  se  ne  tolga  il  curioso’  contrasto  tra 
la  nera  pelle  dei  ricoverati  e  tutto  il  bianco 
che  li  circonda.  Qui  i  senegalesi  —  per 
quanto  separati  dalle  truppe  europee  —  sin¬ 
ceramente  o  maliziosamente,  continuano  ad 
essere  dei  simpaticissimi  ragazzi  viziati,  che 
corrispondono  alla  dolcezza  delle  infermiere 
con  una  docilità  sorprendente.  Forse,  os¬ 
serva  lo  scrittore,  questi  uomini  di  colore, 
che  ostentano  generalmente  un  sf  grande 
disprezzo  per  la  donna,  si  sentono  non  poco 
lusingati  quando  una  bianca  dama  chiede 
loro  non  di  essere  obbedita,  ma  quasi  esau¬ 
dita  ;  quando,  domandando  loro  di  fare  o  di 
non  fare  una  data  cosa,  fa  intendere  che  è 
per  piacere  suo  che  la  faranno  o  non  fa¬ 
ranno.  Forse  anche,  oltre;  alla  lusinga  del- 
l’amor  proprio,  contribuisce  a  tale  arren¬ 
devolezza,  quasi  cavalleresca,  una  vaga  per¬ 
suasione  chè  se  non  accondiscenderanno  ai 
desideri,  dovranno  obbedire  agli  ordini  delle 
dame,  che  son  pur  donne,  anche  sè  cosi 
diverse  dalle  loro,  dispregiatissime. 

A  malgrado  però  di  tutta  questa  docilità 
e  di  questa  cavalleria,  anche  a  Marsiglia, 
come  già  in  ogni  città  ove  i  neri  erano  mi¬ 
schiati  coi  bianchi,  i  senegalesi  si  snaturano, 
perdono  le  loro  buone  qualità  indigene  e 
acquistano  soltanto  i  difetti  europei. 

Per  ciò  il  maggiore  Maclau,  nell’ospedale 
di  Mentone,  ha  voluto  tentare  una  cure  de 
resénégalisation,  come  egli  la  chiama  ;  cura 
.  che  sembra  dar  buoni  frutti.  Qui  non  dame, 
non  raffinatezze  europee  ;  ma  soldati  e  sem¬ 
plicità  africana.  Cure  diligenti  e  amorose  ; 
ma  non  sdilinquimenti  eccelsivi.  Familia¬ 
rità,  ma  non  confidenza. 

Oltre  a  ciò,  anche  il  senegalese  mezzo 
europeizzato  in  qualche  ospedale  di  pro¬ 
vincia,  o  magari  in  quello  di  Marsiglia,  ri¬ 
trova  a  Mentone  un  po’ di  vita  coloniale  ; 
un  regime  che  si  avvicina  quanto  più  è 
possibile  a  quello  indigeno,  col  riso  cotto 
alla  sua  maniera,  con  la  zuppa  che  odora 
d’olio  di  palma  ;  e  ritrova  le  sue  abitudini, 
i  suoi  giuochi.  Torna  cosi  a  sedere  e  a  dor¬ 
mire  per  terra;  a  passare  ore  ed  ore  sotto  5. 
le  mani  sapienti  del  parrucchiere  che  con¬ 
serverà  alla  sua  chioma,  il  caratteristico  : 
aspetto  della  razza  ;  a  trascorrere  intere 
giornate  nei* giuochi  paesani,  1  ’uali  e  la -dama; 
o  a  fumare  o  a  masticare  da  mattina  a  sera  . 
una  mistura  di  buccie  di  patate  abbrusto¬ 
lite,  di  tabacco,  di  cenere  di  palma  e  di  po¬ 
tassa,  il  tutto  impastato  con  del  burro  o 
con  del  grassb,  e  manijDdlato  li-,  sótto  un 
albero,  da  un  senegalese,  che  ne  fa  grancfe 
smercio. 

Ripiombati  cosi  in  una  specie  di  Senegai 
fittizio,  i  negri  riprendono  a  poco  a  poco  i 
propri  costumi,  la  .proprie  abitudini,  e  la 
propria  mentalità  ;  e  dimenticano  forse  il 
breve  passaggio  della  mal  digerita  europeiz- 
zazione. 

■  Ritrovano  anche.il  loro  orgoglio;  e  lasciano 
certi  esagerati  atteggiamenti  fanciulleschi. 

Tornano,  in  una  parola,  buoni  strumenti 
di  guerra. 

Un  manoscritto  miniato  da  Giotto 

avrebbe  arricchito  in  questi  giorni  una  bi¬ 
blioteca  americana.  Ne  dà  notizia  V Ame¬ 
rican  Art  News,  ove  si  aggiunge  che  il  pre¬ 
zioso  cimelio  è  stato  venduto  dal  ben  noto 
libraio, Wilfrid  de  Voynich  di  Londra  e  che 
fino  a  poco  fa  aveva  una  succursale  anche 
a  Firenze. 

Assicura  il  giornale  che  l’opera  è  di  un 
eccezionale  interesse  e  di  suprema  impor¬ 
tanza  per  la  storia  della  pittura  in  gene¬ 
rale,  e  per  quella  italiana  in  ispecie,  tanto 
che  si  è  in  procinto  di  pubblicarla  in  fac¬ 
simile.  Attendiamo  dunque  il  fac -simile  di 
queste  miniature —  che  sembra  siano  state 
pagate  un  prezzo  poco  meno  che  favoloso  — 
prima  di  dare  un  giudizio  sulla  attribuzione. 
Intanto  però,  nell'attesa,  prenderemo  la  no¬ 
tizia  con  cauta  circospezione  e  senza  so¬ 
verchi  entusiasmi.  L’America  ci  ha  ormai 
abituati  a  queste  novelle  sensazionali,  che 
per  la  massima  parte  sfumano  nel  comico 
o  nel  grottesco  ;  e  tra  i  giornali  che  ci  ven¬ 
gono  d’oltre  Oceano  americanissimo  è,  nel 
genere,  V American  Art  News. 


-¥•  Sarah  Bernhardt,  che  quasi  cinquanta 
anni  or  sono  assistè  e  curò  i  feriti  della 
guerra  franco-prussiana,  ha  forse  cercato 
sulla  fronte  di  battaglia  una  fine  strepitosa 
e  gloriosa,  mentre  andava  di  trincea  in  trin¬ 
cea  a  rincuorare'  i  combattenti,  che  altra 
volta  aveva  animato  ed  entusiasmato  sotto 
>  le  spoglie  di  Giovanna  d’Arc.o  o  dell’Aqui¬ 
lotto  ? 

Ci  sarebbe  quasi  da  crederlo,  leggendo  la' 
deliziosa  letterina  che  la  celebre  artista  scri¬ 
veva  qualche  tempo  fa,  dalla  Costa  Azzurra, 
al  Capitano  René  Thorei  da  poco  caduto. 

La  riportano  Les  Annales  : 

«  Ebbene  !  ecco  il  mio  sogno  ;  andare  nelle 
trincee,  il  più  vicinò.: possibile.  Le.  cannonate 
non  mi  fanno  paura. 

Che  cosa  mai  mi  possono  fare  ? 

Non  sarebbe,  un  modo  di  Terminare  glo¬ 
riosamente.  la  mia  vita  d’artista  ? 

Ma  è  una  cosa  troppo  beila  ;  non  oso  so¬ 
gnarla.,. 

Sono  arrivata  fino  a  cinquecento  metri 
dai  Boches,  nel.  bòsco  , di...,  sola  col  generale 
L-...  che  sembrava  comprendere  il  mio  de¬ 
siderio.  Ma  i  Boches,  che  non  ristanno  mai 
di  sparare  ogni  giorno,  non  hanno  tirato  né 
un  colpo  di  fucile  né  mio  di  mitragliatrice  ! 

Del  resto  non  mi  avrebbero  colpita.  Non 
è  ancora  giunta  la  mia  ora!  ^ 

Io  vorrei  ritornare  al  fronte  ;  vorrei  por¬ 
tare  a  questi  grandi  foggiatoti  della  nostra 
gloria  un  po’  del  nostro  ideale. 

Io  sto  benissimo  ;  mi  sento  forte  o  robusta. 
Vi  tendo  le  mani  con  amicizia  e  ricor¬ 
danza  ». 

Tornerà  Sarah  in  trincea  ;  sfiderà  ancora 
i  fucili,  le  mitragliatrici,  i  cannoni  dei 
Boches  ? 

-¥■  Novità  artistiche  dalla  Francia.  — .  Do¬ 
po  una  lunga  sospensione  verificatasi  nel¬ 
la  pubblicazione  di  parecchi  periodici  arti¬ 
stici  della  Francia,  in  relazione  allo  scop¬ 
pio  della  immane  guerra,  ecco,  ricomparire 
in  data  del  15  giugno  1916  La  Chronique 
des  Arts,  l’organo  supplementare  della  Ga- 
zette  des  Beaux  Arts  ;  indizio  favorevole, 
come  vuoisi  sperare,  di  una  ripresa  della 
vita  normale  nel  paese  dei  nostri  prodi  a.1-  ' 
leati,  tuttora  duramente  impegnati  nella 
aspra  Iptta  contro  il  comune  nemico. 

■  Sono  enumerati  in  questo  fascicolo  della 
Chronique  i  principali  avvenimenti  artistici 
sopraggiunti  dall’agosto  del  1914  in  poi. 
Parecchi  tali  da  meritare  di  essere  qui  co¬ 
municati  ai  lettori  del  Marzocco. 

Rinata  la  fiducia  che  ì  Tedeschi,  per'  osti¬ 
nato  che  sia  il  loro  impeto,  non  riesciranno 
altrimenti  ad  approssimarsi  a  Parigi,  si  sono 
messi  .successivamente  a  riaprire  i  loro  bat¬ 
tenti  parecchi  de 'suoi  Musei.  Ma  poiché  le 
principali  ricchezze  del  Louvre  stanno  tut¬ 
tora  ricoverate  a  Tolosa,  per  dove  furono 
spedite  sino  dalla  fine  d’agosto  del  1914, 
non  vi  fu  riaperto  dal  primo  marzo  in  poi 
se  non  il.  riparto  della  scultura  francese. 
Degli  altri  musei  furono  riaperti  quelli  di 
Versailles,,  i  due  Trianon  e  la  Malmaison 
n  dati  giorni. -Nel  Petit-Palais  stanno  sem¬ 
pre  esposti  gli  arazzi  della  disgraziata  catte¬ 
drale  di  Reims,  le  opere  d’arte  salvate  nel 
Belgio,  non  che  l’artistica  spada  d’ohore 
offerta  a  re  Alberto  dalla  città  di  Parigi  ed 
il  cofanetto  dedicato  alla  sua  degna  consorte, 
Lasciando  da  parte  le  novità  di  interesse 
più  specificamente  locale  vuoisi  rammentare 
nella  rubrica  dei  legati  quello  del  vecchio 
collezionista  Edmondo  Foulc,  morto  recen¬ 
temente,  consistente  in  una  ricca  raccolta 
di  armi,  rare  in  gran  parte,  al  museo  di 
Nimes,  sua  città  natale  ;  —  vie  più  impor¬ 
tante  poi  quello  di  un  ricchissimo  signore 
russo,  da  tempo  stabilito  a  Parigi,  il  barone 
de  Schlichting,  e  morto  quivi  alla  fine  di 
agosto  del  1914.  Magnifica  collezione  la  sua, 
per  la  quale  il  Louvre  viene  ad  arricchirsi 
di  tesori  artistici  straordinari  non  solo  in 
fatto  di  sculture  e  di  pitture,  fra  le  quali 
si  contano  tele  di  Giovanni  Bellini,  di  Ti¬ 
ziano,  del  Sodoma,  di  Leonardo;  di  Rubens, 
di  Frans  Ha.ls,  di  Boucher  e  d’altri  valenti, 
ma  altresì  di  una  grande  quantità  di  og¬ 
getti  da  vetrina,'  una  delle  quali  da  sola 
era  stata  valutata  di  un  contenuto  da  equi¬ 
pararsi  ad  un  milione  di  franchi,  mentre  a 
detta  della  Chronique  stessa  l’ intiera  rac¬ 
colta  è  stimata  del  valore  di  un  centinaio 
di  milioni. 

Fra  altre  una.  notevole  elargizione  sui  ge¬ 
neris  è  quella  del  celebre  scultore  Rodin,  il 
quale  nello  scorso  aprile  volle  fare  dono  allo 
Stato  dell’ insieme  delle  sue  opere  e  delle, 
sue  raccolte  speciali,  suddividendole  in-  tre 
categorie/cioè  :  i°  quella  dei  lavori  che  fu¬ 
rono  eseguiti  in  materiale  definitivo,  20  i 
modelli  in  gesso,  dai  quali  l’artista  si  ri¬ 
serva  il  diritto  di  ricavare  delle  copie,  30  i 
disegni. 

G.  F. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Noi  e  gli  jugo-slavi. 

Parendomi  che  alcuni  apprezzamenti,  con¬ 
tenuti  nell’  articolo  «  Noi  e  gli  jugo-slavi  », 
che  il  signor  Niccolò  Rodolico  dedicò,  in  un 
recente  numero  del  Marzocco,  al  problema 
adriatico,  possano  generare  una  dannosa 
confusione,  mi  permetto  di  chiedere  alla 
ben  nota  cortesia  del  chiarissimo  direttore 
del  Marzocco  un  poco  d’ ospitalità,  onde 
formulare  alcune  obbiezioni,  tendenti  a  sta¬ 
bilire  la  portata  vera  del  problema. 

Il  signor  Rodolico  afferma  che  sono  esa¬ 
gerate  tanto  le  pretese  dei  nazionalisti  ita¬ 
liani  quanto  quelle  dei  «fantastici  poeti  e 
geografi  slavi  ».  E,  affermando  questo  suo 
giudizio,  argomenta  che  i  disegnatori  della 
carta  degli  jugo-slavi,  «còme  tutti  coloro  che 
sono  più  lontani  da  un  ideale,  a  cui  da  tempo 
ansiosamente  aspirano,  sono  un  po’  esal¬ 
tati  »,  e  che  per  questo  la  loro  carta  rap¬ 
presenta  «un  lontano  termine  vagheggiato 
con  tutte  le  esagerazioni  di  fanatici,  di 
amanti  infelici  sotto  l’incubo  di  terribili 
paure».  L’inesattezza  di  queste  affermazioni 
appare  subito  chiara,  a  quanti  conoscano, 
oltre  la  carta,  i  programmi  degli  jugo-slavi 
di  Londra  e  di  Parigi  e  tutte  le  loro  svariate 
pubblicazioni,  che  appaiono  presso  il  Nisbet 
a  Londra  e  il  Plon-Nourrit  a  Parigi.  Questi 
programmi  e  queste  pubblicazioni  non  sono 
1’  opera  di  singoli,  privi  di  autorità  e  di 
seguito,  ma  rappresentano  1’  opinione  degli 
uomini  più  rappresentativi  della  Jugosla¬ 
via,  i  quali  si  son  proposti  d’ informare  «  i 
varii  Governi  (le  parole  son  loro)  e  la  pub¬ 
blica  opinione  delle  nazioni  alleate,  sulla 
posizione  e  sulle  aspirazioni  nazionali  degli 
jugo-slavi  che  si  trovano  presentemente 
sotto  il  Governo  austro-ungarico».  E,  a  dar 
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maggiore  importanza  a  tutto  questo,  con¬ 
córre  il  fatto  che  tratta  la  stampa  slava  e 
slavofila  riproduce  i  comunicati  di  questi 
Comitati  come  vere  e  proprie  verità  prime, 
non.  suscettibili  di  discussione  alcuna.  La 
maggioranza  slava,  dunque,  pensa  e  sostiene 
quanto  pensano  e  sostengono  gli  uomini 
dei  gruppi  jugo-slavi  di  Londra  e  di  Pa- 

I  quali  hanno  fissato  con  una  precisione, 
che  rivela  non  le  aspirazioni  di  un  sogno 
ma  le  linee  di  un  programma  da  realizzarsi 
ad  ogni  costo,  i  territori  che  dovrebbero 
spettare  alla  futura  Grande  Serbia,  e  cioè  ; 
i .«  .Serbia  e  Montenegro  ;  2*  Bosnia  ed 
Erzegovina  ;  3.0  Dalmazia  e  arcipelago  dal¬ 
mata;'  4'.°  Crqazia  e  Slavonia  con  Fiume 
e  Medjumurje  ;  5.0  la  regione  della  Drava 
nell’  Ungheria  meridionale,  ed  il  distretto  „ 
dell’  antica  Voivodina  serba  (Bacia,  cioè, 
e,  Banato)  ;  6:°  l’Istria,  le  isole  istriane  è 
Trieste  ;  7.'0  la  Corniola  e  Gorizia  8.°  la  Ca- 
rinzia  meridionale,  Jà  Stiria  meridionale 
éd  il  contiguo  territorio  nell’  Ungheria  me¬ 
ridionale.  Questo  programma,  tanto  pre¬ 
ciso  e  dettagliato,  è  rafforzato  da  un  cu¬ 
mulo  di  argomentazioni,  che-  inori  solo  fal¬ 
sificano  dati,  c'ifre,  storia  e  geografia,  ma 
che  -affermano  .anche  cose  contrarie  ad  ogni 
realtà,  come,  ad  esempio,  le  parole  seguenti-: 

,0  In  tutti  questi  territori  (quelli,  cioè,  che 
ho  dianzi  citati)  gli  jugo-slavi  costituiscono 
la  popolazione  (compatta  di  una  razza  per¬ 
fettamente  pura.  La  popolazione  mista  dei. 
confini  è  "  dovuta  parzialmente  al  contatto 
naturale  delle  razze  vicine,  ed  è  in  gran 
parte  il  resultato  artificiale  di  uria  politica 
ostile,  ne’  può  intaccare  seriamente- il  ca¬ 
rattere  nazionale, del  paese  ».  (1).  Che  que- 
ste  parole  siano  là  piu  sfacciata  falsificazione 
della  realtà  non  occorre  dimostrare  :  ci  sono 
secoli  di  storia,  di  tradizioni,  di  aspirazioni 
italiane  che  lo  dimostrano,  e  ci  son  perfino 
i  dati  demografici,  sui  quali  gli  jugo-slavi 
massimamente  si  basano,  a  contradirle. 

Si  pongano  ora  m  relazione  queste  aspi¬ 
razioni  e  queste  assiomatiche  affermazioni  . 
con  la  lotta  tra  i  taliani  e  sjavi,  che  da  anni  e 
anni  ferve  in  Dalmazia  e  nella  Venezia  Giulia 
tutta .'  si  ripensi  al  carattere  aggressivo  as¬ 
sunto  in  questa  lotta  dagli  slavi  contro 
quello  puramente  difensivo  degli  italiani, 
e  mi  si  dica  poi  se-  il  -programma  slavo 
possa;  giudicarsi  con  la  bonarietà  e  l’indul¬ 
genza  del  signor  Rodolico,  tosi  debba  cioè 
ritenere  soltanto  un  sogno  di  esaltati,  e 
perciò  di  lieve  pericolo,  o  non  lo  si  debba  in¬ 
vece  strenuamente  vivamente  combattere, 
perchè  espressione  di  una  volontà  radicata, 
di  aspirazioni  di  un  imperialismo  smodato, 
che  non  è  modo  di  vedere  di  «  fantàstici 
poeti  e  geografi  »,  ma  della  maggioranza 
schiacciante  delle  popolazioni  jugo-slave. 

All’  erronea  valutazione  della  fermezza 
delle  aspirazioni  jugo-slave,  il  signor  Rodo- 
lico  aggiunge  un’  affermazione  ancor  piu 
errata.  Ei  sostiene,  cioè,  dopo  aver  fatto 
un  quadro  delle  aspirazioni  magiare  sui 
popoli  slavi,  che  le  carte  e  i  proclami  dèi 
Comitati  jugo-slavi  siano  una  sfida  «  a  tutti 
gli  inquilini  dell-’ Adriatico,  ma  soprattutto 
ai  magiari  »,  Il  che  dimostra  che  il  signor 
Rodolico  dimentica  non  soltanto  che  gli 
austriaci  e  i  magiari  sono  degli  intrusi  nel¬ 
l’Adriatico,  ma,  specialmente,  che  il  pro¬ 
gramma  slavo  ha  per  presupposto  la  vit¬ 
toria  della  Quadruplice.  Intesa,  ossia  l’esclu¬ 
sione  dall’Àdriatico,  come  conditio  sine  qua 
non,  degli  austriaci  e  dei  magiari.  Il  pro¬ 
gramma  degli  jugo-slavi,  perciò,  è  una  sfida 
soltanto  per  noi  italiani,  che  con  la  vitto¬ 
ria  dell’  Intesa  rimarremo  soli-  nell’Adria¬ 
tico  a  fianco  degli  jugo-slavi.  I  quali  cercano 
oggi  d’ isolarci  nella  questione  aclriatica, 
svolgendo  un’  attivissima  propaganda  in 
Francia,  in  Inghilterra  e  in  Russia  a.  favore 
delle  loro  ambizioni  e  a  tutto  danno  delle 
nostre  legittime  rivendicazioni  ed  aspira¬ 
zioni.  Se,  sciaguratamente,  gl’  Imperi  Cen¬ 
trali  vincessero  la  guerra,  la  propaganda 
jugo-slava  cadrebbe  nel  vuoto,  perchè  slavi 
e  italiani  dovrebbero  chinarsi  al  volere  dei 
vincitori,  che  farebbero  dell’Adriatico  un 
mare  tedesco  ;  ma  ;sè  la  guerra,  come  sem¬ 
bra  certo,  sarà  vinta  dall’  Intesa,  nei  giorni 
in  cui  si  -farà  la  nuova  carta  d  ’  Europa, 
le  ambizioni  jugo-slave,  se  non  le  avremo 
tutte  rintuzzate  e  sgretolate,  saranno  il  più 
grave  e  il  più  pesante- pericolo  per  noi. 


;<ij  Queste  e' altre  simili  aSermazioni  : 
;ere  nel  volumetto.:  The  southern-slav  pr 
1  map),  Nisbet,  London,  1915;  e  anch- 

rène  réunie,  avec  préface  du  prof.  Masarik 


Non  bisogna,  perciò,'  come  fa  il  signor 
Rodolico,  ritenere  che  il  favore  che  incon¬ 
tra  in  Francia,  Inghilterra  e  Russia  la  pro¬ 
paganda  jugo-slava  sia  semplicemente  de¬ 
terminato  dal  fatto  che  la  politica  di  que¬ 
sti  paesi  non  veda  più  la  necessità  .del¬ 
l’esistenza  dell’Austria,  —  cosa,’  del  resto, 
che  specialmente  in  Francia  non  è  -  ancor 
pacifica,  —  onde  col  favorir-  la  propaganda 
jugo-slava  colpisce  l'Austria  nel  suo  punto 
debole  ;  ma  è  necessario  invece  convincersi 
sempre  più  che  i  nostri  alleati  non  cono¬ 
scono  ancora  profondamente  gli  interessi 
italiani,  per  colpa  nostra  e  del  nostro  Go¬ 
verno,  in  modo  che  favorendo  le  imperia^ 
listiche  aspirazioni  jugo-slave  non  pensano 
minimamente,  di  ferire  gli  interessi  d’ Italia. 
Si  provveda,  con  scritti  sereni  .e  precisi,  a 
far  conoscére  all’  estero  i  limiti  veri  del 

-  problema  adriatico,  e  si  vedrà  meccanica- 
mente  diminuire  tutto  il  favore  che  1’  im¬ 
perialismo  jugo-slavo,  diè  non  è  ora  rite¬ 
nuto  imperialismo  né  in  Francia,  né  in- 
Ingbilterra,  né  in  Russia,  ha  sino  ad  6fc$". 
incontrato. 

Che  il  pericolo  tedesco  sia  il  massimo 
'  pericolo  : 'nell’ Adriatico,  e  sia  comune  per 
noi  e  per  gli  jugo-slàvi,  nessuno  può  mai 
avere  dubitato,  se  non  ,sià  un  cieco  o  un 
tedesco.  Contro  di  esso  formerebbe  indub¬ 
biamente  un’  insormontabile  difesa  un’  alle¬ 
anza  tra  noi  e  gli  jugo-slavi.  Di  questa 
alleanza  tutti  parlano,  comprèso  il  signor 
Rodolico,  ma  ben  pochi  ne  parlano  con¬ 
cretamente  e  con  chiarezza  :  i  più,  anzi, 
generano  un’imperdonabile  confusione,  non  . 
prendendo  una.  precisa  i  ,e.;:  netta  posizione 
nella  discussione  del  problema. 

L’alleanza  sarebbe  di  grande  utilità  tanto 
per  noi  che  per  gli  slavi.  Sarebbe,  anzi,  il 
mezzo  più  atto  a  conservare  lungamente 
la  futura  pace  europea.  Per  arrivarci,  però, 
occorre  che  gli  slavi  si  convincano  che  la 
futura  Jugo-Sla  via  deve  essere  formata  col 
consenso,  col  concorso,  /dòn  l’appoggio  *del- 
1'  Italia,  e  non  contro  1’  Italia  ;  che  dal 
futuro  congrèsso  della  pace  1’  Italia  dovrà 
essere  ingrandita  non  solo  del  Trentino  ;eV 
dell’Alto  Adige,  ma  anche  di  tutta  la  Ve¬ 
nezia  Giulia,  le .  isole  istriane,  Fiume,  la 
Dalmazia  e  l’arcipelago  dalmata.  Occorre, 
pioè,  che  gli  jugo-slavi  si  convincano  che 
anche  il  programma  adriatico  dei  naziona¬ 
listi  italiani  non  é  un  programma  impe¬ 
rialista,  giacché  non  vuolé  varcare  i  con¬ 
fini-assegnati  dalla  natura  all’  Italia,  ma 
vuole  che  entro  questi  confini  1’  Italia  na¬ 
turalmente  si  espanda,-  Riconoscendo,  con. 
questo,  la  legittimità  delle  rivendicazioni 
italiane,  riconoscendo,  cioè,  gli  jugo-slavi, 
per  dirla  cori  belle  parole  dell’on.  Andrea 
Torre,  lealmente  i  limiti,  pósti  dalla  na¬ 
tura  alla  loro  nazionalità,  i  diritti  che 
storia;  ,  geografia  e  ragione  politica,  limitati 
e  completati  a  vicenda,  assegnano  all’  Italia, 
si  porranno  sicuramente  sulla,  via  di  quel¬ 
l’alleanza  italo-slava,  che  sarà  il  fattore  più 
efficace'  del  loro  sviluppo  economico  e  po¬ 
litico, 

Solo  su  questa  base  io,  che  pur  non 
sono,  un  nazionalista,  riesco  a  vedere  la 

-  possibilità  di  una  leale  e  proficua  intesa 
tra  italiani  e  jugo-slavi,  è  non  saprei  ima- 
ginare  su  quale  altro  terreno  sarebbe  pos¬ 
sibile  arrivarci, 

Gerolamo  L azzeri. 

Ed  ecco  la  replica  del  nostro  collaboratore  : 

Gli  errori  che  il  signor  Lazzeri  mi  attri¬ 
buisce  sono  i  seguenti  : 

i°  l’avere  io  affermato  che  sono  esage- 
.  rate  tanto  le  pretese  dei  nazionalisti  italiani, 
quanto  quelle  dei  «  fantastici  poeti  e.  geo¬ 
grafi  slavi  ». 

Nel  mio  articolo  non  gl  trovano  le  parole 


s  (mith 


IL  L\CA%Z(X:CO 

Incriminate  «  premfi  di  nazionalisti  »  nè  tanto 
meno  1  ’equazìongfitra  pretèse  degli  uni  e 
quelle  degli  altrii  La  sola  volta  in  cui  ho 
ricordato  il  naripnalismo  è  nel  passo  se¬ 
guente  :  «  La  questione  jugo-slava,  collegata 
intimamente  a  quella  adriatica,  è  questione 
politica  ;  ed  essajnon  va  considerata  da  un 
solo  aspetto,  sialpure  da.  quello  bellissimo 
dèi  nostro  nazionalismo  ».  >' 

2°  l’avere  iqlìcon  bonaria  indulgenza, 
giudicato  come  sógni  di  amanti  infelici  quelle 
carte  e  quei  proclami  degli  jugo-Slavi.  No  ! 
obbietta  il  Lazze®1  non  si'tratta  di  sogni  di 
esaltati,  ma  di  linee  di  un  programma,  da 
realizzarsi  ad  costo  ;  non  si  tratta  di 

una  minoranza  «^esaltati,  ma  di  una  mag¬ 
gioranza  che  racSògiie  gli  uomini  più  rap¬ 
presentativi  deglivJùgo-Slavi. 

Sieno  pure  dormenti  questi  di  un  paz¬ 
zesco  imperialismo,  ed  abbiano  pure  la  firma, 
quei  proclami,  degli  uomini  più  rappresen¬ 
tativi  tra  gli  Slavi  ;  non  è  perciò  meno  esatta 
la  mia  diagnosi,  .èquando  li  ho  definiti  fan¬ 
tastici  amanti  infelici,  potrei  anche  aggiun¬ 
gere  pazzi  pericolosi ,  e  pome  tali,  più  peri¬ 
colosi. a  sé  stessi,  che  agli  altri.  Ma  che 
proprio  in  un  popplo,  che  ha  mostrato  virtù 
mirabili  di  resistenza,  e  tra  quel  popolo,  il 
serbo,  anzitùttqjsfche  ha  della  sua  Patria, 
Lamore,- fatto  diacritici  e  di  eroismi,  che 
proprio  tra  quel^jgpolo  una  piccola,  saggia 
minoranza  di  accort  i  è  prudenti  politici  non 
debba  essere  .  'iS^ittne  da  quelle  pazzie  di 
esaltati,  e  non gtlobba  saper  comprìmere, 
nella  triste  realtàjjhhe  la  circonda,  i  sogni  del 
poeta  con  le  necessità  politiche,  con  i  van¬ 
taggi  sicuri  ;  chéfiproprio  le  cose  stieno  nei 
termini,  in  cui  loggione  il  signor  Lazzeri,  io 
non  lo  credo,  poiché  in  tal  caso,  non  sarebbe 
nemmeno  •  logico  jtjtover  pensare,  come  il  Laz¬ 
zeri  pensa,  ad  fina  futura  alleanza  con  Ri¬ 
fatta  gente  di  g|zzi  pericolosi!  g 

Poiché  ciò  che  è  strano  è  proprio  questa 
contraddizione  (elio  non  è  solo  del  signor 
Lazzeri)  :  si  ricoqpsce  la  necessità"  di  un’al¬ 
leanza.  con  gli  jffo-Slavi,  ma  tanto  per  co¬ 
minciare  a  trattare,"  si  letica  !  . 

Il  Lazzeri  infanti  riconosce  che  un'alleanza 
tra  noi  è.  gli  jHgo-Slavi  sarebbe  un  'insor¬ 
montabile  difesa-contro  il  penq&ld^tedesco,  ri- 
. conosce  che/1 'alleati za  sarebbe  di  grande  uti¬ 
lità  tanto  per  noi  che  per  gli  Slavi,-  anzi  il 
mezzo  più  atto  ^conservare  la  futura,,  pace 

'  europea,  atìermS  che  l’alleanza  italo-slava 
sarebbe  il  fattore  più  efficace. dello  sviluppò 
econòmico  dei  due  "'paesi,  vuole  insomma 
l’intesa  cordiali; ma  egli,  nel,  disegnare  la 
carta  geograficardella  futura  Italia,  signora 
assoluta  dell’Adpatìco,  non.  fa  alcuna  con¬ 
cessione,  nemmeno  (  fa  cenno»  dello  sbócco 
commerciale  dei  Serbi  in  quel  mare  ! 

3°  l’avere  jó  affermato  che  le  carte  e  i 
proclami  degli  Jugo-Slavi  sono  una  sfida  a 
tutti  gl’  inquilini  dell'Adriatico,  ma  sòpra- 
tutto  ai  Magiari  ». 

Questo  sarebbe  l’errore  mio  piu  grave, 
poiché  io  dimòstretei  cosi,  secóndo  il  Laz¬ 
zeri,  di  .  non  sapere  che  gli  Austriaci  e  i 
Magiari  sono  degl’  intrusi  nell’Adriatico  e  di 
non  sapere;  che  il  programma  slavo  ha  per 
presupposto,  la  vittoria  della  Quadruplice. 

Tante  cose,  ignito,  non  certo  quéllo  del- 
l’ intrusioni?;,  austrórirfagiara  néll’Adriaticp  ; 
ma  io  consideravolnel  mio  articolo  il  pro¬ 
blema  politico)  quale  è;  non  dovevo  quindi 
ignorare  che  allo  statò  attjiale  delle  còse 
Austriaci  e'.  Magiari,"  sieno  pure  intrusi,  ei 
sono  nell’  Adriaticoffs^g 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDIOURA  OTT.  CANDEI.A 

-  Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni  := 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  -  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari  :  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Quanto  all’  ignorare  che  il  programma 
slavo  presupponga  la  vittoria  della  Quadru¬ 
plice,  l’errore  credo  sia  del  Lazzeri  e  non 
mio,  e  lo  dimostrerò  : 

Il  programma  imperialista  jugo-slavo,  ho 
detto,  è  stato  una  sfida  a  tutti  gl’  inquilini 
dell’ Adriatico  e  soprattutto  ai  Magiari  ;  si  ! 
Ripeto.  Tale  programma  è  l’ultima,  esage¬ 
rata  espressione  di  un’antica  aspirazione,  di 
tempi,  cioè,  anteriori  alla  potenza  dell’  in¬ 
quilino  italiano  nell’Adriatico.  Gli  Slavi  sono 
stati  vittime  dei  "  Magiari,  poiché  costoro 
Sono  nella  duplice  monarchia  i  padroni  della 
maggior  parte  delle  terre  abitate  dagli  Jugo- 
Sla.vi. 

Quegli  attributi  che  accompagnano  il  ti¬ 
tolo  del  re  d’  Ungheria,  di  re  di  Croazia,  di 
re  di  Slavonia  e  di  Dalmazia,'  sono  stati 
soprattutto  una  sfida  agli  Slavi,  né  solo  una 
sfida,  ma  l’espressione  di  un  soggiogamento 
degli  Slavi  ai  Magiari. 

Tutto  ciò  è  anteriore  a  questa  guerra,  è 
anteriore  alla  minaccia  .della  potenza  e  dei 
diritti  dell’Italia;  tutto  ciò.  ha  provocato 
da  un  pezzo  la  reazione  nei  patriotti  J  Ugo- . 
Slavi,  della  quale  ultima  espressione  è  ap¬ 
punto  quel  programma  imperialista,  di  cui 
la  parte  principale  è  costituito  con  le  terre 
slave  della  Corona  di  S.  Stefano.  In  questo 
.  senso  è  e'satta  la  mia  espressione,  essere  quel 
‘  programma  una  sfida  a  tutti  gl’inquilini 
dell’Adfiaticó  è  soprattutto  ai  Màgiari, 

4°  l’avere  io  errato,  cosi  scrivendo  : 
«Fino  a  poco  tempo  fa  nella  letteratura 
politica  inglese  e  francese  la  necessità  del¬ 
l’esistenza  dell’Austria  era  stata  un  dogma  : 
oggi  la  fede  nel  dogma  è  dileguata,  poiché 
l’Àustria  appare  sempre  più  un’appendice 
della  Grande  Germania.  I  nuovi  nemjci  del¬ 
l’Austria,  francesi  e inglesi,  cercano  un  punto 
debole  della  vecchia  Austria,  e  lo  trovano 
nella,  questione  slava,  e  favoriscono  perciò 
il  movimento  .panserbista.  F.  questa  la  ra- 
■  gione  politica,  oltreché  sentimentale,  del  fa¬ 
vore  che  gli  Jugo-Sla  vi.  hanno  a  Parigi  e  a 
Londra.  In  tutto  ciò  i  nostri  alleati  hanno 
comune  con  noi  un  nemico:  l’Austria». 

Ho  errato  ?  Non  lo  credo.  I  nostro- alleati 
desiderano  sinceramente  nei  loro  interèsse  c 
nell’interesse  d’italiani  e  di  Slavi. un  ac¬ 
cordo. 

Noi  non  dobbiamo,  nemmeno  lontana - 
mente,  sospettare  che  i  nostri  alleati  pensino 
di  ferire  gl’  interessi  italiani,  favorendo  gli 
Jugo-Slavi.  v' 


Riconosco  essere  necessario  far  conoscere- 
i  nostri  diritti  presso  gli  alleati,  di  combat-  ■ 
tere  (e  l’  ironia  è  un’arme)  come  pazzeschi.  | 
i  grandiosi  programmi  degli  Jugo-Sla  vi  ;  j 
però  ho  fiducia  che  i  migliori  assertori  dei 
nostri  diritti  prèsso  gli  alleati  e  presso  i  no-ij 
stri  nemici  siano  oggi  i  npstri  marinari  del¬ 
l’Adriatico  e  i  nostri  soldati  del  Trentino  e-1 
.dell’ Isonzo.  Le -loro  spade,  più' che  i  nostri?  J 
articoli  e  i  nostri  opuscoli, .  varranno  a.  se¬ 
gnare  i  confini  dell’  Italia  nuova,  e  ad  in-  3 
cantare  nella  realtà^  politica  le  nostre  aspi--'; 
razioni,  le  nostre  rievocazioni  storiche, 
nostre  considerazioni  di  geologia  e  di  etno--  | 
grafia,  i  nostri  diritti  ! 

Niccolò  Rodolico.  ,-v 

¥■  Ancora  sulla  Brenta. 

Sig.  Direttore  del  Marzocco, 

A  proposito  della  vera  denominazione  del', 
fiume  Brenta,  deL  quale  si  occupa  cotesto;, 
giornale  (N.  29),  mi  sembra  non  inutile  pre¬ 
cisare  che  in  Valsugana,  e  propriamente  a  . 
Levico,  nelle  cui  vicinanze  detto  fiume  si 
forma  raccogliendo  i  due  emissari  de’  due  ■ 
laghi  di  Letico  c  di  Caldonazzo,  tutti  usano  ■ 
il  plurale  le  Brente  per  indicare  entrambi  il 
rami  fino  alla  loro  confluenza.  Femminile,, 
dunque,  il  genere  delibino  e  dell’altro  ramo¬ 
prima  della  confluenza  :  né  si  vede  ragione,, 
come  bène  osserva  il  Marzocco,  per  cam¬ 
biarlo  in  maschile  quando  il  corso  d’acqua 
è  diventato  uno  solo.  Brenta  di  genere  ma-'- 
schile  è  il  villaggio  alle  falde  del  Colle  di 
Tenna  presso  il  luogo,  donde  esce  una  delle 
due  Brente  dal  lago  di  Caldonazzo. 

Perdoni  e  mi  creda  con  ossequio,  .... 

Dev.-mo  Suo 
Avancinio  Avàncini. 

-  1?  Luglio  1916. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e- 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica, 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Siab.  Aldino  -  Via  Renai.  Il 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si.  tengono  nel 
COLLEGIO  FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  lì,  Firenze,  Corsi 
speciali  di  preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  ■  — 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  te¬ 
cniche,  e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semi- 
convittori  e  giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacante. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle 
15  alle  18.  -  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINL 


Alle  acque  purgative  straniere ,  prefe¬ 
rite  la 
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Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tuto ,  cito ,  jucuncLe.... 

FELICE  BTSLERI  e  C.  -  Milano. 


Numeri  “commemuratiPi,,  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dàlia  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L'opera,  Alfredo  Unterstei- 
ner  —  La  vita  riveduta  nell’ arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo, 
Cordara  (28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HA YDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  V.;. 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  fi  giornalista,  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sor  ani  (22  maggio  Ì910), 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli —  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello'  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910).  V  ,  „  . 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  .centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoh,  C.  JNar- 
DINI  —  L'uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cop¬ 
pola  (7  agosto  Xg£b).  ,.  .  -;  U'- 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  - —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — - 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero,  religioso  e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenazio  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L'Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno* di  questi  numeri  costa  cent.  25  ■=  I  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L’ importo  può  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all' Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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ITALIANI  E  TEDESCHI 


gp  In  questi  due  anni  di  guerra,  un  uomo  \ 
che  amo  e  venero  mi  ha  molte  volte  do-  (' 
mandato,  come  mai,  fino  dal  principio 
dell’esecrando  conflitto,  io  abbia  costan- 
I  temente,  e  senza  ombra  di  esitazione,  au¬ 
gurata'  l’umiliazione  della  strapotenza  t-e- 
'  desca,  pure  avendo  avuto  ed  avendo  tut- 
torà  negli  studi  miei  le  maggiori  simpatie 
per  la  dotta  Germania,  e,  per  quel  che 
dipende  da  me,  numerose  ed  affettuose 
amicizie  fra  i  dotti  tedéschi.  La  ^domanda, 
del  resto,  potrebbe  esser  rivolta  ad  altri 
non  pochi,  che  suppergiù-  sono  nelle  stesse 
condizioni  mie,  e  certamente  saprebbero 
rispondere  con  miglior  garbo  -  ma  la  so¬ 
stanza  della  risposta  non  sarebbe,  presu¬ 
mibilmente,  molto  diversa,  e,  in  tempo  di 
guerra,  le  «  veneri  letterarie  »  dovrebbero, 
a  Dio  piacendo,  aver  perduto  una  parte 
almeno  di  quelle  attrattive  che  in  tempo 
dPjpacé,  e  soprattutto  in  Italia,  ebbero  ed 
»  Avranno  cosi  preponderante  valore.  Non 
.  sarà  dunque  gran  male  se  risponderò  anche 
L  per  i  non  interrogati  ;  i  quali,  se  scontenti 
£  della  mia  prosa,  volgaruccia  anziché  no, 
potranno  avere  occasione  di  riprendere  essi 
%  l’ingrato  argomento,-  Con  soddisfazione 
.'letteraria  di  tutti,  e.  anche  mia.  Piutto’sto 
dovrebbe  rendermi  esitante  la  consìdera- 
;  zione  della  quasi  impossibilità  di  rispón- 
ISlere  Sènza  -  che  troppo  spesso  venga  alla 
RÉ§aerfìcie  il  benedetto  io  :  fra  i  pronomi 
“personali  i.1  piu. ‘’antipaticò,  almèiìb  ‘  nella 
grammatica  dèlie  persone  che  non  hanno 
né  il  diritto  né  la.  voglia  di  assegnargli  il' 
posto  d’onore.  Ma  poiché  'so,  *o'  alméno  * 
predo,  di  non  aver  peccato  di  tal  pec  - 
)  altre  .yplte,,  mi  par  di  essere  molto 
'modesto  anche  oggi,  dando  cioè  la  prova 
sicura  di  essere  peccatore  come  tanti  altri. 

Il  Agli  studi  di  filologia  classica  noti  spinse 
ile  né  avidità  di  glòria  e'  di  lodi  né  avi¬ 
dità  di  danaro,  .ma  puro  e  disinteressato 
àmore,  non  saprei  dire  io  stesso  in  quali 
‘Condizioni  germogliatomi  nell’animo.  L’I- 
lllia  aveva  allora  da  pbcp  cessato  di  es- 
:  una  semplice  espressione  geografica  ; 
l|mentre  pur  vi  abbondavano  uomini  clas¬ 
sicamente  colti,  invano  vi  avresti  cercato 
una  vera  e  propria  scuola .  di  classicismo. 
'"Invece,  appunto  allora-  fioriva  del  mas- 
Esimo  fiore  in  Germania  la  sciènza  dell’an- 
■Liehità  :  vivevano  tuttóra  o-  erano  morti 
da  poco  uomini  come  G.  Hermann,  Boeckh, 

,  Lachmann,  Bopp,  Ritschl,  Mommsen  ;  né 
se  adì  essi  e  alle,  loro  scuola'  nulla  o  quasi 
nulla  aveva  da  opporre  1’  Italia,  molto  o 
abbastanza  avevano  da  opporre  le  altre 
binazioni .  Chiunque  dei  nostri  volesse  di¬ 
venire  filologo  classico  sul  serio,  non  po- 
Lteva  :tìon  rivolgersi  alla  Germania.  Cosi 
pensai  io*  cosi  insieme  con  me  (mi  è  pàr- 
.  ticolarmente  caro  ricordarlo)  Francesco 
d’Ovidio,  cosi  molti  altri,  cosi  prima  di 
^noi  Giacomo  Leopardi  :  mi  è  caro  ricor¬ 
dare,  anche  lui,  per  provocare  la  benevola, 
j  per  quanto  giusta,  osservazione  esser  que- 
P§to  l’unico  punto  di  contatto  che  io  abbia 
col  «  massimo  ».  poèta  del  secolo  XIX.  Non 
che  in  .Italia  non  ci  fosse  addirittura  nes-i 
suno  per  istradarci  sulla  via  che  volevamo 
battere,  ma  anche  costoro  non  potevano 
•  non  additarci  i  modelli  d’oltralpe.  E  ce  li 
indicava  persino'  colui,  alla  cui  grandézza 
K;(nt>n  soltanto  filologica)  è  oggi  troppo  ri¬ 
stretto  spazio  l’universo,  mentre  allora, 
pur  gonfio  e  tronfio  .oltre  ogm  dire,  non 
Igieva  peranco  raggiunta  l’attuale  immen- 


ir;.  aerostatica. 


chi  volesse  proficuamente  giungere  ad 
Omero  e  Tucidide.  Molti  dei  miei  scolari  - 
non  ignorano,  è  qualcuno  me  lo  ha  ricor¬ 
dato  non  a  titolo  d’onore,  come  io  pre¬ 
tendessi  da  ogni  futuro  filologo  quale  con¬ 
dizione  indispensabile  la  conoscenza  sicura 
della  lingua....  tedesca  !  E  pur  troppo, 
neppure  dopo  questa  guerra,  che  ai  '  go¬ 
vernanti  e  a .  tanta  parte,  di  governanti 
tedeschi  toglierà  molte  cose  —  fra.  il  resto 
.la  facoltà  e  la  voglia,  di  asservire  1’  Eu¬ 
ropa  ,  potrei  fare  :e  farei  diversamente, 
se  mi  fosse  concesso  di  vivere  è  fossi 
riobbligato  a  fare  il  - professore. 

Ma  questo  non  darebbe  per  nulla  af¬ 
fatto  ragione  della  dolorosa  sorpresa  toc 
catami  due.  anni  or  sono,  se  non  aggiun¬ 
gessi  con  sincerità  che  al  lodevole  amore 
per  Sofocle  e.per  Virgilio  si  accompagnava 
in  me  la  colpevole  ignoranza  di  tutta  la 
moderna,  diciamo  cosi,  letteratura  storico-- 
politica,  giornalistica,  nazionalistica  e  im¬ 
perialistica  dei  tedeschi.  A  Monaco,  nel 
1900,  Carlo  Kriimbacher  mi  lèsse  alcune 
pagine  del  libro  famigerato,  allora  fresco 
di  stampa,  del  rinnegato  inglese  Cham- 
berlain,  interrompendone  la  rapida  lettura 
con  esclamazioni,  tedescamente  energiche 
(Donnerwetter,  Dummes  Zeug  e  sim.)  :  se 
alcuno  mi  avesse  detto  allora  che  a  quelle 
follie  partecipavano  o  avrebbero  parteci¬ 
pato.  non  so  quanti  professóri  di  Univer¬ 
sità  e  una  ■  folla  eletta'  di  altri  tedeschi,  . 
’  forse  non  avrei  risparmiate  a  lui  le  escla¬ 
mazioni  enèrgiche  dell’a'mico  Monacense. 
Avevo  avuto,  è  vero,  più  volte  motivo, 
fin  dal  tempo  del  mip  studentato  in  Lipsia, 
di  maravigliarmi  per  certe  uscite  mega¬ 
lomani  di  giovani  e ,  persino  di  vépchi  4 
ma  Io  sciovinismo,-  -  io  pensavo,  ,si  trovar; 
dappertutto,  e- non  è  da  far  gran  caso.: 
che  esso  invada  pinnato.  gfacLu  i  più  san- 
guigni- -fra- un  popolo  che  ha  saputo  me¬ 
ritarsi  i  grandiosi  succèssi  militari  del  ’66 
e  del  ’jo.  Nón-  ignoravo  neppure  che  l’ami- 
rizia  all’  Italia  era  stata  per  Bismarck, 
e  neh  per  Bismarck  soltanto,  puro  e  sem¬ 
plice  velo  ai  interessati  accorgimenti,  con 
E  intento  di  separarci  per  sempre  da  altri 
possibili  —  e  ahimè  non  propriamente 
cordialissimi  —  amici.  E- anche  io,,  con; 
vero- dolore,  avevo  notato,  durante  la  no¬ 
stra  guerra  di  Tripoli,  come  e  quanto  là 
simpatia  del  popolo  da  Martino  Lutero:  e  . 
da  Cristo  in  persona  -  eletto  a  custodire 
immacolato  il  sentimento  religioso'  cristia¬ 
no,  forse  perché  eravamo  noi  cristianelli 
mollo  annacquati,  si  rivolgeva  con  entu¬ 
siasmo  ai  turchi,  che,  notoriamente,  di 
civiltà,  di  scienza  e  di  cristiana  umanità 
hanno  sempre  gratificato  il  mondo.  Gl’  in-, 
teressi,  mio  caro  —  mi  scriveva  un  va¬ 
lentuomo  che  nell’anno  di  grazia  1914 
avrebbe  poi  firmato -il  proclama  dei  «no¬ 
li  VantatrE  »  — ,  l’interesse  materiale' tede- 
1  sco,  in  squesto  momento,  è  sul  Cornò  d’oro, 
non  in  Piazza  della  Signoria.  Addio  idea¬ 
lismo  'tedesco,'  ..rispondevo  io  —,  e  cre¬ 
devo  di  esagerare,  nella  risposta. 

Ma  eccoci  al  luglio  del  1914.  Natural¬ 
mente  rnon,  so se  nei  sapientissimi  piani 
tedeschi  "ci  fossè  anche  quello  di  dare  una 
mano  all’Austria,  quando  essa  -  regolate 
le  cose  di  Serbia,  ci- avesse  dato,  addosso, 
come  i  suoi  «  migliori  »  uomini  volevano, 
già  al  tempo  del  terremoto  di  Messina, 
per  riprenderci  ancora  qualche  chilometro 
di  confine  «  strategico  »,  per  annientarci 


1  terra  e  in  mare,  per 


Wjjt  -Debbo,  pertanto,  alla  Germania  mol- 
.  tissinio  del  poco  che  so,  e  principalmente 
-la|visione  sicura  del  quanto  e  del  come 
importi  sapere.  E  poiché  né  le  mie  deboli 
.  forze  in  quaranta  e  più  anni  di  onesto 
^.lavoro,  né  le  maggiori  doti  dei  miei  col- 
;  .-leghi  riuscirono  in  tempo  relativamente 
cosi  breve  a  togliere  ai  tedeschi  la  gloria 
f  della  filologia  classica  e  cacciarli  di  nido, 
i-.- dopo  che  sapientemente  avevano  orga- 
frizzate  le  filologiche  trincee,  mi  è  toccato 
(  d’insistere  in  ogni  occasione  sulla  neces¬ 
sità  assoluta  di  far  capo  ai  tedeschi  per 


proprio  stato  di  vassallaggio.  Non  lo  so, 
ma  non:  è  ipotèsi  balorda.  «Gl’interessi 
materiali,  pur  troppo,  governano  il  mon¬ 
do»,  diceva  quell’ottimo  amico  ;  e  se  nel - 
T  interesse  tedesco  c’era  anche  questo  fra¬ 
terno  'servizio  all’Austria,  perche  se  ne 
sarebbero  fatto  scrupolo  ?  Ma  sono  ipo- 
tesi,  e  lasciamo  da  parte  le  ipotesi. 

L’ultimatum  austriaco  alla  Serbia  era 
la  copia  letterale  di.  due  infami  documenti 
austriaci  analoghi,  inviati  cinquantacin- 
que  e  sessanta  cinque  anni  ,  prima  al  Pie 
monte,  nel  1859  e  nel  1849.  Poniamo  an¬ 


che  che  il  governo  serbò,,  i  Serbi  e  i  Pan¬ 
serbi  non  fossero  imirfju.ru  da  colpe  :  le 
'  pretese  austriache  erane^quali  solo  menti 
austriache  possono  condii  re  e  trbvàr  ra¬ 
gionevoli.  Neppure  il  meno  italiano  fra 
gli  italiani  poteva  approvarle  :  il  governo 
tedesco,  intrepidamente^  se  ne  dichiarò  , 
solidale.  Qual  maraviglia  se,  da  questo 
momento  in  poi,  un  italiano  non  potè  più 
distinguere  la  Germania  dall’Austria  ?  Se¬ 
gue  l’ invasione  del  Belgio  :  invasione,  si" 
badi-  bene,  avvenuta  -  non  per  effetto  di 
impreviste  e  disperate  contingenze  mili¬ 
tari,  ma  a  sangue  freddo,  premeditata  e 
studiata  in  lunghi  annjpìi  preparazione. 

«  I  francesi  avrebbero  invaso  loro  il  Bel¬ 
gio,  e  la  fulminea  vittòria  che  -doveva 
renderci  arbitri  del  mondo  sarebbe  sfu¬ 
mata  ».  Non  è  vero,  alriieno  nella  prima 
parte.  Ma  fosse  anche  vero,  la  conseguenza 
sarebbe  stata  o  di  fortificare  la  vostra- 
frontiera  belga  cosi  come  avevate  munito: 
il  resto  del  confine,  o  tji  non  dichiarare 
spavaldamente  una  guerra  che  sapevate 
di  non  potere  menare  à|;bùon  fine  senza 
tradimento  e  senza  spergiuro. 

Se  c’  è  ancora,  come  voglio  non.  credere, 
qualche  senatore  del  Regno  d’  Italia  che 
non  vede  come  questi  due  fatti  abbiano, 
distrutta  ipso  facto  l’alleanza  di  un  pò-'- 
polo  onesto  con  due  governi  di  malfat¬ 
tori,  e  automaticamente; ci  abbiano  posti 
nel  campo  avverso  agli  alleati  di^ieri  ;  se 
un  qualche  italiano,  per  viltà  innata,  o 
per  inoculata  lue  di  partigianeria  politico- 
sociale,  ha  potuto-rinnegarè  rètto  il  no¬ 
stro  passato  di  dolori  e  di  glorie  nazio¬ 
nali,  non  per  questo  dobbiamo  dar  ragione 
del  sentimento  nostro  quanti  di  noi-,  fino 
dal  primo  giorno  della -rivelata  prepotenza 
àustro-tedesca,  ne  augurammo,. per  il  bene 
del  mondo  civile,  la  disfatta,  E  poiché, 
nelle  condizioni  pacifiehg;;.  delle  potenze 
preliminarmente:  Assalite  dai  prepotenti, 
la  disfatta  non  poteva  esser  rapida,,  ogni 
più  pacifico  italiano-  doveva  pur  vedere, 
che,  non  avendo  avuta  1’  Italia  la- .  sfron¬ 
tatezza  di  aiutare  i  prepc&nti,  fatalmente 
doveva  contribuire  a  deìellarli.  A  parte, 
ogni  considerazione  di  giustizia  e  di  sen¬ 
timento,  la  vittoria  loro  Sarebbe  stata  la 
rovina  nostra. 

. .  Sicuro,  principalmentèLper  nefasta  in-  £ 
fluenza  .  tedesca  è  venuta  al  tempo  nostro' 
in  moda 'la,  .cosL  détta  politica.  realejj  in¬ 
sensibile  alla  giustizia,  alFqn.ore,  ai  più 
nobili  sentimenti  nazionalig.èd  umani  ;  e 
cosi  abbiamo  avuto  anche  in  Italia^  chi 
sul  serio,  e  senza  vergogna  della  infamia 
che  avremmo  commesso^ipensò  alla  pos¬ 
sibilità  dì  dare  una  mano, ài  sopraffattori. 
Ma  non  si  crederà  facilmente  se  dico-;  che 
furono  ben  pochi.  Ne  discórrevo  un  giorno, 
con  un  amico  carissimo^ • 'a  .?tèn,fòE;riu- 
scimmo  a  contarne .  cinque  o  sei,  fra  le 
persone  più  in  vista,  insignite  magari,  del 
laticlavio  italiano,  il  cui:  atteggiamento 
da  idolatri  della  potenza  tedesca  ..non 
avesse  'Origini  impure  :  ebbene;  disse  al¬ 
lora  argutamente, .  comeh'è  suo  costume, 
l’amico,  sfido  questi  sei  ^riportare  almeno 
dodiefi  soldati  a  combattere  per  l’Austria 
e  con  l’Austria. 

E  aveva,  ragione.  Dichiarata  la  nostra 
guerra,  abbiamo  letto  nelle  gazzette  au¬ 
striache  che  lassù  sulle:  rive  del  Danubio, 
giungeva  inaspettato  e  .sorprendente  que¬ 
sto  odio  italiano.  Poveretti,  i  governanti 
austro-ungheresi,  i  tirolesi,  i  croati. ‘'non 
avevano-  mai  sospettatòjfèhe  noi  non  li. 
amassimo  di  sviscerato  amore  ;  erano  .stati, 
essi  da  parte  lóro,1  sempre  delicatamente 
affettuosi  con  noi,  non  Cera  prova  di  sim¬ 
patia  e  di  stima-  che-  durante  tutto  un  se- 
colo,  fino  a  ieri,  non  ci  avessero  dato.  Le 
prigioni  di  Silvio  Pellico,  Éb  forche  di  Man¬ 
tova  (le  ha  dimenticatéSEnrico  Ferri  !), 
le  donne  ignude  frustati»  sangue  nel  ca¬ 
stello  di  Milano  dinanzi  a  orde  oscene  di 
aguzzini  in  veste  onorata  di  soldati  (se  ne 
ricorda  Filippo  Turati  ’),  la.  guerra  iniqua 
al  nome  italiano  nel  Trentino,  nell’  Istria, 
in  Dalmazia,  il  maje  che  ci  avete  fatto  e 
voi  e  i  vostri^  satelliti  o  infami  o  inco¬ 
scienti,  à~  Napoli,  a  Palermo,  a  Modena, 


a  Livorno,  a  Bologna,  la  vostra  metodi¬ 
cità  crudele,  raffinata  è  animalesca  in¬ 
sieme  (ed  è  far  torto  ai  bruti  paragonarvi 
ai  più  bruti),  tutto  questo  era  credito  ed 
eredità  d’amore-  che  avevate  lasciato  in 
Italia  e  vi  assicurava  imperituro  l’affetto 
nostro.  Troppo  vi  conosciamo  per  igno¬ 
rare  a  quale  inverosimile  altezza  assurga 
la  supèrbia  vostra  cruenta.  E  chi  vi  tien 
mano  ha  diritto  legittimo  e  incontesta¬ 
bile  all’odio  nostro,  odio  inestinguibile  fin¬ 
ché  non  siate  ridotti  all’  impotenza  di  farci 
nuovi  m'ali.  Vi  siete  uniti  al  Turco  nella 
speranza  d’ imporre  all’  Europa  ed  al  Tur- 
.  ,co  il  vostro' dispotico  predominio  ;  se  po¬ 
poli  vi  sono  che  hanno  ancora  vivo  ed 
intero  l’ istinto  della  tigre  e  della  iena,  non 
ne  rifiuteremo  l’alleanza  noi, .  pur  di  ca¬ 
varvi  i  denti  e  mozzarvi  gli  artigli  sempre 
bramosi  di  sangue  e  di  preda..  Non  im¬ 
porta  che  vada  -  perduto,-  per  un  pezzo, 
un  po’  di  quel  bene-  che  anche  voi  avrete 
saputo  accumulare  a  vantaggio  dell’uma¬ 
nità.' ''Kant,  Schiller,  Goethe,  Mozart  e, 
Beethoven  non  sono  più  in  vostro  potere  : 
della  umanità  loro,  anche  senza  di  voi, 
possiamo  e  sappiamo  nutrirci.  Abbiamo 
in  noi,  se  non  altro  per  atavismo,  tanto 
di  arte,  di  scienza,  di  civiltà,,  che  anche 
Senza  di  voi  rapprèseli teremo  pur  sempre 
qualcosa  nel  mondo  :  e  voi  — -,  o  vi  ren¬ 
deranno  savi  le  vostre  sventure,  e.  vi  assi¬ 
derete  da  pari  a  pari  alla  mensa  delle 
nazioni  civili,  senza  spavalderie,  senza 
prepotenze,  senza  continue  minacce  di 
ferro  e  di.  fuoco  continuerete  nella 
s.ciocca  pretesa-  di  «organizzare  »  il  jnondq 
a  modo  vostro,  e  il  mondo  a.  modo  suo 
vi,  toglierà  il  respiro.  Ma  dovèssimp  anche 
perder  tutto,  :  sappiate  che  non  c;-è  scienza 
od  arte,  non  c’  è  benessere  di  nessuna 
specie  che  nói  si  anteponga  alla  nòstra 
indipendenza  ci  vile.  e.  politica.  In  ogni 
peggiore  ipotesi,  troveremo-  sempre,  vi¬ 
vaddio,  in  Europa,  troveremo  magari  fra  i 
selvaggi,  chi  saprà  intendete  l’ imperia¬ 
lismo  in  una 'forma  menò  balorda’  che 
non -sia  la  vostra. 

Non  mi  nascondo  che  in  questa  atmo- 
sfera  di  sangue,  che- è.  tutta  opera  .vòstra, 
maledetta,  i  séntimenti  umani  anche  no¬ 
stri  sono  in  pericolo.  Inorridii  nel  leggere 
le  barbarie  vostre  nel  Belgio,  in  Francia, 
in  Serbia,  sui  mari  :  sento  che  non  inor¬ 
ridirei  più  a  sapervi  torturati  Còsi  come 
voi  bestialmente,  .e  nel  santo  nome  della 
scienza  (sia  pure  della  scienza  di  guerra),  . 
■aveva  torturato  gli  altri.  Inorridii  nel  leg¬ 
gere  che  una  nave  nostra  affondata  sug- 
gerisse  ad  un  ignobile  grande  giornale 
austriaco  considerazioni  sul  più  squisito 
nutrimento  che  ne  avrebbero  avuto  i 
pesci  fini  dell’Adriatico  ;  non  inorridirò 
davvero,  quando  interi  battaglioni,  e  reg¬ 
gimenti  austriaci.,  comunque  distrutti,  con 
mine,  Còli  bombe,  con  veleni,  espieranno 
le  colpe  dei  loro  duci  a  cui  non  sanno  o 
non  vogliono  ribellarsi.  Ricordo  che  nel 
1861,  'mentre  in  alcune  delle  nostre  re¬ 
gioni  meridionali  infieriva  il  brigantaggio, - 
e  tutti  i  giorni  scene  selvagge  di  sangue 
intristivano  l’anima  nostra,  un  vecchio 
decrepito  (avrà  avuto  almeno  ottanta 
anni),  me  presente,  implorò  con  le  la¬ 
grime  agli  occhi  il  favore  di  dar  lui  il 
cosi  detto  •  «  colpo  di  grazia  »  a  quattro 
giovani  catturati  in  armi  e  fucilati  allora 
allora  :  mi  pare  ancora  di  vederlo  avan- 
.  zàre,  barcollante,  a  compiere  -il  lugubre 
ufficio  di  vendetta  più  che  di  giustizia. 
Ed  era  stato  sempre  mitissimo  uomo.  E 
quei  briganti  non  erano  cosi  briganti  come 
siete  voi,  a  ragion  veduta,  per  sistema, 
con  metodo  scientifico.  Non  mi  consta 
che  quelli  abbiano  a  sangue  freddo  uccisi 
e  mutilati  bambini  e  donne,  per  pura  in¬ 
timidazióne,  per  puro  spregio  :  consta  di 
voi  e  questo  e  peggio,  se  peggio  è  pos¬ 
sibile.  Si  è  detto  che  gli  sgherri  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  abbiano  impiccato  il  ca¬ 
davere  di  chi  a  viso  aperto  aveva  impu¬ 
gnato'  armi  leali  ed  era  caduto  combat¬ 
tendo  contro  gli  oppressori  della  sua  gente. 

Si  è  detto,  e  per  l’onore  dell’uman  ge¬ 
nere  auguriamoci  che  non  sia  vero  :  ma 


chi  in  Europa,  chi  fra  gli  stessi  austro- 
tedéschi  lo  ha  creduto  inverosimile  ? 

Hanno  Un  bel  dire  filosofi  e  criminalisti, 
chè 1  giustizia,  libertà  e  indipendenza  delle 
nazioni  sono  vuote  parole  adoperale,  nelle 
grandi  conflagrazioni  di  guerra,  a  coprire 
interessi  materiali  di  commerci  e  d’ in¬ 
dustrie.  Nessun  filosofo  e  nessun  crimina¬ 
lista.  potrà  mai  dimostrare  che  il  folle 
imperialismo  tedesco  valga  moralmente 
né  più  né  meno  .  della  santa  aspirazione 
nostra  di.  viver  liberi  nei  confini  segnatici. 
dalla  natura  e  dalla  storia  millenaria  della 
gente  nostra  e  della  nostra  civiltà.  Dio 
ci  liberi  da  scienziati  che- svalutano  e  an¬ 
nullano  quell’unico  «  vero  »  che  all’umana 
natura  è  dato  raggiungere,  dinanzi  al  cosi 
detto  «  eterno  ed  assoluto  vero  »  che  vive 
sólo  ji elle  astrazioni  del  loro  pensiero. 
Baloccatevi  pure  a  dimostrare  che,  due¬ 
cento  e  sedici  anni  fa,  ebbe  altrettanta 
ragione  Giordano  Bruno  a  proclamare  sul 
rogo  la  libertà  del  suo  pensiero,  quanta 
ne  ebbero  quelli  del  S.  Uffizio  a  farlo 
bruciar  vivo  in  Campo  di  Fiori  :  non,  ten¬ 
tate  di  baloccarvi  egualmente  col  marti¬ 
rio  dei  nostri  fratelli  e  dèi  nostri  figli  sulle 
Alpi  e  sull’  Isonzo.  Per  codesta  filosofia, 
per  codesta  scienza,  per  codesta  pram¬ 
matica  pseudo-religiosa  che  ha  bisogno 
di  misurare  -esattamente  la  potenza  del 
diavolo  prima  di  decidersi  ad  esorcizzarlo* 
non  c’  è  -postò;  oggi  in  Italia,  mentre  i 
nostri  prodi, ì-à  prezzo  di  sangue,  assicu¬ 
rano  indipendenza  e  santa  libertà  a  tut¬ 
ti  — ,  anche  ai  filosofi  di  ogni  filosofia, 
anche  ai  sacerdoti  e  'ài  pontefici  di  ogni 
religione.  . , 

All’uomo  che  amo  e  vertero  avrò,  io' 
spero,  spiega tò 'abbastanza  come,  nono¬ 
stante  la  mia  educazióne  filologica  tutta 
o  quasi  tutta  tedesca,  la  Germania  del 
1914  mi  abbia  procurata  la  visione  netta 
del  pericolo  che  minacciava  il  mio  paese 
e  la  libertà  del  móndo.  E  così  sarebbe 
raggiunto  il  mio  scopo.  Mi  avvedo,  però, 
di  un  grosso  errore.  Ho  posto  in  cima  a 
questo  scritto  «  italiani  e  tedeschi  »,  pur 
sapendo  qual  presunzione  fosse  identifi¬ 
care  gl’  italiani  in  genere  con  la  persona 
mia.  Sono  rassegnato  alle  conseguenze 
del  mio  errore  :  ma'  saranno  pròprio  ita¬ 
liani  quelli  che  melò  rihfacc  eranrio  ?- 

Multedo  ( Pegli ),  22  luglio  1916. 

G.  Vitelli. 

La  fossa  del  castello  di  Trento 

e  i  martiri  del  ’48. 

Quand’ero  bambino,  e  salivo  da  Trento  a 
Cognòla,  a  Civezzano,  per  la  strada  che  co¬ 
steggia  ‘il  muro  settentrionale  dèi  Castello 
del  Buon  Consiglio,  cosi  italiano  nella  sua 
•  architettura  interna  ed  esterna  e  nei  dipinti 
delle  sue  sale,  e  cosi  austriaco  per  gli  ospiti 
suoi  (è  caserma  da  moltissimi  anni)  e  per  le 
-  memorie  che  la  sua  vista'  suscita  nei  tren¬ 
tini,  mia  madre  mi  mostrava  la  fossa  pro¬ 
fonda,  àmpia  e  buia,  che  dalla  strada  si 
scorge  comodamente,  e  mi  raccontava  cose 
che  riempivano  di  terrore.i  miei  sogni.  Quello 
era  l’ inferno  dei  soldati  della  guarnigione, 
il  luogo  dove  scontavano  con  le  pene  cor¬ 
porali  ogni  pili  piccola  colpa.  Allora  le  ver¬ 
ghe  e  le  battiture  in  genere  erano  già  state 
abolite  nell’esercito  austriaco,:  ma  mia  ma¬ 
dre  si  ricordava  di  scene  dolorose,  svoltesi  in 
altri  tempi  sotto  gli  occhi  dei  popolani  impau¬ 
riti,  di  diecine  di  soldati  condannati  alla  fusti¬ 
gazione,  le  cui  grida  sonavano  lugubremente 
-su  per  la  collina,  per  ore  e  ore  di  seguito. 
E  rammento  anche  d’aver  sentito  raccon¬ 
tare  d’un  tale,  divenuto  celebre  in  tutta  la 
città  per  aver  fatto,  diremo  cosi,  il  callo 
alle  verghe,  e  che  ritornava  senza  fiatare 
due,  tre,  quattro  volte  alla  pena,  per  aver 
detto  al  superiore,  dopo  i  venticinque  o  i 
cinquanta  colpi,  invece  di  :  «  Ringrazio  del 
meritato  castigo  »,  «  Ringrazio  del  ricevuto 
castigo  ». 

Ma  un’altra  memoria,  ben  più  truce,  su¬ 
scitava  la  fossa  del.  Castello  di  Trento  nei 
vecchioni  che,  qualche  anno  fa,  ancora  so¬ 
pravvivevano  al  tempo  delle  prime  guerre 
dell’  indipendenza  :  la  fucilazione,  ordinata 
dalle  autorità  militari  di  Trento,  di  vent’uno 
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giovani  soldati,  fatti  prigionieri  in  valle  delle 
Giudicane  mentre  combattevano  in  guerra 
aperta  e  leale,  e  trattati  dai  vincitori  come 
briganti  di  strada.  E  dell’orrendo  delitto, 
che  addolorò  profondamente,  ma  noti  im¬ 
pauri,  com’era  nell’  intenzione  di  òhi  lo  aveva 
comandato,  la  cittadinanza  di  Trento,  durò 
attraverso  gli  anni  la  impressione,  e  dura 
tuttavia  nei  trentini  che  non  sanno  passare 
davanti  il  tetro  fosso  senza  un  moto  di 
pietà. 

I  vent’uno  appartenevano  alla  spedizione 
detta  dei  Corpi  franchi,  i  quali  avevano 
passato  il  ponte  del  CaffarO  la  mattina  del 
giorno  8  aprile  1848,  con  laj  illusione  di  po¬ 
tere,  pochi  e  mal  condotti  e  male  armati, 
liberare  i  fratelli  trentini.  Era  scoppiata  il 
23  febbraio  la  rivoluzióne  à  Parigi,  e  l'in¬ 
cendio,  sparsosi  in  breve  in  tutta  1’  Europa, 
si  era  propagato  anche  nel  Trentino.  11  10 
di  marzo  la  popolazione  di  Trento  si  era 
sollevata,  aveva  abbattuto  stemmi  e  ban¬ 
diere,  aveva  costituita  la  guardia  nazionale. 
La  folla,  radunata  davanti  al  palazzo  del 
Comune,  aveva  chiesto  e  ottenuto  che'  fos¬ 
sero  spediti  a  Vienna  messi  per  esigere  la 
separazione  del  Trentino  dal  Tirolo  e  l’an¬ 
nessione  al  Lombardo-Véneto.  L'agitazione, 
allargatasi  fuori  di  Trento,  si  era  diffusa 
nel  paese. .  Guardie  nazionali  erano  state 
formate  a  Rovereto,  a  Riva,  ad  Ala,  e  in 
quasi  tutte  le  grosse  borgate.  Giovanni 
Prati  che,  qualche  anno  innanzi,  auspicando 
quello  che  fu  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita, 
la  redenzione  del  suo  Paese,  aveva  cantato  : 
Dolce  mia  Trento  !  il  cantico 
Non  surge  per  te  sola  ; 

Ma  ov’arde  l’Etna  e  mormora  . 
L’onda  Sicana  eì  vola, 
era  corso  a  Trento  a  infiammare  i  compa- 
triotti  col  suo  inno  nazionale  : 

Viva  l’Italia  bella 
E  l'Adige  natio, 

Che  va  superbo  al  mar, 

Perché  alle  cento  omelia  1  ; 

Delle  città  d’ Iddio 
.  Stretta  è  la  sua  del  par. 

Ma  non  erano  maturi  i  tempi  per  la  re¬ 
denzione.  Troppi  ostacoli  s’interponevano 
tra  il  desiderio  dei  buoni  pàtriotti  e  l’at- 
tuazione  ;  troppa  importanza  dava  l’Au¬ 
stria  a  questo  territorio,  per  indursi  a  stac¬ 
carlo  dalla  Confederazione  Germanica,  cui 
era  stato  aggregato  fin  dal  1815,  e  ad  unirlo 
al  regno  Lombardo-Veneto  che  le  dava 
tante  noie.  Troppo  eccentrica  era  la  posi¬ 
zione  del  Trentino,  rispetto  agli  altri  paesi 
liberali  della  Monarchia,  e  non  grande  né 
diffuso  era  in  Italia  il  convincimento  che 
il  paese  fosse  veramente  italiano  e  i  tren¬ 
tini  fossero  da  considerarsi  come  fratelli. 
Sicché,  quando  le  milizie  austriache  dovet¬ 
tero  ritirarsi  da  Milano,  ogni  comunicazione 
fra  il  Trentino  e  la  capitale  lombarda  fu 
impedita,  e  gli  insorti  si  trovarono  disorien¬ 
tati.  Quando  l’Austria  cominciò  a  sospettare 
che  i  Corpi  franchi  intendessero  invadere  il 
Trentino  d’accordo  coi  pàtriotti  del  paese, 
prese  la  sue  misure  e  vi  addensò  le  truppe 
necessarie.  L'autorità  militare,  che  per  un 
poco  s’era  lasciata  prender  la  mano,  scon¬ 
certata  dal  precipitare  degli  avvenimenti, 
riprese  vigore  con  l’arrivo  da  Verona  del 
colonnello  Zobel,  incaricato  di  difendere 
Trento  a  tutti  i  costi.  E  lo  Zobel,  fatti  ar¬ 
restare  alcuni  cittadini  più  influenti  e  più 
noti  per  il  loro  spirito  patriottico,  scrisse  al 
podestà  una  lettera  in  cui  diceva  fra  l’altro  : 
«  Io  credo  mio  dovere  d’ informarla  che  non 
sono  puntò  persuaso  dei  buoni  sentimenti 
di  questa  città  »,  e  finiva  col  dichiarare  : 
«  Ad  una  qualunque  dimostrazione  che  pro¬ 
venga  dall’esterno  o  dall’  interno  della  città, 
istantaneamente  e  senza  preavviso  la  farò  boni- 
bardare  ed  incendiare  ». 

Degno  antenato,  com;e  si  vede,  dei  mo¬ 
derni  massacratori  ! 

L’otto  aprile,  come  s’ è  detto,  i  volon¬ 
tari  dei  Corpi  franchi  penetrarono  nel  Tren- 
rino.  Durante  questa  spedizione,  che  si  so¬ 
stenne,  bene  o  male,  fino  ai  mesi  di  maggio 
e  di  giugno,  e  che  non  riusci  per  il  solito 
difetto  di  organamento  e  di  direttive,  ca¬ 
ratteristico  di  molte  nostre  imprese  guer- 
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Vaglia,  e  cartoline  all'Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO ,  Via  Enrico 
Poggi,  l,  Firenze. 


resche  dei  tempi  andati,  avvenne  il  fatto 
luttuoso  della  fucilazione  dei  vent’uno. 

11  15  aprile  diciassette  volontari,  che  erano 
stati  mandati  in  perlustrazione  verso  Vez- 
zano,  borgata  sulla  carreggiabile  che  con¬ 
duce  a  Trento  da  ovest,  si  trovarono  accer¬ 
chiati  dalle  truppe  austriache,  Fatti  prigio¬ 
nieri,  furono  uniti  ad  altri  quattro,  presi 
altrove,  e  condotti  a  Trento. 

Jacopo  Baisini,  nella  sua  opera  II  Tren¬ 
tino  dinanzi  all'Europa,  cosi  narra  :  Il  15 
aprile,  «in  sul  far  della  sera,  giungeva  a 
Trento  un  drappello  di  volontari  italiani, 
che  gli  austriaci,  nella  mattina  dello  stesso 
giorno,  avevano  fatti  prigionieri  in  uno 
scontro  avvenuto  presso  Castel  Toblino. 
Erano  vent’uno  :  tutti  giovani  tra  i  diciotto 
e  i  vent'otto  anni,  pieni  di  entusiasmo  per 
la  causa  santa  d'  Italia  e  ben  lontani  dal 
presagire  la  sorte  che  gli  attendeva.  Prece¬ 
duti  da  un  giovane  di  nobile  aspetto,  che 
ai  distintivi  sembrava  loro  capo  (e  poi  si 
seppe  chiamarsi  Blondel,  nativo  di  Genova), 
s'avanzavano  calmi  e  silenziosi,  corrispon¬ 
dendo  con  ingenuo  sorrìso  alle  furtive  di¬ 
mostrazioni  di  pietà  e  simpatia  che  rice¬ 
vevano  dai  passanti.  Ma  varcate  appena  le 
soglie  del  castello,  non  tardarono  a  sapere 
ciò  che  loro  era  serbato.  Il  colonnello  Zobel, 
fattili  allineare,  dopo  averli  lungamente  con¬ 
templati  collo  sguardo  della  iena  che  già 
fiuta  il  sangue  della  preda,  loro  intimava 
di  prepararsi  a  morire  ».  Divulgatasi  in  un 
baleno  l’atroce  novella,  !  più  influenti  e  co¬ 
spicui  cittadini  si  misero  a  correre  affan¬ 
nosamente  dal  municipio  al  vescovado,  dal 
vescovado  alle  autorità  civili,  supplicando 
per  la  grazia  degli  infelici  :  il  vice  podestà 
conte  Filippo  Sizzo,  il  vescovo,  molte  signore 
andarono  a  pregare  personalmente  il  colon¬ 
nello  e  a  tonfare  d' impietosirlo.  «Ma  tutto 
fu  vano  ;  unica  concessione  fatta  al  vescovo 
fu  che  l'esecuzione  della  sentenza  venisse 
procrastinata  sino  all'indomani,  per  dar 
tempo  a’morituri  di  ricevere  gli  ultimi  con¬ 
forti  della  religione,  Tutta  quella  notte  i 
poveretti,  esposti  all’aria  aperta,  distesi  su 
poca  paglia,  nella  profonda  ed  umida  fossa 
del  castello,  andarono  alternando  preghiere 
e  invocazioni,  abbracciamenti  e  addii....  Fi¬ 
nalmente  giunse  l’ora  !  Al  rullo  prolungato 
del  tamburo,  una  squadra  di  soldati  si  pre¬ 
sentò  all’  imboccatura  della  fossa,  —  si  se¬ 
pararono  le  vittime  in  due  drappelli....  poi 
cominciò  l’esecuzione.  Sotto  gli  occhi  dei  com¬ 
pagni  si  presero  a  bendare  quelli  del  primo 
drappello  ;  ma  i  generosi,  stracciate  le  bende, 
le  gettarono  lungi  da  sé  al  grido  di  Viva 
l' Italia!  Poi  fu  una  salva....  di  li  a  pochi 
minuti  una  seconda....  e  tutto  fu  consu¬ 
mato  I  ». 

Cosi  trattava  l’Austria  i  prigionieri  di 
guerra.  Ma  c.’  è  di  più.  Esiste  un  documento, 
pubblicato  lina  sola  volta,  qualche  anno 
fa,  doM  Alto  Adige  di  Trento,  da  cui  resulta 
che  l'Austria  fucilava  i  prigionieri  di  guerra, 
e  poi  ne  faceva  pagare  le  spese  alla  città  di 
Trento  !  11  documento  è  intitolato  :  Pro¬ 
spetto  delle  spese  occorse,  per  la  tumulazione 
di  21  individui  (sic)  passati  per  le  armi,  ed 
è  firmato  dal  podestà  Rungg,  con  la  data 
del  25  aprile  1848.  La  «  disumazione,  tra¬ 
sporto  e  tumulazione  al  Cimiterio  »  costa¬ 
rono  32  fiorini  e  18  soldi  (circa  64  lire  e  36 
centesimi).  Le  21  bare  costarono -30  fiorini 
e  8.1  soldi.  La  somma  complessiva  delle 
spese  fu  di  fiorini  81,  soldi  59  14.  Il  Capi¬ 
tano  distrettuale,  rappresentante  del  gover¬ 
no,  il  7  giugno  dello  stesso  anno  faceva  poi 
elegantemente  sapere  quanto  segue  :  «  L’Ec¬ 
celso  Governo  approva  con  rispettabile  de¬ 
creto  dei  2  corrente  N.  11460  la  spesa  di 
Fior,  ecc.,  incontrata  dal  Magistrato  pel 
trasporto  dalla  fossa  del  Castello  e  per  la 
tumulazione  nel  camposanto  dei  2T  diser¬ 
tori  ed  insorgenti  (sic)  passati  per  le  armi 
d’ordine  dell’  I.  R.  Comando  militare.  II 
Magistrato  esporrà  questa  spesa  nel  pros¬ 
simo  consuntivo,  richiamandosi  in  appog¬ 
gio  della  partita  al  succitato  governiale  (sic) 
decreto  ». 

Nel  1859  le  ceneri  dei  fucilati  vennero 
raccolte  in  un'urna  che  la  famiglia  Larcher 
di  Trento  tenne  nella  propria  tomba.  Atto 
pietoso  che  costò  ai  Larcher  una  multa  di 
200  lire  (100  fiorini)  da  parte  del  Governo 
austriaco,  e  la  stessa  somma  al  consigliere 
municipale  che  aveva  dato  il  permesso,  in 
nome  del  Municipio. Ma  i  trentini  non  dimen- 
•  bearono  i  ventuno  martiri  che  avevano  data 
la  vita  per  la  loro  libertà.  Ogni  anno,  nella, 
cappella  della  tomba  Larcher,  il  r6  aprile 
si  celebrava  una  messa  in  suffragio  loro.  Il 
giorno  dopo  la  barbara  esecuzione  si  era 
trovata  per  le  strade  di  Trento,  appesa  non 
si  sa  da  chi,  questa  epigrafe  : 


Luigi  Filippi. 


La  collezione  Franchetti, 

Il  barone  Franchetti,  nell'  ingenuità  della 
sua  modestia  pari!  alla  illimitata  generosità 
dell’animo,  si  era  illuso,  e  lo  voleva  imporre 
quasi  per  patto,  che  si  potesse  esigere  dalla 
stampa  il  più  assoluto  silenzio  circa  il  dono 
della  Ca’  d’Oro  4  ideila  propria  raccolta  ar¬ 
tistica.  Fortuna  che  egli  all’ombra  delle  abe¬ 
tine  Vallombrosane  legge  pochi  giornali  c 
non  ha  bisogno  ^i  colarsi  troppo  per  sfug¬ 
gire  l’ insistenza'itìegli  intervistatori  c  degli 
ammiratori  ;  e  fortuna  che  grazie  alla  guerra 
gli  avvenimenti  “d' importanza  mondiale  si 
accavallano  con  tale  tumulto  che  l’attenzio¬ 
ne  dei  lettori  viene  prontamente  distratta  c 
la  curiosità  per  l’affascinante  notizia  è  messa 
da  parte  per  dopo  la  vittoria  :  l'aspirazione 
unica  verso  la  quale  tendono  ansiose  tutte 
le'  menti.  Cosi  ìlL munificente  barone  non 
avrà  avuto  troppo  a  dolersi  della  pubbli¬ 
cità  e  si  rassegnerà  più  facilmente  a  perdo- 

10  che  avevo  avuto  l'onore  di  essere  stato 
il  primo  depositario  del  disegno  di  dona¬ 
zione,  mi  ero  volulo  serbare  fedele  alla  con¬ 
segna  ;  ma  da  Calando  ho"  visto  illustrare 
ufficialmente  il  nkmifico  atto  con  relative 
condizioni  e  figurarvi  pure  il  mio  nome, 
mi  credo  dispensato  dal  silenzio,  tanto  più 
che  mi  sento  anche  responsabile  di  molte 
attribuzioni  che  si'  vanno  propalando  e  che 
potrebbero  col  térhpo  essere  contestale. 

11  barone  Franchetti  aveva  accumulato 
questa  cospicua  litollezionu  di  quadri  e  di 
altri  oggetti  artistici  per  adornare  quel  pre¬ 
zioso  scrigno  che  è  la  Ca’  (l’Oro  ;  il  suo  gu¬ 
sto  squisito  e  originale  gli  aveva  fatto  porre 
le  mani  su  opereltìelicate  di  sentimento  e 
vaghe  di  colore,  e! seguire  non  altro  criterio 
che  quello  di  cirécffidarsi  di  cose  belle  d  ogni 
tempo  e  paese,  Hfeoccupandosi  egli  limi¬ 
tatamente  delle  attribuzioni  e  professando 
un  mediocre  interesse  per  le  ricerche  più 
recenti  della  critica  storico-artistica.  Per  in¬ 
quadrare  armònicamente  i  suoi  quadri  egli 
aveva  scelto  cornaci  dell’epoca,  le  più  distinto 
per  forma  e  per  fiàezza  di  lavoro  ;  le  quali  di 
per  se  stesse  diverranno  una  delle  attrat¬ 
tive  più  preziose  della  raccolta,  perché  dive¬ 
nute  oramai  rarissime  e  fuori  prezzo  ;  anzi 
per  colmo  di  getierosità  quelle  che  sopra¬ 
vanzano,  e  sono  Mólte  e  belle,  egli  le  mette 
a  disposizione  dell’ Accademia.  Alcune  pre¬ 
ziose  opere  di  plastica,  qualche  buon  pezzo 
di  mobilia  e  di  tappezzeria  e  un  ricchissimo 
soffitto  proveniente  dal  palazzo  Faccanon 
iniziavano  il  completamento  della  collezione 
e  indicavano  tuttavia  il  concetto  del  barone 
Franchetti  di  -pittare  la  Ca’  (l’Oro  non  a 
guisa  di  museo,  ina  di  casa  patrizia  ricca 
di  oggetti  d’arte.  JtJn  altro  sontuoso  soffitto 
à  scompartì  dipinti  nella  maniera  del,  Tin- 
toretto,  perché  tròppo  pesante  in  contrasto 
colle  esili  forme  della  Ca’  (l’Oro,  egli  dona 
invece  all’Accademia.. 

Le  stanze  che  ili  Franchetti  destinava  alla 
quadreria  rimanevano  accecate  dalla  casa 
contigua  ampliata  negli  ultimi  secoli  sopra 
un  rio  cieco  che  [originariamente  lambiva 
il  fianco  settentrio|ale  della  Ca’  (l’Oro.  L’ im¬ 
possibilità  di  dar  loro  luce,  riaprendo  le  fine¬ 
stre,  le  cui  tracce  erano  riapparse  nello 
scortecciare  i  muri  idei  piano  superiore,  aveva 
prodotto  la  sospensione  indeterminata  dei 
restauri  interni,  onde  da  molti  anni  pareti, 
pavimenti,  soffitti,  ritrovata  l’ossatura  ori¬ 
ginale,  erano  rimasti  allo  stato  greggio. 

Unico  ambiente  definitivamente  sistemato 
era  la  cappellina  óve  si  offriva  alla  venera 
zione  il  S.  Sebastiano  del  Mantegna,  incasto¬ 
nato  tra  marmi  preziosi  sotto  un  soffitto  in¬ 
tagliato  e  dorato.  Formava  un  recesso  son¬ 
tuoso  di  raccoglimento  armonico  e  severo. 

Questa  che  rimane  pur  sempre  l'opera 
più  insigne  della  collezione,  fu  eseguita  per 
Vincenzo  Gonzaga1,' Ima  si  trovava  ancora 
alla  morte  dell’artista  nel  suo  studio.  L'Ano¬ 
nimo  Morelliano  (a  vide  presso  il  Bom¬ 
bo  a  Padova,  poi  fu  dei  Gradenigo  e  degli 
Scarpa  presso  i  quali  la  acquistò  il  Fran¬ 
chetti.  Ai  piedi  del  Santo  vedesi  una  cande¬ 
lina  colla  scritta  :  nil  nxsi  bivinum  stabili» 

EST  CAETERA  FUMLTS. 

Gli  altri  oggetti,  racchiusi  in  casso  nelle 
soffitte  del  palazzo  Franchetti  a  S.  Vi- 
dal,  aspettavano  da  anni  tempi  migliori, 
quando  scoppiò  la  guerra  e  si  manifestarono 
i  pericoli  del'  bombardamento  aereo.  Gior¬ 
gio  Franchetti  provvide  allora  a  porre  in 
salvo  i  propri  tesòri,  trasferendoli  ai  piani 
inferiori,  li  rivide  sparsi  pei  vari  ambienti 
in  buona  luce,  li  riamò  con  tutto  il  suo  sen¬ 
timento  di  collezionista  illuminato,  e  il  suo 
sogno  riprese  nuova  vita  sotto  la  nobile 
forma  di  porre  la  pa’  d’Oro  e  le  rarità  a 
lei  destinate  sotto  la  diretta  custodia  dello 
Stato.  Detto,  fattoi  Corrado  Ricci  accolse 
l’offerta  col  più  grande  entusiasmo,  accorse, 
si  accordò  col  baronò  Franchetti  relati  vamen- 
te  alle  condizioni  ;  e  ciò  che  pareva  l’osta¬ 
colo  più  insormontajbile,  l’acquisto  cioè  del 
palazzetto  contigucl  grazie  alla  patriottica 
sollecitudine  del  senatore  Vettor  Giusti  del 
Giardino  può  dirsi  oggi  un  fatto  compiuto. 

Ogni  studioso  dell’arte  conosce  la  gioia 
profonda,  egoistica,  |li  penetrare  per  il  primo 
in  una  collezione  sconosciuta.  La  curiosità, 
la  sorpresa,  la  speranza  di  scoprire  qual¬ 
cosa  di  nuovo  che  porti  altri  lumi  ai  tanti 
punti  oscuri  della  critica  d’arte,  senza  pre¬ 
venzione  di'  fotografie,  di  articoli  illustra 
ti  vi  ;  la  soddisfazione  infine  d’essere  i  primi 
a  godere,  tutto  ciò  produce  nell’animo  qual¬ 
cosa  di  simile  a  ciò  che  deve  provare  l’esplo¬ 
ratore  in  terra  vergine-.' 


Io  mi  dichiaro  infinitamente  grato  al  ba¬ 
rone  Franchetti  di  avermi  procurato  que¬ 
sto  godimento. 

Qui,  di  stanza  in  stanza,  si  passa  di  sor¬ 
presa  in  sorpresa  ;  appoggiate  per  terra,  sui 
cavalletti,  sulle  seggiole,  ammucchiate  nei 
cantucci,  si  affacciano  tavole  e  tele  di  tutte 
le  epoche  e  di  -tutte  le  scuole  ;  si  riconoscono 
espressioni,  movenze  e  intonazioni  di  colore, 
colle  quali  ci  si  sente  già  in  intimità,  e  bal¬ 
zano  al  labbro  attribuzioni  tanto  più  giuste 
in  quanto  meno  cercate.  Sono  più  di  cento 
quadri,  non  pochi  di  rara  bellezza,  molti 
di  grande  importanza,  tutti  rivelanti  il 
gusto  squisito  della  scelta,  i  quali  si  pos¬ 
sono  benissimo  raggruppare  per  scuole,  non 
per  suggerire,  Dio  me  ne  guardi  !  una 
futura  pedantesca  sistemazione  cronologica, 
ma  per  indicare  in  un  certo  ordine  i  più 
importanti.  Ci  si  accorge  allora  come  uno 
dei  pregi  della  collezione,  per  cui  tanta  mag¬ 
gior  gratitudine  si  deve  al  donatore,  sia 
pur  quello  di  completare  le  raccolte  citta¬ 
dine,  quasi  esclusivamente  veneziane,  con 
opere  d’arte  di  tutte  le  altre  scuole,  e  spe- 
cilmente  di  quella  meno  affine,  ossia  della 
Toscana. 

Una  predella  di  Agnolo  Gaddi  con  Cristo 
e  gli  Apostoli,  e  due  tavole  senesi,  una1 
colla  Madonna  l’altra  coll’  Incoronazione,  e 
molto  prossime  ambedue  a  Bartolo  di  Fredi, 
rappresentano  con  distinzione  gli  inizi  del¬ 
l’arte.  Del  cosf  detto  Maestro  dei  Cassoni, 
che  seguiva  con  una  certa  ingenuità  di  forma 
e  di  spirito  le  tradizioni  di  Paolo  Uccello  e 
le  cui  opere  si  trovano  oramai  per  la  mag¬ 
gior  parte  all’estero,  vi  è  un  davanti  di 
cassone  ove  sono  dipinte  in  più  episodi  le 
vittorie  di  Alessandro  su  Dario  e  la  fonda¬ 
zione  di  Alessandria.  Molto  più  importanti  . 
per  perfezione  d’atte  e  per  interesse  storico 
sono  due  spalliere  con  storie  di  Lucrezia, 
ch’io  ho  creduto  di  attribuire  a  Jacopo  del 
Sellaio  per  i  peculiari  caratteri  di  certe 
forme  e  di  certi  colori,  sebbene  questi  siano 
più  ricchi  del  solito  e  quelle  presentino 
proporzioni  e  movenze  che  rivelano  influenze 
che  non  siamo  abituati  a  constatare  nel¬ 
l’opera  sua,  quali  fin  anco  spunti  signorel- 
leschi.  Ma  la  prossimità  d’un  tondo  d’ in¬ 
discutibile  fattura  del  Sellaio,  variante  per¬ 
fezionata  della  Natività  di  Pitti,  rende  evi¬ 
dente  l'analogia  che  i’orre  tra  queste  due 
produzioni  di  periodi  diversi.  Le  fa  degno 
riscontro  un’altra  Natività  di  Francesco  Bot- 
ticini  in  perfetto  stato  di  conservazione,  rac¬ 
chiusa  nel  suo  tabernacolètto  centinato  origi¬ 
nario.  Ma  molto  superiore  nella  soavità  del 
sentimento,  nella  larghezza  dello  stile  e  nella 
ricchezza  del  colore  è  una  terza  Natività  col 
Bambino  presentato  da  due  angioli  inginoc¬ 
chiati,  che  Giorgio  Franchetti  attribuisce  à 
Raffaellino  del  Garbo  per  un  giustissimo 
éonfrónto  con  unàl  grande  tavola  di  Berlino, 
la  quale  però  è  anch’essa  molto  più  affine 
allo  stile  del  suo  maestro  Filippino.  Il 
collezionista,  per  farle  più  onore,  1’  ha  collo¬ 
cata  in  una  meravigliosa  cornice  del  For- 
miggine  che  di  per  se  stessa  è  già  un’opera 
d’arte  di  prima  importanza  nel  genere.  Sono 
(li  Domenico  Ghirlandaio  due  pilastrini  d’al¬ 
tare  con  piccole  figure  di  santi,  delicatissime 
per  quanto  non  tutte  in  buono  stato  ;  e  del 
Granacci  una  tavoletta  con  veduta  della 
Verna  e  S.  Francesco  che  ricevè  le  stigmate, 
in  alto,  e  in  basso  S.  Girolamo  in  orazione. 
Uno.  dei  quadri  che  riscuoteranno  il  maggior 
successo  presso  i  più  raffinati  cultori  è  una 
Venere  o  piuttosto  un’Arianna  addormen¬ 
tata  in  un  paese  disabitato  con  un  satirello 
clic  le  fa  la  guardia  ;  è  opera  d’età  avanzata 
di  Piero  di  Cosimo,  pensata  con  quella  fi¬ 
nezza  di  spirito  ed  eseguita  con  quell’  intel¬ 
ligente  ricerca  del  vero  che  rendono  variata 
e  affascinante  l’arte  sua,  anche  attraverso 
evidenti  difetti  di  forma,  fino  alla  più  tarda 
età.  Allo  stesso  autore  il  Franchetti  assegna 
pure  una  graziosa  S.  Famiglia  in  mezze  figure, 
nella  quale  tutti  sorridono  Con  briosa  inti¬ 
mità  di  affetto.  D’un  Toscano,  sotto  I  in¬ 
fluenza  di  Fra  Bartolommeo  nel  periodo 
raffaellesco,  vi  è  uha  bella  Madonna  d’una 
conservazione  quale  pur  troppo  si  desidere¬ 
rebbe  invano  per  le  opere  dei  grandi  maestri. 

Lo  stesso  non  si  può  dire  d’un  ritratto 
virile  pieno  di  fascino  sotto  la  sua  superficie 
guasta  e  che  non  pertanto  rivela  chiare  affi¬ 
nità  collo  stile  del  Franciabigio.  Tra  altri  ri¬ 
tratti  fiorentini  spicca  per  vivacità  e  rilievo* 
quello  d’una  fanciullina  in  verde  bottiglia, 
con  un  tane  sotto  il  braccio,  di  mano  del 
Pontormo,  in  una  severa  cornice  -vasariana. 

Il  ciclo  fiorentino  si  chiude  con  un  solenne 
ritratto  di  Niccolò  di  Francesco  Barberini 
padre  di  Maffeo,  colla  firma  di  Jacopo  Coppi 
e  la  data  1573,  e  con  una  elegantissima 
figura  allegorica  della  Ricchezza,  il  cui- au¬ 
tore  va  ricercato  tra  i  decoratori  dello  stu¬ 
diolo  di  Francesco  dei .  Medici  ,  in  Palazzo 
Vecchio. 

L’arte  senese  del  quattrocento'  è  rappre¬ 
sentata  da  alcune  piccole  tavolette  di  Sano 
di  Pietro,  di  Giovanni  di  Paolo  ecc.  e-  da 
due  deschi  assai  interessanti.  L’uno  è  da 
parto,  e  vi  è  dipinta  in  una  maniera  affine  a 
Domenico  di  Bartolo  la  nascita  della  Ma¬ 
donna  e  sul  rovescio  un  genietto  :  l’altro, 
che  è  opera  d’arte  veramente  mirabile,  è  da 
nozze,  e  presenta  una  delle  pitture  più  ca¬ 
ratteristiche  e  delicate  di  Benvenuto  di  Gio¬ 
vanni,  un’allegoria  che  P.  Toesca  (Arte, 
1901,  p.  134)  dimostrò  figurare  Ercole  al 
bivio. 

La  scuola  umbra  è  rappresentata  da  po¬ 
che  ma  squisitissime  opere,  tra  le  quali  una 
tavola  di  figure  piccole,  firmata,  di  Giovanni 
Boccati  da  Camerino  colla  scena  della  Cro¬ 


cifissione  in  un  paese  fantastico.  Vesti  e  ar-| 
mature  dipinte  sull’oro  riprenderebbero  quei  1 
ricchi  toni  di  smalto  derivanti  da  Gentile'* 
da  Fabriano  se  lo  stato  generale  di  conserva- * 
zione  non  fosse  alquanto  compromesso  per  1 
quanto  senza  un  ritocco.  V’  è  anche  una  9 
Resurrezione  di  Pellegrino  di  Mariotto  di-  9 
pinta  pure  come  .uno  smalto  ;  ma  l’opera  * 
più  importante  della  regione  è  la  Flagella --.9 
zione  di  Luca  Signorelli,  piccola  si  ma  per-  9 
fetta  di  esecuzione,  e  grandiosa  di  concetto  9 
come  le  sue  più  ampie  composizioni  murali.  9 
Passando  poi  all’arte  emiliana,  si  collega  11 
ancora  a  quella  toscana  un  tondo  verroc-  1 
chiesco  di  G.  B.  Utili  tra  le  cose  sue  mi-  M 
gliori,  e  all’arte  umbra  un  gran  S.  Cristo-  9 
foro  in  un  paese  di  Francesco  da  Rimini.  M 
Marco  Paimezzano  ha  una  buona  Pietà  fir-  j 
mata,  e  Girolamo  Marchesi  da  Cotignola  S 
l’opera  sua  più  distinta  e  aggraziata,  una  9 
Madonna  stante-  tra  due  Angioli  musicanti,  W 
ancora  molto  prossima  ai  suoi  conterranei  .9 
Zaganelli,  é  che  anni  indietro  C.  Ricci  aveva  M 
illustrata  a  riscontro  di  un  disegno  per  essa  9 
che  si  trova  a  Berlino. 

Vi  è  pure  una  buona  Madonna  con  Santi  1 
in  mezze  figure  di  Giacomo  Francia,  un  I 
pidcolo  S.  Francesco  del  Costa-  e  una  nobile  'J 
Madonna  emiliana  in  un  luminoso  paese,  | 
che  presenta  affinità  toscane. 

L’arte  lombarda  è  illustrata  da  una  de-  3 
licata  tavoletta  dipinta  come  una  minia-  1 
tura  da  un  artista  della  scuola  degli  Zavàt-  | 
tari  che  già  sente  l’ influenza  Foppesca,  e  | 
più  sontuosamente  da  una  gran  pala  d'ai-  :| 
tare  della  maniera  di  Gaudenzio  Ferrari  rac-  | 
chiusa  in  una  splendida  cornice  a  rilievi  ,1 
d’oro  su  fondo  azzurro  ;  la  scuola  napole-  j 
tana  da  una  dignitosa  figura  dj  S.  Paolo,  | 
su  fondo  d’oro,  di  Andrea  da  Salerno  nella  ; 
maniera  Raffaellesca  ;  la  genovese  da  due  } 
interessanti  tavolette  del  quattrocento,  an-  4 
cora  su  fondo  d’oro,  d’una  tecnica  tutta  1 
speciale. 

Più  difficile  è  identificare  le  molte  e  belle  J 
opere  d’arte  veneta,  talune  appartenenti  a  \ 
quell’epoca  fortunata  nella  quale  per  !  in-  ; 
flusso  di  Giovanni  Bellini  e  di  Giorgione  la  ] 
scienza  del  colore  era  adoperata  con  sontuo-  | 
sità  anche  da  artisti  1  cui  nomi  si  sono  spersi  ] 
nell’aureola  degli  astri  maggiori.  Pertanto  se  j 
ne  può  seguire  tutta  la  cronologia,  a  comin-  ) 
dare  da  una  rarissima  Madonnina  in  figura  1 
intera  di  Giambono,  piena  di  affetto  e  di  ve-  4 
rità,  e  che  col  suo  tono  di  cuoio  dorato  risulta  j 
una  delle  più  preziose  pitture  della  raccolta,  J 
.  anche  perché  contemporanea  della  Cà  d’Oro.  :ì 
Tra  i  Vivarineschi  si  presenta  racchiusa  in  I 
una  preziosa  cornice  una  severa  Madonna  | 
dalla  veste  gialla  e  dal  manto  rosso  molto  J 
affine  alla  maniera  di  Alvise.  Una  tavoletta  àj 
intensamente  suggestiva,  che  rappresenta  in 
figure  a  mezzo  busto  il  Commiato  di  Cristo  “l 
dalla  Vergine  e  da  S.  Giovanni  cui  la  racco¬ 
manda,  presenta  caratteri  di  forma  e  d’e¬ 
spressione  tali  da  far  venir  in  mente  un  | 
artista  altrettanto  discusso  quanto  raro  :  : 

Jacopo  dei  Barbari.  Cima  da  Conegliano  è  J 
rappresentato  da  una  tela  alquanto  arruggi-  I 
nita  nell’  imprimitura  ma  severa  di  stile  e  di  j 
spirito,  che  rappresenta  la  Madonna  tra  due  J 
Santi  in  mezza  figura.  I  futuri  frequentatori  f 
della  Cà  d’Oro  potranno  ammirarvi  il  ca-  * 
polavoro  del  cosf  detto  Pseudo  Boccaccino,  i 
identificato  oramai  con  Agostino  da  Lodi,  =1 
un  seguace  dei  Piazza  che  a  Venezia  seppe  J 
fondere  la  tradizione  Leonardesca  colla  Gior-  7 
gionesca  ;  questa  sua  Pietà  è  anzi  l’opera  sua  | 
più  veneziana  e  più  ricca  di  colore  che  a  mia  I 
conoscenza  il  suo  pennello  abbia  prodotto.  ' 
Vi  sono  poi  alcune  sacre  Conversazioni  che  i 
ricordano  gli  splendori  delle  tavolozze  dei  « 
Palma  Vecchio,  dei  Catena,  dei  Polidoro  ;  1 
un  bel  ritratto  di  donna  di  Bernardino  Li¬ 
cinio  ;  un  degno  capolavoro  di  Paris  Bor-  ; 
done,  la  Venere  dormiente  in  un  bosco  con  f 
amore  che  le  solleva  il  purpureo  drappo,.* 
variante  ingentilita  dell’Antiope  della  Gal-  9 
leria  Borghese.  Alla  maniera  del  medesimo  9 
Paris  si  avvicina  più.  che  ad  ogni  altra  una  M 
grande  tavola  d’ interesse  decorativo  che  -3 
commemora  in  un  modo  originale  la  con-  1 
giura  di  Baiamorite  Tiepolo. 

Uno  dei  quadri  più  importanti  è  quello  j| 
colla  firma  autentica  di  Tiziano,  rappresen-  I 
tante  la  Venere  allo  specchio  ed  il  cui  più  ce-9 
lebre  esemplare  si  ammira  all’Heremitage,  I 
proveniente  dalla  Galleria  Barbarigo,  che  I 
alla  morte  del  sommo  Cadorino  aveva  rac-  1 
colto  le  opere  rimaste  nel  suo  studio.  Que-  a 
sto  del  baróne  Franchetti  è  frammentario  1 
perché  gli  amori  porgenti  lo  specchio  in  I 
qualche  antica  divisione  di  famiglia  ne  fu-  | 
rono  separati  e  la  pittura  ha  considerevol-  1 
mente  sofferto.  Ciò  nonostante  questa  figura  -Jj 
vince  il  paragone  con  l’altra  per  una  màg-  1 
giore  correttezza  di  proporzioni  e  nobiltà  di  .1 
linea,  ottenute  con  lievi  varianti  di  posa  che  j 
mostrano  quanta  pura  Tiziano  aveva  posto  j| 
in  questa  replica  perfezionata  ;  la  quale  chi  m 
sa  non  sia  la  stessa  che  egli  esegui  per  Nicolò  'Jj 
Crasso  e  che  il  Ridolfi  qualificò  di  rarissima.  .1 
Certamente  oggi  se  a  Pietroburgo  si  può  an-|j 
cora  gustare  la  ricchezza  della  tavolozza  del  "| 
Vecellio,  qui  si  dovrà  invece  apprezzare  spe-  il 
cialmente  la  venustà  delle  forme.  Appartiene  "a 
a  questo  tempo  un  mirabile  ritratto  di  prelato,  Jj 
dalla  testa  piena  di  vita  e  dalla  posa  monu-  J 
mentale,  che  per  I  intonazione  del  colore  e  * 
cèrti  caratteri  di  forma  fa  pensare  alla  scuola  9 
veronese  e  particolarmente  a  Domenico  Bru-JJ 
sasorzi.  Dopo  una  vasta  tela,  colla  regina  Sa- a 
ba,  di  Francesco  Bassano  ed  un'altra  con  una 
cavalcata  militare  eh’ io  reputo  dello  Schia-  J 
vone,  attira  l’occhio  la  nòta  calda  e  rara- j 
mente  cosi  vibrata  di  un  piccolo  crocifisso* 
colla  Maddalena  ai  piedi,  improvvisazione  3 
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piena  di  fuoco  di  quel  Palma  Giovane,  che 
se  non  avesse  dipinto  troppo  e  poli  sempre 
-con  egual  coscienza  sarebbe  assai  più  giusta¬ 
mente  apprezzato. 

•  Tra  le  cose  destinate  ad  aver  inerita  ta- 
:  mente  il  maggior  successo  si  distinguono  le 
due  meravigliose  vedute  del  Guardi,  le  uni¬ 
che  degne  di  tanto  maestro  che  si  potranno 
s  s  >  oramai  ammirare  a  Venezia  :  una  rappre¬ 
senta  la  veduta  del -molo  cogli  antichi  gra¬ 
nai  e  la  punta  della  dogana  ;  l’altra,  che  è 
.  un  ver0  capolavoro,  la  piazzetta  colle  ba- 
-c  Tacche  e  infinite  scenette  briose  segnate  con 
■quei  colpi  di  pennello  che  sembrano  lampi. 
Ufia  Circoncisione  di  Domenico  Tiepolo,  una 
®jp-yivace  scenetta  di  Pietro  Longhi  e  due  splen- 
g  didi  ritratti  del  figlio  Alessandro  compiono 
yi  degnamente  il  ciclo  della  pittura  Veneziana. 

I  Non'  meno  splendidamente  sono  rappre¬ 
sentate  le:  scuole  straniere,  a-momiriciare  da 
Ìg|s  -una  delicatissima  crocifissione  piena  di  no-  . 
Jì.  biltà  e  di-  espressione  con  nel  fóndo  la  ve¬ 
duta  di  Gerusalemme  e  minutissime  figure  : 

V  •opera  molto  affine  a  quella  dei  fratelli  Van 
Il  Eyck.  Oltre  alcune  piccole  Madonne  fiam- 
Jfominghe  e  tedesche,  sono  degni  di  particolar 
JS§S-  nota  :  una  veduta  con  S.  Girolamo  della  ma¬ 
niera  di  Patinier ,  un  S.  Girolamo,  in  penitenza 
•colla  sigla  D.  H,  che  taluno  riconobbe  per 
fl^quella  del  tedesco  Daniel  Hopher,  e  special- 
mente  un  magnifico  ritratto  della  metà- del. 
■cinquecento  d’ influenza  italiana  e  che  non 
tj-safà  difficile  identificare  per  chi  ha  pratica  di 
JBpquegli  artisti  che  precedettero  Antonio  Moro 
*  «  rPourbus.  Mirabile  per  fantasia  decorativa 

-f./  e  per  lo  spirito  che  anima  le  romantiche  sce- 
nette  di  moschettieri  e  damine  nei  paraggi 
d’una  graziosa  villa  m  riva  a  un  fiume,  è 
una  tela  d 'innanzi  alla  quale  vien  tosto 
fatto  di  pronunziare  il  nome  di  J.  Callot. 
i..  Ma  sovra  tutto  affascina  nella  sua  severa 
;,-Mpoè.Ìeganza  il  monumentale  ritratto  di  genti¬ 
li  duomo,  genovese  in  figura  intera  vestito  di 
nero,  che  da  solo  varrebbe  a  giustificare  la 
più  profonda  gratitudine  verso  il  munifico 
Jglydonatore  che  volle  cosi  conservato  per  sem- 
'H&pre  all’  Italia  questo  capolavoro  di  Van 
M?  '  tDyck.  Per  la  sua  eccellente  conservazione 
aEksta  albaltezza  delle  più  celebri  opere  sue, 
delle  quali  relativamente  poche  oramai  se¬ 
ri  sito  rimaste  in  Italia. 

KÉp  Tra  le  opere  poi  di  plastica,  non  nume- 
xose  ma  scelte,  rammenterò  le  più  preziose  : 
*££  un  bellissimo  busto  di  fanciullo  in  marmo, 
iti  che  per  la  delicatezza  del  modellato,  e  certe 
'Wjfe'Caratteristiche  faciali  si  può  senz’altro 
■<|?i ascrivere  al  Laurana  ;  un  bustino  di  fan- 
iqiulla  della  rinascenza  romana,  che  richiama 
alla  mente  quelle  bambine  della  famiglia 
Ponzetti  sepolte  in  S.  Maria  .della  Pace  ; 
uni  bellissimo  piccolo  S.  Giorgio  a  cavallo,  in 
„  sbronzo,  del  Riccio;  una  statuetta  cinese  d’un 
.%’^sceta  in  piedi,  pure  di  bronzo,  d’una  dram- 

■  ylaatieità  cosi  profonda  e.  sensitiva,  e -d’una. 

■  I  frattura  cosi  mirabile  da  sintetizzare  tutta  la 
j||.  grandezza  dell’arte  dell’estremo  oriente. 

®  Queste  e  molte  altre  sono  le  suppellettili 
«Ielle  quali  il  barone  Giorgio  Franchetti 
gì  ha  corredato  l’offerta  della  Ca’  d’Oro,  cui 
5§!  -tutta  Italia  ha  piaudito  con  gratitudine  in- 

«,  B<  concetto  al  quale  poi  il  donatore  si  è 
ispirato  per  dar  vita  al  monumento  consi - 
!§;  *tej  pure  nel  crearne  un’ambiente  ove  d’ora 
Wfe  innanzi  potran  trovar  sede  degna  anche  og- 
getti  d’arte  decorativa  e  plastica  di  pro- 
,SP  prietà  governativa,  che  per  mancanza  d’un 
||||:  museo  adeguato  andavano  fin  ora  dispersi 
HP  <o  mal  distribuiti  in.  differenti  locali.  Tutto 
•ciò  però  senza  che  debba  venire  alterato 
concetto  di  mantenere  alla  Ca’ d’Oro  il 
jMfearattere  di  palazzo  privato.  La  miglior  ga- 
|Bnanzia  per  questo  sta  nel  fatto  che  lo  stesso 
«jBfófranchetti  ha  accettato  di  conservare  una 
^■Ispecie  di  soprintendenza  artistica  sul  pro- 
■  Iglpseguimento  dei  restauri  interni  e  detrarre¬ 
te:  ridamento,  e  di  dirigere  la  disposizione  della 

*;  propria  galleria  ;  e  a  questi  lavori,  non  ap¬ 
pena  sistemate  le  questioni  legali,  sarà  tosto 
aBlamesso  mano. 

Carlo  Gamba. 

UMILIA  AUSTRIACA 

Ì®  Le'  vittorie  che  riporta  in  Francia  l’eser- 
ra||ito  inglese  e  la  dichiarazione  fatta  dal  Go¬ 
ff  verno  della  gloriosa  nazione  che  l’azione  di  lei 
|c|-come  potenza  terrestre  non  è  chè  agli  inizi,  mi 
Mnchiamand  'alla  mefite  alcuni  giudizi  <#ie 
vG  sull’  Inghilterra  apparvero,  nel  primo  pe- 
«t-ìriodo  di  questa  guerra'  in  un  libro  tedesco, 
y.;  -che  si  distingueva  fra  gli  altri  consimili  per 
la  grande  serenità  cóù  cui  si  parlava  del 
potente  nemico.  Il  libro,  England,  era  do- 
.*§■  "vuto,  è  vero,  ad  un  austriaco,  il  dottor 
||É  Georg  Landauer,  ma  lo  spirito  che  lo  in- 
■•àjg  formava  era,  salvo,  che  nelle  forme,  della 
J|ri  Più  Pura  ortodossia  teutonica.5 

A  riprova  della  qual  cosa  basterebbe  ri¬ 
esportare  la  candida  confessione  contenuta  fin 
'  -dalle  prime  pagine  che  «  la'  distruzione  di 
un  reggimento  inglese  e  l’affondamento  di 
If  /una  nave  inglese  rfeca,  nel  territorio  degli, 
’primperi ^centrali,  una  gioia  molto  più  grande 
-clip  qualsiasi  vittoria  ottenuta  sugli  altri 
e^^mici  ».  La  ragione  è  evidente.  L’  Inghil¬ 
terra  aveva  il  dovere  di  dichiarare  la  pro¬ 
pria  neutralità  nel  conflitto  austro-serbo, 
ys  perché  non  era  leso  alcuno  dei  suoi  interessi  : 

-  il  che  avrebbe  certamente  portato  ad  una 
^Hgféaiizzazione  della  guerra,  secondo  il  Lan- 
-dauer,  o  più  propriamente,  secondo  ogni 
JlLy altra  persona,  non  ammalata  di  germano- 
Mr-  fiha,  alla  preponderanza  assoluta  nel  mondo 
del  Deuschtum.  Questo  T  Inghilterra  ha  cont- 
.J&preso  e  questo  essa  non  ha  voluto. 


Contro  il  suo  interesse,  afferma  il  Lan¬ 
dauer  ;  perché  per. raggiungere  ipotetici  risul¬ 
tati,  essa  che  ò  stata  sempre  rispettata  dal- 
1  Impero  tedesco  (cito  testali  parole)  «  si 
unisce  in  lega  col  suo  secolare  nemico,  la 
Francia,  con  la  Russia,  imbavagliatrice  della 
libertà,  e  il  più  forte  avversario  del  suo  av¬ 
venire,  con  uno  stato,  delinquente,  la  Ser¬ 
bia,  la  cui  dinastia  è  salita  al  trono  dopo 
un  assassinio  ».  E  non  contenta  di  ciò,  aiuta 
le  mire  ambiziose  del  Giappone,  incitandolo 
a  partecipare  ad  avvenimenti  europei,  con 
immenso  pericolo  per  l’avvenire,  e  facendo 
qualche  cosa  più  pericoloso  ancora,  effia- 
mando  gli  indiani,  un  popolo  soggetto,  ad 
essqre  forse  testimonio  della  sua  sconfitta  : 
-  con  quanto  prestigio  della  sua  dignità  non 
è  chi  non  veda. 

Dato,  s’  intende,  (e  per  il  Dottor  Lan¬ 
dauer  la  cosa  allora  era  indubitabile)  che  la- 
Germania  abbia  àd  ijscire  vittoriosa  dal  con¬ 
flitto.  , 

E  forse  è  questa  fede  che  alimenta  l’ot¬ 
timismo  dell’austriaco.  Non  so  quello  che 
penserebbe  oggi  ,  se  dovesse,  oggi,  riscrivere 
il  suo  libro. 

Il  quale,  tolto  il  ‘motivo  fondamentale 
dell’egoismo  inglese,  che  è  considerato  come 
un  movente  di  ogni  azione  dei  «  rispettati  » 
cugini,  è  tutto  dedicato  a  combattere  i  pre¬ 
giudizi  che  si  hanno  in  Germania  contro 
l’Inghilterra  e  tutte  le  ingiurie  alle  quali 
essa  è  fatta  segno  dai  giornali  e  dagli  scrit¬ 
tori  tedeschi.  Bisogna,  egli'  dice,  dissipare 
ogni  causa  di  odio  contro  un  popolo  a  cui 
domani  i  tedeschi  dovranno  tendere  certa¬ 
mente  la  mano. 

I  -  le  sue  difese  più  stringenti  riguardano 
quelle  accuse  che  sono  diventate  il  luogo- 
comune  di  coloro  che  non,  conoscendo  il 
rattere  e  la  vita  inglesi,  ne  parlano  legger 
mente  :  la  perfidia  e  lo  spirito  bottegaio 
Bisogna7  anche  in  guerra  astenersi  dagli  stu 
oidi  insulti  contro  un  popolo  «  altamente  be 
nemerito  dello  sviluppo  della  coltura  1 
na  »,  bisogna  parlare  con  alta  ammirazione 
di  una  gente  che  in  un  tempo  «in  cui  gli 
altri  popoli  civili  europei  lottavano  ancora 
per  la  loro  libertà  interna,  indipendente 
esso  stesso  all’  interno  e  fuori,  poneva  l’ in¬ 
dustria  ed  il  commercio’  nella  primissima 
linea  dei  suoi  interessi  nazionali  », 

Certo  è  giustificabile  l’ indignazione  te¬ 
desca  contro  1’  Inghilterra,  perché  questa  ha 
accumulato  ad  oriente  e  ad  occidente  i  ne¬ 
mici  della  Germania,  costretta  a  scendere 
in  lotta  (e  questa  ragione  che  fu  nel  1914 
una  menzogna  è  ora  diventata  una  cruda 
verità)  per  la  sua  stessa  esistenza;  ma  più 
di  tutto  bisogna  compiangerla  perché  s’  è 
tolto  di  mano  il  mezzo,  di  affermare  ancora 
una  volta  la  sua  superiorità  nel  mondo. 

«  Come  spettatrice  non  attiva  T  Inghilterra 
avrebbe  conservate  intatte  le  sue  forze,  mi¬ 
litari  ed  :  economiche  ed  il  suo  influsso,  che 
a  un  dato  momento,  avrebbe  potuto  far 
valere  a  favore  della  conservazione  della 
Francia  come  grande  potenza,  della  Francia 
che  nel  suo  interesse,  le  sta  tanto  a  cuore  ; 
avrebbe  conservato,  come  dominatrice  del 
più  gran  numero  di  mussulmani  della  terra, 
il  tesoro  delle  loro  simpatie,  avrebbe  potuto 
imporre  l’alto  là  ad  una  Russia  vittoriosa  e 
non  avrebbe  avuto  a  temere  una  Germania 
vincitrice  ». 

Per  tutte  queste  ragioni  il  Landauer  non 
si  sdegna;  ma  abbandona  la  politica  inglese 
dell’  intervento  al  verdetto  del  popolo  in¬ 
glese,  a  quel  verdetto  che  dovrà  esser  for¬ 
mulato,  secondo  lui,  con  le  parole  di  Tal- 
•leyrand  :  C’ est  '  plus  qu’un  crime,  c’est  une 
faute. 

Altri  fatti  sono  discussi  nel  libro  con  equa 
disamina,  come  tutte  le  misure  prese  con¬ 
tro  i  beni  e  contro  le  persone  degli  alien 
ennèmies  ;  ed  esse  in  gran  parte  non  strap¬ 
pano  all’autore  quell’  indignazione  che  è  cosi 
comune  nella  stampa  tedesca  ;  ma  soprat¬ 
tutto  vi  sono  alcune  limpide  intuizioni  del¬ 
l’avvenire  che  stanno  diventando  realtà  e 
che  hanno  associato  nella  mia  mente  queste 
pagine  alle  parole  pronunciate'  nel  parla¬ 
mento  inglese  da  Lloyd  George. 

Val  la  pena  di  riportarle  :  «  II  popolo  in¬ 
glese  non  è  inferiore  a  quello  tedesco.  Se 
il  suo  entusiasmo  era  tiepido  allo  scoppiar 
della  guerra  ed  oggi  dovesse  esser  rimasto 
molto  tiepido  in  confronto  di  quello  tede¬ 
sco,  ciò -si  spiega,  oltre  che  con  lo  spirito 
soldatesco  poco  sviluppato,  per  mancanza 
della  coscrizione,  anche  per  il  fatto  che 
mentre  .ogni  tedesco  è  partito  in  guerra  con 
la  coscienza  del  diritto  di  questa  lotta  im¬ 
postagli  per  la  sua'  ..patria,  in  Inghilterra 
anche  la  classe  militare,  relativamente  pic¬ 
cola,  non  riesce  a  comprendere  per  qual 
motivo  si  debba  combattere,  e  per  l'appunto 
contro  i  tedeschi.  Progredendo  la  guerra, 
anche  il  temperamento  flemmatico  inglese 
si  agita  e  tacciono  dubbi  e  critiche.  Cosi 
potrebbe  accadere  facilmente  che  mentre,  ad 
un  momento,  nelle  file  dei  francesi,  che  al 
principio  della. guerra  si  precipitarono  con  la 
foga  dell’odio.,  può  subentrare  un  raffredda¬ 
mento,  in  tutta  T  Inghilterra  cominci,  con 
tutta  violenza,  l’ardore  del  combattimento  e 
si  persista  nel  lavoro  più  accanitamente  ». 

È  quello  che  sta  accadendo,  e  ciò  che 
l’autore  alla  fine  del  libro  ammette  non 
più  come  una  probabilità,  ma  come  una 
certezza.  «Una  cosa. sola  il  carattere  nazio¬ 
nale  inglese  sembra  garantire  :  la  guerra  in 
cui  il  popolo  si  vide  coinvolto  senza  volontà 
e  che  iniziò  senza  entusiasmo,  sarà,  da  parte 
sua,  continuata  con  aumentata  acredine,  con 
sforzi  patriottici  e  forse  con  una  tenacia 
che  supererà  l’energia  dei  suoi  alleati. 


Bravo  dottor  Landauer  !  Salvo  qualche 
inesattezza  per  quel  ché  riguarda  la  Fran¬ 
cia.  Ma  egli  dovrà  anèhie  consentire  che  il. 
.  popolo  inglese  ha  fin.ahjnente  capito  perché 
combatte.  Per  due  '  Ragioni,  cioè,  eh’  egli 
sente  vivamente;  per  fcla  sua  supremazia 
economica  ch’era  andataj  decadendo  a  cagio¬ 
ne  di  molti  motivi  che  Landauer  esamina 
e  che  sono  esattissimi,  e.jner  quelle  sue  idea¬ 
lità,  che  si  manifestante  cps i  ingenuamente  in 
lui,  quando  a  teatro,  pe&esempio,  (è  sempre 
il  Landauer  che  osserva  «Isso  si  appassiona 
per  le  vittime  contro  lai., tirannia. 

Ce  n’è  abbastanza,  iffi  pare,  per  fargli 
capire,  perché  bisogna  ch'egli  contribuisca  a 
punire  memorabilmente  i  carnefici  del  no¬ 
bile  .  e  glorioso G Belgio,  rie  perché  deve  con 
una  ruvida  scòssa, toglfetsi  di  dosso  là  ser¬ 
vitù  industriale  tedesca,  in  cui,,  egli,  il  mae¬ 
stro,  era  caduto. 

Il  Landauer  riporta  un  fatterello  di  cui 
fu  testìmomó^che  lo  faui*  poco  sorridere. 
Non  voglio -defraudarne®  lettori.  Racconta 
egli  dunque  che  il  fratelli  del  Vi'cqMinistro 
del  Commercio  che  presènte  il  Merchandise 
Marks  Act  (quella  legge,:che  si  risolvè  in 
una  colossale  réclame,  Rome  giustamente 
dichiara  lo.  scrittore  tedesco,  fatta  alla  Ger¬ 
mania)  organizzò  in  unte  sua  tenuta  della 
Contea  di  Surrey,  una  festa  per  quella  sco¬ 
laresca,  in  cui  ad  ogni  fanciullo  veniva  re¬ 
galata  la  tazza  nella  «jtfàle  gli  era  stato 
versato  il  tè.  L’elargitore  aveva  ordinato 
presso  il  negoziante  delguogo  alcune  centi¬ 
naia  di  tazze  di  porcellana  con  un  orlo  co¬ 
lorato  e. -da  una  parte  làj.dataé  l’occasione 
del  dono:  una  merce  -.che  poteva  essere 
fornita  da  una  fabbricai  vicina.  Le  tazze 
furono  pronte  prestissimo.  La  loro  esecu¬ 
zione  e  il  loro  prezzò  mifg  destarono  la  viva 
soddisfazione  delFacquifi^nte.  Se  non  che 
mentre  esse  erano  distribuite  il  generoso 
ospite  lesse  con  orrore  sul  fondo  di  esse  la 
scritta:  Mode  in  Germany.  Indignazione  e 
rimproveri  al  negoziante,  il  quale .  per  scu¬ 
sarsi  dichiarò  che  solo  la , merce  tedesca  po¬ 
teva  essere  fornita  a-  co§i  basso  prezzo. 

L’aneddoto  è  gustoso  ; '  ma  c’  è  da  scom¬ 
mettere  che  forse  in  avvenire  non  si  rinno¬ 
verà,  dal  momento  che  T  Inghilterra  si  è 
resa  confo  dei  motivi  deh  suo  intervento. 

E  sarà  facile  allora  che  le  belle  speranze 
del  dottor  Landauer  non  jsi  verifichino  cosi 
facilmente1  come  egli  prostra  di  credere. 
«L’Inghilterra  (egli  dice);; accoglierà  la  sua 
disfatta  oppure  ciò  che  è  equivalente  — 
la  mancanza  delle  prospettive  di  una  vit¬ 
toria  (a  mio  avviso  non  esistono  che  queste 
due  alternative)  con  quella  stessa  cavalleria 
e  dignità  che  deve  aver  sorpreso  chiunque 
abbia  una  volta  assistito  ad  un  «  match  »  di 
cricket  fra  due  scuolejf  jisialeggianti  ».  ' 

Dignità  e  cavalleria  -rhon  mancano  pur¬ 
troppo -ora  e  non  mancheranno,  pur  troppo 
in  avvenire  verso  un  popolò  che  non  ne  è 
degno.  Ma  in  quanto  alla  vittoria  i  calcoli 
del  dottor  Landauer  sono,  fortunatamente, 
falliti. 

La  guerra  è  durata  troppo  a  lungo  per 
non  svegliare  anche  i  piùporti  addormen¬ 
tati.  Si  tratterà  di  rimettersi  al  lavoro,  e 
alla  Germania  sarà  dalla  storia  fatto  grazie 
di  questo  fatto  solo  :  d'aver  suonata  la 
diana....  per  gli  altri. 

G.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 


Alla  guerra  in  alta  montagna  è  dedi¬ 
cato  il  primo  volume  di  illustrazioni  tratte 
dalle  ,  raccolte  del  reparto5  fotografico  del 
Comando  Supremo.  Gli  altri  volumi  avranno 
per  soggetto  la  lotta  sul  Carso,  l’Aviazione, 
la  Marina,  le  Terre  conquistate,  le  Armi  e 
le  Munizioni,  i  Prigionieri  Sete.  A  giudicare 
da  questo  primo,  anche  se  siamo  giunti  in 
gran  ritardo  sugli  altri  rief 'documentare  gra¬ 
ficamente  l’opera  nostra,  possiamo  esser  lieti 
almeno  di  aver  saputo  dare  in  luce  una 
pubblicazione  che  eguaglia,  se  pur  non  su¬ 
pera  le  loro  consimili,  e  che  ad  ogni  modo, 
anche  in  veste  semplice  e  severa,  è  dégna 
della  gesta  che  illustra.  Ognuna  delle  grandi 
e  nitide  tavole,  mentre  offre;  da  un  lato  un 
taglio  trovato  con  gusto  artìsticamente  squi¬ 
sito,  dall’altro  interessa,  e  impressiona  per 
l’azione  che  vi  è  rappresentata  semplice- 
mente,  schiettamente,  senza  coreografia  e 
senza  posa.  Se  spesso  poi  più  d’una  di  que¬ 
ste  azioni  —  per  non  dir  tutte  o  quasi  — 
assume  un  carattere  di  eroicità,  ciò  dipende 
da  chi  la  compie  e  dal  luogo  ove  si  com¬ 
pie  :  dai  nostri  alpini,  cioè,  e  da  le  Alpi  che 
tornano  nostre.  Il  fotografo  non  è  che  un 
osservatore  obiettivo,  cher,  sceglie  forse  un 
momento  più  chiaro  e  più  significativo  di 
quell’azione,  in  un  taglio  più  pittoresco)  ma 
che  non  aggiunge  niente.  Né  le  scritte  —  in 
quattro  lingue  :  italiana,  inglese,  francese, 
spagnuola  —  peccano  d’enfasi  e  di  esage¬ 
razione.  Più  magre  e  scarne  non  potrebbero 
essere.  Superano  in  brevità  e  concisione  i 
bollettini  del  Comando  Supremo.  Eppure 
—  come  questi  —  dicon  più,  qualche  volta, 
che  un  lungo  discorso.  Basta  scorrere  il  vo¬ 
lume  e  legger  sotto  ogni^tavola  per  aver 
spesso  un  senso  di  stupore.  Ecco  infatti  il 
costone  scosceso,  dirupato,:_aspro  del  Monte 
Nero  ;  pare  un  pezzo  di  montagna  lunare  ; 
eppure  la  scritta  aggiunge  con  grandiosa 
semplicità  :  «  Scalato  nel  giugno  1915  ».  Ecco 
li  accanto,  le  grandi  altezze  sfidate,  supe¬ 
rate  :  una  mitragliatrice  in  trincea  a  2000 
■  metri  ;  un  cannone  in  una  caverna  di  neve 
a  2300  ;  un  posto  telefonico  a  2900  ;  un 
osservatorio  a  3000.  E  in  pieno  inverno  ; 
mentre  a  1900  è  sorto  firn  villaggio  di  ba¬ 
raccamenti  ;  a  2000  una ' corvée  avanza  a 
fatica  su  di  un  declivio  gelato,  e  a  3000 
affonda  in  un  alto,  candido  strato  ;  ed  una 
teleferica  lancia  nel  vuoto  i  suoi  vagoncini 
recanti  cannoni,  munizioni,  feriti.  Qualche 
volta  si  ha  l' impressione  di  esser  dinanzi  al 
principio  di  una  di  quelle  imprese  che  i  bol¬ 
lettini  ufficiali  o  le  narrazioni,  dei  corrispon¬ 
denti  di  guerra  hanno,  con  minore  e  mag¬ 
gior  concisione,  ma  forse;;  con  eguale  evi¬ 
denza,  descritte.  Ora  sono  soffiatori  che  si 
allontanano  guardinghi  e  sicuri,  goffi  e  mo¬ 


ei  loro  camicioni  bianchi  ;  ora 
1  cordata,  che  scendono,  in  armi 
la  un  balzo  precipitoso  ove  nep- 
si  ferma  ;  ora  un  drappello  che 
improvvisa  una  trincea  tra  la  neve,  o  tra  la 
neve  getta  cavalli  di  Frisia.  Spesso  ancora 
la  montagna  contesa,  conquistata  palmo  a 
palmo,  appare  in  tutta  la  sua  immensità, 
coi  suoi  deserti  che  ieri  furono,  che  domani 
saranno  animati  dall’assalto,  coi  suoi  silenzi 
che, ogni  giorno  son  rotti  dal  rombo  delle 
artiglierie  o  dal  crepitare  della  fucileria.  E 
in  quel  deserto  e  in  quel  silenzio,  solo  verso 
l’ignoto,  l’osservatore,  nuovo  eremita  che 
un  filo  telegrafico  tiene  unito  al  mondo  ; 
oppur  la  vedetta  ora  vigile  attorno  nell’at¬ 
tesa  che  non  ha  limiti,  ora  col  fucile  im¬ 
bracciato  o  puntato,  in  un  momento  di  al¬ 
larme  improvviso.  Le  montagne,  i  picchi,  i 
passi  che  hanno  dato  il  nome  ad  una  batta¬ 
glia  ci  sono  tutti,  dal  Monte  Nero  allo  Stei- 
vio.  Manca  spio  il  Col  di  Lana,  forse  per 
ragioni  militari.  Sull’Adamello,  anzi,  mitra¬ 
glieri  e  fucilieri  tirano  rannicchiati  o  sdraiati 
sulla-  neve.  Li  accanto  lo  scarico  di  muni¬ 
zioni  a  2800  metri  indica  quali  pezzi  si 
sono  portati  fino  lassù.  Il  miracolo  è  così 
documentato.  Tutta  la  nostra  guerra  alpina, 
quella  guerra  che  sul  primo  non  solo  i  no¬ 
stri  amici,  ma  perfino  noi  stessi  non  ab¬ 
biamo  forse  compreso  nella  sua  vastità, .  e 
nelle  sue  difficoltà,  questo  volume  mirabil¬ 
mente  la  illustra  ;  ed  è  per  ciò  strumento 
ottimo  di  propaganda  ;  di  quella  propaganda 
che  è  forse  necessaria  ancora  entro  i  confini, 
certo  fuor  dei  confini,  con  gli  alleati  e  i 
neutrali,  e  magari  con  gli  avversari,  per 
quanto  questi  abbiano  imparato  a  loro  spese 
che  cosa  sia  la  nostra  guerra  di  montagna, 
e  non  abbiano  bisógno  di  altre  lezioni  oltre 
quelle  che  danno  loro  quotidianamente  ì 
nostri  alpini  e  i  nostri  artiglieri. 

-¥■  Il  Senato  del  Regno  Italico  riceve 
nuova  luce  da  alcuni  documenti  che  Tom¬ 
maso  Casini  pubblica  nella  Rassegna  storica 
del  Risorgimento.  Come  è  noto  i  membri  del¬ 
l'alto  consesso  furono  proposti  da  tre  speciali 
collegi  convocati  il  16  settembre  del  1808  : 
quello  dei  possidenti  a  Milano,  quello  dei 
dotti  a  Bologna,  quello  dei  commercianti  a 
Venezia.  Ma  questi  tre  collegi  non  poterono 
in  tutto  e  per  tutto  agire  indipendentemente 
dal  Governo,  che  fino  dall’agosto  domandava 
ai  prefetti  dei  dipartimenti  elenchi  di  citta¬ 
dini  che  a  loro  giudizio  fossero  degni  del 
laticlavio,  e  che  sarebbero  poi  stati  racco¬ 
mandati  più  o  meno  ai  collegi  elettorali. 
E  i  prefetti  risposero  con  note  che  fanno 
bella  testimonianza  del  loro  accorgimento 
e  della  loro  assennatezza  ;  note  interessan¬ 
tissime  perché  vi  ricorrono  anche  i  più  bei 
nomi  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti, 
con  qualche  curiosa  nota  caratteristica.  In 
quella  redatta  dal  prefetto  del  Bacchigìione 
(Vicenza)  figurano,  ad  esempio,  gli  accade¬ 
mici  olimpici  Francesco  Testa  e  Lorenzo 
Tomieri  insieme  con  Jacopo  Vittorelli  «  ce¬ 
lebre  poeta  e  letterato,  cognito  abbastanza 
per  le  sue  opere  ;  onesto  e  moderato  nei  " 
suoi  principi  politici  ».  Nell’altra  del  pre¬ 
fetto  della  Brenta  (Padova)  vèdiamo  pro¬ 
posti  l’abate  Melchiorre  Cesarotti  «  celebre 
letterato  e  poeta  della  fama  che  ognun  sa  », 
e  Niccolò  Da  Rio  editore,  insieme  còl  fra¬ 
tello  Girolamo,  del  Giornale  letterario  di  Pa¬ 
dova  ;  mentre  Antonio  Cossoni,  prefetto  del 
Mincio-  (Mantova)  si  duole  di  non  poter  in¬ 
cludere  nell’elenco  Saverio  Bettinelli  ;  «  ma 
la  di  lui  età  di  novantanni  compiuti-  e  la 
fisica  impotenza  di  oltrepassare  di  molto  i 
confini  della  propria  abitazione,  obbligano  a 
prescindere  dal  proporlo  ».  Maggior  larghezza 
e  condiscendenza  di  tutti  dimostra  il  pre¬ 
fetto  dell’Olona  (Milano),  mettendo  assieme 
una  nota  di  un  centinaio  di  nomi,  tra  i 
quali  vediamo  Andrea  Appiani,  Vincenzo 
Monti  «  poeta  celebre,  istoriografo  del  re¬ 
gno  »,  e  Alessandro  Volta  «  celebre  nella  fi¬ 
sica  »,  e  già  proposto  dal  prefetto  del  Lario 
(Como)  il  quale  aggiunge  sennatamente  : 
«Non  sembrano  occorrere  altre  qualifica¬ 
zioni,  attesa  la  celebrità  del  soggetto  ».  Se¬ 
vero  e  spregiudicato  appare  invece  il  pre¬ 
fetto  del  Musone  (Macerata)  Giacomo  Ga- 
spari.  Ai  suoi  candidati  non  risparmia  cri¬ 
tiche  ed  appunti  ;  e  tanto  più  sono  interes¬ 
santi,  perciò,  le  rapide  biografie  che  ne 
traccia  come  questa  del  Marchese  Carlo  An- 
tici,  di  leopardiana  memoria  :  «  Di  anni  35, 
figlio  di  famiglia  ;  la  casa  non  è  ricca,  ma 
suo  zio  ch’era  cardinale,  cui  rinunciò  per 
speculazione  al  tempo  di  repubblica,  fece 
una  fortuna  e  tutto  serve  al  di  lui  volere. 

È  ammogliato  con  figli.  Era  marchese  nel 
cessato  regime.  È  di  Recanati.  1/ impianto 
domestico  è  piuttosto  ricco,  ma  sostenuto 
con  grande  economia....  Nel  cessato  regime 
era  attaccato  al  governo  del  Papa  :  ora  nella 
sua  qualità  di  podestà  serve  bene  allo  stato 
e  alla  patria.  Ha  una  certa  vernice  di  cul¬ 
tura  superficiale  :  gode  l’opinione  di  despota 
orgoglioso,  ma  onesto  ».  Ma  ben  più  severo 
fu  Francesco  Melzi  d’  Eril  quando  fu  ri¬ 
chiesto  del  proprio  parere  sui  candidati  pro¬ 
posti  al  monarca  dai  tre  collegi  elettorali . 
Basta  riportar  pochi  appunti  dalle  sue  brevi 
note  ;  «  Volta.  Honnète  homme  etsage,  d’une 
réputation  assez  établie  comme  savant,  il  ne 
veut  pas  plus  s’occuper  que  de  l’edttcation 
de  ses  enfants  —  Cesarotti.  Estimable  comme 
homme,  distingué  comme  pòéte  :  mais  il  ne 
semble  pas  que  cette  qualité  justifierait  son 
choix  —  Monti.  L’on  devroit  rougir  si  on 
était  reduit  à  sieger  avec-  un  pareil  homme4' 
au  Senat  ».  E  dei  tre  si  salvò  solo  il  Volta. 

Di  G.  B.  De  Gasperi,  il  giovine  geo¬ 
grafo"  e  geologo  caduto  il  15  maggio  sul 
Monte  Maronia  —  il  Marzocco  gli  ha  già 
dedicato  un-  cenno  necrologico  —  Giotto 
Danelli  pubblica  alcuni  brani  di  lettere  in 
■  un  affettuoso  e  commosso  ricordo,  nel  Bol¬ 
lettino  della  Sezione  fiorentina  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano.  Sono  brani  ove  1’  ufficiale 
ventiquattrenne,  entusiasta  della  nostra 
guerra,  come  un  buon  veneto  e  un  buon 
alpinista  che  ben.  conosceva  le  valli  e  le 
vette  negate;  rivela  d’un  tratto  la  sua  ot¬ 
tima  e  sempre  sveglia  qualità  di  osserva¬ 
tore,  la  sua  immutabile  passione  di  scen- 
ziato.  Accantonato  col  reggimento  in  Val 
d’Agordo,  scopre  le  tracce  di  un  antico  lago 
nel  bacino  di  Alleghe  ;  a  Calzo  fa  un  espe¬ 
rimento  col  blu  di  metile  per  studiare  il 
corso  di  una  sorgènte  che  scompare  tra  i 
gessi  e  ricompare  cento  metri  più  a  valle  ; 
a  Monte  Croce  Comelico,  tra  i  combatti¬ 
menti  e  la  vita  disagiata  di  trincea,  studia 
quell’  interessantissimo  spartiacque  dei  ba¬ 
cini  della  Piave  e  della  Drava,  osserva  il 
corso  del  Padda  e  le  valli  circostanti,  sco¬ 
pre  il  filone  di  uh  metallo  che  giudica  pre¬ 
ziosissimo.  E  ad  Oslavia,  mentre  più  infu¬ 
ria  la  guerra,  in  un  borro  ove  si  cammina 
nell’acqua  per  raggiungere  le  trincee  non 
gli  sfugge  «  una  marna  scagliosa  grigia,  in¬ 
cludente  —  singolarmente  —  ciottoli  silicei 
e  calcarei  di  varia  dimensione  ».  A  Flaibano 


lo  interessano  i  castellieri  ;  si  propone  di 
farne  il  rilievo  ;  ne  scopre  uno  nuovo,  da 
nessuno  notato  ;  mentre  riordina  le  voci  geo¬ 
grafiche  della  Val  Camonica.  E  ancora,  quasi 
le  fatiche  guerresche  non  riescano  a  domare 
la  sua  giovanile  esuberanza  di  scenziato, 
trova  in  Val  d’Astico  le  argille  di  un  lago 
che  occupava  la  bassa  valle  durante  il  gla¬ 
ciale.  Col  reggimento  sale  alle  estreme  trin¬ 
cee,  ed  alla  vigilia  della  morte  gloriosa,  il 
io  di  maggio,  scrive  ancora  al  Dainelli  :  «  Ieri 
ho  provato  il  supplizio  di  Tantalo  applicato 
alla  geologia.  In  una  vicina  selletta  stanno 
alcune  nostra  trincee  in  muro  a  secco  :  tutte 
le  pietre  sono  zeppe  di  fossili.  E  come  belli 
anche  !  Se  lo  figura  Giovante  che  guarda 
con  invidia  quella  miniera  !  Ma  ne  ho  preso 
nota,  e  se  riporto  la  ghirba....  ».  Invece  è 
rimasto  là  su,  lasciando  la  sua  giovane  vita 
certo,  semplicemente,  con  semplicità  mon¬ 
tanara.  Di  sé,  infatti,  aveva  sempre  parlato 
poco,  mentre  pur  aveva  fatto  moltissimo 
come  ufficiale  e  come  soldato.  Quando  compì 
un’  impresa  rischiosa  e  per  la  quale  si  ebbe 
la  medaglia  d’argento,  ne  informò  l’amico 
con  maggior  concisióne  che  non  ebbe  poi  la 
motivazione  ufficiale  :  «  Sono  ferito  leggermente 
allo  zigomo  destro  ;  devo  ringraziare  un  buon 
tirolese  che  andai  l’altra  notte  a  snidare 
nel  buco,  e  che  ora  è  qui  sottochiave....  ». 
Ed  agli  amici  che  lo  tempestavano,  chie¬ 
dendo  maggiori  particolari,  rispondeva  de¬ 
scrivendo  il  fatto  tra  il  serio  e  il  faceto  in 
uno  (stile  tra  telegrafico  e  futurista  :  «  Prima 
sentinella,  sveglia,  spara  ;  noi  si  risponde 
senza  colpirla,  lei  continua,  io  salto  avanti, 
le  arrivo  addosso,  e  l’ammazzo  a  revolverate. 
Corpo  di  guardia  (8  uomini)  si  sveglia"  e 
grida  :  io  intimo  la  resa  e  fingo  comandare 
la  compagnia  ;  nel  buio  quelli  credono,  e, 
colti  da  terribil  fifa,  se  la  battono.1  Altra 
vedetta  apre  il  fuoco  ;  io  ferito,  comando 
l’assalto,  la  raggiungo,  salto  nel  suo  buco, 
la  piglio  pel  collo,  e  giù  garofoli  sulla  pi¬ 
lucca  ;  arrivano  i  soldati  e  si  lega.  Questo 
il  racconto  schematico  ;  Se  riporto  il  telaio, 
a  voce  i  particolari  a  due  soldi  la  parola  ». 

E  la  vedetta  era  un  naturalista  ed  un  alpi¬ 
nista  come  lui  !  E  si  promisero,  a  pace 
fatta,  di  ritrovarsi  là  su  a  studiare.  Di  tutta 
1  ’  impresa  fu  forse  quello  che  pi,ù  interessò 
lui  scenziato,  dopo  aver  assolto  mirabil¬ 
mente  e  coraggiosamente  il  compito  suo  di 
soldato. 

-¥-  H  campo  trincerato  di  Verona  ha  avuto, 
un  diligente  illustratore  in  Alessandro  da 
Lisca,  che  in  Madonna  Verona  ha  cosi  com-  • 
piuto  il  suo  lungo  studio  su  le  varie  cinte 
murate  della  città,  Sèmpre  modello  alle  con¬ 
generi  d’  Italia,  da  .quelle  romane  ancora 
mirabili  negli  esempi  di  Porta  Borsari  e  dei 
Leoni,  e  dalle  ciclòpiche  cortine  di  Gallieno, 
restaurate  poi  da  Teodorico,  da  Carlo  Magno 
e  da  Berengario,  alle  mura  comunali,  alle 
scaligere  di  Alberto  e  di  Cangrande,  alle 
viscontee,  alle  veneziane  ove  s’eterna  il  nome 
del  Sammicheli .  Ma  questo  magnifico  assieme 
non  andò  per  poco  distrutto  quando,  per  la 
pace  di  Luneville,  Verona  fu  spartita  tra 
francesi  ed  austriaci  ;  quelli  alla  destra,  que-  . 
sti  alla  sinistra  dell’Adige.  Allora  i  francesi, 
prima  di  consegnare  una  parte  della  città 
agli  avversari,  posero  mano  alla  distruzione 
dei  castelli  di  San  Felice  e  San  Pietro,  di¬ 
strussero  un  torrione  del  ponte  Scaligero,  de¬ 
molirono  fortilizi,  difese,  e  gran  parte  della 
cinta  murata.  E  chi  sa  a  che  punto  sarebbe 
arrivata  la  devastazione,  che  mirava  a  ren¬ 
dere  impossibile  agli  austriaci  di  negare  ai 
francesi  il  passaggio  dell’Adige,  se  ben  pre¬ 
sto  non  si  fosse  sostituito  al  principio  di 
smantellamento,  quello  di  un  rafforzamento 
delle  difese.  Si  che  da  una  parte  e  dall’al¬ 
tra  dell’Adige  fu  una  gara  a  rabberciare, 
rassodare,  irrobustire  le  fortificazioni  esi¬ 
stenti,  ed  a  farne  delle  nuove;  specialmente 
a  dominio  dei  ponti.  Ma  per  quanto  i 
francesi,  con  seconde  linee  di  fuoco  esterne, 
con  spalti  arginati,  cOprifaccia,  rivellini  e 
trinceramenti  di  terra,  preludessero  ‘  già  al 
campo  trincerato,  questo  non  fu  attuato  e 
completato  se  non  dagli  austriaci  tra  il  1833 
e  il  1866  per  opera,  principalmente,  del  De 
Scholl  e  del  Tunckler,  che  al  sistema  ba¬ 
stionato,’  ormai  insufficiente  per  1’  aumen¬ 
tata  potenza  delle  artiglierie,  sostituirono 
il  sistema  poligonale  già  adottato  nelle  grandi 
fortezze  renane  di  Magonza  di  Colonia  e  di 
Coblenza.  Sistema  del  resto  già  svolto  da 
ingegneri  italiani  dal  Tartaglia,  al  Castrioto 
e  al  De  Marchi,  come  italiano  ed  invenzione 
di  Francesco  di  Giorgio  Martini  era  il  muro 
staccato  dal  baluardo,  noto  poi  col  come  di 
muro  alla  Carnot,  e  che  trovò  in  Verona 
applicazione  larghissima.  La  formazione  di 
questo  campo  trincerato  fu  però  lunga,  e 
interrotta  dalle  vicende  politiche  e  guerre¬ 
sche.  Fino  al  1848  si  trasformò  moderna¬ 
mente  la  cinta  continua  attorno  alla  .Città, 
dando  alle  opere  uno  speciale  carattere  of¬ 
fensivo  ;  ma  non  si  eseguirono  altre  òpere 
proposte  dal  De  Scholl  :  forti  staccati  per 
maggior  difesa  o  per  facilitare  l’avanzata 
di  truppe  operanti.  Ma  dopo  il  1848  — -  poi¬ 
ché  Carlo  Alberto  aveva  potuto  avanzarsi 
da  Santa  Lucia  fino  sull’orlo  del  ciglione 
di  Piazza  d’Armi,  a  soli  T400  metri  dalla  , 
cinta  —  si  cominciarono  a  costruire  i  forti 
staccati  in' una  prima  linea  distante  da  quella 
dai  quattrocento  agli  ottocento  metri.  Poi, 
quando  dopo  Villafrànca  la  destra  del  Min- 
ciq  cessò  di  essere  austriaca,  si  riprese  l'af- 
forzamento.  della  piazza,  iniziando  la  seconda 
lide^  di  tetti  stacc4ti,  distante  dalla  cinta 
cohtinua  dai  millecento  ai  tremilasettecento 
metri.  Né  si  arrivò  a  compirla.  Quando  scop¬ 
piò  la  guerra  del  ’66,  in  gran  fretta,  dalla 
métà  di  maggio  al  principio  d’agosto,  si  al¬ 
lestirono,  con  carattere  provvisorio,  i  forti 
di  Ca-vecchia  e  di  Ca-Bellina,  e  si  portarono 
batterie  a  metà  circa  degli  intervalli  fra  le 
opere  più  avanzate.  Ma  la  pace  di  Vienna 
rese  inutile  tanto  lavoro. 

ìf.  Il  centenario  di  Gobineau.  —  Ricorre 
in  questi  giorni  il  primo  centenario  della 
nascita  del  famoso  cónte  di  Gobineau.  Que¬ 
sto  feroce  anti-democratico  —  come  fa  os¬ 
servare  il  Temps  —  nacque  proprio  il  giorno 
del  primo  anniversario  della  presa  della  Ba¬ 
stiglia  e  questo  può  essere  forse  un  simbolo 
dell’  incostanza  e  dell’  incoerenza  che  carat¬ 
terizzarono  tutta  la  vita  dello  scrittore.  Il 
Gobineau,  che  passa  per  essere  stato  uno 
dei  più  grandi  celébratori  del  germanesimo, 
e  che  infatti  nel  suo  saggio  sulla  Inegua¬ 
glianza  delle  razze  ha  vantato  la  superiorità 
dei  germani  su  tutte  le  altre  stirpi,  aveva 
anche  affermato  che  i  tedeschi  non  sono  di 
«  essenza  germanica  »  e  in  un  poema  ine¬ 
dito,  intitolato  Manfredina,  in  cui  egli  pone 
i  tedeschi  tra  i  popoli  nati  per  servire  e  in 
cui,  evoca  gli  antichi  germani,  coi  quali  la 
Germania  moderna  ha  secondo  lui  poco  a 
che  vedere,  dichiara  che  l’anglosassone  è 
il  loro  ultimo  discendente.  Il  conte  di  Go¬ 
bineau  fu  un  tipo  curioso.  Se  il  suo  valore 
è  stato  esagerato  dopo  essere  stato  tanto 
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misconosciuto,  questo  lo  si  deve  anche  a 
lui  stesso  che  non  seppe  mai  bene  valutare 
ed  indirizzare  le  sue  forze.  La  sua  univer¬ 
sale  ed  infaticabile  curiosità  lo  portò  sem¬ 
pre  verso  imprese  alle  quali  non  era  adat¬ 
tato.  Non  pensò  un  giorno  di  diventare 
scultore  ?  Anche  senza  aver  veduta  nes¬ 
suna  sua  opera  di  scultura,  si  sa  che  esse 
non  han  lasciato  alcuna  traccia  nella  storia 
dell'arte  contemporanea.  Per  tutta  la  sua 
vita  egli  si  credette  poeta  e  in  quanto  a 
questo  possiamo  benissimo  giudicarlo.  Oonle 
poeta,  Gobineau  è  lamentevole.  Dai  suoi 
poemi  di  gioventù,  di  cui  alcuni  sono  stati 
conservati,  sino  al  suo  Amadigi,  un  poema 
cavalleresco  di  circa  ventimila  versi  edito 
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•  dòpo  la  : 


testamento  intellettuale,  è  "sempre  la  stessa 
facilità  desolante,  lo  stesso  prosaismo,  senza 
l’ombra  del  genio,  o  del  talento,  senza  alcun 
sospetto  di  ciò  che  è  realmente  la  poesia. 
Prodigiosa  incoscienza  in  un  uomo  di  tanto 
spirito  e  che  scriveva  cosi  bene  in  prosa! 
Come  ha  notato  un  suo  autorevole  biografo, 
il  Sellière,  e.  come  ha  confessato  egli  stesso, 
il  Gobineau  rimase  lungo  tempo  senza  sa¬ 
pere  neppur  lui  quello  che  voleva  e  ci  si 
può  anche  domandare  con  qualche  ragione 
se  egli  sia  mai  uscito  da  questa  stato .  di 
incertezza.  Le.  sue  opinioni  politiche  furono 
anche  esse,  almeno  da  principio,  abbastanza 
fluttuanti.  AU’epóca  in  cui  collaborava  al 
giornale  realista  e  legittimista  La  Quoti- 
dienne  esprimeva  un  gran  disprezzo  per  i 
nobili  «  stupidi  e  vanitosi  »  abbonati  al  suo 
giornale  e  per  la  «  imbecillaggine  sublime  » 
del  suo  «  caro  partito  ».  Diventato  segreta¬ 
rio  del  Tocqueville,  ebbe  velleità  liberali  e 
stimò  che  «il  suo  secolo  non  fosse  poi  cosi 
cattivo,  come  alcuni  avrebbero  voluto  farlo 
credere  ».  Ebbe  anche  delle  simpatie  per  la 
rivoluzione  del  1848.  Solo  verso  il  1850  si 
formò,  per  terrore  della  demagogia,  quelle 
Opinioni  reazionarie  ed  aristocratiche  di  cui 
il  Saggio  sulle  razze  è  l’espressione  sistema¬ 
tizzata.  Esse  lo  spinsero  all’errore  forse  piu 
disgraziato  di  quésto  saggio  :  il  disdegno 
della  Grecia,  di  Roma  e  più  generalmente 
della  letteratura  e  dell’estetica,  le  quali  non 
hanno  per  lui  che  un’  importanza  seconda¬ 
ria  e  non  sono  i  segni  decisivi  di  lina  ci¬ 
viltà.  Passò  l’ultima  parte  della  sua  car¬ 
riera  a  contraddirsi  nel  modo  più  felice. 
Amò  la  Grecia  ed.  «il  soggiorno  ad  Atene, 

'  quando  vi  fu  mandato  corne  ministro  di 
Francia.  Ritiratosi  dalla  diplomazia,  scélse 
per  suo  luogo  di  dimora  fissa  Roma  e  que¬ 
sto  spregiatore  della  letteratura  diventò  un 
letterato  squisito,  l’ ingegnoso  romanziere 
delle  Pleiadi,- il  novellière  essenzialmente  spi¬ 
rituale  delle  Novelle  asiatiche,  l’ammire¬ 
vole  storico  -  del  Rinascimento,  che  è  quasi 
un  capolavoro  e  costituisce  un’ammenda 
onorevole  per  le  offese  recate  antecedente- 
mente  alla  cultura  mediterranea.  Se  Gobi¬ 
neau  ha  stentato  ’  molto  à  raggiungere  la 
•  fama,  egli  non  ha  certo  aiutato  il  pubblico 
,  a  farsi  una  esatta  opinione  di  lui. 

ìf  II  poeta  Helfferich.  —  Non  sono  pochi 
gli  uomini: di  Stato  che  hanno  sulla  coscienza 
qualche,  giovanile  peccato  poetico,  di  cui 
tacciono  dignitosamente  nella  loro  virilità 
e  di  cui  qualche  volta  anche  si  vergognano. 
Presso  noi,  italiani,  la  cosa  è  forse  più  an¬ 
imine  di  ,  quel  che  non  si  pensi  :  comune, 
s’ intende,  il  peccato  e  il  rossore.  Assai  fre¬ 
quente  perché  l’ultimo  idealismo  che  è1  pro¬ 
prio  dei  poeti  si  trova  in  orribile  contrasto  con 
il  realismo  di  Cui  un  Uomo  di  Statò  deve 
essere  esclusivamente  fornito.  Ma  per: l’an¬ 
tico  direttore  della  Deutsche  Bank,  per  l’at¬ 
tuale  Ministro  del  potente  Impero  Germa¬ 
nico  la  bisogna  è  andata  .diversamente.  Né 
poteva  andare  diversamente,  data  la  supe¬ 
riorità,  e  la  compattezza  della  razza  tedesca.. 
In  Germania  gli  uomini  nascono  tutti  di 
un  pezzo  e  l’ infanzia  .  non  mentisce  mài 
alla  gioventù,  come  la  giovéntù  non  men- 
.  tisce  mai  alla  maturità. 

Hanno  esumato  in  questi  giorni  una  tra¬ 
gedia  del  grande  finanziere  e  statista,  il 
cuirerpe  è  il  celebre  Enrico  de  Hutten,  il 
precursore  dell’umanesimo  e  del  libero  pen¬ 
siero.  La  Semaine  littéraire  ne  cita  qualche 
brano .  che  non  è  privo  .d’ interesse  e  che 
noi  riportiamo.  Hutten,  come  è  noto,  ebbe 
molti  momenti  di  sconforto  nella  sua  lotta 
ostinata.  Una  di  queste  sue  crisi  interiori 
è  espressa  nelle  seguenti  parole  che  egli 


il  Marzocco 


ài  suolo  nativo.  Ma  specialmente  gli  amuleti 
'  sono  tornati  in  gran  voga.  Tutti,  o  quasi, 
i  combattenti  ne  hanno  cercato  uno  o  se  lo 
sono  fabbricato,  dal  soldato  che  si  mette  al 
dito  l’anello  foggiato  da  un  chiodo  di  ca¬ 
vallo,  all’ufficiale  che  porta  il  medaglione 
ove  i  capelli  della  madre  sono  intrecciati 
a  qualche  filo  della  frangia  della  bandiera, 
a  Guglielmo  II  che  non  si  separa  da  un 
prezioso  libriccino  di  preghiera.  Apparte¬ 
neva,  questo  cimelio,  a  suo  padre,  l’ impe¬ 
ratore  Federigo,  il  quale  vi  ha  trascritto  in 
una  pagina  di  guardia  questi  ricordi  :  «  Por¬ 
tato  con  me  durante  la  campagna  dello 
Schleswig-Holstein,  1864  —  Portato  con  me 
durante  la  guerra 'contro  l’Austria,  la  Eoe-  , 
mia  e  la  Moravia  ;  giugno,  luglio  1SÓ6  — 
Portato  con  me  durante  la  guerra  contro 
la  Francia  dall’agosto  1870  al  marzo  1871 
e  specialmente  durante  il  servizio  religioso 
alla  chiesa  di  Versailles,  allorché  avvenne  - 
V la  restituzione  dell’Impero,  il  18  gennaio 
1871,  al  castello  <JL  Versailles  ».  Ma,  come 
è  noto,  questa  guerra  ha  portato  di  moda 
in  Germania  i  feticci  di  legno  ricoperti  di 
chiodi,  propri  dei  selvaggi  dell’Africa,  come 
è  stato  già  raccontato  qui  nel  Marzocco, 

:  dando  notizia  di  una  memoria  comparsa 
‘jpure  n è  L’Anthropologie.  Ora  però  il  Deonna 
aggiunge  al  colosso  di  Hindenburg  una  lunga 
serie  di  questi  feticci,  più  o  meno  onorati 
«klai  .ci vilissimi  abitanti,  degli  imperi  centrali  : 

Il  fabbro  hi  Essén,  i  cui  chiodi  costano  solò 
‘‘5°  pfennigs  e  danno  diritto  ad  un  diploma 
e  ad  una  riproduzione  della  statua  ;  il  'Pae¬ 
sano  di  ferro  di  Amburgo  che  sembra  di 
libera  e  gratuita  inchiodatura  ;  il  Carlo- 
magno  —  che  i  tedeschi  si  ostinano  a  con¬ 
siderare  un  eroe  ,  nazionale  — di  Salisburgo  ; 
il  Cavaliere  di  legno  di 'Vienna;  e  qualche 
altra  statua  minore  come  quella  di  Tirpitz. 
Anche  i  turchi  hanno  voluto  seguire  i  loro 
alleati,  e  nello  scorso  aprile  il  Governo  ha 
deliberato  di  innalzare  a  Stamboul  un  can¬ 
none  colossale  di  legno  —  inchiodabile  a 
pagamento  —  a  ricordo  della  difesa  dei 
Dardanelli.  Intanto  però  questi  feticci  tro¬ 
vano  dei  surrogati  come  Hindenburg -ha  tro¬ 
vato  un  sostituto  nel  fanatismo  popolare. 
Nel  parco  di  Wittenburg  si  è  segnato  sul 
terreno  un  gigantesco  contorno  della  figura 
di  Mackensen,  ed  il  pubblico,  sborsando  uh 
marco,  può,  dentro  quel  contornò,  collocare 
una  pietruzza  colorata,  contribuendo  alla 
esecuzione  -.{hello.  smisurato  musaico,  che  do¬ 
vrebbe  rappresentare  il  celebre  generale. 
Ma  se  i  devoti  non  si  spicciano  c’  è  il  caso 
Che  il  musaico'  di.  Mackensen  rimanga  a. 
mezzo,  come  a  mezzo  è  rimasto  il  colosso 
di  Hindenburg. 


dfc  L’Austria  aveva  donne  spie  ? 


che  lurida  donnaccia  dei  bassi  fondi,  druda 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 


■¥-  Precedenti  austriaci. 

Signor  _  Direttore, 

La  stampa  italiana  ha  degnamente  com¬ 
memorato  l’eroismo  e  il  martirio  di  Cesare 
Battisti.  Sull’  infamia  però  del  carnefice, 
non  del  Sig.  Lang,  ma  del  suo  augusto 
padrone,  nessuno,  che  iò.  sappia,  ha  ricor¬ 
dato  un  episodio  assai  significativo  e' ana¬ 
logo  a  quello,  di  cui  il  Battisti  fu  vittima, .  .. 

Nel  1849  la,  nazione  austriaca  infieriva  in 
Ungheria,  come,  in  Italia  ;  il  giovane  Fran¬ 
cesco  piuseppe  iniziava  così  la  sua  carriera 
di  carnefice  ;  tra  gli  arrestati,  patriotti 
ungheresi,  era  il  presidente  della  Camera. 
Gli  amici,  per  risparmiargli  1’  onta  dell’ine- 
vitabile  e  imminente  forca,  gli  avevano 
procurato  in  carcere  un  rasoio.  Egli  èra 
riuscito  a  tagliarsi  le  vene  ;  il  sangue  già 
-■scorreva ,  la  morte  liberatrice  era  vicina.. 
Accorsero,  carcerieri,  birri,  ufficiali  e  medici  ; 
le  vene  ;  furono  occluse  ;  fu  anche  allora 
chiamato  in  fretta  il  sig.  Lang  del  tempo; 
e  questi  trascinò  subito  alla  forca  il  mo¬ 
ribondo'. 

Quella  fu  1’ alba  di  sangue  del  régno  di 
Francesco  Giuseppe  ;  questo  d’  oggi  è  il 
tramónto  di  sangue  del  vecchio  '  Francesco 
'  Giuseppe. 

Niccolò  Kodoi.ico 


canonichèssa  Edwige,  emerge  come 
spia  del  Governo  austriaco  nell’ultimo  ro¬ 
manzo  di  Giuseppe  Marcotti,  che  Giulio  Ca- 
prin  nella  sua  critica  pubblicata  sul  Me ir- 
zoccq  definisce  :  i®uttò  storia  ». 

Non  conosco  glj|archi  videi  Buon  Governo 
:  toscano  dai  quali  il  Mar  cotti,  secondo  dice 
il  Caprin,  direttamente  attinse  per  il  suo  ro¬ 
manzo  ;  —  conc^co  gli  archivi  segreti  di 
polizia  lasciati  dal  Governo  austriaco  nelle 
terre  della  sua  lunga  dominazione  —  Lom¬ 
bardia  e  Venezia»;  —  e  posso  affermare  che 
il  Governo  austriaco  non  aveva  donne-spie. 

L’Austria  basava  il  suo  Governo  sulla  po¬ 
lizia  ;  e  la  poliziaftsi  reggeva  sulle  spie  ;  ma 
donne-spie  non  ne  aveva.  La  canonichèssa 
Edwige  può  essere  considerata  un’eccezione 
confermante  (forse  con  qualche  altra  ecce¬ 
zione  non  nobile)- la  regola. 

Nella  sua  fuga||alla  disfatta  di  Magenta, 
nel  1859,  gli  austriaci  di»  presidio  a  Milano- 
lasciavano  la  cassa  militare  ;  immaginarsi  se 
potevan  portare  éèn  sé  tutto  l’enorme  am¬ 
masso  degli  atti  segreti  della  polizia  e  quello 
dei  processi  politici,  che  oggi  si  conservano- 
nell’Archivio  di  jètato  lombardo  !  Essi  fu¬ 
rono  in  qualche  pàrte,  è  vero,  venduti  dòpo 
la  liberazióne  di  Jijilano  dà  un  ex-impiegatò 
austriaco,  protetto  da  un  illustre  patriota 
lombardo,  che  si  serviva  delle  particolari  co¬ 
gnizioni  di  lui  sm  (certi  .  mortali  ;  ma  vi  re¬ 
stano  tuttora  ifisÉatte  numerosissime  dela¬ 
zióni  .  di  spie,  che  si  firmavano  con  nomi 
falsi  maschili,  ®mc  «  Attilio  Regolo  »  o 
«  Pietro  Sburlatife  ma  non  vi  ho.  trovato 
traccia  alcuna  d||donne-spie. 

Nella  rivoluzione  del  1848,  gli  uffici  della 
polizia  a  MilanoB/ennero  svaligiati  dai  cit¬ 
tadini  furibondi  §molte  carte  andarono  al¬ 
lora  vorticosamente  disperse  ;  ma  altre  ven¬ 
nero  afferrate  e  •^accolte,  e  furono,  più  tardi, 

'  riunite  in  grossejbuste  da  Cesare  Cantù  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  lombardo.  Anche  fra 
quelle  carte,  c’  èipialche  delazione  ;  ma  non 
sono  cèrto  di  dpnne-spie  le  anonime  nere 
accuse  lanciate  al .  famigerato  -conte  Bolza 
della  stessà..;,polizia  ! 

Daniele  Manin  s’ impossessò  delle  carte 
della  polizia  ausi  naca,  quando  nel  1848 
salì. .a  capo  deila  Repubblica.  Quelle  carte 
furono  poi  pubblicate  in  gran  parte  nei  noti 
volumi  di  Capolago  ;  ma  altre,  molte  altre, 
tuttora  ’  inedite,  si  conservano  nel  Museo 
civico  di  Venezia.  Ebbene  ;  non  vi  passano 
fra  le  livide  figure  le  donne-spie. 

A  Milano,  sotto  la  dominazione  austriaca, 
si  notavano  tre  Signore  —  tre  eccezioni  — • 
che  ricevevano  bielle  loro  sale  ufficiali  au¬ 
striaci  ;  ma.  nonlerano  spie  ;  tutt’altrò  !  ..La 
più  famosa  era  Mi  stravagantissima  contessa 
Samayloff,  russa  :  le  , altre  due  lombarde, 
erano  la  Fucina»  «croce  e  delizia  al  cor  »  di 
Vincenzo  Bellini,:  e  Clara  Carpàni,  bellis¬ 
sima,  che  trascinò  il  suo  sorriso  fino  i  no- 


;  espressa  nelle-  seguenti  parole  che  egli  ri¬ 
tolge  a  Francesco- Sickingen,  il  capitano  che 
lu  uno  dei  primi  sostegni  della  Riforma  : 

«  Chi  soiio .  io  ?  Un  sognatore,  un  vano  en¬ 
tusiasta,  un’  poeta  !  Tu,  Sickingen,  tu  sei 
l’uomo  dell’azione  ferrea,  l’uomo  della  spa¬ 
da  :  io  scuro  l’uomo  della  parola.  Con  l’ idea 
e  réni  usi asmo  nessuno  può  far  nulla  nel 
mondo  sé  non  s’appoggia  alla  forte  spada. 
Bisogna  obbligar  con  la  forza  gli  uomini  a 
far  ciò  'che  è  loro  utile  ». 

Nel  terzo  atto  c’  è  poi  questa  massima 
memorabile  diretta, al  Nassau:  «In  diplo¬ 
mazia  non  v’  è  che  un’arte  :  mentire  al  mo¬ 
mento  buono  e  saper  essere  ruvido  nel  buon 
momento  ». 

Queste  verità  brillano  certo  ancora  nel¬ 
l’anima  dell'uomo  di  Stato,  e. sono  ancora 
il  segno  ideale  sotto  cui  la  Germania  esplica 
la  sua  opera  di  liberazione  della  coscienza 
umana  dal  pesante  giogo  che  le  hanno,  im¬ 
posto  i  decrepiti  pregiudizi  vivi  qncoràbnel 
resto  del  mondo. 

Nell’animo  del  giovane  poeta’'  tedescò 
erano  già  rigogliose  quelle  forze  morali  che 
toccava  ai  filosofi,  pangermanisti  di  forum-  ’■■■ 
lare  limpidamente  e  ai  re  di  Prussia  di  met¬ 
tere  in  opera  senza  ipocriti  e  dannosi  rossóri.  . 

Il  finanziere  Helfferich  è  in  perfetto  ac¬ 
còrdo  _  col  poeta  Helfferich . 

-4  La  superstizione  ha,  delle  curiose,  re¬ 
crudescenze  in  tempo  di  guerra.  Quella  men¬ 
talità  —  afferma  W.  Deonna  ne  L’Antkropo- 
logie  —  superstiziosa  che  è  identica  a  quella 
delle  gènti  primitive, -e  che  si  è  mantenuta 
in  uno  stato  più  .0  meno  latente  (presso  tùtti 
i  popoli,  s’ è  risvegliata,  come  in  tutte  le  . 
epoche  di  turbamenti  e  sconvolgimenti  so-  | 
ciali,  ed  ha  prodotto  un’ampia  messe  di  fe¬ 
nomeni  analoghi  a  quelli  dell’antichità. '.Si.  1 
sono  avute  cosi  profezie,  casi  di  divinazione 
e  di  telepatia,  rifioritura  di  vecchie  leg¬ 
gende,  come  quella  della  bianca  dama  de¬ 
gli  Hohenzollern  o  della  pietra  del  Reno. 

Si  sono  avute  apparizioni  celesti  quali  quelle 
di  una  spada  fiammeggiante  nell’estate  del 
1914  e  di  una  stella  tricolore  nell’inverno 
del  19x5,  vedute  dalle  truppe  francesi,  e 
quella  assai  più  straordinaria  degli  angeli 
Che  tutelarono  la  ritirata  inglese  di  Mons. 

'Si  sono  praticate  infine  tutte  le  possibili 
pratiche  superstiziose  tendenti  a  scongiu- 


ESAMI 


Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel 
COLLEGIO  FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  1 1 ,  Firenze,  Corsi 
speciali  di  preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre. 


Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  te¬ 
cniche,  e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semi¬ 
convittori  e  giovanetti  in  pensione,  anche  per  Ne  sole  vacante. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle 
15  alle  18.  -  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


CORDICUR A  OTT.  CANDELA 


DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
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rare  la  morte.  E  alcune  di  queste  offrono 
un  carattere  di  antichità  che  dà  loro  non  so 
che  di  solenne  e  di  grandioso.  I  giornali 
hanno  di  fatto  ■  narrato,  tra  l’altro,  di  ma¬ 
dri  che  inviavano  ai  loro  figli  al  fronte  la 
terra  tolta  alle  tombe  degli  avi,  rimettendo 
d'un  tratto  in  onore  i  riti  vetusti  attorno 


Ferro-Lhina-Bisleri 


j  Liquore  Toni  co 
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ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


nonichesse  Edwige. 

Le  «  canonichesse  »  formano  (o  formavano 
fino  a  poco  tèmpo  fa)  una.  specie  di  piccola 
casta  aristocratica  e  privilegiata  in  Austria. 
Possono  essere  canonichesse  soltanto  le  si- 
gnoriné' nubili,  fornite  di  tutti  i  «  quarti  »  di 
nobiltà  :  portano  sull’abito  un  distintivo  ; 
viaggiano  sole,  e  hanno  diritto  agli  ossequi 
delle  autorità  costituite  e .  godono  dei  «  di¬ 
ritti  di  corte  ».  Possono,  quindi,  frequentare  . 
ogni  più  alta  società  ;  avvicinare  molte  per¬ 
sone,  ascoltare  molti  discorsi,  e  riferire.... 
se  trovano,  chi  (le  ascólti.  Ma  l’Austria  al 
tempo  del  principe  di  Mettermeli,  e  anche 
dopo,  per  principio  di' governo.,  non  voleva 
dònne-spie.  Delle  donne  non  si  fidava. 

Ma  quante  donne,  anche  del  popolo,  si .-_ 
gettavano  con  ardore  indomito  di  patria, 
con  coraggio  ammirabile  nelle  congiure  cón¬ 
tro  i  despoti  d’  Italia  !  Si  potrebbe  scriverne 
un  libro  originale,  (con  doeumeriti.  Anch’esse. 
esercitavano,  talora,  lo  spionàggio;  ma.  quello 
era  uno  spionaggio  alla  rovescia.  Anch’esse, 
talvolta,  erano  spie  ;  ma- erano  spie  sante. 

Raffaello,  Barbiera. 
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Carlo  Paladini,  Impero  e  libertà  nelle  Co¬ 
lonie  Inglesi.  Firenze,  R.  Bemporad,  Edi- 

La  creazione  e  l’ordinamento  dello  smi¬ 
surato  impero  coloniale  inglese  che  si  estende 
su  di  un’area  di  quasi  33  milioni  e  mezzo 
di  chilometri  quadrati  (circa  un  quarto  di 
tutte  le  terre  emerse  del  Globo)  e  tiene 
soggetti  quasi  450  milioni  di  sudditi,  (quasi 
un  terzo  dell’umanità)  è  certamente  il  fatto 
più  notevole  ed  interessante  della  storia  mo¬ 
derna  anzi  contemporanea  ;  giacché  in  gran 
parte  gli  avvenimenti  che  ad  essa  si  riferi¬ 
scono  si  svolsero  ai  giorni  nostri.  Né  l’opera 
dell’  Inghilterra  compiuta  può  considerarsi 
opera  di  brutale  conquista  - o  di  violenta 
assimilazione,  giacché  gl’inglesi,  ben  meri¬ 
tandosi  il  titolo  di  romani  moderni,  si  con¬ 
tennero  quasi  sempre  in  modo  da  promuo¬ 
vere  nelle  colonie  dà  essi  fondate  e  nei 
territori  da  essi  dominati  (questo  nome  di 
colonie  abbraccia  cose  e  fatti  talvolta  cosi 
diversi  !)  il  benessere  della  popolazioni  in¬ 
sieme  con  lo  svolgimento  «della  ricchezza. 
Quasi  sempre  abbiamo  detto,  perché  talvolta  ■ 
l’azione  inglese  parve  deviare  da  questi  con¬ 
cètti  ;  ma  bisogna  pur  tener  conto  dei  tempi 
e  delle  circostanze  speciali  che  possono  tal¬ 
volta  spiegare  se  non  perfettamente  giustifi- 
certi  fatti.  —  Seguire  lò  svolgimento 


di  quest’opera  veramente  straordinaria 
grandiósa,  scrutare  gli  intendimenti  che  là 


inspirarono  e  tuttora  la  inspirarono,  cono- a 
scere  alcuni  particolari  aneddotici  della  me-  M 
ravigliosa  epopea,  è  cosa  che  desta  il  più  .1 
vivo  interesse  e  che  in  alto  modo  ammaestra.  M 
11  libro  che  il  prof.  Carlo  Paladini,  ha  1 
di  recente  dato  -in  luce,  soddisfa  a  questo  «1 
compito.  Non  si  tratta  di  un'opera  storica  1 
nel  senso  scientifico  della  parola,  ma  di  una;  a 
lettura  gradevole  ed  attraente  dove  le  no-  ‘I 
tizie  i  fatti  e  gli  apprezzamenti  ci  sonora 
esposti  chiariti  e  discussi  con  una  larga  co-  «a 
noscenza,  frutto  di  ampie  letture  e  più  diòa 
personali  ricordi  e  relazioni.  Al  grosso  vo-  | 
lume,  ricco  di  oltre  500  pagine  con  largo  | 
corredo  illustrativo  di  fotografie  e  di  carte,.  | 
ha  scritto  .un’ampia  prefazione  sir  Harry  a 
Johnston,  nella  quale  l’ insigne  uomo  ha  vo-  | 
luto  istituire  un  parallelo  fra  l’ impero  di'^j 
Roma  e  quello  dell’Inghilterra,  mostrandone  | 
le  grandi  affinità  e  insistendo  soprattutto 'Jj 
nel  rilevare  gli  scambievoli  benefici  che  1’  Ita- 
lia  e  h  Inghilterra  possono  ritrarre  da  una 
sempre  maggiore  reciproca  conoscenza  e  da.  a 
rapporti  scambievoli  sempre  più  intimi.  La  | 
prefazione  termina  con  delle  considerazioni 
cosi  giùste  e  ragionevoli  sullo  spirito  che 
deve  animare  l’opera  di  colonizzazione  an¬ 
che  da  parte  dell’  Italia  che  non  possiamo  1 
astenerci  dal  riprodurle  integralmente  tanto  j 
ci  sembrano  giuste  e  ragionevoli  e  tanto.-. 
rispondono  al  nostro  pensiero. 

«  LI  Italia  —  scrive  il 'Johnston  —  quando-  ì 
questa  guerra  sarà  finita  rinnoverà  la  sua.1 1 
espansione  coloniale  tanto  nel  bacino  orien¬ 
tale,  del  Mediterraneo  quanto  in  Africa.  T 
giovani  italiani  della  generazione  che  sorge-  .; 
dovrebbero  studiare  le  origini  dell’  Impero-' y 
Britannico  trarre  profitto  dalla  nostra  espe¬ 
rienza  evitare  i  nostri  sbagli  cercando  di 
emulare  i  nostri  buoni  successi  ».  E  dopo 
aver  accennato  al  dovere  che  incombe  di 
studiare  le  lingue  e  le  condizioni  naturali 
dei  paesi  soggetti  aggiunge  ;  «  La  grande- 
lezione  di  cui  ci  siamo  resi  padroni  durante 
un  secolo  è  la  stessa  che  si  presenta  a  voi 
italiani  a  Rodi  nel  Dodecanneso  a  Tripoli 
nella  Cirenaica  nell’  Eritrea  e  nella  Soma¬ 
lia  ;  essa  consiste  nel  dovere  che  hanno  i 
popoli  civili’  come  siamo  noi  di  tutelare  po¬ 
poli  arretrati  o  soltanto  semi  inciviliti  o| 
poco  migliori  dei  selvaggi.  Voi  guadagnerete 
molto  di  più  se  porterete  la  civiltà  di  Roma, 
a  questi  popoli  finora  mal  governati  che  se-; 
cerchereste,  alienandoci  le  loro  simpatie,  di 
trascinarli  fuori  ,  dei  loro  territori  e  di  so-| 
stituirli  ovunque  con  gli  italiani  ». 

Parole  savissime  che  vorremmo  fossero-; 
sempre  e  da  tutti  meditate  !  A.  M. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab .  Aldino  -  Via.  Renai,  Il 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile 


La  Carpàni  ricéveva  lo  stesso  Giulay  ;  e 
se  né  serviva  pé» -.salvare  qualche-,  liberale 
compromesso.  ■  J- 

A  Venezia-,  polo  prima  della  liberazione 
.  del  1866,  era  adc|tata,  si,  a  San  Maurizio, 
come  spia,  una  sfenorina  austriaca,  che  gli 
ufficiali  di  Sua  Maestà  I.  R.  A.  R.  frequen¬ 
tatori  del  «Caffa  Quadri»  chiamavano  la 
«  stella  di  Venezia  ».  Ma  quella  stella  in¬ 
gemmava,  a  quarfto  pare,  le  notti  di  "-qual¬ 
che  arciduca  ;  1104  aveva  assolutamente  al¬ 
cuna  relazione  eoifiostri  ;  non  poteva  quindi 
denunciarli. 

Tutti  gli- eminenti  liberali  lombardi  e  ve¬ 
neti,  che  avvicinai-  che  ebbi  amici,  ed  ebbi 
in  famiglia,  mi  affermarono  di  non  aver 
mai  sentito’  discorferé  di  donne-spie  al  soldo 
dell’ Austria  ;  neppure;  una  spia  di  passione’ 
Come  Dolores  nella  Patrie  !  del  Sardou.  Qual- 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dàlia  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L’opera,  Alfredo  Untersiei- 
ner  —  La  vita  riveduta  nell’arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Ca.rlo 
Cordara  (28  febbraio  1909).  .  )  , 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio.  Tan/.ì  —  I  tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  ma 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O. — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  .  Fiorilli  ^  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5- giugno. -1.910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  — -  L’opera  dello  scienziato  Attillò 
Mori  (io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar- 
dini  —  L’uomo  (foggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolo 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco. .Cop-. 
fola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargano  — 
Il  maestro  di  scuòla,  Ign.  (27  novembre  1910).  .  , 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911) 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo’  cenienazio  dalla  morie,  Giovanni  Poggi 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panìzzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  ITI  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  ■=  I  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L’importo  può  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all’Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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I  numeri  illustrati  del  MARZOCCO 


Tintoretto  e  Rembrandt  impres¬ 
sionisti  . N.  34,  igi 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia  a 

Venezia . »  39  » 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio.  »  40  » 

La  «  Samaritana»  del  Tintoretto.  »  49  » 

Lo  studiolo  di  Francesco  I.  .  »  50  » 

Decorazioni  del  Vasari  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  e  un  «  Ado¬ 
razione  »  di  Andrea  Della 
Robbia . »  52  » 

II  ritratto  italiano  del  400  .  .  »  io,  19 

Il  ritratto  italiano  nel  500  .  .  »  11  » 

La  mostra  retrospettiva  di  Ca¬ 
stel  Sant’Angelo  ,  ...»  15  » 

Il  Teatro  Romano  di  Fiesole  .  »  16  >; 

La  mostra  michelangiolesca  in 

Castel  Sant’Angelo  ...»  17  » 

La  mostra  «  degli  stranieri  »  a  » 

Roma . ».  20  » 

Una  meravigliosa  serie  di  arazzi.  »  21  » 

Il  Tabernacolo  delle  Fonticine.  »  27  » 

La  Madonna  di  Agostino  di 

Duccio  di  Pontremoli  .  .  »  28  » 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi.  »  29  > 

Gli  affreschi  dell’ Or  cagna  in 

S.  Croce . »  30  » 

Autoritratto  di  Israèls  ...»  34  » 

La  «  Gioconda  »  scomparsa  dal 

Louvre . »  35  » 

Una  tavola  orcagnesca  di  Santa 

Croce  .  - . »  39  « 

II  «  Silphion  »  cirenaico  .  .  .  »  41 

Ognuno  'di  questi  numeri  illustrati  costa 
stali).  —  L’  importo  può  anche  esse : 
dei  «  Marzocco  »  via  Enrico  Foggi,  t-, 


La  necropoli  di  Cirene .  . 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Ostino. 

La  Madonna  della  Stella  . 

Il  dossale  robbiano  di  Casagl 
Il  Palazzo  Farnese.  . 

L’Arco  di  Marco  Aurelio 

poli . 

Progetti  di  ricostruzione  del 
Loggetta  . 

Ritratti  di  Dante 
Un  illustratore  serbo  della  «  D 
vina  Commedia 
Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Ca 

retto  . 

Scoperte  archeologiche  a  Fi 

Il  rovescio  del  Perseo  . 

La  Sagrestia  di  San  Lorenz 
Le  ultime  scoperte  del  Bat 

stero  . 

Un  Mantegna  da  ritrovare 
Esposizioni  Romane  .  .  . 

Il  Botticelli  di  Santa  Maria 
della  Scala  .  .  . 

Il  Pinturicchio  di  Spello 
Una  tavola  di  Lorenzo  Monac 
Una  statua  in  legno  del  400 
Uno  stucco  del  400  .  .  . 

Un’opera  sconosciuta  di  C 
simo  Rosselli  .... 

La  «  Gioconda  »  nella  sala 
Leonardo  agli  Uffizi 


43  V)11 
N.  47.  » 

48  ». 


cent.  25,  ( per  V  estero  aggiungere  le  spese  po- 
•  francobolli  all’ Amministrazione 


mt 


mm 


IL  MARZOCCO 


Per  V Italia 
Per  VIE  stero 

Si  pubblica  la  domenica.  ■ 


5.00 

10.00 


Semestre 

L.  3.00 
»  6.00 


L.  2.00 
»  4.00 


Un  numero  cent.  10  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 
Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vagita 
all'amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  Firenze . 

GLI  SCRITTI  DI  CESARE  BATTISTI 

La  deliberazione  presa  dal  Consiglio  dei 
Ministri  di  provocare  una  legge  per  rac- 
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;  cogliere  e  pubblicare,  a  spese  dello  Stato, 
gli  scritti  del  martire  Trentino,  è  un  atto 
|  che  mentre  onora  chi  lo  compì  riuscirà 
,  di  ben  meritato  omaggio  alla  memoria  di 
h  colui  che  tutta  la  breve  ma  operosissima 
desistenza  spese,  con  immutato  amore,  per 
un  ideale  di  patria  che  doveva  costargli 
il  supplizio.  —  Cesare  Battisti,  verso  la  cui 
immagine  si  rivolge  commossa  e  ammi¬ 
rata  la  coscienza  degli  italiani  tutti,  non 
fu  soltanto  infatti  il  pat riotta  fervente 
che  per  una  nobile  idealità  strenuamente 
combatte  e  affronta  con  lieto  animo  la 
;  morte  ;  non  fu  lo  studioso  appassionato 
ed  assiduo  che  della  natia  provincia  si  è 
indugiato  a  rintracciarne  le  memorie,  a 
illustrarne  gli  aspetti,  a  indagarne  le  con¬ 
dizioni  sociali  ed  economiche,  a  studiarne 
tutti  gli  svariati  problemi  connessi  alla 
sua  dolorosa  esistenza  di  terra  italiana 
soggetta  al  giogo  deH’antico  oppressore. 
Con  lui  veramente  si  continuano  le  tra¬ 
dizioni  gloriose  del  nostro  risorgimento,  i 
cui  màrtiri  furono  spesso  ad  un  tempo  uo¬ 
mini  di  studio  ed  uomini  di  azione,  lette¬ 
rati  e  guerrieri,  pensatori  ed  eroi. 

■  Quando  appena  diciottenne  venne  a  Fi- 

•  renze  a  compiervi  gli  studi  universitari, 
||à  questa  nostra  Firenze,  che  gli  tributa  oggi 
rhell’Ateneo  dove  fu  discepolo  solenni  ono- 
j|ranze, l’animo  .suo  si  sentiva  già  totalmente 
■preso  per  q  uelle  ricerche  locali  alle  quali  de¬ 
dicherà  poi intieramentela  sua  attività  let¬ 
teraria.  Il  primo  suo.  scritto  in  ordine  di 
tempo,  di  cui  abbia  Gònoseenza,  è'uno  stu¬ 
dio  biografico  su  Giovanni  Prati,  redatto 
fra  noi -nel  maggio  del  1894  mentre  se¬ 
guiva  il  secóndo  anno  degli  studi  intra¬ 
presi.  Si  tratta,  di  un  lavóro,  giovanile  di 
critica.  lefiéraria,  che  mostra  subito  quali 
fossero  i  suoi  sentimenti  di  studióso  e  di 
cittadino.  Egli  iniziava  il  sud' scritto  rile¬ 
vando  come  una  sicura  riprova  dell’ener¬ 
gia  del  popolo  trentino  si  abbia  «  dallà 

■  coscienza  che -esso  mostra  dei  propri  di¬ 
ritti;  dal  fiero  grido  di  protesta  che  echeg¬ 
gia  per  le  nostre  valli  e  fra  i  nostri  monti 
Contro  tutti  coloro  che  tentano  violare 
|P  integrità  dell.-/-  .nostra  bella  lingua,  il 
fipteggi.0 •  .pili  santo  che  avemmo  darinó:-À 
|  stri  padri.  Ma,  aggiunge,  a  che  servirebbe 
magnificare ,  continuamente  il  genio  tren- 
jltino'  ricordandone  le  piu  nobili  figureL-sé.:. 
l'non  .ci  indugiassimo  a  ..studiarne  le  opere 
ip:  continuarne  le  tradizioni  ?  A  noi,  av- 
i  verte,  nonimanca  la-forza  di  agire  ;  manca  . 
f  solo  -il  .  soffio  animatore  che  riscuota  Se 
gisopite  energie.  E  dove  trovare1'  quest’  im- 
l' pulso  meglio  che  nello  studio  dei  nostri 
maggiori  ?  ».  Ecco  i  propositi  che,  non  an- 

•  ; cora  ventenne,  lo  indussero  ad  occuparsi 
,  del  suo  grande  •  e  dimenticato  concitta¬ 
dino,  di  cui  ..ritesse  ampiamente  la  vita 

.'e  illustra  le  opere. 

L’anno  di  poi  la  .stessa’  effemeride  stu- 
Ldente'Scai  (1  ’  Annuario  deli  studenti  tren¬ 
tini)  che  aveva  già  accolto  lo  scritto  sul 
Prati,;1  accolse  un’altro-  lavoro  del  Batti¬ 
sti  su  di  un  altro  illustre  trentino  :  An- 

•  tonio  Gazzoletti. ’  Poeta,  ma  di  minor  va¬ 
lore  e  minor  gfido'certòj  del  Prati,  sebbene 

meritasse  pure  le  lodi  del  Carducci,  il  Gaz- 
|||òiétti  fu  soprattutto  .pubblicista  ed  uomo 
politico  ;  anzi  fu  l’uomo  politico  . più  chia¬ 
roveggente  e  il  pubblicista  più  operoso 
!|hhe  avesse  il  Trentino,  nel  'periodo  del  no- 
ptro  risorgimento.  Lo  scritto  che-  nel  1860 
Involse  al  Parlamento  Italiano,  di-  cui  era 
?  stato  chiamato  a  far  parte,  su  «  la  questione 
Ldel  Trentino»  è  l’esposizione  più  chiara 
■^compiuta  delle  condizioni  del  paese,  delle 
sue  vicende,  delle  sue  aspirazioni  ;  ma  più 
:  particolarmente  interessanti1  sono  gli  scritti 
suoi  intesi  a  discutere  e  chiarire  i  rapporti 
-  tra  Germania  e  Italia  a  proposito  del  Tren- 
iì  tino  ;  scritti  che  conservano  anche  oggi 
tutto  il  loro  valore.  Ricostruire  la  vita  di 
quest’uomo  con  cui,  salvo  la  triste  e  glo-  • 
riosa  fine,  il  Battisti  ebbe  pure  molti  punti 
in  comune,  metterne  in  luce  le  beneme¬ 


renze  parve  ai  giovine  studente  compito 
degno  e  doveróso. 

Con  ciò,  esplicitamente  dichiara,  inten¬ 
deva  attenersi- al  precetto  che  il  De  Sanc- 
tis  dava  ai  giovani  :  «  Se  dei  vostri  padri 
vi  sentite  degni  avanzatevi  sulla  scena 
a  capo  scoperto  e  studiateli,  comprende¬ 
teli,  ammirateli  prima  ;  li  giudicherete 
dopo  ». 

Col  proseguire  degli  studi  intrapresi  il 
Battisti  sentì  però  sempre  più  inclinare  il 
proprio  gusto  e  le  proprie  tendenze  per 
ricerche  ed  indagini  che  non  fossero  sol¬ 
tanto  di  ordine  storico  e  critico,  ma  che 
si  attenessero  direttamente  alle  cose  ed 
agli  uomini.  Al  suo  spirito  serenamente 
indagatore  si  presentavano  campo  adatto 
alla  sua  attività  intellettuale,  non  meno, 
che  alla  sua  facoltà  di  alpinista  appassio- 
n'ato,  le  indagini  geografiche.  A  qùeste  per 
altro  non  era  condotto  già  dall’attrattiva 
che  su  molte  giovani  menti  esercitano; 
le  conoscenze  di  altri  luoghi,  di  altri  co-, 
stumi  o  le  ardite  e  perigliose  imprese  che 
a  quelle  conducono  e  nemmeno  le  specu¬ 
lazioni  scientifiche  di  un  ordine  generale. 
Gli  studi  geografici  erano  per  lui  un  mezzo 
per  ben  conoscete  e  far  conoscere  il  suo 
Trentino,  sotto  tutti  gli  aspetti  per  illu¬ 
strarne  le  condizioni  fisiche,  sociali,  eco¬ 
nomiche  ;  per  studiarne  i  problemi  che  si 
eollegano  al  suo  stato  presente  e  alle  sue 
aspirazioni  avvenire. 

Quanto  possa  avere  influita  nel  for¬ 
mare  in  lui  questo  spirito ,  geografico  l’e¬ 
sempio  e  là'  guida  'dì  un  grande  maestro, 
il  compianto  Giovanni  Marinelli,  non  ha 
bisogno  di  essere  rilevato. 

Anche  il  Marinelli  era  stato  portato  in¬ 
fatti  alla.  Geografia  dagli  studi  locali  del 
Friuli  nativo  ;  che  se  in  lui  il  campo,  dei- 
fi  indagine  doveva  poi  necéssa  riamente  al¬ 
largarsi  comò  portavano  la  vastità  della 
cultura  e  la  maturità  dell’ingegno,  egli  non 
dimenticava  mai  di  insistere  presso  i. gio¬ 
vani  allievi  perchè  da  quelli  iniziassero. 
fiat®ità  loro.  Nè  il  Battisti,  in  cui  il  sen¬ 
timento  della,  piccola  patria  sopra  -ogni 
altro  prevaleva,  .avrebbe  potuto  .‘.trovare 
perciò,  fuori  della  Scuola  geografica  fio¬ 
rentina  di  Giovanni  Marinelli,  campo  più 
àttó|g  più-  confacente  alle  sue1  aspirazioni 
od  ai  suoi  gusti. 

La  sua  tesi  di  laurea  fu  una  monogra¬ 
fia  geografica  del  Trentino  condotta-  se- 
1  con  do  le  vedute  e  i  criteri  moderni  in¬ 
spiralo  gli  studi,  geografici.  Essa  gli  fruttò  . 
la  laurea  dottorale  conseguita  con  pieni  1 
voti  assoluti  nel  1897.  Pubblicata  l’anno¬ 
di  poi,  ampliata  e  completata  in  alcune 
sire  parti,  valse  a  metterlo  subito  in  vista 
comenna  speranza  fulgidissima,  anzi  come 
un’afferrnazione  sicura  nel  campo  degli  stu¬ 
di  geogràfici. 

Il  volume  II  Trentino — Saggio-di  Geo¬ 
grafia  Fisica  e  di  Antropogeografia,  rimane  i 
l’opera  maggiore  per  mole  fra  quelle  lascia  • 
teci  dal  martire  generoso.  Come  fi  indole  . 
del  lavorò  richiedeva,  si  tratta  di  un’opera  ; 

.  serenamente  obiettiva  e. rigidamente  scien¬ 
tifica, fin  cui  l’amore  per  la  propria -terra  e 
la  coscienza  delle  sue  tristi  condizioni  po¬ 
litiche'  non:  dovevano  esercitare  alcuna  in¬ 
fluenza.  Egli  non  si  dissimulava  tuttavia  le  . 
difficoltà  del  compito  assuntosi,  ad  evitar 
le  quali  dichiara  di  affidarsi  unicamente  - 
alle  cifre,  ai  documenti,  ai  fatti,  prefe¬ 
rendo  di  riuscire  arido  piuttosto  che  in¬ 
córrere  nelle  inesattezze  delle  facili  sin- 

■  tósi .  :  * 

L’opera  del  giovane  geografo  incontrò 
tutto  il  favore  degli  studiosi.  Giovanni  Ma- 

■  lineili,  nel  riferire  a  nome  anche  di  Achille 
Coen  e  di  Cesare  Paoli  e  proporla  pel  pre¬ 
mio  messo  a  concorso  dagli  studenti  tren¬ 
tini  per  la  migliore  monografia  riguardante 
il  Trentino,  la  segnalò  fra  tutte  «  per  ori¬ 
ginalità  di  ricerche,  maturità  di  critica, 
copia  di  dottrina,  rigore  di  metodo  »  ;  e 
la  prima  rivista  geografica  tedesca  e  del . 
mondo,  le  Petermanns  Mitteilungen,  la  giu-, 
dico  «  contributo  importantissimo  alla  co¬ 


noscenza.  geografica  di  fina  regione  alpina 
interessante  sotto  vari;  riguardi  >Cfi 
Compiuti  fra  noi  anche  dopo  la  laureà 
gli  studi  di  perfezionafnento  è  consegui¬ 
tone  il  relativo  diploma  in  geografia  con 
una  tesi  sull’  idrografia  del  bacino  della 
Fersina,  il  Battisti  ò|É|.tabiH  definitiva¬ 
mente-  nella  sua  Trento,  dove  ormai  espli¬ 
cherà  tutta  l’attività  òjaa  nel -campo  let¬ 
terario  e  scientifico  - — ì  non  meno  che  in 
quello  politicò  — .  A  Trento  già  dal  1898 
aveva  dato  vita  adzuiia  bella  rivista  di 
ristudi  locali  cui  dette  ili- nome  di  Triden- 
tum  ;  la  quale  insieme -còn  molti  studi  spe¬ 
ciali  di  interesse  storico;  archeologico,  na¬ 
turalistico,  economico,  letterario,  ma  tutti 
intesi  all’  illustrazione  regionale,  —  frutto 
dell’operosità  dei  migliori  studiosi  tren¬ 
tini —  va  rii  ne  accòlse  del  Battisti  mede¬ 
simo,  riguardanti  ora  lo  studio  fisico  di 
alcuni  laghi  e  fiumi  della  regione,  ora  la 
distribuzione  della  popolazione  e  le  sue 
variazioni,  il  clima,  lajstatistica  dei  bo¬ 
schi  e  quella  del  bestiame,  l’industria, 
.agricola  ecc.  Fra  gli  altri  meritano  parti¬ 
colarmente  di  essere  ricordati  due  lavori 
speciali:  uno  sui  termini  geografici  dialet¬ 
tali  del  Trentino, del  quale  un  primo  saggio 
aveva  offerto  al  Congresso  Geografico  di 
Firenze  del  1898,  e  cìóservi  di  esempio  e 
di  incitamento  a.  svariati  studi  consimili 
intrapresi  poi  in  altre  parti  d’  Italia;  e 
uno  sul  gergo  speciale  che  usano  i  calde¬ 
rai  di  Val  del  Sole  (il  cosi  detto  «  Ta- 
rom  »  o  «Gain»):  ottimo  contributo  alle 
indagini  etnografiche  nei  campo  dei  lin¬ 
guaggi  furbeschi. 

Né  egli  stimava  av.ere  compiutamente 
soddisfatto  al  dovere  "suo  di  studioso  verso 
la  patria1 con  queste  particolari  ricéréhe  ; 
ma  ritenne  che  vivrebbe  potuto  contri¬ 
buire  a  ’  diffondere  lémpre  jiiù  laóqpnò- 
|  scenza  del  Paese,  a  tichljitnarvi  visitatori 
e,  sollecitare  i’  interessamento  per  la  sua 
causa,  apprestando  una .  serie  numerosa  e 
svariata  di  guide  -  turi|||ehe  per  il  suo 
Trentino,  per  le  sue  belle  valli,  per  le  sue 
ardue  vétte,  per  i  sucji .  ignora  ti  castelli: 
guide  compiute  e  -redatte  con  la  serietà 
scientifica  ed  il  .‘caldo  pùiore  peli  la  -sua 
terra,  che  erano  sue  dòti  eminenti. 

In  .altri  luoghi  ed.  in  altri  tempi  il  Bat¬ 
tisti  per  l’ indole  del  sud  'carattere  sarebbe 
‘  stato  soprattutto,  un  uomo  di  studi  e  in 
quelli  avrebbe  .arfacilmentg  conseguito 
notorietà  ®^®nsideraz^^^^riegmte.  Ma 
al  suo  spirito  di  patrio^-" ardente  lo  stu¬ 
dio  soltanto  non  poteva  -bastare.'  Occor¬ 
reva  associarvi  l’azione’politica,  che  dallo 
studio  avrebbe  tratto  2  lumi  e  le  norme 
necessarie.  -A 

Il  sentimento  patriott|fco  era  tenuto  par¬ 
ticolarmente  vivo  nel  Trentino.. dal  par¬ 
tito  nazionalista ,  che  raccoglieva  i  suoi 
adepti  particolarmente  nella  borghesia  cit¬ 
tadina.  Ma  da  alcuni  anni,  fra  le  classi 
meno  elevate  specialmente  del  capoluogo, 
andava  facendosi  strada  l’ idea  sociali¬ 
stica,  la  quale,  pur  non  fittnegando  le  aspi¬ 
razioni  nazionali,  non  Sascondeva  i  suoi 
intendimenti  prevalentemente  economici  e 
sociali.  Il  Battisti  si  ascrisse  a  questb' 
partito,  gli  dette  nuovo  impulso,- lo  illu¬ 
minò,  ne  divenne  il  capo.  Dalle  colonne 
del  Popolo,  che  dal  1900  ne  fu  l’organo  e 
che  eglrcóstanfemente  diresse,  e  còsi  pure 
nei  pubblici  comizi  e  dovunque  .l’occa¬ 
sione  glie- ne  offrisse  il  destro,  egli  costan¬ 
temente  mostrò  quale  fosse  il  dovere  del 
proletariato  trentino  delle  città-rie  delle 
campagne,  quali  ne  fosstro  .i  bisogni,  quali 
ne  dovessero  .essere  le  aspirazioni. 

Cosi  peri  opera  sua  %  causa  nazionale, 
costretta  dalle  -condizioni  politiche  del¬ 
l’ultimo  cinquantennio  a  nascondere  le  sue 
mire  più  lontane  sotto  un  modesto  ideale 
di  autonomia  locale,  ebbe  tuttodì  favore 
del  popolo,  sottratto'  in  tal  modo  all’azione 
del  clero  in  gran  parte  austrofilo  e  a  quello 
non  meno  temibile  del.  socialismo  inter¬ 
nazionale.  L’autonomia,  d’altronde,  era  il 
solo  mòdo:  di  salvare  l’ italianità  della  re¬ 
gione,  che  il  germaniSmo'  tirolese  tendeva, 
annuente  il  Governo  di  Vienna,  a.;  so¬ 
praffare. 


Quello  che  il  partito  socialista  nel  Tren¬ 
tino  pensasse,  ed  operasse  in  favore  del¬ 
l’autonomia.  il  Battisti  illustrò  in  un  in¬ 
teressante  libretto  che,  sotto  :l  titolo  di 
Una  Campagna  autonomistica,  fu  pubbli- 
/  cario  nel  1901,  e  che  raccoglie  in  gran 
parte  discorsi  e  scritti  del  Battisti:  me¬ 
desimo.  ' 

Meglio,  àncora  che  nella  stampa  e  nei 
.  convegni  locali,  egli  seppe  mostrare  i  suoi 
veraci  sentimenti  di  italianità  fervente  e 
operosa  quando  gli  elettori  di  Trento  gli 
affidarono  la  rappresentanza  loro  nel  Par¬ 
lamentò  di  Vienna. 

Mai  prima  di  lui,  almeno  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  i  bisogni  e  i  diritti  non  solo  di 
Trento,  ma  degli  italiani  tutti  soggetti  alla 
Monarchia,  furono  più  apertamente  e  più 
coraggiosamente  sostenuti.  I  discorsi  suoi 
elevati  e  fieri,  documentati  con  citazioni 
di  fatti  inoppugnabili,  furono  una  requisi¬ 
toria  potente  contro  l’opera  che  il  Go¬ 
verno  di  Vienna,  in  questi  ultimi  tempi 
specialmente,  compiva  nel  Trentino,  e  con¬ 
tro  gli  italiani  in  genere  :  opera  intesa  a  - 
snaturarne  il  carattere  nazionale,  ad  •  ag¬ 
gravarne  le  non  liete  condizioni  •  econo-  ■ 
miche,  a  impedire  qualsiasi ‘.'  atto  che  ten¬ 
desse  a  risollevarne  '  le  sorti  materiali  e 
morali,  a  dar  ragione  ai  diritti  che  là  co- 
ri;àtftuzioné  dell’  Impero  pure  loro  ricono¬ 
sceva. 

Quando  si  pensi  al  pericolo,  che  ci  mi¬ 
nacciava,  di  vedere  il  germaniSmo  dilagare 
nel  cuòre  delle*  nostre- Alpi  sino  alle  ul¬ 
time  fendici  che  si  affacciano  nella  pia¬ 
nura  del  Po  e  sino  all’Adriatico,,  non  po¬ 
tremmo  mai  abbastanza  m'òstrare  l;utta  ,. 
la  gratitudine  -nostra  per  quei  valorosi 
trentini  che  :  a  'prezzò'  di  fanti  sacrifici,  ' 
troppo  spesso  disconosciuti,  hanno  salvato' 
all’  italianità  il  loro  territoriò,  rendendoci 
.possibile  la  chiusura  della  più  minacciata 
.porta  d’ Italia. 

Nell’autunnò  -del  1914  Cesare  Battisti 
.  passò  il  confine,  e  da  allora,  com’è  noto,; 
si  dette  a  quell’opera  di  propaganda  at¬ 
tiva  ed  intensa,  cogli  scrini  e  colle  parole, 
che.  tanto  contribui  ‘ad  illuminare  gli  ita¬ 
liani,  troppo  spesso  indifferenti  ed  imme¬ 
mori  di  ciò  che  véramente  rappresentava1: 
per  noi  la  questione  trentina.  I  suoi  di-  . 
scorsi  còme  i  .suoi  articoli  ;  e  i.  suoi  libri, 
dati  alle  stampe  quando  già  rivestiva -la 
divisa  di  soldato  italianp,  non  solo  rias¬ 
sumono  il  suo  pensiero'  politico,  ma  rap¬ 
presentano  il  frutto  di  venti  anni  di  stu¬ 
dio  incessante-  inteso  all’  investigazione 
scientifica  sociale  economica  .della  sua  pic¬ 
cola  patria. 

Riunire  e  coordinare  tutto  questo  pre¬ 
zioso  materiale  di  studio  che  le  pubbli¬ 
cazióni  recenti,  a  scopo  di  propaganda, 
dovettero  necessàriamente  limitarsi  a  rias¬ 
sumere,  parve  al  nostro  Governo  opera 
vantaggiosa  per  l’avvenire,  della  regione 
e  degno  tributo  di  onore  alla  memoria 
deb  suo  martire.  La  deliberazione-  -presa 
è  resa  tanto  più  meritevole  di  plauso  da 
quella  che  la  completa  ;  di  affidare  cioè  la 
cura  dèlia  pubblicazione  a-  Colei,  che  nel- 
1’ Istituto  nostro. già  gli  erà  stata  com¬ 
pagna  di',  studio  e  che  per  19  anni  ne 
■  divise  le  sorti,  Io  confortò  del- Suo:  affetto, 
lo  coadiuvò  nell’azione. 

La  pubblicazione  deliberata  sarà  il  mo¬ 
numento  migliore  che  1’  Italia  ammirata 
.  e.  riconoscènte  innalza  alla  vittima  gene¬ 
rosa.  Scorrendone  gli  scritti,  da  cui  mai 
traspare  un  sentimento  ’  volgare  né  una 
parola  di  odio,  ma  dove  tutto  V, inspira 
a  rigorè  scientifico  e  a  serenità  di  giudizio, 
potrà  il  mondo  civile,  oggi  ed  in  avvenire, 
avere1  la  prova  più  sicura  della  grandezza 
del  suo  animo,  e  dell’  infamia  eterna  di 
coloro  che  tanta  virtù  di  studioso  e  di 
cittadino  sacrarono,  con  il  suo  sacrificio, 
alla  gratitudine  eterna  degli  Italiani  ! 

Attilio  Mori. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


NOMI  DI  GUERRA 

Non  -scrivo  un  articolo.  Piuttosto  ne 
propongo  a  coloro  che  hanno  competenza 
speciale  per  interloquire  in  argomento  : 
etimologisti,  tóponomasti,  linguisti  in  ge- 

I  quali,  quand’anche  si eno  puristi,  non- 
mi  pare  abbiano  a  dolersi  che  tra  le  pa¬ 
role  divulgate,  ravvivate,  innovate  nel¬ 
l’uso  dalla  guerra  imperversino  le  impu¬ 
rità  e  i  barbarismi.  I  tedeschi,  se  possono 
vantarsi  di  avere  imposto  la  guerra  a  po¬ 
poli  che  per  conto  -proprio  non  la  avreb¬ 
bero  mai  incòminciata,  non  hanno  però  il 
gusto  di  saperla  condotta  dagli  altri  con 
parole  di  loro  conio.  Anzi  son  'proprio 
loro  che  —  non  ostante  la  guerra  dichia- 

-  rata  anche  alle  parole  non  germaniche 
viventi  in  Germania  —  sonò' costretti  a 
muovere  le  loro  truppe  con  parole  neo¬ 
latine  assorbite  da  più  secoli;  dalla  Fran¬ 
cia  e  non  sradicatali  :  Patro.uille,  Bataillon, 
Regiment,  Division,.  Armee-corps,  marsch  ! 

In  un  suo  saggio,  che  esce  ora  postumo, 
sulla  guerra  e  le  lingue,  Rémy  dè  Gour- 
mont  nota  che  soltanto  una  parola  vi  è 
nella  lingua  guerresca  francese  d’oggi  di 
origine  tedesca,  anzi  di  origine  czèca  ma 
importata  dopo  una  manipolazione  tede¬ 
sca  :  obus  da  cui  obùsier.  Obùs  sarebbe, 
come  il  nostro  obice,  trasformato  dallo 
czeco  haufnice  per  via  del  tedesco  Hau- 
bitz  parallelo  al  Howitzer  inglese. 

Infatti  i  vocabolari  etimologici  tede- 
;?  schi  passano  dall’originario  haufnice  — 

.  una  specie  di  manganello  —  ad  un  hauf- 
nitz  che  alla  fine  del  ’6oo  diventa  haubitz. 
Non  saprei  se  i  glottologi  possono  giustifi¬ 
care  facilmente  la. perdita  di  quell’ «,  ma 
è  certo  che  anche  per  obice  esiste  una 
etimologia  neolatina,  anzi  italiana,  che  mi 
piacerebbe  veder  garantita,  quella-  dal 
nome  di  Pio  Enea  I  degli  Obizzi,  signori 
italiani  del  Cataio  —  la  nobile  villa  pa¬ 
dovana  che,  passai:!  per  eredità  estènse 
al  patrimonio  degli  Absburgo,  confidò  ri¬ 
torni  definitivamente  all’  Italia.  Fu  Pio 
Enea  I  l’ inventore  di  un  pezzo  di  arti¬ 
glieria  pesante,  tra  il  cannone  lungo  e  il 
mortaio  corto,  a  cui  sarebbe  rimasto  il 
suo  nome  di  famiglia.  Noi  Italiani  abbiamo 
mantenuto  al  nome  il  suo  significato1  pri¬ 
mitivo,  attribuendolo  al  pezzo  e-  non  al 
proiettile  che  esso  spara.  I  Francesi  lo 
hanno  applicato,  invece  al  proiettile,  chia- 

-  mando  il  pé^zò.  Con  il  derivato  obusìer.  Ed 
oggi,  -nelle1  descrizioni  dei  nostri  cronisti 
di  guerra,  nòn  è  raro'  osservare conle  il 
-passaggio  di  significato  francese  venga  a 
confondere  il  senso  preciso  dell’obice  ita¬ 
liano;  quando  si  legge,  per  esempio,  di  ùna 
pioggia  di  obici,  cioè  di  grànate  di  grosso 
calibro....  I  puristi  qui  possono  intervenire. 

.  F,  anche  i  non  puristi  avrebbero  ragione 
di  lagnarsi  che  ai- palloni  frenati  per  os¬ 
servazione  i  *  nostri  soldati  mantengono 
sempre  il  nome  nemico  di  Drachenballon.  I 
Francesi  si  contentano  di  chiamarli,  uffi- 
cialmentè,  ballons  captifs  e  famigliarmente 
sancisse s.  Un  mio  amico,  osservando  come 
codesti  aerei  pachidermi  della  battaglia,- 
tengano  della  natura  del  pallone  e  di  quella 
dell’aquilone  proponeva  timidamente  un 
neologismo  :  palla qùilone.  Lo-  offro  a  chi 
vorrà  servirsene. 

E  qui  gli  scarsi  germaniSmi  verbali  della 
guerra  '  attuale  mi  paiono  esauriti,,  se  si 
tolgono  ancora  quei  mineriwerfer  —  cioè 
lanciabombe  —  che  —  chi  sa  come  —  com¬ 
paiono  qualche  volta  -  sui  nostri  giornali 
nelle  traduzioni  dei  bollettini  francesi  che 
riferiscono  di  bottino  tolto  al  nemico.  Noi 
abbiamo  invece  messo  in  uso  le  bombarde 
e  i  bombardieri,  bei  nomi  di  classica  ita¬ 
lianità,  che  anche  i  nemici  debbono  rico¬ 
noscere  efficaci,  i  nomi  è  le  cose.  Così  i 
«  fortini  »  hanno  sostituito  qualche  spo¬ 
radico  blockhouse  che  poteva  diventare  an¬ 
che  un  peggiore,  tedescp,  blockhaus.  L’ In¬ 
ghilterra  non  è  rappresentata  nell’  inevi¬ 
tabile  internazionalismo  linguistico  di  una 
guerra  internazionale  se  non  con  il  nome 
del  suo  shr apnell.  Ma  '  nell’uso  dei  soldati 
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che  lo  hanno  famigliare,  la  parola,  incom¬ 
patibile  con  la  fonetica  italiana,  subisce 
varietà-  di  trasformazioni  in  cui  risona 
l’affinità,  con  le  radici  di-  sdrucio  e  di 
strappo.  Poiché  accanto  al  linguaggio  uf¬ 
ficiale  della-  guerra  se  .  ne  sta  formando 
uno  popolare,  che  a  suo  tempo  meriterà 
forse  l’attenzione  dei  glottologi. 

Codesto  linguaggio  popolare,  in  quanto 
è  sopra  tutto  fonetica  istintiva,  avrà,  cre¬ 
do,  influenza  sulla  ónomastica  dei  luoghi 
che  la  guerra  italiana  va  redimendo.  La 
definitiva  geografia,  di  domani,  delle  pro- 
vincie  irredente  comincia  a  fissarsi  oggi 
come  topografia  militare.  La  topografia 
militare,  specialmente  nella  Venezia  Giu-  , 
lia,  conserva  traccia' d’incertezze,  di  cui  e 
colpevole  il  dominio  straniero  e  un  po’  an¬ 
che  la  pigrizia  -nostra.  La:  topografia  mi¬ 
litare  non  ha  potuto  che  trascrivere  i  nomi 
.trovati,  con  i  luoghi,  nelle  carte  del  ne- . 
mico  :  dove  indicazioni  di  competenti  la  - 
informavano  bene,  Ha  corretto  :  cosi,  le 
indicazioni  preziosissime  del  Tololnei  per 
l’Alto  Adige  appaiono  parzialmente 'accet¬ 
tate  nei  comunicati  ufficiali  ^per  esempio 
Carbonin,  Toblacco).  Ma  in  molti  punti  lari 
pigrizia  locale  non  aveva  nulla  da  offrire. 
Se  ho  ci  potremmo  domandare  come  mai- 
anche  il  versante  meridionale  .del  Freiko- . 
fel,  che  è  da  cinquant’anni  sulla  linea,  del 
displuvio,  Doliti ca  e  linguistica,  non  avesse 
altro  nome  che ,  quello  dato  al  monte  dai 
suoi  abitatori  del  versante  settentrionale. - 

Nell’alto  Isonzo,  fuori  che  per -Monte 
Nero  —  tradotto,-  si  direbbe,  arbitraria¬ 
mente, 'dal  Kern  — non  pare  che  le  no-, 
stre  carte  abbiano  cercato  l’equivalente, 
italiano,  anche  dove  esiste,  di  nomi  slavi. 
Quasi  sempre  l’equivalente  è  del  dialetto 
friulano  e  fórse,  come  tale,  può.  essere 
parso  quasi  altrettanto  poco  italiano  quan¬ 
to  l’altro.  Torto  evidente  verso  quel  dia¬ 
letto  italianissimo  che  è  il  friulano.  Cosi, 
pochi  giorni  fa  si-  poteva  leggere  di  un’  ir¬ 
ruzione  delle  fanterie 'nostre  in  Val  Sei- 
sera,  a  oriente  del  Mittagskofel  invece  che 
del  Jof  (Giogo)  di  Miezegnot  (mezzanotte). 

Per  alcuni  nómi  di  localitàminoril’equi- 
valente  italiano  veramente  non  esiste.  Ed 
A  qui  che  i  nostri  soldati  spesso  lo  tro¬ 
vano,  standoci.  Non  proprio  ■  un  equiva¬ 
lente,  che.  qualche  volta  può'  -essere  an¬ 
che  arbitrario,  ma  quello  che  nasce  da 
una  trascrizione  fonetica.  Per  questo,  di-';, 
versi  nomi  di  villaggi  slavi,  perdendo  qual¬ 
che  k  sono-  e  resteranno  villaggi .  italia¬ 
nizzati.  Si  riproduce  rapidamente,  per  ef¬ 
fetto  della:  guerra  —  la  guerra  è, -storia 
rapida  —  quel  processo  di  italianizzamento 
che  è  già  avvenuto  per  altre  località  li  vi¬ 
cine  con  l’occupazione  storica  fattane-.;  dai 
parlanti  italiani  :  quel  processo  per  cui  la 
possibile  etimologia  slava  di  Gradisca’  (esi¬ 
ste  del  resto  un’altra  Gradisca,  come  un 
Gorizzo  e  un  Goricizzo,  in  provincia  di 
Udine,  sul  'ragliamento)  è  sparita  dalla  co¬ 
scienza  dei  gradiscani,  italiani  riconosciuti'! 
tali  perfin  dall’Austria .  non  che  dai  pan-  , 
jugo  slavi.  Cosi  òggi,  ai  soldati  italiani 
che  vi  passano,  nomi  come  Cambresco, 
Vercoglia,  Liga  non  designano  piu  nem-L; 
meno  un’ intenzione  slava  poiché,:  con  mi¬ 
nimi  incitamenti  grafici,  quei  nomi  hanno 
preso  un  suono  da  non  ripugnare  alla  ge¬ 
nerale  fonetica  italiana.  L’occupazione  ri¬ 
solve  praticamente,  magari  a '  capriccio 
ma  in  modo  stabile,  alcune  incertezze  to¬ 
ponomastiche. 

Anche  il  capriccio  .  storico,  può  rimanere 
storicamente.  È  il  caso,  per  esempio,  del 
Podgora.  Ufficialmente,  e  ragionevolmen¬ 
te,  il  colle  Sacro  della  lunga  battaglia  go 
rizianà;  si  chiama  l’altura,  di  Podgora. 

,  Podgora.  infatti  significa  Piedimont&i  é< 
questo  nome  coesiste  con  quello  slavo  (e 
anche  con  la  deformazione  friulana  Bu - 
diguri)  nel  borgo  goriziano  che  è  al  di  là 
del  colle  sull’  Isonzo.  I  soldati,  che  hanno, 
conosciuto  l’altura  prima  ;  dèi  borgo  da 
.  èssa  nascosto,  ignari  del  significato,  eti¬ 
mologico  della  parola,  hanno  chiamato 
Podgora  l’altura:  perchè  non  dovrebbe 
restare  il  nome,  tutto  fecondo  di  sangue 
italiano,  al  colle  per  sempre?  Così  allo 
gleme,  cosi  al  Mersli,  che  gli  Sloveni  pos¬ 
isene  continuare  a  scrivere  con  la  loro 
grafia  Mrzli. 

L’occupazióne’  si  presta  a  risolvere  se¬ 
cóndo  il  piu  ingenuo  spirito  della  lingua, 
i  dubbi  della  toponomastica.  E  la  arric¬ 
chisce.  I  paesi  sloveni  non  isono  ricchi  di 
nomi, 'sopra  tutto  non- sona  variati.  Manca 
ai  loro  abitatori  la  immaginazione  per  cui 
nei  nostri  paesi  di  antica  civiltà  tutte  le," 
località  e  le  parti  di  località,  anche  disabi¬ 
tate,  hanno  un  nome.  Si  ripetono  ógni 
tanto  i  medesimi  nomi  come  Kuck  —  ce 
ne  sono  per  lo  meno  tre  —  ò  si  adoprano 
i  nomi  comuni  per  nomi  propri.:  per  esem¬ 
pio  Potok  (ruscello)  o'  Plànina  (Alpe  o 
Malga).  E  in  questa  deficienza,  che  sta  a 
indicare  una  specie  di  deserto,  civile,  che  la 
fecondità  onomastica  della  nostra  lingua 


avrà  campo  libero  ;  porterà  con  la  sua 
ricca  vita  fantastica  anche  le  parole  al 
silenzio  di  una  popolazióne  rudimentale. 
Esistono  già  località  che,  prima  innomi¬ 
nate,  hanno  trovato  il  loro  nome  :  cosi, 
poco  sotto  il  Sabotino,  c’  è  un  luogo 
che  i  nostri  soldati  chiamano  il  lenzuolo 
bianco.  Non  so  come  sia  nato  il  nome; 
ma,  non  c’  è  ragione  perché  dalle, designa¬ 
zioni  dei  comandi  locali  esso  non  passi 
a  una  designazione  definitiva  per  tutti  gli 
Italiani. 

Il  pericolo,  onomastico,  è  per  i  luoghi 
non  ancora  Occupati  che  si-  devono  desi¬ 
gnare  sulla  sola  indicazione  delle  carte 
austriache.  Qui  'la ,  grafia  straniera  letta 
all’  italiana  rende  più  difficile  quel  pro¬ 
cesso  che  è  facile  nella  pronunzia.  Cosi 
da;  persone,,  anche  cólte  e  anche  da  mi¬ 
litari,  si  è  potuto  parlare  di  nostri  aviatori 
che  sul  Carso  hanno  bombardato  Kosta- 
nievica  —  pronunziata  letteralmente-  se¬ 
condo  la  grafia  italiana  —  invece  che 
Costanievizza  —  secondo  la  pronuncia  ef¬ 
fettiva.  La  pronuncia;,  sóla,  avrebbe  italia- 
nizzàtó  il  nóme  slavo  e  ne  avrebbe  mo- , 
strato  l’identità  con  quello  del  colle  go¬ 
riziano  di  Casfàgnevizza,  .dóve  riposano 
—  poco  tranquilli  in  questo  momento  — 
gli  ultimi  Borboni  di  Francia.  La  radice 
del  nome:,  forestiero  non  è  che  uria  ita¬ 
lianissima  castagna. 

Conclusióne  ?  Nessuna.  Cioè  ;  mettiamo  , 
accontano  la  realtà  di  tutto  il  nòstro  po¬ 
polo  anche  con  i  nomi  di  suono  non  com¬ 
pletamente  italiano  :  esso  vi  scoprirà  l’ ita¬ 
lianità  chiusa  e  la  ricostituirà  spontanea¬ 
mente.  Non- c’ è  bisogno  per  questo  di 
ricostruire  dei  nomi  dótti  che  possono  an- 
che  vantare  un  diritto  Storico  ma  che 
sembrerebbero  artificiosi  ora  :  Nabresina 
è.  bensì  una  corruzione  slava  della  romana 
Àurisina,  ma  la  risonanza  italiana  del  . 
nome  corrotto -  è  sufficiente  a  dichiararne 
l’ italianità,  quando  1’  Italia  vi .  sia  ritor¬ 
nata.  Importa  soltanto  che  questo  prò-, 
cedimento  si  eserciti  sopra  qualche  cosa- 
che  non  sia  inizialmente  ,,un  errore,  una, 
concessione  allo  slaviSmo  austriaco  delle 
carte  non  controllate  da  chi  per  cono¬ 
scenza  diretta,  dei  luòghi  potrebbe  con¬ 
trollarle.  Il  Carso  è  paese  che  conserva) 
nella  sua  onomastica  le  tracce;  delle  do¬ 
minazioni  linguistiche  più  disparate  :  eti¬ 
mologie  celtiche  ed  etimologie  latine,  e 
con  nomi  receriti  slavi'  anche  noriii  tede- 
schi.  Gli  Sloveni,  così  ghiotti  di  nomi  ita¬ 
liani,  non  hanno  mai  pensato  a  liberarsi 
da  quelli  tedeschi  cóme  Dornberg  o  Schon- 
pass,  nemmerió  a' tradurli  :  qui  l’Italia 
avrà  bene  il  diritto’, ;  letterario  se  si  vuole, 
di  traduzione  a' modo  proprio,  e  li  chia¬ 
merà  Montespino  e  Beipasso  o  magari 
Sampasso,  come  è  la  tendenza  locale. 

A  meno  che  qualcuno  noti,  preferisca 
mantenerli  tali  e  quali  come  nomi  pri¬ 
gionieri.  di  guerra  :  o  peggio,  li  mantenga 
per  vanità  stranieristica.  Non  è  già  suc¬ 
cesso  che  il  nóme  italiano,  perché  friu- 
:  la no  —,  di  Selz-Selce,  niente  altroché  selce 
pronunziata  dai  friulani  —  in  qualche 
giornale  italiano  si  ostini  a  germanizzarsi 
in  Seltz  ? 

Ci  sarebbe  molto  da  dire,  sui  nomi  della 
nostra  guerra.  Ma  rion  ho  l’ intenziorie; 
di  scrivere  un  articolo....  o  ' 

Giulio  Caprin. 

La  preparazione  civile 
e  i  preti  del  '66. 

Ór  Non  è  fuor  di  luogo,  dopo  la  visita;  che  il 
.  Ministro  Comandini  ha  fatto  alle  varie  isti¬ 
tuzioni  che  per  iniziativa  privata  sono  .sorte 
in  questo  eccezionale  momento  a  Firenze, 
non  è  fuor  di  luogo  ricordare  che  la- nostra 
città  ha  ripreso  oggi  una;  sua  nobile  tradi¬ 
zione.,  La  notizia  forse  riuscirà  nuova  ai 
più,  Come  a  molti  è  riuscita  nuova  la'  enu¬ 
merazione  dei  divèrsi  modi  che  il  patriot¬ 
tismo.  civile  ha  trovato,  per  dar  forma  al  suo 
generoso  slancio.  : 

Qualche  differenza  > Vi  è  ;  rappresentata 
da  una  parte  dalla  modestia  della  cifre  e'”' 
dall’altra  da'  un  maggiore- concórso,  di  quella 
classe  che  oggi  si  è  mostrata  più  restia 
ri  dare.  Ma  bisogna  por  mente,  per  la  prima 
di  queste  differenze, ;,che  si  trattava  della 
guerra  del  1866  :  di  una,  breve  guerra,  ben  . 
lontana  dall’usare  i  mostruosi  mezzi  di  di¬ 
struzione  che  la  moderna  Kultur  ha  messo 
in  opera,  e  dall’accumulare  eserciti  gigan¬ 
teschi  come  quelli  che  vediamo  oggi  adu¬ 
nati  il  computo  delle  cui  unità  ci  dà  le  ver¬ 
tigini.  E  cinqùaht’anni  fa  il  valore  del  da¬ 
naro  era  incomparabilmente  superiore  a 
quello  che  è  oggi. 

Il  Comitato  che  si  formò  dunque  a  Firenze, 
quando  la  guerra  cóntro  l’Austria  parve  ine¬ 
vitabile,  fu  intitolato  «  di  soccorso  per  i  feriti 
in  guerra  »,  e  '  la  sua  gestione  amministra¬ 
tiva  abbracciò  Un  periodo  di  poco  più  che 
sette  mesi,  dal  13  maggio  al  31  dicembre 
del  1866,  molto  tempo  dopo  ciò  che  la  guèrra 
era  virtualmente  finita  con  l’armistizio  di 
Nikolsburg. 

Il  Comitato  non  era  in  fondo  che  una 
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Sezióne  della  Croce  Rossa,  che  non  aveva 
allora  i  mezzi  che,  poi  ha  acquistato,  grandi 
anche  da  noi,  e  si  divideva  in  due  Sezioni, 
l’una,  dirò  cosi,  amministrativa,  l’altra  tecni¬ 
ca,  con  a  capo  là  prima  il  conte  Luigi  Gu¬ 
glielmo  De  Cambray  Digny,  sindaco  di  Fi¬ 
renze,  la  seconda  il  professore  Emilio  Ci-'., 
priani.  I  consiglieri  e  i  membri  aggregati 
all’unà  e  all’altra  sezione  erano'rappresen- 
tati  dai  più  tei  .itomi  dell’aristocrazia  fio¬ 
rentina. 

,  Bisognava  cominciare  allora  ab  imis,  dal 
procurarsi,  cioè,  i'  primi  mezzi  di  soccorso,  e 
dal  .mettersi,  in  Sèlazione  con  •«  l’ intema¬ 
zionale  di  Ginevra  e  con  quello  di  Milano  ». 
L’una  cosa  -e  l’altra  fu  fatta  subito. 

Il  Comitato  di  Milano  rivolse  l’opera  sua 
alla  parte  settentrionale  della  penisola,  quello 
di  Firenze  alla  parte  centrale  e  meridionale, 
promovendo  dove  (potè  la  formazione  di  al¬ 
tri  Comitati. 

Questa  separazione,  dice  la  relazione  del. 
Segretario  generalo,,  cav.  Guido  Corsini,  do¬ 
veva  riuscire  utilissima  per  la  maggior  pron¬ 
tezza  dei  spcCoflR  benché  non  si  potesse 
mantenere  rigorosissima.  «  Scoppiata  la  guer¬ 
ra  e  destinate  allfifrpo  dei  volontari,  i  cui 
bisogni  erano  oogj^gravi,  le  nòstre  prime- 
risorse,  fu  necessario  rivolgere  le  altre  a  quei 
Comitati,  che,  quantunque  fuori  della  no-  . 
stra  azione,  pure  non  èrano,  abbastanza  prov¬ 
visti  e  che  anzi  facevano  a)  noi  premurose 
domande.  Mercé  l^nfferte  abbondevolissime 
e  l’adesione  e  il  c® parso  a  noi  prestato  dai 
;  (tornitati  delk  Italia  centrale  e  meridionale, 
potemmo  per  ventùra  destinare  nuovi  soc¬ 
corsi  in  profitto  i  del  Comitato  di  Brescia, 
sili  quale,  per  la  giornata.'xii  Custoza  e  i 
combattimenti  dèi  Tirolo,  era  caduto  quasi 
d’un  tratto  tutto  il  péso  di  molti  e  molti 
feriti,  e  ciò  non  sólo;  ma  benanche  potemmo 
continuare  le  nostre  spedizioni  ai  volontari 
e  formare  e  mantenere  al  campo  una  squa¬ 
driglia  di  venticinque  soccorritóri,  equipag¬ 
giata  del  necessàrio  ». 

Che  cosa  si  speijisse  è  detto  particolar¬ 
mente  in  uno  dei  ppògpetti  che  accompagnano 
le  varie  relazioni  da  cui  tolgo  questi  dati  : 
lenzuola,  pezze,  compresse,  l'ila,  e  sindone.,  • 
fisciù  e  fasce  di  dikersi  modelli,  camicie,  sac¬ 
elli  e  bacchetti  dipela,  ghette,  calzini,  faz¬ 
zoletti  di  tela,  piutnaec.ini  e  guancialetti,  top-  : 
poni,  tende  da  campo  ;  e  poi  medicinali, 
zucchero  e  caffè,  eflimoni.  e  tabacchi,  e  paste 
da  minestre  e  altro  che  non  stria  trascrivere; 
il  tutto  per  un  pesp. di  diecimila  chilogrammi. 

E  anche  a  nn  Mteoiso  finanziario  alle  fa¬ 
miglie  povere  dei  combattenti  stava  prov-  ■ 
vedendo  il  solerti;  Comitato,  quando  sorse 
un’altra  istituzione  che'  si  propose  unica¬ 
mente  questo  sebpo.f.  A  lei  esso  venne  in 
aiuto  e  per  avanzarne  l’ opera  sollecita¬ 
mente  le  cedé  i  primi  mezzi  che  a  questo 
scopo  aveva  destirmo.  E  ad  altre  cose  pen¬ 
sava  :  all’  istituzioni  di  ospedali  succursali 
da  istituirsi  in  gran- parte  nei  conventi  sop¬ 
pressi,  che  a  tale  uopo  da  apposita-  Com¬ 
missione  si  andavano  visitando,  e  a  case  di 
’  rifugio,  presso  Pistoia  «  per  il  puro  aere  più 
propizie  ai  «(convalescenti  e  ai  mutilati  », 
quando  l'armistizio i  e  la  cessazione  defini¬ 
tiva  •  ideilo  ostilità  fermarono  tutti  questi 
preparativi.  Ma  non-igià  che  da  Firenze  non 
sì  rivolgessèfóTe  curé  verso  gli  ospedali  civili 
e  militari  deIì:Venet|>,  che  raccoglievano  uri 
grandissimo  riùmeró|.di  malati,  e  si  indiriz-  • 

;  zavano  colà  sempre;  nuovi  invii,  massime 
di  camicie,  «  di  cui  ’si  difettava  in  maniera 
straordinaria  ». 

..  Siamo  lontani  ;  dal  tutto  ciò  a  cui  oggi  si 
è  provveduto  in  una'  maniera  più  larga  e  più 
varia,  ma  non  siamo  certo  lontani  dallo 
spirito  di  entusiasmo  che  agitava  ogni  fibra 
cittadina-.  «  L’adolesfÉife  dell’asilo,  e  della 
pubblica  scuola  che  offriva  la  minima  delle 
offerte,  la  giovinettritohe  appressava  le  fi¬ 
lacce  e  le  fasce,  la  dònna  più  provetta  che 
'  instantemente  chiedeva 'di  portare  il  suo 
soccorso  ai  feriti  sub  campo,  la  dama  illustre 
per  natali  che  consacrava  i  giorni  e  le 
notti  al  lavóro,  le  scftàètà  popolane-  le  com¬ 
merciali  e  le. aristocràtiche  che  gareggiavano 
nel  raccogliere  e  nellfoffrire,  gli  Italiani  re¬ 
sidenti  all’estero  e  gli,;  stranieri  residènti  in 
Italia»  ecóqichi  fec^H forza  del  Comitato 
fiorentino  «  ecco  chi  dette  una  così -potènte 
manifestazione  di  carità  ». 

Dei  modi  con  cui  si  raccolsero  le  offerte 
-  ci  parla  a  lungo  il  Segretario  delle)prima  Se- 
*V;  «ione,  Giulio  Cesare  Ciacchi,  ed  io  non  starò 
a  indicarli  tutti  :  basto  dire  che  anche  al¬ 
lora,  cóme  óra,  rion  nimicarono  cor.  l’obolo 
.  delle  classi  più  umili,-  le  somme  ragguarde-  : 

voli  sottoscritte  dai  più  fortunati  per  il  cen- 
Lrso  :  ma  il  relatore  ricorda  più  specialmente 
le  generOse-oblazioni  di  una  Miss.  J.  Gam¬ 
ble,  della  Marchesa  Fayard  de  l’Anglade, 

'  del  Sig.  Isacco  FranfÉjitti  e  della  famiglia 
dèi'  Barone  ..Sonnino./^  che  mon  desistendo 
■  mai  dall’opera  carità|riv'oÌe,  faceva  in  più 
volte  e  in  diverse  circostanze  ragguardevoli 
-'  Offerte  di  oggetti  o  di  danaro  ».  Non  dirò 
■  che  anche  allora,  colèi  ora,  vennero  messi 
’  a®  contributo  i  pubb^g.  divertimenti,  e  si 
-  promossero  feste  campestri,  «  intanto  che 
la  Signora  Marchesa  Adelaide  Ristori  Ca-, 
pranica  del  Grillo  offriva  al  Colrii  tato,  il  co¬ 
spicuo  retratto  di  un  suo, nuovo  trionfo  dram¬ 
matico  ». 

Ciò  che  più  commiifre  però,  e  che  ci  in¬ 
duce  ad  amare  riflessióni,  che  non  'sono  a 
vantaggiò  del  movimento  odierno,  pur  tanto 
superiore  a  quello  di  cinquant’anni  fa,  tanto 
che  il  confronto  fa  quasi  sorridere  (basta 
pensare  alla  somma  di-settantamila  lire  in¬ 
cassate  complessivamente  e  di,  cui  rimase 
pure  un  notevolissimo  avanzo)  è  la  più  va¬ 


sta  cerchia  che  ebbe  quel  moto  di  umanità 
e  di  patriottismo. 

Certo  molto  contribuì  a  favorire  la  mo¬ 
destia  delle  spese  il  rinunziare  che  fece  quasi 
tutto  «  il  personale  inferiore  »  alla  propria 
mercede  ;  e  bisógna  ammettere  che  la  ri¬ 
nunzia  era  allora  assai  più  facile  di  oggi. 
Ma  l’ardore  era  grandemente  diffuso  in  ogni 
luogo  :  «  I  Comitati  delle  provincie  si  ado¬ 
perarono  alacremente  a  che  lo  spirito  del¬ 
l’Associazione  fosse  compreso  dai  cittadini 
non  che  dai  buoni  popolani  delle  campagne  ». 

Chi  sa  dire,  di  grazia,'  seti  burnii  popolani 
delle  campagne  sono  oggi  egualmente;  come 
allora  penetrati  dallo  spirito  che  anima  la 
città  ?  Chi  sa  dire  se  la  propaganda  nelle 
campagne  non  sia  quasi  tutta  stata  lasciata 
nelle  mani  di  un  partito  politico,  che  allora 
non  esisteva,  e  chè  oggi  esiste  vigoroso,  e 
pare  il  migliore  alleato  del  nostro  nemico  ? 

F  anche  un  altro  movimento  è  oggi  man¬ 
cato  che  è  il  più  sintomatico  di  tutti  è  che' 
ha  ispirato  queste  mie  considerazioni. 

Farò  parlare  i  due  relatori,  l’uno  che  ho  . 
già  citato,  il  Giàcchi,  l’altro  il  dottor  Ame¬ 
rigo  Bùrgiotti  della  seconda  Sezione. 

Dice  il  primo,  enumerando  le  offerte  per¬ 
venute  al  Comitato  :  «  Stanziarono  quattro¬ 
cento  lire  i  monaci  del  Convento  della  SS.  An- 
nuqziata  di  Firenze  e  un’offerta  il  Seminario  ' 
di  Firenze  unitamente  ad  altri  pii  Istituti 
che  non  vollero  rimanete  estrànei  in  questo 
grande  slancio  di  carità.  Monsignore  Arci¬ 
vescovo  di  Firenze,  uniformandosi  ai  senti, 
menti  uinanitarì  del  Vangelo,  indirizzava 
preghiera  ai  parroci  della  Diocesi,  perché  si 
adoperassero  a  che  la  nostra,  istituzione  fosse 
-soccorsa, per  opera  dei  loro  popolani  ;  cosic¬ 
ché  col  co.riqorsò  di:  .Monsignore' e  i  retratti 
delle  .questue  effettuate  nelle  Cinese  di  Fi¬ 
renze  e  delle  campagne  limitrofe,  avemmo 
anche  le  offerte  di  varie  corporàzioni  reli¬ 
gióse,  le  quali  aumentarono  sempre  più  le  _ 
nostre  risorse  ». 

E- il  dottor  Borgiotti  scrive  :  «  Dai  freddi 
chiostri  financò.  sorsero  voci  a  .  chieder  la¬ 
voro  per  cùoprire  le  onorate  ferite  dei  di¬ 
fensori  della  patria  ;  le  femmine  già  civil¬ 
mente  sepolte  .sentironsi  scosse  ’  da  un  fre¬ 
mito  benedetto,  e  (sollevata  la  pietra  'del 
loro  sepolcro .  affermarono  con  questo'  voto 
dinanzi  all'attonita-  società  di  voler  essere 
Italiane  !  ». 

Oggi  il  fremito  benedetto,  se  pur  scuòte, 
come  non  ne  dubito,  più  di  un  cuore  di 
religioso,  deve  essere  contenuto  néll’ambito 
delle  personali  manifestazióni.  Monsignore 
Arcivescovo  non  permetterebbe  forse  che 
esso  si  propagasse,  dal  pergamo  delle  chiese, 
alla  congrega  di  fedeli.  Se  una  qualche  pa¬ 
rola  di  lassù,  da  quel  luogo  dovè  deve  sfolgo¬ 
rare  la  verità  del  Vangelo,  toccasse  la  guerra 
essa  dovrebbe  essere  di  indignazione  per  gli 
orrori  dell’atto  ferino,  di  detestaziorie  per  la 
cupidigia  umana,  che  sacrifica  vittime  in¬ 
nocenti  per  là  conquista  di  qualche  palmo 
di  terreno. "Gli  atti  del  clero  si  tengono  oggi 
lontàni  da  ogni  manifestazione  che  possa . 
indicare  un  diverso  modo  cón  cui  si  con¬ 
sideri  una  causa  o  l’altra  ;  la  causa  dei  car- 
'  nefici  e  dei  criminali,  o  quella  delle  vittime 
e  dégli  innocenti. 

Ciò  tutto  si  chiama,  neutrali tà.  , 

La  Chiesa  obbedisce  ai  principi  della  «  ra¬ 
gion  pura  »  per  cui  all’uomo,  per  il  fine  ul¬ 
timo  della  sùa  .vita;,.  non  si  riconosce  che 
una  patria  sola,,  il  cielo. 

Tutt’al  più,  se  una  concessióne  bisogna 
pur  fare  alla, --«'ragione  pratica  »,  si  deve 
accettare,  rassegnati  .come  una  necessità, 
di  questo  pellegrinaggio  terreno,  la  fucila¬ 
zione  di  qualche  sacerdote  belga  o  la  viola¬ 
zione  immonda  di  qualche  femmina'  «  cle¬ 
mente  sepolta  ». 

Bisogna  pur  (lare,  come  insegna  il.  Van¬ 
gelo,  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare.  E  a 
Cesare,  come  si  sa,  spetta  tutto  il  governo 
'  della  terra,  e  il  conseguente(diritto  di  imbe¬ 
stialire  e  di  inferocire  contro  chi  si  oppone 
a  ciò  che  si  chiama  ordinariamente  una  pre¬ 
potenza.  Ma  il  Clero  del.ì8f>6,  quello  che  . 
ancora  sentiva  la  patria  terrena,  come 
dovrà  parete  agli  italiani  più  umano,  e 
per  ciò  più  santo  ejpiù  alto)! 

G.  S.  Gargàno. 
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Richiamiamo  1’  attenzione  degli  studiosi 
e  del  pubblico  colto  su  la  importante 
opera  di  sintesi  storica,  recentemente  da 
noi  pubblicata,  del  grande  scienziato  in¬ 
glese  deceduto  da  poehi  giorni  ::  ::  :: 

Sir  WILLIAM  RAMSAY 

CHIMICA  E  CHIMICI 

SAGGI  STORICI  E  CRITICI 

Traduzione  autorizzata,  dalla.  2*  edizione 
inglese,  della  Dott.ssa  CLARA  GINA  LOLLINI 
con  un  capitolo  originale  della  traduttrice  su 
“  Stanislao  Cannizzaro  „ 

Un  bel  volume  in-8  (della  Biblioteca 
«  L’Indagine  moderna  »,  N.  XXIII)  : 
di  pag.  IV-294,  con  ritratto  dell’Autore 
Prezzo  :  Lire  CINQUE 

Su  questa  chiara  opera  del  sommo  chi-" 
mico,  la  cui  morte  è  un  lutto  universale, 
si  fermino  quanti  seguono  lo  sviluppo 
delle  scienze  :  essa  è  una  di  quelle  rare 
felici  espressioni  del  sapere  che  solo  dalle 
menti  geniali  possono  scaturire. 

La  scrupolosa  esattezza  storica  è  con¬ 
giunta  alla  maggiore  chiarezza  ;  e  tut¬ 
ta  la  preziosa  opera  è  d’  un.  altissimo  in¬ 
teresse  colturale. 


I  gaudi  della  vita  letteraria. 

( A  proposito  di  un  rinnovamento). 

«Tra  le  spade  non  hanno  luogo  le  penne  ,3 
e  tra  gli  strepiti  delle  trombe  non  si  può  | 
sentire  la  soavità  della  lira.  Che  ha  da  fare 
la  tranquillità  di  studi  cosi  piacevoli  con  le  j 
tempeste  che  porta  seco  il  furore  dell’armi  ?  »  | 
Certo,  quando  il  pensiero  e  l’animo  ricor-  | 
rono  a  chi  fa  ben  altro,  e  a  chi  muore  e  a 
chi  piange,  la  ripugnanza  di  cotesti  «  piace- 
voli  studi  »  può  solo  essere  vinta  dimo-  J 
strando  come  essi  non  siano  da  spregiar 
meno  d 'ogni  stolido  egoismo.  È  vana  la 
letteratura  che  non  trova  «da  fare»  al  di 
fuori  di  sé  e  rifugge  dalle'  tempeste  che  le 
si  agitano  intórno  ;  e  la  vanità  letteraria 
converte  in  Amarezze  i  presunti  piaceri,  ha 
in  se  stessa  il  castigo. 

II  più  insigne  esempio  ce  lo  dà  appunto 
colui  di  cui  ho  colte  le  parole  scorrendone,  '  ; 
senza  desiderar  poetiche  distrazioni  e  liri¬ 
che  soavità,  repistoìario  ristampato  dal  La- 
terza. 

Quale  vita,  quale .  fortuna  letteraria  fu 
più  invidiabile,  per  i  contemporanei,  che 
quella  di  G.  B.  Marini  ? 

.  Quando,  con  la  velocità  delle  diligenze,  si  -: 
sparse  la  gran  notizia  :  «  il  cavaliér  Marino  è 
morto  »,  le  esclamazioni  degli  ammiratoti  e 
degli,  amici  affannati  a  pareggiare:  cón  le  1 
parole  il  clamoroso  evènto  significarono  che 
era  morto  il  più  felice  dei  poèti.  Per  un 
.poeta  la  felicità  non  si  crédeva  e  non  si 
.-.credè  consistere  :  .'nella  gloria  -  accompagnata 
dalla  fortuna,  nell’ambizióne  soddisfatta  da¬ 
gli  onori  eLdalla  coscienza  dei. propri  meriti?- 
E  non  fu  fórse  verace,  per  tutti  l’epitaffio 
apposto  al  ritratto  del  Marini  defunto: 
fi#  Ingeninm  faecufiditate  felicissimum  —  Ter- 
raràm  orbem  habuit  admiratorem  ?  » 

Non  tutti  .condivisero  ropiffione  di  Anto-, 
nio  Bruni,  del  Preti  e  deU’Achillini,  i  quali 
lamentevano  :  «  E’  mancato  T  Apolline  de 'nò¬ 
stri  tempi»;  «abbiamo  perduto,  le  delizie 
dèlia  poesia,  l'ornamento  del  secolo,  il  lume 
■degli  ingegni  »;  «  tramontato  è  il  sole  de’  poe¬ 
ti,  anzi  dirò  quasi  che  terminato  è  il  mondo 
poetico,  perché  sf  fatto  sole  non- risorgerà  ,; 
mai  più».  Ma  la  questione ' per  noi  non  è 
nel  vedere  come  alla  scomparsa  di  quel  sole 
qualche  testa  rimase  a  posto  :  è  nel  vedere 
se  il  grand’uomo  ebbe  da  natura  il  tempe¬ 
ramento  e  dai  tempi,  dàlie  circostànze  e  dal 
caso  ebbe  i  modi  e  i  mezzi  per  un’esistenza 
'gaudiosa  oltre  che  gloriosa,  per  una  vita 
che  nei  turbamenti  e  nelle  miserie  da  cui 
fu  pure  travagliato  il  suo  tempo,  sembrò 
privilegiata  di  ogni  sorta -di  beni. 

E  a  prima  vista  parrebbe  ch’egli  fosse 
proprio  un.o  dei  rari  uomini  nati,  come  si 
diceva  anche  allora,  con  la  camicia  della 
Madónnà.  Anzi  tutto,  la  fatuità  secente¬ 
sca,  che  noi  non  ripensiamo  senza  sorridere, 
parrebbe  dovesse  concedere  soddisfazioni 
supreme  a  •  chi ,  essendo  fatuo,  cioè  man¬ 
cando  d’un  ideale  arduo  e  di  ogni  forte 
passione,  aveva  le  facoltà  necessarie  a  pro¬ 
curarsele  agevolmente.  Poi,  la  falsità  dive¬ 
nuta  carattere  sociale  non  risparmiava  in¬ 
dividualmente  tutti  i  dolori  che  il  vero  per 
meta  e  la  sincerità  per  dovere  generano 
sempre  ? 

Il  Marini  non  ebbe  nessun  affetto  pro¬ 
fondo.  Nelle  sue  lettere  cerchereste  invano 
il  ricordo  di  sua  madre  ;  e  il  padre,  che  ne 
aveva  frenate  le  dissipazioni  e  le  capestre¬ 
rie,  vi  è  rammentato  quale  un  intollerabile 
tiranno.  In  che-  modo-  egli  comprendeva  il 
dolore  altrui  per  le  disgrazie  familiari  at¬ 
testano  queste  fighe  :  «  Ho  sentito  come 
'  propria  la  perdita  della  sua  signora  madre, 

'  della  quale  non  mi  affatico  in  consolarla  per 
non  offendere  la  sua  prudenza,  a  cui  s’appar¬ 
tiene  considerare  quanto  invano  si  piangono 
quelle  sciagure  che.  sono  irrimediabili  ».  E  a 
consolar  meglio  l’amico,  a  cui  così  scriveva, 
riferiva  nella  stessa  lettera  un  dispiacere 
suo  :  la  fuga  di  una  ganza  ! 

Non  si  fece  una  famiglia.  E  in  che  modo 
intendeva  l’amore  manifestano  le  «  lasci - 
viette  »  dalla  sua  coscienza  d’artista  difese 
per  «tenerezze».  L’amicizia  la  misurò  a 
norma  del  do  ut  des  ;  la  patria  (Napoli, 
s’intende)  giudicò  degna  del  suo  disdegno 
finché  non  vi  tornò  celeberrimo,  e  neanche 
allora  le  fu  grato  degli  onori  sovrani  che 
vi  ricevette.  E  quanto  all’  Italia,  non  è  me¬ 
raviglia-che  una  volta  o  dile  venisse  detto 
a  lui  pure  «  povera  Italia  !  »,  perché,  tanto, 

.  era  una  doglianza  rettorica. 

E  quanto  alla,  profondità  o  all’altezza 
della  sua  religione,  per  Cui  sperò  morir  per- 
>  dopato  bruciati  che  ebbe  tutti  i  suoi,  mano¬ 
scritti  di  coàé  erotiche,  'sòbri  due  curiose 
prove  :  la  prima,  che  méntre  ritenevri'  «  uno 
de  ’più  sensibili  ed  evidenti  miracoli,  ,  e  do¬ 
luto' certo  alla  sua  divozione  per  la  bea-, 
tissima  Vergine  »  l’essere  scampato  alla  pi¬ 
stolettata  del  Murtola,  non  dubitava  di  ag¬ 
giungere,  in  seguito  al  miracolo,  che  due  delle 
palle  ferirono  il  Braida  «  giovane  virtuoso, 
ben  nato  '  e  suo  -  parrialeà  amico  »  ;  la  -  se¬ 
conda,  che  volendo  una  volta  ricambiar  un 
dono  di  limoni  non  trovava  da  proporre 
adeguatamente,  da  Roma,  «se  non  qual¬ 
che  cosa  benedetta,  come,  verbigrazia,  co¬ 
rone,  medaglie  ed  agnusdei  »  ! 

Aveva,  insomma,  un’anima  inetta  ad  ele¬ 
varsi  ;  era  leggero  ;  era  un  sensuale  e  sen¬ 
ti  sualmente  mutevole.  E  parrebbe  non  doves¬ 
sero  dargli  gravi  dispiaceri  e  non  lasciargli 
dolorose  impressioni  le  maggiori  sventure  a 
cui  andò  incontro  e  che  si  limitarono,  del 


IL  MARZOCCO 


^  resto,  a  due  prigionie  e  al  tiro  birbone  del 
|§KMnrtoIa.  In  carcere  scriveva  sudici  capi¬ 
to11  ;  Ia  Pazzia  de1  Murtola  gli  valse  a  pro- 

U  ■  digiosa  ridarne. 

Dunque,  un  uomo  felice  ?  No,  tutt  altro  • 
per  colpa  non  sua  e  per  colpa  sua.  Cadeva 
PI  calato  di  frequente  e  si  diceva  di  comples¬ 
sione  delicata:  la  debolezza  dei  nervi  lo 
f  •  abbatteva  a  una  sensibilità  morbosa  e  a 
morbose  esagerazioni.  Pativa,  per  le  sue 
3P.  stesse  migliori  tendenze  artistiche.  «  Della 
N  pittura  non  dico  eh’ io  mi  diletto  ma  im- 
■  pazzesco  ».  E  per  poco  non  impazzi  davvero 
K  a  Provvedersi  delle,  opere  dei  piu  insigni 
li  pittori  contemporanei.  Provava  «uno  sfini- 
mento  d’animo  »  se  qualcuno  indugiava  a 

mandargli  la  tela  invocata,  o  se  dubitava 
che  qualche  altro  non  volesse  accontentarlo, 
se  sospettava  smarrimenti  ;  e  allorché  le 
jg  galere  dl  Biserta  gli  rubarono  dalla  nave 

fche  la  trasferiva  a  Napoli,  la  collezione 
fatta  in  Francia,  il  «  disgusto  »  fu  tale  da 
gSjt  accorarlo  ». 

tc  Anche  pativa  molto  a  veder  scorrette  le 
jprtampe  delle  sue  opere  ;  ad  essere  preve¬ 
nuto  in  quelle  che  credeva  idèe  sue  ;  a  te¬ 
mere  proibizioni  della  censura  e  processi. 

E  per  un  ritardo  in  un  pagamento  della 
:somma  che  Luigi  XIII  gli  aveva  promessa 
per  stampar  l’Adone  arrivò  fino  a  dire  che 
pii  voler  donar  confetti  a  porci  sarebbe 
.•come  il  lavar  la  testa,  all’asino»,  e  che  «  per 
^èssere  prìncipi  bisogna  nascere  ».  Sovrecci¬ 
tazioni  ;  iperestesia.  Non  diversamente  da 
.  tanti  altri  poeti  e  artisti  ebbe  il  nemico 
|jentro  di  sé  ;  ma  più  che  per  questo  visse 
^malcontenta' e  meschino  —  lui  arrivato-  si 
Fin  alto  !  —  proprio  per  causa-  della  letteraria 
ambizione  e.Mella  .  vanità  letteraria. 


tali* à  »,  e  tentava  illudersi  nell’  idea  di  una1 
Gerusalemme  distrutta  :  e  non  era  più  in 
tempo  nemmeno  a  concepirla  ;  mentre  due 
de  suoi  più  cari,  più  fidi  amici  gli  recavano 
l’ultimo  dolore  sostenendo  pubblicamente - 
che  nessun  paragone  era  possibile  fra  la 
Liberata  e  l’Adone. 


Carducci  s'arrabbiava  contro  quelli  che 
flfewf^vano  chiamato  o  chiamavano  il  Marini  un 
»-  «pnde  ingegno  -;  e  la  lettura  dell'epistola - 
S|  ri»  conferma,  se  bisognasse,  che  il  Car- 
rej  .dùcci  aveva  ragione.  Qui  mancano  illusioni 
fm  •diiiv  suoni  fr  colori  che  ingannano' i  deboli 
K.  giudizi  ;  e  cotesta  prosa  pedestre  c  sciatta 
®  -discopre  quasi-  ingenuamente  la  falsità  abi- 
B|-±ualc  e  ìntima  e  la  incapacità  delle  conce- 
.-zioni  e  delle  riflessioni  poderose. 

I  Se  non  che  per  quel  tanto  ingegno  che 
in  ebbe,  avvivato  da  singolare  sensibilità  e 
^Bpàppfénsività  artistica,  e  per  lo  studio  dei 
fgfll^assici,  di  cui  fu  copiosamente  nutrito,  non 

8  potè  vivere  incosciente  delle  virtù  e  delle 
passioni  che  ' sollevano  e  nobilitano. 

’  E  gli  occorreva  procacciare'  fingere,  adu- 
dare,  servire  ;  e  di  qui  un  profondo  disa¬ 
gio  ;  un  malessere,  un  malcontento  conti¬ 
li-  nuo-  Protesta  va;  «  Io  son  uomo  che  pre- 
tendo  insinuarmi  nella  grazia  degli  amici,1 
.  ■  vestito  di  purità  più  tosto  che  d  ’apparenzà  »  : 
,je?J  era  pretesa  insostenibile  giacché  dagli  ami- 
■  -ci’ non  avrebbe  ottenuto  difese  e  favori  senza 
|  -simulare  e  dissimulare,  senza  ,  lodare  spe¬ 
li  rando  lodi,  senza  affettar  modestia  quando 
pPiù  inorgogliva;  giacché  la  sua  arte  campava 
g|gappunto  d’apparenze.  Vantava  integrità  d’a- 
Erifflo  :  ed  era  di  fatto  sì  integro  che  allo 
§■  “Stigliato,  non  àncora  rotti  tra  loro,  racco- 
mandava  una  volta  - di  non  parlare  con  un 
.fjdtteratucolo  «delie  risate  e  motti  che  costi  fa¬ 
cemmo  delle  sue  composizioni,  perché,  quan¬ 
tunque  egli  vaglia  poco,  è  però  da  stimare 
1 3’amicizia  di  tutti  »  ;  e  poi  pregava  il  lettera- 
Iptùcolo  :  «di  grazia,  non  si  lasci  uscir  di. 
p  'bocca  nulla  di' .quanto  io  le  scrissi  e  dica 
•di .  non  avermi  -  mai  scritto  -cosa  apparte¬ 
nente  a,  lui  »,  lo  Stigliato  ! 

Poteva  essere  pago,  di  sé  è  contento  del 
mondo  un  uomo  costretto  a  esaltare  ciò  che  • 
stimava  e  chi  non  stimava,  e  dalla  sua 
dafede  condotto  à’ diffidare  di  tutti  ?  ■ 

E  come  crederlo .  cortigiano  beato,  esente 
|  ^fda-lle  amarezze  e  dalle  umiliazioni,  quando 
"'scusavi!  :  «Io  servo,  non  va  dubbio,  ma 
Sion  mi  sposso  vergognare  della  mia  servitù, 
poiché  servo  ad  uno  de’primi  re  del  mondò!  »; 
ìquando  confessava  che  lo  scopo  della  sua 
’  òrtigianeria  era  il  «  ricavar  »  quattrini  ?  Per 
avare  alla  voluttà  della  gloria,  al  compia- 
imento  delle  accoglienze  trionfali  a  Parigi, 
«alle  regali  munificenze  e  alle  protezioni  prin- 
pi  pese  he  aveva  sofferto  in  modo  da  far  ri- 
dere  ;  ed  è  tragica  la  miseria  che  fa  ridere. 
Ehi  può  dire  quante  traverse  di-  sciagure, 
ùecagne  di  calamità, .  grandini  d’iniquità, 
^mbi  di  perfidie,- turbini  dì  tradimenti  in-..-, 
.«iusti,  sirti  d’assassinamenti  scellerati,  ca- 
jBRiddi  di  latrati  canini,  sciite  di  morsi  velel 
.Sppiosi,  scosse  di'  false  accuse,  voragini  di  for- 
refeddabili  prigionie  hanno  maturato  il  mio' 
JPgjirecipizio  »  ?  E  arrivato  a  tanta  altezza,  le 
9|  wiiflicizie  non  scemavano,  anzi  crescevano  ; 
Pjpùmentavano  gli  assalti  e  diveniva**.  più  pa¬ 
ventosi  quanto  più  farneticavano  gli  am- 
BEgbratori  imbelli.  Prorompeva  in  iscatti  di 
.  perezza  e  i  critici  «  zaccardelli,  schiuma 
del  .-  mondo  »  affermava  d’averli  «  fitti  e: 
ristoppati'  tutti  in  un  mazzo»,  nè  ritrovar 
^^pinigliore  espediente  clic  lasciargli  scrivac- 
•iìffife&re  e  crepare  a  possa  loro  »;  ma  per  evi- 
la  pubblicazione  delle  critiche  méndi- 
‘cavf  aiuti  dal  governo  veneto;  minacciava 
-  di  non  dar  più  opere  a  chi  si  facesse  edi¬ 
tore  di  quelle;  cadeva,  al  solito,  in  angu- 
■’riiose  bassezze.  Né  lo  risollevava  il  conforto 
che.  gl’artista  onesto  e  sincero  attinge  dal- 
1  opera  suà.  Egli  non  poteva  dimenticare 
daver  trattata  l’arte  a  «trastullo  dèi  gran¬ 
di  »  ;  egli  sentiva  che  era  vanteria  sciocca 
lijpjpnsiderar  l’Adone  superiore  alla  Gerusalem¬ 
me  perchè  poema  sette  volte  più  lungo. 

K  Per  l’Adone  s’afflisse,  s’arrovellò  agli  ul- 
;  timi  anni.  «Io  non  mi  curo  un  pelo  che  lo. 

%  censurino  —  diceva  —  perché  non  fo  in  esso 
.-.ft  fondamento  principale  della  mia  immor- 


La  vanità  resa  più  petulante  e  sfacciata 
dalla  moderna  reclame  e  dal  giornalismo,  e 
le  ambizioni  divenute  più  rodenti  e  insazia¬ 
bili  davano  a  vedere  pur  nella  letteratura 
di  ieri  —  né  ancor  mutata  —  fi  carattere 
dei  tempi  bassi  :  dilettantismo  ed  egoismo  ; 
orgoglio,  morbidezza,  sfrenatezza.  Gli  esempi 
del  passato  pòco  valgono  a  emendare,  e 
i  rinnovamenti  del  pensiero  e  delle  anime, 
e  quindi  della  poesia  e  delle  arti,  non  si 
acquistano,  pur  troppo,  aneh’essi  che  a 
prezzo  di  sangue  e  di  lagrime. 

Adolfo  Albertazzi. 

MARGINÀLIA 

GARIBALDI 

“  AD  USUM...  FRANCORUM  ,, 

Henri  de  Noussanne,  volendo  ricordare  e 
rievocare .  ai  lettori  della  Revue  hebdomadaire 
la,  figura  di  Giuseppe  Garibaldi,  mentre  il 
nipote  Peppinò  si  distingue  in  quei  titanici 
combattimenti  alpini,  che  formeranno  —  e^li 
dice  —  la  parte  più  emozionante  della  fu¬ 
tura  epopea,  esuma  certe  prime  memorie 
pubblicate  «  par.  le  flamboyarit  còndottiere  » 
e  divenute  ora  assai  rare.  Furono  mésse  in¬ 
vendita,  c’  informa  il  De  Noussanne,  senza 
nome  di  editore,  e  Con  la  sola  indicazione  : 

«  Paris,  chez  tous  les  libraires,  1860  »  ;  ma 
al  tergo  del  falso,  frontespizio  si  può’  leg  ; 
gere  :  «  Imprimériè  Renon  et  Maulde,  rue 
de  Rivoli,  144  ». 

I  .'esumazione  è  certamente  interessante, 

;  poiché  di  queste  prime  memorie  non  mi  è-  - 
riescito  di  trovare  la  minima  traccia  né  nelle 
nostre  biblioteche;  né  nelle  -  biografie  gari- 
baldme,  né  in  opere  bibliogràfiche  da  quella., 
particolare  del  Vismara  a  quella  generale 
del  Lorenz.-:  -Anche  gli  studiosi  del  nostro 
Risorgimento,  che  ho  potuto  interpellare  in  - 
questi  giorni,  mi.  han'no  dichiarato  di  igno¬ 
rare  l’esistenza  di  queste  prime  memorie. 

■  Occorre  quindi,  starsene  per  ora  a  quanto :  ' 
ce  ne  dice  l’esumatore  ;  ma  è  abbastanza 
per  accorgersi,  di  che  cosa  si  tratti. 

Garibaldi  parla  in  prima  persona  «  dans 
cette  noble  et  virile  langue  frangaise  qui  est 
la  langue  de  la  diplomatie  et  de  l’univers 
intelligent  »  ;  e  parla  per  dimostrare  che 
egli  non  è  né  «  le  grand  personnage  »  dei 
suoi  ammiratori,  né  «le  forban  »  dei  suoi 
detrattori,  entrando  subito  in  argomento 
«  comme  il  convient  à  une  nature  franche 
et  .decidée  ».  . 

«  Je  suis  né  - —  continua  il  generale  —  à 
Nice,  le  22  juillet  1807,  dans  la  chambre 
ou  naquit  Massèna.  Italien,  plus  encore  par 
le  cceur  que  par  la  naissance,  qn’il  me  soit 
permis  de  jeter  un  dernier  regard  de  tri¬ 
stesse,  et  d’amour  sur  ma  Nice  chérie,  au- 
moment  suprème  d’une  étemelle  séparation. 

Je  sais  bien  que,  comme  on  l’a  dit,  Nice 
était  déjà  frangaise.  C’est  pourquoi  si  quel- 
que  chose  devait  me  consoìer  de  voir  ma 
patrie  cesser  d’ètre  italienne,  ce  serait  de 
penser  que  ce  sacrifico  est  fait  pour  un 
peuple  généreux  qui  a  versé  son  sang  avec  . 
le  nòtrè  pour  nòus  affranchir  ». 

'Questo  principio  doveva  già  insospettire 
l’esumatore,  come  insospettisce  il  lettore  ita¬ 
liano,  che  dell’  Eroe  conosca  un  po’ più  di 
quello  che  non  si  insegni  nei  manuali  scola¬ 
stici.  Il  giorno  di  nascita  errato  :  22  luglio  " . 
invece  di  4  luglio  ;  la  coincidenza  con  Mas- 
sena  non  corrispondente  a  verità,  non  hanno 
niente  di  straordinario.  Si  trovano  anche 
nelle  Memorie  abbellite  dal  Dumas  ;  ed  alla 
coincidenza  il  Generale  credette  sempre.  Ma 
quella  tirata  su  Nizza....  Ha  tanto  di  sc¬ 


andiamo  avanti.  Il  ricordo  del  padre 
e  della  madre,  angelica  creatura,  non  è  molto 
diverso  da  quello  che  si  ha  nelle  citate  Me¬ 
morie  e  in  quelle;  poi'  pubblicate  nella  veste 
genuina  ;  ma  né  in  queste' né  in  quelle"  si 
trova  l’episodio,  che  forma  il  nocciolo  degli 
esumati  premiers  mémoires,  occupando  quasi 
la  metà  delle  centocinquantasei  pagine  del 
volume;.;  L’esumatore  vi  si  dilunga  più  che 
forse  non  converrebbe,  anche  perché  ha  in¬ 
titolato  il  suo  articolo  :  Le  romantisme  ga- 
ribaldien.  Garibaldi'  dunque  racconta  che, 
quando  egli  aveva  circa  vent’anni  ed  era  per 
entrare  nella  R.  Marina  Sarda,  vide  in  Nizza 
una  donna,  Lucia.  Ci  passeremo  della  descri¬ 
zione  romanticissima,  e  che  si  conclude  con 
una  non  peregrina  definizione  :  Lucia  era 
un  angelo,  ed  un  demone.  Ma  era  anche  una 
cantante  protetta  da  un  grande  di  Spagna, 
don  Manuel'  Henri quez  da.  Salvator  y  Go- 
mez,  «vieux  seigneur  infirme  et  maladif  » 
che  non  rifiutava  nulla  alla  protetta. 

Garibaldi  s’ innamora,  tutte  le  sere  va  al 
teatro  a  vedere  Lucia,  e  forse  tutte  le  sere 
la  segue  quando,  dopo  la  rappresentazione, 
ella  torna  al  palazzo  accompagnata  dal  suo 
protettore. 

Ma  una  sera  degli  assassini,  assoldati  forse 
da  un  innamorato  geloso,  si  gettan  sul  véc-; 
chio,  lo  feriscono  a  morte  e  fuggono.  Lucia 
chiama  al  soccorso.  Garibaldi,  che  abitava 
li  presso,  giunge  appéna  in  tempo  a  'tra¬ 
sportare  nel  palazzo  don  Manuel  agoni  z- 

Védo  già  qualche  lettore  arricciare  il  naso 
e  torcer  la  bocca  ;  ma  non  è  nulla  ancora.. 

Mette  conto  intanto  riportar  per  intéro  , 
il  commento  che  Garibaldi  stesso  farebbe  a 
questa  parte  dell’  episodio  :  «  Telle  fu  la 
première  tragèdie  de  mon  existence.  Elle 
eut  un  reténtissement  considérable....  J’aì 
raconté  les  faits  simplement.  Les  jomnaux 
ennemis  de  l’ Italie  les  ont  arrangés  à  leur 
manière  en  intervertissant  les  róles.  Aù  lieu 
de  me  représenter  comme  le  courageux  dé-  r 
fenseur  du  faible,  ils  m’ont  donné  le  róle_ 
de  l’agresseur.  C’est  moi,  à  les  entendre, 
qui  tuai  don  Henriquez  pour  le  dévaliser. 

'  Telles  sont  les  diffamations  répandues  con- 
tre  moi,  à  des  milliers  d’exemplaires,  par 


peau  catholique.  Il  y  a  un  proverbe  franjais 
qui  dit  que  quand  on  veut  tuer  son  chien 
on  dit  qu’il  est  enragé  ». 

.11  quale  sfogo  mi  suggerirebbe  l’oraziano 
«  risum  teneatis  amici  »,  se  il  sorriso  non 
si  spengesse  sul  labbro,  leggendo  le  seguenti 
parole,  con  le  quali  il  De  Noussanne  risolve 
la  quistione  :  Paix  sur  ce  morts,  ceux  de  la 


vie .  et  ceux  de  la  presse.  ’iTout  cela  ne  peut 
.  aujourdlhui  que  nous  distraire  sans  nous  pas- 
sionner.  '■  ' 

Ma  seguitiamo  a  riportare. 

Don  Henriquez  muore  .-^Garibaldi  diventa 
assiduo  presso  Lucia  che  ha  abbandonato 
il  teatro  ed  ha  diminùjfo  la  sontuosità  del 
trattamento  ;  chiacchiere:  malevole  si  levano 
da  ogni  parte;  corrono  [sfide  ;  avvengono 
vari  duelli  ;  in  uno  di  quest:  é  padrino -del 
nizzardo  Giuseppe  Mazzini.  Intanto,  soprav¬ 
venuta  la  nomina  ad  -ufficiale  della.  Marina 
Sarda,  Garibaldi  dev^-  partire  per  Vene¬ 
zia  (!).  Lucia  lo  segue  ;  ma  a  Venezia  li  . 
raggiunge  un  certo  Fanello.  La  donna  a 
vederlo  si  turba,  e  dopo  ^qualche  reticenza 
fa  all  amante  ed  all’amico  una  confessione  ■ 
che  occupa  cento  pagine  del  volume.  Ce  ne 
sbrigheremo  in  poche  parole. 

Fanello  ha  rapito  Lucia,  l’ ha  sedotta, 

1’  ha  abbandonata  ;  ed  ella,  mezzo  morta  di 
stanchezza 'e  di  fame,  dopo  una  notte  di  - 
cammino,  arriva,  ài  castello  di  don  Manuel. 

Il  resto  è  noto. 

Qualche  giorno  dopo  la  [Confessione,  Gari¬ 
baldi  uccide  Fanello,  spossa  Lucia,  la  mette 
a  parte  - delle- .cospirazioni,  fugge  con  lei  in 
America,  e  torna  con  lei  nel '48  ;  con  lei, 
dopo  la  caduta  di  Roma,  ifugge  novamenté 
in  America.  Intanto  sono  nati  due  figli. 

E  dopo  il  nuovo  esilio,  il  nuovo  trionfo. 
Ma  Lucia  non  vi  assistette.  Ella  era  morta 
poco  innanzi  la  guerra  dfelRsÒ  «  Elle  expira 

dicono  le  Memorie  —  un  matin,  comme 
un  fleur  que  le  soleil  déybre.  Pauvre  Marie 
Madaleine  qui  avait  tantMexpié  par  le  dé-  ' 
vouement  le  plus  héroique  ». 

Le  quali  parole  sembrano  commuovere  il 
De  Noussanne,  senza  fargli  considerare  che 
esse  suonano  almeno. iini  po'  curiosamente  in  ' 
bocca  ad  un  marito..:. 

Ma  il  De  Noussanne  beyè  grosso  in  fatto 
di  storia  italiana  in  genere  e  garibaldina  in 
ispecie  ;  ed  ha. la  manoc|jbco  felice  nelle  sue 
esumazioni,  come  ognuno  può  agevolmente 

Se  almeno  si  fosse  servito  delle  Memorie 
abbellite,  da  Alessandro  l|uiqas  !  C  è  del-  C 
l’esagerato  e  del  iotuaq.zèsro,  ma  la  fonte  1 
è  buona,  ché  il  generàlfe»i|esso  gli  dette  ap¬ 
punti  cominciati  a  .méttere  assieme  nel  ri 
fugio.  di  Tangeri. 

Invece  gli  è  capitato -im  libello  diffama 
torio,  stampato  alla  macchia,  libello  fab 
bricato  in  qualche  covo  clciico-bonaparti- 
sta,  e  non  se  ne  è  accorto.  Né  si  è  accorto 
che  facendo  viver  Lucia  fino  quasi  al  '59 
non  vi  era  posto  per.Ànnita. 

Si  è  accorto  invece  —  ma  non  troppo  — 
che  l’eroe  faceva  in  quéste  prime  memorie 
autentiche  una  ben  triste  figura,  ed  ha  cer¬ 
cato  delle  attenuanti,  ha  sorvolato  con  be¬ 
nevolenza.  Attenuanti  ^benevolenza  che  ci 
offenderebbero  assai,  se  non  dovessimo  ri¬ 
conoscere  al  De  Noussanne  la.  buona  inten¬ 
zione  di  interessare  i  lettori  della  Revue 
hebdomadaire  ad  una  delle;  più  '  alte  figure 
del  Risorgimento  passato,  per  beni  augurare 
al  Risorgimento  presente. 

Gli  è  che  quei  lettori  si  faranno  una  bella  - 
idea  del  nostro  eroe  ;  ché  non  vi  è  da  spe¬ 
rare  che  molti  di  loro  si  avvedano  della 
complèta  falsità  dell’episodio  di  .  Lucia,  e 
conseguentemente  di  tutte  queste  prime  me¬ 
morie,  dal  momento  ché.non  se  ne  è  avve¬ 
duto  uno  scrittore,  il  quale  non  è  alle  sue 
prime  armi. 

Episodio  inventato  compiei  a  mente  per  de- 
nigrare  il  vittorioso  conquistatore  delle  due 
Sicilie,  proprio  al  momento  delle  non  desi¬ 
derate  annessioni.  Episodio  che  non  è  tra¬ 
sformazione  di  un  fatto  e. neppure  una  di 
quelle  tante  eroiche  leggende  che  già  allora 
correvano  sul  generale  ;  ma  pura  invenzione, 

-  furbescamente  e,  subdolamente  intessuta. 
Forse  a  scorrere  i  giornali  rammentati  a 
proposito  deiraccusa  di  aggressione  e  d’omi¬ 
cidio,  potrebbero  venir  fuori  le  scaturigini 
dell’  impura  fonte.  Fonte  clericale  ad  ogni 
modo,  come  è  facile  accorgersi. 

Ma  il  Dé  Noussanne  non  si  è-  accottimi 
nulla.  Ha  bevuto,  bévuto pavidamente,  ed 
ha  fatto  bere  ai  suoi  numerosi  lettori  del¬ 
l'acqua  sporca  e  inquinata. 

Potremmo  anche  riderne  in, un  altro  mo¬ 
mento  ;  è  ancora  forse,  se  questo  fatto  non 
.  ,ci.  dimostrasse  che  i  nostri  amici  continuano 
ad  occuparsi  di  noi  nel  solito  modo:  Un 
modo  che -rende  l'oro  possibile  l’amarci,  im- 
póssibìle  conóscerci. 

k''  n;|t. 

11  Ministro  Comandini  a  Firenze.  — 

Nel  campo  dell’a.ssistenza  civile  durante  la 
guerra.  Firenze  ha  fatto  molto,  assai'  più 
che  non  si  creda  fuori  di  Firenze  e  che 
non  si  sappia,  anche  dai  numerosi  fioren¬ 
tini,  ai  quali  1’assisten.za  'civile  non  interessa 
perché  non  vi  cooperano  o  perché  non  ne 
fruiscono.  Le  nltre  città,  specialmente 
Milano,  fanno  valere  con  un’abile  ed  in¬ 
cessante  propaganda  ciò  che  i  loro  comi¬ 
tati  apprestano  via  via  a  sollievo  degli  ine¬ 
vitabili  mali  della  guerra,  in  aiuto  dei  com¬ 
battenti  e  delle  loro  famiglie,  dei  prigio¬ 
nieri,  dei  profughi,  degl’  internati  civili. 
Firenze  troppo  spesso  nasconde,  tra  mode¬ 
sta  e  sdegnosa,  quanto  un  instancabile  grup¬ 
po,  di  suoi  cittadini,  col  Sindaco  alla  testa, 
è  riuscito  e  riesce  a  promuovere  a  beneficio 
di  tutti  costoro.  Il  Ministro  Comandini  nella 
sua  visita  recente,  durata  ‘‘per  tre  lunghi 
giorni,  ha  continuamente  espressa,  di  fatti, 
più  ancora  che  ammirazione,  sorpresa»  per 
ciò  che  vedeva  :  .case  di  rieducazione  per¬ 
fette  per  soldati  ciechi  e  mutilati,  rifugi 
per.  profughi,  ricreatori  e  asili  per  i  figli 
dei  combattenti  in  ogni  an|he  più  remoto 
quartière  della  città,  sale  dìf-ricreaziofie  di 
lettura  e  di  scrittura  per  i"  militari,  uffici 
di  notizie,  d’ informazioni  e  di  scrittura  per 
le  famiglie,  cucine  economiche,  laboratori  ' 
per  le  donne  :  e  poi  uffici  di  collocamento  per 
i  disoccupati,  e  per  la  distribuzione  dei. sus-  - 
sidi  alle  famiglie  dei  richiamati,  uffici  per 
le  pensioni  ;  commissioni  speciali  per  l’ invio 
dei  libri  al  fronte- e  negli  ospedali,  per  la 
costituzione  e  il  mantenimento  di  Ricrea¬ 
tori  al  fronte,  per’ l’invio  dopane  ai  prigio¬ 
nieri,  d’ indumenti,  agli  internati  italiani  in 
Austria  ;  commissioni  per  aiutare  le  famiglie 
che  vengono  alla  ricerca  dei.  doro  cari  negli 
ospedali  militari  ;  uffici  di  propaganda  di 
sane  idée  sulla  guerra  presente,  di  propa¬ 
ganda  per  la  Croce  Rossa  ;  e  poi  la  Croce 
Rossa  stessa,  le  Samaritane,  le  Madrine  dei 
soldati  :  tutta  una  vasta,  complessa,  ma- 
ravigliosa  rete  di  opere  che  li  santo  amore 
della  patria  ha  fatte  improvvisamente  fio¬ 
rire  e  fruttificare  nella  nostra  città. 

Il  «  ministro  dell’assistenza  civile  »  —  come 
lo  chiamò  il  presidente  della  Leonardo,  sa¬ 
lutandolo  nelle  sale  della  illustre  Società  — 
fin  dal  primo  giorno  della  visita,  nell’elo¬ 
quente  discorso  pronunziato  a  Palazzo  Vec¬ 
chio,  manifestò  il  compiacimento  suo  e  la 
sincera  maraviglia  ;  e  poi  sempre  nei  giorni 
successivi  ripetè  che  Firenze  aveva  dato  e 
dava  un  magnifico  esempio;  di  solidarietà 


civile,  di  geniale  e  rapida  organizzazione  'la¬ 
tina.  Un  sólo  rilievo  fece  l’on.  Comandini  : 
che  il  molto,  in  Firenze,  eia  ed  è  fatto 
da  un  numero  relativamente  ristretto  di 
persone,  piene  per  sé  di  alacrità  e  d’entu¬ 
siasmo  ma  che  non  sono  ancor  riuscite  a 
comunicare  tutto  il  loro  ardore  di  opere 
all  intera  cittadinanza.  Ma  vi  riusciranno 
indubbiamente  :  basta  perseverare. 

Souvenez-vous  !  s’ intitola  una  nuova 
lega  francese  fondata  a  Parigi,  con  lo  scopo 
di  perpetuare  in  Francia  e  in  tutto  il  mondo 
civile  il  ricordo  delle  scelleratezze  commesse 
dai  tedeschi  nella  guerra  attuale,  e  di  pre¬ 
venire  il  ripetersi  di  simili  delitti.  Jean  Ri- 
chepin,  parlandone  ai  lettori  de  Vlntransi- 
geant,  assicura  che  questa  lega  —  la  quale, 
astraendo  da  ogni  opinione  politica  e  re¬ 
ligiosa,  cerca  l’aiuto  ed  il  concorso  di  tutti 
gli  uomini  di  tuona  volontà  —  ha  già  stu¬ 
diato  lungamente  e  minuziosamente  i  nu¬ 
merosi  e  vari  mezzi  per  raggiungere  il  dop¬ 
pio  scopo  propostosi  ;  e  sono  essi  —  al¬ 
meno  per  ora-  —  libri,  opuscoli,  album,  ma¬ 
nifesti,  conferenze,  cinematografie,  figure, 
libri  scolastici  e  di  premio,  strenne,  rap¬ 
presentazioni  teatrali,  commemorazioni,  an¬ 
niversari,  pellegrinaggi.  «  Il  va  de  soi  — 
conclude  il  Richepin  —  que  la  Ligue  ne 
pourra  suffire  par  elle-m  ème  toute  seule  à 
tant  d’entreprises,  et  à'  bien:  d’autres  en¬ 
core  dont  lès  idées  surgiront  et  foisonneront 
dans  les  imaginations  inventives  de  ses  adhé- 
rents.  Elle  s’y  attend  du  reste,  à  ce  surcroìt 
de  besogne,  puisqu’elle  veut  avoir  l’adhé- 
sion  de  ce  fameux  Monsieur  Tout-le-Monde, 
le  quel  possède,  on  l’ha  dit  à  juste  titre, 
infiniment  plus  d’esprit  que  Voltaire  ». 

Souvenez-vous  !  diranno  a  se  stéssi  i  fran¬ 
cesi  anche  se. non  potranno  dirlo  a  tutto  il 
mondo,  cpine  si  augura  il  banditore  di  que¬ 
sta  lega,  troppo  illudendosi  forse  di  quei 
neutrali/che  nessuna  atrocità  e  quasi  di¬ 
remmo  nessun  pericolo  sembra  ormai  smuo- 
vere  o  preoccupare.  Non  dimentichiamo! 
dobbiamo  dire  noi  italiani  a  noi.  stessi,  tanto 
più  che  il  dimenticar  prestamente  è  una  delle 
prerogative  nostre.  Pur  troppo  non  è  diffi¬ 
cile  —  anzi  troppo  facile  —  trovare  qual¬ 
cuno,  il  quale  già  suppone  che  un  gran  velo, 
sarà  posto  sull’  immane  tragedia  ;  e  la  sup-- 
posizione  è  alcuna  volta  speranza  che  gli 
odi  d’un  tratto  divampati  si  plachino,  tanta 
potenza  ha  ancóra:  in  fondo  a  certe  co¬ 
scienze,  o  mezze  Coscienze,  la  inveterata 
ammirazione  e  devozione  per  la  Germania. 
Ammirazione  e  devozione  ora  forse,  in  que¬ 
sti  non  pochi;  attenuate  fino  quasi  a  sem¬ 
brare  scomparse,  per  l’accumularsi  di  de¬ 
litti  a  delitti  dall’  Hohenzollern  all’Absurgo  ; 
ma  che  potrebbero  risorgere  tali  quali  fu¬ 
rono,  quando  il  velo  riuscisse  a  distendersi. 
Combattiamo  dunque  lo  scetticismo  di  co¬ 
loro  che  suppongono,  e  il  canaglismo  di  co¬ 
loro  che  sperano  ;  e  facciamo  almeno  com¬ 
prender  loro  che  se  essi  dubitano  o  vogliono 
dimenticare,  non  vogliamo  dimenticar  noi  : 
oggi  molti,  moltissimi  ;  molti,  moltissimi  an¬ 
che  domani. 

•¥-  Il  materiale  scientifico-didattico  d’Ita¬ 
lia,  non  era,  come  tutti  sanno,  d’origine,  e 
fattura  italiana  che  per  una  minima  parte. 
Basta  dare  un’occhiata  alla  tabella  d’ im¬ 
portazione  e  di  esportazione  degli  ultimi 
anni  per  persuadersene  :  73  milioni  e  mezzo 
contro  16  nel  1912  ;  75  e.  mezzo  sempre 
contro  i.6  nel  1913  ;  64  contro  13  e  mezzo 
nel  1914.  L’importazione  era,  né  c’  è  bisogno 
di  dirlo,  prevalentemente  tedesca  ;  la  espor¬ 
tazione  si  rivolgeva  particolarmente  all’Ar¬ 
gentina.  Ma  prima  della  guerra,  prima  che 
certe  frontiere  fossero  più  o  meno  vigorosa¬ 
mente  chiuse,  era  difficile  farsi  una  precisa 
idea  di  quello  che  in  special  modo  la  Ger¬ 
mania  importava  anche  in  questo  genere 
d'industria,  dopo' aver  soffocato  e  distrutto 


ressando  le  fabbriche  muranèsi  (che  nella 
lavorazióne  degli  occhi  da  bambole  potreb¬ 
bero  trovare  buoni  guadagni)  e  un  Artefice 
£h  straordinaria  abilità  nel  costruire  occhi 
artificiali  umani  in  vetro  :  il  Rubbi  di  Ve- 
nezia. 

Infine  —  per  licitare  le  citazioni  —  si  è 
da  poco  costituito  a  Milano  un  «  Istituto  ita- 
hano  geo-mmeralogico  »  che  sostituirà  ma¬ 
gnificamente  la  ditta  di  Bonn  e  le  consorelle 
teutoniche.  Qualcosa,  dunqué,  si  è  fatto  e 
si  fa.  Continuare  e  perseverare,  bisogna  ;  e 
saper  resistere  alla  concorrenza  che  la  Ger¬ 
mania  tenterà  ancora  audacissima  ;  tanto 
piu  audace  anzi,  quando  si  accorgerà  come 

materiale  scolastico  accumulato  nelle  sue 
fabbriche  in  più  che  due  anni  di  guerra  ri¬ 
schi  di  rimanere  entro  più  ristrette  frontiere.  ' 
Le  previsioni  di  un  belga.  —  Il  «  bureau 
documentane  »  belga  ha  ripubblicato  recen¬ 
temente  certe  Considérations .politiques  sur  la  ' 
Défense  de  la  Meuse  che  Enfile  Banning 
■direttore  generale  del  ministero  degli  Esteri 
detto  trent’anm  or  sono,  nel  1886,  La  Revue 
ae  Parts,  dandone  notizia,  rileva  la  singo¬ 
lare  divinazione  dell'alto  funzionario,  che 
fu  uno  dei  migliori  strumenti  di  cui  si  servi 
Leopoldo  II  per  preparare  le  riforme  mi¬ 
litari,  attuate  solo  più  tardi,  forse  troppo 
tardi.  Il  Banning  divise  le  sue  memorie 
m  tre  capitoli,  trattando  nel  primo  della 
trancia  e  dèlia  Germania-  nella  guerra  di 
nvendicazione,  e  delle  vie  d’invasione  ;  nel 
secondo  dell’importanza  strategica  di  Liegi 
e  di  Namur  ;  nel  terzo  della  Germania 
della  frontiera  della  Mosa,  e  delle  possibili 
conseguenze  di.  una  guerra  futura.  Egli  ve¬ 
deva  chiaramente  da  quali  pericoli  era  mi¬ 
nacciata  la  sua  patria,  e  quasi  commen¬ 
tando  il  grido  di  Leopoldo  II  «il  Belgio  è 
il  paese  più  esposto  che  ci  sia  sulla  terra  » 
osservava  acutamente:  «  Esso,  aperto  a  nord 
ed  a  sud,  sulla  frontiera  orientale  ha  la¬ 
sciato  il  posto  libero  alla  Germania  che, 
trasformata  ili  un  potente  stato  -militare, 
ed  avendo  sostituito  all’antico  sistema  dii 
fensivo  della  Confederazione,  una  organiz¬ 
zazione  essenzialmente  offensiva,  da  Colo¬ 
nia,  da  Aix,  da  Trevi,  dà  Metz  tende  ir¬ 
resistibilmente  alla  Mosa,  come  già  la  Fran¬ 
cia  tendeva  al  Reno  ».  Prevedendo  cosi  che 
u  primo  atto  - della,  guerra  avrebbe  avuto 
luogo  sulla  Mosa,  secondo  il  motto  di  Jo- 
mim  che  aveva  detto  «  chi  occupa  la  Mosa 
occupa  il  Belgio  »,  il  Banning.  capiva  che 
Liegi  sarebbe  stata  il  punto  principale  della 
linea  strategica,  e  capiva  altresì  che  la  città 
non  avrebbe  potuto  sfuggire  —  a  malgrado 
della  neutralità  —  al  suo  fato.  Ma  nobil¬ 
mente  augurava:  Unsiège,  ne  duràt-il  qu’une 
dizaine  de  jours  aurait,  dans  ce  cas,  donné 
une  sanction  à  nòtre  neutralité,  et  sauvé  le 
prestige  du  nona  belge  ».  E  l’augurio  si  è 
magnificamente  avverato,  oltre,  forse,  la 
speranza  del  Banning  stesso.  Il  quale  ve¬ 
deva  però  nella  neutralità  solo  uno  stato 
passeggero,  come  possono  dimostrare  que¬ 
ste  sue  parole  :  «  Vaincus  ou  vainqueurs, 
avec  la  France  contre  l’Allémagne  avec 
l’AUemagne  contre  la  France,  nous  ne  pou- 
vons  plus  ètre  heutres  ap.rès  ».  -Ed  anche  in 
questo  —  e  lo  dimostreranno  i  prossimi 
avvenimenti  —  fu  d’una  mirabile  chiaro- 
veggenza. 

■¥■  Il  mistero  di  Sarajevo  ha  —  dopo 
quella  accennata  dallo  Steed  —  una  nuova 
soluzione  in  un  articolo  di  Jules  C-hopin, 
pubblicato  nel  primo  fascicolo  d’agosto  del 
Mercure  de  France.  Come  lo  Steed,  anche  lo 
Chopm  non  crede,  naturalrhente,  al  com¬ 
plotto  serbo  ;  ma  mentre  quegli  suppose 
che  l’arciduca  Francesco  Ferdinando  fosse 
vittima  di  un  intrigo  politico  austro-unghe¬ 
rese  ordito  a  suo  danno,  ,  lo  Chopin  crede 
che  la  macchinazione  fosse  stata  tramata 
da  quello  solo  che  doveva  approfittarne  e 


la  produzione  paesana  con  la  abituale,  spie-  trarne  vantaggio  :  l’arciduca  stesso  Questi 

tata,  inesorabile  concorrenza.  Ora  invece  la  secondo'-' l’opinione  corrente  innanzi  all ’at 

mancanza  assoluta  o  relativa  di  certi  og¬ 


getti  ci  indica  chiaramente  che  cosa 
qualé  misura  ci  veniva  di  là,  per  quanto 
anche  nel  1915  una  sola  fra  le  ditte  tedesche 
fornitrici  di  compassi  per  il  disegno,  abbia 
mandato  in  Italia,  direttamente  od  indi¬ 
rettamente,  per  trecento  mila  lire  di  tal 
materiale.  Se  questa  notizia  e  questa  cifra 
non  si  trovassero  nella  relazione  ufficiale 
del  prof.  P.  Piola  ispettore  centrale,  per  le 
Scuole  Medie  e  Normali,  pubblicata  inte¬ 
gralmente  dà  La  Geografia,  potremmo  sten- 
.  tare  a  crederlo.  Se  però  sono  passati  i  com¬ 
passi  fini,  altri  generi  sono  rimasti  oltre  le 
frontiere  ;  e  cosi  i  molti  e  celebri  tassider¬ 
misti  italiani  si  sono  trovati  senza  occhi  di 
vetro  da  applicare  ai  loro  animali  imbal¬ 
samati,  perché  quegli  occhi  si  fabbricavano 
esclusivamente  a  Norimberga.  Cosi  c’  è  stata 
d’un  tratto  grande  scarsità  di  modelli  ana¬ 
tomici  in  gesso,  pei  quali  eravamo  tribu¬ 
tari  della  Germania  e  dell’Austria,  mentre 
quelli  in  cartapesta  venivano  specialmente 
di  Francia.  E  ciò  per  quella  trascuratezza 
e  quella  indolenza,  per  le  quali,  ad  esempio, 
le  collezioni  didattiche  di  mineralogia  e  di 
geologia  si  acquistavano  a  Bonn  anche  per 
i  materiali  italiani,  tanto  che  la  ditta  Krantz 
teneva  nel  nostro  paese  appositi  incaricati 
a  cercarli  e  raccoglierli  !  Eppure,  osserva  il 
Piola,  non  era  stato  sempre  cosi.  Un  tempo 
gli  strumenti  di  fisica  uscivano  dal  -  «  Tecno- 
masio  »  di  Milano  e  dalle  Officine  «  Galileo  » 
e  «  Dall’  Eco  »  di  Firenze  ;  i  preparati  di 
storia  naturale  del  Broggi  di  Siena,  del  Bo- 
nomi  di  Milano,  dei  seguaci  del  Susini  in 
Firenze  avevano  una  celebrità  non  soltanto 
regionale.  Invece  quando  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  —  indirettamente  per 
mezzo  dell’  Ufficio  del  Lavoro  e  della  So¬ 
cietà  Elettrotecnica  Italiana,  o  direttamente, 
interrogando  le  più  cospicue  personalità 
,  scientifiche  poste  a  capo  di  laboratórii  e  di 
gabinetti  —  ha  fatto  una  inchiesta  per  sa-.  .- 
pere  che  cosa,  si  producesse,  nel  genere,  in 
Italia,  si  è  dovuto  constatare  la  massima 
deficienza.  Anche  gli  istituti  già  rammen¬ 
tati  od  erano  scomparsi,  o  si  erano  trasfor¬ 
mati,  abbandonando  o  quasi  la  fabbricazione 
del  materiale  scolastico.  Ma.  qualche  buon 
tentativo  si  è  già  fatto  o  si  sta  facendo. 
Per  la  Geografia  le  ditte  Paravia  e  De  Ago¬ 
stini  già  possono  ormai  far  fronte  ad  ogni 
richiesta.  Per  l’Astronomia  e  la  Topografia 
si  è  già  affermata  la  «  Filotecnica  Italiana  » 
del  Salmoiraghi  ;  mancano  però  i  vetri  da 
lenti,  per  i  quali  eravamo  tributari  della 
Germania,  è  siamo  ora  tributari  della  Fran¬ 
cia  e  dell’ Inghilterra.  Per  la  Storia  Natu-  - 
rale  sembra  che  scienziati  ed  editori  si  stiano 
accordando  per  sostituire,  con  tavole  mu¬ 
rali  di  marca  italiana,  quelle  di  marca 
tedesca  ed  austriaca,  che  fino  ad  ora  tap¬ 
pezzavano  le  pareti  delle  nostre  aule  e  dei 
nostri  gabinetti,  mentre  il  Ministero  prov¬ 
vede  ad  una  amplissima  collezione  di  diapo¬ 
sitive,  Otta  a  ciò  si  studia  come  poter  rime¬ 
diare  alla  già  accennata  mancanza  di  occhi 
artificiali  per  gli  animali  impagliati,  inte- 


’opinione  ' corrente  innanzi  all’at¬ 
tentato  e  riassunta  chiaramente  dal  Pesti 
Naplo  il  29  di  giugno  1914,  voleva  consolidare 
e  rinforzare  la  monarchia  con  una  guerra  ; 
e  con  questa  voleva  anche  far  trionfare 
l’elemento  germanico  ed  ungherese  dell’  Im¬ 
pero;  rimettere  in  ordine  le  finanze;  otte¬ 
nere,.  con  una  vittoria,  la  successione  ai  figli 
sul  trono  d’ Asburgo.  Riusciti  vani  i  tenta¬ 
tivi  di  far  fare  alla  Serbia  la  parte  del¬ 
l'agnello  che  beveva  allo  stesso  fosso  del 
lupo,  nel  famoso  convegno  di  caccia  a  Ko- 
nopischt  —  convegno  al  .quale  non  parte¬ 
cipò,  come  .  era  stato  annunziato  per  non. 
destar  sospètti,  il  re  Gustavo  di  Svezia  ; 
ma  al  quale  intervennero  i  grandi  ammira¬ 
gli  dei  due  imperi  —  Guglielmo  e  Francesco 
Ferdinando  avrebbero,  secondo  lo  Chopin, 
stabilito  di  far  si:  che  la  Serbia  apparisse  la 
provocatrice  per  guadagnare  la  neutralità 
dell’  Inghilterra  e  la  collaborazióne. dell’  Ita¬ 
lia;  che  la  diplomazia  germanica  e  quella 
austriaca  agissero  di  comune  accordo;  che 
infine  i  due  eserciti  fossero  pronti  a  qua¬ 
lunque  cimento.  Stabilito  che  l'arciduca  era 
deciso  ad  una  guerra  che  apparisse  provo¬ 
cata  dalla  Serbia,  l’articolista  cerca  di  di¬ 
mostrare  che  la  provocazione  fu  cercata  ? 
architettando  il  complotto  di  Sarajevo.  E 
gli  argomenti  della  dimostrazione  sono  i  se- 
'  guenti  :  La  impossibilità  che  la  Serbia  pen- 
sassé  nell’estate  del  19x4  ad  una  terza 
guerra,  mentre  aveva  il  presidente  del  Con¬ 
siglio  in  viaggio  per  le  provincie  del  regno, 
e  il  capo  di  stato  maggiore  a  Gleichenberg' 
in  Austria  ;  il  nessun  conto  che  si  fece  a 
Vienna  degli  avvertimenti  del  ministro  serbo 
Jovanovitch  ;  e  sopra  tutto  la  distinzione 
che  bisogna  fare  tra  l’attentato  di  Cabri- 
novitch,  e  il  riuscito  colpo  di  Princip,  abil¬ 
mente  riuniti  e  coordinati  dalla  polizia  di 
Francesco  Giuseppe  ;  e  il  diverso  tratta¬ 
mento  fatto  poi  ai  colpevoli. 

L’attentato  di  Cabrinovitch,  figlio  di  un 
poliziotto  dell’  impero,  e  allontanato  da  Bel¬ 
grado  tra  le  proteste  del  Consolato  austro- 
ungarico,  avvenne  su  di  un  tratto  quasi 
deserto  dell’itinerario  stabilito  per  la  vi¬ 
sita  principesca,  e  fu  effettuato  con  una 
prima  bomba  piccola,  simile  ad  una  lan¬ 
terna  tascabile  e  che  scoppiò  con  una  de¬ 
bolissima  detonazione  ;  e  con  una  seconda 
bomba  che  esplose  quando  già  l’automobile 
arciducale  era  passata.  L’attentato  di  Prin¬ 
cip  fu  eseguito  in  un  tratto  dell’itinerario 
modificato  all’ùltimo  momento  e  con  una 
rivoltella  che  è  la  fedele  compagna  d’ogni 
bosniaco.  Arrestati  Cabrinovitch,  col  com¬ 
plice  suo  Grabej,  e  Princip,  si  accennò  su¬ 
bito  che  nessuno  dei  tre  sarebbe  stato  giu¬ 
stiziato  perché  minorenni  ;  poi  la  sentenza 
pronunziata  nell’ottobre  condannò  a  morte 
Cabrinovitch  e  Grabej  che  avevano  man¬ 
cato  il  colpo,  e  a  vént’anni  di  reclusione  il 
Princip  il  cui  colpo  era  riuscito.  Ma  nep¬ 
pure  i  due  supposti  congiurati  finirono  sulla 
forca.  La  tubercolosi  li  fini  rapidamente  : 
nell’ottobre  del  1915  Cabrinovitch,  nel  feb¬ 
braio  del  1916  Grabej  ;  e  Princip,  invece,  che 
pure  il  K.K.  Korrespondenz-Bureau  il  1 0  lu- 
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glio  1914  descriveva  «  con  gli  occhi  inca¬ 
vati  e  l’aspetto  di  nn  giovane  tubercoloso  » 
vive  ancora  nella  sua  segreta.  Sì  che  vien 
fatto  di  concludere  con  lo  Chopin  che  la 
etisia  abbia  troppo  opportunamente  agevo¬ 
lato  alla  polizia  austriaca  il  compito  —  del 
resto  per  lei  agevole  — di  sopprimere  due 
incomodi  testimoni,  tanto  più  incomodi  da 
che  il  principale  architettore  del  complotto, 
se  era  rimasto  illeso  dal  getto  di  bombe 
opportunamente  e  avvedutamente  prepa¬ 
rate  e  lanciate,  era  caduto  sotto  i  colpi  di 
un  giovane,  forse  d’un  tratto  esaltato  dalla 
notizia  del  complotto  e  dell’attentato.  Que¬ 
sta  dunque  la  versione  dello  Chopin.  Ver¬ 
sione  la  quale,  se  pure  non  può  essere  ac¬ 
cettata  in  ogni  sua  parte  .ravviva  certi  dubbi 
e  certe  incertezze  che  avvolgono  il  mistero 
di  Sarajevo. 

Jf  I  delegati  della  Camera  e  del  Senato 
presso  l’esercito  hanno  ispirato  piu  di  una 
vignetta  ai  caricaturisti  francesi,  che  già 
anni  or  sono  non  risparmiarono  il  ministro  - 
borghese  della  guerra,  ricordo,  oggi,  tra  do¬ 
loroso  e  ridicolo.  Ma  i  precursori  di  questi 
delegati,  i  commissaires  aux  armées,  sosti¬ 
tuiti  poi,  dopo  appena  un  anno  e  mezzo, 
dai  «  représentant's  du  peuplè  en  mission  » 
suggerirono  invece  al  Raffet  alcuni  bellis¬ 
simi  disegni,  nei  quali,  se  pur  qualche  volta 
si  diffonde  e  vaga  un  legger  senso  carica¬ 
turale,  sempre  è  qualche  cosa  di  eroico.  Ne 
riproducono  ora  alcuni  gli  Annales.  Nel  pri¬ 
mo  trionfa  romanticamente  un  «  représen- 
tant  »  nel  costume  Che  il  grande  David  aveva 
già  suggerito  dover  avere  alcun  che  di  civile 
e  di  militare  al  tempo  stesso  :  una  sciarpa 
tricolore  alla  vita,  una  spada  a  scimitarra, 
un  pennacchio  tricolore  al  cappello.  In  un 
altro  i  rappresentanti  del  popolo  sòn  mi¬ 
schiati  alle  truppe  che  marciano,  strette  e 
serrate  in  falange,  all’assalto  del  forte  di 
Mulgrave  (Tolone).  Ed  ecco,  in  un  terzo, 
commissari  e  soldati  in  agguato  sotto  la 
pioggia,  nell’acqua  fin  quasi  alla  cintura  ; 
ed  i  commissari  trattenere  T  impazienza  di 
questi  con  una  di  quelle  frasi  che  caratte¬ 
rizzano  un  popolo  in  un  dato  momento  me¬ 
glio  che  un  lungo  discorso  :  «  L’enne  mi  ne 
se  doute  pas  que  nous  sommes  là.  Il  est 
sept  heures  ;  nous  le  surprendrons  de- 
main  à  quatre  heures  du  matin  ».  E  chi  sa 
mai  quante  volte  in  questi  mesi  una  simile 
frase  è  stata  mormorata  nel  fondo  di  una 
trincea  devastata,  sotto  la  mitraglia.  Un 
po’  di  caricatura  traspare  da  un  quarto  di¬ 
segno.  Un  barbuto  granatiere  commenta, 
non  senza  lieve  ironia,  agli  scalzi  compagni 
il  discorso  del  cittadino  delegato  all’armata  : 

«  Le  représentant  a  dit  :  Avec  du  fer  et 
du  pain  on  peut  aller  en  Chine  ;  il  n’a  pas 
parlò  de  chaussure  ».  Ma  lf  accanto  un  al¬ 
tro  commissario,  nel  pittoresco  suo  costume 
e  montato  su  di  un  pacifico  cavallo  storno, 
legge  ad  un  battaglione  di  fucilieri  a  piedi 
nudi,  sugli  attenti,  uno  di  quei  proclami  che 
hanno  del  leggendario  e  dell  epico.:  «  Le 
bataillon  de  Loire-Inférieure  s’etant  bien 
comportò  devant  l’ennemi,  il  sera  accordò 
à  chaque  homme  une  paire  de  sabots  ».  Oggi 
i  servizi  logistici  rendono  impossìbile  il  ri¬ 
petersi  di  un  simile  proclama  per  quel  che 
riguarda  il  contenuto  ;  ma  lo  spirito  di  molti 
ordini  del  giorno  è  lo  stesso. 

lf  Premi  della  fondazione  Cantoni  —  La 

liberalità  dell’ingegner  Luigi  Cantoni,  che 
dispose  per  testamento  di  una  cospicua  parte 
delle  sue  sostanze  a  favore  di  molte  istitu¬ 
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zione  del  MARZOCCO,  Via  Enrico 
Poggi,  l,  Firenze. 


zioni  benefiche,  non  volle  trascurare  la  col¬ 
tura  italiana,  nelle  sue  più  vivide  promesse. 

A  questo  fine  destinò  una  considerevole 
somma  «  ad  aiutare  nei  primi  e  più  difficili 
anni  della  loro  carriera  giovani  italiani  non 
ricchi  meglio  promettenti  nelle  discipline  let¬ 
terarie  storiche  e  filosòfiche  ». 

Come  dall’esecutore  testamentario  e  da 
altri  illustri  upmini  nostri  sia  stata  tradotta 
in  atto  la  volontà  di  lui,  si  vedrà  dal  pro¬ 
gramma  che  riferiamo  integralmente  più 
sotto,  e  che  stabilisce  appunto  a  chi  ed  a 
quali  ..condizioni  verranno  assegnati  que¬ 
st’anno  un1  cospicuo  premio  di  lire  quattro¬ 
mila  ed  un  sussidio,  non  certo  trascurabile, 
di  lire  duemila: 


l’uomo,  di  una  rara  modestia  e  di  un’  in¬ 
telligenza  veramente  superiore,  e  di  un  cuore 
che  palpitava  per  i  più  alti  ideali  umani. 

FONDAZIONE  “ALBERTO  CANTONI,, 

presso  il  R.  Istituto  di  Studi  superiori  pratici 
e  di  perfezionamento  in  Firenze. 

(R.  Decreto  22  aprile  19x5  ;  Bollettino  uf¬ 
ficiale  del  Ministero  P.  I.  n.  22  del  3  giu¬ 
gno  1915). 

-  Coi  fondi  generosamente  assegnati  per  te¬ 
stamento  dall’  Ingegnere  Luigi  Cantoni  di 
Pomponesco  (Mantova),  a  ricordo  dello  scrit¬ 
tore  Alberto  Cantóni  suo  fratello,  è  posto 
in  conferimento  un  premio  di  L.  4000  per 
un  giovane  studioso  che  dia  prova  del  suo 
valore  nelle  discipline  storiche  e  si  trovi 
nelle  condizioni  volute  dall’Art.  31  dello 
Statuto  della  Fondazione,  che  qui  si  tra¬ 
scrive  : 

«  Possono  ottenere  il  conferimento  di  premii 
e  .sussidii  giovani  italiani,  laureati  o  no,  nei 
quali  concorrano  i  seguenti  requisiti  : 

a)  Età  non  inferiore  ai  20  anni  e  non 
superiore  ai  30  anni  ; 

b)  Essere  non  ricchi,  e  cioè  in  tale  condi¬ 
zione  economica  che  il  premio  0  sussidio  sia 
particolarmente  richiesto  per  permettere  loro 
di  dedicarsi  alla  carriera  e  agli  studii  per  i 
quali  dimostrino  di  avere  meglio  promettenti 
attitudini.  (In  questo  caso  :  studii  storici )  ». 

Il  premio  di  L.  4000  potrà  essere  pagato 
in  più  rate  nel  corso  di  due  anni,  che  avranno 
principio  col  giorno  successivo  al  conferi¬ 
mento. 

Coi  medesimi  fondi  è  proposto  anche  il 
conferimento  di  un  sussidio  di  L\  2000  ad 
un  giovane  studioso  che  dia  prova  del  suo 
valore  in  alcuna  delle  lingue  slave  e  si  ac¬ 
cinga  ad  uno  speciale  e  determinato  lavoro 
nel  campo  della  filologia  slava. 

L’assegnazione  del  premio  e  quella  del 
sussidio  saranno  fatte  entro  il  31  dicem¬ 
bre  1916. 

Gli  aspiranti  ai  suddetti  premii  e  .  sussidii 
rivolgeranno  entro  il  31  ottobre  1916  la 
loro  domanda,  in  carta  libera,  alla  Fonda¬ 
zione  «  Alberto  Cantoni  »  inviandola  alla 
Segreteria  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori, 
Firenze,  Piazza  S.  Marco,  2. 

A  norma  pòi  dell’ Art.  26  dello  Statuto 
la  Giuria,  quando  non  sieno  state  prodotte 
istanze  0  domande,  o  quando  quelle  pro- 
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dotte  non  sieno  ritenute  meritevoli  di  ac¬ 
coglimento,  può  conferire  il  premio  o  il  sus¬ 
sidio  anche  adgfersone  che  non  abbiano  di¬ 
chiarato  di  aspirarvi,  sempre  che  concor¬ 
rano  in  esse  e  sieno  accertati  i  requisiti 
sta'tutarii.  A 

«  Le  decisioni  della  Giuria  sono  prese  con 
assoluta  libertà  ì  discrezionale  di  'delibera¬ 
zione  e  di  giudizio,  e  con  completa  insin¬ 
dacabilità  nel fherito  ». 

La.  Giuria  -—  la  quale  chiederà  anche  il 
parere  di  specialisti  —  attualmente  è  com¬ 
posta,  a  norma  tìell’Art.  16  dello  Statuto, 
del  Prof.  Pio  Rajna,  eletto  dalla  Sezione 
di  Filosofìa  e  Lettere  del.R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  in  Firenze,  del  Dotti  Angiolo 
Orvieto,  rappresentante  degli  Eredi  Can¬ 
toni,  e  del  Prof.  Girolamo  Vitelli,  eletto 
dai  due  precedenti. 

La  Giuria 

Angiolo  Orvieto  -  Pio  Rajna 
^Girolamo  Vitelli. 

Firenze,  29  giugno  1916. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

-f.  Il  compagno  di  martirio  di  Cesare 
Battisti. 

Pregamo  Direttore, 

poiché  sembratormai  certo  che  anche  l’av¬ 
vocato  Fabio  Filzi  di  Rovereto  abbia  tro¬ 
vata  non  la  buoiia  morte  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  ma  quella  tormentosa  e  gloriosa  del 
capestro  austriaco,  permetta  a  un  amico  e 
condiscepolcr  del  martire  novissimo  di  ri¬ 
schiarare  un  po'|j 'oscurità  del  suo  modesto 
nome. 

Fabio  Filzi  (questo  è  il  vero  nome  e  il 
vero  cognome,  non  quelli  storpiati  in  tutti 
i  modi  che  si  lessero  in  questi  giorni  pas¬ 
sati  nei  giornali f;  era  nato  circa  32  anni  fa, 
o  poco  più,  a  Rovereto.  I  suoi  genitori  vi¬ 
vono  ancora,  e  :il  padre,  che  fu  direttore 
fino  a  sette-ottenni  or  sono  del  ginnasio- 
liceo  di  Rovereto,  sarà  oggi  internato  in 
qualche  campo  di  con  centramento  austriaco, 
perché  i  suoi  sentimenti  schiettamente  na¬ 
zionali  non  lo  rendevano  certamente  bene- 
viso  all’Austria  ;  a  meno  che,  e  me  l'auguro 
di  cuore,  non  gli  sia  riuscito  di  passare  il 
confine  in  tempo  utile. 

Fabio  Filzi  era  il  secondo  di  quattro  fi¬ 
gliuoli  e,  senza  far  torto  agli  altri,  era 
considerato  il  migliore  di  tutti.  Compiti  gli 
studi  liceali  a  Rovereto,  egli  passò  a  Trie¬ 
ste,  dove  prese,  dopo  due  anni,  il  diploma 
dell’ Accademia.'  di  commercio  Revoltella. 
Contemporaneamente  era  inscritto  alla  Fa¬ 
coltà  di  legge  di  Graz,  e  qui  si  laureò  dopo 
quattr’anni  di  stùdi.  Presa  la  laurea,  s  im¬ 
piegò  per  qualche  tempo  a- Trieste,  ma  ben 
presto  fece  ritomo  a  Rovereto,  dove  credo 
esercitasse  l’avyòpatura.  Aveva  fatto,  a  suo  . 
tempo,  il  cosidetto  anno  di  volontariato  mi¬ 
litare,  uscendo  ^all’esercito  con  un  grado 
che  corrispondptó  quello  nostro  di  aspirante 
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Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel 
COLLEGIO  FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  ir,  Firenze,  Corsi 
speciali  di  preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  ,J fìf  :  .  - 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  te¬ 
cniche,  e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semi- 
convittori  e  giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacante. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle 
15  alle  18.  -  Telefono  18-96.  "  ‘Direttore  L.  CORRADINI. 


Alle  acque  purgative  straniere ,  prefe¬ 
rite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tufo,  cito ,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


ufficiale.  Ma  un  suo  discorso,  di  fervente  pa¬ 
triottismo  pronunziato  nell’occasione  d’una 
visita  a  Rovereto  fatta  da  una  società  spor¬ 
tiva  del  Regno,  aveva  avuto  per  effetto  im¬ 
mediato  la  degradazione  fino  a  soldato  sem¬ 
plice.  Castigo  del  quale  il  Filzi  altamente 
si  onorava.  Non  fu  per  niente,  come  dissero 
i  giornali,  presidente  d’una  associazione  di 
studenti  irredenti  a  Inrisbruck  :  fu  solamente, 
un  anno,  (ché  tanto  durava  la  carica),  diret¬ 
tore  della  sezione  di  Rovereto  dell’ Associa¬ 
zione  degli  studenti  universitari  trentini.  Scop¬ 
piata  la  guerra  europea,  egli'  fu,  come  tutti 
gli  altri  trentini  atti  alle  armi,  richiamato  in 
servizio.  Ma  ben.  presto,  come  tanti  altri,, 
seppe  trovare  la  via  del  confine,  e.  lo  va¬ 
licò.  Il  resto  è  noto. 

Fabio  Filzi  non  era,  nel  Trentino,'  un 
capo  come  Cesare  Battisti  ;  era  un  gregario, 
pieno  di  fede  e  di  amore.  E,  ciò  dico  per 
mostrare  come,  l’idea,  per  la  quale  egli  san¬ 
tamente  mori,  fosse  saldamente  radicata 
non  solo  negli .  apostoli,  non  solo  nei  duci. 


Tutti  usano  la 


Wa  terni  a  n s  (idealjFou  nte  In  ^Pen 

la  preferita  dai  Poeti,  Commercianti  Viaggiatori  e  uomini  di  Legge 
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non  esauriti: 

Carlo  Goldoni  .  . 

.  L.  i.oo 

Giuseppe  Garibaldi 

.  Cent.  50 

Sicilia-Calabria  .  . 

•  »  50 

Giorgio  Vasari  .  . 

•  »  50 

Giovanni  Pascoli  . 

L.  1.00 

Verdi-Wagner  .  . 

.  Cent.  50 

ma  anche  negli  oscuri  cittadini.  Certo,  fra  w 
cittadini,  fra  i  gregari,  Fabio  Filzi  era  fràS 
gli  ottimi,  e  se  il  destino  non  l’avesse  se-1 
gnato  in  fronte  col  segno  del  martirio',  egli! 
sarebbe  arrivato  in  alto,  portato  non  solo! 
dalla  sua  .  fède  e  dal  suo  cuore,  ma  anche j 
dai  suoi  studi  e  dal  .suo  ingegno.  Egli  è  ili 
secondo  màrtire  roveretano  di  questa  gtierrà; 3 
e  forma,  con  Damiano  Chiesa  e  con  Cesarea 
Battisti,  la  triade  gloriosa 'nella  quale  noi  cil 
esaltiamo.  Nel  monumento  che  la  NazioriM 
riconoscènte  inalzerà,  in  Trento,  all’apostolo-, J 
trentino,  non  dovranno  mancare  i  segni  dii 
onore  e  di  ricòrdo  ai  due  martiri  di  Ro-| 
vereto. 

■  Córn  ossequi,  Luigi  Filippi.  J 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab .  Aldino  -  Via  Renai.  Il  | 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  J| 

L’importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno- 
accompagnate  dall’importo  relativo» 

I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella 
Zona  di  guerra  possono  ricevere  i£ 
MARZOCCO  inviando  all’  Ammini¬ 
strazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 
che  desiderano. 
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CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  CI  CUORE 
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Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitell»,  58 


I  numeri  illustrati  del  MARZOCCO 


Tintoretto  e  Rembrandt  impres¬ 
sionisti  . N.  34,  1910 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia  a 

Venezia . »  39 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio.  »  40 
La  «  Samaritana»  del  Tintoretto.  »  49 
Lo  studiolo  di  Francesco  I. 
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LE  CAUSE  DELLA  GUERRA  EUROPEA 

Perché  -è  scoppiata  la  guerra  ?  EcCf  --Trai  quali  però  non  mi /par  davvero 
B*Qmanda:che  probabilmente,  dall’uo-  da  mettere  il  Cramb.  Quando  questi  at¬ 


ra  politico  futuro  ministro  al  meno  alfa- 
feéria  dei  lettori  di  giornale,  tutti  si  éono 
posta,  e  la  risposta  piu  comune,  più  ov- 
B-’e  senza  dubbio  anche  più  giusta  è, 
Tuòri  dei  confini  della  Mittel-Europa,  che1 
Jà  Germania  P  ha  voluta.  Ma  perché  la  ' 
Germania.  P  ha  voluta  ?  Qui  la  risposta 
Tton  può  essere  più  né  unanime  né  sem¬ 
plice,  ed.  è  probabile  che  darà  molto  filo 
da  torcere  anche  ai  nostri  posteri  lontani, 
tome  uno  dei  problemi  più  grossi  e  più 
singolari  della  storia  del  mondo. 

Ma  il  problema  è  già  discusso  vivamente, 
come  è  naturale,  in  opuscoli  e  in. libri, 
soprattutto  di  sociologhi  e  di  economisti, 
che  ora  si  propongono  soltanto  di  additare 
qualche  probabilità  e  di  preparare  il  ma¬ 
teriale  per  i  posteri,  óra'  'invece,  con  la 
fiducia  nelle  proprie  forze1'  che  di  solito 
non  manca  soprattutto  ai  sociologhi,  non  - 
dubitano  di  poter  indicare  la  soluzione 
fondamentale  ed  unica.  In  mezzo  agli  al¬ 
tri  fa  una  buona  figura  anche ' un  libro 
recentissimo  del  Colajanni  (i),  che,  dopo 
aver  rapidamente' stabilito,  a  modo  d’in¬ 
troduzione,  con  prove  sufficienti,  benché 
non  itutte  forse  sufficientemente  appro¬ 
fondite  e  sicure,  la  colpa,  della  Germania, 
si  dedica  in  special  modo  ad  esporre  e  - 
vagliare  le  congetture  già  messe  innanzi  ‘ 
a  .  chiarire  le  cause  della  sua" decisióne, 
classificando  queste  in  vàri  capitoli  cause 
antropologiche,  religiose,  demografiche, 
èconomiche,  politiche,  psicologiche.  Di¬ 
ciamo  subito  —  benché  sia  appena  ne¬ 
ccessario  dirlo  —  che  il  Colajanni,  il  quale 
intitola  il  suo-  capitolo  introduttivo  Le 
responsabilità ,  rifiuta  ogni  spiegazione  fa¬ 
sta  fisti  ca  o  prettamente  materiale,  econo¬ 
mica  —  se  non  in  quanto  sia  in  grado 
di  illuminare  elementi  secondari  del  pro¬ 
blema  —  e  si  attiene  a  quelle  che  per¬ 
mettono  di  parlare  di  vera  responsabilità, 
a  quelle  che  cercano  i  grandi  motivi  nel¬ 
l’intelletto  e  più  nei  sentimenti  di  un  po¬ 
polo. 

Forse  alcuno  dei  miei  lettori  avrà  inar¬ 
ato  le  ciglia,  u  derido  l’uno  o  l’altro  di 
.;quegli  aggettivi,  qualificativi  dei  vari  ge¬ 
neri  di  cause  che  possono  aver  determi¬ 
nato  la  guerra,  Cause  antropologiche  ?  Chi 
fpin  è  molto  addentro  nei  misteri  della 
Scienza  non  riuscirà  mai  ad  imaginare  che 
mistica  importanza  uomini  fra  i  meno 
mistici  e  più  duramente  positivisti  del 
(inondo  sian  stati  capaci  di  attribuire  ai 
carattéri  antropologici,  alla  diversità  delle 
®azze.  Non  solo,  ma  che  ridde  hanno  fatto 
■ballare  ai  nomi  di  Celti,  Germani,  Slavi  ; 
che  strani  scambietti  hanno  imposto  a 
due  concetti,  dei  quali  l’uno  rionjha  nulla 
da  fare  con  l’altro,  razza,  e  lingua’,  mentre  | 
più  si  vantavano  .di  saper  tenerli  lon¬ 
tani  !  Qualche  incertézza,  qualche  arruf¬ 
fio  di  nozioni,  prese  indifferentemente  di 
qua  e  di  là,  mi  par  di- scorgere,  per  quanto 
posso  presumere  dal.  mio  giudizio,  anche 
nel  capitolo,  che  vi  si  riferisce,  del  Co¬ 
lajanni  ;  ma  importa  solo  la  conclusione, 
che  è  quale  deve  attendersi  da  una  mente 
chiara  e  sensata  :  egli  rifiuta  ogni  impor¬ 
tanza  alla  razza.  "Cii  sono  popoli  e  lingue, 
si  sono  regioni  e  stati,  ci  sono  tradizioni 
e  formazioni  e  -quasi  nflèessità  storiche, 
geografiche,  politiche,  ma  lasciamo  in 
.pace  le  razze  e  anche  i  loro  invecchiati 
profeti. 

■  (i)  Prof.  Napoleone  Colajanni,  Le  cause 
della  guerra.  Memoria  letta  alla  R.  Accade¬ 
mia  di  Scienze  Morali  e  Politiche  delle  So- 
.cietà  Reale  di  Napoli.  Napoli,  Prem.  Stab. 
Tip.  Federico.  Sangiovanni  e  Figlio,  iglò; 

8°,  pp.  173.  '  •  ' 


tribuisce  alla  Germania,  come  al’  Inghil¬ 
terra,  il  «  genio  .dell’.  jmpenq,»,  attesta  un 
fatto,  riconosce  appunto  una  di  quelle 
«  formazioni  storiche  »,  ma  non  si  con-, 
fonde  con  preconcetti  di  razze.  C’  è  forse 
alcuno  che  dubiti  —  lasciamo'  stare  i 
;  dubbi  tedeschi  —  dello.  spirito  domina¬ 
tore  dell’  Inghilterra, -anzi,  poiché  il  punto 
di  partenza  è,  in  questo  caso  più  che 
mai,  nell’ individuo,  .dell’individuo  in¬ 
glese?  I  tedeschi  si  attribuiscono,  da  sé, 
come  usano,,  senza  attenderne  da  nessuno 
l’ investitura,,'  e  tanto,  meno  dall  a -stori  a,, 
la  .  prerogativa  di  herrschende  Russe,'  van¬ 
gando  il  proprio  pugno  di  ferro  ;  e  certo, 
pensando  alla  stretta  femminea  della  no¬ 
stra  mano  italiana,  'oggetto  d’ ironiche  con¬ 
gratulazioni  còsi,  per  gli  indigeni,  della  Li¬ 
bia  come  per  i.  prigionieri  austriaci,  pos¬ 
sono  .creder  sé  stessi  più  uomini  ;  ima  .  di¬ 
che  qualità  rózza  '  e.  inferiore  è  il  loro 
contadinesco  pugno,  anche  più  cieco,  é 
brutale  che  ferreo,  in  confronto  del  pu¬ 
gno,  inglese  da  'gentleman,  non  meno  fer^ 
reo,  ma  fino,,  guantato,  intelligente,  che 
non  sa  come  il  loro  soltanto  schiacciare, 
ma  è  anche1  capace  di  rialzare,  come  l’an¬ 
tico  pugno  di  Roma  ! 

Un’osservazionè  consimile,  circa  ;  un  giu¬ 
dizio  alquanto  sommario  '  di  opinioni  al¬ 
trui,  è  forse  da  fare  nel  capitelo  seguènte 
del  libro,  là-  dove  il  Colajanni,  avendo  ne¬ 
gato  fin  con  troppa  ragione  qualsiasi  in¬ 
fluenza.  di  motivi  religiosi  -  nello  scòppio 
,  della  presènte  guerra,  si  libera  con  .qual¬ 
che  parola  ironica  di  un’idea,  svolta,  con 
maggiore  q  minore  verità  è  novità,  in 
Italia  dal  Borgese  e;  fuori  d’  Italia  da  al¬ 
tri,  che  la  Germania  rappresenti,  in  que¬ 
sto  enorme  cozzo  di  popoli,  un  nuovo 
spiritò  pagano.  Che  vuol  dir  ciò,  se  non 
che  là  Germania,  dietro  ai  suoi  poeti!,  stor 
rici,  filosofi  e  uomini  politici,  ha  innal¬ 
zato  sopra  i  ■  suoi  altari  come  suo  vero 
Dio  la  Forza  ?  E  questo  è  parte  essenziale 
dèlio  studio  dei  motivi  psicologie^,  che  le 
fecero  un’anima  appassionatamente  e  pro¬ 
vocantemente  guerresca  ;  o  dello’;'  studio, 
se  si  vuole,  di  quel  lungo  e  .sovreccitante 
processo  educativo,  che  fu  chiamato  con 
buone  ragioni  l’ intossicamento  di  un  po¬ 
polo. 

Come  le  soluzioni  antropologiche  e  re¬ 
ligiose,  il  Colajanni  respinge  le  demogra¬ 
fiche,;,  ed  •  economiche  ;  ,  o  meglio,  anche 
per  quel-  tanto  ,  che  convenga  riconoscerne 
l’efficacia,  nega  'che  in  Germania  esistes¬ 
sero  tali!  condizioni  di  densità  di  popola¬ 
zione  ecc.Jto  che  la  prevalenza  altrui  po¬ 
nesse  tali,  impedimenti  allo  sviluppo  della 
sua  industria  e-  del  suo  commercio,  da 
renderle  in  qualsiasi  modo  opportuna  una 
guerra.  Io  -mi  guarderei  bene  dall’entrare 
:à,  discutere  in  argoménti.,,  come  questi, 
tanto  più  che  se  non  fossi  stato  già  per¬ 
suaso,  per-  cosi  dire,  a  priori,  mi  avreb¬ 
bero  persuaso  le  biióne  ragioni  del  CòS..; 
lajanni  ;  ma  non  so  nascóndere  che  non 
mi  sento  abbastanza  tranquillo  rispetto 
al  valorb' morale!!©;  alla  capacità  d’appli¬ 
cazione  pratica  di .  certi  imperativi  ch’egli 
formula.  «  Dato  che  l’eccedenza  dei  nati 
sia  elevata, — -égli  scrive  — che  la  densità 
abbia  raggiùnto  il  limite  per  cosi  dire  di 
saturazione,  che  la  produzione  industriale 
e  le  risorse  del  capitalismo  siano-  pure 
arrivate  all’estremo  limite  nel  procurare 
è  produrre  i  mezzi  per  l’esistenza,  ne  sorge 
la  necessità  assoluta  che  si  deve  provve¬ 
dere  colla  guerra,  per  impadronirsi  delle 
terre  e  dei  beni  degli  jritri  ?  ».  E  risponde  : 

«  Ah  no  !  Ci  sono  ancora  due  grandi  mezzi 


per  impedire  l’  intervento  del  grande  fla¬ 
gello.  Si  ricorre  all’emigrazione,  e  quando' 
le  terfe  .transocéanichev^iho  già  saturate 
di  abitanti,  si  ricorre  alla  limitazione  delle 
nascite.  Ecco  i  mezzi  nv  ani,,  civili,  per 
evitare  le  conseguenze  della-  pressione  de  - 
-  mografica  »  ;  ecco  l’esempio  V-  aggiunge  il 
Colajanni  — -che  dà  Ih  Inghilterra. 

Io  non  crèdo  consigliabile  l’abuso  degli 
•  esempi  inglesi,  che  si  prestalo  facilmente 
a  dimostrar,  cose  molto  diverse  tra  loro  ; 
ma  non  è  questo  che  mi  rende  perplèsso, 
e  invece  il  dubbio  chcjKa  letito  trasfor¬ 
mare,  alla  maniera  del  Colajanni,  una  sem¬ 
plice  constatazione  di  fatto  in  un  im¬ 
perativo  .  categorico.  -È  un  fatto  che  la  J. 
soverchia  densità  della||opolazione  ha,  o 
1  almeno  può  avere  per  conseguenza  e  Perni - 
^gr.azione  e  la  diminuzione  delle  nascite  ; 
ma  ,  non  comprendo  come  se  he  ricavi  la 
legge  morale  che  in  quelle  circostanze  il 
.  singolo  individuo;  abbia  il1,  dovere  di  ad¬ 
darsene  di  là  dall’Oceano,  (jy  se  laggiù  non  . 

10  vogliono:;  debba  gùardar.si  dal  mettere 
ai  mondo  dei  figli.  Ma,i«a  indite  si  avesse, 
voglia  di  concedere  ;  che  'questo,  sia  un 
mezzo  squisitamente  «.umano,  e.scivile  », 
per  amore  dei  già .  natffisopprimere  i  na¬ 
scituri,  che  .cosa_dovreb.be  farei- uno.  Stato, 
•dove,  .con  poco  riguardo  pér  i  sociologhi-  e 
gli  economisti,  uomini  Sémplici  e  sani  non 
mostrassero  di  voler.'/impfatichirsi  degli 
insegnamenti  di  Malthus  ?  Bandirà  severi 
regolamenti  in  proposito  ?  Creerà  dei  Mi¬ 
nistri  senza  -portafoglio, Kie  vadano  in  giro 
a  diffòndére-quei  preziosi, -c  puliti  libretti^' 
su  cui  vediamo  brillare  illnome  di  dottori 
e  di  dottoressa  ?'  Stanno  ier  diventar  essi 

11  codice  della  lègge  morale  ? 

Meglio  non  fare  quell  ipòtesi  estrema, 
a  cui  forse  non  ha  ;  mai  jCorrispostQ  .  una 
realtà,  di  una  saturazioni  senza  rimedio, 
né  scampo,  per  non  correre  il  rischio  di 
sentirsi  porre,  quasi ,  a  proprio  dispetto, 
dalla  .coscienza  il  quesitaS  se  un  popolo, 
quando  una  cosi  terribiléiriééessità  lo  prè¬ 
messe,  n.on  avrebbe  il  diritto  di  cercare  ; 
uno  scampo  anche  fuorilde^li  umanitari 
rimedi  dell’etica ’sdqiologsa.  Il  vero  ésche 
una  tale  necessità  non  premeva  il  popolo 
‘  tedesco,’  e  che-  'noi  ri/fionllsla'mo  cosi  «mal 
ridotti  da  dover  fondare  la  sua  condanna  . 
su  ciò  ch’esso  considera  comg  uno  de’  Suoi 
titoli  di  superiorità,  l’aver  sempre  respinto 
da  sé,  in  nome  di  una  robusta  moralità 
e  di  un  vigile  patriottismo,  i  consigli 
pratici  degli  spicci,  Volgarizzatori  di  Mal¬ 
thus. 

La  vera  accusa,  quella  che  è  fondamen¬ 
tale  anche,  per  i-1  Colajanni.  e  campeggia' 
nel  suo  libro,  è  lo  sconfinato  sogno*,  im- 
pèriale,.  per  la  cui  realizzazione  il  popolo 
tedesco  non  dubitò  di  sconvolgere  l’Eu¬ 
ropa.  Nondiméno  qui  pure  bisognerà  usare 
prudenza  e  determinar  bene.  Troppi  col- 
leghi;  antichi  e  moderni,  ha  nelle  brame 
d’  Impero  la  Germania,  troppi  anche  fra 
coloro  stessi  che  ora  per  mettere  un.  freno 
alle  suè  brame  combattono;.,  con  lei,  per-  ' 
chè  una  semplice  accusa ìd’  imperialismo 
possa  colpirla  molto  sul  vivo.  E  del  resto 
rimarrebbero  in  dubbio  sulla  sua  gravità 
o  sulla  sua  fòrza  probativa  anche  molti 
che,  pur  accordandosi  coE;  Colajanni  nel 
verdetto  contro' il  pópoloffièdeseo  è  nella 
sua  motivazione  all’ingrasso,  non  sapreb¬ 
bero  giustificare  colla  stòria  quello .  che 
a  lui  sembra  il  naturale  'presupposto 
della  condanna  ed  .  è  infine  lo  scopo  a 
cui  mira  tutto  il  suo  libro,  la  condanna - 
generale  e  „  teorica  d’ognij^imperialismo. 

La  colpa  '  del  popolo  tedesco  scaturi¬ 
sce  inappellabilmente  sicura  e  grave  an¬ 
che  solo  dall’esame  dellcfìbtato  d’animo 
che',  lo  condusse  alla  guerra,  èsame  che 
perciò  si  fa  e  rifà  tanto  :'spe;sso  ed  è  ri¬ 
fatto  anche  dal  Colajanni  e  si  rifarà  in 


-'Sèguito.  Questo  popolo,  che  senza  dubbio 
è  fortemente  temprato  per  sopportare  e 
per  operare, .ma  trae  quella  sua  dura  e 
violenta  energia,  quello  chej  fu  chiamato 
il  suo  temperamento  lirico,  da  un  gran 
fóndo;  quasi  irriducibile -di  rozzezza  (in 
esso  permanente  non  mene  che1'1  fin  'altri: 
-popoli  semicivilizzati  coi  quali  sdegnerebbe 
■di  esser  messo  a  confronto,  per  es.  l’un¬ 
gherese)  ;  «che  per  l’ingenuità  e  il  passivo 
spirito  di  disciplina,'  di  cui'  quella  rozzezza 
'  è  il  più  importante  substrato,  si  presta 
a  ricevere  facilmente  e:  con  beata  fiducia 
l’ iirfpronta  altrui;  o  sia  de’  suoi  regnanti 
(che  ne  custodirono  con  cura  l’ immaturità 
politica),  o  sia  de’suoi  innumerabili  dotti  : 
da  .  questi  suoi  dotti,  .non  menò  ingenui  e 
rozzi  di  lui,  com’ è  naturale,  nel  fondo 
del  loro  spirito,  e  non  meno  politicamente 
immaturi,  fu  abbeverato  di  una  bevanda, 
inebbriante,  per  la  quàle  non  c’era  dà 
■temere  che  i  regnanti  prussiani-  lancias¬ 
sero  nessun  verboten  :  un  orgoglio  patriot¬ 
tico  non  meno  smisurato^ ■  kplóh al,  nell’  in¬ 
genuità  che  nell’audacia,,  nel  semplicismo 
dottrinario  che  nella  consequenzialità  pe¬ 
dantescamente  sfrenata.  E  il  sogno  imr 
periale  tedesco  sorse  cosi  come  una  co¬ 
struzione  di  dotti,  che  non  essendo  ipolto 
ben  accolti  in  politica,  si  sfogavano  con 
la  dialettica  ;  crebbe  isolandosi  dalla  real¬ 
tà,,  quanto  più  pareva  che  volesse  domi¬ 
narla  e  che  il  popolo  tedesco  fosse  in  essa 
intieramente  tuffato  ;  fu  un  gigantesco 
inaudito  egoismo  teorico,  che  nell’ubbi- 
diente,  cocciuta  è  alquanto  puerile  mente 
tedesca  diventò  pratico,  si,  trasformò  in 
aspirazione  e. volontà  irrefrenabile  e  vio¬ 
lenta. 

Il  popolo  tedesco  non  riconobbe  più 
altra  realtà  che  sé  stesso.  Ma  dove  è  la. 
colpa,  ivi  è  la  pena.  Negare  la  realtà 
esterna  significa  non  avvertire  più  i  li¬ 
miti  della  nostra  capacità,  delle  nostre 
possibilità.  Ciò  che  è  esterno  a  noi  è  la 
nostra  limitazione,  .  è  il  diritto  degli  al¬ 
tri;  e  il  nostro  diritto  è  appunto  sempre 
un  ,  compromesso  tra  ciò  che  vogliamo  e 
possiamo  noi  e  ciò  che.  vogliono  e  pos¬ 
sono  gli  altri.  Anche  T  imperialismo  — 
ammetto  volentieri  che  è  uh  vocabolo  di 
cui  si  abusa  —  non  potrebbe  fondarsi 
che  su,  questa  base.  Il  concetto  d’ impe¬ 
rialismo  «  (il  quale,  con  buona  pace  del 
Colajanni;.  non  è  contràdittorio  col  ..con¬ 
cetto  di  nazione,  poiché  anche*  questo 
non  è  statico,  ma  dinamico)  non  implica 
alcuna  violenza  eccessiva,  contro  la  real¬ 
tà  odierna  :  esso  dovrebbe  esprimere  la 
necessità  che  sentono  i  popoli  più  forti 
C  vitali  di  ampliare  sempre  più  la  loro 
vita,  e  il  vero  genio  imperiale  dovrebbe 
«consistere  .  nel  saper  fare  un  più'  squisito' 
calcolo  delle  realtà  e  delle  possibilità  del 
presente,  adattandole  con  coerente  e  -  co¬ 
stante  energia  alla  propria  necessità  d’e¬ 
spansione. 

Ma  quando  un  popolo  è  cosi  egocen¬ 
trico  da  perdere  .il  senso  del  limite,  che 
è  essenzialmente  morale,  esso  prepara,  da 
-sé  medesimo  la  sua  rovina.  Troppo  al  di 
‘qua  del  limite  c’ è  la  stasi,  che  è  mor¬ 
te  ;  tro'ppo  al  di  là  c’  è  la  corsa  verso 
l’abisso.  Non  esistono  da  sé  né  la  Forza 
né  il  Diritto,  ma  esiste,  tra  loro  un  mutuo 
dare  e  ricevere.  E  ritrovarne  l’equilibrio 
è  in  fine  l’ufficio  della  virtù  che  posse¬ 
dettero  in  più  larga  copia  i  popoli  più 
veramente .  imperiali,  Roma,  1’  Inghilter¬ 
ra  ;  di  una  virtù  che  harun  bel  nome  ca¬ 
ratteristicamente  latino  :  Misura. 

E.  G.  Parodi. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


L a  Guerra  sul  Carsu. 

Il  secondo  fascicolo  -della  pubblicaèione 
La  Guerra,  compilata  dal  Reparto  foto¬ 
grafico  del  Comando  Supremo,  edita  dalla  ( 
casa  Treves,’  divulgata  fra  quanti  Italiani 
sentono  che  ■  òggi,  se  non;  si  muore  in 
guerra,,  pél-  la  guerra  e  con. la  guerra  sol¬ 
tanto  si  vive,  diffusa  anche  —  speriamo 
largamente  —  fuori  d’ Italia  tra  alleati 
amici  e  .  neutrali  -magari  sospetti,  a:  cdnfer- 
mare  le  .simpatie  dei  primi,  a  scuotere  le - 
diffidenze  dei  secondi,  è  dedicato  al  Carso. 
La  felice  coincidenza  della  pubblicazione 
con  la  riprésa  dell’  azione  vittoriosa  an¬ 
che  nel  .settore  illustrato,;  ci  dimostra 
•  oltre  tutto  che,  non  .spio  le'  azioni  dell’ar¬ 
tiglieria  armonizzano  -bene  con  quelle  del¬ 
le  fanterie,  ma  turiti  i  servizi,  anche  questi 
'dedicati  ai  rimasti  a  casa,  ingranano  a 
tempo  nel  meccanismo  perfetto  del  no¬ 
stro  esercitò'  combattente; 

Quanto  è  stato  detto  in  lode  del  .fasci¬ 
colo .  antecedente,  quello  .dell’alta  monta¬ 
gna,  può  essere  ripetuto' "per  queste  nuove 
novanta  tavole  ;  armonia  e  .  opportunità 
di  .scelta,  efficacia  di  quadro,,  evidenza  di 
riproduzione.  Permangono  evidentemente 
certi  criteri  militari  per  cui  del  teatro 
,  delle  operazioni  si  preferisce  mostrare  la 
scena  piuttosto  che  l’azione.  Una  giusta 
pietà  evita  di  fermare  e.  divulgare  le  im- 
■  magini  in  cui  la  guerra  apparirebbe  de¬ 
vastatrice  non  solo  delle,  cose  :  fuori  che  in 
una  tavola  raffigurante  una  nostra  azione 
di  fuoco  sulla  conca,  di  Doberdò,  gli  altri 
paesaggi  sono  quasi  tutti  tranquilli  :  il  che 
può  far  qualche  meraviglia  a  chi,  rive¬ 
dendo  ’  neUricordò  le"  Lunghe,  groppe  del 
Carso,  non  riesce  a  ri  presentarsele  senza 
i  pini  pliniani  delle  fumate  nere  e  i  lampi 
degli  shrapnells.  Criteri  evidentemente  di-  ' 
versi  da  quelli  accettati  da  reparti  foto¬ 
grafici  di  altri  eserciti,  che  cércano  di  fis- 
■s’are  nell’  immaginazione  degli,  assenti  l’i¬ 
dea  quanto  più  possibile  intensa  del  fumo 
e  delle  esplosioni.  Misurato  nell’espressioni 
figurate  come  nella  parola,  il  nostro  Co¬ 
mando  supremo  non  sente  la  necessità  di 
illustrare  l’eccesso-  dello  sforzo  con  l’ec¬ 
cesso  dei  mezzi  espressivi.  È  bene  lasciare 
ai  Tedeschi  la  bolsa  - retorica  per  cui  ogni 
lotta,  specialmente  le  meno  fortunate  per 
loro,  è  dichiarata  «  senza  precedenti  ». 

Il  Carso  non  ha  bisogno  di  apparile, 

'  come  :'è-;  stato  per  piti  di  un  anno  senza 
interruzioni,  coronato  di  esplosioni  per  af¬ 
fermare  la  severità  della  sua  guerra.  Altri 
pàesaggi  colpiscono  per  il  contrasto  fra 
la  loro  natura  delicata  e  il  duro  ufficio  di 
guerra  a  cui  sono  Costretti:  sono  come  volti 
tranquilli,  o  soltanto  pensosi,  a  cui  uno 
spasimo  improvvido  abbia  tesi  i  muscoli 
e  stralunati  gli  occhi.  Il  Carso  no  :  la  na¬ 
tura  lo  ha  fatto  terribile  e  desolato  ;  è  la 
natura  che  gli  ha  dato  quelle  sue  forme 
piatte,  ambigue,  illusorie  di  fortezza  mo¬ 
dernissima  e  insidiosissima.  Là  sua  petraia 
-  biancheggiante,  in  cui  i  radi'villaggi  si  con¬ 
fondono  con  le  macie,  le  trincee  scavate 
dalla  guerra  con  le  incisioni  naturali  di 
una  geologia  selenitica,  facevano  pensare, 
anche  prima,  a  un  paesaggio  sconvolto 
dalle  granate. 

A  Monfalcpne,  chi  si  avviava'- a  Trieste  - 
per  .la  linea  di.  Cervignano, .  sentiva  im¬ 
provvisamente  sorgere  aggrondata'  questa 
gigantesca  .fortezza  austriaca.  Dal  vasto 
piano  umido, 'erboso,  ferace  si  passa  senza 
gradazioni  a’  questo  scoglio  duro  che  si  na¬ 
sconde  un  po’  negli  orli  delle  magre  pinéte 
'  nere  :  come  una'  insidiosa  vegetazione  àg-  . 
giunta  dal  più  accorto  dei  fortificatori. 
Ma  appena  saliti  sulla  rocca,  a  un’ottan¬ 
tina  di  metri  appena,  il  Carso  scopre  la 
sua  dura  faccia  calcarea  :  un  ondulamento 
illusorio  di  linee,  schiacciate,  qua  bianche 
come  un  ossario,  là  rossastre  di  un  rosso 
rugginoso,  a  rigonfiamenti  e  a  valloncelli, 
a  spacchi  e  crepacci,  tutto  agguato  e  mi¬ 
stero  :  e'  biancheggia1' allargandosi  lontano, 
uniforme,  verso  una'desolazione  senza  fine. 
Per-  poco  che  vi  si  addentri  sparisce  la 
vista  rassicurante  del  mare,  le  linee  de- 
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cise  delle  Alpi  Giulie  si  nascondono  diètro 
le  ambe  vicine:  è  un  deserto  di  sassi  su 
cui  i  venti  si  azzuffano  come  in  alto  mare, 
una  terra  nemica  che  brucia  con  il  river¬ 
bero  del  sole -diurno,  gela  di  nòtte  con  i 
soffi  dell’Alpe  vicina  :  le  nuvole  salienti 
dal  mare  vicino  vi  passano  tempestose  - 
poco  rendendo  della  loro  umidità  che  corre 
ad  accumularsi  intorno  agli  erti  bastioni 
delle'  Giulie  :  e  quando,  anche  si'  sciolgono 
sulla  petraia  arida,  nòli' formano  ruscèlli, 
ma'  s’ impozzano  in  conche  rotonde  come 
crateri,  e  impastano,  lo  scarso  terriccio  in 
una  fanghiglia  tenace  e  rossastra.  I  nostri 
soldati  ne  scendono  ruggitosi  come  vec- 
.  chie  armi  abbandonate.  'Iptto  vi  e!  duro, 
fosco,  nemico.  Si  sente  che  qui  non  .è  solo  la 
forza  viva  dell’Austria  che  tenta  resistere; 
è  la  forza  morta  di  una  cosa,  una  resi¬ 
stenza  passiva,  un  -mostro  inerte. 


Opportunamente  codesta  resistènza  .pas¬ 
siva  è  rilevata  anche  dalla  pagina,  di  ef- 
ficace  concisione,. che  è  stata  preméssa  alla 
serie  delle  immagini.  Una  resistenza  pas-  ’ 
siva  a  cui  l’Austria  si  abbarbicherà  fino  • 
al  suo  ultimo  anelito  di  belva  vecchia. 
Quando  la  avremo  rotta  su  questo  punto, 
l’Austria,  sarà  finita  :  le  riserve  di  uomini 
.  che  le  mancano  all’  interpo  le  ha  in  questi  ■ 
•  sassi  del  confine.  Schiacciata  contro  il  Car¬ 
so  è  schiacciata  tutta.  Bisogna-che  lo; ca¬ 
piscono  coloro  che  non  capiscono  che  sul 
Carso  cinquanta  metri  di  àvgnzata  sono 
una  vittoria. 

La  geografia'  e  la  geologia  del  Carso 
spiegano  la  storia.  È  il  cuneo  che,  in  pos¬ 
sesso  dell’Austria,  le  è  servito  nei  secoli  a 
•rompere  gli  sforzi  di  Venezia  volti  a  ri¬ 
conquistare  il  confine  romano ,,  delle  Alpi 
Giulie.  È  in  grazia  di  codesto  altipiano 
infisso  -tra  il  Quarnèro  e  il  golfo  di  Trieste, 
che,  l’Austria  .ha  impedito  a  Venezia  •  di 
riunire  i  suoi  domini  del  piano  :  friulano  ;y 
con  i  suoi  domini,  istriani  ,  a  cui  si  con- 
:  giungeva  soltanto  per  la  via  del  mare. 
Più  volte'  Venezia  si  è  battuta  con  l’ Im¬ 
pero  lujigo  l’ Isonzo.  Qualche  volta  riuscì 
a  scavalcarlo  più  a  monte,  da  .Tolmino 
risalendo  fino,  a  vldrio.  In  basso  no  :  il 
..confine  fluttuante  arrivò, (sino  a  Monfal- 
,  cerne  ;  San  Marco  si  accampò  sicuro  sulla  ! 
'ròcca  fino  all’ultimo  suo  giorno.  Ma  non 
potè  mai  intaccare  la  grande  opera  difen¬ 
siva  di  tutta  la _ Venezia. Giulia  che  l’Au¬ 
stria  teneva  per  sé.  Se  a  Monfalcone  riuscì 
a  stabilirsi  oltre  1’  Isonzo,  più  a  j  sct,teh-„. 
trione  tutta  la  strategia  storica  dell’Au¬ 
stria  è  volta  a  mantenere  parte  del  plano- 
sulla  .destra,  in  testa,  di ,  ponte.  Contro. 
Palmanova  veneta  essa,  opponeva  non  . solo 
Gorizia  ma  Gradisca,  oltre  il  .fiume.  Fiume 
di  battaglia,,  finche  l’Austria  non  sia  di¬ 
sfatta  :  «  le  . acque  rosèe  dell’  Isqhzod/fchia- 
.  mava  Silvestro  Morosini,  luogotenente  di 
Udine,  lé'iàcqùe  verde-azzurro  del  fiume 
.  italiano,  .trecento .  anni  fa  precisi.,,'  // 

,  Ho  so tt’occhio  una  vecchia  stampa  dèi 
Museo  Correr,  che  descrìve  con  topogra¬ 
fia  arbitraria  ma  pittoresca'  là  guerra  di 
allora  tra  Venezia  e  gii  Austriaci.  La  linea 
della,  battaglia  richiama  quella -d’oggi  ;  no,, 
di  ieri.  Oggi  laf  vittoria  italiana  ha  rotto 
l’ incanto  secolare  che  Venezia' non  potè. 
Anche  allora  il  campo  principale  degli  Ar¬ 
ciducali  è  disegnato  sotto'  Gori  zia,  e'riem- 
-pie-la  piana  di  Menna- e  Savogna.  Lungo  il 
«Vipau»  al  ponte  di  Rubbia  c’è  scritto: 

,  «  batteria'  del  nemico  ».  Lucina  —  Lùci- 
-  picco-- —  è  tenuto  dai  Veneziani,  ma  le. 
trincee  austriache  chiudono  il  passo  e  due 
fortilizi  minacciano,  dalle  alture  di  Podgora 
e  di  'Peufna. 

Ma  lungo  il  basso  Isor.zo  1’  Italia  del 
1916  è  in  situazione .  ben  più  felice  che  la 
Venezia  del  1.616.  I  soldati  veneti  —  che 
guidava  Giovanni  de’  Medici,  il  bastardo 
di  Cosimo  I  —  passavano  il  fiume  a  Fo- 
..  gliano  e  alimentavano  la  resistenza  diMon- 
falcone.  Ma  gli  imperiali  riuscivano  a  inan- 
tenere-  Gradisca,  perché  tenevano  tutti 
quelli  che  la  vecchia  .stampa  chiama  i  . 
«  monti  del  Fritti  »,  cioè  il  Carso  :  si  ve- 
'  dono  i  fortini  -che-- sparano  dalle  alture 
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di  San  Martino,  e  del  San  Michele  :  la 
«  fanteria  di  S.  E.  il  conte  Ernesto  »  (Mon- 
tecuccoli,  austriaco),  è  annidata  in  un 
punto  corrispondente  alla  conca  di  Do- 
berdò  :  e  per  la  strada  coperta  dietro  il 
San  Michele,  la  strada  del  Vallone,  codeste 
fanterie  si  legano  a  quelle  di  Rubbia  e  di 
Savogna. 

Venezia  finì  fiaccamente  .la  guerra  gra- 
discana  senza  prender  Gradisca  :  ma  Ve¬ 
nezia  non  si  céra  'sentita  la  forza  nem¬ 
meno  di  intaccare  il  bastione  del  Carso  : 

.  e  la  guerra  era  durata  due  anni  precisi. 


Dà  più  di  un  anno  noi  abbiamo,  attac¬ 
cato  il  Carso.'  All’Austria  abbiamo  inse¬ 
gnata  kUvia  dell’inferno  nell’ inferno  di 
Doberdò.  Per  un  anno  siamo  stati  sugli 
orli  della  conca'  triangolare  che  ha  per  ver¬ 
tici  il  San  Michele,  il  Sei  Busi,  il  Cosich. 
Ecco  le  immagini  dei  luoghi  sacri  :  ,si  asso- 
n^gnano^le  alture' dai  nomi  famosi,  e  ie 
quote  innominate  :  safiSfile  stèsse  linee  gib-  - 
bose,  gli.  spessi  ripiani  monòtoni  :  i- muric 
doli  che  il  contadino  fa  'con  Usassi  tolti 
alla  magra  dolina,  si.,  confondono  con  le 
trincèe;  con  i  ricoveri,  con  i  cunicoli.  I  no¬ 
stri  soldati  hanno  dovuto  scavare  la  roc¬ 
cia/  colpe  altrove  si  è  .scavata  l’argilla: 
sul  Carso  la  guerra  ha  la  compattezjza  di 
una  guerra  di  pianura,  mentre  lotta  con-' 

'  tro  resistenze  che  sonò:  d’alta  montagna. 
Non  piccoli  reparti,  ina  interi  corpi  d’ar¬ 
mata  si  nascondono  nella  tarlatura  della 
-•  ròccia.  La  terra  non  dà  un  goccio  d’acqua. 
Tutti  gli  fendenti  necessàri  a, -una  lòtta 
gigantesca  affluiscono  dal  piano,  per  le 
aperte  vie  del  Friuli  che  .il  nemico- ha  fa¬ 
cili  al  tiro,  dei  suoi  cannoni  numerosi.  E 
non  riesce  ad  allentare  la  morsa  che  ’lo , 
afferra'  sempre  più.  E-  un  mezzo  anello 
che  si  stringe.  Non  più  insensibilmente. 
Una  branca  si  allunga  per  Monfalcone': 
chi  può,  dire -oggi  quali  effetti  sta  per  ot¬ 
tenere  l’altra  branca  dèi  San  Michele,  che 
forse  sta  saldandosi  con  il  cuneo  dei  con-' 

.  quistatori  di  Gorizia  ?  Sul  Carso  l’ Austria)/ 
difende  convulsamente  non .  un .  po’  di  ter- 

■  reno  come  può  difenderlo  altrove  ;  difendè, 
sul  bastione  di  Trieste,  tutta  la  sua  vec¬ 
chia  vita. 

Lo  spasimo  della  difesa  e  la  crescènte 
energia  dell’offesa  in  questo  settore,  che 
potrebbe  essere  quello  della  decis  ione  su¬ 
prèma,  si  leggono  in  queste  immagini .  di 
'  guerra;  dicono  i  portenti  di  tattica  che 
abbiamo,  opposto  alla  facile  strategia  ..di 
una  resistenza.-  passiva  animata  soltanto 
dalla  disperazione,  di  chi  cerca  di  salvarsi 
la,  pelle.  Ui\  paesaggio  convulso  di  ro¬ 
vine,  in  cui  la  devastazione  della /  guerra 
confonde  quella-  della  natura,  :ufiò.  sforzò 
.di  energie  umanè ohe  si  accanisce  là  dove 
nessuna  bellezza  di  luoghi  sembra  giustifi¬ 
care  l’accanimento  del  possesso  :  ma  die¬ 
dro  il  Carso  è  il  gran  sorriso  fecondo  della 
•pianura  che  non  deve  essere  più  violata  ; 
oltre  è  Trieste,-  sono  i.  colli  blandi  del- 

■  1’ Istria.  ; 

Giulio  Caprin. 

LA  RIVINCITA 
DEI  BALOCCHI 

In  quel  padiglione  di  Marsan  che  è  noto 
a  Parigi  per  Té,  sue.,  esposizioni  rare  è: -cu¬ 
riose,  -  è  stata  organizzata  in  questi  giórni 
una  móstra  di  balocchi  che  è  tale  da  farci 
riflettere  a  molte  cose!  Perché  ,  anche  per  i 
balocchi  noi  avevamo  finito  col,  diventare 
tributari  della  Germania.  Le  vecchie  pic¬ 
cole  care  immagini  che  avevano  allietato 
la  nostra  infànzia,  le  bambole  francesi  di¬ 
porcellana  e 'quelle  toscane. articolate  di,  le¬ 
gno,  ..  con;  le  Tèste  dipinte ,  rozzamente  ma 
piene  di  carattere 'paesano  ;  i  soldatini  in¬ 
tagliati  di  Épinal  —  ricordo  ancora  la  bot¬ 
tega.'  polverosa  e  buia  del  vecchio  Paoli  in 
.  Borgognissanti,  dò  Ve  -tutti  questi  tesori  si 
accatastavano  . negli  .  scaffali  . intarlati.  - —  i 
Pulcinelli  di  Napoli  e  i  piccioni'  di  Venezia, 

•  avevano  -  dovuto  ritirarsi  d’ innanzi  ai, -fan¬ 
tocci  impersonali  e  alle  complicazioni  mec¬ 
caniche  di  cui  le  fabbriche  di  Norimberga : 
si  erano  fatte  le  esportatrici.  A  poco  a  poco 
di  fronte  alla  facilità  con  la  quale  si  potevano 
'  procurare  i  nuovi  giuocàttoli  e  ai  prezzi  che 
si  pagavano,  i  fabbricanti  nazionali  ave¬ 
vano  ceduto  le  armi  e  la  Germania- aveva 
vinto  una  grande  battaglia  senza  che  i  suoi 
nemici  facessero  né  meno  l’ateo  di  resistete. 
Battaglia  tanto  più  importante  in  quanto 
che  si  combatteva  per  la  conquista  dell’in¬ 
fanzia  su  cui  voleva  esercitare  .una  influenza 
spesso  definitiva,  accaparrando  e  deformando 
il  senso,  estetico  é"  il  sentimento  dei /nostri 
ragazzi.  Senza  accorgercene'  e -senza  prote- 
'  stare  .-noi .  avevamo  permesso  che  immagini 
.  di  vita  tedesca,  e  personaggi  dèlia  leggenda 
tedesca  si  sostituissero  nella  mente,  del  fan¬ 
ciulli  italiani  o  '  francesi'  alle  visioni  e  àgli 
eroi  deil’esistenzà:  e  della  leggenda  nazio¬ 
nale.  Per  fino  .bèlle  scene  villerecce  le  Gret- 

■  chen  germaniche  dalle  tréceioline  bionde 
'  spioventi  sulle  vite  squadrate,  dai  fianchi 

troppo  rotondi  e  dai  seni  troppo  abbondanti. 


IL  MARZOCCO 

sostituivano  le  Crezie  o  le  Jeanneton  delle 
campagne  latine  cosi  diverse  di  carattere,  di 
colore  df  sentimento.  Proprio  in  questi  giorni, 
il  disegnatore  /Villette  iji  una  di  quelle  sue 
pagine,  dove  ingiovanisce  la,  sua  verde  vec¬ 
chiaia  in  un  brio  indiavolato,  rappresentava 
un’allegoria  dèlia  fràulein  tedesca,  la  goyer- 
.  nante  classica  in  pantofole  e  occhiali,  che 
.  con  la  granala  casalinga  spazzava  via  le 

•  Cenerentole,  fi  gatti  con  gli  stivali,  i  Puc- 
cettini  e  tutti  )  cari  personaggi  che  avevano 
per  i  primi  aperto  la  porta  d’oro  dei  nostri 
sogni,  per  sostituirli  coi  fantocci  grotteschi 
di  panno,  coi|||endarmi  ad  elmo  chiodato  è 
coi  nani  barbgfì  della  Foresta  Nera.'.  La  cari¬ 
catura  acquistava,  quésta 'volta,  uri  signi- 

•  Acato  simbolico  :  era  tempo  che  un’altra 
granata'  —  ma  una  granata  di  buona' sag¬ 
gina  naturale  -—  venisse  alla  sua  volta  a  li¬ 
berarci  da  .tutto  questo  bagaglio  pericoloso, 
per  ristabilire  -  de  cose  nel  loro  stato  pri¬ 
mitivo. 

E  la  granata  si  <ò  presentata  sottoda  forma 
■  di  una  esposiziOrie,  dóve  si  sono  raccolte  le 
varie  società’ nate,  subito  dopd  10  scoppiare 
della  guerra,  per  la  propaganda  e  la  popo¬ 
larizzazione  deb  balocco  francese.  Piccole  cose 
che  hanriq  la'  loro  importanza,  visto  òhe  nel 
comrhercio  noi/,  vi  sono  cose  inutili,  e  che 
ogni  mercato  conquistato  apporta  un  po’  più 
di  credito  e  uri/po'  più  di  ricchezza  alla  : 
zione  che  se  irig/sappia  impadronire.  Dèi 
sto  la  mostra  del  Padiglione  di  Marsan  è 

-  stata  quello  -e'fyfe  oggi  si  dice  «  un,  successo  » 
successo  nopfj-solo  di  pubblico  grande,  m: 
anche  di  bambini  che  giravano  come  im 
pazzìti  d’ innanzi  alle  grandi  vetrine  ed  em 
pivano  le  vaste  sale  di  quelle  ohomatopeie 
inùsicali.  di  /cui,  è  cosi  ricca  la  lingua  fran¬ 
cese.  È  che  essi  ritrovavano  appunto  Una 
quantità  di  amici  negletti  o  dimenticati, 
trovavano  uri  po’ di  quelle  cose  .che  non 
possono  'pendere,  mai  del  tutto,  visto  che  1 
fanno  parte  |  del  la  nostra  tradizione/ e  della 
nostra  eredità.  Certo,  la  leggenda  .  del  ■  flie-''\ 

.  gende  hollànder  ,  può  averci  interessato  un 
momento,  per  la  sua-  novità,,  come  possiamo  . 
aver  tremato  d’innanzi  alle  peripezie  del  pic¬ 
colo  nano  dal;  naso  lungo  :  ma  la  Bella  ad¬ 
dormentata  tigl  i-bosco,  rimaneva  sempre  la 
cara  amica  sognata  nel  primo  svegliarsi  del- 
nostro  sentiméntalismo  amoroso  e 

"Si  «  Peau  $àne  »  me  serait  contèe  ‘  :  . 

J’en^prendrais  un  plaisir  extrème  ! 

Del  reste),'. t:. .-bene  riconóscerlo  subito,  a', 
parte  queste  ragioni  di  puro  sentimento  mo¬ 
rale,  la  mostra  dei  balocchi  meritava  l’esito 
che  ha  avuto  :  è;  stata  veramente  una,  bella 
cosa,  cosi  por  i  bambini  come  per  i  grandi, 
è  stato  anche  un  buon  ammonimento  per 
quello  che  noli  abbiamo  fatto  finora  e  per 
quello  che  dovremo  fare  in  avvenire. 

I  ghipcattoiijpposti  nel  padiglione:  di  Mar- 
san  si  -  possòhò  dividere  ih.  tre  grandi  cate¬ 
gorie  :  bambole  «  fantòcci  ;  scene  rustiche, 
archè  di' :  Ndè,  '  aifimali  ;  e  fattorie  ;  stanze, 
stoviglie  e  capànrffiicce'.  Ma  la'  prima  catego¬ 
ria  è  la  più  numerosa  e,,  sotto  certi  punti  di 
vista,  la  più  importante.  Oggi  sono  le  bàm¬ 
bole  di  stiaccio,  che  (tengono  il  campo  :  ma 
che  grazia  arguta  nel 'tracciare  con  due  punti  . 
t  eli  ago  le:  testé,  Spante  ingegnose  trovate 
per  la  massa  dèi  capelli,  che. gusto  singolare 
e  che  eléganza  pejfetta  nel  circondare  quei 
:  <  còrpicmipseghqv®  con  tutte  le  più  squisite 
raffinatezze  della  moda  parigina.  I  volti,  non 
.sono  pud  ;di  porco!  liana  fatta  a  stampo,  'tutti 
eguali  e  tutti  sei&a  nessuna  espressione: 
ma  la  stoffa  stess^che  è  servita  a  crearli, 
dà  loro  una  diveiaità  caratteristica -e  per¬ 
mette  una  quantitq' di  variazioni,  quasi  senza' 

/  limiti.  C’  è  una  grande  vetrina  della  signora 
Lauth-Sand  —  eli®  una  nipote  della  grande 
George  Sand  —  d#e  sono  raggruppate  dieci 
o  dódici  bambole  m’^ostume  spagnuqlò  che 

-  .  sembrano  uscite  mori  da  .  un  quadro  .  dello 
.  Zuloagai,  Scialli  dai  colori  vivi,  a  grandi 

frange  di  seta  ;  gonne  scure  su  cui  ricorrono 
'fregi  di' sric&mo,  pe|tlùature- bizzarre  entro' le 
cui  trécce  rière  si  belano  i  garòfani  vermigli 
e  le  zagare  pi-ofumàte  :  ma.  sono  -iv  volti  che 
,  costituiscono  ria  bellezza  e  la  novità  della 
cosà.  Pefché/la  signora  Lauth-Sand  ha  sa¬ 
puto  scegliere  la  materia  per  dar  loro  il 
carattere  di  cui  avevano  bisogno  :  c’  è  una 
(  gitana  ardente  e  quasi  vellutata,  la  cui -pelle 
d’oro  è. fatta  con  una  fine  pelle  di  scamosciò 
che  le  dà  quasi  la  morbidezza  di  uba  pesca  ; 
c’  è  uria  suora  Vfa|ta  con  tin  cuoio  lucido  e  . 
leggero  ;  c’è  ima'  -pallida  andalusa  il  cui 
volto  di  rasò  ha'  ógme  un  riflesso  d,i  anemia 
trasparente.  E  oapna  di  queste  bambole, 
che  spinò  diate  il '  trionfo  della  riuscitissima 
esposizione,  è  di  perl|;e 'stessa  fina  verri  -Opera 
d’arte,  piena  di  grazia  e  di  originalità  per¬ 
sonale.'  Questo  sistèma,,  del  resto,  è  'quello' 
maggiormente  adottato.  Qualcuno,  come  la 
:  signoriiìà  '  Pyramdwicz,  „si  compiace  a  darè 
vita  ai  re,  ai/Jprinéìpi  delle  Fate,  e  pi  fa  sfi-, 
lare  d 'innanzi  agli  Ocelli  tutta  una  corte  fan-  . 
tastica/e  preziosà||;he/'ha  la:  sontdosità  di 
una  vetrata  gotiéa|' unita  ad  una  leggeris¬ 
sima  nota  Càricàtprale  quale  -si  comporta 
ai  personaggi  delle/, novèlle  infantili;  altri, 

-,  come  Madame  Petenti.,  dà  la  preferenza  ai 
bambirii,  quei  b^bàmbini  eleganti,  tutti 
trine  e  merletti  che  si  vedono  .nelle  chiare 
mattine  di  primavera  sotto  i  rododendri  fio¬ 
riti  dei  -  Champs  $lyséès  ;  poi  vengono  le 
pellerosse  di  Mademoiselle  Noursc  ;  gli  Char- 
‘  lot  di  Véra  Ouvré  le*  bambole  di  Madame 
Lambert,  per  fini’rfe  coi  -personaggi  di  Per-, 
rault  della  signorsì  Manson,  fra  cui  primeg- 
già  una.  màgnificéi- Cenerentola,  tutta:  av¬ 
volta  nei 'Suoi  abiti,  polverosi,  pallida,  tra-- 
sandata  ma  sulla  bui  testa  si  attaccano  i 


bei  capelli  d’oro,  che  sono  fatti  con  semplici 
fili  di  seta  fulva,  luminosi  e  morbidi  come 
Vere  trecce  vive  ! 

’  Accanto  a  queste  bambole  di  stoffa,  sono 
esposte  quelle  di  porcellana  o  di  legno,  ma 
hanno  un  sentimento  più  verista  e  direi 
quasi  più  impressionista.  C”è  fra  queste  una 
bambola  bretone  della  signorina  Jozon  che 
pare  copiata  da  un  quadro  del  Cottet,  e  ci 
sono  i  costumi  delle  contadine  di  Francia 
esposti  dalla  baronessa  di  Laumont  —  che 
fu  la  prima,  due  anni  or  sono,  a  voler  libe¬ 
rare  il  commercio  francese  dalla  tirannia 
di  Norimberga  —  per  le  quali  lo  scultore 
Masson  ha  modellato  a  una  a  una  le  teste. 

E  accanto  a  queste  vediamo  le  marionette 
per  teatrini  infantili  del  Lepàpe,  è.  tutta 
una  serie  di  maschere  italiane,  che  il  Lan- 
dolt  ha  ricopiato  con  una  pazienza  di  be- 
/nedettiuo  e  con  una  espressione  di  grande 
artista,  dalle  stampe  immortali  del  Gal  lot. 
Poi,  come  per  dare  al  giuocattolo  francese  . 
una  impronta  squisitamente  parigina,  la  si¬ 
gnora  Perraut,  dopo  aver  modellato  una 
dozzina  di  bambolette  deliziose,  le  ha  man¬ 
date  dai  grandi  sarti .  della  Rue  de  la  paix', 
perché  le  vestissero  loro.  E  si  sono  ayute 
cosi  dèlie  creazioni  originali,  per. (le  quali 
hanno  lavorato  le  àbili  dita  dèlie;’  mialnettes  ' 
celebri  che  spargono  ai  quattro  punti  del 
globo  la  suprema  eleganza  di  Parigi  !  . .  . 

Lo  stesso  principio  ha  diretto  i  fabbricanti 
disserragli,  di  fattorie  campèstri,  di  arche 
di  Noè  e  di  case  rustiche.  Si  è  voluto,  sopra 
tutto,  che  quésti  giuocàttoli  rappresentassero 
la.  campagna  francese.  Latterie  normanne  o 
cascinali  bretoni  ;  pastori  delle  lande  o  pe¬ 
scatori  della  Còsta  d’Azzùrto  ;  e  ognuno  di.  / 
quei  paesaggi,  ognuno  di  quelli  interni 
era  come  un  picccà.0  lembo  di  Francia. rie¬ 
vocato  per  i  fanciulli  francesi.  Alberi  e  piante 
paesane,  circondavano  i  piccoli  stagni  ro-; 
tondi  -dove  si  tuffavano  le  anitre  e  le  oche  ; 
Case  e  capanne  nazionali  accoglievano  i  con¬ 
tadini  e  le  contadine  intorno  al"  desco  fa¬ 
migliare.  Le  stoviglie  eranoydi  maiolica  di-/, 
pinta  ;  i  mobili  di  vecchia  querce  intagliata  , 
per  lino  le  staccionate  e  le  siepi  riproduce¬ 
vano  le  fórme  in  uso  nelle  campagne  fran¬ 
cesi  e  non  erano  una  deformazione  o  una 
imitazione  di  quelle  adoperate  dai  contadini 
del  Brandeburgo  o  della  Selva  Nera.  Cosi 
per  le  case  di  bàmbole  ;  cosi  per  gli  animali 
di  legno,  a  cui  Costantino  ■  Rabier,  il  grande  ; 
umorista  delle  bestie,  ha  dato  l’esperienza  ■ 
della  sua  matita  oramai  illustre.  Tutti  quelli 
animali  sono  li  stessi  che  i  bambini  possono 
vedere  inelle  gabbie,  del  giardine  delle  Piante 
o  nelle  uccelliere  del  Giardino  di  Acclima¬ 
tazione.  Scultori,  come  Lesbourgois,  deco¬ 
ratori  come  Jaulmes  o  Rapin,  hanno  pò-  . 
piato  o  — ,  meglio  —  interpretato  gli  orsi 
della  fossa,  i  leoni  o  le  tigri  della  rotonda 
(  centrale,  i  bisonti  e  le- antilopi  del* parco,  e 
tutta  la  meravigliósa,  varietà  dèi  pappagalli 
con  una  tale  verità  di  atteggiamenti  e  di  . 
colori,  con  una  tale  verità  di  espressioni  e  una 
tale  semplificazione  di  lihee,  che  i  ragazzi 
•„  condotti  in  quelle  sale  si  potevano  credere 
per  un  istante  trasportati  nei  viali  ombrosi 
""del  grande  giardino  che  il’  signor  di  Buffon 
aveva  creato,  or  '  fanno  due  sècoli,  per’  lo 
'■  studio  dei  naturalisti  è  per  la  gioia  dei  bam¬ 
bini  di  Francia,. 

Là  rivincita  (tei  balocchi,  dunque,  è  stata/' 
definitiva:  tanto' definitiva  che  uscendo  dal 
padiglione  di  Marsan  ci  si  dimandava  come 
mai  un- popolò  che  sapeva  creare,  cosi  .  gra¬ 
ziosamente  Tutte-  quelle  cofee  leggiadre  di 
eleganza  è”  (É  lusso,:  avesse  potuto  cedere  il 
'campo  ,  alle  brutte  immagini ,  senza' fdfma, 
e  senza  colore  create  nelle  officine  d 'oltre 
Reno.  E  sopra- tutto  veniva  fatto  di  dirnaii- 
, darci  pérché  popoli  latini, .  /che  barino:  le 
medesime  leggende  le  medesime  novelle,  che 
rielìà  personificazione  delle  forze  eterrie  della 
natura  avevano  sempre  e  prima  di  tutto 
saputo  creare  immagini  di  pura  bellezza, 
avevano  permesso  che  i  dorò  -figliuoli  aves¬ 
sero  potuto’'. deformare  il  loro-  senso  etnico 
-ed  estetico,  la  loro  sensibilità  e  là  loro  mente, 

/  cóli  una  .quantità, d’immagini,  estràtièè,  de¬ 
rivate  da  una  mitologia  mostruosa  e  da  un 
folklore  a  loro  ignoto.  Certo,  la  risposta  si 
potrebbe  fare,  ma  non  credo  che  sia  qui  il 
luogo  e  il  tempo.  Solamente  vorrei  che  an¬ 
che  gli  artisti  italiani,  lasciati  da  parté  i 
grandi  monumenti  equestri  che  sono  quasi 
sempre  brutti  e  che  nofi  servono  a‘  niente, 
si  dessero  a  questa  arte  infinitamente  più 
utile  e  infinitamente  più  rimunerativa;.  An¬ 
che  nói  abbiamo  oramai  i  -nostri  libri  d’ in¬ 
fanzia  da  cui  trarre  i  personàggi'  popolari 
al  piccolo  móndo  dej  nostri  ragazzi,  e  ba¬ 
sterebbe  Pinocchio  o  Gianhettino,  basterebbe 
il  Cuore  del  Dè' Amicis  per  popolare  le  Ve¬ 
trine  dei .  nostri  bazàrs,  “non  le  ,  figure  .  più 
.  note  e  più  care  alla  nostra  infanzia.^  Poi  ci 
sarebbero  i  personàggi  dellè  'nostre  novelle, 
le  7-e linde  -e  il  Mostro  ;  gl’  Impietriti,  le 
Fante-Ghiro,  i  Leombruni,  tutti  gli  esseri 
fantastici  che  dilagando  giù  dall’ Appennino 
pistoiese' hanno  a  traverso  i  secoli  popolato 
tutte. le;  regiotìi  d’  Italia.  E finalrriente.  pò-- 
tremmo.  avere  i  paesaggi  nòstri  e  fé  nostré 
campagne.  Dalle  scatole ,  di  legno  (dolce  e 
odoroso,  invece  di  tirar  .fuori  i  piccoli  vil- 
laggi  germanici .  'cóh  i  Ridicoli  coni  d’abeti 
stilizzati,  con  le  basette  dai  tetti  di  lavagna. 

1  e  i  contadini  bavaresi  in  casacchino  e  calze 
-bianche,  avremmo  -le  .  fattorie  toscane  còl 
bel  gelso  ombreggiante  l’aia  dovè  si  riuni- 
:  scono  le  belle  contadine  Ixitticellesche,  sotto 
i  loro  cappelli  di  paglia  ;  avremmo  i  casali 
della  campagna  romana,  col  lóro  -butteri  e  le 
loro .  riaandrie  chiuse  nei  procoi  dove  la  ca¬ 
panna  latina  conserva  ancora  la  primitiva 


forma  italica  ;  avremmo  i  cascinali  del  Pie! 
monte,  le  case,  quasi  orientali  dei  campiem 
siciliani,  le  abitazioni  chioggiotte  dei  pescà| 
tori  adriatici,  e  i  bei  pini,  i  bei  lecci,  i  bei 
tamerindi,  i  bei  corbezzoli  tricolori,  del $9 
nostre  pianure 'delle  nostre  spiagge  e  delibi 
nostre  montagne.  Con  un  po’ di  buona  vo|| 
lontà  gli  artisti  italiani  potrebbero  crearci 
tutto  un  mondo  di  belle  cose  per  i  nostri 
ragazzi,  e  facendo  cosi  farebbero  opera  di  jl 
redenzione  sociale,  molto  più  grande  e  molto* 
più  utile  che  non  facciano  oggi  modellando!^ 
i  soliti  operai  denutriti  e  le  solite  madri! 
piangenti  sul  cadavere  del  figlio  vittima  dia 
un  incidente  del  lavoro.  Opera  di  redenzioni® 
e  dì  'propaganda  sociale  che  sarebbe  più* 
"Aitile,  più  viva  e  — sópra  tutto— più  nazio-iW 
naie.  È  un  augurio,  questo,  che  faccio  àfl 
tutti  gli  artisti,  e. a  tutti  i  ragazzi  :  un  au-lH 
gurio  che  la  rivincita  latina  dei  balocchi® 
nel  padiglione  di  Marsan.  dovrebbe  incorag/M 
giare  industriali  e  scultori,  pittori  e  signor^® 
di  buon  gusto,  a  rendere  una  cosa  fatta..  * 
Parigi,  luglio. 

Diego  Angeli, 

Il  valore 
delle  nostre  vittorie, 


Le  dimostrazioni  di  gioia,  alle  quali  han* 
dato,  luogo,  in  ogni  angolo  del  nostro  paese* 
i  comunicati  del  generale-  Cadorna,  .la  cui* 
sobrietà  non  si  è  mai  cosi  bene  intonata  cori* 
la  solennità  degli  avvenimenti,  'hanno  un  i 
valore  che  oltrepassa  i  limiti  di  un  orgoglipjl 
nazionale  legittimamente  vibrante. 

•Tutto  il  popolo  d’ Italia  ha- reso  un  com-1 
mosso  (Omaggio  ai  suoi  meravigliosi  soldati;* 
la  parte  più  pura  di  sé,  il  tesoro  più  nobile  1 
che  gli  avvenimenti  hanno  fatto  brillare  ai* 
suoi  qcòhFèJìphe  esso  non  aveva  forse  mai,* 
prima  d’ora,  cosi  chiaramente  conosciuto,! 
si  è  esalfàtp  a  ripetere  a  sè  stesso  il  voto* 
portato,  pér  t^nti  e  tanti  anni  dolorosamente* 
chiuso  nel  cuore,,  e  che  oggi  sta  finalmente* 
per  compiersi.  Ma,  non  questo,  solo  ha  vo-a 
luto  significare  l’ irrompente  scoppio  di  gioia  1 
per-  le  vittorie  che  i  soldati  italiani'  hanno! 
cosi  duramente  strappato  all’ immutevole  1 
e  ini  mute  volinente  feroce  nemico.  C’  è  qual-* 
che  cosa  di  più  che  la  nazione  ha  sentito  J 
vibrare  nell’opera  dei  suoi  soldati  :  il  colpi* 
che  essi  stanno  portando  non  tanto  ad  uh* 
anacronistica  e  mostruosa  compagine  politica 
che  s’è  annidata,  come  un  xnalaugurato  gufili 
nel  cuore  dell’Europa,  ma  ad  una.  forza  viva;! 
funestamente;  viva,  in  quello  stesso  cuore* 
.che  stava  per  distruggere,  nel  suo  impeto! 
travolgente,  tutto  ciò  che  la  Civiltà,  a  prezzo^ 
di  lotte  e  di  sangue,  aveva  creato  nei  secoffl 
di  nobile  e  di  grande  nella  vecchia  e  gloò 
riosa  Europa.  . 

’  I  soldati  d’. Italia  stantio:  combattenduj 
perché  là. civiltà  d’  Europa  non  sia  Canee® 
lata  dal  mondo.  Essi  sono  i  gloriosi  attori 
non  di  un  dramma  nazionale  soltanto,  ma  l 
di  un  dramma  europeo.  ' 

Tale  -è  il  significato  della  ìotio  vittoria.; .9 

La  via  che  essi  hanno  .aperta  verso  Tri« 
ste  verso  le  coste  dell’  Istria  e  (Iella  Dal.-* 
maria  significa  nón  un  trionfo -sull’ Austria,* 
ma,  quel  che  è  più 'importante,  un  trionfò!! 
sulla.  Germania,  sul  nemico,  minaccioso  oggi® 
C  domani,:  se  non  avesse  soccorso  il  magna 
;  fico  sforzo  della  coalizione  europea,  irrime M 
diabilmente,  feróce ,  e  "distruttore. 

,  L’ Istria  italiana,  la  Dalmazia  italiana  si® 
gni ficano  Una  opposizione,  a -quei  diségni  di  1 
assorbimento  f.eritonico,  che  il  governo  di  a 
Berlino  ancora  s’ illude  di  poter  mettere  ih* 
pratica,  seguendo  il  vangelo'  di  quei  pah-* 
(germanisti,  che/Sónò  stati  i  preparatori  più! 

accaniti,  ma  anche,  grazie  ;  a  Dio,  i  miglior® 
'  castigatori  idi  una.  pericolosa,  follia  bar® 
barica. 

•/«Se  1’  Italia',  dice  uno  'di  essi,  mette  qual-* 
che  prezzo  ad  aggiungersi  i  35Ò.000  italiani* 
circa  del  Tìrolo,  nella  regione- che  và  fin® 
all’Adamello,  alla  Brenta,  a  Salorrio,  alla* 
Marmolata/  bisognerà  che  cessi  di  reclamare;* 
Triesté  e  che  ceda  all’Austria  in  cambio  del* 
Tirolo  meridionale,  !per  arrotondarle  il- ter® 
ritorio,  una  striscia  di-  terreno  equivalente* 
(  nel  Friuli  che  rion  è.  italiano  .se  nona' metà® 
(Grossdeutschtand  und  ,Mittdemopa  um  das% 
Jahr  1950).  '  .  >  ’ 

E  -uri  altro,  più  preciso  nell  'esposizióne  dé® 
futuro  assetto- germanico  dell’ Europa,  che* 
p^védeva  , quello. .  che  certaménte  avverrà,* 
il,  dècàdiinento,  dell’ Austria  dal  grado  di* 
grande-  potenza,  per  la  riunione’  alia  Ger-i 
mania  degli ..eléinenti  teutonici  di  lei,  asse® 
gnava  nel  futuro  assetto,  il  Tirolo  alla  Ba® 
viera  (rion  si  diméntichi  'che  -per  i  tedeschi! 
il  Trentino  è  il  Welsch  Tyrol),  e  creava  uni 
altro  territorio  dell’  Impero,  un  altro  Reichs’M 
land  ad  oriente,  /còme  quello  che  già  esisl® 
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ad  occidente  :  «  La  costa  con  la  punta  me- 
'  ridionale  della  Dalmazia  (Ragusa,  Bocche 
di  Cattare,  Spizza)  coi  porti  di  Trieste,  di 
Fola  e  di  Cattare,  formerà  un  territorio 
dell’  Impero  tedesco,  organizzato  come  zona 
frontiera  militare  e  amministrata  da  uno 
Statthalter  militare  imperiale  tedesco....  » 
{Oesterzeichs  Zitsammenbruch  und  Wieder- 
\  aufpv.au). 

Questo  programma,  per  quel  che  riguarda 
le  terre  italiane,  i  nostri  soldati  stanno  im¬ 
pedendo  che  prenda  una  forma  concreta. 
Per  il  resto  esso  si  sta  già  avverando  ;  e 
.  Vienna'  obbedisce  oramai  agli  ordini  di  Ber¬ 
lino,  come  tutti  vedono  e  sanno. 

Io  non  so  se  in  tutti  gli  ordini  dei  citta¬ 
dini  italiani  è  penetrata  la  convinzione  che 
noi  combattiamo,  per  la  conquista  del  Tren¬ 
tino  nostro,  dell’  Istria  nostra  e  della  Dal¬ 
mazia  nostra,  contro  la  Germania  :  nell’o¬ 
scura  e  nella  sempre  infallibile  coscienza  del 
popolo  certamente  si.  Ne  sono  testimonianza 
'  i  gridi  di  abbasso  e  di  morte  che  nelle  dimo¬ 
strazioni  italiane  di  queste  sere  sono  volati, 
in  mezzo  agli  evviva  per  i  nostri  magnifici 
eroi,  all'indirizzo  della  Germania.  Ma  non 
da  per  tutto,  e  non  sempre  il  grido  è  par¬ 
tito  da  una  oscura  coscienza.  Chi  ha  letto  il 
:resoconto  dell’imponente'  comizio  che  è  stato 
tenuto  alcuni  giorni  sono  al' teatro  Carcano 
di  Milano/  dove  anche  alcuni  capi,  del  so¬ 
cialismo  italiano  hanno-'  parlato  con  un’elo¬ 
quenza  straordinaria  strappando’ gridi  di  en- 
gtusiastico  Consenso,,  non  può  dire  che  man¬ 
ichi,  del  tutto  nel  popolo  una  chiara  visione 
dei  fini  che;  noi  proseguiamo.  Il  sindaco:, 
di  Pavia,  il  prof.  Eteoele  Lorini  diàse  tra 
i  le,  universali  acclamazioni- queste  non  am¬ 
bigue  parole:  «  Noi  vogliamo  liberare  la 
fronte  interna  della  patria  dal  tedesco  che 
'tuttora  vi  si  accampa.  Vogliamo  la  guerra 
ralla  Germania».  E  Alcesté  de  Ambri,  e  Guido  • 
"Podrecca  non  furono  meno  espliciti  ;  e  ova¬ 
zioni  interminabili  e  fervide  coronarono  i 
Toro  discorsi. 

Ora,  in  linea  di  fatto,  boi  nòn  siamo  in 
guerra  con  la  Germania.  Non  solo  per  una 
di  quelle  ipocrisie  insite?  nei  costumi  diplo- 
„  mutici,  ma  più  forse  per  l’azione  deleteria 
che  esercita  sulle  classi  dirigenti  la  super- 
;  stite  pusillanimità,  un  qualche -rpCcùlto  in¬ 
teresse  finanziario,  e  un .  contratto  abito,  di  ' 
servitù  intellettuale  :  tutto  ciò  insomma  che  1 
ha  formato  quel  debellato  movimento  che 
stava  per  imporsi  cóme  un  marchio  di  ver¬ 
gogna  sulla  nostra  vita  e  che'  si! chiamava, 
neutralità.  Orbene .  vi  sono  di  essa  ancora 
i  idèi  dispersi  e  dei  tenaci  avanzi  che'  bisogna 
spazzar  via. 

Nói  abbiamo  fede  che  vinceremo  quest’ul¬ 
timo  ostacolo,  che  impedisce  alla  nostra  na¬ 
zióne  di'  sentirsi  più  strettamente  legata  alle 
altre  che.  combattono  per  tutti  i  sacri  diritti 
■che  la  Germania  ha  conculcato.  Noi  abbiamo 
fede  che  la  coscienza  nazionale  si  eleverà, 
sino  a  quel  livellò  a  cui  naturalmente  si  sono 
innalzati  i  suoi  soldati. 

Essi  . sanno  di'  combattere,  contro  il  teu- 
. toniamo,  che  è  solò  a  muovere  il  bràccio  dei 
'  nemici  Che  hanno  di  fronte  e  che  essi  sanno 
volgere  in  fuga.  Si  chiami  con  qualunque 
nome  il  duce  che  a  questi  nemici,  comanda 
la  frode  inumana,  l’agguato  vile, -e  la  bar¬ 
bara  ferocia,  i:  soldati  nostri,  sentono  che 
*  .-hanno  l’animo  pari  ad  una  bisogna  aspra, 
ma  piena  di  gloria.  Hanno  imparato  a 
Riguardare  ‘  con  occhi  non  turbati  lo  spau- 
.  racchio,  che  turba  ancora  qualche  timorato 
'•spirito  borghese,  anche  se  esso  ■  si  chiami 
Hindenburg,  quello  dell’esperanto... .  ormai 
l’ultima  e  non  più  sicura  risorsa  di'  una 
•nazione  di  criminali. 

G.  S.  Gargàno. 


LA  FATALITÀ 
DELL’ “OBBEDISCO,, 


Proprio  in  questi  giorni  mi-  è  capitato 
sott’occhio  un  fascicolo,  credo  non  molto 
jt  boto,  che  per  la  sua  essenza  potrebbe  sem- 
i  brare  un  libèllo  contro  'Garibaldi  ribelle  alle 
fi  leggi  della  patria,  in  .procinto  di  cpmpro- 
i  mettere  i  destini  d’  Italia.  Proprio  in  questi 
giorni  nei  quali  il  cinquantenario  della  terza 
; ,  guerra  italo-austriaca  si;  chiude  .  col  verbo 
d 'Obbedienza  dell’  Eroe.  Ma'  il  fascicolo  ha 
r  particolare  valore  di  documento,  in  quanto 
vse  ne  deve,  la  paternità  all’avvocato  'Pier 
Carlo.  Bpggio,  battagliero  pubblicista;  piq- 
,.  4rtonto.se  e  deputato  al  Parlamento  italiano, 

,  per  Cuneo. 

,  In  politica  egli.  èra....  moderato  .-Non  si 
direbbe  a  leggere  il  suo  fascicolo.  Di  lui 
ffiggice  in  un  cenno  necrologico  un  giornale 
del  1866  :  «  Figurò  quasi  sempre  tra  i  difen- 
jpfori  del  governò  e  sostenne  altra  volta  colla 
p eloquente  parola  chi  forse  fu  càusa  della 
H&matura  sua.  fine....  Scoppiata  la.  guerra, 
«l’avvocato  Boggio  volle  prendervi  parte 
Rimbarcandosi  sulla  flotta,  sperando  di/'po- 
j«  tere  un  giorno  colla  briosa  sua-perina  nar- 
•are  le  glorie  della-  marina  italiana. 

«  Nella  battaglia  di  Lissa,  quando  il  Per- 
Jfino  abbandonava  iT  Re  d'Italia ,  per  rico- 
yerarsi  sull’ Affondature ,  ,  Boggio  rifiutò  di 
.fifsbarcare  dal  legnò  ammiraglio,  forse  per 
«  dare  -una  lezione  a  chi  ne  era  bisognoso-, ■ 
«è  rimase  cosi,  unitamente  à  molti'  altri, 
«Vittima  del  proprio 'coràggio' e  della  fer- 
«mezza.;che  lo  distingueva, 
b  «Vestita  l'assisa,  del  milite  'cittadino  ei 
,«)  presentassi  sul  cassero-  allorquando  la  lotta 
«era  nel  suo  più  grande  momento,  ,e  quasi 
«.scherzando  di  fronte  al  pericolo  che  lo  mi¬ 


ci  nacciava,  rivolse  parole  indiffqrentì  ed  umo- 
«ristiche  ad  un  ufficiale  che  ormai  fatto 
«  accorto  dei  gravi  momenti,  consigliava  l’av- 
«vocato  à  gettarsi  nell’onde  ed.  affidare  la 
«sua  salvezza  all'abilità  del  nuotatore  ». 


S  Ci  sono  coincidenze  storiche  che  ritorcono 
con  una  implacabilità  fatale  fatti  o  senti¬ 
menti  contro  chi  provocò,  in  buona  o  in  mala 
fede,  certi  fatti  o  suscitò  certi  sentimenti 
falsi.  11  Boggio,  'uomo  politico  battagliero, 
si  fece  l’esponente  di  tutte  ie  avversioni  del 
suo  partito,  contro  una  mòssa  imprudente, 
un  passo  sconsigliato  tentato  da  Garibaldi 
nel  1862  e,  quattro  anni  dopo-,  a  costo  della 
propria  vita  provava  che  cosa  erano  le  pru¬ 
denze  e  le  previdenze  del  Conte  Persano, 
uomo  de’suoi,  a  Lissa.  Il  Boggio,  scrittore 
«  frizzante  ed  arguto  »  derise  il  Sineo  che  non 
.  vedeva  finita  l’ Italia  se  Aon,  . anche,  cól  pos¬ 
sesso  ultimo  delle  piccole  isole  e  peri  sotto 
una  di  quelle  piccole  isole. 

Garibaldi,  l’uomo  ribelle  contro  cui  il 
Boggio  si  era  scagliato  nel  1862,  invece,  po¬ 
chi  giorni  dopo  Lissa,  dal  cpnquistato  Tren¬ 
tino  rispondeva:  obbedisco.  E  di  quell’obbe¬ 
dienza,  segnante  la  rinunzia  d'un  popolo  che 
avrebbe  seguitò,  il  vincitore  anefìe  nella  ri¬ 
bellione,  oggi  il  nostro  esercito  Sconta,  la  ri¬ 
nunzia  e  titaneggia  per  convertirla  in  ricon¬ 
quista. 

E  cinquantanni  di....  moderazioni  ci  han¬ 
no,  persuasi  che  la  questione  delle  isole  non 
era,,  poi,  tanto  fuor  di  posto. 

Il  fascicolo  del  Boggio  è  intitolato:  Ga¬ 
ribaldi  o  la  legge  ?  ed  è  qualificato  «appello 
al  popolo  italiano  ».  E  la  tesi  dell’opuscolo 
scaturisce  da  due  .errori,  se  si  giudica...’, 
moderatamente  :  quello  di  riconoscere  ;  ohe 
.  Garibaldi  del  '48  è  un.  eroe,  e  quello,  di  am¬ 
mettere  che  Garibaldi  del  ’6o  - è  pure  un 
eroe.  Il  generale  della  Repubblica  romana 
fu,  nel  '48,  fuori  d’ogni  legge  :  fu  bandito  ' 
per  qualunque  governo,  e  il  liberatore 
.  della  Sicilia  prima  di  entrare  a  Palermo.... 
fece  qualcosa  .che....  moderatamente  par¬ 
lando,  poteva  compromettere  la  situazione 
italiana  :  cioè  parti  .da'  Quarto.  Ammésso 
1’  Eroe  della  Repubblica  Romana,  ammesso 
1’  Eroe  della  partenza  fatale  da  Quarto,  non 
si  ha  più  il  diritto  di  chiamare  ribelle, 
l’impaziente  del  ’6z. 

Il  Boggio  che  in  quel  momento,  accusa  cosi 
violentemente  Garibaldi  di  essere  l’uomo  di 
parte  che  la  passione  acceca,  altro  non  è  se 
non  un  uomo  di  parte  accecato  dalla  passione 
polìtica.  Il  suo  libello  sarebbe  un  nulla  per 
la  storia,  se  non  rimanesse  a  documentare 
l’ impeto  d’un  partito  che  stroncava  fin  uomo 
cpme  Garibaldi  per  creare  gli  eroi  sul  tipo 
del  conte  Pellion  di  Persano. 

L'autore,  muove  dal  postulato  :  «  L’ammi- 
«  razióne  per  l’  Eroe  cessa  dove  comincia 
■  «l’uomò.  L’eroe  finisce  dove  allo  impulso 
«  magnaniino  della  sua  missione  provviden- 
«.ziale  sottentra  l’urto' irriflessivo  dèlia  pas¬ 
ti  sioné  »,  e  l’eroe  in  Garibaldi  «  ffiiisce  quando 
«  per  soddisfare  alla  sua  impazienza  compro- 
«.  mette  il  riscatto  della  sua -patria  ».  ' 

Oh!  queste  impaziènze — io- direi,  anzi, 
intolleranze  —  che  seguirono  le  delusioni 
•arrecate  al  popolo  dalla  diplomazia  europea,, 
siero  benedette  !  Quando  non  servirono'  da: 

•  provvidenziale  sfogatoio  all'eccessiva  com- 
"  pressione  dell’  ira  popolare,  ■  tanto  da  evi¬ 
tare  imo  scoppio'  d’anarchia,  servirono  a 
saggiare  prima  l  'opinione  europea,  e  poi  a" 
prestare  all’Italia  legalizzata  di  fronte  alla 
. -diplomazia....  neutrale,  l 'alibi  morale  delia 
volontà  d’un  popolo'  trascinante  allo  scopo 
supremo  :  l’unità. 

L’autore  del  fascicolo,  alza  al  clangore'  di 
battaglia  civile  i  fatti  di  Bergamo  e  di  Bre¬ 
scia,  dopo  Trescore.  Ma  ai  bagni -di  Tre- 
score  Garibaldi  era  arrivato  passando  a  tra¬ 
verso  tali  fenomeni  di  entusiasmo,  da,  far 
girare  ia  testa  all’uomo  più  equilibrato.  E  i 
fenomeni  di  entusiasmo  dicevano  alto  :  Ve¬ 
nezia  e  Roma,  Trento  e  Trieste,  e  le  terre 
e.  le  isole  qostre. 

Il  tentativo  cominciato  a  Trescore,  de¬ 
generato  a  Brescia  e  a  Pergamo,  anche  com¬ 
presevi  le  irosissime  parole  dell’ t/omo;  è  un 
fatto  troppo  insignificante  per  tanta  levata, 

.  di  scudi  di  un  partito,  il  qualè  partito,  ten- 
'  tennando  a  destra,  incespicando  a  sinistra, 
a.  dispetto  delle  parole  regali  prese  a  epi¬ 
grafe  dal  Boggio,  nofi  seppe  attendere  a 
tempo  né  osare  a  tempo  e  preparò  all’  Italia 

'  ’  Custoza  "è'  LiSsà  ■  e,,  peggio .  ’-la  pace  di'. 

Vienna:, 

Che  urlava  —  forse  a  proposito  —  il  pò¬ 
polo,  dopo  Custoza  ?  Che  il  Capo  dello  stato 
maggiore  italiano -avrebbe  dovuto  essere  Ga¬ 
ribaldi. 

Che  urlava  — cèrto  a  sproposito  —  dopo 
Lissa?  Che  il  supremo  Comando  navale 
avrebbe  dovuto  essere  di  Garibaldi. 

Il  popolo  copriva  1’ Eròe  còl  manto  della, 
vittoria. 

E  — -  stabiliamolo  una  volta  —  il  popolò 
ha  fatta  1’  Italia,  a  pezzi  e .  a  brani  ;  non 
l’hanno  fatta  le  moderazioni  di  partiti'- ieri 
l’altro  obbetìientissiriii  a  Gigi,  ieri  a  un  ba- 
'  tane  tedésco,  oggi....  a  chi  sa  chi  ...! 

L’ Obbedisco  di  Garibaldi,  dòpo  Lissa,  ha 
veramente  qualcosa  di  fatale:  l’ Homo  di 
Samiqo  e  d’Aspronionte,  è  1’  Eroe  doloroso, 
riconósciutosi  dalle  «  conside- 

'  «  razioni  politiche  che  dicevano  imperio- 
«  samente  la  conclusione  dell'armistizio  per 
«il  quale"  si  richiedeva  che  tutte  le  nostre 
«  forze  si  ritirassero  dal  Tirolo,  d’ordine 
«  del  re  ». 

La  qual  cosa  significava,  rassegnarsi  alla 
pseudo-sconfitta  di  Custoza.  al  pseudo-disa¬ 


stro  di  Lissa,1  accettare  la  Venezia  come 
un’elemosina  da  chi  pretendeva  essere  l’arbi¬ 
tro  del  nostro  destinoBIzionale,  quando,  alla 
sua  Camera  un  suo  deputato  aveva  dichia¬ 
rato  che  il  destino  nazionale  dell’  Italia  era 
,  in  aperto  conflitto  cón  l’ interesse  dell’  Im¬ 
pero  francese.  Significava  il  Trentino  ..per¬ 
duto,  Trieste  abbandonata,  tutto  il  'confine 
Orientale  dell’  Italia  non  esistènte  per  noi, 
ma  soltanto  'esistente  —  e  come  !  —  per 
gli-  austriaci....  'i? 

Insomma,  quell’obbedienza  significava  il 
piegare  dell’  Eroe"  a|tÓonfinamento  geogra¬ 
fico,.  a  rimediar  il  duale  T  Italia  doveva 
aspettare  quarantanove  anni  ! 

Ma  la  strettoia  politica  ? 

Dice- il  Chiala,  nel  suo  studio  sto  Custoza  : 

«  Dalla  sicurezza  nella  vittoria  'è;  ria-  fina 
«  fiducia  illimitata  nè|J|avvenire,  subito  dopo 
«  i. primi  disinganni  inèvitabili  in  ogni  guerra 
«un  po’ seria-  si  cadde  in  uno  scoraggia-, 
«mento,  in.  un  abba*nento  e  in  un  pessi- 
«  mismo  non  giustificato  che  è  peggiore  d’ogni 
7  «  battaglia  perduta  :  si  cadde  insomma  da 
«un  estremo  all’altro, te  si  perdette  ogni  ri- 
«  flessione  e  ogni  consistenza  ».  •  '  . 

' E  dire  che  queste' parole  che  il  Chiala 
ha  creduto  cosi  bene&pljicabilì  à  npi  dopo 
Custoza  e  Lissa,  nonpbnò,  altro  che  la  tra¬ 
duzione  di  quelle  con  le 'quali  l’Arciduca 
Alberto,  il  vincitore '|ì)  di  Custoza,  trafitegr 
giò  la  situazione  dell’Austria  dopo  la  guerra 
del  1866. 

L’Aùstria  in  cinquant’anni,  nel  suo  am- 
fiiasso  di  popoli,  ha  saputo  rilevarsi  dallo  sco¬ 
raggiamento,  dairabbattimènto,  dal;  pessi¬ 
mismo. 

E  do  sanno,  i  nostifesoldali  d’oggi. 

Noi  sullo  scoraggiamento)  e  sull’abbatti¬ 
mento  ,  di  allora  mantenemmo  il  pessi¬ 
mismo  e  ci  facemmo  scenici.  Peggio 
filosofi. 

E  seguitò  la  politica  moderata,  .del  non 
comprometter  nulla,:  e  V Obbedisco  dt.Gari-,. 
baldi  diventò  agli  oc, òhi  degli  italiani  il  su¬ 
premo  fulgore  dell’  Eroe  della  volontà  ;  meni 
tre  sarebbe  stato  puTigi usto  mostrarlo  come 
lagrima  di  sangue  1  della  suà  Passione:  ul¬ 
timo 'sorso  della  feccia  del  calice,  amaro -,di  , 
ehi  piega  all’  ineluttabile.  '  |yjjj 

All’  Italia,  mancandole  il  consenso  una- 
'  nime  di  giocar  di  tutti,  nofi.'  rimaneva  se  " 
non  obbedire  a^a  diplomazia  che  tirava 
le  somme  di  Custoza  e  di  Lissa,  sulle  ta¬ 
vole  pitagoriche  di  Luigi  Napoleone. 

Non  obbedendo!)  s»sarèbbe  scatenata  al¬ 
lora,  in  altri  termini, afa  guerra  clic  s’  è  sca¬ 
tenata  due  anni  orano  :  Napoleone,  che 
la  satira  italiana  sij|f®gò  a  sbertare  col  no¬ 
mignolo  di  Gigi ,  in  «fitti»  modi,  avrebbe 
■forse  accettata  tale  guferra/nel  ”59  :  non  più 
'  nel  '66,  per  l’àffacciarsil'del  cucciolo  molosso 
tedesco.  La-  scompleta  finità  italiana  aveva 
fruttata  la  salda  uniti,  germanica.  Napo¬ 
leone  il  piccolo  credè  awere  scongiurato  per 
sé,  non  pér  la  Francia,  Sii  pericolo,  é  il  cuc¬ 
ciolo  che  aveva  messi  i|  denti,  quattro  anni 
dopo  lo  azzannò.  L’iih'peratorino  non  era 
l'anima  della  Francia.  LJanixha  della  Francia, 
senza  infatùamentì.  effimeri  e  dannósi,  ferma 
senza  guasconate,  dignitosa)  senza' ‘  pretèse 
s’è  ritrovata -sulla  Marna,  pura  cóme  l'anima 
d’ufi 'cavaliere,  sacro.  L’anima  dell’  Italia  s’  è 
ritrovata  .sul  Trentini*  di  dove  Garibaldi 
.  tornò  indietro  vincitore  doloroso  e  sul  Mare 
Adriatico  di  dove  il  Pérsano  fuggi,  ignomi- 
niosamehte  vinto.  Per  qliàlè  forza,  cinquanta 
ànni,  dopo  siamo  arri-^uti  a  questo*  se  non 
per  laicòscienza  dell’eredità  di  quelle'  teorie- 
‘cosi  condannate  dalla  Moderazione  d’allora, 
che  s’è  filosoficamente^  Strascicata  fino  ad 
òggi  ?  Che  pensa-to'.la  ^moderazione  politica 
d’allora  ? 

Ecco  il  fascitelo  del  Boggio  :  «  Udimmo  ; 

«  in  questi  giorni  consigliarsi  anche  il  ri- 
«  gore  .:  —  udimmo  preannunziarsi  oggi  stesso 
«  (21  maggio}  che  il  Senato  sarà  costituito 
«in  Alta  Corte  di. giustizia,  e  udimmo  )chie- 
«derè  .sénòn !  si  estendasi  anche  al  generale 
«  Garibaldi  il  processo  per  temei  fatti-che  agli 
,  «  altri  s’ imputano  e  dei;;,  quali  egli  pubbli- 
«  camente  si  proclama  Fautore,  La  giustizia 
«  faccia  il  suo  cofso  .nulla  di  meglio.'  AU’au- 
-  « tctf ità ' giudiziaria  il  decmerè.se  vi  sia  ma-  ' 
«  fèria  di'  procedimento  e  quale.  Ma  non  son 
«  questi  gli  atti  di  rigore  ‘ohe  noi  doman- 
«  diamo  al  Ministero.  -Ormai'' ogni  pericolo, 
«che  potesse  venire  dai  .fatti  di  Satìrico  è. 

«  rimosso  :  anche  sènza,  processi  e  senza  con- 
«  danna  il  paese  può  vivere  sicuro  e  tran- 
«  quillo.  Ma  il  pericolo  .«MiSaelle  teorie,  nelle 
«  speranze,  nelle  aspirazjó'h|  della  demagogia 
«  che  si  è  costituita  coljipipe,  prima,.  di;;Co- 
«  mitati  di  Provvedimentipfpoi  con  quello -  di.  , 
«  Associazioni^  ■Emancipatrici.  La  forza  ,  di 
«  questa  demagogia  finora  fu  nella  ,debo-  - 
«lézza  del  Governo.  Essa  potè  con  fonda-  • 
«  mento  lusingarsi  di  sopraffarlo,  perciò  fu 
«temeraria,  e  si  credete  forte.  Pensi  il  go- 
«  verno  a  disingannarlaÈE  il  modo  nonVè 
«difficile,- né  oscuro.  Nqtì-  transiga  mai  con. 

«  essa. 

.«  Quanto  al  generai  Garibaldi,  un  procèsso 
:  «  ordinàrio  contro-.)  di  lui-  non  sarebbe ;  che 
«uno  scandalo  (li  più.  ^  t 

«Un  solo  tribunale  ènómRetenté  a  giu- 
«  dicare  errori  dell’ indole  di  quelli  che.  Ga¬ 
li  ribaldi-  ha  commesso. 

«  Il  suo  giudice  debb  essere  l'opinione  pub- 
«  blica  ». 

Ecco,  come  il  fasciaMò  del  Boggio'  che 
si  apre  con  gli  errori  di,  fatto  —  s’ intende 


dal  suo  punto  di  vista  moderata  —  ai  quali 
errori  ho  accennato,  si  chiuda  con  un  er- 
'  rore  di  giudizio  :  poiché  se  il  partito  mo¬ 
derato  del  quale  il  Boggio  era  cosi  bollente 
intèrprete  avesse  obbedito  al  consiglio  del 
deputato  di  Cuneo,  .non  sarebbe  stato  più 
r  moderato  ;  ma.  reazionario. 

Su  quésti  errori  di'  giudizio--  e  di  fatto, 
s’  è  stabilito  e  s’  è  alimentato  mezzo, secolo 
di  politica  italiana,  dopo  la.  pace  di  Vienna. 
E  in  questo  mezzo  secolo  l’anima  italiana 
fu  sfruttata  da)  mille  equivoci  di  Servilità 
abituale,  di  bassezze  alla  spicciola. 

L'uomo  che  in  buona  fede  aveva  supe- 
.rato  il  pensiero  d’un’ Alta  Corte  di  Giusti¬ 
zia  contro  Garibaldi  per  denunciare  la  ribel¬ 
lione  dell’Uomo  all’opinione  pubblica,  dovè 
insegnare  cóme  si  muore  ad  un  alto  uffi¬ 
ciale  d’ordine  in  cui  egli  aveva  avuta  su¬ 
prema  fede.  E  il  Persano  aveva  accettata  la 
lezione,  ma  ....tirando  a  campare. 

E  l'Alta  Corte  di  Giustizia  si  adunò 
per  mandare  libero  l’ammiraglio  che  Topi-  ' 
nione  pubblica  aveva  condannato  e,  che,  si 
diceva,  della,  battaglia  di  Lissa  si  affret¬ 
tasse  a  riparare....  la  pentita  del  servizio  da 
tavola  con  ■  bordo  'd’oró',fe  del  servizio  da 
toilette,  andatigli....  smarriti,  — peccato  !  — 
nel  naufragio"  del  Ré  ' d' Italia  suÌR'qùale  "peri 
il  -Boggio. 

Dallo  scritto  del  Boggio  al  telegramma 
.  di  La  Marmora  passarono.  -  quattr’anni  in 
Cui  l’equivoco  fece  la  stampiglia  della,  po¬ 
litica  italiana.  Dall’ Obbedisco  di  Garibaldi 
a  ieri  FequiVOco  imbavò  ancora  per  cm- 
quant  anni  la  vita  italiana. 

Il  popolo,  questa  vòlta,  s’è  levato,  per  la' 
ribellione  tutta  moderna  al  casermaggio, 
prussiano,  ripigliando  l’antica  guerra  con¬ 
tro  l’Austria,  dóve  l’aveva  lasciata  ih  suo 
Eroe,  dignitósamente  ! 

La  parte  che  combatte  compiè  il  ,doyere 
affidato  alle  armi. 

Ma  quella  che  non  combatte? 

Valentino  Soldani. 

MARGINALIA 

P-  In  gloria  di  Cesare  Battisti  Firenze  ha 
celebrato,  domenica  ,  scorsa,  con  unanime 
consenso,  di  popolo,  uri  degno  rito .  patriot¬ 
tico.  Il  nome  del  maftire  puro,  quanto  i 
più  puri  di  ogni  tempo,  è  stato  apposto 
alla  via  della  Sapienza,  a  fianco  de!  nostro' 
Ateneo,  dove  si  maturò  il  pensiero-  scien¬ 
tifico  dello  studioso.  I  legami  particolari,  che 
la  nostra  citta  è  orgogliosa  di  avere  con  la 
memoria  di  Cesare  Battisti,  sono  stati  illu¬ 
strati  dal  Sindaco  Bacci  nella  bella  allo¬ 
cuzione  detta  allo  scoprimento  della  lapide 
e  del  busto.  La-  commozione  patriottica  e  la 
opportunità  di  una  pronta  celebrazione  var¬ 
ranno  anche  a  scusare  la  mediocrità  del¬ 
l’opera  d’arte  in  cui  l’ immagine  dell’eroe 
ricorderà  tanto  eroismo  ài  passanti.  Tut¬ 
tavia  non  sarebbe  male  che,  per  le  preve¬ 
dibili  celebrazioni  monumentali  che  segui-- 
ranno  a  questi  grandi  anni  della  Patria, 
Firenze  controllasse  il  suo  patriottismo  an¬ 
che  sulle  sue  tradizioni  estetiche  meglio  che 
non  abbia  fatto  nelle  monumentazioni  del¬ 
l’altro  risorgimento.  Tutte  le  impurità  del 
passato  devono  sparire  nell’  Italia  nova,  per 
cui  anche  Cesare  Battisti  è  morto  impic¬ 
cato.  Questo  concetto  di  rinnovazione  to¬ 
tale  dell’  Italia  in  una  migliore  umanità  an- 
tigermànica  è  stato  sviluppato  con  calore  di 
eloquenza  immaginosa  da  Giuseppe  Meoni 
che,  invitato  dall’Associazione  della  Stampa 
Toscana,  ha  detto  l’orazione  commemora¬ 
tiva.  Varietà  di 'concetti,  tutti  intonati.,  al-  . 
l’ idea  fondamentale  della  lotta  italiana  con¬ 
tro  tutte  le  forme  del  germanesimo  —  l’Au¬ 
stria .fnon  è  -che,  una  espressione  del  grande 
nemico  comune  — sono  «valsi,  nella  gene¬ 
rosa  orazione,  a  definire  mirabilmente  la 
'figura  dell’eroe  italiano  :  nuovo  italiano  che 
movendo  da  un  incerta  umanitarismo  sòcia- 
-  lista  ritrova,  combattendo  contro  l’Austria, 
.l’umanità  vera,  nell’ idea  italiana,  e  muore 
per  essa  :  pegno  all’  Italia- che  Trento  è  ita¬ 
liana,  pegno  all’  Europa  che .1’  Italia. è  anti¬ 
germanica.  Il  popolo  che  gremiva  il  suo.  sa¬ 
lone  ha  compreso,  l’alto  significato  del  mar¬ 
tirio,  seguendo  coir  passione  l’appassionata 
eloquenza  del  Meoni,  accomunando  con  l’Au- 
,-  stria  la  Germania 1  nelle  sue  grida  di  Giu-  ' 
stizia  liberatrice  e  vendicatrice. 

L’  Italia  quale  è,  e  non  un  Italia  di 
maniera,  chiede  ai  viaggiatori  francesi  di  ve¬ 
dere,  studiare  e  descrivere,  Diego  Angeli  in 
un  franco  e  quasi  rude  articolo  de  L’ Opi¬ 
nion.  Il  nostro  collaboratore  osserva  acuta¬ 
mente  che  a  scorrere  gli  innumerevoli  diari, 
viaggi,  passeggiate,  escursioni  che  in  quat¬ 
tro  secoli,  o  quasi,  i  francesi)  hanno  dedicato 
all’  Italia,  si  giunge  àd  una  singolare  con- 
clusione  :  che  cioè  Ogni  epoca  ha  un  suo 
autore  che  serve  di  modello  àgli  altri.  Per 
cinquanta  e  magari  per  cento  anni  un  pio¬ 
niere  traccia  la  strada. dà  seguire  ;  e  con 
..  poche  loSservazioni  nuove  ed  originali  im¬ 
pone  i  Suoi  modi  di  vedere,  i  suoi  gusti  e/ 
magari  i  suoi  errori,  agli  .altri  viaggiatori, 
che  lo  seguono  poi  con  una  fedeltà  sorpren-  , 
dente,  aqcontenfandosi  di  aggiungere  qual¬ 
che  aneddoto  personale  ed  insignificante  alle 
avventure  narrate  daj  loro-  predecessore,  ed 
illudendosi  di  avere  essi  stessi,  ancora  una 
i,  volta,  Scoperto  il  nostro  paese) 

Per  qualche  tempo  il  tòno  fu ,  dato  dal 
•  Presidente  de  Brosse,  che  era  stato  colpito 
dall’aspetto  fàcile  e  un'po’  provinciale  della 
vita  italiana,  mondana  e  galante  in  un  pe¬ 
riodo  di  decadenza  morale  e"  materiale  quale 
fu  il  secolo  XVII  ;  sf  che  h  viaggiatori  fran¬ 
cesi,  che' anche  alla  fine  del  XVIII  scesero 
in  Italia,  non  videro  se  non.  serenate  Vene¬ 
ziane,  cavalieri  serventi.,  galanterie  di  aba¬ 
tini  romani  ;  e  non  si  accorsero  del  muta¬ 
mento  avvenuto,  non  conobbero  e  non  sup¬ 
posero  neppure  1’esistenza  di  uomini  come 
Giambattista  Vico  Od 'Alessandro  Volta.  Poi: 
Alessandro  Dumas,’  compiacendosi  di  fog-  . 
giarsi  in  Italia  avventure  romanzesche,  fece 
sf  che  i  suoi  seguaci  continuassero  a  sognar 
briganti  e.  imboscate  fin  quasi'  al  nostro  se¬ 
colo  ;  mentre  un’altra  maniera  veniva  ' di  ■ 
moda  :  la  maniera  di  veder  l’Italia  come 
l’avevano  veduta  e  Taine  e  Bourget,  e  prima 
di  loro  Stendhal.  Questi  aveva  osservato 
giusto  assai  spes'so,  ed  aveva  divinato  l’av¬ 
venire  d’  Italia,  profetizzando,  assai  acuta¬ 
mente,  che  quando  l’unità  italiana  fosse 
stata  un  fatto  compiuto  e  Roma  avesse 
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I  grandi  progressi  compiuti  dall'avia¬ 
zione  nel  breve  volgere  di  pochi  anni, 
trovano  nel  presente  manuale  là:  loro  più 
esauriente'  e  ragionevole  rappresentazio¬ 
ne.  Esso  si  distigue  da' tutti  i  lavori  che) 
tanto  in  Italia  che  aU’estefó; vennero  pub¬ 
blicati  sùll’argomento  per  la  trattazione 
assolutamente  completa  di  "tutte  |e  parti 
che  lo  costituiscono,  mentre  in  genere  le 
qpere  che  vi  si  riferiscono  ne  prendono  in 
esame  soltanto -alcune  branche.  Esso  si 
distingue  ancora  pel  fatto  che  le  nozioni'- 
pratiche  e  teoriche  delle  materie  sono 
portate  al  corrente  fino  ad  oggi,  il  che, 
date  le  circostanze  del  momento,  mentre 
può  dimostrare  lé  difficoltà  incontrate, 
rappresenta  un  grande -vantaggio,  per  chi 
si  interessa  dell’aviazione.  In  tal  modo 
senza  il  bisogno  di  alcuna,  altra  consulta? 
zione  laboriosa  e  difficile,  il  lettore  è  po¬ 
sto  al  corrente  dello'  stato  attuale  di 
questa  importante  industria,  è  reso  edotto 
di  tutti  i  problemi  che  la  riguardano  ,  e 
delle  soluzioni  òhe  essi  ebbero,  ed  è  por¬ 
tato  a  considerare  con  esatta  visione  l’av¬ 
venire  dell’aviazione  per  le  applicazioni 
militari  e  civili. 


Ing.  C.  MALA  VASI 

Libero  docente  di  corruzione  delle  macchine 
nel  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano 


tfademeeam  pep  P  Ingegnere 
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1916,  uri  volume  di  pag.  xxxvx-862,  cori' 
1564  figure  e  disegni  costruttivi  e  4.05 
tabelle.  Tèrza  edizione  '  notévolmente 
ampliata,  con  speciale  riguardo  alle 
esigenze  dell’  insegnamento  tecnico. 
Legàto. 

Lire  10,50 


Nei  primi  capìtoli  sono  raccòlti  sinte¬ 
ticamente  dati  generali,  tabelle,  mate¬ 
matica,  geometria,  trigonometria,  •  cal¬ 
colo  differenziale  è  integrale,  statica,  ci¬ 
nematica,  dinamica,  idraulica,  pneuma¬ 
tica,  termodinamica,  calore,  combustione, 
combustibili,  ecc.  —  Nell’idraulica  sono 
esposte  le  nuove  formule  sulla  portata  e 
sulle  condotte,  nella  termodinamica  vi 
figurano  le  nuove  tabelle  del  vapore 
acqueo  calcolate  sulla  nuova  equazione 
di  stato  di  Galendar  .e  i  diagrammi  di 
Mollier  su  due  grandi,  tavole. 

Il  capitolo  dedicato  alla  resistènza  dei 
materiali  è  riuscito  un  piccolo  trattato 
teorico  pràtico  di  scienza  delle  costru¬ 
zioni-  necessario 1  non  solo  all’ingegnere 
meccanico,  ma  prezioso  anche  all’  inge¬ 
gnere  civile,  agli  architetti,  capimastri, 
studenti,  ecc.  —  Ad  esso  fa  seguito  un 
capitolo  sui  materiali  e  relative  tabelle. 

Naturalmente  a'  giustificazione  del  ti¬ 
tolò  dell’opera,  la  parte  che  vi  è  maggior¬ 
mente  sviluppata. e  profondame'nte  trat¬ 
tata  è'  quella  che  verte  sugli  elementi  delle 
macchine  od  organi  meccanici.  Ogni  or- 
.gano  non  solo  vi  è  calcolato,  descritto, 
analizzato,  ma  per  cosi  dire,  anatomiz¬ 
zato.  L’ ingegnere  e  Io  studioso  vi  trove¬ 
ranno  i  calcoli  di  resistenza,  la  loro  ge¬ 
nesi,  il  loro  sviluppo  ;  il  precesso  poi  di 
calcolo  è  reso  facile  assai  e  rapido  se¬ 
guendo  la  traccia  dei  numerosi  esempi 
contenuti  nell’opera.  ■ 

Tutti  gli.  organi  meccanici  sonò  illu-  j 
strati  da  finissimi'  ed  esatti  disegni  co¬ 
struttivi  in  scala  e  quotati,  di  cui  le  re¬ 
lative  dimensioni  possono  rilevarsi  da  ap¬ 
posite  tabelle,  talché  il  costruttore  trova 
nel  libro  tutto  quanto  è  necessario  sia  ri¬ 
guardo  alle  precisò  dimensioni,  sia  ri¬ 
guardo  ai  più  minuti  particolari,  sia  ri- 
ghardo  alle  indicazioni  e  precauzioni  per 
le  fusioni  o  quant’altro  occorra  per  la 
loro  pratica  esecuzione  per  la  loro  messa 
in  opera,  per  le  norme  del  loro  funziona¬ 
mento,  ecc. 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia 
all’  Editore 

ULRICO  HOEPLI  -  MILANO 
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IL  MARZOCCO 


avuto  il  suo  parlamento/  la  vita  romana 
avrebbe  perduto  ogni  sua  caratteristica,  e 
sarebbe  stata  qualcosa  di  poco  diverso  dalla 
vita  parigina  o  londinese.  Ma  i-  seguaci  di  . 
Sthendal  non  hanno  badato  alla  divinazione  ; 
hanno  continuato  a  vedere  1'  Italia  come  que¬ 
gli,  l’aveva  veduta  tra  il  1823  e  il  1827,  non 
scorgendovi  che  le  isole.  Borromeo,  dagli 
inebrianti  profumi,  e  i  rosai  delle  Terme, 
e  i  cipressi  di  Vincigliata  ;  non  sognandovi 
che  Giustiniano  a  Ravenna  o  il  Gattame- 
latk  a  Pàdova;  lamentandosi  della  man¬ 
canza  di  comodità  modernissime,  e  al  tempo 
stesso  rimpiangendo  i  tempi  delle  diligenze 
e  degli  alberghi  di  posta. 

E  neppure  gli  innati  speciali  sul  nòstro 
fronte,  proprio  oggi,  si  sono  del  tutto  libe¬ 
rati  da  questa  mania  di  estetismo.  Vedono, 
ed  anche  ammirano,  la  enorme  preparazione, 
l’opera  eroica  dei  nostri  soldati;  ma  non 
sembrano  quasi  credere  ai  loro  occhi  perché, 
non  hanno  trovato  niente  di  simile  in  Sten¬ 
dhal,  inTaine,  ip  Bourget;  si  che  d’un  tratto, 
pili  di.  quanto  sono 1  venuti  espressamertte.  e 
specialmente  ad  osservare  —  cioè  la  nostra 
guerra  —  li  interessa,  pur  nella  zona  di  com¬ 
battimento,  una  chiesa  in  rovina  con  ac¬ 
canto  un  cipresso  sul  quale  si  arrampicano 
delle  rose  bianche,  li  interessa  à  Venezia  — 
£he  rinnova  l’eroismo  dell’epico  assedio  — 
il  mormorio  della  laguna  o  qualche  Rosaura' 
sognata  ancora  con  la  bautta  e  l’ampio  man¬ 
tello.  E,  se  tra  ridotte  e  trincee  uno  di  que¬ 
sti  inviati  dei  grandi  giornali  abbia  la  for¬ 
tuna  di  scoprire  un  fantaccino,  che  si  sia 
fabbricato  un- violino,  con  'una  scatola-  da 
sigari,  o  un  mandolino  con  una  Vècchia 
gavetta,  allora  la  pili  grande  gioia  lo  per¬ 
vade,  ché  gli  pare  di  aver  finalmente  ritro¬ 
vato  i'  Italia.  Chi  non  ricorda,  del  resto,  di 
aver  veduto,  or  sono  ..poche  settimane,  nel 
Rire,  una  vignetta  nella  quale  un  bersa¬ 
gliere  inseguiva  '  a  gran  balzi  un  austriaco 
fuggente,  con  la  destra  puntandogli  una 
baionetta  alle  reni,  ma  tenendo  con  la  si¬ 
nistra  un  mandolino  ?  ■ 

Ora,  questa  maniera  di  veder  1’  Italia  ha 
da  cambiare.  Lo  chied'è  francamente  l 'An¬ 
geli  in  una  rivista  francese,  e  delle  pili  re¬ 
putate.,  Avrà  la  domanda  un  buon  frutto  ? 
Speriamo  ;  e  speriamo  che  veramente  i  'no¬ 
stri  amici  comincino  a  vederci  quali  siamo, 
coi  nostri  pregi  e  coi  nostri  difetti  ;  e  ci 
lodino  e  ci  biasimino  per  quelli  che  siamo, 
non  per  quelli  che  viaggiatori  di  cinquanta, 
di  cento  anni  fa  ci  han  descritti.  E  special- 
mente  non  vengano,  conclude  un  po’  ironi¬ 
camente  il.  nostro  collaboratore,  a  far  la. 
scoperta  dello  Zuccone  di  Donàtello  o  della 
Santa  Teresa  del  Bernini  ;  .  se  no  finiremo 
col  raccoglierci  tutti  al  grido  di  guerra  di 
Marinetti  :  «  Uccidiamo  il  chiaro  di  luna,  e 
trasformiamo  San  Màlico  in  una  officina  di 
munizioni  !  ». 

if.  Ancora  per  Garibaldi.  —  La  infelice 
esumazione  garibaldina  della  Revue  hebdó- 
madaire,  ha  avuto  purtroppo,  ma  come  era 
da  prevedere,  una  qualche  fortuna:  La  Se¬ 
maine  Littéraire  si  è  di  fatto  affrettata  a 
dar  notizia  dei  Mémoires  ;  ma  quei  che  è 
peggio,  si  è  limitata  a  narrare,  abbrevian¬ 
dolo,  l’episodio  fantastico  è  calunnioso  di 
Lucia,  non  solo,  naturalmente,  prendendolo 
per  autenticissimo _e  storicissimo,  ma  iden¬ 
tificando  addirittura  Jmcia  con  Anita.  Lu¬ 
cia  è  senz’altro  la  nonna  della  gloriosa  gio¬ 
ventù  che  ha  dato  il  sangue  suo  pcu*  la 
Francia  !  Anzi,  mentre  i  Mémoires  lascia¬ 
vano  le  cose  in  sospeso,  e  la  Revue  hebdoma- 
daive  non  approfondiva  e' non  precisava,  la 
Semaine  insiste  ;  ad  approfondire  e  a  pre¬ 
cisare.  Cosi  dopo  aver  riportato  un  preteso 
sfogo,  dell’  Eroe  di  cui  ci  passammo  l’ultima 
vòlta,  conclude  :  «Questa  eroina  da  romanzo, 
divenuta  la  compagna  legittima  di  Gari¬ 
baldi,  lo  segui  in  tutte  le  sue  avventure, 
gli  fu  fedele  e  dette  la  luce  alla  sua  poste¬ 
rità».  Quel  «  gli  fu  fedele  »  è  una  attenuante 
grave  dopo  lo  sfogo  citato  e  che  —  in  bocca 
proprio  di  Garibaldi  —  diceva  ;  «  La.  gente 
che  mi  lapidò  a  causa  di  questo  matrimo¬ 
nio  (con  Lucia)  è  quella  stessa,  che  dice  ■  di 
esser  la  più  fedele  tra  coloro  che  professano 
la  religione  di  Colui  che  perdonò  alla  donna 
adultera  e  fece  di  Maria  Maddalena  una 
santa».  Cosi  continua  la  atroce  calunnia 
alla  memoria  di  Anita,  ribattezzata  in  Lu¬ 
cia,  e  continuerà  chi  sa  quanto  per  i  gior¬ 
naletti  di  provincia,  i ‘quali,  come  i  grandi 
delle  capitali,  crederanno  di  farci  anche  un 
piacere.  Ma  che  non  ci  sia  nessuno  nelle 
redazioni  dì. queste  maggiori  riviste  —  dopo; 
che  si  è  tanto  parlato  di  Beppino  e  dei  suoi 
valorosi  fratelli,  dopo  che  da  due  anni  si 
rievoca  la  figura  di  Garibaldi  —  il  quale 
sappia  che  la  nonna  degli  eroi  delle  Ar- 
gonne,  la  moglie  prima  e  legittima  dell’eroe 
di  Digione  -era  Anita  e  non  Lucia,  e  che 
non  era  la  Maria  Maddalena  degli  apocrifi 
Mérrpoires  ? 

N.  T.' 

)+■  Trieste  e  Fiume  hanno  avuto  rivali 
vittoriose  non  in  Venezia,  Genova,  Marsi¬ 
glia  ;  ma  in  Brema  ed  Amburgo.  È  CQsa’ 
nota  ai  competenti  ed  agli  specialisti,  ma 
non  al  grosso  pubblico.  Fa  quindi  ottima 
cosa  a  rilevarlo  Mario  Alberti  nella  Rivista 
delle  Nazioni  latine  con  un  articoló.di  divul¬ 
gazione.  La  guerra  ferroviaria  e  portuale  a 
vantaggio  dei  due-  scali  germanici  non  fu 
intrapresa  a  danno  soltanto  di  quelli  -inglesi 
e  francesi 'del  Mare  del  Nord,  e  di  quelli 
italiani  e  francesi  del  Mediterraneo  ;  ma  pur 
.degli  scali,  della  alleata'  fedelissima  e  tinse-'- 
,  parabile  amica  :  l’Austria-Ungheria.  Il  Von 
der  Leyen,  Consigliere'  segreto  a  Berlino, 
osservava  alcuni  anni  or  sono  che  dei  due 
territori  nei  quali  si  accaniva  la  concorrenza 
del  trasporto  delle  merci,  uno  era  il  bacino 
renano  —  ove  la  lotta  era  tra  Marsiglia  e 
Genova,  discordi,  e  Rotterdam,  Amsterdam  ' 
e  Anversa,  unite  e  -germanizzate  — .  l’altro 
il  bacino  dell’  Elba,  ove  la  competizione  si 
svolgeva  invéce,  tra  Amburgo-  e  Brema,  è 
Trieste.  Brema,  tra  il  1889  e  il  1897,  ottenne 
tali  facilitazioni  pel  trasporto  del  cotone  sul¬ 
le  ferrovie  germaniche  dà  offrire,  prima,  una 
uguale  spesa,  poi  una-  minore  spesa  in  con¬ 
correnza  con  Trieste,  rovinandone  quasi  il 
commerciò  Cotoniero,  e  portando  il  proprio 
•dalle  157,689  balle  del  1870  alle  2,489,818 
balle  del  1913.  Ma  specialmente  nei  traffici 
per  il»  levante  aspra  fu  la  guerra  che  Am¬ 
burgo  è  Brema  fecero  a  Trieste^,  ottenendo 
che  i  noli  ferroviari  fossero  di  tanto  più 
bassi  di  quanto  era  maggiore  la  lontananza 
da,  loro,  e  di  conseguenza  la  vicinanza  a 
Trieste.  E  si  giunse  a  questo  :  che  merce 
inviata  dai  punti  più.  estremi  della  Germà- 
'  nia  sud-orientale  e  dàll’Austria  a  Costanti¬ 
nopoli,  Alessandria  o  ad  altri  porti  del  Le¬ 
vante,  per  la  .via  di  Amburgo  o  di  Brema, 
costava  meno  di  trasporto  di  quello  che 
non'  costasse  la  stessa  merce  inviata  ad  uno 
dei  due  porti.  Per  dare  un  esempio,  l’autore 
aggiunge  sulla  scorta  del  Pratt  ( German  rail- 
ways  and  traders)  che  il  nolo  per  merci  de-' 


stinate  all’uso  interno  e  non  specialmente 
classificate  era,  da  Salisburgo  a  Brema,  di 
55  s.  6  d.  a  tonnellata,  per  carichi  di  io 
tonnellate  ;  e  di  62  s.  8  d.  per  carichi  di 
5.  tonnellate  ;  mentre  il  nolo  per  le  mede¬ 
sime  merci  destinate  al  Levante  era,  da 
Salisburgo  ad  Alessandria  d’Egitto,  via  Bre¬ 
ma,  rispettivamente  di  53  s.,  e  di  55  s.  io  d. 
Per  conseguenza  anche  un  commerciante 
austriaco  preferiva  la  via  più  lunga  di  Brema 
a  quella  più  breve' di  Trieste;  mentre  un 
esportatore  ungherése  di  grani  dava  la  pre¬ 
ferenza  ad  Amburgo,  in  confronto  a  Fiume, 
perché,  secondo  il  noto  sistema,  10.000  chi¬ 
logrammi  di  grano  costavano  di  trasporto 
dalla  frontiera  germanica  a  Londra,  via  Am¬ 
burgo,  115  marchi  di  meno  che  dalla  fron¬ 
tiera  ad  Amburgo  soltanto,  E  cosi  la  Ger¬ 
mania.  anche  prima  di  stracciare  il  patto  . 
del  Belgio,  deludeva  i  trattati  di  commer¬ 
cio  conclusi  con  amici  e  nemici.  L’Austria, 
del  resto,  cercava  di  rifarsi  siili.’  Italia  ;  ed 
è  noto  anche  troppo  'come  certa  merce  — 
specialmente  marmi  scolpiti  e  pietre  lavo-  ■ 
rate  — prendesse  la  via  Firenze-Trieste-New 
York,  invece  di  quella  Genova-New  York, 
perché  la  prima  era  più  a  buon  mercato  ! 

if  Conferenze  inglesi  sull’  Italia.  —  Alla 
«  Acri  ve  Service  Exhibition»,  a  Londra,,  ci., 
fu  una  settimana  Italiana,  durante  la  quale 
una  scrittrice  amicqjdell’ Italia,  Ethel  Har-  - 
ter,  fu  pregata  di -tenere,  una. conferenza.. 
La  Harter,  che  |  fu  iri'Ttàlia  prima  e  dopo  I 
la  dichiarazione  di  guerra,  racconta  quanto 
ella  abbia  sempre  trovato-'  alto"  ló  spirito 
italiano  :  prima  della  dichiarariorie  il:  popolo  ’ 
era  febbrile,  impaziente  ;  improvvisava  di¬ 
mostrazioni,  manifestava  entusiasmo  per  la 
causa  '  dell’  Intesa  ;  e  quando  la  guerra  fu 
dichiarata,  la  scrittrice  inglese  fu  testimone 
della  serietà  colla  quale  la  nazione  tutta 
accolse  là  decisione  di  dare  il  colpo  per 
assicurare  la  libertà  e  di  combattere  per  la 
causa  comune.  La  Harter  fa  osservare  ai 
suoi  uditori  che  1’  Italia  scelse  per  1’  azione 
un  momento  nel  quale  gli  alleati  erano,  ben 
lontani  dall’ intravedere  il  successo  ;  pure 
lo  spirito  cavalleresco  italiano  .fu  contento 
di  unirsi  ai  combattenti  per  la  libertà  nel 
momento  meno  favorevole  a  loro.  E  da 
quando  1’  Italia  entrò  a  far  parte  dell’  al¬ 
leanza,  fino  ad  ora,  le  cose  sono  andate 
sempre  migliorando,  grazie  anche  al  suo 
aiuto.  .  .1  , 

La  scrittrice  inglese  paragona  poi  gli 
ospedali  del  suo  paese  con  quelli  che  ella 
vide  in  Italia.  Gli  inglesi  sono  tutti  volon- 
.  tari  :  (erano,  almeno,  nel  tempo  nel  quale 
la  Harter  visitava  i  loro  ospedali)  sanno 
tutti  perché  hanno  combattuto  e  hanno 
voluto  combattere  ;  degli  italiani  molti  non 
sanno  nemmeno  perché  sono  andati  alla 
guerra.  Pastori  sardi,  contadini  abruzzesi, 
scavatori  di  marmo  delle  Alpi  Apuane, 
scavatori  di  zolfo  della  Sicilia  si  trovano 
•  negli  ospedali  coi  commessi  di  negozio,  coi  ' 
viaggiatori,  coi  professionisti,  cogli  studenti  : 
e  tutti  sono  pazienti  e  forti  nel  sopportare  il 
dolore,  mai  scoraggiati,  sempre  fidenti  nel  re¬ 
sultato  finale,  orgogliosi  quando  possono 
mostrare  la  scheggia  di  granata  o  di  shrapnel 
che  li  ha  feriti  e  che  è  magari  stata  estratta 
dalle  loro  carni.  Molti  hanno  combattuto' 
solo  per  obbedienza,  ma  il  loro  dovere  lo 
hanno  compiuto  fino  in  fondo.  Tale  è  lo 
spirito  italiano,  cosi  alto,  che  l’ Italia  é  ben 
capace  di  scuotere  finalmente  il  giogo  seco¬ 
lare  e  di  essere  finalmente  nazione  libera 
fra  nazioni  libere. 

óf.  S.  Firmato  sembra  sia  un  nuovo 
santo  d’Abruzzo,  per  quel  che  narra  almeno 
la  Semaine  Littéraire,  che  certo  trae  la  no¬ 
tizia  da  qualche  periodico  italiano.  Rac¬ 
conta  dunque  la  rivista  svizzera  che  da 
mólto  tempo  agli  ufficiali  di  stato  civile 
.  dei  Comuni  Abruzzesi  si  presentavano  dei 
enitori,  i  quali  dichiaravano  per  i  neonati 
i  sesso  maschile  un  nome  che  li  meravi¬ 
gliava  :  Firmato.  Da  primo  i  funzionari  mo¬ 
strarono  della  sorpresa,  'pur  registrando  il 
nuovo  e  strano  nome  ;  ma  quando  le  -curiose 
denunzie  accennaroùo  ad  intensificarsi  e  ad 
allargarsi,  cercarono  di  una  spiegazione  pos¬ 
sibile.  E  la  spiegazione  la  trovò  uno  di  loro, 
osservando  come  i  comunicati  della  nostra 
guerra  portassero  ih  basso  ;  F.to  Cadorna  : 
Firmato' Cadorna.  I  buòni  abruzzesi  ave¬ 
vano  preso  quel  Firmato  pel  nome  del  ge¬ 
neralissimo  e,  per  ammirazione  e  venera¬ 
zione,  l’avevano  voluto  imporre  ai  loro  fi¬ 
gliuoli.  Questa  la  storiella.  E  sé' non  è  vera 
è  trovata  bene. 


I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella 


Zona,  di  guerra  possono  ricevere  il 
MARZOCCO  inviando  all’  Ammini¬ 
strazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 
che  desiderano. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Afi  La  guerra  italiana  secondo  un 
giudizio  danese. 

Nei  paesi  nordici,  ad  eccezione,  della  Nor¬ 
vegia,  e  per  ragioiij  ormai  note,  1’  Italia  e 
la  guerra  nostra  non  hanno  avuto  una  borine 
presse .  La  Danimarca  stessa,  pur  senza  al¬ 
cun  motivo  per  simpatizzare  gon  la  Germa¬ 
nia,  non  ha  mostrato  di  apprezzare  al  suo 
giusto  valore  1’  intervento  nostro  nel  con¬ 
flitto  europeo.  Solò  in  queste  ultime  setti-  ' 
mane,  una  voce  veramente  amica  si  è  le¬ 
vata  a  spiegarne  ìe'  alte  e  complesse  ra¬ 
gioni,  ad  esporre,  con  serena  obiettività,  i 
resultati.  Nòli  c’  «gl dioso  delia  antica  let¬ 
teratura  di  Franciàche  ùon  conoscali  nome 
,  dii  Cristiano  Nyrojif  -  indagatóre,  prima  e  in-  . 
sieme  al  nostrali?  Rajna,-  delle  origini  del¬ 
l’epopea  francese.  Né  meno  :  gli  'debbono  le. 
ricerche  sulla  stori# della  lingua,  per  tacere 
di  altri  preziosi  contributi  alla  filologia  mo¬ 
derna.  Il  fìyxop,  esimio  conoscitore  del  nò¬ 
stro  paese,  di  cui  parla  la  lingua  con  rara, 
facilità,  ha  pubblicàilfo  nel  Politiken  di  Co-  ; 
penhagén  un  assaiTi^igo  artìcolo  Italienske  ' 
Synspunkter  («  Punti-di  vista  italiani  »),  che 
'  .non  sarà  letto  senzf^jpteressè,  nel  riassunto 
che  ne-iaccie^  segui^  anche  da  noi  ;  tanto 
lucidamente  tocca  .deile  questioni  essenziali 
connesse  con  laVfibstra  guerra,  e  del  suo 
svolgimento.  Ho  accorciato,  é  in  qualche 
punto  anche  taciuto,  !  ciò  che  ad  un  lettore  . 
italiano  era  superfluo  ripetere  ;  qualche  al¬ 
tro  passo  invece  si ‘'  troverà  - tradótto  per 
intero. 

«  1  tanti  amici  dell’  Italia,  i  tanti  che  si 
sentono  in  debito  di  gratitudine  verso  quella 
terra  meravigliosa  di  sole  e  di  bellezza,  dove 
essi  dimenticarono  cure  ed  affanni  e  senti¬ 
rono  la  vita  come'  una  festa  quotidiana  per 
gli  occhi  e  per  '  l’animo,  ebbero  come'  una 
trafitta' al  cuore  nellapprendere  che  i'  Italia  .1 
era  entrata  tra  le  potenze  belligeranti.  La 
barbarie  della  guerra  avrebbe  forse  rag¬ 
giunto  Venezia,  Verona,  Firenze,  Siena  — 
cóme  già  .  aveva  infupqìo,  con  insana  rab¬ 
bia,  a  Lóvanio  e»rMalines,  a  Ypres  ed  a 

È  passato  un  anno  dalla  dichiarazione  di 
guerra  e  l’esercito  italiano  non  solò  ha  di¬ 
feso  i  confini  della  pàtria,  ma  è  penetrato 
nel  territorio  nemico  ;  né  i  bombardamenti 
aerei  hanno  finoràt  prodotto  danni  setìsibili 
alle  città  italiane.'  Non  sarebbe  pertanto 
mancata  l 'opportunità  di  Orlare  e  di  scri¬ 
vere  intorno  all’' Italia  ;  invece  i  paesi  nor¬ 
dici  hanno  serbato  riguardò  ad  essa  un  si¬ 
lenzio,  che  ha  sorpreso  ed  -addolorato  tutti 
i  suoi:  amici)  magiche  si  spiega  con  varie 
ragioni,  due  sole  dell*  quali  saranno  qui  ad¬ 
dotte.  Le  operazioni  militari  procedono  con 
straordinaria  denterà ,  costrette  come  sono 
a  svolgersi  su  terrei»  di  estrema  difficoltà.' 
Inoltre  manca  in  Amia, uh'  organo  centrale 
di  propaganda,  che  provveda  a  illuminare 
la  pubblica  opinionè  all'estero.  L’  Italia,  si 
’  può  dire,  fa  propaganda  sólo  per  .  entro  i 
propri  confini. 

'Non  che  una  «  letteratura  di  guerra  »  man¬ 
chi  in  Italia  «Issa  è  afizi  copiosa  e  impor¬ 
tante,  ma  destinata’ qfiàsi  esclusivamente  a 
lettori  italiani';  sia  cheìillustrì  le  ragioni  del 
conflitto,  sia  che  narri  m%he  modo  la  guerra 
è  stata  condotta  sino  ad  Oggi.  Esamineremo 
'  ora  i  vari  punti  di  vista  che  hanno  -  deciso 
.  della  posizione' dell 'Italia  e  che  si  'affermano, 
'.come’  più  importanti  ».'  -.V 


Le  ragioni  di  alta 'politica,  che  portarono 
alla  dichiaràziópe  dì  guerra,  non  figurano 
nella  «letteratura  »  in  questione.  Essa  vuole 
innanzi  tutto  fai'  con|prehdere  alla  fnassa 
del  popolo. la  necessità  della  guerra,  ed  in¬ 
fiammare  il  sentimento  patriottico,  met¬ 
tendole  innanzi  agli  occhi, (come  scopo  prin¬ 
cipale,  V Italia  irredenta,  la  riconquista  di 
Trento  e  Trieste.  La  p*ubbÌicazione  del  Dia¬ 
rio  Triestino,  di  «  cento  anni  di  lotta  nazio¬ 
nale  »,  il  volume'idi  scritti  carducciani  cóntro 
l’eterno  barbaro  Iche  ripete  il  grido  dèa  Pe- 
trafea  o  il  monito  dèi  Machiavelli,  dimenti- 
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cari  nel  periodo  della  triplice  alleanza  e 
dell’influenza  sociale,  letteraria  ed  econo¬ 
mica  della  Germania,  ma  di  nuovo  compresi 
e  benedetti  il  giorno  che  la  guerra  mon¬ 
diale  spezzò  quel  vincolo  innaturale  e  for¬ 
zato  col  nemico  secolare) ,  il  sempre  vivo 
ricordo  del  martire  triestino,  del  giovine  •; 
Oberdan  morto  sulla  forca  austriaca  per 
l’unità,  della  patria  italiana,  furono  alcune 
■  delle  faéi  che  tennero  acceso  il  fuoco  del¬ 
l’esecrazione.  contro  il  nemico  e  del  desi¬ 
derio  di  vendetta  contro  la  lunga  e  feroce 
oppressione  dei  fratelli  irredenti. 

Accanto  a  quella  letteratura  di  passione,  , 
un’altra,  in  linguàggio  calino  e  piano,  prov¬ 
vede  a  spiegare,  ed  ammaestrare  ;  esempio  , 
caratteristico,  il  librétto,  diffuso  a  centinaia 
di  migliaia  di  esemplari,  La  guerra  dell’  Ita¬ 
lia  spiegata  al  popolo,  editò  per  cura  del- 
1’  «  Unionè  generale  degli  insegnanti  ».  Sótto  ' 
forma  di  un  dialogo  fra  un, medico  condotto 
e  un  contadino,  che  si  lamenta  di',  avere 
due  figliuoli  al  fronte  e  di  èssere  rimasto 
solo  con  tre'  ragazzette  e  un  bimbo,  è  spie¬ 
gata,  nel  modo  più  efficace  e  convincente, 
la  necessità  di  una  guerra  ■  combattuta  '  per 
la  difesa  della  patria  è  della  civiltà,  per 
beni  che  valgono  tanto  da  meritare  da  parte 
di  ognuno,  sia- marchese  6  contadino,  i  più 
grandi  e  più  duri  sacrifizi. 

La  questione  economica  è  stata  già  cosi 
di  frequente  e  con  tanta  ampiezza  svolta 
nei  nostri  giornali  e  riviste,  che  basterà  ac¬ 
cennare  a  quanto  osserva  in  proposito  il 
dotto 'danese.  Partendo  dalla  «germanizza? 
zione  »  dell’Italia,  manifesta  per  mille  in¬ 
dizi  (negozi  ed  alberghi  tedeschi,  personale 
tedesco  ecc.),  si  ferma  in  particolare,  sulla 
scorta  del  bel  libro  del  Preziosi,  La  Germa¬ 
nia  alla  Conquista  dell’  Italia,  'sull’enorme 
influenza  raggiunta,  nel  volgere  di  pochi 
anni,  dalla  Banca  Commerciale  d’  Italia, 
«polipo  che  ora- stringe  là  nazióne-  italiana 
coi  suoi  mille  tentacoli  »  ;  sulle  numèrose 
Società  anonime  con  capitale  tedesco,  assi¬ 
curanti  l’ importazione  di  merci  tedesche  ; 
sulla  servitù  dell’  Italia  rispetto  ai  prodotti 
■"  elettrici,  ecc.  Il  pangermanismo  commer¬ 
ciale  non  ha  invaso  solo  1’  Italia  :  le  ban¬ 
che,  le  industrie,  le  miniere  del  Belgio  di¬ 
pendono  in  eguale  o  maggior-  misura  da 
azionisti  tedeschi;  la  Société .  Frangaise  di 
Parigi  lavora  con  capitali  tedeschi  e  vénde 
merci  tedesche.  La  concorrenza  non  rifugge 
dalla  slealtà:  in  Germania  si  fabbricano, 
per  venderle  in  Francia,  «  soieries  de  Lyon  », 

«  gants  de  Grenoble  »,  «  bonneteries  de  Tro- 
yes  »  ;  da  Dresda  si  esportano  in  Francia 
le  porcellane  di  Sèvres  e  in  Danimarca  quelle 
di  Copdnhagen  ! 

Tutto  ciò  appartiene,  per  fortuna,  •  a  un 
passato  di  cui  non  si  dovrebbe  temere  il 
ritorno,  se  aver  aperti  gli  occhi  sul  grave 
pericolo  corso  e  sofferto;  debba  farci  cauti 
e  pronti  alla  difesa  per  l’avvenire.  «  E  in 
una  concorrenza  leale  tra  l’arte  industriale 
italiana  e  tedesca,  l’ innato  sentimento  della 
bellezza  degli  italiani  e  la  loro  tecnica  ere¬ 
ditata  e  perfezionata  attraverso  varie  gè-, 
nèrazioni;  renderà  loro  facile  la  .  vittoria. 
Quale  altro  paese  sa  produrre  più  bei  la¬ 
vori  in  vetro,  in  porcellana,  in  mosaico,  in 


oro  e  argento,  dell’ Italia  ?  Nell’arte  indu¬ 
striale  essa  segue  le  sue  proprie,  spiccate 
tradizioni,  senza  che  l’ influsso  straniero  ab¬ 
bia  potuto  cancellare  l’ impronta  nazionale  ». 

Corrispondono  i  resultati  militari  sinora  ; 
conseguiti  alle  aspettazioni,  alle  superbe  e 
nobili  parole  pronunziate  da  Salandra  il  2 
giugno  191 5  sul  Campidoglio,  quando  la 
guerra''  -era  appena,  incominciata  ?  Non  si 
può  onestamente  rispondere  senza  conoscere 
ed  apprezzare  le  enormi  difficoltà  entro  le 
quali  si  è  svolta  la  nostra  azione,  in  ispecie 
nel  periodo  invernale.  Servendosi  quindi  dei 
bollettini  e  dei  riassunti  dello.  Stato  Mag¬ 
giore  Italiano  è  del  rapporto  ufficiale  sulla 
«  Organizzazione  della  campagna  invernale  », 
lo  scrittore  danese,  disegna  a. grandi  tratti,  ma 
con  nitidezza,  ed  efficacia,  il  teatro  alpestre 
della  guerra,  i  provvedimenti  presi  per  difen¬ 
dere  i  soldati  dal  freddo,  la  costruzione 
dei  -baraccamenti,  le  provviste  di  indu¬ 
ménti  invernali,  1’  approvvigionamento,  gli 
ospedali  e  i  lazzaretti,  lè  biblioteche  da 
campo,  le;  nuove  vie  aperte  e  le  vecchie  riat¬ 
tate,  i  trasporti  ecc.  ecc.  «  Il  lavoro  com¬ 
piuto  dagli  ingegneri  e  igienisti  italiani  nei 
monti  del  Trentino  è  ammirevole  ;  è  splen¬ 
dido.’ testimonio  di  iniziativa  e  di  -energia, 
dì  abilità  e  di  previdenza.' Nuovi  é  grandi 
-  problemi  sono  stati'  risoluti  nella  maniera 
più  soddisfacente  e  tutti  si  rallegreranno 
delle  insigni  prove  offerte  in  questa  occa-  ■ 
sione  dalla  forza  organizzatrice  della  mo¬ 
derna  Italia  ». 

Un  breve  .riassùnto  della  campagna  in¬ 
vernale,  e  dèffe  operazioni — ostacolate  dalle-' 
intemperie  —  dal  febbraio  al  maggio  di  : 
quest’anno,  chiude  questo  -penultimo  capi¬ 
tolo.  Al  termine- del  quale  il' Nyrop  ha  vo¬ 
luto  anche  smentire  la  bugiarda  asserzione 
della  penuria  di  viveri  e  della  elevatezza  dei 
prezzi  per  i  gèneri  di  prima  necessità.  «La. 
verità  è  che  in  questo  momento  si  vive  più 
a  buon  mercato  in  Italia  che  in  Danimarca...  . 
Basta  confrontare  i  prezzi  dei  mercati  in 
qualsiasi  città  italiana.  Secondo  la  Gazzetta 
dell’  Emilia.  del  9-10  maggio  un  piccione-  si 
pagava  a  Modena  i,lira  (a  Copenhagen,  in¬ 
vece,  circa  1  coróna  e  25  cere),  un  chilo¬ 
grammo  di  carne  di  bue,  3  lire  (contro  5  col-: 
rone),  una  dozzina  di  uova  2,20  (contro 
2  corone  e  40  cere),  ecc.  Una  massaia  di. 
Copenhagen  sarebbe  senza  dubbio  :  conten¬ 
tissima,  se  potesse  fare. la  spesa  al  -mercato  ■ 
di  Modena  ». 

Non  riporterò  laiCo'nchlsione,  per  quanto-, 
lusinghiera  per  il  paese  nostro,  cui  il  Nyrop- 
pensa  con  nostalgico  affetto  e  con  devota 
ammirazione.  Belle  ed  eloquenti  parole  egli 
dedica  alla  nostra  cultura,  alle  nostre  tra¬ 
dizioni  civili,  letterarie,  artistiche.  E  ter- 
.  mina  cosi  :  «  Tutti  quelli  che  amano  1’  Italia 
che  fu,  e  1’  Italia  che  è,  guardano  con  fiducia 
verso  T  Italia  che  sarà  ». 

P.  E.  P. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai.  Il 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 


Alle  acque  purgative  straniere ,  prefe¬ 
rite  la 

GIOCONDA 


Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tuto,  cito ,  jpLcunde. . . . 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


Numeri  “commemoratipi,,  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenàrio  dàlia  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno..; —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909).' 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L’opera,  Alfredo  Unterstei- 
ner  —  La  vita  riveduta  nell’arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo 

M  CogÒÀRA  (28  febbraio  1909).  ;  9»  ’l.  :f.'I 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  SiLyio.  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  . 

di' Hàydn,  Alfredq  Unteksteiner  (30  maggiò.-igoQ).  , 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo'e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  - 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  ri 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910)'. 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pestelli  —  L'opera,  detto ^scienziato,  Attirò; 

Mori  (io  luglio  fgio)  '  '  iC;:,  • 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario'  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar- 
dini  —  L’uomo  d'oggi,.  Enrico,  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  .Cop¬ 
pola  (7  agosto  1.910).  '  Tri/  ri  .ri  - 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi.  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910).  -  , 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pènsiero  religioso  ;e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo.  1911). 
FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenazio  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tàrchlani  (29  settembre  1912).  ‘  P, 

ANTONIO  PANIZZI  —  L'ordinatóre  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  .(1912). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargano  —  Il 
babbo  dette  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  .(8  marzo  1914). 
ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  i Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L’  importo  può  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all'Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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AVVERTIMENTI  PER  L’AVVENIRE 


li  Ho  letto  recentemente  che  Guglielmo  II 
pai-landò  con  un  alto  personaggio  neutrale 
?.  della  responsabilità  della  guerra  pare  ab- 
bia  detto  ch’egli  non  invidia  l’uomo  che 
Hp.  ha  sulla  t  coscienza,  ma  che  quell’uomo 
«non,  è  lui.  Ha  poi  aggiunto  :  «Credo  che 
^E<|.  storia  non  mi  attribuirà  questa  colpa, 
£  per  quanto  non  possa  sperare  che  la  sto- 
i;'  ria  mi  assolva  interamente.  In  un  certo 
Wsenso  non  vi  è  uomo  civile  in  Europa 
|Atche  non  abbia  una  parte  di  responsabilità 
P ;  tanto  più  grande  quanto  più  eminente  è 
V  la  sua  posizione  sociale  ».  E  ha  tirato  in 
;  '  ballo  il  suo  amore  della  pace,  la  buona 
fede  con  cui  egli  ha  continuamente  agito, 
i-  e  ha  rimproverato  ai  neutrali  di  parlare 
r  sempre  del  militarismo  tedesco  e  non  mai 
del  dispotismo  russo,  dello  spirito  di  ven- 
detta  della  Francia  e  della  slealtà  inglese. 

Mi- sono  venute  in  mente  le  parole,  quasi 
,  le  stesse  d’oggi,  con  cui  (e  sono  ormai  tra- 
;  scorsi  due  anni)  egli  annunziava  al  suo 
A  popolo  le  ragioni  per  le  quali  era  costretto 
L  a.  spendere  in  campo,  armato  :  «Ho  man- 
?'■  tenuto  per  ventisei- anni  la  pace.  Ma  da 
■  ogni  lato  nemici  invidiosi  del  vostro  pro- 
L’.gresso  mi  stringono  l’elsa  della  spada  snu¬ 
data,  in  pugno!»  Parole  pronunziate  dopo* 
|  che  da  anni  la  Germania  si  preparava  alla 
guerra,  con  tale  febbrile  intensità  che  solo 
ri  ciechi  potevano  -  essere ‘tratti  io-inganno 
(sulle  intenzioni  future  di  tutta  la  nazione. 

Fino  dai  primi  giorni  dell’agosto  del 
1914'  le  responsabilità  erano  quasi  concor¬ 
demente  bene  ripartite  dal  pubblico  di  tutta 
Europa,  di  tutto  il  mondo  anzi,  massime 
da  quello  che  era  soltanto  spettatore.  Le 
parole  imperiali  parvero  essere  il 1  frutto 
'  di  ciò  che  era  Una  caratteristica  ben  si- 
-  cura  e  bene  antica  del  popolo  tedesco, 

|  caratteristici' suffragata  delle  testimonian- 
p  ze  dei  più  remoti  e  autorevoli  storici  :  «  po¬ 
li  polo  atto  al  mendacio  ». 
n  Ma  dopo  due  anni  di  lotta  terribile, 
ma  dopo  gli  scacchi  evidenti  che  ha  su¬ 
bito  l’aggressione  teutonica,  la  «  guerra 
•  preventiva  »,  cosi  cara  agli  uomini  poli¬ 
tici  e  ai  generali  tedeschi,  è  mai  possi¬ 
li:.'.  bile  che  le  bugie  imperiali  ricompariscano 
cosi  immutate  come  il  primo  giorno  di 
s  quella  lotta  che  non  doveva,  nei  calcoli, 
•Ritenuti  infallibili,  del  più  illuminato  Stato 
Maggiore  del  mondo,  durare  se  non  qual- 
skche  mese  per  assodare  con  le  armi  un  pre- 
Pdominio  pericoloso  e  già  conseguito  con 
ptutti  gli  altri  mezzi  consentiti  dalla  pace  ? 
KkEcco  il  problema  che  si  affaccia  insi¬ 
stente  al  pensiero  di  chi,  anche  lontano 
:  dai  campi  di  battaglia,  vive  ora  per  ora 
fi  l’ansia  di  questi  mesi  e  pensa  con  trepi- 
>  dazione  all’avvenire  che  la  fine  della  lotta 
gigantesca  inaugurerà  nel  mondo. 

H  Può  essere  che  le  parole  imperiali  sieno 
ledette  in  perfetta  buona  fede.  Io  inclino 
fidanzi  a  credere,  ora,  che  cosi  sieno.  E  al- 
?  lora  risulterebbe  una  irriducibilità' del  pen¬ 
siero  tedesco  a  quello  di  tutti  gli  altri 
popoli,  e  il  fatto  più  grave  ancora  che 
j  :  esso  liòn  gotrà  mutar  la  sua  strada,  per 
;  qualsivoglia  sconfitta  anche  disastrosa.  Ri- 
S,  sorgerà,  e,  trarrà  insegnamento  dalla  scon¬ 
fitta,  dalla  quale,  del,  restò,  per  il  suo 
metodo  ha  già  tratto  qualche  vantaggio. 

.  Certo  è  possibile  trovare  altri  respon¬ 
sabili?'  della  guerra  :  e  Guglielmo  II  può 
a  vèr  cagione.  Ma  non  bisogna  mettersi 
dal  sub  punto  di  vista.  E  la  loro  parte 
, di  responsabilità  hanno  tutte  quelle  ideo- 
; .  logie  —  di  fabbrica  eminentemente  te- 
desca  e  valevoli  soltanto  per  1’  esporta- 
%  zioiie  —  di  cui  tutta  1’  Europa,  è  stata 
?•'  vittima,  il  pacifismo,  il  socialismo,  Fin¬ 
ii  terhazionaiismo,  1’  umanitarismo  (e  chi 
ne  ha  più  ne  metta)  al  suono  delle  cui  ne¬ 


nie  1’  Europa  si  è  addormentata.  Così  si 
è  fatta  'sorprendere  nel !  sonno  ;  e  conse¬ 
guirà,  sì,  la  sua  vittoria,  ma  a  prezzo  del 
più  poderoso  sforzo  che  la  storia  conosca. 

Un’  Europa;  più  preparata  avrebbe  evi¬ 
tata  la.  guerra','  poiché  la  Germania- non 
avrebbe  osato,  non  avrebbe  potuto  ag¬ 
gredire. 

Ma  era  necessario  che  una  gran  parte 
d’  Europa  avesse  avuto  un’altra  educa-, 
Zone  :  che  avesse  anch’essa  fatto  una  po¬ 
litica  nella  quale,  a  imitazione  della  Ger¬ 
mania,  non  avesse  smarrito  il  senso  della 
realtà. 

Invece»  !  Invece  una  candida  schiera  di 
ideologi  ha  condannato  in- nome  della  mo¬ 
rale  la  realtà  bruta  della  politica,  e  una 
schiera  di  uomini  di  Stato  si  è  fatta  do¬ 
minare  dagli  ideologi  ;  e  quando  ha  do¬ 
vuto,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  ado¬ 
perare  quelle  arti  che  per  la  morale  indi¬ 
viduale  sonò  condannabili,  ma  delle  quali 
,  la  ragion  di  Stato  ha,  sia  pure  tristamente, 
da  servirsi,  1’  ha  latto  con  tale  timidità,, 
che  - gli  effetti  non  hanno  corrisposto,  mai 
alla  necessità. 

Sólo  la  Germania  non  si  è  fatta  vincere 
da  siffatti  scrupoli,  ed  è  giunta  sempre  con 
la  piu,'  spregiudicata  franchezza  alle  ul¬ 
time  conseguenze  :  à ??  cui  eonduceya ,  .  una, 
logica  insensibile  e  ferrea. 

La  realpolitik  è  stata  la  fprza  per  mezzo 
della  quale  essa  ha  minacciato1  non  la  li¬ 
bertà,  ma  l’esistenza',  stessa  degli’  altri  po¬ 
poli,  ,  quella  che  ha  afforzato  in  lei  la  con¬ 
vinzione  di  avere  essa-  -salo,  diritto,;,  come 
razza  superiore,-  al  dominio  del  mondo. 
Guglielmo  11  non  è  solo  lui  responsabile 
del  cataclisma  che  sconvolge  ora  il  mondo. 
Egli  è  il  rappresentante  dell’ idèa,  tedesca 
che  crede  in  buona  fede  che  ogni  opposi¬ 
zione  al  deutschtum  sia  la  più  flagrante  la 
più  ingiusta  delle  opposizioni. 

Un  libro  italiano,  che  è  stato  misterio¬ 
samente  tolto  di  circolazione  dopò  il  suo 
primo  apparire,  prova  con  argomenti  che 
impressionano  quale  è  stata  la  molla  che 
ha  spinta  la  Germania  a  conseguire  i  suoi 
successi.  E’  il  libro  di  Mario  Mariani,  un 
italiano  che  è  stato  lungamente  in  Germa¬ 
nia  e.  che  là  ha  avuta  la  sua  educazione, 
e  s’ intitola  II  ritorno  di  Machiavelli.  Li¬ 
bro  amaro,  che  è  bene  don  aver  oggi  sotto 
gli  cucili,  ma  diesate  utile  leggere  a  guerra 
finita,  pur  modificato  in  qualche  sua  anti¬ 
cipazione,  pur  mutato  in  qualche  suo  as¬ 
sioma.  L’autore  prova  che  tutta  la,  men¬ 
talità  politica  tedesca  ha  trovato  ri  suoi 
Successi  nell’applicazione  che  ha  fatto 
senza  scrupoli  delle  massime  del  nostro 
grande  Scrittore.  Egli,  finalmente,  nell’e- 
saminare  specialmente  e  il  Principe  e  i  Di¬ 
scorsi  e  V Arte  della  Guerra,  è  dei  pòchi  cri¬ 
tici  che  non  si  affaticlii  a  ginstificarè  ogni 
massima  che  spaventi  i  timorosi  della  mo¬ 
rale  :  ma  afferma  che  -la  reai  politile,  non' 
è  di  marca  tedesca,  ma  di  pura  marca 
•nostrale  :  è  una  delle  più  grandi  cose  che 
abbia  prodotto  la  nostra  Rinascita. 

Se  non  che  noi  ne  abbiamo  sempre  di¬ 
minuito  ih  valore,  e,  ah  solito,  siamo  stati  i 
grandi  detrattori  di  noi  stèssi,  lasciando 
sempre,  che  •  gli  altri  mettessero  a  profitto 
ciò  che  noi  per  i  primi  nel  mondo' avevamo 
trovato.  Un  tedesco  di  molto  ingegno,  En¬ 
rico  Simon,  diceva  un  giorno  al  Mariani 
queste  verej parole  ?di  cui  non  voglio  der  ~ 
fraudare  i  lettori  :  «  Voi  italiani  fate  sem¬ 
pre  da  araldi,  ma  lasciatè  agli  altri  popoli 
la  missione  di  coltivare  i  germi  del1  vostro 
pensiero  innovatore  e  rivelatore  :  schiu¬ 
dete  nuovi  mondi  e  poi  non  ve. ne  inca¬ 
ricate  più.  Colombo,  Giambattista  Vico, 
Volta,"  tutti  gli  antesignani  sono  nati  nel 


vostro  paese  ;  hanno  irèravveduto,  hanno 
dato'  una  spinta.  Il  resti  lo  lasciavate  fare 
agli  altri.  La  Riforma  f  nata  in  Italia,'  la 
Critica  storica  in  Itali»  ma  poi  gli  ita¬ 
liani  se  ne  sono  scardili  ».  ;  :  • 

E  Machiavelli  è  nato  m  Italia,  ma  si;  è  ri¬ 
cordata  di  lui  la  Prussiaml  cui  svolgimento 
storico,  .come  prova  stièttaniente  il  Ma¬ 
riani  ,  è  tutto  dovuto  ^l’applicazione  che 
hanno  fatto  i  suoi  Re  pelle  massime  del 
segretario,  fiorentino,,  eliache  queir  grande 
Federico,  lui  specialmènte,,  l’autóre  del-  • 
V  Antimachiavelli. 

Il  Mariani  non.  vedéjptra  salvezza  per 
il  mondo  se  non  questa  :  che? -è  necessario 
„  chè  gli  Stati  che  hanno  Ikon  solo  ragione 
di  vivere,  ma  il  dirittorai  far  prevalere  la 
loto  civiltà,  non  dimentichino  per  l’avve¬ 
nire  che  la  lóro  salvezzi|?  sta.  tutta?  nel  non 
disprezzare,  in  nome  di  Bna  morale,  che  in 
gran  ,  parte  è  un  mutejMe  nome,  gli  inse¬ 
gnamenti  ferrei  che  dàpil  machiavellismo, 
non  inteso  nel  blandoffienso  a  cui  1’  han 
piegato  specialmente  i  «©fessoti  italiani, 
nel  non  esser  vittima  cfògli  articoli  d’espor¬ 
tazione  germanica,  fat'jt  soprattutto'  per 
gli  ingenui  destinati  apòMere  nelle  voraci,-, 
non  mai  appagati:  .?||lci  del  germane- 
sirno.  :  .;iM-  -  . 

,  «  Nessuno  può  dimostra  "e  che  la  poli¬ 
tica  (scrive- 1’  ()rd<en,  -.|è  stòrico  di  Fede¬ 
rigo  II)  noli",  sia  oggi  come  in  tutti  i  tempi 
ciò  che  è  sembrata  a  Machiavelli,  cioè  l’arte 
di  riuscire,  che  il  metécio  di  ogni  politica 
non  sia  una  guerra  fattafeon  armi,  ora  san¬ 
guinose,  ora  no,  il  cui  ||o  si  alterna  a  sé- 
conda  del  caso,  dello  spirito,  dell’epoca  e 
della  nazione  ;  che  infine  il  capo  dello  Stato 
responsàbile  del  bene  e  del  male  di  tutto' 
un  popolo  abbia  o  non  possa  prendersi  la  : 
libertà  di  .non  subordina-pe'  tutto  il  proce¬ 
dere  unicamèntè  alle  norme  della  morale, 
all’osservanza  della  quale  è  tenuto  il  pri¬ 
vato.  che  non  ha  altra  pès’ponsabilità  al- 
l’infuori  .  di  quella  che  riguarda  lui  stesso». 

Ognuno  capisce  che  in  buona  fede  Gu¬ 
glielmo  II  non  si  crede  responsabile,  così, 
degli  orrori  di  cui  il  germanesimó  ha 
fatto  pompa . 

Le  sue  recenti  parole -  sono  dunque  sin- 

Ma  è  necessario  per  vincere  la  bruta¬ 
lità  che  la  Germania  ha  -scatenato  nel 
mondo  essere  pronti,  anche  dopo  la  guer¬ 
ra,  a  domarla  con  le  sue  stesse  armi. 

Questa  è  la  verità  che  non  ci  dève  sfug¬ 
gire,  se  non  vogliamo  vedersi  maturare 
altri  orrori  per  l’avvenire,  di  cui  la-  na¬ 
zione  tedesca  è  i  suoi  capi  si  dichiare¬ 
ranno  sempre  irresponsabili. 

Poiché  l’ idea  di  dominare  non  si  can¬ 
cellerà  mai  da  un  cervello  . tedesco,  e  tutto 
ciò  che  esso  tenterà,  dopo  la  disfatta  della 
Germania,  sarà  rivolto  sempre  allà  co¬ 
stante  e  medesima  mèta.  E  sarà  inutile, 
assicura  il  Mariani  che.  conosce  bene  la 
sua  gente,  che  noi  ci  illudiamo  di  trasci¬ 
narla  a  vagheggiare-  quegli  stessi  ideali 
umani  che  1’  Europa  occidentale  ha  troppo 
pericolosamente  vagheggiati  finora,  v 

Si-  può  essere  meno  pessimisti  dell’acuto 
scrittore,  che  suppone  negli  uomini  un 
indeclinabile  è’ costituzionale  inclinazióne 
a  ciò  che  noi  chiamiamo? 'iphale  ;  ma  non 
si  può  negare  chè  in  uh  cranio  tedesco  non 
si  riesce ’à  .far  penetrare  certe  idee  se  non 
spaccandolo  col  calcio  del  fucile.  E  di¬ 
sgraziatamente  ;non  si  può  fare  questa 
operazione  su  tutti  i  crani.  La  peste’ della 
conquista  rivivrà  dopo  la  sconfitta  e  do¬ 
vremo  premunirci  contro  di  lèi,  coi  mezzi 
che  troppo  abbiamo  disprezzato  finora-  « 
di  cui  la.  Germania  si  è? servita  lunga¬ 
mente. 

E  a  noi  italiani  la  lezione  della  guerra 
dovrà  soprattutto  profittare,  a  noi  vec¬ 
chi  alleati,  a  noi  nei  quali  non  è  spenta 


completamente  la  convinzione  che  l’al¬ 
leanza  ci  giovava.  -L  1 

Conie  intenda  la  Germania  l’alleanza  è 
in  alcune  pagine  del  Mariani  enormemente 
significativo.  La  Germania  non  ha  vinto 
i  suoi  nemici  e  non  li  vincerà  mai.  Ma  ha 
vinto  gli  ,  amici.  Essa  ha  conquistato  l’Au-‘ 
stria,  1’  Ungheria,  la  Bulgaria.  Le,  ha  a's- 
soggettate  e  ridotte  in  servitù  ed  ha  con¬ 
dotto  centinaia  di  migliaia  di  uomini  à 
farsi  macellare  soltanto  per  servire  ai  .  suoi 
fini  egemonici.  «  Sembra  che  in  questa 
catastrofe  che  sconvolge  1’  Europa  anche 
gli  uomini  di  Stato  più  accorti  non  sotó,; 
non  conoscano  la  Germania,  ma  non  ri¬ 
cordino  la  storia.  Poi  che  il  metodo  di 
assoggettare  di  ridurre  addirittura  in  ser¬ 
vitù  prima  dei  nemici  gli  amici  e  alleati, 
quelli  che  si  chiamano  in  difesa  o  che’  ci  si 
arroga  comunque  di  difendere  è  un  me¬ 
todo  vecchio  da  quanto  l’ imperialismo, 
seguito  dalla  Macedonia  e  da’  Roma,  da 
Carlo  Magno,  dagli  spagnuoli  e  .  dai  tede¬ 
schi  del  Medioèvo  ,e  poi  dà  Napoleone». 

.  Qpesto  dicè  il  Mariani  genera?lmente 
parlando  ;  ma  per  ciò  che  riguarda  noi  ha 
una  rivelazione  che  non  è'  fuor  di  luogo 
mettere  sotto  gli  Occhi  di  qualche  nau¬ 
frago?  e  non  ancora  affogato  non-interven- 
’tista.  Udiamo  :  «  Qùando  era  già  scoppiata 
la  guèrra  europea,  ma  noveravamo  ancora 
neutrali  (io  viyevo  a  Berlino)  la-  Konserva * 
ti  ve  Monatsheft,  una  rivista  importantis¬ 
sima  semi  ufficiosa,  pubblicava  un  arti- 
,  colo  nel  quale  si  notava  che  il  più  grande 
errprè  .degli  Hohenzollern  era  stato  quello 
di  scordarsi  della  strada'  più  indicata ,  è 
piti  breve  per  l’espaijsionismo  tedesco,  la 
strada  degli  Hohenstaufen  :.  l’ Italia  e  il 
Mediterraneo.  La  conquista  di  porti  nel 
Mediterraneo -  che  faccian  di  riscontro  ai 
porti  dèi  Mar  del  Nord  e  del  Baltico  —  da 
Anversa  a  Riga,  si  badi  — -  era  già  nel 
settembre  del  mill  ènovecentoquattordici 
per  i  tedeschi  una  impellente  necessità.  Si 
accennava  a  Marsiglia  e  Genova,  a,  Ve¬ 
nezia  e  Trieste  senza  riguardo  per  amici 
e  alleati 

L’ Italia  doveva  servire  a  questo  espan¬ 
sionismo,  tale  e  quale  come  la  Turchia. 
Tale  era  il  valore  ;  che  aveva  la  nostra 
alleanza  :  lo  stesso  che  ha  avuto  quella 
della  Turchia. 

Ora  noi  dobbiamo  guardarci  per  l’av¬ 
venire,  cominciando  intanto  come  il  Ma¬ 
riani  a  ragionare  col  cervello  tedesco,  e  a 
odiare,  come  odia  lui  —  come  odio  io  — 
con  anima  latina. 

E  allora  noi  potremo  anche  far  trion¬ 
fare  le  nostre  ideologie  umanitarie  e  co¬ 
stringere  la  Germania  ad  accomodarvisi. 
Purché  sappiamo  costringervèla  coi  can¬ 
noni  che'  terremo  costantemente  puntati 
contro  di  lei,  e  i  cui  colpi  sàran  pronti  a 
partire  ad  ogni  suo  minimo  movimento. 

Poiché  la  voglia  di  muoversi  non  man¬ 
cherà.  La  nazione,  si  sa,  crede  in  buona 
fedé  di  aver  un  diritto  di  conquista-  come 
la  più  civile  eria  più  forte  di  tutte. 

Se  no,  —  l’attuale  ò  il  suo  successore 
l  poco  importa  —  l’ imperatore,  tedesco  sarà 
‘sempre  irresponsabile,  degli  altri  conflitti 
che  egli  provocherà  con  lg.  convinzione 
che  il  non  lasciare  predominare  il  suo 
popolo  nel  mondo  è  la  più  grande  prepo¬ 
tenza  di  cui  esso  è  già  stato  e  sarà 
vittima  ancora.  E  in  buona  fede,  come 
ora,  assicurerà  chè  tutti  ì  suoi  sforzi  som- 
sempre  stati  diretti  al  mantenimento  della 
pace.  Ma  bisognerà  dargli  in  preda  ciò 
che  egli  desidera  ;  e  ciò  die  egli  desidera 
è  semplicemente  tutta  la  terra. 

Quando  il  mondò  sarà  tutto  tedesco 
egli  assicurerà, che  il  buon  Dio  avrà  final¬ 
mente  rivelata  la  missione  del  Kaiser  ; 
quaggiù:  quella  di  apportare  fra  gli  uo¬ 
mini  la  pace. 


Ma  i  popoli  la  cui  coscienza  si  è  ora 
destata  —  fortunatamente  ancor  a  tem¬ 
po  —  dovranno  invece  trovare  la  loro  sa¬ 
lute  nel  sostenere  i  diritti  della  guerra. 

A  questo  prezzo  il  mondo,  pur  non  Sde¬ 
gnando  i  mezzi  tedeschi,  provvedete  alla 
sua  liberazione  dal  pericolo  tedesco  o  da 
qualsiasi  altro  pericolo  che  il  malo' esem¬ 
pio  potrà  proporre  ad  altri  ancora  di  sca¬ 
tenare  sulla  terra. 

E  noi  in  Italia,  apprezzeremo  finalmente 
al  suo  giusto  valore  l’opera,  pessimistica 
di  Niccolò  Machiavelli. 

G.  S.  Gargàno. 

L'esplorazione  scientifica 
deila  Somalia. 

Quando  l’Italia,  secondando  l’iniziativa 
di  un  intraprendente  suo  cittadino,  il  com- 
mendator  Filpnardi,  incominciò  a  rivolgere 
la  sua  attenzione  alle  coste  della  Somalia, 
che  un  accordo  internazionale  intervenuto 
con  1’  Inghilterra  assegnò -poi,  con  l’Etio¬ 
pia  retrostante,  t alla  zona  d'  influenza  ita¬ 
liana,  si  può  dire  che  la  regione  fosse  an¬ 
cora  interamente  sconosciuta.  Persino  la 
linea  di  costa,  quale  l' idrografia  inglese  ci 
aveva  rilevata,  appariva  anche  ad  una  Som? 
maria -ricognizione  rappresentata  con- un’  imi 
perfezione  troppo  evidente.  All’  infuori  dei 
quattro  piccoli  scali  —  sui  quali  il  sultanato? 
arato' di  Zanzibar’ conservava  una  certa  por  ? 
testà  sovrana,  che  si  .manifestava  soltanto 
col  diritto  di  riscuotere?  dazi  doganali,  e 
dove  solo  in  pochi  mesi  dell’anno  le  imbar¬ 
cazioni  indigene  solevano  approdare  per 
mantenere '.  scarsi  rapporti  commerciali  c'ori 
Zanzibar  e  con  Aden  —  nessun  altro  lembo 
della  costa  inospitale,  che.  dal  Capo  Guar¬ 
dato!  al  Giuba  misura  in  linea  retta  '  circa 
1650  chilometri,  era  stato  di  recente  visitato 
e  descritto.  Pareva  che  su  tutta  quella  va¬ 
stissima  plaga,  ove  purè  si  esercitò  in  pas¬ 
sato  là  notevole  operosità  degli  Arabi  e  dei 
Portoghesi,  fosse  disteso  il  velo  dell’oblio. 
Le  difficoltà  della  navigazione,  ostacolata 
dall’azione  violenta  dei  monsoni  che  vi  im¬ 
perversano,  non  appoggiata  a  nessun  valido 
rifugio,  a  dispetto  del  nome  di  «  costa  dei 
porti  »,  o  di  Benadir,  ed  essa  attribuito  ; 
la  distesa  uniforme  di  quella  serie  di  colline 
dunóse  che  orlando  la  linea  costiera  limi¬ 
tano,  a  chi  vien  dal  mare,  la ,  visione  del 
retroterra  ;  la  triste  fama  degli  abitanti,  di 
cui  si  citavano  i  feroci  atti  pirateschi  sui 
miseri  naufraghi  del  Capo  Guardafili  e  si 
ricordava  l’iniqua  aggressione  del  Von  der 
Decken,  trucidato  coi  suoi  mentre  tentava 
di  risalire  il  Giuba  ;  tutto  contribuiva  a 
tèner  lontana  l’attenzione  degli  europei  da 
questa  parte  dell’Africa  Orientale,  sfuggita 
perciò  alle  lóro  cupidigie  coloniali  non  meno 
che  alla  loro  attività  esploratrice. 

Fu  certo  in  grazia  di  questo  abbandono  e 
della  fama  non,  lieta  goduta  dal  paese  che  ' 
le  vedute  dell’Italia,  come  non  avevano  tro¬ 
vato  chi  le  avesse  precedute,  cosi  non  in¬ 
contrarono  ostacolo  alcuno  al  loro  svolgi¬ 
mento  allorché  dalle  coste  del  Mar  Rosso 
parvero  volersi  portare  anche  su  queste  del¬ 
l’Oceano  Indiano.  Non  solo,  quindi,  si  la¬ 
sciò  senza  protestare  chè  Obbia  e  i  Migiur- 
tini  accògliessero  il  nosfajp  protettorato,  ma  si 
.  cercò  anche  di  indurre  il  Sultano  di  Zan- 
i  zibar,  dopo  che  questi  aveva  riconosciuto 
il  protettorato  inglese,  a  cederci,  sotto  forma 
di  un  affitto  a  lunga  scadenza,  i  suoi  diritti 
sovrani  sugli  scali  benadirensi  ;  e  si  fini  col 
protocollo  già  ricordato,  per  cui  all’  Italia 
veniva  riconosciuto  il  diritto  di  esercitare 
l’esclusiva  influenza  sua  su  tutta  quella 
parte  dell’Africa?  Orientale  che  va  da  Ras 
Casar  alla  foce  del  Giuba,  eccezion  fatta  per? 
due  tratti  della  còsta  somala  del  Golfo  di 
Aden  su  cui  già  avevano  affermato  il  do¬ 
minio  loro  1’  Ing?hilterra  e  la  Francia. 

L’ .Italia  si  trovò  cosi  dominatrice  virtuale 
di  .una  regione  immensa,  vasta  oltre  quattro 
volte  la  sua  estensione,  ma  di  cui,  eccezion 
fatta  dell’Etiopia  é  delle  sue  adiacenze,  poco 
o  nulla  si  sapeva;  e  quel  poco  era  fatto  più 
per  allontanare  che  per  favorire  qualsiasi 
ambizione.  —  Quanto  all’  Etiopia,  Adua  e 
più  ancora  la  triste  politica  che  quella  scia¬ 
gura  determinò,  si  incaricarono  presto  di 
escluderla  dalle  nostre  ambizioni.  Rimane¬ 
vano  a  noi,  quali  lembi  residui  del  grande 


impero  coloniale  sognato,  1’  Eritrea  e  la  So- 
malia  ;  ma  se  alla  prima,  nonostante  un 
•certo  sentimento  di  rancore  che  le  si  con¬ 
servava  come  ■  responsabile  prima  delle  no- 
(  stre  sciagure  africane,  seguitarono  a  rivol¬ 
gersi  tuttora  •  l’amore  e  le  cure  degli  stu¬ 
diosi,  se  non  altro  per  la  grande  varietà  dei 
soggetti  che  essa  offriva  alla  loro  curiosità 
ed  alla  loro  attenzione,  e  per  la  maggiore 
vicinanza  e  comodità  di  accesso,  alla  se¬ 
conda  pochi,  o  nessuno,  volgevan  la  mente, 
paghi  che  essa  non  ci  procurasse  fastidi. 
Già  questi  non  erano  mancati,  e  un  Governo' 
vergognosamente  dimentico  di 1  ogni  princi¬ 
pio  di  dignità  si  era  affrettato  a  scindere  la 
responsabilità  sua  da  quella  dei  valorosi,  che 
in  suo  nome  e1  per  suo  cónto’  avevano,  ten¬ 
tato  svelare  il  mistero  del  suo  interno.  An¬ 
tonio.  Cecchi  e  Vittorio  Bottego,  vittime  en¬ 
trambi  dell ’esplorazi one  della  Somalia,  non 
erano  stati,  infatti,  apertamente  sconfessati, 
come  se,  anziché  ubbidire  ad  un  dovere  e 
adempiere  a  un  compito  loro  assegnato, 
avessero  voluto  agire  di  loro  testa  e  soddi¬ 
sfare  ad  un  capriccio  sportivo  o  cinegetico  ? 

Della  Somalia  lo  Stato  mostrava  disinte¬ 
ressarsi,  salvo  ad  assicurare  alla  Società  cjie 
ne  aveva  assunto  la  gestione  il  frutto  del 
capitale  investito.  Se  questa  poi  restringeva 
l’opera  sua  all’ufficio  di  riscuotere  i  dazi  già 
percepiti  in  nome  del  Sultano  di  Zanzibar, 
poco  interessava  sapere  ài  nostro  Governo, 
al  quale  bastava  mostrare  la  sua  previg- 
genza  disinteressando  lo  Stato  da  ogni  azione 
diretta  nella  Colonia,  quasi  che  l’azione  co¬ 
lonizzatrice  'fosse  da  considerarsi  oggi  an¬ 
cora,  come  un  "tempo,  quale  una  semplice 
speculazione  mercantile  !,  Venne  lo  scandalo 
della  schiavitù  con  la  coda  che  portò  dietro, 
e  un  bel  giorno  anche  il  'Governo  Italiano 
si  avvide  che  non  poteva  essere  ,  consentito 
di  servirsi  della  bandiera  nazionale  per'  co¬ 
prire  atti  i  di  cui  lo  Stato  non  potesse  -assu¬ 
mere  intiera  la  responsabijjtà.  La  Somalia, 
come  già  1’  Eritrea,  passò'  :  quindi  sotto  la 
diretta  amministrazione  dello  Stato,  e  da 
allora  si  impose  la  necessità  di  conoscerla, 
di  studiarla,  di  affrontare  i  problemi  che  si 
presentavano  per  lo  svolgimento  della  sua 
ricchezza. 

Perché  ci  accorgemmo  infatti  presto  — 
non  senza  una  qualche  nostra  sorpresa  —  che 
la  Somalia  non  era  già  quell’ingrato  lembo 
di  arida  spiaggia  che  il  disinterésse  altrui, 
più  che  la  nòstra  previdenza,  ci  avevano 
riserbato  ;  ma  che  all’opposto,  vinta  la  dif¬ 
ficoltà  degli  approdi,  superata  l’orlatura  du 
.uosa  che  ci  nascondeva  la  vista  del  i 
terra,  essa  si  presentava  come  un’ampia 
distesa  di  terre  sufficientemente  fertili,  assai 
meno  povera  di  acque  di  altre  regioni  afri¬ 
cane,  dotata  di  un  clima  sano,  abitata  da 
popolazione  mite  ed  indùstre,  che  dall’agri 
coltura  /e  più  ancora  dalla  pastorizia  larga 
mente  praticata  traeva  non.  spregevole 
gente  di  -ricchezza,  e  che  solò  richiedeva  il 
concorso  dei  mezzi  e  dell’  intelligenza  euro¬ 
pea  perché  questa  ricchezza  si  .facesse,  sem 
pire  maggiore. 

Di  più  la  Somalia,  a  differenza  dell’  Eri¬ 
trèa  a  differènza  della  Libia  stessa,  ove  con 
tanto  slancio  si  erano  rivolte  le  mire  e  le 
speranze  degli  italiani,  racchiudeva  ùél  ter¬ 
ritorio  suo  due  grandi  sorgenti  di  prosperità  : 
due.  considerevoli  corsi  d’acqua  perenne, 
l’Uebi  Scebeli  e  più  ancora  il  Giuba'  capaci, 
con  opportune  opere  irrigue,  di  aumentare 
considerevolmente  la  produttività  della  re¬ 
gione. 

Sopito  il  ricordo  di  incresciose  vertenze  e 
discussioni  tra  gli  uomini  a  cui  era  stato 
affidato  il  Governo -della  Colonia,  e  questo 
provvidamente  passato  ad  una  niente  e  ad 
unà  volontà  che  seppero  presto  comprendere 
l’ importanza  e  il  valore  dei  problemi  òhe 
si  presentavano  alla  sUa  azione  -  direttiva,' 
pacatamente  e  quasi  silenziosamente  e  dob¬ 
biamo  dire  anche  tra  l’indifferenza  del  paese 
troppo  attratti  da  altri  miraggi  coloniali, 
fu  intrapresa  la  ricognizione  graduale  e  la 
susseguente  Occupazione  pacifica  dei  terri¬ 
tori  interni,  'ove  si  trovarono,  invece  di  aride 
-  e  desertiche  steppe  spinose,  territori  col¬ 
tivati,  villaggi  popolosi,  mandrie  numero¬ 
sissime  di  bestiame. 

Occupato  il  paese,  dato  ad  esso  un  ordi¬ 
namento  politico  ed  amministrativo  che  non 
inspirasse  diffidenze  e  mantenesse  a  nostro 
riguardo  le  buone  disposizióni  delle  popola¬ 
zioni,  fattesi  esse  stesse  promotrici  della 
nostra  penetrazione  ,  Occorreva  procedere 
•  a  quelle  indagini  scientifiche  sulla  natura 
del  suolo,  sulle  sue  condizioni  idrologiche, 
sul  regime  climatico,  sulla  vegetazione  spon¬ 
tanea/sui  pericoli  che  per  le  coltivazioni  è 
per  l’allevamento  del  bestiame  presentano 
gli  insetti  nocivi,  e  sui  mezzi  per  combat¬ 
terli  ;  su  tutti  i  problemi  insomma  dalla  cui 
soluzione  soltanto  dipende  il  razionale  sfrut¬ 
tamento  di  una  colònia  - che  voglia  essere 
veramente  una  colonia  di  produzione. 

Quello  che  in  questo  campo  è  stato  fatto 
negli  ultimi  7  od  8  anni,  in  un  silenzio  ope¬ 
róso  e  tra  la  generale  sfiducia  ed  indiffe¬ 
renza,  è  certamente  notevole,  ed  è  giusto  che 
sia  rilevato.  Esso  costituisce  per  il  gover¬ 
natore  De  Martino  un  '  véro  titolo  di  me¬ 
rito,  e  mostra  tutto  l'Umqre  e  tutto  l’ inte¬ 
resse  che  egli  ha  saputo  porre  nell’ardua 
opera'  a  lui  affidata.  Né.  con  ciò -vogliamo 
certo  concludere  che  sia  stato  fatto  tutto 
quello  che  si  doveva,  né  che  si  siano  saputi 
.  sèmpre  eliminare  quei  danni  e  quegli  incon¬ 
venienti,  che  per  difetto  di  ordinamento  e 
di  uomini  sembrano  inevitabili  nelle  imprese 
coloniali  al  loro  sorgere,  non  meno  che  in 
altre  cose.  Indugiarci  su  ciò.non  potrebbe 


essere  compito  nostro  e  a  noi  mancherebbe 
d’altronde  la  competenza  e  la  veste  per 
farlo. 

Limitandoci  a  ricordare  quello  che  di  utile 
nel  campo  dell’esplorazione  scientifica  venne  ; 
compiuto  in  Somalia,  dobbiamo  oggi  segna¬ 
lare  i  ben  felici  .risultati  conseguiti  dalla  mis¬ 
sione  Stefanini-Paoli,  le  cui  conclusioni  fu¬ 
rono  testé  oggetto  di  una  diffusa  relazio¬ 
ne-  (x).  L’iniziativa  della  missione  mede-  - 
sima  spetta  veramente  ,  al  nostro  Istituto 
Agricolo  Coloniale,  di  cui  sono  ormai  già 
mote  le  molte  benemerenze  ;  ma  fu  merito 
del  Senatore  De  Martino  di  averne  accolta 
la  proposta  e  di  avere  affidato  ai  due  giovani 
/e  valorosi  naturalisti  fiorentini  l’ incarico. 
Dovevano  ognuno  di  essi,  per  la  parte  che 
la  rispettiva  Competenza/,  di  ognuno  con¬ 
sentiva,  eseguire  ricerche  di,  idrografia  sot¬ 
terranea,  dirette  a  riconoscere  le  condizioni 
delle  falde  acquifere  allo  scopo  di  dna  larga 
utilizzazione  pratica,  sia  per  fissare  i  be¬ 
stiami  attualmente  nomadi,  sia  per  usi  agri¬ 
coli  od  altro;  compiere  ricerche  geologiche 
dirette  a  riconoscere  l’eventuale  esistenza  di 
minerali  utili  nella  Colònia  ;  eseguire  ricer¬ 
che  botaniche  allo  scopo  di  estendere  le 
nostre  scarse  conoscenze  floristiche  della  re¬ 
gione,  di  utilizzare  possibilmente  le  piante 
■  esistenti,  ed  introdurre  nuove  culture  ;  ese¬ 
guire  ricerche  sugli  insetti  specialmente  dan¬ 
nosi  alle  piante  ed  agli  animali. 

La  missione,  cui  si  assegnava  una  durata 
di  ,12  mesi,  partì  da  Firenze  ai  primi  di 
aprile  del  1913,  giunse  a  Mogadiscio  il  5 
màggio.  e  ne  riparti  il  2  dicembre  per  l’ Ita-, 
lia.  Ragioni  non  indicate  le  imposero,  da 
parte  del  Governo  Coloniale,  di  interrom¬ 
pere  il  lavóro  prima  assai  del  termine  che  , 
era  stato  assegnato  e  quando  perciò  solo 
una  parte  del  programma  affidatole  era  stato 
esaurito.  Di  ciò  veramente  dobbiamo  do¬ 
lerci,  lamentando  ■  che  si  rinunziassè  cosi  a 
trarre  dalle  indagini  intraprese  tutto  intiero 
il  frutto'  chp  ne  sarebbe  stato  possibile. 

Non  è  pur  troppo  il  solo  esempio  questo 
di  iniziative  lodevolmente  prese  ed  arrestate 
nel  loro  svolgimento  con  pregiudizio  grande 
delle  Icjfp  utili  risultanze  !  Anche  a  noi,  del 
resto,  come  ai  due  egregi  e  volenterosi  na¬ 
turalisti  che  ne  subirono  le  .conseguenze, 
sfuggono  le  cause  che  dovettero  indurre  il 
Governatóre^  ad  un  1  provvedimento  di  cui 
egli  pel  primo  dovrà  aver  riconosciuto  il 
danno. 

Per  quanto  limitata  nella  sua  attività, 
per,  quanto  gran  parte’  del  tempo  che  le 
rimaneva  dovesse  venirè  assorbita  dalle  lun¬ 
gaggini  del  viaggio  e  dalle  soste  forzate  •  an¬ 
che  per  malattìa,  la  missione  compì  nei  sette 
mesi  di  permanenza  in  Colonia  un  lavorò 
veramente  vasto  e  pregevole  di  osservazióni, 
di  ricerche,  di  raccolte.  Già  il ‘solo  itinerario 
seguito  là  portò  ad  attraversare  estese  regioni 
ove  nessun  bianco  aveva  ancora  posto  il 
piede.  Risalito  il  Giuba  dàlia  fóce  sino  a 
Barderà  e  di  li,  dòpo  ripetute  perlustrazioni 
nei  dintorni,  raggiunto  Iscia  Baidoa,  nel 
cuore  della  regione,  in  un  punto  quasi  in¬ 
termedio  tra  il  Giuba  e  l’Uebi  Scebeli,  potè 
'  uno  dei  due  spingersi  verso  nord-ovest  sino 
a  Lugh,  mentre  l’altro  per  Bur  Acaba  rag¬ 
giungeva  Uanle  Ben  nel  Dafet.  Di  qui, 
riunitisi,  pervenivano  a  .  Mahaddei  Uèn 
sull’Uebi,  che  ridiscesero  poi  sino  ad  Afgoi, 
per  riguadagnare  quindi  la  costa  a  Moga¬ 
discio.  '  :  ;  V 

Tale,  a  grandi  linee,  il  non  breve  itinerario 
seguito  e  che,  come  fu  detto,  si  svolse  in 
parte  a  traverso  territori  affatto  inesplorati. 

Delle  risultanze  scientifiche  di  questo  viag¬ 
gio  interessantissimo  non  è  qui  il  caso  di 
intrattenersi,  vertendo  la  maggior  parte  di 
esse  su  argomenti  di  ipdole  troppo  speciale. 

Qui  basterà  accennare  alla  ricognizione 
topografica  geologica  ed  idrologica  compiuta 
con  accuratezza  esemplare  ed  i  cui  frutti 
'  sono  consegnati  nelle  tre  belle  e  nitide  carte, 
che  corredano  il  volume  e  che  da  sole  co¬ 
stituiscono  un  preziosissimo  contributo  alla 
maggiore  conoscenza  della  nostra  negletta 
colonia.  Ma  oltre  alle  carte -ed  alla  parte 
del  testo  della  relazione,  che  ne  formano 
come  il  commento  e  la  documentazione,  do¬ 
vremmo  ricordare  le  utili  osservazioni  bota¬ 
niche  ed  entomologiche  e  le  svariate  raccolte 
.  scientifiche  riportate,  che  arricchirono  i  no¬ 
stri  musei  e  che  dettero  già  occasione  ad 
una  trentina  di  studi  speciali  riflettenti  la 
geografia  e  i  campi  tutti  delle  scienze  na¬ 
turali. 

Il  Dott.  Gino  Bartolomei  Gioii,,  presen¬ 
tando  al  Governatore  De  Martino  il  bel 
volume  pubblicato  a  cura  di  quell’  Istituto 
Agricolo  Coloniale  che  è  tutto  suo  Vanto,: 
giustamente  avvertiva  «  che  nessun  altro 
studio  finora  pubblicato  sugli  argomenti  che 
furono  oggétto  di  ricerca  per  opera  dei  Pro¬ 
fessori  Stefanini  è"  Paoli  può  eguagliarlo  in 
importanza,  sia  pel  suo  interesse  scientifico, 
sia  per  la.  notevole  utilità  pratica.  Interesse 
.ed  utilità  —  égli  aggiunge  —  che  l’E.  V. 
deve  rallegrarsi  di  aver  suscitato,  promo¬ 
vendo  indagini  non  mai  prima  d’ora  com¬ 
piute  in  colonia  e  favorendo  la  esecuzione 
della  prima  parte  del  programma  che  la 
.  missiope  si  era  prefissa  di  svolgere  e  che 
•  presto  o  tardi  dovrà  pure  essere  completata 
da  ulteriori  ricerche  sotto  la  scorta  dei  sug¬ 
gerimenti  e  dei  rilievi  contenuti  nella  pre¬ 
sente  relazione  ». 

(1)  Missione  1  Stefanini-Paoli,  Ricerche  idrologiche, 
botaniche  ed  -entomologifhe  'fatte  nella  Somalia  Italiana 
Meridionale  (1913).  Relazione  a  S/ E.,  il  Senatore  G.  De 
Martino)  Governatore  della  Somalia  Italiana.  (Relazioni 
Agrario-Coloniali  N.  7),  Firenze,  istituto  Agricolo  cò- 


71.  MARZOCCO 

Le.  giuste  lodi  del  Dott.  Gioii  costituiscono 
l’apprezzamento  ^migliore  dell’opera  com¬ 
piuta  dai  due  egregi  naturalisti,  i  quali  hanno 
con  essa  saputo  mostrare  qtiale  largo  pro¬ 
fitto  si  possa  ricavare  a  benefizio  dello  stu¬ 
dio  delle,  nostre!" .'Colonie,  dall’  intelligente 
azione  di  studiosi  seri  e  disinteressati,  anche 
senza  ricorrere  alle  troppo  numerose  e  co¬ 
stose  commissióni. 

Attilio  Mori. 


PER  LA  RIVINCITA 


DEI  BALOCCHI 


Da  due  anni  |  questa  parte  il  balocco 
italiano  è  diventato  argomento  di  attualità. 
Cominciò  a  chiederlo  Antonio  Cippico  nel 
Giornale  d' Italia  ,|  gli  fece  eco  Federico  Va¬ 
lerio  Ratti  qui  sul  Marzòcco,  mentre  Raf¬ 
faele  Majetti.  — |  il  celebre  buon  giudice 
Majetti  —  dedicava  alla  quistione  un  in¬ 
tero  fascicolò  dellsuo  giornalino  Per  la  di¬ 
fesa  sociale  ;  ieri  fciego  Angeli  qui,  da  que¬ 
ste  colonne,  tornava  a  chiedere  il  balocco 
italiano . 

Intanto  qualche  cosa  di  buono  si  è  fatto  ; 
e  il  Majetti  non  avrebbe  da  ripetere  oggi  il 
lamento  ^sfuggitogli  nel  novembre  dell’anno 
passato':  che  nessuno  lo  ascoltasse,  e  che  ; 
specialifiente' gli’ artisti  facessero  i  sordi  ai; - 
suoi  appelli.  A  Roma  Bruno  Angoletta  si 
'  Occupa  di  burattini  ;  a  Torino  un  bel  gruppo 
idi  scultori,  di  pintori,  di  architetti  si  è  de¬ 
dicato  al  fàntocciqed  alla  bambola,  creando 
dei  piccoli  miracoli  di  squisitezza  è  di  gra¬ 
zia  ;  a  Firenze  altri  artisti  hanno  offerto 
al  Comitato  Pro  Mutilati  modelli  di  giocat¬ 
toli  in  legno,  ottimi  per  la  loro  semplicità 
e  .  simpatici  per  ilfcro  sapore  schiettamente 
italiano,  e  i  nostm  feriti  li  eseguiscono,  in 
,  modo  perfetto;  mlntre  la  Signora  Puritz,  in 
nome  del  Comitato  di  Preparazione  Civile, 
ha  organizzato  nel  Palagio  dell’Arte  della 
Lana  un  piccolo  jaboratoriq  per  la  fabbri¬ 
cazione  di  animali  e  fantòcci  di  cencio,  che 
formano  la  giòia.^il  divertimento  dei  grandi 
e  -  dei  piccini,  .  a 

Ma  queste  lodefplissime  iniziative  pòh  ba¬ 
stano.  Bisogna  far  le  cose  alla  grande,  sf  da 
provvedere  ql  fabbisogno  del  paese  e  fron¬ 
teggiar  quindi  laféoncorrenza  straniera.  Se  , 
non  produrremò/ìquanto  ci-  occorre,  rimar¬ 
remo  schiavi  delffiindUstria  '  francese,  anche 
se  sapremo  liberarci  da  quella  tedesca. 

Non  ci  illudiamo  di  imitar  subito  la  -Ger- 
.  mania  esportatriéf ,  dove  città  intere  costrui- 
van  giocattoli  :  tìfsterà  rammentare  Norim¬ 
berga,  Sonnemberg,  Furth  ;  dove  intere  re¬ 
gioni  come  la  Tufugia  e  il  Tirolo  ritraevano 
dal  balocco’/  larghissimo  guàdàgno.  Alcune 
cifre  di  quell’  industria,  hapno  -dell’  incredi¬ 
bile  :  Norimberga- e  Furth  consumavano  an¬ 
nualmente  quattromila  quintali  di  piombo 
perii  famosi  soldaisni ,  ohe  avevano  invaso 
il  móndo.  . / 

Solo  chi  ha  visitato  una  volta  la  celebre 
fiera  di  Lipsia,  in  un 'primo  lunedi  di  marzo, 
può  essersi  fatta  una  idea  adeguata  di  che 
cosa  fosse  1’ indù  sma  del  balocco- in  Ger¬ 
mania:  centinaia  di  palazzi,  di  padiglioni  e  di 
baracche  ,  ove'  quarantamila  produttori  espo¬ 
nevano  la  loro  meree .;  ed  un  mezzo  milione 
di  acquirenti  ! 

Qgni  possibile  aiuto  aveva,  del  resto,  il 
fabbricante  di  giocàfitòli  dalle  banche  e  dallo 
Stato  :  tariffe  ferroviarie  diminuite  della 
metà  tra  Norimberga  e  i  -pòrti  o  le  città  di 
frontiera  ;  dazi  protettori  tali  che  le  bam¬ 
bole  parigine,  per  entrare  in  Germania,  pa¬ 
gavano  150  lire  al  quintale,  mentrè  quelle 
tedésche  pagavano  soltanto  50  lire  per  en¬ 
trare  in -Francia;  facilitazioni  per  l’acqui¬ 
sto  delle  materie,  prime,  tanto  che  il  ferrò 
bianco,  tassato  pera  13  lire  al  quintale  alle 
dogane  ’ francesi,  era  tassato  soltanto  per 
4  a  quelle  tedesche®  con  rimborso  in  caso 
di  esportazione  ;  credito  illimitato  all’  indu¬ 
striale  prèsso  le  banche  incoraggiate  dal  go¬ 
verno.  Il  Majetti  cita  a  questo  proposito 
l’esempio  di  un  fabbricante,  che  aveva' espo¬ 
sto  alla  fiera  di  Lipsia  alcuni  modelli  di  gio¬ 
càttoli,  ottenendo  commissioni  per  trecento- 
mila  lire,  sulle  quali' riscosse  subito  dal  suo 
banchiere  il  25  %;  ed  altre  somme  ebbe 
poi  al  momento  dell’esportazione. 

Risultato  di  tutto  /questo  :  più  di  mezzo 
milione  di  quintali»  di  giocattoli  completi 
esportati  annualmente,  per  un  importo  su¬ 
periore  ai  cento  milioni  di  marchi  ;  non  cal¬ 
colando  nel  compu|o  i  pez^j  e  le  materie 
prime.  Perfino  la  Francia  doveva  importare 
—  per  la  concorrenza  spietata  —  oltre  ‘  a 
ventimila  quintali  all’anno  di  balocchi  te¬ 
deschi  ;  e  circa  centocinquantamila  1’  Inghil¬ 
terra. 

Ora  Francia  e  Inghilterra  -si  sono  mosse, 
alla  riscossa.  A  Londra  furono  i  primi  a 
'  fare  una  grandiosa  esposizione  di  giocattoli  ; 
a  Parigi  --  mentre  I  tedeschi  distruggevano 
la  fabbrica  di  Senìis  —  le  organizzazioni 
..'esistenti  si  rafforzavano,  e  delle  nuòve  sor¬ 
gevano.  ;  , 

Cosi  oggi  in  Francia  si  occupano  di  ba¬ 
locchi,  con  larghezza' di  intendimenti  ’e  di¬ 
mezzi  :  i  ’Àssociation  (Ics  petits  Jabncants  et 
inventeurs  frangale ,  che  conta  duemila  mem¬ 
bri,'  con  centocinquanta  dedicati  esclusi  va- 
mènte  ai  giocattoli  pia  Socifté  frangaise-  des 
bébés  et  jouets,  ricostituitasi  su  più  larga 
base,  per  quanto  già  facesse  affari  à  mi- 
'  lioni,  dando  dall’  8  al  4  azionisti  "e 

impiegando  duemila  operai  ;  La  ligue  du 
jouet  frangale,  sorta? '{tei  opèra  di  privati,  è 
non  industriali,  a  combattere  il  balocco  teu¬ 


tonico,  .e  che  affida  a  questa  o  a  quella 
casa  la  fabbricazioùe  di  un  dato  tipo  ;  l’ Union 
des  arte  che  ha  organizzato  nei  giardini  dei 
Chanips  Elysées  un  Museo  di?  balocchi,  me  ir¬ 
ne  crédó/esista  ancora  il  vecchio  Comptoir 
d’ éChantillóns spècie  di  -mostra  permanente, 
e  mentre  altre  esposizioni  si  vanno  alle¬ 
stendo  come  quella  del  padiglione  di  Marsan. 

•Da  noi  —  come  purtroppo,  è  notò '-4—  si 
faceva  pochissimo.  Venti  anni  sono  l'Errera, 
nel  suo  volume  sulle  piccole  industrie,1  riu¬ 
sciva,  quasi  a  fatica,  a  ricordare  appena 
una  fabbrica  mantovana  di  bàmbole  di  car¬ 
tapesta,  una  bellunese  di  giocattoli  di  legno 
(ma  con  soli  dieci  operai)  e  alcune  ■  poche 
milanesi  e  fiorentine  per  i  balocchi  di  latta 
!  e  di  piombo.' 

11  censimento  .  del .  1911  dava  come  esi¬ 
stenti  in  Italia  settantuna  azienda  ;  ma  le 
fabbriche  di  sóli  giocattoli  erano  solo  una 
diecina  ;  ,le.  altre  facevano  birilli,  mobilini  e 
'  carrozzine  da  bambole  coi  residui  del  le¬ 
gname  adoperato  per  altri  lavori. 

Rimasero  invece  fuori  del  censimento 
quattro  laboratori  del  Majetti  :  quello  in 
piantalo  nel  Carcere,  e  i  tre  che  funzionano 
nel  famoso  Rifugio  ;  ed  erano  forse  gli 
che  producevano  il  giocattolo  italiano,  a  mal¬ 
grado  gran  quantità  della  materia  prima 
Venisse  necessariamente  di  fuori. 

Di 'fronte  alla  minima  produzione  pae¬ 
sana,  l’enorme  importazione  straniera  :  più 
di  10.000  quintali  dalla  Germania  e  quasi 
3000  dalla  Francia  nel  ì'913  ;  senza  contare 
che  le  nostre  fabbriche  di  bambole  gi  face¬ 
vano  venire  da  Norimberga  o  da  qualche 
altra  città  tedesca  teste,  occhi  ed  elastici. 

Mettiamoci  dunque  a  lavorare  <sul  serio. 
Cominciamo'  dal  fare  un  nuovo/censitoem- 
to  :  ma  non  un  censimento  bnrocratico- 
statistico  ;  un  censimento  industriale  dal  . 
quale  si  sappia  non  soltanto  quali  sono  i 
.  produttori  di  balocchi  —  fabbriche  .e  sin¬ 
goli  individui  —  ma  quali  sono  le  aziendé 
.  che  possono,  con  lievi  trasformazioni  ed  ag¬ 
giunte,  produrne  ;  che  indichi  quali  miglio¬ 
ramenti  e  quali  mutamenti  soho-  indispen¬ 
sabili  ;  quali  aiuti,  e  quali  incoraggiamenti 

Correggiamo  quello  che  c’  è  da  correggere  ; 
sviluppiamo  quello  che  c’  è  da  sviluppare  ; 
buttiamo  a  mare  quello  che  non  è  passi¬ 
bile  di  correzione,  lasciarne  pur  vivacchiare, 
quello  che  non  è  passibile  di  sviluppo. 

Ma  specialmente  finiamoci  per  far  fronte 
alla  concorrenza  straniera. 

I  competenti  dicano  se  sia  preferibile  un 
,  Consorzio  industriale,  o  qfiella  Lega  del  gio-: 
catiolo .  italiano,  plasmata  sulla  francese,  e 
che  il  Ma  ietti  '  si  augura  di  veder  prèsto 
costituita.  Consorzio  o  Lega,,  purché  non 
cominci  la-  rovinósa  concorrenza  interna. 

-._  Epoi  organizzazione, industrializzazione  (la 
parola  è  brutta  ma  vale  molto)  e  màcChihe. 

.  Non  ci  facciamo  allucinare  da  vieti  cri¬ 
teri  estetici. 

■  Anche  le  macchine' possono  produrre  gip-* 
cattoli  artistici  :  tanto  più  quanto  più  sem¬ 
plici  e  con  carattere  paesano.  ■ 

Un  -operaio  francese  esperto  poteva  fare 
a  màno  24  -corpi  di  bambole  :  a  macchina 
;ne  stampa  400. 

Ed  a  far  fronte  al  fabbisogno;  ed  a  vin- 
,  cer  la  concorrenza  ci  vogliono  i  400  e  nói  i  24. 
.Còsi  pensa  anche  il  Majetti,  che  nel  ram¬ 
mentato  articolo  dà  numerosi  consigli,  oltre 
quello  della  costituzione  della  lega  :  orga¬ 
nizzazione  e  solidarietà  ;  richiesta  di  prov¬ 
vediménti  statali  con  particolare  riguardò  alle 
tariffe  doganali  (e  ferroviarie,  aggiungere¬ 
mo)  ;  ricorso  agli  artisti  per  modelli  e  cam¬ 
pioni,  piuttosto  della  istituzione  di  una 
scuola  come  quella  di  Turingia  ;  recluta¬ 
mento  degli  operai  tra  i  giovanetti  e  i  fan¬ 
ciulli  dei  Riformatori,  dei  Ricoveri,  dei  Ri¬ 
fugi  (in  quello  . del' Majetti  lavorano,,  diver¬ 
tendosi  e  guadagnando,  anche  bambini  di 
sei  anni)  tra  i  carcerati  —  in  Francia  si 
fanno  balocchi  nella  prigione  della  Sante’  — 
tra  i  disoccupati,  che  potrebbero,  lavorare  a 
domicilio,  e  infine  tra  i  pastori/i  boscaiuoli, 
i  contadini,  che  hanno  tante  ore  e  tante 
giornate  libere  specialmente  durante  la  cat- 
,  ti  va  stagione. 

.  L’industria  forestale  potrebbe  dare  ot¬ 
timi  e  copiosi  prodotti. 

In  Germania  essa  è  fiorentissima.  I  grandi 
fabbricanti  distribuiscono  lavoro  a  gli  abi¬ 
tanti  rurali  della  Turingia,  del  Wurtemberg, 

■  dell’  Hannover  ;  e  vi  si  fanno  milioni,  cosa, 
tranquillamente,  agevolmente,  nelle  lunghe 
serate  d\  inverno.  Nel  Tirolo,  nella  Svizzera, 
in  Francia  —  nella  Lorena  in  particolar 
modo  — il  giocattolo  di  legno  ha  dato  l’agia¬ 
tezza  ad  interi  villaggi. 

In  Russia  le  piccole  industrie  —  tra  le 
quali  è  quella  dei  balocchi  — occupano  gli 
ozi  'di  almeno  dieci  milioni  di  contadini,  pro¬ 
curando  loro  — senza  toglierli  ai  campi  ed 
alle  famiglie  —  un  guadagno  di  cinquecento 
miliopi  di  rubli . 

'  Da  ‘noi  si  è  parlato  e  scritto  molto,  ma 
si  è  fatto  poco. 

Nel  1879  Paolo  Lioy  diceva  tra  il  dub¬ 
bio  ’  e  la  speranza  :  «  Che  consolazione  •  se  si 
riuscisse  a  far  discendere  dai.  nostri  monti 
v  le  allegre  scatole  piene  di  giocattoli  di  legno, 
che  sono  la  fésta-dei  nostri  bimbi  ;  i  pìccoli 
armenti  di  peòore,  le  mandrie  di  mucche  e 
di’  cavallini,  i  soldatini,  e  tutti  gli  altri  ba¬ 
locchi  òhe  ora  per  valori  di  molti  e  molti 
milioni'  ci  arrivano  dall 'estero.  I  giocàttoli, 
i  primi  compagni  dei  nostri  (fanciulli,-  non 
sono  neppure  di'  razza  nazionale.  Che  figuri. 


quegli  ometti  di  légno  che  ci  mandano  dalla  I 
tedescheria,  che  grinte  da  pedagoghi,  con  ! 
quelle  tube  goffe  e  quei  palandroni  !  Hanno  j 
unaficert’aria  di  serietà  cosi  còmica  !  PaionrwT 
caricature  di  babbi  e  di  professori-  Chi  sa  1 
che  il  difetto  di  indisciplinatezza  che  rim/® 

I  proveriamo  ai  nostri  fanciulli,  non  dipenda-® 
da  ciò,  che  li  avvezziamo  a’  scherzare  con® 
personaggi  cosi  seri  e  solenni.  E  quelle  ca-,ij 
sette  di  Norimberga,  dai  tetti  smilzi  e  acufS 
minati,  quei  campanili  che  sembrano. pipe, « 
quegli  alberi  che  hanno  aspetto  di  cavoli, ?3 
Chi  sa  quale  ingentilimento  avrebbe  cotesta  ì 
industria  tra  i  nostri  montanari,  nei  quali  j 
sono  cosi  svegliate  le  menti,  e  cosi  vivo  è 
il  sentimento  dell'arte  !  ». 

Alle  parole  del  Lioy  si  commosse  -forse  il® 
Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Com-  1 
mercio  ;  certo  si  commossero  gli  alpinisti  | 
che  erano  tra  i  suoi  più  appassionati  lettori.  ;! 

Il  Ministero  ordinò  nel  1882  un’  inchie-  j 
sta  sulle  piccole  industrie  dei  boschi,  affidan-  j 
dola  agli  ispettori  forestali  ;  e  1  ’  inchiesta,  -3 
per  quanto  incompleta  e  condotta  con  di-  :| 
versità  di  criteri  e  più  ancora  di  capacità  1 
e  di  intelligenza,  riusci  disastrosa.  Scarsa  -J 
l’ industria  in  genere,  quasi  nulla  quella  dei  | 
balocchi.  In  tutte  le  provincie  la  produ-  j 
zione  era  limitata  soltanto  alle  bocce  o  palle  !S 
da  giuoco  ;  solo  in  Abruzzo,  a  Caramanico  I 
’-é4-a  Pretoro,  si  fabbricavano  anche  flauti,  | 
fischietti  ed  altri  giocattoli,  mentre  in  Ca-  3 
labria,  a  Polfa,  -si  facevano  pure  dei  baloc-  I 
chi  di  legno,  ma  in  minima  quantità. 

Né  più  fortunati  furono  gli  alpinisti,  per  1 
quanto  alcune  sezioni  spiegassero  una  at¬ 
tività  lodevolissima-  nel  .cercare  e  incorag-  ] 
giare  i  prodotti  della  montagna. 

Quella  di .  Vicehza,  ad  esempio,  special-  j 
mente  per  lo  zelo  -di,  Alessandro  Gita,  co-  j 
sti tur  perfino  minuscoli  musei  ad  Asiago  ed  1 
a  Récoaro,  ove  tra  i  modelli  della  piccola  -J 
industria  forestale  figuravano  anche  dei  gio-  ,3 
cattoli. 

Ma  nel  padiglione  del  Club  Alpino,  alia  i 
Esposizione  di  Torino  del  1884,  tra  ì  prò-  1 
dòtti  di  quella  industria,  i  balocchi  erano  ; 
così  scarsi  che  il  Brunialti  potè  asserire  in  !4 
'  un  suo  articolo  che  mancavano  .-affatto-  E  | 
in  verità  si  limitavano  :  a  piccole .  gerle  in¬ 
tessute  in  Val  Piccola  (Varallo-Sesia)  ;  a.  J 
scacciapensieri,  zampogne  o  ribebe,  fabbri- 
cate  in  Valdobbia  ;  a  zangolette,  botticelle;  1 
piccoli  mortai,  secchielli,  trottole  lavorati  * 
in  Valle  Strana  ;  a  qualche  barilotto  di  Val- 
vigezzo.  La  Sezione,  di  Bergamo  aveva  rac-  M 
Colto  bopee,  pedine  per  la  dama,  palline  M 
per  la  tombola,  tamburelli,  zufoli,  palle,  e  'T 
àncora  secchielli,  botticelle  e  trottole  ;  quella  j 
di  Roma  bocce  da  giuoco^ le  altre  niente,  a 

Intanto  questo  movimento  —  se  pur  sfor- 
tubato  — t-  aveva  avuto  Un’èco  alla  camera.  1 
L’on.  Gòmpas  di  Brichanteau  nel  giugno  I 
del  1883  aveva  chiesto  aiuti  per  Una  scuola  j 
di  giocattoli  da  istituirsi  in  'Val  d’Aosta.  ; 
e  l’on.  Brunialti  avèva  domandato  lo  stesso® 
per  quelle  che  si  volevano  fondare  in  Thiene  ® 
e  Bassano. 

•II. ministro  promise.  Poi,  naturalmente,  1 
non  se  ne  fece  di  malia. 

Cosi  nelle  seguenti  esposizioni  i  balòcchi  n 
dei  nostri  montanari  —  anche  quei  pochi  —  | 
non  comparvero  neppure,  quando  se  ne  tól-  | 
gano  le  mostre  etnografiche  di  Palermo  i 
(1891-92)  e  di  Róma  <igì  r)  Ma  nella  prima,  JL 
'regionale,  più  che  balocchi  dovuti  ad  una  !p 
industria  si  esposero  gingilli  di  fabbrica- 
zione  e  di  uso  più  che  locali,  familiari  :  trot-  | 
tole,"  pifferi,,  scacciapensieri,  cornamuse,  cem-  a 
bali,  schizzetti,  fionde,  e  qualche  bambola  e  a 
qualche  burattino. 

Nella  seconda,  quella  di  Roma,  v’efa-mag-  jj 
gi or  numero  di  prodotti,  é  certo  passibili  Jj 
—  mi  si  perdoni  ancora  la  parola  —  di  in¬ 
dustrializzazione  :  cullè-e  cestelli  di  Valse- 
sia,  animali  in  legno  di  Valdaosta,  piccole  j 
stoviglie  di  Sicilia,  e  quei  curiosi  giocattoli 
della  Campania,  raffiguranti  carni  macel¬ 
late,  erbaggi,  frutta,  formaggi,  salami  e 
piatti  con  pietanze  :  una  vera  gioia^per  i. 
nostri  ragazzi.  Di  più  zufoli  e  fischietti  d’ogni  : 

.  sorta:  , 

È  necessario  far  sorgere  o  risorgere,  aiu¬ 
tandole  con  ogni  mezzo,  queste  piccole  in¬ 
dustrie  ;  ma  non  si  nominino,  per  carità,  : 
commissioni,  né  si  diramino  circolari  d’uf-b 
fieio. 

Si  dia  .pieno  mandato  a  qualche  uomo 
pratico  e  attivo  come  il  Majetti;  ad  esem¬ 
pio.  E  questi  scuota  l’indolenza  dei  nostri 
valligiani,  li  consigli,  li  esorti.  E  poi  faccia 
proposte  su  in  alto  ;  e  le  proposte  siano  su¬ 
bito  •  ascoltate  ed  attuate. 

Non'c’  è  tempo  da  perdere. 

I  francesi  si  sono  détti  :  non  permette¬ 
remo  che  un  solò  bambino  francese  abbia 
tra  le  inani  un  giocattolo  fabbricato  forse 
da  colui  che  gli  uccise  il  padre. 

Noi  dobbiamo  pur  dirci  :  non  sopportiamo 
che  domani  i  nostri  ragazzi  si  balocchino/ 
-con  un  cavallino  di  legno,  forse  intagliato,/’ 
nelle  ore  di  ozio,  da  un  cacciatóre  tirolese  . 
che  ha  massacrato  i  nostri  alpini  prigionieri  / 

Ma  servògliamo  che  le  nostre  le  non  siano  .; 
accademie,  bisogna  mettersi  all’opera  !  ‘ 

Nello  Tarchiani. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


IL  LKA%ZOCCO 
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intorno  a  un  capolavoro, 

Il  capolavoro  è  II  cinque  maggio,  di  tale 
altezza  poetica  e  importanza  storica  che 
.  converrebbe'  farne'  non  più  una  critica  in¬ 
terna,  quasi  impossibile  dopo  il  De  Sanctis, 
una  unà  ragionata  bibliografia  Comprendente 
•e  le  innumerevoli  edizioni  per  le  quali  di- 
|  ventò  popolare  in  Italia,  famoso  all’estero, 
j|.e  i  giudizi,  cosi  vari  fra  dimorò  nonché  in- 
IHeressanti  per  il  conflitto  delle  ideologie, 
-delle  estetiche,  delle  morali  in  voga.  Sono 
anzi  d'opinione  che  gli  studi  manzoniani 
debbano  accrescersi  e  farsi  pivi  metodici, 
sulle  tracce  degli  studi  dedicati  a  Dante 
allo  Shakespeare  al  Goethe  ;  perché  il  Man¬ 
zoni  è  ormai  nella  coscienza  di  tutti,  accanto 
al  Goethe,  i!  poeta  pivi  plastico  e  completo 
.  dell'ottocento,  superando  nejla  potenza  delle 
creazioni  umané  il  mondo  esclusivamente 
lirico  di  un  Leopardi  o  di  uno  Shelley.  C’  è 
r  lo  Stendhal  un  libro  del  Mélia  :  Stendhal 
ses  commentateurs  ;  auguriamoci  un  M an¬ 
ni  e  i  suoi  commentatori  soprattutto  per 
il  primo  periodo  della  sua  gloria. 

Vedete  II  cinque  maggio.  Su  questa  ode 
sic  esercitarono  a  vicenda  le  malignità  e  le 
inintelligenze  della  censura  politica  e  dei 
critici  letterari  ;  se  pure  un  tal  nome  ed 
aggettivo  si  confanno  ai  pedanti  grammatici 
-che  consideravano  l’arte  del  Manzoni  un- 
oltraggio  al  buon  senso  ed  una  aberrazione 
dalle  sàvie  norme  tradizionali.  Pare  impos- 
'sibi'le  — .  ma  è  pur  vero  —  che  in  una  qua¬ 
lunque  decade  dell’ottocento,  un  Giuseppe 
Sàlvagnoli  Marchetti  meditasse  alcuni  suoi 
Dubbi  intorno  agli  inni  sacri  del  Manzoni  ; 

i  trovasse  poi .  fin  Federico  Balsimelli  a 
ristamparli  con  aggiunte  in  forma  di  dia¬ 
logo  ed  a  cavarne  fuori  un’opera  di  lettura 
-deliziosa  per  involontario  umorismo.  P.  es., 

•  ecco  il  Manzoni  messò  alla  gogna  per  il 
,  titolo  della  sua  òde.  Il  cinque  maggio  ?  E 
perché  mai  ?  Quando  mai  un  numero  cardi¬ 
nale  e  il  nome  di  un  paese  ebbero .  dignità 
^di^  titolo  — o  meglio  ebbero  titoli  alla  di¬ 
gnità  di  essere  fip  titolo? 

A  me  parrebbe  che  il  poeta  avesse  dovuto 
scrivere  -cosi  : 

Il  cinque  maggio  . 

La  morte  di  Napoleone  I. 


§P|.  —  .'Napoleone  I 

—  si  potrebbe  intendere  che  fu  il  cinque  maggio  ; 
'perchè  il  titolo  è  II  cinque  maggio  e, non  Napoleone  I. 

:  ;  '  .  La  critica  dei  puristi  italiani  aveva  co- 
desti  limiti  e  scopi  e  mezzi  alle  sue  analisi. 
-Che  Cofia  volete  .farci  ?  Si  è  andati  innanzi 
%  per  fin  bel  pezzo,;  su  quella  strada  o  svi 
fi  strade  consimili ,  e  le  nozioni  retoriche  an¬ 
cora  oggi  divulgate  nelle  scuole  tendono  a 
rinchiudere  la  poesia  in  un  tal  manicomio 
-esegetico.  Anche  la  censura  austriaca  (sia 
pure  esercitata  da  impiegati  di  nazionalità 
italiana),  trovò, modo  di  esprimere  la  pro¬ 
pria  opinione  sul  merito  dell’ode,  mome  si 
rileva  dall’accurato  studio  di  A.  De  Rober- 
tis,  Il  «  Cinque  maggio  »  e  la  Censura  (in 
■Giorn.  stor.  d.  letter.  il.,  voi.  LXI11,  1914, 
P-  95  sgg.).  Il  Manzoni,  scritta  l’ode  dal  18 
al  20  luglio  1821  (la  notizia  della  morte  di 
Napoleone  tu  pubblicata  solo  il  16  luglio 
,  nella  .Gazzetta  di  Milano),  la  presentò  al 
^censore  Ferdinando  Bellisomi  di  Milano  per 
giudizio  del  quale  ne  venne  proibita  la  stam¬ 
pa.  Ma  dallo  stesso  ufficio  di  censura  si  di¬ 
ti  vulgo  privatamente  e  rapidamente  una  co¬ 
pia  dell’ode  ;  giusta  le  previsioni  dell’arguto, 
•e  j  perciò  astuto,  autore.  L’Austria  perse¬ 
guitò  la, divulgazione  del  componimento,  un¬ 
iche  dopo  che  esso  vide  la  luce  per  opera 
ì  -dii  amici  ed  ammiratóri  del  poeta  ;  tipico 
è,  in  proposito,  il  giudizio  di  un  canonico 
.Piàntoti  revisore  à  Venèzia:  «  Non  appena 
“•comparve  alla  luce  questa  ode  videsi  serpere 
un  entusiasmo  non  abbinabile  con  quello 
•spirito  di  temperata  indifferenza  che  su  quel¬ 
l’uomo  ( Napoleone )  le  tante  volte  ingiun¬ 
sero  le  superiori  prescrizioni  ».  v 
£  Il  Governo  toscano  non  volle  essere  da 
meno  dell’austriaco  e  negò  all’ode  permesso 
dii  stampa  ;  anzi  il  censore  Bernardini  stimò 
«opportuno  sottoporre  II  Cinque  maggio  ad 
una  minuta  critica.  Cosi  alla  3*  strofa,  là 
•ove  si  dice  che  il  massimo  Fattore  (cioè 
Iddio)  volle  in  Napoleone  stampare  orma 
più  vasta  del  suo  spirito  creatore,  il  Ber¬ 
nardini  obietta  :  «  Questo  senso  in  rigore  teo¬ 
logico  non  può  difendersi  ».  Alla  quinta 
strofa  ( segno  d'  immensa  invidia  e  d’  inestin- 
guihil  odio),  con  trovata  ferra.villiana  op¬ 
pone  :  «  La  delicatezza  non  vorrebbe  questo 
sentimento  ».  E  definisce,  infine,  come  «  equi- 
f  voco  odioso  »  l’affermazione  che  «  la  fede, 
sebbene  avvezza  ai  trionfi,  deve  rallegrarsi 
che  mai  piti  superba  altezza  (di  quella  di 
Napoleone)  si  è  piegata  al  disonor  del  Gol¬ 
gota  «.Uopo  repliche  e  controrepliche, tra  il 
detto  jèpnsore  e  l’ incàricàtp;;  del  presidente 
del  buon  governo,  fu  concessa,  con  restri- 
zioni,  aà  stampa  dell’ode  anche  in  Toscana. 

Da  , 4llora  oscurantismo  o  caparbietà  di 
governi  non  poterono  impedire  all’ode  una 
marcia  trionfale.  Il  signor  A.  Maurici  dedicò 
un  opùscolo  alla  Storia  del  «  Cinque  maggio  » 
(Palermo,;  1897)  e  il  signor  G.  A.  Maschia 
raccolse  notizie  di  Ventisette  traduzioni  del 
5  maggio  (Foligno,  1883),  seguendo  l’èsem- 
f  pio  di  Francesco  d’Ovidio  che  nel  1879  aveva 
.  'Studiato  II  cinque  maggio  in  Ispagna  (cfr.  i 
Nuovi,  studi  manzoniani,  Milano,  1908).  Un 
aspetto  della  notorietà  del  componimento 
ci  è  rivelato  dalla  frequenza  delle  parodia. 


riconoscimento  di  poesia  come  le,  definì' il 
Carducci.  Allorché  mori  Maria  Malibran,  il 
23  settembre  1836,  il  Carrer  pubblicò  II 
XXIII  settembre  parodia  del.  Cinque  maggio, 
scritta  <  per  deridere  le  esagerate  dimostra¬ 
zioni  di  ossequio  e  di  ammirazione  con  cui, 
oltje  al  contante,,  non  si  credono  mai  a  suffi¬ 
cienza  premiate  le  gfile-.e  le  gambe  ».  Il  «  le¬ 
pido  epicedio — che  forse  non  vivrà»  ottenne 
favore  di  applausi,'  da  quanto  una  serata 
della  Malibran.  Altre  parodie  vennero  elen¬ 
cate  nel  Giornale  degli  eruditi  p.  quriosi  (Pa¬ 
dova,  a.  I,  1883,  nn.‘  29-31),  cui  deve  ag¬ 
giungersene  una,  felicissima,  di  Alessandro 
Valoti  (in  Postuma,  Ginevra,  191:5,  p.  250). 

,  Questa  scorribanda  attraverso  la  fortuna 
del  Cinque  maggio  è  stata  ispirata  dalla 
-comparsa  di  un  opuscolo  che  merita  breve 
discorso  :  L' autografo  del  «  Cinque  •  maggio  » 
di  Alessandro  Manzoni  —  riproduz.  inte¬ 
gra  ecc.  introd.  e  note  di  Lamberto-  Bravi  ; 
Roma,  -Vinci,  1916!  Veramente  in  una  Sto¬ 
ria  del  «  Cinque  maggio  »,  che  si  dovrà  sem- 
pte  scrivere  anche  dopo  il  saggio  del  Màu- 
rici,  le  varianti  del  testo  occuperanno  le 
prime  pagine  e  solo  in  seguito  si  studieranno 
le  edizioni,  le  traduzioni,  le  parodie,  le  cri¬ 
tiche.  Qui  trattarne  prima  o  dopo,  fa  lo 
stèsso;  l’ importante  è  di  porre  in.  rilievo 
la  curiosità  e  l’utilità  del  confronto.  Non 
direi  che  il  Bravi  si  sia  accinto  al  lavoro 
con  sufficiente  preparazione  :  egli  non  solo 
ignora  l’articolo  del  Meschia,  Le  varianti  del 
cinque*  maggio  (Fanf.  d.  Domenica,  ,13  gen¬ 
naio  1884),  ma  tace  sullo  scritto  del  De 
Robertis  e  sembra  non  accòrgersi  che  pri¬ 
ma  di  lui  l’autografo  del  Cinque  maggio  è 
venuto  sotto  l’occhio; di  altri  studiosi.  Una 
riproduzione  se  ne  ha  nel  voi.  I  delle  Opp. 
ined.  0  rare  di  A.  M.  a  tura.,  di  Ruggero 
Bonghi;  e,  valendosi  di  essa,  Alfonso  Ber¬ 
toldi  siri  dal  1892  teneva  conto  delle  prin¬ 
cipali  varianti  nel  bellissimo  commento  alle 
Poesie  liriche  del  Manzoni,  or  non- è  molto 
rifuso  e  migliorato  nella  terza-  edizione.  Lo 
Scherillo  nelle  Opere  di  A.  M.  —  edizione 
Hoepli  pone  a  piè  di  pagina  le.  sole  va- 
zianti  dell’edizione  di,  Jena,  1827  ;  il  Momi¬ 
gliano,  che  dà  un  ottimo  commento  este¬ 
tico,  nella  sua  edizione'  Papi,  neglige,  forse 
.  per'  ragioni  didattiche,  di  riferire,  nonché 
discutere,  alcuna  variante. 

Eppure  vale  la  pena  di  badarci,  anche 
se  le  varianti  del  Cinque  maggio  non  si  pre¬ 
stino  a  uno  studio  profondo  sullo  svolgi¬ 
mento  e  le  intenzioni  dell 'atte  manzoniana 
•  come  le  due  edizioni  confrontate  dei  Pro¬ 
messi  Sposi  1825,-27  e  1840,  prima  e  dopo 
la  risciacquatura  in  Amo.  Il  Bravi  presenta 
uh  maggior  numero  di  varianti,  rispetto  a 
quelli  che  lo  han  preceduto  nel  riprodurre 
l’autografo  del  Cinque  maggio,  perché  ha 
trascritto  tutto  quello  che  ha,  potuto  deci¬ 
frare,  anche  quanto  dal  Manzoni-  era  stato 
cancellato  ,  con  freghi  a  penna.  L’elabora¬ 
zione  dell’ode,  è  davvero  un  miracolo  se  si 
pensa  che  le  strofe  più  agili  e  profonde  ave¬ 
vano  tutte,  nel  primo  offrirsi  alla  fantasia 
del  poeta,  una  fiacchezza  di  espressione  su¬ 
bito  redenta  dalla  scelta  del  verso  e  della 
parola  definitiva.  Non  mi  è  dato  di  far 
molte  citazioni  :  ma  vedete  come  si  arriva 
à  descrivere  la  tempesta  nel  cuore  di  Na¬ 
poleone  : 

La  procellosa  e  -trepiditi-  .ti1 
Gioia  d’un  gran  disegno, 

L'ansia  d’un  cor  che  indocile 
Serve,  pensando  al  ragno  ; 

E  il  giunge,  e  tiene  un  premio 
Cli era  follia  sperar. 

Cosi  la  lezione  accettata  dall’autore  che 
non  vi  pervenne  se  non  dopo  un  tormen¬ 
tóso  correggersi  :  il  procellosa  àveva  - vinto 
su  altri  due  aggettivi  irrequieta  e  tempe¬ 
stosa  ; .  il  trepida  aveva  eclissato  tacita  il 
terzo  e  quarto  verso  si  erano  sostituiti  ai 
mediocrissimi  L’obbedienza  tacita  —  D’un  cor 
che  pensa  al  regno  ;#  e  gli  ultimi  due  erano, 
il  risultato  di  un  martellapento  lirico  : 

L’acquisto  di  tal  premio  —  ch’era  follia  spe¬ 
rar — In  man  temasi  il  premio— Ch’era  follia 
mirar. 

I  versi'  dell’autografo  : 

Tale  addensato  in  cumulo 
Scese  sul  cor  profondo 
Superbo  incomparabile 
Delle  memorie  il  pondo 
sono  volgare  rimeria  che  al  tocco  dell’ in¬ 
gegno  poetico  si  raccolgono  e  con  snella  so- 
brietà  si  riassumono  in  due  soli  versi  : 

Tal  su  quell’ alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese  !  . 

II  Dio  clie  atterra  e  suscita  —  che  affanna 
e  che  consola  non  era  nel  primo  getto  sè 
non  II  Giudice.  —  che  voi  pur  anco  aspetta, 
immagine  da  omelia  domenicale.  E  per  di¬ 
mostrare  maggiormente  l’arte  finissima  del 
Manzoni  che  sapeva  adoperare  a  tono  il 
linguaggio  piano  e  il  ricercato,  non  avrò  che 
a  fare  due  ultime  osservazioni.  Ad  affanna 
era  equiparato  in  una  stesura  un  prezioso 
addoglia,  verbo  più  idoneo  a  poesia  e  soggetti 
del  recente  decadentismo,  mentre  V affanna 
ha  nella  accezione  manzoniana  un  senso 
quasi  biblico.  Per  il  contrario  sul  letto  del 
suo  gemito  e  anche  sul  letto  solitario. parvero 
al  Manzoni  di  andatura  dimessa  ed  arca-'' 
dica,  di -ritmo  usuale,  onde  mirabilmente 
vi  sostituì  su  la  deserta  coltrice  che  nell’an-- 
titési  tra  aggettivo  e  sostantivo  rispecchia 
anche  l’ intimo  significato  della  sovranità 
decaduta,  la  tristezza  del  sovrano  in  esiglio. 

Qui  non  si.  doveva,  cerne  è  ben  chiaro, 
fare  analisi  nemmeno  se  riguardino  semplici 
parole.  Ma  occorre  tratto  tratto,  specie  se 
si  abbia  la  consuetudine  alle  discussioni  di 
tono  '  necessariamente  più  elevato,  richia¬ 


marci-  a  questi  -' esercizi  non  -  scolàstici  nei 
quali  ci  è  dato  di  acquistare  od  affinare 
alcune  doti  non  spregevoli  dello  spirito  cri¬ 
tico  che  poi  rendono,  lavoro  servizio  anche 
al  di  fuori  delle  letterei  E  Alessandro  Man¬ 
zoni,  in  qualsiasi  delle  sue  opere,  è,;  per  un 
simile,  tirocinio,  insuperato  maestro. 

Giovanni  Rabizzani. 

MARGINALIA 

GUIDO  GOZZANO 

La  morte  'del  solitario  e  delicato  poeta 
.  piemontése'ha  steso.,  sul- mio  cuore  un  velo- 
di  mestizia,  che  non 'Sciogliere.  Forse  un  ’ 
giorno  sarà  utile  ritornare  sull’opera  di  lui  ; 
non  ora  in  cui  essa,  éhe  pure  ho  nitida 
sotto  gli.,  occhi,  non  riesce  a  dissociarsi  dal¬ 
l’immagine  deU’.amico  ^scomparso.  Poiché 
'  raramenté  io  ho  stintim.  come  in  Guido 
Gozzano  fondersi  in  una  mirabile  ,  unità 
l’uomo  e  l’artista. 

.  Il  fascino  che  egli  Ira.  esercitato  su  una 
grande  quantità  di  suoi  imitatori  molesti 
deriva  appunto  dalla ’fijia  grande  sincerità. 
Ma  ciò  che  lo  distinguélda  essi  è  il  fatto  di 
aver  egli  cantato  artistiiamente  la  vita  ordi- 
ria  con  tutti  i  suoi  più  (comuni  e  alle  volte; 
più  insignificanti  episodi!  E  perciò  Òhe" — no¬ 
tava  giustamente  un  critico  recente  —  in  lui 
le  parole  e‘ i  concetti  più  comuni  assumono, 
un  significato  e  una  vita  che  paiono  le  fine- 
e  gli  altri  una  cosa  nuova.  E  sono  infatti. 
Per  gli  imitatori  la  r.eajtà  quotidiana  resta 
nei.  lóro  versi  una  ,  povera  e  aiutile  realtà, 
per  lui  essa  si  trasforma  e  giunge  ad  essere 
quasi  la  oontemplazione  di  un  sogno. 

Questo  suo  caratterèjfcgli  faceva  sentire 
fortemente  le' nascosti^ affinità  che  lo  le¬ 
gavano  alla  pòé tessa' ;'®e  più  è  passata  in 
Italia  con  gli;  occhi  sempre  perduti  in  lon¬ 
tane  visioni  di  infinito  :  Luisa  Giaconi.  «  Luisa 
Giaconi  !  Ecco  il  modello  che  ógni  artista 
onesto  dovrebbe  proporsi  nella  vita  lette¬ 
raria  o.  non.  Invece  !  ».  Cosi  mi  scttjf’eva  egli 
in  una  lettera  nella  quale  mi  annunziava 
che  difficilmente  avrebbe  pubblicati  altri 
versi.  «Quelli  che  ho  iti: cartella  e  che  sto  : 
rimaneggiando  incidonfisiffattamente  la  mia 
persona  e  segnano  cositela’  pressò  la  mia 
vità  reale  che  mi  ripugna  darli  al  pubblico 
come  per  un  senso:  dtiqSudore  violato  ». 

Era  un  timido,  e  la  sua  poesia,  pure  in 
certe  crudezze  realistiche,  è  la  poesia  della 
timidità.  Questa  ossecrinone  io  gli  feci  una 
volta  in  un  mio  articolò,  ed  egli  ne  fu  col¬ 
pito  e  riconoscéva  che  60  avevo  colto  nel 
segno  :  perché  egli  era  fi4  sottile,  acuto  ana¬ 
lizzatore  di  se  stesso.  «  Su  taluni  punti  d’ in¬ 
dàgine  psicologica/  s u Ile  (ragioni  di;  timidità; 
e  di, ritrosia  maldestra  G&p  produssero  l’opera 
mia  siamo  perfettamentjid’accordo’e  provo, 
per  questa  coincidenza  pi  giudizio,  un  or¬ 
goglio  simile  a  quando,1  fiopp  l’àuscultazione 
vediamo  che  il  nòstro  parere  di  prof  ani  coin¬ 
cide  con  la  diagnosi  del  medico  insigne  ».  « 

Io  non  so jftie, ricordare;'  ora,  che  riécheg- 
‘  giare  le  sue  parole,  ma  esse  valgono  meglio 
di  ogni  disquisizione  a  conóscere  più  in¬ 
timamente  le  intenzioni  dell’artista. 

Quando  preparava  i  volumi -dei  Colloqui 
me  ne  scriveva  cosf  :  «  Il  volume  di  versi 
che  Treves  licenzierà  ad-, autunno,  conterrà 
il  -men  peggio  delle ,  cosejgnief  edite  ed  ine¬ 
dite  e  sarà  come  una  sintesi  — ah  !  molto 
pallida  —  di , questa  mia,,  prima  .giotànezzà 
■  che.  sé'  rie,  va:1  Le  "poesie/  benché  indipen¬ 
denti  —  saranno. connesSe-da  un  tenue  filo 
ciclico  ;  e  in  :  questa  oimmcitp,  almeno,  -e 
nella  forma  limata  coni  martirio  paziente, 
spero  di  distinguer  la  voce  mia 

dello  stridio  ,  dei  facili  seguaci  :  /ti 

«  La  raccolta,  molto  vagliata,  sarà  divisa - 
in  tre  parti. 

:  I.  Il  giovanile  erróre  :  episòdi  di  vagabon¬ 
daggio  sentimentale  e  documenti  di  quél 
male  mio  e  del  mio  tempo  che  io  chiamerei 
i  mpotenza  .platonica . 

II.  Alla  soglia,  adombrante  quaicHe-  col¬ 
loquio  con  la  morte. 

III.  Il  reduce  (reduce  dall’Amore  e  dalla 
Morte)  e  ritrarrà  la  calma  !di  chi  uscito  dalla 
prima  giovinezza,  risanaf5‘"di  ogni  gtìaio 
fisico  e  morale,  si  rassegna  sorridendcLàlIà"'" 
vita  mediocre  »... 

Egli  si  illudeva  pur  troppo  sulla  sua  gua-, 
rigione  ;  ma  era  sinceramente  rassegnato 
alla  sua  mediocrità  ;  se  non  che  era  seduto 
su  gli  ultimi  gradini,;  di  essa,  su  quelli  che 
sono  immediatamente  vicini  agli  altri  pei 
quali  si  ascende  in  al tq.  E, dell’altezza  ci 
dette  non  di  rado,  l’ impressione.  Perciò 
l’opera  sua  difficilmente  sarà  dimenticata. 

G.  G. 

Santa  Maria  Formosa  e  San  Pietro  di 
Castello  hanno  fatto  la  dura  prova  delle 
austriache  bombe,  mentre  su  iti  cielo  il  beato 
e  santissimo  Magno,  vescovo  di  Aitino,  do¬ 
veva  divampar  di  nobile  sdegno.  Pochi  forse 
hanno  ricordato  in  questi  giorni  la  remota 
leggenda,  riportata  dal  Sanudo  nelle  Vite  dèi 
Dogi  :  «  Essendo,  il  beato  episcopo,  eziam 
lui  fuzido  in  questi  paludi,  inspirato  da  Dio 
fece  edificar  in  varii  luoghi  di  le  ixole  pre-  - 
dette  7  chiexie..,.  Et  li  aparve  San  Piero  or¬ 
dinandoli  in  capo  di  Veniexia,  overo  di  la 
cità  di  Rivo-alto,  dove  trovasse  bovi  et  pec- 
core  pascolar,  dovesse  edificar  una  chiexia 
sotto  il  suo  nome,  et  cussi  fece  che  in  l'ixola 
Olivolense  edificoe  San  Piero,  dove  al  pre¬ 
sente  è  la  sedia  et  chiexiaàcathedral  di  Ve¬ 
niexia....  Poi  li  aparse  là  sanctissima  Maria 

verzene,  molto  formoxa,  et  li  comandò  dove 
vedere  una  nuvola  bianca;  li  edificasse  una 
chiexia,  qual’ è  Santa  Maria  Formosa...... 

Invece  di  una  nuvola  bianca  si  è  innalzata 
sulla  chiesa,  isolata  nel  quieto  campiello, 
una  nuvola  nera.  Fortunatamente  i  danni 
sono  minori  di  quello  che  si  credette  dai 
primi  comunicati.  Di  San  Pietro  di  Castello 


è  rovinata  metà  della  cupola,  e  l’altra  metà 
dovrà  essere  abbattuta;  ma  è  intatta  la 
severa  facciata  architettata  da  Francesco 
Smeraldi  in  stile  palladiano.  Forse  però,  se 
si  è  salvata  la  pala  che  il  Basalti  dipinse 
da ‘vecchio/  con  San  Pietro  tra  i  santi  Gia¬ 
como,  Antonio,  Andrea  e  Niccolò,  perché 
da  tempo  messa  al  sicùro,  hanno  più  o  meno 
gravemente-  sofferto  la  Cena  dell’Aliensè,  il 
Serpente  di  bronzo  del  Liberi,  la  Carità  di 
ì S.  Lorenzo  Giustiniani  del  Lazzarini,  e  il  San 
Lorenzo  implorante  per,  la  peste  del  1447  del 
Bellucci  :  tele  di  secondaria  importanza,  ma 
pur  di  grande  interesse  per  gli  studiosi,  e 
di  alto  valore  decorativo.  Per  Santa  Maria 
Formósa  il  danno  sembra  maggiore  :  oltre 
alla  copertura  della  chiesa,  sembra  siano 
state  abbattute  anche  delle  muraglie.  Gli 
elementi  costitutivi  avrebbero  però  resistito 
e  permetterebbero  la  rapida  impostazione 
di  un  tetto  provvisorio  per  salvare  quanto 
rimane.  Anche  qui  la  furia  distruttrice  del 
hemico  non  ha  trovato  le  opere  d’arte  più 
notevoli,  a  cominciare  dalle  famose  tele  del 
Palma  Vecchio,  tra  le  quali  famosissima  la 
fiorente  e  maestosa  Santa  Barbara,  ed  à 
finire  con  una  leziosetta  Madonna  del  Sas¬ 
soferrato.  Ma  il  soffitto  a  musaico  della  cap¬ 
pèlla  di  San  Giuseppe  —  condotto  sui  di¬ 
segni  del  giovine  Palma  —  è  distrutto  ; 
ma  l’assieme  decorativo  dèli’  interno,  di. una 
ricchezza  tutta  veneziana,  è  presso  che  per¬ 
duto  ;  e  fortemente  danneggiate  sono  le  tele 
secentesche  che  quell’assieme  completavano. 
Occorrerà  quindi  da  tutte  le  chiese  e  da 
tutte  le  scuole  "togliere  quanto  ancora  ri¬ 
mane  ;  chiese  e  scuole  mettere  in  completo 
assetto  di  guerra  per  far  fronte  a  nuovi  at¬ 
tacchi  nemici  e  per  agevolare,  in  caso  d’ in¬ 
cendio,  l’opera  di  estinzione.  Altrimenti  c’è  il 
pericolo  che  quello  che  riesce  a 'salvarsi  dai 
liquidi  infiammabili  delle  boinbe  nemiche, 
venga  poi  rovinato  dall’acqua  sporca  dei  rii 
e  dei  canali,  aspirata  a  furia  dalle  amiche 
pompe  degli  intrepidi  vigili  veneziani. 

La  vittoria  di  Gorizia  e  due  sonetti  di 
Riccardo  Pitteri.  —  La  vittoria  di  Gorizia 
ci  richiama  alle  poesie  di  Riccardo  Pitteri 
che  cantò  in  rime  gentilissime  la  città  ora 
redenta  e  con  essa  molte  altre  terre  storiche 
del  Friuli  Orientale  ;  ma  al  poeta,  che  fu 
per  lunghi  anni  degnò  presidente  della  Léga 
Nazionale  di  Trieste,  il  destino  non  conce¬ 
dette  di  vedere  eoi  propri  occhi  la  realtà 
che  egli -aveva  idoleggiato  per  tutta  la  vita 
e  che  aveva  espresso  con  non  comune  no¬ 
biltà  di  forme  nelle  sue  rime  :  il  Pitteri, 
come  -  tutti  ricordano,  mori  a  Roma  nello’ 
.scorso  autunno.  Una  delle  sue  ultime  pub¬ 
blicazioni  ( Friuli ,  Udihe,  1914),  dedicata 
a  Gorizia,  dove  questi  versi  furono  prima¬ 
mente  letti,  contiene  una  bella  corona  di 
sonetti  che  racchiudono  quasi  in  altrettanti 
quadri  le  visioni  della  dolce  pianura  del¬ 
l’estremo  Fri uUj  della  classica  terra  di  Grado 
e  di  Aquileia,  con  evocazioni  storiche  a  con 
invocazioni  alla  redenzione  nazionale  pre¬ 
sentita  dal  poeta  triestino.  Da  questa  co-  •' 
rona  togliamo  due  sonetti,  che  più  propria¬ 
mente  accennano  alla  città  óra  redenta,  e 
alla  valle  del  Vìppacco,  alla  quale  essa  apre 
l’adito,  ossia  al  baluardo  alpino  che  si  eleva 
a  nord  est  della  città  con  l’Altipiano  di  Tar- 
nova,  e  che  poi  prosegue  ■  fino  al  Monte  Re 
(Nanos)  col  suo  ripido  caratteristico  sprone 
il  quale  segna  il  varco  di  'Postumia  (Adel- 
sberg).  Di  là  si  vuole  Che  Alboino  con  i 
suoi  Longobardi  si  affacciasse  per  la  prima 
volta,  alla  veduta  della’  pianura  italica  :  e  a 
questa  episodio  famoso  accenna  il  poèta  nel 
primo  dei  sonetti  che' riportiamo.  Certo  di 
là,  per  quella  gran  porta  orientale  della 
nostra  penisola,  alla  cui  riconquista  sono 
ora  bene  avviati  i  soldati  cT  Italia,  molte, 
troppe  altre  volte  fino  a  ieri  minacciarono 
i  barbari  le  pianure  nostre.  Ma  Gorizia  ri¬ 
marginerà  in  breve  le  ultime,  ferite  dei  di¬ 
scendenti  d’ Attila  ;  e  il  suo  castello,  che  fu 
dapprima  nido  di  Conti  tedeschi,  grandi  ne¬ 
mici  del  patriarca  di  Aquileia,  e  poi,  dal¬ 
l’anno’  1:500,  passò  in  mano  degli  Asburgo, 
inalbera  oggi,  e  per  sempre,  il  tricolore  no¬ 
stro,.  Sulla  sua  porta,  siamo  certi,  verrà  in 
breve  ripristinato  il  Leone  di  San  Marci 
che  vi  aveva  fatto  mettere  la  Repubblica 
di  Venezia  quando  occupò  nel  1508  Gori¬ 
zia  :  ora  quel  ricòrdo  veneziano  era  stato 
tolto  e  confinato  nel  Museo. 

'  'Ecco  i  due  sonetti  del  Pitteri  : 

In  fondo,  dietro  il  valico  del  Piro 
che  fruttifere  selve,  apre  a  la  vaMe, 
del  Monte  Tutto  le  gibbóse  spafle 
s’alzan  dell' Alpi  a  terminare  il  giro. 

Là,  d' improvviso,  in  faccia  a  l'aspro  calle, 
t  apparve  il ‘pi  ano  ad  Alboino  diro  : 
splendeano  al  sole  rivi  di  zaffiro, 
verdi  vigneti  ed  alte  ariste  gialle  : 

muovean  per  le  colline  e  i  campi  arati 
lenti  e  solenni  come  a  rito  arvale 
-plaustri  dipinti  e  bovi  inghirlandati  ; 

sdlian  muggiti,  cantici  di  festa, 
chiassi  di  rondinelle  e- di  cicale....  \ 

Chiese,  attonito  il  Re  :  V  Italia  è  questa  ? 

Leva  Gorizia  in  capo  il  principesco 
castello  che' non  fu  della  sua  gente  ; 
ma  con  tedesco  pugno  e  cuor  tedesco 
l’ebbe  in  lungo  dominio  inutilmente. 

Ché  dove  a  mézzo  il  verno  ha  gemme  il  pesco 
e  l’erba  reca  insiem' fiore  e  semente, 
dove  la  sagra,  la  filanda,  il  desco 
serban  puro  il  latin  metro  ridente  ; 

dove  la  terra  è  verde  tutto  l’anno, 
e  le  fontane,  i  ruscelletti,  il  -fiume 
le  opprimenti  del  gel  croste  non  sanno  ; 

dove  ogni  zappa  sviscera  un  avello 
di  Roma,  un’ara,  una  colonna,  un  nume, 
che  far  potea  quell’unico  castello  ? 

Il  diritto  alla  supremazia  nell’  Adria¬ 
tico  comincia  ad  esserci  riconosciuto  anche 
dalla  stampa  francese.  Cosf  il  comandante 
Davin,  in  un  articolo  della  Reyue  hebdoma- 
daire,  dopo  avere  accennato  alla  •  dura  e 
perigliosa  fatica  toccata  alle  navi  francesi 
ed  inglesi  cui  era  affidato  il  blocco  del  Canale 
di  Otranto,  è  dopo  aver  rivelato  ai  suoi 
compatriotti  il  Compito  arduo  della  nostra 
marina,  riconosce  la  giustezza  delle  aspira¬ 
zioni  italiane  sull’  Istria  e  su  Fiume,  sulle 
isole  del  Golfo  del  Quamero  e  su  quelle 
Dalmate,  su  Valona.  Non  è  tutto  quello  che  ' 
forse  si  potrebbe  chiedere  ;  ma  è  già  molto. 
Tanto  più  che  il  Davin  apertamente  scon- 
-fessa  e  biasima  i  comitati  jugo-slavi  che  a 
Londra  e  a  Parigi,  senza  nessun  mandato 
ufficiale,  ma  con  molta  audacia  accampano 
esorbitanti  pretese.  Il  memoriale  da  loro  „ 
presentato  a  Delcassé,  Isvolskv  e  Grey,  allo 
scrittore  francese,  che  lo  chiama  giusta¬ 
mente  «  Kolossal  »,  sembra  rivelare  up  appe¬ 
tito  pangermanista.  Altro  ci  vuole  che  delle 
note  !  Ci  voglion  navi  per  disputarsi  la  su¬ 
premazia  dell’Adriatico.  Lo  riconosce  il 'Da¬ 
vin  quando,  toccato  della  dura  bisogna  so¬ 
pra  accennata,  coficlude  :  «  Questa  campagna 
fà  il  massimo  onore  alla  marina  italiana. 
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Volume  in-8  grande  di  pag.  xx-622, 
con  58  illustrazioni  nel  testo 

Lire  12,50 

Un  trattato  di  chimica  analitica  appli¬ 
cata  all’esame  dei  prodotti  industriali  e 
alimentari  sia  per  determinare  il  valore 
delle  materie  prime,  sia  per  il  controllo 
di  fabbricazione,  sia  per  verificare  la  pu¬ 
rezza  dei  prodotti  finiti  o  scoprirne  le  so¬ 
fisticazioni,  è  certamente  indispensabile 
al  Chimico-tecnico  che  deve  corioscere  ra¬ 
zionalmente  le  materie  prime  di  una  data 
industria  e  1’  andamento  di  questa,  al 
chimico-igienista  o  bromatòlogo  che  deve 
scoprire  le  frodi  e  le  alterazioni  dei  pro¬ 
dotti  alimentari,  al  chimico-merceologo 
che  deve  caratterizzare  e  valutare  esat¬ 
tamente  i  prodotti  commerciali,  ai  periti 
e  controllori  ai  quali  spetta  di  far  osser¬ 
vare  rigorosamente  le  condizioni  contrat¬ 
tuali  negli  acquisti  e  nelle  forniture  dello 
Stato  o  di  altri  enti. 

A  tali  requisiti  soddisfa  pienamente  il 
trattato  di  chimica  analitica  applicata 
del  chiarissimo  Prof.  V.  Villavecchia,  di 
cui  ora  è  pubblicato  il  io;  volume. 
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Voi.  I  :  Elasticità  e  resistenza  dei  mate¬ 
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Chiavelle;  -  Teorie  e  ricerche  moderne, 
calcoli  ed"esempi  pratici,  applicazioni  tec¬ 
niche,  disegni  costruttivi.  —  1912,  in-8 
gr.  di  pag.  xx-509,  con  500  incis.  9,00 
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{Perni,  assi  ed  alberi.  Velocità  angolare  la¬ 
bile.  Giunti  fissi,  articolati,  a  denti.  In¬ 
nesti  a  frizione.  Sopporti  per  le  trasmis¬ 
sioni  e  per  le  macchine.  Teoria  e  pratica 
della  lubrificazione.  Cuscinetti  a  sfere).  Ri¬ 
cerche  e  Calcolazioni  pubblicate  per  la 
prima  volta.  -  Dati  tecnici.  -  Applica¬ 
zioni  pratiche.  -  Odierni  disegni  costrut-, 
rivi.  —  1916,  in-8  gr.  di  pag.  xx-722, 
cott  714  incisioni . 16,00 

Voi.  Ili  ;  Macchine  a  stantuffo  e  loro , 
elementi .  -  Elasticità,  resistenza  e  costru¬ 
zione  delle  molle.  —  Solidi  elastici  ad  asse 
curvilineo.  -  Organi  di  trazione.  -  Alberi 
a  manovella,  bielle,  corsoi,  eccentrici 
stantuffi,  lubrificazione  dei  manovellismi. 
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TRATTATO  D’IGIENE 
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.  VOLUME  I  - 

I  microrganismi  -  Le  malattie  infet¬ 
tive  La  disinfezione  -  Il  suolo  - 
L’aria  atmosferica  -  L'acqua  -  Le. 
acque  luride  -  I  rifiuti  solidi  dell’a¬ 
bitato,  con  prefazione  del  Professore 
G.  Sanarelli.  —  1916,  un  volume 
di  pag.  xxxvi-707;  con  229  incisioni 

Lire  12,50 

Il  secondo  ed  ultimo  volume 
è  in  corso  di  stampa. 

II  Prof.  Ruata,  come  frutto  del  suo 
insegnamento  agli  allievi  ingegneri,  ha  sa¬ 
puto  presentare  in  forma  elegante,  chiara 
e  precisa  tutte  le  cognizioni  d’ igiene  che 
occorrono  realmente  agli  ingegneri,  cor¬ 
redandole  di  opportuni  richiami  tecnici, 
svolgendole  alla  luce  delle  ricérche  più 
recenti,  dei  progressi  odierni  dell’igiene 
e  dell’  ingegneria,  profondendovi  larga 
messe  di  osservazioni  personali  è  condu¬ 
cendo  il  lettore  attraverso  le  questioni 
più  dibattute  con  un  sicuro  e  lucido  spi¬ 
rito  critico,  a  cui  tutta  l’opera  è  del  resto 
felicemente  informata. 
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che,  a  malgrado  dei  danni  subiti,  mostra 
una  fermezza  e  costanza  ammirabili,  e  adem¬ 
pie  largamente  a  quello  che  è  il  compito  belli¬ 
ci  delle  flotte  moderne  :  azione  silenziosa  éd 


jugo-slavi  hanno  varato  un  ordine  del  giorno 
per  chiederci  Gorizia,  appena  appena  con¬ 
quistata,.  Auguriamoci  che  presto  ne  varino 
un  altro  per  chièderci  Trieste.  Poi  dei  loro 
ordini  e  delle  loro  note  faremo  delle  bar¬ 
chette  di  carta,  e  le  caleremo  delicatamente 
nell' Adriatico  che  vogliono  i  rivendicare  ;  e 
staremo  a  vederle  riempirsi  d’acqua  e  an¬ 
dare  a  fondo,  tòme  certe  loro  pretese  paz¬ 
zesche. 

Gambetta  è  stato  volentieri  ricordato 
e  rievocato  in  questi  anni  di  guerra  ;  ma 
■  ricordanza  e  rievocazione  maggiore  ne  ha 
fatta  .un  serbo,  Mil.  R.  Vesnitch,  in  un  di¬ 
scorso  da  lui  tenuto,  in  questi  giorni  a  Pa¬ 
rigi,  per  tributare  allo  statista  la  ricono¬ 
scenza  della  Serbia,  che  ebbe  in  lui  uno 
dei  primi  ed  ottimi  amici.  L’oratore  ha  detto 
l’elogio  di  Gambetta  —  di  cui,  anche  a  non 
voler  fare  del  nazionalismo  eccessivo,  po¬ 
tremmo  vantare  l’origine  italiana  —  con 
le  parole  stesse  degli  avversari  ;  ed  ha  nar¬ 
rato  come  Guglielmo  II,  assistendo  ad  una 
rappresentazione' della .Pucelle  d'Orléans,  ren¬ 
desse  all’antico  nemico  la  piò  grande  giu¬ 
stizia,  esclamando  alla  battuta  di  Giovanna 
d’Arco  : 

J’ai  frappa  du  pied  le  sol 

Et  les  armées  sortirent  de  terre. ... 

«io  ho  conosciuto  un  uomo  che  ha  fatto 
tutto  questo  :  è  stato  Gambetta  ».  Del  resto 
il  futuro  Von  der  Goltz-Pascià,  fino  dal  1878 
aveva  scritto  :  «  Se  mai  avvenisse  che  il 
nostro  paese  dovesse  subire  una  disfatta 
simile  a  quella  che  la  Francia  ha  subito  a 
Sedan,  io  vorrei  almeno  che  sorgesse  tra 
noi  un  uomo  che,  come  Gambetta,  sapesse 
infonderci  uno  spirito  di  resistènza  spinto 
all’ultimo  grado  ».  E  di  questo  gli  dimo¬ 
stravano  gratitudine  viva  quei  dell’Alsazia 
Lorena,  quando,  all’indomani  della  morte 
di  lui,  chiedevano  di  levargli  uh  monumento 
con  queste  alte  e  commosse  parole  -..«Egli  ci 
ha  insegnato  a  non  disperar  mai  della  patria, 
e  nella  nuova  prova  che  subiamo,  noi  ci 
sapremo  ispirare  al  suo  patriottismo,  alla 
sua  fede  invincibile,  per  il  trionfo  della  giu¬ 
stizia  e  del  diritto.  Le  nostre  speranze  sono 
unite  alla  sua  memoria,  come  già  erano  le¬ 
gate  alla  sua  vita  ».  E  tutta  la  Nazione  fino 
dall’agosto  del  1914  ha  sentito  come  riper¬ 
cuotersi  dai  Pirenei  alle  Alpi,  dal  Mediter¬ 
raneo  all’Atlantico,  la  voce  dello  statista  : 

«  Il  giorno  in  cui  la  Francia  entrerà  in  guerra, 
non  vi  sarà  pei  francesi  tutti  che  un  solo  , 
pensiero  e  un  solo  dovere  :  la  difesa  della 
bandiera  e  del  suolo,  della  Patria  ».  La  voce 
di  Gambetta  è  stata  ascoltata.  Troverà  la 
Germania,  prossimamente,  il  suo  Gambetta, 
come  quasi  quarant’anni  or  sono  le  augu¬ 
rava  il  Von  der  Goltz  ?  Vogliamo  dubitarne  ; 
e  speriamo  fervidamente  che  il  dubbio  possa 
diventare  certezza. 

II  comandante  H.  L.  L.  Pennell,  che  , 

il  31  maggio  perdette  la  vita  a  bordo  della  ' 
Queen  Mary,  durante,  la  gigantesca  batta¬ 
glia  del  Jutland,  era  celebre  nella  storia 
delle  esplorazioni  antartiche.  È  noto  infatti 
pome,  chiamato  nel  19x0  dallo  Scott  a  far  • 
parte  della  spedizione  antartica  inglese, 
avesse  il  comando  del  Terra  Nuova  dopo 
che  'lo  Scott  con  la  maggior  parte  della 
spedizione  fu  sbarcato,  per'  svernare,  nel 
golfo  di  Mac  Murdo  ;  e  come,  guidando  la 
nave,  verso  est,  lungo  la  Barriera  di  Ross, 
incontrasse  Amundsen,  che  aveva  ancorato 
il.  Fram  nella  Baia  delle  Balene.  Sbarcato 
il  secondo  gruppo  della  spedizione  al  Capo 
Adare,  il  Pennell  si  diresse  ancora  più  a  sud  ; 
poi  continuò  a  tenere  il  comando  del  Terra 
Nuova,  fino  a  che  non  toccò  la  Nuova  Ze¬ 
landa,  scoprendo  frattanto  1’ andamento  di 
ponente  della  costa  settèntrionale  dèlia  Terra 
Vittoria.  Quando  nel  1913  tornò  in  patria, 
fu  promosso  Comandante  nella  .  R.  Marina 
Britannica.  Allorché  scomparve  con  la  sua 
magnifica  nave  aveva  trentaquattr’  armi. 
Cosi  una  morte  non  meno  immatura,  né 
tragica,  né  gloriosa,  di  quella  dei  suoi  com¬ 
pagni  di  spedizione,  ma  solo  di  pochi  anni 
ritardata,  1’  ha  colpito  ;  e  intanto  il  nome 
suo  non  figura  nella  targa  di  bronzo  in 
questi  giorni  collocata  nella  Cattedrale  di 
San  Paolo,  come  si  legge  in  Nature.  Il 
ricordo  consiste  in  un  medaglione  col  ri¬ 
tratto  del  capitano  Scott  è  col  rilievo  delle 
regióni  polari  antartiche,  ove  è  segnato . 
T  itinerario  della  spedizione.  11  medaglione 
è  sormontato  da  tre  figure  allegoriche  :  la 
Disciplina,  la  Gloria,  il  Coraggio.  In  basso 
sono  i  nomi  .degli  eroici  esploratori  scom¬ 
parsi  sulla  via  del  ritorno,  nel  febbraio  e 
nel  marzo  del  19x2  :  capitano  Scott,  dott. 
Wilson,  capitano  Oates,  luogotenente  Bo- 
wers,  ufficiale  Evans.  Forse  tanti  mancati 
eroi  della  battaglia  delì’Jutland. 

if.  Del  Museo  di  guerra,  inaugurato  a  Ge¬ 
nova,  nel  Palazzo  Bianco,  per  il  primo  'an¬ 
niversario,  dà-  esauriente  notizia:  La  Cultura 


Moderna.  A  cura  del  comune  vi  sono  state 
raccolte  le  memorie  della  storia  cittadina 
nelle  ormai  storiche  giornate  di  Maggio,  e 
delle  azioni  alle  quali  hanno  preso  parte  i  A 
soldati  genovesi  ;  dei  caduti  tra  loro  v’  è 
un  albo  d’onore,.  Cosi,  sulla  parete  dedicata 
alla  Sagra  di  Quarto,  figurano  una  rievoca-» 
rione  decorativa  di  Plinio  Nomellini,  un" 
bozzetto  di  Federigo  Maragliano  e  un  di¬ 
segnò  del  D’Amato,  accanto  ai  manifesti  mu¬ 
rali,  i  fogli,  i  manoscritti,  i  documenti  vari, 
le  fotografie,  che  si  riferiscono  all’avveni¬ 
mento  ;  mentre  in  un  quadro  del  Pennasi- 
lico  si  esaltano  le  manifestazioni  popolari  di 
Roma,  e  Gabriele  d’Annunzio  è  evocato  nei 
momenti  più  salienti  di  quelle'  giornate.  La 
visione  della  guerra,  combattuta  dai  reggi¬ 
menti  genovesi,  è  offerta. da  due  grandi  pa¬ 
norami  dell’  Isonzo  e  della  regione  del  Monte 
Nero,  i  quali  vengono  illustrati  da  nume¬ 
rosi  documenti  grafici  :  disegni  del  D’Amato, 
schizzi  e  appunti  del  taccuino  di  guerra 
dello  sculture  Giglioli,  ed  ancora  fotografie. 
Ricordano  poi  le  gesta  dei  garibaldini  nelle 
Argonne  diversi  disegni  e  la  sciarpa  che 
avvolse  il  capo  di  Bruno  Garibaldi  il  giorno 
in  cui  ne  fu  recuparato  il  corpo.  Comple¬ 
tano  le  raccolte,  ritratti  dei  generali  e  mi¬ 
nistri  alleati,  con  firma  autografa  e  dedica 
al  Museo  ;  fotografie  dei  monumenti  distrutti 
in  Francia  dalla  furia  teutonica  ;  fotografie 
diverse  e  numerosissime  della  guerra  no¬ 
stra  :  lettere  di  soldati  genovesi.  Nell’  in¬ 
sieme  un  ottimo  nucleo  per  un  Museo  del 
nuovo  Risorgimento. 

W  La  città  santa  degli  Incas  è  stata  sco¬ 
perta  dal  prof.  Hiram  Bingham  della  uni¬ 
versità  di  Yale.  Partendo  per  l’ interno  del 
Perù  a  capo  di  una  spedizione  organizzata 
dalla  Società  Geogràfica  Nazionale  di  Wa¬ 
shington  e  dalla  Università  di  Yale,  egli  si 
era  proposto  di  sciogliere  vari  problemi  ri¬ 
guardanti  la  storia  del  Perù,  ma  special- 
mente  di  ritrovare  Vitcos  :  l’ultima  capitale 
ove  regnarono  ancora  tre  Incas,  dopo  che, 
per  la  conquista  spagnuola,  furono  cacciati 
da  Cuzco.  Percorsa  la  stretta  valle  dell’Ura- 
bamba,  e  toccata  la  sommità  •  delle  Ande, 
l’esploratore  giungeva  ad  una  misteriosa 
città,  nascosta  da  una  vegetazione  ricca, 'e 
selvaggia,  arrampicata  e  abbarbicata,  per 
mezzo  di  terrazze  quasi  Concentriche,  ad  un 
alto  e  ripido  cocuzzolo  del  Machu-Picchu. 
Ma  appena  cominciato  a  liberare  le  rovine 
da  una  parte  della  vegetazione  ed  a  fame 
il  rilievo,  il  Bingham  si  accorgeva  di  aver 
ritrovato  non  Vitcos,  ma  si. bene  Tampu- 
Tocco  :  la  Città  Santa  nella  quale  le  anti- 
éhissime  e  civili  popolazióni  peruviane  si 
erano  rifugiate  dinanzi  alla  invasione  dei 
selvaggi  del  sud,  e  dalla  quale  s 'erano  mosse 
poi,  forse  dopo  migliaia  di  anni,  alla  Con¬ 
quista  del  vastissimo  impero-  peruviano  ; 
quella  Città  Santa  che  gli  spagnuoli  non 
poterono  mai  raggiùngere,  perché  gli  indi¬ 
geni  sempre.  fecero  loro  sbagliare  strada,  è 
finirono  col  far  loro  credere  che  Tampu- 
Tocco  fosse  un  mucChio  di  rovine  esistenti 
a  Pacari-Tampu.  Cosi  fino  ad  oggi  la  città 
misteriosa  —  che  si  leva  munita  e  formida¬ 
bile,  tutta  difese,  su  di  un  cocuzzolo  delle 
Ande  : —  è  rimasta'presso  che  intatta,  con 
le  sue  mura  ciclòpiche,  i  suoL-bàstioni,  le 
sue  fortezze,  i  suoi  palazzi,  le- sue  case,  i 
suoi  templi,  costruiti  dh'grossi  ‘blocchi  ac- 
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curatamente  squadrati ,  e  architettati  con 
un  certo  gusto  e  armonia.  Se  alcune  sagome 
non  offrissero  qualcosa  di  esotico  e  di  strano, 

,  si  potrebbe  credere  di  èssere  tra  le  rovine 
di  una  acropoli,;  micenea  piuttosto  che  di 
una  città-fortezza  jperu  viana,  fabbricata  da 
una  razza  che  noli -conosceva  il  ferro,  e  che 
pure  riusciva  a  lavorare  la  pietra  con  grande 
finezza,  ottenendone  anche  ordigni  delica¬ 
tissimi,  come  certi,,  catenacci  o  chiavistèlli 
che  La  Nature,  dando  notizia  della  scoperta, 
accuratamente  descrive.  Ma  speciale  inte¬ 
resse,  anche  per  la  storia  peruviana,  ha  il 
ritrovamento  di  un  palazzo  con  tre  sòie 
finestre  su  di  una  delle  sue  .faccie  :  tre  fine¬ 
stre  che  potrebberò-ricormettersi  con  la  leg¬ 
genda  ancora  viva  -tra  gli  indigeni  dei  tre 
fratelli  Incas  che  mossero  da  Tampu-Tocco 
alla  conquista,  delle, sottostanti  regioni,  uscen¬ 
do  proprio  da  tre  finestre,  o  da  tre  caverne 
(in  lingua  «  quichua  »  Tampu  significa  ca¬ 
verna,  e.  Tocco  finestra).  Né  minore  impor¬ 
tanza.  ha  la  scoperta  di  una  torre  semi¬ 
circolare,  ove,  sotto  una  finestra,  si  scor¬ 
gono  dei  piccoli  fori  che  portano  ad  una 
cavità  praticata  in  un  blocco  granitico.  Il 
Bingham,  ritenendo  di  essere  in  presenza 
di  un  tempio,  crede-  che  questi  fori  si  rife¬ 
riscano  a  qualche-  usanza  divinatoria  nella 
quale  avessero  parte  precipua  dei  serpenti. 
Èssi  hanno  infatti  grande  importanza  nel¬ 
l’antica  religione  peruviana,  e  si  trovano  fre¬ 
quentemente  rappresentati  ;  in  special  modo 
in  certe  pietre  scolpite  sulle,  due  faccie  e 
collocate  sulle  piazze  della  misteriosa  città. 
La  quale  potrà;;  . ricerche  ultimate,  rive¬ 
larci  pienamente  una  civiltà  cosi  poco,  e 
mal  nota. 
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Libri  di  guerra  oL  quasi.  Libri  fioriti  in- 
torixo  alla  guèrra  o[determinati  dalla  esi¬ 
genza  o  adattati  alla  nuòva  opportunità' 
della  guerra.  Quanti',  quanti,  nonostante  la 
penuria  e  il  conseguente  formidabile  rincaro 
della  carta.  La  libreria  italiana  parve  para¬ 
lizzata,  sulle  prime,  dagli  eventi  bellici.  Au¬ 
tori  e  editori  si  erano  dati  l’intesa';  per  una 
volta  tanto,  andavamo  d’accordo.  Ben  decisi 
gli  uni  a  non  scrivere,  gii  altri  a  non  stam¬ 
pare.  Le  eccezioni,  apche  di  collane  o  colle¬ 
zioni  speciali,  parvero  confermare  la.  bontà 
della  regola,  di  cui  i  lettori  si  accorsero 
forse,  certo  non Affisdòl sero  Soverchiamente. 
Ma  dopò  dieci  mesi  idi  neutralità  e  un  anno 
di  guerra,  le  cose,  sono  mutate  ;  non  soltanto 
i  romanzieri  laureati)  sono  tornati  alle  .fati¬ 
che  consuete,  ma  la  (guerra,  ci  ha  dato  nuovi 
romanzieri  :  gli  articoli  comparsi  sui  peno-, . 
dici  chev hanno  superato,  nonostante  le  forti 
scosse,  la  grave  crisi,  vanno  raccògliendosi 
in  volumi  :  c’  è  chi  §i  preoccupa  dei  soldati 
e  avendo  sentito  dire  quanto  sia  ardua  la 
scelta  di  bùon’é  letture  per  i  '  combattenti 
e  per  i  degenti  negli  ospedali  ne  appresta  • 
delle  nuove  che  si  afigura  migliori  delle  vec¬ 
chie  :  la  letteratura  didattica  si  propone- e 
intende  risolvere  glirin finiti  problemi  che  si 
collegano  ai  metodp pedagògici  più  adatti 
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alfe  gióvani  generazioni,  dòpo  la  guerra  :  la 
letteratura  patriottica  si  attacca  agli  irre¬ 
denti  6  ài  redenti  da"  poco’ e  alla  incompa¬ 
rabile  propaganda  dei  fatti,  gloria  sublime 
dei  nostri  soldati,  vuole  aggiungere  quella 
della  parola,  dèlia  cui  efficacia  non,  è  lécito 
dubitare.  Poi  ci  sono  i  libri  già  composti 
sotto  un  altro  regime,  provenienti,  per  dir 
’  cosi,  dal  tempo  di  pace  e  che  certe  parti¬ 
colarità  di  contenuto  e  di  intonazione  ren¬ 
dono  singolarmente  convenienti  all’ora  che 
volge¬ 
ri  il  caso  di  questi  Racconti  per  i  convale- 
■  scenti  di  Moisè  Lecconi  (Milano,  Treves, 
1916).  Una  boccata  d’aria  fresca,  paesana: 
un  po’  d’Appennino  toscano,  un  po’  di  spiag¬ 
gia  di  pacifici  bagnanti,  un  po’  di  provincia 
addormentata  e  borghese,  dopo  tanto  fra¬ 
gore  d’armi,  convulsione  d’anime  e  di  fcorpi 
in  terra,  in  mare,  in  cielo.  Il  titolo  è  per¬ 
fetto.  Il  libro,  nel  suo  tono  minore,  garbato 
,e  piacevole.  Non  vale,  no,  quel  Taccuìno 
perduto  dello  stesso  Autore  che  pochi  .mesi 
or,  sono  ci  sorprese  come  una  incantevole 
parentesi,  nella  vita  già  aspra.  Ma  del  Tac¬ 
cuino  i  nostri  lettori  già  sanno.  E  sanpo /an¬ 
che  di  questi  If  acconti  di  cui  i  più  hanno' 
visto  la  luce,  la  prima  volta,  nelle  colonne 
del  Marzocco Novellette  d’ambiente,  dove 
la  trama  più  tenue,  cosi  tenue  talvolta  che 
quasi  non  appare,  è  motivò  ed  occasione 
'all’esercizio  di  uno  spirito  d’osservazione  de¬ 
licato,  sorridente,  riposante  nell’arguzia  bo¬ 
naria.  I  convalescènti  che  le  leggeranno  ne 
trarranno  conforto  a  riaffezionarsi  alla  vita.  ’ 
Quadretti  di  ispirazione,  immediata  :  non  ela¬ 
borati  fra  le  alchimie  di  laboratori  filoso¬ 
fici,  e  letterari:  sinceri  fino  all’ ingenuità. 
Ma  alcuni  con  tratti  non  diménticabili  :  e 
ricordo  Costumi  da  bagno,  Casa  con  giar¬ 
dino,  Lapeglia  di  Natale,  L’Orecchio  eli  Pane  ; 
altri" che  poggiano  sópra  una  sottile  trovata  : 
come  Una  causa  perduta,  Bianco  e  Nero,  Il 
teorema  di  Pitagora,  tutti  ricchi,  di  quella 
lingua  purissima  senza  riboboli  e  senza  con¬ 
taminazioni,  che  è  diventata  ormai  una,  spe¬ 
cialità  del  nostro,  scrittore  toscano. 

Libri  composti  di  articoli  o  di  notazioni 
giornaliere  :  ri  affannosa  opera  giornalistica 
che  si  raccoglie  e  spesso  s’ irrigidisce  nèt  vq-  t 
lume.  Eccone  un  campione,  dovuto  a  penna 
illustre.  Matilde  -Serao  ci  dà  quésto- -diario 
di  guerra  dal  maggio  1915  al  marzo '£916 
dove  parla  una  donna.  Il  volume'  è  dedicato  ■ 
ai  tre  figli  combattenti  ed  è  fosforescente  di 
tutti  i  guizzi  e  di  tutti  i  lampi  del  cervello 
che  lo -ha  composto.  La  scrittrice  ha  l’aria, 

■  di  scusarsUdi  non  aver  saputo  resistere  alla 
tentazione  di.  pubblicarlo.  Già  nelle  pagine 
della. prefazione,  un’osservazione  comune,  ri¬ 
petuta  infinite  volte,  sui  rapporti  fra  lette¬ 
ratura,  arte  fé  guerra -trova  qui  un  rilievo 
tipico.  «  Esiste  la  guerra  :  ma  è  una  realtà 
senza  parole:  ma  è  Una  tragedia  senza 
poeta».  Le  brevi  pr°‘se  toccano  gli  argo¬ 
menti  più'  svariati  :  talvolta  insistono  su 
•contingenze  già  superate  :  fattarelli  di  cro- 
'■  paca  travolti  nell’onda?  solenne  della  storia. 
Ma  più  frequente  si  leva  l’ inno  commosso, 
pittoresco,  fervidissimo  alla  virtù  àpi  popolo  ■ 
italiano  in  genere,  napoletano  in  ispecie  :  le 
oscure  virtù  delle  mamme  è  gli  eroismi  dei 
figli  trovano  l’esaltazione  degna  in  queste  pa¬ 
gine  riboccanti  d’affetto  sincero.  Matilde  Sé- 
rao  non  è  tenera  dei  Comitati:  conserva, 
ancora  qualche  pregiudizio  sulla  efficacia 
dell’opera  di  persone,  il  cui  nome  ricorre. 
spesso  nelle  colonne  dei  giornali.  Ma  rico¬ 
nosce  che  il  primo  .semestre  di  guerra  è  ser¬ 
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vito  ad  eliminare;  tutte,  o  quasi  tutte,  le  -j 
vanità  ingombranti,  ansiose  di  parere  molto 
più  che  d’essere  ò  di.  fare.  Scrittrtce.  di  in-f  fi 
fonazione  ’  schiettamente  Cattolica,  a  chi  ne.ja 
avesse,  voglia  potrebbe  con  questo  suo 
lume  Offrire  più.  di  >  uno  spunto  polemico  èg 
con  i  suoi  giudizi  sull’atteggiamento  del  11 
Pontefice. 

■A  ricordarci  poi,  se  pur  ce  ne  fosse  biso-  <9 
gno,  la  fantasiosa  scrittrice  nella  umile  dia- 
rista,  basterebbero, le.  quattro  piccole  storie 
d!  guerra  che  si  leggono  alla  fine  del  volume  :  i 
Giungerò  al  tramonto,  Il  piccolo  sottotenente,  4)4 
Sonatina  malvagia,  L’inutile  ritorno.  Quat-  r'I 
tro  romanzetti  telegrafici  che  danno  un  bri-  '  J 
vido.  Forse  quattro  fatterelli  tolti  di  peso  ti 
dalla  cronaca  quotidiana  in  ogni  caso,  >a 
tragedie  che  hanno  trovato  il  loro  poeta.  ':C 

Non  si  parla  abbastanza  dei  territoriali  : 
dèli’  infaticabile  milizia  terribile,, che  affronta 
disagi  e  pericoli,  ma  ignpra  l’aureola  e  le 
fronde  della  gloria.  Molti  schizzi  e  poca  o 
punta  biografia.  Ed  ecco  un  ufficiale  dei 
bersaglieri,  il  càpitano  Boggéro,  intende  di 
riparare  alla  ingiusta  omissione  con  Catalino-  J 
.  alla  guerra  (Firenze,  Bemporad,  1916).  L’ im- 
'  pareggiabile  Catalino  è  un  territoriale  e  per 
giunta  toscano.  Il  libro  è  la  storia  di  un -suo-  ? 
anno  di  guèrra  fra  zona  di  retrovie  avan¬ 
zate  e  zona  di  operazioni,,  finito  con  una 
ferita  e  conseguente  assoluta  riforma.  Libro 
garbato  e  sorridente  anche  questo.  Catalino 
non  vi  è  trasmutato  in  un  eroe  leggenda¬ 
rio,  ma  osservato,  con  occhio  simpatico  e 
benevolo.  I  casi  di  Catalino  sono  in  genere 
i  casi  dei  suoi  coetanei  e  colleghi  :  vecchi 
f-e- padri  di  famiglia  della  .milizia  territoriale.. 

Ma,  soprattutto,  offrono  all’Autore  una 
,  eccellente  occasione  per  tratteggiare  con  vi¬ 
vacità  e  rilievo  l’ambiente  delle  retrovie 
avanzate  è  per  raccontare  graziosi  aned¬ 
doti  e  riprodurre  tipi  caratteristici  che  sfug¬ 
gono  per  forza  ai  corrispondenti  di  guerra 
sempre  assillati  .dalla  smania,  di  rendersi' 
conto  di  azioni  militari,  vinti  sempre  da 
preoccupazioni  strategiche.  Eocò  un  capi¬ 
tano  dei  bersaglieri  che  ha  stoffa  di  scrit¬ 
tore.... 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e- 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via.  Renai.  Il 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908) . 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909)- 
FEDERICO  CHOPIN  (nel  I- centenario  dalla  nascita).  —  L’opera,  Alfredo  Lnterstei- 

NER La  vita  riveduta  nell’ arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  dì  Ghopin,  Carlo 

Cord  ara  (28  febbraio  1909).  ,  ,  . 

GIUSEPPE  HAYDN  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il.  centenario 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  : 

FEDELE  ROMÀNI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O. 

Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  ■  c  ? 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann. 

meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’operp,  dello  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  iqibf.  ■■  . 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenàrio  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  JSIar- 
DINI  _  L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  NicqoLO 
Rodoligo  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cop- 

LEONE  TOLSTOT6— 'veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  Là  religione  di  Tolstoi ,  *  —  Le  teorie  estétiche,  G.  S.  Gargano 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  191.0).  .  .  ' 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero:  religioso  e  filosofico 
del  Fogazzaro ,  *  — -  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 
FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenazio  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZT —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  „  ,  A 

FRANCESCO  DA  BÀRBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargano  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)- 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  — -  L’Architetto ,  Luigi  Dami  —  li  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914)- 
ALESSANDRO  D'ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
BiaGi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L’  importo  può  essere  rimesso  anche,  con  francoboli  all  Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO.  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze.  
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  10  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 
Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vagita 
all  amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  l’oggi  -  Firenze. 
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SOMMARIO 


li  Palazzo  di  Venezia,  mentre  già  Fi- 
Brenze  e  P  Italia  centrale  s’arricchivano  di 
^  fa*3^"C'le  a£Iornate  mirabilmente,  è 
un  edifizio  che  ricorda  l’età,  allora  appena 
tramontata,  dei  baroni,  quando  la  plebe 
era  ancora  atterrita,  e  Roma  seguitava 
in  molte  parti  ad  essere  un  deserto.  Agli 
;?■  artisti  fiorentini  che  furono  i  suoi  archi¬ 
tetti  e  vi  dipinsero  e  scolpirono,  Roma 
sembrò  imporre  un-  sentimento  che  li  co¬ 
strinse  a  farlo  sorgere  tale  da  sembrare 
un  castello,  coronato  di  merli,  con  quat¬ 
tro  torri  angolari,  di  cui  fu  eretta  una 
sola,  la  base  salda  e  severa  d’una  for- 
I  tezza,  e  le  finestre  crociate,  come  si  ve- 
dono  àncora  nel  palazzo  Capranica,  è.  si. 

■  vedevano  nei  palazzi  capitolini.  Certa¬ 
mente  non  è  più  il  castello  fatto  per  le 
'.  battaglie  ;  conserva  tuttavia  le  forme  de¬ 
gli  edifizi  che  ricordano  la  guerra,  e  sui 
quali  è  passato  un  soffio  di  gentilezza. 

È  l’apparire  d’una  nuova  vita,  come  in 
quella  bella  porta  verso  oriente,  tutta 
gemmata.  Spero  che  appena  restituito  il 
\  palazzo  alla  patria,  saranno  ridate  ad  essa  ' 
le  sue  proporzioni,  facendo  riapparire  la 
■  parte  inferiore,  sepolta  sotto  il  selciato 
della  piazza. 

Dell’  interno  il  poco  Che  si  poteva  co- 
K  noseere  a  fatica  .era  il  cortile  incompiuto,  - 
-  dello,  stesso  autore  certamente  del  por- 
.  tico  della  chiesa  di  S.  Marcò,  e  che' può 
|.- essere  Giovanni  Battista  Alberti,  come 
?-  sembrava  a  Domenico  Gnoli  e  all’archi- 
p'dettò  Bernich,  i  quali  furono,  i  primi  a ,  ; 
:  pubblicare  la  ragionevole  attribuzione. 
Questo  interno  deve'  essere  molto  ricco 
di  opere  decorative,  ed  .  era  piu  ricco  ^as¬ 
sai  quando-  non  àncora  'era  stato  demo¬ 
lito  il  palazzetto.  Ricordo  un  salone  de- 
I  :  corato  cori  figure  allegoriche  entro  lunette 
dipinte  da  un  pittore -fiorentino  del  qua-t- 
f  .  trecento,  che  non  è  di  certo  Antonio  del 
l  '1  Poliamolo,  corrie  fu  pubblicato  da  uno 
|tudiosò  tedesco  del  nostro-  Rinascimento. 

E  poi  ricordo  giardini,  fontane,  portici  e 
finissime  opere  decorative,  e  la  mia  tri¬ 
stezza  nel  vedere  l’Austria  indegna  pa¬ 
drona  di  quelle  còse- belle. 

|  Anche  noi  abbiamo  una  grande  colpa 
da  espiare,  commessa  nelle  vicinanze  del 
palazzo,  oltre  alla  demolizione  inutile  e 
A  ingiustificata  . del  palazzetto.  Ed  è  la  .  di¬ 
struzione  dell’arce  capitolina  ;  e  uri  grande 
E  dovere  da  compiere,  dopò  il  riscatto  del 
Palazzo  di  Venezia  ;  éd  è  la  restituzione, 
a  Roma,  delle  rovine  del  piu  sacro  mo- 
-,  nUmento ,  dell’Urbe,  di  quello  che  era 
come  il  cuore  .dell’  impero  :  il  tèmpio  di 
Giove  capitolino,  di  cui  l’area  e  gli  avanzi 
sono  nascosti  dal  palazzo  Caffarelli.  Ma 
■dr  ciò  parleremo  ampiamente  in  un  arti- 
colo  prossimo.  Il  riscatto  è  la  ripresa  di 
possesso  del  Palazzo  di  Venezia,  sono,-  nel¬ 
l’ora  presente,  un  compito  che  ci  sottrae  . 
per  un  istante  alle  necessità  della  guerra 
non  hanno  quindi  nulla  che  li  possano,  ' 
fàr  sembrare  una  rappresaglia.  Dove  splen¬ 
dono  le  arti  della  pace,  abita  la  Dea  che 
tra  poco  recherà  l’ulivo  fra  i  popoli,  e  la 
fortuna  a  coloro  che  avranno  combattuto 
per  la  giustizia. 

Per  la  gloria  dell’edifizio  maraviglioso, 
l’ Italia  si  prepara  a  compiere  uri  atto 
d’omaggio  e  di  religione,  che  giovi  alla 
civile  dignità  e  alla  educazione  dei  suoi 
figli  di  oggi  e  di'doriaani.  Agli  italiani 
dell’età  in  cui  fiorì  l’arte  e  1’  Umanesimo, 
ai  continuatori-  della  tradizione  classica, 

-il  popolo  mostra  la  sua  ammirazione  e  la 
sua  riconoscenza  rientrando,  coi  canti  le 
armi  e  gli  stendardi,  nelle  dimora  purifi¬ 
cata  della  Repubblica  veneziana  in  Roma. 
Oggi  che,  dopo  la  recente  vittoria,-  l’Àdria- 


ticò  .sta  per  ridiventare  il  nostro  mare,  e 
mentre  i  suoi  porti  aspettano  l’arrivo  delle 
navi  e  delle  bandiere  nazionali,  noi  sen¬ 
tiamo  irresistibilmente  il  dovére  di  ria¬ 
prire^  le  porte  e  le  finestre  del  grande  Pa¬ 
lazzo  -alla  libera  atmosfera .  della  patria,  ek 
d’affermare  in  Roma,  presa  Gorizia,  il 
nostro  diritto  alla  eredità  di  Venezia. 

Uria  moltitudine  di  burocratici  e  di 
servitori,  senza  arte  seienzfe  è  letteratura, 
un  insieme  di  popoli  che  non  hanno  mai 
sentito  l’orgoglio  d’aver  avuto  Una  storiai 
di  verri  civiltà,  .che  non  si  sono;  mai  nep- 
pur  vantati  d’essete  stati  coridotti  nel. 
mondo  dalla  luce  del  genio,  che  mai  hannòf 
sentito  la  tristezza  della  loppi-gorte,  accet¬ 
tando  il  compito  di  servire  un  .solo  uomo,  ■ 
di  essere'  crudeli,  di  diventare  .assassini, 
per  serbargli  intatti  i  privilegi,  una  tal. 
moltitudine,  che  ’  esercita;  da  guerra  .cori;’ 
una  ferocia  che  non  ha  riscóntro  nelle  età- 
delia  maggior  barbarie,  non  può,  nel  caso* 
del  Palazzo  di  Venezia,  dar  luogo  a  di¬ 
scussioni  di  politica  e  di  giurisprudènza,, 
benché  tutte  le  piu  chiare  e  indiscutibili 
ragioni  storiche  ■  e  diplomatiche  siano  in 
nostro  favore,  ma  soltanto  ad  una  azione 
semplice,  rapida  e  naturale  :  l’espropria¬ 
zione  della-,  fabbrica  mara vi gliosa,  nel  cuore 
dell’  Urbe,  sotto  il  Campidoglio,  accanto 
fdl’edrfizio  del  nostro -Risorgimento; -la  re¬ 
stituzione  alla  nazione,  del  suo  Palazzo 
veneziano,  divenuto  per  lunghi  anni  preda, 
deh  paese  barbarico. 

CTò  avvenne  nel  tempo, .della  nostra, 
sventura,  nel  1866.  E  poiché  l’Adriatico^ 
presi  dall’Austria  i  migliori,  .porti  e  le 
sponde  più  difese  dalla  loro  struttura  na¬ 
turale,  noia  era  più  un  mare  'dominato 
da  Venezia,  l’eredità  della  Serenissima 
passò  ai  vincitori,  e  cominciarono  per  noi 
gli  anni  del  silenzio;  !'  rassegnato,,  che  ci 
condussero  al  patto  umiliante  della  Tri¬ 
plice  Alleanza,  durante  la  quale  noi  tra¬ 
versammo  la  stòria,  in  una  condizione  di 
tutela.  Iri  'quésto,^  .tempo  l’edifizio  cessò 
dal  far  parte;  dèlia-  nòstra  ricchezza,  per¬ 
ché  un  pattò.- stipulato  dopo,  il  ’66  fra, 

1’  Imperatore  d’  Austria-  .e  Napoleone  -  III, 
dichiarava  «  i  palazzi  dell’Austria  a  Roma 
e  a  Costantinopoli,  .già  appartenenti  alla 
Repubblica  veneziana,  di ,  proprietà  del 
'  Governo  ;  austriaco  o).  E  ,in  un  protocollo 
aggiunto  al  trattato  concluso  poco  dopo 
a  Vienna-,  si  riconosceva  ,dal  nostro  pie-; 
ni  potenziano1  la  validità  di  quanto  era 
Stato  deciso  fra  i  due  imperatori. 

E  allora  fu  pur  trdppo  necessario  ac¬ 
cettare  i  patti  come  l’Austria  li  poneva, 
mandare  più  tardi  il  nostro  re  a  Vienna, 
poi  sopportare  l’annessione  della  Bosnia 
e'  le  mille  altre  umiliazioni  che  l’alleata 
ci  volle  infliggere,  é  per  molto  tempo  ri-» 
riunziare  alla  italianità  del  nostro  monu¬ 
mento.  Ma  oggi  le  cose  ci  sembrano  un 
po’  cambiate  ;  e  poiché  rion  siamo  più  i 
vinti  d’allora,  non  possiamo  e  non  dob¬ 
biamo  più  accogliere  rassegnati  il  pro¬ 
gramma  tristamente  sottoscritto  dal  ho- 
.  stro  ministro  Menabrea,  con  il  quale  l’ Au¬ 
stria  esprimeva  con  la  maggior  chiarezza 
il  suo  programma  politico,  la  sua  ferma 
volontà  di  dominio  -  sull’Adriatico  e  di 
espansione  orientale,  e  si  proclamava  al 
cospetto  del  mondo  l’erede  di  Venezia. 
Dopo  il  prodigio  della  nostra  difesa  nel  • 
Trentino,  nella  quale  il  valore  umano  ha 
scritto  le  pagine  più  fulgide  che  registrerà 
la  storia,  dopo  le  nostre  vittorie  sull’Isonzo 
e  là  presa  di  Gorizia,;  e'  l’avanzata  nostra 
che  procede  irresistibile,  noi  abbiamo  l’ob¬ 
bligo  di  operare  in  armonia  coi  soldati  che 
insegnano  il  coraggio  à  colorò  che  stanno 
per  essere^  chiania ti  .alle  .armi.  Anche  noi 
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<§®bbiaH|o(r  insegnare  1$  giovani  il  corag- 
'  gid,  operando  con  dignità  risòluta,  affin¬ 
ché  i  combattenti  sappiano  che.  al 'loro 
■esempio  si  uniformerfjnno  d’ora  innanzi 
.  le  decisioni  dello  Staffo,  e  tutti  sentano 
la  necessità  d’una  nuòya  vita,  dopo  una 
cosi  lunga  tristezza.  E  'questo  primo  atto 
di  libertà,  dirò  anche-idi  liberazione,  deve 
essere  compiuto  senza-'  sforzo,  seriza  ri¬ 
flettere  più  a  lungo, -'s^nza  esitare  ;  poiché., 
non  si  può 'essere  piùfeicuri  di  come  noi 
dobbiamo  essere  sicuri!  della  bontà  e  ne¬ 
cessità  della  nostra  ■|||usa. 

Soup  passati  i  giorni  nei  quali  ri  pa¬ 
lazzi  di  San  Marco,  risale  due  capitali  del 
mondo,  spettavano  affAustria  vittoriosa. 
La  Vittoria  è.  oggi  afparsa  di  nuovo  ^ul 
nostro  orizzonte,  e  iFfeone  dell’  Evange¬ 
lista  rugge  sui  fastigi,- annunziando  il  volo 
-della  Dea  verso  le  Jìà  latine.  La  torre 
dell’edifizio  attende  chiivi  giunga  e  frema 
ài  vento  la  no.stra  bandiera.  ';  a  ' 

L’onore  del  movim||to  per  il  riscatto 
del  palazzo- di  Venezia|petta  all’Idea  Na¬ 
zionale ;  ma  tutta  la  «stampa  ,Ka  sùbito 
voluto  aggiungere  nt(ò|fi  argomenti  ed' al¬ 
tro  fervóre  alla  geìi®osa  iniziativa,  la 
quale  -se*  come  apparò  Bjuasi  con  certezza, 
riuscirà  a  .trascinare^^^pubblica  opinione,, 
sarà  j3rindpalment^ptierito  dei  giornali, 
che  sono  divenuti  u®fij potente-  mezzo  di 
rinnovamento  della  viti  civile.  Parlavamo' 
di  queste  cose  tempo  f^con  Andrea  Torre, 
••'.1  quale  -dicevo  qua:. -A  fosse  importante 
aver  la  stampa  tutta  cc|n còrde  neT  dedi¬ 
carsi  .alla  pubblica-'-  effrazione;  special¬ 
mente  pel  mezzogiornq|:  e  ne  ho  ripar¬ 
lato  pochi  giorni  or  sono  con  Corrado 
Ricci,  il  quale  con  la  sua  volontà  tenace 
^organizzatoti  saprà  aiutarci  a  prepa¬ 
rare,  per  dopo  la  guerra,  un  programma- 
di  -civile  elevazione  morale,  affidato  nelle 
scuole  alla  -.coltura  artistica:  Egli  intanto, 
riprendendo  1’ idea  di  tre  o  quattro ,  anni 
fa,  lavora  per  far.  divenire. una  cosa  reale 
e  vicina  la  resurrezione  -dei  fori  imperiali. 

Mi  trovai  dunque  con  Corrado  Ricci 
alcuni  giorni  or  .sono  nelle  sale^  della  Bi¬ 
blioteca  nazionale  di  Napoli,  da  lui  in¬ 
vitato,  à  vedere  i  libri  di  cose  antiche 
ivi  conservati,  scritti  da  Pinre  Ligorioj;  ' 
che  li  arricchì  anche  di  molti  suoi  dise¬ 
gni,  parte  dall’antico  e  parte,  il  maggior 
numero  forse,  d’inspirazione  classica,  e 
d  immaginazione  che  talvolta  precorre  il 
secolo  che  sta  per  venire.  Parlammo  del 
tempietto,  che  era  sulla?,  via  Flaminia  e„ 
fu  scompostó,'  e  non 'si  sa-  quando  sarà 
rimesso  insieme,  perché:  (non  é  facile  ri¬ 
trovare  tutto  ciò  che  è  rimasto  accumu¬ 
lato  senza  ordine  nei  magazzini  munici¬ 
pali  romani.  E  pensavo,  di  fargli  un’altra 
domanda,  che  il  nome  dell’architetto,  na¬ 
poletano  del  cinquecento^  faceva  nascere 
nel  mio  spirito.  Eccola.  Il  cardinale  Ippo¬ 
lito  ff’  Este  volle  edificare,  '  verso  la  metà 
del  cinquecento,  in  Tivdl|una  villa  che, 
per  magnificenza,  non  potesse  essere  su¬ 
perata  da  alcuna  altra.  Ed  infatti  noti, 
aveva  e  non  ha  nulla  che  le  possa  essere 
paragonato,  per  la  grandiosità  di  ciò  che 
ivi,  con  l’aiuto  dei  cipressi,  delle  scale  e 
delle  fontane, 1  l’artista  ha  saputo,  creare. 

È  la  festa,  è  il  tripudio,  è  il  trionfo  del¬ 
l’acqua,  dell’acqua  che  zampilla,  dilaga 
in  vasche  e  in  peschiere,  si  nasconde  in 
caverne,  scorre  in  ruscelli,  forma  reti  scin¬ 
tillanti,  irrompe  in  cascale*  si  placa  in 
laghetti,  è,  in  mille  forme,  la  vita  dell’ele¬ 
mento  mutevole,  sotto  la  immobilità  dei 
cipressi,  e  la  via  e  là  vita  delle  fontane, 
che  ci  conduce  di  scala  in  scala,  di  ri¬ 
piano  in  ripiano,  fra  i  tronchi  secolari, 
versola  dimora  del  silenzio.  Erano  più 
di  trecento  fontane  rumorose,  che  condù¬ 
cevano  verso  la  vasta  e  muta  dimora  del 
cardinale,  Softp  il  palazzo  èra  Bua  fila 


.  di  altre  raeaato  fontane,  oggi  rovinate,  che 
si  adornavano  di  navic-elle  e  di  obelischi, 
sui  quali  erano  rappresentate  le  Metamor¬ 
fosi  dlO  vi  dio..  Un’altra,  detta  dell’Ovato,, 
e  che  .esiste  ancora  quasi  intatta,  fu  chia¬ 
mata  da  Michelangelo  la  regina  delle 
fontane-: 

Tutte  -queste,  maraviglie  appartengono- 
all’Austria,  -e  faeevan  parte  delle  molte  e- 
vaste  proprietà  in  Itala  dell’ueeiso  arci¬ 
duca  ereditario..  Ora  faranno  parte  dei 
possessi,  dèi’ arciduca  che'  ci  voleva  pu¬ 
nire  con  la  invasione  del  Trentino;  sono- 
una  -delle  tante  ville  latine  prese  dagli 
Absboargo.  Ed  io  domando  se  non  è  una 
•  vergogna  per  il  nostro  paese,  mentre  il 
nemico  devasta  -Venezia,  vederlo  in  (terrà.? 
latina,  annidato  nei  nostri  luoghi  più  belli, 
e  considerato  ancora  e  rispettato  come 
un  padrone,  mentre  sotto  le  sue  bombe* 
cadono  in  rovina  le  chiese  degli  ‘Scalzi  e 
•di  Santa  Maria  Formosa,  mettendo  in  pe¬ 
ricolo  anche  un  altro  .  magnifico  edificio- 
veneziano  del  cinquecento  a  due.  passi  da 
quel  monumento,  che  èia  chiesa  dei  SS. 
Giovanni  e  Paolo.  Ma  noi  non  vogliamo,, 
come  ho  già  detto,  'che  il  riscatto  del  pa¬ 
lazzo  di  S.  Marco  e  della  villa  d’  Este 
siano  un  atto  di  guerra  e  una  rappresaglia... 
Desideriamo  soltanto  che-  siano  rtn  segno'-  ' 
del  nostro  ritorno  alla  ragione,  dèlia  riac-  - 
quistata  nostra  coscienza  e  dignità  civile,, 
.del  nostro  risveglio  insomma.  Il  quale  non 
può  man  ca  re*,  - dopo  le,  mirabili  cose  - com¬ 
piute  dai  nostri  soldati.  Ad  e,ssi,  al  loro 
valore,  in  atto  d’orgoglio,  .d’ammirazione 
e  di  riconoscenza,  siano  dedicati  i  monu¬ 
menti  dell’arte  antica,  e  le  rovine  dell’an¬ 
tica .  civiltà,  che  noi  tòglieremo  allo,  stra 
niero,  che  disseppelliremo  e -■Tenderemo  al- 
l’Italia.  La  nuova  vita  della  patria  deve 
cominciare  cosi,  boi  compiere  un  dovere 
di  gratitudine  verso  i  migliori  suoi  figli, 
che  nell’azione  coraggiosa  ed  eroica  hanno- 
in  episodi  innumerevoli  superato  il  valore 
delle  antiche;  legioni. 

Angelo  Conti. 

L’Italia  0  Salonicco. 

Quando  nel  1911,  per  la  nostra  dichiara¬ 
zione  di  guerra  alla  Turchia,  la  allora  fio¬ 
rentissima  colonia  italiana  a  Salonicco  do¬ 
vette  frettolosamente  abbandonare  la  città, 
un  giofnalucolo  giovine-turco-tedesco,  che 
si  stampava  à  Costantinopoli' ma  sì  redi¬ 
geva  a  Vienna,  pubblicava  una  ignobile  vi¬ 
gnetta  nella  quale  un  fantastico  bersagliere 
veniva  preso  a  pedate  da  una  pantofola 
turca  sotto  l’arco  di  Galerio,  e  precipitato 
nel  mare.  Era  intitolata,  quella  vignetta, 

«  Uno  'che  non  tornerà  ». 

Il  bersagliere  è  invece  tornato  —  in  carne 
e  ossa,  questa  volta  —  e  in  luogo  della 
pantofola  turca,  ha  trovato  sotto  l’arco  di 
Galerio,  acclamanti,  i  commilitoni  di  quat¬ 
tro  eserciti  alleati.  Ma  quante  cose' sono 
mutate  da  allora,  a  Salonicco  !  5  - 

Salonicco,  l’antica  Tfessalonica,  che  è  stata 
sempre  un  po’ di  tutti  e  di  nessuno,  e  che 
ormai  .si  era  .adattata  ad  essere  la  capitale 
del  «  levantiniamo  »,  ha  veduto  fuggire  i  tur¬ 
chi,  entrare  latinamente  gloriosissimi  i  greci, 
azzuffarsi  essi  qon  i  serbi  alleati  prima  e 
temici  poi,  ha  dovuto  adattarsi  a  rimaner 
greca  «  sub  conditione  »  per  alcune  stagioni, 
poi  ancora  ha  atteso  gli  austro-tedeschi- 
bulgari  che  le  avevan  promesso  di  venire,  e 
infine  ha  ricevuto  -di  buona  o  mala  voglia 
chi  meno  aspettava  :  francesi  e  inglesi,  e 
serbi  per  giunta.  E  poco  fa  cosacchi,  e  ora 
anche  quel  tal  bersagliere.  Ma  anche  lui 
è  ben  mutato,  il  bersagliere  italiano,  quel 
tal  bersagliere  della  vignetta,  per  divenir 
da  simbolo  uomo  reale  1  Al  posto  del  cap¬ 
pello  piumato  ha  un  elmetto  d ‘acciai J  az¬ 
zurro  opaco,  e,  sotto  l’elmetto,  il  viso  bru¬ 
ciato  dal  sole  fiammeggiante  del  Carso,  ha 
le  rughe  profonde  di  più  che  un  anno  di 
guerra,  e,  la  luce  della  vittoria.  Intorno  a 
lui  sono  oggi  francesi  veterani  della  Marna 
e  vittoriosi  di  Verdun,  inglesi  vendicatori 
del  Belgio,,  russi  trionfatori  della  Volinia 
e  della  Galizia,  serbi  superstiti  di  un  glo¬ 


rioso  esercito  che  rivuole  la  sua  patria.  Ed 
esso  può  guardare  in  faccia  tutti  senza  ram¬ 
marico  e  sènza  vergogna,  senza  macchia  e 
senza  paura.  Anch’egli,  il  soldato  italiano, 
-oltre  che  difendere  i  monti  Trentini  dal¬ 
l’aggressione,  oltre  che  allargare  sull’  Isonzo 
i  confini  della  sua  patria,  come  si  allargan 
le  braccia  per  accogliervi  i  fratelli  ancor 
(schiavi,,  ha-  valicato  i  mari  temuti  ed  è 
venuto  a  portar  sulla  lontana  terra  d’oriente 
il  contributo  della  sua  lealtà  e  del  suo  va- 
4°re.  C’  è  uno  di  più,  oggi,  in  fondo  ai  fa¬ 
moso  «corridoio»,  e  proprio  quell’uno  che 
Austria  e  Germania  meno  vi  avrebbero  vo¬ 
luto.  Meno,  perché  il  più  interessato  :  meno 
perché  quello  che  dalla  vittoria  nei  Balcani 
•deve  legittimamente  trarre  i  maggiori  be¬ 
nefici.  Come  dalla  disfatta  dell’  Intesa,  :  o'  1 
anche  soltanto  dalla  sua  sola  assenza,  avreb¬ 
be  tratto  il  massimo  degli  svantaggi.  ' 

Èra  attesa  l’Italia  a  Salonicco:  e.  da 
tempo.  Dai  primi  giorni  ;  da  quando  Fran¬ 
cia  e  Inghilterra  imposero  alla  tergiversante 
■Grecia  il  tremendo  dilemma.  Nessuna  na¬ 
zione  poteva  èssere  più  legittimamente  chia- 
‘mata  ecbattesa  a  combattere  in  oriente  :  la 
genesi  sméssa  della  guerra  europea  lo  dichia- 
-  :rava  :  là  nostra  neutralità,  la  rottura  della 
tri  filine,  la  nostra  guerra,  tutto.  Anche  se 
la  criminale  aggressione  dell’Austria  alla 
Serbia  non  avesse  avuto  l’effetto  catastrofico 
Che  ha  avuto,  se  cioè  la  guerra  fosse  rimasta 
tra  Austria  e  Serbia,  1’  Italià  avrebbe  do¬ 
vuto  attraversare  il  «corridoio  ».  Pernio  della 
Triplice  era  stato  il  mantenimento  dello  statu 
7  quo  nei  Balcani  perefié,  mutato,  non  lo  fosse 
ai  nostri  danni  ;  causa  unica  dell’aggressione 
austriaca  alla  Serbia  fu  l’ossessione  austro- 
tedesca  dello  sbócco  a  Saloni  coti  ;  ragiono 
suprema  della  nostra  stessa  guerra  all’Au¬ 
stria  fu  ed  è  la  necessità  di  renderle  in  eterno 
impossibile  il  suo  sogno  e  la  «prestazione 
di  servizio  »  da  essa  promessa;  alla  Germa-  • 
nia,  fu  ed  è  la  volontà  di  conquistare  —  di'  ri¬ 
conquistare  —  nell’oriente  europeo  la  posi¬ 
zione  che  ad  una  Italia  non  destinata  al 
suicidio  è  assolutamente  riecessaria.  È  stato 
-  detto  mille  volte  che  la  guerra  europea  deve 
portare  con  sè  ,la  definitiva  sistemazione 

•  della  penisola,' balcanica,  cacciare  la  Tur¬ 
chia.  dall  Europa  e  aprire  la  sua  successione 
iin  Asia  :  Salonicco  perciò,  oltre  e  più  che 

un  obiettivo  strategico,  rappresenta  per 

•  tutte  .le  nazioni  dell’  Intesa  un  obiettivo 
ipolitico  :  pei  serbi  poi  e  per  noi  questione 
’òi  vita  o  di  morte.  Tutte  le  nostre  maggiori 
;  aspirazioni,  tutte  le  nostre  migliori  possi¬ 
bilità  e  .  tutti  i  nostri  più  indiscussi  diritti  . 

•  sempre  —  quando  fummo  vivi  e  volemmo 
•essere  —  ci  hanno  spinto  verso  l’oriente 
•europeo, ,  al  quale  abbiaino  dato  per  due 
•volte ,  la  civiltà  di  '  cui  è  passibile,  e  donde 
(due  •volte  .^abbiamo  ritratto  la  ricchezza  e 
ila  [potenza. 

•Perché  dunque  l’Italia  non  avrebbe  do¬ 
luto  ^prender  parte  all’imprésa  di  Saio- 
micco-?  .Si  può  domandar,  più  tòsto*  perché 
•non.  labbia  .fatto  prima.  Domandare,  senza 
awere  per.  orala  risposta,  che  sarà  forse  chiara 
dopoia..g«erra,xrna  che  non  implicherà,,  certo,  ■ 
nei  ^guardi ,  della  nostra  lealtà  verso  gli  al¬ 
leati,,  .né  pure.la  più  lontana  restrizione  men- 
■  tale.  Pur  .troppo  «oh  ci  sofie  in  Europa  sol¬ 
tanto  degli  alleati  e  dei  nemici  :  ci  sono, 
anche,  e  .ancora,  dei....’  neutri,  taluno  dei 
quali,  oggi  .che  1’, Italia  è  a  Salonicco  sarà 
forse  ancor  più  amareggiato  degli  austriaci 
dei  tedeschi,  .dei  .bulgari  e  dei  turchi.  Ma’, 
dice  un  vecchio  proverbio  di  quel  taluno,’. 
icte  «anche  l’oliya  ha  il  nocciolo»,  e  un 
filosofo  che  quello  stesso  taluno  crede  di. 
.aver  tra  i  suoi  progenitori  asserisce  efe 
«  tutto  ciò  che  deve  es.se®  sarà  ». 

Ed  è  stato  precisamente  ciò  che  doveva 
essere.  La  storia  ha  sue  leggi  ferree;  contro 
le  qual»  nuUa  valgono  gl’intrighi  diploma¬ 
tici  e  né  pure  le  debolezze  dei  governanti. 

L’ Italia  .doveva  tornare  in  Oriente  e  c’  è 
tornata,  e,  peggio  per  quelli  dell’oliva  e 
del  filosofo  —  ne  trarrà  tutti  i  vantaggi 
che  la  sua  azione  generosa,  coraggiosa  e 
leale  le  assicura. 


Tra  i  quali,  oltre  quello  generico  suac¬ 
cennato  di  trovarsi  presente,  agente  e  com¬ 
partecipe  di  qualunque  mutazione  avvenga 
nella  penisola  balcanica  e  nell'Amia  Minore, 
ebe  non  ha  bisogno  di  essere  illustrato,  due 
ve  ne  sono  più  particolari  e  di  indole  es¬ 
senzialmente  morale,  che  meritano  di  es¬ 
ser  messi  in  evidenza. 

Il  primo  si  è  che  con  la  spedizione  à  Sa- 


I 
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lonicco  i;  Italia,  la  quale  nei  giorni  tragici 
dell’agosto  1914  impiegò  tutti  i  suoi  mezzi 
diplomatici  e  fece  ogni  sforzo  per  impedire 
l'aggressione  dell'Austria  alla  Serbia,  e  scop¬ 
piata  inesorabilmente  la  guerra  dette  su¬ 
bito  alla  piccola  nazione  tutta  la  sua  sim¬ 
patia  e  tutta  il  suo  appoggio  morale  ;  1’  Ita¬ 
lia  che,  mentre  la  guerra  da  lei  voluta  e 
dichiarata  contro  il  comune  nemicò  divam¬ 
pava  ai  suoi  confini,  non  dubitò  nel  1915  di 
passare  in  Albania  don  una  difficile  spedi¬ 
zione  per  salvare  quel  che  si  poteva  del¬ 
l’esercito  serbo,  e  vi  riusci  in  modo  mera¬ 
viglioso,  sacrificando  il  sangue  di  non  po¬ 
chi  suoi  figli  ;  r  Italia,  che  oggi  ha  pur 
raggiunto  una  sua  grande  vittoria,  anzi  che 
riposarsi,  corre  coi  suoi  soldati  ancora  im¬ 
polverati  e  insanguinati  al  di  là  dell’  Egeo, 
sfidando  pericoli  di  navigazione  -  e  compli¬ 
cazioni  di  guerra,  per  cooperare  a  ristabilire 
la  signoria  e  la  libertà  del  popolo  serbo 
nella  stia  terra.  . 

Non  c’era  ili  verità  modo  migliore  per 
opporsi  alla  propaganda  criminale  di  quei 
die^j  jugoslavi  che  predicano  L'eterna  ine- 
micizia  tra  il  nostro  popolo  e  il  serbo,  e, 
per  saldare  a  malgrado  di  William  Steed  e 
dei  suoi  amici,  tra  noi  e  la  gloriosa  nazione 
nostra  alleata  i  più  stretti  legami  di  ami¬ 
cizia  e  di  riconoscenza.  Nessuno  vorrà  pen¬ 
sare  che  noi  mandiamo  i  nostri  soldati  a 
combattere  sul  Vardar  e  oltre  per  porre 
poi  alla  gola  del  resuscitato  popolo  serbo 
la  corda  al  collo  ;  ma  nessuno  vorrà  egual¬ 
mente  sospettare  che  il  popolo,  serbo,  tor¬ 
nato  in  patria  anche  mercé  il  nostro  san- 
.  gue,  voglia  ricompensarcene  creando  osta¬ 
coli  alle  nostre  legittime  aspirazioni  in  Adria¬ 
tico. 

7  / B  c’  è -poi  un  secondo  beneficio,  dicevo, 
che  noi  dovremo  al  primo.sangue  sparso  dai 
nostri  nell’antica  Mygdonia.  Chi  mai,  dopò 
che  essò  avrà  arrossato  la  prima  zolla,  potrà 
più  sussurrare  in /buona  o  in  cattiva  fede 
di  piani  machiavellici  o  di  fantastici  timori 
dell’  Italia  nella  sua  condótta  verso  la 'Ger¬ 
mania  ?  L  Italia,  :  mandando  i  suoi’  soldati 
a  Salonicco  ha  fatto  qualche  cosa  di  più 
che  dichiarare  la  guerra  alla  Germania  :  le 
ha  fatto la  guerra.  E  là  dove  più  la  feri¬ 
sce  :  sulla-  strada  del  suo  sognò  più  radioso, 

■  sulla  strada  del  fantastico  impero  d’oriente 
per  il  quale  essa  non  ha  dubitato  di  sca¬ 
tenar  la  guerra  irei  inondo. 

Farà  essa  vistaci  non  accorgersene  ?  Non 
•ci  riguarda. 

F.  V.  Ratti. 

ielle  Gallerie  fiorentine, 

I  RITRATTI  DI  GIULIO  II 

Uno  di  -quésti  giorni  mi  sono  -sentito  chia¬ 
mare,  alle  spalle,  da  una  voce  affannata. 

Mi  correva  dietro  per  un  buon  tratto  un 
vecchio  amico  mio  :  un  alto  ufficiale,  che 
'  da  qualche  anno  -occupa  e  allieta  gli  ozi 
-del.  riposo,  bazzicando  le  botteghe  dei  ri-  - 
venduglioli  e  i  negozi  degli  antiquari,  e  vi¬ 
sitando  nelle  mattinate  domenicali  le  nostre 
gallerie  e  i  nostri  musei..  È  arrivato  cosi  a 
farsi  una  piccola  raccolta»  di -tele  e  di  ta¬ 
vole,  che  gli  è  costata  .forse  qualche  atroce 
■disinganno,  ed  a  render  l’occhio  discreta¬ 
mente  esercitati)' ed  esperto. 

Quando  mi  ha  raggiunto,  col  fiato  an¬ 
cora  grosso,  mi  ha  detto:  «Sa,  ieri  l’altro 
,  sono  statò  a  Pitti.  Quanta  bella  roba  nella 
nuova  sala  !  (quella  detta  delle  Nicchie  ceduta 
provvisoriamente  dalla  Reai  Casa) .  Quanti 
-  1  Raffaelli  !  Ma  mi  spieghi  :  ci  sono  i  due  ri- 
•  tratti  di  .Giulio  II;  quello  della  Tribuna 
degli  Uffizi  accanto  a  quello  che  già  era  a 
Pitti  ;  quale  è  .di  Raffaello  ?  Perché  se  pure 
i  cartellini  dannò  i  due  ritratti  a  Raffaello, 
non  possono  essere  di  lui  tutti  e  due.  Sono  ; 
-così  differenti  !  ». 

La  domanda  e  l’osservazione  mi  fecero 
piacere.  Finalmente  c’era  qualcuno  cui  il 
ravvicinamento  delle  due  tavole  —  dovuto 
ai  provvedimenti  presi  per  tema  di  nemiche 
incursioni  aviatorie  —  aveva  fatto  bale¬ 
nare  la  verità.  E  questo  qualcuno  era  uno 
dei  tanti  frequentatori  delle  sagrestie  del¬ 
l’arte  —  le  botteghe  e  i  negozi  già  ram- 
mentati  —  i  quali  sono- specialmente  tra,- 
dizionalisti  per  quel  che  riguarda  i  templi 
veri  e  propri  —  le  gallerie,  cioè,  ed  i  mu¬ 
sei  —  forse  perché  la  loro  mente  e  il  loro 
occhio  sono  meglio  abituati  a  comprendere 
e  giudicare  le  cose  {l’incerta  o  dubbia,  no¬ 
biltà,  che  passano  pel  commercio  spicciolo 
e  quotidiano,  piuttosto  che  quelle  fornite 
di  titoli  autentici,,  e  immobili  da  decenni, 
da  secoli,  nei  santuari. 

Risposi  quindi  al  vecchio  amico  quello 
che  son  per  dire  al  solito  ed  unico  lettore, 
ripensando,  non  senza  rammarico,  ad  un 
altro  ufficiale  a  riposo,  mio  parénte  lon¬ 
tano,  e  da  qualche  anno  '  scomparso.  An¬ 
che  lui  ingannava  i  lunghi  ozi,  occupandosi 
di  tutto  un  po’,  e  specialmente  d’arte.  Sol¬ 
tanto  non  bazzicava  né  rivenduglioli  né  an¬ 
tiquari,  e  poco  forse  andava  per  le  gallerie 
«  pei  musei.  Giurava,  invece,  su  di  una  sua 
'  ,  vecchia  guida  di  Firenze,  l’unico  libro  che 
mai  leggesse  in  materia,  e  non  ammetteva 
novità  e  mutamenti.  Ricorderò  sempre  una 
furiosa  discussione  sulla  famosa  Fomarina 
di  Raffaello  ch’era  in  Tribuna.  Ancora  ragaz¬ 
zo,  ripetevo  più  cose  sentite  dire  che  non  vé- 
dute  con  gli  òcchi  miei  ;  ma  credo  che  l’al- 
;  tro  non  mi  stésse  neppure  a  sentire,  forte 
di  due  argomenti  :  la  guida  famosa,  e  il 
cartellino  esplicativo  —  non  ancora  cam¬ 
biato  —  sotto  il  dipinto.  Ed  a  questi  due  ne 


aggiungeva  un  terzo,  speciosissimo  :  «  Da  che 
son  nato  è  la  Fomarina  di  Raffaello,  e  ha 
|  da  esser  sempre  la  Fomarina  di  Raffaello,  ». 

Ripensando  a(  questo  magnifico 'tipo-  di 
.soldato,  non  mi  facevo  del  resto  illusioni: 
con  lui.  il  confronto  noto  avrebbe  servito  a 
niente.  Guida,  cartellini  e  tradizione  —  ma¬ 
gari  d’una  antichità  più  breve  della  vita  di  un 
uomo  —  sarebbero  sempre  valsi  più  di  qua¬ 
lunque  osservaziofie  ò  constatazione.  Credo 
anzi  che,  per  la  paura  di  sentir  scossa  la 
sua  fede  incrollabile,  o  avrebbe  cercato  di 
non  trovarsi  davanti  ai  due  dipinti  messi  a 
raffronto,  o  avrebbe  almeno  guardato  con 
.  la  decisa  intenzione  di  non  vedere. 

Del  resto  non  sono  pochi  quelli  che  di¬ 
scutono  di  cose  dell’arte  con  simili  proce¬ 
dimenti  ed  argomenti  ;  sf  che  non  so  an¬ 
cora  se  sia  ormai  giunto  il  tempo  di  cam¬ 
biare  definitivamente  uno  dei  due  cartel¬ 
lini  che  stanno  sotto  ai  rammentati  ritratti 
di  Giulio  II, ,  svelando  cosi  uno  dei  molti 
segreti  delle  nostre  gallerie  e  dei  nostri  mu¬ 
sei,  e  facendo  penetrare  al  gran  pubblico  i 
sacri  misteri  di  simili  santuari. 


Ma  io  mi  illùderò  che  il  momento  sia 
giunto  e  ritesserò  brevemente  la  storia  dei 
due  ritratti  di  Giulio  II  :  di  quello  che 
come  ho  detto  — 1  era  nella  Tribuna  degli 
Uffizi,  e  di  quello  che  figurava  nella  Sala 
di  Venere  della  Galleria  Palatina. 

Là  notevole  differenza  non  era  sfuggita, 
naturalmente,  agli  studiosi  di  Raffaello  ;  ma 
aveva  suggerito  loro  Conclusioni  diverse. 

Cosi,  ad  esempio,  il  Passavant,  lo  Sprin- 
ger  e  il  Berenson  (ma  soltanto  nelle  prime' 
edizioni  dei  suoi  The  Central  Italian  Pain- 
ters  ;of  thè  Renaissance)'  propendevano  a  cre¬ 
dere  che,  dei  due  dipinti,  l’originale  fosse 
quello  conservato  a  Pitti  ;  e  l’altro  degli 
Uffizi  fosse  una  copia- di  scuola  o  di  bot¬ 
tega. -Per.  questo  stavano  invece  il  Burck¬ 
hardt,  il  Wòlfflin,  il  Rumohr,  e  con  qual¬ 
che  esitazione  il  Morelli,  date  le  deplore¬ 
voli  condizioni  del  dipinto,  ma  forse  più 
ancora  per  la  scarsa  luce  della  Tribuna: 

Il  Crowe  e  il  Cavalcasene  toglievano  in¬ 
vece -ambedue  i  ritratti  all’  Urbinate,  asse¬ 
gnandoli  a  due  suoi' scolari  :  il  Penni  e  Gio¬ 
vanni  da  Udine.  Né  ad  altra  conclusione 
deve  essere  giuntò  il -Berenson,  poiché  nelle 
ultime  edizioni  del  rammentato  volume  non 
include  più  tra  le  opere  di  Raffaello  neppure 
l’esemplare  della  Palatina, 

Tra  'tutti  aveva  quindi  veduto  più  giusto; 
il  Grimm,  assegnando  al  maestro  la  tavola 
degli  Uffizi;  e  scorgendo  in  quella.,  di  Pitti 
una  r«  maniera' tizianesca  ». 

Le' testimonianze  e  1  documenti  raccol^ 

•  dà  Giorgio  Gronau,  e  prima  comunicati, 
verbalmente  a  pochi  studiosi  e  conoscitori', 
poi  nel  1908  adoperati  per  la  correzione  deT 
Baedeker,  e  finalmente  l’anno  dòpo  rias¬ 
sunti  in  una  breve  nota  della  nuova  edi¬ 
zione  del  Raffaello  del  Rosenberg,  .hanno 
dato  piena  ragione  al  Grimm  :  l’esemplare 
degli  Uffizi,  per  ,  quanto  deteriorato,  è  con 
/ogni  probabilità,  per  non  dire  con  sicurezza, 
l’originale  raffaellesco  ;  quello  dei  Pitti  è 
una  copia  alquanto  libera  di  Tiziano.  Te¬ 
stimonianze  e  documenti  possono  pero  es¬ 
sere  integrati  con  altri  sfuggiti  o  trascu¬ 
rati  dal  Gronau,  come  sono  per  fare. 


IL  MA%ZOCCO 


tavola  con  le  cornice  profilate  d’oro,  di  mano 
di  Raffaelle,  alto  4  palmi  ». 

Certo  si  è  ché’iin  un’altra  Nota  dei  quadri 
buoni  che  sono  inguardaroba,  redatta  pochi 
mesi  dopo  la  scomparsa  dell’ultimo  duca 
d’  Urbino,  Francesco  Maria  II,  figura  «  un 
ritratto  di  Giulio  II  in  tavola  di  maio  - 
di  Raffaelle»,  insieme  con  un  «  quadro  uno 
di  Papa  Giulio  .Secondo,  in  carta,  di  mano 
di  Raffaelle  d’Urbino  »,  e  che  non.  è  se  non 
il  cartone  oggi  esistente  nella  Galleria  Cor¬ 
sirii  a  Firenze. 

Ma  nella  .Nota  delle  argentane  et  ori  in¬ 
cassati  per  mandarli  a.  Firenze  a  Vittoria 
della  Rovere,  entrata  nella  casa  Medicea, 
óltre  queste  due  o]3ere  figura  una  terzd  che 
qui  ci  interessa  :  «  Un  ritratto  di  Giulio  II 
della  Rovere,  viene  da  Raffaello,  copiato 
da  Tiziano,  •  della  Guardaroba  d’Urbino». 

E  sono,  con  questo,  un  ritratto  di  Paolo  III 
ed  uno  di  Sisto  IV,  «  d’ incerto  autore  ». 

Vien  subito-  in  mente  che  nel  1548  il  Va¬ 
sari  vide  nella  Guardaroba  del  Duca  d’  Ur¬ 
bino,  'tra  l’altro,  i  ritratti  di  Sisto  IV  e 
di  Giulio.  Il  di  mano  di  Tiziano:  copie, 
cioè,  di  originali  .fratti  dal  vivo,  ché  i  due 
erano  ben  morti  quando  il  Cadorino  nel  1545 
fu  a  Roma. 

Sf  che  ragionevolmente  suppone  il  Gronau 
che  egli  avesse  /da  Guidobaldo  lo  speciale 
incarico  di  queste,  copie,  e  che  le  facesse 
eseguire  - —  ma  ciò,  potrebbe  non  esser  esat¬ 
to  —  sotto  la  sua  direzione,  da  Orazio  Ve- 
cellio. 


•  È  noto  che  Giorgio  Vasari  vide  il  ritratto 
del  terribile  pontefice  in  Santa  Maria  del 
Popolo  in  Roma,. è  lo  descrisse  «tanto  vivo 
e  verace,  che  faceva  temere,  il  ritratto,  a 
vederlo,  come  se  proprio  egli  fosse  il  vivo  ».  ■ 
Prima  del  1590  lo  notò  ancora  là  G.  P.  Lo- 
mazzo,  a  meno  che  il  ricordo  che  egli  ne 
fa  nell’Idea  del  tempio  della  Pittura  non  sia 
un  imprestito  vasariano,  come  sembra  il 
passo  della  Academia  artis  pictoriai  di  Gioa¬ 
chino  Sandrart,  che  avrebbe  ammirato  il 
ritratto  in  Santa  Maria  del  Popolo  ancora 
'  nell’arinò  di  grazia  1627  ;  quando  cioè  ap¬ 
pena  ventenne  scese  in  Italia  e  fu  a  Roma. 

Ma  il  vicecàncelliere  di  Rodolfo  II,  scri¬ 
vendo  nel.  1595  al  suo  signore,  per  offrirgli 
il  celebre  dipinto,  gli  diceva  che  era  allora 
in  possesso  dèi  cardinale  Paolo  Emilio  Sfon- 
drato,  nipote  di  Gregorio  XIV  e  da  qualche 
anno  legato  di  Bologna  ;  e  la  notizia  trova 
conferma  in  una  curiosa  interpolazione  che 
si  legge  -nella  edizioné  felsinea  delle  Vite 
del-  Vasari  :  edizione  dedicata  nel  1647  a 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana,  ma 
■  certamente  manipolata  molto  innanzi  ;  ché 
non  si  capirebbe  come  si  potesse  scrivere, 
nel  1647,  a  propòsito  del  ritratto  ammirato 
dall’aretino  in  Santa  Maria  del  Popolo  di 
Roma  :  «  la  quale  è  opera  è  hoggi  appresso 
il  cardinale  Sfrondato  »,  quando  questi  non 
solo  aveva  lasciato  Bologfia  dal  1 605,  mfa 
dal  1618  era  morto. 

Molto  probabilmente,  dunque,  l’originale 
raffaellesco;  dòpo  il  1590,  dalla  chiesa  ro¬ 
mana  di  patronato  dei  Della  Rovere  passò 
nel  palazzo  del  legato  bolognese  ;  e  pur  molto 
probabilmente,  quando  una  trentina  d’anni 
più  tardi  questi  mori,  in  poche  ore,  in  Ti¬ 
voli,  l’originale  ritornò  in  possesso  dei  Della 
Rovere,  duchi  d’  Urbino.  1  • 

’  Quando  precisamente  e  come,  non  po¬ 
tremmo  ancor  dire. 

Fórse  potremmo  riuscire  a  saperlo  se¬ 
guendo  —  come  sto  facendo  —  la  traccia 
di  un  documento  del  fondò  urbinate  del  no- 
■  stri)  >  Archivio  di  Stato  :  una  Nota  di  più 
quadri  che  offeriscono  gli  eredi  del  Velluti  a 
buon  conto  del  loro  debito  con  S.  A .  R.,  e 
nella  quale,  tra  otto  dipinti,  compare  «  un 
ritratto  di  Papa  Giulio  2°  della  Rovere  in 


Nel  1631  i  tre-  ritratti  —  le  due  tavole  e 
il  cartone  —  giunge  vanto  a  Firenze,  e  dopo 
vari  e  ripetuti; Assaggi  da  l’uno .  all’altro 
palazzo,  dall’una  ‘a! tra  villa,  finivano  :  la 
tavola  di  Raffaello  nella  Tribuna  degli  Uf¬ 
fizi  e  con  la  sua  buona  attribuzione,  e  quella 
di  Tiziano  a  Pitti,  ma  con  errato  battesimo, 
mentre  fino  dal  sècolo  XVIIL  forse  per  .do¬ 
nazione,  forse  per  acquisto,  il  cartone  era 
in  possesso  deha  famiglia  Corsini. 

Questa  la  storia  dei  ritratti  di  Giulio  II, 
nota  a  ben  pòchi  ;  ma  nessuno,  o.  quasi,  sa¬ 
peva  che  più  di  trent’anni  innanzi  il  Prin¬ 
cipe  Don  Tommaso  Corsini  era  arrivato  alle 
medesime  conclusioni  del  Gronau,  facendo,  o, 
pazienti  ricerche  'nel  fondo  urbinate  e  in 
quello  médicèò'  de||iostro  Archivio  di  Stato, 
e  accurati  confronti  tra  A  due  dipinti. 

Gli  è,  che  f  illustre  gentiluomo  ■ —  di  cui 
la  erudizione  vastissima  eguaglia  la  prodi¬ 
giosa  memoria^'/-  si  limitò,  come  è  sua 
abitudine,  a  comunicare  i  resultati  delle  lun¬ 
ghe  ricerche  a  pochi  intimi  ;  forse,  ma¬ 
gari,  a  colpro  òhe  allora  dirigevano,  le  no¬ 
stre  gallerie,  Mhe  non  ne  fecerò  nessun 
conto;  forse  o  direttamente  a  Giovanni  Mo¬ 
relli,  o  indirettamente.,  a  qualcuno  che  poi  - 
glie  ne  parlò.  Nòti  £  potrebbe  spiegare  in 
altra  maniera  Un  accenno  fugaqe,  e  impre¬ 
ciso  che  il  fàihoso  jfritico  d’arte  fa  della 
attribuzione  a  Tiziimo  'dell’esemplare  dei 
Pitti,  in  una  nota  dell’opera  sua  sulla  Gal- 
/.leria  Borghese  di  Rfltoa. 

In  questi  ultimi  giórni  il  Principe  Corsini, 
dopo  un  nuovo  conéfomto  da  lui  eseguito 
appena  sèppe  che  itone  ritratti  èrano  riu¬ 
niti,  ha  cortesementèlàderito  a  portare  alla 
Palatina  anche  il  cartone  originale  conser¬ 
vato  neh®  .'sua  •  Gallòria,  perché  fosse  pos¬ 
sibile  raffrontare  tulte  e  tre  le  opere,  an¬ 
cora  una  volta,  dipo  tre  secoli,  raccolte 
per  pòche;  oré’sottoiiinedesimo  tetto  ;  e.  non 
meno  cortesemente!-'  di  che  qui,  ancora, 
lo  ringrazio  —  ha  messo  a  mia  disposizione 
quei  documenti  (l’archivio  dei  quali  ho  fatto 
cenno  più  sopra  :  documenti,  forse,  anche 
più  numerosi  di  quelli  sui  quali  il  Gronau  . 
—  senza  per  -altro  Ipubblicarli  —  fondò  le 
sue  conclusioni.  .I 

Ed  ora,  chi  ne  abbia  voglia  potrà  per¬ 
suadersi  "da  sé,  recM&dosi  alla  Galleria  Pa- 
-  latina.  E  se.  avrà  Òcjchi  da  vedere,  si  ac¬ 
corgerà  facilmente  òhe  l’esemplare  degli  Uf¬ 
fizi,  tolto  dalla  penombra  dèha  Tribuna  e 
portato  in  una  lucè  più  viva,  a  malgrado 
dei  danni  subiti,  rivela  ancora  la  mano  di 
Raffaello,  e  fa,  vivacissima,  tornare  alla 
niènte  la  descrizionmvasariana  ;  e  si  accor¬ 
gerà  purè  che  di  cèntro  a  questo  dipinto, 
di  una  fattura  più  incisiva,  quasi"  direi  più 
grafica,  l’altro-  di  Pitti  appare  trattato  più 
largamente,  più  Ubèramente,  con  certi  ar¬ 
bitri  significantissimi  nel  segnare  le  pieghe, 
nell’accennare  agli  anelli,  con  certi  tocchi, 
che  sorprende  nomjsiano  stati  riconosciuti 
per  veneziani  e  peri 'tizianeschi,  ma  creduti 
'raffaelleschi  da  più  ®  un  conoscitore  esperto . 
e  consumato.  Il  ritratto  della  Palatina  è, 
potremmo  dire,  una  interpretazione  pitto¬ 
rica  di  quello  della-  Tribuna  ;  e  se -anche  av¬ 
venta  più  di  questò  per  la  plasticità  del 
modellato  e  per  la  abilità,  del  chiaroscuro, 
ha,  nel  confronto,  meno  di  vita.  Ci  si  ac¬ 
corge  che  Tiziano  non  ébbe.  dinanzi  agli  oc¬ 
chi,  in  carne  ed  ossa,  il  terribile  pontefice  ; 
mentre  nell'original^-iraffaellesco;  se  pur  de¬ 
gradato,  il  Della  Rovere  sembra  ancora  im¬ 
paziente  di  quiete.  / 

Tutto  questo  potrà  veder  da  sè,  chi  si 
prenda  la  briga  di  gassare  un’oretta  nella 
sala  delle  Nicchie,  a  Palazzo  Pitti.  E  già 
che  è  lf,  potrà  anche  dare  un’occhiata  ad 
altri  due ,  ritratti  che  recano  il  nome  di 
Raffaello  :  quello  di  Fedra  Inghirami  e  quello 
del  Cardinal  da  Bibbiena.  Li  guardi,  li  os¬ 
servi,  li  esamini  ;  éjfp edulmente  li  confronti  ì 
con  le  alte  opere  lì  vicine  dell’  Urbinate. 
.Confronto  più  comodo  non  gli  sarà  mai  datò 
di  fare.  E  veda  se  il. Cardinal  da  Bibbiena, 
cosi  smorto  e  fiacco,  cosi  trascurato  e  de¬ 
bole' di  fattura,  gli  sémbri  degno  del  grande 


maejtro  ;  veda  se  .il  guercio  prefetto  della 
Vaticana  —  ’  il  cui  originale  è  passato  dal 
palazzo  Inghirami,  a  Volterra,  nella  Galle¬ 
ria  Gardner  a  Boston  —  non  possa  essere 
ima  abilissima  e  freddissima  copia  eseguita 
-  da  unò  di  quei  maèstri  fiamminghi,  che',  in 
pieno  cinquecento  Scesero  in  Italia,  attraljti 
dalla  fama  dei  nostri  massimi  pittori,  e  rsi 
dettero  ad  imitarli  ed  a  contraffarli  mira¬ 
colosamente. 

E  veda  ancora  se  non  debba,  èsser  nova- 
:  mente  fatto  il  nome  di  Raffaello  per  la 
celebrò  Muta  della  Tribuna.  Enrico  Ridolfi 
credette  di  poterlo  cambiare  con  quello  di 
Leonardo  ;  ma  nessuno  lò  ha  seguito. 

È  strano.  L’  incontro  con  quel  vecchio* 
amico  mi  ha  spinto,  per  la 'prima  volta  in 
vita  mia,  ad  aver  fiducia  nei  dilettanti  di  / 
critica  d’arte. 

Speriamo  che  non  mi  aspettino  delle  di¬ 
sillusioni  ! 

Nello  Tarchiani. 

Malintesi  che  svaniscono, 

A  qualcuno  è  parso  in  questi  giorni  che 
la  stampa  italiana  si  compiace  eccessiva¬ 
mente  delle  lodi  che  nei  paesi  alleati  sono 
date  in  larga  misura  agli  ultimi  fatti  —  mi¬ 
litari  e  politici  —  che  barino  distinto  la  .no¬ 
stra  azione.  . 

Costóro  hanno  torto.  Quell ’auto-critica 
che  serpeggia  più  o  meno  nell’animo  di  tutti 
noi  conduce,  non  di  rado,  direttamente  al- 
l’ ingiustizia. 

Bisogna  %ver  dimenticato  che  la  rude 
guerra  che  noi  combattiamo  ha  avuto,  pure 
nel  riconoscimento  dell’utilità  che  il  nostro 
intervento  ha  portato  alla  causa  comune, 
pure  nell’esaltazione  che  è  stata  fatta  del 
nostro  valore,  e  presso  e  gli  alleati  e  presso 
i  paesi  neutrali,  un  significato  di  particola¬ 
rismo  che  un  poco  ci  offendeva.  Pareva 
insomma  che  nói  combattessimo  unicamente' 
per  raggiungere  le  nostre  nazionali  aspira¬ 
zioni  —  sacro  egoismo  —  è  non  per  contri¬ 
buire  ad  allontanare  dalla  civiltà  europea 
'la  grave  minaccia  dell’oppressione  che  la  .  ;. 
Gerriiania  da  lunga  mano  le  preparava.  , 

,  Molti  italiani  anche  hanno  più  di  una,  .  volta  7/, 
:  .sembrato  di  dividere  questo  punto  di  vista 
forestiero  ;  «  e  ■  di  questi  cotai  sono  io  me¬ 
desimo  ».  ■ 

Il  punto  scabroso  —  si  sa  —  è  -  stato . 
sempre'  la  mancata  dichiarazione  di  guerra 
all’artefice  principale  di  questo  .cataclisma, 
i  cui  effetti  si  ripercuotono  non  in  Europa 
soltanto,  ma  nel  mondo. 

■  Abbiamo  avuto  spesso  torto  noi,  ostinan¬ 
doci  in  -un  silenzio,  che  ha  oltrepassato  tutte 
le  necessarie  ;e  .doverose  precauzioni  .diplo¬ 
matiche  e  politiche  da  una  parte,  e  che  ha 
\  trascurato  dall’altra  nòri  solo  di  méttere/ in' 
valore  ma  di  far'  quasi  conoscere  tutto  ciò  » 
che  da  più  di  un  anpo  abbiamo  operato  e 
che  era  utile  e  doveroso  divulgare  nel  modo 
più  pieno. 

Ma  hanno  avuto  torto:  anche  gli  altri. 

C’  è  stato  per  un  pezzo  fra  gli  alleati  un 
tale  malinteso  fra  le  nòstre  mire  e  le  loro, 
una  tale  falsa  valutazione  dei  nostri  mezzi 
e  finalmente  una  tale  ignoranza  delle  nostre 
condizioni  spirituali,  che  gli  ingiusti  apprez¬ 
zamenti  noù  potevano  mancare.  E  non  sono 
mancati.  Anche  da  parte  di  quella  nazione 
di  cui  nel  passato  abbiamo  avuto  attesta¬ 
zioni  di  simpatia  e  di  amicizia  :  vèglio  dire 
dell’  Inghilterra. 

È  perciò  che  ho  lettp  con  grande  gioia  • 
un  piccolo  libro  di  Saggi  sulle. relazioni' anglo¬ 
italiane  di  una  intelligente  e  acuta  scrit¬ 
trice,  la  signora  Lucy  Re-Bartlett,  che  por¬ 
tano  il  titolo  generale  di  Internationalism. 
(London,  E.  Ward,  19x6). 

È  un  coraggioso  libro,  questo  che  addita 
una  grave  questione  che  1’  Inghilterra,  ha 
mostrato  finora  di  ignorare  e  che  solo  i  recenti 
avvenimenti  hanno  cominciato  à  rivelarle  : 
l’ incapacità  sua  a  comprendere  gli  altri  po¬ 
poli,  chiusa  come  è  stata  sempre  nel  suo 
orgoglioso  isolamento,  e  il  conseguente,  suo 
tono  di  superiorità,  che  pure  cortese  nelle 
forme,  ha  sempre  assunta  nelle  sue  relazioni 
—  ufficiali  o  no  —  verso  gli'  altri  popoli. 

Il  «  dean  ».  di.  S.  Pàolo,  prima  della  signora 
Re-Bartlett,  aveva  in  un  articolo  della-  Quar- 
terly  Review  dell’anno  .  scorso  chiaramente 
messo  sotto  gli.  occhi. dei  suoi  connazionali' 
la  questione  cofi  queste  crude  parole  :  «  Può 
esser  dubbiò  se  l’arrogante  brutalità/dei  mo¬ 
derni  Prussiani  non  sia. più  offensiva; per  gli 
stranieri  di  quel  che  non  sia  stato  il  freddo, e 
altero  tono  di  superiorità  dei  nostri  concit¬ 
tadini  ».  L’  Inghilterra  si  trovava,  ài  prin¬ 
cipio  della  guerra,  insomma  in  quelle  stesse 
condizioni  in  cui  era  nel  secolo  XVII  ài 
tempo  di  Bépys,  il  quale  poteva  scrivere 
nel  suo  famoso  «  Diario  »  che  i  suoi  connazio¬ 
nali  non  potevano  astenersi  dal  ridere  e  dal 
motteggiare  di  ogni  cosa  Che  sembrava  stra¬ 
ti  .-  Visofiò  state  recèntemente  delle  eccezioni, 
lo  so,  anche  per  quel  che  riguarda  1’  Italia  (e 
noi  non  possiamo  dimenticare,  ad  esempio, 
l’opera  di  Richard  . Bagot).:  ma  sì  tratta  .di 
eccezioni  :  di  uomini  che  hanno  rotto  Con  ia 
consuetudine  inglese  di  visitare  il,  nostro 
paese  senza  curarsi  di  indagarne  lo  spirito 
e  dolendosi  solo  che  andavano  scomparendo 
certi  elementi  pittoreschi,  residui  della  no¬ 
stra  schiavitù  politica  e  che  quasi  soli  ren¬ 
devano  interessante  il  viaggio  d’ Italia. 

Cosi  potè  avvenire  il  fatto  che  in  una 
delle  più  reputate  riviste  d 'oltre  Manica,  la 
Fortnightly  Review,  che  del  resto  ha  mutato 
recentemente  il  SUO  atteggiamento,  il  si¬ 


gnor  Herbert  Vivian  potesse  dire  nel  set- 
tembre  dell’anno  scorso  sulla  nostra  neutri-  ì 
lità...  è  sul  nostro  intervento  una  serie  *  di  1  /I 
sciodchezze  e  di  spiritosaggini  Che  prova-  -j 
vano  sólo  l’attitudine,  non  rara  nel  suo  paese,  : 
di  non  essere  in  grado  di  interpretare  n^  il  sen  -  1 
timento  né  il  pensiero  di  un  altro  popolo. 

'  Non  vai  la  pena  di  ripetere  quelle  sciocche  j 
parole  né  di.  ribatterle.  Lo  fa  la  signora  Re-  ’■{ 
Bartlett,  e  con  una  foga  e  còn  una  pene- 
trazione  dell’anima  italiana  e  con  una  tale  j 
forza  che  non  potremmo  desiderare  mag-  - 
giore  in  uno  scrittore  italiano, 

Ma  mette  il  conto  di  riferire  alcune  con-  m 
siderazioni  che  la -scrittrice  inglese  fa  sulle 
relazioni  che  si 'sono  allacciate  più  strette  fra 
noi  e  la  sua  nazione  in  questi  tempi .  Esse  sonò  ' 
state  si,  da  parte  dell’  Inghilterra,  quelle  / 
di  una  nazione  desiderosa  della  collabora-  / 
zione  di  una  grande  Potenza,  sia  pure  la  ; 
più  pòvera  fra  tutte,  ma  non  hanno  sul 
principio  abbastanza  considerato  le  ne-  | 
cessità  ■  inerenti  .  a  .quella  ..povertà.  «  Noi , 
le  abbiamo  prestato  del  danaro  al  6  per 
cento,  e  .  nom  dubito  che  siamo  pronti  a 
prestargliene  andora  di  '  più  allò  stesso  alto 
tasso.  / 

«  È  quello,  del  rèsto,  che  abbiamo  stabilito 
per  tutti  i  nostri  prestiti,  il  tasso  a  cui  pre¬ 
stiamo  alla  Francia,  alla  Russia,  quello  a  , 
cui  noi  stessi  prendiamo  danaro  dall' Ame¬ 
rica.  Ma  per  1’  Inghilterra,  la  Francia  e  la 
Russia  accettar  prestiti  al  6  per  cento  è 
una  cosa,  per  1’  Italia  completamente  un’al¬ 
tra.  Eppure  essasi  riassunto  questo  fischio 
finanziario  con  quello  stesso  spirito  con  cui 
ha  affrontato  i  rischi  militari  derivanti  dalla 
-  sua  frontiera  impossibile,  un  rischio  assai 
grave  che  peserà, sulla  sUa  economia  futura. 

Mà  vi  .  sono  pòchi  in  Inghilterra  che  sanno 
valutare  nel  sùò  pièno .  significato  questo 
fatto;». 

Parimente  è  della  questione  del  carbone. 

|Si  dice  in  Inghilterra  che  le  condizioni  a 
gjeui  esso  è  stato  fornito  -all’ Italia  sono  le 
stesse  a  cui  fu  venduto  in  Inghilterra  e  in 
Francia,  ma  non  si  pensa  che  i'  noli  sono 
o  minimi  o  non  esistitolo  affatto  per  1’  In¬ 
ghilterra  e  per  la  Francia -sono  assai-  minori 
che  per  noi.  E  cosi  non  son  mancate  a 
noi  ragioni  di  lamenti.  Ragioni  che  se,  alla  luce  : 
della  fredda  logica,  son  potute  apparire  qual- 
chevolta  infondate,  pur  hanno  invece  una  so-/ 
lida  base,  nella  mancanza  che  c’.  è  stata  in 
Inghilterra  di  quello  spirito  democratico  che 
deve  presiedere  alle  relazioni  tra  gli  alleati, 
di  quello  spirito  di  buono  internazionalismo 
che  consiste  nella  giusta  valutazione  delle 
differenti  condizioni  in  cui  si  trovano  i  vari 
associati  e  nell 'adoperarsi,  con  penetrazione, 
e  soprattutto  con  simpatia,  a  pareggiarle- 
in  modo  che  tutte  le  forze  ;  sieno  mòsse  da-; 
un’unica  ed  eguale  anima. 

Quando,  osserva  là  -signora  Bartlett,  ai' 

,  vede  la  grande  frenesia  ché  ha  invaso  gli 
.  inglesi  per  la  Serbia,  e  il  giusto  proposito 
.che  essi  si  prefiggono  'di  ristorarne  il  regno, 
anche  aggrandito,  non  bisogna  -far  troppo 
il-,  viso. .  dell’arme  alle  giuste  riserve  del- 
1’  Italia. 

«  L’  Italia  desidera  di  vedere  la  Serbia 
completamente  risorta  -e  che  le  sia  dato 
uno  sbocco  sull’Adriatico;  ma  essa  non  può 
desiderare  di  vederla  aumentata  fino  ad  uria 
estensione  'pericolosa,  e  pensa  che  do¬ 
vremmo  apprendere  a  distinguere  subito  tra 
i  veri  Serbi  e  la  vera  Serbia  e  le  '  miriadi 
di  Sloveni  di  Croati  ecc.  che  possedendo 
spesso  nomi  serbi  sono  ancora  di  simpatie 
,  austriache  e  sotto  la  bandiera  del  Pan-jugo- 
slavismo  stanno  in  realtà  preparando  un /I 
futuro  strumento  per  la  dominazione 
striaca  ». 

Né  è  parimente  da  vedere  nelle  aspirazioni 
dalmatiche  dell’  Italia  un  segno  di  imperia¬ 
lismo.  Bisogna,  dice  1’acUta  scrittrice,  cono¬ 
scere  meglio  la  geografia  dell'Adriatico  prima 
di  parlare  leggermente  di  politica  di  conqui¬ 
sta.  Ma  poi  tocca  proprio  all’  Inghilterra 
farsi  eco  di  queste  accuse  all’  Italia  ?  al-  I 
1'  Inghilterra  cha  ha  rafforzata  la  sua  posi¬ 
zione  nel  Mediterraneo,  che  si  è  aggiunta  le 
colonie  tedesche  dell’Africa/  che  hà  resa  più 
solida  la  sua  posizione  in  Egitto'  e  ché  eser 
cita  una  non  vana  azione  in  Mesopptamia 
«  Tutte  queste  cose1  possono  essere  soltanto 
il  risultato  naturale  della  presente  guerra 
—  non  possiamo  dire  altrimenti —  ma  dob¬ 
biamo  notare  che  esse  stanno  accadendo/ 
e  mentre  l’ interesse  inglese  si  sta  difen¬ 
dendo 'e  anche  aumenta  in  una  scala-  gi-'-f 
gantesca,  dobbiamo-  chiedere,  al  lettóre  inni 
glese  che  effetto  deve  avere  quando  noi  cil 
permettiamo  di  criticare  le  assai  più  mo--l 
deste  e  più  necessarie  ambizioni  dell'  Italia  ».l 
Spesso  alle  giuste  diffidenze  italiane  si  èj 
dato  il  nome  di  germanofilia.  E  noi) 
condo  la  signora  Re-Bartlett.  Certo  è  esisti: 
una,  corrente  pro-germanicità  in  Italia  ;  nes» 
suno  oserebbe  -negarla  ;  ma  essa  ora  appari 
in  gran  parte  vinta.  E  la  mancata  ufficiai* 
dichiarazione  di  guerra  è  un  argomento  che 
di  fronte  a  certi  fatti  ha  perduto  assi 
suo  valore.  Ma  indubbiamente  bisogna 
vere  alla  poco  esatta  comprensione  delti 
nostra  anima,  dei  nostri  interessi  e  delle 
nostre  aspirazioni,  la  fallace  interpretazione 
delle  nòstre  simpatie  germaniche.  E 
tro  fatto  può  indurre  in  errore  le  nazioi 
alleate,  un  fatto  che  l’autrice  indaga 
acutamente  e  che  consìsto  principalmenl 
nell’  incapacità  assoluta  che  ha  il  popoli: 
italiano  di  odiare,  e  nella  sua  qualità 
nentemente  critica  di  vedere  subito  di 
questione  tutti  ì  suoi  infiniti  aspetti.  È  14 
dono  certamente,  ed  è  anche  una  disgraz 
Sqnoi  a,vessipxQ  saputo,  meglio,  odiare  uxv 


leanza  con  l’Austria  non  avrebbe  potuto 
durare  tanto  a  lungo  come  è.  durata. 

Ma  che  farci?  L’  Italia  è,  si,  la  patria  di 
Niccolò  Machiavelli  ;  ma  è  anche  quella  di 
SE  Francesco  d  '  Assisi . 
t  l)el  resto  la  vita  che  è  cosi  vertiginosa 
in  questi  giorni  muta  rapidamente  opi¬ 
nioni  e  sentimenti.  L'  Inghilterra  stessa, 
v  con  l’essere  scesa  nel  continente,  ha  già 
molto  appreso,  e  1’  Italia  è  già  da  un  anno 
/  grandemente  mutata.  Il  librò  della  signora 
Re-Bartlett  pare  già  vecchio  di  non  so 
quanti  anni,  ora  che  sventola  nel -campo  di 
Salònicco  il  nostro  tricolore. 


Ma  è  bene  a 


r  rammentato  questa  giu- 


:  sta  difesa  italiana  :  ed  è  confortante  osser¬ 
vare  che  già  ciò  che  essa  auspica  in  gran 
-  parte  sta  diventando  un  fatto  ;  l’avvento  di 
quell'  internazionalismo  che  non  volge  a 
j  profitto  di  un  sol  popolo  le  '  attività  co¬ 
muni,  ma  crea  una  solidarietà  chè  nasce  dal 
mutuo  rispetto  e  dalla  mutua  comprensione. 

G.  S.  Gargàno. 


A  CESARE  BATTISTI 

I  Trento  !  Città  natale,  ultimo  porto 
Wsognato  (ah,  non  cosi!),  dopo  l’assalto: 
più  che  mai  bella,  gemma  in  verde  smalto, 

.  al  morente  occhio  tuo  senza  conforto. 

HI  La  rivedesti...  E  già  il  capestro  attorto 
t’era  all’ansante  gola  in  su  '  lo  spalto, 
o  soldato  d’Italia,  o  di  basalto 
cuore,  per  lei,  per  lei  due  volte  morto  ! 

Ed  ora  l’ombra  tua,  dallo  scheggiato 
monumento,  cui  base  è  cielo  e  inferno, 
scruta  il  vindice  assalto  e  l’ardua  gioia. 

Dante  sovrasta  :  egli,  il  divino  Fato, 
pensa  il  tormento'  unico,  nuovo,  eterno, 
a  cui  dannar  l’incoronato  boia.... 

Pietro  Mastri. 


MARGINALIA 

fi-  Guido  Gentilli  è  morto  à  treritacinque 
anni  nell’óspédale  italiano,  del  Cairo,  il  6  di' 
f  .agosto.  Padovano1  di  nascita,  aveva,  fatti  in 
Firenze  tutti  gli  studi  universitari;  aveva 
li,1  quindi  insegnato  in  ginnasi  e  licei  del  Re¬ 
tti  gno  (Aosta,  Campo  basso....),  gli  ùltimi  due 
«|JB  anni  nelle  scuole  medie  italiane •  del  Cairo, 
afe.  Di  quelli  ohe  studiarono  ;  con  noi  in  Firenze 
|  -spesso  e  .volentieri  domando  notizie,  quando 
se  ne  presenta  l’Occasione,  ai  loro  presidi, 
ai.- colleghi,  agli  Scolari  ;  del  Gentilli  non 
p;  ho  domandato  mai  nulla  a  nessuno.  Non 
!p  -ce  n’era -bisogno  :  ero  ben  sicuro  che  l’opera 
E-\  sua  (l’insegnante  sarebbe  stata  dappertut- 
K  to  considerata  anche  come  titolo  d’onore 
V  per  la  scuola  donde  proveniva.  Pochi  gio- 
)  /  ,  vani  ho  conosciuto  d’ intelligenza  altrettanto 
E»,  limpida,  di  cosi  sano  e  sobrio  acume,  di  cosi 
K  solida  e  cosceiiziosa  preparazione  dottrinale. 
&<.  Perde  oggi  l'Italia  nella  santa  guerra  che 
r  ggfeorhbàtte,  contro  ignobili  nemici,  centinaia 
ET-,; -di  giovani  nobilissimi,  che  sarebbero  stati 
l’orgoglio  nostro  nelle  arti  e  nelle  scienze  ; 
EL;  fra  le  (piali  non  va  negato  un  posto  cospi- 
||  ;-'Cuo  al  Gentilli,  che  lontano  dalla  patria 
H-  /-alla  patria  faceva  onore,  in  quelle  scuole 
■S;;  donde  è  .  da  sperare  non  /lieve  incremento 
al  nome  italiano. 

Il  ;  ;  Due  suoi(  lavori  scientifici  toccò  a  me  la 
K|;  soddisfazione  e  l’onore  di  pubblicare  nei 
■fc.volurùl  di  Studi  italiani  di  filologia  classica  : 
ttsÈiii  tutti  e  due  rifùlgono' le  dòti  d’ ingégno  e 
di  carattere  che  ce  lo  avevano  reso  caris- 
ijyeimo.  Il  Marzocco'' poi  ha'  il  dovere  di  ricor- 
|jj|>Adame  con  affettuosa  riconoscènza  la  me- 
s™p.‘H'moria.  Nel  Marzocco  (19  gennaio  1908)  fu- 
BBp-.  rono  poste  le  bari  della  «  Società  italiana 
;S  -  per  la  ricerca  e  la  pubblicazione’ di  papiri 
greci  e  latini  »  ;  quanto  essa  Società  ,  debba 
al  nostro  povero  amico  risulterà  non  sol¬ 
tanto  da  un  quarto  volume  d’ imminente 
pubblicazione,  ma  anche  dai  volumi'  succes- 
Bfe  sivi.  La  notizia  della  sua  fine  immatura 
t  mi  è  giunta  appuntò  quando  mandavo  in 
Hi;:  tipografia  accurate  trascrizioni  ed  illustra¬ 
la.  ■■  zioni  sue;  di  alcuni  papiri  grèpi,  che,  a  dif- 
Mj|,;ferenza  di  tanti  altri  di  gran  valore  da  lui 
■re-acquistati  alla  Società  nostra,  erano  per  caso 
Hrerimasti  nel  Museo  del  Cairo.  Centinaia  di 
^Hfeplendidi  documenti,  della  età  del  secondo 
|e  terzo  Tolomeo,  dobbiamo  all’accortezza, 
alla  premura,  alla  dottrina,  alla  abnega¬ 
zione  del  Geritilli  :  quale  che  sia  l’incapa¬ 
cità  nostra  di  editori,  le  grandi  benemerenze  1 
sue  non  resteranno  occulte,  neppure  ai  dotti 
italiani  .  Che  per  la  papirologia  italiana  af¬ 
fettano  noncuranza,  se  non  addirittura  di¬ 
sprezzo. 

Il  suo  Fteside,  gli  amici,  gli  scolari  italo- 
egiziani  mandano  particolari  commoventi 
della  sua  “fine  tragica  ed  immatura,  della 
sua  stoica|àerenità  ah  cospetto  della  morte. 
Era  scampato  miracolosamente  l’anno  scorso 
alle  vigliacche  insidie  marittime  dei  briganti 
austro-tedeschi  :  lo  ha  ucciso  un  morbo  fie¬ 
rissimo,  contratto  durante  una  nobile  ope¬ 
rosità  d’ insegnante  e  di  scienziato. 
r  Multedo  ( Pegli ),  23  agosto  1916-.  • 

G.  Vitelli. 

fi  Mario  Fiorini.  —  È  caduto  sull’orlo  di 
Gorizia  —  al  Greifenberg  —  l’alba  della 
ri  Vittoria.  Il  momento  e  il  modo  della  morte 
'/cresce  la  pena  degli  amici  superstiti,  cresce 
la  purità  del  suo  sacrifizio.  All’uscita  del 
:  camminamento,  in  un  punto  che  l’artiglie- 
I  ria  austriaca  sapeva  obbligato  per  gli  as- 
I  salitori  :  ma  i  suoi  compagni  passarono  ; 

in  lui  l’  impeto  dell’animo  era  contrastato 
|  dall’  impiccio  di  un  fisico  non  agile,  poco 


-  ' 


sano.  Allo  scoppio  della  guerra  aveva  chie-  . 
sto  di  essere  arrolato  :  non  fu  reputato  adori 
neo  Insistette  ;  non,  poteva  ammettere  che 
di  lui  si  dicesse  che,  dopo  aver  voluto  la 
guerra,  non  aveva  il  cuore  di  combatterla. 
Cosi  finalmente  potè  trovarsi  davanti  a  Go¬ 
rizia  il  gran  giorno,  e  morire .  Destino  glo¬ 
rioso  é  dolente  di  un  uomo  della  prima  ora. 
Il  giornalista  che  era  vissuto  confuso  tra  i 
professionisti  meno  insigni,  che  aveva  cono- 
,  sciuto  da  vicino  anche  le  tare  del  mestiere, 
emerse  puro  di  fede,  ardente  di  passione 
nell’ora  inquieta  della  neutralità.  Subito 
vide  quello  che  altri,  intelligenti  quanto  lui, 
non  videro,  perchè  égli  era  un  generoso  e 
gli  altri  no  :  perchè  l’ intuizione  della  ve¬ 
rità  in  politica  non  è  possibile  se  non  agli 
animi  netti.  E,  quando  la  corruzione  au¬ 
stro-germanica  credeva  di  aver  in  mano  il 
giornalismo  italiano  perchè  qualche  tristo 
smerciator  di  parole  non  rifiutò  ispirarsi 
all’, informazione  tedesca,  egli  osò  rinnovare 
il  più  idealistico  giornalismo  della  tradizione 
italiana.  Animosa,  pura  e’ povera  fu  la  sua 
Fiamma,  il  settimanale  che  ùsci  qui  a  Fi¬ 
renze  tra  l’autunno  .del  1914  e  il  maggio, 
del  I9I5-  Quasi  tutto  scritto  da  lui,  il  gior¬ 
naletto  audace’ e  onesto  sarà  ricordato  dai 
narratori  della  grande  crisi  italiana.  Con  la 
satira  e  con  l’invettiva  tenne  in  freno  la 
baldanza  dei  cattivi,  incorò  i  timidi  :  con 
la  passione  persuase  tutti.  Disse  quello’ che 
;  grandi  giornali  non  potevano 


cito  e  la  nazione.  Come- in  tempi  di  congiure 
la  Fiamma  visse  di  settimana  in  settimana, 
dell’obolo  raccolto  fra  pochi  amici  di  fede 
patriottica..  Accese  e  illuminò.  Oggi'  è  fa¬ 
cile  vedere,  confidare,  volere.  Vorrei  che 
tutta  1  ’  Italia  /rinnovata  serbasse .  memoria, 
e  gratitudine  per  questi  uomini  della  prima 
ora,  a  cui  pare  che  l’oscuro  destino  non 
voglia  concedere  la- gioia  delle  cose  attuate. 
Viem  fatto  di.  pensare  che  per  i  generosi  il 
bene  sia  questo  :  arrivare  all’órlo,  veder 
l’alba  e  non  più.  Come  è  toccato  a  questo 
buon  giornalista,  semplice  n  .qhiaro,  morto 
combàttendo  prima  di  entrare  a  Gorizia. 

G.  C.  ; 

fi-  I  nomi  da  redimere,  di  cui  trattò  qui 
recentemente  il  nostro  Caprin,  danno  occa¬ 
sione  a  F.  Musoni  per  un  articolo  e  ad  O.  Ma¬ 
rinelli  per  una  nota  ;  l’uno  e  l’altra  com¬ 
parsi  nella  Rivista  Geogràfica  Italiana.  Il 
Marinelli  riprende  a ‘trattare  la  quistion^; 
della  voce-  Veneto  accusata  di  austriacan- 
tismo,  a  malgrado  il  prof.  De  Toni,  nel 
'precedente  numero  della  stessa  Rivista,  ab¬ 
bia  cercato  di  dimostrare  che  la  parola  Ve¬ 
neto  esisteva  anche  innanzi  al  1815.  Esi¬ 
steva  di  fatto  ;  ma  nei  documenti  anteriori 
a  quell’anno  van  sottintese  pur  le  parole 
-  stato  o  dominio  di  terraferma,  mentre  di¬ 
versa  è  l 'estensione! di  questo  Veneto,  com¬ 
prendente-  anche  una  parte  della  Lombar¬ 
dia,  da.  quella  del  Veneto  di  austriaca  me¬ 
moria.  Italianamente  si  dovrebbe,  dunque 
dir  la  Venezia,  pur  dopo  le '  osservazioni  del' 
De  Toni  ;  ma  anche  questa  voce  è  impro¬ 
pria  è  imprecisa.  L’ Ascoli,  per  rimetterla  in 
uso,  dovette  distinguere  tre  Venezie  :  la  Ve¬ 
nezia-  vera  fi  .-propria,  la  Tridentina  e  la 
Giulia.  Ma  la  divisione,  che  era  essenzial¬ 
mente  politica,  cadrà  il  giorno'  della,  vittoria. 
Allora  forse  dovremo  distinguere  un  Tren¬ 
tino  da  un  Veneto*  e  sostituire  alla  divisione  V 
di'  Venezia  Propria  e  di  Venezia  Giulia,  quella 
di  Venezia  e  di  Istria.  E.  Veneto  rimarrà 
sempre,  per  la  non  inutile-distinzione1  tra  la 
città  e  il  suo  territorio,  e  rimarrà  forse 
nell’uso  popolare,  «  per  quanto  sia  .  vocabolo 
.  recente  e  possa  rievocare  dolorosi  ricordi  ». 

Per  la  -  toponomastica  della  Venezia  Giu¬ 
lia  la  quistione  è,  secòiido  il' Musoni,  anche 
più  ardua,  Nòli /sempre  la  guerra  avrà  ser¬ 
vito  e  bastato  a  consacrare  un  .  luogo  mal 
battezzato,  come  è  avvenuto  per  il  Monte 
Nero,  e  pel  quale  —  trattandone  lunga¬ 
mente  —  l’autore  propende  ad  accettare  la 
etimologia  da  corno,  proposta  qui  su!  Mar¬ 
zòcco  rial  Gùyon.  Nel  massiccio  dello  stesso 
Monte  Nero,  vi  sono  innumerevoli  -località 
chiamate  -con  nomi  prettamente  slavi,  per¬ 
ché  gli  slavi  furono'  i  primi  ad  abitarle  ed 
a  frequentarle;  e  questi  nomi  hanno  tutti 
un  significato  facilmente  determinabile rié'df  .. 
adombrano  «indizioni  geografico-fisiche  e  an- 
tropqgeografiche  preziosissime,  che  andranno; 
conservate  in  una  nuova  toponomastica.  La 
quale  è  stata,  chiesta  con  bellissimo  slancio  / 
firio  dai  primi  giorni  della  guerra.  Qualche^ 
giornale  anzi  domandò  che  il’  Comando  Su¬ 
premo-  indicasse  con  nuovi  nomi  italiani  i 
luòghi  della  guerra  vittoriosa.  E  il  Musoni 
si.  domanda  se  ciò  fosse  e  si.a  possibile  e 
.  Conveniente.  In  teoria  ogni'  paese  dovrebbe 
mantenere  i  nomi  di  origine,;  ma  in  pra¬ 
tica  i  nomi -subiscono  la  sorte  dei  luoghi  cui 
si  riferiscono  :  chi  domina  i  luoghi  ‘vuol  do¬ 
minarne  anche  i  nomi.  Che  cosa  abbiano 
fatto  i  tedeschi  in  proposito,  nelle  terre  ir¬ 
redente,  Ognun  sa.  Quindi  anche  noi  tanto 
più  dovremo  farlo  per  regioni  che  erano;  no¬ 
stre,  e  son  sempre  rimaste  nostre,  a  mal¬ 
grado  dell'Occupazione  straniera.  Se  non  che 
occorrerà-:  agire  con  tatto  e  con  prudenza. 
Gran  parte  dèi  nomi  slavi  ha  un  chiaro  si¬ 
gnificato,  e  ne  sarà  possibile  una  esatta 
traduzione  italiana,  che  ne  conservi  la  fun¬ 
zione  di  indicare  speciali  condizioni  topo¬ 
grafiche,  idrografiche',  climatiche,  biologiche, 
etnografiche,  storiche  e  religiose.  Cosi  po¬ 
tremo  dir  subito  Monte  Perforato  invece 
di  Prestreljenik,  Cima.  Cavallina  invece  di 
Kónjiskr  Vrh,  Rio  Nero  invéce  di  Crnipo- 
tòk  etcri'etc.  Per  i  centri  abitati  occorrerà 
invece  maggior  cautela,  dovendo  imporre 
.  nomi  puovi  agli  abitanti  abituati  agli  an¬ 
tichi-.  Intanto  però  si'  dovranno  subito  far 
prevalere  le,  forme  italianizzate  di  nomi  slo-, 
veni  o;  serbo-croati  :  Frizza  invece  di  Brdice, 
Savogna  invece  di  Savodnje,  Senosecchia 
invéce  di  ZenozéCe  etc.  etc.  ;  e  si  potranno 
anche,  secondo  il  Musoni,  accettare  quei 
nomi  slavi  che  è  possibile  ridurre  facilmente 
ad  una  pronunzia,  accentuazione  e  grafia 
italiane  :  Coriténza  da  Koritenca,  Dftsénza 
:  da  Drézenca,  Sepernizza  da  Srpenfca.  Ri-, 
marrebb’ero  cosi  pochi  nomi  che  si  dovreb¬ 
bero  senz’altro  tradurre,  Perisa  però  il  Mu¬ 
soni  che  ciò  possa  divenire  pericoloso  e  ge-  . 
nerar  contusione  ;  e  crede  che  piuttosto  si 
debba  lasciare  alle  popolazioni  slave  il  com¬ 
pito  di  italianizzare  i  nomi  dei  loro  paesi, 
italianizzandosi  esse  stesse  con  quella 


piuttosto  aggiùngere  sulle  carte,  tra  paren¬ 
tesi. 

-  Del  resto  sarà  questo  il  compito  delle 
commissioni  appositamente  create  :  queffa 
nominata  dalla  Reale  Società  Geografica 
Italiana  -e  che  già  si  è  messa  al  lavoro  in 
Firenze  ;  e  quella  esistente  presso  1’  Istituto 
Geografico  Militare  e  che  è  presieduta  dal 
generale  Carlo  Porro.  La  quale  ultima  com- 
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missione  sulla  carta  a  jtoo.ooo,  rilevata  da 
quella  a  '  75.000  dello  Stato  Maggiore  Au¬ 
striaco,  ha  già  datò  laipre  valenza  ai  nomi 
italiani,  ponendo  tra  parentesi  quelli  leder 
schi  o  slavi  ;  ed  ora,  trasferitasi  ad  Udine, 
ha  già  in  pronto  le  bozze  di  un, manuale  di 
Topolessigràfia  della  Venezia  Giulia  com¬ 
prendente  oltre  2000  ..tèrmini'  topo-geografici 
ricavati  dai  nomi  italiani  latini  e  slavi.  Ma 
per  ora  bisogna  andar],  piano,  e  acconten¬ 
tarci  che  i  comunicati  del_  Comando  Su¬ 
premo  rechino  spessò  r  nomi  delle  vittorie 
nelle  forme  slave  oi|jRdesche.  Un  muta¬ 
mento  porterebbe  a  confusioni  pericolose, 
e  tanto  più  deplorevole)  dopo  le  ben  note 
esperienze  eritree.  .  fi 

fi-  I  metodi  tedeschi  di  guerra  hanno  un 
'  saggio  di  interpretazione  psicologica  in  un- 
articolo  del  prof.  Giulio  [Cesare  Ferrari,  pub¬ 
blicato  nell’ultimo  fascicolo  della  Rivista  di 
Psicologia.  Il  Ferrari,  rilevata  dai  diari  dei 
soldati  germanici  è  dai  documenti  ufficiali 
la  realtà  delle  atroci^iÉjfeommesse  nel  Belgio 
e  nella  Francia  invasa,,  osserva  come  di  que- 
ste  atrocità  si  volle  dare  una  ragióne  ed  una 
spiegazione,  accusandole  popolazioni  nemi¬ 
che  di  rappresaglia  e  di  guerriglia.  Prima 
l’agenzia  ufficiale  Wolff,  poi  su  su,  dal  ge¬ 
nerale  Von  Bissing,  al  Cancelliere  dell’  Im¬ 
pero  ed  al  Kaiser  stesso,  tutti  si  , accorda¬ 
rono  nel  dare  quella  jSgione  e  quella  spie¬ 
gazione,  ammettendo  al  tempo  stesso  la 
realtà  degli  eccessi;  Majboiché  è  stato  pro¬ 
vato  perfino  dai  cattolici  tedeschi  che  rap¬ 
presaglia  e  guerriglia  da  parte  delle  popola¬ 
zioni  belghe  e  francesi  non  ci  furono,  e  che 
quindi  le  ragioni  addotte  ufficialmente  erano 
pretesti  che  dovevano- .servire  a  nascondere 
le  vere  cause  di  tanti/ orrori,  scenziati  nu¬ 
merosi  le  hanno  accuratamente  e  sottilmente 
cercate.  Tra  questi  il  belga  Van  Langenhove 
ha  creduto  di  scorgerle,  tali  cause,  nella 
paura  che  le  truppe  tedesche  avevano  dei 
franchi  tiratori,  paura  alimentata  a  bella 
posta  dai  comandi  e  .che  degenerò  in  una 
specie  di  ossessione,  mentre  i  metodi  di 
guerra  adottati  dalle/s’carse  truppe  belghe 
di  retroguardia, .  costrette  a  ritardare  con 
imboscate  l’avanzata  degli  invasori,  possono 
aver  legittimato  quell ’osspssionp.  Si  aggiunga  ■ 
poi,  a'  questa,  la  disiÈnsione  provata  dagli 
eserciti  avanzanti  in  uri  paese  che  era  stato 
loro  descritto  come  amico  o  almeno  come, 
passivo,  e  che  si  rivelò|mtbito  tutt 'altro.  Ma 
al  Ferrari  non  sèmbràrip,  queste,  cause  suf¬ 
ficienti.  Egli  crede  psfttosto  che  il  terrore 
che  i  tedeschi  seminavamo  sul  -loro  passag¬ 
gio,  corrispondesse  ad'  un  metodo  dii- guerra 
'  prestabilito,  come  sembra  dimostrare  anche/  . 
il  famoso  libriccino  dello  Stato  Maggiore  - 
tedesco  sulle  leggi  della  guerra,  mentre,,  al 
proposito  giova  ricordare  il  cèlebre  discorso 
di  Guglielmo  II  alle  truppe  partenti  per  la 
Cina  :  che  fossero  dèi  veri  Unni,  e  facessero  '  ' 
in  modo  che,  per  mol® /genera zioni  nessuno 
osasse  levare  lo  sguardo  in  faccia  ad  ùn 
soldato  tedesco. 

Dati  questi  precèdenti,  viene  spontanea  . 
la  domanda  se  la.  iHÉmsabilità  degli  ec¬ 
cessi  ricada  su  chi  li  ha  Voluti  e  non  su  chi 
li  ha  commessi.  Ma  ilgFerrari  conclude  che 
Ila  distinzione  non  è  possibile,  poiché  in  Ger¬ 
mania  governanti  e  governati  sono  .fattì  tutti 
di  una  identica  pasta-.,  D’esaltazione  egemo¬ 
nica.  foggiata  dai  filosofi  ®  entrata  negli  uo¬ 
mini  politici,  e  si  è  éj||psa  giù  giù  quasi  a 
tutti,  gli  strati.  L’ idea'/di  popolo  eletto  è/.I 
diventata  comune  in  'Germania,  e  non,  è 
sfata  prerogativa  dèlie'' jéojè’alassi  dirìgenti. 
Questa  idea  che  ha  i  portato  a  valutare  .  la 
vita  di  un  soldato  tedesco  pari  alla  vita 
della  popolazione  di  unfvillaggio,  che  ha 
fatto  levare  alte  recriminazioni  per  il  man¬ 
cato  salvataggio  ;degli  uomini  di  uno  Zep¬ 
pelin  —  mentre  le  popolazioni  della.  Prussia 
orientale  errino  incitate  cón  proclami  a  re¬ 
sistere  con  ogni  mezzo  rii  russi  invasori,  e  » 

10  Zeppelin  tornava  dall’aver  bombardato 
città  aperte  —  questa  idea  ha  invaso  non 
solo  la  casta  militare,  ma  tutta  la  classe 
borghese,  ed  ha  portato  al -famoso  manifesto 
dei  93  intellettuali.  Ora  .questo  manifesto 
— -  redatto  e  firmato  collettivamente  da  uo¬ 
mini  che  in  altro  momento  e  separatamente 
l’avrebbero  condannato JéQbiasimato  —  fa 
credere  rii  Ferrari  che  lo  scòppio  della  guerra 
abbia  in  realtà  determinatati!  Germania  uno 
sconvolgimento  psicologica  generale,  al  quale 
,non  poterono  sottrarsi  1  tedeschi  chiamati 
alle  armi.  -Questi  ultimi,' mitre  all’ossessione  1 
,  della  guerriglia  —  già  rammentata  — «  fo¬ 
mentata  dai  capi,  subirono  "quindi  anche  la 

.suggestione  dell’idea  pangermanista.  «Sul 
territorio  invaso  il  soldato  tedesco  più  in¬ 
telligente  si  è 'sentito  non  rappresentante, 
ma  parte- del  gran  tujttqP...  ed  ha  lavorato 
in  grande,  secondo  i  principi  illustrati  più 
sopra,  fedelmente  imitato  ■  dai  più  deboli  »  ; 
mentre  nell’azione-  feroce'  risaliva  alla  su¬ 
perficie  un  fondo’  atavico  di  barbarie.-  Il 
Ferrari  aggiunge  però  a  tutti  questi  un  ele¬ 
mento  nuóvò  :  il  comando  dell’  Imperatore,  n 
l’assicurazione  che  .egli  dava  del  buon  di¬ 
ritto  della  Germania.  Avviandosi  poi  alla 
’  conclusione,  dopo  alcune'  altre  osservazioni 
sottili,  l’autore  rileva  nelle  classi  dirigenti 
una  «  labile  sensibilità  morale  »,  .e  nelle  masse 
la  tendenza  alla  obbedieùza  passiva,  il  ri¬ 
spetto  per  l’ autorità  —  estesosi  perfino  al 
socialismo  ufficiale,  addomesticato  a  scopo 
di,  guerra  — -  la  rinunzia  a  pensare  e  giudi¬ 
care  lasciandone  ad  altri;!’ incarico,  l’abitu- 
*  dine  ad  un  lavoro  limitato,  metodico.  La 
organizzazione  teutonica  -.«  togliendo  ai  la¬ 
voratori  la  visione  dell’  insieme  ha  lóro  sot¬ 
tratto  il.  scuso  della  relatività  e  conseguen¬ 
temente  quello  della  responsabilità....  »  gl 
che,  deduce  singolarmente  il  Ferrari  «  sa¬ 
remmo  tratti  a  concludere  che  i  metodi  di 
guerra  tedeschi,  i  'quali  sembrano  avere  squa¬ 
lificato  la  Germania,  sono  una  manifesta¬ 
zione  patologica  dell’orgàitizzaziqne  spinta 
agli  eccessi».  «Molte  cose,  termina  il  Fer¬ 
rari,  potrà  imparar  la  Germania  da  questa 
guerra.  Ma  anche  noi  molto  dovremo  appren¬ 
dere.  Dovremo,  sopratutto  abituarci  a  te¬ 
nere  gli  occhi  .aperti,  a  fidarci  più  dei  fatti 
che  delle  parole,  ed  a  diffidare  sempre  di 
chi,  contro  ogni  apparenza,  ’  ha  cosi  poco 
«  fondo  »  da  poter  subire  una  infatuazione 
mistica  o  da  rimanere  vittima'  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  di  un’ossessione  omicida,  — 
cosi  vasta  come  quella  che  oggi  insanguina 

11  mondo,  —  che  senza  ragione  lo  colga  ». 

fi-  Il  gastigo  di  Louvain  forma  l’argo¬ 
mento  principale  di  un  libro  che  Ernesto 
Niederhausen  ha  dedicato  ai  ragazzi  tede¬ 
schi.' L’autore- è  presentato  dal  suo"  editore 
come  un  nuovo  pedagogista,  un  amico, 
pieno  di  esperienza,  della  gioventù  teuto¬ 
nica,  un  patriotta  dal  cuore  ardente,  che 
ha  fatto  un  bellissimo  regalo  agli  scolari 
del  suo  paese.  Ed  ecco  il  novello  educatore 
descrivere  ai  suoi  lettori  l’ invasione  del 
Belgio,  col  passaggio  di  truppe  che  sembra¬ 
vano  infinite.  E  di  contro  a  questa  mani¬ 
festazione  di  forze  germaniche  benefiche,  T  in¬ 


giusto  odio  della  popolazione  in  rivolta  : 
imboscate,  uccisioni  a  tradimento,  brigan¬ 
taggio.  «  Ogni  sentimento  di  umanità  —  nota 
tra  lo  sconsolato  e  T  inorridito  il  pedago¬ 
gista  mo’dello  — sembrava  ave?  esulato  da 
questo  miserabile*  popolo  belga  ».  Ed  ec¬ 
coci  alla  fellonia  di  Louvain.  Il  25  di  ago- 
.  Sto  —  continua  a  narrare  l’autore  —  le 
truppe  imperiali  entrano  in  città,  ricevute 
amichevolmente  dagli  abitanti  ;  e  i  bor¬ 
ghesi  si  fanno  in  quattro  e  rivaleggian  di 
zelo  per  ospitare  gli  ufficiali.  Ma  ecco  le 
truppé  lasciare  l’abitato  per -rintuzzare  una 
tentata  uscita  da  Anversa  ;  ecco  un  solo 
battaglione  rimasto  di  guardia.  Mette  Conto  ) 
ceder  la  parola  al  Niederhausen,  come  fa 
la  Revue  hebdomadaire  :  «  Cadeva  la  sera. 
Le  campane  della  città  sùonaron  le  nove. 
Tutto  ad  un  tratto  si  aprirono  le  finestre  e 
brillarono,  le  vampate  dei,  colpi,  di  fucile.  I 
cittadini,  approfittando  dell’ombra  della 
notte,  impegnarono  un  .combattimento  pre¬ 
parato  innanzi,  secondò  un  piano  stabilito, 
contro  la  guarnigione  tedesca.  E  si  vedeva 
intanto  chiaramente  perché  la  mattina  ave¬ 
vano  voluto  separar  gli  ufficiali,  facendoli 
alloggiare  qua  e  là.  I  pugnali  e  le  pistole 
eran  pronte  per  privare  le  truppe  dei  loro 
comandanti.  Ma  accadde  altrimenti.  Il  piano 
abominevole  era  fallito.  La  città  di  Lou¬ 
vain  bruciava .  Tutte  le  contrade  dove  abita. va  1 
la  ciurmaglia  erano  in  fiamme.  Chiunque 
era  sorpreso  con  le  armi  alla  mano,  era 
'  fucilato.  Il  cielo  era  d 'un  rosso  sanguigno; 
ed  annunziava  al  mondo  come  dei  valorosi 
soldati,  che  combattevano  in  un  paese  ne¬ 
mico  per  la  loro  patria  attaccata  improv¬ 
visamente,  si  fossero  trovati  in  presenza 
della  rabbia  impotente  di  vili  assassini  e  si 
difendessero  in  una  lotta  notturna  dal  sel¬ 
vaggio  complotto  di  trucidatori  ».  Cosi  dun¬ 
que  si  racconta  la  storia  ai  ragazzi  tedeschi  ! 
Ogni  commentò  sarebbe  superfluo. 

fi-  La  carta  e  la  burocrazia.  —  Opportu¬ 
nissima  è  venuta  una  recente  raccomanda¬ 
zióne  dell’on.  Boselli  agli  uffici  governativi 
perché,  stante-la  generale  carestia  della  carta, 
se  ne  fqceia  fileno  spreco.  Sarà  un  grande 
guadagno  non  soltanto  materiale,  ma  anche 
morale  ;  perché  tutti  sanno  che  lo  spazio 
moderato  consiglia  misura  di  parole  e  vice¬ 
versa  ;  e  sta  il  fatto  che  in  antico,  quando 
la' carta  era  più  rara,  molte  cose,  a 'comin¬ 
ciare  dalle  lettere,  si  sapevano  ridurre  den- 
.  tro  minori  confini.  Stanno  anche  le  car¬ 
toline  .  postali  a  provare  che  dentro  un  fo¬ 
glio  ben  ristrette  -  si :  pùò,  volendo,  scrivere 
e  comunicare  moltissimo. 

Ci  osservava  a  questo  proposito  im.  vec¬ 
chio  funzionario,  che  il  formato  protocollo, 
adoperato  per  la  corrispondenza  negli  uffici 
pubblici,  pur  con  le  molte  sue  varietà,  ge¬ 
neralmente  in.  questi  ultimi  anni  tende  a 
decrescere,  ossia  a  misure  più  convenienti, 

.  mentre  una  yolta,  specialmente  da  certi  di - 
‘  casteri;  uscivano  per  ogni  nota  grandi  len- 
zuoli,  e  di  ottima  carta  a  mano.  Tuttavia 
c’  è  ancora  molto  margine  da  ridurre,  ehi, 
nella  misura  e  nella  qualità.  Per  la  corri¬ 
spondenza  ufficiosa,  se  non  per  la  ufficiale, 
si  fa  veramente  in  molti  Ministeri  e  in  molte; 
altre  amministrazioni  abuso -di  carte,  di  tipo 
a.  mano,  costósissime  e  ;  riccamente  stem¬ 
mate  ;  davvero  troppo  superiori  al  valore 
del  loro  contenuto  ;  né  andiamo  lontano  dal 
Véro  dicendo,  quanto  al  formato,  che  si  po¬ 
trebbe  decretare  senz’alcun  pericolo  la  ri¬ 
duzione  di  una  metà  ;  e  questa  diventerebbe 
:  addirittura  un  risparmio  di  tre  quarti  deliri 
materia  se  i  foglietti  invece  di  essere,  cóme 
sono  tuttavia,  doppi  fossero  di  regola  scempi. 
Conosciamo  uffici  nei  quali  la  dotazione  della 
carta  spetta  di  regola  per  un  tanto  fisso  al 
capò  dell’ufficio  ;  e  allora  si  vedono  buste  e 
mezzi  fogli  perfettamente  parsimoniosi  ! 
Dunque,  riduzione  di  misura,  minore  sfog¬ 
gio  .  di  qualità  e  altrettanto  minore  invito 
a  sfoggiar  parole. 

Queste  stessè  ragioni  valgono  per  i  mo¬ 
duli  a  stampa  ;  anch’  essi,  salvo  poche;  ec¬ 
cezioni,  sovrabbondanti,  e  con  un  lusso  sba¬ 
gliato  di  formule  e  di  righe  e  .di  colonne, 
che  restano  sempre  vuote  :  vorrebbero  rap¬ 
presentare  la  perfetta  pre-yidenza  della  bu¬ 
rocrazia,  ma  in  realtà  non  rappresentano  se 
non  una  meccanica  e  irrazionale  accumula¬ 
zione  di  rarissimi  casi  possibili  e  insieme  la 
negazione  di  ogni  criterio  elementare  ai  no¬ 
stri  impiegati.  Generalmente  i  moduli  no-  ‘ 
stri  sono,  e  per  misura  e  per  farragine  di 
formule,  tra  i  primi  a  confronto  di  molte 
amministrazioni  straniere.  Inoltre  da  noi  è 
invalso  non  bene  l’uso  di  dispensarli,  anzi 
di  sperperarli,  senza  limiti  :  basta  il  cam¬ 
biamento  di  un  capordi visione  cui  piaccia 
meno  quella  tal  parola  o  quella  tal  rigatura 
per  far  mandare  al  macero  tutta  fina  prov¬ 
vista  di  fogli  che  avrebbero  potuto  ottima¬ 
mente  servire.  E,  a  cominciare  dai  moduli 
per  i  telegrammi,  che  da  noi  sono  a  libera 
disposizione  di  qùanti  vogliono  in  tutti  i 
1  modi  adoperarli,  in  altri  paesi  ìl*ubblico 
non  li  ottiene  se  non  a  pagamento.  Ripe¬ 
tiamo  :  non  è  soltanto  la  economia  mate¬ 
riale  cui  si  deve  tendere,  ma  anche  la  giusta 
educazione  del  pubblico,  che  non  deve  es¬ 
sere  invogliato  allo  spreco  della  carta  pa¬ 
gata-  dai  contribuenti. 

fi-  Di  due  oggetti  d’arte  neoclassica,  cre¬ 
duti  antichi,  tratta  con  molta  erudizione, 
minuto  esame  e  sott’il  critica  Carlo  Albiz- 
•  zati  in  Atene  è  Roma.  Sono,  questi  dùe  og¬ 
getti,  un  rilievo  cilindrico  in  terra  Cotta 
esposto  nel  terzo  scomparirò  dell’  «  Antiiqua- 
rium  »  del  Museo  Nazionale  Romano,  e  cre¬ 
duto  provenire  da  Palestrina  ;  e  una  sta¬ 
tuetta  muliebre,  in  bronzo,  comparsa  nel 
1910  sul  mercato  antiquario  di  Atene,  ve¬ 
duta  poi  presso  un  negoziante  italiano,  e 
proveniente  —  secondo  la  -voce  corsa  —  da 
Mito.  Ma  il  rilievo  cilindrico,  che  un  cono¬ 
scitore  dotto  ed  esperto,  quale  è  Roberto 
Paribeni,  acquistò  e  pubblicò  come  un  pu- 
teale  antico  di  stile  neoattico,  e  affine  alle 
cosi  dette,  terrecotlé  Campana,  sarebbe  mo¬ 
destamente  e  semplicemente,  per  l’Albizzati, 
od  un  gran  vaso  da  giardino  od  un  pezzo 
di  stufa  cilindrica  della  fine  del  sec.  XVIII 
o  del  principio  del  sec.  XIX.  Tocca  al  Pa¬ 
ribeni  a  rispondere.  .Certo  si  è  che  alcune 
delle  osservazioni  ed  alcuni  dei  raffronti  fatti 
dall’autore  dell’articolq  sorprendono  e  per¬ 
suadono.  Basterà  accennare  alle  traccie  di 
annerimento,  forse  per  fuliggine,  che  il  ci¬ 
lindro  conserva  all’  interno  ;  ad  una  spor¬ 
genza  di  tre  centimetri,  da  incassare,  in 
basso,  sotto  il  fregio,  e,  ad  una  fascia  ru¬ 
stica  che  limita  l’apertura  superiore,  la  quale, 
con  la  sporgenza  del  listello,  forma  una 
incassatura  di  dodici  millimetri  all’  incirca, 
rafforzata  dalle  nervature  interne,  che  avreb¬ 
bero  la  funzione  di  sostenere  un  pezzo  ag¬ 
giunto  ;  alla  curiosa  rispondenza  —  infine  — 
tra  le  cinque  'donne  alate  che  attorno  ai- 
preteso  puteale  intrecciano  simmetricamente 
dei  tirsi,  e  certe  figure  di  Hecate  alata,  che 
quasi  allo  stesso  modo  sostengono  delle  fiac- 
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IL  UslA%ZOCCO 


cole  nel  giro  di  un  lampadario  disegnato 
da  Perder  e  Fontaine  in  Récueil  de  décora- 
tion  d’interieur.  Di  -  altre  osservazioni  e 
di  altri  raffronti,  che  fan  dubitare  essere  il 
cilindro  di  fattura  neoclassica  piuttosto  che 
neoattióa,  dobbiamo  forzatamente  passarci. 

In  quanto  alla  statuettina  di  bronzo,  essa 
fu  pubblicata  da  G.  Bendinelli  m  Ausonia 
come  «importantissima  opera  d’arte  clas¬ 
sica  inedita  »  del  secolo  III  a.  Cr.  ed  iden¬ 
tificata  quale  ritratto  di  Saffo  per  la  corona 
di  rose  e  per  gli  attributi  del  volume  e  del 
calamo  di  cui  rimangon  le  traode.  Ma  all’ Al¬ 
bi  zzati  questa  preziosissima  Saffo  sembra 
una  qualunque  Poesia  lavorata,  da  un  bron¬ 
zista  francese  del  Secondo  Impero  per  de¬ 
corare  un  orologio  monumentale.  L’abbiglia¬ 
mento  e  la  pettinatura,  che  trovan  riscon¬ 
tro  coi  figurini  della  moda  in  voga  attorno 
al  '50  ;  una  grossa  falda  del  mantello  che 
non  avrebbe  ragione  di  essere  se  non  do¬ 
vesse  sostenere  —  (secondo  l’articolista  il 
cilindro  col  meccanismo  dell’orologio  ;  certi 
errori  nei  particolari,  incomprensibili  in  un 
antico  ;  la  fattura  trascurata,  la  stessa  aria 
romantica  di  questa  creduta  Saffo,  persua¬ 
dono  della  asserzione,  dell’ Albizzati,  il  quale 
ragionevolmente  consiglia  agli  archeologi  di 
studiare  accuratamente  i  prodotti  artistici, 
anche  recenti,  ispirati  al  mondo  classico. 

«  Ciò  fanno  —  conclude  ■  —  e  mettono  in 
pratica,  a  modo  loro,  assai  meglio  di  noi, 
i  commercianti  di  antichità  ». 

3f.  Resistere  ad  ogni  costo  I  è  il  grido 
dell’ultima  assemblea  veneziana.  La  rievoca 
brevemente  il  Bollettino  della  Società  Na¬ 
zionale  per  la  Storia  del  Risorgimento  Ita¬ 
liano.  Si  è  al  2  di  aprile  del  1849.  Appena 
aperta  l’adunanza,  Manin  .sale  alla  tribuna 
ed  espone  la  tristissima  situazione  delle 
armi  italiane  dòpo  Novara,  rivela  la  insur¬ 
rezione  di  Genova,  non  nasconde  che  altre 
città  ormai  disperano,  domanda  che  si  debba 
fare.  Il  deputato  Benvenuti  risponde  :  Noi 
ci  rimettiamo  nelle  mani  del  Governo,  che  solo 
sa  e  può  provvedere  —  E  Manin  :  Ebbene  ! 
volete  resistere  ?  —  Molte  voci  :  Si  lo  vo-' 
gliamo  —  Sia  dunque  così,  riprende  il  dit¬ 
tatore.  Ma  volete  voi  concedermi,  a  questo 
effetto,  un  potere  illimitato  per  dirigere  la  re¬ 
sistenza,  per  poter  domare  gli  insubordinati  e 
per  punire  tutti  quelli  che  vi  si  oppones¬ 
sero  p  —  Lo  vogliamo  !  rispondono  unanimi 
i  deputati  —  Badate,  avverte  ancora  una 
volta  Manin,  che  per  resistere  ad  ogni  costo  1 
*  il  Governo  deve  esser  forte  ;  badate  che  la 
vostra  situazione  può  divenir  grave  e  che  vi 
sarà  bisognò  di  una  mano  di  ferro  ;  badale 
che  io  v’  impórrò  enormi  sàcrifici.  Dopo  ciò, 
cosa  decidete  ?  —  E  l’assemblea  àncora  una 
volta  prorompe  :  Si  resista  ad  ogni  costo  ! 

E  allora  il  Minatto  formula  il  famoso  de¬ 
creto  :  L'assemblea  dei  rappresentanti  dello 
Stato  dì  Venezia,  in  nome  di  Dio  e  del  Po- 
.  polo,  all’unanimità  decreta  :  Venezia  resi¬ 
sterà  all'austriaco  ad  .ógni  costo,  Al  quale 
effetto  il  presidente  Manin  è  investito  di  po¬ 
teri  illimitati.  E  la  storia  confina  con  la 
leggenda  epica. 

Jf  Del  palazzo  lasciato  da  H  P.  Horne 

al  governo  italiano,  insieme  con  la  preziosa 
collezione  che  egli  aveva  cominciato  a  di¬ 
sporvi,  tesse  le  secolari  vicende  in  Arte  e 
Storia  Guido  Carocci,  forse  il  più  erudito  e 
il  più  appassionato  tra  i  conoscitori  della 
topografia  fiorentina.  Sul  canto  tra  la  via 
dei  Benci  e  il  Corso  dei  Tintori,- fin  da  epoca 
remota,  avevano  le  loro  case  i  Fagni  ;  e 
l’ebbero  finché  nel  1345  RiirsMo  del  Mae- 
strò  Fagno  le  vendè  ad  Alberto  di  Lapo 
del  Giudice  degli  Alberti;  e  questi,  che  m 
quegli  anni  avevano  comprato  la  maggior 
parte  dé%li  edifizi  fiancheggianti  la  via  del 
Fosso,  e  li  avevano  trasformati  in  belle  di¬ 
more,’  costruirono  anche  quella  d’angolo, 
indicata  poi  sui  catasti  col  nome  di  «  Pala- 
getto  ».  E  il  «  Palagetto  »  rimase  lungamente 
alla  famiglia  ancl^e  dopo  che,  abbattuta  1  an¬ 
tica  potenza,  la  maggior  parte  delle^  case 
sue  fu  passata  nelle  mani  degli  ufficiali  dei 
ribelli.  Solo  nel  1489  Piero  di  Daniéllo  Al-  .  ' 
berti  doveva  .cederlo  a  Luigi  di  Iacopo  Corsi, 
suo  creditore  per  somme  rilevantissime.  Fino 
alla  metà  del  secolo  XTX  l’edificio,  che  pur 
conservava  traccie  dell’antico  splendore,  ri¬ 
mase  alla  famiglia  Corsi  ;  poi  passò  a  quella  • 
Fossi,  ricchi  mercanti  di  seta,  che,  nell’  in¬ 
tenzione  di  restaurarlo  e  di  abbellirlo  con 
nuove  decorazioni,  ne  alterarono  notevol¬ 
mente  il  carattere.  L'Horne,  appena  ebbe 
acquistato  il  «  Palagetto  »  degli  Alberti,  che 
forse  i  Corsi  avevano  trasformato  e  arric¬ 
chito  sullo  scórcio  del  secolo  XV,  si  af¬ 
frettò  a  togliere  le  tarde  decorazioni,  ed  a 
ripristinare  ogni  parte  con  studio  amorevole 
e  pazienza  infinita  ;  si  che  ora  l’edificio  offre 
un  magnificò  esempio  di  una  bella  dimora 
fiorentina  del  Rinascimento  :  magnifico  qua¬ 
dro  alle  collezioni  con  non  minore  amore  e 
con  non  minore  pazienza  messe  assieme  dal 
munifico  testatore. 

Ulisse  Saccenti.  —  Se  la  cronaca  del 
teatro  fiorentino  in  questi  ultimi  due  de¬ 
cenni  non  è  più  modesta  di  quello  che  sia, 
se  qualche  manifestazione  d’arte  ha  variato 
il  fenomeno  costante  del  mestiere  tragico 
e  comico,  molta  parte  di  questo  po’  di  buono 
si  accentrò  intorno  alla  persona  di  Ulisse 
Saccenti,  impresario  del  Niccolini,  morto  di 
'  questi  giorni."  Il  suo  teatro  mantenne,  sotto 
la  sua  gestione,  tradizioni  dignitose.  Que¬ 
st’uomo  alla  buona,  contento  di  mediocri 
fortune,  aveva  buon  gusto  e  discernimento. 
Amava  il  suo  mestiere  e  il  teatro  di  prosa  : 
era  stato  in  rapporti  con  tutte  le  persona¬ 
lità  più  famose  che  da  trentanni  a  questa 
parte  sono  apparse  alla  luce  intensa  ed  effi¬ 
mera  del  palcoscenico.  Raccoglitore  di  ri¬ 
cordi  teatrali  aveva  esteso  le  sue  collezioni 
ai  grandi  artisti  di  tutto  il  secolo  passato  :  il 
museo  teatrale  di  cui  si  compiaceva  merita 
di  essere  conservato.  Il  teatro  Niccolini  ne 
trae  una  specie  di  nobiltà  ■  che  auguriamo 
non  abbia  a  perdersi.  Il  Marzocco  e  i  suoi 
amici  ricorderanno  con  particolare  simpatia 
il  Saccenti  come  qolui  che  mise  a  disposi¬ 
zione  la  sua  esperienza  attiva  nelle  prime 
prove  italiane  di  teatro  all’aria  aperta,  in¬ 
tervenendo  come  amministratore  nelle  rap¬ 
presentazioni  classiche  del  teatro  romano  di 
Fiesole.  In  questi  ultimi  tèmpi  il  suo  teatro 
diventò  anche  salone  di  conferenze  per  la 
patria  e  per  la  guerra  :  il  Saccenti  era  orgo¬ 
glioso  di  ospitare  un  grande  oratore  come 
una  grande  -,  artista.  Il  Niccolini  senza  il 
Saccenti  parrà  privo  di  un  suo  elemento 
essenziale  :  lungamente  i  frequentatori  cer¬ 
cheranno  se  dalle  sale  dell’  impresa  non  ap¬ 
paia  ancora  la  figura  vivace  e  bonaria  del¬ 
l’ottimo  impresario  fiorentino.  G.  C. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

-¥■  Ancora  per  i  balocchi. 

Riceviamo  da  un’  assidua,  e  pubblichiamo  : 

Signor  Direttore  ; 

per  la  rivincita  dei  balòcchi  italiani,  vuol 
permettermi  una  piccola  postilla  all’ottimo 
articolo  pubblicato  nell'ultimo  numero  del 
Marzocco  ? 

Nello  Tarchìani  ha  molto  giustamente 
messo  in  rilievo  come  questa  dei  piccoli 
facsimili  di  tutti  gli  oggetti  della  nostra 
vita  sia  una  grandiosa  industria,  che  la 
Germania  ha  saputo  sviluppare  con  vaste 
adeguate  imprese,  e  che  la  Francia  e  1’  In- 
'  ghilterra  e,  speriamo  bene,  T  Italia,  ora  sa¬ 
pranno  nazionalizzare.  L’articolo  tocca  poi 
principalmente  del  balocco  in  legno,  che 
certo  anche  da  noi  può,  e  deve,  venir  me¬ 
glio  aiutato  insieme  con  tutta  l’arte  del- 
l’ intaglio,  specie  nei  paesi  di  montagna  ; 
mà.  questa  è  soltanto  una  parte  di  quel  mi¬ 
crocosmo,  e,  vorrei  dire,  la  parte  che  più 
facilmente  da  poi  prenderà  sviluppo,  in  cor¬ 
rispondenza  con  .  le  inclinazioni  nostre;  più 
pronte,  cosf  nei  grandi  come  nei  piccoli, 
a  tutto  ciò  che  sa  di  artistico  e  insieme  di 
individuale  e  di  spontaneo. 

Ma  appunto  perché  se  vogliamo  liberarci 
dagli  stranieri,  dobbiamo  anzi  tutto  provve¬ 
dere  nazionalmente  a  foggiare  il  più  possi¬ 
bile  degli  arnesi  e  di  tutto  quanto  corri¬ 
sponde  ai  bisogni  principali  della  vita  pra¬ 
tica  moderna,  che  vive  tutta  di  applica¬ 
zioni  meccaniche  di  ogni  maniera  ;  appunto 
perché  questo  senso  é  amore  alla  mecca¬ 
nica,  che  non  certo  manca  all’  ingegno  ita¬ 
liano,  ha  bisognò  di  venire  meglio  e  più 
praticamente  coltivato  fin  dalle  prime  età  ; 
perciò,  e  perché  la,  nuova  industria  nazio¬ 
nale  dei  giocattoli  conquisti  tutta  l’orbita 
che  ad  essa  compete,  dobbiamo  volere  che 
una  larga  parte  sia  fatta  al  giocattolo  mec¬ 
canico,  alle  riduzioni  di  macchine  e  di  stru¬ 
menti  di*  ogni  sorta,  per  sviluppare,  con 
questa  libera  educazione,  le  buone  attitu¬ 
dini  e  lo. spirito  di  attenzione- e  ingegnosità 
nei  nostri  piccoli. 

Anche  in  quésto  campo  della  meccanica  ; 
pei  bambini  e  giovinetti,  anzi  in  questo 
campo  principalmente,  la  Germania  padro¬ 
neggiava  ;  ora,  per  soppiantare  tutti  i  mec¬ 
cano  di  Tedescheria,  bisogna  che  i  produt¬ 
tori  del  giocattolo  nazionale  rivolgano  a  que¬ 
sto  genere,  che  certo  non  è  senza  difficoltà, 
particolari  cure)  sia  nella  costruzione  sia 
nella  diffusione.  Nella  costruzione,  perché 
ormai  non  bastano  ai  ragazzi  imitazioni  sol¬ 
tanto  esteriori  degli  oggetti,  ma  giovano 
riduzioni  ragionevoli  ;  nella  diffusione,  per¬ 
ché  questé  riduzioni  devono  '  diventare  ac¬ 
cessibili  anche  alle  classi  mezzane.  Cosi  il 
giocattolo  della  seconda  e;tà  potrà  diventare 
e  diventerà  aiuto  efficace  e  (.avviamento  a 
ogni  ordine  di  istruzione  industriale  e  tecno¬ 
logica  ;  mentre  al  vecchio  balocco  in  legno 
resterà  sempre  il  largo  campo  della  pri¬ 
ma  età. 

Analogamente,  è  da  augurare  alle  piccole' 
'  industrie  nostre  del  legno,  che  si  svecchino, 
cercando  buoni  compromessi  con'  la  moder¬ 
nità  e  con  la  praticità,  nel  campo  dei -pic¬ 
coli  oggetti  di  ornamento  e  di  utilità  per  la 
vcasa,  anche  questo  -poco  coltivato  finora 
'  da  noi. 

Mi  creda,  Signor  Direttore, 

devotissima 
L.  M. 
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Enrico  Mario .  Baroni  che  gli  fu  compa¬ 
gno  nell’opera  di  propaganda  giornalistica 
dirigendo  «  il  Trentino....  che  ride  »  perio-  - 
dico  umoristico1  che,  nel  1908-09,  servi  a 
dire,  con  l’efficacia  della  caricatura,  quanto 
la  polizia  austriaca  non  permetteva  fosse 
detto  con’  là  parola,  ci  parla  di  Cesare 
Battisti  in  un  opuscolo  interessante,  pub¬ 
blicato  in  questi  giorni  (Zanetti,  Venezia, 
1916).  Dalle  sobrie  ’  pagine  del  Baroni  la 
figura  del  martire  di  Trento  acquista  un 
,  rilievo  particolàre,  mentre  le  precise  note 
biografiche  lumeggiano  l’attività  instanca¬ 
bile,  scientifica  e  politica,  di  chi  dette  tutto 
se  stesso,  nella  vita  p  nella  morte,  alle  idea¬ 
lità  più  pure. 

È  noto  che  il-  Battisti  compì  gli  studi  su¬ 
periori  a  Firenze,  all’  Istituto  (che  per  un 
curioso  lap'su  l’A.  -confonde  a  un  certo  punto 
con  la  Scuola  di -.Scienze  Sociali),  meno  noto 
è  che  «  non  dava  la  caccia  ai-  trenta  :  però 
ne  ebbe  due  che  significano  qualche  cosa  e 
cioè  uno  da  Pasquale  Villari  e  l’altro  da 
Girolamo  Vitelli  ».  'Quanto  alla  sua  opera 
giornalistica  e  di  propaganda,  il  Baroni  mette 
benissimo  in  luce  come  fosse  tutta,  intesa 
alla  redenzione  del  Trentino  cosi  agli  effetti 
economici  comp  a  -quelli  politici  e  naziq-»T; 
nali  ;  due.  aspetti  indivisibili  dello  stesso 
problema.. —  Fra  il  Battisti  e.  il  Governo 
austriaco  non  vi  fu  mai  tregua.  Si  è  par¬ 
lato’ delle  sue  cinquanta  condanne,  ma  non 
dei  suoi  centotrentacinque  processi.  «Quando 
doveva  entrare  in  -carcére  a  scontare  la 
pena  che  gli  inflìggevano,  egli  diceva  che 
andava  a  riposarsi  e  ne  era  lieto  perché 
—  diceva  ) —  avrebbe  condotto  la  termine  , 
o  un  libro  di  studi  sociali,  o  una  guida,  o 
una  conferenza  »,  Tra  gli  aneddoti  che  il  • 
Baroni  ricorda  per  caratterizzare  questa 
vita  rettilinea,  aliena  per  istinto  da  ogni 
facile  transazione,  Isccone  :■  uno  che  non  po¬ 
trebbe  essere  più  significativo .  L’Austria  pro¬ 
moveva  l’ incrementò  ( iella  stazione  balnea- 
ria  di'  Grado  :  ,-.né§  mancava  anche  qui  il 
recondito  scopo  politico.  «  A  Cesare  Battisti 
venne  offerta,  per  §  suoi  giornali,  la  réclame 
della  nuova  spiaggia  ;  egli  la  rifiutò  benché 
venisse  con  ciò  a  perdere  notevoli  guadagni 
e  si  fu  precisamente  allora  che,  non  solo 
gratuitamente  intensificò  la  réclame  alle 
spiaggiè  italiane  dell’Adriatico,  ma  eziandio 
propugnò  la  necessità  òhe  I  piccoli  tren¬ 
tini,  bisognosi  dJfeure  marine,  dovessero, 
anziché  a  Grado,  ègser  mandati  a  Riccione, 
ché  —  diceva  Battisti  —  avrebbero  cosi  fatto , 
bagni  di  mare  e  bagni  dfiitalianilà  ».  Il  Ba¬ 
roni  tratteggia  anche  vivacemente  il  «  tipo  »  ; 
dalla  bella  testa'  intelligente  che  lo  faceva 
somigliare  a  Giuseppe  Giusti  giovane  ; ,  il 
lavoratore  tenace,  inchiodato  al  tavolino  per 
lunghe  ore  silenziose,  che  si  trasformava  a 
tempo  e  luogo  Miniatore  dalla  irresistibile 
eloquenza  e  nell’audace  alpinista,  a  cui  an¬ 
che  l’esercizio  fisico  era  strumento  di  co¬ 
noscenza  scientifica  e  di  comprensione  per 
la  «piccola  patria**»  '.adorata.  Commoventi 
sono  anche  i  ricordi /  Sella  breve,  ma  lumi¬ 
nosa  sua  vita  dii  soldato.  L’Autore  possiede 
molte  lettere  dèi  Battisti,  che  «'segnano  l’ iti¬ 
nerario  delle  sue  pefeè^rinazioni  durante  la 
campagna  contro  l’Austria  ».  In  una  di  que¬ 
sté  si  parla  della  fffhdglia  é'  del  ragazzo, 

•  smanioso  di  seguire  1  "esempio  paterno  ;  «  Gi- 
ginò  è  il  tormento  di  sua  madre.  Si  è  or¬ 
mai  presentato  a  m e  zza.  dozzina  dì-.cOfhmis- 
sioni  di  leva,  percan®  di  dare  ad  intendere 


che  ha  18  anni.  Naturalmente  fu  sempre 
bocciato.  Ha  appena  14  anni  !  ».  Né  fra  le 
fatiche  e  i  rischi  supremi  della  campagna  il 
Battisti  dimentica  la  sua  opera  di  scrittore  : 
né  promosso  tenente  per  merito  di  guerra, 
egli  che  aveva  voluto  arruolarsi  come  sem¬ 
plice  soldato  volontario,  accoglie  le  offerte 
insistenti  e  premurose  di  incarichi  speciali 
che  lo  avrebbero  tenuto  lontano  dalla  linea 
del  fuoco.  Tornò  fra  gli  Alpini  e  gli  Al¬ 
pini  lasciò  soltanto  il  io  luglio  per  entrare, 
come  dice  benissimo  il  Baroni,  nella  leg¬ 
genda,  nei  martirio,  nella  gloria. 

Il  romanzo  del  giovane  esploratore  :  let¬ 
teratura  dunque  schiettissima  di  guerra,  poi¬ 
ché  è  proprio  la  guerra  che.  almeno  in  Ita¬ 
lia,  ha  dato  forza  di  impulsi  e  pienezza  di 
vita  ad  una  istituzione  che  pareva  morta 
prima  di  nascere  e  segno  di  esotismo  piut¬ 
tosto  che  manifestazione  di  solidarietà  attiva, 
e  fattiva  nella  generazione  immatura  per 
l’esercizio  delle  armi.  Òggi  anche  i  più  in¬ 
duriti  .  misoneisti  debbono  riconoscere  che 
l’ istituzione  ha  dato  resultati  eccellenti,  non 
soltanto  come  palestra  per  i  più  duri  ci¬ 
menti  del  futuro.  I  servizi  fhe  i  ragazzi, 
cosf  organizzatili  hartno  reso  al  paese'  sono 
forse  paragonabili  a  quelli  resi  dalle' donne. 

‘  Ed  il  supremo  riconoscimento  della  lóro  uti- 
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lità  fu  dato  testé  dalle  Autorità  militari  che  3 
non  soltanto  hanno  ammesso  gli  esploratori  •f.à 
a  collaborare  negli  uffici  territoriali,  ma  lì  l|j 
hanno  chiamati  in  Zona  di  guerra  presso  le  -Jj 
milizie  mobilitate,  con  attribuzioni  spedali. 

La' Signora  Bianca  De  Maj  nel  suo  Pie-  fi 
colo  esploratore,  va  !  (Milano,  Quintieri,  1916)  || 
ci  narra  la  meravigliosa  avventura  del  quat-  , 
tordicènne  Renato  Agliardi  che  non  conT  | 
tento  di  prestare  la  sua  opera  di  boy-scout,  s  ? 
alle  stazioni,  agli  ospedali  e  nei  vari  uffici 
di  assistenza  di  Milano,  un  bel  giorno  riesce,,  ; 
a  cacciarsi  in  un  treno  della  Croce  Rossa  e;,  v| 
a  giungere  al,'  fronte  dove  ritrova  il  padre,  1 
capitano  medico,-  Non  starò  a  dirvi  a. tra¬ 
verso  quali  singolarissime .  peripezie  il  gio-  ,  | 
vailetto  riesce  a  sciogliere  il  voto,  non  solo  ; 
ma  a  compiere  atti  di  valore  che  lo  ren¬ 
dono  degno  della  medaglia.  Il- meglio  del 
|  volumetto  non  sta  qui  :  sta  in  una  note- 
:  vole  penetrazione  dell’anima  giovanile,  anzi 
,  infantile,  sconvolta  e  infiammata  dalla  guer- 
I  ra.  L’autriee  .conosce  bene  ed  •  ama  questi 
ragazzi  ché  hanno  i  loro  amici  più  intimi  e 
più  cari  fra  i  giovanissimi  soldati  e.  ne  invi¬ 
diano  e  ne.  ammirano  la  sorte.  Del  resto'., 
anche  questa  delle  fughe  di  giovanetti  dalla, 
casa  patema  al  fronte  è  cronaca  di  ieri,  non 
fantasia.  Il  volumetto  di  piacevole  lettura,' 
nonostante  una  certa  prolissità;  non  manca, 
di  colóre  e  di  grazia.  Merita  di  esser  diffuso 
fra  i  ragazzi,  rivestano  o  no  la  casacca  verde. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai.  Il 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (1.7  gennaio  1909). 

;  FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita) .  —  L’opera,  Alfredo  Unterstei- 
ner  —  La  vita  riveduta  nelV’arte,  Silvio  Tànzi  —  Gli  .esecutori  di  Chopin,  Carlo 
Cordara  (28  febbraio  19Ó9). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  màggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio-  1910).  ■  . 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —,  E  Pistelli  ,  —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910).  * 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  N  ar¬ 
dine  —  L'uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò 
Rodqlico  —  Cavouy  e  i  gesuiti,  *  —  Cdvoùr  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cop¬ 
pola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetibhe,  G.  S.  Gargàno  — 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenazio  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchìani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchìani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
■  babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  Ì913).  . 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchìani.  —  IL  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 
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ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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LE  ULTIME 

DICHIARAZIONI 
DI  GUERRA 

V  .L’ Italia  ha  dichiarato  la  guerra  alla 
Germania.  La  Romenia  ha ,  dichiarato  la 
guerra  all’Austria.  Sono  le  due  grandi  not. 
pì'ta  che  ci  ha  portato  il  corso  dell’ultima  ' 
.settimana,  non'  facilmente  diméntìcabile,  - 
pur  fra  tante,  settimane  indimenticabili 
nel  la  ^storia  del  mondo.  Come  nella  più 
alta  tragedia  tutto  cospira  verso  la  cat.a- 
.strofèj  che  è  conseguenza  ineluttabile  de- 
gt  antecedenti,  -  cosi  nella  gigantesca  tra¬ 
gedia,  a  cui  partecipiamo,  ogni  nuovo  av¬ 
venimento-  è  tale  che  doveva  necessaria¬ 
mente  avvenire.  Non  mai  si  manifestò  - 
più  chiara  in  nessun  grande  periodo  sto-  ■ 
rico  la  logica  delle  cose.  Abbiamo,  in  tanto 
terribile  cozzo  e  universale  scompiglio,  il 
sentimento  quasi  di  una  superiore -armo¬ 
nia,  che  domina  dall’alto  e  con  incessante 
progresso  coordina  i  fatti  verso  un  ne¬ 
cessario  risultato  finale,  che  sarà  una  delle 
mète  raggiunte  dal  destino  dell’Europa. 
E  poiché  noi,  1’ Italia  ,  e  i  suoi  alleati, 
sentiamo  di  procedere  secondo  la  linea 
direttiva  di  questo  destino,  contro  il  quale,' 
invece  disperatamente  si  '  ostinano,  su¬ 
perbi  e  cocciuti  nelle  loro  illusioni .  super¬ 
stiti,  i  giostri  avversari,  perciò,  anche 
nell’ansia  della  tremenda  lotta  di  vita  o 
di  morte,  sempre  più  si  afferma  in  noi, 
insieme  con  la  sicurezza  del  trionfo,  la 
serena  coscienza  ;  "di  'ràppfégertta!fe,  "  “nèl- 
l’ora.  storica  che  volge,  la  volontà  e  la 
giustizia  della  storia. 

Quanto  cammino  percorro  !  E  come  co-- 
mincia  ad  apparire  chiaro  agli  occhi  di 
tutti  doversi  va  e  dove  si  deve  andare, 
mentre' par  ora  solò  pochi,,  o  di  fede  più 
salda /o  di  sguardo  non  comunemente 
acuto,  osavano  indicare  la  direzione  ! 
p6ve  sono;  non  soltanto  i  neutralisti  ita¬ 
liani,  ma  coloro  che  non  volevano  se  non 
la  piccola  guerra,  dentro  limitati  confini, 
un  duello  parziale  con  l’Austria,  ih  nome 
di  «  un  sacro  egoismo  »  interpretato  col 
più  angusto  é  imprevidente  egoismo,  e 
dmaginavano  possibile  di  salvaguardare  i 
diritti  dell’Italia,  salvaguardando  l’inte¬ 
grità  della  potenza  germanica  ?  -Sono  stati 
travolti,  come  fuscelli  dal  vento,  il  vento 
impetuoso  e  imperioso  della  necessità  sto¬ 
rica. 

E  dove  sono  gli  ostacoli,  veramente  * 
invincibili  e  insuperabili  all’apparenza,  che 
impedivano  ai  fratelli  romeni  di  sottrarsi 
alla  soggezione  dei  due  colossi  germanici  ? 
Anche  negli  ultimi  giorni,  quando  ogni 
notizia,  da  Bucarest  sembrava  un  represso 
squillo  di  tromba,  molti  non  potevano, 
non  volevano  credere.  Pensiamo  !  Il  re  è 
un  Hohenzollern  ;  un  trattato  d’alleanza 
Bega  va  la  Romenia  agli  imperi  centrali  ; 

più  ancora  la  tenevano  legata  i  suoi  in- 
Ifteressi  piedi  e  mani  ai  tedeschi,  o  agli 
affiliati  dei  tedeschi  ;  l’oro  germanico  cor¬ 
reva  e  la  prepotenza  germanica  s’ impo¬ 
neva  ;  corruzione  e  paura,  predominio 
culturale  Adesco  e  fiere,  non  ingiustifi¬ 
cate  antipatie  russe,  conservatorismo  di 
proprietariSjljkconservatorismo  di  conta¬ 
dini  —  le  sole  vere  classi  romene  —  co¬ 
spiravano  a  stringere  insieme  in  una  for¬ 
midabile  unione  di  anti-interventisri  i  più 
diversi  elementi  ;  e  mancava  per  contro 
in  Romenia  una  potente  classe  borghese, 
nella  quale  maturino,  come  altrove,  le 
idee  più  audaci  e  il  sentimento  di  nazio¬ 
nalità  sia  .capace  di  prorompere  in  im¬ 
peti  disperati.  Infine,  la  guerra  europea 
appariva  ancora  lunga,  appariva  fors’an- 
che,  a  chi  non  abbia  la  nostra  fede,  di 
risultato  incerto,  e  eoi  suo  oarattere,  col 
suo  enorme  dispendio  di  uomini  e  di  da¬ 


naro,  non  incoraggiava  à  decidersi.  Ep- 
_  pure....!  L’Hohenzollern  ha  dichiarato  la 
guerra  agli  alleati  dell’  Hohenzollern  ;  la 
Germania  e  l’Austria^,  eoi  .  loro  enormi 
mezzi  di  persuasione  subdola  ò  di  per¬ 
suasione  violenta,  hanno  subito  la  più  me¬ 
moranda  dèlie  .sconfitte  diplomatiche.  Il 
rullo  del  destino,,  %’a.yanza,  gigantesco,  e 
implacabile,,  appianando  davanti  a  sé  gli 
Ostacoli.  L’esercko  romeno  s’affaccia  sulle 
Alpi  di  Transilvania. 

Quale  previdenza  età  mancata.::!!  a  «  Ger¬ 
mania  nel  suo,  gran  sogno  d’impadronirsi, 
del  dominio  d^l  mondo  ?  Nessuna.  Essa 
aveva  pensato  sprovveduto  a  tutto  :  eser¬ 
cito,  flotta,  ’  alleànze,  vincoli,  di  cultura, 
vincoli  d’ intefesai,  tradimenti  di  spie. 
Eppure.....  Nonostante.  -la  sua  immensa 
forza  sempre  crescente,  nonostante  la  sua,, 
superba,  fiducia  in -se- -stessa  e  l 'ammira¬ 
zióne  e  lo  sgomento  che  suscitava  in  amici 
e  rivali,  non  pareva  che  la  Germania  proce¬ 
desse  sicura,  davanti  a  sé,  per  una  via  ben 
certa.  Epa  un  guardare  torvamente  a’ de¬ 
stra  e-  à'tsinistra,  .come  in  un’irrequietudinC 
d’ invidia e,  't'fbppo  spesso,  un  sobbalzare 
violento,  in  un  accesso  di  barbarico  orgo-, 
gli o  :  non  sodisfatto  ma  non  l’avanzare 
composto- e  solenne  del  forte;  sereno  nella 
coscienza  della  sua  forza. 

I  grandi  popoli  politici  sono  '  come  i 
-grandi  poeti,  aLeòme  le  aquile,  che  si. 
levano  in.  alto  con  larghe  volute,  di  cui 
seguiamo»  con  un  ’  .brivido  di  compiaci¬ 
mento,  il  ma èStosp^’s viluppo.  Gli  altri 
: 'MWcè’'/'s,àffaSnaff&^'di  quandi  là,  in"' mi¬ 
nuti  e  'complicati  rabeschi’  di  voli  p  èdi 
corse  ;  tendono  alla  mèta  per  mille  vie,, 
non  trovando  quell’uniea.  La  Germania 
noii  fu  mai  di'  quei  primi.  Tale  non  ap¬ 
parve  durante  il  lungo  periodo  di  pace:; 
tale  nón  apparve,  nonostante  ip, portentoso  - 
.  sfprzo  della  ..sua.  potenza  militare,  l’in¬ 
crollabile  tenacia  e  le  vaste  vittorie,  nep¬ 
pure  durante  quésti  due  anni  di  guerra. 
Il  suo  braccio  era  anche  più  ' forté  che 
non  si  fosse  creduto,  ma  l’intelletto  mi¬ 
nore-  Forse,  vi  era  stato  e.  vi  fu  qualche 
difetto  negli  uomini,  a  cui  e^a  affidato 
di  portare  a-  compimento  i  giganteschi 
piani  della  nazione  germanica  ;  ma  era 
soprattutto '  reazione  delle..,- cose.  Ciò  che 
la  Germania  perseguiva  e  voleva  con  cosi 
fremebonda  impazienza  di  brame,  era  in¬ 
sieme  troppo  grande  1  è’  troppo  piccolo  : 
troppo  .grande  perché  esorbitava  dai  limiti 
delle  reali  possibilità  presenti  :  troppo  pic¬ 
colo  perché  non-,  le.  adeguava,  costringen¬ 
dole  in  vecchi  stampi  oltrepassati  dalla 
storia  del  mondo.  La  stéssa  grande  parola 
germanica,  organizzazione,  non  nascondeva 
forse  un  audace  tentativo  di,  far  accettare 
a  popoli  d’  Europa  la  speranza  di  un  be¬ 
nessere,  materiale,  quale  avrebbero  potuto 
promettere  anche  i  vecchi  sovrani  dispo¬ 
tici',  in  càmbio  della  rinunzia  ad  aspirazioni 
spirituali,  maturate  in  loro  nel  corso  di 
un  secolo  ?  La  violenta  natura  della  Ger¬ 
mania  voleva  far  violenza  alla  storia,  per 
proprio  vantaggio,  riconducendola  indie¬ 
tro  a  ritróso  ;  ma  la  storia  si  vendica. 

Si  vendica,  costringendo  a  quell’affan- 
.  iioso  correre  troppo  innanzi  o  troppo  in¬ 
dietro,  in  cerca  d’una  via  o  d’un  sentiero, 

>  che  fu  carattere,  in  pace  ed  in  guerra,  . 
dell’odierna  Germania  ;  a  quel  suo  pro¬ 
seguire  nel  tempo  stesso  scopi  contradit- 
tori  ;  a  quella  sua  continua  oscillaziope 
tra  mezzi  subdoli  e  mezzi  violenti  ;  a  quel 
suo  dire  e  disdire,  in  un  perpetuo  umi¬ 
liante  occultamento  o  rinnegamento  del 
proprio  pensiero  ;  a  -quel  suo  -procedere 
a  sbalzi  tra  la  ferocia  e  la  slealtà.  Si 
vendica,  la  realtà  e  la  storia,  logorando 
i  piu  poderosi  eserciti,  immobilizzando  le 
flótte,  tramutando  gli  alleati  in  nemici, 
facendo  divampare  in  incendio  le  timide 


aspirazioni' represse,  lanciandosi  verso  l’av¬ 
venire  con  tanto  più  irresistibile  impeto 
quanto  più  pervicac^era  la  forza  che  vo¬ 
leva  risospingeda  vetso  il  passato,  i 

Alla  torbida  irreqùietudine  della  Ger¬ 
mania,  indizio  ,  di  confusa  e  turbata1- co¬ 
scienza,  le  nazioni  avversarie  opposero  una 
grande  chiarezza  e  .'^feiplicità  di  afferma¬ 
zioni,  nelle  quali  perfifmgótìà  irremovibili. 
Le  loro  parole  non  "sfmo  Oggi  diverse  dà 
quelle  dei  primi  mesi  di',  guèrra.  Come 
accade  a  chi  ha  saputo  «  potuto  avviarsi 
fin  dal  primo  pasisoìftier  l;t  via  .maestra' 
della 'stòria,  esse  possono  aver  errato  nella 
fi  /  scelta  di  qualche  mereo,  ma  non  -ebbero 
necessità  di  deviare;!  di  una  linea  dàlia 
'  lorq  direzione,  verso, if  fine.;  Non  ebbero 
bisogno, che  di.  attendale»  diva-vere  il  tempo: 
di' attendere.  E  le  loro  idée- vennero -via 
via,  .  come  per  un  moto  fatale,' determi¬ 
nandosi,  apparvero  giorno; | per  giorno  in 
continuò^  progrèsso.  Attuazióne  nei  fatti 
incalzanti.  L’  Europa  pi  dòmà'ni  avrà  un. 
assetto  più  stabile,  più  naturale  che  quella 

d’oggi. 

Tra  le  nazioni  alleale.,  1’  Italia,’  mentre 
essa  stessa,  veniva  àcqliistando^sempre  più 
chiara  coscienza  d.el  posto  ohe  il  ...suo  de 
stino  le  assegnava  nellcon  (fitto  mondiale, 
ha  contribuito  eìiergilamenfp  a.  determi  ¬ 
narne  lì  significato.  La  lotta  cóntro  ì’ Au¬ 
stria  che -avrebbe  potuto  prender  l’aspetto 
di  un  fatto  episodgeg  e  secondario,  da 
non., lasciar  ègrandi.ùtóccier  nel  rtordina- 
menta  ;dell.’./gprQpa  dfcdqfffflii..  .gie^iante 
la  pàrtècipazione  dell’ Italia'  al  conflitto 
,  :  s’  è  .avanzata  quasi  in  grinta  linea,  come 
parallela,  a  quella  ffcojn ®o  la,  'Germania  e, 
di  poco  minore.  Con  .ciò,  anzitutto,  il 
concetto  teorico  dell’ Intesa  di  un  più 
omogeneo  assettò  da  preparare  per  1’  Eu¬ 
ropa  futura,  assumeva  i,juna  direzione  più 
■  precisa  e  conquistava  un  maggior  conte¬ 
nuto  di  fatto  ;*  con  ci A'.s’apriva  anche  ai 
romeni  la  via  dèlie  loro-' rivendicazioni  na¬ 
zionali.  • 

Ma  la  lòtta  contro  l’Austria  è  lotta  per 
l’oriente,  per  gli  sbocchi  dell’  Egeo,  per 
la  conquista  delle  vie nell’Asia  Minore. 
Qui  è  il  centro  dello  sforzo  del  germa- 
nesimo  :  l’antica  via  delle  genti,- il  Me¬ 
diterraneo  lò  attira  ;  solo  dal  Mediterra¬ 
neo  può  dominare  1’  Europa.  E  con  la, sua 
guerra  contro  l’Austria,:  veicolo  del  ger- 
manesimo  verso  il  Mediterraneo,  1’  Ita¬ 
lia  ha  contribuito  a  portare  il  pesò’  della 
lotta  là  dove  forse  meno  intensamente  le 
'  nazioni  non  esclusivamente'  mediterranee 
avrebbero  sentito  il  pericolo,  ma;  dove  il 
pericolo  era  maggiore,  perché  sarebbe  per¬ 
durato  anche  dopo  la  sconfitta'  della  Ger¬ 
mania.  Ed  ora  che  la  parabola  si  va  com¬ 
piendo,  ora  che  lo  sforzò  degli  Alleati  si 
rivolge1  ad  oriente  e  l’Austria  passa  di 
nuovo  in  seconda  lineale  la  guerra  con¬ 
tro  di  lei  tertde  a  ridiventare  un  episodio,  ' 
importante  si  ma  secondario,  ora  che  in 
prima  linéa  è  di  nuovo  la  grande,  la  vera 
nemica,  la  Germania,  l’Italia  dichiara  la 
guerra  alla  Germania.  Perché  avrebbe  do¬ 
vuto  dichiararla  prima  ?  Era  dovere  della 
Germania  .mettersi  subito  interamente  dal¬ 
la  parte  del  'suo  alleato.  Ma  essa  non  può 
seguire  una  via  diritta,  noi  si.  E  noi  oggi 
sentiamo  che  il  momento  è  venuto,  per¬ 
ché  a  Salonicco  si  rivendica  e  si  riafferma 
per  sempre  la  latinità  del  Mediterraneo, 
l’ italianità  di  Trieste.  Ij-ò 

Ma  non  è  senza  un  suo  significato  non 
meno  reale  che  simbolico  che  la  dichia¬ 
razione  di  guerra  dell’  Italia  e  della  Ro¬ 
menia  siano  venute  insieme.  Se  in  que¬ 
sto  immenso  conflitto  lottano  insieme  con¬ 
tro  il  germanesimo  le  nazioni  più  diverse, 
accomunando  le  proprie  fortune,  esso  ha 
però  assunto  il  carattere  di  una  lotta 
di  stirpi,  e  ogni  stirpe  ha  una  sua  pro¬ 


pria  fortuna,  un  proprio  seppo,- quasi  una 
propria  guerra.  Roma,  in  cui  s’ incarna 
il  simbolo,  della  latinità  contro  l’ostile 
gèrmatiesimo,  e  che  sii.  ogni  vestigio  di 
latinità  deve  .stèndere  l’ala  protettrice 
per  difenderlo,  per  salvarlo,  per  a-ccre- 
scerlo,  '  fin  dall’  inizio  del  'conflitto  ha  ri¬ 
volta,  .con' vigile  curac  i  suoi  appelli  alla 
lontana  figlia  supèrstite  dell’oriente.  Oggi 
quésta  ha.  mostrato  di  Voler  scendere  in 
campò  slret'ta  ma, no  a  manò  con  lei.  Son.ò. 
i  nipoti  di  Traiano  che  vengono  a  pren¬ 
dere  il  loro  posto,  nella  lotta  contro  i  ni¬ 
poti  diArminio.  w,- 

E.  G.  Parodi. 

LA  ROMANIA 
E  IL  SUO  AVVENIRE 

L’intérvento  della  Romania  a  fianco  de¬ 
gli  alleati  rifefla!  guerra  effe  dà  óltre  due 
anni  insanguina  1’  Europa,  è  un  avvenimento 
che,  per  .  quanto  differito,  molti  fra  noi'  at¬ 
tendevano.  come  immancabile  è  che  tutti1' 
Hanào  salutato  con  giusta  soddisfazione  e- 
c!ón  grandissima  gioia.  —  Le  ragioni  di.  que¬ 
sta  soddisfazione;  e  di  questa  gioia  vanno 
molto,  oltre  il  concorso,  pure  efficacissimo, 
che  l’esercito  rumeno' può  portare,  alla  causa, 
degli  alleati.  Per  quanto,  infatti,  l’esercito 
romeno  forte,  à  quéi  -che  si  “assicura,  di 
fórse  un  mezzo,  milione  'di 'combattenti,  bene 
istruiti,  bene  armati,  bene  equipaggiati, (pos¬ 
sa  costituire  un  aiuto  tutt’altro  che  disprez¬ 
zabile,  non  potrebbe  certo  iti  /condizioni  nor¬ 
mali,  rappresentare  il  fatto  determinante  il 
tracollo,  della -biianeia,  -sui  piatti  della,  quale1 - 
stanno  ormai  diecine  di  milioni  di  armati.  •- 

La-  Romania  .eoi-  suoi  .sette  milioni  e“ 
mezzo  di  abitanti  rappresenta  circa  un 
ventesimo  della  popolazione  complessiva 
dalle  potenze  centrali,  meno  di  un  quaran- 
tesimò  di  quella  degli  alleati,  escluse  anchè 
le  colonie.  Inferiore  per  popolazione  '  a! 
Belgio  ;  estesa  in  territorio  quanto  metà 
dell’  Italia,  quanto  un  quarto  della  Ger¬ 
mania,  essa  poco  varrebbe  a  spostare  le 
condizioni  delle  due  parti  avversarie,  am' 
che  tenendo  conto  dàll’ottima  preparazione 
e.  delle  qualità  belliche  del  suo  esercito,  se, 
non  prevalessero  altre  considerazioni  che 
pienamente  giustificano  il  peso  notevole  phe  • 
si  dava  al  suo  intervento.  Queste  conside¬ 
razioni  sono  in  parte  di  ordine  geografico  e 
perciò  'strategico,  in  parte  di  ordine  morale 
ó  politico. 

Per  quanto  riguarda  l’ importanza  -stra¬ 
tegica  '‘basta  infatti  un  f  semplice  sguardo 
alla,  Carta  d’  Europa  per  convincerci  dell’ef¬ 
ficacia  glande  che,  nella  lotta  contro  l’Au¬ 
stria,  rappresenta  la  posizione  delle  duè  parti 
della  monarchia  danubiana,  la  Moldavia  e 
la  Valacchia,  le  quali  come  due,  grandi  morse 
racchiudono  la  provincia  ungherese  di  Tran¬ 
silvania,  abitata  prevalentemente  da.  Ro¬ 
méni.  Lo  stesso  esame  della  carta  vale  an¬ 
che  a  mettere  in  chiara  evidenza  l’ incalco¬ 
labile  vantaggio  che  presenta  alla  causa  de¬ 
gli  alleati  il  consentito  passaggio  a  traverso 
il  suo  territorio  delle  truppe  russe  mar¬ 
ciatiti  contro  la  Bulgaria.  —  Ma  forse  più 
ancora  che  per  la  sua  innegabile  efficacia 
militare,  l’ intervento  della  Romania  ’  me¬ 
rita  di  essere  considerato  e  valutato  per  la 
importanza  morale  e  politica  che  esso  ri¬ 
veste.  Non  solo,  infatti  esso  è,  in  questo 
campò,  testimonianza  sicura  del  retto  giudi¬ 
zio  che  una  diplomazia  illuminata  e  previg- 
gente  si'  è  fatto  ormai  sulle  sorti  imman¬ 
càbili  della  guerra;  ma  esso  è  anche  una 
nuova  e  confortevole  riprova  della  perfetta 
solidarietà  che  unisce  ormai  tutti  i  popoli 
civili  d’  Europa  contro  la  prepotenza  teu- 
'  tinica  ed  è  sicura  garanzia  per  il  futuro 
assetto  politico  di  quella  penisola  orientale 
d’ Europa;  da  cui  è  divampato  il  grande 
incendio  che  da  ogni  parte  c’  investe. 

Nessuno,  certo,  avrebbe  potuto  far  ca¬ 
ricò  alla  piccola  Romania  se,  di  fronte  alla 
minaccia  di  prevalenza,  nel  grande  conflitto,  • 
della  fortuna  militare  austro-germanica,  essa 
avesse  serbato  ancora  fede  a  quella  neutra¬ 
lità,  a  cui  si  era  votata  sino  dal  principio 
della  guerra.  —  L’uscita  sua  dalla  neutra¬ 
lità  è  la  prova  evidente  che,  nel  concetto 
degli  uomini  di  Stato  romeni,  ai  quali  spetta 
la  responsabilità  delle  sorti  del  paese,  si 
era  ormai  formato  il  convincimento  che  le 
sorti  della  guerra  erano  segnate  e  che  l’ in¬ 


tervento  del  nuovo  belligerante  avrebbe 
valso' solo  ad  affrettarne  il  compimento. 

Questo  concetto  viene  opportunamente 
esposto  anche  nella  nota  colla  quale  il  Go¬ 
verno  Romeno  accompagna  .  e  .  giustifica  la 
partecipazione  sua  alla  guerra. 

Alla  quale,  come  piu  ampiamente  è  espo¬ 
sto  nella  nota  medésina,- la  Romania  era 
orinai  indotta  da  altre  considerazioni,  che 
riguardavano,  cóme,  erg,  giusto,  che  -fosse,  la 
sua  fortuna  ed  il  suo  avvenire.  —  Queste, 
considerazioni  sono  le  medesime  die  prime 
indussero  1’  Italia  a  muovere  guerra  all’Au¬ 
stria  :  la  necessità,  cioè,  di  provvedere  alla 
rettifica  (dei  -suoi  confini,  iq  modo,  da  assi¬ 
curarle.  l’unione  di'  quelle  genti  romene  che 
..  tuttofa  gemono  sotto  l’oppressione  austro-, 
ungarica. 

La  causa  dell’  irredentismo  ha  certamente, 
in  Romania  un’  importanza  ancora  maggiore  • 
che  non  abbia  in  Italia. 

Se  gli  irredenti  nel  nostro  paese  si  /con¬ 
tano  .a  centinaia  di  migliaia  e  non  .  costitui¬ 
scono  che ,-upà  .  piccola  frazione  .della  grande 
patria  comune,  per  la  , Romania  si  contano 
a  milioni  e  rappresentano  quasi  la  metà 
dell’intiera  nazione  romena.  Di  fronte  -  a 
s,ette:milioni  e  mezzo  di  cittadini  del  Regno; 
in  cui  si  fusero  i  due  antichi,  principati  d 
Moldavia  e  Vallaechia,  stanno  quasi  altret¬ 
tanti  romeni  dispersi  nella  Bessarabia  russa, 
nella  Bulgaria,  nella  Serbia,  in  .Macedonia 
mg  soprattutto  in  Transilvania,;  dove  sol¬ 
tanto  il  loro  numero  si  fa  ascendere  -a  3 
milioni  e  Smezzo.  Sulla,  sorte  dei  romeni  di 
Transilvania,  soggetti  al.  governo  ungherese 
mostratosi  nell’opera  intesa  a  snaturare  la 
nazionalità  molto  pifi  oppressore  persino 
dell’ Austria  medesima  (e  anche  gl’  italiani 

10  sanno  •  per  esperienza  propria  !)  da  tempo 
si  era  formata,  nella  coscienza  dei  cittadini 
-dèlio  Stato  urta  “tendenza  palesemente  fa¬ 
vorevole  alla  loro  affrancazione.  L'opera 
della  «  Lega,  per  lo  sviluppo  della  cultura 
nazionale  »  qualche  cosa  che  corrispondeva, 
in  Romania  alla  nostra  «  Dante  Alighieri  » 
mirava  a  questo  fine.  Raccogliendo  i  suoi 
aderenti  in  quella  classe  media  di  ' profes¬ 
sionisti,  di  insegnanti  e  di  funzionari  che  -  è 
poi  quella  che  finisce  cqìl’ imporsi,  tanto 
alle  , classi  politiche  che  si?  reputano  più' ele¬ 
vate»;:  quanto-  alle  classi,,  meno  colte  della 
popolazione,  la  lega  romena  era  riuscita  a 
evolvere  in  un  senso  altamente  irredentista 
e  nazionalista  anche  quella  corrente  socialista 
che  da  alcuni  anni  era  andata  affermandosi 
nella  monarchia  Danubiana.  Ma  questo  irre¬ 
dentismo  nazionale  nqn  diversamente  da  ciò 
che  avveniva  in  Italia,  non  si  rivolgeva 
già  verso  ogni  territorio  abitato  da  genti 
romene,  ma  aveva  un  obiettivo  speciale  e 
determinato  :  la  Transilvania.  Quanto  alla 
Bessarabia,  che  pure  era  caduta  sotto  il 
dominio  russo  in  un  tempo  assai  più  vicino, 

11  sentimento  nazionale  non  meno  che  la 
lingua  (analogamente  a  quello  che  avveniva 
per  noi  nel  territorio  nizzardo)  si  conside¬ 
rava  ormai  quasi  che  spento  e  vani  perciò 
i  tentativi  per  tenere  in  vita  ciò  che  fa¬ 
talmente  sembrava  destinato  a  cadere. 

Ben  diversamente  avveniva  nella  Tran¬ 
silvania.  La  lotta  che  quivi  l’elemento  ro¬ 
meno  doveva  sostenere  contro  l’elemento 
magiaro  soverchiante,  aveva  in  carattere 
ancora  più  violento  di  quello  che  presen¬ 
tasse  la  lotta  dell’elemento  italiano  ;  contro 
il  tedescò  e  lo  slavo  nella  Venezia  Triden¬ 
tina  e  nella  Giulia,  giacché  in  modo  ancora 
più  aperto  ed  assoluto  i  magiari  tenevano 
come  fu  detto,  a  imporre  la  compiuta  so- 
istituzionfej  della  loro  lingua  e  della  loro 
civiltà  alla  lingua  ed  alla  civiltà  nazionale. 

Il  movimento  irredentista  romeno  non 
àcqùistò  peraltro  mai  tanta  consistenza  da 
fornire  una  direttrice  alla  politica  gover¬ 
nativa.  Simile  anche  in  questo  all’  Italia» 
la  Romania,  nazione  di  civiltà  latina,  che 
si  compiaceva  derivare  le  origini  sue  dalla 
fusione  dell’elemento  romano  con  l’elemento 
autoctono,  e  che  assai  più  che  1’  Italia. aveva 
subito  l’influenza  preponderante  della  ci¬ 
viltà  francese,  si  era  in  questi  ultimi  de-  . 
cenni  decisamente  orientata  verso  la  Ger¬ 
mania.  In  questo  cambiamente  d’ indirizzo 
Una  parte  preponderante  aveva  esercitato 
certo  la  dinastia.  Nonostante  le  sue  ottime 
qualità  giustamente  riconosciuto  ed  apprez¬ 
zato  dal  popolo,  Carlo  I,  inalzati}  alla  di¬ 
gnità  di  Principe  della  Moldavia  e  della 
Valacchia  per  opera  principalmente  di  Na¬ 
poleone  III  non  dimenticò  mai  di  sentirsi 
principe  tedesco,  uscito  anzi  dallo  stesso 
ceppo  degli  Hohenzollern  al  quale  appar¬ 
teneva  l’  Imperatore.  La  sua  corrispondenza, 
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mantenuta  attiva  con  Guglielmo  I  e  col 
Principe  di  Bismarck,  non  meno  che  le  sue 
■dichiarazioni  pubbliche,  ne  fanno  sicura  te¬ 
stimonianza.  Egli  si  sentiva  votato  alla  mis¬ 
sione  di  rigenerare  quella  nazione  latina  su 
cui,  semplice  capitano  dell’esercito  prussiano, 
era  stato  chiamato  a  regnare  e  di  affermare 
sempre  più  la  civiltà  tedesca  in  Oriente. 
Da  buon  tedesco  pervaso  da  questo  altis¬ 
simo  sentimento  patriottico  che  aveva  qual¬ 
che  cosa  di  mistico,  egli  lavorò  tutta  là 
sua  vita,  d’altronde  saggia  e  benefica,  al 
compimento  di  questa  missione.  La  germa¬ 
nizzazione  della  Romania  si  compi  per  opera 
sua  lentamente,  ,ma  assiduamente  ed  ef¬ 
ficacemente,  nel  campo  militare  non  meno 
che  in  quello  intellettuale  ed  economico. 

L’ influenza  decisiva  che  vi  asstpse  la  Ger¬ 
mania  fu  superiore  di  gran  lunga  a  quella, 
pure  assai  notevole,  che  essa  riusci  ad  assu¬ 
mere  fra  noi,  come  comportavano  le  condii 
zioni  troppo  diverse  della  sua  civiltà  e 
l’azione  personale  della  dinastia. 

Legata  alla  Germania  si  trovò  quindi  ne¬ 
cessariamente  legata  all’Austria  e  questo 
legame  le  impose  un’apparente  rinunzia 
alle  sue  aspirazioni  irredentistiche.  Tutto 
questo  non  aveva  però,  né  poteva  avere, 
che  un  carattere  fittizio,  destinato  a  croi-  . 
lare  tosto  che  1’  occasione  si  fosse  presen¬ 
tata.  La  guerra  da  cui  dovrà  uscire  il  nuovo 
assetto  dei  popoli  europèi,  fondato,  non  più 
su  considerazioni  di  artificioso  equilibrio  o 
tanto  meno  su  interessi  dinastici,  ma  uni¬ 
camente  sul  libero  consenso  dei  popoli,  era 
certo  l’occasione  che  al  popolo  romeno  si 
presentava  sicura  per  il  compimento  delle 
sue  aspirazioni  nazionali.  Tutto  ciò  che  di 
artificiale  l’opera  personale  del  sovrano  e 
quella  dei  banchieri,  degli  uomini  di  stato 
o  dei  dotti  tedeschi  aveya  creduto  di  com¬ 
piere  per  oltre  mezzo  secolo  per  sostituire 
una  civiltà  germanica  a  quella  cui  i  discen¬ 
denti  degli  antichi  coloni  di  Traiano  giusta¬ 
mente  tenevano,  svanisce  di  f ronte. al  risor¬ 
gere  potente  del  sentimento  nazionale,  al 
quale  la  presente  conflagrazione  dischiude 
inattesi  orizzonti. 

Salutiamo  perciò  còn  gioia  ben  giustificata 
l’ ingresso  della  Romania  nella  lega  europea 
per  il  trionfo  della  civiltà  e  della  libertà 
dei  popoli.  Dal  conseguimento  delle  sue  idea¬ 
lità  nazionali  la  Romania  uscirà'  grandemente 
rafforzata  e  costituirà  veramente,  più  ancora 
che  non  fosse  in  passato,  la  moderatrice  e 
l’arbitra  della  situazione  balcanica.  Troppo 
da  alcuni  anni  a  questa  parte,  i  popoli 
balcanici  ed  ellenici  sotto  la  pressione  forse 
di  interessi  dinastici,  sotto  lo  stimolo  certo 
di  basse  rivalità,  si  mostrarono  inferiori  al 
loro  compito,  perché  non  si  debba  sincera¬ 
mente  augurarci  che  un  popolo  che  vince 
senza  .confronto  in  civiltà  tutti  i  suoi  con¬ 
fratelli  della  regione,  affermi  ognora  più  la 
sua  potenza  ed  il  suo  prestigio  su  di  un 
paese  le  cui  interne  discordie  tanta  sini¬ 
stra  influenza  hanno  .esercitato  sulle  sorti 
d’Europa. 

Attilio  Mori. 

DM  CERIMONIA 

RIENTRATA 

Il  14  dello  scorso:  luglio'  cadeva  il  primo, 
centenario  dalla  nascita  del  conte  Giu¬ 
seppe  Arturo  di  Gòbineau  l’autore  del 
saggio  sull’ Ineguaglianza  delle  razze  umane 
e  di  quei  dialoghi  sul  Rinascimento,  che 
sono.  una  delle  più  vive  rappresentazioni 
dell’  Italia  del  cinquecento,  quale  almeno  . 
essa  si  presentava  alla  fantasia  di  un  uomo 
di  grande  ingegno  e  convinto  profonda¬ 
mente  del  diritto,  che  hanno  . al  predomi¬ 
nio  nella  vita  le  grandi  e  forti  individua¬ 
lità  contro  l’accolta  mediocre  di  uomini, 
.che  è  il  nerbo  di  ogni  democrazia. 

Egli,  che  visse  peregrinando  in  lungo 
e  in  largò  per  il  mondo  e  .fu  uno  dei  di¬ 
plomatici  più  acuti  che  avesse  la  Fran-  ' 
eia,  vedeva  l’aristòcrazia  .andare  èstim 
guendosi  in  tutta  Europa  e  i  governi  po¬ 
polari  che  erano  sorti  sott»l’  impulso,  della 
rivoluzione  francese  essere  destinati  à  fal¬ 
lire  e  a  soggiacere  ai  più  gravi  disastri. 

E  ritornava  volentieri  col  pensiero,  a 
quelle  tribù  germaniche  del  medioevo, 
come  Franchi,  Longobardi  ecc.  conquista¬ 
trici  e  dominatrici  ;  trovava  nei- loro  suc¬ 
cessi  la  riprova  di  quel  che  può  una  razza' 
non  imbastardita  e  dell’azione  che  essa 
può  spiegare  quando  i  suoi  caratteri  si 
riassumono  in  un  individuo  che  la  guidi 
ad  immancabili  trionfi. 

i  Era  naturale  che  il  Conte  di  Gòbineau  ■ 
trovasse  i  più  ardenti  ammiratori  delle 
sue  idee  nella  Germania  contemporanea, 
nonostante  che  egli  móstrasse  per  lei  una 
scarsa  ammirazione  e  nel  saggio  sulla  ine¬ 
guaglianza  delle  razze  umane  dichiarasse 
esplicitamente,  in  un 'luogo,  che  i  residui 
del  sangue  germanico,  sono  più  scarsi  in 
Germania  stessa  che  in  Inghilterra. 

Ma  nop  importa.  Il  pangermanesimo 
con  i  suoi  metodi  di  falsificazione  e  don 
le  sue  artificiose  esegesi  si  è  incaricato  di 
togliere  di  mezzo  queste  piccole  differenze. 

Il  Conte  di  Gòbineau  è  diventato  uno  dei 
più  grandi  rappresentanti  dei  diritti  che 
ha  il  Deuschtum  al  dominio  della  terra. 
Si  aggiunga  l’opera  che  il  suo  discepolo, 


Stewart  Houston  Chamberlain,  ha  fatto 
in  suo  prò,  divulgandone  le  idee,  perver¬ 
tendone  il  pessimismo,  battezzandone  il 
paganesimo-  e  diluendone  la  poesia,  e  si 
comprenderà  facilmente  come  sia  fiorita 
la  «  Gòbineau  Gesellscbaft  »,  una  delle 
solite  forme  con  cui  i  professori  tedeschi 
manifestano  la  loro  ammirazione  e  ma¬ 
nipolano  le  fame,  non  indigene  soltanto. 

Il  Conte  di  Gòbineau,  mori,  come  è 
poto,  nel  1882  a  Torino,  ed  è  colà  sep¬ 
pellito.  La  Società  tedesca  che  da  lui  s’ in¬ 
titola  avrebbe  voluto  celebrare  solènne- 
■  mente  il  primo  centenàrio  della  sua  morte, 
ora  appunto-  che  la  Germania  sta  com-  - 
battendo  per  affermare  il  suo  predominio, 
o,  meglio,  ora  -che  sta  dando  forma  alla 
profezia  che'  il  conte  ebbe  occasione  di 
fare,  mentre  era  in  vita,  sulla  rovina  certa 
a  cui  si  avviava  la  Germania  di  Bismarck. 

La  guerra  ha  impedito  la  cerimonia. 

Solo,  oggi  mi  viene  sotto  gli  occhi  una 
-Specie  di  circolare  che  il  presidente  della 
Società,  il  prof.  Ludwig  Shelnann  '.'pub-  . 
blicava,  nella  Tagliche  Rundschau  del  lu¬ 
glio,  scorso,  e  mi  pare,  interessante  metterla 
'  (sebbene  un  po’  tardivamente)  sotto  gli 
occhi  dei  lettori.  Eccola.  ' 

«  Il  quattordici  luglio  cade  il  centena¬ 
rio  della  nascita  del  conte  Arturo  di  Go- 
bineau.  Noi  avevamo  per  l’addietro  l’ in¬ 
tenzione  di  erigere  una  tomba  monumen¬ 
tale  Sulla  fossa  del  grande  .defunto.’' che 
avrebbe  dovuto  essere  scoperta  nel  Ci¬ 
mitero  di  Torino  alla  data  sopra  menzio¬ 
nata.  La  guerra  ha  impedito  per  ora  que¬ 
sto  piano,  e-  il  tradimento  dell’Italia  lo 
ho' forse  impedito  per  .  sempre.  E  stato 
quindi  proposto  -  di  celebrare  la  ricorrenza 
in  un  altro  modo,  nella-  sola  maniera  pos¬ 
sibile.  Lettere:  dalle  trincee,  dagli  ospe-  . 
dali  e  dai  Campi  di  prigionieri  ci  hanno 
provato  che  i  nostri  giovani  ufficiali  sen¬ 
tono  fortemente  l’ intima  relazione  fra 
loro  e  il  grande  autore,  e  che  essi  si  sono  ' 
largamente  ispirati  alle  sue  idee.  In  vista 
di  ciò  una  grande  offerta,  degli  scritti  'di 
Gòbineau  ai  nostri  eserciti  può  èssète  il 
piu  degno  e  il  più  efficace  modo,  di  cele¬ 
brare  la  nascita  di  lui.  Preghiamo  perciò 
i  nostri  amici  di  mandarci  graziose  of¬ 
ferte  per  questo  scopo,  in  maniera  da  met¬ 
terci  in  grado  di  dare  pieno  effetto  a  ' 
quest’opera  di  importanza  patriottica  ». 

Non  so  se  l’ idea  è  stata  tradotta  .in 
atto;.- ma  è  possibile  che  sì.  L’anno  scorso 
il  Chamberlain,  che  ha. ottenuto  finalmente 
la  cittadinanza  tedesca' —  un  premio  che  . 
si  meritava  senza  dubbio  —  aveva  dif¬ 
fuso  a  migliaia' di  copie  i  suoi  W orte  Ghri- 
sti,  un’  antologia  del  Nuovo  Testamento, 
da  lui  appositamente  diffusa  fra  i  soldati 
per  mostrare  t  naturalmente  come  do  spi-  - 
rito  del  cristianesimo  e  quello  del  pan¬ 
germanesimo  sono  una-solà  e  identica  cosa. 

E  ora  bisognerà  mostrare  che  lo  spirito- 
dei  Risorgimento  Italiano  è  pure  la  me¬ 
desima  còsa  con  lo  spirito  imperiale  ger¬ 
manico.  Ma  sàréi  curiosò  di  vedere  ,  quale 
sarà  là  scelta  che  il  prof.  Schemann  avrà 
fatto  o  farà,  degli  scritti  del  suo  vene- 
'rà’tò  autore.  ' 

Poiché  àe  -egli  vuole  inculcare  nei  gio¬ 
vani  ufficiali  il  disprezzo .  per  il  .tradi¬ 
mento  dell’  Italia,  come  appare  dallo  spi-  • 
rito  della  sua  circolare,  non  potrà  offrire 
in  pasto  all’avidità  patriottica  dei  -suoi 
lettori  uno  dei  più  bei  capitoli  del  Rina¬ 
scimento,  quello  su  Cesare  Borgia,  in '  cui  - 
si  narra  il  tradimento  del  figlio  di  Ales¬ 
sandro  VI  che  ebbe  per  'effetto  di  to¬ 
gliere  di  mezzo  Oliverotto  da  Fermo  e  i 
suoi  compagni. 

«  Notate  (dice  il  duca  Valentino  a  Nic¬ 
colò  Machiavelli)  che  nòn  sono  quattro 
cialtroni  di  meno  in  Italia,  ma  i  quattro 
condottieri  più  temibili.  Si  può  averne 
ragione  senza  grande  pena.  Io  ho  cica¬ 
trizzato  una  piaga  orribile  con  l’aiuto  del 
ferrò  è  della  corda  ». 

Sono  le  parole  che  potrà  pronunciare 
1’  Italia  quando  éarà  finita  questa  guèrra 
,  è'  che  anche  al  lume  della  morale  di  Go- 
bineau  giustificheranno  la  sua  opera.  Non 
avremo  di  fattQ  contribuito -a  cicatrizzare 
anche  noi  una  piaga  orribile  ?  E  come 
si  potrà  biasimare  ciò  che  il  Gòbineau 
celebra  come  un  grande  fatto  della 
storia  ì  . 

Né  andranno  diversamente  le  cose  quan¬ 
do  gli  ufficiali  leggeranno  queste  altre  mas¬ 
sime  che  il  Valentino  sciorina  a  Niccolò 
Machiavelli. 

k  Volete,  mio  caro  Machiavelli,  che  un 
progetto  ,  abortisca,,'?  Fatelo  eseguire  da 
una  coalizione  di  uomini  ;  non  è  troppa 
tutta  la  concentrazione  di  volontà  di  uno 
solo,  per  produrre  questa  cosa-  difficile, 
un’azione.  Ora.  essi ,  si  sonò  messi  in  di¬ 
versi  per  tramare  contro  di  me:  io  ho 
su  -loro  il  vantaggio  di  non  avere  che  me  ., 
per  '  difendère  me...... 

Ebbene  :  ho  paura  che  di  fronte  alla 
identica  condizióne'  che  si  ripete  oggi  in 
Europa,  di  una  coalizione  di.  potenti  cón¬ 
tro  una  sola  volontà,  il- vantaggiò  che  a 
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quest’ultima  deriva  dal  fatto  di  essere 
sola,  -debba  cominciare  a  rivelarsi,  an¬ 
che  agli  occhi  degli,  esecutori  di  quella 
volontà,  come  un  vantaggio  assai  proble¬ 
matico. 

Ma  già,  andatqip:  modificare  il  cervello 
di  un  professore, Tedesco,  anche  alla  luce 
della  realtà  delle  yjj&e  !  Questa  gente,  che 
ha  inventato  tante  scienze  «  reali  »  ha  sem¬ 
pre  il  modo  di  rifugiarsi  nel  mondo  delle 
teorie  e  trova  il;4|nezzo  di,  aver  sempre 
ragione,  anche  quando  gli  avvenimenti 
fanno  ai  pugni  con  le  sue  astrazioni. 

Ma  quelli  che  fjjfono  nelle  trincee,  ma 
quelli  che  .sentono’  la  morsa  della  coali¬ 
zione  nelle  lorofolarni  strappate,  nello 
spettacolo  dei  morti  che  si  ammucchiano 
dinanzi  ai  loro  Occhi,  o  nella  visione  dei 
territori  nemici  afare  la  coalizione  man¬ 
tiene  ben  diverse  da  quelle  del  loro  paese 
le  condizioni  della  vita  cittadina,  tutti 
costoro  troveranno  forsè  in  altre  pagine 
del  Gòbineau  laRvelazione  dei  ’  funèsti 
errori  a  cui  li  hàSnno.  'condotti  i  fana¬ 
tici  assertori  della  [eccellenza  della  razza 
e  dello  spirito . ' germanico.  Mi  pare  di  sen¬ 
tire  echeggiare  heìl’animò  degli  ufficiali 
tedeschi,  con  un’e^-assai  diversa  da  quella 
che  vorrebbe  suscitarvi  il  prof.  Schemann,  . 
queste;  terribili  e  ammonitrici  parole  che 
Giulio  II  dice  Riordinale  Mattia  Schei- 
ner  :  «  Tu  sai  come  il  nostro  edificio  mi¬ 
nacci  da -tutte  le  parti.  Maneggio  un. grande 
potere,  è  vero.  Ma  voglio  molto  di  più  di 
quello  che- raggiungo.  Sono  divorato  dal 
desiderio  che  va  oltre  il  possibile....  ». 

Al ,  prof.  Schemann,  se  questo  fosse  il 
tempo  di  propagande  teoriche,  i  coaliz¬ 
zati  europei  potrebbero  rèndere  un,  buono 
e  un  cattivo  servizio  :  potrebbero  aiutarlo 
a  diffondere  le  idee  del  Conte,  che .  è  poi 

10  scopo  che  si  prefigge  la  suà  società, 
anche  fuori  della  Germania  ;  ma  potreb-. 
bero  fare  un’antologia  che  servirebbe  poco 
bene  ai  suoi  fini^patriottici.  Ma  l’Eu¬ 
ropa  ha  altra  voglia.  Sta  facendo  final¬ 
mente  una  reai  politik  che  vale  più  del 
dottrinarismo  pa»èrmanistico.  E  celebri 

11  professore  come  vuole  l’anniversario  che 
gli  sta  a  cuore.  L’  importante  è  che  non 
avremo  il  piacoBdi  veder  celebrato  a 
Torino  quésto  rijK;  Ciò  che  non  sarà  un 
mediocre  successp'  del  nostro  tradimento. 

G.  S.  Gargano. 

Vecchie  musiche  italiane. 

'La  guerra,  auefie^ìn  Italia,  ha  suscitati 
— •  é-  resuscitati  —  molti-  valori,  e  ne  ha 
depressi  o  soppressi  molti.  Il  desiderio  di 
esser  noi  - —  in’.-fàccià'^.hòi  stessi  e  agli  al¬ 
tri  —  mentre  ci  h$j 'Adotti,  per  esempio, 
ad  abbandonare,  senza  .rammàrico  certe  mu¬ 
siche  straniere  che  da:  parecchio  tempo  fa- 
cevan  qua,  le  padrone,  ci  ha  poi  invogliati 
a  Conoscerei^- ad  apprezzare  le  musiche  no¬ 
stre,  e  non  tanto  quelle  d’òggi,  .contro  le 
quali  s’appuntavano  pifi- volentieri  gli  strali 
forestieri  c  nostrani,  quanto  quelle  del -pas¬ 
sato  —  del  500  e  del  600  specialmente  — 
•che  rapprèsetìtàno  il  titolo  maggiore  dèlia 
nostra  gloria  musicale  e  .delle  quali  ci  era¬ 
vamo  in veèe  troppqb  spensieratamente  di-' 
monticati.  È -accaduto  tempo  fa  ,. —  dopo 
la,  guerra;  —  un  fatto-  che  solo  due  mesi 
prima  sarebbe  -  sembralo  inverosimile  :  una 
serie  di  concerti  istritriièntali,  a  Milano,  con 
programmi  di  tutta*  mùsica  italiana.  Vero 
è  che  già  da  qùalclfiMpeìnpó;  anchè  prima 
della  guerra,  serpeggiava  qua  . e  là  una  spe¬ 
cie  di  malumore  contro  tutta  quella  caterva 
di  concertisti,  più  q;,  meno  illustri,  chè  in¬ 
festavano  i  teatri  e  le  sàie  del  bel  paese 
con  programmi  che;  erano  sempre  ’  quelli, 
sempre  di  musica  straniera  e  sempre  di  pezzi 
conosciutissimi,  fri  tri' e  rifritti  le  mille  volte. 
Quando  ne  capitava  uno  con  un  numero  o 
due,  italiani,  si  traevano'  sospiri  di  soddi¬ 
sfazione,  come  quando,  in  mezzo  al  deserto, 
ci  si  incontra  in  un  uomo  civile.  Ma  si  era 
in  pochi  a  brontolare,  proprio  come  nel  de¬ 
serto.  La  guerra,  improvvisamente  acuendo 
e  dilatando  il  malcontento,  ha  anche  ecci-  ( 
tato  il  desiderio  e  -Mpiacere  di  conoscere 
la  musica  nostra  d'ogni  tempo  ;  ma,  poiché 
la  guerra  passa,  passerà  con  essa  ' anche 
questo  piacere  e  torneremo,  come  poco  tèm¬ 
po  fa,  ai  vecchi  tristi  amori  ? 

Speriamo,  di  nò.  T  pubblici  —  parlo  dei 
pubblici  colti  e  intelligenti  —  si  persua¬ 
dano  ora  che  Lamica  nostra  musica,  merita; 
non 'meno  della  straniera  —  e  anzi  assai 
più  —  di  essére  apprezzata  :  e ,  gustata  ;  si 
persuadano  che  essai- è*  ancóra  viva:  Nelle 
biblioteche  dei:  consébVàfori  e  licei  musicali 
d’ Italia  dormono  voci  . che,  riscosse  dal  son¬ 
no,  desterebbero  intorno Vphde  di  bellezza 
e  freschezza  meravigliose.  Musicisti  un  tempo 
celebri  e  cari  àgli  uófnini  per  la  grazia  e  la 
commozione  tche  sapevano  far  discendere 
nelle  loro  .anime,  attendono  nella,  penom¬ 
bra  e  nel  silenzio  di  estere  richiamati  e  fatti 
di  nuovo  òónò'scere  ed  ramare.  Chi,  fuor  de¬ 
gli  studiosi  e  degli  specialisti,  conosce  i  loro 
nomi  ?  I  più  —  anchè  tra  le  persone  dotte  — ■ 
ignorano  resistenza  è!  l’opera  dei  più  grandi  ; 
immaginiamoci  perciocché  triste  sorte  sarà 
riservata  ai  .meno  grandi,  tra  i  quali  ci  son 
pure  uomini  meritevolissimi  di  riguardo,  au¬ 
tori  di  pagine  che  dovrebbero  vivere  in  eterno; 


Da  guerra,  se  ha  acceso  in  noi  il  desi- 
'  derio  di  ridiventare  anchè  musicalmente  ita¬ 
liani  e  quindi  di  conoscere  profondamente 
e  sinceramente  i  nostri  gloriosi  vecchi  mu¬ 
sicisti,  non  ha  trovato  il  campo  imprepa¬ 
rato.  -Le:  armi  eran  pronte.  Da  anni  vari 
modesti  lira  valenti  studiosi  nostri  lavora¬ 
vano  in  silenzio,  poco  conosciuti  ai  molti  —  e 
magari  derisi  dà  qualcuno  —  e  seguiti  solo 
dai  lettori  —  che  erano  poi,  in  generale, 
gli  stéssi  loro  compagni  di  lavoro  —  delle 
riviste  di  storia  e  d’arte  musicale  dove  rac¬ 
coglievano  i  frutti  delle  loro  pazienti  fa¬ 
tiche.  Uomini  e  scuole  e  tempi,  sono:  stati 
studiati  e  messi  in  luce  ;  testi  di  musica 
preziosissimi  scoperti  e  —  menò;  di  fre¬ 
quente  perché  menò  facili  i  .mezzi  di  pub¬ 
blicazione  —  resi  accessibili  ai  più.  Le  armi, 
dunque,  eran  pronte.  Non  molte  forse  —  Ite 
ultime  —  ma  molto  .buone.  È  s’ è  potuta 
cominciare,  anche 'nel  campo  della  musica, 
la  buona  battaglia. 

Ora,  buon  segno,  aumentano,  sembra  con  , 
più  rapido  ritmo,  le  armi.  Perfino  un  giovane 
futurista,  F.  Balilla  Pretella,  appoggia  en¬ 
tusiasticamente  quest’opera  di  liberazione  é® 
di  elevazione  e  vi  ha  contribuito  anche,  da 
parte  sua,  col  farsi  editore  •  di  un  impor¬ 
tante  testo  di  musicà  popolare  del  500  :  «  II' 
terzo  libro  delle  laudi  spirituali  ».  Si  pub¬ 
blicano  illusi  che  celebri  e  anche  di  autori 
modesti,  quasi  sconosciuti.  In  due  fàspicoli, 
editi  a  Bologna  dalla  Casa-  G.  Venturi,  44 w- 
tichi  maestri  bolognesi —  Varie  musiche,  un 
cultore  distintissimi  di  storia  e  di  critica 
musicale,  Francesco  Vati elli,  fa  conoscere 
parecchi  musicisti  che  il  tempo  aveva  tra¬ 
volti  nell’oblio  :  ignòti  alcuni  anche  agli 
studiosi'.,  di'  memorie  locali,  a  cui  niente 
sfugge,  e  non  indegni  di  figurare,  sia  pure 
di  qualche  grado  più  in  basso,  accanto  ai 
maggiori. 

La  nobile  faticà  del  Vatielli  meriterebbe 
assai  più  che  il  cennò  affrettato  di  un  .  arti¬ 
colo  di  giornale.  I  musicisti  da  lui  studiati. 
e  le  composizioni  pubblicate  vanno  dalla 
.  seconda  metà  del  500  a  circa  mezzo  il  700  ; 
ma  Si ,  capisce  che  lé  sue  preferenze  sono 
per  i  menò  nòti  e  più  modesti,  per  i  più 
antichi.  V’ è  una;  cèlebre  scuola  bolognese  1 
che  si  svolge  specialmente  nel  700  e  cul¬ 
mina  col  gran  nome  del  padre  Martini  :  ed 
è  quello  il  periodo  della  storia  musicale*  bò-:  ; 

.  lognese  più  studiato  e  conosciuto,  anche 
perché  è  più  vicinò  a  noi,  perché  è  più  ricco 
di  documenti,  perché  ha  una  storia  esterna  — 
teatri,  cappelle,  accademie  —  più  doviziosa¬ 
mente  fornita.  Il  Vatielli,  che  sente  là  gioja 
profonda  e  sottile  delle  ricérche  difficili  per 
terreni  inesplorati,  ha  compiuta  un’opera 
di  rivelazione  che  è  anche  di  rivendicazione. 
Le  sobrie  note  illustrative  che  .  precedono 
.  le  corhpósizioni  da  lui  edite,  nascondono 
spesso  fatiche  lunghe  e  pazienti  ;  hanno  dati 
’  è  notizie  che  non  si  trovano  nelle  '  storie  e 
nei  dizionari  di  musica,  o  vi  si  trovano  sba¬ 
gliate  ;  osservazioni  e  commenti  che  modifi¬ 
cano  giudizi  comunemente  accettati  o  spo-' 
stano  valori:  frammenti  di  un  materiale  : 
abbondante  che  il  Vatielli  ha  raccolto  o  sta 
raccogliendo  e  che,  ordinato  a  suo  tempo  iti 
un  lavoro  di  più  grande  mole,  riuscirà  di 
importanza  grandissima  , per  la  storia  della  - 
musica  bolognese  e  italiana. 

Musiche  vocali  e  istrumentali  sono  tra¬ 
scritte  e,  armonizzate  dal  Vatielli  in  questi 
;  due  f asciceli  :  non  poche  inedite  del  tutto; 
le  altre  rarissime,  contenute  in  Vecchie  edi¬ 
zioni  possedute  dai  ricchi  archivi  musicali 
,  bolognesi,  l^jusiche  madrigalesche  e  cantate 
monodiche  di  Filippo  Azzajolo,  di  .Camillo: 
Cortellini,  di  Bartolomeo,  Spontone,  di  Adria¬ 
no  Banchieri,  di  Ranieri  Scarselli,  di  Do¬ 
menico  Gabrielli,  di  Pietro  Degli  Antoni, 

,  di  Pier  Giuseppe  Bandoni ,  di  Giuseppe  Al» 
drovandini  ;  musiche  per  organo,  -cembalo 
e  in  gran  parte  per  istrumenti  ad  arco  de¬ 
gli  stessi  Gabrielli  e  Degli  Antoni,  di  Giulio 
Cesare  Arresti,  di  Giuseppe  Buini,  di  Bar¬ 
tolomeo  Laurenti,  di  Giuseppe  Jacchini  e 
di  Tommaso  Vitali.  Bizzarro,  simpatico  tipo 
—  il  più  singolare  fra  tutti  —  é  degnissimo 
di  un  particolare  .studio  il  Banchieri  :  noto 
ai  letterati  come  padre  di  quel  disgraziato» 
Cacasenno  ch’egli  aggiunse  al  Bertoldo  e  al 
Bertoldino  di  Giulio  Cesare  Croce,  e  agli 
studiosi  di  storia  musicale  Come  autore  di 
opere  teoriche  ai’  suoi  tempi  molto  cele¬ 
brare.  (Ricordo  che  Gian  Giacono  Rousseau, 
buon  musicista  oltre  che  ottimo  filòsofo, 
dovette  ad  alcuni  libri  del  Banchieri  e  del 
Bontempi  —  come  riferisce  egli  ;  'stésso 
nelle  Confessioni  —  la  sua  forte  pas-  ' 
sione  per  la  storia  della  musica  e  per  gli 
studi  teòrici  musicali).  I  letterati  gli  per¬ 
donino  il  volgare  fratesco  spirito  del  Ca¬ 
casenno  in  grazia  del  fresco  vivace  spirito 
della  suà  musica,  diffuso  riccamente  nei  nu¬ 
merosi  madrigali  drammatici  ch’egli  com¬ 
pose  ad  imitazione  dell’ A mfiparnaso  di  Ora- 
zio  Vecchi  e  specialmente  in  quella  Pazzia 
senile  che  fu  riesumata  alcuni  anni  fà  a 
Bologna  e  che  tanto  volentieri  riudiremmo 
.  ancora.  Che  gajo  Umorismo  caricaturale  nel- 
l’ intermezzo  '.'  dèi  tre  dottóri,  che.  il  Vatielli 
ha  riportato  !  Il  Vecchi,  non  avrebbe  potuto 
scrivere  di  meglio. 

,  Altre  musiche  madrigalesche,  pur  note¬ 
voli,  son  quelle  dell’Àzzajolo,  dello  Spontone 
e  del  Cortellini,  riprodotte  dal  Vatielli,  e 
fanno  rimpiangere  che  un  tal  genere  di  mu¬ 
sica,  cosi  bello  e  caratteristico,  sia  da  tanto 
tempo  caduto  in  disuso.  Forse  —  ai  primi 
del  seicento,  quando  cosi  rapidamente  de¬ 
cadde  e  scomparve - aveva  raggiunto  il 

punto  estremò  di  sviluppo  e  di  perfezione, 
oltre  il  quale  è  la  dissoluzione  e  la  fine  ? 


I 


O  non  soddisfaceva  più  al  mutato  gusto  e 
sentiménto  degli  uomini  ?  Io  vorrei  sperare  a 
che  i  musicisti  d'oggi,'  incerti  fra  tante  vie,’  -1 
tornassero  ad  attingere  a  codesta  fonte  tche  a 
il  silenzio  di  alcuni  secoli  non  deve  Jiver 
disseccata.  Ma  non  so  se  sia  vana  speranza.  .3 
Non  è  molto  che  il  tentativo  della  Società  -a 
Corale  Triestina,  istruita  dal  maestro  Bar-  | 
toli,  di.  diffondere  in  Italia  la  conoscenza  ■ 

della  gloriosa  e  dimenticata  musica  nostra  4 

madrigalesca,  fu  salutato  dagli  applausi  vi-  1 
vissimi  dei  pubblici  e  dei  critici  :  e  ora  il  1 
maestro  Bartoli  è  a  Milano,  chiamatovi  da  :| 
quel  Conservatorio,  e  vi  continuerà,  assi-  .Jj 
stito  dai  migliori  appoggi,  la  nobile  opera  jj 
sua  di  insegnamento  e  di  propaganda.  Ep-  .  j 
pure  —  vorrei  ingannarmi  —  rfii  è  sem-  -|jj 
brato  allora  che  il  pubblico  considerasse  1 
la  riesumazione  della  musica  madrigalesca  , 
più  che  àltro  .come  una  curiosità,  e  segui-  ;j 
tasse,  come  musica,  come ,  prodotto  d’arte, 
a  sentirla  estranea  a  se  stesso  :  e  che  gli 
studiosi  e  i  critici  accompagnassero  il  sim¬ 
patico  esperimento  con  lo  stesso  freddo  en¬ 
tusiasmo  con  cui  sogliono  salutare,  per  prin¬ 
cipio,  ogni  e  qualsiasi  riesumazione.  Vorrei 
ingannarmi  :  il  mio  scetticismo  —  scetti¬ 
cismo  figlio  d’amore  —  pur  tra  i  dubbi  piu 
forti  fa  sempre  balenare  la  speranza.  E  non 
vorrei  che  solo  qualche  operista  —  l’esem¬ 
pio,  del  resto,  c’  è  già  stato  —  se  ne  servisse 
per  incastrare  un  qualche  episodio  caratte¬ 
ristico  in  un  lavoro  di  tutt’altro  genere  ; 
ché,  anche  cosi,  finirebbe  per  avere  un  va¬ 
lóre  puro  e  semplice  di  curiosità.  Vorrei  che 
ridiventasse,  rielaborata  e  ammodernata, 
materia  viva  di  inspirazione  e  di  composi¬ 
zione.  Vorrei  che  l’esecuzione  di  musiche  a 
più  voci  entrasse  nell’uso  dei  concerti  da 
sala  ;  perché,  in  fin  dei  conti,  la  musica 
madrigalesca  era  proprio  musica  da  camera 
e  sbagliano  coloro  che  vorrebbero  far  ese¬ 
guire,  per  esempio,  una  canzonetta 
que  voci  da  trenta  o  quaranta  persone,  i'd 
mentre  deve  essere  cantata  da  cinque  per-  | 
sone  soltanto  e  unicamente  in 
zione  —  se  il  concerto  si  tiene  in  un  tea¬ 
tro  o  im  una  sala  vastissima  —  da  dieci 
cantori.  E  vorrei  che  accadesse  come 
tempi  di  Orazio  Vecchi  —  1'  ho  letto  ap 
punto  nella  prefazione  del  Vecchi  ad  una 
raccolta  di  sue  musiche  a  più  voci,  di  cu 
non  ricordo  ora  il  titolo  che  tali  musi 
che  non  si  eseguissero  dai  soli  professionisti, 
ma  da  dilettanti,  da  tutti.  Al  tempo  del  1 
Vecchi  si  riunivano  in  villa  .durante  gli  ozi  J 
estivi,  piccole  frotte  di  signore  e  signori  e,/  J| 
dopo  i  lieti  spensierati  conversari,  quattro,  --al 
cinque  sei  tra  essi  prendevano  i  loro  bravi  .11 
libretti  e  cantavano  madrigali,  canfzonette, 

■arie,  frottole,  villotte,  serenate.  Perché  non  9 
potrebbe  oggi  accadere  altrettanto  ?  La  spe-  ] 
ranza  balena  tra  i  dubbi  del  mio  scettri  i 
cismo,  figlio  d’amore.. 

Certo  —  -  dopo  tanto  che  s’  è  dettò  e  s’  è  J 
scritto  e  specialmente  dopo  questa  guerra  — 
una  più  lieta  sorte  dovrà  arridere  alle  altre  |g 
antiche  musiche  italiche  di  cui  il  Vatielli  9 
ci  offre  magnifici  saggi.  Che  profonda  tra-  .  •§ 
gicità,  per  esempio,  emana  dalla  Cantata  di  'j| 
Pietro  Degli  Antoni,  nella  quale  si  raffigu-  'jj 
rano  gli  ultimi  istanti  di  Cleopatra  !  Che  *.|j 
anima,  che  sentimento  —  tuttora  vivi  e  Jj 
pieni  —  nella  Sonata  per  violoncello  di  Do- 
menico  Gabrielli!  11  Gabrielli,  che  i  suoi .  ...f| 
contemporanei  avevano  sòprannominàtò 
Mingòn  dal  viulunzèll  (Mingone  dal  violon- 
cello),  p,uò  proprio  essere  riconoscente  al 
Vatielli  che  per  giusti  titoli,  finora  scono-  b® 
sciuti,  gli  ha  assegnato  un  posto  impor-  ir® 
tantissimo  nella  storia  della  musica.  Spetta  ;■.* 
infatti  al  Gabrielli,  come  il  nostro  scrittore  .,JS 
ha  ben  messo  'in  luce,  il  merito  di  aver  ;J| 
per  primo  tolto  il  violoncèllo  dal  modèsto 
ufficio  di  istrumento  accompagnatore  per 
elevarlo  a  istrurriento  da  concerto  e  solista, 
e  di  averci  lasciato  un  Concerto  a  quattro 
violini  in  cui  il  Vatielli',  che  lo  riproduce, 
tro  va  il  primo  esempio  di  «  concerto  grosso  » 

(una  delle  più  ragguardevoli  forme  di 
musica  strumentale,  prima  'Costituita  da  • 
due  violini  di  concertino  con  un  accom¬ 
pagnamento  di  due  violini,  viola  e  basso 
continuo  ;  .poi,  dopo  il  Gorelli,  da  tre 
istrumenti  di  concertino  e  da  una  .  più 
numerosa  orchestra  d’accompagnamento), 
anteriore  di  vari  anni  ai  concerti  grossi  del 
Gregori  e  del  Torelli.  Del.  Vitali  era  già 
conosciuta  la-,  Ciacona  per  violino,  trascritta 
dal  David  e  da  altri  :  uno  dei  pochissimi 
pezzi  italiani  a  cui  si  concedeva,  ogni  tanto 
ospitalità  nei  nostri  concerti .  Ecco  qui 
un’altra  sua  composizione  :  una  Sonata  a 
due  violini,  piena  di  molta  forza  originale. 

Ed  ecco  altre  musiche  di  Pietro  Degli  An-  • 
toni,  del  Laurenti,  dell’AldobraiKÌini,  no¬ 
tevoli  non  solo  per  interesse  storico  — ?j 
pregio  che  è  in  esse  come  in  tutte  le  altre 
—  ma  anche  per  intrinseco  Valore  di  bel¬ 
lezza  e  d’arte. 

ri.  nostri  concertisti,  quando  si  saranno 
corretti  dal  difetto,  che  quasi  tutti  hanno, 
di  copiarsi  i  programmi  l’un  l’altro  e  di  ri-, 
petersi  —  dal  difetto  di  trascurare  i  vecchi 
nostri  maestri  speriamo  che' si  siano  corretti 
per  sempre  —  potranno  utilmente  ricorrere 
ai  vecchi  maestri  bolognesi  che  il  Vatielli. 
ha.  amorosamente  ricondotti  a  noi.  I  pub¬ 
blici  —  ai  quali  s’era  dato  a  bere  che  nel 
campo  della  musica  istrumentale 
biam  nulla  che  possa  competere  con.  gli 
stranieri  'e  specialmente  coi  tedeschi  li  ;, 
ascolteranno  con  sorpresa,  e  poi  cón  piacere,  ' 
e  poi  con  giovamento. 
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LA  VILLA  D  ESTE 


Roma,  (la  vicino  e  da  lontano  è  ancora 
circondata  da  ville  del  cinquecento,,  ove  da 
fiumi  e  da  laghi  è  condotta  l' acqua  ad 
imitare,  tra  viali  giardini  composti  dal¬ 
l’arte,  gli  aspetti  innumerevoli  deil’elemento 
mutevole  nella  libertà  della  natura.  Dai 
chiusi  acquedotti  l’acqua  ivi  prorompe  an¬ 
siosa  di  movimento,  dilagando  nei  bacini, 
ove  si.  specchiano  i  cipressi,  tessendo  refi 
di>’ fuscelli  che  cantano  fra  le  rose,  crean- 

■  do  mirabili  e  inattesi  giuochi  e  spettacoli 
di  zampilli,  di  cascate,  e  di  centinaia  di 
fontane.  Il  fragore  si  fonde  cqL  colore  e  con 
la  forma,  in  quelle  scene  ove  sembra  natu¬ 
rale  ogni  artifizio,  a  causa  della  sua  vita 
musicale,  che  10  fa  sembrare  uscito  dal  mi¬ 
stero  delle  cose:  . 

Non  sembri  irriverenza  parlar  di  .musiche 

■  e  di  ville,  mentre  più  vasta  diventa  la  guerra, 
fitoquesta  sua  fine  tragica.  Ciò  che  evochiamo 
fai. parte  dei  tesori  che  la  patria  riprende  e  ' 
rende  ai  suoi  figli  ;  e  possiamo  credo  ora¬ 
mai  fefniarci  qualche  breve  istante  à  par- 

•  laEp'  anche  d’alberi  e  di  fiori,  mentre  -  si  co- 
.'^mpeiano  a  preparare  le  prime  corone  per 
/•coloro  che  non  tarderanno  a  ritornare. 

È  quasi  tutta  distrutta  la  bellezza  delle 
Ppville  che  stavano  intorno  a  Roma.  Dei  giar- 
'  dip|.della  Farnesina  sotto  monte  Mario,  nony 
è  rimasto  quasi  nùlla,  appena  qualche  fram- 
‘‘  mento  delle  nicchie  di  mosaico  di  due  o  tre 
fontane,  e  la  forma  di  qualche  aiuolà-,  Del 
■palazzo,  uno  dei  più  belli  ed -originali  deh 
»  Rinascimento,  ivi  edificato  da  Raffaello,  e 
('■■E--<fògorato  nel  modo  più.  ricco,  vè' perfètto!  dai 
:  suoi  discepoli,  principalmente  da  Giulio  Ro¬ 
vinano,  è  rimasto  un  edilizio  senza  porte  e 
MX  finestre,  esposto  alla  pioggia,  e  al  vento, 
.fch.che  in  gran  parte  ha  perduta  la  sua  decora - 
■£pzi°ne  'internaYed  esterna,  e  che  sino  a  po- 

8'  chi', anni  ór  sono  era  adoperato  come  fienile, 
p  Delle  altre  ville  del  cinquecento,  di  quella 
-di  papa  Giulio  III  sui  Paridi,  non  è  ri¬ 
masto  se  non  il  fabbricato,  oggi  Museo  ; 

j-  di  quella  \Moptalto,  presso  S.  Maria  Mag- 
giore,  che  divenne  pm  proprietà,  dei  prin- 
-cipi  Massimo,  non  resta  più  nulla.  E  quasi 
"più  nulla  resta  della  villa  Mattei  sul  Celio, 

" presso  la  chiesa  dei  S.S.  Giovanni  e  Paolo. 
Rimane,  per  fortuna,  intatta  la  villa  Medici. 
Le  altre,  fuòri  di  Roma,  come  le  ville  prin- 
Sfi  -cipesche  di  Frascati,  sono  quasi  tutte  del 
Specolo  successivo.  Fa  eccezione,  a  Tivpli,  la 
Trilla  d’  Este  della  quale  chiediamo  la  con¬ 
fisca  e  il  restauro,  per  farla  .  ridiventare 
■qualche  còsa  che  renda  possibile  d’imma¬ 
ginare  l’antica  bellezza. 

Per  la  villa  d’ Este  il  restauro  significa- 
^conservazione.  Domenico  Gnoli,  nel  suo  Have 
'  \Roma,  ha  una  notevole-  pagina  sullei  fontane 
di, questa  dimora  del  cardinale. di  Ferrara, 
-di  cui  le  acque  «  scendevano 'dall’alto,  quie- 
•tandosi  un  istante  in  vasche  e  in  peschiere, 
■per  tornar  poi  a  ridiscendere  fra  ben  dispo¬ 
ste  scogliere  . e  in  prospetti  ricchi- di  colonne 
•e  di  statue,  e  nell’opaca  frescura  di  ninfei 
(Mfc&mati  a  mosaico  di  conchiglie  ,e’.: ,di' .  stalat- 
••l'Jptiti.  Era'  il  baccanale  dell’acqua.  Dico  era 
'«^perché  oggi,  guaste  lg-  condutture,  non  ne 
|fesscorre  che  pochissima  parte  di  quella  d’ 
tempo,  e  la  gran  villa  ha  l’aspetto  d: 
.grande  scheletro.  Sotto  al  palazzo,  nel  filare 
Ielle  cento  fontane  sormontate  da  navicelle 
(belischi,  oggi  appena  qualche  filo  d 'acqua 
dai  rostri,  delle,  aquile  estensi  ».  Cosi 
||?|ridoRa  la  villa  che  era  il  baccanale  del- 
l 'acqua 


Bis:  I  instauri  a 'base  di  cemento  armato, 

;  •  quali  si  tenta  da  qualche  tempo  di  nascon- 
S|'. Mere  le  ferite  del  temi»  nei  portici,  nelle 

fatture,  nei  bassorilievi,  debbono  essere  so¬ 
stituiti  da  una  grande  ricostruzione  di  tutta 
|B||a  rete  di  tubi  che  dall'alto  conduce  l’acqua 
Y.  -dell’Aniene  per  tutto  lo  spazio  della  villa  ; 
4'  -ogni  fontana  silenziosa  deve  riacquistare  la 
Voce  e  la  freschezza,  e  ciò  che  oggi  sembra 
i§f|;uno.  scheletro  trasformarsi  nel  gioioso  tu- 
Snùltb  delle  correnti  veloci,  dello  cascate 
jMpumorose,  in  un  insieme  che  accompagni 
Jjpcome  un’  orchestra  il  suono  del  vento  e  si 
Vi':  accordi  coi. I canti  degli  alati  innumerevoli. 

E  non  le:  sole  fontane  dovrebbero  rina- 
«5  scere  e  rivivere,  ma  tutte  le  scolture  deco- 
r.  1  -rati ve,-  di  cui  la  .rovina  può  essere  arrestata, 
;/  -debbono  essere  salvate.  Dovevano  infatti - 
formare  un  tutto; maraviglioso,  in  armonia 
«oh  le  piante  e  le  fontane,  tra  le  quali  la 
soia  dell’Ovato,  che  meritò,  come  ho  detto 
nel  passato  articolo,  la  lode  di  Michelangelo, 
H  ,  i  cosi  descritta  dallo  Gnoli  :  «  In  alto,  sulle 
rupi  raffiguranti  1’  Elicona,  il  cavallo  alato 
-  sotto  il  cui  piede  sgorga  1’  Ippocrene  ;  sotto, 
1  nel  mezzo,  la  statua  colossale  della  Sibilla 
.  '  Albunea  ;  ai  lati  l’Àniene  e  !  Affinila  da;  cui 
scaturiscono  due  fiumi  cadenti  in  una  gran 
'  tazza- da-  cui  piombano  poi  nella  vasca;,. 
§t&  (Naiadi  intorno  intorno  versano  acqua,  e 
;  un  ambulacro  gira  sotto  le  scogliere  e  le 
acque  sonanti  ».  Come  questa,  era  assai  no- 
(tevole  la  fontana  dell’Organo,  per  la  bellezza 


del  quadro  che,  intórno  all’acqua  cadente 
in  un  bacino,  compongono  ancora  gli  al¬ 
beri,  e  per  la  storia  del  suo  fascino  musi¬ 
cale.  Si  narra  infatti  che  un  papa,  Grego¬ 
rio  XIII,  invitato  con  la  sua  corte  a  visi¬ 
tare  la  villa,  conte  ,  fu  giunto  innanzi  alla 
fontana,  ad  un  certo  segno, fu  fatta  sgorgare 
acqua  da  ogni  parte,  e  l'organo  nascosto 
fece  udire  una  melodia  che  incantò  i  pre- 
;  senti,  i  quali  non  si  stancavario  di.'  ascol¬ 
tarla.  Altre  meraviglie  erano  nella  villa,  e 
le  possiamo  immaginare  a  traverso  stampe, 
che  potranno  anche  aiutare  nelle  possibili 
ricostruzioni.  - 

Fra  le  ville'  del  cinquecento  circondate  di 
giardini,  le  due  che  possano  dare  un’idea 
di  cip,  che  fossero  quelle  invenzioni  della 
immaginazione  del  Rinascimento,  sono  prin¬ 
cipalmente  quella  di  Caprarola  e  questa,  di 
Tivoli,  con  le  quali  il  Mignola  e  Pirro  Ligo- 
rìo  fecero  miracoli  come  artisti  e  come  in¬ 
cantatori.  Erano  composizioni  regolari  che 
avrebbero  potuto  generare;  la  monotonia, 
'viali  simmetrici,  terrazze  sulle  quali  le  aiuole 
Si  dispongono  in  disegni  freddi  di  stoffe  o 
di  tappeti,  alberi  allineati  che  fiancheggiano 
le  vie  in  .declivio.  Ma  su  tale  regolarità -pas¬ 
sava  la  luce  dell’acqua,  il  tumulto,  lo  scom¬ 
piglio,  l’ impeto  delle  cascate,  le  pause  dei 
piccoli  laghi,  il  ricòminciare  della  sinfonia 
in  un  secondo,  in  un 'terzo  tempo  ;  e  tutto 
si  muoveva,  tutto  cantava  e  scintillava,  en¬ 
tro  una  diffusa  atmosfera  di  gioia.  L’acqua 
prigionièra  di  condotture  e  frenata  da  osta¬ 
coli,  finiva  col.  celebrare  fra  i  tronchi  la 
sua  liberazione  ;  e  nell 'ultima  parte  ^antava 
la  sua  vittoria. 

Mai,  come  nella  villa  d’ Este,  gli  archi- 
;  tetti  del  Rinascimento  si  erano  serviti  di 
tutto,  jpò  che  può  offrire  la  struttura  del 
suolo  e  la  vicina  acqua  d’ un  fiume,  per 
formare  un  insieme  più  originale  e,  pittore¬ 
sco,  per  creare  una  serie  di  spettacoli  che , 
nel  modo  più  efficace  e  naturale  suscitas¬ 
sero  l’ammirazione  e  la  maraviglia.  C’era 
in  Italia  anche  un’altra  villa  che  poteva 
sostenere  il  paragone  di  queste  di  Caprarola 
e  di  Tivoli,  ed  era  quella  napoletana  di 
Poggióreale,  di  cui  non  ci  rimane  se  non  un 
disegno  del  Serlio.  Tanto  più  abbiamo  l’ob- 
•bligo  per  la  storia,  per  l’arte  e  per  la  di¬ 
gnità  nazionale  di  riscattare  questa  di  Ti¬ 
voli  che  in  gran  parte  è  allo  stato  di  rovina, 
non  dimenticando  l’altra  di  Caprarola,  e 
salvando  ciò  che  rimane  di  quel  maravi¬ 
glioso  capolavoro  che  è  la  Villa  Madama 
a  Roma,  dove  tutte  le  ricchézze  della  na¬ 
tura  si  fondevano  in  una  divina  armonia 
con  ciò  che  l’arte  di  Raffaello  aVea  saputo 
creare. 

Chi  ha  peregrinato  come  ho  fatto  io,  e 
come  hanno  fatto  gli  amici  nostri  è  "del¬ 
l’arte,  non  può  non  sentire  il  dolore  per 
quelle  distruzioni  é  quelli  abbandoni,  e  la 
necessità  di  salvare  ciò  che.  rimane  ancora. 
Ricordo  la  visita  che  facemmo  dieci  anni 
or  sono  con  Valentino  Leonardi  e  Arduino  ; 

,  Colasanti  ' alla  villa  Madama,  e  la  nostra 
amarezza  nel  vedere  allo  stato  quasi  di  ro¬ 
vina  la  maggior  parte  degli  stucchi  delle 
sale  terrene  del  palazzo:  maraviglioso.  Non 
avevamo  nini  veduto,  né  alle  sale  dei  Bor¬ 
gia,  né  à  Schifanoia-,  né^a  Mantova  un  in- 
.  sieme  decorativo  d’una  tal  perfezione,  d’una; 
ricchezza  cosi  semplice,  che  desse  una  gioia 
più  completa,  all’occhio  desideroso  d’armo¬ 
nia.  Se  gli  stucchi  sono  un  prezioso  e  ma¬ 
raviglioso  elemento  decorativo  dei  soffitti  e 
degli  archi,  specialmente  se  adoperati  come 
in  quella  villa  di  Raffaello  e  dei  suoi  disce-  ■ 
poli,  le  fontane  sono  il  più  vivo  e  bello  ele¬ 
mento  decorativo  dei  giardini  e  dei  viali. 
Produce  dunque  anche  a  Villa  d’ Este  una 
grande  tristezza  il  vedere  abolita  una  gran 
parte,  la'  massima  forse  della  istnimsnta- 
zione  e  della  decorazione,  a  causa  del  si¬ 
lenzio  delle  sue  fontane,  a  causa  dell’as-  > 
senza,  fra  i  tronchi  secolari,  degli  agili  . zam¬ 
pilli  luminosi,  della  disseccata  rete  dei  ru¬ 
scèlli,  delle  vasche  invase  dalle  erbe  selva¬ 
tiche.  .  Tutto  ciò  deve  rinascere.  L’aquila  : 
bicipite  non  deve  più  abitare  nella  dimora 
del  cardinale  del  Rinascimento  ;  ma  la 
magnifica,  villa  restituita  al  popolo  può  ri¬ 
divenire  un  luogo  di  pace  e  d’ ispirazione 
per  gli  artisti.  Mi  ricordo  di  pittori,  che 
da  armi  trovavano  motivi  senza  fine  nei 
viali  e  tra  le  fontane  della  villa  d’  Este,  e 
fra  questi  il  mio  amico  Onorato  Carlandi, 
che  in  un  periodo  della  sua  bella  vita  di 
paesista  era  divenuto,  potrei  dire,  il  pittore  , 
di  quei  cipressi  e  di  quelle  fontane,  tanti 
aspetti  sempre  diversi  egli  aveva  saputo 
vedere  in  quel  luogo,  che  gli  sémbrava  ine. 

’  sauribile. 

Celebrata  dalla  pittura  e  dalla  poesia  il 
riscattar  della  villa  "  monumentale  dell 'archi-  , 
tetto  napoletano  del,  cinquecento,  servirà  a 
dare  allo  Stato,  dopo  l’esempio  di  mirabile  . 
dignità  dato  con  la  rapida  confisca  del  pa¬ 
lazzo  di  Venezia,  un  nuovo  mezzo' per  af~  ' 
fermare  dinanzi  al  mondo  il  nuovo  ed  an¬ 


tico  nostro  diritto  nazionale,  creato  dalla 
storia  e  consacrato  dalla  vittoria.  E  questo 
secondo  monumento  . redènto  farà  compren¬ 
dere  ,  al  popolo  il  grandétìvalore  ehè;  il  Go¬ 
verno  dà  all’arte  come  potenza  educatrice, 
in  questo  momento  nel  "quale  sta  per  co¬ 
minciare  la  nostra  nuova1  storia  e  la-  nostra 
.  -vita  nuòva. 

Angelo  Conti. 

1 11  MARTIRI  ROSTRI  „ 

L’  Italia  ha  una  sua  forza  di. guerra  ignota 
.  a  tutti  gli  altri  popoli  Ha  nel  profondo 
della  sua  vita  eterna  uria  forza  di  guerra 
che  balza  improvvisa  .abbisogno,;,  già  ar¬ 
mata  di'  ogni  arma  più  igèiova,  già  ordinata 
in  ogni  ordine  più  efficace  del  tempo  e  del 
luogo  nel  quale  vien  chiamata  a  contat¬ 
tore.  È  la  schiera  dei  sucKnartiri,  dei  nostri 
martiri  :  di  quei  martirjMostri,  «  che  risor¬ 
gono  ».  Ogni  patria  ha  fipgliaiai  milioni  di 
figli  che,  nel  corso  della;  sua  storia,  sono 
morti  per  lei  :  nessuna» uanto  la  nostra 
ne  ha  di  quelli  che  han'Vyolutò  deliberata¬ 
mente  morire  :  che  non  sc^fp  non  hanno  fatto'-, 
nulla  per  sottrarsi  alla  mòrte,  ma  che  ogni 
occasione  di  non  morire  hanno  fuggito,  ap¬ 
punto  perché  volevano  fjhorire  ;  e  morire 
nel  modo  più  utile  per  la^atria.  —  E  non 
per  la  patria  d’oggi  o  <®  ieri,  ai  fini  cioè 
di  una.  certa  guerra  e  diclina  certa  azione, 
di  guerra,  ma  .per  la  patria  di  sempre,  ai 
fini  della  sua  gloria,  della  sua  vendetta, 
della  sua  potenza  e  -  dell^  sua  vita  di  sem¬ 
pre.  Da  Attilio  Regolo  mitico  -:e  da  prima 
del  mito  a  oggi.  Certo  Ih  nessun  popolo  è 
stato  il  destino  mai  piùijargo  di  occasioni 
favorevoli,  per  le  quali  il  sacrificio  degli 
,  eroi  si  compiesse,  poichéjàiessun  popolo  ha 
mai  avuto  la  "fortuna  dif  aver  nemici  più 
feroci  di  quelli  che  1’  I talia  ha  avuto.  Forse 
perché  quando  si  combajÉe  contro  T  Italia, 
cioè  per  carpire,  per. possedere  1’  Italia,  noni 
si  combatte  per  aVer  «  qualche  /  cosa  »,  ma  ' 
per  aver  l'Italia,  e  c’è  in  ogni  guerra 
contro  1’  Italia  la  furia  i|fintiva  df'lle  lotte 
animali  per  la  femina  .jjjjr  la  sua  bellezza 
esaspera,  e.  la  crudeltà  di^jen  ritmo  di  guer¬ 
ra,  norma  .di  guerra,  necessità  di  guerra  — ,  o 
forse  anche  perché  mai  avemmo  lotta  se.  non 
coi  barbari  — in  quella di'Koma  conia  Gre-  ' 
eia,  la  Grecia  già  era  passata  in  Roma,  e  per¬ 
ciò,  non  mai  più  risorse  altrove  —  certo  si  > 
è  che  tutti  i  popoli  che  d'hanno  combattuto 
hanno  sentito  contro  di  noi  questo  .bisogno 
della  crudeltà  ;  e  tutti  hanno  perciò  contri¬ 
buito  a  create  la  nostra  éànta  legione.  Ma. 
nessuno  mai  quanto  l’Austria. 

Ad;  essa  di  quella  legione  dobbiamo  le 
schiere  più  folte  e  possenti  e,  quando  non 
sembrava  che  fosse  più  (passibile  arricchirle 
perché  10  spirilo  e  il  costume  moderno' non 
permettevano  ordine  di  «orifici  superiori  a 
quel  delle  morti  sul  canteo  o  in  uno  spe¬ 
dale  ;  della  Croce 'Rossa,,  ècco  che  l’Austria 
ha  trovato  modo  di  riaprire. , la  gloriosa  a- 
noi,  a  .  lei  terribile  coscrizione.  Due  modi 
anzi  :  rialzando  la  fórca  per  .taluno  che  —  at¬ 
teso  —  cadesse  vivo  o  morente  nelle  sue 
mani,  e  idi  talaltro  —  atteso  non  meno — 
siffattamente  gonfiando  d’qdio  il  gran  cuore 
che,  nella  corsa  al  patibolo,  gli  mancasse 
a  un  tratto  il  respiro  e  la  Mita. 

Due  modi  diversi  di  uiùjptesso  martirio 
pei  quali  —  oltre' che  . per  tutto  il  resto  —  ri- 
mangon  tra  loro  simili  e  ricini  i  due  morti 
di  ieri.  Nazariò  Sauro,  cuoJdi  mare,  penzo¬ 
lante  dal  capestro  di  Polaltomana  e  Spiro 
Xidias,  anima  di  cièlo,  spezzato  .  alle  reni 
come  un  antico  eroe  india  ussiti  conquistato 
Nad  Logem. 

Non  io  li  ravvicinò ìper  suggestione  Ò  per- 
retorica,  ché,  se  appunto  a  un  d’essi  mancò, 
perfezionato,  il  tormento,  per  nessuno  forse 
—  né  pur  per  Battisti  —  n’èra  stato  prepa¬ 
rato  uno  più.  aspro. 

-Poiché  Spiro  Xidias,  coite  già'  Ruggero 
Timeus,  anch’egli  premortc|,al  suo  destino, 
s’era  guadagnato  d’odio  austriaco  tanto  nella 
breve  vita  di  apostolo  quanto  né  pure  un 
intero  popolo,  cui  ■  un  altro  popolo  abbia 
giurato  la  fine.  In  Spiro  Xidias  l’Austria 
ha  potuto  vedere  da  virinogli  miracolo  che 
più  la  terrifica,  e  questo  miracolo  spinto  al 
grado  più  immaginabile  :  hà  potuto  vedere 
un  uomo  al  quale  Trieste  l’Italia  eran 
patria  soltanto  occasionale,;,  un-  uomo  cioè 
al  quale  nelle  vene  scorreva  altro  sangue  —  e  : 
un  sangue,  in  verità,  donde  tutto  era'  da 
attendere  fuor 'che  il  miracolo,  fuor  che 
quel  miracolo  —,  un  giovine  al  quale  i 
genitori  e  gli  ari  avevàn  '  preparato  una 
vita  scevra  d’ogni  preoccupazione  e  ricca 
d’ogni  agio  materiale  e  la  natura  aveva 
dato  in  dono  una  intelligéhza  capace  di 
garantirgli  ogni  altra  fortuna  dello  spirito 
e  dell’orgoglio,  rinunziare  alla  ricchezza,  alla 
pace,  alle  speranze,  alla  vita,  e  tutto  que¬ 
sto,  composto  in  un' fascio  cqn  la  sua  stéssa 
carne  e  col  suo  grande  implacabile  odio, 
gettare,  a  lei,  schernendola,  in  volto,  amante 
d’  Italia,  passionato  d’  Italia',,  ebbro  d’  Ita¬ 
lia,  d’ Italia,  d’ Italia  ! 

Greco  d’origine,  Xidias,  Jló  fé  italiano 
Trieste.  Mal  donò -portarono  .  alt’ Austria  i 
suoi  avi  dalla  terra  dubbia  ta  mal  dono  al¬ 
l’Austria  un  rampollo  che/,;dove va  fiorire 
non,  secondo  la  legge  delle  sue  radici,  ma 
secondo  quella'  dèi  sole  che  lo  illuminò  e..  ;.*' 
lo  violentò  naspendo  !  E  niente,  niente  po¬ 
teva  peggio,,  più  sconciamente,  più  atroce¬ 
mente  ferire,  la  gran  vècchia  in  putredine 
.  che  questo  miracolo  pel  quale  anche  una 
volta  si  fecer  chiare  e  potenti  le  virtù  del  ' 
.sole  d’  Italia.  Le,,  fu  cambiato  nelle  mani  : 
di  colomba,  serpente  :  di  ospite,  nemico:, di 
servo,  eroe. 

L’opera  spa,  l'opera  di  Spiro  Xidias,  è 
nota.  È,  prima  ^ella  guerra,  una  con  quella 
di  Ruggero  Timeus  :  è  l'opera  di  redenzione, 
nella  certezza  della  redenzione.*  Dopo  la 
guerra  anche,  è,  come  quella  di  Sauro  :  ve¬ 
stita,  di  grigio  verde,  ma  $Iù  lunga  e  fortu¬ 
nata  questa  di  Xidias.’  Ché  Sauro  non  ebbè 


tempo:  di  uccidere  :  Xidias,  prima  d’esSére 
uèciso,  si.  Per  un  intero  anno  uccise.  Fu 
alle  mitragliatrici,  torri bilé.  Sorrideva  quan¬ 
do  l’arma  crepitava  tra  le  sue  mani  sten¬ 
dendo  il  suo  ventaglio  di  morte  :  sorrideva 
con*  gli  occhi -grandi  e  buoni  come  quelli 
di  un  fanciullo  che  fa  una  'buòna  azione. 
Egli  sapeva  quanto  bene  faceva  uccidendo. 
Talvolta,  quando  'là  morte  -che  dava  era 
più  folta,  tentennava  la  grossa  testa,  l’am¬ 
pia  fronte  di  pensatore,  lieto.  E  taceva.  Sa¬ 
peva  tacere,  egli  avvocato  è*  oratore,  sapeva 
tacere,  sempre,  uccidendo.  Ma  quando  la 
morte,  invece,  sembrava  cercar. lui,  quando 
l’aria  intorno  a  quella  sua  vasta  fronte:  era 
lacerata  dalle  schegge  di  granata,  O  perfo¬ 
rata  dal  sibilo  delle  pallottole,  allora  rideva 
e  diceva  a' mezza  voce,  a  se  stesso,  cose 
piene  di  ironia,  di  ironia  delicata  e  rrtite 
come  l’anima  sua  di  eroe.  Furon  su  lui  ter¬ 
ribili  momenti  ;  non  terribili  per  la  sua  vita, 
ma  per  la  fortuna  d’  Italia  :  sull’Altipiano 
di  Asiago  tra;  maggio  e  giugno.  Mai  un 
istante  apparve  men  calmo,  men  fiducioso, 
men  sicuro.  Se  taluno  recava  notizie  di  una 
posizione  abbandonata,  egli  apriva  la  carta 
e  la  faceva  vedere  :  «Millimetri  due,  guar¬ 
date.  Millimetri  tre  !  Corpo  di  bacco,  un 
, centimetro,  questa  volta  !  Tra  poco  sono  a 
Roma  ».  Un  giorno,  a  un  suo  soldato  che 
:  diceva  esser  gli  austriaci  vicini  uvarda  — ■ 
disse  —  noi  te  salga  sui  rampon  della  mi¬ 
tragliatrice  »,  e  un’ altra  volta  che  un  collega, 
gli  faceva  notare  come  la  sua  giubba  fosse , 
piena  d’ insetti  rispose  :  «  Han  diritto  de  viver 
,  anca  ' loro  povareti.  N.oy  xe  mica  austriaci  !  » 
E  còsi  sempre. 

.Una  volta  sola  vidi  Spirò  Xidias  quale 
non  mai  l’avevo  visto.  Capitò  tra  noi  im¬ 
provvisamente,  lacero,  stanco,  con  gli  oc- 
%;hi  rossi  e  il  tremito  nella  voce.  E  fu  quando 
dalle  trincee  dell’Altipiano  lo  chiamarono  a 
.  Udine  per  unirlo  alla  missione  che  si  re¬ 
cava  in  Russia  a  prendere  i  prigionieri  di 
nazionalità  italiana.  Erano  -  gli  stessi  suoi 
amici  migliori,  quelli  che  Io  conoscevano 
è  volevano  strapparlo  alla  morte,  per  con¬ 
servarlo  all’  Italia,  che  avèvano  ottenuto 
la  sua  scelta.  Ma  .egli  non  sapeva,  e  con 
essi  si,  lamentava  della  «porcheria»  'che 
gli  veniva  fatta.  Quando  seppe,  strepi¬ 
tò,  pianse  di  rabbia.  Gli  dissero  che  il 
provvedimento  era  stato  preso  dal  .ministro 
a  Roma,  e  che  bisognava  obbedire.  Ottenne 
di  andare  a  Roma.  A  Roma  seppe  convin¬ 
cere.  Fu  accontentato  e  rimandato  alla 
fronte.  Tornò  giubbilante.  «  Però  —  disse  - — 
mi  avevate  giuocato  un  brutto  tiro.  Ma 
ora  vi  perdono  ».  E  fu  di  nuovo  in  trincea 
sull’Altipiano.  Poi' verniero  i  grandi  giorni. 
Venne  l’offensiva  sull’  Isonzo.  E  venne  la 
morte  sul  ro'Sso  terriccio  del  Carso  come 
egli  volle. 

Ora  è  dell’ Italia,  E  della  gloria. 


E,  come  lui,  la  volle  Sauro,  la  morte.  Èd 
ebbe,  egli,  la  più  gloriosa.  Certo  sè  Xidias 
l’avesse  conosciuta,  lo  avrebbe  invidiato  co¬ 
me  invidiò  Battisti,  e  avrebbe,  come  imprecò 
allora,  imprecato  alla  sua  poca  fortuna.  Ma 
forse  nella  squisito  discernimento  della  sua 
equità,  avrebbe  tròvato  che  Sauro  «la  me¬ 
ritava  »  di  più.  Perché  lui,  Sauro,  non  avea 
sangue  nelle  vene  che  non  fosse  italiano  : 
non  doveva,  còme  il  pòvero  Xidias,  affati¬ 
carsi  ,pér  rintracciar  nell’archivio  di  fami¬ 
glia  un  nome  o  una  data  che  lo  rendesser 
precisamente  degno  della  sua  fine.  Nelle 
vene  di  Sauro  era  il  sangue  e  la  virf;ù  dei 
marinai  della  Serenissima.  Era,  come  egli 
diceva,  «  dell’altra  parte  del  golfo  »,  Di  lui, 
sebbeu  l’abbia  conosciuto  e  il  ricordo  della 
sua  chiara  vóce  ilare  sia  unito  nella  mia 
anima  con  quel  della  più  bella  notte  eh’  io , 
abbia  passato  nella  vita  tra  tenebra  di  cielo 
é  tenebra  di  mare,  so  ben  poco,  fuor  di 
quel  che  si  poteva  dire  ed  è  già  stato  detto. 
So  però  questo,  che,  ogni  qual  volta  una 
silurante  o  un  sottomarino  o  un  autoscafo , 
metteva  la  prua  su  per  l’alto  Adriatico  verso 
il  pericolo  e  la  gloriarsi  domandava  :  «  c’  è 
Sauro,  a  bordo  ?  »  E  la  risposta  era  imman-, 
.cabile  :  «certo  ».  E  la  fiducia  era  in  tutti. 
So  che  ogni  qual  volta  una  unità  mandata 
in  missione,  tardava/  al  ritorno,  si  sussur¬ 
rava  :  «  ma  c’  è  Sauro,  a  bordo  ».  E  la  spe¬ 
ranza  era  sicura.  So  che  ogni  qual  volta 
una  gesta  inverosimile  era  compiuta  e  riu¬ 
scita,  si  diceva  :  «  c’era  Sauro,  a  bordo  ». 
E  ia  spiegazione  era  evidente. 

Nazario  Sauro  era  il  figlio  del  mare  di 
Venezia.  Odiava  l’Austria  perché  l’aveva 
rubato.  «  L’Austria  non  ha  mare  —  di¬ 
ceva  — .  È  terriera».  E  in  questo  epiteto 
era  il  più  sanguinoso  insulto  che  poteva 
fate  al  nemico  esecrato.  È  terriera  :  dun¬ 
que,  se  è  sul  mare,  è  ladra. 

Nazario  Sauro  non  aveva  alcun  segno 
esteriore  dell’elezione.  Era  grosso  e  traverso, 
ilare  e  bonario  come  tutti  i  marinai  :  il 
suo  gran  testamento,  quella  meravigliosa 
pagina  dove  l’amore  e  l'odio  toccano  le  più 
alte  cime  e  scendono  nei  più  profondi  abissi, 
l’aveva  scritto  e  chiuso.  Come  aveva  scritto, 
e  chiusp  nel  suo  cuòre  il  suo  destino.  Ad 
esso  egli  era  pronto  e  preparato.  Era  un 
po’  differente  nella  sua  mente  però,  e  non 
lo  vide  chiaro  che  quando  il  cadavere  di  J; 
Battisti,  il  montanaro  dal  gran  cuore,  ap¬ 
parve  dinanzi  al  suo  gran  cuore  di  mari¬ 
naio.  Allora  (buttò  via  il  veleno  che  s’era 
preparato  per  sdttrarsi  ài  patibolo.  Vide  s 
Che  il  patibolo  era  l’altare  :  -vide  che  nes¬ 
sun  atto  di  guerra  e  di  vittoria  vale  più  ' 
ad  Un  popolo  che  il  corpo  di  un  martire 
penzolante  da  una  forca.  E  vi  andò  incon¬ 
tro,  certo.  Con  quel  suo  passo  corto"  e  don¬ 
dolante,  nato  sulle  tavole  del  ponte,  tra  le 
due  murate  :  il  «  passo  marino  »,  che  non 
falla. 

«  I  veneziani  —  dice  un  antico  cronista 
del  levante  —  son  quelli  che  muoiono  più 
duramente  ».  Certo  è  morto  <(  duramente  » 
Nazario  Sauro.  Ci  dev 'esser  voluto  tempo  e 
fatica  ad  ucciderlo  tutto.  Si  sarà  volto  al 
mare  per  veder  se  veniva  la  vittoria,  non 
la  salvezza.  Avrà  schernito  il  carnefice,  .sé, 
come  Battisti,  non  lo  impiccaron  già  presso 
ché  morto.  Avrà  gùafdato  il  èielo,  se  hòn 


fu  prima  acciecato,  come  usava  guardarlo 
per  spiar  l’avvento  della  «  bora  »,  o  rintrac¬ 
ciar  la  stella." 

E  l’avrà  vista  la-  stella.  L’ùnica. 

Nazario  Sauro  !  Il  mare,  al  "quale  fosti 
strappato  —  ché  tu  fosti  insieme  strappato 
alla  tua  vita  e  alla  tua  morte  —  quel  mare 
tuo  p  nostro,  che  pure  è  tutto ;  Un  bulicame 
di  membra  rotte  di  recente  e  di  scheletri  . 
nostri  antichi  fatti  lisci  e  bianchi  dall’acqua, 
non  ha  nel  suo  gran  seno  compattò  cada¬ 
vere  che  valga  il  tuo.  E  lo  vuole,  -  il  tuo. 
E  l’avtà. 

.Quando,  presso-  l'Arèna,  quando  presso  il 
tempio  d’ Augusto,  alle  prore  grigie  delle 
nostre  navi  salirà  la  crociata,  bandiera  della' 

«  fonda  »,  lo  verremo  a  ricercare  quel  tuo’ 
gran  cadavere  glorioso,  lo  ravvolgeremo  nel- 
l’orifiamma  di  Venezia  '  e  nella  bandiera 
d’  Italia,  e  in  una  cassa  d’  acciaio  forbito 
e  duro  come  quel  delle  corazze,  lo  caleremo 
in  mezzo  a  quel  tuo,  a  quel  nostro  mare, 
in  mezzo  a  quel  nostro  gran  cimitero  on¬ 
doso.  Egli;  il  tùo  gran  corpo  morto,  ritro¬ 
verà  gli  altri  morti,  quelli  del  «  Re  d’  Ita¬ 
lia  »,  quelli  della  «  Garibaldi  »,  quelli  del¬ 
la  Amalfi  »,  quelli  delle  torpediniere  e  dei 
sommergibili  che  tu  guidasti,  ed  - essi  e  tu 
avrete  pape.  E  noi.  Ma  noi  mai  fino  ad 
allora. 

F.  V.  Ratti. 


MARGINALIA 

4  Di  Felice  Venezian  le  Pagine  Triestine 
ricordano  un  aneddoto  che 'mostra  qual  fosse 
la  felicità  del  suo  ingegno  e  là  purezza  della 
sua  fede  patriottica. 

Circa  dieci  anni  fa  in  una  seduta  del 
Consiglio  comunale  di  Trieste  un  consigliere 
della  minoranza  slovena  l’avv.  Rybar  pre¬ 
sentò  la  seguente  mozione:  «Io  approvo  e 
giustifico  che  il  Comune  di  Trieste  debba 
onorare  i  grandi  uomini  della  nazione  ita¬ 
liana  dedicando  loro  le  migliori  vie  della 
città.  Ritengo  però  egualmente  opportuno: 
e  giusto  che  non  si  trascuri  di  onorare  con 
lo  stesso  diodo  anche  coloro  .che  hanno  tanto 
Contribuito  allo  sviluppo  economico  e  com¬ 
merciale  della  città.  Propongo  perciò  che 
almeno  una  via  e  cioè  il  Corso  sia  dedicato 
all’  Imperatore  Francesco  Giuseppe  .al  quale 
Trieste  deve  gran  parte  dell’  incremento  dei 
.  suoi  commerci  ». 

Ognuno  può  immaginare  come  rimanesse 
sorpresa  e  perplessa  la  maggioranza  italia¬ 
na  :  poiché  comprendeva  che  cosa  volesse 
dire  rigettare  la  proposta  (nella  più  blanda 
della  ipotesi  si  arrischiava  lo  scioglimento 
del  Consiglio)  e  d’altre  parte,  fremeva  all’  idea 
di  vedere  inciso  sui  muri  dell’arteria  princi¬ 
pale  della  città  il  nome  del  sanguinario  de¬ 
spota. 

Nessuno  sapeva  come  parare  il  colpo  im- 
.  prowiso*  e  tutti  si  volgevano  con  occhi  sup¬ 
plichevoli  verso  Felice  Venezian,  convinti 
;  che  egli  avrebbe  trovato  il  mezzò  di  stor¬ 
nare  la*  pubblica  iattura.  L’uomo  aveva 
compreso  ed  aveva  trovato.  Si  alzò  tran¬ 
quillamente  e  dichiarò  che  non  solo  egli 
trovava  giustissima  la  proposta  di  onorare' 
colui  che  aveva  tanto  contribuito  al  benes¬ 
sere  della  città,  ma  che  là  mozione  del  suo 
collega  gli  sembrava  troppo  poco  significa¬ 
tiva  rispetto  alle  benemerenze  dell’  impera¬ 
tore.  «  Per  onorate  degnamente  (aggiungeva 
egli)  l’augusto  nome  di  colui  che  tanto  ha 
fatto  per  il  benessere  economico  e  per  lo 
sviluppo  commerciale  della  città  nostra,  io 
ritengo  che  gli  si  debba  dedicare  un’opera 
ben  più  .vasta,  più  importante  e  più  signifi¬ 
cativa  che  non  sia  una  semplice  via.  E 
quest’opera  non  può  essere  che  il  porto 
nuovo  di  Sant’Andrea  alla  cui  costruzione 
ha  contribuito  lo  stesso  Stato.  Ne  faccio 
perciò  formale  proposta,  alla  quale  non  man¬ 
cherà  cèrto  l’adesione  della  minoranza  slo¬ 
vena  ». 

La  minoranza  cadde,  piena  di  entusia¬ 
smo,  nella  rete  che  improvvisamente  le 
aveva  tessuto  la  sottigliezza  italiana  e  la 
proposta  del  Venezian  ebbe  l'unanime  ap¬ 
provazione.  -v 

Il  porto  nuovo  si  continuò  a  chiamare 
di  Sant’Andrea,  e  in  nessun  luogo  potè  es¬ 
sere  collocata  la  targhetta  che  ne  indicasse 
la  nuova  denominazione. 

if-  Un  appello  ai  neutrali  per  la  indipen¬ 
denza  del  Belgio  è  stato  lanciato  da  cento' 
quaranta  cittadini'  olandesi  :  professori,  pa¬ 
stori,  magistrati,  avvocati,  medici,  letterati, 
artisti,  industriali.  Constatato  ,che  là  Ger¬ 
mania  e  il  suo  governo  hanno  manifestato 
propositi  di  annessione  a  danno  dello  sven¬ 
turato  paese,  mentre  l’Austria  Ungheria, 
che  forse  aveva  identiche  mire  sulla  Serbia 
e  sul  Montenegro,  ha  prudentemente  ta¬ 
ciuto,  considerato  che  alle  ingiuste  e  per¬ 
fide  esigenze  teutoniche  si  sono  opposti  una¬ 
nimi  gli  alleati,  dichiarando  di  non  voler 
giunger  mai  ad  una  pace  che  non  riporti- 
alla  completa  indipendenza  del  Belgio,  gli 
appellanti  si  domandano  quale  sia  l’opi¬ 
nione  dei  neutri  di  fronte  all’atteggiamento 
chiaro  e  deciso  della  Germania,  e  credono 
che  i  neutrali  abbian  dovuto  fremere  di 
terrore  e  di  sdegno.  «Mettetevi  un  po’ al 
posto  del  Belgio  - —  dicono  q[uésti  Intellet¬ 
tuali  olandesi  —  voi  neutrali,  che  godete 
di  tutta  lar  vostra  libertà  e  di  tutta  la 
vostra  indipendènza  j  Pensate  un  po’  che  cosa 
significhi  essere  sottoposti  ad  un  domina¬ 
tore  straniero  che,  nel  vostro'  proprio  paese, 
combatte  i  vostri  compatriotti  ;  ed  avere 
la  certezza  che  se  voi  non  resistete  a  que¬ 
sto  straniero,  la  vostra  indipendenza  è  fi¬ 
nita.  Cercate  di  immaginarvi  tutto  questo, 
voi  che  siete  lontani  ;  e  pensate  che  una 
medesima  sorte  potrebbe  colpirvi,  se  il  di¬ 
ritto  del  più  forte  trionfasse  di  nuovo  nel 
mondo  ».  Anche  i  neutrali,  affermano  giu¬ 
stamente  e  coraggiosarhente  questi  olandesi 
nel  loro  appello,  debbono  fare  eco  alla  di¬ 
chiarazione  degli  alleati  riguardo  alla  li¬ 
bertà  del  Belgio.  Comunque  abbia  a  ter-  . 
minare  questa  guerra,  è,  necessario  risulti 
chiaramente  che  il  mondo  intero  —  salvo, 
la  Germania  è  li  suoi  alleati  —  considera 
delitto  e  sorgente  di  nuove  guerre  il  pri-  ' 
vare  uno  Stato,  sia  pur  piccolo,  della  pro¬ 
pria  indipendenza.  E  l’appello  riprende  con  ■ 
un  crescendo  notevole  :  «  Ci  sembra  dunque 
indispensabile  che  questo  principio  sia  af¬ 
fermato  subito  come  una  esigenza  formale 
di  tutti  i  popoli  neutrali,  perchè  quelli  che 
meditano  un  attentato  ,  contro  un  vicino 
debole  esiteranno  a  tàggiùngere  il  fine  pro¬ 
postosi,  quando  sapranno  che  questo,  at¬ 
tentato  non  resterà  impunito....  Anche  l’opi¬ 
nione 'mondiale  dispóne  di  mezzi  di  coer¬ 
cizione,  se  non  militari,  almeno,  morali  ed 
economici  ;  e  questa-  opinione  oggi  non  può 
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essere  manifestata  che  dai  neutrali.  Essi 
hanno  il  diritto  ed  al  tempo  stesso  il  dovere 
e  il  potere  di  farsi  giudici,  quando  sono  ' 
in  giuoco  i  supremi  interessi  dell’umanità. 
Essi  debbono  rifiutare  di  aver  rapporti  con 
uno  Stato  che  dichiara  in  precedenza  di 
volersi  servire  di  un  -  vicino  più  debole  per 
fargli  scontare  il  proprio  debito  al  momento 
di  regolare  i  conti......  «Vogliano  —  con¬ 
cludono  gli  olandesi  —  tutti  quelli  che  con¬ 
cordano  con  noi,  riunirsi  per  appoggiare 
questo  nostro  appellò  di  fronte  ai  loro  com- 
patriotti.  E  allora  tutti  insieme  riusciremo 
a  trovare  la  formula  che  serva  ad  agire 
presso  i  nostri  governi,  per  il  rispettò  dei 
diritti  e  della  libertà  di  tutti  i  popoli.  E  al¬ 
lora  un  raggio  di  luce  illuminerà  la  notte 
oscura  del  Belgio  !  ».  Generosissimo-  appello, 
dal  quale,  però,  accanto  alla  compassione 
per-lo  sventurato  paese  vicino,  traspare  una 
certa  preoccupazione  che  gli  olandesi  hanno 
per  il  proprio  paese.  Preoccupazione  ragio¬ 
nevole,  del  resto,  con  cèrti  confinanti. 

Jf  Intorno  alle  opere  d’arte  di  Rimini  e 

ai  danni  da  esse  sofferti  per  il  recente  terre¬ 
moto  si  leggono  notizie  interessanti  in  un’in¬ 
tervista  concessa  al  Resto  del  Carlino  dal 
Sovrintendente  Conte  Francesco  Malaguzzi  - 
Valeri.  Si  conferma  anche  qui  che  gli  edi¬ 
fici  più  antichi,  dall’Arco  di  Augusto  al 
Tempio  Malatestiano,  resistettero  salda¬ 
mente  al  cataclisma.  Ma  le  chiese  del  pe¬ 
riodo  barocco  hanno  invece  sofferto  danni 
gravissimi  talvolta  irreparabili  ;  cosi  le  chiese 
dei  Teatini,  di  S..  Bartolommeo,  di  S.  Ago¬ 
stino,  di  S.  Agnese.  Di  taluna  dovrà  procè¬ 
dersi  senz'altro  alla  demolizione.  Ma  per 
fortuna  sono  salvi,  e  per  la  massima  parte 
affatto  incolumi,  i  quadri  e  gli  oggetti  d’arte. 
Tra  gli  altri  i  quadri  del  Franeeschini  e  dello 
Schiavone  nonché  le  magnifiche  cornici  che 
si  trovavano  in  quella  ex-chiesa  dei  Teatini 
che  è  votata  alla  demolizione.  Danni  rag¬ 
guardevoli  si  notano  prue  negli  .edifici  civili 
come  il  Municipio,  i  palazzi  Letimi,  Cima- 
Anguissola  e  qualche  altro.  A  riparare  gli 
edilìzi  provvede  l’ufficio,  regionale  dei  Mo-  ■ 
numenti  diretto  dal  prof.  Gerola  ;  e  l’opera 
richiederà  lunghi  e  costosi  lavori.  Il  Mala¬ 
guzzi- Valeri  vorrebbe  che  in  tale  occasione 
si  procedesse  all’attuazione  di  taluni  disegni 
di  ripristino  non  solò  desiderati  dagli  stu¬ 
diosi,  ma  già  da  tempo  proposti  dagli  uffici 
competenti.  Fra  questi  disegni ,  due  avreb¬ 
bero  un'  importanza  speciale  :  il  primo  ri¬ 
guarderebbe  il  Tempio  Malatestiano  al  quale 
si  vuole  ridonare  l’aspetto  originale,  fin 
dóve  è. possibile  s’intende,  togliendo  il  pùl¬ 
pito,  le  cantorie,  gli  altari  di  legno,  tutti 
insomma  i  baroccumi  che  dovrebbero,  se 
mai,  essere  relegati  nella  parte  aggiunta,  mo¬ 
derna.  Il  secondo  disegno  riguarderebbe  in¬ 
vece  le  collezioni  artistiche  sparpagliate  per 
la  città  e  cioè  i  preziosissimi  quadri  del  .  Co¬ 
mune,  gli  arazzi,  la  raccolta  archeologica1 
medioevale  e.  moderna,  il  medagliere  ma¬ 
latestiano*,  le  orificerie  :  collezioni  tutte  che 
troverebbero  la  loro  sede  ideale,  riunite  che 
fossero,  nei: magnifici  locali  dell:’ex-con vento 
di  S.  Francesco.  E  così  ancora  una  volta  , 
dal  male  sarebbe  nato  il  bene.  -  , 

ìf  Una  esposizione  d’arte  liturgica  è  stata 
organizzata  in  questi  giorni  a  Parigi  dal 
Musée  des  Arts  Décóratifs,  allo  scopo  di 
rivolgere  l’attenzione  e  l’attività  degli  ar¬ 
tisti  alle  chiese  devastate  ó  distrutte,  che 
occorrerà,  quindi  non  sólo  restaurare  o  rico¬ 
struire,  ma  anche  arredare  di  nuovo  con 
tutta  la  suppellettile  necessarie,  al  culto. 
Cosi  nel  padiglione  di  Marsan,  alle  bambole 
si  sono  sostituite  pitture,  decorative  di  ca¬ 
rattere  sacro,  oreficerie,  paramenti.  Gli  espo¬ 
sitori  si  sono  specialmente,  preoccupati  di 
dare  alla  ornamentazione  ed  all’-ani^damento 
del  tempio  un  caràttere  di  coerènza  e  .  di 
armonia,  che  spesso  mancava  negli,  edifici 
di  moderna  costruzione.  Maurice  Detìis,  ad 
esempio,  esponendo  la  vasta  decorazione  da 
lui  eseguita  per  una  chièsa  svizzera,  dimo¬ 
stra  di  aver  voluto  raggiungere  simile  in¬ 
tento.  La  composizione  ideata  e  realizzata 
dall’ ormai  celebre  pittore  costituisce  se¬ 
condo  L’Opinion  uno  dei  tentativi  più  sa¬ 
lienti  di  pittura  religiosa  moderna.  Il  De¬ 
nis  vi  ha  rappresentato,  al  centro.  San 
Paolo  ^orante  su  di  una  barca,  ed  ai  lati 
ha  raffigurato  altri  due  episodi  della  vita 
dell’apostolo,  mentre  su  in  alto  l’ Eternò 
troneggia  spile  nuvole.  È  quindi  un  ritorno, 
o  meglio  un  ricollegamento  all’antico,  que¬ 
sto  felicemente  tentato  dal  Denis,  il  quale, 
come  i  nostri  vecchi  affreschisti,  ha  lavo¬ 
rato  direttamente  sull’ intonaco,  sfidando  i 
pericoli  e  i  disagi  del  ponte,  pur  di  con¬ 
durre  l’opera  sua  più  innanzi  gli  fosse  pos¬ 
sibile.  Accanto  ai  cartoni  della  decorazione 
.murale,  sono  esposti  quelli  delle  vetrate  ese¬ 
guite  per  la  medesima  chiesa,  e  Che  mira¬ 
bilmente  si  accordano  con  essa.  Maurice 
Dehis  può  far  dunque  oramai  scuola,  in 
fatto  di  decorazione  religiosa  ;  e  già  la  sua 
influenza  è  manifesta  e  visibile  in  questa 
sposizione,  sia  che  si  tratti  di  piftura  mu- 
)  di  arti  cosi  dette  minori.  Ovunque, 
o  quasi,  sembra  imperare  il  buon  gusto,  la 
semplicità  ed  una  riuscita  ricérca  di  stile. 


Specialmente  un  cqncorso  per  altari  ha  dato 
luogo  ad  una  magnifica  gara  ed  ha  portato 
a  resultati  sodisfacentissimi .  In  tal  modo 
il  clero  francese  saprà  a  chi  rivolgersi,  quando 
dovrà  riadornare  le  sue  chiese  distrutte;  e 
speriamo  che  lo  faccia.  E  speriamo  che  an¬ 
che  in  Italia,  se  pure  abbiamo  avuto  la 
fortuna  di  non  esser  costretti  —  per  vasti, 
ed  irreparabili  disastri  —  a  rinnovare  per 
forza  la  nostra  arte  decorativa  religiosa,  la 
si  rinnuovi  di  buona  volontà,  non  lasciando 
più  a  degli  infelici  e  maldestri  raffazzona- 
tori  di  decorare  ed  arredare  senza  gusto  e 
senza  rispetto  alla  tradizione,  chiese  costruite 
di  nuovo  o  più  o  meno  largamente  rifatte 
e  restaurate. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

-¥-  Sempre  per  la  rivincita  dei  balocchi. 

Signor  Direttore, 

Ho  letto  col  più  vivo  compiacimento  i 
due  articoli,  di  Diego  Angeli  l’uno,  di  Nello 
Marchiani  l’altrof  apparsi  nei  numeri  33  e  . 
34  del  Marzocco  —  dal  titolo  battagliero: 
La  rivincita  dei  balocchi,  e sono.  lieta  di  co¬ 
municarle  (pregandola  di  dare  pubblicità 
alla  notizia)  che  Si  è  costituito  da  circa'  nn 
mese,  in  Milano,  pressò  l’Unione  Coopera¬ 
tiva,  un  Comitato  promotore  per  V  industria  ' 

.  dèi  giocattolo  italiano. 

Sorto  con  gli  intendimenti  chiaramente 
delineati  .da  Nello  Tarchiani,  senza  aver  di¬ 
ramate  circolàri  d’ufficio,  ma  avendo  fatto 
appello  direttamente  ai  produttori  italiani 
di  balocchi  —  noti  ed  ignoti  —  ha  già  rac¬ 
colto1  molte  adesioni  e  molto  plauso . 

Aggiungerò  che  iL  Comitato  si  è  messo 
subito  in  rapporto  dot  «  buon  giudice’'  Ma- 
jetti  ».  (e  come  non  pensare  a  lui  per  un’  ini¬ 
ziativa  come  questa  ?)  di  cui  abbiamo 
l’entusiastica  adesione.  A  Roma,  a  Torino*»; 
a  Firenze,  a  Venezia*  a  Palermo,  a  Milano,  J 
vi  sono  persóne  che  ci  danno  tutto  il  loro 
appoggio' nel  mondo  degli  artisti,  degli  in¬ 
dustriali,  dei  simpatizzanti. 

Avremo  nella-  capitale  lombarda,  in  No-1- 
vembre,  un  'Esposizione  specializzata,  e  i  no-,/, 
stri  bimbi  e  le  nostre  bimbe,  'a.  Natale, 
avranno  la’  gioia  di  trastullarsi  con  baloc¬ 
chi  noitn,  con  bambole  nostre. 

E  non  saranno  le  stereotipate  pupattole 
del  Reno,  ma  i  visetti  mobili  e  birichini 
delle  nostrè  Icòhtadinelle  piemontesi,  lom¬ 
barde,  toscane,  romane,  siciliane.  Qualche 
cosa  di  vivo,  insomma,  di  animato  che  farà 
andare  in  visibilio  piccoli  e  grandi.  Sicuro, 
anche  i  grandi,  i  cosidetti  «  grandi  »  ;  ma¬ 
gari  pezzi  grossi  —  ministri,  deputati,  com¬ 
mendatori  —  felici  di’  ridiventar  fanciulli 
attraverso  là  grande  ’  gioia  dei1  piccini,  di 
'poter  godere  un  lampo  di  felicità,  in  quésto  . 
terribile  quarto  d’ora  di  tristezza,  attraversò: 
agli  occhi  scintillanti  di  ,;qfielle  'piccole  crea¬ 
ture  nostre  che  sono  ,e,  saranno  sempre  il 
gaudio  della  nostra  vita. 

«  La  rivincita  dei  balòcchi  »  è  dunque  as¬ 
sicurata. 

Ringraziandola  a  nome  del  Comitato,  gra¬ 
disca  i ,  miei  più  distinti  ossequi .  ; 

Elisa '  Boschetti. 

Abbiamo  sott’ occhio  uria  circolare  diramata r 
dalla  stessa  «  Unione  Cooperativa  »  alle  nostre  I 
Ditte  per'  esortarle  a  promuovere  la  fabbri¬ 
cazione  del  giuocqitolo  italiano  éd  a  concor-f. 
rere  ad  un’esposizione  specializzata  che  avrebbe 
luògo  nel  novembre.  La  circolare,  porta  bel- 
'  lissiine  firme. 

CRONACHETTA 
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Gli  animali  e  la  guerra.  Magnifico  argo¬ 
mento  che  Giulio  Caprin  tratta  coli  mano 
leggera  e  con  spirito  sottile  in  ùn  recentis-  - 
simo  volume  .  Treves,  che  potrebbe  stare  per 
il  contenuto  fra  «  Le  pagine  dell’ora  »  e  per 
il  formato  nella  collezione  bijou.  Ma  non  si 
:  esclude  che  anche  per  la  sostanza  possa  pa¬ 
rere,  a  più  di  un  lettore,  un  bijou.  Non  bi¬ 
sogna  prendere  troppo  alla  lettera  il.  titolo 
del  volume.  Gli  animali  sono  un  grazioso 
pretesto  per  parlare  degli  uomini  ;  per  por¬ 
tare  sui  fatti  e  fatterelli  della  guerra  un 
agile  e  libero  senso  di  osservazione,  tanto 
più  prezioso  quanto  più  raro.  Lo  stato  di 
guerra,  ai  partecipanti  e  ai  non  partecipanti 
alla  milizia  attiva,  in  generale  appesanti¬ 
sce  alquanto  gli  ,  spiriti  :  e  questa  guerra 
con  tante  macchine  e  don  tanta  immobilità 
di  trincea,  esercita  il  suo  influsso  anche  su 
gli  scrittori  dando  un  che  di  scorato  e  di 
uniforme  allo  stile.  Certi  suoi  aspetti  non 
sembrano  significabili  a  parole  :  e  fa  penna 
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più  provetta  dinanzi  ad  una  «  preparazione  » 
di  artiglieria  o  ad  uno  di  quegli  spaventosi 
cimenti,  nei  quali  intervengono  le  ultime 
trovate  scientifiche  per  l’offesa  e  per  la  di¬ 
fesa,  finisce  spesso  col  trovarsi  nelle  condi¬ 
zioni  di  un  obiettivo  fotografico,  con  resul¬ 
tati  di  analoga  imsufficenZa.  Nuvolette  bian¬ 
che,  nuvolette  'h’scure  all’orizzonte,  masse 
di.  reticolati  arruffate  fino  all’  inverosimile, 
muretti  diroccati, !  una  casupola  in  rovina. 
La  guerra  non  si  (vede  :  come  non  si  vede 
neppure  a  traverso  le  più  colorite,  descri¬ 
zioni  :  sfugge  alla  macchina  fotografica,  sfug¬ 
ge  alla  penna.  È  un  argomento  che  non  si 
può  affrontare  di  proposito,  quasi  (  direi  di 
punta.  Bisognìl^accostarcisi  per  vie  indi¬ 
rette.  L’ induzione;  illuminata  da  successive 
riflessioni  può  dare  resultati  molto  superiori, 
come  éfficacia.vhj^quelli  dell’Osservazione  più 
attenta  accompagnata  dalla  'più  fedele  tra¬ 
scrizione,  immediata  o  no,  poco  importa.  . 
Si  legga,  per  esèmpio  il  capitoletto  del  libro 
intitqjato  «  Un‘.f®ifculo  ».  Il  senso  tipico  di 
queste  azioni  belliche  misteriose  e  invisibili 
vi  è  fermato  in  poche  paginette  con  evi¬ 
denza  singolare  :  voi  vedete  la  pacè  della  " 
natura  in  cui  pare  che  affoghi  la  guerra 
degli  uomini  e  vi  rendete  cónto,  se  non  al¬ 
tro,  perfettamente,  dell’ impossibilità,  di  una 
sintesi,  che  pretènda  di  aderire  alla  realtà 
osservata.  Qui’  ri  volatile  spettatore  serve 
mirabilmente  ’àlfepiegare  lo  stato  d’animo 
dell’uomo  spettatore'.  «  Né  lui  né  noi,  in 
fin  dei- conti,  abbiamo  capito  bene  di  assi¬ 
stere  a  una  baftaglia  ».  Cosi  la  psicologia 
dei  bovini,  induttiva  anche  questa,  intesa 
cioè  a  indovinare  per  ischerzo,  che  cosa, 
mai  debbano- /p'ehsare:  della'  guèrra  le  man¬ 
drie  strappate  -alle  stalle  e  scorazzanti  a 
drappelli  e  a  plotoni' nelle  retrovie  ayan-  1 
zate,  serVè  nonVhùeno  mif abilmente  a  ìllu-  : 
minare  in  un  capitolo  di  eccellente1  poesia, 
anche  se  scritto  in  prosà,  ..uno 'degli  aspetti 
più  caratteristici ,  della-  guerra  di  questa' 

«  Italia  detta  a$Mmovenchi  ».  «  O  Italia,  che 
ai  tupi  poeti  apparisti  santa  nella  pace  cam¬ 
pestre,  Italia  di  Virgilio,. 'di  Garibaldi  e  del 
Pascoli,  come igWiconQsco  qui,  oggi,  a  bat¬ 
tere  l’Austria  Con  la  tue  dure  fanterie,  di 
contadini ,  dietro  ■  bui  marciano,  incolonnati 
come  animali  di  ;  battaglia,  ’tt  loro  buoi  al 
sacrifizio  !  ».  Ànlólie  nel  libro  le  bestie  con» 
tinuano  il  lor^Rnile  ufficio  di  servire  gli1; 
uomini  :  e  spesso-  ;il  protagonista  è  soltanto 
apparente.  Lap)||r.tuccia  Cecco  Beppe  c’  in¬ 
teressa  .sòltan®|||per  la  tràgica  avventura 
toccata  ài  suo  .proprietario;  i  cavalli  sqno 
poco  più  che  un  ^pretesto  :per  parlarci  ‘dei 
cavalieri  :  i  pesci' una  scusa  ad  una  strana 
fantasia  .  dove  le  >  intenzioni  poetiche  non 
hanno  forse'  trovato  l’espressione. -più  fe¬ 
lice,  i  piccioni  unf  motivo  peSr  divagare  pia¬ 
cevolmente  sullo  spionaggio  e  le  colombe, 
le  innocenti  colombe,  pet  accennare  con  so¬ 
bria  efficaciavMle  Ignobili  gesta  dei  '  Tauben, 

•  colombe  sf,  n^Splombe  tedesche.  Ma  "tal-, 
volta  l’animale  è  protagonista  vero,  oltre 
che  apparenti-  Èrti  casódel  mulo,  dei  cani, 
dei  gatti  «  che  nèh  ci  sono  »,  degli  «  animali 
da  cortile  ».  Pàfe4e  leggere,  divertenti  e  lon¬ 
tanissime  da  -  «nelle,  disquisizioni  pseudo¬ 
scientifiche  che 'àd  altro  temperamento  di 
scrittói^  sarebbero  venute  sotto  la  penna, 
inevitabilmente.  NO.,  qùesto  fiòn  è,  né,  per 
fortuna,  vuol  ’ -essere  il  trattato  degli  ani¬ 
mali  alla  guerra.  E  gli  animali  ne  acqui/ 
Stano  tanto  di  vita,  e  di  rilievo.  Anche  per¬ 
ché  il  «  pince-sans?rire  » .  vi  è  sempre  pre¬ 
sente.  «  Il  mulo  in,  guerra  è  un  po’  triste  ; 
sembra  indifferente  a  tutto  quello  che  gli 
succede  intorno....'  ÈReome  un  cavallo  che 
abbia  avuto  dei  dispiaceri....  Ma  io  credo 
che  codesto  suo  contegno  dipenda  anche 
da  un  forte  sentimento  di  disciplina  ».  Il 
cane  è  più  adatto  per  indole  a  fare  il  cerca¬ 
feriti  che  il  porta-fiàrtucce  :  e  l’Autore  vi 
dimostrerà  con  sommarie  ma  irrefutabili 
prove,  che  nei  paesi, occupati  «  anche  il  cane 
.  piu  austriacante  è.  diventato  irredentista  ». 
E  la  stupidità  delle"  galline  ?,  Sciocche  e  in¬ 
coscienti,'  sino  a  parer  talvolta  bestie  di 
coraggio.  Quando  Si  cacciano  fra  i  cannoni 
di  una  batteria  in  azione  la  loro  incapacità 
assoluta  di  intuire  l’ importanza  della  cosa, 
fa  dispetto  ! 

Giulio  Caprin  odia  le  galline  tanto  quanto 
ama  i  gatti.  Ma  i  gatti,  pur  troppo,  alla 
guerra  non  ci  sono’,  Gli  Austriaci  se  li  són 
mangiati  da^un  pezzo. 


Dopo  là  riabilitazione  del  seicento  sif  ha 
[uella  del  settecento,  ed  uno  dei  libri  più  ric-r 
notevoli  di  simile  tendenza  si  deve 


a  Giulio  Natali  :  Idee  costumi  uomini  del 
settecento,  studi  e  saggi  letterari  (Torino, 
S- T.  E.  N.,  1916).  Bisogna,  però  intendersi 
sui  termine  di  «  riabilitazione  »  che  non  si¬ 
gnifica  già  apologia  inconsulta  di  partigiani, 
ma  intelligente  messa  in  valore  degli  aspetti 
meno  noti  e  meno  studiati  di  quelle  due 
civiltà.  Respingere,. come  si, è  fatto  per  tanto 
tempo,  lo  studio  particolareggiato  di  un  se¬ 
colo  solo  perchè  appariva  un  periodo  di 
ristagno  o  di  corruzione  nelle  arti  e  nel 
pensiero,  era  criterio  .gretto  éd  antistorico, 
contro  il  quale  si  è  ormai  fatta  piena  giu¬ 
stizia.  lì  Natali  non  ha  scritto  un  libro  or¬ 
ganico  sulla  civiltà  del  settecento,  ma  ha  rac¬ 
colto  in  un  folto  volume  una  serie  di  saggi, 
già  sparsamente  editi  e  qui  rifusi  èd  aggior¬ 
nati,  di  studio  di  critica  di  analisi  su  temi 
e  figure  settecentesche  :  sul  pensiero  storico 
italiano  dopo  G.  B.  Vico,  sul  Parini  e  il 
pensiero  religióso  del  suo  tempo,  su  la  co¬ 
scienza  nazionale  italiana  avanti  la  rivo¬ 
luzione  francese,  ecc.  e  studi  di  varia  mole 
attinenti  al  Goldoni,  a  Carlo  Gozzi,  al  Ba- 
retti,  al  Batacchi,  al  Milizia,  al  Lanzi,  al 
Piermarini,  al  Mascheroni,  al  Lómonaco,  ecc. 
Il  pregio  migliore  di  tali  scritti,  è  nella  in¬ 
formazione,  sicura,  di  prima  mano,  nella  as¬ 
sennatezza  dei  giudizi,  nel  sènso  storico  cui 
s '  ispirano  e  nella  sobrietà  stilistica.  Un  sag¬ 
gio  iniziale,  già  comparso  nella  Nuova  An¬ 
tologia  e  intitolato  Alcune  idee  del’ settecento. 
Ci  introduce  neh  campò  delle  ricerche  care 
al  Natali  ed  espone  lucidamente  là  condi¬ 
zione  in  cui  oggi’  si  trovano  gli  studi  sette- 
£ éntesclli  ;  quanto  si  è  già  fatto  edquanto 
rimane  ancora  da  fare-.  Il  libro  ha  fina  sua 
tesi  che  .consiste  nel  porre  in  .rilievo  1’  im- 
.  portanza  dell’arte  neoclassica  deL  settecento 
e  nel  diminuire  la  portata  degli  influssi  stra¬ 
nieri.  È  una  veduta  seria  che  però):  non.  ri¬ 
ceve  se,  non  qualche '.saltuaria  dimostra¬ 
zione.;  come  è  ovvio  comprendere,!»  datò  il 
carattere  della  raccolta.  Ma,  pur  lasciando 
da  una  parte  la  tesi,  dovremo  .ricórrere  al 
Natali  e  a  pochi  altri,,  ogni  qualvolta  ci 
accadrà  di  interessarci  .dei  sètteceùto'  let¬ 
teràrio  éd  artistico,  soprattutto  nei  punti 
in  cui  sij^sigono  spassionatezza  e  pfefcisióne- 
nel  giudizio  e  nellà  ricerca. 


•Ecco,  un  libretto  che  è  il  fruttò  della 
più  sicura  esperienza.  Il  Medicò  idi.  Batta¬ 
glione,  manualetto  pratico  del  dott.  Gino 
Frontali,  tenente  medico  al  fronte  (Firenze;; 
Bemporad,  191-6),)  non  ha  nulla  di  donnine 
con  certi  manuali  faticosamente-  elaborati 
sui  libri  o-  magari  sulle  leggi  e  sui  regola- 
,  menti,.  L’ Attore,  per  ben  dodici  mesi  _lià 


retto  un  posto  di  medicazione,  in  prima  .* 
linea  e  nel  duro  quotidiano  attrito  con  la 
realtà  vi  ha  raccolto  tale  messe  dj  osserva-  -j| 
rioni  e  di  preziosi  insegnamenti  quali  certo-® 
non  avrebbe  potuto  procurarsi  con  la  lettura'»* 
di  un’intera  biblioteca.  Di  questa  sua' pra-  JJ 
tica  egli  ha  ragionevolmente  pensato  che,™ 
potessero  far  tesoro  i  colleghi  novizi  è  però  * 
ha  destinato  a  loro  questo  libretto  che  può  9 
essere  scorso  e  magari  meditato,  con  inte-  -  J 
resse  e  profitto,  anche  dai  profani. 

Troppe  persone,  anche  fra  le  informate  9 
o  colte,  ignorano  in  quali  condizioni  si  svolga:* 
la  prima  medicazione1  dietro  la  linea  deli* 
fuoco.  Si  confonde  allegramente  il  posto  di  M 
medicazione  con  la  sezione  di  Sanità  e  ma-  ] 
gari  con  l’ospedaletto  da  campo  ;  e  cosi  il  ’■ 
medico  di  battaglione,  e  il  suo  nobilissimo  jB 
ministero,  non  sono  conosciuti  come  do-.* 
vrebbero. 

Il  volumetto  del  dott.  Frontali  arriva  a* 
proposito  a  chiarire  le  idee  e1  a»  determi- 9 
nare  le  specialissime  funzioni  del  medico)* 
di  battaglione,  c|.i  questo  oscuro  ed  eroicq|H 
sacerdote  della  scienza  e  dell'umanità.  Pa- 9 
role  queste  del  cronista  bibliografico,  avver-  1 
tiamolo  subito,  non  dell’Autore:  il  quale* 
espone  dati  di  fatto,  e  si  astiene  da  ogni  9 
commento  vèrbale.  Appunto  per  questo  tono  ■ 
di  sobria  e  serena  obiettività,  le  pagine  del  9 
libretto  acquistano  un’efficacia  singolare  :  1 
cosi  quando  contengono  un’implicita  cri --.il 
tica,  di  cui  dobbiamo  augurarci  facciano:  ■ 
loro  prò  le  Autorità  competenti,  come  quan-_  9 
do  sottintendono  situazioni  eminentemente,  * 
drammatiche,  che  la  forza  sèrena.del  me'-.  * 
dico  deve- saper  dominare.  E  la  serenità  e  * 
la  forza  sono  pròprio;  gli 'attributi  di  questo.|* 
libro  di  cui  ii  significato  non  è  in  rapportò.-* 
con  la  mole. 

I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella  9 
Zona  di  guerra  possono  ricevere  il  m 
MARZOCCO  inviando  all*  Ainmini-  '1 
trazione,  anche  in  francobolli,  tant  e  11 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri  II 
che  desiderano. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  j? 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  || 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Si  ab.  Aldino  -  Via  Renai.  Il  J 

Giùsìeppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  ■  1 
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Rapprese  tifante  a  Firenze: 

CARLO  MIRANDA  LEON- Via  Ricasoli,  35. 


Ferro-Chi  ha-Bisleri 


LìquoreTonico 
*  ricostituente  del  samoli  e 
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ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Numeri  “ commemorati!»,,  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERÀ,  Giovanni  Rosadi - (4  ottobre  r.qbS) .  :  , 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  .1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L’opera,  Alfredo  Unterstei- 
ner  —  La  vita  riveduta  nell’arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo’ 
Cordara  (28  febbraio  1909). 

.GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  "Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario- 
Shdi  Haydn,  Alfredo  Ùntersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDEUE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  — -  Uno  Schumann. 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E..  Pistelli  —  L’opera  dello-,  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1.910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar- 
dini  —  L'uomo  d’oggi,  Enrico  Gorradini  —  Cavour  giornalista,  Nigcoló*- 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cop¬ 
pola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  folstoi,  *  — Le  teorìe  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — 
_  Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religiosa,  e  filosofico 
FJAaLzZro’  *  —  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 
FEDERICO  RAROCCIO  —  Nel  terzo  centenazio  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di- 


Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra/ G tribo  Biagi  » — •  I 
r  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecènto,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
Di?  a a  deU/LJte™  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913).  Hi 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto.  Luigi  Dami  —  Il  Pit- 
AT  T7«:q  ^L^ANh.  ~  11  Poeta’  G-  S-  Gargàno  (8  marzo  1914). 

SANDRO  D  ANQONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  noveìnbre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

■7^rrrÌm£?rtCL pU-0  eis^e /imesso  anche  con  francoboli  all’ Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Per  la  moralità 
dello  burocrazia. 

gL  La  letteratura  ufficiale  non  manca  di 
Igjiobili  documenti  nei  quali  si  afferma  la 
jfijwolontà  dei  vari  organi  del  potere  esecu- 
l^tivo  che  la  nostra  vita  pubblica  si  svolga 
in  un’atmosfera  di  tale  purezza  morale  da 
'«non  dar  luogo  al  più  leggero  dei  sospetti. 
Si  manifesta  in  essi  il  proposito  deliberato 
dei  capi  di  obbedire  alle  più  rigide  norme 
L ideila  giustizia  perché  i  più  degni  e  i  più 
/coscienziosi  trionfino  e  gli  inetti  o  i  cat- . 
tivi  sieno  eliminati,  perché  ogni  riguardo  e 
ogni  considerazione  siano  solo  per  chi  con¬ 
tribuisce1  col  suo  lavoro  personale  a  prò 
del  pubblico  bene  ;  e  si  richiede  negli  ese¬ 
cutori  rigidezza  nell’adempimento  del  pro- 
.  prio  dovere,  serietà  e  onestà  di  opere, 
fiducia  nella  illuminata  saggezza  di  tutti 
(/coloro  che  il  merito  soltanto  ha  innal¬ 
zato  alla  responsabilità  e  all’onore  degli 
uffici  dirigenti.  Parrebbe  impossibile  che 
'.'  non  si  dovesse  raggiungere,  date  queste  so- 
•  lide.  basi  su  cui  poggia  la  vita  burocratica 
|  della  nazione,  quell’altezza  che  il  sospetto 
/•non  riesce  ad  offuscare  o  la  calunnia  a 
^colpire.  Parrebbe  impossibile,  se  fion  ci 
l|||/'fosse  tutta  la  letteratura  delle  inchieste, 
n£ri  maggiori  e  minori,  che  ha  spesso  denun¬ 
ciato  mali  non  piccoli,  derivanti  in  gran 
"■%  parte  dalla  scarsa  applicazione  che  è  stata 
| -fatta  ai  casi  concreti  delle  massime  astrat- 
I  te  da  cui  lo  Stato  si  propone  di  lasciarsi 
»  .  sempre  guidare.  ■ 

Ond’è  che  è  diffusissimo  in  Italia  (ognu- 
;  no  che  abbia  pratica  di  uffici  costituiti  è 
I  dn  grado  di  far  buona  testimonianza)  quel 
iti  'senso  di  scetticismo  che  produce  ogni  pub- 
R1-  blica  dichiarazione  di  rigidi,  proponimenti 
K  in  paragone  dei  resultati  pratici  che  gli 
^■p/jordini,  le'  esortazioni  o  le  minacce  pro- 
Mb;dUcono.  Donde/deriva  questa  difficile,  con-  . 
Bp,  eiliazione  tra  la  teoria  e  la  pratica  ?  Ecco 
§1'  uno  dei  problemi  che  merita  l’attenzione 
»/•.  di  tutti  còloj-p  che  sono' pensosi  del  pro- 
■^spero  avvenire  del  nostro  paese  e  che- 
» 'bisognerà,  in  un  modo  o  nell’altro  defini-, 
^■divamente,  anche  .  S'e  non:  perfettamente, 
^/Ipsolvere  un  giorno.  Poiché'  (è 'fòrza,  pur 
sempre  di  riconoscerlo)  là  contemplazione- 
«lorica  ''della  ,•  perfezione  è  assai  più  fa¬ 
cile  della  sua  .attuazione;  vistò  che; .  gli 
ristrumenti  di  quest’ultima  sono,  degli- uo-  ' 
mini  con  tutte  le  manchevolezze  che, 
per  'natura,  sono  insite  in  loto. 
fi, Ma.,  a.- parte  questo  irriducibile  residuo 
di  imperfezione  che  produrrà  sempre  qual-  /• 
/che. 'inconveniente  nella  manifestazióne 
della  .vita  di  ogni  pubblica  amministra¬ 
zione,  non  v’  è  anche  qualche  difetto 
— -.-Sihendabile'  nei-  modi  con  cui  i  poteri  re- 
^Mpionsabili  si  propongono  di  fare  funzio- , 
jwjfhar'e  il  più  perfettamente  possibile  i  grandi 
^Bfeingegni  della  macchina  dello  Stato  ?  E 
jHfe  imo  di  essi  non  consiste,  per  esempio, 
nelldi  .inàncanza  di  particolari  e  pratiche 
I  sanzioni  contro  ogni  intoppò  che  a  quel 
Sd  funzionaménto  si  inette  ? 

Prendiamo  un  esempio  redente  :  la  cir- 
*  colare  Cadorna,  sulle  lettere  anonime.  Non 
c’  è,  crediamo, airgano  dello  Stato  che  non 
sia  inquinato- da  questo  malanno  che  ne 
turba  la  vita,/ creando  sospetti  ed  incubi, 
che  si  risolvono  alla  fine  in  un  pubblico  . 
h  danno, .  non  '  solamente  morale.  Nessuno. 

può  dubitate  che  gli  uomini  dirigenti  non 
&  sentano  la  bassézza  a -cui  discende  il  de- 
//  nunziatore  che  si  metta  al  riparo  della 
responsabilità-  che  una  giusta  denunzia 
deve  trarre  con  sé.  Ma  nessuno  ha  pen¬ 
sato  a  tagliare  la  mala  pianta  dalle  ra¬ 
dici  ordinando  precisamente  di  distruggere 
send  altro  gli  scritti  non  firmati.  Orbene  è 
Kft  questa  precisa  disposizione,  pili  che  alle. 


PER  LA  MORALITÀ  DELLA  BUROCRAZIA,  G.  S.  Gargàno. —  MOTIVI  POLACCHI,  G.  C.  —  VECCHIE  PERGAMENE 
DELLA  PENETRAZIONE  GERMANICA,  Jack  la  Bolina.  —  CATULLO  A  ROMA,  Matteo  Cerici.  —  MARGINALIA:  Sven 
...  Hedin  sul  fronte  nfssp  I  cognomi  degli  eroi  francesi  — •  Le  idee  politiche  di  Schopenhauer  —  Lloyd  Georges  intimo.  —  COMMENTI  E 
FRAMMENTI:  1  libri  per  i  soldati  e  la  Biblioteconomia,  Adolfo  Orvieto  —  Gli  ultimi  attentati  barbarici  ai  tesori  artistici  di  Ve¬ 
nezia,  Gino  FogoM.ri  —  Per  Villa  Madama,  F.  Scerbo.  —  CRONÀCHETTA  BIBLIOGRAFICA. 


alte:  considerazioni  morali  che  accompa¬ 
gnano  l’ordine.,  che  è'  dovuto  quel  respiro 
di  soddisfazione. con  cui  è  stato, accolto  lo 
scritto  dell’uòmo  che  crede  egualmente 
necessario  al  trionfo  di  una  giusta  causa  , 
non  solo  il  dirigere  verso  la  meta  da  rag¬ 
giungere  tutte  le  forze  del  braccio,  ma 
■  anche  farvi  tendere  tutte  quelle  dello  spi¬ 
rito. 

«  £  assolutgmerite  ingiusto  che  chi  com¬ 
pie  con  rigidezza  il  proprio  dovere  proce¬ 
dendo  in  ogni  circostanza  seuza-' riguardo 
contro  gli  inetti  ed'  i  colpevoli,  debba  per 
.  compenso  essere  assalito  dall’ incubo  di 
una  inchiesta  tormentosa  sul  pròprio  ope¬ 
rato  ».  Ben  detto  ;  ma  soprattutto  ben  ri¬ 
parato  ;  anche  se  qualche  volta  nel  bi¬ 
lancia  dei  valori  morali  abbia  a  rimanere 
«  qualche  abuso  impunito  ».-  ■  • 

.  Poiché  (ed  è  questo  punto  che  non  ci 
pare  di  doversi  trascurare),  a  confessione 
del  Capo  del  nostro  Stato  Maggiore, 

«  molte  volte  nell’oggetto  delle  denunzie 
anonime  si  rintraccia  un  fondo  di  verità, 
sotto  il  quale  aspetto  le  denuncie  Stesse, 
.come  che  determinate,  nella  forma,  di  ri¬ 
provevole  riluttanza  a  dire  le.  cose  a  viso" 
aperto,  sono  tuttavia  nella  sostanza  utili 
e  rivelatrici  di  fatti  che  altrimenti  non  si 
verrebbero  a  conoscere  ». 

Orbene  è  questa  considerazione  che.  ci 
fa  ardentemente  desiderare,  che  la  restau¬ 
razione  morale*  voluta  dal  Capo  del  no¬ 
stro  ..esercito  sia,  con  altre  acconce  e  pra¬ 
tiche  .disposizioni,  rasa,  ancora  più  piena,  , 
in  modo  che  non  s’abbia  a  constatare  di 
aver  chiusa  una  piccola  via  che  pur  gui¬ 
dava  alla  giustizia.  Si.  consiglia,  perché  la 
via  resti  sempre  aperta,  di  denunziare 
francamente  gli  abusi.  Ed  è' qui  che  forse 
.  si  cade -nè!  vècchio  difetto  di  far  divergere- 
la  teoria  dalla  pratica. 

Bisogna  considerare, che  accanto  a  quella  ' 
delle  lettere  anonime  c’  è  un’altra  cor¬ 
rente  che-  attraversa,  il  grande  mare  della 
nòstra  .vita  pubblica  :  qqella-  delle  let¬ 
tere  troppo  firmate.  Citi  non  sa  che  molti 
abusi,  che  molte  ingiustizie,  sono-  deter¬ 
minati  dalla  pressione/che  un’autorevole 
raccomandazione,  scritta  od  Orale  che  sia, 
esercita  sui  poteri  responsabili  ?  E  chi.  non 
sa  che  il  denunziare  queste  illecite  infram- 
.  mettenze  a  viso  aperto,  ,  può  procurare  per 
il  fatto  della  stessa, 'pressione  che  si  eser¬ 
cita,  in  senso  contrario,  non  di  rado,  in- 
giuste  persecuzioni  ?,  Sicché  infine  quel-' 
l’  istintivo  bisogno  che  la  giustizia  trionfi, 
finisce  per  rassegnarsi  chetamente  alla 
bassezza  dell’anonimo  :  finisce,  cioè,  per. 
non  trovare  biasimevole  il  mezzo  non  one¬ 
sto  in  vista  della-  Onèsta  meta  che  si  vuole  - 
attingere.. 

Tutti  ricordano  che  il  breve,  e  prover-,  .  ; 
biale  periodo  di  governa  dell’onorevole  ) 
Sonnino  fu  notevole  per  l’ insolito  costume': 
che  egli  introdusse  di  chiudete  le  antica¬ 
mere  dèi  suo  ufficio  alla  folla  degli  autore¬ 
voli  sollecitatori  di  favori  ; -  è  tutti  ric.or- 
dano  che  a  quel  costume,  più  che  ad  altro 
sub  difetto,  fu  dovuta  la  sua'  breve  perma¬ 
nenza  al  potere/  .  .. 

Ebbene  perché  la  riforma  del  .  generale 
Cadorna  si  possa  ripercuotere  con  im¬ 
menso  vantaggio  sopra  ogni  altro  ramo 
delle  pubbliche  amministrazioni,  non  ora 
soltanto,  mi  anche  quando  1’  Italia  tor¬ 
nerà  più  raccolta -è  più  orgogliosa'  alla 
calma  della  sua  vita  ordinaria,  è  neces-" 
sàrio 'che  il  costume  dell’on. 1  Sondino  non 
appaia  insolito,  che  sia  legge  positiva  di 
ogni  organo  direttivo  dello  Stato  il  di¬ 
struggere  senz’altro  le  lettere  troppo  fir¬ 
mate,  e  di  chiudere  inesorabilmente  gli 
orécchi  alle  raccomandazioni  troppo  auto¬ 
revoli. 

Solo  così,  le  lettere  anonime,  che  con¬ 
tinueranno  probabilmente  ad  affluire,  si 


ridurranno,  alla  sola  categoria  di  quelle 
che  traggono  la  lordfojrigine  da  risenti¬ 
menti  personali,  da  Modisfatte  aspira¬ 
zioni  o  da  altri  moventi  '  non  sereni, 
.come  acutamente  distingue  la  circolare 
Cadorna:  e  alle  quali' sarà  degna  rispo¬ 
sta  la  infallibile  loro,' distruzione.  Solo  cosi 
,  non  si  dovrà  un  poco  lamentare  la  rinun¬ 
zia,  che  pur  si  deve  ota  fare,  al  mezzo 
di  ristabilire  una  turbata  moralità,  of¬ 
ferto  qualche  volta  dalle,  lettere  anonime. 

Trarrà  1’  Italia  da  qùesti  momenti  cosi  ' 
significativi  della  suà  vita  la  forza  di  com- 
pletare  ciò  che  il  nostro  Generale  ha  cosi 


nobilmente  i 


coraggiosa. mente  iniziato  t 


A  quando,  per  esempio,  Una  notifica¬ 
zione  scritta  ai  signori  Reputati,  che  i  Mi¬ 
nistri  e  i  loro  collaboratori  distruggeranno  • 
senz’altro  ogni  lettera  idi  sollecitazione  e» 
'che  non  concederanno  udienze,  quando 
sia  in  giuoco  un  qualche  interesse  perso¬ 
nale  da  far  prevalere  ? 

Sólo  cosi  non  ci  sarà  il  più  leggero 
scrupolo  a  distruggere  le  lettere  anonime  ; 
e  il  guadagno  morale  sarà  intero  e  senza 
alcuna-  rinunzia. 

G.  S.  Gargàno. 

MOTIVI  POLnCCHI 

Ancora  una  volta,  itila  tragica’  storia 
dell’ora,  il  destino- della  Polonia  somiglia 
a  quello  della  Bella  dejk  Favola,  che  at¬ 
tende  il  -suo  liberatore?  £ -'amico  -  quanto 
la  sua  vita  codesto  suo  Strano  destino  di 
attèndere,;  sempre  il  pré|>rió  -destino. 

C’  è  qualche  posa  chwvorrei  chiamare 
di  femminile  nella  ventura  della  Polonia. 
Anche  quando/ era  uni tàL; libera,  potente, 
aveva,  femminilmente,  .bisogno  del-  suo 
signore,  che  venisse  di  ìóntano,  -  la  ;  prèn¬ 
desse,  la"  amasse,  ma-anche  dominasse;  con 
maschilità  il  suo  temperamento  sincero 
ma  inquieto,  fedele-  màSgeloso.  Per  più 
secoli,  rinunciando  alla  unità  che  le  avreb¬ 
be  datar  la  monarchia  nazionale  eredita¬ 
ria,  ad  ogni  morte  di  sovranó;  si  è  rin- 
,  novata  la  storia',  della  sua  attesa,  ,  deila 
sua.  speranza  e  perciò  anche  delle  sue-  de¬ 
lusioni.  Romantica,  la  Polonia  attendeva 
il  suo  principe  ideale.  J^qn  è  strano  che 
qualche  volta  non  abbia  Covato  che  l’ in- 
■  gannatore. 

Nel  - passato  quella  di,  pretendente  al 
trono  di  Polonia  potè  essere  una  occupa¬ 
zione  per  molti  principi  ambiziosi.  La  sto¬ 
ria  delle  ^Candidature  nonSriuscite,  la  lista 
dei  proci  meno  fortunati;  della  Penelope 
polacca  (Penelope  per  lojmeno  in  quanto 
molto  ha1  tessuto  in  Vano)  ha  un  inte- 
.res.se  che  oggi  è  di  attu’alità. 

,  Sono  perciò  attualissime  alcune  rela¬ 
zioni  sulla  Polonia  che  uri  buon  studioso 
di  ■  archivi,  il  prof.  Giuseppe  Fusai,  ,ha 
tolte  dalle  carte  mantovane.  Si  tratta . 
dellà  candidatura  del  Duca; Vincenzo  Gori- 
zàga,  il  quale,  nel  1598,  supponeàdo  pros¬ 
sima  una  vacanza  sul  tròno  di  Polonia, 
si  andava  preparando  diplomaticamente 
al  bell’acquisto.  Aveva  combattuto  con 
gl’  Imperiali  contro  i  Turchi,  era  ricco, 
magnifico  ;  si  sentiva  tagliato  al  posto  a 
cui  un  principe  cavalleresco  aveva  molte 
Speranze  di  essere  prescelto. 

Ma  in  codeste  carte  relative  alla1  Can¬ 
didatura,  più  che  l’accOrgimento  diplo¬ 
matico  —  in  grande,  sono  i  mezzi  ché 
servono  anche  •  a  conquistare,  oggi,  un 
minimo  collegio  elettorale  , —  interessa  la 
Polonia  in  sé  :  quale  la  videro  gli  emis¬ 
sari  del  Duca,  due  di  quei,  faccendieri  po¬ 
litici  di  cui  è  abbondante  il  nostro  rina¬ 
scimento,  un  Pietro  Franeo  e  un  Cesare 
Spadari.  Buoni  osservatori  e  relatori  sin¬ 
tetici,  meriterebbero  anche  oggi  di  far 
carriera  in  diplomazia. 


-Perchè  i  Polacchi  non  eleggono  un  re 
polacco  ?  «  Non  è  possibile  che  si  venghi 
mai  all’elettione  ,di  soggetto  polacco,  an¬ 
corché.  proposto,  per  non  volersi  vedere' 
alcuno  un  suo.  pari  superiore  et  padrone  ». 
D’altra-  parte  il  principe  forestièro  può,- 
far  suo  il  cuore  della  Polònia,  «  quando 
si  sa  governare  et,  accomodare  all’ Rumore 
de’ Polacchi,  che  per  natura  sono  splen¬ 
didi  et  portano  grandissima  riverenza  al 
loro  re,  come  .si  vede,  dalla  servitù  che 
pubblicamente  gli  fanno  ».  Ma  il  principe 
non  sarà  mai  un.  tedesco._  «  La  casa  d’Au¬ 
stria  non  possono  ■  più  sentir,  nominare, 
dubitando,  d’oppressione  per  l’esempio  del-- 
.  la  Boemia,  che  con  le  medesime  esentioni, 
leggi  et.  privileggi  di  Polonia  si  governava 
et  hòra  —  nel....  1598  —  si  sa  come 
vien  trattata....  oltre  per  istinto  nàtu-  , 
rale  li  Polacchi  odiano  mortalmente  li  Te¬ 
deschi....  »  Troppo  diversa  è  l’indole  na¬ 
zionale.  «  Sono  i  Polacchi  huomini  labo¬ 
riosi,  liberi,  superbi,  sospettosi,  terribili, 
facili  a  rimetter  le  ingiurie,  liberali  e  gran 
bevitori  ».  Di  principi  stranieri  avevano 
già  fatta  amara  esperienza  e  cominciavano 
a  diffidare.  Prudente,  il  diplomatico  del 
Gonzaga,  non  vuol  che,  si  conti  sopra  al¬ 
cuna  tenerezza  speciale  per  un  principe 
italiano..  Ma  1’  Italiano  aveva  per  lo  meno 
sugli  altri  la  preferenza  dello  sconosciuto. 
Qualità  attraente  agli  occhi  dell’illusione 
ostinata  a  ritentare  le  proprie  esperienze, 

«  Disamano  manco,  l’ italiano  d’ogni  altra 
■nazione, --la  quale  guadagnò1  -qualcoèa-  in  - 
compara tione  de’  Francesi  nell’andata  qui¬ 
vi  di  Re  Henrico  III  ;  tuttavia  lo  tengono 
per  astuto  ' -è  frodolento  ». 

Il  diplomatico  informatore  pur  tròppo 
non  Smentisce  il  giudizio  scortese  :  anzi,' 
agli  occhi  di  uno  stòrico  malevolo  lo  con¬ 
fermerebbe  con  una  certa  lista  di  <(pro- 
poste  che  S.  A.  potrebbe  fare  a  quella 
repubblica-»,  proposte  di  vantaggi  militari  . 
ed  economici .  <t  promésse  più  per  riputa-,  . 
zione  che  perché,  fosse  inai  per  metterle 
ad  effetto....  ».  Il  buon  nome  dell’  Italia 
non  ne  viene  intaccato.  È  là  :  solita  po¬ 
litica  di  tutti  i  principi  europei  del  cin¬ 
quecento.  Piccoli  inganni  innocui  orditi 
inutilmente  contro  la  nazione 'destinata  a 
ben  altri  inganni,  più  tardi.  Che-  eos’  è 
il  modèsto  intrigo  di  un  signore  italiano 
del  rinascimento  in  confronto  della  colòs-  ' 
sale  frode  dell’onesta  Prussia,  ch.e,  dopo 
la  prima  spartizione,  istiga  i  Polacchi  ad 
insorgere  contro  la  Russia  impegnata  in 
guerra  con  la  Turchia,  promette  loro  aiuti 
di  milizie.;  e  intanto  si  '  accorda  con  la 
Russia  per  spartirsi  una  secónda  volta, 
più  largamente,  i  territori  della  nazione 
tradita  ? 


Il  destino  della  ,  Polònia  si  rinnova  con¬ 
tinuamente  .in  alternative  di  promesse  te¬ 
di,  tradimenti.  Come  in  certi,  tempera- 
menti  individuali,  nel  temperamento  na¬ 
zionale  della  Polonia  l’esperienza  della 
mala  fede  altrui  non  arriva  mai  ad  esclu¬ 
dere  ritorni  di  confidenza  e  di  speranza. 
Quando  crede  di  aver  trovato  il  buon 
protettore,  la  Polonia  gli  rimane  fedele 
sino  alla  sventura.  Napoleone  le  apparve 
liberatore  :  rinnovò  in  libertà  il  ducato 
di  Varsavia  tolto  alla  Prussia.  E  Po- 
niatowski  e  i  Polacchi  seguono  con  cieco 
amore  le  fortune  dell’  Imperatore  latino, 
fedeli  a  lui  anche  a  Lipsia  dove  tutti 
tradirono. 

Hanno  ben  meritato  la  simpatia  —  pur 
troppo  platonica  —  di  cui  è  stato  largo  con  . 
loro  il  romanticismo  politico  del  secolo  ' 
scorso.  Ma  le  simpatie  furono  vane  oltre, 
tutto  perché  né  i  Polacchi  né  i  loro  amici 
videro  esattamente  tutta  la  complessità  del 
problema.  Il  problema  restò  troppo  spesso 


vago  di. limiti  e  di  finalità.  Vaghi  gli  stessi. 
.  limitijpterritoriali  a  cui  la  Polonia  avrebbe 
/.  diritto,  vaga  la  finalità,  ondeggiante  tra 
l’tiridipendenza  e  la  semplice,  autonomia. 
E  poi,  per  tutto  il  secolo  XIX,  non  si 
vide  che  jUno  dei  violatori  della  Polonia, 
lo  Czar  e  lo  czarismo.  Là  Prussia  riusciva 
a  nascondere  la  odiosità  che  ben  meri¬ 
tava  dai  suoi  Polacchi  nella  più  patente 
1  /Odiosità  che  si  accentrava  contro  il  go¬ 
verno  russo.  Qualche  volta,  nelle  loro  tor¬ 
mentate  aspirazioni  ed- insurrezioni,  i  Po- 
1  lacchi  finirorio  col  credere  che  i  loro  véri 
amici  e  liberatori  avrebbero  potuto  es¬ 
sere,  non  proprio  i  Prussiani,  ma  gli  Au-' 
striaci.  Tanta  confusione  può  ingenerare 
l’abitudine  di  essere  ingannati  da  tutti 
pur  dovendo  continuare  a  sperare  in  qual¬ 
cuno. 

Su  questo  punU?  ci  illumina  un  altro 
documento  diplomatico,  anche  italiano, 
ma  non  piu  di  subdola  politica  cinque¬ 
centesca,  sì  di  quell’altra  politica  nobi¬ 
litata  dall’  ideale  nazionale  che  Camillo 
Cavour  indicò  agli  stati  liberi.  È  una  re¬ 
lazione  di  Costantino  Nigra  a  Emilio  Vi - 
scoAti-Venosta,  del  1864.  È  dunque  del 
tempo  dell’ultima  insurrezione  polacca,  an¬ 
cora  una  volta  schiacciata  dalla  Prussia 
concòrde  con  la  Russia. 

Il  Nigra  fa  la  storia  della  pressione  di¬ 
plomatica  che  la' Francia,  1’  Inghilterra  e 
anche  l’Austria  esercitarono  in  vario  modo 
,  sul  governo  russo  per  migliorare  la  vita 
■della  Polonia.  Pressione  che-ottenne  Puni¬ 
co  effetto  di  irritare !  la  -Russia  senza  re- 
/  Òarè  ■•alcun  vantaggio  ai  Polacchi.  Il  di¬ 
plomatico  'italiano,  si  domanda  la  ragione/  / 
dell’insuccèsso.  E  ne  trova  più  d’una, 
.acutamente.  Prima  di  tutto  la  impreci¬ 
sione  del  problema  è  la  divergenza  degli 
scopi  tra  le  potenze  apparentemente  unite 
ad  esigerli.  La  Francia  di  Napoleone  III 
vi  perseguiva  le  su.e!  mire  costanti  eh  im¬ 
perialismo  liberale  :  voleva  la  indipen¬ 
denza  della  Polonia,  certa  che,  restituita 
a  sé  stessa,  questa  sarebbe  diventatq,  un 
.  focolare  di  civiltà  occidentale,  tra  gli  Slavi, 
contro  la  Russia  — la  Prussia  non  si  era 
ancora  rivelata  nel  1864  —  Invece  l’Au¬ 
stria  voleva'  una  pacificazione  qualun- 
.  que,  al  più  presto,  per  evitare  che  il  moto . 
insurrezionale  dalla  Polonia  fussa  si  esten¬ 
desse  alla  Polonia  di  suo  dominio.  Queste 
gravi  parole  può, -scrivere  il  diplomatico 
Nigra  :  «  L’ insurrezione  dimostrò  e  nel 
principio  e,  nel  seguito  tendenze,  austria¬ 
che.,  e  clericali  ». 

Non  si  scandalizzino,  gli  amici  sinceri 
e  disinteressati  della  Polonia.  E  qpn  ac¬ 
cusino  nemmeno  i  Polacchi  i  quali,  vi¬ 
venti  nell’  intollerabile,  sono  per  natura 
disposti  ad  afferrare  la  prima  mano  che 
si  offra  loro  nell’eccesso  della  sventura.. 
Non  furono  anche,  a  principio  della  guerra 
attuale,  i  Polacchi  dell’Austria  fedeli  al 
loro  dominatore,  disposti  a  combattere 
in  legioni  di  volontari  contro  i  Russi  che. 
pure  si  erano  affacciati  con  veste  di  li¬ 
beratori  ? 

La  libertà  sì,  sta  bene,  ma  —  non 
si  può  dar  tòrto  alla  Polonia  —  anche 
la  libertà  deve  cominciare  con  l’unità. 
Per  aver  troppo  capricciosamente  dispo¬ 
sto  della  propria  libertà,  la  Polonia  ha 
perduto  l’unità  :  rinàscerà  in  pienezza  di 
vita  quando  tornerà  ad  esistere  còme  or¬ 
ganismo  unico  e  inscindibile. 


Questo  vedono  e  sentono  oggi  i  Polac¬ 
chi.  E  bene  che  lo  vedano  chiaramente 
tutti  coloro  che  vogliono,  per  l’armonia 
del  mondo,  restituita  la  Polonia  in  stato 
libero.  Bisogna  che  si  abituino  a  consi¬ 
derare  e  a  giudicare  la  questione  polacca 
quale  è,  simile  a  quella  di  tutte  le  altre 
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i 
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nazioni  che  si  stanno  redimendo,  ma  non 
identica.  Non  è  la  questione  del  Belgio 
né  quella  della  Serbia.  E  piu  difficile  : 
perché  i  liberatori  d’oggi  fanno  parte  con  • 
uno  di  quelli  che  fu.  ieri  uno  degli  oppres- 
spri,  e  insieme  debbono  liberarla  dagli 
altri  due  oppressori  e  in  parte  da  sé  stessi. 

I  Polacchi,  oggi  eomé  nel  '500,  «per 
istinto  naturale  odiano  mortalmente  i  Te¬ 
deschi  »,  ma  dominati  o  dai  Tedeschi,  o  da¬ 
gli  Austriaci,  o  dai  Russi,  hanno  compreso 
che  il  punto  di  partenza  di  ogni  loro  vita 
futura  è  l’unità.  E  oggi  come  .oggi,  «essi 
.  sono  di  fatto  riuniti  sotto  il  dominio  te¬ 
desco  ».  La  constatazione,  dura  ma  prov¬ 
visoriamente  innegabile,  la  leggo  ricor- 
'  data  a  tutti  noi  dell’  Intesa  da  un  polacco  IS 
che  ci  ama  e  spera  in  noi,  l’avvocato  Wi- 
rold  Olszewski  (1).  Tra  i  molti  vaniloqui 
che' ci  sono  propinati  dai  troppo  platonici 
.spasimanti  per  una  Polonia  immaginaria, 
le  osservazioni  dure  e  precise  dell’Olszew- 
ski  noii  debbono  essere  trascurate.  Egli  ci 
racconta  le  delusioni  che  i  Polacchi  hanno 
Subito  anche;  dopo  l’ inizio  della  guerra 
europea  :  il  proclama  del  Granduca  che 
non  ha  avuto  principio  di  attuazione”  nem¬ 
meno  .prima  che  Varsavia  fosse  abbando¬ 
nata,  l’ambigua  situazione  della  Polonia 
austriaca  nella  parte  occupata  .dai  Russi. 

È  verissimo,  egli  scrive,  «che  i  Polac¬ 
chi  hanno  interèsse  e  propensione  ad;  es¬ 
sere  riuniti  tutti  sotto  la  Russia  piuttoftó 
.che ,  sótto  la  Germania-  ;  m'a  è  altrettanto  ■ 
véro  che  ‘preferiscono  -  perfino  èssere  riu¬ 
niti  sótto  la  Germania  che  essere  di  nuovo! 
Smembrati  fra  la  Russia  da,  un  lato  e  gli 
Imperi  centrali  dall’altro  ». 

Questo  ;fion  si,  riferisce  per ,  consolazione 
della  Germania  ma  per  buona  -provvidenza 
nostra.  Bisogna  che  la  unità  dèlia  Polonia 
sia  a  qualunque  costo  promessa  dalla  In¬ 
tesa.  Bisogna  che  sia.  parajo  l’ultimo  colpo 
della  Germania  :  quello  di  promettere  al- 
1’  intera  Polonia  l’ indipendenza  t  ed 


nerne  m  compenso 


n’àlleànza  militare.'; 


£  evidente  ‘che  gli  Impèri  centrali,  esàu¬ 
sti-  di  riserve,,  tenteranno  anche  còdes>toJ|i 
colpo. per  cui  potrebbero  improvvisare  un 
esercito  polacco,  di  più  (Mie  mezzo  milione  :| 
di  soldati.  È  un  polacco  .  che” onestamente 
ce  ne  avverte.  Ari 

Egli  afferma  che  ad  annullare  il  peri¬ 
colo -basta  che  i  Polacchi,  sieno  assicurati 
da-  noi  tutti  che  la  loro  unità,  formata 
'  per  ragion  militale  dal  peggiore'  dei  loro 
vecchi  padroni,  non  sarà  mai  più  toc¬ 
cata.  Noi  comprendiamo  l’ansia  della,  na-_ 
zionè  ingannata  ;  hei  secoli,  lé  stie  incer¬ 
tezze,  la.  sua  confusione.  Ma  contiamo  an¬ 
che  su  questo  :  sulla  chiara  idea  che,  ora¬ 
mai  anche  fi  Polacchi  si  'devono  essere 
r  f^tta  del  destino  che  tocca  agli,  alleati 
della  -  Germania.  Oramai  il  più  giusto  ■  è 
afiche  il  piu  forte.  All’antico  idealismo'.^ 
deha  Polonia-  cavalleresca  questa  deve  es¬ 
sere'  ragione  di  fede  'è  di  gioia. 

G.  C. 

VECCHIE  PERGAMENE 
DELLA  PENETRAZIDNE 
GERMANICA 

Quando  1‘  Inghilterra,  troppo  a  lungo  cul¬ 
latasi  nella  illusione  che  niun’altra  nazione 
al  mondo  'le  potesse,  contendere  il  primato 
■  nell’ industria :  è  nel .  commercio,  si  accorse v 
che  il  mercato  metropolitano  e  il  coloniale 
erano  invasi  dal  Made  in  Germany  :  quando.* 
l’  Italia,  per  cagione  di- un’asta  bandita  per 
una  certa  fornitura  di  locomotive  :  destinate 
alla  ferrovia  eritrea,  si,  avvide-  che  le  case 
nazionali  le  davano,  rese  sotto  palanco  a 
Genova  ed  a  Nàpoli,  per  L.  J:8o  il  chilo¬ 
grammo -,e  le  case  tedesche  erano  .protxte  "a 
-  consegnarle  sul  molo  di  Massaua  a  L.  1.20  ; 
quando  Francia  ebbe  palese  cognizione  chfr 
il  capitale  germanico  governava  i  giacitìienti 
-  ferrigeni  di  Lorena  è  ,i  giacimenti/  carboni¬ 
feri  dell’Artese  e  della  Piccardia  ;  quando 
,  la: -.-Russia  ^riconóbbe  che  là  banca,  l’indu- 
■  •  stria,  l’esercito,,  l’armata  e  la,  stessa/. Gagà . 
Imperiale  subivano  il  giogo  teutonico,  il 
caso  della  manomissione  di  mezzo  mondo 
per  opera  della  Germania  stupì  siccome,  ogni 
rivelazione  di  qualche  -caso'  rxuoyo. 

Se  la  ignoranza  della  storia  d’Europa  du¬ 
rante  il  Medio  Evo 'e  presso  gli  albori  del¬ 
l’Evo  moderno  non  dominasse  sovrana  del 
pensiero  politico,  il  caso,  lungi  dal  sembrare 
nuovo,  sarebbe  stato  riconosciuto  semplice  - 
cernente  come  caso  rinnovato  dall’antico. 
Gli  annali  di  Russia,  d’ Inghilterra,  di  Fran¬ 
cia  e  d’  Italia,  opportunamente  letti  e  com¬ 
mentati,  avrebbero  stabilito  che,  commer- 

(1)  Avv.  Witold  Olszwski.  L’ora  pre¬ 
sente  in  Polonia.  Bologna  1916. 


cialmente  ed  industrialmente,  codeste ,  con¬ 
trade  erano  state  penetrate  dalla  Germania 
-allorché  gl’imperatori.  Sassoni  e  quelli  delle 
.Case  di  Franconia  e  di  Svevia,  protettori 
della  Lega  anseàtica,  molto  giovandosi  delia 
costei  scaltrezza,  avevano  procurato ,  al  Santo-  - 
Impero  'RomanotGermanicò  una  -floridezza 
esuberante. 

Noi  italiani,  giustamente  Orgogliosi  delle 
glorie  di  Amalfi,  di  Gaeta,  di  Pisa,  di  Ge¬ 
nova,  di  Ancona  e  dì  Venezia,  facilmente 
dimentichiamo  che  le  costoro  asperrime  con¬ 
tese  le  ridusserq  a  mércè  di  signorie  talora 
s tramere  (va  eccettuata  appena  Venezia) 
là  dove  le  96  città  della  Lega  alemanna 
rimasero  a  lungo  unanimi  nel  pensiero  -  e 
nella  volontà';  e,  sotto  la  guida  di  .Imbecca, 
estesero  il  loro  raggio  di  dominio. ,  commer¬ 
ciale  verso  levante,.  Sino  a  Novgorod,-..  yerso,v  > 
ponente  sino  ad  Amsterdam,  Bruggia  e  Lon¬ 
dra,  verso  settentrione  sino  a  Bergen,  verso 
mezzogiorno  sino  a  Venezia,  ove  uno  dei  più 
sontuosi '' palazzi  porta  tuttora  il  nome  di 
fondaco  dei  tedeschi,  perché  proprio  colà' era 
la  sede  dei' mercanti  anseatici  che  in  Ve¬ 
nezia  avevano  stabilito  il  loro,  kontor,  per 
dirla  col  termine  che  essi  adoperavano  nelle 
proprie  carte. 

Lubecca;,  Danzica,  Brema,  Amburgo, 
Brunswick  e  Colonia  formarono  il  primo 
nucleo  della  celebre  lega  la  quale,  . col  tempo, 
si  estese  a  tutti  i  centri  operosi  della  Gqi-  ' 
mania.  Dal  grembo  della  lega  propriamente  .. 
detta,  sciamarono  !  1  kontor,  o  fondaci  all’e- 
stero.  Quello  di  Londra,  originato  dalla  città 
di  Cólonià  al  terqpo  di  Guglielmo  '  il  Con-  :  ~ 

,  quistatore  '  e  .che  godette  smisurati  privilegi  . 
sino  all’assunzione  al  trono  della  Regina 
Elisabetta,  vale  a  dire  per  oltre  -500  anni, 
nelle  carte  .ufficiali, /poi-fa  il  nome  di  Gildhalla 
Tèiitonic6rp,m,  Il  termine  indica  :  la  .  nazio¬ 
nalità.  I  direttori  ne  sono  detti  promiscua¬ 
mente  uomini,  dell’  Imperatore,  il;  che  in¬ 
dica  l’indirizzo  politico  dell’ impresa-  é.  an¬ 
che  Eastarlings  (noi  diremmo  levantini),;  cip 
che  ne  determina  la  situazione'  '  geografica 
relativamente  alla  Gran  Bretagna.  jSEvòpar 
bolo  èastérling è  penetrato  nell’ idioma  in¬ 
glese  sotto  .  la  forma  leggermente,  ,  variata -  \ 
di' ster  Ungi  Questo  aggettivo) torà  attribuito  . 
alla  libbra  idi  argento  boemo,  che  i  mercanti 
dell’Ansa  introducevano  nei  paese  a  loro 
commercialmente;  soggètto.’  E  in  qual  mi- 
‘  sura  aggetto  !  La  Lega  godeva  Mei  mono¬ 
polio  assoluto  dei- commerciò  del '  Baltico. 

1  Lé  sue  navi  eolavànò  spietatamente  a  picco,  ; 
qualunque  nave  non  tedesca  che  • Osasse,’ .-Ol¬ 
trepassare  il  braccio  di  mare  fra  la,  Dani- 

-  marca. e, la  Svèzia.  Sembra  che  l’uso  del- 

-  T  affondaménto  sia  'stato,  trasmesso  ài  '  te¬ 
deschi  d’oggidì  dai;, loro  antenati.  La  ca¬ 
napa  per  i-  cordami,  il  lino'  per  le  vele,  la 
pece  '  .ed-il  càrtamè  per  :  calafatare  le  navi, 
i  legnami  per  costruirle  e  per  alberarle,  tutto 
perveniva  all’  Inghilterra  dallò,ri'vè  .' del  Bal¬ 
tico,  trasportato  in  carene  anseatiche.  ;  per¬ 
ché  norma  fondamentale  del  commercio, 
della  Lega  'era  questa  :  a  merci  anseatiche 

:  dentro  carene  anseatiche  ».  Sembra,  rileggere 
■  diversamente,  ma  non.  meno  gloriosamente 
espressa,  la  targa  infissa  -  sul,,  pòrtone  del 
Palazzo-  dell’  Hamburg  Amerika  «  Il  mio 
campò  è-  il  mondo  ».  «  E  la  Germania,  mari¬ 
nara  ;  e.  commerciante  nutriva  allora-  1’  In¬ 
ghilterra.  Per  uno  di  quei  ,  misteri  che  la 
ittiologia  non  ha  ancor  rivelato,  le  aringhe 
’  sino  al.  secolo  XV0  non  frequentarono  le; 
■  acque-  scozzesi,  inglesi,  fiamminghe  e  fran¬ 
cesi,  ma  le  baltiche  .j  Donde-  fin  vasto  com¬ 
mercio  di  pesci  salati  affummicati  e  conci 
che  la  lega  anseatica  distribuiva  nel  móndo 
intiero.  Notisi  che  il  fervóre  religioso  ob¬ 
bligava  la  gente  a  .rispettare  le  vigilie,  più 
numerose  nel  calendario .!  d’allora  che  in 
quello  d’oggi  ;  e  poi  il  frumento,  russo  ve¬ 
leggia  và  verso  occidènte  nelle  navi  .germa-, 
niche.  Anzi  Terni grazi, one  delle  aringhe  diede, 
il  primo  colpo  di  piccone  alla,  ultrapotenza 
dèlia  lega.  E  che  disciplina  regnava  tra  i 
mercanti  che  vi  erano  affiliati  !  Agli  officiali 
della  Lega  dimoranti  'tip 'Kontor  efa  impe¬ 
dito  il  togliere  in  moglie  donne  del  paese, 
per  tema  che  il  segréto  industriale  e  com¬ 
merciale  trapelasse .  Tanto  che  ,  quegli  offi¬ 
ciali  furono  fatti  segnò  al  sospetto  cui  non 
Sfuggirono  i  cavalieri  Templari  (vedansi  i 
capi  d’accusa-  del  processo  intentato  loro 
da  Filippo  il  Beilo,'  Re,  e  Ida  Clemente  V, 
Pontefice)  e  la  tradizione  vuole  che  Vineta, 
la  Venezia  Baltica,  opulentissimo  Kontor  che 
il  cronista  Adamò-  da  Brema  chiama  la  mag¬ 
gior  città  dell’ Europa  pagana,  subisse  là  sorte 
di  Sodoma  e  di  Gomorra.  E  la  leggenda 
càuta  insieme  la  ricchezza  e  la  punizione, 
ricordàndo  che  i  bimbi  di  Vineta  usavano  ' 
baloccarsi  con  birilli  di  argento  puro,  e  che 
tuttora-'  di  -tanto  in  tanto  sì  odono  le  cam¬ 
pane  deila  città  sommersa  suonare  a'  mòrto, 
quasi  per  impetrare  il  perdonò  delle  colpe 
dei  suoi  .ricchi  e  viziosi  abitatori. 

Sommèrsa  Vineta,  -la  lega  s’ impadroni 
dell’  Isola  di  Gottland  a.  mezza  strada  tra 
Svezia  e  Curlandia  e.  vi  edificò  Wisby  dove 
furono  compilate  le  leggi  di  Wisby  le  quali, 
coi  Rooles  d’Oléron,  il  Consolato  del  mare, 
la  Tavola  Amalfitana  e  le  leggi  di  Troni, 


IL  MARZOCCO 

servirono  di  codiqgf  marittimo  ai  mercanti 
del  Medio  Evo.  ! t;; 

L’organismo  de»  lega  si  può  dire  ./fosse 
perfetto.  Non  tutap.  mercanti  di  una  città 
del  consòrzio  avepino  licenza  di  trafficare 
in  piena  libertà/ìà  Novgorod  che  giaceva  .. 
alla  convergenza  delle  strade  della  Siberia, 
del  Turchestan,  della  Russia  Centrale  e  della 
Meridionale  :  nel  Wtàdtag,  cioè  nel  .  giorno 
della  città,  di  Ltjlfecca,  correndo  il  1366, 
viene  stabilito  corbe  canone  fondamentale 
che  niun  mercanfBpptesse  entrare,  dentro 
'  Novgorod  se  noiwfcsse  «  in  jure  et  hansa 
theutonicorum  ■commensus  ».  Né  gli  affari  di 
Novgorod'  eran&'Hòpmuni  a  tutte  le  citta 
consociate,  ma  ri||fvàti  in  sulle  prime  a 
quattro  presceltèsjfcioè  :  Lubecca,-  Wisby, 
Dortmund  e  SoesSRiga  fu  aggiunta  più  tardi  , 
alla  lista,  ma  conScolonia  di  Brema.  Den¬ 
tro  la  Lega  :  generale  potevano -  aver  luogo 
accordi  speciali  ed*U filialmente  riconosciuti. 
Cosi  nel  1283  'dfeecca,  Wismar,  Rostck, 
Straìsund,  Greifswjaìd,  Stettino,  Demmin  e 
Anklam  avevanó®|ipulatò  un  trattato,  per 
difendere  in  comune  le  strade  maestre  che 
da  esse  diramavano  per  l’entroterra,  ed 
anche  avevano  gd|fratò  protezione  a  certi 
principi  di  cui  avMano  bisogno.  Col  proce¬ 
dere  innanzi  nel  ,|||ipo  i  Re  di  Danimarca 
•furono  tanto,  soggètti  ai  voleri  della  Lega 
che  questa  dava  mòro  l’investitura.  I  ca-: 
valieri  teutonici  Mariemburgo  erano, 
se  non  stipendiàrigsenza  dubbio  devoti  agli 
interessi-delia,  legaccio' per  le,  CittàriDaltiche.  ' 
Le  città  sorellu®el  R.eno  rivolgevano  inÀ 
Vece  Ta  proprie  -  C,ùre  e  dirizzavano  le  loro 
energie  verso,  le  ®radé  che  menavano  ai 
valichi  alpini  ed  %  Venezia  ;  e  probabil¬ 
mente,  anche  verss|  le  borgate  sàssoni  dei- 
li  Ungheria  e  dellaplransilvaiiia.  I  mercanti' 
(lei  Reno,  e  fo'rse  jknché'.  quelli  del  Baltico,  ;  l 
seguirono  FedgricMlarbarossa  alla  Crociata. 
Infatti,  quando  fHBèmaide  fu  espugnata  dal 
Soldano  di  Egitto, /la  città.cojnteneva  il  quar¬ 
tiere-  speciale  attrrbmto  ai  mercanti  texxtosfri 
nici,  neflò ,  stessoBiodo  che  quartieri  spe*- 
ciali  possedevanoMffiercanti  di  Pisa,  di  Ge¬ 
nova  è  di  Venezia. 

Probabilmente', (uh  esame/  accurato  della 
politica  seguita  d^Federigò*  Barbarossa,  nel  _ 
lungo  e-tempestp^suo  regno,  Federigo  Bar- 
bafossà  soieime;, qqtàvvédutò  . protettore  dello 
anseatiche  renan®  (  Duisbù%q,  |  Dortmund , 
Enurierich.  Goslar;fikim.ega,  fed  altre  àpparteù 
neh'ti.  al  bacino  del  gran  fiume)  da  dui  sot¬ 
tratte  alle  prepo^nze  baronali,,  nonché  crudo;:  ■ 
percuòtìtore  dei  ^o’muni  italiani,  chiarirebbe  . 
che  il  sovrano ‘^«(erato  dall’ Alemagna  èd 
argomento;. di  legMida  popolare,  obòpdf  ad  „ 

I  Veneziani,  colle  lo^pf  gàlee  di  Fiandra  con 
cui  eseréitavàno;  il'-tòàffièò  dal  Mediterraneo 
all’  Inghilterra/  trasportandovi  merci'  pro¬ 
venienti  dal  Levante  siriaco  e  dall’ Anato¬ 
lia,  in  concorfenz^LcólIe  navi  dell’ Ansa 
che  portavano' all’ Inghilterra  le  medesime 
■  merci  raccattate  in- un  Levante  più  setten¬ 
trionale,  erano  senzàidubbio  rivali  poderosi 
che, era  mestieri  incKòlire.  E- invero  il  traf¬ 
fico  veneziano  colleLgalee  di  Fiandra,  do- 
:  vette  alfme/cèssàre.  Costoso  era  l’armamento 
’  .  delle  galee  animate  dalla  forza  motrice  òMe'-j;.' 
,§ta  ài  loro  numerosn/rginatori,  mentre  .mag- 
’  gìòr  '  risparniio  progiriava  ai  tedeschi  della 
Lega,  ''armamento  delle  cocche  e  delle  ca¬ 
racche  veliere  le  cui  carene  erano  anche  assai 
più  capa, ci  che  le  carene  del  naviglio  a  remi. 

La  protezione  dejl’  Impero  restaurato  nel 
,  187Ò  che  si  è  ri voltà-àìi  commercio  ed  al- 

T  industrie  'germanìpte  ruon  è  dunque  un- 
•  fatto  nuovo-;  ma  piu-Ètosto  la  ripetiziofie;  di 
un  fatto  antico  sfuggito  all’acume  dei  più. 
Occorse.' la  guerra  dpi  •  treni’ anni,  Che  segnò 
T  indebolimentor dei.  Santo  Impero,  per  ren¬ 
dere  la. 'libertà  economica  all’  Inghilterra  ed 
alla  Russia.  'Codestò  indebolimento  coincide 
,  còilà  mina,  della  Lega,  la  quale  è  risorta, 
auspice  l’Impero  dì  Bismarck  e  di  Gu¬ 
glielmo  I,  sotto  aspetto  diverso,  ma  identica 
^.sostanza.  Oggi  gl I  .uomini  dell’  Imperatore 
tono  i  capitani  d’. industria  della  Renahia, 
-gU'£asferÌ*«g,«  sondai  possenti  armatori  di  : 
Brema  e  di  Aitibiifgo,  i  maestri  dei.  can¬ 
tieri  di  Kiel,  di  Sfèttino  e  di  Danzica.  La 
^  Deutsch  Bank  ha  (prèso  il  posto  dell’antica 
casa  Fugger  di  AUgsburgo  (città  àpparte- 
,  >  nènte  alla  Lega)  che  forni  denaro  a  Carlo  V, 
a  Filippo  II  e  ai  Cesari  dì  Allemagna.  «  Rico 
-  corno  uh  Fucar  »  dice  Bando  a  Don  QUixote,- 
come  non  ha  guarlbAicévasi  «  Ricca  ..come 
,  Benha  Krupp  ». 

Scalzare  gli  uomini  dell’  imperatore  e  gli 
«  esterlini  »  dall’  Inghilterra  non  fu  cosa  age- 
"  vele.  Erano  la  lunga/mano  dell’Impero  ;l’Im- 
peratore  era  il  lofòl.pro tettare  e  la  Dieta 
Germanica  la  loro*, Corte  di  Appello.  Nelle, 
guerre  inglesi  contto  Francia  e  contro  Sco¬ 
zia  e  nella  guerràV'Civile  detta  delle  Due 
Rose,  lo  studioso  Jan  D.  Colvin  è  giunto 
a  rilevare  l’azione,  còntmuatà  degli  uòmini 
del  Kontor  londinese  che  godeva  di  arse¬ 
nale  proprio  sul  Tamigi  al  cosiddetto  Sieel- 
yard,  moli  di  aCcostòrprivilegiati,  esenzione 
da  tasse  di  ogni  maniera,  e  tal  possanza 
bancaria  da  pesareaulle  sorti  politiche.  L’In¬ 


ghilterra  non  potè  riscattare  lo  Steelyard 
prima  del  i6iQ.fl 

(jhiusa  là  Guerra  delle  Due  Rose  col¬ 
l’esaltazione  al  trono  di’  Enrico  VII  Tudor, 
la  nazione  inglese  non  tollerò  piùq  che-le 
lane  degh  armenti  britannici  si  •  andassero 
’a  tessere  in  Fiandra  ed  in  Germania  e  i 
spanni  lani  si  cimassero  e  tingessero  a  Fi¬ 
renze  ;  non  tollerò  più  che  il  trafficpSÌcol 
Baltico'  le.fosse  interdetto  e  che  il  giro  ban¬ 
cario  le  riuscisse  oltremodò  costoso.  Già  Upa 
associazione  di  pannaiuoli  eràsi  formata  sotto 
il  nome  di  Mercanti  avventurieri  :  da  questo 
nucleo  sciamò  ima  compagnia  olle  prese  nome 
di  mercanti  avventurieri  per  la  scoperta  delle 
regioni,  domìni,  isplfr  e  terre  incogniti.  Com¬ 
pilò  le  prime  istruzioni  per  codesti  viaggi 
di  scoperta  Commerciale  nel  1551  Sebastiano 
Caboto,  oriundo  veneziano,  già  piloto  mag¬ 
giore  di  Carlo  V  :  nel  1553  :  un'  atto  è  da 
lui  firmato  come:  Governatore  della  Com¬ 
pagnia  ;  la  quale  due  anni  dopo  muta  nome 
e  piglia  quello  di  mercanti  di  Russia.  Le  è 
accordata  una  Regia  patènte.  Cosi  l’  In¬ 
ghilterra,  sottrattasi  alfine-  alla  lunga  pe- 
netrazionè  teutonica,  diè'  subito  mano  ,. a  li-  ; 
berame  la  Russiate  ciò  per.  òpera  di  un 
veneziano,  forse  non  immemore  dell’ira,  di  • 
Barbarossa  contro  i  Comuni  liberi  d’  Italia 
e  contro  la  sua  Venezia. 

Jack  la  Bolina. 

CATULLO  A  ROMA 

Buona  ventura  sarebbe,  stata  per  C.  Va¬ 
lerio  Catullo,  se  non  si  fosse  max, 'mosso 
dalla  sua:  Veronà-e/mòn  .avesse  mai  lasciato 
i  suoi  Transpadani  tra  i  quali  aveva  gio¬ 
condamente  vissuto  i  primi  anni'  ‘Sella  sua  - 

-  breve-  vita-!  Ma  il  fascinò,  di  Roma  lo  vinse, 
e,  non  ancora  ventenne,  egli  mutò  stanza  ; 

,  lasciò'  Tal  casa  paterna,  gli  .  agi ,  traìaquilli, 
-per  affondarsi  .nel  turbine  della  gran  vita 
della  capitale.  Quivi,  spinto  dalla,  sua  ine- 
’  sperienza,  '  dalla  passionalità  della  sùa  da¬ 
tura,  dal  suo  temperamento'  pieno  di  ar¬ 
denza,  dall’  intenso:  desidèri»  -  di  fodere,  en- 
tròifìel  mondo  dei  ricchi  e  degli  sfaccendati,  •' 
sprofondò-  lutto  'nella  vergogna  -di  un'esi- 

-  stenzu  frivólàl'è ,  volgare,-  :  eerCàndo  i  più  vili 
piaceri,  la  più  ’  acuta  '  volùttà. 

*  Sotto  la  maestósa,  solènne  apparenza  della  . 
suà  grandezza,  della  sua  potenza  .«rà  ,hon 
corrotta  Roma  in,  quel  tempo  !  Dietro  «le 
forme  appariscenti  e.  solenni,  ina  mendaci 
e  ingannatrici  »,  scrive  il  prof.  Cariò  Pascal  ; 
in  un  suo  recente  libro  (Poeti  e  personaggi 
f,  catfwKjawf/ Catania,  Francesco Battiato,  1916), 

"si  nascondevano  vizi,  brùttnte  senza  nome  ; 
dietro  «l’orpello  delle  grandiosità. esteriori  », 
la, società  torQaòa  f“ celava  il  larlo  'roditore' 
dèlia  suà,  èsisfenzà/b 'dèlTa  sù'a  potenza'». 

'  ■  il  giovane  Catullo,  venuto  dalla  provin¬ 

cia,  si  gerta  in  mezzo  a  questa  sentina  piena 
di  odi  atroci,  di  intrighi,  di  immoralità,  di 
fosche  !  passioni,  di  turpi  desideri,  di  mal¬ 
vagità,  di  pettegolezzi .  I  frutti  della  buona 
-  educazione  che  aveva  ricevuta,  vengono  to.-L. 

.  sto.  in  lui  distrùtti,  e  dalT'anirno”  suo  prò-  ' 
rompono  violente  ;ìe  male  passioni.  Ogni 
senso  di  pudore,  ogni,  -nobile  ed  alto,  con¬ 
cetto  di  vita  bene  spesa  ,  si  spégne.  Sono 
sentimentalismi  di  provincia  Cq-fcpsti,  ed  égli  .  ; 
non  vuole  essere  stimato  un  provinciale  ; 

■  vuol  essere  «  i'1  gran  signore-  della  capitale'  », 

:1  conoscerne  e  gustartìé  tutte  lè  ’ebbre.zze,  «  le 
bellezze  ■  fini,  le  vere  bellézze».  «  Della  dis 
sipata  ed  oziosa  società  nobilesca  di  Roma; 
questo  giovane,,  naturalmente  buono,  ma 
cedevole  alle  tentazióni  ed  alle  seduzioni, 
assurde  il  tono  ;  di  spavalderia  cinica,  di  su¬ 
periorità  boriosa,  dq  Ostentazióne  beffarda 
della  propria  forza'  fisica  o  sessuale,  o  delle 
.  proprie  ricdhezze  ».  E  nei  facili  amori  go¬ 
duti  cgn  compagni  spensierati  e  dissipai  i . 
profonde  il  danaro  a  piène  mani,  sicché -'egli 
si  trova  talvolta  in  strettezze.  /Ma'  se  pur 
qua  e  là  égli  accenna  /cólme  un  pentimento 
per  quella  sua'  vita  da  libertino,  e  sembra 
vedere  la  brutta  meta  .verso  là  quale  è  . 
incamminato;  se.  esclama  ; 

«Catullo,  tu  pensi  soltanto  a  sfrena- 
mente  :  gòdòre, .  tu  solo  pensi,  al  piacere, 
tu  vivi  nell’ozio,  ma  ricordati  che  T  ozio 
perdette  e  re  e  felici  città», 
non  per  questo,  si  ritrae  dalla  pericolosa, 
lubrica 'via  per  la  quale  s’  è  messo,  né  pone^ 
la,  testa  a  partito,  Ne  è  assolutamente  in¬ 
capace  ;  non  ha  volontà  per  resistere  alle 
seduzion  Idei  male;  le  belle,  ragazze -.giqA 
conde,  '  dagli  occhi  sfavillanti  e  dàlie  lab¬ 
bra  rósse,  procaci  è  impudiche,  gli  -'amici 
garruli  4  lieti,  i  talami  morbidi,  i  banchetti, 
le  risa,  i  canti  lo  attirano,-  epn  ixrésistibile\ 
violenza.  Là; 'còfruzione  lo.  inebria  ;  i  sensi 
lo  dominano,  ed  egli  sembra  diventare'  mo¬ 
ralmente  insensibile.  Com’ è  bella  la  vota 
goduta  .cqsf,  senza  pensieri,  senza  preoccu¬ 
pazioni  !  Tutto  è  giuoco)  è  scherzo,  è  festa. 
Anche  la  politica. ,  Egli  attacca  Cesare  e 
Pompeo  più  per  oStentazioxie  di,  baldanza, 
di  audacia,  di  insolenza,  più  per  desiderio 
di  scandalo  che  per  odio  politicò.-  Contro 
.  di  essi  lància  i  suoi  più  atroci  epigrammi 
nei  quali  ha.  dato  concretezza  alle  mormo¬ 
razioni,  ai  pettegolezzi,  alle  accuse  udite 
durante  i  discorsi  della  frivola,  maligna  so¬ 
cietà  aristocratica,  di  Roma.  Cesare  è  chia¬ 
mato  improbo  cinedo,  morboso,  vorace,  .adul¬ 
terò  :  egli  non  disdegnò  gli  amori  di  Nico- 
mede.  Le  più  sozze  e  volgari  ingiurie  pro¬ 
rompono  dalla  bocca  del  nostro  poeta,  senza 


ch'egli  si  curi  di  vagliare  la  verità  di  cip,  1 
che  dice.  ;.  '>  ' 

Cesare  glorioso,  amato,  esaltato,  veneratola 
è  aspramente  assalito,  maltrattato.  Il  poet^ 
si  pianta  insolentemente  di  fronte  all’uomo  -; 
che  ha  racòolto. 'tante  lodi,  tanti  trionfi,  e,  ' 
dopo’  avergli  scagliato  addosso  il  più  turpe''.  > 
fango,  con  ironica,  movenza,  lo,,,  apostrofa  ; 

«Arrabbiati  dunque  una  seconda  volta  ? 
coi  giambi  miei  incolpevoli,  o  unico  ■  capi-  _ 

•'tòno  di  eserciti!»  Né  Pompeo,  il  grande/ 
Pompeo,  è  risparmiato.  Vedetele?  discendere  ^ 
dal  suo  piedistallo  : 

Consule  Pompe-io  primum  duo,  Cinna,  solebanì.% 
mucillam  facto  consule^nunp  iterum  -  -  ; 

manserunt  du’ó,  sed  creveriint  milia  in  unum  3 
lingula.  Fecundum  semen  adulterio .  S  ; |  , 

E  chi  erano  i  due. primi  amanti,  divenuti' 
poi  duemila,  della  moglie  di  Pompeo  ?  -Ce-  'Jj 
sare  e  Mamurra.  Mamurra  è, /per  Catullo, 
infame  ;  è  il  peggiore  •  degli  amici,  dei  prò-  '£ 
tetti  di  Cesare.  Ottone,  Libone,  Fnficio  sono  M 
anime  pure' di'  fronte  a Qui  Contro  Mamurra/A 
Catullo  è  terribile,  òèrVexiso,.  feroce.  Mainurfa 
era.  praefectus-' fabrum,  capò ! dell’  ingegneria’  : 
militare  di  Cesare  durante  la,  spedizione  gal¬ 
lica.  è  uomò  'qxnhm  che  ha  avuto  impor-  -; 
iantissinxo  ufficiò,  delicate-  mansióni  nelTe-  .  t 
sercito  ;  è  uomo  d’ingegno  ;  profóndo';  co-  •; 
noscitòre  deil’arte  militare  ;  gode  intiera  la,  ;l 
fiducia  ' dei  capi.  Che  :  importa  ?,  Mamurra  è 
-impudico,  biscazziere,  adultero,  rivale  di  Ce-JJ 
sare  in  amori  con  donne  leggere/  con  etère.  ■ 

È  un  disonèsto,  un,  immorale  :  ha  -rubato -4 
il  bottino  da  Pompeo  preso  neh  Pònto  du¬ 
rante  la  guerra  contro  Mitridatè;  ha  rubato/  >. 
in  Spagna  ;  ruberà  cèrto  in  Gàlfta,  in  Bri;  ;/ 

-  fànnia'.  Còsi  si  è  arricchitòj  ed,  hà  di  bèlle 
possessioni  ,  che  gli  frùttaho  bene  ;  ma  i  red-  :■  • 
diti  gli  sonò' insufficienti,  ché- egli  sperpera 
con  le  donne  i  suoi  patrimoni. 

Le  .accuse  catulliane  sono,  precise,  deter-' fi 
minate,  ma  hanno  esse  fondamento  ?  Sem-;  ■ 
bra  che-  no  ;  o  almeno  che  in  esse  sia  grande  i 
l’esagerazioné  delle  colpe.  Sembra  che  Ca-  ® 
tulio  si  sia  lasciato  infiarnmare  dalle  voci  1 
^■denigratorie  che  correvano  sul  conto  di  Ma-  -i| 
murra' tra  gli  oziosi,  gli  immorali  afistocra*  Jj 
tici  di  Roma,  i  quali  nutrivano  avversione, 
anzi  odi'o,  contro  gli  uomini  che  godevano 
, .il  favor  popolare,  contro  gli  homines  rióyì't 
che  da,lla  provincia  erano  venuti  in  Roma  8 
ad  arricchire.  Tutti  gli  invidiosi,  gli  inetti, 
i  finanziariamente  e  moralmente  bacati  non  8 
potevano  soffrire  di  buon 'animo  che  un  fo¬ 
restiero  !i  'soverchiasse  ed  acquistasse  po¬ 
tenza  e  facesse  fortuna,  e  anziché  ricono- J: 
sceme  il  valore  ed  i  meriti,  .si  dilettavano  /-, 
a  sfogare  il,  loro  livore  con  turpi  accuse  che  | 
molto  spesso  erano  pure  calunnie. 

Ma  c’  è  Un’altra  ragione  da  addurre  in  M 
difesa  -di  Mamurra.  Egli  era  Cantante  di  !|9 
una  ragazza  che  ,  noi.  -collosi  ia.nm  sot  ti/  il  j 
nome  di  Ametina,  e  Catullo  aveva  tentato 
di  ottenere  le  grazie  di' lei,  ma  ne  era  stàtq.  a^M 
■respinto,  o-ì  mepiò,  gli  era  stato  chiesto 
compenso  di  diecimila  sesterzi.  L’ardente  yW 
poeta  siogà  la  sua.  ìf  à  Co;ntro  la-  ràgazza  e.'^H 
cliAòoùsepiefiza  ' contro  il  protettore  . di  lei.  -9 
Ora,  Catullo  è  terribile  conri  suoi  rivali  in  « 
l  amóre  ;  li  punge,  si  /scaglia  violentemente  ;,B 
cóntro  di  essi,  fa  strazio  della  loro  riputa-  .» 
zione-;  li  schernisce,  li  vilipende.  Gellio.  per 
*|  esempio,  ;còT  quale  pure  era  stato  in  intima  .  -S 
familiarità,  non  è  égli  rappresentato  come  :  .9 
amante, della' madre,  'della  sorella,  della  zia,,;  J!^ 

-  di  tutte  le  giovani'  parenti  ?  Del  resto;  qne-ri  9 
:  ;  ntò  /  si  dicevà  in  Roma' di  Gellio,  né  pare/l®” 
che  tutto  fosse  frutto  di  perversa  immagi-  ri 
;  nazione,  e  d'altra  jxarte,  non  èrano  rare  le 
più  orrende  turpitudini,  in  quella  società' 
•corrottissima  dove  avevano  lor  regno  i  Mem- 
mio,  i  Curione,  i  Dolabella,  i  Calvo.  Nonj 
bisogna  perciò  credere  che  la  poesia  carili- Sfl 
liana  sia  lo  sfogo  della  perversità  di  un  I 
nomo  immorale  ;  anzi  essa' è  lo  specchio  in  ; 
cui  si  riflettono  tutti  i  vizi,  le  miserie,  le  q 
brutture  -  di  una  città.  «  Il  libretto  di  Ca¬ 
tullo-  non  è  solo  un  grande  monumento  di  ; 
poesia,  bensi  anche  un  grande  monumento  J3 
di  storia  ;  e  di  una  storia  che  non  è  quella  :m 
solita,  dei  grandi  fatti  ,e  dei  documenti  uf-  1 
fidali  :  ma  è  quella  intima  ed  Oscura  e  mi-  Jfl 
nuta  delle  passioni,  degli  odi,  degli  amori,  1| 
che  sono  i  moventi  delle  azioni,  e  ci  rive- J^L 
lane  dunque  ildquell’altra  storia  le  ragioni  «M 
ignorate  e  profonde,  e  costituiscono  nel  loroVn^" 
insieme  il  quadro  morale  di  una  società»./» 

Nè  giova  credere  che  sólo  Catullo  scrivesseìa 
con  tanta  insolenza  e  lascivia.  Basti  citare  J 
Calvo,  lo  stretto  amico  del  poeta  veronese,  (9 
con  lui  ricordato  indissolubilmente  da  Ora-  j 
zio,  da  Properzio,  da  Ovidio,  da  Plinio  il.  j 
giovane  ;  Calvo  che  pur  scrisse  con  violenza 
contro  Cesare  ;  e  Pompeo  e  cantò  Quintilia,  V 
come  Catullo  cantò  Lesbia,  e  si  compiacque 
di  ostentare  la  propria  sensualità. 

In  fondo  Catullo  era  uno  dei  migliori.'' 

Ché  anzi  noi  siamo  d’avviso  che  la  sua 
colpa  sta  in  gran  parte  nella  sua  debolezza 
giovane  ed  inesperto  si  iasciò  abbagliare  ) 
dalla  luce  che  dalla  ricchezza  si  sprigionava,  ; 
si  lasciò  affascinare  dai  falsi  splendori  della  | 
gran  vita  elegante,  si  legò  alle  compagnie^ 
malvage  e  scempie  dei  corrotti,  degli  ab-  H 
filetti  giovani  patrizi,  e  non  ebbe  poi  bjtìjNM 
forza,  di  ritrarsi  dalla  mala  vita  iniziata,'-: 
per  quanto  a  quando  a  quando  ne  sentisse!/ 
come  repugnanza  o  almeno  insoddisfazione.^ 
(thè  in  mezzo  ai  volgari  godimenti  nei  quali  ( 
passava  stoltamente  i  .giorni,  egli  non 
felice,  né,  data  T  indole  sua/,  lo  poteva  ; 
ànzi  soffri  profondamente,  e  spesso  pro¬ 
ruppe  in  grida  di  dolore,  e  anche  negli  scher¬ 
ni,  nei  sarcasmi,  nelTespressioni  di  odio  de- 
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gli  epigrammi  si  possono  scorgere  le  pia¬ 
ghe  del  suo  cuore.  Il  vortice  in  cui  è  stato 
attratto  non  completamente  gli  ha  inaridito 
la. fonte  dei  buoni  sentimenti.  Egli  serba 
'  in  sé,  vivo  il  culto,  dell’amicizia  :  crede  che 
^sia  .possibile  avere  amici  veri  . pur  tra  quei 
7  giovani  dissipati  ed  immorali.  Egli  ha  la. 
^credenza  che  questi  suoi  compagni  di  go- 
'  dimenio  e  di  vizio,  debbano  nutrire  in  sé 
’-unà  pura  fiamma  d’affetto.  E  quando  in» 
.yece  s  accorge  •  che  sono  ben  diversi  da 
'•  quello  che  ei  s’attendeva,  e  lo  tradiscono, 
rivaleggiano  con  lui,  senza  scrupoli,  nei 
.quotidiani  amori,  lo  assale  dolore  ed  ira. 

,  É  contro  quelli  ch'ci  reputa  traditori,  or 
f  si  scaglia  violento,  lanciando  loro  le  ingiurie 
più  furibonde,  esagerandone  i  vizi  e  le  colpe, 

.  or  davanti  ad  essi  si  abbassa  implorando 
.  che  non  lo  facciano  sofirire,  Nella  sua  in- 
•  genuità  da  provinciale  non  comprènde  che 
__g.3fi  suoi  compagni  di  lussuria  ndh  credono  di 
'è  .3  Recargli  pena  togliendogli  la  sua  dissoluta 
amante  ;  non  vede  che  lo  reputano  goffo  e 
|||.  •-  grottesco  con  queste  sue  ire  e  con  questi 
Mv' suoi- veementi  furori,  bissi  hanno  natura  dalla 
■  |èuà  troppo  diversa,  e  nelle  loro  effimere 
Brapiàssioni  né  pure  la  più  piccola  parte  la- 
T. Q  sciano  al  cuore,  e  solo  pensano  alla  soddisfa- 
I  'feione  del  senso,  lessi  sono  incapaci  d'amare  ; 
-^«patullo  invece  sinceramente  e  profondamen- 
.  qte '.ama,  e  porta  questo  sentimento  dolcis- 
jUPgmo  pur  tra  la  sozzura  di  comprati  talami. 
^Hpcco  la  ragione  della  sua  infelicità  ;  ecco 
gHpierché  i  suoi  brevi  carmi  sembrano  altret- 
•’lytante  grida  dilaceranti  di  un'anima  in  pena  ■. 
«f^'-».Egli  portò  nella  sua  poesia  l’inspirazione 
• .  '‘■'dell’amore  vero,  con  le  sue  esaltazioni  trion- 
ìf"  ia.lt,  corni  suoi  abbattimenti,  con  la  rabbia 
Mpfdelle  sue  gelosie,  con  i  suoi  gemiti  disperati 
,di|àngoscia  ».  Clodia  è  una  dissolutissima 
^ 'femmina  ma  egli  vede  in  lei  una  dea,  là 
■gp|fdealizza  chiamandola  I.esbia,  e  non  sa  pen 
Bissare  gioia  più  albi  che  quella  di  amarla  e  di  ' 
Stesserne  amato.  Catullo  crede  che  ella  lo  ami, 
e  là  felicità  più  viva  lo  invade  ;  un  bacio  di 
•  .  leilo  inebria.  Quando  cominciano  le  prime  in- 
■fir  fedeltà,  si  rassegna  dapprima,  accetta  il  fatto 
K'Sqompiuto  ;  anche  Giunone  ha  dovuto  sol 
Hì  friré  le  infedeltà  di  Giove,  pensa  consolan- 
dosi  nell 'aver  compagna  si  alta  di  sventura  : 

I  poi  la  gelosia  scoppia  tremenda  ;  il  poeta 
■linon  può  più  sopportare  l’oltraggio;  il  tor- 
K'^mento  dell’animo  suo  ha  bisognò  d’essere 
B^àfcerbamente  sfogato.  Ma  un  sorriso  di'  Lc- 
R||',sbia  calma  la  tempesta,  lenisce  ogni  più 
Bprfc-aspro  dolore,  ,fa  rinverdire  la  speranza,  e 
Bp'-  la  ^passione  -per  la  indegnissima  donna  sl  fa 

Or  egli  sa  quant’ella  sia  malvagia,  di 
K'i*,iquante  brutture  contaminata.  Nessuno  lo 
signora.  Cicerone,  difendendo  Celio  "Rufo  ac¬ 
cusato  da  Clodia  di  tremendi  delitti  per 
lesiderio  di  vendicarsi  di  lui  che  l’aveva 
abbandonata,  pubblicamente  rivela  tutta  la 
bassezza  di  lei,  ne  ricorda  tutte  le  brutture. 
Ma  Catullo  non  può  da  lei  liberarsi  :  essa 
lo  tiene  con  fermo  polso  ;  lo  ha  incatenato 
a  sé  indissolubilmente.  II  poeta  vede"  la  de- 
H  pravazione  di  quel  suo  amore  per  quella 
volgare  concubina  ;  he  ha  vergogna,,  ma  non 
K:  può  spegnerlo.  Ecco  il  vero,  vivo  dramma 
BfPpsicologico  che  nettamente  ci-  è  fappresen- 
K5j  tato  nei  carmi  di  Catullo.  Il  poeta  sa-  che 
H  'Clodia'  è  stata  l’amante  di  uri  suo  fratello. 
B-  è  stata  la  causa  della  morte  dell’  infelicis- 
^MVs’imo  suo  marito,  è  stata  l’amante  di  Celio, 
Bp.  è  stata  ed  è  l’amante  degli  amici  di  lui. 
Bfc.E  chiede  a  se  stesso  :  «  Perché-  nòn  ti  fai 
^Hpforza  ?  Perché  non  rientri  in  te  stesso  ?  non 
^H&gùarisci  della  tua  pazzia,  da  questa  fiamma 
B|j|;  che  ti 'consuma,  che  ti  divora  a  poco  a  poco  ? 

t  i  Tu  vai  verso  l’estrema  abbiezione,  verso  la 
-  rovina  ». 

L  '  Ha  la  coscienza  del  proprio  stato;  seni 
MSp-bra.  che  debba,  con  uno  sforzo  della  sua  vo- 
K/  lòptà,  spezzare  le  moleste  catene  che  lo  ton- 
gwfcfeno  avvinto  alla  femmina  perduta.  Ma  lo 
M^fprzo  non  dura,  non  raggiunge  lo  scopo  : 

-■c/ìl|p°eta  ricade  vinto  nelle  braccia  di  Le- 
Jl||[sbia  ;  non  può  pensare  la  propria  vita  di- 
Mwj&ghjnta  da  1-esbia.  Ella  passa  tra  gli  ab¬ 
bracci  dei  suoi  schiavi,  ella  vien1  posseduta 
dà  una  folla  di  giovani,  compagni  di  vizi 
del  poeta  :  Alfeno,  'Gellio,  Rufo,  Quin¬ 
zio  ;.  la  s,ua  ignominia  si  fa  maggiore  ;  sem¬ 
bra  che  ella  provi  la  più  raffinata  voluttà 
nell’affondare  nel  fango  sotto  gli  occhi  del¬ 
l’amante  che  spasima. 

|  «  O  Celio,  la  nostra  Lesbia,  quella  Lesbia 
jche  Catullo  amò  più  di  se  stesso  e  di  tutti 
|  suoi,  ora  nei  quadrivi  e  negli  angiporti 
dissangua  i  magnanimi  nipoti  di  Remo;». 
§•  Catullo  la  disprezza  ;  sembra  che  l’amore 
si  sia  spento  nel  suo  cuore.  Amavit,  scrive 
il  .  poeta  :  ma  noi  sentiamo  in  questi  versi 
un  profondo  dolore,  un  vivo  rimpianto  per 
un  bene  perduto.  L’amore  non  è  finito,  e 
pare  che  non  sia  finito  se  non  con  la  morte 
dell’ infelice  amante.  Infatti  sia  là  dove  egli 
invoca  gli  defperché  lo  liberino  dal  suo  male 
(o-dei,  strappai  emi  dal  cuore  questo  atroce 
tormento:  fatemi  •  guarire) ,  sia  dove  chiede 
a  Lesbia  la  restituzione  dei  suoi  biglietti 
amorosi,  e  con  rabbia  investe  ed  ingiùria  la 
femmina -perversa,  noi  comprendiamo  .che 
to passione  è  angora  viva  in  lui, 'òhe  il  poeta 
spasima  tuttavia  per.  il  tristo  tradimento 
sofferto. 


gT^Cosf,  attraverso  i  brevi  carmi  dell’  infe- 
g .  lice  poeta  veronese,  passa  il  soffio  di  un 
R"-,  grande  amore,  la  cui  indegnità  la  profonda 
-  sofferenza  purifica.  Sullo  sfondo  del  vio- 
•••;.  lento  dramma  psicologico  si  delinea  la  vita 
H|:  immorale  della  società  nobilesca  romana  che 


conduceva  a  morte  la  rej'Kibbhch.  Vediamo 
davanti  agli  occhi  nostri  sftore  personaggi 
illustri  ed  oscuri  del  . tempo  avvolti  in.  u 
cupa  ombra  di  corruzióne.  Vediamtojl  poeta  < 
Calvo,  l’atnico  di  Catullo  cól  quale  ebbe 
comune  <da  forma  e  la  tecnica  'dell’arte  », 

■  egli  pure  tenue  e  delicato  talvolta,  ed  ora 
irruento  e-  violento  .  e  sfacciato,  '  egli  pure 
avvèrso-  a  Pompeo  ed  a  Cesare,  aspro  ed 
atroce  compositor  di-  epigrammi  secchi  e 
terribili. 

Passa  Elvio  Cinna,  .probabile  compagno  di 
Catullo  in  ayVehture  scapestrate,  che  certo 
coh  Catullo  si  recò  nel  57  a,  C.  in  Bitinia 
-  séguend.o'  «Memmio  .'.eletto'  pro-pretore  -in 
quella  provincia  ;  Elvio  Cinna  i  carmi  del 
quale  sono  profetati  daH 'amico  immortali  ;  e 
,  passa  un  altro  poeta  che  pur  ebbe  familia¬ 
rità  con  Catullo  :  Celio  Rufo,  di  alto  inge¬ 
gno,  ma  di  non  alto  animo,  contaminato 
da  molti  vizj.  Passano  Pompeo  è  Cesare,  i 
due  giganti,  tra  un  coro  di  ingiurie;  é  di 
scherni,  aspramente  battuti  e  vilipesi,,  spo- 

•  gli  della  loro  grandezza  e  della  loro  po¬ 
tenza  ;  passa  Cicerone  in  un  finissimo  epi¬ 
gramma  rappresentato  con  tutta  la  mae¬ 
stosa  solennità  di  grande  avvocato  — opti- 
mus  omnium  patronus  —  ;  passa  Mamurra 

.yàs>n  tutto  il  greve  caribo  dei  shoi  vizi  e 
delle  sue  colpe  vere  &  imaginate,  e  il  turi-' 

•  pissimo  Gellio,  e  giovani  e  ragazze  spen¬ 
sierati,  depravati,  abbietti,  tutti  volti  a  go¬ 
dere  i  piaceri  della  vita  più,  dissoluta.  E  su 
tutti  campeggia  •  con  .quel  che,  di  buono  e 
di  grama  ebbe,  il  poeta  Gaio  Valerio,  Ca¬ 
tullo  che  a.  noi  pare  più  vittima  che  colpe¬ 
vole.  ET»  la  sua  figura  ci  incute  piuttosto  ' 
compassione -che  disprezzo,  e  molto  siamo" 
tratti  a  perdonargli,  ché  egli,  in  quella  vita 
■di  stupida  dissipazione,  inolio  soffri  e  con 
servò  una  nota  dolcissima  ai  suoi  canti,,  cosi 
manifèstando  che  i  buoni  sentimenti  in  lui 
non  si  spensero  mai. 

'  ISTon.  poteva^  essere  l  utto  impuro,  e  depra¬ 
vi  va  1.0  chi ,  •  volg  ?ndcsi  al  fratello  morto  lon - 
tano  dalla  patria,  cantava»  tristemente  ; 

«  O  fratello,  nella  tua  fossa  discende  tutta 
.  la  mi®  casa  ;  con  la  tua  morte  .sono  finite 
‘  le  mie  gioie  che  erano,  té  vitfo,';  dal-'tuo 
dolce  amore  alimentate.  JSTulla  più  mi  resta  ' 
da  godere  ór  che  sèi  morto  ». 

Non;  poteva fesserè  completamente'  depra^ 
vate  Catullo  se,  tornando  dalla  Bituma-;?  sj.- 
reca va .  a  salutare  le  ceneri'  fraterne. 

«  Dopo  ,aver  peregrinato  tra  molte  genti 
e  molti  mari  giungo,  òs' fratello,  a  darti  , 
l’estremo  saluto,  e  a  rivòlgermi  invano  al 
'tuo  cenere  muto,  poiché-  tu  non  m'odi,  o  ' 

■  mio  pòvero  fratello,  che  la  sorte  volle  posi 
ingiustamente*  rapirmi.  ». 

Matteo  Cerini. 

MARGINALIA 

ìf-  Sven  Hedin  sul  fronte  russo.  —  Il 

-ceteljre  ' esploratore  svedese  si;  è  d§,to>  a  sco- 
'  prire,  dopo  l’Asrà  centrale  in  pace,  1’ Eu¬ 
ropa  centrale  in  guerra.  Nel  settembre  del 
7-7914  fu,  è;  vero,,  sul, fronte,  ffancesé  ;  ma  vi 
fece  una,; escursione- fugacissima,  quasi  te¬ 
messe  di  poter  .sentire  diminuita  in  se  stesso 
la  sconfinata  ammirazionè  per  l’esercito  ger¬ 
manico  ;  e  ne  ;rese  conto  in  un  affrettatis¬ 
simo  e  insignificantissimo  volume..  Tra  gli 
eserciti,  austro-tedeschi' ài  fronte  russo  Sven 
Hedin  è  stato  invece  daUa  fine  di  febbraio 
alla  fine  di -agosto  del  1915,  ed  ha  potuto 
girare  dove  ha  voluto,  con  tutte  le  libertà 
e  tutte  -le  facilitazióni  .possibili;  e  tutte  le-', 
sodisfazioni  e  gli  onori  immaginabili  :  vet- 
tute-salótto  sulle  ferrovie,  automobili  gui¬ 
date  da  ufficiali,.  Un  sottotenente  di  vascello 
addetto- alla  sua  persona,  domestici  e  val¬ 
letti  ;  e  poi  ricevimenti  e  pranzi  da  tutti  i 
.  genérali  più  famosi,  e  molte  strette  di  mano 
principesche,  arciducali  e  imperiali.  Ce  rie 
epa  anche  di  troppo  per  portare  al  massimo 
grado  la  germanofili  dello  .svedese  ;  ger- 
manofilia  imprudente,  a  quel  che  sembra,  ■ 
però.  Tanto  che  il  grosso  volume,  di  più 
che  mille  pagine  e  illustrato  da  quattrocento 
fotografie,  non  ha  avuto  nel  suo  paese  un 
successo  'di  simpatia  :  è  dispiaciuto  ed  ha 
urtato  qugl  suo’  incitare  la  Svezia  ad  unirsi 
alla  Germania,  a*  scendere  armata  accanto 
a  leil  Perfino  un  agente  tedesco,  che  sembra 
da  qualche  tempo  lavori  le  piazze  svedési, 
ha  confessato  in  un  documento  segreto,  sve- 

•  lato  dal  \Spctal  Demokrat,  che  Sven  Hedin 
aveva  ottenuto  col  suo  libro  un  resultato 
contrario  a  quello  propostosi.  - 

Ma  per  chi  è  già  in  lizza  tutto  ciò  poco 
importa  ;  e  il  voluxpe  è  di  grande  interesse 
pur  soltanto  nel  lungo  riassunto  che  né  dà 
J.  de  Coussange  nel  'Corre'spondant,  e  anche 
se  yi  sì  pària  poco  di  guerra'  guerreggiata, 
e  molto  di  quelli  che  la  fanno  e  molto  più 
di  Sven  Hedin  e,  del  trattamento  che  riceve 
da  generali,  da  principi,  da  arciduchi  e  da 
imperatori. 

L’esploratore,  è  vero,  descrive  abbastanza 
minutamente  il  gigantesco  impiantò  ;  tele  - 
.  grafico  del  Quartier  Generale  al  fronte  russo  ; 
parla  di  un  bombardamento*  e  paragona  il 
rumore  dei  grossi  proiettili  traversanti  l’aria 
all’urlo  della  tigre,  che  cerca  la  preda  nella 
jungla  ;  assiste  alla  prèsa  di  Jaroslaw  e  di 
-Leopoli  ;  entra,  quasi  con  le  truppe,  a  Var¬ 
savia  e  à-ifòvò  Georgievsk.  Ma  più  delle 
cose  lo  interessano  gli  uomini,  .e  quasi  più 
degli  uomini  l’onore  che,  gli  fanno.  Ogni 
poco  traspare  la.sòdisfazione  dell’autore,  che 
ad  un  certo  momento  nòn  può  nascondere 
la  suà  gioia  per  esser  trattato  come  un  re  : 
confessione,' questa,  che  deve  rendere.. so^ 
spettoso  e  guardingo. anche  il  lettore  neu¬ 
trale. 

Il  primo  a  fare  omaggio,  a  Sven  Hedm  è 
il  capo  di  stato  maggiore  di  Hindemburg  :  il 
generale  Ludendorff,  che  gli  sembra  un  ti¬ 
tano.  Poi  il  famoso  maresciallo  lo  invita  aha 
;  mensa.  A  vederlo  massiccio  e  gigante¬ 


io,  l’esploratore  ripensa  ai  germani 


della 
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foresta:  della  Turingia.  11  pranzo  è  quasi 
luculliana,  lo  sciampagna*  abbonda,  la  birra 
non  fa  difetto  ;  e  tra  un  gqtto  e  l’altro  Hin¬ 
demburg  parla  della  sua  pecchia  campagna 
di  Francia,  scàglia  dure  parole  all’  indirizzo 
di  coloro  ,  che  prima  hanno  scatenato  la 
guerra  ed  ora  aizzano  i  ìfèutrali  contro  la 
Germania,  ed  ha  poc'óhbénevole  itasi  con¬ 
tro,  la-  «  perfida'  alleata  »,T?che  pur  ripa,  sì- 
erede  va*' ancora  —  s’era  aijprimi  db  marzo  —  ’ 
si  sarebbe  mossa.  E  in  nostro  onore,  attorno 
alla  mensa  del  maresciallo,  si  leva,  un  coro, 
di  -proteste  e  dii  indignazione . 

*  Dopo  Hindemburg,  la  sfilata'  -.dei  gallo-  * 
-  nati  continua,  da  Eichhorn  e  VaU  Boehm, 
al  sevèro  e  irriducibile  Pflanzer  Baltin,  e  al 
cortese  Conrad  von  Hò||endorf,  che  allo 
svedese  sembra  uomo  «dai  pensieri  pro¬ 
fondi  e  dal  febbre  d’oro  »  !  (senza  commenti)  ; 
da  Von  Linsingen  da  ®ohm  Ermòlli,  a 
Mackensen.  Questi  gli  falfiuàsi  più  impres¬ 
sione  di  Hindemburg.  Estoriormente .  gli  ri-  ; 
corda  Kitchner  ;  ma  gli  'paj'c  meno  grosso 
e  più  svelto,  con  .occhi  più  profondi  e  còn 
baffi  e  capelli  più  grigi.  Tutta  la'  persona  e 
tutto  l’atteggiamento  del  maresciallo  ri¬ 
velano  la  potenza  dell’azione,  la  continua 
mira  allo  scopo  voluto,  eci-  lina  volontà  che 
nessun  ostacolo  .  può.  fariipiegare  (è  Sven 
Hedin  che  parla).  «EglìàE-  contigua  —  ha 

10  sguardo  più  penetran®  ch’^  abbia  mai 
visto  ;  ma  quando’  si  parila  con  lui ,  passa 
sulla  sua  faccia  un  raggio  :di  luce  e  di  bene¬ 
volenza'». 

Tutti  invitavano 'a  pranzo  lo  svedese; 
generali*  e  marescialli,  pripteipi  é'  arciduchi  ; 

11  generalissimo  Federico,  ferede  Carlo  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  Giuseppi  Ferdinando,  e  il 
principe  Leopoldo  di  B|jdera.  Sembra  di 
leggere  qualche  canto  d’QÈiero,  o  — 7  a  male 
eguagliare  —  qualche  capitolo  del  Man  Reyd, 
i  ' cui  eroi  non  pensano '®he  allo  stomaco. 

Soltanto  gli  imperatori,  si  limitano  a  dèlie 
cordiali;  strette  di  mano. 

Due  volte  Sven  I  fedit|  ha  veduto  Gu¬ 
glielmo.  Una  prima  volta  in  una  .cittadinà' * 
della  Slesia,  ove  aveva  f^e  il  quartier  ge¬ 
nerale  austriaco.,  e  dove  epbe  luogo  un-  con¬ 
vegno  t:ra  l’ imperatore  Jàccompagnato  da 
Bethmanu  Holweg  e.  F&enhayn,  e  l’Ar¬ 
ciduca  .TEedeìico  assistito  ip,  Buriaii  è  Tisza.  ‘ 
Era  il  momento  deH’enpfàta  dell’ Italia  in 
guerra.  Alla  stazione  l'Imhenzollem  salutò 
Sven  Hedin,  dandogli  cordialmente  la  mano, 
e  domandandogli  notizie.  ®1  frónte  ;  gli  disse 
che  il  Spopolo  tedéspò^^nbatteva  per  un  - 
ideale  altissimo  ;  pòi  xhontò  in  carrozza-  — 
oye.éra  imperialmente  solo  — e  rimase  aìlp>; 
sportello  jin  una  pòsa  rogale,  la  mano  alla - 
visiera,  fino  à  che  il  trepo  noto  fu  perduto 
di  vista. 

Ed  ècco  Sven  Hedin,  ’cJjjtaimuoVersr  per  lo 
.  spettacolo  e  prorompere  ffigenpamétìfè,  ma¬ 
ledicendo  alln  guerra  :  «  Veirà  uri  giorno  in 
cui  i  cavalierij  della  mehzogna  saranno  in¬ 
chiodati  alla  berlina  e.®  parole.,  mendaci 
saranno  imprèsse*  sulla  lo@  fronte  ».  Il  quale 
sfogò  potrebbe  esserieriSèlie  rivoltò  a  chi 
•„k>  aveva  provocato  1  .*--.,| 

La  sepondà  volta  si;:;Btrovàp.Q: , Tdopo  *  la 
presa  di  Novo  Georgievsk.  (  1  uglielmo  è.  ve- 
nuto.per  fare  una  ri  vistai;  e  dopo  lo  sfila¬ 
rne»!,  lo  s'avanzà  tra  lé  ' truppe' in  quadrato, 
e  parla. 

lì  Sven  Hedin  commuove  di  nuovo  e 
delira:  «Egli  era, là,  in  piazzo  ai  suoi  uo-; 
minp  Goriié  una  ihcamazioìtìg,  dell’alta  .mae¬ 
stà' della  ..Germania  6  dellif.  sua  volontà  in- 
viùpièile  di  trionfare,  dei  ..Iguoi  avversari  e. 
di  continuare  il  nuovo  Tegriò  del  mondo  su 
di’  una  base  -più  larga  di  prima  !  ». 

'L’incontro  con,  Francesco  Giuseppe  è 
meno  melodrammatico .  Hjfpuògó  a  Scliòm- 
brunn  il  4  di  luglio  -dell’ arSò. scorso.  Il  vec¬ 
chio  monarca  riceve  l'esploratore  nel  suo 
studio.  Ha  sul  petto  qua'Jfro  medaglie  d’o¬ 
ro  ;  una  è  queHa  della  campagna  del  '48. 
L’  imperatore  sembra  al  corrente  di  tutto  ; 
domanda  .a  -Sven  Hedin  le.  sue  impressioni,-: 

<  e,  si  rallegra  alle  lodi  del§.  esercito  austro¬ 
ungarico.  Si  parla  anche  deft’-Italia  ;  e  l’Aus- 
busgo  confessa  che  la  dichiarazione  di  guerra 
dei  «  fratelli  alleati  »  gli  ha  fatto  gran  pena  ; 
poi  sembra  che  scatti  contro  di  noi  ;  ma 
prega  il  visitatore  di  tene&gègréto-  quanto 
è  uscito  dalle  sue  labbra,  freccato,  sarebbe; 
stato  cosi  interessante  !  |r: 

Anche  -  Francesco  Giuseppe  riesce  a  com¬ 
muovere  lo  svedese,  che  erède  scorgere  una 
lacrima  nell’occhio  del  vecchio  coccodrillo, 
e  che  di  nuovo  delira  :  «  Quando  il  bene_del- 
l’ impero,  1’  ha  richiesto  egli  ha  saputo  fare 
la  guèrra-;  ma  còme  1'  im|jeratore  Gugliel¬ 
mo  egli  ha  la  coscienza  cH  combattere  per 
una  causa  giusta  ». 

Eppure  a  malgrado  della  evidente  par¬ 
zialità,  della  sfacciata  g^rùianófilia  e  della, 
confessata  russofobia,  Sven  Hedin  è  —  forse 
suo  malgrado  —  imparziale»; coi  russi.  • 

Dai  colloqui  coi  prigionièri,  dalle  descri¬ 
zioni,  dalle  testimonianze  appare  persuaso  dèi 
,  valore  e  del  coraggio-  del  soldato  russo  ;  men¬ 
tre  ammirabile  gli  sembrala  ritirata  che 
gli  eserciti  dello  zar  staun(|sfeseguendo  quasi 
sotto  i  suoi- òcchi.  -- 

Inoltre  Sven  Hedin  scagiona  i  russi  dalle 
accuse  di -sacchéggi  e; di  massacri. 

In  Galizia  chiese,  e  musèi, '-ville  e  castelli 
sono  rimasti  presso  che  intatti,  contraria¬ 
mente  alle  voci  fatte  correrie  in  Austria  e 
in  Ungheria  ;  e-  gli  ufficiali  russi  han  spesso: 
provveduto  a  far  riversare  per  le  vie  centi¬ 
naia  di  ettolitri  cLQbirra  perché  i  soldati  non 
avessero1  occasione  .di  ubriacarsi  ;  e  le  truppe 
sono-  entrate  in  Przemysl  -  àft  suono  di  pif¬ 
feri  e  di  canti.  Nella  Prussia  Orientale,  se 
qualche  accesso  è. avvenuto,  è  avvenuto  per 
indisciplinatezza,  contro  il  (;tolere  dei  co¬ 
mandanti.  E  in  questa  indisciplinatezza  vede 
lo  Sven  Hedin  un  onta  per‘-l’esercito  russo. 

Ora,  se  per  lui  quello  germanico,  invece, 

•  è  il  modello  della  disciplina,  ■  come  si  .spie¬ 
gano  i  misfatti  del  Belgio  j®-  della  Francia  ? 
Ma  Sven  Hedin  non  ci  criéde,  per  quanto 
sia  grave  per  Un  esploratore"  affermare  senza 
vedere. 

Eppure  anche  senza  vedere  un  confronto 
gli  era  possibile  :  quello  tra  certi  proclami 
di  invasor  di  città  belghe  è  -francesi  —  pro¬ 
clami  .  consacrati  in  documenti  ufficiali  — 
ed  uno  che  fu  fatto  affiggete  dai  russi  neUa 


città  di  Jnsterburg  il  27  di  agosto-  1914,  e 
ché  egli  stesso  riporta.  Era  stato  tirato  un 
cólpo  di  fucile.  Ed  ecco.il  comando  avver-, 
tire  che  al  secondo  colpo  sarà  bruciata  la 
casa  dalla  quale  sarà  partito  ;  al  terzo 
colpo:  tutta  la  via  subirà  la  stessa  sorte. 

E  l’avvertimento  serve.  Nessun  colpo  di 
fucile  si  ode ,  più  ;  e  dopo .  tre  settimane  di 
occupazione  russa  Jnsterburg  non  lamenta 
il  minimo,  clànno.  Altro  che  indisciplina  russa 
è  disciplina  tedesca  ! 

I  cognomi  degli  eroi  francesi  morti  in 
guerra,  senza  lasciare  discendenza  maschile,  - 
potranno  esserè  assunti  da  parenti  che  ab-  • 
biano  diritto  alla  successione,  fino  al  sesto 
grado  ;  ed  allo  stesso  tempo  i  combattenti 
che  siano  gli  ultimi  rappresentanti  della  pr'o^ 
pria  'famiglia  potranno  trasmetterne  il  nome 
a  parenti,  che  pur  non  abbiano  diritto  alla 
successione.  Il  guardasigilli  Viviani  ha  già  , 
depositato  alla  segreteria  della  -Camera  dei 
deputati  'un  disegno  di  legge,  pel  quale,"  . 
nel  caso  specifico,  verrà  abolita  la  lunga  e 
quasi  proibitiva  trafila  burocratica  necessa¬ 
ria  in  Francia  per  ottenere  .di  cambiare  o 
modificare  il  proprio  cogp.ome.  Cosi  quello 
di  uh  eroe  caduto  in  faccia  all  nemico  potrà 
perpetuarsi,  senza  che  l’assuntore-  esplichi 
le  venti  pratiche  —  e  tutte  laboriosissime  — 
ancora  richieste  e  .  sborsi  una  somma  che 
supera  le  mille  lire. 

Ma  Georges  Mauro  veri ,  trattando  esau-  ' 
rientemente  e  brillantemente  nel  Mercure  de 
Frànce  la  quistione  dei  cognomi  che  i  loro 
possessori  dovrebbero,  per  ragioni  molte¬ 
plici,  desiderar  di  mutare,  spezza  una  lan¬ 
cia  in  favore  anche  del  disegno  di  legge 
Honnorat,  già  presentato  nel  maggio  1913, 
e  richièdente  di  permettere  agli  stranieri 
che  domandano  la  naturalizzazione  francese, 
di  gallicizzare  rcoutemporaneamènte  il  loro 
nome;  e  ripresentato  ancora -nel  febbraio 
del  1915,  per  richiedere- cori; maggiore?  insi¬ 
stenza  che  venga  concesso,  ai  francesi,  che  .- 
portano  ancora  un  cognome  di  derivazione 
germanica,  di  cambiarlo  a  loro  piacimento. 
Fa  rilevare  a  questo  proposito  il»  postulante 
che  molti  di  questi,  Muller  Schmidt,  Weber 
e  -Wolfi,.  citati  all’ordine  del  giorno  o  de¬ 
corati  con  la  crocè  dì  guerra,  a  malgrado 
del  ,  loro  eroismo  non  hanpo  spesso  potuto 
allontanare  dai  lóro  cari,  rimasti,  ad  atten¬ 
derli,  una  certa  diffidenza  ed  t  un  qualche  . 
sospetto,  e  non. potranno  forse -allontanarli, 
per  l’avvenire,  dai  loro  figli;  mentre  so- , 
spetto  e  diffidenza  li  circondavano  anche 
nell’esercito,  almeno  prima  -  .dèlie  loro  eroi¬ 
che  gesta.  Non  v  è  .dubbiò' che  i- due  , rilise-  • 
gni  Viviani'  ed  Honnorat  verranno  appro¬ 
vati.  Ma  non  basta,  secondo  il  Maurevert. 
Eliminati  i  nomi  stranieri,  teutonici  in  ispe- 
cie/  rimarranno  i  -homi  ridicoli  e  ignomi¬ 
niosi,  che  un  onesto  e  bravo  cittadino  non 
si  potrà  levar  da  dosso,  senza  esperire  quelle 
venti  pratiche, su;  rammenta^  e  senza  sbor¬ 
sare  la- non  tenue  sommetta  all’erario.  E 
-quali  nomi  !  Nel  gennaio  del  19x4  un  croni¬ 
sta  si -diverti  à  trar  fuori;  dalle  liste  dèi  de¬ 
corali  con  le  palme  ^accademiche'  i  seguènti  : 
Bécu,  Crètto,  Tronche,  Cornu,  Cujot,  Pis-  , 
,sot,  Torchon,  Ventre,  TroUille....  Meno  male 
che  ",sè  c’era  un  Cocu,  mancava  un  non 
meno  possibile  e  frequente  Cochoh.  In  fa¬ 
vore  anche  di  tali  infelici  chiede  dunque 
ito;  pròwédirriento  l’arguto  articolista,  im¬ 
maginando  giustamente  che  solo  le  lungag¬ 
gini  burocratiche  e  la  non  piccola  spesa  ab¬ 
biano  impedito  ai  più  di  mutarsi  un  casato,, 
che  non  può  se  non  far  sorridere  e  prestarsi 
ai  più  feroci  frizzi.  Difatto,  a  malgrado  ‘dèlie 
note  difficoltà,  dal  1870  ventun  Cofehon  sono 
divenuti  :  Aubry,  Bardin-Blondeau,  Brault, 
etc.  etc.  ;  e  diciassette  Coen  :  Agathon,  Bis- 
sony  Garlot  étc.  etc..  E  fórse  sarebbe  difficile 
trovare  aheora  un  altro  M.  Cocu,  ispettore  y 
■dèlie  contribuziorii  dirette,  che  mai  volle 
cambiare  il  proprio  cognome,  vantando  la  . 
fedeltà  della  moglie  ;  oppure  un  altro  M.  Co-  ; 
.  chon  de  Lapparent,  il  quale,  presentando.  -. 
un  figliuolo  al  direttore  di  un  collegio,  e  ^ 
proponendogli  quésti  di  segnare  il  ragazzo 
col  cognome  Lapparent  per  evitare  scherzi 
e  schiamazzi,  tutto  infuriato  proruppe  : 

«  Mon  pére  était  Cochon  ;  je  suis  Cochon  ; 
j’entends  que  mon  fils  reste  uri  Cochon  !» 

-¥■  Le  idee  politiche  di  Schopenhauer 

hanno  dato  occasione,  al  prof.  Bòttger  di 
tesserò  l’elògio  del  filosofo  nella  seduta  an¬ 
nuale  che  la  Società  schopenhauriana  ha 
tenuto,  secondo  la  consuetudine,  a  Dresda. 
L’oratore  ha  rilevato,  tra  l’altro,  che  gli 
va  fatto  un  gran  merito  per  aver  ricono-  . 
sciuto,  con  modernità  di  vedute,  come  lo 
Stato  sia  il  gran  protettóre  della  Comu¬ 
nità.  Sarebbe  interessante  sapere ,  però,  come 
il  prof.  Bòttger  ha  potuto  e  saputo  conci¬ 
liare  questa  modernità  di  vedute  con  l’odio 
che1  Schopenhauer  ebbe  sempre  grandissimo 
per  la  democrazia  :  odio  àccresciuto  dagli 
avvenimenti  cui  •  assistette  nel  1848  a  Fraar- 
coforte  e  che  tanto  rafforzarono  i  suoi  sen¬ 
timenti  retrivi,  da  fargli  lasciare  tutto  il 
suo  patrimonio  alla  cassa  di  soccorso  fon¬ 
data  a  Berlino-  a  vantaggio  dei  soldati  fe- 
riti  e  delle  vedove  e  degli  -orfani  dei  soldati 
morti  durante  i  moti  rivoluzionari  del  1848 
e  '49.  A  Schopenhauer  —  osserva  A.  Guil- 
land  nella  Bibliotkéque  Univer selle  . —  non 
répugnava  di'  troppo  l’ idea  che  un  governò 
assoluto  fòsse  il  migliore  dei  governi,  pur¬ 
ché  nelle  mahi  di  un  Uomo  intelligente  ; 
ed  in  questo  si  trovava  d’accordo  con  Re¬ 
nan.  Per  lui  Calibatì,  sempre  grossolano  ed 
eternamente  inferiore,  non  poteva  se-mofi 
governare  assai  male.  Ma  Schopenhauer  as¬ 
solutista,  diventato  anche  imperialista  è  mi¬ 
litarista,  avrebbe  firmato  ieri  il  famoso  ma-  • 
nifesto  dei  93  ?  C’è  da  sperare  di  no,  per 
rispetto  alla  sua  memoria. 

Lloyd  Georges  Intimo  è  rivelato  da 
Les  Annales.  Questo  figlio  del  popolò*- — suo 
padre  era  un  maestro  di  villaggio  —  non  è 
uscito  dalla  aristocrazia  del  blasone  come 
Balfour,  o  da  quella  dell’oro  come  Cham- 
berlain  ;  si  è  fatto  da  sé.  .Gailese,  quasi 
più  che  inglese,  ha  del  Bretone  la  tenacia, 
la  pazienza,  la  combattività;  e  l’ha  manife¬ 
state,  prima  nella  lotta  politica  condotta 
viyacissimamente  o  Ostinatamente  da  lui,  'po¬ 
polale,  rivoluzionario,  antimperialista,  con¬ 
tro  i  ricchi  landlords  conservatori  ed  espan- , 
sionisti,  poi  nell’azione  spiegata  —  e  che 
ha  quasj  del  miracoloso,  —  per  preparare 
1’  Inghilterra,  già  in  guerra,  alla  guerra.  Ma 
alla  lotta  e  alla  fatica  quotidiana  cercava  e 
cerca  forse  ancora  riposo  e  sollievo  nello 
sport  :  il  camping  e  il  footing.  Le  illustra¬ 
zioni  della  rivista  parigina  lo  rappresentano 
appunto  o  intento  alla  pesca  sulle  rive  di 
uno  stagno,  o  nell’atto  di  fare  un  buon 
Colpo  di  golf.  E  ancora,  quando  può,  fa  a 
piedi,  con  passo  veloce,  le  sette  miglia  che 
separano  la  sua  casa  di  campagna  dalla 
stazione  ferroviaria,  e  forse  ancora  si  intrat- 
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I  grandi  progressi  compiuti  dall’avia»- 
zione  nel  breve  volgere  di  pochi  anni, 
trovano  nel  presente  manuale  la  loro  più 
esauriente  e  ragionévole  rappresentazio¬ 
ne.  Esso  si  distigue  da  tutti  i  lavori  che 
tanto  in  Italia  che  all’estero  vennero, pub- 
f  laicati  sull 'argomento:  per  la  trattazione 
assolutamente  complèta  di  tutte  le  parti 
che  lo  costituiscono,  mentre  in  genere  le 
opere  che  vi  si  riferiscono  ne  prendono  ip 
esame  soltanto  "alcune  branche.  Esso  si 
distingue,  ancora  pél  fatto,  che  le  -nozióni 
pratiche  e  teòriche  delle  materie  sono, 
portate  al  corrente,  fino  ad ,  oggi,  il  c.he, 
date  le -circostanzé  del  momento,  mentre 
può  dimostrare  le  difficoltà  incoptratp,' 
rappresenta  Un  grande  vantaggio  per  chi 
si  interessa' ^dell’aviazione.  In  tal  modo 
senza  il  bisogno  di  alcuna  altra  consulta¬ 
zione  laboriosa  e- difficile’,  il  lettore  è  po¬ 
sto  al  corrente  dello  stato  attuale  di 
questa  importante  industria,  è* réso  edotto 
di  tutti  i  problemi  che  la:  riguafdano  e 
dèlie  soluzioni  che  essi,  ebbero,  ed  è  por¬ 
tato  a  considerare  con  esatta  visione  l’av¬ 
venire  tìell'aviazionè  per  de  applicazioni 
militari  . e  Civili. 
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[916,  un  volume  di  pag.  xxxvi-862,  con 
1564  figure  e  disegni  costruttivi  ■  e  405 
tabelle.  Terza  edizione  notevolmente 
ampliata,  con  speciale  riguardo  alle 
esigenze  dell’  insegnamento  tecnico. 
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Nei  primi  capitoli  sono  raccolti  sinte¬ 
ticamente  dati  generali,  tabelle,  mate¬ 
matica,  geometria,  trigonometria,  cal¬ 
colo  differenziale  e  integrale,  statica,  ci¬ 
nematica,  dinamica,  idraulica,  pneuma¬ 
tica,  termodinamica,  calore,  combustione, 
combustibili,  ecc.  —  Nell’idraulica  sono 
esposte  le  nuove  formule  sulla  portata  e 
sulle  condotte,  nella,  termodinamica  vi 
figurano  le  nuove  tabelle  del  vapore 
acqueo  calcolate  sulla  .nuova  equazione 
di  stato  di  Calendar  e  i  diagrammi  di 
Mollier  su  due  grandi  tavole. 

Il  capitolo  dedicato  alla  resistenza  dei 
materiali  è  riuscito  un  piccolo  trattato 
teorico  pratico  di  scienza  delle  costru¬ 
zioni,  necessario  non  solò  all’ingegnere 
meccanico,  ma  prezioso  anche  all’inge¬ 
gnere  civile,  agli  architetti,  capimastri, 
studenti,  ecc.  —  Ad  esso  fa  seguito  un 
capitolo  sui  materiali  e  relative  tabelle. 

Naturdlmente  a  giustificazione  del  ti¬ 
tolo  dell’opera,  la  parte  che  vi  è  maggior¬ 
mente  sviluppata  e  profondamente  trat¬ 
tata  è  quella  che  verte  sugli  elementi  delle 
macchine  Od  organi  meccanici.  Ogni  or¬ 
gano  non  solo  .vi  è  calcolato,  descritto, 
analizzato,  ma  per  cosi  dire,  anatomiz¬ 
zato.  L’  ingegnere  e  , lo.  studioso  vi  trove¬ 
ranno  i  calcoli  di  resistenza,  la  loro,  ge¬ 
nesi,  il  loro  sviluppo  ;  il  processo  poi  di 
calcolo  è  reso  facile  assai  e  rapido  se¬ 
guendo  la. traccia  dei  numerosi  esempi 
contenuti  nell’opera. 

Tutti  gli  organi  meccanici  sono  illu¬ 
strati  da  finissimi  ed  esatti  disegni  co¬ 
struttivi  in  scala  e  quotati,  di  cui  le  re¬ 
lative  dimensioni  possono  rilevarsi  da  ap¬ 
posite  tabelle, ‘talché  il  costruttore  trova 
nel  libro  tutto  quanto  è  necessario  sia  ri¬ 
guardo  alle  precise  dimensioni,  sia  ri¬ 
guardo  ai  più  minuti  particolari,  sia  ri¬ 
guardo  alle  indicazioni  e  precauzioni  per 
le  fusioni  o  quant’altro  occorra  per  la 
loro  pratica  esecuzione  per  la  loro  messa 
in  opera,  per  le  norme  del  loro  funziona- 
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tene  a  chiacchierare  familiarmente  col  suo 
vecchio  amico  John  Jones  :  un  modestis¬ 
simo  proprietario  che  lavora  da  sè  la  sua 
terra  e  che  Spesso  lascia  un  momento  la 
zappa  o  la  marra,  per  discutere  con  colui 
che  è  oggi  a  capo  di  armate  gigantesche 
disperse  per/quasi  tutto,  il  nostro  vecchio 
mondo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

.y.  I  libri  per  i  soldati  e  la  Biblio¬ 
teconomia. 

•  A  G:  S.  Gargano. 

Questa  lettera  s’indirizza  a  voi  per  due 
ragioni  :  e  perché  ormai  da  semestri  siete 
di  fatto,  se  non  di  ’uomé,  il  direttore  del 
Marzocco,  e  perché  nelle:  colonne  del  perio¬ 
dico  già  vi'  siete  occupato  del  tema  di  cui 
qui  si  discorre. 

I  libri  per  i  soldati'.  L’argomento,  come 
sapete,  mi  sta  particolarmente  a  cuore.  E 
forse  taluno  potrà  pensare  che  la  mia  qua¬ 
lità  di  «  delegato  speciale  ministeriale  »  mi 
imponga  il  dovere  dèi  massimo  riserbo,  fino 
al  punto  di  tacere,  magari  con  l’aria  di 
'chi  consenta,  quando  mi  capitino  sotto  gli 
occhi  osservazioni,  censure,  rilievi'  che,  be¬ 
nevolmente,  diremo  infondata.  Per  carità, 
non  esageriamo’.  Il  principio  rigidamente  ap-  1 
plicato  potrebbe  riuscire,  tutt’al  pili,  molto 
comodo  per  i  censori. 

•  Dunque  nella  Rivista  delle  Biblioteche  e 
.  degli  Archivi,  diretta,  dà  Òuido  Biagi  e  più 
precisamente  nell’ultimo,  fascicolo  /  gennaio- 
maggio,  pubblicato  u^nza  fretta  nella  se¬ 
conda  quindicina  di  agosto,  il  signor  X.  Y.  Z., 
nel  dare  ampio  cónto  di  una  relazione  pre¬ 
sentata  dal  Doti.  Giulio  Coggiola,  per  il 
tramite  del  Ministero,  al  Congresso  per  l’edu- 
cazione  popolare  (tenutosi  a  Roma  in  feb¬ 
braio  —  relazione  che  riguarda  l’opera  svolta 
dal  Conaitato  veneziano  per  i  libri  ai  feriti, 
stampata  più  tardi  nel  Bollettino  della  Fe¬ 
derazione  delle  Biblioteche  popolari  —  si  ab¬ 
bandona,  non  senza  qualche  maliùconia,  a 
un  doppio  lavoro  di  diligente  parafrasi  è  di 
esegesi  pe'ssimistica,.  la  cui  conclusione  cèrto 
contro  le  intenzioni  dell’Autore,  non  po¬ 
trebbe  essere  più  divertente.  Anche  l’«  Opera 
dei  libri  ai  soldati  »  sebbene  creata  dal  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica'  Istruzione  è  un  ot¬ 
timo  pretesto  per  dare  addosso  alla  Mi¬ 
nerva  !  Il  Coggiola,  si  noti,  nel  riferire  sul 
primo  periodo  di  attività  del  Comitato 
veneziano  (maggio  1915-febbraio  1916)  ac¬ 
compagnava  l’ illustrazione  delle  proprie  ve- 
dute  «  teoriche  »  con  mólte  riserve  intorno 
■  ai  metodi  adottati  nella  pratica.  Ma,  certo,  :':; 
anche  quando  riportava  in  quella  sua  rela¬ 
zione  1’articolo  già  pubblicato,  nel  maggio  ' 
1915, .dalla  Gazzetta,  di  Venezia,  doveva  es-  .  ’ 
sere  convinto  che  la  divisione  del  servizio  ; 
da  lui  preconizzata  in  tre  linee,  con  le  prima 
linea  a  Venezia,  la  'seconda  a  Bologna,,  la 
terza  a  Firenze,  corrispondeva  a  un  con¬ 
cetto,  anzi  a  un  '  preconcetto,  difficilmente 
attuabile  secondo  le  precise  necessità  e  le 
effettive  contingenze  della  -guèrra.  Comun¬ 
que,  se  nella  relazione  Coggiola,  al  princi¬ 
pio,  .sta  scritto  che  la  coordinazione  si  rag¬ 
giunse  «  incompiutamente  anche  allora  -che 
il  Ministero  »  ebbe  nominato  il  .Suo  delegato,' 
sta  pure  scritto,  alla  fine,  propugnandosi  la 
costituzióne  di  un  fondo  /connine  per  tutti 
i  Comitati  :  «Il  Ministero' '(Jovrebbe  vedere 
in  ciò  un  suo  compito  nobilissimo  :  né  pare 
soverchio  lo  sperare  che  vi  si  s  accinga,  dac¬ 
ché  con  utile  resultato  ha  già  ottenuto  .una-// 
coordinazione  di  forze  per  l’ istituzione  ..désti; 
gli  accennati  depositi  librari  sulla  fronte  ». 

E  il  Cpggiola  parlava  di  resultati  ottenuti, 
tutt’al  più,  fino  al  15  di  febbraio.  Ma  ìa-qiaro 
.  commentatore ,  dalla  cattedra  della  Rivista 
.  sospira  pur  troppo  l’auspicato  coor¬ 

dinamento  rimase  un.  :  pio  desiderio  nono-  ■ 
stante  l’aiuto  portato  dal  delegato,  mini¬ 
steriale  ecc.'1  edc. 

Dei  «  depositi  librari  »  ,  naturalménte  si;  ; 
tace  :  come  si  tace  di  tutto  quanto  il  Mi¬ 
nistero  possa  aver  fatto  a.,  vantaggio  di  una 
istigazione,  a  Cui  ha  dato  "appoggio  morale 
e  materiale  di  indiscutibile  efficacia.  Si  ripren¬ 
da  per  un  momento  il  citato  articolo  del  Cog-V  /■ 
gioia  (18  maggio  1915)  e  si  dica  dove  e  . 
come  vi  sia  invocato  l’intervento  'ministè- 
riale.  C’è  piuttosto  una  richiesta  di  consenso. 
Senonché  la  Rivista  aìnmpnisce,  Cqù.  crescen¬ 
te  malinconia  :  il  Ministero  avrebbe  dovuto 
pensarci  fin  dai  principio  dèlia  guerra.  Non  ’ 
l’ha  fatto  perché,  poveraccio,  non  sapeva, 
che  «anche  il  libro  è  un’arme  o  una  medi¬ 
cina»  :  perché  è  il  Ministero  delle  «Scuole 
e  Scolette  »  con  funzionari  centrali  che  igno¬ 
rano  «  òhe  il  libro  ,  è  il  substrato  necessario 
della  .scuola  ».  «Soltanto  Si  E.  Rosaci  ha 
opportunatamente  pensato,  quando  ,  già  la 
guerra  era  da  più  mesi  scoppiata,  a  dare  • 
una  specie  di  riconoscimento  ufficiale  a.que- 
ste  sparse  !e  non  concordi  iniziative  ».  Qual¬ 
cuno  potrebbe  osservare  che  S.  E.  Rosadi, 
davvéro  cosi  ^benemerito  dell’ '«  opera  dei  li¬ 
bri  ai  soldati  »  era, allora  il  Sotto- Segretario 
di  Stato  al  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  e  che  non  par  giusto  per  gli  stèssi 
motivi  lodare.il  Ministro  o,  il  vice-Mmistro 
!  è  biasimare  il  Ministero.  Ma  anche  la  lode  ' 
è  cosi  condizionata....  1  ,a  Rivista  che  ci  dà 
1  nell’agosto  ciò  che  i  suoi  assidui,  e  tutti 
noi  desiderosi  di  apprendere  potremmo  le¬ 
gittimamente  aspettarci  alla  fine  di  gennaio, 
non  ammette  ritardi  per  gli  altri.  È  tardi¬ 
grada  si,  ,ma  inesorabile.  Il  Ministero  do¬ 
veva  pensarci  prima.  Ma  la  circolare  Rosadi 
ai  Capi  delle  Biblioteche  governative,  con 
l’ invito  a  farsi  promotori  della  raccolta  dei 
libri  per  i  soldati  (dovrebbe  averla  ricevuta 
anche  il  Direttore  della.  Rivista  che,  per 


•  quanto  io  sappia,  ha  raccolto  soltanto  le 
critiche  del  suo  amaro  collaboratore)  è  del 
primo  giugno  '  1915  :  ina  la  nomina  del  de¬ 
legato  speciale  è  del  2  agosto ;  dello  stesso 
anno.  Della  tempestività  e  della  spontaneità 
dell’iniziativa  ministeriale  mi  pare  non  sia 
lecito  dubitare.  Non  sta  a  me  di  illustrarne  < 
i  modi  e  le  forme,  gli  svariati  adattamenti 
suggeriti  dall’esperienza,  l’efficacia  dei  re¬ 
sultati.  Questo  posso  dire,  con  sicura  co¬ 
scienza  :.  abbiamo  lavorato,  e  continuiamo  ' 
a  lavorare,  con  la  cordialissima  collabora¬ 
zioni  di  quei  «  funzionari  centrali  »  che  pur 
non  sanno  che  il  /libro  è  arme,  medicina, 

.  substrato. 

Tutto  ciò,  caro  (largano,  ho  voluto  dire  a 
voi  e  ai  nostri  lettóri,  senza,  preoccuparmi 
della  diffusione  che  questa  nota  •  procurerà 
alle  considerazioni  «  tecniche  »  della  Rivista 
la  quale,  .per  la  sua  stessa  indole,  ha  un 
pubblico  limitato  di  specialisti.  Queste  pub¬ 
blicazioni  solenni  prendono  la  loro  rivincita 
nel  tempo.  Fra  qualche  anno  taluno  po¬ 
trebbe  pensare  che  il -  giudizio  più  autore¬ 
vole  e  competente  sull’  «  Opera  dei  libri  ai  ' 
soldati  »  debba  andarsi  à  ricercare  nella  col¬ 
lezione  del  maggiore  periodico  nostro  di  • 
biblioteconomia,  bibliografia,  paleografia, 
ecc.  ecc.  Per-una  vòlta  tanto,  mi  són  preso  il 
gusto  di ''scrivere  per  i  pòsteri.  Ed  anche  per 
accennare,  sia  pur  di  sfuggita  a  un  difetto, 
tutto  nostro  e  non  mai  abbastanza  .deplo¬ 
rato,  per  il  quale  i  competenti,  i  tecnici,  gli 
specialisti,  i  patentati  (specialmente  nei  cam¬ 
pi  che  confinano  con  la  letteratura)  prefe¬ 
riscono  di  portare  il  loro,  contributo  sotto  le 
comode  forme  della  critica,  ma  si  asten¬ 
gono  religiosamente  dalle  opere.  Un  «  ser-  5 
vizio  »  che  risponde  ad  eccezionali  esigenze 
e  si  svolge,  in  condizioni  anche  più  éccézio-  '• 
nali,  di  cui  nulla  sanno,  perché  nulla  hanno 
esperimentato  o  tentato,  perché  non  sono 
mai  usciti  dalle  silenziose  aule  dei  loro  studi  : 
non  dico  per  affacciarsi  alla  zona  delle  re¬ 
trovie,  che  sarebbe  pretender  troppo,  ma 
neppure  per  varcar  la  soglia  di  un  ospedale, 
un  servizio'  che  con  la  biblioteconomia  e 
con  la- 'bibliografia  e  con  la  paleografia  non 
ha  maggiori  rapporti  che  cól  calcolo  subli¬ 
me,  non  può  essere  giudicato  da  loro.  Nep¬ 
pure  dal  signor  X.  Y.  Z.,  che  di  quel  ser¬ 
vizio  ignora,  evidentemente,  anche  l’A.  B.  C. 

Roma,  7  settembre. 

Adolfo  Orvieto. 

àfi  Gli  ultimi  attentati  barbarici  ai 
tesori  artistici  di  Venezia. 

Dalla  soprintendenza  alle  gallerie  di  Ve¬ 
nezia  ci  viene  comunicata,  per  la  stampa,  la  ■ 
seguente  lettera  aperta  indirizzata  alla  Pre¬ 
sidenza  della  Società  Leonardo  dà  Vinci. 

Illustrissimo  Signor  Presidente 

‘  della  «Leonardo  da  Vinci  »  : 
in  Firenze. 

■Potestà  Associazione  si '.è  nobilmente  Ubata 
già  all’  inizio  della  nostra  guerra  a  promet¬ 
tere  V esalazione  del  mondo  .civile  a  chi  osasse 
attentare  ai  monumenti  artistici  d’ Italia,  pre¬ 
sentendo  ;  le  perfidie  degli  'areoplani  nemici,  . 
nei  facili  voli  dal  cofifine  pròssimo:  ■  ó;  dal  , 
mare  sulle  nostre  belle  città  ;  e,  quando  una  . 
bomba  annientò  di  colpo,  il  capolavoro  ’  vo¬ 
lante  "dì  G.  B.  Tiepolo  agli  Scdlzi,  giovarono 
le  sue  .proteste  ad  allargare  a  tutto  il  mondo 
il  grido  di  indignaziófiefeohtro  la  barbàrie. 

Ora  nuovi  danni  hanno  sofferto  nei  bom-  - 

•  bordamenti  dell’ultimo  iffilenilunio.-  due  belle, 
chiese  veneziane:'  Santa  Maria.  Formosa  e  ' 

.  San  Pietro  di  Castèllo /  L’  incendio  delle  cu¬ 
pole  e  dei  tetti,  la  caduta  delle  volte  hanno 
-  colmato  di  ypvinfi.  i  due  tranquilli  è  solenni 
ambienti  dedicati  alla  preghiera.  -Le:  solleci¬ 
tudini  governative  già  prima  dell'  inizio  delle 
ostilità,  V  accórrere  premuroso _  dei  preposti  alle 
chièse,  V opera  eroica  dei  vigili  al  fuoco,  hanno  ■ 
ridotto  i  danni  artistici  a  ben  poco.  Solò  tre 
dipinti  largamente  decorativi  della  Scuola  del 
Lazzarini,  stesi  sotto.;  le  Volte  di  S.  Maria 
Formosa,  cari  a  Venezia  perché  rappresen¬ 
tavano  la  leggenda  delle  -Spose  rapite,  sono 
pèr-gran  parie  bruciati  è  malcónci  ;  tutto  il 
>- resto,  dai.  grandi  dipinti  settecenteschi  dedi¬ 
cati  al  Beato  Lorenzo  Giustiniani  a  S.  Pie¬ 
tro  di  Castello,  alla  cappella  coi  .  mosaici  di¬ 
segnati  dal  Palma-  giovane  a  Santa  Maria 

•  Formosa,  tutto,  contrariamente  alle  notizie  date 
.  da  qualche,  giornale,  è  salvo  per  ora.  Eppure, 

sui  bombardamenti  dell ultimo  ' plenilunio  a 
Venezia  vorrei  richiamare  in  mòdo  partico¬ 
lare  l’attenzione  di  codesta.  .Presidenza  per¬ 
ché,  più  che  '  altra  volta  .mai,  essi  rivela¬ 
rono  l’  infernale  progetto,  .  freddamente  stu-  , 
-dialo  e  attuato,  4*  distruggere,  quel  che  la . 
■città,  sacra  all’ amore  del  mondo,  vanta  di  più 
bello:  Difficile  gettar  bombe  su  Venezia,  senza 
mettere  a  grave  pericolo  qualcuna  delle,  sue 
infinite  bellezze  Monumentali  ;  pure  nei  bom¬ 
bardamenti  precedènti,  si  poteva  vedere  per-, 
seguito;  certo  con.tutta  indifferenza  per  i  pos¬ 
sibili  danni  artistici,  qualche  .scopo  militare. 

,  Ora  rtò  !  Sino,  dal  principio,  del  resto,  il 
nemico  aveva  vóluió'fdr  credere,  falsificando 
l  le  fotografie,  '  che  ,  mitragliatrici fossero  state 
issate  in  -vetta,  al  campanile  di  S.  .Marco 
per  creare  un  pretesto  ad  offendere  là  dove' '  \ 
più  sacra  si  afferma  la  bellezza  della  divina 
città.  ■ 

LI  Municipio  ,  di  .  Venezia  aveva  smasche¬ 
ratala  menzógna  con  la  precisa  testimonianza 
del  console  americano,  salito  sólo,  duratile  un  - 
bombardamento,  sin  .  sulla  cella  campanaria. 
Ma,  senza  ragioni  senza  pretesti,  il  progètto 
di  distruzione  delle  maggiori  bellezze  artisti- 
.  che  di  Venezia,  meditato'  già  dal  principio 
della  guèrra,  fu  messo  in  '  esecuzione,  come 
rabbiosa  è  impotente  vendetta  per  la  vittoria 
nostra  di  Gorizia,  la  sera  del  9  agosto. 


IL  MARZOCCO 

La  nostra  buòna  stella  non  permise  che  riu¬ 
scisse.  Bombe  incendiarie  ed  esplosivi  erano 
cadute  altre  volte .  e  sulla  Piazzetta'  e  in  Calle 
lunga  S.  Marcfififefipresso  il  Danieli  :  tentativi 
isolati,  semplicifijjbrove.  Quella  Sera,  volando, 
alti  a  qualche  migliaio  di  metri,  dove  li  tiene 
il  fuoco  della  nostra  difesa,  gli  idroplani  ne¬ 
mici  lasciaronomàdere  in  vasta  raggiera  un 
numero  straordinariamente  abbondante  di  bom-, 
be,  facendo  centro  S.  Marco.-  Ma  V  Evange-  ’ 
lista  vegliava  .sul  fkuo  tempio  d’ oro  e  quella 
gran  rosa  di  fttóèo  venne,  attraverso  l'aria, 
spostata  di  qualche  centinaio  di  metri,  e, 
invece  che  su  S;  Marcò;') si  accentrò  intorno 
a  Santa  .  Maria  Formosa,  giungendo  fin.  die- 
j  tro  all’àbside;  di  S.  Giovanni  novo,  con  la 
bomba  ardente  che  strappò  a  chi  la  vide  ca¬ 
dere  il  grido  dmfiore  e  di.  supplica  :  San 
Marco  !  San  Marco  ! 

Esagera  fors.èfìa  nostra  trepidazione  per 
i  monumenti  pi  in  eccelsi,  il  pericolo  corso  ? 
Chi  segue  sulla  piànta  di  Venezia  i  segni  po-  . 
sti .  a  , ricordo  dellMbombe,  cadute  con  visibili 
effetti  o  inesplócèffi  sommerse,  ha  la  coscienza 
di  poter  affermarli  che  i  maggiori  nostri  ino-' 
numeriti,  furono ;  |  quella  sera  del  9  e  nelle 
successive,  f attirami  Premeditazione  iniquo  ber - 
saglió. 

Fu  centro  di  Air  a  San  Z  animala  cól  ca¬ 
vallo  del  .Còlleonice  la  Scuola  di  S  Marco 
dalla  luminosa  facciata  e  dal  soffitto  d’oro  ; 
anche  non  contandola  bomba,  che  forse  espres-  ' 
sàmente  la  crudeltà  nemica •  lanciò  lì  presso  '• 
sui  tetti  crocesignati  deh’  ospedale  civile,  e 
■  cadde  per  prodigio-:, senza  far  strage  fra  il  ter¬ 
rore  di  duemila  ammalati  innocenti: 

.  Così  attorno  d%anta  Maria  Gloriosa,  dei 
Frari  sta  sulla  pmnta  una  rosa  di  segni  che  - 
la  cinge  insieme  èpn  la  Scuola  di  San  Rocco 
del  TintorettO  e  .'ioli' Archivio  di  Stato,  im¬ 
menso  e  preziosisftpno,  in  un  anello  di  bombe, 
cadute  e  presso  ìa  chiesa  di  San  Giovànni 
Evangelista,  dovéjkcossèfqótikl  ripostiglio  la.  . 
croce  miracolosa  àj,  Gentil  Bellini,  e  a  San 
Pdntaleon  dovè  fidisi  diedero:  fuoco -  al  Para¬ 
diso.  vivarinesco  eia  San  ‘  Tomà  dove  )  ebbero 
le  due  sole  compiante  vittime  umane.  ?  , 

Nulla  ivi  poterono  colpire,  nulla  potevano  / 
distruggere  quelle' wombe  che  anche  lontana¬ 
mente  serva  alla  guerra  ì  Sul  Canal  Grande 
innocui  colpi  sull'Abbazia  di  S.  'Gregorio  presso 
là  Salute,,  ferite  q'mla  casa  dei  mosaici  a  due 
passi  da  quella  dèmDario  ;  una  bomba  cadde 
a  S.  Vio,  un’ altra,  incendiò  una,  casa  .nella 
strettissima  cal$f0etro  le  Gallerie  del! Acca-  1 
demia,  a  tre  rnetrfi,  dalla  sala  dovei  il  mondo 
sa  che,  fino  a  pocMtempQ  addietro,  rideva  la 
Cena  di  Paolo.  Gwvd  il  pericolo  Sulle  case, 
bizantine  di  Rialto,  su  palazzo  Pesaro,  su 
palazzo  Vendrarkik  Galergi  e  su  tanti  al¬ 
tri-  di  Canal  Grand- . 

Girando  per  Vfimzìa  quante  bellezze  ci,  sem-  ■ 
brano  salve  per  mwacolo  :  la  bomba  è 'caduta 
cosi  vicina  !  Nesé^no  ajirepbe  creduto  che  tanto 
desiderio  di  male  fmscisse  a  tanto  pòco  ;  gra¬ 
zie  ai  canali  e  ai  giardini  e  più  alla  fortuna 
.di  -Venezia.  E  poiché  file  vite  sono  salve  e  le 
rovine  poche  'f  fiudsfi-fi’fiudicamente  nascoste,  ■ 
Venezia  splenSfi  allMmfie  Wìefa  è  attende  ! si-  V 
cura;  confida  nei  suifi; difensori  e.  nella  sorte.  " 
Ma  non  bisógna  tacem;  bisogna  che  il  mondo 
sapfiià  quale  infamm  si  è  tramata  sul.  suo 
.'cielo,  sotto  la  luna  splendida  d’agosto. 

Vofifia  potestà;  Presidenza  accertare  quanto 

10  ho  scritto,  quanto  Wene zia  hd -  veduto  e  ri-  V 
dorid  e  ci  aiuti  :  a  f affile  vendetta. 

Venèzia,  29  agostlptgi'é, - 

Gino  Fogolari. 

La  Società  'liéonardó  da  Vinci,  ricevuto 

11  precedente  .appellò,  si  riuniva  in  assento  1 

blea  generale  e  all’unanimità-,  deliberando  ■ 
di  comunicarlo  al  Qqvèmo,  alle  società  af¬ 
fini  c  alla  stampa  ftl  nostro  paese  e  dei 
paesi  alleati  e  nemici,  votava  il  seguente 
ordine  del  giorno  :  :  ' 

,«  La  Società :  Leoùf rdo J .da  1  Vinci,;  riunita 
in  assemblea  :stràorÌ|naria,  per  ;  i  reiterati  < 
bombardamenti  -  di  Venezia  leva:  la  stessa 
indignata  protesta  fatta  nel  '15  per  quelli 
di  Reims,  additando  alla  riprovazione  del 
mondo  i  sistemi  d’r|ì  nemico  che  senza 
alcun  serio- obietti vSmilitare,  e  vanamente 
sperando  d’ intimi di’fèrpopolazioni  impavide 
e  vigili,  si  aocaniscj|éontro  monumenti  ’  ed 
opere  dì  sovrana  bellezza,  create  per  l’elè-ì : 
Vazione  ó’  pe|pa  §|oia  di  tutte  le  genti 

-¥■  Per  Villa  Madama. 

Sig.  Direttore 

Nell’articolo  pubblicato  nel  numero  pas-, 
sato  del  Marzocco  su  Villa  d’ Este  A.  Conti 
/accenna  anche  a  Villa  Madama,  della  quale, 
non  altrimenti- che  l’altra,  deplora  i  danni 
cagionati  dall’ incurvi,  p  dal  tempo. 

Ora  è  bene  si  sappia  còme  quel  gioiello 
d’architettura,  ‘severa  insiene  red  elegante, 
eh’  è  Villa  Madama,  già  posseduta  da  Mar¬ 
gherita /figlia  di  Cgrio  V  (donde  il  nome 
Madama),  sia:; da  alcuni  anni  proprietà  di 
un  ricco  signore  francese,  intèndente  e  in¬ 
namorato  d’arte  e  d’ogtii  cosa  bella,  Maurice 
Bergès,  il  quale  non  risparmia  né  cùre  né  spe-  / . 
se- perché  il  superbo  palazzo,  già. minacciante 
dai  ogni  parte  fovina,  sia/restituito  all’an¬ 
tico  splendore.  E  sebbene  ancora  molto,  resti, 
da  fare,  specie  pergquel  che  riguarda  gli: 
Stucchi  d’una  delle  Arcate,  là  più  danneg¬ 
giata,  della  mirabile;  lòggia,  è  lecito' sperare 
che'  tta  non  moltOTsi  potrà  ammirare  la 
magnifica  villa  nella'  sua  primitiva  inte¬ 
grità  e  bellezza,  quale  fu  Concepita  da  Raf¬ 
faello,  su  i  cui  disegni,  per  commissione  di 
Giulio  dei  Medici  cardinale,  Giulio  Romano 
la  costruì.  È  ben  giusto  che  ciò  sia  fatto 
noto  a  lòde  ed  incoraggiamento  di  chi,  seb- 
:  'bene  straniero,  si  rende  tanto  benemerito 
del  patrimonio  artistico  del  nostro  paese. 

F.  Scerbo. 
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Libretti  di  storia,  0  piuttosto,  storia  in 
pillole,  preparate  con  sagacia  ad  uso  di  nuo¬ 
ve  generazioni,  dai  nuovi  bisogni’,  oppure 
ad  uso  di  generazioni  vecchie  trasformate, 
anche  agli  effetti  della  storia,  dalle  mutate 
condizioni  dei  tempi  =e  della  vita.  Ne  ho 
'  qui  sul  tavolino  tre  campioni  di  vario  e 
,pure  indiscutibile  valore.  Un  libretto  è/de¬ 
stinato  ai  soldati  d’  Italia,  gli  altri  due,  ri¬ 
spettivamente,  ai  ragazzi  e  alle  giovinette. 
Riavvicinati  si  dànno  lnce  a  vicenda.  Nic¬ 
colò  Rodolico  con  questa, sua  Storia  d’ Italia 
(Firenze  -  Bemporad,  1916).  narrata  ai  sol¬ 
dati,  in  quaranta  -  paginette,  ha  compiuto 
uno  sforzo  ’  di  'cui  è  giusto  gli  abbiano  ad 
essere  riconoscenti  i  Comitati  di  «  Assistenza 
e  resistenza  morale  »  ai  quali  l’operetta  è 
dedicata.  L’estrema  concisione  è  difficile. per 
tutti,  ma  pare  che 'debba  farsi  più  ardua 
agli  specialisti  ;  nel  caso  nostro,  agli  storici 
laureati  e  non  improvvisati,  tratti  quasi  fa-' 
talmèiite,  per  lo  stesso  amore  dell /esattezza, 
>a  sdrucciolare  nelle  analisi  minute  o,  Dio  ci 
liberi  tutti,  nell’erudizione.  E  all, ora  la  sana, 
v  efficace  -e  popolare  propaganda'  dove  va  a 
.finire  ?  Il  Ród.òlico,  invece,  non- solo  ha 
inteso  perfettamente  quale  dovesse  essere  il 
suo,  compito,  ma  è /riuscito  a  tradurre  il-, 
disegno  in  realtà,  come  meglio/credo,  non 
sarebbe  stato  possibile.  Già  nelle  prime  pa¬ 
ginette  in  forma  piana,  coinè  si  conviene  a. 
chi  parli  a  soldati,  e  non  a  studenti,  è  fer-.. 
màto  imo,  dei  punti  sui  quali  occorre,  oggi  , 
più  che  mai,  richiamare  l’attenzione  del  po¬ 
polo  in  armi  :  quanta  e  quale  sia  stata,  , 
fino  dai  tempi  dei  suoi  più  antichi  abitatori 
conosciuti,  la  civiltà  d’Italia.  Non  meno 
felicemente  ;sono  riassunte  le  vicende  della 
gloria  di  Roma  :  in  poche  paginette,  dove 
all’affastèllamento:  dei  nomi,  dei  fatti  e  delle 
date  fu  utilmente  sostituito  qualche,  tratto 
caratteristico,  qualche  nota  vivace  di'  co¬ 
lore.  Ecco  definito  con  lè  sue  stesse  parole 
il  cittadino-soldato  di  Roma  repubblicana  : 
«'Sono  nato  da  poveri  genitori,  ho  ereditato; 
un  -piccolo  campo  ed  una  /piccola  casetta, 
ho  preso  ;per  moglie  una  donna,  che  nulla 
mi  ha  portato  fuorché  l’onore  e  la  fecondità, 
ho  avuto  da  lei  otto  figli,  ho  cinquàht’anni, 
ho  preso  parte  a  venti  spedizioni  militari, 
ho  guadagnato  sei  corone' civiche,  ho  quat¬ 
tro  figli  sotto  le  armi  e  mi  affretto  aneli  io 
,  a  riprendere  le  armi  nella  nuova  guerra»,- 
può  giurare  che  i  soldati  non  dimenti - 
olieranno  più  Spurio  Ligustino,  civis  romanus 
e  decorato  di  sei  medaglie  al  valore.  I.e 
considerazioni,  diciamo  cosi,  di  carattere  at¬ 
tuale  si  intrecciano  qui,  abilmente,  con  la 
narrazióne  storica,  che  non  per  questo  di¬ 
venta  tendenziosa.  Per  parlare  di  infiltra¬ 
zioni  e  di  sopraffazioni  germaniche  o  ,tede- 
sfche  il  materiale  storico  italiano  è  assolu¬ 
tamente  inesauribile^  dall'agonia  dell’ Im¬ 
pero  romano  fino  ai  nostri  giorni.  Si  .-pò- 
trebóero  moltiplicare  gli  ésempi  di  questi 
tratti  felici  gei-  quali  il  carattere  di  un  de¬ 
terminato  periodo  storico  è  riassunto  nel 
modo  .  più  efficace.  Ma  moltiplica’ndolii,- . la 
recensione  rischierebbe  dì  riuscire  .più  lunga 
del  volume,  ciò-,  che  non  sarebbe,  :  giusta¬ 
mente,  perdonato.  Basti  ricordare  che  il  Ró- 
dolico  Con  opportuna  schiettezza  non ,  tace 
della  responsabilità  che  gli  Italiani  ebbero 
negli  infiniti  guai  del  loro  paèse  anche 
quelli  dei  periodi  migliori  .  «  Gli  Italiani  .  (delle 
Repubbliche)  erano  allora.;,  il  popolo  più- 
istruito,  più  civile,  più  ricccr  dell’Europa,  e 
si  può  dire  del  -mondo,  ma  sera  no  fórse  ^  tra 
i  più  corrótti  e  i  meno  -  allenati  alle  armi».. 
Basti  accennare  quésto  riavvicinàmentó  fe¬ 
licissimo  'fra-  la  Casa  d’Austria  del  1815  e.' 
gli  Hohenzollem  dei  secoli  XIX  e  XX.  Casa 
d’Àustria  avéva  fatto  allora  in.  Italia  ciò: 
che  ha-  fatto  la.  Germania  nella  penisola 
Balcanica,  in  Romania,  in  Grècia  è  in  Bul¬ 
garia,  dóve  il  Ré  0  la  Regina  sonò  tedeschi  ; 
così'  in  Italia  principesse,  granduchesse  e/ 
regine,  erario/ quasi  tutte  austriache,  e  co-' 
mandavano  sui  loro  rispettivi  mariti  !  Solo 
il  Re  di  Sardegna  era  ribelle  a  quella  au¬ 
striaca  tutela  !  ». 

Il  libretto'  porta  anche  talune  illustra¬ 
zioni,  in  córnplesso  assai  meno  '  felici  del 
testo.  ,  . 


Storia  d’oggi  e  di  ieri  che  è  motivo  di 
rievocazione  di  ricordi  più  antichi  e  magari 
di  miti  e  di  antichissime  leggende,  fi  nuovo 


volumetto,;  di  Maria  Savi  Lopez  (La  Nui 
Italia.  Ostiglia,  Editrice  /La  Scolastica)  ri! 
vela  la  penna-  esperta.  E’ Autrice  ha  coni 
1  piccola  biblioteca  -di  scritti  1 
la  gioventù  :  storie  nostmne  e  forestiere,  d 
fate  e  di  maghi,  di  miti  e  di  leggende.  I 
questo  volumetto, /.che /si  propone  special' 
mente  di  illustrare  ai  ragazzi  italiani  le  terre  \ 
recente,  ella  ■góntinua1  appartare  alla  fai 
tasia  dei  '  suoi-  giovani  lettori  mentre  for 
niscé  .loro  una  quantità  non  trascurabili 
di  nozioni  geografiche,  storiche  .è'’ politiche. 

Il  libretto  non  manca  di  colóre»;  né  di  calofjsj 
,/Yibra  invéce  frequente  in  queste  pagine 
l’entusiàsmo'  più  schietto  per  le  nostre 
ma  espresso:  con  semplicità  e  freschezza  di 
./  forme  e  però  -alieno  dalla  retorica.  T  diffè- 
renti  .  caratteri -della  nostra  guerra.  « 
lento  procedere  fra  i  più  vari  e  formidabi 
'  ostacoli  sono  bene  spiegati  man  mano. 

se  ne  illustrano  i  luoghi,  dalla  valle  di 
.  'dro  al  Cadore,  alla  Gamia,  all’  Isonzp, 

-  Carso.  Non  oserei  in  vede  di  affermare  che  la 
fusione  fra  i  divèrsi- elementi,  onde>  il  libro 
si  ■  compone,  riesca  sèmpre  perfetta.  Gei 
raccontìni  fantastici  che  si  alternano 
»  volumetto  alla  narrazióne  di  gesta  remote, 
ai  ricordi  classici  ,è  ai  fatti  d’arme  di  ieri, 
e  d’oggi,  non  sono  sempre  abbastanza  si¬ 
gnificativi,  perché  non  ne  appaia  turbata 
talvolta  l’armqnia /della  corbposizi'one.  E  al-  ® 
lora  il  filo  rifece  cèsi  tenue  e  il  Salto  cosi- 
brusco  che  i  capitoletti  danno  l’ impressione:^ 
di  frammenti  troppo  staccati  l’uno  dall’al-fP 
tro.  Piuttosto  che  capitoli  di  un  libretto 4 
organico  ,  sembrano- motivi  e  temi  di  eccel-q 
lenti  lezioncine  per  un  .corso,  che  potrebbe  4j 
riuscire  molto  più  organico  del  libro.  Co~|l 
munque,  il  volume'  può  essere  scorso  con.  \ 
profitto  e  con  interesse  anche  dai  grandi,/® 
molti  dei  quali  Vi  impareranno  moltissime  -  » 
fcose  e  non  soltanto  nel  campo,  della  leggenda-,  M 
che  ì Autrice  conosce  perfettamente.  Qual-/* 
che  svista ’e"  qualche  imprecisionè  è  magari  -l 
qualche  errore  di  geografia  (come  la  Val--® 
larsa  confusa  à  pag.  51  .Con  la  Valsugana)  • 
pórranno  esser  corretti,  utilmente,  in  una. 
seconda  edizione. 

Un  vero  e  proprio  corso  di  lezioni,  tenute» 
alle  alunrie  di  una  Sc'ùÓià,  /Normale  di  Na-  .. 
poli,  è' ,  rappresentato  invéce 'da  un  grosso® 
opuscolo  di  Carlotta  Borgia  Lotti  :  L'Ita¬ 
lia  e  la  quarta  guerra  d’  indipendènza  '  (Na¬ 
poli,  Casella  1916).  Sono  dieci  capitoli,  ÌÌ-/-M 
primo  dei  quali  tratta,  dell’  «  Europa  nel--’® 
l’ultimo  trentennio  »  e  ri  decimo  parla  del-  1 
i  «  Italia  dopo  un  anno  di  guerra  ».  Scorci 
'  diligenti,  non  privi  di  efficacia,  nei  quali 
sono  sobriamente  spiegati  e  illustrati  i  mo-  )* 
rivi  fondamentali  sui  quali .  ritorna  più  di  ,>« 
frequente  la  guerra  nazionale  d’oggi,  la. 
quarta  guerra  d’  indipendenza  italiana.  Dai/^B 
«  propugnatori  dell’unità  »  alle  «  terre  irre- 
dente  »  dal  problema,  del  mare  à  quello  del- 
1’Albania.  Ottima  infine  l’ idèa  di,  aVèr  de¬ 
dicato  due  capitoli  all’Esercito  e  alla  Ma¬ 
rina  italiana.  Qui  l’ignoranza  degli  scolari 
delle  vecchie  generazioni  non  rifiorirà  di 
certo  ,  nella  gioventù  d’óggi  e...  di  domanti  J 
Ma  è  bene  che  gli  insegnanti  dimostrino  di  / 
avvertire,  subito,  i  nuovi  bisogni. 
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tramonto  dell'Ellenismo, 

Questo  stampato  sulla',  copertina 


_ ^Jj|fÌ’Vn  .pìccolo  libro  franpise,  inerita  d’es- 

IMpere  un  poeci:  approfondito.  Fino  a  ieri, 
MKÌ’eilenisnio  aveva  in  Francia  i  suoi  piu  fer- 
;  J»vidi  adepti.  Dopo'tgli  Fileni,  p  eìlenofili 
Hp,. .meglio;' convinti  errino*',  per  l’appunto  gli 
H|:uomini  della' politica  franéeàe  e  dei  suoi 
Bri  giornali.  Ed  ecco  ora  che  due  francesi, 
p.f  uomini  anch’essi  di  politica  e  di  giornali, 
■pgra'ndi'  conoscitori  della  Grècia,  stati  sem- 
Ù  pré' caldissimi  fautori  dì  tutte  le  rivendi- 
Rjj'  Sj'P'àzioni  elleniche,  compongono  insieme  un 
R.  libretto,  che  s’ intitola,  viceversa,  Le  'déclin 
ìrn  ie-  -fWfen,w  (l).-  Sono  due.  redattori  del 
i;.>  Femps,  Louis-Paul  Alaux  e  René  Puaux, 
R-  'lungamente  vissuti  ne'i  campi  ove  l’elle 
Rfrnismo  fiori  va',  o,  credeva  di  fiorire,  in  Gre- 
R;  eia,  a.  Costantinòpòli.  nei  paesi  balcanici. 
H  D’accordo,  i  due -  autori  ?:S,eoprono  -che 
S»  la  Grecia  .ha  ucciso  il  principio  vitale  della 
R  sua  ragion- 4?esserè  ài; mondo,,  quell’elle-; 
jRRS£‘nismo  che  pareva  una  realtà  vivente  ma 
ih  V.non  sarà  più  domani  se  non  un  bel  ri- 
fe^dcordo.  L’agonia  dell’ellenismo  è  per  essi 
fe  t.  un.  fatto  oramai  storicamente  accertato, 
Re  come  la  sparizione  quasi  totale  degli  Ar- 
l  -  meni  dalla  Turchia  —  un  fatto  accertato 
|;  f,  in  virtù  di  prove  sicure,  di  cifre,  di  fatti 
'  che  risultano  da  fonti  greche  rispettabili  e 
degne  di  fede,  controllate,  e  confermate  da 
altre  sicure,  téstimonianze  straniere.  È  pro- 
|R  vato,  anche  agli  occhi  loro,-  che  le  grandi 
%. -pretese,  .politiche -degli  Elleni  non  corri - 
P  -  spondevano  alle  qrialita  sostanziali  della 
loro  anima.  Quando  sarà  venuta  l’ora  di 
stabilire  il  nuovo  assetto  dell’Oriente,  il 
E,  Tribunale  delle  .Potenze  dovrà  nop  solo 
p  ,-  .  non  attuare,  certe  antiche  speranze,  ma 
K|gnoh  ratificare  nemmeno  Jcèf te.  annessióni 
già  avvenute.  Un  ideale  si  è  Spento  :  «  i 
Èh  filelleni  del  mondo  intero  n’ont  plus,  qu’à  . 
fi*.-  se  voiler  la  face  et  à  pleurer  leùrs  illusioni  ».  \ 
K;),:  Cosi  scrivono,  due  francesi  ;  e  vale  la  pena, 
f|F  andando  oltre  la  superficie  della  cronaca 
politica  'di  questi  giorni,  di  Studiare  in 
R;  brevi  .  parole',  il  movimento  complesso  di 
Ep-. fatti,  d’ idee,  di  sentimenti  che  è  riassùnto 
[pF  i  ini  quella  'còncliisione. 


RUGuardato  in  se  stèsso,  fuòri  dalle  vi- 
WfejC'ende;  minute  e  d’ogni  determinato  cOn- 
!|s!pU..fhtto  d’interessi  politici,  l’ellenismo  potè 
gjjjlMavvero  sembrare  nei  tempi  moderni  una 
jjSRmmi  rubile  forza  spirituale,  capace  di 
R@p\granrii  energie  le  quali  obbedissero  a  un 
Ri;  impulso  ognora  più  ardente  di  vita.  Ri- 
Kg  'sorto  nel  1829  dopo  il  moto  rivoluzio- 
R  nario  per  l’ indipendenza,  l’ellenismo  tende 
■  senza  posa  ogni  sua  forza  a  rivendicare 

successivamente  tutti  i  territori  della  na- 
i||p  zi  onali  là  greca:  le  isole  Joni^Ta  Tessa- 
Bp'glia,  Creta,  le  isole  dell’Asia  minore,  l’Epi- 
la  Macedonia,  la  Tracia.  Contempora- 
Rfo  imamente  lavora  ad  assorbire  le  popola- 
Hpzioni  balcaniche  con  le  quali  può  trovarsi 
Hif'riphontatto,  s’ irradia  in  floride  colonie 

f  ,  commerciali  per  tutto  il  bacino  del  Me¬ 
diterraneo,  e  tien  vivo  il  fuoco  ellenico 
Lv  con  appassionata  vigilanza  nelle  terre  dei- 
ri;  . FIslam.  Di  fronte  a  4.700.000  sudditi  di 
v,  vtè  Costantino,  stavano  2.515.000  greci 
sparsi  nella  Turchia  d’Asia  e  d’  Europa, 
i  quali  potevan  conservare  ben  distinta 
la  loro  individualità  etnica  per  i  privi¬ 
legi  liberalmente  consentiti  e  fedelmente 
mantenuti  dall’antico  govèrno  turco,  e  rac¬ 
coglievano  nelle  proprie  mani  per  gran¬ 
fe!1  dissima  parte  i  commerci,  le  professioni 
liberàh,  ogni  forma  d’attività  sociale  eser- 
l|ri  citata  nell’Impero.  Innumerevoli  scuole, 
EiR  fornite  di  mezzi  ricchissimi,  tenevano  vivi 
Ri  tra  questi  greci  d\  Turchia  lo  spirito  di 


(1)  Paris.  Payot,  1916. 


razza,  e  la  cultura  matèrna.  Opere  di  assi¬ 
stenza  e  di  propaganda  si  moltiplicavano- 
sempre  piu  potenti,  -  sempre  più  feconde. 
Quando  parve  che  in  \Cappadocia, >  sul- 
■  l’aspro  massiccio  anatolico,  unq  popola¬ 
zione  1  greca  pòvera  e  isolata  stessè  per 
-  Naufragare  in  brezzo  ’alFNHolgentofeàrS!”' 
turca, .  l’ellen  ismo  della,madre  patria  e  dei 
ricchi mercanti  stabiliti  sulle  ;  .còste.  del¬ 
l’Asia  Minore  ,  corse  impetuosamente  ai  ri¬ 
pari  :  in'  pochi  anni  chièsfe,;  scuole,  patro¬ 
nati,  ospizi, '.collegi  parvero  sórgere  dalle  ' 
viscere  stesse  del  suolo.  Libri  e  giornali 
in  enorme  abbondanza  ravvivarono  lo, 
spirito  sopito.  Dopo  le  scuole;  elementari,, 
si  ebbero  gl’istituti  medii  che  .forma vano,:- 
sul  luogo  una'  pleiade  di  '  maestri  e  •  di 
maestre.  In  pochi  anni  i  greci  dell’Ana- 
toha  centrale  malgrado  la  lontananza,, 
malgrado  la  rude  povertà  della  vita,  mal¬ 
grado  la  quasi  avvenuta  fusione  coi  Mu¬ 
sulmani,  si  ritrovarono  fortemente  e  atti¬ 
vamente  Greci  in  tutto  l’essere  loro  :  ma¬ 
gnificò' esempio  dell’ardore.. con  cui  la  tra¬ 
dizióne  ellenica  vegliava  sulle  sorti  della 
stirpe.  E  frattanto;,  stimolati,  coordinati, 
sorretti  da  Atene,  i  figli  sparsi  su  tutte  , 
le, vie.  dei  commerci  mondiali  inviavano 
alla  patria  un  tributo  quotidiano  d’oro  e 
di  fede. 

Davanti  a  questo  spettacolo,  i  filelleni 
di  Francia  avevàno  due  ragioni  per  com¬ 
muoversi.  C’èra  una  nòbile  ragióne  ideale, 
oggettiva  :  un  senso,  di  tenerezza  disinte¬ 
ressata  per  .quella  fervida  aspirazione  ha-', 
ziòhale  ;  là  simpatia  sincèra  per  una  pic¬ 
cola  gente  che  sembrava'  cercar  nell’av-  | 
venire  le  vie  gloriose  del  suo  .'passato  ;  il 
ricordo-  grato  e  commosso  dei.  doni  spi¬ 
rituali- ricevuti  dalla' Grecia  antica.  Ogni 
bupn'; francese  un  po’  letterato-  vedeva  il 
suo  filellenismo  nella  luce  dell’Acropoli, 
attravèrso  le  colonne  del  Partenoné.  E  chi 
.conosca  la  Francia,  s-a' che  veramente  gli 
entusiasmi  ideali .  del  suo  popolo  hanno 
spesso  molta  influenza  sugli  indirizzi  poli-  . 
tici  del  suo  governò.  C’èra  poi  la  seconda 
ragióne,  più  concreta,  ma  pur  legittima  : 
che  l’ellenismo  era  una  preziosa!,!  via  di 
espansione  per  la  cultura  franqesèh  in 
Oriente.  Le  scuole  greche  furono,  sempre 
un  vàlidissimo  mezzo  dì  propaganda  per 
la  lingua,  per  le  idee,  per  l’ influenza  po¬ 
litica,  della  Francia.  In  tutte  le  scuole 
greche  di  Turchia,  anche  elementari,  s’ in¬ 
segnava'  il  francese.  Le  scuole  medie  per 
i  due  sessi  erano  francesi  non  meno  che 
greche,  sebbene  fosse  soltanto  greco  il  de¬ 
naro  che  .-le  alimentava.  Quando,  come 
ho  detto,  la  remota  Cappadocia  turca  fu 
restituita  all’ellenismo,  si  pensò  destituirvi 
fra  l’altro  perfino  una  scuola  superiore  di 
commercio  greco-francese.  Questa  —  senza 
bisógifo  d’andare  a  cercare  altre  ragioni- 
da  cui  noi  potevano  essere  direttamente 
toccati  — fu  la  duplice  filosofia  del  filel¬ 
lenismo  Cresciuto  e  amorosamente  colti¬ 
vato  sulle  rive  della  Senna  dai  nostri  fra¬ 
telli  di  Francia.  .  in 


Che  cosa  è  accaduto  poi  ?  Con  la  poli¬ 
tica  che  sappiamo,  la  Grecia  non  solo  ha1 
condotto  se:  stessa  ideila  miserevole  con¬ 
dizione  presente;  ma  ha  ucciso  lo  spirito 
dell’ellenismo.  Due  nemici  eterni,  impla¬ 
cabili  aveva  l’ellenismo  nella  .  storia  :  il 
bulgaro  e  il  turco  —  ma,  secondando  co¬ 
pertamente  le  mire  tedesche,  la  Grecia 
è  venuta  appunto  a  trovarsi  legata  ànche 
col  Bulgaro  e  col 'Turco,  ossia  coi  più  fieri 
rinnega  tori  d’ogni  sua  ragione  ideale.  Il 
Bulgaro  le  ha  invaso  il  territorio,  il  Turco 
ha  distrutto  in  pochi  mesi  tutta  la  ric¬ 
chézza  e  tutta  la  civiltà  greca  adunate  ' 
con  lenta  opera  secolare  sulle  rive  del¬ 
l’Asia  Minore,  a  Costantinopoli,  sul  Mar 


Néro,;  s'enz.a  che  PèlSpismo  .già  cosi  ar¬ 
dente  alzasse  ora  uàjbraccio  o  una  voce 
in  pròpria  difeca.  Qifello  spirito  ellenico 
il  quale  sapeva  prosperare  con  tanto,  or¬ 
goglio,  sospinto  da  tap  va  forz^a  apparente, 
hà  :  cessato  d’essérqRa  realità  :  ossia  ha 
dimostrato  ,che;.  anche  a?-suoi'  giorni  mi- 
gliori  potè  vivere  di 'vanità  ,  e  d5' illusione 
più  che  di  vera, 'sicura,- permanente  ener- 
gia-.nazionale.  , 

Oggi  il  partito  déì;|Gi.ovariL  Turchi,  che; 
aveva  nel  suo  p'rogrà%im,i  nazionalista  la  - 
distruzione  dell’clemér,  lò^greco,  ha  quasi 
raggiùnto  la  mèta.  Là  maggior. parte  dei 
Greci,  è  scomparsa  dalla  Turchia.  I  com¬ 
mercianti  sono*  emigrati'-  o  falliti.  Nella, 
sola  primavera -del  ,1914,  75.000  Greci  fu¬ 
rono  espulsi  dalla  Tt^cia,  dopò  aver  visti 
confiscati  i  loro  beni,  distrutti  i  loro,  vii-' 

'  foggi.  Non  divèrsamente  accadde  a,  Co¬ 
stantinopoli  e  in  Asia  Minore  :  sèmpre,  ; 
in  quei  mesi  del  19I4  gli  espulsi ^  furono v 
all’ incirca  '  2  50.900,  .«oppiata  là  guerra, 

■  bandito  ogni  timorflÈlelle  Potenze  euro¬ 
pee,  la  soppr.essioniRistematica  dell’ele¬ 
mento  greco  potè:,  è-fctinuare  con  '  modi 
ancora  ppi  violenti,  sotto  gli  sguardi  be¬ 
nevoli  della  Germania.  Si  fecero  deporta¬ 
zioni  in  massa  dalle; àrtiche  sedi  elleniche 
sulla  costa  verso  f interno  dell’Impero, 
a  véndo  cura  di  disperdere  in  luoghi  di¬ 
versi-  e  lontani  L  mffibri  d’o'gni  famiglia  ~ 
.••e  d’ogni  comunità, .mérché  nessun  legame 
.piu  potesse  sorreggerli.  Le  donne  in  molti 
luoghi,  venduteci  m-ncati  ;  ripristinata 
la  schiavitù  ydistrùtté  qàconfis.eaté  le  pro¬ 
prietà  ;  rovinate  le  chlpe,  le  scuole,  gli 
ospizi.  I  superstiti  sonqjbra  ridotti  a  non 
più  di',  un  milióne,  e  vìvono  fra  tutte  lè 
miserie  materiali  e  m«àli.  L’ellenismo  è 
tagliato  ' nelle  èue  radi®,  per  l’opera  'orria 
dinata,  consapevole  déBboverno  turco-te- 
’ desco;'  svoltasi  efn  la  ^.utà  acquiescènza 
dei  Greci  di  Atene.  ’  f  •'*  •  .f’R1 

.  '  La  politica  p.efsbnal®di  re  Costantino 
non  sarebbe  statg  possibile, ,  se  noti  avesse 
avuto,  forza  dal- consensi  dei  sudditi.  Per¬ 
ciò,  ripeto,  gli  Elleni  hanno  ucciso' Pelle- 
nismo  ;  perciò  l’ellenismo,  rinnegando  se  / 
Stésso,  la  sua  ragione  aprica,  la  sua  mis¬ 
sione:,  ha  cessato  d’essèfé  una  realtà,  spi¬ 
rituale  e  quindi  una  reaj§à  effettiva.  Tutte 
le  disquisizioni  fondate  l||illa  cronaca  spic¬ 
ciola  dei  fatti  quoti  di  ahi  contano  meno 
di  questo  fatto,  più  vasto  che  è  il  solo 
sostanziale, ,  perché  si  s-aplge  nel  dominio 
delle  idee.  L’ellenismoilche  a  molti  iip 
Europa  paTéva  una  luceruna  fiamma,  un  , 
segno  vivehte  di  resurrezione,  era  invece 
un-, fuoco  fatuo  nelle  mani  di  un  fantasma. 
Ed  è  stato  proprio  il  faij&asma  a  spegnere 
col  proprio  soffio  quel  T'fuoco'  fatuo  che 
sembrava  .una  luce  di  trita. 

...  Affermano  in  Grecia1  che , Venizelos,  in 
principiò,  avrebbe  voluto,';  combattere  an¬ 
che  a  costò  d’una  momentanea  sconfitta 
come  quella  toccata  allàp  Serbia.  Demo¬ 
stene,  un  giorno,  aveva  già  detto  qualcòsa 
di  simile  :  «  Anche  nell’  ipotesi  o  addirit¬ 
tura  nella  certezza  della  '^confitta,  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  combattere....  ».  Ma  per  sen¬ 
tire  in  questo  modo,  bisogna  che  i  popoli 
sappiano  salire  dal  timore  dei  fatti  effi¬ 
meri  alla,  religione  dell’  idea.  E  quando  i 
popoli  non  sanno  far  questo,  è  invece 
l’ idea  che  discende,  e  tramonta  per  sempre. 


Paolo  Savj-Lopez. 


I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella 
Zona  di  guerra  possono  ricevere  il 
MARZOCCO  inviando  all’  Ammini¬ 
strazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 
che  desiderano. 


LE  DEPREDAZIONI 
AUSTRIACHE 
A  VENEZIA 

.  Quanti  italiani  ignorano —  come  del  re¬ 
sto  ignoravo:;  anch’  io  sino  a  poche  setti¬ 
mane  or  sono.  —  le  depredazioni  austria¬ 
che  .sofferte  dalia-sola  Venezia  nel  secolo 
scorso  -  e  fino  al  1866. 

Certo,  -  noli  ,  pochi  :  e  ad  essi  io  dedico 
le  brevi  paròle,  che  seguono.  Si  è  parlato.; f 
in  questi  giorni, ,  dei  celebri'  arazzi  del  Fa- 
lazzo  Ducale  di  Mantova,  spediti  a  Vienna 
prima  dell 'annessione  del'  I /imbardo- Ve¬ 
neto  all’  Italia,  per  far  parte  di  un’espo¬ 
sizione  artistica,  e  nóh  piu  tornati  alla 
loro  sede,  nonostante  che  più.  volte  se .  ne 
sia  invocata  per  via  diplomatica  la  resti - 
frazione, 'Ma  quégli  arazzi,  pér'quanto  prò-  , 
ziosissimi,  sono  un  nulla  a  confrontò  dei 
tesori:  .scientifici  e  artistici  rapinati  dal¬ 
l’Austria,  negli  Archivi  di  Venezia,  alla 
Marciana,  al  Palazzo  Ducale,  alla  Zecca, 
al  Museo  dell’Arsenale. 

Il  saccheggio  cominciò  subito.  Dopo  il 
trattato -di  Campoformio,  un  ordine  del 
13  maggio  1802  del  Governatore  I.  R.  di 
Venezia  chiese  per  là  biblioteca  della  Corte 
di  Vienila  la  cessióne  di  un  certo  numero 
di  libri  rarissimi  ;  e  infatti  furono  spediti 
il  26  di  quellq  stesso  mese  Sei  preziosis¬ 
simi  incunabuli.  Ma  questo  non  era  che 
Un  assaggio  ;  poiché  l’arqhivista  della  bi¬ 
blioteca -segreta  dell’  Imperatore,  France¬ 
sco  Sebastiano  Gàssler,  insediatosi  a  VeP 
nè  zi  a  con  la  préfneditazione  di  esportare 
in  Aust,ria  i  più  preziosi  documenti  ve¬ 
neziani,  e  messosi  al  corrente  dei  cata¬ 
loghi,  dei  libri  e  dei  manoscritti,  ■  deposi¬ 
tati  alla  Libreria  vecchia  e  alla  Segreta  del 
Palazzo  Ducale,  cominciò  con  l’ imporre, 
O-nel  rriaggio  dèi  1808,  - 1’ invio  a  Vienna 
di  59  volumi  in  folio  dei  celebri  Annali 
autografi  (Diari)  di  Marin  Sanudo  - un 
nulla,  , à  confrontò,  delle  spoliazioni  che  -si 
accingeva  a  perpetrare  preséo  gli  Archivi 
segreti  della  Repubblica  !  Infatti,  poqhi 
mesi  dopo,  sotto  il  pretesto  di  coordinare, 
per  ordihe  ,  ministeriale,  quegli  archivi, 
spedi  -  a  Vienna  ben  44  casse  piene  di  ' 
documenti  rarissimi  :  manoscritti  sulla  stò- 
--ria  di  Venèzia,  atti,  trattati,  privilegi,  con¬ 
venzioni  còn  la  Portà  Ottomana,  registri, 
relazioni  di  ambasciatori,  verbali  del  Con¬ 
siglio  dei  Dieci,  ecc.  eCc.  —  un-  insieme  di 
3700  filze  e  volumi  di  documenti  prezio¬ 
sissimi.  Quando  nel  ditembre  del  1805  in 
virtù  del  trattato  di  Ptessbourg  la  Vene¬ 
zia  fu  retrocessa  alla  Francia,  chè  he  formò 
parte  del  Regno  d’Itafia,  fu  stipulata  la 
restituzione  di  quei  tesori  depredati  dal 
’  Gassler  ;  ma  essa  fu  incompleta,  e  quel¬ 
la  parte  di  documenti  che  si  vollero 
restituire,  iipn  a  Venezia  furono  in¬ 
viati,  ma  a  Milano,  alla  biblioteca  di  Brera, 
donde  nel  1837  e  nel.  1842  ripresero  la 
'  via  di  Vienna. 

E  fu  la  prima  spoliazione.  La  seconda 
si  ebbe  nel  1838  .— **-e  questa  volta  di 
òpere  di  arte.  Un  órdine  dell’Imperatore 
Ferdinando  del  21  aprile  di  quell’anno 
imponeva  all’  I.  R.  Magistrato  Camerale 
di  Venezia  (equiparabile  al  nostro  Inten¬ 
dente  di  Finanza)  di  spedire  a  Vienna  cin¬ 
quanta  quadri  di  antichi  maestri,  depo¬ 
sitati  al  Palazzo  Ducale,  i  quali  dovevano 
arricchire  la  I.  R.  Galleria  del  Belvedere. 
La  spedizione  fu  fatta  il  20  giugno,  ma 
non  parve  sufficiènte.  Poiché  pochi  giorni 
dopo  giunsero  a  Venezia  due  artisti  di 
merito,  i  Signori  Fuhrich  e  Engert,  in¬ 
caricati  dal  Governo  di  scegliere  quadri 
per  la  galleria  I.  R.  dell’Accademia  di 
Vienna.  La  scelta  fu  fatta  subito  e  una 
seconda  spedizione-  di  85  quadri  si  effet¬ 
tuava  il  14  agósto.-'  Esistono  gli  elenchi 


.  delle  opere  che  fecero  parte  della  prima 
e-  della  'Seconda;:  spedizioné,  elenchi  par¬ 
ticolareggiatissimi,  nei  quali  nòn  si  legge 
soltanto  il  titolo,  dell 'òpera  ,e  il  nome  del¬ 
l’autore  (nomi  fra  i  piu  celebri  dèlia  pit¬ 
tura  vqneziana)  ma  anche  la  materia  su 
cui  è  fatto  il  dipinto,  le  misure,  lo  stato- 
.  di  conservazione,  la  provenienza  ece. 

.  La  terza  spoliazione,  div  documenti,  cof 
dici,  mànòscritti  e  quadri  fu  perpetrata 
nel  1866,  quando  l’Austria  aveva  già  deF 
ciso  di  cedere  o,  prevedeva  di  dover  ce- 
;  dere.  all’  Italia  il  Veneto.  Il  trattato1 'di 
Vienna  è  del  3  ottobre  1866  ;  ma  due 
mesi  prima,  e  precisamente  il  21  luglio,  si 
presentava  ai  Frari,  presso  la  Direzione. 
Generale  dei  Grandi  Archivi  di  Venezia,  - 
un  benedettino  moravo,:  il  dottor .  Bed'a 
Dudik,  accompagnato  da  un  ufficiale  di 
artiglieria  austriaco,*;;,  e  senza  preamboli 
esibiva  ’  un’  ordinanza  dell’  Imperatore 
Francesco  Giuseppe  del  17  luglio,  con  la 
quale-  gli  si  dava  l’ incarico  di  esaminare 
'  scegliere  e  -  trasportare  in  luogo  sicuro  i 
documenti  relativi  alle  provincie  d’  Istria, 
di  Dalmazia,  e  dèli’ Albania  ;  i  manoscritti 
che  si  riferivano  a  Gorizia,  Aquileia  e  Ma¬ 
rano  ;  le  relazioni  e  i  dispacci  concernenti 
la  Svizzera,  la  Germania,  la  Polonia.  Alla 
strana  intimazione,  il  Direttore  Conte  Gi¬ 
rolamo  Dandolo’,  cercò  di  reagire,  espose 
dubbi,  presentò  difficoltà,  si  richiamò  al¬ 
l’ordinanza  14  febbraio  ,1854  dello  stesso  .’; 
Imperatore  Francesco  Giuseppe,  il  quale 
aveva,  promesso  di  .non  mai  permettere 
che  gli  atti  dell’Archivio  dei  Erari  fos- 
.  seró  asportati  altrove  ;  ma  nulla  valse  ! 
Ordini  perentori  del  generale  Alemann, 
in  quel  tempo  governatore  militare  di 
Venezia,  appoggiarono  la  richiesta  del¬ 
l’abate, Dudik  ;  e  questi,  il  quale  era  uno  . 
studioso  erudito,  e  ben,  sapeva  dove  e 
come  metter  lè  mani,  fece  una  razzia  ve¬ 
ramente  grandiosa  di  ciò  che  di  piu  im¬ 
portante  si  trovava  in  quei  celebri  ar¬ 
chivi  :  in'  tutto  1336  filze  e  volumi,  che 
furono  spediti  a  Vienna  ! 

Ma  ciò  dovette  sembrar  pòco  all’avido  , 
zelo  di  Don  Dudik  ;  poiché,  presentatosi 
alla  Marciana,  con  la  stessa  "ordinanza 
imperiale  in  tasca,  pretese,  di  far  libera¬ 
mente' la  stessa  operazione  già  eseguita  ai 
Frari.  .Sempre,  »  si  comprende,  sótto  il 
pretesto  di  trasferire  in  luogo  sicuro  i  do¬ 
cumenti  interessanti.  Anche  li  resistenza 
vivissima  da  parte  del  bibliotecario,  abate 
Valentinèlli  ;  resistenza  subito  reprèssa  da 
uri  órdine  del  generale  Alemann,.  rinfor¬ 
zato  dalla  presenza  di  un  capitano  e  di 
parecchi  soldati,  portanti  con  sé  (vedi 
previggenza  !)  sei  grandi  casse.  Don  Du¬ 
dik,  cosi  spalleggiato,  si  accinse  in  tutta 
fretta  alla  rapina,  quasi  presentisse  il  pe¬ 
ricolo  di  uri  qualunque  ritardo.  Dalle  io 
del  mattino  lavorò  sino  alle  6  della  sera  ; 
e  95  volumi  di  manoscritti  latini  e  ita¬ 
liani  partirono  alla  volta  di  Vienna  ! 

La  spoliazione,  però,  non  doveva  fer¬ 
marsi  ai  documenti  storici  e  scientifici  ; 
e,  sempre,  per  ordine  di  S.  M.  I.  R.  A.  il 
pittore  Santyan  y  Velasquez,  già  addetto 
alla  Corte  del  Duca  di  Modena,  scelse, 
incassò  e  spedi  a  Vienna  beri  114  quadri 
tòlti  al  Palazzo  Ducale  e  ad  altri  luoghi, 
e  quasi  tutte  le  armi  storiche  del  Museo 
dell’Arsenale.  E  ciò,  non  ostante  che  il 
Governatore  civile,  Conte  di  Toggenbourg, 
assicurasse  sin  dal  2  luglio  che.  «  nessuna 
arma  sarebbe  stata  tolta  dall’Arsenale,  il 
qui  trasporto  potesse  far  tìascere  una  de¬ 
plorabile  lacuna  nella  serie  di  quelle  re¬ 
liquie  della  Storia  Veneta,  per  le  quali 
tutte,  come  è  ben  noto,  1’  I.  Governo  ebbe 
mai  sempre  ogni  possibile  riguardo  !  » 

In  totale  dunqrie,  dal  1 802  al  18661’Au- 
stria  ha  depredato  gli  Archivi  e  la  Mar¬ 
ciana  di  Venezia  di  cinquemila  filze  e 


2 


IL  MARZOCCO 


volumi  ;  e  il  Palazzo  Ducale,  la  Libreria 
Antica,  la  Zecca,  l’Arsenale  di  duecento- 
quarantanove  quadri  e  di  cinquecento 
trentaquattro  oggetti  di  arte  e  armi 
antiche. 

La  indignazione  pubblica  nel  x  866. fu 
grandissima,  e  giunse,  .com’era  naturale, 
al  Governo  Italiano  ;  il  quale  ottenne  che  . 
nel  trattato  di  Vienna  del  3  ottobre  fosse 
inserito  un  articolo,  il  XVIII,  cosi  con¬ 
cepito  : 

«  Les  Archives  des  territoires  cédés,  con- 
tenant  les  titres  de  propriéte,  les  docu-» 
ments  administratifs  ;et  de  justice  civile, 
ainsi  que  les  dòcuments  politiques  et.  his- 
toriquès  de  l’ancienne  république  de  Ve- 
nise,  seront  remis  dans  leur  integrite  àux 
Commissaires  qui  s’eront  désignés  -à  cet 
effet,  auxquels  seront  également  consi- 
gnés  les' objets  '  d’art  et  Science,'  speciale-  ■ 
ment  affectés  au  territoire  cède. 

«  Réciproquement  les  titres  de  propriéte,  . 
dòcuments  administratifs  et  de  justice  ci¬ 
vile,  concernant  les  territoires  autrichiens,- 
qui  peuvent'  se  trbuver  dans  les  archives 
du  territoire  cédé,  seront.  remis  dans  leur 
intégrité  aux  commissaires  de  Sa  Majesté 
Imperiai  et  Royale  Apostolique. 

.  '«Les  gouvernements  d’Autriche  et  d’I- 
talie  s’engagent  à  se  còmmuniquer  réci¬ 
proquement  sur  la^  demande  deS  Autorites 
administratives  supérieures  tous  les  docu- 
ments  et  informatiohs  relatifs  a  des  af- 
faires  Concernant  à,  la  .  fois  le  territoire 
cédé  et  les  pays  contigus. 

«  Ils  s’engagent  aussi  à  laisser  prendre 
copie  àuthentique'  des  dòcuments  histo- 
riqùes  et  politiques  qui  peuvént  intéresser 
les  1  territoires  restés  respectivement  .en 
possession  de  l’autre  puissance  contrae- - 
tante  et  qui,  dans  l’intérèt  .de  la  Science, 
ne  pourront  étre  sépàrés  des  archives  aux- 
quelles  ils  appartiennent  ». 

Ciò  bastò  a  confortare  tutti ^  cuori.  Ma 
prestò  si  ebbe  a  sperimentare  che  all’im¬ 
pegno  scritto  non  corrispondeva  la  dove-  . 
rosa  esecuzione.  Il  Coòrte  Pasolini,  Com¬ 
missàrio  del  Re  a  Venèzia,  nominò' il  24 
ottobre  due  Commissioni  d’inchiesta,  l’tìna 
per  verificare  le  sottrazioni  fatte  negli  ; 
Archivi  e  nella  Bibliqt|||||  e  l’altra  per 
constatare,  quali  o-pere  di  arte  mancavano 
negli  uffici  e  fabbricati  governativi.  Il 
Governo,  da  parte  suà,  dette  incàrico  a- 
Luigi  -Cibrario  di  recarsi  a  Vienna  per 
reclamare  la  esecuzione:  dell’art.  XVIII 
del  trattato';  di  pace,  Ma,  per  quanto  mi 
è  stato  affermato  da  ragguardevoli  per¬ 
sone,  edotte  delle  cose  di  Venezia,  quéi 

■  valentuomini  ;  nòn-  riuscirono  a  nulla: 

l’Austria,  la  leale,  la  paterna  Austria,  non. 
si  smenti  neppure  questa  volta,  é  i  nostri 
tesori  di  arte  e  di  storia  sono  ancora  a 
Vienna  ! , 

Queste  notizie  ho  - tratte  da  un  prezioso - 
e  raro  opuscolo  segnalatomi  dalla  cortesia 
del  professor  Bonazzi,  Prefetto  della  Bi¬ 
blioteca  Vittorio  Emanuele  :  «  La  vérité. 
sur  les  déprédations  autrichiennés  à  Ve-  . 
„_L.nise  »  pubblicato  nel  1867  dagli  editori 
H.  F.  et  M.  Munster.  Autore  ne  è  Vittorio® 
Cérésole,  svizzero,  membro  •  corrispon¬ 
dente  dell’Ateneo  .  Veneto,  amantissimo 
dell’  Italia,  e  di  Venezia  specialmente,  e 
indignato,  .come  tutte  le  persone  oneste, 
delle  rapine  austriache.  Nella  stàmpa  del 
1866  molto,  si  discusse  di  queste  rapine, 
poste  in  dubbio  da  alcuni  giornali,  con¬ 
testate  da. altri,  annunciate  come  impor¬ 
tantissime  da  patriotti  italiani,  ridotte 
in  proporzioni  minime  dagli  austfofili  ;  ed 
il  buon  Cérésole,  il  quale  aveva  avute  di 
esse  cognizione  diretta-,  raccoglie  le  -  in¬ 
formazioni  più  sicure,  copia  gli  ordini  im¬ 
periali,  i  verbali  di  consegna,  gli  elenchi 
ufficiali  delle  còse  asportate  e  li  comuc-ica 
a  un  suo  amico  di  Parigi,  studioso  di, 
storia  anche  lui,  innamorato  anche  lui 
dell’  Italia,  il  signor  Armand  Basche! . 

’  «  Ces  informations,  egli  scrive,  je  m’em- 
presse  de  vous  le  donner,  car  —  étranger, 
comme  moi,  à  l’ Italie  —  vous  aimez  ce 
beau  pays-,  berceau  de  la  civilisàtion  mo- 
•  derne  ;  ce  peuple  intelligent  et  bon,  sou- 
vent  balomnié,  méconnu  '  par  l’étrànger, 
qui,  aujourd’hui,  par  la  Liberté,  et  gràce 
au  concoùrs  généreux  de  la  France,  de- 
vient  une  grande  nation  —  vous  aimez 
cette  Venise,  qui  tressaille  sous  le  joug, 
impattante  de  saluer  l’auróre  de  sa  ré- 
gènération  !  ».  La  lettera  porta  la  data 
dèi  29.  settembre  1866,  quando  la  cessione 
del  Veneto  non  era  ancóra  avvenuta. 

In  una  seconda  lettera,  scritta  dopo 


pochi  giorni  la  firma  del  trattato  di  Vien¬ 
na,  Pii  ottobre  cioè,  il  Cérésole  partecipa 
all’amico  la  grande  notizia  che  i  !  tesori 
.  rubati  a  Venezia  saranno  restituiti  ;  ma 
egli,  ricordando  come  da  sessanta  anni, 
malgrado  gli  obblighi  assunti  in  un  so-  , 
lenne  trattato,  i,  preziosi  documenti  che 
dovevano  essere  restituiti  a  Venezia,  erano 
invece  rimasti  alla  Biblioteca  Secreta  della 
Corte  di  Vienna,  si  mostra  «punto;  tran¬ 
quillo  ed  esclama  :  «  Comment,  dans  notre 
position,  contribuer  à  ce  qu’en  1866  un 
fait  semblable  ne  se  répète  ?  Nous  n’avóns  • 
qu’un  moyen  :  —  recourir  à  la  publicité  ». , 
Purtroppo  la  pubblicità  fatta  da  que¬ 
sto  ottimo  nostro  amico  non  giovò  al¬ 
lora- —  ma  gioverà  adesso.  Ed  intanto, 
per  cominciare-,  propongo  che  il  Comune 
di  Venezia,  o  meglio  lo  Stato  italiano,  fac¬ 
cia  una  ristampa  dell’opuscolo  del  Cé¬ 
resole1 'e  lo  diffonda  in  Italia  e  all’e¬ 
stero,  specialmente  fra  i  neutri.  Sara 
questa,  la  migliore,., e,  piu  dignitosa  rispósta 
a  quegli  impudenti  giornali  austriaci  e 
tedeschi  che  osano  parlare  di  ladronerie 
nostre  a  proposito. della  rivendicazione  del 
palazzo  Venezia. 

Luigi  Parpagliolo. 

Un  nuovo  romanzo 
di  wenf  anni  fa. 

Vent’anni  fa  Grazia  Deledda  era  una  si¬ 
gnorina  di .  Nuoro  che'  scriveva ,  in  qualche 
modesto  giornale  letterario  del  continente 
senza  forse  neppur  sognare  quale  alto  po¬ 
sto  le  sarebbe  riserbato,  nella  storia  del  no- 
’  stiro  romanzo  contemporaneo.  È  bensì  vero- 
che  nel  1892  l'editore  Perino,  allora  in  auge, 
aveva  pubblicato  un  suo  lungo  racconto 
Fior  di  Sardegna;  che  un  altro-  racconto, 
pure  di  mole.  Anime  .oneste  era  Uscito  nel 
1893  con  prefazione  di  Ruggero  Bonghi  ,; 
che  nel  1894,  presso  l’editore  Dessi  di  Sas¬ 
sari,  era  venuta  in  lucè  una  raccolta  della 
Deledda  Racconti  sardi.  Nel  1896  non  era 
piu  una  principiante  quella ;  signorina  di 
Nuoro  che  aveva,  per  un  bel  pezzo,,  por¬ 
tato,  come  le J compaesane,  il  suo  bravo, co¬ 
stume  sardo.  Scriveva  persino  dei  versi,  de¬ 
gli  endecasillabi  abbondanti  di  misura,  a 
crescenza  come  un  vestito  campaguuolo.  e 
nel  1897,  in  upo  smilzo;  fascicoletto,  l'edi¬ 
tore  Speirani  di  Torino  ristampava  quattro 
suoi  Paesaggi  sardi  (di  -smeraldo,  di  ma- 
-drèperla,  di  granito,  di  corallo)  —  una  scor¬ 
ribanda  di  sensazioni  coloristiche  dove  manca 1 
affatto  ,  la  scuola  ed  ispira  anche  simpatia 
quella  metrica  a  braccia  da  autodidatta. 
La  1  giovinetta  esalta  la  visione  del  forte 
Orthobene,  consueto  spettacolo  dei  suoi  gior¬ 
ni  .solitari  ;  vanta  il  proprio  tirocinio  di  iso¬ 
lana  intrepida  :  «io  son  passata  là  dove  i 
pastori  —  sol  passano  e  i  banditi  »,  e  fìssa 
quale  sarà  la  materia  delle  sue  fantasie, 
il  serbatoio  della  sua  sensibilità  di  narra¬ 
trice  : 

O  pallida  pianura  solitaria 
da  le  tancas  inculte  'ove  sol  pascon 
i  pulèdri,  chi  mai  può  raccontare 
V  arcana  e  triste  ; 

poesia  'del  tuo  silenzio,  de  le  nebbie 
salienti  a  sercT  da  le  tue  paludi, 
de .  intricate  macchie  secolari 

de  gli  éh'Sasth'P  , 

0  del  sardo  che,  sóì,o,  col'  cappuccio  .  ( 
calato  e  V  archibugio  su  le  spalle 
li  attraversa  a  cavallo,  misterioso 
cupo  e  fatale  ? 

Tre  aggettivi  sono  un  po’ troppi  senza 
dubbio  e  quel  «  mistero  »  e  quella  «  fata¬ 
lità  »  contengono  qualche  microbo  roman¬ 
tico  superstite  di  generazioni  ormai  spente 
e  trasportato  sui  lidi  sardi  da  lente  ondate 
di  leggenda  come  sul  terreno  pili  propizio 
alla  cultura  ed  allo  sviluppo.  Ma  tuttavia 
l’arte  della  Deledda  ha  quegli  inizi  vitali  : 
nei  suoi  romanzi  l’isola  e  il  continènte  for¬ 
mano  il  polo  positivo  e  il  negativo  di  ogni, 
intreccio,  e  il  nucleo  poetico  —  ogni  roman¬ 
ziere  degno  di  esser,  letto  ha  una  riserva 
intima  di  lirismo  che  sì  diffonde,  con  vari 
atteggiamenti  e  coloramenti,  per  scene  e 
personaggi  —  il  nucleo  poetico,  dicevo,  è  la 
Sardegna  ora  come  scenario,  ora  come  aspi¬ 
razióne  o  rimpianto.  Jules  Vallòs  ha  de¬ 
scritto  i  tipi  dei  réfractaires,  Maurice  Bar- 
rès  dei  déracinés  ;  anche"  la  Deledda'  ha  il 
suo  filóne  psicologico  p  narrativo  in  quella 
che  è  stata  una  condizione  della,  sua  vita  : 
il  .passaggio  dall’  isola  a  Roma,  con  la  re¬ 
frattarietà  al  necessario  adattamento  e  il 
dolóre  —  anche  mediato  o  remoto  —  di 
una  avulsióne  dalla  terra  e  dai  costumi  pa¬ 
terni. 

Pertanto  vent’anni  fa  la  scrittrice  èra  an¬ 
cor  giovanissima  e  unicamente  sarda  allor¬ 
ché  lo  .Speirani  di  Torino  - —  un  editore  pér 
famiglie  cattoliche  che  ai  suoi  volumi  po¬ 
teva  far  apporre  l’imprimatur  dalla  autorità 
ecclesiastica  —  pubblicò,  in  una  biblio¬ 
teca  romantica  ad  una  lira  il  volume,  un 
nuovo  romanzo  della  Deledda  :  La  via  del 
male.  Altri  romanzi,  della 'stessa  penna  nella 
stessa  collezione,  seguirono:  Il  Tesoro,  nel 
1897  ;  La  Giustizia,  nel  1899.  Ma  nel  1898 
la  Nuova  Antologia  pubblicava  la  novella 


Le  Tentazioni,  subito  tradotta  in  quattro 
lingue,'  che  suscitò  .profonda  impressione.  Il 
dado  era  tratto  :  dei  tre  romanzi  editi  dallo 
Speirani-  la  stessa  rivista  additava,-  come 
notevolissimo,  LaMtifia  del  male.  Il  Tesòro 
credo  sia  stato  ristampato  e  sarebbe,  se 
mal  non  ricordo,  il  romanzò  edito  .  nel 
1900  dagli  editori-  Roux  e  Viarengo  col  ti¬ 
tolo  fi  tesoro  dellài,  montagna.  .De  La  Giu¬ 
stizia  non  ho  notizia  che  si  sia  mai  più 
riparlato. -La  via  del  male  ebbe  un  brillante 
destino  :  ristampata  nel  1906  nella  «  Biblio¬ 
teca  della  Nuova  Antologia  »,  vede  oggi  la 
luce  per  la  terza  ^>ìta  tra  le  novità  della 
Casa  TreveS,  mai® elaborata,  con  tale  co¬ 
scienza  artistica  che  offre  l’impronta  di  un 
ingegno  nel  pienpj^jgoglio  e  si  colloca  nella 
produzione  della,  Deledda  tra  le  opère  mi¬ 
rabili  destinate  a  (Sfasciare  una  traccia. 


La  via  del  male  dia  tratto  vantaggio  dal¬ 
l’essere  stata  concepita  nel  suo  intreccio  e 
nelle  linee  essenziali  da  una  Deledda .  ancor 
non  .aperta  aH’"inflqsso  delle  letterature  stra¬ 
niere.  Almeno  è  questa  la  prima  impressione  ; 
che  si,  riporta  ;  unflènso  di  nativo,  di  indi¬ 
geno  cui  nessun  alito .  forestiero  snatura  o 
corrompe.  Dopo  due  anni  sarà  già  troppo 
tardi  e  nel  volume  di\no.véllé,  chi  la  più 
vasta  dà  il  titolo  Le  tentazioni,  s’ incomin¬ 
ciano  a  risentire  glilfeffetti  e  le  pretese  della 
cultura  subito  orientatasi  verso  gli  scrittori 
russi  tipo  Dostojevrski,  come  ai  più  affini 
per  l’indole  per  listile  e  per  la  volontà. 
Eppure  qual  titojw  più  russo  che  La  via 
■del .male  !  ha  troveremmo  conveniente  per 
una  buona  parte  delie  opere  del  DostojerVski 
e  del  Tolstoi,  ovétti  fenomeno  del  male, 
nelle  latenze  della  Mila  origine  e  nella  dram¬ 
maticità  dei  suoiBrolgimenti  e  rilievi,  è 
colto  con  passione  .  di  poeta  e  studiato  con 
animo  di  '  moralista  sino  alla  sua  catastrofe 
necessaria-  della  pwdizione},ó  del  rimorso. 

Ma  sarebbe  erroneolcercare  cosi  lontano  una 
fonte:  la  '  Delpddamceva  dramma  non.  dei 
casi  di  oscure  aninje  nordiche,  bensì  della  -, 
psicologia  sarda  pitìjschiettà  e  òggi  più  nota 
per  la  quale  il  delifjto  conserva  il  carattere 
di  una  giustizia  primitiva,  di  una  taglia 
imposta  alla  natura  ed  'alla  società  nella 
persona  di  un  suo  membro  in  compenso  di 
quelle  sperequa'ziorii  nella  ricchezza  nel¬ 
l’onore  e  neH’amor||che  fanno  di  un  'conti-  *» 
mentale  coìto;  unoié|cettico  e  di  un  rozzo  > 
sardo  un  bandita'  .  | 

La  storia  di  Pietri)  Benu  è  un  po’ la  sto¬ 
ria  di  tutti  *  quei'|  disgraziati  che  si  sono 
dati  al  male  movènti)  da  -una  premessa  di 
rivendicati  dìrittiffiSiappare  qui,  cóme -nel 
popolo  ..ebraico  ajHla  tragedia  greca,  una 
nemesi  di  -cui  glrSbfiesi’  dalle  nequizie  o 
disparità,  sociali,  si  titovano  condotti  a  farsi 
essi  stessi  gli  atrofici./  Pietro  Bènn  è  un 
Sèrvo,  sta  bene,  di  un jticpp  proprietario  del 
Nuorese  ;  ma  ama,  riamato,  la  figlia  di  lui, 
Maria  Noina)  lasciando  "cadere  nell’ombra 
della  insoddisfazione  palliente  .affetto  della 
cugina  "di  lei  Sabina:  Maria  Noina  diventa  a 
poco  per  volta  il  pensièro  dominante.  Posses¬ 
sione  fisica  e  morale  dèi  servo  incolto  ;  e,  di  ri¬ 
cambio,  ne  è  .prèsa  èssa  medesima  con  una 
violenza  che  la  fa  magare  ai  riguardi  verso 
le  tradizioni  ■  familiari,  ai  doveri  di  giovi¬ 
netta  e  ne  matura  l’animo,  come  -frutto 
sotto  una  precoce  estate,  sino  a  spremerne 
un  succo  di  gelosa  voluttà.  A  questo  punto 
sorge  l’Ostacolo  :  ^la|  disparità  della  condi¬ 
zione  sociale  § è  tilt!  ‘che  1  due  amanti  non'- 
discutono,  nemmeno  la- possibilità  di;  un  ma¬ 
trimonio  e  la  ragazza  coglie  l’occasione1  di 
una  assenza  di  Pietro  Benu  per  accettare 
il  vantaggioso  partito  di  -  Francesco  Rosàna 
e  sistemarsi  .a  quel;  modo  senza  amore  ,  e 
quasi  senza  rimorsi.  Maria  Noina  è  in  ca¬ 
rattere  perché  la  suàvànima  non  è  cosi  lirica 
da  farne  una.  Giulilt^.  .silvana  né  altèra¬ 
mente  spagnolesca  da  subire,  come  Virgi¬ 
nia  de  Leyva,  la  punizione  del  convento. 
.Quel  molto  , di  praticità  assennata  che  nel 
suo  temperamento  reggeva  in  equilibrio  l’im¬ 
peto  passionale,  le  addita,  nell 'unire  la  sua 
sorte  con  quella  di  Francesco  Rosana,  la 
via  media  ,  della  'pace  'è.  forse  di  una  conse¬ 
guente  felicità.  Ma  in  Pietro  Benu  l’amore 
ha  raggiunto  la  tensione  estrema  :  è  dive¬ 
nuto  la  sua' legge  e  . il  Suo  destino.  Gli  istinti 
della  razza,  resi  pjt|  intimi  e  recisi  da  una 
giovinezza  randagia,  gli  ribollono  e  si  som- 
movoho  nel  cuore  linei  cervello  e  lo’ condu¬ 
cono  alla  soluzio4p;7ìsemplicistica.  di  sacri¬ 
ficare  lo  sposo  al  pròprio 'amore  per  la  donna. 
Siccome  poi  è  fornito  di  fina  rudimentale 
astuzia,  egli  giungerà  all’assassinio  del  ri¬ 
vale  con  tutte  le  cautele  che  gli  permettano 
di  non  apparire  il  colpevole.  Poco  importa 
se  perciò  si.  'farà,  [  cón  la  complicità  di  un 
ladro  uscito  di  carcere,  ladro  egli  stesso,  ; 
se  un  altro  défittOj  dovrà -  essere  da  lui  coni- 
messo  per  convalidare  la  leggenda .  di  un 
pastore,  reo  dell’assassinio  di  Francesco  Rò- 
sana,  e  contumace.  Poco  importa  :  il  fine- 
è  raggiunto  ;  la  ricchezza,  prima,  la  mano 
dèlia  vedova  Maria  Rosana,  dopo.  Si,  la  ve- 
'  dova  lascia,  le  gramaglie  sdrucciolando  verso 
l’antico  amante  e  servo  per  quella  forza 
di  inèrzia-  che  l’amore  -produce  nella  volontà 
soggiogata  e'facciecata.  La  china  era  quella 
d’una  volta  ;  il  matrimonio  con  Francesco 
Rosana  avèvà  costituito  un  punto  d’arresto, 
non  l’inizio  di  una  strada  nuova.  Quei  pre- 
'  cedenti  per  quelle  anime  imponevano  l’adul¬ 
terio.  E  l’adulterio  mancò,  assorbito  nella 
colpa  più  grave  del  delitto  di  sangue.  Ma 
Maria  Noina  si  adatta  alle  seconde  nozze 
non  perché  si  senta  vittima  sibbene,  in 


qualche  oscuro  modo,  complice.  L’ innocenza 
di  Pietro  Benu,  da /lui  affermata  con  giura¬ 
mento,  le  rende  per  (breve  tempo  tranquilla 
la  mente,  non  ne  tacita  la  coscienza.  Basta 
che  Sabina,  l’amante  non  amata  di  Pietro 
Benu,  fatta  dal  caso  consapevole  della  ve¬ 
rità,  riveli  in  una  lettera  quella  verità 
truce,  che  subito  Maria  ci  crede  senza  bi¬ 
sogno  di  pròve,  perché  essa  stessa  è,  in 
conspetto  a  Dio,  iftia  testimone.  Il  reo  le 
era  legato  per  la  vita  e  per  la  morte  per¬ 
ché  la  passione  corrisposta  e  l’ostacolo,  da 
lei  creato  avevano  gettata  i  germi  del  de¬ 
litto.  Entro  le  due  anime  si  era  formata 
una  oscura  solidarietà  che  nulla  avrebbe 
più  potuto  rompere  :  né  la  condanna  della 
donna  né  la  condanna  dei  ■  giùdici.  Il  ro¬ 
manzo  si  chiude  grave  e  lento,  ponendo  non, 
di  fronte,  una  accùsatrice  e  un  reo  con¬ 
fesso  ;  ma,  accanto,  una  che  sa  e  tace  ed 
uno  che  conosce  il  significato-  di  quel  si¬ 
lenzio.  Cosi,  all’  infuori  di  ogni  sentenza'  e 
di  ogni  atto  di  giustizia  punitiva,  l’espia¬ 
zióne  incomincia. 


Mi  si  chiederà  se  La  via  del  male  del  1916 
corrisponda  a  quella  che  era  uscita  nel  1.896. 

È  evidente  che  no  :  la  Deledda  ha  dato 
prova  di  una  nobile  volontà  di  arte  rifa¬ 
cendo  con  tanto  maggiore  consapevolezza 
e  maturità  il  romanzo  giovanile.  Il  quale  è, 
in  confronto  dell’edizione  odierna,  •  un  ab¬ 
bozzo  ricco  di  ingenuità  e  dì  inesperienza 
che  rivela  quasi  uno  scrupolo  folkloristico 
nella  dedica  «  ad  Alfredo  Niceforo  e  Paolo 
Orano  che  amorosamente  visitarono  la  Sar¬ 
degna  »  e  un’ambizione  non  saprei  bene  se 
moralistica  o  letteraria  nella  epigrafe'  for¬ 
mata  da  un  versetto  di  Isaia.  Vi  séno  tratti 
da  complimento  scolastico  ;  quasi  una  pa¬ 
gina  è  dedicata  ad  illustrare  l’aforisma'  che 
nella  vita  tutto  è  mutevole.  Grazia  Deledda 
presocratica  :  ecco  un  tema  inaspettato.  La 
differenza  essenziale  è  però  un’altra  e  con¬ 
siste  nella- stupenda  traduzione  dell’  intrec¬ 
cio  e  dei  personaggi  dal  tono,  comune  di 
cronaca  narrativa  alla  verità  di  dramma 
umanamente  sentito  e  reso.  Pietro  Benu, 
Maria  Noina,  Sabina,  le  figure  secondarie 
risultano  in  una  nuova  prospettiva  éd  acqui¬ 
stano  fina  naturalezza  di  arte  perfetta.  Sa¬ 
bina,  per  esempio,  nella  prima  edizione,  scri¬ 
veva  alla  cugina  una  lettera  anonima  :  nella 
edizione  d’oggi  non  si  firma  ma  gi  fa  rico¬ 
noscere  ;  e  mentre,  prima,  della  lettera  si  ac¬ 
cennava  il  contenuto,  ora  questo  è  riferito  per 
intero.  La  Deledda  ha  mantenuto  lo  spunto, 
ma  lo  svolge  in  mòdo  che  la  psicologia  dei 
suoi  personaggi  he  acquisti  un,  rilievo  più 
pieno  ed  una  coerenza  più  intima.  Cosi  la 
protagonista  era  incertamente  delineata,  tan-  : 
tó  che  su  l’ultirno  faceva. essa  stessa  l’ana¬ 
lisi  dei  propri  atti  e  del  proprio  passato 
dopo  aver  rinfacciato  a  Pietro  Benu  il 
suo  delitto  :  «  Tu  mi  hai  creduta  buona  e 
invece  soh"  cattiva  :  ti  ho  tradito  mentre 
t’amavo  è  per  uno  che  non  amavo,  perché 
era  ricco  ed  io  ero  ambiziosa....  e  tu  eri  po¬ 
vero  e  servo.  Ora  ti  hó  sposato  perché  ti 
amavo,  sf,  ma  se  tu  fossi  stato  ancora  po-  • 
vero,  ancora  ti  avrei  respinto......  Infine 

gli  dichiara  che  non  lo  ama  più  e  lo  scac¬ 
cia;  Pietro  .  Benu  ,«  avanzandosi  fino  alla 
porta  segui  Maria  con  lo  sguardo,  e' quando 
essa  scomparve  si  lasciò  cadere  ,  sul  limitare 
dì  quella  casa  fatale,  disperato  e  avvilito 
sótto  il  peso  dell’immane  castigò».  È  una 
soluzione  popolare  da  fantasia  inesperta  ; 
la  soluzione  del  silenzio  nella  consapevolezza 
e  della  solidarietà  nella  espiazione  rivela  una 
fantasia  padrona  dei  suoi  mezzine  decisa  a 
non  abusarne. 

Qualche  rimasuglio  di  cattivo  gusto  an¬ 
cora  urta  nella  purezza  dell'insieme  :  ac¬ 
cenni  alla  Bibbia,  a  Omero  ;  glosse  scola¬ 
stiche.  («  E  la  baciò,  e  si  baciarono  ;  e  sulle 
loro  labbra  tremò  quanto  v’ è  di  più  tragico 
e  dolce  al  mondo  :  il  rimorso  e  là  voluttà, 
l’ambizione  e  l’amore  »)  Ma  la  Deledda  si 
conferma  scrittrice  di  razza  nell’equilibrio 
della  narrazione,  ove  l'elemento  del  paesag¬ 
gio  ha  un  valore  di  somma  importanza  in 
quanto  si  intona  all'anima  dei  personaggi  e 
ne  accompagna  gii  atti  e  le  passioni  con 
un  ritmo  lento  di  nostalgico  richiamo.  Di 
pagina  in  pagina  il  bosco  e  la  tanca,  il  cielo' 
e  le  zollò  sono  frugati  con  mite  ansia  con¬ 
templativa  e  il  pullulio  di  descrizioni.,  è  im¬ 
mune  da  monotonia  comò  un  pullulio  di 
astri  nel  cielo  notturno. .  Anche  in  romanzi 
successivi  (o,  se  si  vuole,  antecedenti)  si  ri¬ 
trova  questa  freschezza  primaverile,  per  es. 
in  Colombi  e  Sparvieri  ;  salvo-  che  la  ten¬ 
denza  a  creare  il  personaggio  di  moda,  a 
porre  antitesi  drammatiche  di  maniera,  vi¬ 
ziano  il  romanzo  in  alcune  sue  caratteristi¬ 
che  essenziali.  La  Via  del  male,  no  :  ideata 
da  una  adolescente,  ^a  ricevuto  la  forma 
definitiva  da  una  scrittrice  compiuta,  crìi 
il  lungo  .'  è  alto  tirocinio  ha  fatto  .  intra¬ 
vedere  che  nell’abbozzo  erano  i  germi  della 
Vita  e  che  valeva  la  pena  di  riprendere 
in  mano  la  vecchia  opera,  di  risognare  le 
fantasie  della  giovinezza,  la  stagione  «  a  lè 
sue  Vision,  quasi  divina  »  per  i  poeti  di 


Giovanni  Rabizzani. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


Essfld  Pascla., 11  c 
Alexandros  Kiriopulos, 

I  piu  grandi  avvenimenti  balcanici  di  que-  8 
sti  ultimi  giorni  hanno  fatto  passare  quasi  .9 
inosservata  una  notizia  che  pure,  special-  Mi 
mente  per  noi,  non  è  priva  d’  interesse  e 
'  merita  un  giusto  rilievo  :  ;  quasi  !  contempo- 
raneamente  ai  nostri  soldati  è  sbàrcato  a  jj| 
Salonicco,  per  prendervi  il  comando  di  al¬ 
cune  sue  fedeli  centurie,,  ed  è  stato  ricevuto  L 
dal  comandante  delle  forze  alleate  con  piem:|I 
onori  militari  e  principeschi,  Éssad  pascià.  '7| 
Poiché  —  noi  lo  abbiamo  dimenticato,  ma  ■  / 
è  un  fatto'  tutt’altro  che  trascurabile  - 
.  .Es.sad  pascià  è  principe  di  Albania  è  in  j» 
questa  sua  qualità. ha  dichiarato,  il  1916,  la  | 
guerra  all’Austria. 

Psicologicamente  e  storicamente  la  figura' 
di  questo  strano  uomo  si  fa  sempre  più  .; 
interessante. 

Psicologicamente  perché  Essad  pascià  è  p; 
un  «  made  self  prince  »,  e,  come  -individuo,  W 
sarà  forse  l’uomo  che  la  guerra  europea  .1 
avrà  servito  meglio.  Deve  aver  ben  letto,  yl 
egli  che  quasi  non  sa  leggere,  il  libro  del  ; 
Machiavelli:  ne  segue  le  istruzioni  in  una  ;•> 
maniera  perfetta  :  il  capitolo  «di  principati >.'« 
nuovi',,  che  con  forze  d’altri  o  per  fortuna  | 
si  acquistano  »  e  l’altro  del  «  modo  come  i  L 
principi  debbiano  osservare  la  fede  »  gli  sono 
familiari. 

In  un’època  nella  quale, i  principi  non  q 
nascono  tutti  i  giorni  e  in  un  paese  nel  :  ;i 
quale  —  come  era  d’uso  —  la  diplomazia 
ne  aveva' posto  un  altro  «bell’e  fatto  »,  e ,  2 
per  giunta  — come  era  ancor  più  d’uso  — 
tedesco,  questo  rude  albanese  semianalfa- 
bete,  che  l’ombra  della  ;  dedizione  di  •  Scu-  | 
tari  e  dell’uccisione  di  Ariza  Bei  aveva  J 
scosso  con  soldatesca  signorilità  escile  un 
altro  romantico  tradimento  —  quello  còntróT® 
Guglielmo  di  Wid  —  si  era  lasciato  archi- 
tettare  intorno  perché'  convefiiva  al  ùuqw 
ìscopo  mirabilmente  ;  quest’uomo.;  che,  ha 
giuncato  yenti  volte  la  vita,  evitando  pu¬ 
gnali,  veleni,  cannonate  e  forca  ;  questo  mu-  : 
sùlmano  che,  ha;  dfsobbedito  al  calilo  per 
•  predicare  in  nome '  del  Corano  e  che  i  suoi  L 
correligionari  .albanesi  hanno  a  volta  a  voltàL| 
adorato  e  .vilipèso,  acclamato  e  minacciato^ 
di  morte  ;  che  ha  regnato  quando  non .  era  f 
principe  e  che,  appena  proclamatosi  tale, 
ha  dovuto,  fuggire  dal  suo  regno:  questo  L? 
generale  ambizioso,  che  certo  non  aveva 
gran  direttive  morali,  è  stato  guidato  ad  1 
agire  bene  e  utilmente  a  sé  .-e  a  noi  ila  un  . 
.solo,  sentimento  :  dall’.odio. 

Essad  ha  dichi'acatò' la  guerra  all’Austria 
perché  odia  l’Austria.  Non,  è  il  suo  pòpolo'; 
che  la  odia  —  oh,  l’abbiam  visto  !  — :  è  lui.  J 
È  forse  il  solo  lui,  tra  tutti  i  capi  di  popoli  L 
in  guerra  contro  l’ Austria» , che  odii  l’Au¬ 
stria.  E  non  il  suo  imperatore,  o  un  .suo  M) 
governatore,  o  un  suo  generale,  o  un  suo  7 
funzionario  :  l’Austria.  L’Austria  per  Essad  '.;j 
—  che  come  albanese  è  tratto  a  odiare  l’ in--  ,f 
dividuo  —  è  divenuta  un  individuo  essa  , 
stessa  :  tutta  quanta. 

Quando  il  18  maggio  del  1913,  dal  giar-  (j 
dino  reale,  di  Durazzo  —  messo  dal  buon 
principe  tedesco  a  discreta  disposizione  de- -A 
gli  assassini  —  gli  ufficiali  austriaci  trave-  ® 
stiri  da  olandesi  mandarono  alla  casa  di  ,, 
Essad  il  dono  di  quattro  o  cinque  granate, 
e,  facendosi  largo  tra  gli  albanesi  che  alla  •' 
stessa  casa  davan  l’assalto  dall'altra  porta,  M 
il  capitano  Moltedo  e  alcuni  amici,  giun-  | 
gesserò  alla  camera  scoperchiata  nella  quale  ; 
egli  sereno  e  beffardo  attendeva  i  suoi  ne-  |fj 
s  mici.  «Austria  —  disse  — .Conosco  ».  E,  in 
albanese:  «Me  là  pagherà».  Lui,,  generale  , 
senza  esercito,  ministro  di  un  re  che  lo  fa-  | 
Ceva  cannoneggiare  in  casa  sua,  incerto  se 
uscendo,  non  l’àvrebbe  raggiunto  una  pai-  ' 
lottala  di  fucile  o  il  suo  Corpo  non  sarebbe  'ì 
poco  dopo  penzolata  dalla  coffa  di  una  nave  « 
austriaca,  dichiarò  allora  la  sua  guerra  al-  :'j 
l’Austria  :  allora  quando  alla  guerra  euro-  } 
pea  non  credeva  neppure  chi  più  accanita-  ; 
mente  lavorava  a  farla  scoppiare. 

E  da  quel  momento  egli  non  ebbe  più  | 
che  un’  idea,  '"che  condusse  seco  in  esilio  j 
sulla  ospitale  nave  italiana,;  e  poi  qui  tra  • 
noi,  e  poi  a  Parigi  e  a  Londra,  e  poi  di,  } 
nuovo  in  Albania  e  poi  di  nuovo  in  esilio.  | 
Ora  1’  ha  con  -sé  a  Salonicco.  Psicologica-  J 
mente  dunque,  come  dicevo  in  principio,  il  ; 
suo  arrivo  laggiù  non  è  senza  interesse.  } 

Ma  è  ancor  d’ interesse  più  grande  sto-  j 
ricamente  :  per  la  storia  di  domani.  Essad  7 
è  ancora,’  in  fatti,  il  solo  uomo  , —  direi 
quasi  la  sola  cosa  materiale  —  in.  cui  viva./S 
la  possibilità  di  un’Albania  indipendente  :  e  j 
l’averlo  oggi  l’  intèsa  ricevuto  a  Saloniccó;| 
cóme  generale  e  come  alleato,  significa  che  J 
di  questa  Albania  indipendènte  Francia,  In¬ 
ghilterra,  Russia  e  Italia  sentono  di  non  cita 
vere  e  di  non  potere  fare  a  meno  domani. 

È  stato,  questo  dell’accoglienza  di  Essad 
sul. fronte  balcanico,  un  atto,  secondo  r 
per  l’Albania  molto  più  importante  che  non, 
la  conferenza  di  Firenze  del  1912  e  quella 
di  Londra  del  1913:  molto  più'  importante^ 
che  l’assunzione  al  trono  dello  Scanderbeg 
—  per ,  concordia  discorde  d’  Europa  —  di 
quel  tedesco  principe  di  Wied  che  si  assi¬ 
cura  abbia  oggi  per  la  seconda  volta  ab-ì 
bandonato  il  suo  regnov  Poi\che  non  l’al¬ 
chimia  diplomatica,  ma  ha  riconosciuto  Es¬ 
sad  principe  di  Albania,  la  guerra:  ed, ha, 
implicitamente,  riconosciuto  l’Albania. 

Il  che  non  è  punto  privo  d’ importanza, 
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se  chi  §a,  maggióre  interesse  a  che  l'Alba¬ 
nia  esista  —  però  che  non  può  esistere  se 
non  nella  sfera  dei  nostri  interessi  e  della 
nostra  influènza  —  siamo  noi.  Noi  che  la 
auspicammo  fin  dai  tempi  del  Crispi,  lungi¬ 
mirante,  noi  che  la  volemmo  in  buona  fede 
‘quando  la  prima  guerra  balcanica  ne  mo¬ 
strò  la  possibilità,  noi  che  in  i  ssa  combat- 
temmo  —  «  ante  literam  »  —  la  guerra  al- 
jùAustria,  e  che  la  difendemmo  dalla  troppo 
facile  arrendevolezza  franco-inglése  agli  ap¬ 
petiti  jugo-slavi  ed  ellenici.  Però  che  un 
lato  del  poliedrico  problema  balcanico,  e 
precisamente  quello  c.he  a  noi  mostra  più  da 
^vicino  la  sua  faccia,  si  chiama  Albania.  Su 
questo  giornale  vi  abbiamo  insistito  ogni 
■  tolta  che  l'occasione  si  è  .data,  ed  oggi 
più  che  mai  è  utile  tornarvi  su.  Tornarvi 
'  ssu,  non  solo  per  affermare  che  un’Albania 
jugo-slava  o  .greca,  o  mezzo  jugo-slava  è 
mezzo  greca,  o  tedesca  o  bulgara,  o  mezzo 
Ipdesca  o  mezzo  bulgara  sarebbe  incompa»- 
tibile  col  nostro  programma  adriatico,  che 
•  Consente  agli  jugoslavh  il  loro  diritto,  ma 
nulla  di  più  del  loro  diritto,  e  nulla  con¬ 
tènte. a  tutti  gli  altri  ;  ma  per  ricordare  che, 
dopo  la  guerra,  qùando  le  attività  e  le  ne- 
ijèssità  della  pace  ricomincino,  sia  per  il 
mostro  possesso  inalienabile  di  Vallonà,  sia 
per  ragioni  commerciali  e  industriali  di  pri- 
pssimo  ordine,  il  problema  albanese  di¬ 
verrà  quasi  un  problema  interno  dell’  Ita¬ 
lia,  iè-  la  sua  soluzione  ci  sarà  tanto  più 
fevorevole  quanto  più,  alla  definitiva  e  ra¬ 
s-tonale  formazione  del  nuovo  Stato,  avremo 
dato  opera  nei  giorni  opportuni. 

•,-,.’,f  .Ora  è  certo  che  se  Essad  è  a  Salonicco 
ciò  non  può  esser  successo  se  non  col  pieno 
gradimento  e  forte  per  la  spinta  stessa  del 
Governo  d’  Italia  ;  come  non  può  èssere  che 
ciò  sia  avvenuto  senza  la  concordia  di  tutti 
gli  aventi  interesse. 

.  Cioè,  nò.  Uno’  degli  aventi  interèsse,  o 
,  meglio,  uri  sedicente  interessato  manca  :  la 
Grecia.  Ma  mentre  le  navi  alleate  sono  di¬ 
nanzi  al  Pireo,  il  telegrafo,  la  posta  e  la 
pubblica  sicurezza  in  mano  agli  alleati,  men¬ 
tre  il  Barone  Schenk  rinnova  partendo  da 
,  Atene  le  gesta  del  barone  di  Monhausen, 
e.  mentre  sopra  tutto  ■— .  per  quel  che  con¬ 
cerne  il  problema  albanese  — i  nostri  ma¬ 
rinai  c  i  nòstri  soldati  avanzano  sulla  costa 
;  e  sui  monti  del  còsi  detto  Epiro,  ogni  giorno 
un  po’  più  il  beneplacito  della  Grecia  non 
appare  poi  indispensabile. 

Essa,  la  Grecia,  raccoglie  orati  frutto  della 
è  sua  doppiezza  e  dei  suoi  intrighi,  e  per 
.quanto  riguarda  l’Epiro,  della  sua  malafede. 

Ricordo  le  gite  e  le  fatiche  della  Com- 
L  missione-  di  Controllo  per  i  confini  dell’Al¬ 
bania  meridionale  in  taluno  dei  tanti  vil- 
•  ifeggi,  e  non  sul  dubbio  limitare  delle  due 
fezze,  ma  su  terreno  geograficamente  e  sto- 
-,  ncàmente  albanese.  Prima  che  la  visita  uf- 
,  fidale  si  effettuasse,  qualcuno  degli  stessi 
jbomrriissàri  o  lor  persona  amica  vi  andava 
e  vedeva  :  trovava  le  piccole  case  bianche, 
misere  e  cadenti,  ed  entro  bei  tipi  di  toschi, 
uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi  che  v’eran 
nati,  come  v’eran  nati  i  loro  padri,  i  loro 
nonni,  i  loro  avi.  Parlava  con  loro,  in  al- 
fbanese,  in  tosco.  Nessuno  parlava  in  quei 
Villaggi  se  non  albanese,  se  non  tosco.  Gli 
usi  èrano  albanesi,  eran  toschi.  I  costumi 
erano  albanesi,  eran  toschi.  I  mobili ,  gli  og¬ 
getti,  la  miseria  erano  albanesi  eran  to- 
»  schi.  Chi  vedeva  tornava  a  Valona  e  rife¬ 
riva.  Il  villaggio  «  a  priori  »  era  conside- 
-  ratotcome  albanese. 

I  Arrivava,  una  settimana,  quindici  giorni 
.  dòpo,  la  commissione.  Sulla  porta  di  quella  : 
Ostessa  casa  che  era  stata  indicata  come  al¬ 
banese,  un  greco  e  né  pur  d’  Epiro,  ma, 
magari,  di  Creta,  stava  appoggiato  allo  sti¬ 
pite  :  fustanella  bianca,  fèz  rosso  con  nappa 
azzurra  :  quasi  pulito,  quasi  elegante. 

Mrch- -Ma  non  è  questa  —  domandava  un 
commissario  — la  casa  di  Azi Z  bei  Frasheri  ? 
HHtf  No  —  rispondeva  in  greco,  l’uomo  in. 
fustanella,  tra  due  boccate  di  fumo  azzurro¬ 
gnolo.  —  È  mia.  .Alexandros  Kyriapulos. 
H||j~;'Da  quando  sei  qui  ? 

Hfffeà  ba  sempre, 
g) 1  —  E  i  tuoi  figli  ? 

-  Vi  son  nati, 
jf  —PE  i  tuoi  avi  ?~ 

-  Vi  son  morti. 

E  il  commissario  annotava  :  «  A  Kostreci, 
i  all’angolo  est  della  Piazza  :  greci  ». 

■S. Co  li  aveva  nati,  costi,  la  Grecia;  una 
“settimana  alvanti.  E  non  re  Costantino,  ma 
,1’avv.  Venizelos. 

■  E  gii  -albanesi  che  c’eran  prima  ? 

Non  c’eran  più.  Ecco  tutto. 

Or.  bene,  oggi  che  i  confini  dell’Albania 
Efneridionale  li  varino  ispezionando  i  nostri 
soldati,  la  Grecia  non  è  certo  nel  momento 
più  adatto  per  continuare  nella  snazionaliz¬ 
zazione  je,  nella  cohimedia  di  allora  ,’e  di 
sempre. EE  non  può  dare  o  negare  come 
interessata  il  .suo  beneplacito  all’accoglienza 
di  Essad  Sul  fronte  balcanico.  Ma  noi  non 
dobbiarri' credere  che,  se  le  cose  non  vadan 
proprio  loro  a  rifascio  —  e  a  fare  .andare  a 
rifascio  ||  cose  di  un  greco  ce  nei  vuole  — 
gli  Elleni  si  disinteressino  dell’  Epiro  e  del¬ 
l’Albania.  Ciò  che  li  ha  maggiormente  esa¬ 
sperati,  non  è  tanto  l’intervento  della  Ro- 
menià  nel  conflitto  europeo,  e  né  pure  la 
nostra  andata  a  Salonicco,  quanto  e  sopra 
tutto  la  nostra  azione  nell’Albania  meridio¬ 
nale,  che  procede  metodica  e  vittoriosa  ; 
appunto  perché  questa  nostra  azione  —  qual 
.  si  sieno  i  suoi  scopi  militari  ; —  prova  che 
noi  trascuriamo  un  fatto  per  esso  assai  im¬ 
portante  :  la  esistenza  di  Alexandros  Ky- 
|  tiapulos  nella  casa  non  sua  di  Kostreci, 


E  appena  ripiglino  fiato,  magari  schie¬ 
randosi  per  1  Intesa,  subito  dopo  aver  chie¬ 
sto  copre  -tenue  cotiapensp  fra  Magnagrecia, 
torneranno  alla  battaglia  per  quello  ch’essi 
chiamano  Epiro  e  che  gli  albanesi  che  l’abi¬ 
tano  si  ostinano  .  a  chiamare  Toscheria. 

E  anche  per  questo  dobbiamo  esser  lieti 
che  Essad  -pascià,  generale  é  principe,  sia 
à  Salonicòo  .con  rioi  e  coi  nostri -alleati. 

F.  V.  Ratti. 

IL  POEMA  DI  UNA  VITA 

Possediamo  dunque,  finalmente,  una  bio¬ 
grafia  estesa  di  uno  dei  più  grandi  tren- 
-  tini  che  combatterono  tutte  le  guerre  d’ in¬ 
dipendenza  con  Garibaldi,  dal  '59  in  poi. 

'  E  questa  pubblicazione,  che  ci  pare  quasi 
la  storia  del  Trentino  stesso,  il  quale  in¬ 
vano  ha-  operato,  aspettando,  in  tutto  il 
lunghissimo  periodo  da  cui  è  uscita  1’  Ita¬ 
lia,  ci  fa  pensare  Con  gioia  che,  di  questa 
eroica  generazione  tramontata,  almeno  uno, 
tra  i  più  degni,  dei  superstiti  è  serbato  dal 
destino  a  vedere  libera  interamente  la  sua 
terra.  E  benché  gli  anni,  non  l’animo,  del 
.glorioso  sopra  vissuto  gli  abbiano  impedito  di 
impugnare  ancora  una  volta  la  spada,  noi 
pensiamo  ch’egli  può  essere  contento  ormai, 
e  guardare  con  amore  alla  virtù  del  popolo 
italiano  in  armi,  perché  a'  questa  virtù,  a 
questo  entusiasmo,  a  questa  preparazione 
d’anime  egli  ha  contribuito  moltissimo  cori 
gli  esempi  suoi  e  della  sua  generazione. 

Cer|p,  parlare  di  Ergisto  Bezzi,  oggi,  in 
Italia,  può  parere  I  una  presunzione  super¬ 
flua  ;  ma  aspettando  il  tèmpo  in  cui  il  suo 
nome  e  la  sua  vita  potranno  essere  onorati 
alla  lucè  del  sole  lassù  in  quei  paesi,  ne ‘quali 
se  ne  discorreva  solp  a  bassa/voce,  noi'tren-  . 
tini  vogliamo  ora  guardare  all’uomo  uscito 
■  dall’epopea  luminósa  come  a  un  simbolo 
vivente,  del  nostro  paese. 

La  vita  di  Ergisto  Bezzi  era,  per  sommi 
casi,  Conosciuta  .finora.  Però  la  pubblica-  ■ 
zione  .  del  Locatelli  Milesi  ci  fa  conoscere  , 
molto  che  ancora  non  sapevamo,  sia  del¬ 
l’attività  pubblica,  che  di  quella  privata. 
Rende,  è  vero,  l’autore,  è  riassume  molto 
dal  Saffi,  dal  Tivaroni,  dalla  Mario’ e, dai 
recenti  volumi  del  Marchetti,  Il  Trentino 
nel  Risorgimento  ;.e  anche  le  lettere  del  Bezzi 
al  Guèrzoni  e  al  Gairoli,  ch’egli  riporta,  sono  - 
state  già  rese  pubbliche  da  Edoardo  Benve¬ 
nuti.  Ma  qui  lèggiamo,  la  prima  volta,  più.  , 
di  ottanta’  lettere  di  Giuseppe  Mazzini  al 
discepolo  trentino,  le  quali  servono  a- illu¬ 
minare  la  cospirazione  veneto-trentina  e  la, 
spedizione  Bezzi,  di  cui  .parleremo  più  avanti; 
per  di  più,  l’opera  e  i  fatti  in  essa  esposti 
sono  confortati  da  testimonianze  scritte  .0 
da  dichiarazioni  orali  fedelmente  riferite  del 
protagonista,  di  modo  ché  'viene  ad  assu¬ 
mere  importanza  straordinaria  una  pubbli¬ 
cazione,  'ciascun  rigo,  si  può  dire,  della' quale, 
riferentesi  ad  avvenimenti  e  a  persóne  lon¬ 
tane,  a  giudizi  controversi,  a  imprese  mal 
riote,  è  sotto  il  controllo  di  tale  che  di 
tutta  questa  vita  passata  è  stato  parte  vis-’, 
suta,  ed  è  quindi  testimonio  di  capitale  im¬ 
portanza. 

Nato  a  Cusiano,  nella  bella  valle  di  .Sòie, 
il  16  gennaio  1835,  Ergisto  '■  Bezzi,  ultimo 
di  tre  sorelle  e  di  quattro  fratelli,  era  desti¬ 
nato  dal  padre  alla  carriera  del  sacerdote  ! 
Ma,  a  diciott’anni,  il  futuro  garibaldino  scen¬ 
deva  a  Trento,  à  impiegarsi  in  uria' casa  di', 
commercio  ;  e  di  lf,  a  -ventiduè,  passava  a 
Milano,  entrando  nella  casa  di  Pasquale  No-'i 
vi,  fabbricante  di  cappelli  di  paglia  e  com¬ 
merciante  di  giocattoli.  Cominciò  le  sue  cam-- 
paglie  con  quella  del  '39,  ché  fece  tutta, 
arrolato  nelle  Guide  di  Garibaldi.  L’anno 
appresso  salpò  coi  Mille  da  Quarto  ;  a  Mi- 
lazzo,  dove  s’ incontrò  con  un  suo  fratello, 
Enoch,  volontario  della  spedizione  Corte,  fu 
.  promossq'luogotenente,  e  a  Reggio  capitano. 
Partito  il  Duce  per  Caprera,  egli  lo  imitò  ; 
rifiutando  gradi  ed  onori,  tornò  al  suo,  im¬ 
piego  di  Milano. 

Non  fu  con  Garibaldi  ad  Aspromonte 
perché,  col  Tranquillini,  era  stato  mandato 
a  Roma  dal  Comitato  della  Società  Eman¬ 
cipatrice  di  Genova,  con  l’ incarico  di  fare 
lina  specie  d  ’  inchiesta  sullo  stato  di  cose 
di  laggiù.  Giudicata  impossibile  una  som¬ 
mossa,  i  due  trentini,'  dòpo  river  mandata 
una  precisa  relazione  al  Comitato  di  Ge¬ 
nova,  s’ imbarcarono  per  Napoli.  Arrivati, 
dòpo  molte  peripezie,  a  Cosenza,  riseppero 
le  notizie  di  Aspromonte.  5 
•  Un  periodo  poco  noto  nella  vita  del  Bezzi 
è  quello  dal  1862  al  1864  ;  il  periodo  della 
cospirazione  vèneto-trentina:  Pòcò  noto,  per¬ 
ché  non  riflette  attività  di  combattente  con. 
l’armi  in  pugno,  alla  luce  del  sole  ;  ma 
molto- importante  e  significativo,  per  la  co¬ 
noscenza  e  la  valutazione  del  carattere  del 
Bezzi.  Il  Ferruccio  trentino,  come  lo  de¬ 
finì  l’Abba,  o  l’Aiace  irredento,  come  da 
altri  fu  chiamato,  fino  alla  spedizione  del 
1860  non  era  stato  che  un  .semplice  garibal¬ 
dino,  combattente  hottq  la  guida  dell’  Eroe 
per  la  libertà  del  popolo  italiano.  Ma,  dopo 
il  ’6o,  un  avvocato  milanese,  ex  garibal¬ 
dino  e  repubblicano  ardente,  Giuseppe  Mar- 
cora, .  lo  aveva  catechizzato  nella  dottrina 
di  Mazzini  :  dottrina  cui  il  Bezzi,  a  diffe¬ 
renza  dell’educatore,  a  differenza  di  tanti 
altri  suoi  correligionari:,  è  rimasto  tenace¬ 
mente  fedele  tutta  la  vita.  Nel  settembre 
1862  il  Mazzini  chiamò  a  Lugano  il  giovane 
trentino,  per  servirsi  di  lui  nel  lavoro,  già 

Giuseppe  Locatelli  Milesi.  Ergisto  B%zi.  Il  poema, 
d'una  vita.  Milano,  Sonzogno,  1916. 


iniziato,  per  la  liberazione  della  Venezia  e 
di  Trento.  Il  Bezzi  divenne  fervido  seguace 
del  Maestro,  facendosi  Cosi  intermediario  ef¬ 
ficace  tra  l’eroe  del  pensiero  e  l’eroe  dell’a¬ 
zione.  Il  progetto  del  Mazzini  era  :  organare 
delle  bande  armate  nèlf^èneto,  nel  Tren¬ 
tino,  nei  Sette  Comuni,  inhCadore,  nel  Friuli  ; 
far  armare  gli  insorti  individualmente,  senza 
depositi  ;  gli  insorti  farli  dividere  in  com¬ 
pagnie  di  50  uomini  runa,  per  esercitare 
la  guerriglia  ;  accompagnare  la  insurrezione 
dòn  mòti  nelle  città  e  ne|:  paesi,  ed  eccitare 
l’opinione  pubblica  del  Régno  a  tal  punto, 
ch’essa  imponesse  alla  Monarchia  il  dilem¬ 
ma  :  o  intervenire,  o  andarsene.  L’ impresa 
per  il  Trentino- era  irta  (Si  gravissime’ diffi¬ 
coltà  ;  eppure  Mazzini  non  esitò  un  mo¬ 
mento  a  pregare  il  Bezzi  jpihe  aveva  appena 
ventisette  anni,- di  assumerne  la  direzione  ; 
e  il  giovane  eroe,  conscio  del  peso  che  si. 
addossava,  ma  fervido  Si  amore  alla  ter¬ 
ra  nativa,  accettò.  E  Ifcncarico  •  era  affi¬ 
dato  à  buon  duce.  Quello  che  Ergisto 
Bezzi  tramò  per  il  buontresulèato  della  ri¬ 
volta  e -della  spedizione  non  è  possibile  ri¬ 
dire  qui,  in  brevi  parole-:  bisognò  leggere 
quanto  il  Locatelli  Milesi  ferisce.  Egli  ebbe, 
nel  lavorio  impostogli  dalla  sua  opera,  del 
Mazzini  e  del  Garibaldi  :  ia  tenacia  segreta 
del  primo  e  l’audacia  sicura  del  secondo  ; 
doti  che  gli  venivano  dèjl  carattere  severo 
di  trentino  i  e  dall’ardenzà  della  sua  fede  - 
d’italiano.  Tutto  dispose  .con  metodo,  con 
minuzia,  con  acutezza  di -vedute.  E  se  la  - 
spedizione '.falli,  non  .  fu  già  per  mancanza 
di  preparazione,  come  ad  altre  consimili 
awenae,  negli  anni  del  nostro  risorgimento  : 
spedizioni  dove  molto  era,f»ntusiasmo,  molte, 
le'  coccarde,  ina  poco  il  mp. feriale  bellico  e  ' 
insufficiente  l’organizzazione  ;  l’ impresa  falli, 
per  due  ragioni  preeipt|Bpef  sottacere  di 
altre,  d’ordine  secondario)  ;  una  mediata  e 
l’altra  immediata  :  l’ indolenza  e  il  malvo¬ 
lére  del  partito  dominante,  il  cónsérvatore> 
il  quale  agiva  sui-  poteri  p^ponsabili  e'  irre¬ 
sponsabili  ;  e  il  tradimento  (l’un  congiurato, 
certo  Gian  Battista  Rossi,  che  tutto  rivelò’ 
alla  polizia  di  Trento.  EÈquàndo  il  Bezzi 
vide  che,  ogni  Jperanza'  era  persa,  che  la 
riuscita,  sarebbe  stata  imfrqssibile,  che  Maz¬ 
zini  stesso  tentennava,  e  «thè  la  monarchia 
non  avrebbe  esitato  daySmi  a*  un  nuovo 
Aspromonte,  egli  ritenne  Siroprio  onore  im-  L 
pegnato,  e  parti.  Abbandonato  perfino  dal 
Manci  e  dal  Tranquillini,  ibuoi  due  moschet¬ 
tieri,  condusse  150  voloniggri  da  Brescia  fino 
al  Caffaro,  e  non  cedetmpe  non  alla  forza 
superiore  dèi  soldati  regiHhe  lo  condussero 
prigioniero  ad  Alessandria. 

La  guerra  del  ’66  trovò  MBezzi  riluttante  ; 

•  egli,  come  molti  mazziniani,  avrebbe  Voluto 
una ,  guerra  d’ iniziativa'  ®polare  ;  ma  ben 
presto,  confortato  dal  Mastro  stesso,  but¬ 
tati  da  parte  gli  scrupoli  tetóci,  accettò  la 
più  utile,  realtà.  Dei  primi  alpàssare  il  con¬ 
fine,  si  battè  al  Caffaro,  si  battè  a  Bezzecca, 
dove  fu  ferito  al  polpaccio  della  gamba  si¬ 
nistra.  Si  ritirò,  -  finita  la)  Campagna,  col 
grado  di  .maggióre  di  statdjnaaggiore,  ,ma 
còl,  cuòre  gonfio  di  disperazione.  Aveva  vi¬ 
sto.  Cusiano,  da  lungi,  ma  non  gliel’avevano 
dato...  ! 

Se  rion  è  Trento,  sarà  R®ma  :  e  corre  a' 
Mentana,  alla  chiamata  del  Suo  Dùce.  Spe¬ 
dizione  sfortunata  anche  qulsta.  Unico  re¬ 
sultato  materiale  :  la  prom«tione  a  colon¬ 
nello  di  stato  maggiore,  e  um  palla  di  chas- 
sepot  che  gli  traversa  le  due  cosce,  lo  co¬ 
stringe  a  stare  a  letto  quattro  mesi,  e  a 
servirsi  poi,  per  due  anni,  Selle  grucce.  E 
le  ferite  di  Mentana  gli  impeegranno,  nel  '70; 
di  vendicarsi  dei-  francesi,  aborrendo  a  Di- 
gione,  con  1’  Eroe. 

L’epopea  garibaldina  è  finita  ;  ma  il  poe¬ 
ma  della  vita  del  Bezzi  continua.  Se  avesse 
voluto  fare  come  tanti  altri  suoi  commi¬ 
litoni  o  correligionari  (vedifCrispi  e  Mar- 
cora,  per  tutti)  oggi  potrebbe  essere  un  ge¬ 
nerale  giubilato,  o  un  sena  tene,  o  un’eccel- 
.  lènza  a  riposo.  Egli  preferì  Sfarsi  all’indu¬ 
stria  del  sughero,  e  al  culto  delle  sacre 
memorie.  Aye va  cominciatola  18  anni  in¬ 
dustriale,  e  in'  questa  condi  zane  rimase,  su¬ 
bendo  gli  alti  e  i  bassi  del  commercio, 
troppo  onesto  per  essere  fortiìnato,  ma  sem¬ 
pre  coerente  a  se  stesso.  Q'|ando  l’età  gli 
consigliò  il  riposo,  si  ritirò  ''prima  a  Ber¬ 
gamo,  poi  a  Torino,  dove  ora  vive  con  la 
famiglia  di»  suo  nipote,  il  professor  Mario 
Bezzi,  per  il  quale  fu  padre,!  come  fu  pa¬ 
dre  .affettuoso,  più  che  fratello,  alì’ infelice 
Enoch,  di  cui  Mario  è-  figliuòlo.  Il  volume 
del  Locatelli  si  chiude  appuntò  con  un  com-  . 

’  movente  capitolo  di  quest’ultimo,  che  ci  . 
parla  brevemente  del  profondò  sentimento 
filiale  e,  fraterno  dell’eroe  trentino,  delle  sue 
cure  per  Enoch;  delle  sue  assistenze,  dei 
sudi  sacrifici  per  esso  negli  anni  duri,  del¬ 
l’affetto.  per  il  nipote.  Il  brève  capitolo  è 
l’ultimo  tocco  del  ritratto,  nel  quale  ve¬ 
diamo  la  perfezione  :  le.  virtù  familiari  di 
Ergisto  Bezzi  uguagliano  quelle  sue,  gran¬ 
dissime,  di  .patriotta  e  di  soldato. 

Tale  la  biografia  dell’uomo.  Essa  ci  può  ... 
suggerire  parecchie  considerazioni.  Anzi 
tutto  una,  d’ indole  generale,  che  si  impone 
all’osservatore  imparziale  :  il  carattere  del 
Bezzi  .è  eminentemente  trentino.  Che  egli 
non  abbia  i  difetti  di  quella  popolazione,  e 
ne  possieda  soltanto,  e  in  gradò  altissimo, 
sf  da  assurgere  alla  grandezza,  le  virtù,  è 
naturalmente  merito  particolare  ;  ma  la  se¬ 
rietà,  la  tenacia  della  fede,  la  costanza  nelle 
opinioni  e  negli  affetti,  sono',  doti  che  si 
riscontrano  non  di  rado  fra  gli  abitatori  delle 
Alpi  tridentine  ;  e  se  osserviamo,  anche  nella 
presente  biografia,  i  trentini  che  seguirono 


Garibaldi  nelle  varie  imprese,  dobbiamo  ri- 
■  conoscere  ch’essi, _  tra  i  militi  garibaldini, 
furono  dei  migliori.  Non  eroi,  grandissimi, 
non  uomini  d’altissimo  ingegno,  ma  soldati 
seri  e  prodi,  ma  combattenti  disciplinati, 
pur  in  mezzo  agli  errori  degli  altri  ;  ma, 

‘  sopra  tutto,  uomini  scevri  delle  ambizioni 
che  hanno  portato  in  alto  anche  chi  era  da 
meno  di  -loro.  Ergisto  Bezzi  è  il  rappresen¬ 
tante  tipico  di  tali  persone.  Benedetto  Cai- 
ròli  esaltava  fin  dal  '63  «la  santità  delle 
intenzioni,  la  costante  abnegazione,  l’ope¬ 
rosità  di  sacrificio  e  di  pStriottismo  »  del¬ 
l’amico  suo  ;  e  mi  pare  che  non  si  potreb¬ 
bero  mèglio  definire  alcuni,  aspetti  del  ca- 
’  ràtterè-dèì  Bezzi.  Come  militare,  le  sue  doti 
principali  erano  T  impassibilità  davanti  al 
pericolo,  il  sangue'  freddo,  la  costanza  nel 
proseguire  fino  in  fondo  le- azioni  assegna¬ 
tegli,  il  valore  che  non  lo  faceva  retroce¬ 
dere  se  non  -dietro  l’ordine  di  Garibaldi. 
Aveva  doti  di  capitano,  di  organizzatore, 
di  cospiratore  :  e  si  videro  nel  periodo  dal 
’62  al  '64.  Oltre  a  tutto  questo,  aveva  ed 
ha  una  grande  dirittura  di  giudizio,  uffa 
profonda  indipendenza  di  carattere,  e  un 
perfetto  senso  di  coerenza.  Il  culto  per  Ga¬ 
ribaldi  non  gli  impedì  di  dichiarargli  aper¬ 
tamente  il  suo  dissenso,  quando  questo  esi¬ 
steva,  e  magari  di  rimproverargli  pubbli¬ 
camente  dei  torti,  quando  egli  riteneva  ne 
avesse  :  ottimamente  dice  il  Locatelli  Milesi 
che  «il  culto  del  valoróso  trentino  per  il 
suo  duce  non  fu  mai  idolatria,  ma  fede 
vissuta  ;  fede  di  chi  vide,  di  chi  ammirò 
incredibili  prodigi  ».  La  coerenza  del  Bezzi 
che  gli  impedirà  di  accettare  il  mandato 
politico  di  Ravenna,  quando  questa  lo  éleg- 
gerà  nel  1890  in  segno  di  protesta  agli  at¬ 
teggiamenti  triplicisti  del  Crispi,  che  gli  im¬ 
pedirà  di  andare  a'  Caprera,  dopo  la  morte 
del  Duce,  e  di  rivedere  la  Sicilia,  nel  cin¬ 
quantenario  dell’  impresa,  lo  ha  fatto  par¬ 
lare  a  cuore  aperto  e  senza  perifrasi,  tutte 
le  volte  che  gli  veniva  occasiope,  a  coloro 
che'  avevano  rinnegate  le  loro  origini.  E 
fiera,- amara,  sferzante  è  la  lèttera  che  di¬ 
resse  al  Crispi  ministro,  quando  questi  con¬ 
dannò  l’irredentismo,  chiamandolo  «il  più 
dannoso  degli  errori  in  Italia».  L’esule -che 
aveva  esposta  la  vita  per  la  patria  dèi  mini¬ 
stro,  e  che  ora  si  vedeva  rinnegato  proprio 
dall’antico  commilitone,  respinto  dalla  fa¬ 
miglia  italiana  da  uno  che,  come  lui,  era 
stato  •  una  volta  irredento,  proruppe  nelle 
parole  che  danno  ’  principio  alla  lettera,  e 
-  che  dovettero  sonare  ben  dure  alle  oréc¬ 
chie  dello  statista  :  «  Venticinque  erano  i 
trentini  che,  unitamente  a  voi,  salparono 
da  Genova  per  liberare  la  vostra  isola,  per 
liberare  la  Sicilia,  o  siciliano  f  ». 

Il  poema  d’una  vita  !  Sf,  se  la  poesia  è 
lavoro  e  fède,  se  è  semplicità  e  grandezza, 
bontà  e  nobiltà,  la  vita  ,del  Bezzi  è  un 
poema,  ed  egli  stesso,  pure  tanto  schivo, 

.  delle  lodi,  deve  lasciarsi  dire  che  è  un  eroe 
schietto,  un  puro  eroe  italico,  che  Omero 
amerebbe.  Ora,  l’Aiace  trentino  è  vecchio 
*  e,  tardo,  come  Ulisse;  e. la. sua  Trento,  il 
suo  Cusiano,  che .  dà  ben  più  che  vent’anni 

10  aspettano,  stanno  per  essergli  date.  La 
via  di  esse  è  bagnata  da  tanto  sangue  ita¬ 
lico,  e  anche  da  quello  di  molti  suoi'  gio¬ 
vani  conterranei  :  doppia  consacrazione,  è 
vero,  glorioso  vegliardo  ?,  che  suggella-  l’ope¬ 
ra  iniziata  da  voi  e  dai  vostri  lontani  com¬ 
pagni,  oggi,  persi  nel  mito  della  Patria  !  E  i 
vostri  compatriotti,  vi  salutano,  oggi,  pia¬ 
namente,  per  non  turbare  la  sacra  ora  che 
volge,  ma  aspettano  di  celebrarvi  solenne¬ 
mente  lassù,- all’ombra  di  Dante,  vicino  alla 
cupa  sacra  fossa,  voi,  o  simbolo' sopra  vissuto 
dell’anima  garibaldina  di  Trento  ! 

Luigi  Filippi. 

MARGINÀLIA 

Jf-  Le  angherie  austriache  a  Gian  Dome¬ 
nico  Romagnosi  sono  rievocate  con  nuovi 
documenti  e  nuove  testimonianze  di  A.  Mon¬ 
ti  ne  La  Cultura  Moderna.  Riuscito  vano 

11  tentativo  di  gettarlo  in  carcere  sotto  Tac- 
,  cusa  di  aver  omesso  di  denunciare  Silvio 

Pellico  che  gli  si  era  presentato  per  essere 
iscritto  nella  Carboneria,  perché  mancarono 
quelle  prove  che  portarono  invece  alla  con¬ 
danna  del  Pellico  stesso,  del  Maròncelli  e 
degli  altri,  1’  Imperiai  Governo  riuscì  a  mo¬ 
lestare  il  grand’uomo  ed  a  rendergli  ben 
misera  la  vita  materiale,  proibendogli*  di 
dar  lezioni  private  di  .giurisprudenza,  osta¬ 
colandogli  con  ogni  mezzo  la  vendita  delle 
opere,  ed  obbligandolo  a  dàr  consulti  legali, 
a  scrivere  introduzioni  a  cause  civili,  a  com-  - 
pilare  allegati  e  stendere  atti,  ma  sempre 
in  nome  di  altri  legali,  che  lo  pagavano 
quanto  uno  scrivami.  Ma  quando  nel'  1824 
Lord  Guilford,  avuto  T  incarico  dal  Governo 
Britannico  di  fondare  una  Università  a 
Corfù,  chiamò  il  Romagnosi  a  dirigerla  e 
ad  insegnarvi  qual  parte  volesse  della  giu¬ 
risprudenza,  e  questi  —  pieno  di  entusia¬ 
smo,  e  più,  certamente,  per  la  missione  ri¬ 
cevuta  che  per  il  cospicuo  stipendio  promes¬ 
sogli  —  si  apprestava'  alla  partenza  in  com¬ 
pagnia  del  suo  fidato  Angelo  Castelli,  do¬ 
mestico,  segretario  ed  amministratore  al  ' 
tempo  stesso,  la.  polizia  gli  osservava  che 
partendo  questi  con  lui  «  era  necessaria 
l’assicurazione  che  la  famiglia  Castelli  non 
ayrebbe  mancato  dei  mezzi  necessari  di 
sussistenza  ».  Era  un  pretesto  per  impedire 
quella  partenza,  essendo  ben  noto  che  il 
Romagnosi.  non  sarebbe  mai  potuto  partire 
Senza  il  suo  Angiolino,  perché  già  vecchio 
...e  fino  dal  1812  impedito  nella  gamba  de¬ 
stra  per  un  colpo  di  apoplessia,  ed  essendo 
.  certo  altresì  che  mai  avrebbe  potuto  dare  1 
l’assicurazione  richiesta  per  la  triste  sua 
condizione  finanziaria.  Gli  è  che  l’assicura¬ 
zione  venne  data  da  un  patriotta  milanese, 
Luigi  Azimonti,  il  quale  affidò  e  garantì 
che  alla  famiglia  Castelli  non  sarebbero 
mancati  mai  gli  alimenti  necessàri.  Il  pre¬ 
testo  era  eluso  ;  ma  il  governo  austriaco 
non  disarmò,  e  dichiarò  «che  l’Imperatóre 


Francesco  I  non  poteva  permettere  che  un 
nomo  di  tanto  ingegno  e  che  era  stato  sotto 
processo  politico  abbandonasse  i  suoi  stati  ». 
Ma  intanto  all’uomo  di  tanto  ingegno,  che  era 
a  mala  pena  sfuggito  '  all’ergastolo,  il  buon 
Angiolino  non  poteva  comprar  tutti  i  giorni 
la  carnè  ;  doveva  sostituirla  assai  spesso  col 
pesce  e  cpll’uova.  Il  cqlpo  fu  forte  ;  quasi 
irreparabile  fu  la  rovina,  poiché  tutto  quanto 
il  Roma.gnosi  aveva  speso  per  i  preparativi 
di  viaggio  —  vendendo  i  mobili  e  i  libri  —  era 
presso  che  perduto.  Fortunatamente  ve¬ 
gliava  l’Azimonti  che  mandò  il  vegliardo 
nella  sua  villa  di  Carate,  e  rimase  a  Milano 
a  rimettergli  su  casa,  figurando  che  fosse 
Angiolino.  Più  fortunatamente  ancora  il 
Romagnosi  aveva  tal  fiducia  nel  suo  dome¬ 
stico,  amministratore’  e  segretario,  da  cre¬ 
dere  che  facesse  miracoli  senza  il  becco  di 
un  quattrino.  Tale  illusione  non  impe¬ 
diva  però  che  il  grande  uomo  manifestasse 
sempre  all’ Azimonti  la  più  viva  e  sincera 
riconoscenza,  come  si  può  rilevare  da  que¬ 
sta  letterina  :  «  Amico  mio  dilettissimo,  la 
vostra  amicizia  per  me  sorpassa  ogni  aspet¬ 
tazione.  Il  favore  fattomi  di  approntato  la 
casa,  mi  ha  levato  da  un  grande  imbarazzo, 
e  ciò  nella  guisa  la  più  sodisfacente,  '  e  pel 
locale,  e  per  la  contrada,  è  per  la  posi¬ 
zione.  Che  cosa  volete  che  io  vi  dica  ?  Po¬ 
nete  la  vostra  bell’anima  nella  mia  situa¬ 
zione,  e  voi  indovinerete  quello  che  dire 
potrei  ».  L’ Azimonti,  fu  per  molti  anni,  fino 
alla  morte,  l’angelo  custode  del  Romagnosi, 
e  forse  per  questo  l’ Imperiai  Governo  non 
riuscì  più  a  tormentarlo. 

Ingratitudine  italica  !  —  Dopo  otto 
mesi  possiamo  finalmente  leggere,  nella  tra¬ 
duzione  che  ne  dà  La  Vita  Italiana,  un  ar¬ 
ticolo  del  dotti  Uebelhor,  pubblicato  nel 
gennaio  di  quest’anno  dalla  Weltwirtschaft. 
L’articolo  era  interessantissimo  per  noi,  poi¬ 
ché  l’autoré,  volendoci  accusare  della  più 
nera  ingratitudine,  vi  faceva  preziose  rive¬ 
lazioni  sulla  conquista  germanica  nel  campo 
delle  nostre  industrie  e  dei  nostri  commerci. 
L’avevano  letto  in  Francia,  forse  anche  in 
Inghilterra,  magari  su  quella  striscia  di 
Belgio  ancor  libero  ;  ma  a  noi  non  ne  era 
arrivata  che  vaga  notizia,  qualche  citazione, 
qualche  frammento.  In  '  Germania  possono 
dire  quello  che  vogliono  di  noi.  Non  ci  giunge 
niente,^  o  quasi.  E  spesso,  come  in  questo 
caso,  è  un  gran  male.  Poiché  quello  che 
dice  di  noi  il  dotti  U.  è  non  solo  interes¬ 
sante,  ma  divertente,  spassoso.  Basta  il 
principio  dell’articolo  a  dare  un’  idea  di  ’ 
tutto  quanto:  «La  misura  grandissima  del 
tradimento  italiano,  che  rasenta  il  suicidio, 
si  può  sólo-  avere  se  si  sa  in  che  grande 
proporzione  questo  stato  è  debitore  della 
Germania,  economicamente.  Un  esame  in 
questo  campo  rivela  pure  perché  T  Italia 
non  abbia  ancora  dichiarato,  fino  ad  oggi 
(gennaio  1916)  la  guerra  alla  Germania,  a 
malgrado  degli  incitaménti  della  stampa  e 
della  pressione  diplomatica  ed  economica 
esercitata  da  Londra  e  da  Parigi  ».  Dopo 
questo  preambolo  l’autoré  continua,  av¬ 
vertendo  che  non  bisogna  però  dar  troppo 
ascolto  a  certa  stampa  tendenziosa,  la  quale, 
appena  dichiarata  la  neutralità,  ha  gridato 
al  pericolo  tedesco,  a  alla  violenza  che  la 
Germania  aveva  tentato  a  danno  della  vita 
economica  del  paese,  éòno,.  per  il  dotti  U., 
tutte  esagerazioni,  che  al  più  possono  essere 
prèse  per  ,  «  un  inno  alla  potenza  finanzia¬ 
ria  ed  allo  spirito  d’ intrapresa  del  popolo 
tedesco  ».  Ma  venendo  poi  a  documentare 
quella  ingratitudine,  che  ha  dato  lo  spunto 
all’articolo,  l’autore  nonna  se  non  riconfer¬ 
mare  quanto  ha  già  rivelato  quella  tal  stampa 
tendenziosa  :  cose  già  note,  ormai,  anche 
se  troppo  tardi,  tra  noi.  Interessante  però 
il  rilievo  che  il  trattato  di  Losanna  fu  opera  • 
diretta  della  Banca  Commerciale  Italiana 
e  della  Banca  Commerciale  d’Oriente  —  sua 
figliazione  — ■'  «  che  portarono  a  casa  più  guada¬ 
gno  ed  onore  di  quello  che  si  era  sperato  ». 
Ove  ci  sarebbe  da  accordarsi  su  quello  che 
si  ha  da  intendere  per  casa.  Casa  nostra,  o 
casa  vostra  dott.  Uebelhor  ?  «  Questa  par¬ 
tecipazione  della  Germania  —  riconosce  l’au¬ 
tore  —  alla  vita  economica  dell’  Italia  do¬ 
vette  .  riuscire  spiacevole  a  tutti  quegli  in¬ 
teressi  che  non  potevano  reggere  ad  una  con¬ 
correnza  con  l’  industria  italiana  creata  da 
tedeschi  »,  cioè  tedesca,  diremo  noi  :  sf  che 
'quando  scoppiò  là  guerra ,  mondiale  T  ingra-  : 
titudine  ebbe  ragione  della  gratitudine.  Poi¬ 
ché  il  dott.  U.  non  lo  dice,  ma  lo  fa  chia¬ 
ramente  comprendere.  Il  popolo  tedesco  si 
interessava  e  partecipava,  in  quel  grado  che 
tutti  sanno,  alla  nostra  vita  economica,  per 
pura  simpatia,  «per  il  guadagno  e  l’onore 
di  casa  »  ;  e  per  pura  simpatia  s’occupava 
dei  nostri  impianti  idro-elettrici,  cosi  come 
studiava  i  nostri  monumenti.  Che  si  occu¬ 
passe  di  quelli,  cercando  il  modo  di  farli 
saltare  in  aria  al  momento  opportuno,  o  che 
studiasse  questi  magari  già  proponendosi  di 
distruggerli,  quando  gli  fosse  sembrato  utile 
è  comodo,  non  sta  a  noi  a  rilevare.  Sarebbe 
una  ingratitudine  che  il  dott.  Uelbelhor  non 
ci  perdonerebbe. 

La  penetrazione  prussiana,  più  che  ger¬ 
manica,  nella  Svizzera  tedesca  non  trascu¬ 
rava  ogni  possibile  mezzo..  Di  giorno  in 
giorno  qualche  nuova,  sensazionale  scoperta 
ce  ne  persuade.  Ora  è  la  volta  della  stampa 
domenicale,  di.  cui  si  deliziava  una  buona 
metà  dei  discendenti,  di  Guglielmo  Teli.  I 
-  giornali  della  Svizzera  tedesca  —  ed  è  la 
Bibliothèque  LJhiver selle  et  Revue  Suisse  che 
•Qo  racconta  —  non  compilavano  e  stampa¬ 
vano  i  loro  supplementi  festivi  ;  li  prende¬ 
vano  belli  e  fatti  da  case  .editrici  tedesche; 
le  quali  fornivano  —  e.  forniscono  forse  an¬ 
cora  —  le  proprie  cittadine  di  provincia 
dei  pèriodici  di  minore  importanza  ;  non 
avevano,  di  loro.  Che  da  metterci  il  ti¬ 
tolo  ;  ài  più  potevano'  ottenere,  con  una  pic¬ 
cola  aggiunta  al  prezzo  corrente,  un  romanzo 
speciale.  Così  gli  onesti  repubblicani  della 
Confederazione,  la  domenica,  senza  accor¬ 
gersene,  s’ imbevevano  di  imperialismo  teu¬ 
tonico,  infiltrantesi  perfino  nelle  illustrazio¬ 
ni,  nelle  poesie,  nelle  novelle  e  magari  nel 
romanzo.  Scoppiata  poi  la  guerra  europea, 
questi  supplementi  domenicali  diventarono 
un  ottimo  strumento  e  veicolo  di  propa¬ 
ganda  ;  e  quello  d éH’Hófner  VoVksblatt  di 
Wollerau  (Schwytz)  usci,  per  esempio,  un 
bel  giorno  del  1914,  con  un  gran  ritratto 
di  Guglielmo  Secondo,  occupante  tutta  la 
prima  pagina  e  recante  là  scritta  :  «  Heil. 
Kaiser  Wilhelm  !»  ;  e  a  questa  prima  pa¬ 
gina  molte  rie  seguivano  cori  inni  e  canti 
tutti  sul  medesimo  tono.  E  in  altri  sup¬ 
plementi  non  mancarono  le,  più  atroci-  in¬ 
giurie  ai  nemici  ideila  Germania  :  contro  la 
Serbia  e  contro  l’Inghilterra  specialmente  ; 
ma  c’è  da  immaginare  senza  fatica  come 
anche  T  Italia  vi  dovesse  esseF  servita. 

Ma  ora  lo  sconcio,  se  non  è  già  cessato, 
sta  per  cessare.  Ad  ogni  modo  non  ha  più 


le  proporzioni  di  prima.  La  Nouvelle  Société 
helvetique  fino  dalla  fine  del  1914  ha  co-  * 
minciato  a  porvi  riparo,  impiantando  un 
ufficio-stampa  che  fornisce  articoli  di  ispi¬ 
razione  e  -di  contenuto  svizzero  ai  periodici 
di  provincia.  Ma  più  ha  fatto  dal  1915; 
fondando  una  società  con  capitali  nazionali 
per  soppiantare  le  case  editrici  tedesche,  e 
riuscendo  subito,  con  isperata  fortuna,  a 
rilevare  la  succursale  zurighese  della  più  po¬ 
tente  fra  queste.  In  tal  .modo  più  della  metà 
dei  supplementi  domenicali  che  vanno  per 
la  Svizzera  tedesca  sono  passati'  a  lei;  e 
nel  complesso  circa  trecentomila  cittadini 
confederati  ricevono  ormai  ogni  domenica 
un  supplemento  che  non  è  manipolato  nelle 
fucine  imperialistiche  teutoniche,  ma  in  una 
redazione  svizzera  diretta  da  un  giornalista 
ben  noto,  il  Buhrer.  E  questi,  nei  quattro 
supplementi  settimanali  di  cui  cura  la  com¬ 
pilazione,  e  nel  giornalino  domenicale,  fat¬ 
to  per  gli  operai,  gli  artigiani  e^  i  borghe- 
succi,  e  che  esce  a  Liestal  col  titolo  di 
Schmzrhusli,  alle  poesie,  alle  novelle,  agli 
articoletti  di  scrittori  svizzero-tedeschi  fram¬ 
mischia  anche  poesie,  novelle  e  articoletti  di;  _ 
scrittori  svizzero-latini,  facendo  opera  di' 
unione  tra  le  due  parti  delia  Confedera¬ 
zione,  che  specialjnente  ora  risente  d’essér 
costituita  di  pezzi  non  perfettamente  sal¬ 
dati  tra  loro. 

Jyt  Nazionalismo  musicale  tedesco.  — Se 

noi  ci  siamo  d'un  tratto  sorprèsi  della  pe¬ 
netrazione  teutonica  in  quasi  ogni  attività 
del  nostro  paese,  e  ci  siamo  ribellati,  ed 
abbiamo  deciso,  con  seri  propositi,  di  libe¬ 
rarcene,  non  altrimenti  stanno  facendo  in. 
Germania,,  almeno  per  la  musica.  Nella  ber¬ 
linese  Die  Musik  F.  A.  Giessler  lamenta 
che  la  musica  tedesca  non  esistesse  quasi- 
più  in  terra  tedesca;.  Un  artista  era  accla¬ 
mato  soltanto  se  cantava  un'opera  ,  stra¬ 
niera  ;  Saint-Saèn,  Debussy,  Puccini  ave¬ 
vano  pòco  meno  che  soppiantato  Mozart  e 
Wagner.  Yvette,  Guilbert  aveva  avuto  in 
tutta  la  Germania  accoglienze  entusiastiche 
ed  un  trionfo  tale  da  fare  arrossire  i  nazio¬ 
nalisti  tedeschi,  mentre  un  Lied  paesano  era 
ascoltato  tra.  la  indifferenza  generale.  L’ar¬ 
ticolista  chiede  dunque  un  ritorno  a .  Bach, 
a  Mozart,  a  Beethoven,  a  Schubert  .  e  spe¬ 
cialmente  a  Wagner  :  il  più  tedesco  tra  i 
musicisti  tedeschi,  quegli  che  ha  reso  fa¬ 
miliari'  al  popolo  germanico  i  suoi  eroi,  que¬ 
gli  che  ha  mostrato  la  via  da  seguire.  Wa¬ 
gner,  per  il  Giessler,  è  ancora  il  futurista 
calunniato  cinquantanni  or  sono,  poiché 
egli  può  èssere  e  deve  essere  il  dominatore 
della  musica  dell’avvenire.  Ma  non  basta 


tore  tedesco  —  dalle  melodie  inglesi  e  ame¬ 
ricane  che  sono  penetrate  nelle  marcie,  nelle 
canzoni  e  nelle  operette  germaniche  ;  oc-  . 
corre  abbandonare  i  soggetti  stranieri  e  di 
carattere  sensuale,  rinnovare  la  commedia 
musicale  teutonica  (Sing'spiel) .  Alcuni  spin¬ 
gerebbero  il  nazionalismo  fino  a  cambiare 
I  termini  di  andante,  allegro  etc.;  coi  corri¬ 
spondenti  tedeschi  ;  il  Giessler  si  acconten¬ 
terebbe  che  almeno  sui  pezzi  di  musica  te¬ 
desca  non  si  leggessero  titoli  francesi.  Egli 
vuole  però  un  rigido  e  vigile,  protezionismo 
musicale  ;  chiede  che  la  musica  non  sia 
trattata  più  come  un  affare  commerciale  ; 
domanda  che  si  metta  in  valore  il  talento 
e  non  si  cerchi  soltanto  il  guadagno.  Cosi 
facendo  egli  è  sicuro  che  in  pochissimo  tempo 
la  Germania  riprenderebbe  il  dominio  mu¬ 
sicale  nel  mondo.  Intanto  —  sempre  a  dire 
dell’articolista  —  i  belgi  e  i  francesi  delle 
provincie  invase  vanno  matti  per  la  musica 
tedesca  e  s’affollano  attorno'  alle  bande  mi¬ 
litari.  Ma  provi  il  Giessler  a  far  suonare,  a 
quei  disgraziati,  qualcheduna  delle  canzo¬ 
nette,  con  le  quali  Ivette  Guilbert.  ha  deli- 
"ziato  anche  orecchi  teutonici,  o  qualche  bal¬ 
lata  fiamminga  e  vallona  ;  e  vedrà  l’effetto  ; 
a  meno  che  quelli  non  sospettino  un  qual¬ 
che  fefoce  e  diabolico  tranello  di  marca  te¬ 
desca.  Intanto  è  notevole  rilevare  come  già 
a  Berlino  si  pensi  alla  musicai  quale  un 
mezzo  per  romper  quel  blocco,  quel  Muro 
della  Cina,  che  già  si, vedono  stringer  d'in¬ 
torno  oltre  la  pace. 

if  L’  Hotèl  Biron,  che  sta’  per  diventare 
il  Museo  Rodin,  ha  una  curiosa  storia.  La 
ritesse  briosamente  Alfred  Brisson  in  Les 
Annales.  Lo  fabbricò  attorno  al  1 730  il 
primo  architetto  del  re,  Gabriel,  per  un 
giovane  arrivista  :  Abraham  Peyrenc,  che 
in  pochi  anni,  da  garzone  parrucchiere,  era 
diventato  intendente,  segretario,  uomo  di 
fiducia  e  genero  di  un  fornitore  d’armata, 
un  certo  Farjès,  s’era  acquistata  una  terra 
in  Brie  per  potersi  far  chiamare  Peyrenc 
de  Moras  e  poi  subito  dopo  de  Moras  sola-  ■ 
mente,  e  si  era  anche  comprato  un  ufficio 
di  consiliere  al  parlamento  di  Metz.  Ma 
Figaro  nobilitato  si  godè  poco  la  superba 
dimora  ;  più  sé  la  godette,  coi  numerosi  e 
sempre  rinnovati  amici,  la  vedova  sua,  tra 
scandali  e  piccanti  avventure.  Poi  il  bel  pa¬ 
lazzo  e  il  magnifico  parco  passarono  nelle 
mani  di  Louise-Bénédictine  de  Bourbon- 
Condé,  duchessa  del  Maine,  donna  bizzarra 
anche  da  vecchia,  ma  che  condusse  una  vita 


ritiratissima  e  tranquillissima,  a  malgrado 
degli  attacchi  di  nervi  che  specialmente  la 
prendevano  per  qualche  temporale.  Da  lei 
finalmente  tutto  passò  a  Louis-Antoine  de 
Gontaut,  1  duca  di  Biron,  signore  munificen¬ 
tissimo,  che  nel  palazzo  del  Gabriel,  cui 
doveva  legare  il  suo  nome,  dette  feste  spet¬ 
tacoli  e  trattenimenti  rimasti  famosi,  e  vi 
'  ricevette  il  9  di  giugno  del  1782  il  Granduca 
Paolo  di  Russia  con  l’augusta  consorte.  ~ 
Erano  gli  splendori  della  fine.  Quando  il . 
ben  noto  signor  di  Lauzon,  nipote  ed  erede 
del  duca  di  Biron,  perdette  la  testa  per  una 
sentenza  del  tribunale  rivoluzionario,  pa¬ 
lazzo  e  parco  furono  confiscati  e  dati  in 
affitto  ad  un  impresario  di  balli  pubblici,  che  : 
nella  •  principesca*,  dimora  accolse  ■  giocose  e 
spensierate  bande  di  «  sans-culòttes  »  di  «  tri- 
coteuses  »  e  «  merveìlleuses  »  ;  finché  sotto 
l’ impero  —  non  senza  curioso  contrasto  — 
Sophie,  Barati  otteneva  parco  e  palazzo  per 
fondarvi,  con  l’autorizzazione  di  Napoleone, 

1’  Istituto  dèi  Sacro  Cuore.  Cosi  per  quasi 
un  secolo  le  giovanette  nobili  di  Francia 
séno  state  educate  .  tra  mura  e  tra  piante 
che  dovevano  averne  vedute  di  belle  !  Dòpo  , 


nel  parco  una  vegetazione  libera  e  quasi 
selvaggia  aveva  tutto  invaso  :  aiuole,  viali, 
piazzette.  Una  fotografia  pubblicata  nel 
giornale  parigino  dà  l’idea  di  un  bosco  in¬ 
selvatichito  piuttosto  che  di  un  pareo,  ol¬ 
tre  gli  alberi  del  quale  compare  la  cupola 
degli  Invalidi.  Ora  nel  palazzo  saranno  me¬ 
ravigliosamente  collqcate  e  disposte  le  opere 
del  Rodin  ;  ma  il  parco1, . aperto  al 'pubblico,  ' 
perderà  tutto  il  sapore  e  il  colore  che  aveva 
al  tempo  degli  antichi  padroni  ;  ci  sarà  —  . 
nota  con  orrore  il  Brisson  —  uno'  «  chalet 
de  nécessité  »  e  magari  un  chiosco !  'Per  - 

musica.  Il  popolo,  dopo  quasi  due  secoli, 
s’impadronirà  della  dimora  di  un  fornitore 
militare,  arricchitosi  malamente  a  milioni  : 
e  sembrerà  giustizia.  Ma  forse  —  pehsà  tra 
l’amaro  e  il  caustico  . l’articolista  —  non; 
lontano  dall’Hòtel  Biron  sorgerà  un  altro 
palazzo  con  attorno  un  altro  parco  ;  e .  v’an¬ 
drà  forse  ad  abitare  un  altro  fornitore  d’eser¬ 
citi,  che  si  sarà  arricchito,  fion  meno  mala- 
.  mente  a  milioni,  k 

Jf  Edoardo  Benvenuti  —  Arriverà  ina¬ 
spettata  e  dolorosa  a  coloro  che  lo  conob¬ 
bero  la  notìzia  della  morte  del  giovane  prò- 
fessore  roveretano,  avvenuta  il  21  agosto  ; 
passato  a  Castellammare  di  Stabià.  E  più 
saranno  stupiti  i  numerosi  àmici  che  il  po- 
veretto  contava  a  Firenze,  i  quali  non  avreb¬ 
bero  certo  pensato  che  un  uomo  dall’aspetto 
tanto  sano  è  robusto  potesse  scomparire  cosi,  .  ■: 
a  un  tratto,  senza  segni  che  mettessero  sul¬ 
l’avviso  la  loro  affettuosa  premura.  È  morto 
di  tifo,  in  pochi  giorni.  Edoardo  Benvenuti 
merita  di  essere  commemorato,  per  due  ra¬ 
gioni  :  la  prima,  perché  i  meriti  letterari  del 
povero  morto,  anche  con  una  vita  brevis¬ 
sima  (aveva  appena  trent’anni),  sono  tali  da 
dover  essere  menzionati  onorevolmente  ;  la 
seconda,  perohé  di  questa  grande  ora  che  ì 
la  patria  attraversa  e  dei  grandi  avveni¬ 
menti  ch’essa.  prepara,  il  Benvenuti  fu,  come,  , 
tutti  gli  scrittori  irredenti,  postante  e  ar¬ 
dente  propugnatore.  Non  era  un  critico  né 
uno  scrittore  noto  al  grande  pubblico  ;  era 
uno  studioso  severo,  un  ricercatore  di  bi-  . 
blioteche  e  d’archivi,  un  raccoglitore  pa¬ 
ziente  di  notìzie  inedite,  e  un  ricostruttore' 
pieno  d’ ingegno.  Era  anche  facile,  brioso, 
piacevole  giornalista,  e  come  tale  collaborò 
alle  riviste  e  ai  quotidiani  trentini.  Scor¬ 
rendo  la  sua  bibliografia  si  resta  stupiti  della 
grande  attività  del  giovane  studioso  tren¬ 
tino.  E  bisogna  notare  che  da  un  paio  d’anni 
—  da  quando  aveva  vinto  il  concorso  per 
i  licei  italiani  all’estero,  e  viveva  al  Cairo  — 
non  aveva  pubblicato  più  nulla.  Si;  occupò 
degli  storici  e  dei  letterati  trentini  ;  illustrò 
i  '  viaggi  fatti  dai  mercanti  e  diplomatici 
italiani  dei  secoli  scorsi  traverso  al  suo., 
paese  ;  pubblicò  documenti  inediti  del  risor¬ 
gimento  nazionale,  con  speciale  riguardo  al 
Trentino  ;  si  occupò  del  Petrarca,  del  Prati, 
del  Maffei  ;  fu.  studioso  delle  relazioni  let¬ 
terarie  fra  l’Italia  e  la  Germafaia  ;  ricercò, 
il  periodo  delle  accademie  letterarie,  racco-  , 
gliendo  i  frutti  delle  sue  fatiche  in  quella 
che  fu  la  sita  tesi  di  laurea,  approvata  con  - 
pieni  voti  :  Agostino  Coltellini  e  V accademia 
degli  Apatisti.  Non  è  possibile,  in  questi 
cenni,  dare  che  una  pallida  idea  della  bella 
attività  spiegata  nel  campo  degli  stridi  dal 
Benvenuti.  Per  questo,  e  per  le  sue  belle 
doti  d’animo  e  d’ ingegno,  lo  ricordavano  e 
Damavano  i  suoi  maestri  dell’Ateneo  fio¬ 
rentino  ;  e,  fra  questi,  specialmente  il  Rajna, 
il  Parodi,  il  Mazzoni. 

'Ora  egli  è  morto,  lontano  dalla  sua  mam¬ 
ma,  che  adorava,  lontano  dalla  famiglia, 
dispersa  lassù,  come  tutte  le  altre  ;  lontano 
dalla  sua  Rovereto,  che  non  ha  potuto  ri¬ 
vedere  redenta.  È  scomparso  all’improv¬ 
viso,  quasi  di  nascosto,  come  l’ospite  che 
fugge  di  casa,  la  notte,  senza  .  annunziare 
nulla  di  sé,  non  ha  avuto  nemmeno  il  rag¬ 
gio  di  gloria  che  illumina  là  fossa  di  tanti 
suoi  conterranei,  dei  quali  aveva  pari  l’ani- 
mo  e  le  virtù.  L.  F. 
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I  Reali  di  Francia  nelle  edizioni  popolari 
dai  differenti  jfqrmati  fino  al  massimo  ca¬ 
libro  dei  sei  libri  riuniti  in  uri  solo  volume 
rappresentano  .una  lettura  straordinaria¬ 
mente  gradita  ai  nostri  soldati.  Da  Costan¬ 
tino  è  Fiovo  a  Carlomagno,  alla  Regina 
Berta  e  al  Re  Pipino,  tutte  le  care  e  an-  -, 
tiche  conoscenze  esercitano  su  certi,  lettori 
un'  fascino  singolare  che  è  .piuttosto  aumen¬ 
tato  che  diminuito  dallo  stato  di  .guerra.  I. 
Reali  di  Francliffhò no  fra  i  libri  più  desiderati 
epiù  letti.  Nei  ((depositi  librari»,  nelle  biblio- 
techìrie  degli?  ^pedali  e  delle  Sale  di  let¬ 
tura  o  portano  lé  tracce  più  evidenti  del¬ 
l’uso  ’o  sono  -  ifiventati  irreperibili  perché 
passati  nella  definitiva  proprietà  di  chi 
troppo  andandoli  non  .  seppe  rassegnarsi  al- 
l’ idea  di  separarsene.  Se  qualche  editore 
specialista  in  tal  genere  di  pubblicazioni  ri¬ 
velasse  a  quarifè,  diecine  di  migliaia  di  esem¬ 
plari,  si  stampano  e  si  ristampano,  da  tempo 
immemorabile;  I  Reali  di  Francia  la  mera¬ 
viglia  vincerebbe  anche  coloro  che  hanno 
per  abitudine' iti: non’  meravigliarsi  di  nulla. 
Ecco -un  beL  tèrna  per:  un’ indagine  critica 
da  condursi  bulle  orme;  gloriose  di  Ruggero 
Bonghi  :  perché  certa. ,  letteratura  sia  cosi 
popolare  in  Italia.  In  verità  se  voi,  lettori  di 
molte  e  vsvaria®dettttre,  affronterete  là- me¬ 
ravigliosa  istoria  di  Bfiovo  d’Antotìa  e  cer¬ 
cherete  di  inoltrarvi  per  la  fitta  monotona. 

:  e. '.'prolissa  selva  ali  capitoli  che  la  compon¬ 
gono  vi  sentìretepsqcnà'ggiati  fino  dai  primi 
passi.  Vi  cogliqr£(hm ‘uggia,  elle  si  può  parago¬ 
nare  a  quella  che  vi  procurerebbe  la  pro¬ 
lungata .  declamazione  di  un  cantastorie  .da 
fiera  :  meno,  il  conforto,  della  comicità  invo¬ 
lontaria  e  quindi! godibilissima  che  talvolta 
è  prezioso  attributo  del  cantastorie.  Senza 
pretendere  di  risolvere  il  formidabile  pro¬ 
blema,  ci  limiteremo  a  ripetere  quanto  già 
abbiamo  indirAaménte' 'accennato.  Quei 
«  Reali  di  Francia  »  sono  per  i  lettori  popo¬ 
lari,  e  cioè  per  unà  massa  imponente  di  let¬ 
tóri,  care  e  antique  cònòscsépze  :  le  loro  sto¬ 
rie  si  accompagnano  una  tenacissima  , 
tradizione  orale,  [rappresentano  il  testò  au¬ 
tentico  ed  autofevole  sul,  quale  si  model¬ 
larono  i  racconti  [ascoltati  a  veglia  fino  dalla 
prima, infanzia.  Sono  impregnati,  per  riflèsso, 
di  amor  del  natio  loco,  di  ricordi  famigliati, 
di  belle  consuetudini  pàtriarcali.  Il  lettore 
popolare,  cioè  l’ Ideale  lettore  dei  Reali  di 
Francia,  anche  icfuando  abbia  il  volume  fra  :  ; 
mano  per  la  prima  volta,  in  realtà  lo  ri¬ 
legge  :  ci  ritrovi  ciò  che  già  conosceva, 

.  prova  la  soddisfazione  di.  vedere  stampato 
(e  della  verità  dèlie  cose  stampate  chi  ose¬ 
rebbe  dubitare  ?)|ciò  che  sin  qui  aveva  sen¬ 
tito  soltanto,  pialo  meno  confusamente,  rac¬ 
contare.  Ma  un  (racconto,  si  sa,  può  ben 
èssere  uba  favola.... 

Dall’  immenso  Sfavore  di  queste  noiosis¬ 
sime  storie,  Giptanni  Mari  argomentando 
con  molta  logica  aia  tratto  motivo  per  com¬ 
porre  i  suoi  ReaM  d' Italia  che  sono  invece  - 
uno  dei  libri  più  (di  vertenti  capitati  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  sili  mercato  librario  popolare 
italiano.  L’Autor|  ha  avuto  un’  idea  eccel¬ 
lente.  Si  è  attaccato-  a.  quella  larva  di.  Reame 
d’  Italia' che  del,  X,  secolo,  e  yi  ha  imba¬ 
stito  in  45Ò  -Itte  jpàgine  di  stampa  un  ro- 
,  manzo  cavalleresco,  nella-  bellezza  di  qua-  « 
rantasette  ,  capitoli,  per  ;  arrivare  alla  con¬ 
clusione  che  è,  anche  questa,  nella  miglior  . 
tradizione  : 

Dio  scampi  tipi  e  me  da  tutti  ì  mali, 

qui  si  pón  Ffflfe  allibro -dei  Reali. 

Ho  detto,  phe  il  libro  è  divertente  e  per., 
persuadersenéjnullà .  può  valer  meglio  sdèl- 
l’esperimento  della'. lettura.  Dai  primi  capi-  ' 
toli  siete  presi  ;  e  Berengario  II  e  .Adalberto 
suo  figlio,  e  il  fido .  scudiero  Bertoldo  e  il 
traditore  Pirièllo,  Vera- e  Donna  Arda,  Mae¬ 
stro .  Abramo  alchimista  e  il  castellano  Ra- 
tesi  e  il  buòn  Rettilario  fratello  del  tradi¬ 
tore  Pinello  acquisteranno  ai  vostri  òcchi 
Un  rilievo- preciso- «  caratteristico,  per  cui 
ne  seguirete  le  infinite  -jet.  maravigliose  av¬ 
venture  con  dilefflKrescente.  A  tale  resul¬ 
tato  sarebbe  staiMMmpossibilè  arrivare,  se”. 
l’Autore  non  avesslejdato  a  questo  suo  ro¬ 
manzo,  insieme  col  contributo  di  una  sin¬ 
golare  fantasia,  la  'salda  base  di  una  into¬ 
nazione  perfetta.  Anche  qui  il  narratore  rac¬ 
conta  per  piacere  i 'proprio  ad  altrui..  Pare  . 
la  cosa  più  semplice  e  più  naturale  .  deL 
mondo.  Ed  è  invece  il  resultato  di  una 
padronanza  assoluta  del  materiale  storico, 
sul'  qUaIe.  (  volteggia  ' sempre  agile  e.  lèggerà 


la  favola.  Quello  òhe  mi  piacerebbe  di  chia¬ 
mare  il  repertorio  verbale  del  mille,  è  oosf 
familiare  all’Autore  che  non  si-  avverte  il 
più  lontano  segno  di  storzp.  Nessuna  trac- 

-  eia  di  pesanti  arcaismi,  nessuno  sfoggio  di.  ' 
male  assimilata  e  mal  dissimulata  erudizione, 

.  -che  sarebbe  imperdonabile  in  un  romanzo, 
anche  cavalleresco,  anche  del  mille  ;  e  ad¬ 
dirittura  disastroso  in  un  libro  che  vuol' 
contare,  soprattutto,  sul  favore  popolare. 
L’erudizione  serve  qui  a  dare  colore  e  ri¬ 
lievo,  ed  insieme,  un  certo  senso  di  inde¬ 
finibile  verosimiglianza  alle  più  bislacche 
fantasie  :  è  adoperata  dunque  nel  modo  mi¬ 
gliore;  sempre.  Sotto  l’agile  penpa  dèi  no¬ 
stro  scrittore  alcuni  quadri  prendono  una 

1  consistenza  prospettica  ch,e  non  si  può  fa¬ 
cilmente  dimenticare  perché  è  prospettiva 
che  avventa,  come  deve.  Si  veda  nei  primi 
capitoli  la  descrizione  -della  Dieta  di  Beren¬ 
gario  a  Pavia  e  pjù  oltre,  la  cerimonia!  del 
fidanzamento  -.  nella  Basilica  del  Santo  a 
Bari  e,  segnatamente,  la  scena;  sul  pontè 
ove  i  gabellieri  riscuotono  il  pedaggio  da 
chi  vuol  entrare  in  Roma,  o  meglio  ancora 
il  banchétto  di  sangue  nel  Pantheon  con  la 
zuffa  fra  Italiani  e  Tedéschi,  o  la- scena  della  . 
tempesta  nell 'Adriatico.  Se  il  lettore  popo¬ 
lare  deve  sortirsi- rapito,  non  può  restarsene 
indifferente 'neppure  quell’altro. 

Il  libro  ha  anche,  molto  bene  dissimu¬ 
late,  intenzioni  educative  e  vuole  contri¬ 
buire  alla  ititi  sana  ed  efficace  propaganda 
patriottica  La  prima,  edizioné.  fu,  a  cura 
della  .  Croce  Rossa  di  Palermo,  distribuita 
-fra  i  degenti  negli  ospedali  della  dodicesima  .. 

-  ciréoscrizione.  E  sarà  interessante  indagare, 
quale  sia  la  fortuna  dei  Reali  d’Italia  frati 
devoti  dei  Reali  di  Francia.  I  meriti  singo¬ 
lari  dell’opera  -dovrebbero  assicurarle  la  più- 
lieta  accoglienza..  La  modernissima  Ivi  in 
confronto  deU’a.ltra  antichissima,  un  solo', 
torto,  :  quello  di  non  poter  fare  assegna¬ 
mènto  sulla  conoscenza  tradizionale,  diffusa 


riè:;  - """'".  -È- 

ffiifc 


reti 

ha  abolito  tutti  i  calamai. 

La  penna  più  ricercata,  la 
preferita,  la  sola  garantita. 


8  ò*  I 


anche  se  confusa,  delle  favole  e  delle  stori^H 
narrate.  Ma  Berengario,  Adalberto,  BertoldfjM 
non  sono  nomi  nuovi  :  e  potranno  conquif^^H 
starsi  ò;  riconquistarsi  una  bella  popolaritÉf^B 
E-fpoi,  in  tempo  di  guèrra,  , e  forse  anctfe  9 
in  tempo  di  pace,  i  Reali  d’Italia  possotjl^H 
trovare  numerosi  lettori  anche  fra  coloff^M 
che  non  hanno  mai  letto  e  non  leggerann^H 
■  mai  i  Reali  dì  pranciq. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  | 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  -9 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  j 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai.  Il 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile  '  j 

L’importo  dell’abbonamento  deve  sem-9 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am»  S 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do-  9 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno  ■ 
accompagnate  dall’importo  relativo.  * 
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B01BE  TEDESCHE 

^^KfVAnche  San  Giovanni  e  Paolo  ha  avuto 
iHI"  la  sua  ferita.  La  tedesca  rabbia  può  van- 
|Hf|nrsi  di  aver  mancato  di  distruggere  il 
|Miteippio  sacro  alle  glorie  veneziane,  dove 
^H|sbiticprona,va  il  Doge,  dove  si  facevano  le 
:;^^Mj|sequié  del  Doge,  dove  sono  sepolti  i  Dogi 
pfljpiù  famosi  e  i  piu  famosi  condottieri  della 
-3flHM$|mbblica  dal  trecento  al  settecènto,  dove 
Ete, si*  aonserva  la  pelle  di  M.  Antonio  Bra- 
p/.fl  .gàdinò '.l’eroe  di  Famagosta  scorticato  a 
.,  -r  tiadimento  dal  luteo  .e  fremono  tuttavia 
py®®iit.or  di  patria  le  Ossa 'dei  fratelli  Ban- 
rf^&iera  e;  di  Domenico  Moro.  Ivi,  presso  la. 
pcappella  del  Rosario  dedicata  alla  vittoria 
di  Lepanto  e  in  via  di  ricostruzione,  cre- 
:  \  dettero  di  trovare  pace  perenne  i  resti  del 
|teJfepincitore  Sebastiano  Vernerò  'trasportati 
KlfM  son  pochi  anni  da  Murano,:,  ed  ivi  son 
Bb  pochi  mesi  venne  ricomposto  il  sepolcro 
■  |K|fedLVéttor  Pisani.  Ma  la  malvagità  tedesca 
p®'^paventa  fin  le  sembianze  ammonitrici  di 
Ktofe  quegli  uomini  grandi  che  avevan  tenuto 
K'ì  per  tanti  secoli,  ih  soggezione  politica 'loro 
&A'..e  i  loro  attuali  alleati  turchi,  e  ne  hanno 
pKvòluto,  distruggere  i  superbi  mausolei  ca- 
KjjT:  polavori  d’arte  di  tanti  secoli.  Dio  però 
■L  ha  ascoltato  ancora  un’altra  volta  le  fer¬ 
imenti  preghiere  dei  Veneziani,  anche  senza 
■p*  l’aiuto  del  suo’,  rappresentante  in  terra,  e 
■pia1  suà  casa  è  rimasta  appéna  sfregiata. 

i  zi  bomba  ha  sfondato  da  cornice  sopra 
X  una  finestra,  centrale  .(iella  -parete  -sini- 
■fc*  7,,  *:ra  .ed.  è  aad@iq:4,.)pèrcuc^tfiffia-*Ej;Uiasi.  éìsttc- 
'/untai mente  la  parete  (opposta  tra  lafi-- 
HS/  nestràto.  Parco  ;  ivi  è  scoppiata,, 'lanciando 
:  schegge  ,  e  frammenti  di  muro  rutt’attorno 

^Bzjffifino  ai  colpire  e  spezzare,  un  pilastro  e  la 
|;  |  sgamba  d’una  figura  decorativa  presso  la 
PpÉy.b.rta'  d’ ingresso.  Ma  il  maggior; danno  lo  : 
rd  ha  prodotto;''  Ib  .spostamento  d’aria  che 
Hrtvper  tutta  la  gigantesca  chiesa  èpt.ató  tale 
■IV  età  far  cadere  l’:  intero  inttì'na.co  delle  al¬ 
le;  tissime  volte  delle  tre  navate,  e  da  spez- 
fc;||rzare  tutte  le  smisurate  vetrate  e  contorcere 
Bt  DtUtte  le  loro  infettiate.  Le  arche  mar- 
Ba  &>  morefe’còlpité  dai  trecentisti  tb'gcani,  dai 

Br  Massegne,  da  Piero  di  Niccolò  di  Arezzo,.; 

quelle. i-sopra- ;tutti  mirabili  di.  Pietro  e 
Mi ;-‘.i»>  v,di '  Tullio  Lombardo,  riparate  talune  da 
HwÉpile  di  '  •  sacchi,  '  nonché  le  quattro  statue 
HEmaestri  e  numerosi  quadri,  tutto  è  rima- 
jjaMpto  intatto.  Tutto,  tranne  una  preziosis- 
sima  pittura,  la  volta  della  Cappella  di  S. 
Mfeomenico,  capolavoro  del  Piazzetta  :  tela 
■NHHpplicata  _a  guisa  , d’ombrello'  a  un  telaio 
VT^la  cui  adesso  pende  malconcia  e  lacerata, 
u  lpDinneggiata,  ma  non  perduta,  si  potrà  ben 
aypStbsto,  riparare'  in  modo  che  dal  basso  non 
!|.V  si>; vegga  alcun  cambiamento.  La  solerte 
|f. previdenza  di  Gino  Fogolari  non  era  giunta 
f-in  tempo  a  staccare  quel  dipinto  già  messo 
in  nota  con  infinite  altre  opere  d’arte  dopo 
F  inizio  di  questa  recrudéscente  raffica  di 
■t distruzione  che  imperversa  su'  Venezia 
Hfà  dalla  Primavera.  Dopo  il  disastro  degli 
.Incalzi,  essendt)  state  sospese  le  incursioni 
E  v. -aeree  per  sèi  mesi,  la  generosa  e  benevola 
popolazione  veneziana  credette  di  potersi 
!..  illudere  sulla  coscienza  austriaca  e  sugli 
B.  scopi|inilitai-i  delle  incursioni.  Nemmeno 
Mg/la  spaventevole  esplosione  contro  l'esterno 
tlSfeìella  sagrestia  . di  S.  Francesco  della  Vi¬ 
gna,  che  ne  spaccò  la  muraglia  di'  75  cen- 
■  •  tiirtétri  di  spessore,  sollevando  a  onde  il 
pagamento  marmoreo,  'fracassando  e  ta¬ 
cendo  mulinare  mobili  e  precipitar  sof- 
feilÉ  dell’adiacente  canonica,  lanciando  ter- 
pietre  nei  piani  superiori  e  un  albero 
*  ài  //.Sulla  casa  prospiciente,  nemmeno  questo 
Sp#alse  a  modificare  la  convinzione  che  l’ob- 
|||;  -biettivó:  fosse  il  prossimo  Arsenale.  Già 
fe  ;  nessuno  n'e  parlò,  eppure  come  effetto  di 
JHk:  ^^plosione,  considerato-  che  avvenne  al- 
■|s.  '  l’aperto,  fu  forse  il  piu  potente.  Ma  venne 
la"  luna  d’agosto  e  Je  bombe  incèndiate. 


lanciate  a  riSàito-ssu  tuttai  la  città  per 
quattrq  ;notti  -di  sèguito^  fecero  .capire  final¬ 
mente  che,  1’ invidiosa  .cultura  teàèS'ca  mi- 
ràvà1'  proprio  V  spargere  il  terrore,  sulla 
.po|)°lazi(-yne'  civile  di  Venezia.  è‘  a  punirla 
del  suo  p'atrióttismo,  della  sua  pazienza, 
dèlia  sua  nòbile' ja|tere^z4  di  fronte  ai  pà 
timenti  e  alle* 1  miserie,  della  .sua  ferma 
fede  in  un. prossimo  avvenite  di  floridézza 
e  di  riaffermazione  della  propria  posizione' 
nel  mondo,,  colpendola  in  ciò  che  .  di '  piti 
santo  e’Ssa  .conserva  co»  adorazióne,  nei 
suoi  templi  Augusti,  nei;,  suoi  palazzi  di 
sogno,  nelle  memorie  del;  suo  passati)  do- 
,  minatore  e.  divulgatore  di  civiltà,  latina. 
Pio.ggie  di  bombe  incendiarie  ed  esplosive  ., 
misero  fuoco  a  S.  Mitriti  Formosa  è  -aiS. 
Pietro  di'Càstello  e 'distrussero  ca4é  presso;/ 
7-  le  chiese  di  S.  Baldùinój-  dei  Frari,  di 
S.  Giacomo  dall ’Orio,  .di  S.  Polo,  di  S.  Gio¬ 
vanni  Nuovo,  e  ferirono  i  palazzi  Marceli ol 
Albrizzi,  Della  Vida,  la  Prefettura' e  tra 
le.  molte  una  casa  separata  dall’Accade¬ 
mia  da’  urta  -strettissima  callè.  Allora'  fu. 
compreso  some  bene  era,  stato  provve¬ 
duto  a  mettere  in  salvo  tanti toritanti  ca¬ 
polavori,  e  come  dipinti  quali  la  /Santa 
-  Bàrbara  di  Palma  Vecchio  sarebbero,  forse 
periti  0  irrimediabilmente  guastati  se  fos-  - 
sero  stati  lasciati  sul  posto.  Quindi  non 
piu  alcuna . .  difficoltà  fu, .  opposta  ;  da  .  certi 
cittadini  hp-vreligiosi  a  che..., fòsse  ripresa  - 
alacremente  la  rimozione  dei  rimanenti 

-  capolavori  in  ispecie  del  Timoretto,  die 
.  an^opi  giume.rosi'  erano  rimasti  a  dar  vita 

alle  pareli  di  molte  chiese.  Sotto  la  Aso-  ■ 
,  lette,-  sorveglianza  dell’  ispettore  ,-  conte". 
Soranzo,  .e  ;  coi  '  mille  .  variati  espedienti 
del 'custode  Tullio  Pagan,  ho  vistò  calar 
giu  é  arrotolare  senza  il  minimo  incon¬ 
veniente ,  l;e  piu- vaste  tele  e  le  piti  ge- 

-  nialrnente  concepite  e  dipilate  Òhe  si  vèg- 
gan  sulla  .  terrà.  ;  e  oggi  si.  può  dire  che 
questa  .dolorosa  ma  indifferibile  opera¬ 
zioni;  .sia  stata  compiuta  per  .tutto  ciò  - 
che  .era,  possibile  in  fatto,  di  pittura  di 
massimo  Evalore..  Per;, le  opere  d’archi tet- 

•  tura  .,  e  di  plastica’.  c’.-ò  ancora  molto  da - 
fare  ;  e  iigispecie  per  S.  Marco  i  .più  gravi 

-  provvedimenti,  sono  sempre  in  discussione 
perché  di  difficilissima  attuazione.  Intanto.- 
Venezia  rnirà  .  ansiosa,;  ogni  '  sera  il  suo 

t  S.  Marco  come  madre  die  tema  di  non, 
rivedere  il  suo  figliuolo  sano  al  mattino 
seguente;;  dopo,  ogni  incursioné  tutta  la 
'  popolazione,  si  riversa  in  piazza  e  torna 
al  proprio  letto  rassegnata  è  fidènte  giac- 
-ché  S.  Marco  e  il  Palazzo,  Ducale  sono 
intatti.  Quella'  sera./ sciagurata  che.  una 
bomba  incendiaria  cadde  a  due  metri  d’in- 
nanzi,  alla-- porta  di  S.  Marco,  quando  la 
-folla,  ràccol  la  affrettatamente  sotto  i  por¬ 
tici,  sbigottita  e  terrorizzata  dall’esplosione, 
in  quél 'pùnto;  ,  potè  rendersi  coiitù  che  la 
"  chiosa  «ra  intatta  e  che  l*immanè  vam¬ 
pata  che  aveva  arrossato  d’un  trattò' tutta 
la  piazza'  e  gettato  bagliori  di  fuoco.- sul 
'  campanile,  si  andava  .spegnendo  come  per 
forza  d’un  soffio,  sovrumano,  quella  folla 
fu  udita  gridare  :  viva  S.  Marco  !  E.  parve 
proprio  che'  si ,  producesse  un  nuovo  mi¬ 
racolo  di  S.  Marcò,,  poiché  tosto  si  svi¬ 
luppò  un  violènto  temporale  che  troncò 
l’aggressione  a.eiea  ;  0  fossero'  le  batterie 
antiaeree,  fosse  la  bufera  c’è  serio  motivo 
di  crédere  che  da  quell’incursione  nes-  - 
suno  facesse "  ritorno.,.  Altri  sonò  tornati 
l’altra  notte  e  si  sono-  accaniti  sopra 
S.  Giovanni  e  Paolo,. Fon  danni  relativi, 
ma  sufficienti  per  far  drizzare  i  capelli 
all’  idea  d’una  simile' bomba  in  S.  Marco,' 
ove  non  .  intonaco  cadrebbe  'dalle  volte, 
ma  mosaiepV  non  muri  di  mattone  sareb¬ 
bero  perforati  ma  lastre  e  colonne  di 
'.marmi  preziosi  per  rarità  e-.pér.  storiche-,  - 
vicende  ;  andrebbe  cioè  distrutta  quella 
sublime  armonia  d’ori,  di  smalti. e  di  figu¬ 


razioni  simboliche  che  trasporta  i  sensi 
nell’  irrealità  del  sogno  e  la  mente  verso 
là  comprensione'.- della  divinità.  . 

Ora  io  dico  e  insisto  ..e  scrivo  nella  spe¬ 
ranza  di  trovar  animi  concordi  a  esigere 
che.  dopo  la  pace  <^jBa  decretato 'èd  ese¬ 
guito  senza  ;  scrupoli  per  i  forestieri  che 
■torneranno  a  visitare  Venezia. 

Là  dove  le  bombe  sono  cadute  sulle 
case,  sui  templi,  nelle  piazzé  si  appon¬ 
gano  delle'  iscrizioniWemplici  quanto  si¬ 
gnificative:  «Qui' cadde  una  bomba  te- 
desca,  mese  tale,  giorno  tale  ». 

Ciò  dovrà  certo  servire  a  tener  desta 
in  noi  la  memoria  e  imitarci  sempre  mag¬ 
giormente  ad  affrancarci  dal  giogo  oltre¬ 
ché  politico,  anche  economico  ed  intellet¬ 
tuale  degli  stranieri  òhe  si  professano,no- 
stri  amici  per  poterfei|comandare  e  sfrut¬ 


tare.  Ma  Servirà  sopra  tutto  alla  '  umi¬ 
liazione  pérenne  dell’orgoglio  tedésco/  che 
quando  un  .giorno  ritorneranno  a  - Caldàie 
il  nostro  sacro -suolo  i  futuri  dottori  di, 
storia,  Adi  arto, l  e  di  'filosofia,- se  -  avranno 
ritrovato- quella  coscienza  e /quel-  rispetto 
della- -propria  stirpe'  che.  la  pace  dovrà 
pur  consentire,  sarànnò ,  cpstrè'tti  -ad  ab¬ 
bassar  gli  occhi  e  ad  arrossire  di  vergogna 
pensando  che  vi  è  stato  un  .  tempo nel 
quale  gli  imperatori  e  i -governi  che  essi 
.'elèggevano  li  han  condotti  per  oltracotanza 
di  razza  e,' furore  di,  dominio  -a'bqdmmet- 
tere  tali  delitti  cont'ro  la  civiltà  e  contro  - 
l’umanità.  Saranno  placate .  allora-  le  re-  , 
liquie  di  quei  grandi  che  'aspettano  in 
San  Giovanni  e  Paolo  il-  giorno'  del 
giudizio. 

Carlo  Gamba. 


DAI  TESORI  DELLA  SERENISSIMA 

Al  GIOIELLI  DELLA  TOSCANA 


Ottima  Cósà'ì-haàfAtto  il  Tarpaglielo  a 
riesumare  il  preziosi  Opuscolo  del'  Cerésole 
sulle  depredazioni  austriache  a  Venezia. 
Nuova  onta  ne  deriva  —  se  pur  de  ne 
7  fosse  la  possibilità  —  all’  I.  e  R.  Governo 
di  Vienna.  Né  que-s-ta-  'onta  '  fu  /diminuita 
dalla  .restituzione  dellatfmaggior  -parte  del 
mal  tolto,  cui  la  nostri!  nemica- fu  co¬ 
stretta,  dopo-  lunghéTfei^iversàzioni  e  varii 
•  contrattempi,  r.cll’antttnno  del  ’68.  Che 
allora,  s.Q  non  tutto,  tài  'o  ritornò  in  Ita¬ 
lia  per  l’opera  energica!  e  coraggiosa  .'di 
nòstri' benemeriti  cittadini,  còntrariamenté;? 
a  quanto  è  stato  assidurato  al  Parpa- 
gliolo  da  «  ragguardevoli  pèrsone,  edotte 
.  delle  cosq  di  Venezia  »  ;  né.  allora  il  Ceré- 
Asole  fu  il  solo  a  condurre;  la  generosa  qam- 
pagna. 

;  Già  le  spogliazióni  anteriori  al  ’66  erano 
;  state  denunziate  ai  morivo  civile  da  due 
veneziani:  Jacopo  Ciiiodo  ed-  Emanuele 
Antonio  Cicogna  ;  e  già/hellà  seduta  .te¬ 
nutasi  all’  Istituto  Veiì«-  il  29  gennaio 
deT’66_BartolÓmmeo  Cecchetti,  aggiunto 
all’Afchivio  è;  -Rrofessorè:  di  paleografia, 

.  trattando  della  dispersione  di'  preziosi  do¬ 
cumenti  veneziani  e  d’  interi  importan¬ 
tissimi  archivi,  éd  accéMÉndo  a'd  atti  che 
fi  parve  diritto  il  dislocar eM  avremmo  detto 
.  rapire  »,  faceva  una.  bfig|re  rassegna  di 
.  quanto  si  trovava  a  Vienna  e  concludeva 
-  con  -.  queste  «  coraggiose'-  paròle  :  «  Signori, 
pér  Qgni  popolo  il  temp&  delle  spoglia¬ 
zioni  è  passato  !  Si  ripetM  che  in  qualun¬ 
que-  paese  di  unfdpminioÀsi  custodiscano 
le  memorie  storiche  di  una  nazione,  pos¬ 
sono  egualmente  tornar  lutili  ;  ned  esser  ■ 
da'  àccùsare  :  verun  governp  di  aver  mie¬ 
tuto  nell’altrui  campo,  ripetendo  egli  alla 
fine  .ciò ,  che  ;  avevano  cimpiuto-' i  reggi¬ 
menti  a  lui  precèduti,  nei  paesi  di  con¬ 
quista.  Sono  ,  scinse  che  lafiodierna  civiltà 
ha  ormai  rigettato  !  » 

Di  queste  parole  non  si  •  dimenticò  T  I. 
e  R.  Governo  nel  luglio  dilquel  medesimo 
anno.  Che  don  Beda  Dudik,  mentre  riu¬ 
sciva  a  vincere  i  tentaVi vi  di  opposizione 
del  .conte  Dandolo  direttore  dell’Archivio 
e  'dell’a.bate  Valen tinelli  prefetto  della 
Marciana,  temendo  forse  ^qualche  .  cólpo 
d’audàcia  da  parte  '  del  Cecchetti,  lo  ac¬ 
cusava  all’arciduca  Alberto,,  comandante 
militare  della  piazza,  colpe  propalatore 
di  quelle  deprèdazionj  fase  alla  vigilia 
dell’armistizio,  e  che  si  sperava  potesserò',  • 
rimanere  più  .0  meno  segréte.  E  il.  Cec-  . 
chetti  fu  arrestato,,  portatq’éa  Trieste,  sot- 
toposto  ad  un  tribunale  militare,  è  libe¬ 
rato  e  rimandato  a  Venezia  soltanto  negli 
ultimi»  giorni  della  dominazione  austriaca.  : 

Ma  ciò  non  intimorì  il  dotte  Giacinto 
Namias,.  segretario  dell’Istituto  Veneto. 
Dopo  aver  protestato  a  voce- e  per  iscritto 


•  presso  il  governatore  stesso,,  il,  quale,  di¬ 
nanzi  alla  .audacia  di  lui,  si  trovò  quasi 
-  costretto  a  dichiarare' che  «  regolate  e  as- 
[  sicurate  le  cose  si  restituirebbero  i  ma¬ 
noscritti  trascelti  »  ;  dopo  essersi  recatot 
all’Archivio  dei  Frari  , ed  alla  Marciana 
per  farsi;  dare,  gli  elènchi  precisi  è,  com¬ 
pleti  delle  carte  asportate,  opponendo  alle 
pavide  riluttanze  del  Dandolo'  e  del  Va - 
.  lentinelli  la/sua  qualità  di  rappresentante 
dell’  Istituto,  /Veneto, -/tutore,-  di  •  diri-tto,  ; 
di  qualsiasi  -téèorq  de.lla  città,  si  rivolse 
al  Ministero,  di  Statò  a  Vienna,  che  non 
si  degnò  di  rispondere,  ed  inviò  una  -let- 
tefa  al  Menabrea,  in  quel  momento  nella, 
capitale  dell’  Impero  quale  plenipoten¬ 
ziario  italiano' pel  trattato  di  pace,  unendo 
.alla  Ietterà  —  che  è  del  i°  . settembre, 
e;  che  il  9-  fu  '  pubblicata  dalla  Nazione 
di  Firenze  e  poi  da  altri  'giornali  —  gli 
elènchi  delle  cose-' trafugate.  E,  probabil¬ 
mente  alla  .compilazione  dell’arte  XVIII 
dèi  trattato  di  pace,  firmato  il  3  d’ottobre, 
qon  è  estrànea  la  rapida  ed  energica  azione  ' 
deh  Namias. 

Più  fortunato  fu  il  pittore'  Paolo  Fa- 
bris,  conservatore  del  Palazzo  Ducale,  il 
qualèR  fòrte  di  una  vibrata  protesta  del¬ 
l’Accademia  Veneta  di  Belle  Arti,  -  tanto'; 
insistette  da  ottenere  che  gli  fossero  re¬ 
stò  uiti  i  dipinti  tolti  dal  meraviglióso  edi¬ 
ficio  e  già  incassati  :  ed  erano  tavole  del 
Giambellino  e  del  Cima,"  tele  di  Tiziano, 
Paolo  Veronese,  Paris  Bordone.  Nel  com- 
plesso-opere  quasi  più  importanti  delle  114 
—  per  la  massima  parte;' solo  di  valore 
|  decorativo  —  trafugate  in  quei  giorni 
dalia  Libreria  Vecchia  e  dal  Palazzo  Reale. 

Intanto  pei  giornali  e  per  le  riviste  si 
accendeva  una  polemica,  alimentata  an¬ 
che  da  numerosi  opuscoli.  Vi  prendevano 
partorii  Corriere  della  Venezia  di  Padova  ; 
e  quello  di  Venezia  stessa,  la  Gazzetta  di 
V enezia,  il  Tempo,  Il  Rinnovamento,  il 
Journal  des  Débats,  la  Presse  di  Vienna 
e  la  Triester.  Zeitung.  Opuscoli,  oltre  il, 
Cerésole,  che  del  suo  faceva  '  una  prima 
edizione  alla  fine  del  ’66  ed  una  seconda 
ai  primi  del  ’óy,  mandavan  fuori  per  le 
stampe  il  conte  Girolamo  Dandolo,  Lo¬ 
renzo  Seguso  ed  un  anonimo.  Ma  eco  più 
larga  ebbe  forse  un  articolo  pubblicato  . 
nell’Appendice  •'  àeW Archivio  Storico  Ita¬ 
liano  (S.  Ili,  T.  IV,  P.  II,  1866)  dal  Conte 
Agostino  Sagredo,  che  già  aveva  fornito  , 
al  Cèrésole  gli  elenchi  delle  cose  trafu¬ 
gate,  e  che  poi,  per  molti  mesi,  trattò, 
della  difficile  quistione  del  recupero  an¬ 
che  in  qualche  lettera  familiare  a  Gino 
Capponi  ;  mentre  l’ Istituto  Veneto,  in 
una  adunanza  solenne  ten  ..tasi  il  26  d’ot¬ 


tobre,  approvava  l’opera  •  del  Namias  e 
deliberava  di  porre,  nei  propri  Atti  la  let¬ 
tera  al  Menabrea.  ; 

La  campagna  era  condotta  da  ;  ogni 
.  parte  con  tale,  vigore '  che  il  Governo  Ita¬ 
liano,  anche  se.  aveva  la  testa  a  tutt’al- 
tro,-  non.  potè  disinteressarsi  delle  carte, 
dei  codici,  .  dei  quadri  é -delle  .armi .  por¬ 
tole  via  dà  Venezia  proprio  tra  l’armi¬ 
stizio  austro-prussianó- e.  quello  italo-au- 
A  striàco. 

,  .  ;  Si  venne; pósi  alla  nomina  di  una  com- 
missione  internazionale,  che  doveva  dare 
.  q  pràtica  attuazione  all’articolo  XVIII,  as¬ 
sai  vago  e  impreciso.  Ne  '  fecero  ,  parte, 
per  1’  Italia  il  conte  Librario  e  il  Ho 
naini,  direttore  .  dell’Archivio  di  Stato  di 
.  Firenze,  per  l’Austria  II  barone  de  . Burger 
e  il  eqasiliere  Arneth  ;  e  sul  principio  del  '67 
.  si  riunirono  a  Mila  no .  Contemporanea  - 
mente,  q;  Venezia,,  due'  commissioni  no¬ 
minate  dal  Commissario  Regio  Cónte  Pa¬ 
solini,  lavoravano  a  precisare  l’entità  dei 
.  trafugamenti. 

I-  nostri  delegati  a  Milano  si  accorsero 
subito  che,  quelli  austriaci  avevano  il  man¬ 
dato  di  non  restituire  le  ;  trecentoquattòr- 

•  dici  filze  di  dispacci  degli  ambasciatori  veri: 
neri  a  Vienna.  Proposero. quindi  una  tran- 

. -sazione  :  queste  filze  sarebbero  state  man¬ 
date  in  più  volte  in  Italia  per  una  copia 
,  fedelissima,  e  poi  rimandato'  in  Austria. 
L’Austria,  dal  canto  suo,  avrebbe  restituito 
tutto  .quanto  aveva  portato  via  dalla  VeA 

•  nezia -e  dalla  Lombardia-  dal  -trattato'  -di 
Campoformio  in  poi. 

La  transazione  — vantaggiosissima  poi- 
7  ché  l’articolo  XVIII  sembrava  accennare 
'A. soltanto  alle,  .-cose,' trafugate  nel  166  — 
parve  inaccettabile  al  Municipio  di'  Ve¬ 
nezia,-  òhe  protestò  :  o  tutto  to'  balla  !  Il 
Rattazzi 's’  impressionò  della  protesta,  e 
.  Adecise-  M  sospensiva,  rimandando  la  .  qui- 
.  stion'e  àd  un’occasione  favorevole. 

Ma  spinto  dalla  maggioranza  dell’opi- 
niohe  pubblica,  lo  .  stesso  Municipio  di  Ve¬ 
nezia  chiese  si  riprendessero  le  trattative  ; 
e  il  Menabrea,  succeduto  al  Rattazzi,  no¬ 
minò  una  ;  commissione,  .  presieduta  .'dal 
Sagredo,  perché  riferisse.'  E  questa,  dopo'- 
1  lunghi  studi,  approvò  la  transazione  •  di 
Milano,  raccomandando,  la  rivendicazione  7 
degli  atti  del  governo  provvisorio  di  Ve- 
.  nèzia  (1848-49)  e  quella  degli  arazzi  di 
Mantova;  pei.,  quali  aveva  levata  alta  la 
vóce  in  Parlamento  il  conte  Arrivàbene. 

Allora  la. commissione,  di-  cui  facevano 
parte  il  Librario  e  rii  Bonaini,  si  riuniva 
novamente  a  Firenze,  e  il  14  luglio  ’68  . 
firmava  una  convenzione  per  la'  quale  ve¬ 
niva  stipulata  la  restituzione  di  tutti  gli 
oggetti  d’arte  e  d’antichità-  e  -  ‘docitfnentì 
asportati  dal  Veneto  e  dalla  Lombar¬ 
dia  dal  trattato  di  Campoformio  a  tutto, 
il  1866,  fatta  eccezione  pei  qtìadri,  tra 
quelli  spediti  a  Vienna  nel  '38,  che  '  Fer¬ 
dinando  I  aveva  donati  alla  Accademia 
di  Belle  Arti  ed  a  varie  gallerie  dell’  Im- 
pero,  per  due  pezzi  dell’armatura  del 
doge  Ziani,  e  per  le  citate  filze  degli  am¬ 
basciatori.  Si, rimandavano  poi  ad  ulte¬ 
riori  trattative  :  la  restituzione  di  144  co-; 
dici  che  l’Austria  pretendeva  avere  -ap¬ 
partenuto  alla  Libreria  Foscarini  acqui¬ 
stata  nel  1799  da  Francesco- ,1,  a-  mal¬ 
grado  fino  dal  1843  Tommaso  Gar  avesse 
dimostrato,  nell  'Archivio  storico  essere  la 
. pretesa  àustriàca  ingiusta  e  priva  di  fon-  ' 
damento  ;  la  restituzione;  degli  arazzi  di 
Mantova,  subordinata  alla  quisrióne  della 
proprietà  del  palazzo  ducale  ;  e  ,  qual¬ 
che  altra  pendenza  di  minor  conto. 

Nel  settembre  il  deputato  Giacomelli, 
il  Gar  direttore  dell’Archivio,  e  il  Cec- 
chetti  si  recarono  a  Vienila,  e  1’  11  otto  A,'  ' 
hre  la  Gazzetta  di  Venezia  dava  notizia  A 
di  avvenute  restituzioni. 


IL  3vCA%Z0CCÓ 


Deila  entità  di  queste  non  è  facile  però 
farsi  una  idea  chiara  e  precisa,  almeno 
da  quanto  ne  riferirono  il  Gar  in  una 
seduta  dell’  Istituto  Veneto  (22  novem¬ 
bre  ’68)  ;  il  Sagredo  e  il  Cecchetti,  nel- 
V Archivio ,  Storico,  alla  fine  del  ’68  ;  e 
ancora  il  Cecchetti  in  un  discorso  da  lui 
tenuto  all’Ateneo  Veneto  il  1°  aprile  '69, 
e  stampato  l’anno  ,  di  poi  con  note  che 
aggiornavano  la  quistione. 

Ma  poiché  il  Sagredo  e  il  Cecchetti  si 
interessavano  specialmente  di  codici,  filze 
e  documenti,  su  questi  siamo  meglio  in¬ 
formati  che  sui  quadri  e  sulle  armi. 

Sappiamo ,  dunque  che  all’Archivio  dei 
Frari,  a  quello  di  San  Fedele  in  Milano, 
e  al  Municipio  di  Udine,  non  che  alla 
Biblioteca  Marciana,  fu  riportato  tutto 
quanto  era  s.tato  tolto  via,  dal  trattato 
di  Campofórmio  al  1866,  a  malgrado  gli 
elenchi  fossero  imprecisi  e  incompleti  e 
le  numerose  sottrazioni,  complicate  da 
parziali  e  fraudolente  restituzioni.  Anche 
i  famosi  144  codici,  pretesi  del  Foscarini, 
furono  resi  nel  giugno  del  '69  (1).  Non  • 
cosi  forse  i  sei  incunaboli  sottratti  alla 
Marciana  e  che  :  non  si  riusciva  a  ritro¬ 
vare  nella  Biblioteca  '  Imperiale.  E  con 
questi  forse  qualche  altra  cosa  rimase,  ed 
è  rimasto.  Ma  si  deve  trattare  di  poco. 

In  quanto  ai  dispacci  degli  ambascia- 
tori,  i  nostri  commissari  ne  portarono  a 
Venezia  dieci  filze  per  la  copia  ;  e  nel 
luglio  del  '70  erano  già  state  trascritte  le 
prime  trentuna,  dal  1541  al  160O. 

Riguardo  ai  dipinti,  i  nostri  delegati  1 
ripresero  i  1 14  trafugati  nel  ’ 66  dalla  Li¬ 
breria  Vècchia, e  dal  Palazzo  Reale!  Basta 
confrontare  l’elenco  ■  dato  dal  Cerésole  con  . 
una  guida  recènte  —  la  memoria  aiu¬ 
tando  — .  per  persuadersene.  Per  quelli 
del  '38  abbiamo  già  accennato  all’ecce-  . 
zione  fatta ,  dai  delegati  austriaci,  forse 
con  un  poco  di  mala  fede,  perché  i  50, 
portati  via  nel  giugno -erario  passati-  al  - 
Museo  Imperiale;  e  33,  e  i  migliori,  vi 
sono  ancora,  come  può  vedere  chiunque, 
confrontando  — .  confronto  non  fatile  per 
le  mutate  attribuzioni  —  l’elenco  dato 
dal  Cerésole  'còl  catalogo  compilato  dal  ; 
Glùck  e  dallo  -Schaeffer  nel  1908  ;  men¬ 
tre  gli. 8 5  trafugati  nell’agosto  furono  re¬ 
galati  alla  Galleria  dell’Accademia,  ove 
sonò  àncora  per  la  ‘-massima'  parte;  'è  vi 
sonò  i  migliori:  dalla  Anmmziazione ."etò 
dalla  Morte  àella  Vergine  del  Carpaccio,  ai 
magnifici  ritratti  del  Tintorettof 7  ;  ■ . .. 

Probabilmente  dei  quadri  del  ’  38  nes- 
suno  fu  restituito^  è  quelli  che  non  si  tro¬ 
vano  nei  tata-ioghi  sono  nei  magazzini 
viennesi;  e  se  alcuno  ne  fu  restituito,;  fu 
di -  scarso,  e  insignificante  valore. 

In  fine  per  le  armi  e  gli  altri  oggetti 
sottratti  all’Arsenale-  sappiamo  che  i  de¬ 
legati  italiani,  recatisi  a  Trieste,  rifiuta- 

/  rono  di  prendere  in  consegna  quelli  loro 
presentati  perché  non  erano  tutti.  Fu- 
sono  piu  tardi  restituiti  nel  '69  o  nel  '70  / 
al  colonnello  Tilling,  che' andò  a  Trieste 
con  speciale  incarico  del  Ministero-  della 
Guerra.  Cosi  ci  dice  il  Cecchetti  in  una  _ 
/nota  del  citato  discorso.  E  un  confronto 
tra  l’elenco  del  Cerésole  e  il  catalogo 
compilato  nel  1908  dal  De  Lucia;  per¬ 
suade  che  alrireno  le  cose  di  maggior  in¬ 
teresse  furono'  restituite  :  dalla  balestrino. 
creduta  di  Francesco,  Novello  da  Car¬ 
rara,  -e  ■  dal  pesantissimo  elmo,  da,  tor- 

•  v.ne0  _  supposto  uno  strumento  di  tor¬ 
ri  tura  —  al  fucile  con  le  storie  del  figli  uol 

•  prodigo  sbalzate u, sulla'  canna,  ed  al  ‘ca¬ 
lamaio  d’argento  ,  che  si  dice  servisse  a 
Napoleone  per  firmare  il  tratta-tordi  Cam- 

:  poformio  /;’..- e.  fu  restituito/  tra  l’altro,'  an¬ 
che -ii  modello,  del  Bucintoro. 

Da  rivendicare /aricOTà'  rimangonrisòl- 
tarito  :  documenti,  se  pur  ve  ne  sono  da 
restituire  ;  gh  incunaboli  della  Marciaria, 

■  se  non  sono  mai  tornati:  al  loro  pósto  ;  i 
quadri  trafugati  nel  '38,  uditamente  ài 
dieci  sottratti  nel  T6  e  che  figurano  nel 
Catalogo  del  Museo  Imperiale  insieme  còl 
famoso  ritratto  di  Antonello- 'da  Messina; 
pur  rida  Venezia  portato  a  Vienna  nel 
1808  ;  gli  arazzi  di  Mantova,  dei  quali 
trattammo,  or  è  qualche  anno,  qui  sul 
Marzocco  -,  e  poi,  magari,  anche  i  gioielli 
della  corona  'granducale  toscana. 

Il  loro  trafugamento  è  una  nuova  prova 
della  avidità  e  della  mala  fede  austria¬ 
ca  ;  ma  riclpederebbe  troppo  lungo  di¬ 
scorso;  e  pe  parleremo  una  prossima  volta. - 
Nello  Tarchiani. 

(1)  Questa  '  notizia,  data  dal  Cecchetti  in  una  nota 


PER  LA  MORTE 
DI  UN  SOPRAVVISSUTO 

Il  pittore  Harpignies,  morto  Ja  scorsa  set¬ 
timana  in  uri  paese  della  campagna"  pari¬ 
gina,  era  un  vecchio  robusto  che  sembrava 
sfidare  il  tempo  e  le  vicènde  delta  vita. 
Nato  nel,  1819,  aveva;  97  anni  :  ma -tutta  la 
sua  esistenza  era  stato  una  sfida  continua 
ai  precetti  d’ igiene  e  alle  regole  di  buona 
condotta.  Fumatore  impenitente,  non  si  to¬ 
glieva  la  pipa  di  boccà  se  non  al  momento 
di  andare  a  letto;  bevitore  leggendario 
aveva  l’abitudine  di  pasteggiare  còri  ile ‘più 
vecchie  e  . le  più  forti  acquaviti  di  Francia  ; 
nottambulo  incorreggibile  passava  tutte  le 
sue  serate  in  un  piccolo  caffè  del  Quartier 
Latino,  in  una  atmosfera  pregna  di  fumo  e 
di  miasmi  alcoolici.  In  quanto  «al  resto  »  — 
per  adoperare  il  gentile  eufemismo  del  La- 
f ontaine  —  égli  aveva  conservato  fino- agli 
ultimi  tempi  une  petite  amie  come  uno  qua¬ 
lunque  dei  suoi  colleghi  più  giovani  di  lui, 
almeno  di,  sessant’anni.  Una  sera,  anzi,  di 
pochi  anni  fa,  come  il  gruppo  di  pittori  col 
quale  aveva  pranzato  gli  proponeva  di  an¬ 
dare ,  a  vedere  ima.  film  cinematografica  di 
cui  si  parlava  molto,  rifiutò  recisamente 
dicendo  che  aveva  un  appuntamento  con 
la  sua  amica.  E  siccome  i  presenti  si  mo¬ 
stravano  increduli,,  propose  loro  di  accom¬ 
pagnarlo.  La  piccola  comitiva  si  mise  in 
moto  per  quel  dedalo  di  stradicciole  che 
.  circondano  come  in  una  rete  il  quartiere 
della  Rue  Mùnge,  e  preceduta  dal  Maestro, 
arrivò  d' innanzi  a  una  casetta  alla  cui  porta 
si  fermò.  Ma  mentre '  stavano  per  salire  le 
scale ,  tortuose  é' consunte,  si  apri,  una -fine¬ 
stra  è  una  bella  ragazza  di  venti  anni,  fece 
un  cenno,  misterioso  al .  vecchio  /pittore . 

- — Peccato  !  — -  disse  questi  rivolgendosi 
ai  suoi  amici-  —  mi  avverte  di  non  salire 
perché  elle  est  avec  son  vieux  ! 

Certo  in  questa  frase  c’era  un  po’  di 
quella  ostentazione  fanfarona  -che  fu  .pro¬ 
pria  agli  artisti  dall’època  sua  :  ma  con  tutto 
Ciò  al  fenomeno  era  straordinario,  perché 
quel  giorno  Harpignies,  aveva.novaot’anni  !..  . 

Ma  fra  tutti  i  fattarelli  che  si  raccontano 
intorno'  alla  sua  vita  quasi  òentenne,  ve  ne  è 
uno  Che  ha  per  noi  un.  significato  singolare. 
Ed  è,  questo  :  un  - giorno  il-  grande  Corot  si 
recò  a  fargli  visita  nèh  sfiri  studio  -  è  .  dopo 
aver  esaminato  gli  ultimi 'suoi/ paesaggi  si 
credette  in  dovere  di  dargli  qualche-  cOnài- 
gliò  sopra  la  trasparenza  di  un -cielo  o  so-  •’ 
pra  la  costruzione  di  ufi.  albera -Secolare/ 
Ora,  Harpignies,  non  sopportava  fàcilmente  - 
i  consigli  rii  nessuno.;  /:.//':- 

. —  Orienti  —  egli  dissè  rivolgendosi  ai 

collega  illustre  —  tu  sei  il  «  babbo  .Corot  » 

"  e  'io  Mi  il  «  babbo  Harpignies  ».  Ognuno*/' 
vada  per  la  sua  stràda  e -si.  tenga  i .  suoi 
consigli  per  se:  Un  point,  c' est  tout. 

Ora  quésto  fatto  accadeva  nel  i  860,  quan- 
ri  do  ancora  la  grande  studia  del  paesaggio 
francese  era  in  pieno  vigore  di  vita  e  quando  / 
intorno  al  pittore,  morto  ieri  càrico  di  anni 
e  di  orróri,;  si  agitavano  ed  operavano  i  .Co¬ 
rot,  i  Theoclore  Rousseau,  i  Daubigny,  gli 

I  lebe rt,  i  Decamps,.  e.  tutti  quelli  artisti 
Vche  -Oggi  appartengono  oramai  alla  storia 

dell’artp,  e  le  cui  opere  avevano  esercitato 
una  cosi  profonda  rivoluzione  nel  mondo. 

II  vecchietto  arzillo  e  robusto,  Che  fino  a 
v  pochi  mesi,  fa  potevamo  vedere  ■  tranquilla-. 

mente  seduto  dietro  il  tavolino'  del  Caffè 
Fleurus,  era  stato  l’amico  e  il  compagno;  .di 
ributti  “costoro':  egli  sopravviveva  a  una  ge¬ 
nerazione  quasi  leggendaria  ;  rappresentava 
ancora  il  grande  romanticismo  ;  poteva  par¬ 
lare  delle  battaglie  di  Victor  Hugo  e  delle 
vittorie".-  di  Delacroix,  poteva  vantarsi  di 
aver:  incontrato,  in  quello  stesso  riaffè  a  cui 
era  rimasto  fedele,  Onorato  di.  Balzac  e 
Carlo  Baudelaire;  di  aver  discusso  d’arte 
con  Teofilo  Gautier  e  di  .aver  .suggerito . 
qualche  leggenda  riassuntiva  al  gran  Ga- 
varni.  Tutte  queste  cose,  che  nòL.leggiamo 
nei  libri,  tutte  queste  persone  che  noi  ve¬ 
diamo  dei  vecchi  quadri  affumicati,  egli  le 
,  aveva  conosciute,  aveva  loro  parlato,  aveva 
;  combattuto  o  approvato  i  loro  precètti  d’ar¬ 
te,  in  Una  parola  era  «  stato  dei  lóro  ».  In 
questo  ansiosò  periodo  della  storia  del  mon¬ 
do,  la  scomparsa  dell’artista  centenario  che 
poteva, ancora  dir è~  Ipse  vidi,  acquista  per 
noi  quasi  la  figurazione  di  un’ allegoria . 

Perché,  véramente,  da7  che  la  guerra  si  è 
scatéfiata  sull’  Europa,  ìè  vecchie  razze  la¬ 
tine  sembrano  rinnuovarsi  liquidando  tutto 
quello  che  poteva  rappresentare  il>  passato. 
Se  si  considera,  in  Francia  .e  in  Itaha,  il 
numero  dei  personaggi  rappresentativi  scom¬ 
parsi  in  questi  ultimi  due  anni,  vi  è  da 
rimanete  sbalorditi,  Uomini  politici  come 
Visconti  Venosta,  il  segretario  di  Giuseppe 
'  Mazzini,  o  clinici  illustri  cóme  Guido  Bac- 
,  -celli  ;  artisti  drammatici  come  Tommaso., 
Salvinì  0  pittori  come  1’  Harpignies,  è  tutto 
uri  secólo  che  s’ inabissa  nell’oscuro  vor¬ 
tice  del  tempo.  Si  direbbe  quasi  che  tutti 
:  costóro  abbiano  lasciato  la  scena  del  mondo 
perché  le  nuove  generazioni  potessero  agire 
più  liberamente  senza  dovérsi  preoccupare 
del  giudizio  di  coloro,  che  avevano  tessuto 
la  trama  della1  storia  di  un’epoca  scomparsa. 
Fino  a  che  quei  grandi  '  antenati  vivevano 
ancora  fra  noi,  il  secolo  scorso  poteva  an- 
còra  sembrare  una  cosa  vivente,  di  cui  noi 
:  dovevamo  sopportare  la  catena  :  ma  il  giòf no- 
in  cui  essi  erano  scomparsi,  il  giorno  in 
cui  i  loro  sguardi  non  si  fissavano  più  su 
di  noi  né  la  loro  voce  ’  ammoniva  intorno 


alle  nostre  azioni,  ji  secolo  decimonono  prèn¬ 
deva  il  suo  postò,  nel  tempo  '  e  diventava 
luna  cosa  morta.  Come  gli  altri' diciotto  peri¬ 
coli  che  lo  avevano  preceduto.  E  la  cro¬ 
naca  diventava;  scoria. 

La  cpnstataziorie  di  quésto  fatto  non  è 
del  tutto  inutile  trattandosi  della  morte  di 
un  pittore  come  1-Harpignies.  Colui  che  fu 
chiamato  ,  «  il  ritrattista  degli  alberi  »  non 
avrà  un  posto  -tirèdominante  nella  .storia: 
dell’arte,  e  le  sue  pitture  non  segneranno 
il  principio  di  una  rinascita,  il  culmine  di 
una  scuola.  Ma  appunto  perché  egli  appar¬ 
tenne  à' quella  "ééuola  che,  in  certo  modo, 
-segnerà  una  delibi  caratteristiche  più  pre¬ 
cise  dell’arto  Òttoipitesca,  è  necessario  farne  - 
un  qualche  caso,  fcn  tanto  per  lui,  quanto 
per  il  periodo  effe'  ancora  egli  rappresen¬ 
tava  nel  mondo. tiOra  di  quel  periodò  le- 
gallerie  italiane  séno  assolutamente  sprov¬ 
viste.  Certo,  durante  la -  maggior  parte  .del 
secolo  scorso,  1’  Italia  aveva  ben  altre  Cose-, 
da  fare  che  notò  occuparsi  di  acquistar© 
all’estero',  statue  g,  quadri  :  ma  una  volta 
assestate  le  cose, stazionali  abbiamo  con¬ 
tinuato  in  una  negligenza  che  è  tanto  più 
riprovevole .  in  quanto  che  ci  siamo  lasciati 
sfuggire  occasioni,  jfpie  nqn  si  ripresenteranno 
mai  più. 

Per  non  citare, efie  un  esempio  fiorentino, 
sarebbe  bastato  che  il  Governo  italiano  si 
fosse  assicurata. 'fe  galleria  Demidow,  pei 
avere  un  nuclèoli  di  pitture  di  primissimo 
ordine,  le  quali  —Sa.  riguardo  nostro  - —  ave¬ 
vano  anche  una  ^portanza  storica  :  quella 
di  aver /contribuito /alla  formazione  del  grup¬ 
po  dei  macchiaiuoli,  che  un  cosi  largo  soffio 
di  modernità  dovevano  arrecare  all’arte  ita¬ 
liana.  Ma  allora/mon  si  pensava  a  queste 
cose  e  molti  dei  n||tri  governanti -.credevano 
sinceramente  chéfjFarte  fòsse  un  prodotto 
essenzialmente  infilano  e  che  accanto  ai  no¬ 
stri  pittori... e0 ai  j«rtri  Scultori  —  e-  Dio  sa, 
se  fra  il  '39  e  -$-80  gli.  -artisti  ufficiali  dèi  -, 
Regno  d’  Italia,  prono  degni  di  un  tanto 
onore  !  —  i  pitici  e  gli:  -scultori  stranieri 
'  non /erano  che. ^pàllidi  dilettanti  da  non 
prendersi  sui  serio-! 

Questa-, negligenza  ha  prodotto,  una  singo¬ 
lare  lacuna  nell«|nostre  collezioni  d’arte  : 
il  secolo  decimoi||no  non,  vi  è  rappresen¬ 
tato.  Sì  direbbé-OTlasi  che  ;i  dirigenti  della 
cosa  pubblica  nc^Babbiano  pensato  mai, ,  in/ 
Italia,  che7  un  ®no  o  l’altro  l’arte  mo¬ 
dèrna  cessérebbfefi  essere.,  tale,  pér  dive¬ 
nire  sempliceméfite  l’arte,  e  che  a  un  ser 
colo  (li  disfantiv/im  Da-vid',  un  Delacroix/ 
un  Mafiet-,  ',uvr||hero  avuto  il  '  medesimo 
posto  che  avevamo  i -Poussin,  i  Claude  .  Gel- 
lée,  i  Boucher.  Gor.  questa;  differènza  :  che 
I  ;  quando  i  nostrr  Waggiori'  aprivano  le  porte 
'  delle  loro  gafierijfegli  artisti  stranièri,  1’  Ita 
lia  poteva  ancoil|j|considerarsi  la  prima  -nè 
régno  déll’arte,  mtintre  nel  ''sècolo- decimo 
-  nono;  allorché .  abbiamo  colpito  di  un 
giusto  ostracismo  Ogni  opera  straniera, 
ci  trascinavamo  intima  mediocrità  che 
per  lo  meno,  il  riflèsso  delle  scuole  fore¬ 
stiere.  Di  tutte  ' le  ' grandi  correnti  che  ca¬ 
ratterizzano  T’arte  lòttoceni-esca,  nessuna  è 
rappresentata’'  nelle  .  gallerie  italiane  : 
non  vi  abbiamo  né  David  né  alcuno  dei 
suoi  ,  discepoli  dellà/sèuola  neoclassica 
non  vi  abbiamo  né  Délacroix  né  -alcuno  dei 
.  grandi  pittori/del  /fomanticisnio.  I  paesag¬ 
gisti  del  '30  vi  soirò’ignoti,  quanto  gl’ 
pressionìsti  del  x86p.  Vi  mancano  i  Còns- 
table  e.i  Turner  ;  vi  mancano  gli  Jongkind 
e  i  Whistler .  ;  vi  maricano  i  preraf aditi  e  i 
Puristi  ;  vi  mancanti  Ròcklin  e  i  Brolo w.  . 
In  una  parola  mancano  tutti  quanti  i  pit¬ 
tori  stranieri  che  dal  1800  al  1895  hanno  ' 
lavorato  -e.  peusató<j  nei  .  paesi  di  .  Europa  e 
di  America.  E  prendti; cóme  termine  di  que- 
sta  deplorevole  lacuna  il  189:5,  perché  solo 
da  che  si  -  organizzarono  le  biennali  vene¬ 
ziane  si  cercò  di  rimediare  all’errore,  acqui¬ 
stando  opere  anche  di  pittori  stranieri  per. 
le  collezioni ''municipali  e  nazionali.  Altro 
■  beneficio,  anche  questo/ che  va  ascritto  fra 
i  molti  alla  coraggiósa  impresa  di  Venezia. 

Ora,  io  .  credo  che7  sia  giunto  il  momento 
'  di  considerare  l'arte  del  secolo  XIX  alla 
stessa  stregua  di  quella  dei  secoli  precedenti' 
!;>>  è  di  cominciare  per  quanto  è  possibile  a 
,  :  colmate- il  vuoto  e  a  riallacciare  la  catena 
spezzata.  L’ impresa,,  ne  convengo,  non  è 
facile:  ma  non  è.  misurando  la  difficoltà 
che  si  può  .riparare  all’errore.  Òggi  i  criteri 
qhe  dirigono  le  sorti  - delle  ..nostre  gallerie 
•sono  cambiati  :  bisógna, che  quello Cfiè  si. fa 
per  l’arte  contemporanea  si  comincila  fare 
anche  per  l’arte  dè|  .secolo  scorso.  Perché, 
per  conto  mio,  non  vedo  veramente  l’uti¬ 
lità  di  continuare  .a.  Comprare  qualche  me¬ 
diocre  -cinquecentista  italiano  0  qualche 
oscurò  discepolo /della  scuola  veneziana  0 
fiorentina,  genefiUfo  lombarda,  d,i  cuj  le 
nostre  collezioni  -pubbliche  .0  .privato  ab¬ 
bondano  in  manièra  talvolta  eccessiva,  per 
.  lasciare  da  parte/ quei'  maestri  dèi  secolo 
decimonono 'a  cuufoarte  deve  un  così  grande 
impulso  e  un  co'sf  radicale  vrinnovamento. 
Anticamente  le  gallerie  tenevano  conto 
-,  anche  degli7 artisti  stranieri,  e  se  gli  Uffici 
7  1  di  Firenze  possono,  mostrare  ai  visitatóri 
qualche7  mediocre  sala  di-  pittori  francesi, 
fiamminghi  9  tedéschi  , —  gl’ inglesi,  disgra¬ 
ziatamente,  mancano,  in  modp  assoluto  — 
lo  debbono  al  fatto  òhe  l’amministrazione 
granducale  aveva/ -  individui  incaricati  di 
acquistare  nelle  capitali  d’Europa  e;  prin¬ 
cipalmente' a  Parigi,  quello  che  èssi  crede- 
vano  di  meglio.  Il  principio  era  buono  e 
.  fiori  è  colpa  del  principiò  riè  dell’amministra¬ 
zione  se  lè  scelte  non  furono  sempre  felici. 


Ma  ora,- bisogna;  ritornare' a  quel  sistema 
e  invece  di ,  regalarci  un  'nuovo ,  Bassétto  '  o 
un  nuovo  Bronzino  quando  i  loro  quadri 
non  abbiatìo  un  valore  storico  di  eccezio¬ 
nale  importanza  —  io  preferirei  di  vedere 
nelle  nostre  gallerie  un  paesàggio  del'.  Co¬ 
rot,  un’allegoria  di  Dante  Gabriele  Rossetti, 
una  scena  tragica  del  Delacroix.  Oggi  come 
oggi,  il  compito  può  parere  difficile,  ma 
dopo  la  guerra  non  lo  sarà.;  Il  bisognò  di 
realizzare  pronti  contanti,  la  necessità  di 
riorgànizzare  le  finanze  private  più  o  meno 
scosse,  la  volontà  di  disfarsi  di  tutto  ciò 
che  non  è  assolutamente  utile,  faranno  si  - 
.  'Che  le .  vendite  di  opere  d’arte  saranno  nu¬ 
merose  è  le  cosi  dette  «  buone  occasioni  » 
permetteranno  anche  a  nói  di  colmare  quella 
lacuna -òhe  un  cumolo  di  circostanze  va¬ 
rie,  più  ancora  della  nostra  imprevidenza,  ha 
lasciato  formarsi  nelle  nostre  gallerie.  È, 
questo,  uri  altro  fatto  di  «dopo-guerra»  al 
quale -bisogna  pensare  fin  ,  d’ora. 

Diego  Angeli. 

Parigi,  settembre. 

10CI  DEL  PASSATO 
E  FATI!  D’OGGI 

E  -fuor  di  dubbio  che  di  molti  insegna- 
menti  sarà  ricca  per  tutto  le  naziofii  la  pre¬ 
sente  guerra  :  ma  non  si  vede,  bene  ancora 
là  misura  del  profitto  che  ciascuno  vorrà  o 
sarà  in  grado  di,  trarre  da  -essa.  7. 

Non  si  tratta  di  questioni  db.cui  oggi  sia- 
immaturo  parlare,  ma  di  constatazioni  e 
di  confronti  che  è  utile  fare  proprio  in  que¬ 
ste  ore,  nelle  quali  gli  avvenimenti  appaiono  ■ 
nella  pienezza  del  loro  valore  e  Indicano 
più  chiaramente  i  bisogni  delì'avvenire. 

Non/ so  ciò  che  si  maturi  in  Germania, 
privi  come  siamo  di  ogni  mezzo  di  infor¬ 
mazione,  se  se  ne  eccettuino  le  sole  notizie 
politiche  che  ci  vengono  di  seconda  mano 
dalla  stampa  dei -paesi  neutrali;  ma  .firesso 
le  nazioni  alleate,  la  discussione  del  futuro 
assetto  econòmico  e  politico  del  dopo  guerra 
fiorisce  appunto,  nello  sferrarsi  dèlia  guerra, 
còme  nel  mo  merito  suo  più  oppor-timò.  Esem¬ 
pio  1’  Inghilterra.  Il  più  grande  organo  della 
pubblica  opinione  inglese,  il  Times,  dedicava  - 
per  il.  passato  uno  dei  suoi  supplementi  men¬ 
sili  ai  problemi  della  scuola  e' dell’educa¬ 
zione  in  generale.;  Oggi  quei  problemi  hanno 
assunto  tale  vastità  che  il  suppleménto,  men¬ 
sile  ha  dovuto  trasformarsi- in  settimanale. 

E  son  sicuro  che  quelle  ’  riforme  che  già  fino  ' 

-  dà  ora  appaiono  necessàrie  agli  .studiosi 
troveranno  preparata  la  pubblica  opinione 
per  una  loro  .più  o  meno  larga  attuazione. 

Non  voglio  dire  che  presso  di  noi  non 
Avvenga '‘nulla  "di'  siffule,  e  leggo  cori  pia¬ 
cere  i  propositi  futuri  dei  nostri  industriali , 

'  .per  liberarsi  da  una,  vergognosa  servitù  di 
cui  solo  òggi:  abbiamo  sentito  tutto  il  grave, 
'-peso  ;  ma  non  veggo  abbastanza  intensa' 
la  propaganda  dei  competenti  che  documen¬ 
tino  sistematicamente  le  nostre  deficienze 
e  indichino  sistematicamente  ,  le  risorse  di 
'  cui  per  l’avvenire  potremmo- disporre.  Leggo 
anche  il  vago  proposito  che  è  in  molti  .de¬ 
liberare  la  coltura  italiana  da  molte  torbide 
correnti  straniere  che  l’ hanno  inquinata, 
ma' •  non  vedo  delincarsi  in  netti  contorni  le 
proposte  di  riforma,  ma  non  vedo  ancora, 
per  quel  che  di  buono  ,  gli  influssi  stranieri 
hanno  avuto  -presso  di  noi,  chi  s’ ricarichi/ 
di  mostrato  quanti  di  essi  Sono  dirette  ema¬ 
nazioni  della  coltura  italiana  e  efii  afferrili 
che  noi  possiamo  prender  parte  alla  storia 
•del  progresso  generale  deila  civiltà,  in  gran 
parte,  riprendendo  la  nostra  tradizióne.  / 
.Pensavo  a  .tutte,  quèsté  cose  leggendo  un 
.  opuscolo  del  Senatore  Pompeo  Molmenti,  " 
una  comunicazione  che  egli  ha  fatto  aU’Àcc.a- 
;  demia  dei  Uricei  nell’aprile  di  quest’anno. 
È  la  relazione  che  un.  prelato  senese,  Mon¬ 
signor  Francesco  Pannocchìeschi,  nipote  e 
coadiutore  di  Monsignor,  Scipione,  nunzio 
'  apostolico  a  Venèzia  dal  1646.,  al  16521 
scrisse,  non  per  la  ..  .Curia,  Che  rion  richie¬ 
deva  simili  .documenti,  botati  era  costume 
della  Repubblica  coi  suoi  ambasciatori,  ma 
per  sé,  soltanto  perché  degli  avvenimenti 
gli  restasse  la  memoria  «et  con,  gli  avveri-- 
menti  passati  non  ne  sparisse  insieme.,  la 
rimembranza  Lhaverli  una  voltp  veduti  ». 

•'  \U  documento  inedito  che  il.  /Molrnenti, 
infaticabile  ;e  sempre  felióe  ricercatore  di  me¬ 
morie  patrie,  ha  tra,tto  dall’Archivio  della 
gloriosa  città  non  ci  rivela  nulla  di/nuovo, 

:,  e  non  è  un  modello  di  stile.  «Il.Pannoc- 
chièschi  scrive  male,  come  suol  fare  un  to¬ 
scano  quando  scrive  male  e  quantunque 
non  aggiùnga  ' nulla  a  ciò  che  sappiamo, 
già  .dei  costumi  e  degli  ordinamenti  di  Ve¬ 
nezia1/  pare  al  Molmenti,  oòrpe  parrà  a  chi 
voglia  leggerla,  che  la  scrittura  è  tale; /«/da 
solleticare  la  curiosità  e.  da  guadagnare  l’at- 
terizione  ariche-  dégli  studiosi  di  stòria  ve¬ 
neziana,  poiché  il  giovine  toscano  scrive 
talvoltà  cori  un’acutezza  migliore  dèi  gusto/ 
e  ritrae  / con  vivezza  molta  varietà  dì  co« 

•  ’  .stimai  e  , di  cose  osservabili  ». 

Nori  gli  studiosi  soltanto  di  storia  vene¬ 
ziana,  ma  tutti  gli  italiani  colti  troveranno 
un  interesse  nèllà  lettura  dèlie  non  faticose 
pagine,  poiché  s’accorgeranno ‘òhe  certe  os.- 
servazioni  richiamano  improvvisamente  gli 
avvenimenti  presenti  e  prendono,  cofiie  si 
dice,  un  sapore  di  attualità. 

Il  quale  effetto  bisogna  confessare  che 
deriva  in  gran, -parte  dalla  ignoranza  che 
noi  serbiamo  della  nòstra  storia,;  ignoranza 


clic  c'  induce  spesso  ad  ammirare  come’-.^B 
frutto  deH’avvedutezza  e  della  sapienza 
litica  straniera  quello  che  è  schietto  flutto. 
della  acutezza  e  della  saviezza  italiana,  di  /9 
cui  gli  Stranieri  (e,  in  ciò  sta  solo  la  loro  ;  9 
superiorità)  hanno  saputo  trarre  maggiore 
utilità  di  quella  che  nè  abbiamo  tratto  noi  |M 
stessi. 

Se  in  Italia  fosse  fiorita  e  fosse  .stata  ifi|^B 
onore  una  scuola  storica  italiana,  come  '.è 
fiorita  in  Germania  una  seriola „  storica  -  tè-  9 
;desca,  se  i  nostri’  uomini  di  Stato- fossero.  aajiM 
quella  stati  nutriti,  come  alla,  loro  si  nutp- 
rono,  ’  per  esertipio,  I  più  eminenti  statist^H 
tedeschi,  '  io  non.  so  se  la  guerra  present^H 
avrebbe  dovuto  spezzare  con  tanta  fatica, 
il  nostro  passato  asservimento  politico  ed 
intellettuale. 

Ìli  Ècco  il  Pànnoccfieschi  arrivare  nella  ;cjttà 
forestiera,  ma  eccolo  anche  isolato  da.  quel^H 
mondo  che  egli  avrebbe  forse  voluto  ossèr-  -|B 
vare  Con  maggiore  interesse.  «  La  condizionM^B 
dei  Ministri  de’  Principi  in  Venezia,  che'  sj/iM 
distèndé  poscia  a  tutti  li  loro  dependenti,  fa/?M 
che  del  commercio  dèlia  nobiltà  si  resti  esciti-  m 
so  in  tutto  e  per  tutto  per  lo  severo ,  divieto  flM 
che  tengono  essi  di  non  poter  mai  trattare  ,  9 
con  si  fatte  persone,  se  non  con  espressa  ;» 
licenza  »  ;  cosicché  egli  deve  contentarsi  di  ••</■ 
inotare  le  espressioni  esteriori,  diciamo  cosi, 
della  vita  delle  città,  che  l’ospitava  ;  ma  esseH9 
erario  tante  e  cosi  varie  che  bastavano  nonìffiB 
solo  ,  a  soddisfare  un  curioso,;  ma  stimòÌa/|H 
Vano  anche,  per  induzione,  l’acumé  di  un  aB 
più  profondo  òsservatore.  /  7  /  ,.  j 

La  lègge  che  vietavà  ai  patrizi,  cioè  <alla./|9 
.classe  politica  dirigente,  ogni  commercio  con 
i  rappresentanti  delle  nazioni  straniere  ri- 
saliva'  a  tre  secoli  prima  della  nunziaturafiU 
Pànnocchieschi  e  fu  ispirata  dal  timore'  /3 
'  che  qualche  famiglia  nobile,  decaduta,  po-‘  i 
tesse  essere  indotta  per  lucro  à  confidare'.^:* 

7  .secreti  di  Stato.  Cosicché  ad  un  principe 
Bukrw  di  allora  non  sarebbe  stato,  possibile,#® 
di  riunire  ài  suoi 1  pranzi  e  ai  srioi  ricevi-  /  J 
menti  tanti  uomini  pòli tici,  quanti  ne  riu-.‘ 
sciva  di,  raccogliere  nella-  sua  villa  il  Bfilow  J* 
del  secolo  ventesimo  nella  capitale  del  Re-2B 
-  grio.  d’  Italia.  È  vero  che  all’ inc,onveniento-|9 
-  i  fii  cercava  di  reagire  in'  ogni  modo,  ma  le  «9 
',  difficoltà  da-  vincere  erano  maggiori,  e  le'.|9 
.  scoperte  apportavano  eonseguenzó  non  lievi.-:* 
'-'Uno  spettàcolo  òhe  sorprese -il  prelatp/M 
senese  fu  il  lusso,  che  :  óstòntà va  la' società 
vèrieziana  in  un  tempo  in  cui  infieriva.  ter-;JB 
;  r-ibile  la  lotta  contro  i  Turchi,,  e  in  cui  bril-  ;* 
lava  il  fièro  .ardimento  e  l’eroismo  dei  Mo-  /® 
resini,  dei  De  Riva,  dei  Mocenigo,  dei, Mar-  •:« 
cello,,  dèi  Dòlfin,  Con  lui  .anche  altri  èhevB 
praticavano  la  città  si  accordavano  nel  -dire'^B 
che  non  si  ricordavano  di  aver  mai  vi-,® 
sto  pompa  maggiore  di  quella  d’allora.  «  Et/9 
veramente  indicibile  (dicé  come  conclusioneS| 
,ii  Pànnocchieschi)  era  lo  sfoggio  d’ogni  pirici 
strana,  et-  più  profusa  'maniera  ,  di  vivere,  ■ 

■  et  sopra  1  tritto  molto  piena,  et  opulenta  ..B 
sempre  quella  città  ».  \ 

<  //L’ossérvazione  può;  essere  utile  per  colorq^H 
che  oggi  invocano  (e  per  fortuna 7  inutili  H 
mente)  dal  Governo  una  qualche  legge  sua  ‘9 
tuatia  contro  il. modèsto  sfòggio  di  abbiglia-|H 
mento  che  fanno  le  donne  italiane  :  mòdést^^H 
.  sfoggio  chè;  sarebbe  fórse  parsa  povertà  ad-;» 
dirittura  nel  secolo  ;  XVII.  Ma  contro  il  lussi^H 
la  Repubblica,  (sia  pure  che  si  avviasse  verscfìM 
là  sua  decadenza);- non  prese  alcun  provvedi-^H 
dimento,  quale  si  sarebbero  augurato  oggà^J 
i  contemporanei  catóni,  che  non  pensanÒaSB 
che1  uri  po’  di  lusso  significa  anche  battito#* 
di  vita:  economica,  che  un  paes,e  forte,  che  -9 
un  paese  fidente  nella  vittòria,  e  nel  suóJpufflB 
grande  destino,  non  ha  nessuno  interesse  a^J 
vedere  morta,  per  unà  mèra  apparenza  dì^B 
•  gravità.  Egli  è  che  il  lusso  e  le  feste  erano.» 
per  i  ,  veneziani  del  seicento  un  segno  di^H 
potenza. 

«  Per  si  fatte  funtioni  (dice  il  Pannoc-JH 
chieschi)  io  'vidi  la  città  quàsi  -sempre  in» 
continuo  trattenimento  per  lo  spàtio  di  più  /9 
anni;  nè  per  longhezza  di  guerra.,  nè  per«B 
qualunque  altro  disastro  ch’ella  soffrisse,'» 
dissimile  già  mai  la  riconobbi  dall’esser  'suo-M 
di  prima  :  anzi  et  per  le  estraordinarie  feste^B 
suddette  et  per  le  solite  farvisi  ordinaria-, 
mente  ogni  anno,  che  pure  sono  molte,  più<» 
invincibile  e  più  potente  sempre  mi  parve  M 
.  Certo  qualche  riserva  fa  il  diplomatico  con7/» 
tro  alcuni  costumi  pubblici  che  non  gli» 
pajono  assolutamente  severi,  come  la  ten-jB 
denza  che  gli  par  generale  nel  paese  di» 
combattere  più  a  parole  che  con  le  armi.JH 
còme  l’amministrazione  della  giustizia  tn  >.p-  M 
po  parziale  per  i  delitti  dei  ripbili  ;  ma  seti* 
vera  e,  terribile  per  i  delitti  .  politici,  tanto» 
che  senza -riguardi  sì,  puniva  con  la  morte» 
«tutti  li  delinquenti  di-  lesa  maestà,  et  in  | 
particolare  chi  rivéla  i  secreti  di'  Stato  et/3 
gl 'usurpatori  del  denaro  pùbblico  »,  la  quale» 
ultima  severità  non  disdirebbe  forse  di  imi-/® 
tare, anche  oggi.  . 

.  Ma.  quanta  grandézza  spira  dalle  pagine  |ì 

■  in  cui  il  Pànnocchieschi  ci  dipinge  la  lotta 
che  si.  svolgeva1'  fiera  fra  i  partigiani  dellà  -3 
pace  col  Turco,  e  gli  altri  che  intendevano  ni 
di  proseguirla  a  prezzo  di  qualsiasi  saerifizb,|Ì 
Sostenevano -i.  primi  chè  quella  ;jgiierra,  erà^ 
«  la  total  rovina  della  Repubblica,  con  diré  ,;j 
aver -.essa  feófi  esausto  1’  Erario,  fatto  vep» 
dita  di  molte  cosè,  contratto  finalménte  grafi» 
somma  di  débiti,  non/éSséndòvi  speranza  di  | 
recuperare  il  Regno  (il  regno  .  di  Candia)  jp 

1  mentre,  non  ostante  le  vittorie  ottenute  nonB 
ha  vèr  guadagnato  un  -palmo,  di  terreno  i./|| 
E  gli  altri  di  rimando  con  una  magnani- 
mità  che  ahcòr;  oggì'  oorisola  e  rincora 
spondevano  per  bocca  del  Senatore  Giovanni» 
Pesaro  questa  parole  che  ci  riferisce  iljiPan-  1| 
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nòcehieschi  e  che  mi  piace  di  riportare  in 
'  gran  "parte  :  «  l  scettri  più  sostenersi  con 
la  reputatione  che  con  Tarmi,  piu  con  la 
fama /che  con  l’oro.  Altro  dishonore  non 
potèr’haveF  un  Principe  che  la;  diminuzione 
dèi  suoi  Stati  ;  la  quale  se  Viene  da  vio¬ 
lenza  è /compatibile,  se  da  timore  è  abo¬ 
minevole....  Se  habbiamo  vuoto  l’erario, 
hàbbiamo  riempito  il  mondo  del  nostro 
/  nome:  È  vero  che  con.,  tante  vittorie  non 
l’-.  Asiamo  avanzati  un  .  punto  nel  Regno  ; 

pure -si  è  dato  a  divedere  a  que’  barbari  che 
M  propri  acquisti  sono  stati  legittimi  parti 
/;/  della  .propria  dislealtà,  non  idei  valore  :  e 
non  ci  ha  vesserò  ingannati  non  ci 
-  ha  ve  ri  ano  guadagnati....  Finalmente  se  si 
^"•lagnano,  i  sudditi  per  le  straordinarie  gra- 
),  vedono  anche  essere  imposte  per  una 
guerra  giusta  e  necessaria,  et  quante  volte 
girano  gl’occhi  alli  Stati  dei  vicini  reste- 
pianno  consolati  ». 

W;  Applicate  queste,  alte  considerazioni  agli 
^■fveni menti  d’oggi  :  vi  troverete  la  con- 
Kfcdaiina  dei.  violatori  del  Belgiq,  e  la  con- 
Mglanna  di  quegli  sconsigliati  che  in  nome 
Kgl;  qualche  particolare  interesse  .  disturbato 
E  capiscono  più  che  cosa  sia  combattere 
rito  ancora  parole  del  Pesaro)  «  non  solo 
r,  la  propria  salute,  ma  per  la  gloria,  )/ 
n  qualche  insegnamento  .per  da  for¬ 
mazione  del  carattere  delie  future  genera- 
■Éffini  nqi  vorremo  trarre  dalla  presente 
guerra  è  questo  modo  vèneto  di  sentire  la 
«dignità  nazionale  ;  è  il  bandire  dall’  in- 
jtiwteàò  della  educazione,  delle  nostre,  classi  : 
Bliirigenti,  quella  Cancrena  che  si ,  è  insi- 
^®ttuata  di  misurar  la  scuola  alla  stregua 
BfóelTutilità  immediata  che, essa 'può  dare,  e 
js-T  dall’altro  ,  canto  il  saper  trovare  un  pro- 
Mggramma  di  educazione  pratica  che  ''.con-' 
^Bpvénga  alle  classi,  lavoratrici . 

jb''Y  vMa  dove  sono  i  sintomi  di  questa  nuova, 
^■Roncezionè  della  futura-  nostra  vita  educa¬ 
le-  r-var  Chi  mostra  la  necessità  di  richiamare 
flpjtutta  l’Italia  alla  sua  tradizione,  che,  pure 
BRjfiranimentaria  .nell’apparenza,  ha  ‘  un'unità 
^HEnagnifica)  .che  solo  l’opera  degli  educatori 
rivelare  nella  sua- essenza  pér  alimen- 
Hfearne  le  giovani  .  generazioni  ? 

G.  S.  Gargàno. 

DIARIO 
DI  PRIGIONIA 

|fej|U  nostro  spirito,  tutto  pervaso  dalla  com- 
ammirazione  per  gli  eroi  caduti,  e 
yuMgHiia  pietà  ]>cr  lo  strazio  delle  famiglie  su- 
■^^erstiti  e  per  le  sofferenze  dei  feriti,  ha  forse  ,; 
■jpminor  agio  di  fermarsi  stigli  sventurati  che 
^Hpion  poterono  trovare  \una  ;‘^||.è::' gloriosa:  sul'- 
H.  campo,  e  Ianguono  lontani  dalla  patria  in 
Hf  una  dolorosa  - prigionia.  Poto  sappiamo '  di 
lóro  :■  solo  quelle  notizie  vaghe  e  frammen- 
Hgrtarie 'che  la  censura  nemica  lascia  passare. 
1/  1  >i  speciale  interesse  sono  perciò  le  pagine 

^Kche  un  giovane  letterato  francese,  fatto  pri- 
■kgioniero  dai  Tedeschinel  settembre  del  1914, 
Bpe  rimandato  un  anno  dopo  in  Francia-  in 
TK  {seguito  ad  uno  scambio  di  ambulanze,  ha 
pubblicato  sotto  il  titolo  Journal  d'un  sim- 
Wk'ple  soldat  —  Guerre  —  Captività  1914 
J  1915  (i). 

^m//Conobbi  Gaston  Riou  a  Parigi  qualche 
Bfeyjnese  prima  che  scoppiasse  T  immane  fla- 
Bgl-gello,  e  rammento  la  sua  voce  calda,  tutta 
^■gwjbfante  di  amore  per  la  Francia  che  egli 
dpfi  asseriva  disconosciuta  dagli  altri  popoli  i 
Br; /quali  la  ritenevano  una  nazione  viziosa  e 
B«iwrotta,  mentre  scorreva  nelle  sue  vene  un 
wky  pingue  gagliardo  e. sano  ;  e  rammento  i  suoi 
giudizi  sulla  Germania  e  sui  Tedeschi..  Chi- 
SgLjjia--.; avrebbe  detto  allora  che  i  «.vicini  »,  di 
llllMùi  ammiravamo  gli  studi  assidui  e  l'ala- 
«jMreSfe  lavoro,  stessero  preparando  subdolamente 
1É barbara  aggressione  ?  li  chi  avrebbe  detto 
a|  giovane  apostolo,  assetato  di  libertà  e 
c® giustizia,  che  dopo  pochi  mesi  egli  fia¬ 
li  v/!ifpbbe  stato  rinchiuso  in  una  fortezza,  e 
'T^P^iàrdato  a  vista  come  un  criminale  ? 

■p  Le  prime  pagine  del  libro,  in  cui  Gaston 
i  :Riou  ci  narra  il  suo  viaggio  a  traverso  la 
%  .  Germania,  durato,  tre  giorni  e  Itre  notti, 

;/  per  giungére  alla  prigione  alla  quale  era 
&  stàtò;  destinato,  sonò  di  un’angosciosa  evi- 
«|j^'  dènza  che  stringe  il  cuore.  I  prigiònieri  fran- 
■fe  ,  cesi,  stipati  nei  Vagoni,  mezzi  morti  di  stan- 
JK'chezza,  di  fame  e  di  sete/  vedono  accorrere 
ogni  stazione,  anche  in  quelle  più  re- 
^■Inote,  sperse  nella  campagna,  frotte  di  ra- 
|Btgazzi  e  di  donne  che  mostrano  loro  minac- 
^R/eìpsamente  i  pugni,  che  gridano  loro  ingiurie 
mezzo  alle  quali  si  distingue  insistente' 
ritornello  di  «  Paris  kaput  »  !  Alla  vista  , 
■Sp-dei  bracciali  della  Croce  Rossa,  che  alcuni 
sfjp;  dei  prigionieri  portano,,  le  donne  diventano 
Hg'-yere  iene  e  si  gettano  all  'assalto  dei  vagoni 
^RÈjfrjdando  :  «  À  mort  !  À  mort  les  ambulan- 
>  'fc/ciers  !  Les  voilà  ceux  qui  achèvent  nos  bles- 
isés  !  »  e  debbono  essere  ricacciate  indietro 
Ì  -dalle  baionette  tedesche,  mentre  altre  ma¬ 
trone  più  dignitose,  con  raffinata  crudeltà, 
rig-yjS&nnn  ai  soldati  della  scorta,  sotto  gli.oc- 
JjNHp  degli  esausti  prigionieri,  ogni  ben  di 
«fio  :  birra  e  salsiccie,  sigarette  e  biscotti. 
i.E  l'autore  allora  si  domanda  se  questa 
ÒMéfribile  Germania  sia  la  stessa  che  egli  per¬ 
córse  Tanno  prima  come  in  pio  pellegrinag¬ 
gio  ;  ed  in  un  sogno  dolce  e  lontano  gli 
appare  «la  paisible  Heidelberg,  si  àimable  a 
i/d 'ombre  de  sa-ruine  auguste  ;  et  Dresde, 
noble  Ville  d’art  et  de.  cour  ;  et  Munich, 

|l||)  Gaston  Riou  «  Journal  d’un  àmpie  soldat-Guerre 


/  yraie  .Florence-,  teutonne,  si  gaiement  épa- 
nouie  ».  O  non  è  piuttosto  il  presente  un 
incubo  orribile,  con  quelle  facete.  d’odio  e 
quelle  grida  di  morte  ?  Durante  l’atroce 
viaggio  e  pelle  gelide  notti  di  prigionia  egli 
è  ossessionato  dalla  visione  degli  amici  te¬ 
deschi  coi  quali  si  intrattenne  pochi  mesi 
addietro  .nelle  vecchie  città  universitarie, 
coi-  quali  discusse  e  fraternizzò  anche,  ignaro 
del  meditato  tradimento  e  del  .  tragico  do¬ 
mani.  Ma  ora  i  loro,  visi  più  non  sorridono 
nel  ricordo;:;  sembra  che  una  fiamma1  fosca 
ne-  ingrandisca  mostruosamente  i  contorni, 
e  ne  dilati  smisuratamente  gli; occhi,  occhi 
duri,  avidi,  crudeli,  bestiali. 

«  Ah  !.  que  la  haine  est  dure  à  porter  !  » 
esclama  Gaston  Riou  ad  un  tratto  ;  e  pare 
che  in  .quel  grido  sia  tutta  l'anima  latina, 

.  anima  sentimentalmente  più  incline  ad  in- 
‘  indulgere  e(q  amare  che  ad  odiare  e  condan¬ 
nare.  Infatti  le  pagine  del  prigioniero  fran¬ 
cese  non  sono  pervase  d’odio  ;  vi  spira  anzi 
una  certa  indulgenza  bonaria,  un  soffio  jii 
umorismo  che  sa  trovare  la  nota  comica  o 
mordente  nel;  giudicare  i  nemici,  e  trarre 
motivo  di  gioia  dai  minimi  incidenti  di 
quella  misera  vita  di  recluso.  Ed  ecco  ehè 
l’autore  ci  narra  con  simpatico  brio  come 
il  possedere  una  tavola  zoppicante  su  cui 

■  Scrivere,  p  -Tottenere,  'dopo  machiavelliche 
astuzie,  Un  covone  di  pagha  nuova  per  dor¬ 
mire  costituisca  una  felicità  straordinaria,  e 

j  come  il  riuscire  a  procurarsi  una  manciata 
di  té  od  un  panetto  di  cioccolata  sia  fortuna 
\  tale  da  rallegrate  molte  giornale  tediose. 

Poiché  tra  tutti  i  tormenti  che  si -soffrono 
al  forte'  Orff  il  maggiore  è  la  fame.  Una 
fame  atroce  ohe  tutti  i  giorni  diventa  più 
sinistra  perché  le  razioni  vengono  sempre  ■ 
diminuite.  La  porzione  dell’orzo  torrefatto 
riesce  appena  ad  annerite  le  otto  grandi 
marmitte,  e  ogni  uomo-  dève ,  vivere s  con 
quaranta  grammi  di  Semolino  a  mezzogiorno 
e  venti  di  vermicelli  ,  la  sera.  Ci  sonò  giorni 
in  cui  una  mezza  forma  ,  di  gruiera  rappre¬ 
senta  il  pranzo  di  480  uomini  ;  ad  un  pri¬ 
gioniero,  -ex-cpmmesSo  di  una  pizzicfieria  pa¬ 
rigina,  è  affidato  il  faticoso  compito  di  fare 
le  parti,  e  gli  affamati  aspettano  lunghe  ore 
la  loto  meschina,  porzione  ;  ppr  pochi  grammi 
rii  fprmaggio  sorgono  agitate  e  prolisse,  di¬ 
scussioni.  «  La- fUim  !  il  faut  Tàvoir  Cornute 
pOur.  savori  à  quoi  elle  féduit  en  très  peu 
de  témps  un,  Cèrveau  actif  L’on  n’esf  plus  , 
qu’uii  e'stoiriàc  :  qui  crie  !  »  -tìd  i  poveri  esi¬ 
liati  hanno:  alluci-nazioni  in  cui  rivedono  la 
tavola  familiare  imbandita  di  vivande,  .ap¬ 
petitose)  oppure,  all’ombra  fresca  di  un  bo- 
"  sco,  il  gaio-  paniere1  del  pie-nic  da  cui  esa- 
U  ■  lano.  gjistoSi  profumi. 

«  Débfouille  —  tèi’  sinóii  crevè  !  »  ecco,  là 
regola,:  e  tutti  cercano  «de  se  débfouiller  » 
ed  adoprano  1  ingegnosa  iniziativa  che  Ogni 
buòn  latino  ha  nel.  sàngue  per  procurarsi 
alcuni  viveri  siipplenièntari.'  ItSf.'clii  ha  un 
po’ di  denari  la  cosa  .  non  rimane  troppo 
difficile  /àiicHé  nellà  disciplinata  Germania 
•  vi  è  gente  che  si  lascia  corrompere  rial  suòno 
delle  mphete  !  Ma  per  chi  al  momento/  in 
cui  venne  fatto  prigioniero  non  aveva  nulla 
in  tasca  l’impresa  diviene  più  ardua.  Ed 

•  ecco  che,  per  uno  strano  Capriccio  del  caso, 
qualche  volta,  chi  era  di'  condizione -agiata 
si  trova  ora(  ,arihp.yerato  ,  fra;.'  là  plebe  di 
quella  società  in  miniatura,  e  viceversa  un 
povero  diavolo  che  non  aveva  mai'posseduto 
nulla  si  trova. ora  in  grado  di  fare  il  gran 
signore  !  Certi  prigionieri  poi,  che  arrivando 
al  Forte  non  avevano  un  centesimo,  con 
mille  astuzie  ed  ingégnosità  sono  riusciti  a 
mettere  da  patte  un  piccolo  gruzzolo  che 
serve  loro  a  darsi  il  lusso  di  Comprare  di 

■  tanto  in  tanto  una  pagnotta  nella  quale' 
entri  almeno  superfici'alinente  un  po’ di  fa¬ 
rina.  Ed  anche  li,  come  ovunque,  i  furbi  e 
gli  astuti  finiscono  per  avere  il  sopravvento 
sui  deboli,  e  l’uguaglianza  sociale  dimostra 

’  una  volta  di  più  di.  essere  un’utopia.  Ma  la 
fraternità  più  sincèra  ed  affettuosa  lega  quei 
compagni- di  sventura,  e  quando’ un  prigio¬ 
niero  riesce  a  procurarsi  qualche  comme¬ 
stibile  extra  invita  i  compagni  a  banchetto, 
e  insieme  brindano  alla  vittoria  della  Fran¬ 
cia,  allegramente,  non-  curandosi  se  i  calici 
sono  tazze  di  rozzo  metallo,  e  se  invéce  di 
champagne  spumante  contengono  lunghis¬ 
simo  tè4  o  inpida  cioccolata. 

La  vittoria  della  Frància  !  Tutti  vi  pen¬ 
sano  costantemente,  e  la  mancanza  di  no¬ 
tizie  li  fà  atrocemente  soffrire.  Ma  nessuno, 

.  mette  in  dùbbio  che  i  nemici  verranno:  scon- 

*  fitti. /'È  questione  di  tempo.  Ma  quanto 
tempo  ?  Vi  sono  giorni  in  chi  ..passa  per  il 
forte  '  Orff  uh  sóffio  di  ottimismo  :  un  non¬ 
nulla  alimenta  là  buona  speranza.  I  pri¬ 
gionieri  passeggiando  sui  bastioni  non 1  ve¬ 
dono  più  uomini  à  lavorare  nei  campi.  Dun¬ 
que,  pensano,  li  hanno  fatti  partire  tutti 
per  la  fronte.  Vuol  dire  che  ci  sono  molti 
viioti  da  colmare.  La  Francia  vince  !  La 
Francia  vince  i  E,  si  Sentono,  gli  animi  in 
festa.  Ma  quando  l’inverno  s 'avanza  e  gli 
alberi  si  spogliano'  e  i  prati  si  coprono  di 

-  neve  e1  per  gli  oscuri  corridoi  del  Forte,  dove 
il  sole  mai  non  penetra,  cola  un’umidità 
/.  gelida,  i  pòveri  rec.lusLs6no  depressi  da  un 
grande  scoraggiamento.  Si  erano  illusi  che 
avrebbero  fatto  la  festa  dei  Santi  in  fami¬ 
glia  ;  il  Natale  è  giunto,  e  ancora  di  pàce 
non  si-  sente  parlare.  Un  ufficiale  tedesco 
dice  ad  alta  voce,  una  sera,  nella  cucina  : 

«  La  guerra  'durerà  -due  anni  »  ;  e  la  frase  fa 
il  giro  di  tutto  il  Forte,  abbattendo  gli  animi, 
tògliendo  anche  ai  più-  energici  il  coraggio 
di  andare  avanti  e  le  cafard,  equivalente 
allo  spleen  inglese,  vince  tutti  quei  giovani 
.  che,  valorosamente  impavidi  nelle  trincee 


e  nelTassaflo,  .ri  sentono/;  ora  l’anima  e  lè 
mpmbra  intorpidite  da/'qùèlla  esisteiìzà  ino'*-/- 
perosa  e  deprimente. 

WVunicaxqsa  che  può, render  loro  un  po’  di 
forza  e  di  coràggio  è  l’arrivo  della  posta  ; 
ma  sópra  dieci  lettere  unalàbla,  qualche  volta- 
vien  loro  recapitata  ;  tuttavìa  basta  a  met¬ 
tete  fino  'sprazzo  di  vivida  luce  nel  loro 
.cielò  uniformemente  grigio,  e  ad  empire,  di 
dólce  tenerezza  i  loro  cuori.  Si  sentono' còsi 
sóli,  cosi  isolati  nel  vastQ  mopdp,  'posi.! lon¬ 
tani  da  ..tutto  ciò  che  fu  |rio  a  poco  tempo  , 
prima  la  loro  vita  !  Si  sentono  quasi  morti 
dimenticati  nella  loro  .  tornila-  remota  !  Fi¬ 
nalmente  sanno-  che  ancóra  c’  è  qualcuno  che 
li  ama,  che  pensa  a  loro.  pAh  !  dolcezza  dol¬ 
cezza  !  E  febbrilmente  tutti  nel  Forte  cercano 
carta  e  inchiostro  per  rispondere',-  e':-4e -pie¬ 
tóse  bùgie  agli  esseri-  cari  vengono 'ripetute 
a  sazietà:  «  Sto 'benissimo,  siamo  trattati 
con  ogni  cura,  non  ci/manca  niente  ». 

/-/  Eppure  i  prigionieri  del  forte  Orff  sono 
in  certo  modo  privilegiati,  e  le,,  loro  condi¬ 
zioni  sono  meno  penose  ,  (fi:  quelle  dei  reclusi 
nei.  fòrti  vicini.  Il  .Cofpé^dante:  è'  un  uomo 
rigido,  ma  non  privo  di  un  certo  sentimento 
di  umanità.1  Gaston  Rieri 'delinea  molto  ef¬ 
ficacemente  la  figura'  dellbarone-  Von  Sten- 
gèl,  settuagenario,  veterano  della  guerra 
del  ’ft>,  gentiluomo  di  rifuico  stampo1,  che,; 
pur  mantenendosi  rigofÒsàmente  obbediente 
alla  disciplina,  è,  troppò;’||>ldato  per  avvilire 
dei.  soldati,  anche  se  nemici,  e  trattare  come 
uomini  di  ciurma' valorósi  che  portano  glo¬ 
riose-  cicatrici.  Cerca  anzi  di  mitigare  lóro, 
la  prigionia,  e  perciò  tutta  quella  «  petite 
france  »  gli  ha  votato  stima  e  gratitudine. 

-  Ma  un  giorno  una  brutta  notizia  corre 
per  lè  camerate  dèi  Forte  :  Von  Stengel  è 
traslocato.  Ed  i  prigionieri  si  domandano 
con  sgomento,  a  quale  Mano  brutale- ver¬ 
ranno  da  orà  in  avanti  affidati.  11  Barone 
sorprende  la  loro  melanconia,  e  per  dissi¬ 
parla  li  invita  con  un  ultimo  gesto  cortese 
a  fare  un  giro  nella  campagna.  Le  pagine 
che  descrivono  la  loro '-gioia  nel  ritrovarsi, 
dòpo  lunghi  mesi,  in  mezzo  ai  campi,  avendo 
quasi  T  illusione  della  liberta  riconquistata, 
e  la  commozione  ché  vi^cc  quei  cuori  do¬ 
lenti  alla  vista  dei  semplici  lavorii-della  terra, 
che  parlano  loro  di  georgiea  pace,  sono  ve¬ 
ramente  fra  le  più  belle  idei  libro. 

Libro  non  privo  di Zq^i’àLhè .-monotonia, 
di  qualche  -  ripetizione,  di  qualche  inegua¬ 
glianza  ;  ma  che  ha  il  potere,  di  trasportare 
il  lettore  Ih Mpye.; l’autore  ha  vissuto.  Chiu¬ 
dendo  il  volume  proviamo  1'  impressione  di 
aver  passato  anche  noi  lunghi  mesi  nel  forte 
Orff  ;  di  aver  lottato  còri  la  fame,  col  freddo, 
col  cafard  ;  di  essere  saliti  all’aurora  e  al 
tramonto  sui  bastioni  per  scrutare  il  vasto 
orizzonte  è  correre  -còf'/pensiero  di  là  dal 
campanile  aguzzo  di  Heppcrk,  di  là  dal 
profilo  della  città  di  IngGstadt,  versò  le. 
nostalgiche  visioni  della  patria  ;.  di  aver  ac-  : 
colto  anche  noi  festosamente  i  prigionieri 
russi,  e  fraternamente  difiiso  con  loro  i 
doni  di  Francia,  intavolando  .  lunghe  con¬ 
versazioni  a  base  di  gesti  espressivi.  Ci  sem¬ 
bra  però  che  questi  àvverijjtnenti  debbano 
essere  cpse  'remote,  lontane^...  E  ci  doman- 
diàmo  con  sbigottimento  :  ì«Ma  è  possibile 
che  anche  oggi,  anche  ora,  migliaia  di  uomini 
conducano  questa  terribile/ vita  di  schia¬ 
vitù  ?  »*E  soffriamo  nel  sentirci  impotenti 
di  fronte  a  tanti  dolori,  ed  ìjìna  rabbia  sorda-  , 
ci  assale  contro  coloro  che.  li  scatenarono 
sconvolgendo  l’armonia  di  lavoro  e  di  opere 
e  di  progresso  che  regnava  i|i  Europa  prima 
deh  fatale  agosto  1914. 

Nell’ultimo  capitolo  deT &olume.  Gaston 
Riou  parla  del  «  petit  peupll/allemand  »  che, 
durante  i  lunghi  undici  mesi®,  prigionia,  egli 
ha  avuto  agio  di  studiare  decorrendo  clan-  - 
destinamerite  con  i  soldati  tedeschi  del  Forte, 
con  i  contadini  che  impiegavano  i  prigjq/ 
nìeri  nei  lavori  campestri  a  20  pfertnings 
al  giorno,  coi- piccoli  commejpianti  dai  quali 
riusciva  a  fare  acquisti.  Egli  si  è  persuaso 
che  prima  d’ora  non  c.onosc^a  la  vera  Ger¬ 
mania.  Prima  non  ne'  cono^eva  che  l’élite, 
la  quale  dispoticamente  amministra  e  co¬ 
manda,  e,  in  grazia  della  cieca,  supina,  ob¬ 
bedienza  delle  classi  inferii®,  dà  alla  vita, 
nazionale  un  grandioso  aspéjbfo  di  coesione. 
Ma  ora  lo  scrittóre  franche  capisce  che 
tale  coesione  è  sólo  apparente,  poiché  fra 
il  popolo  ed  i  Capi  non  esiste  nessuna  co¬ 
munione  spirituale,  -nessun //legame  di  af¬ 
fetto.  Il  popolò,  -tedesco  profondamente  di¬ 
verso  dai  latini,  si  lasciali  governare.  da_ 
quell’empireo  di  Uomini,  senza  discutere, 
senza  cercare  dì  penetrarne  1  disegni.  Men¬ 
tre  è  cosi'  attivo  e-,  oculato  nei  suoi  affari 
privati,  è  passivo  .Con  religione,  con  una 
specie  di  fervore  mistico,  nei  suoi  rapporti 
con  l’autorità. '  Ed;  accetta  ministri,  leggi, 
imposte  e  guerre,  come  accetta  dal  cielo  il 
sole,  la  pioggia,  la  grandine  |s  la  neve.  Un 
po’  di  medio  eyp  feudale  è  Sèmpre  rimasto 
in  fondo  alTanimà  sua. 

Aveva  créduto,,  piceamente  a  quanto’  gli 
era  stato  detto  dai  Capi  :  ché  la  guerra,  fa¬ 
cile  e  breve,  triplicherebbe  i  suoi  averi,  che 
la  Francia  era  un  popolo  marcito  dai  vizi,- 
e  che  con  un  '  semplice  soffiqpdel  suo  petto 
poderoso  la  Germania  la  getterebbe  a  terra. 

Ma  più  di  uri  arino  è  trascoìcsp,  e  nessuna 
di  queste  previsioni  si  è  avverata. 

Il  prigioniero  fraheese  nota  ora  un  gran- 
cambiamento  nelTàttitudine  del  popolò  te¬ 
desco.  Alla  tracotanza  di  prima  è  succeduto 
un  mal  celato  abbattimento:,  poiché  il  ter¬ 
ribile  peso  della  guerra  è  assai  più  gravoso 
per  le  spalle  teutoniche  che;  per  quelle  de¬ 
gli.  Alleati.  La  delusione  dopo  le  rosee  spe¬ 
ranze  è  sempie  più  dura  a  sopportare  del 
dolore  virilmente  preveduto  ee affrontato. 


«  Che'  mutamento  in  un  anno  !  »  esclama 
il  Riou  alla  vigilia  della  partenza.  «  Quando 
attraversiamo  i  paesi  non  udiamo  più  gli 
insultanti  Paris  Kaputt  non  udiamo  più 
grida  di  morte.  L  bambini  accorrono  con¬ 
fusi  e  sorridenti  intorno  a  noi  poiché  hanrio 
imparato  dai  loro  babbi  come  i  Francesi 
sieno  valorosi  soldati  che  bisogna  rispet- 

11  popolo,  inasprito  dai.  sacrifizi  è  dalla 
crescente  miseria,  invoca  la  paté,  ed  i  sol¬ 
dati,  deprèssi  dalle  fatiche  e  dàlie  priva¬ 
zioni,  incominciano-  a  mormorare.  Sommés¬ 
samente  però/perché  sono  sempre  dominati 
dal  terrore  che  i  Capi  ispirano  loro. 

Ma  Ohe  accadrà  quando  questo  popolo,- 
assuefatto  a  pensare  ed  amare  una  Ger¬ 
mania  trionfante,  pingue,  colossale,  capace 
di  assicurargli  tutti  i  maggiori  godimenti 
materiali  di  cui  ’ è  avido,  la  vedrà  decaduta, 
impoverita,  indebolita  ?  Che  accadrà  quando 
si  accorgerà  per  ségni  ,  sempre  più  evidenti 
di.  esser  stato  ingannato  ?  Quando  .vedrà 
crollare  la  potenza  di  quell’autorità  che  rite¬ 
neva  assolutamente  infallibile  e  invincibile  ? 

<fCe  que  c’est  que  de  n’avoir  que  la 
force  !  quand  om  la  perd  on  n'a  plus  rien  !  » 
esclama  Gaston  Riou  al  termine  del  suo 
libro  ;  e  mi  pare  che  questa .  frase  com¬ 
pendi  ima  grande  verità,  degna  di  esser 
meditata  da  coloro  che,  ancora  e  nonostante 
tutto,  si  ostinano  nella  più  supina  ammi¬ 
razione  per  il  pugno  teutonico. 

Bianca  Maria. 

MARGINÀLIA 

GUIDO  CAROCCI 

1  Con  lui,  spentosi  rapidamente,  per  quanto 
la  sua  rovinata  salute  facesse  .  da  lungo 
tempo  temere  gli  amici,  è  scomparso  un  tipo 
tutto  fiorentino,  quasi  sarei  per  dire  una 
istituzione  cittadina.  Eravamo  cosi  abituati 
a  vederlo,  massicciò  e  bonario,  sull’usciolo 
di  servizio  del  suo  museo  • —  il  Museo  di 
-  San  Marco  —Lo  ad  incontrarlo  zoppicante 
pel  ritmico  chiostro  di  Micheìozzo)  o  a  sco¬ 
varlo  .nell’ampio  quieto  e  bùietto- /Salone, 
monastico  che  .egli  aveva  trasformato  in 
direzione  e  studio,  -tra"  libri1:  e  schedari  — 
che  passando  da  piazza.  San  Marco  o  en¬ 
trando  nell’antico  convento,' sentiremo  man¬ 
carci  qualcosa,  che  ci  sembrava  insepara¬ 
bile,  indissolubile  dalle  cose,. che  restano. 

Da  arini- vivéya  là  da-ha.  mattina  alla- ser^ 
come,  relegato,  /  volontariamente  ;  ma  era 
sempre  al  corrente  di  tutto  ciò  ché  fosse 
storia  ed  arte,  fiórentina  in  ispeci'è  ;  e  di 
. tutto. s’  interessava..  Gli  si.  facèta  spesso  una 
.visitina,  sapendo  di  procurare  un  piacete  a 
lui  ed  uno  non  minore  a  noi,  tanto  la  sua 
conversazione  era  utile  e  buona.  . 

lira  venutó  dal  giornalismo  e  s  era  for 
màto  da  :sé,'  frugando  biblioteche  ed  archivi, 
girando  per  la  città  e  per  la  campagna  ;  e 
se  la- suà/ cultura  artistica  -fióri  era  completa 
e  non  del  tutto  rispondente  alle  moderne 
esigenze,  grandissima  era  la  sua  conoscenza 
di  storia  e  di  topografia,  '  di  genealogia  è  di 
araldica.  Era  capàcé,  cosi, /‘a  memoria,  di 
tracciarvi  una  strada  quale  era  nel  trecento 
0  nel  quattrocento,  casa  a  casa,  palazzo  a 
palazzo,  coi  nomi  dei  -rispettivi  proprietari 
in  questo  o  in  queT  sècolo  ;■  o. -di  farvi  l’al- 
berò  -geneologico  di  una  famiglia,  ó  di  un’al¬ 
tra  sciorinarvi  la  sequela  dei  vari  stemmi, 
come  si  fosse  trattato  di  casa  sua. 

E  ,di  tutto  quello  che  riguardava .  arte  o 
storia  era 'un  innamorato.  Pel  furto  della 
Madonna  della  stella  parve  invecchiare  di 
dieci  anni,  e  pianse  come  avesse  perduto 
una  persona  càra  ;  e  pianse  ancora  quando 
si  potè  riportare  al  Museo  la  tavoletta  pre-  . 

•  Per  mólti  anni,  quale  ispettore  ’  per  le 
antichità  e  belle  arti  in  .  tutta  Toscana, 
fu  quasi  solò  ad  occuparsi  della  conserva¬ 
zione  dei  nostri  tesori  e  dell’incremento 
delle  nostre  raccolte  ;  e  fece  inventari  e 
cataloghi  e  compilò' centinaia  di  schede,  di 
monumenti  e  di  oggetti,  immobili  e  mobili 
esistenti  in  città  o  per  le  campagne  ;  schede 
nelle  quali,  se  .-pur  qualche  volta  l’attribu¬ 
zione  artistica  è  errata  o  poco  persuasiva, 
mirabile  e  preziosa  è  sempre  là  documenta¬ 
zione  storica.  Pòi  fu  ispettore  nell’  Ufficio 
Regionale  dei  Monumenti,  e  continuò  a, far 
;  schede,  elenchi,  cataloghi;  finché  gli  fu  af- ' 
fidatà  la  direzione  del  Museo  di  San  Marco 
e  dei  Cenacoli  :  e  quello  formò  e  ordinò 
prima,  arricchì  e  migliorò  poi,  di  continuo  ; 
questi  ridusse  a  tanti  piccoli  e  interessanti 
musei,  quale  è  quéllo  di  Andrea  del  Casta¬ 
gno  a  Sant 'Apollonia. 

Scrittóre  facile,  piano  e  castigato,  lascia 
diversi  volumi,  diecine  di  opuscoli  e  centi¬ 
naia  di  articoli.  Utilissimi  sempre  i  suoi 
Dintorni  di  Firenze,  miglioramento  notevo¬ 
lissimo  dell’opera  simile  del  Morente  miniera 
copiosissima  di  notizie  ;  preziosi  i  suoi  la¬ 
vori  sull’anticQ  cèntro,  importantissimo  quel¬ 
lo  Stradario  Fiorentino  del  quale  fu  il  prin¬ 
cipale  sé  non  Tunicò  compilatore. 

Ma  speciale  merito  egli  si  acquistò  con 
la  pubblicazione /dell’  Illustratore  Fiorentino, 
cui.  aveva  saputo  serbare  un  simpatico  ca¬ 
rattere  di  arcaicità  e.  di  familiarità  tutta 
nostrana  ;  e  più  ancora  cól  fondare,  e  conti¬ 
nuare  per  trentacinque  anni  l'Arte  e  Sto - 
ria,  un  periodico  che  per  lungo  tempo  fh 
quasi  il  solo  si  avesse  non  in  Firenze,  ma 
anche  in  Italia,  e  nel  quale  comparvero  studi 
notevolissimi,  e  furorip  combattute  belle  e 
generose  battaglie.  Da.  qualche  po’  vivacchia¬ 
va  alla  meglio,  sopraffatto  dai  nuovi  con¬ 
correnti  ;  ma  gli  articoli  e  ile  noterelle  dei 


Carocci  vi'  si  cercavano  sempre  con  interesse, 
e' si  gustavano  con  piacere,  come  prelibate 
ghiottonerie  e  saporiti  manicaretti  d’erudi¬ 
zione  oidi  .curiosità.  1 

Ora,  probabilmente,  Illustratore  e  rivista 
morranno,  Non  può  essere  diversamente, 
tanto  erano  cosa-„sua,  tutta  sua.  Nessuno 
potrebbe  e  Saprebbe  continuarli  cosi  come 
•han  vissuto  per  tanti  anni;  e  imitarli  e 
•  trasformarli  sarebbe  fare  offesa  alla,  me- 
-  moria  dell’uomo  che  li  aveva  creati,  e  li 
■aveva  tirati  su  pur  con  sacrifici  non  pic- 
coli.  Finendo /con  lui,  rimarranno,  e  saranno 
ottima  testimonianza  della  suà  vita  operosa. 


Compensi  austro-tedeschi.  —  Mentre 
artiglieri  e  bombardieri  imperiali  distruggon 
tesori  d’arte  latina,  e  ad  altri  più  attentano 
vanamente,  i  critici  é  gli  storici  pur  impe¬ 
riali  dedicano  a  questi  tesori-  articoli  e  note 
nelle  pubblicazioni  artistiche,  che  conti¬ 
nuano  ad  uscire,  almeno  oltre  Reno,  con 
una  regolarità  esasperante  e  irritante.  Cre¬ 
dono  forse  di  compensarci  del  danno  degli 
altri  ?  O  non  è  piuttosto  egoistica  e  osten¬ 
tata  indifferenza  per  quello  che  quegli  altri 
fanno,  occuparsi  proprio  ora,  freddamente 
e  tranquillamente,  d’arte  italiana  e  francese  ? 
Scorrendo  le  rassegne  che  le  riviste  inglesi 
fanno  di  quelle  tedesche  —  poiché  le  no¬ 
stre  frontiere  son  chiuse  alla  carta  stam¬ 
pata  —  ci  prende  qualcosa  tra  la  meravi¬ 
glia  e  lo  sdegno.  Ecco  infatti,  nell’ J ahrbuch 
prussiano,  il  Bode  trattare  del  famoso  ri¬ 
tratto  di  donna  colla  puzzola,  che  con  altri 
due  quadri  è  stato  tolto  dalla  collezione 
CzartorysM  di  Cracovia,  portato  a  Dresda 
ed  esposto  in  quella  galleria  (e  perché  a 
Dresda  ?  forse  Vienna  sembrava  poco  si- 
"cùra  ?)  ;  ed  attribuirlo  a  Leonardo,  ed  as- 
,  segnarlo  al  periodo  lombardo  dopo  il  1490, 
confrontandolo  con  le  Annumiazioni  del 
Louvre  e  degli  Uffizi,  proprio  mentre  queste 
tavole  venivano  messe  al  sicuro  dai  proiet¬ 
tili  e  dalle  bombe  dei  compatriotti  di ,  Gu¬ 
glielmo  Bode,  e  sul  Cenacolo  delle  Grazie 
volteggiavano  aeroplani  che  recavano  quella 
croce  di  Prussia  che  Guglielmo  Bode  porta 
sul  petto  nelle  grandi  .occasioni. 

E  nei  Monatshefte  il  ìfott.  Biehl  illustra  e 
attribuisce  a  Luca  della  Robbia  un  bu¬ 
stino  in  marmo  raffigurante  una  femmina, 
e  che  è  stato  levato  di  posto  per  maggior 
■sicurézza  ;  e  il  prof.  Vòge  assegna  ài  Meit 
upa  statuetta  della  Fortezza,  che  non  è  più 
cèrto  nel  Museo  di  Clufiy,  perché  i  conter¬ 
ranei  del  dotto  dissertatore  l’avrebbero,  po- 
tefido,  o  distrutta  o  rubata.  Ma  l’impu¬ 
denza  maggiore  è  forse  quella  del  dott.  Feul- 
,  ner,  che,  sempre  hello  stesso  periodico,  pro¬ 
pone  una  nuova  interpretazione  della  sfol¬ 
gorante  allegoria  tjepolesca,  illuminante  il 
cupo  soalone  del  vescovile  castello  di  Wiirz- 
.  burg  ;  e  illustra  e  documenta  una  Adora- 
•  zione  dei  Magi  che  il  Tiepplo  éseguf  pel 
convento  di  Mfinsterschwarzao,  ed  una  Ado¬ 
razione  dei  pastori  che  il  Piazzetta  dipinse 
pel  medesimo  edificio,  ma  ora,  questa  nel 
duomo  di  Wurzburg,  quella  nella  Galleria 
di  Monaco.  E  ciò  tra  la  bomba  che  ha  distrutto 
la  gloria  tiepolesca'  degli  Scalzi,  e  quella  che 
ha  mal  ridotto  il  capolavoro  del  Piazzetta 
,  a  San  Giovanni  e.  Paolo  !  -  ■ 

A-  Una  orazione  di  Raimondo  Montecue 
coli.  —  In  questi  tempi  in  cui  il  nome  di 
Dio  è.  stato  ,  cosi  frequentemente  invocato 
dai  due  imperatori,  a  protezione  delle  infa¬ 
mie  che  i  loro  eserciti  hanno  (sommesso,  non 
è  privo  di  interesse  eoijioscere  la  preghiera 
che  Raimondo  Montebutcoli  compose  in  la¬ 
tino  nel  1664  quando  ebbe  l’incarico  di 
arrestare  T  invasione  tfifea.  Esprime  i  sen¬ 
timenti  italiani  di  un  grande  guerriero  che 
pure  inveendo  contro  if  nemico,  serba  nella 
sua  dignità  e .  nella  suà-  compostezza  una 
gravità  che  non  stride,  cóme  fa  molte  volte 
la  prosa  imperiale  moderna,  con  la  turpi¬ 
tudine  di  una  inutile  e  diabolica  barbarie. 

La  riesuma  Tommaso  Sor  belli  nella  Gaz¬ 
zetta  dell’  Emilia  togliendola  dalla  traduzione 
che  fece  l’abate  Filippo  Maria  Bonini  per 
ordine  di  Eleonora  Augusta  regina  di  Boe¬ 
mia  e  di  Hungaria  dell'Orcio  di  Maria  .Ver¬ 
gine  Madre  di  Dio  nel  quale,  essa  era  inserita. 
Manca  nelle  edizioni  italiane  che  delle  opere 
del  grande  capitano  curatene  e  il  Foscolo  e 
poi  il  Grassi  ed  ha  perciò  sapore  di  inedito. 

Eccola  : 

Orazione  da  farsi  -a  Dio  da  un  capitano 
nel  principio  di  dar  battaglia  o  di  commet¬ 
tersi  a  qualche  limitare  impresa  del  conte 
Raimondo  Montecuccoli  generale  degli  eser¬ 
citi  dì  Cesare,  ili,  cui  risplende  col  valore 
la  pietà  di  Gedeone  et  in  virtù  della  quale 
ottenne:  alle’  sponde  del  Kaab  quella  grande 
e  memorabile  vittoria,  efie  assicurò  la  cri¬ 
stianità  dalle  barbare  Stragi  del  ferro  otto¬ 
mano/tradotta  dal  latino. 

«Sii  tu,  Onnipotente  Iddio,  in  virtù  di 
tua  misericordia,  Duce  dell’esercito,  di  cui 
è  a  me  commessa  la  cura.  Precipiti,  incal¬ 
zato  dalla  grandezza  del  tuo  braccio,  il  ti¬ 
more  e  lo  spavènto  sopra  de’  nemici.  Dissipa 
degli  scellerati  il  consiglio  e  le  spade<  di  essi 
i  loro  cuori  trafiggano  e  l’ureo  loro  s’in- 
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Sl66onamenti 


al  97larzocco 


dal  I.°  Ottobre  «■  «■  ® 
a  tutto  il  31  Dicembre  1916. 


ITALIA  L.  2.00 


ESTERO  L.  4.00 


Vaglia  .  e  cartoline  all'Amministra¬ 
zione  del  MARZOCCO,  Via  Enrico 
Poggi,  l,  Firenze. 


franga.  Tu  stesso  combatti  per  noi  e  poni 
in  fuga,  a  vista  delle  nostre  spade*  l’hoste 
spietato.  Avvalorami,  o  Signore,  et  in  questa 
hora  co  ’l  tuo  sguardo  vittorioso  rimira 
l’opera  delle  mie  mani  e  ciò  che  quanto, 
con  viva  fede  credendo,  pensai  col  tuo  fa¬ 
vore  potere  eseguire,  conduci  felicemente  a 
fine.  Degnati  che  io  di  te  cosi  favelli,  o  mio 
Dio  ;  —  Sta  il  Signore  in  mia  difesa  ;  che 
mai  potrà  far  l’uomo  ?  E  mia  illuminazione 
e  mia  salvezza  il  Signore,  di  chi  haverò  a 
paventare  ?  E  quando  anche  avrò- a .  carni-' 
nare  in  mezo  dell’ombra  dela  morte  non 
temerò  de’  mali,  perché  meco  è  il  Signore.-  — 

Non  si  trova  appresso  di  lui  discrepanza 
alcuna  se  con  pochi  e  cqn  molti  deva  porger 
aiuto,  perché  suo  proprio  è  d’aiutare  i  suoi 
e  fugar  gli  avversari.  È  pronto  il  Destriero 
per  la  grande  giornata  :  ma  è  il  Signore 
che  dona  ogni  vittoria,  Fà  risplendere,  o 
Signore,  il  tuo  •  sembiante  sopra  di  questa  • 
armata,  acciocché  sia  fatta  degna  di  quelle 
tue  antiche  promissioni  :  Sarò  tuo  libera-  • 
tore  e .  non  cadrai  sotto  il  tagliò  delle  ne¬ 
miche  e  divoratrici  spade,  perché  in  me 
confidasti.  Coprirò  i  tuoi  nemici  di  confu¬ 
sione  e  sopra  di  te  fiorirà  la  tua  grazia. 

«Non  temerai  di  quelli  a  fronte,  poiché, 
io  oggi  ti  diedi  a’  tuoi  qual  Città'  ben  mu¬ 
nita,  qual  muro  di  bronzo,  qual  colonna 
di  ferro.  Combatteranno  contro  di  te  e  non 
prevaieranno,  perché  do  teco  sono  a  fin.  di 
liberarti .  Perseguitate  i  vostri  avversari  e 
si  vedranno  a 'vostri  piedi  atterrati  cento 
de’  nemici  da  cinque  e  mille’ da  cento  de’  vo¬ 
stri  saranno  incalzati. 

«  Dà,  o  Signore,  la  tua  -benedizione  al- 
l’Armi,  eh’ a  gloria  del  tuo  nome  et  a  di- 
’  fesa  della  giustizia  sono  brandite-  e  dona  a 
noi  contra  di  doloro,  che  si  stanno  a  fronte, 
la  vittoria  come  già  la  desti  a  Moisè  contro 
di  Faraone,  a  Giuda  Machabeo  contro  gli 
Assiri,  a  Davide  contro  Golia,  a  Gedeone 
cóntro  i  Madianiti,  a  Giuditta  contro  d’Olo- 
ferne,  -acciocché'  festeggiami  di  giubilo  pos¬ 
siamo  lodare  te  Dio  et  a  piena  voce  escla¬ 
mare  :  La  destra  del  Signore  ci  ’  esaltò, 
grande  nella- fortezza  gloriosa  s’  è  resa,  per- 
còtendo  l’ inimico.  Benedetto  sia  il  Signor 
nostro,  ch’alia  battaglia  ammaestrò  leyho- 
stre  -mani  e  le  'nostre  dita  alla  guerra. 
Cosi  sia  ». 

I  canti  di  guerra  dei  boches  hanno 
mutato  di  intonazione.  Le  interpolazioni  che 
si  leggono  nei  Des  deustchen  Kriegers  Lie- 
•  derbuchs -,  che  i  prigionieri ,  tedeschi  portano 

■  con  loro,  lo  provano  chiaramente.  Gli  esem¬ 
plari  dei  primi  tempi  contenevano  oltre  gli 
immancabili  Deutschlandùber.alles,  Waclit  am 
Rhein  etc.,  un  centinaio  di  marce  e  di' can¬ 
zoni  di  una  intonatone  balda  e  aggressiva. 
Poi  cominciarono  a  recare  qualche  inno  al 

.('vecchio  Zeppelin,  ove  si  rivelava,  più  che 
uno  spirito  d’offensiva,  uno  spirito  di  rap¬ 
presaglia,  di  ferocia.  Finalmente  ora  offrono 
arie  dalle  quali  trapela  se  non  proprio  sco- 
'  raggiamento,  almeno  mestizia  e  non  sap¬ 
piamo  quale  sconforto.  Una  di  esse  dice  : 

«  Il  nostro  capitano  parie  per  la  Fiandra. 
Chi  vuole  andare  con  lui  ?  Il  cammino  è 
lungo,  lunghissimo  per  arrivarci.  Molti  di 
noi  cadranno  in  Fiandra.  Chi  vuol-  morire 
con  noi  ?...  Un'  tumulo  si  aggiunge  agli  al¬ 
tri,  una  morte  onorifica  è  conforme  alla 
consuetudine  tedesca.  Chi  vuol  morire  con 
noi  ?  Prima  che  la  Germania  cada  in  ruma, 
noi, cadremo  -;epn  lei  !  »  E  un’altra  canta  : 

■  «Su  !  Oh  tedeschi,  la  Germania  è  in  peri- 
’i  colo,  impugnate  le  armi,  proteggete  l’aquila 

tedesca.  Conservate  solidamente  ciòcche  i 
padri  vostri  hanno  conquistato  a  prezzo  del 
loro  sangue,  a  prezzo  della  loro  vita.  Su  ! 
tedeschi,  su  !  proteggete  l’aquila  vostra  !  I 
ranghi  tedeschi  si  allineano  e  resistono  a 
ponente  e  a  occidente.  Noi  non  vogliamo 
vincere  o  morire,  no.  Noi  vogliamo  vincere, 
noi  siamo  forzati  a  vincere.  Che  questa  sia 
la  parola  d’ordine  ' tedesca  !  »  Una  rondine 
non  fa  primavera,  commenta  il  Temps,  ri¬ 
portando  questo  triste  e  disperato  canto  di 
guerra,  ma  perché  Augusto  Ploehn.  abbia 
scritto  e  musicato  una1  simile  strofe  bisogna 
éhe  l’entusiasmo  guerresco  -  dei  suoi  compa- 
triotti  abbia  un  gran  ‘bisogno  di  esser  ri¬ 
scaldato- e  che  la  fiducia  nella  vittoria  sia 
abbastanza  scossa.  •  '£ 

Italia  fui  !  -  -  A  gran  confusione  dei 
i  laudatores  -temporis  adì....  Adolfo  Albertazzi 
rievoca  la  curiosa  figura  di  un  tal  don  Se¬ 
condo  Lancellotti  da  Perugia,  che  in  ’  pieno 
seicento  derideva  alcuni  pregiudizi  pessimi¬ 
stici  che  avevan  già  fiorito.nei  secoli  innanzi 
e  dovevan  fiorire  in  quelli  avvenire.  Per 
'lui,  le  donne  non  erano  né  meno  né  più 
dedite  alla  moda  ed  alla  leggerezza,  i  mer¬ 
canti  al  guadagno,  i  medici  famosi  al  lucro  > 
di  quello  non  fossero  stati  prima  e  sempre. 

E  citava,  al  proposito,  gli  sfoghi  dei  pro¬ 
feti  e  dei  padri  della  chiesa,  dei  poeti  e  de¬ 
gli-  storici  greci  e  latini.  Si  lamentavano  i 
.;  suoi  contemporanei  e  si  impensierivano  della 
crescente,  precocità  dei  ragazzi?  Se  ne  la¬ 
mentava  e  ne  impensieriva  anche  Orazio,  e 
se  avesse  avuto  ragione....  chi  sa  a  quali  , 
estremi  si .  sarebbe  giunti.  !  —  Si  dolevano  ’ 
della  stravaganza  delle  stagioni,  ormai  ir¬ 
regolari  e  bizzarre,  forse  per  qualche  .  irri¬ 


mediabile  fenomeno  fisico  ?  Ma  in  Seneca 
L  si*  può  trovare  una  uguale  doglianza.. — 
L’Ari ogto  diceva  che  l’artiglieria  aveva  di¬ 
strutto  la  gloria  militare  ?  Ebbene,  qualcosa 
di  simile  aveva  esclamato- re  Agesilao,  es¬ 
sendogli  mostrata  una  gigantesca  catapulta. 

A  confortar  meglio  il  suo  asserto,  poi,  il 
Lancellotti  portava  questo  curiosissimo  e 
pur  interessantissimo  esempio.  Nel  1554  fu 
messa  in  vendita  una  rozza  stampa  vene¬ 
ziana  raffigurante  una  donna  in  atteggia¬ 
mento  di  inconsolabile  dolore  e  infinito  scon- 
-  torto.  Ai  piedi  le  era  malamente  caduta  la 
•  corona,  e  sul  capo -aveva  la  scritta  :  Italia 
fui  !  Attorno  poi  le  stavano  apocalittiche 
allegorie  a  significarne  le  innumerevoli  mi¬ 
serie  :  un  dragone,  animali  feroci .  e  rapaci, 
simboli  delle  intestine  discordie  e  delle  stra¬ 
niere  dominazioni.  In.  basso,  infine,  un  La¬ 
mento  in  terzine  illustrava  la  figurazione. 
Ebbene-,  questa  stampa  diffusa  da  per  tutto, 
per  case  '  e  botteghe,  fu  riinpressa,  tale  e 
quale,  nel  1617,  e  fu  ancora  acquistata  e  - 
posta  sui  muri  delle  dimore  e  dei  fondachi, 
quale  precisa  immagine  dell’  Italia  d’allora  ; 

«e  ho  udito  mille  volte,  continua  il  Lancel¬ 
lotti,  or  questo  or  quello,-  in  fissando  gli 
occhi'  e  la  mente  in  essa,  prorómpere  a  pa¬ 
role  di  tristezza  e  di  rarnmarico  ».  Segno, 
osserva  TÀlbertàzzi,  che  le  condizioni  no¬ 
stre  di  .schiavitù  e  di  decadenza  politica 
in  pieno  cinquecento  e  ‘  nel  seicento  erano 
veramente  sentite  dal  popolo,  non  erano 
letteratura.  E  non  era  soltanto  retorica  la 
figura  d’  Italia  se.  allo  scettico’  . del  Lancel¬ 
lotti  faceva  esclamare  :  «  Cara  mia  Signora 
Italia  !  Dico  Signora,  perché  a  -dispetto  di 
chi  non  vuole,  sei  stata,  sei  e  sarai,  per 
mille  rispetti  e  titoli,  signora  la  più  bella, 
la  più  nobile,  la  più  degna  -dell 'universo  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Zfi  Ancora  intorno  alle  depredazioni 
austriache. 

Venezia,  tìq:  settembre  1916.  ' 

■  III. mo'  Sig.  Direttore  del  Marzocco, 

poiché  la  Gazzetta  di  Venezia, t  nel  nùmero 
del  18  corr.,.  riprodusse  l’articolò  del  Par- 
pagliolo  pubblicato  dal  Marzocco  del  17, 
mandai  alla  Gazzetta,  addirittura,  in  quanto 
è  giornale  quotidiano,  1  "acclusa  breve  ret¬ 
tifica,  che  però  vedrei  con  piacere  ripubbli¬ 
cata  anche  dal  Marzocco  ;  affinché:  dei  fatti 
-  ìv^' accennati- la  conoscenza  si  allargasse  nella 
medesima  .cerchia  di  lettori  ai  quali  .-fu  ri¬ 
volto  l’articòlo  (tèi  -  £>uo  collaboratóre  : 

Ill.mo  Sig.  Direttore,  - 

compito  ingrato  è  quelito  -  eli  'rettificare  l’articolo  del 
.  Parpagliolo  cl\e  la  Gazzetta  d’oggi  ripubblica  dal  Marzòcco  . 
ultimo  ;  ma',  mi  pare  opportuno  non  aspettare  che  la  rei¬ 
fica  ci  venga  d’oltre  monti,  congiunta  -alla  taccia  4i  * 
i tièpidi  amici  della  verità;  congiunta,  magari*  alla,  accusa 
iniqua  di  trasformatori  ad  uso  nostro  della  verità. 

,Èd  allora  è  meglio  dir  subito  che  il Parpagliolo  ha 
scritto  in  fretta,  trascurando  di  assumere  tutte  le  in¬ 
formazioni  che  erano  necessarie  e  ctìe  erano,  del  resto. 


IL  MARZOCCO 


•«ce  nel  ’6C  e  negli  anni  seguenti  ; 
ia  quello  che  _ le  spettava  per  saci 
In  sostanza,  e  per  Ostare  intai 


«  persone  ragguar- 


circa  xooucodici  •  rubati  ;  nel  i 
come  al  Parpagliolohjiantio  a 
devoli  edotte,  delle  cose  di  Venezia  ».  -Il  .9  ottobre’  i 
tutti  1  cqdiqj  asportati  nel  1866  erano  effettivami 
restituiti  alla  Marcfana  ;  e  il  31  ottobre  tornarono, 
altri  còdici; 'delle  pi^  autiche  spogliazioni,  anche  i  D: 
del  Saniido.  Le  curjs^dfei  preposti  alla  Biblioteca  e 


garsi  in  questa  materia.  Stabiliti  i  fatti  éi 
tolto  ógni  dubbio  che  tra  le -persone  «  edotte 
di  cose  veneziane  »  consultate  dal  Parpa- 
gliqlo,  ve'  rie  sia  alcuna  appartenente  agli 
istituti  nostri  cittadini  è  ,bené.  chiudere  la 
discussione,  senz’altro. 

G.  Coggiola 

Bibliotecario  dèlia  Marcidnà. 


r 


Bbueste  restituzioni  parla  i 


atq  all’ Archiviò*  mi  lim 
li  Toderini-e,  Cicchetti  : 
>iel  decennio  1866-1S75,  ( 


X: 


del  Parpagliolc 

Abbiamo  cosi  grande  schiera 
>re,  sul  fondamento  di  fatti 


ci  conviene  offrirgli  ih  dest 
piccolo',  di  docnine^jon 


>mpenso  più  ampio  a 


*  'Il  Bibliotecario  dèlia  ^Man 
'  ’;G.  Còggiola. 


3  Cérés 


Alle  pòche  righe  mandate  J  alla  Gazzetta, 
dopo  un  rapidissimo  riscontro  di  queffiuche 
,  erano -miei  ricomi  personali  sui.  documenti, 
è  bene  adesso  aggiungere  che  la  -storia  com¬ 
pleta  .delle  rèsptuzioni  ottenute  dall’Au¬ 
stria  è  tracciat^in  un  articolo  .dèi  Sagredo, 
con  appendice  Mei  Cecchetti  nell  'Archivio  . 
storico  italiano  del  1 868.  .(parte  II,  ;pp.  191 
é  segg.)  ;  in  UMprticolo  del  Gar  negli  Atti 
dell’ . istituto pueneto,  serie  111,  tomo  XIV  ;  e 
'  in  un  altro  alveolo  del  Cecchetti  pubbli-  • 
cato  negli  Atti  -'dell’ Ateneo  veneto  del  1870) 
con- il  titolo  -,  Le  restituzioni  scientifiche  ed 
artistiche’  .fattéWlal  governo  |  austriaco  nel -, 
l’anno  .1868.  Ed;  ,ivi  il  Parpagliolo  e  quanti 
vi- (abbiano  inteBasse  potranno  .vedere  quale 
sia  la  verità,  npnché  per  riguardo  alle  carte 
di  archiviò,  tornate  quasi  integralmente  a 
Venezia,  anchipper  riguardo  agli  oggetti 
artistici  veneziani,  compresi’  1  ricordi  ’  sto¬ 
rici  del  Muse®deH’ Arsenale.  Ivi  pure  si. 
trova  accennata,  se  non  approfondita,  la 
questione  riguardante  i  còdici  Foscarini  oggi 
a  Vienna,  che  recente  fu  iisòllevata  ma 
.  senza  tutto  SHWcessario.  corredò  'documen- 

a.  più  rari  del-  tale. 

iene  attenuata  Qui  sarebbàìpnitilè  e  inopportuno  dilun- 


Su  questo  argomento,  e  prima  di  ogni  al¬ 
tra  comunicazione,  avevamo  già ,  ricévuto '. 
dal  nostro  collaboratore  Luigi  Parpagliolo 
una  breve  lettera  di  rettifica  relativa  alle 
restituzióni  di  cui  si  discorre  qui  e  in  altra 
parte  del  giornale. 

CRONACHETTA 

BIBLIOGRAFICA 

Ancora  libri  per  i  soldati.  Aldo  Valori  ha 
.  inteso  che  questo  è  tempo  propizio  al-.'rac- 
conto.  di  meravigliose-  ^avventure .  Le'  'gesta 
"straordinarie  di  cui  ci  discorre  la  "cronaca 
quotidiana  proiettano -la  loro  luce3 anche  sul 
passato:"  lo  accreditano.  Queste -Miràbili 
Avventure  ki  Ferranti'no  Da  Mo^eTapo  ■  ( Fi¬ 
renze,  Bemporad,  1916)  accompagnate  da 
spiritóse  e  "graziose  illustrazioni  dell  Nàfidi 
:  .sosto  piene  di  brio  e  di  buou  gusto. -Lo  scarno 
giovanissimo  protagonista  è  un  rompicollo 
:  si,  ma  di 'buòna  pasta':  un  rompicollo  sim- 
•  patino,  a  cui  il  coràggio  e  l’ardire.- fanno  per¬ 
donare  volentieri  anche  le  peggiori'  bìrichi- 
nate:  E  poi  è.  un’anima  sensibile,  aperta  al 
rimorso.  Non-  vi  racconterò  le  sue  mirabili 
.  avventure  che,  ripeto,  lette  nel.. volume  rie¬ 
scono  piacevolissime,  I  fatti  d’arme,  hanno 
'come  si  conviene  molta  '  parta  in  (presto  li¬ 
bro  .che-  si-,  conchiude,  con  la  battaglia  .  di 
'  Legnano,  alla  quale  il  protagonista  prendo 
-parte,  riuscendo,  nientemeno,  , a  jmposses  -.. 
sarsi  del  mantello  imperiale  di  (Federigo 
Barbarossa  !  Il  tono  facèto,  toscanamente 
.  .-faceto  è  sorretto  da  una  prosa3  facile  e  i 
spigliata,  patinata  con  qualche  discréto  e 
raro  arcaismo,  perché  l’ illusione  sia  com- 
.  pietà.  In  complesso  crediamo  che  il  libro 
potrebbe-  rappresentare  una  lettura  diver¬ 
tente 'per  i  nostri  .soldati;.  Ma  alligna. flif-  , 
fusione,  per  questo  scopo,  nòcqrà  un  grave 
difetto  che  Ferrantino  ha  in  comune  con 
altri  cólleghi  più  o  meno  illustri  e  illustrati  ; 

-  costà  tròppo.  :  • 

La  Storia  di  un  Bersagliere  di  Carlo  Da- 
.  dóne  (Torino,  Libreria  Editrice  Internazio¬ 
nale  19x5)  è.  un  romanzetto  suggerito  dalle 
prime,  vicende  della  guerra,  dallo  scompi¬ 
glio  d’anime  e  di  corpi  che  la  guerra  ha 


(SCIROPPO  PAGLIANO 
del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  ti ÀTouS 


_  LIQUIDO  —  IN  POLVERE  —  TAVOLETT  E  COMPRESSE  - 

Iscritto  nella  Farmacopèa  -Ufficiale  dèi  Regno  d’  Italia  -. 

Premiato  con  le  più  alte  onorificenze  in  tutte  le  principali  Esposizioni  italiane  ed  estere 
pi  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata. specialità  in  com- 1 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrènti,  nessuno  lo  bguagÙsfègn  fiducia  e  virtù. 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescati vo  del  sangue.  Cura  e  'guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  (del:  sangue  e  degli  intestini.  : 

Indicatissima cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
in  ogni  stagione.  Date"  ma-fio  subito  alla  cura  prima  phe'  il  vostro  male  s’aggravi  1 

Il  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tiritele 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli, rifiutàndo qualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  similare.  Be  ll  vostro  .Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  nói  direttamente  e  vi  fa¬ 
remo  T  invio,  nella  forma  da  voi. desiderata,  col  tramite  della  nòstra  Farmacia  depositaria. 


Rappresentante  a  firenze  : 

CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 
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portato,  anche  in.  Itaha,  col  suo  ritmò  fa-  (M 
tale  a  cui  nessuno  può  pretendere  di  sot-liS 
trarsi.  Il  romanzetto  appartiene  alla  colle-;  1 
zione  della  «  buona  stampa  »  :  cioè  -di^j 

chiarate  intenzioni  di  propaganda  religiosi» 
A  tali  intenzioni  serve,  benissimo,  senza» 
che  occorra  in  alcun  modo  all’Autore  di  forW 
zare.  la  «verosimiglianza  degli  eventi,  il  fatfdjfl 
ormai  constatato  nei  campi  di  battaglia  de3 
ritorno  alla -lede  di  molti  combattenti.  ‘Ma-g 
questo,  se  anche  è  il  principale  è  uno  solo"* 
fra  i  molti  nuovi  influssi  a  cui  mediante'  la  1 
milizia  attiva  è  sottoposto  il  nostro  bersaLj 
gliere  :  il  quale  da  angosciato  ed  angosciant^a 
sovversivo,  nocivo  a  sé,  alla  famiglia  e  3-llatJ 
società,  si  fa  ottimo  figlio,  eccellente  cittalll 
dino,  tenero  .fidanzato.  11  romanzetto  apl| 
paritene  oltreché  alla  buona  stampa, 
che  alla  letteratrira  ottimìstica  :  qua 
può  sembrare  che  serpeggi,  in  mezzo  a  qua* 
tiretti  di  carattere  realistico,  una  certa  con|| 
f.  venzione.  Ma  i  quadretti  non  -mancano  dC 
tratti  felici  e  di  colore.  L'ambiente  operaifflj 
torinese  è  ì  iprodòtto .  pori  "  ' 

e  vivezza  di  rappresentazione, 
può  dirsi  per.i  quadretti  di-- guerra, 
è,  del  resto,  un  narratore  sperimentato  :  -e(S 
anche  questa  ,S  tona  conférma  la  sua  repti|j 
tgzìone. 


‘  là. J 


L’ambiente  operaio  \ 
i  efficacia  ili  rilievo 
azione.  E  lo  stessori^B 
ili  guerra.  L’Autore  J 
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NICCOLO  TOMMASEO  E  LA  JUGOSLAVIA 


|  Nel  1841  il  Tommaseo  dettava  e  nel  1844, 
aire  di  un  èlio  amico, pubblicava  à 
.gabria  un  -  volumetto  di  poesie  in  sèxbo- 
lUpto  dal'' titolo.  Iskrice  cioè  Scintille.  Era 
tentativo,  originale  e-  ardito  di  opera 
;èraria  e  politica  :  éhé  .usava  una  lingua 
lui  cognita  ma  inconsueta  per  farsi  com¬ 
prendere,  senza- intermediari,  da  tutto  il  po¬ 
polo  d’  mina  e  gettale,  in  esso,  coni  là  forza 
‘  persuasiva  del, ritmo  modulato  secondo  pa¬ 
trie  tradizioni,  i  germi  di  una  speranza  no- 
.  velia,  ;  quasi  l’ansia  di  una  redenzione  vi¬ 
cina.  Égli  canta  va^la- storia  della  terra  d’H- 
liria  in  quanto  presenta  di  vivo  e  di  eterno  : 

M '.temperamento ,  le  attitudini  e.  le  aspira 
zióni.T'GÓn  quello  stile  immaginoso  e  con 
quella  mesta  cadenza  ;  che  più-  dispongono 
gli  animi  e  rendono  attente  le  orecchie.  Già 
nel  1835. in  alcuni  memorandi  e  ricordatis¬ 
simi  versi  Alla  Dalmazia  avev^:  esposto  il 
slip  pensiero  su'  l'avvenite  della  sua  ter¬ 
rà,  ancora  soggetta  .  allo  spregio,  o  alla 
pietà  de  le  superbe  genti,  ma  pronta  a  ri- 
;  sorgere  con  propria  autonomia  e  a  •  farsi 
|  mediatrice  -,  di  civiltà  tra  Italia  e  Grecia  e 
la  Slavia,  a  tanto  -  chiamata  dalle  sue  con¬ 
dizioni  geografiche  e  storiche.  , 

•NS  più  tra  ’l  monte,  e  il.  mar  pòvero-lembo 
Di  terra  e  poche  ignude  isole ■  sparte, 

■Fi  O  patria  mia,  sarai  ;  ma 'da,  rinata 
W  'Serbia  {guerriera  mano,  è  mite  spirto) 

E  quanti  campi,  all’italo  sorriso. 

Nati,  impaluda  Vottoman  Jetargo, 
fflffeco  una  vita  ed  un  voler  faranno,  " 

È  darann’ entro  alle  tue  vene  stàtiche' 

SS .. -,  Vigor  novello,  E  tu,  porgendo  fida 
iL  La  destra,  a  Italia,  ad  Eliade  la  manca,  . 

In  sacre  le  unirai  danze  ed  amplessi. 

Epe;  Nelle  Scintille  ritorna  pure  io.  Bte^sò.  con¬ 
fi-  Getto  :  egli,  morrà 'contento  se  potrà  sperare 
Et  , che  la  Dalmazia  sarà  «Tanellqt  dellè;  catene 
ir  d’oro,  che  liberamente,  dovranno  cóngiun- 
\  gere  tutte,  le  figlie  della  nostra  madre  slava  > 

H  Questo  motivo  supera,  -saggiato,  alla  cote 
di  alcune  recenti  polemiche,  l’ importanza 
pur  così  notevole  delle  Scintille  nell’opera 
t  letteraria  e  nella  psicologia  del  Tommaseo.  . 

Lè  gare,  ché  credevamo  spente ,  tffi  slavi  e 
Èfèitàliani  sulla  'appartenenza  del  Tommaseo 
ai  primi  od  ai  secondi  son  rifiorite  con  una 
Bmtqnazione  diversa  :  non  è  più  il  patriotisme 
d’antichambre,  direbbe  il  Turgot,  che  induce 
à  menar  vanto  di  una  propria  gloria;  ma 
Tommaseo  medesimo  è  citato  a  .  testi - 
ittpone  in'  una  discussione  di  attualità  poli¬ 
sca  e  i  suoi  scritti  sono  avidamente  frugati 
«per  rintracciarvi  i  documenti  o  i  segni  <> 
|ffMbmbra  di  una  sua  opinione  in  proposito. 
KjgNon  è  opportuno  riaccendere  la  polemica 
oggi,  per  l’urgenza  degli  eventi1,  sopita,  e  con¬ 
iatene  dichiarare  che  la  questione  deve  es¬ 
sere  ormai  nella  cosciènza  ,  degli  onesti  lo- 
Tf  gicamente  e  italianamente  risoluta.  Ma  è 
tuttavia  necessario  sgombrare  il  terreno  da 
K  uno  dei  tanti  sofismi  che  hanno  corso  e 
■  possono  recar  turbamento  :  quello  del  Tom- 
l[  maseo  slavo,  slavofilo  e  quasi  antiitaliano  ; 
E:  del  Tommaseo  che  auspica,  profetizza,  de- 
MÉtermina  le  sorti  della  Dalmazia  in  senso 
contrario  ai  nostri  interessi.  È  uscita  di 
§p  recente  nella  collezione  minore  della  Gio- 
| %;.i)ine  Europa,  diretta  da  Giorgio  D’Acandia 
, .'(Catania,  Battiate),  una  traduzione  dal  ser- 
fi*\jjfèó-croato  delle  Scintille  tommasciane  dovuta 
■Ljj&v  Luigi  Voinovich,  che  vi  premette  un  sag- 
g&gio  storico-critico,  eui,  alla  lor  volta,  pre- 
fMfedono  alcune  pagine  di  Giorgio  D’Acandia. 
fpBibbene,  io  non  entro  nel  merito  della  tra- 
|HKzione.  Salvo  le  parti  che  si  debbono  allo 
Stesso  Tommaseo,  uno  studioso  nostro,  Do- 
Bfthenico  Bulferetti,  la  giudica  pessima 
KCion/sto.  d.  lett.  it.,  voi.  LXVIII,  p.  255), 
rammaricandosi  che  Francesco  Cipolla  nel 
IH  1882  desse  al  fuoco  una  sua  traduzione  delle 

f  Iskrice  nella  erronea  persuasione  di  venire 
'secondo,  dopo  il  Tommaseo  medesimo,  a 
tradurle  tutte.  Ma,  ripeto,  che  il  Voinovich 
|É  abbia  fatto  o  no  opera  pregevole  nel  rispetto 
jy,  '.  dell’arte,  poco  oggi  importa. 

RgjvBensf  vorrei  sapere  il  fine  ch’egli  si  è 
Ip  proposto  e  che  non  ha  carattere  letterario. 


II  D’Acandia,  involto  in  un  misticismo  senza 
dubbio  generóso  "ina  poco '  perspicuo,  incita 
Italiani  e  jugoslavi  a  non  perdersi  in  un 
dissidioi  da  cui  trae  vantaggio  solo  il  co¬ 
mune  nemico  ;  ed  esalta  «come  monito  ai 
serbi  e- croati  e  sloveni,  la  voce  del  grande 
Dalmata  che  .tutti  li  volle  uniti  nel  culto 
d’  Italia  maestra  di  civiltà  e  di  grandezza  ». 
Ma  il  Voinovich  considera  il  Tommaseo 
'scrittore  nazionale  della  .fu¬ 
tura,  Jugoslavia., e  ne  fa  nno  de¬ 
gli  araldi  più  disinteressati 
e  più  a  s  Ciò  1 1  a  t  i  dell’unità  jugoslava. 

Non  c’è  equivoco,:  il  libretto  serve  alla 
propaganda  jugoslava  in  Italia,  nella  ma¬ 
niera  più  insidiosa  o,.  se  'l’aggettivo  è  scor¬ 
tese,  nella  maniera  più  abile,  presentandoci 
cpme  fautore  dello  slaviSmo  l’unico  scrit¬ 
tore  dalmata  che  pressò  di  nqi  abbia  rag¬ 
giunto  una  gloria  ogni'  giorno  crescente.  Il 
dissidio,  nonché  composto,  sarebbe  invele¬ 
nito  da  simili  ,  tentativi  —  se  questi  non 
cadessero  subito  perché  formalmente  e  so¬ 
stanzialmente  inefficaci. 


Gli  siavi  incominciarono  à  qtiisquiliare  sul 
cognome.  Tommaseo  non  è  che  Tomasich. 
'Forse  egli  provenne  da  famiglia  in  origine 
bosniaca  ;  ma,  sommo  filologo  qual  era,  non 
tralasciò  di  indagare,  e  di  insistere  e  di  far 
valere  la  propria  italianità  anche  attraverso 
quella  piccola  testimonianza  gentilizia.  Nel.  , 
volume  che  porta  il  bizzarro.,, titolo  ;fhsNÌa,  \< 
nel  faceto  (raccolta  di  scritti  vari  edita  nel 
1868  dài  successòri  il'  Monnier  e  di  alto 
interesse  cosi  storico  come,  letterario),  c’è 
uno  studio  in  forma  di.  lettera  su  I  nomi  e 
le.  schiatte  ove  egli  afferma  di  scrivere  il 
suo  nome  quale  lo  ha,  sempre  letto,  e  udito, 
e  quale  trovasi  in  una  relazione,  .conservata- 
in  Venezia,  della  presa  di  Glissa,  «  un  di 
,  que’  tanti  cimenti  in  chi  del  valore  veneto 
il  valore  dalmatico  fu  non  piccola  parte  »  ; 
per  tacere  di  altre  prove  riferite.  Un  atto 
,  ,di  fede  italiana,  superiore  a  qualunque  .cét- 
>  tificato  di' .cittadinanza,  è  in  quella  sua  let¬ 
tera  al  Cantò  (Il  primo  esiliò  di  N.  T. 
Milano,  1904,  p.  134):  «  Io sono  italiano 
perché  nato  da  sudditi  veneti,  perché  la 
mia 'prima"  lingua  fu  l’  italiana;  perché  il 
padre  di  mia  nonna  è  venuto  in  Dalmazia 
dalle  vaili  di  Bergamo.  La  Dalmazia  virtual¬ 
mente  è.  più  italiana-  di' Bergamo,  ed  io,  in 
fondò  in  fondo  sori  più  itffiiano  dell’  Italia  ». 

Queste  dichiarazioni  ,  sono  dèi  resto  su- 
'  perfine  per  l’uomo  che  partecipò  alla  difesa 
di  Venezia  e  ha  compilato  il  dizionario  dei 
sinonimi  e  Tàltfo  della  lingua  italiana.  L’ im¬ 
portante  sarà  non  di  esaminare  i  titoli  che 
gli  danno  diritto  di  chiamarsi  italiaho  ma 
il  sùO  modo  di'  risolyèré  il  problema  dell’av¬ 
venire -'della  sua  terra  natalo  in  relazione, 
con. la  patria  nostra.  In  tutta  la  vita  egli 
.  non  si  dimenticò  mai  deila  -Dalmazia.  Le 
Scintille  sono  effusione  poetica  .di  idealismo 
cristiano  che  implicano  fina  concezione  po¬ 
litica.  Nel  i8.fi  e  1842  il  Tommaseo  racco¬ 
glieva  e  illustrava  coi  canti  popolari  toscani, 
còrsi  e  greci,  anche  gli  illirici;  nel  .1847, 
per  giovare  a  Sebenico  in  un  grave  mo¬ 
mento,  dava  .alla  luce  in  Trieste;  un  libro 
Intorno  a  cose  dalmàtiche  e  triestine  con 
E  la. dedica:  alla' città  di  Trieste  —  questa 
.  tessera  ospitale  —  unq  slavo.  —  Dopo  il  1860)'; 

essendosi  agitata  la  questione  dell’asspgget- 
.  ,  tare  la  Dalmazia  alla  Croazia,  interveniva 
vigò’rosamente  cori  una  serie  di'  scritti,  i 
'  più  importanti  dei  quali  sono  riprodotti  nel 
citato  volume'  Il  serio 'nel  faceto  ;  e  note¬ 
voli  pagine  sullo  stèssò  tema  contiene  l’opera 
in  tre  volumi  II  secondo  esilio  del  1862. 

Il  Tommaseo'  vede  chiaro  in  molte  cose 
e  certi  suoi  "giudizi  hanno  un  singolare  sa¬ 
pore  di  attualità.  Riporto  dal  Secondo  Esilio 
(I,  308)  questa  critica  al  sistema  di  domi¬ 
nio  dell’Austria  :  «La  Dalmazia  non  è  sa¬ 
puta  :  dall-’ Austria  ben  unire  né  agli  Slavi 
né  agli  Italiani  ;  ché  Austria,  mediocre  in 
tutto  e  non  sincera  in  nulla,  divide  col 
confondere,  e  confonde  dividendo».  Nella 
sua  polemica  contro  l’assoggettamento  della 


Dalmazia  alla  Croazia  è  Ritrovarsi,  a  mio 
parere,  il  suo  atte^giàinpnto  più  logico  e 
tale  che  assorbe,  in  una  difettiva  precisa, 
parecchie  delle  sue  contrae  dizioni.  Si,  sente 
il  dalmata  che,  attravèrso  i  secoli  -della 
storia  a  lui  ben  nota.,  'hà  là  coscienza'  della 
stretta  connessione  trà ^Venezia  e  1’  Ufi  ria 
e  si  riconosce  figlio  dell  ^.'gloriosa  repubblica 
dogale.  «  Se  Venezia  noMera,  esclama  a  un 
certo  punto,  Dalmazia  iriveCe  di  baffi  avrebbe 
pascià  ».  «  Dalmazia  oppressa,  egli  testimo¬ 
nia  più  ol.tre,  ama  Venezia  ;  ha  San  Marco 
.  per  nome  sacro,  per  sàera  bandiera  :  fino 
all’ultimo  combatte  pdr  essa,  sovr’essa 
piange  ». 

La  devozione  verso  rfjfciadre  patria  delle 
lagune  si  accompagna  qal  pulto  per  T  Ita¬ 
lia.  Graziadio  Ascoli,  infima  lettera  datata 
.da  Milano,  ottobre  - 190"!  su  Niccolò.  Tom¬ 
maseo  sedicente  sla  o  -®n  Vita  Internaz. 
a.  VII,  n.  3),  giunse  ad  immettere  che  non 
istesse  nei  propositi  deHBalmatà^  o  nei  suoi 
voti,  quello  che  la  fingila  italiana  si  propa¬ 
gasse' in- datino  della  slava  ;  ammissione  che 
non  mi  sembra  giustififàta  perché  l’intero 
'  òpuséoló  Via  fateti  è  und  apologia  delle  né- 
.cessità  storiche,  politiche  e  commerciali  che 
l’italiano  non  sia.  sbandato  dalla  Dalmazia. 
Lingua  italiana  ha,  dasfgsere  perché  parlata 
-  dai  maggiorenti  del 
spondenze  di  commei 
■siderare  che  la  borsa  é: 
un  lato  l’onore,  T  ingoilo  e  l’arte.  Contro  . 
i  croàtificatori  del  suò'Eaese  ricorre  a  un 
argomento  ad  hominei^K xe  ha  oggi  il  va¬ 
lore  di  un  documento,  "àlli  ;  ché  li  invita  ad 
..esporr?  le  ragióni  che -e vano  addotte  in 
lingua  italiana,  ad  esporle  «  essi  difensori 
dello  slavò';©:  dell’  italianòwtepulsòri  »  in  lin¬ 
gua  slava.  E  poiché  antffie  oggi  molti  si 
.  fan  forti  con  le  statistiche*  oppongono,  dfia  , 

'  causa  italiana  l’obiezione  lei  minòr  numero 
di'  parlanti  italiano  in  canfropto  dèi  par¬ 
lanti  .slavo,  è  bene  ricopiare  loro  che  il 
Tommaseo  la  pensava,  ire-  proposito,  altri  - 
menti  :  «  Cotesto  tanto  mpetere  i  numeri 
-  quàttrocentomila  e  ventila,  è  cosa  da  affi . 
Baco,  non  da  codice  di  diletto  pubblico  o  di 
civile  ;  è  argomentazione  ette  si  fa  coliedita, 
non  colla  testa  o  còl  ctfore,  senonché  le 
dità  nrinacciano  chiudersiffii  farsi  pugno.  La 
Storia- smentisce  pòtesta  aritmetica,  l’uma- 


utile  alle 

vuoisi  con- 
Eventre'e  lasciar  da  , 


nità  la  rigetta  ». 

,  Come  si  è  visto,  l’odierna  tesi  jugoslava 
si  trova  in  vari  punti  balfeta  cori  le  parole 
stesse  del  Tommaseo  oh<«si  vuole  precur¬ 
sore  e  araldo  eli  quella.  Ma  saremmo  inge¬ 
nui'  se  pretendessimo,  nefià  questione  dal¬ 
matica,  di  dare  ;  importala  a  quanto  ne- 
-  gli’  :  scritfì  'tommaSeiani .  incalza-  il  nostro 
diritto  e  trascurassimo  i,  plinti  ove  lo  scrit- 
;  torri  divèrge  dà  noi  e  cw-còntrasta.  Nelle 
pagine  Austria,  Slavia,  Ungheria  afferma 
nettamente  di  non  creder?  che  la  Dalmazia 
ppssa  ormai  farsi  coda  al$.  Italia  :  «  perché 
•  il  nostro' è  tutt’altro  tempri  da  quello  della 
repubblica  vèneta,  la  qu^le,  abbisognante 
delle  coste  dalmatiche,  slfoeva  governare  ; 
e  poteva  ne’  suoi  difetti  essere  da  que’  po¬ 
poli  tollerata,  e  ne’ suoi  prpgi  amata  ;  per¬ 
ché  1’ Italia  ha  in  ;sé  troppe  difficoltà  e 
troppi  pericoli  senza  andare  ad  accattarli 
di  là  dall’acqua...  »  ;  (si  è,  del  resto,  appena 
.sbilanciato  a  Modesta  negazióne  che  subito, 
per  equilibrio,  di  anima,  sente  il  dovére  di 
esaltare  le  ragioni  della  pròpria  italianità). 

; e,  Ébhene,  codesto  atteg^àmento  non  ha 
in  sé  nulla  di'illq’gico  e  nòfipossiamo  accet¬ 
tarlo  quando  sé  Uè  sia  intesa  la  portata  e 
;  determinato --il  limite  storico  che  lo  circo- 
scrivé.  Questi  curiosi  rie  viatori  del  Tom¬ 
maseo  si  dimenticano  di  un;  modesto  parti¬ 
colare  :  la  cronologia.  Essifluescolano  e  con¬ 
fondono  tutte  le  date  sen^,  accorgersi  che 
bella  politica  non  esistono  verità  eterne, 
ma  si  sviluppano  correnti! di  interessi  ge¬ 
neranti  diritti,  di  cui  T  imprescindi bilità  si 
manifesta  solo  in  date  condizioni  delia  vita 
intemazionale.  Per  il  Tommaseo  politico 
manca  uno  studio  esauriente  che,  tenendo 
.  conto  delle  sue  tendenze  di  misticismo  e  di 
umanitarismo,  delle  sue  contraddizioni  psi¬ 
cologiche,  del  suo  temperamento  analitico  e 
ipercritico,'  descriva  le  fasi  del  suo  pensiero 


dal-  primo  volume  di  grande  importanza 
Italia,  libri  cinque,  uscito- a  Parigi  nel  i835 
sino  alle  polemiche  anticròate  ed  alla  posi¬ 
zione  assunta  dallo  scrittore  verso  il  go¬ 
verno  italiano.  Appunto  nel  -decennio,  tra  <• 
il  1860  e  il  1870,  quel  medesimo  decennio 
di  vita  torbida  e  sempre  in  pericolò,  di 
mediocrità  morale  e  politica,  in  cui  si  aguz¬ 
zavano  i 'giambi  di  Giosuè  Cardqcci  repub¬ 
blicano',  il  Tommaseo,  pure  repubblicano 
sebbene  dal  Carducci  cosi'  diverso,  negava 
all’  Italia  la  possibilità  contingente  non  as¬ 
soluta  di  una  vasta  opera  di  redenzione  delle 
terre  bagnate  dal  suo  Adriatico.  Non  il  di¬ 
ritto,  intendiamoci,  storico  o  .morale  ;  ma  i 
mezzi,  l’utilità  immediata,  la  ragionevolezza 
di  una  espansione  che  avrebbe  forse  signifi¬ 
cato  deleteria  dispersione  di  forze.  Il  suo 
ideale  autonomistico  non  fu  da  lui  conce-  - 
pito  in  odio  agli  interessi  dell’  Italia  ma 
come  una  forma  per  la  quale  anche  quegli 
interessi  avessero  il  loro  riconoscimento  e 
raggiungessero  i  migliori  risultati.  Se  nel 
1866  la  nostra  flotta;  cóme  era  ben  degna, 
avesse  riportato  una  grande  vittoria,  le  ne¬ 
cessità  storiche  avrebbero  avuto,  nell’ora 
del  trionfo,  ogni  rilievo  ed  ogni  Soddisfa¬ 
zione.  Andò  altrimenti  e  la  partita  venne 
rimessa  all’avvenire.  Oggi,  nella  certezza  del 
fine  che  raggiungeremo,  le  pregiudiziali  del 
Tommaseo  cadono  perché  il  tempo  è  stato 
galantuomo.  Ma  poiché  la  sua,  propaganda 
politica  ha  sempre  tenuto  férmo  nell’  imporre 
agli  slavi  il  rispetto  per  1’  Italia,  di  questo 
■ricordiamoci  e -sappiamo  mostrarcene  fieri. 

Giovanni  Rabizzani. 

GLI  STUDENTI 

E  LE  MUNIZIONI 

Questa  guerra,  come  ormai  tutti  sanno,-, 
si  combatte  forse  :  ancor  piu  che  con  le 
decine  'di  milioni  d’uomini  che  ha  messó 
in  moto,  '  con  decine  di  migliaia  di  can¬ 
noni.  Il  numero  di  cannóni,  la  quantità 
di  munizioni  che  prima  serviva  per  un’  in¬ 
tera  guerra,  per  una  di  quelle  guerre  che 
allora'  parevano'  e. si  chiamavano  gigante- 
.  -scile,  ora  non  è  forse  di  troppo  per  una 
settimana  di  bombardamento.  Si  è. arri¬ 
vati  a.  cifre  inaudite,  incredibili.  E  quanto 
più  la  minaccia  dielle  ardii  da  fuoco  si  fa 
:  -spaventevole,  quanto  più  la  loro  efficacia 
si  fa  insopportabile  alla  resistenza  umana 
(che  del  resto  sembra  anch’essa  cresciuta 
in  própprzione,  quasi  salendo  ad  un  eroi- 
i  .snob  collettivo  e  continuo),  tanto  più  si 
moltiplicano  e  s’ infittiscono  le  difese  e  i 
ripari  ;  ma  da  capo  tanto  più  si  molti¬ 
plica  il  numero  delle  artiglierie,  la  furia 
frenetica  e  la  durata  dei  Bombardamenti, 
e  questi  divorano  munizioni  e  cannoni 
’òòn  crescente  rapidità  vertiginosa. 

'  Ogni  nazione  in  guerra,-  come  ha  una 
prima  urgente  necessità  di  procurare  al¬ 
l’esercito  .  che  per  lei  combatte  i  mezzi 
di  sussistenza,  ha  la  necessità  non  rrfeno  . 
urgente,  non  meno  vitale  e  anche  più 
difficile .  e  grave  a  provvedervi,-  di  for- 
1  nirgli  i  mezzi  per  continuare  a  combat¬ 
tere,  in  modo  che  l’eroismo  non  sia  un 
-  sacrificio  enorme  ed  inutile  ;  di  fornir- 
<  gliene  ,  ogni  giorno,  più,  per  rendere  più 
rapida  ed  efficace  l’offesa  e  procurargli 
.nell’offesa  stessa  la  più  valida  ©  sicura 
delle  difése.  Quanto  più  si  riesce  a  faf 
salire  progressivamente  la  produzione  delle 
artiglierie  e  delle  munizioni  —  alla  quale 
ormai  si  può  dire  che  non  è  da  porre 
altro  limite  che  l’ultima  possibilità  —  tan¬ 
to  più  si  mette  riparo  al  soverchio  sper¬ 
pero  di  vite  umane  e  si  assicura' e  si  af¬ 
fretta  il  giorno  della,  vittoria  e  della  pace. 

Si  ha  dunque  una  doppia  mobilitazione, 
quella  dell’esercito  e  quella  dell’  industria. 
Ai  maravigliosi  esempi  che  hanno  dato. 
P  Inghilterra  e  la  Francia,  decuplicando, 
forse  centuplicando  la  loro  produzione 


d’artiglierie  -  e  di  proiettili,  in  mòdo  da 
superare,  improvvisando,  uh  avversario 
che  si  preparava  con  a§pra  e  formidabile 
tenacia  da  decine  d’anni,  e  da  render 
possibili  quelle  straórdinarie  e  sempre-  più 
incalzanti  \  offensive,  a  base  d’artiglieria,  , 
che  avvengono  sulla  Somme,  non  è  ri¬ 
masta  impari  1’  Italia,  e  quando  un  giorno 
si  potrà  descrivere  la  trasfprmazione  delle 
nostre  officine,  energicamente  e  rapida^ 
mente  compiuta,  il  sórgere  delle  nuove, 
l’ immane  sviluppo  preso  dalle  antiche,  -. 
gli  eserciti  di  operai  che  vi  lavorano  senza 
tregua,  forse  gli  italiani  saranno  compresi 
da  un  senso  di  stupore,"  poiché  nulla  stu¬ 
pisce  tanto  gli  italiani,  almeno  quelli  che 
conoscevamo,  quanto  la  dimostrazione  di 
esser_  capaci  di  fare  poco  meno  di  quello 
che  fanno  gli  altri.  Eppure  il  carattere 
di  questa  guerra  è  tale  che  quasi  non 
conta  lo  sforzo  fatto  se  non  è  seguito 
giorno  per  giorno  da  sforzi  sempre  mag¬ 
giori. 

Purtroppo,  in  Italia  ormai,  come  in  In¬ 
ghilterra  e  in  Francia  (e  come,  ma  senza 
purtroppo,  anche  e  più  in  Germania  e  in 
Austria),  in  proporzione  dello  sforzo  guer-  . 
resco,  che  diventa  sempre  maggiqre  e  deve 
tendere  al  suo  massimo  sviluppo,,  va  cre¬ 
scendo  ;  la  contradizione  fra  due  1  termini 
ché  pure  convien  conciliare  ad  ogni  cò¬ 
sto  :  il  numero  dei  soldati  che  l’esercito 
esige.;  il  numero  degli  operai  che  esigono 
le  officine.  Quanti  più  uomini  si1  concedono- 
alle  officine  tanti,  più  se  ne  sottraggono 
all’esercito,  e  viceversa.  Bisogna  dùnque 
;  che  la  nazione  ricorra  a  tutte  le  sue1  forze  • 
vive,  e  come  da  una  parte  accrésce  di’ 
necessità  il  numero  dei  chiamati  effetti¬ 
vamente  sotto  le  armi,  còsi,  dall’altra 
sfrutti,  per  cosi  dire,  tutti  E  possibili  ser¬ 
batoi  d’operai.  Non  si  tratta  di'  sforzi, 
come  alcuno  potrebbe  credere,  di  appa¬ 
renza  o  quasi  di  lusso  ;  si  tratta  di  ur¬ 
genza  reale  é  sèmpre  più  impellente.  Un 
ricco  ed 'eccellente  contributo  di  mano 
d’opera  porteranno  senza  dubbio,  e  in 
parte  già  vanno  portando,  le  donne  ;  ma 
poiché  non  è  lecito  rinunciare  a  nulla,  e 
non  è  possibile  che  si  tirino  indietro  gli 
Uomini  dove  si  fanno  avanti1  le  donne, 
ora  il  Ministro  della  Guerra,  d’accordo  qoq  - 
quello  dellj  Istruzione,  invita  anche  gli  stu¬ 
denti  a  prestare  l’opera  loro  come  .operai. 
Un  giorno  l’amore  di  patria  non  avrebbe 
potuto  manifestarsi  che  correndò  come  , 
volontari  al  campo  :  oggi  non  è  meno  rhe- 
ritorio  entrare  volontari  in  un’officina. 

Della  buona,  volontà  degli  studenti  ita¬ 
liani  non  è  da  dubitare.  Lascio  anche  da 
parte  il  loro  patriottismo,  che  i  più  avan¬ 
zati  in  età  fra  loro  hanno  già  cosi  lumi¬ 
nosamente  dimostrato,  :  versando  in  larga 
copia  il  loro  generoso  sangue  sulle  •  Alpi 
trentine  o  sull’ Isonzo,  scrivendo 'in  folla., 
i  loro  nomi  sull’albo  ^d’oro  della  ricon¬ 
quista  delle  nostre  terre  e  di  noi  stessi. 
Ma  bisognerebbe  che  i  giovani  d’  Italia 
non  fossero  più  giovani,  non  si  sentissero 
addosso  come  tutti  i  giovani  degni  di 
questo  ’  nomé  un  poco  di  smania  avven¬ 
turosa  di  vivere,  di  cambiare,  di  operare 
mentre  tutti  operano,  perché  rimanessero 
sordi  all’appello  !  Crediamo  forse  che  siano 
ragazze  i  giovani  d’ Italia,  per  imaginare 
che  non  si  scuotano  all’  invito  che  loro  • 
si  fa,,  e  in  nome  della  patria,  di  vivere 
per  alcuni  mesi,  per  un  anno  una  vita 
nuova,  di  acquistare  un  poco  prima  e 
in  breve  tempo  una  nuova  esperienza  della 
'  vita,  di  far  gli  uomini,  di  cooperare  con  gli 
uomini,  di  fare  anche  un  poco,  per  quanto 
sta  in  loro,  i  soldati  ?  No,  degli  studenti 
non  è  da  dubitare. 

E  però  vero  che  questo  è  uno  dei  casi 
in  cui  le  buone  intenzioni  del  protagonista 
non  bastano  o  possono  non  bastare,  e  si 
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rende  necessaria  una  mutua  collabora¬ 
zione  di  buone  volontà.  Si  richiede  che.  i 
Provveditori,  in  primo  luogo,  e  i  capi 
■degli  Istituti  prestino  attivamente  l’opera 
loro  per  diffondere,' interpretare  e  mettere 
nella  sua  vera  luce  P  invito  ministeriale 
presso  i  padri  di  famiglia  ;  poi,  che  i  pa¬ 
dri  di  famiglia  offrano  benevolo  l’orec¬ 
chio  alle  loro  sollecitazioni  e  si  dispon¬ 
gano  volentieri  a  far  qualche  sacrificio  di 
loro  possibili  dubbi  o  prevenzioni  contro 
questo  contributo  di  attività  pratica  che 
si  domanda  ai  loro  figliuoli  ;  infine,  bi¬ 
sogna  metter  nel  conto  gli  stessi  indù-  ' 
striali  nelle  cui  officine  i  giovani  avranno 
da  fare  il  loro  primo  tirocinio,  e  che  con¬ 
verrà  sopportino  di  buon  animo  qualche 
lieve  perdita  di  tempo;  o  d’altro  che  possa  ' 
loro  venirne. 

Ma  di  questi  ultimi  io  non  ho  da  oc-, 
cuparmi.  Certosa  tacere  di  ogni  altra 
considerazione,  non  dovrebbe  riuscir  loro 
grave  andare  incontro  a  -qualche  sco¬ 
modo,  pensando  che  sono,  andati  incóntro 
anche  a  notévoli  vantaggi.  Ma  ci  penserà 
lo  Stato,  per  il  quale  lavorano.  Qualche 
allievo  —  sia  detto  di  sfuggita,  poiché 
viene. Pocòàsiòne  — si  potrebbe  collocare, 
anche  presso  le  Scuole  Industriali,  se  il. 
Ministero  dejla  Guerra,  come  ha  fatto 
col  Ministero,  dell’  Istruzione,  si.  mettesse; 
d’accordo  con  •  quello  dell’  Industria  e 
Commercio,  dal  quale;  eàs'e  dipendono. 

Quanto  ai  Provveditori,  af  capi .  d’ Isti¬ 
tuto  e  agli  insegnanti  in  genere,  è  per 
loro  un  dovére  d’ufficio  prestarsi  'alla 
buona  riuscita  dell’invito  ministeriale,  e 

10  adempiranùo  doh’zelo  ;  con  tanto  mag¬ 
gior  zelo  tuttavia  quanto  piu  si  saraìnno 
penetrati  essi  stessi  dell’  importanza  del 
provvedimento,  al  quale  ;il  Ministero  della . 
Guerra  non  avrebbe  certo  pensato,  senza  . 
'che  vi  fosse  indotto  da  serie  ragioni.  In 
particolare,  colui  clip  presiede  a ,  tutta’ 
l’immensa  Òpera  della  preparazione  del-, 
l’armamento  per  l’esercito  in  campo,  èp 
•tale  uomo  che  gli  si  deve  credere  sulla 
parola.  Ma  forse  a  chi  dirige  le  nòstre 
■scuole  non  dispiacerà  nemmeno"  di  aver  J 
-da  uscire  per  un  poco  dalle  solite  *  pra¬ 
tiche  d’ufficio  e  d’aver  da ,  fare  un  uso 
alquanto  diverso  e-  più  largo  e  concreto 

, dell’autorità  morale,  acquistata. 

Tutt’al  piu,  ad  alcuno  di  loto,  o  degli 
insegnanti,,  per  il  tenace  affetto,  che  li 
lega  alla  scuola  come  scuola.,  potrebbe 
nascere  in  cuore  una  qualche,  .malinconia' 
perché  la  scuola  paia  soffrire,  di  quéste 
novità;  forse  verrà  pronunciata  da_ al¬ 
cuno,,  pon' accento  di  rammarico,  la  grave 
parola,  .  disorganizzazione.  Ma  o’ggi  do-  • 
vremmo  esser  -pronti  anche' a  lasciar,  di¬ 
sorganizzare  la  scuola,  purché  si  orga¬ 
nizzi  —  come  si  -dice  fe-1-  la  viatoria  !  In 
una  guerra  comè  quesfà,  è  tutto  il  paese  : 
che  ,si  disorganizza,  ,  per  tendere  ad  un  '' 
solo  scopo  ;  ossia  in  verità  si  riorganizza,- 
con  suprema  energia  e  rapidità  in  un  modo..  . 
diverso,  per  raggiungere  quello  eh’,  è  ora 

11  solo  scopo  possibile  e  necessario.  Sa- . 

..  rebbe  singolare  che  la  scuola,  mentre  tutto/  . 

10  Stato  non  ha  e  non.  può  avere  che  quel  ' 
solo  ; scopo,  ne  avesse  .uno  sUo  proprio, 
indipèlidenie,  di  conservazióne  di  se  àtesfe 
sa  ;  che  mentre  tutta  la  nazione  è  in  stato 
di  guerra;  non  ci  fosse  che  la  scuola  in 
tempo  di  pace  ! 

Ma,  del  resto,  non  conviene  nutrire  inu¬ 
tili  timori.  L’apparènte  disorganizzazione 
dello  Stato  e  di  ogni  sua  funzióne  e,  quando 
accadesse,  anche  della  scuòla,  in  giorni 
come  questi  che  viviamo,  è  una  vera -rior¬ 
ganizzazione  superiore  che  ,  darà .  i  suoi 
frutti,  pur -dopo  momentanei  e  naturali 
.  squilibri,  allorché 'giunga  la  pace.  Noi  an¬ 
diamo,  acquistando  forze  e  capacità  nuo¬ 
ve,  'coscienza  e  padronanza  di  noi.  stéssi, 
scopriamo-  in  noi  stèssi  un’elasticità-  in¬ 
sospettata,  facciamo  in  pochi  mesi  una 
esperienza  e  un  balzo  di  decenni.  Ma  pur 
gli  studenti  che  torneranno  da  far  gli  ope¬ 
rài,  o  sarannò  studenti  piu  seri,  piu  uo-' 
mini,  o....  non  saranno  più  studenti,  e 
;  tanto  meglio,  forse,  per  lóro,  che  avrafmo 
trovato  la  loro  strada. .  . 

.  Questo:  discorso  vale  ih  -parte  anche 
pfer  i  padri  di  famiglia,  per  Quelli - sup¬ 

pongo  che  siano  pochi  —  che  ne  abbiano 
qualche  bisógno.  Certo  il  loro  patriotti¬ 
smo  dovrà  aiutarli  a  far  qualche  sacri¬ 
fizio.  I  loro  figliuoli  sono  invitati  seria¬ 
mente,  e  «  non  per  vane  millanterie  —  còsi .  ; 
;dicè  la  nobile  circolare  del  Ministero  ■  del¬ 
l’irruzione  —  né  per  sterili  manifesta- 
jgit^hi  che  del  patriottismo  portano  spio 

11  nome»,  ma  perché  vi  è  necessità  di 


r‘  -operare  e  si  stima  che  siéno  capaci  di 
operare  «  con  austerità  e  con  fermezza  ». 
Non  vanno  a  mettersi  al  posto  di  altri 
thè  facilmente  potrebbero  star  dove^pno^ 
HberancfeQoro  da  ogni  molestia;  ma  van¬ 
no  a  riempire  file  che  non  sono  ancora  ab¬ 
bastanza  fitte,  o  a  sostituire  Coloro,  il  cui 
pósto  inevitabilmente  e  per  la  necessità 
delle  cose  è  già  fissato  altrove.  Non  sono 
un  di  più  né.  un  ripiego  :  come  le  donne, 
òhe  se  oggi  lavorano  in  numero  di  mille, 
■domani  potranno  essere,  centomila  e  *sa- 

I  ebbero'  tutte  necessàrie,  cosi  essi  :  .  non 
.  sono  soltanto  utili,  sono  necessari. 

Ma,  d’altra  parte;  non  si  può  dire  , 
che  il  patriottismo  .dei  padri  di  famiglia 
.  sia  messo  a  prova  troppo  dura.  I  lóro 
.  figliuoli  non  hanno-  nulla  da  temere  né 
da  perdere.  Nulla  da  perdere  neppure  ri¬ 
spetto  alla  scuola,  rispetto  a  quel  com- 
pie.ssÒ  '  di'  formalità  :  burocratiche  di  anni 
•  di  corso  ed  esami,  a  cui  di  solito  si  attri¬ 
buisce  piu  specialmente  il  nome  di  scuòla. 

II  Ministro.  ZRuffini,  nella  sua  circolare,- 
pur  non  avendo  ancora  fatto  nessuno  spe¬ 
ciale  ;  Regolamento  in  proposito,  come 'per  ' 

/  .finn,  sciupare  l’ impeto  del  bell’entusiasmo 
giovanile  con  calcoli  int-etéssati,  ha  però 
manifestato  la  Sua  ferma  intenzione  .  di 
.  provvedere  con  Opportune  concessioni  ai 
.giovani,  quando  verranno  licenziati  dalle 
■officine,  e  le-  enumera  :  riammissioni  tar- . 
dive'  agli  studi,  corsi  speciali  o  serali,  ^ses¬ 
sioni  straordinàrie  di  esami,  ecc.  ;  inoltre 
ancora,  agevolazioni  agli  alunni  ripro¬ 
vati  in  una  o  due''  delle  materie  meno 
importanti,  con  provvedimenti  eHe  ri¬ 
guardino  gli  esami  e  anche  .l-’esoperò-  .dalle 
tasse  scolastiche. 

Ma  invece  di  star  a  discorrere  del  più 
,  e.  del  meno  delle  , Concussioni  future  (si 
sa  che  in  Italia  i  Ministri  dell’  Istruzione 
propendono  ,  sempre  per  il  più),  io  direi 
francamente  ai  padri  di  famiglia  che  deb¬ 
bono  esser .  contenti  a.nch’essi  che  i  loro 
figliuoli  vengano  trattati  da  uomini  e  ab¬ 
biano  l’occasione  di  agire  da 'uomini.  Pur¬ 
troppo  scuola  e  famiglia-'sònó:  -State  lungo 
tempo  d’accordo  in  Italia  a  noli,  voler 
fere  dei  ragazzi  altro  che  dei  ragazzi.  Pa¬ 
reva  che  imaginas.sero,  Come  un  bambino 
di  mia  conoscenza,  che  i  bandoni  siano  /; 
destinati  éa'irimanere  per.  tutta  là',  vita*/ 
bambini-;  e,- peggio;  òpn  le  terribili  solle¬ 
citudini,  che  ..avevano  di  risparmiarne  lé/,'Z 
forzò)  dal  surménage,  pareva  che  fossero 
anche  d’accordo  a  persuaderli,  che  i  ra¬ 
gazzi  italiani  sogo. tutti  o' rachitici  o  inetti. 
Lasciamo  finalmente  eh’ essi  si  credano  in- 
,/ 'yeqe ///forti  :  e  gàgliardi  ;  aiutiamo/  stimo-fe.- 
iiamo  in  loijp  questa  persuasione.  Una 
delle  maggiori  forze  dell’  Inghilterra  .  è 
ne’  suoi  giovani,  che.à  .dÌciott?anni  . si-  sen¬ 
tono  pronti  à  muovere  alla  -conquista  dei- 
mondo.  Che  ■  anche  ijnps tri  gióvani;  si  con¬ 
quistino.  presto  ..da  sé  un;  ppcó-  di  mondo  ! 
Se  quest’anno  impareranno  un  poco  meno 
-  (non  è  mai  molto  quello  che  ne  imparano) 
di'  materna  ti  òa-  ó  di  grecOj-  io  non  dubito  . 
che  l’equilibrio  sarà  in  loro  non  svantag¬ 
giosamente  ristabilito  da  ciò  che  avranno 
apprèso -nell’ incidere  al  tórnio  un  pezzo 
d’acciaio.  E  se  anche  perdessero  la  vo¬ 
glia  di  ritornare  alla  matematica  e -al  grecò 
p  trovassero 'preferibile  •  diirimanersene  in 
mezzo  ai",  torni,  lasciamoli  stare  !  Eótse,  . 
ripeto,  avranno  trovato  la  loro;  vera  strada . 

E  probabilmente  'sarà  pure  la;  vera  strada. 

.  della  nazióne,  che  attende  la  sua  salute  > 
dagli  operai  scelti  e  dagli,  industriali,  ma 
non,  è  ancora  riuscita  a  farli  /cosi  facil¬ 
mente  come  gli  avvocati  ed  i  medici.' 

E.  G.  Parodi. 

La  custodia  dei  papiri 

e  il  parere  dello  Stato. 

Non  da  ora  soltanto,  da  quando,  cioè,  (e 
sono  pochi  giorni  appena)--  Luigi  Bottazzi 
ha  fatto,  sul  Corriere  detta  Sera  una  severa 
inchiesta  /  spi  trattamento  davvero,  .strabi¬ 
liante’  che'  si  concedè  in  Italia  ai  prigio¬ 
nieri  di  guerra,  non  da  fera)  soltanto  la  pub-  ' 
blica  opinióne  si-  è  rivoltata  contro  l’enorme 
scandalo  che  oramai  disperava  che7\ scop¬ 
piasse  clamoróso,  come  doveva. 

.  Perché  solo  ora  il  Govèrno  prometta  di 
.  riparare  ;  mentre,  a  sua  stèssa  Confessione, 
già  da  un  pezzo  «èra  edotto  sii  questo  esa¬ 
gerato-umanitarismo  nòstro  versori  prigio¬ 
nieri  austriaci  »  è  cosà  che  ci  induce  a  gravi 
/considerazioni. 

C*  induce  a  credere  che  gli  agi,  i  comodi, 
ri  riguardi,  che  tutta  insomma  quell’abdica- 
zione  che  abbiamo  fatto  della  'nòstra  di¬ 
gnità,  in  conspetto  di  gente  che  anche,  in 
-tempo  di  pace,  anche  in  tempo  di  alleanza, 
ha  altezzósamente 1  disprezzato  ■  sempre  il 
nostro  valore  di  nazione,  sia  ben  più  che  il 


.prodotto  di  ùu  esagerato  sentimentalismo; 
di  cui  quasi  si  fa  velatamente  colpa  al  no- 
stro  popolò;;  o  più  esattamente  a  quella 
parte  del  nostro  popolo,  che  sotto  la  spo¬ 
glia-  di  soldato  -territoriale  ha  ripreso -ora 
l’uso  delle  armi/;  ’o  le  ha  ora  soltanto  per 
•la  prima  yolta- imbracciate. 

Fra  le  cc|feizi,oni  «  ridicole  i>  (adoperiamo 
la  parola  ufficiosa,  che  non  è' la  più  propria) 
fatte  ai  prigionieri  nemici  ve  ne  sono  al¬ 
cune  che  nonédipendono  affatto  da  inizia¬ 
tive  personali  degli  organi  di  crii  il  Governo 
deve  servirsi,  ma  che  rivelano  un’errata  con¬ 
cezione  s.tatàJésùH’argomento  della  prigionia. 
Basterebbe  citaip  la  scélta?  dei  luoghi  ove 
si  adunano  q^èàti  nemici  vinti,  e  il  prin¬ 
cipio  che  '  ad  essi  debbono  essere  concessi 
gli  ozi  immorali  Idi  una"  villeggiatura. 

Tale  malintesa’'  indulgenza  fa  parte  della 
concezione  Ufficiale  che  si  ha  della  .civiltà 
e  della  gentilezza.  Le  nostre  classi  dirigenti, 
come  non  harijÈsjlhai  forse,  prima  di  questo 
sanguinoso  e:  pjprerno  esperiménto,  sospet¬ 
tata'  tutta  la  rude  e  pugnace  virtù  del  no¬ 
stro  popolo,  ;  cosi  ne  hanno  ora  -malamente 
interpretata  la  gentilezza,  e  ì’  hanno  confusa 
con  quell  'apparante  modestia  e  dolcezza  di 
.atti,  che  è  invéce  la  più  comune  dimostra¬ 
zione  di  untammo  servile. 

Da  questi  etì-òri  fondamentali,  che  non 
vogliamo  ora  ^magare  fin  dove-  risalgano, 
nascono  gli  stridenti  contrasti  che  non  sono 
ridicoli,  ma  .cluKibno  semplicemente  vergo¬ 
gnosi,  perché  olfndono  tutta  la  nostra  di¬ 
gnità  di  naziorili  Abbiamo  l’aria  di  volerci 
quasi  far  perdonare  dagli  antichi  padroni, 
dai  violenti  tiranni  che  hanno  lasciato  an- 
.  córa  sulle  nostJIKarni  il  segno  dèi  loro  ba¬ 
stone,  l’audaciifflihe  abbiamo  avuto  di  af¬ 
frontarli  ■  da  pàljBii  campi  di  battaglia  e 
di  averne  avutèfBagione. 

'  ■'Quésto  francBganesimo  può  anche  trion¬ 
fare  nél'.dottrinMsmo  delle  relazioni  diplo¬ 
matiche,  che  saffo  l’opérà .  oscura'  di  alcuni 
solitari,  ma  noqfe’accorda  .cop-gle  reazioni  ■ 
•'òhe  provoca  la  ^Spiente  della  guerra,  che 
è  la  somma  di  t||le  le  energie.di  un  popolo. 

Il  modo  con  fflBrioi  abbiamo,  finora  trat¬ 
tato  i  prigionilrSm  guerra  par  fatto  apposta 
perché  .si-  ammòtzi  all’  interno  ciò  che  di 
più  vivo  è  di.  piuBorte  freme  ai  nostri  con¬ 
fini,  perché  si  créfcna  discontinuità  di  tem¬ 
peratura  fra  una)  parte  e  l’altra  della  pe¬ 
nisola,  perché  d$s|ronte;  alla  magnifica  .fidu¬ 
cia  che  hanno  jjBfeé  èli  uomini  che  guar¬ 
dano,  in  faccia,  ;fc|n  lo.  stesso  òcchio1  sereno 
ed  immoto,  il  némicò  /'e  .la  paoite,  riviva 
l’ affrico  modo /jgfr  cui  1’  Italia  si  'è  disisti¬ 
mata  e  si'  è  sen®|a  quàgi  seinpre  destinata 
à  servire.  I  - 

Quanto  c’  è  yèSjto  perché,  cominciassimo 
a  garantirei  confco  le  insidie  che  alla  no¬ 
stra, vita  -,  ècononilca  hanno  tentato  e  ten¬ 
tano  tuttavia  gli  ItrE^ieriJ  Ma.  còni  quanta 
timidezza,  cej  ne  /siamo  garantiti  e. -conti-  g 
nuiamoa  garantircene  anche  ora,  quando  si 
fanno  - sempre /'pi  ù  feroci  i  soprusi  che  i  ne¬ 
mici  usano’ contro  la/proprietà  e  la  ricchezza 
italiana  che  è  fuori-Mei  nostri  confini. 

Anche  questi  ultimi  atti  sono  della  stessa 
natura  di  quelli  che/sonò  stati  cosi  severa¬ 
mente  espostane  li 'articolo  del  Bottazzi  ’  e 
non  gtanno  ad'indicare  le  inevitabili  cattive 
applicazioni  che  pèijfec.cezione  e  per  colpa 
di  singoli  individui  hanno  i  criteri  governa-  . 
rivi  :  stanno  a  dimostrare  che  è  errata  tutta 
la  concezione  statale  dióqùesti  gravi  pro¬ 
blemi  che  laifeucrra-  (presenta,  e  dei  quali 
la  soluzione  dipende  unicamente  dal  modo 
con  cui  essi ‘sono  dal  Governo  risolti. 

Poiché  è  questom  punto  su  cui  è  neces¬ 
sario  insistere,  ritornando  all’argomento  dal 
quale  ci  siamo  mossnà  parlare.  Non  si  tratta 
'  .come-:  ci  avverte  una  cqmunicazione  uflì- 
/  cioSa  ’<«  di :■  i-mpfàrtir^fsevere  disposizioni  af- 
;  finché- i!  trattamento  ai  prigionieri  austriaci*, 
in  Italia  sia  intonalp^a1  quelle  condizioni  idi 
disciplina  e  di  rigore  che  i  nostri  cònna- 
.  zionali  subiscono  in’Apstria  ».  Impartire  que-  ; 
ste  particolari  d.ispi|izioni  significa  conside¬ 
rare  la  questione  dei  prigionieri  come  una 
questione  elle, riguatói  piuttosto. la  condotta 
e  l’ iniziativa  dilli'  singolo  persoti  e  incari- 
'cate  della  'loro  custòdia.  Non  si  sa,  per 
esempio,  che  a  I’inèrolo,  in  grazia  dell’ ini¬ 
ziativa  di  un  uomo  solo  le  còse  procedono 
diversamente  che  a  Forti,  dove  gli  scandali 
dell’acquiescenza  e  della  'servilità  c  del.  di-, 
•sdorò,  sono,  stati  •yeràmente  enormi? 

Si  tratta  invece™  affermare  esattamente 
quale  è  il.  c.oni;ett<|hche  il  Governo,  ha  dei 
'  prigionieri,  e  non'  degli  austriaci  solamente, 
ma  di  tutti.  Quel  tristamente  famoso  Kriegs-- 
brauch,  del  :,qualq‘  i'.  lettori  conoscono  più  dì 
una  feroce  disposfetojfefenmostra  sotto  quale 
aspetto  la  questione  è  già  stata  da- 'un  pezzo 
considerata-;  dal  Governo;  tedesco.  E  a  que¬ 
sto  punto  dice  delle  cose  assai  sensate  che 
mi  piace  di  trascrivere  letteralmente  ;  «  La 
presente  condizione  della  legge  internazio¬ 
nale  e  la  legge  di.  guerra  sull'argomento  dei 
;  prigionieri- è  basata  sul  concetto,  fondamen- 
:  tale  che'  essi  sonò  i  prigionieri  non  di  pri¬ 
vati  individui,  cioè  4|i;  .còxfiandanti,  dei  sol¬ 
dati,  o  di  distaccamenti  di  truppe,  ma  che 
sonò  i  prigioriieriA^jello  -Statò  ».  Non  c’  è 
da  invocare  una  più  rigorosa  opera  perso- 
;  naie  dei  custodi  di  tali  soldati.  Questo  princi¬ 
pio  sarebbe  mtrettantó  errato,  quanto  quello 
dell’ indulgenza  di  cui'  'hanno  dato  fìnota 
triste  esempio  molte-  singole  autorità.  Bi¬ 
sogna  che  lo  Stato"  dica  quale  è  il  suo  ente  - 
.  rio. /siili 'argomentò e  'pretenda  che  ad  esso.i 
-.suoi  esecutori  obbediscano,  e  vi  si  unifor¬ 
mino  severamente.  Se  v’  è  quaMie  trasgres¬ 
sore,  allora  è  il  casò  di  personali; e, di  partì-: 
colali  disposizioni.  '’/•; 


Ma  già  le  trasgressioni  dovrebbero  essere 
difficili  per  la  cura  .Ohe'  ;è  da-  mettere  nello 
scegliere  i  custodi.  Non  si  pensa  abbastanza 
che  i  prigionieri 'sono  fin  materiale  prezioso 
a  cuì  è  affidato,  pej-  necessità,  il  nostro  buon 
nome.  Non  si  pensa,  che  - èssi  ritorneranno 
un  giorno  in  patria  e  divulgheranno  le  no- 
,  tizie  sulle -  prepotenze  che  hanno,  c&nfinesse 
e  che  sono  staté  pur  troppo  sopportate, 
sulle  condiscendenze  .ad /atri  di  servitù  e  di, 
avvilimento  che  sono  sfate  facilmente  otte¬ 
nute,  sopra  ogni  più  strano  loro  capriccio 
che  è r stato  facilmente  appagato.  È  rinà¬ 
scerà,  in  quelli  stéssi,  che  hanno ,  sembrato 
compiacersi  della  cosi  detta,  gentilezza  ita¬ 
liana,  più  forte  il  disprezzo  per  la  nostra 
anima  servile,  disprezzo  /pile  .già  ora  .  eviden¬ 
temente  non  è  piccolo,. 

Cofitro  ‘  quésto  pericolo  generale,  e  non 
contro  particolari  inconvenienti,  deve  ;  es-  ' 

■  sere  diretta,  anche- so  tardivamente,  l’opera 
//  del  Governo.  Non  si  tratta  di  abusi. da  re¬ 
primere,  ma  di  dignità  civile  dà  .mante- 

■  nere  a  quello  stesso  livello’ «a  cui  si  è  sol¬ 
levata  la  nostra  virtù  militare.  * 

Io  vorrei  non  che  si  mutassero  córri  si¬ 
stemi,  ma  che  si  mutasse,  il  modo  di  consi 
'  'derare  una  delle. /questioni  più  generali  che 
la  guerra  prospetta.  Occorre  sapere'  quale 
sia  il'  concetto  che  dèlia  prigionia  ha  to¬ 
stato,  occorre  che  non  si  addossi  ai  singoli 
individui  la  responsabilità  -di  una  condi¬ 
zione /di /cose  che  in  gran  parte  fu  opera 
-dello  Stato.  La  questione  del  lavoro,  per 
.  esempio,  a  mala  pena  si  affaccia  ora  al 
pensiero  di  alcuni  critici.  Ma  il  Krieg'shrauA 
(non  sarò  sospetto  se  invoco  questa  testi  • 

,  -monianza,  poiché  mi  vi  irìduce  l’amore  della. 

/  ;  giustizia)  aveva  ;  già  stabilita  comò  regola 
-,  da  seguirsi  che  un  lavoro  proporzionato  alla, 
varia  posizione  che  avevano  nella  vita  i 
prigionieri,  poteva  da  loro  essere -richiesto 
.  ò.  per;  iconto' 'dello  Stato  o  anche  per  conto 
dei  privati’,  poiché  «il  lavoro  è  una  salva- 
guardia,  contro  ogtìi'  eccesso  ». 

Ma  noi  che  còsa  ne  abbiamo  -pensato  ? 

.  Non  è  giunto  il  momento  che  non  l’opera 
'  di  alcuni  comandanti  ò  di  alcuni  ufficiali, 
ma  le  parole  e  gli  atti  del  Governo,  innal¬ 
zino  la  nostra  coscienza  di  popolo  vinci¬ 
tore,  che  impone  la  sua  volontà  :  non  inu¬ 
tile  rappresaglia,  ma  severa  affermazione 
della  sua  superiorità?. 

G.  S.  Gargàno. 

Un  astro  navale  che  sorge 

LA  MARINA  DEGLI  STATI  UNITI 

La  Commissione  Generale  detta  Marina  che 
rappresenta  la  opinione ,  pubblica  navale;,  il 
3P  giugno  1915  dichiarò  al  Còi^resso  ricche '-gli 1  ’ 
Stari  Uniti,  dovessero  mdinhanzi  ;  possedere 
navigli©  eguale  a  quello  mantenuto  da  qual¬ 
sivoglia  altra  nazione  ».  Lé  'suèr\ frequenti 
proposte  di  aumento-  dell/ Armata  erano  state 
ridotte  rial  Congresso  negli  anni  successivi 

•  die  intercedono  dal  1903  sino  al.  1914.  Ma 
,  ecco  -che  il  30  ottobre'  dèi  1915  il  Presidente 

Wilson  adotta  un  programma  navale  .  che 
•comporta  la  costruzione  in  3  anni  di  sedici 
navi  di  linea  di  .-primissimo  ordine  e  di  un 
numero  considerevole'/  di  .  cacciatorpediniere,, 
di  sommergibili  di /altura  e  di  sommergibili 
minori,  accantonando  all  "uopo  cinquecento 
milioni  di’  dollari,  cioè  due  miliardi  e  mezzo 
'.dèlie  nostre  ,  li  re.  Di  guisa  che  nel  192  r  le 
stars  and  ’stnpes  sventoleranno  sopra  /  ven¬ 
tisette  corazzate  ài  linea  di  prima  catego¬ 
ria;  venticinque  di  seconda/. sedici  incrocia¬ 
tori  corazzati,  tredici  esploratori  rapidissimi, 

•  cento  ' òtto j. cacciatorpediniere,  i  diciotto  som¬ 
mergibili.  di  'squadra,  ceniotrentàsette  minori, 
venti  cannoniere  e  quindici  trasporti  da  olio.  , 
pesante  ;  navi  più  piccole' all ’awenante.  Una  ' 
•nuova,  e  possente  Marina  si  »  leva  dunque' 
sull’orizzonte  politico  è  si/ànnuncia  con  un  ’ 
programma  ardministrativp  -  che,  apparente¬ 
mente  del  tutto  nuovo,  altro,  non  è  fuor  che  \ 
un  ritorno  al  pàssato  ;  «  Il  Ministro  propone 
che  scafi,  motrici,  corazze,  cannoni,  muni- 

'  zioni,  ‘  tutto  insomida  ciò  onde  una  na-Ve  si 
compone  sia  lavorato  negli  arsenali  dello 
Stato-  per  stìttrarto  alle  esigenze  della  in- 
dùstria  privata  »,  Non  è  ancor/detto  che  una 
.misura  cosi  radicale  verrà  accettata  dal  Con¬ 
gresso. 

1  Se  l’abbondanza  di  carbone,. di  petrolio, 

■  di  minerali  di  ferro  è  di  rame,  forniti  da  una 
industria  sorprèndente  ;  se  lo  spirito  inven¬ 
tivo  còsi  sviluppato  tra  gli  americani  Éfono'?1 
—  come  -è  giusto  ritenere  — '  validi  coeffi- 
centi  per  la -costi dizione  di  una  Marina  mi¬ 
litare,  quésta  che  gli  Stati  Uniti  si  propongono, 
di  creare,  riuscirà  davvero  esemplare'.  Viemag- 
gtormente  poi  sé  essa  si  tufferà  nella  tradì-- 
rione  la  quale  è  gloriosa  per  le  belle  gesto 
ma  vali-  durante  la  guerra  d/ indipendenza, 
durante  quella  colla  Francia  tra  il  1797  e 
il  1800,  quella  contro  gli  Sfati  Barbereschi 
dal.  18Ò3  al  r8qfi',  :.ód  infine  dhifante  quella 
scoppiata  nel  TSit  tra  gli  Stati  Uniti  e  , 
1’  Inghilterra  .che  durò’  fino,  al  1815  ed  ebbe 

a  teatro  tanto  l’Oceano  quanto  i  '  grandi  - 
laghi  .interni  nel/ continente  americano.  Basti 
che  nei  tre  anni  della  guèrra,  .detta  del  1812, 
gli  americani  carpifonò  àgli  avversari  j/719 
vele  mercantili  ed  in  diciassette  .singolari;  cer¬ 
tami  tra. im vi, da.; guèrra;  dodici  volte  arrise 
lóro  la  vittoria.  Erano  dunque  declinati  gli 
inglesi  ?  Essi,  i  vincitori  dal  1793  in' poi,  di 
francesi,  di  spagnuoli,  di,  baiavi,  di  danesi, 
di  russi,  e  di  svedesi  ?  L’uscio  dell’Armata 
che  ima  volta  dischiutìevasi  ai  fanciulli  della 
borghesia  provinciale  elusi  spalancato  a  giova- 


.  netti  di  ricca  famiglia  che  ne  avevano  guastai 
lo  spirito.  Sir  Jahleel  Brenton,  ammiragli)/™ 
ed  istorico,  ebbe  ad  esclamare  allora  :  «  La/S 
Marina  inglese,  depressa  da  ripetute  umiM4B 
zioni,  aveva  in  qualche  misura  perduto  i|* 
s;uo  spirito  ;  e  il  dispetto  manifestato  nellJB 
gazzette-  dell’  Impero  alimentò  lo  scontento- fl 
ed  il  disgusto-  nel  cuore  dei  nostri  marinari 
Ma  egli  dimenticava , di  aggiungere  che  glfj 
.americani  costruivano  bastimenti  migliori^ 
superiormente  armati  di  calibri  maggiori  d£j9 
calibri  inglési;  che  più  scelti  ri 'erano  gli  /equi-* 
paggi  nei  qtìali  dominava  austèra  disciplina  ■ 
■e  amor-patrio  vivace. 

A  pace,  conclusa,  gli  arsenali  -di  Bostori,;® 
•di  Brooklyn,-  di  Norfolk  e  di  Pensacola  vcfi|9 
peto  rimodernati.  Fu  chiamato  nel  1845  al 
Ministro  della  Marina  l’illustre  storico  Pan- a 
•croft/il  quale  creò  la  scuola  navale  di  An-JS 
napolis,  '  còrne,  dietro  consiglio  di  Giorg^H 
Washington,  morto  nel  1799, -era  stata  n^l /■ 
1802  fondata  la  scuola  'militare  di  West® 
Point. 

.  Sino  al  1860  ;  le  navi ,  della  ;  ‘Repubblica  1 
■distìngùevansi  tra  tutte  le  altre -  pei  ordini^B 
interno  stupendo,  bellezza  di  linee  e.  pos-S 
/sanza  di  artiglierie.  L’ajrruolamentò  ’  volotìJH 
tari®  forniva  feto,  .equipaggi  cappati  tra  i  cafojB 
datori  di  balene  del  Connécticut,  tra  i  pegB 
-scatori  di  merluzzo  siri  Qrari  Banco  di  Taf® 
ranova  e  tra  la  gente  dei  celebri  clippersm 
disegnati  da  Steed  che  prese  a  modello  delle» 
sue  carene  lo  .  sgombro,  pesce.  velocissimÒlH 
Qùàritunque  ciascuno  Stato  tornisse  '  due* 
-candidati  alla  %  scuola’,  %i  /  Anriapolis,  scelti» 
tra  giovinetti  segnalatisi  negli  studi,  pur» 
mondirneno  la  maggioranza  degli  ufficiali» 
proveniva  dagli  Sfati  Meridionali,  perchè» 
i  còstopo  confratelli  del  Settentrione  lascìqdB 
vano  giovani  il  .servizio  per  consacrare  WU 
■commercio  ed  all’  industria  le  cognizioffi/™ 
acquistate  sui  banchi  della  scuola.  Tatnall,  B 
Buchanan,  Maury,  Page'  e  Farragut,  tutti  m 
nativi  degli  Stari  Meridionali,  godevano  bella» 
fama.  Matteo  Éontaine  Maury,  autore,  della® 
celebre  «  Geografia  fisica  del  mare  »,  andarià  M 
tracciando  le  rotte'  da  seguire  nelle  naviga-  » 
zioni  d’oceano  per  abbreviare  la  lunghezza  M 
dei  viaggi  e  l’uso  .  in  tutte  le  Marine  del® 
globo  se  ne  diffóndeva.  La  sua  nomèa  era  uni-» 
versale.  Tatuali  portava,  per  consenso- -una- « 
nime  il  soprannome  di  Baiar  do.  Si  ricorda  B 
foli  lui  che,  comandando  una  cannoniera 
gli  Stati  Uniti  nel  fiume  Peiho,  ed  assistenffi),» 
sulla  fine  del  giugno  del  pi  859,  ad  un  com-’|B 
battimento  delie  navi  inglesi  dell’ammira-:» 
gito  Hope  contro  certe  batterie  cinesi,  si» 
attraversasse  colla  sua  nave  tra  i  cinesi  é® 
gli  inglesi’ partecipando  (quantunque  neutto)® 
all’azióne  e  sventolando  al  suo  albero  mae--® 
stro  il -segnale  :  «  ià  sangue  .Jion  è  aòqua  »  (i)1.» 
Non  v’erano  gradi,  di  generalato.  Il  massi mtìjH 
era  quello  di  commodoro  q  capo  di  squadra,® 
-comecché  la  Repubblica  non  contemplasse  jB 
allora  né  guerre,  né  tampoco  impicci  di  al-® 
learize  /con  nessuno.  Altro  vanto  della  Ma-  » 
rina  Americana  era  di  avere  aperto  all’  in-  W 
fluenza  occidentalè  il  Giappone,  sino,  allora® 
ostinatairiente  chiuso  ài  forestieri.,  — /'c 

La  guerra  civile  trévo  impreparato  tanto,® 
il  governo  di  Washington  quanto  il  Segre-'® 
tario  per  la  Marina.:  Dimessisi  dal  servigio-» 
.  gli  ufficiali  riativi.-del  Mezzogiorno,  giacenti;® 
.le  navi  migliori  q  Norfolk  e  a  Pensàcolk,  ar-  » 
senali  situati  nelle  iègioni  che  avevano  vo^® 
tontariaménte  spezzato  il  patto  federale,  ìli® 
■compitò. di  Liricoln  è  dei  Suoi/ consiglieri  af/ÉH 
-•  pativa  di . soluzione  difficile.  L’  Europa,  cui,® 
tesi  e  Spole  eransi  arrestati  repentinamentéJH 
perché  in  Inghilterra,  in  Belgio,  ed  iri  Era  ni® 
eia  più  non  approdavano  i/cotoni  della  G-eòJ^B 
già,  dell’. Alabama,  é- delle  Caroline,  pàrtegiM 
già  va  per  gli  Stari  Confederati.  I  Federal^B 
dovettero  tutto  trarre  dal  grembo  del  paese)® 
Gedeone  Welles  e  Gustavo  Yasa  Fox,  l’unp^B 
segretario  per  la  Marina  e_  l’altro  luogote|® 
nénte  di  lui,  furono  .-ciò  che  sono  oggi  Lloyd.® 
George'  e.  Albert  Thomas.  Lo  spirito  inven-/® 
rivo  -americano ,  sfayillò.  Ericsson  creò  iuH 
sana  pianta  ;il  Mókitòr,  nave  corazzata  a  ® 
'torri  di,  cui  la  costruzione  e  1’allestimenti^B 
■chièsero  appena  ,100  giorni  !  Eacjs  trasformó^B 
.  in  navi  blindate  ,  i  piroséa’fi  da  passaggerìj® 
che  solcavano  il  Mississippi  e  i  suoi  affluenti 
Rodman  ,  intentò  ùn  cannóne  rigato  di  noril® 
comune  possanza  e  il  commodoro  Dahlgren  » 
fuse  un’  enorme  bocca  da'  fuoco  di'  ghisa  à  M 
pareti  .  lisce.  Tutti-  i  cantieri  dell’ Unione;® 
lavorarono"  a  costruire /e  trasformare 
per  eousegriarlè;  alla  Marina,.  in.carièata  dai® 
Comando  Supremo  dello  Stato  ,  maggiore. /;%.® 
bloccare  le  coste  dèli’ Atlantico  e  del  Golfo^B 
del;  Mèssico,  nOriché’  di'  conquistare  il  Mifo,® 
sissippi  (discendendone-  il  corso  a/  partire/;» 
da  Saint  Louis)  e  i  suoi  affluenti.  I  ritrp^B 
vari  di  cui  le  marine  moderne  menano  vanto  ,| 
-  corazzate'  a  torri,  sperone,  calibri  possenti  "M 
doppia  elìca,  mine  suòacquè  e  battelh  som,  j 
mergibili,  fucili  a  tiro  celere,  polveri  chi-  | 
miche  —  altro  non  sono  fuorché  migliora);  ’l 
menti  tecnici  dì  armi  c  di  attrezzi  scaturiti, -3 
dall' industre  cervello  ameficano  acceso  nel  | 
dramma  che .  minacciava  travòlgére  la  Ré*® 
pubblica.  Benedetto  Brin,  Gowper  Còie^aB 
J.  J.  -Reed,  Sir  William  White,  Dislère,  il 
Propper,  tutti  insomma  i  .  grandi  ingegnèfli® 
navali  (salvo  Dupuy'  de  Lòme  che  li  avevàf® 
preceduti  sino  dal  1847) ,  derivano  da  Ericsi'  ;j 
/son.  Farragut,  Porter  e  Foote  furono  i  più 
eccelsi  Comandanti  , di  squadre  nella  guerra'  ® 
che  si  protrasse  oltre  tre  anni.  Quando  èssa® 
terminò  colla  capitolazione  'del  generaìe|  Lee /» 
a  Appomafox  Court  House,  la  Marina  venrie/ì» 
in  gran  parte  disarmata  licenziati  tutti'  gì|® 
ufficiali  che  vi  erano  entrati  è  mantenuti/® 
in  servizio  solo  quelli -che  erano  usciti  ..dalla  Ja 

(1)  Testualmente:  ,Blood  is  thicker  than  water ».  v/J 


g»|  Scuola  di  Annapolis,  di  guisa  chetar  7500 
.Ufficiali  che  l’Armata  contava  al  fine  della 
:  .  'guerra,  non  ne  rimasero  in  pianta  che  circa 
kV‘4°0-  Le  navi  oinai soverchie  vennero  cedute  : 
|||f  al  Brasile  che  aveva  dichiarato  la  guerra 
li-  ■  al  ParagUay  ’  e.éi  ritennero  solamente  in 
servigio  quelle 'indispensabili  per  far  sven- 
talare  la  bandiera  nazionale,  nelle  stazioni  di 
Hp  Asia,  di  America  e  di  Europa  Farragut  era 
K  stato  gratificato  del  grado  vitalizio  di  am- 
■pjmragUo  e  Porter  di  quello  di  Vice-Ammi- 

§Bp: raglio  designandolo,  a-  successore  del  pruno 
nel  rango  suprèmo  quando  quegli  morisse. 
jffk-,  ®PerLte  le  ire,  sopiti  i  rancori,  i  vocaboli  di 
WÈ"-‘fl'*!aa  (9°n  cui  i  ..giornali  designarono,  gli 
nomini  delle  navi,  confederate)  e-  di  ribelle 
(con  cui  ingiuriavano  i,  soldati  e  gli  ufficiali 
■di  Lee  e  dèi  costui  compagni)  uscirono  dal- 
l’uso.  Oggi  nel  parco  della  Scuola  Navale 
9R|b&  Annapolis  .esiste  un  viale  che  porta  il 
RpTiome  di  ,  Buchanan  in  nuore  •'  del  vincitore 
«ideila  battaglia  di  Newport  News  nella  quale 
Jp.’idistrusse  parte  della'  Squadra  J  federale  :  si' 
^^K^vOUe  rammentare  chi  j  era  stato  il  primo 
^■plfrettore  della  Scuola  fondata  da  Bancroft. 
;V  Per  molti  anni,  nonostante  a  replicati 
annuali  rapporti  di  Porter  e  le  sue  calde 
Allocuzioni  a  ciò  si  ricostruisse ^un  naviglio 
nazionale,  alla  costui  voce  autorevole  ninno 
g  ..diede  ascolto..  Poi  .lo  Sviluppo  navale  inat- 
dell’Italia,  del  Giappone,  e  della  Ger¬ 
ii  »  quello  accelerato  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  il  rinnuovamento  politico  del-  . 
l’Australia  e  del  Canadà  che  vanno  ,  acqui¬ 
etando  una  coscienza.,,  marittima  e  navale., 
■prestarono  il  sonnolente  _  Congresso.-  Vera- 
■f.  '  mente  i  ;  casi  del  Venezuela  —  nel-  quale 

<:  appari  lo  zampino  della  Germania  _  ri- 

||;£hiamarono  l’attenzione  del  Presidente  Cle- 
I^veland;  è  nél  1895  il -Congresso  autorizzò 
ptla;  'impostazione  '‘del  Keiarsatge  e  del  Ken- 
I wfychy,  corazzate  di  linea  di  11.500  tonnel- 
Bate,  per  aggiungerle,  a  tré  altre,  di  poco 
minori,  varate  nel  1893. -In  realtà,  dal  1865  ; 

,  .  al  - 1890  il  paese  era  intanto  mutato  radi- 
p  caimente.  La  siderurgia  vi  era  divenuta  gi- 
gante  :  il  litantrace  erasi  scoperto  abbon¬ 
ir.  dante  nella  Pensilvania.  è  nella  Virginia.  La  - 
L  .  Repubblica  era  ornai  matura  per  l’ industria 
navale  che  vive  di  metalli  e  di  combustibili. 

I  cantieri  e  gli  opifici,  dì  macchine,  le  ac¬ 
ciaierie  per  fucinatura  di  corazze  e  di  can- 
|Hjnonb  sorsero  repentinamente'  col  proposito 
II*  .-di  fornire  navi,  allo  Stato  ed  anche  di  rioer- 
SH&'-bare  commesse  dell’estero.  Con  tutto  ciò  la 
jì;  vittoria  di  chi  voleva  che ,  gli  Stati-  -Uniti 
^■possedessero  una 'marina  adeguata  agli  im¬ 
pressi  economici  delta'-Repubblica  non  fu 
Agevole Teodoro  Roosevelt  elle  patrocinava 
feloquentemen-te,  codesti  interessi,  ebbe  av¬ 
versari  numerosi,  anche  quando  fu  Sotto  - 
■segretario :  alla  Marina.  Ma  i  casi  di  Cuba 
gli  diedero,  ragione-  :  e  se  la  Campagna  di 
-liberazione, della  perla  delle  Antille  e  là  con¬ 
quista  tanto'  di"  Portorico  qtfanto  ,dell’Arr 
B|  :'cipelago; delle  Filippine  fu  corta,  il  merito 
E  |:vne  va  attribuito  alla  Marina  i  -cui  .-cpman- 
■apctanti  furono- festeggiati  assai ipid  che-  Far- 
ff..  ragù!:  e  Porter  i  quali  avevano  ‘avuto  a 
J  (?  ironte  nemico  pili  saldò,  più;.  consapevole  e'  ' 
’^Hpmeglio  preparato.  La  espugnazione  di  Sàn- 
;-tiago  e  la  battaglia  navale  che  la  precedé 
cagionarono  appena  una  leggera  ferita  ad 
un  uomo,  il  cuoco  di  una  nave  che  s’af- 
T»Iacciò  per  godere  dello  spettacolo  di  una 
'  -giornata  campale  in  mare  ! 

p;  Oggi  novelle  responsabilità  incombono 
agli  Stati  Uniti.  Il  taglio  deli’  Istmo  di  Pa¬ 
ntana:  e.  la  ognor  crescente  possanza  del 
’■  Gjappone  esigono  che  gli  anglo-sassoni  tras- 
•  a-tìantici  pareggino  i  loro  cugini  europei  ih 
Sforzo  navali.  Inoltre  la  nazione  —  anche 
-quella-  parte  che  vide  di  mal  occhio  tra  il 
|5|Ì893  ed  il  1914  lo  sviluppo  della  flotta  —  si 
Kjkc'Corge  che  la  esistenza  di  un’  industria  mi- 
l'ditare  privata  ha  trovato  lauta  rimunerazione . 
n&le  commesse-  di  ogni  cosà  necessaria  alla, .  - 
gwrra  e  di  cui  1’  Europa  aggredita  dalla 
■  Germania  difettava.  Quantunque  -popolare 
'■dopo  Cuba,  Santiago  e  Cavite,  quantunque 
■  '■sostenuta  dalla  Navy  League  e  '  da  Teddy 
Rooseyelt,  quantunque  appoggiata  alle  gran¬ 
diose  Officine  di  Betlehem  ef  di  Bofors,  ai 
cantieri  di  Camden,  di  Filadelfia,  di  Bath, 
di  ■  NSwport  è-  .di.  Quincy,  la  Marina  ame- 
’ricana  avrà  sempre:  uh  inciampo  al  pro¬ 
prio  sviluppo,  e  lo -.cagionerà  la  scarsità  di 
«uomini  per  equipaggiarla,  comunque  gli 
■liti  stipendi  allettino  la  cupidigia  umana. 
Rina  ventina  d’anni  or  sono  un  equipaggio 
;di  nave  di  guerra  americana  era  frequente¬ 
mente  un  museo  .vivente  di  etnografia  com¬ 
parata.  Vi  si  in'contiàvano  tutte  le  razze  V 
KVi vénti  sul  globo,  e  vi  si  parlavano  cinque 
lingue.  Oggi  non  è  più  cosi  :  ma  il  re-’ 
clutamento  nazionale  è  tuttora  difficile.  Il' 
ì.  se  ne  ■  preoccupa,  còme  sino  a  pochi 
■addietro  1’  Inghilterra  se  ne  preoccu- 

Jack  la  Bolina. 

MARGINALIA 

-¥■  Ai  monumenti  ed  ai  tesori  artistici  di 

Gorizia  dedica  un  intero  fascicolo  l’arte  Cri¬ 
stiana.  Vi  hanno  collaborato,  tra  gli  altri, 

.  il  Paschini  con  alcune  sue  nòte  storiche, 

|®r  Costantini  con  un  articolo  sulle  chiese  1 
,  -principali,  FAbràmich  con  uno  studio  sul 
:  tesoro  del  Duomo  della  città  redenta.  In- 
ipteressa.nte  anche  la  Cronaca  che.  gli  ultimi 
-due  han  certamente  potuto  compilare  attin¬ 
ia  gendo  ad  ottima  e  sicura  fonte.  Si  legge 
f  i1”  essa  come  Ugo  Oj<  1 1  i ,  tenente  del  ge- 
| .”io  e  soprintendente  ai  monumenti  delle 
‘Lzone  eli.  combattimento  e  di  conquista,  en- 
Ifteato  all’alba  del  9  settembre,  con  le  prime 
Hg.dPPe,  in  Gorizia;  dovesse  far  subito  delle 
^dolorose  so  pur  non  inaspettate  constàta- 
pzioni.  Nel  Museo  Provinciale,  se  esisteva  an- 


cora  dieso  ed  intatto  il  Leone  di  San,  Marco, 

I  sostituito  all  ingresso  del  Castello  dall’aquila 
bicipite,  se  rimanevano  ancora  a  posto. al- 
cune  lapidi  romane  , ed  alcuni  stemmi  me¬ 
dievali  della  galleria  lapidaria,  erano  stati 
saccheggiati  dalle  truppe  austriache  i  locali 
terreni  e  dal,- piano  superiore.' erano  stati 
trafugati  1  preziosi  paramenti  sacri,  le  mo¬ 
nete  della  Contea  di  Gorizia  e  le  carte  di 
questa,  depositate  nell’Archivio,  salvo  sette 
statuti  che  si  potè  recuperare.  Furono  in¬ 
vece  ritrovate  in  buone1  condizioni,  al  me¬ 
desimo  piano,  la.  biblioteca,  le  minori  rac¬ 
colte  numismàtiche,  le  collezioni  di  storia 
naturale,  e  nuclei -di  scarso  valore  ed  inte¬ 
resse  comprendenti  antichità  egiziane,  ce¬ 
ramiche,  chiavi,  stampe.  Il  Museo  Civico, 
contenente  istrumenti  e  prodotti,  della  pic¬ 
cola  industria  goriziana,  era  stato  quasi  com- 
pletamente*spogliato  ;  ma  il  materiale,  rac- 
chiuso  in  sei  casse,  è  caduto  fortunatamente' 
nelle  nostre  mani.  La  Biblioteca  Comunale 
era  invece. devastata,  e  la  raccolta  di  libri 
e  di  memorie' riguardanti  il  Friuli  Orientale, 
per,  gran  parte  trafugata  ;  mentre  la  Biblio¬ 
teca  del  Seminario,  che  custodiva  messali  e 
antifonari  provenienti  da  Aquileia  e  volumi 
preziosi  lasciati  dai  véscovi  goriziani,  è  stata 
votata  prima  della  nostra  occupazione  ;  e 
vuoto  .è  rimasto  da.  tempo  il  Tesoro  della 
Metropolitana. 

Tra  tutte,  è  questa,  la  perdita  maggiore,  an¬ 
che  se  perdita  temporanea.  Basta  scorrere 
■  lo  studio  deli’ Abramich:' .per  persuadersene.  - 

Delle  due  parti  che  costituivano  questo  , 
tesoro.,  non  è  -certo  ■  quella  formata  coi  doni  • 
di  Maria  Teresa,  che  ci  interessa  ;  ma  l’al¬ 
tra,  costituita  di  .quanto  ancora 'rimaneva 
del  pip  famoso  tesoro  del  Patriarcato  di 
Aquileia.  Quando  la  rammentata  impera¬ 
trice  riuscì  adyòttenere  la  soppressione  del 
patriarcato  a  vantaggiò  dei  due  nuovi  ve¬ 
scovadi  di  Udine  e  di  Gorizia;  furono  tra 
questi  divise  le  reliquie  e  le  sacre  suppellet¬ 
tili  di  quello.  Ma  ad. Udine  furon  mandati 
pezzi  in  minòr  numero- .e  di  minore- impor¬ 
tanza  (furon  poi  rubati  nel  1810)  mentre  a 
Gorizia  rimase  il  più  e  il  meglio  :  magnifici  : 
esemplari  di  oreficeria  romanica,  gòtica  e 
del  Rinascimento.  Basterà  citare  i  pasto¬ 
rali  detti  di  Ennagoni  e  di  Popone.  Il  primo, 

I  |c.he;Ta  leggenda  vuol  .dònato  al  santo  dallo 
stesso  Principe  degli  Apostoli,  è  un  sem¬ 
plice  bastone,  alto  meno  di  un  metro,  e 
che  ricorda  in  certo  modo  il,  iaculo  antico  ;  j 
è.  adorno  di  tardi  cilindretti  d’argento  con 
su  inciso  del  fogliame,  e  finisce  in  una  ca-.; 

.  pocebia  d’oro  massiccio,  dalla  quale  sorge, 
un. corno  di  camòscio  :.  oggetto  curiosissimo 
e  raro,  e  difficilmente,  databile  anche- per¬ 
ché  riadattato  e  raffazzonato,  in  più  tempi. 

II  secondò  pastorale,  creduto  del  Patriarca 
Popone,  è  costituito  da  un’asta  composta 
di  11  cilindri  di  cristallo -  di,  rocca  uniti  e 
saldati  da  anelli  di  bronzo,  e  di  una  voluta 
che,  adorna  di,  granati  e  di  turchine,  tèrmina 
in  un  dragone,  e  che  racchiude  tra  i  suoi 
tralci  l’agnello  cru.cigero.  E  coi  pastorali,  è 
unita  una  preziosa  copèrta-  di  Evangelario, 
pur  lavoro  romanico  in  argento  sbalzato  e 
doratole  con  la  figurazione  dell’Ascensione 

,  di-  Cristo.  L’oreficeria  -trecentesca  "è  poi  rap¬ 
presentata  :.  in  questo  trafugato  tesoro  da 
una  caratteristica  statuina  della  Madonna, 
che  serviva»  come  custodia  per  le  reliquie,  e 
da  un  magnifico  busto  di  Sant’Ermagora, 
in  argento  lavorato  e  dotato  ed  adorno  di 
finissimi  sniaffi  e  di  piètre’ preziose-.  L’arte 
del'  Rinascimento-,  infine,  offre  due  splendidi 
esèmpi  con,  un  busto  reliquiario  di  San  Lo¬ 
renzo,  d’un  felice  naturalismo,  e  coli: busto 
di  San  Sigismondo  di  Borgogna  :  opera  alia 
quale  l’orafo:,  cividaiese,  Domenico,  aveva 
forse  già  (dato  .classica  bellezza  e  solennità, 
prima,  che  un  suo  probabile  collaboratore, 
Marcantonio  Belino,  la  compisse  nel  .1521.  ; 
(ò  1531).  È  un  tesoro  doppiamente  italiano, 
questo  trafugato,  e’ deve  tornare,  se  non  in 
Aquileia '  nòstra,  in;  !. Gorizia  nostra.  Se  si 
,  rinunziasse  ad.  una  giusta,  e.  legale  rivendi¬ 
cazione,  si  ammetterebbe  il  diritto  efell’Afi- 
stria  di  formarsi  le  più  celebri  gallerie  èd  i 
più  ricchi  musei,  depredando  i  territori  ap¬ 
pena  conquistati,  spogliandoli  completa¬ 
mente  prima  di  abbandonarli,  ai  loro;  na- 
■ ‘  turali  e  -legi|fibii  proprietari. 

Il  vallo  di  Traiano  ha  liberato  di  nuovo, 
nell 'oriente  d’  Europa,  la  civiltà  latina  dalla. 

;  invasione  barbarica.  Di  nuovo  i  resti  della 
..'moltéplice  difesa  imperiale  han  postò  un. 
argine  alla  marea  nemica,  e  probabilmente 
per:  l'ultima  volta,  poiché  è  presumibile  che 
quelle  mine  siano  pressò  che  scomparse  per 
l’ infurianeòdeila  guerra  moderna.  Ben  poco 
:  ne  rimaneva,,  del  resto,,  quando  nel  1.837' il- 
celebre”  Moltke,  allora  semplice  capitano  in 
cerca  di  fortuna,  presso  il  Sultano  di;  Tur¬ 
chia,  le  studiava,  e  quando  dire, anni  più 
tardi  tornava  a  ricercarle  ed  a 'studiarle  un 
altro-  tedesco  il  Vinche.  Ed  un  terzo  tede- 
s:èo,  Teodoro  Mommsen,  .  quarantacinque  ' 
anni  fa,  sulle- indicazioni  dei  due,  dava  una 
descrizione  sommaria  ma  abbastanza  pre¬ 
cisa  del.  vallo  traianeo  stendentèsi  un  po’  più 
a  mezzogiorno  dell’attuale  strada-'  ferrata, 
che  .  unisce  Costanza  a  Cerna voda.  Una 
prima  difesa  l’offri  vano  i  laghi  del  Katasu  ; 
veniva  poi  un  baluardo  di  terra  percorso 
dalla  parte  interna  da  un  fossato  :  difesa, 
.questa,  anteriore  forse  a  Traiano  ed  offrente 
una 'singolare  caratteristicà  con  questo  fos-  '  V 
sa to , scavato  a  tergo  del  muro.  Ma  la  linea 
più  forte  era  costituita  dai  due  ordini  suc¬ 
cessivi  .  Il  (primo  formato  da  m-  ciglione  di 
terra,  un  fossato  stretto  e  profondo,  un  ba¬ 
luardo-di  terra  alto  tre  metri,  un  secondo, 
-fossato  ,meno  profondo  ma  .più  largo,  un 
secondo  ciglione  di  terra.  L’altro  composto 
di  ufi’  fossato  e  di  un  muro  di  pietra.  Quésti 
due  ordini  correvano  lungo  la  linea  di  sbar¬ 
ramento,  ora  accostandosi  fin.-quasi  a  toc-  ai 
carsi  ;  ora  allontanandosi  fino  ad  una  lega.  - 
Tra  loro  erano  dei  castelli,  delle  ridotte,  • 
distapti  l’uno  dall’altro  settecentocinquanta- 
metri.  Altri  càètelli  ed  altre  ridotte  erano 
Sparsi  isregolarmente  a  tergo  del  muro  di 
pietra.  Tra  i  due  ordini  si  distendeva  poi, 
longitudinalmente,  una  comoda  via,  per  la 
quale  i  rincalzi  potevano  giungere  facilmente 
e  rapidamente  ai  punti  minacciati.  Più  tardi 
furono  poste  grandi  guardie  oltre  il  vallo, 
fin  quasi  alle  rive  del  Danubio  :  e  tre  campi 
furono  .costruiti  a  Novae,  presso  Sistova,  a 
Durostorum  (Silistria)  ed  a  Toroesmis  (Iglit- 
za).  Ora  però,  osserva  André  Friboutg  nel- 
V Opinion,  ,le  parti  sono  invertite  :  i  barbari 
puntano  dal  mezzogiorno  verso  settentrione, 
e  ì  discendenti  dei  latini  fanno  forza  dalla 
parte  contraria, perché  quélh, passato  il  vallo, 
scesero  .giù  e  tutto  invasero,  questi,  i  lati¬ 
nizzati,  poterono  rifugiarsi  nella  montagnosa 
Transilvania.  Sono  cosi  da  una  parte  gli 
.eredi  di  Roma  e  di  Bisanzio:  Romani  e 
Italiani,  Francesi  e  Bretoni,  Russi  e  Serbi  ; 
dall’altfa  i  discendenti  degli  invasori  del- 
T  Impero  :  ,  Gèrmani,  -Ungheresi,  Bulgari, 
Turchi.  Dòpo  diciqttó  secoli  la  lotta  s’ im¬ 
pernia  sul  medesimo  fulcro. 


IL  V\CA%  ZOCCO 

Goethe  in  guerra  è  rievocato  da  A.  Bos-- 
sert  nella,  Revue  Bleue.  Come  consiliere  pri¬ 
vato  di  Carlo  Augusto,  duca  di  Sassonia 
Weitaar,  dovette  seguirlo  in  quella  famosa 
spedizione  punitiva  del  1792,  che  fu  fer¬ 
mata  dalle  cannonate  di  Valmy  ;  ma  lo  se¬ 
gui  a  malincuore.  Il  18  d’agosto  era  ancora 
a  Francoforte  e  faceva  dei  malinconici  con¬ 
fronti  tra  la  tenda:  è  la  cantina  militare, 
ed  il  letto,  la  cucina  e  la- cantina  della  casa 
materna.  Una  solà  .speranza  lo  consolava  : 
arrivare-  prestissimo  ;  a  Parigi  ed.  alla  pace'. 
La  speranza  tedesca  del  1914.  Il  2  di  set¬ 
tembre  è  dinanzi  a  Verdun,  assiste  al  bom- 
"bardamento  e  scrive  a  Cristiana  Vulpius  :  . 
«  È  uno  spettacolo^  terribile  ;  e  si  freme  al- 
l’ idea  di  aver  colà  una  persona  cara  »  ;  e 
termina  curiosamente  :  «  Ti  porterò  da  Pa¬ 
rigi  un  bel  ricordo  df ^viaggio  ».  Non  par  di 
leggere  là  fine  di  una  letterina  di  due  anni 
or  sono,  prima  della  Marna,  come  questa  è 
prima  di  Val'my,?  Dinanzi  a  quella  citta¬ 
dina  che  doveva  acquistare  un  nome  im--' 
mortale  Goethe'  è  già  cambiato.  Pur  non 
approvando  la  guerra,  ne  sopporta  tutte 
le  fatiche  e  ne  sfida  tutti  i:  rischi.  Dalla 
retroguardia  è  passato  all’avanguardia,  e  con 
la  parola  e.  con  l’esempio  incoraggia  i  com¬ 
pagni.  Per  provare  piffetto  di  un  canno¬ 
neggiamento  ininterrqtto  si  esponevi  fuoco 
delle  batterie  nemiche  :  e  una  settimana 
dopo  scrive  all ’amicif)  Knebèl  d’esser  lieto 
per  aver  veduto  còifguai  propri  occhi  una 
guerra,  e  di  poter  dire  :  v’ebbi  anch’’  io  una 
minima  parte. 

Ma  ciò  non  dimini$sce  il  suo  disagio  mo¬ 
rale.  Dopo  l’occupazione  di  Verdun  scrive  : 

«  Noi  viviamo  cosi,  al|a  giornata,  tra  l’or¬ 
dine  e  il  disordine,  occupati  -volta  a  volta  a 
conservare  ér  - a  distruggere,  ora  saccheg--  -’ 
giando,  ora  pagando. yÈ  pei-  questo,  senza 
dubbio,  che  la  guerra,  guasta  il  carattere. 

Si  rappresenta  ogni  giorno  una  doppia  par¬ 
te  :  ora,  siamo  violeifti  e  devastatori,  ora 
miti  e'  'consolatoti;.».'*.  Questo  suo  stato 
d’animq  spiega  éòmafeppena  ripassata  la 
frontiera  si  sentisse  tatto  liberato:  Da  Lus¬ 
semburgo,  ove  ha  precèduto  l’esercito,  scrive 
ad  Herdef  :  «  Io  canta®  Signore  i  più  gran¬ 
diosi  poemi,  di  DavidBper  ringraziarlo  d’a- 
verrni  salvato:  da  questo  fango  che  m’arriva¬ 
va  all’anima  ».  Dopo  libravate  di  Valmy  il 
poeta  tormava  il  gran®  pacifista  ch’egli  era.  - 
-¥■  Le  mosche  e  il  loro  daltonismo.  —  Poco 
fa  un  accademicpTtalitaio  è  stato  rimproyé-  j] 
rato  per  aver  intrattèfcto,  in  un’adunanza 
solenne,  i  suoi  collegiii  sulle  formiche  e  la 
loro,  guerra.  Ma- anche;  gli  accademici  fran¬ 
cesi  han  del  tempo  oda  perdere,  a  quello 
che  pare.  In  una  recente  seduta  della  ce¬ 
lebre  Accademia  delle;  Scienze  à  Parigi  i 
signori 'Galaine  e  Houffiiert  han  parlato  del 
.  daltonismo  dèlie  mosche  ;  e  1  resultati  della 
comimicazione-sono  dati  ìK-H'ultimo  fascicolo 
di  Nature.  L’occhio  dei  molesti  persecutori 
del  genere  umano  noiijpen  c pisce  nettamente 
che  il  bianco,  e  non  è  a  (tatto  sensibile  al 
violetto  ed  all’  indaco,  mentre  lo  è  assai 
poco  al  blu  —  e  con  nfolcsiia  —  ed  al  verde. 

Il  rosso,  poi,  è  peq||e  mosche  l’oscurità. 
Tra  i  colori,  dunque,  Isol tanto  il  giallo  è 
tollerato  quasi  come  la  luce  bianca.  Questo 
spettro  visivo  è  perciò  limitatissimo  :  va 
dal -verde  all’arancio-he  chiaro.  Gli  arabi  si 
debbono  essere  accoi®jdi  questo  da  molto 
tempo,  e  da  secoli  hataio  tinto  d’azzurro  i 
muri  di  Costantina.  Non  jp’  è  quindi  che  da 
imitarli.  In  una  stanza  munita  di-  finestre 
con  vetri  blu  la  mosca  ècostretta  all’im¬ 
mobilità,  ed  appena  vec®  aprirsi  i  uno  spi¬ 
ràglio  di  luce  bianca  vi  si»recipita  è  scappa  h 
via.  Ma  anche  gli  altri  colori  tengono  lon¬ 
tane  le  mosche.  Ne  offro»  un  esempio  gli 
stoini  'giapponesi  di  grossfl  margherite  e  di 
cannuccie  di  vetro  tramezzate  da  cilin 
'duetti/  di  bambù  dipinto.  Le  mosche,  se  si 
trovano  all'  interno,  cerciao  di  sfuggire  tra 
gli  interstizi  che  lascia  no  Jraf  Ilare  un  po’  di 
luce  bjanca,  e  non  tomanò’Jpiù.  Delle  consta¬ 
tazioni  e  dei  suggerimentaidei  due  accade¬ 
mici  ci  ricorderemo  allgMprossima  estate, 
l’estate  della  vittoria,  se  ;Jio tremo  passarci 
il'  lusso  idi  occuparci  anchèftdi  mosche1. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

■¥■  Ancora  1  libri  per  i  soldati  e  la  Bi¬ 
blioteconomia. 

Rìceviataò  e  pubblichiamo  questa  lettera 
che  ei  pervenne  in  Redazione  soltanto". la 
mattina  del  22,  tròppo  tardi»  cioè  per.  trovar 
posto  nel  numero  passato®  . 

'Cajtó'i.(g:argàno,W:. 

Debbo  anzi  tutto.  ringraSaref  il  Direttore 
del  Marzocco,  avv.  Adolfo  ©rvieto,  che,  con 
la  lettera  a  te  indirizzatala  dato  alla  mia 
Rivista  delle  Biblioteche,  e  degli  Archivi  una 
-notorietà  che  essa,  la  povfea  e  tardigrada* 
vecchia,  non  si  sognava  itappure. 

E. ora.  Caro  Gargano,  ti&prego  di' conce¬ 
dermi  un  po’ di  spaziò  pe#  rispondere,  alia 
filippica  che  mi  è  cascata  fra*  capo  e  collo. 

Il  mio  collaboratore  x.  y.  zi  parafrasando  la 
Relazione  del  dott.  Còggiolifhòn  ha,  a  mio 
parere,  che,  ripetuto  più  breMemente  ciò,  che 
il  Còggiola  scriveva.  E  valgali  vero  :  —  «  Pur 
«  troppo  la  coordinazione  auspicata  da  chi 
«  scrive....  non  si  raggiunse'  qkasi  affatto  da 
«  principio  e  incompiutamenta  anche  allora 
«che  il  Ministero  (alla  fine  diÈ Agosto  1915). 

«  accogliendo  i  voti  del  Comitato  Veneziano, 

«  delegava  all’avv.  Adolfo  prvieto  1’  incar  . 

«  rico  di  rèndersi  contò  de  làsS  dell’opera  dei 
«  vari  Comitati  è'-..di  curataf  l’aclunamentò 
«dei  dati  statistici  .di  ciascuno,  e  di  tentare 
«  delle  intese,  in  ispecie  ,per|fe  costituzione  - 
«-di  depositi' librari  lungo  1%  frontiera  ad 
«  uso  dei  soldati  combattentrpQuesto  è  forse 
«il  solo  lato  spiacévole  di  tutta  l’ impresa  ».  -7 
Ciò  affermava,  il  dota.  Còggiòla  nella  sua 
Relazióne  al  Congresso  di  Roma,  pubbli¬ 
cata  nel  'Bollettini  delle  Biblioteche  Popolari 
del  30  aprile -  7916.  Né  mi  pare  che  il  mio 
collaboratore  x.  y.  z.  abbiafiggravato  la 
,  mano  quando  parafrasava,  sulla  fede  del 
dota.  Còggiola.  :  «  Ma  pur  !rop[>o  l’auspicato  1 
«  coordinarhento  ;  rimase  uni  pio  desiderio, 

«  nonostante  l’aiuto  portato  dal‘  delegato  mi- 
«  nisterialé  avv.  Adolfo 'Orvieto  <tae  ebbe  dal 
«Governò  l’incarico  ecc.  ».  ■#',  .'TC-'bZ 

Se  il  Delegato  Ministeriale'., non  era  d’ac¬ 
cordo  col  dota.  Uggiola,  perché  non  risposé 
subito'a  queste  melanconiche  osservazioni  ? 
Tanto  più  che  la  Rivista  aveva  ragione  di 
credere  non  fosse  fra  il  Còggiòla  e  lui  nes¬ 
sun,  benché  lieve,  disparére:  Sffi.’ 

Ma  l’aw.  Orvieto  se  la  piglia  con  la  Ri¬ 
vista  perché  questa,  pur  lodando  S.  E.  Ro- 
sadi,  sostiene  che  il  Ministero-  .a,  tali  ini¬ 
ziative  che  la  guerra  ha  messo,  in  valore. 
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Lil  SINTASSI  LATINA 

CON  MOLTI  ESERCIZI 

e  copiosa  raccolta  <&  temi  continuati 
per  la  versione  dalF  italiano  in  latino 
di  ADOLFO  GANDIGLIO  Jt  Jt 
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DEA  ROMA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  LATINI 
sulla  grammatica  e  sul  vocabolario 


Parte  I  per  la  prima  dlasse  ginna¬ 
siale  Seconda  edizione  mi¬ 
gliorata  .....  L.  1.80 
»  II  per  la  seconda  classe  gin¬ 
nasiale  con  versióni  e  let¬ 
ture . »  3.00 

»  III  per  la  terza  classe  ginna¬ 
siale  con  versioni  e  let¬ 
ture,  ed  elementi  di  pro¬ 
sodia  e  metrica.  .  .  »  2.00 

»  IV  per  la  quarta  classe  gin¬ 
nasiale  con  passi  di  ver¬ 
sioni  d’italiano  in  latino 
di  Adolfo  Gandiglio  >  1.80 

»  V  per  la  quinta  classe  gin¬ 
nasiale 'con  passi  di  ver¬ 
sione  dall’italiano  in  la¬ 
tino  di  Adolfo.  Gandi- 

glio . »  2.00 

Con  la  sua  ottima  Grammatica  latina 
che  così  largo  favore  ha  trovata  nella 
critica  e  nella  scuola,  con  i  cinque  volu¬ 
metti  d’esercizi,  Dea  Roma,  conia  nuo¬ 
vissima  Sintassi  latina,  Giuseppe  -  Lippa- 
rini  offre  ormai  ai  signori  Professori  del 
Ginnasio  un  corso  completo  di  latino, 
condotto  e  collegato  con  rigorosa  uni¬ 
formità  di  criteri. 

Dote  cospicua  di»  questi  testi  sono  la 
semplicità  e  la  chiarezza, .  in  confronto  alle 
pseudoscientifiche  astiruserie  teutoniche 
da  cui  sono  inquinate  le  altre  grammati¬ 
che,  non  esclùse  quelle  dovute  ad  autori 
nostrani. 

-  Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  pro¬ 
pri  libri  italiani  per  gli  Italiani  ;  l’alunno 
impara  il  latino  umanisticamente  e  quasi 
con  diletto  :  comunque,  senza  fatica  inu¬ 
tile.  Si  aggiunga  l’  edizione  nitida,  chiara 
con  belle  pagine  ampie,  con  specchietti  - 
frequenti. -e  acconciamente  disposti. 

Di'  prezioso  .àusilip  all’Autore  è  stata 
la  collaborazione  dei  prof.  Adolfo  Gan- 
digLio,  l’illustre  latinista,  al  quale  sono 
dovuti.  L  tèmi  della  Sintassi,  e  di  Dea 
Roma  (voli.  3.0,  4.0,  5.0). 

L’Editore  spèra  che  i  signori,  Insegnan»  j 
ti  faranno:  sempre  più  buòn  viso  a  que-  j 
ste  opere,  le  , quali  rappresentano  un  lo¬ 
devole  sforzo  di  affrancamento  dalla  ser¬ 
vitù  intellettuale  straniera.  f 
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ti 50  pagine  —  34  illustrazioni  d'arte 

Nuova,  edizione  comune  completa  in  un 

volume . l.  3.50 

Nuova  edizione' .di  lusso  in  tre  volumi 
-separati: 

Voi.  I  comprendente  la  Parte  I 
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»  II  comprendente  la  Parte  II 

-  Ai  raggi  del  Sole  -  per 
la  classe  .  seconda  delie- 
Scuole  medié  inferiori.  »  1.80 
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Già  cinque  anni  or  sono,  Giuseppe 
Lipparini,  licenziando  la  prima,  edizione 
della  sua  Primavera,  scriveva,  nella  pre¬ 
fazione,  fra  molte  altre  giustissime  cose, 
le  seguenti  parole  : 

«  L’ educazione  dei  giovani  deve  èssere 
tutta  rifatta.  Occorre  che,  anche  nelle 
loro  letture,  essi  non  siano  tròppo  trat¬ 
ti  all’  ammirazione  delle  virtù  passive. 
Bisogna  far  leggere  loro  libri  e  passi  che 
Insegnino,  sì,  la  generosità  e  il  disinte¬ 
resse,  macche  nello  stesso  tempo  tem¬ 
prino  la  loro  anima  come  una  bella  lama 
forbita.  Non  mai  come  oggi  la  vita  è  stata 
una  grande  lotta  nella  quale  il  vincitore  è 
il  pìii  forte  » . 

Parole  profetiche,  in  cui  è  tutto  un 
programma  d’insegnamento,  in  cui  la 
Scuola  trova  la  sua  vera  missione  di  pre- 
paratrice  alla  vita.  Primavera  è' essen¬ 
zialmente  una  antologia  di  vita  moderna. 

«  Classicismo  si  —  scrive  1’  autore  —  e 
molto  :  perchè  questo  è  il  viatico  e  an¬ 
che  la, luce  dell'ideale;  ma  modernità 
nel  figie,  e  aperta  coscienza  delle  nea^ssità 
nuove  » . 

Ora  esce  una  nuova  edizione  di  Pri¬ 
mavera,  in  veste  anche  più  accurata,  ar¬ 
ricchita  di  nuòve  letture  e  con  più  di 
1150  pagg.,  presentandosi  tuttavia  in  un 
volume  più  leggero  è  più  agile,  essendosi 
adottato  un  tipo  di  carta  speciale. 

Ai.  molti  scrittori  illustri  i  cui  passi, 
■azie  ai  non  piccoli  Sacrifici  dell’  Editore, 
juravano  nella  vecchia  edizione  (D’An¬ 
nunzio,  Carducci,  Pascoli,  Albertazzi, 
Bertacchi,  Deledda,  De  Amicis,  Giacosa, 
Gherlini,  Fucini,  Marradi,  Corradini,  Pa-  - 
stanchi,  Mazzoni,  Morasso,  Barzini,,  Si¬ 
ciliani,  Pitteri,  Orvieto,  Pirandello,  Pan- 
zini,  Negri,  Ojetti,  Serao,  ecc.,  ecc.)  altri 
se  ne  sono  aggiunti,  come  Papini,  Bracco, 
Di  Giacomo,  Orfani,  Monicelli,  Canto¬ 
ni,  Roumanille,  Sighele,  ecc.,  ecc.,)  i  cui 
scritti  appaiono  per  la  prima  volta  in 
una  antologia.  Lo  stesso  dicasi  di  nu¬ 
merosi  passi,  nuovissimi,  degli  altri  au¬ 
tori  sopra  nominati. 

I  signori,  Professori,  troveranno  dunque, . 
in  Primavera  uno  strumento,  vario  e 
utile  per  il  loro  difficile  insegnamento,  e 
potranno  assuefare  -la  nuova  generazione 
ad  una  larghezza  e  libertà  d’idee  di  cui 
questo  libro,  nel  quale  si  parla  ugual¬ 
mente  di  guerra  e  di  socialNino,  di  ar¬ 
dimento  e  di  bontà,  è  un  ‘  rarissimo 
esèmpio. 
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avrebbe  dovuto  pensar  prima,  e  perché  ha 
asserito  che  «il  Ministero  dell’  Istruzione 
«  non  è  che  il  Ministero  delle  scuole  —  delle 
«scolette  e  i  suoi  funzionari  centrali  non 
«  hanno  mai  compreso  elle  il  libro  è  il 
«  substrato  necessario  della  scuola  ». 

Prendo  atto  di  buon  grado'  della  difesa 
fatta  dall’.avv.  Orvieto  e  son  certo  che  ai  , 
titoli  Minerva  nefasta  e  simili,  apparsi  già 
sul  Marzocco,  ne  sostituirai  d’ora  in  poi 
altri  piti  lusinghieri.  Del  resto  il  mio  x.  y.  z. 

_  naturalmente  Così  lontane  e  alieno  d,al- 

V abbicci  —  fa  soltanto  carico  ai  funzionari  . 
centrali,  i  quali  individualmente  son  tutti1 
brave  e  edite  persone,  d’avere  necessaria-, 
mente  di  questo  servizio  del  libro  un  con¬ 
cetto  troppo  «  burocratico  »  ed  antiquato. 

Per  i  libri  ai  soldati,  per  questa  nobile  ini¬ 
ziativa  a  cui  l’avv  Orvieto  fia  dedicato  la 
sua  opera  zelante  e  disinteressata,  sa  lo 
stesso  avv.  Orvieto  e  sa  l’on,  Rosadi  quanto 
è  stato  difficile  trovare  il  modo  di  affermare  : 
quella  che  "  l’Orvieto  chiamava  con  ragione 
«  legittima  competenza  »  del  Ministero.  Il 
difetto  è  nell’ordinamento  del  Ministero,  — 
che  si  rispecchianel  suo  bilanciò,  —  dove  non  <; 
è  un  ufficio  che  si  occupi  di  ' questioni  di  col¬ 
tura,  di  tutto  quel  movimento  intellettuale 
di  cui  il  libro  è  l’esponente.  Quei  depositi 
librari  alla  fronte,  di  cui  l’Orvieto  ci  fa.  de¬ 
siderare  più  minute  notizie,  non  sono  bi¬ 
blioteche  popolari,  o  scolastiche  e  nel  bi¬ 
lancio!  del  Ministero  non  troverebbero  dove 
esser  accolti,  perché  la  Minerva,  se  anche 
non  più  nefasta,  vede  tutto  attraverso  alla 
scuola.  Lo  dimostra-  la  famosa  legge  Casati  ’ 
che  ne  è  l’annoso  fondamento,  la  quale 
aveva  istituito,  parallelamente  ai .  Provve¬ 
ditorati  scolastici,  il  Provveditorato  I  artistico 
per  le  antichità  e  belle  arti  da  cui  dipen¬ 
devano  le  .biblioteche  ! 

L’Orvieto  si  rivolge  poi  a  me  personal¬ 
mente  e  mi  domanda  se  ho  letto  la  Circo¬ 
lare  Rosadi  N.  47  ai  Capi  delle  Biblioteche 
datata  1°  giugno  1915.  L’ho  letta  sicuro, 
ma  essa  li  invitava  soltanto  «a  raccogliere 
«  e  scegliere  in  Biblioteca  tutto  il  materiale 
«librario  eh e  sarà  inviato  dai  privati  e  da- 
«  gli  enti  donatori  »,  e  in  una  città,  dove 
■  sono  biblioteche  ricche  di  Stampati,  era  na¬ 
turale  che  a  una  biblioteca;  di  òimelì  come . 
la  Medicea  Laurenziana  spettasse  un  com¬ 
pito-  diverso  e  tutto  speciale,  assai  più  im¬ 
portante  e  geloso. 

Quanto  poi  all’appunto  ch’egli  rivolge  ai 

■  tecnici  «  patentati  »  di  non  esser  mai  usciti 
dalle  silenziose  aule  dei  loro  studi,  «non 
«  dico  per  affacciarsi  alla  zona  delle  retro- 
«  vie  che  sarebbe  pretender  troppo,  ma  nep- 
«  pure  per  varcare  là  soglia  d’un  ospedale  » 
lascio  alla  discretezza  del  lettore  la  risposta. 
-Ognuno  operi  come  la  coscienza  gli  detta, 
né  pretendiamo  di  più;  perché  non  è  que¬ 
sto  il  momento,  per  i  libri  ai  soldati,  di  far 
la  guerra  in  famiglia. 

•Guido  Biagi. 

18  settembre  1916. 

Ed  ecco  la.  replica  del  nostro  Direttore; 

Non  certo  per  aduggiare  con  pna  seconda .  , 

«  filippica  »  i  lettori,  alla  ,  cui  discretezza 
molto  volentieri  mi  affido,  ma  soltanto  per¬ 
ché  sia  ristabilita  l’esattezza  dei  fatti  e  de¬ 
gli  apprezzamenti;  debbo  pure  qualche  pa¬ 
rola  di  replica  al  doti.  Guido  Biagi  e  al  suo 
collaboratore  X,  Y.  Z.  Anzi,  per  amore  di 
brevità,  farò  le  viste  che  sieno  una  persona' 

■  sola,  e  rispoùderò  a  tutti  è  due  insieme. 

Si  afferma  dunque  tihé.gli  amari  ap-  •  j 
punti  sull’Opera  del  Ministero  sonò  quelli-  , 
della  Relazione  Còggiplài  e.  a  riprova;  si  al- 
lungano'  due  citazioni  già  messela  confronto  , 
da  me.  Il  lettoré  dirà  se,  «l’organizzazione 
'  incompiuta  »  della  Relazione  Còggiola  equi¬ 
valga  •  all’  «  organizzazione  ^  : —  pio  deside- 
’  rio  »  della  '  Rivista.  »  G . 

Mi  si.  fa  càrico  di,  non.  arier  discusso  pub¬ 
blicamente  col  dott.  Còggiola  su  questo  toma.' 
Ma  basta,  ricordare  il  rapporto  sommario 
?  .  dame  presentato  al  Congresso  di-  Roma,  in; 
data  26  febbraio  Ì916,  pubblicato  nel  Boi-  ; 
lettino  del  Ministero  della  Pubblica  istruzione  | 
(Anno  XLIII,  Voi.  I,  N.  io  —  9  marzo  1916, 
pàg.  547  éVègg  )J>  tampafo  poi  nel  BSllet  . 
tino  della  Federazione  delle  Biblioteche  Popo - 
lari  (15  aprile  7g\0f  per  intendere  che  l’ob- 
bièzione  non  regge.  Dell’azione  'spiegata  dal 
Ministero  io  resi  conto- in  .quelle  brevi  pa¬ 
gine,  non.  già  per  tesserne  il  panegirico,  che' 
sarebbe  stato  grottesco,  ma  per  dimostrare 
che  aveva  fatto,  secondò  le  possibilità  della 


pratica,  tutto  quanto  era  lecito  di  aspettar¬ 
sene.  '  Non  ho  mai  pensato  che  fosse  uno 
dei  doveri  del  mio  incarico  la  polemica  scien¬ 
tifica  0  giornalistica  coi  cooperatori  del- 
1’  «  Opera  dei  libri  ai  soldati  ». 

Resta  Minerva  ;  e  la  prosa,  tutta  della 
t  Rivista  questa,  che  assurge  a  solenni  con-  . 
siderazioni  di  indole  generale  sull’atteggia¬ 
mento  del  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  in  confronto  del  .libro  e  delle  librerie, 
della  lettura. e  dei  lettori,  delle  Biblioteche  e 
dei  Bibliotecari.  A  ria!  proposito 'scrissi,  e 
•mantengo,  che  pareva  per  lo  meno  strano 
di  ricorrere  all’  «  Opera  dei  libri  ai  soldati  »  , 

-  per  dare'  addosso  'alla  Minerva  ;  di  ‘valersi 
della  creatura  iter  infierire  contro  il  crea¬ 
tore.  Equo  rilievo  che,  non  mi  obbligherà 
certo  a  sconfessare  né  i  tìtoli,  né  gli  articoli 
pubblicati  'dal  Marzocco  :  titoli,  ed  articoli  che 
non  m’impedirono;  né  m’impediscono,  dì  col¬ 
laborare  con  la.  Minerva  in  tempo  di  guerra, 
come  non  impedirono  all’on.  Rosadi  di  esserne 
il  Vice-Ministro  in  pace  èd  in  guerra.  Di 
altre  e' ben  più  singolari  collaborazioni  ci 
"ha  dato  l’esempio  «  questo;  momento  »  che' 
non  è  fatto  per  la  «  guerra  in  famiglia  ». 

E  alla  solita  discretezza  (del  solito  léttore 
lascio,  volentieri!  di  giudicare  se  possa  muò¬ 
versi  rimprovero  alla  Minerva  per  non  aver 

-  saputo  disporre  il  suo  bilancio  in  maniera 
che  si  trovassero  pronti  allo  scoppiar  della 
guerra,  in  un  capitolo  speciale,  i  fondi  oc¬ 
correnti  ■  per  i  depositi,  librari  destinati  alle 
milizie  mobilitate  ! 

Non  dunque ,  saggia,  soltanto,  ma  anche 
indovina,.... 

Ad.  O. 

CRONACHE.TTA 

BIBLIOGRAFICA 

Sul  Carso,  raggiunto  (Colitti,  Campobasso, 
1916),  è  il  titolo  di  un  volumetto  di  Ala¬ 
rico  Buonaiuti,  volumetto  che  -mantiene, 
largamente,  quanto  già  promette  nel  titolo. 
E  nella  sostanza,  se  non.  nella  forma,  il 
diario  di  un  combattente  nei  primi  mesi 
della  guerra.  Una  sincerissima  e  perspicua 
esposizione  di  fatti  e  di  stati  d.’animo  suc¬ 
cessivi,  nel  breve  giro  di  poche  settimane  : 
dal  periodo  dell’  «istruzione  «nel  regime  idil¬ 
lico  delle  retrovie  '  remote,  all’ «  avvicina¬ 
mento  »  e  alla  «  battaglia  ».  Direi  che  l’effi¬ 
cacia  di  queste  pagine  è,  in  ragione  diretta 
della  loro  semplicità.  Ma  se  la  prima  parte  — 
nella  quale  fra  San  Martino  é;  .Solferino  si 
ricercano  ì  fasti  dell’altra’ guerra  e  insieme 
'  '  si  dànno  le  :  fresche  impressioni  dell’uomo 
di  studi  e  di  lettere  travolto  in  un  mondo 
nuovo  —  può  interessare  come  una  garbata 
divagazione  su  temi  ormai  abbastanza  noti, 
le  altre  due  parti  hanno  tratti  che  ; 


IL  MARZOCCO 


pongono  anche  al: lettore  più  sbadato  e  ar¬ 
rivano,  con' estrema  sobrietà  di  mezzi,  ad  un 
'pathos  di  un’altezza  certo  non  raggiunta  da 
troppe  pàgine  desérittìve  e  ricche  di  colore 
Che  abbiamo  avuto?  sott 'occhio  sin  qui.  Lo 
scrittore  si  trova'4hellà  singolarissima  con¬ 
dizione  d’essere,  %  un  tempo,  testimone  e 
attorè,  e  a  penetrare'  gli.  animi  degli  altri 
..gli  basta  d’ injòj^ìigare  sé  stesso.  Con  gli 
esempi  non  sarebbe  possibile  di  rendere  ^ 
l’ impressione  che^producono  talune  pagine 
di  questo  libro,  fp.1  Quando  la  Compagnia 
si  avvia  sotto  là  |||pggia.  scrosciante  al  po¬ 
sto  di  combattimento  o  quando  occupa  la, 
trincea  sul  Carso,  dapdo  il  cambio  a  quelli 
•  che  l’avevano  'Otecupata  '.fino  a  quel  punto, 
o  quando  muovò;  il  primo  attabeo  o  si  di¬ 
fende  dal  primo, icontr’attacco  dei  nemici. 
Sonò  pagine  inditoenticabili  nelle  quali  la 
_  nobiltà  dell’  intoq^one.  è  ]5ari  alla  magnifica 
sobrietà  della  narrazione.  Qui  non  si  de¬ 
scrive  ;  ma  parlalo:  rifatti  con  una'  efficacia 
affatto  nuova,  laverebbero  due  capitoletti  - 
«  Un  testament  J®.(|Rancio-  disgraziato  »  per 
4  dare  due  impressióni  de’fiqitive  di  due  mo¬ 
menti  singólari^Mhe  pur  si  .ripetono’  con 
"  ®'  aha  in.  questa  tremenda 
•  preparazione  al  cimento 
|f prime  ore  di  vita  nella 


straziante  mono! 
guerra  moderna/? 
ormài  prossimò'l 
trincea. 

Libro  dunque 
prio  e  che  mer 
quanti  in  ques' 


àia  carattere  tutto  prò-, 
di  essere  segnalato  fra 
argomenti  affini  lo 


hanno  .precedutò^mccompàgnato  sin  qui 


\  CÒi  titolo  Trentino  Nostro  (Buffetti,  Par¬ 
ma,  1916),  Antimo  Rossaro  .  dell’Accade¬ 
mia  degli  AgiatiLdi  Rovereto,  pubblica  un 
nutrito  volume  i®  quale  le  più  importanti 
questioni  che  si.'  riallacciano  alla  bella  re¬ 
gione  italica,  ori*  prossima  come  non  mai 
alla  redenzione,  Mno  lucidamente  - spiegate 
e  discusse.  Libri|come  questi  sono  anche 
oggi  preziosi  perché  servono  mirabilmente  a  . 
sostituire  la  con«;enza  intima  e  profonda 
ad  una  ignorane®  ahimè  troppo  diffusa  e 
inveterata.  SenzAborrere  all’aneddoto,  pure 
ricordato  dall’Affiore,  della  signorina  che 
chiedeva  a  un  ufficiale  austriaco  quale  fosse 
il  fiume  che  pasilva  per  Trento  e  Trieste, 
infiniti  altri  meijSclassici  potrebbero  essere 
addotti  per  provare  come  alla  sentimentale 
e  intermittente  Mstalgia  verso  quelle  terre 
italianissime,  ne»  enorme  maggioranza  de¬ 
gli  italiani  non  (^rispondesse  ima  salda  co¬ 
gnizione  dèi  ratiS  degli  uomini  e  delle  circo¬ 
stanze,  presupposto  pure  indispensabile  per 
ogni  serio  attejgamento  politico.  Il  colpo 
di  gì  a  zia  a  questo  stato  di  indifferenza  fu 
dato  senza ,  dubbio  dalla,  triplice  alleanza 
i  cui  effetti  furono,  con  poca  equità,  studiati 
sin  qui  piuttosto  in  rapporto  al  Regno  che 
non  in  confronWi  quelle  terre  irredente, 
la  cui  redenzione,  in  virtù  del  patto  diplo¬ 
matico,  venivamplicitanaente  ad  essere  rin¬ 


viata  sine  die.  Sorsero  cosi  in  quelle  terre 
questioni  di  carattere  particolare  che  par¬ 
vero  di  ìndole  piuttosto'  locale  che  nazio¬ 
nale,  mentre  il  loro  nucleo  era  costituito 
dalla  disperata  difesa  della  «  piccola  patria  » 
contro  la'  minacciosa  sopraffazione  di  for¬ 
midabili  avversari  intenti  a  sopprimere  di 
fatto  e  di  diritto  la  stessa  nazionalità.  L’au¬ 
tonomia  del  Trentino  è  di  tali  questioni  il 
caso  pili  tipico.  E  opportunamente  l’Autore  > 
vi  si  indugia  dedicandole  prima  un  perspicuo, , 
capitolo  del  suo  libro  e  poi  tornando  piu  ' 
volte  sull’argomento.  Quanti,  per  esempio, 
ricordano  in  Italia  che  la'  questione  tormen¬ 
tosa,  trascinatasi  per  oltre  mezzo  secolo  fra  jj 
le  manovre  Ostruzionistiche  del  Governo  eli 
Vienna  e  della  Dieta  di ,  Innsbruck,  fu  di 
fatto  seppellita  quando,  poco  mftio  di  quin¬ 
dici  anni  or  sono,  i  Trentini  respinsero  in 
un- impeto  di  generosa  solidarietà  Sofferta 
di  una  autonomia  dalla  quale  doveva,  essere 
sottratta  l’intera  Val  di  Fassa  diventata 
quasi  il  prezzo  del  riscatto  da  offrirsi  agli 
implacabili  tirolesi  ?  E’  quanti  in’  Italia  pos¬ 
sono  dire  di  avere  un  chiaro  concetto  delle 
disastrose  condizioni  economiche  fatte  al 
Trentino  dal  regime  doganale  che  segni  il 
sessantasei  e  dallo,  sfrenato  impero  del  mi¬ 
litarismo  austriaco  che  approfittò  dell’al¬ 
leanza  per  trasformare  con  l’opera  subdola 
di  decenni  l’ intera  regione  in  una  «  piazza 
forte  conilo  1’  Italia  »  ?  Anche  dopo  tutto 
quello  che  si  è  scritto  stili’  invadenza  del 
pangermanismo,  le  pagine  del  libro  che  ri¬ 
guardano  quest’ opera  assidua  tenacissima 
condotta  da  tedéschi  puri  e  da  austriaci- 
teàeschi  contro  l’ italianità  del  Trentino  non 
perdóno,  di  sapore,  , segnatamente  per  ciò 
che  riguarda  il  Tiroler' .V ofksbund.  E,  d’al¬ 
tra  parte,  si  ricordano  con  commozione 
nuova,  scorrendo  altri  ;  capitoli  del  libro,  le 
manifestazioni  di  ógni  più  varia  indole  ed 
importanza  che  come  avvenimenti  singolari 


o  come  consuetudini  ormai  fattesi  tradi  zio-v^H 
nali,  valsero  nel  corso  degli  ultimi  decenni  ad  j» 
affermare  Ja  salda  e  vivace  italianità  del 
Trentino  :  dall’  inaugurazione  del  monu-  I 
mento  a  Dante  alle  innocenti  feste  degli  '|| 
«alberi  »  in  cui,  volti  verso  1’  Italia,  i  ra-  J 
gazzi  trentini  piantavano  i  teneri  arbusti.  *§1 
Quanta  parte  abbia  avuto  il  giornalismo  iu 
questo  diuturno  battagliare  contro  la  pre-  1 
potenza  di  cosi  fieri  nemici  è  assai  noto:  >.  -:1 
meno  è  noto  forse  questo  fatto,  sul .  quale,'.  |l 
l’Autore  batte  e  ribatte  con  assoluta  con-  J 
vinzione,  che  fra  le  lotte  di  parte  che  pure  Jj 
dividevano  liberali  cattolici  e  socialisti,  nella; a 
politica  e  nella  stampa,  fin  punto  di  asso-  1 
luta  'concordia  ;  ha  sempre,  resistito  ;  quello  :J| 
dell’  italianità.  «  Il  liberale,  allora,  è  ita-  >1 
liano,  come'  italiani  sono  i  cattolici  e  i  ?' ) ?  jj 
1  cialisti.  Le  sbarre  che  dividono  i  partiti 
sono  tolte;  le  destre  stringono  le  destre  e  I 
ai  piedi  di  Dante,  nelle  feste,  nazionali,  gli  ;| 
onorevoli  Malfatti,  Gentili  e  Battisti  non  I 
hanno  che  un  unico  nemico  :  il  pangerma-  j 
nismo  !  —  non  riconoscono  riche  un  ;--so!Òm 
ideale;  l’Italia!.» 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  St?.b.  Aldino  -  Via  Renai,  Il  4 
'  Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  ^ 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 
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Numeri  “commemoratiBi,,  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA'  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  ^  ' 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario'  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  b.  Gargano  — 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  nel  I  centenario  dalla  nascita) .  —  L  opera,  Alfredo  Unterstei^ 
ner  —  La  vita  riveduta  nell’arte ,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo® 
Cordara  (28  febbraio  I9°9)-  ^  t  ■; 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  te  il  centenario. 

di  Haydn,,  Alfredo  Untèrsteiner  (30  maggiò  4909) .  .  '  J  J 

FEDELE  ROMANI  —  L’ uomo'*. là  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O. 

Il  maestro,  Aldo  'Sorani  (22  piagg10  19T0)-  „  «  TT 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli —  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordàra  (5  giugno, .1910); 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziata,  Attilio, 
Mòri  (jo  luglio  1910).  '  ..  :  „  v  •  v; 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  U  ìnar- 
DINi  _  L'uomo  d’oggi,  Enrico',  Gorradini  —  Cavour,  giornalista,  Niccolo:? 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «popolo  »,.  FRANcrisqo 

LEONE  TOLSTOIS— ^ ^ Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teoirie  estetiche,  G.  S.  GARGANri-|| 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910).  _  ® 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofie® 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911)- 


FEDERICO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni’ Poggi  - 

segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912).  SH 

ANTONIO  PANIZZI  —  L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  - 
Antonio  Panizzi' e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912).  v 
-LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  - 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  v 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargano  - 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)-  . 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  T‘ 

tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  GaRgàno  (8  marzo  1914).  . 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido  , 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L’  importo  può  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all’ Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Studenti  stranieri 
e  Università  italiane, 

lln  mèzzo  alle  mólte  stravaganze,  con  cui 
'inerva,  non  sempre  saggia,  ha  rallegrato 
torà  l’Italia,  si*  poteva  ammirare  .  anche 
juesta  :  che  le  Università  italiane,  ospita- 
simamente  aperte  —  come  sappiamo  — 
professori  d’oltr’alpe,  erano  invece  chiuse 
pvjagli  studenti  stranieri.  È  un  paradosso  bu¬ 
rocratico  —  ma  è  pure  una  grottesca,  amara 
Ift&erità. 

|g.  Il  Regolamento  stabilisce  clic  gli  stra- 
•  nieri  possano  venire  ammessi  ai  corsi  di 
L /istruzione  superiore,  purché  forniti  d’un  di- 
(  ploma  di  studi  secondari,  il  quale  dia  loro 
|il  diritto  di  frequentare  le  Università  in 
■Spatria.  Per  l’ iscrizione  ad  un  anno  supe- 
|:|ìriore  al  primo,  decide  la  Facoltà  presso  cui 
EE’ iscrizione  è  domandata.  Ed  un  profano, 
Igfeggendo  queste  norme,  può  aver  l’impres- 
g's-sione  che  bastino  ;  può  credere  che  tutto 
‘f  Vada  per  il  meglio  nel  migliore  dei  mondi 
^universitari.  Ma  prima  di  rallegrarsene,  sarà 
|'';bene  dare  un’occhiata  a  qualche  cifra. 
■pNel  solò  semestre  invernale  19.12- 1 3,  gli 
'  [Istituti  di  alta  cultura  in  Germania  conta  - 
Vyano  più  di  4600  stranieri  inscritti  ai  loro 
jVgorsi  :  russi,  svizzeri,  greci,  bulgari,  rumeni, 
^Mfrdamericani,  giapponesi  e  via  dicendo.  Si 
<Jkdi  che  l’elenco  non  è  completo,  perché 
lo  i  dati  di  qualche  Università.  Nello 
inno  erano  in  Francia  5560  ;  di  cui  ' 
russi,  408  rumeni,  323  turchi,  289  te-" 
bschi,  223  bulgari,  214,:  egiziani,  jgq.  in¬ 
glesi,  154  austriaci,  eco/  Frattanto,  le  sette 
Università  della  Svizzera  ne  avevano;  3641. 
Elei  1914,  in  Francia,  gli,  studenti  stranieri 
[erano  saliti-  a  circa-  rp.oop.  - —  Vuole  óra 
isapere,  il  buon  profano,  quanti  erano  "  gli 
stranieri  inscritti  il  1912- 13  nelle  Univer¬ 
sità  italiane  ?  Erano  quatrtrocéntotrentadue»  : 
'Compresi  gl’ irredenti,  che  non  vorremo  con¬ 
tare' fra  .gli  stranieri  (1). 

A  II  che  vuol  dire,  praticamente,  clié  di  ’ 
[Stranieri  nelle  Università  nòstre  quasi  non 
.ce  n’  è  —  mentre,  ripeto,  ce  n’érano  dieci¬ 
mila  in  Francia  (2)  E  bisogna,  che  l’Italia 
ci  pensi. 


i  Non  .occorrono  parole,'  credo,  a  spiegare 
di  qual  vantaggio  siano  ad  un  paese  .gli 
stranieri  che  vi  si  recano  per  attingere  alle 
jréentì  della  sua -.cultura.  Ciascuno  di  essi, 
tornando  in  patria,  si  trova-  ad  esser  dive¬ 
lluto  un  agente  prezioso  per  la  diffusione  di 
quella  lingua,  di  quella  cultura  ch’egli  ha 
assorbito  nella  terrà  della  sua  elezione  spi- 
. fidale.  Per  citare  un  esempio,  chi  sappia 
quanto  sia  profondamente  penetrata  d’ idee 
francesi  la  nostra  alleata  Rumenia  —  senza 
confronto  più  unita  .  intellettualmente  alla 
Fiancai  che  all’  Italia  - —  non  dubiterà  chfe 
molta  marte  di  codesta  penetrazione  sia  do¬ 
li  quattrocento .  e-  più  Rumeni  che  la 
Francia  attirava  nelle  sue  scuole  superiori. 
Un  altro  esempio.  Non  so  quanti  fossero 
'  della  guerra  gli.  studenti  sudajneri- 
,  Parigi  :  ma  basta  essère  entrato  in 
un  caffè  notturno  del  Quartiere  latino  per 
■sapere  eh 'erano' moltissimi.  Ora,  chi  ha  pen- 
ìai  in  Italia  a  far  qualcosa  per  richia- 
|  mare  argentini  e  brasiliani,  che  dell’  Italia 
Ktmoscon  solo  gli  emigranti,  e  che  per  il 
|bene  di  quei  nòstri  fratelli  d’oltremare  come 
Ldei  nostri  commerci  dovrebbero  pur  cono¬ 
scere  di  noi  ‘  qualche  altra  cosa  ?  Con  gli 
jÉjjBempì  si  potrebbe  continuare  a  lungo  ;  ma, 
Sfceto,-  la  cosa  è  tanto  evidente,  che  ogni 
palpla  mi  sembra  inutile. 

^Bìon  è  inutile,  invece,  considerare  con 
'quali  mezzi  le  altre  nazioni  abbiano  otte¬ 
nuto  un.  risultato  così  smisuratamente  di¬ 
verso  .dal  nostro.  E  lasciamo  pure  in  di¬ 


ca)  Tolgo  la  cifra  da  un 
et  les  Ecolcs  J 
y'Heur,  enseignement  techniqi 
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ihUional  ics  V  ni- 


a  écòìes  francaises  - 


sparte  la  Germania.  T.a  tradizione,  in!  parte 
meritata  p  in  parte  ostentata,  della  scienza 
tedesca  ;  la  miràbile  ricchezza  dei  labora- 
’  tori;  la  libertà  degli,, ordinamenti  universi¬ 
tari,  pòtevan  quivi  agire  da  richiamo  spon¬ 
taneo  :  sebbene  governo  e  popolo  fossero 
ben  consàpevoli  degli  enormi  vantaggi  pra¬ 
tici  che  là  Germania  veniva  con  quel  mezzo 
ad  t  assicurarsi .  Il  numero  degli  stranieri 
crebbe  a  tal  segno,  da  provocare  serie  agi¬ 
tazioni  fra  gli  studènti  tedeschi,  i  quali  ve¬ 
devano  invaso  il  loro  posto  nelle  aule  e 
negli  Istituti  scientifici  —  e  perché  uno- 
studente  tedesco-  si  metta  in  agitazione,  ce¬ 
ne  vuole.  Solo  di  recente,  còme  annunzio- 
mesi  or  sono  il  Marzocco,  il  numero  degli 
-  stranieri  ammessi  a  studiare  venne  limitato- 
da  un  ordine  del  Governo  :  propriò  quando  . 

10  stato  di  guerra  e  la  distrutta  autorità- 
.  morale  della  Germania  nel  mondo  eivile- 

avrebbero  già  prodotto  quella  limitazione, 
senza  bisogno  di  decreti  .Ufficiali,  Àia  guar¬ 
diamo  piuttosto,  alla  Francia,  dove  le  con 
dizioni-  di  studio  non  Sono:  davvero  supe¬ 
riori  alle  nostre.  Gli  stranièri  v’erano  ap¬ 
pena  1770  nel  1900  :  se  in  quattordici  anni, 
han  potuto  diventare  diecimila;  è  segno  che- 
l’ incremento  è  stato  favorito  da  un'assi¬ 
dua,  intensa  opera.-  del  Governo  che  vi  ha. 
consacrato  un  apposito  ufficio,  Le  Univer¬ 
sità,  già  liberali  nell’ammissione,  sono  di¬ 
venute  libéralissime.  Certe. ‘scuole  superiori, 
necessariamente  più  chiuse  per  l’ indole  spe¬ 
ciale  dei  loro  corsi,  formano  speciali  sectìons- 
étrangères.  Si  istituirqno  speciali,  gradi  e  di¬ 
plomi  universitari,  per  sanzionare  i  liberi, 
studi  scelti  dagli  stranieri,  distinguendoli! 
..dai,  -diplomi  .-.pE&fessio&ali-.'-  -Goforó- .•che'.  Vo-- 
gliono  semplicemèiite  studiare  in  Francia, 
ja  lingua,  la.  letteratura,  la  civiltà  francese, 

■-  trovano  dei  Cours  spéciaux  d’études  fran- 
,  gaises  aperti  sia  durante  l’anno  accademico; 
sia  nel  periodo <  delle  vacanze  estive..  E  per- 
attirare .  gli  ospiti  assicurando  loro  ogni  ap¬ 
poggio  morale  e  materiale,  è  sorto  in  tutte;  , 
’  le  città  universitarie  un  Comiié  de.  patro-: 
nage  des  ’  étudiants  étrangevs. 

Questo  ha  fatto  la  Francia.  Móltissimo, 
nello  stesso  campo,  fa  1’  Inghilterra.:  basti;, 
ricordare  ,ii  grande  movimento' creato  qUe- 
-.'st’ànnò  per  avviare  le  relazioni  universita¬ 
rie  con  la  Russia.  Anche  la  Spagna,  ha.  in¬ 
trodotto,  l’uso  dei  corsi  speciali  per  gli  stra 
nieri,  tenuti  ufficialmente  nelle  Università, — 
mentre  la  rinata  energia  nazionale,  si  sforza, 
d’attuare  fra-  breve  il  sogno  d’una  grande- J 
Università  nuova  per  gli  Americani  di  san¬ 
gue  spagnuolo,  che  ora  studiano  negli  Stati 
Uniti  o  in  Francia.  Insomma,  lascia  grande 
nazione  moderna  che  non  abbia  ancora,  ca¬ 
pito  l’ importanza  della  politica  universi¬ 
taria  nei  rapporti  internazionali,  è  Ì’  Italia. 

Bisogna  persuadersi  che  anche  le' Univer¬ 
sità,  coinè;  tutte  le  altre  forze  vive  fd’un 
paese,  debbono  servire  attivamente  i  fini 
nazionali.-  Servirli  non  soltanto  .con  l’ordi¬ 
nata,  severa  dignità  degli  studi,  ma  miche 
con.  una  conscia,  accesa,  elevata  propaganda 
della  , propria  lingua  e  della  propria  cultura 
oltre  i  confini.  L'articolo  di  •Regolamento' 
che  ho  citato,  in  principio,  ha  il  gran  torto 
di  servire  soltanto  per  quegli  stranieri  che 
voglian  -  venire,  ai  .nostri  Istituti  superiori 
per  seguirvi  corsi  regolari  e  completi  fino 
al  diploma  professionale,  cioè  alla  laurea,  , 
che  fra  noi  purtroppo  è  tutt’una  con  quèllo. 

E  non  possiamo  pretendere  che  molti  ven¬ 
gano,  senza  esserci  obbligati,  ad  assogget¬ 
tarsi  ari  un  regime-  universitario  che  noi 
per  primi  troviamo  insensato,  senz’aver  mai 

11  coraggio  di  riformarlo.  Possono  bensì 
inscriversi  a  questo  o  a  quel  còrso,  come 
uditori  liberi  —  ma  prima  di  tutto  nessuno 
si  occupa  d’invitarvelù  e  inoltre  i  semplici 
corsi  d’uditore  non  vengono  sanzionati  da 
qualche  diploma  ufficiale  un  po’  solenne, 
come-  sarebbe  necessario  per  invogliare  ,  a 
frequentarli.  Di  corsi  appositi  come  sa¬ 
rebbe  il  corso  di  vacanze  tenuto  da  qualche 

.  anno  per  iniziativa  privata  a  Firenze  — 
nessuna  traccia  ufficiale.  Intanto,  se  vo¬ 
gliamo  augurarci  un  migliore  stato  di  cose 
dalla  mitica  riforma  universitaria,  rischiamo 


■rii  attendere  un  bel  po’.  Ma  l’óra  stringe. 
'Subito  -dopò  la' guerra.;  l’Italia  dovrà  la¬ 
vorar  molto  per  farsi|»noscere  e  valutare 
'  degnamente  dai  popoli 'amici,  nella  sua  vita 
■civile,  come  ,s’  è  fatta®moseere  e  valutare 
nel  suo  'tenace  ardore/ iguerresco!  -  Solo  in 
f quésto  modo  l’alleanza! -sarà  fondata,  come 
•deve,  sulla  piena,  integìale  reciprocità.  La- 
:seeremo  allora  che  tutti  i  popoli,  balcanici- 
vacano  a  fare  la  loro':  istruzione  .  a  Parigi, 

•  dimenticando  .  la  strada;  naturale  Ghe  dal- 
T  Adriatico  fiiena  in  ìtalia  ?  .  Non  avremo 
nulla  d.a  due,  nulla  dà/S|segnare  anche  noi  ? 
Vedremo  avviarsi  fra  le  nazioni,  pel  tra¬ 
mite  )  dell’alta  •  cultura,,  teempre  più  intimi 

:  scambi  intellettuali  (è,  pfer  conseguenza,  po*-~  .. 
.litici  ed  !  economici),  senza  parteciparvi, 

•  com’ è  nostro  dovere  er  nostro  diritto,  in 
prima  linea'  ?  Come  risponderemo  all’  In¬ 
ghilterra,  la  quale  pe|  l’opera  illuminata 
'di  quel  nobile  spirito  cita  è  l’ambasciatore 
■Sir  Rennell  Rodd,  già  tenta  d’avviare  nuove 
relazioni  universitarie,;/ c^on  l’ Italia  ?  Non 
contribuiremo  anche  noi|  con:  gli  altri,  alla 
cultura  moderna  del  popolo  slavo  ?  Vorremo 

•  dimenticar  per  sèmpre  chfe  di  stranieri  erano 
affollate  un  tempo  le  .  nostre  Università  ? 

Senz’attendere  la  grande  riforma  di  là 
da  venire,  .facciamo  infanto  una  riforma 
piccola.  Basterà,  peri/|f>minciare,  stringere 
qualche  accordò  còn  gliKStàti  amici  —  in 
questo  momento  disfeffetissimi  —  per  .  ot¬ 
tenere  la  reciprocità  uniifa-sitària  :  ossia  che  ■ 


gli  anni  dì  .studio  fatti  da  stranieri  in  Italia 
valgano  per  essi  come  quelli  fatti  in  patria  ; 
,-e  la-  stessa  concessione  -dare  noi  ai  nostri  che 
andranno  all’estero;  Poi,  istituire ,  almeno 
•  per  usq  degli  stranieri  lauree  scientifiche 
per  studi  speciali  o  di  perfezionamento.  Fon¬ 
dare  inoltre,  cofne  altrove,  corsi  universi¬ 
tari  di  lingua,  storia,  letteratura,  arte,  vita 
economica  fi  sociale  italiana  ;  e  se  questi 
ultimi  non  saranno  molto  scientifici,  sa¬ 
ranno,'  in'  compenso,  molto  utili.  Pubbli¬ 
care,  secondo  ha  fatto  la  Francia,  un  vo¬ 
lume  divulgativo  sulle  condizioni-  di  studio 
offerte  dagli  Istituti  superiori  italiani,  e 
diffonderlo  larghissimamente  in  tutto  il 
mondo.  Affidare-  agli  studenti  nostri  la  crear 
zione  di  patronati  degli  ospiti  stranieri, 
come  quelli  che  fanno1  cosi  buona  prova  in 
altri  paesi.  Per  alcune  di  queste  cose,  ci 
vuole  lo  slàncio  concorde  di  molti  ;  per  al¬ 
tre,  sarà  sufficiente  un  brevissimo  decreto 
luogotenenziale.  Il  congresso  dei  Professori 
universitari  che  si  aduna,  alla  fine  d’otto¬ 
bre  in  Roma  potrà  determinar  meglio  que¬ 
ste  idee  ;  ed  alla  Minèrva  sta  un  Uomo  ili 
quale  possiede  in.  alto  grado  due  qualità; 
estremamente  rare  fra  i.  Ministri  :  la  prima, 

-  saper  capire  ;  la  seconda,  saper  fare.  '-Pos¬ 
siamo  aver  fede,  adunque,  che  anche  que¬ 
sto  dovere  nazionale  sarà  compiuto  dagli 
uomini  di  buona  volontà. 

Paolo  Savj-Lopez.. 


1  NOMI  DELL'ITALIA  REDENTA 


GORIZIA  E,  I  SUOI  TERMINI 


T-a  strategica  barriera  dell’  Isonzo  è  supe- 
■rata,  quella  barriera  storica,  che  per  sua  na¬ 
turale  configurazione  ebbeepià  a  resistere  a- 
legioni  romàne  e  ad  eserciti  napoleonici, 
•ed  ormai  con. fiducia  si  puqfeuardarè  all’av¬ 
venire. 

•Dopo  due  notti  di  fuochi  ’  che  al  declivi 
'dell’Alpe  arrossavano  il  .(fiele >  di  aureole 
-mai  vedute,  quali  solp  ne®niti  balenarono 
asségni  forieri  d’ogni  glorioso  avvento,  l’av¬ 
vento  si  è  effetti  vamentefpompiuto,  e  in 
un  mattino  fulgido  d 'agosto  là  in  basso,  , 
fuor  rial  rezzo  (Iella  vali*,  timida  ancora 
ma'  non  guasta  dal  lungo  bavaglio,  schiù¬ 
deva  al'  suo  prinàò  sorriso  mi  sóle  d’ Italia 
Gorizia  gentile. 

Questa  è  'storia  di  oggi®,;  ma  giova-  qui 
ricordare  anche  la  storia  <$!  ieri. 

Quei  di  là  certo  non  precedevano  che  in 
•'  due  giorni  mercé  rara  abilità  di  duci  e  va¬ 
lore  di  soldati  sarebbero  gai  nostri -state- 
espugnate  ’  otto  posizioni  Jptènute  inespu¬ 
gnabili  :  Oslavia,  ■Calvario*/feabotino,  Go¬ 
rizia,  S.  Michele,  'S..  Martinci.  Doberdò  e  poi  ; 
subito  dopo  Opachiasella.  ,|E  non  c’  è  da 
stupirsene.  Ché  al  di  là  eraftioppo  radicata 
è  assiomatica  l’opinione  chéfeorizia  non  sa¬ 
rebbe  mài  divenuta  italiani,  O  non  eran 
venuti  '  persino  gli  ul-limi  ©orbimi  a  sce¬ 
gliersi  in  quel  di  Gorizia  Si  loro  tombe  ? 
O  non  aveva  una  posiziona-  stratègicg.  •  for¬ 
midabile,  e  un  centro  di  guarnigione  di  primo 
ordine  ?  E  noli' era  forse' il  Kurort  delizioso 
di 'tutti  gli  i.  r.  pensionati  e®  la  preferivano 
alla 'stessa  Abbazia  L  perché ,|iù  gemuttiche  .> 

In  mezzo  .a  codesta'  sicurSèra  pangerma-  " 
-'nica  ispirata  e  diffusa  dalléfeifere  governa¬ 
tive,  in  mezzo  a  codesto  ibridismo  e  incro¬ 
cio  absburgo-borbònieo  solo  (gli  originari  del 
luogo,  i  goriziani,' confidava^ó  lottando  con 
l’anime  e  il  linguaggio  immacolati.  Tutto 
d’attórno  con  l’  inclita  i.  r.  e  lo  sciame  dei 
pensionati  che  trascina vand  'per  le  vie,  le 
vecchie  divise  e  le  decorazioni  era  elemento 
deleterio  di  snazionalizzazióne  è  anacroni¬ 
smo.  Oh,  in  ambiente  siffatfeS  sarebbe  stata 
la  cosà  più  naturale  veder  àncora  Carlo  X 
all’ombra  degli  ippocastani  palir  con  ia  co¬ 
rona  su  per  l’erta  al  con  ventò  di  Costagno7 
vizza,  e  il  Conte  della  Marna  dirigersi  con 
pompa  di  cerimoniale  alla  chiesa  di  S.  Igna¬ 
zio  !  I  goriziani  dovevano  subirsi’  spettacoli 
di  questo  genere  ed  altro.  Ma  il  forestiero, 
l’italiano  di  qua,  non  abituato  l’occhio  a 
certe  coreografie  doveva  meglio  sentire  il 
disgustò  e  la-  vacuità  di  quell’  ibridismo. 
Massime  alla  rentrée  autunnale,  quando  il 
Corso  si  popolava  di  tutta  l'élite  esotica,  si 
provava  un  languore,  un  senso  opprimente 
di  vita  nordica  artificiosa  e  gelida  come  la 
tramontana. 


In  cospetto  di  antiche  necropoli  tramon¬ 
tava  intanto  col, conte  di  Chambord  l’ idea, 
borbonica  nella  valle  dell’ Isonzo.  • 

Dormono  le  necropoli  dei  prischi  Veneti  e 
dei  Celti  fra  urne  e  lapidi  di;  legionari;  a? 
piè  dei  monti  su  poggi -solatii  a  S.  Ducia  e{ 
a  Caporétto.  iPiefié  ;. di  cimeli;  e  d’arte  esse; 
potranno  sempre  attestare  il  corso  della, 
vita  storica  ed  essere  simbolo  di.  continua¬ 
zione  e  rii  sopravvivenza  del  pensiero  umano. 
Ma  di  una  tale  sopravvivenza,  non  potranno 
attestare  né  il' castello  di  Blachàs  a  Canale 
né  i  sotterranei  dell’èremo  di  C'ostagno vizza. 
Solo  avverrà  di  pensare  che  l’ idea  borbonica 
è  venuta  a  tramontare  nella  valle  dell’  Isonzo 
per  precedere  e  dare  il  segno  del  tramonto 
dell’  imperialismo  absburgicp  nella  valle  delle 
grandi  necropoli. 

Or  dunque-  che  tutto  .'codesto  peso  è  stato* 
d’un  colpo  spazzato  via  torna  come,  per  in¬ 
canto  ad  affacciarsi  dopo  un  tedio  infinito;, 
‘serena  la' visione  è -il  profilo  naturale  del- 
l’ Adria,  Tornano  e  battono  al  cuore  i  ri¬ 
cordi  classici,  tornano  le  vaghe  leggende  su: 
sii'  fino  ai  primi  risvegli,  alle  leggende  àr~ 
gonautiche,  a  quelle  antenoree  ad  attestare 
Che  solo  una  civiltà  mediterranea  e  una. 
civiltà  italica  prevalènte  piantandovi  i  ségni 
"di  diritti  eterni  erario  fiorite  intorno  al  Ti- 
mavo, -dove  l’argonauta  Polluce  aveva  ab¬ 
beverato  il  suo, cavallo,  dove  Antenore  aveva 
osservato  che  il  sacro  fonte 
....per  ora  novem,  vasto  cum  murmurc  motftis 
it  mare  proruptum  et  pelago  premit  arvà 
sonanti. 

Ma  perché  dopo  tante  sovrapposizioni  av- 
,  venute  via  pei  secoli,  fra  le  quali  mon  in¬ 
differente  l’ intedescamento  tentato  dall'Au¬ 
stria  in  questi .  ultimi  anni,  la  fisionomia 
italica  dei  luoghi  riesca  pura,  occorre  in¬ 
traprendere  un  lavóro  di  esegesi  e  di .  se¬ 
lezione. 

Sopratuttp  la  scienza  linguistica  e  topo¬ 
nomastica  possono  essere  pionieri  di  tale 
impresa  e  compiere  l’opera  di  epurazione. 
Poiché  i  nomi  di  luogo)  sono  i  più  sicuri 
testimoni  e  rappresentanti  delle  ptà,.  e  ad 
essi  dobbiamo  volgere  lo  Sguardo  e  l’atten¬ 
zione,  ed  essi  ci  diranno  le  vicende  dei  secoli. 

.  Generalmente  considerate  le  età  a  cui  pos¬ 
sono  appartenere  codeste  reliquie  del  pen¬ 
siero  fissatesi  nei  Homi  di  luogo  sono  le 
seguenti  :  età  preromana  ;  età  romana  ;  età 
barbarica  ;  continuatori  latini,  elementi,  bar¬ 
barici  :  tedeschi,  slavi  ;  età  moderna. 

Quest’ultima-  età;  l’età  moderna,  offre 
poco  di  nuovo,  scarse  le  modificazioni,  tutto 
ciò  che  è  antico  per  lo  più  rèsta.  Solo  ci 
si  avverte  lo  sforzo  dell’invadenza  tedesca 
anche  in  questo  campo  :  invadenza  tedesca 


nuova  in  continuazione  ^  della  vecchia  inva¬ 
denza  tedesca  barbarica’. 

Per  codesta  invadenza,  per ‘codesto  istinto 
di  assimilazione  fi,  di;  trasfigurazione  assi- 
,  stiamo  a  strane  e  increciibili  trasformazioni 
di  nomi  latini  e  di  nomi  di  quelli  slavi 
che  nella  crisi  dell’antico  impero  morente, 
al  di  qua  dei  termini  (non  più  custoditi, 
arrivarono  nelle,  terre  cisalpine  abbandonate 
e- soie  non  còllie  i  vandali  e  gli  unni  ma  pa¬ 
cifici  come  lavoratóri  e  coloni.  Senza  nes- 
‘  sum  rispetto  né  storico  né  etnico  e  con  grave 
onta  a  tutta  la  Kultur,  senza  neppur  capire 
l’ intima  significazione  e  il  valore'  della  ve- 
stigia  degli  antichi  appellativi,  i  tedeschi 
sono  venuti  facendo  sino  a  oggi  opera  di 
deformazione  sul  suolo  latino  dell’Adria. 

Già  Gorizia1  per  essi  diventa  Gòrz  ;  il  la-, 
tino  Postumia  per  il  conseguente  riflesso 
slavo  Postójna,  anàlogo  di  forma  al  nome, 
■comune  slavo  posto jna,  avvoltoio,  diventa, 
addirittura  Adlersberg,  passato  poi  per  dis¬ 
similazione  di  liquide  in  Adelsberg,  monte 
dell'aquila  ;  Sanbass  che,  come  vedremo,  è 
tutto  latino  diventa  senza  scrupoli  Schon- 
pass  ;  lo  slavo  Poljana,  campagna  in  piano, 
diventa  Pòlland  ;  il  rivo  Béla,  la  bianca, 
del  lago  di  Raibl  diventa  Seebach  ;  la  Zéglia, 
che  non  è  altro  che  lidia  (Cfr.  Iulium  Car¬ 
ni  cum  =  Zuglio) ,  diventa  Gail,  •  e  Gailthal 
la  sua  valle;  e  cosi  infiniti  altri  campioni 
del  genere  nel  cerchio  dell’Alpe  fino  alla 
Pùsteria,  dal  nome  slavo /  pusta,  terra  ab¬ 
bandonata  o  incolta,  degli  scomparsi  coloni, 
slavi,  -  la  quale  diventa  Pusterthal. 

-Una  purificazione,  come  si  vede,  è  ne-' 
cessarla,  s’impone.  E  per  una  tale  purifi¬ 
cazione  occorre  anzitutto  l’ intervento  della 
scienza  linguistica  e- toponomastica,  che  solo 
possono  condurre  a  termine  l’ impresa.  E, 
per  questo  l’Ascoli,  il  Grande  goriziano, 
creatore  e  promotore  degli  studi  topo- 
.  nomasti  ci,  preoccupato  ;  delle  sorti  della 

sua  Gorizia  da  uh  pezzo,  forse  più  per  la 
mia  buona  volontà  che  per  le,  mie  modeste 
forze,  mi  faceva  l'alto  onore  di  affidare  a  me,,: 
quasi  sub  conterraneo,  le  lunghe  indagini 
’e  il  lungo  studio  nei  territori  dell’udinese  e- 
del  goriziano.  Ma  il  campo  dògli  studi  è 
vastissimo,  e  il  layqro,  è  arduo  fra  gli  ardui 
per  le  gra’ndi  sovrapposizioni  delle  età,  e 
per  la  spaventevole  marea  .etnica  che  ve¬ 
niva  a  fluttuare  e  a  minacciare  queste  bar¬ 
riere  d’  Italia. 

Quanto  a  Gorizia,  che  non  può  essere-  da 
un  Noritia  di  Noricam,  secondo1  .un’  ipotesi 
avanzata,  né  per  ragioni  linguistiche  né  stó- 
riche,  ho  già  detto  illustrando  il  nome  Gar- 
garo,  che  essa  è  nome  ^lavo  continuatore 
di  preesistente  denominazione  paleoveneta. 
Ma  qui  è  opportuno  anzitutto,  per  capire 
l’ influsso  di  latinità  che  dal  territorio  aqui¬ 
le  jese  di  Gorizia  si  diffóndeva  intorno  dalle 
terre  cisalpine  alle  terre  transalpine,  e  aver 
cosi  anche  un  corollario  ■  di  notizie  comple¬ 
mentari  a  illustrazione  della  zona  goriziana, 
avanzarsi  col  pensiero  dietro  il  -volo  dei 
nostri  Caproni;  su  quella  direttiva  che  mira 
al  cuore  dell'avversario,  dalla  valle  cisal¬ 
pina  dell’  Isonzo  alla  valle  transalpina  della, 
:Sava,  al  di  là  di  Longaticum,  Loitsch,  al 
•di  là  di  Neuporius,  Oberlaibach,  fino;  a 
Emona,  Lubiana. 

Lejubljana,  Lubiana,  Laibach  dei  tede¬ 
schi,  è  il  nome  dell’età  barbarica  cristiana 
dato  dagli  slavi  .alla  romana  Emona,  quando 
con  l’antico  impero  l’età  pagana :  tramon¬ 
tava,  e  la  religione  dei  martiri,  la  religione 
cristiana-  irradiava  anche  sui  pagani  non 
latini,  sui  pagani  barbari  colla  nuova  fede 
,la  luce  della  civiltà  latina.  L’ascendente  spi¬ 
rituale  e  civile  sul  mondo  barbarico  che 
s  affacciava  all’Alpe  Giulia  lo  esercitava  ap¬ 
punto  Aqpileja,  caput  Italiae,  propugnacu- 
lum  adversus  barbar os,  la  nuova  Aquileja 
risorta  dalle  rovine  che.d’Attila  rimasero, 
destinata  dàlia  natura  e  dalla  storia  qdale 
inclita  sede  di  imperatori  a  perpetuare  il 
pensiero  latino  nelle  età 'più  torbide  dai 
primi  vescovi  e  arcivescovi  successori  di 
Ermagora,  63  d.  C.,  fondatore  della  chiesa 
cristiana  d’ Aquileja,  dal  periodo  epico  delle 
nobili  gesta  italiche  intorno  alla  romana 
città  (454),  periodo  della  distruzione,  pe¬ 
riodo  dei  profughi  che  per  le  lagune  vanno 
a  fondar  Venezia,  all'  instaurazione  del  Pa¬ 
triarcato  iniziatosi  col  romano  Paolirio  I 
nel  557.  . 

Quei  Iasigi.  già  noti  a  Marco  Aurelio, 
qriei  Vindi  già  noti  ai.  successori,  barbari 
slavi  che  nell’anarchia  dell’  impero  morente 
erano  stati  sospinti  verso  l’Alpi,  erano  ben 
differenti  dai  barbari  tedeschi  e  unni  e  più 
accessibili  alla  civiltà  e  ad  accogliere  il  verbo 
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della  nuova  fede  essi  che  non  si  distingue¬ 
vano  per  spirito  sanguinario  di  conquista- 
tori,  ma  per  spirito  pacifico  di  lavoratori. 

In  quell’ardor  primo  di  cristianesimo  non 
è  da  meravigliarsi  quindi  se  nelle  loro  sedi 
quando  per  varie  circostanze,  fra  le  quali 
non  ultima  la  ragione  della  lingua,  e  della 
pronunzia,  non  poteva  mantenersi  vivo  il 
nome  romano,  dessero  ai  nuovi  loro  centri 
nomi  che  avessero  il  colorito  della  nuova 
fede  parlata  da  Aquile] a  ai  neofiti  barbari. 

Cosi  Ljubljana,  Lubiana,  trasse  il  suo 
nome  dall’antico  slavo,  lób  che  significa  in 
origine  proprio  ciò  che  il  latino  calvaria, 
teschio,  cranio,  e  da  qui  estende,  la  signifi¬ 
cazione  per  indicare  ogni  cima,  ogni  cupola 
di  monte  che  assomiglia  un  cranio,  come  il 
Golgota  di  Gerusalemme . 

Lobljane  si  sarebbero  da  principio  così 
chiamati  quelli  che  abitavano  sul  monte 
di  Lubiana,  in  contrapposto  di  quelli  che 
abitavano  nella  pianura  e  si  chiamavano 
poljane,  e  da  qui  poi,  dal  nome  degli  abi¬ 
tatori  si  sarebbero  formati  i  nomi  di  luogo 
Ljubljana,  Poljane,  frequenti  nella  Camio- 
la  :  Poljane  gornje,  P.  dolnje,  P.  velike, 
P.  ‘male,  Poljana  superiore,  inferiore,  grande, 
piccola. 

E  tale  ideologia  s’avverte  anche  nella  for¬ 
mazione  di  nomi  del  bacino  dell’ Isonzo. 

Si  pensi  ivi  al  Calvario,  e  ad  altre .  Lubje  o 
Lupje  che  -i  nostri  soldati  incontrano  e  in¬ 
contreranno  sul  lóro  cammino. 

Dopo  questa  ispezione  ràpida  a  volo  d’uc¬ 
cello,  torniamo  alla  linea  dell’attuale  fronte, 
al  Goriziano. 

E  prima  di  procèder  oltre  in  un -tributo 
d’ammirazione  volgiamo  lo  sguardo  e  il  pen¬ 
siero  al  vècchio  fronte  :  Sabotino,  Oslavia, 
Peuma,  Podgora,  S.  Michele  sono  diventati 
nomi  immortali,  e  perciò  occorre'  a  mag¬ 
gior  ragione  fissarne  bene  la  significazione 
é  la  natura. 

Sabotino,  già  altra  volta  dissi,  è  riduzione . 
slava  di  San  Valentino  :  San  Valentin,  San 
Baltin,  Sabotin.  Luogo  di  denominazione 
binominale,  ciò  che  avviene  di  solito  dove 
sono  a  contatto  popolazioni  di  stirpe  dif¬ 
ferente.  Fin  nella  stessa  Udine  ne  abbiamo 
esempio  nell’antica  via  che  conduceva  a 
Aquileja  chiamata  borgo  Aquileja,  e  dal  po¬ 
polo  più  frequente  borg  Doléa. 

Osldvia,  slavo  Oslovje,  deriva  da  un  tema 
od  che  ha  relazione  pel  tramite  di  propag¬ 
gini  ario-eur.opee  col  lat.  axis  :  neoslav.  os,  > 
cosa  aguzza  ;  osla,  cote  ;  osljak — ostar,  aguz¬ 
zo,  scabro  -5  oselnik,  cardo.  Nell’analogia  del 
latino  acies,  acutus.  Nomi  di  luogo  analo¬ 
ghi  :  Osslitz,  Oselnik  (Carinola).. 

E  nome  Osldvia  ritrae  proprio  la  fisono- 
mia  scabra  del  luogo. 

Piuma,  f fluì  anche  Piuma,  slav.  Peyma. 

Qui  siamo  in  presenza  d’uu  altro  cimelio 
ario  paleoveneto  come  Piava,  dai  temi  pie, 
pne  che  rispettivamente  e  analogicamente 
racchiudono  in  sé  l’  idea  del  fluire,  dello 
•spirare . 

Come  nel  greco  abbiamo  pléumon,  pneù- 
mon  che  vale  il  latino  pulmo,  polmone,  cosi 
qui  abbiamo  un  . analogo-  processo  per  la 
formazione  del  nome  di  luogo  Peuma  dalla 
base  aria  ple(pne)  :  da  un  póma  'arriviamo 
nella  parlata  dei  latini  a  Peuma  e  in  quella 
degli  slavi  a  Pcvma,  con  la  v  che  serba 
traccia  della  preesistente  l 

Senza  dùbbio  è  di  formazione  paleoveneta 
e  significa  :  corrente,  luogo  attiguo  a  cor- 
rente  :  da"  'Peuma  (Pjuma)  abbiamo  Péu- 
niizza  (Pjumizza)  nome  del  rivo  che  ivi  af¬ 
fluisce  nella  grande^corrente  dell’  Isonzo. 

Mal  comportando  gli  italiani  l’esotica  pro¬ 
nunzia  consonantica  degli  slavi  è  naturale 
poi  che, essi  pronunzino  il  v  ..degli  slavi  per 
u  apefto  e  dicano  Péuma  e  non  Pevma. 

I  nostri  soldati  cosi  pronunziano  Vrh,  cima, 
per  vùrh  ;  Vrsic.  (m.  1899)  nel  nucleo  del 
Kern,  Monte  Nero,  per  Vursic. 

Di  documenti  fra  i  più  antichi  ci  restano  ' 
a  io54  _  Lintacum  de  Peuma  ;  —  a.  1224  — 
Siuridos  de  Peuma  ;  —  a.  1285  —  D.  Han- 
drea  de  Peuma  ;  —  a.  1299  —  D.  Nicolaus 
de  Peuma. 

Podgóra  si  sa  che  è  slavo  da  pod,  sotto, 
"e  gora,  monte  :  luogo  sotto  il  monte,  pe¬ 
demontano.' 

-S.  Michele  è  denominazione  da  santo  e 
appartiene  a  quella  categoria  di  nomi  di 
santi  che  circondano  Gorizia  in  una  collana 
di  cime.  Ma  benché  nomi  di  .santi  tuttavia 
quésto  nomi  sono  significativi  e  importanti. 

Ma  io  credo  in  nessun  luogo  ni  abbia  lo 
spettacolo  di  tante  cime  dai  nomi  di  santo  - 
come  attorno  a  Gorizia. 

Codest’Olimpo  cristiano  che  si  eleva  sulle 
cime  attorno  a  Gorizia  rivela  più  che  un 
influsso  prettamente  chiesastico  che  poteva 
provenire  da  Aquileja,  i.  caratteri  della  do¬ 
minazione  cristiano-barbarica  e  feudale  dei 
tedeschi  che  gravava  su  Gorizia  dopo  che  il 
luògo  dà  piccolo  aggruppamento  di  capanne 
piantate  da  slavi,  in  origine  a  piè  del  monte 
crebbe  poco  a  popò  d’ importanza  e  divenne 
borgo  e  città  per  il  ri vetsarvisi  dal  piano 
della  popolazione'  latina  o  friulana.  Confer¬ 
mano  in  tale  opinione  il  nome  stesso  dei 
santi  e  le  loro  attribuzioni -a  cui  eranoas-_ 
surti  nel' ciclo  cristiano  germanico.  Chè  è 
noto  conte  l'incubo  germanico  gravasse  su 
Gorizia  prima  coi  duchi  longobardi  del  Friuli, 
poi  con  gli  Ottoni  che  a  Gorizia  mandarono 
a  dominare  i  loro  conti  baVàro-carinzìani, 
dal  1031,  gli  Eppénstein,  i  Lurngauer  che 
si  succedevano  fino,  al  sec.  XVI  erigendosi 
a  protettori  della  Chiesa  d’ Aquileja  e  ar¬ 
rogandosi  anche  il  titolo  'di  Capitani  Gene¬ 
rali  del  Friuli  prima  che  la  Serenissima 


.  «stendesse  il  dominio  su  questa  provincia 
(1420).  .  - 

I  germàni  s’erano  formato  a  modo  loro 
un  Valalla  cristiano  che  differiva  stilò  nei 
nomi  dal  Valalla  pagano.  Un’invadenza  ac-,- 
centuata  anche  qui  parallela  alla  sete  di 
conquista,  barbarica.  Fin  d’allora  pareva 
che  tutto  il  mondo  dovesse  divenir  tede¬ 
sco  a  edificazione  di  quei  cari  romani  di 
Prussia!  Tutto  quello  che  mancava  é  che 
era  di  buono  altrove  prenderselo  per  sé  e 
poi  venderlo  a  usura  come  merce  propria, 
tale  "il  sistema,  sistema  vecchio  dunque. 
Nello  stesso  modo  che  la  lingua  latina  è 
adottata  come  lingua' letteraria  per  i  tede¬ 
schi  nell’età  degli  Ottoni,  eosf  la  chiesa  ger¬ 
manica,  massime  nell’età  degli  Hohenstau- 
fen,  per  sopperire  allo  .'squallore  del  suo 
ciclo,  poiché  gli  indigeni  nulla  potevano  of¬ 
frirle  di  rinomato,  va  a  cercar  le  glorie 
altrove  per  adottarsele,  e  altrove  rintrac¬ 
cia  nomi  fulgidi  stranieri  che  erano  nomi 
delle  chiese-  e  per  propaggini  di  antiche  leg¬ 
gènde  nomi  radicati  parimenti  nel  mondo 
pagano. 

f  primi  a  entrare  nel  ciclo' tedesco  sono  i 
nomi  degli  apostoli  :  Johannes,  Petrus,  Pau- 
lus,  Jacobus,  Philippus. 

Poi  viene  una  serie  di  santi,  e  natural- 
qiénte  quelli  più  ardimentosi'  è  guerrieri  at¬ 
traggono  e  s’impongono  alla  barbara  fan¬ 
tasia  alemanna  :  -S.  Martino,  S.  Michele 
arcangelo,  S.  Cristoforo,  S.  Giorgio.  Cosi, 
S.  Martino  entrava  a  simboleggiare  la  figura 
de!  condottièro  d’eserciti  ;  S.  Giorgio,  l’uc¬ 
cisore  del  drago,  veniva  addirittura  a  ri¬ 
cordare  l’antico  eroe  nazionale  Sigfrido  ed 
era  l’espressione  più  giovane  e  umana  della 
figura  di  Wuotan  ;  S.  Cristoforo,  noto  per 
la  leggenda  che  gli  attribuiva  d’aver  por¬ 
tato  Cristo  a  traverso  acque  profonde,  dal 
qual  fatto  traeva  il  nome,  eccitava  la  fan¬ 
tasia  perché  ricordava  il  mito  nordico  del 
dio  Thor  (Donar)  che  a  traverso  violenta, 
impetuosa  corrente  andava  portando  Oer- 
vandil.  sulle  spalle,  e  còme  Thor  anche  Cri¬ 
stoforo  aveva  .biònda  la  chioma;  S.  Mi¬ 
chele  arcangelo  entrava  al  posto  di  Wuo¬ 
tan  come  celestis  militiae  signifer,  e  presso 
di  lui  si  trovavano,  come  sui  colli  del  go¬ 
riziano,  segnàcoli  del  paradiso  gli  arcan¬ 
geli  Raffaele  e  Gabriele.  Come  Wuotan  che 
raccoglieva  le  ahimè  degli  eroi  e  le  guidava 
al  Valalla,  cosi  Michele,  principe  degli  an- 
.geli  aveva  l’attribuzione  di  raccogliere  le 
anime  cristiane  per  condurle  in  paradiso. 

Questi  sono  i  nomi  che  accennano  à  quel 
sempre  caro  ai  tedeschi  paganesimo  germa¬ 
nico,  di  cui  gli  aspètti  e  le  figure  si  sono  vo¬ 
luti  continuare  anche  sotto  il  velo  dei  nomi 
cristiani.  Cose  adunque  da  porsi  sotto  sin¬ 
dacato  anche  queste  ! 

Segue  in.  appresso,,  una  plejadp,  di .  santi 
proiettori  è  patroni  di  città'  tedesche,  come 
S.  Vito,  S.  Stefano,  o 1  protettori  di  una 
classe  come  S.  Nicola  di  Siria,  le  di  cui 
ossa  nel  XI  sec.  furono  trasportate  a  Bari, 
che  era  patrono  del  mercahti  'e  dei  naviga¬ 
tori  ;  e  più  tardi  infine  campioni  del  catto¬ 
licesimo  contro'  -  il  protestantesimo,  come 
,S.  Ignazio,  S.  Vincenzo.  S.  Luigi.  V  - 

Che  le  denominazioni  sopradètte  e  le  at¬ 
tribuzioni  che  significava  il  nome  siano  ve- 
nùte  non  a  casti  a  infiorar  i  luoghi  e  i  punti 
strategici  a  questi  confini  d’  Italia  dove 
maggiore  era  il  pericolo  e  la  probabilità  di 
lotte  e  di  tragedie  ? 

Bruno  Guyon. 

L’ITALIA 
E  IL  MEDITERRANEO 
ORIENTALE 

Durante  l’agitato  periodo;  l  della  -  nostra 
neutralità,  prima  cioè  che  la  bella  luce  dei 
fatti  ,e  delle  •  opere  avesse  posto  fine  alle  lo-, 
gomachie»  e  ai  favilli,  la  difesa  degl’  inte¬ 
ressi  italiani  nel  mediterraneo  orientale  sem¬ 
brò  l’argomento  favorito,  l’argomento  prin¬ 
cipe,  dei  neutralisti  di  «  alta'  coltura  ».  A  chi 
parlava  di  Venezia  Giulia,  di  Istria.,  di  Dal¬ 
mazia,  e  della  necessità  improrogabile  di 
mondare  l’Adriatico  ,  da  ogni  servitù  stra¬ 
niera,  essi  contrapponevano  l’Asia  Minore, 
la  Siria,  la  Palestina  e  la  necessità  non  meno 
improrogabile  di  fissare  e  di  difendere  i  no¬ 
stri  ihteressi  in  quellè  regioni  :  e  poiché 
tutti  •>  colorò  che  "volevano  la  guerra  anda¬ 
vano  immediatamente  col  pensiero  verso 
Trieste,  verso  Eola,  verso  Zara,  essi,  per 
: andare  verso  Smirne,  verso  Aduliti,  verso 
Alessandretta  e  versò  Gerusalemme....  vo¬ 
levano  la  pace.  Essi,  i' neutralisti  - di  “alta 
coltura»,  dimenticavano  allora  o  facevan 
vista  di  dimenticare  tre  cose:  primo,  che 
l’Adriatico  non  è  che  un  golfo  del  Mediter- 
raneo  —  il  golfo  di  Venezia  —  senza  il 
completo  dominio1  del-  quale  né  Venezia  usci, 
né  "noi  potremmo  uscire  verso  il  Levante, 
e  perciò  la  conseguente1.’ necessità  di  iniziare 
qualunque  campagna!  per  la  tutela  dei  na¬ 
stri-diritti  nel-  Mediterraneo  orientale  con 
lo  stabilimento  della  nostra  libertà  e  . -della 
nostra  >  supremazia  in  Adriatico  ;  secóndo, 
che  per  affrettare  .il  momento  e  là  possibi¬ 
lità  di  operare'  direttamente  in  Asia-  Mi¬ 
nore  per  il  rafforzamento  e  la  difesa,  dei 
nostri  interessi  non  v’era.  modo  migliore  che- 
quel  di  concorrere  ab  disfacimento  dell’ im¬ 
pero  ottomano  che  quelle  terre  aveva  ed 
'  ha  sotto  il  suo  malgoverno,  e  perciò,  poiché 
1’  Imperp  ottomano  s’era  schierata  coi  te¬ 
deschi  è  per  i  tedeschi,  bisognava  far  :  la 
guerra  contro  di  lui  e  contro  di  loro  ;  terzo 


che,  molto  prima  dì  essi  neutralisti  di  «alta 
cultura  »,  coloro  i  quali  non  erano  mai  stati 
neutralisti,  che.  erano  anzi  antineutralisti 
per  definizione,  cioè  i  nazionalisti,  avevano, 
soli  in  vmezzò  aliti  indifferenza  e  talvolta 
all’ironia  dei.- « beff  pensanti  »,  studiato -'se¬ 
riamente  la  questione  dei  nostri  interessi 
nel  Medi terranep  Orientale,  ed  avevano  in¬ 


vocato  1’  iptervenf*,nche  e  sopra  tutto  per¬ 
ché  tali  interessrnon  andassero  obliati  e  di¬ 
spersi.  Ed  avevano  anche  dimenticato,  ò 
ignorato,  o  non  immaginato  che  mentre  essi,  * 
i  neutralisti  di  «alta  coltura  »,. cerca van  Ma¬ 
ria  per  Ravenna, àjv’era,  chi  la  fondatezza 
di  quegli  interessi  e  la  possibilità  della  loro 
attuazione  cercava  tra  le  sabbie  della  Siria 
e  della  Palestina,  nei  roseti  di  Adalia,  e  su 
pel  mare  «da  cui  Venere  nacque». 

Questo,  prima  di  parlare  dell’opera  e  del 
libro  d’un-  di  tali  pionieri,  ho  voluto  ricor¬ 
dare  perché  un  qualunque  neutralista  o  ex 
neutralista  non  risórga  dalle  ceneri  a  riven¬ 
dicare....  la  sua  giurisdizione  sulle  sponde 
mediterranee,  alle -quali  solamente  la  guerra 
europea  'e  il  nostro  intervento  contro  gl’  im¬ 
peri  cemtrali  ha  pètùto  ravvicinarci. 


Il  pioniere  al  quale  alludevo  or  ora  —  e 
questa  volta , l’epimto  è  molto  meno  reto-  . 
rico  '  del  .solito,  poiché  egli  ha  veramente 
scavato  là  terra  della  quale  ci  parla  —  è  un 
dei  nostri  più  gioyàfii  e  valorosi  archeologi. 
Roberto  Paribeni  smi  rettore  ài  più  di  una 
nostra  missione  nel&Asia  Minore  e  nelle  isole 
egee,  'e  attualmeqBiel  Museo  archeologico 
di  Roma  ;  ed  il  suo  libro,  pubblicato  nella 
serie  dei  «  Problemi^  nazionali  »  da  «  L’  Ita¬ 
liana  »  di  Roma,  M  intitola  molto  chiara¬ 
mente  e  pianamente,  L’Italia  e  il  Medi- 
terraneo  orientale.- tiNté  il  fatto  che  un  ar¬ 
cheologo  studi  èàMiffronti  problemi  della 
vita  sociale  ed  éfaiomica  di  un  popolo  e 
si  riveli  improvviSmente,  scrittore  politico 
chiaro,  misurato  eglefficace  può  fare  alcuna 
meraviglia  in  Italia,  dove  l’archeologia  ha 
tradizioni  non  tè&sche  di  ,  umanità  e  di 
filosofia,  e  dove  iMuturO  è  sempre  rinver¬ 
dito  sul  passato  'essere  anzi  egli  abi¬ 
tuato  a  illuminare  le  oscurità  degli  scavi 
sotterranei  con  l#uce  immensa  delle  più 
grandi  civiltà  traihàntate,  e  l’avere  con  esse 
familiarità  e  diffilftichézza  lo  pongono  in 
una  condizione  privilegiata  per  scrutare  e 
scorgere  con  chiarezza  e  sicurezza  le  neces¬ 
sità  che  il  presente  .c'  impone  e  le  possibilità 
che  il  futuro  ci  ad|ita  sulle,  sponde  del  più 
antico  dèi  mari  3|per  trovare1  tra  quelle 
civiltà  morte,  e  la  ìjiva  nostra  molte  fila  che 
sfuggono  ad  altrif :Ma  non  è  i>er  questo 
mén.  deplorevole  clfé  tanta  parte  della  messe 
raccolta  dal  Paribeni '  siti;  passata  sènza  ri¬ 
lievo  e  senza  ricoilb  sotto  gli  occhi  dei  no- 
ètri  furizionUri  dipanatici  e  consolari  e  de-,, 
gli  scrittori  «  profeljionisti  »  della  politica, 
della  geografia  e  del  §op|mercio....  Perché,  a 
meno  che  sieno  andati  a  finire  intonsi  ne¬ 
gli  archici  della»  Constila,  o  nei  magazzini 
della  ctirta  stràhcia,  non  ci  è  accaduto  da 
tempo  di  leggere-sulle  cose  del  vicinò  Oriente 
relazioni  e  libri  altrettanto,  ordinati,  chiari 
coloriti  e  compiuti  come';, quètito  del  Pari- 
beni.  Niente’ retorica  ih:  esso,  e,  per  quanto 
il  passato  vi  affiori  di.  tanto,  in  tanto  sugge¬ 
stivo  come  lo  spigolo,  di  un  capitello  tra 
la  sabbia.  deh  deserto,  niente  archeologia. 

Il  fatto  centrale,  intorno  al  quale  il  libro 
si  svolge,  non  è  un  fatto  del  passato,  ma 
del  presente  e  più  dii 'avvenne  :  è,  cioè,  la 
crisi  alla  quale  la  guerra  condurrà  1’  Impero 
Ottomano.  Ho -dettqfla  crisi  e  non  il  disfa¬ 
cimento.  L’Oriente,  come  nota  con  .molto 
acume  e  molto,  colori  il  Paribeni,  è  il  beato 
paese  dove  una  vecchia  casa  di  legno  si 
regge,  in  piedi  per  virtù  di  un  chiodo  rug¬ 
ginoso,  il  quale,  se  sì  va  a  veder  bene,  è 
proprio  lui  solò  a  tener  su  il  tetto  o  il  pa¬ 
vimento  e  la  gente  .flhe  vi  sta  sopra.  Noti 
farebbe  perciò  meratfiglia  né  pure  a  noi  che 
la  Turchia  riùscisse|a  tirar  fuori  la  pelle 
da  questa,  spaventosi!  procella,  specialmente 
se  ai  vincitori  pptrà^mbrtir  più  conveniente  ' 
«non  ammazzarla  deìututto.  Ma,  tuttavia, 
tra  le  poche  cose  certe  .che  questa  guerra 
ci  porterà,  certissimo? si  è  che  1’  Impero  Ot¬ 
tomano  farà  più  di  ógni  altro  stato  le  spese 
ai  vincitori.  Smembràmento,  o  «  grattamen¬ 
to  »,  o  assottigliamento  che  sia,  noi  ci  tro¬ 
viamo  dunque  —  messoci  innanzi  ■  dalla 
guerra  europea  e  dal  nostro  intervento  in 
essa  ( repetita  juvanékf-  il,  grande  problema 
e  il  grande  mqmentòl|Ìi  affermare,  di  coor¬ 
dinare  e  dì  rafforzaiféd"  nostri  secolari  inte- 
-  ressi  in  Oriente.  E  benedetta  perciò  sia  an¬ 
cora  una  volta  la  nòstra  guerra  che  a  no¬ 
stra  insaputa  e.  quasi|contro  la  nostra  stessa 
volontà,  ci  ’ costringe|alle’ (fatiche  necessarie  ' 
per  la  prosperità  e  la  grandezza  futura  della 
patria....  Quasi  a  neutra  insaputa,  e  quasi 
contro  la  nostra  volontà,  poiché,  proprio, 
come  con  'profondo  acume  di  psicologo  dice 
il  Paribeni,  il  ,'senso|di  .misura  e  di  decoro, , 
che  è  pregiò  grandj|del  nostro  popolo,  di¬ 
viene  alle  .volte  ecééséiyo.  o  m  fa  siffatta¬ 
mente  riservati,  quasi1  .timorosi  di  figurar 
rutile,  di  incorrere  fièl  ridicolo,  che  finisce 
per  impacciarci  e  precluderci  l’azione.  ;  Noi 
siamo  in  verità:  dei  buoni  figlioli,  bene  edu¬ 
cati,  composti,  che  non  ■  sciupano  il  vesti¬ 
amo,  che  parlano  adagino'  è’ sottovoce,  e 
magari  finiscono  pefSnon  muoversi  dal  loro 
posto  »...  Ma-  finalmente,; .ci  siamo  mossi  dal 
nostro  posto  e,  dovesse:  costarci  la  ;  sgualci- 
tura  del  vestitino,  siamo'  entrati  nel  «  bai¬ 
lamme  »,  il  quale - come  d’uso  —  ci  apre, 

tra  l’altre,  anche  le  porte  delle  moschee 
dell’Asia  minore. 


Dinanzi  ad  esse  il  Paribeni  ci  conduce 
direttamente,  con  garbo  ma  con  forza,  „e  ci 
dimostra  ,  subito  una  cosa  che  tutti  dicono 
a  fior  di  labbra,  ma  della  quale  pochi  sono 
convinti  profondamente  :  che',  cioè,,  proprio 
su  quelle  porte  siede  il  nostro  secolare1  ne« 
nfico,  e  che  colà  più  che  altrove  occorre 
combatterlo  e  vincerlo.  «  La  Germania  può 
■uscire  abbastanza  a  buon  'mercato  dalla,  at¬ 
tuale  terribile  partita  che  .  essa  ha  voluto 
ingaggiare.  Intatte  le  proprie  .frontiere,  ché 
nessuno  vorrà  prendersi  dei-  tedeschi  da  go¬ 
vernare,  intatte  o  quasi  Te  potenti  flotte 
mercantile  e  militare  e  le  loro  inviolabili 
basi,  più  .  stretti  i  rapporti  •  con  i  tedeschi 
dell’Austria,  non  basterebbe  a  tarparle  le 
ali  l’eventuale  perdita  di  tutte  le  sué.  co¬ 
lonie .  d’óltre  mare.  In  Levante  occorre  col¬ 
pirla,  occorre  colà  annientare  il  capolavoro 
della  sua -abilità  e  della  sua  tenacia,  l’edi¬ 
ficio  superbo  che  culmina... con  ila  -ferrovia  di 
Bagdad  colonna  "vertebrale  dell’Asia  ante¬ 
riore,  ma  che  estende  dovunque  le  sue  pro¬ 
paggini,  si  da  averle  dato  in  mano,  come 
ognun  vede,  il  dominio  completo  delle  Tur¬ 
chia.  In  Levante  èssa  si  era  massimamente 
impegnata,  '  di  là  essa  potrebbe  trarre  ri-  , 
sorse  inesauribili,  né  cesserebbe  il  pericolo 
per  1’,  Europa,  qualora  tutto  questo  le  fosse 
lasciato  ».  ■ 

Orbene  questo  che  il  Paribeni  afferma  è 
cosi  profondamente  vero  e  cosi  fattamente 
•sentito  da  tutte  . le  altre  nazioni  dell’ 'Intesa, 
che  Francia,  Inghilterra  e  Russia  par  si 
preoccupino  più  di  sottrarre  alla  Turchia 
—  e  perciò  alla  Germania  —  le  regioni  di 
Oriente  che  non  di  vincere  gli  eserciti  te¬ 
deschi  sulle  loro  frontiere.  Francia,  Inghil¬ 
terra,  Russia  sentono  «he  ogni  passo  fatto 
nella  Mesopotamia,  .nella  Palestina  ,è.  nella 
Siria,  è  un  passo  che  non  dovrà  tornare 
indietro  ;  e  moltiplicano  quei  passi,  da 
giganti. 

E' noi  ?  Noi  anche' lo  abbiamo  sentito,  e 
principalmente  per  questo  siamo  andati  a 
Salonicco  :  perché  anche  per  noi,  ci  sono 
in  Asia  Minore  '  plaghe  che  ci  spettano  già 
per  diritti  acquisiti  e  ricompense  che  dob¬ 
biamo  fin  da  ora  considerare  cóme  non 
dubbie. 

Sabbie  e  sassi,  come  si  disse  dell’  Eri¬ 
trea,  del  Benadir,  della  Somalia,  della  Libia  ? 

Il  Paribeni  non  ha  l’aria  di  esagerare, 
quando  ci  descrive  te  terre  sulle  quali  deve 
esser  posta  senza  tentennaménti  la  nostra 
ipoteca.  Egli  non  fa  del  colorò  :  ma  della 
storia  e  della  geografia.  Ed  è  la  storia  ed 
è  la  geografìa  che  inducono  a  non  dubitare 
che  di  tutti  i  paesi  mediterranei  i  più  fa¬ 
voriti  dalla  natura  e  i  più '  ricchi  sieno  gli 
orientali.  La  geografia  ci  dice  come  l’Asia 
.Minore,  che  si,  protende  vèrso  il  mare  di - 
Occidente,  quasi  a  .congiungére  i  due  conti- ' 
nenti;  offra  nella  sua -vasta  superficie  va¬ 
rietà  grande  di  terreni  e  di  climi,  ma  quasi 
sempre  copia  mirabile  di  acque,  coste  fa¬ 
cili  agli  approdi,  pianure  coperte  di  pingue 
humus,  grandi  foreste,  monti;  ricchi  di  mi¬ 
nerali,  bacini  carboniferi \ e  petroliferi.  La. 
storia  ci  parla  di  Etei,  di  Liei,  ,’  di  Frisi, 
i  cui  sovrani  sono  i  re.  aurati  e  gemmati  delle 
antiche  fiabe  ;  ci  ricorda  Safdanapalo  di 
Assiria,  Creso: di  Lidia,  Mida  di  ^risia,  At- 
talo  di  Pergamo,  i  miliardari  dell’antichità 
i  quali,  ci  fanno  pensare  che 'l’Asia  Minore1 
..fòsse  l’America  del  Mediterraneo  ;  ci  dice." 
più  tardi  che,  iniziando  la  sua  guerra  di 
riscossa,  Mitridate  re  del  Ponto  trova  nel¬ 
l’Asia  Minore  «  centomila  "commercianti  ro-  1 
mani  da  massacrare»;  che  le ' competizioni 
tra  i  più  illustri  cittadini  di  Roma  s’accen- ; 
dono  perii  dominio  :  prima  e  poi  per  le  ca¬ 
riche’ nell’ Asia  Minore  :  Mario  e  Siila,  Pom¬ 
peo  e  Cesare,  Lucullo,  Crasso,  Antonio, 
Ottaviano....  ’ 

Ci  pariti,  di,.  Amalfi  e  di  Pisa;  di  Genova 
e  di  Venezia,  di  Firenze  e  di  Lucca,  che  in 
Oriente  ,e  specialmente  nell’Asia  Minore  có- 
struirono  architetture  di  ricchezza  e  di  po7 
tenza.  quali  oggi  a  mala  pena  si  possono 
immaginare....  «  Bella^  e  grande  quella-  no¬ 
stra  storia  di  commercianti  gemali  e  co¬ 
raggiosi  che  conoscevano  mirabilmente  pàesi 
e  costumi  di  Oriente,  e  die  non  dimentica-1  ; 
vano  per  imbelle  avidità  di  guadagno  la 
dignità  d’ Italiani  e  la  spada,  di  cavalieri,::: 
né  sentivano  per  l’esercizio  della  merca¬ 
tura  inaridire  l’amore  per  la  ricerca  eru¬ 
dita  o  per  la  bellezza  artistica  !  Quanto 
bene  faranno  i  nostri  professori-  di  stòria 
sé,  piuttosto- che  narrare  ai  loro  .  alunni  i 
piccoli  episodi  di  quella  .  angusta;  vita,  co¬ 
munale  che  è  ancora  pur  troppo  là.  sola  a 
preoccupare  tanti  italiani,  apriranno  loro 
l’ intelletto  , e  il  cuore  .a  più  vaste  Visioni  !  » 
Oh,  si,  meglio,1  —  ché  questa  non  è  reto¬ 
rica,  ma  pedagogia  nazionale.  —  molto  me¬ 
glio  ignorare  quante  Volte  in  un  -secolo  i 
Monaldi  cacciarono  i  Filippeschi,' o  quanti 
mariti,  sposò  Giovanna  regina  di  ,  Napoli, 
che  non  lasciar  dimenticare  i  fantasmi  di 
galee,  veleggiami  per  1’  Egeo,  di  poderosi 
castelli  ornati  di  leoni  di  San  Marco  a  spec¬ 
chio  del  piare  cupo  di  Candì  a,  della  pic- 
.  cola  carovana  di  Marco ‘Polo?  che,  per  vie 
ancora  ài  nostri  .df  chiuse  ai  viaggiatori, 
ve.  con  serena,  risolutezza  ai  paesi  del  Ca- 
taio  !  . 

Ma  oggi  ?  Che- stinò  oggi  quelle  terre:  ? 

Il  quadro  che  ne  fa  il  Paribeni,  e  quel 
che  ognun  di  noi  che  vi  sia  passato^  an¬ 
che  di  sfuggita,  ricorda,  è  dei  più  deso-  , 
lami .  Causa  principale  ?  Il  malgoverno  tur¬ 
co.  Né,  si  noti,  ancor,  questa  è  una  frase 
fatta  :  né  del  Paribeni,  né  mia,  poiché  cosi 


egli  che  io  abbiamo  dei  turchi  —  vecchi 
turchi;1  turchi  poveri  e  sinceri,  s’ intènde  -A, 

,  molto  migliore  opinione  di  quella  che  le 
frasi  fatte  abbian  diffusa  pel  mondo.  Ma 
certf>  si  é  che  •  nessun  popolo  meno  del 
turco  è  atto  a  produrre  e  a  mantenere  ric¬ 
chezze,  a  far  prosperare  tèrre,  à  dar  leggi 
ed  ordinamenti  sociali  :  i  rózzi  capi  di 
tribù  nomadi  che  guidarono  i  turchi  ad  af¬ 
facciarsi  al  bacino  del  Mediterraneo  "  non 
conoscevano  scienze  politiche  e  arti  di  go¬ 
verno  ;  e  ne  appreiero  quel  pòco  che  parve 
loro  sufficiente  dalla  stremata  corruttela  de'- 
gli  umili  bizantini,  e  qùplle  ritennero  le 
sole  possibili  e  le  ritengono  ancora  :  riten¬ 
nero  e  ritengono  forse  anzi  .  soltanto  che  | 
canone  fondamentale  di  governo  è  che  chi 
ha  un’autorità  può.  far  .tutto  quel  che  vuo-i 
Té....  E  il  Paribeni  ricorda  bene  a  proposito  .' 
la  caratteristica  storiella  del  mutasserif  di 
Gedda,  il  quale,  sbalzato  dalle  nevi  del 
Caucàso  sulle  rive  del  Mar  Rosso  aveva- 
caldo':  troppo  caldo  ;  e  poiché  intorno  a 
lui  si  ringraziava  invece  Allah  che ,  con.  tali 
calori  faceva  maturare  i  datteri.,.,  dette  su¬ 
bito  Ordine  ai  suoi  saldati  di  fagliare  /tutti 
i  palmeti  li  Gedda,  perché  Allah  sàpesse 
che  d’allora  in  poi -non  c’era  più  àlbum  ra¬ 
gione  di  far  tanto  scottare  il  sole... 

Ma  il  malgoverno  turco,  se  può  aver  l'atto  • 
un  deserto  dei  terreni  più  fertili  e  più.  uber¬ 
tosi,  non-  può  tale  feracità  e  tale  ubertà 
avere  sradicata  dall’Asia  Minore,  la  quale 
resta  anche  oggidì  un  paese  di  sorprendènte 
avvenire.  Non  può  averla  sradicata  e  non  :, 
1’  ha.  Almeno  cosi  pensano  Russia,  Francia  1 
e:  Inghilterra  <che,  molto  più  ricche  di  noi,. 

.  vi  ricercano  ancora  ricchezza,  come  ve  la  cer¬ 
cava  la  Germania.  Che  trOveremq  noi  dun¬ 
que  sicuramente  in  Asia  Minore  ?  Trove¬ 
remo  prima  di  tutto  —  poiché  vi  è  —  la 
cosa  di  cui  abbiamo  più  bisogno  :  il  grano. 
Noi  non1  possiamo  acquistarne  d’oltr’Alpe, 
né  produrne  tanto  quanto  basti  'alla  nostra 
sempre  crescente  popolazione.  «  Dobbiamo 
métter  da  parte  il  preconcetto  georgico-  vir¬ 
giliano.  L’  Italia  non.è(un  paese  di  grandi 
ricchezze  agricole,  e  non  lo  è  mai  stato. 
Se  il  mite,  il  dolce,  il  grandissimo  nostro - 
poeta,  nell’ intenso  suo  sentimento  d’affetto 
per  la  vita  dei  campi,  potè  in  buona  fede„ 

■  proclamare  l’  Italia  magna  parens  frugum,  , 
oh,  come,1  tinche  ai  suoi  tempi,  quelle  frase  | 
dovè  suonare  amara  ironia  alle  centinaia 
i  di  funzionari  dell’amministrazione  imperiale 
dell’ Annona,  di  null’altro  per  tutto  l’anno 
pensosi  che.  d’incettare,  raccogliere,,  convo-  : 
gliare,  distribuire  il  grano  per  salvare  dalla 
fame  Roma  e  1.’ Italia  !  »  E,  pur  troppo,,  non  ' 
è  proprio  oggi  il  momento  adatto,  per  di¬ 
mostrare  che, , da  allora,  i  tempi  sono  cam¬ 
biati  in  meglio  e  ,  che  il  nostro  grano  basta 

•  a  noi,  stessi.... 

Ed  ufi.  altra  cosà  , trovèrèmo  . in  Asia  Mi¬ 
nore  :  la.  possibilità  di  collocare-  e.  di  rin- 
.  novare  la  nostra  emigrazione  :  rinnovare 
poiché  «  alla  emigrazione  dei  servì  —  la 

•  sola  che  abbiam  fatto  fin  qui  — -occorre..: 
'  sostituire  o  per  lo  meno  accompagnare  in 

misura  sempre  più  làrga,  quella  di  coloro 
che  possono  raggiungere  posizioni  indipen¬ 
denti  e  dirigenti,  l’unica  emigrazione  che 
può  veramente  estiere  utile  al  paese  ;  ed  ,è 
più  facile  creare  correnti  di  questo  genere  . 
in  paesi  di  più  scarsa,  civiltà  come  la  Tur¬ 
chia,  dove  esiste  già  chi  può  fare  la  parti 
più  umili  ». 

***  . 

Cosi  ragiona  rarcheologo  Paribeni.  Ed  io 
mi  avvedo  che;  continuando,  sarei  tentato 
di  trascrivere  qui...  per  i  «non  archeologi» 
ì  tutto  il  suo  libro,  o  di  seguirlo  almeno  pa¬ 
gina  per  pagina,  il  che  è  mille  volte  meglio 
il  lettore  faccia  da  se  sul  suo  volume. 

Nel  quale,  oltre  la  più  ideologica  .che  io 
ho  cercato,  di  ricordare  a  grandi  linee,  v  è 
tutta  una  parte  —  la  maggiore  —  pratica 
e  positiva,  nella  quale  lo  scrutatore  dei  sot- 
terranei  di  Creta  non  disdegna  di  stabilire 
e  di  illustrare  una  a  una  le  regioni  che  la 
storia,  la  politich  e  gli  accordi  internazio¬ 
nali  ci  indicano  come  le  .  più  nostre  e  le  più 
remunerative,  e  di  scendere'  ad.  una  minuta 
esposizione  '  delle  lor  |  condizioni  di  agricol¬ 
tura,'  di  industria  e  di  commercio,  — -  voci 
di  merci,  qualità  di  prodotti  è  lor  prezzi 
quale  non  uno  scienziato,  ma  un  addetto, 
commerciale  ..non  avrebbe  meglio  potuto 
raccogliere  edj  espórre. 

ri  [  Il  che,  anche  sopra  là  dottrina  e  la  pro- 
1  fonda  conoscenza  politica  delle  cose  d’ Orien¬ 
te  chè  egli  dimostra  di  possedere  cosi  piena 
ri’éd  intera,  fa  più  caro  questo  suo  libro  ;  per- 
ché  prova  qual  fiamma  di  amor  di  patria, 
illuminasse  a  questo  bravo  e  dotto  e  ani¬ 
moso  italiano  le  tenebre  degli  scavi  in  terre., 
lontane,  che  egli  1 —  quando  .nessuno  .pen- 
-  sava  a  lui  — compieva1  silenzioso  e  modesto,- 
senza  neppur  sperare  Che  un  giórno  quella 
fiamma  avrebbe  avvampato  non  più  tra 
due  gelide  pareti  millenarie,  ma  al  vento 
.  del  grande  mare  al  quale  1’  Italia  chiede 
l’avvenire  che  il  destino  le  ha  promesso- 
e  le  deve. 


F.  V.  Ratti. 


I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella 


Zona  di  guerra  possono  ricevere  il 
MARZOCCO  inviando  all’  Ammini¬ 
strazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 


che  desiderano. 


IL-  MARZOCCO 


IL  COLPO  DI  STATO 
IN  ETIOPIA 

I.  La;  notizia  del  colpo:  di  Stato  di  Adis 
|p"-  Abeba,  che  ha  sbalzato  dal  trono  impe- 
P  riale,,  sul  quale  era'1  otìnai.  prossimo  ad 
assidersi,  Ligg  jassu,  *  scelto  dal  defunto. 
1  Menelik  a  suo  erede  e  ha  proclamato  Im- 
I  pera:  rice  «  Uoizefò  >»  IZoaditù,  ,'terzoge- 
U  :  nita  figlia  del  defunto  s o vr a n o,  ;é . valsa  per 
un  momento  a  richiamare  l’attenzione 
V;  dell’ Europa^'  distrattd  .da  troppe  ' altre 
■|  gravi  ed  urgenti  cure,  su  Àio  che  avviene 
S  in  Etiopia. 

:  *  voluto'  collegare  in  qualche  modo 

■j'  questo  a||ó  rivoluzionario  con;  gli'-aÀve-- 
■teitìienti  europei  e  si  è  da  taluno  ravvisato 
f'  in:  esso  ,  un  trionfo  della  .'politica  degli  al- 
su  quella  turcìò  germanica,  della 
B;  quale,  si  dice,  il  deposto  Ligg  Jassu  sareb- 
m-.be  stato  l’esponente. 

■HSIbn  so- (se  questa  supposiziope  possa., , 

HH?vere  un  qualche  fondamento /di  verità, 
j.s.e  si  possa  parlare  di  influenze:' turche 
proposito  delle  tendenze  musulmane  che 
giovane  designato"  erede  della'  potestà 
“paperi  al  e,  avrebbe  manifestate  e  che  de¬ 
terminarono  la  sua  destituzione.  Che  gli 
Ingenti  europei  tuttora  dimoranti  in  Adis'' 
JAbeba  od.  all’Hàrrar,  possano  cercare  di 
|:  mettere  in  òpera  tutte  le  loro  influenze  a 
vantaggio  degl’  interessi  dei  rispettivi  pae¬ 
si,  àll’uopo  intromettendosi  nelle  compe- 
^^Stizioni  locali,  è  cosa  che  nessuno  potrebbe-  ' 
®  difÉonoscere  e  che  ha  d’altronde  prece- 
<m  denti  sicuri  da  vari  lustri  a  questa  parte. 
9'  Ma  1’  Etiopiajrper  la  costituzione-  politica 
per  le  sue.  tradizioni,  per  i  suoi  co- 
«turni  -.non  è  paese  nel  quale  le  méne" 
i^Bèsterhe  possano  esercitare  un’azione  de- 
^BÀisiva.  Di  tali  méne  .potranno  pure,  in 
^«alcuni  ;  casi,,  valersi  le  parti  ,  contendenti, 
.'HN  c-iò  faccia-  loro  buon  gioco  ;  ma,  per 
M- -quanto  almeno  la  storia  del  popolo  étio- 
fBrpico  ci  insegna,  esse  difficilmente  potreb- 
.■pjbero  avere  una  funzione  predominante. 

Hh  Senza  tuttavia  volere  attribuire  agli 
^■Éyenimenti  odierni  un  carattere  che  forse  $ 
non  bannoj  sarebbe  assurdo  negare'  imporr  : 
|H®anza  agli  avvenimenti  'stèssi  ànchq.  nei 
j'Bl^ùardi'  '  europei.  E  qui  giova  ricordare 
À^|e,  sebbene  l’indipendenza  e  l’integrità 
dell’ Impèro  etiopico  fossero  già  solenne- 
*|Àfiiente  riconosciuti,  l’esistenza  sua  dipende 
^H>er  necessità  geografiche  è  per  mutui  ac-r' 
^B:ordi  .da  trè-'po-tenze  .eurppee  con  i>  domini  - 
^Bdelle  quali,  le  sue  frontiere,  che  sono,  pura- 
s^Banente' terrèstri,  vengono  in.  contatto.  Tali 
Bl'potenze  sono  1’  Inghilterra,  la  Francia  e 
■’  Italia  fra  le  quali  uno  scambievole  ac- 
do 'fioncluso  nel  1907  venne  a  "regolare' 
Ài  mutui,  rapporti  e  a  definire,  le  rispettive 
Bfeone  d’ influenza  ècoiidmica  e,  qòdorrendo, 
ir  .  anche  politica.  —  All’ infuori  di  queste  - 
IHhre  'potenze  che  tengono  nelle  mani  loro,  ... 
||Bpe  vie  del  rifare,  e  perciò;  le,  relazioni  este- 
IBriorL  sarebbe  difficile  ad  altri  intervenire 
^^proficuamente  in  qualche. modo  nelle  cose 
j^Rabissine,  senza  tuttavia  escludere  cheiqual- 
(j^Epie Tentativo  -in  questo  senso  .possa  essere  ;, 
«anpiuto  .  dà  '  agenti  intriganti.  ,  Per  fpr- 
||;  filarsi  Un  chiaro  concetto  v  della  portata 
jKriegli  ultimi  avvenimenti,  e:  delle  probabili 
^M®fseguenze  lor<o,  converrà  ricordarne  bre- 
.-••\yeniente  i  precedenti  e  métterli  in  rap- 
.  .porto  colle  condizioni  politiche  interne 
dell[Abissinia. 

■  L’  Etiopia  per  nozione  ormai  di  comune 
dpnfinio,  trovasi  oggi  in  uno  stadio  di 
ciVi|tà  ed  ha  ordinamenti  politico  sociali 
che  provano,  un  qualche  riscontro-  con, 
f quelli  che  ebbe  1’ Europa -or  fa  un  '  rnil- 
lérinio.  Il  feudalismo  vi  domina  con  tutte 
Ble  stiei;  fórme  e  in  tutta,  la  sua  estensione, 
wfavoritopdalf’  indole  fiera  e  belligera  dei 
»suoi .popoli,  dalla  struttura  geografica  del 
«jjgaese.  —  Regione  eminentemente  mon- 
jMgiosa,  costituita  .da  elevati  altipiani  divisi 
valli  profonde,  talvolta  intransitabili 
||per  l’irruenza'  delle  acque  che  vi  ,scor-  . 
SrinoLcopiose  nelle  stagioni  di  pioggia, 
abitata  da  genti  diverse  forse  -  nelle 
/origini,  ma  accumuliate  tutte  ormai  nel- 
pMspetto  fisico  come  nelle 'forme  del  lin- 
aBaggio,  nelle  tradizioni  .stòriche,,  nella 
fède  Religiosa,  mantenuta  intatta  nel  di¬ 
lagare.;  dell’ islamismo  che  da  secoli  da 
ogni  'parte  l’avvolge,'  1’  Etiopia' non  costi¬ 
pi!  mai  un  vero  e  proprio  stato  unitario 
come  1’  Egitto  ad  esempio,  come  in  ge- 
neréBpaesi  di  pianura,  'dove  .l’assogget- 
tamento  ad  una  sovranità  unica  si  rende 
agevole  e  sicuro.  L’unione  linguistica  e  re¬ 
ligiosa  non  impedì  al  pari  che  nell’  Èuropa 
■Hhffiglfale,  le  interne  lotte  stimolate  dalle 
ambizioni  e  dalle  rivalità  dei  capi-sottopo¬ 
sti  àll’aLforità  sovrana,  quasi  sempre  pu¬ 
ramente  nominale,  di  un  «  negus  neghe- 
Sti  »  q  re  dei  re  o  Imperatore,  alla  cui  di-, 
cgnitàp'si  perveniva  non  per  diritto  eredi- 
ttario  mia  per  elezione,  cagione  essa  stessa 
di  rivalità,  di  odi,  di  lotte  senza  fine, 
fò  '  A  Questo  stato  ■  di  cose,  la  cui  corri¬ 


spondenza  con  quello  dell’  Europa  medie¬ 
vale  è  troppo  palese,  pose  o  meglio 
tentò  di  porre  fine  il  defunto  Menelik,  che 
seppe  nel  lungo  stipi'  regno  applicare  le 
qualità  dell’animo  e  dell’intelletto  a 
trarre  profitto  degli  errori  altrui  (che  fu¬ 
rono  poi  i  nostri  !)  e  a  consolidare  l’auto- 
ntà  imperiale  diminuendo  quella  dei  gran¬ 
di  capi  feudali,  dei  «  ras  »  cioè,  da  lui  tra¬ 
sformati  da' ré  ò  prìncipi  in  governatori  o 
prefetti,  sènza  che  tuttavia  riuscisse  pie¬ 
namente.  a  vedere  coronati  i  suoi  sforzi 
tèndenti-  a  dotale  il  paese  di  un'  assetto 
più  regolare  e  pacifico  ma-troppo  in  con¬ 
trasto  ancora  cqn  i  gusti  dei  suoi  popoli, 
con  le  loro  consuetudini,  fcón  il  loro  stato 
di  civiltà.  —  Onde  quando  l’autorità,  pure 
generalmente  veherata,-sè  non  osservata, 
di  Menelik,  venne  ad  affievolirsi  per  le 
compromesse  condizioni,  della  sua:  salute 
e  l’unità,  apparentemente  creata  e  conso¬ 
lidala  coll  (estendersi  .del  dominio,  minacciò 
di  SfòUaré.  col,  .suo  Spegnersi,  dovette  ri¬ 
correre  a  tutte  le  -  forme  del  più  severo 
linguaggio  per  ottenere  che  la. sua  volontà 
riguardo  alla  successione  imperiale  ve¬ 
nisse  rispettatavi  MS 
Menelik  non  aveva  figli  maschi  ;  l’unico 
Asfasen,  gli  era  premorto  nel  1888  senza 
•  lasciare  discendenza.  Delle  due  femmine 
una  Scioa  Arreghet,  morta  anch’essa  nel 
1897  era  andata,  sposa  in  Seconde  nozze,  a 
Ras  Micael,  uno  dei  piu  potenti  ed  av¬ 
veduti  capi  dell’  Impero.  Era  questi  già 
capo  dei  Vollo  Galla,  gente  musulmana 
abitante  l’elevata  zona  del  ciglio  orientale 
dell’altipiano  nel  cui  centro  è  la  storica 
Màgdala.  Musulmano  anch’egli  di  nascita, 
competitore  acerrimo  di  Menelik,  contro 
di  cui  il  Negus  Giovanni  lo  aveva  aiz-  ; 
zato  a  fine  di  indebolirli  entrambi  è  assi- 
,v  .{- curar  perciò  meglio  il  suo  predominio, 
aveva  finito  per  rinunziare  alla  sua  fede 
e  al  .suo  anticp  .'nome  di  Mohamed  Ali- 
per  abbracciare  il  cristianesimo.  Lo  Stesso- 
Negus'  Giovanni;  aveva  voluto,  esserne  pa¬ 
drino  al  battesimo  celebrato  nella  chiesa 
di  Guelbò.  —  Dopo  l’assunzione  al  trono 
imperiale  dell’antico  rivale,  Menelik,  ne 
divenne  l’amico  e  per  cementarne  meglio 
l’amicizia  ne  sposò  la  •  figfca.  Da  questo 
matrimonio  era  nato  hjrb.sono  cirèà  venti 
Ianni  Ligg  Jassu.*  crii,  come  a  nipote  pre¬ 
diletto,  Menelik  aveva  voluto,  diciassette 
anni  addietro,.' fosse  riconosciuto  il  diritto-, 
all’eredità  dell’  Impero. 

Ligg  Jassu  crebbe  quindi;  e  fu  educato,.  . . 
in1  questa  ptèvisione  e  affidato  alle  vigili 
e  scrupolose  'cure,  di  capi  sicuri.  Ma  la 
.  designazione  di  Jassu  come  successore 
ed  erede  Menelik  non  èra  gradita  alla  . 
imperatrice  Taitu,  donila  astuta;  e  intri- 
;  gante  di  cui  è  nota  la  xenofobia,  la  quale,  •; 
dolente  di  non  aver  Jato  essa  stessa  di¬ 
scendenza  al  Negus,  metteva  ogni  opera 
-perché.' coinè  già  era  riuscita  ad  assira-  '  7 
■if.  rare  ai  .suoi  congiunti  dignità  e  potenza 
nell’  impero,  cosi  anche  a  congiunti  -  suoi 
■  passasse  la  dignità  suprema  imperiale  del 
morente  marito.  Taitu  nata  dalla  nobile 
,  .e'potente.  famiglia-dei  signori  dell’  Eggiu, 
sorella  di  Ras  Oliò  . capo  del  ,  Semiòen  poi 
del  Tigre,  mirala, ..invece,  a  che  .'l’eredità  , 
passasse,  nella  famiglia  di  questi.  Per  ciò 
.  ,  era  riuscita,  a  '.combinare  un  Matrimonio  1  •  • 
tra  il  nipote'  Ras  Gugsa  (figlio  di  Oliò,  ■ 
giovane  intelligente;, ed  ambizioso  e  la  se--  1  ; 
condogénita  di  Menelik,  Zao'ditu,  che  già 
in  prime  nozze  aveva'  sposato .  Areo  Sel- 
lasié  figlio  del  Re  Giovanni. 

.  f  ;  Un  movimento  insurrezionale  scoppiato 
nel  1910  pareva  mirasse  appunto  a  que- 
7  sto  fine  ;  ma  il  movimento  fu  represso  in 
tempo  e  Olié  e  Gugsa  fatti  prigionieri. 

Il  colpo  di  state»  Ora  avvenuto  a  quasi 
3  anni  dalla  morte  di  Menelik,  ndrf  sarebbe  . 
quindi  che  la  ripresa  e  il  trionfo  di  que¬ 
sto,  piano.  Per  éssó  infàtti  venne  procla¬ 
mata  Imperatrice  la  moglie  di  Gugsa, 
Zaoditu,  che  aveva  confortato- con  le  sue 
Arare  affettuose  gii  ultimi  anni  di  vita 
dell’  infermò  suo  padre  ;  e  poiché  essa  non 
ebbe  figli,  erede  del  trono  è  proclamato 
un  altro  discendente:  della  casa  di  Mene¬ 
lik,  il  degiacc  Tafari  governatore  dell’Har- 
rar  secondogenito  di  Maconnen  cugino  del 
defunto  Negus. 

Il  eolpo  di  stato  ha  tutte  le  apparenze 
adunque  di  un-,  frutto  di  quegli  intrighi  e 
di  quelle  interne  competizioni  onde  si  ali¬ 
menta-  tutta,  la  storia  dell’  Etiopia,  a  spie¬ 
gare  ih  quale  non  vi  è  affatto  biàogno  di 
ricorrere  ad  estranei  interventi. 

Che  l’accusa  di  tendenze  islamiche  ri¬ 
volta  al  depostó  Jassu.  abbia  fondaménto 
non  è  eia  escludere,  data  la  sua  Origine  e 
senza  certo  ricorrere,  per  spiegarla,  al 
desiderio  di  una  maggiore  libertà  di  co¬ 
stumi  che  la  religione  copta  e  le  con¬ 
suetudini  locali  non.  vietano  sicuramente. 

Lo  giustificherebbe  del  resto  la  sua  pre¬ 
senza  -all’Harrar,  centro  islamico  di  gran¬ 
de  importanza,  già  sede  di  un  regno  mu¬ 
sulmano,  che  fu  in  continua  lotta  col- 
1’ Etiopia  e -che  Menelik  conquistò  nel. 


1889  annettendolo  alla  sua  corona,  addu- 
cendo  a  pretesto  la  punizione  di  chi  avev: 
la  responsabilità  dell’eccidio  della  spedi¬ 
zione  Porro.  ì  è£v  ' 

.  Ma  qualunque  siano  le  origini  della 
volurioné' compiuta  è  prevedibile  che  essa 
non  .  debba  rimacKW^enza  conseguenze' 
dall’autorità  e  il  prestigio  che  tuttavia 
.  esercita, ..non  cerfo;  l’imbelle  Jassu  ma  il 
.  padre  suo  Ras  Micael  che,  proclamato  nel' 
1914  Re  del  Tigre,  domina  su  tutte  le  pro¬ 
vince.  settentrionali  dell’Impero,  ..limitrofe 
1  alla  Colonia  nostra: 

Da  ciò  soprattutto’ la  necessità  per  noi 
di  cure  vigili  e  di  sicure  intelligenze  con 
le  potenze  alleate,  Francia  e  Inghilterra, 
con  le  quali  pef  trattato  del  1907  ci  divi¬ 
diamo  l’influenza  in  Etiopia.  a 
Non  si  tratta  ormai; più,  come  in  pas¬ 
sato,  di  fare  ò  meno  una  politica  scioana 
•  o  tigrina,  di  par.téggiaf4,cioè  per  il  conso¬ 
lidamento  di  una  potestà  imperiale 
favorire  le  interne,  competizioni  a  fine  di 
meglio  dominarle.  —  Oggi  la  politica 
.pica  si  governa  in  Europa  assai:  più  che 
sull’altipiano  ed  è  da  Augurarsi  che  nelle 
trattative  che  all’uopo:':|i  attiveranno* non 
sarà  disconosciuto  il  diritto  alla;  posizione 
di  prevalènza  che  ragioni  geogràfiche  in¬ 
confutabili,  àss.&gnanòjin  quella  regione 
à-11’  Italia. 

.  Attilio  Mori. 


MARGINALIA 

IL  PALAZZO  DI  VENEZIA 
E  IL  NUOVO  MUSEO  ROMANO 

Il  Governo  ha  annunciato  recentemente 
quale  è  l’uso  a  cui  intende  destinare  il  Pa¬ 
lazzo  Venezia  rivendicato|finalmente  al  suo 
legittimo  proprietario.  Ha  messo  cosi  fine 
alla  ridda  delle  proposte,  una  piu  assurda 
deU’altra,  che  abbiamo  esisto  sfrenarsi  dalle 
accese  fantasie,  de’  facilip®rdinafbri..  Soprat¬ 
tutto'  abbiamo  visto  alì^»j|tanarsi  due  peri¬ 
coli  che  lo  minacciavano  piuttosto  grave¬ 
mente  :  il  primo,  che  vi;  avesse  ,  sède  un 
Museo  del  Rinascimento  .^aliano,  Paltro  che 
vi  si  istallassero  gli  uffici  di  un.  qualche 
Ministero. 

La  vita  dell’edificio  su  cui  i  più  bei  tempi 
del  Rinascimento,  hanno  (impresso  la  loro 
incomparabile  impronta,  ha  un  doppio  or- 
,  dine  di'  bellezza:  l’'uno|ideale  e  l’altro 
formale  ;  quello  '-«ùqBpglia  nei  nostri 
cuori  il  ricordo  della  più  potente  repub¬ 
blica  italiana,  a  cui  d||Sbiamo  la  legitti¬ 
mità  delle  nostre  aspirazioni  su  tutta  l’al- 
tra  costa,  ^driatiga.  che  ritornerà  cop-.  la  no¬ 
stra  guerra  ad.  essere  italiàna;  come  fu  già 
veneziana,  e  quello  che.  ricoràa  il  più  grande 
titolo  di  supremazia  italiaife  nel  mondo  : 
l’arte.  Se.  un  Museo  del  Ri^rgimento  s’ar¬ 
monizzava  con,  uno  dei  significati  che  ha 
il  mirabile  palazzo  ;  se  esso  assodava  subito 
nell’animo  dei  lettori  1’  idea«ella  rigenéra- 
zione  italiana  riattaccantesi  ;^lla  tradizione 
di  uno  Stato  che,  sólo  mant^he- la  sua  in¬ 
dipendenza,  quando  iL"  ifistcÉ  d’  Italia  era 
tutto  politicamente  asservitQ|àgli  stranieri, 
daU’altrò  la(o  le  forme  con  Ipà.quali  la  Re¬ 
pubblica  -ha  affermato ., -nel  ricordo  dei  po¬ 
steri  la  sua  grandezza  avrebbero  troppo  di-  , 

,  scordato  da  quelle  che  noi  gira  preferiamo 
per  tramandare  ai  nostri  figli  le  testimo¬ 
nianze  del  nostro:  meravigliosi^;  risveglio  po¬ 
litico. 

.  Siamo- diveltati  terribilmen®  tedeschi  nel 
raccògliere  i  documenti  della  Jp>stra  storia  : 

’  ci  siamo,  nella  ricerca  dei-  diSumenti,  linii- 
1  tati  unicamente  a.  certe  esteriorità,  che  sonò  , 
alle  volte  assai  vólgari  e  noiwgettano  Nes¬ 
suna  luce  sulla  bellezza  di  un  pensiero.  Óra 
installare,  la  documentazione,  fatta  secondo 
i  metodi  tedeschi,  -dèlia  indi^ndenza  ita¬ 
liana,  che  è  tutta  sfavillante  di.  luce  ideale, 

.  in  un  edificio;  del  quale  ogni  j&hgolo  parla 
1  solo  di  una  concezione  italiana  della  po¬ 
tenza  non;  disgiunta  mai  dailai bellezza,  sa¬ 
rebbe  stato  non"  solo  un’  insigne  prova  di 
cattivo  gusto,  ma  anche  unA'omaggio  a 
certi  metodi  dai  quali  la  presente  guerra 
ha  mostrato  il  bisognò  di  libera&i  una  buona  ' 
volta. 

E  non  diciamo  nulla  deUojfstiidore  che, 
i  Avrebbe  suscitato  l’adòmameittb  delle  son¬ 
tuóse  -sale  del  meraviglioso  ^palazzo  con' 

■  quella  suppellettile  che  si  trascina  dietro  la 
nostra  burocrazia  :  suppellettile  da  rigat¬ 
tiere  nella  maggior  parte  dei  casi,  e  di  una 
volgarità  enorme  di  'gusto,  quando  è,  per 
/  eccezióne,  ricca  o  lussuosa.  | 

Il  Governo  italiano  destinaildo  Palazzo 
Venezia  à  sède .  di  una  raccolta  dell’arte 
italiana  ha  risolto  nell’unica  paniera  no¬ 
bile  é  degna  il  problema,  che  gli  si  è  dovuto 
presentare  dinanzi,  non  scevro,  sulle  prime, 
di  difficoltà  e  dì  dubbi  :  e  non  .W  sono  iodi 
sufficienti  a  esaltare  la  sua  decisione.  " 

Si  trattava,  prima  di  .tutto,  di  allontanare  , 
dal  pubblico  intemazionale  ogfp..-  sospetto 
di  misera  spéculazione,  come  sàfèbbe  stata, 
quella  di  risparmiare  la  s^esa;  dell’affitto' 
o  la  spesa  della  costruzione  di  un -nuovo  lo-  ’ 
cale  che  servisse  alla  vita  amministrativa 
del  nostro  paese  :  si  trattava  anche  di  ri¬ 
parare  ad  urta  grande,  inferiorità.'iche  in  fat¬ 
to  di  pubbliche  gallerie  ha,  sulle-  città  so¬ 
relle,  la  capitale  del  Regno,  nella-, quale  in¬ 
vano  si  ricerca  quell’ambiente^  magnifico 
che,  come  gli  Uffizi  o  Pitti  a  Firenze,  for- 
ma  la  sola  cornice  degna  della  più  alta  ma¬ 
nifestazione  del  genio  italiano.  J 
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Parte  I  per  la  prima  classe  ginna- 
]  siale, Seconda  edizione  mi¬ 
gliorata  .  .  .  .  .  L.  1. 

»  Il  per  la  seconda  classe'  gin¬ 
nasiale  conversioni  ’ 

»  IH  per  la  terza  classe  ginna- 
,  siale  con  Versioni  e  let¬ 
ture,  ed  elementi  di  pro¬ 
sodia  e  metrica.  .  .  » 

»  IV  per  la  quarta  classe  gin- 
—  riasiale  con  passi  di  ver- 
.  ,,  sioni  d'italiano  in  latino 

di  Adolfo  Gandiglio  » 

»  V  per  la  quinta  classe  gin- 
hasiale  con  passi  di  ver 
■  sione  dall’ itàliano  in  la 
/  tino  di  Adolfo  Gandi- 

glio . » 

Con  la  sua  ottima  Grammatica  latina 
che  così  largo  favore  ha  trovato  nella 
critica  e  nella  scuola,  con  i  cinque  volu¬ 
metti  d’ esercizi,  Dea  Roma,  con  la  nuo¬ 
vissima  Sintassi  latina,  Giuseppe  Lippa- 
offre  ormai  ai  signori  Professori  del 
Ginnasio  un  corso  completo  di  latino, 
condotto  e  collegato  con  rigorosa  uni¬ 
formità  di -criteri. 

Dote  cospicua  di  questi  testi  sono  la 
semplicità  e  la  chiarezza ,  in  confronto  alle 
pseudóscientifiche  astruserie  teutoniche 
fi  sono  inquinate  le  altre  grammati- 
non  escluse  quelle  dovute  ad  aùtori 
nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  prò¬ 
pri  libri  italiani  per  gli  Italiani  ;  l’alunno 
impara  il  latino  umanisticamente  e  quasi 
con  diletto  :  comunque,  senza  fatica  inu- . 
tile.  Si  aggiunga  l’edizione  nitida,  chiara 
con  belle  pagine  ampie,  con  specchietti 
frequenti  e  acconciamente  disposti. 

Di  prezioso  ausilio  all’Autore  è  stata 
la  collaborazione  del  prof.  Adolfo  Gan- 
dxglio,  l’illustre  latinista,  al  quale  sono 
dovuti  i  terni  della  Sintassi,  e  di  Dea 
Roma  (voli.  3.0,  4.?,  5.0).  , 

L’Editore  spera  che  i  signori.  Insegnan¬ 
ti  faranno  sempre  più  buon  viso  a  que¬ 
ste  opere,  le  quali  rappresentano  un  lo¬ 
devole  sforza  di  affrancamento  dalla  ser¬ 
vitù  intellettuale  straniera. 
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Già  cinque  anni  or  sono,  Gtoseppe 
Lipparini,  licenziando  la  prima  edizione 
della  sua  Primavera,  scriveva,  nella  pre¬ 
fazione,  fra  molte  altre  giustissime  cose, 
le  seguenti  parole 

«  L’ educazione,  dei  giovani  deve  essere 
tutta  rifatta.  Occórre  che,  anche  nelle 
loro  letture,  essi  non  siano  troppo  trat¬ 
ti  all’ammirazione  delle  virtù  passive. 
Bisogna  far  leggere  loro  libri  e  passi  che 
insegnino,  si,  la  generosità  e  il  disinte¬ 
resse,  ma  che  nellq,  stesso  tempo  tem¬ 
prino  la  loro  anima  come  una  bella  lama 
forbita.  Non  mai  come  oggi  la  vita  è  stata 
una  grande  lotta  nella  .quale  il  vincitore  e 
il  più  forte  ». 

Parole  profetiche,  in  cui  è  tutto  un 
programma  d’ insegnamento,  in  cui  la 
Scuola  trova  la  sua  vera  missione  di  pré- 
paratrice  alla  vita.  Primavera  è  essen¬ 
zialmente  una  antologia  di  vita  moderna. 

«  Classicismo  sì  —  scrive  l’ autore  —  é 
molto  :  perchè  questo  è  il  viatico  e  an¬ 
che  la  luce  dell’  ideale  ;  ma  modernità 
nel  fine,  e  aperta  coscienza  delle' necessità' 
nuove ». 

Ora  esce  una  nuova  edizione  di  Pri¬ 
mavera,  in  veste  anche  più  accurata,  ar- 
ricchi ta  di  nuove  letture  e  con  più  di 
1150  pagg,.,  presentandosi  tuttavia  in  un 
volume  più  leggero  e  più  agile,  essendosi 
adottato  un  tipo  di  carta  speciale. 

Ai  molti  scrittori  illustri  i  cui  passi, 
grazie  ai  non  piccoli  sacrifici  dell’  Editore, 

■  figuravano  nella  vecchia  edizione  (D’An¬ 
nunzio,  Carducci,  Pàscoli,  Albertazzi, 
Bertacchi,  Deledda,  De  Amicis,  Giacosa, 
Guerrini,  Fucini,  Marradi,  Corradini,  Pa- 
stonchi,  Mazzoni,  Morasso,  Barzini,  Si¬ 
ciliani,  Pitteri,  Orvieto,  Pirandello,  Pan- 
i,  Negri,  Ojetti,  Serao',  ecc.,  ecc.)  altri  I 
le  sono  aggiunti,  come  Papini,  Bracco, 
.Di  Giacomo,  Orfani,  Monicelli,  Canto-  ! 

Roumanille,  Sighele,  ecc.,  ecc.,)  i  cui 
scritti  appaionò  per  la  prima  volta  in 
una  antologia.  Lo  stesso  dicasi  di  nu¬ 
merosi  passi,  nuovissimi,  degli  altri  au¬ 
tori  sopra  nominati.  -/ 

I  signori,  Professori  troveranno  dunque, 
in  Primavera  uno  strumentò  vario  e 
utile  per  il  loro  difficile  insegnamento,  e 
potranno  assuefare  la  nuova  generazione 
ad  una  larghezza  é  libertà  d’idee  di  cui 
questo  libro,  nel  quale,  si  parla  ugual¬ 
mente  di  guerra  e  di  socialismo,  di 
dimento  •  e  ,  di  bontà,  è  un  rarissimo 
esempio. 
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IL  MARZOCCO 


Questo  disinteressa.to  uso  di  Palazzo  Ve¬ 
nezia  é  finalmente  la  risposta  più  degna 
che  il  governo  italiano  ha  dato  non  solo! 
alla  protesta  austriaca,  villana  e  arrogante, 

r  come  sempre,  contro  la  decretata  espropria: 
zione,  ma'  anche  all’altra  piena  di  reticenze  e 
di  sottintesi'  che  le  ha  fatto  eco  sui  giornali 
stranieri.  Poiché  ancóra  una  volta,  pur¬ 
troppo,  l’Autorità  spirituale,  che  da  Roma 
parla  al  mondo,  è  apparsa  come  la  tutela- 

>  .trice  degli  interessi  materiali  (frutto  sem¬ 
pre  di  ingiuste  spogliazioni)  dei  nemici 
d’ Italia. 

G.  8.  G. 

jf.  Anche  il  Trentino  depredato.  —  È 

:  ben  noto  come  l’Austria  abbia  sistemati¬ 
camente  spogliato  le  regioni  conquistate  con 
le  armi  o  più  spesso  ottenute  per  trattati, 
di  oggetti  d’arte,  di  ricordi  storici,  di  docu¬ 
menti,  quasi  volesse,  cosi  facendo,  snatu¬ 
rarle,  snazionalizzarle.  Di  quanto  da  Trento 
fu  portato  ad  Innsbruck,  per  arricchire  quel 
museo,  facemmo  già  un  accenno  parlando 
del  volume  di  Gino  Fogòlari  sulla  antica 
città  di  Val  d’Adige  ;  ma  altre  più  furono 
le  spogliazióni  delle  quali  dà  precisa  notizia 
Umilio  Re  in  un  estratto  dagli  Archivi  Ita¬ 
liani  sulla  Storia  e  storiografia  nelle  pro¬ 
vinole  irredente.  IP  5  giugno  1805  Francesco 
Gassler,  il  famigerato  austriaco  predatore 
degli  Archivi  Veneziani,  spèdi  oltre  il 
Brennero,  sedici  casse  del  peso  di  cinquan- 
tadue  quintali  zeppe  di  documenti  levati 
dal  castello  di  Trento.  Il  primo  di  luglio  le 
cagse  giunsero  !  ad  Innsbruck  ;  e  parte  ve 
ne  rimase  e  parte  prosegui  per  Vienna  a 
far  compagnia  alle  altre  carte  trafugate  dalla 
Serenissima.  Poi,  a  poco  a  poeoi  nell’archi¬ 
vio  di  Innsbruck  si  andarono  concentrando 
tutti  i  documenti  depositati  negli  antichi 
uffici  delle  imposte,  sparsi  per  il  Trentino, 
non  che  gli  archivi  di  Alcuni  conventi  e 
monasteri  soppressi,  quali  quello  di  San  Mi¬ 
chele  e  quello  di  San  Marco  in  Trento. 
Quest’ultimo  :  fù  trasportato  sono  appena 
quattordici  anni.  E  vane  furon  sempre  le 
recriminazioni,  inascoltati  sempre  i  lamenti 
degli  studiosi  trentini,  che  vedevano  dispersi  . 
e  allontanati  i  documenti,  le  reliquie  sacre 
e  preziose  della  loro  storia  ;  e  della  loro 
stessa  vita.  Con  ragione  dunque  avverte  il 
Re  che,  come  si- fece  nel  1867.,  cosi  nel  19x7 

—  hoc  est  in.  votis  —,  si  obblighi  l’Austria 
.a  restituire  quanto  ha  portato  via  dal  Tren¬ 
tino  durante  la  sua  malaugurata  occupa¬ 
zione  ;  ed  opportunamente  conclude  con  le 
seguenti  parole  del  Marchése  De  Ldborde, 
parole  difficili  pei  duri  orecchi  tedeschi 
quando  non  sian  rese  più  comprensibili  con 
mezzi  adeguati  :  «  Gli  Archivi  hanno  la  loro 
patria  là  dove  si  sono  formati,  e  nom  la 
possono  mai  perdere  perché  sono  locali  e 
personali.  Trasportateli  con  tutta  quanta  la 
popolazione  ed  io  non  avrò  niente  da  op¬ 
porre  ;  ma  finché  un  abitante  resta  in  paese, 
ha  il  diritto  di  lamentarsi  che  lo  abbiate 

Ir  privato  del  suo  Archivio  ». 

Jf  La  vittoria  di  Arminio  sarebbe  una 
gonfiatura  bella  e  buona,  stando  a  quanto 
ne  riferisce  il  Journal  des  Économistes,  che ... 
dà  notizia  di  un  recente  volume  di  due 
■  americani  professori  dell’  Università  di  Illi¬ 
nois  :  W.  A.  Oldfather  e  II.  Vernon, Conter. 
Questi,  calcolando  appena  àd'  un  milione 
i  germani  ostili  .a  Roma,  ed  Osservando  che 
questa  :  mandò  poi  coi!  Germanico  soltanto 
otto  legioni  a  domare  i  ribelli  grandemente 
cresciuti  di  fruméro,  conclùdono  che  l’eser¬ 
cito  di  Varo  non  doveva  essere  superióre  . 
ai  50.000  uomini  :  massa  che  ,  per  la.  scar¬ 
sità  dei  rifornimenti  poteva  stare  riunita 
e  combattere  per  ben  poco  tempo.  Quindi, 
piccolo  esercito  e  piccola  battaglia,  la  quale 
non  potè  dare  -  la  misura  delle  ,  forze  degli- 
avversari.  Anzi  la  disfatta,  di  Varo  fu,  lar¬ 
gamente  e  completamente  vendicata  più 
tardi  da  Germanico,  fche  invase  la  Germa¬ 
nia  e  sconfisse  Arminio,  mentre  per  tutta 
la  durata  della  campagna  i  Germani  osarono 
due  volte  soltanto  combattere  in  campo 
.  aperto  ;  e  quelle  due  volte  furono  dura¬ 
mente.  battuti.  La  potenza  romana  si  ri¬ 
velò  allora  ben  superiore  a  quella  germa- 
.  rùca  ;  si  che  .anche  Augusto  avrebbe  potuto 
indubitatamente  soggiogare  la  Germania  se 
lo  avesse  voluto.  Mai  Augusto  avrebbe  in¬ 
trapreso  una  guerra  di  conquista  per  poi 
abbandonarla,  essendo  ciò  troppo  contrario 
al  suo  carattere :  éd  alla  sua  linea  di  con¬ 
dotta  ;  mentre,  una  guerra  di  conquista  non 
era  rispondente  alla  politica  pacifica  che 
Roma,  come  è  ben  noto,  faceva  ìq  quel 
momento.  L’impero  non  si  scoraggiò  mai 
per  una  prima  sconfìtta,  quando  .  aveva  una 
mira  da  raggiungere.  Perché  avrebbe  do¬ 
vuto  scoraggiarsi  per  la  sconfitta  di  Varo  ? 

Le  ragioni  dell’attitudine  di  Augusto  vanno 
quindi  ,  cercate  altrove. ,  Vanno  cercate  in 
un  preciso  e  limitato  scopo  '  di  imporsi  ai 
bàrbari,  minacciosi,  di  esercitare  una  ef-  . 
fattiva  azione  di  difesa  alla  frontiera  con  , 
spedizióni  che  testimoniassero  J,a  potenza  ro¬ 
mana,  e  al. tempo  stesso  di  permettere  alle  . 
regioni  cònfinanti  con  T  Impero  di  stringer 
con  'Roma  rapporti!  amichevoli.  ConclUden-  ri 
do,  bisogna  essere  molto  scettici,  .secondo  i 
due  dotti  americani,  riguardo  alla  famosa 
vittoria,  di  Arminio  e  ridurla  alle  propor-  . 
zioni  di  ima  impresa  coloniale  ;  e  bisogna' 
anche  persuadersi  che  essa  non  influì  me¬ 
nomamente  sull’atteggiamento  di  Ajugusto  4 
riguardo  alla  sua  politica  "germanica. 

if.  Le  vendite  d’arte  continuano  a  Lon- • 
dra,  a  malgrado  della  guèrra.  Però,  ' forse 
per  la  mancata  concorrenza  americana,,  i 
prezzi  non  raggiungono  le  altezze  di  qualche  Jv 

-  anno  fa  All’asta  della  collezione  di  Sir  Joh: 

,  '  Gorst,  tenutasi  recentemente  in  King  Street,  . 

non  solo  la  scuola  toscana  ha  -continuato 
in1  qùel  ribasso  in  bui  era  da  vario  tempo  ; 
ma  anche  la  stessa  scuola  inglesé  del  XVIII 
secolo  ha  subito,  sul  mercato,  una  vera  e- 
,  propria  diminuzione  di  valore  commerciale.  . 
Che  una  Madonna  còl  Bambino  e  San  Gio¬ 
vannino,  attribuita  a  Fra  Bartolommeo,  sia' 
riniasta  a  242  lire  sterline  non  fa  meravi¬ 
glia  ;  ma  fa  meraviglia  che  i  celebri  ritraili  • 
sti  inglesi  del  settecento  siano  stati  disputati 
...  a  decine  e  non  a, centinaia'  di  mila  lire.  Il 
Lawrence  'è  rimasto  più  basso  di  tutti  con 
un  Ritrattino  dì  Gentiluomo  venduto  per  sole 
73  sterline  ;  una.  Testa  della  nipote:  è  salita 
invece  a  262.  Il  Ritratto  dì  Giorgio  Iiòpd 
.  Anson  di  Reynolds  è  stato  '  dato  via  per 
131  ;  e  per  210  il  Ritratto  di  Guglielmo  Her- 
ries  Ker  di  Raeburn  ;  il  quale  però  ha 
raggiùnto  rispettivamente  420  e  787  ster¬ 
line  coi  .ritratti  del  Capitano  Alessandro  Ker 
é  di  Andrea  Dalzel,  il  celebre  grecista  del- 
1’  Università  di  Edimburgo  alla  fine  del  se¬ 
colo  XVIII. 

Né  Franz  Hals,  né  Jacob  Ruysdael  hanno 
avùto  maggior  fortuna.  Del  primo,  un  di¬ 


pinto  raffigurante  un  Giovane  che  accende 
la  pipa  ha  toccato  le  652  sterline  ;  ma  un 
Ritratto  di  Giovanni  Hoornbeek,  professore 
di  teologia  a  Leida,  ha  raggiunto  appena 
le  105.  Del  secondo,  il  Ruysdael,  un  Pae¬ 
saggio  montano,  già  appartenente  alla  Colle¬ 
zione  del  Duca  di  Sommerset,  è  stato  ven- 
duro  'per  735.  Bassi  sono  andati  pure  due 
piccoli  ma  deliziosi  Guardi  della  Collezione  di 
Aldo  Noseda  :  la  Veduta  della  Madonna  del 
Rosario  e  la  Veduta  dell’  isola  di  San  Ser¬ 
volo,  tutte  e  due  comprate  per  157  sterline, 
qualcosa  come  4700  lire  !  Anche  un  Greuze, 

'  il  ricercatissimo  e  preziosissimo  Gtéuze,  non  • 
ha  raggiunto  che  poco  più  di  3000  lire  con 
La  petite  N anette.  In  •  confronto  sono  sa¬ 
liti  più  i  disegni.  Due  vignette  di  Turner 
sono  state',  yendiite  complessivamente  per 
circa  10.ÓÓ0  lire. 

ìf  Ronsard  rumeno  ?  —  La  polemichetta 
letterario-patriottica  dura  da  un  po’  e  se  ne 
fa  eco  il  Mercure  de  Bronce .  Facendo  tesoro 
di  un  passo  del  capo  della  Pleiade,  A.  Fau- 
queux  ha  foggiato  la  Seguente  genealogia, 
che  forse  potrebbe  fare  arricciare  il  naso 
agli  uomini  del  mestiere.  Nel  secolo  XIV, 
in  piena  guerra  dei  Cento  Anni,  il  figlio  del 
bano  di  Ronces,  un  villaggetto  perso  nella 
pianura  valacca,  lasciò  il  proprio  paese  e 
si  recò  in  FranSa  per  offrire  a  Filippo  di 
Valois  l’appoggiò  della  sua  Spada.  Coraggio 
e  prodezza  persuasero  il  re-  ad  accordargli 
di  adottare  la  Francia  come  scia  patria  e 
di  francesizzare  il  suo  nome,  divenendo  il 
marchese  di  Ronsard,  e  l’antenato  diretto 
di  Pietre.  Un  po’  diversamente  ha  narrato 
la  storia  Basilio  Alexffiidri.  Secondo  lui,  sem¬ 
pre  durante  la  guerra  dei  Cento  anni,  un 
bassarab  di  Qlténia  chiamato  Màràcine  [rovo, 
in  francese  rance )  trovandosi  in  mala  sorte 
ed  avendo  sentito  parlare  della  gran  guerra, 
si  sarebbe  recato  in  Francia  seguito  da  un 
gruppo  di  valorosi  rumeni,  ed  avrebbe  com¬ 
piuto  tali  prodigi  di  valore  che  re  Filippo 
gli  avrebbe  dato  in  dono  una  spada,  e 
l’avrebbe  chiamato,  in  un  momento  di  en¬ 
tusiasmo,  marchese  di  Ronsard,  traducendo 
e  trasformando  il  nome  rumeno  del  cava¬ 
liere..  Ma.  Pierre  de  Nolhac  non  si  è  com¬ 
mosso  all’  idea'  di  Un  cosi  antico  e  nobile 
vincolo  con  la  nuova  alleata  ;  ed  ha  ricor¬ 
dato  che  i  Ronsard  provengono  dal  Vén- 
dome,  e  se  ne  trova  memoria  lungo  la  valle 

della  Loira  fino  dal  mille.  Cosi  i  versi,  nei 
quali  il  poeta  ricordava  con  un-  certo  or- 
■  goglio  e  con  una  certa  compiacenza  l’ante- 
•nato  venuto  dalle  rive  del  Danubio,  e  ricco 
d’oro  e  di  gènte,  di  città  e  di  terre,  riman¬ 
gono  una  poètica  fantasia. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Of.  Àncora  delle  depredazioni  Au¬ 
striache. 

Ill.mo  Sig-  Direttore  del'  a  Marzocco  », 

La  conclusione  dell’articolo  del  dott.  Tar- 
■  chianti  pubblicato  nel  N.  39  del  Marzocco ,  ove 
la  lista  delle  rivendicazioni  è  accompagnata 
da  molti  se  ;  nonché  la,  nota  apposta  all’ar¬ 
ticolo  stesso  per  rilevare  una  contraddizione 
che  parrebbe  esistere  fra  l’asserto  del  Cec¬ 
chetti  e  una  frase  mia  a  proposito  dei  cOrV: 

.  (jici  .  Rpscarini,  mi  inducono ,  a,  chiedere  an¬ 
cora 'la  Sua  ospitalità  per  poche  righe  di' ' 
chiarimento.  Poiché  la  discussióne,  oltre  ciò , 
che  mi  sembrava  opportuno,  si  è  ampliata, 
è  bène  si  risolvano  i  dubbi  che  ancora  po¬ 
trebbero -rimanere.  Per  ciò  che  riguarda  la 
Marciana,  basteranno  i  cenni  che  seguono  ; 
per  Té  .carte  di  archivio'  e  per  gli  oggetti 
d’arte,  che  vogliono  ricerche  assai  più  lun¬ 
ghe  e  difficili,’  non  mancheranno,  a  quanto 
mi  consta-,  le  indicazióni,  précise  da  parte 
degli  istituti  interessati .  E  cominciamo  dai 
codici  Foscarìni.  , 

-,  La  presunta  contraddizione  fra  le  parole 
del  Cecchetti  e  -le  mie  è  nata  da  un  equi- 
.>■  voco  nell’ interpretare  il  Cenno  che  ho  fatto 
della  questione.  Io  parlo  dei  codici  costi¬ 
tuenti  la  vera  e  propria  libreria  del  doge  e 
*  letterato  Marco  Foscarini,  i  quali  rimasero  e 
sono  in  effetto  a  Vienna  ;  il  Cecchetti  parla 
di  una  serie  di  codici  'elencati  dal  Gar  nel 
:  medesimo  volume  quinto  deli’ Archivio,  sto-' 
:  rico  italiano,  in -appendice  al  cataloga  da 
lui  steso  della  biblioteca  Foscarini,  i  quali, 

,  essendosi  dimostrato:  che  nulla  avevano  a 
.  U  Che  fare  coù  la  libreiiq  dei  Foscarini,  furono 
!  restituiti  all’Archivio  di  Stato  di  Venezia 
nel  giugno  del  5869  Dicendo  che  la  que¬ 
stione  dei  . codici  Foscarini  fu  di  recente  ri- 
'  sollevata ,  intendevo  riferirmi 
posta  incidentale  contenuta  ir 


1  .«articolo 


del  dott.  Frati,  nel  periodico  II  libro  e  la 
stampa' '(annata  1914, ^pubblicata  nel  1915  ; 
pp.  171-174),  a  proposito  della  quale  alcune 
riserve  mi  paiono  'necessarie. 

Che  i  circa  400  codici  del  Foscarini,  pas¬ 
sati  a  Vienna  fra  'ìxMqgg  e  il  1800,  rappre¬ 
sentino,  un  nucleq. (prezioso  di- materialé,  in 
ispecial  modo  per  lak  storia  veduta,  e  che 
sia  da  deplorare  -|ÌYamente  l’esodo  di  òsso 
da  Venèzia  non- si discute  neppure.  È  uno 
di  quei  numerosi  émblorosi  avvenimenti  che 
privarono  la  nostra  Ijttà,  tra  la  fine  del 
secolo  XVIII  e  |t|principio  del  XIX,  di 
'  ampie  e  preziose  .  'raccolte  private,  fra  le 
quali  basterà  ancora Incordare  la  Soranzo  e 
la  Canonici,  quest’ul|ima  oggi  ad  (Oxford. 

Ma  come  avvenne  l|èsodo  ?  Il  Gaf  stesso  ' 

(  ne  diede  notizia  ;  ma  vi  si  può  ancora  ag¬ 
giungete  qualche  più  preciso- particolare.  Già 
il  doge  Marco  Foscarini,  morendo  nel  1763, 
aveva  lasciato  debiti  per  una  somma  rile¬ 
vantissima  :  gli  Credi  [suoi  si  trovarono,  a  lor 
volta,  in  gravi  distrette  e,  fra  l’altro,  debi¬ 
tori  di  mille  zecchini  (^l  Governo  «per  conto 
di  gravezze. residue  »  K,a  famiglia  allora  fece 
'offrire  all’  Imperatore  i  manoscritti  della  li¬ 
breria  domestica  e’  la  Corte,  per  mezzo  di 
’S.  E;  Giacomo  Gìustinian,  incaricò  il  Bi¬ 
bliotecàrio  della.)  Marciana,  Morelli,  di, esa¬ 
minare- e  stimare  quei  codici:  Noi  abbiamo 
tra  le  carte  Morelliane  i  documenti  tutti  di 
questa  vendita.  Il  Bibliotecario  valutò  pezzo 
per  pezzo  i  346  còdici,  le  tredici  buste  di 
autografi,  le’ quattordici  buste  di  carte  del 
Foscarini,  l’esemplare  in  membrane  dèlia 
Letteratura  veneziana  \  e  stabilì  una  cifra 
complessiva  di  lire  Io. 880,  che  fu  accettata 
dal  compratore.  Lai  somma  parrebbe  òggi 
enormemente  mésafiina,  data  T  importanza 
1  di  quei  manoscritti,  jfche  risulta  da'  una  sem¬ 
plice  scorsa  abcat^ógo,  e  dati  i  prezzi  cor¬ 
renti  sul  mercato 'iftirario  ;  ma  allora  il  Mor 
relh,  vissuto  fra  l’abbondànza  dei  mano¬ 
scritti  e  pur  giùdice  di  altissima  compe¬ 
tenza,  la  reputava  p  conveniente,  stimando 
che  ’  della  libreria  i  venditori:  esagerassero 
alquanto  il  valore.  E  il  Morelli  stesso.  (Dio 
la  perdoni,  al  grande  bibliotecario,  tanto 
benemerito  della  llarciana:!),  considerato  il 
carattere  prevalentepiente  «  politico  »  dei  co- 
■  dici  Foscarini,  li  ‘giudicava  meno  adatti  pèr 
la  Biblioteca  nostra  ;  sicché  non  si  adoperò, 

.  (  come  forse  avrebbe:  potuto,  per  tentare  al-, 
meno  di  avere  iFìfffiposito  qui.  Aggiungiamo 
"ì  subito  che  l’ impresa  non  sarebbe  per  nulla 
stata  facile,  chi'Tgensi  agli  appetiti  biblio¬ 
grafici  della  Corte  .di  Vienna  rivelatisi  a  po¬ 
chi  anni  di  distanza.  E  1  codici  presero  la 
via  , -dell’esilio.  Tffto  ciò -spiega  come  'nel 
1868  venisse  àxnB|esso,  dai  delegati  italiani- 
ai.  ricupero  degljfpggetti  rubati  dagli  Au- 
striaci,  che  i  codici  Foscarini  non  entras-  : 
sero  in  discussioni. 

La  cosà  è  del  tia|to  diversa,  per  i,  famosi 
sei  incunabuli,  violentemente  asportati  nel 
1802  dalla  Marciana  petffiontando  della  Corte 
■  di  Vienna.  I  sei  cimeli,  di  importanza  addi¬ 
rittura  eccezionale!  non  sono  mai  tornati 
alla  Biblioteca  no@#ra,  sebbene  fossero  com- 
"  presi  nelle  restituzioni  pattuite  ;  sebbene' c,i  _ 
fosse  stato  impégno  formale  dell’Austria,  di 
rimandarli  non  appena  venissero  rinttac- 
-  ciati.  Ché  nel  X8ól  essi- non  vennero  con  il 
Li  resto  del  materiale  librario  restituito,  ap¬ 
punto  sótto  il  pretèstó-:  che  le  ricerche  fatte 
non  avevano  -  cor.  dotto  a  scoprirli..  Ma  non 
era  e  nonr  è  ammissibile  ,  che  pezzi  di  quella 
(  Sorta,  estorti  aila  I Marciana  per  costituire 
insigne  ornamento  della  Biblioteca  imperiale, 
fossero  e  siano  irreperibili.  E  questi  dovranno 
tornare,  indùbbiamente,  dopo  la  guerra  at¬ 
tuale  e  dopo  la  nostra  vittoria,  in  adempi¬ 
mento  semplice  déRpàtti  del  1868.  Eccone 
la  lista,  che'  non  .occorre  commentare  agli 
èsperti  di  rarità  bibliografiche. 

GelliRsV  Romai.'vjpi  domo  Petti  de  Ma- 
'  -rimo  1469  •  (edizione  principe  ;  esemplare 
membranaceo).  ApuleiUs.  Romse,  in  dòmo 
Petti  de  Maximo,  1469  (edizione  principe; 
esemplare  membranàceo).  Hyginus.  Ferra¬ 
ri®,  1475  (edizioné.jprmcipe).  Cicero.  '  Epi- 
,  i  stoì'CB  familiares.  Ròm®,  Sweynheym  et  Pan- 


nartz,  1467  (edizione  principe).  Hiero- 
nymus.  Epistola.  Romae,  Sweynheym  et 
Pannartz,  1468  '  (edizióne  principe  ;  esem¬ 
plaremembranaceo).  Tibullus..  S.  1.  et  a. 
et  t.  (edizione  principe). 

In  sei  numeri  un  tesoro,  oggi  inestima¬ 
bile  !  Ridicola  fu  nel  1802  là  pretesa  di  aver 
compensata  la  Marciana  della  forzata  spo- 

•  gliazione  con  qualche  decina  di  volumi  di 
edizioni  moderne,  riguardanti  specialmente 
la  storia  austriaca  e  ungherese,  mandati  da 
Vienna. 

E  quando  torneranno  risei  incunabuli  bi-.  ' 
sognerà  vedere  che  torni  a  Venezia  anche  ^ 
il  secondo  volume,  dei  Diarii  autografi 
del  Sanudo,  che  non  si  trovava  con  gli  altri  • 
,  57  restituiti  nel  1868,  per  là  medesima  ra¬ 
gione  che  non  si  era  potuto  rintracciare. 
Anche  per  questo  volume  sussiste  ■  l’ impe¬ 
gno  .del  Governo  austriaco  di  renderlo  ap¬ 
pena  si  fosse  trovato  ;  ma  evidentemente 
dal  ’68  in  poi  nessuno  si  ;  è  datò  cura  di 
approfondire  la  ricerca  non  laboriosa.  Seb- 
'bene  la  Marciana  possegga  per  questo  vo- 
,  lumè  ’la  copia  fatta  eseguire  da  Francesco 
Donày  storiografo  della  Repubblica,  Paleo¬ 
grafo  non  é  meno  prezioso,  date  :le  imper¬ 
fezioni  della  copia,  inevitabili  per  la  terribile 
grafia  del  Sanudo. 

Sulle  rapine  del  Gassler  nel  1804  e  ,d.el 
,  Dudik  nel  - 1866  resta  quello  che  accennai 
nella  precedente  lettera'.  Nel  1804  furono 
70  volumi  di  mss.,  compresivi  i  Diarii  del 
Sanudo  che  . andarono  a  Vienna  ;  e  quésti 
'  tornarono  a  varie  riprese,  dopo  che  già  erano 
ricuperati  tùtti  i  codici  asportati  nel  1866. 

1  '  '  Sri  deve ,  soltanto  avvertire  che  nel  1868 
dei  70  volumi  ne  giunsero  64;  ché  il  còsi- 
detto  Liber  blancus  rimase,  dopo  lunga  di¬ 
scussione,  assegnato  all’Archivio  di  Stato 
di  Venezia  ;  i  Sommari  del  Sanudó  è  le 
Assise  di  Gerusalemme,  in  due  volumi,  tar¬ 
darono  ad  essere  riconsegnati  fino  al  1873- 
La  Cronaca  dello  Zancaruolo,  in  due  vo¬ 
lumi,  ( italiani ,  VII,  49"5°)  magnifico  co¬ 
dice,  della  cui  perdita  la  Marciana  tuttora 
si  duole,  è,  per  strana  combinazione,  alla 
Braidense  di  Milano.  Infatti,  essendo  stata 
nel  numero  dei  mss.  che  nel  1809  il  Regno 

*  italico  rivendicò  da  Vienna  e  depositò  a  Mi- 
,  lano,  quivi  rimase  per  caso,  quando,  al  ri¬ 
torno  degli  Austriaci,  tutto  il  materiale  bi¬ 
bliografico  andò  à,  Vienna  una  seconda  volta . 
Oggi  parrebbe  ben  ragionevole  e  semplice 
che  i  due  codici  marciani,  di  storia  vene¬ 
ziana,  con  il  timbro  e  la  legatura  della  no¬ 
stra  .  Biblioteca,,  fossero  da  Milano  restituiti 
nella,  loro  sede.  E  questo  primo'  atto  internò 
di  reintegrazione,  che  invochiamo,  sarebbe 

.  per  là  Marciana  come  lieto  auspicio  per  al¬ 
tri 'riacquisti  dall’estero,  oltre  i  ricordati  so¬ 
pra,  dei  quali  non. è  qui  il  caso  di  parlare. 

•  ,  Dott.  Gn:vro  CoGGroi.A 


Ed  ecco  la  replica  dei  ^nostro  redattóre  : 

Ringrazio  il  dott.  Coggiola  della  Rettifica, 
/  perché  in  materia  di  tesòri  della  Marciana 
egli  può  insegnarea  me  e  ad  altri  ;  ma  al 
tempo  stesso  debtxi  ritorcere  l’appunto  che 
egli  ini  fa  <Ji  avete  equivocato  a  proposito 
delle  carte  Foscarini,  e  spiegarmi  sull’altro! 
pur  blando, e  benèvolo,  di  aver  puntellato 
con-  molti  se  la  lista  delle  rivendicazióni  da 
far  valere. 


Riguardo  all’equivoco  rileverò  ché  eravamo 
in  materia  di  depredazioni,  ;,e;  :che  era  le¬ 
gittimo  credere  il  dott.  Coggiola  volesse- al¬ 
ludere,  con  le  carte  Foscarini,  ai  144  codici 
che  potevano  anche 1  non  essere  stati  resi  | 
tutti  e' tutti  integri,  còniè  aveva  affermato 
in  una  sua  noticina  il  Cecchetti.  Con  l’Au¬ 
stria,  si  sa,  e  gli  esempi  anche  veneziani  . - 
non  mancano,  c’  è  da  aspettarsi  di  tutto. 

Il  dott.  Coggiola  alludeva  invece  a  quella 
biblioteca.  Foscarini  che  fu  acquistata  da 
Francesco  I,  magari  a  strozzo,  magari  con 
un  pagamento- fittizio,  con  un  giro  di  cassai- 
ma  fu  pagata,  non  depredata.  Perché  non  ; 
spiegarsi  .subito  più  chiaramente  . è-  precisa-  ' 
mente,  dal  momento  che  il  dott.  Coggiola 
aveva  preso  a  rettificare  un  articolo  qui 
d  stampato  ? 

Riguardo  ai  se,  osserverò’' che  mi  avevano «, 

/  consigliato  ad  adoperarli,  forse  con  qualche' 
larghezza,  due  fatti.  Primo,  il  sorvolare  che; 
il  Sagredo,  il  Gar,  il  Cecchetti  fecero  al¬ 
lora,  tra  il  Ì68  e,  il  '79  sulle  restituzioni  : 
promesse  e  non  ancqr  mantenute,  sia  per 
la  legittima, sodisfazione  dello  splendido  rè-  , 
.suIt.at.o  ottenuto  proprio  per  merito  loro, . 
sia  forse  per  la  'speranza  che;  i  patti  fossero 
-rispettati.  Secondo,  l’aver  ;  constatato  che 
le  restituzioni  avvennero  a  poco  a  poco,, 

..  come  anche  il  dott.  Coggiola  stesso  accenna-. 
in  quest’ultima  sua  comunicazione,  cosi  in¬ 
teressante. 

E  perchè  poi  il  direttore  della  Marciana; 

.  non  dissesubito  cheil  secondo. volume  auto-, 
grafo  del  Sanudo  era  ed  è  rimasto  a  Vienna 
insieme  coi  preziosi  incunabuli  ?  Ne  sa¬ 
rebbe  stata  molto  meno  «  attenuata  la  gra¬ 
vità,  nel  caso  specifico,  dei  nostri  reclami 
contro  l’eterna  nemica  nostra  »  poiché  prò- J 
prio  la  mancata  restituzione  ,di  quel  volume'  ■ 
e  di  quegli  incunabuli  formava  e  forma  una 
prova  lampante  della  austriaca  malafede. 

Nello  Tarchiati. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  •  Via,  Renai.  Il 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  3 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


G.  BARBERI!,  Editore  -FIRENZE 


Collegio  Fiorentino 

FIRENZE  -  Viale  Principe  Umberto,  11 1 

COHVITTD-S  EMICDtl  VITTO 

ALUNNI  ESTERNI 
Classi  Elementari,  Tecniche 
GINNASIO,  LICEO  II 

Lezioni  di  Lingue  moderne,  Equitazione., 
Musica,  Scherma. 

Ottimi  professori  —  Splendidi  resultati 
—  Locale  signorile  in  posizione  salubér- 
rima  _  Telefono  18-96. 

Programmi  gratis  a  richiesta. 

Direttore  Prof.  L.  CORRADINI.  I 


Opere  di  Attualità 

ANDRYANE  A.  F.  —  Memorie  di  u 
prigioniero  di  Stato  allo  Spielberg. 

Capitoli  scelti  e  annotati  da  Rosolino), 
Guastalla.  —  Edizione  illustrata. 

Un  voi.  in- 1-6°,  di  pagi  xn-254  .  L.  2,00 
BORGHETTI  (Giuseppe)  —  Trento  Ita¬ 
liana. —  Un  voi.  in-'8°,  pag.  200  .  2,00 

Contimi:  I.  Trento  è  italiana!  -  li.  Trentino  e 
Titolo.  -  III  La  storia  di  uno  sfratto.  -  IV  La  lotta  per 
l’autonomia.  -  V.  Irredentismo  c  nazionalismo.  -  VI. 
La  Lega  Nazionale.  -  VII'.  I  partiti  politici.  -  Vili.  Cle- 
ricali  e  socialisti.  -  IX.  ^Cronaclie^trentine. 

SnttTnostro  dovére.  -  Appendice. 

DORA  D’ ISTRIA.  —  Gli  Eroi  della 
Rumenia.  —  Profili  storici,  con  Prefa¬ 
zione  di  P.  Mantegazza  .  •  ■  0)50 

GAMBILLO  (Carlo).  —  Il  Trentino.— 

Appunti,  e  impressioni  di  viaggio. 

Un  voi.  in- 1 6°,. pagi  xn-277,  con  illu¬ 
strazioni,  ed,  una  carta  ....  3,50 
Massime  di  Guerra  di  Napoleone  I.  — 
Traduzione  dal  francese.  —  Un  -volume 

in-320,  pag.  80  ' . 0,50 

PATRIA.  —  Canti  italici  da  Dante  al 
Carducci.  —  Elegadtis'simo  volumetto, 
del  form.  di  centim.  4X6,  Ùi  pag.  x-392 
legato  in  pelle  flessibile  con  fregi  m 

oro  e  taglio  rosso,  chiuso  in  apposito 

astuccio . 


Commiss,  e  vaglia  alla  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore 
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ISCIROPPOPAGLIANO 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  nap’olT* 


LIQUIDO  —  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE 


rincìpali  Esposizioni  italiane 


„  Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua' fama  è  nota  m  tutto  il  mondo  ^finiti 
sonori  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  uguaglia  m  fiducia  e  virtù. 

I  insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,’  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indieatissima  cura  autunnale  e,  primaverile .  Ottimo  benefico  purgante  e  rinfrescante 
n  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s  aggravi  . 

II  II  vero  IclROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  m  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli, rifiutando  ^al^*i  a^°  P™" 
dottò  similare  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  fa¬ 
remo  1’  invip,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria. 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDIOURA  OTT.  CANDELA 

— -  £)i  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni  = 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  -  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari  :  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Rappresentante  a  Firenze: 

CARLO  MIRANDA  LEON- Via  Ricasoli,  35. 


Alle  acque  purgative  straniere ,  prefe¬ 
rite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde .... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 
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DALLA  GRECIA 
ALL’AMERICA 

ì-,  Edmondo .  About,  molte  decine  di*  anni 

K  ,fa. in  libro,  sulla'  Grecia  che’ sollevò  vive 

ÌH  proteste  scrisse  che  la  formazione  dèi  -nuovo 
L  Stato  èra  il.  frutto  non  di-  una  volontà' na- 
R  zionale  ma  di  quella  di  centocinquanta  filol- 
E:  ■  leni  europei . 

I'.  L’affermazione  parve  paradossale,  ma  era 
j  giustificata  dall 'avversione  ijhe  lo"  scrittore 
K;'  senti,  nel  suo  viaggio  attraverso,  la’  clas- 
^«isica  terra,  per  tutta  la  vita  greca  politica  e 
morale. 

|v  -  Quelle  pagine  dimenticate  /:che»  -parvero 
Sfi  molto  leggere  ed  ingiuste,:  tornano  oggi  im- 
'  provvisamente  alla  memoria  e  troverebbero, 
■pise  rilette,'  più  spiriti  consenzienti  che  una 
1  volta,  anche  fra  qualche-  ostinato  e  superstite 


seguace,  del  caldo  entusiasmo  che  ispirò  il 
gesto  generoso  di  Giorgio  Byron  di  Santorre 
•  Santarosa  o  di  Antonio  Fratti. 

.  Òggi  la  mancanza  di  un  sentimento  e 
di  una  dignità  nazionale  appare,  come  di- 
;.  rèbbe  Dante,  manifesta  alli  più  semplici,  e 
?  se  là  situazione  in  cui  si  trova  la  terra,  non 
I  del- resto  degenere  dalla  tradizione  di  certi; 
ri  antichi  eroi,  come  Temistocle  o  Alcibiade', 
Karma  la  facile  satira  o  il  riso  un  po'  gros- 
Rgolano,  è  per  molti  materia  di  tristi  medita- 
■  rioni.  Si  pensa  ins'omma,  che  la  libertà  è 
gfinutile  quando  è  un  dono  facilmente  largito 
|e  fruttifica  solo  quando  è  la  sospirata  meta 
idi  aspirazioni  ideali  e  di  grandi  sacrifici. 
Troppo  facilmente  è  risorta. la  Grecia  e 
non  ha  da  gettare  sulla  bilancia  della  sto¬ 
ria  l’opera  fecondatrice'-  dèi  'sttòi  'fiiarfirr  èc 
Tdei  suoi;  eroi.  Però  essà  è  oggi  preda  via 
|  via  dei  càlcoli  pedonali  di  Una' dinastia 
straniera,  della  corruzione-  che  hanno;  se- 
é  minata  in  un  terreno  assai  acconcio  agenti 
di  interessi ‘Stranieri,  e  delle  limitazioni  che 
alla  libertà  Razionale,  all’  integrità  nazionale 
1  unà  coalizione  pure  straniera  ha  dovuto  im- 
;  porre '  senza  pietà. 

Il  popolo  non  ha  sentito  clic  lo  stimolo  dei 
i ‘piccoli  interèssi  immediati  e  personali.  Còme  - 
quello  ohè  non  è  nella  fqsé  .'ascendente  della: 
Usua  vita  rigenerata,  ma  già  versò  la  chinar. 

del;  suo  tramonto,  .subisce'  ógni  :  volontà  che 
ÉT  imponga,  pagò  soltanto  se  può  salvare  la 
ristia  modèsta  vita  e  la: sua  borsa  modesta, 
reagisce  versò  chi  tenta  di  spingerlo  ad. 
fe.  agire  decisamente  e  virilmente  con  l’unica. 

,v  arma  che  hanno  i  deboli,  quella  delle  con¬ 
tinue  dilazioni;  materiate  di'  flagranti  bugie 
pi  tròppo  ingenui  tranelli.  Fede  greca, 
jfehe  ha  anche  perduta  sull’antica  il  pregiò 
|dei-  bené  architettati  inganni. 

Pensate.  Se  questo  medesimo  popolo  aves- 
| con  fina  guerra  nazionale  scosso  la  schia¬ 
vitù  dei  turchi  e  potesse  oggi  palpitare  al 
nopie  di  un  grande  eroe  nazionale  che  avesse 
incarnato  il  pensiero  e  l’opera  del  rinasci¬ 
mento  ;  se  si  fosse  liberamente  scélto  fra  ' 
gli  fiomini  della!  sua  razza  la  sua  guida,  se 
^irii-fiìsse  con 'la  sua  attività  conquistata,  una 
tfigrande  libertà  economica,  se  avesse’  accre- 
1-  scinta  la  sua  potenza  nel  mondo:  con  l’at- 
B  tività  industriale,  se  avesse  diffuso,  per.  la 
Imbocca  dei  suoi  filosòfi,  dei  suoi  poeti,  ,  dei 
«Éitoi  economisti,  dei  suoi  storici  il  verbo 
della,  nuova .  libertà  ;  se  avesse  insomma 
agitato  con  ogni  mezzo  ideale  e  morale .  che, 
JTtia1  popolo  nuovo  trova  in  se  stesso,  le  -idèe?- 
.nuove  di  libertà  e  le  avesse  propagate  .con 
nuòvi  fatti  che  fossero  stati  contrari  a  tutti 
vecchi  pregiudizi  che  pure,  inquinano  an- 
glI'Cora  tanta  parte  della  vita  anche  degli  Stati 
i;:  |più  illustri  d’  Europa,  pensate  quale  si  sa- 
HRebbe  ora  manifestata,  in  un  momento  de-.  : 
'Visivo  della  storia,  la  forza,  non  soltanto 
Bpnorale,  di  uno  Stato  anche  non  grande  ! 

Pensate . . . .  A  meno  che  non  vi  colga  il  . 
Il  ;più'  sterile  degli  scetticismi,  di  fronte  alle 
|^HK;:speratc  conclusioni  delle  vostre  generose  e 
^^^■grandiose  premesse. 

Bf.  Poiché  vive  il  popolo  che  si  trova  nelle 
B||f Condizioni  ideah  che  il  vòstro- sogno  gli  ha 
^Rpairto.  Vive  ed  opera  il  popolo  che  s’  è  gua- 
Kjjjdagnato  la  propria  indipendenza  con  la  sua 
Kfp volontà,  è  s’esalta  nel  ricordo  degli  eroi 


nazionali  ;  che  si  è  mostrato  terribilmente 
geloso  di  ogni  influsso  forestiero  sulla  sua 
vita,  che  si  è  guadagnato  col  'suo  lavóro, 
col  suo  ardimento,  con.  la  sua  intelligenza 
uno  dei  più  grandi  pósti  nella  vita  econò¬ 
mica,  politica  e  morale  nel  mondo,  che  ha 
lanciato  di  contro  alla  vècchia  Europa  il 
sito  vangelo  di  libertà,  ripndiante  ogni  de¬ 
crepita-.  convenzióne,  faro  di'-  lùce  verso  cui 
avrebbero  dovuto  appuntarsi  gli  sguardi  di 
tutti  gli  ' Stati,  per  attingervi  le  forze  di. 
'.trasformarsi,  per.  non  decadere  inevitabil¬ 
mente.  Vive  ed  òpera  quel  popolo  che  ha 
adattato  ad.  una  nuova  vita  tutti  gli  istinti 
delle  vecchie  razze  che  lo  compongono,  che 
ha  trasformato  in  germi  vitali  i  residui  di 
attività  umana'  che,  lasciati  nelle  antiche 
sedi  dove  si  eran  prodotti,  erano  forse  'de¬ 
stinati  a.  morire,  '  che  ha  saputo  trovare  :, 
un’  idea  nella  quale  si  componessero  in  ar¬ 
mònica  unità  frammenti  rifiuti  delle  civiltà, 
occidentali. 

.Questo  pòpolo  è  l’americano : 

Anch’essò'  non  sfuggè  -  al  fato  della  pre¬ 
sente  guèrra  :  al  fato  che  trascina  ogni  forza  ¬ 
ne!  gorgo  vorticoso  di  questi  straordinari 
avvenimenti. 

Ora  quando  si  pensi  che  l’America  rea¬ 
gisce  come  la  Grecia,  che  cóme:  questa  ha 
subito 'e  subiste  la  corruzione  che  vi  ha 
esercitato  l’oro  stranierò,  che  si  preoccupa 
di  salvare  una  più  grave  somma  di  iute* 
.ressi,  materiali,  di  risparmiare  ad  ogni  costo1’' 
un  più  gran  numero’  di  vite  e  di  cittadini, 
■che  vuol  fare,  insomma,  indisturbata  i  suoi 
affari  anche -a  scapito  della  sua  dignità, -• 
quando  le  sonò  silurate  le  navi  su  cui  sven¬ 
tola  la  sua  bandiera,  quando  un  blocco  in-  ' 
sipigpp.up  /vuole,  impedire  il.  commerciò  solo-  ; 


perché  ha  una.  certà|aireziohp/e  cerca,  con 
le  dilazioni  di  nonMffrontaré  mai  Una  si¬ 
tuazione  fletta  e  «raggiosa,  solo  perché 
essa  può  offrir  qualche  pericolo,  ci  vién 
fatto  di  domandare^'  abbia  ragione  là  ude 
stra  satira  o  il  nostfl  riso  a  riguardo  dèlia 
piccola  e  non  sanaBferecia,  § 

E  non  vale  argofflntarè  '  òhe  le  dilazioni 
del  governo  Ateniesllhanno,  un  ben  diverso 
fondamento  rnoralé||he  quelle  del  governo 
americano  :  prodottÉjte  une  di  una  corrotta 
duplicità,  teuionieàfbd  indigena  mirabil¬ 
mente  fuse  insieme,  elle  altre  di  una  preoc¬ 
cupazione  che  tende/fvorso  i  più  fermi  ed 
eterni  limiti  della  girisi  i zia.  Le  conseguenze 
sono  terribilmente  1*'  stessè.  fi 

Ond’  è  che  vien  falto,  per  appagare  il,  no¬ 
stro  spirito,  che  pii  semplicemente,  più 
istintivamente  agogqh  anch’essò  al.  ristabi¬ 
lirsi  della  giustizia  iifel  mondo,  di  ricorrere 
al  vècchio  assioma  dèi  pensiero  occidentale 
che  ha  affermato,-  sen|pre  che  gli  estremi  si 
toccano  :  che  il  disprezzo  per  la  legge  mo¬ 
rale  dà  della  societMgli  stessi  frutti  che 
la  cura  .  troppo  assidua  con  cui  si  vuole 
assolutamente  rispetmta.  E  le  preoccupa¬ 
zioni  metafisiche  dellprof.  Wilson  valgono 
bene  l’allégra  ditìnèiltura  del  re  Costan¬ 
tino  ;  come  ;  le  putride  efflorescenze  della 
politela  greca;, non  hanno  nulla  da  invidiare 
alla  alta-  concézionèjOTiericana  della  «  nuova 
libertà  ».  E  restiamo  nenspsi  se  non  bisogni- 
nel  mondo  tornare  assentire  più  istintiva¬ 
mente  la  vita,  anchofee  per  conseguire  la 
libertà  è  la  -  giustizia  tei  è  costretti'  a  fare 
qualche  strappo  alla||ietafisica. 

I  professóri  mi  parefihe  sieno  dagli  odierni 
avvenimenti  màgnifieffimentffi serviti. 

4-  G.  S.  Gargàno. 


PER  LA  PIÙ  GRANDE  ROMA 


Nel  recente  riassunto  ufficiale  settima¬ 
nale  della,  situazione  .  sul  frontè/  .di  Fran¬ 
cia,  si  pària,  con  .  grande' nobiltà  di  linguag¬ 
gio  di  un  lungo  tratto  di 'mura  romane, 
scoperte  dai  ripetuti  bombardamenti  e  ri¬ 
trovate  intatte1  a  Verdun, ,  nella  Verodu¬ 
num  romana.  H  desiderio  gentile  ‘di  scri¬ 
vere  cose  che.  possano  far  piacére  alla  so¬ 
rella  latina,  si  unisce  nel  documento  alla 
.  perfet'tàò  conoscenza  d’un  fatto  Vd’  impor- 
’  tanza  universale,,  che  manda  in  questo  mo- 
.  .mento  un  ràggio  di  poesia,  siigli  orrori.  deHav 
•'  guerra.  Se  può,  èssere  sfuggito,  a  qualcuno, 
il  brano' è  tale  da  meritate  d’essejg  pubbli¬ 
cato  intero  nel  Marzòcco.,  i|| 

«  Nell’ultima  pausa  del  bombardamento 
di  Verdun  ne  furono  potute  Visitare  le 
fortificazioni.  Milioni,  dii,  ènqr.mi , proiettili, 
'stritolando  il  caseggiàto-.  è-  le  chièse  ed.  io 
bastioni,  hanno  agito,-  come  torrenti  che 
logorano  i  tufi,  e  lasciano- intatte  le  roccie-,, 
granitiche  ;  Ovvero-  cóme,  i  terremoti  che 
abbattono  le  facciate  di  grandi  edifici  mo,  , 
demi  'jjB.  scoprono  ufi -.nucleo  più  antico.-; 
Cosi  la  parziale  distruzione  degli  spalti  di 
Verdun  ha  messo  allo  scoperto  d,ue  chilo¬ 
metri  dèlie  magnifiche  mura  di  Verodunum, 
fortilizio  cesateo’,  ampliato  da  opere  di 
assestamento  dell’età  auguste;! .  Quéste  -mu¬ 
ra  venerande,  erano  nascoste  da  torrioni  « 
carolingi  e  del  rinasciménto  inviluppati  a 
loro  vòlta  dai  terrapieni  ■  è  /  casematte  che  . 
subirono  per  mesi  e  mesi  l'urtò  di  espio-  , 
sioni  tremende  vigilando  sulle  umili  trin¬ 
cee  e  su  grovigli  di  ferri  uncinati.  Il  terreno 
all’intorno,  tutto  sconvòlto  a  perdita  d’oc- ^ 
chio  dai  cratèri  delle  mine,  abbruciacchiati' 
come  le  gole  fumanti  ...dell’ Etna,  è  carico 
'di  enormi  scheggie  metalliche.  In  mezzo 
a  queste  scene  di  orrore  e  di  barbarie,  le  . 
mura  del  Castrum  di  Verodunum,  ancora.  1 
intatte  dopo  duemila  anni,  appaiono  una 
sicura  promessa  del  trionfo  della  civiltà  ». 

'  Si  pensa  innanzi  tutto,,  lèggendo  queste 
parole,  ai  fiori  delle  rovine,  alle  molte  ma¬ 
raviglie  scoperte  dal  mare,  alla,  statua 
d’Anzio,  ai  pavimenti  di  mosaico,  alle  co¬ 
lonne,  riapparse  dopo  -  secoli  per  •  qualche 
crollo  inatteso.  E  poi  si  riodono  le  voci 
lontane  di  quanti,  sentirono  la  bellezza  e  . 
l’eternità  delle  rovine  di  Roma,  dalla  più 


lontana,  di  S,immaco.;che,  nell 'età.  /barba¬ 
rica,.  sembra  in  una  lettera  gridare  a  Cas- 
siodoro  :  «  cadranno  pidfeosto  le  montagne 
che  non .  le  :  pietre  incifelabili  dei  mora 
menti  romani  »,  sino  a  qgélla  di  Dante,  che 
in  lingua  volgare  e  cOl.nuovo  stile  sembra 
'■  cqn  .la  sua  pròsa  dar®!. veramente  F  im¬ 
pressione 'd’una-Cbstrujifone  fatta  di.  ma¬ 
cigni.  È  il  notissimo  parano  del  quarto  . 
libro  del  Convito  :  «E  cèrto  sono  di  ferma 
-  opinione  che  le  .pietre  che  nelle  mura  sue 
atann'ò' siàpo' dégne  dirxéfferènzia  ;  e  il  suolo 
dove  ella  siede  sia  degiM>  oltre  quello  che  .- 
per  gli  uomini  è’<  predicato  e  provato  ».  Il 
ritmo;  .solenne  di  questui  prosa  la  rende, 
simile  a,,  un  monumento,  alla  maestà  ,  di 
Roma,  N°n  si  può  dirè|>ùiegho  e  di  più, 

:  per  suggerire  T  immagine  ,  di  ciò  che  sta- 
,  ticamente  si  sottrae  alla  vicenda  delle  cose  " 
caduche.  La  città -è  dinània,  ai  nostri  oc- 
chi  con  le  sue  bovine  vittoriose,  con1  i  suoi 
elementi  di  eternità,  coffle  in  un  ‘quadro. 

Il  Petrarca,  l’altra  vocemìie  -parla  in  noi 
se  pensiamo  alle  rovine  di  Roma,  è  invece 
nel  tempo,  che  circondarle  antiche  muta 
còme  ufi  fiume,'  recando  riricordi  della  loro 
grande  storia  e  della  lorofeoria  immortale. 
Videro'  le  mura  ciò  che  accora  fa  tremare 
il  mondo  ;  e  la  loro  poeria  sta  nell’essere 
in  una  atmosfera -di  musica,  in  questa  po¬ 
tenza  dinamica  del  canto, '-che  sembra  sgor¬ 
gare  dalla  loro  compagine,  come  una  sor- 
’gente  che  non  possa  mat|,aver  fine. 


e  trema  il  mondo  quando^i  rimembra 
del  terrìp'o  andato  e  indietro  si  rivolve.... 

A  differenza  della  pròsa  dantesca ,  che 
sembra '  fatta  di  due  strati'idi  macigni,  que¬ 
sta  musica  è  fatta  di  due  '/tempi,  dei  quali 
il  secondo  comincia  :  e  i  sassi,  e  finisce1  col 
-famoso  verso  :  «;se  Funi  verso  pria  non  si 
dissolve  ».  Il  brano,  a  differènza  di-  quello  ' 
di  Dante  che  esprime  F  immobilità  della 
pietra,  rappresenta  lo  scorrere,  il  fluire, 
come  è  chiaramente  indicato  dalle  molte 
sillabe  con  la.  lettera  ■  s  :  '  |ì 

e  i  sassi  dove .-  fur  chiuse  le  membra 
.  di  tai  che  non  saranno,  senza  fama 
■  se  l’universo  pria  no^Si  - dissolve. 

I  due  chilometri  di  mura  di  Verodunum 
intatte  dopo  duemila  anni,  fanno  anche 


pensare  al  monumento  più  colpito,  e  che 
il  tempo  e  la  barbarie'  non  hanno  potuto 
distruggere,  al  più  adattò  a  far  concepire 
la  potenza  dei  suoi  costruttori,  al  Colos¬ 
seo,  degno  davvero  della  lode  profetica 
riferita  dal  venerabile  Beda  e  che-  dovrebbe 
■essere  scolpita  sopra  una  delle  sue  -mura 
incrollabili  :  «  Quamdiu  sfàt  Coiysaeus  stat 
et  Roma  ;  quando  cadet.  Coiysaeus  cadet 
et  Roma;  quando  cadet  Roma,  cadet  et 
fflundus  ».  È  l’  immagine  piu  eloquente  di 
ciò.  che  .  né  incendi,  né  terremoti,  né  sac¬ 
cheggi,  né  bombardamenti  possono  riuscire 
a  distruggere  :  la  potenza  di  civiltà  e  l’eter¬ 
nità  della  gloria  di  Roma,  simboleggiata 
dai  suoi  monumenti. 

-Ma,  come  dice  il  Petrarc'a  in  una  suà 
epistola  a  GiovannifColonna,  in  Roma  come 
in  altri  luoghi  e  forse  più,  è  ignorata  la  sco¬ 
ria  romana,  «Qui  enim  hodie  magis  ignari 
rerum  Romanarum  sunt  quam  Romani  ci- 
•  ves  ?  Invitus  dico.  Nusquanf  minus  Roma. 

.  cognoscitur  quam  Romae  ».  I  Mirabilia  e 
la  Graphia  sono  pur  troppo,  nella  maggior 
parte,  opera  dei  pellegrini  medievali  che 
l’andavano' a  visitare. 

-  '  La  domanda  fatta  dal -Petrarca  nel  tre¬ 

cento  potrebbe  oggi,  se  ripetuta,  avere  la 
medesima  rispósta.  Ai  pellegrini  che  crea¬ 
rono  le  passate  leggende  sono  subentrati 
i  dotti  in  massima  parte  non  italiani,  che 
seguendo  le  tracce  e  l’insegnamento  di 

-  alcuni  nostri 'storici  ed  eruditi  del  sette 
ed  ottocento,  hanno  istituito  le  più  vaste 
indagini  sul  nòstro  passato  di  genti  latine. 
In  tal  modo  Roma  specialmente  è:  stata 
invasa  da  centinaia  e  migliaia  di  rapprè- 

.  sentanti.  di  tutte  le  , spepi/alizzazioni  della 
'  cultura  ''delie”  altre' ^ 'nazioni,  i  quali  si  sono 
proposti  di  far  conoscere  al  mondo  ed  a 
noi  stessi  .la  nostra  arte,  la  nostra  scoria, 
le  nostre  istituzioni,  la  topografia  delle  no¬ 
stre  città,  tutto  ciò  insomma  che,  doveva 
essere  il  più  alto  e  necessario 'nostro  dovere 
nazionale.  Ma  -ger;  raggiungerà  un  tale 
■scopo  di  .civile  dignità  . occórreva  che,  fin 
dalle  prime  scuole,  fossimo  stati -,  abitua¬ 
ti  a  respirare  l’atniosfera  di  cui  vissero^ 
i  nostri  padri,  a  comprendere  il  linguaggio 
dei  nostri  monumenti,  a  sentire  la  bellezza 
della ,  nostra  antica''.'  poesia,  e  che  in  noi, 
nella:  scuola  fosse  stato  creato  per  i  nostri 
■scrittori  antichi  e  per  il  poeta  nationale  la¬ 
tino,,  qualche  .còsa  di  paragonabile  all’en- 
•tusiasmo  'che .  produce  nelle  menti  giova¬ 
nili  germaniche  la  lettura  dei  Niebelungen,  . 
e  negli:  alunni  deile  scuole  francesi  la  co¬ 
noscenza  deila  Chanson  de  Roland. 

Sp  nei;  nostri  licei,  con  l’aiuto  d’una 
buòna  educazione  estética  e  civile,  fossimo 
riusciti  ad  amare  Virgilio,  e  .gli  altri  gran¬ 
di  che  compresero  e  lodarono  la  nostra 
gloria  antica,  se  nelle  scuole  questo  aiuto- 
.non  ci  fosse  mancàto,  noi  non  potremmo, 

.  òggi  essere  quasi  indifferenti  dinanzi  alla 
certezza  di  veder-  sorgere,  con  la  riappa¬ 
rizione  dei  Fori  imperiali,  una  più  grande 
Roma. 

Tutti  sanno  che  oltre  la  Basilica  Ulpia 
sono  i  Fori  ,  che,  sino  al,  medioevo,  forma- 
'  vano  lo  spettacolo  più  grandioso  ,  che  po¬ 
tesse  offrire  Roma.  È  anche  noto  che  una 
gran  parte  di  ciò  che-  costituiva  F  insieme 
di  quegli  edifizi  imperiali,  esistè,  in  uno 
stato  di  impressionante  :  conservazione,  in 
orti  di  conventi  fra  luride  Catapecchie,  die- 
tro  la  maschera  di  mura  posteriori;  nella  , 
possibilità  di  tornare  alla  luce  non  come 
sparse  rovine,  ma  come  maravigMosa  unità 
monumentale,  còngiungèndo  la  Basilica  Ul- 
pia  al  Foro  d’Augnsto  e  al  Transitorio, 
sino  alla  base  del  Campidoglio,  e  creando'  . 
la  più  bella  e  vasta-  visione  antica  che 
mai  abbiano  contemplata  occhi  mortali. 

Come  si  può  restare  indifferenti  dinanzi 
ad  un  tal  sogno  ?  Noi.  abbiamo  il  dovere 
non  solo  di  npn  tenere  gli  occhi  chiusi  di¬ 
nanzi  alla  fnaèstà  di  Roma,  ma' di  togliere 
dai  nòstri  orecchi  la  cera  che  vi  mise  il  poli¬ 
tropo  Qdisseo,  per  poter  poi  riudire  il  can¬ 
to  della  leggenda  e  della  storia,  la  voce  con'  - 
la  quale  l’antica  filatrice 

favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

dei'  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma. 


La  nostra  indifferenza  per  la  madre  no- 
.,  stra  è:  di  tutte  le  genti  civili  non.  è  più 
possibile  ora  che  si  è  coinpreso  il  signifi¬ 
cato  della  nostra  guerra,  è  dopo  le  prove 
di  valore  dei  nostri  soldati.  Lo' straordi¬ 
nario  eroismo  di  -colóro  che,  col  loro  solo 
coraggio  e  la  loro  fede,  si  opposero  alla- 
invasione  nemica  è  condussero  la  Spatria 
alle  primé 'conquiste,  ci  impone  di  onorare 
il  sacrifizio  dei ,  caduti' e' di  preparare  un 
premio  adeguato  a:  colóro,  che  torneranno 
dopo  la -vittoria,  ci  presenta  anche /.come 
un  dovere  di  riconoscenza,  il  far  sf  che 
questo  prèmio  si  accompagni  con  un  atto 
d’omaggi’o  e  di  gratitudine  alla  madre  del 
.  valore  latino,  alla  ispiratrice  d’ogni  citile 
virtù,  alla  educatrice  dei  popoli,  a  Roma 
eterna. 

Ora  qual  maggiore  premio  ai  conquista¬ 
toti  della  piu  grande  Italia,  qual  premio 
maggiore  all’ eroismo  e  al  'sagtifizio  dei 
■  nostri  soldati  dèlio  spettacolo  d’una  più 
grande  Roma  ?  I  làvori  per  rimettere  alla 
luce  i  Fori  imperiali  dovrebbero  cominciare 
subito,  e  l’insieme  delle  rotine  non  an¬ 
cora  conósciute,  tutto  il  nuovo  grande  nu¬ 
cleo  monumentale,  dovrebbe  essere  dedi- 
cató  à  coloro  che  hanno  combattuto  e  che 
sono  Caduti  per  la  patria,  in  questa  guerra 
contro  la  barbarie.  Poi  si  penserà  alla  Pace  ; 
ma  anche  le  feste  con  le  quali  sarà  cele¬ 
brata  l’antica  Dea  debbono  essere  nello 
stesso  tempo  un  atto  d’omaggio  alla  Dea 
Roma  che  per  la  prima,  sotto  il  regno:  del 
buon  Augusto,  le  cèlebrò  nel  modo  più 
solenne,  col  più  insigne  monumento  col 
quale  la  civiltà  vittoriosa  abbia  chiama'to- 
l’arte  ad  onorare  la  Pace. 

’  Quel  '  'monumentò  ancora  parzialmente- 
esumato,  noi  sappiamo  che,  per  volontà  di 
Corrado  Ricci,  cui  si  deve  F  idea  magnifica, 
della  resurrezione  dei  Fori,  sarà  ricostruito 
in  tutte  le  sue  parti,  speriamo  non  lungi 
dal  luogo  ove  fu  edificato,  e*  che  torneranno 
a  far  parte  del  suo  insieme  maraviglioèò  an- 
..che,  frammenti  che  la  sorella  latina  la'Fran- . 
eia  sarà  lieta  di  rèstituire  alla  madre  Roma 
per .  celebrare,  come  è  stato  -  scritto  per  le 
mura  di  Verodunum,  «il  trionfò  della  ci¬ 
viltà  ».  -, 

In  quéi  giorni  si  vedrà  riapparire  Roma 
come  la  cosa-  più  grande  che  mai  abbia 
veduta  il  sole,  è  non  soltanto  per. noi  ita¬ 
liani  o  per  i  latini,  ma  per  tutti  i  popoli 
citili,  e  il  Reno  segnerà  nuovamente  e  per 
sempre  il  confine  della  barbarie. 

Angelo  Conti. 

CASTELLI 

DEL  FRIULI 

Ora,  con  la  guerra,  che  rompe  l’Austria,  -  ‘ 
avahza  ogni  giorno  il  nostro  confine  di 
Oriènte  :  quello  -in.  corrispondenza  con  . 
il  Friuli  d’ Udine,  di  Cividale  e  -  di  Pal¬ 
manova.  All’  Isonzo  è  già  stato  valicato  il 
limite  veneziano  di  terraferma  :  sono' sulla 
fronte  Giulia  le  nostre  fanterie  e  le  no-  ' 
stre  artiglierie  ;  puntano  al  ',  confine  ro¬ 
mano,  Giorno  per  giorno  si  ricompone 
;,quel  perfetto  disegno  dèlia  Patria  di  cui 
tutta  la  grande  storia  d’ Italia  da  dieci 
secoli,  non  -  è  che  la  preparazione.  Il  fiussc) 
latino  risommerge  l’onda  germanica  an¬ 
cora  .stagnante  al  di  qua  della  gran  diga 
alpina. 

Tutto,  questo,  che  da  lontano  può  pa¬ 
rere  ufi  po’  astrazione  dottrinale;  è  qui  - 
visibile,  -  sensibile,  come  la  più  concreta 
delle  realtà.  Chiedetelo;.,  a  questi  Friulani 
.  abitanti  sulla  seconda  linea,  dove,  se  l’Au¬ 
stria  avesse  potuto  un  giorno  attuare  il 
suo  progetto  di  aggressione  improvvisa, 
tutta  contro  di  noi,  forse  sarebbe  stata' 
la  prima,  linea  di  resistenza.  Costoro  salvi, 
pacifici,  beneficiami  anzi  della  guerra’ che 
si  alimenta  delle  retrovie,  potrebbero  rac¬ 
contare  agli  altri  Italiani  quale  atroce  pe¬ 
ricolo  sia-  stato,  risparmiato  all’  Italia, 
quando  Cadorna  attaccò,  fin  dal  primo 
giorno-,  della  guerra.,  oltre  il  -confine,  sul- 
P  Isonzo.  Ora,  dopo  la  vittoria  di  Gorizia 
e  del  Carso,  essi  la  guerra  non  la  sentono  ■ 
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quasi  più,  nemmeno  dalla  parte  dove  il 
campo  della  lotta  è  più  aperto,  verso  Trie¬ 
ste.  A  liberar  per  sempre  dalla  minaccia  . 
si  è  raccolta  nella  loro  estrema  provincia  . 
tutta  la  forza  d’  Italia,  salendovi  per 
tutte  le  arterie  della  Penisola.  I  Friulani 
oggi  sentono  1’  Italia,  tutta  1’  Italia,  quella 
più  lontana  e  a  loro  più  sconosciuta,  l’Italia 
mediterranea  etruscà  e  romana,  1’  Italia 
quasi  tropicale  della  Sicilia  e  della  Sar¬ 
degna  »  come  non  devono  averla  mai 
sentita.  E  tutti  gli  Italiani  .sentono  il 
Friuli,  vestibolo  di  Trieste  e  dell’ Istria,- 
con  un  sentimento  nuovo  di  fraternità 
più  stretta  e  più  fiera. 

Le  orme  di  quel  passato  multisecolare, 
che' è  ratto  una  lotta  fra  latinità  e  ger- 
manesimo,  affiorano  ad  ogni  passo  in 
questo  che  fu, sino  a  ieri  paese  di  confine. 
Erano  più  di  quattro  secoli  che  Venezia 
aveva  assicurato  all’  Italia  futura  queste 
piane  e  questi  colli.  È  sempre  stato  il 
Friuli  il  podere  e  la  villeggiatura  della 
metropoli  lagunare.  Il  tipo,  il  costume, 
anche  il  dialetto  si  erano  andati  sempre 
più  avvicinando  al  modello  della  Serenis¬ 
sima  Dominante,  anche  quando  la  Sere¬ 
nissima  aveva  finito  di  dominare.  La  re¬ 
gione  ben  definita,  che  non  aveva  mai 
cessato  di  esistere  come  organismo  a  sè, 
e  aveva  avuta  la  sua  capitale  subordinata 
in  Udine  —  al  magnifico  Parlamento  della 
«  Patria  del  Friuli  »  aveva  diritto  1  di  seg¬ 
gio  anche  la  comunità  di  Mossa  che  pur 
*  viveva  sotto  il  dominio  dell’  Impero  —  si 
era  sempre  più  fusa  con  il  resto  d’  Italia 
in  grazia  di  quella  provvidenziale  conser-  • 
vatrice  e  preparatrice  d’ italianità  che  fu 
Venezia,  quando  l’ Italia  non  era. 

Su  fidel-i  e  bon  Forlani, 
y  su  legittimi  Italiani... 
canta  la  laude  dei  Venzonesi,  vincitori 
di  Enrico  di  Brunswick,  del  1509. 

Ma  per  arrivare  a  questa  purità  ita¬ 
liana,  anche  il  Friuli,  come  più ,  o  meno 
tutte  le  altre  regioni  d’  Italia,  aveva  do¬ 
vuto  espellere  un  po’  per  volta  dalle  vene, 
del  suo  corpo  F  infiltrazione'  della,  lue 
transalpina.  Il  feudalismo,  in  cui  si  è  ma-  ■ 
nifestatà  Storicamente  l’idea  germanica, 
ha  mantenuto,  qui  i  suoi  nuclei  attivi  più 
lungamente  che  altrove.  La  lotta  della  ' 
latinità  contro,  il  Germanesimo,  che  il  Co-  , 
mune  toscano  e  il  Comune  lombardo  ave¬ 
vano  definitivamente  vinta  dal  ^milletre¬ 
cento,  ha  perdurata  in  forme  croniche  e 
subdole,  nel  Friuli,  sino  a  tutto  il  sette¬ 
cento.  Venezia  nel  privilegio  feudale  ha 
combattuto,  óra  energica  ora  blanda,  il 
germanesimo  :  il  feudalesimo  resisteva 
tanto  più  quanto  più  era  vicino  al  con¬ 
fine,  poiché  oltre  1’  Isonzo  era  il  ri  paro 
della  sua  burbanza  :  oltre  l’ Isonzo  domi¬ 
nava  1’  Impero  germanico  .che  nel  feuda¬ 
tario  e  nella  sua  violenza  —  qualunque 
lingua  esso  parlasse  — riconosceva  la.  pro¬ 
pria  natura  germanica  e  barbarica.  E  il 
povero  contadino  dell’  Isonzo  .fé.  del-  Col¬ 
lie  che  ne  sopportava  gli'  arbitri,  come 
più  tardi  sopporterà  l’arbitrio  austriaco,  ; 
era  un  italiano  di  confine  in  cui  il  pro¬ 
cesso  storico,  maturatosi  rapidamente  nel 
centro  della)  patria,,  soltanto  oggi  si  ma- 
,  tura  e  si  rivela  quassù/ 

La  redenzione  è  grande  e  profonda,  ’ 

Un  grande  poeta1  italiano,  che  qui  ha 
sentito  la;  storia  e  la  poesia  ,  dell’  Italia, 
ha  narrato  un  momento  di  codesta  lotta 
particolare  .  di  costumi  in  cui  si  adombra 
la  lotta  generale  e  perenne  dei  Latini  con¬ 
tro  i  Germani. 

Il  romanzo  di  Ippolito  Nievo  coglie  e 
perpetua  nell’arte  l’ immagine .  più  sin¬ 
cera  del  Friuli  :  nella  storia  ne  rende,  la 
poesia.  Il  castello  di  Fratta  è  un  sim¬ 
bolo  intorfio  a': 'cui  anche  oggi  può  racco¬ 
gliersi  tutta  la  vita  friulana.  Ancora  il 
castello  è  il  centro  degli  abitati,  come 
altrove  la  chiesa  o  il  palazzo  del  Comune. 
Non  è  più  un  centro  attivo,  ma  è  un 
segno  è  un  ricordo  :  dà  ancora  carattere 
—  e  sovente  il  nome  —  ài  borghi  sparsi 
lungo  i  margini  dei  colli,  ai  villaggi  som¬ 
mersi  tra  il  gran  fogliame  del  piano.  Spesso  • 
;  'è  diruto,  o  almeno  trasformato  e  addo-' 
mesticato.  Nella  storia  nuòva  rimane  a 
segnare  l’abdicazione  della  Storia  vecchia. 
Ma  rimane  :  nascosto  nei  gravi  panneg¬ 
giamenti  di  edera  e  di  parietaria,  si  adatta 
ad  essere  tutt’altro  da'  quello  ché  fu  :  la 
storia  a  cui  assiste  'oggi  è  la  sconfitta 
definitiva  di  quella  che  lo  ha  creato. 

Sull’anfiteatro  morenico  tra  il  Taglia- 
■  mento  e  'il  Torre,  tanti  sono  i,  castelli 
quanti  i  borghi  e  i  villaggi  ;  Brazzaccp, 
Caporiacòo,  Colloredo,  Villalta,  Arcano, 
Moruzzo....  Il  viandante,  che  sia  per  caso 
amico  in  qualche  brigata  di  amici  dei 
monumenti,  o  soltanto  un  po’  ficcanaso, 
non  ha  che  da  bussare  a  qualche  por¬ 
tone  sotto  un’arcata.  Il  padrone  ò£  sé.  il 
padrone  è  via,  il  gastaldo  apre  il  portone 
e  lo  fa  entrare  :  e  non  lo  accompagna 
soltanto  nel  cortile,  sotto  il  mastio,  e 


lungo  il  passo  di  ronda,  ma  gli  schiude  fa- 
migliarmente  le  camere  più  famigliari  e 
gli  mostra  con  i  vecchi  ritratti  di  fami¬ 
glia  anche  il  fornimento  di  mobili  che  il 
padrone  avrà  comprato  l’anno  scorso.  Tut¬ 
to  è  castello  ;  s’ incastella  anche  ciò  che 
è  meno  castellano.  Un  bicchiere  di  «  ver¬ 
duzzo  »  graziosamente  offerto  vi  assicura 
che  i  romantici  sotterranei  tengono  pri¬ 
gioniere  botti  preziose  e  bottiglie  di  ri¬ 
guardo.  E  un  po’  per  volta  vi  persuadete 
che  a  codeste  abitudini  cortesi  il  castello 
dev’essere  abituato  da  secoli,  e  che  del 
tempo  in  cui  fu  rotea  forte  O'  rifugio  di 
baroni  predatori  non  deve  oramai  ricor¬ 
darsi  neppur  lui,  non  ostante  la  sua  fac¬ 
cia-  aggrondata  e  selvatica. 

Vedete  il  castello  di  Moruzzo  :  un 
dado  grigio,  fasciato  di  rampicanti,  cinto 
di  tigli  e  di  abeti.  Il  suo  romanticismo  è 
tutto  al  di  fuori.  Dentro  è  una  villa,  ta¬ 
gliata  un  po’  bizzarramente,  ma  tutta 
abitabile,  comoda,  confortevole.  C’  è  però 
rimasto  dal  passato  recente  e  da  quello 
meno  recente  tanto,  che  .  il  proprietario 
potrebbe  metter,  su  una  collezione  e  re¬ 
lativo  orgoglio  di  collezionista,  £  roba  di 
famiglia  :  il  conte  Gropplèro  la  possiede 
tutta  per  eredità  diretta  dai  conti  Arco- 
lani  signori  da  secoli  del  castello.  Ha  delle 
vecchie  ceramiche  locali,  delle  buone  stam¬ 
pe  che  vanno  da  Alberto  Durerò  al  Mor- 
ghen.  Ma  ha -anche  un’anconetta  che,  se 
non  è  bizantina,  l'è  protoveneziana.  E  fra 
le  centinaia  di  ritratti  famigliari  ne  può 
mostrare'  alcuni  del  seicento  e  del  sette¬ 
cento,  che  alla  Mostra  del  Ritratto  ,  avreb¬ 
bero  figurato-  con  onore.  E  possiede  poi 
uif  invidiabile  bambocciata  del  Bocchi,  in 
cui  dei  nani  di  tutte  le  -età  fanno  delle 
cose  pazze  in  un’allegoria  nuziale. 

Nel  castello  d’ Arcano  sono,  ancora  i 
conti -di  Arcano.  E  ancora  la;  cinta  estrema 
raccoglie  e  protegge  parte  del  bqrgi? /con¬ 
tadinesco.  Solitario  nella  vastità  dei  prati, 
anch’esso  alza  la  fronte  pensosa  a  guar¬ 
dare  tra  la  montagna  fosca  della  Car¬ 
ni  .a  e  la  serenità  blanda  della  ,«  bassa  ».  I 
suoi  antichi  signori  erano,  di  quei  castel¬ 
lani  deli’ «alta»,  in  cui  ili  costume  feu- 
'  dale  teneva  più  della  burbanza  germanica, 
e  forse  anche,  le-  predilezioni  politiche  si 
volgevano  più  ad  Oriente,  all’  Impero,  che 
ad  Occidente,  a  San  Marco.,  Le  bifore  del 
"trecento,  se  non  di  linea,  sono  un  po’  gò¬ 
tiche  di  intenzioni.  Mà„  dentro,  Venezia 
sola  è  vittoriosa.  £  veneziano*  quanto  vi 
è  di  gentile  ;  veneziana  ogni  traccia  d’arte.  % 
Tra  altre  cose,  una  pala,  raffigurante  Ma¬ 
ria  in  trono,  '  che,  se  non  fosse  stata  ver¬ 
niciata  di  una  Vernice  peciósa,  sarebbe 
una  bèlla  pala  sul  gusto  del  Pordeno¬ 
ne.  I  .  costumi  u-n  po’  bruschi  dei  feu¬ 
datari  rivivono  Soltanto  nei  ricordi  fa¬ 
migliari.  £  la  càptellana  che,  mostran¬ 
dovi  la  faccia  del  '  conte  Orazio,  vi 
spiega  còme  l’ illustre  signore  uccidesse 
un  altro  nobile  in  una  rissa  di  giuoco,  ma 
poi,  per  fare  ammenda,  andasse  a  militare, 
per  Venezia  e  le  conquistasse  CastelnuóVo 
di  Dalmazia.  Gelosi  si  dei  privilegi  fa¬ 
migliari,  ma  fedeli  sudditi  e  soldati  della 
Dominante. 

'  Oggi  in  una  sala  del  castèllo  le  signore 
scalzettano  e  fanno  maglie  per  i  soldati  : 

'  nella  serra  i  bambini  giocano  con  un  coni¬ 
glio,  .a  vestirlo  e  metterlo  a  dormire  nel 
letto  della  bambola.  Echi  di  cannonate 
lontane  turbano  appena  il  silenzio  del¬ 
l’orizzonte.  Saranno  cannoni  della  Car- 
nia  o  del  Carso  ?  Chi  ha  l’orecchio  esperto 
pretende  che  sieno  di  Tolmino. 

Il  castello  di  Villalta,  tra  Martignacco  e 
Fagagna,  par  gemello  a  tutti  i  suoi  ge¬ 
melli.  Più  corpi  di  fabbrica  addossati  in¬ 
torno  ad  un  torrione.  L’edera  che  investe 
tutta  la  cinta  delle  mura  e,  ^scavalcatele, 
tesse  i  suoi  diappi  fin  quasi  in  vetta  alla 
torre,  si  confonde,  da  lontano,  nella  ve¬ 
getazione  di.  tutto  il  colle.  Da  vicinfejiji 
si  accorge  che  si.  tratta  di  una  Apra  ora- 
'mai  secolare  nata  sul  castello.  La  pietra 
ha  vegetato.):  i  fami  e  i  noci  sonò  nati 
fra  i  merli,  hanno  intrecciato  una  cin¬ 
tura  di  boscaglia  davanti  a  tutte-le  porte. 

Sotto  ;i  corimbi  d’edera  mai  potata  si 
nasconde,  sulla  chiave  del  ■  portone,  lo 
,  stemma  dei  Torriani.  La  torre  araldica 
porta  il  pensiero  ad  Aquileia,  a  Duino/ 
a  tutti  i  castelli  del  Friuli  più  orientale  e 
più  lungamente  imperiale  ed  austriaco 
dovè  questo  ramo  della  gran  famiglia  mi¬ 
lanese  si  è  alimentato  di  succhi  stranieri  : 
i  Thurn-Taxis,  fenomeno  austriaco  di  stirpi 
italiane  —  Torriani  milanesi  è  Tassi  ber¬ 
gamaschi  — -  trasmigrate,  per  attrazione 
feudale,  a-  servir  l’Austria,  per  spadroneg¬ 
giare  meglio  secóndo  il  gusto  feudatario 
germanico. 

Ma  devono  essere  ben  morti  questi  Tor¬ 
riani  di  Villalta,  ed  hanno  lasciato  nel 
loro  castello  il  silenzio  di  uba  mòrte  ma¬ 
ledetta.  Il  grafi  cortile  è  vuoto  :  vuote 
anche  le,  case  rustiche  che  vi  si  erano 


annidate  :  vuòte  le  .stalle  e  le  rimesse. 
Solo  alcune  galline  irriverenti  stanno  con¬ 
tendendosi  i  visceri  di  un  topo  schiac¬ 
ciato,  in  mezzo  alla  corte.  Al  richiamo  di' 
un  campanello  fesso  non  risponde  che  un 
càne  Imitano.  ;  Ci  vuole  del  tempo  perchè 
una  vecchia  gastalda  appaia  non  si  sa 
di  dove  a  ricever  l’ospite  raro. 

Dietro  la  vecchia  gastalda  si  entra  nel 
più  sconquassatq  cSfello'  della  Cristia-  ■ 
nità.  Il  castello  di  Villalta,  abbandonato 
—  letteralmente  abbandonato  —  da  due 
sècoli,  è  a  quel  punm'di  decomposizióne 
in  cui  si  trovano  i  Cadaveri  che  hanno 
ancora  l’apparenza  delia  morte  recente  e 
che  un  soffio  d’aria,  penetrando  nella  loro 
cassa,  può  scomporre  in  un  momento. 
Tutto  è  rimasto  nelRcastello  come  deve 
avercelo  ■  lasciato;  il  cónte  Lucio,  quando  ' 
dovette  abbandonarlffiper  órdine  della  Si¬ 
gnoria.  Fu  nel  1717  che  il  Conte  Lucio  Del¬ 
la  Torre  fu  decapitati;  per  fellonia  :  era  di 
quéi  feudatari  dell’  «  àìlta  »,  sui  quali  anche 
la  cauta  giustizia  di|San  Marco,  qualche 
volta  doveva  discendere  inesorabile  éd 
esemplare. 

Veramente  più  roba  ci  avrà  lasciata 
il  Conte  Lucio.  Mal  poi,  ■  un.  po’  per 
volta,  devono  averlaiportata  via.  Ora  co-  _ 
me  ora  .  nelle  salè/J/aste  .come  granai, 
non  ..sono  rimasti  che  i  camini  di  marino 
e,  alle  pareti,  alcune  ragliatele  di  quadri  • 
che  sventolano  all’aria  penetrante  dalle 
finestre  sconquassati/ Tutto  è  imporrito, 
putrido,  da  non. toccarlo,  ché  cascherebbe 
a  pezzi.  I  vetri  pilmbati  delle  finestre 
non  conservano  -  chele  occhiaie  di  piom¬ 
bo  :  i  soffitti,  stintiMalla  piòggia  che  cola 
da  per  tutto,  minà|ciano  di  cadere  :  gli 
impiantiti  traballa®  ' sotto .  i  passi  più 
cauti. 

Sulle  cassapan  chele  sugli  armadi,  sulle 
porte  slavate  da  dj|||secoli  di  abbandono, 
si  indovinano  fregi-fcrossòlani.  del  primo 
settecento.  La  elegMiza  veneziana  si  tra¬ 
duceva  in  rustici  fiegi  venendo  quassù, 
in  provincia.  La  ;S|wntitava  ,ma  la  si  im¬ 
barbariva.  Orme  di  una/  vita  villana  : 
la  grossezza  volgare  del  costume  corri¬ 
sponde  bene  alla  bàjbàrie  politica  per  cui  • 
il  Conte  Lucio  Dell#  Torre  trescava  con  ., 
l’impero.  Venezia  ma  punito  in  lui  un 
traditore  della  g^fflezza  latina. 

Anche  quel  tajri-p  di  scenografia  se¬ 
centesca  che  potai»  ingentilire  il  castello 
è  stato  soffiato  à^pal  tempo,  ■^/ossatura  - 
rimasta  riporta/  in  Èondò/pi  tempi  e  in 
.fondo  all’anima-  deittpeggiòri ,  feudatari.  Il 
mastio  è  quasi  intatto  r  dentro  vi  si  apre 
la  camera  dei  supplizijnon  l’uncino  per  1 
affidarvi  —  racconta  la  gascàlda  —  gl’  im¬ 
piccati,  con -il  trabocchetto  néro.  A  far- 
cisi  calare  — as,sicurà$.f  gastalda  —  manca 
il  respiro,  '  e  in  .''fondò  Jc’ è  il  pozzo  dei 
rasoi.  E  c’  è  anche  — lasciamoglielo  dire  — 
il  passaggio,  sotterraneo  per  andare  niente 
di  meno  che  a  Venezia. 

Troppa  edera  si  è  abbarbicata'  al  ca¬ 
stello  di  Villalta  perché  non  ci  si  abbar¬ 
bichi  anche  la  leggènda,  Ma  più  che  , da 
-leggenda  è  da  tregenda  la;  sua  tristezza 
vuota.  Un  pocopiù«i|yanzata  la  suà  pu¬ 
trefazione,  sarebbe  un  rudere  :  così  com’è,.. 
guasto,  tarlato,  cadente  ha  la  melanconia 
di  un  avello  scoperchiato. 

Così  è  stato  pui$Éàhper  aver  tentato-, 
di  tradire  Venezia  per  l’ Impero,  1’  Italia 
per  l’Austria.  Dal  veroncello  della  torre 
la  vista  spazia  finoi  ai  njonti  di'  Gorizia  e  , 
al  Carso- di  Trieste  :  fino  all’Austria  che  in¬ 
dietreggia,  che  si  disfà,  vecchia,  impor¬ 
rita  come  quesfó  «castello,  che  di  fuòri 
•par  ancora  dura  di  antico  Rigore,  e:  den- 
’  tro,  vuota  e  squallida,  trema  tutta  nel¬ 
l’abbandono  di  una  decrepitezza  infame. 

Giulio  Gaprin. 

(*)  A  consolazione  - degli  amici  dei  mo¬ 
numenti  è  doveroso  ricordare  che  l’abban¬ 
dono  del  castello  di  Villalta  sta  per  finire  : 
anzi  è  finito  dacché,  questi  giorni,  lo  ha 
acquistato  il  comm;  Pécile,  sindaco  di  Udi¬ 
ne,  che  si  propone,  restauratolo  fedelmente, 
di  richiamarlo  alla  vita. 

Teatro  d’oggi 
e  teatro  di  domani. 

Due.  fatti  di  cronaca.  Si  è  costituita  a 
Parigi  una  sdeietài  anglo-francese  per  or¬ 
ganizzare,  durante  V  inverno,  una  serie 
di  rappresentazioni  shakespeariane.  La 
prima  di  queste  'rappresentazioni  avrà 
luogo  alla  fine  di  decembre  o  ai  principi 
di  gennaio  del  prossimo  almo  M  sarà  il 
Mercante  di  Venezia.  Rendendo  conto  di 
questo  tentativo,  Lepp.  Daudet,  ne\Y  Action 
frangaise  prometteva  tutto  il  suo  appog¬ 
gio  ad  una  impresa  che  poteva  esercitare 
una  così  salutifera '  influenza  sul  rinasci¬ 
mento  del  teatro  ••  francese.  La  quale  af¬ 
fermazione’ hón  è  «forse  fuori  di  luogo  se 
si  pensi-  all’  influenza  esercitata  sugli  scrit¬ 
tori  francesi  di  un  secolo  fa,  dalle  rappre¬ 


sentazioni  shakespeariane  che  una  com¬ 
pagnia  di  attori  inglesi  —  di  cui  faceva . 
parte  quella  Miss  Smithsbn  che  doveva 
più  tardi  divenire  madame  Berlioz  — 
Venne  a  dare  nel  settembre  del  1827  sulle 
scene  dell’(5déon.  Se  si  vuol  conoscere 
l’effetto  che  produssero  quelle  rappresen¬ 
tazioni  sul  pubblico  parigino  di  un  secolo  " 
fa,  si  rileggano  le  Memorie  di  Alessandro  . 
Dumas,  al  capitolo  CIX  che  è  nel  quarto 
volume  dell’edizione  Lemerre.  Il  grande 
romanziere  francese  -non  esita  a  dire  che 
'furono  quelli  spettacoli  ad  accendere  in  ■ 
lui  il  fuoco  sacro  dell’arte  drammatica. 
Ora  se  si  pensi  che  questa  rivelazione 
'  avveniva  nel  1877  e  che  due  -anni  dopo 
il  Dumas  doveva  far -rappresentare  trion-  . 
falmente  alla  «  Comédie  Franqàise  »  quello 
Henti  III  et  fa  court  che  fu  veramente 
il  primo  squillò  dèi  teatro  romantico,  si 
vedrà  facilmente  l’ influenza  esercitata  da 
Guglielmo :  Shakespeare  sullo  spirito  dei 
giovani  scrittori  '  francesi,  negli  albori  di 
un  nuovo  secolo  e  di  un’  epoca  nuova. 

Il  secondo  fatto  di  cronaca  a  cui  allu¬ 
devo  -in  principio,  si  riferisce  alla  prima 
rappresentazione  di  una  nuova  commedia 
di  Sacha  Guitry.  Sacha-Guitry  in  questo 
momento,  non  gode  delle  simpatie  del 
pubblico  e  della  critica.  Si ,  trova,  in  ge¬ 
nerale,  che  è  troppo  grosso,  troppo  gio¬ 
vine  e  troppo  robusto,  per  rimanere  a 
recitare  dèlie  mediocri  farse  a  Parigi  men¬ 
tre  la  maggior  parte  dei  suoi  compagni 
d’arté  sta  nelle  trincee  a  far  le  fucilate 
-Coi  prussiani.  E  poi  è  veramente  troppo 
cabotin.  hu  sera  della  presa  di  Czernovitz 
per  parte  dei  Russi  egli-,  con  una  legge¬ 
rezza  che  solo  l’ ignoranza ;  può,  scusare, 
si  avanzò  fra  un  atto  e  l’alt'ro  del  .suo 
Veilleur  de  nuli  che  allora  recitava  a! 

«  Palais  Royal  »  per  annunciare  al  pub¬ 
blico  che  i  Russi  erano ,  entrati  a  Lem- 
berg  !  Il  giorno  dòpo  il  commissario  di 
polizia  lo -avverti  cortesemente  fli  usare 
un  po’ più  di  prudenza  ,  e  un  po’  più  di 
discernimento  se  in  avvenire  voleva  farsi 
il  porta  vóce,  dei  comunicati  ancóra  ine¬ 
diti  e  la  stampa  lo  trattò  ,  con  una  certa, 
severità  non  esente  da  una  tal  quale  ru¬ 
dezza.  Ma' da  allora  ,  nessuno  ,  lo.  prese  sul 
serio  è  , cón/.  quella  rapidità  con  ,  cui  qui 
si,  coniano  i  soprannomi,  non  venne  -chia- 
;  maro  con  altro  nome  che  :  èpn  quello:  di 
«  Lem....  berg-óp-zoom  !  ». 

E  poi  c’è  un’altra  ragione  per  cui  il 
pubblico  nop  apprezza  più  tanto;  Pòpera  ' 
drammatica  di  Sacha  Guitry.  A  guerra 
aperta,  mentre  i  più  grandi  scrittori  fran¬ 
cesi  si  erano  promessi  di  non  far  rapprè-,'7 
sentare  nessuna  opera  nuova,  egli  aveva 
varato  - —  Con  un  esito  molto  mediocre, 
d’altronde  —  quella  J alousie  che  tentata 
sulle  scène  ^italiane  non  era  riuscita  <  ad 
avere  miglior  fortuna.  Ed  ora,  a.  un  anno 
di  distanza  egli  replica  il  tentativo  in¬ 
felice;  ;:cón  un’altra  commedia  —  Faisons 
un  rete.  —  la  quale  non  è  se  non  la  milio¬ 
nesima  variazione  di  quel  teatro  d’a vanti 
guerra  che  ha  avuto  una  Cosi  gran  parte 
nella  stolta  disistima  nella-  qùale  il  pub/ y 
blico  .internazionale  aveva  credutóridi  do¬ 
ver  tènere  il  pòpolo  e  la  società  francese. 

Si  tratta,  in  questa  sua  nuova  commedia, 
del  solito  intrigo  sciocco  e  volgare  a  tre 
personaggi  —  lei,  lui  e  il  marito  —  del 
solito  casette  'd’adulterio  borghese,  del 
solito  povero  cinismo  nevràstenico  e  della  , 
sòlita  asprezza  di  linguaggio  alla  Berns- 
1  tein.  Ma  Bernstein,  òggi,  è  ufficiale  avia¬ 
tóre  sul  fronte  di  Salonicco  ed  è  stato” 
citato  all’ordine  del  giorno  ed  ha  avuto 
la  croce  di  guerra.  Oggi,  forse,  non  scri¬ 
verebbe  più  la  Griffe  o  Samson  :  in  ogni 
-  caso"  non  li  scrive  e  per  la  gloria  della,  : 
Frància  fa  qualche  cosà  di  più  e  di  me¬ 
glio  che  non  annerire  la  carta  dei  copióni. 
Il  torto  di  Sacha  Guitry  è  stato  quello 
di  non  aver  capito  queste  cose  e  —  lui, 
'autore  drammatico  —  di  non  avere  ac¬ 
cettato  il  consiglio  del  gran  Beaumar- 
chais  —  e  vistò ,  che  èra  stato  gradito 
di  essere  -per  lo  menò  modesto. 

Ma  la  sua  piccola  sventura  scenica, 
messa  accanto  all’articolo  di  Leone  Dau- 
.  det  a  proposito  della  Società  Shakespea¬ 
riana  ha  il  valore  di,  uri 'ammonimento. 
Teatro  a  base  di  adulteri,’  teatro  a  base 
di  asserzioni  ciniche  e  di  linguaggi  sco¬ 
stumati  -il  pubblico  oramai  non  lo  vuole 
più,  Un  popolo  che  per  fide  anni  ha  dato 
tutto  se  stesso  alla  guerra,  un  popolo  che 
per  l’esito  vittorioso  di  'questa  guerra  ha 
sacrificate/ kenzà/un  lamento  i  suoi  agi, 
i  suoi  guadagni,  la  sua.  vita  e  quella  dei 
suoi  cari  ;  Un  popolo  che  ha  saputo  irh- 
pòrsi  tutte  le  rinuncio,  che  da  un  giorno 
all’altro  ha  trasformato  la  suà  -esistenza, 
che  ha  dato  - un  indirizzo  nuòvo  ai  sùoi 
sentimenti  e/  ai  suoi  pensieri,  non  può 
oramai  sopportare  che,  dopo  tre  anni  di 
simili  pròve  si  venga  a  dirgli  :  «  sapete, 
tutto  quello  che  avete  veduto  e  soppor¬ 
tato  non  fu  che  un  cattivo  sogno  :  non  ci 
pensiamo  più  e  riprendiamo  la  vita  come 


l’avevamo.'  lasciata  prima  del  2  agosto;  ; 

1914  !  !  ».  -So  bene  Òche  ci  .sono  molti  ' 
quali  '  vorrebbero  poter  -  operare  questo5-./ 
miracolo:  ma  la  guerra  è  durata  troppo  || 
a' ‘lungo  e  costóro  si  sbagliano.  L’ indif-  ) 
ferenzà  e  magari  il  fastidio  che  il  pub-  •: 
blico  mostra  di  avere  per  lavori  come 
quello  di  Sacha  Guitry,  sono  un  sintomo 
che  non  bisqgna  lasciar  passare  inosserfl 

■  Quale  potrà  essere  il  nuovo  teatro  di 
domani  è  difficile  a  dire  oggi  :  certo  non 
sarà  quello  di  ieri.  Già  qualche  accenno- 
di  stanchezza  si  vedeva  anche  prima  della  « 
guerra  e  le.  proteste  con  le  quali  una  parte- 
dei  pùbblico  e  l’unanimità.. della  critica 
accolsero  la  Falena  di  Enrico  Bataille, 
dimostrano  che  l’analisi  esasperata  di  cer¬ 
te  patologie  psicologiche  cominciava  a  '  >J| 
fare  il  suo  tempo.  Sotto  questo  punto  diyjj|| 
vista  la  prefazione  -che  il  Bataille  mise  in  ,|i 
fronte  al  suo  lavoro  è  un  documento  pre-  ..  1 
zioso. „ Ma  egli  non  si  accorgeva  di  travi-  'jfl 
sare  la  verità.  Perché  non  era  P  ipocrisia.- 

del  pubblico  che  lo  faceva 'insorgere  con" 
tro  l’Inormalità  della  sua  Tyra  de  Mar-  ;  J 
liew,  era  più  tosto  quella  abbandanza  di 
.particolari  -morbosi,  quell’ insistenza-  di  'j| 
pervertimenti  estetici  e  sensuali,  che  ave-  I 
va  prodotto  la  reazione.  E  la  mia  affer-  I 
inazione,  è  tanto  più  facile  a  controllarsi, 
poiché  delle  due  edizioni  date  in  Italia,  solo-  : 
quella  ridotta  da  ,  una  nostra  artista  ge-.  . 
ni  ale  e  spoglia  dei  suoi  «  profumi  troppo  | 
inquietanti.»  —  ottenne  il  suffragio  del  ; 
pubblico  e  fu  applaudita  senza  contrasti. 

Si  può  dunque  dire,  senza  timore  di 
■compromettersi  troppa,  che  a  guerra  fi¬ 
nita,  le  nuove  opere  teatrali  saranno  piu  j 
semplici  e  più  nude.  Meno  didascalie  de¬ 
scrittive,.  meno  sottigliezze,  meno  ànor- 
malità  psicologiche.  Si  vorranno  avere 
azioni  più  rapide,  dialoghi  più  semplici,  . 

,  passioni  più  intense.  Niente  di  guerra  ; — / 
intanto  —  o  per  do  meno' la  guerra  non  | 
fa/à  chè.  sfiorare  l’azione  senza  compa-  j 
rire  sulla  scena.  Tentativi  di  questo  ge-  / 
nere  non  hanno -avuto  nessun  buon  sue-  ; 
cesso  e  perfino  il  cinematografo  ha  do--f? 
vuto  abbandonarli.  E  -.sòpf atutfò/nessunà  S 
esposizione 'di  ,  casi  patologici  e  morbosi., 

£  nella  visione  del- teatro  francese  di  que¬ 
sti  ultimi  trent’anni,  che  il  pubblico  in-, 
ternazionale  s’era  immaginata  una  Fran¬ 
tela  corrótta  fino  alle  midolla,  imbambo- 
lata  dall’oppio  e  dalla  morfina,  avida  so-l 
lamente  di  voluttà  bizzarre,  priva  di  vo-  . 
lontà  e  di  onestà,  incapace  di  qualsiasi  | 
sfòrzo  e  di  qualsiasi;  azione.  Una  Francia 
qùale  i  suoi  lettera  ti,  con,,  una  leggerezza 
che  sarebbe  spaventevole  se  nonv  fosse  in-  j 
.  cosciente,  si  sforzavano  di  presentare  al  ; 

.  móndo  con  l’unico  scopo  di  guadagnar  a 
molti  -quattrini -perché  sapevano  che  il  j 
•mondo  era  avido  di  quelli  spettacoli  i 
quali  oltre  ad  eccitare  certe  sue  .passioni 
meno  nobili,  lo  confermavano  nel  pensiero  Jj 
che  il  popolo  francese  era  un  popolò  esau¬ 
rito  e  che  sarebbe  .bastato  un  gesto  di  ’j 
una  razza  più  fòrte- per  precipitarlo  deli-  - 
nitivamente  nell’abisso.  Questo  si  cred.eya 
generalmente  in  Eùfbpa  prima  del  set-  d 
tembre  1914  e  questo  si  credeva,  sopra  - 
tutto,  perché  gli  scrittori  francesi  avevano  fi 
impiegato  tutto  il  loro  ingegno  per  farlo 
credere.  Fortunatamente  venne  la  vit¬ 
toria  della  Marna -prima  e  la  resistenza 
y  .di  Verdun  poi,,  per  dimostrare  che  i  let-  . 
terati  avevano  avuto  ,  tòrto  e  che  la  Fran¬ 
cia'  era  sempre  la  grande  nazione  di  ogni  1 
ideale  e  di  ogni  rivelazione. 

Per -  'questo  -  iOj .  credo  ;  utile  la  nuova  7 
iniziativa  della  Società  Shakespeariana.  J 

■  Vi  è  una 'grande  corrente  —  fra  gli  scrit- 
tori  giovani  e  vecchi  —  che  crede  in  un 
ritorno  al  classicismo  o  meglio  a  un  certo-  :ì 
classicismo.:  quello  che  consente  una  vi-  | 
sione  più  organica  dePmondo  e  una.  strut¬ 
tura  più  semplice  e  quasi  più  lineare  dei  | 
suoi  edifici  materiali  e  morali.  Dopo  una 

’  .analisi  cosi  minuziosa  e  cosi  tormentata;! 

giusto,  che  si  abbia  una  sintesi  più  rias- 
//sunti va  e  più  sommaria. 

I  sentimenti  tormentati,  le  azioni  imr  | 
perniate  sopra  uno  «sfiato  d’anima  »  .òhe  | 
si  prolunga  all’ infinito  senza  movimento 
visibile/le  sfumature  della  passione  o  di  ; 
quella  che  si  crede  tale,  i  piccoli  casi  di 
psicologia  morbosa,  i  caratteri  di  ecce¬ 
zione,  gli  amori  cerebrali  e  le  voluttà  ales-  J 
sandrine,  in  una  .  parola'  tutto  il  baga-.- 
glio  patologico  che  ci  ha  dilettatolo  tor¬ 
mentato  per  un  cosi  lungo  periodo  di 
'  anni,  sarà  an'cora  possibile  dopo  la  guer- 
ra  ?  Io  credo  di  no  e  già  si  vannp  deli¬ 
ncando"  azioni  vigorose  e' volenterose  per-  ^ 
ché  il  suo  ritorno  ,sia  rèso  impossibile. 

Fra  queste  azioni,  quella  di  mettere  sottrai 
gli  occhi  del  pubblico  —  e-  anche  degli  f, 
artisti  —  le  iopere  dei  grandi  poeti  che  ‘Jj 
nobilitarono  il  genere  umano,  credo  giu: 
sia  la  più  proficua.*  Sarebbe  possibile  qual-  T 
■  '  cosa  di  questo  genere,  anche  in  Italia  ?  | 
A  giudicare  dal  favóre  che  il  pubblico 
ha  dimostrato  per  simili  tentativi  —  quan- 


■{disiano  fatti  con  sentimento  e  coscienza 
.  di  arte  —  si  può  rispondere  affermativa- 
M  mente.;  Ma  per  ottenere  un  buon  risul- 
.-  tato  è  necessario  che  tali  esperimenti  siano 
■Evolti  dalle  mani  dei  capo-comici  e  affidati 
|0.#v.Persone  che  non  ne  vogliano  fare  una 
■|  (speculazione.  Recentissimi  esempi  di  ini- 
jP'  sere  voli  esumazioni  shakespeariane,  sono 
{"  là  I  dimostrare  che  se  il  pubblico  da 
■Luna  parte  è  desideroso  di  certi  spettacoli, 
■p’attore,  il  più  delle  volte,  non  ha  per 
®p|uelli  né  la  coltura-  né  il  rispetto  saffi 
■pente.  A  Firenze,  il  teatro  di  Fiesole, 
Mfeeppe  fare  miracoli  ;  non  sarebbe  pos- 
■pibile  —  à  guerra  finita  —  su  quel  ceppo 
Sphe  non  piiò  essere  del  tutto  morto,  in- 
■jnestare  qualche  pollone  vigoroso  e  far 
■Éifiorire  la  nuota  arte  in  una  città  e  in 
*pn  ambiente  che  è  forse  unico  al  mondo  : 

B  I  miei  amici  del  Marzocco,  chetante 
-^fctobili  iniziative  ideali  seppero  condurre  a 
Buìne,  potrebbero  rispondermi  e  -  -  rispon- 
Bpdendo  —  dare  all'  Italia  una  istituzione 
(^■S’arte,  che  avrebbe,  e  di  questo  ne  sono 
jBprto,  una  influenza  salutare  sui  nostri 
^Réstumi  e  sulle  nostre  '  preferenze  tea- 
SKirali. 


.Parigi,  Ottobre-, 


Diego  Angeli. 


I  NOMI 
DELL'ITALIA 

REDENTA 

II. 

Notati  i  caratteri  toponomastici  salienti, 
ìSiamo  óra  T  Isonzo  e  dal  Vecchio  fronte 
-glorioso  ;  dirigiamoci  più  ad  Oriente  dove  i 
IpÙostri  sfidano  le  insidie  nemiche. 

Ih  Attirerà  la  nostra  attenzione  subito  l’al- 
|  ti  piano  detto'  della  Bainsizza  dal  quale  il 
||rie  mi  co  vorrebbe  rabbiósamente  molestare 
nostri.  Quest’altipiano,  formato  da  valli 
Sa,  imbuto,  principia  una  '  i, decina  dichilo- 
Rmetri  a  nord  di  Gorizia,  e  si  eleva  fra  il 
Rfeargaro  (mi  346) /ei'GlObno  .  (m.  86)  cul- 
I  minando  a  occidente  nello  Sleme  (ni.  801), 
nel  Kuk  (m.  dji),  nel  Ielénik  (m."  788),  e 
■^oriente  nel  Ùolnik  (m.  955)  e  il  Pódìaka 
(m.  =578).  Si  divide  m  due  parti  Bainsizza 
\di  S.  Spirito  (Bàinsice  Sv.  ''Dulia)  più  a 
\ljferd,  e  .Baihsi'Zza  di  S.  Loreùzó  (Bàinsice 
(jlav;  hLovxenca)  più  a  sud,  e  occupa  una 
zona 'di ''circa  49  kmq. 

Del  nome  mancano  documenti  che  ci  at¬ 
tcstino  le  fasi  della  .sua  evoluzione.  Avver- 
flpbe  di  pensare  che  fosse  un  nome  di  im¬ 
itazione  germanica,  formato  da  prepo¬ 
sizione  e  sostantivò  sull’analogia  di  altri 
che  troviamo  in  Carinzia  :  Baintratten  da  ; 
|  beim  trai;  presso  la  mandra  ;  Bei  der  Drau, 
presso  là  Drava  ;  ecc.  Bainsizza  in  questo 
caso  risulterebbe  da  beim  Sitz,  presso  la 
sede.  Ma  allora,  quale  sede  ?  Che  si  trat¬ 
tasse  della  sede  di  una  specie  di  arrengo, 
di  cimipornallo,  del  cui  ricordo  i'  tedeschi  ci 
lasciato  un  qualche  gingillo  topono¬ 
mastico  anche  nella  pianura  friulana,  come,  . 

Richinvelda  ?  Ma.  Richinvelda  che 
ritengo  possa  derivare  ,  da.  un  rahin  feld  (o 
veald— valium,  campus),  campo  del  giudizio, 
iroprio  là  in  luogo  adatto  al  riparo  del 
JfTagliamento,  sebbene  anche  qui  manchino 
%  documenti  della  fase  d’evoluzione,  contiene 
fi  in  sé  comunque  elementi  costitutivi  di  si¬ 
gili  libazione  più  determinata.  Non  cosi  av- 
|k  verrebbe  del  Sitz  che  si  volesse  scorgere  in 
j/Baiijsizza. 

raffele  è  da  pensare  a  una  base  band  o  ban 
Imbandire,  fr.  bannir,  dall’antico  ted.  bav- 
JHin,  franco  bannjan. 

^^^Epcedcndo  per  esclusione  Bainsizza  in¬ 
fine  jhon  può  rivenire  che  a  una  base  bànja 
slavi  che  ha  relazione  con  identiche  basi 
grecRlatine  :  balneum,  balaneion,  bagno. 

II  fbanja  slavo  è  forma  che  si  riferisoe 
proprio  al  latino  volgare  balnia  ed  ha  due! 
significazioni  :  significa  bagno  e  per  traslatoj 

■  il  contenente  pel  contenuto,  cioè  la  cosa 
■ìfche  contiene  il  liquido  per  il  liquido  stesso. 

Cosi  che  in  tutte  le,  lingue  slave  ha  anche 
..mAalore  di  botte,  recipiente,  qualunque  og¬ 
getto  convesso,  di  forme  rigonfie,  cosa  tozza, 
■Kslpola,  «.fractd  de  Banìa  »  in,  doc.  del  1297. 
Ip)a  banja  abbiamo  l’alterato  collettivo 
■flavo  bànjka,  e  da  qui  il  diminut.  bànjhiza 
Sviluppatosi  in  bajneiza,  bajnsiza  e  designa 
quindi  un  aggruppamento  di  tozze  alture 
I  quale  realmente  è  il  luogo.  Cfr.  fra  i  più 
..noti  esempi;  Bànjka  Réka,  il  fiume  della 
in  ‘Serbia  presso  Kumanovo. 

Batija,  Bajnsizza  rientrano  cosi  come  nómi 
luogo  nell’analogia  e  in  quel  ciclo  nel 
quale  rientrano  i  nomi  di  luogo  italiani  : 
Bagnòlo,  Bagnava,  Bagnaròla  ;  Bigónzo,  Vi- 
gOrizo  ;  Botte  della  Valle  ;  Brentón  del  monte 
Calvqrina,  Brentino,  Bréndola,  rispettiva- 
mefite  da  ;  balneum,  bigoncio  it.,  botte, 

.  brenta  it. 

«uanto  ai  nomi  delle  località  sopra  ricor  ¬ 
date-che  circondano  o  formano  la  Bainsizza, 
Cominciando  dal  Gargaro,  ho  già  dimo- 
strafeche  questo  nome  è  reliquia  mirabile 
dì  ;  dènominaziofie..  paleo  veneta  ;  Glóbno  è 
aomè  slavo  e  significa  :  avvallamento,  pro¬ 
fondità  ;  Kuk,  monte,  è  base  ario-europea 
ed  entra  nell’analogia  del  lat.  cacumen,  it. 

\-Cocuzzo  ;  «Jelénik  è  nome  slavo  e  si¬ 
gnifica  :  monte  degli  abeti,  dbetóne,  da  jéla, 
"abete  ;  Vólnik  nome  slavo  da  voi.  bue,  si¬ 
gnifica  :  monte  dei  buoi,  cfr.  friul.  Moni 


dei  bus,  frane.  MonVpòn  Podlàka  nome 
slavo  da ~pod,  sotto,  e  làka,  palude;  Slème, 
nome  slavo;  significa  ;  cresta  di  monte. 


Veniamo  ora  alla  linea  del  fuoco  sulla 
Vertójbizà. 

Verbójba.è  dall’antico  slavo  vertupv  e  si¬ 
gnifica"  :  spelonca,  cavità  in  genere,  conca, 
fondatosi  da  un  vertùp-ja ..  Tale  base  è  co¬ 
mune  anche  ài  rumeno  :  vertep,  vertop,  cavità, 
palude.  - 

Vertójbizà,  il  corso  d’acqua,  è  il  diminut, 
di  Vertojba.  ’. 

’tìvcja  draga,  nome  slavo  che  significa  ;  il 
burrone,  delle  pecore,  da  ovcji,  agg.  peco- 
%  rino  e  draga,  borro,  conca,  piccola  valle. 
Vógerska,  nome  slavo  di  località  che  si¬ 
gnifica  :  l’ungheresa.  Denominazione  che  si, 
trova  in  altri  luoghi  dell’ Italia  .Superiore. 
Cfr.  in  Lombardia  a  Melegnano  ;  1  ’TJnghe- 
resa,  certo  per  designar  località  dove  s’era 
stanziata  qualche  carovana .  di  zingari. 

I  tedeschi  poi  hanno  fatto  subito  di  FÓt 
gerska  un  Ungrispach. 

Veniamo  ora  al  contiguo  Sanbàss,  che 
è  celebre  per  la  fenomenale  storpiatura  che 
ne  hanno  fatto  i  tedeschi  denominandolo 
Schonpass. 

Sambasso  non  può  assolutamente  tradursi 
per  .Schonpass,  bel  passo. 

II  nome  di  luogo  è  composto  invece  da 
un  aggettivo  sanctu,  di  identica  origine 
dello  slavo  svet  per  svent,  santo,  e  da  un 
sostantivo  Basso  ò  Passo.  Un  santo  che  si 
chiami  Basso  non  esiste  ;  a  Capodistria  in¬ 
vece;; -si  ricorda  un  santo  Passo. 

La  -  questione  appunto  è  di  stabilire  se  si 
■  tratti  di  un  sostantivo  Basso  o  Passo  unito 
all’aggettivo  santo. 

A  proposito  si  deve  ricordare  ’che  esiste 
una  caratteristica  tendenza  .  dei  contadini 
.  friulani  a  chiamare  le  chiesette,  le  cappelle 
'  romite  situate  giù  nel  fondo  di  anguste  valli 
non  con  il  nome  del  santo  a  cui  sono  cónsa- 
-  era  te  ma  coll 'appellative)  generico,  di  San 
'  Basso,  cioè,  santo-  che  sta  in  basso!  Cosi 
la  chiesetta  di  ’S.  Silvestro  posta  sótto  Ca- 
stelmonte  (Ci vidale),  è' chiamata  San  Basso 
'dai  contadini  friulani. 

Comunque  si  tratti  di  una  denominazione 
generica  Basso  o  di  una  denominazione  spe- 
..  ci  fica  Passo  siamo  sempre  in  presenza;  d’un’ 
dome  di  santo. 

'I  tedeschi  hanno  malamente-  storpiato 
l’ interpretazione1  avendo,  di',  vista  più  che 
la  denominazione  friulana  San  Bas,  l’esito  • 
slavo  Sémpas,  formatosi  da  silèi  ( sbent ,  sent 
pel  v  che  ha  il  valore  del  digamma,  greco)  ; 
sanctu,  cóme  Sempéter  '  San  Pietro,  Sempo- 
làj  (Nabresina)-  San  Pelagio,  Stàndrez  San- 
t’ Andrea,  Stéverjan  San  Florianó,  Siizid 
Sant’  Egidio. 

E  veniamo -al  Vipacco,  l 'antico! ..E rjgidus, 
che  a  sud  est  di  Gorizia' sbocca  nell’  Isonzo. 

Il  nome  di  Vipacco  popta  con  sé  pur 
troppo  la  -contaminazione  tedesca.  Nessuno 
fuor  che  i  tedeschi  poteva  effettuare  la  sosti¬ 
tuzione  d’un  proprio  , nome  nuovo  all’antico 
nome.  Gli  slavi  invece  modificano  ma  man¬ 
tengono,  dove  ìi  trovano,  gli  antichi  nomi, 
creano  dei  nomi  loro  solo  nelle  s*olitudini 
,  dove  non  havvi  preesistènte  denominazione, 
o  dove  il  nome  antico  non  può  riflettere 
più  i  particolari  e  singoli  frazionamenti  del 
terreno  avvenuti  colla  progressiva,  divisione 
delle  proprietà. 

,  Deve  esservi  stato  un  punto  delie  età 
in  cui  la  valle  del  Vipacco  era  del  tutto 
in  potére  e  in  balia  di  tedéschi  vassalli  dei 
conti  -di  Gorizia  per  spiegarci  il  cambia¬ 
mento  e  la  sostituzione  del  nome. 

I  latini  avrebbero  continuato  la  denomi¬ 
nazione  Frigidus.  Cfr.  Riofreddo,  Fiume¬ 
freddo,  Villafredda  ecc.  E  parimenti  l’avreb¬ 
bero  continuata  gli  slavi.  Cfr.  a  S.  Pietro 
V Algidg,  affluènte  del  Natisone.  Dell’algida 
latino,  che  ha  dato  il  nome  al  fiume  e  al 
villaggio  vicino  alla  confluenza  di  questo, 
abbiamo  il  continuatore  italiano  Àzzida,  e 
il  continuatore  slavo  A  zia. 

Bisogna  tener  presente  che  il  Vipacco  con 
una  direzione  da  sud-est  verso  nord-ovest 
nasce  ai  piedi  dell’antica  selva  di  Finis,  ad 
Pirum,  oggi,  tradotto  fedelmente,  il  Birn- 
■baumer  Wald,  e  col  suo  corso  dalla  selva 
di’  Pirus  viene  a  rasentare  l’altra  antica 
selva  dell’Ocra,  aera  nome  che  designa  cosa 
aguzza,  appuntita,  -  tradotto  anche  fedel¬ 
mente  dagli  slavi  :  foresta  di  Trnóva  (slav. 
trn — cosa  appuntita;'  spina).  Fra  due  ce¬ 
lebri  selve  dunque  scorreva  l’antico  Frigidus.- 
Da  ciò  i.  tedeschi  hanno  trovato  la  carat¬ 
teristica  pel  nuovo  nome' del  fiume  e  l’hanno 
'chiamato  widspach,  fiume  della  selva,  da 
wìd  selva  (cfr.  Widugang,  Widukind,  Wit- 
bald)  è  ..back  o  pack,  fiume,  corso  d’acqua. 

La  sua  prima  apparizione  si- nota  in_doc.! 
del  1015  :  «  inter  Lisontium,  Vipacum  et;'  ! 
Ortona  ». 

Da  .scartarsi  addirittura  l’ipotesi  che  Vi¬ 
pacco  possa  derivare  da  un  gentilizio  Vip- 
pius  Con  desinenza  celtica  ac. 

Né  è  da  ritenersi  riferibile  al  nome  di 
santo  Vito,  San  Wait.  I  nomi  Vito,  Guido 
(Guitto)  hanno  identica  origine,  e  sono  de¬ 
nominazioni  comuni  di  luoghi  fino'  in  To¬ 
scana,  -  ma  sono  sempre  accompagnati  dal¬ 
l’appellativo  santo.  Piuttosto  hanno  deter¬ 
minato  formazioni  basso  latine  di  nomi  di 
persona  o  di  famiglia  in  Friuli  :  Vidón, 
Guión,  —  proprio  come  nel  basso  latino  di 
Francia. 

Doberdò,  slavo  Doberdól  —  Doberdóv,  con 
la  l  velare,  fra  il  Vipacco  e  Monfalcone,  è 
nome  di  formazione  slava  composto  dal- 
l’àgg.  dóber  buono,  e  il  sost.  dól  (o  dóv) 
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valle,  dolina  :  valle  bùqna,  fertile.  Dà  Do- 
berdól  o  Doberdóv  abbiamo  l’ it.  Doberdò 
come  dallo  slavo  Topófuóve,  pioppetto,  da 
topól  pioppo,  abbiamo’ l’ it.  lopoló,  e -inol¬ 
tre  ;  doppioni  ladino-slavi  :  Grivuóve,  Grivò  ; 
Sosuóve,  Sosò  ;  Cjarsuóvc,  Cjarsò. 

Opachiasella,  slav.  Opatjesélo  che  pronun- 
siasi  anche  Opacjesélo' fjssendo  slav.  tj—cj. 
La  forma  italiana-  OjJmhiasellu  è  riduzione 
e  continuazione  della  fóitna  slava'  Opacjesélo 
,  che  è  composto'  di  opdt§, abate,  e  sélo,  resi¬ 
denza,  luogo ,1  villaggio  è  indica  :  residenza, 
sede  dell’abate,  cosi  come  il  nome  di  luògo 
si.  Opatija  —  it.  badia; 

Sono  comuni  anche  nell’  italiano  nomi  di 
luogo  dal  soprannome  <|ai  persona  abate  ; 
Abài,  Labà,  Abbà,  Abào,  Baéssa,  nel  Ve¬ 
neto,  e  la  stessa  Abbazia  sul  Quarnaro. 

San  Grado  è  il  nome  (del  santuario  della 
Madonna  presso  Merna!'  Vi  si  accede  per 
una  lunga  gradinata  fini  (sopra  una  collina, 
e  perciò  i  contadini  fmilani  chiamano  il 
santuario  anche  Madóne  de  la  Scjalinade, 
Madonna  della  Scalinata. 

Ma  tale  scalinata  è  stata  fatta  in  tempo  ; 
relativamente  recente,  e  il  nome  di  San 
Grado  invece  è  vecchio.  Non  si  può  quindi 
riferirlo  a  una  base  grado,  gradino  it. 

Evidentemente  qui  il  ipme  è  dallo  slavo 
grad,  castello,  castrum,  «  attribuito  a  uno 
di  quei  tanti  antichissimi  castellieri  che  si 
trovano  nel  Litorale  e  nell’  Istria.  Gli  slavi 
denominano  il  luogo  anche  :  na  gr.adu,  sul 
castello  ;  na  mirnshi  grad,  sul  castello  di 
Merna. 

Mérna  è  nome  slavo  .riferibile  alla  base  - 
mir,  pace,  tranquillità,  K  cui  •  rivengono  i 
nomi  di  luogo  mérnik,  mirnik,  sito  di  pace, 
rifugio. 

Sdóbba  è  il  nome  che  àssume  1’  Isonzo  a^ 
una  decina  di  Klm-  primi  della  sua  foce. 

La  denominazione  è  Id 'origine  latina,  da 
duplex,  duplicare,  e  propriamente .  di  fase 
.  romanza  friulana  o  anchépèneta.  Designa  il 
luogo  dello  sdoppiamentó)|della  biforcazione 
.  del  corso  dell’  Isón-zo,  bìwrcazione  che  oggi 
non  s’avverte  ma  in  passato  era  ben  visi¬ 
bile.  Il  ramo  più  piccolo,-  miello  d’occidente, 
oggi  è  ostruito  trn  qualche  chilometro  pel 
detrito  portatovi  nei  sipli  dalla  grande 
corrente,  ma  1’  Isonzatt(|  sta  sempre  ad 
attestare  la  continuazion®  sotterranea  dèl- 
l’antico  ramo -  -minore,  cori  come  -il  Ledra 
in  quel  di  S.  Daniele  derivo  per  propaggini 
sotterranee  dal  Tagliamelo.  Ci  fu  un’età 
.  dunque  che  1'  Isonzo  e  Ittsonzatto  circon¬ 
davano  del  tutto,  isolavano  col  loro  -corso 
quelli  ultimi  lembi  di  terre  basse  di  pro- 
•  prietà  dei  .Morosini,  . conosciute  'perciò  qol 
nome  di  Isola  Morosini.  ÌS 

Le  sorprese  dei  corsi -ìapcqua  nel  Friuli 
.  sonò  fenomenali  non  meno'  che  nel  Carso. 
Basti-  pensare  che  1’ Isónzò  e  ih  . Natisone 
.si-;  considerano  i  fiumi  più  giovani  d’  Eu- 

’  Nad  Logem  è  nome  sla vó;  che  significa 
non  «  bosco  superiore  »,  corqé  avvenne  di 
leggere,  ma  «  sopràbosco,  super  silvam,  su- 
persilvanum  ( praedium )  ». 

Débeli  nello  slavo  significà  grosso  ed  è 
il  nome  del  tozzo,  monte  sul  lago  di  Do- 

Veliki  Hribak,  la  calva  («.altura  dietro 
San  Grado,  è  nome  slavo;-  e  significa  :  - 
dosso,  altura  grande,  e  pi ùSprecisamen le, 
alturone  grande,  collaccio  grande.  Per  hrib 
cfr.  lat.  ripa. 

Rùpa  significa  burrone.  Nova  vas  poi  è 
ben  tradotto  cofi  Villanuova. 

Ci  troviamo  in1 'cospetto  d.’ùna  landa,  de- (  • 
sertica,  carsica,  i  nomi  storicamente  non, 
hanno  grande  importanza,  ma  conviene  co¬ 
glierne  tuttavia  l’ interezza  e.,  la  vera  fisio¬ 
nomia.  -Cosi  qui  avvertasi  anco®  Che  Pécinka 
.  è  nome  slavo  che  significa  «  grotta  »  ,e 'I?ó- 
men  o  Kàmen  significa  pietra,  luogo  petrico, 
carsico  e  non  ha”  nulla  a  che  fare  con  , 
un  (gentilizio  latino  Cominiarvu,  Cominiano 
che  pur  in  riflèssi  slavi  avrebbe  mantenuto 
la  tonica  iel  suffisso  ànu.  :  cfr.  Galliànum, 
da  Gallius,  si.  Geàn,  Opélliànum,  da  Opellius, 
friul.  Peàn,  si  Ofidn;  Pontiàcum,  da  Pontius, 
si.  Petjàh;  ecc.  .  Si  deve  pensare  che  tal¬ 
volta  gli  esiti  più  corrispondenti  o  simili 
possono  avere  diversa  origine.  Per  esem¬ 
pio  il  Lùbj a  o  Lùpja  dei  monti  del  bacino 
dell’ Isonzo  oltre  che  dall’antica  base  lob, 
come  abbiamo  visto,  potrebbe  derivare  da  . 
una  base  latina  lupu.  Ma  la  » Rupia ,  Cam¬ 
pagna  Lùpia,  della  pianura  friulana  e  ve¬ 
neta  non  potrà  mai  ri  ferirsi  alla  base 
slava  lob.  bensì  alla  base  latina  lupu,  sol¬ 
tanto  :  lùpia,  lupàra,  coinè  da  ursu-,  orso, 
orsàra,  da  cerm-,  cervo,  Cervja,\Cervàra,  ecc. 

E  per  ora  fermiamoci  quiijfeon  la  disa-  ’ 
mina  di  queste  reliquie  storiche  che  -in¬ 
fiorano  di  memorie  i  campi  gloriosi  delle 
battaglie. 

Bruno  Guyon. 

MARGINÀLIA 

if.  L’alleanza  artistica  degli  alleati  è  pro¬ 
pugnata  con  una  specie  di  proclama  pub¬ 
blicato  ne  La  Revue  da  Eugenio  Broerman 
segretario  e  relatore  generale  dell  'Oeuvre  In¬ 
ternationale  de  l' Art  public.  Richiamandosi 
alle  deliberazioni  dei  congressi  di  questa 
vasta  associazione,  ed  alle  disposizioni  del- 
l’Aja,  accennato  come  gli  austro-tedeschi, 
in  venticinque  mesi  di  guerra,  non  abbian 
fatto  di  queste  e  di  quelle  il  minimo  conto,  , 
senza  neppur  stare  a  polemizzare  ancora 
—  il  che  sarebbe  forse  un’accademia  — 
passa  ad  una  proposta  precisa  e;  concreta. 
Poiché,  egli  dice,  le  distruzioni  di  cose  d’arte 
non  possono  essere  compensate  Con  nessuna 
indennità  in  denaro/per  quanto&rande  essa 
possa  mai  essere,  vengano  compensate  con 
equivalenti  opere  d’arte  esistenti  nelle  gal¬ 


lerie  e  nei  qiusei  degli  imperi  centrali.  Si 
è  manomesso  il  tesoro  dell’arte  fiamminga 
e  vallona  e  francese  ?  Lo  si  reintegri  coi 
tesori  d’arte  fiamminga  vallona  e  francese  . 
che  sono  oggi  nel  paese  dei  manometti  tori. 
Tanto  più  che  questi  tesori  sono  estranei 
al  paese  ove  oggi  si  trovano.  Sono  impor¬ 
tati.  Non  hanno  con  la  storia  e  la  civiltà  di 
quel  paese  che  un  rapporto  relativo,  secon¬ 
dario.  Per  di  più  sono  stati  spesso  accumu¬ 
lati  col  metodo  dei  trafugamenti  e  delle 
spogliazioni.  Per  dare  un  esempio,  il  Broer¬ 
man  ricorda  ,  che  la  celebre  Pinacoteca  di 
Monaco  è  formata,  per  la  maggior  parte, 
con  la  non  meno  celebre  galleria  di  Dussel¬ 
dorf,  trasportatavi  quando  nel  1805  questa 
ultima  città  divenne  francese,  per  uno  scam¬ 
bio  di  territori.  Il  segretario  àeWArt  Public 
non  accenna  però  all’  Italia,  quasi  non  esi¬ 
stessero,  tra  l’altro,  la  rovina  degli  Scalzi,  e 
le  spogliazioni  di  Venezia  e  di  Milano,  prima, 
q  di  Aquileja  e  di  Gorizia  poi  :  quella  da 
paragonare  ad  alcuna  delle  sciagure  bel- 
ghe  e  francesi,  queste  da  uguagliare  almeno 
all’esempio  di  Dusseldorf.  Ma  per  le  spo¬ 
gliazioni  il  rimedio  è  subito  trovato  con  la 
restituzione  integrale.  Per  la  rovina  del  Tie- 
polo,  invece,  bisogna  far  nostra  la  proposta 
del  Broerman.  Ci  avete  brutalmente  privati 
di  un  capolavoro  del  grande  veneziano  ? 
Dateci  quello  che  di  lui  avete  nelle  vostre 
raccolte  pubbliche  e  magari  private  :  il 
Sant’  Jacopo  di  Compostella  del  Museo  /di 
Budapest,  e  il  Martirio  di  Sant’Agata  di 
quello  di  Berlino,  e  magari  il  soffitto  di  casa 
Correr  ora  a  Colonia,  e  certe  luminose  alle¬ 
gorie  forse  ancora  a  Vienna,  presso  un  famoso 
mercante.  E  con  questo  il  danno  sarà  ap- 
-  pena  riparato'  a  metà. 

-¥■  Spiridione  Lambros  è  per  gli  italiani 
una  vecchia  conoscenza.  Aveva  tra  noi  ami¬ 
cizie  e  relazioni  numerose,  riallacciate  no- 
vamente  nel)  (f 91 3  in  occasione  di  un  suoi.  ’ 
giro  per  la  penisola.  Fu  allora  anche  a  Fi¬ 
renze,  e  per  invito  della  Società  d’ incofaggia- 
mento  degli  studi  classici  tenne  nell’Aula 
Magna  del  nostro  Istituto  di  studi  supe¬ 
riori  urta  conferenza  sul  Movimento  archeo¬ 
logico  nei  paesi  greci.  L’  Eliade  èra  allora  ■ 
in  auge  ;  dava  •  grandi  speranze  di  sé  ;  e 
tra  ’l  consentimento  e  la  simpatia  degli  ascol¬ 
tatori  il  dotto  epirota  potè  rievocare  Ri- 
ghas  di  Velestino,  il  protomartire  della 
indipendenza  ;  ricordare  come  la  Società  de¬ 
gli  amici  dell’ antichità  fosse  promotrice,  oltre 
che  degli  studi  archeologici,  dei  movimenti 
rivoluzionari  ;  rammentare  Pittakis  che  man¬ 
da  di  nascosto,  ai  turchi  assediati  nell’Acro¬ 
poli,  un  sacco  di’ piombo  perché  non  conti¬ 
nuino  —  in  mancanza  di  questo  metallo  — 
ad  adoperare  i  perni  e  i  congiungimenti 
plumbei  delle  pietre  e  dei  marmi  dei  monu¬ 
menti.  E  potè  anche,  il  Lambros,  presen¬ 
tare  la  Grecia  quasi  un 'emula  dell’  Italia 
nel  prendersi  cura  delle  ricerche  archeolo¬ 
giche,  appena  compiuta  la  conquista  'degli 
antichi  territori, .  dicendo  che  a  Taso  un 
intendente  del  governo  sorvegliava  gli  scavi 
della  missione  francese  ;  che  a  Chio  il  co¬ 
mandante  aveva  incaricato  il  direttore  del 
ginnasio  ellenico  di  fare  un  inventario  delle 
collezioni  private  dell’  isola  ;  che  in  Mac.e-, 
donia  due  intendenti  governativi  si  erano 
accinti  ad  un  identico  lavoro,  e  a  Salo¬ 
nicco  si  pensava  di  nominare  una  speciale 
•missione  archeologica,  mentre  a  Cosani,  ad 
Elassona,  a  Grevena  venivan  fuori  dal  sacro 
suolo  dell’  Eliade  statue  e  frammenti  mi¬ 
rabili.  «Oh  quanto  mutata  da  quella/.!» 
dovrà  dirsi  ora  Spiridione  Lambros,  ricor¬ 
dando  il  discorso  tenuto  allora  in  Firenze. 

E  il  ricordo  gli  sarà  forse  molèsto.  Ma  an¬ 
che  più  molesto  gli  sarà  certamente  quello 
di  centinaia,  di  migliaia  di  cartoline  inviate 
in  quel  tempo  a  studiosi  e  scrittori  di  mezzo 
mondo,  e  delle  quali  qualche  decina  deb- 
bono.  ancora  esistere  anche,  nella  città  nor 
stira,  tra  le  carte  di  professori  e  giornalisti. 

.  Erano  cartoline  che  documentavano  con  ine¬ 
sorabile  e  crudo  realismo  le -barbarie  dei 
bulgari,  e  portavano  la  firma  autografa  di 
Spiridione  Lambros .;  il  quale,  in  tal  modo, 
si  faceva  capo  di  quella  specie  di  crociata  ;. 
contro  gli  odiati  nemici.  Ora  l’ex-accusa- 
tore  dei  soldati  di  Ferdinando,  ha  forse 
gettato  molt 'acqua  sulle  ardenti  fiàmme 
della  sua  indignazione  ;  o  almeno  aspetta 
che  i  più  di  coloro,  ai  quali  allora  si  rivolse 
chiedendo  un  consentimento  di/esecrazione, 
facciano  oggi  qualcosa  di  meglio  :  liberino 
il  suolo  ellenico  dal  bulgaro  e  dal  turco 
invasori,  visto  e  considerato  che  il  popolo 
greco  ne  ha  pòchissima  voglia. 

if-  I  servizi  sanitari  in  guerra  danno  oc¬ 
casione  a  Jean  Lailler  per  un'  articolo  di 
carattere  storico' ed  aneddotico,  pubblicato  ' 
dalla  Revue  hebdomadodre.  Millenni  ci  sono 
voluti  per  arrivare  alla  attuale  concezione  e  f 
organizzazione  di  tali  servizi  ;  ma  qualcosa 
meno  di  un  secolo  è  bastato  per  trasformare 
completamente  l’una  e  l’altra.  Al  principio 
dell’ottoeento  si  era  più  vicini  ai  tempi  Ome¬ 
rici  di  quel  che  non  si  sia  oggi  ai  Napoleo¬ 
nici.  Nell’ Iliade,  è  noto,  qualche  eroe  in¬ 
trepido  ed  esperto  si  ferma  a  raccogliere  o 
ad  assistere  un  ragguardevole  cofiipagno  fe¬ 
rito,  e  spesso  Nestore  conduce  alle  navi  i 
più  gravi,  sul  suo  carro  veloce  e  leggero  ; 
ma  i  più  rimangon  sul  campo  di  combatti¬ 
mento.  Pei  tempi  storici  sappiamo  che  gli 
spartani  recavano  indietro  dalla  mischia  i 
feriti,  caricaildoh  sullo  scudo  ;  gli  ateniesi 
portandoli  su  due  lancie  intrecciate,  i  celti 
issandoli  sul  dorso  dei  cavalli,  i  franchi  so¬ 
stenendoli  sui  palvesi,  i  romani  a’  braccia. 
Soltanto  ai.  tempi  imperiali  questi  ultimi 
ebbero  l’idea  di  organizzare  i  servizi  sani¬ 
tari  ;  poi  il  Medioevo  ;  e  si  tornò  indietro  . 
di  secoli  e  secoli,  pej:  quanto  a  Bisanzio 
Leone  VI  creasse  un  corpo  speciale  di  porta 
feriti  tra  i  non  atti  alle  armi.  Con  le  cro¬ 
ciate  appaiono  gli  ospitalieri  ;  più  tardi,  in 
Francia,  da  Cariò  VII  ad  Enrico  IV,  si  cerca 
di  dare  al  servizio  sanitario  una  sempre 
migliore  e  più  adeguata  organizzazione,  fin¬ 
ché  all’assedio  di  Amiens  (1597)  l’esercito 
del  maresciallo  di  Biron  è  fornito  di  veri  e 
propri  ospedali  da  campo.  Coi  Luigi,  dal 
XIII  al  XV,  i  miglioramenti  continuano, 
ed  alla  battaglia  di  Fontenoy  i  nemici  fe¬ 
riti  sono  curati  come  i  feriti  francesi.  Ma 
se  l’ intenzione  era  ottima,  i  mezzi  per  at¬ 
tuarla  erano  ancora  insufficienti.  A  leggere 
la  descrizione  che  il  Coloinbier  fa  nel  1772 
delle  ambulanze,  insufficienti  al  loro  com¬ 
pito  e  prive  d’ogni  comodità,  c’è  da  rab¬ 
brividire  ;  né  le  cose  erano  mutate  venti 
anni  più  tardi,  a  leggere  almeno  i  lamenti  , 
e  le  proposte  di  rimedi  fatte  da  Jourdain 
le  Grinte.  Finalmente  con  la  Rivoluzione  e 
con  1’  Impero  le  cose  cambiano  compieta- 
mente.  Il  corpo  sanitario  sale  rapidamente 
da  4000  ad  8000  uomini,  mentre  Percy  e 
Larrey  apportano  ai  servizi  miglioramenti  * 
notevolissimi.  Il  primo,  il  Percy,  ideò  dei 
leggerissimi,  se  pur  incomodissimi  carri  di 
volata  che  potevano  condurre  sul  campo  di 
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PASQUALE  VILLARI 

L’Italia  e 
la  Civiltà 

Pagine  scelte  da  G. 
Bonacci,  con  un  pro¬ 
filo  di  P.  Villani  per 
E.  Pistelli.  Un  voi.  in 
8°  picc.,  di  pag.  484 

::  Lire  7,50  :: 

Queste  pagine,  scélte  fra  le  più  impor¬ 
tanti  ,  delle  numerose  e  magistrali  opere  del 
Senatore  Prof .  Pasquale  Villari,  del  mas¬ 
simo  storico  italiano  vivente,  offre  un  qua¬ 
dra  colorito  della  storia  della  civiltà  dai 
Romani  ad  Oggi.  :  Una  storia,  quale,  per 
larghezza- di  vedute,  sicurezza  d’ intuito  e 
forma  eloquente  e  suggestiva  solo  il  Vii- 
lari  poteva  dare.  Il  volume  si  inizia  con 
uno  studio  di  grande  attualità  sulla  ci¬ 
viltà  latina  e  la.  civiltà  germanica  e  si 
chiude  cpn  una  commovente  esposizione 
dei  diritti  dèlia  italianità  del  Trentino 
e  della  Venezia  Giulia,  e  con  un  lucido 
e  smagliante  studio  su  la,  crisi  mondiale 
e  su  là:  missione  che  rispetto  ad  essa  ha 
1’  Italia.' 

■Gli  scritti  del  Villari  raccolti  con  mano 
abile  dal  Bonacci  vogliono  rinvigorire  il 
sentimento  della  italianità  della  -  nostra 
cultura,  e  bandire  la  preminenza  della 
pedanteria  germanica. 

Inoltre,  pone  in  luce  la  vera  missione 
dell’  insegnamento  che  non  è  quella  di 
sovraccaricare  la  mente  da  idee  che  si 
eliminano  via  via  da  sé,  ma  di  affinare 
le  attitudini  e  dare  ad  esse  '  movimento 
e  agilità,  come  propugnò  da  mezzo  se¬ 
colo  il  Villari  sempre  ;  ed  è  stato  ripe¬ 
tuto  più  volte  in  Italia  dal  -Graf  e  da  ; 
Ettore  Janni  e  all’Accademia  di  Francia 
dal  Boutraux,  e  dal  Lasserre,  occupan¬ 
dosi  di  diffusione  culturale. 
fiw.T ùttoTqip  che  ha  tratto  all’ insegna¬ 
mento,  coll’elevazione  della  cultura  na¬ 
zionale,  colle  finalità  della  scuola,  nei 
suoi  gradi,  è  posto  in  bella  luce  nelle 
pagine  scelte,  tolte  dagli  scritti  del  Vii- 
lari,  costituendo  una  pubblicazione'  di 
incontestabile  importanza  e,  ora  special- 
mente,  di  grande  attualità.  La  varietà  e 
1  ’  interesse  degli  argomenti  trattati  dal 
Villari  sono  dati  dai  titoli  delle  parti 
òhe  li  raccoglie  :  Antichità  e  medio  evo  - 
Rinascimento  e  età  moderna  -  Vecchia 
e  nupva  Italia  -  L’ italianità  nel  Tren¬ 
tino,  nella  Venezia  Giulia  e  nella  Dalma¬ 
zia  -  La  guerra  europea  e  la  missione 
dell’  Italia. 

Il  libro, -che  è  una  magnifica  e  gusto¬ 
sissima  Antologia  degli  scritti  del  Villari, 
e  meglio  ancora  un’Enciclopedia  di  cul¬ 
tura  storica  letteraria  e  politica, j;  avrà 
certo  festósa  accogliènza  tanto  tra  le  per¬ 
sone  colte  che  nelle  scuole  poiché  vi  si 
trovano  disseminati  i  tesori  dell’  ingegno 
di  Lui  poderoso  e  della  di  lui  larga  espe¬ 
rienza.  Come  bene  osserva  il  Calò,  l’ il¬ 
lustre  pedagogista  dell’  Istituto  di  studi 
superiori  di  Firenze,  il  Villari,  s^  espri¬ 
mere  con  vivacità  ed  efficàcia  grandis¬ 
sima  la  realtà  psicologica,  il  dramma 
umano  d’idealità  e  di  passióni  che  s’à- 
gita  sotto  la  trama  dei  fatti  storici  ;  e, 
uomo  politico,  sociologo,  educatore,  sa 
ritrovare  nella  trattazione  di  problemi 
pratici  particolari  la  fiamma  dell’entu¬ 
siasmo  per  in  bene  e  per  ogni  ideale  1 
d’umano  miglioramento,  e,  il  chiarissimo 
prof.  Pistelli,  in  un  Profilo  premesso  al  ! 
volume,  tratteggia  in  un  interessante  ca-  ! 
pitelo  la  figura  del  venerando  Maèstro, 
delineandone  il  pensiero  attraverso  le  sue 
opere,  la  sua  vita,  scoprendone  le  vibra¬ 
zioni  sincere  dell ’ajnimo  profondamente 
nobile,  generoso  e  patriottico. 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia 
all’  Editore 
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battaglia,  insieme  con"  l'artiglieria  leggera, 
otto  chirurghi,  otto  infermieri  e  materiale 
sanitario  per  1200.  feriti  ;  più  tardi,  abban¬ 
donato  l’uso  di  questi  carri  che  non  per¬ 
mettevano  il  trasporto  dei  feriti  stessi,  a 
malgrado  fossero  fomiti  anche  di  rudimen¬ 
tali  lettighe,  organizzò  uno  speciale  corpo 
di  sanità,  in  parte  montato,  e  che  si  ser¬ 
viva  di  lande  per  allestire  una  assai  co¬ 
moda  barella.  Il  secondo,  il  Larrey,  istituì 
certe  ambulanze  volanti,  a  due  e  quattro 
posti,  che  resero  un  ottimo  servizio  nella  • 
campagna  d’  Italia  ;  e  in  Egitto  adoprò  cam¬ 
melli,  a  San  Giovanni  d’Acri  cavalli,  ad 
Abukir  barche  per  il  trasporto  dei  feriti 
agli  ospedali.  Ma  in  materia  profilattica 
quale  semplicità  !  Le  ferite  si  lavavano  con  . 
l’acqua;  con  fredda  sé  di  ferro,  con  calda 
se  d’arma  da  fuoco  ;  qualche  volta  all’acqua  , 
si  aggiungeva  un  po’  d’acetato  di  piombo 
o  di  alcool.  Éd  alla  battaglia  di  Eylau  i 
feriti  stettero  su  pochissima  paglia  ed  espo¬ 
sti  ad  un  freddo -che  faceva  cader  di  mano 
ai  chirurghi  i  lóro  strumenti  ;  a  Lobau  „ 
mancò  d’un  tratto  il  servizio  di  sussistenza  ; 
e  i  degenti  furon  nutriti  con  brodo  di  carne 
di  cavallo  messa  a  bollire  con  polvere  da 
cannone  invéce  di  sale:  Ma  a  Wagram  Lar¬ 
rey  osò,  .per  la.  prima  volta,  eseguire  nume¬ 
rose  amputazioni  sul  campo  di  battaglia, 
salvando  la  vita  a  tanti  che.  prima  erano 
destinati  alla  morte.  E  Percy  nel  1792  pro¬ 
pose  al  generale  Kray  il  rispetto  delle  am¬ 
bulanze  nemiche  ;  ma  il  Kray  gli  respinse 
la  proposta.  Ijjlpn  per  niente  era  austrìaco  ! 
Più  tardi  la 1  campà|Uà  d-’ Orientò  richiese 
speciali  cure  sanitarie,  finché  nel  1863  .  si  i 
giunse  alla  convenzione  di  Ginevra,  quanto, 
ahimè  rispettata  dai  nostri  avversari,  non 
è  qui  il  caso  di  ricordare, 

rp  La  lega  dei  malcontenti  »  e  un’  ini¬ 
ziativa  del  Touring.  —  Luigi  Vittorio  Ber- 
tarelli,  vice  direttore  del  Touring  Club  Ita¬ 
liano,  ha  preso  dalle  colonne  della  diffusa 
Rivista  un’  iniziativa  òhe  dobbiamo  augu¬ 
rarci  non  abbia  a  cadere  nel  vuoto.  Vor¬ 
rebbe  cioè  che  Si  costituisse  una  ideale 
u  Lega  dei  Malcontenti.»  fra  tutti  coloro  che 
hanno  occasioni  frequenti  di  essere  lé  vit¬ 
time  di  troppi  alberghi  e  di  troppe  trattorie 
che  ancora  usurpano  in  Italia  questi  nomi. 
Lasciamo  senz’altro  la  paróla  al  vice-di- 
rettore  del  Touring.  «  Compito  dei  leghisti  . 
l’esprimere  volta  per  volta,  e  con  insistenza, 
con  flebile  dolcezza  di  agnelli  belanti  o  con 
apprezza  ringhiosa  secóndo  il  proprio  ca¬ 
rattere,  col  clamore  o  l’ ironia,  col  consi¬ 
glio  o  l’ imposizione  colile  la  tattica  del 
momento  più  opportuno!  .suggerirà,  e  con. 
costanza,  con  tenacia  con,  implacabile  fer¬ 
mezza  il  malcontento,  ..perche  —  là  dove 
la  situazione  economica  lo  giustifica  (anche 
i  leghisti  debbono  essere  sempre  ragione¬ 
voli)  —  non  si  lavano  bene  i  piatti,  i  bic¬ 
chieri,  le  . posate,  la  biancheria  da  tavola/ 
non  si  cacciano  le  mosche,  non  si  presentano 
decorosamente  le  vivande,  non  si  ha  una 
cucina  decente  e  almeno  un  po’ appetitosa,  ( 
non  si, tolgono  la  pólvere  dai  mobili,  le  ra¬ 
gnatele  dagli  angoli,  non  si  scopano  e  si 
laJvàno  i  pavimenti,  non  s’ impagliano  le 
sedie,  non  si  rinfrescano  i  muri  con  l’ im¬ 
bianco,  non  usano,  il  trattore  e  la  sua  mo¬ 
glie  e  la  servetta,  avere  gli  abiti,  le  màni 
e  la  faccia  e  la  persona  puliti.  E  le  scale,  i 
corridoi,  le  ritirate,  le  camere  da  letto 
- —  queste- sopratutto  —  ispirino  ai  leghisti  ' 
geremiadi  persuasive  o  scatenino  le  loro  ire 
feroci  !  ».  Secondo  le  pratiche  vedute  del 
vice-direttore  ,  del  Touring,  la  Lega  do¬ 
vrebbe  unire  alle  proteste  più  energiche  l’o¬ 
pera  assidua  della  persuasione  '  è  della  pro¬ 
paganda,  dell’ igiene.  Giova  avvertire  che, 
questo-  scritto  comparso  nell’ultimo  numero 
dèlia  Rivista  (1°.  ottobre)'  è  conseguenza 
immediata  di  un  altro,  che  vide  la  luce  nel 
fascicolo  dell’agosto  e  che,  rendendo  confo  « 
di  un  viaggio  automobilistico  in  Sicilia,  illu¬ 
strava  con  grande  efficacia  i  guai  e  le  pe¬ 
ripezie,  a  .  cui  è  .esposto,  il  viaggiatore;  per 
l’alloggiò  e  Tahmentazione-,  .anche  in  centri 
urbani  che  contano  diecine/, dì  migliaia;  di  ; 
’  abitanti..  La  conclusione  era  straordinaria¬ 
mente  malinconica,  ma  certo-  non  inqui¬ 
nata  di  pessimismo  :  «Allo  stato  attuale  delle 
"  cose  non  si.  saprebbe-  consigliare,  salvo  a 
turisti  accomodanti  in  -  estremo  grado  e 
senza  signore,  traversate  le  quali  esigano 
iLpemottamento  in  centri  anche  importanti 
che  non  sieno'  litoranei,  saìvo_  Caltanisetta 
e  Castrogiovanni  ».  Ma  quell’articolo,  e,  più  ■’ 
il  '  secondo comparso  'testé,  accennano  a 
sconci  insopportabili  che  si  avverano  non. 
soltanto  in  Sicilia  e; -nel  mezzogiorno  d’  Ita¬ 
lia,  ma  anche  nel  centro  e  nel  novi.  Né 
„  certo  si  potrebbe,  fare  un’eccezione  per  .  la 
Toscana;  che  anzi  ha  un  suo  bell’esempio 
a; cui  molti  altri  potrebbero  far.  seguito.  È 
innegabile  che  alla  progressiva  'raffinatézza 
degli  alberghi  dèlie  grandi  città,  al  lussuoso 
sfarzo  dei,  restaurante  scintillanti  di  vetri  e 
d’.argenterie  non  hà  corrisposto,  in  troppa 
parte  d’  Italia,  quel  graduale  miglioramento 
di  quelli  alloggi  e  di  quelle  trattorie  d’or- 
,  dure  modesto  che  dovrebbero  per  lo  meAp „ 
garantire  un,  minimo  indisperisabile  di  pu¬ 
lizia  e  di  decènza  quélé  Si  trova  sempre  in 


un  «  albergo  popolare  »  e  in  una  «  cucina 
economica  ».  Si  tratta,  più  che  altro,  di  vin¬ 
cere  consuetudini  di  inerzia  e  di  abbandono 
di  cui  la  maggiore  responsabilità  tocca  pro¬ 
prio  a  coloro  che  sin  qui  le  sopportarono . 
con  indifferenza  addirittura  -  colpevole.  E 
però  è  ottimo  il  proposito  manifestato  dal 
Touring  di  promuovere  finalmente  questa 
rivolta  giustissima  dei  clienti,  che  sarà  il 
mezzo  più  efficace  per  condurre  a  buon 
porto  l’ impresa. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  per  i  rapporti  intellettuali 
coi  paesi  stranieri. 

Signor  Direttore, 

Vorrei  far  recò  all 'eccellente  articolo  di 
Papié  Savj  Lopez  «  Studenti  stranieri  ed 
Università  italiane  »  pubblicato  nell’ultimo 
numerò  del  Marzocco,  insistendo  sulla  ne¬ 
cessità  che  per  domani  siano  quanto  più .. 
possibile  aperte  ai  nostri  studenti  le  Vie  - 
dell’estero  con  facilitazioni  non  solo  uni¬ 
versitarie  e  non  solo  invilite  alla  consueta 
dubbia  Vicenda  delle  «borse  di  studio». 
Cóme,  è  sómmamente  desiderabile  che  gli 
Studenti  stranieri  trovino  larghissima  ospi¬ 
talità  nei  'nostri  Atenei,  è  sommamente  de¬ 
siderabile  che  gli  studenti  italiani  siano  abi¬ 
tuati  e  spinti,  non  pure  a  frequentare  le 
Università  straniere,  ma  a  conóscere  i  mag¬ 
gióri  centri  della  vita  delle  nazioni  europèe 
ed  extraeuropee  e  àd  addentrarsi  con  accer¬ 
tamenti  ed  esperienze  pefsonali  nello  stu¬ 
dio  di'  tutti  i  vari  problemi  :  politici,  econo¬ 
mici,'  culturali  ecc.  dei  popoli  a  noi  vicini 
e-  lontani. 

La  guèrra  pprterà  lé  nazioni  .  belligeranti 
non  già  a.,  chiudersi  timorosamente  in  una 
gretta  claustrazione  di.  frontiere,  ma  ad  un 
bisogno  di  rapporti  e  d’interpenetrazioni 
sèmpre  rinnovato  è  ad  una  ardente  sete  di 
Conoscenze  straniere.  Noi  dobbiamo  prepa¬ 
rare-  una  gioventù  che  abbia,  insofferibili 
curiosità  della  vita  altrui  per  fortificarne  è 
arricchirne  la  nostra,  una  gioventù  che  non 

•  abbia'  soltanto  sentore,  ma  conoscenza  ap¬ 
profondita  di  ciò  che  gli  altri  popoli  pen¬ 
sano  ed  operano  e  che  non  possa  più-.soggia- 
cere  al  vecchio  impigrimento  che  intorpi- 

•  .  diva  le  classi  dirigenti  ante  bellum. 

I ,  giovani,  studiosi  italiani  debbono  an¬ 
dare  aH’estefo,  debbono  poter-  andare  al- 
l’esteiro.  Ad  un’opera  di  richiamo  larga  e 
avveduta  degli  studenti  stranieri  in  Italia 
dovrebbe  dunque- accómpagnarsi.  un’altret¬ 
tanto  larga  ed  avveduta  opera  di  avvia¬ 
mento  degli  studenti  italiani.  oltr’Alpe  -ed 
mitre  mare,  con ,  liberali  mecenatismi  gover¬ 
nativi  e  privati,  con  appoggi,  ad  istituti. di- 
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cultura  italiana  d;a  fondarsi  nelle  grandi  ca¬ 
pitali  straniere  '  ed  anche  —  non  dimenti¬ 
chiamolo  —  nelle  grandi  Colonie  italiane 
del  Sud  e  del  Nord  America. 

Il  movimento  degli  studenti  italiani  fuori 
delle  patrie  frontiere  non  dovrebbe  natu¬ 
ralmente  rispondere  nè  ad  infatuazioni  po¬ 
litiche  o  scientìfiche,  né, a  velleità  sportive, 
come  talvolta  è  Ricaduto,  nel  passato  :  do¬ 
vrebbe  svolgere  gatto  "un  programma  di 
apporti  alla  vitaptaliana  di  .conoscenze  ed 
esperiènze  straniere  e ''dovrebbe  soprattutto 
.  esseriinteso'  a  sviluppare  il  senso  realistico 
e  pratico  degli  italiani  per  le  grandi  com¬ 
petizioni  mondiali  d’ogni  genere  e  d’ogni 
campo,  ad  aprire  alla  mente  ed  alla  opero¬ 
sità  degh  italiani!-  quelle  vedute  universali, 

■  e  per  contraccolpo  nazionali,  che  .  sono  loro 
cosi  spesso  e  .cosi  malauguratamente  man¬ 
cate.  Il  movimento  dovrebbe  avere  dile¬ 
zioni  varie,  ma  (precise  e  sicure  nella  loro 
varietà  e  dehmitazionn  logiche  e  concrete 
per  ogni:  singolo |è.ampo  di  accertamento  e 
di  lavorò.  Ciò  eviterebbe  pel  futuro  all’  Ita¬ 
lia  .di  passar  di  sorpresa  in  sorpresa  ad  ogni 
rivolgimento  politico  o  sociale  o  culturale 
straniero  e  dìóàttiracciare  Con  ingenuo-  fer¬ 
vore  ogni  moda  ^politica  o  sociale  o  cultu¬ 
rale,  importata,  ‘4  di  abbandonarsi  pél  là' 
sua  cultura -straniera  alle  «lettere  dall’este¬ 
ro  »  dei  grandripbrnali  quotidiani  —  o,  peg- 
.  ;  gio  che  peggio,  dì  restare  supinamente  cièca 
a  rivolgimenti  fenomeni  stranièri  che 
dovrebbero!  se  non  istruirla  ed  illuminarla, 
almeno  orientala  versóri  suoi  veri  interessi, 
verso  le  sue»  vere?  tendenze, -e  possibilità. 

Eppure  tuttojÉÉesto  sarebbe  forse  poco  ri¬ 
spetto  ad  un  altro  vantàggio  del  movimento 
studentesco  versò  l’estero,  un  vantaggiò  che 
per  V  Italia  potrebbe  segnare  un’èra  nuovà  : 
quello  di  accompagnare  e  di  integrare  final¬ 
mente  la  nostrà|'  emigrazione  operaia,  con¬ 
tadina,  proletari^  all’èste'ro  con  una  emi¬ 
grazione  rappresentativa  dello  classi  colte 
e  dirigenti  italiane,  il  che  avrebbe  la- duplice 
utilità  di  avvalorare  l’emigrazione  prole¬ 
taria  e  di  propagar  con  «issa  veramente  ed 
altamente  il  graia  nome  e  ih  salda  speranza 
d’Italia.  Fino  ad  oggi  l’emigrazione,  ita¬ 
liana  all’estero  lia  fatto  conoscere  all’estero 
un’ Italia  -labò*>sa,  economa,  proba,  '  ma 
.  !  povera  e  assillata  dai  soli  bisogni  mate¬ 
riali  ;  domani  Bulla . -potrebbe  rialzare  di 
-  fronte  agli  stranieri  le  sorti  di  questa  emi¬ 
grazione  proletària  che  senza  dubbio  -  persi¬ 
sterà,  malgrado®- forti  richiami  dei  nuovi 
sviluppi  industriali  ed  agricoli  del  -paese, 
meglio  di  queStWe migra zionef-óh^  potremmo 
chiamar  culturale,  ritenuta  da  tempo  ne¬ 
cessaria  dalle  mastre  stesse  più  povere  cór- 
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rentì  emigratorie  operaie  e  contadine  asse¬ 
tate  di  cultura  italiana,  ma  sempre  trascu¬ 
rata  ed  inceppata  dalla  insensibilità  e  dalla 
grettezza- delle  nostre  -  classi  dirigenti  e  go¬ 
vernative  e  sempre  ridottasi  fino  ad  ora 
quasi  a  nulla. 

Evidentemente  questa  emigrazione  cultu¬ 
rale  potrà  e  dovrà  trascendere  i  limiti  uni¬ 
versitari,  ma  poiché  è  bene- che  si  rinsaldino 
sempre  più  il  concetto  e  la  convinzione  del¬ 
l’appartenenza  deha  Università  alla  Na¬ 
zione  e  della  concordanza  e  trasfusione  di 
forze  necessarie  tra  Università  e  Nazione  è 
indispensabile  che  '  gli  inizi  del  movimento 
vengano  dalle  Università,  facciano  parte 
integrante  di  quella  che  il.  Savj  I-opèz  ha 
giustamente  e  felicemente  chiamato  «  poli¬ 
tica  universitaria  ».  Bisogna  a  tal  uopo  che  ■ 
le  idee  espresse  dal  Savj  Lopez  non  cadano, 

.  ma  siano  raccolte  -è  dalla  Minerva  e  da  tutte 
quegli  enti  competenti  ed  autorevoli  che 
possono  esser  in  grado  di  raccoglierle,  come 
quell’  «  Associazione  Nazionale  dei  professori  ' 
universitari»  che  già  altra  vóltà  fu  qui  lo-, 
data  per  l’ impulso  ed  il  contributo  dato 
alla  propaganda  della  nostra  guerra  all’e¬ 
stero.  Opera  di  Governo,  opera  di  Associa¬ 
zioni,  opera  di  mecenati  coraggiosi  e  gene¬ 
rosi  occorre  per  avvivare  questo  movimento 
.  .e  tutti  gli,  altri  movimenti  ■  concomitanti  ,. 
alla  loro  maggior  espressióne  éd  espansiòné 
e  questa  è  l’ora  delle  decisioni,  questa,  men¬ 
tre  ancora  ruggé  la  guerra  e  l’anima  del 
paese  è  tutta  tesa  verso  le  sue  rivendica¬ 
zioni,  e  raccoglie  in  sé  tutte  le- forze  con  un 
impeto  supremo  ed  una  risolutezza  invinci¬ 
bile.  Non  bisogna  oggi  stèsso  soltanto  pre¬ 
parare,  bisogna  agire  e  fare  ;  poiché  gli  altri 
non,  preparano  soltanto,  ma  agiscono  e  , 
■fanno.  Al  'Congresso  dei  Professori  Univer¬ 
sitari,  in  cui  il  .Savj  Lopez  .spera,  -occorre 
sia  approvato  un.  programma  completo  e 
concreto  che  non  abbia  bisogno  che  di. at¬ 
tuazione,'  e  ài  Congresso  ed  al  programma 
deve  'seguire  l’attuazione.  NeSsuno  può  na¬ 
scondersi  le,  difficoltà  che  questa  attuazione 
può  preséntare,  ma  ne  abbiamo  viste  e 
vinte  ben  altre,  e  il  Ministro  Ruffini  è  uomo 
cui  lè  difficoltà  non  possono  intimorire.  Che 
se  oggi  non  potessimo  superare- .ostacoli  di- 
grettezza  e  di  male  rassegnazióni  Con  ardi¬ 
mento,  quando  lo.  potremmo  ?  Non  è  oggi 
il  giorno  dell 'ardimento  e  del-  successo  ? 

Arno  Soram. 


Rapprese  tifante  a  Firenze  : 

CARLO  MIRANDA  LEON- Via  Ricasoli,  35. 
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Ben  distinto  dagli  altri  studi  filosofici 
.  Bergson  è  il  suo  saggio  Te  rire  pubblicataci 
per  la  prima  volta  in  due -puntate  delia. »| 
Revue  de  Paris,  nel  iqoo  e  quindi  in  volumdH 
pei  tipi  dell’editore  Alcan  ;  un'opéretta  agìlejM 
ed  acuta  di  cui  la  casa  Laterza  di  BaiJ^H 
ci  dà  una  traduzione,  a  cura  di  A,,  Cervera^® 
e  di  C.  Gallo,  nella  Biblioteca  di  culturs^M 
moderna.  I  problemi  della  comicità  e  del- 
l’umorismo  sono  stati  ampiamente  dibat-q® 
tuti  in  questi  ultimi  anni  é  l’opinione 
mai  accettata  nega  che  del  comico  si  possali® 
dare  una  precisa  definizione.  .Si 'ebbe  une^H 
felice  formula  :  non  esiste  l’umorismo  ;  mr.fl 
esistono  degli  umoristi.  Il  Bergson  non;|||^H 
tende  chiudere  la  fantasia  comica  in  una^B 
definizione  :  «  Noi  vediamo  in  èssa,  in  priffi^B 
luogo  qualcosa  di  vivente,  e.  per  quanf|j^H 
leggera  essa  paia,  le  useremo  il  rispetto  cir¬ 
si  deve  alla  vita,  limitandoci,  a  guardarffi.BB 
■  sbocciare  e  crescere.  A  poco  alla  volta 
insensibili  gradazioni,  compirà  sotto  i  à^^® 
stri  occhi  molte  metamorfosi  singolari  ».  Pef(H 
tanto  il  Bergson  studia,  con  analisi  di  fi-  ® 
nezza  inarrivabile,  il  comico  delle  forme-  jj^® 
il  comico  dei  movimenti,  il  comico  dplle  | 
situazioni  e  i'1  comico  delle  parole.  La  si^^| 
penna  segue  con  cauta  leggerezza  le  evoluì® 
zioni  dell’argomento.  Il  riso  viene  definii^® 
.  con  una  similitudine  :  esso  nàsce'!  come  I3® 
spuma  del  mare  :  «  annuncia  all’esterno  de|^H 
vita  -sociale  le  rivolte,  superficiali  e»  ne  d^H 
'  segna  immediatamente  la  mobile,  forma 
aneli 'osso  una  spuma  a  base  di  sale  ; 
come  ta  spuma  scintilla.  11  filosofo  che  nel 
raccoglie  per  assaggiarla,  trova  talvolta  una® 
gran  dqse  d’amarezza  in,  cosi  esigua  sostai^® 
za  ».  Il'%efgsòn -non  dà  riferimenti  ad  opere® 
critiche  anteriori  :  giova  però  ricordare, 
causa  di ’;certé  analogie,  il  saggio  di  Alfreq® 
"Mìchiels,  Le  rire.  Ed  4  conveniente  pure^j^H 
ricordo  di  un .  buon  tentativo  italiano  dii® 
interpretazione  del  comico  :  È.!  A.  Ley^® 
Tl  Comico  (Genova,  Formiggini). 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  | 
nel  MARZOCCO.  ® 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Sta. b .  Aldino  -  Via  Renai.  Il 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  da 
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Colture  speciali  di  Piante 
1  frutta,  alberi  a  foglia  ca-, 
ica  per  Viali  e  Parchi,  Sem- 
•e verdi,  Conifere  e  Resinose 


Collegio  Fiorentino 

FIRENZE  -  Viale  Principe  Umberto,  11 

COMUITTO-SEMICOnVITTO 

ALUNNI  ESTERNI 
Classi  Elementari,  Tecniche 
GINNASIO,  LICEO  II 

Lezioni  di  Lingue  moderne,  Equiiazipneìjg 
Musica,  Scherma.  -  3 

Ottimi  professori.  —  Splendidi  resultati 
—  Locale  signorile  in  posizione  salubem 
rima  —  Telefono.  18-96. 

Programmi  gratis  a  .  richiesta,  m 
Direttore  Prof.  L.  CORRADINI.  j| 


Ferro-China- 


LìquoreTonico 

à  RICOSTITUENTE  DELSAMQUE 


NOI  ERA-UMBRA 


fyo  rgente  Auge  li  ca) 

ACQUA  minerale  da  tavola 


-  IlgiorndUstd,  Ad,  O,  - 


(,5  giuguu  iyiup  -i  Aia 

Pistelli  —  L'opera  dello  scienziato ,  Attili®! 

JjHL  s  Ricasoli,  C.  Nar- 

■  Cavour  giornalista,  Niccolò» 
-  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Goffi 


Numeri  “cnmmemoratiyi,,  del  MARZOCCO  j 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908).  . 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  -  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  Lai. | 

vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909).  1 

FEDERICO  CHOFIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L'opera,  Alfredo  Unterstei-J 
ner  - —  La  vita  riveduta  nell’arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  ai  Chopm,  Farlo  w 
Cordara  (28  febbraio  1909)-  T  ,  ,  .  ,  .v| 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenari 
di  Haydn,  Alfredo, Unterstéiner  (30  maggio.  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L'uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  77 

Il  maestro,  Aldo  Sgrani  (22  maggio  1910).  ... 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann. | 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno '(1910) . 

GIOVANNI  SCHIARA  FELLI  - 
Mori  (io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e 
dini  —  L'uomo  A-ojggi,  Enrico  Corradini  - 
Rodolico  —  Ccivoitr  e  i  gesuiti,  *  1  £ggtt||i 
pola  (7  agósto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  ADOLFqg 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargano  ^ 

Il  maestro  di' scuola,  Ign.  (27  novembre  19.ro). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  .  pensiero  religioso:  e  filosofico  ■. 

del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911).  «.Jg1 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I 

segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912).  _  ’ ■; $ 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  -- 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargano  (20  ottobre  (1912).  ..- , 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello |j 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  L913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargano  - 

babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la. Bolina  (21  settembre  1913)-  -..am 

BRAMANTE  (nel  IV  centeharip  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Lùtei  Dami  —  Il  Firn 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta ,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914).  |  I 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido| 
Biagi  (15  novembre  1914).  -  v;, 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L‘  importo  può  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all' Amministrazione  del  MAR-.; 

ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  ' 
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I  GIOIELLI 
DELLA  CORONA 
DI  TOSCANA 

■p  5  tesori  d’arte'  e  le  gemme  che  i  Medici 
^Hg^evano  accumulato  nei  loro  palazzi  e 
?!  nelle  loro  ville  erano  famosi  per  tutta 
SfgLEuropa,  e  dovevano  specialmente  attrarre, 
^■pfcccitandone  l’avidità,  i  candidati  alla  suc- 
^■rcessione  del  granducato,  quando  questa 
HLfu  discussa  tra  le  potenze,  a  malgrado 
Modelle  proteste  di  Cosimo  III  c  di  Gian- 
^■fgàstone  ;  si  che  grande  dovette  esser  la 
MI'' vigilanza  dell’ultimo  dei  Medici,  tra  tante 
■£'  lira  me  •  e  lodevole  fu  in  lui  —  per  tante 
^MÈnagagne  deplorabilissimo  —  la  cura  di 
Kp.iassicurare  all?  città  ed  al  dominio  quei 
^Ebdèsiderati  tesori  che  si  consideravano  quasi 
'Cii  É^trimonip  nazionale,  sia  perché  assai 
MHàspesso  acquistati  con  pubblico  denaro,  sia 
K  ,  c  perché:  lustro  e. .magnificenza  ne  deriva- 
Mp’.viiiio'a  tutto  il:  granducato,  : 

1  .  Per  questo  Giangastone  volle  ed  ot- 

A !?:  tenne  che  nel  Trattato  di  Firenze  (25  lu- 
K.  glio  1731)  si  riconoscesse  a  lui  ed  alla 
p'®? sorella  sua,  Maria  Luisa  vedova  dell’  Elet- 
,S®re  Palatino,  la  libera  ed  assoluta  pro¬ 
prietà  di  «tutto  il  mobile  e"  la  suppellet¬ 
tile  di  qualunque  ..sorta  pregiò  e  .  valore, 
ed  in  qualunque  luogo  tenuti,'  conservati 
collocati  ».  Poi,  '  proclamato  a  succes- 
suo  Francesco  di  Lorena,  avviò,  per 
Mpi.  piu  preciso  e  particolare  accordo,  trat- 
Jjifeati  ve  ,  che  ,  la , . morte  _ interruppe  (g_  luglio 
!I!p737).''e  chela  Elettrice  subito  riprese 
K^eontiìiuò. 

Difatto  essa  il  13  di  quello,  stesso,  mese 
•«idi  luglio,  si  rivolgeva:  a  Francesco  di  Lo- 
ffiirena  —  già  da  due  anni  sposato  a  Maria 
!.  Teresa,  erede  di  Cario  VI  imperatore  —  e 
Ipb  fàcendo  appello  alla  «  equità  é  finezza  »  di 
lui  gli  inviava  un  primo  ajsbozzo  di  quello 
che  fu  chiamato  ..poi  Patto  di  Famiglia. 
In  esso  ella,  .chiedeva  la.  libera  disposi 
■/non  e  dei  mòbili  e  dei  gioielli,  e  per  quelli 
di  cui  non  avrebbe  dispósto;,  particolar¬ 
mente,  proponeva  che  fossero  «  de  t  éms  en 
|tèms  possedés  par  le  Souverai n  prò  tem- 

§— 1  porc  de  la  Toscane  esclusi  vement  a  tout 
:  Heritier  naturel...».  (sic)  Escludeva,  inoltre, 
Mp-  dal  patto. i  gioielli,  gli  ori,  gli  argenti,  le 
Ri-  pietre  preziose  di  sua  proprietà,  e  chie- 
fà  deva  le  fossero  date  assicurazioni  di  non 
^Hflsser  molestata  a  tale  riguardo, 

p,  I|  lorenese  rispose  subito  con  un  bi- 
gherlino  melato,  e  il  Patto  di  famiglia, 
stirml  9  tn  a  .  Vie.r 


stipulato  a.  Vienna  il  31  ottobre,  portò 
B||  l’articolo.  30  che  dice  :  «  La  Serenissima 
^P>.  Elettrice  cede,  dà  e  trasferisce  al  pre- 
Hp  sente  a  S.  A.  R.  per  lui  e  suoi  successori 
$L,  Gran  Duchi,  tutti  i  mobili,  effetti  e  ra¬ 
pa- ,  -  rità  della  successione  del  Serenissimo  Gran 
B  Duca  sua  fratello,  come  gallerie,  quadri, 
MÉfestatue,  biblioteche,  gioie  ed  altre  cose .  pre- 
P  "  ziose....  che  S.  A.  R.  s’ impegna  di  con¬ 
ti;  Effèrvare,  a  condizione  espressa  che  di  quello 
W:  è  per  ornamento 'dello  Stato,  per  utilità 
BbL  del  pubblico,  é  per  attirare  la  curiosità 
-  L-  dei  Forestieri  non  ne  sarà  nulla  traspor¬ 
tato  e  levato  fuori  della  Capitale  e  dello 
Stato  del  Gran  Ducato  ». 

K  Cosi  diceva  il  Patto,  già  meglio  chia- 
ìr  rito  dal  citato  abbozzo  ;  e  subito  l’anno 
gg>  dopo  Francesco  di  Lorena  cercava  di  in- 
H|t  terpretare  a  modo  suo  l’articolo  IH»  aG_ 
cennando  a  pretendere  la  proprietà,  e  non 
M|,i.' sol  tanto  l’uso  prò  tempore ,  dei  tesori  me- 
£'/'  dicei. 

Ma  1’  Elettrice  tenne  duro  ;  e  quando 
il  granduca  si  degnò  di  venire  in  Firenze 
Rrhon  l’augusta  consorte  e  col  principe  Carlo 
||  '  (gennaio-aprile  1739)  offri  loro  di-  ador- 
||  narsip  coi  gioielli  della  corona,  e  lasciò 
II:  che  se,  ne  pavoneggiassero  nelle  parate  ; 
K  raa  al  momento  della  partenza  se  li  fece 
restituire,  forse  non  senza  qualche  con¬ 
trasto  Verbale. 

l'  Cosi  Francesco  e  Maria  Teresa  torna¬ 
mmo  a  Vienna  col  ricordo  assillante  di 
quei  tesori,  nei  quali  videro  una  salvezza 
quando,  morto  Carlo  VI  (20  ottobre  T74°)’ 
si  trovarono  in  gravi  imbarazzi  finanziari  ; 
e  ve  la  videro  tanto  più  in  quanto  consi¬ 


deravano  la  Toscana  come  un  dominio  da 
sfruttare’  da  Vienna,  e  già,  da  più  di  tre  . 
anni  vi  facevano  man  bassa  di  quel  che 
potevano. 

''Cominciarono  qel  settembre  del  '38  a 
vendere  all’  incanto  in  Piazza  di  San  Gio¬ 
vanni,  dinanzi  al  Bigallo,  tutte  le  piatte¬ 
rie  di  stagno,  e -tutti  i  rami,  gii  ottoni  e' 
gli'  attrezzi  dellei  cucine  delle  ville  medi- 
cee  ;  continuarono  il  mese  dopo  a;  mettere 
all’asta  nel  Salone  dei  Cinquecento  «a 
rotta  di  collo  »  (còme  dice  il  Miner  betti  - 
Squarcialupi  nel  suo  Diario  inedito),  qua¬ 
dri,  arazzi,,  stipi,  cassettoni,  letti,  mobili 
vari,  biancheria  e;  co:se  della  Guardaròba 
granducale  ;  nel  giugno  del  ’39  alienarono 
le  armi  conservate  nelle  fortezze,  e  nel 
Settèmbre  del  medesimo  anno  tutto  il  le¬ 
gname  dei  depositi,  compreso  quello  che 
.  gelosamente:  si  custodiva  per  far  barac¬ 
camenti  isolati  in  caso  di  epidemie. 

Delle  argenterie,  molte  e  pur  di  pre¬ 
gio  artistico  mandarono  in  Zecca  per  co¬ 
niar  monete  di  San  Paolo,  e  le  restanti 
incassarono  per  spedirle  in  pegno  a  ban¬ 
chieri  livornesi  e  genovesi  che  avevano 
prestato  denari  a  Francesco  ;  mentre  ogni 
tanto  carichi  misteriosi  uscivano  dalla 
città  per  più  lontana  destinazione.  Cosi 
il  20  d’aprile' del  1739  «furon  veduti  — ri- 
:  còrda  il  Minerbetti  —  andar  via  gran- 
'  quantità  di  barrocci  tirati  da  tre  e. quattro 
paia-  di  manzi  carichi  di  bauli  e  casse  alla 
volta  di  Vienna,  vérisimilmente  pieni  delle 
ricchezze  della  Reai  Casa  de’  Medici  ». 

'  Ma  queste  depredazioni  e  queste  distru¬ 
zioni  non  bastavano  ai  bisogni  :  i  gioielli 
di  Toscaria  occorrevano,  per  trovar  quat¬ 
trini,  0  'almeno  un  po’  di  eredito,  ché  la 
parola  imperiale  era  ih  ribasso  presso,  i 
banchieri. 

E  Francesco  si  mise,  cora'ggiòsamente 
all’opera,  per  quanto’  già  avesse  dovuto 
-fare  esperienza  della  risolutezza  ed  irri¬ 
ducibilità  dell’ultimà  dei  Medici.  Le  aveva 
cambiato  le  guardie  fedeli,  sostituendole 
con  altre  a  lui  devote  ;  contava  sulla 
tarda  . -età  di  lei,  vecchia,  sola,  quasi  ab- 
.  bandonata,  da  tutti,  e  forse  mal  servita 
dai  suoi  stessi  confidenti  e  cortigiani spe¬ 
rava  magari  in  qualcuno  di  quegli  attac¬ 
chi  di  petto  che  avevan  fatto  credere  più 
volte  in  una  catastrofe  ;  e  tentò. 

Ecco  dunque  il  futuro  imperatore  scri¬ 
vere  il  29  gennaio  del  *41  al  senatore 
Carlo  Ginori,  suo  ;  secondo  consigliere  in 
Toscana,  che  i  timori  di  una  guerra  e  da 
-mancanza  di  credito  lo  obbligavano  a  cer¬ 
car  d’ottenere  le  gioie  e  le  argenterie  me¬ 
dicee  per  impegnarle  presso  banchieri  di 
Lucca  o  di  Genova.  Vedesse  perciò  di 
indurre  il  marchese  Francesco  Rinuccini, 
consigliere  intimo-  dell’Elettrice,  a  persua¬ 
dere  quest’ultima,  facendole  balenare  i  di¬ 
sastri  di  una  guerra  disgraziata  ;  e  più 
di  tutto  si  sbrigasse,  (Iperché .  non  c’era 
tempo  da  perdere.  Intanto  gli  univa  una 
'  commendatizia  per  il  Rinuccini,  e  due 
'  per  la  Elettrice  :  una  sua  ed  una  di  Ma¬ 
ria  Teresa. 

Il  Ginori,  appena  ricevute  le  regali  istru¬ 
zioni,  cioè  alle  tre  di  notte,  si  recò  dal 
marchese  Francesco  ;  ma  avendo  questi 
declinato  T  incarico,  dovette,  appena  fatto 
giorno,  presentarsi  a  Maria  Luisa  con  le 
due  missive  regali. 

Diceva  in  una,  Francesco,  alla  cara  cu¬ 
gina  di  dare  ascolto  al  suo  consigliere  ; 
si  sarebbe  acquistata  eterna  riconoscenza. 
Nell’altra  Maria  Teresa  faceva  la  mede¬ 
sima  raccomandazione  e  si  sdilinquiva  in 
proteste  di  amicizia  e  <?i  affetto. 

Ma  1’  Elettrice  fu  irremovibile  ;  e  per 
quanto  il  Ginori  le  desse  tempo  a  riflet¬ 
tere,  non  mutò  di  pensiero,  insistendo  col 
dire*  che  èra  stato  convenuto  le  gioie  e 
le  rarità  dello  Stato  dovessero  rimanere 
in  Toscana,  e  che  mandandole  fuori  in 
pegno  non  sarebbero  tornate  mai  più.  E 
rispondendo  subito  a  Francesco  e  a  Ma¬ 
ria  Teresa  lamentava,  anzi,  che  molte  ar¬ 
genterie  fossero  state  mandate  alla  Zecca 
contro  i.  patti  e  senza  il  suo  permesso  ; 
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rifiutava  di  consegnare  le  argenterie  ri¬ 
maste  e  le  gioie  della|coror.a  ;  ricordava 
di  aver  queste  concessi  agli  augusti .  sposi 
durante  la  loro  permanenza  in  Firenze, 
perché  se  ne  adorn||sero  soltanto  ',  pel 
tempo  in  cui  -  si  .frano  trattenuti  in 
Toscana';  dichiarava® ale  esser  l’affetto  . 
da  lei  portato  a  quièti  gioielli,  che  di 
continuo,  li  faceva  a^pmodarè:  e  rilegare 
a  proprie  spese,  .aggiungendovi  assài:  spesso 
pietre  preziose  da  1  ^privatamente  pos¬ 
sedute  ;  accennava- i  di  non  credere  alla 
possibilità  di  una  gueisya  in  Toscana,  pre¬ 
testo  per  impaurirla  .fe  persuaderla  ;  fa-  .  . 
cevà  infine  una  oscuf|  minaccia, -riguar¬ 
dante  certe  sue  disposizioni  testameiìtarie. 

Fino  dal  5  M’àprile  ^el  .1739  efla- aveva  ’ 
infatti  disposto  che  «Ite  le  gioie  che  si 
trovassero  alia  sua  mòrte  —  salvo  quelle 
particolarmente  lasciate  nei  vari  legati  — 
venissero  unite  a  quelle  dell.o  Statò. «ad 
effetto  che  l’uso  di  esse  dovesse  servire 
per  ornamento  dei  Serppissimi  Granduchi 
e  Serenissime  Grandùifhesse  Regnanti  di 
Toscana  .  per  '  dovere  :  tutte  sempre  e  in 
perpetuo,  conservarsi  in  questa  città  di 
Firenze  »;  e  il  testamento  aveva  comu¬ 
nicato  fin  d’allora  a  Francesco.  di  Lorena, 
raccomandandosi  che  le  sue  disposizioni 
fossero  rispettate  e.  adempiute. 

Anche  il  Rinuccini,  Rispondendo  e  ri¬ 
ferendo  a  Vienna,  accennò  al  pericolo  di 
qualche  mutamento  in  proposito  ;  e  Fran¬ 
cesco  si  affrettò  ai  assicurare  la  Pala¬ 
tina  che  non  pensa-tiglpiù  alle  gioie,  per 
quanto  avesse  in  ani;.  :®  di  impegnarle 
soltanto,  ma  non  di ‘  alienarle. 

La  Palatina  però  nontei  fidò  ;  e  subito 
ordinò' fòsse  redatto  un  imve'iìtario  del  te¬ 
soro  della  Corona  Grandmale,  che  fu  com¬ 
piuto  e Tegalizzato  il  io  di  marzo  di  quel- 
Panno  . atesso;  Né  si  sbagliava  ;  ché  il  lo-_ 
renose  non  aveva  abbaàflonato  l?  idea. 

Difatto  nel  rammentato  Diario  inedito 
del  Minerbetti  si  legge,:  alla  data  del  22 
dicembre  1741  «La  sera  il  capitano  e  il 
maggióre  delle  giandarme,  che  sono  lo- 
renesi,  andarono  in  anticàmera  della  S.  E. 
e  chiesero  udienza  ;  ed  entrati  che  furono 
esposero  per  parte  del  Gran  Duca  di  vo¬ 
lere  le  gioie  della  Corona  Medicea  e  dello 
Statò  ;  al  che  Ella  gli  rispose  di  non  po¬ 
terle  dare  senza  la  licenza  del  Re  di  Spa¬ 
gna  e  Francia.  I  medesimi  incomincia¬ 
rono  a  replicàre|Òpn  pitgàrdire  e  imperti¬ 
nenza  ;  ma  là.  .Serenissima  si  ritirò  nelle 
sue  stanze  ;  e  volendogli  Toro  andar  die¬ 
tro,  Ella  chiamò,  ed  entrati  dentro  i  suoi 
gentiluomini  gli  levarohkée.  gli  ricondus¬ 
sero  nell’anticamera  e  li  gli  licenziarono  ». 

In  verità  Francesco’||ercava  di  farsi 
Ottimi  titoli  per  Occupare  il  trono  degli 
Asburgo. 

Protestò  subito  vivacemente  l’ Elet¬ 
trice  col  Gran  Duca,  e  rimostranze  fece 
pure  presso  le  corti  di  Napoli  e  di  Fran¬ 
cia  ;  tanto  che  questi,  seccato,  lasciando» 
il  fare  untuoso  usato  fino  a  quel  momento', 
le  scrisse  rimproverandola  di  non  aver 
tenuto  Conto  dei  riguardi  avutile,  e  d’aver 
dato  invece  retta  ai  maligni,  suscitando 
.  uno  scandalo  a  tutto  suo  danno  ;  men- 
.  tre  lui,  Francesco,  voleva  soltanto  farle 
un  piacere,  mettendole  al  sicuro  le  gioie 
in  momenti  di  torbidi  e  di  possibili  guerre. 
Era,  come  si  vede,  il  solito  pretesto. 

Ma  più  si  apri  il  granduca  col  principe 
di  Craon,  capo  della  Reggenza  di  To¬ 
scana,  e  col  marchese  di  Stainville,  in¬ 
caricato  d’  affari  in  Francia,  accennando 
con  quello  alla  possibilità  di  rimettere  a 
posto  la  vecchia  dama,  cercando  con  que¬ 
sto  di  porla  ih  ridicolo  per  il  chiasso  fatto. 

Intanto  nel  febbraio  del  '42  balle  di¬ 
razzi  e  di  tappezzerie  di  Guardaroba  par¬ 
tivano  per  Vienna  ;  e  nel  maggio  il  resi¬ 
dente  inglese  Orazio  Mann  scriveva,  ad 
’  Orazio  Walpole  che  1’  Elettrice  rinunziava 
alla  consueta  villeggiatura  della  Quiete  e 
rimaneva,  a  Pitti  per  paurar  delle  gioie.... 

Ma  il  18  febbraio  dell’anno  dopo  l’ul¬ 
tima  dei  Medici  spirava,  e  il  Mann  si 
affrettava  ad  informarne  l’amico,  aggiun¬ 
gendo  :  «  In  quanto  alle  gioie  non  vi  sa¬ 


ranno. più  questioni,  ed  il  granduca  non  . 
avrà  più  chi  gli  muova  opposizione  '  su 
quanto  gli  piacerà  di  fare.  Tutti  sono  cu- 
riòsi  di  vedere  che  -còsa  .avverrà  ». 

Quello  che  avvenne  ce  lo  raccontano'  ■ 
il  Minerbetti  e  lo  Zobi.  Le  gioie  furono 
subito  sigillate  dal  conte  di  Richecourt, 
il  vero  governatore  di  Tóèfcina,  ;  e  le  mo¬ 
nete  e  le  medaglie  d’oro  furono  mèsse 
in  una  càssa  Le  por  tate  a  ^  Santa  Maria 
Nuova.  Poi,  a  poco  per  volta,  gioie,  e 
monete  :  e  medaglie  d’oro  furono  inviate 
a  Vienna  insieme  coi  gioielli  della  '-parti¬ 
colare- ^eredità  dell’Elettrice;  è  se  qual¬ 
che  cosa  ritornò  con  Pietro  .  Leopoldo, 
quando  venne,  in  Firenze,  come  granduca, 
riprese  poi  la  strada  di  Vienna  quando 
fu  eletto  imperatore. 

E  questo  lo  Zobi  lo.  ha  detto  nel  primo 
volume  della  ;sùa  Storia  di  Toscana  stam¬ 
pato' in  Firenze  nel  1851,  regnante  Leo¬ 
poldo  II  di  Lorena  ! 

Quale  era  il  valore  di  questo  tesoro 
trafugato  subdolamente  e  prepotente- 
mente  ?  £  fórse,  oggi,  difficile  dirlo. 

Alla  morte  di  Cosimo  TI  le  gioie  medi¬ 
cee  furono  stimate  all’  incirca  dieci  mi¬ 
lioni  di  lire  :  e  tra  le  pietre  preziose  il 
rubino-  acquistato  da  Cosimo  I  fu  valu¬ 
tato  circa'  .  centomila  lipe  ;  e  più  di  dùe- 
gento  il  famoso  diamante  giallo  comprato 
da  Ferdinando  I  e  noto  col  nome  di  Fio- 
,  rentino  o  di  Granduca  di  Toscana. 

-  Alla  -morte  della.- Elettrice  i  gioielli  della 
Corona  furono  stimati  trecentomila  scudi,  ', 
e  centottantamila  quelli  di  proprietà  della 
1  defunta  principessa  ;  ma  lo  Zobi  ci  av  ¬ 
verte  che  la  stima  èra  bassa.;,  e  d’altra 
parte  va  eseguito  oggi  il  ragguaglio’  con  la 
moneta  del  tempo. 

Ci  rimane  però  l’inventario,  fatto  re- 
digere  tiaila  Palatina,  dei  gioielli  delle) 
Stato  ;  ed  a  scorrerlo  soltanto  s’  ha  come 
un  barbaglio  di  colori  e  di  luci. 

Citerò  - soloL alcuni  pezzi. 

Ecco,  entro  «  una  .  custodia  tonda  e  alta 
coperta  di  velluto  è.  cremisi,  la  Corona 
Granducale  di  piastra  d’oro,  sopra  la  fa¬ 
scia  della  quale  vi  è  un  giglio  di  rubini 
cogoli,  e  intoìno  intorno  diciassette  punte 
lavorate  di  bassorilievo  con  smalti  di 
diversi  colori,  ornata  tutta  di  centocin- 
quantaduè  pietre  orientali,  cioè  Diamanti, 
Rubini,  Zaffiri  è  Smeraldi  ». 

Ecco  aprendo  «  un  cassettino  quadri¬ 
lungo  d’acciaio  di  colore  violetto  »  sva¬ 
riare  «  un  gran  diamante  faccettato  da  una 
parte  e  dall’altra,  di  peso  carati  cento- 
quaranta,  contornato  da  un  sottile  ser¬ 
pente  tutto  tempestato  di  piccoli  dia¬ 
manti,  il  quale  con  lé  sue  branche  sostiene 
per  aria  il  detto  diamante». 

E  continuando  ad  aprire  custodie  co¬ 
perte  di  sommacco  rosso,  di  velluto. cre¬ 
misi,  e  di  pelle  nera,  balzar  fuori  «una 
collana  di  quarantacinque  diamanti  grandi 
di  fondo  e  in  tavola'  di  varie  grandezze,." 
legati  in  castoni  d’oro  smaltati  di  bianco: 
e  turchino  »  ;  una  croce  da  Cavaliere  del¬ 
l’ordine  di  Santo  Stefano,  tempestata  di 
diamanti  ;  «  Un  cappio  composto  di  cen- 
toventicinque  diamanti  a  faccette,  di  va¬ 
rie  grandezze,  il  maggiore  dei  quali,  che 
è  posto  nel  mezzo  un  poco  gruppi to,  e 
della  figura  di  un  mostacciuolo,  pesa  grani 
settantotto  ». 

E  poi  ancora.  :  «  un  alamaro  o  sia  gioia 
da  petto  composta  di  dugentotrentasette 
brillanti,  che  centonovantatrè  cristallini 
e  quarantaquattro  gialli,  dei  quali  quello 
del  mezzo  pesa  grani  Settantanove  e  mez¬ 
zo,  e  quello  pendente  à  gocciola  pesa  grani 
settantanove  »  ;  «  tre  fila  di  ottantadue 
perle  grosse  tonde  per  ciascheduna,  che 
in  tutte  sono  dugentoquarantasei  perle, 
e  pesano  once  quindici  e  denari  dodici,  che 
sono  carati  duemiladugentotrentadue  »  ; 
«un  rubino  balascio  cogolo,  lustrato,  pen¬ 
dente  a  un  cappio  d’oro  smaltato  di  nero, 
il  quale  insieme  col  detto  cappio  pesa 
carati  dugentoquarantuno  e  mezzo  »  ;  e 
tre  spade  e  una  mazza  tutte  ricoperte 


di  pietre  ,  preziose  ;  e  pennini,  fermezze, 
anelli,  orecchini,  fibbie  e  bottoni. 

Nel  complesso  il  tesoro  della  Corona 
comprendeva  :  sessantacinque  diamanti  - 
grandi -(senza  contare  il  Fiorentino)  e  mil- 
lesettecento  fra  mezzani  e  piccoli,  senza-' 
calcolare  i  minimi  ;  circa  mille  brillanti  di 
vario  peso,  e  molti  a  gocciola;  quaranta, 
.grossi  rubini  e. baiasti,  e  circ?  settecento, 
minori;  uno  ■  smisurato  topazio  di  quasi 
centonovanta  carati  ;  uno  zaffiro  di.  cen- 
tottanta  quattro  carati,  ed  una  trentina 
grandi;  più  di  settecento  perle  per  un 
totale  di  quattromila  carati. 

.  Ed  óra  di  tutto  questq)L&soro,  che. 
aveva  anche  valore  storico  e  doveva, 
averne  di  artistico,  gran  parte  è -andata 
dispersa  ; 'molto  rimane  forse  nei  segreti 
scrigni  imperiali  ;  qualcosa  è  alla  Hofburg 
di  Vienna,  ove  in  una  vetrina  i  visita¬ 
tori  potevano  fino  a  due  anni  or  .  sóho-  : 
ammirare  il  celebre  Fiorentino,  e  lègger 
nelle  guide,  che  pesava  circa  centoqua¬ 
ranta  carati  (poco  meno  del  famoso  Ko- 
hy-moor),  che  Carlo  il  Temerario  lo  aveva, 
perduto  alla  battaglia  di  Morat,  e  che: 
dopo  varie  vicende  Ferdinando  I  dei  Me¬ 
dici  la  aveva  acquistato  dai  Gesuiti.  Ma 
le  guide  non  aggiungevano  che  poi.  se  lo 
era  indebitamente  appropriato  S.  M.  1’  Im¬ 
peratore  Francesco  I  ;  in  qual  modo,  sap¬ 
piamo. 

Nello  Tarchiani. 

IL  FENOMENO  GHECO 

Il  fenomeno,  a  cui  abbiamo  assistito  da 
qualche  anno  nella  vita  politica  greca,  è 
fenomeno  storico,  o  per  dir  meglio,  è  un 
fenomeno,  che  si  è  manifestato  più  volte 
nella  storia  moderna  di  quel  Regno,  dalla 
quale  balzano  fuori,  assai  più 'che  dall’an¬ 
tica  storia,  elementi  di  spiegazione  del  fe¬ 
nomeno  stesso.  La  storia  antica  della  Grecia 
svia  l’osservatore,  e  crea  pregiudizi. 

È  la  storia  bizantina  ?  .  Certo  essa  offre 
larga  '  copia  di  esempi  del  fenomeno  greco 
attuale  ;  non  pèr  nulla  il'  basileo,  Costan¬ 
tino,  fa  seguire  al' suo  nome,  un  alto  numero  • 
d’ordine,  che  lo  congiunge  idealmente  ad  una 
dozzina  di  Costantini,  che  imperarono  a  Bi¬ 
sanzio.  Ma,  come  i  Greci  d’oggi  non  hanno 
nelle  vene  (fisiologicamente  parlando)  stilla 
pura  di  sangue  degli  antichi  abitanti  dell’El- 
lade,  cosi  essi  non  derivano  schiettamente 
dai  Bizantini,  'poiché  molti  elementi  turchi  e 
slavi  s’innestarono,  e  si  sovrapposero  alla 
.  schiatta  nella  lunga  via  dei  secoli  percorsa. 

Il  campo  di  osservazione  per  lo  studio 
del  fenomeno  è  molto  più  vicino  e  sicuro  :  è 
la  recente  storia  del  Regno. 

Ciò  che  è  più  strano  in  Grecia,  cosi  os¬ 
servava  la  stampa  giorni  sono,  è  1’esistenza 
di  uno  Stato  con  due  governi. 

La  stranezza  non  è  anormale  singolarità 
di  un  momento  eccezionale  della  vita  di 
quel  Paese,  ma  è  una  regolare  manifesta¬ 
zione  di  una  vita  politica  anormale  fin  dalle 
sue;’ prime  manifestazioni. 

Proprio  nello  stesso  afino  della  rivoluzione 
e' della  dichiarazione  dell’  indipendenza  gre¬ 
ca  (1822)  gl’  insorti  non  soltanto  erano  di- 
•  visi  in  due  fazioni,  ma  addirittura  obbedi¬ 
vano,  o  per  dire  più  esattamente  avevano, 
due  governi  in  uno  stesso  Stato.  Da  una 
parte  erano  i  klefti  (il  partito  militare),  dal¬ 
l’altro  i  primati  (la  borghesia,  cittadina). 
L’assemblea  nazionale,  convocata  ad  Argo 
dai  primati,  fu  considerata  illegale  dai 
klefti.  Fu  allora  convocata  altra  assem¬ 
blea  a  Piada  presso  l’antica  Epidauro  ; 
Maurocordato  ebbe  la  presidenza.  Qualche 
anno  dopo  (aprile  1826)  Màurocordato  era 
deposto  ;  ed  al  suo  ufficio  era  eletto  un  suo 
nemico,  Zaimis,  sotto  la  sorveglianza  di  un 
comitato  di  11  membri  dell’Assemblea.  Il 
nuovo  governo  si  stabiliva  nell’  isola  di 
Egina  ;  ma  cóntro  di  esso  sorse  un  nuovo 
governo,  che  ebbe  sede  ad  Hermione  (gen¬ 
naio  1827).  Dei  due  governi  l’uno  si  vol¬ 
geva  all’  Inghilterra,  l’altro  alla  Russia. 

Tutto  ciò  avveniva,  mentre  i  Turchi  e  gli 
Egiziani  riportavano  vittorie,  sottomettevano 
e  massacravano  le  popolazioni  della  Morea. 

Finalmente  fu  possibile  dei  due  governi 
farne  un  solo,  ma  in  modo  però  che  il 
dualismo  continuasse  con  un  presidente. 
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il  Capodistria,  russofilo,  e  con  un  ministro 
della  guerra,  anglofilo. 

La  Grecia,  più  che  per  virtù  propria,  per 
contrasti  d' interessi  di  grandi  potenze,  ve¬ 
nute  ad  un  accomodamento,  era  liberata  dai 
Turchi  ;  ed. -a  Londra  nel  1830  era  procla¬ 
mato  il  -  Regno  di  Grecia. 

Mentre  si  andava  in  cerca,  del  Re  per  le 
Corti  d’Europa  (e  la  ricerca  durò  quasi  tre 
anni)  in  Grecia  risorsero  i  due  governi. 
Il  Capodistria  voleva  governare  energica¬ 
mente,  né- risparmiava  insulti  :  —  «Voi,  o 
Greci,  siete  dei  mentitori  !  »  —  cosi  conclu¬ 
deva  in  un  discorso  nell’Assemblea  del  1830. 

Una  delle  famiglie  più  potenti,  i  Mauro- 
micalis,  insorse  contro  il  Capodistria  ;  que¬ 
sti  fece  arrestare  ed  assassinare  il  capo  della 
famiglia  dei  Mauromicalis  (1831).  Il  fra¬ 
tello  dell’ucciso  continuò  a  capeggiare  la 
.  rivolta,  e  costituì  un  nuovo  governò,  che 
fu  presto  riconosciuto  da  buona  parte  della 
popolazione.  Cosi  lo  Stato  greco  riebbe  due 
governi,  finché  il  Capodistria  fu  anch’egli 
assassinato. 


Nel  1832  giungeva  il  nuovo  Re,  un  gio-  ' 
vinetto,  Ottone  di  Baviera  in  compagnia  di 
un  tutore,  reggente,  bavarese,  e  di  una 
-schiera  di  funzionari  e  di  soldati  tedeschi. 

Ai  contrasti  d’ interessi  di •  partiti  si  ag¬ 
giunsero  quelli  di  religione  e  di  razza':  quel 
re  cattolico,  quei  tutori  e  quei  soldati  e 
funzionari  tedeschi  non  potevano  certo  aver 
la  virtù  di  conciliare  le  fazioni,  essi  getta¬ 
vano  nuovi  elementi  di  discordia. 

11  reggente  bavarese,  avèva  avuto  una 
buona  idea  :  aveva  arruolato  molti  dei  più 
torbidi  rivoluzionari,  li  aveva  aggiunti  alla 
guardia  tedesca,  dando  ad  essi  anche  l’uni¬ 
forme  tedesca,  ma  egli  non  aveva  potuto  ' 
assoldare  tutti  i  malcontenti,  né  aveva  ac- 
contentato  altri  sudditi  potenti  e  torbidi: 
gli  '  ecclesiastici  greci.  Costoro  videro  una 
minaccia  alle  loro  ricchezze  ed  alla  loro  in¬ 
dipendènza  nella  costituzióne  del  Sinodo, 
voluta  daL  Rè,  della  quale  doveva  far  parte 
un  procuratore  laico  ad  imitazione  della 
'Chiesa'  Russa. 

Una  prima  rivòlta  scoppia  nel  .1835  ; 
e  dal  1835  al  1844  non  un  governo,  ma 
-  addirittura  sono,  quattro  i  governi  della 
Grecia  :  il  primo  era  quello  del  Re,  che 
aveva-  poco  séguito  ;  il  secondo  era  -  quello.  \ 
dei  Napisti  che  era  forte  per.  il  Clero 
e  per  il  popolo  ortodosso,  aveva  il  suo 
centro  politico  nella  Morea,  ed  era  ben  vi¬ 
stò  dalia  Russia  ;  il  terzo  era  quello',-  di 
cui  era  a  capo  il  Coletti,  che  aveva  séguito 
nella  Grecia  centrale,  ed  aveva  aiuti  dalla 
Francia;  il  quarto  con  a  capo  Maurocor¬ 
dato,  era  riconosciuto  dalle  popolazioni  delle . 

■  isole  dell’  Egeo,  ed  aveva  là  protezione  del¬ 
ti  Inghilterra. 

Di  questi  torbidi  causa  apparente,  più 
che  reale,  pareva  allora  la  mancanza  di 
libertà  politica  :  la  monarchia  era  assoluta  ; 
e  nella  corte  e  negli  uffici  e  nell’armata 
'predominavano  i  bavaresi.  Nel  1843  fu  pos¬ 
sibile  una  ’  momentanea  fusione  dei  partiti, 
che  obbligarono  il  Re  a  licenziare  la  sua 
guardia  bavarese,  il  reggente  e  i  soldati  te¬ 
deschi.  Dopo  il  licenziamento,  non  prima,  i 
spldati  greci  insorsero,  obbligando  il  Re  a 
dare  una  costituzione  (1844). 

La  Grecia  pareva  oramai  dovesse  avviarsi 
ad  ima  vita  libera,  ordinata  ;  senonché  "  i 
torbidi  continuarono  poiché  la  causa  di  essi 
non  derivava  dal1  a  tutela  tedesca,  né  tanto 
meno  dal  difetto  di  libertà  politica.  ■ 

.  La,  vita  parlamentare  greca  mostra  l’ in¬ 
capacità  di  quel  popolo  ad  avere  un  .governò 
parlamentare.  Dal  1845  al  1862  fino  cioè 
all’abdicazione  di  Ottone,  il  governo  passò 
più  volte  dal  partito  del  Coletti  a  quello  dei; 
Napisti  ;  ed  anche  allora  spesso  due  sgo¬ 
verni  --si  trovarono  di  fronte  nello.  Stato  : 
l’esercito  e  l’armata  erano  a  servizio  dell’uno 
o  dell’altro,  a.  seconda  del  generale  o  dell’am¬ 
miraglio,  a  cui  marinari  e  soldati  Obbe¬ 
divano. 

Cosi  nel  1846  i.  nemici  del  Coletti  solle¬ 
varono,  con  l’acuto  di  alcuni  reggimenti, 
l’Acaia,  la  Messenia  e  l’Eubea  ;  e  queste  re¬ 
gioni  fino  al  '47  ebbero  il  proprio  governo 
indipendentemente  da  quello  di  Atene, 

Due  anni  dopo  non  soldati,  ma  mònaci, 
insorgono  con  a  capo  un  fanatico,  Cristo- 
foro  Papoulakis  ;  la  Morea  allora  per  breve 

■  tempo  obbedì  a  quel  monaco  e  non  al  re 
Ottone. 

Fin  qui  occasione  'alle  rivolte,  agli  am¬ 
mutinamenti  era  stata  fornita  dalla  pre¬ 
ponderanza  straniera,  dal  difetto  di  libertà, 
dalla  questione  ecclesiastica  ;  nel  1854  essa 
era  fornita  dalla  politica  esteriore  del  Re  e 
del  Governo. 

Durante  la  guerra  di  Crimea  il  partito 
di  opposizione  al  governo,  voleva  far  guerra 
alla  Turchia,  alla  Francia  ed  alti  Inghil¬ 
terra  per  unire  la  Tessaglia  alla  Grecia. 

Il  Re  non  aveva  voluto,  ed  a  ragione, 

-  senza  mezzi  convenienti  affrontare  la  guerra  ; 
ed  egli  da  quel  momento  fu  considerato  come 
il  nemico  della  Grande  Grecia.  La  megalo¬ 
mania  di  quei  patriotti  ebbe  allora  le  prime 
esaltate  manifestazioni.  L’esercito  fu  an¬ 
che  allora  a  servizio  dei  partiti  di  opposi¬ 
zione:  nel  1861  due  cospirazioni  militari 
furono  scoperte,  e  l’anno  seguente  la  rivolta 
militare  scoppiava  a  Nauplia,  che  fu  cen¬ 
tro  di  un  nuovo  governo.  Iti  moto  fu  se¬ 
dato,  ma  pochi  mesi  dopo  (ottobre  1862) 
altra  rivolta  militare  scoppiava  ’a  Misso- 
lungi  e  quindi  ad  Atenè.  Re  Ottone  si  decise 
allora  ad  abdicare. 


Dall’ottobre  del  ’62  aiti  ottobre  del  '64 
durante  la  ricerca  di  un  nuovo  Re  e  durante 
il  primo  anno  ài  regno  di  Giorgio  I  la 
diarchia,  o  meglio  l’anarchia,  agitava  la 
Grecia.  Il  governo  provvisorio,  costituito 
nell’ottobre  del  '62,  '  fu  pochi  mesi  dopo 
abbattuto  ;  i  pieni  poteri  furono  allora  dati 
ad  un’assemblea  costituente,  ma  di  fronte 
ad  essa  stava  il  partito  militare,  che  spa¬ 
droneggiava.  Nell’ottobre  del  "63  arrivava 
in  Grecia  Giorgio  I,  ma  egli  per  un  anno 
regnò  senza  regno,  poiché  l’autorità  sovrana 
continuava  ad  essere  esercitata  dall’Assem¬ 
blea  costituente,  la  quale  non  aveva  alcuna 
voglia  di  lasciare  il  potere,  e  solo  dopo  un 
anno  si  sciolse,  e  lasciò  che  finalmente  il 
Re  regnasse. 

Che  cosà  fosse  la  vita  politica  di  quel 
Regno,  che  Giorgio  aveva  promesso  di  ren¬ 
dere  «il  modello  dei  Regni  d’Oriente  »,  di¬ 
mostra  assai  bene  la  statistica  delle  crisi 
parlamentari  :  dal  maggio  al  dicembre  del  '65 
seguirono  cinque  ministeri  ;  nei  primi  due 
anni  di  vita  costituzionale  vi  furono  una 
dozzina  di  crisi  ministeriali. 

L’ insurretione  cretese  (1866-70)  costituì 
una  parentesi  nell’anarchia  politica  della 
Grecia  ;  ma  nel  '70  essa  ripullulava  in  mezzo 
al  disordine,  alla  miseria  e  alle  grandi  idee 
delle  grande  Grecia. 

Eppure  per  un  miracolo  di  statica,  direi 
politica,  quella  monarchia  costituzionale  di 
Giorgio  I  si  traspinò  per  lunghi  anni  tra 
umiliazioni,  crisi,  disfatte  nel  '78,  nell’  ’86, 
nel  '93,  nel  ’gy  e  nel  '909. 

Giorgio  aveva  oramai  fatto-  dimestichezza 
coni  Greci,  rivoluzionari,  sapeva  come  addo¬ 
mesticarli  :  gli  stessi  ammutinamenti,  come 
quelli  del  1909,  hanno  avuto  carattere 
monarchico,  e  soprattutto  sono  stati  per 
la  loro  ingeguità  veramente  comici,  seppure 
non  .erano  tali  per  fare  piacere  al  Re. 

Al  grido  infatti  ùl  Vìva  il  Re  ufficiali  e 
soldati,  ammutinati  e  ribelli  un’ora  prima, 
tornarono  alle  loro,  navi  e  alle  loro  caserme 
dopo  alcune  innocue  cannonate  a  Salamòia 
in  una  bella  giornata  dell’ottobre  1909. 

Gli  ammutinamenti  militari  come  le  diar¬ 
chie  e  l’anarchia  politica  continuarono  in¬ 
fatti  per  lungo  tempo  ;  ma  la  forma  era 
mutata  :  le  sedizioni  militari,  drammatiche 
del  tempo  del  Capodistria -e  di  Ottone  I 
erano  divenute  innocue  e  quasi -còmiche  ; 
l’anarchia  parlamentare,  il  predominio /Stra¬ 
niero  il  doppio  governo  lasciavano  in  pace 
la  monarchia. 

Parve  ad  un  tratto  che  la  guerra  bal¬ 
canica  e  l’azione  di  un  uomo  di  Stato 
desse  all’  Europa  una  nuova  Grecia  ;  fu 
una  breve  illusione  ;  hanno  .pensato  il  Re 
e  la.  Regina  a  far  cadere  le  illusioni  ed 
a  richiamarci  alla  realtà  storica,'  alla  storia 
moderna  del  Regno  di  Grecia  ! 


•  Ma  . perché  è  cosi  triste  la  realtà  storica, 
che  contrasta  con  tutti-  gl’  ideali  della  Grande 
Grecia,  vagheggiata  non  solò  da  patriotti 
greci,  ma  da  quei  martiri,  da  quei  sòldati, 
anche  nobilissimi'  italiani,  caduti  per  quegli 
ideali  di  libertà,  d’ indipendenza,  di  gran¬ 
dezza  della  Grecia  ? 

10  credo  che  una  fatale  illusione  ha  sem¬ 
pre  ,  seguito  e  danneggiato  la  genesi  della 
nuova  Grecia. 

Paese  povero,  scarso  di  popolazione,  igno¬ 
rante  ed  avvilito  <Ja  secolare  schiavitù,  era 
la  Grecia  alla  vigilia  della  rivoluzione  del  ‘21. . 
Paese  diviso  in  unità  cantonali,  con'  gente 
diversa,  di  marinai,  di  contadini,  senza  una 
borghesia,  sotto  la  clientela  di  .  poche  fa- 
.  migiie  ricche  e  piepoténti,  senza  una  vera 
elevazione  intellettuale,  sia  pure  di  una  mi¬ 
noranza,  senza  alcuna  educazione  politica. 

Al  gridò  d’ indipendenza  quel  popolo  in¬ 
sorse,  più  che  per  un  ideale  di  libertà  pò-  . 
litica,  per  una  crociata  contro  il  turco,  ne¬ 
mico  della  fede,  per  quell’amore  naturale 
istintivo  quàsi  alla  libertà  selvaggia,  che 
era  fortemente  intesa  da  montanari  della 
Grecia  e  da  pescatori  delle,  isole.  Spesso  de¬ 
diti  alla  pirateria  e  al  brigantaggio. 

11  cammino  per  la  formazione  della  co¬ 
scienza  nazionale  è  aspro  e  lungo  ;  la  Gre¬ 
cia  non  ebbe  come  1’  Italia  (che  pur  .lontana 
ha  avuto  la  meta)  quella  letteratura  nazio¬ 
nale,  che  precedette  éd  accompagnò  le  no¬ 
stre  rivoluzioni  e  le  nostre  guerre. 

Fu  illusione  quella  del  Korai  di  aver  quasi 
collegato  all’antica’  Grecia  la  moderna  e  di 
averne  Syégìiato  l’orgoglio  e  la  coscienza' 
nazionale,  adattando  i  caratteri  dell’an¬ 
tico  alfabeto  greco  alla  lingua  moderna  del 
suo-  popolo. 

'  Fu  illusione  quella  del  Korai  e  di  tutti 
i  filelleni  che  credettero  di  ritrovare  in  quel 
popolo  i  discendenti  di  Pericle  e  di  Leo- 

Potevano  in  quel  popolo  prosperare  le 
forme  più  ampie  di  libertà  colà  trapiantate  ? 
Le  istituzioni  parlamentari  erano  pianta 
esotica  e  non  adatta  a  quel  clima.  Esse  de¬ 
generarono  in  diarchie  ed  in  anarchia  par¬ 
lamentare. 

L’errore  peraltro  poteva  essere  riparato 
con  l’esperienza,  con  l’educazione  politica, 
con  l’ istruzione.  Né  manca  l’ istruzione  su¬ 
periore  :  la  statistica  della  Università  di 
Atene  dà  cifre' altissime  di  studenti  e  spe¬ 
cialmente  di  laureati  in  diritto  e  -in  me¬ 
dicina.  Ché  anzi,  in  proporzione  del  nu¬ 
merò  della  popolazione,  si  fanno  più  avvo¬ 
cati  in  Grecia  che  in  ogni  altro  paese  del- 
1’  Europa  Occidentale,  più  che  a  Napoli. 


IL  MARZOCCO 

Questo  enorme  numero  di  avvocati  in  un 
paese  povero, /costituisce  la  classe  di  poli¬ 
ticanti,  di  grandi  elettori,  di  ricercatori  di 
uffici  pubblici,  di  parassiti  della  vita  poli¬ 
tica.  In  Grecia,  come  negli  Stati  Uniti 
d’America,  ma  con  effetti  di  gran  lunga 
più  nocivi,  ogni  nuovo  Ministero  fa  piazza 
pulita  di  impiegati  alti  e  piccoli  del  mini¬ 
stero  caduto.  Le  Iniezioni  perciò  non  si  com¬ 
battono  per  un’idea  politica,  per  un  pro¬ 
gramma  di  partito,  ma  per  interessi  di  per¬ 
sone,  di  gruppi  t  regionali,  di  clientele.  Si 
tratta  non  di  trionfo  di  un’  idea,  ma  di 
ripartizione  dellé  risorse  dello  Stato.  Mi¬ 
litari,  impiegati,  ^professionisti  sono  tutti  at¬ 
torno  a  questa  panacea  ;  il  popolo  minuto 
si  accontenta  delle  bricciole  della  mensa  : 
della  vendita  dejEvoto  e  di  un  buon  fiasco 
di  vino  resinoso  ^1  giorno  della  festa  delle 
elezioni.  < 

Il  buon  senso  del  popolo,  1’accorto  utili¬ 
tarismo  di  quel  ceto  di  legulei  politicanti, 
il  pacifismo  dello  stesso  ceto  militare,  cosi 
desideroso  di  fan  piacere  al  Re,  tutto  con¬ 
corse  a  far  si  che  la  Grecia  libera  prefe¬ 
risse  di  avere  le  diarchie  e  l’anarchia  po¬ 
litica  con  mezzi  pacifici  senza  i  sanguinosi" 
ammutinamenti  militari  del  tèmpo  del  Ca¬ 
podistria  e  di  Ottone. 


Come  mài  però  questa  gente,  che  per  la 
sua  educazione  politica  ci  appare  cosi  me¬ 
schina,  ha  avuto,  ed  ha.  la  grande  idea  .di 
unire  in  unico/  Stato  tutti  i  Greci,  sparsi 
nel  Mediterraneo::- occidentale  ? 

Questa  grande  idea  ha  un  alto  valore 
morale,  ed  è,  per  chi  serenamente  osservi,  : 
ammirevole-;  essàuStririge  in  una  unità:  mo¬ 
rale  e  patriotticamente  eleva  i  Greci,  sparsi 
per  il  mondo.  Ma  questa  grande  idea  è 
stata,  causa  di  ;  debolezza  e  non  di  forza 
politica  del ,  Regnò  di  Grecia. 

La  Grande  Grecia  è  stata  un’illusione- sor¬ 
ta,  credo;  non  dal  buon  popolo  greco,  rozzo 
ed  ignorante  de|#5ontinente(  '  ma  da  quello 
che  viveva  fuonKella  Grecia  fin  dai  tempi 
della  rivoluzione. 

Nei  .porti  del  Mediterraneo,  durante  le 
guerre  napoleoniche,  mercanti'  e  marinari 
-  greci  formavano  Jlcche  colònie,  esercitando 
il  commercio  ed  ;j|nche  il  .contrabbando.  Al 
contatto  della  cimltà  occidentale,  si  èrano  , 
istruiti,  ed  avévgjio  conosciuto,  ammirato 
ed  amato  l’antiCS  Grecia,  in  gran  voga  al¬ 
lora  nell’arte  e  |fella  letteratura  del  trion¬ 
fante  classicismo.. 

Erano  quelli  L^reci,  che  diédero  impulso 
alla  rivoluzione  ;.per  l’indipendenza,  e  che 
sognarono  fin  d 'allora  la  grande  Grecia  del 
Mediterraneo  orinatale. 

Ma  .questi  ricc®  Greci,,  che  mandano  an¬ 
cora  denari  alla  Madre  Patria,  e  che  lasciano 
ticchi  legali  Pet:  società  ,  elleniche,  per  isti¬ 
tuti  di  beneficenza  e  d  ’ istruzione  della  Gre¬ 
cia  erano,  e  sono,  pettiff-ucazione  e  per  vita 
ben  diversi  da  qucjlE-r'della  Madre  Patria. 
Le  loro  grandi  idee  hanfiò  prodotto-  un  pa¬ 
triottismo  megalomane,,  .che.  è  stato  ele¬ 
mento  deleterio  alloito  viluppo  regolare  della  - 
Grecia-,  5 

Mettete  una  grande  idea  nella  testa  pic¬ 
cola  di  un  rozzo  uomo,  renderete  quel  po- 
ver  uomo,  se- non  un  pazzo  o  infelice,  un 
ubriaco.  Le  idee  ffi  libertà  politica  e  di 
Magna  Grecia, sono  state  le  grandi  idee,  che 
hanno  ubriacato  il  popolo  greco. 

Niccolò  Rodolico. 

UN  GRANDE 
EDUCATORE 
DALMATA 
A  VENEZIA 

Vi  sono  degli  uomini  insigni  per  inge¬ 
gno,  per  coltura  e  segnatamente  per  bontà, 
i  quali  dopo  la  lorp;.  morte  appaionò:  piò¬ 
vivi  di  prima,  e  làptiro.  figura,  spirituale, 
nòbile,  disinteressata,  tutta  spesa  all’edu¬ 
cazione  della  gioventù,  risorge  nelle  menti 
e  nei  cuori  dei  beneficati-  discepoli  nei'mo-  ' 
menti  epici,  quandfi  a  tino’  /d’esempio  si 
combatte  una  gueiira  nazionale,  come  '  la 
Giostra.  Il  ricordo  d!  questi  uomini  monda 
le  anime  dalla  scòfie  delle  volgari  pas¬ 
sioni  e  infilza  anchelplediocri  ad.  alti  pro¬ 
positi  e  ad  azioni  pufe.v-Quindi  non  è  lecito 
meravigliarsi,  se  pròprio  per  iniziativa  con¬ 
corde  dell’  Istituto  Veneto  di  scienze  let¬ 
tere  e  arti  e  del  Mùnicipio  di  Venezia  fu 
pregato  Luigi  Luzzara,  il  più  insigne  di¬ 
scepolo  di  Giorgio  Politeo,  a  commemo¬ 
rare  il  maestro,  cui  fu  tenacemente  fedele 
dal  ginnasio,  nel  1855,  insino  agli  ultimi 
giorni  di  quella  nobile  vita,  spentasi  nel 
Natale  del  1913.  I 

Giorgio  Politeo  fu;  un  grande  educatore 
di  anime,  che  avvinse  a  sè  colla  gratitu- 
dine  una  legione  di  giovani  eletti,  i  quali 
riconobbero  e  riconoscono  in  tutti  gli  atti 
più  nobili  della  loro  vita  .privata  e  pub- 
blicà  ii  consiglio  e  l’azione  misteriosamente 
efficace  di  lui.  ’  |||é 

E  ben  giustamente  il  -Luzzatti  nella  sua 
commemorazione,  un  documento  che  ri¬ 
marrà  nella  storia  della  nostra  letteratura 
scientifica,  lo  'chiama il  Socrate  veneto,  «  che 
con  vóce  soave  ci  parlava  come  il  pensa¬ 
tore  ellenico  ai  suoi  discepoli,  liberatori 
della  ragione  umana*  coritemperando  le 


più  ardite  ricerche  sulle,  riposte  facoltà 
della  nostra  essenza  morale  con.  meravi¬ 
gliose  interpretazioni  del  Vangelo  ;  con  lui 
conversando  era  agevole  salire  dalla  terra 
al  Cielo  e  il  ridiscendere  dal.  Cielo  alla 
terra  ».  • 

E  invero  uomini  siffatti,  cosi  rari  per 
-sventura  della;  umanità, 'hanno  una  spe¬ 
cie  di  missione  di  santità  scientifica.  Non 
studiano  per  la  loro  gloria,  ma  pel  viatico 
spirituale  distribuito  ai doro  discepoli.  Nel¬ 
la  commemorazione  del  Luzzatti  questo 
aspetto  morale  elevatissimo  per  cui  Gior¬ 
gio  Politeo  è  indimenticabile,  si .  eleva  a 
una  eloquenza  commovente  e  nuova. 

Ma  Giorgio  Politeo,  i  cui  scritti  scien¬ 
tifici  sono  -  dispersi  in  molti  rivoli  e  si  cu¬ 
stodiscono  soltanto  -con  pia  cura-  da  pochi 
eletti,  è  un  precursore  sicuro,  autentico, 
nel  campo  della  nuova  filosofia  dell’  in¬ 
conscio,  che  levp  tanto  grido  in  questi 
ultimi  anni.  Dopo  il  libro  del  Hartmann 
del  1862,  questa  filosofia  pareva  negletta, 
ma  vennero  gli  americani  col  James  e  col 
Morton  a  ravvivarla,  e  .poi  il  Bergson- le 
diede  quelle'  seduzioni  di  stile,  pei;  effètto  . 
delle,  qqali  i  grandi  scrittori  francesi  rie- 
;  scono  a  render  chiare- le  dottrine  difficili 
■  e  a  far  parer  vere  qualche  volta  quelle 
fallaci. 

Il  Luzzatti  dimostra  nella  sua  comme¬ 
morazione  le  due  seguenti  tesi,  che  , ormai 
ci  paiono -inconfutabili  e  che  susciteranno  ; 
controversie  presso  i  filosofi,  offesi  nel  loro 
,  amor  proprio  e  spésso  più  acri  fra  loro  ■ 
degli  archeologi  e  degli  economisti.  Ma  è 
certo  che  parecchi  anni  prima  del  Hart¬ 
mann,  nella  Genesi  di  un’  idea,  mirabile 
.  discorso  del  -Politeo  per /densità  e  per  chia¬ 
rezza,  la  dottrina  dell’  incònscio  era  tutta 
accennata.- e  chiarita  nei  suoi  punti  so-  -, 
stanziali.  Inoltre,  come  il  Politeo  l’  ha 
esposta, .  questa  dottrina  si  sottrae  alle 
astruserie  metafisiche  del  Hartmann  e'  ài 
pericolosi  annientamenti  della  . ragione,  il 
cui  ufficio  è  così  ristretto  nel  fulgido  vo¬ 
lume  della  Evoluzione  creatrice  del  Bergson, 
da  far  perdere  l’azione  dirigente  che  le 
spetta  nelle  facoltà  dell’anima.  Da;  ciò 
deriva  la  forza  con  la  quale,  tutte  le  scuole 
mistiche,  teologiche,  reazionarie  si  posero 
tig  celebrare  la  dottrina  dell’  inconsapevole 
secondò  il  Bergson,  :  esagerandone  le  ten¬ 
denze  e  gli  effetti  e  cercando  di  annientare 
l’uffizio  della  ragione  per  sostituirlo  con 
.quello  esclusivo  della  religione. 

La  filosofia,  in  questi  ultimi  decenni, 
ha  oscillato  perpetuamente  fra  gli:  orgogli 
della  ragione,' che  sostituiva  Dio,  e  le  esul¬ 
tanze  di  coloro  che,  mostrandone  la  im¬ 
potenza  e -la  inferiorità  rispetto  alle  altre  '  - 
funzioni  creative,  mistiche,  misteriose  del¬ 
l’anima,  umana,  dichiaravano  la  banca-, 
rotta  della  scienza  o-  un  accomodamento 
medievale  coi  direttori  delle  coscienze. 

Le  pagine,  dove  il  Luzzatti  traccia  tutte 
queste  “oscillazioni  e  magistralmente  le 
combatte,  sono  ,  la  parte  “più  bella  e  più 
forte  della  sua  -,  commemorazione.  Dalla 
quale  esce  limpido  che  il  pensatore  dal¬ 
mata  aveva  saputo  .sottrarsi  agli  eccessi 
dell’una  e  dell’altra  scuola  :  all’  idealismo 
.  malaticcio  e  al  razionalismo  superbo- e  in¬ 
fecondo  per  l’eccessivo  orgoglio. 

Ma  ciò  che  il  Politeti  non  ha  pubblicato 
rimane  forse  ancora  la  migliore  delle  sue 
opere, <-ej  di  ciò  è  traccia  nelle,  conversa¬ 
zioni  scritte  e  che  costituiscono  }e  con¬ 
troversie  più  belle  e  più  nòbili  di  quel¬ 
l’anima  eccelsa  con  alcuni  discepoli  degni 
di  lui.  Il  Luzzatti  dà  notizia  di  una  sua 
discussione  col -Politeo  sul  seguente  te'nia  : 

;  Come  muoiono  i  martiri  della  scienza,  della 
.religione,  della  libertà  della  Patria  e  quali 
criteri  moretti  graduino  il  loro  merito,  re¬ 
lativo  dinanzi  all’umanità  e  alla  storia.  ; 

-  È,  come  vedete,  un  teìna  dei  più  belli 
e  dei  più  poderosi,  nel  quale  i  martiri 
del  Cristianesimo,  nei  primi  tre  secoli  della  - 
loro  santa  apparizione,  hanno,  secondo  il 
Politeo,  il  primato.  E  inutile  dirvi  che  ti 
•  anche  il  Luzzatti  li  ammira,  li  sente,  par¬ 
tecipa  alla  grandezza  delle  loro- sofferenze 
immortali,  ma  non  dimentic-a  gli  altri 
martiri  della  fedè,  .per  esempio  quegli 
Ebrei  che  nell’età  di  mezzo  si  lasciavano 
trucidate  per  non  abiurare,  senza  la  spe¬ 
ranza  del  trionfo  delle  loto  credenze,  forse 
senza  la  coscienza  di  un’altra  vita  im¬ 
mortale,  mentre  i  màrtiri  cristiani  erano  : 
sicuri  della  vittoria  ottenuta  col  loro  san¬ 
gue  e  del  premio  celeste.  E  i  martiri  della 
nostra  Patria,  si  chiede  il  Luzzatti,  dei 
primi  giorni,  quando  era  cosi  lontana  la 
(  speranza- della  redenzione  ?  Mi  arrestò  qui 
per  suscitare  il  desiderio  nei  lettori  di 
leggete  questa  parte  della  commemora¬ 
zione,  che  è  davvero  altissima. 

Il  Luzzatti  parlava  a  Venezia  dinanzi 
ad  una  schiera  eletta  di  Dalmati,  accorsi 
ad  onorare  il  loro  compaesano  nato  a 
Spalato,  e  che,  come  il  Tommaseo,  amò 
sempre  la  Dalmazia.  Con  quale  religioso  : 
entusiasmo  si  accòlse  la  proposta  del  Luz¬ 
zatti  di  un  ricordo  marmoreo  a  Giorgio 


Politeo  in  Spalato,  liberata  dalla  mal^B 
signoria  austriaca,  colla  seguente  epigrafe!.» 

VENETI  E  DALMATI  I 

INSIEME  RICONGIUNTI  ' 

NELLA  REINTEGRATA  PATRIA  ITALIANiÉB 

onorano  in  Giorgio,  Politeo  <  1 

il  Grande  Educatore  5j 

CHE  PREPARÒ 

CON  LA  ELEVAZIONE  MORALE  ,  tifi 

LA  NOSTRA  GIOVENTÙ  - 

ALLA  LIBERTÀ  POLITICA 

Qui  lampeggia  traverso  l’anima  di  uiiSB 
grande  educatore  la  italianità  delìarDàraS 
ma  zia,  come  lampeggia  da  tante  altri; 
competizioni  dello  spirito  e  dell’econoitìjlB 
nazionale. 

Qui  a  Venezia  noi  non  possiamo  veniaH 
meno  alléitrà dizioni  più  sacre.  Chi  pensa» 
alla  storia  della  nostra  città  pensqs  alIÉM 
costa  dalmatica,  la  cui  popolazione  fedeli» 
alla  Veneta  Repubblica  contribuì  alla  sùU 
difesa,  alla  suà  gloria,  alla  sua  possanza® 
nel  passato,  e  contribuirà  egualmente,  neliM 
l’avvenire  alla  fortuna  d’  Italia.  Noi  vé|» 
nezi'ani  per  conto  .  dell’  Italia- custodireitìJ^B 
.la  tradizione,  la  passione,  della  Dalmazi^,» 
Noi  vogliamo  che  nell’Adriatico  ri  nostifl» 
alleati,  i  Serbi  abbiano  anch’essi  i  lop®H 
giusti  possedimenti,  le.  loro -stazioni  :  ma- -3 
rittime  ;  non  vogliamo  creare  un  irreddjj|H 
tismo  ;  nuovo,  noi  i  redenti  - e  i  redenti)®» 
a  un  tempo.  Ma  dove- sono  le  zone  grigie*!» 
dubbie,  miste  deve  prevalere  sèmpre  coaB 
equi  provvedimenti  la  maggior  civiltàf^Hj 

La  libertà  politica  e  le  autonomie  a. m-  I 
ministra  rive  impediranno  sempre,  4gÉh|^| 
governo  d’  Italia,  che  si  formino  le  leghe*;» 
e  le  corporazioni- degli  oppressi.  È  frutto  J 
che  non  alligna’  sòlito  la  dinastia  SàbgudqU 
Pompeo  Molmenti.  J 

MARGINÀLIA 

-¥•  «  La  maschera  e  il  volto  »  al  Politeama  3 
Nazionale.  —  Un  grande  successo  :  il  la- 
voro  di  un  giovane.  -Due ..belle  cose,  die, 
riunite,  sembrano  fatte  apposta  per  solle-  » 
vare  gli  spiriti  più  depressi.  Il  pubblico  di.Jj 
Firenze,  come  già  quello  di  Roma  e  dj  Mi-  | 
lano,  ha  salutato  con  gioia  questo  «grot-l|3 
tesco  »  di  Luigi  Chiarelli,  ieri  ignoto,  oggi  j 
additato  e  preconizzato  quale  luminosa  prò-  » 
messa  del  teatro  di  prosa  nazionale.  Final-» 
mente  un  «  grottesco  »  !  Finalmente  qual-  a 
checosa  di  nuovo,  di  audace,  di  difformi» 
dalle  formule,  dalle  ricette  e  dai  prontuari  » 
sui  quali  si  lambicca  l’ inquieta  e  pur  ti-tj 
mida  operosità  dei  nostri  produttori  comic*» 
e  drammatici.  Un'  po’ di  fantasia:  fìnalv  « 
ménte.  Il  segreto  del  successo,  pieno  è  ih-  Il 
contrastato,  è  tutto  qui  ;  qui  è  il  suo  merito.» 
sovrano.  Fantasia.  Di  questa  «  Maschera  e  Jl 
volto  »  si  è  già  scritto  parecchio.  Si  sonò  1 
presi  in  esame  i  molteplici  aspetti  del  «grot-:! 
tesco  »  ;  se  ne  sono  discussi  i  significati  re-  ‘ì 
conditi,  mettendone- in  bilancia  la  dosatura 
di  serio  .e  di  faceto,  accennandone  pretese  ;J 
sproporzioni,  eccessi  e  difetti,  classificando  L 
l’ottimo,  il  buono,  il  mediocre.  Come  non;-» 
coglierne  l’ intenzione  didascalica  ?  C’  è  nel  » 
titolo,  c’  è  nel  lavoro.  La  maschera  e .  il  M 
volto.  Poveri  mortali  costretti  alla  tremenda» 
fatica  'di  condurre  una  doppia  vita  :  quella!* 
impòsta  dalle  convenzioni  sociali,  dalMH 
«  parte  »  che  ognuno  intende  'di  rappreseli--» 
tare  nell’esistenza  e  l’altra,  la  istintiva. 
l’intima,  quella  che  nessuno  vede,  di  cui» 
nessuno  sà,  spesso  in  contrasto,  talvolta  ili:» 
dissidio  irreparabile  con  le  apparenze  della  11 
«  maschera  ».  Le  maggiori  buffohate  della"» 
vita,  le  più  tragiche  e  le  più  veramente^» 
buffe  nascono  di  li.  Sapevameelo,  penserà  m 
l’arguto  lettore.  La  tesi  non  sarebbe  pere-  J 
grina  e  l’azione  anche  meno  probante.  I  i 
guai  del  conte  Paolo  Garzia,  uomo  di  fieri» 
programmi  e  di  deboli  fatti,  non  nascono  » 
da  questo  intimo  e  inguaribile  .dissidio  che  li 
fu  già  croce  e  delizia  al  cuore  di.  infiniti  È 
romanzieri,  novellatori  e  drammaturghi,  prieti| 
ma  di  Luigi  Chiarelli.  MUoyono  da  un  im-| 
venzione  originalissima,  per  cui  l’autore  hà  J|j 
immaginato  che  il-  protagonista  finga  di  ac-ìm 
cordare  le  due  vite  discordanti,  per  far  tuf-  .3 
t’uno  del  volto  e  della  màschera,  fino  alle  M 
estreme  conseguenze,  fino  a  dichiararsi  ùxò-» 
ricicla,  e  a  rischiare  la  più  immeritata  delle» 
galere,  ^perché  la  propria  figura  appaia  tutta» 
d’un  pezzo.  Premessa  di  schietto  sapore  raKj» 
ricaturale,  da  cui  tutto  il  resto  discenòe;'^ 
con  la  vivacità  più  spigliata  e  fosforescente  u| 
bòtte,  lampi,  guizzi  da  «  grottésco  »,  dovè«H 
bei  segni  dell’esuberanza  giovanile  giovanorl» 
più  che  non  guastino.  Sé  invece  il  conte.» 
Paolo  Grazia  avesse,  Dio  .ci  liberi,  ucciso  « 
davvero  la  consorte  infedele,  col  solo  in¬ 
tento  di  far  corrispondere  alla  fierezza  dei  | 
programmi  la  fierezza  dei  fatti  ;  allora  si, 
sarebbe  spuntata  la  tesi.  Ma  sarebbe  man- 
cata  la  più  bella  invenzione,  l’ invenzióne  :  rii 
centrale  dell’azione  scenica.  La  quale  sì  com-  J 
piace  di  quella  satira  feroce  dei  costumi 
che  fu,  in  ogni  tempo,  il  campo  preferito  diti 
gli  autori  di  razza.  Satira  che  nasce  quasi 
sempre,  con  forza  di  tratto,  dallo  stesso  va 
congegno  scenico,  per  via  di  contrasti  enor¬ 
mi,  come  si  conviene  alla  policromia  del 
grottesco.  Talvolta  la  satira  si  avventa  in  ^ 
apoftegmi,  in  sentenze  verbali  tanto  più 
felici,  quanto  più  lapidari.  Il  genere  rifugge  s|| 
dalle  sottigliezze  e  dai  contorcimenti  della  ^ 
psicologia  propria  del  palcoscenico;.  L  Au-  M 
tore  che  giustamente  si  è  innamorato  della  '! 
situazione  paradossale  creata  dalla  sua  fan-  j 
tasia,  in  qualche  momento,  credendo  forse  - 
di  innalzare  il  tono,  muta  .  stile.  Sono  iiJ 
momenti  meno  lieti  _di  questa  cosi  lieta  ( 
bizzarria. 

Eccellente  mi  è  parsa  l’ interpretazione 
della  compagnia  Talli.  La  Melato,  il  Be¬ 
lone,  il  Gandusio,  il  Paoli  e  tutti  gli  altri  | 
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raggiungono  quella  perfetta  intonazione  che 
può  nascere  soltanto  dalla  perfetta  com- 
;  prensione. 

®  Paio*°  dopo-  di  avere  prodigato 

tante  volte  le  loro  rare  e  inimitabili  virtù 
a  dar  corpo  alle  ombre  di  pallide  pochades 
o  di  drammucoli  indigeni  e  stranieri,  a  im¬ 
piegarle  bene  qui,  conferendo  al  grottesco  il 
massimo  di  colore  e:  di  rilievo.  g 

4  La  scuoia  di  Rabindranàth  Tagore.  — 

Molti  conoscono:  dalle  traduzioni  anche  ita 
•  liane  1  opera  del  poeta  indiano,  ma  pochi 
VLT°endVia  della  s,cuola  che  egli  hafon- 
■  £  I  Z  ge  ,BolPur’  nei  dintorni  di 
■Calcutta.  Ce  ne  da  una  descrizione  interes- 
sante  un  corrispondente  del  Times  Educa 
tional  Supplement  che  noi  riassumiamo  bre¬ 
vemente,  perche,  ci  pare  che,  anche  in  fatto 
Hr  s,cuole'  ]a  luce  Possa  ai  nostri  ordina¬ 
menti  congeneri  ancora  venire  daH'Oriente 
P  .  Il  saggiatore  che  s’inoltri  in  mezzo  a- 
b/queba  plaga  eh  campagna  indiana  tranquilla 
ed  operosa  s  imbatte  ad  un  certo  punto  in 
un  ampia  casa  costruita  di'  mattoni,  la 
mhanUmketàn, ^ossia  la  «dimora  della  pace  » 
Ricostruita  da  Devendranàth  Tagore  per  le 
sue  meditazioni.  Accanto  ad  essa  è  una 
ampia  sala,  la  Mandir,  il  luogo  della  pre¬ 
ghiera  dove  Rabindranàth  predica  ai  suoi 
studenti.  E  là  che  furono  pronunciati  tutti 
discorsi  che  apparvero  in  quei  volumi 
;he  portano  .appunto  il  titolo  di  Shàntini- 
||ketan.  Da  questo  luogo  a  circa  un'  centi- 
")  di  metri  di  distanza  si  incontrano  al- 
w-“e  ampie  stanze  costruite  in  mattoni  e 
«ricoperte  di  paglia,  piene  di  luce  e  assai  bene 
aefeate  che  sono  i  veri  edilìzi  scolastici. 

i.  gióvani  indiani  ricevono  rn’edu- 
■g;. nazione  morale  e  intellettuale  che  li  pre- 
•%'para  poi  ad  entrare  nelle  Università.  Non  vi 
‘  o  ammessi  ragazzi  al  disotto  di  12  anni, 
.on  tutti  'frequentano  sempre  il  mede- 
L„|  -,  per  tutte  le  discipline.  Uno  sco¬ 

lf  lar°,  per  esempio,  che  ■  còriòsca  bene  l’ in- 
pglese,  frequenta  un  corso  superiore,  mentre 
|  se  è  debole  111  matematica  può  soltanto  fre¬ 
quentare  un  córso 'inferiore. 

:  E  cosi  egli  va  avanti  per  un  periodo -  di 
mm  non  determinato,  finché  avendo,  rag- 
|-  giunto  una  certa  media  di  profitto,  passa  a 
i--  •*ar  parte  dei  corsi  che  lo  preparano  agli 
|  esami  di  immatricolazione  all'  Università.  I 
B-maestri  vivono  nella  medesima  stanza  degli 
||<  scolari,  in  maniera  che  sono  sempre  in  grado 
Studi  aiutare  i  più  deboli,  e  quando  non  sono 
Inoccupati  negli  studi  conducono  gli  scolari 
*  campi  e  continuano  socraticamente  la 
„„  )  opera,  trattando  semplicemente  di  ar¬ 

gomenti  che  riguardano  la  vita  in  generale 
ò  la  natura. 

Ad  Recezione  degli  studenti  che  si  pre- 
...  parano  ad  entrare  all’  Università,  è  prof- 
bitò  di  studiare  nelle  ore  pomeridiane.  Essi 
sono  trattenuti,  dopo  .le  loro  passeggiate, 

...  dai  maestri  o  con  la  narrazióne  di  racconti 
elementari  esperienze  scientifiche.  Han- 
|||v.;-ho  anche  i  loro  club'  d.nvc  specialmente  si 
«^esercitano  in  discussioni  letterarie  e  mo- 
JjÉ-tt111-  °.  in.  ceni  periodi  anche  con  rappre- 
tggipsentazioni  drammatiche  di  lavori  scritti  dal 
H^fctagore  stesso,  il  quale  generalmente  vi 
I^Ktaende  parte;  alla  fine  di  ogni  corso. 
^^HfcL’educazione  fisica  non  è  trascurata, 


rifa  p, 


molti  giuochi  europei  ed  orientali  svìlup- 

I"*4®?  cosi  bene  i  muscoli  come  la  sagacia  e 
contezza.  - 

'  In  quanto  all’educazione  morale  bastano 
r:  poche  parole. 

R?#*giovani  imparano,  al  rii  fuori  della  cu  - 
i?  cina,  a  far  da  sè  tutto  ciò  che  è  neces- 
Spsario  alla  loro  ròta  ;  quindi  non  vi  sono  servi.. 
£■:  Si  alzano  la  mattina  assai  presto  e  dopo 
!  alcuni  eserciz  fisici  si  preparano  ciascuno 

glifi1  proprio  bagno.  Dopo  stanno  all'aperto  a 
■;  pregare,  ciascuno  nel  modo  che  egli  crede, 
-dopo  di  che  si  raccolgono  insieme  tutti  e 
fjEfcffitonano  alcuni  inni  vedici.  Poi  cominciano 
^Bye  lezioni. 

flp:  Non  è  trascurava,  l'educazione  sociale,  ed 
possibile  vedere  assai  spesso  i  giovani  re¬ 
carsi  nei  vicini  villaggi,  come  i  missionari 
^^BpOstiani,  con  libri  o  medicine  che  essi  di- 
jB-stri-buiscono.a  tutti  senza  distinzione  di  per- 
^»%one  o  di  caste  :  a  tutti,  ma  specialmente 
flp,  quei  malati  poveri,  dai  quali  per  un' in 
^Bpgiusta  e  crudele  consuel  Udine,  molti  rifuggono 
■impauriti.  , 

^^gf.«';E  quando  la  sera,  essi  ritornano  alle  loro 
^■gjimore,  sotto  un  chiaro  cielo  c  con  d'in- 
mt  torno  gli  alberi  giganti  non  sentono  forse 
.^Bl’eco  dei  Suoi  passi  leggeri  nell'oscurità,  e  non 
accorgono  che  Egli  viene  ?  ». 


if  La  collezione  Rodin  è  sfata  finalmente 
■Ricettata  dal  Governo  francese,  e  finalmente 
si  è  compiuto  l’inventario  e  si  è  fatta  la 
étima  delle  opere  che  figureranno  nell'  H6- 
r  tei  Biron.  Quelle  del  maestro  saranno  : 
A  damo,  una  replica  in  marmo  dellT:a«, 
Creazione  della  donna,  L’Aurora,  Arian- 
'.Pia,  -U golino,  la  famosa  Porta  dell’  Inferno. 
%Ì:'La  Centauressa,  La  Sfinge,  Le  benedizioni 
Jpijgtofe  ;  più  i  monumenii  o  i  busti  di  Balzar, 
-  Victor  Hugo,  Clémenceau,  Puvis  de  Gha- 
|unnes,  lady  Warwich  :  più  altri  cento  e 
jpottanta  tra  gessi  e  marmi  e  bronzi,  e  mil- 
iri  ©cinquecento  disegni  :  opere  valutate  com¬ 
plessivamente  1.249.350  lire.  A  queste  vanno 
■rifàggiùnte  quelle  che  formavano  la  raccolta 
dì  antichità  e  di  arte  posseduta  dallo  sta- 
;  fuario  ;  cinquecentosessantadue  oggetti  dar 
:  te  egiziana,  trecentonovantotto  sculture  gre¬ 
che  è?  romane,  mille  e  novantaquattro  vasi 
,  Antichi,  e  numerosi  dipinti  della  scuola  mo- 
|j||8stnà,  tra  i  quali  opere  di  Monet,  Rcnoir, 
Carrière,  Ziem,  Roll,  Raffaelli, 
Jacques  Bianche,  Armari  Jean,  Van  Gogh, 
Zuloaga.  Una  collezione,  nel  complesso,  di 
■^^zzi  di  prim 'ordine,  sia  che  l’artista  li  abbia 
PjK&qùKtati.  o  li  abbia  avuti  in  dono,  da  amici 
«da  .ammiratori,  e  che  è  stata  valutata  in 
piu  che  due  milioni  di  lire.  E  per  mantenere 
-gli -Custodire  questi  tesori,;  e  dare,  al  tempo 
rittesso,  all’  Hotel  Biron  una  destinazione  de¬ 
gna  della  sua  fama,  il  Governo  francese 
ìMP'  avrà  da  spendere  più  di  tredicimila 
hre  all'anno.  Un  ottimo  affare,  come  ognun 
vede. 


■¥■  «  Ce  lo  hanno  insegnato  i  tedeschi  »  ri¬ 
spondono  i  turchi  .massacratoli  a  chi  cfo- 
nianda  loro  ragione  della  sistematica  distru- 
W&òne  del  popolo  armeno.  E  i  turchi  e  gli 
àrabi  di  buoni  sentimenti,  assistendo  con 
|j®r lacrime,  agli  occhi  al  passaggio  di  caro¬ 
vane  scortate  da  soldati  che  battono  donne  . 
gSIlcinte,  moribondi  e  rifiniti,  sono  convinti 
tutto  ciò  è  voluto  dalla  Germania,  la 
quale  anche  in  Turchia  ha  la  suprema  ed 
assoluta  direzione  della  guerra.  E  nelle  mo¬ 
schee  i  mollahs  proclamano  che  non  la  Porta 
H^Órdinato  il  massacro  degli  armeni  e  il 
loro  esterminio,  ma  che  1’ han  comandato 
gh  ufficiali  tedeschi.  Solo  alcuni  mussulmani 
più  colti  ammettono  che  il  governo  germa¬ 
nico  lasci  fare  quello  turco,  mentre  gli  sa- 
facile  impedir  tali  orrori. 


scritta  °  qUeSt,°  Sl  legge  in  una  attera 
scuola  O  T  PJoffTsore  che  insegna  nella 
La  Semate*?»'  AlePP°-  e  Pubblicata  da 
che  è  ™  Lttt/Ì'affe-  U  poveretto  dichiara 
narrar^  assurdo  far  lezione  a  dei  ragazzi, 
fewf  i1, 3r°  .racc°nti  di  generosità  e  di  pietà, 
legger  la  Bibbia  e  ricordare  il  buon  Sama- 
5Uando  ìn  Khan  dinanzi  alla 
*£°la  sfa  morendo  di  consunzione  l’avanzo 
f  .  Quelle  colonne  che  è  stata  por- 
intemo’  decimandola  successiva- 
ffiim?  ,taPPa’  ad  °gni  Passaggio  di 

nume.  «  Il  nostro  lavoro,  egli  dice,  è  un 
insulto  alla  morale  e  la  negazione  di  ogni 
sentimento- umano  »  ;  e  rivelando  le  già  Ic- 
cennate  opinioni  dei  turchi,  conclude  :  «Gli 
spettacoli  ai  quali  assistiamo  da  qualche 
mese  nmangon  di  fatto,  nel  ricordo  dei  po¬ 
poli  orientali,  una  macchia  ed  un’onta  per 
u  nome  tedesco  ». 

.  Ma  il  professore  finisce  quasi  col  sospet¬ 
tare.  Sa  che  l’ambasciata  di  Costantinopoli 
e  da  lungo  tempo  informata  minutamente 
e  continuamente  dai  consoli  ;  eppure  i  mas¬ 
sacri  continuano.  Forse  pensa  dentro  di  sè 
che  1  turchi  possono  aver  qualche  ragione. 
Ma  anche  un  altro  suo  cornpatriotta,  un 
viaggiatore,  ci  rivela  alcun  che  di  simile,  per 
quel  che  ne  riporta  la  stessa  Semaine.  Ri¬ 
voltosi  ad  un  turco,  presidente  della  Com¬ 
missione  di  deportazione  degli  armeni,  per 
intercedere  a  favore  di  quattro  bambini .  si 
senti,  non  senza  meraviglia,  rispondere  : 

«  Voi  non  comprendete  il  nostro  proposito. 
jNÌ1  vogliamo  distruggere  perfino  il  nome 
™  Armenia,.  Come  i  tedeschi  non  vogliono 
che  rimangano  che  tedeschi,  nel  .mondo,  noi 
turchi  non  vogliamo  che  turchi  ».  Il  ragio¬ 
namento  torna  a  puntino.  Gli  insegnamenti 
teutonici  messi  in  pratica  dai  mussulmani, 
non  potè  van  che  dare  .i  massacri  armeni. 

1  turchi  avranno  sempre  la  scusa  pronta* 
verso  la  cosi  detta  civilissima  Europa,  a 
malgrado-  se,  ne  debbano  accorare  il  bene¬ 
merito  professore  di  Aleppo  e  il  viaggiatore 
tedesco. 


I  prigionieri  di  guerra  ospitati  in  Sviz-  ■ 
zera  raggiungono  un  numero  ragguardevole  : 
circa  diciannovemila,  dei  quali  quasi  dodi¬ 
cimila  francesi,  più  di  quattromila  tedeschi, 

-.  mille  e  seicento  belgi,  men  che  mille  e  due- 
gento  inglesi,  e  un  austriaco.  Albert  Dau- 
zat,  che  tratta  della  coga  nel  Mercure  de 
France,  dice  che  le  operazioni  di  scelta  e 
d’ invio  vengono  .eseguite  ottimamente.  In 
ogni  campo  di  prigionieri  due  medici  sviz¬ 
zeri  ed  uno  del  paese  compiono  una-  visita 
accurata  di  coloro  che  si  presentano  perché, 
affetti  dalle  malattie  o  presentanti  le  mu¬ 
tilazioni  stabilite  per  il  cambio.  Gli  scelti 
vengono  radunati  o  à  . Lione  0  a  Costanza' 
o  in  fin  porto  inglese,  ove:  una  nuova  com¬ 
missione,  composta  di  due  mèdici  svizzeri- 
e  di  tre  stranieri,  fà  una  scelta  definitiva  ; 
poi  vengono  avviati  versò  la  Svizzera.  Qui 
essi  sono  cosi  ripartiti  :  i  tedéschi  nei  can¬ 
toni  dei  Grigioni,  San  Gallo,  Appenzel,  Cla¬ 
ris  e  in  parte  in  quello  dei  Quattro  Cantoni  ; 
i  francesi  -  in  parte  della  Svizzera  francese 
(Vailese  occidentale.  Vaud,  Gruyère,  Neu- 
chàtel)  e  in  parte  nella  Svizzera  tedesca 
(Vailese,  orientale,  Obèrland  bernese,  e  parte 
dèi-  cantoni  di  Lucerna  e  d’Unterwald)  ;  gli 
inglesi  sono  stati  raggruppati  fino  ad  ora 
a  Chàteaux-d’Oex  e  i  belgi,  generalmente, 
nell’ Obèrland  . bernese  e  nel  Giura.  Secondo 
il  Danzai  non  solo  la  .Svizzera  francese,  ma 
'  anche  quella  tedesca  avrebbe  fatto  migliore 
accoglienza  ai  prigionieri  dell’  Intesa  che  non 
a  quelli  degli  Imperi  Centrali.  Anzi  verso 
questi  ultimi  le  autorità  elvetiche  avrebbero 
preso  dei  provvedimenti  disciplinari  più  re¬ 
strittivi  che  per  gli  altri.  Cosi,  ad  esempio, 
francesi  inglesi  belgi  ■- possono  recarsi  libe¬ 
ramente  in  case  private,  nei  caffè,  nei  cine¬ 
matografi,  nei  teatri  ;  mentre  i  tedeschi  vi 
debbono  andare  accompagnati  da  un  sottuf¬ 
ficiale.  Come*  è  noto  i  governi  belligeranti 
pagano  per  ogni  prigioniero  internato  in 
Isvizzera  quattro  lire  e  mezzo,  salvo  spe¬ 
ciali  indennità  per  coloro ,  che  richiedono 
particolari  cure  nei  sanatori,  e  salvo  il  so¬ 
prassoldo  di  due  lire,  concesso  per  gli  ufficiali. 
Sono  quasi  centomila  lire  al  giorno  che  pior 
vono  nella  ospitale  repubblica  :  un  buon 
affare  in  un  certo  senso.  L’  ha  riconosciuto 
del  resto  anche  il  governo  elvetico,  che' il 
28  di  giugno  ha  candidamente  dichiarato 
in  una  nota  officiale  che  allo  scopo  uma¬ 
nitario;.  e:  disinteressato  di  tale,  opera  si  ag¬ 
giungeva,  per  il  paese,  un  vantaggio  mate¬ 
riale,  poiché  l’ industria  dègli  alberghi,  che 
soffriva  gravemente  della  mancanza  di  fo¬ 
restieri,  ne. avrebbe  tratto  vantaggio-,  e  per¬ 
ché  accettando  questa .  missione,  la  Svizzera 
si  assicurava  una  nuova  garanzia  di  pace. 

•  Se  tutto  ciò  non  fosse  contenuto  in  una 
mota  ufficiale  del  governo  elvetico,  potrebbe 
.'parerò  anche/una  malignità. 

-¥■  Il  tallero  di  Maria  Teresa.  —  Mai  come 
in  questo  .anno  . e  mezzo  di  guerra  ci  siamo 
trovati  in  fina  condizione  tra  umiliante  e 
difficile  a ,  proposito  del  famoso  fallerò  di 
Maria  Teresa  diffusissimo  in  tutta  la  .Co¬ 
lònia  Eritrea,  si  da  riserbare  alla  nostra  mo¬ 
neta  una  funzione  secefedaria  per  non  dir 
quasi  nulla,  Come  è  noto,  l'argenteo  dischetto 
con  l’effigie  della  celebre  imperatrice  au¬ 
striaca  non  è  una  vera  e  propria  moneta  ; 

-,  è  merce,  è  ; argento  sotto  l’aspetto  di  mo¬ 
neta,  ’e.  subisce  dell’argento  gli  aumenti  e  i 
ribassi  ;  rria  àppunto  per  questo  è  preferito 
dall’  indigeno  a  qualsiasi  moneta  a  valore 
convenzionale.  Fondendo  un  tallero  di  Ma¬ 
ria  Teresa  per  farsene  un  ornamento  —  e 
tutti  sanno  quali  assorbitori  di  argento  siano 
gli  etiopici  e  tutti  gli  africani  sotto  questo 
rispetto  —  l’ indigeno  ha  sempre  qualcosa 
che  rappresenta  le  due  lire  e  mezzo  all’ in¬ 
circa  che  il  tallero  yàlè va  ;  ma  fondendo 
invéce  uno  scudo  da  cinque  lire,  si  trova  a 
perder  la  metà  del  valore.  Si  aggiunga  à 
quésto  che  tutti  i  pesi  e  tutte  le  misure 
sono  da  più  di  un  sècolo  ragguagliate  in 
Etiopia  col  tallero  di  Maria  Teresa,  che  noi 
stessi  abbiamo,  dovuto  importare  a  migliaia  ,  .  - 
/■'òi:  .migliaia  di  pezzi,  sia  quella  volta  che . 
pagammo  Tindénnità  dei  prigionieri  di  Adua,  -  : 
sia  sempre  che  abbian  dovuto  pagare  le  espor¬ 
tazioni  di  gran  lunga  superiori  alle  impor¬ 
tazioni  nostre  in  Abissinia.  Cosi,  ad  esempio,- 
dal  1910  al  1914  noi  stessi  abbiamo  impor¬ 
tato  per  quindici  milioni  di  talleri  coniati 
nelle  austriache  zecche,  con  non  piccolo  van¬ 
taggiò  del  governo  di  Vienna.  Molti  anni 
or  sono  1’  Italia  chiese  all’ Austria  le  fosse 
concesso  di  coniare  i  talleri  della  impera¬ 
trice  nétte  Zecche  di'  Mantova  e  di  Venè¬ 
zia,-  che  avevano  tutto  quanto  occorreva, 
osservando,  tra  l’altro,  che  non  si  trattava 
di  una  vera  e  propria  moneta,  ma  di  una 
moneta  sui  generis.  Ma  rAustria-  rifiutò.  Da 
allora  molti  mézzi  si  sono  tentati  pèr  osta-' 
colare  e  a  poco'  a  poco  diminuire  e  soppri-, 
mere  la  diffusione  del  tallero  ;  -ma  tutti  i 
mezzi,  escogitati  non  hanno  portato,  o  quasi, 
nessun  frutto  giovevole.  Neppure  il  famoso 


tallero  italiano  ha  potuto  far  concorrenza 
ai  tallero  austriaco  pet  la  semplicissima  ra¬ 
gione  che  era  a  valore  convenzionalè  di 
cinque  lire,  mentre  apeconda  del  mercato 
dell’argento  aveva  u#  valore  oscillante  at¬ 
torno  alle  due  lire  e  mezzo.  Né  d’altra  parte 
era  possibile  diminuirne  il  valore  conven¬ 
zionale  od  aumentarne  il  valore  reale  senza 
il  pericolo  di  vederlo -emigrar  e  fuor  ,4ei  ccm_ 
fini  della  Colonia  e  dèi  vicino  impero  etio¬ 
pico,  riportando  le  cose  a  còme  erano  prima. 
Ma  nuovi  e  numerosi  rimedi  ricerca  ora 
A.  Pollerà  nell’ultimo  fascicolo  della  Rivista 
Coloniale,  concretandoli  nelle  seguenti  pro¬ 
poste  :  Opportunità  di.  fissare  con  un  de¬ 
creto  reale  il  conguàglio  fisso  in  moneta 
italiana  dei  diritti,  cOinpensi  e  penalità  in 
uso  nell'amministrazione  della  giustizia  fra 
gli  indigeni  ;  compensi  e  penalità  per  ora 
calcolati  '  comunemente  in  talleri;  salvo  un 
posteriore  ragguaglio  in  moneta  italiana. 
Necessità  di  adottare  «litro  e  riKsuoi  'mul¬ 
tipli -come  misura  di  -  capacità  per  gli  aridi 
nel  piccolo  commercio,  per  agevolare  le  con¬ 
trattazioni  in  lire  negl;  acquisti  al  minuto 
di  granaglie.  Possibile,  convenienza  della 
creazione  di  un  tallero  eritreo  a  valore 
reale,  il  quale  ■  potrehW’;  soppiantare  quello 
di  Maria  Teresa,  a  menò  che  Italia  Francia 
ed  Inghilterra  non  si  (acce miino  a  limitare' 
la  circolazione  di  quest’ultimo  ;  e  questo 
tallero  eritreo  potrebbe  ©o vare  l’accoglienza 
che  ha  avuto  nel  Benadir.la  rupia  italiana 
a  tipo  indiano  e  di  valóre  reale,  anche  con¬ 
siderando  che  in  questo  nòstro  possedi¬ 
mento  la  rupia  non  lia  avuto  da  vincere 
la  concorrenza  di  unàjgfrecedente  moneta- 
merce.  Opportunità  del  ritiro  dalla  circo¬ 
lazione  del  tallero  eritreo  da  lire-  cinque, 
che  troppo  si  presta  alla  speculazione  dei 
cambiatori,  ed  aumenti  invece  'degli  spez- 
zati  d’argento,  e  di  rame,  i  quali  sono  dif¬ 
fusi  m  Colonia  in  coslH&ccola  quantità  da 
toccarne,  complessivamente,  per  dodici  lire 
soltanto  a  ciascun  individuo  ;  si  che  an¬ 
che  se  gli  indigeni' avessero  la  buona  in¬ 
tenzione  di  adoperare  gli  spezzati  italiani- 
d  argento  e  di  rame  —  più  consoni,  alle  loro 
abitudini  e  possibilità  Aritmetiche  —  non 
ne  avrebbero  a  sufficenza.  Opportunità  di 
fissare  d’aufbrità,  periodicamente,  il  tasso 
dèi  tallero,  proibendo  al, tempo  stesso  l’im¬ 
portazione-  di  quello  ,  drji  Maria  Teresa;  li¬ 
mitando  quella  del  tallero  eritreo  a  valore 
reale,  qualora  sia  . emesso;  impedendo  ad 
ogni  modo;  il  commerci||;e  il  libero  cambio 
del  tallero,  perché  rovinoso  per  la  nostra 
circolazione.,  monetaria,  ^essendo  impossibile 
far  fronte  ai  ribassi  che  il  tallero  —  che  è 
merde  moneta  —  può  sostenere.  Necessità 
dì  riservare  all ’amminis^azione  coloniale  o 
ad  agenzie  concessionarie,  garentite  e  con¬ 
trollate,  le  operazioni  di  cambio  del  tallero, 
per  impedire  la  specnla-zjbne  e  l’ imbroglio, 
che  rendono  giustamente  diffidenti  gli  in¬ 
digeni.  Opportunità  infine  di  non  soppri¬ 
mere  formalmente  il  diritto  di  contratta¬ 
zione  a  talleri  per  cómpra  e  vendita  di 
merci  e  bestiami,  rimanendo  fermo  nel  ven¬ 
ditore  l’obbligo  di  accettare  il  corrispettivo 
in  moneta  italiana  col  '^.ggnagho .  al  tasso 
del  giorno.  Queste  le  proposte.  I  compe¬ 
tenti  potranno  discuterle  ;  ma  qualcosa  va 
fatto  perché  non  si  debba  ricorrere  ancora 
una  volta  alle  austriacSI!  zecche  per  com¬ 
prar  merci  in  una  nostr^feolonia.  ;; 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

4*-  Pepe  e  Lafayette. 

Il  comm.  Giacinto  Ciamarra,  ha  avuto 
la  bontà  di  mettere  à  mia  Esposizione  due 
•  lettere  di  Gabriele  Pepe,  a  Itti  cortesemente 
donate  dal  cav.  Eduardo  Smdaccino,  figlio 
del  personàggio  a  cui  il  Pépe  le  indirizzò.. 
Avrebbe  fatto  forse.  mèghJ  il  Ciamarra  di 
lasciare  per  un  momento  léfpccupazioni  fo¬ 
rensi,  nelle  quali  è  tanto  hpbilmentè  insi¬ 
gne,  e,  tornando,  ai  - suoi  giovanili  diporti 
letterari,  pubblicare  egli  medesimo  le  let¬ 
tere  del  nostro  comune  cdÈregiònale  ;  ma 
poiché  ha  voluto,  altrimenti];;  eccomi  a  dire 
in  breve  che  la  prima  e  lai  più  importante 
delle  lettere,  scritta  -Òa  .Civitacampomarah’ó-  ; 

,  il  .19  fèbbraio  1848,  cpncernl&a;  ifqinihà  che 
si  ventilava  allora  in  Napoli-deli 'antico  Co¬ 
lonnetto,  déirÈsèreitq  *  Napoletano  a  Gene¬ 
rale  della  Guardia  Nazionale.»  Egli  non  avreb¬ 
be  voluto  né  quello,  né  altròj^fficio,  e  ciò:  è  - 
ben  noto  alquanti  del  Pepe  son  yenuti- scri¬ 
vendo,  ma  la'  lettera  £ti<|sce  ’ipetéressante  pef 
le  ragioni  che  il  Pepe  allega?"  à;  spiegare .  la 
sua  ritrosia.  -*  - 

Moltissimi  scrittori,  chi  più  chi  meno,  con 
vario  ingegno  e  giudizio,  ma  Tutti  con,  alto 
rispetto  ed  ammirazione,  hanno  parlato’  di 
Gabriele  Pepe  :  dal  Colletta  al  Troja,  dal 
Tommaseo,  al  -  Capponi  e  all  Giusti,  per  ci¬ 
tare 'alcuni  tra  i  cójitèmporanèl.  dell’  Eroe  ; 
e  tra  i  viventi,  dal  Del  Lungpàj  D’ Ovidio,  il? 
quale,  oltreché  con.  gli  scritti,  meglio  e,  più 
degli  altri  lo  ha  onprato,  adopfandDsi  a  far¬ 
gli  innalzare  un  monumento,  cospicuo  in 
Campobassoj  e  che,  con  una  frase  lapida¬ 
ria,  che  io  vorrei  incisa  a  piè' della  insigne 
opera  d’arte,  meglio  degli  altri  sintetizzò 
il  momento  storico  dell’  Italiana  cui  è  con¬ 
giunta  la  fama  del  (Nostro*  e  del  nativo 
Molise  :  «  Ci  fu  un  giorno  che  ima  voce  e 
una  spada  del  Molise  fn  la  voce  e  la  spada 
d’  Italia  ». 

Ma  queste  lettere  del  Pepe  sono  come 
altre  sue  un  monumento  èsse  stesse,  di  mo¬ 
dèstia,  di  semplicità,  di  sincerità. 

Certo,  lo  stile  e  là  lingua  deviano  fare  oggi 
una  impressione  ùn  po’  curiosagger  l’eccésso 
delle'  cerimonie,  per  là  frequènza  di  voci  o 
forme  poètiche  o  comunque  affettate,  e  per 
l’uso  di  vocaboli  più  p  meno  insoliti,  e  via 
dicendo.  Ma  bisogna. ricordarsi. E  quei  tempi 
in  questi  paesi.  Anche  uomini  dèditi  intera¬ 
mente  alle  occupazioni  letterarie,  si  sareb¬ 
bero  espressi  allora  qui  poco,  diversamente 
da  quel  che  troviamo  fatto  dà  questo  ar¬ 
mìgero,  Studiosissimo  bensì  e  còlto  e  dilet¬ 
tante  anche  di  studi  .  clàssici,  ma  alla  fin 
fine  dedito  soprattutto  alle  armi  e  all’opere 
patriottiche. 

Piuttosto  fa  specie  che  ’  i  ;  poco  più  che 
tredici  anni  passati  a  Firenze,  in  mezzo  a 
letterati  e  scrittori,  in  fraterna-'  inti  mità  con 


alcuni  toscani  letterati  o  no,  in  una  condi¬ 
zione  di  povertà  che  doveva  moltiplicargli 
i.  contatti  anche  con  la .  gente  del  popolo, 
non  lo  educassero  a  una  migliore  spiglia¬ 
tezza  di  lingua  e  di  stile. 

Ma  son  cose  che  avvennero  ed  avvengono 
a  molti  italiani  anche  egrègi  ed  amanti  della 
bella  letteratura,  e  bisogna  pure  tener  conto 
che  in  Toscana  il  Pepe  si  stabili  dopo  che 
a’veva  già  passata  di  qualche  anno  la  qua¬ 
rantina,  e  che  nel  1848  era  ormai  tornato 
da  dodici  anni  a  vivere  tra  il-  Molise  e  Na¬ 
poli.  Ad  ogni  modq,  sotto  la  leggiera  buccia 
di  quella  lingua  un  po’  stentata,  traluce  pie¬ 
namente  l’ indole  schietta  deirùomo,  in  quel- 
l’abhandontì  confideifziale  con  cui  métte  à 
nudo  tutto  l’animo  suo  senza  ambagi,  senza 
falsi  orgogli,  sènza  false  modestie.  Il  con¬ 
fronto  a  cui  il  suo  amico  lo  aveva  provo¬ 
cato,  tra  sé  e  il  Lafayette,  è  caratteristico.  - . 
Con  perfetta  ingenuità  egli  si  compiace  di 
dire  in  che  si  sente  rassomigliante  al  Lafa¬ 
yette,  e  non  esita  à  confessare  in  .che  gli  si 
sente  inferiore. 

Noi  tuttavia  potremo,  senza  parzialità  pel 
concittadino  nostro  e  insieme  senza  gli  scru¬ 
poli  di  modestia  che  rattenèvano  lui,  af¬ 
fermare  che  per  certi  riguardi  il 'Pepe  fu 
superiore  al  Lafayette. 

Vero  è  che 'ben  più  vasto  e  importante  fu 
il  campo,  di  azione  del  cittadino  francese,  e 
più  universali  gli  effetti  dell’opera  sua  in 
Francia  e  negli  Stati  Uniti,  e  non*  minofeì  ;' 
che  nel  Pepe  fu  in  lui  il  disinteresse,  la 
virtù  privata,  l’onestà  della  vita  è  dei  pro¬ 
positi. 

Ma  amava  egli  il  trono  e  la  libertà,  e  vo¬ 
leva  salvi  la  rivoluzione  e  il  Borbone  a  un 
tempo,  mentre  il  Pepe  fu  più  deciso  e,  sostan- 
zialmelite,  più  radicale,  ed  ebbe  maggiore 
ingégno,'  carattere  -, più  aperto  e  più  saldo, 
piu  chiara  idea,  detta  libertà.  «  Il  Lafayette  », 
disse  il  Gioberti,  «il  quale- è  umdi dei  pochi', 
uomini  di  cui  si  debba  più  onorare,  non 
dirò,  -la  Francia,  ma  il  secolo,  non  aveva 
ingegno,  come  sanno  anche  i  gonzi  ». 

-  Se  il  Lafayette,  dopo  Waterloo,  si  mostrò 
.  quasi  ingrato  vèrso  Napoleóne,  che  pur  lo 
aveva  liberà tp  dalla  terribile  prigionia  di 
Ormutz,  chiedendo  insistèntemente,  con  l’au- 
tòtìtà'.’che  gli  veniva  dal  nome,  la  caduta 
dell’  Impero,  e  aprendo  cosi  le  porte  della 
Francia  agli  invasori;  difficilmente,  il  Pepe 
si  sarebbe  comportato  in  tal  maniera  e  sup¬ 
pongo  che  si  sarebbe  condotto;  come  Cariiot. 

Lasciamo  però  le  congetture,;  édi  ànche  i 
preamboli,  e  trascriviamo  le  lettere,  omet¬ 
tendo  della  prima  l’esordio,  tutto  privato 
u  che  òggi  non  avrebbe  alcun  interesse,  e  per 
la  seconda  avvertendo  che  1’  Emilio  Im- 
briani  di  cui  vi  .  si  parla  è  quegli  che  ora 
tutti  ricoMàflo' col  nóme  ài'  Pàolo  Emilio,  e 
fu  il  padre  di  Vittorio  e  Matteo  Renato» 

«  Mio  caro  ed  ottimo  D.  Lorenzo, 

....  Già  vi  scrissi  che  la  ragione  piu  forte 
per  la  quale  io  costà  non  mi' recava, .era  quella 
di  non  valermi  il  cuore  a  lasciare  il' mio  fra¬ 
tello  Carlo  nel  deplorabilissimo  e  disperatis¬ 
simo  stato  in  cui  V  hà  ridotto  il  cancro  che 
rodegli  il  volto,  è  che  già  tra  spasimi  e  strazi 
dolorosissimi  V  ha  condotto  alla  soglia  della 
-porta  della  seconda  vita. 

Or,  con  qualp  animo  potrei  io  costà  venire  ? 

-  E  non  forse  i  santi  sensi  e  affetti  fraterni, 
nei  quali  stanno-'i  germi  originava  dell’uma¬ 
nità,  e  di  tutta  la  costei  virtù,  son -pari  nei 
loro  dritti  agli  affetti  e  sensi  della  santissima 
Carità  di  Patria  ?  Andando  oltre  mi  dubito 
non  mi  guardiate  voi  ad  occhio  nudo,  ma 
bensì  per  ’te  lenti  telescopiche  della  vostra  af¬ 
fezióne  cd.qmorevolezz'a./- 

Potete  imfatti  con  fondamento  credere,  che  . 
al  comparire  costà  di  Gabriele  Pepe  .gli  si 
conferirebbe  il  Generalato  della  Guardia  Na¬ 
zionale,  togliendolo  a  Leopoldo  il  Principe 
di  Salerno?  Voi,  senza  dubbio,  e  tutti  gli 
altri  miei  generosi .  amici,  così  vorreste  !  Ma 
posso  mai  sperarlo  ?  E  Siasi  che  ciò  avve¬ 
nisse  !  Potrei  io  accettarlo  nella  mia  povertà 
di  borsa 

.  «  Altrui  vile  e  negletta,  a  me  sf  cara.  », 
nella  quale  nuli’ altro  avendo  che  il  mensile 
assegno  di  soli  ducati  -zi. 06  {unico  frutto  di 
23  anni  di  stipehdii,  di  dodici  campagne  e  di 
sei  ferite  !)  mi  fora  tolto  ogni  mezzo  e  possri 
bilità  a  ben  vestir  la  person.q  da  Generale  Co¬ 
mandante  del  fiore  della  cittadinanza,  con  tutta 
quella  dignità  che  le~  si  conviene  ?  Ed  invero 
io  non  mi  sento  abbastanza  matematico  da 
quadrare  il  cerchio  !  E  così  dico,  perché  al 
pari  di  questo  problema  pàrmi  quello  di  po¬ 
tersi  con  sette  carlini  soli  al  giorno,  tenere 
appartamento  convenevole,  treno  di  domestici 
e  cavalli  a  ben  rappresentare  il.  Duce  Supremo 
di  elettissimi  cittadini!  . 

E  di  tutto  ciò,  mio  caro  ed  ottimo  Don 
Lorenzo,  vi  prego  a  non  farne  un  segreto, 
ma  ad  esserne  l’amichevole  banditore  con  tutti 
quei  magnanimi  amici  e  personaggi  che  al 
pari  di .  voi  ,  hanno  bontà  per  me,  stante  che . 

-  ho  quasi  titoli  di  gloria,  si  il  sentirmi  di 
libero  animo  indipendente,  comunque  'povero 
di  beni  di  fortuna,  e  sì  d’aver  durante  sedici 
anni  e  piu  tratto  con  indipendenza  e  gran¬ 
dezza  di  animo,  il  bisognevole  alla  vita,  fa¬ 
cendo  il  maestro  di  scuola  e  il  giornalista 
letterario  nell’esilio. 

Forse  nella  conchiusione  dell-  anteriore  pe- 
riodó  vi  parrà  sentir  dettame  anzi  di  miseria, 
che  di  quella  dignità  che  ogni  uomo  deve  a 
sé  stesso.  Comeché  V  intendiate,  vogliate  es¬ 
sermi  generoso  in  condonarmelo .  E  lo  stessa¬ 
vi  prego  riguardo  a  ciò  che  segue.  . 

Voi  mi  dite  che  io  mi  ricuso  ad  essere  il- 
Lafayette  italiano  !  Ma  ove  l’ amor  proprio 


non  m’  illuda  o  mi  faccia  velo  all’  intelletto, 
la  coscienza  mi  dice  che  questo  insignissimo 
cittadino  francese  io  mi  proposi  a  modello. 
Poniam  da  canto,  la  Capitaneria  della  Guar¬ 
dia  Nazionale  che  egli  ebbe  ed  esercitò,  ed 
10  no<  né  aver  posso  per  le  ragioni  testé  ad¬ 
dottevi,  ed  in  questo  gran  servigio  patrio  con¬ 
fesso  d’essere,  da  meno  a  Lui.  Ove  per  altro 
le  miniature  sfano  da  agguagliarsi  ai  grandi 
quadri,  in  tutto  il  rimanente  della  - vita  sua 
e  mia,  io  fui  e  cercai  essere  in  piccolo,  ciò 
che  egli  fu  in  grande.  Egli  santificò  con  la 
sua  prigionia  le  carceri  di  Olmutz,  io  fui  per 
due  anni  confinato  in  Bruwn-  appiè  dello  Spil- 
berg,  poche  miglia  da  Olmutz  discosto,  dopo 
di  aver  visitato  ed -  albergato  nelle  segrete  più 
orride  del  nostro  Castel  Capuano.  Egli  fu 
ognor  da  suo  pari,  oratóre  nella  Camera  dei 
Deputati,  io  fui  oratoruccio  nel  Parlamento, 
ove  mi  giuocai  col  libero  dire  il  grado  di  Co¬ 
lonnello  e  la  Patria  per  sedici  anni,  e  son 
prontissimo  a  ricomparirvi  se  il  Sannio  mi 
delegherà  a  consimile  deputazione.  Egli  ten- 
nesi  ognor  diritto  nella  sua  indipendenza  tanto 
coi  Borboni  della  Restaurazione,  che  non  mai 
gli  si  riconciliarono,  quanto,  con  Luigi  Fi¬ 
lippo,  che  ingrato  fu  con  colui  onde  aveva 
avuto  un  irono  ;  ed  io,  salvo  sempre  l'esilis¬ 
sima  mia  tenuità,  le.  cagioni  a  ’ proporzioni 
tra  un  mascherino  ed.  un  elefante,  non  sento 
rimorso  d’ essermi,  prostrato  mai  a  pitoccare 
onori,  gradi  e  soldi,  ma  torno  a  pregarvi  di 
non  volere  ascrivere  ad  orgoglio  le  .prefate 
mie  dande.  E'  una  simiglianza  di  fatti  che 
non  mi  dispiace  di  avere  con  un  Personaggio 
Egrègio.  Non  mi  rendo:  dunque  costà,  in  prfa 
perché  non  mi  regge  il  cuore  di  abbandonare, 
il  mio  misero  fratello  Carlo,  ed  in  secondo 
per  non  far  sembiante,  di  pormi -in  mostra 
ad  attaccar  cariche. 

Parmi  oltracciò  che  le -cose  pubbliche  non 
vadano  come  andar  dovriano.  Le  feste  e  le¬ 
tizie  son  belle  e  buone  ;  ma  vi  sono  azioni  e 
cure  che  assai  più  delle  gioie  festive  merite¬ 
rebbero  tutta  la  sollecitudine  della  gioventù 
generosa  e  di  tutti  i  campioni  della  Libertà 
della  Patria :  A  che,  verbigrazia,  non  si  li¬ 
cenzia  cótesia  straniera  e  mercenaria  truppa 
svizzera,  che  tien  presidio,  nella,  Capitale  ?  Egli 
ègquesto  un  importantissimo  punto  che  con 
istupore  veggo  intatto  dalla  libera  stampa,  la 
quale  vai  ■  svagandosi  sopra  .  soggetti  d’assai  . 
minore  ed  infimo  rilievo.  Così  pur  dicasi  d’al¬ 
tri,  abusi  e-  gravi  che  finora  non -veggo' correg¬ 
gere  dal  Mi mistero.  Credereste  per  esempio, 
che .  fuvvi  un  Intendente  il  quale  fraudò  al 
Popolo  la  grazia  fattagli  dal  Re,  abolendo 
l’  imposizione  del  macino  ?.  E  tuttavolta  ciò 
avvenne- ,  nel  nostro  contado  di  Molise  per 
mano  del  Barone  Malvica,  che  in  chiacchiere  ' 
faceva  il  liberalissimo  I 

Senonché  la.  carta  finisce,  e  con  lo  spa¬ 
zio  mancante  alla  scrittura  mi  è  giuocoforza 
cessar  di  scrivere.  Voi  fate  intanto  di  star 
bene  ;  compiacetevi  della  gentilezza  di  passar¬ 
la  qui  acclusa  al  Duchino  Prota,  in.  risposta 
alla- svia  gentilissima  ;  e  cordialmente  abbrac- 
fièiandovi  con  l’egregia  D.  Nicoletta  e  figlioli  '. 

■  credetemi  invariabilmente 

aff.  Parente  ed  Amico 
Gabriele  Pepe  ». 

Civita,  19  febbraio  1848. 

«  Mio  carissimo  D.  Lorenzo,  ove  vi  paresse 
di  rispondere  io  alle  due  vostre  graditissime 
lettere  anzi  tardi  che.  no,  piacciavi  di  ascri¬ 
verne  il  ritardo  alle  circostanze  postali  di 
questa  nostra  Interamnia  fra  Biferno  e  Tri- 
gno,  in  cui,  atteso  le  grandi  sollecitudini  del- 
-V Amministrazione  interiore,  ricéviamo  la  Po¬ 
sta  sol  ' quando  ■  il  primo  dei  prefati  fiumi 
permette  d’essere  guadato.  Non  prima  di  ieri 
infatti,  fu  permesso  al  Postiglione  di  gua¬ 
darlo.  ■ Non  credo  poi  essermi  uopo  il  dirvi 
quanto  gradite  mi  riuscissero  le.  vostre  pre¬ 
citate,-  dappoiché  gli  e  questo  un  fatto  che 
ben  potete  e  dovete  da  voi  stesso  argomentarlo, 
stante  l’antica  conoscenza,  amicizia  e  stima 
in  cui  tengo  la  vostra  degnissima  persona. 

Né  a  me  riuscì  nuovo  0  inatteso  il  vostro 
virtuosissimo  portamento  nelle  ardue  emer¬ 
genze  ultime  di  codesta  Capitale.  .Ciò  era  una 
certezza  quasi  direi  profetica,  che  io  aveva 
sulla  virtù:  vostra.  Abbiatene  quindi  in  Voi 
medesimo,  dalla  soave  coscienza  di  averla 
egregiamente  adempiuta,  tutta  la  debita  ri- 
meritazionè  dei  debiti  elogi  e  congratùlamenti, 
sui  quali  mi  taccio  per  non .  correr  rischio 
di  offendere  la  vostra  esemplarissima  modestia. 

Infinite  azioni  di  grazie  d'altra  banda,  vi 
rendo  delle  tante  e  sì  gentili,  generose,  obbli¬ 
gatissime  graziosità  delle  quali  piacquevi  es¬ 
ser  - meco  larghissimo.  E  sodisfatto  avendo  a 
questo  vanto  debito  di  gratitudine,  permettete 
che  io  rivolga  a  voi  quegli  inviti  che  da  Voi 
generosamente  mi  ' vennero.  I  miei- tredici  lu¬ 
stri  di  esistenza  non  più  hanno  avvenire, 
perché  già  in  quell’età  in  cui  stqndo  .al  detto 
biblico  se  lo  spiritus  est  promptus,  caro 
autem  infirma.  In' voi  per  l’opposto,  molto 
futuro  ha  innanzi  di  sé  la  vostra  virile  gio¬ 
ventù.  A  voi  quindi  spetta  di  spenderlo  qual 
si  bene  e  virtuosissimo  esordiste,  in  prò  della 
Santissima  Patria  nostra.  Animo  adumque, 
ed  animosamente  proseguendo  il  cammino 
trascendete  là  ove  vi  chiamano  i  vostri  no¬ 
bili  sensi  patri  e  i  vostri  talenti. 

Oltremodo  mi  avvenne  di  godere  e  gioire 
all’ udirvi  amico  c  collega  di  Emilio  Imbriani 
nel  nobilissimo  cimento  a  cui  Napoli,  a  sua 
eterna  laude  e  gloria,  lasciò  assai  dietro  di 
sé  Roma,  Toscana  e  il  'Piemonte.  Emilio  è 
un  imprezzdbile  gioiello  di  giovane  comecché 
in  Lui  si  guardi  od  all’  intelletto  od  al  cuore. 
Perciò  proseguite  a  coltivarne  la  preziosa  ami¬ 
cizia,  a  sempre  piu  stringervici  di  affetto,  « 


salutatelo  con  ogni  affettuosa  distinzione  e 
caldezza  in  mio  nome. 

Compiacetevi  inoltre  della  bontà  e  gentilezza  - 
di  ringraziare  il  valente  Capitano  Ayada  dei 
suoi  troppo  liberali,  cortesi  e  amichevoli  modi 
di  cui  mi  onora.  E  vogliate  aggiungere  che 
■tanto  a  UH  quanto  all'  Imbriani,  fo  le  stesse  . 
esortazioni'  patrie  che  testé  feci  a.  Voi,  e  che 
io  non  solo  spero,  ma  anzi  desidero  e  bramo 
di  vedere  esaudite. 

Richiamatemi  eziandio  all’ onorevole  remi¬ 
niscenza  dell’ottimo  Duchino  Prota  con  tutti 
i  dovuti  ossequi  e  complimenti.  Ove  egli  di 
me  non  si  sovvenisjg,  ditegli  che  ebbi  'l’onore 
d’  impararlo,  a  conoscerlo  e  ' stimarlo  in  casa, 
del  Barone  Romano,  perché  probabilmente  cosi 
facendo  sarò  fortunato  che  in  Lui  se  ne  sve¬ 
gli  il- ricordo. 

Da  ultimo,',  dandovi  mio  carissimo  D.  Lo- . 
renzo,  i  saluti  e  ringraziamenti  de’  miei  Fra¬ 
telli  e  di  mio  nipote  Marcello,  passo  a  strip- 
geni  cordialmente  al  seno  con  la  vostra  egre¬ 
gia  D.  Nicoletta  e  figliole,  ed  a  dirmi  con  ., 
ogni  invariabile  stima,  considerazione  ed  af¬ 
fetto 

vostro  amico  e  parente  < 
Gabriele  Pepe  ». 

'  Civita,  9.  febbraio  1848. 

Non  occorre  ricordare  che  l’ufficio  di  Ge¬ 
nerale  della  Guardia  Nazionale  egli  non  potè 
evitarlo,  e  che  gli  procurò  infinite,  imme¬ 
ritate  amarezze,,  di  ógni  genere  e  da:  ogni 
parte. 

•Rammentiamo  solo  che-  da  Firenze  levò 
la.1  yoce  a  difenderlo  con  ardente  zelo  Gino 
Capponi. 

Oreste  Conti. 
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Sul  non  lieto  argomento  pubblica  un 
bonario  e  simpatico  libro,  piacevole  insieme 
e  serissimo,  l’avv.  Enea  Costantini,  stu¬ 
dioso  anconetano  al  quale  l’età  ormai  senib 
consente  ricordi  famigliari  e  personali,  che 
non  potrebbero  essere  rievocati  con  mag¬ 
giore  vivezza,  pur  moderata  da  equanime 
'  serenità,  né  dati  alle  stampe  in  momento 
più  opportuno.  Ancona,  bersagliata  dal 
nemico  fin  dalle  prime  ore  della  guerra, 
non  dimentica  ciò  che  esso  le  fece  soffrire 
nel  passato  e  fonde  l’odio  ,  antico  ed  il 
nuovo,  attendendo  la  santa  ora  che  sazierà 
l’uno  e  l’altro  con  la  perfetta  vittoria. 

Entrarono,  gli  Austriaci,  in  Ancona  il 
19  Giugno  1849,  col  pretesto  di  restau¬ 
rarvi  la  sovranità  del  pontefice,  in  verità 
stabilendovi  una  propria  dominazione,  fie¬ 
rissima  e  durata  tutto  un  doloroso  decen¬ 
nio.  Non  lieti,  erano  stati,  a  dir  vero,  i 
mesi  del  governo  repubblicano,  funestati 
da  un  imperversare  atroce  di  delitti  di 
sangue  coi  quali  la  nefasta  setta  dei  cosi¬ 
detti  Ammazzatori  era  riuscita  ad  atterrire 
una  città  allora  di  quarantamila  anime.  Ma, 
colla  venuta  degli  austriaci,  gli  Anconetani 
passavano  da  mali  grandi  ad  altri  ancor 
maggiori.  ■ 

Il  Generale  Conte  Francesco  Wimpfen, 
assunto  il  comando  della  fortezza,  emanò 
un  editto  severissimo,  proclamando  la  legge 
stataria  e  intimando  l’ immediata  consegna 
di  tutte  le  àjrmi.  Ma  nell  'applicare  i  prov¬ 
vedimenti  straordinari  il  Wimpfen,  galan¬ 
tuomo  per  essere  austriaco,  parve  troppo 
mite  al  governo,  nemico  d’ogni  mitezza, 
dell’allora  diciannovenne  Francesco  Giu¬ 
seppe.  Fu  quindi  richiamato  e  sostituito 
dal  tremendo  generale  Luigi  di  Pfanzelter, 
che  inaugurò  immediatamente  nella  scia¬ 
gurata  città  un  vero  e  proprio  regime  di 
terrorismo  militare. 

Si  cominciò  ad  applicare  con  bestiale 
larghezza  la  tortura  del  bastone,  come  sup¬ 
plizio  ed  anche  per  estorcere  le  confes¬ 
sioni. 

Reggimenti  tedeschi  e  croati,  battaglioni 
tirolesi,  '  stiriani,  ungheresi  e  d’altre  nazio¬ 
nalità  trasformavano  Ancona  in  una  grande 
caserma,  con  quanta  delizia  della  popola-’ 
zione,  con  quale  aggravio  per  l’erario  co¬ 
munale  che  doveva  far  le  spese,  non  oc¬ 
corre  dire.  Superbi,  prepotenti,  grossolani, 
gli  ufficiali  austriaci,  che  fortunatamente 
si  tenevano  in  contegnoso  riserbo  e  facevan 
vita  a  sé,  irritavano  é  sgomentavano  in¬ 
sieme  i  cittadini,  sbalorditi  anche  dai  ter¬ 
ribili  sistemi  disciplinari  in  uso  presso  la 
soldataglia  austriaca.  Le  nostre  donne  pian¬ 
gevano  all’udir  le  urla  dei  soldati  colpiti 
dalle  bastonature  e  al  vedere  il  durissimo 
allenamento  a  cui  erano  costretti  i  giovani 
coscritti. 

Le  più  odiose  prepotenze  dovevano  sop¬ 
portarsi  in  silenzio  ;  perché  i  veri,  assoluti 
padroni  erano  gli  austriaci  e  il  governo 
pontificio  era  cosi  ben  protetto  che  non 
contava  pili  uno  zero.  Il  terribile  Pfanzelter 
spadroneggiava  come  in  casa  propria. 

Ma  non  sempre  la  tracotanza  austriaca 
vinceva  il  buonumore  italico.  Il  Costantini 
racconta  anneddoti  significanti  ;  grazioso 
quello  d’ un  merlo  che,  durante  gli  entu¬ 
siasmi  quarantotteschi,  aveva  imparato  a 
fischiettare  la  canzone,  còsi  in  voga  allora  : 

«  Patrioti  all’Alpi  andiamo  —  Patrioti  an¬ 
diamo  al  Po  !  ».  Una  fantesca  ignara  ri¬ 
portò  alla  luce  l’uccello  che  il  proprietario 
aveva  prudentemente  nascosto  in  cantina, 
e  il  merlo  allegramente,  si  rimise  a  fischiare  - 
la  canzone  proibita.  Si  raduna  folla  sotto 
la  finestra,  si  ride,  si  applaude,  si  -grida  : 

«  Bravo,  merlo  !  »  finché  la  polizia  arriva 
trafelata  a  condannare  a  morte  il  malca¬ 
pitata  cantore.  «  La  città  rise,  osserva  ar¬ 
gutamente  il  C.,  allo  spettacolo  d’una  po¬ 
lizia  ridotta  ad  aver  paura....  d’un  merlo  ». 

Ma  non  rideva  la  povera  città  a  ben 
altre  condanne  di  morte  inflitte  con  terri¬ 
bile  frequenza  dal  tribunale  statario. 

Il  25  luglio  del  ’49  venivano  fucilati,  per 
detenzione  d’arme  proibita,  Domenico  Be- 
lardinelli,  diciottenne,  (la  legge  escludeva 
negli  stati  pontifici  la  pena  capitale  pei  mi¬ 
norenni),  il  povero  contadino  Giuseppe  Ma- 
gini,  ed  Antonio  Elia,  giovane  eroico,  no¬ 
tissimo  in  città,  a  carico  del  quale  non  si 
potè  materialmente  trovare  che  un  vecchio 
arrugginito  pugnale,  nel  condotto  d’un  cesso. 
Infiniti  altri  processi  e  condanne  seguirono 
a  queste.  Il  conte  Francesco  Clan  diani  ebbe 
tante  e  tali  battiture  da  trovarsi  in  punto 


di  morte,  sol  perchè  gli'  si  trovarono  in 
casa  poche  palle  di  piombo.  Trenta  colpi 
di  verga  si  ebbe  un  fattore,  notoriamente 
onesto  e  mitissimo  uomo,  perchè  nei  pressi 
della  sua  abitazione  si  trovò,  nascostovi  da 
un  turpe  delatore,  un  pugnale  ravvolto  m 
un  fazzoletto  colle  sue  iniziali.  Condannato 
a  morte  e  fucilato  fu  il  povero  cordaio  Ricci, 
cui  la  moglie  scellerata  tradiva  e  falsamente 
denunciava  per  armi,  nascóste.  Bastonato  in 
così  furibonda  maniera  che  rie  morì  fu  un 
povero  idiota  che,  istigato  da  sconsigliati 
giovinastri  usi  a  ridere  delle  sue  scempiag¬ 
gini,  andò  a  baciare  in  piazza  la  figlia  del 
generale  Pfanzelter. 

Uomo  costui  che  soleva  incutere  così  gran 
paura  di  &è  che  una  volta  il  medico  di 
Montesicuro,  dott.  Giuseppe  Guizzardi,  ar¬ 
restato  per  avere,  durante  una  partita  a 
scopa,  imprudentemente  esclamato  :  —  E 
finita  pei  re  !  —  Condotto  che  fu  alla  pre¬ 
senza  del  Pfanzelter  e  vistoselo  venire  in¬ 
contro  in  atto /minaccioso,  «  fu  preso,  scrive 
il  C.,  da  tale  spavento  chù  cominciò  a  tre¬ 
mare  convulsamente,  senza  poter  pronun¬ 
ciare  una  parola,  e  fini  col  cadere  semisve¬ 
nuto  ai  piedi  del  generale .  Il  quale  a  vedere 
quel  pover’uomo  cosi  ridotto  a  mal  partito 
per  la  paura,  preso  da  una  irrefrenabile  ila¬ 
rità  scoppiò  in  una  sonora  risata  e  rimandò 
il  dottore  a  Mpntesicuro  senz’altro  danno  ». 

Córichiusa  la  pace  col  Piemonte,  domata 
l’ Ungheria  e  Venezia,  l’Austria,  come  è  noto, 
volle  moderare  il  suo  rigore  nei  suoi  domini 
italiani.  E  così  fece  anche  in  Ancona,  dove 
il  18  settembre  1849  Si  ebbe  il  decreto  d  ’am¬ 
nistia  ;  ma  qui  come  ,  altrove  non  si  chiede¬ 
va  che  l’Austria  si  facesse  più  umana,  ma 
che  se  ne  andasse.  Dei  resto  la  forzata  mo-, 
derazione' austriaca  era  a  tratti  soverchiata  • 
dall  ’  innata  •  ferocia . 

Il  6  ottobre  del  '50;  avemmo  in  Ancona 
la  visita,  sa  Dio  quanto  gradita,  dell'ottan- 
taquattrenne  feld-mafesciallo  Radetzky,  che 
stupì  il  popolino  cól  :suo  miserabile  aspetto 
di  piccolo  vecchio  cadènte.  L’unico  che  si 
affannasse  a  far  ossequio  al  nemico  fu  il  ser¬ 
vile  e  ridicolo  Mons.  Amici,  commissario 
pontificio,  che  giunse  fino  a  rimetter  cento 
scudi  di  tasca  per  far  indire  una  festa  da 
ballo  in  onore  del  maledetto  vecchiardo  dalla 
società  del  Casino.  Si  rifiutò  invece 'di  inter¬ 
venire  ai  forzati  festeggiamenti  il  Cardinale 
Vescovo  Cadolini,  allegando  la  festa  della 
Madonna  del  Rosario  da  celebrarsi  in  una 
piccola  chiesa  di  un  paese. 

Altri  rigori,  altri  arresti,  altre  bastona¬ 
ture  si  ebbero  per  la  convenzione  del  non 
fumare  e  per  le  solite  armi  proibite.  Nel 
settembre  del  '52  si  ebbero  venticinque  fu¬ 
cilati  in  un  giorno  a  Senigaglia  e  nove  pure 
in  un  giorno  in  Ancona  :  tutti  rei  dei  delitti 
comuni  che  avevano  infestato  le  Marche  nel 
periodo  repubblicano  e  perciò  poco  o  puntò 
compianti  dalla  inorridita  popolazione. 

Ancor  più  tristi  avvenimenti  si  ebbero  nel 
'53.  In  quest’anno  fu  destinato  in  Ancona 
un  reggimento  ungherese,  nel  quale  erano 
molti  ex-ufficiali  degli  Hónveds,  giovani  caldi 
d’amore  della  patria  oppressa,  che  si  trova¬ 
rono  subito  d’accordo  con  la  gioventù  libe¬ 
rale  Anconetana.  Un  tragico  fatto  fu  deter¬ 
minato  dalla  sventatezza  d’una  bella  quanto 
sciocca  ragazza,  alla  quale  un  innamorato 
sottotenente  ungherese  scriveva  lettere  fre¬ 
menti  di  patriottismo.  Passata  poco  dopo 
agli  amori  d’un  capitano  austriaco,  la  sgual¬ 
drinèlla  gli  consegnava  tutte  quelle  lettere, 
ritenendole  innocue.  Il  povero  tenente  fu 
condannato  alle  verghe  e  dopo  un’atroce  ba¬ 
stonatura  mori  all’ospedale. 

Non  cessarono  per  questo  le  relazioni  de¬ 
gli  ungheresi  coi  liberali  Anconetani  e  parti¬ 
colarmente  con  uno,,  arditissimo  fra  tutti, 
tale  Antonio  Giannelli.  Si  formò  una  vera 
congiura  per  impadronirsi  della  fortezza  di 
Ancona  e  suscitar  la  rivolta  nelle  Marche, 

1  Romagna  e  forse  al  di  là.  Scoperta  1 

mgiura,  il  reggimento  ungherese  fu  tosi 


IL  MARZOCCO 


mentre  si  arrestavano  in  Ancona  il  Giannelli 
e  gli  altri  giovani gridiziati.  Il  processo  dei 
quali  si  protrasse  per  tutto  il  1854  ;  ed  un¬ 
dici  su  quattordici  furono  condannati  a 
morte.  Ma  il  generale  Hoyòs,  succeduto  al 
Pfanzelter  e  di  ben  diversa  tempra,  anche 
perché  dolcemente  dominato  dalla  signora 
gentile  e  buona,  commutò  a  tutti  le  pene 
con  clemenza  singolare  in  pochi  anni  di 
carcere. 

Dopo  un  carnevale  insolitamente  festoso 
per  il  restituito  permesso  delle  maschere  e 
altre  -feste  civili  cr  religiose,  l’estate  del  '55 
fu  tragica  per  l’ imperversare  del  colera,  di 
cui  si  ebbero  nel  lùglio  fino  a  trecento  casi 
giornalieri,  con  mortalità  terribile  e  disa¬ 
strose  conseguenze  per  la  città.  Il  Costan¬ 
tini  descrive  il  flagello  con  veramente  man¬ 
zoniana  sobrietà  qd  eleganza.  Morì  in  car¬ 
cere  Antonio  Giannelli.  :  '■/ 

Nell’aprile  del  : '57  venne  fucilato  tal  Mar¬ 
ciasi,  omicida;  e  fu  l’ultimo  fucilato  dagli 
Austriaci  in  Ancona. 

Il  mese  dopo  avemmo  la  visita  di  Pio  IX, 
diretto  a  Loreto,  che  ricevette  in  Ancona 


Si  annunciava:  frattanto  la-  guerra  di  li¬ 
berazione,  verso  la  quale  si  protendevano 
con  ansiosa-,  impazienza,  .gli  animi  di  tutti. 

Il  duplice  squillo,  annunziatore,  dato  nelle 
ben  note  circostanze,  da  Napoleone  III  e 
da  Vittorio  Emanuele,  fece  fremere  di  gioia.,. 
Si  dava  al  teatroKelle  Muse  un’opera,  poi 
sepolta,  d’un  maestro  anconetano,  la  Ma- 
tilde  di  Valdelmbm Può  immaginarsi  l’entu¬ 
siasmo  che  destala  ogni  sera  l’aria  del  te¬ 
nore  :  «  Guerra  dunque,  o  miei  fidi  !  »,  Scene 
analoghe  succedevano  nel  teatro  di  Osimo 
dove,  ra ppresen%n<  1  osi  1’  Attila  la  prima 
donna  a  un  certo  funto.sguainava  una  spada 
e  la  baciava.  Vietato  quel  bacio  dalla  po¬ 
lizia,  al  momentcBbuono  scoccavano  baci  a 
iosa  da  ogni  parte. 

■  Venne  finalmente  la  tanto  sospirata  guerra 
e  la  dichiarazione  fu  accolta  in  Ancona,  fra 
il  silenzioso  giubilo  della  cittadinanza,  da 
clamorose  dimostrazioni  soldatesche.  Il  ge¬ 
nerale  Ruksthul  fu  sostituito  dal  generale 
von  Mollinary,  che  lasciò  ■  un’ interessante 
relazione  dèlia  sfa  dimorfi'  fra  noi  nel  suo 
libro  ;  Quarantasei  anni  nell’esercito  austro- 
ungarico.  La  fortézza  fu  apprestata  a  difesa, 
con  grandi  arrivi  di  munizioni  e  di  can¬ 
noni.  Nelle  diffic§|  circostanze  si  manifestò 
l’animo  fermo  qpcoraggipso  del  Gonfalo¬ 
niere,  conte  Michele  Fazioli,  sempre  vivo 
nella  memoria  dei  concittadini,  posto  allora 
fra  T  incudine,  èfp  martello,  cioè  il  governo 
pontificio,  rapprésentato  dall’inetto  Mons. 
Randi,  e  l’altezzoso  e  prepotente  comando 
austriaco.  £ 

Ma  venne,  dopò  le  frementi  ore  d’attesa, 
male  svagate  dai  passaggio  per  Ancona  del 
Kaisef  Federico //Guglielmo  IV,  già  malato 
di  mente,  il  priìno  annunzio  delle  nostre 
vittorie. 

Gli  austriaci,  gèbbene  ostentassero  indif¬ 
ferenza  e  sicurezza  di  .  vincere,  non  facevano 
più  paura.,  «  É/eÌstume  dei  soldati  austriaci, 
racconta  il  Costantini,  di  ornare  il  kepy 
nelle  occasioni  li  gala  con  un  ramoscello 
di  quercia;  in  Occasione  di  lutto  con  un 
ramo  di  mortella.  Allora  pgni  sorta  di  ve-, 
getali  era  loro  ffcna  per  darsi  l’aspetto  fe¬ 
stivo  ;  fiori,  rara?  di  gelso,  foglie  di  fico, 
tutto  quel  che  trovavano  cacciavano  sui 
berretti  e  sui  loro //grossi  kepy,  destando 
l’ ilarità  dei  monelli,  che  si  divertivano  a 
offrir  loro  fin  delfé/Toglie  d’ insalata  e  torsi 
di  cavolo.  E  noii  di  rado  volava  qualche 
scappellotto  quando  i  soldati  s’  accorge¬ 
vano  d’essere  presi)  in  giro  ». 

Ma  vennero,  per  fortuna,  le  notizie  vera¬ 
mente  c atastroficie  per  gli  austriaci  ;  quella 
finalmente  di  Magenta  e  dell’ingresso  dei 
sovrani  alleati  a’Milano.  Alla  per. lui  spia¬ 
cevole  notizia  un  ufficiale  superiore  austriaco 
che  si  trovava  in  un  cafiè  a  ber  della  birra 


coi  colleghi  si  abbandonò  sulla  seggiola  escla¬ 
mando  :  «  Tagliatemi  la  testa  !» 

Non  fu  accontentato  purtroppo  ;  mal  1 1 
giugno  alle  ioy2  antimeridiane  il  gen.  Mol¬ 
linary  riceveva  telegraficamente  l’ordine  di 
lasciare  Ancona  con  tutte  le  sue  truppe  per 
raggiungere  il  io0  . corpo  d’armata  austriaco 
a  Rovigo  ;  e,  preso  congedo  dallo  sbigot¬ 
tito  mons.  Randi,  ceduti  a  una  ditta  bo¬ 
lognese  tutti  i  grandi  depositi  di  viveri  e 
foraggi  affrettò  i  preparativi  della  partenza. 

«  Chi  non  ha  visto  Ancona  in  quel  pome¬ 
riggio  dell’  11  giugno  del  cinquantanove 
non  sa  che  sia  una  città  pazza  d’allegrézza  !  » 

Ci  si  levavan  finalmente  d 'attorno.  «  Buon 
viaggio  !  buon  viaggio  !  »  si  ripeteva  da  ogni 
parte,  fingendo  di  parlare  fra  conoscenti. 
La  mattina  dopo  gli  austriaci  (5300  a  piedi, 
150  cavalli  e  una  batteria  da  campagna) 
uscivano  in  lunga  colonna-  da  porta  Capo¬ 
dimonte,  fra  il  silenzio  gelido  di  pochi 
spettatori.  .  r  ,  .,-  , 

La  marcia ,  degli  austriaci  fu  lunga  e  fa¬ 
ticosa  attraverso  paesi  ormai  ribelli  al  do¬ 
minio  pontificio.  Il  Mollinary,  avuto  1  in¬ 
carico  di  una  ricognizione  sul  Po  per  stu» 
diarvi  il.  passaggio  di  alcune  brigate  che  do¬ 
vevano  puntare  su  Modena  o  Ferrara,  si 
accingeva  a  compierla,  qnando  spuntò  la 
giornata  per  noi  radiosa  di  Solferino  e. 
San  Martino.  . 

In  Ancona,  la  fortezza  abbandonata  da¬ 
gli  Austriaci  .avrebbe  potuto  facilmente  es- 
sere  occupata  dai  cittadini,  prima  dèli  ar- 
rivo  che  avvenne  .otto  ore  dopo  dei  ponti¬ 
fici  ;  così  la  liberazione:' della  città  si  sarebbe 
anticipata  di  quindici  mesi  e  diciassette  gior¬ 
ni.  Una  inerzia  inesplicabile,  giudicata  più 
tardi  assai  se verainente  anche  dal  Cavour, 
lasciò  passare  la  bella  /occasione  . 

Il  Costantini  non  eerca  di  scusare  la  gra- 
ve  imprevidenza.  L’aggrava  anzi  affermando 
con  sicurezza  che  dal  Comitato  di  Bologna 
era  giunto  tempestivamente  un  telegramma 
che  diceva,  con  chiaro  significato  :  «  Pren¬ 
dete  la  balla  di  seta .  »  Ritiene  che  non  si 
sia  voluto  far  cosa,  per  quanto  -urgente 
ed  opportuna,  che  tornasse  di  pericolo  ai 
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IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE 

nella  Farmacopea  Ufficiale'  dèi  Regno  d’  Italia 

le  più  alte  onorificenze  In  tutte  le  principali  Esposizioni  Italiane  ed  estere 


premialo  con  io  piu  ano  u»o. <-  -  —  - - r  _ 

.,  Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni' famiglia.  La  sua  fama  e  nota  m  tutto  il  mondo.  Infimi 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  m  fiducia  e  virtù. 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura ‘e,  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini.  .  , , 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefici;-: purgante  e  rinfrescante 
ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s  aggravi 
Il  II  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  m  tutte  le 
I  migliori  Farmacie .  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli, rifiutandoqualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  similare.  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  ta¬ 
li  - 10  p  invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria. 
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commerci  che  eran  l’anima  della  citta.  La; 
spiegazione  non  convince  troppo.  La  dolo¬ 
rosa  verità  è  forse  che  mancò  in  Ancona,-! 
sbalordita  per  l’impreveduto  incalzarsi  de¬ 
gli  avvenimenti,  un  uomo  che  sapesse 
gliere  l’attimo  fuggente,  e  trascinare  i  c 
cittadini  a  un  atto  che  appar  facile  a 
dopo  l'evento,  ma  a  loro  poteva  apparire 
ardito  e  pericoloso.  Si.  sapeva  infatti  quel 
che  era  accaduto,  non  quello  che  stava  per 
accadere  e  la  popolazione  stordita  e  diso-.; 
rientata  lasciò  inutilmente  pfissare  quelle  ; 
otto  ore  preziose  mentre  i  monelli  faceva^ 
gazzarra  nella  sgombrata  fortezza, 

Così  i  soldati  pontifici  arrivarono,  furon 
bene  accolti  (parlavano  italiano  finalmente  !) 
e  il  doloroso  decennio  si  chiuse  nell’attesa, 
che  doveva  essere  breve  della  definitiva  li¬ 
berazione. 

Oggi  l'attesa  -è  rinnovata  in  Ancona  coméf 
in  tuttd.il  resto  del  mondo. 

Ancora  una  volta  si  attende,  la  libertà. 

E  ancora  una  volta  .l 'attesa.  sarà  breve. 
Conviene  almeno  sperarlo. 

Giuseppe  Morpurgo. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via.  Renai.  Il 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  / 

Gli  abbonati  che  desiderano  it  i 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 
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Alle  acque  purgative  straniere ,  prefe¬ 
rite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa 
stali).  —  L’  importo  può  anche  esseri 
del  «  Marzocco  »  via  Enrico  Foggi,  i, 


cent.  25,  {per  V  estero  aggiungere  le  spese  po- 

;  rimesso  in  francobolli  all’ Amministrazione 
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Pei  un  Poeta  scomparso 

LORENZO  STECCHETTI 

Quando  Olindo  Guerrini,  dopo  il  grande 
■Kàtìccesso  che  ebbe  il  suo  «  Canzoniere  », 
J|Ìpbbe  presa,  contrariamente  alla  sua  na- 
^^Bjfùra  e  alle  sue  intenzioni,- troppo  sul  se- 
||/ rio  la  parte  sua  di  novatore,  volle  dettare 
! jgKàh.ch’egli  il  manifesto  dell’arte  nuova,  co- 
»£me  aveva  fatto  Victor  Hugo  nella  pre- 
«pazione  al  Cromwell  o  Teofilo  Gautier 
ilineHa  prefazione  a  Mademoiselle  Maupin. 

.  In  quella  sua  prosa  limpida  c  briosa 
j^Bfjche.  è  il  «  Prologo  »  premesso  alla  sua  se- 
■«peonda;. raccolta  di  poesie.  Polemica ,  non 
||p*ftceva  cose  nuove  ;  ma  discutendo  dei 
jfifc.'limiti  fra  l’arte  e  la  morale,  ma  soste- 
®fonendo  che  il  poeta  deve  essere  del  suo 
fi-’  'tempo,  era  cosi  chiaro  e  cosi  festosamente 
■gpegantè,  e  qualche  volta  cosi  pieno  di 
jp giacile  bumor  che  convinceva  subito  e 
*t;8Ì  traeva  dietro  numerosi  accoliti  che  lo 
^^proclamavano-  un  capo-scuola. 

I  Fù.  facile  vittoria  la  sua,  e  perché  egli 
SK-cSeelse  i  suoi  avversari  fra  i  critici  dalle 
vf  fesguste  visioni,  fra  gli  artisti  dalle  false 
jjll&tirazipni,  e  perché  proclamava  nell’arte 
.  vH’ayrvento  di  quella  filosofia  spicciola  della 
iiKjdtà»  che  conclude  ad  uno  scetticismo  un 
.  f- po||ieffàrdo  e  inneggia  ad  una  rivoluzione 
-Jlrehe  porti  in  alto  gli  oppressi  ed  i  liberi  : 


H'  Ai  Uberi,  a  i  costanti 

^  Le  vie  de  l’avvenir  s’apron  secure. 

. Avanti ,  avanti,  avanti 
WBspÈ-Conrh- fiàccola  in  pugno  e  con  le  scure. 
W-s.  Due  modi  di  sentire  non  stranieri  alla  non 
Bn^inpKchfà.  psicologia  italiana. 

:  In; realtà  egli,  quieto  e  sereno  sensuale, 
«P  'non /aveva  la  fibra  per  guidare  a  terribili 
«^Conquiste,  non  era  consumato  dalla  feb- 
M/bre  degli  ardui  ideali  ;  ma,  facile  assimila- 
il'^tòre,  sapeva  trovare  un’espressione  lim- 
/ffirpida  per  le  più  impulsive  rivolte  contro 
:®/le  più  evidenti  ingiustizie,  contro  le  meno 
^Bjfelate  ipocrisie,  e  contro  le  più  manife- 
iRtete  corruzioni  civili,  e  poiché  difficilmente 
jS^egli  reggeva  all’  impeto  di  una  ispirazione 
^^Btenmossa,  il  più  delle  volte  il  suo  canto 
.|jp/finiva  in  una  facile  e  spesso  innocua  pun- 
■Kyfecchiatura,  non  priva  di  un  certo  sapore 
C|||;  jjplterriano  che  faceva  sorridere  a  fior  di 
labbro. 

In  fondo  egli  era  un  po’  accademico, 

-  egli  che  tanto  si  scalmanava  a  respingere 
t^ccusa  che  gli  avversari  del  verismo  fa¬ 
ri  bevano  alla  nuova  scuola  di  essere  ap- 
jm;-punfpùn’accademi.-!.  Era  un  erudito  ;  ma 
;  ohe  s.’  interessava,  per  gusto  innato,  sol- 
JHraahto  a  certe  curiosità  del  passato,  e  le  ri- 
;/\yTnettévà  ih  luce,  con  una  passione  di  dilet- 
.a^fiànte  e  di  buon  gustino,  non  per  trarne 
^elementi  di  giudizio  su  tutta  una  società, 
i;  Su  tutto  ur.  periodo,  ma  soltanto  perché 
piacevano  certe  singolarità,  special- 
teàfinen-te  della  psiche  popolare.  L’aver  com- 
'  piu%indagini  non  sempre  facili  e  speso 
■■a:- fatiche  non  lievi  per  il  hi  sera  re  la  vita  e  le 
opere  di  Giulio  Cesare  Croce,  l’autore  del 
ÀMffiBertoldo,  c  il  più  sincero  indice  di  ciò  che 
la-  sua  natura  di  artista,  nella  quale 
'honhrafultimo  movente  di  attività,  quel 
|*||entimento  di  sorpresa  che  si  sarebbe  in- 
/fifFgeneratq/hei  lettori  nel  vedere  assunto 
PlSgli  pilòri  di  una  trattazione  seria  ed  cru  • 
A'ditaàm  argomento  che  non  sembrava  avere 
■  Itessuna  importanza.  Lo  stesso  egli  fece 
A  'assai:  spesso  nella  sua  poesia.  Il  suo  coni- 
.  piacimento  di  dar  forma  d’arte  alle  sen- 
|B|}Azioin  spicciole  della  vita,  alla  critica 
afe  più  òvvia  di  certe  manchevolezze  degli 
,'®brdinamenti  civili,  a  certe  finzioni  della 
rlt'vitajg&orale  e  politica,  a  tutto  ciò  in- 
Sfòmma  che-forma  oggetto  di  quella  parte 
dell’.esisténza  che  si  vive  alla  giornata, 
«Abile  ~hon  ha  nessun’  azione  importante, 


perché  non  lascia'  .nessuna,;  traccia,  -  e  che 
è  pur  troppo,  la  scorie  die  accompagna 
ogni. -attività  umana,  è  la  principale ,  ra- 
.giohie  dell’atteggiamento  della  sua  arte, 

,  che  per  questo  spiccato  carattere  parve 
un’arte  rivoluzionaria .  E  non ,  era.  - 

Certo  il  .poeta  ha  una  scusa.  Il  tempo  nel 
quale  l’attività  stia  si  manifestò' era  troppo; 
pieno,  di  scorie.  Noi  tutti  :  sappiamo,  che 
còsa  avevano  ridotta  1’, Italia  e-  il  parla¬ 
mentarismo,  e.  Paffatismò,  e  il  clericalismo 
e  tutti  gli: altri  malanni  dei  quali  abbiamo 
risentito  fino  ad  ieri  gli  effetti  nefasti,  e. 
dei  quali  i  migliori  di.  noi  sperano  che 
la  guerra  ci  libererà.  /Solo  il:  socialismo 
parve,  nei  suoi  albori,  la  luce  morale  che. 
brillasse  su  una  società '  che  si  disfaceva. 
Nei;  suoi  albori  però  per  il;  breve  tempo 
che-  essOmise  :  à  •  ingorgarsi,  nella  sentina 
ove  affluivano  tutte  le  impure  acque  della 
nazione.  •  // 

Ma  il  poeta,  deve  essere  del  suo  tempo. 
Questo  jt il.  cànone  dell ’arte  .stecchettiana  ; 
un  canone  che  non  ha  un  significato  pro¬ 
fóndo,  ma  che  enunciato  con  le  risorse 
della  retorica  era  una  bucina  giustifica¬ 
zióne  teorica  di  quella  tal  poesia.  «  Sis\mo 
sempre  li.  Siamo  sempre  all’errore'  del 
-..prendere  gli  effetti  per.  le  cause.  Nel  1860 
si  poteva,  si.  doveva  avere  1’  ideale  della . 
Italia  una.  Ora  che  'questa  unità  non  è 
piu  -  né  discussa  né  minacciata,  come  fa- 
.  remo  ad  avere,  lo  stesso  ideate  e  cantarlo  ? 
Forse  dovremo  fare  dei  meeting!  per  E  Ita¬ 
lia-:  irredenta  P  Ma  e-  allora  che  cosa  di¬ 
rebbero  il  PiMgoWsè,  là  Perseveranza?  Il 
.  verismo  od  il,  borghesismo  cheqb'qsa/.soqo 
dunque,  se  non  effetti  di  iino'  stató  sociale, 
momenti  di  una  evoluzione/ civile  ì  Cercate 
piu  in  alto  le  cause  che  li  produssero, 
discutete  quelle,  ma  consentite  che  verismo 
e  borghesismo  esistono  ’  ora  per  necessità 
ineluttabile,  che  sono- un  prodótto  di. or¬ 
ganismi  sociali  sbagliati,  se  volete,  ma 
esistenti.  Non  possiamo  avere  nessun  ideale 
:  perché?-- tton  ne  troviamo  nessun  presente/  . 
ed  i  vecchi  non  sarebbero  più  al  loro  po¬ 
sto  in  questo  .  Stato,  in  .questa  società,  in 
questa,  famiglia .  Fate  che  scatti  io  ori  ima, 
idea  nuòva,  santa  e  che  risponda  al  bi- 
.  sogno  dell’epoca,  é  scatterà  fuori  anche  il 
cantore  di  questa/idea  e  ci  saranno  i  - 
confessóri  ed  i  martiri.'  còme  ci  furono 
per  gli 'altri  ideali.  Ora  il  verismo séd  il . 
borghesismo  sono  al  loro  pósto  necessario 
e  non  saranno  cacciati  di  sèggio  se.  non . 
quando  i  successori  saranno  maggiorenni  ». 

In  queste  parole  è  riassunto  tutto  il  eli  - 
.  sagio,  in .  cui  si  trova  il  poeta,,  quando  ha  . 
voluto  dar  troppo  valore  '  alla  sua  arte, . 
considerandola  non  per  quello  che  essa 
era  realmente,  un  passatempo  à<cà  de-  '■ 
mico,  non  mancante  di  gusto,  ma  come. 
l’ interpretazione  di  -uno  stato  d’animo 
nazionale.  Il  suo  realismo  .  derivava  sol¬ 
tanto  dalla  -manchevolezza  sua  di  aspi-  ; 
.rare  in.  alto  :  artriniénti  avrebbe  capito, 
che  i  Giambi;  di  Enotrio,  sotto  .la  cui  ban¬ 
diera  anch’egli  s’ illudeva  di  «imbatte re 
-hanno  ben  altro  valore  ideale  che  i  suoi  ; 
Polémica,  e  noni  avrebbe  asserito  che  gli 
ideali  debbono  essere  uua  cosà  presente.. 

Per  questo  egli  non  intuì  che  una  rivo¬ 
luzione  si  preparava,  pur  in  mezzo  agli  - 
terrori  dei  primi  impulsi,  nella  vita  po¬ 
litica -italiana,  e  non  seppe  gettare  che 
uno  sguardo  superficiale  su'  ciò  che  a  e-/; 
cadeva  quando'.  1’  Italia  partecipava:,  alla 
spedizione  cinese;  o  faceva  tuonare  i  primi 
colpi  dei  suoi  cannoni  alla  Canea,  o  si 
preparava  alla  sua  guerra  d’ Africa.  Al¬ 
lora  egli  non  seppe  ;  che  essere  l’ inter¬ 
prete  della  volgare  ànima  italiana  che  ve¬ 
deva  molestamente  muoversi  intorni)  a/,/ 
sé  quell’atmosfera  torpida  e'  torbida  in 
cui  si  era  adagiata  pur  brontolando  e  in 
mezzo  alla  quale  era  più  piacevole  udire 


a  sfogo  del  proprio  malcontento  sollevarsi 
la  divertente  voce,  di  Argia  Sbolenfi  a 
ripetere,  i  soliti  luoghiMomuni  di  una  cri¬ 
tica  assai  superficiale/  anche  se-  -piena 
di  brio.  V 

Questa  '.sa  ti  te  civileioggi  non  ha  più 
nessuna  e/co;  nel  nostro/  spirito.  ,à 

E  Olindo'  Guerrini  no-,  ha. potuto  non 
morire -  disingannaroc.;^jlla-  portata  della 
propria  arte.  ,  NÉ 

È  un .  peccato  che  te  sua  fiera  .anima 
di  romagnolo  non  ci 'Jbbia  detto;- ciò  che 
ha  provato  a  leggere  gli  eroismi  di  cui 
è  stata  cosi  ricca  lamia  terra.-  Se  egli 
Avesse  potuto  càiteareS’ insospettato  rea¬ 
lismo  dà.  alcune  meravigliose,  imprese  dei 
suoi  conterranei,  noi  avremmo,  visto  ri- 
;  conciliato  finalmenterj|on  i  suoi'  vecchi 
.  antagonisti.  Questa  vòlta  avrebbe  avuto./ 
finalmente  V  ideale  a  penata  di  mano.  ri 

G.  S.  Gargàno. 

[>' URTE  RI  FRONTE 

Nel  castello  di  Compiègne,  dove  '  è  la 
sede  del  Gran -Quartière  Generale  fran¬ 
cese,.  si  è.  inaugurato' /nei  giorni/  passati 
una  esposizioni?  d’arte.  Per  iniziativa  di 
qualcuno  fra  i  pittori  mobilizzati,  .le  opere 
di  pittura  e  di  scultuiA  degli  artisti  chia¬ 
mati  sotto  le  -armi  sono  state,  raccolte 
nella  grande  gallerià|fhe  già  conobbe  il 
fasto;  napoleonico  del /Secondo  impero,  e 
il  generalissimo  Joffrt,  c  i  mag¬ 

giore,  non  sdegnò  di  inaugurare  questo  - 
nuovo  Salon  des  Armées.  Naturalmente, 
non  vi  era  stata  giuria.  L’unione  sacra  ' 
aveva  esteso  i  suoi  benefici  anche  nel 
campo  artìstico  e  tutte  le.  opere  inviate 
erano  state  accolte  e  avevano',  avuto  gli'; 
onori  della  cimdise.  /Cosi  ehel 'esposizione 
presentà.yà  quésto  di  e<|éézionale  e  di. 
nuovo  :  die  era  veramente  la  mostra  di 
tutta  quanta  l’arte  franche  :  dall '  acqua/ 
r.efo  àecademicQ.  di  un  FràUfois  Flameng, 
al  .  ritratto  . mondano  di  Guirand -de  Sce-"- 
vola,  da  un  disegno  niodé|Kista  di  Eorain 
à  un  pàésaggio  piósf-impr^ionista  di  I.e- 
faucoimier.  Fauves  e  cubisti  :  futuristi  e 
.  accademici,  tutti  quanti  avevano  risposto  - 
all’nppellc)  dei  promotori.  Era’com'e  se;  per 
un  mifàcòlo,  il  Salon  des  aftìstes  franqais 
si  fosse  fuso  col  Salon di  A utomne  e  questo 
nuòvo  organismo  ; -avesse  accolto  nel  suo 
seno  In  mosttaijsIlBgl:  Inmffendent.i.  ■ e.  le 
/  yetrine;  dei  più  audaci  mercanti  della  Rue 
Lafitte.  Perché,-  àmmessepjitte  le  scuòle 
e  accettate  tutte  le  tendenze,  non  si  po¬ 
teva  limitare  l’attività  di  néssuno  e:  anche 
i  dilettanti  ebbero  il  loro  pgstPi  Si  videro,. 
aQcant°  alle  òpere  di  artisti 'illustri  e  di' 
tentati  vi  di  giovani  -che  saranno  i  pittori 
di  dimani,  i  poveri  disegmt  incerti  di  chi 
voleva  dire,  la  sua  parolaio  esprimere  e 
fissare  la  sua  sensazione!  della  guerra.. 
Quaderni  di  scolaro,  di  un9’: Ingenuità- pri¬ 
mitiva,  ma  che  non  mancavano  d’ inte¬ 
resse  e  giovavano,  più  delle  opere  per¬ 
fette  e  compiute,-  A,  farci  sentire  e  a  farci 
vedére;  certi  ;  spettacoli  sinceri  della,  vita 
e  della  morte  nelle  trincee. 

L’esposizione .  di  Compiègne  è  -stata 
dunque  interessante  sottdlquesto  puntò 
di  vista  :  ché  ci  ha  dato  una  sintesi  presso 
che  intiera  di  quello  che  era  Parte  fràn-' - . 
tese  prima  della  guerra.  Un a|f toppo  grande, 
abilità  presso  ,  alcuni,  un  troppo  esaspe¬ 
rato  individuàli'smq..presso;|ltri  j  la  stan-  ; 
chezza  di  una  perfezione  tecnica  arrivata’ 
all'ultimo  grado  e  la  ribellione  di  un’arte 
che,.,  per  "poter  vi-vere,  cercpza  nell’anar- 
'chia  della  forma  e  - della  teorica  il  rin.no--:'  g 
vamentd  di  se  .stèssa.  Certo,  nessun,  in¬ 
dizio  -  nuòvo  ;  derivava .  da  quella ,  raccofta 
di  disegni,  e  di  pitture,  né  /ij  nostro  spi  • 
rito-;  cosi  ansiosamente  curioso  di  quello 
che  potrà  essere  l’arte  di  dìinani,  poteva 
trovarvi  un  qualche.  accennò|direttivo.  Ma, 
come  ho  detto,  la  mostra  aveva  il  suo.  in¬ 
teresse  per  quanto  rappresentava  la  som¬ 
ma  di  anello  che  èra  stato- tetto.  Disera- 

' 


;  ''JZjaSmente.  pochissimi  hanno  potuto  otte- 
pere  un  permesso  per  visitarla, .  .cosi  che 
—  a  .parte  qualcuno  che  ha  potuto  usu¬ 
fruire  di;  un-,  frettoloso  lasciàp:a.ssare  — 
1’  Esposizione  di  Compiègne.  è  stata  fatta 
per  i.  soldati  del  fronte.  A  cade  mi  ci  prò 
Academia  :  coloro;  che  l’ayèvano  organiz¬ 
zata,  furono  i  soli,  o  quasi,  a  poterne 
gioire.  Qualche-  fantaccino  -di  settori  più 
-lontani,  qualche  ufficiale-  artista,  qualche 
Criticò  in  blù-orizzonte,  po !  e rono  ou én ere 
.  un  permesso  di  ventiquattro  ore.  E  du¬ 
rante  due  settimane,  ie  bell  e.  sale,  che  già 
videro,  la. /grazia- trionfante  della  Impera¬ 
trice.  Eugenia,  accolsero  i  soldati  fan- 
gosi  della,  .Somma  o  ,  della  Argonna,  che 
venivano;  ad  ammirarsi.'.  Poi,  la  breve  vi¬ 
sita;  finita,  ritornavano  nelle  loro  caquàs 
sotterranee  e'  aspettavano  •  sq'tto  'l’ura¬ 
gano  di  ferro  è  di  fuòco.  -  che  il  fischiò  • 
dell’u'fficiale  li  làn'ciassq  nuovamente-,  cón¬ 
tro  il  nemico.  Con  tutto  ciò.  non  credo  che 
questa  esposizione  -di  guerra  sia, del  tutto 
inutile,  e  rimanga :  una /pura /espressione 
-  platonica.  Esàa  a\  rà-  giovato:  sé.  non  aL 
.tro  a.  ravvicinare  gli  elementi  più  dispa¬ 
rati  eia  dimostrare  che-  un  membro  del- 
1’  Istituto,  non/?  poi  1-  inètto  imbecille  che 
il  cubista  immagina  ;  come  il  cubista  si  sarà 
manifestato  sotto  un  aspetto  nuovo  all’ac¬ 
cademico  che  vedeva  in  lui  un  anarchico' 
pericolóso,  Tuono  —  nella  migliore  delle 
ipotesi  —  per  èsser  chiuso  in  una  cella 
di  Ciiarenton .  Già  gl’  inevitabili  contatti 
del  servizio  di  camaufidógep.  avevano  riav¬ 
vicinato  gli  ■  elementi  più  disparati.  Poi 
le  missioni  dei  Peintres  aux  Armeès,  ave- 
~  variò  compiuto  questo  ravvicinamento,  af¬ 
fratellando  in  un  disagiò  comune  e  in. 
unroonauriè  pericolo  i  pittori  e  gli  scultori 
di  tutte  le'  categorie.  A  guerra  finita,  que- 
’  '  "Sti  contatti  porterànnó-le  loro,  conseguen- 
ze  :  vi  sarà  meno  intransigenza'  negli  uni 
e  negli  altri  ;  vi  sarà  meno,  individualismo./' 
esasperato.  Se  i  . vècchi  pittori  sararirio.  - 
.  piu  benevoli,  nel  giudizio  dei  nuovi  arti¬ 
sti  ;  costoro,  non  considereranno'  più  gli 
/accademici  Còme  nemici  irricpnciliabili.  A 
/  Compiègne,  gli  uni  e  gli  altri  si  sono,  dati 
la  mano  è  non  hanno  sdegnato  di  esporre, 
in  una  fraternità  commovente,  le  loro 
opere  fatte  sotto  lo,  scrosciare  della  mi¬ 
tragli/ sé  . nelle  ore  ansiose;  di  veglia  e  di/ 
aspettativa.  A  Parigi  si  potrà  rinnovare 
l’esperimento  -su  più  terga  scala  e  -  a 
vittòria'  ottenuta  —  offrire  l’ insieme  as¬ 
solutole-  -perfetto  di  quello  che  fu  l’arte 
francése  fino  al  1914.  Allora  forse  po¬ 
tremo  vedere 'quello  che. sarà  l’arte  del 
1930.  A  un  secolo  di  distanza,  avremo 
.  un  nuovo  miracolo  di  riririovaritento,, copie 
fu  il  miracolo  romantico  dei  Del  acroi  x  e 
dei  Corot,  dei  Decamps  e  dei  Daubigny  ? 
Bisogna;  sperarlo^  e  bisogna  anche  augu¬ 
rarsi  che  dalla-  fratellanza  della  trincea, 
nasca  la  fratellanza  della'  città. 

Un’altra  manifestazione  artistica  del 
-fronte  '  francese,  è  quella  del  teatro.'  Dal 
principio-  della  guerra,  qualche  attore  di 
.  buona-: volontà  e  qualche  cantatrice  .  av¬ 
venturosa,  ,  chiese  ed  ottenne  '  di  poter 
dare- una  rapida  rappresentazione  ai  sol¬ 
dati  che  —  fra  un  attacco  e  l’altro  — 
venivano  mandati  in  riposo  nelle  secónde 
linee.  Il  tentativo  ebbe  il  trionfo  meritato, 

'  e  un  gruppo /di  artisti  pensò  di  ampliarlo, 
/creando  una  vera  e  propria  istituzione,  che 
.  col  titolo  di  Ahé&tre  aux  armées .  si  prò- 
ponèva  'di  dare  una;  serie  di  rappresen¬ 
tazioni  regolari,  ai  fantaccini  delte.  zonà/  - 
,di  guerra.  In  pochi  giorni  -  •  con  quella 
invidiabile  rapidità  che  qui  in  Francia,  si 
ottiene  sempre  quando  si  tratta,  di  un’o¬ 
pera  ideale  —  furono  raccolti  i  fondi.  Il 
sottosegretario  di  Stato  per  le  belle  Arti  — 
on.  Dalimier,  che  in.  Un  periodo  in  cui 
l’arte  poteva  sembrare  dovesse  essere  - 
messa.  •  in  :  secónda  linea,  ha  trovato  il 
modo  di  esplicare  molto  bene  una  am¬ 
mirevole  attività  —  diede  tutto  l’appog¬ 
gio  del;  suo  dicastero.  Vi  fii  un’esposi¬ 
zione  di  bozzetti  per  te  scelta  del  miglior  . 
teatro  trasportabile.  E  in  tre  mesi  di 


tempo  il  primo  «  Carro  di  Tespi  »  rinno¬ 
vato  potè  inaugurare  trionfalmente  te  se¬ 
rie  dei  suoi  .spettacoli  di  guerra. 

I  quali  spettacoli  sono  sempre  molto' 

.  vari  é  molto  movimentati.  Qualche  volta, 

,  quando;  le  esigenze  della  tattica  lo  _  per¬ 
mettono,  hanno  luogo,  in  un  suntuòsp.  Ca¬ 
stello  abbandonato-,  :  dovè  ufficiali  e  sol¬ 
dati.  fraterriizzàliò/ò’  innanzi  alla  ribalta 
illuminata  da  un  argante  primitivo.  Qual¬ 
che  volta  le  rappresentazioni  si  tengono 
sul' palcoscènico  rotabile,  in  piena  campa¬ 
gna,  sót/to/il  luccichio -delle  stelle  o  nello  ; 
splendore  di  .un  pomeriggio  autunnale.  Mai, 
gli  artisti,  potranno  ricordarsi  di  àveUot- 
tenuto  in  vita  loro  un  più/ schietto  trionfo. 
Dal  colonnello  che,:  circondato:  dai  suoi 
;  ufficiali,-'  occupa:  le  prime  line  e  — -,  non  si 
tratta  di  poltrone  e  spesso  né  meno  di 
seggiole  —  agli  ultimi,  piantoni- -  che/ si 
.f/arrampidanò.  sugli  alberi  circostanti,  se  la 
rappresentazione  ha  luogo' all’aria  aperta, 

0  si  rizzano  sulla  punta  dei  piedi  e  si 
sospingono  e  -  si  salgono  l’uno  sull’altro, 

.  .  se  è  in  una  stanza  chiusa-,  tutti'  s'onó  Una  -  ' 
nim'i  ad  applaudire,  tutti  sono  sinceri  nel 
divertirsi.  Naturalmente  si  rappresentano 
quasi  esclusivamente  commedie  allegre  ite¬ 
rivi  ste*  «e*  si  'cantano  canzoni  comiche  e 
ritornelli  umoristici  :  il  dramma  e  te  tra¬ 
gedia,  sono  banditi.  Ma  chi  gli.  chiede- 
;  riebbe  più  ?  Il  dramma  e  la  tragedia,  sono- 
cosi  vicini  !  E  in  questo  -basò  sono  gli 
spettatori  delle  prime  e.  delle  seconde  file 
che  si  trasformano  in  attori.  Cosi  vicini, 
che  qualche  volta  lo  spettacolo  è  inter¬ 
rotto  da' un  allarme  improvviso.  Sere  sono, 
in  un -teatrino  della  Somma,  mentre  l’ar¬ 
tista  più  acclamata  rivolgeva  rion  grazia 
i  suoi  migliori  sorrisi  alla  platea  é  stava 
per  cominciare  la  suà  'canzoncina,  una' 
staffetta;  si  precipitò  nella  sala  e  pianta'-  / 
tasi  d’ innanzi  al  colonnello  gli  presentò 
un  ordine,  mentre  un  fracasso  indiavolato  . 
annunciava  che  un  grosso  315  era  scop¬ 
piato.  a:  pochi  metri,  di  distanza^  In  un 
batter  d’occhio,  gli  spettatori -balzarono 
dalle  loro; panche  e  si  ordinarono,  sul  piaz¬ 
zale  esterno  :  poi,  a  un  cenno  del  lóro  .  , 
comandante,  sparirono  nella  notte*  verso 
l’attacco. c  verso  la  morte.  Ma  lo  spetta¬ 
colo  non  finisce'sempre  cosi  tragicamente,  ; 
e  •  mólto ,  spesso  ^artiglieria  tedesca  la- 
scia  agli  ufficiali  il  tempo  di  offrire  un 
tè  d’onore  agli  artisti  che  sonò  .venuti  a 
rallegrare  la  loro  aspra  vita  di  trincea., 

I  quali  artisti  sono,  il  più -delle  volte,  can¬ 
tanti  e  attóri’  di  teatri  ni  secondari,  e  pure 
--  ...è  bene,  dirlo  .  prestano  gratuita¬ 

mente  l’opera-loro.  Ma  qualche  volta  non 
mancano  le  illustrazioni  della-,  scena  fran¬ 
cese.  Còsi  in-  una  rappresentazione  of-  - 
fer ta  ' dalla  «  Còmédie  Frànfaise  »  si.  ebbe 
perfino  .quella  Cécile  Sprél,  che  i  francesi:/ 
chiamano  «  Notre  Cécile  Nationale-».-  Fu 
di  lei  che,  il  :  giorno /dopo,  incappottata.- 
in  un  mantello /ff’ordinanza,  col  casco 
d’acciàio  sui  capelli  biondi,  mentre  visi¬ 
tava  Una .  trincea  di  prima  linea,  un  fan- 
tàceino  delle  ultime  classi  mobilizzate,  di¬ 
mandava  ingenuamente;  al  suo  compagno 
'di  osservatorio: 

—  Dis  dono  :  est  ce  que  c’ est  ga  qu’on 
nomme  Jeanne  di  Are  ! 

Queste  /manifestazioni  d’arte  sul  fronte 
di  guerra,  mi  sembra  che  debbano  essere 
conosciute,  dai  lettori  italiani.  Perché  esse 
rivelano,  un  lato  catatteristico  della,  razza 
francese  :  quél  senso  profóndo  d’arte  che 
in  lei  non  va.  mai  disgiunto  da  qualsiasi 
crisi  sociale  o  nazionale.  La  guerra  è  una  - 
di  quelle  Catastrofi  in  cui  i  popoli  e  gli 
individui  perdono  quello  òhe  l’educazione 
.  aveva  potuto  imporre  loro  di  artificiale 
è  di  convenzionale,  per  ritrovare  .tutti-  se 
^stessi,  coi  loro  vizi  e  le  loro  virtù  subli¬ 
mate  dalla  grande  fiamma  in  cui  si  di¬ 
battono.  Abbiamo  veduto  quale  fondo  di 
barbarie  selvaggia,  quale  spaventoso,  a  hi  sso 
morale  abbia  rivelato  nei  tedeschi  sotto' 
lo  screpolarsi  della  loro  civiltà  superfi¬ 
ciale  e  fittizia.  È  bene  indicare  quali  ma¬ 
nifestazioni  produca  presso  le  razze  la- 
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fine.  E  non  bisogna  credere  ^ie  una 
esposizione  d’arte  al  Quartier  Generale  o 
una  rappresentazione  drammatica  nella 
;  zona  di  -  combattimento,  rappresentino  il  . 
lato:  frivolo  e  leggero  del  nostro  spirito. 

Vi  sono  gesti  che  sfuggono  al  controllo 
immediato  e  che  pure  hanno  .  una  signi  - 
fieazione  prpfonda.  Rammentate  ,1’episo-  - 
dio  eroico,  durante  le  prime  battaglie 
sfortunate  del  Belgio,  di  quei  giovani  sot— 
totenenti,' 'Usciti  appéna;  dalla  scuola  mi¬ 
litare  di  Saint-Cyr,  che.  giurarono  di- con¬ 
durre  i  loro  uomini  contro  il  nemico,  met- 
-,  tendo  sul  eh  e  pi  il  pennacchio  tricolore 
della  loro  uniforme,  e  calzando  i  guanti 
bianchi  -come  per.  una  rivista  ?  Tutti  man¬ 
tennero  il  giuramento  e  tutti  pagarono 
con. la  vita  il  ìoró  gesto di  sublime  follia. 
Allora  si  disse  £che  simili  manifestazioni 
erano  inutili  e  pericolose,  e.  che  anche  - 
l’eroismo  doveva  cambiare  di  tattica  e 
•nascondersi  è  farsi  piccino.  "Ma  ’  si :  ebbe: 
torto.  Perché  e  appunto; 'con  gesti  còme 
quelli,  che  si  hanno  —  piu  tardi  —  le 
vittòrie  miracolosé'.òome  quella  della^ Mar¬ 
na,  o  le  epiche  resistenze  come  quella 
di  Verdun.  E  questo  bisognò  d’arte,  clic 
si  esplica  dopo  ottocento  giorni  di  bat¬ 
taglia  senza ‘tregua  è  ,s’ impone  ai  disagi 
della  trincea  ,  é;. alla  morte  del  campo,  è 
ancori  un  segnò  .  magnifico  della  nostra 
razza ..  vittoriosi  e  civilizzatrice. 

Diego  Angeli. 

Parigi ,  '  ottobre. . 

L’ALTO  ADIGE 
IN  ITALIANO 

Non  è  più  il  caso,  fortunatamente,  di 
dover  cominciare,  dimostrando,  magari  in 
contradittorio,  che  anche  l’aitò  Affi ge  è  Ita¬ 
lia.  Italia  .  quanto  qualunque  altra  parte 
d’  Italia,  anche  sé.  non  nello  stesso  modo  : 
sono  tanti  i  modi  di  essere  Italia  !  La  tra¬ 
dizione  re'gionalistica  si  perpetuava  nell’an¬ 
gusto  pregiudizio,  per  cui  ciascuna  regióne, 
in  sfondo, .  s’ immaginava  di ‘incarnare  essa 
il  tipo  assoluto:  dell’italianità  :  e  quanto  più 
-un’altra  si  scostava  da  |  codesto  tipo,  tanto 
meno  le  pareva  che.  potesse  veramente  es¬ 
sere  Italia  anche  quella....  Là  guèrra,  que- 
-.sto  affluire  :di  tutta  1’  Italia  al  confine,.'  . 
vèrso  il  suo  vero  confine,  ha —  parrébbe  — 
distrutto  il  pregiudizio  di  antica  angustia  : 
l’ idea  dell’  Italia  si  è  ampliata  via  via  che  la 
va  attuando  nel  fatto  quésta  rapida  sintesi 
.  storica  che  e.la- guerra...  E  comprende  l’Alto 
...Adige,  se  pure :  nelle  ■  valli  chiuse  :entro  la 
.  vastità,  dei  suoi  monti,  yjvòno  -  anche,  no-  , 
mini  parlanti  dialetti  baiuvari,  assiani,  aléfe. 
manni:  avanzi  di  mareggiate  traboccate  fuori 
del  loro  bacino.  La  guerra  avanzante  non  vi 
è,  per  ora,  penetrata,  se  non. con  i‘. tiri- lun¬ 
ghi  delle  artiglierie  che  battono  Dobbiaco, 
,.e  con  i  voli  degli  aviatori  che  sono  volati 
su  Bolzano  a  trovarvi  i  comandi  dell'eser¬ 
cito  germanico.  Ma  la  vittoria,  contro  tutti 
i  tedeschi  Aperta' per  tutti  gli  Alleati,  tanto, 
-più  grande  quanto. la  guerra  sarà  più  lunga. 
L’Alto  Adige  è  italiano -quanto  la  .  Lorena  , 
è  Francese  e  la  Transil vania  Romena. 

Ha  avuto  anzi,  l’Alto  Adige,  quando  si 
e  presentato  alla  distrazione  nazionale  del- 
1’  Italia  anteriore  alla  guerra,  una  .fortuna 
.  in  confronto  di  altre  partì  del  confine  :  che 
si  presentava  a  caso  vergine,  senza  aver 
•da  confutare  pregiudizi  preesistenti  o  da 
chiarire 'mezze  conoscenze  confuse.  Presen¬ 
tandosi  còme  una  nozione,  assoluta,  ad  una 
— ^'Scusatemi,  scusiamoci  ■ — ignoranza  asso¬ 
luta,  la  nozione  si- diffondeva  chiara,  esatta, 

'  reale.  Merito  rtep  presentatori,  pòchi  ma  te¬ 
naci,  sicuri  del  dovere  efie' compievano  con 
il  loro  amore.  Alludo  agli  scrittori  àeWAlto 
'Adige,  la.  rivista'  di  Egna,  raccolti,  intorno 
a  11 'aresino  Ettore  Tolomei" 

.  È  lui  Che-  ha  preparata  la  rivendicazione, 
effettiva  dell’Alto  Adige  rivendicandola  nei 
homi.  .Òggi  è  chiaro  che.  la  rivendicazione 
i-lsòmincia  nel  verbo:  .poi  il  verbo  diventa.. 

cosa,  l’ idea- azione  :  ma  l’ idèa 'è  Ja.'  parola 
.,  sono  già  azione.  Così  l’Alto  Adige  ha  po¬ 
tuto.  essere  acquisito:  subito  alla  restante 
Italia  con  i  nomi  italiani,  ancore  meglio  che 
l’alto  Isonzo,  Che  parte  della;  Venezia  Giulia- 
Nói  non  sappiamo  —  e  .  non  c’ imptìfta  dì; 
sapere  -  c-.-èome  i  tedeschi  possono '  chia¬ 
mare  quella  che  per  noi  è’ la  Vetta  d’  Ita¬ 
lia  :  prima  abbiamo  imparato  ì  nomi  delle- 
Alpi  Passirie  e  Breo'nie  che  quelli  dei  Tu- 
xer  Gebirge  o  delle  Zillerthaler  Atpen,  a  cui 
parò  c'Eè;  corrispondano, 

I  nomi  italiani  dell’Alto  Adige,  cioè  i 
suoi  nomi  veri.  Poiché  la.  toponomastica,  di 
"  un  paese  evidentemente  misto:  di ,  lingue, 
non  solò  dominato  politicamente  dall’ Au¬ 
stria’ ma  anche,  in  parte,  nazionalmente  dal 
germanesimo  ci  ha  procurato  questa  grata 
sorpresa  ::  ;  di  offrirci  una  toponomastica . 
italiana,  latinà,  dove  temevamo  di  trovare 
al  più  una  toponomastica  tradotta  dal  te- 

Non  sembri  un'  paradosso.  Il  prontuario 
dei  nomi  Tòcali  dell’Alto  Adige,  che  oggi' 
—  sintetizzando  in  un  manuale  pratico  i 
suoi  lunghi  studi  di  alpinista,  di  storico, 
di  folklorista  —  Ettore  Tolomei  pubblica  a 
Roma  presso  la  Reale  Società  geografica, 
italiana,  è :  veramente  un  elènco  di  nomi 
italiani  nei  quali  quelli  tedeschi  usati  dalle 


carte  tedesche  —  e  per  riflesso  da  tutte  le 
altre  • —  debbono  riconoscere  la  legittimità 
di  cui  èssi  non  erano  che  l’alterazione: 
qualche  volta  l’alterazione  storica,  più  spesso 
la  sofisticazione,  recente! 

Nel  valutare  la  toponomastica  di  una  pro¬ 
vincia  come  l’Alto  Adige,  non  bisogna  di- 

-  menti  care  mai  di.  essere  in  un  paese  d’alta 
montagna  dove  l’abitante  —  sia  .pure  in 
buona  parte  tedesco  —  conta  assai  meno, 
del  luogo  abitato.  Si  vive  in  solitudine  tra 
Val  Radia,  Val  Gardena  è  Val:  Venosta. 

E  i  picchi,  le  ghiacciaie,  le  selve  che  hanno 
un  nome  tedesco  rappresentano  un  ger- 
manesimo  meno  intenso  che  .non  lasci  cre¬ 
dere  1’  intensità  dei  nómi.  I  quali  :  molte 
volte  —  i  nomi  di  località  e  particolarità 
alpestri  —  sonò,  nomi  non  nati  sul  luogo 
ma  inventati  dal  Capriccio  .dell’alpinismo 
errabondo;  il  quale  nell’Alto-.  Adige  era 
quasi  esclusivamente  alpinismo  germanico, 
quando  non  -èra  anche  pangermanistico. 
L’alpinismo  tedesco  non  ha  avuto  certo 
mai  la  modestia  dèi  nostro  che,  salendo 
la  vetta  dalla  propria  valle,  accettava  il 
nome  salito  dall'altro  versante,  straniero. 
Cosi  si  spiegano  fieli’ Alto.  Adige  nomi,  spe¬ 
cialmente  alpestri,  di  primo  battésimo  te- 

...  desco.  Questi  il  Tolomei  traduce  secóndo  il 
loto,  significato  confrontato  sugli  aspetti 
mali  delle  cose  :  Mìttenwald  diventerà,  Mèz- 
zaselva,  Lichtenberg  Montechiaro,  Miihlbacli 
Riomolmo. 

Ld  è  migliore  quésto  modo  che  quello 
della  induzione.,. fonetica,  che  .pure  ha  l’aria, 
di  èssere  più  naturale  (per  riduzione  gene¬ 
tica  il  nome  inglese  di  John  Haickwood 
ha  potuto  diventare  Giovanni  ‘Acuto  nella 
.toscanità  del  trecènto) . .  Il  Tòlomei  ha  ra- 
:  gione.  di  accettare  la  riduzione  ad  orecchio 
quando  già  esista  nell'uso  popolare  dèi  luo-  .. 
go  :  allora  può.  accettare  Bruni  co  da  Bru- 

-  neck  e  ’Laives  da  Leifers  '  Noti  lo  accetta 
■più /quando  la  riduzióne  popolare  esistente, 
sa  tròppo  .  della  scoppiatura  :  come  in 
Siegmundskron,  che  gli  atesini  italiani  hanno 
rimpastato;  in.  Un  Sibizzicron,  sènza  senso  e 
di  cattiva '.audizione.  In  questo  caso  egli 
non  ha  dovuto  fare  che  delle  ricerche  sto¬ 
riche,  e  più  antico  di  Siegmundskron,  ha 
trovato  un :  Castel  Eormiano,  che  entra  di 
diritto  nelle  carte  e  resterà. 

In  un  .solo  caso  si  .può  dubitare  che  il 
,  nomò  latino,  più  che  italiano,  ricòstrùito 
poSsa  aver  vitalità.:  neVnòiap  ài  Vipiteno, 

'  che  egli  propone  .  di'  'Sostituire ,  a  quello  di  ■ 

:  Sterzing.  Sterzing  è  una  .dèlie,  più  gròsse  cit¬ 
tadine  della  regione  :  al .  Tolomei  è  sem¬ 
brato' .sconveniente  metterla  m  compagnia  - 
di  tutte  le  città  e  cittadine  d’  Italia  qoU'; 
il  nome  ridotto  foneticamente,  che  già/esi¬ 
ste,  di  Sterzeri.  Qui  soltanto  l’uso  ,  potrà 
difé, fchi  aveva  ragione.  ì. 

Ragione  indiscutibile  egla  Jia  miai'di^piiiA 
ripóne  a  chiede  (a:  cartografi  intanto  e  prima 
di  tutti  ai  cartografi  militari)  di  mettere 
in'  evidenza  il  nome  italiano  per  i  1  uoghi- . 
che  lo  hanno  doppio.  Sonò  '-questi  i  nomi 
e  i  luòghi 'più  imptortanti,  quelli  .  destinati 
/  -a  diffondersi  in  un  più  largo  .cerchio,  di  co 
.  noseenzé.  Oramai  hoÀtóqn  - possiamo  parlare  ‘ 

-  che  dì  Bolzano,  di  Bressanone,  di  Ora,  di 
Calda.ro,  di  Termèno  E  i  nomi  ir.  -ich  e 
in  -ach,  ohe.  qualche  viaggiatele/ snobista 
quasi  qfiksi-  sarebbe  dispostò;  à.  mantenere 
—  oh  !  fréschi  ricordi;  di  Toblàch —  si  ita- 
lianizzafiò/ìégittimamente,  prendendo.  la  cor- 
rispòndentè  desinenza  In  aocò  -c  in  ago. 
Quella'idèsinenza,  Supposta  germanica,  rivela 
l 'originario  celtismo  dèiduoghi  :  tanto  1’  -ago 

■r  lombardo,  quanto  1’  -acco  friulano  sono  gh¬ 
indi  zi  di  un  celtismo  Che  i  Romani  avevano  . 

,  gì'à. 'fatto  proprio.  . 

.Tali  nomi  celti  romanizzati-  sono  oggi 
‘  homi  tipicamènte  ladini.  E  la.  ladinità/nel- 
!  Alto  Adige  è  l’aspetto  più  sincero,  più  per- 
' sistente;  — -  e.  perciò,  meglio  divulgabile 
della  sua  latinità  italiana.  A-evitare  i  homi 
ladini,  popolari, , è  sostituirli  con  altrettanti 
..'...homi  italiani  letterari  si  commette  un  er 
..  roré  :  si  accetta- ''per  ingenuità  l’errore  di 
malizia,  proprio  •  ilei  tedeschi  che  si .  sofiò 
dilettati  di  distinguere  tra  italiani  e  ladini. 
-Cosi  anche  i  parlanti  ladino  del  Friuli  po¬ 
tevano  -essere  compresi  nei  limiti  di  assor¬ 
bì  mento  del  Germanesimo’  ~  senza  offesa 
alla  nazione  italiana ,  ;  . .  - 

Bisógna' invece  che  tutti  gli  Italiani  si 
ricordino  che  in  tutte  le  Alpi  del  nord  e 
del  nòrd-est  i'  dialetti  ladini  sonò  la  natu¬ 
rale  espressione  dell 'unica  Italia.  I  dialetti - 
ladini,  sono  i  dialetti  italiani  del  confine. 
Dialetti  non  forse  perpetuamente-  vitali  :  la-/ 
parlata  vèneta,  coni’  è  nel  passato  salita 
sempre  piu  nelle  Alpi,  òójil  ’  è  probabile  che. 
più  vi  salga:  domani.  Ma  i  nomi  dello  cose 
antiche, —  i  vecchi  borghi  -  e  delle  cose 
eterne  —  le  rocce:  e  i  torrenti  —  rimar¬ 
ranno  '  a  testifiioniafe  la  loro  perenne  ita¬ 
lianità.-  con  i  'tipici1  suoni  dèlie  armoniose 
,  parlate  ladine. 

.  Ha  avuto  sentimentot-Cstetico,  oltre  òhe 
storico,  il  Tolomei  mantenendo  quasi  tutti 
i  nomi  dell’ Alto  Adige  di  schietta  ladinità. 
Suonan  bene  e  non  hanno  nessun  sospetto ' 
di:  artificio  dottrinale,  .tesìstà  ;  il  nome,  di¬ 
ri ''ciarlìo  toscano,  di  PedràzzO  accanto  a  Pe- 
draces,  poiché  -  Pcdrazzo  arriverà,  alfneno 
'  stille; -stampiglie  della  pòsta,  anche  in  'to¬ 
scana,  ma  rimangono  quali  sono  i  bei  homi 
di  immobili  altitudini  :  il  Col  Pera  Maura, 
il  Pian  de  Coronòs,  Fedara  vèdlà,,  ri 

-Oltre  tutto,  questi  nomi  ladini,  facilmente 
ritrovati,  staranno;  a  ricordarci  -  accanto 
al  lóro  perduto  corrispondente-  tedesco  -  - 
la  goffaggine '.con  CùL  i  Tedeschi  avevano 
fabbricato  —  pur  troppo  anche  per  la 


esportazione, —  la  loro  toponomastica  :del- 
l’Alto  Adige. /Anche  chi  sa  il  tedesco  a  leg¬ 
gere  nomi  quali)  Óollfuschg  o  Kurtatsch  po¬ 
teva  credere  à  un.germanesimo  indigeno  dei 
luoghi  :  e  non- .etano  chè- traduzioni  grafiche 
tedesche ‘della  pronuncia  ladina  di  Colfosco  - 
e  :  Coriacei  a .  A  éfidesto  mòdo  .  Castel  rotto  ‘ , 
diventava  Kas'ielruth,  Caprile  Gfril,  e  San 
’S'e-veiinorTschiMtschefrin.  Il  Tolomei,  aò-  ;  ■ 
corto,  ha  trovato  belimo  latino  perfino  sotto 
l’inverosimile  ifiabarbarimentò  per  cui  Ca- 
siniano  è  di  ventato  Gschnon.  . 

L’autore  del  -pfòntuario  ha  diritto.-  di’  es¬ 
sere  intransigèuih  con  i  ùqihi  tedeschi,  an¬ 
che  con,- queEi  ripieno  importanti  e  meno.: 
significanti.  Fino  l'ultima  roccia  dell’ul¬ 
timo  monte  devila  ver  il  suo  nome  italiano. 
Giustamente  egliahileva  che  là  dove  confi¬ 
neranno  Latini  d/Germani  non  ci  debbono 
essere,  zone  incèrte  di  transizione.  Tra  le 
valli  piemontesi  ié-  quelle-  savoiarde  possono 
variare  i  nomi  insensibilmente  da  un  dia¬ 
letto  all’altro  peipxovare,  quelli  che  si'.son 
mossi  italiani,  a|poco  -a  poco,  la  lingua  di 
Francia. ‘Qui  il  taglio  deve  esser  nettò  :  non 
ci  sono  passaggi,  di  affinità  tra  il  parlare 
delle  genti  ituliarie  e  quello  dell/  tedesche. 
Codesta  inverosi^nile  funzione/i  Tedeschi 
pretendevano'  difessegna’rla  al  dialetti  la¬ 
dini  :  domani  |Hladmo  riprenderà  la  sua 
funzione  '.storica/fònche'  tra  lo  Stelvio  e  il 
Paterno  :  quella ® 'essere  l'italiano  dell’alta 
mpntagna. 

E  contribuitàvftme/éialettò.italiano,  an- 
-cli’esso  a  cresCéJI  i^rtesofo  deirunica  lin¬ 
gua  d’ Italia.  L§:  tòscànità-  non  può  pre¬ 
tendere  -di  esprimere  le-  Alpi  con  la  nomen¬ 
clatura  dell’ Appéfmino  •  La  pura  lingua  ita¬ 
liana  ao'coglieiià.Kta  '  già:  accògliendo,'  ter¬ 
mini  nati  quàsstì!  La  «  vedrétta  »  ÌLentina 
è  già  noll’uso,  iònie  la  «  malga  »,  la  c  ca¬ 
si  èra  »  :  la  pareli  aspra  della,  dolomia  già 
si  chiama  in  italiano  la  et  eroda  •  :  il  «  picco  » 
per  influenza  del  «  piz  »  diventa  «  pizzo  ».  Il 
prontuario  del  Tplomei  divulgherà  anche  il 
maso  »  —  il  Aof  tedesai,  il  .podere,  àte- 
sino  . —  ed  il  «|ovo  »,-;  il  burrone. 

Veramente  assai  più  egli  ha  fatto  che  tra¬ 
durre  in  italian#  l’Aitò  Adige  :  ha  contri¬ 
buito  a  quell’opera  cHe.)è  là  sola  a  cui  pos¬ 
siamo  contribuii  noi;,  poveri  manovratori 
di  parole  e  di  idee  :  aH’esteusiofie  dell’  idea 
dell’Italia. 

Giulio  Caprin. 

GLI  STATI  UNITI 

E  LA  GUERRA 

Unica  fra'-lejigrandi  potenze  della  Terra,. 
1’  Unione  ..NordòsAmericana,  sottraendosi,  al- 
1’ immané  '  cofifitto  che.  dilania  1’  Europa, 
ma  che  hà’  ‘pureÌlL  sue;,  ripèpeussioni  in  Asia 
'  cofiie  in  Africa  épi  im  'Ò.cea'nià,  pare  abbia  ' 
sortito  dalla  ."'natura,  e  dalie  sue  origini 
"-■Stesse  il  compito  di^paci.ficatrice: degli  ànimi, 

:  pronta  ,. ad  interyetìiilé:  con  i  suoi  buoni  uf¬ 
fici  quando..'  le  .‘anni  dei  coritendenti  si  mo- 
'  strèràinùis.prossiiuc-'.Ó'rmai  a  cedere.  —  No—.: 
|  bile  ufficio  in.vcfrat;qual  si:  conviene  ..alla 
grande'  nazioriè,  che  oggi  costi I.uiscè  il  più-' 
.cospicuo'  aggregatoteli  gènti’  di  stirpe  euro  • . 
peà,  a  formare  il  quale;  convengono  Oltre  i 
..  .  discendenti  dei  prifni  cploni  insediatisi  nel 
paese  i  rappfesenftnti  tutti  delle  nazioni 
.  della  vecchia'  Eurcipa. 

!  Liti  timo  ceitsiménto  praticato  nel  iqro 
.  anno  cerava .  negl  :  Stati  Uniti  92Ì  milioni  di 
.abitanti  ;  ma  le  .yalntazioiii'  posteriori  ne 
.  portano  la:  ci  fra  a  ben  i;po:  milioni,  dai  quali  ' 
pur  sottraendo  i®|ffiili.oni  fra'  negri  asia¬ 
tici  immigrati  e  indigeni,  si '  ha  una  popo¬ 
lazione  bianca  di-JjD  milioni,  quasi  doppia 
di  quella  dèlia  Gqm  Éféttàgna,  superiore 
di  un  terzo  a  qutfla  deU’ilmpèrò  Germa¬ 
nico,  superata  soiwalìa1  sua  volta  da:  quella 
dell’  Impero  RussoSfe/quale  però  è  costituita 
in  una  -proporzioife-mon  ben  precisata  da 
elementi  asiatici.  ,;!® 

A  formare  que$^;;.  popolazione  in  via  di 
cqstanto  e  rapidisémiò  àc’cresei  mento  quale 
non  ha  riscontro  itti,  nessun  :  paese  ,  europeo 
!  ;-  {èssà  è  raddoppiati;  ne  gli  ultimi  35  anni  lad-. 
dove 'quella  -dell'  Italia  aumentò  nel, periodo 
medesimo'  di  solo  pjt  quarto)  contribuiscono, 
comp  accenna  minò;'  oltre  i /discendenti  dei 
primi  coloni  inglesi-,.  Olandesi,  francesi  e  spa- 
gnuoli,  i-  vari  milioni  ò  centinaia,  di  mi¬ 
gliaia-  che  la  grande.. borrente  migratoria  vi 
apportò  mègli  ultifei  décenni  dalla  Germa¬ 
nia,  come  dall'  Italia,  dalla  Russia  còme 
dall’ Austria  -Ungheria,  dai  Paesi  Scandinavi 
’.  conte  .daèqùeili  bàìlòanici  o  dalla  Grecia. 
Varcato  l’Qcea®t lasciato  in  questa  véc- 
!..  -  ehia  Europa,  da  àjj.  erano  partiti,  il  fardello 
dei  loro  antichi  incori;.,  delle  loto  antiche 
animosità  di  razza  rli  religione,  afiratellati 
tutti  in  un  Lègintfe;  di  libertà  di  tolleranza 
e  di  .civili"  istituzioni  ignote  in.  molti  casi 
ai,  sopra vvefiùti,  essi  si  sentivano  cittadini 
•di  un  medesimo  s§tp,  vantanti  tutti  eguali 
diritti,  intesi  solò Iprarf e  dal  lavoro  il  frutto 
che  loro  -larga  niente  "riprométteva  l’ im- 

■  .  mènsa,  distesa  delle  fertili  fette,  l’ inesauri¬ 

bile  ricchézza  delie,  miniere.  La  nuova  so¬ 
cietà,  cui  essi  haivitó  dato  vita  e  nella  quale 

■  come  .in  un  immenso,  crogiuolo  si  sono  fusi 
eleinetìti  .tanto  divèrsi,  pfiò  bene:  rapprésen- 

1  tare  un  saggio  —  sia  pure  iu  ogni  parte  non, 

•  -perfettamente  compiuto  —  dì  quel  nuovo  as¬ 
settò  di  pace  e  di  fratellanza  verso  cui  l’urna - 

•  ni.tà  dovurà  indum^iamenté  incamminarsi. 
Che  se  tiòn:  sempre;  questa  generale  pacifica¬ 
zione  e  questo  affratellamento  ebbe  a  ve¬ 
rificarsi  sulle  gèMyàceprse  a  popolare  la 
ricca  e  .yasfissima’;'ftplonia  e  se  pure  talvolta, 


prevalendo  gli  antichi  difetti  originari,  gl’  in¬ 
terèssi  economici,  se  non  più  le  rivalità  na¬ 
zionali  o  (linastiche,  furono  causa  '  di  con-, 
flitto  ;e  di  competizioni  intèrne,  questeAfini- 
rono  poi  col  cedere  nel  vantaggio  comune 
e  col  trionfo  della  causa' della  civiltà  e |del 
progresso  umano. 

In  nessun  tempo  più  'che  nell’attuale,  in 
cui  le  rivalità  della  vecchia  Europa  hanno 
Scatenato  sulla  .  Terra  il  :  conflitto  più:  tre¬ 
mendo  che  la  storia  dell’unianità  possa; ..ri¬ 
cordare,  riesce  pertanto  di  utile-;  ammae¬ 
stramento  e  di  conforto  il  riandare  alle 
■  vicende  che  accompagnarono  il  sorgere  ed 
il  ;  òónsolidarsi  della  grafidè  -  Tlnione;  -Nord 
Americana,  che  non  a  torto  grandi  pensa¬ 
tori  amarono  prendere  a  modello/di  un  fu¬ 
turo  assètto  politile  'del  nostro  continente. 

Opera  utile  e  lodevole  hà  compiuto -testé 
un  giované.  studiòs'Q  -  italiano,  il  dottorai  Vitó 
..Garretto,  arricchendo  là' "Collezione  Villari 
di  una  Storia  degli  Stati.  Uniti  dell’America 
del  Nord  dalla  -  scopèrta  .dell’ America  (1492) 
sino:  '  allo  scoppio  della,  guèrra  .  mondiale 
(19x4)  (1).  —  Il  Garrétto  ha  potuto  con¬ 
durre  il  suo  lavoro  .non '.solò  sulla  scorta 
della  letteratura  ‘  più  facilménte- /aécestiJnleV 
a  studiosi  europèi,  ma  valendosi  altresì’ ‘della 
diretta  conoscenza  dei  luoghi  degli  Uomini  ( 
delle  cose  e.  delle  fonti  bibliografiche  di  in¬ 
teresse  più  particolare  che  difficilmente  gli  àà- 
rebbe  stato  consentito  procurarsi  fra  noi. - 
II'  'volume  .costituisce  pertanto,  una-  fonte 
ampia,  copiosa  e  ricca  di  notizie .  diligente-  ; 
mente • , raccolto  e  controllato  o  documentate1 
con  -  numerosissimi  riferimenti,  la  cui  let¬ 
tura  ci  fa  .as'sistèré /al  sorgere  ed  allo,  svi¬ 
lupparsi  della  granfie  /Unione  .  Nord  Amò- 
ricàna,  sulle  Cui:  vicende  si  hanno  spesso  idee' 

.  è  nozioni  tanto  incompiute  sd  /imperfette, 
e  verso  , la  quale  è  oggi  còsi  spesso  richia¬ 
mata  l 'e ttenzione  degli  europei. 

Forse  l’A.  ne  avrebbe -potuto  curar  me- 
glio  l’economia  se,  tralasciando  tutta  la 
parte,  a  rigore  estranea  al  soggetto,  riguar¬ 
dante  la  storia  delia  scoperta  te  delle  prime 
colonizzazioni  americane  e  tenendo  conto 
che  già.nella  stessa,  «  Golleziòne  Villari  »  rii  pe¬ 
riodo;  rdelle  origini .  fiegli  Stati  Uniti  èpa. rstàfo  ; 
magistralmente  trattato,  dal  Mondaini,  aves¬ 
se  senz’altro  attaccato  la  sxxa  narrazione, 
.  dalla  proclamazione  .dell’  indipendenza,-  Ciò 
gli  avrebbe  consentito  di  dare  uno  svolgi¬ 
mento  alquanto-  più  ampio  ed  organico  ai- 
periodo  posteriore,  evitando  la  forma  fa¬ 
ticosa  fiellà  crònisfotia. -  Ma  questa  osserva¬ 
zione  non.  toglie  pregio  all’opera  la  quale 
rimane  veramente  una  opportunissima,  rac- 
_  colta,  di.  notizie  e. .di  fatti  capaci  di  chiarire 
e  spiegare  le  diverse  correnti?  e  :  differenti 
fenfienze  -  che  nella  politica  dell'  l  ujone. 
Nord  Americana  si  vanno  palesando.  .  - 


.  dere  -le  ragioni  che  giustificano  agli  occlfja 
di  ciascuno  la  sua  -é'ntrata  in  càmpo.  ; 

Ma  ciò  non  gl’ impedisce  certo  di  usar^H 
parole  roventi  per  chi,  mancando'  paleséHB 
mente  -fede  ai  patti  giurati,  violò  la  neri-® 
trali tà  del  Belgio  e  del  Lussemburgo  e  comgyH 
a  carico  di  quei  due  piccoli  Stati,  atti  di  iniqua  > 
sopraffazione  che  suscitarono  e  susciteraiini^B 
ognora  lo  sdegno  e  la  riprovazione  generàlt^M 
Per  i  violatori  della  neutralità  Roòlljj® 
velt  non.  trova  possibilità  di  scusò.  «La® 
Germania  —  egli  dice  —  non  ha  aggredì^® 
il  Belgio  per  un-  impulso  -  subitaneo  »  ma® 
l’aggressione  fu  diligentemente  studiata  dij-® 
rante  lunghi  anni,  inspirandosi  al  concett^H 
che  il  rispettare  o  no  un  trattato  dipencl|^B 
soltanto  dagli  interessi  tedeschi  ih  giuoc^^H 
Tutto  il  mondo  civile  deve  esigere  ad  una® 
:  sola  voce  che  la  gravissima  offesa  vengi® 
riparata  e  che  siano  presi  provvedimèi^^H 
che  impediscano  il  ripetersi  di  attentati  * 
mostruosi  per  1' integrità  e  la  libertà  delle® 
nazioni  come  quelli  di  cui.  la  GermaniaiLi® 
ha  dato  il  disgustoso  esempio.  », 

Questo  reciso  giudizio  apertamente  espréig® 
so  e  piu  volte  ribadito  da  parte  di  un  neu-® 
trale,  che  si  proclama  sereno  ed  imparzia^H 
e  financo  orgoglioso  di  avere  del'  sangue-ag^® 
desco  nelle  proprie  vene,  non  manca  certe® 
di  significato  ! 

Ma  il  caso  del  Belgio  e  del  Lussemburgi^B 
e  quelli  sotto  alcuni  aspetti  -analoghi  della® 
Cina  e  della  Corea,  -forniscono  .occasioni® 
all’antico  Presidente  di  sostenere  le  sue 
dute  e  il  suo  programma,  inteso  a  dàre  al-9 
l’Unione  Nord  Americana  le  forze,  militar!® 
e  marittime  capaci  di  garantirne  la  sictj® 
-  rezza.  Il,  giudizio  che  fa;  dei  pericoli  a  cu® 
la  grande  nazione  si  trova  esposta  per  la® 
sua  impreparazione  militare  potrà  forse  es® 
‘  sere  esagerato  ;  ma  non  è  certo  privo  di* 
fondamento  e  mostra .  come  al  riguardqisi® 
abbiano  fra  noi  idee  assolutamente  errate® 
Roosevelt  propugna  per  !gli  Stati  Uniti  una® 
politica  militare  analoga  a  quella  della  Svìz® 
zera,  -,  la  ;  quale  ha  mostrato  come  si  poss 
organizzare  una  valida  difesa,  sicuro  presidi: 
alla  sua  incolumità,  senza  rincorrere  nel  pe-1 
:  ricolò  del  xriilitarismo; che  nessuno  vuole,  nes 
surto  certo  tollererebbe  nella  libera  Unioné 
.  La  nazione  armata  a  guarentigia  della  prò* 
..pria  indipendefiza,  a  difesa  occorrendo  della; 
giustizia  .violatà,  è  r antidoto  migliore  ci 
tro  il  pericolo  i  fiello:' spadropeggiàté  di  r 
casta  militare,  di  quel  ' militarismo  cioè  fi® 
cui  là  Prussia  ci  offre  il  perfetto  "tipo  e  con® 
tro.  cui  oggi  appunto  si  combatte. -Con  qua® 
'.-.fèto  mezzo,  egli  afferma,  si  gioverebbe  vera® 
mente  alla  causa  della  pace,  per  la  qual® 
nulla  invece  .mai  riuscirono  a  far  color® 
che  si  dichiarano  pacifisti  ad  ogni  costo.'^® 


«  Ln  politica  estera  di  Roosevelt  fu  'una 
politicà  ;  eminentemente  '  pàéi^-ca  ».  Questa, 
recisa  affermazione'  del  Garretto .  potrebbe 
sembrare  in  contrasto  còri  l’opinionè  che1 
comunemente  ;  è  diffusa  in  Europa,  intorno 
■all’  illustre  Presidente  cui  si  attribuiscono  ; 
propositi  è  tendenze  .soverchia nien te  impe- 
.  rialistiche. .  I n-  -  contrasto'  specialrfiénte  col- 
1  atteggianienip  i  suo  .  .odierno,  cosi  decisa  ¬ 
mente  avverso  .alla  politica  -  pacifistica  del 
Usuo  successóre.  Tuttavia  l 'affermazione  del 
Garretto  è  perfettarnenl.e  giusta,  come,  lo 
provano  gli  atti  da  lui  compiuti -per- la  que¬ 
stione  dei.  ;. confini  dell’ Alaska  còl  Canada, 
i esposizióne  di  San  Luis,  la  parte  avuta 
'personalmente  nell 'avviare  la  pacificazione, 
tra  il  Giappone  è  la  Russia,  e  per  promuo¬ 
vete  la  seconda  conferenza  dell’Aia.  Purè 
'.  negli. ultimi  tempi. del  suo  governo  egli  vide  . 
sorgere  sull'orizzonte  nubi  minacciose^  che 
.  pareva  potessero  '  compromettere  le  ìrela- 
:zìóni-  dell’  Unione  coll’  Irnpero  Giapponese. 
Egli  seppé  tuttavia  prevenire  ufi  conflitto 
con  una  bèn  riuscita  dirnostràzione  di  forza  ; 
con  l’allestimento  cioè,  di  quella  podercisis- 
sima  flotta  c|iè  affermò  .Sugli  Ocèani  la  po¬ 
tenzanavale  dell’  Unione  Nord  Americana. 

Amore  dèlia ‘pace  adunque  ;  ma  non  tale 
da: còmpromèttere-  la.  sicurezza  e  la  dignità, 
dello  -Stato,  il  qùàlé.- tanto /meglio  riuscirà 
adassi curarne  giinestima bi  1  i  bene fici ,  quanto  (  ; 
.  piu  e  .meglio  .avrà  provveduto  a  rafforzarsi 
militarmente.  Non  la  pace  ;ui  ogni  costò, 

)  sopportando  supinamente  -le  altrui  .sopraf- 
.  fazioni  o  .assistendo'  indifferenti,  alle  sopra  f- 
'  fazioni  compiute  /sògli  altri,  senza  esercitare 
un'efficace  -protesta  :  ma  la  pace  fondata 
sulla  giustizia,  sull’ossèrvànzà  degli  impegni 
V  assunti,  sul  rispetto  dei ‘déboli,  spila  libertà 
-  per  tutti  in  quanto  il  stio  esercizio  non  of- 
fefi|ìa  gli  altrui  diritti,  ;Tale  "  è  il  principio 
che  informa  tutta  una  serie  di  'scritti,". chè  • 
pùbWicati  nei  primi /mesi?  della,  guerra  'fu¬ 
rono  poi  raccolti  in  volume  e  recentemente  ' 
volti  nella  nòstra  lingua  ( 2 ).  Di  tutti  i  libri 
:  .cui  il  .terribile  conflitto.'  ha  fornito  ,  argo¬ 
mento,  pochi  ’certo  potrebbero  competere  con 
.  questo,  per  là  chiarezza  dei  pensiero  ohe  vi  . 
,è‘  'esprèsso,  per  la  fondata  ragionevolezza 
delle  argomentazioni,  per,  lp  spirito  di  equità 
,  e  di.  equilibrio  onde  1°  scnxefite  .si' mostra  ' 
animato.  ■ 

L’ illustre  autóre,  incarnando.bèné  il  sen¬ 
timento  dell’  intiera  nazione,  là  cui  poli¬ 
tica;;  rèsse /èón  abile  e  ferma  mano,  dichiara 
di  non  avere  predilezioni  per  l’uno  o  per 
l’altro  dei  belligeranti,  a  tutti  sentendosi  ' 
legato  ;  c.ón  vincoli  q,  di  sangue  0  di  grati - 
tudinè'pér  i  benefizi  che  tutti  hanno  arrecato 
alla  civiltà;  ma  di  apprezzare .  e  compren- 

(1)  Milano,  Hoepli,  1916. 

(2)  T.  RopsEVELT,  L'America  e  la  guerra  mondiale. 
Milano,  Treves,  i9r6. 


Propaganda  Patriottica 


Il  Ministro  della  P.  I.  con  recente  cir-, 
colare  ha  fatto  formale  raccomandazione 
agli  Insegnanti  di  ogni  ordine  di  scuole 
di  illustrare  adeguatamente  agli  alunni  la 
guerra  ed  i  problemi  ad  essa  attinenti.  : 

Tale  opera  di  propaganda  viene  suc¬ 
cintamente  ma  esaurientemente  esplicata 
dai  seguenti  volumetti  popolari,  che  si 
vendono  anche  a  vantaggio  di  istituzioni 
di  beneficienza  : 

PER  LE  SCUOLE  MEDIE 


G.  BONACCI  e  E.  OBERTI 

Se  terre  irredente  e 


riuovi  destini  d’Jtalia. 


Letture  sulla  guerra  italiana  ed  europea  j 
ad  uso  della  gioventù  e  delle  famiglie.  / 

-  Seconda  Edizione  — — - 

A  Beneficio  della  Croce  Rossa 

■J*  La  Guerra  italiana  e  la  Guerra 
Europea  dalle  origini  a  oggi.  Le 
T erre  Irredente.  La  nostra  Guerra  " 
e  il  valore  dei  nostro  Esercito.  -/*. 

La  Guerra  e  1’  Economia  Nazionale.  Jg 
La  Guerra  nei  Paesi  Alleati.  «3* 

■r*  J*  L'ora  presente.  a* 

Volume  di  circa  Tjò  pagine  con  molte; 
illustrazioni,  carte  geografiche  -  e  coper-f 
ti  ha  artistica: . t,-  l,Ùe 

Il  giudizio  del  Ministro  Sciàloia 

,  Questo  libro  così  bene  ideato  e  tanto  opportuna 4; 
nenie  attuato  ha  una  notevole  importanza  per  i 
’.iversi  temi  che  tratta  e  per  la  scélta  dei  brani  di' 
ui  si  compone.  Esso  servirà  a  far  meglio  conoscere , 


*  Esercito  e  dalla  nostra  Armata  e  le  relazióni  dell' Italia 
«  cogli  Alleati ,  mentre  la  parte  dedicata  all'  Ora  pre- 
«  sente  contribuirà  efficacemente  all'assistenza  morale- 
«  del  nostro  popolò.  Specialmente  utili  sono  le  cartine 


PERLE  SCUOLE  ELEMENTARI 


G.  BONACCI 

^  L’ITALIA  ^ 

ED  I  SUOI  NUOVI  DESTINI 

Storia  della  Civiltà  e  del  Valore  Italiano,  / 
dai  -romani  ad  oggi,  con  particolàre  ri¬ 
guardo  alla  Guerra  nel  J9I5-W6.  -A 
Con  Illustrazioni  originali  e  carte  geografiche 

Precede  un.discorso  dell’on.  P.  RUPF1NI  Min.  della  P.  M 

Un  volume  di  125. pagine  (a  parziale  be¬ 
neficio  degli  orfani  dei  maestri).  L.  0.70 

«g?  COPIA  DI  SAGGIO  GRATIS  'm 
agli  insegnanti  delle  pubbliche  scuole.  :: 


Ordinazioni  con  cartolina  vaglia 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 
EDITORI  A-  FIRENZE 


IL  L\CA%ZOCCO 


3 


jC  Teodoro  Roosevelt  non  si  limita  infine 
ipfi  condannare  negli  scritti  suoi  l’iniqua  ag- 
ifpressione  patita  dal  Belgio  e  a  propugnare 
■,v  per  lar  ;  nazione  Nord-americana  una  poli- 
ggV’ft elle  non  sia  di  inerme  e  vergognóso 
//assenteismo,  come  quella  praticata,' dal  Wil- 
;.son;  ma 'con  proposte  semplici  e' inspirate 
'  ad  ..un  senso  pratico  e  ad  una  grande  cliia- 
;  ro^éggenza  mostra  quel  che  dovremmo  fare 
in  .gVvenire  per  impedire  il  ripetersi  della 
•spaventosa  conflagrazione  attuale. 

,'j.V  A  differenza  di  coloro,  di  cui  non  è  scarso 
'anche  fra  noi  il  numero,  che  male  appog- 
%'  giandosi  agl'insegnamenti  della  storia,  ri- 
fi  ùngono  inevitabile  il  ritorno  costante  alle 
lotte  cruente,  il  Roosevelt  è  di  parere  che 
ppcome  già  si  riuscì  a  eliminare  le  cause  di 
ijjgiónflitti  fra  le  città  di  uno  stesso  paese, 
JjSÉM  si.,  potranno  eliminare  quelle  dei  vari 
'-paesi  fra  loro.  Questo  si  Otterrà  con  la  crea- 
7  '  zione  di  una'lega  fra  tutte  le  nazioni  civili 
.perii  qianteni  mento  della  pace  secondo  giu- 
;t  /stizia,  la  quale  provveda  all’  istituzione  di 
un  tribunale  internazionale  munito  di  forze 
ripafoìfficienti  a  farne  rispettare  le  risoluzioni. 
Una  tale  proposta  potrebbe,  fórse  sem¬ 
brare  un’utopia  ;  ma  l’ex  presidente  non  è 
plungi  dal  credere  che  possa  invece  effettuarsi 
I.  breve  scadenza.  Certo  non  è  concepibile 
piche  le  nazioni  dopo  questo  numeroso  sper¬ 
pero  di  sangue  di  energie  e  di  sostanze 
r  sentano  il  bisogno  di  premunirsi  con- 
Hjftro.  il  ripetersi  di  tale  calamità. 

Le  idee  di  Roosevelt .  trovano  del  resto 
£  perfetto  riscontro  in  quefle  testé  esposte  dal 
i  Ministro  inglese  Grey  in  seno  all’Associa- 
i  zione  della  Stampa  estera  a  Londra  e  che 
pcome  lo.  stesso  Grey  avverti  sono  condivise 
H-  Sdal  Wilson  e  dall’  Hughes  candidato  anche 
•  «gli  alla  Presidenza  degli  Stati  Uniti. 

.Non-  a  questo  possono  pensare  i  bellige¬ 
ranti  mentre  perdura  il  conflitto  ;  ma  ben 
p£o  possono  le  potenze  neutrali  e  prima  fra 
V  tutte  la  grande  Unione  Nord  Americana 
'  •che  per  le  origini  sue  stesse  meglio  di  ogni 
ijaltra  dovrebbe  rispecchiare,  come  avverti m- 
),  il  -sentimento  concorde  dei  popoli  eu- 
Arropei". 

La  differenza  df  vedute  dell’antico  e  del- 
g|.  Inattuale  presidente  sta  dunque  non  tanto 
“Amelie,  -finalità  quanto  nei  mezzi  atti  .a  con¬ 
dii. .seguirle.  Quanto  a  noi  che  lottiamo  per  i 
-..  principi  sacrosanti  del  diritto  e  della  li¬ 
bertà  non  possiamo  non  trovarci  d’accordo 
n  chi  sostiene  non  potervi  essere  pace  pos- 
I-  isibile  senza  giustizia.  E  questo  principio 
££■  l'hovrà  certamente  finire  col  prevalere  an- 
^&he  nella  nazione  di  cui  Teodoro  Roosevelt 
BftSjfeppresenta  l’uomo  politico  più  eminente  e 
pia  mente  piu  illuminata. 

Attilio  Mori. 

MARGINALIA 

D’  OPERA  DELLA  «  LEONARDO  » 
IN  DIFESA  DEI  MONUMENTI 

fife.  A  malgrado  che  ai  soliti  scettici,  i  voti 
liy  -di  sjfiprovazìone  e  di  sdegno,  per  le  rovine 
V  di  monumenti  storici  e  artistici  perpetrate 
|s',|dagli  austro-tedeschi  possano  sembrare  pla- 
Ey '-tonici,  la  Società  Leonardo  da  Vinci  ha 
^leontinuato;  a  raccoglie j;e  attorno  -a'  sé,  per 
légni  nuovo  misfatto,  sempre  più  largo  con¬ 
denso  dì  esecrazione.  Nel  gennaio  del  1915, 

.  alla .  protesta  per  Reims  e  per  le  altre  città 
^-^.bglghe  e  francesi  devastate,  faceva  eco,  con- 
Spjfcjqrde,  tutta  1’  Italia  intellettuale  e  colta  ;  e 
K  quel  consenso-  potè  ben  apparire  quasi  pre¬ 
ludio  di  . guerra.  Nel  novembre  (li  quel  me- 

-  desimo  anno,  dopo  la  ruina  degli  Scalzi, 
ySnoVamente  accademie  e  istituti,  università 

scuole  superiori,  gallerie'  e  musei,  biblio¬ 
teche  e  archivi,  aderivano,  con  ancor-  più 
làlte  e  vivaci  parole  di  rivolta  e  di  male- 
^fidizione,  al ‘.vóto  della  società  fiorentina.  Ora 
gl;-  vibrato  ordine  del  giorno  per  i  recenti 
■attentati  alla  città  di  Venezia,  approvato 
una  assemblea..  generale  del  mese  scisso, 
B-soló  trova  ancora  - unanimi  adesioni  in 
tutta  Italia  ;  ma  ha.  un’eco  larghissima  nella 
jstampa  straniera,  ma  suscita  di  giorno  in 
igiorno,„e  sempre  più,  suggerimenti  pratici  e 
.jproposte  concrete,  mentre  al  tempo  stesso 
tien  viva  e  desta  quell’agitazione  che  deve-, 
Jfiecessariamenté  portare  a  resultati  tangi¬ 
bili,  duraturi-nel  futuro  congresso  della  pace. 
Anche  questa  volta  parole  di  consentimento 
; -son  giunte  alla  Leonardo  da  Vinci  da  tutte 
■  Te  'accademie  e  da  tutti  gli  istituti  :  per 
- 1’  Istituto  Storico  Italiano  ha  scritto  Paolo 
'  -  Boschi,  per  l’Accademia  dei  Lincei  il  Bla- 
.«r£erna,  per  quella  della  Crusca  il  Del  Lungo, 
•per  quella  di  San  Luca  il  Piacentini.  Hanno 
'  poi  aderito,  oltre  ai  sodalizi,  agii  enti,  agli 
A- istituti" che  aderirono  ai  primi  due"  voti, 
I»umérosissimi  capi  di  .  scuole  secondarie,  a 
noipé  àiiche  degli  insegnanti  .e  degli  alunni. 
Ma-.significato  speciale  acquista  oggi  la  voce 
di  doloro  che  sono-  preposti  ai  monumenti 
«d  alle  gallerie,  alle  biblioteche  ed  agli  ar- 
.  ehiyi  dei  paesi  che  già  hanno  provato  la 
furia,  dèi  distruttori.  Il  pericolo  di  Venezia 
fa  -quasi  dimenticar  loro  i  pericoli  corsi, 
Aróentre.. hanno  sperimentato  personalmente 
"à.-qu^è  minaccia  incomba  e  sulla  Serenissima 
ri*  su  tutte  le  altre  città  della  Venezia.  Così 
vgtìitomo  a  quella  sembrano  stringersi  Padova 
jjÉpRovigo,  Vicenza  e  Verona,  Vivida  le  e  Bel- 
f  luno,  e  la  lontana  Ravenna.  Venezia  ha  poi 
;  fatto  sentir  la  sua  voce  con  le  parole  del 
^'Sindaco  G rimani,  di  Pompeo  Molmenti  pre¬ 
cidente;  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Sto- 
s  ria; Patria,  del  bibliotecario  della  Marciana, 
l  deb.  direttore  dell’Archivio,  del  presidente 
:'  della  Brigata  degli  Amici  dei  Monumenti, 

-  che  han  per  insegna  la  campana  del  Santo 
P°1  inatto  -«.per  vi  gii  amor»;  i  quali  tutti 
1  haii  fatto  eco  al  disperato  appello  di  Gino 
l’Pogolari  ;  appello  che  appunto  provocò  il 
jrivoto  della  Leonardo. 

i"  Ma  il  fatto  nuovo  e  più  saliente  di  questa 
^agitazione  consiste  forse  nella  parte  che  vi 
ha  presa  un  grande  amico  nostro  :  Richard 


®aflòt  ;  chè  nelle  lettere  da  lui  pubblicate 
nel  Times  è  nella  MorningJÈost,  ,  a  nome 
del  presidente  e  dei  .  soci  tutti  della  Leo¬ 
nardo,  e  dei  rappresentanti  della  ;.  Scienza 
della  letteratura  e  dell’arte,  ih  Italia,  si  è 
rivolto  a. coloro  che  in  Inghilterra,  coltivano 
tali  discipline,  e  li  ha  invitati  àficoopèrare 
-con  noi,  sia  aderendo  al  voto  .della  società - 
fiorentina,  sia  inviando  a  lui'; od  alla  società 
stessa  proposte  e  suggerimenti  pel  migliore 
raggiungimento  del-  fine  desiderato.  E  le 
adesioni  cominciano  q;  giungere  :  significa- 
tissima,  tra'  le  prime,  quella  di  C.  A.  Mon¬ 
tagne  Barlow,  deputato  al  Parlamento  in¬ 
glese  e  segretario  onorario,  del  Parlamentary 
Art  Comittee.  In  quanto  alle  proposte  ed  ai 
suggerimenti,  già  ne  hanno. fatti  gli  aderenti 
italiani.  Cosi,  ad.  esempio,  il  prof.  Felice 
Ramorino,  in  nome  dell’  «  Atene  e  Roma  ». 
chiede  adeguate  rappresaglie,  e  sequestri...; 
il  direttore  dell 'Archivio  di  Lucca  propone 
che  il.  governo,  con ,  continue  note  diploma¬ 
tiche  ai  paesi  alleati  e  neutrali,  rinnuovi 
l’accusa  d’infamia  al  nemico,  sf  che  spe¬ 
cialmente  ai  secondi ‘'  sempre  sia  ricordato 
ogni  esempio  1  .di  barbarie  àustro-iedesèa, 
né  mai  lo  ,  dimentichino,  o  ^possano  figu¬ 
rare  di  dimenticarlo;  il  prof.  Moschetti, 
direttóre  del  Museo,  Civico  di'  Padova,  coh- 
sijjlia  il  boicottaggio  di  quegli  studiosi  e  di 
'quégli  artisti  teutonici  che -  avevano  .nelle: 
nostre  gallerie  e  nelle  --nòstre  biblioteche, 
ogni  facilità  ed  ogni  aiuto  ;  boicottaggio-  ma¬ 
gari  temporaneo,  per  dieci  o  yent’anni,  du¬ 
rante  i‘  quali,  dovremmo  interrompere  quasi 
ogni  comunicazione  che  non  sìa  richiesta 
dal  più  stretto  dovere  d’ufficio.  "Ed  il  dot¬ 
tor  Benvenuto  Gestaro,  segretario  dell’Ac¬ 
cademia  Virgiliana  di  Mantova,  ripete  la 
proposta  da  lui  fatta  pel- primo,  e  qui  già 
formulata  — indipendentemente  da  lui  — 
da,  Carlo  Gamba,  di  ricordare  cioè  con  brevi 
iscrizioni  là  caduta-  di  bombe .  austriache  e 
"  tedesche  sulle  Città  che  hanno:  tesori,  d’arte 
e  ricordi"  insigni  di  storia,  a  perpetua  ver¬ 
gogna  degli  artisti  e  studiosi  teutonici  che 
si  recheranno  fra  noi.  Infine  Roberto  Pa- 
ribeni,  direttore;  del  Museo-  Nazionale  Ro 
•  fnano,  chiede  che  il  nostro  Stato  Maggiore 
tratti  da-  barbari  i  barbari,  senza  riguardi  e  j 
senza  esitazione,  e  domandai  se  non  'potrebbe-' 
levarsi  una  voce  autorevole,  a  difesa  dei 
templi  di  Dio  ;  quella  voce  chè  forse*  sarebbe-:, 
ascoltata  dal  trepido  bigòtto,  d’ Asburgo. 

'  f  d  altri,  anche  verbalmente,  fa  ancora 
proposte,  come  quella  di  associarsi  all’  idea 
del  segretario  dell’  QSuiire  Internationale  dò 
l’art  public,.  'già  esposta  qui  nel  Marzocco, 
di  chieder  compensi  precisi  ed  adeguati  alle 
ruine  di  cose;  d’arte  e  di  storia,  a  spèse  dei 
musei  delle  gallerie  delle  biblioteche,  e  de- 
-gli  ■  archivi  degli  'impqtì  centrali  ;  o  cóme 
quella  di  considerare  una  unica.'  fronte  an¬ 
che  per  le  rappresaglie,  si  che  ad  un  nuovo 
attentato,  contro  Venezia  risponda  .una  in¬ 
cursione  di  velivoli  dalla  linea  francese,  la 
più  vicina  a  importanti  città  del  comune 
nemico. 

E  questa  non  sarebbe  un’accademia.  Lo 
riconóscerebbero  anche  i  soliti  scettici.  - . 


Jf  Immagini  delle  due  vittorie.  —  Il  terzo 
é  quarto  fascicolò  della  Guerra  —  la  pub- 
'  blicazione  nazionale,  e  internazionale,  che 
l’editore  Treves  conduce  sulle  raccolte  .'del 


la  guerra  unifórme  e:  lènta  è  divenuta  ra¬ 
pida  battàglia  e  vittoria  italiana.  L’uno  s’ in¬ 
titola  alla  battaglia  di  primavera  tra  Adige 
e 'Brènta,  l’altro,  alla  battàglia  estiva  di 
Gorizia  :  cosi  l’Ordinamento  per  spazi,  che 
Giòia-. aveva  potuto  essere  seguito  nei  duè 
primi  fascicoli,  diventa  :  anche  ordine  (li 
..  tempi,  e  la  documentazione -grafica idei  luo¬ 
ghi  un  vero  .  e  proprio  documento;  storico. 
Ciò  che,  prima-  non  poteva  :  essere  che  pa- 
.  nora-ma  di  guerra  ora  diviene,  sempre  me¬ 
glio  immagine  di  guerra.  Entrò  i  limiti,  na- 
i  uralmenfe,  in  bùi'  la  guerra  lascia  fissarsi 
dall’  immagine  ferma  della  lastra  fotografica. 
Perché:-Se  vi  è  cosa  dinamica,;  .entità  che 
.eccede  tutte  le  Urti  riproduttive  questa  è 
la  guerra  :  nemmeno  la  cinematografia  può 
accompagnàrla-  rieliayè'ua  perenne,  mobilità 
di  sforzi  meccanici  e.  umani.  La  sintèsi  di 
tutta  codesta  azione,  in  cui  converge  ogni 
energia  più  remota:  del.  Paese,  si  rivela  al¬ 
l’osservatore  come  uno  stato  d’anima  a  ren¬ 
dere  il  quale  tutti  i  mezzi  riproduttivi  sono, 
in  certo  modo!  impari.  Ma  in  quanto  la  ri¬ 
produzione  per  immagini  riesce,  se  non  a 
dare,  a  suggerire  codesto. stató'd’anima,  non- 
si  può  dubitare  che  (Ruspa:  raccolta  di  ri¬ 
produzióni  ■  fotogràfiche  non  sia  eccellente. 

Eccèllente  per  equilibrio,  di  scelta.  C’  è 
■  nel  III  fascicolo  una  carta  topografica  su 
cui  chiunque,  abbia  un  po’  di  immagina¬ 
zione'  ricostruisce'  la  realtà  —  segue  magnifi¬ 
camente  la  grande  azione  che,  incominciata 
con  l’irruzione  del  migliore  esercito  au¬ 
striaco,  negli  altipiani  vicentini,:  fermata  sui 
pilastri  laterali,  termina, con' la  sua  ritirata 
davanti  alla  nòstra  pressione  vittoriosa.  I 
luoghi  in  cui,  anche  nei  giorni  più  ansiosi, 
la  fede  ;  degli  Italiani  ,  indovinò  le  sue  più 
fortunate  termopili  —  Coni  /.ugna,  il  Pa- 
subio,  il  passo  Buo-le,  il  Novegno.  —  ap¬ 
paiono  qui  nelle  loro  -linee  fatali.  Ma  anche 
a  chi  manchi  dì  immaginazióne  topografica 
parlano  le  fotografìe  documentanti  la  di¬ 
struttrice  bestialità  austriaca  —  le  rovine 
di  Asiago,  della  cartièra'  Rossi,  della  «Mon¬ 
tanina  »  di  Fogazzaro  —  e  parlano  le  molte  . 
altre  che  illustrano  i  movimenti  delle  no¬ 
stre  artiglierie  e,  delle  nostre  fanterie  sul¬ 
l’altipiano  impervio  dei  Settecomuni  rapi¬ 
damente  ridotto  dalla  sapienza  dei  nostri 
capitani  a  diventar  terreno  di  manovra  ad 
un  grande  esercito  :  quello  che  ha  salvato^ 
1’  Italia  da  un’ora  di  pericolo  e  ha  dato,' 
all’Italia  e. -ai,  suoi  alleati,  la  vittoria  di 
Gorizia. 

La  quale  -  nell 'altro  (fascicolo  —  che  pro¬ 
babilmente  sarà  dei  quattro  il  più  popo¬ 
lare  -A  è  documentata  in  modo  da  appa¬ 
gare  le  più  legittime  curiosità.  Anche  quella 
dei  tecnici,  a  cui  questa  volta  e  dato  anche 
di  esaminare  le  piante  esatte  dei  tre  capi¬ 
saldi  della  storica  testa  di  ponte  che  tar¬ 
mata  del  Duca  d’Aosta  ha  espugnata  nella 
battaglia  dal  6  al  9.  agosto  :  il  Sabotino,  il 
Calvario  ed  il  Podgora,  il  San  Michele.  A 
tutti  quanti  parla  la  vista  delle  trincee  au¬ 
striache  disfatte,  dei  loro  ricoveri  sbranati, 
della  distruzione  che  ha  stravolto  il  terreno 
della  battaglia.  Al  di  là  di  quelle  imma¬ 
gini  torturate,  le  fotografie  riproducesti  Go-, 
rizia,  le  sue  vie  signorili  ancora  intatte 
quando  vi  entrammo,  dànno  quel  senso  di 


gioia  che  fu  ebbrezza  nelle  colonne  irro ni¬ 
enti  prime  oltre  ifiponti  invano  bombar¬ 
ati  dal  nemico.  L’esercito  offre  a  tutto  il 
paese  un  po’  di  quello  che  è  stato  il  premio 

■  della  sua  dura  e. ritinga  fatica.  Qualcuna 
delle  fotografie  raggiunge  gli  effetti  del  qua¬ 
dro  :  oltre  il  particolare  della  guerra  ne  dà 
quasi  una  sintesi  simbolica  :  tali  il  rudere 
spettrale  di  Villa  Fàusta,  la  piazza  mota 
e  minacciata  di  Villanova,  di  Monte  Fortin. 
Qui  c’è  un  po’ di  quella  che  è  l'essenza 
della  guerra,  all’ infuori*  dei  suoi  moti  e  dei' 
suoi  fragori  meccanici  :  il  silenzio  ed  il 
vuoto,  le  pause.'in  cui  si  nascondono  1  suoi 
furori  e  lè  sue  capacità  a  provocarne  dei 
nuovi. 

G.  C. 

Il  sinistro  della  R.  N.  «  Leonardo  da 
Vinci  »  spinge  la  Niiova  Antologia  a  fare 
una  proposta  òhe  può  sembrare  audace, 
dato  il  nostro  modo  dispensare  e  di  sen¬ 
tire.  Osservato:  .che  ilS.premio  di  centomila 
lire,  promesso  ,  dal  governo  a  chi  fornirà  in¬ 
dicazioni-precise.  per  Stabilire  l’eventuale  in¬ 
tervento  di  una  azione  delittuosa  nel  di¬ 
sastro  della  magnifica  nave,  non  lascia  dubbi  ti 
«sul  triste  carattere -  del;  fatto.  »,  la  rivista 
,  propone  che  si  adotti*’ quel  metodo  che  in 
Inghilterra  ha  datovsempre  ottimi  risultati, 
senza  che  nessuno  tìbia  mai  trovato  da 
lagnarsene.  Là,  nel  caso ®fii  gravi  reati,  an¬ 
che  comuni,  il  ministrò  degli,  interni  non 
.;  sololpromette  un  premio  in  denaro,  ma'  si 
impegna  pure  di  ottenere  la  grazia  sovrana 
per  quello  dei  rei  cheta vrà  rivelati*  e- fatti 
condannare  i  suoi  compiici,  purché  non  sia 
l’àutore  principale  deli  misfatto.  E  questo 
è  proclamato  in  manifesti  officiali,  che  ven¬ 
gono  affissi  in  molti  esemplari,  sopratutto 
nei  quartieri  popolari'.^  vicino  al  luogo  del. 
delitto;  e  nessuno  .se  ne  scandalizza,  per¬ 
ché  si  è  veduto  che  il  metodo  mira  e 
riesce'  a  due  scopi  ;  a/diminuire  il  numero 
•dei  misfatti  che  richiedono  l’intervento  di 
uno  o  più  complici,  gpiché  colui  che  uno 
volesse  commetterne,  può  esser  trattenuto 
dal  timore  di  essere  denunziato  ;  e  a  far 
scoprire  gli  autori  o  l’àutore  principale  di 
un  delitto,  perché  i  complici  secondari  fanno 
a  gara  per  denunziarli,  fidando  nella  im¬ 
punità  e  sperando  nel  premio.  Ora  se  .il 
sinistro  della  «  Leonardo  da  Vinci  »  ha  una . 
origine  dolosa  —  osserva  ancora  la  rivista  — 
vi  sono  certamente  da  complici  secondari  . 

:  che  parleranno  più  per  una  promessa  im¬ 
punità  che  non  per  il  premio,  anche  se  può 
.  essere  sembrato  cospicuo  e  adeguato.  La 
cosa,  è  di  tale  importanza  per  la  necessità 
di'  colpire  dritto  e  preciso,  e  per  la  sicu¬ 
rezza  della  nostra  marina,  che  la  Nuova 
Antologia  chiede  apertamente  che  l’on.  Or¬ 
lando  «  scopra  e  faccià'jèondannare  gli  autori 
del  triste  misfatto1  della  «  Leonardo,  da 
Vinci»  anche:,  con  qualche  piccolo  sacrificio, 
della  sua  alta  e  retta 'coscienza  giuridica»; 
e  lo  assipura  che  «ilfLpaese  l’applaudirà  ». 

Amelia  e  Ottone,  là  coppia  bavarese 
che  proprio  in  questi:  giorni,  cinquànta'quat- 
trq  anni  (ór  *  sono,  abbandonava  comica¬ 
mente,  la  reggia  ateniese,  con  'un  concedo.;  ' 
in  tutta  regola  è  cof||pèrmesso  di  portarsi  . 
via  i  diamanti^  della  Corona,  danno  pcca- 
sione’àl  Temps  di  eiifìnare  una  le.ttera  di, 
Thouvenel,  segretario,:  della  legazione  di 
Francia  ad  Atene  ;  lettera  nella  quale  il 
diplomatico,  descrive  alla  sorella'  la  prima 
.  sua  visita  vai  monarchi,  e, confessa  che  era 
quasi  impossibile  rimaner  seri  dinanzi  a 
loro.  Re  Ottone,,. non.,  .-faceva'  :che  ingollar 
sali  va,  e  la,  regina  .ÀmèliaMòveva  tener,  lei, 
desta  ed  attiva  la  conversazione.  Del  resto 
era  Amalia  che  spadroneggiava,  dominando 
il  marito.  Uscita  .dalla  famiglia  granducale 
di  Oldemburgo,  aveva:  portato  nella  'dè| 
mocràticisSima  Grecia  la  mutria  feudalesca 
delle  piccole  corti,  tedeschi!,,  ed  era  .a  mera-  „ 
viglia  servita  fdffi  un  maggiordonù  in  gon¬ 
nella,  la  baronessa  Pluskow,  rigida,  custode  ; 
deH’etiahetta  .regale.  .«Et  Ditone,  che  non 
avrebbe  avuto,  di  per  v s&  stesso,  velleità 
autocratiche,  fu  infatuato  dàlia  imperiósa,  ..  . 
consorte,  e  da  lei  .ipertroficamente  gonfiato 
di  quell’orgoglio  teutonico;;  che  fu  la  prin¬ 
cipale  causa  delle. rivoluzioni' del  '43  e  del  '62.  . 
Egli  si  Crédeva  un  móna®.,  per  diritto  di- 
vino,  un  unto  del  Signori  e  lo  andava  di¬ 
cendo  ingenuamente  e  boriosamente  à  de¬ 
stra  e,  a  sinistra,  atteggiandosi  a-  tirannello, 
disprezzando  l’ Assemblea,  "intromettendosi  :r 
nelle,  .elezióni,  forte  dell'aiuto  dei  tremila- 
cinquecento  bavaresi  eh^erano  scesi  ad 
Atene  con  lui  e  che  si  etano  infiltrati  da 
per  tutto,  -  ma’  specialmen^.  hégli-  uffieU  più 
remunerativi.  E  nella  reggia,  costruita  in 
ist  ile  bavarese  dall’architetto  Gaertnér,  si  . 
viveva  alla  tedesca,  SgK  iv’abbòndavano  la 
birra  è  la'  salsiccia  con  gran  gioia  degli 
ospiti  teutonici  —  quasi  tutti  della  basa  di 
Baviera-  —  che;  tìiolto  volentieri  amavano 
campare  alle  spalle  Sei  régaie  congiunto,  ; 
visto  é,  considerato  che  Russia,  Francia  e  . 
Inghilterra  erano  cosi  larglifi.'vdi  aiuti  finan¬ 
ziari  verso  il  gióvanissimo  ...regno. 

Jf  Gli  scrittori  francesi  e  la  guerra.  — 

Continuano  a  giungere  al  Figaro  le  risposte  . 
degli  artisti  e  letterati  alla  domanda  se 
hanno,  potuto  lavorare  in  questi  due  anni. 
Pierre  Veber  confessa  che.' non  lui  potuto, 
ma  ha  dovuto  continuare  il  suo  servizio 
al'  New  '  York  Herald  dove  si  ' Recupa  della 
stampa  francese  e  dove  fa  perfino  il  reso- 
-conto  parlamentare  ;  ed  ha  dovuto:  anche 
scrivere  qualche  commedia,,  .else  ha  servito  ■ 
a.  far  vive  re.  HI  personale  {lèi.  teatri  ove  è 
stata  rappresentata ,  con  successi  ed  insuc¬ 
cessi.  Egli  erède  chè: :  colorò,  ^.e  non  .  combat¬ 
tono  debbano:  continuare  jmlàvorarè.  Essi  ..  ' 
non  occupano  il  posto  di  nessuno,  e  quando 
quelli  che  sono  sotto  , le  armi;  ritorneranno, 
troveranno  i  rimasti  pronti  a  cedere  loro 
le  J.our  ■  de  faveur.  Anche  Maurice  Henne- 
quin  ha  scritto  due  commèdie:  Le  Poilu  ^ 
in  collaborazione  col  Veber,  e  Madame  et 
son  Filleul  col  Veber  e  col  Gors  ;  cosette 
di.  attualità  Rome  indicanoci  titoli  stessi. 
Tutti  i  personaggi  uomini;  eccètto  ’  uno, 
son  soldati-,  e  gli  avvenimenti  hanno  luogo 
negli -ultimi  due  anni  . di  guerra.  «I  poeti, 
conclude  Hennequin,  hanno  cantato  in  versi 

■  eroici;  il  coraggio  sublime  d§  .nostri  ammi¬ 
rabili  soldati;  noi  che  non  siamo  altro  se 
non  dei  vaudevillìstes,  l’abbiamo  cantato,, 
con  lo  scherzò  del  vaudevilli  Ognunòe-Càiiilj§;  - 
cóme  può  ».  Pierre  Wolff,  invece,  si  è  messo  G 
a  fare  il  carbonaio.  Jacqjp  des  Gachons 
l’ha  trovato  nel  suo  quartiere  in  R116  '  • 
d’Aumale,  dinanzi  ad  un  numeroso  sche¬ 
dario,  ove  l’autore  del  Segreto  di  Pulcinella 
ha  i  nomi  e  gli  indirizzi  deltó-novemila  per¬ 
sone  alle  quali  ha  fornito  'chili  e.  chili  di 
combustibile  nei  due  ultimi  inverni.  Tutte 

le  mattine  quattro  carrozzoni  automobili  mi¬ 
litari  fanno  il  giro  di  Parigi,  distribuendo  il  - 
carbone  a  letterati,  pittori,  scultori,  e  artisti  .. 
drammatici,  ridotti  alla  miseria.  E  que¬ 
sto  servizio,  che 'il.  Wolff  ha  istituito,  aiutato- 


dalia  filantropia  di  dame  è  .di  cavaìieri.yè" 
giustamente  chiamato  le  Bon  feu.  Però  non 
sonò  mancate  .  sorprese  all’autore  dramma- 
tico,  improvvisatosi; carbonaio.  Un  bel  giórno 
un  impiegato  del  Governo  è  andato  a  casa 
sua,  e  gli  ha  domandato  dove  èrano  gli 
uffici  e  gli  impiegati  àel\af:§ócietà  del  buòn 
fuoco.  E  il  Wólfi  lia  ;  dovuto  rispondergli 
che  gli  uffici  erano  li,'  e-  che  gli  impie gati 
erano  lui  ed  un  dattilografo,  tutto  il  giorno 
...  •  al  lavoro.  Un  lavoro  quasi  bestiale,  quando 
:  si  pensi  che  in  due  soli1  hanno  dà  una  parte 
raccolto  le  numerosissime  offèrte,  dall’altra 
distribuito  cinque  milioni  -di  chilogrammi 
di  combustibile.  Eppure,  a  malgrado  di 
•questa  fatica, .il  Wolff  ha  fatto  rappresoli  • 
tare  alla  «Comédielranpaise»  una  nuova  cùm- 
mediola  in  un  atto  :  Les  Deux  Gloires  :  «  Do- 
dici  grammi  di  letteratura  »  ha  detto,  scher¬ 
zando,  ài; giornalista  che  lo  salutava. 

-¥-  Giuseppe  Raggio,  il  pittore  morto  più 
.che  nonagenario  in  questi  "giorni,  era  ritor- 
nato  ili  Ilice  ed  in  nome  appena  negli  ul¬ 
timi  dieci  anni;  da  venti  innanzi  pareva 
un  dimenticato,  quasi  fino  scomparso.  Si 
era,  del  resto,  rivelato  assai  tardi  :  all’espo- 
sizionè .  di  Torino  dèi  1880,  con  i ‘  Bovi  che 
:  vanno  all’aratro,  che  fu  acquistato  dal  Pi¬ 
sani  di  Firenze;  ed  aveva  continuato  ad 
esporre  poi  a  Milano  a  Roma  di  nuovo  a 
Torino.  Ma  dopo-  si  era  isolato.  A  Venezia 
era  comparso  una  prima  volta  nel  1899  nel 
gruppo  dell’  In  arte  libertàs  da  lui  fondato 
con  Nino -  Costa,.  Vincenzo  Ca bianca,  Marius 
de  Maria,  Luigi  Serra;  una  secónda  nel 
1903,  ma  con  ùria  sola  opera.  Poi  lo  ve¬ 
demmo,  'con  maggior  '  frequenza  sia  a  Mi¬ 
lano  nel  1906,  Ma  a  Roma  nel  1911.  Era 
rimasto  lo  stesso  quale  lo  conoscevamo  per 
„  le  opere  sue  conservate  nella  Galleria  Na¬ 
zionale  di  Roma,  in  quella.  Moderna  di  Fi¬ 
renze,  e  più  ancora  nella  collezione  Pisani. 

A  malgrado ;  deU’prigine  igenqvese  era  un 
•  romano,  quasi  un  romano  antico,’  innamo¬ 
rato  della  'desolata,  tragica  campagna  la¬ 
ziale,  che  egli  vide  da  un  lato  con  quel 
senso  decorativo  —  ma  solennemente  de¬ 
corativo  —  col  quale  l’àveva  veduta  il  Ro¬ 
bert,  .dall’altro  con;  quel  sentimento  dolo¬ 
roso  —  ma  grandiosamente  doloroso  —  col 

-  quale  l’aveva  veduta  l’Hébert.  Il  Raggio  sf  ó 
riattaccava  fondamentalmente  alla  scuola 

■  romantica,  anche  Se  aveva:  conosciuto  .  i 
macchiaiuoli,  e  non  era  rimasto  indifferente 
al  movimento  naturalistico.  I  suoi  butteri  ' 
Gei  suoi  bovari,  i  suoi  puledri  e  i  suoi  bu¬ 
fali  erano  intuiti -da  un  impressionista,  ma 
disposti -ed  atteggiati  dà  fin  classico.  La 
solennità  del  paese  gli  aveva  imposto  la 
solennità  della  composizione  e  delle  movenze. 
In  ogni  sua  opera  v’  è  Sempre  qualcosa  di 
grave,  di  sacro,  Come  è  grave  e  saprò  ogni 
aspetto  della  campagna  romàna.  Anche  l’in¬ 
tonazione  grigiastra,  monotona  che  hanno  . 
generalmente  le  tele  del  Raggio,  concorre  :. 
ad  accentuare  questo  carattere.  Forse. per 
certe'  volute  o  non  evitate  trascuratezze, 
per  un  non  so  che  di  disadorno  e  di  an¬ 
dante  specialmente  nei  particolari,  il  pit¬ 
tore  romano  avrebbe  potuto  essere  avvici¬ 
nato  al  Fattori  —  che  egli  forse  risenti, 
benché  superficialmente  —  se  in  lui  il  mo¬ 
vimento  non  avesse  ceduto  alla  forma,  tanto 
da  farlo  accostare  piuttosto  talvolta  —  ma 
nell’assiéme  decorativo,  non  nella  cura  dei 
particolari  —  ai  géneristi.  Avvicinare  però, 
mai  confondersi,  per  quel  senso  di  grandio¬ 
sità  dolorosa  cui  abbiamo  accennato,  per 
un  non  so  che  di  classicamente  ■  patetico  c 
che  traspariva  da  tutta  l’opera  sua. 

BIBLIOGRAFIE 

:  NEGLI  ULTIMI .  CENTO  ANNI 
Mi  accadde  di  leggere  nei  due  anni  pas¬ 
sati,  da  quando  scoppiò  la  grande  guerra, 

,  bfion  numero  di  libri  di  sintesi  storica  del- 
secolo  decimonono  per  opera  di.  autori  ita¬ 
liani,  i  quali  ci  confortano  sull’  indirizzo  mo¬ 
derno  degli  studi  e  sul'  moderno'  insegna¬ 
mento  nelle  nostre., scuole.:  come,  per  esem¬ 
pio,  il  terzo  volume  ;  del  Manuale  -  dì  storia 
ad,  uso  dei  Licei  di  .Agostino-.  Sa  velli  (Firenze, 
Sansoni)  ;'  la  Storia  contemporanea,  d’  Italia , 
di  Michele  Rosi  (Unione  Tip.  Ed.  Torinese),- 
chè  per, novità  e  sapienza  di  concezióne,  per; 
serietà  di  intento,  per  dottrina,  e  per  la 
fallacia 'stessa  di  .cèìttLgiudizi,  meriterebbe 
uno- speciale  esame  ;  il  volume  secondo  dei" 
Manuale  di  storia  dei.  comtkercio  di  Arturo 
Segre  (Torino, .  1-a Itesi,  più  originale  e  im¬ 
portante  del  primo  ;  la  prima-  parte  degli 
-y  Ùltimi  cento  anni  di  storia  universale  di  Pie- 
.  tto  Orsi (.(Torino,' Sten)  ;  il  terzo  volume  del 
Manuale  di  storia  ad  uso  degli  lstituti  Tecnici 
e  .dette  Scuole  Normali  di  N.  Feliciani  e  F. 
Filippini  (Rocca  S.  Cacciano,  Cappelli),  vi¬ 
brante  di  amor  patrio  ;  la  prima  parte  della 

-  Stòria  coloniale  dell’epoca  contemporanea  di 
Gennaro  Mondami  (Firenze,  Barbèra),  am¬ 
pia  e  utilissima, opera-  di  studio  lungO:-e.;se- 
vero.  Nello  scórrere  il  testo  d.ell’Orsi,  eh’  è 
libro  di  cultura  per  tutti  gli  italiani,  di  let¬ 
tura  facile  e  di  .  mirabile  chiarezza,  fermai 
alcuni  pensieri. 

La  storia  degli  ultimi  cento  anni  si  aprè 
con  una  tragica  rovina  :  crolla  fragorosa¬ 
mente,  fulminato  dai  cannoni,  quell’  impero- 
di.  Napoleone  che;  la  potenza  terribile  del 
cannone  aveva-creato.  La  grande  figura  dei- 
nuovo  Cesare,  che  per  quasi  un  ventennio 
tenne  fissi  a.  sè  gli  occhi  degli  uomini,  come 
se  comandasse  al  loro -destino,  dilègua-‘pic- 
cola.  è  lontana  in  uno  scoglio  dell’oceano 
infinito.  L’opera  .  immortale  .di  .  Napoleone, 
quella  che  i  posteri  sono  costretti  ad  ammi¬ 
rare:  con  )  uno  stupore  -■  .misto  a  sgomento , 
erasi  svolta  nello  spàzio  di  circa  dieci  anni, 

.  dal.  1796  al-  1806,  dalla  campagna  d’  Italia 
alle  ritto-rie:  di?  Austerlitz  è  di  Jena,  Egli  ' 
era  statò  lo- spirito  della  Rivoluzione,  é'ùro- 
Gpea  :  aveva  umiliato  il  pontefice,  il  sacro  "• 
imperatore .  romàno,  il  successore  di  Fede¬ 
rico  il  Grande  ;  aveva  cancellato  Venezia  e 
/continuò  ad  abolire  ciò  che  restava  dell’  Ita¬ 
lia  medioevale  ;  aveva  soffocato  l’anarchia 
in  Francià:©  donato  al  paese  ricchezza,  glo¬ 
ria,  lavoro  e  leggi  ;  aveva  dovunque  eccitato 
e  teso  con  la  volontà  animatrice  e  col  pre¬ 
miò  le  energie  umane.  Ma  negli  anni  che 
seguirono,  trascinato  dalla  follia  del  domi¬ 
nio  universale,  opprèsse  la  miglior  parte 
del  continente  sotto  il  duro  calcagno,  mol¬ 
tiplicò  le  rovine,  battendo  con  insani  colpi,., 
senza  poterlo  del  tutto  distruggere,  l’edificio' 
eretto  dalla  Rivoluzióne  e  dal  suo  stesso  '  : 
genio  militare  e  politico,  esasperò  le  .vecchie 
e  le  giovani  generazioni.  Cielo  è.  terra  gli 
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PASQUALE  VILLA  RI 

L’Italia  e 
la  Civiltà 

|  Pagine  scelte  da  G. 
Bonacci,  con  un  pro¬ 
filo  di  P.  Villari  per 
!  E,  Pistelli.  Un  voi.  in 
8°  picc.,  di  pag.  484 

::  Lire  7,50  :: 

Queste  plagine,  scelte  fra',  le  più  impor¬ 
tanti  delle  numerose  e  magistrali  opere  dei 
Senatore  Prof.  Pasquale  Villari,  del  mas¬ 
simo  storico  italiano  vivente,  offre  un  qua- 
'dro  colorito  della:: storia  della  civiltà  dai. 
Romani  ad  oggi  :  ima  storia,  quale,  per 
larghezza  di  vedute,  sicurezza  d’intuito  e 
forma  eloquente  e  suggestiva  " solo  il  Vii- 
lari  poteva  dare.  Il  volume  si  inizia  con 
uno  stùdio  di  grande  attualità  sulla  ci¬ 
viltà  latina  e  là  civiltà  germanica  e  si 
chiude  con  una  commovente  esposizione 
dei  diritti .  della  italianità -del  Trentino 
e  della  Venezia  Giulia,  e  .  con  un  lucido 
e  smagliante  studio  su  la  crisi  mondiale 
e  su  la  missione -che  rispetto  ad  essa  ha 
1’  Italia. 

Gli-  scritti  del  Villari  raccolti  con  mano 
abile  dal  Bonacci  vogliono  rinvigorire  il 
sentimento  della  italianità  della  nostra- 
cultura,  e .  bandire  la  preminenza  della 
pedanteria  germanica.  R 

Inoltre,;  pone  in  luce  la  yera  missione 
.  dell’ insegnamento  che  non  è  quella  di 
sovraccaricare  la  mente  da  idee  che  si 
eliminano  via  via  <la-  sé,  ma  di  affinare 
le  attitudini  e  dare  ad  esse  movimento 
e.  agilità,  comò  propugnò,  da  mezzo  se¬ 
colo-  il  Villari. /sempre  ;  ed  è  stato  ripe¬ 
tuto  più  vòlte  in  Italia  dal  Grafi  e  da 
Ettore  Janni  e  all’Accademia  di  Francia 
dal  Bo.utraux,  e  dal  Easserre,  occupan¬ 
dosi  di  diffusione  cultfirale. 

Tutto  ciò  che  ha  trattò  all’ insegna¬ 
mento,  coH’elevazióné  della  cultura  na¬ 
zionale,  colle  finalità  della  scuola,  nei 
suoi  gradi,  è  posto  in  bella  luce  nelle 
pàgine  scelte,  tolte  dagli  scritti  del  >  Vii- 
lari,  costituendo  fina  pubblicazione  di, 
incontestabile  importanza  e,  ora  special- 
mente,  di  grande  attualità.  La  varietà  e 
l’ interesse  degli  argomenti  trattati  dal 
Villari  :  sonò  dati  dai -  titoli  delle  parti 
che  li  raccoglie  ;  Antichità  e  medio  evo.  - 
Rinascimento  e  età  moderna  -  Vecchia 
e  nuova  Italia  -  L’  italianità  nel  Tren¬ 
tino,  nella  Venezia  Giulia  e  nella  Dalma¬ 
zia  -  La  guerra  europea  e  la  missione 
dell’  Italia. 

Il  libro,  che  è  una  magnifica  e  gustó¬ 
sissima  Antologia  degli  scritti  del  Villari, 
e  meglio  ancora  un 'Enciclopédia,  di  cul¬ 
tura  storica  letteraria  e  politica,  avrà 
certo  festosa  accoglienza  tanto  tra  le  per- 
.sone  colte,  che.  nelle  scuole  poiché,  vi  si 
trovano  disseminati  i  tesori  dell’  ingegno, 
di  Lui  poderoso  e  della  di  lui  larga  espe¬ 
rienza.  Come  ,  bene  osserva  il  Gajp,  l’ il¬ 
lustre  pedagogista  dell’  Istituto  di.  studi 
superiori  di  Firenze,  il  Villari,  sa  espri¬ 
mere  con  vivacità  ed  efficacia  grandis¬ 
sima  la  realtà  psicologica,  il  dramma 
umano  d’idealità. e  di  passioni  che  s’a¬ 
gita  sotto  la  trama  dei  fatti  storici  ;  e,; 
uomo  politico,  sociòlogo;  educatore,  sa 
ritrovare  nella  trattazione  di  problemi 
pratici  particolari  la  fiamma  dell’entu* 
siasmo  per  il  bene  e  per  ogni  ideale 
d’umano  miglioramento,  e,  il  chiarissimo 
prof.  Pistelli,  in  un  Profilo  premesso  al 
volume,  tratteggia  in  un  interessante  ca¬ 
pitolo  la  figura  del  venerando  Maestro, 
'delineandone  il  pensiero  attraverso  le  sue 
opere,  la  sua  vita,  scoprendone  le  vibra¬ 
zioni  sincere  dell’animo  profondamente- 
nobile,  generoso  e  patriottico. 
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diventarono  nemici.  Storia  ed  epopea  erano 
finite  :  scoppiò  il  dramma  che  travolse  l’eroe. 

.  Dopò  il  '15,  in  un  periodo  di  pace,  di 
illusioni  e  di  amarezze,  sgorga  la  fonte  di¬ 
vina  del  canto  in  Francia  in  Germania  in 
Inghilterra  in  Italia  ;  Shelley  e  Keats,  Man¬ 
zoni  e  Leopardi,  Lamartine  e  Hugo,  Byron  . 
y  e  Heine  ;  e  si  ritempera  nella  sùbita  prima-  * 
vera  la  serena  vecchiezza  di  Goethe.  Si  sco¬ 
pre  la  filosofia  tedesca  :  le  menti  più  severe 
rimeditano  il  pensiero  dj  Kant  di  Schelling 
di  Hegel.  Alla  Sorbona  gli  alunni  ,si  affol¬ 
lano  a  migliaia  nelle  aule  di  Guizot  di  Cou- 
sin  di  Villemain.  Il  Romanticismo  ha  trion¬ 
fato.  Giovani  scienze  sorgono  ;o  : si  matu¬ 
rano.  Le  macchine  invadono  e  assordano  gli 


rica  dell’  Inghilterra  della  Francia  ;  è  pros¬ 
sima  la  locomotiva  a  lanciare  il- suo  fischio 
correndo  quaranta  chilometri  all’ora.  I  mag¬ 
giori  giornali  quotidiani  raddoppiano  la  ti¬ 
ratura  :  da  venti  a  quaranta  mila  copie. 
Avanti,  o  piccolo;  globo  terrestre  !  Magnus 
ab  ìntegro  soteclorum  ncCscitur  ardo. 

■  '  Nessun  uomo,  politico  grandeggiò  in  Eu¬ 
ropa-  fino  al  1*850.  Mettermela,  l'ex  diplo¬ 
matico,  lo  zèlàìtte  impiegato  di" casa  d’Au¬ 
stria,  il  capò  ufficio  della  polizia  imperiale 
e  regia,  il  fedele  cortigiano  di  Francesco  e- 
di  Ferdinando,  si  perde  sempre  più  :tta  la 

.  folla  di  tanti  scialbi  personaggi  che  circon¬ 
dano  1  troni  dei  principi  tedeschi.  Il  pastone, 
le  catene  e  la- forca  sonò  la  salute*  del  sol¬ 
dato;;  del  popolo  e  del  regno.  Nessuna  que¬ 
stione  di  politica,  interna  od  esterna  trovò 
soluzione  per  l’avvenire,  pressò  posi  fatti 
(',  governanti.  In  Francia  un  ministro  di  Car¬ 
lo  X,  il  Martignac,  sperando  di( salvare  con  . 
un  regimò,  di  acconce  riforme  la  monarchia 
dei  Borboni,  osò  far  approvare  un  regola - 
;  mento;  più  .mite  sulla  -  stampa,  dei  giornali, 
.soppresse  le  .scuole  dei  .gesuiti  e  limitò  il 
numero  degli  alunni  nei  seminari  ;  propose 
infine'  una  legge  di  decentramento  -ammini¬ 
strativo  a  favore  dei  comuni,  ma  le  cabale 
del  Re  e  ‘della  .Ca'mèra  lo  rovesciarono  dopo . 
diciotto  mesi.  Ricordiamo  come  il  'Cavour 
’  rendesse  un  *giorùÒ  ;  omaggio  .  all’opera  del 
modesto  rifOrmàiprè.  Fra  i  ministri  di  Luigi 
Filippo  passa,  duro  e  sarcastico’  il  banchiere' 
Casimiro  Périer,  che  lasciò  dietro  di  sé,  dopò 
un  anno  di'goyerho,  un 'eredita  "di  odio  è 
una  rigida'-  frase  :  «  Il  sangue  francese  ^  non 
appartiene  che  .alla.  Francia  ».  Fu  errore  e  . 
fu  gloria  della  Rivoluzione  Francese,  av¬ 
verte  anche  l’Orsi,  di  aver  bandito  dei’prin- 
cipi  nòn  per  la  Francia  sola,  ma  per  tutto 
il  mondo.  Quelle -parole  rinnega  vano,  la  mag- 
.  gióre  e  fotse  unica  conquista  d' indole  mo¬ 
rale  dèi;' nòstri  ternpi  :  quel,  vincolo,  timido 
ancora,  di  solidarietà  umana  , -per  cui  il- do¬ 
lore  degli  altri  .è  mio  dolore,  e  l’ingiustizia 
fatta '  ad  altri  è  un’  ingiustizia  che  offende 
;  me,  e  l’oppressione  della.Plibertà  altrui,  è 
l’oppressione  della  mia  libertà.  . 

Dopo  un;  lungo:’ periodò -d’ immobilità, 

1’  Inghilterra  riprendeva  -  lentamente  il  suo 
cammino.  Ma  nè  la  politica,  dii  Canning,  né 
quella  di  Palmerston  parvero  mai  dopiinare 
gli  avvenimenti  europèi,  se  nòff  nella  que¬ 
stione  d’Oriente,  allor  che  il  patto  di  Lon¬ 
dra  del  1841  salvò  (L  integrità  dell'  impero 
Ottomano,  isolò  :la' Francia  e  chiusi*  i  Dar- 
;  danelli  :  politica  di  èeart.efi vedute  e  gretta, 
anche  quando  vanta  vasi  liberale .  -  .Per,  ,lo 
contrario  l’ importanza  che-,,  assumono  in 

■  questo  periodo,  le  .riforme  interne  d’  Inghil¬ 
terra,  supera  di  gran  lunga  i  .confini  nazio¬ 
nali  e  si  ripercuote  in  ogni  spiaggia  abitata. 
Quel  popolò, inglese  che  anche  nei  secoli  più. 
tristi  ebbe  cura  di  'proteggete  'golosamente 
la  libertà  individù’alè;  dèi  cittadino,  quel  po¬ 
polo  che  aveva  creato  con  tenacia  e  con 
sapienza  una  costituzione  più  perfetta  di 
Roma  e  di  Venèzia,  ritrovava  in  un.fecóndò'  ‘ 
periodo  di  pace  il  proprio  genio.  Una  nuova 
politica  commerciale  (fu  inaugurata  .;da':;' Gu¬ 
glielmo  Huskisson,  'che.  lacerava  in  verità' 
l’antico  Atto,  dì'  Navigazione  con  cui  Oli¬ 
viero  Cromwell  non  senza'  tirannia  *  aveva 

.reso  potentissima  la  sua -isola  sui  mari;  e  ’’ 
pet  la  prima  Volta  si  udirono  affermare,  dal 
.  banco  dei  ministri  i  liberi  principi  di.  Adamo 
Smith.  Ai  nomi  di  Russell  e  di  Grey-si  lega 
la.  famosa  riforma  della  legge  elettorale 
(1831-32),  contro  la  quale  si  opposero  tutte 
le  forze  dèi  reazionari  e  •dei  conservatori : 

;  lotta  combattuta  con  vivace  eloquenza  nelle  ' 
^  tempestose .  sedute  notturne  dai  massimi 
oratori. delle,  due  Camere,  mentre  il  popolo 
s’accalcava  con  l’animo  sospeso  nel  cortile.  ' 
del;  palazzo  di  Westminster  ;  lotta'che  strinse 
con  esempifi.  singolare  -borghesi -e.  operai  in 
'  alleanza  col  governo,  ef  agitò  per^.  più  di 


'  quindici  mesi  il  Regno  Unito,  e  fu  seguita 
sui  giornali  con  aspettazione  ansiosa  da 
quanti  in  Europa  e  oltre  l'oceano  erano 
devoti  alle  idee  liberali.  E  subito  dopo  i 
nuòvi,  rappresentanti  dei  Comuni,  che  per 
la  prima  volta  le  grandi  città  manifatturiere 
mandavano  al  Parlamento,  votavano  la  legge 
di  abolizione  della  schiavitù  nelle  colonie 
britanniche.  Né  erano  passati  tre  lustri  che 
il  capo  stèsso  .dèi  partito'  conservatore,  sir 
Robert  Peel,  convertito  alle  audaci  dottrine 
di  Cobden  fra  la  diversa  .commozione  di 
amici  e  di.nemici,  affrontando  per  piu  notti 
i  sarcasmi  degli  avversari  e- ribattendone  gli 
argomenti,  fàceva'  .  cadere,  a  beneficio  del 
;  popolo  i  dazi  protettori  dei  cereali-  e  copri- 
vasi  di  lode  (presso  i'  posteri .  Sono .  questi , 
più  che  il  dominio  dei  mari,  i  titoli  d’onore 
della-  vecchia  Inghilterra.  Poiché  te  dette 
riforme  non  furono  mai  il  dono  capriccioso 
d’uh  ministrò  qual  si  fòsse,  avido  di  potere 
o  di  novità,  ma  bandite. .prima  dalla  scienza 
e-  dàlia  ,  letteratura,  precedute  dàlie  agita¬ 
zioni  della  stampa  periodica,  dalle  leghe, 
dàlie  assemblee  e  dalle  dimostrazioni  talora 
violente  delle  classi  minori-,  rappresoli  la  varo 
da  lungo  tempo  i  desideri  e  i  bisogni  del  pò-  ’ 
polo,  ed  èrano  vèràméntp  l’opera  di  tutta  la 
nazione. 

'*  Le  rivoluzioni  del  1820  nelle  tre  penisole' 
del  mezzogiorno  richiamarono  (!’ intervento 
armato  dell’ Austria  ,  in  Italia,-  della  Fran¬ 
cia  in  Ispagna  e  della  Russia  nella  Balca-  : 
nia.  Le  aspirazioni  di  '  pochi  generósi  alle . 
libertà  costituzionali  in  Spagna  e  in  Italia 
furono  ■  presto  soffocate  nel  sangue  ilei  car- , 
.cere(nell 'esilio  ;  ma  la  Russia  difendeva  èpìe-. 
sta  volta  l’ indipendeft'za  dei  Greci  dal  Turco 
in  compagnia  della  Francia  e  della  gelosa 
'Inghilterra.  Nella  baia  di  Navarino  (1827)  i 
cannoni. delle1  tre  potenze  colpirono  per  sem-, 
pre  il  fàtilpsò  lavorio  diplomàtico  del  con  • . 
gresso  di  Vienna.  Il  gran  .patto  dinastico 
era  rotto. 

Ed",  altri  problemi  sorgevano  da  tempo 
nei  paesi  pi  ri  laboriosi  'd'  Europa  e  d’Ame¬ 
rica,  in  Inghilterra  in.  Francie,  in  Germania 
e  negli  Stati  Uniti,  che  nei  mistici  sogni  di 
Alessandro  I  e  nel  codice  di  procedura  -au-, 
siriaco  hon  erano  previsti, .  contro  i  quali 
si  Spuntavano  le  stesse  baionette. della  Santa 
Alleanza .  La  società  del  secolo  ;  dccimònpno 
è  .  bén  divèrsa  da  quella  "dei,  sècoli  decimo- 
settimo  e  decimottavo.  Due  classi;  si  sono; 
sviluppatele;' acquistano  una  importanza  so¬ 
ciale  sempre  maggiore  :  la  borghesia  ricca  e 
il  proletària to  operaio.  Già  erano  ;  apparse 
anche  per  il  passato;:  ne  troviamo  esempi 
nelle  antiche  repubbliche  greche  e  à  Roma, 
prima  dell’impero,  nelle  citta,  .di'  mare  e 
nei  comuni  del  medio  evo,  dappertutto  dove 
sono -governi  democratici;  ma.  sembrano 
esempi  minuscoli  .  ài  paragone  di  ciò  Mie-  si 
viene  formando  nei'  tempi  moderni,  grazie 
ail’inyenzione  e  all 'applicazióne  delle  mac* 
chine  nelle  più  svariate  inani fes fazioni  dei  . 
l’attività  umana.  Solamente  dopo  la  metà 
del-  settecento  hanno  .ini zio  la  grande  indu¬ 
stria  e  i  grandi  commerci,  si  moltiplicano  i* 
mezzi-  di  locomozione,  crescono  i  potenti 
istituti  bancari,  si  accumulano,  le  ricchezze 
nelle  mani.  d'ei  capitalisti. e'Vsi  stringono  -tem¬ 
pre  più  numerose  e  minacciose  le  masse 
miserabili  dei  lavoratori.  -Tale  -movimento, 
lentissimo*'  da  principio,  e.  quasi  arrestato 
dalla  Rivoluzione  e- dalle  guerre  napolèoni- 
ifilie,  rapidamente  si  accelerò  (dò; jpo  il  T4. 

«  Uòmini  d’ Inghilterra  «  cantava  Shelley 
'.«perché  coltivare  la  terrà  per  i  signori  che. 
vi  opprimono  ?'  Perché' tessere  cori  trava¬ 
gliò  e  eph  cura  le  ricche  avesti  che  portano 
i  vostri ‘ iifànni  ?...  Seminate  il  'grano,  ma 
.no.n  lo  mieta  il  tiranno  ;  procurate  ricchezze, 
«ma  non  l’ingannatore  le  .aecùmuli  ;  tessete 
:  le  vesti,  ma  non.'le  porti  l’ozioso  ;  fabbricate 
armi' per  usàtlè.. a* .vostra (difesa....  Con  Farai- 
tro,  con  la  vanga,  con  la.  zappa-,  col  telaio, 
iràcciàte  là  vostra  fossa;  costruite  la  vostra  ■ 
tomba,  'e  tessete  il  vostro,  lenzuolo  fune¬ 
bre,  finché  dà  bionda  Inghilterra  sia  il  'v.o--: 
.stro  sepolcro  ». 

A- decine,  a  «celati  riai  a  di  migliaia  -gli  «pe¬ 
llài  in  [blusa,  sudici  la  più  parte  e  sparuti, 
(.si  raccòlgono  nei  meetìngs,  inondano  piazze 
«e.  giardini  pubblici,  sfilano  attraverso  le  lar¬ 
ghe  strade,  presentano  al  Parlamentò  ..p  é- • 
tizioni  ricoperte  da  milioni  di  firme,  abban- 
doiiano  gli  opifici, (chiedono. la  riduzione  delle  ; 
ore  di  lavoro  quotidiano,  aumenti  di. (sala¬ 
ndo,  diritti  politici,  organizzano -la  resistenza 
(contro  i  padroni.  A  Manchester  il  16  agor 
sto  1819  uria  bandièra  nera  porta  (  .(scritte 
in  bianco  le  parole  :  «  -Rappresentanza  ugua¬ 
le,  o  irrotte  »  ;  a  Lione  il  21  novembre  1832 
.  un’altra  bandiera,  nep,  .  dicé  ;  «  Vivere  la¬ 


vorando  p  morirai  combattendo  ».  Più  volte», 
i  soldati' sono  chiamati  a  sparare  contro 
la  folla,  e  nel  sangue  civile  si  spengono  le 
prime  battaglie  fra  capitale  e  lavoro.  Le  in¬ 
chieste  del  parlamento  e  della  stampa  met¬ 
tono  a  nudo  le  orrende  miserie  materiali  e  ; 
morali  del  popolo.  Di  fronte  alla  scienza  ; 
ufficiale  degli  economisti  predicano  un  nuovo 
verbo  al  popolò':  gli  scrittori  teorici  del  so-. . 
cialismo  e  i  banditori  4I0I  comuniSmo.  L’anno 
stesso  della  battaglia  di  Lipsia  Saint-Simon 
aveva  pubblicatoci  'opera  sulla  Riorganizza¬ 
zione  della  so'ciet/jfjMltfope't .  Nel  '40  Proudhon 
spaventava  i  forfiiìnati  abbienti  affermando 
con  crudo  linguaggio  «la  proprietà  è  il 
furto».  In  .Inghilterra  si  susseguivano  a 
brevi  distanze  i  grandi  scioperi  ;  e  forman- 
vasi  la  prima  gigantesca  associazione  ope¬ 
raia,  che  dopo  molti  assembramenti  e  tu¬ 
multi  preseritòfjne)  Gq  al  Parlamento  ,  la 
Carta  del  popolò.  .Ma  il  cartismo  ebbe  fine, 
dopo- la  fallita  dimostrazione  a  Londra  del 
Io  aprile  u 848  ;  brló  spirito  rivoluzionario 
si  addomesticò,  nell-’ isola  a  poco,  ai  pòco, 
grazie  a  una  savia  legislazione  sociale  e  al 
progressivo'  miglioramento  (economico  ed 
igienico  'delle  Classi.  Industriali  e  rurali. 

Per  l’opposto- (in-- Francia^  pareva  che  l’e¬ 
quilibrio  non  potesse  più  ricomporsi.  La  ri- 
evoluzione  del  ’3otnpn  aveva  portato  al  po¬ 
polo,  afmeno  in  (Apparenza,  verun  vantag¬ 
gio  ;  e.  la  stessa  facilità  della  vittoria  do¬ 
veva,  incitare  i  più;  audaci  e  i  più  miseri  a 
tentare  nuove,  dièperate  insurrezioni.  So¬ 
cialisti  e  cornun,isti_j.cre  'Ietterò  alfine  di  aver 
(*  riportato  un  trionfo  nelle  giornate  di  feb¬ 
braio  del  '48;  ma  lii  breve  illusione.  Le 
passioni  tumultu'àrratno  :  la  miseria  cresceva. 
La  giovinetta  xepu|>blica  incerta  é  incapace- 
sotto  il  péso  della  politica  esterna  ed.  in¬ 
terna,  cercava  la  in:  .  0  ferma  di  un  dit¬ 
tatore.  Convulsi  mòti  sociali  seguivano  di 
mese .  in  mese,  Isènz 'ordine,  senza  mèta, 
senza  guida.  Nelle  giornate  di  giugno  il.  po¬ 
polo,  .face  Vasi  massacrerò  sulle  barricate,  né 
sapeva. perché.  Tutti  i  capi  èrano! assenti  : 
Blanqui  e  Barbèslin  carcere,  Cousidérant 
Blanc  CaussidièrcMil.t  dru-  Rollisi  Proudhon 
all'Assemblea.  Dietro  le  spalle  del  generale  . 
Cavaignac  affàccìavasi  Napoleone  III.  e  il 
«'sinistro  cuepitiq  delle  fucilale  annunciava . 
I  Impero.  Cosi  alla  .scuola-socialista  francese' 
succedeva  nella  loti?.,  con  (atteggiamento 
imperióso  e,  ostilè (ad  ogni  altra,  la  scuola 
tedesca.  L’anno  -/prima  Carlo  Marx  e  Fede¬ 
rico  Engels  avevano  bardito  nel  Manifesto 
.dei  comunisti uh  •  più  chiaro  e  preciso  pro¬ 
grammaceli  rivendicazioni  sociali  :  e' lancia¬ 
vano  alFavvenire  -il’1  grillo  :  «  Proletari  di 
tutti  i  paesi,  unitevi  !  . 

Gli  «anni  1 848  e.jSche  segnarono  il  triónfo 
e  (  la  fine' del  Romanticismo,  anni  di' giovi¬ 
nezza  e  di  poesia,  .di  rivoluzioni  e.  di  batta¬ 
glie,  nulla  crearorio.  di  duraturo  nell’assetto 
politico  . è  sociale  .d’f-Europa,  mà.  serviroùo'. 
di  esperimentoi.ijgjgpopoli  c  ai  governanti. 
Solo;  dopo  H  ’49  si  comincia  a  gettare  con  ; 
una  certa  sicurezza  lo  sguardo  nel  futuro. 
A  quegli  avvenimenti  straordinari,  due  uo¬ 
mini  giunti  appenàHàlla  virilità,  ma  prepa¬ 
rati  a  guidare  ner%*iù  difficili  cimenti  le 
sorti  del  proprio  fricse*  assistevano  con'' 
animo  fremente,  aspettando  l’ora.’  d’una  fe¬ 
ri  cònda  opera  politica:  Cavour  e  Bismarck. 
Appartenevano  Inno:. e"  l’altro  alla  classe 
(lòlla  nobiltà  :  avevaui^atteso  nella  gioventù 
ai  lavori  agricoli, -màleSbpènsiero  fisso  alla, 
vita,  politica,,  alla  quale  si  sentivano  ..chia¬ 
mati  dal  destino.  11  primo  aveva  abbando¬ 
nato  volontariamputévi-’esercito  e  presso  i 
governi  eplin  voce  di  liberale  ;  il  secondo .. 
aveva  sognato  la  carriera  militare  e  si  com¬ 
piaceva  di  essere'  odiaffijdai  .liberali  tedeschi 
.  .come  .nltraconèervatofélriScàrsà  azione  eb¬ 
bero,  a  svolgére  negli  Myveni  menti  dei  '48  e 
i  ..del  '49,  ma  in  adunanze  pubbliche  e  nei 
giornali  avevano  pò  rimò.. vivacemente  mani¬ 
festare  il  proprio  pensiero  :  il  primo  aveva 
chiesto  apertamente  |la;  costitùzione  e  la 
guerra  Cali’ Austria  ;  il  'òècondo  avrebbe  vo¬ 
luto  che  Federico  Guglielmo  IV  alla  testa 
dell 'esercito  prussiano,;- schiacciasse  nel  san¬ 
gue  la  rivoluzione  inV.Gérmània,  e  fondasse 
l’unità  tedesca,  ali’  infuori  dell 'Austria,  riaf¬ 
fermando  il  principip?(àssoluto  monarchico.’ 

In  unjperiqdo  corrispondente  dì  quasi  un 
decennio  prima  il  ministro  piemontese  (1852- 
61),  poscia  il  prussia®, (1862-71),  fondarono 
l'unità  del  regno  d’  Italia  e  deli'  impero  di 
'  Germania,  compiendo  le  aspirazioni  nazio¬ 
nali  delle  popolazionjip:  mezzodì  e' a.  setten¬ 
trione  delle-  Alpi.  L’opera  svolta  in  breve 
tempo' dajquesti  due^reàtori,  piuttosto  che 
reggitori  di  stati,  cimscia  ogni  giorno  pili 
-  compresi  d’ammirazione,  quasi  che  non  sol¬ 
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tanto  il  presente  ^obbedisse  docile  allàw  po¬ 
tenza  del  loro  .gènio,  ma  lo  stesso  avvenire. 
Poiché  le  premesse  della  politica  di  Camillo 
7  Càvóur  e  di.Gttòné  di  Bisrnarck  agiscono  . 
tuttavia  sulla,  diversa  fortuna  dell’  Italia  e 

della  Germania,  e(  servono  a  spiegare  le  ra¬ 
gioni  e  lo ,  syòljpmeiito  politicò  di  questa 
immane 'guerra,  come  se  le  due  antiche  om¬ 
bre  ,  assistessero  ancora  alle,  sortì  dei  due- 
pòpoli.  C’era  infatti  nella  mente' è  nell’animo 
di  Bismarck,  e- però  ;  nel  suo  grande  e  pa- 
tripttijpo  (disegno,  -  e  nei  ;mezzi  onde  fu  com¬ 
piuto,  qualche  cosa  di*  mediòevale  e  di*  bar- 
barico,  che  stranamente',  contrastava  coi 
tempi  é  (con  quégli  ideali  della ^  società  umana 
di  cui  crasi  fatto  profeta  e  martire  Giuseppe 
Mazzini. 

-Giustamente  l’Orsi  insiste  a- lUngóTiel  de¬ 
scrivere,  lay  lòtta  (dei;  partiti  in  Germania  e 
la  formazione  dell’  Impero,  avvéniménto  sto¬ 
rico  di  màssima  . importanza  (rièl  córso,  del 
secolo;  " 'dèci nro nono.  r.à:  .  dcrve  .  il  libro  rin¬ 
chiude,  sparisce  la,  figura  di  un  'altro-  Na¬ 
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poleone,  di  quel  Luigi  Bonaparte  a  cui  toccòJM 
ondeggiare  e  piegare  sotto  il  dominio  db» 
Cavour  e  di  Bismarck.  Tristissimi  erano  stati]] 
gli  ultimi  anni  del  suo  regno,  mentre  cre-.M 
scevano  gli  errori  della  Francia.  (MessicoriM 
Lussemburgo,  Mentana)  e  sorda  covava  oljjjM 
tre  il  Reno  la  minaccia  prussiana.  Napoli^] 
'  leone  III  avverti  il  pericolò  di  tanti  principi,»» 
•'tedeschi  sui  troni  minori  del  continente  péri* 
cui  si  turbava  (sempre  più  l’equilibrio  eurq^H 
peo.  L’aria  diveniva  soffocante:  E.  si  gettò;** 
a  capofitto  nell’abisso.  ;(. 

■p  '  driUSEPPE  (Qrtolani.ò^B 
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Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com- 
Il  mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
io  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguag 
Insuperabile  depurativo  ,e:  rtnfrescativo  del  sangue.  Cura 
||  tutte  le  màlattìe;  deliòsetòmaco,  dèi  sangue  e  degli  intestini. 

IsdicatiSsimà*eura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
in  ogni  stagione.  Date' mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi! 

Il  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  lamarea  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  pro- 
|  dotto  similare.  Seti  vostro  Farmacista  he  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  fa- 
o  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nòstra  Fàrmàcià  depositaria. 
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Frammenti  dannunziani 

B;-;-'  L’ultima  opera  di  Gabriele  d’. Annunzio 
H miLd  Leda  senza  cigno ,  racconto  seguito  da 
■pina  Licenza  (Milano,  Treves,  MCMXVI) 
■Kg-ha,  come  ormai  si  sa,  degli  addentellati 
^Bpiella  guerra  europea,  perché  se  il  rac- 
^Képnto,  in  un  tomo,  è  del  giugno  191,. 
Bf  l^ppendice,  in  due  tomi,  è  di  ieri  c  rie- 
B|:voca,  sotto  forma  di  lettera,  fatti,  im- 
Bfe  pressioni,  ricordi  guerreschi  di  Francia  c 
d’  Italia,  soprattutto  avventure  di  cielo 
e  (di.  mare,  anzi  di  sottomare,  concluse,  per 
ih  momento,  da  quel  fatale  incidente  che 
•  costrinse  il  D’Annunzio  a  vivere  alcuni 
;  mesi  nella  tenebra. 

Sr..:  Tuttavia  La  Leda  senza  cigno  con  l’an¬ 
nessa  Licenza  non  è  un  libro  di  combat¬ 
timento,'  pari  agli  altri  che  il  D’Annun¬ 
zio  ha  raccolti  o  (raccoglierà  con  le-  sue 
(  orazioni,  inni  e  preghiere  per  il  nostro 
fe.  sforzo  supremo  ;  La  Leda  e  la  Licenza 
han  la  guerra  come  sfondo  e  atmosfera 
piu  che  come  argomento,  travolgono  nella 
p  loro  marea  frammenti  guerreschi  —  ma 
la  marea  è  gonfia  per  un  riflusso  ante- 
|| .  riore  ,.e  superiore  cui  gli  eventi  dàn  solo 
riflessi  di  tragica  grandiosità  e  di  cresciuta 
Hpjpotenza. 

L  II  poeta,  superato  il  mezzo  della  sua 
Bpiyita,  in  cerca  di  esperienze  psicologiche 
Hfeèiistato  afferrato,  circondato  e  compresso 

S%da  una  realtà,  trasformatrice  :  l’ idea  della 
SPffiòrte'  gli  si'  è  infissa'  hell’anima,  cóme' 
K  il.  ragno  nero  nell’occhio  infermo.  Lo  spet- 
Hr  tacolo  e  il  senso  della  morte  saggiano  le 
«  anime  e  le  civiltà  :  in  Dante  è  il  medioevo 
^^Bpàjttastico  e  teologico,  come  nel  Foscolo  è 
la  classicità  filtrata  traverso  la  rivoluzione 
fijancese,  e  nel  Maeterlinck  l’inquieta  sen- 
m  sibilità  moderna  oscillante  inconscia  fra 
gli  estremi  di  tutte  le  fedi.  Il  D’Annun- 
%■  zio  si  ripònnette  al  poeta  belga  del  mi- 
stero  e,  per  la  mediazione  di  lui,  a  quei 
Bp.  mistici  come  Novalis  che  fecero  lirica  e 
II’ magia  della  vita  contemplata  con  gli  oc- 
chi  bendati  nella  notte  dei  loro  sogni. 

Del  resto  il  D’Annunzio  si  trovava  già 
^Emella . direttiva  di  questa  spiritualità  non 
Hradominata  dalla  sola  intelligenza  nè  dal 
Spi.  solo  amore  di  Dio  ;  ma  prigioniera  di  miti 
i  eì'di  forme,  sensuale  e  plastica,  che  sosti- 
■P^uisce  al  pensiero  l’ immagine,  alla  cre- 
■fedenza  religiosa  tutti  i  turbamenti  e  le 
M|ti:  allucinazioni  della  carne.  La  sensualità 
Bp 'dannunziana  contiene  il  suo  misticismo. 

-  La  Leda  senza  cigno  è  l’ultima  riprova 
j'  _  di  codesta  condizione  dello  scrittore,  il 
quale,  ancora  una  volta,  non  si  preoc- 
■  cupa  di  dar  vita  a  creature  per  sé  esi- 
mstenti,  gettate  nella  dialettica  della  pro- 
tf  ’  .pria  volontà  e  delle  proprie  avventure, 
le.  forma  con  la  materia  dei  suoi  sen- 
fp;,,  timenti,  le  ombreggia  nell’ansia  delle  sue 
preoccupazióni,  onde  nel  racconto  i  per- 
8|!|(;$onaggi  appaiono  liquidi,  aeriformi,  sof¬ 


fiati  i: 


(qua  e  in  là,  e  spesso-  non  più 


elementi  di  ricchezza  verbale  usati  cp_me 
glè  rime  per  impreziosire  la  poesia.  C’  è 
in  un  punto  della  Licenza  questo  ritratto 
.dìèfcàntàtrice  :  «  Un  pallore  cupo  anno¬ 
dato  da  nere '  f  recce,  sopra  un  collo  rigato 
('■dalle  Vene  della  melodia  ».  Stupendo.  Eb- 
v  bene,  si  può  dire  che  le  figure  del  racconto 
siano,  in  maggiori  proporzioni,  rappresen¬ 
tate  cóme  quella  cantatrice  per  mezzo 
dii  lievi  segni  e  che  la  loro  compiutezza 
poetica  non  risulti  diversa  da  quella  di 
una  immagine.  Che  nome  ha  la  Leda  ? 
I1‘  protagonista,  che  lo  viene  a  conoscere 
da  un  amico  di  lei,'  non  ce  lo  riferisce  : 
i  «  Mi  disse  il  nome,  che  non  aderì  alla 
If.persona  ma  rimase  in  aria,  suono  vano 
.  ed  estraneo......  Si  tratta  di  una  avven- 

flfcuriera  sfruttata  da  un  losco  complice  non 
altriménti  noto  che  col  soprannome  di 


Pitone.  Il  solo  protagonista  è  individuato 
secondo  lo  sitato  civile  :  Desiderio  Mo- 
riar  ;  senonché  subito  ci  accorgiamo  che 
quelle  due  parole  rivelano,  il  simbolo  for¬ 
mante  l’animo  del  racconto,  la  vocazione 
della  morte.  Dirò  anzi  che  1  dati  biogra¬ 
fici  della  donna  con  particolari  come  la 
captazione  delittuosa  della  somma  di  un 
milione  >  e  mezzo,  appaiono  quasi  strap¬ 
pati  da  altro  autore  e  da  altro  racconto. 
La  Leda  non  può  vivere  se  non  nel  giuoco 
di  psicologie  "per  le  quali  -l’anima  è  dive¬ 
nuta  un  morbo  ;  onde  il  suo  dramma  do¬ 
vrà  consistere  nella  sua  «  evasione  dalla 
parte  del  buio  »  cioè  .nel  suo  suicidio,  ar¬ 
tisticamente  dimostrato  '  necessario.  Que¬ 
sta  necessità  non  si  vede,  non  si  avverte  ; 
alla  fine  il  suicidio  è  parvenza  di  azione, 
di  un  personaggio  che  era  in  verità  ri- 
,  masto  immobile.  Ciò  è,  del  resto,  consono 
al  carattere  dell’arte  dannunziana  pre¬ 
cedente  e  anche  agli  ultimi  atteggiamenti 
mistici  in  '  quanto  il.  .misticismo  esige  che 
tutto  si  disfaccia  e  si  converta  nella  sua  . 
nebulosa. 

Qui  è  il  rilievo  più  interessànte  per 
l’opera  del  D’Annunzio.  Il  misticismo,  co-  - 
me  stato  d’animo,  è  certo  implicito  nella 
sensualità,  quasi  l’esaurimento-  di  essa,  un 
conato  per.  ravvivarsi  e  sopravvivere- ;  ma 
come  espressione  d’arte  si  vale  di  mezzi 
e  (si  attua  in  forme  difficilmente  concilia¬ 
bili  coi  mézzi  e  le  forme  per  cui  la  sensua¬ 
lità  passa  e  si  concreta.  Da  una  parte 
si  ha  il  bisognò'  di  traduzioni  liriche  de¬ 
gli  stati  più  fantastici  ;  dall’altra  l’arte  è 
linea,  colore,  tatto,  quel  tanto,  cui  la  .no¬ 
stra  '  attenzione  di  lettori  aderisce  quasi 
con  soddisfacimento  fisico.  Il  poeta  o  com¬ 
pie  un  miracolo  di  fusione  ;  che  solò  nei 
momenti  del  genio  è  consentita,  o  si 
scinde,  nelle  due  attitudini,  si  .alterna  nelle 
due  espressioni,  oscilla  tra  la  volontà  e 
la  natura,  tra.  lo  sforzo  e  l’abbandóno. 


C’  è  nella  .produzione  del  D’Annunzio 
un  libro  che  rimarrà  :  Alcione.  Egli  lo 
sa,  e  dinanzi  ai  ventisette  anni  di  un  eroe 
Ha  il  supèrbo  desiderio  di  un  cambio 
dell’opera  -propria  contro  l’altrui  giovi¬ 
nezza.  Parlando  da  critico  della  sua  Leda, 
esalta  in  essa  la  «successione  d’ imagini 
dense,  corporee,  d’un  rilievo  palpabile, 
immuni  da  ogni  indeterminatezza,  espresse 
in  una  lingua  che  la  lontananza  sembra 
aver  fatta  più  potente  come  il  vino  na¬ 
vigato  ».  Queste  immagini  costituiscono  il 
più  grande  fascino  dello  stile  dannunziano 
e  confermano  che  la  sua  prodigiósa  rie-  ' 
chezza  stilistica  non  è  solo  frutto  di  at¬ 
tentò’ spoglio  dei  vocabolari  e  di  un  senso 
squisito'  delle' -proprietà  della  lingua,  ma 
in  verità  deriva  da  una  straordinaria  po¬ 
tenza  di  .(qsservazione  dei  fatti  naturali 
paragonàbile  alla  potenza  .di'  osservazione  ;,' 
dei  fatti  morali  che  ammiriamo  in  un 
Laróchefoucauld  o  in  un  Leopardi.  La 
storia,  la  natura,  l’arte  gli  offrono  mate¬ 
ria  di  paragoni,  di  lineamenti,  di  incavi 
e  di  sbalzi  in  cesello.  Ecco  ritratta,  una 
nausea  spirituale  che  gli  lascia  gusto  ce¬ 
neroso  misto  a  dolciore  .sanguigno  :  «i 
miei  pensieri  somigliando  con  orrore  a 
quelle  sanguisughe  che  bambino  avevo 
veduto  mettére  in  un  piatto  di'  cenere 
perché  vi  rivomitassero  il  sangue  suc¬ 
chiato  ».  Di  un  pastore  landese,  che  vi¬ 
veva  nella  perfetta  solitudine  della  fo¬ 
resta  :  «  con  la  sua  lingua  riposta  p.er  anni 
nel  silenzio  della;  sua  saliva  come  la  sar¬ 
dina  conservata  nell’olio  della  scatola  ». 
Ma  la  forza-  alcionea  della  Leda  e  della 
Licenza  è  nella  vita  delle  piante,  delle 
"erbe,  degli  animali  che  il  poeta  contem¬ 
pla  con  òcchi  gonfi  di  vergine  stupefa¬ 
zione  ;  è  in  Quel  pioppo  veduto  ■  dall’  in¬ 


namorato  in  attesa  :(  «  un  pioppo  tremo¬ 
lava,  solo]*  vestito  l’argento  -cangiante, 
all’angolo  d’un  giardino  ;  e  nel  (  tremolio 
diceva  :  Eccola,  eccfa  »  ;  è,(-nella  selva 
selvaggia  piena  di  gJhito  e  di  canto  che 
stilla  di  piovitura, .  gronda  di  ragia,  «  sa¬ 
pida  nóme  un  piatto  di  mescolanza,  inef¬ 
fabile  come  il  sentimento  della  pubertà»; 
è-  nel  giardino  lagunare  nella  immobile' 
estasi. del  solstizio  «ivo-:  «sfatte  sono 
le  rose,  sfatti  sono  i  gigli  :  e  gli  steli 
ingialliti  si  mutano  i|||.stecchi.  Le  spero- 
nelle  si  sfogliano;  aRffmto  come  farfalle 
che  perdano  •  un’alà.aprualcita:  è  la  seta 
dei  gracili  rosoni  che  a’aprono.  intorno  alle 
verghe  fogliute  delle  alcee.  Ma  il  timo,, 
il  rosmarino,  la  spicanardi,  tutti  gli  aro- 
mati,  sembrano  consùmarsi  come  l’ in¬ 
censo.  I  fiori  numerosi. (della  lavanda  sono 
quasi  fumo  azzurrino  »i  E  si  susseguono 
le  immagini  più  etereè  e  ad  un  tempo 
più  fonde  di  certi  stati  essenziali  del¬ 
l’anima,  colti  traverso  J  una  seconda  vi¬ 
sta  :  per  es.  l’ immagini  della  vita  come 
reminiscenza  o  come  pre|entimento  :  «  tut¬ 
ta  la  vita  è  come  uno  sciacquio  lontano, 
simile  a  quello  che  suona' contro  l’approdo 
verdastro  »  ;  dell’abbarbàgliamento  di  chi 
dopo  la  tenebra  ritorna  Ella  vista  del  sole  : 

«  Odo  sotto  il  mio  cranio  uno  scampa¬ 
nio  continuo  che  è  come  la  sonorità  della 
-luce  »  ;  del  silenzio  sopra  i  rumori  del 
mondo  :  «  V’  è  nel  mondo  una  specie  di 
silenzio  che,  galleggia  sy.l  rumore  come 
l’olio  su  l’acqua  ».  Certo,  qualche  volta, 
si  trapassa  ad  espressioni  secentistiche  ; 
come  allorché  i  denti  della  bella  donna 
sono  '  paragonati  ai  «  carati  della  perfe¬ 
zione  »,  o.  le  cime  dell’alpi  son  fatte. denti 
che  masticano,  ruminano,  s.filaccicano  l’oro 
del  tramonto  e  le  liste  delle  nuvole  simili 
a  spade  che  decapitano.il  sole.  Ma  poiché 
anche  il  secentismo  può  raggiungere  un 
grado  di ,  evidenza  e  convenienza  arti¬ 
stica  e  diventare  perciò  creativo,  ecco  una 
notte  lunare  :  «  Calda  era  la  notte,  senza 
bava.  Lo  scirocco  aveva  perso  ogni  alito. 
Il  latte  di  Galassia  parèva  inondare  tutto 
il  firmamento  ».  Il-  D’Annunzio  è  punsem- 
pre,  anche  dopo  sette  -  lustri  di  lavóro, 
lo  scrittore  italiano  in  cui  la  fantasia  li¬ 
rica,  di  tanto  superiore'  alla  sua  fanta¬ 
sia  narrativa  cioè  drammatica, .  non  si 
consuma  mai  in;‘  se  stessa,  ma  si  ricrea 
e  si  esalta  con  gioiosi  tà.  silvana  dinanzi 
a  tutti  gli  spettacoli.  La  .ripresa  musicale 
della  lettera -a  Chiaroviso  «  La  vita  è 
bella  »,  intonata  dopo  ogni  tensione  di  do¬ 
lorosa  esperienza  guerreàqà  e  di  cupa  me¬ 
ditazione  spirituale  è  là  .fòrmula  del  suo 
ottimismo,  quasi  direi  della  sua  salute 
fisica.  Egli  è  il  poeta,  degli  occhi  aperti: 
quando  gli  occhi  si  chiudono  all’esterno 
per  aprirsi,  come  nella  delicata  poesia  di 
Sully  Prudhomme,  internamente,,  l’equi¬ 
librio  poetico  dannunziano  non  si  man¬ 
tiene.'  La  storia  della  Lèda  senza  cigno 
ne,  è  una  riprova. 


A  ripensare  la  Leda  come  nello  sfondo 
della  lontananza,  si  avverte  della  sua  per¬ 
sóna  e  della  sua  anima-  una  sola  sedu¬ 
zione  :  la  linea  ondulata  per  cui  fu  possi¬ 
bile  al  poeta  rievocare  i  ricordi  dell’an¬ 
tica  Leda  dell’  Eurota,  dell’altra  di  Leo¬ 
nardo  da  tre  secoli  scomparsa,  e  quella 
dell’  Ammannato  ;  linea  (sensuale  adatta 
ad  accogliere  la  lascivia  del  mitico  ci¬ 
gno  ;  —  e  in  corrispondenza  di  essa  la 
scena  del  canile,  ove  la  bella  donna  è 
amorosamente  assalita  .  da  una  turba  di 
cani,  uno  dei  quali  è  prescelto  :  «  Il  lungo 
muso  le  era  contro  la  gola  ;  e  la  bocca 
ferina  e  l’umana  avevano  la  medesima 
freschezza  giovanile  ».  Sono  quadri  pla¬ 
stici  che  solo  l’immaginazione  dannun¬ 


ziana  contempla  con  un  compiacimento 
perfetto,  ellenico  ;  e  rifiutano,  per  la  loro 
■  stessa. .  natura,  interpretazioni  diverse  od 
accessori  di  mistero.  Esistono  i  poeti 
notturni,  i  figli  dell’angoscia  e  del  brivido, 
i  cercatori  di  sorgenti,  i  rivelatori  delle 
vite  segrete.  Ma  nel  D’Annunzio  la  legge 
dell’arte  è  la  chiarezza  e  la  misura  ;  le 
linee  corporali  dei  suoi  personaggi  costi¬ 
tuiscono,-  per  usare  una  sua  lirica  frase, 
gli  orli  del  suo  sentimento. 

Il  legame  tra  la  Licenza  e  la  Leda  è 
solo  nella  comunanza  del  pensiero  domi¬ 
nante  :  la  morte.  Ma  la  Licenza  non'  è 
racconto  né  dramma  ;  è  divagazione  sen¬ 
timentale, "discorso  di  convàleàcénte.  L’u¬ 
scire  ,  dal  mistico  per  entrare  nel  reale 
è  qui  il  segno  della  naturalezza,  e -se  anche  . 
qui  il  senso  delle  cose  supreme  è  appena  ■ 
affiorato,  ciò  nòn  accade  senza  commo¬ 
zione  di  chi  legge.  Il  raccónto  della  fine 
del  sottomarino  Jalea  è  superbo  di  evi-  ' 
denza  artistica  ;.  poche  pagine,  La  pre¬ 
ghiera  su  le  baionette,  suscitano  innanzi  ,  . 
ai'  nostri  occhi,  uno  spettacolo  di  indi¬ 
menticabile  umanità.  Chi  non  ripensa  ai 
soldati  della  Brigata  siciliana  ?  «  Taluni 
sono  foschi  come  i  saracini  dell’  impera- 
tor  Federico.  Il  loro  capo  grida  i  co¬ 
mandi  con  una  voce  dura.  Sembra  un 
veterano  eritreo  o  libico,  '  che  abbia  la¬ 
sciato  appeso  all’arcione  lo  staffile  di 


cuoio  d’ ippopotamo  ».  La  morte  incombe 
su  di  essi  :  «  In  taluni  l’ intero  teschio 
traspare  ;  e  si  pensa  allo  scheletro  che 
attende  entro  la  carne  e  che  ne  imita  i 
gesti,  ne  segue  le  attitudini,  prigio¬ 
niero  ». 

Si  dirà:  sono  frammenti.  Ed  è, vero  : 
come  a  vasti  frammenti  si  ammira  il 
complesso  dell’Opera  dannunziana  e  come 
sulla  base  della  frammentarietà  sembra 
fatale  sia  da  giudicare  la  letteratura  con¬ 
temporanea.  Riflesso  non.  solo  delle  con¬ 
dizioni  personali  di  ogni  autore,  ma  al¬ 
tresì,  e  l’osservazione  è  ovvia, .  di  tutta 
la  vita  dei  nostri  giorni  anteriore  alla  . 
guerra;  quasi  che  vi  abbia  lavorato  il 
microbo  della  dissoluzione  e  ci  tocchi  ri¬ 
salire  al  passato,  per  ritrovare  in  esso, 
serenati  dall’  immortalità,  gli  uomini  in¬ 
téri,  le  opere  intere.  Quel  che  la  guerra 
apporterà  è- vano  discutere,  mentre  siamo 
ancora  avvolti  nella  tempesta.  Solo  è 
bene  fissare,  a  tratti,  le.,  tappe  delle  va¬ 
rie  psicologie  di  artisti,  perché  forse  re¬ 
sulterà  che,  ^contrariamente  alle  illusioni 
e  alle  .speranze  dei  novatori,  la  poesia  è, 
come  la  vita,  ostinata  nel  mistero  delle 
sue  vicende,  e  nemmeno  il  rovesciamento 
della  storia  e  lo  sconquasso  del  mondo, 
varranno  a  dare  una  direzione  precisa 
al  genio  e  all’  ignoto. 

Giovanni  Rabizzani. 


DISCORSI  DI  GUERRA 


Nulla  ci  può  far  comprendere  l’attacca¬ 
mento  delle  colonie  inglesi  alla  Gran  Bretta¬ 
gna  e  la  coesione  dell’  Impero  Britannico 
anche  sotto  i  colpi  e  attraverso  i  sacrifizi 
della  guerra,  meglio  della  lettura  dei  discorsi 
guerreschi  tenuti  in  quésti  ultimi  mesi  da 
un  uomo  rappresentativo  del  colonialismo 
inglese  :  l’on.  W.  M.  Hughes,  primo  mini¬ 
stro  australiano.  Tra  tutti  i  rappresentanti 
delle  nazioni  che  compongono  l’ Impero  bri¬ 
tannico  l’Hughes  si  è  distinto  per  la  sua 
concezione  piena  e  solida  dell’unità  impe¬ 
riale,  per  il  conciso  e  ardente  vigore  della 
sua  propaganda,  per  la  durezza  senza  am¬ 
bagi  del  suo  antitedeschismo  spinto  agli 
estremi  assalti.  D’origine  celto-gallese  come 
il  suo  amico  Lloyd  George,  che  gli  si  è 
spesso  accompagnato  e  lo  accompagna  tut¬ 
tora  con  una  prefazione  al  volume  in  cui 
questi  discorsi  sono  raccolti,  l’Hughes  ha 
del  grande  Ministro  delle  Munizioni  la  stessa 
vivace  immaginazione  e  la  stessa  alacrità 
animatrice  ed  anche  lui  proviene,  come  il 
Ministro  delle  Munizioni,  dagli  stessi  fondi 
popolari,  anche  lui  ha  conosciuto  e  sof¬ 
ferto  le  miserie  della  plebe,  ha  patito  con 
essa  la  fame  e  i  ludibri,  ha  esercitato  tutti  i 
mestieri  più  umili  e  più  miserabili  prima 
di  assurgere  ai  suoi  attuali  fastigi.  Che  se 
poi  si  pensa  che  l’Hughes  è  a  capo  del 
primo  ed  unico  Ministero  labourista  e  so¬ 
cialista,  che  sia  al  mondo,  l’importanza  del 
suo  atteggiamento  e  della  sua  parola  ap¬ 
pare  anche  più  singolare  e  degna  di  storia. 
Per  questo  lottatore  della  vita  e  della  de¬ 
mocrazia  ogni  conquista  popolare  sarebbe 
annullata  ove  la  Germania  vincesse,  la  li¬ 
bertà  del  mondo  rimarrebbe  totalmente 
schiacciata  ove  nel  conflitto  in  cui  com¬ 
battiamo  la  mentalità  e  la  forza  tedesche 
avessero  il  sopravvento  ;  cosi-  che  in  questo 
uomo  vediamo  autenticamente  espresso  un 
imperialismo  britannico  poggiato  su  basi 
essenzialmente  democratiche,  tenuto  saldo 
e  fermo  nella  sua  compagine  grandiosa  dal 
suo  senso,  non  della  forza,  ma  del  diritto, 
ispiratore  e  promulgatore  della  giustizia 
contro  la  violenza,  della  pace  contro  la 
guerra.  Né  in  lui  diritto  e  giustizia  e  libertà 
e  pace  sono  vacue  immagini  ideologiche  e 
passivo  umanitarismo  :  egli  ne  è  compreso 
e,  nutrito.  Dietro  di  lui  ha  il  più  giovine 
•continente  ;  suolo  immenso  ed  inesplorato 
che  attende  le  seminagioni  delle  genera¬ 
zioni  attuali  e  future,  fervido  di  promesse. 


aperto  a  tutti  i  venti  di  libertà  e  di  novità, 
campo  che  chiama  tutte  le  lotte  e  tutte  le. 
invenzioni  e  il  cui  mistero  primavérile  at¬ 
tende  di  schiudersi  àgli  audaci,  ai  trionfa¬ 
tori  del  lavoro  e  dello  spirito.  Dietro  di  lui 
ha  un  popolo  eh’  è  il  più  fresco  virgulto  della 
pianta  britannica,  un  popolo  degno  di  que¬ 
sto  suolo,  usato  aha  terra,  al  vento,  al 
mare,  saturo  dell’amore  dell’  indipendenza, 
un.  popolo  stupendamente  forte,  che  è  corso 
a  combattere  dall  'estremità,  degli  oceani 
nella  vecchia  Asia  e  nella  vecchia  Europa 
al  primo  richiamo  delle  leggi  oltraggiate, 
dell’umanità  offesa,  dell’  Impero  in  pericolo. 
La  democrazia  dell’Hughes  non  è,  dunque, 
retorica  sentimentale  :  ma  senso  e  promessa 
di  realtà  vive,  di  fatti  virili.  Le  sue  idee  sono 
connaturate  con  la  sua  carne  e  con  la-  sua 

Contro  tutte  le  ideologie,  democratiche  o 
aristocratiche,  inveiscono  questi  discorsi 
guerreschi.  L’Hughes  vuol  togliere  il  velo 
del  dubbio  e  del  preconcetto  dagh  occhi 
del  pubblico  inglese  perché  questi  occhi  ve¬ 
dano  il  pericolo  e  il  mezzo  per  scongiurarlo. 
Non  è  più  tempo  di  discussioni  o  distin¬ 
zioni  ;  è  tempo  di  decidere  e  di  attuare, 
tempo  d’agire.  Ognuno  deve  sentire  che 
questo  conflitto  é  un  conflitto  di  vita  o 
di  morte  e  non  deve  più  preoccuparsi  di 
ciò  che  credeva  nel  passato  ;  ma  di  ciò  che 
deve  fare  nel  presente.  Non  ci  si  deve  ab¬ 
bandonare  più  alle  cose";  ma  bisogna  farle 
e  dirigerle.  Alle  teorie  debbono  succedere  i 
fatti,  agh  scrupoli  la  volontà  di  vincere  e 
l’organizzazione  della  vittoria.  Fondamento 
primo  della  vittoria  è  l’eliminazione  dei  te¬ 
déschi  dai  campi  del  lavoro  britannico.  La 
guerra  improvvisa  ha  rivelato  all’  Inghil¬ 
terra  e  a  tutto  l’Impero  che  i  tedeschi 
erano  riusciti  a  possedere  le  fonti  mede¬ 
sime  della  ricchezza  e  delle  possibilità  di 
vivere  britanniche.  Tutto  ciò  che  era  più 
necessario  alia  Gran  Brettagna  era  in  mani 
straniere  e  nemiche.  I  nemici  erano  ormai 
nel  cuore  della  fortezza  inglese.  Occorre  sra¬ 
dicarli  e  nel  luogo  d’un 'organizzazione  che 
poggiava  su  tante  basi  straniere  e  nemiche 
occorre  costruire  un’organizzazione  che  poggi 
su  basi  britanniche.  Se  per  certe  industrie 
il  libero  scambio  si  è  dimostrato  dannoso, 
lo  si  abolisca  senza  rimorsi  e  senza  rim¬ 
pianti.  Se  bisogna  uscire  dalla  propria  scuola 
per  salvare  la  propria  patria,  che  importa  ? 
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Bisogna  uscirne.  Ma  non  per  entrare  in 
un’altra.  Gli  uomini  d’affari  non  credono 
ciecamente  ini  nessun  maestro.  Giudicano, 
risolvono,  trattano  caso  per  caso.  In  tal 
modo  bisogna  agire  oggi.  Bisogna  trattare 
questa  guerra  e  provvedere  al  dopo-guerra 
come  uomini  d’affari,  con  lo  spirito  degli 
uomini  d’affari  :  abbandonando  ogni  ten¬ 
denza  al  laissez-faire,  con  risolutezza,  ener¬ 
gia,  visione  netta  dei  singoli  problemi  e 
delle  singole  necessità,  con  questa  tendenza 
suprema  :  salvare  il  proprio  paese,  salvare 
i  beni  della  civiltà  e  della  libertà.  L’  Inghil¬ 
terra  ha  deciso  di  bloccare  la  Germania  ? 
La  deve  bloccare  inesorabilmente.  La  paura 
di  rappresaglie,  il  timore  di  non  poter  piti 
riprendere  domani  le  buone  relazioni  col 
nemico  non  debbono  rendere  il  blocco  meno 
inesorabile.  Il  nemico' è  spietato,  né  le  de¬ 
bolezze  e  le  acquiescenze  lo  renderebbero 
meno  spietato.  Se  il  blocco  è  necessario  alla 
vittoria,  sé  il  blocco  è  necessario  ad  affret¬ 
tare  la  fine  della  guerra,  sia  il  blocco  e  sia 
blocco  sul  serio.  Se  l'arma  economica  può 
definitivamente  abbattere  ■  il  nemico,  sia 
impugnata  senza  fiacchezza  e  senza  riguardo  5? 
contro  il  nemico  che  fu  e  rimane  tremen¬ 
damente  risoluto  nella  sua  ferocia. 

‘  Agire  cosi  vorrà  dire  non'  solò  vincere, 
ma  prepararsi  bene  a  saper  cogliere  i  frutti 
della  vittoria.  L’Hughes  è  preoccupato  del 
domani  quanto  dell’oggi,  anzi  forse  pili  del 
domani  che  dell’oggi.  Egli  è  di  quegli  uo¬ 
mini  di  Stato  che  più  sentono  il  peso  dei 
problemi  che  il  dopo-guerra  porterà  con  sé 
e  che  occorrerà  risolvere  secondò  giustizia 
per  non  permettere  che  alla  guerra  succe¬ 
dano  mali  peggiori.  Il  popolo  dei  lavora¬ 
tori  che  han  fatto  la  guerra,  per  parlare 
del  problema  più  angoscioso,  non  potrà  e 
non  vorrà  più  essere  il  popolo  di  prima. 
Le  industrie  e  i  commerci  dovranno  perciò 
essere  organizzati  e  protetti  in  mòdo  che  • 
la  smobilizzazione  riesca  senza  danno,  anzi 
con  fortuna,  con  quella  fortuna  che  tanti 
sacrifici,  tante  prove,  tanti  dolori  si  sono, 
meritata.  È  questo  uno  dei  temi  su  cui 
più  insiste  la  predicazione,  dell’Hughes.  Ed 
egli  non  conospe  veli  per  adombrare  la  cru¬ 
dezza  delle  verità  che  affronta  con  animo 
deliberato.  Leggete  questo  passo  preciso  : 

,  «  Per  vincere  la  guerra  l’ Inghilterra  deve 
organizzare  e  per  mantenere  i  frutti  della 
vittoria  deve,  a  suo  pericolo,  aver  tali  Con¬ 
dizioni  da  riuscire  a  mantenere  un  popolo 
numeroso,  forte,  virile.  Queste  condizioni 
includono  paghe  ragionevoli,  continuità  di 
impiego  e  salubrità  di  lavoro.  Ma  per  as¬ 
sicurar  tutto  quésto,  tutta  l’ industria  in¬ 
glese  deve  essere  Organizzata....  Chi  dubita 
che,  se  non  ci  mettiamo  subito  all’opera, 
la  pace  non  abbia  ad  opprimerci  più  della 
guerra  ?  Che  i  tedeschi  non  abbiano  ad  in¬ 
vadere  i  nostri  mercati,  che  le  nostre  strade 
non  abbiano  ad  affollarci  di  disoccupati  e 
che  il  caos  non  abbia  à  regnare  sulla  terra  ? 

È  sfortunatamente  troppo  vero  che  questa' 
guerra  ha  dato  a  centinaia  di  migliaia  d’uo¬ 
mini  e  di  donne  il  primo  gusto  di  paghe  e  • 
di  condizioni  di  lavoro  decenti.  Che  tre- 
.  mendo  commento  alla  politica  dell’  Inghil¬ 
terra  che  lunghi  anni  di  pace  non  abbiano 
offerto  a  milioni  di  lavoratori  altro  che  una 
feroce  lotta  per  l’esistenza,  e  che  questa 
spaventevole  guerra  inyece  abbia  loro' aperto 
le  porte  di  un  nuovo  mondo  !  Ma  può  ti 
popolo  inglese  tornare  indietro  alle  condi¬ 
zioni  prebelliche  e  magari  a  peggiori  ?  Se  nò, 
non  vi  è  che  uria  via,  aperta  :  esso  deve  , 
combattere  la  sua  propria  battaglia,  deve 
guardare  in  faccia  il  suo  futuro,  oggi,  men- 
■  tre  l’opportunità  gli  si  presenta.  De  Ve  or¬ 
ganizzarsi  per  vincere  la  guerra,  per  racco¬ 
gliere  e  conservatè  .  i  frutti  della  vittoria. 
Esso  deve  fare,  cosi,  ora.  Quando  verrà  la 
pace  noi  ci  troveremo  a  faccia  a  faccia 
„  con  una  terribile  dislocazione  di  tutta  la 
macchina  industriale.  Cinque  e  più  milioni- 
di  uomini  -ora  impegnati  al  fronte  o  nelle 
opere  della  guerra  invaderanno  il  mercato 
industriale.  Se  non  saremo  preparati,  non 
potremo  assorbirli.  Sé  lascererno  la  Ger¬ 
mania  riempirci  delle  sue  merci,  essi  non 
potranno  certamente  essere  assorbiti....  ». 
Quanti  moniti  e  quante  minacce  in  queste 
parole,  ;non  solo  pel  popolo  inglese  !  E  al¬ 
trove  :  «  Noi  non  vogliamo  che  gli  uomini 
che  hanno  offerto  la  loro  vita  pel  loro  paese 
abbiano  a  ritornare  indietro  ad  una  patria 
dove  non  ci  sia  posto  per  loro  o  dove  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  combattono  sull’orlo  del-  - 
l’abisso  della  destituzione.  Abbiamo  detto 
che  questo  Impero  era  degnò  che  si  mo¬ 
risse  per  lui.  Facciamo  che  le  nostre  parole 
si  dimostrino  vere,  sf  che  nessuno  possà  dire  : 
Non  v’era  posto  per  me  !  «  ■ 

Certamente  non  si  trovano  nei  discorsi 
degli  altri  uomini  politici  inglesi  v-  e  nem¬ 
meno  in  quelli  degli  altri  uomini  di  Stato 
dei  paesi  alleati  —  cosi  precise  ammonizioni 
intorno  ai  pericoli  della  guerra  e  della  pace, 
ai  doveri  e  ai  bisogni  dell’oggi  e  del  do¬ 
mani.  Ma  è  questo  un  merito  e  un  vanto 
dell’Inghilterra,  l’avere  non  solo -  per  apò¬ 


stolo  delle  sue  ragioni  nel  conflitto,  ma  per 
consigliere  dei  provvedimenti  da  prendere 
per  superarlo  stabilmente  un  «  coloniale  » 
venuto  alla  madre  patria  da  un  lontano 
frammento  dell’  Impero  e  un  socialista  ve¬ 
nuto  a  questa  guerra  imperiale'  dalle  più 
parziali  e  sperimentali  lotte  di  classe.  Un 
altfo  grande  passo  è  stato  compiuto  sulla 
via  della  nuova  costruzione  dell’  Impero 
britannico.  I  capi,  o  gli  inviati  dei  Mini¬ 
steri  coloniali  non  sono  più  ammessi  sol¬ 
tanto  alle  conferenze  imperiali  straordinarie, 
ma  si  tengono  in  contatto  quotidiano  con 
la  madre  patria  e  la  rappresentano  nelle 
isole  britanniche  ed  all’estero  e  ne  espri¬ 
mono  la  voce  e  la  forza  migliore.  L’edificio 
che  doveva  cadere  a  pezzi  si  cementa  e  si 
rafforza,  le  lontananze,  le  diversità,  le  di¬ 
vergènze  spariscono  -e  s 'appianano  dinanzi 
al  compito  comune,  alla  comune  provai  e 
l’ Impero  non  è  più  soltanto  una  parola  ma 
una  azione,  un’azione  concorde,  unanime, 
tesa  ad  un  solo  scopo,  diretta  da  fina  sola 
volontà.  Domani,  lo  si  prevede  senza  sforzo 
dalle  parole  dell’Hughes,  i  rappresentanti 
delle  nazioni  che  formano  1’  Impero  do¬ 
vranno'  aver  voce  in  capitolo  non  solo  per 
quel  che  riguarda  gli  affari  esteri  della 
Gran  Brettagna,  ma  anche  per  quel  che 
riguarda  gli  affari  interni.  E  non  si  cure¬ 
ranno  più  nelle  Conferenze  imperiali  i  pro¬ 
blemi  della  difesa  e  degli  armamenti  sol¬ 
tanto,  ma  i  problemi  industriali,  commer¬ 
ciali,  sociali  che  interessano  tutta  la  vasta 
comunità  del  popolo  anglo-sassone  sparso 
in  tutti  i  continenti  é  dei  popoli  che  sonò 
sotto  la  'sua  direttiva.  Il  problema  della 
composizione  e  dell’amministrazione  impe¬ 
riale  dovrà  essere  pienamente  risòlto  con  $ 
una  compartecipazione  delle  colonie,  dei 
domini,  delle  dipendenze  a  tutta  la  vita  na¬ 
zionale  britannica  e  viceversa,  in  modi  che 
ancora  non  si- possono  indicare  con  preci¬ 
sione,  ma  che  si  preannunziano.  L’  Impero 
britannico  sembra  dunque  alle  soglie  d’una 
nuova  vita  e  risvegliatoli  e  ammonitori 
come  1’  Hughes  ne  preparano  la  nuova 
storia. 

Aldo  Sorani. 

NEL  GREMBO 
DELLA  MARINA 
GERMANICA 

Il  Sig  j.  M.  De  Beaufort  che  nel  nu¬ 
mero  del  6  luglio  della  venerabile  ed  austera 
rivista  inglese  Quarterly  Review  ha  inserito, 
l’articolo  intitolato:  «Un  viaggio  di.scos 
perta  nella  Germania  settentrionale  »  na- 
;  'sconde  la  propria  personalità  sotto  un  pseu¬ 
donimo,  oppure  sinceramente  la  rivela  ?  Ciò 
è  indifferente,  mentre  non  lo  è  affatto  che 
egli  sia  riuscito  a  navigare  nel  1915  il  .ca¬ 
nale  Impera tor  Guglielmo,  a  visitare  Whil- 
helmshafen  e  Kiel,  a  frequentare  il  casino 
degli  Ufficiali  di 1  Marina  colà  di  stazione, 
goderne  la  sfarzosa  ospitalità  e  raccogliere 
notizie  ed  informazioni  di  natura  piuttosto 
.delicata,  da  lui  stampate  più  tardi  sotto  il 
titolo  di  cui  ho  segnato  più  sopra  la  tradu- 

Prima  sua  visita'  fu  all’Ammiragliato  'di 
Berlino  per  sollecitarvi  il  permesso  di -visi¬ 
tare  Whilhelmshafen,  percorrere  il  canale 
rri’Che  congiunge  la  piazza-àrsenalé.  del  Mare 
■  del -Nord  con  Kiel,  sua  consorella  sul  Bal- 
.  fico  e  ottenere  licenza  di  esaminarne  i  par- 
'  ticolari.  Il  K.  K.  Marine  'Ami,  donde  Tir- 
pitz  diresse  cosi  a  lungo  lo  sviluppo  dell’Ar-» 
mata  Germanica,  è  un edificio  sontuoso, 
nuovo  di  pianta,  inondato  di  luce,  che  vi 
■  -penetra  dà  ampi  finestroni.  Beaufort  attese 
l’udienza  nella  sala  177,  vastissima,  sui  cui 
muri  vide  distesi  i  piani  di  tutti  i  porti 
militari  inglesi  da  Rosyth  sino  a  Plymouth, 
alla  scala  dì  fin  pollice  per  miglio  (noi  di¬ 
remmo  di  due  centimetri  e  mezzo  per  ogni 
milleottocentocinquantadue  metri),  e  una 
gran  carta  dell’  Inghilterra  sulla  quale  -vide 
'  segnati  tutti  i  luoghi  opportuni  per  prati- 
carvi  Uno  sbarco.  In  altra  sala  lo  sguardo 
di  lui  riposò  sulle  cart  e  della  costa  germanica 
egualmente  poste  in  bella  vista.  Ammesso 
alla  presenza  del  Comandante  Lohlein,  presso 
il  quale  era  provvisto  di  una  commendati - 
zia,  -gli  manifestò  il  desiderio  di  visitare 
.  '  ogni  cosa .  ’  Il  soave  ;  ufficiale  tedésco  come 
egli  lo  definisce  gli  rispose'  semplicemente 
cosi  :  «  Impossibile  ».  Ma  il  Sig.  De  Beau¬ 
fort  opina,  secondo  me,  come  Filippo  il 
Macedone  che  diceva  :  «dove  può  entrare 
un  mulo  .  caricò  di  Oro  coniato  entra  anche 
un  esercito  ».  Ahimè  !  anche  le  virtù  ger¬ 
maniche  possono  talora  fallire  !  IL  fatto  stà 
che  il  viaggiatore,  esperto  di  faccende  di 
mare,  lascia  intendere  di  possedere  copie 
ridotte  in  iscala  minore  delle  bellissime  carte 
idrografiche  della  costa  tedesca.  Da  Berlino 
dunque,  ornai  ricco  di  esperienza,  mosse 
per  Amburgo,  la  città  libera.  Ivi  pose  il 
proprio  quartier  generale.  Gite  in  piroscafo, 
in  automobile  ed  eccezionahùente  in  aereo- 
piano,  gli  diedero  agio  di  visitare  la  costa  e 
di  segnarsi  in  mente  tutto  ciò,  che  feriva  il 
suo  sguardo. 

Egli  crede  ed  afferma  che  non  .esistano 
200  miglia  di  littorale  altrettanto  accurata¬ 
mente  fortificate  quanto  quelle  che  orlano 
il  mare  del  Nord,  Nella  cartina  unita  al 
testo  ove  i  luoghi  fortificati  sono  segnati. 


conto  tre  cittadèlle  (Whilhelmshafen,  Cux- 
hafen  e  Bremerfiafen),  nove  forti  staccati  e 
cinque  batterie  lungo  gli  estuari  del  Weser 
e  dell’  Elba  ;  e  tutta  questa  roba  comunica 
mercé  strade  ferrate  e  canali  ;  e  tutto  co- 
desto  sistema  è  corredato  di  osservatori  dal¬ 
l’alto  dei  quali  è  possibile  spiare  la  plumbea 
distesa  del  mare.  Forti  e  batterie,  inoltre, 
hanno  innanzi  come  Sana  siepe  di  secche  le 
quàli,  a  marea  bassa,  emergono  dal  mare. 
Ognuna  delle  due  sezioni  della  costa,  la 
oceanica  e  la  baltica;?:  obbedisce  ad  un  Vice 
Ammiraglio.  I  rispettivi  quartieri  generali 
sono  a  Whilhelmshafen  e  a  Kiel.  Non  è 
vero,  come  erroneamente  si  crede,  che  la 
difesa  costiera?  «(àjfpàrtenga  in  Germania 
esclusivamente  alla,  Marina.  Nonostante  un 
famoso  discorso  del  Secchio  Moitke  sull’ar¬ 
gomento  (discordo  Citato  da  tutti  coloro  che 
si  occupano  di  difesa  costiera)  Esercitole 
Armata  contribuiscono  quasi  in  eg^ial  mi¬ 
sura  all’opera  di  difesa  della  Patria  lungo 
il  mare.  Ma  oltre  alfe  fortezze  segnate  più 
su,  altre  ve  ne  sono.  Cosi,  per  esempio, 
s'ono  munite  di  opere  permanenti  le  Isole 
Wangeroog  é  Borkinn  ;  e  cosi  pure  le-  città 
di  Emden  e  di  Pillau,  quella  sul  Mare  del 
Nord  e  questa  Sul  -Bàltico.  Insomma  forti  e 
batterie  servono  a  basi  su  cui  le  navi  leg¬ 
gere  si  appoggiano,  ’secure  dalle  mine  dor¬ 
mienti  (di  cui  conoscono  l’ormeggiatura)  se-; 
minate  nelle  acque.  'Le  artiglierie  delle  for¬ 
tezze  si  compongono  di  calibri  diversi  che 
si  estendono  dal  minimo  di  120  mm.  al 
massimo  di  340.  fino  in  gran  parte  pro¬ 
tette  dà  cupole  Gfuson.  lì  di  queste  cupole 
gli  ufficiali  tedeschi  dissero  all’ospite  me¬ 
raviglie.  Gli  ufficiali  coi  quali  egli  si  in¬ 
trattenne  e  il  Sig.  Crass,  agente  della  casa 
Krupp  a  Berlino,  furono  unanimi  nel  van¬ 
tare  il  metallo  IgSesco  da  corazze  e  da 
cannone,  nonché  la -maestria  dei  cannonieri 
della  Marina  Imperiale.  Assicurarono  an¬ 
che  che  in  una  gara!  che  aveva  avuto  luogo  .. 
poco  prima  tra  nati  dell’ Armata  per  il  ce-  - 
lere  carbonaménto,!  una  di  codeste  navi 
aveva  stivato  75@.itonnellate  nel  breve  spa¬ 
zio  di  un’ora.  A  me  pare  un  po’  grossa  ;  ma 
lasciamo  da  parte  quest»  esaltazioni  di  amor 
proprio  le  quali  sono  consuete  a  tutte  lé  Ma¬ 
rine.  Fiorisce  Tartari!'  anche  fuori  della 
Provenza  soleggiata-,  Heligoland,  che  nel  1890 
1’  Inghilterra  cedette  alla  Germania  in  cam¬ 
bio  del  protettorato  sopra  Zanzibar,  è  oggi 
una1  gemma  agli® echi  dei  tedeschi.  Con 
Wilhelmshafen  e  Kiel  forma  il  triangolo  della 
difesa  navale.  All’apertura  delle  ostilità  tutti 
gli  abitanti  che  non  |à vesserò  che  fare  nella 
difesa  dell’  isolàlj®tìnero  senz’altro  depor¬ 
tati  ;  e  colofpwhe,  dopo  il  1890,  avevano.; 
optato  per  la  naabfialità  britannica  di  cui 
avevano  goduto  y®no  a  quel  grimo,  non 
solò  furono  sfrattata  ma  vennero  internati  . 
.  e  tenuti  in-  custodià-djl  nostro  scrittore  della  ,- 
Quarterly  non-  si  potè  avvicinare  all’isola 
fuorché  a  due  -miglia.  Dice,  in  aereoplano. 
■Lasciamogli  la  responsabilità  della  sua  af¬ 
fermazione  che  sembrami  audace.  Il  paese 
si  compone  di  due  Isóle  :  una  piuttosto  alta 
sul  mare  e  l’altra  tassa  bassa.  La  prima  è 
fortificata,  la  seconda  è  stazione  balnèa- 
ria.  Quella  contiene  due  porti  artificiali  e  un 
capannone  per  dirigibili  Zeppelin  ;  alto  30 
metri  sul  mare.  Le[  acque  intorno  all’  isole 
1  sono  profonde  circa jl|jjm.fetri  :  dunque  im¬ 
praticàbili  a.  bastimenti;  grossi.  Il  fanale  di 
Heligoland  estendej  la  sua  luce:  fino  a  30 
miglia  ed  è  situato -ìa  circa  Igotinetri  -di.  al¬ 
tezza.  Il  personale  1  ti  è.  composto  esclusi¬ 
vamente  di  marinari.  Attorho  a  codesta  Gi¬ 
bilterra  tedesca,  lo  Stato  negli  ultimi  5  anni 
ha  profuso -intorno  ;  à  una  trentina  di  mi¬ 
lioni  di  marchi.  Non  ;un  cannone  è  visibile, 
né  da!l’allo,  né  dal  largo.  Tutti  sono  Conte¬ 
nuti  dentro  cupole  Gruson. 

Una  settimana  dopo  l’arrivo  del  Sig.  De 
Beaufort  ad  Amburgp  egli  seppe  che  l’am¬ 
miraglio  Von  Koester  avrebbe  dato  all’Uni¬ 
versità  di  *Kiel'  unà«  conferenza.  Ci  andò 
prontamente  :  cosi  ebbe  modo  di  percor¬ 
rere  il  canale  insieméMd  un  ufficiale, tedesco. 

-  col  quale  aveva  strétto  rapporti  e  che  lo 
accompagnava  per  udir;  la  conferenza.  Da 
ogni  villaggio  lungogfe.  sponde,  oppur  si¬ 
tuato  in  loro  vicinanza,  erano  stati  -allon¬ 
tanati,  tutti  gli  abitanti.  Ogni  luogo  del 

-  -lungo  percorso  era  custodito  militarmente. 

Ogni  veicolò,  che  nto  splcàsse  le  acque  o 
che  transitasse  sulle  «$iiè  rive  era  scortato 
da  un  soldato.  Superfluo  aggiungere  ..che 
ciascun  viaggiatore  |lpyeva  andar  munito 
'  di  un  passaporto  il -quale  si  doveva  chie¬ 
dere  una  settimana,  innanzi  la  partenza,  à 
ciò  fosse  in  tempio  segnalata  la  presenza 
.  dell’  invidid'Uo  in  qualunque  luogo  del  per¬ 
corso.  Quante  precai|§ioni  ! 

•  Veramente  esse  non  sono  mai  troppe. 
L’occlusioùe  del  cariàfe  avrebbe  avuto  il 
valore  d’una.  vittoria- fpll’  Intésa. .  Allo  scrit¬ 
tore  che  derideva  quel:  lusso  di  precauzioni, 
l’ufficiale  che  lo  accompagnava  disse:  «Ci. 

.  credete  .voi  degli  sciocchi  ?  Noi -sospettiamo 
di  tutti  e  di  tutto,  senza  veruna  eccezione, 
perchè  sappiamo  quanto  preziose  siano  le 
informazioni  riguardanti;  il  canale.  Il  14  -ot¬ 
tobre  del  1914  un  piròscafo  svedese  vi  si 
attraversò  ;  giungemmo  in  tempo  a  rimor¬ 
chiarlo  fuori  :  da  quel  giorno  raddoppiammo 
le  precauzioni  ».  De  Beaufort  volle  informarsi 
della  sorte  di  quel  capitano  svedese.  Sembra 
che  non  si  siano  più  avute  notizie  di  -lui.... 

Sino  alla  metà  del  1915  fu  lecito  il  pas¬ 
saggio  a  piroscafi  commerciali  Olandesi,  da¬ 
nesi  e  norvegiani.  Il  nostro  scrittore  fu  pas- 
saggero  su  uno  di  essi  e  afferma  che,  per' 
Cagione  delle  seccature  cui  soggiacquero 


capitano  ed  equipaggio,  lo  stipendio  se  lo 
guadagnarono  davvero.  Basti  che,  quantun¬ 
que  la  traversata  non  superasse  le  200  mi¬ 
glia  di  lunghezza,  essa  durò  cinque  giorni. 
Comprese  il  Canale  Ems-Jahde  sino  a  Wil¬ 
helmshafen,  il  viaggio  a  Cuxhafen  e  quello 
a J Kiel  per  il  Canale  Imperator  Guglielmo. 
La  cortesia  di  un  medico  di  Marina  cono-  ■ 
sciuto  a  Nuova  York  da  Beaufort  e  a.  que¬ 
sti  debitore  per  un  servigio  reso,  gli  valse 
un  pranzo  al  Casino  degli  Ufficiali  a  Wil¬ 
helmshafen.  Ivi  fu  presentato  a  una  ses¬ 
santina  di  ufficiali  tra  cui  il  grande  ammi¬ 
raglio  Von  Koester  e  gli  ammiragli  Gadeke, 
Ingemohl  e  Hipper  (questi  comandò  l’avan¬ 
guardia  nella  battaglia  dell’Jutiand  il  31 
maggio  del  1916)  e  anche  il  luogotenente 
comandante  Hersing  il  quale  non  aveva  an¬ 
cora  cinta  la  fronte  dei  discutibili  allòri  con¬ 
feritigli  per 'l’affondamento.  del  Lusitania. 
Le  mura  delle  sale  del  bellissimo  casinò  sono 
tappezzate  di  quadri  rappresentanti  scene 
marittime,  nonché  di  caricature  della  Ma¬ 
rina  Britannica.  Fra  le  altre  (ed  è  situata 
fra  i  ritratti  del  Kaiser  e  della  costui  con¬ 
sorte)  un  dipinto  dove  .due  tritoni,  seduti 
in  fondo  al  mare,  si  rallegrano  per  cagione 
dei  bocconi  prelibati  che  il  comandante  del- 
V  Emden  manda  loro  .giù  dalla  superficié. 
Dèi  comandante  Miiller  àC&.’ Emden  .  e .  del 
suo  luogotenente  Miicke  che  portò  in  Tur¬ 
chia  i  superstiti  del  combattimento  acca¬ 
duto  alle  isole  Cocos  e  in  cui  1  ’ Emden  venne 
distrutto ,  figurano'  cospicui  ritratti  su  'una 
parete  della  maggior  sala. 

A  tavola  tutti  quei  signori  discorsero  libe-  . 
ramente.  Calais,  che  dista  .25  miglia  dalle 

-  coste  inglesi,  non  1’  Egitto,  era,  secondo  loro, 
il  punto  da  prescegliersi  per  l’ invasione 

,  prossima  dell’  Inghilterra.  «  L’aereonautica 
sola-  non  basta,  -  ci  vuole  .  l 'accoppiamento 
.  della  nave  e  dell’aereoplano  ».  Il  mòtto  te¬ 
desco,  dicevano  quegli  ufficiali,  sia  questo  : 

«  Sul  mare  per  la  pace,  sotto  il  mare  per  la 
guerra  ».  Occupata  Calais,  200  mila  uomini 
accolti  dagli  aereòplani  invaderebbero  l’ In¬ 
ghilterra  in  meno  di  un’ora.  Là,  appena 
presa  terra,  troverebbero,  complici  della 
vittoria,  lo .  spavento  della  popolazione  ed 
una- quantità  di  tedeschi  da.  lungo  tèmpo 
dimoranti  in  Inghilterra  e  ardenti  di  amor 
patrio.  «Credete,  signore,  che  colla  inte¬ 
rezza  che  noi  ..poniamo  in  ogni  nostra  cosa, 
i  particolari  di  questa  invasione  attravèrso 
l’aria  sono  già  tutti  fatti.  Gl’  inglesi  poverini, 
non  hanno  capito  nulla  intorno  all’aviazione, 
Figurateti  Che  non  hanno  dàto  ascolto  ai 
fratelli  Wright  i  quali  porgevano  loro  l’arma 
più  efficace  per  la  difesa  dell’Inghilterra». 
Cosi  diceva  Uno  degli  interlocutori  del  Beau¬ 
fort  che  probabilmente  ri  tene  vaio  america¬ 
no,  come  suppongo  ancor  io.  ; 

,  Dopo  aver  parlato  del  mestiere,  si  parlò 
di  politica  ;  e  gli  ufficiali  vendettero  al¬ 
quanto  frettolosamente  la  pelle  dell’orso  non 
ancor  morto.  L’Austria,  secondo  essi,  avrà 
la  Russia  Meridionale,  compreso  Kiotia  e 
Odessa  ;  la  Germania,  le  Provincie  Baltiche 
con  Pietrogràdo  e  tutta  la  Polonia  :  alla. 
Turchia  sarà  retrocesso  il  Caucaso  sino  a 
Saratow,  la  Svezia  avrà  la  Finlandia.  Non 
v’ha  dubbio  che  la  Serbia  debba  diventare 
roba  d’Austria  e  l’Egitto  roba  turca.  Al¬ 
geri,  Tunisi-,  e  Marocco  riacquisteranno  la 
propria  indipendenza.  Oh!  s’ intende  che; 
il  Canale  di.  Suez  sarà  affidato  in  custodia; 
alla  Turchia.  I  territori  incorporati  nel  nuovo 
vagheggiato  impero  Germanico,  avranno  co¬ 
stituzioni  diverse  ;  ma  .prevarrà  il  criterio  . 
che  i  soli  tedeschi  dell’Impero,  qual’era 
prima  della  guerra,  avranno  diritto  di  eleg¬ 
gere  rappresentanti  al  Reichstag.  I  Polac- 
.chi  avranno  a  Varsavia  un  proprio  parla¬ 
mento,  i  Baltici  a  Pietroburgo,  i  Belgi  a 
Bruxelles;  e  sarà  accordata  una  dieta  se¬ 
parata  ai  francesi  dei  dipartimenti  intorno 
a  Reims,  a  Calais,  e  a  Belfort.  La  leva  mi¬ 
litare  sarà  cómùne  a  tutti  r  sudditi  dell’  im¬ 
pero  rinnovato  ;  "ma  i  coscritti  delle  nuove, 
regioni  faranno  tre  anni  di  guarnigione  in 
Germania.  Quanto  alle  fortezze  di  frontiera- 
non  riceveranno  tra  le  loro  mura  fuorché 
schiere-  esclusivamente  prussiane .  L’autore, 
dell’articolo  del  Quarterly  osserva  che  quei 
signori  parlavano  -sereni  e  sembrava  fossero 
assolutamente  sinceri. 

Tra  i  Commensali  era  il  .coniandante  Her¬ 
sing  il  quale,  a  bordo  dell’  U.  21,  aveva 
;  già  colato  a  fondo  il  Pathfinder  e  poi  il  Ben- 
cruachan  nel  mare  d’ Irlanda,  e  poi  altri 
piroscafi.  Per  queste  sue  gesta  aveva .  rice¬ 
vuto  la  Croce  dì  ferro.  I  nomi  delle  sue 
.  vittime  erano  incisi  sulla  fàccia  anteriore 
del  suo  portasigarette  d’argento,  mentre 
sulla  Taccia  opposta  campeggiava  lo  smalto  ! 
della  Croce  di  ferro.  Dopo  che,  più  tardi 
ebbe  affondato,  il  Lusitania,  la  sua 'popola-, 
rità  varcò  ogni;  limite.  Gli  piovvero  regali  e  • 
lettere  amorose  da  tutta  la  Germania.  Her¬ 
sing,  discorrendo,-  affermò  che  l’unico  av- 
versarti)  da' temére. era fil  Cacciatorpediniere, 
inglese.  Ecco  un  brano,  della  sua  conversa¬ 
zione  con  De  Beaufort.  È  molto  intéres- 
sante  ’e  spiega  parecchie  cose  che  alla  no¬ 
stra  generosa  mentalità  latina  gopo  appena 
...Comprensibili:  «Sino  ad.  oggi  «(non  aveva 
ancora  affondato  il  Lusitania )  abbiamo  con¬ 
dotta  la  campagna  sportivamente  ;  ma  dal 

-  momento  che,  per  troppa  mansuetudine, 
abbiamo  perduto  qualche  nostro  Sommer¬ 
gibile,  dobbiamo  mutare  registro.  Serva  di 
esempio  il  caso  della  distruzione  dei  bat¬ 
telli  U.  8  e  U.  12.  Ora  le  nuove  istruzioni 
prescrivono  che  per  nessun  conto  si  debba 
rischiare  il  nostro'  battello,  e  la  nostra 
pelle,  per  salvare  gli  equipaggi  di  piroscafi 


silurati.  Ecco  il  caso  del  mio  collega  HansesJ^H 
comandante  dell’U.  16.  Egli  non  silurò  un 
piroscafo  francese  presso  Cherbourg  poichi^H 
col  periscopio  avevaio  visto  gremito  di  donnei^H 
e  di  bambini.  Ebbene,  poco  mancò  che- -il’jH 
piroscafo  non  lo  colasse  a  fondo,  tentand®|^H 
colpirlo  con  lo  sperone.  Oh,  noi  tedeschi  ;9 
siamo  troppo  facili,  troppo  teneri,  troppo 
sentimentali  !  ».  Vi  era  tra  i  convenuti  an-i  H 
che  il  comandante  dell'  U.  5,  famoso  trai  H 
i  suoi  compagni,  perché  aveva  attratto  su,  H 
di  sé  il  fuoco  delle  corazzate  inglesi  é  costi  H 
studiatosi  di  stornare  il  triste  fato  ctd-aj  I 
Blucher  stava  per  soggiacere.  Disse  che  sfug-b  H 
gire  alle  grosse  navi  non  è  difficile  ;  bastai)  fl 
procedere  serpeggiando.  Affermò  di  aver  _  Bj 
visto,  coi  suoi  occhi,  il  Lion  inglese  colarli  H 
a  picco.  Celebre  egli  è  tra  i  suoi  compagni  B 
ma  per  noi,  suoi  avversari,  quel  giorno  ebhej  H 
le  traveggole. 

Il  Comandante  Hansen  che  aveva  tis-|  H 
suto  a  lungo  in  Inghilterra,  anzi  n’era  giunto  :  ■ 
proprio  all  aprirsi  della  guerra,  raccontò  un  ,  H 
esempio  di  finissimo  spirito  germanico  Erari  H 
vamo  in  navigazione  col  mio  nuovo  e  grosso!  I 
sommergibile  scaldandoci  al  sole  quando’)  fi 
veggo  uno  dei  miei  uomini  venir  su  conS  fi 
un  pacco  postale  nelle  mani  per  buttarle^  H 
«  in  mare.  Gli  chiedo:  «Che.  cosa  hai  lì  ?  »■£  fi 
“Ni Oh!  comandante,  un  Liebesgabe  1  u>  di  fi 
amore).  Sapete  che -.cosa  c’era  in  quel  paccòl  I 
postale?  Le .  ossa  rimaste  dall'ultimo  de-:  jfi 
sinare  dell’equipaggio,  raccolte  e  dirette  a  (9 
Herr  Edward  Grey.  L’aneddoto  eccitò  la  .  -,  -1 
viva  ilarità  universale  in  tutti  gli  astanti  !  J 

L’articolo  termina  colle  parole  che  seguo-»» 
no,  ed  io  termino  il  mio  colle  medesime  , 
parole  dell’autore  :  «  Mi,  licenziai  dai  r 
ospiti,  assicurandoli  che  non  avevo  : 
partecipato  ad  una  serata  cosi  divertente,:- 
cosi. interessante  e  cosi  istruttiva  ».  Questo  ^ 
tratto  di  dry  humour  mi  fa  concludere  che  j 
De  Beaufort  sia  americano. 

Jack  la  Bolina. 


Le  profezie  *£  ^ 


per  dopo  la  guerra 


costituiscono  già  uno  degli  argomenti 
più  discùssi,  per  il  giorno  radioso  in  cui: 
il  valore  ed  i  sacrifici  dei  nostri  soldati; 
avranno  .assicurato  alla  nostra  Patria 
l’immancabile  vittòria,  a  fianco  dei  nò¬ 
stri  Alleati.  Un  insieme  di  pronostiCi 
sull’avvenire  del  Mondo,  i  quali  hanno? 
molte  probabilità  di  divenire  realtà  per¬ 
chè  basati  sulla  valutazione  logica,  po¬ 
siti  va,  seria,  di  ciò  che  sta  avvenendo,  è, 
raccolto  nella  seguente  opera  (traduzione 
dall’originale  :  inglese  che  ha  avuto  il 
massimo  Successo  nella  Gran  Brettagna 
e  sulla  quale  hanno  già  avuto  occasione; 
di  intrattenersi  i  più  autorevoli 'giornali 
italiani)  che  si  pubblica  nella  collezione 
di  attualità,  «I  libri  d’oggi  »: 

H.  G.  WELLS 


[IL  DOMANI  DEL  MONDO ] 

Traduzione  del  Tenente 
G.  P.  CERETTI 


LA  PACE  UNIVERSALE  -  LA  FINE: 
BÈLLA  GUERRA  -  NAZIONI  IN  LI¬ 
QUIDAZIONE...  -  RICOSTRUZIONE  O 
RIVOLUZIONE  ?  -  LA  CORSA  DEL¬ 
L’EUROPA  VERSO  IL  SOCIALISMO 
LA  NUOVA  EDUCAZIONE  -  QUELLO 
CHE  LA  GUERRA  FA  PER  LA  DONNA  - 
LA  NUOVA  CARTA  D’EUROPA  - 
STATI  UNITI,  .  FRANCIA,  INGHIL¬ 
TERRA  E  RUSSIA  -  LE  PROSPETTIVE 

::  ::  per  i  tedeschi  :: 

Con  ritrattò  dell’autore  H,  G.  Wells 


Un  grosso  volume  in 
8°  con  artistica  coper¬ 
tina  a  colori  di  FILI¬ 
BERTO  SCARPELLI 


L.  1.90 


ruffiane  le  ordinazioni  eon  ffaglia  ad 

=  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO  = 

EDITORI  -  Via  del  Proconsolo,  7  FIRENZE 


STABILI  MENTO  AGRARIO- BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1740,  il  più  vasto  e  antico  d'Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Min.  d’Agr. 

MILANO -Via  Melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

Colture  spedali  di  Piante 
da  frutta,  alberi  a  foglia  ca¬ 
duca  per  Viali  e  Parchi,  Sem¬ 
preverdi,  Conifere  e  Resinose 

da  appartamento,  Crisante- 

“Jle  RSemenG  toFlda 

orto  e  da  fiori.  Bulbi  da 
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Piccole  questioni 
di  tutela  monumentale, 

(APPUNTI  PER  DOPO  GUERRA) 

Fra  gli  edifìci  monumentali  nessuno  più 
Jglldel  castello  è  documento  di  Ile  condizioni 
■Pciali  dell’epoca  in  cui  sorse  e  affermò  la 
■propria  'esistenza  :  dal  maschio  talvolta  in- 
■hjfonne,  aggrappalo  alla  roccia  del  monte 
aP!<k*  cuj  pare  espresso  per  intima  forza  geo¬ 
logica,  minaccioso  e  torco  come  i  tempi 
J|j'-neL  quali  apparve,  alle  alte  cinte  murarie 
■M  che  a  poco  a  poco  In  più  ordini  lo  circoncla- 
**>a°  a  difesa,  alle  torri  merlate  che  gli  si  . 
Impósero  accanto  a.  vedetta,  alle  bertesche, 
■M  ai  guardioli,  agli  spalti ,  ai  fossati,  esso  porta  ! 

;;  infogni  Sua  parte,  il  segno  della  vita  nei 
aipsecoli  —  ora  asilo  e  presidio  contro  le  in- 
Mraàsioni  barbariche,  più  tardi  rifugio  inac- 
^'cessibile  del  feudatario  in  lotta  ,  col  fiorire  ' 

P  delle  libertà  comunali,  in  seguito  dimora 
tarmata*  del  principe,  nella  quale  le  comodità 
■piglia  vita  signorile  s’ innestarono  alle 
Mgpaggiori  esigenze  di  una  solida  forti fica- 
■pidne.... -Quale  argomento,  per  uno  studioso, 
«Pfueato  -dei’  Castelli  storici  d'Italia,  da  nes- 
ir  )  suno  ch’io  sappia,  ancora  trattato  con  seri 

■stendimenti  !  Solo  il  Kaiser  . bisogna  pur 

jllpiirlo  a  nostra  mortificazione  ebbe  l'idea 
d’inviare  un  suo  nussv.s  dominicus  per  far 
.■staili  spi  nostri  castelli  ;  ed  il  governo  oh 
bei  tempi  d’ incosciente  vassallaggio  !  —  li 
^■&gèvolò  con  notizie,  fotografie,  piante  pla- 
|j|^m  metriche.  Non  so  se  il  professore  teuto- 
■picp  abbia  completati  e  pubblicati  gli  studi 
Ìp|*on  quella  diligenza  e  quella  cura  di  par- 
■pfcolan.  illustrativi  che  non  si  può  negare 
alla  Ruttar  ;  ma  questo  so  che  di  tale  pub¬ 
blicazione,  se  già  fatta,  potremo  forse  avere 
^■puprescindibile  bisogno,  giacché  non  è  im- 
||Ì  ..probabile  che  di  qualche  nostro  castello, 
».  ira 'breve,  non  rimangano  che  gli  studi  del- 
l’opera ’ imperiale. 

HpvISsagerazione  ?  Ecco,  io  posso  attestare 
g,  di  più  castelli  in  pericolo  a  causa  di  lavori 
■Sotterranei,  che  la  nostra  legge  di  tutela 
^Hraàiimentale  non  può  impedire.  Di  una 
■bròcca,  inispecie,  il  pencolo  è  più  imminente, 
una  rocca  antichissima,  insigne  esempio 
-di  Spesa  militare  medioevale,  protetta  da 
SBjjin’érta  scogliera  e  da  una  cinta  di  più  or¬ 
ti.  dini  di  mura,  la  quale  potè  arrestare  T  im- 
':§lì;Ìpeto  delle  orde  di  Alboino,  ma  non  può 
'oggi  fermare  il  piccone  di  un  avido  scava- 
'.•TEETOre  di  trachite,  che  la  minaccia  inesora- 
.^Ebile....  Possibile  ?  Proprio.  La  legge  20  giu- 

^0?  1909  ha  in  questo  pur  troppo  una  la¬ 
na  da  colmare.  Gli  articoli  12  e  13  dispon- 
IliS0110’  ®  vero,  che  le  cose  d’ interesse  storico, 
^^Rcheologico,  artistico  non  potranno  essere 
Ìg|l8ém.oIite,  rimosse,  modificate  nè  ristaurate 
apisenza  l’autorizzazione  del  Ministero  della 
Hgpubblica  istruzione  ;  ma  quell 'accorto  sca- 
Mlfliatore  vi  risponderà  ch’egli  non  ha  nulla  a 
/M'. «he.; vedere  con  la  rocca,  di  cui  non.demq- 
■Rlisce,  non  rimuove,  non  modifica  alcuna 
■K’parte,  che  anzi  egli,  intento  a  scavare  la 
■jgtrachite;  acquistata  a  suon  di  quattrini, 
■pignora  che  cinquanta  o  trenta  metri  più 
-..rr’  jri  esista  un  monumento,  che  non  gli  ap- 
aK|paFtiene  c  su  cui.  non  avrebbe  osato  di 
llfcporre  le  mani....  Ma  non  si  può  determinare 
'&>na'  zona  di  rispetto,  di  qua  dalla  quale 
jnpiessun  lavoro  sarà  permesso  clic  danneggi 
lf.;  l’edificio  monumentale  ?  Non  si  può  ;  poi- 
«hé  jil  solo  articolo  della  legge,  il  quattor- 
t^K<dicesimo,  il  quale  autorizza  il  ministero  a 
•  ^prescrivere  preventivamente  distanze  e  mi- 
jjSlfsure,  le  dichiara  necessarie  solo  nel  caso 
di  nuove  costruzioni,  ricostruzioni,  piani  re- 
ifjjpatolatori,  e  al  solo  scopo  che  le  nuove  opere 
non  danneggino  la  prospettiva  o  la  luce 
-■afecichiesta  dai  monumenti.  Ed  è  chiaro  che 
M-à-  tale  "disposizione  legislativa  non  possono 
«sì riferirsi  i  lavori  di  cava. . 

*3  Ma,  direbbe'  un  abile  avvocato,  uso  negli 
1  arringhi  forensi  a  non  arrendersi  mai,  per- 
-che  non  s’ invocano  i  principi  generali  di 
-TP  diritto?  La  legge  20  giugno  1909  è  fatta 
■  per  uà-  conservazione  dei  monumenti  ;  l’es- 
vv -senza  di  essa,  il  suo  spirito  ha  per  sorgente 
bisogno  ineluttabile,  che  i  segni  sensibili, 

~  ^attestanti  lo  sforzo  della  civiltà  per  affer- 
■  ;  unarsi  attraverso  i  secoli,- non  abbiano  a 
.^^disperdersi  —  e  si  può  quindi  ricorrere  al  . 
-31|$apoverso  dell’art.  3  delle  disposizioni  pre¬ 
di  liminari  del  codice  civile,  là  ove  è  detto 
«he|qualora  una  controversia  non  si  possa 
’t  decidere  con  una  precisa  disposizione,  di 
al.legge,  si  avrà  riguardo  alle  disposizioni  che 
regolano  casi  consimili  o  materie  analoghe, 
'H*»  che,  se  il  caso  rimanga  tuttavia  dubbio, 
SHp  deciderà  secondo  i  principi  generali  di 
.  diritto.  Or,:  si  potrebbe  dire,  poiché  a  nes- 
,  -  suno  è  «permesso  di  distruggere  il  proprio 
Mjédificio  monumentale,  analogamente  si  può 
.  ^impedire  che  la  distruzione  avvenga  in  qua- 
jpjuunque  modo  per  opera  di  un  terzo  ;  e,  se 
ciò  parrà  dubbio,  si  pensi  che  il  nostro  di- 
|  fritto  è  Attrito  informato  al  principio,  mai 
...smentito  dalla  complessa  legislazione  mo¬ 
derna,  che  l’ interesse  della  genèralità,  quan- 
viene  a  Conflitto  con  l’ interesse  privato, 
.-.deve  considerarsi  preminente,  e  quindi  sem- 
preòtutelatq  da  ogni  sopraffazione....  Ma, 
vé^himè  !*  l’espediente  dell’abile  avvocato  sa¬ 
lirebbe  assai  bello,  se  non  urtasse,  da  una 
parte  in  un  altro  canone  legislativo,  il  quale 
À:)^Herma:.'Ìe  leggi  di  eccezione  o  che  restrin¬ 
gono  il  lìbero  esercizio  dei  diritti  (es.  legge 
di  tutela  monumentale)  non  estendersi  ol- 
:  ,5?  tre  i  casi  e  i  tempi  in  esse  espressi  —  e  dal- 
;  l’altra  phrte  nell’invincibile  diffidenza  del- 


magistrato,  quasi  sempre  proclive  al  rispetto 
assoluto,  direi  misoneistico,  dei  diritti  dei 

In  conclusione,  nulla  potrà  impedire  a 
quell’ insensibile  scavatore  di  far  crollare 
l’antichissima  torre  ?  Nulla.  O  meglio,  si 
era  ricorso,  cóme  ad  unica  àncora,  alla  legge 
sulle  miniere,  cave  e  torbiere  ;  e  l’egregio 
competente,  prefetto  della  provincia,  di  buona 
grazia  si  offerse  di  emettere  un  decretò, 
mediante  il  quale,  in  considerazione  dell’  in 
teresse  Storico  della)  rocca,  ed  in  virtù  de¬ 
gli  articoli  4,  5,  I?  deila  legge  30  marzo 
1893  n  1  ^^prescriveva  alla  fatale  attività 
di  quel  terribile  industriale,  una  zona  di 
rispetto.  Ma,  manco  a  dirlo,  costui  fece  oréc¬ 
chi  da  mercante  ;  e,  sottoposto  a  procedi 
mento  penale,  ebbe  la  soddisfaziònè  da,  ur 
illuminato  pretore  di  essere  assolto  per  ine 
sistenza,  di  reato.  E  per  quali  ragioni  ?  An 
zitutto,  perché  la  proprietà-,  garantita  dal 
1  art.  29  dello  Statuto  e  dall’art.  438  del 
codice  civile,  è  sacra  —  e  poi,  perché  la 
motivazione  del  decreto  prefettizio,  affer¬ 
mante  la  necessità,  di  proteggere  1’  interesse 
'  storico 'della  rocca,  era  un  fuor  d’opera  a 
proposito  di  miniere,  cave  e  torbiere.  «Ed 
in  vero,  aggiunse  non  sfefiz'a  qualche  iro¬ 
nia  il  valoroso  magistrato,  nobilissimo  fu 
il  fine,  cui  si  mirava  dal  prefetto  e  dagli 
uffici  consultivi  col  dettare  le  prescrizioni 
.di  escavo  della  trachite  ;  ma  però  si  do¬ 
veva  far  ricorso  alle  leggi  che  della  tutela 
storica  ed  artistica  si  occupano,  e  che  ef¬ 
fettivamente  conciliano  il  diritto  'della  pro¬ 
prietà  privata  con  le  ragioni  della  storia  e 
déll’àrte  ». 

Un -bel  caso  ! 

Bisognerà,  dunque,  provvedere  — •  e  si 
provvederà  certamente  :  una  parola  di  più 
all’articolo  14,  e  avremo  non  solo  fermato 
il  piccone  dello  scavatore,  ma  spuntata 
l’ ironia  del  signor  pretore.  È  insomma  al 
fuòco  della  realtà  che  si  raffinano,  si  perfe¬ 
zionano,  si  temprano  le  leggi.  Figlie  di  un 
concetto  astratto  di  ordine  e  di  giustizia,  che 
vogliono  esprimere  ed  affermare,  esse  si  av¬ 
venturano  nel  mondo  senza  prevedere  (e 
non  sarebbe  possibile)  tutte  le  difficoltà 
del  cammino-.  L’esperienza,  solo  l’esperienza 
sarà  ad  esse,  come  a  creature  vive,  maestra 
benefica. 

Luigi  Parpagliolo. 

MARGINÀLIA 

-¥•  Il  tesoro  del  Duomo  di  Gorizia, f^che 
le  prime  informazioni  davano  come  scom¬ 
parso,  è  stàto  invece  fortunatamente  re¬ 
cuperato  in  gran  parte*  da  Ugo  Ojetti,  che 
nella  zona  di  combattimento  e  nelle  terre 
redente  soprintende  ai  monumenti  ed  alle 
cose  d’arte,  con  amorosa  e  vigile  cura.  Tra 
gli  Oggetti  che  facevano  celebre  il  tesoro 
della  basilica  aquilejese  —  passato  poi,  a 
mezzo  il  secolo  XVIII,  e  quasi  integral¬ 
mente  al  duomo,  goriziano  —  i  due  di  mag¬ 
giore  importanza  e  di  più  grande  interesse , 
sono  al  sicuro  :  il  cosi  detto-  pastorale  di 
Sant’Ermagora,  e  la  coperta  di  Evangila- 
rio.  Quello,  singolare  per  l’antica  forma  e 
per  la  caratteristica  decorazione  ;  questa’ 
—  come  già  avemmo  occasione  di  dire  re¬ 
centemente  — •  notevole  per  la  arcaicità  ico¬ 
nografica  dell’Ascensione,  che  v’è  rappre¬ 
sentata,  e.  per  la  fattura  della  sottile  lamina 
d’argento,  abilmente  sbalzata.  I  due  og¬ 
getti  non  hanno  sofferto  minimamente.  Se 
la  coperta  è  in  qualche  parte  guasta  é  man-  ) 
caute,  guasti  e  mancanze  sono'  anteriori 
agli  odierni  avvenimenti,  come  possono  fa¬ 
cilmente  dimostrare  le  fotografie  eseguite  , 
molti  anni  or  sono.  Ed  intatti  sono  pure 
gli  altri  pezzi  messi  in  sdivo  con  i  due  già 
rammentati,  e  cioè  :  un  piccolo  altare  por-  , 
tatile,  due  teche  per  reliquie,  e  tré  busti-  : 
reliquiari  in  legno.  L’altarolo  è  costituito 
da  una  lastra  di  serpentino  racchiusa  entro 
una  cornice  d’argento,  e  protetta  a  tergo 
da  una  lamina,  liscia  e  disadorna,  dello 
stésso  metallo.  La  cornice  reca  nel  tàglio 
ornati  a  fiorami  e  racemi  di  carattere  go-  -  ì 
tico,  e  nella  parte  anteriore,  sulla  fascia 
chè  contorna  la  lastra  di  serpentino,  porta 
una  iscrizione  in  carattere  onciale  imba¬ 
stardito  e  con  qualche  infiltrazione  di  cor¬ 
sivo.  Essa  è  stata  potuta  leggere  più  cor¬ 
rettamente  di  quello  non  si  sia  fatto  fin 
qui  ;  e  dice  cosi  :  Relliquie  .  Petri  .  Pauli  . 

Stephanique  .  Nerei  :  Sunt  .  et  Achìleì  .  Mar¬ 
tini  .  Carboque  .  Lauri  :  Deo  .  Gratias.  Delle 
teche,  una  è  descritta  e  pubblicata  nel  fa¬ 
scicolo  dell’Arte  Cristiana  dal  quale  traemmo 
recentémènte  notizia  della  spaiizione  di  que¬ 
sto  tesoro,;  e  consiste  in  una  capsula  ro¬ 
tonda  con  una  cornice tta  a  grossi  fiorami 
e  a  nastri  di  tutto  rilievo  e  applicati  sul 
fondo,  la  quale  cornicetta  circonda  il  vetro  ) 
proteggente  le.  reliquie  ;  a  tergo  v’  è  una 
lastra  d’argento  con  sopra  graffita  un’  im¬ 
magine  di  Sant’ Andrea.  La  rispondenza  che 
questo  graffito,  ha  con  alcune  stampe  tede-  fi¬ 
sche,  rende  possibile  rassegnare  questa  teca  . 
al  principio  del  sec.  XVI. 

L’altra  teca  pur  di  fattura  tedesca,,  e 
forse  del  medesimo  tempo,  è  di  minore  in¬ 
teresse,  offrendo  .  una  cornicetta  rotonda  di 
ottone,  dalla  quale  si  levano,  campeggiando 
sul  doppio  cristallo,  delle  statuette  a  mezzo  | 
rilievo  ma  di  trascurata  fattura  :  da  un  lato  1 
le  sante  Caterina  delle-  ruote,  Maddalena 
e  Barbera  ;  dall’altro  la  Vergine,  il  Croci¬ 
fìsso  e  San  Giovanni.  Dei  busti  non  sono 
stati,  almeno  per  ora,  recuperati  che  tre 
di  minore  importanza  :  quelli  cioè  di  Sant’  I- 
lario,  di  Santo  Stefano,  e  di  San  Tiziano 
scolpiti  in  legno  con  una  qualche  timidezza 
trattati  con  un  certo  convenzionalismo,  ma 
pur  interessanti  e  per  la  riuscita  contraf 
fazione  dei  broccati  delle  vesti,  e  per 
leggero  realismo-  che  specialmente  si 
glie  sulla  faccia  di  Santo  Stefano,  =  " 
grado  questa,  come  le  altre,  ***•'•  Ac 
da  una  mala  ridipintura. 

Nel  complesso,  dunque,  un  recupero  di 
per  sé  stesso  importantissimo,  e  che  dà  a 
sperare  nel  ritro vamento  degli  altri  pezzi 
del  famoso  tesoro  aquilejese. 

Ma  anche  fuor  di  Gorizia,  sono  stati  messi 
in  salvo  oggetti  di  non  scarsa  importanza. 
Cosi  a  Quisca,  proprio  in  questi  ultimi 
giorni,  sono  state  tratte  dalle  macerie  molte 
parti  intatte  d’una  pala  d’altare  della  fine 


del  cinquecento  :  operi  tedesca  in  legno  scol¬ 
pito,  rozza,  ma  vivace:  A  Campo  di  Sogna, 
è  stata  mess.a  al  sicuro  un'altra  pala  d’al¬ 
tare,  in  legno  scolpito  :  opera  tirolese  della 
fine  del  sec.  XVI.  E  a  Cortina  è  stato,  sal¬ 
vato  un  tabemacoloipél  Brustolon,  delizioso 
di  forma,  di  colorerai  patina. 

La  «  Lega  del  Ricordo  ».  —  Si  è  fon- 
data  in  Francia,  per  iniziativa  di  alcuni 
valentuonini,  una  Lega  che  ha  preso  il  nome 
di  «  Lega  del  ricordo  00  II  suo  programma 
—  scrivono  i  fondatori  in  una  loro  lettera 
al  Journal  —  è  semplicissimo  e  limitatis¬ 
simo  :  far  conoscere  gli;)  attentati  commessi 
dai  tedeschi,  farli  conóscere  in  primo  luogo 
ai  francesi  stessi.  Senza  dubbio  il  governo 
francese  ed  il  governo  belga  hanno  isti¬ 
tuito  commissioni  d’ inchiesta  ufficiali  che 
hanno  adempiuto  il  loro  mandato  con  una 
coscienziosità  scrupolósa.  Ma  i  rapporti  che 
esse  han  pubblicato  fdfmano  grossi  volumi 
che  rimangono  necèss|^iamente  negli  scaf¬ 
fali  delle  biblioteche.  Gli  storici  li  studie¬ 
ranno  più  tardi.  Quanti  francesi  hanno  letto 
ria  cima  a  fondo  questi  (documenti  ?  Quanti 
hanno  fatto  attraverso!  questi  orrori  quel 
lungo  viaggio  dal  !  quale  non  si  può  non 
ritornare  pallidi,  e-. smarrì  ti  ?  Troppa  gente 
ignora  ancora,  troppa  è  proclive  a  dimen¬ 
ticare.  La  «  Lega  del  incordo  »  vuole  far 
conoscere  tutti  questi  orrori  al  pubblico  mi¬ 
nuto,  a  quello  raccoltefe-ei  piccoli  villaggi 
nelle  campagne,  e  intére  pubblicare  degli 
opuscoli  atti  a  venir  rifilisi  ovuhque  con 
la  più  grande  facilità,  li  primo  di  questi 
opuscoli  è  già  uscito  alla  luce  e  si  intitola 
I  loro  delitti  ;  e  il  Comitato  promotore  della 
Lega  chiede  fondi  per  fare  di  quésto  fasci¬ 
colo  e  dei  venturi.  edizi‘|ni  sempre  più  nu¬ 
merose  e  a  buon  mercato  che  possano  venir  . 
distribuite  agli  operai,  agli  impiegati,  ai  mu¬ 
nicipi,  ai  circoli  ri 'ogni  sórta.  Qual’  èlo  scopo  , 
supremo  di  questa  difl)usione  ?  Non  è  la 
volontà  di  incitare  i  soldati  francesi  a  com¬ 
mettere,  all'occasione,  atroci  rii  eguali  a  quelle 
tedesche.  «  Noi  respingiamo  —  dicono  i  fon¬ 
datori  —  con  orrore  un|àimilè)  pensiero  in¬ 
degno  di  noi,  indegno  di  loro,  indegno  di 
quelialta  personalità  mo|àle  che  è  la  Fran¬ 
cia.  La  nostra  intenzioni  è  ben  altra.  Noi 
vogliamo  mhe  la  nazion®intiera  conosca  i 
delitti  commessi  nel  noÈ|e  della  «  Kultur  » 
affinché,  ad  ogni  costo,  eSsa  prenda,  al  mo¬ 
mento  opportuno,  le  aSicurazioni  neces¬ 
sarie  per  prevenirne  perfgsempri  '  ih  ritorno. 
Noi  siamo  animati  anche  -.da  un  sentimento 
di  più  rispetto  verso  i  Jtpstri  martiri  :  di¬ 
menticare  i  carnefici  sarebbe,  ai  nostri  oc¬ 
chi,  farsene  complici .  Quàffdo  verrà  la  pace  ? 
Che  avverrà  dopo,  la;  guerra  ?  Non  vogliamo 
ricercarlo:  Noi  non  combattiamo  alcuna  ten¬ 
denza,  non  vogliamo  dissipare  che  l’igno¬ 
ranza.  Gli  '  uomini,  secondo  il  loro  diverso 
temperamento,  perdouérànjio  alla  Bestia  te¬ 
desca  quando  e  quanto  vorranno,  senza  con-  , 
dizioni  o  con  le  condizioni  che  avranno  sta¬ 
bilite  ;  ma  bisogna  che  prima  di  tutto  essi 
sappiano  la  verità  ». 


1  deturpata 


Un  circolo  di  prigionieri  francesi  in 
Germania.  —  Il  «  Bollettino  dell’Ufficio  di 
informazioni  dei  prigionieri  di  guerra  »,  che 
si  pubblica  a  Parigi,  narri  di  un  interes¬ 
sante  circolo  istituito  dai  forigionieri  fran¬ 
cesi  che  si  trovano  conripntiati  a  Munche- 
berg  e  a  cui  i  tedeschi  ^permettono  di  fun¬ 
zionare.  Le  notizie  del  «  Bollettino  »  sono 
desunte  dalla  lettera  dliì-un  prigioniero,  il 
quale  scrive  testualmente  : 

«  Questo  circolo  ha  per  scopo  di  aiutare 
i  nostri  compagni  desiderosi  d’ istruirsi  e 
di  potersi  in  tal  modo  impiégare  utilmente 
dopo  la  guerra.  Ad  altri,  esso  .permette  di 
occupare  le  loro  ore  disponibili  con  la  let¬ 
tura,  le  arti,  il  disegno,  ecc.  Grazie  alla  ge¬ 
nerosità  di  alcuni  donatori,  abbiamo  potuto 
impiantare  questa  piccola  università  pò* 
polare  in  una  speciale  baracca  all’uopo  co¬ 
struita,  situata  nel  centro  deh  campo  ;  ed 
i  corsi  vengono  dati  da  professori  scelti  fra 
i  maestri,  i  letterari,  gli  avvocati,  gli  inge¬ 
gneri.  Questa  costruzione  èjJ  è  costata  una 
somma  di  3300  marchi,  che  ci  è  stata  for¬ 
nita  da  generosi  donatori,  fri  i  quali  posso 
segnalarvi  i  soli  che  non  siano  anonimi  : 
l’Ambasciatore  di  Spagna,  200  marchi,  e 
gli  studenti  svizzeri,  100  marchi.  Il  coman- 
.  dante  del  campo  ci  ha  fatto  ottenere,  per 
i  materiali,  i  prezzi  deirammitììstrazione  mi¬ 
litare.  La  baracca,  costruita  in  legno,  è  di¬ 
visa  in  sette  vani,  di  cui  quattro,  che  for¬ 
mano  la  parte  principale  dell’edificio,  sono 
a  tramezzo  mobile,  e  possono,  secondo  le 
necessità  dei  corsi  o  delle  conferenze,  for¬ 
marne  solamente  uno,  due  o  tre.  Gli  altri 
•  tre  vani  sono  fissi  e  destinati  agli  usi  se¬ 
guenti  :  Nel  primo  vi  è  la  biblioteca,  ché . 
conta  attualmente  oltre  15001)’ libri  di  studio. 
È  permesso  agli  uomini  di  prendere  i  libri 
per  portarli  nelle  loro  camere,  alla  condi¬ 
zione  però  che  li .  restitniscaino'  -  entro  otto 
v  giorni.  In  questa  medesima  stanza,  insieme 
.  con  la  biblioteca,  vi  è  il  «servizio  delle  ri¬ 
cerche  dei  dispersi  »,  che  hofpòtuto  fondare 
al  campo,  con  l’autorizzazione  del  coman¬ 
dante,  per  alleviare  lo  spirito  delle  fami¬ 
glie.  Esso  funziona  già  molto  ;hene.  Negli 
ultimi  dire  mesi  abbiamo  ricévuto  267  do¬ 
mande,  a.  cui  ci  fu  possibile  dare  92  risposte 
affermative.  Per  ciascuna  domanda  viene 
fatta  una  scheda  di  ricerca,  che  è  comuni¬ 
cata  agli  altri  campi,  o,  in  alcuni  casi,  alla 
Croce  Rossa,  e  i  nomi  dei  dispersi  vengono 
regolarmente  affissi  ogni  ;ottG  'giorni  in  tutte 
le  camere  d’uomini.  Il  pastore  neutro  ci 
riesce  di  prezioso  aiuto  in  questo  compito 
laborioso.  Il  secondo  vano  serve  d’  «  ufficio, 
giuridico  ».  Esso  è  diretto  ria  un  sottuffi¬ 
ciale  del  90  corazzieri,  avvocato  alla'  Corte 
d’Appello  di  Parigi,  e  da  uri  ^soldato,  purè 
avvocato»  Tutti  i  prigionierijÉpossono  gior¬ 
nalmente  recarvisi  per  consultarli  sui  loro 
diritti  in  Francia  durante  e; dopo  la  guerra. 
Un  gran  numero  di  procure  e  di  legalizza¬ 
zioni  di  firme  vi  è  stato  fatto.  Il  terzo  ed 
ultimo  vano,  infine,  serve  d'  «ufficio  e  di 
posto  di  soccorso  »  per  gli  indigenti  del 
campo  ».  E  l’autore  della  lettera  termina  la 
sua  descrizione,  tanto  semplice,  ma  dalla 
quale  traspare  una  così  intensa  buona  vo¬ 
lontà,  '  con  alcuni  particolari  sui  corsi,  di  cui 
iLprogramma  è  molto  bene  organizzato.  Gli 
allievi  sono  numerosi,  settecento  prigionieri 
venivano  ad  ascoltare  i  loroAèòmpagni,  di¬ 
venuti  loro  .maestri,  e  facevano,  sotto  la 
loro  direzione,  dei  rapidi  progressi  nello  stu¬ 
dio  delle  lingue,  della  contabilità,  della  ste¬ 
nografia,  ecc.  ».  . 

if-  Sul  «  Journal  de  Genève  »  Louis  Du- 
mur,  un  suisse  romand,  fa  nel  Mercure  de 
France  alcune  indiscrezioni,  le  quali  forse 
spiegano  qualche  dubbio  e  qualche  incer¬ 
tezza  provata  dai  lettori  italiani  del  foglio 
ginevrino.  Secondo  il  Dumur  il  Journal  de 
Genève  è  posseduto  da  un  comitato  di  azio¬ 
nisti,  tra  i  quali  si  trovano  i  rarissimi  ger¬ 


manofili  della  Svizzera  francese,  e  molti  dei 
neutrali  ad  oltranza  —  e  perciò  non  meno 
simpatizzanti,  nel  loro  intimo,  con  la  Ger¬ 
mania  —  della  pitta  rii  Ginevra.  Ma  poi¬ 
ché  il  giornale  avrebbe  pochissima  fortuna 
se  rispecchiasse  le  idee  di  questi  e  di  quelli, 
la  redazione  è  tutta  quanta  sinceramente 
ed  apertamente  favorevole  all’  Intesa,  e  i 
tre  o  quattro  brillanti  e  vivaci  scrittori  che 
la  compongono  hanno  mano,  libera  per  tutto 
quanto  si  riferisce  alla  politica  internazio¬ 
nale  e  alla  guerra.  Sono  essi,  in  fondo,  che 
danno  il  carattere  al  giornale,  il  quale  ri¬ 
scuote  cosi  le  simpatie  •  degli  Alleati.  Ma 
accanto  alla  redazione,  vi  è  l’alta  direzione, 
che  rappresenta  i  proprietari  del  periodico, 
e  che  si  riserva  di  trattare  le  quistioni  di 
politica  interna,  secondo  'le  speciali  vedute 
di  questi  «sfogando  nelle  colonne  del  pe¬ 
riodico  —  sono  parole  del.  Dumur  —  il  suo 
pessimo  umore,  spandendovi  il  suo  fiele, 
distillandovi  la  sua  perfidia,  moralizzandovi 
con  arie  da  fariseo,  scusandovi  i  tradimenti, 
nascondendovi  gli  scandali,  tutelandovi  gli 
interessi  della  casta,  che  è  quella  di  coloro 
che  hanno  rapporti  con  gli  imperi  centrali  ». 
Cosi  si  spiega  come  nell’affare  Loys  il  Jour¬ 
nal  de  Genève  si  sia  atteggiato  a  difensore 
dell’alto  uficiale,  mentre  anche  qualche  pe¬ 
riodico  della  Svizzera-tedesca  non  esitava  a 
condannarne  la  provocante  condotta  ;  e  come 
Albert  Bonnard,  redattore  capo  del  Journal 
de  Genève,  abbia  dovuto  chiedere  ospitalità 
alla  Semaine  Littéraire  per  dir  chiaramente 
e  francamente  quello  che  pensava  soffiar-  ' 
gomento.  Cosi  pure  il  colonnello  Feyler 
—  critico  ascoltatissimo  —  può  scrivere 
quello  che  vuole  sulla  guerra  mondiale  nelle 
colonne  del  Journal  de  Genève  —  che  da- 
,  gli  articoli  suoi  ha  acquistato  maggior  fama 
e  diffusione  —  ma  se  desidera  toccare  di 
quistioni  che  riguardino  l’esercito  e  l’arma-' 
mento  elvetico,  deve  ricorrere  alla  Revue 
militaire  suisse.  Concludendo,  sempre  se-  . 
condo  il  Dumur,  certi  trafiletti  e  certe  110- 
tiziole  tendenziose  del  foglio  ginevrino  non 
ci  debbono  sorprendere  più  che  se  le  tro¬ 
vassimo  nel  Bund,  nel  Berner  Tageblatt,  o 
nelle  Neue  Zurcher  Nuchrichten.  E  questo  . 
sia  detto,  specialmente  per  certi  pessimisti, 
che  di  quei  trafiletti  e  di  quelle  notiziole, 
perché  portate  da  un  giornale  esteriormente 
e  palesemente  amico  dell’  Intesa,  fanno  so-  ;ì 
lido  e  valido  argomento  ai  loro  catastrofici 
o  alméno»  disperanti  vaticini. 

-¥■  Propaganda  tedesca.  —  I  nostri  ne¬ 
mici  ne  fanno  molta,  della-  propaganda,  in 
paese  e  fuori.  Per  fuori  stampano  a  Zurigo 
un  Illustrierter  Kriegs-Kurier  con  una  can¬ 
didissima  aria  neutrale,  che.  può  ingannar 
facilmente  un  disattento  lettore  ;  e  non  v’  è 
forse, oggi  lettore  più  disattento  del  lettore 
neutrale.  Cosi,  nel  foglio,  Joffre  appare  nel 
suo  ufficio,  re  Giorgio  in  ispezione  sul  campo 
di  Aldershot,  lo  zar  Nicola  in  mezzo  al  suo 
stato  maggiore.  Né  vi  manca  qualche  do¬ 
cumento  della  -mobilitazione  elvetica.  Ma 
insieme  con  queste  gibigianne  ecco  scene  di 
battaglia  ove  gli  eserciti  tedeschi  hanno  il 
vantaggio,  ecco  sbarchi  ed  imbarchi  di  pri¬ 
gionieri  in  gran,  numero  ;  e  soh  sempre  pri¬ 
gionieri  francesi,  inglesi,  russi.  E  insieme 
con  queste  tendenziosissime  illustrazioni,  vi¬ 
sioni....  persuasive  del  potente  e  perfetto 
armamento  teutonico,  e  della  completa  or¬ 
ganizzazione  tedesca.  Ma  più  significative, 
sono  le  scenette  pacifiche  e  commoventi, 
messe  li  a  smentire  le  constatazioni  di  esa¬ 
sperazione  e  di  sconforto,  le  accuse  di  bru¬ 
talità  e  di  atrocità. 

Cosi  al  lettore  'del  giornale  viene  offerto 
lo  spettacolo  dei  giuochi  che  i  soldati  fanno 
appena-  dietro-  le  seconde  linee  :  la  corsa  e- 
la  lotta  ;  o  una  visióne  rosea  della  vita  nel 
beatissimo  impero  degli  Hohenzollem.  Cosi 
vengono  presentati  i  temibili  boches  in  at¬ 
teggiamenti  o  in  funzioni  di  carità  e  di 
amorevolezza.  E  ora  pregano  devotamente, 
ora  carezzano  dei  ragazzi,  ora  soccorrono 
gli  infelici,  si  danno  in  una  parola  a  tutte 
le  opere  di  beneficenza.  Però  «un  frangati 
d’outre-frontières  »  che  parla  di  questo  nella 
Revue  Hebdomadaire  teme  rii  qualche  trucco. 
Osservando  ad  esempio  le  vignette  che  of¬ 
frono  una  capella'  da  campo  austro-unghe¬ 
rese,  che  dovrebbe  servire  per  tutti  i  culti 
professati  dai  più  e  diversi  soldati  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  ha  potuto  constatare  che 
.la  messa,  il  servizio  israelitico,  e  una  ceri¬ 
monia  mussulmana  sono  rappresentati  dai 
medesimi  personaggi,  a  volta  a  volta  in¬ 
dossanti  i  paramenti  richiesti  dai  diversi 
riti.  Si  che  viene  legittimo  il  sospetto  che 
l’ulano  che  prega  devotamente  dinanzi  ad 
un  tabernacolo,  si  sia  prestato  gentilmente, 
come  un  attore  da  cinematografo.  Ma  in 
un  numero  del  luglio  v’  è  qualcosa  di  più 
sorprendente  :  un  boche  che  tiene  sulle  gi¬ 
nocchia  un  bambino  belga  e  gli  dà  degli 
zuccherini  ;  e,  una  trentina  di  fantaccini  te¬ 
deschi  che  hanno  rimesso  ad  un  altro  ra¬ 
gazzo  belga  le  insegne  di  capo  banda,  e  gli 
stanno  attorno  scherzando.  Scenette  com¬ 
moventi  per  un  neutrale  desideroso  —  per 
la  tranquillità  egoistica  dell’anima  sua  — 
di  scordare  altre  scene  ;  mentre  lo  può  vi¬ 
vacemente  impressionare  '  una  veduta  presa 
nella  pinguissima  Francia,  libera  d’ impor¬ 
tare  d’ogni  parte  del  mondo  quanto  le  oc¬ 
corra  ;  la  veduta  di  una  macelleria  parigina, 
accompagnata  da  questa  iscrizione  :  «  A 
causa  della  penuria  di  carne  di  manzo,  si 
sono  aperte  a  Parigi  delle  vendite  di  carne 
di  cavallo  ».  Come  se  fosse  questa,  per  Pa¬ 
rigi,  una  novità:  di  guerra,  e  come  se  a  Ber¬ 
lino  non  potessero  anche  esser  contenti  di 
aprire  molti  spacci  di  carne  equina,  da 
acquistarsi  magari  con  una  delle  solite  tes- 

Ma  il  neutrale,  si  sa,  è  distratto,  ama  di 
non  ragionar  tanto,  si  contenta  delle  ap¬ 
parenze,  e  questa  propaganda  tedesca  tra 
ingenua  e  sfacciata  può  esser  buona  per  lui. 

if-  Austria  gentile.  —  Cosi  avrebbe  potuto 
intitolare  il  suo  articolo  della  Die  Neue 
Rundschau  Robert  Muller,  a  quanto  almeno 
ne  riferisce  la  Revue  politique  et  parlamen- 
taire.  Per  lui,  in  confronto  con  la  Prussia 
barbara  e  brutale,  l’Austria  rappresenta  la 
grazia,  la  galanteria,  i  facili  amori.  Si  può 
esser  tedeschi,  egli  dice,  senza  essere  ger¬ 
manici  ;  e  niente  sarebbe  meno  desidera- 


^  la  cultura  tedesca  ;  l’Au¬ 
stria  e  la  Prussia  sono  i  fulcri  dell’equili¬ 
brio  teutònico.  Come  la  Prussia  ha  la  sua 
posizione  in  Germania,  còsi  abbia  la  sua 
l’Austria.  L’austriaco  non  rappresenta  una 
razza,  ma  è  il.  prodotto  superiore  di  una 
razza.  L’ impero  d’Austria  ha  formato  a 
sua  immagine  il  popolo  austriaco,  a  comin¬ 
ciare  dai  propri  sovrani,  gli  Asburgo  :  es¬ 
seri  inquieti,  mistici  e  ostinati  nella  loro 
fede,  quando  si  faccia  eccezione  per  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  personalmente  e  politica- 


mente  pacifico  e  tutt’altro  che  autocrate  (i) 
Cosi  m  Austria  —  continua  il  Muller  — 
l’uomo  interessante  è  più  quotato  dell’uomo  . 
di  azione  e  di  iniziativa.  L’uomo  straordi¬ 
nario,  di  genio,  è  incompreso.  Per  ottenere 
la  fusione  la  coesione  e  l’allargamento  del- 
r  impero  v’è  stato  bisogno  di  un  po’  di 
galanteria  e  di  una  certa  grazia,  qualità 
ritte  muliebri.  E  in  Austria  la  donna  tiene 
il  primo  posto,  e  la  si  considera  come  la 
vera  rappresentante  del  paese,  nel  quale 
tutto  si  fa  per  amore.  Coi  matrimoni  si  è 
costituito  l’impero,  e  tutta  la  storia  d’Au¬ 
stria,  conclude  beatamente  l’articolista,  è 
la  glorificazione  della  donna  ! 

Le  facezie  del  signor  Wilson.  —  A  cre¬ 
dere  al  Paris-Midi,  il  presidente  della  grande 
confederazione  nord-americana  non  ha  per¬ 
duto  il  suo  buon  umore,  pur  tra  l’uno  e 
l’altro  affondamento  di  navi,  con  l’ impic¬ 
cio  di  sudditi,  o  meglio  di  concittadini  af¬ 
fogati,  con  lo  strascico  di  note,  con  la  noia 
delle  polemiche  ;  e  il  tutto  nell’  imminenza 
delle  elezioni.  Recatosi  dunque,  l’uomo  della 
Casa  Bianca',  ad  Atlantic-Cjty  per  riposarsi 
un  po’  dalle  ardue  e  lunghe  fatiche  eletto¬ 
rali,  appena  dopo  l’arrivo  venne  pregato 
dalla  municipalità  del  luogo  ad  intervenire 
ad  un  ballo  di  beneficenza.  Wilson  si  scusò, 
si  difese,  poi  cedette,  a  patto  che  non  gli 
facessero  fare  discorsi.  Ed  ecco  il  primo  cit¬ 
tadino  dell’  Unione  entrare  neU’enorme  sa¬ 
lone  affollato  e  risonante  di  acclamazioni 
rumorosamente  entusiastiche  ;  eccolo  spro¬ 
fondarsi  in  una  poltrona,  in  modo  da  scom¬ 
parire  del  tutto  alla  vista  dei  presenti.  Fu 
una  delusione.  A  non  ascoltarlo  si  erano 
rassegnati  ;  ma  speravano  di  goderselo,  al¬ 
meno.  Allora  i  rappresentanti  della  muni¬ 
cipalità  è  i  membri  del  comitato  di  benefi¬ 
cenza  si  recarono  in  deputazione  dal  presi¬ 
dente,  a  pregarlo  si  facesse  vedere,  anche 
per  un  minuto1  soltanto.  E  il  presidente, 
che  era,  di  buon  umore,  non  solo  si  alzò 
subito  in  piedi,  non  solo  Sgranò. sulla  folla 
plaudente  furiosamente  uno  dei  suoi  fa¬ 
mosi  sorrisi  di  americanissimo  stampo,  ma 
-  appena  cessato  il  clamore,  tra  il  serio  e  il 
faceto,  incominciò  :  «  Signore  e  signori,  men¬ 
tre  voi  ammirerete  la  mia  elegante  figura, 
io  vi  reciterò  un  poemetto  di  mia  fattura  ». 

E  continuò  tra  ’l  più  religioso  silenzio  :  «  Ri¬ 
guardo  alla  bellezza,  non  valgo  gran  cosa. 
Conosco  molti  che  sono  più  belli  di  me.  Ma 
d’altra  parte  sono  persuaso  di  non  esser 
brutto,  dato  che  della  faccia  io  non  mi  vedo 
che  il  naso.  In  quanto  a  voi-,  che  siete  ob¬ 
bligati  a  vedere  anche  il  resto,  vi  compiango  ■ 
d’aver  avuto  un  simile  destino  ».  È  inutile 
dire  che  risate  formidabili  ed  applausi  scro¬ 
scianti  risuonarono  nell’enorme  salone  da 
ballo.  Noi,  di  qua.  dal  fosso,  ridiamo  diversa- 
mente  e  non  applaudiamo.  Siamo  tarati  da 
idee  troppo  vecchie.  In  America,  invece, 
la  cosa  è  divèrsa.  Là  sembra  il  colmo  del¬ 
l’eleganza  stare  in  màniche  di  camicia  col 
cappello  a  cilindro  in  testa.  È  questione 
di  stile. 
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La  guerra  è  sempre  presente  a  noi,  s’ in¬ 
sinua  ih  ogni 'nostro  pensiero,  ci  preoccupa 
continuamente  ;  noi  viviamo  in  essa,  la  sen¬ 
tiamo  sempre  vigile  nel  nostro  spirito  ;  ma 
è  tanto  lontana  dalle  nostre  città  che  non 
riusciamo,  per  quanti  sforzi  di  fantasia  fac¬ 
ciamo,  a  rappresentarcela  davanti  in  tutta 
la  sua  dura  ed  aspra  realtà.  Della  batta¬ 
glia  immane  ed  ininterrotta  chè  gli  uomini 
contro  gli  uomini  e  la  natura  combattono, 
conosciamo  solo  le  grandi  linee,  le  conclu¬ 
sioni  delle  diverse  fasi.  Noi  vediamo  muo¬ 
versi  le  moltitudini  armate,  compatte,  in 
cui  l’ individuo  è  completamente  perduto, 
non  esiste  cóme  forza  a  sé,  non  ha  valore 
se  nop  nell’azione  collettiva.  Noi  non  siamo 
in  grado  che  di  vedere  i  fatti  nei  loro  mag¬ 
giori  rilievi,  che  di  considerare  con  uno 
sguardo  quello  che  sui  campi  di  battaglia 
si  svolge,  quello  che  è  immediatamente  in¬ 
teressante  ai  fini  della  guerra  ;  le  avanzate 
compiute,  le  vette  espugnate,  le  posizioni  ) 
conquistate.  Ma  la  vita  d’ogni  giorno  del 
.  soldato,  i  suoi  lavori  d’ogni  ora,  le  sue  sen¬ 
sazioni,  i  suoi  pensieri  noi  non  conosciamo, 
o  incompiutamente  .conosciamole  vorrem¬ 
mo  conoscere,  e  sarebbe  utile  che  tatti  co¬ 
noscessero  per  poter  degnamente  valutare  i 
disagi,  le  privazioni  che  con  gagliardo  animo 
i  combattenti  sopportano,  per  imparare  da 
essi  le  più  fulgide  virtù.  Virtù  sconosciute 
dei  figli  d’  Italia  balzano  di  quando  in 
quando  alla  luce  ;  eroismi  ignorati  si  ac¬ 
cendono  di  una  pura  fiamma  di  gloria,  ti¬ 
taniche  enérgie  si  dimostrano  in  ritta 
la  loro  meravigliosa  potenza  ;  la  volontà 
noi  vediamo  imperare  signora  assoluta  e 
vincere  le  prostrazioni,  le  debolezze  del 
corpo  ;  vediamo  mutare  i  valori  della  vita, 
e  l’uomo,  nella  sua  aspra  e  feroce  bisogna, 
ci  appare  più  nobile  e  più  alto  di  quel  che 
l’avessimo  prima  stimato.  Coloro  che  hanno 
affermato  che  la  guerra  purifica  e  nobilita 
non  hanno,  sotto  certi  aspetti,  esagerato. 
Hanno  a  rito  davanti  a  sé  esempi  splen¬ 
didi  di  eroica  grandezza,  di  magnanimità, 
a  confortarli  nella  loro  affermazione  ;  hanno 
dovuto  pensare  a  mille  episodi  di  sublime 
altruismo,  di  spontaneo  sacrifìcio,  nei  quali 
l’uomo  appare  spoglio  di  tutti  i  mali  istinti 
e  le  basse  passioni  e  rivestito  di  una  puris¬ 
sima  luce  ideale.  La  morte  che  da  ogni 
parte,  ad  ogni  istante,  sibila,  fischia,  tuona,, 
rugge,  romba,  scoppia,  toglie  all’uomo  ogni 
meschino  egoismo,  sublima  le  sue  energie  :  - 
la  vita  vale  in  quanto  essa  serve  a  ben 
morire.  I  dolori  fisici  scompaiono  ;  che  sono 
essi  mai  di  fronte  al  fato  che  su  tutti  in¬ 
combe  ?  Questa  nostra  povera  •  carne  che 
noi  con  tanta  diligenza  curiamo,  cui  cer¬ 
chiamo  di  dare  ritti  gli  agi,  per  la  quale 
abbiadilo  mille  timori  e  mille  preoccupa¬ 
zioni,  che  vale  ella  mai  là  dove  la  morte 
è  in  continuo  agguato  ?  Il  soldato  che  è 
ammalato  non  vuole  confessarlo,  e  quando 
non  può  più  reggere  èd  è  costretto  ad  al¬ 
lontanarsi  dalla  trincea,  ari  abbandonare  il 
suo  posto  per  recarsi  indietro,  si  sente  av¬ 
vilito,  gli  par  di  disertare  a  mezzo,  e,  su¬ 
bito  che  può,  vi  toma  a  prendere  l’armi. 

Il  ferito  che  può  camminare,  rifiuta  la  let¬ 
tiga,  trascina  la  sua  carne  sanguinante  fino 
ai  posti  di  medicazione,  senza  un  lamento, 
con  tranquillità,,  con  semplicità,  portando 
talora  sulle  spalle  un  compagno  più  grave. 
Perché  il  vero  sentimento  della  fratellanza 
umana  si  manifesta  in  guerra,  e  per  sal¬ 
vare  il  compagno  si  offre  la  propria  vita, 
si  sopportano  le  privazioni  più  dure,  si  com¬ 
piono  i  sacrifici  più  gravi  E  le  azioni  più 


nobili  e  magnanime  si  compiono  cosi,  tran¬ 
quillamente,  semplicemente,  dagli  umili  e 
dagli  eletti,  per  naturale  impulso  dell'animo, 
con  una  superba  umiltà. 

A  poco  a  poco,  costretti  alla  stessa  vita, 
uniti  nello  stesso  destino,  chiusi  negli  stessi 
brevi  confini  di  una  trincea,  in  un  piccolo 
mondo  dal  mondo  cosi  lontano,  gli  uomini 
imparano  a  profondamente  conoscersi  ;  le 
differenze  di  censo  e  di  cultura  scompaiono, 
lasciano  il  posto  alla  stima,  all’amicizia.  Ma 
pure,  essendo  la  morte  da  tutti  preveduta, 
ciascuno  essendo  persuaso  di  dover  morire, 
se  il  compagno  cade,-  si  resta  impassibili, 
indifferenti.  Gli  spettacoli  più  orribili  non 
riescono  più  a  commuovere  :  l’uomo  vive 
sopra  la  vita,  oltre  la  vita. 

Nicola  Pascazio  nel  suo  recentissimo  li¬ 
bro  —  Dalla  trincea  alla  reggia  —  ci  avvi¬ 
cina  un  poco  alla  vita  che  noi  ignoriamo 
del  soldato  in  guerra.  Lasciata  la  sintesi 
dei  grandi  quadri  bellici,  noi  scendiamo  un 
po’  a  studiare  i  particolari  ;  lasciati  gli  eser¬ 
citi,  ci  accompagniamo  all’  individuo.  Dal 
«  deposito  »  lo  accompagniamo  al  campo,  al¬ 
l’ospedale.  Ci  avviciniamo  alla  piccola  realtà 
che  pur  tanto  giova  ed  interessa  conoscere. 
L’uomo,  il  soldato  che,  come  individuo,  ave¬ 
vamo  perduto  di  vista  dacché  si  era  confuso 
nella  moltitudine,  ci  riappare  ora  davanti, 

10  riafferriamo,  lo  possiamo  considerare  a 
sé,  lo  vediamo  dinanzi  a  noi  nella  sua  in¬ 
terezza.  Eccolo  nelle  lunghe  marce  sner¬ 
vanti  verso  la  frontiera  ;  ecco  la  visione 
delle  strade  interminabili  e  diverse  battute 
continuamente  da  eserciti;  ecco  le  piccole 
cittadine,  i  villaggi  destati  dalla  guerra  a 
nuova  vita  ;  ecco  i  primi  segni  della  batta¬ 
glia,-  il  rombo  del  cannone  ancor  lontano  ;  il 
confine.  «Eccolo  !...  Il  cuore  si  squarcia.  La 
spossatezza  Si  trasforma  in  entusiasmo,  in 
delirio».  E  si  marcia,  si  marcia....  Si  mar¬ 
cia,  e  qualcuno  dorme.  I  nuovi  arrivari  en¬ 
trano  nella  fornace  ;  comincia  il  pericolo, 
la  lotta,  la  vita  di  trincea....  Noi  lo  sap¬ 
piamo  :  il  soldato  italiano  ama  l’assalto,  la 
battaglia  furibonda  in  campo  aperto,  pre¬ 
ferisce  affrontare  il  nemico  che  vivere  in 
trincea,  in  questa  primitiva  fortezza  sotter¬ 
ranea  che  la  guerra  moderna  ha  imposta 
ai  combattenti.  Meglio  la  certezza  di  mo¬ 
rire  nella  mischia  vendendo  cara  la  propria 
vita  che  non  l’assillante,  opprimente,  avvi¬ 
lente,  prostrante  -attesa  in  una  breve  fossa, 
senza  libertà  di  movimento,  soffrendo  inerti 
tutte  le  intemperie,  senza  poter  stendere 
le  membra  e  riposare,  immoti  in  una  ten¬ 
sione  terribile  di  tutti  i  sensi,  tra  il  grandi¬ 
nare  d’ogni  sorta  di  proiettili.  «Che  cosa 
diventa  l’uomo  in  trincea  !  Ben  povera  cosa. 
Un'  umiliante  irriconoscibile  ciarpame.  La 
voce,  il  fiato,  l’  intelligenza,  tutto  è  an¬ 
nientato  da  una  crescente  ed  insopprimi¬ 
bile  depressione.  Che  avviene  ?  Non  si  ri¬ 
corda.  Che  fanno  ?  Il  vuoto  ci  inghiotte.... 
Si  aspetta  la  morte  come  un’inestimabile 
liberazione.  Io  1’  ho  attesa  per  giorni  e  per 
settimane,  senza  emozione,  in  .  una  calma 
opaca  e  serena.  La  vita  in  trincea  si  riduce 
a  questo  :  a  una  vana  attesa  della  fine.... 
È  crudele  aspettare  in  una  penosa  agonia, 
quando  nel  circolo  chiuso  del  campo  non 
volteggia  che  un  incubo,  l’al  di  là  ».  Nella 
vita  ordinaria  gli  uomini  attendono  che 
quello  che  hanno  seminato  germogli, .  che 

11  loro  lavoro  fruttifichi  ;  nella  trincea  si 
attende  la  morte  e  questa  si  preferisce  al¬ 
l’attesa .  E  quel  che  si  desidera  è  balzare 
incontro  ad  essa  nell’attacco  furibondo.  È 
bello  morire  in  corsa,  combattendo,  in  fac¬ 
cia  al  nemico,  sentendosi  fattori  attivi  del¬ 
l’azione  !  Ma  come  è  triste,  atroce  il  vigi¬ 
lare  dietro  i  sùcchi  di  sabbia  e  i  macigni, 
con  davanti  il  deserto,  il  vuoto  assoluto  ; 
sentirsi  non  forze  agenti,  ma  vittime  pas¬ 
sive  !.  Meglio  le  pericolose  ricognizioni  con¬ 
dotte  fin  sotto  le  trincee'  nemiche  ;  meglio 
gli  incarichi  rischiosi  ricevuti  dal  comando 
e  con  orgoglio  accolti  e  con  prodezza  sod¬ 
disfatti,  che  dover  subire  la  tortura  di  un 
interminabile  bombardaménto,  o  le  insidie 
continue  dei  fucili  del  nemico  acquattato 
dietro  i  suoi  ripari,  invisibile  ! 

L’uomo  è  posto  cosi  crudamente  di  fronte 
alla  morte  !  La  vita  diventa  qualcosa  di 
impalpabile,  di  evanescente.  Essa  è  come 
avvolta  dall’ombra  misteriosa  del  di  là.  Ogni 
soldato  vede' e  sente  con  certezza  la  morte. 
La  vede  e  la  sente  ad  ogni  passo,  ad  ogni 
istante.  Essa  gli  aleggia  vicina,  lo  sfiora  ad 
ogni  attimo,  gli  ghermisce  il  compagno,  gli 
sussurra  inviti ,  e  minacce.  Bisogna  sempre 
attenderla,  bisogna  prepararsi  a  morire,  a 
passare  dalla  giovinezza  sfolgorante  alla  età 
senza  confini,  d’un  colpo,  senza  esser  lo¬ 
gorati  da  nessun  male,  nella  pienezza  delle 
proprie  energie.  E  il  soldato  è  pronto  a 
morire  :  egli  ha  la  coscienza  della  sua  con¬ 
dizione,  ma  è  tranquillo.  «Tutto  quanto 
si  può  esplicare  per  la  propria  salute  è  il. 
restare  in  una  calma  fidente,  in  un’atmo¬ 
sfera  di  freddezza,  di  scetticismo,  il  ras¬ 
segnarsi  agli  eventi  ora  per  ora,  instanca¬ 
bilmente  ».  Il  sacrificio  della  propria  esi¬ 
stenza  non  si  presenta  come  una  mostruosa 
visione  di  follia  ;  è  una  magnifica  necessità. 


Il  soldato  si  adatta  con  serenità  al  pen¬ 
siero  terribile.  Egli  ha  l’atteggiamento  eroi¬ 
co/  sublime  di  chi  va  incontro  alla  morte 
per  un’alta  ragione  ideale.  L’ idea  della 
morte  non  lo  atterrisce,  anzi  talvolta  lo 
esalta.  Entrato  nella  fornace  della  guerra, 


a  poco  a  poco  viene  c 


a  familiarità, 


la  guarda  in  volto  con  occhio  pacato.  Il  ri¬ 
torno  nel  mondo  è  per  lui  un  miracolo,  la 
cui  possibilità  mai  interamente  lo  lascia, 
ma  sul  quale  non  si  fa  mai  soverchie  il¬ 
lusioni. 

Solo  quand’egli,  ferito,  esce  dalla  batta¬ 
glia,  abbandona  la  zona  del  fuoco,  sente 
in  sé  rinascere  il  desiderio  di  vivere.  Quando 
l’ebbrezza  della  lotta  è  svanita  e  il  rombo 
del  cannone,  si  spegne  in  lontananza  e  il 
mondo  si  riaffaccia,  sente  la  nostalgia  della 
vita:  «  si  pensa  al  ritorno  più  vero  e-  piu 
grande,  alla  metropoli,  tra  occhi  e  mani 
devoti,  cullati  dai  vecchi  fantasmi  paesani, 
trasportati  dalla  fede  e  dal  canto  dei  luoghi 
aviti,  in  cui  lo  spirito  crebbe  ».  Quando  i 
tessuti  della  povera  carne  martoriata  co¬ 
minciano  a  ricomporsi  e  a  rinsaldarsi  e  in¬ 
torno  a  sé  si  sente  la  vigilanza  più  attiva 
e  la  pietà  più  profonda,  e  la  ealma  e  la  tran¬ 
quillità  degli  ospedali  succedono  all’  inferno 
in  cui  la  -battaglia  si  svolge,  allora  ci  si 
riattacca  prestamente  alle  cose  di  quaggiù, 
e  si  guarda  indietro,  ai  fatti,  cui  si  è  parte¬ 
cipato  e  si  vedono  come  in  una  nebbia 
di  sogno.  Il  sòldato  che  lascia  la  battaglia, 
non  sa  con  nettezza '.  rievocare  ciò  che  ha 
veduto  ;  nella  sua  mente  è  un  tumulto  di 
imagini.  La  guerra  non  è  cosa  che  si  possa 
descrivere  néimaginare.  È  fatto  tròppo  ter¬ 
ribile  ed  immenso  perché  possa  essere  rap¬ 
presentato  agli  occhi  altrui  :  ogni  arte  che 
ne  tenti  la  rappresentazione  resta  inferiore 
alla  realtà.  Essa  può  essere  significata  nella 
sua  essenza  '  con  parola  che  comprende  in 
sé  tutti  gli  splendori  e  gli  strazi  dell’animo 
umano  :  sacrificio.  Chi  va  a  combattere  com¬ 
pie  una  rinunzia  completa  di  tutti  gli  agi, 
i  piaceri,  i  sorrisi,  le  lusinghe  della  vita  ; 
si  stacca  dal  mondo  degli  uomini,  dice  ad¬ 
dio  a  tutte  le  cose  che  gli  sono  familiari,  e 
entra  in  una  chiostra  di  fuoco,  per  sof¬ 
frire  certo,  per  non'  uscire  forse  mai  più. 


IL  IMA%ZOCCO 


Egli  soffrirà  la  fame  e  la  sete,  la  stanchezza 
e  il  sonno  ;  muteranno  intorno  a  lui  le  sta¬ 
gioni  ;  lo  brucerà  il-  sole  torrido  d’estate  ; 

10  agghiaccerà-  iLigelo  dell’  inverno  ;  lo  in- 
fradicerà  la  pioggia  ;  avrà  il  sasso  come 
guanciale,  il  fango  come  giaciglio  ;  lahnorte 
sarà  il  suo  nume.  Egli'  dovrà  raccogliere 
tutta  la  vita  nella  sua  anima.  Dovrà  vivere 
con  uno  sforzo  continuo  della  sua  volontà. 
Tutte  le  sue  forze  dovranno  essere  tese  . 
verso  il  nemicò  come  nella  tensione,  prima 
dello  scocco  ideila  freccia,'  le  corde  dell’arco. 
Deve  vivere  di  disciplina  e  di  obbedienza  ; 
pronto  sempre  aH’offerta  del  suo  sangue 
alla  patria.  Nel  suo  cuore  dovrà  scolpire 
una  parola  :  dovere. 

Come  questa  parola  si  sia  scolpita  nel 
cuore  dei  nostri  soldati  nessuno  può  igno¬ 
rare.  Anche  in  coloro  che,  venuti  dai  campi 
o  dalla  montagna,  non  erano  in  grado  di- 
conoscefe  o  di  sentire  le  ragioni  ideali  della 
nostra  guerra,  è  sorta  come  su  dalle  radici 
della  stirpe  che  è  loro,  la  coscienza  della 
necessità  della  lotta  e  ad  essa  dànno  tutti 
se  stessi.  Chi  non  conosce  le  meraviglie  che¬ 
essi  hanno  operate  ?  chi  non  sa  quanto  ab¬ 
biano  compiuto  gli  uomini  delle  Alpi  ?  i 
montanari  soliti  a.-portare  le  loro  salde  bràc¬ 
cia  di  là  dai  monti,  di  là’  dai  mari  ?  venuti 
d’oltr’alpe  e  d’oltre  mare  al  richiamo  della 
patria  ?  Cesare  lottisti  —  che  il  martirio 
sofferto,1' ogni  giorno  più  esalta  e  veste  di 
una  superba  luce  di  gloria,  mentre  affonda 
sempre  più  nell’  igfominia  i  carnefici  di  lui  — 
Cesare  Battisti  cf|§:  risse  con  loro  e  imparò 
a  profóndameùtì&conoscerli  ed  amarli,  ce 

11  fa  conoscere  étì  amare  questi  splendidi 
-soldati  nostri,  tenaci,  forti,  sobri  e  calmi, 

prudenti  ed  audaci,  sofferenti  con  tranquil¬ 
lità  i  disagi,  leJgÈàtiche,  le  privazioni  più 
crude,  buoni,  piiiSenerosi,  giusti  nella  loro 
serietà  meditativa  che  par  freddezza  a  chi 
giudica  dalle  apparenze. 

E  in  uno  stretto,  vincolo  di  simpatia  essi, 
questi  gagliardi  ÉI  pesanti  uomini  del  set¬ 
tentrione,  saldi  :boìne  il  granito,  dai  movi¬ 
menti  sicuri  e  solenni,  si  sono  uniti  con 
gli  impetuosi  isolani  di  Sicilia  e  di  Sarde¬ 
gna.  La  piaga  àèf  regionalismo  tanto  riva 
tra  Hoi,  che  né  Incuoia  né  la  vita  militare 
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I  numeri  illustrati  del  MARZOCCO 


Tintoretto  e  Rembrandt  impres¬ 
sionisti  . 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia 

Venezia . 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio. 
La  «  Samaritana»  del  Tintoretto.  » 
Lo  studiolo  di  Francesco  I. 
Decorazioni  del  Vasari  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  e  un  «  Ado¬ 
razione  »  di  Andrea  Della 
Robbia . 

II  ritratto  italiano  del  400  . 

Il  ritratto  italiano  nel  500  . 

La  mostra  retrospettiva  di  Ca¬ 
stel  Sant’Angelo  . 

Il  Teatro  Romano  di  Fiesole 
La  mostra  michelangiolesca  i: 

Castel  Sant’Angelo  .  . 

La  mostra  «  degli  stranieri  » 

Roma . 

Una  meravigliosa  serie  di  arazzi. 

Il  Tabernacolo  delle  Fonticine. 
La  Madonna  di  Agostino  d 
Duccio  di  Pontremoli  . 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi. 
Gli  affreschi  dell’Orcagna 

S.  Croce  ..... 
Autoritratto  di  Israèls  .  . 

La  «  Gioconda  »  scomparsa  d 

Louvre . 

Una  tavola  orcagnesca  di  Santa 
Croce 

II  «  Silphion  »  cirenaico  . 


La  necropoli  di  Cirene.  .  .  »  43  191 1 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Osimo.  .  N.  47,  » 

La  Madonna  della  Stella  .  .  »  48  » 

Il  dossale  robbiano  di  Casaglia  »  50  » 

Il  Palazzo  Farnese . »  52  » 

L’Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tri¬ 
poli  .  .  .  .  »  24,  19x2 

Progetti  di  ricostruzione  della 

Loggetta . »  29  » 

Ritratti  di  Dante . »  3°  » 

Un  illustratore  serbo  della  «  Di¬ 
vina  Commedia  »  ...»  32  » 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Car¬ 
retto  . .  •  »  35  » 

Scoperte  archeologiche  a  Fie¬ 
sole  .....  .  .  .  »'  37  »  ", 

Il  rovescio  del  Perseo  ...»  44  » 

La  Sagrestia  di  San  Lorenzo.  »  2,  1913 

Le  ultime  scoperte  del  Batti¬ 
stero  .  .  - . —  .  .  »  7  » 

Un  Mantegna  dà  ritrovare  .  »  18  » 

Esposizioni  Romane  ....  »  ,20  »  ; 

Il  Botticelli  di  Santa  Maria 

della  Scala . »  40  » 

Il  Pinturicchio  di  Spello  .  .  »  42  » 

Una  tavola  di  Lorenzo  Monaco.  »  43  » 

Una  statua  in  legno  del  400  .  »  44  » 

Uno  stucco  del  400  .  ...»  45  » 

Un’opera  sconosciuta  di  Co¬ 
simo  Rosselli . »  50  » 

La  «  Gioconda  »  nella  sala  di 
Leonardo  agli  Uffizi 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa  cent.  25,  (per  V  estero  aggiungere  le  spese  po¬ 

stali)  .  —  L’  importo  pud  anche  essere  rimesso  in  francob^ìj  all’ Amministrazione 
del  «  Marzocco  »  via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 


erano  riusciti  a  guarire,  è  cosi  sanata.  Gli 
uomini  da  oghi  parte  d’  Italia  convenuti  al 
confine  hanno  sentito  la  loro  comunanza 
d’origine  ;  essi  la  patria  ha  raccolti  in  un 
solò  intento,  in  una  sola  aspirazione,  in  un 
solo  proposito.  L’essere  tutti  riuniti  a  com¬ 
piere  la  stessa  fatica,  a  sopportare  gli  stessi 
mali,  a  correre  lo  stesso  pericolo,  a  rag¬ 
giungere  la  stessa  mèta,  ha  stretto  in  un 
grande  abbraccio  questi  gagliardi  figli  d’  Ita¬ 
lia  le  cui  virtù  spontaneamente  rivelate  e 
riconosciute  hanno  fuso  tutti  i  cuori  in  un 
solo  grande  cuore.  La  vita  al  campo,  nella 
trincea,  sulle  rocce,  sui  nevai,  sui  ghiac-  . 
ciai,  ha  unito  in  un  concorde  palpito  d’a¬ 
more  per  la  terra  madre,  in  una  nobile, 
eroica  gara  di  sacrifizi,  uomini  assai  diversi 
per  temperamento,  per  educazione,  per  co¬ 
stumi.  Non  mai  1’  Italia  è  stata  veramente 
una  come  ora  lassù  tra  gli  ardui  mónti  del 
Trentino  del  Cadore  della  Gamia,  tra  le 
nude  argillose  asperità  del  Carso. 

Tutti  sentono,  nel  comune  dovere  da 
compiere,  gli  stessi  desideri,  gli  stessi  af¬ 
fetti,  lo  stesso' destino.  Domani,  quelli  che 
ritorneranno  vittoriosi  ai  loro  lontani  paesi, 
alle  loro  case,  porteranno  con  sé  neU’animo 
fatto  più  puro  dalla  sofferenza,  un  senti¬ 
mento  più  vivo  di  fratellanza,  e,  ricordando 
il  sangue  lassù  sparso  dai  fratelli  d’ogni 
regione  e  insieme  confuso,  ai  cadaveri  molti 
composti  nelle  stesse  fosse  o  negli  stessi 
umili  camposanti  di  guerra,  si  sentiranno 
più  avvinti  alla  patria  che  si  stende  fuori 
dei  loro-  paeselli  nativi  e  comprende  tutta 
la  terra  da  cui  son  balzati  in  armi  tutti  i 
combattenti  contro  il  nemico  comune. 

Matteo  Cerini. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Si  ab.  Aldino  -  Via.  Renai,  Il 
ì  Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile 
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I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella  i 
Zona  di  guerra  possono  ricevere  il  | 
MARZOCCO  inviando  all'  Ammini-1 
strazione,  anche  in  francobolli,  tante  | 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 
che  desiderano. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’ indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda  ' 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


Numeri  unici 

del  MARZOCCO 

non  esauriti: 

Carlo  Goldoni  .  .  . 

L.  i.oo 

Giuseppe  Garibaldi  . 

.  Cent.  50 

Sicilia-Calabria  .  . 

.  »  50 

Giorgio  Vasari  .  . 

.  »  50 

Giovanni  Pascoli  . 

.  L.  1.00 

Verdi-Wagner  .  . 

,  Cent.  50 
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LAPIDIAMOLI 

p;  Non;  vorrei*  clie  un’eccellente  iniziativa^-». 
-  di  cui  Carlo  Gamba  si  è  1  lidAl  efficace 
promotore  in  queste  colonne,  cadèàgè  nel 
Situila  per  la  stessa ,  unanimità  dei  con- 
Bpisi.  Pare  un  dubbio  paradossale'  e  non,  è. 
Si  contrasti  anche  vivaci  e  le  polemiche 
;  anche,  stizzose  hanno  concorso,  infinite 
pvolte,  a  tradurre  in  realtà  i  disegni  più 
Elfdui.  Ma  una  proposta,  semplice,  che 
Ltutti  applaudono,  rischia  troppo  spésso 
di' rimanere,  indefinitamente,  fra.  le  cose 
approvare  e -  non  attuate. 

Si  tratta  di  ■  quelle  tali  targhette  che  il 
nostro  collaboratore  avrebbe  voluto  collo¬ 
cate  nei  punti  precisi  dove  le  bombe  tede- 
li  sche  abbiano  .fatto  strazio  dei  tesori  arti¬ 
stici  di  Venezia,  o  portato  una  minaccia 
...  che  non  si  è  convertita  in  danno  irrepara¬ 
bile  per  un  miracolo  o  per  un  caso,  se- 
4  .condo- i  gusti.  Ad  perpetuavi  rei  memo- 
g  riam.  A  ricordo  imperituro  della  cosa  o 
'  del  reOj  come  più  piaccia  di  tradurre. 

Ed  Le.  Targhette  avrebbero  oltre  questo 
;  scopo,  l’altro  - che  ne  è  una  conseguenza 
ftnmediata  e" preziosa,  pure  accennata  dal 
'  Gamba.  Una  difesa  pel  dopo-guerra  dal- 
Kjaibagia  pedantesca  e  dall’asfissiante  sicu¬ 
mera  del  -critico'  d’arte  germanico.  Per 
quanto  sia’ prevedibile  che  la  faccia  tosta 
di  questi  signori  reggerà  in  avvenire,  come 
Sia  Tatto  per  il  passato, "•àrpàragóne  delle 
materie  più  dure,  e  quindi  anche  al  bronzo 
|p  al  '  màrmo  delle  .  targhette,  è  innegabile 
Iche  i  rettangoli  commemorativi  di  Venè-  - 
pia,  saranno  un  fastidio,  un  lieve  imba¬ 
razzo,  un  inciampo  per  le  cattedre  ambu¬ 
lanti  di  gente,  sempre  pronta  a  impar¬ 
tire  non  chieste  lezioni  sui  più  perfetti 
!  metodi  della  tutela  monumentale. 

Per  lo  tnenò  sul  luogo,  è.  presumibile 
Ièlle  ammutoliranno.  Pensate  al  vantag¬ 
gio  —  incalcolabile  (e  pare  una  cosa,  da 
niente)  — che  arrecherà  a  Venezia  il  silen¬ 
zio:  discreto  di  questi  signori,  notevoli 
^soprattutto  perii  loro  ciarlare  indiscreto,:-:;  ' 
in  Sospetto  delle  maggiori  meraviglie  del¬ 
l’arte  e  del  pittoresco.  Chi  non  ha  il  rr- 
p|;rdo  di  qualche  impressione  irreparabil- 
|  mente,  guastata  proprio  dalle  spiegazioni 
|ÌV  dai  |gammenti  di  questi  sapientissimi, 
profondamente  convinti  che,,  dagli  antichi 
vagli  artefici  del  Rinascimento, -tutto  quanto 
il  patrimonio  artistico  nazionale  nostro 
non  abbia,  altra' ragione  d’essere  che  quella 
di  alimentare  la  scienza  tedesca  ? 

:  Mentre  dunque  occorrerà  provvedere, 

e  già  certo  si  pensa  a  farlo,  perché  rimanga 
Vii  ricordo,  delle  rovine  provocate  dalle  ■ 
bombe  :  si  che  anche  chi  non  ebbe  la 
,  fortuna  o  la  disgrazia  di  vedere  coi  pro¬ 
pri  occhi  possa  farsene  un’  idea  adeguata  : 

'  da  Santa  Maria  Formosa  scoperchiata  e 
diventata  quasi  un’appendice  del  campo 
Bmonimo,  a  San  Giovanni  e  Paolo  scon¬ 
ciato,  ^scalcinato  e  con  tutti  i  vetri  in- 
-,  franti,  agli  Scalzi,  a  San  Francesco  della 
s^Vigna,  ai  palazzi  bersagliati  ;  intanto 
si  ;devono  mettere  al  posto  le  targhette  : 
panche,  per  amore  di  esattezza  matema- 
I  fica.  Indugiando  ancóra,  potrebbero  na¬ 
scere  incertezze  o  dubbi  che  debbono  es¬ 
sere  evitati.  Altrimenti  rischieremo  che 
fra  qualche  lustro  un-  eruditissimo  doktor, 
|Éc>n  tanto  di  seste,  rilievi  e  documenti 
'-affligga  l’umanità  con  la  dimostrazione 
*  che  la  targhetta  è  fuori  di  posto,  perché 
la  bomba  cadde  a  due  metri  o  a  cinquanta 
centimetri  o  magari  a  dieci  millimetri  di 


distanza  dal  punto  dove  fu  collocata  la 
lapide.  Facciamo  presto.  E  poiché  la  città* 
di  Venezia  ha  tante  altre  cose  .à  .cui  deve: 

■  provvedere,--  certo  più  urgenti  ed  impor¬ 
tanti  di  questa,  togliamole  la  noia  di  pen¬ 
sarci. 

E  sia  un  onore  per  le  nostre  maggiori 
città  d’arte,  non  tocche  dalla  rabbia  bar 
barica,  o  mediante. l’opera  dei  Municipi  o 
col  mezzo  dei  principali  sodalizi  artistici, 
di  allestire  e,  collocare  in  Venezia  questi 
ridondi  commemorativi.  Siamo  d’accordo 
che  non  si  vogliono  lapidi  monumentali  : 

■  .  .èl  inteso  che;la  dicitura  sarà'  tacitiana  : 
Bomba  tedesca,  e,  al  più,  la  data..  Ma 
•'perché  non  . si  dovrebbe  concedere  alle 
città  sorelle,  di  mettere  nella  targa  il  nome 
e  l’emblema  proprio,  à.testimonianza  di  so.- 
lidarietà  fraterna  e  a  sigillo  di  esecrazione 
:  per  il  vandalismo  ricordato  ?  Piccoli  ret- 
.t-angóli  uniformi,  di  cui.  il  tipo  basterà 
che  sia  indicale)  da  una  persona  di  buon 
gusto. 

Un:  rpodesto.'bmaggi.o'  , a  Venezia,  in  etti 
Roma  e  Firenze,  e  forse,  qualche  altro  cen¬ 
tro  minore,  potrebbero  trovarsi  d’accordo 
rapidamente  :  senza  comitati,  senza  epi-  ' 
grafi  e  anche-,  la  Dio  mercé,  senza  con- 
'  corsi. 

Gaio. 

CONFORTI  MATERIALI 
E  CONFORTI  MORALI 
Al  SOLDATI  INGLESI 

L’opera  della  11  Young  Men’s  Christian  Associatimi  „ 

:  :  Tempo  fa  in  qualche  giornale  italiano  vidi 
,  citato,  in  occasione  delle  polemiche  sul  trat¬ 
tamento  dei  prigionieri,  l’esempio  inglese 
della  Y.  M.  C.  A.,  che,  vi  si  diceva,  si  preoc¬ 
cupava  di  rendere  ai  nemici  vinti,  meno 
dura  la  loro  cattività,  conformemente  ai 
principi .  della  fratellanza  umana  in  nome 
dei  quali  l’associazione'  era  nata.  La  cita¬ 
zione  mi  colpi,  ma  non  ini  meravigliò.  Non 
sono  rare  in  Inghilterra  le  dèviazioni  troppo 
sentimentali  alle  quali  dà  luogo  la  carità 
evangelica.  Volli  tuttavia  riscontrare  l’esat¬ 
tezza  dell’affermazione  :  e,  raccogliendo  no-  . 
tizie  sulla  oramai  gigantesca  associazione  ■ 
non  trovai  con  mia  soddisfazione,  che  tra 
i  suoi, scopi  sia  quello  di  mitigare  la  condi¬ 
zione  dei  saldati  nemici  internati  nei  campi 
di  concentrazione.  La  Y.  M.  C.  A.  si  oc¬ 
cupa  dei  soldati  di  terra  e  di  mare,  inglesi 
o  delle  sue  colonie.  A  costoro  essa  cerca 
di  rendere  meno  dura  l’asprezza  della  vita 
a  cui  la  guerra  li  obbliga. 

.  Fondata  da  Sir  George  Williams  essa  fece 
le  sue  prime  esperienze  al  tempo  della  guerra 
boera  e  l  suoi  inizi  furono,  naturalmente, 
modesti'.  Si  trattava  di  creare  pei  soldati 
dei  piccoli  -centri,  ove  si  potessero  racco¬ 
gliere  nei  loro  riposi  più  o  meno  lunghi, 
per  leggere,  per  scriyere  e  per  assistere  ai 
servizi  religiosi. 

La  guerra^  attuale  ha  accresciuto  le  ri¬ 
sorse  ed  ha  allargata  la  sfera  d’azione,  e;' 
non  è  forse  inutile  additare  brevemente  quali 
immensi  vantaggi  e  materiali  e  morali  sieno 
procurati  a  coloro  che  sono  sul  campo  ed 
a  coloro  che  in  patria  attendono  a  colla¬ 
borare  efficacemente  con  chi  combatte. 

Nei  grandi  e'  nei  piccoli  centri  urbani 
dell’Inghilterra  è  cosa  comune  vedere  su 
un  edilìzio,  che  la  liberalità  •  dei  Comuni  o 
dei  privati  ha  messo  a  disposizione  dell’As¬ 
sociazione,  una  insegna  con  un  piccolo  trian¬ 
golo  rovesciato  e  le  quattro  lettere  dell’al¬ 
fabeto  di  cui  tutti  sanno  oramai  il  bene¬ 
fico  significato.  I  soldati  o  marinai  che  si 
istruiscono  per  affrontare  i  gravi  cimenti, 
di  questa  terribile  ora,  quelli  che  ne  sono 
reduci,  ó  malati  o-  feriti  e  che  aspettano 
di  riaffrontarli  ancora,  sanno  che  colà  è 
una  loro  casa.  Vi  entrano  e  trovano  tutto 
ciò  che  la  caserma  o  l’ospedale  o  la  fami¬ 
glia,  da  cui  sono  .lontani,  non  può  loro  of¬ 


frire  :  una  sala  doysigbssono  o  leggere  o 
scrivere,  o  .  conversare  «elei  bagni  ai  quali 
essi  sonQ..òrdinariament@s-  abituati,  un  luogo, 
di  ristoro,  dove  possófe  avere  una  buona, 
tazza  di  latte  o  di  th®  qualche  volta  un 
bigliardo,  un  giuoco  di  Micchi,  e.  quasi  sem¬ 
pre  un  piano  per  patì®  soddisfare,  il  loro 
innato  sentimento  per  lMmusica.  E  poi  ecco 
qualche  visitatore  o.  quache  visitatriee  illu¬ 
stre,  che  viene  a  ■  convèjsare  con  loro  e  of¬ 
fre  qualche  piccolo  dono,  cioccolata, e  si¬ 
garette.  Piccoli  agi  e  «indi  coniodità  dei 
territoriali  queste.  Ma  (A  associazione. .  non  . 
ha  pensato  a  loro  soliai®.  Solfo  pure  i  com¬ 
battenti  quelli -ai  quali®  offrono,  gli  stessi 
conforti,  in  Francia .. e  fi® Belgio,  :in  Egitto. 

: 'é  nell’Africa  Orientale,  in  Asia,  dovunque  , 
sventoli  la  -bandiera  dalléKdoppià  croce.  Par¬ 
tono  dai  grandi  centri  iÉdustriali  per  i  più 
lpnta'ni  confini  le  grandi|;7i«te  smontabili  e 
confezionate  in  Inghilterra  che  si  montano 
nei  centri  di  rifornimento,  nei  piccoli  vil¬ 
laggi  ipiù  vicini  ai  luo ghitipccu pati  o  difesi,  . 
dietro  la  'prima .  linea  del  fuoco  stesso.  Il 
soldato  che  ritorna  peWarevé  •tempo',  per. 
brevissimo  tempo  anche,. dalle  trincee spere»  , 
e  stordito  trova  nelle  meravigliose  baracche 
quello  che  i  suoi  commilitoni,  trovano  a 
Londra,  o: ilei  ridotto -del  teatro.  Adelphi,  o  ., 
nelle  Shakespeare  Hut  che  la  munificènza 
di  un  privato  ha  eretto  in  Gower  Street  e 
che  ricorda  esternamente  l’architettura  della 
Casa  natale  del  poeta  nazionale  'a  Strats- 
...  ford  e  ciò  che  trovano  in  altre  baracche 
tutte  piene  di  comfort  nelle  città  minori.  Si 
può  lavare,  si  può  pulire,  si  può  in  qualche 
modo  rassettare  l’abito  làcero,  può  scrivere  ai 
suoi,  trova. da  leggere,  trova,  conversando, 
molto  da'  ricordare,  motti)  jra  narrare,  Tnóltò  ' 
da  apprendere  dagli  altri  :  si  rifocilla  spesso 
con,  qualche  semplice  cibo;  accuratamente  i 
preparato,  e  più  spésso  sw  abbandona  al 
sollievo  della  melodia  di  un '  canto  ora  alle¬ 
gro  ora  sentimentale  .  da  cui  il  suo  spirito 
si  sente  ristorato,  addolcito,  dopo  quella  ten¬ 
sióne,. che  vi  han  prodotto  le  stragi  che  egli 
ha  visto  o' il  pericolo  che  guatava  sulla  testa 
sempreUmminente.  Ogni  kilt,  anche  la  più,, 
avanzata  ha  potuto  procurarsi  una  o  piu  rac¬ 
colte  dei  Camp  Songs  che  'gli.  stampati  in 
Inghilterra  a  centinaia  di  migliaia  di  esem¬ 
plari  si  vendono.'' al  prèzzo  irrisorio-  di  un 
penny  :  e  tra  il  rimbombo  delle  artiglierie  è  - 
piu  che  comune  sentire  echeggiare  il  motivo  ; 
vigoroso  della  canzone  Eighffhe  good  fighi,  o 
quello  malinconico  di  guffl  of  my  -  soul,. .  q 
quello  'solenne  di  Le  ad  Kindly  Light  :  le 
canzoni  preferite.  Qualche  .volta  c’  è  anche 
•fin  avvenimento  più  straordinario.  È  ad¬ 
dirittura  un  grande  concerhLphe  si  organizza  , 
diètro  la  linea  dèi,  fuoco  cui  prendono  ' 
parte  orchestra  e  cantanti,;  come  quelli  per 
cui  si  è  resa  benemerita,  tra  le  truppe  .che 
sono  in  Francia,  Miss  Lena) -As-bwell.  S’in¬ 
tende  che  ie  autorità  militari  inglesi  e  fran¬ 
cesi  favoriscono  e  facilitano  in  ogni  modo 
l'opera  della  potente  associazione.  - 

E  non  manca  naturalmente  il  servizio  di- 

L’Y.  M.  C.  A.  che  nacque  con  un  fine 
anche  religioso  non  esercitai  però  nessuna 
coercizione  sui  soldati.  Il  «servizio  »  è  fatto 
nelle  ore  pomeridiane  di  ogni  domenica  da 
ministri  del  culto  ufficiale)*  ma  la  parte 
della  baracca  dedicata  al  culto  può  essere 
usata  nelle  ore  antimeridiàfie  dalle  altre 
confessioni  protestanti,  o  da  ministri  cat¬ 
tolici  e  israeliti  :  e  la  presidènza  della  so¬ 
cietà  è  giustamente  orgogliósa  delle  parole 
di-  gratitudine  che  per  lei  hanno- avuto  e 
il  Cardinal  Bòume  e  il  Refi.  Adler  il  rab¬ 
bino  maggiore  di  Londra.  ST¬ 
IC  i  libri  ?  I  libri  si  raccolgono  *  in  ogni 
modo.  Con  acquisti  diretti,  con  doni  di  pri¬ 
vati  cittadini,  delle  direzioni?  dei  giornali  e 
soprattutto  col  concorso  degli  alunni  delle 
scuole,  che  spesso  sono  invitati  dai  -loro 
maestri  a  regalare  uno  o  più  libri  di  amena 
lettura  dei  quali  è  sempre  abbondantemente 
fornita  la  biblioteca  di  un  ragazzo  inglese. 

Ciò  per  quel  che  riguarda,  i  soldati. 

Ma  la  guerra  presente  ha  creato  in  pa¬ 
tria  un  altro  esercito,  quello  degli  operai 
delle  munizioni.  Era  impossibile  non  pen¬ 
sare  anche  a  loro.  Anche  :  costoro  hanno 


bisogno  dopo  il  lavoro  assiduo  e  attento 
di  un  po’  di  riposo,  di  qualche  distrazione 
e,  soprattutto,  quando  sono  lontani  dalle 
lóro  case,  di  qualche  facilitazione  per  la 
loro  vita,  per  non  cadere  nelle  mani  degli 
sfruttatori  privati,  per  non  spendere  ma- 
lameftte  il  loro  guadagno. 

Ed  ecco  un’assistenza  anche  per  loro.  An¬ 
che  per  loro  si  "  sonq  erette  delle  huts  che 
offrono 'le  più  sane  distrazioni.  . Non  solo, 
.ma  vi  sono  baracche  adibite  unicamente 
ad  uso  di  trattorie,  dove  con  bene  congegnati 
acquisti  è  possibile  procurarsi  i  pasti  quo¬ 
tidiani,  sani  nutrienti  e  semplici  a  prezzi 
veramente .  eccezionali.  A  Woolwich,  per 
esempio,  Lady  Henry  Grosvenor.  è  riuscita 
ad  organizzare  ventimila  pasti  ogni  giorno, 
nei  tre  momenti  in  cui  si  divide  quotidiana¬ 
mente  il  pasto  inglese,  per  la  somma  di 
un  solo.' scellino.  E  più  o  meno  siiniglian- 
temente  si  fa  altrove.  - 

È  naturale  che  un  .còsi  vasto  organismo 
richieda,- mezzi  giganteschi. ..  E  ,  questi  non 
sono  mancati  alla  Y.  M,  C.  A.  Essa  raccolse' 
nei  primi  tempi  della  guerra  coffi  una  pub¬ 
blica’  sottoscrizione,  nella  quale  figuravano 
fra  i  primi  contribuenti  il  Re  eia  Regina, 
la  somma  di  più  che  venti  milioni  di  lire  :  Y 
conti.miò  e  continua  ad  ingrossare  il  sfio  bi¬ 
lancio  con-  donativi  incessanti .  dei  membri 
dell’aristocrazia,  è  cori  contributi  di  tutta 
la  popolazione  che  dedica  ad  essa  una  qual¬ 
che-  somma,  sia  che  vòglia  ricordare  un 
caro  morto,  sia  che  voglia  celebrare  un  av¬ 
venimento  che  l’abbia  allietata. 

E  poiché  la  sua  estensione  oltrepassa  i 
limiti  della  Gran  Bretagna  ed  affiliati  a  lei  ■ 
sono  .anche  in  America,  un  altro  compito 
'assolvè"  TstósociaSine' :  *qn<rfl?f1TCdi  procurar 
notizie  sui  prigionieri  che  sono  in  Germa¬ 
nia  o  altrove.  Sono  i  membri  americani  che 


stanno  aiiche  nei  territori  nemici  che  si  sono 
assunti  l’ incarico  di  intermediari  fra,  i  go¬ 
verni  del  paese,  do  ve  risiedono' e  quello  in¬ 
glése,  è  vengono^  c,osf  più  direttamente  in 
aiuto  a  tutti  gli  altri  uffici  internazionali  che 
funzionano  in  stati  neutrali,  come  nella 
Svizzera. 

È  possibile  dunque  che  cosila  Y.  M.  C.  A. 
abbia  potuto  anche  favorire  i  prigionieri 
nemici  che  sono  in  Inghilterra  :  ma  il  suo 
scopo,  come  si  è  visto,  è  specialmente  di 
essere  di  aiuto  e  di  conforto  ai  propri"  con¬ 
nazionali. 

Ed  era  ciò  appunto  che  mi  è  parso  utile 
di  mettere  in  .evidenza. 

.  Non  dirò,  concludendo,  che  bisognerebbe 
far  qualche  còsa-  di  simile  in  Italia.  Troppo 
diverse  sono:  le  nostre  condizioni  economi¬ 
che,  e  molto -del  resto  .Tacciamo.  Forse 
manca  ufi  più  vasto  spirito  di  associazione 
-  Ma  v’  è  qualche  cosa  forse  che  anche 
nostri  mezzi  potremmo  .tentare  più  ampia¬ 
mente,  favorendo  più  che  possiamo  quelle 
■Case  del  soldato  nelle  zone  almeno  delle 
retrovie,  e-  dei  luoghi  più  vicini  alle  zone 
di  operazioni,  di  quelle  case  del  soldato,. 
*  alle  istituzioni  delle  .  quali  non  mancano  e 
le  buone  disposizioni  delle  autorità  militari, 
e  l’ interessamento  del  'governo  centrale,  e 
gli.  uomini  attivi  e  capaci  di  organizzare. 
•Manca,  se  non  m’ingannò,  una  più  abbon¬ 
dante  'dovizia  di  mezzi,  specialmente  da 
parte  dei  privati. 

-,  Sarà .  possibile  far  sentire  la  necessità  di 
quest 'altro  dovere ,  civile  ? 

.  Si  dice  che  la  guerra r  abbia  creato  per 
certe  classi  di  industriali ,  degli  ingenti  so- 
jprapro.fittL,.  Non  sarebbe  dqye_^qsjs.he<,.una 
piccola  fiartè  di  essi  servisse  a  dare  incre¬ 
mento  alle  Case  del  soldato  ?  1 

G.  S.  Gargàno. 


L’ALFABETO  LATINO  AI  GIAPPONESI 


Pochi  giorni  fa  firn  telegramma  da  Pa¬ 
rigi,  di  fonte  russa,  annunziava1  chè  ili 
governo,  giapponese  ha  deciso  di  sosti¬ 
tuire  l’alfabeto  latino  al  nipponico  ;  una. 
commissione  di .  studiosi  è  incaricata  di 
proporre  una  «  trascrizione  razionale  »,  da 
.  introdursi^- yeóL  .nuovo  anno,  ih  tutte  le 
scuole  giapponesi. 

.  Non  so  se  qualche  giornale  abbia  de¬ 
dicato  qualche  rigo,  di  commento  fi  questa' 
■notizia  ;  certo  il  pubblico  non  vi  ha  fatto 
attenzione  né  ha  pensato  un  momento 
che  potesse  avere,  come  ha,  importanza 
grandissima.  Nella  immane  tragedia  quo¬ 
tidiana,'  nel  palpito  di  mille  speranze  e 
di  mille  timori,  vi  è  forse  posto  per  oc¬ 
cuparsi  di' questioni  d’alfabeto  ?  E  quanti 
conoscono,  poi,  la  singolarissima  storia 
della  scrittura  giapponese,  in  modo  da 
capire  che  quella  riforma,'  se  si  arrivasse 
ad  attuarla,  rappresenterebbe  per  l’ im- 
.pero  del  Sol  Levante  un  fatto  -non  meno 
importante  dell’adozione  del  telegrafo  o 
delle  ferrovie  ? 

Anche  per  la  scrittura,  vi  sono  popoli 
fortunati  e  popoli  sfortunati.  Fortunatis¬ 
simo  fu  il  greco  a- cogliere  l’ultimo  frutto 
della  mirabile  trasformazione,  dovuta  al 
genio  semitico,  dei  geroglifici  egiziani  nelle 
lettere  di  un  alfabeto.,  passato  poi,  con 
lievi  e  facili  modificazioni,  ai  latini  e  ai 
celti,  agli  slavi  e  ai  germani,  agli  armeni. 
Felicissimo  l’ indiano  nella  costruzione  ar¬ 
monica  e  sapiente  di  un  sillabario,  atto 
a  rendere,  con  precisione  e  chiarezza  inar¬ 
rivabili,  tutte  le  finezze  di  un  complicato 
fonetismo.  Assai  meno  fortunati,  invece, 
quei  popoli  di  razza  e  di  lingue  diverse, 
cui  la  trionfante  religione  musulmana  im¬ 
pose  l’alfabeto  arabo,  buono  per  una  lin¬ 
gua  semitica,:  ma  inadatto  alla  struttura 
del  persiano,  del  turco,  del  malese.  Ed 
ancor  meno  fortunate  quelle  genti  ira¬ 
niche  cui  la  vetusta  civiltà  assira  indusse 
all’uso  faticoso  dei  cuneiformi.  Disgrazia¬ 
tissimo  sopra  tutti.il  giapponese.  Posto 
all’estremo  limite  dell’Oriente,  tra  la  Cina 
e  l’oceano,  ebbe  dalla  sua  grande  vicina, 
già  fiorentissima  di  civiltà  quand’esso 


era  ancora  semibarbaro,  le  forme  più  elette 
della  vita  civile,  de'lla  cultura,  dell’arte. 

.  Non  sono  mancati  dotti  giapponesi  i  quali, 
per  un  malinteso  patriottismo,  afferma¬ 
rono  che  una  scrittura  indigena  esisteva 
prima  che  vi. fosse  introdotta  la  cinese; 
ma  prove  serie  e  convincenti  non  furono 
mai  addotte,  e  i  cosidetti  j indai  moji  o 
«  caratteri  dell’età  divina  ».  apparvero  una 
falsificazione.  La  prima  scrittura  di  cui 
il  Giappone  si  servisse  (a  cominciare,  co-  - 
me  sembra,  .dal  .quinto  secolo  dell’èra  nò¬ 
stra)  fu'  la  cinese-;  ed  è  diffìcile  immagi¬ 
nare  un  contrasto  più  Stridente  tra  l’ im¬ 
mensa  congerie  di  segni  ideografici,  fatti 
per  una  lingua  monosillabica  ed  isolante,, 
e  il  giapponese,  linguaggio  eminentemente 
-  agglutinante  e  con  enorme  prevalenza  di 
parole  polisillabe,  ricco  inoltre  di  .suffissi 
esprimenti  le  più  varie  relazioni  gramma¬ 
ticali  ;  di  caso,  di  tempo,  di  modo  ecc. 
Come  far  servire  ad  una  lingua  cosiffatta 
il  segno  cinese,  immutabile  per  parole  im¬ 
mutabili  ?  E  noto  chè  il  cinese  non  co¬ 
nosce-  le  nostre  categorie  grammaticali  ; 
il  segno  '  per  «  grande.»  (ta)  può  egual¬ 
mente  significare  «  grandezza,  ingrandire,, 
esser  grande,  molto  »  ;  può  trovarsi  cioè 
'  «  in  funzione  »  di  aggettivo,  di  nome,  di 
verbo,'  di  avverbio,  secondo  la  posi¬ 
zione  che  occupa  nella  frase  e  ri¬ 
spetto  ad  altre  parole.  In  giapponese  in¬ 
vece,  a  somiglianza  delle  nostre  lingue, 
le  varie  funzioni  grammaticali  sono  espres¬ 
se  con  le ’ cosidette  «post-posizioni»,  spe¬ 
cie  di  suffissi  che- si  attaccano  al  nome, 
al  verbo  .  ecc.  Per  queste  il  cinese  non 
offriva,  nessun  segno  adeguato  ;  e  si  dovè 
,  ricorrere  ad  un  primo  ripiego. 

Invece  di  adoperare  il  segno  cinese  come 
espressione  di  un’  idea,  si  impiegò  spesso 
a  rappresentare  unicamente  il  suono  espres¬ 
so  da  quell’  idea  :  e  poiché  il  cinese  è 
lingua  monosillabica,  a  rappresentare  una 
data  sillaba.  Si  ebbe  cosi  una  scrittura  in 
cui  (come  del  resto,  benché  per  ragioni 
diverse,  avviene  nel  cinese  stesso)  parte 
dei  segni  ha  valore  ideografico  e  parte 
puramente  fonetico..  Quest’ultimo  sistema 
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era  anche  necessario  per  la  trascrizione 
di  quei  nomi  propri  sia  giapponesi,  sia 
stranieri  (numerosi  tra  questi  gli  indiani, 
portati  dal  diffondersi  e  stabilirsi  del  bud¬ 
dismo),  per  i  quali'  non  esisteva  un  equi¬ 
valente  cinese.  Cosi  per  es.  per  scrivere 
la  voce,  di  origine  indiana,  bikuni  (dal 
sanscrito  bhikstmi,  pàli  bhikkhun%  «  mo¬ 
naca  »),  si  scelsero,  senza  piu  badare  al 
loro  significato,-  tre  parole  che 
avessero  il  suono  di  bi,  ku,  ni.  Esempio 
insigne  e  tipico  di  tale  maniera  di  scrit¬ 
tura  è  -la  celebre  raccolta  di  poesie  giap¬ 
ponesi  (del  756)  detta,  con  titolo  cinese, 
Man-yo-shu  «  Collezione  di  migliaia  di  for 
glie  ».  Le  difficoltà  di  lettura  e  di  inter¬ 
pretazione  vi  sono  aggravate  dal  fatto 
che  il  cinese  ha  una  quantità  stragrande 
di  voci  omofone  (l’accento  musicale  ne  - 
differenzia  il  significato)  ma  scritte,  na¬ 
turalmente,  con  segno  diverso  ;  viceversa,  .. 
uno  stesso  segno,  lievemente  modificato, 
può  leggersi  in  maniera  diversa  ;  donde 
incertezze  e  dubbi  frequenti  sul  valore . 
da  dare  a  certe  sillabe.  Talvolta  lo  scrit¬ 
tore  ricorre  a  veri  e  propri  rebus,  e  di 
■assai  complicata  soluzione.  Non  diffìcile, 
è  accorgersi,  per  es.,  ,  che  il  segno  per 
«anatra  selvatica  »  (in  giapp.  kamo)  sta 
per  le-,  particelle  ha  nio, .ma  chi  indovine¬ 
rebbe,  che  i  tre  segni  di  8,  10,'T  stanno  per 
la  parola  kuku  ?  Eppure  :  nove  (in  cinese) 
si  dice  ku,  8  X  io  +  t  =■  81.  ed  81  "è 
=  9X9  cioè  ku^ku  ! 

S’ intende  che, alla  lunga  questo  sistema 
dovesse  apparire  troppo  faticoso  e  m- 
:  certo,  specialmente  per  conservare  con  la 
scrittura  le  voluminose  raccolte  di  poe¬ 
sie,  novelle,  romanzi  scaturite  dai  pen¬ 
nelli  giapponesi.  E  l’aiuto,  vàlido  certa¬ 
mente  rispetto  al  passato,  venne  con  la 
geniale .  invenzione  dei  due  «  sillabari  », 
hira-gana  e  kata-kana.  Il  primo  fu  defi¬ 
nito  giustamente  dal  Chamberlain  «il  cor¬ 
sivo  dei  caratteri  cinesi  usati  fonetica- 
mente  ».  Si  tratta  infatti  della  -semplifi¬ 
cazione  di  una  cinquantina  di  segni  cinesi 
f  o  n  e  t  i  cfi,  con  i  quali  sono  rappreseti-  ; 
tate  tutte  le  possibili  combinazioni  delle' 
sillabe  giapponesi.  La  lingua  nipponica  è 
difatti  una  delle  piu  povere  di  suoni,  che 
esistano  ;  le  vocali  «  e  i  0  u  possono  pre¬ 
sentarsi  sole  o  combinate,  s,e  mpre  in 
sillaba  aperta,  con  le- consonanti  b  d  gh 
A  mnpr  s  ss  t  w  y  :  l’unica  sillaba  chiusa 
è  quella  in  nasale  (—  n).  La  fonetica  giap¬ 
ponese  risulta  cosi  di  una  notevole  dol¬ 
cezza  e  fluidità,  come  chiunque,  può  sen¬ 
tire,  recitando,  per  es.,  la  prima  frase  del 
Pater  noster  :  «Tenni  massimassu  warerano 
-titiyo  negahakuha,-  minawo  agamesasSe- 
tamahe.  »  E  si  capisce  subito  come  uri 
sillabario  sia,  anche  meglio  di  un 
alfabeto,,  adatto  a  .riprodurre  le  sem¬ 
plicissime  combinazioni  di  una  lingua  sif¬ 
fatta.  ". 

Una  ulteriore  •  semplificazione  dei  segni 
sillabici  si  ebbe  col  sistema  kata-kaha,  che 
logicamente  avrebbe  dovuto  soppiantare 
l’altro.  Ma  non  fu  cosi,;  anzi  il  hira-gana, 
nonostante  la  maggior  complicatezza  e  la 
grande  varietà  di  forme  corsive,  rimase 
sempre,  e  di  gran  lunga,  il  preferito;  restan¬ 
do  l’uso  del  kata-kana  (che  per  ovvie  ragioni 
■  è  invece  il  sillabario  prediletto  dagli  stra- 
.  nieri)  ristretto  alla  trascrizione  dei  nomi 
propri  e  forestieri  e  all’  indicazione  di  suf- 
.  fissi  grammaticali,  a,  chiarimento  dei  se¬ 
gni  cinesi.  Cosi  in  una  stessa  pagina  di 
un  testo  giapponese,  .sia  un  libro  o  un 
giornale  o  un  annunzio,  si  possono  ado- 
prare  ben  quattro  sistemi  di  scrittura  :  se¬ 
gni  cinesi  ideografici,  segni  cinesi  fonetici, 
sillabario  hira-gana  e  sillabario  kata-kana! 
Ma  non  ba'sta  :  tutte  le  Jettere  e  cartoline 
postali  sono  scritte  in  una  quinta 
forma,  cioè  esclusivamente  con  caratteri 
cinesi  corsivi,  che  i  giapponesi  im¬ 
parano  sin  da  -  bambini,  ma  il  cui  deci¬ 
framento  còsta  non  poca  fatica  a  lettori 
stranieri.  Non  .parrà  quindi  esagerato  che 
l’insigne  yamàtologo  Chamberlain,  nella 
sua  Introduction  to  thè  Study  of  Japanese 
writing,  1 899  (si  noti  che  è  un  bel  vo¬ 
lume  in  quarto  di  pagine  vi-485  !)  parli 
del  «laberinto  del  più  intricato  sistema 
di  scrittura  che  ora  esista  sul  nostro  pia¬ 


li  recente  decreto  del  governo  giappoT  : 
-  nese  non  è  che  l’ultimo  tentativo  ufficiale 
dimetter  rimedio  a  :  tale  -stato  .  si  cose. 

I  primi  risalgono  all’attività,  beneficale:;- 
feconda  anche  per  tante  altre  lingue  re¬ 
mote,  dei  missionari  gesuiti  di  Propa¬ 
ganda  Fide  :  la  trascrizione  latina  è  usata 
in  uno  dei  piu  antichi  dizionari,  il  Lhe- 
sauri  lingua  Japonicee  compendium  di  Fra 
Collado  (1632).  Avviate  le  relazioni  del 
Giappone  con  l’Occidente  e  resosi  neces¬ 
sario  lo  studio  di  quella  lingua,  l’alfabeto 
latino  venne  in  uso  sempre  piu  frequente 
nelle  grammatiche  è  dizionari  composti 
da  europei,  finché  nel  Giappone  stesso 
sorsero  due  società,  la  Ròmaji-kwai  (So¬ 


cietà  per  la  romanizzazione)  e  la  Kana- 
no-kwai  (Società  del  kana),  la  prima 
propugnante  l’uso  esclusivo  dell’alfabeto 
latino,  l’altra  con  lo  scopo  piu  modesto 
di  sostituire  ai  segni  cinesi  ed  al  silla¬ 
bario  hiragana  il  piu  semplice  e  facile 
■.kata-kana.  Ma,  bisogna  riconoscerlo,  né 
l’una  .  né  l’altra  ebbero  finora  successi 
apprezzabili.  Non  solo  perché  l’impiego, 
ormai  più  che  millenario,  dei  caratteri 
cinesi  ha  pervaso  tutte  le  manifestazioni 
della  vita  intellettuale  in  "  mòdo  da  ren¬ 
derne  quasi  impossibile  l’ostracismo  ;  ma, 
soprattutto,  per  l’ indole  stessa  dei  ser¬ 
vizi  che  la  lingua  e  la  scrittura  della 
Cina  rende  al  giapponese.  Potremmo  noi 
fare  a,  meno  della  migliaia  di  voci 
greche,  indispensabili  non  solo,  alla  ter- 
minologia  scientifica  (dalla  grammatica  alle 
scienze  natùra'li,  dalla  medicina  alla  fi¬ 
sica),  ma  alla  denominazione  di  ogni  nuova 
-  scoperta  ?  In  misura  anche  maggiore,  è 
in  campo  anche  più  vasto,  il  Giappone 
ha  sempre  ricorso  e  ricorre  al  lessico  ci¬ 
nese  per  tutte  le  parole  della,  cultura  più 
elevata  e  della  sciènza  :  combinando,  di 
regola,  due  o  più  voci  per  esprime^  un 
solò  concetto  (e  il  guadagno  è  sempre  co¬ 
spicuo,  dato  il  monosillabismo  del  cinese). 
Cosi,  per  es.,  per  «fotografia  »  dirà  sha- 
shin  (copia- verità)  ;  per  «democrazia» 
min-ken  (popolo-autorità),  per  «legge  di 
selezióne  »  (secondo  il  i^qóncettq  darwi¬ 
niano)  yù-shó  fep-pai  (superiore  vince, 
inferiore  perde).  Persino  per  le  voci  stra¬ 
niere,  cui  è  d’ordinario  riservato  il  ka- 
takana,  c’  è  la  tendenza  a  ricorrere,  di 
tanto  in  tanto,  al  lessico  cinese  :  cosi  ac¬ 
canto  al  kompeito  (confetto)  del  sillaba¬ 
rio  comune,  si  avrà  la  trascrizione,  o 
meglio  traduzione,  dei  tre  segni  cinesi  si¬ 
gnificanti  «  aureo  zucchero  (di)  riso  »  e 
accanto  a  kurabu  (club  !  si  ricordi  che  1’  l 
non  esiste  in  giapponese)  l’assai  felice  in¬ 
terpretazione  «  sezione  (di)  mutua  gioia  ». 

E  la  predilezione  per  le-  voci  cinesi  va 
f-ant’oltre  che  anche  nel  comune  conver¬ 
sare  è  indizio  di  educazione  raffinata  il 
sostituire  frasi  cinesi  alle  giapponesi  ;  me-, 
glio  myò-chò  (domani  mattina)  che  ashita- 
no  asa  !  Quando,  per  usare  la  metafora 
del  Chamberlain,  in  ogni  documento 
scritto,  dal  decreto  governativo  al  gior¬ 
nale,  dalla  quietanza  al  telegramma,  dal 
Jibro  alla  cartolina  postale,  P  ossatura 
è  c  i  nes'e  e solo  i  tendini  sono 
kana,  non  c’  è  da)  farsi  molte  illusioni 
sul  successo  di  una  riforma  cosi  radicale 
e  decisiva,  cóme  quella  or  ora  annun¬ 
ziata.  Senza  dubbio,  l’adozione  dell’al¬ 
fabeto  .  latino  semplificherebbe  l’appren¬ 
dimento  della  lingua  sia  per  gli  indigeni 
chè  per  gli  stranieri,  stringerebbe  sempre 
più  i  vincoli  fra  il  Giappone  e  1’  Europa, 
.riavvicinando  gli  abitanti  del  regno  del 
Sol  Levante  alla  cultura  ed  alla  mentalità 
dell’Oceidente.  Le  operose  tipografie  giap¬ 
ponesi,  libere  dall’enorme  -  peso  di  circa 
diecimila ysègni •  cinesi-  in  differenti  corpi 
(tale  numero  è  più  eloquente  di  ogni  al¬ 
tra  ■■-eonsta-tazione),  ’  potrebbero  stampare 
con  maggior  rapidità  e  cori  spesa  assai  mi¬ 
nore  le  opere  indigene  e  le  numerosissime 
traduzioni  di  libri  stranieri.  Tutto  lo  stock 
di  opere  già  edite  diventerebbe  presto  car¬ 
taccia,  ma  poco  male,  di  contro  a  sì  co¬ 
spicuo  progresso  nella  via  di  quella  ci¬ 
viltà  cui  il  giapponese  sembra  tendere, 
con  appassionata  frenesia.... 

Tutto  ciò  diciamo  e  ripetiamo  noi  Eu¬ 
ropei  ;  ma  è  lecito  il  dubbio  che  nello 
stesso- modo  si  pensi  nel  poetico  regno  del 
Sol  Levante.  A  tutto  ci  si  abitua,  e  quello 
che  .a  noi  può  sembrare  insoffribile  in- 
,  gombro  e  perditempo,  è  per  il  calmo  e 
paziente  asiatico  una  nobile  fórma  di  cul¬ 
tura,  ereditata  dai  suoi  maggiori,  ormai 
connaturata  al  .  suo  spirito,"  succo  vitale 
del  suo  pensiero.  La  -difficoltà  di  impa¬ 
rare  e  di  adoprare-  quattro  scritture  di¬ 
verse  non  impedisce  al  giapponese  di  es¬ 
sere  uno  dei  popoli  più  «lettori  »  della 
terra  ;  e  i  nostri  editori  italiani  e  sopra. - 
tutto,  ahimè,  i  nostri  autóri  debbono;* 
'Spesso  invidiare  i  guadagni  dei  loro  col- 
leghi  d’Estremo  Oriente. 

Il  «gesto*»'  del  governo  giapponese, 
in  questo  bel  periodo  di  alleanze  j;  di 
simpatie  yamato-intesiste,  è  certo  note¬ 
vole  e  promettente  ;  ma  dubito  che  la 
promessa  possa  avere  rapido  compimento. 
Per  molti  decenni  ancora,  se  non  per  se¬ 
coli,  il  giapponese,  accanto  all’alfabeto  la¬ 
tino  che  gli  sarà  impósto  nella  scuola  e 
che  magari  adoprerà  per  la  corrispondenza 
commerciale?  continuerà  , a  leggere  il  suo 
'  Kokinshu  e  i  suoi  Monogatari  nei  cari  e 
fidi  caratteri  degli  antenati  e  il  suo  petì- 
nello  continuerà  ad. adornare  di  segni  ci¬ 
nesi  le  tela  dei  tramezzi  e  il  cartone  .dei 
paraventi.  E  mi  torna  in  mente  la  dolce 
e  tragica  eroina,  del  La  bataille  di  Claude 
Farrère,  la  marchesa  giapponese,  che  dopo 
aver  suonato,  nel  suo  -  salotto  europeiz¬ 
zato,  un  pezzo  di  Debussy  su  di  un  pia¬ 


noforte  Erard,  ..in.  una  toilette  di  Paquin, 
si  ritira  tra  le  pareti  di  carta  della  sua 
vera  ■  casa  e  dopo  un  bagno  purificatore 
indossa  ’  le  pittoresche  vesti  nazionali  e 
sulla  cetra  nazionale,  il  koto  a  sette  corde, 
sospira  una  neniài  nostalgica. 

P.  E.  Pavolini. 

Raspollature  critiche 

Parliamo  dunque,  ancora,  della  guerra. 

O,  per  dir  meglio,"  cerchiamo  di  intrave¬ 
derla,  fpiù  che  discuterla,  attraverso  gli  at¬ 
teggiamenti  di  -qualche  scrittore,  perché  lo 
schermo  dell’opera  letteraria  e  della  fanta¬ 
sia 'artistica  attutisce  il  rombo,  attenua  il 
troppo  vivo  abbarbagliamento  del  gran  fat¬ 
to.  Vi  sono  momenti  in  cui  si  desidera  la 
guerra  a  distanza|non  di  spazio,  si  di  tem¬ 
po  ;  che  per  incantesimo  ci  trovassimo  ad 
aver  superato  in  |ùn  attimo  un  decennio. 
L’arte  compie  di’ Questi  miracoli  ;  e  ad  essa 
non  si  giunge  se, f  non  con  l’oblio.  L’arte, 
come  dimenticanza,  tema  antico  e  nuovo. 

Vedete  Marióypficcini,  editore,  poeta,  sol¬ 
dato.  Stando  in.  trincea  non  ha  trascurato 
quel  che  era  prirrla  della  guerra  la  ragione 
essenziale  della  sua  vita,  le  lettere.  Ha  vis¬ 
suto  di  rievocazioni  :  parentesi  luminose  da 
cui  erano  sollevairi  i  suoi  duri  travagli.  E 
ha  scritto  ed  ha  potuto  pubblicare,  sapete 
che  cosa  ?  un  calendario  che  lo  Studio  Edi¬ 
toriale  Lombardolpffre  ai  clienti  della  Casa 
Puccini  di  Senigallia  e  a  quanti  gli  spedi¬ 
ranno  tre  lire.  S’intitola  «  Piccolo  mastro 
spirituale  »  favolèiqurisi  vere  di  Mario  Puc¬ 
cini  ».  L’ iniziativa  ha  avuto  dei  precedenti  : 
nobilissimo  quello  della  Casa  Laterza  ;  e 
si  riconnette  alla|  tradizione  italiana  degli 
almanacchi  e  dellfe  strenne. 

Il  Puccini  si  trévo  già  formato  nello  stile 
e  nelle  tendenzplol  suo  racconto  del  1914 
Faville-,  il  librò» 'oggi  non  supera  quella 
linea,  ma  è  preziósa  testimonianza  di  una 
maturità  ormai (Indiscussa.  Egli  non  sce-; 
glie  la  via  facile-;  la  sua  mclole  non  è  fatta 
per  il  «successori  popolare.  Per  avere  una 
.  idea-  di  lui,  pensiamo  a  Carlo  Lìnati  (un 
artista  che  andrà*  avanti),  a  G.  P.  Luciffi, 
là  ove  è  menp  pitturato,  a  Cariò  Dossi  e  su 
su  al  Foscolo  ngìla  traduzione  del  Viaggio 
sentimentale.  l|ffljaratteristica  sua  è  questa  : 
lingua  -vecchia,  ;|Spra,  inusata  ;  periodi- non 
oratori  ma  breti,  staccati,  a  scorci  e  ad 
inversioni,  arditissime  ;  materia  di  senti¬ 
menti  bucherellata  dall’  ironia  e  dal  sarca¬ 
smo,  ma  ad  un -tempo  lievitata  da  una  ma¬ 
linconia  del  passato  e  orlata  da  un  alone  - 
fantastico.  .  -  ìWg 

Il  suo  è  un  libro  autobiografico.  L’editore 
ha  un.  libro  mastro  ove  sono  annotati  i  li¬ 
brai  coirispo’fidèpw.  dì  ogni  parte  d’Italia, 
còl  rispettivo  darèorid  avere  ;  e,  per  ana¬ 
logia  per  quello,  ha  un  piccolo  mastro 
spirituale  che  è  la  sua  vita  pratica  proiet¬ 
tata  sullo  schermo  della  fantasia.  Sono  scritti 
inconsistenti  come  ^argomento  :  non  riu¬ 
scirebbero  mai  a  formare  i  Enucleo  di  una 
novella.  Ma  quanta  freschezza  e  novità  di 
incisioni  nel  ricordò  ! pLa  luna  avariata  egli 
la  vede  a.. Milano  in  una  sera  d’inverno, 
una  luna  rugosa  e  gobbuta,  con  tutti  i  se¬ 
gni  del  disfacimento,  ben  diversa  dall’altra 
cui  egli  giovinetto,  nella  città  di  provincia,, 
chiedeva  un  sorriso.  E  l’altra,  la  luna  di 
provincia,  tende  forse  tranelli  a  uri  giovi¬ 
netto  che  spera  ed  ama  :  «Aspetta  di  scio¬ 
gliersi  dal  velame  delle  nuvole  il  tuo  fac¬ 
cione  rubicondo':  rimescola  il.  mare  nella 
prima  sera  il  suo.  intimo  liquido  -  cuore  ; 
biancicà  qualche  stella  nell’alto  ;  paurosi, 
spennazzano,  dagli- anfratti  del  vecchio  ca¬ 
stello,  i  gufi;  pendono  dalle. mura  cionche, 

'  gocciole  di  sole  vespertino,  le  violacioc.- 
che....  »  Colloquio igpl  morto  :  reminiscenze 
di  scuòla,  di  studili,  di  contrasti  letterari 
.  'ei  psicologici  ;  e  ceMvjÈracce  di  bivacchi  (con 
impressioni  agrestir^elicatissime),  e  Cosi  In- 
-  contri,  con  ritratti  ,  di  scrittori  contempora¬ 
nei  ;  e  cosi  dal  «  Zàino  di  guerra  ».  Autobio¬ 
grafia  e  ricordi,  ricordi  ed  autobiografia, 
con  (leggero  abusai  di  codesto  (Smezzo  in 
qualche  pagina.  W 

L’autore  promelÉè  di  mandar  fuori, ogni 
anno  un  Calendario'  Puccini  con  qualche 
suo  scritto  inediti»,  Saranno  certo  interes¬ 
santi,  perché  il  Puccini  ' ha  nella  giovane 
letteratura  nostra  JEPsuo  bel  posto.  E  non- 
preoccupiamoci  tròppo  se)  giungeranno  in 
ritardo,  come  quello  che  ho  sot't 'occhio  ;  a 
questo  mondo  son|i:|possibili  anche  i  calen¬ 
dari  posticipati. 


Non  so  se  la  letteratura  fantastica  cui 
ha  datò  origine  là"  -guerra  abbia  quel"  mi¬ 
nimo  di  arte  effettiva  che  le  permetta  di 
vivere -oltre  il  quatto  d’ora  dèi  suo  imme¬ 
diato  interesse  ;  certo  è  che  '  conviene  tra¬ 
scórrervi'  entro  e:  tentar  di  sorprendervi  i 
.documenti  indirettì|%  pur  preziosi  del  tem¬ 
po.  Non  mi  fermerò*  troppo  su  La  Baraonda 
scherzo  tragicomico  di  Mario  Fierli  (Firenze, 
1915),  un  (autore 'che  con  le  scene  vivacis¬ 
sime  di  Giù  per  la  china  e  coi  profili  I  bor¬ 
ghesi  del  27  (istantanee  del  vecchio  ti'po  del 
travet),  ci  ha  offerto  .la  misura  di  un  inge¬ 
gno  arguto  ed  osservatore.  La  Baraonda  è 
cosa  piu  modesta  ;  uno  «  scherzo  »,  come  egli 
la  intitola  ;  una  contaminazióne  di  antico  e 
di  moderno,  con  -efficace  uso  parodistico 
della  mitologia  dato  che  la  scena  si  svolge 
a  Fiesole,  nel  teatf|t  romano,  ora  ;  e  i  per¬ 
sonaggi  sono  Giove,  Pane,  Venere,  Amore, 


Marte,  Mercurio  ecc.,  nonché  Guglielmo  II 
e  Francesco  Giuseppe.  La  guerra  europea 
vi  è  prospettata  nelle  sue  cause  e  nei  suoi 
effetti  in  maniera  itìonéa  alla  mentalità  po¬ 
polare. 

Di  più  dovrei  dire,  se  lo  spazio  me  lo  con¬ 
sentisse,  del  romanzo  di  Alfredo  Nota  «  Nel 
paese  degli.  Asini  »  (Modena,  Biondi  e  Par- 
meggiani,  1916).  «  Romanzo  politico  »  lo  sot¬ 
tointitola  l’A.  e  la  santa  epigrafe  tolta  dai 
Promessi  Sposi  non  potrebbe  essere,  in  tanta 
necessità  di  distruzione,  più  opportuna  : 
«I  provocatori,  i  soverchiatori,  coloro  che, 
in  qualunque  modo,  fanno  torto  altrui,  sono 
rei,  non  solò  del  male  che  commettono,  ma 
del  pervertimento  ancora  a  cui  portano 
1’aniino  degli  offesi  ».  Forse  «pervertimento  » 
è  parola,  nel  nostro  caso,  eccessiva  ;  tutta¬ 
via  l’osservazione  rimane  per  i  responsabili 
della  guerra  come  un  monito  tremendo,  la 
coscienza  dei  loro  rimorsi.  Il  Nota  imposta 
con  semplicità  il  suo  romanzo  :  si  finge, 
in  una  notte  -di  sogni,  trasformato  in  Ro¬ 
lando  e  rotola  giù  fin  nel  paese  degli  asini 
che  è  una  Città  del  Sole,  una  Repubblica 
ideale,  formata  da  asini  intelligenti  dopo  la  . 
loro  ribellione  al  giogo  degli  uomini.  La 
narrazione,  come  si  vede,  si  ricollega  alla 
letteratura  utopistica  del  Bellamy,  del  Mor¬ 
ris,  del  Wells  ;  invece  non  ha  quasi,  alcun, 
contatto  col  sogno  satìrico,  del  Guerrazzi, 
L’Asino.  Nella  Asihopoli  sognata  dal  Nota 
non  esiste  la  perfezione,  ma  solo  un  mi¬ 
glioramento  notevole  della  civiltà  degli  uo¬ 
mini,  miglioramento  cui  gli  uomini  stessi 
potrebbero  giungere  solo. che  ci  mettessero, 
della  buona  volontà.  Quindi  ogni  somiglianza 
con  la  quarta  .parte  dei  Viaggi  di  Gulliver 
(là  ove  sono  in  scena  i  cavalli  sapienti),  è 
esclusa  ;  ché  il  Swift  creò  un’aspra  satira 
intonata  a  nero  pessimismo  e  il  Nota  è 
decisamente  ottimista,  attraverso  la  sua 
giusta,  critica  dei  nostri  ordinamenti  sociali. 
L’utopia  ch’egli  sogna  è  realizzabile  con  la 
semplificazione  della  vita,  la  maggiore  im¬ 
portanza  data  alla  scuola,  e  un  senso^  più 
alto  dei  nostri  scopi  nel  mondo.  Il  suo  pa¬ 
cifismo  è  rimasto  desolato  e  per  il  mo¬ 
mento  sconfitto  'dàlia  aggressione  degli  Im¬ 
peri  Centrali  all’  Europa  civile  ;  ond’egli  pro¬ 
pugna  e  divulga  le  ragioni  della  guerra  ita¬ 
liana  contro  i  tedeschi  di  fuori  e  di  dentro, 
in  una  specie  di  contradittorio  con  un  Franz 
Wilhelm  Holwegg,  capitato  esso  pure,  per" 
un  c-aso  «strano,  in  Asinopoli.  Doperà  ha 
due  aspetti,  pertanto,  l'utopistico  e  il  po¬ 
litico,  che  forse  non  collimano  sefnpre  tra 
loro  ;  ma  che  a  un*  certo  momento  si  fon¬ 
dono  quasi  a  dettare,  dall’alto  di  una  ci¬ 
viltà  perfezionata,  la- sentenza  della  storia. 
Non  chiediamo  al  romanzo  l’originalità  della 
.  fantasia  e  la  vitalità  dei  personaggi  :  quella 
Obbedisce  a  concetti  pratici,  questi  sono- 
nomi  .  e  simboli.  È  il  difetto  irrimediabile 
del  «genere».  Ma  chiediamogli,  quanto  il 
Nota  volle  darci,  una  popolare  e  stringente 
"spiegazione  del  perché  siamo  in  guerra  ;  e, 
sopra  la  guerra,  un  senso-  di  bontà  cristiana, 
che  ben  si  concilia  con  Teseremo  dei  nostri 
più  sacrosanti  diritti. 


Ancora  la  guerra.  Questa  ha  posto  in 
prima  linea,  nel  campo  degli  studi  di  let¬ 
teratura  italiana,  l’esame  del  sentimento  di 
nazionalità  attraverso  i  vari  secoli  del  no¬ 
stro  viver  civile  ;  così  Pietro  Fedele  pubbli¬ 
cò  nella  Nuova  Antologia  de]  16  ottobre  1915 
un  saggio  su  La  coscienza  della  nazionalità 
in  Italia  nel  Medio  Evo,  e  l’altro  giorno  Vit¬ 
torio  Rossi  inaugurava  l’apertura  degli  studi 
nell’  Università  di  Roma  con  la  celebra¬ 
zione  dei  poeti  che  stanno!  di  fronte  -allo 
straniero,  a  rappresentare  la  grandezza  d’  I- 
talia  fortemente  sentita  e  amata  pur.  nei 
tempi  di  abbandono  e  di  servaggio.  Né  va 
dimenticato  lo  studio  che  è,  in  certo  qual 
'modo,  il  babbo  o ,  lo'  zio  di  tutti  gli  altri 
succedutigli:  Il  concetto  dell’ unità  politica  - 
nei  poeti  italiani,  di  Alessandro  D’Ancona. 
Le  edizioni  e  le  raccolte  di  poesìe  patriot¬ 
tiche  sono  state  numerosissime  e  nel  1915 
e  nel  1916  ;  ma  tutte  vengono  facilmente 
superate  da  quella  che  esce  ora  a  cura  di 
Arturo  Bini  e  di  Giuseppe  Fatini  :  I  canti 
della  Patria,  la  lirica  patriottica  nella  lette¬ 
ratura  italiana  (Milano,  Sonzogno,  2  voli.). 

■  I  due  raccoglitori  e  commentatori  si  sono 
'  divisi  il  campo  della  letteratura  italiana, 
..occupandosi  il  Bini  dèlia  parte  più  antica, 
dalle  origini  (Chiaro  Da vanzati,  Dante  ecc.) 
ai  primi  del  secolo  XIX  (Monti,  Pananti, 
Benedetti),  il  secondo  del  secolo  XIX  sino  al 
Carducci,  quel  tanto  del  Carducci  che  leragio- 
ni  di  proprietà  letteraria  gli  permettevano  di 
riferire.  Sono  riprodotte  poesie  di  centinaia 
di  autori,  scelti  con  ottimo  criterio,  cos 
dichiarato  :  «  Delle  vqci  ispirate  ai  vari  av¬ 
venimenti  storici  e  ai  vari  indirizzi  del  pen¬ 
siero  politico  si  séno  raccòlte  quelle  che  ci 
sono  parse  più  belle,  più  efficaci,  più  espres¬ 
sive,  in  modo  ,da  «lare  dell’efficacia  che  si 
gli  uni  come  gli  altri  ebbero  nella  nostra  li¬ 
rica,  un  cohcetto  chiaro  ;  e  compiuto  »■  Il 
tentativo  di  raggruppare  sótto  codesto  punto 
di  vista,,  o  mèglio  di  sentimento,  i  poeti 
italiani  è  ben  riuscito,  anche  perché  era  ■ 
stato  preceduto  da  altri,  (ricordiamo  le  rac¬ 
colte  del  Baffi  e  del  Barbiera),  cui  pure  i 
compilatori  accennano.  Né  voglio;. conclu¬ 
dere  senza  una  lode  per  le  ampie  e  coscien¬ 
ziose  introduzioni  critico-storiche'  e  per  la 
esattezza  bibliografica  generalmente  osser¬ 
vata.  Qualche  minuto  rilievo  sarà  oppor¬ 
tuno  in  altra  sede  :  per  es.  il  Vallotti  (sic), 
autore  d eW Invito  all’  Italia  attribuito  al 


Berchet  (voi.  IT,  pag.  296),  è  in  verità  ri® 
Alessandro  Valori,  patriota  e  scrittore,  dgl® 
quale  un  suo  nipote,  il  dr.  Pietro  Pesentj® 
di  Alzano,  ha  nel  1915  raccolto  e  pubblicat|M 
le  .principali  prose  e  poesie  col  -titolo  dì® 
Postuma.  11  volume,  per  T  indole  scatóld^H 
gica  di  molte  pagine,  ha  avuto  una  dìffu-® 
sione  volutamente  limitata  ;  ma.  sarà  beiMM 
farne  ricerca  per  impararvi  a  conosi  eré  uff  ■ 
originale  tipo  di  uomo  e  di  scrittore,  cui  * 
per  T  ingegno  e  il  patriottismo  si  perdonanti® 
volentieri  le  scurrilità  rabelaisìane. 

■  G.  R.  fl 

MARGINÀLIA 

Le  pubbliche  collezioni  librarie  di  Go-  1 
rizia.  —  A .  complemento  delle  notizie"  già® 
date  dal  Marzocco  sul  recupero  delle  cose® 
d’arte  in  "Gorizia,  togliamo  dal  Bollettino J 
della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi-  | 
renze,  dal  nùmero  di  novembre,  le  seguenti® 
indicazioni  sulle  quattro  biblioteche  pubbli*,® 
che  di  Gorizia  e  sullo  stato  in  cui  le  trova§',|| 
nino  i  nostri. 

Delle  quattro  raccolte,  la  più  copiosi» 
quella  dello  Stato,  contàva  30  mila  volumi® 
che  avevano-  sede  in  un  piano  superiore® 
del  Ginnasio  italiano,  edifizio  molto  bersa-® 
gliato  dall’artiglieria  nemica:  cosi  il  tetto,® 
fu  reiteratamente  colpito  e  una  sala  della  a 
•  biblioteca  interamente  devastata.  Tutta- a 
via  è  stato  possibile  recuperare  la  maggio!® 
parte  della  collezione,,  ed  essa  ormai  è  in  » 
luogo  ben  sicuro.  Fu  constatata  l 'asportai® 
zione  di  tutti  i  cataloghi. 

La  Biblioteca  Comunale,  particolarmente® 
cara  ai  Goriziani,  forse  perciò  fu  sj-ccheg--® 
giatà  più  di  tutte  dagli  Austriaci  :  parrebbe® 
anzi  che  se  ne  .  fosse  iniziata  una  sistema-® 
tica  asportazione.  Certo  una  diecina' di  scafcJB 
fali  furono  vuotati,  e  così  dei  16  mila  vo-® 
lumi  qualche  migliaio  è  scomparso  ;  ma,  il 
per  buona  sorte,  ossia  probabilmente  per® 
mancanza  di  tempo  e  per  scarso  discenti® 
mento  di  chi  asportava,  la  parte  trafugata® 
non  comprende  che  pochi  esemplari  prege-® 
voli  ;  e  la  maggior  parte  dei  libri  di  valore,  Jj 
e  i  manoscritti  del  Morelli,  del  Bosizio  è  si 
di  altri  autori  goriziani  vennero  già  ricò.|l 
nosciuti  e  bene  assicurati . 

Col  Museo  Provinciale  è  stata  messa  in  J 
salvo  anche  quella  Biblioteca,  non  nume-  -1 
rosa  ma  pregevole,  perchè  la  maggior  parte* 
dei  3000  volumi  riguarda  la  storia  patria. 

La  Biblioteca  del  convento  di  Castagna-® 
vizza  aveva  7000  volumi,  dei  quali  i  più  il 
preziosi  si  trovarono  dentro  grandissime® 
botti,  dóve  li  avevano  nascosti  i  frati.  Fu 
provveduto  a  che  gli  altri j  fossero  messi® 
al  sicuro  nei  locali  meno  esposti  alTarti® 
glieria.  Ma  se  per  tal  modo  scamparono  dal* 
fuoco,  non  tutti  sono  stati  immuni  dal-",* 
l’acqua. 

Toccò  ad  uh  giovine  studioso  goriziano, J| 
che  fin  dal  principio  della  guerra  è  stato» 


Le  profezie  **  ^ 

per  dopo  la  guerra 

costituiscono  già  uno  degli'  argomenti 
più  discussi,  per  il  giorno  radioso  in  cui 
il  valore  ed  i  sacrifici  .  dei  nostri  soldati 
avranno  assicurato  alla  nostra  Patria, 
T  immancabile  vittoria,  a  fianco  dei  no-, 
stri  Alleati.  Un  insieme ,  di  pronostici^ 
sull’avvenire  del  Mondo,  i  quali  hanno: 
molte  probabilità  di  divenire  realtà  per-! 
chè  basati  sulla  valutazione  logica.,  "  pó| 
sitiva,  seria,  di  ciò  che  "sto  avvenendo,  è 
raccolto  nella  seguente  opera  (traduzione 
dall’originale  inglese  che  ha  avuto  il 
massimo  successo  nella  Gran  Brettagna,;; 
e  sulla  quale  hanno  già  avuto  occasione' 
di  intrattenersi  i  più  autorevoli  giornali 
italiani)  che  si  pubblica  nella  collezióni 
di  attualità  >7  libri  d’oggi  »  :  ( 


H.  G.  WELLS 


[IL  DOMANI  DEL  MONDO ] 


Traduzione  del  Tenente 

G.  P.  CERETTI 

LA  PACE  UNIVERSALE  À  LA  FINE 
DELLA  GUERRA  -  NAZIÓNI  IN  LI¬ 
QUIDAZIONE...  -  RICOSTRUZIONE  O 
RIVOLUZIONE  ?  -  LA  CORSA  DELI 
L’EUROPA  VERSO  IL  SOCIALISMO  ••*) 
LA  NUOVA  EDUCAZIÓNE  -  QUELLO 
CHE  LA  GUERRA  FA  PER  LA  DONNA, Jf 
LA  NUOVA  CARTA  d’  EUROPA  || 
STATE.  UNITI,  FRÀNCIA,  INGHIlJ 
TERRA  E  RUSSIA  -  LE  PROSPETTIVE; 

::  .  ::  per  i  tedeschi  , 

Con  ritratto  dell’autore  H  Q.  Wells 

Un  grosso  volume  In  T 
8°  con  artistica  coper-  I 
tina  a  colori  di  FILI-  JJ( 

BERTO  SCARPELLI  _ _ 


lusiade  le  otfdinazloni  eon  taglia  ad 

=  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO  = 

EDITORI  -  Via  del  Proconsolo,  7  -  FIRENZE 


Mpàloroso  ufficiale  dei  nostri  Alpini,  la  ven- 
Stetura  di  adoperarsi  in  questo  primo  e  non 
K,  facile  salvataggio  bibliografico,  il  quale  as¬ 
sicura  alla  città  dell'  Isonzo  un  complesso 
■pdi  forse  cinquantamila  volumi,  die  riordi- 
ff-  nati,  e  tutti  uniti,,  come  è  da  augurare 
■§-  costituiranno  degnamente  il  fondo  iniziale 
jHgpdella  rinata  Biblioteca  pubblica  di  Gorizia 


*  Un  americano  amico  dell’  Italia  deve 
Wt  essere' una  specie  di  rarità  oltre  Oceano. 
M'  Per  <luesto  dobbiamo  rallegrarci  che  ce  ne 
■feria  stato  uno  il  quale  si  è  proposto  di  spie- 
gf  •  gare  ai  suoi  connazionali  il  nostro  atteg- 
Wpgiamento  nel  grande  conflitto,  in  un  volume, 
.A-  del  quale  dà  notizia  la  Rivista  delie  Nazioni 
WÈPèLatine.  Robert  1  Ieri  ic le.  vecchio  amico  no- 
stro,  era  a  Roma  nelle  ormai  storiche  gior- 
nate  del  maggio  1915  ;  e  potè  quindi  assi- 
sfere  agli  avvenimenti  che  precedettero  la 
Jkr  nostra  entrata  in  guerra.  Vide  ravvivarsi, 

-  di-contro  alla  smascherata  infiltrazione  te- 
Mghdesca,  il  sentimento  nazionale  ;  osservò  le 
Sp:' moltitùdini  disciplinate  ina.  decise  -  molti - 
HE %dini  non  canagliesche,  com'ebbe  a  iusi- 
g  'nuare  in  uno  scatto  di  rabbiosa  delusione 
r  .  il -cancelliere  imperiale,  ma  costituite  dalla 
-parte  intelligente  e  colta  della  popolazione  ; 
m  e  senti  che  in  quella  folla,  mossa  da  una 
Hi.  uriicavvòlontà,  era  la  coscien  za  eh  Italia,  sii - 
^  lita  spontaneamente  dal  petto  del  popolo 
■vd,  in  ritmo  col  cuore  della  Nazione.  Forse  <|iie- 
aK  :  ste  constatazioni  non  sono  latte  per  pia- 
.fRcere  ai  più  dei  compatrioti  i  dell'  Herrick, 
MEspecialmente  di  quelli  del  centro  e  del- 
Hp, l’ovest,  i  più  lontani  dalla  grande  corrente 
J||.<ìel  pensiero  europeo,  e  più  particolarmente 
•J».  latino.'  Dispiacerà  a.  coloro,  che  la  tragedia 
■§  belga  non  scosse,  che  non  commossero  i  de- 
■fclitti  dei  sommergibili  ;  dispiacerà  a  coloro 
«Fche  a  nessun  esisto  -  anche  facendo  astra 
jHpione  da  una  più  o  meno  accentuata  ger 
^MÌinanofilia  — -  vorrebbero  uscire  da  una  do¬ 
lorata  neutralità,  -sentirsi  dire  da  un  anteri- 
aPgcano  che  la  piccola  Italia  è  uscita  dalla 
ssuà  neutralità  —  magari  meno  clorata  -  - 
•Bpnon  per,  compiere  un  atto  brigantesco,  ma 
IlL  per  una  necessità  storica.  Ma  più  ancora 
■I  -dispiaceranno  certi  giudizi  dell' Herrick  su 
afe- .quelli  che  egli  —  d’accordo  pienamente  con 
Hr:noi  —  indica  col  semplice  appellativo  di 
.barbari.  L’indiano,  dice,, quando  è  in  guerra, 
M||'taglia,'  brucia,  tortura  :  ed  è  convenuto  es- 
•a-v-ser  nella  natura  dell’indiano  agire  in  si 
fatta  maniera.  I  bianchi,  continua,  i  cosi 
#  -detti  civili,  hanno  violato  le  leggi  divine 
Hj|:-ed  umane,  hanno  commesso  atti  spaventosi  : 

noi/  dobbiamo  arrossire  di  loro.  Ma  quel 
•Hjg -che  peggio  si  è  —  riprende  l’Hemck  incal- 

H&.rando - si  è-  veduto  per  la,  prima  volta 

■pi;; «té  barbarie  proclamata  deliberatamente 
metodo  legittimo  da  parte  di  uno  stato  detto 
beivile....  ».  E  seguita  :  «  11  mondo  non  aveva 
fp  -mai  conosciuta  la  barbarie  ragionata,  in- 
^^■pilettuale,  il  barbaro  che  mette  i  suoi 
iWris tinti  e  i  suoi  impulsi  all’altezza  di  una 
|Hplosofi:i.  della  vita,  accompagnata  dalle  san- 
.^■prioni  della  religione.  Ed  è  questa  la  mi- 
afenaccia  della  <  lermania  :  non  la  sua  forza 
M.i-é  da  sua  brutalità,  ma  il  pericolo  eh 'essa 
tlpiriesca  ad  imporre  al  mondo  la  sua  atroce 
■Hopttrina.  intimidendo. l.e.  anime  vili,  che  s<le- 
gna  di  soggiogar  con  le  armi.  Se  la  Ger- 
Ir.mania  dovesse  uscir  vittoriosa  da  questa 
Spgguerra,  il  mondo  dovrebbe  temere  non  tanto 
g-’ qualche  nuova  insolente  aggressione,  quanto 
■  {'enorme  credilo  che  la  vittoria  darebbe  alla 
te.suà  detestabile  dottrina,  al  principio  del 
male  nel  mondo  » . 


-¥■  La  tradizione  del  pensiero  toscano,  ha 

-  dato  argomento  al  prof.  Antonio  Garbasso, 
■  inaugurandosi  l’anno  accademico  all’  Isti¬ 
tuto  di  Studi  Superiori,  ad  un  discorso  mi¬ 
rabile  per  l’arguzia  squisita  e  sottile,' piace¬ 
vole  per  la  forma  semplice,  ma  chiara,  lim¬ 
pida  ed  al  tempo  stesso  elevata,  interes¬ 
sante  per  acutezza  e  larghezza  di  vedute 
:e  per  arditezza  e  novità  di  ravvicinamenti 
O  di  confronti.  Lo  scienziato,  che  da  più  di 
un  anno  è  ufficiale  del  genio,  è  voluto  uscire 
run  po’  dal  campo  della  sua  disciplina,  e 
'  Spaziare,  e  farci  spaziare  piacevolmente  con 
lui,  per  un  campo  più  vasto,  delincando  o 
penetrando  il  pensiero  toscano,  tutto  pra¬ 
ticità  e  realtà.  Positivisti  e  realisti  gli  ar¬ 
ci;.  tisti,  gli  storici,  gli  scienziati,  perfino  i  mi- 
stici.  La  stessa  luce  e  la  stessa  aria  si  vede 
|H|'e  si  respira  in  una  tavola  eli  Sandro  Botti- 
•Hgpelli,  in  una  pagina  del  Machiavelli  o  del 
^Hteificòiardini ,  in  un  trattato  di  Galileo,  in 
•fp  una;  lettera,  di  Santa  Caterina  da  Siena  o 
in  una  predica  di  San  Bernardino.  Anche 
''^p;'Galile°  ha  del  mistico,  ma  del  mistico  to¬ 
scano,  che  muove  dalla  realtà  e  torna  alla 
realtà  ;  -Galileo  che  —  nota  incidentalmente 
:  A  uia  acutamente  il  Garbasso  —  non  rinnegò 
dinanzi  al  Sant’  Ufìzio  il  sistema  copérni- 
'jg-'vcanò,  ma  soltanto  non  credette  poterlo  di- 
fendere,  spiegandolo,  perché  mentre  ne  in- 
,G;S  tiri  va  la  verità  non  aveva  modo  di  dimo¬ 
re 'Stararla.  Sf  che  quello  non  'fu  un  dramma 
.  »  libero  pensiero,  ma  di  pensiero  scientifico, 
non  però  meno  tragico  e  tremendo. 

Tornando  poi  ai  mistici  senesi,  Foratore 
A-  li  ha  posti  a  confronto  con  gli  idealisti  te- 
^K-ctesohi,  facendo  sentire  come  il  fondamento 
■BÀatUralistic©:;  è  balistico  portasse  i  primi 
ad  affermare,  e  il  fondamento  puramente 
Hnieàfistico  inducesse  i  secondi  a  negare  :  a 
^K.negar  tutto  fuor  che  se  stessi.  E  il  confronto 
use  si  è  fatto,  d’esèmpio  in  esempio,  più  strin- 
gente  e  quasi  diremmo  più  appassionante, 

-  |lp.sf  da  metter  di  fronte  non  più  due  scuole, 
-ri  maLdue  popoli,  due  razze,  si  da  rendere 
bij. più  evidente  la  conclusione  esser  frutto  del 
.«mondo  latino  le  Pandette  e  il  Caldi  co  delle 
M  Creature:  il  diritto  e  l’amore;  mal  frutto 
del:  inondo  barbarico  i  Discorsi  di  Fichte 
alla  Nazione  Gérmanica  e.  il  Manuale^  di 
•■sAI guerra  :  la  violenza  e  l’odio. 

iib  ;  Terminando,  il  chiaro  scienziato  ha  fatto 
;,A;.  cenno  ..del  nuovo  istituto  di  fìsica  che 
IH.  durante  la  guerra  è  stato  innalzato  sulla 
'«collina  di  Arcetri,  tra  tanti  ricordi  gali- 
|^Bleiani,  e  che  alla  pace  sarà  pronto  per  acco- 
HFigliere  i. gabinetti  e  le  collezioni,  tra  le  quali 
quella  degli  strumenti  antichi.  E  tra  questi 
|j|riovranno  tornare  quei  cimeli  dell' Accade¬ 
tela  del  Cimento  che  i  Lorena  mandarono 
Vienna.  Dovranno  tornare,  ha  concluso 
■B.  Garbasso,  con  tutto  quanto  di  toscano 


e  di  italiano  ci  han  trafugato  gli  austriaci 
,  saccheggiatori. 

•¥•  Concerti  di  musica  latina.  —  Con  que¬ 
sta  denominazione  che,  nel  momento  che 
.  attraversiamo,  assume  un  fascino  nuovo  e 
denso  di  significato,  e  col  nobilissimo  scopo 
di  partecipare  fraternamente  a  nostre  opefe 
di  beneficenza  patriottica  (Croce  Rossa  e 
Assistenza  Civile)  i  concerti  di  artisti  fran¬ 
cesi  organizzati  dal  principe  di  Broglie  si 
susseguono  l’uno  all’altro,  ricevendo  dai 
pubblici  italiani  l’accoglieqza  più  calorosa. 
Giorni  or  sono  era  Torino,  a  decretare  a 
questa  veramente  detta  schiera  d’artisti 
un  vivo  e  grande  successo.  Ora  è  stato.il 
pubblico  fiorentino  ;  il  migliore  pubblico 
della  nostra  città,  che  ha  accolto  con  la 
massima  cordialità  e  con  l’ammirazione  più 
convinta  gli  ospiti  graditissimi.  . 

Siamo  certi  che  essi  ricorderanno,  non 
senza  intima  soddisfazione,  questo  applauso 
.  caldo  e  sincero  del  pubblico  fiorentino  : 

.  questo  applauso  che  in  pari  tempo  si  in¬ 
dirizzava  alla  bellezza  del  pensiero  fraterno 
che  li  guidava  fra  noi,  e  al  loro  valóre  ar¬ 
tistico  sempre  non  comune,  spesso  ecce¬ 
zionale. 

I  due  concerti  dati  al  Teatro  Niccolini 
nelle  sere  di  lunedf  6  e  di  giovedì  9  corr. 
..furono  come  un’esposizione  delle  più  inte¬ 
ressanti  di  musica  francese  antica  e  mo¬ 
derna  in  mezzo  alla  quale  una  sonata  di 
Scarlatti  nel  i°  concerto,  un’aria  di  Mon¬ 
teverdi,  un’altra  di  Lulli  e  un  minuetto  di 
Porpora  nel  20  concerto  rappresentavano 
come  un  delicato  omaggio  all’arte -italiana. 

I  programmi  erano  composti  con  molto 
accorgimento.  Nel  primo  concerto  —  se  se 
ne  toglie  una  Rapsodie  d’Auvergne  del  Saint- 
Sàens  pezzo  pianistico  (pieno  di  acrobatismi 
quanto  vuoto  di  idee)  e  forse  anche  il  qua- 
tuor  di  Fauré  nel  quale  l’illustre  composi¬ 
tore  francese  non  si  presenta  certo  nella 
sua  migliore  espressione  —  è,  stato  davvero 
tutto  un  Seguito  di  sensazioni  artistiche  delle 
più  squisite.  Il  quartetto  ad  archi  di  Debussy, 
già  noto  fra  noi  per  l’ intelligente  inizia¬ 
tiva  del  prof.  Ludovico  Tommasi,  fu  ascol¬ 
tato  e  gustato  immensamente  grazie  all’èse- 
cuzione  perfètta  e  piena  .'di  chiaroscuri  e 
d’intenzioni  poetico-pittoriche  dei  signori 
Jules  Boucherit,  André  Hekking,  Marcel 
Duran  e  Meynard,  quattro  artisti  dell’arco 
di  vera  indiscutibile  valentia.  Quale  mira¬ 
colo  di  affiatamento  !  Quale  studio  continuo 
di  sonorità,  di  luminosità  e  di  ombre  mu¬ 
sicali  !  Essi  lasciarono  in  tutto  il  quartetto 
ma  specialmente  nello  scherzo  una  viva  im¬ 
pressione  nell'uditorio.  Il  quale  salutò  pure 
con  applausi  vivissimi  le  mirabili  interpre¬ 
tazioni  della  "signora  Jeanne  Montjovet  del- 
l’Opéra,  dalla  voce  fresca  e  squillante,  dalla 
seriola  correttissima  che  cantò  fra  altro  e' 
dovette  bissare  le  Nóel  des  enfants  qui  n'ont 
plus  de  maison  ài  Debussy. 

-  A  ;:Nótevoli  per  correttezza  e  stile  apparvero 
pure  le  interpretazioni  di  Madame  Croiza 
dell’Opéra  Comique  —  e  fu  pure  ammira- 
tissimo  il  tenore  Fernand  Francel  dell’Opéra 
Comique  che  ad  una  bella,  e  duttile  voce,  ■ 
ad  uno  stile  elegantemente  impeccabile,  uni¬ 
sce  una  dizione  delle  più  perfette.  Ma  il 
trionfatore  di  questi  concerti  è  stato  senza 
dubbio  il  pianista  Eduoard  Risler.  È  impos¬ 
sibile  descrivere  l'entusiasmo  destato  dalle 
sue  magistrali  interpretazioni  dei  settecen¬ 
tisti  francesi  e  italiani.  Rameau,  Daquin, 
Couperin,  e  Scarlatti  ebbero  dall’arte  sua, 
mirabile  per  mecóahismo  ed  incantevole. per  - 
espressione,  uria  vita  nuova  piena  di  gio¬ 
ventù  imperitura. 

In  Chopi’ri  fu  l’esecutore  ideale,  quale  può 
sognarlo  il  più  incontentabile  dei  raffinati. 
Nel  quartetto  di  Fauré  fq ce,  coi. suoi  colle-' 
giri,  miracoli,  riuscendo  a;  sollevare  il  tono 
alquanto  depresso  della  composizione. 

Nel  secondo  concerto,  fu  un  crescendo  di 
successo."  Le  signore  Montjovet  e  Croiza,  il 
signor  Francel  diedero  un  bellissimo  rilievo 
alle  antiche  musiche  di  Monte  verdi,  Gretry 
Lulli,  Rameau,  Campra,  ed  altre  più  mo¬ 
derne  composizioni. 

Julej  Boucherit  si  fece  apprezzare  quale 
violinista  mirabile,  in  alcuni  brani  di  mu¬ 
sica  antica  e'  poi  nella.  Sonata  di  Franck, 
nella  quale  stava  ài  pianoforte,  da,  par  suo, 
Eduoard  Risler.  In  un  trio  di  Loiellet,  ci  fu 
dato  di  ammirare  insieme  al  Risler  e  al 
Boucherit,  anche  il  violoncellista  Hekking, 
elemento  efficacissimo  di  successo'. 

In  entrambi  i  concerti  i  pezzi  di  canto’ 
furono  accompagnati  al  pianoforte  da  Mr. 
Georiss  dell’Opera  comique  con  finezza  e  va¬ 
lentia  non  comune. 

I.e  feste  che  il  pubblico  del  Niccolini  ha 
fatto,  a  questa  eletta  -schiera  di  artisti  e 
al  Risler-  soprattutto,  devono  avere  detto 
loro,  e  al  Principe  di  Broglie,  il  munifico 
iniziatóre  della  magnifica  tournée,  quanto 
ricordo,  di  simpatia  e  di  ammirazione  èssi 
abbiamo  lasciato  fra  noi. 

c.  c:  - 

Errori  russi  in  Polonia.  —  Dopo  la 
buffonesca  e  subdola  proclamazione  di  un 
parziale  ed  effimero  Regno  Polacco,  assume 
speciale  importanza  quanto  apertamente  e 
francamente  scriveva  poche  settimane  òr 
sono  il  principe  Troubetzkoi,  sull’ardua  e 
dibattuta  quistione,  nel  Rousskoie  Slowo. 
Non  basta,  diceva,  fare  delle  promesse,  bi¬ 
sogna  operare  in  modo  da-  ispirare  fiducia,'  ; 
in  modo  che  gli  atti  corrispondano  alle  pa¬ 
role.  Russi  e  polacchi,  sanno  perfettamente 
che  il  manifesto  del  granduca  Nicola  è  in 
-contradizióne;  con  le  consuetudini  secolari 
della  burocrazia  russa  in  Polonia,  e  russi  e 
polacchi  ricordano  le  circolari  del  Makla- 
kow,  interpretate  nel.  senso  che  l’ammini¬ 
strazione  civile  non  teneva  nessun  conto  di  • 
quel  manifesto,  come  sé  non  fosse  stato 
mai  pubblicato.  È  indispensabile  quindi  — 
continuava  il  Troubetzkoi  —  eliminare  tali 
contraddizioni.  Se  il  governo  russo  è  de¬ 
ciso  veramente  ad  accordare  alla  Polonia 
un  regime  aritonomo,  derie  cominciare  dal 
cambiare  completamente  il  personale  am¬ 
ministrativo  che  era  in  Polonia.  Non  è  pos¬ 
sibile  che  questo  personale,  che  con  i  suoi 
atti  ha  violato  o  ha  reso  nullo  il  manifesto 
del  granduca,  possa  ritornare  al  suo  posto. 
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Se  noi  vogliamo  redimente  accordare  alla 
Polonia  non  meno,  ma  più  di  quello  che  le 
hanno  concesso  i  tedeschi  —  e  quando  il 
principe  scriveva  cosi,  non  era' avvenuta  an¬ 
cora  la  proclamazione  del  regno  di  Polo¬ 
nia  —  non  dobbiamo  formare  un’ammini¬ 
strazione  di  funzionari  russi,  ma  di  funzio¬ 
nari  polacchi,  d’origine;  polacca  :  e  questa 
sarà  la  pietra  di  paragone  della-  sincerità 
russa.' Se  noi  — «insisteva  lo  scrittore  russo  — 
vogliamo  liberare  la  Polonia  e  non  sosti¬ 
tuire  il  giogo  tedéscqòcol  nostro  giogo,  an¬ 
che  più  peso,  neri  dobbiamo  cominciare 
da  quel  cambiamento  di  burocrazia.  Per¬ 
ché  l’esercito  russo,  al  .'suo  arrivo,  sia  salu¬ 
tato  gioiosamente  dai-'l’olacehi,  bisogna  che, 
il -suo  ritorno  non  segni  il  ritorno  dell’an¬ 
tica  amministrazione  di, russificatoti  dal  no¬ 
me  tedesco.  E  terminava,  il  principe,  forse 
non  prevedendo  cosi  imminente  quel  colpo 
di  scena,  che  pur  deve-;  render  più  difficile 
alla  Russia  la  soluzione  della  già  compli¬ 
cata  quistione  polacca  :g  «  Per  ottenére  una 
compiuta  vittoria  suflfedeschi,  non  dob¬ 
biamo  permettere  che  ci  strappino  di  mano 
il  vessillo  della  libertà. |Noi  dobbiamo  di¬ 
mostrare  praticamente,  ai  Polacchi  e  al 
mondo  intero  che  soltanto  la  Russia  può 
dare  alla  Polonia- la. vera  libertà  nazionale  ». 

Per  la  nostra  libertà  economica.  — 

Ernest  Lémonon,  trattando  nella  Révue  de 
Paris  della  nostra  finanza,  industria  e  com¬ 
mercio,  dopo,  aver  chiaramente  e  precisa¬ 
mente  spiegato  come  fritto  ciò  fosse  quasi 
completamente  sotto  '#  controllo >  tedesco, 
dopo  aver  accennato  don  simpatia  ai  fe¬ 
lici  tentativi  di  liberazione  fatti  prima,  -ma- 
particolarmente  dopo  l’Inizio  della  guerra 
mondiale,  consiglia  Francia  q  Inghilterra 
ad  agir  con  prudenza  nella  possibile  succes-  • 
sione  alla  Germania  nelll  relazioni  commer¬ 
ciali  con  l’Italia.  Queste  relazioni  saranno 
tanto  più  intense  e  proficue  ?  quanto  più’ 
francesi  ed  inglesi  riusciranno  a  non  cadere 
in  quelli  errori  nei  quali  sono.' -caduti  i  te¬ 
déschi,  pur  prendendo  da  questi  quel  che 
di  buono  avevano  nell’esplicazione  della  loro 
attività  finanziaria  indijktriale  e  commer¬ 
ciale.  Il  Lémonon  awertg  che  certo  gridare  ■ 
che  si  fa  :  Francia  ed||lnghilterra  dover 
prendere  in  Italia  il  posto  che  v’occupava 
la  Germania  —  è  poco  faiyorevohriente  sen¬ 
tito  -tra  noi,  anche  se  fijdice  di  simpatia. 
Ormai,  egli  dice,  la  chiara  e  decisa  volontà 
di  render  per  quanto  è  possibile  nazionale 
la  produzione,  indica  è’ome  dalla  maggio¬ 
ranza  deila  pubblica  opinione  italiana  sia 
ritenuta  cosa  odiosa  In  dipendenza  dallo 
'  straniero  anche  in  questo  campo.  «Gli  ita¬ 
liani  sanno  che  la  servitù  econoìnì‘ca;.:apre 
la  strada  alla  servitù  politica.  Essi  non  vo¬ 
gliono  che  l’invadenza  tedesca  finisca,  solo 
perché  altre  potenze  al® 'lor  ..  volta  incep¬ 
pino  la  libertà-dei  paese);  essi  non  vogliono 
che-  la.  suprema  decisione  presa  li  porti  sol¬ 
tanto  a  cambiar  di  padroni  ;  essi  sari  troppo 
bene  oggi  quanto  sia  stata  nefasta  al  loro 
paese  l’ invadenza  tedesca  per  sopportare 
un  qualunque  altro  '(Sfrinio  ».  E  l’autóre 
con.chiude  con  una  felice .  frase  di  Ghino 
Valenti:  «In  politica  come  ;  nel  córrimerció 
gli  Italiani  possono  essere  dfei  soci,  ma  non 
vogliono  -  essere  degli  schisivi  »  ;  ed  invita 
gli  alleati  a  meditare  su  épiesta  frase,  ed 
a  persuadersi  che  rintesajicommerciale  e 
l’amicizia'  politica  con  1’  Italia  hanno  per 
condizione  necéssaria  e  primaria  il  rispetto, 
assoluto  della  sua  indipendenza  econòmica . 
Lei  quali  parole  e-  le  quali;’  considerazioni,  ‘ 
dette  e  fatte  su  di  una  rivista  autorevole, 
ci  fanno  maggior  piacere  di  qualche  tirata 
retorica  tutta  entusiasmo  e  .superficialità.,  ::G; 

Sulla  neutralità  pubblica  un  saggio 
d’una  piacevole  e  caustica  sottigliezza,  nel 
Mercure  de  France,  Fiori an  Delhorbe.  La 
Confederazione  Svizzera  —  comincia  a  di¬ 
re  l’autore  —  dichiarò  il  3  agosto  1914,  la 
•neutralità  e  l’inviolabilità  del  proprio  ter¬ 
ritorio.  Ma  la  dichiarazione,  se  ha  nel  primo - 
momento,  non  so  che  di  solenne  e  gran¬ 
dioso,  in  fondo  ih  fondo  non  significa  un 
gran  che.  Neutralità  non  vuol  dire  inviolabi¬ 
lità.  La.  Grecia  informi.  Pel  di  più  uh  ter¬ 
ritorio  può  esser  molato  anche  non  soltanto 
militarmente,  in  modo  'coh|reto  ;  ma  poli¬ 
ticamente,  in  un  modo  che  fino  ad  nn  certo 
punto  sfugge  ad  una  .precisjareonsfatazione.  .  ’. 
E  se  Si  vuol  sostenere  che.#  inviolabilità  è 
sacra,  purché  non  vi  sia  una  ;  vera  e  propria 
invasione  di  carattere  militare,  non  è  al¬ 
meno  più  sacra  la  neutralità;  quando  uno 
dei  belligeranti  ingiuria  i  neutrali,  li  inonda 
di  false  notizie!  semina  tra  lóro  l’oro,  l’odio,, 
il  sospetto,  e  magari  tenta  di  estorcere  in¬ 
formazioni  ai  loro  stati  maggiori,  méntre  * 
fa  subir  loro  la  sua  volontàvnel  campo  eco¬ 
nomico. 

Ma  anche  il  neutrale  stesso  viola,  heces= 
sardamente,  la  neutralità,  poiché  gli  è  om- 
possibile  soffocare  in. -sé  stesso  la  simpatia 
per  l'una  o  l’altra,  parte.  Anche  gli  ufficiali 
svizzeri  che  hanno  comunicato  allo  stato 
maggiore  tedesco  notizie  chh  dovevano  in¬ 
teressare  soltanto  la  difesaldella  patria,  e 
quindi  la  difesa  della  neutralità,  hanno '  Vio¬ 
lato  questa'  neutralità.  Veramente,  ripete 
più  volte  l’articolista,  qneaB-  neutralità  è 
cedevole,  come  il  caucciù,  .perché  le  sim¬ 
patie  hanno  il  sopravvento  ;  e  possono  por¬ 
tare  lontano  ;  ed  èsser  pericolose.  È  troppo  ‘ 
facile  il  passaggio  dal  sentimento  all’azione. 

E  il  pericolo  ha  suggerito  il  rimedio  :  Siate 
imparziali  1  Ma .  come  esseri*)  ?  domanda  il  ; 
Delhorbe.  L’imparzialità  prende  il  colore 
della  simpatia.  Il  cuore  oi  interesse  ren- 
.  dono  impossibile  la  neutralità,  intesa  in 
senso  assoluto. 

La  neutralità  —  continria  l’ autore  — 
significa  pace  e  diritto  ;  ma:  se  il  diritto 
prevale  sulla  pace  ad  ogmgjcosto,  la  neu¬ 
tralità,  per  quanto  pacifica,  si -arma.  Ma 
esser  per  la  pace,  e  per  il  diritto  dovrebbe 
dire  esser  contro  la  guerra  e  là,  forza  brutale. 
Quindi  i  neutrali  che-  hanneg assistito  indif¬ 
ferenti  allò  strazio  del  Belgio,  non  sono 
né  per  la  pace  né  per  il  diritto,  e  la  neutra¬ 
lità  perde  anche  questo,  che  sembrava  il 
suo  contenuto.  Cosi  è. della  Neutralità  della 
Svizzera,  la  quale  pur  riconóscendo  là  vio¬ 


lazione  perpetrata  dalla  Germania  non  ha 
protestato  per  non  agire  in  modo  contrario 
a  Ila  neutralità.  «  In  nome  del  principio  di 
neutralità  —  conclude  il  Delhorbe  —  la 
Svizzera  doveva  protestare  contro  la  Ger¬ 
mania  che  ha  voluto  la  guerra,  contro  la 
Germania  che  ha  violato  la  neutralità  del 
Belgio,  perché  neutralità  significa  per  la 
pace  e  per  il  diritto.  Bisognava  fare  quésta 
protesta,  senza  spaventarsi  delle  conseguenze 
che  ne  potevano  derivare.  Le  conseguenze, 
secondo  ogni  probabilità,  non  sarebbero  state 
temibili.  L’esercito  svizzero  era  alla  fron¬ 
tiera  pronto  a  difendere  l’inviolabilità  del 
territorio.  Tutto  il  mondo  lo  sapeva.  Verrà 
senza  dubbiò  un  giorno  nel  quale  non  ba¬ 
sterà  più  che  i  neutrali  protestino  ;  ma 
sarà  necessario  che  difendano  colle  armi  alla 
mano  la  loro  neutralità.  Questo  giorno  però 
non  è  ancora  venuto.  Bastava  quindi  pro¬ 
testare  ed  attendere.  E  allora  ci  si  poteva 
anche  domandare  se  non  fosse  stato  possi¬ 
bile  orientare  la  politica  del  paese  verso 
il  gruppo  di  quei  belligeranti  che,  come  i 
neutrali,  difendono  la  causa  della  pace  e 
del  diritto.,..  O  almeno,  dopo  la  protesta, 
l’onore  era  salvo  e  gli  Svizzeri  uniti.  E  al¬ 
lora  la  Svizzera,  della  quale  Francia  e  Ger¬ 
mania  han  bisogno,  quanto  ella  -ha  bisogno 
di  loro,  poteva  a  testa  alta  difendere  i  suoi 
diritti  primordiali,  far  trattati,  discutere  ; 
la  situazione  era  netta.  E  invece  si  è  prefe-  ■ 
rito  il  guazzo. 

A  Esposizioni  di  guerra  si  continuano  ad 
organizzare  instancabilmente  a  Parigi.  In 
questi  giorni  una  mostra  fotografica  attrae 
al  Padiglione  di  Marsan  la  folla  parigina, 
.che  dalle  prove  mandate  da.  tutti  i  co¬ 
mandi  alleati  —  solo  quelle  del  comando 
russo  non  sono  arrivate  —  può  farsi  un’  idea 
abbastanza  chiara  e  precisa  di  ciò  che  sia 
la  guerra  attuale.  Sembra  che  le  sezioni  più  • 
interessanti  siano  la  francese  e  l’inglese, 
la  quale  offre  dei  pezzi  che  hanno  Un  vero 
e  proprio  valore  d’arte.  Anche  la  sezione; 
italiana  interessa,  ma  più  per  la  situazione 
presa,  per  il  momento  còlto,  che  per  l'abi¬ 
lità  .degli  operatori.  Del  resto  un  confronto  . 
anche  rapido  fra  quello  che  hanno  sa.puto 
raggiungere  1  fotografi  dei  comandi  inglese 
e  francese,  con  quello  di  cui  si  Sono  molto 
spesso  contentati,  i  fotografi  del  nostro  co¬ 
mando,  può  spiegare  benissimo  lo  scarso 
successo  che,  fotograficamente  o  meglio  tecni¬ 
camente  parlando,  ha  avuto  la  nostra  se¬ 
zione.  Ma  fortunatamente  bastano  le  cos.è 
della,  nostra  guerra  a  fare  il  successo.  E  il 
pubblico  parigino  ha  ammirato  i  nostri  al¬ 
pini  combattenti  oltre  i  tremila  metri,  la 
nostra  artiglieria  appollaiata  su  picchi  inac¬ 
cessibili,  mentre  le  vedute  di  Grado,  di 
Monfalcone,  di  Gorizia  gli  davano  una  prova 
tangibile  della  nostra  vittoriosa  avanzata. 

Ma  dopo  questa  móstra  fotografica  del  Pa¬ 
diglione  di  Marsan  si  avrà  un  Salon  des 
Armées.  Sarà  inaugurato  il  primo  dicembre 
nel  Jeu  de  Paume  e  nei  locali  attigui,  éd 
offrirà  al  pubblico  dei  visitatori  opere  d’arte, 
di  qualunque  genere,  siano,  eseguite  da  sol¬ 
dati  mobilitati  :  pitture  ad  olio  -e  acque¬ 
relli,  pastelli  e  disegni,  sculture  e  architet¬ 
ture,  oggetti  decorativi  e  artistici,  ninnoli 
lavorati  nelle  lunghe  ore  d’attesa  in  trin¬ 
cea.  Gli  espositori,  professionisti  e  dilet¬ 
tanti,  possono  appartenere  anche  agli  eser¬ 
citi  alleati,  ma  debbono  trovarsi  in  zona 
di  guerra  terrestre  o  marittima,,  oppure  es¬ 
ser  ricoverati  in  qualche  ospedale  o  esser 
già  riformati  per  ferite  e  malattie  prese 
durante  la  campagna.  Non  saranno  accet¬ 
tate  opere  che  non  resultino  eseguite  da 
veri  combattenti  ;  se  questa  qualità  non 
potrà  essere  dichiarata  dal  comandante  del¬ 
l’unità  mobilitata,  basterà  la  parola  d’onore 
dell’espositore,  il  quale  ha  diritto  a  man¬ 
dare  dieci  opere  per  ciascuna  sezione  della  . 
mostra,  ma  non  più  di  venti  in  tutto,  e 
purché- non  abbiano  dimensioni  eccezionali. 
Come  si  vede,  una  larghezza  ignota  agli 
espositori  civili  dei  tempi  di  pace. 

•¥•  Il  tunnel  sotto  la  Manica  —  La  guerra 
ha  riportato  in  luce  il  progetto  lungamente 
vagheggiato  di  un  tunnel  sotto  la  Manica. 

Lo  Stato  Maggiore  inglese  aveva  posto  ili 
veto  assoluto  al  progetto  dicendo  che  in  ' 
caso  di  guerra  non  sarebbe  stata  più  pos-, 
si  bile  la  difesa  della  flotta.  Gli  avvenimenti 
sembrano,  invece,  aver  dato'  torto  a  certi 
profeti  e  aver  fatto  cambiare  d'opinione 
agli  avversari  del  progetto.  Il  Journal  ri¬ 
porta  alcune  dichiarazioni  fattegli  da  Ar¬ 
turo  Fell  membro  del  Parlamento  inglese 
e  presidente  del  comitato  parlamentare  per 
la  costruzione  del  tunnel  sotto  la  Manica. 
Egli  ha  detto  :  «  Io  non  ho  più  alcun  dub¬ 
bio  sulla  decisione  finale  dopo  l’accoglienza 
fatta  dal  primo  "ministro  alla  delegazione 
che  gli  ho  presentata.  Certo  egli  ci  appog¬ 
gierà  con  tutte  le  sue  forze  nella  discus¬ 
sione  che  avrà  luogo  con  i  consiglieri  mili¬ 
tari  e  navali’,  molti  dei  quali,  del  resto, 
sono  già  convinti  della  cosa.  Spero  anche 
che  noi  avremo  fra  sei  o.  sette  settimane 
una  risposta  favorevole  dal  comitato  di 
guerra  e  che  prima  del  mese  d’agosto  la 
legge  autorizzante  la  costruzione  del  tunnel 
sia  approvata  dalla  Camera  dei  Comuni. 
Certo  a  Westminster  ci  sarà  uria  qualche 
opposizione  anche  all’  infuori  di  quelli  che 
credono  sinceramente  che  il  tunnel  sotto  la 
Manica  possa  costituire  un  danno  dal  punto 
di  vista  militare,  da  parte  dei  difensori, 
per  esempio,  di  certe  imprese  alle  quali  il 
tunnel  porterebbe  un  pregiudizio  materiale, 
ed  infine  dei  soliti,  retrogradi  che  lottarono 
già  contro  la  ferrovia  perché  fino  ad  allora 
tutti  si  erano  contentati  delle  diligenze.  Ma 
l’opposizione  su  650  deputati  non  potrà  con¬ 
tarne  più  di  100  o  i2p.  Il  comitato  parla¬ 
mentare  per  la  costruzione  del  tunnel  conta 
più  di  160  membri  appartenenti  a  tutti  i 
partiti,  conservatori,  liberali,  laburisti,  e  ir¬ 
landesi.  In  quanto  all’opinione  pubblica  in¬ 
glese,  accoglierà  con  entusiasmo  il  progetto 
di  legge  ed  anche  la  stampa  è,  senza  quasi 
eccezione,  in  favore  del  progetto  ».  «Perso¬ 
nalmente  —  ha  continuato  il  Fell  —  sarei 
d’opinione  che  i  lavori  dovessero  cominciar 
subito,  ma  d’altra-  parte  è  verso  la  guerra 
chè  in  questo  momento  si  debbono  rivol- 
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gere  tutti  gli  sforzi  della  nazione;  perciò 
in  questo,  ci  rimetteremo  al  Governo.  Ma 
bisogna  pensare,  però,  che  per  i  lavori  pre¬ 
liminari  non  si  potranno  adoprare  che  due 
perforatrici  :  una  dalla  parte  francese  ed 
una  dalla  parte  inglese,  ragione  per  cui  il 
numero  degli  operai  sarà  limitato.  Per  fare 
la  galleria  preliminare  ci  vorranno  due  anni 
nei  quali  si  dovrà  anche  continuare  a  pre¬ 
parare  i  lavori  ,  ed  effettuare  i  nuovi  son¬ 
daggi  che  saranno  giudicati  necessari,  ma 
essendo  già  stato  tutto  studiato  da  molto 
tempo,  gli  ingegneri  non.  avranno  sorprese. 
Finita  la'  galleria  preliminare,  si  potranno 
cominciare  le  gallerie  principali  ciò  che 
permetterà  di  terminare  tutto  il  lavoro  in 
sei  anni  circa.  In  quanto  alla  spesa  che  era 
stata  calcolata  a  quattrocento  milioni  di 
franchi,  il  costo  di  solamente  tre  giorni  di 
guerra  per  la  sola  Inghilterra,  è  possibile, ohe 
per  il  rincaro  generale  sia  un  poco  più  forte, 
ma  che  valore  può  avere  questo  in  con¬ 
fronto  dei  grandi  benefici  che  porterà  il 
tunnel  per  la  facilitazione  dei  trasporti  e 
per  i  legami  che  fata  sempre  più  intimi  e 
cordiali  fra  la  Francia  e  l’ Inghilterra  ?  » 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

■¥■  L’opinione  di  an  polacco. 

Ci  sembra  interessante  ed  anche  equo  acco¬ 
gliere  la  nota ■  seguente  dovuta  alla  penna  di 
un  colto  polacco,  il  quale  espone  considera¬ 
zioni  dì  carattere  realistico  suggerite  da  uno 
stato  di  cose  molto  doloroso,  da  cui  non  si 
può  prescindere  senza  cadere  in  quelle  conce¬ 
zioni  polìtiche,  che  sebbene  animate  da  bel¬ 
lissime  idealità,  finiscono  col  diventare  ste¬ 
rili  ideologie. 

Il  5  . novembre  dell’anno  1916  a  nome  dei 
due  imperatori  delle  potenze  centrali  veniva 
proclamata  ufficialmente  .l’ indipendenza  del 
regno  di  Polonia.  Tale  atto  non  è -giunto 
inaspettato.  Lo  si  prevedeva  .già  da  tempo 
e  nelle  ultime  settimane  la  stampa  tedesca 
e  austriaca  lo  ■  aveva  annunziato  spesso 
come  imminente,  senza  però  precisare  i-n 
che  consisterebbe  l’indipendenza  offerta  al 
nuovo  regno,  quale  sarebbe  il  suo  assetto 
politico  e  amministrativo,  quali  i  suoi  li¬ 
miti  statali.  Si  sapeva  solo,  da  un  comu¬ 
nicato  diramato  pochi  giorni  fa  dall'agen¬ 
zia  pola.cca  di  Losanna,  che  la  Germania 
aveva  chiesto  all'Austria  di  unire  al  nuovo 
regno  la  Galizia,  alla  qual  domanda  l’Au¬ 
stria  disse Jdi  acconsentire  a  patto  che  la 
Germania  vi  unisse  anche  il  granducato  di 
Posnania.  La  Germania  rifiutò  e  allora 
1  Austria  a  sua'  volta  dichiarò  che  intendeva 
conservarsi  la  Galizia.  Cosi  il  nuovo  regno 
venne  fissato  entro  i  limiti  della.  Polonia 
Russa  e  ciò  pure  in  modo  assai  vago,  poi¬ 
ché  il  manifesto  ufficiale  che  annunzia  la 
sua  costituzione  dice  che'  «rimane  riservata 
la  delimitazione,,  esatta  dei  confini,  del  re¬ 
gno  di  Polonia  »,  senza  più  precisare. 

Questa  costituzione  del  nuovo  regno  di 
Polonia,  da  parte  degli  austro-tedeschi  non 
può  non  avere  sulle  future  sorti  della  nazione 
polacca  una  ripercussione  considerevole.  Seb¬ 
bene  arbitraria  e  non  decisiva,  essa  mette  i 
•polacchi  rispetto  alle  potenze  centrali  da 
un  lato,  alle  potenze  dell’  Intesa  dall’altro 
in  una  nuova  posizione,:  posizione  difficile  e 
delicatissima;  il  carattere  della  quale  vor¬ 
rei  precisare  nel  presente  articolo  ;  tanto 
più  che  una  parte  della  stampa  alleata  ha 
dimostrato  di  non  volere  o  non  potere  ca¬ 
pirla  affatto.  È  bene  che  cèrte  cose  siano 
dette  chiaramente  e  rinfrescate  nella  me¬ 
moria,  soprattutto  in  presenza  di  alcune 
voci  e  commenti,  come  .per  es.  quelli  di 
un  recente  numero  del  Corriere  della  Sera. 
Esaminiamo  dunque  senza  pregiudizi  la  po¬ 
sizione  del  popolo  polacco,  per  potere  va¬ 
lutare  con  serenità  e  giustizia  il  suo  proba¬ 
bile  atteggiamento  verso  gli  avvenimenti 
degli  ultimi  giorni. 

E  dapprima  diciamo  chiaramente  che  la 
soluzione  tedesca  del  problema  polacco  non 
ci  sodisfa.  Essa  difatti  non  è  una  soluzione 
vera  e  propria,  ma  una  mezza  soluzione. 
Dando  l’ indipendenza  ai  12  milioni  di  po¬ 
lacchi  della  Polonia  Russa,  essa  lascia  sotto 
il  governo  prussiano,  i  cui  metodi  riguardo 
ai  polacchi  sono  ben  noti,  più  di  2  milioni 
di  nostri  fratelli'  della  Posnania  ;  essa  non 
regola  la  posizione  di  8  milioni  di  polacchi 
della  Qalizia,  poiché  la  lettera  di  Francesco 
Giuseppe  a  von  Koerber  in  data  del  4  no¬ 
vembre,  parlando  vagamente  di  un  aliar-: 
gamento  di  autonomia  non  precisa  niente  e 
lascia,  quindi  le  cose  nel  buio.  Noi  polacchi 
non  possiamo  contentarci,  di  tale  soluzióne 
parziale  :  tutte  le  nostre  aspirazioni  nazio¬ 
nali  tendono  alla  ricostituzione  di  una  Po¬ 
lonia  intera  nella  stia  antica  integrità  ter¬ 
ritoriale  ;  dare  la  libertà  a  12  milioni  di  po¬ 
lacchi  lasciandone  lo  altri  soggetti  allo  stra¬ 
niero  ci  pare  un"  paradosso  che  non  pos¬ 
siamo  accettare  come  soluzione  definitiva 
del  nostro  problema  nazionale. 

In  secondo  luogo  la  soluzione  tedesca  non 
ci-  sodisfa  perché  non  ci  dà  nessuna  seria 
garanzia  del  mantenimento  delle  belle  pro¬ 
messe  fatteci  dalle  due  potenze,  centrali. 
Una  frase  del  manifesto  che  annunzia  la 
costituzione  del  regno  polacco  è  a  tale  ri¬ 
guardo  altamente  significativa.  «I  sovrani 
alleati  »  dice  esso  «esprimono  la  sicura  spe¬ 
ranza  che,  avendo  opportuno  riguardo  alle 
relazioni  generali  politiche  dell'  Europa  e  ' 
al  benessere  ed  alla  sicurezza  dei,  loro  paesi 
e  popoli,  si  adempiranno  i  voti  dello  sviluppo 
statale  e  nazionale  del  regno  di  Polonia  ». 
Ora'  questa  clausola  restrittiva  della  libertà 
polacca,  in  quanto  dev’essere  compatibile 
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col  «  benessere  e  sicurezza  »  degli  imperi 
centrali,  dice  molto  :  essa  dice  in  fondo 'che 
la  libertà  concessa  al  futuro  regno  di  Po¬ 
lonia  non  sarà  una  libertà  vera  e  propria, 
ma  solo  una  apparenza  di  libertà.  Noi  che 
conosciamo .  le  norme  tradizionali  della  po¬ 
litica  prussiana  verso  di  noi,  che  ci  ricor¬ 
diamo  della  teoria  di  Bismarck  secondo  la 
quale  1’esistenza  di  una  Polonia  libera  e  - 
forte  è  incompatibile  coi  fondamentali  in¬ 
teressi.  della  Germania,  che  assistiamo  ora 
ai  malumori  di  una  parte  considerevole  del 
popolo  tedesco  allorché  ci  è  stato,  offerto 
quello  che  i  tedeschi  chiamano  «  l’ indipen¬ 
denza  completa»,  che  abbiamo  vivi  nella 
memoria  i  ricordi  degli  orrori  del  governo  , 
tedesco  in  Posnania,  fino  alla  espropriazione 
forzata  dei  territori  polacchi,  non  possiamo 
credere  alla  sincerità  della  Germania,  alla 
sua  ferma  risoluzione  di  attuare,  non  co¬ 
stretta  e  di  suo  grado,  le  promesse  fatteci 
ora,  alla  sua  lealtà  e  buona  fede.  Se  la 
Germania  ci  dà  ora  qualche  cosa  è  perché 
essa  ha  bisogno  di  700  mila  dei  nostri  sol¬ 
dati  pèr  buttarli,  a  suo  vantaggio,  nella 
fornace  della  guerra  immane,  è  che  essa 
vuole  sfruttare  la  proclamazione  dèli’  in¬ 
dipendenza  per  poter  istituire  in  Polonia 
rarruolamento  forzato  e  armare  contro  la 
Russia  i  polacchi  prigionieri,  numèrosis-. 
simi  nei  suoi  campi  di  concentrazione.  Noi 
lo  sappiamo  e  ne  teniamo  cónto  per  apprez¬ 
zare  al  loro  giusto  valore  le  intenzioni  te¬ 
desche  verso  di  noi. 

La  soluzione  tedesca  non  ci  'sodisfa  e  lo 
proclamiamo  altamente,  noi  .polacchi  ri¬ 
fugiati  all’estero.  Ma  potranno,  proclamarlo 
altrettanto  liberamente  i  nostri"  fratelli  ri¬ 
masti  nella  Polonia  óra  in  mano  ai  tede¬ 
schi  ?  È  ovvio  che  no.  Quale  sarà  il  loro 
atteggiamento,  come/'accoglieranno  la  no¬ 
tizia  della  «liberazione  »  tedesca  ?■ 

Chiaro  è  che  dovranno  subirla,  soppor¬ 
tarla  senza  proteste.  Cosa  possono  fare  ? 
Ribellarsi  all’ invasore  ?  Sarebbe  'una  fol¬ 
lia  inutile.  La  Polonia  è  in  mano  dei  tedeschi, 
non  dimentichiamolo,  essi  sono  per  ora 
i  padroni,  essi  ’  possono  fare  ciò  che  vo¬ 
gliono,  esercitare  le  più  crudeli  rappresà- 
saglie  nel  caso  di  eventuali  rivolte,  cóme 
cé  lo  ha  chiaramente  dimostrato  l’esempio 
del  Belgio  e  della  Serbia.  Essi  possono  co-' 
stringere  i  polacchi  a  marciare  con  loro, 
possono  con-,  minaccie  di  rappresaglie  im¬ 
porre  la  loro  volontà.  E  allora  i  nostri  fra- 
...  belli  rimasti  nella  terra  infelice  dovranno 
per  forza  andare  insieme  col  tedesco,  senza 
per  ciò  venir  meno  alle  simpatie  tradizio¬ 
nali,  rafforzate  da  vincoli  indissolubili  di 
affinità  culturali,  che  essi  hanno  per  i  po¬ 
poli  latini  dell’  Europa  Occidentale,  per  1’  I- 
talia  e  la  Francia. 

Questa  verità  bisogna  che  sia  capita  qui, 
in  Italia.  Rendiamoci  conto  della  posizione 
reale  dei  -polacchi  nella  terra  dove  i  tede¬ 
schi  spadroneggiano  —  e  allora  apprezze- 
•  remo  con  equità  i  loro  atti.  Dire,  cóme  dice 
una  parte  della  stampa  italiana,  chè •  se  '  i 
polacchi  si  troveranno  contro  i  russi  ah, 
fianco  dei  tedeschi  essi  perciò  diventeranno.; 
nemici  e  verranno  confusi  "  eòi  tedeschi  in 
un  odio  comune,  non  è  .  giusto.  Una  tale 
affermazione  prescinde  da.  tutti  i  legami 
intellettuali  e  culturali  che  ci  uniscono  col- 
1’ Italia  e  la  Francia.  Non  vada  dimenti¬ 
cato  che  la  .  npétra  coltura  tifino  dai  tempi 
dell’umanésimo  è  strettamente  latina,  che 
i  nostri  .primi  scrittori  scrissero  in  latino, 

.  Che  tutti  i  nostri  atti' e  documenti  pubblici 
fino  al  sec.  XVI  furono  redatti  in  latinò 
che  era  la  nostra  lingua  ufficiale,  che  infine 
tutta  la  nostra  coltura  è  di  origine  latina  e 
che  veniamo  chiamati  e  ci  consideriamo 
noi'  stessi,  ed  a  ragione,  «  i  latini  degli  slavi  ». 
Queste  affinità  di  coltura,  quésti  legami  di 
comune  vita  intellettuale  non  possono  es¬ 
sere  spezzati  dal  fatto  che  i  polacchi  lotte¬ 
ranno,  perchè  obbligati  a  ciò,  sotto  gli  or¬ 
dini  tedeschi.  Molti  roràeni  si  trovano  nel- 


Numeri  “commemorativi,,  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni.  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  II  poeta,  G.  S.  Gargano  —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L’opera,  Alfredo  Unterstei- 
ner  —  La  vita  riveduta  nell'arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo 
Cordara  (28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —2  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  N ar¬ 
desti  —  L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò 
Rodolìco  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  — -  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cop¬ 
pola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno — 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910)'. 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  .  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  — -  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L’  importo  pud  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all’Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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l’esercito  austriaco  a  lottare  contro  l’ Ita¬ 
lia,  ma  l’unione  spirituale  dei  due  popoli 
latini  non  ne  viene  compromessa.  L’unione 
spirituale  della  Polonia  colle  nazioni  del- 
T  Europa  Occidentale  è  forse  piu  forte  che 
quella  che  vi  stringe  i  romeni  —  essa  inol¬ 
tre  è  suggellata  da  tutto  il  sangue  polacco 
sparso  sui  campi  di  battaglia  insieme  con 
quello  italiano  per  la  causa  della  libertà 
dei  popoli  oppressi.  Rammentiamoci  quanti 
polacchi  lottarono  sótto  Garibaldi  per  la 
libertà  e  l’unità  d’  Italia  e  rammentiamoci, 
ciò  che  .  è  forse  meno  presente  nell’anima 
della  maggioranza  degli  italiani,  che  la  mis¬ 
sione  stòrica  della  Polonia  durante  ‘  i  glo¬ 
riosi  secoli  della  sua  indipendenza  fu  di  sa¬ 
crificarsi  sempre  per  salvare  1’  Europa  dalle 
minacciose  invasioni  turco-mongole.  Dalla 
'  battaglia  di  Lignitza  nel  secolo  XIII  quando 
il  valore  .polacco  respingendo  le  .orde  innu¬ 
merevoli  di  Gingiskan  salvò  1’  Europa  dalla 
sorte  che  toccò  alla  Russia  durante  i  due 
1  secoli  del  giogo' mongolico, .  fino  alla  batta¬ 
glia  di  -Vienna  quando  Giovanni  Sobieski 
.  accorso  in  aiuto  di  Leopoldo  d’Austria  scon¬ 
figgeva  Kara-Mustafa  e  salvava  un’altra 
volta  1’  Europa  dalla  invasiòne  turca,  la 
Polonia  fece  sempre  argine  ai  barbari  d’Orien- 
te,  sopportò,  centinaia  di  lotte  sangumosisr 
sime  perché  la  coltura  occidentale  potesse 
liberamente  elaborarsi  nelle  università  di 
Bologna,  di  Padova,  di  Parigi.  Se  il  mondo 
occidentale  non  è  sotto  il  giogo  turco,  a 
noi  in  grandissima  parte  lo  deve  che  l’ab¬ 
biamo  salvato  .due  volte  —  e  di  ciò  è  bene  . 
che  si  rammentino  oggi  tutti  i  popoli  del-' 
l’Occidente  civile. 

Adunque  la  stessa  storia  della  civiltà 
dimostra  l’impossibilità  che  i  polacchi 
e  i  latini  occidentali  si -considerino  come 
nemici  reciproci.  Siamo  uniti  da  strettis¬ 
simi  legami  :  noh  sarà  certo  la  prepo¬ 
tenza  tedesca  che  ,  li,  spezzerà.  Che  se  poi 
dovesse  avvenire  .cosi,  il  danno  non  sa¬ 
rebbe  minore  per  i  paesi  occidentali  chè 
„  per  la'  Polonia,  la  quale  si  vedrebbe  irre- 
mediabilmènte  infeudata  alla  Germania  col 
relativo  accrescimento  della  potenza  della 
razza  teutonica  ór  che  ciò  riuscirebbe  van¬ 
taggioso  solo  «  poùr  le  roi  de .  Prusse  »,  è  , 
abbastanza  ovvio  per  aver  bisogno  di  es¬ 
sere-  dimostrato. 

I  popoli  occidentali  devono  rendersi  conto 
di  tutto  ciò  e  non  apprezzare  ingiustamente 
e  affrettatamente  i  fatti,  e  gesta  della  nùó va  »  ; 
Polonia  bambina,  Non  dimentichiamo  Che' 
essa  è  .  sotto  la  tutela  tedésca  e  non  ha 
volontà  propria  —  e  non  dimentichiamo 
anzitutto  il  sentimento  essenziale  di  tutti  i 
polacchi  che  è  di  cordiale  antipatia'  per 
tutto  quello  che  è  tedesco  è  di  vera  e  pro¬ 
fonda  simpatia,  fatta  di  strette  affinità,  per 
tutto  ciò  che  rappresenta  la  coltura  octi- 
,  dentale,  latina.  Tale  sentimento  bisogna  che 
si  sappia  e  che  si  apprezzi  —  per  il  van- 
;  taggio  e  dei  polacchi  e  dei  latini.  La  causa 
■  della  Polonia  non  può  essere  confusa  con 
Ù  quella  della.  Germania,  perché  una' è  di  li¬ 
bertà,  l’altra  di  servitù,  una  di  sviluppo 
indipendente  delle  nazioni  —  l’altra  del  loro 
infeudamento  a  una  razza  che  si  crede,  pri- 
vilègiata  da  Dio  per  dominare' sul  resto  del 
mondo.  Non  avvenga  dunque ' cosi,  sciente¬ 
mente  o  no,  e  si  tenga  sempre  in  mente  che 
i  nostri  interessi  e  le  nostre  idealità  se  ri¬ 
chiedono  una  Polonia  unita  libera  indipen¬ 
dente  e  fòrte,  la  richiedono  in  armonia  col 
maggior  sviluppo  dei  pòpoli  latini  e  col- 
l’ indebolimento  della  Germania,  che  fu  sem¬ 
pre  nei  secoli  passati  e  non  ceèsò  mai  di 
essere,  la  nostra  nemica  tradizionale. 

Oscar  Skarbek  Tluchowski. 

4^  Postilla. 

:  Ci  scrivono  : 

NeU’articolo  del  Parpagliolo  «  Piccole  que¬ 
stioni  di  tutela  monumentale»  pubblicato 
-domenica  scorsa  sul  Marzoccp  ’(N.  45),  si. 
ricorda  che  il  Kaiser  mandò  in  Italia  per 


fare  studi  sui  nostri  pastelli  un  suo  «mis- 
sus  dominicus  «  che  ebbe  agevolato  il  pro¬ 
prio  Compito  dal  Governo  italiano.  Ma  l’au¬ 
tore  dell’articolo  soggiunge  che  non  sa  se 
il  professore  teutonico  abbia  completati  i 
suoi  studi  o  dato  ,  inizio  alla  pubblicazione 
dell’opera.  A  questo  proposito  è  bene  ricor¬ 
dare  che  tale  pubblicazione,  nella  sua  prima 
parte  riguardante  l’Alta  Italia,  apparve  sino 
dal  1909,  in  edizione -di  gran  formato  e  con 
straordinaria  abbondanza  di  fotografie,  di 
rilievi,  di  piante,  di  ^particolari  costruttivi 
e  architettonici.  L’Opera  si  intitola  ;  Die 
burgen  italiens.  lift  aìlerhoechsten  auftrage 
S.  M.  des  Deutschen  Kaisers  und  Koenigs 
von  Preussen  Wilhelm  II  -  Baugeschischtli- 
che  jintersuchungen  -ùeber  die  entwicklung 
des  mittelalterlichten-  werbaues  un  die  be- 
deutung  der  burgenreste  fur  die  kenntnis 
der  wohnbaukunst  im  mittelalter  von  Prof. 
Bodo  Ebhardt.  -  M 

L’opera  munificentemente  edita  e  lar¬ 
gamente  diffusa  è  di  quelle  purtroppo  che 
stanno  a  rimproverare  a  noi  Italiani  (e  spe¬ 
riamo  utilmente  per  l’avvenire)  là  poca  cura 
nostra  pèr  méttere  in  valore  le  ricchezze  e 
monumentali  e  g)K}|iche  della  patria",  nostra. 

4*-  Per  una  mostra  campionaria  dei 
giocattolo  italiano. 

Pili  volte  in  queste  colónne  fu  trattato 
l’argomento  che  haB  un’ importanza_  mag¬ 
giore  di  quella  che  Sion  soglia  attribuirgli 
l’opinione  pùbblica.  RSiamo  lieti,  quindi  di 
accogliere  la  seguente  circolare  che  dalla 
sede  del  Comitato  Stazionale  (Unióne /  .Coope¬ 
rativa  di  Milano J.-cmiiene  comunicata.  Come 
si  vede  siamo  passati  presto  dal  campo  delle 
discussioni  teoriche; È,  quello  più  conclusivo 
dei  fatti. 

«  L’ idea  di  indire  (una  Móstra  del  Giocai-  ( 
,  tolo  -Italiano,  assd.è§aindo  al  carattere,  indu¬ 
striale  e  nazionale  un  tenero  pensiero  per 
l’infanzia,  è  sorta;  Ira  un  piccolo  gruppo 
di  persone  di  ’cm' facevano  parte,  è  facile ■' 
indovinarlo,  alcune  donne. 

I  fabbricanti  di  tutta  Italia  hanno  rispo¬ 
sto  prontamente  all’appello  e  vi  hanno  por¬ 
tato.  tùtto  il  loro  entusiasmo. 

Si  trattava  di  una  industria  quasi  com¬ 
pletamente  nuova;;  pel  nostro  paese.,  perché 
noi  eravano  tributàri  della  Francia,  dell’  In- 
.  ghilterra  e,  sopra,'  tutto,  della  Germania.. 
Secóndo,  l’ultima  ristatistica  del  .1913,  noi 
avevamo  importato  in  quell’anno,  •‘$0.186 
quintali  di  giocattoli,  corrispondenti.,  ad  un 
valore  di  circa  trfiì milioni  di  lire. 

•  Occorreva  uno'|forzo, .  é  lo  sforzo  è  statò 
compiuto,  comò'  se  he  sonò  compiuti  tanti 
altri  in  questi  momenti  di  prodigiosa- atti¬ 
vità,  perché  il  bgjpcco  non  è  ima  rcosa .  da 
prendere  in  ischèrzo  :  è,  anzi,  una  ..cosa,: 
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AUTORI  LATINI 

per  le  Scuole  Italiane. 

Voi.  I.  —  LIBRO  DI  LETTURE  per  la 
.  IIa  Classò  del  Ginnasio,  a  cura  del 
Prof.  Marcello  Campodonico.  —  Un 
voi.  in  160,  pag.  3i6,véÓn  illustr.  L.  2. — • 
Voi.  II.  —  LIBRO  DI  LETTURE  per 
la  IIIa -classe  del  “-Ginnasio,  a  cura  del  ; 
Prof.  Felice  Ramorino.  —  Un  voi. 
in  16°,'  : pag.  40Ó,  -Con  illustr.  .  2.80 
Voi.  III.  —  LIBRO  DI  LETTURE  pèr; 

la  IVa  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  del 
.-  .Prof.  Francesco  Maggini.  —  Un  ;vol. 

in  160,  pag.  316,  con'  illustr.  .  2. — 
Voi.  IV.  —  LIBRO  DI  LETTURE  pil¬ 
la  Va  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  deh 
Prof.  Ugo  Enrico  Paoli.  —  Un  voi. 
in  i6<Vlpà-g.  36qh;,con  illustr.  .  3. — 


CLASSICI  LATINI 

per  le  Scuole  Italiane,  a  cura 
del  Prof.  FELICE  RAMORINO 

-  Edizione  economica  in  32°  - 

CATULLUS,  TIBULLUS,  PROPER- 
TIUS.  —  CARMINA.,  —  Un  volume 

-  di  pag.  X11-29J . L.  i.- — 

HORATIUS.  —  OPERA.  —  Un  voi. 


di  ; 


:n-265i( 


OVIDIUS.  —  METAMORPHOSEON, 
Libri  XV.  —  Un  voi.,  pag.  xxvm  360, 

-  col  Sommario  delle  Metamorfosi  1. — 
VERGILIUS.  —  CARMINA  '(Bucolica, 
Georgica,  Aeneif).  —  Un .  volume  di 
.  pag.  vm-396  !..  .  .  .  .  1 — ; 

Edizione  scolastica  in  16°  -  Volumi-quaderno 
CATULLUS,  TIBULLUS,  PROPER- 
TIUS.  —  CARMINA.  —  Un  volume 

di  pag.  vi-289  J  . . 1.30 

HORATIUS.  —  OPERA.  — -Un  voi. 

di  pag.  vm-262  ■  •  •  -  •  •  .  1.3O 
OVIDIUS.  —  METAMORPHOSEON, 
Libri  XV.  —  Un  voi.  di  pag.  xii-380, 
col  Sommario  delle  Metamorfosi  ed  un 
ricchissimo  Indice  alfabetico-metodico 
delle  vóci  mitologiche,  dei  nomi  propri 
e  riferimenti  storici.  .  .  _  .  .  .  1 .30 

VERGILIUS.  —  CARMINA  ( Bucolica , 
Georgica,  Aeneis).  —  Un  volume  di 
pag.  iv-396 . 1.30 


Commiss,  e  vaglia  alla  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore 
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molto  seria,  nei  riguardi  dell’  infanzia  e  nei 
riguardi  dell’economia  di  un  paese.  Sia  òsso 
di  legno,  di  metallo,  di  cartapesta,  di  stoffa, 
di  terracotta,  eòe.,  il' balocco  deve  recare 
un’  impronta  interessante,  un  aspetto  pia¬ 
cevole,  una  linea  armònica,  logica,  cosi  da 
attrarre  l’attenzione  del  mondo  piccino.  Non 
vi  sono  leggi  in  cui  si  possano  compendiare 
i  requisiti  del  successo  di  un  balocco,  ma, 
studiando  l’anima  infantile,  quelle  norme 
e  quei  requisiti  si  riveleranno  da  sé  e  gui¬ 
deranno  l’ industria  del  giocattolo  sulla'  via 
del  successo. 

È  questo  il  compito  dei  fabbricanti  ita¬ 
liani. 

Il  pubblico,  é  sopratutto  il  garrulo  pub¬ 
blico  piccino  che  visiterà  .questa'  nostra 
Mostra,  ci  dirà  quanto  l’ iniziativa  del.  Co¬ 
mitato  sia  stata  febee. 

Premi,  medaglie;  diplomi,  offerti  dal  Mi- 
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non  esauriti: 

Carlo  Goldoni  .  .  .  L.  1.00 

Giuseppe  Garibaldi  .  Cent.  50 
Sicilia-Calabria  ...»  50 
Giorgio  Vasari  ...»  50 
Giovanni  Pascoli  .  .  L.  1.00 

Verdi-Wagner  .  .  .  Cent.  50 

Guglielmo  Shakespeare  „  50 


nistero  dell’  Industria  e  Commercio,  dal  Mi¬ 
nistero  dei  Trasporti,  dalla  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  Milano,  dal  Comitato  N azionale  k 
Scientifico-Tecnico  per  lo  sviluppo  e\V  incre¬ 
mento  della  Industria  italiana,  aggiungono 
un’attrattiva  ad  esporre.  Ma  già  appariva 
che  il  piacere  stesso '  dell’Opera,  il  bene  in¬ 
teso  patriottismo  e  la  sicurezza  di  colloca-, 
mento  assai  rimunerativo  della  loro  atti¬ 
vità,  erano  stati  stimolo  sufficiente  ai  pro¬ 
duttori. 

La  Mostra  si  aprirà  il  19  Novembre  19K 
in  Milano,  nel  Palazzo  della  Borsa  (Piazza 
Cordusio). 

Il  Comitato  invita  grandi  e  ,  piccini  al 
giocondo  Convegno.». 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Sta.b.  Aldino  -  Via  Renai.  Il 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  ;  f  ;!! 


STABILIMENTO  AGRARIO- BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  J760,  fi  piò  vasto  e  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Min.  d’Agr. 

MILANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante 
'  da  frutta,  alberi  a  foglia  ca-, 
duca  per  Viali  e  Parchi,  Sem- 
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Prezzo  Lire  5  al  flacone. 


SCIROPPO  PAGLIANO 

4,  Calata  S.  Marco 


del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  napoli 


LIQUIDO 


-  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE 

sritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del' Regno  d’  ltalia_ 

i  principali  Esposi 


Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  m  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  In  ni 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  -lo  eguaglia  m  fiducia  e  virtù. 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  è  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s  aggravi .  - 

Il  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli, rifìutandoqualsiasi  altro  prò-, 
dotto  similare.  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  auoi  direttamente  e  vi  la- 
remo  P  invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  cól  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria. 


♦  ♦ 


Rappreseti  fan  te  a  firenze: 

CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35.  # 

■■  — •  -  = 


CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  O  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’  organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla 
Concessionari  :  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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L’ESEMPIO 

DI  CARLO  TENCA 

||L  £  ricorso  rècentemente  il  centenario 
della  nascita  di  Carlo  Tenca  ;  e  nessuno  .-; 
ha  'pensato  di  fermarne  sulla  carta  il  ri¬ 
cordo.  (Poco -male  se  si  trattasse  soltanto 
|di  una  formalità  commemorativa  negletta 
sfrattante  che  tengono  il  campo  ed  occu- 
Bgàijo  l’attività  di  un  gran  numero  di  per- 
.  !|;sone  ;  ma  qui  si  tratta  di  ben  altro  che 
di  formalità  e  di.  accademia . 

G.  H  fondatore  del  Crepuscolo  ha  oggi  la 
ssudgpiena  attualità  di  opera  e  di  senti- 
mento  ;  dovrebbe  anche  averla  di  fama. 

:  Egli  è  innanzi  a  noi  uno  dei  rappresen- 
;  stanti  piu'  insigni  di  Milano,  la  grande 
città  antiàùs triaca  squillante  alla  riscossa 
nel’  1848  .tóme'  nel  1859,  nel  1866  come 
nel  1915  e  fa  sua  figura  di  combattente 
■;  Ir  supera  le  figure  di  altri  patrioti  perché 
.  ■^esprime  un.  animo  ed  ispira  una  forza 
•f-che  debbono  essere  l’animo  e  la  forza 
e;;f.nostra  sino  al  giorno  della  vittoria. 

Il  Quando  si  pensa  a  Milano,  soggetta  e 
nemica  dell’Austria,  si  ricordano  le  cin- 
’que  giornate.  Debito  omaggio  alla  glo- 
Ipgri'osa  rivolta  ;  simbolo.. di  luce  nella  sto-. 

un  popolo.  Ma  si.  potrebbe  dire; 
del  pòpolo  milanese  essergli  stato  più  fa- 
^K|l| sotto  l’Austria  di  morire  che  di  . vivere. 

GEjlè  cinque  giornate,  cui  il  Tenca  parte- 
,  cipò,  Stànnó  al  successivo  decennio  1849- 
AAvxSjq,  come  un  atto  di  eroica  disperazione 
£§«»  di*  fronte  ad  una  denta,-  durissima -resi- 
iteé'nza;  La  perseveranza,  ha  detto  in  qual¬ 
che  parte  Victor  Hugo,  sta  al  coraggio, 
come  la  ruota  alla  leva:  è  il  perpetuo 
«1  riflnovarsi  del  punto  d’appoggio.  Quel 
decennio  di  soggezione  dopo  l’ebrezza  del 
Risentirsi  liberi,  quella  parentesi  spaven- 
H&'tosa  tra  là  disfatta  e  la  rivincita,  rimarrà 
Rfcimmortale.  L’Austria  si  provò  a  tutto  : 
■pftnòn  solo  ad  essere  feroce  ordinando  sup¬ 
plizi;  ma  persino  intelligente  e  quasi  ama- 
L.  bile,  promovendo  opere  di  civiltà  e,  per 
■fglmezzo  di  Massimiliano,  riforme  politiche 
e  sociali.  Si  tentava  di  rendere  devoti 
j»;  col  beneficio  quanti  non  si  eran  potuti 
jRa intimidire  con  la  minaccia.  Qualcuno,  più 
i  -  debole  e  perciò  più  rassegnato,  abboccò  : 

la  -massa  rimase  compatta  nella  sua  forza, 
agjri8orda  nella  sua  diffidenza.  Ciò  avveniva 
v\,  per  virtù  popolare,  per  quella  seconda 
a®  "vista  che  cosi  bene  si  concilia  col  primo 
|B|> impulso  ;  ma  ciò  era  reso  possibile  so- 
prattutto  per  la  propaganda  assidua  -e 
abilissima  di  alcuni  patrioti  e  fra  essi, 
G-  in  prima  linea,  di  Carlo  Tenca. 

C’-  è  sempre  da  studiare  utilmente  l’o- 
pera  del  Tenca-  e  dei  suoi  amici  nella 
-letteratura,  nella  scienza  e  nella  vita  ita- 
Ì§  ■  liana, Npur  dopo  l’ampio  e  sòlido  saggio,- 
*||| forse  ‘‘troppo  dottrinale,  di  tulio  Massa¬ 
ri;  rani.  Perché  il  Tenca  fu,  nel  giornalismo, 
(  un  letterato  ;  parrà  strano,  ma  niente  più 
che  un  letterato  nel  buon  senso  della  pa- 
«U,  rola.  Dopo  tante1  autodenigrazioni,  è  un 
Éffilferilievo  che  fa  piacere  e  solleva  lo  spirito. 

Ma  egli  ebbe  della  letteratura  un  con- 
Ife detto  .adeguato  alle  necessità  del  suo  tem- 
po,  chiedendo  ad  essa  che  fosse  non  esal- 
,  tazione  di  solitari,  bensì  coscienza  della 
lllll^azione  nel»  ritrovar  sé  e  nel  proseguire 
H||ì|suói  destini.  Tuttavia  —  si  osservi 
■^^èbene  —  non  indulse  alla  faciloneria  di 
iSi. 'quanti  gabellavano  per  poesia  civile  frot- 
safe-tole  rimate  su  aigomenti  patriottici  ;  ul- 
lima  forma  di  Arcadia.  Il  suo  sentimento 
Rpdi  patria  non  andava  scompagnato  da 
S.:  un  finissimo  intuito  di  critico,  che  lo  fece 
f.  È  èssere  censore  severo  e  gli  permise  di  espii- 
K; mere?, .giudizi  su  le  opere  contemporanee, 
;!à;  validi  ancor  oggi  nella  orientazione  de- 
^^Branctisiana  della  critica  moderna. 

H||ll  Crepuscolo  fu  per  il  Tenca.,  dopo  il  suo 


breve  noviziato  conte  direttore  della  Ri¬ 
vista  Europea  dal  '45  al  *47,  il  vero. campò,, 
di  battaglia  contro  l’Austria.  Ma  il  pe¬ 
riodico'  doveva  uscire  col  visto  della  cen- 
sùìa  austriaca  ;  dunque  non  si  pòtevn  par¬ 
lare  apertamente, '.òecpfre va  agire  in  ma¬ 
niera.  indiretta  per  mezzo  della  critica, 
della  stòria,  delle  scienze.  Collaboratori 
erano  per  lefóseienze  fisiche  e.  naturai^ 
Giovanni  Cantoni  e  Romolo  Griffini,  per 
le  'ecònfflniche  Antonio  Allievi  e  Antonio 
Colombo,  per  le  civili  Giuseppe  Zanar- 
delli,  per  .  le  discipline  etnografiche,  lin¬ 
guistiche  e  storiche  Gabriele  Rosa,  per'  ' 
le  lettere  Eugenio  Camerini  e  'Giacomo' 
Battaglia,  per  hi  filosofia  politica  Emilio 
:  Visconti  Venosta  ;  nonché  Tulio  Massa- 
r-ani,  il.  poligrafo  da  cui.  desumo  l’elenco,, 
ed  altri.  Patrioti  della  prima-  ora.;  di'c'ui 
alcùno  si  è  spento  in  questi  ultimi  anni) 
longevo  testimone  della  perenne  .ascen¬ 
sione  italiana.  •  . 

Carlo  Tenca  era  lo  stratega  di  quel  pu¬ 
gno  di  soldati  della  penna-  e  aveva  del 
capo  tutte  le  astuzie  e  tutte  le  energie. 

A  sé  riserbava'  lo  studio  -  dei  temi  e  degli 
autori  che  gli  dessero  il  modo  di  pero¬ 
rare,  sotto  gli  Occhi  dell’Austria,  la  causa 
della  patria.  C’erano,  poche  parole  cripto-, 
grafiche  a '  cui  il  lettore  si  sentiva  legato - 
da  un  fascino  segreto  :  «  si  scriveva  scienza 
letteratura,  ragione,  società,  ogniqualvolta 
non  si  fosse  proprio  potuto  scrivere  —  e  si 
procurava  di  poterlo  spessissimo,  — patria, 
popolò^  Italia,*  nazione  ».  Il  Tenca  sce¬ 
glieva  i  suoi  nomi  :  Foscolo,’ Pellico, -Giu¬ 
sti,  Bérariger.  Nel  1^0,  a  un  anno  dal 
ribadimento,  della  dominazione  straniera 
nella  Lombardia,  il  poeta  del.  Sant’ Am¬ 
brogio-  era .  -  degnamente  commemorato  : 

«  Egli  avrebbe  voluiò^-rifondere  il  sangue 
nelle  vene  a’  suoi  contemporanei,  rifare 
il  paese,  grande,  austero, .  degno  de’  suoi 
destini,  'avrebbe  voluto,  per  usare  della 
schietta  sua  espressione,  ringambalar  lo 
stivale.  E  il  flagello  delle  sue  satire  asse¬ 
condò  in  quésto  maravigliosamente  lo  sve¬ 
gliarsi  della  nazione  ».  Tre  anni  prima,  in 
una  recensione  delle  Passeggiate  solitàrie 
nuove  poesie  di  Giovanni  "Prati,  il  Tenca 
rampognava  il  poeta  del  sub  egoismo  li¬ 
rico,  o  peggio  ancora  Vacuo  ed  arcadico, 
-per  additargli  le  vie  di  più  profonde  con¬ 
cezioni  :  «  Il  Prati  non  pensa,  non  vede  i 
dolori  *  di  questa  inferma  società  (lèggi  : 
Italia),  che  soffre  e  che  spera  cosi  lunga¬ 
mente  ;  egli  non  scende  fra  il  popolo  a 
'interrogare,  a  piangere,  a  benedire  ;  che 
..sono  mai  questi  dolori  a  paragone  del 
suo  ?  ».  Oggi  parrà  che  questa  pretesa  del 
critico  di  determinare  l’ ispirazione  di  un 
poeta,  di  sua  natura  spontanea,  sia  pre¬ 
tesa  soverchia  e  ingiusta.  E  cosi  la  tro¬ 
veremmo  anche  noi,  se  il  Tenca,  non 
avesse  còlpito  giusto  anche  nel  senso  let¬ 
terario  oltreché  nel  civile  ;  perché  quel 
dolore  che  nel  Prati  era  oggetto  di  tante 
versificazioni  non  aveva  consistenza  e 
realtà,  in  una  parola  non  doleva,  còme 
i  dolori  dei  petrarchisti  e  dei  poeti  d’imi¬ 
tazione,  perciò  il  richiamo  alle  condizioni 
dell’  Italia  aveva  un  valore  non  solo  pa¬ 
triottico,  bensì  di  suggerimento  d’arte,  ; 
cioè  di  sincerità  :  prima  di  cantare,  ,  senti  ; 

.  e,  per  sentire,  osserva  attórno,  à  te  ed 
entrò  a  te.  Amor  mi  spira  :  poetica  dan¬ 
tesca1  e  universale. 

Non  è  da  credere  che  il  Tenca  qualche  : 
volta  non  si  trovasse  fuorviato  nei  siici 
giudizi,  per  la  necessità  di  sentire,  più 
che  di  vedere,  la  storia  sotto  le  esigènze 
dell’attualità  politica.  Ricorderò  un  caso  ... 
-  solo  ;  l’estesó-  saggio  su  Ortensio  Landò, 
il  bernesco-  scrittore  cinquecentista,  biz¬ 
zarro  per  erudizione  più  che  per  genio, 
ha  una  conclusione  inattesa  :  «  Pure,  dì 
sotto  quella- scorza  umoristica  che  riveste  ; 


le  sue  opere, .si  cela  qualche  cosa  di  più 
che  l’amor  della  celia  e  'dello  strambotto, 
si  cela  la  più  amara  & |  sanguinosa  delle 
protesté  'contro  le  vil|à,  le  nequizie,  le  - 
melensaggini,  ond’erafcturpala  1’  Italia, 
al  suo  tèmpo  ».  Il  Tenia  si  è  lasciato  co¬ 
gliere  si .  laccio,  delle  saper-interpretazioni 
ed  ha  voluto,  ad  ognif  modo- ‘vedere  nel 
Landò  -uno!  spirito  d'iMfiodernità  e  di  li¬ 
bertà  che  solo  viveva 'Bell’animo  del  com-' 
mentatòre  :  «  per  noiaquestaédetteratura. 
che  pazzeggia  vòl0ntarip|nxent;||:  còme  Bru¬ 
to,  per  aver  diritto  di  vivere  e  di  par¬ 
lare  con  libertà,  non-  c| inspira  lo.  sprezzo 
dòn  che  -guardiamo  JBt  frivolezze  acca¬ 
demiche,  che  abbrutì rotto  l’ ingegnò  e5  sug¬ 
gellarono..  il  decadimento  nazionale  ».  Il 
Tenca:»  non  .  rifletteva *n  quel  momento  - 
che  scrivere  delle  stravaganze  era  una 
dèlie  tante  frivolezze  afpademiche  cui  per 
bizzarria  della ’iprjtg  dai;  lui  si  faceva,  un 
trattamento  speciale.  Si 
.  Ho  detto*  òhé  ■  Cariojf|eiica  ci  deve  ser¬ 
vire;  ‘■fidi esempio.  Aggfango  adesso  che 
non-  voglio  riferirmi  al|»mpo  della  critica 
letterària  in  cui  pur  filosi  Notévole,  né 
a  quello  della  poesiàf|[che  gli  concesse:: 
qualche  olezzante  fiorfeltardivo.  L’esem¬ 
pio-  è  nel  suo  carattei®  nella  sua  inte¬ 
rezza  di  uomo  e  di  scrifitre.  Nella  guerra 
contro  l’Austria  adppi»,  per  piu  ferire, 
un’arma  formidabile  :  iBsilenZio.  La  sua 
posizione  eminente  ;  gli®  ra  di  pericolo  :  ; 
il  governatore  austriaci)  poteva  abbat¬ 
terlo  al  minimo  attoJv’Ma  lo  lasciarono 
fare;  qùasr  st3ggidgiSff^113'sfia''^sèrèmtà.’ 
Ne  sentivano  la  potenza  che  si  propagava 
nella  folla,  che.  aveva  echi  profondi  nel 
vicino  Piemonte.  Si  era  stabilita  una  an¬ 
titesi  :  Carlo  Tenca  stava  di  fronte  al¬ 
l’Austria.  Un  nome  contfo  un  impero. 

Non  avendo  forza  sufficiente-  da  lottare 
per  vie  aperte  contro  l’impero,  Carlo 
Tenca  lo  ignorava.  L’Austria  nel  sùo  gior¬ 
nale  non  era  nemmeno  una  espressione 
geografica.  Quando  Francesco  Giuseppe 
volle,  col  suo  viaggio  del  1857,  consta¬ 
tare  le  condizioni  delle  sué  province  lom- 
bardó-venete  e  la  polizia  tentava  di  insce¬ 
nare  manifestazioni -  fa volvoli,  il  Gover¬ 
natore  di  Milano  si  rivolse, anche  al  Tenca 
per  chiedergli  che  semplicemente  annun¬ 
ciasse  .la  venuta  ’  di  S.  M.  Apostolica. 
L’oppressore  (commentò  poi  Gaetano  Ne¬ 
gri)  scendeva»  a  chiedere  all’oppresso  il 
favore  d,’uno  sguardo.  Il  .direttore-  del 
Crepuscolo,  che  aveva  tutto  da  temere, 
rifiutò.  Con  quel  rifiuto  Cario  Tenca  sug¬ 
gellava  la  grandezza  della  propria  opera. 
Gli  si  inibi,  come  punizione,  di  occuparsi 
di  materie  politiche,  ed  egli,  che  già  aveva 
nel  1851  scritte  le  profetiche  parole  «  qui.... 
tutto  è  diffidenza,  e  critica,  e  amarezza.... 
il  silenzio  stesso  può  essere  magnanimità 
ecoraggio  »,  prese  l’occasione  di  inserire 
in  un  saggio  sul  Bérangòr  un  accenno  al 
Violon  brisé  «  stupenda  canzone  nella  quale 
il  povero  suonatore  del  villaggio  prefe¬ 
risce  -  vedere  spezzato  il  suo  violino  an¬ 
ziché  suonare  per  gl’  invasori  ». 

Oggi,  quanto  diverso  il  destino  !  Ma 
per  mantenerci  degni  dif  esso,  per  incal¬ 
zarlo  più  oltre  e  sollevarlo  più  alto,  il 
ricordo  di  quel  lontana'-  decennio  e  di 
quell’opera  memoranda  non  va  trascu¬ 
rato.  I  precursori  vrvonaji'come  non  mai 
nella  sublimità  dé|t’esem|H  nella  grandez¬ 
za  dei  risultati  ;  noi  veramente  trattiamo 
le  loro  ombre  come  cosa§4alda. 

Giovanni  Rabizzani. 

I  nostri  lettori  che  si  trovano  nella 
Zona  dt  guerra  possono  ricevere  il 
MARZOCCO  inviando  all’  Ammini¬ 
strazione,  anche  in  francobolli,  tante 
volte  due  soldi  quanti  sono  i  numeri 
che  desiderano. 


Ricordi  antichi 
e  ricordi  recenti. 

Non  .era  sfuggito  ai  più  prudenti  uomini 
politici  del  secolo  deeimottavo  il  pericolo 
che,  cessate  ormai  dà  :  un  pezzo  le  guerre 
religiose  di  Germania,  poteva  offrire  al  re-;' 
-sto  d’  Europa  l’unione  delle  genti  tedesche.' 

•  Nelle  Considerazioni  sul  governo  antico  e  pre¬ 
sente  della  Francia  (1765)  di  Voyer  d’Ar- 
genson,  già  note  prima  del  '40,  e  maturate 
in  quel  famoso  club  de  l’Entresql  (1724-31)" 

■  a  cui  presiedeva  l’abate  di  Saint-Pierre,  il 
Chiaroveggente  marchese  felicita  v,asi  che' 
l’ Imperatore  non  fosse  riuscito  ancora  ar.dòK..; 
’  mare  i  molti  e  potenti  vassalli  :  «  ....  Bisogna 
convenire  Che,  fortunatamente  per  1’  Europa, 
c’  è  ancora  una  bella  distanza  dai  progressi 
fatti  dall’  Imperatore  sui  vassalli  dell’  Im¬ 
pero  a  quelli  ch’egli  vuol  fare  e  che  hanno 
fatto  i  successori  d’Ugp; Capete  ».  Né  po- . 
tèva  passare  inosservata  a  quei  'tempi  la 
mania  del  re  Federico  Guglielmo.  «  Il  re  di' 
Prussia  mantiene  centomila  uomini  di  truppe 
regolari  :  il  loro  numero  e  la  loro  taglia  » 
elite  scherzando  D’Àrgenson,  «sembrano 
ugualmente  sproporzionati  e  al  numero  dei 
suoi  sudditi  e  all’estensiQne  dei  suoi  stati  », 

Ai  23'  di  ottobre  del  1740,  appena  rice¬ 
vuto  l’annuncio  della  morte  di  Cariò  VI 
d’Austria,  Federico  II  scriveva  a,  Francesco 
Algarotti  :  «  C’est  une  époque  fatale'  pour 
mon  iivre  »  e  alludeva  a W.’ Antimachiavelli, 
«et  peut  ètre  glorieuse,  pour  ma  personne.... 
Tout  étoit  prévu,  tout  étoit  arràngé.  Ainsi 
il  ne  s’agit  que  d’exécuter  des  desseins  qué 
j’ai  roulé  depuis  long  temps  dans  matète  ». 
Parole  che  non  si  lèggono,  a  due  secoli  . 
quasi  di  distanza,  senza  una  specie  di  bri¬ 
vido  .  E  'nella  lettera  dèi  17  '  getìnaio  :  '41 ,  i 
.  dopo  l’ invasione  e  l’occupazione' dèlia  Sle¬ 
sia  :  «  J’ai  commencé  ù  régler  la  figure  de 
la  Prusse  ». 

'  Sono  passati  quasi  due  secoli,  ma  tali  ri¬ 
cordi  non  tornano-  vani,  perché  il  nome  di 
Federico  II  ricorre  tante  volte  nelle  me¬ 
morie  di  Bismarck,  con  insistenza,  e  si  ri¬ 
pete  nei  discorsi  dell’  imperatore  Gugliel¬ 
mo  II.  In  quel  suo  libro,  eh’  è  pieno  di 
ammonimenti,  il  gran  Cancelliere  racconta 
ili  qual  modo  riuscisse  a  spingere  il  proprio 
re  alla  conquista  dei  ducati  danesi  per  conto 
della  Prussia,  rammentandogli  come  ognuno 
dei  suoi  predecessori  avesse  accresciuto  lo 
stato  :  «  Federico  Guglielmo  IV  dell’  Hohen- 
zollern  e  del  territorio  di  Jahde,  Federico 
Guglielmo  III  della  provincia  renana,  Fe¬ 
derico  Guglielmo  II  della-  Polonia,  Fede¬ 
rico  II  della  Slesia,  Federico  Guglielmo  I 
dell’antica  ‘  Pomerania  citeriore,  il  Grande 
Elettore  della  Pomerania  ulteriore  e  di  Mag- 
deburgo,  Minden  écc  ;  e  lo  incoraggiai  a 
fare  altrettanto  »  (dalla  vers.  it.).  Ecco  dun¬ 
que  un  terribile  dovere  che  incombe  ai  so¬ 
vrani  della  casa  dì  Prussia  ;  ed  ecco  una 
missione  ben  pericolosa  per  la  pace  d’Europa. 

Ma  l’episodio  più  drammatico  della  vita 
di  Bismarck,  come  tutti  sanno,  avvenne  a 
Nikolsburg,  quando  a,  poche  giornate  dà 
Vienna  volle  fermare  l’esercito  vittorioso  per 
non  umiliar  troppo  l’Austria,  cosi  da  ren¬ 
derla  nemica  inconciliabile.  Un  anno  dopo, 
trovandosi  a  Parigi  a  visitare  1’  Esposizione 
Universale,  egli  si  divertiva  a  perseguitare 
con .  crudele  ironia  la  condotta  politica  dei 
ministri  di  Napoleone  III,  mentr’era  ap¬ 
pena  chiuso  l’affare  del  Lussemburgo  ;  e 
faceva  alla  Francia  una  lezione  da  sommo 
maestro,  che  nulla  giovò.  —  Se  fossi  stato 
francese,  disse  il  Cancellière  di  Guglielmo 
al  Persigny,  «avrei  voluto  almeno  gettare, 
dei  semi  profondi  di  divisione  tra  le  due 
potenze  tedesche.  Ma  voi  avete  fatto  tutto 
al  contrario.  Il  Re  voleva  tenersi  la  Slesia 
austriaca,  e.  voi. vi  siete  opposti».  Nè  io 
avrei  sf  facilmente  sacrificato .  l’Annover, 
l’Assia,  la  Sassonia.  E  infine  «  avrei  voluto 
creare  delle  cause*  stabili  dì  discordia  tra 
la  Prussia  e  gli  Stati  esistenti,  mentre  voi 
all’  incontro  »  concludeva  con  un  suo  riso 
il  grosso  corazzière  del,  Brandeburgo,  «voi 
ci  avete  gettato  tra  le  braccia  i  principi 
tedeschi  ».  Questo 'racconta  con  malinconia 
Emilio  Ollivier. 

Ma  i  Francesi  niente  impararono  e  sette 
anni  dopo  la  pace  di  Francoforte  accetta¬ 
rono  dalle  mani  dello  stesso  principe  di  Bi¬ 
smarck  il  donò  fatale  di  Tunisi.  Tunisi, 
colonia  agricola  e  militare,  minacciava 
da  vicino  la  Sicilia.  L’ Italia  non  aveva 
più  nulla  da  perdere  ;  ma  ingannata  da 


tutti  e  ferita  profondamente,  si  sentì  sola,' 
si  senti  debole,  e  si  legò  ad  ogni  costo  con 
Austria  e  Germania.  L’occupazione  violenta 
di  Tunisi  fu  un  bene  per  i  Francesi,  fu  un 
male  ?  Certamente  fu  pagata  a  carissimo 
prezzo. 

L’  Italia  è  quel  paese  che  ha  la  massima 
importanza  neU’equilibrio  .  europeo  ;  è  l’ago 
famoso  della  bilancia  politica  d’ Europa. 
Sarebbe  stato  savio  consiglio  per  i  nostri 
vicini  d’oltralpe,  e  cosà* assai  facile,  di  man¬ 
tenerla  amica.  Già  nei  tempi:  passati,  du¬ 
rante.  la"  lotta  per  il  predominio  di  Francia 
e  Spagna  nel  secolo  .decimosesto, .  gli  umori 
degli  Italiani,  specie  delle  repubbliche  di 
Venezia  e  di  Firenze,  erano  piuttosto  favo¬ 
revoli'  ai  Francesi  che  agli  Imperiali,  con. 
pericolo  qualche  volta  e  con,  danno.  Cosi 
nel:  settecento,  quando  si  temette  nella  pe-, 
(nisola  la  potenza’  di  casa  d’Austria.  E  nel 
.  settecento  sorsero  in  Francia  progetti  in¬ 
formi  di'  indipendenza  italiana.  Poi  1’  Ita¬ 
lia  sperò  nella  Rivoluzione,  confidò  nel  Bo- 
naparte.  Ma  occorreva  che  i  Francesi  non 
avessero  dubbi  e  pentimenti.  Con  l’occhio 
fisso  nel  presente  e  nell’avvenire  aveva 
scritto  nel  LygqJ Vincenzo  Cuoco:  «L’equi¬ 
librio  tanto  vantato  di  Eriropa  non  può 
èssere  .affidato "spjnon  all’  indipendenza  ita¬ 
liana,  a  quell’  indipendenza  che  tutte  le  po¬ 
tenze,  quando  seguissero-  più  il  Toro  vero, 
interesse  ‘  che;  il  loro  capriccio ,  dovrebbero 
tutte  procurare.  Chiunque  sa  riflettere,  con¬ 
verrà  meco  .che ..  nella  -  gran  lotta  politica 
che  oggi  agita  l’Europa,  quello  dei  due  par¬ 
titi  rimarrà  vincitore,  che  più  sinceramente,, 
favorirà  l’ indipendenza  italiana  ».  Ma  «  l’Ita¬ 
lia  »,  diceva  .  al  governo  francese  con ,  rara 
preveggenza  l’autore  del  Saggio-  storico  della 
rivoluzione  di  Napoli,  «o  convien  liberarla 
tutta,  o  non  toccarla  ». 

Pur  troppo  i  Francesi-  deUa-'re.Pubbli^  .e  ,. 
HeU  ’  impero  si"  àlienàfono'I’àmmo'  degli’  Ita¬ 
liani,  che  videro  senza  rammarico,  e  senza 
apprensione  il  ritorno  dell’Austria.  Nessun 
coùto  si  faceva  di  noi  ;  e  di  nuovo  nel  1845 
invano  ammoniva  Cesare  Balbo  :  «  Non  si 
suol-  notare  Italia  mai  per  nulla  nelle  grandi 
mutazioni  d’Europa.  Eppure,  se  l’opinione 
d’Italia  fosse  stata  per  Napoleone,  nè  Mu- 
rat  avrebbe  immaginato  di  rivolgergli  con¬ 
tro,  nè  Beauharnais  avrebbe  fatto  sf  in¬ 
certa,  quantunque  sf  nobil  difesa  ;  e  la 
guerra  vivamente  nodrita  in  Italia,  avrebbe 
forse  impedita  o  trattenuta  la  invasione  in 
Francia  ». 

Se  i  Francesi  si  trovarono  soli  ilei  ’jo- 
■  contro  la  irruzione  germanica,  non  fu  in¬ 
gratitudine  dell’  Italia.  Nessuno  dei  recenti 
scrittori  francesi,  ai  quali  è  debito  di  espri¬ 
mere  la  simpatia  nostra,  né  il  Pingaud,  né 

10  stesso  Bain ville,  ci  ha  voluto  spiegare 
questo.  Peggio,  qualcuno  ci  rimprovera  con 
la  solita  leggerezza  l’errore  della  Triplice. 
Errore,’  sf,  dell’  Italia, ,  oppure  della  Fran¬ 
cia  ?  Adolfo  Thiers  fin  dal  maggio  del  '66, 
cioè  prima  di  Sadova,  aveva  riconosciuta 
chiarissimamente  il  pericolo  dell’unità  ger¬ 
manica  e  dell’attrazione  della  penisola  ita¬ 
liana  verso  la  nuova  potenza  tedesca.  «  ....Ed 
allora  permettetemi  di  dirvelo  »  predicava 
l’ insigne  oratore  in  mezzo  all’attenzione  di 
tutta  la  Camera,  «si  compirà  un  gran  fe¬ 
nomeno,  verso  il  quale  si  tende  da  più  d’un 
secolo  ;  si  vedrà  rinascere  un  nuovo  Impero 
Germanico,  quell’  impero  di,  Carlo  V,  che 
risiedeva  altre  volte  a  Vienna,  che  risiede¬ 
rebbe  ora  a  Berlino,  che  sarebbe  ben  vicino 
alle  nostre  frontiere,  che  le'  premerebbe,  le 
incalzerebbe  ;  e  per  compiere  l’analogia, 
quest'impero  di  Carlo  V,  in  luogo  di  ap¬ 
poggiarsi,  come  nel  quindicesimo  e  sedice¬ 
simo  secolo,  sulla  Spagna,  s’appoggerebbe 
sull’  Italia  !  »  (vers.  Bonghi).  Ma  il  Thiers, 
cedendo  al  solito  alle  contraddizioni  del  suo 
temperamento  politico,  fece  di  tutto  non 
per  impedire,  bensì  per  accelerare  e  aggra¬ 
vare  i  mali  futuri. 

Del  resto  anche  a  un  osservatore  super¬ 
ficiale,  come’ per  esempio  a  Filare  te  Chasles, 
che  viaggiò  a  Berlino  nel  '55,  accadeva  di 
domandarsi  :  «  Quale  posto  occuperà  la  Ger¬ 
mania,  fra  vent’anni,  nel  mondo  europeo 
moderno  ?»  E  questa  Prussia,  fanatica  di 
Federico  II,  «otterrà  quell'egemonia  che  è 

11  suo  fine  e  il  suo  desiderio  ?»  E  dapper¬ 
tutto  ammirando  una  forza  crescente,  un 
ardore,  uno  sforzo  di  grandezza,  un  senti¬ 
mento  di  orgoglio,  profeticamente  chiudeva  : 

«  Tutto  quello  che  ho  visto  e  che  ho  udito 
a  Berlino  mi  persuade  che  una  vasta  zona 
del  mondo  germanico,  quella  che  occupa 
la  riva  del  mare  e  si  estende  fino  alle  mon¬ 
tagne  del  centro,  seguirà  l’ impulso  prus- 
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siano.  Perfino  'le  discussioni  protestanti  e 
.  mistiche  tradiscono  un  movimentò  di  linfa 
nascosta  e  potente.  C’  è  della  vita  sotto  i 
-  rami  e  le  scorze  bianche  dei  grandi  alberi 
immobili  del  Thiergarten  ». 

L’unità  germanica  non  era  soltanto  nei 
voti  del  partito  liberale  tedesco.  Dapper¬ 
tutto,  principalmente  in  Francia,  attende- 
vasi  con  impaziènza,  perché  il  suo  apparire 
doveva  annunciare  l’ inizio  della  repubblica 
degli  Stati  Uniti  d’  Europa  !  Ma  l’unità  sal¬ 
data  «  col:  .ferro  e  col  sangue  »  da  Ottone  di 
Bismarck  era  in  realtà  ben  diversa  da  quella 
già  sognata  da  Fichte  ;  non  era  il  pro¬ 
gramma  del  '48,  unità  e  libertà  :  era  l’ege¬ 
monia'  di  cui  è  detto  sopra.  Il  nuovo  Im¬ 
pero  con  le  sue  istituzioni  mirabili,  con  un’ec¬ 
cellente  legislazione  sociale,  sviluppò  'colos¬ 
sali  energie,  ma  riconobbe  il  pugno ,  prus¬ 
siano  e  il  diritto  divino  della  casa  di  Ho- 
henzollern  ;  si  può  dire  senza  tema  di  er¬ 
róre  che  duecento  anni  fa  un  suddito  della 
regina  Anna  godesse  in  Inghilterra  mag¬ 
gióre  libertà  politica  che  non  ai  nostri  giorni 
un  suddito  di  Guglielmo  II  nella  Germania 
di  Bebel.  Lo,  stòrico  futuro  credo  non  man¬ 
cherà  di  additare,  fra  le  cause  dèlia  pre¬ 
sente  guerra,  lo  squilibrio  del  regime  poli¬ 
tico  d’  Europa. 

Fin  dal  ’yo  molti  italiani  avvertirono  la 
.  minaccia  germanica  ;  e  ne  abbiamo  testi¬ 
monianze  divèrse,  dalla  nota  lettera  di  Giu¬ 
seppe  Verdi  al  famoso  discorso  dèi  generale 
Ciaì'dini.  Ma  poi  la  Triplice  assopì  in  noi, 
stupefatti  d’ammirazione  per  il  popolo  te¬ 
desco,  ogni  sentimento'  di  pericolò  presente 
e  futuro.  La  politica  nazionale,  che  con¬ 
tava  in  Italia  un  numero  di  anni  troppo 
scarso,  cessò  quasi  del  tutto.  Credemmo'  di 
rappresentare  il  palladio  della  pace’  nél 
mondo.  Solo  a  qualche  italiano  solitario  pa¬ 
reva  che  il  mantello  militare  dei  gran  Can¬ 
celliere,  che  nel  1887  a  Friedrichsruhe  posò 
per  un  istante  sulle  spalle  di  Francesco  ,Cri- 
spi,  pesasse  per  piu  di  un  trentennio  sulla 
storia  dèlia  penisola.  Fu  un  doloroso  pe¬ 
riodo.  E  là  Triplice,  piu  ancora  di  Sédan, 
segnò  l’abbassamento  della  Francia’. 

Oggi  i  destini  delle  due  gloriose  na  rioni , 
tempratesi  in  una  prova  tremenda,  si  sal¬ 
dano  insieme  e  si  compenetrano  secondo^ 
il  severo  detto  di  Niccolò  Tommaseo  :  «  Le 
cose  francesi  cóllègànsi  indissolubilmente  coli 
le  italiane,  e  le  cose  son  più  degli  uomini  ». 
Un’età  nuova  comincia  sul  Mediterraneo 
Latino. 

Giuseppe  Ortolani. 

Nostra  Signora  del  Belgio, 

Nelle  ore  di  supremo  dolore  l’anima  prova 
il  bisogno  d’innalzarsi  e  di  attingere  forza 
da  qualche  alto  simbolo  spirituale.  Ed  il 
popolo  Belga,  oppresso,  mutilato,  martiriz¬ 
zato,  tiene  lo  sguardo  fisso  ad  una  dolce 
immagine  che  brilla  di  una  luce  fùlgida  e, 
pura,  e  si  eleva  sopra  tutti  gli  orrori,  sopra 
.  tutte  le  turpitudini,  sopra  tutte  le  abomi¬ 
nazioni. 

Elisabetta  del  Belgio  è  una  delle  figure 
muliebri  che  più  hanno  emerso  durante  il 
tragico  conflitto  Europeo  ;  la  Suà  persona¬ 
lità,  fatta  di  energia,  di  dirittura,  di  co¬ 
ràggio,  non  si  è  smentita ,  mai- ;  e  verso  di 
lèi' si  sente  attirato  anche  chi  non  appar¬ 
tiene  al  suo  pòpolo  infelice  ed-  eroico.  Per¬ 
ciò  il  libro  recentissimo  di  Lea  Laurent  No- 
tre  Dame  de  Bèlgique  (1)'  ha  urta  speciale 
attrattiva.  L’autrice  ci  avverte  nel  prologo 
eh’  eUa  non  ha  mai  avvicinato  la  Regina,  e 
ne  è. lieta  Ora  che  si  accinge  a  scrivere  di 
lei,  perché  vuol  parlarne  obbiettivamente, 
da  lontano,  come  se  si  trattasse  di  un  per¬ 
sonàggio  dei  tempi  passati.  Più  che  un’arida 
biografia  è  questo  un  racconto  disseminato 
di  fiorettature  poetiche,  alcune  un  po’  viete 
a  •.  dire  il  vero,  altre  invece  suggestive  ;  né 
mancano  qua  e  là  riflessioni  profonde. 

Elisabetta  deve  il  suo  nome  alla  zia  pa¬ 
terna,  che  la  tenne  a  battesimo  :  la  sventu¬ 
rata  moglie  di  Francesco  Giuseppe  d’Au¬ 
stria.  Si  potrebbe  dire,  come  nelle  fiabe,  che 
molte  buone  fate  vegliarono  presso  la  Culla 
della  Principessina,  e  le  recarono  i  doni  più 
preziosi.  L’anima  sua  si  schiuse  in  un’atmo¬ 
sfèra  serena  e  dolcemente  famigliare.  La 
madre,  Duchessa  Maria  José,  era  donna  vir¬ 
tuosa  e  caritatevole  ;  il  padre,  Duca  Carlo 
Teodoro,  uomo  di  eccezionale  valore.  In 
prime  nozze  egli  aveva  sposato  la  figlia 
del  Re  di  Sassonia,  la  quale  mori  dùe  anni 
dopo  di  difterite.  Si  narra  che  appunto  du¬ 
rante  le  tragiche  ore  della  veglia  funebre 
il  Duca  prendesse  la  risoluzione' di  dedicare 
la  vita  a  lenire  i  mali  del!  umanità  sof-  ■ 
ferente. 

E  non  fu  lòfi  sterile  proponimento  di 
•  un’ora  di  esaltazione  dolorosa,  bensì  ferma 
.promessa  tosto  adempiuta.  Dopo  severi  studi 
ottenne  all’Accademia  di  Monaco  la  laurea 
di  Dottore  ;  ma  dovette  sostenere  una  dura 
lotta,  prima  con  la  famiglia  ducale,  la  quale 
non  ammetteva  che  un  principe  del  sangue 
potesse  abbassarsi  fino  a  compiere  la  mis¬ 
sione  di  curare  gli  infermi,  e  poi  con  la 
Facoltà  Medica  che  diffidava  di  questo  prin¬ 
cipe  professionista.  Carlo  Teodoro  possedeva 
uno  di  quei  rari  ed  ammirevoli  caratteri 
che  non  si  lasciano  vincere  dalle  circostanze, 
ma  le  vincono  ;  e  per  otto  anni  continuò  a 
studiare  ed  a  lavorare  pazientemente  sotto 
la  direzione  di  altri  medici  che  non  gli  per¬ 
mettevano'  di  esercitare  la  professione  da 

(1)  Lea  Laurent.  Notte  Dame  de  Bèlgique.  Londres, 
The  Iris  Publishing  Company. 


solo.  Alla  fine  la  sua  tenacia  e  la  sua  co¬ 
stanza  trionfarono  :  egli  potè  aprire  varie 
cliniche  per  le  malattie  degli  occhi,  poiché 
si  era  specializzato  in  questo  ramo  dèlia 
chirurgia,  nel  quale  emulò  e  superò  i  più 
valenti  oculisti  dell’epoca.  «  Le  succès  jus- 
tifie  toùt  »  dice  argutamente  l’autrice  del 
libro  ;  e  la  Ducale  famiglia  s’indusse  a  per¬ 
donare  il  nobile  apostolato. 

La '.piccola  Elisabetta  amò  cort  tene¬ 
rezza  il  padre  ;  poi,  appena  fu  in  grado  di 
comprenderne  tutto  il  Valore,  lo  ammirò 
profondamente,  e  non  ebbe  che  un’ambi¬ 
zione  :  imitarlo.  Terminati  gli  stùdi  si  de¬ 
dicò  più  specialmente  alla  scienza  ed  al¬ 
l’arte  che  il  padre  prediligeva  :  la  medicina 
e  la  mùsica  ;  e  perseverò  nello  studiarle  con 
energia  veramente  rara  in  ■  una  ragazza  e 
specialmente  in  una  principessa.  Come  dolci 
erano  le  ore  in  cui  ella  suonava^  il  violino 
in  compagnia  di  suo  padre  che  si  ricreava 
cosi  lo  spirito  dal  grave  lavoro  compiuto 
negli  ospedali  !  E  come  gaie  erano  le  ca¬ 
valcate  che  facevano  insieme  nei  deliziósi 
boschi  di  Tegertisèe  !. 

L’anima  di  Elisabetta,  che  aveva  eredi¬ 
tato,  mólte  delle  Virili  virtù  paterne,  si  pla¬ 
smava  sèmpre  più  d  somigliànzà  di  quella 
del  padre.  Pareva  che  il  destino,  facendola 
vivere  in  un  ambiente  più  unico  .che  raro, 
volesse  prepararla  degnamente  al  grande 
compito  Che  le  riserbava.  Le  gesta  che  im¬ 
mortalano  una  vita  non  sono  mai  il  moto 
subitaneo  di  un’anima  mediocre,  ma  il  com¬ 
pendio  di  una  lunga  preparazione  in  cui 
l'anima  si  è  via  via  affinata  ad  inalzata. 
Elisabetta  del  Belgio  ha  rivelato  nelle  tra¬ 
giche  ore  dell’agosto  1914  ciò  che  molti 
anni  di  ferma  disciplina  spirituale  avevano 
operato  in  lei. 

Non  si -sposò  troppo  giovane  e  potè  cosi 
'maturare  e  completare  prima  la  sua  per¬ 
sonalità.  Varie  volte  era  stata  chiesta  in  ma¬ 
trimonio,  ma  il  suo  cuore  aveva  sempre 
taciuto.  A  ventiquattro  anni  conobbe  il 
Principe  Alberto  del  -Belgio  ;  seppe  scoprire, 
in  fondo  all’anima  di  quel  giovane  dall’aria 
timida  e  chiusa,  che  non  destava  ràpide 
simpatie,  molte  delle  qualità  profonde  già 
ammirate  nel  padre  ;  e  lo  amò  intensamente. 
Le  nozze 1  vennero  celebrate  a  Monaco  di 
Baviera  il  2  ottobre-  1900,  e  fu  una  festa 
nuziale  simile  per  splendore  a  quelle  narrate 
nei  libri  di  fiabe.  Il  Duca  Carlo  Teodoro 
era  l’uomó  più  popolare  di  tutta  la  Ba¬ 
viera,  e  perfino  i  montanari  scesero  dalle 
loro  vette  per  festeggiare  la  bionda  princi¬ 
pessa  che '  se  ne  andava  lontano.  Il  vecchio 
Reggente,  Principe  Leopoldo,  nel  salutare 
gli  sposi  formò  l’augurio  che  Elisabetta,  pure 
amando  la  sua  nuova  patria,  e  dedicandosi  * 
ad  essa,  non  dimenticasse  le  verdi  monta¬ 
gne  fra  le  quali  aveva  trascorso  l’infanzia, 
né  i  fedeli  cuori  Bavaresi. 

E  per  molti -anni  Elisabetta  non  dimen¬ 
ticò  la  sua  Baviera,  e  non  la  dimenticò 
nemmeno  nell’ora  più  tragica  della  sua  vita, 
poiché,  quando  udì  i  colpi  lugubri  dei  can¬ 
noni  tedeschi  éntro  le  frontiere,  del  Belgio, 
vinta  da  un’angoscia  inspstenibile  che  le 
dilaniava  l’anima,  si  gettò  fra  le  braccia 
del  fido  e  prode  compagno,  ed  implorò  sin¬ 
ghiozzando  :  «Bis....  oh  !  dis...  que  ce  he 
sont  pas  les  Bavàrois  !  » 

Il  Re  tacque  ;  e  da  quel  momento  Elisa- 
betta  non  fu  più  Bavarese,  ma  sólo  Belga. 

E  da  quel  momento  entrò  gloriosamente 
nella  storia.  , 

«  Les  gens  .  heureux  n’ònt  pas  d’histoire. 
Pendant  dix  ans  notre  Prince  et  notre-  Prin¬ 
cesse'  n’eurent  pas  d’histoire  »  dice  l’autrice 
del  libro  parlando  del  primo  periodo,  della 
vita  coniugale  d’ Elisabetta.  La  felicità  della 
giovane  coppia  fu  la  -vera,  la  grande,  la 
sola  che  possa  completamente  appagare  le 
anime  non  mediocri.  Elisabetta  fu  ciò  che 
tutte  le"  donne  dovrebbero  èssere  ed  avere 
la  possibilità  di  essere  nel  matrimonio  :  la 
.^Compagna  del  marito,  nel  senso  più  alto 
della  parola.  S’ interessò  ai  suoi  studi,  ai 
suoi  progetti,  ai  suoi  lavori  ;  lo  aiutava,  lo 
incoraggiava,  lo  consigliava,  E  quando  po¬ 
tevano  sottrarsi  ài  ricevimenti  'ufficiali  i  gió¬ 
vani  Principi  passavano  la  serata  nella  più 
dólce  intimità  leggendo  qualche  bella  pa¬ 
gina  o  facendo  musica  o  parlando  degli  in¬ 
teressi  vitali  del  paese. 

Il  3  novembre'  190I.  la  Principessa  di¬ 
venne  madre  di  un  bel  maschietto  la  cui 
nascita  rese  giubilante  il  popolo  di  Bru- 
xelles.  Due  anni  dopo  il  piccolo  principe 
ebbe  un  fratellino,  e  dopo  tre  ahni  la  fa-  £ 
miglia  fu  completata  dalla  nascita  di  un 
amore  di  bimba. 

Elisabetta  si  occupò  teneramente,  fino  dai  - 
primi  anni,  dei  figli,  e  quando  furono  più 
grandicelli  ne  curò  lo  sviluppo  morale  ed 
intellettuale,  non  stancandosi  di  ripetere  : 

«  Mes  enfants,  le  monde  juge  les  princes 
d’après  leurs  actes  et  non  d’après  leurs  pa- 
roles  ;  né  l’oubliez  pas  ».  Essa  impartiva 
loro  anche  alcune  lezioni  ;  e  certe  fotogra¬ 
fie,  divenute  ormai  popolari,  ce  la  rappre¬ 
sentano  appunto  in  atto  d’ insegnare  loro 
la  musica.  Quanto  ci  commuove  oggi  la 
dolce  figura  di  quella  mamma  felice  in 
mezzo  ai  suoi  bimbi,  oggi  che  sappiamo 
ch’ella  ha  dovuto  repentinamente  separar¬ 
sene  nei  tremendi  giorni  della  tempesta,  e 
metterli  al  sicuro,  lontani-  dalle  orribili  in¬ 
sidie,  ch’ella  per  sé  non  ha  temute,  non 
teme,  compagna  ammirevole  di  suo  marito 
anche  nell’ora  della  sventura  ! 

J1  30  novembre  .1909  Elisabetta  ebbe 
T  immenso  dolóre  di  perdere  il  padre  :  quel 
padre  ch’ella  aveva  sempre  amato  con  de¬ 
vozione  ammirativa.  Oggi  forse  ella  pensa 


che  quel  dolore  glie  ne  ha  risparmiato  uno 
maggfòré  :  è  piu  penoso  talvòlta  piangere 
sopra  Un  vivo  ehé  sopra  un  mòrto.  E  se  il 
Duca  Carlo  Teodoro  vivesse  ancora.  Elisa- 
betta  avrebbe  veduto  elevarsi  fra  sé'  se  il 
padre  la  insormontabile  barriera  che  Ormai 
la  separa  per  sempre  dal  suo  paese. 

Erano  appena' terminati  i  funerali  del 
Duca  quando  un  telegramma  urgente  ri¬ 
chiamò  i  principi  a  Bruxelles.  Il  Re  Leo¬ 
poldo  era  gravemente  malato  è  nella  notte 
del  7  dicèmbre  spirò.  Il  23  il  Principe  Al¬ 
berto  prestò  giuramento  alla  Costituzione  e 
divenne  Re  dei  Belgi. 

Elisabetta  fu  come  Regina  qual  era  stata 
dà  Principessa  :  profondamente  buona,  sem¬ 
plice,  caritatevole  ;  e  la  sua  popolarità  crebbe 
sempre  più.  Austera  per  natura,  possedeva 
qualità  pratiche  e  positive  quasi  virili  ;  ma  era 
,  dotata  neflo  .'stesso  tèmpo  di  sicùrò  gusto  ar¬ 
tistico,  ed  aveva  innate  femminili  eleganze. 
Amava  i  bèi  quadri,  le  bellé  stampe,  la 
buona  musica  :  adorava  ì  fiori,  prediligendo 
i  .delicati  gràppoli  di  glicine  e  le  diafane 
rose  bianche.  I  Belgi  furono  molto  orgo¬ 
gliosi  della  loro  Regina  quando  seppero  che, 
durante  la  sua  visita  ufficiale  in  Olanda, 
era  stato  detto  «  qu’elle  avait  l’air  d’une 
parisienne  »  e  chela  Parigi  stessa  erano  stati 
ammirati  i  suoi  Cappelli.  Essi  ricordano  sem¬ 
pre  —  -  éd  in  qUesté.ore  lugubri  il  ricordo  deve 
acquistare  la  vaga'nebulosità  di  Un  sogno  !  — 
come  la  Regina  comparve  alla  «  Fète  de  la 
Denteile  »  ch’ellaBÉessa- aveva  organizzata 
allo  scopo,  db  risvegliare  l’amore  per  le  vec¬ 
chie  trine  che  furono  una  delle  grandi  glòrie 
del  Belgio.  In  uigsVastissimo  salóne  tutto 
adorno  di  pallide  glicine  in  onore  della  Regi¬ 
na,  sfilarono  vari  |g|uppi  rappresentanti  la: 
trina  a  traverso  Móstoria.  I  costumi  erano 
stati  fedelmente  Copiati  dai  quadri  dei  Musei 
e  dalle  vecclùe  stampe.  Ed  Elisabetta  sem¬ 
brava  un’apparizióne  nel  suo  meraviglióso 
vestito  di  trina  ricamato  d’oro  è  di  perle 
sul  quale  ricadeva  un  manto  di  merletto; 
magnifico  regalò,  nuziale  dèlie  dame  di  Bru¬ 
xelles. 

La  Regina  Elisabetta  ha  un  dono  più 
grande  della  bellezza  :  quello-  di  attirare  la. 
simpatia  sempre  è  dovunque.  Forse  a  questo 
fluido  magnetico  ed  inspiegabile  che  si  chia¬ 
ma  simpatia  non  è  estranea  la  volontà.  E 
la  Regina  voleva  J|Sser  simpatica  ài  suo  po¬ 
polo,  voleva  che  tutti  gli  altri  popoli  amas¬ 
sero  la  Regina  dèi  Belgi.  Perciò  si  mostrava 
sempre  sorridente  durante  quelle  lunghe 
«  corvées  »  ufficiali'  che  sono  il  calvario  dei 
Principi,  e  s’ interessava  a  tutto,  trovando 
per  tutti  la  parola  più  adatta.  Con  un  sòl 
gesto  sapeva  rendersi  popolare  ad  una  folla 
intera,  come  quando,  durante  :  la  visita  a 
Parigi,  incontrando  al  ritorno  dàlia  Rivista 
un  Reggimento  polla  bandiera  spiegata  in 
testa,  scattò  in  piedi  nella  carrozza,  in  atto 
di.  omaggio  ;  oppàssjxoxne  quando,  arrivata 
sposa  a  Bruxelles,  ed  affacciatasi  al  bal¬ 
cóne  del  Palazzo  Reale,  alla  vista  di  una 
marea  di  popolo  acclamante,  con  moto 
spontaneo  e  graziose  avvicinò  le  mani  alle 
labbra,  e  mandò  uni  bacio  alla  folla. 

E  quel  bacio,  in:  quel  momento,  aveva 
il  valore  simbolico  idi  una  promessa  :  con 
quell’atto  Elisabettaj'adottava  il  popolo 'Bel¬ 
ga  che  diveniva  il  s ito  popolo. 

Poiché  ElisabettaMU  Baviera  intuì  e  fece 
ciò  che  poche  o  punte  delle  sue  compa- 
triotte  comprendon||  e  hanno  il  tatto  di 
fare  —  le  tante  mogli  teutoniche,  che  ve¬ 
diamo,  purtroppo  !,'  solo  intente'  a  germa¬ 
nizzare  i  mariti'  ed  ijffigli  informino  —  ossia 
che  il  primo  dovere fài  una  donna,  la  quale 
va  sposa  in  un  paes|| 'straniero,  è-  di  averlo 
caro  al  di  sopra  d<di, proprio.  Questo; -fece': 
Elisabetta  del  Belgj|>,  e.'.,  perciò  fu  amata 
in  tempo  di'  pace,  ed  ammirata  dal  mondo 
intero  nell’ora  tragica  della  guerra.  Ep¬ 
pure,  quale  condizione,  più  difficile,  più 
deKoata  della  sua  ^Principessa  tedesca  e  . 
Regina  del  Belgio:® Queste  due  denomi¬ 
nazioni  sintetizbano  furio  un  dramfha.  Guai 
s’élla  avesse  esitato  tifi  momento  nella  grande 
ora  !  Ma  la- sua  aniifia,  temprata  per  tutte  ' 
le  lotte,  non  ebbe  l^ì  incertezze  dei  deboli. 
Ella  seppe  subito  quale  fosse  la  via  del¬ 
l’onore,  e  vi  s’  incamminò  risoluta,  staccan¬ 
dosi  dolórosamentejfeermamente  da  tutto 
il  suo  passato.. 

Nell’ora  tempesto^,.  Dio  le  concesse  il 
più  valido  ed  il  pi®  nobile  sostegno.  Ella 
trovò  nel  suo  compagno  il  conforto,  la  pro¬ 
tezione  che  ogni  anima  muliebre,  per  quanto 
forte  e  coraggiosa  sfa,)  invoca  nei  momenti 
d’angoscia:  ifjP 

Tutti  coloro  che  (Hfflqscono  da  vicino  Al- 
,  berto  del  Belgio  — wfed  il.  suo  popolo  tutto 
lo  conosce  da'  Vicinpixpoiché  egli,  democra¬ 
tico  e  semplice,  coglie  ogni  occasione  per 
mescolarsi  ad  , 'esso  ||-  lo  -  apprezzano  è  lo 
stimano  profondamente.  Si  narra  un  aned¬ 
doto  della  sua  adolé^enza  che  'caratterizza 
la  natura  sua  eminentemente  retta.  Quando 
frequentava  la .  scuqlà  militare  non  riscuo-, 
teva  soverchie- simpffiie  fra  i  compagni  che 
lo  trovavano  troppo:  serio  e  troppo  stu¬ 
dioso...,  per  uh  futlufo  re  !  Una  domenica 
tutta  la  classe,  alla  quale  egli  apparteneva, 
fu  consegnata  pei  una  mancanza  commessa, 
ma  naturalmente  il  : Principe  Alberto  venne 
esentato  dal  gastigo|Il  ragazzi,  chiusi  nella 
scuola,  guardavano  con  rimpianto .  dalle  fi¬ 
nestre,  il  sole  trionfante,  e  pensavano  con 
una  certa  irritazionè'iàl  loro  compagno  prin¬ 
cipesco  che  se  lo  godeva  all’aria  aperta.  Ma 
poco  durò  la  loro  amarezza  poiché  ben  pre¬ 
sto  la  porta  della  classe  si  apri,  ed  il  Prin¬ 
cipe  Alberto  andò  tranquillamente  a  pren¬ 
dere  il  suo  posto  per  dividere  il  castigo  coi 


compagni  ;  ed  a  chi  gli  domandò  la  ragione 
rispose  semplicemente  che  rispettava  troppo 
la  giustizia  per  poter  agire  altrimenti.  Da 
quel- giorno  i  compagni  cominciarono  a  ca¬ 
pirlo,  e  lo  amarono. 

I  suoi  studi  preferiti  furono  l’ ingegneria 
,  e  l’arte  militare.  E  appena  divenuto  re  in- 
„  trodusse  riforme  Jondamentali  nell’esercito, 
lo  accrebbe,  e  lo  rinforzò,  con  stupore  ed 
anché  con  un  certo  biasimo,  dei  più,  i  quali, 
sostene  vano  che  i  Belgi  erano  un  popolo 
eminentemente  paci  fico;  è  che  un  grande 
esercito.'.-  costituiva  :  per  loro;  un -peso  inutile 
e  gravoso.  Ma  Re  Alberto,  con  parole  che 
oggi  assumono  la  gravità  di  una  profezia, 
soleva  ripetere  :  «  Il  faut  que  la  Bèlgique 
puisse  compter  sur  mne  armée  patriote,.  so¬ 
lide  et  nombreuse,  eféinent  indispensable 
de  rinvi olabilité  de  son  indépendance  ».  Ve¬ 
dendo  quel  suo  piccolo  stato  divenire  il 
lembo  piti  industre  e  relativamente  più 
ricco  d’Europa,  egli,  pensava  che  chi  pos¬ 
siede  uh  tesoro  è  in  dovere  di  ben  vigilarlo 
e  di  custodirlo  .contro  ogni  assalto.  Ma  po¬ 
teva  sospettare  da  qual,  parte  giungereb¬ 
bero  i:  briganti  predatori. 

'  -  La- Laurent  ci  narra  che  all’esposizione  di 
Bruxelles  del  1910,  la  quale  fu  il  triónfo  del- 
T  industria  Belga,  quasi  tutti  i  padiglioni  e- 
steri  avevano  mostre  di  armi.  Quello  tedesco, 
con  delicato  pensiero,  non  esponeva  i  colossali 
cannoni  e  le  altre  formidabili'  artiglierie  di 
Krupp,  che  sarebbero  state  una  stonatura 
in  un  paese  pacifico  dalla  neutralità  invio¬ 
labile  !  I  tedeschi,  con  la  loro  ricascherà 
bonaria,  che  ingannò  il  mondo  intero  per 
lunghi  anni,  esposero  solo  opere  di  pace  : 
utensili  domèstici,  struménti  musicali,  og¬ 
getti  di  lusso,  e  giocattoli,  molti  giocat¬ 
toli,  e  tra -questi  la  riproduzione  in  solda¬ 
tini  di  piombo  di  tutto  l’esercito  belga,  con 
le  uniformi  perfettamente  imitate  anche  nei 
più  minuti  particolari.  Il  Kaiser,  che' dégno' 
di  una  visita  l’esposizione,  sorrise  certo  fra 
sé.  passando  in  rivista  quelTesèrcito  in  mi¬ 
niatura,  e  pensò  forse  al  giorno  in  cui  re  e 
soldati  avrebbero  deposto  ai  suoi  piedi  le 
armi. 

Ma  sbagliava.  Egli  ha  potuto  uccidere, 
massacrare,  torturare,  distruggere,  incen¬ 
diare  ;  nessun  soldato  belga  si  è  chinato  . 
ossequente  al  suo  passaggio  ;  tutti  sono  ri¬ 
masti  fieri  ed  indomiti  al  loro  posto,  co¬ 
minciando  da  quella  povera  vecchietta,  im¬ 
piegata  alla  dogana, ■''■che,  nel  veder  giun¬ 
gere  T  primi  Ulani  alla  frontiera,  usci  ardi¬ 
tamente  sulla  strada  incóntro  ai ,  Cavalieri 
spavaldi,  e  gridò  con  tutte  le  forze  della 
sua  vocetta  stridula  :  «  On  ne  passe  pas  !  » 

«  Des  rires  énormes  »,  narra  l’autrice  del 
libro,  «lui  répondirent,  et  ufi  coup  de  fusil 
bien  ajUsté  repandit  sur  le  sol.  de  la  Bel- 
gique  le  sang.  de  sa  première  héroine.  Par 
où  l’àme  des  Belges  a  passé  pèndant  ces 
heures-là  on  l’a  raconté  cent  fois.  C’est  déjà  . 
l’histoire.  Pourtant  o%ne  se  lasse  dè  la  ra- 
cónter  encore  ni  de  l’écouter.  Et  il  ne  faut 
pas  qu’on  s’en  lasse  ». 

No,  non  bisogna  stancarsi  di  pensare  a 
quel  magnanimo  popolo  che  ha  saputo'  es¬ 
ser  grande  nell’  impeto  travolgente  della  bu¬ 
fera,  che  sa  esser  grande  oggi  nel  silenzióso 
terribile  martirio  ;  di  pensare  a  coloro \  che 
sono  rinchiusi  ih  una  prigione  di  ferro  e  di 
sangue,  e  . .sf  dibattono  penosamente  sotto  - 
il  giogo  bestiale  ;  a  quelli  che  nellultimo 
lembo  della  loro  terra  seguitano  a  lottare 
indomiti,  con  alla  testa  il  loro  re  intemerato 
e  la  loro  eroica  regina. 

Già  un’aureola  di  leggenda  cinge  la  fronte 
d’Elisabetta,  e  le  donne  belghe  cantano  —  a 
bassa  voce  perché  T  invasore  non  oda  — 
cullando  i  loro  bambini,  le  ingenue  strofe 
che  hanno  il  sapore  di  un’antica  ballata  ■ 
mèdioevale  : 

La  Reine  Elisabeth  n’ a  plus 
Son  palais  de  Bruxelles, 

. Son  beau  palais  qu' il  a  jallu 
-  ■  Qu’elle  quittàt,  la  belle. 

Mais  chaque  nuit,  deux  anges  font 
Son  Ut  avec  des  roses, 

Et  baìsent  doucement  son  front  ■ 

A  fin  qtt’èlle  .repose. 

Ed  i  bambini,  divenuti  uomini,  ripense¬ 
ranno  alla  dolce  regina  dei  loro  sogni  in¬ 
fantili;  vi  ripenseranno  _  come  ad  una  lu¬ 
minosa  immagine  di  fede,  che  saprà  additare 
sempre  la  via  del  dovere  a  quel  popolo  che 
del  dovere  è  stato  l’apostolo  ed  il  martire. 

Bianca  Maria. 

Perchè  sia  popolare 
ciò  che  pcchi  sonno. 

Non  so  perché  avvenga,  ma  è  certo  che 
nei  discorsi  degli  uomini  politici  dell’  Intesa 
manca  quasi  sempre  una  nota  che  si  vor¬ 
rebbe  vedere  accentuata  vigorosamente  e 
chiaramente,  come  si  è  desiderato  che  si 
accentuasse  nell’opera  dei  capi  militari  quel 
maggiore  coordinamento  che  conduca  più 
rapidamente  a  raggiungete  lo  scopo  ultimo 
per  il  quale  quasi  tutta  l’Europa  è  in  armi. 

Unità  di  intenti  e  unità  di  azione  si 
chiede  da  ogni  parte,  perché  si  intuisce  che 
solò  cosi  si  può  rispondere  vittoriosamente 
agli  antagonisti,  che  in  questa  unità  hanno 
trovato  il  fulcro  della  loro  resistènza,  non 
militare  soltanto,  ma  anche  civile. 

È  fuor  di  dubbio  che  nella  mente  di  co¬ 
loro  che  sono  a  capo  dei  vari  governi,  in 
quella  delle  minoranze  colte  che  sono  per¬ 
fettamente  convinte  della  necessità  di  que¬ 


sta  insurrezione  contro  la  coalizione  degl^B- 
interessi  germanici,  l'idea  dello  scopo  cóJSK 
mune  per  cui  combattono  una  a  fiancò  del» 
l'altra  nazioni  che  la  natura  ha,  separa 
geograficamente  —  1’  Italia  e  la  Francia  -e® 
T  Inghilterra  dalla  Russia,  per  esempio, .||>.» 
dalla  Rumania  —  c  limpida  e  categorica.  Maj» 
non .  si  tratta  di  minoranze  in  una  guerra^M 
come,  questa  a  cui  deve  partecipare  ogni  » 
nazione  tutta  quanta,  non  nei  suoi  soldati» 
soltanto,  ina  negli  uomini  che  non'  sonqiH 
più  atti  alle  fatiche  dèi  campo  o  al  mà-i» 
neggio  delle  armi,  nelle  sue  donne  e  nellé|» 
sue  ancor  troppo  giovani  forze.  A.  tutta]» 
questa  parte,  ed  anche  a  quell’alfra  valida» 
che  è  nelle  linee  avanzate  contro  il  nemicmH 
e  che  è  mossa  ai  suoi  atti  di  eroismo!  dal-  9 
l’immediato  sentimento  di  vincere  colui)» 
che  tenta  di  soffocare  il  proprio  paese,  atut&fl 
questa  parte,  io  dico,  il  caràttere  della  lotta, 
-Che  non  è  di  difesa  imminente  soltantiy» 
ma  di  prevenzione  di  mali  più  grandi.:» 
per  l’avvenire,  non  si  presenta  nella  sua  né))» 
cessi tà  suprema.  E  gli  uomini  politici,  da  j* 
cui  dovrebbe  partire  la  parola  die  illumini'» 
le  masse, :  ordinariamente  fanno'  di  tutto]» 
perché  questa  oscurità  non  si  dilegui. 

Le  masse  comprendono  più  facilmen^^H 
l’unità  in  cui  sono  stretti  i  popoli'  dell’  In-i» 
tesa  nei  suoi  effetti  militari;  comprendono» 
come  la  pressione  di  Brusilof  nel  teatro;» 
orientale  della  guerra  si  ripercuota  con  efr  '1 
fetti  felici  nell’occidente,  o  ,  còme  la  presèi» 
sionè  degli  italiani  nel  Trentino  e  sul  Carso.» 
abbia  un’altrettanto  felice  èco  nell ’ Oriente')'» 
ma  comprendono  meno  la.  ripercussione  ,®  » 
questi  successi  nelle  cause  comuni  che  hanno» 
legato  la  Russia  e  l’Italia,  la  Francia  e  la  ì 
Rumania,  1’  Inghilterra  e  il  Portogallo,  o  » 
la  Francia  è  il  Giappone. 

È  una  nuova  condizione  di  interessi  che  » 
si  è  venuta  formando  nel  mondo,  per  ef- » 
letto  di  nuove  càuse,  che  non  valgono  afi  1 
illuminare  i  vecchi  motivi  storici. che  spesso,]» 
hanno  legato,  nel  passato,  nazioni  che  ora-» 
•si  ritrovano  insieme  a  combattere  :  e  l’ ideal» 
di  egemonia  tedesca  suscita  solo  nella  mente  » 
di  pòchi  studiosi  l’immagine  netta  di  ufi)» 
pericolo  da  cui  alcuni  popoli,  che  non  hanno» 
interessi  comuni  ■  troppo  visibili,  devono  in  '» 
.  comune  ugualmente  difendersi.  . 

Un  acuto  spirito,  Vincenzo  Morello,  ha:j» 
notato  recentemente  la  discordanza  che  ap- » 
pariva  nelle  parole  del  primo  ministro 
glese,  fra  un  vecchio  bagaglio  di  idee,» 
esposto  in  uno  dei  suoi  ultimi  discorsi,  e  » 
i  men  sicuri  accenni  a  nuovi  stati  di  animo  » 
e  di  fatto. 

Si  potrebbe  fare  la  medesima  osserva,-» 
zione  a  proposito  di  parole  meno,  significa-  » 
ti  ve  —  perché  brevi  parole  di  convenienza 
tradizionale  —  dette  dal  Presidente  della  Re-  » 
pubblica  francese  nel  ricevimento  del  no-  » 
stro  nuovo  ambasciatore  a  Parigi.  Egli  hà» 
ricordato  che  la  Francia  si  trova  a  com-  » 
battere  à  fianco  dell’  Italia  uria  secónda  » 
volta,  continuando  quella  tradizione  che  » 
già  a  noi  i’uni  perché  potessimo  conse-]» 
guire  la  nostra  indipendenza. 

Non  si  tratta  più  di  questo,  come  non  si'» 
tratta  più,  a  proposito  della  Romania,  di.» 
ricordare  Traiano  e  la  fratellanza  latina.  » 

È  un  novus  ordo  che  è  nato  nel  mondo)» 
con  la  fondazione  dell’  Impero  Germanico,  e  » 
che  bisogna  modificare  per  molte  ragioni;-» 
di  cui  il  passato  ci  può  presentare  qualche  fi* 
lontano  fattore,  ma  le  cui  cause  determi-  » 
nanti  sono  nuove. .  Ed  è  su  queste  nuove» 
cause  su  cui  bisogna  insistere  con  argomenti  » 
nuovi,  che  valgano  a  spiegare,  come  mai'» 
oggi  si  trovino  stretti  insieme  per  uno  scop<gM 
comune  nazioni  che  il  passato  ha  quasi  » 
sempre  tenute  lontane. 

Giustamente  giorni  fa  dalle  colonne  del;» 
Corriere  della  Sera  un  soldato  chiedeva  che  ‘9 
un’opera  di  propaganda  intensa  diffondessi» 
fra  i  nostri  soldati,  con  parole  semplici  e  M 
chiare,  le  ragioni  non  solo-  della  nostra]» 
guerra,  ma  le  ragioni  della  guerra  dell’  In- fi» 
tesa  :  il  che  è  tutta  un’altra  cosa.  - 

Non  che  manchino  opuscoli  e  libri  che  jj 
circolano  nelle  file  dèi  combattenti  e  che 
affluiscono  nei  principali  centri  di.  di-  1 
stribuzione  :  italiani,  e  stranieri  massima-  )* 
mentè  che  gli  alleati  preparano  per  noi  in  ■ 
traduzioni  italiane. 

Chi  esaminasse  questa  abbondante  prò-  » 
duzione  non  vi  troverebbe  da  essere 
in  tutto  soddisfatto. '  Le  pubblicazioni'  ita¬ 
liane  parlano  quasi .  esclusivamente  delle 
ragioni  della  nostra  guerra,  nel  senso  sacro¬ 
santo  del  compimento  della  nostra  unità)! 
nel  senso,,  cioè,  in  gran  parte  irredenti^; 
stico  :  e  le  pubblicazioni  che  ci  vengono  J 
dal  di  fuori  parlano  egualmente  ciascuna  a 
delle  ragioni  della  guerra .  di  ciascuna-  na¬ 
zione.  Ma  dov’  è  l’unità  della  guerra  del-  1 
1’  Intesa  che  fa  di  quella  italiana  tutta  una  ] 
cosa  con  quella  russa  o  con  quella  rumena, 
dove  è  la  soddisfazione  delle  nostre  truppe  fi 
che  sentano  le  vittorie  di  Verdun  o  della  Som-  J 
me  o  della  Transil  vania  non  col  compiacimen- 
.  to  di  camaraderie,  che  regna  certamente  fra  . 
eserciti  alleati,  ma  con  l’entusiasmo  di  una  j 
vittoria  conseguita  dalle  proprie  armi  ?  :-jm 

Quando  s’insiste  da  noi  nel  chiedere;! 
un’efficace  propaganda  della  nostra  guerra,  ?| 
si.  vuole  principalmente  mirare  a  questo  J| 
scopo.  Il  quale  io  non  dico  che  sia  facilis-  J 
simo  a  raggiungere.  Molte  doti  si  richie-fi 
dono  in  coloro  a  cui  fosse  da  affidare  là 
compito  necessario  ;  una  visione  chiara  e  ]j 
generale  dei  vitali  e  comuni  interessi-?  del-  -J 
T  Intesa  minacciati  dal  pangermanesimó,:]a 
un’esatta  conoscenza  dei  propositi  del  mo-  v 
tomento  germanico  e  delle  vie  nelle  quali  J 
esso  ha  fatto  passi  giganteschi  e  minato |§ 


|T  «losi-  e  una  facoltà  deduttiva  che  li  mostri 
|  -  nei  suoi  effetti  più  comuni,  più  vicini  alla 
Bprtta  ristretta  delle  classi  combattenti  e 
quindi  più  comprensibili  a  quelle  menti 
l‘;.che  per  necessità  di  coltura  e  di  educazione 
aon  possono  sollevarsi  sino  alle  grandi  sin- 
tesi  sociali  e  storiche. 

r  In  Italia  manca  l'abitudine  della  divul¬ 
gazione.  Io  ho  visto  alcune  pubblicazioni 
K|nglesi  di  uomini  insigni  che  spiegano  ai 
p  ragazzi  chiaramente  le  ragioni  della  parte - 
.cipazione  inglese  a  questo  conflitto,  nel  quale 
;;  alle  menti  della  massa  le.  ragioni  dell'  in- 
•  tervento  non  sono  apparse  necessarie  se  non 
g;  ;un  po’  tardivamente.  Ma  anche  laggiù  il 
!"  -  tuo  vi  mento  della  coscienza  popolare  ha  an¬ 
cora  bisogno  di  essere  fortificato  ed  esteso, 
neh  senso  di  vedere  la  guerra  inglese  sotto 
la  stessa  luce  della  guerra  europea. 

||f  Raggiungeranno  tutti'  gli  alleati  questa 
unità  morale  come  sono  sulla  via  di  rag- 
-,  -giungere,  ogni  giorno  più,  l’unità  militare”? 

È  là  domanda  che  ci  rivolgiamo  ansiosi, 
r-  poiché  nella  Sua  risposta  affermativa  riposa 
s -certamente  un  altro  fattore  non  meno  im¬ 
portante  del •  succèsso,  non  dirò  definitivo, 
U  che  oramai  è  sicuro,  ma  rapido,  che  è  non 
f  .  meno  desiderabile. 

Kq  Ogni ,  anno  che  passa,  ogni  mese  che 
passa,  richiede  sacrifici  innegabili  da  tutti 
gd.  popoli  che  sono  in  lotta.  K  i  sacrifici 
;.i  fruttificano  quando  non.  solo  sono  imposti 

•da  una  legge  eccezionale  — ferrea  lex _ ma 

É.  quanfió  ciascuno,  prevenendo  quasi  la  legge, 

*  è  già  disposto,  per  un’  intima  persuasione’, 
^imporseli  volontariamente.  _ 

Kg  Ora  è ‘quest’opera  di  persuasione  che  bi- 
!  sogna  aiutare  specialmente  in  Italia.  È  si, 

[:  il  Govèrno  che  deve  parlare  quel  linguag¬ 
gi.  gio-'  ma  sono  gli  araldi,  sono  i  propagali - 
;■  -disti,  coloro  che  debbono  piegarlo  sino  ni 
i  più  umili  varchi  dell’intelligenza  delle  classi 
ì.  -chè  più  soffrono.  A  queste  classi  è  neces¬ 
sario  far  comprendere  il  valore  grande  della 
vittoria  che  le  attende,  in  esse  bisogna  ali  - 
|;  mehtare  la  grande  speranza  che  nel  nuovo 
assètto  d’  Europa  sarà  più  tranquilla,  più 
piena,  più  prospera,  non  la  vita  della  pa¬ 
dda,  che  esse  sentono  un  po’  ancora  come 
una  pura  astrazione,  ma  la  loro  vita,  che  è 
la-  lealtà. 


i  ùnsomma  che  i  più  ignari  sentano 
-che  la  disfatta  di  un  Hindenburg  o  di  un 
Maèkensen,  contro  chiunque  si  trovino  le  loro 
ord'é,  significa  la  loro  tranquillità  futura  e  il 
loro  benessere  futuro. 

G.  S.  Gargàno. 

LE  MARINE 

TRANSATLANTICHE 
E  LA  GUERRA 

-|à  A  chi  una  cinquantina  di  anni  addietro 
^avesse  percorso  l’estuario  del  Piata.,  diretto 
-  a  Montevideo  o  a  Buenos  Ayrés,  accadeva 
incrociare  spesso  la  rotta  di  numerose  go¬ 
lette  di  costruzione  europea,  massimamente 
ligUre,  le  quali  battevano  le  bandiere  del- 
;  Argentina,  deìrUruguay  e  dell’ Italia,  ma' 
con  prevalenza  di  quest’ultima.  Sembrava 
•si  navigasse  nel  golfo  di  Genova  tra  Capo 
Mele  e  Portofino.  11  vastissimo  -piano  sino 
■gai  Cordoba  a  ’  ponente  e  al  Gran  'Chaco  a 
tramontana  era  tutto  un  tappeto  erboso. 

I  rari  alberi  avevano  tessitura  di  fibra  si 
floscia  che  si  chiamano,  poto  de'leche,  cioè 
legno  di  latte.  L’uomo  del.  Piata  aveva  tanta  - 
terra,  alle  proprie  spalle  chè  sdegnava  il 
mare  ed  anche  il  fiume  che  laggiù  è  un 
véro  mare  d’acqua  dolce.  Gli  equipàggi  delle 
golette  che  risalivano  il  fiume  sino  a  Cor- 
rientesi  è  s’ internavano  nel  Paraguay  sino 
•ad  ;  Asuncion  erano  di  origine  europea  :  ì 
vaqueanos,  piloti  del  fiume  quasi  tutti  ge¬ 
novesi.  Alla  Boca,  sobborgo  di  Buenos  Ay-  - 
rcs,  sede  di-  navigatori,  si  parlava  genovese, 
■come  a’Portoria  ed  a  Pré.  Né  Buenos  Ayres, 
né  Montevideo  .  possedevano  porto.  L’ im¬ 
barco  e  lo"  sbarcò’'  31' passeggeri  é  dj  mèrci 
•efano  irti  di  difficoltà.  Il  porto  di.  Montè- 
video,  'costruito  su  disegno  dell’  ingegner 
francese  Guérard,  inaugurato  ima  decina 
•d’anni  fa,  è  un  modello.  Altrettanto  ammi- 
gtovole  il  porto  argentino  di  Bahia  Bianca, 
costruito,  insieme  all’Arsenale',  dal  nostro 
^Ingegnere  Luigi  Luiggi,  genovese. 

Negati  al  mare  forse  gli  Argentini  e  gli 
Uruguayani  ?  Nemmeno  per  sogno.  Non 
«onò  essi  inclito  seme  di  andalusi,  di  baschi 
m,  d  italiani  ?  Sin  che  il  legno  di  querce  e 
l’abete  costituirono  l’ossatura,  il  fasciame  e 
.l’alberatura  della  nave,  non  si  distesero  chi-  ; 

sul  piano  inclinato  .  del  cantiere  se  la 
montagna  non  sta  vàgli  prossima.  Le  foreste 
delfeLba.no  crearono  la  stupenda  Fenicia  ; 

1  Olimpo,  il  Pelio  e  l'Ossa,  la  Grecia  navi¬ 
gatrice  :  l’ Appennino  Toscano  ed  Umbro, 
&®truria  marinara  a  Ltjni,  a  Populonia,  a 
Tarquinia  e  a  Pirgo  :  la  Calabria,  le  glorie 
di  Crotone  e  di  Sibari  :  1’  Etna,  Siracusa  e 
la  sua  prosperità  commerciale  :  i  Giovi,  la 
Liguria  :  le  Alpi  Scandinave,  lo  spirito  in¬ 
traprendente  dei  Normanni.  Le  Ande  bo¬ 
scose  sono  troppo  lontane  dal  gran  fiume 
Parati  à  per  avere  indotto  i  coloni  della  Spa- 
®na  m  America  a  trasformarne  le  foreste 
m  navi. 

Ma  ecco  l'acciaieria  sostituirsi  alla  fore- 
ftà  ;  il  ^carbone  ed  il  petrolio  discacciare 


dalla  superficie  degli  oceani  la  yela,  ed  in- 
fracidìre  le  golette  del  fiume.  Mihanovic, 
un  triestino  giunto  a  Buenos  Ayres.  come 
spesso  vi  approdano;  •gli  Ulissidi,  cioè  po¬ 
vero  di  denaro,  ma  opulento  di, tenace  pro¬ 
posito,  salito  da- marinaio  di.  goletta  a  ca¬ 
pitano,  da  capitano  ad  armatore,  prima  di 
golette  veliere  e  poi  di  piroscafi,  ha  creato 
nella  sua  patria  d’elezione  la  marina  fluviale 
moderna  tutta  a  vapore  che  ha  discacciato  ;, 
dalle  linee  tra  Buenos  Ayres  e.  Montevideo, 
tra  Montevideo,  Rosario,  e  Córientes,  e  da 
quelle  che  vanno  su  .  fino  all’Assuncion,  le 
compagnie  forestiere  che-  le  esercitavano  con 
lauti  guadagni.  L’esempio  che  il  defunto 
.  conte  Devoto,  ligure,  ha  offerto  agli  ar¬ 
gentini  per  fomentare  i  progressi"  dell’agri¬ 
coltura  ;  l'esempio  che.  nello  stato  di  Men- 
doza  ha  dato  il  veneto  Tomba,  il  triestino 
Mihanovic  lo  ha  offerto  alla  metropoli  del¬ 
l'America  latina. 

Nonostante  che  a  Commodoro  Ri  vada  via, 
città  novella  nell’  intèrno  della  Repubblica, 
si  siano',  rinvenuti  giacimenti  di  petrolio  che 
promette  vistosissimo  raccolto  ;  nonostante 
che  i  postulati  della  geologia  diano  luogo  a 
sperare  che  il  sottosuolo  della  enorme  su¬ 
perficie  (quasi  3  milioni  di  chilometri  qua¬ 
drati)  contenga  combustibile  fossile  in  ade¬ 
guata  proporzione,  ed  eziandio  minerali  fer- 
rigeni,  pur. nondimeno  lo  spirito  marittimo 
non  si  sarebbe  destato  nel  paese  se  la  ter¬ 
ribile  presènte  guerra  non  fosse  scoppiata. 

Ahimè  ! ,  troppo  comodo  -per  un  paese  di 
strabocchevole  produzióne  è  l 'attendere  che 
il  naviglio  del  móndo  intero  aècoffa  a  sti¬ 
varla  nelle  sue  carene  !  Cól  capitale  britan- 
nico  e  colla  mano  d’opera  italiana  la  Re¬ 
pubblica  aveva  bensì  solcato  di-  ferrovie  il 
territorio,  costruiti'  porti  sull’Oceano  Atlan¬ 
tico,  lungo  l'Estuario  e  su  per  il  fiume 
sul  quale  possono  navigare  grossi  piroscafi- 
somieri  sino  a  Rosario.  Aveva  tutto  prepa¬ 
rato  per  il  sollecito  imbarco  dei  prodotti, 
ma  trascurato  i  vettori  di  codesti  prodotti, 
non  avendo  mai  contemplato  che  dall’ago¬ 
sto  del  19x4  a  mezzo  settembre "  1916.  il 
mare  avrebbe  inghiottito  —  esclusivamente 
per  causa  . dèlia  giiefra  —  qUasì  tre  milioni 
di  tonnellate  naviganti  ;  né  tampoco  aveva 
contemplato  che  le  derrate  di  esportazione, 
richieste  con  maggiore  e  sèmpre  crescente 
intensità,  si  sarebbero  accumulate  sulle  pan¬ 
chine  e  nei;  capannoni,  comunque  gigante¬ 
schi,  in  attesa  d’ imbarcò. 

Allóra  e  contemporaneamente,  nel  Cile, 
nell '  Argentina  e  nel  Brasile  si  è  andata  ven¬ 
tilando  l'idea  di  appropriarsi  le  600  mila 
tonnellate  tedesche  ed  austriache  Internate 
nei  porti  Sud-Àmericàni  e  ridotte  siffatta¬ 
mente  a  mal  partito  che  i  Capitani  si  soriq  ; 
ridotti  à  vendere  ,  le  masserizie  di -codesti 
piroscafi  per  nutrire  gli  equipaggi  e  pagare 
le  tasse  portuario  scadute,  già  salite  a  somme 
rilevantissime.  Il  Brasile  che,  per  certo  caffè, 
rimasto  in  Amburgo  e  da  nessuno  pagato, 
ritenevasi  creditore  di  parecchi  milioni  in 
Germania,  stabili  di  sequestrare  senz’altro 
tutti  gli  scafi  tedeschi  giacènti  néì  porti. 

Ma  nón  vi  .è  mai  creazióne  solida  di  ric¬ 
chezza  nuova  senza  il  parallelo  sviluppo  di 
argomentazioni  per  promuoverla.  Nell’Ar¬ 
gentina  il  compito  della  propaganda  prò- . 
mare  lo  ffia,  assunto  il  Capitano?  di  fregata  - 
Segando-  R,  Storni,  probabilmente  di  san¬ 
gue  italiano.  Sotto  il  titolo  di  Interesos  Àr-  | 
gentinos  en  la  Mar,  egli  ha  raccolto  fi  con¬ 
tenuto;  di  due  conferenze  esposte  sótto  il 
patrocinio  dell  ’lnstituto  Popolar  de  Confé- 
rencias. 

Lo  Storni  prende  a  caposaldo  dei  suoi 
raziocini  una  massima  del  dottore  Ràmos 
Mejia  :  «  I  popoli  tendono  al  mare,  come 
le  piante  alla  luce  ;  ewi  in  essi  un  genere 
di  idrotropistno  analogo  a  quello  posseduto 
dai  vegetali  per  la  luce  ». 

Avrà  eco  la  propaganda  di  Storni  ?  Cer¬ 
tamente,  perché  non  vi  è,  tra  i  paesi  nuovi, 
alcuno  che  al.  pari  della  Repubblica  Argen¬ 
tina  possieda  gli  elementi  per  trasportare 
fuor  di  casa  propria  nelle  proprie  carene  i 
'  propri  prodotti  ;  nemmeno  il  Canadà  il  cui 
fiume  maggiore,  il  San  Lorenzo,  d’ inverno 
non  è  sempre  ed  agevolmente  praticabile,  co¬ 
me  nemmeno  lo  Sono  i  canali  mercé  i  quali  '  i 
grandi  laghi  interni  comunicano  col  San  Lo¬ 
renzo  stesso  e,  per' conseguenza,  con  l’Ocea¬ 
no.  Il  Rio  della  Piata  è  uno  dei  fiumi  privi¬ 
legiati  del  mondo,  in  quanto  le  sue  acque  non 
congelano  mai.  A  Buenos  Ayres  è  largo  45 
chilometri  e  a  Corrientes,  ove  confluiscono  il 
'  Paranà  eil  Paraguay,  cioè  a  900  'miglia  dal 
1’  Estuario,  offre  ancora  la  bella  larghezza  di 
6  chilometri  ed  una  profondità  di  5  metri. 

■  '  Non  rammento  più  se  a  Sarmiento,  o  a 
Avellaneda,  o  a  quale  altro  tra  i  Padri  della 
Repubblica,  vada  attribuita  la  massima  : 

«  governare  equivale  a  popolare  ».  L’Argen¬ 
tina  questa  massima  ha  seguito,  chiamando 
a  sé  l’emigrazione  del  mondo  intero. 

Sino  ad  ora  questa  si  è  rivolta  massima- 
mente  ai  lavori  agricoli  nel  paese  interno 
ove  pullula  il  bestiame  in  parte  disceso  dal- 
l’unicó  toro  e  dalle  cinque  giovenche  che 
nel  1735  Don  Pedro  de  Mendoza  fece 
sbarcare  a  Buenos  Ayres  dal  naviglio  che 
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colà  lo  portò  e  che  un  Centurione,  genovése; 
capitanava.  L’emigrato  che  non  "si  consacra 
alla  pastorizia  si  rivolge  invece  alla  colti-, 
vazione  dei  cereali,  del  formentone  e  delle 
erbe  foraggere;  e  Storpi  e  prati  si  disten¬ 
dono'  nella  vastissima  pianura  sino  al  limite 
segnato  dalla,  macchia  profonda  del  Chaco 
la  quale  contiene  le  più  prezióse  ■  essènze 
forestali  del  mondò  ..-Sforni  fa  giustamente 
osservare  che  le  ricerche  montanistiche,  non 
solo  dei  vice-re  spagnuoli  anteriori  alla  ri-.' 
voluzione,  ma  eziandio  quelle,  dfegli  uffici 
pubblici  della  presente  -Repubblica  (le  cui 
agitazioni  interne  sono  cessate  appena  una 
quarantina  d’anni  fa)  si  rivolsero  esclusiva - 
mente  ai  metalli  có'sì|(àetti  preziosi.  Il  ferro, 
che  in  realtà  è  di  tulli  il  più  prézióso,  fu 
trascurato.  Ma  come  |l  caso  ha  rivelato  la 
•  presenza  della  nafta  ..a  Commodoro  Riva¬ 
davi,  lasàù  nel  territorio  pacò; -conósciuto 
e  scàrsaménte -popola^  delle  Misìones,  an¬ 
tico  demanio  della  Compagnia  di  Gesù  che  lo 
possedette  insième  al  Paraguay,  cosi  la  cu¬ 
riosità  di  qualche  audace  avventuriero  ri¬ 
velerà  probabilmente  K.  presenza  di  mine¬ 
rali  terrigeni.  Il  fatti»  accaduto  nell’Ame¬ 
rica  Settentrionale,  oggi  la  regione  mag¬ 
gior  produttrice  di  acciàio  nel  mondo  intero. 

L’apostolato,  del  comandante  Storni  don 
dimentica  nemmeno  |jii  altro  avviamento 
marittimo,  la  pesca,  cime  tutti  gli  studiosi 
di  questa  disciplina,  egli  sa  che  le -  buone 
specie  di  pesci  mangerecci  e  che  danno; luogo 
a  ricco  commercio,  c<|b vengono,  là  óve  la 
berma  del  continente  '%  estende  per  lievis¬ 
simo  pendìo  molto  al  [largo.  Le  acque'  che' 
la  ricoprono  sino  ai’  ^fidali  di  aoo  a  300 
metri  formano  il  cosi  detto  mare  peschereccio  : 
di  cui  abbiamo  in  Italia  un  bell’esèmplàré 
nell’ Adriatico  superiore,  e  nel  medio,  ed  un 
esemplare  meno  ricco  Mingo  lè  spiàgge  to¬ 
scane  e  romane.  Ogni  .^qualvolta  su  codesti 
altifondi  due  correnti  Ojppósté,  l’unà  calda  è 
1  altra  fredda,  s’ incontrano  (gli  esempi  più 
noti  sono  i  paraggi  d|l  Banco 'di .  Terra¬ 
nova  e  quelli  dèi\  Maéfidel  Giappone)  esi¬ 
stono  permanenti  ed  iriyariabili  le  più  pro¬ 
pizie  condizioni  per  la’r  ripróduzióne  delle 
*  specie.  Insemina  la  oceanografia,  in  Italia 
pochissimo)  studiata,  è  |  guida  della  indu¬ 
stria  peschereccia  razzai  mente  1  condotta. 

Nemmeno  sul  Gran  .(Banco  consueto  ài 
naufràgi,  e  velato  dalle  nebbie,  ove  i  pe¬ 
scatori  faticano  intirizziti  dal  freddo,  la 
platea  peschereccia  è  Coli  estesa  come  quella 
che  si  distende- tra  la  fóce  dei: Rio  Negro  e 
l’apertura  dell’  Estuati®  Bene  a  ragione  il 
mio  confratello  in  prÈpagaiida  esclama  : 

«  Solo-  le  nàzióni  'arretrate  in  questa’  indù¬ 
stria,  cioè  la  spagnuoìa  e  l’ italiana,  pescano 
còme,  noi  usiamo  .ancora  a): Mar  de  Piata  ». 
Qui  è  luogo  dire  che  Mafide  Piata,  Città 
relativamente  nuova,  venuta  su  per  inizia¬ 
tiva  di  Don  Dardo  Rochet,  situata  a  sci¬ 
rocco  di  Buenos  Ayres,  è  il  Viareggio,  per 
cosi  dire,  della  metropoli.  E  a  guisa,  di  Via¬ 
reggio  è  diventata  centro  dell’  industria  pe¬ 
schereccia.  Prima  cheta ;f§‘si  introducesse,  ‘ 
i  pesci  dà  taglio  da  ammanirsi  nei  banchetti 
della  capitale  venivano....  nientemeno  che 
dall’  Europa  in  ghiaccio  e  sàie  ! 

Se  ciò  fa  sorridere  gli  uòmini  d’oggi,  usi 
ai  traffici  diuturni  tra  1’  Európa  e  l’Ame¬ 
rica  Meridionale,  fa  penso|K:coÌoro  che  ri¬ 
cordano  come,  una  cinquantina  di  anni. ad¬ 
dietro,  la  Valle  del  PafartS  non  produceva 
ancora  un  sol -chicco  di  grano.  Per  impa¬ 
stare  il  pane  occórreva  le  farine  venissero 
da  New  York  su  certi  grossi  velieri  a  tre 
alberi,  carichi  di  sacchi  diSEarina  macinata 
a  Rochester.  I  vecchi  argentini  ricordano 
che  il  generale  Bartolomméo  Mitre,  com¬ 
militone  di  Garibaldi  nella;  guerra  contro 
Manuel  de  Rosas,  inaugurando  in  qualità 
di  Presidènte-  della  Repubblica  un’esposi¬ 
zione  di  agricoltura,  infiorò/la  propria  con¬ 
clóne  coll’inciso  seguente  :  « non  sonò  tra¬ 
scórsi  molti  anni  che  in  un  collo  proveniente 
dall’  Italia  e  sbarcato  qui,  si  rinvennero  cin¬ 
que  o  sei  nòccioli  di  albicocca.  Per  curio-  ' 
sità  furono  seminati,  e  le  deliziose  albicocche 
che  Oggi  mangiamo  traggono  origine  da  quei 
pochi  nòccioli  provenutici  da  paesé  cosi 
lontano  ».  Le  stesse  golette,  che  solcavano 
il  Rio  e  veleggiavano  per  Rosario,  per  Gua- 
liguaychn,  pèr  Corrientes  e  per  l’Asuncion, 
ritornandone  cariche  di  yerb'a  mate,  (il  thè 
paraguayàno)  erano  costruite  in  Liguria. 
.Talune,  anzi,  a  Limite  presso  Empoli  nel 
Cantiere  dei  signóri  Picchiotti  cui  le  com¬ 
mettevano  armatori  liguri, Sollecitati  dal 
miglior  mercato  del  cantiere  fluviale,  ri¬ 
spetto  ai  cantieri  marittimi.  I  Picchiotti 
mandavano  giù  a  fil  di  corrente  gli  scafi 
a  Pisa,  approfittando  .delle  piene  dell’Arno. 
Alberate,  ed  attrezzate  a  Livorno,  le  go¬ 
lette  andavano  ad  ancorarsi -alla  Marina  di 
Massa  e  vi  caricavano  aglifiè  cipolle.  Da 
Massa  sferravano  per  l’Atlantico.  A  Buenos 
Ayres,  oppure  a  Montevideo^  tutto  andava- 
all’asta  pubblica,  carico  e  naye.  Gli  uomini 
dell’equipaggio  rimpatriavano;’  imbarcando 
come  marinai  su  qualche  barca  grossa  che 
tornasse  in  Europa.  Se  qualcuno,  allettato 
dal  paese  nuovo  in  via  di  formazione,  vi 
pigliava  dimora  e  moglie,  diventava  pòco 


stante  capostipite  di  una  famiglia  ligure* 
argentina,  a? guisa  . di  quel  Belgrano  che, 
giùnto  con  Mendoza  nel  1535,  fu  l'ante¬ 
nato  di  colui  che  capitanò  la  rivolta  della 
Colonia  e  che  divide-  con  San  Martin  la 
gloria  di  aver  liberato  dal  giogo  spagnuolo  - 
la  présente  Repubblica  'Argentina.  A  scuo¬ 
tere  un’altra  forma  di  giogo  mira  dunqué 
l’Argentinà  .  di  oggi.  I  tempi .  sono  maturi 
perché  siano  suoi  i  trasporti  per  via  di. 
mare,  come  già  suoi  sono  i  trasporti  per 
via  di  fiume.  Lo  sviluppo  normale  dèlia 
Marina  Militare  esige  ■  uno  sviluppo  paral¬ 
lelo  della  commerciale  che  alla  prima  pro¬ 
curi  equipaggi  destri  del  -navigare.  Infatti 
la  propaganda  in  favore  della  Marina  Come 
.ffierciale  I’  ha  iniziata  un  ufficiale  della  Ma¬ 
rina  da  Guèrra,  C’  è-,  dunque  la  stoffa.  Il 
taglio,  quale  lo  traccia  su  di  essa  colla  pie¬ 
tra  da.  sarto  il  comandante  Storni,  è  buono. 
Alla  cucitura  potremmo  contribuire  anche 
noi,  .mediante  i  cantièri  nazionali.  Essi  già 
fornirono  l’Argentina  di  nayi  di  guerra  lo¬ 
datissime,  poiché  gli  incrociatori  corazzati 
Garibaldi,  San  Martin,  Belgrano  e  Pueyrre- 
don  scesero  dagli  scali  d’  Italia.  Perché 
non  costruirebbero  le  nuove  marine ‘com¬ 
merciali  sud-americane  ? 

Jack  la  Bolina. 

MARGINALIA 


ACCADEMIA  E  PROPAGANDA 

(A  proposito  di  devastazioni  e  di  depredazioni ) 
Gli  scettici  sorridono  e  gli  impazienti  stre¬ 
pitano  quando  trenta  o  cinquanta  galan¬ 
tuomini  si  riuniscono  per  protestare  contro 
la  rinnovata  minaccia  o  la  nuova  parziale 
rovina  dei  -nostro  patrimònio  d’arte  e  di 
storia,  0  in  Venèzia  o  in  qualsiasi  altra 
parte  della  zOiìà  di  guerra.  E  gli  unì-  sibi¬ 
lano  e  gli  altri  gridano  ;  Accademia  !"  . 

Gli  scettici  hanno  torto,  perché  gli  scèt¬ 
tici  —  specialmente  in  tempi  come  questi  — • 
hanno  sempre  torto  ;  ma  gli  impazienti  che 
vorrebbero,  generosamente  è  coraggiosa¬ 
mente,  fate  di  più,  molto  di  più,  hanno, 
almeno  nel  primo  moménto,  ragione  :  il  voto 
di  trenta  o  di  cinquanta  galantuomini  è 
un  voto  accademico. 

Mà  quando  questi  trenta  o  cinquanta  di- 
(  ventano  trecento  o  cinquecento  ;  quando 
questo  voto,  di  un  unico  gruppo,  diventa  il 
voto  di  tanti  gruppi,  o  almeno  di  tanti 
individui  sparsi  in  ogni  parte  d’ Italia  ; 
quando  di  questo  voto  si  fa  eco  la  stampa 
del  paese  ;  quando  quésto  voto'  passa  le 
nostre  frontiere  e  si  diffonde  tra  amici  al¬ 
leati  e  amici  neutrali,  e  se  ne  fa  eco  la- 
stampa  di  mezza- Europa,  affiora  l’accade¬ 
mia  diventa,  anzi  è  già  diventata  propa¬ 
ganda  ;  èd'  hanno  torto  anche  gli  impazienti 
che  strepitano,  sià  pure  generosamente  (e 
coraggiosamente. 

E  se  l’accademia  può-  esser  superflua,  la 
.  propaganda  non  è  mai  troppa.  Anche  gli 
impazienti  sono  d’accordo  nel  riconoscere 
che  se  ne  fa  molto  poca- da  noi. 

Guardiamo  al  Belgio  e  àlla  Francia.  Mi- 

■  rabile  è  l’opera  che  si  è  compiuta, 'per  quello 

e  per  questa,  in  più  che  dffè  anni.  Non  un 
momento  di  riposo,  di  sosta,  neppur  quando 
si  è  potuto  crédere,  e  legittimamente,  che 
ormai  fosse  universale  tra  i  popoli  ancora 
civili  l’esecrazione  per.  tante  e  tante  rovine. 
La  propaganda  è  stata  •  continuata,  e  sarà 
continuata  instancàbilmente  fino  alla  pace 
e  dopo  la  pace,  perché  non  si  dimentichi, 
perché,  dimenticando,  non  si  perdoni.  L’o¬ 
dio,  lo-  spirito  di  vendetta  e  di  rappresa¬ 
glie  vanno  tenuti  desti  finché  —  come  gi¬ 
gantesche  mine - non  brillino  al  momento 

opportuno. 

Cosi  la  Gazétte  des  Beaux  Arts,  appena 
-  tornata  in  vita,  ha  '■  cércàto  di  dare  un 
elenco  particolareggiato  è  preciso  delle  ro¬ 
vine  di  monumenti,  ridestando  e  ravvivando 
in  ehi  Ieggé  quel  senso  di  sgomento  e  di 
rivolta  ad  un  tempo,  che  studiosi  e  amatori 
provarono  alle  prime  notizie  di  Lovanio  e 
di  Ypres,  di  Reims  e  d’ Arras.  E  io  so  che 
quelle  notizie  trovarono  dapprima  incre¬ 
duli  molti  ammiratori,  seri  ed  onesti,  della 
Germania  ;  e  che  ne  fecero  poi  dei  più  ir¬ 
riducibili  e  implacabili  avversari,  quando 
furono  documentate  e:  credo  che  le  pagine 
della  Gazette  dès  Beaux  Arts  spazzeranno 
via,  anche  gli  ultimi  dubbi  e  le  ultime  in¬ 
certezze,  se  mai  ne  rimangono. 

Cosi  pure  il  Comité  Catholique  de  propa¬ 
gande  frànqaise  à  l’étr anger  proprio  ora  dif¬ 
fonde  un  volume  su  Arras  sous  lès  obus 
che  vi  fa  raccapriccire,  che  vi  fa  pruder  le 
mani,  che  vi  fa  venire  una  matta  voglia 
di  saltare  alla  gola,  in  mancanza  di  peg¬ 
gio,  del  primo  germanofilo  che  vi  possa  ca. 

■  pitar  sotto  le  unghie.  Arras!  — sibileranno 
gli  scettici  — ;  ma  è  un  gran  pezzo  che  si 
parla  di  Arras  ;  la  diventa  ormai  un’acca¬ 
demia. 

Ma  chi  non  sia  di  questi  sibilatoli,  anche 
dopo  due  anni  freme  come  la  prima  volta 
dinanzi  alle  rovine  del  Beffroy  e  dell’ Hotel 
de  Ville  ;  e  la  continua  propaganda  rag¬ 
giunge  cosi  il  suo  santissimo  scopo. 

Ma  eia  qualche  tempo  questa  propaganda 
comincia  a  tendere  ad  uno  scopo  più  pre¬ 
ciso  e  più  concreto  :  tende  ai  compensi.  Già 
si  è  dichiarato,  e  si  continua,  e  si  conti¬ 
nuerà  a  dichiarare  che  il  patrimonio  d’arte 
e  di  storia  manomesso  dai  tedeschi  nella 
Francia  e  nel  Belgio  dovrà  essere  larga¬ 
mente  compensato  a  spese  di  quegli  istituti 


germanici  che  conservino  documenti  e  mo¬ 
numenti  d’arte  e  di  storia  belga  e  francese. 

Proprio  ieri,  dalla  Nuova  Antologìa,  Jules 
Destrée  dichiarava,  e  par  quasi  di  sentirne 
la  voce  roca  ma  penetrante  :  «Noi  non  so- 
gnamo  di  strappare  alla  Germania  i  gioielli 
dei  suoi  musei  in  virtù  del  diritto  del  più 
fòrte, '  ma  ci  parrebbe  legittimo  che  cia¬ 
scun 'opera  d’arte  distrutta  in  casa  nostra, 
ciascun  monumento  storico  devastato,  sia 
sostituito  da  un  opera  d’arte  di  valore  equi¬ 
valènte....  Noi  potremmo  allora,  fino  a  rag¬ 
giungere  la  somma  della- quale  la  Germania 
sarebbe  debitrice  verso  di  noi,  per  la  di¬ 
struzióne  di  opere  d'arte,  domandarle  di 
pagare,  cedendoci  i  Van  Eyck  di  Berlino  e 
di  Dresda,  i  Maitre  eh  Flémalle  di  Franco¬ 
forte,  e  i  J.  Daret  di  Berlino,  i  Roger  de  le 
Pasture  di  Vienna  e  di  Monaco,  i  Gossart 
di  Praga,  i  Breughel  di  Vienna,  i  Rubens 
di  Monaco,  e  costituire  prèsso  dì  noi,  quasi 
corona  su  le  nostre  rovine,  soltanto  con 
pittori  nostri,  uno  dei  più  maravigliosi  mu¬ 
sei  del  mondo  ». 

Si  dirà  :  Ma  noi,  per  nostra  buona  for¬ 
tuna,  non  possiamo  metterci  a  confronto 
con  la  Francia  e  col  Belgio. 

È  verissimo  ;  relativamente,  però,  non 
assolutamente.  Relativamente  il  nostro  pa¬ 
trimonio  storico  e  artistico  è  quasi  intatto, 
diciamo  magari  che  è  intatto  ;  ma  assolu¬ 
tamente,  fuor  d’ogni  confronto,  i  danni  di 
San  Ciriaco  d’Ancona  e  di  Sant’ Apollinare 
Nuovo,  di  Santa  Maria  Formosa  e  di  San 
Giovanni  e  Paolo,  la  distruzione  del.  sof¬ 
fitto  del  Tiepolo  agli  Scalzi,  hanno  sensi¬ 
bilmente  e  in  parte  irreparabilmente  ma¬ 
nomésso  il  nostro  patrimonio  d’arte  è  di 
storia.  Anzi,  egoisticamente,  è-  se  fosse  pos¬ 
sìbile  amàre  e  giudicare  la  bellezza  con 
criteri  particolari,  è  nazionali,  potremmo  dire 
che  per  noi  italiani  questi  danni  valgono 
quanto  valgono  gli  altri  per  i  belgi  e  per  i 
francesi. 

Ma  pùr  ammettendo  che  non  v’  è  con¬ 
fronto  tra  noi  e  loro,  non-  per  questo  dob¬ 
biamo  rinunziare  alla  propaganda  a  nostro 


Anzi  questa  propaganda  dovrà  esser  con¬ 
dotta-tanto  più  vigorosamente,  quanto  mag¬ 
giore  è  il  disequilibrio. 

Bisogna  far  valere,  di  fronte  ad  amici, 
indifferenti  e  nemici,  anche  i  nostri  danni, 
per  ottenere  i  nostri  compensi. 

Bisogna  arrivare  alla  pace  senza  che  noi 
stessi  per  i  primi,  e  con  noi  i  nostri  alleati, 
non  abbiamo  dimenticato  le  parziali  o  to¬ 
tali  rovine  dei  nostri  monumenti  ;  e  allora 
i  compensi  saranno  adeguati. 

Ma  se  alla  pace  i  maggiori  disastri  del 
Belgio  e  della  Francia  avranno  fatto  di¬ 
menticare  i  nostri  minori,  i  compensi  mag¬ 
giori  faranno,  trascurare  i  compensi  minori  ; 
e  dopo,  quando  tutto  sarà  alla  meglio  ag¬ 
giustato,  potremmo  dolerci  di  non  aver 
avuto  niente  che  ci  risarcisse  della .  perdita 
di  un  Tiepolo  meraviglioso. 

Per  di  più  noi  italiani  abbiamo  da  esser 
compensati  delle  spogliazioni  austriache,  che 
ogni  giorno  si  rivelano  sempre  più  nume¬ 
rose.  Ièri  èrano  gli  arazzi  di  Mantova  e  i 
quadri  e  I  documenti  di  Venezia  ;  oggi  sono 
i  gioielli  di  Toscana  e  gli  strumenti  della 
gloriosa  accademia  del  Cimento  ;  domani  chi 
sa  quale  altro  furto  —  larvato  di  appro¬ 
priazione  indebita  —  scapperà  fuori. 

Occorre  quindi  che  si  faccia  più  di  quello 
che  si  è  fatto  fin  qui,  e  che  non  ci  si  stan¬ 
chi  ;  che  non  si  creda  ad"  un  certo  punto 
di  aver  concluso  abbastanza,  e  che  non  si 
tema  di  esagerare. 

La  propaganda  deve  essere  esagerata, 
potendo  ;  e  deve  essere .  continuata  ed  in¬ 
tensificata  fino  al  raggiungimento  dello 
scopo. 

Se  non  si  raggiùnge  lo  scopo,  la  propa¬ 
ganda  ridiventa  accademia. 

Occorron  quindi  pubblicazioni  Ufficiali  — 
e  crediamo  se  ne  stiand preparando  —  o-ffie- 
glio  ancora  promosse  da  società  di  cultura 
sulle  devastazioni  recenti,  sdlle  spogliazióni 
passate.  Occorre  che  giornali,  riviste,  opuscoli, 
spieghino  e  dimostrino  l'entità  del  danno 
e  là  portata  del  compenso  esigibile.  Occorre 
che  prima  di  tutto  noi  stessi,  italiani,  dal¬ 
l’uomo  di  scarsa  e  mediocre  cultura  allo 
scienziato  all’artista,  tutti,  concordemente,  • 
siamo  persuasi  di  tale  entità  e  di  tale  por¬ 
tata  ;  e  che  poi  ne  siano  convinti’  i  nostri 
amici  e  alleati,  perché  al  momento  oppor¬ 
tuno  non  sembrino,  ad  un  tratto,  quasi  a 
noi  stessi  —  o  almeno  a  molti  o  pochi  dii 
noi  — •  ed  a  loro,  eccessive  ed  ingiustificato 
le  nostre  richieste. 

Se  cosi  non  sarà,  scettici  ed  impazienti 
avranno  avuto  torto.  Se  no,  ci  sibillerannó 
e  ci  grideranno  :  Accademici  !  e  avranno 
ragione.  Nello  Tarchiani. 

fé  E  premio  reale  a  Michele  Barbi  — 

Il  premio  reale  di  lire  diecimila  per  la  filo¬ 
logia  è  stato  assegnato,  secondo  il  verdetto 
della  Accademia  dei  Lincei,  a  Michele  Barbi, 
per  i  suoi  studi  sul  Canzoniere  dantesco,  O 
meglio  per  tutti  i  suoi  lavori  danteschi, 
compresa  la  magnifica  edizione  critica  della 
Vita  Nova.  Il  Barbi,  che  non  ha  mai  fatto 
neppure  una  «  lettura  dantesca  »,  non  gode 
la  fama  popolare  di  molti  altri  dantisti  — 
tra  i  quali  ve  n’è  forse  di  inutili  — ;  pure 
se  alcuno  dei  veri  dantisti  può  stargli  alla 
pari  in  qualche  speciale  quistione,  nessuno 
è  come  lui,  padrone  di  tutto  il  campo,  che 
è  ben  grande  di  suo,  ma  è  fatto  più  diffi¬ 
cile  a  coltivarsi  con  frutto  per  i  pruni  e  le 
erbacce  e  i  fiori  finti  ond’  è  ancora  rico¬ 
perto.  L’edizione  del  Canzoniere,  alla  quale 
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egli  attende,  non  ci  darà  qualche  variante 
alle  liriche  dantesche  ;  ma  ci  dirà  final¬ 
mente  quello  che  non  sappiamo,  cioè  quali 
siano  queste  liriche,  col  loro  testo  pili  si¬ 
curo  e  l’interpretazione  pili  certa.  Per  ar¬ 
rivare  a  questo  scopo,  è  necessario  sapersi 
aggirare  con  sicurezza  per  la  selva  selvag¬ 
gia  di  tutti  i  nostri  canzonieri  antichi,  ri¬ 
costruirne  le  fonti  perdute,  avere  orecchio 
e  gusto  squisiti.  Il  Barbi  s’  è  già  dimostrato 
da  tanto  ;  e  perciò'  crediamo  che  i  giudici 
Lincei  non-abbiano  avuto  motivo  di  discu¬ 
tere,  ma  soltanto  di  constatare  e  di  rico¬ 
noscere  il  merito  singolare  deìl’uomo  e  del¬ 
l’opera  sua. 

I  giornali,  annunziando  il  premio,  hanno 
ricordato  che  il  Barbi  è  ora,  come  «co¬ 
mandato  »,  a  disposizione  della  Società  Dan¬ 
tesca,  per  la  edizióne  nazionale  ;  ma  che 
il  suo  titolo  ufficiale  è  ancora  di  professore 
di  letteratura  italiana  '  nella  Università  di 
Messina. .  Noi  non  abbiamo  nessuna  inten¬ 
zione  di  dar  consigli  al  Consiglio  .  direttivo 
del  nostro  Istituto  Superiore,  né.  agli  illu¬ 
stri  professori  della  Facoltà  di  Lettere.  Ma 
qualche  domanda  ci  può  essere  consentita. 

L’  Istituto  aveva  un  tempo  nel  suo  orga¬ 
nico  una  cattedra  dantesca,  ma  è  vacante 
da  trentacinque  anni.  C’  è  ancora,  nell’or¬ 
ganico  ?  Crediamo  di  si,  perché  il  nostro 
Istituto  in  queste  faccende  è  autonomo,  e 
perché  ci  pare  che  là  cattedra  dantesca  fosse 
ricordata  in  una  relazione  solenne,  qualche 
anno  fa,  quando  si  trattò  di  dare,  e  furon 
"  dati,  all’Istituto'  maggiori  mezzi  per  am¬ 
pliarsi  e  rafforzarsi.  Se  c’è,  perdurano  an-  V 
cora  le  ragioni,  quali  che  siano  state,  della 
lunga  vacanza  ?  Non  sarebbe  opportuno, 
anche  come  indizio' dei  tempi  nuovi  che 
auguriamo  è  speriamo,  che  appunto  in  que- 
■  sto  periodo  di  guerra  nazionale  l’Ateneo  1 
Fiorentino  riavesse  la  cattedra  sacra  al 
Poeta?  E  non  sembra  invece  inopportuno  • 
'  che  un  uomo  cóme  Michele  Bàrbi  debba 
essere  soltanto  un  professore  in  partibus  ?... 

ìf.  L’Archivio  Comunale  di  Ala,  contra¬ 
riamente  a  ciò  Che  è  accaduto  di  quello  di  ' 
Avio,  è  stato' messo  ih 'salvo';  e  ne  dà  ora,., 
notizia  Ersilio  Michel  nella  Rassegna  Stò¬ 
rica  del  Risorgimento.  Oltre  gli  atti  ufficiali 
ed  amministrativi,  questo  archivio  còntiene 
numerose  filze  di  carte,  e  documenti  di 
grande,  valore  .per  la  storia  non  soltanto  di 
Ala  e  della  Val  Lagarina,  ma  di  tutta  la 
regione  dii  Trento.  Interessanti  specialmente 
sono  le  memorie,  le  cronache,  i  diari  dettati 
da  vari  membri  della  famiglia  De  Pizzini, 
e  che  ci  danno  un  compiuto  quadro  della 
storia  paesana  dai  tempi,  napoleonici  ai 
..  tempi  nostri.  Vgngon  prime  le  Rimembranze 
di  Ala  e  dei  quattro  Vicariati  (1796-1801)  ; 
cinque  volumi  nei  quali  Antonio  De  Pizzini  ' 
tratta  minutamente,  allegando  documenti  . 
disegni  e  schizzi  topografici,  delle  vicende 
di  Val  Lagarina,  dell’arrivo  e  della  perma¬ 
nenza  in  Ala  di  generali  francesi,  fra  i  quali 
il  Bonaparte,  e  di  principi  tedeschi,  e  del 
passaggio  di  eserciti.  L’autore  delle  Rimem¬ 
branze  sembra  sul  primo  poco  favorevole, 
al  Corso,  che  chiama  «un  novellò  Spartaco 
che  non  teme  di  ritrovar  Crasso  »  ;  ma  poi, 
a  poco  a  poco,  muta  parere  e  finisce  col 
biasimare  le  autorità  militari  austriache, 
che  nel  dicembre  del  '96  avevano  stabilito 
di  far  sollevare  in  massa  il  popolo  trentino 
contro  l'esercito  francese.  Segue,  a  queste 
Rimembranze,  una  Cronaca -piu  copiosa  e 
più  particqlareggiata,  che  va  dal  1825  al 
-  1892  :  quarantotto  volumi  scritti 'con  garbo 

ma  senza  ricercatezze  dal  nipote  di  Anto¬ 
nio,  G.’ B.  De  Pizzini,  il  quale  non  esita  a 
-fare  intendere  i  suoi  schietti  sentimenti 
d’. italianità,  a  rallegrarsi  pei  fausti  avve¬ 
nimenti  dell’  indipendenza  nostra,  a  rive¬ 
lare  il  suo  malanimo  contro  l’austriaco  go¬ 
verno,  mentre  dòpo  il  '66  prendeva  viva 
parte  alle  cospirazioni  ed  alle  lotte  a  difesa 
del  sentimento  nazionale.  Meno  importante 
è  una  Cronaca  in  tre  soli  volumi  lasciata 
da  Mons.  Francesco  De  Pizzini,  figlio  di 
Antonio,  insieme  con  molte  altre  carte  di 
origine  diversa.  Va  dal  1848  al  1876  ;  ma 
l’autore,  per  quanto  jlegno  di  fede,  vi  si 
rivela  rispettoso  e  ligio  alle  autorità  costi¬ 
tuite  anche  se  non  rinnega  la  sua  italia¬ 
nità.  Interessano,  finalmente,  fra  l’altro,  un 
manipolo  di  rari  documenti  sulla  reazione 
austro -russa  del  1799  ;  un  grosso  incarta¬ 
mento  processuale  sui  disordini  e  tumulti 


avvenuti,  a  causa  della  carestia,  in  Avio  e 
Sabbionara  nel  giugno  del  1801  ;  e  molte 
lettere  di  G.  B.  Romagnosi,  Antonio  Ros¬ 
mini,  Giovanni  A  Prato,  Giovan  Francesco 
Malfatti,  Tommaso  Gar  e  Antonio  Bresciani. 

Jf  La  «Società  inglese  degli  Amici»  la-  . 
vora  indefessamente  da  ventisette  mesi  nei 
dipartimenti  della  Marna,  della  Mosa  e  della 
Meurthe -Mosella ,  ricostruendo  villaggi,  riam¬ 
mobiliando  le  case  devastate,  ricoltivando  i 
campi  abbandonati.  Vi  sono  poi,  tra  gli 
«  amici  »,  dottori  e  infermiere  che-  visitano 
i  malati,  hanno  cura  dei  bambini  e.'  delle  • 
madri,  mentre  altri  mandano  i  ragazzi  a 
scuola,  insegnano  mestieri  ai  giovani,  pro¬ 
curano  lavoro  alle  donne  ;  in  una  parola 
riportano  la  vita  là  dove  è  passata  ed  ha 
trionfato  la  mòrte,  sostituiscono  la  loro,  vo-  ? 
lontà  alla  necessaria,  e  compatibile  apatia 
delle  popolazioni  che  hanno  subito  l’inva¬ 
sione  tedesca.  Ma  la  Società  si  occupa  spe¬ 
cialmente  della  ricostruzione  delle  case  ;  e  i 
suoi  membri  non  sì  limitano  a  dirigere,  la¬ 
vorano  con  le  proprie  mani.  Circa  quattro- 
:  cento  case  nuove  vi  sono  nel  dipartimento 
'della  Mosa  ;  alcune  in  legno  e  mattoni,  for¬ 
niti  dall’amministrazione  dipartimentale, 
ma  le  più  smontabili  e  costruite  nel  Giura 
con  legno  ceduto  dallo  Stato,  ma  lavorato 
a  spese  della  Società.  Inoltre  ogni  famiglia, 
alla  quale  si  è  ridato  un  focolare,  ha  lice-, 
vuto  anche  gli  animali  da  cortile,  e  le  se¬ 
mentò  per  i  giardini  e  per  i  campi  ;  mentre 
si  distribuivano  strumenti  agricoli  per  quasi 
centomila  lire,  e.  si  mettevano  in  opera  quat¬ 
tro  trebbiatrici',  dirette  e  condotte  da  «ami- 
ì-'ci  ».  Le  Nouvelles.de  France,  che  danno  que¬ 
ste  informazioni,  ci  A  riferiscono,  pure  che 
.  sonq. stati  organizzati  laboratori  di. ricamo 
a  Bar-le-Duc  ;  che  a  Sermaige'è  stato  fon¬ 
dato  .un  ospedale  per  i  ragazzi  provenienti 
dalcìttà  ancora  esposte  ai  bombardamenti, 
come  Reims  ;  a  Bettencourt  -vi  è  una  gran 
|  casa  di  convalescenza  per  i  bambini  ;  a  Chà- 


,lons  una  Maternità  Ove  tutto  il  personale  - 
è  costituito  da  «amici».  Fino  ad  ora  la 
Società  ha  potuto  soccorrere  in  tal  modo 
cinquemila  individui.  Molti,  molti  più  ri¬ 
mangono  da  soccorrere  ancora.  Ma  la  So¬ 
cietà  non  dispera  di  provvedere  a  tutti,  col 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  i  castelli  italiani  in  «n'o¬ 
pera  tedesca. 

Bologna,  14  novembre  1916. 

-Signor. -Direttore, 

A  proposito  dell’opera  del  Prof.  Bodo 
Ebhardt  sui  castelli  dell’Alta  Italia  pub¬ 
blicata  a.  spese  di  Guglielmo  Ile  ricordata 
dal  l’arpagliolo  e  nella  Postilla  del  Mar¬ 
zocco  del  12  u.  s.  mi  bbnsenta  poche  parole. 
Può  dirsi  veramente  "clic  l’opera  —  nono¬ 
stante  il  suo  importante  corredo  di  rilievi, 
di  piante,  di  zincotlpie,  di  accostamenti 
svariatissimi  fra  castelli  quali  sonò  e'  le  ve-v 
.  chi  te  antiche  quali  erano  —  stia  «  a  rimpro¬ 
verare  a  noi  italiani  ;  (àncora  un  rimprovero 
per  deficenza....  di  metodo, -tedesco  !)  la 
poca  cura  nostra -jper  mettere  in  valore  le 
ricchezze  e  monumentali  e  storiche  della 
patria  nostra»?  Io --penso  che  la  lode  al 
libro  tedesco  sia .  immeritata  e  di  conse¬ 
guenza,  venga  meno  l’appunto  che,  tutt’al 
più,  potrebbe  mutarsi  in  un  consiglio  per 
fare  di  meglio.  • 

'  L’opera  —  formato....  atlante  —  del  vo¬ 
lonteroso  professore  tedesco  è,  diciamolo 
pure,  di  ben  dubbia  utilità.  Compreso  il 
ricco  materiale  illustrativo —  anch’esso  di¬ 
sordinato,  caotic&2S|igsso  poco  attendibile  — - 
il  libro -par  fatto  piuttosto  per  metter  fuori 
di  strada  che  per  guidare  lo  studioso  e  il 
tecnico  stesso  nel-fdedalo  delle  varietà  edi¬ 
lizie  della  nostra  interessantissima  architet¬ 
tura  militare  dèi  medioevo.  Non  ricerche 
storiche  originali,  non  confronti  assennati, 
metodici  portan  tue»  all’argomento;  gli  ac¬ 
costamenti  più;»  bizzarri  si  susseguono  nel 
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I  numeri  illustrati  del  MARZOCCO 


Tintoretto  e  Rembrandt  impres¬ 
sionisti  . N.  34,  1910 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia  a 

Venezia . »  39  »  ,  - 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vecchio.  »  40  » 

La  «  Samaritana»  del  Tintoretto.  »  49  » 

Lo  studiolo  di  Francesco  I.  .  »  50  » 

Decorazioni  del  Vasari  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  e  un  «  Ado¬ 
razione  »  di  Andrea  Della 


Il  ritratto  italiano  del  400  .  .  »  io, 

Il  ritratto  italiano  nel  500  .  .  »  11 

La  mostra  retrospettiva  di  Ca¬ 
stel  Sant’Angelo  .  .  .  .  »  15 

Il  Teatro  Romano  di  Fiesole  .  »  16 
La  mostra  michelangiolesca  in 

Castel  Sant’Angelo  .  .  .  »  17 

La  mostra  «  degli  stranieri  »  a  » 

Roma . »  20 

Una  meravigliosa  serie  di  arazzi.  »  21 
Il  Tabernacolo  delle  Fonticine.  »  27 
La  Madonna  di  Agostino  di 

Duccio  di  Pontremoli  .  .  »  28 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi.  »  29 
Gli  affreschi  dell’Orcagna  in 

S.  Croce . •  »  3° 

Autoritratto  di  Israels  .  .  •  »  34 

La  «  Gioconda  »  scomparsa  dal 

Louvre . »  35 

Una  tavola  orcagnesca  di  Santa 

Croce . •  »  39 

II  «  Silphion  »  cirenaico 


1911 


Fie- 


La  necropoli  di  Cirene .  . 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Osimo. 

La  Madonna  della  .  Stella  . 

Il  dossale  robbiano  di  Casaglia  » 
Il  Palazzo  Farnese. 

L’Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tri¬ 
poli 

Progetti  di  ricostruzione  della 
Loggetta  .  . 

Ritratti  di  Dante  . 

Un  illustratore  serbo  della  «  Di¬ 
vina  Commedia  » 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Car¬ 
retto  . 

Scoperte  archeologiche  a  1 

sole . 

11  rovescio  del  Perseo  . 

La  Sagrestia  di  San  Lorenzo. 
Le  ultime  scoperte  del  Batti¬ 
stero  . 

Un  Mantegna  da  ritrovare 
Esposizioni  Romane  .... 

Il  Botticelli  di  Santa  Maria 
della  Scala  .... 

Il  Pinturicchio  di  Spello  . 

Una  tavola  di  Lorenzo  Monaco. 
Una  statua  in  legno  del  400  . 
Uno  stucco  del  400  .  .  . 

Un’opera  sconosciuta  di  C 
simo  Rosselli  .... 

La  «  Gioconda  »  nella  sala 
Leonardo  agli  Uffizi 


Tutti  usano  la 


ur"i  i 
0.0  { 


testo  e  nelle  illustrazioni  :  castelli  di  re¬ 
gioni  e  di  tipi  divefsissimi  —  i  vecchi  ac- 
canto  ai  nuovi  e  ai  ....  nuovissimi  che  tro¬ 
vano  qui  onori  immeritati  —  son  messi  a 
confronto  inutilmente.  La  stessa  pagina  con¬ 
tiene  le  vedute  del  castello  di  Ba  zzano  sul 
Panaro,  di  Montecchio,  di  Valeggio  sul  Min¬ 
cio  e  di  Soave  nel  Veronese  ;  di  Vignola  e 
la  torre  degli  Ùguzzoni  a  Bologna  ;  di  Ver- 
rez  e  di  Ugoleno  nel  Piacentino  :  pretta¬ 
mente  valdostano  l'uno  con  ossatura,  linee, 
finestre  gotiche  di  tipo  d’oltralpe,  modesto, 
emilianissimo  l’altro  ;  di  Montalto  Dora  e 
di  Mondeghiarugolo  per  una  somiglianza 
tutta  apparente  ;  e  via  dicendo. 

Le  illustrazioni  son  spessissimo  ritoccate, 
impiastricciate  cosi  che  il  più  modesto  no¬ 
stro  editore  non  oserebbe  pubblicarle.  I  di¬ 
segni  autografici  frequenti,  dell’autore  —  ai 
quali  spesso  è  dato  posto  d’onore  fra  le  ta¬ 
vole  lussuose  —  son  mediocri,  quasi  infan¬ 
tili,  senza  rispetto  al  carattere  dell’edificio, 
ora  eseguiti  a  penna,  ora  a  lapis  ;  ora  a 
pochi  segni,  ora  tormentati  e  triti  con  certi 
gruppi  di  piante  frondose  che  sembrano 
balle  di  cotone.  A  incominciare  dalla  veduta 
del  castello  del  Buonconsiglio  a  Trento  (che 
—  meno  male  —  è  annoverato  fra  i  castelli 
italiani)  fino  a  quelle  dei  castelli  di  Trezzo 
e  di  Padova,  le  grandi  fotografìe  originali 
(probabilmente  ingrandimenti)  furon  fret¬ 
tolosamente  ritoccate  senza  cura  di  masche¬ 
rare  i  colpì  di  biacca  è  di  inchiostro; 

Ma .  —  apparentemente  —  i  due  volumi 
fanno  strabiliare  1’  osservatore  superficiale. 
No,  anche  questa  volta,  come  altre,  come 
tante  altre,  la  cultura  tedesca  non  ha  sod¬ 
disfatto  le  esigenze  degli  studiosi  italiani  1 
quali  pensano  che,  per  casi  simili,  valgon 
meglio  le  ricérche  personali  e  le  fotografie. 

Mi  creda 

:  Suo  dev.mo 

F.  Malaguzzi  Valeri: 

L  Non  sembra  che  i.l  secondo  volume  del¬ 
l’opera,  chè  forse  è  già  uscito  in  Germania, 
possa  essere  migliore  del  primo.  Dovrebbe 
trattore  anche  dei  castelli  di  Toscana,  per 
uno  dei  quali  il  .professore  teutonici)  s" 


RHp  ,W„VIIV  |M| . . . Trnl|TTrJ  ...  -, _ ncòm- 

|  mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti  1 
|  sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia Éh  fiducia  e  virtù.  [ 

I  Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  ^guarisce  radicalmente 
|  tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

II  Indicati ssima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
ogni  stagione.  Date  mano  sùbito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s 'aggràvi  ! 

Il  II  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof .  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  similare.  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fòsse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  fa¬ 
remo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria . 


mito  a'  domandare  ai  proprietarii  piantò^ 
schizzi  fotografie  e  qualche  cenno  storico!» 
senza  neppure  scomodarsi  ad  andar  sul  luu~9 
ct0,  anzi  senza  neppure  muoversi  da  Berlino.  ® 
Non  sappiamo  se  anche  per  gli  altri  ca-»Jj 
stelli  toscani  1’  Ebhardt  ha  adoperato  1q|M 
stesso  metodo  ;  ma  è  presumibile;  si  che  al-  S 
l’opera,  di  magnificamente  tedesco  non  ri-  | 
marrebbero  che  il  formato  e  il  lusso  dell’edi-ì;® 
zione.  Un  po’ troppo  poco  per  verità.  I 

4..:."‘N.:.:  T.  J| 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica, 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via.  Renai.  Il  J 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  -mB 

STABILIMENTO  AGRARIO  -  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d’Italia 
.misto  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Min.  d’Agr. 

MILANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

Colture  speciali  di  Piante 
la  frutta,  alberi  a  foglia  ca- 
iuca  per  Viali  e  Parchi,'  Sem¬ 
preverdi,  Conifere  e  Resinose 


CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  O  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’  organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla 

Concessionari:  INSELVINl  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Rappresentante  a  Firenze: 

CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35.  ,  ; 


Alle  acque  purgative  straniere,  prefe-\ 
rite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa  cent.  25,  (per  V  estero  aggiungere  le  spese  po¬ 

stali).  —  L’  importo  può  anche  essere  rimesso  in  francobolli  all  Amministrazione 
del  «  Marzocco  »  via  Enrico  Foggi,  T 
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Numeri  “  commemorati»!  „  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908).  ^  M 

EDGARDO  .  POE  (nel  I  centenario  dada  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  —  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita) .  —  L'opera,  Alfredo  Untersxei- 
ner  —  'La  vita  riveduta  nell* arte,  Silvio  T anzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo 
Cordara  (28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio- Danzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario. 

di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  ai 

FEDELE  ROMANI  —  L’.uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  - 
ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli — Uno  Schumann , 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910).  ; 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L'opera  dello -.scienziato,  Attilio.,; 

Mori  (io  luglio  1910).  '  '  • 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  -s-  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar- . 
dini  —  L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour,  e  il  a  pòpolo  »,  Francesco  Gop-S 
pola  (7  agosto  1910).  |  Sgf  I 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  .Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  GargAno— f 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  - e  filosofiate 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911).  -  M 
FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario,  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di-. 

segni  degli  Uffìzi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI' —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca' di  Londra,  Guido  Biagi  — | 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912).  1 

.LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello* 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  VÌI :  il 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecènto,  G.  S.  Gargàno  — .m 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913).  :  b| 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  ,1914).  4 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  fi  s  novembre  1914). 
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IL  MARZOCCO 


Per  V Italia.  . 

Per  V Pste.ro 

Si  pubblica  la  domenica. 


Anno 

5.00 

10.00 


Semestre 
L.  3.00 
»  6.00 


Anno  XXI,  N.  48 


•  Un  numero  cent.  10  -  Abb.t0  dal 
Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 
Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  •vaglia  o  cartolina-vaglia 
all'amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  'Foggi  -  Firenze. 


L.  2.00 
»  4.00 

di  ogni  mese. 


FRANCESCO  GIUSEPPE  E  I  SUOI  SUDDITI 


f 


A1  di  qua  delle  Alpi  la  storia  del  vec- 
;  chio  imperatore  ci  appare  una  lunga  via 
P firucis,  di  cui  le  pietre  miliari  sono  se-, 
:  gnate  da  altrettante  forche  ;  ài  di  là  delle 
'  Alpi  la  rievocazione  della  vita  di  quel- 
!  vecchio  fornirà  elementi  alla  leggenda,  con 
’  cui  Francesco  Giuseppe  entra  nella  storia  ! 

L’alba  e  il  tramonto,  foschi  di  sangue, 
di  quel  regno  a  noi  ricordano  i  martiri  no¬ 
stri  :  dalle  vittime  di  Brescia  del  '49  agli 
impiccati  di  Trento  del  1916  ;  al  di  là 
delle  Alpi  la  fantasia  dei  sudditi  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  lo  vede  all’alba  del  suo 
regno,  accanto  al  vecchio  glorioso  Ra- 
detzky,  lanciare  il  suo  cavallo  bianco,  a 
S.  Lucia,  contro  quegli  eretici  italiani  ; 
e  lo  rivede  nel  tramonto  di  sua  vita 
trarre  la  spada  contro  quegli  stessi  ere¬ 
tici,  e  nel  nome  di  Dio  e  del  Radetzky 
invocare  la  vittoria. 

E  la  leggenda  troverà  aneddoti,  motti, 
episodi  della  vita  di  quell’uomo  per  esal¬ 
tarne  la  generosità,  il  patriottismo,  l’amor 
di  giustizia....  e  il  cuore  paterno  ! 

Cieco  fanatismo  di  sudditi  ignoranti, 

'  prezzolata  adulazione  d’ interessati  gaz- 
c  zettieri  ?  Sia  pure  ;  ma  il  fanatismo  è 
sincero  e  in  Croati  e  in  Tedeschi,  e  in 
Magiari. 

I-  Perchè  ? 

fi;-  Indagarne  le  ragioni  non  è  inutile  per 
g:  studiane  la  mentalità  dei  nostri  nemici 
nei  loro  rapporti  con  la  monarchia,  per 
misurare  la  forza  moràle,  su  cui  quella 
monarchia  si  poggia  ;  proprio  ora  che  i 
nostri  colpi  sono  diretti  contro  quell’Au¬ 
stria  degli  Absburgo,  di  cui  vogliamo  la  fine! 

In  altri  tempi,  né  lontani  del  resto, 
nella  morte  di  Francesco  Giuseppe  si 
vaticinava  la  fine  dell’Austria.  Illusione 
questa,  che  i  nostri  padri  ebbero  per 
l’ ignoranza  di  quella  forza  morale  della 
-monarchia  e  per  l’erronea  attribuzione  di 
.^sentimenti  di  libertà  e  di  -nazionalità  che 
i  nostri  patriotti  facevano  ai  popoli  sog- 
L  getti  a  Francesco  Giuseppe. 

Delle  nazionalità  che  compongono  l’Im- 
Rpero,  eccezion  fatta  dèi  nostri  irredenti, 

-  della  maggioranza  degli  Czechi  e  di  mi- 
Ldioranze  slave,  non  il  Francesco  Giuseppe 
:  della  storia,  ma  quello  della  leggenda, 

!  sarà  visto  dalla  fantasia  dei  sudditi. 

||f  Quali  i  suoi  meriti  presunti  o  reali  ? 
Era  uomo  d’ ingegno  ?  Affatto  :  la  sola 
sua  dote  intellettuale  era  quella  della  te- 
.Vstardaggine.  Egli  era  infinitamente  infe- 
riore  al  fratello  Massimiliano  e  alla  mo- 
•  glie  Elisabetta,  nei  quali  erano  vivissimi 
l’ingegno,  il  senso  d’arte  e  la  cultura.  Il 
Bismarck  cosi  definisce  Francesco  Giu¬ 
seppe  del  ’55,  negli  anni  migliori  dello 
>  sviluppo  fisico,  e  intellettuale  :  «  È  uomo 
di  assai  corta  veduta,  la  sua  educazione 
.  è  stata  superficiale  e  gesuitica.  E  incre¬ 
dibile  quanto  poco  abbia  imparato  ;  e  la 
|  mancanza  di  cognizioni  positive  lo  mette 
alla  mercé  dell’altrui  giudizio....  Vive  solo 
per  i  piaceri  ».  Era  un  gaudente,  un  sen¬ 
suale  ;  e  il  suo  cervello  e  il  suo  tempera- 
,  mento  fisico  e  psichico  erano  convenienti 
a  quell’anima  di  gaudente. 

;  Era  un  guerriero  ? 

|  La  gloria  delle  armi  è  la  piò  acconcia 
,  a  infiammare  la  fantasia  di  un  popolo, 
che  nel  guerriero  vede  l’espressione  piu 
bella  di  quel  tipo  della  regalità  sovrana, 
che  un  popolo  cavalleresco  si  finge.  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  non  aveva  cervello  di 
stratega,  né  cuore  di  soldato.  Il  Radetzky 
era  seccatissimo  quando  si  vide  capitare  a 
■  Verona,  il  giovane  imperatore,  e  fu  felice 
di  liberarsi  di  quel  giovane,  che  non  era 
un  soldato. 


Era  un  uomo  virtuoso,  che  ispirasse 
con  l’esempio  ammirazione  e  affetto  nei 
sudditi  ? 

No  !  Nel  cuore  di  Francesco  Giuseppe, 
crèdo,  non  vi  fosse  posto  per  le  virtù  ; 
vi  era  il  deserto  ;  e  fu  per  la  sua  vita 
fisica  una  fortuna  ;  per  il  suo  cinismo 
potè  uscire  incolume  dalle  più  grandi 
sventure,  che  abbiano  colpito  il  capo  di 
una  famiglia. 

Fu  un  abile  politico  ? 

Si  ripete  che  l’affetto  e  la  devozione 
dei  sudditi  si  debba  all’opera  fortunata 
da  lui  svolta  nel  tenere  unita  la  compa¬ 
gine  della  monarchia.  Un  tal  merito  giu¬ 
stificherebbe  la  devozione  grata  dei  sud¬ 
diti.  Francesco  Giuseppe  non  ebbe  tanta 
parte  di  questo  merito  ;  l’unità,  la  com¬ 
pagine  dell’Austria  è  nel  suo  esercito; 
il  merito  di  Francesco  Giuseppe  è  stato 
di  aver  continuato  a  considerare  l’eser¬ 
cito  come  l’arco  maestro  di  quel  multi¬ 
forme  edificio. 

In  deinern  Lager  ist  Oesterreich  (nel  tuo 
campo  è  l’Austria).  Il  verso  del  Grillparzer 
rivolto  al  Radetzky  corrisponde  perfetta¬ 
mente  alla  verità  storica  :  nell’esercito  .  è 
l’unità  dell’Austria. 

Che  se  anche  questo  merito  politico  e 
militare  spettasse  a  Francesco  Giuseppe, 
esso  non  (spiegherebbe  l’affetto  del  po¬ 
polo  delle  yarie^nagipnalità,  ma  la  devo-  _ 
zione  grata  degl’  intellettuali,  dei  patriotti 
austriaci.  Il  popolo  rimane  estraneo  alla . 
politica  generale  di  un  grande  paese,  né 
e  capace  in  Austria  di  assurgere  per  virtù 
propria  a  concepire  le  difficoltà  di  un  pro¬ 
blema  politico  sull’unità  statale. 

Sia  pure  :  vi  è  però  una  parte  dell’azio¬ 
ne  politica  per  l’unità  dello.  Stato,  che 
spetta  a  Francesco  Giuseppe,  e  che  è 
conforme  alla  mentalità  del  popolo,  e  nello 
stesso  tempo  era  conforme  alla  mentalità 
del  sovrano  estinto.  Aizzare  una  naziona¬ 
lità  contro  l’altra,  servirsi  del  fanatismo 
e  degli  odi  di  un  popolo  per  lanciarlo 
contro  un  altro,  e  potere  cosi  dominare 
su  tutti  :  questa  politica  di  Francesco 
Giuseppe,  conforme  perfettamente  al  suo 
animo,  certo  potè  accaparrargli  le  sim¬ 
patie  dei  popoli  delle  diverse  nazionalità 
nei  diversi  momenti  del  suo  regno  ;  ma 
le  simpatie  avrebbero  potuto  manifestarsi 
solo  in  certi  dati  momenti  di  vita  poli¬ 
tica  :  ed  invece  furono  durature  ;  anzi,, 
come  nei  Magiari,  le  antiche  avversioni  del 
'48  contro  gli  Absburgo  si  sono  mutate  in 
una  fedeltà,  fatta  di  sacrifici  e  di  sangue. 

Nella  coscienza  di  un  popolo,  e  spe¬ 
cialmente  in  quello  austriaco,  la  tradi¬ 
zione  ha  una  forza  superiore  a  quella, 
che  può  derivare  a  noi  Latini  da  un 
ideale  di  libertà,  di  giustizia  e  di  umanità. 

E  questa  forza  morale  si  consolida,  e 
si  esplica  in  forti  energie,  quando  s’im¬ 
medesima  con  l’ idea  religiosa.  Tale  è  la 
tradizione  del  principio  monarchico  in 
Austria. 

Francesco  Giuseppe  era  il  simbolo  vi¬ 
vente  di  quella  tradizione  ;  a  cui  non  è 
mancato  un  elemento  fantastico  e  fata¬ 
listico,  che  ha  la  sua  azione  in  una  co¬ 
scienza  di  un  popolo  ancora  infantile  nélla 
sua  evoluzione  politica.  Quella  dinastia 
che  è  uscita  illesa  dagli  uragani  spaven¬ 
tosi,  che  minacciavano  di  distruggerla, 
dalle  vittorie  napoleoniche,  dalle  rivolu¬ 
zioni  del  '48,  dalle  disfatte  del  *59  e  del’66, 
dai  moti  interni  delle  nazionalità  dell’  Im¬ 
pero  ;  quella  dinastia,  che  anche  prima, 
attraverso  secoli  di  lotte,  riuscì  sempre 
a  regnare;  quel  vecchio  imperatore,  che- 
superò  crisi  terribili  nella  vita  dell’  Im¬ 
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pero  e  nella  vita  domestica  :  tutto-  que¬ 
sto  agisce  sulla  fantasia  di  un  popolo  che 
conserva  e  tramanda  nella  sua  coscienza 
il  convincimento  della  fòrza  della  sua  di¬ 
nastia  e  del  suo  imperatóre.  Il  clero,  im¬ 
piegato  del  suo-  sovrano,  ha  avuto  un’a¬ 
zione  efficacissima;  il  clero  in  Austria  dai 
tempi  della  Controriforma  a  tutt’oggi,  ha 
avuto  soprattutto  una  missione  politica 
dinastica.  L’Arcivescovo  di  Vienna  ini¬ 
ziava  i  lavori  del  Congresso  eucaristico 
con  un  sermone,  che  aveva  a  titolo  : 
L’Eucaristìa  e  V  Imperatore ;  l’ultimo  dei 
curati  austriaci,  come  il  primate  di  Vien¬ 
na,  ha  mostrato  al  popolo  delle  campa¬ 
gne  e  della  città  l’ imperatore  Francesco 
Giuseppe,  come  il  monarca  per  grazia  di 
Dio,  il  cattolicissimo  imperatore.  La  stessa 
guerra  all’  Italia  è  per  quel  popolo  una 
Crociata,  bandita  dal  cattolico  sovrano 
contro  gli  eretici  italiani. 

Vi  è  però  altra  più  forte  ragione  di  de¬ 
vozione  e  di  affetto.  Il  primo  decennio 
dell’  impero  di  Francesco  Giuseppe,  fe¬ 
roce  per  la  reazione,  colpì  interessi  e  vite 
di  una  stretta  cerchia  di  sudditi,  dei  li¬ 
berali  soprattutto  italiani  e  ungheresi.  Il 
popolo  tutto  dell’  impero,  eccezion  fatta 
dell’  italiano,  ebbe  nell’  imperatore  un  di¬ 
fensóre  contro  le  prepotenze  feudali.  Le 
conquiste  sociali,  come  l’abolizione  delle 
servitù,  decretata  nel  ’4$,  furono  conser¬ 
vate  e  applicate  nei  primi  anni  del  regno 
di  Francesco  Giuseppe.  I  suoi  ministri 
vollero  jjorre  le  .solide  Jjgji  della  monar¬ 
chia  nella  devozione  delle’  popolazioni  ru¬ 
rali  ;  riprendendo  così,  e|  con  fortuna,  la 
tradizione  delle  riforme  'economiche  giu- 
seppine. 

Alle  proteste  dei  signori,  che  deplo¬ 
ravano  quelle  riforme  agrarie,  come  in¬ 
degne  di  un  Sovrano  assoluto,  fu  risposto 
con  largo  compenso  che  ne  calmò  su¬ 
bito  le  furie  e  l’avarizia.  Lo  Stato  spese 
più  di  un  miliardo  per-  il  riscatto  dei  di¬ 
ritti  feudali  dei  signori.  t 

Da  quel  momento  la  plebe  rurale  vide 
in  Francesco  Giuseppe  il  suo  liberatore 
e  benefattore.  Il  curato  di  campagna 
trovò  così  più  facile  l’opera  sua  per  idea- 
’lizzare  la  figura  del  cattolicissimo  Sovrano. 

La  società  austriaca,  che  sta  al  di  so¬ 
pra  di  questo  popolo  devoto  e  fanatico, 
è  formata  in  gran  parté  da  quelle  classi 
che.  forniscono  ufficiali,  .impiegati,  eccle¬ 
siastici,  poliziotti.  Orbeqe  le  quattro  co¬ 
lonne  dell’Austria  :  cleròf  esercito,  polizia 
e  burocrazia,  per  sentimenti,  per  educa¬ 
zione,  per  tradizione  e  r  soprattutto  per 
interesse,  sono  legate  alla  monarchia,  che 
costituisce  quasi  l’arcata  che  unisce  quei 
piloni.  Francesco  Giuseppe  intese  perfet¬ 
tamente  questa*’ sua  funzione,  fu  prodigo 
quanto  mai  all’esercito,  al  clero,  alla  po¬ 
lizia  e  alla  burocrazia,  e  fu  perciò  com¬ 
pensato  d’affetto  e  di  devozione  ;  quella 
gente  vide  nel  suo  padrone  la  propria 
ragione  di  essere,  l’avvenire  della  propria 
famiglia,  il  forte  legame, .  ideale  e  mate¬ 
riale  di  quell’Austria,  così  eterogenea  e 
multiforme. 

Dunque  oltralpi  nella;  mentalità  au¬ 
striaca  oggi  sarà  celebrata  in  versi  e  in 
prosa  la  leggenda  di  un  Francesco  Giu¬ 
seppe,  così  diverso  dalla,  realtà  storica. 

Quando  tramonterà  la  leggenda  ?  Quan¬ 
do  la  guerra  farà  crollare  una  di  quelle 
colonne  che  sorreggono  l’Austria  :  l’eser¬ 
cito  ;  quando  la  coscienza  dei  popoli  au¬ 
striaci  nella  elevazione  ai  principi  di  giu¬ 
stizia  e  di  libertà  avrà  fatto  crollare 
quell’edificio,  quelle  caste,  quell’  impero 
degli  Absburgo.  Solo  allora  Francesco  Giu¬ 
seppe  apparirà  anche  ai  suoi  sudditi  nella 
luce  sinistra,  in  cui  oggi-  a  noi  appare. 

Niccolò  Rodolico. 


I  VENEZIANI 

E  IL  BOMBARDAMENTO 
DEL  1849. 

Quando  ho  chiuso  il  grosso  volume  che 
Vincenzo  Marchesi  ha  dedicato  alla  storia 
di  Venezia  tra  il  '48  e  il  '49  (1),  ho  avuto 
1  impressione  di  chiudere  un  volume  d’e¬ 
popea. 

Per  quanto  l’opera  sia  condotta  con  ri¬ 
gore  scientifico,  quasi  inesorabile,  e  sia  am¬ 
piamente  documentata,  non  solo  il  conte¬ 
nuto,  ma  spesso  anche  la  forma  di  cronaca 
che  la  trattazione  prende  necessariamente 
in  vari  luoghi,  danno  più  il  sesiso  dell’epica 
che  non  della  stoiia,  a  chi  ripensi,  in  una 
fugace  e  rapida  sintesi,  gli  avvenimenti  del¬ 
l’ultima  repubblica  di  San  Marco. 

In  questa  sintesi  s’attenuano  le  ombre, 
s’avvivano  le  luci.  Errori,  debolezze,  colpe, 
viltà  dileguano  come  in  un  fondo  incolore, 
su  cui  staccano  più  nette,  più  chiare,  più 
precise  le  prove  di  saggezza,  di  fortezza, 
di  generosità,  di  coraggio. 

Ma  per  certe  pagine  non  v’  è  bisogno  di 
sintesi.  Pur  con  tutto  l’apparato  critico,  la 
narrazione  storica  è  già  narrazione  epica; 
non  v’  è  da  aggiunger  nulla,  meglio,  da  to¬ 
glier  nulla  :  la  cronaca  è  già  leggenda. 

La  notte  dell’  11  agosto  1848,  quando  il 
Manin  toma,  quasi  a  furia  di  popolo,  a  ri¬ 
prendere  nelle  mani  sue  abili  e  forti  il  go¬ 
verno  ;  il  2  d’aprile  del  1849,  in  cui  si  de¬ 
libera  di  resistere  ad  ogni  costo  ;  il  2  di 
giugno,  allorché  l’assemblea  respinge  le  of¬ 
ferte  del  De  Bruck  e  del  Radetzky  e  de¬ 
creta  di  pubblicare  gli  atti  delle  avvenute 
trattative,  perché  1’  Europa  sia  giudice  tra 
Austria  e  Venezia  ;  il  28  di  luglio,  quando 
l’assemblea  passa  all’ordine  del  giorno  «  fi¬ 
dando  nei  promessi  ardimenti  della  prode 
marina,  nel  provato  valore  delle  truppe, 
coadiuvate  dalla  civica  milizia,  nella  per¬ 
severanza  eroica  del  popolo,  nell’azione  con¬ 
corde  dei  poteri  esecutivi  »,  mentre  ogni 
speranza  era  sicuramente  perduta  per  la 
repubblica  di  San  Marco  abbandonata,  iso¬ 
lata,  alla  mercé  d’un  nemico  potente,  de¬ 
ciso,  inesorabile  ;  tutte  queste  date,  tutte 
queste  giornate,  insiemé  con  la  sortita  di 
Mestre  e  la  difesa  di  Marghera,  con  gli  eroi¬ 
smi  della  compagnia  Bandiera-Moro,  con 
gli  inutili  sacrifici  dell’avvocato  Jacopo  Tasso 
e  del  muratore  Agostino  Stefani,  e  le  morti 
di  Alessandro  Poerio  e  di  Cesare  Rossaroll, 
non  sono  capitoli  di  storia  documentata,  sono 
canti  di  poema.  E  possiamo  quasi  imma¬ 
ginar  di  sentirle  queste  ottave,  che  forse 
non  saranno  mai  scritte  :  un  po’  monotone, 
un  po’  zoppicanti  qua  e  là,  un  po’  ingenue, 
ma  cosi  commoventi  e  cosi  vere,  perché  la 
luce  sarebbe  tutta  su  Venezia  e  sui  suoi  di¬ 
fensori,  l’ombra  sugli  altri. 

Ma  specialmente  i  giorni  del  bombarda¬ 
mento  bastano  a  far  dimenticare  quanto 
di  meno  bello,  di  meno  grande,  di  meno 
generoso  è  negli  avvenimenti  di  quei  mesi, 
anzi  di  quegli  ultimi  mesi. 

Lungamente  si  erano  illusi  i  veneziani 
che  i  pezzi  nemici  non  avrebbero  mai  rag¬ 
giunto  la  città  meravigliosa  ;  sembrava  loro 
impossibile  che  palle,  obici,  bombe  potes¬ 
sero  cadere  tra  le  chiese  famose  e  i  celebri 
palazzi  ;  sf  che  grande  fu  la  sorpresa  della 
popolazione  quando  il  13  giugno,  dalle  bat¬ 
terie  austriache  di  San  Giuliano,  giunsero 
granate  fino  al  sestiere  di  Cannaregio. 

La  sorpresa  fu  breve,  però  ;  il  popolo 
veneziano,  dopo  il  primo  momento,  ritrovò 
la  sua  calma.  «La  gente  è  tranquilla,  tra¬ 
sporta  qualche  mobile  e  lascia  vuote  le 
ease  »,  scrisse  allora  il  Cicogna  nel  suo 
Diario  inedito  ;  e  il  console  inglese,  che 
aveva  detto  i  veneziani  avrebber  ceduto 
alla  prima  bomba  fosse  caduta  loro  vicina, 
dovette  mordersi  le  beffarde  labbra. 

La  intermittenza  e  la  scarsa  portata  del 
cannoneggiamento  finirono  col  far  rinascere 
l’ illusione  lungamente  nutrita  e  profonda¬ 
mente  radicata  ;  tanto  che  quando  il  25  di 
luglio  i  veneziani  videro  innalzare,  di  cin¬ 
que  in  cinque  minuti,  dal| .Vulcano,  piro¬ 
scafo  da  guerra  ancorato  fuori  del  porto  di 
Lido,  i  famosi  palloni,  che  avrebbero  do¬ 
vuto  lasciar  cadere  bombe  potentissime  sulla 
assediata  città,  dimenticarono  ogni  guaio 
per  abbandonarsi  ad  una  clamorosa  alle¬ 
gria.  Erano  fatti  questi  palloni,  raccontò 


allora  la  Gazzetta  di  Augusta,  di  una  stoffa 
impermeabile,  e  portavano  come  zavorra 
un  cerchio  di  legno  nel  quale  era  posta 
una  bomba  di  trenta  libbre  ;  la  quale  bomba 
dopo  un  certo  tempo  determinato,  doveva 
balzar  fuori  per  mezzo  delle  «  sostanze  im¬ 
pellenti  »  dei  razzi,  e  cader  verticalmente 
a  terra  dopo  che  se  ne  fosse  accesa  la  spo¬ 
letta. 

Fortunatamente  gli  austriaci  avevano  fat¬ 
to  male  i  loro  conti,  si  che  non  riuscirono 
se  non  a  divertire  coloro  che  volevano  ter¬ 
rorizzare. 

«  Parevano  elevati  —  descrive.  G.  B.  Cài 
vedalis  nei  suoi  Commentari  manoscritti, 
narrando  dei  palloni  lanciati  dal  Vulcano . — 
elevati  a  circa  millecinquecento  metri,  e 
scoppiarono  in  aria,  o  caddero  in  acqua,  .0 
spinti  da  un.  forte  vento  di  sud-est  passa¬ 
rono  sopra  la  città,  e  finirono  collo  scari¬ 
carsi-  sugli  stessi  assedianti,  con  grande  di¬ 
vertimento  dei-  veneziani  che,  abbandonate 
le  case,  affollarono  le  vie  e  le  piazze  per 
godere  lo  strano  spettacolo  »,  fischiando,  ap¬ 
plaudendo,  lanciando  motti  e  frizzi. 

Ma  il  29  di  luglio,  a  rappresaglia  del  fallito 
e  ridicolo  tentativo  degli  innocui  ed  onesti 
palloncini,  il  bombardamento  ricominciò  in¬ 
tenso  dalle  batterie  di  San  Giuliano,  e  con¬ 
tinuò  quasi  ininterrotto  per  ventiquattro 
giorni. 

S’era  dato  ascolto  al  barone  Augustin, 
luogotenente  maresciallo  d’artiglieria,  il  qua¬ 
le  aveva  ricordato  al  Thum  che  in  Fran¬ 
cia  s’era  fatta  buona  esperienza  di  allun¬ 
gare  il  percorso  di  un  proiettile,  raddop¬ 
piando  la  carica  del  cannone,  e  dando  a 
questo  una  indicazione  dai  quarantadue  ai 
quarantacinque  gradi . 

E  l’esperienza  riusci  :  le  batterie  di  San 
Giuliano,  che  distavano  tremila  duecento 
metri  dall’estremo  lembo  della  città,  po¬ 
terono  lanciare  palle  fino  a  cinquemila  tre- 
cento  metri,  cioè  per  più  di  due)  chilometri 
entro  l’abitato,  a  poca  distanza  da  Piazza 
San  Marco  ;  obici  a  quattromila  duegento 
metri,  battendo  per  un  chilometro  la  città, 
fin  quasi  a  raggiungere  i  Frari  ;  bombe  a 
trèmilaottocento  metri,  colpendo  in  pieno 
per  un  raggio  di  seicento  metri,  fino  a  mi¬ 
nacciare  gli  Scalzi. 

Come  è  noto,  in  ventiquattro  giorni  cad¬ 
dero  su  Venezia  ventitremila  proiettili,  quasi 
mille  al  giorno  :  una  inezia  oggi,  ma  una 
enormità  allora. 

Eppure  i  veneziani,  se  proprio  non  ci  si 
divertirono,  dopo  la  prima,  terribile  notte, 
sopportarono  serenamente  l’uragano  di  ferro 
e  di  fuoco. 

Anzi  gli  austriaci  ottennero  uno  scopo 
diverso  da  quello  cui  avevano  mirato.  In¬ 
vece  di  terrorizzarla,  inasprirono  la  popo¬ 
lazione  e  ne  esasperarono  la  ostinazione  a 
resistere; 

Francesco  Caratti,  mandato  dal  Cave- 
dalis  ad  informarsi  sullo  spirito  pubblico 
e  sulla  condizione  della  parte  battuta  dalle 
artiglierie  di  San  Giuliano,  ha  scritto  nelle 
sue  Memorie  :  «  Girai  in  tutte  le  direzioni  il 
sestiere  di  Cannaregio  sotto  una  grandine 
di  tegole,  di  pietre  e  di  palle.  Rimasi  edifi¬ 
cato  nel  trovare  gli  abitanti  sloggiare  le 
proprie  case  gridando  :  Viva  l’Italia  !  in 
malora  i  Tedeschi  !  ;  le  donne  specialmente, 
con  due  o  tre  piccoli  figli  nelle  braccia, 
esaltate  dalla  grandezza  della  situazione, 
si  riversavano  in  quella  parte  di  Venezia 
incolume,  ove  trovavano  un’ospitalità  fra¬ 
terna  commovente  ;  un  contegno  insomma 
e  una  abnegazione  esemplare  ». 

Ventiquattro  giorni  di  bombardamento, 
col  colera  e  la  fame. 

Eppure  non  solo  furono  innumerevoli  gli 
esempi  di  eroismo  da  parte  di  cittadini, 
ma  moltissimi  i  casi  di  indifferenza  sde¬ 
gnosa,  di  comica  ironia  :  più  significativi 
questi  di  quelli,  poiché  l’eroismo  era  por¬ 
tato  dalla  somma  delle  cose,  in  quella  di¬ 
sperata  situazione,  mentre  la  calma  e  l’umo¬ 
rismo  testimoniavano  della. bontà  della  razza. 

Anzi  a  credere  ad  una  lettera  di  Gu  - 
glieimo  Berchet,  nei  quartieri  sicuri  dal  bom¬ 
bardamento  v’era  «  molto  brio  e  giocon¬ 
dità  e  saltimbanchi,  ciurmadori  e  cantanti  » 
che  divertivano  il  popolo  e  riscotevano 
applausi  fragorosi  ;  né  s’era  veduta  «  mai 
la  piazza  San  Marco  rallegrata  da  musiche 
militari,  che  suonavano  inni  patriottici,  e 
tanto  frequentata  da  signore  e  da  signori.... 
anche  nel  periodo  del  bombardamento,  al 
quale  con  magnanima  spensieratezza  i  cit¬ 
tadini  ilari,  per  non  dire  beffardi,  assiste¬ 
vano  ».  Ma  forse  più  di  questa  spensiera¬ 
tezza,  che  confinava  quasi  con  la  dispera- 
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zione,  ci  colpiscono  certi  motti  argutissimi, 
cui  il  dialetto  veneziano  dà  un  non  so  che 
di  squisitamente  delizioso. 

Ecco  il  gondoliere,  rimasto  solo  solo  al 
traghetto  di  San  Benedetto,  raccogliere  una 
palla  di  cannone  cadutagli  vicino,  e  ringra- 
ziarejlddio  di  avergli  procurato  un  mezzo 
sicuro  di  sbarcare  il  lunario  per  qualche 
giorno,  poiché  l’Arsenale  ricomprava  dai 
cittadini  i  proiettili  recuperati  ;  ecco  la  vec¬ 
chia  mendicante  raccogliere  un’altra  palla, 
che  per  un  poco  1’.  uccideva,  esclamare  : 
«  Varda  quela  |bon’anema  de  Radetzky  che 
me  fa  la  carità  »  ;  ecco  il  modesto  proprie¬ 
tario  di  un  giardinetto,  dal  quale  ricavava 
la  grama  esistenza,  rallegrarsi  di  vederselo 
fatto  segno  ad  un  furioso  bombardamento, 
dicendo  :  «  Almeno  sé  i  Croati  distruggono 
i  miei  fiori,  mi  inviano  dei  buoni  bezzi».  E 
nessuno  riesce  ad  allontanarlo  di  là,  ed  a 
persuaderlo  a  rinunziare  alla  pericolosa  rac¬ 
colta. 

Dopo  poco  più  di  mezzo  secolo  lo  stesso 
spirito  ha  animato  gli  individui  e  la  folla. 
Come  ora,  anche  allora,  nel  momento  della 
sorpresa,  nella  paurosa  tragica  notte  del 
19  luglio,  la  moltitudine  accorse  a  San 
Marco,  s’addensò  sulla  piazza  ;  forse  non 
sapeva  bene  d’essere  al  sicuro  dai  pezzi  ne¬ 
mici  ;  ma  si  sentiva  sotto  la  protezione  dei- 
l’Evangehsta  e  l’ invocava  non  con  grida 
di  supplica,  ma  quasi  con  grida  di  esaltazio¬ 
ne  :  San  Marco  !  San  Marco  ! 

Dopo  poco  più  di  mezzo  secolo  gli  episodi 
si  ripetono  ;  e  appaiono  come  episodi  di  un 
solo  avvenimento.  I  decenni  tra  mezzo  sem¬ 
brano  quasi  scomparsi,  E  forse,  chi  sa,  tra 
setoli  é  secoli,  là  leggenda  farà  dei  due 
assedi,  il  terrestre  e  l'àereo,  un  sólo  asse¬ 
diò,  e  ravvicinerà  il  Pòerio  e  il  Rossaroll 
agli  eroi  d’oggi  ;  e  su  di  ogni  episodio  gi¬ 
gari  teggerà  la  figura  di  Daniele  Manin  ; 
mentre  sullo  sfondo  incolore  s’adombrerà 
la  triste  figura  di  Francesco  Giuseppe  :  cosi 
nella  storia,  cosi  nella  leggenda. 


Gli  ornici  degli  artisti 

Fra- le  molte  istitùzioni  che  la  guerra 
Ha  fatto,  sorgere  ,  in  Francia,  ve  ne  è  .una 
che  merita,  .di  essere  particolarmente  co¬ 
nosciuta  dal  pubblico  italiano.  S’intitola 
Gli  amici  .degli  artisti  ed  ha  per  scopo 
di  venire  in  aiuto  a  quei  pittori  e  a  quelli 
scultori,,  cui.  la  guerra  ha  tòlto  la  mag¬ 
gior  parte  dei  guadagni.  Si  tratta,  come 
si  vede,  di  un’opera  che  non  vorrei  chia¬ 
mare  di  beneficenza  ma  piu  tosto  di  So¬ 
lidarietà  civile.  Del  resto,  il  modo  come 
è  organizzata  è  il  suo  statuto  sòno  tali 
da  toglierle  ogni  senso  si  avvilimento  e 
ogni  parvenza  di  soccorso. -filantropico.  Si 
tratta,  infatti,  di  una  riunione  di  per- 
sone,  appartenenti  a  tutte  le  classi  della 
società,  che  liberamente  rilasciano  -una 
quota  annua  per  costituire  un  fondò  ào4 
eiale,  con  cui  acquistare  le  opere  degli 
scultori  e  dei  pittori  che  vorranno  ven¬ 
derle.  Questa  quota  non  è  limitata  :  ognu¬ 
no  può  dare  quello  che  crede  e  quello 
che  i  suoi  mezzi  gli  consentono.  Con  un 
minimo  di  2000  lire  si  è  membri  bene¬ 
fattori  ;  con  un  minimo  di  500,  membri 
donatori  ;  i  membri  titolari  pagano  100 
lire  e  i  membri  aderenti  5  lire  Fanno*. 
Raccolti  cosi  i  fondi,  vi  '  è  un  comitato 
direttivo  che  s’ incarica  degli  acquisti  e 
delle  attribuzioni  delle  opere  acquistate. 
Siccome  gli  artisti  che  vivono  ,  a  Parigi, 
appartengono  un  po’  a  tutti  i  paesi,  que¬ 
sto  Comitato  ha  un  carattere  internazio¬ 
nale.  Vi  è  infatti  lo  scultore  Bartlett  che 
rappresenta  gli  Stati-Uniti  d’America  e 
la  •  dottoressa  Fabre  che  è  russa  ;  vi  è 
F  inglese  James  Hyde,  per  la  Gran  Bre¬ 
tagna  e  il  sottoscritto  per  l’  Italia.  Co¬ 
mitato  compósto  per  la  maggior  parte 
da  artisti,  ma  in  cui  non  mancano  ama¬ 
tori  intelligenti  e  critici  d’arte  e  Scrit¬ 
tori  come  Léo  Clarétie  e  Clement  Janin 
che  non  sono  certo  gli  ultimi  ad  essere 
interrogati  e  ascoltati. 

Raccolti  cosi  i  primi  fondi,  la  Società 
si  è  messa  subito  al  lavoro  acquistando 
ppere  -d’arte  dfogni  genere  e,  senza  pre¬ 
ferenze  di  scuole,  attribuendo-  sussidi  e 
allocazioni  a. quelle  mogli  di  artisti  mo¬ 
bilizzati  che  più  àv&Vano  bisogno  di  soc¬ 
corso.  E  tutto  ciò  è  stato  fatto  con  molto 
tatto  e  con  molta  grazia.  Giorni  sono, 
per  esempio,  una  di  quelle  mogli  di  ar¬ 
tisti  che  dividono  cosi  eroicamente  i  molti 
dolori  e  le  poche  gioie  dei  loro  mariti, 
si  presentò  all’ufficio  .centrale  con  una 
piccola  statuetta  in  ceramica,  ultima  opera 
di  un  artista  che  da  due  anni  rischiava 
la  vita  nelle  trincee  di  Piccardia  e  del¬ 
le  Argonne.  Immediatamente  là  statuetta 
fu  -comprata  per  il  prezzo  che  ella  ne 
aveva  chiesto  :  e  fu  l’eletta  signora  che 
quel  giorno  presiedeva  la  commissione,  là 
quale,  volle  di  tasca  sua  'contribuire  un’al¬ 
tra  volta  al  fine  della  Società, 

Ma, .  acquistate  cosi  le  opere  d’arte, 
quale  sorte  era  loro  riserbata  ?  Lo  sta¬ 
tuto  sociale  stabiliva  di  ripartirle  senz’al¬ 
tro  fra  i  membri  sottoscrittori  ;  ma  si  è 


veduto  in  seguito  che  si  poteva  fare  qual¬ 
cosa  di  meglio  :  organizzare  cioè  un’espo¬ 
sizione  pubblica  e  metterle  in  vendita. 
Col  denaro  ricavato  si  poteva  accrescere 
il  fondo  sociale  ed  estendere  il  numero 
degli  acquisti  e  l’importanza  dei  sussidi. 
Il  risultato  ottenuto  ha  fatto  vedere  che 
questa  modificazione  era  buona.  Non  solo 
l’esposizione  è  frequentatissima,  non  solo 
si  sono  avute  vendite  importanti,  ma  ar¬ 
tisti  come  Rodin,  come  Alberto  Besnard, 
come  Bonnat,  come  Forain,  come  Chéret, 
hanno  regalato  le  opere  loro  perché  fossero 
vendute  a  beneficio  dell’opera  e  un  ameri¬ 
cano  di  California  ha  inandato  50  mila  lire 
-perché  si. acquistasse  quel  numero  di  opere 
d’arte  che  si  sarebbe  potuto  :  poi  si  man¬ 
dassero  a  lui,  -  che  avrebbe  organizzato 
a  San  Francisco  una  mostra  speciale  nella 
quale  era  certo  di  venderle.  E  il  ricavato, 
naturalmente  egli  lo  avrebbe  ancora  una 
volta  rimandato  a  noi  perché  si  conti¬ 
nuasse  -'cosi  —  come  una  benefica  houle 
de :  ne.igà  —  negli  acquisti  e  negl’  invii. 

Come  si  vede  si  tratta  di  un’organismo 
che  può  rendere  e  ha  già  reso  inapprez¬ 
zabili  benefici.  Postò  sottò  Paltò  patro¬ 
nato  del  Presidente  della  Repubblica,  del 
Ministro  dell’  Istruzione  e  del  Sottosegre¬ 
tario  delle  Belle  Arti  ;  presieduto  da  Paolo 
Deschanel,  da  Leone  Bonnat,  da  Antonin 
Merci é,  da  Alfredo  Roll,  dà  Frantz  Jour- 
dain  —  il  presidente  del  Salon  d’Au- 
tomne  —  e  da  Camillo  Flamarion,  offre 
ogni  garanzia  di  •  serietà  e  di  solidità. 
Quésto  organismo  si  rivolge  al  pubblico 
di  Francia,  al  pubblico  di  tutto  il  mondo 
civile  in  nome  «  di  quell’arte  che  non  deve 
perire  »  cito  le  paróle  del  manifesto  «in 
nome  di  quel  ’  ideale  che  gli  artisti  cer¬ 
cano  di  realizzare  nelle  loro  opere  -e  per 
il  quale  eg.si  debbono ,  essere  .aiutati  af¬ 
finché  in  questi  momenti  difficili  possano, 
continuare  o  riprendere  un  lavoro-  tanto 
nobile  è  tanto  necessario  ». 

È  dunque  con  questo -scOpò  e  con  que¬ 
sta  finalità  che'  si'  è  inaugurata  ’  la  setti¬ 
mana  scórsa,  nella  Galleria ;  Georges  Pe¬ 
tit,  la  prima  esposizione  degli  «Amici  de¬ 
gli  artisti  »  :  si  tratta  di  oltre  150  opere 
che  rappresentano  56  artisti  appartenenti 
a- tutte  le  scuole  q  a  tutte -le  tendenze- 
Anzi,  a  dire  il  vero,  F  intonazione  gene¬ 
rale  è  piu  tosto  modernista,  e  le  opere- 
dei  Bonnard,  -  dei  Vuillard,  dei  Jaulmes,- 
dei  Claude  Denis  hanno  i  posti  d’onore,' 
àcCaiito  ai  quadri  degli  Henri  Martin,  dei 
La  Sidanér,  dei  Laureiti’  '<£" dei  Méiiard,' 
che  rappresentano  l’academismo  corretto' 
dell’  Istituto.  Dobbiamo  dire  che  sono 
costoro  quelli  che  fanno  la  migliore  fi¬ 
gura  ?  Non  lo -affermerei.  Il  pubblico  ora¬ 
mai  è  stanco  di  quella  pittura  troppo 
abile  e  troppo  perfezionata.  Esso  pre¬ 
ferisce  le  belle  ricerche  di  luci  e  la.  sem¬ 
plicità  primitiva  del  Vuillard  ;  osso  s’ in¬ 
teressa  alla  logica  intima  e  sottile  dei  toni- 
associati  quale  gli  si  rivela  nel  gran  qua¬ 
dro  del  Bonnard  —  les  Chats  à  là  ba¬ 
laustre  —  o  rimane  ossessionato  dà  quelle 
profonde,  e  dolorose  acqùeforti  di  Clau- 
dius.  Dénig,. .che  fatto  prigioniero  dai  te¬ 
deschi  e  piu  tardi  evacuato  in  Svizzera 
coi  rimpatriati  inabili  alla  guerra,  ha  evo¬ 
cato  con  una  semplicità  profonda  e  in¬ 
quietante  le  scene  atroci  del  campo  di 
MecHeinburgo  dove  era  stato  internato. 
Un  Càllot  moderno,  ma  che  della  guerra 
ha  veduto  ben  altri  orrori  :  un  Callot  più 
acuto  e  più  torturato  che  trova  nella  sua 
visione  un  senso  di  oppressione  e  di  scon¬ 
forto.  non  ancora  superato.  ■  , 

Bisogna  anzi  riconoscere  che  è  questo, 
trionfo  del  Salon  d’ A utomne,  il  fatto,  più 
interessante  della  piccola  mostra.  Finora 
in  Francia  —  che  è  paese  più  tradizio¬ 
nalista  di  quanto  non  si  sappia  immagi¬ 
nare  —  i  vècchi  e  i  giovani  rimanevano 
nettamente  separati.  Gli  accademici  del 
Salon  des  Artistes  frangais  6  del  Salon 
National  non  avrebbero  accettato  a  nes¬ 
sun  conto  un  fauve  degl’  «  Indipendenti  » 
o  del  Salon  d’ Antonine  e  da  parte  sua 
un  ammiratore  di  -Matisse  o  di  Goguin, 
non  avrebbe  voluto  vedersi  accanto  un 
«  pompier»  del  Palazzo  Mazzarino-  per 
tutto  Foro  del  mondo.  La  guerra  ha  riu¬ 
nito  i’  due  partiti.  Già  — qualcosa  di  si¬ 
mile  —  come  ho  detto  parlando  del  cu¬ 
rioso  tentativo  di  Compiègne  —  si  era 
veduto  al  Salon  des  Armées  ;  qui  alla 
«Galleria  Georges  Petit  »  la  visione  è  più 
compiuta  e  l’ammaestramento  più  inte¬ 
ressante.  Perché  sta  accadendo  a  Parigi 
quello  stesso  fenomeno  che  avevo  già  no¬ 
tato  a  Roma;  nella  mostra  della  seces¬ 
sione.  Il  pubblico,  senza  forse  Capiré  F  im¬ 
portanza  di  certe  tendenze  moderne,  se 
rie  interessa  è  le  ricerca  con  uria  certa 
avidità.  I  pittori  che  fino  a  ieri  esercita¬ 
vano  una  concorrenza  disastrosa  coi  loro 
lenocini  di  cattivo  gusto  non  interessano 
più.  Quello  stesso  pubblico  che  nelle  audi¬ 
zioni  dell’Augusteo,  ascolta  e  applaudisce 
le  miscele  rare  dei  Debussy,  degli  Stra- 


vinsky,  dei  Revel  o  dei  Moussorgsky,  non 
può  appagarsi  ai-  figurini  di  mode  e  alle 
scatole  da  confetti,  che  un  tempo  basta¬ 
vano  a  sodisfare  il  suo  senso  estetico. 

È  veramente  una  generazione  nuova  che 
vuole  un’arte  mio  va.  E  i  vecchi  se  ne 
preoccupano  periti  primi  e  non  riescono 
più  a  resistere  alla  corrente  rivoluziona¬ 
ria.  Bisogna  vedere  certi  curiosi  tenta¬ 
tivi  di  rinnovamento,  certe  concessioni 
ingenue  che  sono  una  rivelazione.  Cosi 
- —  cito  un  esempio  fra  i  molti  —  nel  ri¬ 
tratto  muliebre  Offerto  dal  Bonnat  dove 
l’impasto  bituminóso  di  un  tempo  cerca 
di  schiarirsi  e  d Alluminarsi,  e  la  pennel- 
leggiatura  perde  fri  compattezza  primitiva 
per  accennare  aVun  divisionismo  infan¬ 
tile  ! 

Da  quanto  sono  venuto  esponendo  si  . 
vedrà  che  la  Mostra  organizzata  dagli 
Amici  degli  Artisti  ha  una  duplice  impor¬ 
tanza  :  materiali  e  morale.  Si  potrebbe 
tentare  qualcosa  Idi  simile  anche  da  noi  ? 
L’anno  scorso,  quando  partii  per  F  Ita¬ 
lia,  fui  richiestó^di  tastare  il  terreno  per 
vedere  di  organizzare  una  sezione  ita¬ 
liana.  Ma  i  risultati  che  ne  ottenni  non 
furono  quelli  che  avrei  voluto.  Da  una 
parte  mancavano  gli  amatori  disposti  a 
spendere  una  somma  di  denaro  per  acqui¬ 
sto  di  opere  d’arte.  Pur  troppo  da  noi 
l’arte  ;deve  rappresentare  un  dilettantismo 
e  l’artista  tanto  più  è  stimato  quanto  più 
grande  è  il  suof disinteresse.  «Che  cosa 
costa  a  lei  »  diceva  un  giorno  una  signora 
romana  a  Francesco  Paolo  Michetti  «a 
farmi  una  coseMlina  da  nulla  ?  »  E  su 
per  giù  è  questo  il:  concetto  che  si  ha 
dell’arte  e  dell’ìritista  :  l’opera  sua  non 
gli  costa  una  fatica  visibile,  dunque  non 
vale  niènte  e  non  valendo  niente  è  inu¬ 
tile  spendere  deh  denaro  per  comprarla. 
Ma  dal  canto  loti)  gli  artisti  e  cui  sotto- 
misi  lo  schema  della  società  francese  con 
la-, proposta  di  estenderlo  all’Italia,  mi 
risposero  con  niòl-to  orgoglio  :  «  E  come, 
sarà  composta  l»Commissione  incaricata 
di  scegliere  le  òpere  ?.  E  quale  garanzia 
avremo  dei  sanSririteri  di  arte  -  che  do¬ 
vranno  guidare  «quella  scelta  ?  ». 

Disgraziatamelite  la  nostra  educazione 
artistica  e  tuttS'da  rifare,  '  cosi  nel  pub¬ 
blico  come  negl»  astisti  :  vi  è  nell’uno- 
l’indifferenza  e  l’Ignoranza',  la  convinzione- 
che -l’arte  è  un  ìffeso  inutile  e  che  l’artista- 
è  un  ozioso  chefimol  vivere  a -spese  della 
società.  Ma  vi  «itegli,  altri  un  malinteso,  ' .. 
orgóglio,  uno  s.ta&smo  bizzarro  per  il  quale 
la  Direzione  .Generale  delle  Belle  Arti  e 
la  sua  emanazione;!  diretta,  il  Consiglio 
superiore  d’arte,  rappresentano  il  nume  da 
cui  tutto  si  attènde, e| che  ‘tutto  deve  dare. 

E  invece  io  vorrei  thè  il  Governo  desse 
il  meno  possibile  ef  che  fossero  invece  i 
privati  i  veri  mecenati  degli  artisti.  Ma 
di  queste  mie  aspirazioni  sociali  non  è 
il  tempo  né  il  caso  di  parlare  per  ora. 

Il  più  importante  sarebbe  di  vedere  -se 
si  potesse  costituire  una  sezione  italiana 
degli  Amici  degli  Artisti,  sezione  che  di¬ 
verrebbe  un’appendice  dell’organismo 
francese  e  potrebbe  anche  offrire  un 
campo  nuovo  di  espansione  ai  nostri  ar¬ 
tisti. 

Di  fronte  alle  esigenze  crescenti  della 
guerra  —  che  nessuno  può  dire  quando 
possa  cèssare  —  sarebbe  un  bell’atto  di 
solidarietà  sociale.  Ma  non  ne  ho  molta 
fiducia,  e  le  ragiorii  per  le  quali  questa 
fiducia  mi  manca  non  sarebbe  opportuno 
discutere  né  bello, 

Diego  Angeli. 

La  musica  e  i  soldati, 

Fascino  irresistibile  delle  marcie  suonate 
dalla  banda  o  dalla'  fanfara  in  testa  al  reg¬ 
gimento  che  passa  !  Ricordo  ancora  le  lun¬ 
ghe  corse,  da  ragazzo,  per  raggiungere  la 
fila  bruna  serpeggiatìte  sulla  strada  ;  poi 
via,  di  fianco  alla  fanfara,  sgambettando 
coi  compagni,  ansanti’  e  sudati  ma  allegri, 
seguendo  il  passo  dèi  soldati.  Nella  città 
dóve  ho  passata  la  mia  giovinezza,  quando, 
nelle  sere  di  festa  ò|  del  giovedì,  la  banda 
militare,  finito  il  concerto,  tornava  dalla 
piazza  in  quartane,'  una  gran  folla  di  ra¬ 
gazzi  e  anche  di  adulti,  uomini  e  donne, 
l’accompagnava.  Si  diceva  proprio  :  «  ac¬ 
compagnare  a  casa  la  banda  »  ;  e  in  questa 
apparentemente  inesatta  e  invece  giustis¬ 
sima  ed  efficacissima- -espressione,  era  un 
non  so  che. di  famigliare,  di  affettuoso,  di 
cui'  sento  ancora,  al  ripensarci,  là  dolcezza. 

E  :  la  banda  suonava,  nel  ritorno,  le  sue 
marcie  festose  :  precèdeva  uri  drappello  dei 
ragazzi  e  degli  uomini  più  svelti,  che  si  pi¬ 
gliavano  a  -bracciòp- quattro  per  quattro, 
spesso  senza  nemmeno  conoscersi,  affratel¬ 
lati  da  quei  brevi  momenti  di  Onesta  espan¬ 
siva  allegria  ;  seguivano  uomini  e  donne, 
anch’essi  à  braccio,  sovente  essi  pure  senza 
conoscersi.  E  tutti  al  passp  della  marcia, 
come  tanti  soldati..  A  chi  sbagliava  o  in¬ 
ciampava,  calci  negl  stinchi,  urti,  impre¬ 
cazióni  :  e  bisognava  presto  rimettersi  al 
posto  o  use  r  dalle’ "file  e  confondersi  tra 
gli  spettatori,  fermi  ai  lati  della  strada. 


Era  una  vecchia  simpatica  consuetudine, 
e  ora  credo  che  non  esista  più.  Peccato  ! 
Anch’io  ho  fatto  parte,  molte  volte,  coi 
miei  compagni  di  scuòla  e  di  adolescenza, 
del  drappello  d’avanguardia,  e  rammento 
come  ci  si  sentiva  più  buoni,  più  forti,  più 
vivi  —  è  la  parola  —  in  quei  momenti. 
Ignote  fiamme,  ignote  energie,  si  risveglia¬ 
vano  nel:  nostro  corpo  e  nel  nostro  spirito. 
Ignoti  -ritmi  sussultavano  .in  noi.  Chissà 
quanti  sognarono  allora  di  diventar  dav¬ 
vero  soldati,  di  sfilare  in  armi  per  le  vie 
di  una  città  in  festa,  di  cogliere  allori  di 
vittoria  in  campo,  al  suòno  delle  marcie  ■ 
guerriere  !  Ma  poi  la  sorte  ci  disperse  qua 
e  là,  per  le  vie,  spesso  agitatissime  anch’esse, 
della  pace  :  quasi  tutti.  Gli  italiani,  dice- 
vasi,  —  ed  era  la  verità  —  non  son  fatti 
per  la  vita  deJl’armii 

È  singolare  però  che  le  mie  impressioni 
e  fantasie  sulla  vita  militare  e  di  guerra 
non  potessero  allora  scompagnarsi  dalla  mu¬ 
sica.  Nessuna  immagine  si  destava  in  me, 
che  fosse  solamente  Visiva.  Nessuna  battà¬ 
glia  io  potevo  figurarmi,  in  cui  i  soldati 
non  corressero  all’assalto,  accompagnati  dal 
canto  della  fanfara.  Nella  mia  fanciullezza 
—  mi  si  permetta  anche  questo  ricordo  - — 
io  abitai  alcuni  anni  poco  lontano  da  una 
grande  caserma  :  e  mi  sembra  ancora  di 
risentire  la  tromba  che  chiamava  la  sve¬ 
glia  nelle  prime  ore  del  mattino,  e  talvolta 
svegliava  anche  me,  e  la  blanda  malinconia 
del  «  silenzio  »  che  si  diffondeva  nella  calma 
della  sera  e  mi  faceva  pensare  ai  tanti  e 
tanti  soldati,  grandi  fanciulli,  che  dovevano 
andare  a  letto  nei  vasti  cameroni  e  dor¬ 
mire  per  forza,  vigilati  dai  caporali  baf¬ 
futi,  mentre  io  invece  restavo  alzato,  a  di¬ 
vertirmi  o  a  studiare.  Quella  «sveglia»  e 
quel  «  silenzio  »  non  erano  però  i  soli  suoni 
per  cui  quella  caserma  palesava  a  me  qual¬ 
che  cosa  della  sua  vita  nascosta.  Altri  ogni 
tanto,  nel  giorno,  venivano  a  me,  dei  quali 
ignoravo  il  significato  ;  altri  ancora,  molti 
altri,  ne  immaginavo  io  stesso.  Tutta  la 
grande  caserma  si  apriva  innanzi  a  me  come 
una  gaia  luminosa  immensa  fanfara.  E  tutta 
la  vita  dei  soldati,  in  quartiere,  in  piazza 
d’armi,  al  campo,  la-  vedevo  accompagnata 
dalla  musica,  ininterrottamente  ;  altrimenti 
ogni  sua  particolarità,  ogni  suo.-  episodio, 
mi  sarebbero  sembrati  senz’anima,  senza 


Questi  ricordi,'  che  col  crescer  degli  anni 
erano  andati  svanendo,  chi  mi  avrebbe  dettò 
che  sarebbero  poi,  dopo  tanti  anni,  còsi 
.inaspettatamente  risórti-? -Ora  èssi  mi  tor¬ 
nano  —  quasi  tutti  i  giorni  —  alla  mente. 
E  io  posso  ora  verificare,  al  contatto  delle 
realtà,  le  mie  impressioni  di  fanciullo.  Que¬ 
sta  vecchia  grande  casèrma  è  ben  diversa 
dall’altra,  tutta  piena  di  fantasmi  sonori, 
tutta  canti  e  squilli  di  trombe,  eh’ io  mi 
figuravo.  E  anche  la  vita  dei  soldati  è  di¬ 
versa.  Ma  la  parte  che  ha  in  essa  la  mu¬ 
sica,  per  quanto  non  preponderante,  ha  an¬ 
cora  qualche  importanza  e  può  utilmente 
attrarre  l’attenzione  e  la  curiosità  di  qual¬ 
cuno.  E  io  mi  diverto  ad  osservare,  ad 
ascoltare,  quasi  per  giustificare,  a  tanti  anni 
di  distanza,  le  mie  fantasie  infantili. 

Le  chiamate,  per  esempio,  gli  ordini  più 
importanti  e  che  più  interessano  il  regolare 
ritmico  andamento  della  vita  militare,  in 
caserma  o  in  piazza  d’armi  0  ai-  tiri,  —  la 
sveglia,  la  ritirata,  la  distribuzione  del  ran¬ 
cio,  la  chiamata  del  caporale  di  giornata 
ecc.  —  son  sempre  dati  con  uno  speciale 
suon  di  tromba.  È  quasi  una  necessità,  si 
capisce  ;  ma  per  essa  l’orecthio  musicale 
dei  soldati  —  specialmente  dei  più  testoni 
e  più  bisognosi  di  educazione  —  viene  un 
po’  esercitato  e  svegliato.  La  musica  acqui¬ 
sta  cosi  il  valore  di  ima  lingua  nuova  : 
lingua  ignota,  ma  non  straniera,  di  cui  non 
si  comprendono  le  parole,  ma  si  impara 
presto  ad  afferrare  il  senso.  A  quasi  tutte 
le  sonate  —  da  tempo,  si  direbbe,  imme¬ 
morabile  —  i  soldati  hanno  appiccicate  le 
parole  corrispondenti  con  desinenze  tron¬ 
che  assai  libère  e  tentativi  di  versi  più  li¬ 
beri  ancora  ;  ma  ho  notato  che  pochi  le 
imparano  (questi  almeno  che  son  qua)  e 
pochissimi  le  ripetono.  Imparano  il  motivo 
e  lo  fischiettano  :  e  ciò  li  soddisfa  di  più. 
Son  motivi  facili,  del  resto,'  e  non  vi  sono 
iii  esse  complicate  ricerche  o  pretese  di 
musica  descrittiva.  Per  esempio,  un  mo¬ 
tivo  gàio,  capriccioso,  che  sarebbe  adattis¬ 
simo  ad  esprimere  un  saluto  scherzoso,  op¬ 
pure.  un  invito  ad  un  giuoco  fanciullesco, 
serve  invece  a  dar  l’ordine....  d’andare  a 
pulire  le  latrine.  —  Pare  che  ci  voglia  pren¬ 
dete  in  giro,  —  mi  diceva  un  giorno  un 
commilitone,  mentre  si  avviava  tutto  ras¬ 
segnato,  a  compiere  il  suo  ùmile  ma  indi¬ 
spensabile  e  igienico  ufficio. 

Più  rispondente,  invece,  al  suo  signifi- 
ficato,  il  «  silenzio  ».  Ed  è  certo  il  motivo 
migliore  ;  né  lo  danneggia,  come  per  tante 
altre  melodie  popolari,  l’essere  molto  cono¬ 
sciuto  anche  dal  pubblico  profano.  Nella 
sua  linea  semplicissima,  che  si  svolge  con 
movimento  lento,  è  dolce,  malinconico,  so¬ 
lènne  ;  è  un  comando,  un  invito  e  una  ca¬ 
rezza  insieme.  Un  caporale  della  nòstra  fan¬ 
fara  mi  ha  raccontato  che  ih  una'  caserma 
di  Milano,  anni  fa,  c’era  un.  trombettiere 
che  sonava  cosi  bene  il  silenzio  e  con  cosi 
originali  e  felici  abbellimenti  di  appoggia¬ 
ture,  gruppetti,  trilli  ecc.  che  una  vera 
folla,  anche  di  gente  ammodo,  si  raccogleva 
tutte  le  sere,  vicino  alla  caserma,  per  aseol- 
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Pubblcaz.  ufficiale  del  Min.  della  Marina 

viene  edita  in  volumi,  ad  album,  stì 1 
carta  di  lusso,  con  copertine  disegnate;] 
da  eminenti  artisti  italiani.  Ogni  fasci¬ 
colò  mensile  si  comporrà  di 

64  pagine  con  oltre  100  illustr. 

la  maggior  parte  di  grande  formato 

Prezzo:  L.  1,50  cadaun  volume 

Associazione  alia  prima  serie  di  sei  volumi 

L.  9,00  (franco  di  porto  nel  regno)  -  Estero  L.  12,00 

compreso  l’ invio  gratuito  di  una  splen¬ 
dida  copertina  in  tutta,  tela,  impressioni 
in  oro  fihò,  e  dei  frontespizi  ed  indici: 
per  rilegare  il  volume. 

L’Opera- vigile,  indefèssa,  ricca  di  eroi¬ 
smi  e  di  sacrifici  che  la  marina  italiana 
compie,  dalla  nostra  •  entrata  nell’  im¬ 
mane  conflitto  internazionale,  ha,  ora,  j 
la  prima  sua  ricca,  sistematica  e  com¬ 
pleta  illustrazione. 

Il  Ministero  della  Marina  creando.; 
I’Ufficio  Speciale,  ha  reso  possibile  la 
pubblicazione  di  questa  serie  di  volumi1 
periodici,  che  riproducono,  nelle  illu¬ 
strazioni,  le  più  suggestive  e  le  più  in¬ 
teressanti  fotogiafie  «  documentate  »  delle 
azioni  e  degli  episodi  guerreschi  conti, 
piùti  dalla  nostra  gloriosa  marina,  che 
il  testò,  dovuto  ad  eminenti  conoscitori 
della  -nostra  armata  ed  a  letterati  insti 
gni,  descrive  e  commenta  ;  alla  esecu¬ 
zione  grafica  dell’opera  gli  editori  hanno 
posto  le  loro  più  amorevoli  cure. 

Questa  serie  di  volumi,  dei  quali  ognu¬ 
no  tratterà  di  uno  speciale  argomentò, 
e  sarà  indipendente  dagli  altri,  compen¬ 
dierà  le  parziali  illustrazioni  che  degli 
avvenimenti  di  guerra  possono  dare  i 
periodici  quotidiani  illustrandoli  con 
quanto  di  meglio,  una  sapiente  organiz¬ 
zazione,  può  raccogliere  nel  cànapo  della 
fotografia  documentaria. 
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■r  tarlo.  Ma  (non  ho  voluto  dirlo  al  bravo 
caporale  per  non  fargli  dispiacere  e  anche 
I  —  mi  si  permetta  il  gergo  militare  —  per 
non  pigliarmi  del  fesso)  è  probabile  che, 
■  |;  con  tanti  abbellimenti,  queireccezionale  «si¬ 
lenzio»  di  quell’originale  trombettiere  di 
Milano  diventasse  invece  una  birbonata. 


Fin  qui  però  la  musica  ha,  per  i  soldati, 
[il  valore  di  un  linguaggio  convenzionale,  e 
gli  altri  effetti  che  può  produrre  nel  loro 
animo  sótto  molto  indiretti  e  quindi  meno 
efficaci.  Diverso  ufficio  ha  invece  nelle  mar- 
cie,  e  diretta,  profonda,  l’impressione  che 
essa  desta  nei  soldati.  Si  è  stanchi,  trafe¬ 
lati,  dopo  tre  óre  di  piazza  d’armi,  e  si 
cammina  silenziosi  sotto'  il  péso  dello  zaino 
e ' -del  fucile;  ma,  appena  la  banda  o  la 
fanfara  si  mettono  in  testa  e  squillano  Te 
prime  note,  corre  subito  per  le  file  un  fre¬ 
mito  di  rinnovato  vigóre.  Gli  occhi  bril¬ 
lano,  il  petto  si  rialza  gagliardo,  la  cadenza 
dèi  passo  torna  regolare  ;  è’  è.  chi  ripiglia  a 
cintare/ cerne  nei  mattino  .quando;  si -par¬ 
tiva,  e  i?’  è  chi  guarda  e  chi  parla  alle  ra¬ 
gazze  che:  passano —  e  gli  ammogliati  sono 
smesso  i  peggiori  degli  altri  —  con  più  fon¬ 
dato  intensioni  di'  conquista. 

-  Strano  questo  eccitamento  che  dà  la  mu¬ 
sica.  Talvolta,  nell’  «ordine  sparso  »,  quando 
|  si  finge  di  andar  cóntro  il  nemico,  carponi 
:  strisciando  per  terra,  sparando  fucilate  e 
«correndo  all'assalto-  con  la  baionetta,  ci  si 
faro  va  a  pensare  :  «  che  farei,  che  sarei,  se 
ora  non  ci  fosse  dietro  quel  muricciuolo  un 
nemico  immaginario;  ma  il  nemico  vero  ? 
Avrei  coraggio  e  avanzerei  con  calma,  o 
mi  lascerei  vincere  dalla  paura  ?  »  Ma 
resperimento  poco  giova,  poco  rivela  :  il 
giuoco  è  finto  e  nòtt  si  può  non^  saperlo.  Un 
po’  riesce  ad  eccitare  il  grido  di,  «  Savoja  »  : 
ed  è  anch’essd,  credo,  un  eccitamento  di 
natura  musicale.  Rammento,  a  questo:  pro¬ 
posito,  che  un  mio  amico  repubblicaneg- 
giante  s’era  ficcato  in  capo,  tempo  fa;  che 
si-  dovesse  gridare  ;  «  Italia  »,  é  To'  stampò 
anche  ;  ma  nessuno,  naturalmente,  gli  bado. 
Sta  bene  che  si  combatte  per  1’  Italia,  e 
che  anche  Italia  è  una  parola  musicalis¬ 
sima  ;  ma  provatevi  a  gridarla  in  un  as¬ 
salto  alla  baionetta,  -e  vedrete  che  non  va. 
•Quel  lungo  o  di  «Savoja  »,  seguito-solo  da 
altre  vocali  e  non  dà  'una  consonante  che 
ne  interromperebbe  la  continuità,  è  vera¬ 
mente  un  grido,  un  urlo  di  battaglia,  è  in 
;  campo  deve  fare  molto  effetto.  Qualche  vòl¬ 
ta,  ■  del  resto,  —  racconto  un  fatto  molto 
significativo  —  è  accaduto  che  drappelli, 
di  soldati  austriaci  irrompessero  all’assalto 
scontro  i  nostri,  gridando  anch’essj  :  Sa- 
vaja,  non  per  ingannare,  si  Capisce,  ché  sa¬ 
rebbero  stati  troppo  ingenui  ;  ma  per  l’ idea 
— }  forse  ingenua  essa  pure,  ma  assai  meno  — 
che  gli  italiani  riuscissero,  cosi  bene  nei  loro 
assalti  per  virtù  principale  di  quel  grido. 

Ma,  nelle  marcie,  dicevo,  se  la  banda  o  la 
fanfara  suonano,  l’eecitamento  dato  dalla 
musica  produce  effetti  miracolosi.  T±  un  ec¬ 
citamento  non  dello  spirito  soltanto,  ma  del 
sangue,  dei  muscoli,  di  tutto  il  corpo.  (Ri¬ 
cordate,  à  propòsito,  ’  quel  che  succede  a 
chi  passa  di  notte  per  via  e  teme  insidie  e 
fantasmi  e  la  stessa  oscurità  della  notte  ? 
■Canta,  e  il  canto  lo  riscalda  e  rinfranca,  e 
gli  dà  cuore).  Orbene,  se  in  quel  momento 
di  eccitazione  musicale  proviamo  a  farci 
"balenare  nella  fantasia  la  visione  della  bat¬ 
taglia  e  dell’assalto,  la  musica  ci  fa  dimen¬ 
ticare  la  finzione,  e  —  quando  l’animo  no¬ 
stro  sia  veramente  forte  e  coraggioso  — 
.tutte  ne  scaccia  le  impurità  che  una  vita 
di  comodità  e  di  raffinatezze  vi  aveva  de- 
!  poste,  e  lo  scopre  intatto  e  gagliardo,  come 
i  doveva  essere  quello  dei  nostri  primi  pa¬ 
dri  in  lotta  senz’armi  o  malamente  armati 
contro  tutte  le  avversità  degli  altri  uomini 
ito  della  natura.  L’esperimento  è  infallibile. 
Ghì,  sotto  1  ’  impulso  dell’eccitazione  i 
càie,  resta  inerte  o  titubante,  non  avrà 
cuore,  in  battaglia,  nella  corsa  dell’ardi 
mento  supremo,  incontro  alla  morte. 

■  Vero  è  che  in  campo  —  essendo  ot 
nfiovi  modi  di  guerra  poco  propizi  all’ 
térvento  costante,  come  il  regolamento 
céra  vorrebbe,  delle  fanfare  o  anche  dei 
tamburi  —  altri  elementi  occorrono  per  de¬ 
stare  nell’animo  del  soldato  quell’eccita¬ 
zione  che  gli  è  necessaria  per  distaccarlo 
dalla  preoccupazione  della  salvezza  della 
vita.  Ma,  a  prepararlo,  ad  educarlo,  —  nel- 
1*  istruzione  quotidiana  fatta  lungi  dal  cam¬ 
pò  —  la  musica,  per  mezzo  delle  marcie, 
compie  un  ufficio  utilissimo.  Rivela  i  forti 
jre  coraggiosi  a  se  stessi,  sprona  i  timidi  e 
gli  indolenti,  abitua  i  muscoli,  il  sangue, 
lo  spirito  a  facilmente  tendersi  ed  accen¬ 
dersi.  E  perciò  l’uso  delle  marcie  dovrebbe 
:  -essere  più  frequente  e  la  loro  scelta  più 
attenta  e  coscienziosa,  non  affidata  cioè  al 
semplice  capriccio  di  utì  capo  musica  che 
;  qualche  volta  può  avere  anche  poco  cri¬ 
tèrio  e  buon  gusto.  Ce  ne  son  tante  —  i 
cui  autori,  del  resto,  con  una  modestia  che 
>  li  onora,  si  celano  dietro  le  solite  prudenti 
N.  N.  —  ché  non  valgono  nulla.  E  ce  ne 
sono,  invece,  scritte  anche  da  musicisti  di 
buon  nome  o  tolte  da  opere  conosciutis¬ 
sime,  che-  servono  perfettamente  al  loto 
scopo,  facili  senza  essere  sciatte,  e  tutta¬ 
via  belle  e  vivaci,  che,  a  seguirle,  mettono 
addosso  tanto  fuoco  e  allegria. 

:  E  bande  e  fanfare  ci  vogliono,  e  non  tam¬ 
buri.  I  tamburi,  da  qualche  anno  restituiti 
al  nostro  esercito,  non  hanno  fatta  buona 
S-prova.  Piacciono  a  qualcuno  che  poco  si 


IL  MARZOCCO 


preoccupa  dell’attuale  loro  effetto  sui  sol¬ 
dati  e  ama  invece  evocare  la  belle  batta¬ 
glie  d’un  tempo  — -  le  battaglie  napoleoni¬ 
che  specialmente  —  quando  i  tamburi  so¬ 
navano  la  carica  e  i  battaglioni  irrompevano 
serrati  all’assalto.  Ma  il  loro  suono  rozzo 
e  monotono  come  un  ritmo  selvaggio,  se 
qualche  cosa  potrebbe  ancora  valere  in 
campo,  durante  la  battaglia,  quando  il  sol¬ 
dato  ritorna  l’uòmo  primitivo  guidato  dai 
soli  istinti,  poco  o  niente  può  valere  lon¬ 
tano  dal  combattimento. 

Altri  uomini  e  altri  tempi.  O  altri  luoghi. 
Siamo  nella  terra  della  divina  melodia  e 
anche  le  umili  oscure  anime  dei  contadini 
che  vestono  la  divisa  del  soldato,  ne  sen¬ 
tono  e  ne  amano  —  se  pure  ad  essi  palese 
neli 'altrettanto  umile  manifestazione  della 
marcia  militare  —  tutta  la  ,  potenza, 

Giovanni  Nascimberii. 

UNO  SPETTACOLO 

CINEMATOGRAFICO 

Uno  spettacolo  che,  in  altri  momenti, 
avrebbe  suscitato  discussioni  non  prive  di 
interesse,  è  quello  che  è- stato  offerto  in 
questi  giorni,  a  Roma,  all’Augusteo  prima, 
al  Costanzi  poi,  col  Christus,  iconografia 
evangelica  in  tre  Misteri,  di  cui  il  poema 
è  dovuto  a  Fausto  Salvatori,  il  commento 
sinfonico  al  Maestro  Giocondo  Fino  e  la 
composizione  cinematografica .  al  Conte  Al- 
tamoro  ed  alla  Casa  Cines. 

Diciamo  che  in  altri  momenti  lo  spetta¬ 
colo  avrebbe  offerto  occasione  a  commenti 
di  qualche  itttéressè;  peròhe,  in  sostanza, 
questo  è  fórse  il  tentativo  più  completo  e 
più  caratteristico  che  si  conosca , di  un’ap¬ 
plicazione,  che  definiremmo  integrate,  dei 
programmi,  nq  va  tori  del  -teatro  cinema  tp.- 
grafico.  Qui  si  to  voluto,  coi  nuovi  mezzi, 
fa^prèseritàrè  ciò  òhe,'1  ili  altro  - modo,  non 
sarebbe  stato  assolutamente  rappresenta¬ 
bile.  Non  basta:  accanto  ai  quadri  collo¬ 
cati  nel- loro  ambiente  nere,  una  spesso  ar¬ 
monizzati  secondo  le  .  forme  di  immortali 
capolavori  '  dell’arte,  si  è  posta  la  musica  : 
mentre  si  affidavano  quelle  che  potrebbero 
chiamarsi  le  didascalie  dell’opera  alla  su¬ 
blime  poesia  degli  Evangéli.  Concezione,  di¬ 
ciamolo  .subito,  grandiosa  e  trascrizione  a, 
cui  veramente  «ha  posto  mano'  e  Cielo  e" 
terra  «.  Quando,  si  pensi  alla  somma,  di  cure 
ntelligenti  e  pazienti  ciré  l’opera  dovette 
richiedere  per  la  «  ricostruzione  viva  »  ttéi 
luoghi  santi  dei  fatti  della  leggenda  sacra; 
quando  si  tengano  presenti  le  infinite  dif¬ 
ficoltà,  di  ogni  ordine,  superate  perché  non 
intervenisse  la  più  piccola  stonatura  a  tur¬ 
bare  l’armonia  della  rappresentazione,  ere-, 
diamo  che  sarà  lecito-  ai  profani  di  proda» 
mare., che,  dal  punto  di  vista  cinemato¬ 
grafico,  siamo  dinanzi  ad  un’opera  di  straor¬ 
dinario  valore.  Certo  gli -specialisti  di  tutte 
le  categorie;  compresi  cioè  anche  i  tecnici 
del  cinematografo,  potranno  scoprirvi  mende 
o  deficienze  che  a  noi  sfuggono  e  che,  a  dir 
vero,  poco  ci  interessano.  A  noi  preme  in¬ 
vece  un  altro  punto  eBjù-ei  ha  indotto  ad 
occuparci,  sia  pur  brevemente,  di  questo 
singolare  spettacolo.  Quale  è  il  resultato 
a  cui  pervengono  i  diversi  eleménti  che  vi  * 
concorrono  ?  Quale  è  l’effetto  di  insieme: 
che  essi  ottengono  sul  pubblico  ?  E,  soprat¬ 
tutto,  che  cosa  si  può  e  si  deve  pensare: 
dell’avvenire  di  questa  forma  d’arte  che 
qui  veramente  vuole  affermarsi,  con  mezzi  - 
propri,  estendendo  i  limiti  della  sua  sfera 
.d’azione  oltre  i  confini  consueti  già  occu¬ 
pati  dal  teatro  lìrico  e  drammatico  ?  La 
risposta  non  è  ardua,  se  si  abbia  il  coraggio 
delle  proprie  «impressioni»  Che  è  forse  più 
raro  di  quello  delle  proprie  «  opinioni  ». 

Cominciamo  dalla  musica.  Io  non  so 
quanti  spettatori  avvertirebbero  la  pre¬ 
senza  nello  spettacolo,  di  una  partitura  spe¬ 
ciale  dovuta  a  un  Maestro  egregio,  se  non 
fossero  Opportunamente  avvisati,  di  prima, 
dai  manifesti  è  dalle  proiezioni  introdut¬ 
tive.  La  musica  si  sente,  ma  non  si  segue. 
L’ interesse  suscitato  daU’avvicendarsi  dei 
quadri  assorbe  interamente  l’attenzione  de¬ 
gli  spettatori,  talché  essi  non  sotto  in  grado 
di  afferrare  le  ragioni  di  collegamento  della 
visione  con  l’orchestra.  Non  per  nulla  i 
grandi  poemi  sinfonici  sono  stati  sempre 
meravigliosi  suscitatori  di  immàgini,  non 
mai  illustratori  o  commentatori  in  sordina 
di  definite  e  precise  figurazioni  :  nott  per 
nulla'  vivono  soli,  per  sé-  secondo  un  loro 
destino  immutabile.  Qui  il  distacco  è  netto, 
è  continuo,  né  certo  per  difetto  dèlia  mu¬ 
sica  che  ha  anzi  il  pregio  grandissimo  di 
non  turbare  ;  ciò  che  attesta  dal  buon  gu¬ 
sto  del  Maestro.  Turbano  invece  quei  còri 
che  esplodono,  di  tanto  in  tanto  dietro  il 
velario  è  per  i  quali  il  distacco  dalla  vi¬ 
sione  è  anche  più  netto  che  per  l’orchestra. 

La  constatazione  ha.  una'  certa  impor¬ 
tanza  perché  un  si  fatto  poema  cinemato¬ 
grafico,  a  priori,  poteva  e.  doveva  sembrare 
come  il  più  adatto  per  ottenere  quasi  un 
suo  ideale  compimento  nelle  musiche.  Ma 
anchè  più  significativa  mi  sembra  questa 
seconda  constatazione  :  che  la  nuova  forma 
teatrale  si  -  dimostra,  ancora  una  volta,  es¬ 
senzialmente'  realistica.  Attributo  del  quale 
non  si  vorranno,  speriamo,  adontare  gli  in¬ 
finiti  e  anche  autorevoli  fautori  del  suo  re¬ 
gno  indiscusso  e  indiscutibile.  Nella  ico¬ 
nografia  evangelica  ciò  che  vince  davvero 
e  soggioga  il  pubblico  è  la  rappresentazione 
del  fatto  umano,  rappresentato  coi  mezzi 
di  cui  solo  il  cinematografo  dispone.  Basta 


confrontare  i  resultati  ottenuti  nella  Pas¬ 
sione  e  in  genere  ogni  volta  che  $i  disegni 
una  situazione  drammatica  con  quelli  nei 
quali  una  nota  di  altissima  poesia  o  di  su¬ 
blime  misticismo  chieda  la  propria  nuova 
espressione  ai  nuovi  mezzi  meccanici.  C’è 
un  abisso.  Per  là  serùplicissima  ragione  che 
un  verso  di  |Dante  e  uri  semplice  segno  di 
Leonardo  ci  dicono  quello  che  molti  e  stu¬ 
pefacenti  quadri  cinematografici  non  po¬ 
tranno  mai  dire.  Certo  anche  la  reale  ri- 
produzione  di  luoghi  mirabili,  nei  quali 
vengono  ricompóste  con  imponenza  di  masse 
e  perfetta  verità  di.  atteggiamento  scene 
famose,  interessa  e  conquide  l’animo  degli 
spettatori.  Ma  per  questa  via  non  si  schiu¬ 
dono  nuovi  orizzonti.  Si  applicano  piutto¬ 
sto,  arditamente,  gli.  ingegnosi  procedimenti 
pei  quali  anzi  il  cinematògrafo  vinse  le  sue 
prime  battaglie  e  conquistò  le  prime  falangi 
dei  suoi  fedeli. 

Per  concludere  :  nobilissimo  e  singolare 
tentativo,  ma  che  non  addita  né  fa  presen¬ 
tire  nuove  forme  d’armonia  e'  d’arte. 

G. 

MARGINALIA 

ENRICO  SIENKIE WIC  Z 

L'autore  di  Quo  Vadis  si  è  spento  in 
terra  d’esìlio,  a  un  tratto,  senza:  agonia, 
come  se  gli  occhi  suoi,  stanchi  per  aver 
veduto  troppi  dolóri  ed  orrori  della  patria, 
si  fossero  volontariamente  composti  nel  son¬ 
no  eterno.  Vevey  e  Varsavia,  la  cittadina 
svizzéra  e  la  grande  capitale  polacca,  hanno 
accolto  a  un  tempo  l’ultimo  palpito  di  En¬ 
rico  Sienkiewicz  ;  perché,  sé  il  destino  gli 
aveva  imposto  di  trarre  lungi  dalle  cose 
più  caramente  dilette  gli  ultimi  giorni,  il 
suo  cuore  lo  riportava  con  violenza  là  dovè 
i  fratelli  gemevano  nel  nuovo  servaggio. 

La  morte  riconduce  alla  memòria  la  sua 
opera  letteraria.  Solo  che  si  ripensi  al  trionfo 
di  Quo  Vadis?,  la  vertigine  ci  prende.  Né 
i  Promessi  Sposi  né  i  Miserabili  né  alcun 
altro  capolavoro  dell’arte  o  beniamino  del 
capriccio,  ottenne  mai  una  diffusione  ful¬ 
minea  e  universale  come  la  ricostruzione 
dei  primi  tèmpi  cristiani  fatta  dallo  scrittore 
polacco.  Europa,  America,  Asia  he  furono 
soggiogate.  Gli  esemplari  del  libro  vènnéro 
venduti  a  milioni;  gli  amori  di  Vinicio  e 
Licia  fatti  più  popolari;:'  che  gli  amóri  di 
Paolo  e  Virginia  ;  Petronio  e  Nerone  sbal¬ 
zati  sulla  gran  scena  come  gli  uòmini  del 
giorno.  Il  22  dicembre  ipoO,  Ventìèinque- 
simo  anniversàrio  della  sua  attività  lettera¬ 
ria,  il  Sienkiewicz  ricéveva  a  Varsàvia  come 
dono  nazionale  una  villa  del  costò  di  tre- 
cèntomila  lire  con  palazzina,  parco,  bosco, 
terra  coltivata,  stalle  piene  di  bestiame 'da 
lavoro  e  sei  cavalli  da  carrpz.za  oltre  a  vari 
attrezzi  e  macchine  agricole.  Era  il  dono 
della  Polonia  al  suo  poeta.'  Dopo  tre  lustri, 
la  villa  è  oggi  occupata  da  un  generale 
austriaco  o  prussiano,  i  domatori  Uccisi,  di¬ 
spersi,  battuti  e  persino  réti  padroni  di  sé, 
il  poeta  morto.  Cosi,  nella  tempesta,  come 
l’uccello  che  mette  il  capo  lotto  l’ala. 

Bisogna  confessare  sulla:  Itomba  sacra  di 
lui  che  egli  non  fu  un  glande  scrittore  ; 
fu  piuttosto,  per  felicità  d’ indole  e  conge¬ 
nialità-dei  tempi,  un  grane®  caso  letterario. 
Il  Quo  Vadis  ?  venne  paragonato  ai  Pro¬ 
messi  Sposi  ;  ma  la  cote  ;fli  tali  paragoni 
è  il  tèmpo  e  il  tempo  ne  ha  fatto  giustizia. 
L’unico  punto  di  contatto,  col  capolavoro 
manzoniano  è  questo  :  ché  ambedue  det¬ 
tero  voga  ài  romanzo  stori»  to'  videro  pul¬ 
lularsi  attorno' una  ptógenie  bastarda  di  Créa¬ 
ture  non  destinate  alla  vita.  Il  Quo  Vadis  ? 
sórse  e  dilagò  sulla  fine  del  sècolo  XIX, 
tutta  compresa  di  novelli  Spiriti  ideali,  re¬ 
ligiosi,  eroici  è  perciò  disposta  baliosamente 
alle  rievocazioni  archeologiche  di  Roma  e 
dèa  martìri  cristiani  :  quellk  fine  di -Secolo 
che  fu  una  vera  estate  di  San  Martino  del 
romanticismo,  nott'chè  italiano,  europeo. 

Dai  critici  che  più  conosefevano,  o  più  si 
davano  l’aria  di  conoscere  l'opera  del  Sien¬ 
kiewicz,  si  esaltarono,  aceàfifo  al  Quo  Va¬ 
dis  ?  e  sopra  di  esso,  i  róffianzi  dedicati 
allà?storià  della  Polonia.  Coi  ferro  e  col  fuoco, 
Il  Diluviò,  Pan  Michele  Vòlodyovski,  I  Ca¬ 
valieri  teutonici  ri  producono;,!  ’a  mbien  te  e  le 
lotte  della  Polonia  nel  secolo  XVII,  tre¬ 
mende  lotte  politico-relìgiqse  soprattutto 
contro  i  Cosacchi,  dalle  quali  derivò  il  germe 
della  dissoluzione  per  quejla  terra  infelice. 
Non  sembra  doversi  fare  anche  per  essi  di¬ 
vèrso  giudizio  che  per  il  Quo  Vadis  ?  Il 
Sienkiewicz  aveva  certo  qualità  notevoli  di 
scrittore,  ma  là  fibra,  la  persona¬ 
lità,  le  sfumature  particolari  del  genio 
invano  si  ricercano  in  lui.  Quei  romanzi 
sono  storici,  ma  l’autore  hòtt  reggo  la  sto¬ 
ria  sulle'  ah  della  poesia  ;  essa  storia  gli 
pesa  addosso,  lo  sopraffà,  ljù  schiaccia.  E  se 
noi  cerchiamo  di  inquadrarlo  nella  storia 
letteraria  dell’ Europa  ci  'accorgiamo  che 
égli-  è  fuqri  classificazione,;  filasi  fuori  con¬ 
corso,  degno  di  essere  studiato  non  fra  i 
creatori,  come  fu  creduto  ■&  forse  si  illuse, 
ma  fra  le  causò  dei  rivolgimenti  del  gusto, 
tra  i  fattóri  certo  CospicrSfci  una  formale 
esterna  reviviscenza  cattolica.  Il  suo  postò 
è  quello  di  un  buon  romantico  che  starà 
in  ottima  compagnia  con  fcovackL'  Kraz- 
zewski  e  Krasinski,  i  tre  poeti  della  Polo¬ 
nia  dei  quali  Gabriel  Sarràzin  studiò  con 
intelligenza  le  opere. 

La  fine  poi  è  venuta  in  un  momento 
lugubre  per  lui.  La  sua  Polonia  è  tornata 
come  nel  seicento.  Ricordiamo  la  chiusa  di 
Col  ferro  e  col  fuoco  :  «  La  Repubblica  si 
mutò  in  un  deserto  ;  deserto  fu  in  breve 


tratto  il  paese  di  Ucraina.  Sui  ruderi  dèlie 
città  e  dei  castelli  ululavano  i  lupi.  L’odiò 
germogliò  nei  cuori  -fraterni  e  nessuno,  per 
lunghi  e  lunghi  anni,  pronunciò  le  parole  : 
Gloria  a  Dio  nei  cieli  e  pace  in  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà  1  »  È  la  storia  di 
tutti,  ora,  in  Europa.  Perciò,  mentre  quin¬ 
dici  anni  fa  la  morte  di  Enrico  Sienkie¬ 
wicz  sarebbe  apparsa  lutto  mondiale,  oggi 
non  riesce  a  produrre  una  forte  impres¬ 
sione.  Certo  i  suoi  Polacchi,  che  lo  ado¬ 
ravano,  lo  piangeranno,  ma  non  dovranno 
troppo  dare  in  lamenti  perchè  la  Germania 
vuole  dei  soldati  e  non  dei  sentimentali. 

G.  R. 

La  Germania  e  gli  scrittori  norvegesi.  — 

Mentre  la  Germania  sta  minacciando  in  tutti 
i  modi  la  tranquillità  e  la  sicurezza  stessa 
della.  Norvegia  'non  è  senza  interesse  il  ve¬ 
dere  quale  atteggiamento  hanno  assunto  dì 
fronte  alla  guerra  i  suoi  scrittori.  I  tedeschi 
hanno  tròvatO  tra  gli  scrittóri  norvegési 
scrive  il  Correspondant  —  almeno  tre  par¬ 
tigiani  degni;  di  nota  :  Knut  -Hamsun,  ro¬ 
manziere  ;  Nils  Kjcer,  romanziere  ed  autóre 
drammatico  che  non  hanno  scritto  veri  e 
propri  articoli  in  favore  della  Germania, 
ma  hanno  dimostrato  chiaramente  il  loro 
tedescofilismo  in  lettere  rese  di  pubblica 
ragione  ;  Sigurd  Ibseri,  figlio  del  grande 
Ibsen,  ex-ministro,  diplomàtico  di  carriera 
e  scrittorè  politico.  Il  caso  del  figlio  di 
IbSen  vale  la  pena  di  esserè  alquanto  illu¬ 
strato.  Quali  sentimenti  hanno  ispirato  que¬ 
sto  scrittore  ?  Il  desiderio  di  andare  contro 
la  corrente  dei  suoi  connazionali  o  il  pia¬ 
cere  intellettuale  di  aderire  a  teorie  che 
sembravano  abbracciare  tutto  l’universo,  e 
risolvere  tutti  i  conflitti  umani .  l’hanno  so¬ 
spinto  neìla  via  intrapresa.  Egli  crede  alla 
vittoria  dei  tedeschi.  Per  lui,  la  strada  che 
essi  si  sono  tracciata  verso  l’Oriente  com¬ 
pensa  grandemente  la  perdita  dellè  colonie. 
Essi  faranno  còsi  produrre  ad  una  parte 
dell’  Europa  è  dell’Asia  mólto  più  di  quanto 
avrebbe  mai  potuto  produrre.  Questo  giusti- 
fica  la  loro  guerra  ed  anche  il  modo  come 
1’  hanno  condotta.  Oltre- a  ciò  Sigurd  Ibsen 
non.  vede  la  salvezza  dell’  Europa  nell’eqùi- 
librio  interstatale  che  esisteva  prima  della 
guerra,  ma  nella  futura  conglomerazione  di 
tutti  i  piccoli  popoli  in  grandi  organismi 
politici,  in  grandi  Stati  dominatóri,  ma  pa¬ 
cificatóri.  Còsa  avverrebbe  .della  stessa  Nor¬ 
vegia  se  un  sogno  simile  si  avverasse  Sigurd 
Ibsen'-'non  ló  dice  con  molta  compiutezza. 
Ammette  solo  che  i  tre  stati  scandinavi 
dovrebbero  rimanere  uniti,  ma  non  confessa  - 

che,,  anche  cosi  uniti,  dovrebbero  ^compa¬ 
rire.  nell’orbita  tedesca,  cadere  nel  conglo¬ 
merato  tedesco,  più  grande  è  più  forte  del 
lóro....  Urialtro  germanofilo  è  Bjorn  Bjòm- 
son,  cognato  di  Sigurd  Ibsen.  Questi  si  è 
posto  totalmente  al  servizio  della:  Germa¬ 
nia,  la  quale  lo  ha  nominato  capo  di'  un’a¬ 
genzia  di  informazioni  e  di,  notizie  a  Ber¬ 
lino:  Di  lui  si  racconta  che  fu  fischiatis- 
simo  a  Copenhagen  durante  una  conferenza 
da  lui  pronunziata  pro-Germania  e  che,  da 
quel  giorno,  .detesta  la  Danimarca  assai  più 
deile  nazioni  alleate....  Ma  non  tutti  gli  scrit¬ 
tori  norvegesi  sono  germanofili.  Lo  dimo¬ 
stra  il  fatto  che  in  Norvegia  ha  potuto 
pubblicarsi,  e  con  molto  successo,  un  vo¬ 
lume  su  Guglielmo  II,  che.  è  tutta  una  sa¬ 
tira  feroce  ed  una  càrica  a  fondo  contro  la 
Germania  attuale  ed  il  suo  imperatore.  L’au¬ 
tore  di  questo  volume,  S.  C.  Hammer  trac¬ 
cia  un  profilo  di  Guglielmo  II  negandogli 
ogni  virtù  politica,  ogni  senso  della  realtà, 
ogni  attitùdine  all’  infuori  di  quella  tea¬ 
trale.  Per  lui  Guglielmo  II  non  è  che  un 
commediante,  il  :  quale,  anche  se  non  ha 
voluto  direttamente  deliberatamente  la 
guerra,  vi  si'  è  lasciato  trascinare  non  do¬ 
minando  mai  le  circostanze,  facendo  una 
serie  di  atti  inconsulti  che  dovevano  per  for¬ 
za  trascinarlo  alla  guerra  un  giorno  o  l’altro. 
L’  Hammer  non  è  il  solo  scrittore  norve¬ 
gese  contrario  alla  Germania.  Altri  lette¬ 
rati  norvegesi,  come  Jacob  Vidnes,  Bjarne 
Eide,  Christian  Oóllin,  hanno  sempre  difeso 
nel  loro  pàese  il  punto  di  vista  degli  Alleati, 
ne  hanno  apprezzato  il  grande  sforzo  pel 
Diritto  'e  per  la  Giustizia,  hanno  special- 
mente  continuato-  a  nutrire  la  tradizionale 
ammirazione  sempre  nutrita  e  professata 
per  la  Francia.  Il  più  cèlebre  tra  questi 
scrittori  intesisti  e  francofili  è  Jean  Bojer 
il  grande  romanzière,  il  quale  dopò  aver 
visitato  la  Francia  ed  il  fronte  francese, 
ha  pubblicato  un  bel  libro  :  Sotto  la  ban¬ 
dièra  di  Francia  ed  ha  tenuto  molte  confe¬ 
renze  in  ógni  parte  dèi  suo  paese  per  esal¬ 
tare  la  guerra  degli  Alleati  e  specialmente 
quella  dei  vincitori  della  Marna. 

if.  Le  stragi  armene  sonò  dì  fattura  turca, 
ma  portano  la  marca  tedésca  :  Made  in 
Germany.  Lo  documentano  un  volumetto 
dell’abate  Eugène  Griselle,  ed  un  discorso 
pronunziato  alla  Chiesa  della  Madaleine  da 
monsignor  Touchet,  vescovo  d 'Orléans,  e 
che  ora  vien  pubblicato  in  opuscolo  :  volu¬ 
metto  ed  opuscolo,  diffusi  da  quel  Comité 
Catholique  de  propagande  frdngàise  a  l'ètr an¬ 
ger,  che  fa  Opéra  instancabile,  e  che  do¬ 
vrebbe  offrire  ai  cattolici  italiani  un  esem¬ 
pio  imitabilissimo.  Ma  lasciamo....  e  tór- 
niamó  all’Armenia,  la  cui  sparizione  dalla 
carta  geografica  è  ormai  nel  programma 
pangermanista .  Un  popolo  come  quello  ar¬ 
meno,  industrioso  e  laborioso,  alacre  e  in¬ 
telligente,  non  poteva  rimanere  sulla  via 
di  Berlino-Bagdad .  La  ,  reinozione  dell’in¬ 
toppo  fu  proposta  da  un  pubblicista  tede¬ 
sco,  il  doti.  Paolo  Ròhrbach  ;  e  il  barone 
von  Oppenheim,  che  per  tre  anni  girò  '  per 
l’Armenia,  per  studiarvi  una  possibile  pe¬ 
netrazione  teutonica,  mentre  si  entusiasmava 
del  clima  salubre,  delle  ricche  miniere,,  della 
fertile  terra,  della  eccezionale  posizione  della 
regione,  doveva  constatare,  certo  con  rin¬ 
crescimento,  che  la  regione  non  era  disa¬ 
bitata  e  non  era  incolta;  èra  abitata,  col¬ 
tivata,  e  sfruttata  dagli  armeni.  La  loro 
presenza  ostacolava,  se  non  proprio  impe¬ 
diva  la  penetrazióne  teutonica.  Ma  a  Ber¬ 
lino  non  ci  si  perdette  di  coraggio  ;  anzi  si 
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prese  posizione,  immediatamente.  Cosi  quan¬ 
do  per  le  stragi  armene  compiutesi  nel  1895 
nella  stessa  Costantinopoli  tutta  1’  Europa 
protestò  contro  il  Sultano  Rosso,  e  mentre 
Io  stesso  ambasciatore  tedesco,  barone  de 
Saurma,  era  quasi  costretto  o  per  una  le¬ 
gittima  e  sincera  indignazione  o  per  soli¬ 
darietà  coi  colleghi,  a  rivolgere  aspre  pa¬ 
role  a  Tewfik  Pascià,  allora  ministro  degli 
esteri,  Guglielmo  II  inviava  il  proprio  ri¬ 
tratto  ad  Abd-ul-Hamid  con  una  dedica 
affettuosa.  E  tre  anni  più  tardi  il  Sire  di 
Hohenzollem,  in  occasione  della  sua  teatrale 
e  coreografica  visita  ai  luoghi  santi,  entrava 
nella  casa  di  Nazaret,  avendo  a  fianco  ili 
vali  di  Damasco,  Nazim  Pascià,  antico  mi¬ 
nistro  di  polizia  durante  i  massacri  armeni. 
Né  le  cose  mutarono  coi  Giovani  Turchi  te¬ 
descofili,  né  con  la  Giovine  Turchia,  com¬ 
pletamente  germanizzata  ;  si  che  quando 
costoro,  dimenticando  di  aver  fatto  la  ri¬ 
voluzione  anche  col  valido  aiuto  degli  ar¬ 
meni,  ripresero  le  stragi,  è  presuirùbi|.e  ere-; 
dere  che  queste  avvenissero  col  beneplacito, 
di  Berlino.  Ma  la  connivenza,  la  compli¬ 
cità,  si  è  rivelata  ben  più  chiaramente  dopo 
lo  scoppio  della  guerra  ;  ed  è  stato  palese 
che  i  turchi  erano  completamente  gerga- 
nizzati  anche  rispetto  alle  stragi  armene, 
ed  erano  ormai  degni  dei  loro  maestri.  I 
metodi  dei  distruttori  degli  armeni  sono 
gli  stessi  di  quelli  dei  distruttori  del  Bel¬ 
gio  ;  le  stesse  sono  le  scuse  ;  le  stesse  le 
calunnie  di  ribellione  e  di  tradimento  con-' 
tro  popolazioni  inermi.  Anzi  si  può  dire- 
che  l’esperimento  della  deportazione  in 
massa  sia  stato,  esperimentato  prima  in  Ar¬ 
menia,  per  essere  applicato  poi  nel  Belgio 
e  nella  Francia  invasa  :  e  in  Armenia  si 
calcolano  già  ad  .ottocentomila  i  deportati, 
dei  quali  appena  un  terzo  è  arrivato  a  de¬ 
stinazione  ;  gli  altri  sono  stati  soppressi  per¬ 
via.  Anche  i  curdi,  che  sono  gli  immediati 
esecutori  di  Costantinopoli  e  di  Berlino,  si 
sono  germanizzati  :  alla  guisa  dei .  loro  fra¬ 
telli  del  Reno  gridano,  massacrando  :  L’Islam 
sopra  tutto  !  Del  restò  Guglielmo  II  non 
si  dichiarò  nel  '98  grande  protettore  del- 
1’  Islam  ?  Cosi  in  grazia  di  questo  protet¬ 
torato,  ma  più  ancora  in  grazia  della  ago¬ 
gnata  espansione  teutonica,  l’ambasciatore 
tedesco  a  Costantinopoli  poteva  rispondere 
a  quello  americano,  che  lo  sollecitava  a 
interporre  la  sua  autorità,  a  dire  una  pa¬ 
rola  per  far  cessare  le  stragi,  che  la  Ger¬ 
mania  non  poteva  intervenire  nelle  faccende 
interne  della  Turchia.  E  mentre  il  famige¬ 
rato  conte  di  Bemstorff  si  univa  all’amba¬ 
sciatore  turco  per  dichiarare  a  Washington 
che  gli  armeni  uccisi  erano  dei  sediziosi, 
l’ambasciatore  tedesco  a  Costantinopoli  av¬ 
vertiva  i  propri  consoli,  residenti  nell’Asia 
Minore,  di  non  occuparsi  affatto  della  qui- 
stione  armena,  e  delle  stragi,  essendo  cosa 
che  riguardava  unicamente  la  Turchia.  Ep¬ 
pure  la  raccomandazione  non  ha  impedito 
al  console  di  Aleppo  di  consigliare  ai  mon¬ 
tanari  di  Mouch,  Sassoum  e  Chabin-Kara- 
hissar  di  deporre  le  armi,  lasciandoli  poi 
massacrare  tutti  :  uomini,  donne,  bambini  ; 
non  ha  impedito  allo  stesso  console  di  Aleppo 
di  assistere  alle,  stragi  di  Ain-Taib,  e  ad 
un  officiale  tedesco  di  dirigere,  in  una  grande 
città  dell’Anatolia,  il  fuoco  contro  gli  ar¬ 
meni.  Già  il  Gorrini,  nostro  console  a  Tre- 
bisonda,  ha  denunziato  la  complicità  e  la 
responsabilità  austro-tedesca  in  questi  de¬ 
litti  che  fanno  inorridire  ;  già  un  americano, 
Hubert  Adams  Gibbons,  ha  recisamente  e 
crudamente  dichiarato  che  i  soli  tedeschi 
sentono  di  poter  trar  beneficio  dalla  distru¬ 
zione  del  popolo  armeno.  Ma  forse  accusa 
più  terribile  è  sfuggita  dalle  labbra  di  una 
donna  armena,  pazza  di  terrore  e  di  soffe¬ 
renze,  voce  —  si  noti  —  raccolta  da  due 
infermiere  della.  Croce  Rossa  tedesca  :  «  Mi 
farò  mussulmana,  mi  farò  tedesca,  tutto 
quel  che-  vorrete,-  ma  abbiate  pietà  di  me  !  ». 

Henry  de  Groux  ben  noto  a  Firenze 
per  le  sue  opere  d'eccezione  e  forse  più 
per  le  sue  rumorose  stravaganze,  ha  ratto  ■ 
a  Parigi,  rue  de  la  Boétie,  una  esposizione 
di  pittura-  e  di  disegni  di  guerra.  Chi  ricorda 
quelle  sue  composizioni  affollate  di  figure, 
come  in  una  visione  paurosa  d’ incubo,  chi 
ricorda  gli  atteggiamenti  disperati  di  quelle 
figure,  e  l’esasperazione  di  quegli  atteggia¬ 
menti  ;  chi  ha  ancora  dinanzi  agli  occhi  que¬ 
gli  ammassi,  quei  grovigli  di  cose  umane, 
cl’una  esuberanza  indisciplinate  che  faceva 
pensare  ad  un  Rubens  macabro,  senza  co¬ 
lore  e  senza  misura,  potrà  facilmente  im¬ 
maginare  che  cosa  abbia  suggerito  al  De 
Groux  la  guerra  che  ha  devastato  il  suo 
paese,  e  potrà  anche  agevolmente  compren¬ 
dere  quanto  Bissièie  scrive  in  proposito 
néìl’Opinion  :  «  Egli  ha  coraggiosamente  ob¬ 
bedito  al  suo  temperamento  ed  alla  sua 
razza....  Per  questo,  forse,  l’opera  sua  acqui¬ 
sta  più  di  nobiltà  e  sopra  tutto  più  di  forza 
persuasiva.  La  sua  esposizione,  tra  le  espo¬ 
sizioni  di  guerra,  rimarrà  una  di  quelle  di 
tono  più  alto.  Questo  romantico  in  ritardo, 
e  impetuoso  avrà  avuto  il  merito  di  non 
aver  rimpicciolito  la  guerra,  riducendola  ad 
Una  -  serie  di  episodi  staccati,  ma  al  con¬ 
trario  di  averla  ingigantita  e  portata  alle 
proporzioni  grandiose  di  una  terribile  epo¬ 
pea.  La  guerra  gli  è  apparsa  come  un  lungo 
e  continuo  incubo,  e  il  campo  di  battaglia 
come  un  luogo  di  spavento  e  di  orrore. 
L’opera  sua  è  piena  di  cadaveri  e  di  stra¬ 
zio,  di  fantasmi  dolorosi  erranti  in  un  mondo 
senza  speranza,  di  feriti  strascinanti  le  stan¬ 
che  membra,  di  cavalli  massacrati,  le  zampe 
all’aria.  Quando  ha  rappresentato  dei  sol¬ 
dati,  ha  scelto  fra  i  loro  equipaggiamenti 
quelli  che  rendono  gli  uomini  simili  a  be¬ 
stie  mostruose.  Neppur  le  donne  hanno  tro¬ 
vato  grazia  da  lui;  e  salvo  qualche  tenera 
immagine,  le  ha  rappresentate  di  preferenza 
pallide,  scarmigliate,  con  gli  occhi  stravolti 
e  i  pugni  tesi  verso  l'invasore».  E  vera¬ 
mente  un  vallone,  e  un  vallone  che  si  chiami 
Henry  de  Groux,  non  poteva  vedere  la 
guerra  in  modo  diverso. 

If  Tra  1’  Italia  e  la  Rumenia  ha  fatto 
un  curioso  parallelo  storico  lo  Spectator  di 
Londra,  cominciando  col  constatare  che  la 
seconda  ha  subito  fortemente  l’influenza 


della  prima,  per  quello  che  ha  riguardato 
la  sua  entrata  in  guerra.  Oltre  alla  origine 
latina,  della  quale  la  Rumania  a  buon  dritto 
si  vanta,  e  della  quale  è  gelosissima,  questo 
paese  ha  veramente  dei  punti  di  contatto 
col  nostro,  nelle  sue  Vicende.  Come  l’ Italia, 
la  Rumania  è  rimasta  lungamente  sotto  il 
giogo  straniero,  e  ne  fu  virtualmente  libe¬ 
rata  proprio  nel  ”59  ;  poi  la  Rumania  fu, 
se  non  proprio  tradita,  almeno  delusa  dalla 
Russia  sua  protettrice,  come  avvenne  al- 
l’ Italia  rispetto  alla  Francia  ;  e  la  retro- 
cessione  della  Bessarabia  la  distaccò  dalla 
Russia  per  avvicinarla  agli  imperi  centrali, 
cosi  come  F  Italia,  dopo  Tunisi,  s’avviò  alla 
Triplice  Alleanza.  È  significantissimo  rile¬ 
vare  ancora  come  l’ Italia  sia  stata  la  prima 
a  riconoscere,  nel  1879,  l’indipendenza  del 
regno  rumeno  ;  e  interessante  è  notare  come 
Rumania  ed  Italia  siano  entrate  in  guerra 
con  un  identico  programma  di  rivendica¬ 
zioni  nazionali  contro  l’usurpazione  austro- 
ungherpse. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

if.  Ora  e  sempre. 

Triestino  e  veneziano  ad  un  tempo  —  per 
ciò,  oso  dire,  due  volte  italiano  - —  ho  letto, 
non  pure  cogli  occhi  e  colla  mente,  ma  col 
cuore  la  nobile  lettera  che  Angiolo  Orvieto, 
presidente  della  Società  Leonardo  da  Vinci 
ha  indirizzato  ai  giornali  cittadini. 

Quando  avvennero  le  prime  incursioni 
aeree  e  i  primi  danni  ai  monumenti  del¬ 
l’arte,  conoscendo  quella  che  per  gli  altri 
si  chiama  psiche  e  per  i  tedeschi  e  gli  au¬ 
striaci  si  è  convenuto  di  chiamare  menta¬ 
lità,  mi  parve  che  le  proteste  potessero 
nuocere  anziché  giovare  al  fine,  invoglian¬ 
doli  a  rinnovare  le  gloriose  gesta. 

Sembra  forse  a  quei  barbari  che  il  no¬ 
stro  sdegno,  la  rivolta  dell’animo  nostro  sia 
l’ irritazione  del  nemico  colpito  dalle  armi 
di  guerra,  ma  più  di  tutto  essi  credono  di 
trovare  quel  meschino  divertimento  che  in 
certe  compagnie  di  villanzoni  viene  dal  tor¬ 
mentare,  con  scherzi  ignobili,  un  compagno 
più  povero  di  spirito.  Chi  non  li  conosce 
non  può  intendere  quanto  ciò  sia  vero. 

Il  ripetersi  però  degli  attentati  ai  mo¬ 
numenti  e  alle  opere  d’arte,  la  vastità  del 
danno,  la  necessità  che  nella  storia  rimanga, 
per  noi  e  contro  di  loro,  la  protesta,  mi 
hanno  convinto  che  tale  protesta  è,  più  che 
opportuna,  necessaria.  È  la  protesta  del¬ 
l’umanesimo  cóntro  la  barbarie  ;  è  la  voce 
eterna  della  salvezza  contro  la  perdizione. 
Che  essi  considerino  il  fatto,  il  fatto  mo¬ 
struoso,  in  un  modo  piuttosto  che  in  un 
altro,  poco  conta  ;  quello  che  conta  è  il 
fatto  in  sé,  il  quale  si  ricongiunge,  come 
anello  in  una  catena,  ai  vandalismi  antichi  ; 
è  un  anello  di  quella  stessa  catena  per  la 
quale  si  impicca  Nazario  Sauro  e  lo  si  im¬ 
picca  proprio  nel  giorno  natalizio  dell’  im¬ 
peratore  ormai  disceso  agli  inferi  gradi  del¬ 
l’Ade.  Lo  abbia  o  no  saputo  1’  imperatore 
poco  importa,  ma  i  suoi  ministri,  i  suoi  ge¬ 
nerali,  gli  esecutori  della  sua  giustizia  sa¬ 
pevano  che  nel  dies  festus  del  suo  natale  si 
poteva  impiccare. 

È  tutta  una  catena.... 

Noi  italiani  abbiamo,  eccellente  sopra 
ogni  altra,  la  dote  del  buon  senso  il  quale 
altro  non  è  che  il  senso  della  misura  appli¬ 
cato  ai  vari  eventi  della  vita  ;  ma  per 
l’appunto  del  buon  senso,  abbiamo  molto 
spesso  perduto  la  misura  :  per  timore  di 
non  averne  abbastanza,  ne  abbiamo  abusato. 

I  giornali,  qualche  colonna  più  in  là  della 
lettera  di  Angiolo  Orvieto,  riferivano  l’ in¬ 
cidente,  direi  lo  scandalo,  accaduto  in  Roma 
al  concerto  dell’ Augusteum.  All’ Augusteum 
i  pareri  degli  spettatori  furono  divisi,  e  più 
divisi  sembrano  essere  stati  i  pareri  di  chi 
non  era  presente.  Parve  a  taluno  —  per 
troppo  buon  senso  —  che  fosse  un  eccesso 
il  non  volere  udire  due  pezzi  di  musica  te¬ 
desca,  parve  ad  altri  un  errore  di  inoppor¬ 
tunità  l’aver  compreso  nel  programma  un 
pezzo  del  Sigfrid  ed  uno  del  Crepuscolo  de-, 
gli  Dei,  per  ciò  che  in  quest’ora  i  nostri 
soldati  si  stanno  battendo  contro  i  tedeschi. 

Ma  l’errore  fu  molto  più  grave. 

Certo  non  vi  è  alcuno  al  quale  possa  ve¬ 
nire  in  mente  di  voler  cancellare  quelle  pa¬ 
gine  immortali,  ma  bisogna  ricordare,  ora 
e  sempre,  che  quelle  pagine  sono  l’esalta¬ 
zione  di  una  razza,  che  Riccardo  Wagner 
non  scrisse  una  riga  forse  in  cui  non  mi- 
tasse  alla  glorificazione  di  quella  mitolo¬ 
gia  la  quale  rappresenta,  esaltate  come  attri¬ 
buzioni  divine,  le  qualità  della  stirpe  teu¬ 
tonica  e  di  quei  Maestri  cantori,  che  se¬ 
gnarono  il  rinascimento  tedesco,  tanto  di¬ 
verso  dal  nostro. 

Includere  i  due  pezzi  del  Wagner,  significa- 
cavà  contribuire,  proprio  in  quest’ora,  a 
quella  glorificazione. 

L’errore  nostro  non  consiste  nell’ammi- 
rare  quelle  opere,  ma  consiste  nell'ammi- 
rarle  senza  avvederci  del  loro  contenuto 
etnico  ed  intellettuale,  cosi  lontano  e  in 
parte  cosf  repugnante  dalla  struttura  della 
mente  e  dell’animo  nostro  :  il  nostro  uma¬ 
nesimo  va  cosi  in  là,  che  ci  sembra  di  do¬ 
vere  abbracciare  l’umanità  intera,  senza 
confini. 

No,  i  confini  ci  sono  nella  terra  e  nell’arte, 
nel  sangue  e  nelle  manifestazioni  del  pen¬ 
siero  ;  ed  è  proprio  per  questi  confini  che 
oggi  combattiamo.  Ci  è  accaduto  un  po’  come 
ai  figli  di  quel  contadino  della  favola,  il 
quale  morendo  aveva  detto  di  scavare  nel¬ 
l’orto  ché  c’era  un  tesoro  nascosto  ;  e  i  figli 
scavarono  '  scavarono,  ma  non  trovarono 
nulla  ;  a  primavera  però  il  tesoro  usci  dalla 
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terra,  perché  essi  avevano  zappato  tanto  e 
cosi  vigorosamente  che  il  raccolto  ne  fu 
triplicato  ;  il  tesoro  fu  quello.  Per  noi  il 
tesoro  c’  è  davvero,  ed  è  già  Gorizia  ed  è 
Grado,  è  Ala  éd  è  Aquileia,  sarà  Trieste, 
sarà  Trento  e  l’ Istria  e  la  Dalmazia  ;  ma 
una  messe  più  grande  —  non  esita  la  penna 
a  me,  triestino,  nello  scriverlo  - —  una  messe 
ancora  più  grande  dobbiamo  raccogliere  :  è 
la  rinnovata,  coscienza  di  noi  stessi,  la  co¬ 
scienza  della  nostra  eterna  missione  di  ci¬ 
viltà,  la  coscienza  che  dobbiamo  essere  una 
indistruttibile  |bamera  contro  la  razza  che 
tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Dopo  la  guerra!  verrà  la  pace  :  indichiamo 
pure  con  segni  tangibili,  come  vuole  Angiolo 
Orvieto,  indichiamo  gli  atti  della  barba¬ 
rie,  ma  .sopratutto,  segniamoli  nella  me¬ 
moria,  ricordiamoli  a  noi  stessi  e  ai  nostri 
figli,  rammentiamo  che  quelle  genti  sono 
essenzialmente  diverse  da  noi,  diverse  oggi 
in  guerra,  domani  in  pace  :  ora  e  sèmpre  ! 

'  Arrigo  Macchioro. 
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Forma  una  miniera  inesauribile  di  buon 
metallo  questo,  protocollo  vergato  da  Giu¬ 
seppe  Lamberti  tante  sono  le  notizie  su 
uomini  e  cose  del  Risorgimento  italiano  ; 
ma  questo  manoscritto  accresciuto  d’una 
buona  bibliografia,  corredato  di  note  suc¬ 
cose,  compito  con  parentesi  quadre  nelle  sue 
abbreviature  dijcognomi  —  ora  edito  per 
graziosa  concessione  di  S.  M.  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III  —  esigè  pure  la  riconoscenza  degli 
studiosi  verso  Sfioro  che  ne  curarono  la 
pubblicazione.  : 

Habent  sua  fòia  libelli  ;  ma  questa  volta 
la  stella  d’  Italia  fu  propizia.  Re  Umberto 
aveva  acquistai^  dagli  eredi  di  Giuditta 
Sidoli  detto  Protocollo,  che  il  Lamberti 
certamente  aveva  recato  con  sé  da  Parigi 
nel  '48,  ritornato  in  patria  dopo  il  lunghis¬ 
simo  esilio  ;  —  e  lo  aveva  fatto  conservare 
nella  sua  Biblioteca  privata  di  Torino. 

Mai  lettura  può  ricorrere  più  opportuna 
di  questa  nei  giorni  nostri  d’ansia  e  di  at¬ 
tesa  per  restituire  all'  Italia  quello  che  le 
spetta  per  diritto.  La  mente  certo  si  volge 
a  colui  che  :  -  * 

....vide  nel  del  crepuscolare 

Co  ’l  cuor  di  Guacco  ed  il  pensier  di  Dante 

La  terza  Italia  ; 

ma  anche  le  altre  figure  che  attorniano  il 
Ligure  pensoso  m  plasmano  nella  memoria 
nostra.  L’ Associnone  mazziniana  —  si  legge 
nella  Introduziofae  • —  ne  esce  notevolmente 
ingrandita.  Il  ché:  non  è  poco.  Ottimo  con¬ 
tributo  adunque  :$ÌIa  storia  del  Risorgimento 
italiano  ci  offre  questo  libro  ;  ma  anche  lo 
storico  della  letteratura  italiana  e  lo  storico 
del  giornalismo  (se  rip  rallegri  il  prof.  Luigi 
Piccioni)  vi  troveranno  notizie  interessan¬ 
tissime.  Da  Dante  al  Foscolo,  dal:.  Giusti 
al  Guerrazzi,  dal  Pellico  al  Manzoni,  le  let¬ 
tere  vi.  sono  bene  rappresentate  ;  l’arte  mu¬ 
sicale  presenta  if  grande  Donizetti  ;  l’arte 
drammatica  ben  vi  figura  con  Gustavo  Mo¬ 
dena. 

Anche-  le  donne  italiane  vi  si  ricordano  : 
da'  Cristina  di  Beigioioso  a  Teresa  Confa  - 
lònieri  e  Giuditta  Sidoli  ;  e  cosa  pur  note¬ 
vole  è  di  potere  annoverare  fra  i  numerosi 
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RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE  DI 


GRANDE  INTERESSE  E  ATTUALITÀ 


Prof.  VILFREDO  PARETO 

Trattato  di  socio¬ 
logia  generale*  ^ 

Due  volumi  in  8°,  di  pag.  LXXVII-757 
e  889,'  con  grafici.  .  .  L.  30. — 

Titolo  dei  capitoli  :  Volume  primo.  -  Cap.  I.  Pre¬ 
liminari.  -  II.  Le  azioni;  non-logiche.  -  III.  Le  azioni 

rie  che  trascendono  dajl’esperienza.  -  V.  Le  teorie 
pseudo-scientìfiche.  -  VI,  I  residui.  -  VII.  I  residui 
(seguito).  -  Vili.  I  residui  (seguito).  -  Volume  se¬ 
condo.  -  Cap.  IX.  Le  ^derivazioni.  -  X.  Le  deriva- 
doni  (seguito).  -  Xl.à, Proprietà  dei  residlii  e  delle 
derivazioni.  -  XII.  Forma  generale  della  società.  - 
XIII.  L’equilibrio  sociile,  nella  storia. 

La  pubblicazione  di  questo  Manuale 
era  ansiosamente  attesa  dopo  l’annun¬ 
zio  che  ne  hanno  dato  giornali  e  rivi¬ 
ste  :  essa  è  veramente  un  avvenimento 
nel  campo  scientifico  letterario. 

È  infatti  il  primo  Trattato  di  Socio¬ 
logia  non  solo  per  l’ Italia  ma  per  l’este¬ 
ro,  e  perciò  anche  gli  stranieri  sono  in¬ 
teressati  alla  sua  (pubblicazione. 

Vilfredo  Pareto,  professore  nell’  U- 
niversità  di  Losanna,  è  da  molti  anni 
lontano  dalla  Patria,  ma  è  tutt’altro  che 
un  dimenticato  1  i  suoi  magistrali  arti¬ 
coli  nei  nostri  giornali  e  riviste  sono  sem¬ 
pre  letti  con  grande  interesse  e  discussi. 
Nessun  altro,  forse,  poteva  dare,  allo 
stato  attuale  della  scienza,  un  primo 
Trattato  di  Sociologia. 

L’opera  susciterà  polemiche,  giacché 
il  pensiero  dell’Autore  è  di  un’origina¬ 
lità  che  si  emancipa  da  scuole  e  tra¬ 
dizioni. 


Commiss,  e  vaglia  alla  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore 
-  FIRENZE.  : 


partecipi  alla  redenzione  d’ Italia  non  po¬ 
chi  nomi  d’israeliti. 

Vorrei  citare  vari  passi  di  lettere  ricevute 
e  spedite,  ma  ragione  di  spazio  me  lo  vieta  : 
citerò  solo  qùesto  brano  di  lettera  ricevuta 
colla  data  io  agosto  1840,  perché  ritrae 
anche  i  fini  dell’associazione  :  «  Abbiamo 
bisogno  d’unità  nel  modo  il  più  rigoroso  ; 
bisogna  provocare  la  religione  nazionale  non 
le  sette  ;  e  religione  nazionale  dev’essere, 
se  vogliamo  essere  utili.  La  Giovine  Italia  è 
il  nome  esistente,  il  nome  che  più  abbia 
impauriti  i  Governi,  che  i  nostri  martiri 
hanno  fatto  sacro....  Noi  non  possiamo  es¬ 
sere  che  esclusivi,  cioè  piantar  per  base  : 
Una  Nazione,  dunque  una  sola  Associazione 
nazionale  :  una  fede,  dunque  una  sola  Chiesa. 
Dobbiamo  essere  religiosi,  non  settari  ;  es¬ 
sere  insomma  come  1  primi  Cristiani..,  ». 

Dell’  interesse  che  desta  questa  opera  di¬ 
remo  colle  stesse  parole  dell’  illustratore 
della  medesima  :  «  lo  studioso  assisterà  al¬ 
l’azione  della  Giovine  Italia  nei  moti  del 
1843,  alla  maniera  come  si  svolse  il  sagri- 
ficio  dei  fratelli  Bandiera,  al  tradimento  di 
Attilio  Partèsotti,  ai  moti  del  1845,  e  giù 
giù  all’atteggiamento  preso  dalla  Giovine 
Italia,  quando  il  periodo  delle  riforme  co¬ 
minciò  a  lievitare  per  tutta  la  penisola, 
sino  all’anno  in  cui,  dopo  le  manifestazióni 
di  Palermo,  di  Genova,  di  Roma,  di  Pavia,  «( 
scoppiò  a  Milano  la  gloriosa  rivoluzione 
delle  cinque  giornate.  Lo  storico  del  Risor¬ 
gimento  scorgerà  quasi  un  nervosismo  della 
corrispondenza  della  Giovine  Italia  quando 
sono  registrati  gli  avvenimenti  nei  due  anni 
che  precedettero  la  cacciata  degli  Austriaci 
da  Milano  ;  è  infatti  il  momento  in,  cui 
l’amnistia  di  Pio  IX  riempie  di  speranza  i 


cuori  di  chi  aveva  partecipato  ai  moti  de 
1831..,  Ormai  tutti  gli  esuli  sono  tornai 
in  patria  ;  anche  il  Mazzini,  fatta  una  breve 
residenza  a  Parigi,  s’affaccia  al  Gottardo- 
scende  a  Milano  ;  lo  segue  a  breve  distanza 
il  Lamberti  ;  e  in  tal  modo  si  chiude  il 
condo  ed  ultimo  periodo  della  Giovine  Ita¬ 
lia  e  la  ragione  d’essere  del  suo  protocòllo! 

Alfredo  Segré. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai.  II 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d*  indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  domanda 
con  la  relativa  fascetta  di  spe¬ 
dizione. 


STABILIMENTO  AGRARIO  -  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  piò  vasto  e  antico  d’Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Min.  d’Agr. 

MILANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39  -  MILANO 

Iture  speciali  di  Piante 
1  da  frutta,  alberi  a  foglia  ca¬ 
per  Viali  e  Parchi,  Sem- 
:rdi.  Conifere  e  Resinose 


SCIROPPO  PAGIvlANO 
del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  ri  Aron!'* 


LIQUIDO  —  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE 

Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d’ Italia 
Premiato  eoa  le  più  alte  onorificenze  la  tatto  le  principali  Esposizioni  Italiane  ed  estere 
Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  e  virtù. 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi  !  1 

Il  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  similare.  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  fa¬ 
remo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria.  1 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 
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LìquoreTonico 

^  RICOSTITUENTE  DEL  SA  N  <5  U  E  , 


NOCERAUMBRA 


|  (Porgente Angelica) 

|  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Numeri  "commemoratiPi,,  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  —  La 
vita,  le  'novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L’opera,  Alfredo  Unterstei- 
ner  —  La  vita  riveduta  nell’arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo 
Cordara  (28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  l 'tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli — Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5  giugno  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  - —  E.  Pistelli  —  L'opera  dello  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar- 
dini  —  L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  « popolo  »,  Francesco  Cop¬ 
pola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — , 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910). 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERICO  BÀROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
.  Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L'  importo  può  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all’ Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Mobilitazione  civile. 

ir  Vi  Sono  molti  modi  d’intendere  il  si- 
•'*  gni Acato  che  ha-  la  -coscrizione  civile  in- 
^Germania  'recentemente  approvata  dal 
Reichstàg  ;  e  uno  di  essi  consiste  nell’af- 
•jHprniàzione  che  è  questo  il  supremo  sforzo 
«che  fa  1’  Impero  per  afferrare  pei  capelli 
Hpqella  vittoria  che  s’ invola  fatalmente, 
|i|dinanzi  ai  soldati  che  1’  inseguono  ormai 
■  da  troppo  lungo  tempo.  E  ce  n’  è  un  al- 
|  tro  che  si  .  traduce,  per  molti  ancora,  in 
Jr  un  senso  d’ammirazione  per  l’organi zza- 

f^Tzione  tedesca,  elle  rende  cosi  aspra  la  lotta 
a  coloro  che  sono  scesi  in  campo  in  nome 
Modella  libertà  minacciata  del  diritto  con- 
||  culcato,  e  della  giustizia  atrocemente  of- 
ifesa.  Non  è  necessario  esagerare  in  nes 
dei  due- sensi.  Il  destino  della  Ger¬ 
mania  è, ,  come-  apparisce  da  molti  fatti, 
|ine viabilmente  segnato.  Sopratutto  come 
apparisce .  da  questi  .suoi  fatti  politici. 

I  Disse  Napoleone  a  Goethe  ché  dopo,  la 
dominazione  dei  Romani  la  politica  tiene 
?  luògo  del  fato  nel  mondo  antico.  Óra  il 
fato  dei  tedeschi  è  quello  di  esser  vit- 
ìd  tihie  della  loro  organizzazione,  che  come 
!'■  ha  suscitato  una  reazione  violenta  fuori 
.  -  delle  lóro  terre,  dove  essa  ha  cercato  di 
•K  trapiantarsi  con  un .  successo  basato  sul¬ 
l’altrui  imprevidenza,  ne  susciterà,  non 
||s  °ggi  forse,  ma  domani  sicuramente,  una 
l'-.- all  interno,  dove  essa  ha  prosperato  così 
Jpligogliosamente  da-  soffocare  ogni  germe 
jgi  di  .  indipendenza  individuale.  Tutti  sanno 
■k^e  oggi  si  aboliscono  improvvisamente 
®  perfino  certe  industrie  che  erano  fiorenti, 
■pelle  costarono  'anni  di  lavoro  e  furono 
ji-f  sorgenti  di  ricchezza  nazionale.  Jj| 

|||  La  ribellione  contro  il  metodo  tedesco, 

I  }■ in°n  e,  ne  siamo  sicuri,  un  movimento  im- 
p  itisi vo  che  ha  suscitato  la  guerra,  ma  un 
I  /i volgimento  delle  coscienze  che,'  avrà 
un’eco  piu  lunga  e  duratura. 

E  Noi  dobbiamo  rallegrarci  dunque  che 
*V  l’ùltima  misura  politica  segni  un  altro 
u  passo  su  quésta  via-  della  liberazione,  sia  •» 
.^Ki.un’altra  tappa  che  ha  percórso  il  Fato 
*|ùerso  la  catarsi  del  mondo,  compreso  in 
®.^sso,  naturalmente,  anche  la  Germania. 

||l  Resterà  allora,  come  guadagno  di  tutti 
afe  tanto  che  il  metodo  conteneva  e 

’/■  contiene  di  buono,  per  -coronare  felice- 
®;rniente  gli  sforzi  che  ogni  società  fa  per 
ft:  -raggiungere  la  sua  prosperità,  non  sof- 
--  sfocando  ogni  mòto  individuale,  non  as- 
|  Soggettando  ogni  energia  ad  agire  in  un 
'-  unico  modo  e  soprattutto  non  piegando 
gli  spiriti  verso  un’unica  direzione  trac¬ 
ciata  da  un’autorità  morale  o  politica  tra 
|  spretisi  confini,  ma  armonizzando  in  una 
^.oculata  virtù  ordinatrice  le  spontanee  in- 
«jffinazioni  della  natura  e  delle  facoltà  in- 
sodivìduali. 

«dNei  paesi  dove  il  sentimento  della  li- 
-•bertà  è  una  tradizione,  come  in  Inghil- 
gèrra,  la  coscrizione,  civile  esiste  già.  Se 
thon  che  essa,  riluttante  da  prima  l’anima 
.nazionale  gelosa  della  propria  indipen¬ 
dènza,  si  è  affermata  a  poco  a  poco  con 
SLprescrizioni  del  Governo  in  armonia  con 
-|è  volontarie  disposizioni  di  tutto  il  po¬ 
polo,  che  ha  compreso  quale  era  il  suo 
dovere.-Sono  state  le  'fròde  Unions,  quelle 
ihegfenza  alcuna  legge  hanno  rinunziato 
jSK&ùtanearnente  ad  alcuni  loro  tradizio¬ 
nali  privilegi  in  questo  momento  eccezio¬ 
nale.  Le  rinunzie,  è  vero,  sono'  sembrate 
Un  po’ tardive,  il  Governo  è  sembrato 
pjagire  troppo  lentamente  ;  ma  l’uno  e  l’al- 
>i|ro  fatto  è  dipeso  dal  modo  diverso  d’ in¬ 
cendere  la  libertà,  che  è  in  fondo  l’unico 
fondamento  su  cui  poggia  durevolmente 
°gni  società  politica. 

La  legge  che  s’ impone  coi  sugi  mezzi 
coercitivi,  quella  che  una  parte  della  na¬ 


zione  si  vede  nella  necessità  di  prescri- 
, .  vere  duramente  all’altra,  indica  uno  statò:' 
di  civiltà  che  non  è,  pur  troppo,,  quello 
ideale  a  cui  si  è  dato  ad  intendere  che  la 
Germania,  per  la  sua  coltura  diffusa  in 
ogni-  sua  classe,  fosse  arrivata. 

Questo  hanno  sentito  chiaramente*  an¬ 
che  colóro  che  hanno  ordinato  la  coscri- 
;  zioné  civile  ;  poiché  hanno  dichiarato  di 
contare  sulla  volontaria  adesione  della  na¬ 
zione  a  ciò  che  légge  comanda,  con  la 
fiducia  di  non  far  uso  mai  di  alcuna  san¬ 
zione  penale.  Tutto  ciò  è  la  lustra  della 
Kultur,  la  quale  non  è  bastata  da  sola  a 
mutare,  naturalmente  quasi,  la  vita  na¬ 
zionale  in  urto  dei  suoi  momenti  decisivi', 
ma  ha  incontrato  evidentemente  degli 
'  ostacoli,  di  cui  al  di  fuori  noh  giunge  che 
una  pallida  eco  nella  blanda  opposizione 
di  alcuni  deputati  socialisti  ;  blanda  op¬ 
posizione  che  nasconde,  molto.,  probabil¬ 
mente,'  una  più  profonda  discordia  di  vo¬ 
lontà.  L’evidenza  è  dunque  un’altra  :  che 
la  nazione  più  civile  del  mondo  ha  bi- 
.  sógno  di  essere  ancora  retta  da  una  vo¬ 
lontà.  ferrea  :  ancora  una  volta  è  dimo¬ 
strato  che  l’organizzazione  è  un  fatto  che 
laggiù  s’ impone  dal  di  fuori. 

Essa  ha  (chi  lo  negherebbe.?)  buoni  ef¬ 
fetti  .  momentanei  per  lo  scopo  che  una 
casta  si  propone  di  raggiungere,  ma  sfata 
a  un  tempo  la  leggenda  troppo  accreditata 
di  una  morale  superiorità.  La  coscrizione 
civile  mette  finalmente -la  Germania  nello 
stesso  ' piano  di  quelle  nazioni  che  noi,  ri¬ 
pètendo  pappagallescamente  ciò  che  i  te¬ 
deschi  ci  assicuravano,  abbiamo  creduto  x 
tanto  inferiori  alla  loro,  perché  fatalmente 
in  decadenza  o  fatalmente  arretrate. 

L’organizzazione  germanica  !  ' 

Ho  sotto  gli  occhi  una  lettera  indiriz¬ 
zata  di  questi  giorni  al.  Cancelliere  dalla 
Corporazione  degli  Ingegneri  tedeschi,  la 
quale  comincia  precisamente  cosi  : 

«  Eccellenza,  il  Comitato  del  Corpo  de¬ 
gli  ingegneri  tedeschi  chiede  che  sienó 
prese  delle  misure  per  una  modificazione 
di  legge  negli  Stati  confederati  e  parti- 
:  colarmenle  in  Prussia  allontanando  gli 
ostàcoli  che  mette  la  legge  del  1906  al¬ 
l’eleggibilità  agli  alti  posti  dei  servizi  ci¬ 
vili,  in  maniera  che  sia  possibile  non  sol- 
-  tanto  agli  avvócàti,  ma  anche  ai  laureati 
'  delle  scuole  tecniche  superiori  di  percor- 
■  rere  quella  carriera  ». 

E  continua  avvertendo,  che  la  soluzione 
di  alcuni  problemi  che  presenta  la  guerra 
e  che  presenterà  cèrtamente  il  dopo  guerra, 
non  può  essere  lasciata' all’arbitrio  di  per- 
sone  incompetenti  che  hanno  solamente1-  ^ 
una  coltura  legale,  o  che,  pur  avendo  una 
coltura  tecnica,  sono  pur  messe  alla  dire¬ 
zione  dei  grandi  servizi  dello  Stato  ma 
soltanto  quando  hanno  consumato  il  loro 
tempo,  cóntro  le  loro  inclinazióni;  con¬ 
tro  i  lóro  ideali,,  a  procurarsi  anche  la  col¬ 
tura  legale  che  sola  apre  quelle  porte  ; 

'  cosicché  allo  stringer  dei  conti  i  compes 
tenti  invadono  oramai  soltanto  il  campo 
dell’indùstria  privata  e  lasciano  libero  il 
campo  dello  Stato  a  quegli  altri.  La  -ra¬ 
gione  di  quésta  esclusione  (che  certo  molti 
ammiratori  dei  metodi  tedeschi  non  sup¬ 
ponevano,  se  non  l’avesse  rivelata  la  re¬ 
cente  protesta)  è  tutta,  nel  bisogno  del- 
l’organiz.z.azione,  nel  bisogno  che  si  ha  che 
si  conoscano  dagli  alti  dirigenti  soltanto 
le  leggi  e  i  metodi  amministrativi:  e  la  . 
soluzione  dei  problemi  tecnici  è  natural¬ 
mente  quella  che  possono  dare  uomini 
che  in  generale  sono  vissuti  fuori  di  ogru 
attività  mentale  diretta  in  quel  determi¬ 
nato  senso.  Ond’  è  che  gli  ingegneri  te¬ 
deschi,  constatano  che  la  forzata  esclu¬ 
sione  «  che  si  verifica  fra  la  cerchia  degli 
uomini  che  sono  il  prodotto  di  un’educa¬ 
zione  rivolta  all.,  scienza,  all’  industria  ed 
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alla  economia,  costituisce  pa  lacuna  nelle 
-v  forze  intellettuali  ..della  nazione  ».  -ri; 

Chi  avrebbe  detto,  ché  anche  in  Ger¬ 
mania  esiste.  ..  come  nelle  uu  disprezzate 
dèlie  nazioni,  come  im  trancia  e  .come  in 
Italia,,  un  così  vasto  .regno  dell’  incompe¬ 
tenza;  ? 

La  coscrizione  civile  apparterà  forse  un 

rimedio  alla  lamentata  deficienza.  E  ve  lo 
;.  apporterà  con  l’ impernimi  di  una  légge 
che  modifica  quei  mètodi  !  che  erano  di 
una  meravigliosa  apparenza  ma  che  co¬ 
stituivano  ciò  che  gli  ingegneri  civili  chia¬ 
mano  con  un  eufemismo!  Una  lacuna,  e 
che  in'  sostanza  era  solamente  disorganiz¬ 
zazione,  Ora  lo  Stato  si  pùòjservire  auto¬ 
maticamente  di  tutte  le  Competenze  che 
erano  soltanto  vive  nell’  indùstrie  private. 
Potrà  da -ciò  trarre  dei  vantaggi,  se  non 
applicherà  a  quelle  forze  le  massime  della 
sua  organizzazione;  il  chi  potrebbe  forse 
anche  avvenire,  per  1’  i|m|>ero  che  ha 
oramai  il  Fato  nazionale. 

Ma  lasciando  da  parte  '  i  motivi  ap¬ 
parenti  che  alla  legge  i  tedeschi  vogliono 
assegnare,  per  salvare  il  jprincipio  che 
nella  Germania  ufficiale  tutto  era  per¬ 
fetto  ;  riducendo  la  nazione1  ad  essere  né 
più  né  meno  che  quello  chi  sono  le  altre 
nelle  quali  impera  una  rovinosa  burocra¬ 
zia,  l’esempio  merita  di  ejSsjere  segnalato 
a  quegli  Stati  che  più  fraitc|mente  hanno 
confessato  e  confessano  certe  .loro  infe¬ 
riorità.  E  il  caso  di  trar'lprpfijtto  anche  noi 
del  metodo  oltramOtìtano. ^  Bisógna  che  la 
legge  faccia  sentire  il  suo  impero  quando  la 
vita  nazionale  posa  su  deboli  fondamenta, 
quando  manca  la  generale  od  esatta  com¬ 
prensione  del  momento  chelsi  attraversa 
e  quando  i;  mezzi  per  fronteggiare  una 
grave  situazione  non  si  offrono  spontanei. 
Sotto  l’ impero  della  necessità  la  Germa¬ 
nia  è  diventata  una  nazione  ragione-;  : 
vole. 

Ora  in  Italia  'eòe  pur  tròppo  una  parte 
ancor  giovane  della  nazione  ehe  non  ha  sen¬ 
tito  pienamente  il  suo  dovere.  Essa  escogita 
ogni  mezzo  per  tenersi  lontana  dal  ci¬ 
mento  che  è  decisivo  peri  tutto  il  nostro 
avvenire.  Non  solo  ;  ma  lcome  ha’  rive¬ 
lato  una  recente,  grave  circolare  del  no-  J 
stro  Generalissimo,  mostri  una  tale  in¬ 
coscienza,  che  perfino  nelle  zone  più  vi¬ 
cine  ai  luoghi  dóve  si  combatte  e  si 
muore  non  fa  prova  neppure  di  un  po’  di 
austerità  di  vita.  Ebbene-  per  tutti  co¬ 
storo,  e  per  quelli  che  si  nascondono  ne¬ 
gli  uffici  pletorici,  nei  depositi  pletorici, 
negli  ospedali  pletorici,  efjped- quelli  che 
trovano,  pur  con  negli  credili  il  rombo 
spaventoso  delle  artigliei*  più  o  meno 
vicine,  la  distrazione  dell.®  «  facili  compa¬ 
gnie  »,  per  tutti:  costoro  Una  ..costrizione  i 
inflessibile  sarebbe  un  rijmdkr  eccellente. 

E  sarebbe  un  rimedio  eccellente  qualche 
altra  costrizione  che  obbligasse  molti  ci-  ; 
vili,  che  desiderano fèhe  pretendono  anzi 
di  essere  disturbati  il  men<|  possibile  dalle 
esigenze  che  la  guerra  impone  a  tutti,  a 
pensare  più  continuameli  teg|ghe  della  na¬ 
zione  sono  in'  giuoco  i  sùpremi  destini, 
che  riassumono  poi  il  destino  dei  singoli. 
Lungi  da  noi  il  pensiero'!  di  organizzare 
tutto,  al  modo  germanico.  Noi  sappiamo 
che  gli  assetti  forzati  delle ,  coscienze 
quando  sieno  un  ordinari<fsmodo  di  vi¬ 
vere  civile  contengono  in;  sè  il  -germe 
della  dissoluzione,  ma  riescono  efficaci  in 
un  momento  eccezionale.  Jlfc 

Così  riescirebbe  efficace  alla  intesa-  co¬ 
mune  di  più  nazioni  chè|  sentono,  cia¬ 
scuna,  egualmente  vive,  tu|tó,  le 'forze  in¬ 
dividuali,  costringersi  in  omaggio  al  loro 
sentimento  di  libertà,  perlun  momento, 
ad  una  più  passiva  obbedienza  a.  qual¬ 
cuno  che  liberamente  esse  si  scegliessero 
per  guida. 


Gli  estremi,  molte  volte  si  toccano  ; 
e  se  la  cieca  obbedienza  rappresenta  da 
un  canto,  mancanza  di  libera  coscienza, 
dall’altro  può  essere  la  più  pura  espres- ■ 
sione  di  un  conscio  dovere. 

.  Noi  vedremmo  volentieri  alla  prova  i 


due  sistemi,  simili  nelle  apparenze  e  così 
antitetici  nella  sostanza  :  e  sapremmo  dire 
in  anticipazione  non  a  quale  dei  due 
spetti  il  trionfo  definitivo,  ma  quale  dei 
due 'aspetta  il  trionfo  più  rapido.  5! 

G.  S.  Gargàno. 


L'AUSTRIA  SENZA  FRANCESCO  GIUSEPPE 


Sento-  di  dovere  qualche  pensiero  fune¬ 
bre  a  Francesco  Giuseppe. 

Il  tristo  morto  èr stato  anche  mio  impe¬ 
ratore.  Non  c’è  nessun’ombra  di  nessun 
sentimento  in  codesto  possessivo:  ma,  quan¬ 
do  la  prima  voce  della  sua  morte  è  arrivata 
anche  al  mio  orecchio  —  era  la .  voce  di 
uno  strillone  strillante  un’edizione  straor¬ 
dinaria  in  una  città  della  guerra  italiana  — 
non  ho  potuto  non  ripensare  a  un  parti¬ 
colare  molto  modesto,  ma  per  me  abba 
stanza  interessante,  della  mia  vita  pri 
vata  :  che  anch’io  sono  nato  suo  suddito 
che  sono  anch’  io  una  delle  innumeri  crea 
ture  umane  che  hanno  visto:  la  luce  nel 
tempo  e  nello  spazio  del  suo  ex-impero,  e 
che  perciò,  teoricamente,  erano  destinate  a 
morire  per  la  sua  grandezza.  E  mi  sono 
sinceramente  rallegrato  che  il  caso  mi  ab¬ 
bia  a  tempo  allontanato  dalla  probabilità 
di'  un  cosi  poco  invidiabile  destino. 

Ma  Francesco  Giuseppe  rimaneva  e  ri¬ 
mane  nel  mio  ricordo  infantile  il  mio  im¬ 
peratore.  Avere  avuto  un  proprip  impera¬ 
tore  è  un’esperienza  che  gli  Italiani  di 
Trento  e  di  Trieste,  ■  istriani  e  dalmati 
hanno  a  comune  con  .gli  Italiani  di  genera¬ 
zioni  passate.  Invece  gli  altri  Italiani  d’oggi, 
anche  coloro  che  più  hanno  odiato  il  tristo 
morto,  difficilmente  possono  far  proprio  lo 
stato  d’anima  che  deriva  da  aver  avuto  un 
imperatore,  e  per  imperatore  costui. 

Per  quanto  si  sia  riusciti  a  liberarsi  per¬ 
sonalmente  da  codesto  incubo,  per  quanto 
si  sia  anche  "  tentato  di  dar.  una  mano  a 
liberarne  anche  gli  altri,  rimane,  nella  so¬ 
stanza  della  memoria  e  dell’esperienza,  que¬ 
sta  ombra  nera  di  disgrazia  :  la  disgrazia 
di  averla  avuto  imperatore.  È  lui,  la  sua 
faccia  che  ci  è  apparsa  e  si  è  fermata  nel 
ricòrdo  d’ infanzia,  quando  nella  mente  nuo¬ 
va  ha  cominciato  a,  formarsi  la  prima  idea 
della  sovranità  politica,  del  francobollo  e 
della  moneta  coniata.  Sono  esperienze  che 
non  si  cancellano.  Si  possono  incontrare  più 
tardi  imperatori  pii  quanto  Antonino  e  sa¬ 
pienti  quanto  Marco  Aurelio  ;  ma  l’associa» 
zione  fra  l’idea  di  un  imperatore  e  di  una 
disgrazia  fatale  non  si  riesce  più  a  scin¬ 
derla.  Se  l’Italia,  invece  che  regno  fosse 
impero,  credo  che  l’ impeto  degli  irredenti, 
verso  il  centro  della  nazione  sarebbe  statò 
meno  caldo  é- continuo.  Poiché  i  nati  nell’ex- 
impero  austriaco  identificheranno  sempre  il 
concetto  d’imperatore  nella  forma  concreta 
di  Francesco-  Giuseppe  ;  e  Francesco  Giu¬ 
seppe  resterà  il  nome  proprio  che  essi  da¬ 
ranno  a  tutte  le  noie,  le  pedanterie,  le  ves¬ 
sazioni,  le  torture  che  l’impero  d’Austria 
Ila  procurate,  in  un  modo  o  in  un  atrio,  a 
tutte  le  vite  private,  anche  le  più  apolitiche, 
dei  suoi  sudditi  ed  ex-sudditi.  L’odio  di 
una  sovranità  innaturale  ,di  cui  soffrivano 
anche  prima  di  rendersene  conto,  si  :  chia¬ 
merà  per  sempre  nel  loro  linguaggio  più 
spontaneo  Francesco  Giuseppe. 

Poi  l’odio  è  diventato  cosciente.  Il  pic¬ 
colo  suddito  dello  stato  austriaco  è  cre¬ 
sciuto  :  per  quanto  a  scuola  gl’  insegnassero 
una  lunga  favola  tediosa  la  cui  morale  vo¬ 
leva  essere  il  trionfo  degli  Absburgo'  e  di 
Francesco  Giuseppe  su  tutti  i  nemici  e  tutti 
i  ribelli,  egli  è  riuscito  a  sapere  anche  un’al¬ 
tra  storia  ;  la  storia.  Le  ombre  di  Mantova 
e  di  Arad  ;  i  delitti  clamorosi  di  Brescia  e 
le  angherie  gesuitiche  perpetrate  nei  più 
reconditi  angoli  dell’  Italia  già  e  ancora  au¬ 
striaci  suscitavano  nel  cuore  adolescente 
vampe  di  sdegno  :  alla  sua  ingenuità  pa¬ 
revano  cosi  irresistibili  che  per  quelle  sol¬ 
tanto  tutto  l’ impero,  con  dentro  la  persona 
dell’  imperatore,  avrebbe  dovuto  andare  in 
cenere. 

Poi  —  visto -che  impero  e  imperatore,  non 


si  decidevano  a  morire  —  la  storia,  che 
non  riusciva  a  diventare  azione,  si  rasse¬ 
gnava  a  poco,  a  poco  nella  contemplazione. 

-  .Con’ uno  sforzo  di  abnegazione  si  contem- 

-  piavano  imperatore  e  impero  come  mostri 
1  che,  per  quanto,  odiosi,  potevano  suscitare. 

una  specie  di  grandioso  orrore  tragico.  La 
fatalità  metteva  in  -scena  nuove  tragedie 
intorno  ai  personaggio.  Muto  che  invec¬ 
chiava,  invecchiava.  E  si  -  faceva  propria 
la  compassione  del  poeta  che  in  una  vi¬ 
sione  di.  .grandezza  aveva  per  un  momento 
superato  anche  la  santità  del  suo  odio.  Il 
dolore  umano-  avvicinava  l’ imperatore  senza 
eredi  al  poeta  erede  ideale  delle  più  nobili 
vittime. 

No  ;  nemmeno  la  poesia  poteva  nobilitare 
un  ignobile  portator  di, corona.  La  tragedia 
vista  dal  poeta  non  usciva  dalle  pagine  del 
libro  :  nella  realtà,  rimaneva  un  macchinoso 
dramma  borghese  con  protagonista  un  per¬ 
sonaggio  muto,  non  per  eccesso  ma  per  de¬ 
ficienza  di  espressione  :  un  automa  inumano 
e  pericoloso  per  la  vita  di  infiniti  uomini. 

-  Questo  è  morto  ieri,  dopo  aver  attuato 
tutto  il  male  che -soltanto  un -automa  in¬ 
sensibile  ai  più  elementari  movimenti  dello 
spirito  umano  poteva  attuare.  Grande  il 
male  :  lui  —  il  motore  —  insignificante. 


Non  ho  nessuna  pretesa  di  prevenire  la 
storia.  Ora  importa  soltanto  vincere,  perchè 
anche  la  storia  e  i  suoi  giudizi  più  imparziali 
li  fa  il  vincitore.  Constatato  soltanto  che 
il  Francesco  Giuseppe  che  è  morto  è  quest’ul¬ 
timo  :  il  personaggio  muto,  insignificante, 
che,  come  aveva  esaurito  in  sé  qualunque 
ombra  d’amore,  avéva  esaurito  negli  altri 
anche  l’odio  attivo  di  cui  era  degno.  C’è 
un  limite  di  saturazione  oltre  cui  anche 
l’odio  non  può  più  crescere  d’ intensità  :  di¬ 
venta  disprezzo,  antipatia,  sentimento  mi¬ 
nore.  Cesare  Battisti,  Sauro,  Filzi,  Rismondo 
hanno  cresciuto  la  nostra  capacità  di  amare 
i  nostrijmartiri  :  un  corrispondente  aumento 
di  odiosità  nel  loro  carnefice  non  c’  è  forse 
.stato. 

La  notizia  che  la  morte  si  era  finalmente 
stancataceli  tener  in  vita  il  suo  operoso 
cancelliere,  è  arrivata  tra  i  soldati  d’ Ita¬ 
lia  e  non  ha  provocato  nemmeno  quella 
umanissima  esplosione  di  soddisfazione  che 
poteva  meritarsi:  Dei  giovinetti,  tratta  fuori 
una  bandiera,  si  sono  messi  a  cantare  l’ inno 
di  Oberdan.  Un  inno  da  congiurati  :  ma  i 
soldati  ascoltavano  con  animò  diverso.  Sono 
già  a  buon  punto  i  soldati  d’ Italia  e  sen¬ 
tono  che  il  periodo  dell’  imprecazione  — 
sempre  un  po’  inane  —  è  bell’e  passato,  per 
nostraJ' fortuna .  Continuavano  a  far  le  loro 
faccende  :  i  'volti  guerreschi  sotto  l’elmetto 
sorridevano  un  po’  distratti.  Compravano 
il  giornale  con  la  morte  di  Francesco  Giu¬ 
seppe  da  portare  in  trincea,  ma  non  si  di¬ 
straevano  da  altri  acquisti  più  pratici  e  con¬ 
forte  voli. 

;  'Eppure,  senza  smanie  di  gioia,  anche  i 
nostri  soldati  lo  commemoreranno  a  lungo 
Francesco  Giuseppe  che  è  morto.  Oserei  dire 
che  lo  rimpiangeranno.  Mancherà  qualche 
cosa 'ai  loro  discorsi  semplici  e  ai  loro  sem¬ 
plici  sentimenti.  Era  un  bel  simbolo,  con¬ 
creto,  riproducibile  in  mille  modi.  Fran- 
cesco *  Giuseppe.  La  complessa  grandiosità 
delle  ragioni  che  muovono  questo  complesso 
grandioso  di  guerre  è  comprensibile  intera 
dal  filosofo  meglio  che  dal  soldato  :  questi 
ne  sente  la  passione  e  ne  intuisce  la  neces¬ 
sità,  ma  non  è  sempre  in  grado  di  analiz¬ 
zarla.  E  non  c’  è  nessun  bisogno  che  la 
analizzi.  Ma  per  concentrare  i  suoi  senti¬ 
menti  guerreschi,  per  ridurre  alla  voluta 
famigliar'  à  la  sua  passione,  o  anche  sol- 
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tanto  la  sua  abitudine,  Francesco  Giuseppe 
gli  faceva  comodo.  Quell’eroico  umorismo 
«he  scherza  con  la  morte  onnipresente  rim¬ 
piangerà  in  Francesco  Giuseppe  un’  ispira¬ 
zione  facile  e  costante.  L’Austria  nemica, 
ma  confusa,  imprecisa,  anche  per  i  soldati 
•d’  Italia  che  muoiono  per  disfarla,  era  ve¬ 
ramente  Austria  perché  aveva  un  impera¬ 
tore,  quello  e  non  altro.  Era  un  simbolo 
ben  rappresentativo  codesto  imperatore  dalla 
faccia  impassibile  e  astuta  :  a  fissargliela  si 
capiva  quasi  come,  vista  con  l’animo  del¬ 
l’avversario,  potesse  dare  un’  idea  di  sovra¬ 
nità  quasi  mistica. 

Era  l’Austria  di  ieri  il  tristo  morto.  Non 
si  potrà  ripensare  a  quel  complicatissimo 
e  artificiosissimo  strumento  d’ impero,  pre¬ 
potente  e  malizioso,  crudele  e  pedante, 
senza  rivedere  quella  sua  faccia  che,  prima 
della  morte,  la  caricatura  aveva  già  cosi 
copiosamente  deformata.  Veramente,  senza 
di  lui,  chi  avrebbe  potuto  farsi  un’idea 
'facilmente  sintètica  deH’organismo  meno  sin¬ 
tetico  del  móndo?  Era  l'unità  dell’ Austria 
il  vecchio  impresario  della  più  disforme  com¬ 
pagnia  di  attori  che  la).  storia  abbia  mai 
inscenata.  Fin  che  c’era  lui,  l’Austria  po¬ 
teva  ancora  esistere  come  unità  per  sé 
stante  :  sparito  lui,  sembra  svanire. 

In  questo  senso  la  balorda  profezia  di 
altri  tempi,  che  l’assurdo  organismo  non 
avrebbe  retto  quando  il  macrobita  impera¬ 
tore  fosse  finalmente  morto,  ha  oggi  una 
parvenza  di  significato.  La  profezia  prean¬ 
nunciava  il  finimondo  dopo  il  giorno  della 
sua  morte.  Può  invece  darsi  che  questa 
giornata  stòrica,  non  ostante  la  mediocrità 
intrinseca  del  personaggio  morto,  segni  un 
principio  di  riassunto  nel  mondo  al  cui  scon¬ 
volgimento  egli  si  è,  con  suo  datino,  pre¬ 
stato.  Certo  è  che  —  interrato  lui  —  in 
Austria,  in  quel  nucleo  di  forze  che  si  com-r 
piaceva  di  essere  Austria,  che  credeva  an¬ 
cora  in  una  missione  dello  stato  austriaco, 
deve  essere  entratolo  smarrimento.  Lo  smar¬ 
rimento  di  chi  ha  perduto  una  definizione 
fondamentale,  Che  cos’ è  quest’Austria -per 
cui  cola  tento  sangue  umano  ?  Dov’  è  l’Au¬ 
stria  ?  In  Ungheria  forse  ?  O  in  Germania  ? 

Non  ci  sarebbe  da  meravigliarsi  che  da 
ieri  in  poi  l’Austria  non  fosse  veramente 
che  un  nome.  Tanto'meglio.  I  nostri  soldati 
continueranno  a  vincere  un  esercito  di  senza 
patria  ingaggiati  dalla  Germania.  E  il  giorno 
della  vittoria  finale  ci  augureremo  di  aver 
vinto  proprio  la  Germania,  nessun  altro  che 
la  Germania.  E  i  vendicatori  di  Battisti,  di 
Sauro,  di  Filzi,  di  Rismòndo  ritorneranno 
vendicatori  del  genere'  umano,  quasi  senza 
odio  per  Francesco  Giuseppe  che  è  morto, 
nella  grande  storia  che '  facciamo,  ' comò  ùn 
personaggio  secondario. 

Giulio  Caprin. 

RASPOLLATURE  CRITICHE 

Nella  cronaca  della  produzione  editoriale 
v’  è  un  periodo  triste  :  quello  che  dal  i°  ago¬ 
sto  1914  arriva  a  questi  ultimi  mesi.  Poe¬ 
sia,  romanzo,  -  critica,  tutto  in  quel  fatale 
primo  agosto  fu. sospeso  fulmineamente.  La 
vita  letteraria  apparve  d’un  tratto  disgu¬ 
stosa,  anacronistica. -Nòn  mai  la  letteratura 
trovò  sul  suo'  cammino  tanto  abbandono  e 
disprezzo  ;  il  mondo  si  era  destato  sotto 
un’aurora  di  strage,  e  gli  spettatori,  deipari 
che  gli  attori,  non  avevano  ansia  che  per 
il  gran  dramma  europeo. 

Poi,  come  accade,  si  fece  l’abitudine  an¬ 
che  .alle  ecatombi  quotidiane.  Letteraria¬ 
mente  la  guèrra,  assorbì  ogni  attenzione  sino 
a  produrre  la  stanchezza.  La  storia,  la  geo¬ 
grafia,  la  politica,  i  viaggi,  divennero  la 
materia  prima  commerciabile  :  dietro  ad  esse 
si  affacciò,  con  la  solita  sfacciataggine,  il 
romanzo  e  la'  novella  di  guerra,  persino, 
ahimè,  la  poesia.  Ma  due1  anni  son  lunghi, 
-e  due  anni  di  guerra  non  solo  vissuta  bensì 
anche,  anatomizzata  e.  descritta,  hanno  im¬ 
posto  un  ricorso,  come  di  liberazione  all’arte, 
alla  letteratura,  pura,  semplice,  senza  sot¬ 
tintesi  né  propaganda.  Si  può  dire  che  solo 
oggi  ci  sentiamo  in  un  vero  equilibrio. 

Sono  andato  a  ripescare  alcuni  di  quei 
volumi  sospesi  nel  limbo  della  guerra  e  ab¬ 
bandonati  dalla  nostra  fretta  al  loro  de¬ 
stino.  La  moratoria  bellica  non  li  ha  invec¬ 
chiati,  benché  parecchi  di  essi  si  scusino  di 
venir  fuori  in  un  momento  inopportuno  e 
qualcun  altro  tenti,  con  astuzia  avvocate¬ 
sca,  di  ■  stabilire  un  - nesso  tra  la  materia 
trattata  e  l’attualità.  Ebbene,  non  occor¬ 
rono  difese  :  ci  è  grato  elargire  una  piena 
•  amnistìa  alle  involontarie  anzianità. 


Il  prof.  Francesco  Gn.ardione'  ripubblica 
in  una  quinta  impressione,  corretta  e  ac¬ 
cresciuta,  le  Poesie  di  Giusepping,.  Turrisi- 
Colohna  (Firenze,  Successori  Le  Monnier, 
1915),  aggiuntivi  i  volgarizzamenti,  le  let¬ 
tere  della  stessa  e  .sulla  stessa.  Raccolta 
fatta  con  molta  diligenza  e  passione  dal 
vecchio  studioso  siciliano  ;  e  dico  vecchio 
anche  perché  una  plumbea  pesantezza  de¬ 
riva  al  volume  dal  proemio  Delle  poetesse 
italiane  nella  prima  metà  del  secolo  decimo- 
nono  (e  perché  non  inserirvi  allora  anche 
un  De  Claris  mulieribus  ?)  e  dalla  biografia 


della  poetessa  nonché  da  varie  note  di  tono 
polemico,  non  si  capisce  bene  per  qual  mo¬ 
tivo  nuovamente  riprodotte.  Ma  la  Giusep¬ 
pina  Turrisi-Colonna,  morta  a  ventisei  anni 
nel  1848,  ha  di  che  suscitare  una  schietta 
simpatia  e  per  la  nascita  illustre  e  per  la 
.bellezza  e  per  l’ ingegno  virilmente  temprato 
sì  da  meritare  l’alta  lode  di  Luigi  Settem¬ 
brini  :  «  Anch’essa  nutrita  di  forti  studi 
scrisse  la  nobile  canzone  antica  e  nostra, 
mentre  gli  uomini  componevano  romanze 
da  cantarsi  sul  colascione  ».  Nel. quadro  della 
'  letteratura  italiana  la  Turrisi-Colonna  non 
è  certo  una  figura  di  primo  piano  e  forse 
nemmeno  di  secondo  ;  ma,  tra  la  folla  dei 
novizi  e  degli  imitatori,  il  suo  nome  ha  qual¬ 
che  risonanza  particolare.  Scolara  del  Bor¬ 
ghi  e  ammiratrice  dei  classici,  pur  Colta  di 
letterature  moderne  specie  dell’  inglese,  trat¬ 
ta  per  lo  più  temi  scolastici  nei  metri  che 
alla  sua  cultura  classica  più  si  convenivano, 
la  terzina  e  l’ottava  (e  ne  era  lodata  dal 
Giusti),  ma  il  sentimento  della  giovinetta 
subisce  influssi  schiettamente  romantici.  I 
suoi  amori  sono  il  Tasso  è  il  Byron  ;  e  si 
sa  che  il  primo  non  parlava  meno  romanti¬ 
camente  del  secondo  all’orecchio  a  al  cuore 
degli  italiani  tra  il  1820  e  il  1850.  Opportu¬ 
namente  pertanto  Guido  Muoni  studiò  al¬ 
cuni  anni  or  sono  II  Passo  e  i  romantici  e 
la  Leggenda  del  Byron  in  Italia;  due  serie 
di  ricerche  similari  alle  quali  è  da  riconnet¬ 
tersi  l’opera  della  poetessa  siciliana.  Bisogna 
vedere  con  quale  entusiasmo  la  giovinetta 
diciottenne  esalta  in  ima  lettera  ad  un  fra¬ 
tello  i  due  poeti  che  la  persuadevano,  in  un 
col  Leopardi  e  con  l’ Ecclesiaste,  alle  grandi 
meditazioni  sul  dolore  e  sulla  -morte;  Co- 
desto  soverchio  tendere  alla  tristezza  preoc¬ 
cupava  il  Guerrazzi  ;  «  Non  vi  talenti  By¬ 
ron,  no,  egli  -è  frutto  dell’Asfaltide,  oro 
fuori,  cenere  dentro,  credetelo  a  me  esper¬ 
to:  egli  mi  ha  abbacinato,  l’anima  ».  Inte¬ 
ressante  confessione  .di  -  un  byroniano'  fatta 
nel  1841.  Questi  particolari' ci  inducono  ad 
'augurare  che  1'  Italia  possa  avere  in  breve 
Un’Opera  che  si  agguagli  al  Byron  el  le  ra 
mantisme  frangais  di  Edmond  Estève  :  By¬ 
ron  e  Hugo  furono  senza  dubbio  i  due  fari 
più  luminosi  per  le  coscienze  e  le  sensibi¬ 
lità  romantiche  del  nostro  risorgimento. 


:  ■  Ricordate  In  risaia,  della  Marchesa  Co¬ 
lombi  ?  Sonò  memorie  della  campagna  no¬ 
varese,  molto  interessanti-  per  il  folklore 
che  ad  esse  ha  sin  qui  quasi  unicamente 
attinto  per  quel  che  riguarda  quella  pro¬ 
vincia.  Oggi,  vi  è  un’opera  scritta  con  molta 
finezza  letteraria  -  da  un  uomo  di  cultura  e 
di  buon  gusto,  Antonio  Massari.,  che  pub¬ 
blica  Tipi  e  costumi  della  campagna  nova¬ 
rese  con  una  appendice  di  canti  della  ri¬ 
saia  ed  illustrazioni  (Novara,  fratelli  Mi¬ 
glio,  1913-0915).  Il  folk-lore  dovrà  pertanto 
rivolgersi  unicamente  ad  èssa.  Il  Massara 
definisce  la  sua  raccolta  :  «  un  libro  un  po’  in-  ' 
genuo,"  un  po’  ingombrante,  di  quella  lette-  ^ 
ratura  paesana  che  non  valica  (non  ci  illu¬ 
diamo)  le  piccole  frontiere  della  provincia  ». 
Affermazione  d’una  modestia  un  po’  civet¬ 
tuola  :  '  '  perché  in  verità  i  libri  che; ,  non 
escono  dalla  provincia  sono  i  drammi,  i 
romanzi,  le  poesie  mediocri  e  pur  tuttavia 
conosciute  nel  cerchio  delle  amicizie  d’un 
autore  ;  ma  le  opere  che  studiano  la  fisio¬ 
nomia  di  una  regione  come  la  novarese, 
soprattutto  se  curate  Col  garbo  e  1  intelli¬ 
genza  di  cui  dà  prova  il  Massara,  appar- 
tengorio.-alla  cultura  nazionale.  Sorvolo  sulla 
ricca,  appendice  che. '.comprende  canzoni, 
strambotti,  cantilene,  giuochi  infantili,  fila- 
s trecche,  indovinelli,  preziosa  per  gli  stu¬ 
diosi  di  raffronti  ;  ma  non  posso  non  osser¬ 
vare -che  i  vari  capitoli  hanno  valore  di  ri¬ 
cerca,  di  osservazione  e  .  di  composizione 
letteraria.  «  L’uom  della  villa  »  :  rivendica¬ 
zione  del  villano  dalla  cattiva  stampa  che 
ha  per  lo  più  avuto  nella  nostra  letteratura, 
dove  ha  fatto  spesso  e  volentieri  la  parte 
del ''goffo  e  del  corbellato,  dell’ingordo  e 
dell’  ignorante,  mentre,  nei  limiti  del  sud: 
contado  e  per  quanto  da  lui  esige  la  parca 
esistenza,  dimostra  senno  e  abilità  rive¬ 
landosi  versatile  a  interrogare, e  Comprendere 
il  libro  della  natura.  L’ inventore  del  moto 
perpetuo  :  squisito  bozzetto  con  bonaria  rap¬ 
presentazione  di  un  tipo  di  provinciale  che 
ha  il  bernoccolo  dell’  inventore,  un  po’  pri¬ 
mitivo  come  nel  cèlebre  monologo  di  Gan- 
dolin,  ma  ingegnoso  e  tutto  preso  dalla  sua 
passione  senza  frutti  e  senza  conseguenze. 
Altri  bozzetti  descrivono ,  nei  suoi  aspetti 
più  umani  la  campagna  : .  Chiacchiere  e  pet- 
tegqlezzi  nelle  stalle ,  Mater  inPampis,  Ger¬ 
mogli  di  campo,  Il  «  camminante  »  ;  mentre 
ricerche  più  eruditamente  folklòristiche  ri¬ 
guardano  la  drammatica  popolare  ( Gue - 
rino  detto  il  Meschino,  Il  «  Gelindo  »,  Venerdì 
santo  a  Romagnano  Sesia,  eoe.)  o  varianti  de 
La  donna,  lombarda,  o  gli  usi  nuziali  del¬ 
l’Agro  Novarese.  Ripeto  :  un  bel  libro,  ar¬ 
ricchito  da  stampe  antiche  e  fotografie  mo¬ 
dèrne  ;  un  libro  che  dovrà  essere  invidiato 
da  altre  campagne  rappresentative,  non 
meno  della  Novarese,  dell’ànima  popolar  e. 


Dal  riso  nella  campagna  novarese  do¬ 
vrebbe  essere  agevole  il  trapassò  al.  riso....: 
in  psicologia.  Cosi  si  intitola  la  prima  parte 
di  un’opera  del  dott.  Tommaso  Senise  su 
Il  riso  in  psicologia,  in  fisiopatologia  e  in 
arte  (Napoli,  1914).  Non  è  molto  che  in 
questo  giornale  veniva,  menzionata  la  tra¬ 
duzione  italiana  del  saggio  di  Henri  Bergson, 


Le  rire  ;  a  propòsito  della  quale  si  ricor¬ 
dava  lo  studio  di  G.  A.  Levi,  Il  comico. 
Ma  quelle  eraù^trattazioni  filosofiche;  que¬ 
sta  del  Seniseyjdnaccia  di  diventare,  come 
è  nelle  abitudini  dei  medici,  una  contami¬ 
nazione  scientifico-letteraria.  Il  dott.  Se¬ 
nise  che  si  occupa  di  malattie  nervose  e 
mentali  potràglsporre  i  risultati  delle  sue 
ricerche  '  sul  riso  in  fisiopatologia  ;  ma  il 
suo  errore  consìste  nell ’ammanni  rei  in  pre¬ 
cedenza  un ,  volume  piuttosto  abbondante 
in  cut  egli  tentà  di  risolvere  il  problema 
filosofico  dellà'momicità  e  dell’umorismo.  Il 
riso  in  fisiopgpologia  non  richiede  affatto 
una  tale  propedeutica,  perché  rappresenta 
un  fenomeno  sdhe’ interessa  il  sistema  ner¬ 
voso  e  alla  si§fgua  di  quello  va  giudicato. 
Il  Senise  invecefc-valendosì  degli  ultimi  studi, 
elenca  un  numero  cospicuo  di  definizioni 
del  cornuto  infusevi  le  definizioni  di  Pla¬ 
tone,  di  Arist^iìe,  di  Quintiliano,  di  Cice¬ 
rone  è  via  dijtgsgnito,  per  concludere  che 
sono  tutte  sbagliate  o  tutte  giuste;  perché 
di  necessità  epjpiriche.  A  tal  conclusióne, 
com’egli  coscienziosamente  annota,  era  già 
arrivato  il  Croce  ;‘  e  allora  non  si  comprende 
perché  si  sia  ri-fenati  sull’argomento.  Tanto 
più  che  il .  Senisèfnon  ha  saputo  trarre  dalle 
sue  molte  lettarè  il  frutto  ch’egli  sperava, 
per  una  certa  v’ihesperierizà\di  lettore  pago 
a  riprodurre  estratti  su  estratti  ed  incapace 
di  giungere  a  sigitesi.  P.  es,  quale  è  la  dot¬ 
trina  del  riso  ih  La  Bruyère  ?  lì  Senise  ne 
riferisce  vari 'Ijpàsieri,  dovè  s’incontra  la 
parola  ridere  e,'  fra  gli  altri,  questo  :  «  Bi¬ 
sogna  ridere  pruda  di.  essere;  .felici  per  paura 
di  morire  senza  aver  riso  ».  Ora  è  evidente 
che  tal  pensiero'  riguarda  il  tema  della  fe¬ 
licità  umana,  Impossibile' a  raggiungersi,  e 
non  il  tema  cfél  ^comico.  I  lettori  saranno 
anche  sorpresali  vedere,  negli  esempi,  ri¬ 
portate  alcune  •  terzine  di  Dante  sulla  va¬ 
nagloria  delle  Spinane  posse  e  sulla  seduzione 
delle  cupidi giektlrrene.  Il  seguito  dell’opera, 
se  il  dott.  Seùise  avrà  l’accortezza  di  non 
scrivere  la  terza  narie,  presenterà  un  mag¬ 
giore  interesse$seientifico,  trovandosi  l’au¬ 
tore  al  suo  pósto  ;  ma  allora  lasceremo  il 
giudizio,  per  competenza,  ai  neuropatologi. 


Molti  ricorderanno  l’onesta  figura  di  Dino 
Mantovani,  studióso  osservatore  o  rievoca¬ 
tore,  e  delle  native  lagune  e  di  un  poeta  eroe 
del  risorgimento, !■  Ippolito  NieVp,  c  infine  di 
ogni  fatto  letterario  o  morale  (ma  che  avesse 
connessione  còiÌMà  letteratura)  della  vita  con¬ 
temporanea. ^Pertanto  Luigi  Piccioni  ha  rac¬ 
colto  quel  che:;®  Mantovani  rimaneva  ancora 
disperso  su  giornali  e  periodici  è.  la  S.T.E.N- 
(1915)  ha  da«;  |l  fortunato  ■  volume  sulla' 
Letteratura  ' CòitJmporanea  (oggi  giunto  alla 
terza  edizione* un  fratello  postumo  nelle 
oltre  cinqueceh|p  Pagine  d’arie  e  di  vita. 
II  volume  si  apj&uon  un  profilo  dell’estinto  : 
dettato  da  Enri^òbBettazzi  e  si  chiude  con 
un  saggio  bibliografico  compilato  allo  scopo 
di  dimostrare  la  iraria  operosità  letteraria 
del  Mantovani.  Che  diremo  di  quésta,  rac¬ 
colta  che  non  pòssa  ripetersi  di  .altre  con¬ 
simili  ormài  non  rare  ?  Il  maggiore  vantag¬ 
gio  lo  ritrarranno  v  gli  studiosi  del  1950  e 
anni  successivi;  quando' si,  sarà  avuta  la 
lontananza  necessaria  per  mettere  nel  loro 
punto  di  fuoco  gli  scrittori  del  nòstro  tempo. 
Allora:  sarà  utile;  'ìricercare  le  opinioiìi  dei 
critici  più-  sinceri "ucP equanimi  ;  allora  la 
raccolta  offrirà,  insieme  con  la  celebrazione 
dei  grandi,  il  ricordò  dei  minori  e  dei  mi¬ 
nimi  (perchè  molti  saranno  minimi  fra  tren- 
t’anni  e  ., anche  prima)  e  l’ambiente -  sarà 
ricostruito  nelle  sue  sfumature  e  'nei;  suoi 
passaggi.  ;.‘0ggi  pure  si  rileggono  volentieri 
questi  artìcoli  di  giornale,  nei  quali ;  non 
ti  afferra  mai  una  verità  profonda  od -una 
interpretazione  superiore,  ma  si  scorre  lemme 
lemme  per  uhatscaia  di  .riflessioni  sémplici 
e  borghesotte  assai  più;  cònsone  àgli  argo¬ 
menti  trattati  ectàla.medaocrità  circostante 
che-  non  il  tonò  tonante  e  il  paradosso 
troppo  acuto  di  altri.  Povero  Mantovani  ! 
Si  era  fatto  uno  Ostile  suo  proprio, -vàrio  ed 
elegantóne  persino,, isòbbene  il  suo  vocabo¬ 
lario  fosse:  dei  più,  comuni,  signorile.  Gli  è 
che,  nel  suo  caso,  lo  stile  rifletteva,  l’uomo, 
.e  le  sue  simpatife Tétterarie  anche.  Dedicò 
infatti  gli  ultimijarini  della  vita  al  culto  di 
Edmondo  de  Airiicis  :  mentre  l’opera  del¬ 
l’autore  di  Cuori  andava  rapidamente  de¬ 
clinando,  egli  con-tfervore  e  costanza  sé.  .ne 
facevaebahditoffe^ontro  f  dimentichi  e,  di¬ 
cemmo,  gli  esagélfc  dell’arte.  Perché  la  sua 
estetica,  praticaiifénte'  si  manteneva  fedele 
alla  formula  dei  vero  del  bello  e  del  buono 
ereditata  dai  padri. 

G.  R. 
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Arsenali,  Flotta,  Grandi  manovre  e  parole  sdegnose 

J.  M.  de  Beauf òri  continua  a  rivelare 
nella  Quarterly  Rewiev  (puntata  di  Otto¬ 
bre)  la  Marina  Germanica.  Seguiamolo,  per¬ 
ché  ne  vale  la  pena,  pur-  non  dimenticando 
che  la  dimestichezza  di  lui  con  Uomini  e 
cose  tedesche  è  anteriore  alla  giornata  cam¬ 
pale  dello  Jutland. 

Visitò  a  fondo  l’arsenale  di  Whilhelmsha- 
fen  iniziato  sul  terreno  acquistato  nel  1853 
dal  Duca  di  Oldemburgo.  La  costruzione 
del  Porto  incominciò  nel  1855,  né  fu  ter¬ 
minata  prime  del  1876,  anno-limite  in  cui 
l’ultima  nave  germanica  •  usci  ■  da  cantieri 
forestieri.  Beaufort  descrive  brevemente  le 
mutazioni  e  gli  ampliamenti  del  grandioso 
arsenale.  Quantunque  nei  libri  che.  hanno 
valore  ..docùmentario,  (còrne  Mll  thè  world's 
i  fighting'i  ships  di  Jahe  e  Navaì  Annual)  siano 
segnati  quattro  bacini  di  carenatura  e  due 
scali,  in  realtà  i  bacini  dell’Arsenale,  impe¬ 
riale  sono  sette  e  gli  scali  quattro.  I  bacini 
variano  dalla  lunghezza  minima  di  380  piedi 
a  quella  massima  di  620;  questi  ultimi  e 
quelli  intermedi  possono  albergare  le  più 
lunghe,  più  larghe  e  più  pesanti  corazzate 
di  qualsivoglia  marina.  La  darsena  di  alle¬ 
stimento  è  lunga  1000  piedi  e  larga  600. 
La  circondano  i  magazzini  generali  che  con¬ 
tengono  in  abbondanza  strabocchevole  tutto 
il  necessario  all’armamento:  Enormi  capan¬ 
noni  pieni  di  roba,  dai  siluri,  passando  ai 
pezzi,  di  ricambio  di  ogni  macchina  mo¬ 
trice  od  ausiliaria,  fino  ai  canocchiali  ed 
alle  bussole.  Vi  regna  l’ordine  il  più  per¬ 
fetto.  All’arsenale  si  accede  da  tre  bocche, 
fortificatè  da  terrapieni  alti  20  piedi  guer- 
niti  di  artiglieria  pesante.  Cosi,  nel  caso  che 
:  :un  bastimento  ostruisse  una  entrata  dal¬ 
la  Jade  all'arsenale,  sia  per  inesperienza 
di  chi  lo  manovra,  sia  per  malizia  nemica, 
rimangono  praticabili  altre  due  bocche.  Cre¬ 
do  che  Wilhélmshafeh  sia  l’unico  arsenale 
di  questo  móndo  cui  sorridono,  condizioni 
tanto  favorevoli.  L’arsenale  è  pur  corredato  - 
da  due  capannoni  per  riso  dei  dirigibili  Zep¬ 
pelin  ;  di  cui  l’uno,  costruito*  interamente 
in  ferro  ed  in  acciaio,  riposa  su  quattro 
piattaforme  girevoli,  in  guisa  che  tutto' 
l’apparecchio  si  possa'  orientare  a  volontà 
per  fame  uscire  lo  Zeppelin  in  qualsivoglia 
direzione.  Una  rete  ferroviaria  fittissima 
corre  attorno  a  tutti  gli  edifici  dell’arse¬ 
nale.  Al  numero  /  già  notevole  dei  bacini 
di  carenaggio  voglionsi  aggiungere  quattro 
bacini  galleggianti  di  cui  uno  è  capace  di 
navi  del  peso  di  40.000  tonnellate.  S’ in¬ 
tenderà  cosi  qual  macchinosa  e  completa 
'  cosa  sia  l’arsenale  della  Germania  nel  Mare 
*  del  Nord.  Beaufort’ vi  vide  parecchie  navi 
di  linea  in  corso  di  allestimento,  e  venne 
informato  che,  sebbene  tutte  le 'riserve  fos¬ 
sero  state  chiamate  sotto  la.  bandiera  im¬ 
periale,  non  un  uomo  solò  era  stato  di¬ 
stratto-  dagli  .arsenali  governativi  di  Wil- 
helmshafen,  di  Kiel  é_  di.  Dànzica  ym  cui 
lavorano,  33  mila  operai  ;  e  mimo  nemmanco 
dai  cantieri  privati  che  ne  impiegano  57.000. 
In  tutto  90.000  arsenalotti  sono  dunque  in 
-continuo  lavoro.  Questo  spiega  come,  no¬ 
nostante  la  Marina  Britannica  abbia  af¬ 
fondato,  o  altrimenti  messo  a  mal  partito, 
una  sessantina  di  sommergibili  tedeschi,  al¬ 
tri  molti  infestino  i  mari.  Si  '  vuole  che 
dal  principio  della  guerra  ad  oggi  la  Ger¬ 
mania  ne  abbia  messi  in  costruzione  255. 
Beaufort  cita  il  consiglio  favorito  dell’am¬ 
miraglio.  Koester.  ai  suoi  subordinati  che 
suona  cosi:  «ricordatevi  che  il  giorno  si 
compone  di  24  ore,  e  se  vi  pare  che  non 
sia  lungo  abbastanza,  ebbene,  pigliate  qual¬ 
che  ora  supplementare  dalla  notte  ».  Il  no¬ 
stre  esploratore  testimoniò  in  /realtà  un  la¬ 
voro  che  non  s’interrompeva  mai,  né  di 
giorno,  nè  di  notte.  Ultimata  la  visita  a 
Wilhelmsha  fen  ne  parti  per  Cuxaven  da 
cui  proseguire  poi  per  Brunsbuttel,  e  di  là 
penetrare  nel  canale  di  Kiel.  Per  poterlo 
percorrere  ebbe  a  subire  tutte  le  inchieste, 


Per  tutto 
il  mese  di 
dicembre 

Gli  abbonati  NUOVI  sono  pregati  :  di  dichiarare  che  sono  NUOVI,  scri¬ 
vendo  con  la  massima  chiarezza  nome,  cognome,  indirizzo  ;  di  aggiungere 
tante  volte  due  soldi  (estero  tre  soldi)  quanti  sono  i  numeri  del  dicembre 
che  desiderano.  I  nostri  uffici  sono  aperti  dalle  ore  9  alle  18  :  nei  giorni 
festivi  dalle  9  alle  12. 


chi  prende  1’  abbonamento 
ANNUALE  o  lo  rinnova  ri¬ 
mettendo  DIRETTAMENTE 
1’  importo  all’  Amministra- 
=====  zione  pagherà  £==£; 


L.  it.  4,50 

invece  di  5 

(Italia) 

L  it  9,00 

invsce  di  10 

(Estero) 
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tutte  le  verificazioni  di  persona 
che  la  cautela  impone. in  questi 
misure  prudenziali  comuni  a  tutti  i  ; 
belligeranti,  ma  stupirono  il  Beaufort, 
alle  libertà  americane  ed  anche,  se  vuolsi|j,§ 
alle  più  limitate  inglesi.  Nel  canale  incont** 
la  flotta  germanica  che  seguiva  un  corset:  |. 
di  grandi  manovre,  a  quanto  gli  fu  dettfj» 
senza  sorridere  affatto.  Come,  manovre':  nel: S 
canale  ?  Per  l’appunto.  Esse  erano  intese  li® 
ridurre  al  minimo  .  possibile  il  tempo  ne- » 
cessario  ad  una  squadra  per  passare  dah  ¥ 
l’uno  all'altro  mare  attraverso  le  conchi® 
del  canale  ed  attraverso  il  canale  stesso!® 
Ripetendo  ogni  mese  l’esperimento,  i  Te-® 
deschi  hanno  ridotto  a  meno  di  6  ore  É  9 
tempo  in  cui  una  nave  di  primo  -ngoj 
passi  dal  Baltico  al  Mare  del  Nord.  Mai  là® 
strategia  navale  per  linee  interne  ha  avuto;  % 
un’applicazione  così  completa;  e  qui  notisi  || 
che  il  canale  è  lungo  quasi  99  chilometri  !® 
che  le  conche  nuove  (di  recente  costruzione!® 
oarallele  alle  vecchie  sono  due,  e  di  di-  ai 
ni  elisioni  maggiori  ancora  che  quelle  del  £ 
canale  di  Panama.  Chi  ha  ottenuto  che  po|® 
tessero  contenere  bastimenti  del  peso  d|  9 
60  mila  tonnellate  fu  Ballin,  il  cui  sogì|®H 
di  direttore  dell’ Amburgo- America  è  dotare® 
la  costei  flotta  di  piroscafi  di  quella  mole]® 
Beaufort  ebbe  la  ventura  invidiabile  dall® 
vero  di  assistere  al  passaggio  attraversò® 
alle  quattro  cónche  di  ,  otto  corazzate  di  « 

'  linea  e  di  22  siluranti.  Le  pi  irne  naviga® 
vano  distanti  l’una  dall'altra  circa  300  me-® 
tri.  Certo  l’ordine  e  la  precisione  della? 
novra  per  la  entrata  e  per  la  uscita-  dall| 
conche  colpi  di  stupore  Beaufort  (e  lo  dice)® 
pur  aggiungendo  che  quello  spettacolo  ,®>|| 
rattristò.  Gli  sembrò  che  quelle  manovri 
nell’interno  di  un  canale,  per  qu anto  aiti-* 
mirevoli,  contenessero  la  esplicita  confes® 

.  sione  che  la 'potenza  navale  inglese  tosi 
superiore  alla  germanica.  Ha  perfettamente 
ragione.  Anzi  è  qui  luogo  di  riferire  la 
versazione  che  Beaufort  ebbe  con  ùr 
Sciale  di  Marina  mentre  insieme  percorri 
vano  il  canale  :  ‘A perché  mai  dovrei 
noi,  questi  diceva,  uscire  ed  arrischiare® 
distruzione  della  -nòstra  flotta 
si  guadagnerebbe  molto  con  ui 
vittoriosa  ;  pur  nondimeno  credo  ferì 
mente  che  in  caso  di  una  nostra  disfai 
il  disastro  sarebbe  irreparabile  ».  E  con® 
nuò,  citando  esempi  tratti  dalla  storiai 
vale  britannica  ed  affermando  che  sino) 
tanto  che  la  Germania  potesse  manteneì 
la  propria  flotta  in  possanza  (la  fami 
Fleet  in  being,  che  fece  scrivere  tanti 
coli  a  tanta  gente  éd  a  me  in  contradi 
zione  a  tutti)  vi  era  sempre  modo  di  eli 
dere  lo  sforzo  deljgrosso  delle,  forze  a 
sarie  obbligate  a  rimanere  raccolte  per 
in  qualsiasi  caso  la  superiorità  numerici® 
L’ufficiale  tedesco  parlava  bene,  ‘lice  il® 
Beaufort,  ma  rifuggiva  dai  discutere,  come® 
tutti  i.  tedeschi,  d’altronde,  che  niuna  obio-| 
zione  scuote,  tanta  è  la  fede  che  ripongòj|ò| 
in  chi  governa  e  comanda. 

A  Kiel  stava  la  famosa  flotta  in  potenza  1 
composta  del ,  LothrAngen,  del  Markgràf,  del* 
Nassau,  del  Wittelsbach  e  dei  consorti.  Pressò* 
all’ Hohenzollern,  dipinto  in  fulgido  bianòo® 
figura  nota  ai  veneziani  nel  tempo  delle 
rìsettes  tra  la  Germania  e  l’ Italia,  il  Voi 
der  Tann  stava  sotto  pressione,  prontqjl 
partire  per  qualche,  manovra.  CorronoLjuat® 
tre  miglia  tra  la  foce  del  cariale  a  Holte® 
nau  e  l’Arsenale  di  Kiel.  Su  codesta  lunghe® 
za  si  stende  la  rada  propriamente  detta,  ha ® 
stevolmente  vasta  per  chi  vi  voglia  mano® 
vrare  per  esercizio.  Infatti  grande  mo|® 
mento  sulle  navi,  assetto  completo  di  com-f 
battimento  e  vita  vibrantissima  sulla  squa® 
dra  che  si  predisponeva  affa  manovra.  Bella 
navi,  senza  dubbio,  equipaggiate  gagliard^B 
mente,  ma  che  traggono  Beaufort  a  quesff® 
conclusione  :  «  La  vista  di  quelle 
scalda  il  cuore  a  chiunque  abbia 
criterio  della  possanza  navale,  Ciò  noni 
meno,  mentre  l’esercito,  organizzazione, 
rallela  alla  Marina,  ohe  ho  praticato, 
stendo  alle  sue  grandi  manovre  "in  tempo  Jjj 
di  pace,  ed  anche  quando  ho  seguitala 
guerra  lungo  il  fronte  orientale,  e  che  rie-s 
sce  a  superare  ostacoli  quasi  insormoùjj® 
bili,  esalta  il  mio  entusiasmo,  questi;|most® 
superiormente  'armati  mi  lasciano  freddi® 
Più  pratico  i  tedeschi  e  li  studio,  più 
quentemente  m’ intrattengo  con  uffidà^® 
con  gregari,  più  mi  convinco  che  non  assifj 
steremo  ad  una  battaglia  navale  combat-^ 
tuta  sino  alle  ultime  conseguenze.  La  #1® 
ispezione  mi  ha  provato  che  nel  più  largo! 
significato  della  paiola,  mi  dissero  il  verq| 

;  gli  ufficiali;  tedeschi  i  quali  affermarono J| 

«  colla  nostra  flotta  non  corréremo  il  -rischic& 
del  cimento».  Il  giorno  dopo  l’arriv^® 
Kiel  Beaufort  visitò  la  squadra  aiicorà® 
su  quattro  linee  ormeggiate  a  corpi  mor% 
su  òui  era  scritto  il  nome  di  ciascun  basi® 

.  mento  che  doveva  legarvisi  duranté,  la  (H 
,  rata  dèlia  guerra  .(1).  Che  bella  preda 

(1)  I  corpi  morti  adibiti  alle  navi  perdute,  come  « 
Blucher,  il  Mainze,  il  Gneisenan  e  consorti  avevano  a 
nome  scritto  in  rosso:  ogni  bastimento  vivo  in  nero.  9 


rnsrnm 


sommergibili  britannici  se  la  bocca  di  Kiel, 
larga  tre  quarti  di  miglio,  non  fosse  asso¬ 
lutamente  guardata  di  giorno  e  di  notte  ! 

Assistè  a  manovre,  eseguite  ,  lodevolmente 

f  passaggi  da  un  ordine 


fuor  della  rada,  i 


I  all’altro.  Rivide  il  Whilhelm  der  Grosse  al 
I  -cui  battesimo  aveva  assistito  17  anni  in- 
I  manzi  quando  l’ Imperatore 'esclamò  per  la 
E  prima  volta  :  «  Il  nostro  avvenire  è  sul 
IH  mare».  La  manovra  finale  fu  un  assalto 
P':.;  <*'  22  siluranti  contro  le  grosse  navi.  La 
Ip,  manovra  gli  parve  più  die  altro  fatta  pour 
B  la  galene.  Circa  l’educazione  del  marinaro 
Br  tedesco  egli  si  esprime  cosi  :  «  Sistematica 
|  e  accurata,  offre  la  usuale  debolezza  di  ogni 
BK  'virtù  portata  all’estremo.  Il  marinaro  te- 
|  d  -desco  è  -  soprattutto  un  soldato  ;  si  sente, 
Bpis’  intuisce,  che  non  è  un  anfibio  come  l’ in- 
«lese,  vero  palmipede.  Quando  io  affermavo 
H  -chiacchierando  coi  miei  ospiti  che  la  edu- 
|U  «azione  era  troppo  automatica,  essi  scuo- 
bevano  il  capo,  negandolo  »  Un  altro  giorno 
I  Assistè  ad  una  finta  battaglia  in  cui  ebbe 

R.  luogo  un  esercizio  speciale  di  avarie,  come 
■  per  esempio  :  falla  aperta  al  bagnasciuga 

di  una  nave,  caldaie  scoppiate,  comandante' 

SV  /ucciso.  Una  commissione  giudica  sul  luogo  . 
P  .«  sollecitamente  intorno  al  valore  del  ri- 
p  medio  portato.  Qui  Beaufort  cita  una  mas- 
Ed  «ima  dell’ammiraglio  Holzhauer.  «  Niun  equi- 
f  paggio  di  nave' di  linea  può  giudicarsi  effi- 
|  cento  se  non  è  stato  addestrato  in  modo 

.  ,  da  sapere  come  deve  comportarsi  in  qual- 
K  rivoglia  contingenza  possibile  la  quale  in- 
!  tervenga  durante  l’attualità  di  un  conflitto. 
|f'  Non  C1  dev'essere  niuna  ‘  condizione  scatti¬ 
li'  rita  dalla  guerra  guerreggiata  la  quale  non 
j'  s*a  stata  contemplata  e  studiata  durante 
lé  manovre  di  pace.  Solo  quando  avrete 
K-f:  raggiunto  il  livello  che  non  permette  alcuna1 
.'V1:  -sorpresa.,  potrete  dire  e  proclamare  che:  ca¬ 
li;  pitanate  un  equipaggio  competente». 

Discorrendo  con  ufficiali  tedeschi,  Beau- 
%  fort  ricévette  non  solo  informazioni  sulla 
K:  loro  Marina,  ma  eziandio  sulla  inglese.  Di 
essa  sapevano  ogni  cosa,-  specialmente  ciò 
t  che  concerneva  i  sommergibili  ;  avevano 
v  persino  cognizione  perfetta  degli  ultimi  mo¬ 
li  <lelli>  come  la  classe  «  F»  e  quella  Swordfish 
^questo  battello  è  stato  disegnato  dal  nostro 
jf  Laurenti).  Ma  talune  informazioni  erano 
davvero  fallaci,  come,  ad  esempio,  la  esi- 
-stenza  di  alcuni  falsi  dreadnoughts .  Affei- 
ma  vano  che  gl'inglesi  avessero  mésso  su 
un  centinaio  di  grosse  navi  apparentemente 
K;  potentissime,  ma  costruite -in  tela,  in  le- 
li  guame  e  in  lamierino.  Raccontavano  al  ri¬ 
si  guardo  aneddoti  alquanto  puerili. 

,  Qua1®;  L.idea  dominante  nel  Corpo  della: 
Marina  germanica'  riguardo  agli  inglesi  ? 
Nulla  lo  manifesterà  meglio  che  un  passag¬ 
li:.  gio  della  conferenza  tenuta  dall’ Ammira¬ 
ci  .glio  Koester  alla  Università  di  Kiel  a  cui 

V  Beaufort  assistéi  , L’ammiraglio  incominciò 
A  -col  dire  che  la  flotta  inglese  era  inattiva. 

'  Piovvero  applàusi.  Argomentò  che  ciò  chia.- 
.  xamentè  provava  che  l’Inghilterra  inten¬ 
deva  mantenere  intatta  la  propria  flotta 
per  dettare,  a  suo  tèmpo,  la  pace.  «  Sembra 
■deciso-,  egli  soggiunse,  che  lo  spirito  mer¬ 
cantile- di  quella  nazione  ha  anche  conta¬ 
minato  le  tradizioni  della,  sua  Marina  che 
r  già  fu  gloriosa.  I  suoi  marinari  non  sem- 
t  -brano  combàttere  per  la  fama  e  per  l’onore, 
ma  per  vantaggi  materiali.  Forse  credono 
?  -che  la  nostra  patriottica  ansietà  dL  misu- 
p  ratei  secoloro  sia  cosi  ardente  che  dicono 
,  tra  sé:  ‘  Un  giorno  ò  l’altro  usciranno  a 
■y  mare  e  li  combatteremo  in  situazione  per 
\  noi  vantaggiosa  ’.  Forse  ci  presumono  più 

V  forti  degli  spagnuoli  e  dei  francesi  coi  quali 
Nelson  si  misurò.  Che  lo  spirito  offensivo 
della  nostra  Armata  superi  quello  dell’Ar- 

.  ,  mata  inglese  é  provato  dal  fatto,  che-  ab¬ 
biamo  aggredito  le  coste  britanniche  in 
vari  luoghi,  mentre  nessun  bastimento  bri- 
tannico  ha  osato  accostarsi  alle  nostre  spiag¬ 
ge  ».  Calmata  la  furia  dei  battimani  nell’udi- 
U-  dorio  esaltato,  l’ammiraglio  continuò  :  «  In 
tutti  noi  vi  è  confidenza  nella  nostra  flotta  ; 

§j  -confidenza  ferma  come  un  rocca  :  ma  sap- 

S,  piamo  eziandio  che  una  battaglia  navale 
P  significa  morte  o  vittoria  ;  e  che  un  navi- 
i-;  glio  distrutto  non  si  rimpiazza  nel  corso 
i  -  -creila  presente  guerra.  Per  conseguenza  è 

Assolutamente  essenziale  il  muoversi 
la  tamente  ed  operare  colla  massima  circospe- 
ziohe.  Non  dobbiamo  lasciarci  indurre  ad 
|  un’azione  nella  quale  potremmo,  possibil- 
fe  mente,  venir  battuti.  Qual  sarebbe  il  re-' 

I  sultato  se,  domani,  impegnata  una  batta- 
I"  glia  in  cui  ognuna  delle  audaci  nostre  n 
•.^-trascinasse  seco  una  nave  nemica,  od 
p.-che  più  di  una  !,  noi  si  rimanesse  senza 
1  mata  ?  L’  Inghilterra  aggredirebbe  allora  li- 
H>beramente  le  nostre  coste  ;  e  nessuna  città 
M  sarebbe  risparmiata,  ne  siamo  certi,  dopo 
p.  -ciò  che  abbiamo  visto  fare  nelle  nostre  co- 
Ionie.  Tutta  la  costiera  da  Emden  sino  a 

V  Memel  sarebbe  desolata  ;  ogni  tentativo  di 
p. invasione  in  Germania,  provato.  La  nostra 

flotta  deve  proteggere  in  ogni  circostanza 
la  nostra  terra,  ed  arrischiare  uno  scontro 
esclusivamente  quando  sia  certa  della  vit¬ 
toria.  Invitti  su  mare  e  su  terra,  dobbiamo 
JKpnàntenerci  pronti  per  guadagnare  alla  pa¬ 


tria  una  pace  onorevole,  colla  quale  fran¬ 
tumare  la  britannica  dominazione  del  mondo, 
Dio  ci  garantisce  la’  vittoria  ».  Parole  ! 

Da  questa  conferenza,  e  specialmente  dalla 
sua  conclusione,  si  capisce  come  la  flotta 
germanica  abba  impegnata  l 'ultimo  giorno 
di  maggio  di  quest’anno  contro  la  inglese 
una  battaglia  timida,  quella  dello.  Jutland, 
battaglia  nella  quale  essa  èsito  a  compro¬ 
mettere  in  un’azione  risolutiva  le  proprie 
sorti. 

Beaufort,  tornato  in  Inghilterra  e  inter¬ 
rogato  sui  propositi  della  Germania  Navale, 
ha  risposto  semplicemente  citando  le  pa¬ 
role  dell'Ammiraglio  Koester.  Non  1’  Inghil¬ 
terra,  ma  la-  Germania,  egli  conclude,  in¬ 
tende  rimanere  colla  propria  flotta  intatta. 
Non  aggredirà  mai  il  nemico  allontanandosi 
dalle  sue  basi.  E -aggiungo,  per  conte?  mio  : 
le  manca  la  forza  morale  che  sola  la  tradi¬ 
zione  secolare  produce.  E  la  mariti»  au¬ 
striaca  è  in  condizioni  analoghe.. 

Jack  la  Bolina. 

EMIbE  VEHH9EHEH 

La  morte  spaventevole  e  atroce  che  hai 
rapito  al  mondo  Emile  Verhaeren  è  degna  ' 
-  di  questo  tempo  senza  pietà  e  senza  .  legge 
che  sembra  aver  scatenate  tra  gli  umani 
tutte  le  furie  infernali.  Ma  forse  taluno  che 
nel  poeta  del  Belgio  rammenta  il  rivelatore 
della  bellezza  meccanica,  l’esaltatore  diti¬ 
rambico  dell’anima,  degli  opifici  e  delle  of¬ 
ficine,  dei  cantieri  e  delle  fabbriche,  dei: 
porti  tumultuosi  e  delle  stazioni  fumiganti 
sarà  disposto  a  cercare  anche  un  significato 
misterioso  in  questa  morte  che  ha  abbat¬ 
tuto  e  sfracellato  Emile’ Verhaeren  sotto  la 
locomotiva  d’un  treno  notturno.  Quelle  forze 
meccaniche  che  a  ve  vano»,  compps  ta  _  col  car¬ 
bone  e  con  l’acciaio,  con  le  fornaci  e  coi 
fumaioli,  con  le  rotaie  (e  coi  fari  elettrici, 
con  i  cari  e  con  le  incudini  una  nuova. 
fisonomia  del  mondo  e  che  una  nuova  idea 
e  una  nuova  norma  dovevano  tenere  a 
freno  e -  dominare  s 'erano  disfrenate  fuor 
da  ogni  anche  più  antica  legge  nella  guerra, 
avevano  travolta  e  sconvolta  la'  famiglia 
umana  tutta  tesa  verso  Un  chiaro  avve¬ 
nire  di  convivenze  laboriose  ed  era  fatale 
—  cosi  taluno  potrebbe  pensare  —  che  il 
poeta  che  primo,  con  Walt  Witman,  aveva 
intravista  ed  esaltata  la  nuova  idea  e  la 
nuova,  norma  che  esse  nascondevano  do¬ 
vesse  soccombere,  sotto  un  loro  colpo  cieco 
e  brutale.  Comunque,  ci  troviamo  dinanzi 
alla  spoglia  sanguinolenta  d’un  grande  poe¬ 
ta,  del  più  grande  poeta  che  potesse  van¬ 
tare  il  popolo  belga,  martoriato  ma.  non 
-schiacciato  e  non  spento,  e  d’un  poeta  che 
rappresentava  non  solo  un  popolo,  ma  un’e¬ 
poca.  Erano  raccolte  ed  esaltate  in  Emile 
Verhaeren  tutte  le  tradizioni  e,  tutte  le 
virtù  della  sua  gente  posta  alle  confluenze 
delle  correnti  della  storia  e  del  pensiero 
d’  Europa,  lavoratrice  e  sogna trice,  medi- 
.  tabonda  e  bellicosa,  ascetica  é  grassa,  pro¬ 
testante  e:  cattolica,  tutta  fedele  ai  focolari 
provinciali  e  insieme  tutta  desiderosa  di 
esperienze  straniere  ed  esotiche,  tutta  ade¬ 
rente  da  una  parte  al  classicismo  del  pas¬ 
sato,  tutta  protesa  dall’altra  verso  le  ro¬ 
mantiche  liberazioni  future.  Emile  Verhae¬ 
ren  aveva  compreso  perfettamente,  come  un 
Rodenbach  ed  un  Maeterlinck,  il  prezioso 
insegnamento  delle  città  morte  della  sua 
terra,  avvolte  d’ombra  éj,  di  sogno,  velato 
di  pianto  e  dijdesiderio  ;  dall’altra,  come 
un  Camille  Lemoniiier,  aveva  sentito  scor¬ 
rere  per  le  vene  turgide  della  sua  terra  e 
del  suo  popolo,  rinnovato  e  ricomposto  nelle 
sue  due  razze  essenziali,  un  generoso  sangue 
fermentante  spiriti  nuovi  e  balenante  di 
nuove  aurore  e  la  sintesi  del-  passato,  del 
presente  e  dell’avvenire,  meglio  d’ogni  altro 
poeta  suo  conterraneo  egli  aveva  saputo 
cantarla  con  vena  poderósa  e  con  parola 
incandescente,  riconoscendo  nel  nuovo  Bel¬ 
gio  un  prismatico  esemplare  del  mondo 
moderno,  uno  specchio  in  cui  sfavillava  il 
multiplo  splendore  della  vita  universa.  Nes¬ 
suno  forse,  se  non  qualche  critico  tedesco 
come  lo  Zweig,  ha  riconosciuto  che  il  Ver¬ 
haeren  rappresentava  un  pòpolo  bèlga  giunto 
all’apogeo  della  sua  espressione  vitale  e  in¬ 
sieme  il  popolo  europèo  assommante  le 
virtù  delle  tradizioni  diverse  e  dei  sangui 
contrastanti  in  un’armonia  corrusca  d’opere 
meccaniche,  e  luminosa  di  pensieri  univer¬ 
sali.  Ma  non  si  rileggerebbero  senza  un  do¬ 
loroso  stupore  e  un  amaro  sogghigno  le  pa¬ 
gine  d’un  critico  entusiasta,  come  lo  Zweig, 
delle  virtù  rappresentative  del  popolo  belga 
e  delle  sue.  forze  degne  d’ infuturarsi  in 
piena  libertà  e  in  piena  autonomia  per  con¬ 
sacrare  alla  gloria  del  mondo  uomini  non 
valloni,  né  fiamminghi,  né  tedeschi,  ma  «  eu¬ 
ropei  »  come  il  Verhaeren  !  Gli  è  che  le 
ammirazioni  tedesche  per  un  poeta  come 
il  Verhaeren  —  oggi  è  doveroso  insinuarlo  — 
forse  più  che  al  reale  e  sostanziale  valore 
della  poesia  e  della  personalità  dell’arte¬ 
fice  magnifico  che  abbiamo  perduto,  sog¬ 
guardavano  con  intimo  piacere  alla  sua  ri¬ 
voluzionaria  libertà  di  spiriti  e  d’espres¬ 
sioni,  al  suo  disprezzo  delle  regole  e  dei 
confini,  alla  sua  straripante  esuberanza  fan¬ 
tastica  e  morale  che  poteva  essere  un  se¬ 
gno  d’una  degenerazione  morbosa,  d’un  de¬ 
cadentismo  lirico  e  psichico  che  un  giorno, 
presto  o  tardi,  la  ferrea  disciplina  tedesca 
avrebbe  potuto  indigare  tra  le  linee  infles- 


IL  MARZOCCO 

I  sibili- dei  suoi  cannoni  .smascherati.  Il  Che- 
sterton  pel  primo  ha  indicato  con  ■  quanta 
accorta  grazia  la  Germania  abbia  cercato, 
avanti  di  rivelare  la  spa  vera  volontà,  di 
addormentarci  carezzandoci  l’anima  eoi  set¬ 
templici  veli  di  Salomè  e  attirandoci  nei 
gorghi  voluttuosi  e  debilitanti  delle  sue  mu¬ 
siche  e  delle  sue  poesie  ultramodémiste.... 
Ma  il  futurismo  di.  Emile  Verhaeren  non 
era  un  segno  di:  decadenza  e  la  malattia 
d’un 'anima  che  cantasse  la  sua  inguaribile 
follìa  su  gli  abissi  di,  tutte  le  perdizioni 
eh  erano  al  eli  la  dalle  sane  regole  e  dai 
termini  della  bellezza  etèrna.  Era  veramente 
una  vita  nuova  che,  cercava  argini  nuovi, 
anzi  meglio,  era  unp  spiegato  :  e  indomabile 
desiderio  di  annettere  [nuovi:  regni  ai  do¬ 
mini  e  alle  leggi  dell’antica  eterna  bellezza, 

i  nuovi  regni  creali /tali 'operosità  umana, 
dal  tumulto  laborioso  della  folla,  dal  pen¬ 
siero  unanime  d’una  società  intenta  a  creare 
nuovi  strumenti,  nuovi  edifici,  nuovi  tem¬ 
pli  ansanti  di  mantici  e  sonanti  di  martelli 
per  accogliervi  i  nuovi  simulacri  del  suo 
amore  per  la  vita,  per  la  bontà,  per  la 
fratellanza  umana,;  per  la  pace.  E  a  que¬ 
sto  futurismo  il  Vef&àeren  .'non  s’era  dato 
inconsciamente,  per!  una  irrequieta  e  fu¬ 
rente  passione  non  controllata  dall’esame 
interiore  e,  dai  richiami  del  passato  contem¬ 
plativo  e  raccolto,  ma  dopo  aver  superato 
crisi  tremende  di  struggimenti  e  di  son¬ 
daggi  morali,  e  spirituali  ^dentro  alla  sua 
anima  e  dentro.  all|!.?tqria  dèi  suo  paese, 

.  dopo  essersi  lungamente  e  dolorosamente 
specchiato  nei  laghi  di  sogno  che  la  sua 
terra  e  la  sua  razza  gli  offrivano  per  invi¬ 
tarlo  ad  immergersi  nella  loro  onda  purifi¬ 
catrice  e  nel  loro  teffo  mollificante.  Fu  solo 
quando  gli  aspetti  del  nuovo  mondo  gli 
parvero  essenziali  p ^bellezza,  della  folla -e 
delle  città  tumultuose  e  tentacolari  gli  parve 
sacra  e  dominata  anch’essa  da  una  legge 
superiore  d’amore,  che  il  Verhaeren  ascoltò 
la  riprorompente  voce  dfeì  suo  spirito  li¬ 
berato,  risprigionò,  dopo  un  silenzio  di  pro¬ 
va,  la  sua  parola  di  fuoco,  riapri  la  fucina  dei 
suoi  poemi  esaltanti  in  libere  strofe  le  forze 
che  parevate»  nate  dallo  stesso,  travaglio  dei 
poeta.  Allora  si  fece  il  magnifico  incontro 
delle  virtù  primitive  dell’artefice,  della  fan¬ 
tasia  dell’artefice  ribelle  alle  compostezze 
classiche  e  alla  moderazione  sentimentale, 
con  lo  spettacolo  molteplice  del  moderni¬ 
smo  industriale  è  .meccanico,  democratico 
e  caotico  e  le  une-  parvero  meravigliosa¬ 
mente  corrispondere  all’altro  ed  esserne  le 
interpreti  insuperabili,  e  il  canto  .del  saluto 
fu  squillante  e  ricco  d’echi  e  l’abbraccio' 
fu  frenetico,  e  furioso. 

Ma  il  tradimento  .della  Germania  intimò 
un  triste  risveglio  poeta  che  sul  cuore 
del  Belgio  aveva  creduto  di  poter  abbrac¬ 
ciare  tutto  il  mondo.  La  guerra  riaddossò 
implacabilmente  il  Verhaeren  alle  mura  mer¬ 
late  delle  città  anticM  del  suo  paese,  lo 
ricondusse  alle  campagli;  dei  suoi  conta-  J 
dini,  alle  miniere  dei  suoi  scavatori,  alle 
officine  dei  suoi  fabbri  .e, -.«.quel  che  più  vale 
e  duole,  lo  relegò  nell  passato  quand’egli 
più  credeva  di  camminare  già  nel  futuro. 

II  poeta  belga  dovè  tornare  il  poeta  del 
solo  Belgio.  Il  Verhaerefestesso  ha  descritto 
in  pagine  dolenti  e  veèmenti  di  sdegno  il 
suo  tragico  risveglio  dalle  'illusioni  e  dai 
sogni,  e  ha, gridato  contip  la  Germania  tutta 
la  piena  del  suo  orrore'.yl  lettori  ricordano 
certo  i  suoi  articoli  raccolti  sotto  il  titolo 
La  Belgique  sanglante.  In  quel  volume  di 
prose  e  in  questo  chef  oggi  stesso  appare 
suo  volume  di  poemi,  Les  ailes  rouges  de 
la  guerre,  è  il  poeta  dii  Belgio  che  narra 
la  rovina  del  suo  pa^epye  scaglia  le  sue 
maledizioni  e  le  sue  rampogne  contro  il  ne¬ 
mico  del  suo  popolo  ;  ma  è  anche  l’uomo 
offeso  nel  suo  intimo  sacrario  morale  e  men¬ 
tale  che  si  ribella  alla  brutalità  ritornante, 
alla  ingiusta  fòrza  trionfante  e  canta  non 
solo  le  desolazioni  della  sua  terra,  dei  suoi 
contadini,  dei  suoi  casolari,  delle  sue  città 
d’arte,  degli  eroi  vivi  e  morti;  ma  anche 
le  desolazioni  di  se  steèso.  Tuttavia  anche 
il  martirio  personale  del  poeta  non  sarà 
stato  inutile  e  vano.  In  un  certo  senso, 
per  mezzo  alla  ingiusta  guerra,  un’opera 
di  giustizia  la  GermaniÉ  ha  indirettamente 
compiuta  :  essa,  strappando  al  Belgio  la  li¬ 
bertà,  la  ricchezza,  la  popolazione  gli  ha  nello 
stesso  tempo  restituitosi  suo  cantore  e  il 
suo  paladino,  il  suo  priifiò:  soldato  della  pa¬ 
rola,  d’una  parola  che  fremeva  di',  dolore  e 
di  smarrimento,  ma  chh  implicava  e  affer¬ 
mava  una  forza  non  domata,  una  vitalità 
non  soggiogata,  un  Belgio  ancora  Belgio 
anche  sotto  il  piede  tedesco.  Per  questo 
ora  si  leggono  questi  poemi  raccolti  sotto 
il  titolo  Les  ailes  rouges  de  la  guerre  con  la 
pietà  con  cui  s’aprirebbejun  testamento,  ma 
anche  con  l’orgoglio  di  ritrovare  il  Belgio 
sempre  vivo.  La  foga '.‘pi-baie,  la  potenza 
plastica,  l’afflusso  immaffioso  delle  idée  cui 
il  Verhaeren  ci  aveva  abituati  in  venti  vo¬ 
lumi  precedenti,  hanno. .qui  l’antico  splen¬ 
dore  nelle  descrizioni  degli  ospedali  e  delle 
officine,  delle  campagné|e  delle  cattedrali, 
nelle  raffigurazioni  poetìfche  delle  ore  bel¬ 
licose  e  degli  eventi  sanguinanti,  nelle  im¬ 
precazioni  antitedesche  e  nelle  preghiere  per 
i  morti.  Certo  un  qualche  cosa  d’ incom- 

•  piuto,  di  non  sufficientemente  limato  e  le¬ 
vigato,  forse  di  troppo  improvvisato  è  rimasto 
in  queste  strofe,  come  si  li  poeta  che  tut¬ 
tavia  vi  canta  per  entrif]  vacillasse  ancora 
sotto  il  peso  del  colpo  ricevuto  dalla  ter¬ 
ribile  offesa  e  tremasse  -'ancora  del  primo 
sobbalzo  d’ira  e  non  valesse  totalmente  a 
contenere  nei  puri  modell|impeccabili  l’onda 


delle  immagini  e  la  precisione  delle  parole. 
Ma  non  è  questo  il  momento  di  esercitare 
un  qualsiasi  ufficio  critico  intorno  a  pagine 
che  sembrano  chiazzate  di  sangue,  prima 
ancora  d’aver  vinto  il  ribrezzo  e  l’angoscia 
della  sventura  ;  piuttosto  è  obbligo  impe¬ 
rioso  il  riconoscere  che  il  poeta  del  Belgio 
è  morto  sullo  spalto  o  sul  campo  come  un 
soldato,  nel  pieno  compimento  del  suo  do¬ 
vere,  nel  pieno  impeto  della  fedeltà  alla 
causa  del  sua  terra  e  della  giustizia.  Forse 
avrebbe,  anch’egli  voluto  morire  con  l’arme 
in.  pugno  realmente,  di  fronte  al  nemico. 
La  sua  pietà  per  i  morti  eroi  del  suo  paese 
•  aveva  talvolta  un  che  d’ inridia,  il  senso 
accorato  dell’esilio  dalla  battaglia.  Ricordo 
com’egli  seguisse  con  ardore  il  prode  cam¬ 
mino  dei  poeti  combattenti  del  Belgio,  o 
di  Francia  o  d’  Inghilterra  o  d’  Italia.  Quan¬ 
do  gli  giunsero  i  particolari  della  morte  di  : 
Rupert  Brooke,  il  poeta  inglese  morto  d’un 
colpo  di  sole  ai  Dardanelli,  un  poeta  che 
non  potrà  essere  dimenticato  e  di  cui  con¬ 
verrà  far.  parola  un  giorno,  le  notizie  gli 
parvero  cosi  musicali  ch'egli  non  potè  resi¬ 
stere  al  bisogno  di  metterle  in  strofe  in  lode 
del  giovane  biondo  fulminato  da  Apollo  ih 
una  calda  isola  lontana.  Forse  avrebbe 
anch’egli  voluto  morire  cosi.  Ma  la  sorte 
vittoriosa  gli  concederà  un  maggior  premio. 
Gran  parte  della  sua  opera  gli  soprawiverà 
.  è  in  essa  per  sempre  si  ritroveranno  le  ra¬ 
gioni  del  Belgio  liberato. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Un  francese  e  l’Adriatico.  —  La  que¬ 
stione  adriatica  è  stata,  fino-  ad  oggi  quella 
che  più  si  è  discussa  in  Francia,  delle  que¬ 
stioni  che  ci  riguardano.  Le  forti  correnti 
in  favore  degli  jugoslavi  si  sono  sviluppate 
ed  han  preso  radice  soprattutto  per  la  man¬ 
canza  di  una  parallela  azione  italiana,  co¬ 
sicché  si  può  dire  che  le  nostre  aspirazioni 
sulla  Dalmazia  non  abbiano  avuto  fino  ad 
oggi  in  Francia  un’ottima  stampa.  A  più 
forte  ragione  va  quindi  posta  in  rilievo  la 
conferenza  che  il  signor  A.  Augustin  Rey 
ha  tenuto  sabato  scorso  alla  «  Leonardo  »,  e 
che  tanto  consentimento  trovò  nel  pubblico 
numeroso  ed  elettissimo. 

Il  signor  Rey,  che  conosce  assai  bene 
1’  Italia,  che  è  membro  della  Scuola  econo- 
*>  mica  di  Parigi  e  presidente  dì  sezione  del 
V  Alliance  Frangaise,  doveva  parlare  dei  le¬ 
gami  che  legarono  Francia  e  Italia  ieri  e 
di  quelli  che  dovranno  legarle  domani.  Ma 
la  parte  del  suo  discorso  (ricco  di  cultura, 
di  spirito  e  di  sentimento)che  più  appas¬ 
sionò  l’uditorio,  fu  quella  nella  quale  l’ora¬ 
tore  parlò  delle  nostre  aspirazioni  sull'A¬ 
driatico,  con  parole  che  vai  la  pena  di  ri¬ 
ferire  testualmente  : 

"La  grande  Italia  di’  domani,  egli  ha 
detto,  vuole  la  pacificazione  dell’Adriatico 
come  garanzia  della  pace  del  mondo,  vuole 
che  il  mare  che  la  divide  dai  Balcani  non 
sia  pieno  di  agguati  e  d’ insidie  per  lei  ma 
che  sia  un  mare  commerciale,  di  cui  1’  Ita¬ 
lia  stessa  assicuri  la  piena  libertà  a  tutti, 
salvo  agli  Imperi  barbarici  che  l’hanno  di¬ 
sonorato  dutante  una  lunga  e  sinistra  sto¬ 
ria.  La  costa  italiana  dell’Adriatico  è  stata 
sempre  esposta  senza  alcuna  difesa  possi¬ 
bile  agli  attacchi  più  perfidi.  La  costa  orien¬ 
tale,  invece,  in  grazia  alle  innumerevoli  isole, 
golfi,  porti  naturali  appoggiati  a  possenti 
catene  di  montagne,  è  come  una  gigantesca 
fortezza  ininterrotta  che  si  levi  gigante  con¬ 
tro  l' Italia. 

L’  Itaha  aveva  tutti  i  suoi  porti  spalan¬ 
cati  dinanzi  all’Austria,  mentre  questa  aveva  • 
i  suoi  gagliardamente  sprangati.  Se  in  que¬ 
sta  guerra  l’anima  italiana  si  è  eretta  con¬ 
tro  i  barbari,  se  martiri  del  suo  pensiero 
sono  gloriosamente  caduti,  il  fine  supremo 
della  guerra  d’  Italia  è  oggi  quello  di  eri-  . 
gere  contro  i  secolari  aggressori  del  suo.  ter¬ 
ritorio,  contro  coloro  che  indarno  hanno 
tentato  di  incatenare  la.  sua  libertà,  bar¬ 
riere  tali  che  non  sia  più  possibile  da  qual¬ 
sivoglia  parte  della  costa  orientale  dell’Adria¬ 
tico  di  devastare  questo  paese  di  alta  ci¬ 
viltà  che  si  chiama  Italia.  Questa  barriera 
sarà  il  Mare  Adriatico  tutto  quanto.  L’  Ita¬ 
lia  deve  possederne  le  difese  naturali,  le 
isole,  i  porti  che.  1’  hanno  fino  ad  oggi  mi¬ 
nacciata  e  che  diverranno  domani  punti 
strategici  della  sua  espansiva  potenza.  La 
.  flotta  italiana  sarà  cosi  per  effetto  ed  ispi¬ 
razione  della  politica  imposta  dalla  libera 
anima  italiana,  la  pacificatrice  automatica 
e  definitiva  di  quel  mare  adriaticò  che  da 
tre  millenni  ha  risto  gli  abitatori  delle  sue 
rive  combattersi  senza  pietà  ». 

Queste  parole  chiare  e  buone,  che  sono 
il  riconoscimento  delle  nostre  speranze  adria- 
tiche  hanno  anche  maggior  valore  quando 
si  sappia  che  il  signor  Rey  è  uomo- di  larga 
influenza  nel  suo  paese.  E  non  bisogna  di¬ 
menticare  che  nella  sua  conferenza  l’ora¬ 
tore  trattò  della  unione  italo -francese  non 
sulla  base  di  sentimenti  o  di  ricordi,  ma 
accennando  a  pratiche  questioni  tra  le  quali 
importantissima  quella  sull’insegnamento 
ufficiale  delle  due  lingue  nelle  scuole  dei 
due  paesi. 

È  stato  dunque,  quello  del  signor  Rey, 
un  discorso  saggio  ed  utile,  uno  di  quei 
discorsi  che  non  dividono,  ma  cementano 
l’unione  latina. 

if-  La  questione  dalmata,  al  Circolo  Filo¬ 
logico.  —  Finora  la  questione  della  Dalma¬ 
zia  era  stata  trattata  dal  punto  di  rista 
dei  diritti  italiani,  sulla  base  granitica  della 
storia,  della  civiltà,  della  lingua  che  fiori¬ 
sce  sulle  coste  verdi  di  Dalmazia, 

Con  nuovo  criterio,  invece,  il  dott.  Ora- 
zio  Pedrazzi  1’  ha  voluta  trattare  l’altra  sera 
al  Circolo  Filologico  davanti  ad  uno  scel¬ 
tissimo  uditorio,  affrontando  e  negando  i 
diritti  vantati  dagli  slavi.  Prendendo  lo 
spunto  dalla  propaganda  jugòslava,  l’oratore 
ha  negato  che  esista  una  Jugoslavia  nel 
senso  d’espansione  politica.  Alla  parola  fugo- 
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,  viene  edita  in  volumi,  ad  album,  su 
|  carta  di  lusso,  con  copertine  disegnate 
da  eminenti  artisti  italiani.  Ogni  fasci¬ 
colo  mensile  si  comporrà  di 
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compreso-  l’invio  gratuito  di  una  splen¬ 
dida  copertina  in  tutta  tela,  impressioni 
m  oro  fino,  e  dei  frontespizi  ed  indici 
per  rilegare  il  volume. 

L’opera  vigile,  indefessa,  ricca  di  eroi- 
-m  e  di  sacrifici  che  là  marina  italiana 
compie,  dalla  nostra  entrata  nell’  im¬ 
mane  conflitto  internazionale,  ha,  ora, 
la  prima  sua  ricca,  sistematica  e  com¬ 
pleta  illustrazione. 

Il  Ministero  della  Marina  creando 
1’ Ufficio  Speciale,  ha  reso  possibile  la 
pubblicazione  di  questa  serie  di  volumi 
periodici,  che  riproducono,  nelle  illu¬ 
strazioni,  le  più  suggestive  e  le  più  in¬ 
teressanti  fotogiafie  ^  documentate  f  delle 
azioni  e  degli  episodi  guerreschi-  com¬ 
piuti  dalla  nostra  gloriosa  marina,  che 
il  testo,  dovuto  ad  eminenti  conoscitori 
della  nostra  armata  ed  a  letterati  insi¬ 
gni,  descrive  e  commenta  ;  alla  esecu¬ 
zione  grafica  dell’opera  gli  editori  hanno 
posto-  le  loro  più  amorevoli  cure. 

Questa  serie  di  volumi,  dei  quali  ognu- 
o  tratterà  di  uno  speciale  argomento, 

~  sarà  indipendente  dagli  altri,  compen¬ 
dierà  le  parziali  illustrazioni  che  degli 
avvenimenti  di  guerra  possono  dare  i 
periodici-  quotidiani  illustrandoli  con 
quanto  di  meglio,  una  sapiente  organiz¬ 
zazione,  può  raccogliere  nel  campo  della 
fotografia  documentaria. 

Bienne  menti  edizioni  d’afte. 

LEMBI  DI  PATRIA 

di  Tomaso  Siixahz  con' un  centinaio /  di  illustrazioni 
sombrone  -  Legatura  bodoniana  (Illustra  nella  storia, 

menti  le- terre  trentine  e  adxiatiche  per  le  quali  ora 
combattiamo).  2®  Edizione  .  .  .  Lire  3. _ 
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slavia  non  risponde  alcun  contenuto  perché 
l’unità  che  essa  vorrebbe  far  supporre  non 
esiste,  e  se  si  può  parlar  di  serbi,  di  croati, 
di  montenegrini,  non  si  può  parlar  di  jugo¬ 
slavi  in  senso  politico  o  nazionale. 

Il  Pedrazzi  ha  molto  insistito,  anzi,  sulla 
nessuna  coesione  che  esiste  tra  i  nuclei  prin¬ 
cipali  di  questa  futura  Jugoslavia  e  sul¬ 
l’odio  profondo  che  divide  questi  nuclei  : 
serbi  e  croati. 

Con  diverse  la  religione,  la  lingua,  la  ci¬ 
viltà,  serbi  e  croati  hanno  opposta  la  sto¬ 
ria  che  è  per  i  primi  la  lotta  diuturna  con¬ 
tro  l’Austria  e  per  i  secondi  la  cicca  fedeltà 
all’Austria  di  cui  sono  stromento. 

La  realtà,  secondo  il  Pedrazzi,  farà  sva¬ 
nire  il  sogno  degli  stati  uniti  slavi  del  sud 
e  farà  sorgere  con  probabilità  maggiore  una 
Croazia  ed  una  Serbia  come  organismi  di¬ 
stinti.  Alla  Croazia  l’oratore  vorrebbe  as¬ 
segnato  quel  tratto  di  costa  schiettamente 
croato  che  sta  fra  Fiume  e  Zara,  coi  porti 
di  Buccari  e  di  Segna,  ai  serbi  le  coste  mon- 
tenégrine  e  quelle  albanesi  a  nord  di  Du- 
razzo,  dovè  i  cavalli  serbi  arrivarono  pochi 
anni  or  sono  a  tuffarsi  nelle  onde  adriatiche. 

Per  la  Serbia  il  Pedrazzi  ha  rievocato  il 
vero,  naturale  sbocco  verso  il  quale  tutto 
il  paese  gravita  e  si  distende  :  Salonicco, 
che  dopo  la  occupazione  internazionale  pò-, 
teva  diventar  serbo  se  non  fosse  stato  creato 
il  fantasma  grottesco  del  governo  di  Veni- 
zelos.  L’oratore  ha  concluso  affermando  che 
l’ Italia  non  combatte  soltanto  per  il  vec¬ 
chio  binomio  di  Trento  e  Trieste,  ma  per 
tutto  il  programma  italiano  dal  Brennero 
alle  Bocchi  di  Cattaro,  e  vigila  cqn  occhio 
attento  alli  future  questioni  del  Levante. 

if  La  malafede  austriaca  ben  si  rivelò 
durante  le  trattative  dell’armistizio  di  Cor- 
mons  (i  2  agosto  1 866),  come  dimostra  Ma¬ 
rio  degli  Alberti  nella  Rassegna  Storica  del 
Risorgimento,  pubblicando  per  la  prima  volta 
la  relazione  ufficiale  ed  il  diario  priva  lo  det- 
.  tati  dal  conte  Agostino  Petitti  di  Roreto, 
generale  e  comandante  il  IV  .Corpo  d’Ar- 
mata  e  contro  sua  voglia  incaricato  di 
eludere,  senza  precise  istruzioni  e  in 
dizioni  difficilissime,  l'improrogabile  ; 
stizio.  Durante  le  trattative  l’Arciduca  Al 
berto,  che  cercava  tutti  i  cavilli  per 
prire  le  ostilità^  dopo  che  Coll’armistizio  di 
Nikols-burg  Bismarck  ci  aveva,  abbandonati 
alle  vendette  dell’Austria,  continuava  a  fare 
avanzare  le  pròprie  truppe  col  pretesto  di 
doverle  fare  accantonare  pili  comodamente, 
per  quanto  il  Petitti  protestasse  e  osser¬ 
vasse  che  il  distendimento  poteva  esser  fatto 
con  maggior  vantaggio  fa  ritroso,  verso  i 
centri  di  rifornimento  ;  mentre,  per  evitare 
conflitti,  eravamo  costretti  a  ritirare  i  no¬ 
stri  avamposti.  Inoltre  il  plenipotenziario 
austriaco,  generale  brigadiere  Mòring  —  do¬ 
po  che  un  primo  colloquio  col  generale  Ba- 
riola  era  stato  subito  interrotto  per  la  pre- 


esa  austriaca  di  sgombro  del  Tirolo  e  dei 
luoghi  da  noi  occupati  sul  littorale  istriano, 
pretesa  cui  dovemmo  poi  subito  sottostare  — 
cercò  col  generale  Petitti  di  cambiare  le 
carte  in  tavola,  per  quanto  riguardava  la 
linea  di  demarcazione  per  la  durata  dell’armi¬ 
stizio.  Al  tempo  del  Colloquio  Mòring-Ba- 
riola  (5  agosto)  l’Austria  non  pensava  an¬ 
cora  di  pretendere  tal  linea  di  demarcazione 
oltre  i  confini  della  Contea  di  Gorizia  ;  ma 
essendo  quel  colloquio  andato  in  fumo  al 
suo  principiare,  l’Austria  tentò  il  colpo  in¬ 
troducendo  il  comma  seguente-:  «Verso 
1’  Istria  il  Tagliamento  nel  suo  corso  fino  a 
Tolmezzo  e  da  Tolmezzo  la  cresta  del  Monte 
Claupa,  Arvenis,  Crostis  e  Cogliana  ».  E  poi¬ 
ché  questo  nuovo  comma  contrastava  evi¬ 
dentemente  con  uno  che  già  diceva  :  «  Per 
la  fortezza  di  Palmanova  una  periferia  al 
raggio  di  15  chilometri  »,  il  gen.  Moring, 
accortosi  della  contradizione,  all’esordire 
della  seduta  chiese  al  generai  Petitti  di  po¬ 
ter  correggere  un  errore  sfuggitogli,  ed  ot¬ 
tenutone  il  consenso,  sostituì  la  parola  Pal¬ 
manova  colla  parola  Malghera. 

Il  generale  Petitti  non  dissimulò  all’av¬ 
versario  d’aver  perfettamènte  compreso  il 
trucco;  e  piti  chiaramente  gli  aveva  par¬ 
lato  poco  innanzi  opponendosi  coraggiosa¬ 
mente  alle  odiose  pretese  austriache.  Le  pa¬ 
role  della  Relazione  a  questo  proposito  sono 
.  cosi  nobili  e  interessanti,  specialmente  dopo 
la  nuova  guerra“di  indipendenza,  che  vale 
la  pena  di  riportarle  :  «  Aggiunsi  essere  di  re¬ 
ciproco  interesse  il  metterci  d’accordo  e  il 
contentarci  a  vicènda  in  tal  guisa  che  da 
.  quell’armistizió  ne  potesse  derivare  non  solo 
la  pace,  ma  amicizia  sincera  e  durevole  fra 
i  due  Governi  ;  e  prendendo  occasione  da 
una  conversazione  in  cui  il  Commissario  ' 
Imperiale  riconobbe  meco  non  esservi  dub¬ 
bio  che  alla  pace  avremo  il  Veneto,  io  m’ im¬ 
pegnai  a  dimostrargli  come,  postoché  il  suo 
Governò  è  deciso  a  siffatta  cessione,  sia 
nell' interesse  suo  di  farla  in  modo  da  an¬ 
nullare  intieramente  la  causa  che  la  pro¬ 
mosse.  E  invero,  perché  l’Austria,  malgrado 
abbia  spesso  vinto  in  campo,  e  -sia  sicura¬ 
mente  più  forte  di  ciò  che  era  il  Piemonte 
prima,  e  di  ciò  che  è  ora  1’  Italia,  è  costretta 
’  a  ’  cedere  il  Veneto  ?  Perché,  spinta  dal  no¬ 
bile  sentimento  d’indipendenza  nazionale, 

1’  Italia  non  si  piega  .né  si  scoraggia  '  per 
sconfitte  e  per  difficoltà  d'ogni  genere,  ed 
è  sempre  pronta  à  legarsi  con  tutti  i  ne- 
mici  dell’Austria  e  ad  approfittare  di  ógni 
difficoltà  che  questa  Abbia  ;  è  sempre  con 
occhio  vigile,  cioè)  .per  prendere  di  volo 
qualunque  buona  occasione  di  combatterla 
per  liberare  le  parti  della  penisola  che  sono 
sotto  la  sua  dominazione.  Egli  è  dunque 
per  togliersi  questo  incomodo  e  costante 
nemico  che  la  priva  della  sua  necessaria 
libertà  -d’azione  politica  che  l’Austria  fa  il 
sacrificio  di  cedere  Una  bella  provincia  qual’è 
il  Veneto  ;  ma  che  vale  questo  sacrificio  se 


COMPRESSE  “  LEPETIT  ’ 


NEVRALTEINA 


Rapido  ed  efficace  contro  ogni  male  di  testa, 
dolori  nevralgici,  influenza,  grippe,  ecc.  Tronca 
ogni  accesso  del  male  se  preso  al  suo  inizio 


ALMATEI  N  A 

::  Antisettico  -  Disinfettante  intestinale  :: 
-■  —  Specifico  In  tutte  le  forme  di  diarree  = 
All’azione  astringente  unisce  quella  disinfettante 
per  cui  riesce  prezioso  anche  nelle  forme  mor¬ 
bose  nelle  quali  ogni  altro  rimedio  fallisce  J* 
Forma  comoda  «  pratica  di  somministrazione. 


Tubetti  da  20  Co  in 
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SCIROPPO  PAGLIANO 
del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  napoli'* 


-  LIQUIDO  —  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE  - 

Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d’ Italia 
Premiato  con  le  pili  alte  onorificenze  in  tette  le  principali  Esposizioni  italiane  ed  estere 
Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  e  virtù. 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescati vo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi  ! 

Il  veroSCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  similare.  Se  il  vostro  Farmaoista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  fa¬ 
remo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria. 


coi  esso  la  inimicizia  coll’  Italia  non  è 
spenta  ?  E  a  questo  ‘Hguardo  l’Austria  può 
esser  certa  che  V  Italia  metterà  lo  stesso  im¬ 
pegno  a  liberare  le  minime  frazioni,  che  ha 
messo  a  liberare  le  grandi  ;  sicché  (l’Austria) 
conducendosi  come  Sembra  voler  fare,  essa 
avrà  il  Veneto  di  smeno  e  continuerà  ad 
avere  1’  Italia  nemica,  e  nemica  assai  piti 
potente  di  prima  ».  (Parole,  come  si  vede, 
nobilissime  e  coràpjosissime,  quando  si 
pensi  che  in  quel  momento  duecentocinquan- 
tamila  austriaci  eranp  pronti  ad  accerchiare 
centocinquantamilaÀitaliani  ;  e  parole  an¬ 
che  profetiche,  ché  ISAustria  ha  continuato 
ad  avere,  anche  dopo  la  cessione  del  Ve¬ 
neto,  1’  Italia  nemicai',  pur  a  malgrado  della 
Triplice  Alleanza.  Am 

Carolina  Invernizio.  piemontese  di  ori¬ 
gine  era  fiorentina^idi  elezione  e  «di  la¬ 
voro  ».  La  maggio^iarte  dei  suoi  romanzi 
in  fatti,  avevano  per  sfondo  scenico  Fi¬ 
renze,  ma  una  Firenze  bizzarra,  singolar¬ 
mente  gonfiata  'e  singolarmente  innalzata 
al  rango  di  «  grani® città  tentacolare  ».  I 
misteri,  che  secondgKa  novellatrice  piemon¬ 
tese  si  svolgevano  ara  via  dei  Pescioni  e 
il  Canto  dei  Nelli  ;  delitti  che  si  nasconde¬ 
vano  negli  oscuri  altiporti  di  Via  dell’Oche 
o  sotto  i  pallidi  lampioni  dei  Viali  erano 
di  tal  natura  da  far  rabbrividire  tutti  i 
Lecocq  e  tutti  gli  sferlock  Holmes  di  que¬ 
sta  terra.  Ma  il  proemi  mento  era  semplice 


ghetto,  dei  suoi  Baci  della  morta,  delle  sue 
Satanelle,  dei  suoi  Misteri  del  vecchio  mer¬ 
cato,  che  inondavano  le  librerie  italiane  e 
—  varcando  l’Oceano  —  portavano  nella 
lontana  America  con  un  plauso  sempre  cre¬ 
scente,  la  visione  -dì  una  vita  di  lusso  o 
di  miseria  atta  a  far  sbalordire  i  bravi  agri¬ 
coltori  sparsi  nelle  pampas  intenti  à  crearsi 
una  fortuna  che  avrebbe  loro  permesso  un 
giorno  di  concedersi  le  gioie  di  un  tiro  a  . 
quattro  —  allora  le  automobili  non  esiste¬ 
vano  —  sui  Lungarni  o  di  una  cena  orgia¬ 
stica  dal  Melini  !  Distintissima  signora,  del 
resto,  e  sposa  esemplare  ;  Carolina  Inver¬ 
nizio  era  a  modo  di  tutti  i  romanzieri  del 
genere  una  moralista,  in  quanto  che .  nelle 
sue  storie  i  cattivi  erano  sempre  destinati 
alla  punizione  e  i  buoni  al  trionfo.  Senza 
contare  che  questi  buoni  avevano  il  privi¬ 
legio  di  essere  adorni  di  tutte  le  bellezze 
morali  e  materiali'  che  un  uomo  possa  de¬ 
siderare.  Ma  —  come  abbiamo  detto  —  con  la 
scomparsa  di  questa  scrittrice  che  visse  mo¬ 
destamente  la  sua  vita  e  ài  proprio-  lavoro 
non  chiese  mai  se  non  quello  che  le  poteva 
dare,  scomparisce  l’ultimò  rappresentante  di 
una  produzione  che  di  giorno  in  giorno  va 
morendo  anche  in  Francia  dóve  era  nata, 
e  che  in  Italia  s’ impersonava  ùnicamente 
in  lei. 


Carolina  Invernizio  ; 
italiana  di  un  genei 
il  suo  massimo  ' 
sfruttamento  in 
ella  derivava 


G.  Editore  -  pltyE  JiZE 


RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE  DI 


GRANDE  INTERESSE  E  ATTUALITÀ 


Prof.  VILFREDO  PARETO 

Trattato  di  socio¬ 
logia  generale* 

Due  volumi  in  SfiÉdi  pag.  LXXVii-757 
e  889,  con  gràfici.  .  L.  30. — 

Titolo  dei  capitoli  :  V. 
liminari.  -  II.  Le  azioni  . 
non-logiche  nella  storia  dèlie  dott 
rie  che  trascendono  daH’Ssffierien: 
pseudó-scieitìfiche..  -  VI.  I .assidui.  -  VII. 

(seguito).  -  VIII.  I  residm|i(seguito).  -  Vi 
condo.  -  Cap.  IX.  Le  diffrazioni.  -  X.  Le,  deriva- 
zioni  (seguito).  -  XI.  Proprietà  dei  residui  e  delle 
derivazioni.  -  XII.  Forma  generale  della  società.  - 

La  pubblicazione  di  questo  Manuale 
era  ansiosamente  attèsa  dopo  l’annun¬ 
zio  che  ne  hanno  dato  giornali  è  rivi¬ 
ste  :  essa  ;  è  veramente  un  avvenimento 
neh  campo  scientifici),  letterario. 
i  È  infatti  il  primo  Trattato  di  Socio¬ 
logia  non  solo  per  1’  Italia,  ma  per  l’este¬ 
ro,  e. perciò  anche  gli  stranieri  sono  in¬ 
teressati  alla  sua  pubblicazione. 

Vilfredo  Pareto,-  professore  nell’  U- 
niversità  di  Losanna,  è  da  molti  anni 
latitano  dalla  Patria,  ma  è  tu tt 'altro  che 
un  dimenticato  :  i  suoi  magistrali  arti¬ 
coli  nei  nostri  giornali  e  riviste  sono  sem¬ 
pre  letti  con  grandi  interesse  e  discussi. 
Nessun  altro,  forsegl  poteva  dare,  allo 
stato  attuale  della  scienza,  un  primo 
Trattato  di  Sociologia. 

L’opera  .  susciterà;  polemiche,  giacché 
il  pensiero  dell’Autóre  è  di  un’origina¬ 
lità  che  si  emancipa  da  scuole  e  J““ 
dizioni. 


Commiss.  e  vaglia  alla  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore 
- FIRENZE.  ;= 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai.  It 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 


l’unica  ’  produttrice 
romanzo  che  aveva 
lon  dire- il  solo  — 
_.  Di  modo  che,  come 
retta  dai.  Saverio  di 


Montepin,  dagli  Emilio  Gaborièàu  e  dai  Giu¬ 
lio  Méry  gl’  intrecci  ppi  suoi  romanzi  ;  cosi 
sovrapponeva  tranquillamente  le  linee  quat¬ 
trocentesche  della  vecchia  Firenze  medicea 
o  granducale  alle  ajehitetture  farraginose 
del  signor  Hausserriann.  E  senza  uno  sforzo 
troppo  grande  le  Cascine  divenivano  il  Bois 
de  Boulogne  ;  il  greto  di  San  Niccolò  si 
trasformava  nella  bprge  d'Auteuil  ;  Via  Tor- 
nabuoni  prendeva,  tuà  falso  aspetto  di  bou¬ 
levard  e  i  venerabili  camerieri  di  Doney, 
con  le  loro  marsine  d’alpagà  rivestivano  per 
l’occasione  l’ossequiosità  insolente  dei  gar- 
cons  di  Paillard.  Miraggio  di  trasposizione 
che  aveva  del  resto|  latto  la  fortuna  della 
scrittrice  e  dei  suoi),  editori  i  quali  molti¬ 
plicavano  le  edizi<5n|f  delle  sue  Orfane  del 


STABILIMENTO  AGRARIO  -  BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d'Italia 
Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Min.  d’Agr. 

MILANO  -  Via  Melchiorre,  Gioia,  39 -MILANO 

Colture  speciali  di  Piante 
*  '  :ta,  alberi  a 


Prezzo  Lire  5  al  flacone. 


CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  O  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’  organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


♦ 


♦ 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35.  j 

♦  ♦  — 


Alle  acque  purgative  straniere ,  prefe¬ 
rite  la 

GIOCONDA 

Liibera  il  corpo,  allieta  lo  spirito 

luto,  cito ,  jucunde .... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 


Numeri  "commemoratipi,,  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  - —  La 
vita,  le  novelle,  Lily.-E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

FEDERICO  CHOPIN  (nel  I  centenario  dalla  nascita).  —  L'opera,  Alfredo  Unterstéi- ' 
ner  —  La  vita  riveduta  nell’arte,  Silvio  Tanzi  —  Gli  esecutori  di  Chopin,  Carlo 
Cordara  (28  febbraio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  ^centenario 
di  Haydn,  Alfredo  '  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O.  — 
Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  .  ;  ’ 

ROBERTO  SCHUMANN  —  Il  critico  musicale,  Edgardo  Fiorilli  —  Uno  Schumann 
meno  noto,  Carlo  Cordara  (5,  giugno  ,1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVÓUR  (nel  I  centenario'  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar- 
dini —  L’uomo  d'oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò:' 
Rodolico  — -  Cavour  e  i  gesuiti,  * —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  Cop¬ 
pola  (7  agosto  1910). 

LEONE  TOLSTOI  —  LI  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  Adolfo' 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  J.910) . 

ANTONIO  FOGAZZARO  —  Adolfo  Albertazzi  —  Il  pensiero  religioso  e  filosofico 
del  Fogazzaro,  *  —  Il  Fogazzaro  poeta,  G.  S.  Gargàno  (12  marzo  1911). 

FEDERICO  BAROCCI  O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  dì  Londra,  Guido  Biagi — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912).  >. 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  - —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  16  numeri  L.  4,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

T  '  importo,  può  essere  rimesso  anche  con  f rane  oboli  all’  Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia 
all'amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  Firenze. 


ESORTAZIONI 
E  PRESCRIZIONI 

|.  Le  parole  che  il  Presidente  'del  Consigliò 
ha  rivolto  ai  rappresentanti  della  Nazione, 
velie  sono  tornati  ora  ai  loro  consueti  lavori, 
Jpìanno  giustamente,  riscosso  il  plauso  nni- 
Ei versale.  Chiare,  precise,  austere  e  commosse, 
'in  piu  di  un  luogo,  esse  sono, fatte  per  infon - 
Dere  quella  fiducia  che  è  necessaria  per  con¬ 
durre  a  fine  una  guerra  vittoriosa. 

I  Per  la  prima  volta,  si  danno  notizie  par¬ 
ticolareggiate  sul  lavoro  che  si  compie  nelle 
^officine  destinate  ad  alimentare  l’attività 
instancabile  di  quei  soldati  che  sono  la  ri¬ 
velazione  delle  forti  energie  del  paese;  per 
la  prima  volta  la  nostra  guerra  assume,  ol¬ 
tre  il  carattere  delle  rivendicazioni  natio- 
ri  nali,  ;  che  furono  le  pili  forti  a  determinare 
la  volontà  italiana  a  scendere  in  campo  a 
;  fianco  degli  alleati,  quello  dì  una  più  attiva 
.partecipazione  all’assetto  definitivo  dell’  Eu¬ 
ropa,  conforme  ai  principi  di  una  feconda 
libertà;  per  la  prima  volta  parte  dalla  più 
alta  tribuna  nazionale  l’esortazione-  a  tutto 
intero  il  paese  di  raccogliersi  e  di  imporsi 
spontaneamente  quei  sacrifici  che  il  pre¬ 
sente  conflitto,  non  uguale  ad  alcun  altro 
-dei  più  terribili  e  dei  più  vasti  che  ricordi 
la  storia,  impone  imperiosamente,  e  per  là 
prima  volta,  finalmente,  una  rude  è  forte 
Ef  jparola  colpisce  direttamente  il  più  vio¬ 
lento  nemico  della  pace  europea  :  la  Ger¬ 
mania,. 

|  Chi  volesse  ritrovare  qualche  leggero  con¬ 
trasto  fra  le  idealità  vagheggiate  dal  vene¬ 
rando  uomo  che  regge „  con  lo  spirito  eroico 
dell’  Italia  del  suo  primo  risveglio,  i  nostri 
f destini  attuali,  e  il  .seritimentó  più  diffuso 
nelle  elàssi  che  della  guerra’  sono  soltanto 
spettatrici,  potrebbe  cogliere  qualche  frase 
che  meriterebbe  un  più  attènto  esame  e  che 
si  presta  a  molte  considerazioni.  È  quello 
|che  vogliamo  fare  brevemente. 
t  Si  è  creata  ed  estesa  rapidamente  l’opera 
«Iella  mobilitazione  industriale,  ha  dichia¬ 
rato,  l’on.  ■  Boselli  ;  ma  ha  cura  di  aggiun- 
i  gere  che  circa  il  quinto  solo  degli  operai  ,  è 
.  formato  dalle  donne  «  la  cui  opera  riesce 
abile  diligente  proficua  ».  Ciò  induce  a  cre¬ 
dere  che  una  più  larga  partecipazione  delle 
Idonne  a  quell’bpera  essenziale  sarebbe  de- 
■■  siderabile.  E  non  delle  donne  solo,  ma,  ag- 
'  giungeremmo,  di  quanti  sono  inabili  alle 
.  gravi  fatiche  delle  armi  o  per  l’età  o  per  le 
scarse  forze.  È  cosi;  e  forse  la  discreta  lamen- 
.v  tazione  è  originata  da  un  difetto  di  orga- 
Cnizzazione,  a  cui  sarebbe  utile  riparare.  Chi 
5  vive  tra  le  classi  più  disagiate  ha  avuto  più 
idi  una  volta  occasione  di  udire  uomini  e 
:  donne  dolersi  che  la  guerra  ha  distrutto 
.  quasi  totalmente  il  cespite  di  antiche  e  mo¬ 
deste  risorse.  «Ma  c’è  un  nuovo  lavorò  a 
cui  volgersi,  e  rimunerativo  ' —  è  stata  più 
d’una  volta  la  risposta  confortatrice — quello 
;  delle  munizioni  ».  È- la  replica,  a  sua  volta, 

.  conteneva  una  serie  di  smarrite  interroga- 
b  rioni  :  Come  ?  Dove  ?  Da  chi  ? 

|f  ''  Se  ci  fòsse  in  ogni  pili  remoto  centro,  chi 
essendo  a  diretto  confatto  col  popolo,  - si 
i  incaricasse  di  fare  un  censimento  delle  molte 
forze  ancora  disponibili,  chi  s’incaricasse 
di  rivolgerle  là  dovè  più  urgono,  e  togliesse 
Idi  mezzo  tutte  le  barriere  che  una  timida 
cattività  non  è  molte  volte  in  gradò  di  su¬ 
perare  da  sé  sola,  molto  si  guadagnerebbe 
|ìin  quel  senso  che  il  Presidente  del  Consi- 
.  glio  sembra  auspicare. 

II  popolo  nostro  non  legge  i  giornali  e 
se  li  legge  non  è  sui  discorsi  parlamentari 
p;che  ferma  precisamente  la  sua  attenzione. 
rPerciò  nói  abbiamo  augurato  tante  volte 
|  quell’opera  di  propaganda,  che  dovrebbe  es¬ 
igere  incoraggiata  in  ogni  modo  dal  Governo, 
Ile  che  mettesse  ’a  portata  della  parte  della 
|hazionè  meno  colta,  le  idealità  delle  classi 
più  alte  è  creasse  quell’armonia  di  sen¬ 
timenti  in  cui  devono  vivere  in  quest’ora 
fiche  volge  e  popolo  e  dirigenti, 
i:.  Quest 'atti  vitàè  mancata  e  specialmente  per 
r,  òpera  di  quei  rappresentanti  della  nazione, 
pia  grande  maggioranza,  che  non  hanno  tro¬ 
vato  quasi  mai  il  modo  di  comunicare 
ai  loro  elettori,  l’entusiasmo  di  cui  pur 
dàtmo  segno  con  le  calde  approvazioni,  coi 
■  calorosi  applausi  nell’aula  del  Parlamento^ 
M -  Né  alla  più’  umile  parte  d’  Italia  è  ne¬ 
cessario  far  sentire  l’austera  solennità  del 
;  momento  che  attraversiamo  e  il  dovere 
di  collaborare  più  attivamente,  a  compiere 
f  i  destini  comuni  che  risplendono  nel  grembo 
dell’avvenire. 


È  lecito  domandarsi  se  le  nostre  classi 
dirigenti  sieno.  penetrale  dalla  necessità  che 
è  in  esse .  di  consolidare  con  l’esempio  la 
più  vasta  disciplina  a  cui  i  più  di  noi,  con 
il  Presidente  del  Consiglio  alla  testa,  vor¬ 
remmo  vedere  volontariamente  sottostare 
tutta  l’ Italia. 

Siamo  noi  in  grado  di  affermare  che  còsi 
già  avviene  ?  Quando  udiamo  l’uomo  ve¬ 
nerando,  che  tutti  ammiriamo  nel  suo  -gio- ... 
vanile  vigore  di  patriottismo,  ammonire  che 
non  bastano  gli  ordinamenti  particolari,  ma 
che  tutto  il  tenore  della  vita  quotidiana 
deve  conferire  a  renderli  compiuti  ed  efficaci, 
non  possiamo  non  consèntire.  con  lui  ;  ma 
proviamo  un  non  so  quale  amarezza  a  sen¬ 
tirgli  ripetere  queste  troppo  significative 
esortazioni  :  «Scomparisca  tutto  ciò 'che  è 
delizia  e  prodigalità  dalle  abitudini  di  ogni 
ceto  sociale  ;  scomparisca  tutto  ciò  che  con¬ 
trasta  con  la  presente  eroica  vocazione  del 
popolo  italiano,  con  l’esempio  di  coloro  che 
combattono  fra  le  asperità  delle  trincee  e 
•le  perfidie  dèi  nemico,  tutto  ciò  che  con¬ 
trasta  coi  sacrifici  onde  le  famiglie  dei  com¬ 
battenti  santificano  l’epopea,  della  Patria  », 
Sentiamo  insomma  che  l’ invocata  «  sponta¬ 
nea  austerità  del  pubblico  costume  »  non  è 
tutta  nata  ancora  da  noi;  che  c’è  pur  ' 
troppo  chi  non  vede  e  non  sente  la  guerra 
nostra,  questa  guerra  universale,  se  non 
come  un’occasione  offerta  al  proprio  egoi¬ 
smo,  come  sorgente  di  guadagno  e  comè 
stimolo  a  quei  piaceri  meschini  che  il-  ra¬ 
pido  guadagno  produce. 

E  allora  ci  domandiamo  se.  la  sponta¬ 
nea  austerità,  su  cui  sarebbe  di  cosi  grande 
affidamento  contare  sicuramente,  non. debba 
essere  incoraggiata  con  una  più  attiva,  con 
una  più  particolare  opera  di  persuasione  ;  e 
'sé. non  convenga  che  sia  aiutata  a  svilup¬ 
parsi  con  qualche  piccola  costrizione  ini¬ 
ziale  ;  ecl  in  caso  di  non  ''riuscita "'di'  quésti" 
mezzi  più  nobili  appunto  perché  più  Uberi,  se 
non  sia  il  caso  di  forzare  un  po’  più  la  mano, 
come  bisogna  fare  coi  fanciulli  che  trovano 
spesso  in  una  dura  severità  familiare  le  ra¬ 
gioni  dei  loro  futuri  compiacimenti  di  di¬ 
rittura  morale.  Tutte  queste  domande  noi 
.ci  poniamo,  perché  ci  possiamo  compiacere 
più  tardi  che  la  vittoria  che  conquisteremo 
è  stata  l’opera  di  tutti. 

E  vorremmo  anche  compiacerci  di  giun¬ 
gere  aUa  fine  di  questa  terribile  prova  non 
macchiati  di  nessuna  di  quelle  barbarie  di 
.  cui  ha  dato  esempio  la  Germania  mostian- 
-  do  come  gli  istinti  della  sua  razza,  quali 
si  rivelarono  violenti  ed  immani  nei  periodi 
delle  oscure  età,  sono'  oggi  immutati.  Noi 
non  possiamo  non  associarci  all’austero  com¬ 
piacimento  del  nostro  primo  Ministro,  al¬ 
lorché  egli  dichiara  solennemente  che  1’  Ita¬ 
lia  «non  scordò  la  temperanza  generosa  e 
la  santità  delle  sue  tradizioni,  non  scordò, 
di  essere  la  patria  del  diritto  internazio¬ 
nale  e  la  primogenita  della  civiltà  »  :  ma 
abbiamo  anche  negli  orecchi  l’ammonimento 
che  ci  viene  dal  popolo  che  fondò  quel  di¬ 
ritto,  il  cui  culto  è  stato  sempre  vivo  tra 
noi  :  snmmum  jus,  summa  inimici. 

,  Noi  non  vorremmo  essere  giunti  a  quel 
sómmo  che  ci  permetta  una  troppo  arren- 
•  dèvolè  condiscendenza  all’arroganza  dei  vin¬ 
ti  ;  poiché  è  lecito  nel  nome  di  Roma  de¬ 
bellare  i  superbi.  Non  vorremmo,  per  quel 
sommo,  alimentare  a  nostro  danno  le  mene 
senza  scrupoli  dei  nostri  nemici  che  ospi¬ 
tiamo  e  che  si  sono  dimostrati,  come  sem¬ 
pre,  insigni  maestri  d’inganno,  che  hanno 
frustrato  più  di  un  nostro  sforzo,  che  hanno 
reso  meno  temibile  la  nostra  vigilanza  con 
l’offa  medicata  delle  rivendicazioni  sociali, 
e  della  solidarietà  umana,  per  poter  meglio 
mettere  sul  coflo  ad  un  popolo  fiaccato  dalle 
loro  ideologie,  che  la  nostra  fiduciosa  in¬ 
genuità  ha  preso  troppo  sul  serio,  il  loro 
duro  giogo. 

E  ci  auguriamo  finalmente  che  il  nostro 
tradizionale  rispetto  al  diritto  delle  genti, 
non  ci  faccia  troppo  proclivi  a  rispettare 
una  gente  che  s’  è  spogliata  di  ogni  tradi¬ 
zione  nazionale  per  eh  ventare  soltanto  una 
banda  di  assoldati.  Queste  sono  le  ombre 
che  si  disegnano  qua  e  là  nel  discorso  del- 
l’on.  Boselli.  Si  dissiperanno  certamente  se 
la  volontà  d’  Italia  sarà  pari  all’ardore  del 
glorioso  suo  parlamentare  per  il  quale  non 
migliore  augurio  possiamo  formare  che- quello 
che  gli  sia  dato  per  lungo  tempo  di  vedere 
maturarsi  dopo  la  guerra,  in  opulenza  di 
frutti  quell’avvenire  chè  nel  suo'  animo  ha 
già  messo  gemme  meravigliose. 

G.  S.  Gargàno. 
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JUGOS 

Non  so  di  quanti  anni  o  mesi  sia  an¬ 
tico  questo,,  nome  Jugoslavia,  della  ..fu-"' 
.Tura  nazióne  che  dovrebbe  costituirsi,  per 
le  vittorie  dell’  Intésa  —  dopò  la  distru¬ 
zione  Dell’Austria  --  cor  tutti  gli  slavi 
meridionali,  serbi,  croati  e.  'slovèni,  né 
dove  e  quando  esso  abbia  fatto  la  sua 
prima  apparizione  ;  maTgre  dò  phe  ora  per 
.la  prima  volta  brilli  in  fi-onte  ad  un  giu¬ 
sto  volume  in  terra  latina,  e  chè  perciò 
un  certo  merito  di  priorità  non  si  .  possa 
contestare  al  sign.  Pierre  de  Lanux,  uno  • 
dei  migliori  tra  i  giovani  scrittori  fran¬ 
cési,  —  come  ha  cura  (fi  apprenderci  in 
.alcune  pagine  ammirative  di  presenta¬ 
zione  Paul  Adam,  già  corrispondente 
di  guerra  in  Serbia  al  tèmpo  della  prima 
guerra  balcanica  e  d’allora  in  poi  assiduo 
e  devoto  fautore  «  della- grande  òpera  di 
preparazione  dell’unità  telava  meridiona¬ 
le  »  —  come  ci  apprènda  egli  stesso  -^-(t).  ■> 
Il  signor  de  Lanux,  ch’afa  andato  in  Ser¬ 
bia  sapendo  poco  dei  sèrbi,  fu  subito  pieno 
di  caldo  e  commosso:  e. ^uasi  commovente 
.entusiasmo  non  meno  per  il  lorojpsupe- 
.  rubile  valor  militare  chi  per  le  loro  virtù  ■ 
morali,  e  civili  ;  il  che,  insieme,  cqn  l’ina¬ 
spettata  constatazione  cjie  a  nessun  paese 
più  che  alla  Francia  si  rivolgevano  le  loro 
simpatie  e  le  loro  speranze,  e  la,  conse¬ 
guente  riflessione  ch^ffi|ssun  paese  aveva 
a  sperar  da  .loro  più  che  la  Francia,  deter¬ 
minò  per  l’avvcnifè  fa  àùà"ìhaissl'ónè  di 
portavoce  e  propugnatore  delle  aspira¬ 
zioni  jugoslave. 

Gli  italiani  - che,  non  meno  dei  francesi, 
ammirano  il  valore  déL.serbi  e.  forse  an- 
.  che  meglio  di  loro  possono  valutarne  i 
.  nobili  sforzi  per  difendersi  dal  nemico  che 
hanno  in  comune  con  hoi,  il  subdolo,  te¬ 
tro,  implacabile  spiritoÉDi-  sopraffazione- 
e  di  oppressione  dell’Austria  ;  che,  inol¬ 
tre,  hanno  fornito  fino  ad  ieri  alla  piccola 
Serbia,  nella  suq  lottai .  disuguale  contro 
il  grande  impero  austro-fhgarico,  un  esem¬ 
pio,  una  linea  direttivi  di  condotta,  una 
fonte  perenne  di  fiducJàAè  d’incoraggia¬ 
mento  con  la  storia  de|  -  piccolo  Piemonte 
degli  anni  eroici, v  non  possono  che  ralle¬ 
grarsi  della  giustizia  resa  ad  un  popolo 
a  cui  sono  legati  da  così  numerosi  . e. Stretti 
vincoli  di  amicizia  e  d’interessi,  tanto 
per  le  relazioni  di  vicinanza  quanto  per 
l’affinità, della  storia.  Desiderano  anzi  che 
questi  loro  sentimenti :  siano  messi  nella 
luce  che  meritano,  e,  pm  ancora  dei  sen¬ 
timenti,  l’esplicazione  pratica  ch’essi  eb¬ 
bero  ed  hanno  nel  contributo  che  l’Italia 
ha  portato,  ed  in  sempre  più  larga  misura 
va  portando,  all’opera  Ideila  difesa,  della 
ricostituzione  e  del  futuro  accrescimento 
della  nazione  serba.  |. 

Essi  sarebbero  grati  anche  al  signor 
de  Lanux  se  anche  a  loro  sotto  questo 
riguardo  avesse  reso  giustizia.  Ma  come 
avviene  a  chi  ha  tutta  h  mente  occupata 
da  un  unico  pensiero,’  e  da  un  unico 
scopo,  i  particolari  chè  ad  altri  possono 
sembrare  di  capitale  importanza  forse  non 
appariscono  a  lui  che  còme  incidenti  privi 
di  significato  e  quindi  non  meritevoli  di 
menzione.  Citiamo  un  esempio.  Il  de  La¬ 
nux  racconta  l’ invasione  austriaca  della 
Serbia,  la  terribile  catastrofe  della  sven¬ 
turata  nazione,  la  disasÉjSSsa  fuga  in  Al¬ 
bania,  la  miseria,  la  fame,  «  Gli  alleati  hon 
avevano  ben  preveduto,  la  necessità  di 
inetto  vagliarli.  Bisognò]  far  pervenire  ai 
.  serbi,  in  gran  fretta,  i  viveri  più  indispen¬ 
sabili,  per  mezzo  di  trasporti  e  di  velieri 

(i)  Pierre  de  Lanux,  La  Yougoslavie,  — 
ha  Francò  et  les  Serbes  —  avee  une  Pré- 
face  de  M.  Paul  Adam.  Paris,  Librairie 
Payot  et  Cle,  1916  ;  pp.  263. 


LAVI  A 

scortati  attraverso  l’Adriatico.  Ma  gli.au- 
.  striaci  coi  sottomarini  infestavano  il  mare, 
e  facevano  frequenti  sortite  da  Cattaro 
per  bombardare  i  nostri  punti  di  sbarco, 
Antivari,  Medua,  Durazzo.  Fu  per  i  no¬ 
stri  marinai  un  ben  duro  lavoro  ».  Nostri... 
di  chi  ?  In  un  libro,  dove  gli  «  alleati  »  com¬ 
pariscono  cosi  fugacemente,-  è  facile  pren¬ 
dere  abbaglio.  Ma  è  certo,  che  qui  la  pro¬ 
spettiva  si  presenta  a  rovescio,  e  che  la 
grande,  generosa,  essenzialissima  '  opera, 
prestata  dalla  marina  italiana  al  salva¬ 
mento  dei  serbi  non  doveva  esser  taciuta, 
come  non  doveva  esser  taciuto  l’aiuto  in¬ 
glese.  Il  signor  de  Lanux,  che  ha  dedi¬ 
cato  qualche  linea  ai -  cannoni  francesi 
trasportati  sul  Lo veen,  doveva  sentire  che 
èra  necessario  trovare  un  poco  di  spazio 
anche  qui,  per  un  ricordo  che  senza  dub¬ 
bio  nessuno  avrebbe  considerato,  come 
superfluo. 

Ma.  non  si  tratta  di  un  esempio  isolato, 
.bensì  di  un  caràttere  del  libro,  che;  ne  - 
forma  la  sostanziale  deficienza.  Nonostante 
il  mòdo  di  esporre,  del  de  Lanux,  brusco 
ed  agitato,  quasi  direi  impulsivo,  che  non 
lascia  seguire  facilmente  il  filo  né  veder 
le  cose .  sul  loro  giusto  piano,  nói  rinfre¬ 
scheremmo  volentieri  la  nostra  memoria 
di  fatti  tanto  vicini,  e  che  paiono  già 
tanto  lontani,  sotto  la  guida  di  chi  ne 
fu  in.  parte,  testimonio  oculare  e  ha  del 
paese  e  degli  uomini  una  .  personale,  co¬ 
noscenza  ed  esperienza.  Saremmo  anche 
pronti  a;,  condividere  il  suo  entusiasmo 
per  là  vecchia  storia  serba  e,  per  esem¬ 
pio,  a  sottoscrivere  ai  numerosi  epiteti 
che  nella,  prefazione  e  nel  libro  accom¬ 
pagnano  il  nóme  di  Douchan,  «  le  sage 
et  puissant  Douchan,  tsar  en  1 346,  »-,  «  le 
très-glorieux  Etienne  Douchan  ».  SeUOm 
ché  non  ci  riesce  di  andare  innanzi  con 
l’animo  perfettamente  tranquillo.  Sentia¬ 
mo  che  in  queste  pagine  qualche  cosa 
manca,  qualche  cosa  è  fuori  di  tòno  o 
fuori  dello  spirito-  degli  ultimi  due  anni, 
che  vi  si  vive  troppo  dei  ricordi,  dei  sen¬ 
timenti,  fotse  delle  simpatie  o  antipatie 
di  un  mondo  già  tròppo  lontano  da  noi, 
già  vecchio  e  scomparso. 

Sarebbe  statò  forse  un  libro  intieramente 
a  proposito  per  la  Francia  prima  dell’ago¬ 
sto  del  1914,  il  libro  di  un  buon  francese 
che  va  cercando  all’estero  nuovi  sbocchi 
.commerciali  e  nuovi  amici  per  la  suà  pa¬ 
tria,  e  per  le  patrie  altrui  non  ha,  com’era 
suo  diritto,  che  pensièri,  se  non  proprio 
■di  diffidenza,  almeno  di  concorrenza.  Ma 
oggi  che  il  mondo  è  diviso  in  due  immensi 
campi  di  battaglia,  e  il  vero  patriottismo 
del  campo  a  cui  apparteniamo,  il  patriot¬ 
tismo  italiano  o  francese  o  inglese  o  russo 
consiste  nel  sentire  tutta  l’Intesa  quasi 
come  un’unica  patria,  e  nel  farci  un  grande 
cuore  d’alleati  per  considerare  gli  inte¬ 
ressi  speciali  di  ciascuna  delle  nostre  na¬ 
zioni  come  subordinati  a  quell’  interesse 
comune,  fondamentale  e  vitale,  della  fidu¬ 
cia  ..scambievole,  Dell’unione  .  sempre  più 
intima,  della  decisiva  vittoria,  un  libro 
come  quello  del  signor  de  Lanux,  dove 
non  ci  '  sono  altri  protagonisti  che  serbi 
e  francesi  (perfino  nel  sottotitolo),  Dove 
non  si  predica  che  un’alleanza  franco¬ 
serba,  o  anzi  franco-jugoslava,  come  una 
soluzione  capitale  dei  problemi  dèll’av- 
venire,  dove  si  lasciano  apparire  o  tra¬ 
sparire,  come  possibili  e  desiderabili,  so¬ 
luzioni  del  problema  dell’Adriatico  che 
priverebbero  di  ogni  scopo  e  di  ogni  pre¬ 
mio  la  sola  nostra  guerra  italiana,  dove  " 
infine  1’  Intesa  e  la  stessa  guerra  che  preme. 
•m  terribilmente  minaccia  non  appariscono 
Che  per  incidenza  ó  come  motivi  di  de¬ 


corazióne,  oggi  un  tale  libro  deve  sem¬ 
brare  a  francesi  e  non  francesi  un  ana¬ 
cronismo,  una  nota  stonata,  e  qualcuno 
direbbe  fors_’anche  un  errore. 

Il  signor  Pierre  de  Lanux,  parlando 
dell’offerta  di  provincié  sèrbe  che  1’  In¬ 
tesa  credette  di  poter  fare  alla  Bulgaria 
per  tirarla  con  sé,  non.  trova  di  meglio, 
per  dar  ad  intendere  quale  offesa  si  re- 
.  casse  alla  Serbia,  che  questo  indignato  con¬ 
fronto  :  sarebbe  come  se  la  Francia  avesse 
dovuto  offrire  all’  Italia  per  il  suo  inter¬ 
vento  la  Shvoia  !  Che  a  lui  non  sia  ve¬ 
nuto  in  mente,  a  proposito  di  ciò  che 
vuol  persuaderci  a  lasciare  agli  jugoslavi, 

■  che  gli  italiani  possano  rispondergli  con 
simili  jeti altrettanto  indignati  confronti, 
si  spiega  forse  supponendo  (ed  è  la  più 
benevola  scusa  che  sappiamo  trovare)  che 
signor  de  Lanux,  tutto  occupato  nella 
sua  cura  di  ben  conoscere  i  serbi,  non 
abbia  avuto  il  tempo  d’informarsi  degli 
italiani.  E  non  parlo  della  Dalmazia,'  e 
neanche  di  Fiume,  ch’egli  si  compiace  di 
chiamar  Rieka,  mefftre  è  città  profon¬ 
damente  e  quasi  intieramente  italiana  ; 
parlo  di  Trieste  e  dell’  Istria.  In  nessuna 
parte  del  libro  egli  mostra  di  opporsi  alle 
inqualificabili  prètese.  che  anche  su  Trie¬ 
ste  e  4’  Istria  osano  affacciare  i  comitati 
jugoslavi  delle  varie  capitali  alleate'  o 
d’altrove,  anzi  lascia  comprendere^  che  a 
.suo  parexe  non  sono  eccessive  né  ingiu¬ 
ste  ;  e.  a  questo  non  si  potrebbe  trovar 
scusa,  se  non  imaginassimo  che  il  signor 
de  Lanux  ignora  interamente  che  Trieste 
e  1’  Istria  per  le  aspirazioni  italiane  rap- 
.  presentano  qualche  cosa'  di  più  grande 
che.  la  Savoia  per  la  Francia,  e  che,  se 
1’  Italia  non -..  avesse  questo  premio  della 
sua  guerra,  Crederebbe  mòrti  invàno  i  suoi 
morti,  non  meno  che  la  Francia  se  hon 
riuscisse  a  .  strappare  all’artiglio  tedesco 
la  Lorena  e  l’ Alsazia. 

Ma  il  signor  de  Lanux  ha  in  pronto 
per  1’  Italia  soluzioni  eccellenti  e  non 
meno  eccellenti  e  disinteressati  consigli. 
Dopo  aver  rammentato  che,  secondo  le 
proposte  presentate  dall’on.  Sonnino  al¬ 
l’Austria  l’8  aprile  1915,  Trieste  co’  suoi 
dintorni  avrebbe  dovuto  costituire  uno 
Stato  indipendente,  egli  commenta  cosi  : 
«  Questa  soluzione  non  era  priva  di  sag¬ 
gezza.  Fu  bene  per  l’amicizia  franco-ita¬ 
liana  che  l’Austria  la  respingesse,  poiché 
ne  nacque  poco  tempo  dopo  l’ intervento 
dei  nostri  amici  latini  ;  ma  ciò  che  appa¬ 
riva  nell’aprile  del  1915  ragionevole -sotto 
ogni  aspetto,  geografico,  etnico,  scienti¬ 
fico  ed  umano,  non  sarà  metro  .ragione¬ 
vole  più  tardi,  dopo  che  le  artiglierie  ne¬ 
miche  avranno  scagliato  un  gran  numero 
-  di  granate  contro  lè  roccie  delle  Alpi  ». 
Che  la  proposta  apparisse  all’on.  Sonnino 
ragionevole  sotto  tutti  quegli  aspetti  che 
il  nostro-  amico  latino  enumera,  appar¬ 
tiene  solo  al  suo  commento  e  non  al  te¬ 
sto  ;  ma  insomma  egli  vuol  dire  che 
quando  il  sangue  italiano  avrà  ben  bene 
arrossate  le  roccie  delle  Alpi,  sarà  suffi¬ 
ciente  ricompensa'  per  noi  aver  ciò  che 
credevamo  di  poter  domandare  senza  com¬ 
battere,  come  un  minimum  dei  nostri  bi¬ 
sogni  e  dei  nostri  diritti. 

E  i  consigli  e  le  ammonizioni  conti¬ 
nuano.  Il  signor  de  Lanux  considera  come 
un  fatto  inquietante  che  nella  lista  delle 
domande  presentate  all’Austria  dall’ono¬ 
revole  Sonnino  siano  comprese  le  isole 
dalmate  di  Lissa,  di  Lesina,  di  Curzola, 
di  PelagOSa,  ecc.  ;  e  ci  avverte  che  se, 
al  momento  delle  trattative  di  pace,  le 
ambizioni  italiane,  .si  estendessero  sopra 
una  terra  e  una  popolazione  slava,  i  no¬ 
stri  amici  e  àihmifàtori  «  ne  proverebbero 
una  delusione  terribile  e  .profonda  ».  A 
rinforzare  l’effetto  della  propria  .voc-e,  egli 
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invoca  in  aiuto  anche  quella  del  professor 
Ernesto  Denis,  autore  di  un  libro  sulla 
Serbia,  che,  a  quanto  pare,  è  concepito 
con  idee  e  con  intenti  non  molto  dissi¬ 
mili  dai  suoi  ;  ed  ecco,  come  suona  a  no¬ 
stro  riguardo  la.  voce  dell’egregio  profes¬ 
sore  :  «la  prima  vittoria. che  1’  Italia  deve 
conseguire  sulla  Germania  — :  non  la  meno 
gloriosa  né  la  meno  difficile  —  consisterà 
.nel  purificarsi  degli  elementi  impuri  che 
ha  assorbito  in  una  disgraziata  intimità  ». 
No,  cosi  burberamente  non  ha  parlato  nem¬ 
meno  il  padre  al  figliuolo  prodigo  ! 

Bisogna  convenire  che  questi  mostri 
amici  stianieri  credono  di  poter  giustifi¬ 
care  e  corroborare  le  loro  allocuzioni  e 
le  doro  velate  minacele  di  scomunica  con 
l’esempio  di  alcuni  italiani,  che  press’a 
poco  hanno  parlato  e  minacciato  come 
loro.  Il  signor  de  Lanux,  anzi,  li  qualifica 
come  «  i  migliori  italiani  »,  ed  è  un  terri¬ 
bile  elogio  !  Ad  ogni  modo,  sarebbe  stato 
bene  ch’egli  determinasse  meglio  lè  sue 
espressioni,  per  non  far  nascere,  ne’  suoi 
lettori  l’equivoco  che'alcuno'di  quei  «mi¬ 
gliori.  italiani  »  sia  tanto  d’accordo  con 
lui  da  mettere  in  discussione  il  diritto 
italiano  su  Trieste  e  1’ Istria.  E  un  altro 
equivoco,  se  fosse  finto,  cerchiamo  di  dis¬ 
sipar  noi  :  .i  «  migliori  italiani  » .  sono  _as- 
sai  pochi  ! 

■Io  non  mi  proverò  ora’  a  persuadere  il 
signor  de  Lanux  che  anche  le  ragioni  ita¬ 
liane  sulla  Dalmazia  sono  ben  fondate, 
é  non  hanno  nulla  che  fare  con  quegli 
istinti  soverchiatori  ai  quali  nel  suo  libro 
-si  allude  :■  non  è  il  mio  scopo,  perché  le 
ragioni  furono  già  dette  molte  volte  e 
bène  né  varrebbe  la  .spesa  di  esporle,  quasi 
per  incidenza,  sulla  fine  di,  un  articolo, 
e  perché  a  persuadere  il  signor  de  Lanux 
forse  anche  due  articoli  non  basterebbero. 
Infatti,  se  la  sua  intenzione  fosse  stata 
di  far  le  parti  giuste  fra  i  contendenti, 
si  sarebbe  informato  dèi  motivi  «geogra¬ 
fici,  etnici,  scientifici,  umani»,  e  anche- 
storici,  culturali;  militari,  sui  quali  1’  Ita¬ 
lia  appoggia  le  su'e  rivendicazioni,  e  li 
avrebbe  per  lo  meno  discussi  ;  mentre  di 
diritti’  o  di  ragioni  italiane  néri  è  parola 
in  tutto  il  libro,  e  i  diritti  e  le  ragioni 
serbe  o  croate  passano  come  verità  ele¬ 
mentari  ed  apodittiche,  e  tutto  passa, 
anche  le  statistiche,  dalle  quali  apparirebbe 
che  gl’  italiani  (forse  per  il  contatto  della 
civiltà  croata)  spariscono  :  rapidamente 
come  le  mosche,  anche  le  incredibili  ne¬ 
gazioni  ché  croati  e  sloveni  non  siano  ! 
piu  fedeli  sostegni  e  i  più  inferociti  sol¬ 
dati  di  casa  d’Austria,  anche  le  auto¬ 
apologie  dei  croati  sul  proprio  spirito  di 
tolleranza  !  Se  il  signor  de  Lanux  avesse 
voluto  tener  nel  debito  conto  la  giustizia 
anche  riguardo  all’  Italia,  egli,  prima  di 
.stendere  quelle  sue  commoventi  descri¬ 
zioni  di  croati  dell’età  dell’oro,  si  sarebbe 
dato  cura  di  studiare  la  storia  della  lotta 
fra  l’elemento  slavo  e  l’elemento  italiano 
in  Dalmazia  ;  prima  di  parlare  della  tol¬ 
leranza  croata  avrebbe  domandato  al  prò-1 
prio  cuore  di  francese,  memore  di  un’altra 
lotta,  quali  sarebbero  i  suoi  sentimenti 
se  un  italiano  si  provasse  a  vantargli  lo 
.spirito  di  tolleranza  dei  cari  prussiani  in 
Alsazia. 

Io,  dunque,  non  voglio  persuadere  il 
signor  de  Lanux.  Voglio  però  esporre,  nel 
•conchiudere,  qualche  modesta  riflessione 
•che  dal  suo  libro  mi  fu  suggerita  e  impar¬ 
tire,  a  mia  volta,  se  permette,  qualche 
ammonimento,  che  sono  i  veri  scopi  del 
breve, esame  che  Lo  fatto.  E, "prima,  in 
.relazione  agli  interessi  speciali  che  hanno 
in  comune  la  Francia  e  1’  Italia.  Il  libro 
è  tutto  fondato  sul  concetto  che  il -futuro 
stato  jugoslavo.  —  ioo  12  milioni  in 
tutto  !  —  sarà  il  più  forte  antemurale 
contro  il  dilagare  del  germanesimo  ;  che 
.di  necessità  la  sua  politica  sarà  Sempre 
antiteu tonica  e  filogallica.  Sarà.  Tanto  se 
dicessi  di  si  quanto  se  dicessi  di  no,  mo¬ 
strerei  di  credermi  ‘partecipe  col  signor 


de  Lanux  al  dono  della  profezia,  che  sento 
invece  di  non  possedere  affatto.  Certo  è 
che,  dopo  ciò  che .  abbi  a  m  veduto  acca¬ 
dere  in  questa  guerra,  nessun  genere  di 
previsione  dovrebb’esser  più  screditato  che 
quello  circa  l’ indirizzo  politico  futuro  di 
uno  stato  :  1’  Italia,  tanto  sospettata,  com¬ 
batte  al  fianco  della  Francia,  e  la  Grecia, 
tanto  '  amata,  le  è  'ostile,  e  la  Bulgaria, 
costituita  dalla  Russia,  combatte  contro 
la  Russia. 

Ma  tra  le  previsioni  ve  ne  sono  alcune 
che  s’ impongono  alle  menti  con  la  loro 
impronta  .quasi  di  fatalità.  Come  oggi, 
al  primo  cozzare  tra  loro  delle  'grandi 
realtà  europee,  l’ Italia  e  la  Francia,  in 
apparenza  rivali,  furono  buttate  nelle 
braccia  I’uqs  dell’altra,  cosi  è  probabile 
che  -  dovranno  rimanere  unite  o  tornare 
ad  essere  unite  anche  in,  un  prossimo  e 
in  un  lontano  avvenire,  quando  verranno 
al  pettine  altri  terribili  nodi  del  destino 
dell’  Europa.  Né  l’unà  né  l’altra  hanno 
forze  sufficienti  per  aspirare,  ad  un’ege¬ 
monia  o  impedire  da  sole  lo  stabilirsi  di 
un’egemonia  altrui  :  possono  distruggersi 
a  vicenda,  a  profitto  di  più  forti,  o  pro¬ 
varsi  insieme,  l’una  al  fianco  dell’altra, 
a  restituire,  nell’  Europa  e  nel  mondo, 
all’anficó  splendore  il ‘non#  latino.  Sotto 
questo  aspetto,  converrebbe  a  loro,  dopò 
la  pace,  rivedere  ancora  una  vòlta  il  li¬ 
bro  del  dare  e  dell’avere,  è  '  pareggiate 
le  partite  e  chiusolo  definitivamente  —  il 
ché  non  sarebbe  impossibile  con  molta 
intelligenza  e  molta-  buona  volontà  —  pro¬ 
cedere  d’accordo, a  grandi  scopi  comuni. 
Il  blocco  latino  non  varrebbe  meno  del 
blocco  germanico,  anglo-sassone,  slavo. 

Adunque,  poiché  si  va  sempre  più  de¬ 
lineando  una  divisione  dell’  Europa1  in 
grandi  potenze,’  che  sono  grandi  stirpi, 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  latinità,  se 
è  un  interesse  italiano,  dev’essere  altresì 
considerato  come,  un  interesse  francese  : 
salvare,  dove .  possono"  essere  salvati,  gli 
ultimi  avanzi  della  latinità  combattuta 
ed  oppressa,  deve  esser  considerato  come 
un  diritto  e  un  dovere  dalla  Francia  quasi 
non  meno  che  dall’  Italia.  Per  questi  mo¬ 
tivi  commettono  inavvedutamente  un  gra¬ 
ve  errore  i  francesi,  che  della  superstite 
latinità  o  italianità  dalmata  fanno  q  cuor 
leggiero  sacrifizio  sull’altare  di  un’  ipote¬ 
tica  francofila  Jugoslavia,  che,  intanto, 
per  ora,  è,  realissimamente,  per  una  buona 
metà,  tedeschizzante  e  austriacante.  ■ 

Ma,  lasciando  stare  le  stirpi  eie  specula  ¬ 
zioni  sull’avvenire,  più  importa  ripetere  che 
non  è  questo  il  momento  di  pensare  ad. 
interessi  particolari.  Ora,  .  il  segreto  del 
libro  si  rivela  a  p.  201;  nelle  parole  che 
si  citano  del  ben  noto  jugoslavista  in¬ 
glese  Seton-Watson  :  «Gli  jugoslavi  sono 
gli  alleati  naturali  dell’ Inghilterra  con¬ 
tro  le  aggressioni  tedesche,  e  perciò  il 
suo  interesse  e  il  suo  dovere  è  di  contri¬ 
buire  a  far  diventare  realtà  le  loro  aspi¬ 
razioni  ».  E  si  rivela  a  p.  232  e  altrove, 
nelle  parole  dell’autore  stesso  di  questo 
volume «  Bisogna  aiutare  la  formazione 
di  una  grande  potenza  jugoslava,  alleata 
della  Francia  ».  Non  stiamo  a  cercare 
quanto  vi  sia  di  chimerico  anche  in  que¬ 
sti  calcoli  sulla  capacità  futura  del  nuovo 
Stato,  ma  insomma  il  libro  mira  soltanto 
ad  un  interesse  particolare  francese,  come 
il  Seton  Watson  mira  Soltanto  ad  un  in¬ 
teresse  particolare  inglese,  bene  0  male 
intesi  che  siano.  È  il  modo  di  pensare 
dei  tempi  prima  della  guerra,  che  -  osti¬ 
natamente  sopravvive,  e,  sopravvive  — 
perché  ,nòn  dirlo  ?  —  soltanto  rispètto 
all’  Italia,  non  rispetto  alle  aspirazioni 
della  Francia,,  né  dell’  Inghilterra  ne  della 
Russia,  che  nessuno  si  attenla  a  discu¬ 
tere.  Ora,  gli  alleati  sono  tutti  pari  nei 
sacrifizi  e  nei  rischi,  debbono  essere  an¬ 
che  tutti  pari  nelle  prerogative.  Nessuno 
di  noi  si  sogna  di  contestare  ai  serbi  i 
loro  diritti  a.  crescere  ed  ingrandirsi,  ad 
avere  -uno  sbocco  sul  mare  Adriatico  ; 


nessuno  si  rifiuta  a  discutere  con  loro 
transazioni  ed  accordi  amichevoli  ;  nes¬ 
suno  ha  in  mente  in  Italia  (se  nón  'fórse 
alcuno  di  quei  «migliori  italiani»,  che  li 
ha  scoperti  nella  propria  turbata  fanta¬ 
sia)  progetti  di  oppressione  e  di  violenza. 
Ma  nel  momento  in  cui  tutte  le  forze  di 
tutti  i  paesi  ;  alleati  non -sono  di  troppo 
a  contenere  e|||buttare  l’aggressione  teu¬ 
tonica,  è  necessario  che  nessuno  semini 
sospetti,  e  zizzanie  e  malumori  tra  noi  ; 
che  l’unione  ®p.  piena  ed  intiera,  nelle 
parole  e  nei  onori  ;  che  nessun  pensiero 
di  future;  possibili  rivalità,  di  futuri  in¬ 
teressi  particolari  annebbi!  la  sincera  vi-  1 
sione  di  quellollhe  è  l’unico  interesse  pre¬ 
sente,  comune, Vigente  e  terribile,-  la  per¬ 
fetta  fusione  delle  intelligenze,  degli  animi 
e  degli  scopi  per  la  difesa  ,e  la  vittoria 
comune.  bòW  " 

E.  G,  Parodi. 

F.  P.  TOSTI 

Un  gentiluomo  inglese  della  corte  di 
Edoardo  VII  :  barba  tagliata  corta  e  di¬ 
visa  sul  mento  ;  capélli  accuratamente 
pettinati  e  candidissimi  sotto  -i  cosmetici 
che  li  costringevano  alla  moda  del  tem¬ 
po  ;  carnagioH^wosea  e  giovanile,  vestito 
irreprensibile  sejmpre  e  di  quella  eleganza 
un  po’  vistosa  phe  fu  cara  al  re  inglese 
arbitro  della  m|da.  Questo  era  Sir  Fran- 
ces  Paolo  Tdsi|  amico  del  Principe  di 
Galles, .  protettcjgdella  regina  Vittoria,  fa¬ 
vorito  della  grande  aristocrazia  inglese, 
baronetto  'e|-^é|isionato  dalla  Corte  bri¬ 
tannica,  f  il  mondano  gentile  e  affettuoso- 
sempre  con  tutti  che  i  dienti  dell’Excel- 
sior  di  Roma  mano  oramai  abituati  a 
vedere  ogni  giorno  e  ogni  sera,  nel  grande' 
hall  impero,  fraple  eleganze  cosmopolite 
di  quel  cenilo  iella  mondanità  mondiale. 
Ma  c’  è  un  ritinto  del  Michetti  —  ora 
posseduto  dall’qn.  Talamo  —  che  ci  mo¬ 
stra  un  giovanotto  pelóso  J  còme  un  or¬ 
sacchiotto,  con“jma  grande  barba  arruf  ¬ 
fata  e  una  capellatura  incolta,"  che  usciva 
fuori  a  ciocche  dà  un  cappellaccio  abruz¬ 
zese",  e  nascondeva  la  fronte  e  -ombreg¬ 
giava  gli  occhi  fidava  alla  placida  faccia 
serena  un ,  aspSjto  quasi  brigantesco.  E 
'questo  èra  Ciccilfo  Tosti,  scolaro  del  Con¬ 
servatorio  di  San  Pietro  a  Maiella,  sbar- 
-  cato  a  Roma  in  quei  primi  anni  di  risor¬ 
gimento  edilizio  e  Cittadino  che  per  un 
periodo  non  lungo  di  tempo  avevano  dato 
all’  Italia  l’illusione  di. una  magnifica  ri¬ 
nascenza  artistica  einazionale.  Forse  nes¬ 
suno  degli  artisti  che  allora  vennero  alla 
conquista  della  Capitale,  rispecchiano  più 
di  Francesco  Paolo  Tosti  la  diversità  dei 
due  periodi  :  nell’.ùna  e  nell’altra  imma¬ 
gine  è  Compì  eso  igL  txentacinquennio  di 
vita  cittadina  ed  jÉ  in  .-questo  trentacin- 
quennio  che  si  è- compiuta  la  trasforma¬ 
zione  morale  e  materiale  di  Roma,  quella 
trasformazione  cb!è|doveva  fare  della  città 
cattolica  e  -  provinciale  dei  papi,  la  capi¬ 
tale  del  Regno  d’Italia  e  uno  dei  centri 
più  -  essetizialment||.cosmopoliti  che  vanti 
oggi  1’  Europa: 

Ma  allora  -"-intèndo  parlare  del  1880  — 
Roma  aveva  an®a  conservato  il  suo 
aspetto  1  papale  :  LfCbuzzurri  »  vivevano 
"ancora  accampati  in  una  città  di  conqui¬ 
sta.  La  società  nera  non  si  decideva  a" 
tendere  la  mano  ai  pochi  «rinnegati  »  che 
avevano  accettatela  Corte-  piemontese  e 
un  toscano  o  un  bombardo  era  conside¬ 
rato  per  lo  meni,  altrettanto  straniero 
quanto  un  franceifeqG  un  tedesco.  Fu  ap¬ 
punto  in  quel  periodo  di  tempo  che  co¬ 
minciò  la  trasformazione  ma  fu  un  prin¬ 
cipio  bizzarro  e  quasi  carnevalesco.  La 
•necessità  di  creanjjl.un  nuovo  organismo 
edilizio  aveva  fatto;!  scendere  nella  Capi¬ 
tale  del  Regno  tutta  una  frotta  di  spe-, 
dilatori  che  saccheggiarono  allegramente1 
le  vecchie  ville  cardinalizie  e  le  venera¬ 
bili  vigne  del  Cenerone.  Fu  un’orgia,  di 
speculazione.  Si  videro  improvvise  for¬ 
tune.  Il  denaro  facilmente  guadagnato  era 
'facilmente  speso.  È  ia  vita  sembrò  a  tutti 
un  esercizio  di  godimento  e  di  allegria. 
A  ripensare  oggi  a  quelli  anni  si  ha  come 
il  senso  di  una  continua  mascherata  :  il 
carnevale  era  la  grande  preoccupazione 
cittadina  ;  uomini  seri,  con  alla  testa  i 
propri  deputati  ef®  propri  sindaci,  si  co¬ 
stituivano  in  comitato  per  regolare  l’an¬ 
damento  dei  corsi  o  lo  sviluppo  dei  ve¬ 
glioni.  Una  fiera  gastronomica  preoccu¬ 
pava  più  quella  bizzarra  società  detta  del 
«  Bene  Economico  sSche  non  i  più  complessi 


problemi  del  mercato  o  dell’evoluzione  edi¬ 
lizia  della  città.  Gli  artisti  non  si  -preoc¬ 
cupavano  menomanente  di  promuovere 
esposizioni  d’arte,  ma  la  loro  più  grande 
attività  consisteva  nell’organizzare  cortei 
in  maschera  —  come  quell’ «  arrivo  del 
Sire  di  Corcumello  »  che  fu  il  trionfo  più 
schiètto  del  Seratrice  —  a  cui  subito  ri¬ 
spose  la  «  Cavalcata  di  Don  Chisciotte  » 
che  riunì, -sotto  la  sapiente  direzione  dei 
Villegas  e  dei  Benliure,  tutti  gli  ardori 
patriottici  degli  artisti  spagnuoli.  E  quello 
fu  veramente,  il  periodo  della  cartapesta, 
degli  scenari,  del  bric-à-brac  della  con¬ 
traffazione  ;  il  periodo  dell’  illusione  che 
pai  ve  offrire  all’  Italia  tutta  l’ imàgine  di 
una  cosa  molto  bella  e  molto  nobile,  la. 
quale  non  era  altro  se  non  una  misera¬ 
bile  travatura  di  legno  tarlato,  ricoperta 
di  stracci  e  di  porporina. 

Francesco  Paolo  Tosti,  arrivò  a  Roma 
in  quelli  anni  e  vi  arrivò  con  quel  gruppo 
di  artisti  e  di  letterati  abruzzesi  per  cui 
Primo  Levi  —  allora  direttore  della  Ri¬ 
forma  modesto  giornale  di  'partito  ’  che  si 
leggeva  poco. —  in  seguito  a  un  suo  viag¬ 
gio  fra  le  montagne  Chietine  e  fra  gli  alto¬ 
piani  Teramesi  aveva  trovato  quell’epiteto 
di  Abruzzo  forte  e  gentile  che  doveva  rima¬ 
nére.  Gli  artisti  venuti  dai  mari  e  dai  monti 
di  quella  regione  appartenevano  a  tutte  le 
categorie  e  si  potevano  dividere  in  dii 
maggiori  e  minori.  Vi  era  Gabriele  d’ An¬ 
nunzio,  fresco  ancora  di  quegli  elogi  di 
Giuseppe  Chiarini  che  dovevano  in  breve 
trasformarsi  nelle  violente,  invettive  con¬ 
tro  il  «  pornografo  »  —  così  innocuo,  por¬ 
nografo  apparirebbe  oggi  —  dell’  Inter¬ 
mezzo  ;  vi  era  Edoardo  ‘Scarfoglio  allora 
tutto:  .prèso  di  ardore  carducciano  che  fra 
una  lezione  e  l’altra  alla  Vecchia  «  Sa¬ 
pienza  »  pareva  fiorire  di  quei  suoi.  Pa¬ 
paveri  che  Giosuè  Carducci  doveva  am¬ 
mirare  e  lodare  o  avventava  una  di  quelle 
sue  pròse  battagliere  che  dovevano  rive¬ 
larlo  un  così  insuperabile  -polemista';  vi 
era  Francesco  Paolo  .Michetti,  ,  scappato 
appena  dalla  galera  morelliana  dell’  isti¬ 
tuto  di  Belle  Arti  Napoletane,  che  nel 
trionfo  del  Voto  cominciava  quell’ascesa 
mirabile  che  doveva  chiudersi  con  la  vi¬ 
sione  non  più  oltrepassata  della  Figlia 
di  Jorio.  Fra  questi  la  scultura  era  rap¬ 
presentata  dal  Barbella  —  un’ piacevole 
modellatore  di  figurini  da  presepio  oggi 
dimenticato  —  e  la  musica  da  Francesco  - 
.Paolo  Tosti -che  lasciate  le  fughe  e  i  re- 
.  ■ puiem  scolastici  del  Conservatorio  di  Na¬ 
poli  era  venuto  a  Roma  tutto  fresco  di 
quelle  melodie  paesanébèche  aveva  rac¬ 
colto  nei  campi  freschi  di  ginestre,  della;: 
.convalle  pescarese  e  lungo  le  scogliere  di 
Pusilli pp  fragranti,  di  esalazioni  saline. 

.  E  a  Roma  aveva  subito  trionfato  in 
.quella  facile  società  la  cui  unica  preoc- 
cupazione  era  il  godimento  della  vita.  Al¬ 
lora  ogni  manifestazione  d’arte -appariva 
■veramente  come  una  novità  meravigliosa. 
Ai  romani  abituati  alle  solennità  acade- 
miche  dei  professori  di  San  Luca  o  dèi 
maestri  di  Santa  Cecilia,-  una  tamburèlla 
.acquarellata  da  un  >«  continaro  »  spagno- 
-lezzinte  b  una  romanza  composta  -da  un 
giovanotto  innamorato,  dovevano  .[sem¬ 
brare  rivelazioni  di  un  nuovo:  mondo.  E 
poi,  a  rendere  più  facile  la  fama,  contri¬ 
buiva  quel  Capitan  Fracassa  che  durante 
un  decennio  fu  il  supremo  direttore  del 
buon  gusto  letterario  d’  Italia.  Oggi,  l’in¬ 
fluenza  di  quelle  qùattro  paginette  che 
nei  giorni  del  maggiore  trionfo  non  sor¬ 
passarono  mai  le  quindicimila  copie  — 

•  può  sembrare  il  sogno  di  un’epoca  lon¬ 
tana  :  ma  allora  quel  sogno  era  realtà 
e  molte  volte  un  articolo  umoristico  di 
Gandolin  o  una  burletta  critica  di  Mi¬ 
nervini  — ■  un  altro  morto  di  ieri  — »  con¬ 
ferivano  la  gloria  ad  un  autore  0  lo  re¬ 
spingevano  inesorabilmente  1  nell’  inferno 
degli  uomini  mancati.  E  Francesco  Paolo 
Tosti,  che  ebbe  come  ‘  forse  nessun  altro 
il  senso  della-  vita,  seppe  mettersi  dalla 
parte  degli  esegeti  di  Palazzo  Piombino. 
Fu  cosi  che  un  bel  giorno  tutta  1’  Italia 
cantò  quella  sua  romanza  —  Forna  Caro 
Ideal!  —  che  oggi  può  apparire  come 
il  ritornello  melodico  di  quelli  anni  e  di 
quella  vita. 

E  quel  giorno  fu  la  consacrazione  del 
suo  trionfo.  Improvvisamente  il  rozzo 
pastore  delle  terre  abruzzesi  seppe  tra¬ 
sformarsi  nel  giovanotto  elegante  dei  sa¬ 
lotti  romani.-  Il  Generane  lo  predilesse  ; 
qualche  casa  aristocratica  gli  aperse  le 
porte  ;  la  regina  Margherita  volle  sentirlo 
a  uno  dei  suoi  mercoledì  intimi.  A  poco 


a  poco  egli  fu  di  tutte  le  feste  e  il  .suo  -apij| 
partamentino  di  Via  Campo  Marzio  db;  j 
venne  uno  di  quei  ritrovi  bizzarri  -7^,  d|i 
una  bohème  più  raffinata  e  più  mondili*' 
na  —  dove  fra  i  tessuti,  e  le  lacche  giapi|| 
portesi  uscite  dal  negozio  della  '  s ignota®1 
Berretta  —  una  istituzione  cittadina  d|® 
quei  tempi  in.  cui  Gabriele  d’ Annunzia® 
rivelava  alle  folle  attonite  il  gi appone!» 
sismo  dei  fratelli  De  Goncourt  —  si  rad  | 
dunavano  quei  letterati  e  quei  gentilui»® 
mini,  quelle  belle  donne,  e  quelli  artisti 
che  formano  il  corteggio  carnevalesco  dellaj  * 
evoluzione  romana  di  quel  decennio.  ComejlB 
finì  quel  periodo  è  storia  di  ieri  :  venni» 
la  grande  bancarotta  finanziaria  ed  edili» 
lizia  del  1888  ;  venne  il  processo  Som-jH 
ma  ruga  che  travolse  nelle  sue  rovine  tanti1» 
sogni  e  tante  speranze  e  vennero  quei!  * 
fatti  sanguinosi  dell’  8  febbraio  che1.  f^H^B 
10110  il  primo  appello  del  proletariato  ih  ® 
■marcia,  un  appello  che  gettò  come  un  1 
brivido  di  timore  e  di  stupore  su  tutta  M 
quella  gente  che  era  vissuta  fino  allora» 
in  una  cosi  gioconda  inconsapevolezza."^® 

Le  rovine  di  una  tal  crisi  furono  infi!® 
ni  te  e  i  superstiti  pochissimi.  Ma  Frah|J» 
cesco  Paolo  Tosti,  ché  nella  sua  evolti^® 
zione  cittadina  aveva  conservata  .la  naif» 
riva  finezza  paesana,  capì  che  il  regnò» 
della  romanza  e  dell’arte  facile  era!  de.-* 
finiti vamente  tramontato.  Capi  che  oraj» 
mai,  nuovi  ideali  stavano  per  trionfai!® 
con  nuove  lotte  e  un  giorno  —  quasi» 
senza  avvertire  gli  amici  —  abbandoni® 
il  piccolo  rifugio  estetico  del  Campo  Marzia» 
e  si  stabilì  a  Londra.  Qui  ebbe  forlunaj® 
Dicitore  squisito,  trionfò  in  un  concerti» 
di  grandi -Cantanti  noiosi,  con  le  sue  roj® 
manzéteosì  piene  di  nostalgìa  nappletanq^H 
In  regina  Vittoria  volle  conoscerlo  e  l<jiS 
invitò  nelle  sue  villeggiature  all’isola  <fi* 
Wright.  Il  principe  di  Galles  lo  prese  ili» 
affezione  e  spinse  la  sua  amicizia  fino® 
ad  accettare  un  invito  a  pranzo  dove  il® 
maestro  dei  suoni  si  trasformò  in  mari® 
stro  delle  vivande  e  imbandì  i  più  succ«® 
lenti  spaghetti  che  mai  siano  comparsi® 
sopra  una  mensa  inglese.  E  un’altra  volta  | 

-  in  un  clima  diverso  —  la  fortuna  gl|® 
arrise.  Non  vi,  fu  casa  aristocratica  di® 
Londra  che  non  volesse  aver  l’onore  d® 
avere  nei  suoi  salotti  il  maestro  italiano® 
che  era  l’amico  del  Principe.  Poi  quandi® 
questi  dopo  la  lunga  attesa  divenne  Edoa^H 
do  VII,  più  fedele  del  suo  antecessóri^ 
Enrico  IV,  non  rinnegò  il  compagno  -dellà| 

..sua  giovinezza,  lo  chiamò  a  Corte  e tavoli» 
insignirlo  .di  quella  K-nighthood  che:  è.-® 
supremo  sogno  di  ogni  cittadino  inglese! 
Solamente"  la,  legge  britannica  non.  c® 
sente  titoli  cavalleféschi  a  uno  straniero,  j 
anche  perché  il  titolo .  cavalleresco  com.-| 

-  porta  P  iscrizione  nel  peerage  e  dà  a  chÌ| 
ne  è  insignito  il  titolo:  nobiliare  di  Si® 

1  per  sé  e  di  Lady  per  la  sua  signora.  Fraq-  y 
cesco  Paolo  Tosti  non  ebbe  il  coraggipa 
di  rifiutare  un  tale  onore  e  .di  mostrarsi  | 
ingrato  verso  un  re  e  un  popolo  che  lì® 
avevano  coperto  di  gloria  e  di  benesseri  I 
materiale.  Prese  la  cittadinanza  inglese#® 
divenne  baronetto.  Allora  la  stampanti*® 
liana  gridò  al  tradimento  ed  ebbe  torto® 

-  non  bisogna  dimenticare  che  per  i  sul» 
concittadini.,  il  maestro  -Abruzzese  er'a  ri-  ! 
masto  -un  semplice  cantastorie,  che  po-fi 
teva  piacére  un  momento,  ma  che?  nòf® 
si  doveva  prendere  sul  serio. 

Se  non  che  alla  morte  del  suo  Protei® 

.  tore  regale,  Sir  Francesi,  '  volle  ridiventi® 
Ciccillo.  e  ritornò  in  quella  Roma  dei® 
suoi  primi  anni  cosi  diversa  oramai  e  co® 
piena  di  una  nuova,  attività.  Ma  egli  3® 
ne  compiacque  e  seppe  ritrovare  gli  aij-  ; 
tichi  amici  e  farsene  dei  nuovi.  Nessq® 
homo  fu  più  gentile  e  più  affettuoso  J® 
lui.  Né  gli  onori  né  la  ricchezza  lo  aj^® 

:  vano,  trasformato  e;  sotto  l’eleganza  uf® 
po’  antiquata  del  gentiluomo  di  Edoajl® 
-rio  VII,  continuava  a  rivivere  il  giova® 
notte  abruzzese  pieno  di  passione  è  ;d® 
melodia  che  ventisei  anni  prima,  era  sceso  J 
alla  Capitale  per  conquistate  il  mondò® 
con  l’unica  ricchezza  del  suo  chorefiè  del  q 
suo  ingegno.  E  bisogna  riconoscergli  che® 
questo  mondo  lo  aveva  saputo,  con  qui® 
stare. 


Diego  Angeli. 


L*  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall'importo  relativo. 


ARTE  CRISTIANA 

=  Rivista  mensile  illustrata  di  32  pagine  - 

organo  della  Società  “  AMICI  DELL’  ARTE  CRISTIANA 
Abbonamento  annuo  L.  IO 

MILANO  .  Via  Mantegna,  N.  6  -  MILANO 

È  la  rivista  che  impernia  il  movimento  per  la  restaurazione  e  il  rinnovamento 
dell’  arte  sacra  ;  dovrebbe  trovarsi  su  tutti  tavoli  di  studio  dei  Sacerdoti  e  degli 
studiosi  che  seguono  con  interessamento  le  manifestazioni  dell’  arte  che  si  inspira 
alla  religione  per  il  decoro  del  tempio  e  delle  sacre  funzioni.  ■■■ - 1 

Si  spediscono  numeri  di  saggio  gratis. 


BER  TRE  SETTIMA.!*™ 


ohi  prende  o  rinnova 

V Abbonamento  ctrinnale  dal  1°  gennaio  1917 

rimettendoci  direttamente  V  importo 

pagherà  L.it.  4,SO  (Italia),  L.it.  0,00  (Estero) 

mvecs  di  5  invece  di  |0 

Gli  abbonati  NUOVI  sono  pregati  :  di  dichiarare  che  sono  NUOVI,  scri- 
^,?.n  ma™a,  chiarezza  nome,  cognome,  indirizzo  ;  di  aggiungere 
rhT a  due  ST°ldl  (ester?  tre  soldl)  quanti  sono  i  numeri  del  dicembre 
festivi  daneag°àlle  "T™  S°n°  aperti  dalle  °re  9  alle  18  1  nei  gÌOrni 


Yaglia  6  cartoline  all’  Amministrazione  del  MARZOCCO  -  Firenze 


LA  MUSICA 
DI  F.  P.  TOSTI 

Bp:  Sfogliavo  giorni  sona  alcune  delle  ultime 
|| '-f.  romanze  del  celebre  compositore  abruzzese, 
Bri  ora  scomparso  fra  il  rimpianto  generale,  e, 
K  //con  un  'senso  di  riposo  delizioso  dalle  ansie 
KsSdel  'momento  attuale,  il  mio  pensiero  si  m- 
HKtugiava  su  quelle  nofè  piene  di  serenità  e 
di  luce,  cosi  in  contrasto  con  1’  inquietudine 
B'|  tormentosa  della  nostra,  musica  moderna, 
K<5j.  pur  cosi  nobile  nella  sua  febbre- di  sempre 
1|| nuove  conquiste.  In  quelle  pagine,  invece, 
MKpessuna  ricerca  di  modernità  che  non  fosse 
■pooociliabile  con.  quella  cura  di  sobria  ele- 
»|ganza,  nitida  e  trasparente,  che  il  Tosti 
M&iS  sempre  ebbe  e  man  mano  venne  sempre 
./più  accentuando,  specialmente  negli  ultimi 
”  li.  Luna  d'. estate,  .Cercando  te,  L’ultima 
|. ;  canzone,  Le  .temps  d’un  rive  (dedicata  alla 
%M.eVo&)  Mattinata  e  Serenata  Abruzzese,  de- 
1  dicala  l’una  a  Mario  Ancona  l'altra  ad  Èn- 
a -Caruso,  Tristezza,  Perdutamente,  recano 
EPfMaritnffes'sj?1  dell'antica  genialità.  Esse  sono 
t  assai  più  che  una  semplice  esercitazione  di 
/  maniera,  come  erroneamente  taluni  credono 
&  -di: '  poter  sentenziare  :  all’opposto  rivelano 
a  sensibilità  sempre  vigile  e  sincera  in 
Siderea  della  forma  d’espressione  più  inge- 
^Sgnosa  ed  efficace.  Perché  se  il  Tosti,  che 
>  scrisse  centinaia  di  romanze,  potè  qualche 
Hflpfvolta  (come  accade  agli  artisti  fecondi)  riu¬ 
scire  minore,  della  propria  fama,  non  gli 
venne  però  mai  meno  il  fervore  e  la  sincerità, 
una  convinzione  intanto  si  ribadiva  in 
:  che  cioè  il  Tosti  anche  in  questi  ed 
l'altii  suoi  ultimi  lavori,  non  aveva  radicat¬ 
amente  nulla  mutato  delle  sue  primitive  e 
P»%più  preziose  caratteristiche. 

Si  disse  che  con  F.  P.  Tosti  è  scomparso 
||dl  principe  della  romanza  da  camera. 

E  difatti,  in  Italia' specialmente,  per  un 
'•'lungo  periodo  di  anni  la  sua  sovranità  fu 
vi -piena  ed  indiscussa,  restando  egli  il  capo 
^riconosciuto  di  una  popolarissima  schiera 
.  di  compositori,  quali  un  Denza,  un  Rotoli, 
i  Costa,  un  De  Leva. 

Ma  in  questo  genere  d’arte  più  che  in 
’  qualunque  altro,  il  tempo  é  la  moda  mi- 
ttnano  à  poco  a  poco  le  sovranità  meglicysta- 
.  bili  te.  Da  qualche  tempo  accanto  a  quello 
del.  Tosti  altri  nomi  venivano  affermandosi, 

-  come  quelli  del  Fauré,  del  Duparc,  di 
R.  Hahn,  del  Borodine,  del  Moussorgski, 

i  dello  Tchailcowski.  In  questi  ultimi  anni 
.  poi  le  romanze  di  R.  gtrauss,  del  Debussy 
|pe  del  Ràvel  .'ig.-  di  altri  modernissimi,  de- 
[fetando  l’ interesse  dei  pubbici  più  raffinati, 
e  indirizzavano.' il  gusto  verso  nuovi  ideali, 
ur  non  raggiungendo  però  mai  (per  cause 

-  facilmente  comprensibili  ed  estranee  al  loro 
(indiscutibile  pregio,  artistico)  la-  larghissima 
ì  ed  oggi  ancóra  vittoriosa  popolarità  del  no- 
> stro  Tosti. 

!%,  Il  che 'non  toglie  che  per  ritrovare  l-’as- 
!  insoluta  prevalenza  della  sua  musica  nelle 
I  sale  di  concerto  d’ Italia  e  dell’estero,  oc- 
fi;  corra  risalire  al  periodo  della  gioventù  e 
della  virilità,  nel  quale  videro  la  luce,  con  - 
jH  mirabile  frequenza,  le  melodie  sue  più  ce¬ 
lebri  e  popolari. 

-  Basterà  ricordare  alcuni  titoli  di  romanze 
£  come  Aprile,  Marechiare,  V  Ideale,  Ave  Ma¬ 
ia,  A  vespro,  Carmela.  Donna  vorrei  Mo- 
ir,  Dopo  !,  Invano  !,  Il  pescatore  di  coralli, 

|  É  morto  Pulcinella,  Good  bye  !,  Lasciali  dir, 
""  :  La  serenata,  Malìa,  Plenilùnio,  Ninon,  Pen- 
g®o  /,  Non  m’ama  più,  Primavera,  T’amo  ! 
\y orrei  !,  Visione  l,  Les  filles  de  Cadix,  Quando 
tu  sarai  vecchia,  ed  altre  ed  altre  àncora  a 
^■•diecine,  perché' si  risvegli  in  ognuno  di  noi 
•  tutto  un  mondo  di  squisite  sensazioni  mu- 
Jjpcali  che  dorme  in  fondo,  alla  memoria. 

F.  P.  Tosti  fu  senza  dubbio  il  creatore 
5? della  nostra  romanza  da  camera,  ed'  è  suo 
H Ltitolo  di  gloria  l’aver  saputo  crearla  senza 
j§|òalcare  le  orme  di  esempi  stranieri  sia  pure 
ppnsigni  quali  avrebbero  potuto  essere  i  lie- 
V-'  -der  di  Schubert,  le  romanze  di  Gounod. 

[  Prima  di  lui  si  brancolava,  da  noi,  un 
po’  alla  cièca,  oscillando  fra  l’imitazione 
-servile  delle  arie  teatrali  e  quella  dei  canti 
K Impopolari.  Egli  intui  subito  quale  doveva 
Et  essere  l’indirizzo  vero  da  seguire,  e  tro¬ 
vando  la  propria  strada,  trovò  pure  quella. 

:  della  nostra  nuova  melodia  da  camera  che 
j,  dall’ inceitezza  sbiadita  e  banale  in  cr 
Lg/Vacchiava  mediocrissimanrente  seppe  tra 
j  / sformare  in  una  vera  forma  musicale 
'florida  e  indipendente  :  espressione  di  aspi 
razioni  sociali  ed  artistiche  ancora  latenti, 
e  che  egli  pel  primo  seppe  comprendere  e 
B  largamente  soddisfare. 

|  F.  P.  Tosti  diede  ai  nostri  salotti  borghesi 
ed  aristocratici  degli  ultimi  decenni  del  se- 
■ colo  scorso,  vuoti  e  pure  avidi  di  una  nuova 


musicalità,  la  forma  d’arte  che  ci  voleva. 
Con  lui  un  nitovo  elemento  penetrò  nella 
romanza  animandola  di  nuova  vita  :  un 
senso,  cioè,  di  mondanità  fine  ed  elegante, 
fatta  di  passionalità  signorile  e  di  native 
grazie  popolari,  espressa  con  un  linguaggio 
melodico  piano  còrde  la  parola  parlata,  in¬ 
sinuante,  penetrantissimo. 

L’accuratezza  di  una  armonizzazione  ma¬ 
gistrale  nella  sua  -voluta'  semplicità,  la  co¬ 
noscenza  profonda  di  Ogni  segreto  della  voce 
umana,  un  senso  impeccabile  della  misura, 
il  taglio  delle  melodie  sicuro  ed  elegante-, 
fecero  di  molte  romanze  del  Tosti  dei  veri 
capolavori  del  genere  che  anche,  oggi  si 
ascoltano  con  grande  diletto,  anche  se  il 
tempo  ne  ha  un  po’  sfrondato  il  fascino  pri¬ 
mitivo,  ed  anche  oggi  esercitano,  una  vera 
,  seduzióne  del"  . senso  ed  una  ebbrezza  senti¬ 
mentale  delle  più  squisite. 

Molti  si  domandarono  spesso  e  si  doman¬ 
dano  :  come  inai  il  Tosti,  malgrado  la  sua 
inesauribile  vena  melodica,  si  tenne  sempre 
lontano  dal  teatro,  e  malgrado  le  insistenze 
dell’editore  Ricordi  e-  di  altri,  non  tentò 
mài  l’opera  teatrale  ?  Temè  forse  di  non 
possedere  la  vasta  e  complessa  preparazione 
necessaria  all’ardua  prova  ?  Alcuni  indovi¬ 
natissimi  levers  de  rideau,  piccole  brevissime 
scene  liriche  scritte  pei  salotti  inglesi,  sta¬ 
rebbero  a  contrastare,  almeno  in  parte,  tale 
supposizióne. 

È  più  probabile,  secondo  me,  che  a  tale 
linea  di  condotta  lo  consigliasse  non  tanto 
la  diffidenza  verso  il  teatro,  quanto  l’amore 
verso  quell’arte  alla  quale  egli  doveva  la 
sua  costante  e  prodigiosa  notorietà.  Perciò 
egli  volle,  e  non  senza  ottime  ragioni,  ri¬ 
manere  unicamente  scrittore  di  romanze, 
anzi  di  un  solo  tipo  di  romanza  —  il  suo  — 
che  egli  seppe,  attraverso  una  evoluzione 
formale  appena  appena  sensibile,  mantenere 
gelosamente  intatto  "sino  ad  ora.  Per  alcuni 
fu  forse  questo  un  lato  debole  dell’arte  sua  : 
forse  fu  invece  il  segreto  della  sùa  forza.  La 
melodia  del  Tosti  (filo  d’oro  che  dagli  inizi 
della  sua  vita  artistica  si  è  svolto  fino  ad 
oggi  ininterrotto)  era  qualche  cosa  che  di 
per  se  solo  aveva  diritto  e  possibilità  di  esi¬ 
stere,  senza  dovérsi  fondere  e  confondere 
in  altre  forme  d’arte  più  ampie  e  complesse. 

Una  voce,  un  pianoforte,  un  salotto  mon¬ 
dano  furono  più  che  sufficienti  a  lui  per 
comunicare  alle  moltitudini  il  suo  mondo 
di  sensazioni,  che  non  si  può  dir  piccolo 
se  tutta  una  società  vi  trovò  fedelmente 
rispecchiate  alcune  sue  intime  aspirazioni. 
Ma  sé  "il  '  Tosti  fu  e  restò  indifferente  alle 
seduzioni  teatrali,  non  si  pnò  dire  .davvero 
che  il  teatro  lirico  sia  rimasto  indifferente 
all’influenza  cosi  sottile  e.  penetrante  del¬ 
l’arte  sua'.  Chi  ravvisasse  in  moltissimi-  at¬ 
teggiamenti  melodici  di  quella  che  si  chiamò 
la  nostra  giovine  scuola  (Puccini,  Masca¬ 
gni  etc....)  l’influenza  diretta  o  indiretta 
della  romanza  italiana  da  camera  e  più 
specialmente  di  quella,  .del  Tosti,  non  di¬ 
rebbe  davvero  un’eresia,  Tutt’altro  !  Molte 
pagine  melodiche  di  Cavalleria,  Manon,  BS-.; 
bérne,  Amico  Fritz  (ad  es.  la  romanza  «(Son 
pochi  fior  »),  dell’  Iris  e  della  stessa  Isabeau 
risentono  evidentemente  di  questo  influsso. 

E  bisogna  pur  dire  che  in  tutta  la  pro¬ 
duzione  di  Mascagni,  Puccini  ed  altri  no¬ 
stri  moderni  operisti,  sono  estremamente 
rari  i  gètti  di  melodia  che  per  genialità, 

'  purezza  e  originalità  vera,  si  possano  pa¬ 
ragonare  alle  delicatissime  ispirazioni  del 
migliòre  Tosti,  come  l 'Ideale,  Malia  ed  al¬ 
tre  simili. 

Altre  esigenze  quelle  del  teatro  :  ne  con¬ 
vengo.  Ma  al  Tosti  resterà  pur  sempre  il 
merito  di  aver  saputo  sottrarsi  a  queste 
esigenze  per  conservarsi  musicista  libero  e 
puro,  tanto  più  che  dobbiamo  a  ciò  una 
quantità  di  veri  capolavori  melodici,  che 
nonostante  i  capricci  e  l’ instabilità  dei  gu¬ 
sti  artistici,  resteranno,  ancora  per  lungo 
tempo,  una  fra  le.  più  forti  e  spontanee 
espressioni  musicali  della  nostra  schietta 
anima  nazionale. 

Carlo  Cordara. 

MARGINÀLIA 

Jf  II  libro  diffamatore.  —  In  Francia, 
alcuni  «  amici  del  libro  »  hanno  intrapresa 
una  oculata  inchiesta  per  riuscire  a  sco¬ 
prire  da  quali  fondaci  si  riversano  sui  mer¬ 
cati  librari  delle  varie  nazioni  quelle  serie 
di  volumi  francesi  più  o  meno  pornografica¬ 
mente  suggestivi  che,  pretendendo  di  dif¬ 
fondere  il  gaio  spirito  e  la  grassoccia  mo¬ 
rale  di  Francia  pel  divertimento  del  mondo, 
sono  riusciti  inveee,  finora  con  una  certa 
fortuna,  a  diffamare  la  nazione  francese  mo¬ 
strandola,  ad  occhi  provinciali,  irreparabil¬ 
mente  incline  al  mal  costume,  anzi  corrotta 
fin  nella  midolla.  Questa  inchiesta  sembra 
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abbia  già  condotto  a  resùltati  interessantis¬ 
simi  poiché  avrebbe  già  rivelato  che  la  dif¬ 
fusione  di  questi  volumi  (  francési  non  è  sol¬ 
tanto  dovuta  all’ingorda  mania,  specula  - 
trice  di  tipografi  ed  .editori  senza  scrupoli 
d’arte  e  di  patria,  ma  proviene  in  propor¬ 
zioni  considerevolissime  da  una  operosità 
nemica,  naturalmentfitedesca,  instancabile 
nell 'esercitare,  appunto  con  questi  libri,  una 
continua  e  sistematica  diffamazione  della 
vera  Francia.  Intraprenditori  tedeschi  sa¬ 
rebbero  a  capo  di  alcune  delle  officine  edi¬ 
toriali  dai  cui  torchi  Questi  libri  vedono  la 
luce  ;  intraprenditori  tedeschi  curerebbero 
con  particolare  attenzione  e  fortuna  to  spar¬ 
pagliamento  di  questi  volumi  nelle  vetrine 
e  qualche  volta  nei  riposti  cassetti  dei  li¬ 
brai  intemazionali.  Insomma  un  certo  ge¬ 
nere  ,  di  produzioni  /libraria  francese  dal 
quale,  si  potrebbe  esser  tratti,  o  si  poteva 
esser  tratti,  a  non  veder  la  Francia  che 
sotto  l’aspetto  della  depravazione  morale 
e  più  precisamente  sqfsùale,  non  era  di  ori¬ 
gine  puramente  spontanea  e  genuina  e  non 
aveva  probabilmente  il  solo  intento  della 
speculazione  finanziaria/pure  fondatissima. 
Intraprenditori  tedeschi  avevano  scelto  a 
fine  ultimo  della  loto  campagna  industriale 
la  volontà  di  contribuire  a  presentare  al 
mondo  una  Francia  effeminata  ed  estenuata 
viziosa  ed  impudica  "dalia  quale  il  mondo 
nulla  avrebbe  potuto  pili  speràSe  se  nòli  la 
più  certa  decadenza  e  deliquescenza.  Né 
questi  intraprenditori.  potè  vano  vantarsi  di 
una  totale  originalità  della  loro,  campagna  : 
essi  seguivano  orme  anche  più  singolari, 
quelle  rilevate,  qualche  tempo  prima  della 
guerra,  da  uno  studioso  francese,  il  quale 
provò  còn  dati  statistici  e  cifre  alla  mano 
che  buon  numero  delle  ragazze-madri  che 
distribuivano  i  loro.  .^Conati  tra  gli  ospizi 
dei  trovatelli  francesi  ed  accrescevano  cosi 
il  mal  nome  della  Francia  provenivano  pre¬ 
cisamente  dalla  Germani.-' ,  eran  bionde  fi¬ 
glie  del  Reno  che  venivano  a  deporre  cauta¬ 
mente  in  Francia  if  frutto  tedesco  della 
loro  perdizione. 

Riconosciamolo  !  Per  confermare  sempre 
più  il  mondo  nell’idea  della  realtà  della 
forza  tedesca,  bisognava,  oltre  a  procla¬ 
mare  senza  posa  questa  forza,  anche  dimo¬ 
strare  l’altrui  debolezza.  Anche  in  questo 
la  Germania  è  stata  ffiaestra.  Essa  ha  con¬ 
dotto  con  perizia  di  pari  passo  le  due  neces¬ 
sarie  e  concomitanti  dimostrazioni,  inven¬ 
tando  delle  prove  làsMove  queste  manca¬ 
vano  e  aggravando  cpn  ogni  mezzo  quelle 
che  per  sua  ventura ,  trovava.  Ed  essa  ha 
saputo,  talvolta  con  mugolare  efficacia,  far 
suo  prò  anche  di  ogni  apparenza,  procurando 
di  mutarla  in  sostanza  dove  l’apparenza 
non  sembrasse  sufficiente  alla  sua  causa. 
Ed  ha  avuto  anche  gguesta  singolarissima 
fortuna  :  che  anche  coloro  che  volevano  sot¬ 
trarsi  al  suo  predominio,  dovevano  cedete 
spesso  al  desiderio  di  differenziarsi  da  lei, 
di  accusare  e  di  accentuare  quello  che  for¬ 
mava  la  loro  originalità  di'  fronte  all’origi¬ 
nalità  sua,  cosi  che  ||al volta  gli  avversari 
stessi  della  Germania  furono  portati  ad 
esaltare  come  pregi  L  loro  difetti  e  ad  in¬ 
sistere  anche  troppo  sii'  quanto,  in  fondo, 
talvolta  stimavano  doveroso  di  correggere 
e  modificare.  Per  contrapporsi  alla  pedan¬ 
teria,  al  meccanicismo,  al  metodicismo  te¬ 
desco,  i  francesi  hanno  dovuto  insistere  sulla 
loro-  genialità,  la  loro  fantasia,  talvolta  la 
loro  stessa  léggerezza,  permettendo  cosi  alla 
Germania  di  nascondere/ sotto  il  pedagogico 
velame  di  molte  catechizza zioni  morali  ad 
uso  degli  stranieri  e  sopratutto  proprio  dei 
francesi  le  corruzioni  é|le  immoralità  del¬ 
l'intima  e  della  pubblica  vita  tedesca.  Il 
gioco  è  riuscito  cosi  benèiprima  della  guerra 
che  le  rivelazioni  che -spon  sono  mancate 
dell’  immoralità  tedesca  tianno  lasciato  mol¬ 
tissimi  non  convinti  e  moltissimi  stupefatti 
e  che  l’apparizione  durajhte  la  guerra  d’una 
Francia  austera,  devota  -proba  e  tenace  è 
parsa  e  pare  tuttora  almoltì,  uno-  dèi  più 
straordinari  e  più  ins piegabili  miracoli.  E 
questi  metodi  diffamatori  sembrano  ai  te¬ 
deschi  e  ai  loro  amici  #>sr  ben  fondati  che 
'  essi  continuano  a  giovarsene  ed  a  usarne 
senza  ritegno.  Il  Journal  des  Débats  ha 
narrato  giorni  sono  il  grazioso  episodio  di 
quél  librato  svizzero  germanofilo  il  quale 
aveva  trovato  un  modo  nuovo  per  diffa¬ 
mare  la  Francia  coi  sue®  libri,  senza  averne 
l’aria.  Egli  aveva  disposto  in  un’ampia  ve¬ 
trina  del  suo  negozio  lunghe  file  di  libri 
francesi  scelti  accuratamente  tra  i  romanzi, 
le  novelle,  le  varietà  piccanti  e  le  prose  e 
le  poesie  d’amore,  e  in  un’altra  vetrina  per¬ 
fettamente  opposta  e  contrastante  aveva 
messo  in  mostra  lunghe  file  di  manuali 
tecnici  e  di  testi/ gcienflfici  tedeschi,  mas¬ 
sicci,  pesanti  e  sostanziosi.  11  giornale  os- 
servava  che  non  sarebbero  mancati  ài  li¬ 
bràio  svizzero  altrettanti  volumi  scientifici 
e  tecnici  francesi  da  esporre  in  luogo  dei 
romanzi  e  delle  varietà/ multicolori  e  invi¬ 
tava  i  dotti  di  Francia  a  sorvegliare  di  più 
le  vetrine  delle  librerie'! neutrali.  Ecco  un 
compito  che  sembrerà  utile  e  necessario  a 
quegli  «amici  del  ìibrcfS  di  cui  parlavo  in 
principio  i  quali  si  son  messi  a  dar  la  cac¬ 
cia  ai  libri  infamati  edg  ai  loro  illegittimi 
malfattori.  a.  s. 

if  Un  romanzo  militare,  anzi  il  primo  ro-. 
manzo  militare  che  si  conosca,  è  stato  esu¬ 
mato  dalla  Revue  hebdotnadaire.  Si  tratta 
del  Juvencel-,  una  specie  di  avventurosa  auto- 
biografia  che  uno  dei  sprotagonisti  della 
guerra  dei  cento  anni,  Jean  de  Bueil,  dettò 
quando  grave  -  d'anni  e  di  onori  pensò  di 
godersi  un  meritato  riposò.  Ma  nel  romanzo, 
meno  ci  interessano  oggijle  vicende  del  ca¬ 
valiere  che  fu  chiamato  «flagello  degli  in¬ 
glesi  »,  che  i  precetti  che  egli  vi  dà,  ad  ogni 
tratto,  d’arte  militare  ;  e  tanto  più  ci  in¬ 
teressano,  ché  la  guerra,  d’oggi  meglio  di 
quelle  passate  si  avvicina  alle  guerre  com¬ 
battute  nelle  età  medie.  Certi  canoni,  certe 
leggi  enunciate  da,  Jean  de  Bueil  si  rispet¬ 
tano  o  si  possono  e  debbono  rispettare  an¬ 
che  oggi.  Singolare  è  il-  conto  che  egli, 
cavaliere,  fa  della  fanteria  e  della  artiglie¬ 
ria.  Della  fanteria  presentisce  già  l’impor¬ 
tanza  ;  l’artiglieria  vuol  ottima,  numerosis¬ 


sima  e  dotata  di  munizioni  sovrabbondanti 
nell’assedio  di  una  fortezza  o.  di  una  città, 
per  il  quale  donsiglia  il  tiro  rapido  •  e  si¬ 
multaneo  di  tutti  i  pezzi,  e  l’ insistenza  nei 
punti  battuti  per  impedire  al  nemico  di 
rimetter  su  le  difese.  Interessante  è  quanto 
il  cavaliere  dice  della  difensiva  e  dell’offen¬ 
siva.  Dato  il  carattere  singolarissimo  della 
guerra  che  egli  ha  combattuto,  e  data  l’ im¬ 
pulsività  francese,  egli  consiglia  la  difen¬ 
siva,  dicendo  :  «  In  quanto  alla  battaglia 
dei  pedoni,  essa  è  il  contrario  di  quella  dei 
cavalieri,  che  debbono  fare  un  impeto  im¬ 
provviso  ;  perché  la  gente  a  piedi  non  deve 
andar  mai  in  cerca  del  nemico,  ma  deve 
rimanere  a  piè  fermo  e  conservare  la  sua 
forza  e  trovare  ogni  mezzo  per  far  avan¬ 
zare  il  nemicò,  magari  tagliandogli  i  viveri  ; 

.  e  se  il  nemico  non  vuol  muoversi,  meglio  è 
per  la  fanteria  rimanere  al  suo  posto  che 
mettersi  in  marcia,  ché  molte  battaglie 
sono  state  perdute  in  questa  maniera  ». 
D’altra  parte  Jean  de  Bueil  insiste  più 
volte  sull’  importanza  di  colpire  per  il  primo, 
al  momento  opportuno  e  senza  esitazione. 
Ma  ancBè  più  interessante  è  quanto  l’autore 
dice  a  proposito  della  preparazione,  che  per 
lui  è,  in  guerra,  la  cosa  essenziale.  Egli 
afferma  —  e  ci  meraviglia  sentirlo  dire  da 
un  cavaliere  di  quella  tempra  —  che  un 
principe  dovrebbe  spendere  un  terzo  del 
suo  fondo  di  guerra  in  spioni  ;  e  continua- 
mente  insiste  sull’uso  larghissimo  di  esplo¬ 
ratori.  Vuole  inoltre  che  niente  sia  trascu¬ 
rato,  perché  spesso  la  vittoria  è  dovuta  al 
particolare.  La  scelta  del  terreno  è  cosa 
essenziale  ;  tutto  può  nuocere,  tutto  può  ser¬ 
vire  :  i  fiumi,  l’orientazione,  un  boschetto, 
la  minima  ondulazione  del  terreno,  una 
siepe,  un  fossato,  per  piccolo  che  sia,  può 
fare  un  gran  bene.  E  per  preparazione  egli 
intende  anche  l’abbondanza  di  strumenti 
di  guerra  d’ogni  sorta,  e  che  vanno  costruiti 
con  ogni  cura.  Intende  cioè;  la  grande  im¬ 
portanza  dell’organizzazione,  e  non  si  pe¬ 
rita  di  affermare  che  in  guerra  il  coraggio 
non  è  tutto.  Ma  pur  consigliando  al  capi¬ 
tano  di  prevedere  il  prevedibile,  lo  ammo¬ 
nisce  che  in  guerra  spesso  ha  luogo  l’ im¬ 
preveduto,  e  conclude  con  una  verità  evi¬ 
dentissima  :  «  Nessuno  ti  saprà  consigliar 
meglio  della  vista  del  nemico  ». 

if  Odino  non  è  morto.  —  Come  per  Pan, 
lungo  le  valli  e  per  le  vette  dell’  Eliade  di 
un  tempo,  cosi  pel  dio  teutonico  potrebbe 
oggi  ripetersi  il  grido  lungo  le  valli  e  per  le 
vette  e  sui  piani  dell’  Impero  Germanico. 
Il  truce  nume  non  trionfa  soltanto  tra  le 
schiere  dei  combattenti,  ma  tra  le  folle  ri¬ 
maste  a  casa,  e  quel  che  è  più,  tra  le  file 
dei  sacerdoti  di  culti  che  dovrebbero  aver 
soppiantato  completamente  l’antico  culto 
selvaggio.  Cattolici,  protestanti,  israeliti  si 
trovano  finalmente  tutti  d’accordo  nell’esal¬ 
tazione  del  vecchissimo  Odino,  sia  pur  ca¬ 
muffato  .da  vecchio  Dio.  Sembra  che  si  av¬ 
veri  la  profezia  di  Arrigo  Heine  :  «  Verrà 
un  giorno  nel  quale  la  civiltà  cristiana  spa¬ 
rirà  dalla  Germania,  ed  allora  proromperà 
di  nuovo  la  ferocia  degli  antichi  guerrieri. 
Thor  si  leverà  di  nuovo  col  suo  gigantesco 
martello  e  distruggerà  le  cattedrali  goti¬ 
che  ».  Difatto  una  divinità  universale  ha 
fatto  posto  ad  una  divinità  particolare,  teu¬ 
tonica.  I  teologi,  i  predicatori,  i  ministri, 
di  qualunque  religione  siano,  arrivano  alla 
medesima  conclusione  :  Vi  è  un  Dio  tede¬ 
sco  che  combàtte  accanto  al  suo  popolo 
per  dargli  la  vittoria,  e  che  ha  provocato 
la  guerra  a  vantaggio  di  questo  suo  popolo.  — - 
Ecco  infatti  il  dottor  Paolo  Althaus  procla¬ 
mare  con  enfasi:  «  Se  Dio  è  realmente  il 
nostro  Dioj  egli  deve  essere  in  tutto  e  per 
tutto  . con  noi....  Dio  agisce  specialmente 
durante  e  con  la  guerra....  le  guerre  sono 
le  ore  della  rivelazione  della  sua  potenza.... 
Dio  pensa  al  suo*  caro  popolo  tedesco  e  sì 
serve  di  lui  per  compiere  grandi  cose  ».  Ecco 
A.  Knoepfer,  professore  di  teologia  catto¬ 
lica  all’  Università  di  Monaco,  insieme  con 
altri  colleghi,  dichiarare  empio  il  Belgio  «  per¬ 
ché  non  ha  saputo  intuire  la  volontà  divina 
e  si  è  opposto  al  suo  compimento  ».  E  gli 
esempi,  quali  li  riporta  Jean  Finot  nella 
Revue,  son  tanti  che  è  quasi  impossibile 
farne  una  scelta.  Il  predicatore  Paolo  Kreyer 
in  uno  dei  suoi  sermoni  ha  brutalmente  af¬ 
fermato  :  «  È  il  nostro  Dio  che  silura  una 
nave  inglese  dopo  l’altra  e  le  sprofonda  nel 
mare  !  ».  Il  pastore  Fritz  Philippi  di  Berlino 
ha  proclamato  dall’alto  della  sua  cattedra 
.  che  la  Germania  aveva  la  missione  di  «  cro¬ 
cifiggere  l’umanità  per  redimerla  »,  èd  ha 
continuato  freneticamente  :  «  L’umanità  de¬ 
ve  esser  salvata  col  sangue,  col  fuoco,  con 
la  spada.  I  guerrieri  teutonici  non  versano 
allegramente  il  sangue  delle  altre  nazioni. 
È  per  essi  un  dovere  sacro,  ch’essi  non 
potrebbero  trascurare  senza  commettere  un 
peccato.  Il  nostro  amato  imperatore  odia 
gli  orrori  della  guerra.  Ma  il  dovere  dei  sol¬ 
dati  tedeschi  è  quello  di  colpire  senza  im¬ 
pietosirsi.  Essi  debbono  uccidere,  bruciare, 
distruggere,  perché  le  mezze  misure  sareb¬ 
bero  empie  »  —  Intanto  il  predicatore  cat¬ 
tolico  Egelbert  Krebs  continua  ad  accanirsi 
contro  il  Belgio  menzognero  e  traditore,  ed 
a  bestemmiare  :  «  Ma  la  véndetta  mi  ap¬ 
partiene,  disse  il  Signore  ;  e  Liegi  è  stata 
presa  d’assalto.  E  allora  avvenne  l’orribile 
attentato  di  Lovanio  (la  pretesa  insurre¬ 
zione)  dalla  parte  di  un  popolo  che  la  men¬ 
zogna  aveva  sviato.  Ma  le  labbra  menzo¬ 
gnere  mi  sono  abominevoli  (continua  a  dire 
Dio-Odino)  ;  e  un  fiume  di  sangue,  un  mare 
di  fuoco  si  stende  sul  Belgio  ».  Del  resto 
queste  esaltazioni  hanno  dei  precedenti,  che 
pur  non  dovevano  sfuggire  a  chi  doveva  e 
poteva  prevedere  la  gigantesca  follia  teuto¬ 
nica.  Il  Finot  esuma  infatti  un  articolo  pub 
blicato  dal  prof.  Gallwitz  sul  «  Dio  tede¬ 
sco  ».  In  questo  artìcolo,  fino  dal  1899,  lo 
scrittore  codificava  e  quasi  cristallizzava  le 
opinioni  vaghe  ed  incerte  sparse  in  Ger¬ 
mania,  e  rivelava  che  nel  pensiero  teuto¬ 
nico  non  dominava  più  un  Dio  spirituale, 
prodotto  da  una  Fede,  ma  un  vero  è  pro¬ 
prio  duce  che  doveva  condurre  il  popolo 
tedésco  alla  pugna  ed  alla  vittoria.  Egli 
profetizzava  ai  protestanti  ed  ai  cattolici 
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germanici  il  diritto  di  godere  di  una  nuova 
rivelazione  della  divinità  e  proclamava  che 
la  Germania  aveva  bisogno  di  nuovi  pro¬ 
feti  che  la  convincessero  avere  essa  il  suo 
Dio.  «Egli  è  presso  di  noi  —  esclamava 
il  Gallwitz  allora  —  egli  è  venuto  incontro  a 
noi  nelle  nostre  battaglie  per  la  nostra  co¬ 
stituzione,  egli  ha  preso  parte  alle  nostre 
lotte  per  l’unità  germanica.  Egli  ci  accom¬ 
pagna  nelle  prove  della  nostra  flotta  attra¬ 
verso  i  mari,  e  riempie  della  sua  essenza 
tutta  la  nostra  politica  sociale  ».  Nessuna 
meraviglia  quindi  che  un  Dio  di  tal  fatta, 
made  in  Germany,  abbia  per  suo  degno  rap¬ 
presentante  Guglielmo  II.  Soltanto  ci  sem¬ 
bra  che  abbia  equivocato  un  celebre  teo¬ 
logo,  il  dottor  von  Bezzel  di  Monaco,  quando 
ha  detto  :  «  Cristo  stesso  parla  per  la  bocca 
del  nostro  Kaiser  ».  Avrebbe  dovuto  dire 
Odino,  o  Votan,  o  Thor. 

if  La  settimana  Sud-Americana.  —  La 

Francia  sta  cónducendo,  con  iniziative  sem¬ 
pre  nuova,  una  energica  propaganda  per 
stringere  sempre  meglio  i  suoi  rapporti  con 
le  nazioni  latine  dell’America  dei  Sud.  La 
«  settimana  sud-americana  »  organizzata  dal¬ 
la  sezione  sud-americana  del  comitato  d’a¬ 
zione  all’estero  presieduto  dal  Guernier,  an¬ 
tico.  sotto  segretario  di  Stato  alla  Marina 
mercantile,  si  è  aperta  l’altro  giorno  a  Lione 
sotto 1  la  presidenza  di  Herriot,  senatore  e 
sindaco,  alla  presenza  delle  autorità  civili 
e  militari,  dèi  rappresentanti  diplomatici  e 
consolari  e  di  personaggi  eminenti  apparte¬ 
nenti  al  mondo  intellettuale,  commerciale 
e  industriale.  Herriot  ha  salutato  i  congres¬ 
sisti  e  li  ha  ringraziati  dell’onore  fatto  a 
Lione,  che  sarà  cosi  la  prima  città  di  Fran¬ 
cia  che  riceve  numerosi  personaggi  stra¬ 
nieri  decisi  a  prodigare  tutti  i  loro  sforzi, 
insieme  coi  loro  amici  francesi,  per  il  riav¬ 
vicinamento  sempre  pili  intimo  della  Fran¬ 
cia  alle  repubbliche  latine  dell’America  del 
sud.  Il  Guernier  ha  spiegato  in  che  cosa 
consisteranno  d’ora  in  poi  queste  «setti¬ 
mane  sud-americane  ».  Si  tratta  di  congressi 
che  verranno  tenuti  regolarmente  ogni  anno 
in  una  città  della  Francia  ed  in  cui  rap¬ 
presentanti  francesi  e' rappresentanti  delle 
nazioni  latine  dell’America  cercheranno  di 
stringere  e  rendere  saldi  i  loro  rapporti  eco¬ 
nomici,  intellettuali  e  morali.  A  questo  primo 
congresso  l’Argentina,  l’Uruguai,  il  Brasile 
erano  autorevolmente  rappresentati  da  ex- 
diplomatici  e  da  letterati.  I  letterati  hanno 
avuto  gran  parte  nella  ideazione  e  nell’at¬ 
tuazione  di  questi  congressi.  Paul  Adam 
specialmente  ne  è  stato  un  promotore  en¬ 
tusiasta.  Egli  ha  anche  pronunciato  un  bel 
discorso  alle  feste  inaugurali  della  prima 
settimana  parlando  a  lungo  di  Miranda,  il 
figlio  di  latini  d’America  al  quale  Dumou- 
riez  affidò  il  comando  di  una  delle  sue  di¬ 
visioni  e  che,  all’  indomani  di  Valmy,  com¬ 
bàttè  per  la  legge  latina  contro  la  forza 
germanica  e  che  poi  rifiutò  le  suggestioni 
-del  traditore.  «Fu  la  rottura  —  ha  detto 
a  questo  proposito  l’ Adam  —  tra  due  uomini 
e  tra  due  coscienze.  Quella  di  Miranda  non 
volle  saperne  di  tradimenti.  E  tutti  i  fran- 
.  cesi  d’oggi  possono  dire  che  gli  debbono.il 
prestìgio  della  loro  patria  nel  mondo,  le 
vittorie  del  diritto  latino  sulla  forza  ger¬ 
manica,  perché  se  Dumouriez  avesse  com¬ 
piuto  il  suo  progetto,  la  Francia  avrebbe 
subito  il  giogo  straniero,  avrebbe  riaccolto 
in  patria  gli  emigrati  e  i  principi  che  avreb¬ 
bero  annientato  le  loro  libertà  conquistate 
a  cosi  baro  prezzo  ».  Quello  dell’ Adam  è 
stato  un  discorso  assai  abile  e  felice,  ed 
anche  in  grazia  sua  questi  congressi  si 
sono  iniziati  sotto  i  più  lieti  auspici.  Vien 
Latto  di  domandarsi,  qui  in  Italia  :  Che 
cosa  fa  a  sua  volta  1’  Italia  per  stringere 
sempre  meglio  i  legami  che  la  debbono 
unire  all’America  latina  ?  Qual  propaganda 
studiamo  e  attuiamo  noi  per  diffondere  e 
rafforzare  la  nostra  fama  ed  i  nostri  inte¬ 
ressi*  nel  Sud- America  ? 

if  II  Pianista  Angelelli  ha  dato  testé  nella 
elegante  sala  dell’albergo  Anglo- Americano 
due  concerti  che  furono  come  l’avvenimento 
più  saliente  di  questo  periodo  di  vita  mu¬ 
sicale  fiorentina.  Le  sue  interpretazioni  pe¬ 
netrate  di  meditazione  profonda  e  ricche 
dì  qualità  stilistiche  e  pittoriche,  riuscirono 
una  vera  propaganda  pratica  di  buon  gu¬ 
sto  e  furono  tutte  accolte  con  applausi  ca¬ 
lorosissimi,  spesso  entusiastici.  Molti  bis  fu¬ 
rono  chiesti  e  concessi.  L’avere  l’ Angelelli 
dovuto  all’ultimo  momento  rinunziare  alla 
musica  tedesca  in  larga  parte  rappresentata 
nei  suoi  primitivi  programmi  (e  ciò  per  or¬ 
dine  superiore  in  seguito  agli  incidenti  del- 
1  ’ Aùgusteum  che  richiamarono  bruscamente, 
ma  pure  opportunamente  pubblico  e  musi¬ 
cisti  ad  un  maggior  senso  della  realtà  e 
della  dignità  nazionale)  e  l’aver  saputo  so¬ 
stituirla  improvvisamente  e  con  esito  cosi 
felice,  è  stata  senza  dubbio  una  prova  lu¬ 
minosa  della  varietà  e  ricchezza  del  suo 
repertorio  e  della  mirabile  versatilità  del 
suo  temperamento. 

È  infatti  egli  fu  ammiratissimo  come 
esecutore  veramente  squisito  della  musica 
dello  Sgambati  del  quale  ci  diede  nel 
i»  concerto  il  Preludio  e  Fuga,  Canzo¬ 
netta  d’apì'ile  e  Valse  e  nel  20  concerto  il 
Vecchio  Minuetto  e  la  Gavotte  miniati  con 
grazia  insuperabile.  Fra  le  più  felici  inter¬ 
pretazioni  sue  ci  piace  inoltre  ricordare  del 
i°  concerto  oltre  alla  Sonata  di  Grieg  una 
deliziosa  Gavotte  del  Rameau  e  La  sere- 
nade  interrompue  e  La  soirée  dans  Grenads 
del  Debussy,  del  20  concerto  quella  dello 
Scarlatti  (Pastorale  e  Capriccio)  mirabile  per 
grazia  stilistica,  quella  poderosa  e  sugge¬ 
stiva  del  Preludio,  corale  e  fuga  di  César 
Frank,  quella  di  alcuni  pezzi  di  Grieg  (e 
più  specialmente  del  Notturno  e  della  Mar¬ 
cia  di  nani),  di  due  preludi  e  dello  Scherzo 
in  Si  bem  minore  di  Chopin,  reso  con  ma¬ 
gnifico  slancio  e  senso  poetico.  L’ Angelelli, 
che  è  certo  uno  fra  i  più  perfetti  interpreti 
del  Debussy,  ottenne  poi  un  vero  trionfo 
eseguendo  del  delicatissimo  impressionista 
francese  i  Deux  arabesques,  la  Surenade  de 
la  poupée,  Jardins  sous  la  pluie .  con  un  co¬ 
lore  pianistico  dei  più  indovinati  e  con 
un’arte  di  chiaro-scuri  che  ebbe  nella  Cathè- 
drale  engloutie  il  suo  punto  culminante. 

Il  maestro  Angelelli,  prima  totalmente 
ignoto  al  pubblico  fiorentino,  ha  lasciato 
fra  noi,  dopo  questi  due-  concerti,  una 
fama  solida  ed  invidiabile. 

Pur  possedendo  un  meccanismo  dei  più 
perfetti  e  una  tecnica  impeccabile  e  piena 
di  distinzione,  egli  sembra  preferire  alla  vir¬ 
tuosità  che  abbaglia  e  seduce  ma  che  è 
pur  sempre  esteriorità,  il  culto  dell’espres¬ 
sione  intima,  sincera  e  profonda.  Sotto  le 
sue  dita  ogni  brano  di  musica,  ogni  autore 
sembra  volerci  rivelare  intero  il  suo  segreto. 
E  se  può  sembrare  a  prima  vista  che  qua 
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e  là  manchi  un  po’  di  forza,  ci  accorgiamo 
però  bentosto  come  l’Angelelli  non  miri  a 
colpire  con  grandi  effetti  di  sonorità  e  di 
dinamismo  ultra-potente,  ma  si  preoccupi 
piuttosto  costantemente,  e  con  ragione,  di 
offrire  al  suo  uditorio  una  gamma  ricca  e 
svariata  di  sfumature  sonore  che  si  tradu¬ 
cono  in  altrettante  sfumature  di  sentimento 
e  finezze  stilistiche.  Per  questa  caratteri¬ 
stica,  che  sembra  in  lui  predominare,  egli 
potrebbe  ben  definirsi  come  un  vero  pia¬ 
nista  intellettuale  animato  spesso  da  vividi 
sprazzi  di  musicalità  schietta  e  geniale. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  un  giudizio  su  Vincenzo  Monti. 

In  un  libricciòlo  (i)  scritto  per  i  giovani, 
ben  congegnato  e  ben  condotto  del  resto, 
trovo  qualche  giudizio  sintentico  su  Vin¬ 
cenzo  Monti  che  credo  non  possa  compiu¬ 
tamente  essere  accolto.  E  non  mi  pare  inutile 
soffermarmi  su  di  esso  e  ragionarne  un  po  , 
tanto  più  che  quel  libro  sembra  destinato, 
come  pur  merita,  ad  una  soddisfacente  dif¬ 
fusione,  a  giudicare  dalle  lodi  che  in  una  seria 
rivista  di  letteratura,  gli  vennero  testé  date. 

Afferma  dunque  l’autore,  nella  conclusione 
del  suo  lavoro,  che  le  lettere  del  Monti  dimo¬ 
strano  la  indifferenza  che  questi  akeva  per 
la  sua  opera  letteraria.  Infatti,  quando  le 
circostanze  della  sua  vita  lo  richiedevano, 
egli  trascorreva  «a  condannarla  a  parte  a 
parte,  scusandosene  prima  di  porvi  mano  e 
rinnegandola  dopo  .  averla  condotta  a  ter¬ 
mine  ».  E  qui  vengono,  ricordati,  a  sostegno 
della  fatta  affermazione,  il  sonetto  contro 
l’Alfieri  scritto  col  laccio  al  collo,  le  due  can¬ 
tate  per.  il  Delfino  composte  per  commissione 
avuta,  la  lettera  al  Cardinale  Segretario  di 
Stato  sconfessante  gli  entusiasmi  per  la  li¬ 
bertà  espressi  nelle  tragedie  romane,  la  let¬ 
tera  famosa  inviata  al  Salfì  per  spiegargli 
le  ragioni  per  cui  la  Bassvilliana,  misera  rapso-  ; 
dia,  aveva  veduto  la  luce,  i  poemi  napoleo¬ 
nici  ideati  per  superiore  comando  al  quale  era 
forza  obbedire,  e  rinnegati  nella  lettera  al 
Saurau,  come  un  tessuto  di  finzioni  scritte 
per  adulare  .Napoleone,  ed  infine  le  Cantate 
in  onore  dei  sovrani  austriaci  composte  per 
ordine  ricevuto. 

Ora  che  tutto  questo  ed  altro  ancora  nel¬ 
l’epistolario  del  Monti  si  "trovi,  è  verissimo  ;  , 
ma  non  mi  pare  affatto  che  dimostri  l’ indif¬ 
ferenza  del  poeta  per  la  sua  opera  letteraria, 
ché,  anzi,  uno  dèi  suoi  più  grandi  amori  fu  quello 
per  la  propria  gloria.  E  amare  la  propria  glo¬ 
ria  mi  pare  significhi  amare  la  propria  opera 
da  cui  quella  deriva.  Che  egli  rinnegasse  certi 
concetti  dei  suoi  poemi  lo  si  capisce,  ma  non 
si  può  dire  che  egli  con  ciò  rinnegasse  tutto 
quello  che  aveva  ideato  e.,  rappresentato  e 
di  cui  quei  concetti  erano  parte.  Rinnegava 
il  significato  politico  che  i  suoi  poemi  e  le  sue 
liriche  e  i  suoi  drammi  avevano  ;  non  certo 
il  valore  estetico  ché,  anzi,  di  questo  Si  mo¬ 
strò  spesso  difensore  geloso. 

Il  Monti,  ad  esempio,  ripudiò  in  un  mo¬ 
mento  critico  della  sua  non  tranquilla  vita, 
la  Bassvilliana,  quando,  dopo  aver  lasciato 
Roma  per  correr  miglior  sorte,  trovò  che 
quella  gli  era  un  dannoso  e  pericoloso  ba¬ 
gaglio.  Ma  si  può  egli  pensare  che  quella  can¬ 
tica,  per  cui  era  stato  tanto  esaltato  éd  aveva 
goduto,  gli  fosse  indifferente  ?  Anche  lasciando 
da  parte  il  fatto,  che  appena  l’orizzonte  si  fu 
schiarito,  il  poeta  tenne  a  rivendicare  il  suo 
buon  nome  di  autore  della  Bassvilliana  e 
che  autore  della  Bassvilliana  sempre  con  sod¬ 
disfazione  preferì  chiamarsi,  non  si  può  dire 
che  egli  per  questa  sua  cantica  non  sentisse,  ' 
solo  per  aver  scritta  la  lettera  al  Salfi,  alcun 
compiacimento. 

L’indifferènza  era,  se  mai,  solo  apparente, 

.  è  si  estendeva  solo  alle  persone,  ai  fatti  cele¬ 
brati,  non  alla  loro  estetica  rappresentazione. 

Il  poeta  veniva  a  scindere  il  giudizio  sulle 
imagini  sorte  e  Sviluppatesi  nella  sua  fantasia, 
da  quello  sull’oggetto  che  l’aveVa  mosso  a 
cantare.  E  qui  è  opportuno  aggiungere  qual¬ 
che  osservazione  per  illuminare  più  viva¬ 
mente  la  psicologia  montiana,  e  per  spiegare 
come  il  Monti  potesse  far  poesia  di  argomenti 
per  se  stessi  a  lui  indifferenti  ed  impostigli 
dalle  circostanze  o  dall’altrui  volofità.  Ché  se 
il  Monti  spesso  daH’opportunità,  se  non  vo¬ 
gliamo  dire  dall’opportunismo,  fu  mosso  a 
scrivere,  ebbe  potenza,  con  la  sua  fantasia 
agilissima  e  fervidissima,  di  sollervasi  a  vi¬ 
vere  nel  mondo  della  sua  imaginazione  e  di 
infiammarsi  durante  la  sua  creazione  arti¬ 
stica,  come  obliando  la  realtà  da  cui  avéva 
spiccato  il  volo.  Sicché  egli  allora  solo  per 
l’arte  esisteva  e  tutto  all’arte’  dava  se  stesso. 
Che  poi  cessato  il  fervore  lirico,  egli  potesse, 
con  animo  pacato  e  con  mente  fredda,  medi¬ 
tare  su  fatti  e  persone  celebrate  ed  affermare, 
per  convenienza,  che  era  stato  costretto  a 
scrivere  versi,  che  gli  zecchini  avevano  la 
virtù  di  accendergli  l’estro  poetico,  può  sem¬ 
brarci  volgare,  ma  non  farci  meraviglia  né 
indurci  a  credere  che  egli  nulla  sentisse  quando 
scriveva  le  opere  sue.  Il  Monti,  oltre  che  amare 
il  bello,  oltre  che  avere  una  fantasia  vivis¬ 
sima,  aveva  natura  assai  sensibile.  L’animo 
suo  facilmente  s’infiammava  e  vibrava  agli 
impulsi  che  gli  venivano  dall’esterno.  In  lui 
i  fatti  suscitavano  fervide  impressioni  e  sen¬ 
timenti;  la  imagine  della,  realtà  tumultuariamen¬ 
te  in  lui  si  specchiava  e  svaniva.  Ogni  fatto 
egli  vedea  con  lenti  giganti,  e  ad  ira  l’accen¬ 
deva  o  ad  entusiasmo.  Gli  mancava  l’abito 
della  meditazione.  Obbediva  all’impeto  dell’ani¬ 
mo,  alle  prime  impressioni.  Egli  non  si  è  mai 
veramente  conosciuto  ■  ed  è  forse  per  questo 
che  sentendo  in  sé  bollir  ira  o  sdegno,  tanto 
ardore  di  entusiasmi,  .credeva  di  essere  vera¬ 
mente  poeta  civile,  senza  pensare  -a  quanto 
severi  e  giusti  potessero  essere  quei  suoi  sen¬ 
timenti  non  nati  da  convinzioni  profonde, 
ma  passeggierì  e  mutevoli.  Quando  scriveva 
che  per  far  poesia  bisogna  lasciar  parlare  il 
cuore,  diceva  perciò  quel  che  pensava  e  credeva 
di  fare.  Poiché  egli  potè  avere  la  coscienza  o 
l’illusione  di  sentire,  confondendo  sia  pure 
il  sentimento  spontaneo  con  quello  nato  du¬ 
rante  il  volo  della  fantasìa,  e  l’opera  d’arte 
gli  riusciva 'spesso  come  frutto- di  vera  ispi- 
i  ..-  <i) -Ci  Steiner  -  La  vita  e  Ut  optre  di  Vincenzo  Monti' 
R.  Giusti  -  Livorno;  ‘ 


razione  per  quanto  non  profonda.  Ma  quella 
compiuta,  passato  il  motivo  che  le  aveva 
dato  occasione,  sopravvenuti  altri  fatti,  can¬ 
cellata  l’ imagine  della  realtà  su  cui  la  fan¬ 
tasia  si  era  poggiata  per  spiccare  il  suo  volo, 
il  poeta  poteva,  con  disprezzo  e  con  noncuranza, 
parlare  di  quei  fatti,  di  quella  realtà  ormai  lon¬ 
tana  nel  tempo.  Quei  fatti,  quella  realtà  gli 
diventavano  indifferenti,  anche  ostili,  ché  egli  ■  ^ 
aveva  perduto  la  coscienza  di  quello  che  ave¬ 
vano  potuto  su  di  lui,  del  come  li  aveva  veduti, 
ed  altri  fatti  gli  si  affacciavano,  anche  ai  primi 
contrari,  suscitatori  di  altri  fantasmi.  In  que- 

1  sto  fenomeno  pure  devè  trovarsi  la  ragione  del 
non  avere  il  Monti  quasi  compiuto  un  suo  poe¬ 
ma.  Si  direbbe  che  appunto  la  natura  della  sua 
ispirazione,  dei  suoi  superficiali  sentimenti  non 
gli  permettesse  lunghi  voli,  poiché  quelli  rapi¬ 
damente  in  lui  s’affievolivano,  si  spegnevano. 

Ora,  se  noi  leggiamo  il  suo  epistolari0;  tro¬ 
viamo  per  l’appunto  ben  dimostrato  ed  illu¬ 
strato  questo  fenomeno.  Non  è  affatto  vero, 
quindi,  che  l’uomo  sia  in  contraddizione  conl’ar- 
tista  E  comprendiamo  com’egli  potesse  essere 
buon  cattolico  a  Roma,  rivoluzionario,  repub¬ 
blicano,  imperialista  a  Milano.  Non  avendo  e 
non  potendo  avere  convinzioni  profonde  e  du¬ 
rature,  l’ambiente  su  di  lui  influì  potentemente. 
Non  quindi  per  mero  opportunismo  fatti  sf  di¬ 
versi  celebrò,  ma  per  natura.  Sicché  egli  appare 
sincero,  e  quando  scrive  lettere  contro  i  francesi 
e  la  rivoluzione,  e  quando  scrive  conti  o  il  Vati¬ 
cano  e  i  preti  ,  e  l’opera  sua  è  espressione  di 
quello  ch’egli  era.  In  essa  noi  troviamo  lui, 
Vincenzo  Monti,  in  tutta  la  sua  interezza..  An¬ 
che  in  quel  suo  stile  eloquente  e  grandioso’  egli 
apertamente  si  manifesta.  La  coscienza  o  l’illu¬ 
sione  di  esser  poeta  civile  glielo  fece  assumere. 

/  Ùon  è  che  egli  celi  con  l’enfasi  la  freddezza  del 
cuore,  ma  queh’enfasi  è  espressione  necessaria 
del  suo  stato  d’animo.  Ed  è  amore  per  lo  spet¬ 
tacoloso,  per  il  grandioso,  per  il  solenne  sorto  . 
in  lui  per  un’ammirazione  tuttt’affatto  este¬ 
riore  dell’antichità.  Poiché  anche  nei  suoi  gu¬ 
sti  letterari  egli  è  superficiale  e  mutevole, 
e  si  lascia  dominare  dalle  prime  impressioni. 
L’opera  d’arte  egli  non  sa  profondamente 
capire  e  valutare.  Legge  la  Bibbia  e  si 
esalta  ;  legge  il  Varano  e  jlo  imita  ;  ascolta 
le  tragedie  dell’Àlfìeri  ecl  un  furor  tragico 
lo  invade  ;  legge  Dante  e  con  lui  vuol  ga¬ 
reggiare  e  su  di  lui  qualche  vantaggio  pur 
crede  di  avere  ;  legge  Werther  e  fa  mate¬ 
ria  per  i  suoi  versi,  e  sospira  e  piange  e  de¬ 
lira  e  invoca  la  morte;  legge  Klopstock  e’ 
Milton  e  da  essi  attinge  ;  legge  Shakespeare  . 
e ,  ne  trae  spettri  e  atteggiamenti  ;  legge 
la  poesia  bardita  e  la  prende  ad  esempio, 
legge  Ossian  e  non  lo  trascura.  Nella  sua 
opera  appare  sotto  forma  di  traduzione,  di 
imitazione,  di  reminiscenze  tutta  la  serie 
delle  sue  predilezioni  artistiche.  L’ultima 
lettura  gli  lascia  impressione  più  viva  e  lo 
inspira  e  da  essa,  trae  materia  che  fonde 
in  ciò  ch’egli  crea  e;  con  le  reminiscenze 
di  quello  che  ha  letto  prima  e  che  gli  sgorga 
dalla  tenace  memoria.  Com’egli  canta  il 
papa,  la  rivoluzione,  Napoleone,  cosi  passa 
dalla  mitologia  pagana  alla  nordica,  dai 
poeti  antichi  ai  moderni,  con  una  straordi¬ 
naria  mutabilità.  Cosi,  nella  vita,  passa  d’un 
tratto  dall’amicizia  all’ostilità,  e  s’  infiamma 
d’ira  e  di  odio,  ed  è  poi  facile  al  perdono, 
ed  è  sensibilissimo  al  bene  che  altri  gli  fa. 
Un  amore  solo  saldo  e  profondo  egli  ha  tut¬ 
tavia  ;  quello  per  la  sua  gloria,  e  guai  a 
chi  s’attenta  di  appannarla.  E  guai  a  chi 
s’attenta  di  sminuir  la  fama  di  chi  egli 
stima  grande-  Allora  non  conosce  misura  e 
s’ invelenisce  e  scaglia  terribili  strali  con¬ 
tro  l’audace. 

Come  si  può  dire  che  una  natura  si  fatta 
restasse  «indifferente  a  tutto  quanto  ve¬ 
niva  scrivendo  ?  ».  Nulla  di.  meno  vero.  Chi 
ben- capisce  questo  stranissimo  uomo,  com¬ 
prende  anzi  ch’egli  celebrava  il  papa  nel 
Pellegrino  apostolico,  Luigi  XVI  nella  Bas- 
svitliana,  la  libertà  della  tradizione  classica  , 
nelle  tragedie,  la  rivoluzione  nei  poemetti, 
nelle  canzoni,  nelle  cantate,  la  libertà  sa¬ 
via  e  giusta  ed  onesta  nella  Maschero- 
niana,  Napoleone  nel  Bardo,  nel  Prometeo, 
come  gli  si  presentavano  nella  fantasia  nei 
diversi  momenti  della  sua  vita,  sotto  l’ in¬ 
fluenza  dei  tempi,  sotto  le  influenze  let¬ 
terarie. 

Perciò  io  contrasto  non  vedo  tra  l’episto¬ 
lario  e  l’opera  d’arte  ;  l’uno  anzi  Serve  di 
integrazione  all’altra,  e  questa  senza  quello 
non  si  può  compiutamente  capire  e  valu¬ 
tare.  Per  me  è  un  errore  affermare:  «I 
tempi  non  poterono  far  di  lui  quello  che  la 
natura  non  aveva  fatto,  e  con  la  indiffe¬ 
renza  spirituale  d’un  arcade  che  canti  le 
lodi  dèlia  costanza  o  della  varietà  in  amore, 
trattò  dei  gravi  argomenti  dei  tempi  suoi  ». 
Questo  considerare  il  Monti  tranquillo  ed 
indifferente  di  fronte  alla  successione  degli 
avvenimenti  ch’egli  cantava  con  nell’animo 
il  vuoto  assoluto,  è  completamente  errato. 
Ché  anzi  egli  rappresentò  nell’opera  sua  i 
diversi  stati  d’animo  del  popolo  davanti  a 
cosi  vertiginose  mutazioni  d’ordine  poli¬ 
tico  ;  tratto  ogni  volta  a  sperare  sorte  mi¬ 
gliore,  epperò  pronto  a  salutare  con  gioia, 
o  almeno  con  soddisfazione,  ognuna  di  esse. 
Nell’opera  del  Monti  si  rispecchia  perciò 
non  solo  la  storia. /degli  avvenimenti,  ma 
la  storia  dei  sentimenti  o,  se  si  vuole,  delle  ■ 
impressioni  della  maggioranza  in  quel  con¬ 
tinuo  flusso  e  riflusso  di  fatti.  E  cosi  si  ri¬ 
specchia  la  storia  delle  tendenze  letterarie 
che  dall’arcadia  e  dal  classicismo  giungono 
attraverso  le  infiltrazioni  e  gli  influssi  stra¬ 
nieri,  al  romanticismo. 

Il  Monti,  quindi,  vibra  con  rianimo  del 
popolo  e,  cóme  al  popolo,  gli  manca  la  se¬ 
verità  del  giudizio  e  la  saldezza  dei  principi. 

È  mobile  come  l’onda,  variabile  come  il 
vento.  In  lui  convincimenti  non  si  radicano  ; 
a  lui  s’affacciano  impressioni,  e  queste  scam¬ 
bia  per  quelli  e  come  tali  le  fa  credere.  Ma 
noi  abbiamo  il  dovere  di  penetrare  nel¬ 
l’animo  suo,  di  studiarlo  nelle  sue  mute¬ 
volezze,  di  considerarne  lo  stato  in  cui  si 
trova  mentre  compone  le  opere  sue,  non 
condannandolo  per  apriorismo  o  esaltandolo 
oltre  il  merito  come  poeta  della  patria.  Per- 
-  ché,  pur  troppo,  anche  a  .tanta  lontananza 
di  tempo,  la  psicologia  montiana  non  è 

stata  serenamente  studiata.  È  stata  tìònsi- 


derata  in  modo  monco  e  parziale.  Cosi,  oggi 
ancora,  lo  Steiner  scrive  che  i  caratteri  che 
prevalgono  nell’epistolario  momtiano,  in  an¬ 
titesi  quindi  con  quelli  dell’opera  lettera¬ 
ria,  «sono  lo  /squallore  quanto  agli  affetti 
civili,  la  debolezza  servile  dell'animo  e  una 
incredibile  volgarità....  »  Caratteri  predo¬ 
minanti  dell  'epistolario  del  Monti  cotesti? 

Si  potrebbe  fare  un  lungo  elenco  di  passi 
di  lettere,  e  dimostrare  tutto  l’opposto  :  il 
prevalére  cioè;  della  energia,  della  fierezza, 
della  magnanimità,  della  onestà,  della  bontà. 

Ma  la  verità  3| 'che  nulla  vi  predomina,  o 
meglio  che  in  ‘lutto  domina  con  tutti  i  suoi 
difetti  e  le  sue'  virtù  Vincente  Monti,  iroso 
e  gentile,  violento  e  remissivo,  fiero  e  vile, 
gagliardo  e  strisciante.  Tutte  le  illogicità  e 
le  stranezze,  gli  entusiasmi  e  le  prostrazioni, 
i  fervori,  le  ire,  le  viltà,  gli  amori  e  gli  odi 
sono  rappresentati  nell’epistolario  e  nell’o¬ 
pera  letterariàìdel  Monti,  la  quale,  per  que¬ 
sto,  è  multiforme  e  contradditoria  come  forse 
non  altra  mai.  Noi  in  essa  •  vediamo  una 
.  ridda  di  motivi,  di  tendenze  tutte  fuse  e 
composte,  in  un  involucro  di  sapiente  fat¬ 
tura.  Tutto  quello  che  ei  si  pone  a  trat¬ 
tare  ravviva,  con  la  sua  fantasia,  e  nel  cro¬ 
giolo  della  sualgjreazione  compone  con  viva 
coscienza  d 'artista  gli  elementi  più  diversi. 

Che  égli,  cor®;  uomo,  non  sia  degno  di  am¬ 
mirazione,  degu®£anzi  di  dispregio,  se  si  vuole, 

:  non  v’  è  chi  néjghi,  ma  che  vi  sia  un  netto 
distacco  tra  quello  ch’egli  fu  e  quello  che 
nell’opera  sua  pi  appare,  non  credo;  anzi 
affermo  che  la  -^ua  persona  morale  si  iden¬ 
tifica  con  la  M  persóna  artistica.  Se  egli 
si  atteggiò  a  sj|ègrtoso  sprezzator  del  vizio, 
a  sublimatore  Bella  virtù,  ed  assunse  tono 
troppo  alto  e  '  gagliardo  se  si  considera  la 
pochezza,  la  debolezza,  la  incertezza  del¬ 
l’animo  suo,  non  fu  per  fingersi  qual  egli 
non  era,  ma  perché  si  sentiva  veramente 
animo  virile.  Se*le  sue  invettive  non  pos¬ 
sono  .  commuoverci,  se  .  egli  può  essere  un 
poefa  senza  utile  influenza  sulla  gioventù, 
se  egli  dalla/,  gib.yentù  non  è  amato,  questo 
non  è  conseguènza  della  sua  insincerità,  ma 
della  consideratone  di  quello  che  fu  la  sua 
vita.  Ma  egli  Eh  convinto  d’essere  uomo 
forte  ed  energie^ .  Non  capì  che  la  sua  forza 
e  la  sua-  energìa,  non  erano  dòti  sue,  ma 
superfetazioni  dovute  all’ammirazione  su¬ 
perficiale  di  opere  ed  azioni  altrui.  In  que¬ 
sto  il  suo  torto  •  quello  di  non  aver  capito 
se  stésso,  di  fiòn  essere  riuscito  a  cono¬ 
scersi  profóndamente.  Se  vogliamo .  quindi 
ammettere  ch’egli  volle  fingersi  diverso  da 
quello  che  fu,  dobbiamo  aggiungere  che  co¬ 
minciò  con  ri  ingannare  i  suoi  propri  occhi. 

Matteo  Cerini. 

L'Istituto  Italiano  di  Parigi. 

Dall’  «  Assoluzione  per  lo  sviluppo  del¬ 
l'alta  cultura»  jìi  Milano  riceviamo  e  di 
buon  gradc|  pubblichiamo.  : 

«Da  tutte  le  rbarti  si  proclama  l’urgente 
.  necessità  di  una  salda  intesa  intellettuale  - 
tra  1’  Italia  e  le  Nazioni  alleate,  che  -com¬ 
pia  e  assicurili’  intesa  politica  sulla  base 
di  una  piena,  mtegrale  reciprocità  in  tutti 
gli  scambii  déli|  rispettive  energie  nazio¬ 
nali.  Ma  frattanto,  ‘  mentre  le  Alleate  giu¬ 
stamente  provvedono  a  diffondere  tra 
con  largo  e  sano.  Criterio  la  loro  propaganda 
economica  e  culturale,  nulla  di  concreto  s 
è  fatto  finora  per.  rispondere  a  quella  prò 
paganda  amica  con  una  propaganda  nostra 
Eppure,  è  appuiip  1’  Italia  che  più  ha  bi 
.sogno  di  esser  conosciuta  in  tutti  i  suoi  va¬ 
lori  attuali  ;  perc^inè  generalmente  è  diffuso 
l’amore  pei  il  nostro  passato  d’arte  o  per  la 
nostra  bellezza  di  natura,  troppo  scarsa  è 
ancora,  pur  tra  i  popoli  più  legati  a  noi 
nell’ora  presente,  là  precisa  cognizione  di 
tutto  quanto  l’Italia  vale  e  produce  con 
la  sua  gigàntesca^^ierosità  contemporanea. 
Se  a  far  la  diretta  propaganda  della  guerra 
all’estero  pOsson  ’^stare  le  vittorie  dei  no¬ 
stri  soldati,  spetfà  nondimeno  a  noi  il  com¬ 
pito  d’una  propaganda  fervida  e  assidua 
della  lingua,  del  pensiero,,  del  lavoro  ita¬ 
liano.  Soltanto  con  questo  mezzo  sarà  sem¬ 
pre  possibile  avere  tra  le  nazioni  alleate 
contro  il  comuneitoemìco  quella  reciprocità 
assòluta  di  interpenetrazione  e  di  scambii, 
a  cui  ri  Italia  ha  diritto. 

Milano,  sempre  disposta  a  operare  con¬ 
cretamente  nell’  interesse  nazionale,  vuol  far 
sorgere  il  primo  òrgano  pratico  per  questo 
nobilissimo  fine.  L’Associazione  milanese  per 
lo  sviluppo  dell'Alta  Cultura  ha  preso  l’ ini¬ 
ziativa  di  creare.ÉfParigi  un  centro  di  stu- 
dii  italiani  che  sarà  come  una  rappresen¬ 
tanza  degli  Istituti  superiori  di  Milano  e 
dell’Università'  di  Pavia.:  destinata  a  secon¬ 
dare  tutti  gli  accóidi  futuri  per  le  relazioni 
intellettuali  con  là  Francia,  occupandosi  in 
pari  tempo,  con  l'autorità  del  suo  carattere 
universitario  e  nazionale,  fuor  d’ogni  le¬ 
game  di  partiti,  a  diffondere  coi  mezzi  più 
elevati  in  Francia  gli  studii  italiani. 

L’iniziativa  è  stata  salutata  con  belle 
parole  da  S.  E.  Ruffini,  Ministro  dell’  Istru- 
'  .rione,  in  questa  Ijettera  indirizzata  al  sena¬ 
tore  Celoria,  presidente  del  Consiglio  del¬ 
l’Associazione  : 

!  .Chiarissimo  .Signor  Presidente, 


e  aderisco  persuaso  della 


I  primi  fondi  •  occorrenti  sono  stati  rac¬ 
colti  col  contributo  della  Banca  d’Italia 
(L.  15.000)  della;  Banca  Commerciale  (Li¬ 
re  15.000),  del  Credito  Italiano  (L.  10.000), 
della  Banca  Italiana  di  sconto  (L.  7.500), 
della  Cassa  di  Risparmio  delle  Provincie 
Lombarde  L.  4,000),  della  Banca  Zaccaria 
Pisa  (Lire  3.000),  e  dei  seguenti  privati  : 
Comm.  Tito  Ricordi  ,  (L,  5.000),  Gr.  Uff. 


Ing.  Ernesto  Breda  (L.  2.500),  Sen.  Ing. 
G.  B.  Pirelli  (L.  2.000),  Sen.  Marchese  Et¬ 
tore  Ponti  (L.  2.000).  Altri  notevoli  cóntri- 
'  bufi  sono  assicurati. 

ì  L’Istituto  italiano  di  Parigi  comincerà 
a  funzionare  col  prossimo  gennaio  sotto  la 
direzione  del  prof.  Paolo  Savj -Lopez  della 
R.  Università  di  Pavia. 

Il  Consiglio  :  March.  Ettore  Ponti,  Se¬ 
natore,  del  Regno,  Presidente  Onorario  — 
Prof.  ‘Ing.  Giovanni  Celoria,  Senatore  del 
Regno,  Direttore  del  R.  Osservatorio  Astro¬ 
nomico,  Presidente  —  Prof.  Dott.  Luigi 
Mangiagalli ,  Senatore  del  Regno,  Direttore 
dei  RR.  Istituti  CJinici  di  perfez.,  Vice-Pre¬ 
sidente  —  On.  Aw.  Ermanno  Albasini  Scro- 
sati  —  Prof.  -Dott.  Ettore  Artini,  Direttore 
del  Musèo  Civico  di  Storia  Naturale  —  Gio¬ 
vanni  Beltrami,  'Presidente  della  R.  Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  —  Prof.  Dott.  Pietro 
Bonfante,  Presidente  dell’  Università  con- 
merciale  Luigi  Bocconi  —  Prof.  Ing.  Giu¬ 
ri  seppe  ^Colombo,  Senatore  del  Regno,  Di¬ 
rettore  del  R.  Istituto  Tecnico  superiore  — 
On.  Conte  Dott.  Carlo  Ottayio  Comaggia 
Medici  CastiglionF  —  Dott.  Luigi  Della 


Torre,  Senatore  del  Regno  —  On.  Prof.jl 
Dott.  Lorenzo  Ellero  —  Maestro  Giuseppi 
Gallignani,  Direttore  del  R.  ConservàtnripB 
di  musica  Giuseppe  Verdi.  —  Prof.  Dott* 
Nicola  Lanzillotti  Buonsanti,  Direttore  della® 
R.  Scuola  Superiore  di  Medicina  VefJ^H 
naria  —  Cesare  Mangili,  Senatore  del  Re-  % 
gno  —  Prof.  Dott.  Angelo  Menozzi,  Diret-jfl 
tore  della  R.  Scuola  Superiore  di  Agricp|H 
tura  —  Giorgio  Mylius  —  Ing.  Giovanni* 
Battista  Pirelli,  Senatore  del  Regno  —  Prof|l 
Dott.  Remigio  Sabbadini,  Preside  Rettori 
della  R.  Accadente  Scientifico-Letteraria. 

Prof.  Ing.  Cesare  Saldini  —  Conte  Dott* 
Guido  Carlo  Visconti  di  Modrone  —  Prof* 
Virgilio  Colombo,  Segretario  generale 
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Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai.  It  || 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile bjj 


COMPRESSE  “LEPETIT” 


NEVRALTEINA 

Antinevralgico  -  Antireumatico  -  Antitermico 
ri).,:/  -■■  Privo  di  azione  dannosa  sul  cuore  ==’- 
Rapido  ed  efficace  contro  ogni  male  di  testa, 
dolori  nevralgici,  influenza,  grippe,  ecc  Tronca 
ogni  accesso  del  male  se  preso  al  suo  inizio 


nandabile  a  proi 


ALMATEI  N  A 

::  Antisettico  -  Disinfettante  intestinale  :; 

—  Specifico  in  tutto  le  forme  di  diarree  Sa 
All'azione  astringente  unisce  quella  disinfettante 
per  cui  riesce  prezioso  anche  nelle  forme 
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LEPETIT  FRRmRCEUTICI  -  miLRNO 


Il  SCIROPPO  PAGLIANO 
Idei  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  SSoui 

_  LIQUIDO  —  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE  - 

Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d’ Italia 
Premiato  con  le  più  alte  onoflflceme  la  tutte  le  principali  esposizioni  italiane  ed  estere 

Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com- 
II  mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
io  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  e  virtù.  m 
Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini.  1 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescato 
|  in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi . 

Il  veroSCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  m  tutte  le 
migliori  Farmacie .  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli, rifiutando  qualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  similare.  Se  il  vostro  Farmacista  né  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi-fa- 
io  l’ invio  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria. 
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Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 
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Numeri  “ commemorativi „  del  MARZOCCO 

ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  ottobre  1908). 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  - —  Il  poeta,  G.  S.  Gargàno  j—  La 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909).  'M 
GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenaria 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  4JI 

FEDELE  ROMANI  — -  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista,  Ad.  O. 

Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910).  4* 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pestelli  —  L'opera  dello  scienziato,  Attili* 
Mori  (io  luglio  1910).  T  il 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar- 
dini  —  L'uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  popolo  »,  Francesco  U|p- 
pola  (7  agosto  1910).  Uri  '  ||m 

LEONE  TOLSTOI  —  Il  veggente  fra  noi,  Angiolo  Orvieto  —  Il  grande  Poeta,  AdolfoJ| 
Albertazzi  —  La  religione  di  Tolstoi,  *  —  Le  teorie  estetiche,  G.  S.  Gargàno  — 
Il  maestro  di  scuola,  Ign.  (27  novembre  1910) .  '  »  M 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di¬ 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912).  -rii 

ANTONIO  PANIZZI  —  L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 

Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912).  '-«3 

LODOVICO  CÀRDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  .  4  ili.)  (8  giugno  1913).  «H'IS 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  m 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913).  rij| 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  V Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914).  ;Éj 
ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25-1  13  numeri  L.  3,25. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

T'importo  può  essere  rimesso  anche  con  francoboli  all'Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  °oggi,  1  -  Firenze. 
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PER  L’AVVENIRE 
DELUBRO  ITALIANO 

K;  L’altro  giorno  c’è  stata  a  Roma  una 
o^BStìlione  dell’Associazione  .Nazionale  -  fra', 
i  Professori  Universitari  ;  in  quella  riu- 
jgiìùone  il  chiarissimo  prof.  Gino  "Loria 'della 
É^Mpiversità  di  Genova  ha  riferito  sul- 
L^MItvvenire  del  Libro  italiano,  concludendo 
Sfco^ proporre  un  ordine  del  giorno.  Sarebbe 
Jpbene  che  quella  relazione  e  quelle  con- 
•Kxlusioni  fossero  largamente  conosciute,  per- 
Jlffihé  l’opinione  pubblica  si  convincesse  della 
rMwportanza  che  ha  nel  nostio  Paese  la 
9  questione  libraria,  questione  della  quale  po- 
Mpiissimi  si  danno  pensiero  e  che  i  piu 
^■conoscono  imperfettamente-,  falsamente. 
Mi;  Da  tale  imperfetta  è;  falsa -conoscenza 
M^oviene,  quasi  certamente,  quel  senti- 
M|nento  men  che  -benevolo  e-  simpatico  del 
«pubblico  a  riguardo  dei  produttori  e  spac-- 
^^patori  del  libro  :  editori  e  librai.  In  ge- 
p-nerale  si  ritiene .  che  gli  uni  e  gli  altri 
..-«esercitino  una  di  quelle,  funzioni  super- 
™|ue,  parassitarle,  che 'la  società  odierna 
;:^BjÈ?nde  a  sopprimere. 

HplSi  pensa  che  senza  l’ intervento  degli 
r.^MS'tori  gli  autori  otterrebbero  migliori 
«frutti  dalle  loro  opere,  e  che.  non  c’  è-  bi- 
|Bj30gno  di  librai  perché  i  libri  arrivino  al 
-«pubblicò  fipo  nelle  località  piu  eccentri- 
«Ihe;  Si  son  proposte  cooperative  di  autori, 
-M|  sono  ideate  e  funzionano  biblioteche  po- 
■rafolari. 

per.,  un  cumulo  di  ragioni,  che  ho 
Hféóste  tante  -  volte,  da  ritenermi  esone- 
ÉÈató.:.  dal-  ripeterle,  le  -popperati ve  di.  au- 
Mpri  son  .destinate  al  fallimeiito,  noia  "còsi 
«B  dèlie  bibliotèche,  popolari  -che  mi  sem-  • 

;‘  brano  destinataci  intensificare,  ed  esten- 
^■Sère  la.  loro  '-sfera  d’azione,  perché  esse, 
^raggiungono  una  classe'  di  lettori  che  i  f 
«librai  non  riuscirebbero  mai  ad  attirare. 
ap|elle  loro  botteghe,  perché  esse  prestano 
il  libro,  non  lo  vendono,  mentre  e’  è  Una 
massa  di  gente  in  condizione  di  non  po¬ 
terlo  assolutamente  comprare. 

■E;  Ma  vi  sono  altre  classi  che,  messe  in-  - 
:  Sieine,  sóh  quasi  altrettanto  numerose,  le 
«quali  il  libro  potrebbero  cómprafioji.'ehé.  . 
«dovrebbero,  fra  le  spese  di  famiglia,  com- 
Bpendère  anche  quella  dell’acquisto  di  li- 
|jbri,  (che  dovrebbero  -esser  clienti  d’un  li- 
Mpaio;  ed -aver  fra’ mobili  di  casa,  almeno 
^^Bf  modesto  .  scaffale  destinato  a  custo¬ 
dire  i  libri. 

JB|  Invece  i.  quattro  quinti  delle  famiglie 
'-^Bfdiàii'e  non .  spendono,  in  capo  all’anno, 
pfea  lira  pel  pane  dell’anima,  e  non  vanno 
dal  libraio  che  per"  comprare  i  prescritti 
libri  di 'scuola  per  la  prole  di  :  ambo  i 
fpessi  ;  ma  non  senza  molto  brontolare, 

-.  strillare,  protestare  a  voce  e  nei  giornali  : 
fjl  cittadino  Oronzo  E.  Marginati  protesta 
«piu  spesso  e  più  volentieri  per  i  libri  sco¬ 
làstici  del  pupo,  che  pel  cappellino  di  Ter- 
H§ina . 

(Fra  parentesi  :  in  questa  faccenda  dei 
libri  di  testo  vi  sono  abusi  che  debbon 
Ifssere  curati,  ma  se  anche  fossero  eliminati 
Mferamente,  le  famiglie  italiane  continue¬ 
rebbero  a  spender  malvolentieri  nei  libri 
«plastici,  non  perché  in  Italia  non  si  ami 
lettura,  ma  perché  i  libri  -si  vorrebbe 
averli  gratis,  tantoché  sono  frequentissime 
le  domande  di  libri  in  dono  agli  editori, 
■MÉntre  non, credo  che  nessuno  abbia  mai 
pensato  di  domandare  in  dono  uno  zam¬ 
pone  alla  benemerita  ditta  B . ). 

-  Chiusa  la  parentesi  torno  alla  relazione 
Lori|;  Riguardo  ai  Classici  latini  e  greci, 
non  si  può  non  consentire  che  è  da  evi¬ 
tarsi  che  per  la  fretta  di  contrapporre 
edizioni  nostre  a  quelle  straniere  finora 
usate  nelle  nostre  scuole,  si  mettan  fuori 
edizioni  che  delle  straniere  non  siano  che 
'(Semplici  riproduzioni,  forse  anche  peg¬ 
giorate  »,  perché  ciò  tornerebbe  «  a  disdoro 
dell’  Italia  e  di  danno  gravissimo  alle  no- 
®&e  scuole  »  ;  ma  se  è  desiderabile  che 
dei.  Classici  latini  e  greci  si  facciano  edi- 
zionigcritiche  (forse  una  basterebbe)  «  con 

ponderazione  necessaria,  affinché  siano 


il  prodotto  di  un  lavorò  personale,  di  ri¬ 
cerche  originali  e  di  nuove  congetture,  ri¬ 
vestendo  i  caratteri  di  prodotti  veramente 
indigeni»,  per  «far 'fronte  senza  indugio 
alla  paventata  concorrenza  straniera  »,  nel 
campò  scolastico  non  c’  è  altro  bisogno 
che  di  testi, corretti,  qùant’  è  umanamente 
possibile,  annotati  in  modo  da  aiutare, 
ma  non  troppo,  gli  scolari  ;  ché  se  si  vo¬ 
lesse  far  di  piu  si  farebbe  cosa  non  adat¬ 
tata  all’uso  scolastico,  e  mettendoci  troppa 
v  «  ponderazione  »,  accadrebbe  che  i  nuovi 
.  „  testi  arriverebbero  come  i  soccorsi  di 
Pisa . 

Ma  ai  classici  latini  per  le  scuole  la 
libreria  italiana  sta  già  provvedendo; 
già  nei  ginnasi  e  nei  licei  i  testi  italiani 
hanno  preso  il  posto  dei  testi  germanici, 

.  e  si  può  essere  sicuri  che  non  li  faranno 
rimpiangere  :  si  può  anche  star  sicuri  che, 
se  vi  sono  ancora  lacune  e  imperfezioni,  per 
selezione  spontanea  e  anche  per  conside¬ 
razioni  di  tornacónto  commerciale  quelle 
si  colmeranno,  queste  si  emenderanno. 

Giustissime  osservazioni  fa  il  prof.  Lo- 
.  ria  a  riguardo  della  produzione  libraria 
per  altri  rami  dello  scibile,  per  le  mate¬ 
rie  scientifiche,  e  non  può  esservi  chi  non 
sia  disposto  ad  associarsi  alle  fervide  rac- 
■comandazioni  che  egli  specialmente  ri- 
h:  volge  ai  professori  di  studi  superiori,  per¬ 
ché  preparino  libri  di  tèsto  per  le  loro 
/  .'Scuole  informati  a  idee  è  programmi  vi¬ 
genti  al  di  qua,  non  al  di  là  delle  Alpi. 

Il  relatore,  onde  accrescere  la  vendita 
del  Libro  italiano,  crede  che  sia  urgente 
di  organizzare  piu  razionalmente  i  prov¬ 
vedimenti  per  iarne.  conoscere  l’esistenza,, 

.  .  .ed  inxQca,  laytom/pi  laziale.  di  un  «  regolare 
bilancio  periodico  del  nostro  'patrimonio 
intellettuale,  il  quale  riuscirebbe-  di  somma 
utilità  anche  per  coloro  che  avessero  in 
Slpnimo  di  accrescerlo  »,  e  a  taf"  opera  ec-b  ■ 
"  cita  V Associazione  tipografico  libraria.  Ma 
non  bisogna  dimenticar^  che  questa  As-. 
•sociazione  a  ciò  provvide  fin  da  quando 
cominciò,  a  pubblicare  la  Bibliografia  Ita¬ 
liana  (1868),  che  assunta  poi  dalla  Bi¬ 
blioteca  '  Nazionale  di  Firenze  fu  cqnti- 
nuata  sotto  il  titolo  di  Bollettino  delle  pub¬ 
blicazioni  italiane,  compilata  in  modo  da 
non  lasciar  nulla  a  desiderare,  da.  ugua¬ 
gliare  e  forse-  superare  (è  giusto  ricono¬ 
scerlo)  .le  meglio  compilate  pubblicazioni 
congeneri  straniere. 

Al  bilancio  retrospettivo  ha  anche  prov¬ 
veduto  la  vecchia  e  benemerita  Associa¬ 
zione  con  quel  Catalogo -  Generale  della  Li¬ 
breria  italiana  (1847-191.0),  che  il  prof.  Loria 
conosce  e  che  è  un  monumento  bibliogra- 
•  fico  eretto  senza  sussidi  e  concorsi,  che  lo 
Associazioni  estere,  anche  le  più-possenti, 
come  il  Borsenverein  germanico,  invidiano 
alla  nostra. 

Inoltre  il  relatore  vorrebbe  che  alla  dif¬ 
fusione  del  Libro  italiano  all’estero  «s’in¬ 
teressasse  la  Dante  Alighieri....  che  per 
mezzo  dei  Comitati  che  ha  /  sparsi  per 
butto  il  mondo,  potrebbe,  da  un  lato, 
far  meglio  conoscere  all’estero  le  nostre 
pubblicazioni  e  quindi  agevolarne  la  ven¬ 
dita,  e-  dall’altro  rivelare  agli  Italiani 
quali'  siano  i  campi  di  studio  e  le  loca¬ 
lità  ove  è  più  urgente  somministrare  os¬ 
sigeno  alla  morente  italianità  (morente, 
ma  forse  non  morrà  !),  nonché  quelli  nei 
quali  è  probabile  sostenere  con  successo 
una  lotta  con  i  rivali  d’altra  stirpe  ». 

D’accordo  :  ma  *  la  Dante  negli  anni 
scorsi  ha  sempre  più  intensificato  la  pro¬ 
paganda  per  i  libri  italiani  all’estero,  man¬ 
dandone  gratis,  a  casse,,  per  ogni  dove, 
e  dacché  è  scoppiata  la  guerra  non  ha 
rallentato  tal  forma  di  propaganda,  come 
dimostrano  le  interessanti  e  spigliate  re¬ 
lazioni  di  Arturo  Galanti,  il  presidente, 
fervido  nella  sua  placidezza  quasi  serafica, 
della  Commissione  dei  libri.  E  per  mo¬ 
strare  il  suo  persistente  interesse  per  la 
questione,  il  Consiglio  Centrale  l’aveva 
inscritta  nel  programma  del  Congresso 
che  doveva  aver  luogo  a  Padova,  e  il 
.sottoscritto  aveva  bell’e  pronta  la  relazione.-; 
Egli  non  dispera  di  poterla  leggere  ai  soci 
confratelli  convenuti  in  un  giorno  benedet¬ 


to  all’ombra  della  torre  di  San  Giusto.  (Dopo 
di  che:  «  Dimitte.,  domine|iServum'|uum  »!) 

Per  non  occupar;  tropjfe  spazio  di 'gior¬ 
nale  in  questi  tempi  di  «restìa  clrtacea; 
fa- d’uopo  sorvolare  su  altri  punti  (impor¬ 
tanti  della  relazione  Loria. 

Mi  restringerò  a  unirmi  nel  plauso  alle 
guide  del  Touring,  che'&lovrarmd.  sosti- 
-  tuire  i  Bedsecker  nell’uso  paesano,  sic¬ 
ché  non  s  si  dica  più  che  gl’ Italiani  visi¬ 
tano  le  loro  terre;  condotti  pei  •  mano  da 
uno  straniero,  che  dice  loro  dove  debbono 
alloggiare,  dove  mangiare  e  bere  a  dove 
spalancarla  bocca  alle  bellezze  naturali. re- 
artistiche.  E  anche  mi  unifò  al  voto -'perché 
-  (dopo  la  guerra;  naturalmehte  !)  la  Società' 
bibliografica  riprenda  e  compia  gli'-  studi, 

.  con  mezzi  adeguati,  pel  vagheggiato  Dizio¬ 
nario  biobibliografico,  fitam.no  ;  come  mi 
unisco  a  quello  rivolto  jàlla  Società  per 
il  progresso  delle  scienze,  Affinché  assuma 
il  compito  di  incoraggiare  e  aiutare  la 
.  stampa  di  opere  importanti,  ma  la  cui 
pubblicazióne  esorbita  dailfini  e  dai  mezzi 
delle  Case  editrici,  anché  delle  più  po¬ 
tenti  e  meglio  organizzate1.  La  Collezione 
Colombiana,  l’Edizione  nazionale  delle  ope¬ 
re.  di  Galileo,  quella  dellelopere  di  Maz¬ 
zini-,  furono  fitte  a  spese  Sello  Stato;  ma 
meglio  potevano  rkisciréj.fsotto  certi  rap¬ 
porti,  se .  fossero  .sfate  sotgffatte  alla  :  pro¬ 
cedura  burocratica,  e  affidate  a  un -ente 
•'di  cultura,  come  l’Associazione  predetta. 

La  relazióne'  termina  ipò;:  la  proposta 
del  seguente  ordine  dèi  giorno  :  fiÀ 
.  '  -«L’Associazione  Nazionale  dei  Professori 
Universitari,  riunita  per  14  prima  volta  a 
congresso  dopo  la  partecipazione  .  dell’  Ita¬ 
lia  all’attuale  .conflagrazione  ; 

.  -  considerando '14  necessità  che  il  nòstro 

paese  intensifichi  e  completi  la” pròpria  prò-  - 
duzione  libraria,  onde,  da-  un  lato,  accre¬ 
scere  la  sua  influenza  ed  il  proprio  presti¬ 
gio  oltre  i  propri  confini  naturali  e,  d’altro 
lato,  assicurare  a  sé  stessa. luna  completa 
indipendenza  in  tutti  1  campi  in  curisi 
agita-  lo  spirito  umano, 

dà  formale  mandato  al  silo  nuovo  Uf- 
'  Scio- di  Presidenza  di  costituire  al  più  pre-, 
sto  possibile  un  Comitato  delftibro  Italiano,., 
avente  per  compito  di  proporre  e  (entro 
i  limiti  del  fattibile)  attuare  i  mezzi  di 
ogni  specie  affinché  al  pensi®;©'  italiano  sia 
dato  di  svolgersi  in  tutte  le  direzioni,  sf 
da  sostenere  vittoriosamente^Sgni  forma  di 
•concorrenza  straniera,  chiamando  a  parte¬ 
ciparvi  i  rappresentanti  tanto .  dei  più  im¬ 
portanti  sodalizi  italiani  aventi  fini  scien¬ 
tifici,  letterari,  artistici  e  tecnici,  quanto 
di  associazioni,  parimenti  italiane,  costi¬ 
tuite  con  intenti  collegati  al  commercio  li¬ 
brario  ». 

Se  fossi  stato" presente,  avrei; Votato  Sì! 
Ma  in  pari  tempo  ayrei  raccomandato 
ai  dotti  congressisti  di  propagare  l’ idea 
che  il  libro  è  un  oggetto  che  deve  far 
parte  della  suppellettile  domestica  (ma¬ 
gari  facendo  a  meno  del  cane  o  del  pap¬ 
pagallo),  e,  come  ogni  altra  /suppellettile 
non  è  decoroso  di  domandarlo  in  pre¬ 
stito  ai  .vicini  e  tanto  meàb  •  in  dono  a 
chi  ne  fa  commercio. 

Piero  Barbèra. 

CONFORTI 

Condivido  pienamente  l’opinione  di  co¬ 
loro  che  ascrivono  tra  le  più  delicate  sod¬ 
disfazioni  concèsse  all’uomo  .quella  di  po- 
.  ter  alleviare  le  sofferenze  degli  altri  uo¬ 
mini.  È  un  privilegio  quasi  divino  poiché 
se  ne  adorna  la  corona  della  Vergine: 
Consolatrice  degli  afflitti.  Benissimo.  Ma  co¬ 
me  si  fa  a  consolare  ?  a  consolare  vera¬ 
mente,  in  modo  che  riafflitto  ne  provi  un 
reale  sollievo  ì 

Col  denaro  si  fa  molto,  si  fa  per  modo 
di  dire  in  grande  e  in  visibile.  Ai  tempi 
nostri  la  forma  di  consolazione  che  si 
chiama  beneficenza  ha  invasò  il  mondo, 
ma  non  è  di  ciò  che  intendo  parlare. 

Oltre  che  l’aiuto  materiate  non  è  alla 
portata  di  tutti,  ci  deve  pur  èssere  nelle 
risorse  spirituali  dell’uomo  una .  sorgente 
di  balsami  segreti  per  le  ulceri  del  fra¬ 
tello.  Nell’ora  suprema  del  dolore,  quando 


le  forze  esterne  si  prodigano  Invano  in¬ 
torno  a  noi,  non  può  forse  chinarsi  un’a¬ 
nima  verso  la  - nostra  anima  ansiosa,  stilla 
nostra 'carne  dolorante,  a  versarvi  un  pro¬ 
digioso  nettare  d’oblio  o  la  sacra  esàlta- 
'  zione  che  spezzando  le  sue  catene  in  un 
rapido  volo  d’aquila  ci  ponga  dinnanzi  al- 
l’ infinito  ? 

Io  ho  cercato,  oh  quanto  !  la  parola 
alta,  la  parola  buona,  che  rispondesse.;:  a 
tale  bisogno  e  confesso  di  non  averla  tro¬ 
vata.  Ma  poiché  avviene  di  tutte  le  cose, 
come  di  un  qua  dio,  chea  ben  giudicarlo 
.  occorre  mettersi  neri  punto  di  vista  op¬ 
portuno,  Dio  stesso  si  è  incaricato  que¬ 
sta  volta  di  portarmi  tanto  vicina  al  do¬ 
lore,  che  sarà  tutta  colpa  mia  se  perdo 
l’occasione  di  raccogliere  documenti  in 
proposito  e  se  la  lezione  sarà  di  qualche 
profitto  a  me  o  ad  altri  non  mi  voglio 
dolere  di  averla  pagata  troppò  cara. 

Già  nell’epistolario  di  Giuseppe  Verdi 
avevo  letto  che  il  grand’uomo  si  irritava 
moltissimo  tutte  le  volte  che  in  occasione 
di  sventura  un  amico  gli  diceva  :  co¬ 
raggio  ! 

È  veramente  questa  la  parola  preferita 
a  un  certo,  grado  di  coltura.  La  visita - 
trice  intellettuale  entra  nella  camera  dei- 
ri  infermo  (prendiamo  questo  esempio 
delì’  infermo  che  è  di  una  cosi  dolorosa 
attualità)  franca1  -e  Spigliata  ;  gode  per 
suo  conto  ottima  salute,  ha  compiuto  al¬ 
lora  la  quotidiana  passeggiata  igienica,  che 
le  ha  disposto  magnificamente  lo  stomaco 
alla  colazione  ;  tutte  le...  sue  .  .energie  vi¬ 
brano  e  palpitano  come  una  muta  di  le¬ 
vrieri  tenuta  al  guinzaglio.  «  Dunque  sof¬ 
frite  ?  molto  ?  molto  ?  Oh,  ma  passerà. 
Bisogna  reagire  contro  il  male,  non  far¬ 
sene  schiavi.  Perché  non  uscite  ?  Come  ? 
Non  potete  ?  Oh,  ma  si  può  sempre  quello 
che  si  vuole.  Su,  su;  coraggio  !  »  Pronun¬ 
cia  l’ultima  parola  ritta  sulla  soglia  del¬ 
l’uscio,  con  un  moviménto  altero  del  capo 
che  fa'  somigliare  Vasprit  del  suo  cappello 
al  pennacchio  di  un  condottiero  in  marcia. 

Coraggio  !  £  come  se  uno  aprisse  un 
pacco  di  banconote  sotto  gli  occhi  di  un 
poverello  gridando  :  banconote,  banco¬ 
note  !  E  poi  chiudesse  il  pacco  e.  se  lo 
mettesse  in  tasca.  Felice  dono  il  corag¬ 
gio,  ma  bisogna  darlo,  non  dirlo. 

C’  è  la  donnina  semplice,  piena  di  cuore' 
e  di  buone  intenzioni,  colei  che  sarebbe 
capace  di  addossarsi  un  po’  del  vostro 
male  se  potesse.  Ella  ascolta  la  narra¬ 
zióne  delle  vostre  sofferenze  colla  attitu¬ 
dine  inquieta  di  un  topolino  costretto  a 
passare  da  una  fessura  troppo  stretta. 
Corre  di  qua  e  di  là  il  topolino,  corrono 
di  qua  e  di  là  gli  occhietti  teneri  e  com¬ 
mossi  in  cerca  della  parola  che  dovrebbe 
essere  all’  infermo  pari  al  sesamo  apriti 
della  grotta  meravigliosa  e  finalmente, 
umile,  stretta  nelle  spallè,  mormora  «  Un 
po’  sarà,  questo  tempo....»  —  Voi  scat¬ 
tate  :  ma  se  sono  giornate  che  non  po¬ 
trebbero  essere  più  belle  !  — -  L’ultimo  filo 
di  voce  della  donnina  conclude  :  «  Già.... 
anche  il  troppo  bello....  qualche  volta....  ». 

Ecco  un’altra  visitatrice,  la  visitatrice 
professionale  che  gira  tutto  il  giorno  da 
un  ospedale  all’altro  e  che  si  è  fatta  una 
specialità  del  genere.  Il  suo  modo  di  con¬ 
solare  è  questo  :  «Eh  !  di  che  còsa  vi  la¬ 
gnate  ?  Voi  soffrite  ?  Ma  chi  non  soffre 
a  questo  mondo  ?  E  che  è  mai  il  vostro 
male  di  fronte  a  tanti  disgraziati  che  si 
trovano  negli  ospedali  ?  Vederli,  gli  ospe¬ 
dali,  quante  miserie,  quanti  dolori  ben 
peggio  dei  vostri!  Torno  ora  dal  letto  di 
un  povero  soldato  al  quale  gli  obici  te¬ 
deschi  hanno  sfracellato  le  due  gambe  e 
tagliuzzata  la  faccia  in  modo  che  ciò  che 
rimane  sembra  un  mostruoso  arabesco. 
Quelle  sono  miserie  !  ».  La  voce  della  con¬ 


solatrice  si  fa  aspra,  quasi  volesse  rim¬ 
proverare  all’  infermo  di  non  soffrire  ab¬ 
bastanza,  mentre  egli,  con  quel  po’  po’  di 
quadro  che  gli  ha  messo  sotto  gli  occhi 
sente  ora,  oltre  ai  propri  spasimi,  le  gambe 
che  gli  dolgono  e  un  molesto  verzicare 
di  sensazioni,  nuove  sulla  pelle  della  faccia. 

Ma  chi  è  quella  bofficciona  dalle  vesti 
di  prefica  ?  Al  posto  degli  occhi  ha  due 
puntolini  da  capocchia  di  spillo  che  al 
pari  di  capocchia  luccicano  e  brillano  e 
par  che  ridano,  .ttia.  afflitti  nell’àngolo  da 
una  lagrima  perenne  non  lasciano  mai 
sicuri  se  élla  pianga  o  rida.  La  sua 
compassione  è  elegiaca  ;  «Oh,  poveretto, 
oh,  poveretto,  quanto  mi  duole  vederla 
soffrire  !  Potessi  prendermi  io  un  po’  del 
suo  male  Io  farei  volentieri,  creda  !  «Ma 
io  non  posso  nulla,  nessuno  può  nulla, 
Dio  solo^è  il  padrone,  Lui  sa  quello  che 
si  fa  e  le  vuol  bene.  Questa  malattia  nè' 
è  una  prova  perché  la  mette  in  grado  di 
farsi  dei  meriti,  di  salvarsi  rianima.  Pensi 
all’anima,  all’anima!  Tutto  il  resto  è  nulla.» 

L’ammalato  è  rispettosissimo  di  tutte 
le1  cose  che  concernono  l’anima,  ma  i  suoi 
nervi  spasimano  sotto  le  sofferenze  e  non 
si  persuade  che  quello  sia  proprio  un  van¬ 
taggio  per  lui. 

Gli  uomini  in  genere  sono  cattivi  con¬ 
solatori.  Più  delle  donne  hanno  paura  del 
male- e  sfuggono»,  ogni  aspetto  del  dolore  ; 
la  loro  schiettezza  un,  po’  rude  li  rendè 
inabili  alla  menzogna  pietosa.  E  ancora 
alle  donne  che  bisogna  ricorrere  per  tro¬ 
vare  ri  confo^o  fatto  istituzione.  Le  suore 
che  si  sono  votate  al  pio  ministèro  di  ve-"”  ' 
gliare  gli  ammalati  per  una  ragione  su¬ 
periore  a  qualsiasi  interesse,  umano,  por¬ 
tano  in  sè  un  carattere,  di  spiritualità 
che  imprime  ad  ogni  loro  gesto  una  sin¬ 
golare  forza  di  penetrazione.  Esse  entrano 
nella  camera  dell’  infermo  come  un  ele¬ 
mento  nuovo  ed  egli  sente  che  tra  lui  e 
il  mondo  e  gli  eventi  quali  li  aveva,  con¬ 
siderati  fino  allora  s’  è  rizzata  una  visione 
di  incomparabile  dolcezza,  non  più  ri¬ 
stretta  a  facoltà  personali,  ma  rivelata 
in  una  luce  incorporea  di  fede. 

Le  nostre  monache  sono  mal  cono¬ 
sciute  ;  si  hanno-  notizie  superficiali  sui 
conventi  e  sulla  vita  che  vi  si  conduce  ; 
la  psicologia  di  queste  giovani  donne  che 
hanno  rinunciato  a  tutte  le  gioie  dell’esi-  • 
stenza  sfugge  all’affrettata  analisi  mo¬ 
derna.  Si  propende  a  vedere  in  esse  delle 
vittime  o  delle  inconsapevoli,  ma  a  .  co¬ 
noscerle  da  vicino  si  va  incontro  a  qual¬ 
che  sorpresa.  La  Monaca  di  Cracovia  e  là 
Signora  di  Monza  avevano  gettato  un’om¬ 
bra  sinistra  sulle  antiche  mura  conven¬ 
tuali,  ma  la  carità  illuminata  del  secolo 
ventesimo  spalancò  le  porte  dei  misteri 
paurosi.  Ora  le  suore-delia  carità  si  muo¬ 
vono  libere  in  qualsiasi  tempo.  Fra  le 
penombre  di  queste  nostre- fosche  sere  si 
vedono  rasente  i  muri  impavide  e  sole 
recarsi  dai  loro  ammalati  ;  nell’alba  livida 
il  loro  bianco  soggolo  sfiora  sui  crocivi! 
le  piume  fantastiche  dell’awenturierà  che 
esce  dai  ritrovi  notturni. 

Non  ignorano  il  male  le  piccole  suore 
che  disprezzando  l’amore  degli  uomini  a 
venticinque  anni  hanno  già  chiuso  la  loro 
vita  in  Dio.  Io  chiesi  :  «  In  queste  vostre 
uscite  non  vi  assalgono  mai  le  tenta¬ 
zioni  ?  ».  «  Oh,  certo  (rispose  per  tutte  una 
fanciulla  dai  grandi  occhi  ridenti)  il  dia¬ 
volo  fa  il  suo  mestiere.  Ma  noi  non  lo 
temiamo  più  ».  «  Siete  giovani  (incalzai) 
molte  di  voi  sono  belle,  ve  lo  devono  dire  ». 

«  Oh,  se  lo  dicono  !  !  Dicono  anche  che 
il  Signore  pare  faccia  apposta  a  chiamare 
a  sé  le  più  belle.  Oh,  è  ben  naturale  !  ! 
(Nei  grandi  occhi  si  accese  una  luce  di 
astro).  Deve  forse  scegliere  le  brutte  Lui 
che  è  il  Signore  ?  ». 
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Ebbene  non  è  magnifico  questo  volon-  : 
tario  e  gaio  e  conscio  olocausto  dei  due 
maggiori  doni  che  allietino  una  vita  di 
donna  ?  Non  vi  è  in  esso  il  segreto  del 
balsamo  che-  queste  donne  versano  al  ca¬ 
pezzale  '  dell’  infermo  Ì  Anche  lo  scettico  - 
quando  la  mano  lieve  della  suora  tesse 
intorno  alle  sue  sofferenze  una  ininter¬ 
rotta  catena  di  bontà  non  chiede  il  nome 
di  questa  forza  che  egli  ignora,  ma  la 
accetta  benedicendo. 

Ed  è  singolare  la  facoltà  di  trasforma¬ 
zione  che  attende  in  queste  giovani  re¬ 
clute  del  bene  sempre  nuove  'conquiste.  . 
Esse  erano  tutte  prese  .dalle  cure  dei  loro 
arnmaìatij  il  tempo  mancava  per  altre 
occupazioni,  ma  ecco  i  bimbi  dei  profu¬ 
ghi  irredenti,  ecco  gli  orfani  dei  soldati 
morti  per  la  Patria  e  la  casa  del  silènzio 
si  apre  e  sotto,  le  volte  use  ai  passi  mi¬ 
surati,  al  parlare  sommesso,  prorompe  una 
schiera  di  bambine  seminude  affamate  ; 
hanno  due,  tre,  quattro  anni,  non  cono¬ 
scono  altra- parola  che  mamma,  mólte  di 
esse  hon  camminano  ancora,  non  sanno 
spiegarsi  e  quando  vogliono  qualche  cosa 
piangono.  Tutte  le  abitudini  delle  suore 
sono  sconvolte  ;  le  anziane  fra  èsse  non 
ricordano  di  aver  mai  preso  in  braccio 
un  bambino  ;  le  novizie  guardano  a  quella 
vita  nuova  apportatrice  di  gioie  alle  quali 
esse  hanno,  rinunciato  per  sempre.  In  po¬ 
chi  giorni  il  convento  è  trasformato  ;  la 
regola  cede  alla  ..necessità  ;  le  piccoline 
che  non  sanno  ancora .  obbedire  coman¬ 
dano.  Le  suore  turbate,  commosse,  gareg¬ 
giano  nel  fare  ognuna  qualche  cosa  .per;  .. 
le  ospiti  improvvisate.  All’ora  del  pranzo, 
senza  -aspettare  néssun  invito,  guidate  dal-' 

P  istinto  si  avviano  in  cucina  ;  la  suora 
che  sta  ai.  fornelli  se  le  trova  avvinghiate 
alla  sottana  ;  una  è  riuscita  a  mettersele 
in  collo,  un’altra  ■  dà  la  scalata  alle  sue 
braccia.  —  Oh  suor  Cesarina,  come  può;  - 
muoversi  con  èpici  "grappolo  di  'testine- 
intorno  r  — 

'  Suor  Cesarina,  confusa,  sorridente,  gra¬ 
ziosamente  impacciata,  risponde  :  — Ma 
"se  non  Vogliono  ,  lasciarmi  !  — 

Il  sentimento  della  maternità  .sbocciato 
e  maturato  in  un  attimo  ,  nel  cuore  delle 
pie  vérgini  suggerisce  a  ciascuna  un  ge¬ 
sto  di  affetto.  Improvvisamente  le  pic¬ 
cole  tiranne  gridano  :  —fogliamo  andare 
dalla*  Madre  Superiora  !  —  E  s’avviano 
tutte  insieme,  lungo  il  corridoio,  incespi¬ 
cando  ad  ogni -passo,  appoggiandosi  colle- 
manine  al  muro.  Sembrano  una  lunga  teo¬ 
ria  di  .formichette.  Ma  una  cade,  piange, 
ed  è  .uno  scompiglio'  generale.  Le  suore 
accorrono  ;  oramai  non  fatino  piu  altro  ; 
le  piccoline  hanno  conquistato  il  conven¬ 
to  ;  sono  esse  le  padrone.  E  anche; questa1  - 
trasformazione  dell’ascetismo  in  mater¬ 
nità  è  cosi  femminile  come  il  riconosci¬ 
mento  della  propria  bellézza  offerta  con.; 
gioia  a  Dio.  Servite  il  Signore  in  letizia. 

Il  dolore,  specie  il  dolore  fisico,  non 
si  attenua  con  nessuna  parola,  anzi  le. 
parole  coinè-  abbiamo  visto  guastano  so¬ 
vente  l’ intenzione  irritando  l’ammalato. 

Oh  !  volto  penetrato  di  vera  compas¬ 
sione  che  tacito  ti  chini  •  sul  sofferente, 
oh  !  mano  che  stringe  la  sua  colla  inten¬ 
sità  ardente  di  una  trasfusione,  di  san¬ 
gue,  oh!  sguardo,,  finèstra /dell’anima, che.; 
tutto  dice  e  tutto  dà,  voi  siete  i  consola¬ 
tori  !  Poiché  amare  ed  essere  :  amatati!^; 
la  maggiore  delle  felicità  la  sventura  serve 
a  rivelarci  chi  ci  ama  davvero. 

Vi  sono  -poi  i  datori  di  felicità  univer¬ 
sale,  le .  grandi 'anime  dei  pensatori  e  dei 
poeti  aperte  a  tutti  '  come  le  .  mistiche: 
piscine  che  tengono  raccolte  nelle  loro' 
linfe  la  salute. degli  uomini.  Ringraziamo 
quésti  immortali  benefattori  dell’umanità 
sofferente.  Per  essi  Giordano ,  Bruno  non 
sente  il  morsò  dell’empio  rogo  che  lo  cir¬ 
conda,  Heine  ,  canta  nella  sua.,  tomba  di 
sepolto  vivo  e  l’ultimo  martire  dell’  ita¬ 
lianità  tende  stoicamente  il  fiero  capo  al 
boia.  Non  si  passa,  impunemente  in  mezzo', 
al  fuoco.  Sfiorando  . la  vita  ,  degli  eroi,  en¬ 
trando  nella  urente  dei  pensatori,,  qualche 
fiamma  di  quell’atmosfera ,  ardente  ci  in¬ 
veste  nelle  meschine  abitudini  della  no¬ 
stra  mente,  ci'  scuote,  e  ci  sprona  an¬ 
che  fra  le  strette  del  dolore.  Traspor¬ 
tati  in  un  vortice di  luce  e  di  pu¬ 
rezza  noi  viviamo  per  alcuni  istanti  la, 
vita  degli  esseri  superiori.  Sorpassandoci 
ci.  dimentichiamo  vgsgfo.ssi  pure  concen¬ 
trato  in  una  sola,  goccia,  il  balsamo  del¬ 
l’oblio  è  pur  divina  cosa  per  colui  che 
soffre. 

*  Neera. 


LA  CANZONE 

IN  BLU-ORIZZONTE 

Fra  gli  spettacoli  piu  curiosi  dei  primi 
giorni  di  guerra,  fuìa  riapertura  di  quel 
Petit  Casino ,  sui  grandi  Boulevards,  dove 
tutte  le  sere  dalle  sette  alle  dieci  si  af¬ 
follavano  i  pochi  cittadini  agiati  che  la 
paura  dei  Tauben  non  aveva  cacciato  dalla 
cerchia  della  città.  Era  Uno  spettacolo 
modesto,  d’ innanzi  a  una  folla  delle  piu 
.  bizzarre  :  ufficiali  belgi  di  passaggio  a  Pa¬ 
rigi,  automobilisti  -eleganti  delia.  Rue  des  • 
Sablons  —  quelli  automobilisti  che  por  -  _ 
tavano  un’  A  ricamata  sulla  manica  del¬ 
l’uniforme  il  che  aveva  fatto  dire  a  uno 
spirito  maligno  :  «  Tiens  je  ne  saziais  pas 
que  embusqué  on  l’ec'rivait  avec  un  A  !  » 
corrispondenti  di  guerra  d’ogiii  paese  e 
le  ultime  donnine  allegre  che  tentavano 
con  ogni  sforzo  di  far  fronte  alla  severità , 
dei  tempi.  La  lunga  sala,  piena  di  fumo 
era  sempre  colma,  anche '  perché  quello 
era  l’unico  spettàcolo  del  genere  di  quei 
primi  giorni  di  respiro,  sùbito  dopo  la 
battaglia  della  Marna,  e  gli  artisti  che 
vi  prendevano  parte  formavano  un  in¬ 
sieme  dei  più  bizzarri.  Vi  era,  mi  ricordo, 
una  vecchia  coppia  di  cantanti  belgi  con 
un  repertorio  di  romanze  sentimentali  ; 
vi  era  un  serio  gentleman  inglese  clic  mo¬ 
nologava  nel  più  straordinario  francese  che 
sia  mai  risuonato  fra  la  piazza  dell’opera 
e  la  porta  di  San  'Dionigi  ;  vi  era  -una 
onesta  ragazza,  che  faceva  saltare  tre  o 
quattro  cani  ammaestrati  -è  vi  era  ma¬ 
demoiselle  Marty,  nel  suo  repertorio  di 
canzonette  parigine.  Ma  che  repertorio  e 
che  canzonette  !  Già  l’artista  si  presentava  ■ 
al  pubblico  in  un  abito  da  passeggio,  cupo 
di  colore  e  di  un  taglio  così  puritano -che 
avrebbe  ..potuto  servire  benissimo  per  un 
giorno  di  premiazione'  in  un  educandato 
di-, suore.  E  le  canzoni  avevano  su  per 
giù  la  medesima  uniforme  :  sobrie,  sen¬ 
timentali  ;  o  à  péna- satiriche,  dovè  amour 
rimava  invariabilmenté  con  tambnur  e 
dove  e  sperarne  si  trovava  accoppiata  non 
France ,  senza  possibilità  di  liberazióne. 

E  il  pubblico  (si  chmmo-Vevate-:  applau¬ 
diva.  Poi,  verso  la  fine  ,  della  serata  l’or¬ 
chestra  intonava  la  Brabanqonne,  il  God 
S ave  thè.  King  è  la  Marsigliese  che  veni¬ 
vano  ascoltate  in  piedi,  dopo  di  che  tutti 
ritornavano  nel  buio  delle  vie,  verso  le 
loro;  .case;  vicine  o  lontane.  E  durante  il 
mese  di  ottobre  del.1914,  fu  questo  Punico  -, 
«  spettacolo,  di  varietà  »  che  rallegrasse  le  ;,  : 
lunghe 'serate  dei  parigini  . limasti  a  Pa¬ 
rigi.  Col  prosèguire  del  tempo  —  e. sopra 
tutto  —  còl  ritorno  del  governo  da  Bor¬ 
deaux,  le  sottane  .  cominciarono:  a  scor¬ 
ciarsi  e  le  paiòle  divennero  più  sguaia¬ 
tamente  veniste  :  ma  il  fondo  rimase,  su 
per  giù, .  sempre  .  lo  stesso.  La  canzone,  si 
era  vestita  anche  lei  in  blù-crrizzonte,  come- 
i  fantaccini  e  LSSfvalleggeri  della  Mosa 
o  della  Argonna .:  e  durante  tutta  la  guerra 
avrebbe  portato  oramai  l’uniforme,  di  cam¬ 
pagna. 

Debbo  confessare  che  questa  irruzione 
di  patriottismo  sui  palcoscenici  dei-  tea¬ 
trini  di  varietà  è  di  un  gusto  meno  che 
mediocre.  IIo  sempre  trovato  spqeó  edifi¬ 
cante  di  vedere  una,  donnetta  molto  scol¬ 
lacciata,  ■sventolare  una  bandiera  nazio¬ 
nale  fra.  un  agitarsi  di  carni  nude  e  di 
maglie,  mentre  l’orchestra  qccompagnava 
in  sordina-  con  qualche  inno  più  o  meno  • 
adattato  per  la  circostanza.  Trasformare 
le  Chant  du  départ  in  un fag-time  per  uspL 
dei  corifei  è  una  cosa  poco  bella  sem¬ 
pre,  bruttissima  ora  mentre  '  migliaia  di 
giovani  rauOiono  sui  campi  di  battaglia 
al  ritmò  di  quell’ inno.  E  .  poi,  anche  la 
moralizzazione  del  caffè  concèrto;  è  una 
sciocchezza  :  o  abolirlo  q. prenderlo  come- è. 
Mi  è  .sempre  parso  una,  cosa,  molto  grot¬ 
tesca,  voler,  trasformare  .la.  ribalta,  di  un 
music  hall,  in  una  specie  di  scuola  d’alta 
•  mòràle,  per  l’elevazione  spirituale  e  la 
conversione  del  pubblico  présente.  Ba- 
.  ,-sterebbe;  per, convincersene,  di  aver  se¬ 
guito  fin  fpoco  da  vicino  la  produr  one 
«  canzonettistica  »  —  perdonate  la  parola 
di  gergo,  fiorita  in  questi  due  anni  di  guer¬ 
ra.  Assoluta  miseria  dal  punto  di  vista 
lirico  nazionale.  Se  è.  vero  che  in  Francia 
’F-Aout  finii  par  des  chansons,  questa  volta¬ 
la  fine  non  è  stata  degna  né  della  batta¬ 
glia  della  Marna,  né  della  difesa  di  Ver¬ 
dun.  Le  molte  canzoni  che  '  servono,  alla 
a  consumazione  settimanale,»  dei  caffè  con¬ 
certi,- possono  tutte  dividersi  in  tre  Tate-1.: 
goric  :  le  canzoni  eroiche,  quelle  satirichè':' 
e  quelle; 'sèhtimenfali.  Le  prime  appar¬ 
tengono  a  quel  genere,  d’ insopporta¬ 
bile  patriottismo  mitingaio  che  trova  la 
suà  origine  — cori  ben  -altro'-;  sentimento; 
d’arte  beninteso;  —  nel  Clairon  di  Paolo, 
Déroulède  ;  le  seconde  sono  ;  sguaiate  e, 
le  ultime  idiote.  I  canzonieri  più  in  voga, 
tratti  fuori  dalla  via  che  seguivano  senza 
preoccupazioni,  dà  molti  anni,  hanno  per¬ 


duto  l’orientazione  ;  qualcuno  —  come 
Marcello  Legày  che  era  il  «  bardo  patriot¬ 
tico  »  di  tuttofe  boites  à  musique  di  Mont- 
martre,  è. morto  ;  qualche  altro  come  «le 
bruyant  Alexandre»  si  è  messo  a  can¬ 
tare  le  sue  produzioni  nelle  trattorie  ele¬ 
ganti  all’ora  Sella  colazione  o  nelle  tea- 
rooms  mondane  dalle  cinque  alle  Sette,  ... 
e  il  ricavato  di  questi  suoi  concerti  im¬ 
provvisati  vèrsa  al  fondo  di  beneficenza 
per  i  feriti  in|jguerra  ;  altri  ancora,  come 
Maurizio  Boukay,  Cercano  di  dare  un  sen¬ 
timento  d’arte  alla  canzonetta  di,  caffè  ‘  , 
.concerto, '.efs^^forzano  di  ringiovanire  la 
loro  mqsa  e  di  vestirla  in  .uniforme  guer¬ 
resca.  Ma  bisòhna  riconoscere  che  ci  rie¬ 
scono  medio(femente. 

Chi  'rammenta  oggi  Maurizio  Bouka'T, 
il  quale  una  Mentina  d’anni  fa  compose 
una  serie  di  panzoni  squisite  di  senti¬ 
mento1  e  di  ritmo  che?  raccolte  in  un  vo-- 
lume,  ebbero! gli  bApri  di  una  prefazione 
di  Paolo".’  ;  Verini  ne  r  Erano  quelli  1  bèlli 
anni  del  Chàmnosr  e  Rodolfo  Salis  ban¬ 
diva  il  verbo-delia  -nuova  arte  dalla  'sua 
bettola  aristodràtica  di  Montmartre.  Sulle 
mura-:di  quel  «cale-fa  pena  degno  di  una 
cittadina  di  provincia,  lo  Steinlein  aveva 
disegnato  -  i  suoi  gatti  e  Willette  i  suoi 
Pierrot.  Lungo,  le.  tavole  non  ancóra  con- 
taminaté;|dallo.  snobismo  letterario  il  Pau- 
vre  Lelian,  fra  una  lunga;  sosta  e  l’altra 
in  '  un’ospedale  cittadino,  vi  sognava  una 
di  quelle  sue  Fètes  galantes  che  rimarranno,  , 
fra  le  più  significative  rappfes.èntàzioni 
del  settéqènti^feuale  noi  lo»  avremmo  iyòp: 
luto,  e  il  grande  Forain  v’  incideva  una 
di  quelle  sue  caricature  sociali  che  sa-  ; 
ranno  un.  glorio  la  più  significativa  drap* 
presentazione  «ella  nostra  vita  quale  è.1 
E  vi  era  anche  Maurizio  Donnav  —  ches.-f 
oggi  è  aqeademico  —  il  quale  v’  intonava  A 
la  sua  Gomplainte  du  yeune  homme  tri¬ 
ste  ;  e  vi  era;.||nche  Maurizio  Boukay  — 
che  oggi,  è  sedatore  ed  ex  ministro  —  il 
quale  vi  cantava  le.  più  dolorose  fanta¬ 
sie  sentimentali  che  un’anima  autunnale..  - 
potesse  richiedere. 

Perché  MaMizio  B.oukay,  oggi  si  chia¬ 
ma  l’uno  re  voliÉ.Co  uyba  è  socialista  -  ed  ha 
retto  il  diéJBro  del  lavoro  nel  primo 
gabinetti  Vi|®ni.  Ma  allora  non  pensava 
alla  sua  futura  gloria  parlamentare  e  si 
-'Oohtéiitava  cfflpsere  amico  di  Paolo  Ver- 
laine  e  di  ca«are  i  suoi  sogni  «  per  can¬ 
tare  solamèwa^-  e  non  chiedeva  niente  », 

Le  canzoni,  pfjbbìieate.  nel  volumetto  oggi 
introvabile,  meriterebbero  di  uscire. dal¬ 
l’oblio  delle  biblioteche.  Egli  sapeya  «con¬ 
taminare  »  con  *àna!*%razia  infinita  il  so¬ 
gno  più  evanesiprtfif  .con  la  più  cruda 
realtà  dell’esist-eifza.  A  volte,  anche  lui 
come  il  suo  amico  Verlaine,  ci  traspor¬ 
tava  Jntpieno  àl|tecehto  ;  era  allora  un 
Silvandro  conta'fiino  con  una  Colombina 
pastóra.. —  Aux]  jàrdins  des  amoiirs  — 
que  -le  beaux  jourp  sont  courts  !  — che  spo  ¬ 
gliavano  il  lor<Bbél,  sogno  d’amore  per  - 
nori: -trovare  al]|.iliimo  petalo  se  hon  r  in¬ 
differenza  e  l’oblìo.  A  volte' era  un  poverb- 
collegialel  che  I  nnamorava  dèlia  tffhrrjjàj 
di  cera  di  tnufe  bella  bambola  esposta  ., 
nella  vetrina  da  fin  parrucchiere,  vendeva 
per',  scriverle  sópra  una  carta  di  lusso  ri 
suoi  testi  greci]  e  quando  —  complice  il 
malizioso  Figarp giungeva  a  stringerla , 
fra  le  braccia  doveva  accorgersi  che  sous 
■son  baiser  —  fonde  la  beauté.  A  volte  -era 
uno  studente  dii  Boni’  Micèli  che  doveva, 
constatare  il  tradimento  di  una  bella  cru¬ 
dele  dei  Deux  Magols.  o  del  Café  Dauphine, 
e  d’ innanzi  all’ irrefutabili  prove  della 
■perfidia  femmi^p.  sfogava  di  suo  dolore 
sopra  un  bicchiere  colmo  di  caffè  fu¬ 
mante  : 

pai  fie’ìmon  reve 
à  ta  bouchìjjifpse. 

Sur  mon  Uve  un  Mitre 
a ;  verse  saF^rose. 

Ah  ta  boucle  rose  ! 

Mi  ricordo  fra  le  altre  una  canzone, 
'dqyecdue  inmji|noràti  partivano  in-||na 
bella  mattina  «maggio  per  un’escursione 
in  campagna.  Ma  a  pena,  giunti  a  desti¬ 
nazione,  la  pioggia  comincia  a"  cadere  ; 
invece  della  trattoria  elegante  debbono 
riparare  in,  una  bettola,  solitaria  lungo  la 
via.  La' giornata  passa  nell’attésa  che  la 
pioggia  cessi  ;  è  tardi,  bisogna  correre  alla 
stazione  dove  l’ultimo  treno  si  allontana  : 
sbuffando.  Si  cérca  di- scendere1  al  portò 
fluviale,  ma  l’ultimo  battello  ha  lasciato 
in  quell’ ristante  medesimo  la  banchina. 
-Allora  stanchijfhoiati,  disillusi  di  quella 
loro  domenica ]  di  sogno,  si 1  contentano  di 
una  carrétta  (portolano  che  li  trasporta 
traballando  finoff  Parigi,  dove  all’alba  fi¬ 
nisce  il  -loro  iddio,'  nei  mercati  fra  le  da-" 
rote.  È  l’eterrio  inganno  :  si  sogna 
di  amour  vaine  ceur  et  de  mysìère 
mau  da’ prdseiif&d- pass  ée'  par  là: 
Watteau  èjSt'  mort  :  onfait  Zola 
Roi  de'  Cythère  ! 

Ed  ecco  che  oggi  questo  poeta  morto 
;  è  risuscitato  all’  improvviso  e  ha  voluto 


cantarci  i  poveri  orfani  dei  paesi  occu 
pati  ;  la  leggenda  della  piccola  locandiere 
che  tre  ulani  uccidono  :  sotto  un  albero 
in  piena -campagna  e  poi  vanno  dal  pa¬ 
dre  a  farsi  servire  da  bere  vantandosi  ^ 
della  loro  impresa  galante  ;  la  dura  cac¬ 
cia  delle  bestie  feroci  nelle  boscaglie  del- 
l 'Argonna  ;  i  fiori  che  crescono  sulle  tombe 
-degli  eroi,  e  le  lacrime  che  scendono  . 
lungo  le  guance  pallide  delle  vedove. 
Certo,  a  paragone  delle  altre  le  sue  can¬ 
zoni  sono  opere  d’arte  :  mà  che  lonta¬ 
nanza  separa  Maurizio  Boukay,  poeta  di 
Montmartre  e  amico  di  Paolo  Verlaine, 
da  Maurizio  Boukay  senatore  e  collèga 
di  Giorgio;  Clemenceau  !  Egli-,  è-  che  ora-  .  .  - 
mai,  il  poeta  di  Montmartre  è  morto  per 
sempre  e  con  hu  sono  morte  le*  cose  che 
noi  abbiamo  vissuto  nella  nostra  giovi¬ 
nezza.  Certo  è  nobile  e  bello,  adoperare 
ogni  propria  ; 1  fòrza  all’esaltazione  della 
guerra  che  dobbiamo  combattere  fino  alla 
vittoria  :  ma.  questa  noi  la  viviamo  troppo 
per  poterne  intendere  ancora  tutta  la  vi¬ 
sione  d’arte.  E  poi  la  poesia  è  una  espres¬ 
sione  divinaci  giovinezza  ed  è  veramente 
un.  pò’  della  giovinezza  nostra  che  noi  ri¬ 
troviamo  nelle  canzonette  obliate  di  Mau¬ 
rizio  Boukay.  Un  verso,  una  notà  ed  ecco 
rivivono  1  sogni  che  ..abbiamo  -sognato,  i 
-paesi  che  abbiamo  desiderati  le  donne 
che  abbiamo  amato1  è,  che  ci.  sorridono 
nel  crepuscolo  della  lontananza  è  che 
non  ritroveremo  mài  piu.  ~ 

Ecco  perché,  non  ostante  l’orrore  del¬ 
l’óra  presente,  i  poeti  di  quelli  anni  non 
sanno  trovare  l’accento  che  susciti  in  noi 
Una  forza  nuova  ed  ecco  perché  noi,  ascol¬ 
tando  le  l'oro  canzoni  in  blù  orizzonte,  ri¬ 
pensiamo  |®fli  nostalgia  alle  Colombine  31 
un  tempo  che,  sono  le  Colombine  non  anco-1 
ra  obliate.  D’altronde  la  canzone  di  guer- 
'  -rà  devè.essérè  cantata  da  un  reggimento  in 
marcia,  lungo  le  strade  fangose  o  tra  le 
siepi  polverose  chè.  conducono  alle  trin-  ‘ 
cee.  Allora  essa  trova  la  sua  espressione 
più  bella.  Ma  trapiantarle  ^nell’aria  vi¬ 
ziata  di  un  caffè-concerto  o.  cercare  di 
acclimatarle  fra  le  grazie  imbellettate  delle 
^canterine  professionali,'^.;,  una  fatica  ne  ... 
utile  né  giustificata.  E, il  fallimento  dei  ten¬ 
tativi  fatti  finóra,,  anche  da  artisti  món 
privi  d’ingegno,  è  la  prova  che  vi  è  ora¬ 
mai  qualcosa,  anche  in  Frància  chefhwi 
fmit  par  des  chansons  ! 

Diego  Angeli. 

Parigi,  novembre'. 

DI  ARNOLD  5CH0NBERG 
E  DI  ALTRE  COSE 

Avete  mai  udito,  o  cortesissimi  lettori, 
musica  di  Arnold  Schònbet'g  ?  No  ?...  Ma 
non  rammaricate  vene  troppo  ;  non  è  poi 
una  grande  sfortuna  !  Probabilmente,  non 
vi  sarebbe  rimasto  memoria  che  di  una  mu¬ 
sica  pesante,  e  di  sostanza  comunissima,., 
e  noiosa,  o  di  una  musica  stramba  è  sgra¬ 
devole.  Ma  certo  di  Arnold  Schonberg 
avrete  udito  qualche  volta  parlare,  ò  avrete 
lettp  sui  giornali  il  suo  nóme  e  qualche  no¬ 
tizia  sulle  sue  gesta  e  miracoli,  e  parole 
,  di  lode,  di  considerazione,  - di  ammirazione 
per  le  sue  opere. 

Avrete  letto,  dunque,  che  Arnold  Schon» 
berg  -  è  un  artista  tedesco,  anzi  austriaco 
(vive  a  Vienna),  di  età  già  matura  (deve  ave¬ 
re,  mi  pare,  da  quarantacinque  a  cinquan¬ 
tanni),  che  .dipinge  quadri  ,.e  compone  mu¬ 
sica  ;  e  che  in  quanto,  musicista  egli  è  alla 
testa  del  movimentò  modernista,  anzi  av¬ 
venirista,  tedesco,  e  che  le  sue  opere,  per 
là  maggior  parte  fischiate  dal  solito  pub¬ 
blico  naturalmente'asino  e  misoneista-  dèlie  ‘ 
sale  dei  concerti,  anche  dal  pubblico  vien¬ 
nese,  sono  operò  di ,  mirabile  bellezza  e  di 
mirabile  novità,  -le  quali  allargano  i  con- 
;  fini  dell’estetica  musicale,,  e  inaugurano  un 
nuovo  periodo  nella  storia  dell’arte  dei  suo¬ 
ni,  eoe.  ecc.  Le  stesse  cose,  su  per  giù,  che 
leggevo  io  pure  quattro  o  cinque  anni  fa 
su  certi .  giornali  e  riviste  francesi  —  per 
esempio  stfli’S.  I.M.,  che  del  tedesco  Schon¬ 
berg  pubblicava  allora  un  «  profilo  »  quasi 
entusiastico,  e  anche  alcune  pagine  ,  di  mu¬ 
sica  — ,  e  che  ho  rilette  poi  su  alcuni  gior¬ 
nali  inglesi,  americani,  e  anche  italiani. 

Un  nuoyo  e  grande,  musicista,  un  rivolu¬ 
zionàrio,  uno  che  allarga  i  confini  dell’este¬ 
tica  musicale....  Come  non  sentire  il,  desi¬ 
derio  di  conóscere  le  sue  opere  ?  E  tre 
anni  fa,  di  questi  giorni,  mi,  facevo  venire 


da  Vienna,  per  cominciare,  due  delle  opei® 
dello  Schonberg  :  il  Quartetto 1  op.\||aB 
«Drei  Klavier-Stuecke  op.  n  ». 

Predisposizione  alla  più  intensa  simpa* 
tia  :  lettura  lenta  e  attenta.  Risultato|  inili 
pressione  di  vecchiume,  di  rancidumJ  sdi| 
stanziale,  e  di  vana  abbondanza  d 'artifici 
tecnici,  dal  Quartetto  :  impressione  ;|ana|| 
Ioga,  ma  peggiorata  da  un  senso  di  sdegri» 
per  essermi  sentito  quasi  offeso  nella  miài 
buona  fede,  dai  tre  pezzi'  per  pianoforti* 
Conseguenza  :  Voglio  scrivere  e  pubblie^B 
le  mie  impressioni,  perché  questo  signój» 
Schonberg  non  mi  pare  per  niente  affat* 
un  artista  nuovo,  ma  soltanto  un 
ed  abile  manipolatore  di  suoni;  e  il  sur® 
temi  sqn .  più.' vecchi  di  lui,  e  le  sue  ’i^rmoS 
me,  oltre  che  brutte  è  sgradevoli,  sono  dii 
tutto  ingiustificate  dalla  sostanza  tematica® 
Ah,  l’esai'onia,  cioè  la  scala  di  sei  tonigM 
la  dodecafonia,  cioè  l’uso'  anche  si  multala 
neo  dei  dodici  semitoni,  e  gli  accordi  peti# 
quarte....  Belle  trovate,  per  arrivare  ,igjque<f 
sti  risultati  !  Ma  a  chi  vuol  darla  a  be* 
codesto  viennese;  ?  Trova  dei  temi  chè  àyreb» 
be  potuto  scriverli  Mendelsshon  in  un  mo« 
mento  di  cattivo,  umore,  e  tenta  di  ■  mascjM 
tarli  facendovi  intorno  una  siepe  spinójjM 
di  cromatismi.  E  a  volte  non  trova 
una  miserabile  scala  cromatica,  e  la  rad» 
doppia  per  terze,  e  la  scrive  alternandlM 
suoni  tra  due  ottave,  per  far  apparire  qua® 
cosa  dove  non  c’è  niente....  Ci  vuole  altri 
che  martellare  un  pezzo,  d’ottone,  per  fai  | 
una  coppa  d’oro  !  Dicono  che  il  pubbli®  t 
Mei  suo  paese,  a  udire  questa  roba,  ride» 
grida  pfui  ?  E  fa  benissimo. 

Passa  del  tempo.  Io  sdegno  svanisce®  I 
le  musiche  dello  Schonberg  vanno  a  finii!, 
in  uno  scaffale  dove  tengo  i  libri  che  xM  I 
provo  mai  il  desiderio  di  rileggere.  || 

Ma  un  anno  dopo,  un  giorno  che 
trovo  a  far  musica  con  una  cantatrice,^ 
lacca  mia  amica,  questa  mi  pone  sul  léj 
i  Gurre-Lieder,  l’opera  dello  Schonberg, 
vasta  (più  grossa)  :  e  se  ne  leggono  insi 
alcune  pagine,  qua  e  là.  Ma  come  ?  qne| 
proprio  Schonberg  ?  quello  stesso»  dei  LÌ 
Klavier-Stucke  ?  O  se  pare  un  umilissii 
suddito  e  un  medioctissimo  copiatore)^! 
Riccardo  Wagner  !  Veramente,  è  intei®^ 
safite  pi.  problema  di  questo  musicista^ 
ha  più  faccie  di  Giano  ! 

Credetti  poi  che  il  problema  avr- 
facilmente  risolvere  allora  che  mi  venne; 
le  mani  un  trattato  d’armonia  scritto 
Schonberg  ,  medesimo  :  «  Harmonielehr® 

Che  iatica,  a  .decifrare  i  capitoli  dai  ^ 
avrebbe  dovuto1  uscire  la  luce  !  Ma 
luce  !  Un  trattato  come  cento  altri, 
tutti  gli  altri,  né  meno  rispettabile  né,  me® 
•noioso,  né  meno  pedantesco.  In  fine,  nej® 
ultime-  pagine,  alcuni  esèmpi  di  armi 
generate  dalla  scala  esafónìca  (die  Ganz1 
Skala)  e  dalla  scala  dodecafonica,  e  ali 
esempi  di  Quàrten-Akkorde,  tratti  da::| 
posizioni  proprie  o  «  meines 1  Schiilers 
ton  von  Wèbern  »  o  «meines  Schiilers 
ban  Berg  »,  e,  naturalmente,  una  conv^H 
esaltazione  di  codesti  nuovi,  per  modo  (di: 
dire,  campi  di  attività  armonica,  ed  anc® 
—  la  -verità  mi  piace  dirla  sempre  —  no» 
poche  spiegazioni  utili  intorno  a  codesti^® 
sterni.  Ma  di  luce  da  poter  illuminare  » 
composizioni  dello.  Schonberg,  si  da  chi® 
rime  e  rivelarne  la  sostanza  la  ragion  4® 
sere  e  il  significato?...  Niente,  proprio  nie^B 
È  .  lo  so  :  avevo  tòrto  io,  di  chiedere  a  ^ 
trattato  d’armonia  di  aiutarmi  a  capir^ 
giudicare  delle  composizioni  musicàttf®! 
fatti,  che.  forse  il  Fux  serve  a  far  capi® 
Beethoven  ?  e  il  Fenaroli  a  far  capire  1 
lini  ?  Ma,  ecco  il  punto,  credo  io  -  chiedi, 
a  un  trattato  teorico  cose  che.  a  un  trafi^® 

teorico  è  vano  chiedere,  proprio  perché 
tivo,  oscuramente,  che  lo  Schonberg; 
era  per  niente  affatto  un  artista  dello  sta 
di  quei  due  divini  maestri  che  ora  ho 
minato. 

Passa  altro  tempo,  ed  ho  notizia  di 
nuova  opera  del  problematico  composito» 
viennese  :  «  Seclis  Kleine-Klavierstucke  i'B 
19  ».  E  compro  e  leggo  le  sei  piccole  .pie® 
composizioni  (ce  n’  è  di  nove  battute;!), 
provo,  alla  prima  lettura,  la  medesima 
pressione  che  già  provai  dai  Tre  pezzi  op. 

-  e  mi  pare,  cioè,  che  mi  si  voglia  canzonai* 
e  mi  stizzisco,  mi  sento  quasi  offeso,  -è  qua® 
mi  vien  -voglia  di  trattare  il  compositori* 
furfante.  Ma  poi  rileggo,  adagio,  'at*H 
mente,  e.....  No,  quest’uomo  fa  sul  seri* 
egli  è  proprio  sincero,  0  crede,  proprio 
crede,’  di  essere  del  tutto  sincero....  E  JS 
lora  ?  In  verità,  queste  brevissime  p|# 
nette  di.  musica  —  e  chiamiamola  pur  mu 
sica  !  —  non  sono  che  smorfie  e1,;,  per® 
più,  smorfie  che  non  si  saprebbe  dire  Ss 
sian  di  dolore  o  di  gioia,  tragiche  b  con* 
che  :  ma  si  sente,  e  bisogna  pur  coriyemrnj* 
che  non  furono  fatte  per^ burla,  per  gip<5 
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Vedete,  per  esempio,  il  (secondò  di  questi 
‘piccoli  pezzi.  Sono  nove,  battute  in  quattro 
movimenti,  imperniate-sopra  una  terza  mag¬ 
giore.  sol-si,  che  in  ogni  battuta  vien  ripe¬ 
tuta,  con  pause  intermesse,  per  quattro 
o  cinque  ottavi  :  e  oltre  codesta  terza  mag¬ 
giore,  appena  variata  da  alcune  appoggia- 
•ture,  non  c’  è  che  una  frasettina  isolata  di 
sei  note,  che  potrebbe  essere  un’esclamazione, 
un  lamento,  ma  pare  uno  sbadiglio.  Cosa 
vuol  dire,  cosa  esprime  ?  E  chi  lo  sa  ?  Ep- 
.  pure,  a  risonare  il  pezzo  tre  quattro  volte, 

:  si  finisce  per  non  poter  piu  neanche  ridere. 

Ma  si  resta  piuttosto  mortificati,  e  se  si 
«pensa  al  compositore  non  viene  forse  alle 
labbra  che  una  parola  :  Poveretto  ! 


In  quest’ultimo  mese,  finalmente,  hp  po¬ 
tuto  leggere  dello  Schònberg  tutti  i  lieder, 

!  che  sono  ventisei  (due  dell’op.  1,  quattro 
dell’op.  2,  sei  dell’op.  3,  otto  dell’op.  6,  e 
sei  dell’op.  8). 

Che ''  nei  lieder  dell’op.  prima  e  secónda  e 
terza  avessi  avuto  a  ritrovare  lo  Schònberg 
.  vecchio  e  rancido  e  senza  gusto  (ah  si,  senza 
neanche  un  briciolo  di  gusto  !)  che  già  avevo 
conosciuto  nel  Quartetto  op.  7  e  in  certe 
pagine  dei  Gurre-Lieder  me  l’aspettavo.  E 
infatti  credo  non  si  potrebber  trovare  com¬ 
posizioni  musicali  di  un  sentimentalismo 
più  usuale  e  sgraziato  e  bolso,  e  per  giunta 
anche  pretenzioso,  dei  primi  dodici  lieder- 
schonberghiani.  Ve  n’  è  uno,  per  esempio, 
intitolato  Dank,  in  cui  un  uomo  ringrazia 
di  molte  grandi  cose  la  sua  innamorata  — 

«  Grosses  hast  du  mir  gegeben  :  ich  danke 
Dir  »  — ,  del  quale  non  si  potrebbe  dire 
se  sia  più  antipatico  e  ridicolo  il  tono  ma¬ 
gniloquente  e  pomposo,  o  il  materiale  te- 
i:  matico  vecchissimo,  o  .lo  scolasticissimo  ma- 
|fteriale  armonico.  E  ve  n’ è  un  altro  — 

«  Schenk  mir  dei.nen  goldenen  Kamm  »  :  è 
Gesù  Cristo  che  parla  alla  Maddalena  con 
(  parole  del  poeta  Richard  Dehmel  —  in  cui 
si  ritrovano,  avvicinati,  tutti  i  luoghi  più 
comuni  del  wagnerismo  (è  già  - lo  Schòn- 
bèrg  dei  Gurre-Lieder).  E  ve  ne  sono  altri, 

:•  come  il  Waldsonne  (op.  2  n.°  4)  e  1  ’Hoch- 
zèitslied  (op.  3  n.°  4),  che  non  peggio  di 
■  cosi  avrebbe  potuto  scriverli  un  qualun¬ 
que'  volgare  compositore  tedesco  di  lieder 
|  e  di  pezzi  pianistici  da  dilettante. 

Ma  la  luce  che.  avesse  finito  di  illumi- 
-  narmi  la  personalità  deEo  Schònberg,  che 
avevo  cominciato  a  intravedere  nei  Sei  pic- 
ìhCoIì  pezzi  per  pianoforte,  l’avrei  più  facil¬ 
mente  trovata,  lo  sentivo  bene,  nei  lieder 
dell’op,  6  e  dell’op.  8. 

*  •  Negli  otto  canti  dell’op.  6  quei  caratteri 

particolari  della  musica  schonberghiana  che 
■si  ritrovano  poi  sempre  più  marcati  nelle 
opere  successive- sino1  ai  sei  pezzi  dell’op.  19, 
si  manifestano  soltanto  saltuariamente  e  in- 
•cpmpiutamente  :  .ma  .forse  appunto  perché 
sono  caràtteri  ancora  in  formazione  riesce; 
più  facile  rilevarli  e  notarli.  E  sopra -tutto 
sì  nota  un  progressivo  dissolvimento*  di 
ogni  nuoleO  tematico,  melodico,  di  .  quei 
temi  e  di  quelle  melodie,  in  etti  era  tutta  la 
S?  sostanza  '  delle  -prime  composizioni  dello  • 
L  Ijchònberg.  Erano,  ripeto,  temi  di' disègno. 
e  di  costruzione  comunissimi,  roba  Vecchia - 
-e  usata,  e  di  un  sentimentalismo  di  terz’or- 
(X. -Udine  :  e  tutto  ciò:  che  negli  Acht  Lieder  op.  6 
:  risi  trova,  che  si  possa  chiamare  disegno  mu¬ 
sicale,  sostanza  tematica,  melodia,  ha  tut¬ 
oria  via  gli  stessi  caratteri  e  lo  stessp  valore  : 

ma  ora,  o  il  tema  e  volontariamente  —  per 
S-  un,  senso  di  pudore,  si  direbbe  —  tratte¬ 
li  auto  da  quello  che  sarebbe  il  suo  comune 
Ir  ma  naturale  svolgimento,  sf  che  la  com- 
r  posizione  non  offre  che  la  ripetizione  pe- 
i  uosa  e  noiosa  di  un  moncone-  di  .frase  :  o 
il  tema,  rimanendo  tuttavia  di  una  certa 
i  ,  estensione,  è  fatto  .  passare  attraverso  ad 
f  accordi  per  essere  contenuto  dai  quali  esso 
deve  essere  deformato  e  contorto,  e,  s’ in- 
tende,  le  sue  difformazioni  e  i  suoi  con- 
;;Y  torcimenti  non  hanno  altra  ragion  d’essere 
.che  la  necessità  tutta  artificiosa  e  falsa  di 
poter  èssere  contenuti  in  quell’artificioso 
ambiente  armonico . 

Sri  .Dissolvimento  temàtico,  e  composizione 
•di  un  ambiente  armonico  difformatore  dei 
caratteri  nativi'  dei  temi.  Cioè  ?  Artifici  in- 
C  Tesi  dal  compositore  a  trarre  in  inganno  la 
gente  sul  reale  valore  della  sua  propria  po¬ 
tenzialità  creativa  ?  trucchi  combinati,  e 
.con  ìa  coscienza  di  non  avere  di  meglio 
.a  poter  fare,  per  imporre  le  sue  proprie 
opere  all’attenzione,  se  non  all’ammirazione, 
del  pubblico  ?  Non  credo.  Oh,  non  già  che 
non  ve  ne  siano,  di  musicisti  che  per  at¬ 
trarre  sulle  opere  loro  e  su  sé  stessi  l’atten- 
v.zipne  altrui  impasticciano  intorno  alle  loro 
jfc  -.miserabili  inspirazioni  accordi  strambi  che 
rii  .essi  stessi  non  sentono  e  che  a  loro  stessi, 


anzi,  dispiacciono.  Ma  lo  Schònberg  non  è 
da  mettere  in  loro,  compagnia.  Egli  ha 
scritto,  indubbiamente,  ogni  sua  composi¬ 
zione  in  quel  modo  che  l’ ha  scritta  pro¬ 
prio  perché  credeva  di  dover  fare  cosi,  e 
di  non  poter  fare  diversamente.  E  se  egli 
sempre  più  rinuncia  alle  facili  e  comuni 
ma,  a  modo  loro,  eloquenti  melodie  della 
sua  prima  maniera,  vi  rinuncia,  indubbia¬ 
mente,  non  per  ' calcolo  interessato,  ma  a 
malincuore,  con  rammàrico  .e  con  pena.  E 
se  egli  tormenta  il  suo  cervello  per  trovare 
alterazioni  e  appoggiature  da  arricchire  gli 
‘accordi  scolastici  e  vani  che .  una  .  volta 
esclusivamente  usava,  non  è  già  che  lo 
faccia  per  mascherare  la  sua  povertà,  ma 
perché,  cosi  facendo,  erede  non  solo  di  con¬ 
quistare  nuovi  e .  preziosi  mezzi  d’espres¬ 
sione,  ma  di  aver  propria  bisógno  di  tali 
nuovi  artifici  per  esprimere  i  suoi  senti¬ 
menti,  le  sue'  visioni,  le  sue  aspirazioni. 

Leggete,  se  avete  pazienza,  i  sei  Orchester- 
Lieder  op.  8.  Eccettuato  il  secondo,  «  Das 
Wappenschild  »,  in  cui  lo  '  Schònberg  si  è 
del  tutto  abbandonato  à  sé  stesso  come 
ai  bei  tempi  del  «  Dank  »  e  del  «  Waldsonne  », 
e  che  è,  infatti,  un  pezzo,  di  vecchia  musica 
wagneriana  rumorosa  (altri  potrebbe  anche 
dire  straussiana,  ma  è  lo  stesso),  e  salvo, 
in  parte,  «  Natur  »,  anch’èsso  di  un  roman¬ 
ticismo  vecchio  ma  schietto,  e  dato  gene¬ 
rosamente  per  quel  che,  è  :  tutti  gli-  altri 
recano,  in  ogni  battuta,  in  ogni  accordo; 
in  ogni  frammento  tematico,  i  segni  e  gli 
aòcenti  dell'’ inutile  e  triste  e  penoso,  e 
pure,  in  un  -  certo  senso,  ammirevole  trava¬ 
glio  sofferto  'dal  compositore  che  li  scrisse. 
Leggete,  se:  avete  pazienza,  «  Nie  ward  ich, 
Herrin,  mud  »  (èli  sonetto,  del  Petrarca: 

«  Io  non  fu’  d’amar  voi  lassato  unquanco  »), 
e  «Wen  Vòglein  Klagen....  »  (l'altro  sonetto 
del  Petrarca  :  «  Se  lamentar  augelli,  o  vérdi 
fronde....»)  :  non  cercate- nella  musica,  per 
carità  !,  una  qualsiasi  corrispondenza  con 

10  spirito  della  poesia  petrarchesca  (non  c’  è 
tra  le  parole  e  la  musica  che  quella  corri¬ 
spondenza  grossolana  che  ugualmente-  vi-  sarij 
rebbe  se  i  due  sonetti  fossero  di  un  qualun¬ 
que  Heinrich  Hart),  ma  osservate  la  so¬ 
stanza  della  musica  e  le.  sue  forme.  È-  ve¬ 
ramente  ammirevole,  nello  stesso  tempo 
che  è  penoso,  vedere  conte  nella  musica 
del  primo  sonetto  Io  Schònberg  abbia  fatto 

11  possibile  di  sfuggire  ogni,  volgarità  e  ogni 
luogo  comune,  e  con  la  deformazione  dei 
suoi  poveri  tèmi,  e  con' modulazioni  altret¬ 
tanto  imprevedibili  qùàntò  disgraziate,  e: 
con  studiate,  quanto,  spiacevoli  associazioni 
cromatiche  :  e  come  la  musica  del  secondo 
sonetto  egli  sia  riuscito  a  costruire  con  due' 
soli  piccoli  spunti,  il  primo  dei  quali,  se 
non  facesse  pensare  a  Certe,  cose  di  Wa¬ 
gner,  farebbe  venire  in  mente  il  «  lamentar 
d’augelli  »,  e,  a  sentire  quel  che  lo  Schòn¬ 
berg  arriva  poi  a  .farne  !,  farebbe  venir  da 
ridere.  Ma  no,  non  si  ride,  non  ci  si  sente 
il  coraggio,  di  ridere,  dinanzi  a  una  mu¬ 
gica  fatta  con  tanto  impegno,  con  tante 
buone  intenzioni,  con  .tanta  fatica....  Ma 
si  resta  mortificati,  e  se  si  pensa,  al  com¬ 
positore,  si  dipe:  «Poveretto!'». 

,  Arnold  Schònberg  —  m’inganno?  non 
credo,  anzi  credo  di  ■  essere  proprio  nel 
vero  —  non  è,  in  fondo,  che  un  piccolo 
borghese  tedesco  di  mediocre;  spirito  roman- 
ticò.  Romantico  nel  senso  é  al 'modo  che. 
furon  tali,  pèr  esempio,  lo  Schubert  e  lo 
Schumann  e  il  Mendelssohn,  ma  senza  avere 
né  la  generosità  e  la  geniale  freschezza  dello: 
Schubert,  né  la  profondità  dello  Schumann, 
né  la  nobiltà  e  il  gusto  del  Mendelssohn  : 

■  -romantico  come  fu  il  Wagner,  ma  senza 
avere  il  genio  né  la  forza  dei  Wagner,  :  ro¬ 
mantico  ..come  è  stato  il  Mahler,  del  quale 

10  Schònberg  è  meno  — :  scusate  —  spudo¬ 
rato.  ma  anche  meno  generoso,  e'  come  è 
sempre  stato  nei  suoi  .momenti  migliori,  e- 
quando  non  ha  avuto  la  preoccupazione., 
di  fare  affari,  Riccardo  Strauss  :  romantico, 
insomma,  come  da. un  sècolo  in  qua  sono 
stati  quasi  tutti  i  musicisti  di  razza  tedesca, 

"  grandi  e  meno  grandi  e  piccoli  (ai  quali 
ultimi  egli  appartiene).  E  la  espressione  più 
genuina,  istintiva,  del  suo  spirito,  è  indub¬ 
biamente  la  musica  di  «Dank»,  di  .«  Wald¬ 
sonne  »,  di  gran  parte  del  Quartetto  op.  7, 
di  «  Wappenschild  », 

Ma  lo  Schònberg  sente,  che  non  Io  sen¬ 
tirono  —  e  non  dovevano  sentirlo,  dato 

11  loro  tempo,  la  loro  educazione  spirituale, 
il  loro  ambiente  e  anche  il  loro,  genio 

ì-rié  lo.  Schubert  né  lo  Schumann,  e  non 
l’ hanno  sentito,  per  fortuna  loro,  né-  il 
Mahler  né  lò  Strauss, .  lo  Schònberg  sente 
che  il  suo  romanticismo  risponde  a  una 
troppo  ristretta  é  .piccola  intuizione,  della 
vita,  che.  esso  è  ormai  stato  superato  e 
sorpassato;' -e  che  agli  uomini  di  questo 


mondo,  ricchi  dèlia  esperienza  di  tante  e 
tante  generazioni  d’uomini,  bisognerebbe 
dire  cose  assai  più  grandi  o  più  profonde  : 
che,  cioè,  tra  il  suo  roqjantismo  e  la  comples¬ 
sità  dell’anima  umana  contemporanea,  e  le 
esigenze  estetiche  degli  uomini  contempora¬ 
nei,  c’è  una  distanza  enorme,  - mr  abisso. 
Nato  alla  vita  dello  spirito  in  una  piccola 
stanza  che  in  fondò  gli  è  cara,  perché  fatta - 
alla  misura  della  sua  statura  e  della  sua 
capacità  sensuale,  la  Schònberg  sente  però 
che  la  sua  stanza  è  quia  piccola  prigione. 
E  tenta  di  uscirne,  per  incamminarsi  poi 
a  :  percorrere  quella  distanza  e  a  varcare 
quell’abisso  oltre  i  quali  s’innalza  il  monte 
della  profonda  conoscenza.  Ma  fuori  della 
prigione,  che -luce  differente  !  quanta  luce 
abbarbagliente  !  e  •  quante  strade,  e  che 
movimento  di  uomini;  e  di  -cose  !  Per  dove 
andare,  quale  strada  prendere  ?  e  a  chi 
chiedere  .  consiglio  ed|aiut'Q;j?  e  quali-  voci 
ascoltare.?  E  li  cominciano  le  sue  pene. 
Le  quali  egli  non  proverebbe)  o  sentirebbe 
assai  meno  acerbe,  se  oltre  al  senso  egli 
avesse  la  coscienza- -feta  della,  sua  impo¬ 
tenza  ai  lunghi  e  aspri  viaggi  spirituali 
Se  tale  coscienza  egli,  avesse,  o  continue¬ 
rebbe  (avrebbe  contin|iato)  a,  scrivere  le  sue 
mediocri  musiche  romantiche,  1  o  smette¬ 
rebbe  del  tutto  di  còjpporre  musica  :  o  un 
uomo  mediocre  ma  èrmtento,  |  un  uomo 
infelice  ma  eròico.  Eginvece  noj:  né  uomo 
felice  né  eroe.  Oltre-  che  un  disgraziato, 
egli,  è  anche,  in  quanto  -  musihista,  uno 
sventurato.  Potersi  Ifnitare  a  flettere  in 
musica  le  poesie  di  un  Karl  von  jLevetzow 
o  di  un  Johannes  .Schlaf  o,  tuttìal  più,  di 
un  Richard  Dehmel  KE  no,  bisógna  sfor¬ 
zarsi  di  andar  oltre.  E  tenta  accostarsi  al 
Petrarca,  il  quale  sta  sopra  una  torre  che 
per  lui  non  ha  scalei  Poter  continuare  a 
costruire,  sotto  la  lampada  a  petrolio,  quelle 
graziose  casine  di  légno  e  di  cartone  che 
facevano  sospirare  dì' desiderio  è  di’ tene¬ 
rezza  tanti  piccoli  borghesi  amici  !■  E  no, 
bisogna  provarsi  afiÓostruire  le  case-di  pie¬ 
tra  e  di  ferro.  E;. via  a  porre  pietra  su  pie¬ 
tra,  all’aria  aperta,  lotto  il  sole  :  ma  la 
calcina  non  prende;  B.  cemento  non  si  ras¬ 
soda,  e  lè  pietre  rè|t|no  staccate  una  dal¬ 
l’altra,  sf  che  nei  unni  vacillanti'  non  si 
possono  aprire  né' qcorte  né  finestre:  e  il 
sole  riman  fuori  I 

I  Drei  Klavierstucke  op.  li,  i.  Sechs 
Ideine  Klavierstucke  gap.  19,  non  sono,  no, 
pezzi  scritti  per  gioco,  o’.'per  far  colpo 
sulla  gente*  0*  -per  far  arrabbiare  i  pedanti. 
Sono  tentativi  di  liìprazione  di  un  uomo’ 
che  non  ha  la  possibilità,  intendo  la  forza, 
di  conquistarsi  la  lilfertà,  e“  sono,  . implici¬ 
tamente,  espressioni  ili  un  penoso  males¬ 
sere  spirituale. 

E  Arnold  Schònberg  non  è  un  uomo 
del  quale  si  possa  ridere,  come  di  un  alle¬ 
gro  pazzo,  o.che  si  possa  disprezzare,  come 
un  furfante  :  - anzi  è  un-  uomo'  dégno  f  di 
benevolenza,  e  anche  di  stima.  «  Ahimè  », 
egli  diceva  due  o  tre  anni  fa,  dopo  una 
esecuzione  dei  Gurre-Lieder,  a  una  gentile 
e  intelligente  mia  gamica  straniera  :  «  Ahimè, 
io  non  potrò  mai  più^crivere  una  .  musica 
come  questa-  !  »  Parole.Lgravi  e  dolorose  é  ' 
terribili,  per  un  artisMl 

Domani  rimanderò  fgl’amico  che  me  li 
ha  prestati  «tutti  i  lieder  delio  Schònberg, 
e  riporrò  nello  scaffalai  dove  tengo  i  libri 
che  nòn  provo  -mai  il  desiderio  di  rileggere, 
le  altre  composizioni  Ano  che  io  possiedo. 
Ma  ormai,  per  conto  mio,  non  dirò  di  sen¬ 
tire  per  lui  proprio  dell’affetto,  e  neanche 
una  vera  e  propria  simpatia,  ma-  una  certa 

benevolenza  e  una  ceriaristima  sf..:.  :  tanto 
che' 'quasi  non  mi  viene  neanche  più  in 
mente  che  egli  abbia  quel  suo  nome  aspro 
.  e:  sgradevole.^®:  per  me|lgli  è  come.  se  si 
chiamasse,  che  so  ioIfoGiovanni  o  Paolo 
Belmonte.... 


Ma  quelli  per  i  quali  nòli  mi  riesce,  di 
avere  simpatia,  quelli  fà.;  cui  opera  non  rie¬ 
sco  a  poter  giustificare;."  quelli  che,  anzi,  mi 
sembrano  meritevoli  di  ogni  più  severo  bia¬ 
simo,  sono  quei  musicisti  o  critici  italiani 
—  pochi,,  grazie  a  Dio-!  — che,  interessa¬ 
tamente  ?,’  esaltano  nello  Schònberg  lo  sco¬ 
pritore  di  nuovi'  artifieijmusicali  ottimi  sol¬ 
tanto  a  mascherare  la  povertà  dèlia  fan¬ 
tasia  e  l’aridità  deli  sentimento,  e  che,  si 
direbbe,  sarebbero  fèlici  di  poter  imporre 
al  pubblico  il'  rispéjti®  e  l’ammirazione 
della  musica  schonberghiana  per  poter  poi 
più  facilmente  impoif^ la  loro  propria. 

Si,  lo  . so  bene,  oggi,  pome  oggi  di  Schòn¬ 
berg  proprio  non  si  parla  e  non  si  scrive,- 
in  Italia  :  non  per  nulla,  diavolo  !,  siamo 
in  guerra  coi;  tedeschi  ;  ma  io  temo,  anzi 
son  certo,  che.  da  certuni  se  ne  riparlerà, 
e  con  grande  ammiratane,  a  guerra  finita, 
cosi  come  òggi,  aspetfarido,  si  parla  e  si 
scrive  di  certi  altri  )  artisti,  la  musica  dei 
quali  ha  con  quella  :  schonberghiana  molte 
affinità:  e  nominerò  lo'  Scriabine  —  anche 
lui  un  romantico  mistico  che  dopo  esser 
stato  un  seguace,  un  continuatore,  un  fò¬ 
glio  dei  romantici  tedeschi,  e  dopo  aver 
scritto  per  anni  e  anni  la  musica  più  me¬ 
diocremente;.  onesta  che  si  possa  immagi¬ 
nare,  fini,  per  disperazione  di  grandezza, 
con  lo  scrivere  dei  caotici  vaniloqui  musi¬ 
cali  che  avrebber  dovuto  esprimere  perfino 
delle  intuizioni  filosofiche  trascendentali  :  e 
nominerò  lo  Strawinski,,  il  quale  è  certo 
un  artista  di  .molto  ingegno,  ma  creatóre 
di  un’arte  tutta  esteriòte.uenza  profondità, 
e  che  purtroppo  soltanto  in  ragione  delle 


apparenze  della  sua  arte  viene  anche  in 
Italia  ammirato  ed  esaltato. 

Voi  mi  direte  che,  in  fin  dei  conti,  le 
esaltazioni  di  certa  arte,  fatte  da  pochi 
snobs,  nòn  fanno  troppo  male  a  nessuno  : 
che  il  tempo  fa  poi  giustizia,  e  ciò  che  è 
.  veramente  vivo  e  potente  a  vivere  rimane 
e  vive,  e  ciò  che  non  è  tale  vien  dimenti¬ 
cato  e  muore.  E  siamo  d’accordo.  Ed  io 
non  credo  neanche  che  gii  artisti  veramente 
forti  possano  essere  fuorviati  da  certi 
transitori  e  più  o  meno  onesti  entusiasmi 
per  Certe  espressioni  d’arte.  Ma  c’è  il 
pubblico,  il  buono  e  paziente  e,  in  fondo, 
ingenuo  pubblico  grosso,  che  non  deve 
essere  ingannato  e  tratto  in  errore,  e  ci 
sono  i  giovani,  ai  quali  non  si  ,  deve  far 
.perder  tempo  in  vane  esercitazioni  este¬ 
tiche  (La  vita  è  cosi  breve,  e  l’arte  è  tanto 
lunga!) 

Quando  si  parlava  o  si  scriveva,  ieri, 
di  Schònberg,  quando  si  parla  e  si  scrive, 
oggi,  di  Scriabine  o  di  Strawinski,  a  che 
cosa  si  badava,  a  che- cosa  si  bada?  A  ciò 
che  la  loro  arte  esprime,  a  ciò  che  c’é  dentro, 
nella  loro  musica  ?  (E  vivaddio,  se  l’arte 
è  o  non  è,  se  conta  e  vale  o  no,  è  proprio 
soltanto  in  ragione  di  quel  che  c’é  dentro  !) 
Nemmen  per.  sogno.  Ma  si  citava  e  si  cita 
all’ammirazione  altrui,  che  so  io  ?,  quelle 
tali  trovate  armoniche,  quei  tali  altri  in¬ 
trecci  di  ritmi,  quegli  impasti  strumentali. 

«  Ah,  lo  Schònberg,  che  ha  rinnegato  qua¬ 
lunque  accordo  consonante  !  Ah,  lo  Scria-  - 
bine,  che  ha  abolito  qualsiasi  relazione  to¬ 
nale  !  (E  non  è  neanche  vero) .  Ah,  lo  Stra¬ 
winski,  che  ha  trovato  impasti  strumentali, 
ai  quali  nessuno  aveva  mai  pensato  !  L’ar¬ 
te  di  domani  è  questa  !  Lux  facta  èst  !  » 

O  pòpolo  umile  e  ingenuo,  che  vai  nei 
teatri  e  nelle  sale  da  concerti  per  chiedere 
alla  musica  di  commuoverti,  di  farti  sen¬ 
tire,  più  profondamente  di  quel  che  tu  non 
possa  da  te  solo,  la  grandezza  e  la  bellezza 
e  la  santità  della  vita  :  non  badare  a'  tutte 
codeste  chiacchiere  che  tu  odi  •  o  leggi  ! 
Vai,  e  fa)  di  ascòltare  con  animo  disposto 
alla  più  viva  simpatia,  e  non  avere  spe¬ 
ciali  esigenze  preconcette,  e  non  voler  pro¬ 
nunciare  giudizi  precipitosi  ed  avventati, 

-  e  cerca  di  amare  l’arte,  quanto  più  ti  sia 
possibile  :  ma  se  una  musica  non  ti  faccia 

'  sentire  proprio  niente,  non  ti  dica  proprio 
niente,  non  ti  commuova  proprio  neanche 
un  poco,  di’ pur  che  non  è  arte,  e  se  ti 
vien  da  ridere,  ridi  e  da  sbadigliare,  sba¬ 
diglia  ;  e  lascia  abbaiare  i  cagnolini  imper¬ 
maliti  ! 

O  giovani  musicisti,  che  state  conqui¬ 
stando-  gli  strumenti  dell’arte  .vostra,  coi 
quali  possiate  esprimere  la  vita  che  è  in 
voi  stessi  e  intorno  a  voi  :  Gli  accordi  rari 
.  o.  nuovi  non  sono  ancora  arte,  le  associa¬ 
zioni  di  ritmi  strani  e  inauditi  e  i  rari  im¬ 
pasti  strumentali  non  sono  ancora  arte  ; 
nessun  artificio  è  ancora  arte  !  Leggere, 

.  studiare,  conoscere  le  opere  moderne  per 
qualsiasi  rispetto  singolarmente  notevoli  è 
bene,  è  necessario,  come  è  necessario  co¬ 
noscere  le  opere  antiche*  (il  tempo  ha  già 
fatto  la  .scelta  1)  :  perché  qualche  insegna¬ 
mento,  più  ’.o  'fileno  prezioso,  può  venirvi 
da  queste  e  da  quelle.  Ma  non  pensate  di  poter 
trovare  né  in  queste  né  in  quelle  la  sostanza 
dell’arte  vostra  :  né  la  sostanza  né  le  forme. 
Ma  guardate  intorno  a  voi,  in  questo  grande 
divino  mondo,  gli  uomini  e  le  cose,  e.  ascol¬ 
tate  le  voci:  degli  uomini  e  delle'  cose,  e 
amate  gli  uomini  e  le  cose  :  e  poi  ascoltate 
voi  stéssi,,  e  cantate,  secondo  la  vostra  na¬ 
tura.  Le  melodie,  gli  accordi,  ri  ritmi,  vi 
nasceranno  dentro  non  solo  nuovi,  ma 

-  vostri,  soltanto  vostri.  E  se  poi  non  uscirà 
da  voi  che  della  musica  vecchia,  o  della 
musica  inaudita  ma  del  tutto  inutile,  vana.... 
Sarà  forse  meglio  cambiar  mestiere.  Di  pap¬ 
pagalli  e  di  giocolieri  gli’ uomini  non  hanno 
proprio  bisogno. 

Ildebrando  Pizzetti. 

MARGINALIA 

“  L’EPITAFFIO 

DI  FRANCESCO  GIUSEPPE  „ 

L’ Italia  doveva  a  Francesco  Giuseppe 
morto,  qualche  cosa  di  più  dei;  molti  arti¬ 
coli  necrologici,  che  pur  ricordando  le  stragi 
seminate  nella  penisola  durante  il  suo  lungo 
regno  hanno  troppo  insistito  su  quella  ra¬ 
gion  di  stato  propria  dell’Austria,  che  ele¬ 
vava  necessariamente  nella  mente  di  que¬ 
gli  uomini  politici,  il  tradimento,  gli  odi  di 
razza,  le  persecuzioni  e  ia  forca  a  supremo 
criterio  di  governo.  Si  è  tròppo  dimenticato 
quanto  il  sangue  italiano  sparso  a  profu¬ 
sione  dal  1848  a  quest’anno  di  grazia  1916 
gridasse  e  gridi  ancóra  non  solo  contro 

10  Stato  austriaco,  ma  contro  la  feroce  in¬ 
dole  dell 'uomo  che .  ofa  «  finalmente  giace 
senza  pace  »  nella  sua  fosca  tomba. 

L’ Italia  doveva  a  Francesco  Giuseppe 
un  epitàffio  che  ricordasse  il. martirio  e  la 
morte  delle  migliaia  di  suoi  figli  «cui  fu 
spezzata  la-  vita  nel  suo  nome  e  per  suo 
volere  »,  cioè  pef-  volere  di  lui.  . 

Questo  compito  1’  ha  orà  assolto  Vamba, 
che  con  ardore  d’altri  tempi  ha  rinnovato 
l’odio  che  ha  tanto  alimentato  l’anima  del 
popolo  italiano  contro  l’Absburgo,  prima 
che  le  sue-  guide  intellettuali  gli  avessero 
predicato  la  rinunzia  ai  piu  gelosi  e  ai  più 
sacri  sentimenti  di  patria.  E  ha  composto 
l'Epitaffio  di  Francesco  Giuseppe ,  intrecciato 
di  una  lunga  serie  di  epigrafi  che  ricordano 

11  nome  e  il  martirio  di  tutti  'coloro  che 


caddero  vittime  innocenti  della  ferocia  del 
rosso  Cesare. 


E  poiché  le  vittime  sono  tanto  numerose, 
che  una.  epigrafe  a  ciascuna  di  esse  avrebbe 
certamente  reso  ancora  più  lungo  l’epitaf¬ 
fio  che  lia  già  le  proporzioni  di  un  libro, 
è  stato  necessario  alcune  volte  aggiungere 
come  complemento  a  qualcuna  delle  indi¬ 
viduali  iscrizioni  lunghe  serie  di  nomi  di 
morti  oscuri  che  furono  uniti  ai  più  illu¬ 
stri  nel  cruento  sacrificio  di  sé. 

Yamba  ha  frugato  in  tutti  i  documenti 
del  tempo,  e  la  sua  funebre  evocazione, 
frutto  -della  sua  pazienza  di-  certosino  e  del 
suo  ardore  patriottico,  terso  come  ai  puri 
tempi  del  nostro  primo  riscatto,  mette  an¬ 
cora  nell’animo  di  noi,  meno  che  in  quello 
dei  socialisti  ufficiali,  un  :  senso  di  terrore 
che  solo  questa  guerra  di  rivendicazione  e 
di  vendetta  potrà  finalmente  sopire.  Sono 
i  lunghi  anni  delle  nostre  ansie,  del  nostro 
soffrire,  delle  nostre  speranze  ora  accese, 
ora  sinistramente  offuscate,  dei  nostri  suc¬ 
cessi  e  dei  nostri  disinganni  che  passano 
nella  nostra  mente  destando  un  fremito  con¬ 
vulso  nel  nostro  cuore  :  sono  le  nostre  terre 
riscattate  e  quelle  che  è  nostra  ferma  vo¬ 
lontà  di  redimere  ancora  che  ci  offrono  la  vi¬ 
sione  più  tragica  di  terrore  e  di  fede  invitta  : 
è  Venezia 


contro  cui  doveva  infierire,  dopo  Novara 
la  vendetta  dell’Attila  novello,  come  vi  ha 
sino  alla  sua  morte  infierito  il  suo  non  mai 
sopito  risentimento  ;  ‘è".  Trieste  intedescata 
piima  e  slavizzata  dopo  che  non  muta  mai 
la  sua  fede,  per  terribili  scoraggiamenti  che 
le  vengano  dalla  politica  delle  alleanze  della 
madre  patria  :  è  tutta  la  Venezia  Giulia 


sono  infine  gli  ultimi  lembi  della  patria 
nostra  cui  percorre  il  fremito  della  speranza 
suprema  (ora  o  mai  più)  che  noi  vediamo 
illuminarsi  nel  nostro  spirito  oggi  di  un  ba¬ 
lenio  terribile  di  fuoco  e  domani  final¬ 
mente  dalla  gloria  serena  del  nostro  sole. 

E  fremono  nelle  ultime  pagine  del  libro 
le  anime  dei  più  recènti  martiri  nostri  :  di - 
Oberdan,  di  cui  ora  sf  possiamo  ricordare 
il  nome  intemerato,  ora  che  abbiamo  «in¬ 
franto  il  nodo  esacrando  -coi  tiranni  di  fuori' 
e  strappata  la  procura  ai  vigliacchi  di  den¬ 
tro  »,  di  Francesco  Resmondi,  di  Damiano 
Chiesa,  di  Cesare  Battisti, .  di  Fabio  Filzi, 
di  Nazario .  Sauro. 

Squilli  di  tromba  queste  ultime  magnifi¬ 
che  pagine,  in  cui  freme  tutta  l’anima 
d’ Italia,  decisa  alla  vittoria  gloriosa,  già 
pregustante  la  gioia  di  essere  ;  la  volonta¬ 
ria  autrice-  di  sacre  rivendicazioni  nazio¬ 
nali  e  strumento  di 'umana  civiltà,  nel  ri¬ 
stabilire  nel  mondo  i  idiritti  della  giustizia 
e.  del  diritto  conculcati. 

Solo  due  ombre  si;  disegnano  in  questo 
nuovo  ardore  dello  spirito  italiano  : 


Ma  che  importa  ?  Le  porte  dell’ inferno 
non  prevarranno.  Ne  abbiamo  la  fede  sicura. 

8-  s.  g. 

Leonardo  e  Galileo.  —  Da  quasi  un 
secolo  serpeggia  l’accusa  a  Galileo  di  aver 
avuto  cognizione,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  .  delle  scoperte  leonardiane  e  di  es¬ 
sersene  servito,  tacendo  la  fonte  autorevole. 
Primo  fu  il.  Dunkwater  a  insinuate  che  lo 
scienziato  avesse  potuto  conoscere  e  pren¬ 
der  visione  di  alcuni  scritti  dello  scienziato 
ed  artista  presso  Giovanni  Ambrogio  Maz- 
zenta,  durante  il  primo  o  il  secondo  sog¬ 
giorno  pisano  ;  poi  F.  Oggioni,  in  un  suo 
racconto  storico  descrive  il  giovine  Galileo 
tutto  sprofondato,  in.  casa  del  Mazzenta 
nella  lettura  delle  pagine  vinciane  ;  recen¬ 
temente  il  Reverchon  ha  fatto  l’ ipotesi  che 
il  nostro  si  recasse  da  Padova  a  Milano  e 
vi  potesse  consultare  i  famosi  codici  vin- 
ciam  conservati  allora  nell’Ambrosiana  •  fi¬ 
nalmente  il  Duhem  —  morto  da  pochi 
giorni  —  ha  più  volte  accennato  alla  cono¬ 
scenza  da  parte  di  Galileo  degli  studi  di 
Leonardo  sia  per  la  tradizione  tramandata 
per  mezzo  della  Accademia  Vinciana,  sia 
per  la  diffusione  dei  manoscritti  del  mae¬ 
stro,  sia  pel  tramite  di  D.  Benedetto  Ca¬ 
stelli,  il  quale  è  già  sta to  accusato  da  più 
di  quaranta  anni  di  aver  saccheggiato  un 
codice,  barberiniano  contenente  un  riassunto 
sulle  ricerche  attorno  al  moto  ed  alla  mi¬ 
sura  delle  acque. 

Ma  Antonio  Fa  varo,  nell’ultimo  fascicolo 
di  Scsntia,  confuta  ad  una  ad'  una,  sottil- 
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mente  ed  esaurientemente  tutte  queste  ac¬ 
cuse,  dimostrando  che  il  Mazzentà  venne  in 
possesso  di  tredici  libri  di  Leonardo  «  scritti 
alla  rovescia  ma  assai  facilmente  letti  me¬ 
diante  uno  specchio  grande  »,  soltanto  verso 
la  fine  del  1587,  quando  cioè  da  oltre  due 
anni  Galileo  aveva  lasciato  Pisa  ;  e  quando 
vi  tornò  nel  novembre  del  1 589,  come  let¬ 
tore  di  matematica,  il  Mazzénta  non  do¬ 
veva  esservi  più,  poiché  nel  marzo  del  1590 
era  già  da  un  pezzo  a  Monza  tra  i  novizi 
Barnabiti.  In  quanto  alla  gita  a  Milano, 
il  Favaro  osserva  che  Galileo  non  si  spinse 
mai  da  Padova  a  Verona  ;  ed  aggiunge  che 
dei  manoscritti  vinciani  non  potè  aver  no¬ 
tizia  neppure  da  Bernardino  Baldi,  a  mezzo 
di  Guidobaldo  del  Monte,  col  quale  fu  in 
relazione  tra  il  1588  e  il  1607,  perché  nel 
carteggio  tra  i  due  non  viene  fatto  non  solo  il 
nome  di  Leonardo,  ma  neppure  quello  del 
Baldi.  Rimangono  le  ipotesi  del  Duhem.  Ma 
quella  dell’Accademia  Vinciana  cade  di  per 
sé,  essendo  ormai  pacifico  che  un’Accade¬ 
mia  Vinciana  —  una  specie,  cioè,  di  scuola 
o  di  ginnasio  —  non  è  mai  esistita,  e  che 
di  questa  Accademia  l’unica  realtà  consiste 
nei  famosissimi  intrecci.  Né  v’  è  da  par¬ 
lare,  osserva  acutamente  il  Favaro,  di  dif¬ 
fusione,  ma  soltanto  di  dispersione  dei  ma¬ 
noscritti  vinciani,  ché  diffusione  ammette¬ 
rebbe  copie  ed  estratti,  mentre  quelle  e 
questi  esistono  solo  per  il  Trattato  della 
Pittura,  quando  si  faccia  eccezione  per  il 
rammentato  codice  barberiniano,  su  cui  si 
fonda  l’accusa  di  plagio  mossa  direttamente 
al  Castelli  ed  indirettamente  al  Galilei.  Ora 
il  codice  barberiniano  porta  la  seguente 
scritta  :  «  Questi  sono  nove  libri  del  moto 
et  misura  dell’acqua  di  Leonardo  da  Vinci, 
da  diversi  suoi  manoscritti  raccolti  et  or¬ 
dinati  da  F.  Luigi  Maria  Arconati  Dome¬ 
nicano  Mro  .  di  Sac  .  Teologia  .  1643  ».  Mà  il 
Trattato  del  Castelli  fu  da  lui  stesso  edito 
nel  1628  e  poi  nel  1639  ;  e  il  Castelli  mori  • 
nell’aprile  del  1643,  quando  molto  proba¬ 
bilmente  il  volume  dell’ Arconati  non  era 
ancora  entrato  nella  biblioteca  dei  Barbe¬ 
rini,  coi  quali  il  Castelli  ebbe  lunghe  ed 
attive  relazioni.  Cade  cosi  l’accusa  al  ce¬ 
lebre  idraulico,  e  l’accusa  a  Galileo  di  es¬ 
sersi  servito,  pel  tramite  del  discepolo  e 
corrispondente,  delle  scoperte  vinciane.  Ac¬ 
cusa  assurda,  e  che.  non  avrebbe  avuto  bi¬ 
sogno  di  confutazione,  almeno  per  chi  non 
possa  neanche  pensare  ad  un  Galileo  pla¬ 
giario  e  truffatore,  scientificamente  parlando. 

★  I  contrasti  confessionali  nella  scuola 
tedesca  sono  stati  recentemente  risoluti.  La 
questione  trae  le  sue  origini  dalla  annes¬ 
sione  alla  Prussia  degli  Stati  cattolici  del 
Sud.  Dalla  guerra  dei  trent’anni  fino  alla 
creazione  dell’  Impero,  le  scuole,  pullulate 
in  gran  numero  in  due  secoli  di  protestan¬ 
tesimo  incontrastato,  avevano  -  avuto,  na¬ 
turalmente,  uno  spirito  protestante  e  le  po¬ 
chissime  scuole  cattoliche  vivevano  in  un 
regime  di  tolleranza.  La  questione  confes¬ 
sionale  non  s’affacciò  nemmeno  nei  primi 
decenni  dell’Impero,  perché,  sebbene  la 
popolazione  nazionale  fosse  ormai  rappre¬ 
sentata  per  due  terzi  dai  cattolici,  fino  a 
tanto  che  questi  restarono  agglomerati  in 
masse  compatte,  le  scuole  poterono  rimanere 
protestanti  nel  Nord  e  cattoliche  nei  paesi 
di  recente  annessione.  Una  soluzione  co¬ 
minciò'  invece  ad  imporsi  quando,  per  le 
nuove  condizioni  economiche  e  demografi¬ 
che  create  dalla  Confederazione,  si  inten¬ 
sificò  il  movimento  migratorio  e  divennero 
più  frequenti  i  casi  di  famigliò  cattoliche 
immigrate  in  città  e 'villaggi  con  popola¬ 
zione  fino  allora  esclusivamente  protestante. 

La  riforma  più  radicale,  la  laicizzazione  com¬ 
pleta  di  tutte  le  scuole,  apparve  inapplica-  ‘ 
bile  ;  una  soluzione  di  adattamento,  la  for¬ 
mazione,  cioè,  di  due  sezioni  nella  scuola, 
doye  l’insegnamento  religioso  fosse  impar¬ 
tito  respettivamente  dal  pastore,  o  dal  cu¬ 
rato,  o  magari  dal  rabbino  nelle  città  con 
popolazione  israelitica  *  preponderante,  in¬ 
contrò  le  opposizioni  del  Centro  tedesco,  a 
quanto  ne  riferisce  la  Die  Lehrerin  in  Schule. 

Il  Centro,  che  a  sua  volta  pretendeva  l’isti¬ 
tuzione  di  Scuole  confessionali  cattoliche, 
a  spese  dello  Stato,  ha  dovuto,  per  vincere 
l’opposizione  degli  avversari,  conceder  loro 
un  trattamento  reciproco.  La  questione, 
pertanto,  è  ora  condotta  a  questo  punto, 
che  basta  la  riunione  di  una  cinquantina 
di  alunni  in  un  medesimo  luogo,  anche  se 
i  loro  correligionari  vi' sono  in  grande  mi¬ 
noranza,  per  aver  diritto  a  una  scuola  con  - 
fessionàle. 

La  morte  di  Angelo  Battelli  è  un 

grave  lutto  per  la  scienza.  Nato  il  28 
marzo  1862  a  Macerata  Feltria,  conse¬ 
gui  la  laurea  in  scienze  fisiche  alla  Uni¬ 
versità  di  Torino  nel  1884.  Le  sue  frut¬ 
tuose  ricerche  sulla  influenza  della  magne¬ 
tizzazione  sopra  la  irriducibilità  del  ferro, 
sulla  variazione  della  resistenza  elettrica 
e  del  potere  termoelettrico  del  nickel,  pub¬ 


blicate  prima  di  salire  la  cattedra  univer¬ 
sitaria,  gli  valsero  una  rapida  celebrità 
in  patria  e  fuori,  mentre  alcune  regioni  di 
Italia  già  lo  conoscevano  come  infaticato 
capopartito. 

Dalla  cattedra  di  fisica  sperimentale  al¬ 
l’Università  di  Cagliari,  cui  era  salito  a 
soli  26  anni,  e  da  quella  di  Padova,  dove 
rimase  per  breve  tempo,  passò  nel  1892  al¬ 
l’Università  pisana,  come  successore  al 
Felici.  E  fu  qui  dove  percorse  tutta  la  sua 
carriera  scientifica,  seguace  autorevole  del 
metodo  sperimentale,  che,  estesosi  rapi¬ 
damente  dalle  scienze  naturali  a  quelle 
morali  —  come  egli  stesso  proclamava  alla 
Camera  in  sede  di  bilancio  della  Pubblica 
Istruzione  —  ha  dato  all’insegnante  oriz¬ 
zonti  sempre  più  vasti,  indirizzi  più  com¬ 
plessi,  bisogni  più  urgenti.  Le  sue  ricerche 
si  estesero  a  tutti  i  campi  della  fisica  : 
nel  ramo  della  elettricità  medica  appro¬ 
fondi  i  modi  di  essere  della  corrente  elet¬ 
trica  nel  corpo  umano  ;  nel  ramo  della 
termologia  sono  celebrati  come  classici 
i  suoi  studi  sulle  proprietà  termiche  dei 
vapori,  sulle  condizioni,  cioè,  di  pressione, 
temperatura  e  densità,  per  cui  i  gas  pas¬ 
sano  allo  stato  liquido  ;  nel  campo  della 
elettrologia  gli  meritarono  il  premio  reale 
dei  Lincei  le  sue  non  meno  celebri  ricerche 
sulle  scariche  oscillatorie,  dove  ebbe  colla¬ 
boratori  valorosi  i  suoi  assistenti,  che  con 
cura  vigile  e  amorosa  veniva  formando. 
Le  radiazioni  nuove  sono  state  oggetto 
delle  sue  indagini  nell’ultimo  decennio, 
e  da  lui  sono  stati  elaborati  metodi  utilis¬ 
simi  di  misurazione  dei  fenomeni  radioat¬ 
tivi.  E  sua  gloria  il  gabinetto  pisano  di 
fisica,  da  lui  creato  quasi  dal  nulla,  che 
dotato  della  più  compiuta  suppellettile  scien¬ 
tifica,  è  reputato  uno  dei  migliori  di  Europa. 

Nel  campo  delle  applicazioni  industriali 
non  lascia  ricerche  originali,  ma  esplicò 
la  sua  dottrina  in  commissioni  innumere¬ 
voli,  fino  a  quella  per  la  «  Lèonardo  da 
Vinci  ».  Scoppiata  la  guerra,  di  cui  fu  fer¬ 
vido  assertore,  si  lasciò  persuadere  che  sa¬ 
rebbe  stato  più  utile  all’  Italia  come  fisico 
che  come  soldato,  ed  entrò  a  far  parte  del 
comitato  supremo  per  le  invenzioni  di 
gherra  ;  tra  le  molte  fatte  da  lui  basti  ri¬ 
cordare  un  lanciatore  di  bombe  per  forza 
centrifuga. 

Deputato  fino  dalla  XXI  legislatura, 
prima  per  il  collegio  di  Pisa,  poi  per  qùello 
di  Urbino,  repubblicano  di  fede,  ma  sopra 
ogni  altra  cosa  italiano,  si  conciliò  le  sim¬ 
patie  della  Camera,  dove  lascia  di  sé  un  ri¬ 
cordo  vivissimo  —  come’  ebbe  a  dire  de¬ 
gnamente  Fon.  Alessio  —  per  i  suoi  elevati 
discorsi  sempre  inspirati  alla  grandezza  della 
scienza,  per  l’ardore  con  cui  sosteneva  le 
sue  tesi,  non  disgiunto  dalla  cortesia  delle 
forme,  per  la  repugnanza  a  ogni  volgarità- 
nei  dibattiti  politici. 


V  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall'importo  relativo. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Risuscitiamo  il  Ceppo. 

Dopo  il  grande  risveglio  nazionale,  che 
l’urto  della  bufera  di  guerra  ha  operato 
in  noi,  abbiamo  |ritrovato  noi  stessi,  ci 
siamo  stupiti  é  sdegnati  di  aver  vissuto  per 
tanto  tempo  ignorandoci,  accettando  pi¬ 
gramente  idee,  gusti,  costumi  altrui.  E  dalle 
ribellioni  per  le  grandi  cose  —  questioni  in¬ 
tellettuali  e  problemi  industriali  —  scen¬ 
diamo  via  via  alle  piccole,  e  proviamo 
come  un  malessere  e  quasi  un  rimorso 
ogni  qualvolta  eli  troviamo  di  fronte  ad 
un  oggetto  o  ad  un  uso  che  la  consuetu¬ 
dine  e  l’indolenza  aveva  fatto  nostro,  ma 
che  nostro  non  é.  È-  ci  chiediamo  :  «  Ma 
non  abbiamo  noi  una  tradizione  nostra, 
da  sostituire  a  quella  esotica  ?  » 

Basta  cercare- un- poco,  basta  fare  qualche 
passo  indietro  sul  cammino  percórso  da 
chi  ci  ha  preceduti,  per  ritrovare  la  traccia 
precisa  di  quel  qualche  cosa  che,  non  solo 
può  sostituire  l’uso,  straniero,  ma  assai  più 
di  quello  appaga®: nostri  gusti  latini.  La¬ 
tini  !  poiché  mai  pome  in  questi  giorni  vi¬ 
branti,  affannosi,  terribilmente  grandi,  noi 
ci  siamo  sentiti' latini,  e  abbiamo  capito 
tutta  la  forza  m^feriosa  ed  eterna  della 

Il  Natale  si  avvicina,  un  Natale  velato 
di  tristezza,  palpante  di  ansie,  ma  irra¬ 
diato  da  ferme  Seranze.  Le  famiglie  si 
riuniranno  e  si  sentiranno  più  stretta- 
mente  avvinte  dal  comune  rimpianto  di 
un  caro  lontano,  dal  dolore  e  dall’orgoglio 
di  uno  scomparso  ;  mentre  i  bambini,  i 
soli  spensierati  e  lieti'  di  queste  ore  gravi, 
rideranno  e  grideranno,  come  di  consueto’ 
impazienti  di  ricevere  i  doni.  I  doni  giun¬ 
geranno  —  prodotti  nazionali,  si  spera  ! — 
appesi,  come  vuole  la  moda,  ai  rami  di 
un  nordico  abeto.  Ed  i  figli  di  coloro,  che 
combattono  contfo;  la  prepotenza  e  la’ bar¬ 
barie  tedesca,  farafino  festa  intorno  a  quel 
simbolo  di  tradizione  teutonica. 

Ah  !  no,  basta  !  È  ora  che  venga  anche 
esso  cacciato  via,  @fché  se  ne  torni  in  fondo 
alla  Foresta  Nerajsfla  patria,  in  compagnia 
delle  troppo  paffute  bambole  di  Norim¬ 
berga,  e  dei  soldati  di  piombo  che,  anche 
sotto  l’uniforme  di  dragoni  francesi  o  di 
bersaglieri  italiam||ònsérvano  dà  rigida  sa¬ 
goma  di  origine. 

«Mà,  se  sopprimiamo  l’albero,  con  che 
cosa  lo  sostituiremo  ?  » 

Volgiamoci  indietro.  I  Natali  di  un  tempo 
erano  lietissimi,  eppure'  i  nordici  alberi  non 
entravano  a  far  parte  della  festa  familiare. 
Scene  d’ intimità  ^semplicità  deliziosa  si 
svolgevano  :  le  .patriarcali  famiglie  si  riu¬ 
nivano,  la  vigilia  sdii  Natale,  intorno  al¬ 
l’ampio  camino  nel  |  quale  bruciava  un 
grosso  tronco  d’albero  ;  ad  un  certo  mo¬ 
mento  entravano  glfcambini  di  casa,  ben¬ 
dati,  e  venivano  condotti  misteriosamente  . 
davanti  al  camino ,  do  ve  si  mettevano  loro 
in  mano  le  molle- sifèon  le  quali  dovevano 
battere  ripetutamente  il  ceppo,  facendo  a 
gara  per  sprigionarne  il  maggior  sprazzo 
di  scintille,  e  recitando  una  favoletta.  Alla. 
fine,  liberati  dalla  -benda,  trovavano  dolci 
e  regali  ai  piedi,  dèUbenefico  tronco,  mentre 
gli  adulti  bevevaaR  allegramente  un  bic¬ 
chiere  di  vino  veilhio,  e  ne  spargevanò 
un  poco  sili  ceppo, iper  buon  augurio. 
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SCIROPPO  PAGLIANO 
del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  napoiTì"* 


-  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE 

iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d*  Italia 

Premiato  con  le  più  alte  onorificenze  in  tette  le  principali  Esposizioni  italiane  ed  estere 

Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditam  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
sono  1  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  e  virtù. 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini.  U1' 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rififrescante 
m  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi! 

Il  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli, rifiutando  qualsiasi  altro  pro¬ 
dotto  similare .  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  fa¬ 
remo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria 
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è  la  preferita  da  tutti. 


Un  secolo  fa  poi  a  Firenze  si  usava  fare, 
alla  vigilia  di  Natale,  il  Mercato  dei  Ceppi 
sotto  le  Logge  di  Mercato  Nuovo.  Erano 
strani  trofei  di  forma  piramidale,  rive¬ 
stiti  di  carta  colorata,  ornati  di  frange, 
nappe  e  pine  dorate,  e  intersecati  da  piani 
di  legno  o  di  cartone,  sui  quali  si  ponevano 
i  regali  ed  anche  il  Presepio  .La  fantasia 
dei  genitori,  dei  parenti  e  degli  amici  aveva 
poi  agio  di  sbizzarrirsi,  aggiungendo  deco¬ 
razioni  di  ogni  genere  alla  curiosa  piramide 
di  giocattoli,  frutta  e  dolci.  L’insieme,  ve¬ 
ramente  era  un  po’ barocco,  e  rispondeva 
al  gusto  di  quei  tempi,  in  cui  trionfavano 
i  fiori  di  carta  sotto  la  campana  di  vetro, 
ed  i  frutti  di  alabrastro  sulla  mensola  del 
salotto  buono.... 

Come  l’albero  di  Natale  non  é  uso  esclu¬ 
sivamente  tedesco,  ma  comune  a  quasi 
tutti  i  popoli  Nordici  —  specialmente  in 
Inghilterra  non  v’ é  casa,  per  quanto  mo¬ 
desta,  che  non  abbia  il  suo  Christmas  Tree  — 
cosi  il  Ceppo,  di  origine  essenzialmente  la¬ 
tina,  fa  parte  anche  delle  tradizioni  di 
Francia  e  specialmente  di  Provenza  dove 
■viene  chiamato  Tréfoir. 

Per  far  rivivere  oggi  tal  quale  la  latina 
tradizione  del  ceppo  v’é  una  difficoltà  : 
gli  ampi  camini  ospitali,  che  chiamavano 
a  raccolta,  sotto  le  loro  ali  tutelari,  molte 
generazioni,  sono  statì  detronizzati  dai  ba¬ 
nali  caloriferi,  prima,  e  poi  dagli  inestetici 
termosifoni;  E  d’altra  parte  il  ritmo  della  vita 
é  adesso  troppo  intenso  e  troppo  febbrile 
perché  la  gente  abbia  agio  e  pazienza  di 
starsene  ferma  ore  intere  a  veder  bruciare 
un  vecchio  tronco. 

Anche  i  ceppi  fiorentini  del  secolo  scorso, 
che  i  nostri  nonni  compravano  sotto  le 
Logge  di  Mercato -  Nuòvo,  non  risponde¬ 
rebbero  più  al  nostro  gusto  evoluto  e  raf¬ 
finato. 

Ma  i  fratelli  d’oltr’Alpe  dicono  «  qu’il  y 
a  des  accomodements  avec  le  Ciel  »  ;  e  se 
ne  potranno  trovare  anche  coi  ceppi.  Il 
valore  sta  nel  simbolo  ;  e,  nella  mente 
dei  nostri  bimbi,  il  gaio  ricordo  delle  Feste 
di  Natale  non  deve  associarsi  ad  un  simbolo 
Nordico.  Facciamo  risuscitare  il  Ceppo 
modernizzandolo'.  La  fantasia  non  é  certo 
un  dono  che  manchi  ai  latini  :  ognuno 
potrà  innestare  sulla  vecchia  tradizione  in-’ 
novazioni  originali  e  graziose.  A  Firenze 
già  si  sta  lavorando  in  questo  senso,  ed  al¬ 
cuni  valenti  artisti  invitati  dalla  Società 
Leonardo  vi  si  sono  dedicati  con  intelletto 
d’amore.  E,  se  il  tentativo  non  andrà  fal¬ 


lito,  nella  futura  storia  degli  usi  italiani  si 
potrà  leggere,  ad  onore  nostro,  che  nel-  J 
l’anno  di  guerra  1916  l’Italia  festeggiò  a 
il  Natale  tornando  alle  pure  tradizioni  I 
degli  avi. 

Bianca  Maria.  |9 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via  Renai.  Il 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  Pm 
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IL  VALORE 

DELLA  PROPAGANDA 
MORALE 

..  La  Camera  dei  Deputati^'néH’ùltima  sùa: 
seduta,  e  sùbito  dopo  che  il  Ministro  de¬ 
gli  Estesi  ebbe  finito  di  parlare,  chiese  e,  - 
.^acclamando,  deliberò  l’affissione  del  di¬ 
si  scorso  in  tutti  i  Comuni  del  Regno.  11 
l'iprocedimento  non  è  nelle  consuetudini  e 
.  neppure  nei  regolamenti  del  nostro  Pai- 
lamento.  E  la  stessa  sua  singolarità  di¬ 
mostra  che  non  si  intendeva  Soltanto-  di 
ti  rendere  un  clamoroso-  omaggio  _dl|  pa- 
|  role  dell’on.  Sonnino,  aia  si.  voléva  che 
li  ai- benefi-zì- morali  di  quella  prosa  '  parte¬ 
cipasse  l’ intera  nazione.  Ciò  che  è  straor¬ 
dinariamente  significativo.  Innanzi  tutto 
per  lo  stato  d’animo  anche  dei  più  va- 
i‘  chianti  nostri  legislatori,  che  a  contatto' 
con  quelle  schiette  e  stringate  verità  hanno, 
ritrovato,  •l’equilibiio,  come  per  incanto  : 
in  secóndo  luògo  perché,  avendone  sag- 
ì  giate  le  virtù  quasi  taumaturgiche  con 
..  esperienza -personale,  •  hanno  sentito  il  bi- 
sogno  di  applicare  la  cura  al  paese.  Cosi 
il  Parlamento  nazionale  sanzionava,  in 
forma  solenne,  il  valore  di  quella  propa¬ 
ganda  .morale,  che  richiesta  a  gran  voce 
■’e' a  grandi  intervalli  dai  sodalizi,  e  dagli 
jptudiósi  di  fenomeni  politici  è;  sociali,  ma 
^soprattutto  dalla  stampa,  è  poco  più  che 
;  un  pio  desiderio,  dopo  un  anno  e  mezzo 
'di  guerra.  Perché  popoli  e  individui  hanno 
il  terrore,  valendosi'  delle'  proprie  attitu- 
Vdini,  di  passare  iLsfegno.  L’ Italia,  paese., 

-  meridionalmente  espansivo,  di  molta  e  fa¬ 
cile  eloquenza,  preferisce  di  tacere  per 

-  paura  di  essere  accusata  di.  fare  troppe 
^chiacchiere-..  Ogni  conferenziere,  di  pro- 

paganda  morale,  nell’atto,  di  salire  la  càt- 
**$ÉOfà;  Sacche  i" noyaiitanove  centesimi  dei 
.  suoi  ascoltatori  '  sono  pronti  ad,  opporgli. 

Il  mentalmente,  la  pregiudiziale  :  «  le  guerre 
.  non  si  vincono  coi  discorsi  ».  Verità  lapa¬ 
lissiana  che  nasconde  un  enórme  sofisma. 
Poiché,  s.e  è  vero  .che  una. ‘-nazione,  armata 
di  soli  discorsi, "coi  tempi  che  corrono,  non 
può  non  '  esser  travolta  in  perdizione  e 
rovina,  è  anche  vero  che  i  discorsi,  che 
;  tendano  a  quella  che  ci  piace  di  chia¬ 
mare  la  propaganda  morale,  possono  met¬ 
tere  in  valére  le  energie  più  preziose,  e 
ribadirò  quella,  saldezza, .  anzi  incrollabi- 
lità  d’animo,  che  è  il  vero  regnorum  fun- 
damentum,  su  cui  tutto  riposa. 

Con  questo  non-  si  vuol  dire  che  la 
propaganda  morale  sia,  una  ..cosa  facile. 
Tutt’altro.  Le  pregiudiziali  da  vincere  nel 
pubblico  non  sono  soltanto  generiche,  sul 
tipo  di  quella  accennata  più  su  :  possono 
diventare  specifiche,  investendo  là  stessa 
persona  dell’oratore,  a  cui  si  muova  il 
tacito  istintivo  rimprovero  di  parlare  piut- 
^|ostò  che  agire.  Donde  la  delicata  diffi- 
Igqltà  di  trovare  le  persone  più  adatte,  a 
jjjpui  non  si  possa  opporre  la  ovvia  obie¬ 
zione.  E  poi  ci  sono  altre  difficoltà  che 
riguardano  le  cose  da  dire,  non  le  persone 
che  le  dicono.  Qui  la  propaganda  morale 
parlata  s’ incontra  con  quella  scritta  e 
si  offrono,  unite,  a  considerazioni^  piut- 
r*. tosto  sconfortanti.  Anche  di  questa  quanto 
fisi  è  parlato  :  quasi  quanto  si  è  scritto 
vdell’altra  !  E  la  conclusione  ?  Si  è  dovuto 
5  Constatare,  con  rammarico,  che  sin  qui, 
/■sono  mancati  gli  strumenti  più  adatti  ed 
:  efficaci.  Cùll'atìè  di' opuscoli  parecchie:  pub¬ 
blicazioni  patriottiche  a  bizzeffe  :  poesie 
in  minor  numero  che  non  fosse,  lecito  di 
ì. attendersi .  Ma,  '  troppo  spesso,  difetto  di 
quella  chiarezza,  di  quella  scultoria  brevità, 
di  quella  forma  immaginosa  e  non  reto¬ 
rica,  che  è  la  più  adatta  quando  si  voglia 
far  breccia  su  anime  semplici,  lontanis¬ 
sime  dalla  letteratura.  Per  la  propaganda 


morale,  affidata  alle  pubblicazioni,  oc- ; 
corre  l’opera  di  agili  ed  esperti  scrittori 
che  siano  o  possano,  senza  sforzo,  diventar 
popolari.  Perché  nessuno  dei  molti  che 
tuttavia  onorano'  il  paese,  possa  adon¬ 
tarsi  di  non  vedersi  citato,  ricordiamo 
un  morto  illustre  :  Edmondo  De  Ami- 
cis.  Ecco  il  tipo  di  .scrittore  per  cui  è 
fatto  un  compito  simile. 

Perché  è  tempo  di  vincere  anche  il  su¬ 
perstite  pregiudizio  che  considera  una 'cosa 
da  nulla  la  compilazione  di  un  Opuscolo, 
di  propaganda  morale:  talché  ogni  filo¬ 
sofo  a  spassò  e  ogni  professoretto  e, 'ogni 
politicante  debba  credersi  autorizzato,  an¬ 
zi  chiamato  a  '  far  gemere  i  torchi  per 
il  bene  della  patri  ri.  Basta  ritornare  per 
un  momento  al  testo  del  discorso  ‘del 
Ministro  degli  Esteri,  dal  quale  appunto 
abbiamo  preso  le  mosse,.:  per  convincersi 
che  .lo  .stile  inteso  nel  migliore  e  più  di¬ 
ritto  senso  della  parola,  ha  :  un’ impor¬ 
tanza  eccezionale  per  l’efficacia  della  pro¬ 
paganda,'  In  .  questo  discorso  ritroviamo 
pròprio;  quelle.' doti  che  già  ammirammo, 
con  qUa.Iché/sorpresa,  nei  dispacci  del  Li¬ 
bro  Verde.  Una  perspicuità  ed  una  luci-.' 
dezzàPpqme .  piacevano  a  Stendhal:  uso 
«  codicó  .napoleonico  ».  Una  dignità  tanto 
più  profonda  e  sincera'  quanto  meno  pa¬ 
ludata  e  solenne,,  che  non  disdegna  la 
familiarità  di  certe  espressioni,  come,  «il 
cugino  della  persona  che  bazzica  nel  Va¬ 
ticano  »;  nelle  quali  si  riassume,  .‘con  gra¬ 
ziosa’.  evidenza  un’  intera-  situazióne,  p>  i- 
tratti  da  pince  sans  rire  come  la  «  parie 
antipaticissima  del  pedagogo».  La  fa-', 
■colta  di  scolpire  in  un  semplice .  giro  di 
frase  i  punti  fondamentali  del  problema 
formidabile  :  come,  la  definizione  della 
pace  «la  cui  durata  non  dipenda  dalla 
saldezza,  con' .  cui  siano  state  ribadite  -le 
catene  che  .sottomettano  un  popolo,  al¬ 
l’altro  »  (pace  germanica)  e  l’altra  dello, 
sviluppo  pacifico  "nazionale  che  non  può 
essere  quello  che  mossè  la  Germania  e  i 
suoi  vassalli  a.  fare  la  guerra  «ammenoché: 
per  libertà  di  sviluppo  nazionale  si  debba 
intendere  il  puro  desiderio  di  prepotere 
.sugli  altri  »,  . 

Da  Edmondo  -De  Amicis  a  Sidney  Son¬ 
nino  :  ecco  i  poli  della  propaganda  mo¬ 
rale  :  troppo-  invocata  e  troppo  lunga¬ 
mente'.  attesa. 

* 

GLI  ASSENTI 

Ritornar»  gli  assenti  :  i  .soldati  dalla  guer¬ 
ra  d’  Italia  alle  "case,  d’ Italia. 

La  licenza  invernale,  che  accompagna  il 
secondo  inverno  di  guerra,  è  oramai  un’  isti¬ 
tuzione  per  il  paese  quanto  per  Teserei to  : 
è  l’  istituto  per  cui  l’esercito  ha  la  riprova 
di  essere  il  paese  e  il  paese  di  essere  l’eser-^ 
cito.  Dono  di  Natale  che  l’austera  disci¬ 
plina  delle  milizie  consente  agli  affetti  e 
alla  nostalgia.  Anche  la  guerra,  come  ogni 
altro  lavoro,  ha  le  sue  vacanze. 

Vacanze  brevi  in  un  lavoro  lungo.  Ma 
il  soldato  si  è  fatto  mirabilmente  alla  lun¬ 
ghezza  del  suo  lavoro.  Da  principio,  quando 
si  trovò  dinanzi  a  un  lavoro  nuovo,  potè 
domandarsi  in  segreto  quanto  ci  volesse  a 
finirlo  :  dacché  si  è  persuaso  con  la  pro¬ 
pria  esperienza  che,  per  riescir  proprio  come 
deve,  il  lavoro  non  può  essere  che  lungo, 
il -soldato  ha  quasi  perduto  la  curiosità  di 
sapere  se  proprio  un  giorno  o  l’altro  dovrà 
finire.  Per  quanto  nel  valutare  il  momento 
attuale  della  guerra  europea,  si  possa  at¬ 
tribuire  anche  agli  avversari  uno  stato  d’ani¬ 
mo  non  troppo  più  basso  del  nostro,  di 
questo  per  molti  segni  si  può  essere  sicuri  : 
che  elfi  è  róso  dalla  furia  di  farla  finita  è 
il  nemico,  non  noi.  Nell’esercito,  per  lo  meno, 
ci  sé  ile  accorge:  chiamiamola  oscura  co- 
scienza  di  una  superiorità  sempre  più  certa, 
chiamiamola  semplicemente  rassegnazione 
pacata  alla  Necessità,  noi  non  abbiamo  bi¬ 
sogno,  per  galvanizzare  i  nostri  soldati,  di 
dar  loi$  ad  intendere  che  lo  sforzo  che 


ora  gli  chiediamo  "sia  l’ultimo  sforzo.  Il 
giorno  che  qualcuno  glie’ lo  potrà,  dire  con 
la  sicurezza  di  dire  la  verità,  forse  i  nostri 
soldati  dureranno  ufi  po’  di  fatica  a  cre¬ 
derlo  senz’altro.  Vittoriosi  nell’ultima  vit¬ 
toria,  si  domanderanno,  quale  altra  resi¬ 
stènza,  quale  altra  insidia  nemica  ci  .sia 
ancora  da  abbattere.  Per  questa  .coscienza 
guerrésca,  che  misura  lei  difficoltà  ma  non 
il  tempo  necessario  al  superarle,  il-  paese 
può  èssere  cosi  fidente  nel  suo  esercito  : 
per  questa,  anche  i  più  Scettici  devono  es¬ 
sere  sicuri  di  avere  un  esercitò»,  che  non 
solo  ha  saputo  vincere,  ma  che,  anche 
nelle  -  sòste  dell’azione,  agisce!  come  una 
energia  costante  di  vittoria.  Poiché  il  centro 
del  soldato  è  oggi  veramente  la  guerra  : 
egli  opera  e  sente  da  ,  nn  punto  fisso  che 
è  la  guerra  :  andando  in  licenza  il  tono 
non  glie,  lo  dà  la  casa  a  cui  ritorna,  ma 
la  milizia  ,  in  cui  dev@irienti'are.  V-y: 

.  Quindici  :  giorni  —  pivi  quei  tanti  - che  la 
«  tradotta  »  può  impiegare  per  strada  —  non 
sono  che -due  settimane.  Lo  sanno  anche  i 
meno  cauti  misuratori  del  tempo  futuro. 
L’ illusione,  caratteristica  in  tempo  di  pace, 
che  fa  il. soldato  molto  simile  al  merlo  dan¬ 
tesco  che'  canta  per  poca  bonaccia,  non  ha 
presa  su  coloro  che  pur  attendono  con  an¬ 
sia  acuta  il  giorno  della  loro  partenza.  tifosi 
presto,  attendendo  i  propri  turni,  hanno 
visto  consumarsi  i  turni  dei|;  primi  par¬ 
titi  che  -già  ritornano  !’  Godono  di  aver  po¬ 
tuto  differire  la  loro  porzione  di  gioia  : 
quelli  che  sannq  'di  dover-  essere  gli  ultimi 
si  consolano-v:al  pensiero  che  saranno  gli 
ultimi.  Anche  se  fiel  frattempo....  No  ;  T  idea 
che  il  cieco,  destino  possa  tòglier  loro,  con 
la  vita,  il  diritto  di  gl|jersi  quest’oasi  lun¬ 
gamente  e  lontanamente  vagheggiata  non 
la  possono  ammettere.  La  licenza  «‘gli  spet¬ 
ta  »  :  non  possono  cprfìjfepire  che  un  diritto 
riconosciuto  solennemente  dal  Comando  ai 
combattenti  possa  essere  frustrato  . dalla  cat¬ 
tiveria  del  destino  austri.-.--!).  Dacché  si  sonò 
riaperte  le  licenze,  l’ombra  onnipresente 
della  morte  sembra  lontanare  un  poco. 

Non  è  un’ombra  che  li  accompagna  alla 
prima .  stazione/dietro  il  fronte  dove  la  tra¬ 
dotta  li  attende  :  ina  li  àeòòmpa-gna  -a  casa, 
questa  '  severa  (cosci enzagnuova  di  non  e&- , 
sere  che  creature  w»,gu|»a  e  jaer  la  guerra. 
Perciò  quest’anno'  partofio  più  calmi,  menò 
rumorosi  che  Tanno  scòllo  :  li  accompagna 
quel  non  so  che  qjSileJlziòso'e  di  sospeso 
che  caratterizza,  sótto  ipfragori  e  gli  stri¬ 
dori,  l’atmosfera  della  guerra.  Partono  con 
la  coscienza  del  ritorne®  con  termine  mi¬ 
litare,  si  potrebbe  dire  che  a  casa  cr  vanno 
aggregati,  restando  effefyvi  alla  .guerra, 

E  sf  che  ci  tornano,  alle  case,  con  l’im¬ 
peto  dei  sentimenti  lungamente  cumulati 
e  compressi.  La  lontananza  e  il  pericolo 
hanno  acceso  una  seconda  vita  in  affetti 
che  sonnecchiavano.  A  leggere  —  magari 
per  censura  — -  lé  lettere' ‘del  soldato  si  sente 
avvampare,  tra  le  sgrammaticature,  una 
tenerezza  appassionata  :j  con  le  madri,  le 
mogli,  i  figli,  i  fratelli  partecipano  a  codesta 
espansività  del  desiderio^  congiunti  pivi  lon¬ 
tani,  i  compari  e  le  comari.  La  famiglia 
nelle  lettere  del  soldato  italiano  appare  una 
istituzione  enormemente  diramata,  per  i  cui 
rami  pili  lontani  corre  fina  linfa  calda  di 
amore.  A  leggerle,  vien-f- fatto  di  chiederci 
dove  sono-  andati  a  finirò  i  figli  mediocri,  i 
mariti  discutibili,  i  padri  distratti  che  pur 
dovrebbero  avere  anche»  qualche  loro  rap¬ 
presentante  sotto  le  armi.  Ce  ne  saianno 
stati  :  la  guerra,  se  nòn  li  ha  convertiti 
per  sempre,  li  ha.  però  inteneriti  :  auguriamo 
che,  ritornando  per  unfepoeo  accanto  agli 
oggetti  della  loro  tenerezza  nuova,  nessuna 
delusione  di  .  realtà  neH guasti  la  soavità 
ideale  di  cui  li  ha  colòfati  .la  lontananza. 
Fa  tròppa  pena  leggere/  come  mi  è  avve¬ 
nuto,  su  un  foglio  di  licefizà,  annotato  dai 
carabinieri  :  «  Rientra  al  corpo,  in  antici¬ 
pazione  dietro  sua  richiesta  ».  Oscure  mi¬ 
serie  della  vita  comune  che  si  inquadrano 
nella  vita  eccezionale  della  guerra.  Non  ne 
avrà  a  soffrire  certo  quefl’altro  soldato  che 
fin  sull’indirizzo  delle  sue  franchigie  scri¬ 
veva,  con  candido  esibizionismo  :  «  Alla  mia 
cara  mamma  la  signora  tal  di  tali.... 

Eppure,  còsi  vicini  con  i  più  profondi 
moti  del  cuore  alle  famiglie  e  alle  amicizie, 
quasi  sentimentali  nell’espressione  del  de¬ 
siderio,  i  soldati  d’ Italia/  gli  assenti,  ri¬ 
mangono  un  po’  assentì  anche  mentre  la 
breve  licenza  li  riaccosfàyalla  casa  sospi¬ 
rata  dalla  trincea  o  dal  baraccamento.  Quin¬ 
dici  giorni  possono  intaccare,  non  alterare 
quello  stato  d’animo  che  la  lunga  assenza 


in  guerra  ha  fissato  :  uno  stato  d’animo 
fermo  ed  austero  :  le  distrazioni  non  pos- 
-sono  distrarre  i  soldati  da  quella  che  è 
oggi  l’unica  loro  realtà:  non  ritornano  a 
riprendere,  neppure  per  illusione,  la  loro 
vita  di  prima  ;  vengono  a.  rivederla,  proiet¬ 
tata  nelle  vite  altrui.  Portano  al  paese  il 
senso  della  guerra  presente,  rimanendo  essi, 
nella  vicenda  dèi  turni,  i  rappresentanti  di 
tutta  la  grande  assènza  che  è,  é  stata  e 
deve  essere  ancora.  .-Còme  tali  deve  ve¬ 
derli,  accostarseli  tutto  il  paese  :  con  amore 
non  fatuo,  con.  fèsta- calda  ma  contenuta. 
Perché  portano  con  sé  anche  qualche  cosà 
di  quegli  altri  assentì,  che  soltanto  le  ma¬ 
dri  e  i  padri  vedono  ritornare  in  sogno, 
ora  che  anche  sulla  guerra  ù  venuto  T  in¬ 
verno.... 


Come  tutti  Coloro  che  amano  molto,- te¬ 
mono  un  poco,  i  nostri  soldati  in  guerra,  o 
,  anche  soltanto  in  zona  di  guerra.  Temono 
qualcuno  di  quégli  effetti  che  presagiscono,  ' 
crudeli  di  realismo,  i  proverbi  sulla  lonta¬ 
nanza.  Temono  che  ' all’onda  di  austera  no¬ 
stalgia  che  va  dal  fronte  alle  retrovie' e 
al  paese  non  ne  corrisponda  .un’altra  in  senso  : 
inverso  di  pari  intensità-.  Per  quanto  sia  - 
lungo  e  duro  il  loro  disagio  e  il  loro  peri- 
.  colo,  non  lo  trovano,  eccessivo'  quando  sen¬ 
tano  che  il  pericolo  e  il  disagio  è  condiviso 
tutte  le  ore  da  tutti,  almeno:  moralmente. 

,  Preferirebbero  che' fòsse  condiviso  anche 
materialmente.  Ed  è  umano  che  sia-  cosi. 
Un  destino  terribile  è,  sopportabile  quando 
..sia  il  destino  di  tutti.  Mettiamo  pure  che 
la  pretesa  sia;  assurda  nel  suo  semplicismo  : 
ma  nella  ;guerra  di  grandi  masse .  anche  la 
psicologia  nòn  può  essere  che:(ìi  masse,  sem- 
'  puristica.  Bisógna  tenerne  conto,  dacché  a 
grandi  masse  si  chiede  il  sacrifizio  lungo. 

-  Dove  la  coscienza  non  basti  a  imporre  si¬ 
lenzio  di  vanità  a  coloro  che  devono  restar 
‘  lontani  dàlia-  -gnerra*—s«bent-ri  - questa  vo- _ 
.  lon'tà'  delTesercitò'  combattènte  -  che  chiede 
discrezione,  rispetto,  anche  formale,  alla 
parte  delTesercitò  non  combattente,  al  paese. 
Sentano  come  una  minaccia  -  del  suo  senti¬ 
mento  offeso  coloro  che  non  sentono  la  se« 

.  rietà  del  destino  comune. 

Al  contegno  dei  soldati  in  retrovia  hanno 
provveduto  le  recenti  disposizioni  del.  Có- 
:  mando  supremo.  Se  qualcuno  al  primo  mo¬ 
mento  può  averle  accolte  come  si  subisce 
'  un  pensum  superfluo,  lo  stesso  le  giudica  ri¬ 
gorosamente  giuste  quando  passi  dalla  re¬ 
trovia  al  territorio  di  operazioni  :  l’esistenza 
di  quelle  disposizioni  che  gravano  dietro 
la  frofite  alleggeriscono  i  cuori  sulla  fronte. 
Ed  è  la  vita  della  frónte  la  sola  che  conti 
oggi  di  fatto. 'è  di  diritto. 

Ma  piu  addietro,  dove  l’austera  norma 
del  Comando  supremo  non  può  aver  forza 
di;' legge  positiva,,  è  necessario  che  libera¬ 
mente  Valga,  tra  i  cittadini  fuori  della  mi¬ 
lizia,  una  norma  altrettanto  severa.  Non 
si  tratta,  oggi,  di  vedere  perché,  in  tutti  i 
paesi  belligeranti,  alla  tensione  morale  che 
domina  chi  è  in  pericolo  risponda  talvolta 
una  certa  rilassatezza  fra  chi.  resta  al  si¬ 
curo.  È  inutile  soffermarsi,  sulla  fondamen¬ 
tale  leggerezza  dello  spirito  umano,  che  non 
teme  lo  frusta  del  destino  appena  sia  fuori 
dalla  minaccia  diretta  delle  sue  sferzate.  A 
questa .  leggerezza  bisogna  opporre  la  seve¬ 
rità  di  una  coscienza  necessaria. 

-  I  soldati  che  vengono  in  licenza  vengono 
anche. a  controllare  il  paese.  Sono  gli  as¬ 
senti  che  lo  giudicano  dalla  loro  assenza. 
Possono  momentàneamente  essi  stessi  venir 
presi  da  un  costume  che  contraddice  alla 
gravità  del  loro  costume  di  guerra  :  pos¬ 
sono  magari  goderlo,  sommèrgi  nella  facile 
distrazione.  Ma  essi  ritornano  in  guerra  : 
quand’anche  per  debolezza  momentanea  ab¬ 
biano  perduto  qualche  nota  del  tempera¬ 
mento  che  ha  fatto  loro  la  guerra,  appena 
rientrati  ai  corpi,  appena  ripassata -la  linea 
misteriosa  che  separa  la  sicurezza,  dal  pe¬ 
ricolo,  la  vita  severa  dalla  vita,  facile,  essi 
per  primi  rimprovereranno- àgli  altri  le  de¬ 
bolezze  a  cui  .possono  anche  aver  parteci¬ 
pato.  Di  questo  controllo  morale  che  l’eser¬ 
cito  combattente  può,  in  licenza,  esercitare 
sull’esercito  che  non  combatte,  sul  paese 
che,  con  la  guerra  lunga,  potrebbe  perder 
contatto  con  Tesercito,  bisogna  tenere  gran 
conto.  È  il  rispetto  assoluto,  anche  nelle 
minime  cose,  nei  pensieri  e  ' nelle  espres¬ 
sioni  più  indifferenti,  agli  assenti,  a  co¬ 
loro  che  ritornando  per  pochi  giorni  a  casa 
rimangono  gli  assenti,  che  deye  essere  im¬ 
posto  quando  il  consiglio  non  basti.  La  su¬ 


perstite  psicologia  della  pace  deve  obbedire, 
anche  contro  voglia,  alla  psicologia  -  della 

Il  soldato  ha  uria  sua  morale  un  po’  con- 
tradittoria  :  mentre  loda  còme  accorto  chi 
è  riuscito  a  evitare  le  durezze  più  aspre 
del  suo  mestiere,  lo  biasima  e  lo  disprezza 
perché  è  riuscito  a  evitarle.  Chi  è  stato 
fino  a  ieii  imboscato,  e  magari  non  ha  nulla 
in  contrario  a  rimboscarsi  di  nuovo,  è  il 
più  severo  giudice  dei  possibili  imboscati 
rimasti.  La  sua  idea  dell’imboscamento  è 
anche  relativa  e  ristretta.  Il  meno  soppor¬ 
tabile  è,,  per  ognuno,  T  imboscamento  che 
può"  constatare  egli  stesso  /dunque  un  im¬ 
boscamento  molto  parziale.  Da  quello  che 
ve.de,  o  'crede  anche  soltanto  di  vedere,  in¬ 
duce  Tesistenza  di  grandiosi  imboscamenti 
sconosciuti,  su-,  cui  giura  immaginandoseli. 
Venendo  in  licenza,  cpn  il  suo  cuore  di  as¬ 
sente,  bisogna  che  il  soldato,  non  ne  veda 
nemmeno  Tappar, enza.  Ne  va  della  sua  se¬ 
renità,,  della  sua  forza,  che  è  il  più  prezioso 
tesoro  eli  crii  possa  disporre,  oggi  il  paese, 
imboscati  ‘  '  compresi . 

.  Ha  bisogno  di  sentirsi  sicure;:  le  spalle 
per  andare  avanti  il  soldato.  Non  solo  si¬ 
cure-,  dal  nemico,  ma  anche  dal  sospetto 
deJT amico  :  esseri  libero -  da  ogni  cura  effe, 
non  sia  cura .  di  guerra,  franco  dal  dubbio 
amaro  che  del  suo  sacrifizio,  si’  vantaggi 
non  la  Patria,  santa  come  la  fatalità,  ma 
qualche  suo  simile  più  piccolo  di  lui.  Poi¬ 
ché  il  soldato  ha  coscienza  della  grandezza 
inorale  che  gli  .viene  non  dal  suo  io,  mo¬ 
desto  Gome  qualunque  io,  ma  dal  luogo- 
dove  'si  trova,  dalla  funzione  grandiosa  che, 
compie.  Come  combattente  ha  un  orgoglio 
-che  non  tollera  orgogli  derivanti  da  qua¬ 
lunque  posizióne  che  non  sia  quella  di  com¬ 
battimento. 

.  Al  paese  del  resto  ifon  chiede  che  affetto 
e  ricordo  :  ricordo  che  si  manifesti  in.ogfii 
..parola  e  in  ogni  atto  ;  ardore  assoluto  ed 
-esclusivo  ;  che  non  ce  . ne  sia,  da.  disperdere 
per  altri  che  per  coloro  che  combattono, 
hanno  combattuto  o  si  apprestano  a  .com¬ 
battere. 

Appunto  perché  esige  di  essere  cosi  in¬ 
tonsamente  pensato,  .cosi  esclusivamente 
amato,  di  tanta  affettuosità  è  capace  il  sol¬ 
dato  quando  pensa  la  casa,  l’amicizia,  l’amo¬ 
re  dalla,  sua  assenza.  La  linea  che.1  separa 
il  suo,,  pericolo,  dalla,  sicurezza  altrui,  forma- 
una  lontananza  speciale  che  non  può  com¬ 
prendere  chi  non  sia  almeno  una  volta  en¬ 
trato  nel  limite  vero  della  guerra.  Da 'co- 
desta  enorme  lontananza,  che  purifica  e  in¬ 
tensifica  gli  affetti,  ritorna  il  soldato,  l’as¬ 
sente  :  guai  se  si  accorgesse  che  codesta 
lontananza  è  un  confino  in  cui  altri  lo  tiene 
per  dimenticarsi  di  lui. 

Ma.  no  :  egli  non  lo  teme  venendo  in  li¬ 
cenza  invernale,  ripassando  per  poco  co- 
desta  cortina  misteriosa  che  è  ad  un  tempo- 
cortina  di  oblio  e  di  ricordo.  Egli  non  pensa 
che  alla  gioia"  di  ripassarla  un  momento, 
per  ritrovare  al  di  là  corrispondenza  alla 
sua  tenerezza  e  alla"  sua  gioia  :•  per  vivere 
le  intimo  e  pensose  vacanze  della  guerra. 
Per  godere  il  dono  di  Natale  che  il  Co¬ 
mando  offre  a  tutti  i  soldati  in  guerra. 

C’  è  aria  di  Natale  in  tutta  la  zona  di 
guerra  dacché  si  sono  aperte  le  licenze  in¬ 
vernali.  La  neve  oramai  è  discesa  fino  alle 
radici  dei  monti,  e  durerà  a  lungo  :  sarà 
Natale  per  tutti  i  soldati,  un  po’  per  uno, 
tutto  T  inverno  ;  anche  se  il  nemico  ten¬ 
terà  qualche  pazza  impresa  contro  il  suo 
destino  di  vinto.  "E  deve  esser  Natale  per 
tutto  il  paese,  anche  dove  non  c’  è  mai  la 
neve  e  dove  non  par  possibile  che  esistano 
austriaci  e  tedeschi.  Un  Natale  discreto,  ' 
raccolto,  pensoso,  un  Natale  dedicato  tutto 
agli  assenti,  il  Natale  di  guerra. 

Giulio  Caprin. 
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QUESTIONI 

TOPONOMASTICO 

LINGUISTICHE 

Mi  fu  chiesto  il  parere  intorno  ad  alcune 
note  di  indole  toponomastica,  che  l’egregio 
prof.  B.  Guyon  pubblicò  in  due  numeri  del 
Marzocco  nel  mese  di  ottobre  di  quest’anno, 
sembrando  -ad  alcuni  travisate  certe  inter¬ 
pretazioni  di  nomi  locali  sloveni  in  esse  con¬ 
templati.  Non  ho  difficoltà  di  esprimerlo, 
persuaso  di  fare  cosa  buona  e  non  ingrata 
allo  stesso  dotto  scrittore  col  rettificare 
qualche  errore  sfuggitogli  nella  fretta. 

So  chf'  il  Guyon  si  dedica  con  passione 
allo  studio  di  cose  slave  e  clic  si  6  arric¬ 
chito  di  notevoli  cognizioni  in  proposito. 
Ma  anche  ai  più  competenti  sfugge  talora 
qualche  cosa'  che  non  è  conforme  al  vero  : 
bonus  quandoque  dormitat  Homerus. 

Farò  dunque  qualche  osservazione  alle 
predette  note,  coll’unico  intento  di  non  la¬ 
sciare  che  prendano'  piede  gli  errori  riscon¬ 
trati,  senza  pregiudicare  menomamente  la 
stima,  che  il  chiaro  collaboratore  del  Mar- 

Comincio  colla  capitale  degli  Sloveni,  Lju- 
bljana  (Lubiana). 

Questo  nome  non  trae  la  sua  origine  da 
lob  =  teschio,  cranio,  ma  dal  nome  origina¬ 
rio  del  corso  d’acqua  sul  quale  giace,  che  è 
Ljubija  (Lubija),  nome  tuttora  in  uso  fra  la 
popolazione  del  luogo,  ma  ristretto  ormai 
a  denominare  solo  la  sorgente.  Il  significato 
primitivo  di  questa  voce  indica  un’acqua 
che  scorre,  si  versa.  Identica  derivazione 
hanno  il  Lab,  piccolo  confluente 'della  Sitnica 
(leggi  :  Sìtniza )  in  Serbia  :  il  Laba  (Elba) 
degli  Slavi  settentrionali,  e  qualche  altro 
simile  nome.  Da  Liùbìja  o  Lùbja  gli  abi¬ 
tanti  lungo  le  sue  rive  si  chiamarono  Lju- 
bijanje,  Ljubjanje,  Ljubljanje  e  da  essi  il 
centro  più  addensato  della  popolazione  si 
chiamò  Ljubljana.  Dunque  la  città  non 
ebbe  il  nome  dal  colle,  ma  dagli  abitanti 
e  questi  dal  fiume.  Più  tardi  il  fiume  rin¬ 
giovanì  il  suo  nome  in  Ljubljànica  (leggi  : 
Liubiàniza) ,  rifacendolo  su  quello  della  città. 
(Confi.  Ljubljanski  Zvon,  anno  VI,  1886, 
Pag.  23). 

L’uso  di  derivare  il  nome  al  corso  d’acqua 
dal  più  notevole  abitato  vicino,  è  frequente 
fra  gli  Sloveni.  Cosi,  per  citare  ormai  nomi 
ben  conosciuti,  Pévmica  (leggi  :  Péumiza ) 
viene  da  Pevma  ;  Vertójbica  (Vertóibiza)  da 
Vertójba  ;  Tblminka  da  Tolmin  ( Tolmi¬ 
no )  ecc. 

Il  ragionamento  dpi  Guyon  a  base  di 
Lobljane  e  Poljane  è  sbagliato  in  radice. 
Queste  due  forme  sono  il  semplice  plurale  , 
-femminile  rispettivamente  del  sostantivo  im¬ 
maginario  Lobljana  e  del  .sostantivo  -  real¬ 
mente  usato  poljana,  che  significa  campa¬ 
gna,  o  luogo  pianeggiante.  Dovendo  da  esser 
denominare  gli  abitanti,  questi  si  chiame¬ 
rebbero  Lobljànci  e  Poljànci  oppure  Lo¬ 
bi  janj  e  e  Poljanje.  Il  nome  Poljane  è  usato 
difatti  anche  per  indicare  alcune  località 
in  luoghi  piani,  i  cui  abitanti  si  chiamano  - 
precisamente  Poljànci  ;  ma-  questi  hanno  ri¬ 
cevuto  e  non  dato  il  nome  alla  località. 

Le  voci  job-  (nello  -sloveno  moderno  lo- 
■bànja)  —  .teschio,,  cranio  ;  Lùbje  collett.  di 
lub  —  corteccia,  e  Lùpje  collett.  di  lupjm.  gu¬ 
scio,  buccia,  non.  hanno  dunque  analogia 
•col  nome  Ljubljana.. 

Passando  ad  Oslàvia,  il  nome  sloveno  del 
paese  è  Oslàvje,  non  già  Oslovje.  Quest  'ul¬ 
tima  voce  richiama  in  mente  le  consimili  : 
oslóv,  oslóvski,  oslovina  ed  altre  derivate  da 
ósel  (genitivo  . ósla)  =  asino. 

Oslàvje  può  avere  parentela  con  slavje, 
comé  oslàviti  la  ha  con  slàviti.  Quest'ultimo 
è  un  verbo  durativo  e  significa  :  celebrare 
lodare,., glorificare  ;  aggiungénclogli  il  prefisso 
o  (o  +  slaviti.  —  oslàviti)  diventa  perfet¬ 
tivo.  S làvje  ed  Oslàvje  sono  derivati  rego-i 
lari  di  slàviti  e  di  oslàviti.  | 

È  difficile  derivar  e  oslàvje  da.os,;=  asse, 
punta.  I  derivati  principali  di  questa  ra¬ 
dice  sono  :  osàt  £=)  acuminato  ;  osàt  =  car¬ 
do  ;  óstenltéi-  appuntito  ;  ós'te'r "==  affilalo, 
tagliente  ;  óstó:%=  cote,  ecc.  % 

Osljak,  data  la  natura  del  suffisso  ak,  non. 
può  essere  aggettivo,  né  quindi  sinonimo  di 
os ter,  come  suppone  il  Guyon.  Del  resto 
osljak,  per  quanto  sappia,  non  ha  signifi¬ 
cato.  In  sloveno  abbiamo  due  nomi  che 
gli  somigliano,  e  sono  oslàk,  ter.  bot  —  con 
'  volvulus  pratensi),  e1 .  oslàk  =  stalla  per 
asini. 

Oselnik  non  significa  cardo,  ma  è  un  deri¬ 
vato  do  osla  =  cote,  ed  è  li  nome  di  quel 
piccolo  ed  oblungo  recipiente,  in  cui  i  fal¬ 
ciatori  tengono  la  cote  coll’acqua  méntre 
falciano. 

Osslitz  non  è  forma,  slovena  ma  tedqschiz- 
zata,  la  quale  forse  si  riferisce  alla  località 


Osélica  (leggi  :  Ossàlica )  ,che  si  trova  nella 
Camiola.  Osélica  è  termine  botanico  e  si¬ 
gnifica  il  silaus  pratensis.  . 

Le  osservazioni  a  proposito  di  S.  Mi- 
(  chele  e.  di  altre  alture  denominate  da  santi, 
sono  senza  nessun  fondamento.  L’inva¬ 
denza  teutonica  non  procede  a  base  di  santi, 
ma  ha  inquinato  la  regione  con  traccie  d’al¬ 
tro  genere,  p.  es:  Grafenberg,  Cronberg,  Schon- 
pass,  Dornberg,  Rifenberg e  con  altri  simili 
nomi  tedeschi  di  località  nelle  immediate 
vicinanze  di  Gorizia,  come  ha  lasciato  nelle 
prealpi  friulane  Grorumbergo,  Guspergo,  Sof- 
funbergo,  Partistagno  ( Perchtenstein ),  Pram- 
pero  { Braunberg )  e  parecchi  altri. 

Gli  Sloveni  avevano  eretto  nei  tempi  pas¬ 
sati  molte  chiesette  sulle  cime  dei  colli  più 
in  vista  e  dal  titolare  delle  medesime  ave¬ 
vano  dènominato  anche  i  rispettivi  colli, 
senza  che  il  germanesimo  ci  entrasse  af¬ 
fatto.  Nella  stessa  Sla  via  Italiana  abbiamo  , 
i  colli  :  S.  Martino,  S.  Egidio,  S.  Bartolo- y 
meo,  S.  Canziano,  S.  Giorgio,  S.  Giovanni  ed 
altri  ancora,  colle  relative  chiesette,  alcune 
tuttora  sussistenti,  altre  in  rovina. 

Passando  al  nome  Banjsice,  che  questo' 
nome  derivi  da  banja  sembra  fuori  di  dub¬ 
bio.  In  sloveno  banja,  o  bana  (voce  di  de- 
rivaz.  latina)  significa  vasca  da  bagno  ed 
anche  recipiente  oblungo  di  legno,  tinoz¬ 
za.  In  russo  abbiamo  Bàvika  e  dimin. 
Bànocka  =  boccale  e  piccolo  boccale,  bot¬ 
tiglia,  vaso.  Poi  Bànja  =  bagùo,  terme. 
In  serbo-croato  :  Bànja  =  bagno  ;  dimin. 
bànjica  (leggi  :  Bàgniza)  =  vasca  o  ti¬ 
nozza  da  bagno.  In  polacco  :  Barda  ^  broc¬ 
ca,  vaso,  zucca;  bàniasty  =  rigonfio,  pan- 

II  Guyon  mette  la  forma  bànjka  come 
alterato  collettivo  di  bànja.  Ciò  è.  assurdo. 
Se  mai,  il  collettivo  di  banja  sarebbe  ba- 
njisce,  banjsce  ed  al  plurale,  banjsca  col  di- 
minut.  collett.  bànjscica  o  banjsica  ( leggi'; 
bànjsciza).-  Banjka,  anzicché  collettivo,  è 
diminutivo  di  banja. ,  La  grafia  italiana  che 
meglio  riporterebbe  il  suono  della  voce  slo¬ 
vena,  sarebbe  Bàinsciza. 

In  quanto  al  Jelenik,  il  Guyon  lo  deriva 
da  jela  =  abete,  i  cui  principali  derivati 
sono  :  jelka,  jélnik,  jelóv,  jàlóvje,  jelóvec,  jelo- 
vìna  ecc.  Invece  Jelenik  deriva  da  jélen  = 
cervo,  i  cui  derivati  sono  :  Jelének  ( Jelénik ), 
jelenina,-  jeténjak,  jelénji,  jelénov -,  jelénski 
jelénscak  ecc.  Jelenik  quindi  corrisponde¬ 
rebbe  all’italiano  M.  Cervino  e  non  già 
al  monte  degli  abeti. 

Cosi  pure  Vólnik  non  deriva  da  voi  g=  bue 
ma  da’  vólna  (&|lana.  Il  suffisso  ih  attac¬ 
cato  ad  una  radice  terminante  in-  »  p.  es. 
vailn  (voln  +  ik),  indica  un  modo  di  essere, 
una  condizione  di  persona  o  di  cosa  perso¬ 
nificata.  La-derivazione  del  Volnik  da  volna 
diventa  evidente,  se  sì  confrontano  i  deri¬ 
vati  di  volna  èòn  quelli  di'  voi.  Dalla  prima 
vóce  abbiamo  :  volnàr,  vótnast,  volnén,  yol- 
nina,  vólnik,  ecc.  ;  dalla -secònfla  invece  ab¬ 
biamo  :  volàr,  volqrija,  volaricà,  vóliOvina,  vo-j 
lóvski,  volóvnik  (voi  •— ).pu..  )  •  n  -f  ik) .  In  tutti 
questi  ed  altri  simili  derivati  di  voi  fa  n  com- 
■_  pare  raramente  e.  non  si  unisce  mai  diret¬ 
tamente  alla  l  della  radice  (confi-,  .voi  +  ov  -j- 
n  —f-  ik  yólóvnik) .  Invece  nei  derivati  di 
volna  essa  n  forma  parte  della  radice,,  (voln  -f- 
a,  voln.  +  a,r,  voln  -|-  ik,  ecc.). 

Podlàka  è  difficile  che  equivalga  a  Pod  -Ég| 
loka,  parola  composta,  come  vuole  il  Guyon,  . 
col  significato  di  sotto  palude.  Laka  non  si 
può  confondere  con  loka  =  prato  paludoso,, 
neppure  facendo  appello  al  dialetto  locale, 
nel  quale  tanto  loka  che  i  nomi  locali  de¬ 
rivati  Lokóvec,  Lokàvec,  Lókvica,  ecc.  con¬ 
servano  inalterata  la  o.  W 

Passando  al  nóme  Vógerska,  devo  no¬ 
tare  che  la  sua  forma  slovena  sarebbe  , 
Ogersko  (dialettal.  Vógerska).  È  aggettivo., 
di  genere  neutro  (rnaseh.  ogerski,  fem,  oger- 
ska,  neut.  ógersko).  Il  neutro  degli  agget¬ 
tivi  è  usato  f rè quentemefite  per  indicare 
.  regioni  e  villaggi,  per  es .  Gorisko  il^  Gori¬ 
ziano  ;  Krànjsko  =  la  Camiola  ;  Korosko  _= 
la  Carinzia  ;  Kójskó-  —  Quisca  ;  Bùkovo  ; 
Gorjànsko  ;  Ternóvo,  ecc.  Vógerska  non  si. 
può  tradurre  per  VUngheresa,  Per  avere  que¬ 
sto  significato  si  dovrebbe  dire  VógèricaJÒge-; 
rica,  Ó'gerca)  'oppure  Vogrinja  ( Ogrinja ),  se¬ 
condo  che  l’uomo  ungherese  si  esprime  con 
Vóger  ( Oger ),  oppure  Vogrin  (Ogrin). 

Doberdò  in  sloveno  non  è  Doberdól,  ma 
■  ìjoberdób]  quindi  cade  la  base  delle  ulte¬ 
riori  osservazioni,  per  sostenere  le  quali  il 
Guyon  crea  addirittura  i  «  doppioni  ladino- 
slavi  »  Grivuóve  ----  -Grivò  ;  Sosuóve  =  So- 
'sd(?  !)  ;  Cjarsuòvc^jCìarsd.  Grivuóve.  Sosui 5-, 
ve  e  Ciarsuove  sono  voci  inesistenti  in  slo¬ 
veno.  Del  resto  a  base  di  queste  analogie 
sembrerebbe  logico  conchiudere  còsi  :  Come 
Grivò  equivale  a  Grivuóve,  cosi  Doberdò  equi¬ 
vale  a  Doberduóve.  Il  che  naturalmente  non  è 
Opachiasella,  slov.  Opatjesélo.  Traducendo 
il  nome  sloveno,  si  avrebbe  villaggio  del¬ 
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l'abate.  Si  chiama  cosi  probabilmente  perché 
un  tempo  era  una  delle  tante  possessioni 
dell’abazia  di  Rosa  zzo.  In  documenti  an¬ 
tichi  riportati  dai  Czoernig  (Das  Land  Górz 
un  Gradisca,  pag.  485-86)  è  dal  Muratóri 
( Rer .  Ital.  Script) .XVI,  40)  invece  di  Opa¬ 
chiasella,  si  trovi,  nel  primo  Albacella,  nel 
secondo  Alborella.  In  sloveno .  non  si  pro¬ 
nunzia  Opacjesem;  pevché  -tj  non  è  eguale,  a 
cj,  prima  perché  là  d  e  la  t  (dentali)  conser¬ 
vano  inalterato  («proprio  suono  ;  e  poi  per¬ 
ché  quando  alla  combinazione  tj  per  'neces¬ 
sità  foniche  (e  qiii  non  è  il  caso)  si  deve 
.  sostituire  un’altra  ;  consonante,  questa  per 

10  sloveno  è  c,  il  cui  suono  equivale  esatta¬ 
mente  a  quello  dèlia  c  italiana  davanti  ad 
e  oppure  i.  Quindi,  se  una  tale  sostituzione 
fosse  stata  neceisiaria,  si  scriverebbe  e  si. 
pronunzierebbe,  (maccsclo. 

Veliki  Hribak  jò on  ha  significato  accre¬ 
scitivo  o  peggiorativo  è1  non  significa  altu- 

Kómen  non  hà?  nulla  a  vedere  :  con.  K&- 
men.=  sasso,  Kàìken  sarebbe  l’italiano  ca¬ 
mino.  (Confi.-  il  gt-ande  dizionazio  del  Ple- 
tersnik,  voi.  I,  pag.  427). 

San  Grado.  Il  ©uyon  scrive  :  Na  mirnski 
gr'ad  e  traduce  :  sul  castèllo  di  Mema.  La 
traduzione  indica;  «(aio  in  luogo,  quindi  deve 
esseré  na  mìrensljem  gradu.  In  ogni-modo 
•si  .scrive  mirensk'^e  non  mirnski. 

In  sloveno  fion’|||n differente  scrivere  Mér- 
nik  e  Mirnik,  befana  e  Mima,  poiché  le 
due  radici  mer  pMìir-  hanno  significato  to¬ 
talmente  diverso If  iié  si  potrebbe  giustifi- 
'care  lo  scambio  Jpla  e  e  della  i  facendo 
appello  al  dialetto.,'  perché  in  tale  caso  si 
avrebbe  Miernik  HI ierna. 

Si  potrebbe  fare  qualche  altra  osserva¬ 
zione,  ma  bastincMqueste  per  non  attediare 
il.  cortese  lettoré.iT/autore  poi  mi  perdonerà 
se  mi  sono  permesso  di  rivedere  il  suo  scritto 
e‘  non  vorrà'  certamente  attribuire  a  mài 
animo  le  annotazioni  spassionate  ed  obbiet¬ 
tive  fatte.  i 

Udine,  dicembre  1916. 

Giovanni  Trinco. 

DNA  COLLEZIONE 

«Una  collezione»,  titolo  laconico  ;  cui 
sarebbe,  da.  sostituirne  un  altro  più  chiaro, 
ma  piuttosto  lungo  :  «In  quanti  modi  si 
può  scrivere  una  storia  della  letteratura  ita¬ 
liana  ».  Ormai  sfidève  convenire  che  le  di¬ 
spute  sul  metodovjÉii  limiti,  sul  fine  di  una 
tal  storia  sono  giàfsorpassate  e  gli  accenni 
che  non  mancano^.a  rimetterle  in  campo, 
sia  pure  battendogli]  1  terreno  della  giusti¬ 
zia,  sanno  di  rancido.  Non  si  dimostrano, 
se  non  si  è  La  Palile,  le  verità  convenute. 
Ma  la  cultura;  di  una  «grande  nazione  ,  non 
si  adatta,  ad  una  sola? forma  di  soddisfaci¬ 
mento.  Perciò,  raggiùnta  la  concordia  delle 
tendenze  critiche,  quanto  a  dire  procla¬ 
mata  la  fronte  unica}  della  letteratura,  si 
hanno  tutta diverse  sistemazioni  della 
stessa  materia  obbedenti  non  di  rado  a 
un  medesimo  indirizzo..: Anche  in  questo 
.  •campo  Si  tratti  di  organizzare  ».  La  storia 
del  «De  ; Sanctis  è  un  capolavoro  nel  quale 
:  non  solótsi  ' manifesimb  nella  loro  compiu¬ 
tézza  le  grandi  quà@à  del  critico,  bensì, 
còme  per  molto  tempo  non  si  è  capito,  si 
esprime  con  sincerità  lirica  e  profondità 
,  drammatica  la  vita  sècei|tènaria  di  una  na¬ 
zione  riverberata  nella  coscienza  e  nel  cer¬ 
vello  di  un  uomo.  Stìjìggiunga,  ciò  che,  pa¬ 
dre  va  assurdo,  che  la>>preparazipne  erudita 
•non  mancò  affatto  al  De;  -Sanctis,  cui  non 
si  són  potuti'  rimproffèrare  sé  non  pochi  e 
lievissimi  errori,  e  ctìfe  là  erudizione  si  pa- 
Tesò  al  suo  alto  intuito  dbase  necèssarià  di 
ogni  . seria  ricostruzione  (  estetica.  Ebbene, 

11  De  Sanctis  non  potrebbe  bastare  a  fidi  ■ 
non  solo  per  .quanflKp^guarda  la  ricerca, 
ma  nemmeno  per  quanto  riguarda  il  giu¬ 
dizio,  I  suoi  capitola  panoramici,  debbono 

.  di  necessità  trascurare,  una  serie  non  indif¬ 
ferente  di  fatti  minori,  limitare  le  anàlisi 
delle  opere  d’arte  eMcostrifigere  in  dense . 
sintesi  osservazioni  che  richiederebbero  am¬ 
pio  sviluppo  e^correAdi'  esempi.  Insomma, 
il  De  Sanctis  è  un  Meraviglioso  breviario  ; 
ma  la  cultura  d’ogg® spira  ad  fin  possesso 
più  minuto  e  pur  diffiguale  elevatezza:  per 
ogni  periodo'  del  noSo  passato. 

Non  c’  è  da  illudersi; che  le  collezioni  diano 
qualcosa  di  corrispo®ente,  quanto  ad  ar¬ 
monia  di  parti  ed  a  «Coerenza  di  direzione. 
È  un  difetto  irrimediabile,  insito  nella  na¬ 
tura  della  còsa.  È  ufifòófito  sentire  un  pro¬ 
gramma  di  lavoro,  disegnarlo  in  ogni  suo 
particolare,  infondercela  vita  di  una  idea 
critica  ;  ed  è  un  eoùtó  collaborare  con  al¬ 
tri  dieci  o  .venti  ad  un’opera  che  diventa 
per  forza  un  mosaico.  In  Europa  abbiamo 
la  Cambridge  Ilistory-.  of  english  literature 
diretta  da  A.  W.  Ward  e  A.  R.  Waller  e 
la  Histoire  de  la  littérature  franqaise  diretta 
da  L.  Petit  de  Julleviìle,  che  han  tentato 
di  fondere  la  varietà  bell’unità,  per  mezzo 
di  numerosi  scrittori  i  quali  si  son  tolti  di 
illustrare,  secondo  la  propria  competenza, 
i  singoli  aspetti  di  un  periodo  letterario  ; 
mentre  in  Italia  la  collezione  Vallardi  dei 
Secoli  obbliga,  per  l’ampiezza  del  tema,  ogni 
autore  a  qualche  espediente  di  compila¬ 
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zione  (perché- non  si  può  supporre  che  an¬ 
che  uomini  dottissimi,  come  Vittorio  Róssi 
e  Guido  Mazzoni,  abbiano  letto  tutti  gli 
scrittori  del  quattrocento  o  dell’ottocento 
-  su  cui  debbono  intrattenersi)  e  l’altra  dei 
Generi  letterarii  valorizza,  con  un  ■  ingente 
lavoro  di  ricerca  e  di  riflessióni,  una  classifi¬ 
cazione  arbitraria  in  cui  gli  stessi  collabo¬ 
ratori  non  hanno  certo  fiducia. 

Ecco  perché  io  ho  accolto  con  molto  in¬ 
teresse  l’inizio  della  Storia  critica  della  let¬ 
teratura  italiana  edita  dall’animoso  Princi¬ 
pato  di  Messina  e  diretta  sagacemente  da 
Andrea  Gustarefli.  Sono  per  ora  sei  volu¬ 
metti  della  raccolta  che  dovrà  diventare . 
cospicua,  a  fórma  di  «  medaglioni  »,  ma  tali 
che,  conservando  ciascuno  la  propria  indi- 
pendenza,  risultino  nel  complesso  armoniz¬ 
zanti  :  secondo  un  vasto  disegno  di  rievo¬ 
cazione  della  nostra  civiltà  letteraria  e  dei 
suoi  uomini  più  rappresentativi.  Il  «  meda-  . 
glione  »  è  una  forma  critica  che  presenta 
dei  pericoli  se  essa  inciti  chi  l’adopera  ad 
abbandonarsi  alla  fantasia  ed  a  saggiare 
il”’  fatto  letterario  óon  un  criterio  capric¬ 
cioso  e  non  lumeggiando  le  ragioni  ideali 
del  fatto  stesso.  Ogni  collaboratore  della 
collezione  dovrà  pensare  che  il  «  medaglione  » 
non  lo  esime  dal  costruire  su  basi  rigoro¬ 
samente  storiche  e  dall’  imporre  alla  sua 
.  ricostruzione  un  suggello  di  serietà  scientifica. 
Giustissimo,  del  resto,  quel  che  è  nel  pro¬ 
gramma  annesso  ai  primi  volumetti  e,  cioè, 
il  proposito  di  trattare  con  discrezione  la 
parte  storica  ed  esaminare  con  una  certa 
ampiezza  il  valore  estetico  delle  opere  ;  pur¬ 
ché  non  si  dimentichi  attraverso  quante 
ricerche  storiche  codesto  esame  estetico  si 
rese  possibile.  L’editore. e  il, «direttore  si  oc- 
cupafio,  si  preoccupano  anzi,  della  popola¬ 
rità  a  cui  aspira  la  collezione.  Essi  si  rivol¬ 
gono  al  «  gran  pubblico  delle  persone  me¬ 
diocremente  colte  »,  offrono  -,«  giudizi  con¬ 
clusivi  da  ritenersi  nella  mente  senza  sforzo, 
particolare  »,  prescrivono  una  forma  «piana 
e  garbatamente  svelta  »  sempre  per  non  af¬ 
faticare  troppo  l’ intelligenza,  che  ci  si  aspet¬ 
ta  non  soverchia,  del  loro  pubblico.  Iq  ac¬ 
cetto  con  riserva  e  non  senza  obiezioni  co- 
desta  direttiva  ;  se,  infatti,  fosse  presa  trop¬ 
po  alla  lettera,  condurrebbe  ad  una  sem¬ 
plice  divulgazione  di  fatti  è' di.  problemi  che 
per  essere  svolti  coihpiutamente  .e  con  ori¬ 
ginalità  rimangono  per  loro  natura  aristo¬ 
cratici.  Metto  in  rilievo  pertanto  una  frase 
■  di  Attilio  Momigliano  nella  Avvertenza  al 
suo  volume  Alessandro  Manzoni,  I,  La  Vita  : 

«  quésta  Vita  vuol  essere  divulgativa  quasi 
solo  nella  forma  ». 

Ma  già  i  volumi  usciti  dimostrano  che 
il  criterio  di  divulgazione  non  soppianta 
quello  di  originalità  su  cui  noi  dobbiamo 
appuntare  le  nostre  speranze  è  pretese,  Una 
rifiiggitura  di  vite  e  di; -giudizi  non  fa  al 
caso  nostro  ;  bensì  vogliamo,  e  avremo,  una 
più  intima  valutazione  di  tante  psicologie 
non.  ancor  sviscerate  ma  solo  sfiorate  alla 
superficie,  5fid .  un  riesame  più  accurato  di 
correnti  e  di  opere,  oggi  reso  più  facile  da 
che  gli  strumenti  bibliografici  sono  pres¬ 
soché  perfetti  e  si  è  rialzato  il  livello  del 
pensiero  e  raffinato  il  buon  gusto. 

Riesce,  impossibile,  né  sarebbe  utile,  di¬ 
scutere,  a  parte  a  parte,  questi  libretti  di 
cento  pagine  l’uno.  Il  Gustàrelli,  il  Mo¬ 
migliano,  l’Albertazzi  scrìvono  la  vita,  ri¬ 
spettivamente,  dell’ Alfieri,  del  Manzoni,  del 
Foscolo  ;  il  Brognoligo,  il  Bellorini,  il  Vi¬ 
glio  esauriscono  vita  ed  opere  di  alcuni  mi¬ 
nori,  cioè  del  Grossi,  del'. Pellico,  eh  Ga¬ 
spare  Gozzi.  In  corso  di  stampa  sono  gli 
'studi  in  continuazione  su  l’ Alfièri,  il  Man¬ 
zoni,  il  Foscolo  (opere),  e  altri,  tra  cui  mi 
seifibranó  notevoli  gli  annunci  riguardanti 
un  Daràe-  Alighieri,  stéso  dal  Flamini  e  un 
Gabriele  D'Annunzio  steso  dal  Pas tonchi. 
Due  biografie  nelle  quali  il  lettóre  troverà 
assommati  i  pregi  della  collezione  sono  quelle 
relative  al  Foscolo  ed  al  Manzoni  ;  diverse 
nella  maniera  di  esposizione  e  nello  stile, 
ma  ugualmente  vive  per  penetrazione  è  per 
interesse  drammatico. 

1/ Al  berta  zzi  ha  saputo-  conservarsi  ori- 
'  ginale  nella  critica  senza  cadere  mai  nei 
lenocinì  del  dilettantismo.  Egli  vela  la  pre¬ 
parazione  erudita  con  una  semplicità  in¬ 
cantevole  ;  a  volte  fa  desiderare  la  preci¬ 
sione'  dei  rimandi,  dei  quali  per  lo  più 
omette  la  fonte.  Eppure  si  puntella  sulle 
citazioni,  scélte  semprè :  con  una  sagacità 
rara  ed  illustrate  con  una  sobrietà  di  ter¬ 
mini  che  lo  fa  ricorrere  spesso,  alla  forma 
esclamativa.  Nella  .ruta  del  Foscolo  aveva 
un  predecessore;  pericoloso,  il  Chiarini  ;  pe¬ 
ricoloso  in  due  sensi  e  perché  non  può  es¬ 
sere  agguagliato  in  varietà  ed  informa¬ 
zione  e  perché  guai  a  fidarcisi  troppo  ! 
L’Albertazzi  ha  superato  il  duplice  scoglio, 
riassumendo  l’ampio  materiale  biografico  in 
poco  più  che  cento  pagine  nervose^  a  spunti 
drammatici  ;  e  liberandosi  dell’ influenza 
chiariniana,  col  prender  parte  contrq  il  cri¬ 
tico,  non  sempre  equo  moralista,  per  il 
poeta  sovente  colpevole  ma,  dopo  la  colpa, 
ancor  grande  e  forse  più  grande  sotto  l’au¬ 
reola  di  un  sentito  rimorso  e  di  una  tragica 
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8,  ^di.  pag.  XI1I432.  Legato,  per  regalo  .  .  3.5 

LA  POTENZA  DELLA  BONTÀ 

bro  per  le  signorine,  2*  ed.  in-8,  di  pag.  vm-394  4. 


SILVANA 

ioventù,  3*  ediz.  con  17 
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SETTE  ANNI  DI  CACCIA  GROSSA 
IN  AMERICA,  ASIA, 
AFRICA,  EUROPA 

i  ScHElBLER,  Note  di  viaggio,  a3  ediz.  riveduta.  1910, 
1-8,  di  pag.  xvi-505,  con  280  incisioni  riprodotte 
da  fotografìe  dell’Autore  del  Principe  di  Teano,  di 
"  Seton  Karr  e  da  disegni  originali  di  A.  Villa.  9.50  jj 
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'  MATTINA  DI  VITA 

dì  Del  Soldato  C.  Racconti  educativi  1914,  in- 
pag.  264  con  63  figure  e  7  tavole  dal  vero  .  . 

PORTAFORTUNA 


Voi.  in-8  gr.,  di  pag.  4 


AL  -TEMPO  DEI  MIRACOLI 

Boccardi  A.  Dodici  fiabe.  3a  ediz.  riveduta  ed  ? 


IL  DECALOGO  DEL  MANZONI 

di  Boccardi  à.  1902,  in-8,  di  pag.  xu-412  .  .  SB¬ 


ALLA  LUCE  DEL  VERO 


STAFFETTA 

Del  Soldato.  Due  anni 
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CANDORI 


.  Novelle  pei  giovii 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  al- 
PEditore  ULRICO  HOEPLI,  Milano. 


IL  ‘MARZOCCO 
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ANCORA  PER  NOVE  GIORNI 


&  cioè 

Sabato  SS  Martedì  26  Venerdì  29 

Domenica  24  Mercoledì  27  Sabato  30 

Lunedì  25  Giovedì  SS  Domenica  31 

chi  prende  o  rinnova 

l’ A-bboria.men.to  annoiale  dal  1°  gennaio  1917 

rimettendoci  direttamente  r importo 

pagherà  L.it.  4,80  (Italia),  L.it.  0,00 

(Estero) 

invece  di  5  invece  di  IO 

Gli  abbonati  NUOVI  sono  pregati  :  di  dichiarare  che  sono  NUOVI,  scri¬ 
vendo  con  la  massima  chiarezza  nome,  cognome,  indirizzo  ;  di  aggiungere 
tante  volte  due  soldi  (estero  tre  soldi)  quanti  sono  i  numeri  del  dicembre 
che  desiderano.  I  nostri  uffici  sono  aperti  dalle  ore  9  alle  18  :  nei  giorni 
festivi  dalle  9  alle  12. 


AVVERTENZA  IMPORTANTE:  Col  primo  di  Gennaio  1917  il  prezzo  dell’ab¬ 
bonamento  annuale  ritorna  quello  normale  ;  5  lire  (per  l’Italia)  10  lire  (per  l’estero ). 


Vaglia  6  cartoline  all'  Amministrazione  del  MARZOCCO  -  Firenze 


«Rvicenda  di  disperazioni.  I  giudizi  un  po’  trop- 
1|:  po  recisi  e  scevri  di  benevolenza  del  Chia- 
|| 'tini  vengono  per  tal  modo  corretti  con  una 


^Kpiù  umana  interpretazione  dei  tanti  guai, 

Ì^^Bonde  originarono  .  colpe  -  e  mancanze  e  ri- 
■f'  fulse  anche  la  grandezza  nel  Foscolo  di  celli 
1  gesti  e  ili  certe  condizioni,  come  l'esilio  in 
■flsvìzzera  e  la  povertà  di  Londra. 

1  Il  Momigliano  prosegue  i  suoi  studi  man- 
Wt  ioniani.  Dopo  avere  studiato  il  Pulci,  il 
^«[Goldoni,  il  Porta,  egli  si  è  dedicato  all’au- 
«pfitore  dei  'Promessi  Sposi  e  certo  non  lo  ab- 
Mgrbandonerà,  se  prima  non  gli  avrà  strappati 
■©molti  segreti  che  ancora  rimangono  tali.  Il 
«Manzoni,  come  è  del  genio,  non  ha  l’aspetto 
WW"  -di  una  sfinge.  Egli  è  aperto,  ordinato,  lim- 
«Ipido  ;  appare  facile.  Molti  si  mera.viglie- 
Bpresbbero  se  sentissero  dire  che  invece  i  Pro- 
Wti:  .  messi  Sposi  sono,  nella  letteratura  italiana, 
B  l’opera  pili  difficile  dopo  la  Divina  Commc- 
K  dia.  Volgarmente  si  pensa  che  la  difficoltà 
«[.sia.,  pei  es.,  nel  leggere  il  D’Annunzio,  per- 
B  clié  adopera  termini  disusati  e  ricordi  mi- 
^■[tologici .  Tal  quale  come,  a  chi  ignori  il  te- 
^^gidésco,  leggere  Schiller,  perché  è  scritto  in 
^■tedesco.  Ma  sappiate  quella  lingua,  ricer- 
^«jeate  il  manuale  di  mitologia,  o  spogliate  il 
■dizionario  e  la  conoscenza  della  pagina 
^Kschilleriana  o  dannunziana  è  completa.  Voi 
^««possedete  quella  forma,  quella  espressione, 
^«Con  un  solo  sforzo  meccanico  :  non  avete 
^«bisogno  di  andare  oltre.  Ma  Don  Abbondio, 
KE  Innominato,  il  Cardinale,  Lucia,  lo  spi  - 
B|  rito  del  romanzo,  cosi  apparentemente  ac- 
^■pessibili,  esigono  una  meditazione  piofonda 
per  comparire  agli  occhi  nostri  nella  loro 
^Hpiecessità  di  arte  e  nella  loro  grandezza  di 
significato  e  di  ripercussioni . 

|.  !  ,A  codesta  meditazione  il  Momigliano  ci 
■".ha  abituati  col  saggio  su  l’Innominato;  la 
«P:..prosegTie  oggi  con  la  vita  del  Manzoni.  Lina 
■pepita  priva  di  accidenti  clamorosi,  senza 
■ppubblicità,  quasi  senza  interesse.  Una  vita 
«-  insignificante  ;  fàcile,  in  una  parola.  È 
^■Epopinione  del  pubblico,  anche  di  quello 
Mjpolto,  ed  è  stata  ribadita  dalla  pubblicazione 
dell’ Epistolario.  Non  si  è  riflettuto  che  co- 
«11  desta  semplicità’  e  aridità  biografica’,  doveva 

!pur  includere  in.  sé' l'animo  e  la  mente  di 
un  grande  artista  e  presentavano  perciò 
|fesso  un  problema  da  risolvere.  Ecco  per¬ 
ché  il  volumetto  del  Momigliano  ha  una 
Importanza  che  eccede  la  sua  mole.  Egli 
segue .  il  Manzoni  non  negli  avvenimenti 
.esterni,  che  furono- scarsi  e  di  poco  valore, 
bensì  nelle  vicende  delle  sue  preoccupazioni 
intellettuali,  morali,  religiose.  In  un  se¬ 
colo  in  cui  tànti  hannq  vissuto  a  vanvera, 
è  meraviglioso  L’esempio  di  un  uomo 
|?!hfi  non  ha  scritto  una  riga,  né  compiuto 
jtm  gesto  senza  averci  prima,  secondo  la 
Sua  frase,  pensato  su.  Il  Momigliano 
P  io  ha  attentamente  scrutato,  nel  suo  carat- 
^Ktfere,  nei  suoi  studi,  nelle  sue  aspirazioni, 
nella  sua  conoscenza  del  mondo.  Chi  è 
j^Bpiinque  il  Manzoni  ?  Voglio  citare  questa 
«Biella  pagina  conclusiva  :  «  Cosi  il  Manzoni 
«pr  appare....  come  un  uomo  che  medita  in- 
^^tgtancabile,  con  scrupoli  infiniti,  il  .  molte- 
Ì^B(>Iièe  spettacolo  della  vita,  e  nella  contem- 
■feìazione  di  questa  varietà  innumerevole 
j^Hfcquista  un  senso  dell’oggettività  quale  nes- 
J|,  suno  scrittore  nostro  ebbe.  La  grandiosa 
^Bpòmplessità  dell’universale  coscienza  umana 
’^BgSsorbe  in  sé  l’  individualità  del  Manzoni  e 
«distrae  i  suoi-  occhi  dalla  considerazione 
^Biìel  suo  piccolo  io.  Levato  dalla  fede  e  dal- 
«-  l’ingegno  indissolubilmente  congiunti,  ad 
■pWtezze  a  cui  l’uomo  comunemente  egocen- 
■tónco  non  sale,  smarrì  nella  considerazione 

{|  :dél  prossimo  il  senso  superbo  della  propria 
é  personalità  ;  e,  intimamente  investito  dal 
^sentimento  della  divinità  dell’universo.,  e 
deil’ inesauribile  e  imperscrutabile  sapienza 
Hi  del  Creatore,  si  sentì  sempre  debole  di 
«pronte  a  questioni  anche  piccole,  che,  se 
'^BWscono  da  oggetti  di  origine  divina,  cle- 
^BAono  tutte  nascondere  in  sé  una  comples- 
«|Ità  di  elementi  che  l’ingegno  umano  non 
Apuò  interamente  afferrare.  La  sua  fede  mo- 
^,,rale  lo  guidò,  nella  considerazione  dell’uni- 
apVèrso,  in  questo  senso  oche  gli  fece  vedere 


m  tutto  la  mano  di  Dio  e  quindi  in  tutto 
un  oggetto  da  rispettare,  dinanzi  al  quale 
una  mente  umana  può  riflettere  ma  non 
gindicare  ».  Da,  questo  atteggiamento  fon¬ 
damentale  della  sua  coscienza  ha  origine 
il  suo  carattere  e  la  sua  opera  di  poeta  e 
di  critico. 

Codesta  del  Momigliano  è  una  «interpre¬ 
tazione»  che  non  ricordo  il  Manzoni  abbia 
.  mai  avuto  o,  per  lo  meno,  non  cosi  sot¬ 
tile  e  penetrante.  L’ importanza  del  volu- 
.  metto  è  una  riprova  '  ideale  che  il  concetto 
di  popolarità  non  deve  abbassare  il  tono 
della  collezione  ;  perché  la  nostra  lettera¬ 
tura  sarà  davvero  popolare,  non  quando 
immiserirà  i  suoi  significati  .per  essere  alla 
portata  anche  dei  pigri  e  dei  non  intelli¬ 
genti,  ma  quando  troverà  spiriti  più  pronti 
,e  nienti'  più  audaci  per  rinnovarne  Io  stu¬ 
dio  e  renderne,  qual  conseguenza,  più  gra¬ 
dita  la  ricerca  e  più  nobile,  più  profonda 
l’efficacia. 

Giovanni  Rabizzani. 

Lettere  di  soldati  russi, 

L’editore  Payot ,  di  Parigi  ha  avuto  la 
buona  idea  di  pubblicare  in  un  suo  volu¬ 
metto,  raccolte  e  tradotte  per  le  cure  di 
J .  Montvert,  alcune  lettere  originali  di  sol¬ 
dati  russi  -comparse  durante  gli  ultimi  mesi 
della  guerra  in  giornali  di  Pietrogrado  e 
di  Mosca.  L’idea  è  buona  perché  queste 
lettere  valgono  ad  illuminar  la  mentalità 
del  popolo  russo  e  dei  suoi  combattenti  as¬ 
sai  più  ed  assai  meglio  di  molte  elucubra¬ 
zioni  retorico-giornalistiche  e  di' molti  ri- 
,  cordi  letterari  intorno  ai  cosacchi  e  alle 
steppe.  Qui  parlano  i  soldati  per  conto  loro 
;  e  con  le  loro  parole,  narrando  aneddoti  ed 
episodi  vìssuti,  effondendo  '  un’anima  ab¬ 
battutasi  contro  la  dura  e  sanguinosa  realtà 
della  guerra  quale  essa  è  o  quale  essi  l’hanno 
veduta,  cedendo  talvòlta  al  desiderio  o  al- 
l’ inclinàzione  dell  'espressione  letteraria,  ma 
per  necessità  più  che  per  dilettantismo,  per 
stato  .sentimentale  più  che  per  partita  preso. 

Com’  è,  che  cosa  sente  il  soldato  russo  ? 
Un  ufficiale  che  ha  vissuto  tra  i  sitoi  sol¬ 
dati,  osservandoli  .  e  studiandoli,  scrive 
ch’esso  non  ha  né  eccitazioni,  né  abbatti¬ 
menti  singolari  : . 

«Non  v’ ha  traccia,  nell’anima  del  sol¬ 
dato  russo,  d 'una  passione-  guerriera,  ro¬ 
mantica,  eroica.  La  sua  anima  è  estranea 
ad  ogni  speculazione  storica  o  teorica.  Il 
carattere  più  forte  e  più  accentuato  della 
.  sua  psicologia  è  un  fatalismo  robusto  e  ben 
equilibrato.  Gli  stranieri  che  han  studiato 
questa,  psicologia  V  han  sempre.,  associata 
alla  parola  «  Oriente  »  e  si  sono  grossolana¬ 
mente  ingannati.-  Noi  non  abbiamo  né  il 
quietismo  orientale,  né  il  suo  pietismo,  e 
neppure  la  sua  esaltazione  ardente  sino  al 
;  sacrificio.,..  nostro  fatalismo  è  più  at¬ 
tivo,  ha  maggiore  iniziativa,  è  più  indivi- 
duale.  Ma,  grazie  a  questo  fatalismo,  il  sol¬ 
dato  ignora  realmente  là  paura  e  certo  egli 
non  si  fermerà  mai  a  riflettere  dove  vi  è 
meno  pericolo  :  fianco  destro,'  fianco  sini¬ 
stro,  sulla  linea  del  fuoco  o  in  seconda  li¬ 
nea,  per  lui  è. Io  stesso.  Il  pericolo  è  là  dove 
ce  L  ha  messo  il  Signore.  Nell’ultima  bat¬ 
taglia  ho  detto  a  un  soldato  :  «  Alza  di  più 
il  tuo  parapetto,  nascondi  la  testa  ;  perché 
ti  esponi  ?  ».  Egli  si  è  disteso  più  comoda¬ 
mente  e  mi  ha  risposto  :  «  Se  devo  essere 
ammazzato,  sarò  ammazzato.  Altrimenti,  in 
ogni  modo,  me  la  caverò  !»....  E  questo 
spirito  di  fatalismo  forma  a  poco  a  poco 
un’unica  ed  universale  atmosfera  di  fidu¬ 
cia  incrollabile.  Imprime  loro  un’  impronta 
di  alta  tranquillità,  di  ponderazione,  di 
equilibrio  che  li  salva  da  quella  nervosità, 
da  quegli  accessi,  da  quelli  atti  di  follia 
che  qui  sembrerebbero  inevitabili....  La  loro 
anima  è  come  il  loro  contegno  :  tranquillo 
e  fermo....  ». 

Ciò  che  hanno  questi  soldati,  insieme  al 
coraggio  e  alia  fermezza  calma  è  il  senso 
della  divinità.  Gli  spettacoli  e  gli  uffici  della 
religione  non  mancano  nei  più  tragici  campi 
della  guerra  e  i  combattenti  se  ne  sentono 
impressionati  e  trascinati.  Epco  un  quadro 
colto  e  descritto  da  un  ufficiale  in  una  sta¬ 
zione  ferroviaria  «  ....Si  canta  vicino  alla  sta¬ 
zione.  Uno  dei  vagoni  è  aperto  e  vi  si  dice 
la  messa.  Davanti  al  vagone  un  oceano  di 


teste  rase  di  soldati.  Un  giovane  sacerdote, 
esaltato  dall'entusiasmo  della  preghiera, 
officia  con  fuoco  e  sincerità  e  quando,  al 
rombo  lontano  del  ' enfinone,  egli  alza  la 
coppa  santa  con  i  doni  sacri,  la  folla  con 
un  sol  mot  i  mento  cade  a  ginocchio,  come 
un  campo  di  granò  'capato  dal  vento  :  «Le 
forze  celesti  invisibili  Combattono  oggi  per 
noi  ».  Non  ho  mai  inteso  cosi  .fortemente 
la  presenza  di  Dip.  Iilpùestp  semplice  va¬ 
gone,  sotto  questo  cielo  grigio,  ho  la  fede  ; 
un  grande  mistero  si  compie.  Nello  spazio, 
al  disopra  delle  teste  Mine  della  folla  che 
.prega,  ali  d’un  bianco  di  neve  s’agitano 
tranquille  e  rabbrividendo,  in  estasi,  i  che¬ 
rubini  si  velano  la' iacòia  sentendo  la  vici¬ 
nanza  di.  Dio  ».  Talvolta  la  fede  è  più  in¬ 
nata  e  radicata,  più  '^Snplicé  e  meno  im¬ 
maginosa.  Un  soldatp  scrive  ad  una  signora 
che  gli  ha  mandato  un  regalo  nelle  trin¬ 
cee  .  «  Invio  alla  mia  "«ara  piccola'  sorella 
in  Gesù  Cristo,  AnnapÀndreovna,  le  mie 
più  cordiali  felicitàzionBper  le  prossime  fe¬ 
ste  di  Natale  . e  di  Capò  d’Anno  ed  auguro 
sinceramente  che.  .  queste  feste  la  trovino 
in  buona  salute  e  cirpàndata  di  benessere. 
Pregate  per  me  duranteRuesti  giorni  solenni, 
perché  Iddio  onnipotente,  ascoltando  le  vo¬ 
stre  preghiere,  ci  conservi  sani  e  salvi  su  i 
campi  di  battaglia,  sii®  alla'  fine.  I  miei 
pensieri  non  abbandonano  mai  la  nostra 
cara  patria  ortodossa,  citarti  i  giorni  prego 
Dio  di  darci  dei  àtìpeessi  per  cacciare  il 
nemico  dai  confini  della  Russia  ».  : 

Un  soldato  coniadinoilnisce  il  sentimento. 
religioso  alla  convinzióne  che  l’abolizione 
dell  alcool  ha  costituita  un  vero  miracolo 
per  la  salvezza  del  J|polo  -russo.  «Noi 
siamo  ben  convinti  — ìegli  scrive  —  che 
1  astinenza  è  per  noi  la  miglior  garanzia 
di  successo  e  credete  (phe  in  avvenire  non 
saremo  felici  altro  che  Igse  le  osterie  reste¬ 
ranno  chiuse.  Se  voi  sapeste  con  quanta  ri- 
conoscenza  tutti,  o  almeno  il  novantanove 
per  cento,  considerano  questo  miracolo  che 
ci  ha  liberati  dal  «séfpente  verde  »  !  Du¬ 
rante  la  mobilitazione* la  concentrazione 
ed  ora,  noi  soldati  vediamo  la  cosa  sotto 
il  suo  vero  aspetto.  .Cosci enti ,  abbiamo 
preso  congedo  dalle  nòstre  famiglie  ;  co¬ 
scienti,  abbiamo  ascolta®}  la  vo.ee  del  no¬ 
stro  capo  e  coscienti  Abbiamo  opposto  i 
nostri  petti  al  nemicò  deportiamo  la  nostra 
pesante  croce.  Quando  Éi  accade  di  leggere 
in  qualche  giornale  àcjiseussioni  intorno  alla 
eventuale  riapertura;  degli  spacci  di  vino, 
o  di  birra  Q  di  'acquavitai,  la  collera  ci  sale 
involontariamente  al  cuore.  Una  specie  di 
terrore  si  impadronisce  allora  di  noi.  Invece 
della  Russia  forte,  degni  sana,  invincibile 
e  santa,  ci  sembra  chegla  terra  ci  s’apra 
sotto  i  piedi  e  di  vederla  vanti  ..a  noi  una 
Russia  umiliata  e  colpevole.  Signore;  ascolta 
la  vóce  del  contadino  di  Kostroma  e  non 
permettere  al  «  serpente  -verde  »  di  abbat¬ 
terci  di  nuovo.  Invece  di  discutere  se  còm 
venga  aprire  o  no  gli  spacci  d’alcool,  sa¬ 
rebbe  meglio  discutere  intorno  al  luogo  su 
cui  bisognerebbe;-  edificare  un  tempio  su¬ 
perbo  per  ringraziare  il  Signore,- d!a  ver  reso 
la  Russia  astemia  ed  un  altro  tempio  per 
ringraziare  lo  Czar  che  ha,  ricevuto  dal  Si¬ 
gnore  questo?"  beneficio  e  ce  io  ha  tra  ¬ 
smesso....  ». 

Soldati  -che  aspettano  un’altra  liberazione 
dopo  tanti  martiri,  sono  gli  ebrei.  Un  sol¬ 
dato  ebreo  scrive  ad --un  sete  zio  .  «Ci  met¬ 
tiamo  in  marcia  per  la  frontiera  austriaca. 

Mi  sento  tranquillissimo  perché  parto  con 
la  certézza  che  dopo  la  guerra  le  cose  cam¬ 
bieranno  in  bene  per  gli  Cibrei.  La  morte 
non  mi  spaventa  e  sono  pronto  a  morire 
per  la  mia  pa  tria  e  pel  spopolo  ebraico  . 
Che  io  serva  dunque  dStftimò  sacrificio 
espiatorio  all’alba  d’una  vita  nuova  pel  po¬ 
polo  d’ Israele.  Vedo  i  primi  chiarori  del¬ 
l’aurora,  sento  il  Soffio  d’una  vita  nuova 
e  questo  mi  dà  l'energia  \ 
guardare  in  faccia  la  mi 

Qualche  particolare  sul  modo  1  di  combat¬ 
tere  degli  austriaci  si  può  pure  trarre  da  que¬ 
ste  lettere.  «  Gli -austriaci  tirano  assai  bene 
—  scrive  un  altro  soldato  russo  —  ma  non 
resistono  agb  attacchi  alla  baionetta  e  quan¬ 
do  i  russi  si  gettan  su  loro  f  gridando  «  Hur¬ 
rah  !»  gè  ttan  le  armi  e  si  arrendono».  I 
prigionieri  austriaci  sexnbraB  piuttosto  con¬ 
tenti  del  loro  nuovo  stato,  marciano  di  buon 
passo,  chiedono  da  mangiare,  si  mostrano 
curiosi  di  conoscere  un  po’  la  Russia  e  ar¬ 
retrano  soltanto  al  pensiero!,,  di  esser  man¬ 
dati  in  Siberia,  dove  fa  troppo  freddo.  I 
prigionieri  russi  caduti  nelle- .mani  degb  au¬ 
striaci  e-  dei  tedeschi,  invece,  non  possono 
rallegrarsene  davvero.  Soni|;  maltrattati  e 
mal  nutriti,  percossi  e  frustati.  Un  sotto- 
tenente  d’artiglieria  russo  narra  che  ai  pri¬ 
gionieri  si  dà  da  mangiare  «una  zuppa 
composta  di  vari  resti  di  liquidi  riuniti  in¬ 
sieme,  che  non  ha  altro  vantaggio  che  di 
essere  un  po’ tiepida  e  che,  a  parte  que¬ 
sto,  non  si,  distingue  per  nulla  dal  cibo  che 
i  contadini  russi  danno  ai  loro  porci.  Anzi 
il  pasto  per  i  porci  in  Russia  è  salato,  men¬ 
tre  il  pasto  dei  prigionieri  russi  non  lo  è  ». 

In  modo  diverso  dai  prigionieri  mangiano 
talvolta  i  russi  quando  soh  vincitori.  Un 
tenente  narra  in  una  sua :  lettera  :  «  Ab¬ 
biamo  oggi  occupato  un  castello  apparte¬ 
nente  ad  un  parente  qualunque  di  Gugliel¬ 
mo  II.  I  proprietari  sonore videntemente 
scappati  prima  del  nostro  arrivo.  Abbiamo 
trovato  in  tavola  una  magnifica  colazione 
caldissima.  Resteremo  qui  tutta  la  giornata. 
Abbiamo  fatto  colazione  in  un  modo  ve¬ 
ramente  chic.  Per  la  prima  volta  durante 
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tutta  la  campagna,  ho  potuto  mettermi  della 
biancheria  pulita.  E  che  biancheria  !  Tela 
finissima,  finissima  ed  evidentemente,  co¬ 
stosissima.  Certo  che  noi  non  ei  conduciamo 
come  dèi  tenenti  tedeschi,  al  Contrario  :  vi¬ 
sitando  il  castello  abbiamo  tutto  ammirato 
senza  toccar  nulla.  Ma  non  abbiamo  potuto  - 
resistere  alla  tentazióne  di  metterci  della 
biancheria  pulita,  appartenente  ad  un  pa¬ 
rente  di  Guglielmo.  E  poi,  avevamo!  troppa 
voglia  di  cambiarci!...». 

X. 

MARGINALIA 

Un  nuovo  «  departement  »  nel  Governo 
inglese.  —  Il  dopo  guerra  non  lascia  indif¬ 
ferenti  gli  uomini  politici  dell’  Inghilterra, 
i  quali  già  stanno  avvisando  ai  -  mezzi  di 
continuare  sopra  un  altro  terreno  la  lotta 
contro,  la  Germania  ;  sopra  un  terreno  sul. 
quale  hanno  avuto  il  torto  di  non  averla 
portata  già  prima.  Il  nuovo  Departement 
«di  ricerche  scientifiche  ed  industriab  per 
la  Gran  Brettagna  ed  Irlanda  »  sotto  la 
direzione  del  Presidente  bel  Consiglio  e  la 
vice  presidenza  del  Ministro  dell’  Istruzione 
avrà  a  sua  disposizione  un’importante  som¬ 
ma,  da  essere  impiegata  nel  sostenere  tutte 
le  ricerche  che  sieno  fatte  a  benefizio  delle 
industrie  nazionali  sopra  una  base  coope¬ 
rativa  :  chiamando  cioè  a  cóllaborare  tutte 
le  forze  individuali  che  già  operano  separa¬ 
tamente  nel  paese.  I  membri  del  nuovo 
consiglio  che  saranno  presi  qua  e  là,  dalle 
università  e  dalle  grandi  industrie  forme¬ 
ranno  un  «  Imperiai  trust  for  thè  Encou- 
ragement  of  Scientific  and  Industriai  Re¬ 
search  »,  e  potranno  accettare  doni-,  le¬ 
gati,  ecc.  senza  nessun  aggravio  di  tasse. 
Già  L  «  Associazione  degli  Ingegneri  mec¬ 
canici  »  ha  messo  a  disposizione  dei  Trust 
un  importante  contributo  finanziario  ;  e 
quella  dèlie  Società  scientifiche  ha  promesso 
la  cooperazione  dei  propri  membri  tra  i 
quali  sono  da  enumerare  illustri  rappresen¬ 
tanti,  non  solo  della  scienza  ma  dell’edu¬ 
cazione  e  dell'industria.  Incaricato  di  pro¬ 
muovere  questa  cooperazione  tra  coloro  che 
attendono  alla  pura  investigazione  scientifica  * 
e  quelli  che  sono  occupati  nelle  varie  appli¬ 
cazioni  di  essa,  è  Sir  J.  J.  Thomson  che 
trova  la  via  spianata  dalla  buona  volontà  • 
manifestatasi  in  ogni  ordine  di  cittadini. 

La  nuova  istituzione  prowederà  anche  alle  ' 
deficienze  che  appariscono  grandi  nei  vec¬ 
chi  ordinamenti  dell’educazione  inglese.  Ad 
esempio  già  si  pensa  di  accrescere  le  dota¬ 
zioni  del  «  National  Physical  Laboratory  »  i 
cui  assistenti,  per  le  ristrettezze  finanzia¬ 
rie  in  cui  si  trovano,  abbandonano  a  poco  a 
poco  l’ Istituto.  Si  constata  inoltre  che  l’ordi-  • 
namento  delle  scuole  tecniche  non  risponde 
ai  moderni  bisogni  ;  e  poiché  l’educazione 
in  Inghilterra  non  dipende  unicamente  dallo 
Stato,  si  matura  il  proposito  di  intendersi 
con  le  varie  autorità  locali  e  di  venire  loro 
in  aiuto  perché  compiano  a  poco  a  poco 
la  necessaria  trasformazione.  Un  altro  pro¬ 
blema  che  poi  s’impone,  e  non  il  minore 
di  tutti,  è  quello  della  formazione  dei  nuovi 
maestri,  che  dovranno  da  una  parte  fornire 
alle  industrie  private  buoni  organi  e  dal¬ 
l’altra  condurre  alle  università  uno  scelto 
numero  di  studenti,  il  cui  compito,  sarà  dei 
più  alti  e  dei  più  proficui.  Ma  il  problema 
non  è  di  difficile  soluzione.  Le.  università  in¬ 
glesi  sono  per  la  maggior  parte  doviziosis¬ 
sime,  e  i  vari  Consigli  di  esse  sono  già  di¬ 
sposti  a  prender  parte  al  nuovo  assetto  che 
dovrà  trasformare  la  vita  economica  na¬ 
zionale,  o  meglio  portarla  a  quello  stato  in 
cui  già  si  trovava  quando  1’  Inghilterra  era 
la  maestra  delia  Germania. 

La  cooperazione  quindi  delle  Università 
è  di  una  importanza  massima.  Le  mire  del 
Trust  vanno  assai  in  alto.  Ciò  che  si  tende 
a  promuovere  è,  si,  una  pratica  di  lavoro 
più  scientificamente  razionale,  ma  .  ciò!  che- 
si  vuol  raggiungere  è  l’incremento  stèsso 
delffi  pura  scienza,  da  cui  sono  da  aspet¬ 
tarsi  i  risultati  più  inattesi.  È  ciò  che  sir 
Joseph  Thomson'  espresse  in  un  suo  discorso  ) 
nel  quale  spiegò  l’opera  che  il  Trust  si  pro¬ 
pone  di  compiere  ;  Le  «ricerche  nel  campo 
della  scienza  applicata  possono  condurre 
alle  riforme  ;  ma  le  ricerche  nel  campo  della 
pura  sciènza  conducono  alle  rivoluzioni  ». 

E'  per  scuotere  l’egemonia  germanica  è  ne¬ 
cessario  appunto  una  di  tali  rivoluzioni. 

La  politica  danubiana  di  Luigi  .  XIV 

si  può  oggi  ricordare  opportunamente,  per- 
-  ché,  pur  attraverso  le  fasi  per  cui  è  passata 
la  questione  d’oriente,  dal  giorno  che  la 
apri  la  conquista  turca  di  Costantinopoli, 
ora,  come  nel  secolo  XVII,  la  Francia  —  e 
questa  volta  non  più  sola  —  persegue  il 
medesimo  fine  :  opporsi  al  programma  au¬ 
striaco  di  espansione  balcanica.  Allora  erano 
due  egemonie  che  si  contrastavano  ;  quella  di 
Luigi  XIV  e  quella  di  casa  d’Austria  ;  e 
l’inframmettenza  del  primo  nelle  faccende 
balcaniche  era  subordinata,  essa  pure,  a  fini 
egemonici,  in  quanto  creava  complicazioni 
in  oriente,  perché  distraessero  l’attenzione 
dell’  Imperatore  dalle  cose  di  Fiandra.  Oggi, 
invece,  l’azione  della  Francia  è  concorde 
con  quella  di  tutte  le.  grandi  potenze,  coa¬ 
lizzate  contro  una  minaccia  di  predominio, 
tanto  più  pericolosa,  in  quanto  si  mani¬ 
festa  nella  parte  .centrale,  di  Europa.  Di¬ 
fatti  un’egemonia  delle  potenze  orientali,  o 
occidentali  ha  terre,  o  mari  infiniti  per  la 
sua  espansione  ;  non  cosi  un  predominio 
centrale,  il  quale  non  può  diversamente  af¬ 
fermarsi,  che  sopprimendo  i  vicini  per  rag¬ 
giungere  il  mare  libero.  Ma,  se  oggi  al  sogno 
pangermanistico  resiste  1’  Europa  intera,  lad¬ 
dove  nel  secolo  XVII  la  Francia  fu  sola 
con  Venezia  a  osteggiare  la  politica  balca¬ 
nica  dell’Austria  ;  allora,  come  ora,  le  op¬ 
presse  nazionalità  dei  Balcani  e  del  Danu¬ 
bio  invocavano  dalle  potenze  occidentali  la 
liberazione  e  smascheravano  la  politica  ab- 
sburghese,  che  s’accordava  coi  turchi  per 
mantenerle  nel  servaggio.  Le  parole  dell’ar¬ 
civescovo  di  Strigonia,  aver  l’Imperatore 
stabilita  coi  Turchi  una  pace  che  riduceva 
in  ceppi  quelle  popolazioni,  suonano  amara 
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ironia  per  Leopoldo  I,  difensore  della  Cri¬ 
stianità  contro  i  Turchi.  L’odierna  alleanza 
col  Sultano  per  la  oppressione  dei  Balcani 
ha  i  suoi  precedenti  nel  periodo  della  guerra 
di  Candia,  proprio  in  quell’età,  in  cui, parve 
più  giustificata  1’esistenza  storica  dell’Au¬ 
stria,  quale  avanguardia  della  civiltà  occi¬ 
dentale  contro  le  orde  dei  Turchi. 

Ci  dà  occasione  a  queste  '  considerazioni 
l’articolo  di  René  Acollas,  che  nella  Revue  ri¬ 
corda  le  relazioni  che,  dopo  la  pace 'del  1644, 
ebbe  con  gli  Ungheresi  e  coi  Transilvanici 
il  plenipotenziario  di  Luigi  XIV,  il  cava- 
lier  di  Grémon ville.  Costui,  vivendo  come 
un  buon  tedesco  in  mezzo  ai  grandi  perso¬ 
naggi  della  corte,  con  un  sistema  di  spio¬ 
naggio,  certo,  più  dignitoso  .  di  quello  che 
onora  la  nuovissima  Germania,  si  teneva 
in  contattò  ’c.on  le  popolazioni  malcontente 
del  giogo  austriaco.  Le  loro  condizioni,  spe¬ 
cie  quelle  degli  Ungheresi,  erano  cosi  dure, 
che  preferivano  la  sorte  dei  loro  vicini  tri¬ 
butari  della  Porta  ;  e  insieme  con  questi 
—  Transilvanici,  Moldavi  e  Valacchi 
preparavano  contro  i  due  imperi  oppres¬ 
sori  una  rivolta,  che  cercava  il  suo  appog¬ 
gio  nella  Francia.  Tanto  essa  appariva  la 
naturale  sostenitrice  dei  loro  diritti,  che  ne 
lamentavano  la  lontananza  come  causa  di 
grave  sventura.  Purtroppo  gli  avvenimenti 
recenti  ci  hanno  .  confermato  quanto  osta¬ 
coli  una  energica  .  ariane  nei  Balcani  la 
lontananza  delle  potenze  occidentali. 

Luigi  XIV  per  quanto  non  potesse  sostene¬ 
re  apertamente  le  risoluzioni  ungheresi,  date  . 
le  sue  relazioni  pacifiche  con  Leopoldo  I, 
tuttavia  fu  accorto  à  ostacolare  il  ravvici¬ 
namento  tra  gli  Ungheresi  e  l’impero,  a 
sorvegliare  gli  avvenimenti  balcanici,  a 
spiare  le  mosse  ostili  del  Sultano,  proclive 
a  un’intesa  che  poteva  riuscire  -favorevole 
ai  Balcanici  di  allora  ;  tanto  li  gravava  la 
dominazione  austriaca  !  Egli,  che  nella  guerra 
di  Candia  aveva  mandato  i  suoi  soldati  con 
quelli  dell’  imperatore  a  difesa  della  Cristia¬ 
nità,  sapeva  tuttavia  servirsi  della  Potènza 
ottomanna  per  arrestare  il  pericolo  più  gra¬ 
ve  :  la  marcia  degli  Absburgo  verso  l’Oriente. 

Ma  una  cosa  sopratutto  efi  sembra  mutata 
da  quei  tempi  a  oggi.  La  resistenza  al  du¬ 
plice  nemico  —  il  turco  e  l’austriaco 
aveva  il  suo  fulcro  negli  Ungheresi,  che  fu¬ 
rono  i  primi  nella  via  delle  rivendicazioni 
nazionali  è'  cercarono  nell’equilibrio  delle 
forze  avverse  le  condizioni  di  indipendenza 
delle  popolazioni  danubiane  ;  ma  l’accre- 
■  sciuta  potenza  e  la. .  conquistata  indipen¬ 
denza  volsero  .à  loro  f’ésclùsivo  vantaggio 
e  dall’Austria  ereditarono,  con  lo  spirito 
di  aggressióne,  le  pretese  1  orientali.  E  ora, 
che  il  programma  austriaco  ha  persa  la  sua 
libertà  di  azione,  e  la  sua  fisionomia  scom¬ 
pare  nel  più  vasto  programma  pangerma¬ 
nico,  ora  che  la  monarchia  danubiana  è 
asservita  ai  fini  della  guerra  tedesca,  vien  i 
fatto  di  domandarci  se, l’  Ungheria  del  se¬ 
colo  XVII,  vigile  contro  i  Turchi  e  contro 
gli  Absburgo,  non  abbia  traviato  dalle  fina¬ 
lità  della  sua’ storia. 

L’esposizione  del  Petit  Palais  ordinata 
,  da  Henri  Lapauze  e  da  Faucher-Magnon 
consacra  alla  storia  le  gesta  ,  del  germane- 
simo  nelle  pfoviricie  francesi.  Vi  sono  rac¬ 
colti  gli  oggetti?  d’arte  che  è  stato  possi¬ 
bile  recuperare  tra  le  rovine  di  Dunkerque, 
di  Soissons,  -  di  Reirns,  di  Verdun;  la  mag¬ 
gior  parte  iono  frammenti,  tutti  serbano 
la  traccia  .visibile  dell’  ingiuria  teutonica- 
Le  indicazioni  della  data  e  della  prove¬ 
nienza,  le  fotografie  delle  rovine  che  li  sep- 
.  pelli  rono,  bastano  a  rievocare  i  grandi  mo¬ 
numenti  perduti,  le  vecchie  chiese  distratte. 

Il  filosofo  è  la’ miglior  ' guida  a  : quésta,  mó¬ 
stra  :  nelle  nostre  visite  ai  musei  eravamo 
abituati  a -considerare  le  opere  d’arte  ro¬ 
vinate  come  vittime  del  tempo  e  dell’ igno¬ 
ranza  ;  questa  volta,  invece,  i  distruttori 
dei  cristi  e  delle  madonne  sono  dottori  e 
cristiani.  È  bene  che  questa  mostra  rimanga 
permanente  a  difendere  il  nostro  spirito  da 
ogni  transazione  futura  con  la  cultura  te¬ 
desca.  Il  nostro  vassallaggio  spirituale  ha 
invogliata  la:  Germania  all’invasione  ed  ha 
fatto  proclamare  alle  univeisità  tedesche  che 
-  il  militarismo  è  necessario  alla  cultura.  Nella 
nuova  edizione  della  Germania  Imperiale  il 
principe  di  Bulow  riconosce,  che  la  Germa¬ 
nia  poti  à  dirsi  vincitrice,  a  patto  che  dalla 
guerra  abbia  confermata  la  sua  potenza  po¬ 
litica,  economica  e  letteraria.  Sta,  dunque,  a 
noi  smentire  per  sempre  la  cultura  germa¬ 
nica  e  affrancarci  da  questa  servitù  spiri¬ 
tuale,  perché  sia  tolta  al  nemico  ogni  illu¬ 
sione  di  vittoria. 

Ma  la  guerra  ha  due  aspetti  :  quando  si 
dice  «è  la  guerra »  si  vuole  intendere  la 
mostruosità  degli  uni  e  l’ indifferenza  degli 
altri.  Questa  indifferenza  rimprovera  il  Pé- 
ladan  nella  Revue  Hebdomadaire  allé  au¬ 
torità  francesi,  che  vorrebbe  più  solerti  nella 
protezione  delle  opere  d’arte.  Specialmente 
si  interessa  alla  sorte  delle  statue  di  Reirns, 
ancora  sotto  il  tiro  dei  cannoni  tedeschi, 
che  non  mancheranno  di  compiere  la  loro 
vendetta  il  giorno  della  ritirata,  se  le  auto¬ 
rità  francesi,  non  abbastanza  edotte  dagli 
avvenimenti,  contirìueranho  a  illudersi  sui 
metodi  di  guerra  del  nemico. 

ìf.  Un  portoghese  e  la  teutomania.  —  A 
proposito  dell’invio  di  due  divisioni  por¬ 
toghesi  su  i  campi  di  battaglia  occidentali, 
non  è  inopportuno  segnalare  —  come  fa 
la  Contemporary  Review  —  il  discorso  che 
il  professor  Jorge,  uno  dei  più  celebrati  me- 
’  dici  di  Lisbona,  professore  a  quella  Facoltà 
universitaria,  ha  tenuto  di  recente  per  com¬ 
battere  dal  punto  di  vista  della  scienza 
l’idea  di  guerra  cerne  .essa  . è  intesa-  dalla 
Germania.  Il  Jorge  ha  negato  risolutamente 
che  la  guerra  sia  una  necessità,  una  fata¬ 
lità  biologica.  «  Là  tendenza  progressiva 

della  natura  umana'  non  è  la  guerra - egli 

ha  detto  —  ma  l’abolizione  della  brutale 
lotta  corporale  sostituita  dalle  mille  forme 
della  concorrenza,  saziale,  .sotto  i  nobili  au¬ 
spici  della  intelligenza  e  del  lavoro,  della 
libertà' e  del  Diritto.  Dovale  qualità  fìsiche 
e  le  qualità  morali  potranno  esser  meglio 
coltivate  che  nelle  campagne  della  compe¬ 
tizione  intellettuale  e  della  competizione 


economica  ?  Questa  è  la  guerra  propria  del¬ 
l’uomo,  ed  essa  esige,  come  nessun’altra,  un 
fondo  di  allenamento  e  di  vigore  in  tutta 
la  macchina  vivente,  dai  muscoli  sino  al 
cervello....  Forse  per  caso  le  orde  di  Attila 
e  di  Gengiskan  sarebbero  l’ ideale  della  no¬ 
biltà  fisiologica  .e  morale  dell’umanità  ?  »  Il 
prof.  Jorge  denunzia  anche  in  termini  vio¬ 
lenti  il  famoso  manifesto  degli  intellettuali 
tedeschi,  che  per  lui  costituisce  il  maggior 
affronto  che  sia  stato  fatto  al Vhomo  sapiens 
e  costituirebbe  un  delitto,  se  non  fosse  una 
delle  prove  più  evidenti  di  una  malattia 
collettiva,  proprio  di  quella  «  degenerazione 
psichica  »  che  nel  1871  uno  scienziato  te¬ 
desco  attribuiva  alla  Francia,  di  quel  morbo 
che  lo  Spencer  chiamò  megalomania  teu¬ 
tonica  o  teutomania.  Il  Jorge  studia  lo  svol¬ 
gimento  della  megalomania  tedesca  e  ri¬ 
corda  che  certi  studiosi  tedeschi  son  giunti 
persino  ad  affermare  che  Camoens,  il  più 
grande  poeta  del  Portogallo  è  un  tentone.... 
perché  uno  dei  suoi  nomi  -di  battesimo  de¬ 
riva  da  una  radice  visigota.  Nel  1871  un 
altro  medico  portoghese,  Casado  Giraldes, 
denunciò  le  enormità  commesse  dai  tede¬ 
schi  durante  l'assedio  di  Parigi,  quando  essi 
bombardavano  di  proposito  le  ambulanze 
e  gli  ospedali  della  Croce  Rossa.  Ma  allora 
gli  scienziati  germanici  èrano  un  po’  diversi. 

Il  Wirchow  lamentò  che  il  Giraldes  for¬ 
mulasse  certe  accuse  senza  darne  le  prove 
e  si  dichiarò  lieto  di  poter  discutere  con 
lui  e  con  -tanti  altri  imparzialmente  al  lume 
di  dati  di  fatto  e  di  testimonianze.  Questo- 
almeno  era  un  atteggiamento  scientifico. 
Ma  gli  odierai  scienziati  tedeschi  si  sono 
lasciati  acciecare  dalla  teutomania.  Hanno 
negato  senz’altro  la  terribile  verità  che 
avrebbe  dovuto  farli  arrossire.’  Il  prof.  Jorge 
dice  che  non  esiste, alcuna  cura  per  questa 
malattia’  che  ha  rovinato  tutto  un  popolo. 
Ma  egli  è  forse  troppo  pessimista.  La  teu¬ 
tomania  può  essere  curata  e  1’  Europa  li¬ 
bera  la  sta  curando  e  ' forse  le”  nuove  gene¬ 
razioni  tedésche  riconósceranno  i  benefizi  del¬ 
la  cura. 

*  Isidoro  Del  Lungo  ha  inaugurato  gio¬ 
vedì  scorso  nel  Palazzo  Mediceo-Riccardi 
la  serie  delle  letture  dantesche  di  quest’anno 
rivolgendo  un  sobrio,  ma  vivo  pensiero  alla 
sala  d’Orsanmichele,  ch’è  tuttora  sede  del 
Gomitato  di  preparazione  è  _  d’assistenza  ci¬ 
vile,  e  alla  memoria  dei  :  congiunti  dei  soci 
della  «  Dantesca  »  morti  per  la  patria  :  i 
due  Falorsi,  il  Morpurgo-Franchetti,  il  Pe- 
laez,  il  Moretti.  Poi  è  passato  a  leggere  e 
a  commentare  il  canto  XXVII  dell’  Inferno 
facendone  una  illustrazione  rapida  e  piena, 
efficacissima  negli  scorci  storici,  nelle  raf¬ 
figurazioni  dei  personaggi, .  nelle  rivendica¬ 
zioni  dei' valori  danteschi  cóme  quella  del 
gueìfismo  del  poeta.  -Una  magnifica  lettura, 
quale  non  si  poteva  attènderò  che  da  Isi¬ 
doro  Del  Lungo,  il  quale  aggiunge  alla  dot¬ 
trina  solidissima  vibrazioni  di  sempre  nuova 
.  giovinezza,  alla  lucidità  del  pensiero  un  fer¬ 
vore  di  patriottismo  che.  trova  le  occasioni 
e  le’  espressioni  felici  senza  mai  sforzarle 
ed  è  perciò  sempre  tra  i  nostri  maestri 
fino  dei  più  degni  di  tener  alto  questo  rito 
della  •  lettura  di  Dante,  che  acquista  nel 
tempo  della  guerra  r  suoi  più  profondi  si- 
■  gnificati.  Il  pùbblico  numerosissimo  che  af¬ 
follava  la  Sala  di  Luca  Giordano  ha  goduto 
Giovedì  scorso  una  vera  festa  intellettuale 
di  cui-  serberà'  memoria  durevole. 

"Le  altre  letture  dantesche,  si «Seguiranno 
di  Giovedì  in  Giovedì.  Verranno  illustrati 
i  canti  dell’  Inferno  dal  XXVII  al  XXXIV 
da  lettori  di  fama  eccellente  e  poi  segui¬ 
ranno  due  conferènze  :  unà  del  Prof.  Vin¬ 
cenzo  Ussani  su  «Dante  e  Lucano  »,  l’altra  . 
del  prof.  Giuseppe  Meoni  su  «  Dante  nella 
mente  di  G.  Mazzini». 

Ufi  Sull’atteggiamento  dell’America  nella 
guerra  e  sui  problemi  dell’emigrazione  ita¬ 
liana  negli  Stati  Uniti  ha  parlato  alla  «  Leo¬ 
nardo  »  il  dott.  Bruno  Roselli,  professore 
'nell ’Adelphi  College  di  New-York  e  da 
molti  anni  studioso  appassionato  della  vita 
americana .  Il  Roselli  ne  ha  parlato  con 
simpatica  semplicità,  in  unà  causerie  densa 
di  dati  e  di  osservaziqni  personali,  lumeg¬ 
giando  prima  di  tutto  la  politica  wilsoniana 
e  spiegandone,  se  non  sempre  scusandone, 
le  ragioni  diplomatiche,  sociali,  elettorali, 
a  cui  bisogna  sempre  rifarsi  quando  si  vo¬ 
glia  vedere  una  certa  logica  tra  le  richieste 
alla  Germania  di  congrue  soddisfazioni  per 
oltraggi  gravissimi,  come  quello  del  Lusi- 
tania,  e  le  remore  e  le  tergiversazioni  succes¬ 
sive  che  hanno  un  po’  appannato  il  buon 
nome  della  repubblica  nord-americana.  Il 
Roselli,  tuttavia,  non  ha  mancato  di  illu¬ 
strare  anche  tutto  il  contributo;  che  gli 
americani  hanno  offerto,  alla  guerra  del- 
1’  Intesa  e  l’opera  di  assistenza  e  di  prov¬ 
videnza  che  il  capitale  americano  ha -com¬ 
piuta  e  va  compiendo  per  sollevare  tutti  i 
mali  prodotti  dall’immane  conflitto.  Ma 
una, delle  parti  più  importanti  del  discorso 
del  Roselli  è  stata  quella  riferentesi  alla 
nostra  emigrazione  negli  Stati  Uniti,  emi- 
•  grazione  proletaria  che  anch’egli  . —  e  la 
sua  parola  è.  autorevole  —  vorrebbe,  pel 
bene  del  nostro  paese,  sussidiata  da  una 
emigrazione  culturale  e  da  più  stretti  le¬ 
gami  intellettuali  tra  Stati  Uniti  .ed  Ame¬ 
rica  del  Nord.  Il  Roselli  ha  fatto  anche 
un  interessante  accenno  all’opportunità  di 
favorire  un’emigrazione  verso  l’America  non 
permanente,  ma  temporanea  e  di  ridiscu¬ 
tere  la  questione  della  doppia  nazionalità, 
mostratasi  cosi  utile  agli  emigranti  tede¬ 
schi.  In  ogni  modo  l’emigrazione  italiana 
in  America,  deve  essere  «valorizzata»,  an¬ 
che  secondo  il  Roselli,  con  tutti  i  mezzi 
che  una  grande  nazione  può  adoperare  per 
rafforzare  all’estero  il  suo  buon  nome  e  ri¬ 
velarsi  nei  suoi  aspetti  di  potenza.  Il  Ro¬ 
selli  è  stato  ascoltato  con  attentissima  sim¬ 
patia  ed  ha  riscosso  in  ultimo  calorosi  ap- 
’  plausi.  '  - 

La  giuria  per  la  «  Fondazione  Alberto 
Cantoni  »  creata  per  disposizione  testamen- 
'  taria  dell’  Ing.  Luigi  Cantoni,  ha  presentato 
al  Soprai ntendente  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  di  Firenze  le  proprie  conclusioni 


in  questi  termini  :  «  I  sottoscritti,  dopo 
avere  esaminatoti  ti  toh  dei  sedici  concor¬ 
renti  al  premio  a  giovani  studiosi  di  sto¬ 
ria,  posto  in  conferimento  con-  manifesto 
del  29  giugno  1916,  e  dopo  avere  assunto 
opportune  infonlazioni  sulla  condizione  eco-  f 
nomica  dei  candidati  più  valenti,  ai  ter¬ 
mini  dell’ Art.  26,  dello  Statuto,  hanno  as¬ 
segnato  il  premio  idi  lire  4000  al  dott.  Aldo 
Ferrabino.  Le  lire  4000  saranno  pagate  in 
due  rate  eguali,  ,la  prima  il  31  dicembre 
1916  e  la  seconda,  previa  relazione  degli 
studi  fatti  nell’anno,  il  31  dicembre  1917. 

Non  essendosi  presentato  nessuno  per  il 
conseguimento  del  sussidiò  di  lire  2000, 
destinato  a  studiosi  di  filologia  slava,  a 
norma  dell’ Art.  e? 8  dello  Statuto,  questo 
sussidio  sarà  riproposto  nell’anno  prossimo, 
perchè  sia  conferito  non  più- tardi  del  31 
dicembre. 

Angiolo  Orvieto,  Pio  Rajna, 
GÌÉjolamo  Vitelli  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

■¥■  A  proposito  del  libro  italiano. 

Le  assennatetfilfisiderazioni  di  Piero  Bar¬ 
bèra  sull’ Avvenire  del  libro  italiano  com¬ 
parse  nel  numero  scorso  del  Marzocco  mi 
inducono  ad  additare  una  «direzione»  di¬ 
menticata  e  trascurata  nella  quale  la  libre¬ 
ria  italiana  avrà  sciolto  da  tare  e  dà  sudare 
per  «svilupparsi  nitovere  ;  sviluppami,  cioè, 
sì  da  permettereiKiche  in  tal  campo  parti¬ 
colare  quella  «  completa  indipendenza  »  au¬ 
spicata  nell’Ordine  del  giorno  dell’Associa¬ 
zione  Nà’zionaleSjfra  i  Professori  universi¬ 
tari.  Intendo  allùdere  alla  letteratura  mu¬ 
sicale  (letteratura^ nel  suo  significato  buono’ 
di  scritti  sulla  mùsica  e  non  in  quello  er¬ 
roneo  più  volgarizzato  di  composizioni  mu¬ 
sicali).  ti 

Non  ostante  rufr.  confortante  ma  non  suf¬ 
ficiente  risveglio  di  questi  ultimi  anni  nel¬ 
l’attività  letteraria  musicale,  ancora  siamo 
noi  pii  vi  di  unaEroduzione  libraria  di  di¬ 
vulgazione  (e  non  di  questa  soltanto  !)  che 
serva  al  pubblicBpiù  estesoti  II  quale,  del 
resto,  non  mostra  di  dolersene  gran  che  e,, 
a  tal  riguardo,.  Cgfion  legge  assolutamente  o 
si- limita  all  ’anedefetica  ;  l’aneddòtica  più, par¬ 
ticolarmente  dei  (j|à tiro  maggiori  operisti  no¬ 
stri  dell’ ottocento. Seppure  abbiamo  noi  — na¬ 
turale  reciprocità  —  viva’ tradizione  e  atti¬ 
vità  editpria^Mrosiderabili,'  sé 7  se  ne  ec¬ 
cettui  il  caso  .pal&colare  ed  unico  dell’edi¬ 
tore  torinese  Bo|ea Ì£,  gli,  scrittori  ad  hoc 
esistono  ?  ben  pronti  ?...  Ad  ogni' modo  re¬ 
sterebbero  sempre  gli  antichi,  mentreché 
oggi 'chè  tanto- SÌ- ristampa,  l’articolo  «let¬ 
teratura  musicale  »  è  deprezzato  ed  abban¬ 
donato.  Valga  Tiàsempio  delle  due  imprese 
di  ristampe  più  iérpie  e,  per  differenti  qua¬ 
lità  e  carattexi.^iù  importanti  e  rappre¬ 
sentative  :  quella  del  Laterza  di  Bàri,  e  l’al¬ 
tra  dello  Stùdio  istoriale  Lombardo.  Il  La- 
terza,  che  molfàgguarda  alla  sostanza,,  nel 
suo  magnifico-;  Arco  di  trionfo,  popoloso  di 
stàtue  grandi  'B  occole,  innalzato  a  gloria 
degli  ScriMQrÌf$f  Atalia  ha  appena  lasciata 
libera  una  nicchiétta  per  onorare  e  rappre¬ 
sentare  col  mez®  busto,  di  G.  B.  Doni  la 
letteratura  musicale  nostra  ;  lo  Studio  Edi- 
tonale  Lombardo,  jche  tanto  accarezza  l’ap¬ 
parenza,'  non._ostà|ite  la  nobilissima  intra¬ 
presa  di  ristampar  ^usic|ie  classiche  italiane, 
non  ha  trovato  modptidrlar  largo,  fra  tanta 
ressa  di  classici  e  di  immortali ,  .ad  un  rap¬ 
presentante  qual siafplel -nostro  pensiero  mu¬ 
sicale,  che  ci  vengatincontro  sia  pure  con  ¬ 
solo  in  mano  un  breviario. 

Eppure,  se  un  risveglio  musicale  italiano 
esiste  oggi  —  ed  esiste  per  certo  — ,  è  un 
risveglio  di  carattere  essenzialmente  crip¬ 
ti  co,  cioè  :  riflessi vc|  intimo,  ffi  coscienza.  ” 
La  critica  è  la  cosè|enza  dell’arte.  Ma  que¬ 
sta  risollevata  attilità  critica  interiore  non 
può  restar  chiusagraostretta  nello  spirito 
del  compositore,  efi  esaurirsi  nella  sola  di- 
•  retta  fecondazione -.dell’opera  d’arte ,  (difatti, 
i  giovani  compositori  nostri  migliori  sono 
presso,  che.  tutti  afiohe  «  critici  musicali  », 
scrittori  ed  è  pi  opti  o  opera  loro  quel -con¬ 
fortante  risveglio  ^letterario  musicale,  ac- 
' ’tièentìato  in  principio).- Neppure  può  arre¬ 
starsi  agli  artisti  creatoti,  ché  la  piena  effi¬ 
cacia  dell’opera  d’arte  non  si  tien  paga  al 
nudo  atto  creativa-.-  Il  «  pubblico  deve  par¬ 
teciparvi.  Nel  caflKostrgf  devé  parteci¬ 
parvi  facendo  sud  quel  rinnovamento  di 
coscienza,  riflessiva,  intimo  ,~  critico  insomma, 
del  quale  i  compositori  gli  han  fiato  esem¬ 
pio  e  che  esige,  quale  mezzo  attivo,  il  libro. 

È  inevitabile  che]  il  rifiorire  della  nostra  ’ 
arte  musicale  sia  aòcfiinpagnato  da  una  larga 
messe  letteraria  coifLspondente  ;  o  altrimenti 
non  darà  pieno  frùtto.  Sicché  è  un  obbligo 
ed  un  interesse  per  tutti  :  editori,  composi¬ 
tori  e  scrittori,  lettori  favorire  questo  ramo 
della  letteratura.  Si 

So,  bene  che  il  ■  problema  è  assai  com¬ 
plesso  ed  ha  raditi  molteplici  ;  ma  come 
difficilmente  potremo  avere  lo  scrittore,  se 
manchi  l’editore  elle  lo  stampi  e  lo  divul¬ 
ghi  e,  del  pari,  vana  riescirà  l’incitazione 
al  pubblico  perchfei  pasca  anche  di  tale 
.  lettura  musicale,  afe;  venga  meno  la  possi¬ 
bilità  di  apprestargli  la  conveniente  suppel¬ 
lettile,  così  non  mi  sembra  inopportuno  ri¬ 
levare  oggi  —  in;. terminar  questa  breve 
nota  suggerita  da|  un  argomento  in  gran 
parte  editoriale  —  l’urgenza  della  persua¬ 
sione  appunto  negli  editori  che  la  lettera¬ 
tura  musicale,  rispóndendo  ad  una  neces¬ 
sità  nostra  leale  dello  spirito,  anche  sarà 
articolo  che  «dovrà  andare»;  Gioverebbe 
quindi  prenderla  in  considerazione  per  prepa¬ 
rarle  fin  d’ora  il  tepreno  ed  il  mercato. 

L.  Parigi. 

Ancora  solla  resurrezione  del  Ceppo. 

Sig.  Direttore,  -  ■ 

a  quanto  sul  Marzocco  - 
ha  scritto,  cosi  opportunamente  e  così  gen¬ 
tilmente,  Bianca  '  Maria,  intorno  alla  con¬ 
venienza  del  resuscitare  il  Ceppo  riallac¬ 
ciandolo  alle  nostre  tradizioni  latine,  mi 
sembra  opportuno  raggiungere  una  parola 
per  ricordare  una- costumanza  della  vicina 
Livorno. 


Non  so  se  usi  tuttora  :  ma,  quando  io 
ero  ragazzo,  usava  andare,  nella  vigilia  di 
Natale,  in  Piazza  del -Duomo  a  comprare 
i  Ceppi,  che  si  vedevano  ammucchiati  sulle 
gradinate  della  Cattedrale.  Consistevano 
essi  in  una  lunga  canna  o,  se  più  di  lusso, 
in  un  lungo  e  tornito  bastone,  la  cyi  estre¬ 
mità,  forata,  era  attraversata  da  una  sot¬ 
tile  assicella  recante,  attaccate  dàlie,  due 
parti,  due  pine  girevoli.  Queste  o  eran  nude  - 
o  erano  ricoperte  di  una  foglia  d’oro  e  ador¬ 
nate  con;  nastri  multicolori  .  Comprato  il 
giocattolo,-  i  ragazzi,  servendosene  come 
di  una  carriuola  cui  le  pine  facevan  da 
ruote,  si  divertivano  a  trascinarselo  dietro, 
cavalcandolo  dal  lato  superiore  della  canna  ; 
e  così  facevan  tutta  la  strada  fino  a  tornar¬ 
sene  a  casa,  dove  per  lo  più’  continuavano 
in  galleria  il  medesimo  esercizio  di  equita¬ 
zione. 

Il  giorno  seguente .  poi ,  cioè  il  giorno  del 
Natale,  le  pine  venivano  staccate  e  get¬ 
tate’  sul  fuoco,  mentre  i  ragazzi  stavano 
in  giro  presso  al  camino,  ammirando  i  loro 
scoppiettìi  e  aggiungendovi  quelli  delle  loro 
risate.  Finalmente,  quando  le  pine  erano 
giunte  alla  voluta  cottura  e  si  erano  bene 
aperte,  si  ritiravano  dal  fuoco  e  se  ne 
estraevano  caldi  caldi  i  pinoli  che  veni¬ 
vano,  si  capisce,  divorati  subito  col  mas¬ 
simo  gusto. 

Era  questa  un’usanza  molto  semplice  e.... 
molto  economica,  giacché  il  ceppo  di  pine 
'  costava  pochissimi  soldi  ;  pure  bastava  a 


render  felici  i  bambini  e  aveva  un  carni--* 
tere  tradizionale  puramente  nostro,  mentre» 
allora  nessuno  (almeno  a  Livorno)  aveva» 
mai  visto  il  nordico  Albero  di  Natale.» 
Appunto  per  questo  ho  voluto  ricorffafqJM 
una  costumanza  toscana,  alla  quale  _  pure  |1 
si  potrebbe  risalire,  sia  .  mantenendola’. nella  j 
sua  primitiva  semplicità  che  ne  rendevà?» 
l’attuazione  così  poco  costosa  e  così  accel-  1 
"  sibile  anche  ai  bimbi  più  poveri,  sia  inne-JB 
■standovi,  come  propone  Bianca  Maria;  iti 
novazioni  originali  e  graziose. 

Quello  che  preme  è  che,  anche  in  ciò,  pi:|9 
smetta  il  vezzo  (od  il  vizio)  di  scimmioi-|ff 
tar  gli  stranieri,  di  trovar  tutto  bello  c^H 
,ch’  è  straniero,  di  denigrare  siste  ma  ticà-M 
mente  tutto  ciò  eh’  è  nostrano.  Noi  ab-  S 
biamo,  per  qualsiasi  ricorrenza,  tradiziofiii 
bellissime  da  resuscitare  :  sarà  anche  que¬ 
sto,  insieme  con  altri  di  maggiore  portaci 
e  da  sperimentarsi  in  campi  più  vasti,  un 
mezzo  utilissimo  per  tener  sempre  più  vivi 
il  sentimento  e  la  coscienza  nazionale  nel; 
popolo. 

Con  ossequio 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  =  Il 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via.  Renai,  //  |! 

.  Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile  M 


COMPRESSE  “  LEPETIT’ 


NEVRALTEINA 

Antinevralgico  -  Antireumatico  -  Antitermico 
I  ti"— Privo  di  azione  dannosa  sul  cuore  ===== 
Rapido  ed  efficace  contro  ogni  male  di  testa, 
dolori  nevralgici.  Influenza,  grippe,  ecc  Tronca 
ogni  accesso  del  male  se  preso  al  suo  inizio  <1* 


ALMATEINA 

::  Antisettico  -  Disinfettante  intestinale  :: 

-  Specifico  In  tutte  le  forme  di  diarree  .  .  -.j 
All’azione  astringente  unisce  quella  discettante 
per  cui  riesce  prezioso  anche  nelle  forme  mor¬ 
bose  nelle  quali  ogni  altro  rimedio  fallisce 


--  Tubetti  da  20  Coni 


e  da  0,5  ér. 


LEPETIT  FRRmnCEUTICl  -  miLRNO 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35.  ^ 

♦ 


Sciroppo  fagliano 

Idei  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  naTouI 

—  LIQUIDO  —  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE  - 

Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d’  Italia 
Premiato  con  le  più  alte  onorificenze  in  tutte  le  principali  Esposizioni  italiane  ed  estere 

Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com- 
||  mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Rifiniti 
1  io  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  Io  eguaglia  in  fiducia  e  virtù.  J 
Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalment^ 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini.  ’  ' 

Indicatissima cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rmfrescantwH 
mi  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi  !  -jM 

Ìj  veroSCIROPPO  PAGLIANO.del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le  |L 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  prò-  P 
dotto  similare.  Seti  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e  vi  fa-  jl 
io  l’ invio  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositarla.  | 


Ferro-Chi  ha-Bisleri 


LìquoreTonico 

(à  RICOSTITUENTE  DELSAN^UE  . 


NOC  ERA-UMBRA 


i  (Porgente Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Numeri  "cummemoratiPi,,  del  MARZOCCO 

ÀNDREA  DÀ  PON.TEBERA,  Giovanni  Rosadi  —  (4  cfftqbre  :  1908),  h 

EDGARDO  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita.)  —  Il  poeta,  G.  -S.  Gargàno  ' —  La  J 
vita,  le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennaio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  idi  Haycln,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario  | 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  ?|S 

FEDELE  ROMANI  —  L’uomo  e  lo  scrittore,  E.  G.  Parodi  —  Il  giornalista.  Ad.  O. 

Il  maestro,  Aldo  Sorani  (22  maggio  1910). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli.  —  L'opera  dello  scienziato,  Attilio  | 
Mori  (io  luglio  1910).  3 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  Nar-  I 
dini  —  L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolò® 
Rodolico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  —  Cavour  e  il  «  pòpolo  »,  Francesco  Cop-  . 
fòla  (7  agosto  1910).  ’ 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi 
Antonio  Panizzì  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  (1912). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  19x3). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento G.  S.  Gargàno  — 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913).  .. 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pii-  | 
tare,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914).  rtM, 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  GuinC||| 
Biagi  (15  novembre  1914)- 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  - 1  12  numeri  L.  3,00. 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

T  ’  importo  può  essere  rimesso  anche  con  fvancoboli  all’ Amministrazione  del  MAR-  « 
ZOCCO,  Via  Enrico  'raggi,  1  -  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


ì  Per  V Italia, 
fr  Per  VJEste.ro 


Anno 

5.00 

1  0.00 


Semestre 

L.  3.00 

»  6.00 


LA  PACE 
STRUMENTO 

DI  GUERRA 

! Sienó  quali  si  vogliano  de  ragioni  che 
'hanno  consigliata' la  Germania  a  prospet¬ 
tare  dinanzi  àgli  occhi  del  mondo  la  fine 
,di  tutti  gli  orrori  che  essa  ha  provocato  e 
dei  quali  essa  sola  è  stata  la- più  implaca¬ 
bile  autrice  ;  sìa  il  shò  atto-- un 'altra,  manò¬ 
vra!  di  guerra  alla  quale  ha  avuto  l 'abilità 
■  di.  fai  -partecipare  le  nazioni  neutrali,  o  lo' 
fe  sfruttamento  di  un  accordo  dei  neutri  che 
‘  èssa  ha  sorpreso  nella  sua  fase  di  gèsta - 
azione  e  ì  cui  effetti  èssa  ha  voluto  prove¬ 
nire  in  suo  favore,  una  sola  cosa  resta  in- 
i  discutibilmente-  provata,  che  questo  movi - 
.  .mento,  che  si  sta  accentuando  ogni1  giorno  ■ 
'.  .più,  trova,  conseziente,  prima  di  , ogni  altra, 
fcuna  nazione  che  ha  proclamato  sempre  es- 
|  sere  la  guerra  essenzialmente  morale,  come 
pòrgente  delle  più  fattive  virtù,,  e'  trova,,  in- 
|  Véce,  alquanto  restie  quelle  che  hanno  sem- 
;  pi  e  pensato  con  /(.errore  alle  immani  conse- 
, 'guonze  di  fin  conflitto  moderno ,  che  hanno 
fi  Cercato  di  allontanarlo  con.  gli  .enormi  sa- 
ò  orifici  degli  armamenti  preventivi,,  che  han¬ 
no,  come  l’Inghilterra,  asserito  per  bocca 
degli  ùpririhi  migliori Timmofalità  della  guer- 
.  ra  e  il  suo  anacronismo. 

^  ;  È  necessario,  di  ..fronte  ai  popoli  che  sof- 
h irono,  che  hanno  non  terse  ancora  sugli  oc- 
1  chi  le  lacrime  dei  lóro,  più-  terribili  dolóri 
,  privati,  che  hanno  negli  animi  l’eco  delle 
i  più  inumani  stragi  collettive,  ehe  sentono 
l’angùstia  morale  dell’ora,  o  che  provano  sol- 
li»  tanto  il  disagio  materiale  a  cui  li  costringe 
la  nuova  disciplina  di  vita,  è  necessario  aver 
bene  in  mente  questo  punto  essenziale  :  che 
Ja  -riluttanza  ad  accogliere  proposte,  di.  pace 
in  questo  moinento'  viene  dalla  parte  che  è 
più  intimamente  convinta  che  nelle  arti' 
della  pace  l’umanità  troya  il  cammino  del 
suo  sviluppo,  e  la  via  della  sud  perfezione. 

Le  nazioni  neutrali,  che  sotto  la  guida 
dell’America  hanno  gettato  il  grido  che 
Snella  coscienza  dèi  paesi  belligeranti  pro- 
pvoca  echi  diversi  :  —  nelle  une  l’accordo  pro¬ 
fondo  con  antiche  ed  intime  convinzioni, 
nelle  altre  il  consenso  della  necessità  di  una 
[sosta  a  un  certo  punto,  per  dar  agio  alla 
i  violenza  di  ricominciare  con  maggior  lena  nel¬ 
l’avvenire  —  le  nazioni  neutrali  non  deb- 
bono  ignorare  tutto  ciò  e  non  possono  of¬ 
frire  al  mondo  una  pace  che  si  fondi  sol¬ 
tanto  sul  vangelo  tolstoiano  della  non  re¬ 
sistenza  al  male.  Il  pericolo  che  minacce- 
S;  fébbe  l’ Europa  sarebbe  cèrtamente  più 
grande  di  quello  che  l’ ha  finora  contri¬ 
stata  e  sconvolta.  Una  catastrofe,  che  strap¬ 
pava  di  bocca  ad  un’alta  coscienza  ame¬ 
ricana,  a  quella  del  dottor  Eliot,  in  una 
assemblea  di  ministri  cristiani,  un  grido  che 
poteva  non  parere  ed  era  invece  eminente¬ 
mente  religioso  :  «  Do  not  pray  for  peace 
now  ».  Inutile  è  infatti  pregare  per  la  pace 
quando  di  essa  non  si  possa  fare  una  forza 
[-.operante  più  bella  della  guerra,  non  sol¬ 
tanto  perché  immune  della  follia  e  degli 
orrori  di  questa,  ma  perché  diventata  degna 
in  ogni  modo  del  nostro  amore.  La  pace 
che  gli  uomini  di  buona  volontà  possono 
■offrire  al  mondo’  deve  essere  una  pace 
costruttiva  e  non  il  riposo  che  a  un  certo 
punto  richiedano  le  energie  fisiche  e  morali 
di  un  popolo,  rivolte  soltanto  all’oppressione 
degli  altri  e  al  predominio  siigli  altri. 

In  nessun  momento  più  di  questo  tor¬ 
nano  a  mente  le  parole  di  uno  dei  più 
grandi  spiriti  dell’umanità  che  pare  levarsi 
dalla  sua  tomba  per  ammonire  :  «  Se  dopo 
essere  stanchi  degli  sforzi  di  una  guerra 
voi  trascurate  le  arti  della  pace,  se  la  vo¬ 
stra  pace  e  la  vostra  libertà  sia  uno  stato 
di  lotta,  se  la  guerra  sia  la  vostra  sola 
virtù,  il  più  alto  punto  a  cui  tenda  il  vostro 
spirito,  voi  troverete  la  pace  enorme- 
gnente  contraria  ai  vostri  interessi.  La  vo¬ 
stra  pace  sarà  una  guèrra  più  tormentosa, 
e  ciò  che  .voi  credete  libertà  si  mostrerà 
,la  pessima  delle  schiavitù  ». 

Parole  di  Giovanni  Milton  che  non  sono 
risuonate  invano  nella  .coscienza  dei  suoi 
connazionali. 

La  riluttanza  dell’Inghilterra  e  dell’Intesa 
tutta  ad  accogliere  con  un  gesto  di  spontaneo 
sollievo  il  ramo  d’olivo,  che  la  Germania  sem¬ 
bra  offrire, -trova  la  sua  spiegazione  nelle  pa¬ 
role  del  grande  poeta,  la  cui  salda  coscienza 
morale  è  di  tanti  cubiti  più  alta  di  ogni  mo¬ 
derna  coscienza  teutonica.  Una  pace  che  sia 
*na  manovra  di  guerra,  ecco  ciò  che  le  na- 
aioni  dell’Intesa  devono  assolutamente  sven¬ 


tare  dall’anima  dei  loro  popoli  e  opporre  ai 
fini  assai  nobili  che  le  nazioni  neutrali  si  pro- 
pongono  di  raggiungere.  ITcompito  è  lutt 'al¬ 
tro  che.  facile  :  forse  è  la  prova  più  dura  a 
-  ?J&  .jsienp.' [chiamati  .i,  goymm.  che  sono,  stati 
■aggrediti  e  si  sono  difesi  disperatamente 
mentre  non'  erano  preparati,  e  che  Ora  ri¬ 
schiano  di  sembrare  essi  i  provocatori  di 
quegli  orrori  che  senza  alcun  dubbio,  tro¬ 
vano  in  loro '  soltanto  un’eco  di1  pietà  pro¬ 
fonda  e  di  sacrosanta  rivolta. 

.  "Là  necessità,  per  dirla  con  una  frase  vol¬ 
gare,  di  non  fersi  scambiar  le  cartedn- mano, 
giustifica  la  ponderazione  con.  cui  i  governi 
alleati  stanno  meditando  quella  risposta:  che 
.  non  de  ve  apparire  àgli  òcchi  degli  impazienti 
troppo  tardiva  :.  poiché;  A' d’  uopo  di  ben 
altro  che  di  chiedere  à  quali  condizioni  gli 
Impèri  centrali  Sono  disposti  -a  trattare. 

Una  Germania  che '  può  vantare  i  suoi  : 
successi  ,  militari ,  non  ;  può  assolutamente: 
mutare,  nelle  trattàri  ve  di  pace,  quelli  che,; 
èssa  crede  i  criteri  di  una  giustizia  che  le. 

’  sia.  dovuta.  Le  sue,  condizioni  »?  Ma  chi,  an¬ 
che  mediocremente  istruito  sugli  scopi  che 
essa  ha  perseguito  per  tanto  tempo,  con 
l'opera  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore,  le 
può  ignorare,  quando  soltanto  abbia  letto  ■ 
quei  libri  del  generale  Berrihardi,  che  sono 
(tròppo  fardi  purtroppo!)  apparsi  come 
una  rivelazióne  di.  intenti  e  di  metodi  già 
da  lunga  mano  meditati  e  .che  ora  non 
possono  certamente  essere  abbandonati  ? 

Un  anno  dopo  che  apparve  l’opera  che  : 
è  stata  il  vangelo  del  militarismo  prus¬ 
siano  :  La  Germania  e  la  prossima  guerra,  il 
generate  senti  il  bisogno  di  diffondere  in, 
una  forma  popolare  il  suo  libro  fra  la  massa 
meno  illuminata.  Nel  1913  egli  poneva  chia¬ 
ramente  le  condizioni-  di  una  possibile  intesa 
con  l’ Inghilterra.  Eccole  : 

«Vi  sono  tìiié  possibilità" dì  àmvarèmcT 
un’  intesa  -con  l’ Inghilterra.  Quest’  intesa 
può  essere  o  permanente  o  di-  una  natura 
transitoria. 

Se  è.  desiderabile  un’intesa  permanente, 
gli  importanti  interessi  della  Germania  de¬ 
vono  essere  completamente  salvaguardati 
e  nulla  vi  deve  essere  che  sia  atto  a  impe¬ 
dire  il  necessario  sviluppo  della  Germania. 
Questa  richiesta  conduce  alla  condizione  che 
l’ Inghilterra  abbandoni  la  sua  aspirazione 
al  posto  predominante  nel  mondo  che  essa 
ha  ora  e  riconosca  che  la  Germania  possiede 
eguali  diritti  a  fianco  di  lei.  y  Ut 

L’ Inghilterra  deve  dare  alla  Germania 
Una  assoluta  mano  libera  in  tutte  le  que¬ 
stioni  che  toccano  la  politica  europea  e  as¬ 
sentire  ad  ogni  incremento  dell’azione  ger-  ' 
manica  sul  continente  europeo,  che  possa 
derivare  da  una  unione  di  potenze  dell’  Eu¬ 
ropa  centrale  o  da  una  guerra  della  Ger¬ 
mania  con  la  Francia.  L’ Inghilterra  deve 
dar  garanzie  che  essa  non  impedirà  con  la 
sua  diplomazia  l’espansione  dell’impero  co¬ 
loniale  tedesco  fino  a  che  questa  espansione 
non  avverrà  a  spese  di  quello  inglese.  Essa 
assentirà  ad  un  possibile  cambiamento  nella 
carta  -  dell’Africa  settentrionale  in  favore 
della  Germania  o  dell’ Italia  (Tunisi....  cer¬ 
tamente)  . 

L’ Inghilterra  si  obbligherà  a  non  osta¬ 
colare  l’espansione  dell’Austria  nella  pe¬ 
nisola  balcanica,  e  non  si  opporrà  all’espan¬ 
sione  economica  della  Germania  nell’Asia  mi¬ 
nore,  nè  allo  sviluppo  della  sua  potenza  ma¬ 
rittima  con  l’acquisto  di  stazioni  per  ’  de¬ 
posito  di  carboni....  ». 

Qualche  cosa  forse  potrà  essere  cambiata 
in  queste  richieste,  ma  la  sostanza  non  può 
che  rimanere  identica.  E  di  un  accordo  tem¬ 
poraneo  il  generalé  non  discute  nemmeno 
perché  Io  crede  impossibile. 

Intesa  tedesca  dunque  allora,  con  la  pro¬ 
messa  che  la  Germania  appoggerebbe  con 
tutte  le  sue  forze  gli  interessi  dell’Inghil¬ 
terra  ;  pace  germanica  ora.  I  termini  non 
possono  mutare,  quando  la  grave  e  insangui- 
nata  spada  teutonica  fa  sentire  tuttavia  il  suo 
.  peso .  su  molte  ' parti  dell’  Europa. 

Quale  coalizione  di  neutri  potrà  mutare 
questo  stato  di  cose,  a  meno  che  essa  stessa 
non  si  riveli  come  una  nuova  mostruosa 
minaccia  da  cui  quella  parte  dell’  Europa 
che  lotta  per  il  suo  diritto  debba  ancora  di¬ 
fendersi  ?  Piegare  la  testa  sotto  il  destino 
forse  potrà  apparire  come  durissima  neces¬ 
sità  del  momento,  ma  l’azione  dei  governi 
dell’  Intesa  deve  saper  dimostrare  questa 
verità  profonda  :  che  i  suoi  popoli  piegano 
il  capo  nelì’attìtudine  di  vittime.  Allora  si 
comprenderanno  i  nuovi  sacrifici,  allora  si 
soffrirà  ancora  nell’attesa  della  liberazione.. 

G.  S.  Gargàno. 
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L’ITALIA  PER  L'ALBANIA 


Tutti  gli  occhi  sono  ri  \  citi  alla  penisola 
'balcanica.  Ivi  è  il  'ceti"),  ivi'  c  da  cer¬ 
ca  re'.;  il  •  segreto  ■  degli!  ;'v  verri  pienti  che  si  t 
sono  svolti  e  si  svolgemmo.  Di  li  si  spri¬ 
gionò  la  scintilla  che  dii  curò  sùbito  l’im¬ 
menso  incendio  dflL intiera  Europa,  e  se 
la  Germania  con.  cosi  pervicace  ostina¬ 
zione  sostarne  è  incitò  V Austria,  nel  suo 
intento  .di  cogliere  il  primo  pretesto  per 
sopprimere  la  Serbia'  la.  ragione  è  che 
della,  Serbia  importai':  forse  anche  più 
alla  Germania  che  all'Austria,  e  che  la 
guerra  da  essa,  preparata  per  tanti  anni " 
in  silenzio  aveva  per  sua  mèta  l’oriente 
europeo,  al  quale  non  si  poteva  giungere 
sé  non  passando,  almeno  per  mezzo  di 
un  comodo  intermediario,  sopra  il  corpo 
del  piccolo  popòlo- 'balcanica. 

Sono  c-Osè  ’  che  tutti  vedono  o  dovreb¬ 
bero  vedere.  Aggiungiamo  anche  —  poi¬ 
ché  non  è  male,  godere  .dei  propri  meriti 
reali  —  che  in  Italia  p;  re  che  i  più  le  ve¬ 
dano.  Gli  avvisi  e  i-  leggeri  menti  dati  dal 


.  governo  italiano  agli  alleati  circa  le  con- 
'  dizioni  dei  vari'  stati  balcanici,  benché 
finora  siano,  stati  piu  elogiati  che  seguiti, 
si  vennero  acquistando  maggiore  autorità 
di  giorno  in  giorno,  Cpr.  la  forza  della  ve¬ 
rità  e  con  quella,’  anche  più  efficace  sulle 
cervici  umane,  delle ‘durissime  esperienze 
che,'  operando  contrariamente  ad  .essi,  si 
andarono  facendo.  'Inoltre,  ora,  la  stessa 
.  Stampa  italiana  si  v^de  fatta  segno,  da 
parte  dei  .'col leghi.  ìWiesUe.  francesi,  ad 
:  un’atteirzione  ascili 
vezza,  ogni  volta  che  tratta  di  ciò  che 
•  sta  accadendo  nella  vicina  penisola  d’orien¬ 
te.  Essi  non  le  rifiutalo  la  lode  di  una 
grande  .chiarezza  di  vedute  ,  e  di  una  spe¬ 
ciale  competenza. 

Forse  'le  nostre  prerogative,  oltreché 
nell’ immediata  vicinanza  è  nel  .  delicato 
senso,  che  ne  nasce,  Si.  così  immediati 
interessi,  stanno  in  qlelle  doti  di  lim¬ 
pido  realismo,  che  gli  J stranieri  sogliono 
attribuirci,  e  che  noi  talvolta  siamo  stati 
indotti,  per  gli  errori  commessi,  a  met¬ 
tere  in  dubbio  da  noi  stiessi.  Certo  è  però 
che  la  chiaroveggenza,  non  dico  dei  no¬ 
stri  governanti  d’oggi,  j  ma  del  pubblico, 
e  forse  dei  pubblicisti,  è  fatta  più  di  senso 
pratico  che  di  studio  accurato  e  paziente. 
Meglio  il  primo  senza  iljsecondo,  io  credo, 
in  cose  di  questo  genere,  che  il  secondo 
senza  il  primo  ;  ma  pure,  che  cosa  si¬ 
gnifichino  cognizioni  tròppo  frettolose  e 
incomplete,  lo  abbiamo  troppe  volte  impa¬ 
rato  a  nost  re  spese  perché  sia  necessario 
ridirlo.  E  forse  eravamo  minacciati  di  do¬ 
verlo  imparare  ancora  Una  volta  al  tempo 
dei  compromessi  e  delle  rivalità  con  l’Au¬ 
stria  per  l’ imbroglio  albanese,  al  tempo 
di  quel  delizioso  principe  di  Wied,  in¬ 
ventato  da  quel  modello,  di  alleata,  quando 
il  destino  s’incaricò,  con  la  sua  solita 
benevolenza  per  noi,  di  tagliare  secondo 
il  metodo  di  Alessandro  il  Macedone  gli 
inestricabili  nodi,  che  si.  erano  venuti  ag¬ 
grovigliando'. 

Ma,  ora  che  in  Albania,  ci  siamo  e  che, 
almeno  a  Valona,  senza  dubbio  ci  reste- 
•remo  ;  ora,  che  le  nostre  truppe  hanno 
fatto  la  conoscenza  di  quell’  Epiro  alba¬ 
nese  che  i  greci  pretendevano .  greco  e 
con  cosi  misteriosa  abilità  riuscivano  a 
camuffare  da  grecq  ;  ofàf  c'h’esse,  proce¬ 
dendo  silenziose  ma  senza  arrestarsi,  hanno 
percorso  le  strade,  o,  a  mèglio  dire,  hanno 
da  sé  stesse  preparato  lè  strade  che  con¬ 
ducono  sempre  più  oltre  verso  oriente  e 
sempre  piu  addentro  nella  penisola  bal¬ 
canica,  non  si  può  dire  ròbe  gli  italiani 
si  occupino  con  eccessiva  'cura  dell’Alba¬ 
nia.  Si  parla  molto  dell’Adriatico  orien¬ 
tale,  ma  non  s’ intende  quasi  altro  con  A 
questo  nome  che  la  costa  dalmata  ;  e 
senza  dubbio  la  costa  dalmata  è  per  noi, 
per  i  nostri  sentimenti,  le  tradizioni  e 
anche  i  più  immediati  e  gelosi  interessi, 
di  maggiore  importanza  che  l’Albania,  ma 
le  sollecitudini  per  l’una  non  giustificano 
la  dimenticanza  dell’altra.  Anzitutto,  i 


probleim  che,,  riguardano  l’Albania  sono 
in  gran'  patte  i  problemi "gener ali  della 
penisola  balca'hica,  ì  quali  daranno  molto.-; 
filo  da  torcere  in  un  prossimo  avvenire, 
anche  nel. caso  di  quella,  compiuta  vit¬ 
toria  in  cui  speriamo,  e  costringeranno 
1’  Italia,  a  tener  gli  òcchi  ben  aperti  ;  e 
poi,  la  stessa  questione  dalmatica  è.  cosi 
strettamente  legata  con  l’albanese,  che 
l’ima  non  si .  può  nettamente  .  scindere 
dall’altra,  e  la  Soluzióne-  data  all’ima  è 
in  necessario  rapporto  con  la  soluzione 
'dell’altra. 

Non  vorrei:  che  questo  preambolo,  di 
un  giro  cosi  largo,  facesse  supporre  che 
-  vòglia  trattare  io  stesso  della  questióne-  ;; 
albanese.  Ma  un  libro  che  m’  è  giunto  in 
questi  -  giorni  mi  ha  fatto  pensare,  per  ; 
associazione  d’ idee  —  benché  neppur  esso  - 
■  ne.  tratti*  direttamente  —  che  una  tal 
questione  esiste,'  che  qualche  anno  fa 
.  s’era,  cominciato  a  discuterne  con  una 
certa  ampiezza,' che  oggi  non  se  ne  parla  ' 
affatto  o.  quasi,  e  che  sarebbe  utile  rico¬ 
minciare,  mettendola  in  relazione-  da  una 
parte  con  quella  generale  dei.  Balcani,  dal¬ 
l’altra  con  quella .  particolare  della  Dal¬ 
mazia.  Insamma,  credo  che  non  sarebbe 
male  far  conóscere  al  pubblico  italiano 
l’Albania  e  tutto  ciò  che  la  riguarda  assai 
meglio  che  non  lo  conosca,  ed  eccitare  la 
sua  curiosità  ed  il  suo  interessamento,  .che 
ora  sonnecchiano  e  non  è  bene  che  son¬ 
necchino.  Il  mio  preambolo,  come  del  re- 
sto~I’ariicòTo;  fiori.  sono  ■  cnéun  'incorag¬ 
giamento  è  un  invito. 

Il  libro  a  cui  alludo  ha  per  autore  un 
albanese  italiano, !  Antonio  Scura,  Vice- 
Rettore  del  Collegio  italo-albanese  di 
S.  Demetrio,  prèssi?  Cosenza,  e  ha  sopra¬ 
ttutto  per  scopo  di  dar  notizia  dellq.  storia’ 
degli  albanesi,  di  informarci  sulle'  loro  co¬ 
lonie  italiane,  di  raccoglierne  i  canti  nella 
-  lingua  originale,  poiché  le  raccolte  ante¬ 
riori  si  trovano  difficilmente,  di  tradurli, 
perché  tutti,  possano  gustarne  il  fresco  e 
nativo  sapore  (i).  Non  ha  dunque  nulla 
che  fare  col  futuro  assetto  politico  del¬ 
l’Albania  né  con  le  sue  vicende  d’oggi,  e 
neppure  con  gli  studi,  dei  quali  avremmo 
bisogno,  sulle  sue  necessità  e  capacità  eco¬ 
nomiche.  Non  è  neanche  molto  recente, 
benché  io  non  lo  conoscessi  e  pochi  senza 
dubbio  ne  abbiano  sentito  parlare,  ed  è 
stampato,  non  so  perché,  in  America.  Dirò 
di  piti  ;  non  è  opera  di  un  dotto,  sicuro 
del  fatto  suo,  e  che  si  mostri  al  corrente 
degli  studi  fatti  sull’albanese  :  si  sentirà 
in  esso  discorrere  di  Caucaso  e  di  Pelasgi, 
di  lingua  antichissima  e  senza  affinità  con 
le  vicine,  e  citare  come  autorità  indiscu¬ 
tibile  il  Mezzofanti  o  altri  che  ora  con¬ 
tano  anche  assai  meno  del  Mezzofanti; 
vi  si  noterà  la  solita  tendenza  di  chi  ap¬ 
partiene  a-  popoli  che  hanno  una  piccola 

•  (x)  Antonio  Scura,  Gli  Albanesi  in  Ita-  . 
lia  e  i  loro  canti  tradizionali.  Prefazione  di 
A.  Julia.  Fotografie  e  disegni  originali 
dell’Autore.  Editore  Francesco  Tocci,  New- 
York,  (senza  data)  ;  pp.  VIII-344. 


storia  e  una  piccola  letteratura  a  voler 
far  grandi  l’una /.e  'l’altra  ■, cori  •  amplifica¬ 
zioni  retoriche.. 

..Tupto, «questo  è  vero,  eypotrebhe  far 
mettere  in  disparte  ih  libro,  sènza  pen- 
■  sarei  più  oltre.  Ma  pure,  quel  tanto  che  ’ 
ci  racconta  della  storia  albanesq  e  del 
;  patriottismo  ;  italiano  .‘degli  albanesi  è  più 
di  quello.,  che  di  solito  né  conosciamo';  e  • 
ci  dà  notizie  delle  istituzioni  italiane  che 
li  riguardano  e  alle  .quali  dovremmo  ri¬ 
volgere  là  nòstra  attenzione  ;  e  la  tradu¬ 
zione  che  pubblica  dei  lóro  canti,  benché 
un  poco  letteraria,  è  buona  e  ili  buoni 
versi  e  può:  invogliare,  a  leggerli.  Anche 
coi  suoi-  difetti,  infine,  ci  richiama  a  ciò 
che  per  l’Italia  è  non  piccola  parte  dèlia,; 
questione,  albanese  e  parte,  essenzialissima 
del  dovere  che  ha, verso  centomila  alba¬ 
nesi  (poiché  tanti  ne  conta  —  secondo  lo 
Scura  sarebbero  molti  di  più,  forse  il 
doppio  —  fra  i  suoi  abitanti  e  cittadini)  : 
cioè  la  cura. che  dovrebbe  prendersi  di  fa¬ 
vorire  e  sviluppare  gli  studi  albanesi  ;  l’ in-  - 
teresse  che  dovrebbe  avere,  a  diventare, 
non  solò  per  le  colonie  che  ospita  ma  per 
la  terra  d’origine,  un  grande  faro  di  cui- 1 

Ad  incoraggiare  in  Italia  una' politica 
di  cultura  genericamente  balcanica  e  spe- 
'  cificamente  albanese,  mirava,  anzitutto 
quel  poco  di  movimento  eh’  era  (comin¬ 
ciato  qualche  anno,  fa,  con  le  discus-  - 
sioni  che  lo  accompagnarono.  Aveva  preso  ; 
l’iniziativa  il  Congresso  nazionalista,  te-  . 
nuto  a.  Roma  sul  finire  del  1912,  ed  io 
provo  anche  oggi  qualche  soddisfazione  nel 
poter  ricordare  "che  fui  To  stesso  a  pre¬ 
sentare  nella  ,  seduta  del  23  dicembre  un 
ordine  del  giorno,'  firmato  anche  dal  Fe- 
derzoni,  nel  quale  si  affermava  che  es¬ 
sendo  1’  Italia,  dopo  l’Albania,  la  seconda 
spatria  degli  albanesi,  èssa  doveva  pro¬ 
porsi  di  èsser  pure,  la  loro  madre  spiri¬ 
tuale,  non  solo  riconducendo  le  istituzioni, 
che  presso  di  noi  li  riguardano,  alla  loro 
vera  funzione,,  ma  provvedendo  a  diven¬ 
tare  la  sede  della,  loro  alta  cultura.  E 
come  uno  dei  mezzi  più  atti  a  raggiun-  • 
gere  il  complesso  scopo  a  cui  si  doveva 
mirare  senza  indugio,  s’indicava  la  fon¬ 
dazione  di  un’  Università  sulla  nostra 
sponda  adriatica,  a  Bari  ;  Università  la 
quale  avrebbe  avuto  l’alto  e  nuovo  uf¬ 
ficio  di  tendere  tutte  le  sue  forze  ad  al¬ 
largare  la  propria  influenza  non  tanto  nei 
confini  italiani  quanto  sull’opposta  sponda 
balcanica. 

Ciò  che  allora  si  proponeva,  continua 
ad  essere  opportuno  e  necessario  anche 
oggi,  benché  i  disegni  grandiosi  convenga 
rimandarli  ai  tempi  dopo  la  guerra,  quando 
1’  Italia  potrà  e,  speriamo,  saprà,  con  una 
energia  e  tenacia  che  prima  ignorava,  in¬ 
traprendere  l’opera,  essenzialissima  per  il 
suo  sviluppo,  di  conquistare  spiritualmente 
ed  economicamente  la  penisola  balcanica. 

Chi  pensa  a  ciò  che  l’Austria  osò,  tentare 
con  poche  centinaia  di  Albanesi  che  vi¬ 
vono  in  Dalmazia,  per  darsi  l’aria  di  le¬ 
gittima  tutrice  dell’Albania,  non  può  non 
dolersi  che  l’ Italia,  per  la  mancanza  di 
larghe  vedute,  di  costanza  e  di  previ- 
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denza)  che  proveniva  in  parte  bensì  dalla 
sua  debolezza  di  nazione  troppo  giovane, 
ma  soprattutto  da  trascuratezza  e  da  igno¬ 
ranza),  si  sia  indptta  a  non  tener  conto  < 
di  un  còsi  importante  elemento  di  forza 
e  di  espansione  cóme  sono  le  sue  colonie 
albanesi,  e  non  abbia  forse'  neppur  oggi 
abbastanza  compreso  che,  invece  di  ten¬ 
derle,  sempre  più  italiane  e  sempre  meno 
albanesi  (come  fece,  snaturando  le  stesse 
'istituzioni'  che  a  loro  appartenevano),  le 
•conveniva  conservarle  e  renderle,  piu 
schiettamente  albanesi  che  fosse  pos¬ 
sibile. 

Albanesi  non  già  incolti,  come  oggi  è 
il  maggior:  numero,  e  rudemente  primi¬ 
tivi,  dispersi  in  piccoli  villàggi,  ma  consci 
di  sé  stéssi,  illuminati,  fieri  della  loro  dop- 
.  pia  patria,  e  intenti  a  procurar  la  gran-  ■ 
dezza  della  patria  maggiore  rendendo  piu 
intense  e  frequenti  le  relazioni  con  la  mi¬ 
nore,  lavorando  assiduamente  al  pro¬ 
gresso  civile  di  questa,  prendendo  nelle 
proprie  mani,  quanto  piu  è  possibile,  la  : 
direzione  della  Sua  intelligenza -  e.  del  suo 
spirito.  Questo  fecero  essi  in  parte,  ne’  ' 
tempi  passati,  per  proprio  naturale  impulso, 
senza  alcun  aiuto  della  nazione  italiana, 
ancora  incapace  di  mirar  troppo  lontano.; 
questo  debbono  fare  sempre  più  in  av¬ 
venire,  sotto  l’alta;  direzione  di  lei  e  sotto 
il  suo- vigile  sguardo,  pervasi  dal.  nuovo 
ardore  che  ispira  la  certezza  dei  più  grandi 
destini  a  cui  volge.  Ma  perché  siano:  ca¬ 
paci  di  tanto,  ella  stessa:  de v’esser  capace  , 
di  irrobustire  con  un  nuovo  nutrimento 
il  loro  intelletto.  Ella  si  trova  nella  con¬ 
dizione  privilegiata  di  ospitare  coloni  di¬ 
origine  straniera,  il  cui  irredentismo  non 
può .  consistere,  a  rovescio  degli  altri,  ir¬ 
redentismi,  se  non  nell’aspirazione  a  far 
diventare  quanto  piu  si  può  italiana  la  ■ 
loro  patria  d’origine,  e  nella  persuasione 
che  quanto  piu  saranno  buoni  italiani  tanto 
più  saranno  eccellenti  albanesi.  Ella  deve 
provvedere  ai  loro  bisogni  intellettuali  e 
spirituali  in  modo  che  possano  essere, 
l’una  cosa  e  Èaltra.  E  suoi  centomila  al¬ 
banesi  saranno  allora  in  numero  piu  che 
sufficiente,  per  determinare  l’ indirizzo  ci¬ 
vile  e  morale  dell’  intiera  Albania,  la 
quale  non  si  riduce  tutta  a  Valona. 

Io  ho  poco  parlato  del  libro,  che  mi 
ha  dato  la  spinta  a  scrivere  queste  righe, 
ed  ho  anche  aggiunto  che  potrebbe  esser 
.  migliore.  I  buoni  studi  albanesi  sono  tutti' 
stranieri  :  grammatiche,  '  vocabolari,  inda¬ 
gini  linguistiche,  etnografiche,  e  storiche, 
descrizioni  del  paese.  Dipende  da  "noi  che 
in  avvenire  si  scrivano  libri  più  sicuri  di 
questo  e  che  tutti  debbano  cercare  le 
più  vere  e  ricche  fonti  delle  cognizioni 
sull’Albania  in  Italia,  dove  pur  -debbono 
già  cercare  le  traccie  della  più  antica  storia 
dèlia  sua  famiglia  linguistica  e  quasi  di 
una  sua  più  antica  patria  :  poiché,  se  gli 
albanesi,  come  si  dice,  sono  di  Origine  illi¬ 
rica,  illiri  furono  senza  dubbio  i  Mess.api 
della  Calabria,  le  cui  iscrizioni,  anteriori 
di  qualche  .  secolo  #all’era  volgare,  prece¬ 
dono  di  quasi  due  millenni  lé  scritture 
albanesi  più  antiche.  Nondimeno  anche 
libri  come  questo,  possono  per  ora  gio¬ 
vare  a  diffondere  utili  cognizioni  e  à  far. 
nascere  un  interessamento  maggiore-;  e, 
■poiché  tanto  si  parla  di  canti  popolari  di 
greci  e  di  slavi,  non  ■■rifiutiamoci  a  cercar; 
qui,  nei  canti  albanesi,  che  non  differi¬ 
scono  molto  dai  canti  greci  e  slavi,  l’ in¬ 
genua  effusione  dell’anima  di  un  popolo, 
che  possiamo  considerar  come  nostro,  e  che. 
ha  un  suo  notevole  e  robusto,  modo  di 
'.  sentire,  tanto  quando  sospira1  d’amore 
come  quando  rievoca  epicamente,,  con  non 
mai  dimenticata  fierezza!,  le  stragi  di  Tur¬ 
chi  compite  dall’  indomabile  Skanderbeg, 
il  suo  eroe  nazionale.  . 

Quando  saranno  pubblicate  quéste  ri¬ 
ghe,  gli  Alleati  avranno  certamente  dato 
la  risposta  che  merita  al  subdolo  tenta¬ 
tivo  tedesco  (coi  suoi  strani  strascichi 
neutri)  di  trascinarli  Volenti  o  nolenti 
a  discussioni  sopra  una  pace  immatura, 
che;  suggellerebbe  il  trionfo  del  predominio 
della  Germania.  Rammentiamo  che  se  oggi 
la  Germania  parla  di  pace  non  è  soltanto 
perché  ve  la  spingono  le  sue  condizioni 
interne,  ma  perché,  anche.,  concedendo 
nelle  trattative  assai  più  che  non  vor¬ 
rebbe,  anche  rinunciando  a  •  molta  parte 


di  ciò  .  che  aveva  occupato  Co’ suoi  eser¬ 
citi,  essaj$avrebbe  pur  sempre  raggiunto 
il  suo  véro,  il  suo  massimo  scopo,  il  pre¬ 
dominio  politico  della  penisola  balcanica, 
la  diretta  via  per  l’oriènte.  Se  questo  vale 
la  penisola  balcanica  per  la  Germania, 
altrettanto  deve  valere  per  noi.  Ma  non 
temiamo  di  rammentare  anche,  che  la 
Germania,  prima  che  con  la  forza  delle' 
armi,  l’aveva  già  conquistata  in  gran  parte 
con  uno  studio  intenso  e  perseverante,  non 
meno  della  sua  storia  più  antica  che  delle 
suè  condizioni  presenti,  e  cioè  .con  la  forza 
di  una'  profonda  e  speciale  cultura. 

E.  G.  Parodi. 

“ MIMI  BLUETTE,, 

E  IL  PUBBLICO 

Mimi -Bluette  è  una  nuova  storia'  d’amore, 
che  ci  narra  Guido  da  Verona  e  forma  il 
più.  notevole  avvenimento  librario  degli  ul¬ 
timi  mesi.  In  breve,  più  che  ventimila  copie 
a  quattro  lire  l’una  sono  state  vendute  e 
lo  smercio  créscerà,  sebbene,  si  sla  in  Ita¬ 
lia,  anzi  forse  perché  si  è  in  Italia  ;  non 
Ostante  la  guerra,  anzi  appuntò  perché  si 
combatte  e  si  rinvigorisce  la  guerra.  -Per-' 
tanto  Mimi  Bluette,  'se  non  .  sarà  . conside¬ 
rata  una  pietra  miliare  della  nostra  lette¬ 
ratura,  rappresenterà  sempre  un  segno  dei  • 
tempi  e,  nella  uniformità  sanguigna  di  que¬ 
sti  duri  anni  di  lotta  e  di  strage,  offrirà  la 
riprova  che  il  cittadino  italiano  e  il  soldato 
italiano  ebbero  i  loro  benefici  istanti  di  ab¬ 
bandono  e  di  dimenticanza.. 

Il  moralista  severo  troverà,  a  ridire  .che 
la  lettura  preferita  sia  la  storia  di  una  donna 
perduta.  Ed  avrà  torto  perché,  in  primo 
luogo,  la  psicologia  di  un  popolo,  si  man¬ 
tiene,  attraverso  momentanee  fluttuazioni, 
quale  è  fondamentalmente  ;  e  poi  perché 
l’ italiano  non  coltiva  le  fantasie  oscene  o 
ripugnanti  e,  se  ama  il  peccato,  anche  nelle 
rappresentazioni  artistiche,  lo  circonda  di 
guarentigie  ideati,  lo  dirige  verso  il  porto 
della  sentimentalità.  Guido  da  Verona  ha 
indovinato  egregiamente  questa  debolezza 
e,  sullo  schermo  della  fantasia,  dinanzi  alla 
curiosità  delle  anime,  ha  proiettato  Minti 
Bluette  :  il  semplice  fiore  dei  grani,  la  cen¬ 
taurea  azzurra  dei  botanici.  Di  un  fiore  ha 
fatto  una  donna  e,  poiché  il  fiore  oscilla 
or  qua  or  là  sotto  il  vento,  quella  donna 
era  per  definizione  una  ballerina. 

Quando  uno  scrittore  si  troya  alle  prese 
con.  una  ballerina,  per  prima  cosa,  la  prov¬ 
vede  di  un  cospicuo  'numero  di  amanti.  Se 
noi  si  tratta  di  un  romanziere  scaltrito  come 
Guidò  da  Verona,  riflettendo  alla  importanza 
principe  di  una  antitesi  sensazionale,  que¬ 
gli  amanti  tasteranno  il  tempo  che  trovano 
nel  cuore  di  Mimi  Bluette  (e  ricchezze  stu¬ 
pefacenti  ai  suoi  piedi),  per  cedere  il  posto 
ad  un  amante  solo,  maiuscolo,  definitivo. 
Antitesi,  ho  detto  ;  perché  ella,  la  donna 
del  palcoscenico,  che  è  sfata  posseduta  co¬ 
gli  occhi  'da  mille  platee  e  privatamente  da 
qualche  mezza  dozzina  di  compagni  d  arte 
o  di  milionari,  rinnegherà  il  suo  passato  e 
la  sua  condizione  sociale  per  concedersi  in¬ 
tegralmente,  sensi  ed.  anima,  ad  uno  solo, 
a  Lui,  che  ha  eclissato  il  mondò.  L’amore 
di  Minti  Bluette  passa  dalla  collettività  al 
più  assoluto  individualismo  :  nella  unicità 
dell’essere  amato,  che  oblitera  il  passato  e 
ipoteca  l’avvemrc,  si  .trasforma  in  estasi, 
raggiunge  una'  voluttà  paradisiaca  quasi 
casta.  Tale  è  del.  resto,  il  perfetto:  ideale., 
della  signorina  romantica  :  annichilirsi,  ete¬ 
rizzarsi  nella  dedizione  e  .nel  sacrifizio.  Guido 
da  Verona  non  ha  nemmeno  dovuto  guar¬ 
darsi  attorno  per  cogliere  nelle  predilezioni 
del  pubblico  quel  fiore  azzurro  che  si:  sface 
sotto  il  tòrrido  della  passione  ;  da  ragazzo 
avrà  cèrto  letto  i  romanzi  di  Victor  Hugo 
e  i  drammi  e  le  liriche  e  avrà  sempre  tro¬ 
vato  dei  visi  di'  donne  —  ora  ingenue  ora 
peccatrici  —  che  irraggiavano)  dall’imo 
dell’ innocenza  o,  permettetemi  il  bisticcio, 
dal  limo  della  corruzione,  il  loro  amore  cieco 
come  la  fede,  tenace  come  l’eternità  per  un 
uomo  bello,  forte  e,  spesso, 'insipido. 

I.’ insipidità 'però  è  sembrata  al  nostro 
romanziere  una  debolezza  artistica.  Come 
l’Iddio  biblico  ha  creato  la  donna  dalla 
costola  dell’uòmo,  egli  crea  l’uomo  dal  so- 
:.-gho  di  Minti  Bluette;  e  il  sogno  è,  senza 
dubbio,  cosa  più  poetica  .  Mimi  Bluette 
incontra  dunque  l’uomò-  sognato,  con  tutti 
i  requisiti  'fisici  e  morati  del  genere  e, 
in  più,  quello  che  lo  impronta  di  un  sug¬ 
gello  di  straordinaria  distinzione  ;  il  mistero. 
Una  sera,  le  compare  innanzi  :  diremo  me¬ 
glio,  le  appare  ;  ed  ella,  da  quella  seta  sino 
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IL  0\CA'%ZGCCO 


all’ultimo  giorno  della  sua  convivenza  con 
lui,  non  he  ha  conosciuto  che  il  nome,  vero 
o  falso,  di  Castillo.  Il  solo  nome,  e  basta. 
Chi  era  e,  più  ancora,  chi  era  stato  ?  Come 
viveva  ?  Quali  ì);Jsuoi  sentimenti  e  i  suoi 
propositi  ?  Silenzio.  Veniva  da  lontano,  que¬ 
sto  ci  dice  il  romanziere,  questo  sa  la  bella 
donna  e  perciò  pili  lo  ama.  L’ ideale  della 
principessa  lontana  riceve  una  impensata 
màscalinizzazione.livra  noi  conosciamo  bene 
la  genesi  di  questi  uomini  del  silenzio  che 
nascondono-  le.  piaghe  del  cuore  e  il  nome 
allo  stato  civile,  »  sono  indifferentemente 
banditi  che  finiscono  eroi  o  eroi  che  fini¬ 
scono  banditi.  Sono  il  superuomo  prima  della 
filosofia  del  Niefzche  ;  quel  qualche  cosa 
tra  il  napoleonico' e  il  byroniano  che  atter¬ 
riva  e  seduce.va  llbetti  incontaminati  delle 
nòstre  bisnonne.  O  <  uaurro  e  Lara  di  By- 
ron,  o  Antony  diBjpumas  padre,  o  Refral- 
tarii  di  Jules  Vaffiès  !  Guido  da  Verona  vi 
dà  un  bel  nome  Sjpagnuolo,  che  odora  di 
hidalgo,  Castillo;  «vi  manda  a  morire,  come 
vuole  la  ricetta  .••fera  ai  romanzieri  popo¬ 
lari  tipo  Mary  o.  Richebourg,  in  Algeria 
nella  l^egiori|  straniera,  combattendo  con¬ 
tro  i  barbari1'  ''(SnBpmpiendo  strepitosi  atti 
di  valore, . 

Senonché  il-  romanzo  'non  si  può  ridurre 
ai  due  soli  protagptisti  che  vivono,  come  le 
farfalle,  la  felicità!^}  un  .giorno,  e  dileguano, 
suicìdi;  egli/da  ietoe,  in  guerra;  ella,  da 
donna,  tra  •!  'fiorii  C’  è  l’ intreccio,  l'am¬ 
biente1,  i  persdqà'ggi '.secondari,  ■  il  dialogo, 
la  filosofia.  Pertaptò  Mimi  Bluette  sarà  Una 
ragazza  jtalianàjfen  madre)  zia,  ansanti, 
ammiratori,  compagni  d’erte,  tutto  quanto 
può  offrire  ad  unabbàllerina  una  piazza  Come 
Parigi.  E  sarebbe  veramente  strano  che 
tante  pochade*  stirano  scritte  è  rappresen¬ 
tate,  se  non  avessero  ispirato  a  Guido  da 
Verona  l’ idea  ministro  che  s’ inna¬ 

mora  di  Mimi  Bluette  e  per  amore  di  lei, 
o  per  vendetta  dqtìe  sue  ripulse  o  per  pietà 
delle  suér  lagrimèifmobilizza  il  proprio  Ga¬ 
binetto:  e  tutta  la  polizia  della  Francia.  Né 
avrebbe  grande; interesse  saperè  che  in  Fran¬ 
cia  ha  esistito  una)  Sscuola  naturalista  di  cui 
fu  vanto  riprodurrei  la  vita  quale  è,  né  aver 
mai  ‘  lesinato  nel||§ricostruziom  degli  am¬ 
bienti  equivoci  è  belle  fioriture  d eli' argot, 
se  oggi  Guido  da  «Verona;  forte  di  sf  auto¬ 
revoli  pre'ceden^Sraon  ci  affascinasse  con 
una  ricchezza  verbale  vivissima,  non  ul¬ 
timo  pregio  del  Sho  libro.  Notate  inoltre 
che  i  frequentatori,  del  Bar  della  Grande- 
Rouquine  —  bootìhfakers,  ballerini,  dandys, 
nottambuli,  disegnatori,  grafologi,  spiritisti, 
compositori  di  cavjplets,  spadaccini,  prin¬ 
cipi  del  Caucaso)'®  decorazioni  del  Missis- 
sipi,  uomini  che  si  chiamano  Jean-Kikl  e 
donne  che  si  chiamano  Fred  Chinchilla  e 
Lea  la  Roseiaie  j-—  somigliano  un  poco 
agli  scenari  del  teatro,  sono  equivalenti  illu¬ 
strativi  di  un  vero  ambiente  dove  passa  la 
vera  vita.  Il  romanziere  li  rotea  dinanzi 
ai  nostri  ,  occhi  iti  uffa  luminosa  girandola 
di  scene  e.  di  mot  i  che  elettrizza  il  cervello 
e  crea  l’ illusione  'dèi.  movimento.  Ma  un 
momento  di  sosta,  un  istante  di  requie,  la 
chiusura,  del  libre,  dubito  il,  movimento 
rotatoriò' rallenta, db  velocità,  le  luci  scolo¬ 
riscono,  la  vertigi  leTsoompare.  0  sorpresa  ! 
Nell’aria  rifatta  limpida  non  c  è  che  qual- 
:  che  cif pitto  di  scintille. 

Una  sorte  non  diversa  tocca  alla  filosofia 
dello  scrittore. SLo  sltìé  portali  riflessi  della 
sua  concezione  della]  vita.  Intanto  il  volume 
è  scritto  metà  in  italiano  e  metà  in  fran¬ 
cese,  ma,  é  .pensatefitutto  in  francese.  Vi 
sonò  cento  modi  di  èssere  scettici ,  ma  Guido 
da  Verona  è  scettilfesolo  nel  modo  che 
sogliono  i  francesi.  E  il)) suo  ;  spirito  risente 
tali  origini.  Una  d-  .lina  è  magra  come  «  un 
cure-depts  stérilisé  |  ;  un  tal  Sanderini  è 
«  magro  come  il  tinge  luccicante  come  lo 
smerigliò  ».,  Ècco  un  ritratto  :  «  Era  un  uomo 
logico  e  serio,  meticpèjso  come  una  dieresi,, 
tetro  di  abiti  e  conila  barba  ispida  ».  Ecco 
■  un  paragone:  «  Quei  seni .  stavano  in  piedi 
come  i  baffi  d’Urt  sórgente  di  cavalleria  ». 
Altri  paragoni  :  «  Illbiglietto  da  visita  d’un 
inglese  qualche  volta  sembra  un  mannaie 
semaforico.  Quello  ài  uh  tedesco  è  un  .  di¬ 
ploma  universitario*!».  Dante  è  detto  «  l’in- 
,  seppellitole  ». 

Ho  parlato  di  couHftme  .della  vita.  Sem¬ 
brerebbe  che  per  lai  stòria  di, una  ballerina 
non  fossero  glnsttOKj  concezioni,  almeno 
di  quel  genere .  N c  >  vanta  no  ve  donne  su. cento 
vìvono  e'  non  se  ne.  èhiod.nio  il  perché.  Nei 
caso  nostro,  del  réao,  i  più.  filosofi  sono  gli 
uomini.  Nella  biografìa  di  Caétillò*;  è  rife¬ 
rito  che  egli  «  considerava  come  un  :  dan¬ 
noso  giuoco,  di  pazienza  l’enorme  fatica 
mentale  che  ,  gli  uomini  spendono  per  dare 
ini  senso  -importanti2  a  questa  vita  che  non 
ne  ha  ».  Ma  il  buoni)  anglo-americano  Jack 
maestro  di  danzai  (tipo 'dell’uomo  .fedele, 
non  ostante  tutto,  -perciò  ben  cognito  ai 
lettori  dagli  altri  numerosi  esemplari  che 
girano  il  mondo  letterario)  anch’egli  non.  è 
affatto  di  opinion|:!;diversa  e,  consolando 
-  Mimi  Bluette  dei  patemi  d’ahiino  di  cui  è 
causa  l’amore,  che  per  lui  è  un  solo  ricordo, 
cosi  conclude  :  «  Il  faut-ètre  hereux.  Cela 
est  l’important.  Lei  reste  n’est  qu’une  far¬ 
ce  ».  Guido  da  Verona,  scrittore  di  romanzi, 
giunge  ai  medesimi,  risultati  per  conto  pro¬ 
prio  :  «  È  difficile .  ritenere  che  un  sistema 
filosofico,  un  libro  di  giurisprudenza,  od  un 
poema  epico,  siano  -cose  molto  più  sèrie 
che  il  Byrigo-step  >i  Evidentemente  l’un  fi¬ 
losofo  plagia  l’altro,:  o  tutti  e  tre  sono  amanti 
dei  classici  e  non  sì  ricordano  di  avere  letto 
Orazio. 

'  Guido  da  Verona  potrebbe  obiettarmi 


che  il  suo  romanzo  non  è  scritto  «  con  filo¬ 
sofia  »,  ma,  come  avverte  una  nota  a  pa¬ 
gina  350,  «  con  poesia  ».  È  codesta  una  an¬ 
tica  preoccupazione  dello  scrittóre.  Nel  libro 
La,  vita' comincia  domani  (l’unico  eh’  io  posso 
citare,  perché  altri  romanzi  precedenti  Mimi 
Bluette  non  ne  ho,  letti  sinora)  lo  schema 
della  narrazione  è  intrecciato  attorno  ad 
un  motivo  lirico  che  si  ripete  parecchie 
volte  e  dalla  sua  stessa  semioscurità  ricava 
straordinari  effetti,  di  suggestione.  Anche, 
in  'Mimi  Bluette  c’è  il  «mezzo»  del  refrain, 
la  «  ripresa  »  .ad,  effetto,  una  nota  sostenuta 
da  sola  e  via  via  riecheggiata  nel  silenzio. 
Quella  nota  è  Parigi  nella  sua  incandescenza 
notturna  di  città  sirena  e  di  capitale  prò-  • 
digio  ;  è  l’esaltazione  della  danza  in  cui  Mimi 
Bluette'  si.  dona  al  pubblico  ;  è  l’ebrietà  del¬ 
l’amore  recinto  dal  mistero,  e  guidato  dalla 
fatalità;  è  il  deserto  rutilante  ove  la  bella 
donna  persegue  senza  riuscir  più  ad  affer¬ 
rarla  la  sua  ormai  vana  passione,  il  deserto 
rutilante  donde  riporta  dinanzi  alle  folle 
in  delirio,  essa  stessa  in  delirio,,  la  sua  danza 
del  sole.  Non  importa  sapere  che  cpsa  sia 
quella  nota  :  è  un  ritornello  che  il  senti- 
■  mento  continua  a  rivestire  di  musica,  an¬ 
che  quando  abbia  obliato  il  valore  delle 
parole.  ' 

Il ,  romanziere  è  preso  esso  pure ,  dà  quel- 
l’ incanto.  Il  ritmo  della  danza  pulsa  nelle 
arterie  del  suo  cervello,  come  la  linea  sen¬ 
suale  della  bellezza  femminile  si  fa  luce 
nella  sua  pupilla-e  sentimento  ilei  suo  cuore. 
Poesia  ?  Ancora  ‘no,  ma  reminiscenza  di 
poesia,  inconsapevole-  aspirazione  a  rien¬ 
trare  di  continuo  nel.  circolo  dì  essa,  ogni 
qual  volta  per  le  circostanze  della  vita 
troppo  ne  siamo  distòlti. 

Il  pubblico  che  vive  nella  sensazione  del 
mbmento  c,  come  non  interpreta  la  storia 
còsi  non  giudica  l’arte  (fatti  troppo  com¬ 
plessi),  ha  sentito  nell’aria  satura  di  strage 
questo  dissolvimento  di  dedizione  femmi¬ 
nea  e  se  ne  è  commosso  ;  nei  limiti  della 
sua  sensibilità,  che  non)  è  mai  filtrata  tra¬ 
verso  un  giudizio  critico,  giustamente  com¬ 
mosso.  Domani,  se  è  vero  che  la  vita  co¬ 
mincia  domani,  non  so  che  ne  sarà  di  Mimi  - 
Bluette  perché  le  mode  cambiano,  le  sen¬ 
sazioni  si  complicano  :  o  si  semplificano  e 
il  tempo  falcia  coi  grani  anche  gli  umili 
fiordalisi.  Forse  allora  la  fisionomia  di  Mimi 
Bluette  sarà  andata  vanendo  e  'quell’az¬ 
zurro  del  suo  nome  e  della  sua  anima  avrà 
fatto  ritorno  alla  gran  tavolozza  che  ser¬ 
virà  sempre  per  tanti  pittori  e  per  tante 
copie,  volevo  dire  per  tanti  ritratti. 

Giovanni  Rabizzani. 

IL  BELGIO  MARTIRE 

E  INDOMABILE 

Tra  le  voci  e  i  documenti  che  giungono, 
attraverso  la  censura  tedesca,  dal  Belgio 
invaso,  l’appello  degli  operai  belgi  ai  loro, 
compagni  di  tutte  le  nazioni  è  una  prova 
cosi  triste  ed  eloquente  delle  condizioni  in 
cui  il  già  florido  regnò  di  re  Alberto  è  stato 
gettato  che  esso  resterà  tra  gli  atti  d’ac¬ 
cusa  più  incancellàbili  che  siano' '  stati  lan¬ 
ciati  contro  l’ invasóre.  Sènza  leggere  e  me¬ 
ditare  questo  appello  «non  ci  si  può  fare 
un’idea  adeguata  della  •  brutalità  tedesca, 
che,  non  paga  dì  essersi  accanita  nelle  di-, 
©trazioni  e  nelle  deportazioni,  ha  voluto  ' 
schiacciare  definitivamente  lo  stesso  «  ma¬ 
teriale  umano  »  che  il  Belgio  offriva,  o  vol¬ 
gerlo  contro  la  causa  del  Belgio  stesso,  ob¬ 
bligando  tutti  i  lavoratori  validi  delle  terre 
fiamminghe  e  vallóne  a  fabbricare  armi 
munizioni  e  trincèe  contro  i  loro  fratelli 
che  vorrebbero  liberarli.  «Su  i  fronti  del¬ 
l’ovest  —  dice  l’appello  —  gli  operai  belgi  ' 
vengono  adoperati  con  i  mezzi  piu  brutali 
a  scavare  trincee,  a  preparare  campi  di  avia¬ 
zione  militare,  a  fare  strade  strategiche,  a.' 
fortificare  le  linee  tedesche  e  quando  le  vit¬ 
time,  malgrado  tutto  resistono,  vengon  affa¬ 
mate,  maltrattate,  percosse,  fatte  ammalare, 
coperte  di  ferite  e  talvolta  uccise.'  In  Ger- 
, mania  vengono  gettate  nelle  miniere,  nelle 
cave  e  nei  forni  da  calce.  Qualunque  sìa 
la  loro  età,  il  loro  mestiere,  la  loro  profes¬ 
sione,  vengono  deportati  alla  rinfusa,  i  gio¬ 
vani  di  sedici-  anni  :  con  i  vecchi  di  .  sessanta 
ed  andie  più.  Ci  sono  già  più  di  cinquan¬ 
tamila  operai,  disoccupati  o  no,  che  sono 
cosi  deportati  e  trattati  come  forzati  e 
schiavi.  Ogni  giorno  una  nuova  regione  è 
razziata,  viene  spiegato  un  apparato  guer¬ 
resco  formidabile,  . coll’uso  di  mitragliatrici  e 
coll’  impiego  di  numerosi  soldati  la  lugubre 
operazione  militare  si  còmpie  contro  tutta 
questa,  pòvera  gente  disarmata,  terroriz¬ 
zata,  ma  sempre  conscia  dei  propri  diritti 
violati  ». 

Il  pericolo  contro  il  quale  gli  operai  belgi 
chiamano  a  gran  voce  l’aiuto  dei  loro  com¬ 
pagni;  di  tutto  il  mondo  non1  è  soltanto  at¬ 
tuale.  È  anche  ©  sopra  tutto  pericolo  pel 
domani.  «  Fra  qualche  paese  —  dice  ancora 
il  testo  deH’appélìo'—  la  nostra,  popolazione 
operaia,  l’orgoglio  del  nostro  libero  paese, 
Sarà  annientata  nella  suà  forza  di  .lavoro. 
H  giorno  in  cui  ritornerà  la  pace,  non  ci 
saranno  più  lavoratori  belgi  capaci  di  ri¬ 
prendere  la  grande  opera  di  ricostruzione 
economica  di  quel  che  fu  il  prospero  Bel¬ 
gio,  il  cui  solo  delitto  é  stato  quello  di  di¬ 
fendere  i  diritti  dei  neutri  alla  vita  e  al- 
l’onòre  ».  Non  è  forse  proprio  quello  cui 
tendono  i  tedeschi  :  distruggere  il  «  mate¬ 
riale  umano  »  del  Belgio  per  poterlo  domani 
sostituire  con. un  «materiale»  tedesco)?  Gli 
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Enciclopedia  popolare  della  vita 
pratica  e  Annuario  diplomatico 
::  amministrativo  e  statistico  :t 

Grosso  volume  con  1000  fi-  r  n  q  a 
gure.  Franco  di  porto  nel  ] ,  /  XII 
Regno.  =======  1 

CONTIENE,  oltre  alle  consuete  sva¬ 
riate  rubliche  enciclopediche,  molti  ar¬ 
ticoli  di  grande  .attualità,  fra  i  quali: 
Notizie  statistiche  sugli  Stati  dell’  Intesa  ; 
Fra  le  quinte  della  ■  Storia  ;  Gli  archivi 
della  nostra  guerra  ;  Le  opefe  di  assi¬ 
stenza  sociale  durante  la  guerra;  Come 
V  Italia  assiste  i  suoi  feriti  ;  I  frigio-. 
nieri  della  grande  guerra;  La  guerra  e 
l'economia  nazionale  ;  Venezia  e  la  guer¬ 
ra*;  Il  ■■  Friuli  e  la  guerra  ;  L’  Impera¬ 
tore  Francesco  Giuseppe  ;  La  guerra  euro¬ 
pea  e  italiana  del.  1915-16  ;  Avvenimenti 
politici,  Fatti  di  cronaca;  ecc.  ecc. 
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DELLO  SPORT  1917 


VADEMECUM  DI  TUTTI  OLI  SPORTS 

LA  GUERRA  E  LO  SPORT 

Elegante  volume  illustrato  |  A  RA 
e  con  copertina  a  colori 

Contiene  interessanti  notizie  statisti-; 
che  sportive,  e  svariali  articoli  .di  argo-) 
mento  sportivo  attinenti  alla  guerra,  in 
ogni  manifestazione,  terrestre,  marittima 
.agrea. 


Agenda-prontuario 


PER  GLI  UFFICI  COMUNALI 
tecnici,  amministrativi,  contabili,  ecc. 

Grosso  volume  rilegato  in  L.  5.00 

È  un  vademecum  indispensabile  ad 
assessori  e  consiglieri  comunali,  a  se¬ 
gretari  ed  impiegati  comunali,  a  forni¬ 
tori,  ed  in  generale  a  tutti  coloro  che 
per  qualsiasi  causa  hanno  contatto 
uffici  comunali  e  amministrativi. 


Indirizzane  le  ordinazioni  eon  vaglia  ad 
R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 

EDITORI  -  Via  del  Proconsolo,  7  FIRENZE 


CARLA  CADORNA 

£a  Suerra 


nelle  retrovie 


Elegante  volume  illustrato,  t  0  AA 
e  con  artistica  copertina  di  I ,  /  I  II  I 
DE  KAROLIS  "  ■  U'  U''JV 

Si  vende  a  totale  beneficio 
del  Comitato  Nazionale  pro¬ 
soldati  invalidi  della  guerra. 


.L’illustre  figlia  del  nòstro  generalìs:-: 
simo  Ha  voluto,  colla  pubblicazione  di; 
;ques,fi'  sqo.i  scritti  incitare  ad  un 'operài 
benefica, per  i  gloriosi  soldati  resi  il 
fidi  dalla  guerra  e  siamo  sicuri  Che  l’ap-' 
pello  sarà  accolto  largamente.  L’editore| 
rendere  più  cospicuo  l’esito  atteso,  ha) 
rinunziato  a  qualsivoglia  beneficio,  of¬ 
frendo,  anzi  gratuitamente  l’opera  sua  per 
la  stampa  e  la  diffusione  di  questo  librò; 


Il  libro  contiene'  :  Femminilità  forte, a 
Le  fòrtissime  donne,  La  censura  deJm 
lingue,  Beneficenza  dì  guerra,  Per  la  int-\ 
toria  su  noi  stessi,  I  retroscena  deità 
grandi  cose.  Oggi  e  domani,  Il  valore  deità 
parole  nell'ora  presente,  Pazienza  di  guèr-i 
ra,  Gli  orfani  di  guerra.,  Disciplina  c 
bertà,  Tìtoli,  e  illusioni,  La  nuova 
scienza  femminile.  :  ’ 


Indirizzane  le  ordinazioni  eon  vaglia  ad 
R.  BEMPORAD  &  FIGLIO 

EDITORI  -  Via  del  Proconsolo,  7  -  FIRENZE 


3§||operai  belgi  sembrano  domandarlo  con  a.n- 
Jpogoscia  pili  specialmente  ai  loro  compagni 
«BÈsutri  da  cui  invocano  soccorsi  :  ma  prò 
|ip>ri0  r.  neutri .in  questi  giorni  paiono  non 
Ji;4|fare  alcuna  distinzioni.'  certa  tra  la  causa 
lai.f-dei  tedeschi  e  quella  delle  loro  vittime.... 
K  Ciò  che  è  ammirevole  è  che  nel  Belgio 
faBn&so  e  [/ridotto  in  tal  modo  non  siano 
igpÉHCOr  ispente  la  fiamma  del  patriottismo  e 
.:  la  speranza  della  liberazione.  Della  Iran 
■Brezza  degli  spirili  che  i  belgi  oppongono 
:";?wlmpre  all’invasore  fanno  fede  in  modo 
•'••.Mparissimo  le  pubblicazioni  clandestine  an 
[Mgtédesche  che  continuano  a  circolare  pel 
.[RSelgio,  a  malgrado  di  tutte  le  ricerche  e  le 
[/fcessicni  della  polizia.  Sulla  stampa  clan- 
WÌ4estina  belga  il.  Petit  I’arisien  ha  potuto  ot- 
^»Mriere.;hotizie  sommamente  interessanti .  Ol- 
Hpflltre  alla  Libre  Belgique,  il  giornale  che  la 
ppolizia  tedesca  non  è  mai  riuscita,  per 
■pillanti  premi  promettesse,  a  scoprire  e  a 
sopprimere,  giornale  che  è  fatto  aSsai  bene 

8  od  anche  con  gusti  letterari,  altri  circolano 
:  ,per  le  .città  del  Belgio  martirizzate.  Cosi  il 
\ifVlaamsche  Lceuw  (Il  Leone  di  Fiandra)  si 
dato  per  compito  di  essere  pépi  fiamminghi 
|M§;CÌò'  che  la  Libre  Belgique  è  per  i  valloni. 
Ug-Sopra  il  suo  titolo  si  possono  leggere  ..questi 
^Bimotti  patriottici  :  «  In  questo  momento  di 
^H|dolore  e  di  prova,  noi  ci  uniamo  senza  ri- 
^Bfeerya.  ai  nostri  fratelli  valloni,  sotto  la  ban- 
diera  tricolóre  belga  e  noi  dividiamo  con 
Hf  -essi  gli  stessi  bisogni  e  gli  stessi  pericoli  ».. 
■  «  Siamo  convinti  che,  quando  avremo  ripor- 

.  tata  la  vittoria  finale,  divideremo,  con  loro 
Bp  glì  stessi  diritti  ».  «  Il  suolo  del  Belgio- non 
■feollera  stranieri,  non  tollera  stranieri  altro 
Hfcche  nella  tomba».  «  Maledizione  all’  insen- 
Blèato  che,  falso  e  traditore  viene  a  carezzare 


lo  colpisce  perfida - 


Pl  leone  fiammingo  « 
jg/riiente  ». 

Il  Leone  Fiammingo  vuol  essere  insieme 
il.  giornale  di  difesa  contro  le  insidie  te¬ 
desche  ed  un  organo  di  informazioni  di 
guerra.  A  questo  riguardo,  deve  èssere  bene 
Egànizzato,  perché  le  notizie  che  pubblica» 
abbastanza  recenti.  Altri  giornali  clan- 
destini  belgi,  sono  l’Écho  «  di  ciò  che  i  gior¬ 
nali  censurati  non  osano  o  non  possono 
/  dire»,  giornale  di  polemica  ardente  e  so- 
fsienuta,  un  po’  meno  letterario  della  Libre 
iBelgique  ;  la  Veriié ,  altro  giornale  di  po¬ 
lemica  e  di  battaglia  ;  la  Revue  Hebdoma- 
|  daire  de  la  presse  franpaise,  che  fa  lo  spo¬ 
glio  degli  articoli  dei  giornali  francesi  ;  ed 
a  questi  bisogna  aggiungere  anche  vari  opu- 
1 '-scoli  speciali  che  narrano  episodi  o  azioni 
di  guerra,  come  quello  dedicato  alla  bat- 
iglia  dell’Yser.  La  voga  della  stampa  clan-, 
dina  è  tanta  nel  Belgio  che  i  tedeschi 
cercato  di  imitarla  e  di  trarne  pro¬ 
feto  pubblicando  anche  essi  un  giornale 
nido-clandestino  Le  Fouet,  che  imita  nella 
reste  i  giornaletti  belgi,  ma  invece,  nel  te- 
cerca  subdolamente  di  difendere  la 
i  tedesca.e  di  traviare  gli  spiriti  dalla 
-giusta  visione  della  realtà. 

II  vigore  e  il, valore  della  stampa  clan- 
lestina,  che  i  belgi  riescono  a  far  vivere 
■lotto  la  pitì  atroce  oppressione  nemica,  mo¬ 
stra  eloquentemente  che  il  Belgio  non  è 
sarà  domato,  ed  è  anzi  pronto 
atta  riscossa  con  tutte ‘le  forze  che  gli  re¬ 
stano.  Ma  vi  è  un  motivo  anche  maggiore 
•  di;;,  speranza  nella  rinascita  del  Belgio  ed 
che  il  governo  belga  che  ha.  la  sua  sede 
all’  Havre  si  sta  sempre  più  rafforzando  e 
che  si  sta  sempre  più  rafforzando  l’esercito 
belga,  ritiratosi  in  quel  lembo  di  terra  pa¬ 
ia  non  calpestato  dall’ invasore. 

Un  corrispondente  autorizzato  inglese 
manda  infatti'  notizie  rassicurantissime  sulla 
^Organizzazione  definitivamente  attuata  del- 
eretto  belga,  dovuta  all’aiuto  fraterno 
"sfeli  Alleati  e  allo  spirito  sempré  a'rdente 
di  patriottismo  dei  belgi  stessi  ed  in  primo 
luogo  di  re  Albeno.  I  soldati  belgi  sono 
completamente  e  magnificamente  equi- 
pèiati  ed  hanno  avuto  anch’essi  l'elmetto 
ime  i  soldati  francesi.  Gli  oggetti  di  equi» 
■Zpaggiamento  in  parte  sono  stati  forniti  daile 
R|àbbrìclic  degli  Alleati,  in  parte  dalle  fab¬ 
briche  che  i  belgi  hanno  aperte  ed  attrez-  ' 
___  quel  po’  di  territorio  belga  che  è 

1  rimasto  ed  in  Francia.  Ciò  è  stato  utile 
inche  per  impiegare  una  quantità  di  pro¬ 
fughibelgi  che  sarebbero  rimasti  altrimenti 
/Privi  di  mezzi  di  sussistenza.  Ma  quel  che 
“jhtribuirà  ad  alleviare  le  sofferenze  inver¬ 
ali  di  questo  anno  all’esercito  belga  sarà 
;cialmente  la  sicura  immunità  dagli  a;t- 
schi  tedeschi,  dovuta  all’efficacia  perse¬ 


verante  del  sistema  belga  di  difendersi  pro¬ 
vocando  delle  .inondazioni.  Nella  grande 
guerra  attuale  i  belgi’ hanno  dimostrato  che 
il  loro  sistema,  di  inondare  il  territorio  mi¬ 
nacciato  è  assai  migliore  dei  trinceramenti 
e  dei  fili  di  feiro.  Sull’ intero- fronte  belga, 
l’esercito  è  '  separato  dai  tedeschi  da  .una 
grande  distesa  d’acqua.  Ciò  rende  ogni  com¬ 
battimento  èd  ogni  contatto  tra  belgi  e  te-' 
deschi  impossibile.  I  belgi  non  devono  di¬ 
fendersi  che  dai  tiri  dell'artiglieria  tedesca, 
ai  quali  però  ora  sono  in  grado  di'  rispon¬ 
dere  efficacemente.  I  belgi  posseggono  una 
artiglieria  splendida.-  A.  quelle  che  essi  già 
avevano,  si  sono  aggiunte  delle  batterie  ve-' 
nute  ■  da  officine  portoghesi  e  la  Fi  ancia  e 
l’ Inghilterra  hanno  inviato  siri  fronte  belga 
le,  loro  artiglierie  più  nuove  e.  potenti.  Ol¬ 
tre  a  ciò,  i  bèlgi  possono  servirsi  di  tutte 
le  artiglierie  che  i  tedeschi  lasciarono  im¬ 
pantanate  nelle  paludi  nel  1914,  appunto 
quando  furono  aperte  per  la  prima  volta 
le  chiuse  per  provocare  quelle  inondazioni 
che  non  permisero  aH’esercito  tedesco  di 
andare  più  innanzi.  Tutta  l’artiglieria  che 
i  tedeschi  dovettero  abbandonare  nella  ri¬ 
tirata,  i  belgi  a  poco  a  poco  riuscirono  a 
ricuperarla  ed  ora  se  ne  servono  contro ‘il 
nemico.  In'  quanto  alla  cavalleria,  i  belgi 
non  hanno  perduto  tempo  nemmeno  nella 
riorganizzazióne  di  quest’arma.  La  caval¬ 
leria  belga  è  ora  quasi  interamente  rimon¬ 
tata  su  .cavalli  americani  comperati  nel  Te¬ 
xas.  Poiché  il  territorio  patrio  rimasto  ai 
:  belgi  non’  offriva.  località  propizie  per  le 
esercitazioni  della  cavalleria  e  per,  lè.  ma¬ 
novre/le  divisioni  di  cavalleria  belga  vanno 
a  turno  in  Francia.  In  tal  modo,  anche 
la  cavalleria  è  conservata  nel  più  alto  grado 
dì  perfezione  e  di  efficienza. 

Questo  esercito  è  un  presidio  sicuro  della 
rinàscita  belga. 


X. 


MARGINALIA 


Per  un’edizione  Italiana  dei  classici 
greci  e  latini.  —  «  L’ Atene  e  Roma  »  ha  in¬ 
vitato  mercoledì  scorso  ad  un  convegno  filo¬ 
logi  ed  editori  per  discutere  la  molto 
sata  questione  della  raccolta  dei  classici 
greci  e  latini  in  edizione  nazionale.  Al 
vegno  hanno  partecipato  fra  gli  altri 
natori  Del  Lungo  e  Comparetti,  i  profes 
sori  Vitelli,  Ussani,  Ramorino,  Pavolini,  Pel 
lizzali,  gli  editori  Barbèra,  Villoresi,  For 
miggini,  e  poi  l’on.  Landucci  e  Angiolo  Or¬ 
vieto,  uno  stuolo  insomma  di  valenti  e  dotti 
uomini,  fervidi  della  nostra  cultura  e  delle 
sue  rivendicazioni.  Dopo  un’ampia  relazione 
del  Prof.  Ramorino'  che  presiedeva  l’adu¬ 
nanza,  relazione  in  cui  il  problema  della 
raccolta  nazionale  di  classici  era  posto  in 
tutta  la  sua  interezza  ed  il  suo  significato 
con  nobili  parole  e  con  efficaci  indicazioni 
di  tutte  le  lacune  da  colmare  nella  nostra 
produzione  scientifica  e  bibliografica  in  fatto 
di  studi  classici,  un  ampio  dibattito  ha  avuto 
luogo  al  quale  hanno  partecipato  i  mag¬ 
giori  convenuti.  Il  Prof.  Ussani  ha  prote¬ 
stato  contro  l’idea,  che  la  cultura  tedesca 
abbia  veramente  deformato  la  nostra  cul¬ 
tura  classica,  ha  negato  che  nelle  nostre 
scuole  i  testi  siano  tutti  tedeschi,  ha  affer¬ 
mato  bensì  la  necessità  che  il  classicismo 
sia  ■  di  nuovo  presentato  alle  menti  italiane 
come  fenomeno  umanistico,  oltre  che  sto¬ 
rico  .  L’on .  Landucci  ha  raccomandato  che 
nella  raccolta  di  classici  si  includano  -  edi¬ 
zioni  delle  fonti  giuridiche  che  egli  ha  riven¬ 
dicato  alla  più  pura  classicità.  II  prof.  Vi¬ 
telli  ha  acutamente  parlato  per  distinguere 
tra  libri  di  testo  e  testi  scientifici,  affer¬ 
mando.  che.  i  libri  di  tèsto  italiani  ci  sono, 
mentre  quelli  che  mancano  sono  appunto  i 
testi  scientifici,  una  raccolta  dei  quali  non 
potrà  aversi  che  tra  molti  anni  e  per  le 
cure  di  editori  che  non  abbian  di  mira  solo 
■guadagni  immediati.  Il- Sen  Comparetti  ha 
parlato  a  lungo  delle  raccolte  epigrafiche 
e  della  decifrazione  dei  papiri  ri’ Ercolano 
da  lui  promosse  plesso  l’Accademia  dei  Lin- 
"cei,  con  l’intento  di  portar  gli  eruditi  ita¬ 
liani  allo  studio  e  alla  pubblicazione  di  ciò 
che  è  patrimonio. -e.  deve'  esser  di  compe¬ 
tenza  dell’  Italia.  Altri  come  il  Barbèra,  il 
Formiggini  e  il  Pellizzari  hanno  interloquito 
sulle  modalità  e  le  condizioni  editoriali  della 
raccolta,  facendo  prevalere  il  concetto  d’un 
consorzio!  nazionale  di  editori  all’uopo  com¬ 
posto  e  sussidiato,  occorrendo,  dal  Governo, 
o  dalle  grandi  accademie  scientifiche,  alcune 
delle  quali,  còme  i  Lincei  e  la  Crusca,  per 
non -parlar  che  delle  maggiori,  erano  rap¬ 
presentate  al  Convegno.  L’adunanza  si  è 
sciolta  convenendo  di  delegare .  alla  presi  - 
;  riènzà  dell’ Atene'  e  Roma  l’incarico  della 
nomina  d’una  commissione,  la  quale  studi 
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il  mézzo  migliore  per  addivenire,  a  questo 
consorzio  editoriale  e  tracci  un  piano  ed 
un;  programma  della  raccolto  da  iniziarsi. 

L’avvocatessa  Saillard  ha  parlato  alla 
«  Leonardo  »  della  donna  di  dopo  la  guerra, 

-  tra  la  più  intensa  curiosità  ed  attenzione  di 
un  pubblico  affollatissimo,  in  prevalenza  fem¬ 
minile.  Nqn  è  cosa  di-  tutti  i  giorni  poter 
ascoltare  un’avvocatessa;,  alla  Corte  ri’Ap- 
pello  di  Parigi.  Ma  bisogna  dir  subito  che 
la  signorina  Saillard  si  è  presentata  ed  .ha 
parlato  dimostrandosi-  ?/ un 'eccezione  anche 
còme  qualità  di  apparenza  e  di  eloquenza 
forense.  Ella  doveva  difendere  la  causa  del 
femminismo  e  lo  ha  fatto  con  una  grazia/gio¬ 
vanile,  con  una  sinuosità:  di  parola,  con 
uqa  verve  elegante  che  si.  lasciavano  molto 
addietro  del  pari  e  molte', femministe  e  molti 
avvocati.  La  causa  era  .probabilmente  già 
■vinta  nell'animo  degli  ascoltatori  e  delle 
ascoltataci  consapevoli  di  tutto  ciò  che  la 
donna  ha  compiuto  e  ha  ottenuto  dall’ini¬ 
zio  della  guerra  ad  oggi.  Come  benissimo 
ha  osservato  la  Saillard,  il  lemminismo  si 
è  mostrato  vittorioso  in, molti  campi  finora 
preclusigli,  proprio  da  quando,  invece  di 
continuare  a  parlare  nelle  assemblee  e  a 
dibattersi  in  piazza,  ha  cominciato  ad  agire, 
a  dimostrare  le  sue  possibilità  col  fatto.  In 
ogni  modo  una  nuova  difésa.  e  da  una  si¬ 
mile  trionfatrice,  non  poteva  lasciare  fréddo 
un  pubblico  il  quale  si  sàrebbe  prestato  an¬ 
che  più  a  lungo  ad  ascoltare  ragioni  e  vi¬ 
sioni' anche  più  nuove.rii  quelle  che  «mai¬ 
tre  »  Suzanne  Saillard  gli  presentava  cosi 
abilmente.  La  donna. negli  uffici  pubblici, 
nelle  giurie,  nelle  amministrazioni  comu¬ 
nali  e  provinciali,  nel  foro  e  nelle  industrie 
e  sulla  cattedra  sarà  domani,  come  la  Sail¬ 
lard  invoca,  sempre  più  un  fatto.  La  «  sosti¬ 
tuta  »  della  guerra,  diventerà  «  titolare  »  in 
tèmpo  di  pace.  La  cosa  sembra  semplice  e 
naturale.  Da  quando' la  guerra  è  scoppiata 
sembra  non  dover  piifflsncontrare  obbie¬ 
zioni  di  sorta,.  Il  femminismo  sarà  un'attua¬ 
lità  agente  e  funzionante  del  domani,  un 
ordigno  ormai  prestabilil($riella  grande  mac¬ 
china  umana  di. .pace  che  ricostruiremo. 
L’ importante  e  il  sommamente  augurabile 
è  che  le  femministe  dìpldomani  somiglino 
tutte  alla  Sigma.  Saillardf/nella  grazia  fem¬ 
minile,  nell’ ingegno  iiafetillante,  nella  cul¬ 
tura  sobria  e  pieghévole,  in  tutte  quelle 
virtù,  insomma,  che  il  pubblico  della  «  Leo¬ 
nardo  »  ha  potuto  applaudire.  Un  femmi¬ 
nismo  cosi  sarà  approvato  immensamente 
dagli  uomini  e  gioverà  senza  dubbio  alle 
donne. 

I  prigionieri  russi  in  Germania  sonori 
più  duramente  trattati.'  Oltre  la  maggiore 
rigidezza  che  le  Autorità  tedesche  usano 
verso  un  popolo  più  semplice  e  meno  ca¬ 
pace  di  reagire.,  rende  particolarmente  pe¬ 
nosa- la  condizione  di  quéi  disgraziati  il  loro 
analfabetismo,  in  quanto  più  difficilmente 
può  raggiungerli  l’opera  benefica  dei  comi¬ 
tati  degli  Alleati.  La  Russia .  per  la  sua 
posizione  geografica  piùflccentrica,  per  di¬ 
fetto  di  Organizzazioni,  m  quella  che  meno 
può  correre  in  aiuto  dei  prigionieri,  cosi  per 
l'assistenza  materiale,  come  pel  servizio  delle 
informazioni.  Dalle  ultimq  statistiche,  a 
quanto  racconta  un  interessante  articolo 
sull’argomento,  pubblicato  .contemporanea¬ 
mente  dalla  rivista  di  Pietrogrado  Sctvre- 
mennii  Mir  e  da  La  V'ita  Italiana  re¬ 
sulta  che  ogni  russo  ricevè  in  media  un 
pacco  ogni  quattro  mesi,  mentre  ì  suoi  com¬ 
pagni  di  altre  nazioni  ne  ricevono  uno  per 
settimana,  La  Francia  nop  è  rimasta  in¬ 
differente  a  questo  stato  diScOse  e  già  sono 
sorti  comitati  che  si  chiamar!)  «  Pain  Perdu  », 
«The  servi  »,  i  quali  mettor|)  a  profitto  per 
la  beneficenza  anche  le  borale  più  modeste. 
L’organizzazione  più  importante  è  il  comi¬ 
tato  Parigi-Lione  che  esplica  la  sua  atti¬ 
vità  da'  più  di  mezz’anno.  È-sussidiato  men¬ 
silmente  dal  Governo  russo  con  ioo.ooo;  lire, 
cui  si  aggiungono  i  danari,  raccolti  dalle 
collette  in  provincia.  Il  lavoro  principale  è 
fattq  a  Lione  per  la  sua  vicinanza  alla  Sviz¬ 
zera,  mentre  la  Sèzlone  di  Parigi  fornisce 
gli  indirizzi  dei  prigionieri  russi  e  si  tiene 
in  relazione  con  i  campi  di  /concentrazione.,. 
Per  apprezzare  l’opera  benèfica  dal  comi¬ 
tato  basti  citare  l'esempio^  del  campo  di 
Lechfeld,  .  dove  fino  dai  primi  del  iglò 
sono  concentrati  4550  russi,  ièui  giunge  me-' 
silmente  'un  vagone  di  generi  alimentari  e 
di  indumenti.  Francesi  e  belgi  scuotono  l’apa¬ 
tia  dei  russi  nei  campi  di  concentrazione  e 
lì  organizzano.  È  questo  uà  grande  bene¬ 
ficio,  perché  anche  la  disciplina,  diviene  meno 
rigida  nei  campi  dove  la  vita  sociale  è  re¬ 
golata,  per  il  rispetto  che  lì  tedesco  porta 
a  tutto  quello  -  che  è  ordine,  e  organizza¬ 
zione.  Questo  agevola  anche-  'l’opera  dei 
comitati  di  informazione,  i  quali  potranno 
estendere  ai  russi  il  sistema  dèlie  schede,  che 
adottate  ipei  1  prigionieri  fi  ance-si  e  inviate 
in  doppio  esemplare  nei-  36*  .accampamenti 
tedeschi,  han  dato  finora  ottimi  resultati. 
L’ostacolo  principale  rimane  sèmpre  Danai - 
fabétismo  ;  ma  anche  a  questói  provvedono 
i  comitati.  C’ è  un  piccolo  groppo  di  russi 
nelle  vicinanze  di  Ginevra  èhe  spedisce  li¬ 
bri  in  Germania  :  un  mese  --addietro  fece 
stampare  50.000  grammatichette  perché  i 
prigionièri  possano  imparare;  a  leggere. 

L’emigrazione  italiana  dopo  la  guerra 

è  un  problema  che  si  affaccia  in  diverso 
modo  alla  mente  degli  economisti.  La  di¬ 
vergenza  delle  opinioni  apparve  già  sulle 
colonne  del  Messaggero,  che  interpellò  le  più 
competenti  personalità  politiche  sùll’av- . 
venire  della  economia  italiana.  Mentre  gli 
uni,  troppo  rosei  nelle  loro  previsioni,  ere-  ", 
dono,  alla  possibilità  di  uni  forte  sviluppo 
industriale,  che  fermi  in  patria  le  nostre 
correnti  migratorie  e  che  alla  esportazione 
degli  uomini  sostituisca  l 'esportazione  dei 
prodotti  ;  altri,  poco  fiduciosi/  stilla  dispo¬ 
nibilità  dei  capitali  nazionali  o  sulla  af¬ 
fluenza  di  quelli  stranieri  per.  gli  investi¬ 
menti  industriali,  già  persuasi  .che  la  pres¬ 
sione  fiscale  e  il  regime  doganale  non  .  sa¬ 
ranno  tali  da  incoraggiare  lo  spirito  di  in¬ 
trapresa,  continuano  a  vedere  la  più  forte 
risorsa  economica  nostra  nelle  rimesse  de¬ 
gli  emigranti.  Ma  anche  chi  non  cade  nelle 


^ue  opposte  èsagerazioni  ritiene  che-  una 
più  florida;  economia  nazionale,  quale  e  le- 
.  cito  sperare  per  segni  non  dubbi,  non  basti 
a  trattenere  in  patria  le  forze  operaie  — 
da  noi  più  copiose  che  altrove  —  attratte 
dagli  alti  salari  nei  paesi  d’Europa  che 
la  guerra  ha  più  duramente  provato.  Cosi, 
tanto  il  prof.  Rossi,  già  per  vari  anni  Com¬ 
missario  generale  dell’  Emigrazione,  quanto 
l’ex-ministro  Nitri,  secondo  quello  cha  ri¬ 
ferisce  la  Rivista  Coloniale,  riconoscono  fin 
da  ora  l’importanza  che  avrà  dopo  la 
guèrra  il  problema,  della  emigrazione  e  in¬ 
vocano  opportuni  provvedimenti,  perché, 
data  la  necessità  del  fenòmeno,  se  ne  tragga 
almeno  il  maggior  utile  individuale  e  na¬ 
zionale. 

Ha  quindi  sapore  di  attualità ,  lo  Studio 
dell’on.  Agnelli  sui  lavoratori  italiani  in 
Frància,  pubblicato  dalla  Rivista  delle  Na¬ 
zioni, Latine.  Egli  esamina  le  .  condizioni  giu¬ 
ridiche  e  sociali  dei  nostri,  operai  secondo 
la  legislazione  francese  e  deplora  le  varie 
manchevolezze,  come  la  limitazione  ad  uba 
certa  percentuale  degli  operai  italiani  nei 
lavori  e  nelle  forniture  dello  Stato,  e  la 
esclusione  degli  operai  ..italiani  dalla  costi¬ 
tuzione  e  dalla  amministrazione  dei  sinda¬ 
cati,  nonché  dai  comitati  di  arbitrato  per 
l’applicazione  dei  contratti  collettivi.  In¬ 
voca,  pertanto,  una  revisione  del  trattato 
del  15  aprile  1904,  che  assicuri  nellà  legi¬ 
slazione  sociale  quella  uguaglianza  di  trat¬ 
tamento  tra  opeiai  estranieri,  che  il  nostro  co¬ 
dice  civile,  senza  nessun  obbligo  di  reciprocità, 
aveva  sanzionato  fin  dal  1865.  Sopra  tutto  oc¬ 
corre  una  revisione  delle  convenzioni  per  re- 
'  golare  la  materia  delle  pensioni,  perché  il  trat¬ 
tato  fu  concluso  quando  laleggé  francese  sulle 
-pensioni  operaie  era  ancóra-  in  elaborazione  : 
accordando  un  trattamento  di  reciprocità, 
gli  operai  italiani,  equiparati  ai  nazionali, 
potrebbero  essere  ammessi  a  fi-mre.  delle 
quote  di  pensione,  pagate  dai  padroni  e 
dallo  Stato,  che  ora  passano  al  fondo  di 
riserva.  Gli  italiani,  poi,  sono  specialmente 
-  interessati  che  le  leggi  operaie  vengano  èstese 
alle  colonie  francesi  nord-africane,  in  quanto 
la  mano  d’opera  siciliana  vi  porta  il  con¬ 
tributo  più  copioso;  e  ciò  tanto  più  è  do¬ 
veroso,  dopo  che  l’ Italia  nei  suoi  nuovi 
possedimenti  libici  ha  esteso  agli  europei 
e  agli  indigeni  le  leggi  di  protezioné  operaia. 

★  Filosofia  kantiana  e  pangermanismo 

sono  due  termini  assai  distanti  perché  Kant 
è.  si  un  Prussiano,  ma  un  Prussiano  di  altri 
tempi,  e  se  le  tendenze  di  una  razza  persi¬ 
stono  attraverso  alle-  vicende  storiche,  le 
idee  dipendono  troppo  dalle  condizioni  eco¬ 
nomiche  e  politiche  per  non  rinnovarsi  di 
continuo.  Cosi  si  può  prevedere  che,  se  anche 
le  tendenze  aggressive  del  popolo  tede¬ 
sco  non  saranno  troppo  facilmente  sopraf¬ 
fatte  dalla  vittoria  degli  alleati,  la  grande 
delusione  finale  farà  certo  tramontare,  una 
volta  per  sempre,  la  dottrina  del  panger- 
manesimo.  Kant  era  lontano  da  questa 
dottrina  ;  affermava  anzi  che  il  popolo  te¬ 
desco  non  ha  orgoglio  nazionale,  ed  era  nel 
vero,  perché  lo  stesso  movimento  patriot¬ 
tico  comincia  à  secolo  XIX  inoltrato  ;  ma 
le  condizioni,  diremmo  quasi  i  postulati 
morali,  perché,  sotto  altri  influssi,  sorgesse 
la  dottrina  della  Mittel  Europa,  sono  già 
nella  filosofia  kantiana. 

Su  questo  argomento  è  interessante  il  sag¬ 
gio,  che  di  una  sua  opera  rii  imminente 
pubblicazione  :  Morale  kantienne  et  morale 
humaìne,  ci  dà  F.  Sartiaux  nella  Revue 
Bleue.  Nel  filosofo  di  Kònisberg  c’è  già 
una  specie  di  incapacità  intellettiva  a  sim¬ 
patizzare  con  gli  altri  popoli.  Il  suo  si¬ 
stema  morale  e  politico  prepara  le  teorie 
sulla  superiorità  della  razza  :  dalla  subli¬ 
mità  dell’individuo,  che  si  innalza  per  Fimi 
pera  rivo  categorico,  è!  facile  il  trapasso  al 
concètto  di  tutto  un  popolo  elètto.  Fecero  ' 
già  questa  assimilazione  da  individuo  a  na¬ 
zione  Fichte  e  Hegel,  1’  hanno  ancor  più  ac¬ 
centuata  i  critici  posteriori.  Al  re.  è  confe¬ 
rita  un'autorità  assoluta  ;  già  nella  conce- 
rione  di  Hegel  il  suo  potere  s’avvicina  a 
quello  di  Dio,  è  questo  è  sogno  imperia¬ 
lista  perché  il  sovrano  incarna  la  nazione. 

C’  è  'la  differenza  che  questa  autorità  illimi¬ 
tata  non  è  prerogativa  del  solo  sovrano 
tedésco;  ma  è  naturale!  Allora  la  Prussia 
non  aspirava  all’egemonia.- 

Kant  condanna  la  guèrra,  ma  mentre 
fonda  il  dovere  della  pace  sulla  ragion  pra¬ 
tica,  questo  dovere  si  limita  soltanto  ad 
affermarlo  e  si  indugia  su  mille  ragioni  per 
giustificare  la  guerra  :  molte,  troppe  giusti- 
fica  ziorii  per  la  guerra,  nessun  argomento 
positivo  per  la  pace,  La  teoria  che  la  pace 
è  dello  stato  del  diritto  e  che  un  popolo' 
può  fare  uso  di  qualunque  mezzo  quando 
sia  in  presenza  di  un  altro  popolo  rimasto 
allo  stato  di  natura  ;  l’affermazione  che  la 
vicinanza  di.  un  tal.  popolo  costituisce  di 
per  sé  stessa  uri  pericolo  e  che  ciascuno 
può  ed  ha  diritto  di  esigere  da  esso  che 
entri  nella  costituzione  civile,  son  troppo 
pericolose  per  una  nazione  che  si  crede 
eletta  a  una  missione  nel  mondo  :  la  neces¬ 
sità  della  guerra  contro  la  Serbia  e  lo.  Sla¬ 
viSmo,  proclamata  dagli  uomini  di  stato 
della  Germania  d’oggi,  discende  ria  queste 
lontane  premesse  kantiane.  Attacco  effet¬ 
tivo  e-  minaccia  sono  la  stessa  cosa  per 
Kant,  che  per  minaccia  intende  '  anche  il 
semplice  accrescimento  di  una  potenza  che 
'  si  afforza  per  la  sua  estensione  :  per  queste 
medesimo  distinzioni  i  teorici  di  Guglielmo  II 
giustificano  oggi  la  guerra. 

Nel  sistema  punitivo  di  Kant,  duro  come 
la  sua  legge  morale,  spogliato  di  ogni  sen¬ 
timento  di  bontà,  che  chiama  disdegnosa¬ 
mente  filantropia,  è  combattuta  la  tesi  del 
Beccaria  contro  la  péna  di  morte,  ed  è 
trattata  la  questione  dei  franchi  tiratori,  cui 
si  vorrebbe  applicata  cori  rigore  la  pena’  del 
taglione,  quasi  a  preventiva  giustificazione 
delle  stragi  di  rappresaglia,  che  rendono  ce¬ 
lebri  gli  eserciti  tedeschi  del  1870  e  di  oggi. 

La  legittimazione  della  pena,  non  come 
mezzo  per  giungere  al  bene,  ma  come  im¬ 
perativo  categorico,  ci  ricorda  quel  concetto 
quasi  religioso  e  primitivo  che  hanno  della 
pena,  i  generali  di  Guglielmo  II.  Tutta 
la  durezza  e  la  barbarie  della  Germania. 


Fratelli  TREVES- Editai 

=■■■■  ,  MILANO  = 


Sono  aperte  le  associazioni  per  l’anno  1917: 

L’ILLUSTRAZIONE 
=  ITALIANA  = 

Grande  Settimanale  Illustrato 

È  lo  specchio  fedele  di  tutto  ciò 

che  succede  net  mondo 

Magnifiche  fotografie,  disegni  di  ralenti  artisti, 
raccosti  dei  migliori  scrittori,  articoli  sulla 
guerra, le  arti,  le  scienze,  1  fatti  del  giorno,  ecc 

Anno,  L.  40  -  Semestre,  L.  22  -  Trimestre,  L.  12 

(Estero,  il  oro:  knojr.  55  -  Semestre,  Fr.  28  -  Trimestre,  Fr.  15) 

Uo.  Numero,  1 


Gli  associati  che  manderanno  direttamente  ai  Fra  ■ 
telli  Treves  in  Milano  4 1 , 25  (Estero  Fr.  57) 
riceveranno  in  dono  il  Numero  Speciale  di 

Natale  e  Capo  d’Anno: 

Il  Porto  di  Genova 

Splendida  monografia-  in-folio,  )  tavole  fuori 
testo,  16  tricomie,  }6  incisioni  testo  di  Ales¬ 
sandro  Vardllo. 


LA  GUERRA 

Raccolte  fotografiche  del  Comando  Supremo 

Edizione  di  jCusso 

È~  aperta  V associamone  alla 

lla  Serie  di  6  Fascicoli,  L.  16 
(ESTERO  Fr.  J9) 

Prezzo  di  ogni  Fascicolo  L.  3.— 
(ESTERO  Fr.  3,50 


LA  GUERRA 

Raccolte  fotografiche  del  Comando  Supremo 

Edizione  del  Soldato 

È  aperta  l’associamone  alla 

la  Serie  di  6  Fascicoli,  L.  3, — 
(ESTERO  Fr.  4,50) 

Prezzo  di  ogni  Fascicolo  L.  0,60 
(ESTERO  Fr.  0,75) 


=====  Le  due  edizioni  si  pubblicano 
in  italiano,  francese,  inglese  e  spagnolo. 


La  guerra  d’ Italia 

Cronistoria  illustrata  e  documentata  della 
nostra  guerra  dalla  dichiarazione  di  neu¬ 
tralità  agli  avvenimenti  attuali. 

È  arrivata  al  24°  Fascicolo. 

Ogni  mese  due  fascicoli  di  32  pag.  ric¬ 
camente  illustrati  con  copertina  a  colori 

Associazione  a  20  fascicoli  L.  10 
Ogni  fascicolo  L.  0,60 


La  Guerra 

delle  Nazioni 

Cronistoria  illustrata  e  documentata  del 
grande  conflitto  nei  suoi  aspetti  mili¬ 
tari,  politici,  diplomatici,  economici. 

È  arrivata  al  38°  Fascicolo. 

Ogni  mese  due  Fascicoli  di  32  pag.  ric¬ 
camente  illustrati  con  copertina  a  colori 

Associazione  a  20  fascicoli  L.  10 
Ogni  fascicolo  L.  0,60 


Per  associazioni  e  acquisti  rivolgersi  ai 

Fratelli  TREVES 


Milano,  Napoli,  Roma,  Torino, 
:  Genova,  Buenos  Aires  : 
e  a  tutti  i  Librai. 


odierna  —  conclude  il  Sartiaux  —  è  nella 
condanna  dell'  inesorabile  moralista  col¬ 
tro  quella  che  chiama  «la  sensibilità  di  una 
umanità' affettata  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Jf  II  Ceppo  è  risuscitato. 

È  risuscitato  trionfalmente  nella  bella 
sala  della  «  Leonardo  »,  dove  il  pubblico  ac¬ 
corse  numeroso,  sabato  passato,  ad  ammi¬ 
rarlo.  nel  rustico  camino  che  gli  artisti  Maz- 
zoni-Zarini  e  Micheli-Pellegrini  insieme  con. 
Nello  Tarchiani  avevano,  con  tanta  verità 
e  genialità,  improvvisato. 

È  risuscitato  trionfalmente  nelle  corsie 
degli  ospedali,  in  cui  prestano  servizio  le 
Samaritane,  irradiando  intorno  a  sé  una 
dolce  luce  familiare  che  si  è  riflessa  su  tanti  - 
volti  sofferenti,  ed  ha  messo  un  calore  di 
gioia  in  tutti  i  cuori, 

È  risuscitato  trionfalmente  nei  nidi  dove, 
amorosamente  custoditi,  passano  le  gior¬ 
nate  i  figli  di  coloro  che  si  battono  ;  ed  i 
piccoli  cuori  palpitavano  mentre  gli  occhi 
fissavano  scintillanti  il  Ceppo,  ansiosi  di 
veder  svelato  il  mistèro  pieno  di  promesse, 
che  esso  conteneva. 

Ormai  il  Ceppo  troverà  un  posto  d’onore 
nelle  nostre  feste  di  Natale  poiché  anche 
le  moderne  case,  prive  di  camini,  potranno 
accoglierlo  in  grazia  dell’innovazione  ge¬ 
niale  dei  Professori  Polli  e  Rosignoli.  Messo  . 
semplicemente  in  mezzo  ad  una  sala,  con 
uno  sfondo  di  piante,  o  sotto  un.  simulacro 
di  cappa  di -camino  che  facilmente  e  con 
modesti  mezzi  si  crea  dovunque,  farà  ottimo 
effetto.  Ed  i  doni;  nascosti  nel  cuore  stésso 
del  tronco,  assumono  uno  speciale  fascino, 
venendo  tratti  fuòri  ad  uno  ad  uno,  miste¬ 
riosamente,  còme’  si  suol  fare,  con  gran,  di¬ 
letto  dei  bambini,  di  quelli .  che  riempiono 
le  calze  della  Befana. 

La  «  Leonardo  »  ha  dunque  pienamente 
raggiunto  il  suo  .patriottico  intento  :  i  nor¬ 
dici  alberi  se  ne  stanno  tornando  alle  loro 
terre  ;  ed  a  molti  di  noi  è  sembralo  che  il 
simbolo  nostrano  abbia  reso  il  Natale  piu 
raccolto. -e.' pili  intimo.  , 

Ci  siamo  sentiti  più  a  casa  nostra  que¬ 
st’anno  ! 

Bianca  Maria. 

df.  Il  Ceppo  in  vècchie  usanze  senesi. 

Signor  Direttore, 

Il  «  Ceppo  »  è  cosi  diffuso  di  poesia  e  ri¬ 
sveglia,  anche  nel  ricordo,  una  gioia  -cosi 
intimamente  gentile,  forse  la  più  grande 
della  nostra  infanzia,  che  sacro  è  parlarne, 
quasi  di  cosa  che  illumini  col  suo  mite  ri¬ 
verbero  ore  tanto  gravi .  Parlarne  per  ap¬ 
plaudire  ed,  appoggiare  l’ intento  nobile  di 
Bianca  Maria.  Poi  che  resuscitare  per  i  no¬ 
stri  bambini  lei-,  feste  familiari  con  le  tra¬ 
dizioni  più  nostre,  è.  far  respirar  loro  già 
l’alito  del  paese  ove  sono  nati  :  impressione 
che  rimarrà  indelebile' nell’animo  fanciullo, 
che  domani  non  sentiranno  uguale  in  altri 
paesi,  e  verso  cui  ritorneranno  col  pensiero 
riposante  ;  voce  della  propria  terra  che  ri¬ 
chiama- fin  dai  primi  ricordi' infantili,  i'più 

Accanto  alle  altre  usanze  toscane,  per¬ 
métta  rievochi  come,  nel  mio  paese  antico 
e  rude,  distante  pochi  chilometri  dalla  fer¬ 
rovia  che  porta  ,a  Siena,  io  conoscessi  il 
«  Ceppò  ». 

L’ idea  che  lo  animava  nelle  nostre  menti, 
era  questa  :  la  Vigilia  di  Natale,  all’imbru¬ 
nire,  un  vecchio  mandato  da  Gesù  Bambino, 
passava  per  le  vie  del  mondo  col  somarello 
carico  di  regali  per  lasciarne  alla  porta  di 
ogni  casa  ove  fossero  bambini  buoni.  Ansie 
tutto  il  giorno  :  si  sarebbe  fermato  alla  no¬ 
stra  ?  —  E  all’or  di  notte  mentre  sul  foco¬ 
lare  bruciava  un  bel  tronco,  noi  ascoltavamo 
col  cuore  in  battiti  ogni  rumore.  Tutta  la 
famiglia  stava  riunita  per  l’avvenimento . 
Ecco  i  colpi  ripetuti  alla  porta  di  fuori. 
C’è.  La  commozione  c’imbiancava  i  visi. 
Passi  lenti  e  pesanti  sulle  scale  —  poi  la 
voce  di  una  donna  di  casa  annunziava  :  «  È 
arrivato  il  Ceppo  ».  (Di  solito  un  amico,  un 
fratello  grande  si  travestiva).  Esso  compa¬ 
riva  sulla  porta,  in  atteggiamento  solenne  — 
la  lunga  barba,  il  cappotto  imbiancato  qua 
è  là  di  neve,  curvo  sotto  la  bisaccia.  Con  la 
voce  pili  profonda  che  abbia  mai  inteso 
chiedeva  :  «  Come  sono  stati  i  bambini 

quest’anno  ?  »  Il  babbo  e  la  mamma  pren¬ 
devano  la  parola  —  Noi  compunti  eravamo 
rannicchiati  nell’angolo  opposto  della  stan¬ 
za.'  A  seconda  delle  risposte  piccola  pre¬ 
dica  :  due  o  tre  parole  (vuol  troppo  bene  ai 
ragazzi  il  Ceppo  !),  poi  subito  :  «  Venite 
qua,  datemi  la  mano  ».  Era  quello  l’ istante 
della  massima  commozione.  Ci  si  avanzava 
a  passi  piccini  piccini  tra  riverenti  e  pau¬ 
rosi  e  si  stendeva  una  mano  così  timida  che 
il  Ceppo  doveva  cercarla  per  stringerla.  Ca¬ 
lava  giù  la  bisaccia  e  ad  ogni  mano  affidava 
un  bel  paniere  chiuso.  Quindi  si  moveva 
lento  dicendo  :  «  Arrivederci  a  un  altr’an- 
no  ».  E  noi  :  «  Addio,  Ceppino.  Fa’  buon  viag¬ 
gio  !  »  —  Perché  il  suo  viaggio  era  di  lon¬ 
tananze  favolose  :  girare  il  mondo  intero  e 


poi  tornare  a  casa  sua,  di  là  dal  mphdo.  - — 
Ma  ogni  considerazione  spaiiva  davanti  alla 
apertura  ansiosa  dei  panieri  e  nella  con¬ 
templazione  del  contenuto  (la  bambola  di 
cencio-  e.  le  pine  per  il  «carretto»  c’erano 
sempre),  contenuto  che  aveva  popolato  i 
nostri  sogni  per  tante  notti.  Non  mancava 
mai,  s’intende,  il  fagottino  di  brace  e  di 
cenere,  piccola  delusione  messa  li  apposta 
a  dimostrare  qualche  marachella  :  era  pos¬ 
sibile  non  averne  fatte  punte  ?  Ed  era  una 
pubblica  umiliazione  per  quello  che  ne  avesse 
ricevuto  un  involto  più  grosso  degli  altri.  — 

Il  Ceppo  era  passato  :  i  grandi  'rimanevano 
vicini  al  fuoco  per  aspettare  che  sonasse  a 
Messa  di,  mezzanotte  —  noi  si  andava  a 
letto  beati  col  paniere  sul  cassettone  e  il 
dono  più  bèllo  o  più  desiderato  sul  ‘  guan¬ 
ciale.  Da  allora  difficilmente  mi  sono  addor¬ 
mentata  con  tanta  serena  felicità  soddisfatta 
che  aumentava  la  visione  della  Capannuc- 
cia  davanti  a  cui,  il  domani,  avrei  recitato 
il  «Discorsino».  —  Accadeva  qualche  anno 
che  (ragioni ’. domestiche  lo  impedivano)  il. 
Ceppo  non  salisse  in  casa.  Dicevano  che 
gli. anni  gli  pesavano,  o  che  aveva  fretta, 
•che  il  gelo  aveva  reso  difficile  camminare  ex 
ci  voleva  troppo  a  salire  da  per  tutto.  Al¬ 
lora  la  Cerimonia  era  più  semplice  —  co¬ 
ronata  però  dalla  stessa  .gioia  :  Si  bussava 
alla  porta  —  polpi  noti  al  Ceppo  solo  —  e 
(hi  era  andato  ad  aprire  diceva  che  aveva  - 
trovato  i  panieri  sulla  soglia  con  un  bi¬ 
glietto,  scritto  come-  Esso,  solo  sapeva  :  grossi 
caratteri  e,  buon  contenuto.  L’arrivo  dei 
panieri  compensava  l’assenza  perché  il  «  Cep¬ 
po  »  c’era,  e  si  tèndeva  l’orecchio  se  mai 
si  fosse  sentito  lo  scalpiccio  del  ciuchino  che 
ripartiva  :  era  •'proibito  ■  affacciai  si  -alla  fine¬ 
stra  e  non  si  sarebbe  mai  violato  quel  mi¬ 
stero  per  non  offendere  il  Vecchio  amico 
che  non  voleva  indiscrezioni;  Cosi,  anche  coi 
termosi-foni,  il  Ceppo  può  bussare  alle  no¬ 
stre  case,  ricche -e  povere,  camminare  per 
le  vie  del  mondo  con  T  invisibile  paziente 

*  compagno,  e  risvegliare  la,  gioia  dell’attesa 
e  deH’arrivo  in  tanti  'cuori  infantili.  L’at¬ 
tesa  specialmente  cominciata  col  primo  del 
Mese  del  Ceppo,  si  acuiva  con  le  Novene  — 
e  di  solito  esisteva  perfino  scambio  di  cor¬ 
rispondenza  :  noi  si  esprimevano  in  lettere 
scritte  -Dio  sa  come  !  i  nostri  «  desiderata  » 
più  segreti,  e  le  lettere  messe  alla  catena  del 
camino  nella  notte  sparivano  raggiungendo 
la  destinazione.  —  Si  confidava  al  buon 

-  vecchio  il  nostro  cuore  o  il  nostro  capriccio, 
■e  ci  esaudiva  quasi  sempre,  a  meno  che  si 
trattasse  di  richieste  esorbitanti,  perché  al¬ 
lora  col  paniere  ci  avvertiva  che  quella  roba 
dove  abitava  lui  non.  c’era,  oppure  (se  _  si 
trattava  di  oggetti  costosi)  che  i  bambini 
erano  tanti  nel  mondo  e  non  poteva  spen¬ 
dere.  troppo  per  contentare  tutti .  E  noi  non 
facevamo  commenti.  A  volte  soggiungeva 
in  un  posc’ritto  :  «  Sentiremo  la  befana  ». 
La  Befana  era  un  snò  complemento,  come 
chi  dicesse  :  quello  che  non  fa  il  nònno  lo 
farà  la  nonna.  E  la  Befana,  per  la  quale. 

-  .-.ci  voleva  proprio  il  camino,  perché  lei  va 

per  i  tetti,  ci  riempiva  le  lunghe  calze  bian¬ 
che  nella  notte  dell’Epifania.  Le  calze  ve 
nivan  messe  la  séra  alla  catena  del  fòco 
lare,  con  una  preghierina  di  scongiuro  per 
ché,  non  so  come  mai,  si  riteneva  un  po’  di 
spettosa,  la 'Befana,  ;  e  la  mattina  più  pre 
sto  che  potevamo  (che  ansie  per  svegliarsi 
i  primi  !)  si  sgusciava  in  cucina  mezzi  ve- 

♦  ♦ -  - = 

♦ 


stili  a  vedere  le  «gambe  »  penzolare,  gonfie, 
nodose,  che  noi  abbracciavamo  con  gridi 
di  festa.  Che  qi»ecchie  tese  sera  della  vi¬ 
gilia,  dopo  messe  le  calze,  che  orecchie  tese 
per  poter  sentire  il  fruscio  delle  vesti  quando 
•  la  Befana  scéndeva  !  Ma  di  solito  quel  fru¬ 
scio  lo  attenuava  il  sonno,  e  mai  sonni  fu¬ 
rono  più  ignari,  e  lieti  e  provvidi.  Prepa¬ 
riamoli  sempre  alle  care  creature  piccole, 
qualunque  nembo  di  tempesta  o  di  dolore 
passi  sulle  teste,  dei  grandi.  La  loro  anima 
respira  e  assorbisce  i  buoni  elementi  che 
germoglieranno  un  sorriso  memore  nel  tem¬ 
po,  come  i -,  polmoni  che  hanno  assorbito, 
molto  ossigeno  ^conservano  freschezza  ai  te¬ 
neri  volti. 

E  quéste  n^èose  umili  fonti  di  bene  che 
èdirca,  faranno-  sentire  un  giórno  più  in¬ 
tenso  il  desidèrio  di  casa’  nostra  poi  che 
ognuno  ricorderà,  anche  nelle  manifesta¬ 
zioni  esteriori,  fisonomie,  familiari,  come  di 
volti  che  abbiamo  amati  primi,  mura  che 
abbiamo  abitate,#  voci  che  abbiamo  sentite  ■ 
prime  ;  e  quello  che  è  straniero  ci  farà  al¬ 
lora  l’effetto,  veramente  di  estraneo,  e  ame¬ 
remo  di  amore  più  geloso  ciò  che  è. soltanto 
-nostro.  ■% 

.  Con  ossequiò! 

Gina  Gennai. 


^  Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35.  ^ 


SCIROPPO  PAGLIANO 
del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  napou” 


_ _  LIQUIDO  —  IN  POLVERE  —  TAVOLETTE  COMPRESSE  - j 

Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d’ Italia 
Premiate  con  le  pii  alle  onotlHcenie  la  «atte  le  principali  Eaposlrlonl  Italiane  ed  estere 
Lo  SCIROPPO  PAGLIANO  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  e  virtù. 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indicatissima cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi  ! 

Il  vero  SCIROPPO  PAGLIANO  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativam.ente  la  marca  di  Napoli, rifiutando  qualsiasi  altro  prò-  ' 
dotto  similare.  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  evi  fa¬ 
remo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria. 


Tersite  o  Leonida? 

Prima  del  movimento  filellenico  creato 
in  Francia  d|iìòf,Chatéàubriand  con  la.  sua 
Note  sur  la  tìytce  e  diffusosi  in  Inghilterra 
e  In  Italia  con  I  Profughi  di  Purga  del 
Berchet,  le  opinioni  correnti  sul  conto  dei 
Greci ,  massime'  presso  di  noi  che  li  cono¬ 
sciamo  "più  da  virili o,  -non  erano  in  verità 
mol  to'  i  ncoraggiariti . 

Una  delle  cauée  deliri  disistima  in  cui  i 
Greci  eran  tenuti  dagl'  Italiani,  io  credo 
vada  soprattutto  ricercata  nella  nessuna 
partecipazione  dèi  popolo  greco  alie  guerre 
delle  Crociate.  Questo  fatto  sarà  forse  stato 
la  causa  occasipnale  che  diede  mòdo  ad 
un  anonimo,  poeta  genovese  della  seconda 
metà  del  secolo  XIII  di  satireggiare,  in 
una  breve  lirica  <li  tre  quartine  a  rima 
alternata,  i  Greci....  del  tempo  suo.  Ed  ecco 
senz’altro  il  componimento  intitolato  Con¬ 
tro  quemdam,  detiactorem  : 

Quasi  figni  greco  per  comun  (1) 

’  E  lairor,.  fjjS&tccho  (3)  e  soperbo  ; 

F.  in  nosPraìontrà  n  e  un  (.4) 

Che  de  li  aoin  t  pu  axerbo. 

Che  e  rio  l  a  losengo  .tanto  (5) 

.  Che  mai  so'ìrior  se  stagne  ;  (6) 

Semper  ma  'Semita  (7)  in  calche  canto, 
Per  adentarèie  le  carcagne. 

DoncKa  sélsemper  de  (8)  sta  re  (9)' 

E  non  'mendar  le  overe  torte 
E  pregai’ ^diissimo  De  .  .  ... 

Che  ma'loyÀQo)  ne  lo  porte. 

Amen. 

11  Tasso  poi  £6  per  i  Greci  ancora  meno 
tenero.'  L’aver  èssi  partecipato  alla  prima 
Crociata  (1096-9!)  con  solo  200  uomini  ca¬ 
li),  comunemente ®{2),  laceratore  ;  [3),  veno  ;  (4),  ve 
n’è  uno;  (5),  non  jhitro  tanta  speranza;  (6),  che  il 
suo  sbraitare  si  arresti;  (;),  mi  tende  agguato;  (8),  deve; 
(9),  reo,  malvagio  ;  io),  un  malo  lupo  lo  sbrani, 

- ♦♦ 


pitanati  da  un  duce  di  nome  Latino,  che 
il  Tasso  per  rispetto  alla  razza  e  a 
biò  in  Tarino,  Tessersi  squagliati  sul  più 
bello  della  guerra,  spinse  il  grande  poeta 
a  dettar  giudizi  molto  aspri  contro  di  loro, 
giudizi  che  oggi  acquistano  sapore  di  at¬ 
tualità. 

Nel  I  cantò  della  Gerusalemme  Liberata 
Goffredo,  radunati  i  suoi  capitani,  li  esorta 
alla  concordia  e  all’azione,  perché  sa  di  tro¬ 
varsi  su  di  un  suolo 

Ove  nei  Greci  non  convien  che  speri 
(str.  25) 

I  <200  euzoni  sfilano  anch’essi  davanti  a 
Goffredo  ; 

Tatin  regge  la  schiera,  e  sol  fu  questi 
Che,  greco,  accompagnò  l'armi  latine. 

■  Oh  vergogna  !  oh  misfatto  !  or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a  te  vicine? 

E 'pur  quasi  a  spettacolo  sedesti, 

Lenta  aspettando  de’ grandi  atti  il  fine. 

Or,  se  tu  se’  vìi  serva,  è  il  tuo  servaggio 
( Non  ti  lagnar),  giustizia,  e  non  oltraggio. 

(str.  51) 

-Passato  poi  in  rassegna  -  tutto  l’esercito 
cristiano,  Goffredo  invita  il  suo  messaggero 
,  Enrico  a  recarsi  incontro  al  condottiero  dei 
Dani  e  a  soccorrerlo  di.shoi  consigli,  ' 

....  perché  il  greco  imperator  fallace  : 

’  Seco  forse  userà:  le  solite  armi  , 

.  Per  far  che  o  torni  indietro,  o  il  egrso  audace 

Torca  in  altre  da  lor  lontane  partì. 

(str.  69) 

Nel  II  canto  Alete,  presentatosi  a  Gof¬ 
fredo,  lo  consiglia  di  desistere  dalla  guèrra, 

•  di  contentarsi  degli  allori  già  raccolti,  e-  di 
non  fidarsi  dell’alleanza  del  re  greco  ;  ; 

.  T’affida  forse  il  re  malvagio  greco 
Il  qual  "dai ^acri  patti  unito  é-teco  ?  ' . : 

(str.  71)  ; 

é,  a  conférma  di  ciò,  gli  ricorda  che  razza 
di  fede  -è  la  greca,  e  i  Serbi  di  oggi  ne  san 
.  qualcosa  ; 

La  fede  greca  a  chi  non’ è  palese -? 

Tu  da  un  sol  tradimento  ogn’ altro  impara: 

Anzi  da  mille,  perché  mille  ha  tese 
-  Insidie  a  , voi  la  gente  infida  avara.... 

(str.  72) 

'  Nel  V  càuto  poi  della  -Gerusalemme:  poi¬ 


ché  le  insidie  dei  Greci  eran  più  dannos^l 
all’esercito  cristiano  dello  stesso  valore  dei  ? 
Maomettani,  Goffredo  anima  i  suoi  soldsgjja 
con  queste  parole  : 

Voi  che  l’armi  di  Persia  e  i  greci  ingannfflM 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete  ?  ‘i 

(str.  90M 

E  passiamo  infine  al  XIII  canto,  ruttimi» 
del.  poema....  per  i  Greci.  Venuti  all’alta^ 
impresa  in  200,  se  la  svignarono  di  notte|| 
alla  chetichella,  coll'eroicomico  Tatina.;.Né|jl 
la  prima  crociata  non  fu  dunque  sparso  unà| 
sola  goccia  di  sangue  greco  ;  nelle  altre  settjl 
ancora  meno. 

Eppure  molti  secoli  dopo,  per  un  pópol|| 
cosi  fatto,  Byron,  Hugo,  Fauriel,  Delacroi» 
Berlioz,  Santarosa,  Berchet  prepararono  tìÉI 
loro  ritmi  infiammati  l’indipendenza  dell» 
Grecia  sanzionata  il  2  febbraio  1830  dall’  l|P 
ghilterra,  dalla.  Francia  e  dalla  Rnssià.JB 
ecco  i.  sonanti  endecasillabi;  del  Tasso 

. ma  il  duce  greco  ’-'M 

Che  ’l  lor  vessillo  è  di  seguir  già  stancp-M 
Perché  morir  qui  ?  disse,  e  perché  niecam 
.  Far  che  la  schiera  mia  ne  venga  mancóWt 
Se  ne  la  sua  follia  Goffredg'è  cieco,  ||| 

Siasi  in  suo  danno  e  del  suo  pópol  frqncM 
A  noi  che  noce  ?  E  senza  tar  licenza,  -É I 
Notturna  fece  e  tàcita  partenza. 

(sir.  68jj 

E  cosi,  accanto  all  anabasi  di  Senofobi 
avemmo  l’anabasi  di  Tatino.  Lo  ricordi|| 
gli .  insegnanti  che  nei  Greci  han 
trovato  il  non  plus  ultra  dell’attività 
trice  del  pensiero  limano,  del  valore  e  am 
l’abnegazione  ;  lo  ricordino  per  1  loro.scOjJg 
perché  essi  ,  sappiano  che  se  i  Greci  ebhM 
Leonida,  ebbero'  pure....  Tersite. 

Ferdinando  Santoro.» 

È  riservata  la  proprietà  artistica  I 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblicai 
nel  MARZOCCO.  ^ 

1  manoscritti  non  si  restituiscono.  ) 

Firenze  -  Stab.  Aldino  -  Via.  Renai.  /|| 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile^ 
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UNA  DONNA 
PER  LA  FEDE 

A  guerra  finita  faremo  forse  anche  il 
Bp  mostro  piccolo  bilancio  di  ciò  che  la  guer- 
■p  ra  ha  prodotto  .letterariamente,  e  credo 
Ir  che  avremo  da  rallegrarci,  intanto,  che 
F  la  poesia  di  occasione  non  abbia  dilagato 
|t  su  per  le  colonne  delle  nostre  riviste, 
p  Mi  pare  questo  ,un  buon  segno  per  l’av- 
Kt  venire.  Segno  di  un  popolo  che  sa  vi- 
B  vere,  nelle  sue  guide  spirituali,  più  in- 
gg  t  e  n  s  ani  e  n  te  di  ciò  che  non  sarebbe  sem¬ 
iti  brato  a  prima  vista,  la  vita  nazionale,  e 
;che  nqn  ha  trovato  il  modo  di  proiettare 
nella  tranquillità  di  un’atmosfera  con- 
g  templativa  gli  avvenimenti  che  agitano 
f)  dunosamente  il  suo  spirito,  per  trarne 
i|.  motivo  di  ispirazione  artistica.  Qualche 
■p-  ^eccezione  non  conta,  e  non  è  significativa. 

Ì;  Raccoglieremo  piuttosto  dai  giornali 
IL  politici  le  impressioni  fuggevoli  di  chi 
Riessendo  stato,  se  non  in  medias  res, 
molto  vicino  ad  esse  per  lo  meno,  ha 
fermato  in  nervose-  note  del  momento  e 
stati  di  animo  e  fatti  (piu  questi  che 
•  ^quelli)  ed  ha  commentato  il  muto  docu¬ 
mento  della  fotografia,  questo  nuovo 
(mezzo  destinato  ad  aiutare  la  futura  evo¬ 
cazione'  che  gli  scrittori  dell’avvenire 
daranno  di  questi  straordinari  avveni¬ 
menti  del  mondo.  Non  so  quanto  larga 
Sarà  la  mèsse;  ma  essa  sarà  accresciuta 
da  chi  sa  quanti  diarii  che  ora  ignoriamo, 
■feialcuno  dei  quali  forse  potrà  prendere 
^tppostG  in  quella  letteratura  «  viva  »  di  cui 
i  italiani  non  abbiamo  grande  abbon- 
■L  "danza.  E  però  il  nostro  giudizio  sarebbe 
>ra  prematuro. 

Ma  non  è  prematura  l’osservazione 
§S  (òhe  già  fin  d’ora  possiamo  fare,  che  la 
letteratura  della  propaganda  scritta  od 
gtùrale  non  è  quale  ci  si  sarebbe  potuta 
’  aspettare  da  un  momento  come  questo 
L-ticco  di  passioni  che  traboccano  e  di 
pèonvinzioni  che  hanno  avuto  a  lungo  il 
■  tempo  di  maturarsi.  Già  da  queste  co- 
’  lonne  è  stata  osservata  questa  deficienza. 

;  E  se  pensiamo  che  il  nostro  tempo  è 
eminentemente  un  tempo  di  divulgazione, 
che  quella  inferiorità  che  presenta  la  no¬ 
stra  storia  letteraria  in  fatto'  di  eloquenza 
"  politica  di  fronte,  alle  letterature  stra¬ 
niere:  è  in  parte  addebitata  alle  tristi  con- 
dizioni  in  mezzo  a  cui  si  è  svolta  la  no¬ 
stra  vita  civile,  non  possiamo  renderci 
(esattamente  conto  di  ciò  che  avviene  ora; 
ora  che  abbiamo  riacquistata  la  nòstra 
indipendenza  e  che  la  tendenza  del  secolo 
è  rivolta  tutta  a  suscitare  consensi  di 
ogni  specie  per  mezzo  della  parola.  Lo 
scrittore  del  Marzocco  osservava  che  non 
ancora  noi  abbiamo  trovata  la  forma  di 
('questo  genere,  uri  po’  nuovo  per  noi.  E 
^l’osservazione  mi  par  giusta,  e  non  tale 
che  ci  conduca  a  disperare  di  un’  eccel¬ 
lenza  che  potremo  più  tardi  raggiungere, 
dopo  le  prove  che  la  straordinaria  occa¬ 
sione  presente  può  rendere  decisive  .per 
1’  avvenire. 

Qualche  buona  ed  efficace  esposizione 
di  fatti  è  possibile  trovare  a  chi  abbia 
avuto  l’opportunità  di  sfogliare  i  molti 
opuscoli  di  propaganda  che  l’attività  ti- 

tografica  ha  sparso  (per  la  penisola  o  la 
pce  degli  oratori  ha  fatto  echeggiare 
~  nelle  assemblee  degli  ascoltatori,  ma  una 
IH^fficacia  che  regga  in  confronto  di  quella 
/puramente  espositiva  più  difficilmente  si 
:  -nota  quando  si  tenta  di  mettere  in  valore 
le  ragioni  ideali  che  hanno  indotto  l’Ita¬ 
lia  a  scendere  in  campo;  non  per  sovver¬ 
tire  l’ordine  della  vita,  quale  è  la  prima 
apparenza  della  guerra,  ma  per  contri¬ 
buire  a  ristabilire  un  ordine  morale  più 
alto,  quale  è,  nella  sostanza,  lo  scopo  di 
questa  guerra.  Ordinariamente  non  s’esce 
da  .una  serie  di  considerazioni  che  sono 
confinate  nei  campi  della  pura  ideologia, 
senza  quella  calda  chiarezza  che  avvince 
perché  sveglia  le  passioni,  o  si  riprendono 
i  inorivi  della  eloquenza  politica  degli  al¬ 
bori  del  nostro  Rinascimento  che  hanno, 

'  oggi,  un  valore  troppo  ristretto,  di  fronte 
a  quella  più  vasta  e  gigantesca  lotta  di 
cui  noi  italiani  siamo  non  ultimi  agoonisti. 

A  ciò  pensavo  leggendo  il  libro  di  una 
donna  :  La  Fede  e  la  Vittoria  di  Maria 
di  Borio,  e  la  lettura  di  quelle  pagine, 
||&lc»ne  delle  quali  furono  parole  di  inco- 
ramento  (e  dovettero  esser  dette  con  voce  • 
■v'hommossa)  hanno  avuto  il  potere  di  far 


la  luce  nel  cuore.  Ecco  (io  pensavo  leg¬ 
gendo)  uno  dei  nuovi  tipi  di  propagan¬ 
disti.  Ecco  qna  donna  che  è  tutta  pene¬ 
trata  di  fervore  cristiano  e  che  ha  trovato 
un  accento  per  cui  la  guerra  non  contra¬ 
sta  alla  sua  fede,  ma  la  fortifica;  ecco 
una  donna  che  sente  e  comprende  l’ im¬ 
menso  dolore  che  le  madri  hanno  sentito 
.  nel  fare  l’olocausto  cruento  di  tutto  ciò 
che  era  la  ragione  stessa  della  loro  vita, 
e  che  sa  additare  a  questo  dolore  la  via 
del  conforto,  aiutandolo  a  divenire  un 
elemento  di  bontà  e  di  giustizia  nel 
mondo  :  ecco  una  donna  che  sa  far  com¬ 
prendere  che  c’è  qualche  cosa  di  più, 
oltre  la  vita  della  materia,  che  deve  es¬ 
sere  amata  nel  mondo  :  la  vita-  dello  spi¬ 
nto  :  ecco  una  madre  che  sa  quanto  l’ora 
attuale  sia  terribile  per  tutte  le  madri, 
che  c’  è  nell’  aria  ,una  gravezza  che  op¬ 
prime,  ma  che  tuttavia  con  una  forza  che 
le  viene  dall’anima,  che  le  viene  dalla 
sua  fede,  grida  che  è  questa  gravezza 
che  bisogna  scuotere  «  dando  prove  che, 
ai  credenti  nell’  Ordine  Spirituale,  nel 
trionfo  della  giustizia,  nell’avvento  del 
vero  Eroe ,  i  contrasti,  i  ritardi,  i  rovesci 
possono  contristare  l’animo  :  non  fiac¬ 
carlo  mai  »  e  che  perciò  bisogna  vincere. 

«  Vincere  collo  spirito  per  lo  spirito,  col 
sacrificio  e  coll 'amore,  vincere  con  quella 
fede  che  trasporta  le  montagne  ». 

C’è  una  forza  morale  da  suscitare  nel 
paese  che  cooperi  con  quella  che  i  sol¬ 
dati  italiani,  questa  gente  cosi  sana  nel 
suo  fondo,  ha  magnificamente  mostrata 
di  fronte  al  nemico;  è  compito  della  donna 
di  esserne  la  prima  eccitatrice.  «  C’è  una 
forza  morale  del  paese  che  è,  in  gran 
parte,  riserbata  a  noi,  che  è  data  in  cu¬ 
stodia  a  noi  donne  spose,  madri,  figlie. 
Guai  q uando'  qùegtri  -  specie  di'  rigenera¬ 
zione  morale  viene  a  mancare,  guai  se  la 
donna  è  senza  fiducia  nella  buona  causa, 
sènza  fede  negli  alti  destini  della  sua 
patria,  senza  entusiasmo,  sènza  idealità  ». 

È  lei  che  mettendo  in  atto  le  tendenze  ir- 
«frenabili,  che  sono  proprie  del  suo 
sesso,  a  rendersi  utile,  a  cooperare  con 
le  sue  forze  a  lenire  il  male,  è  lei  sola  che 
può  affrettare  il  ritorno  dell’ordine  e  del 
bene.  1 

Questa  profonda  convinzione  spinge 
l’ardente  cristiana  a  persuadere  gli  stan¬ 
chi  degli  orrori  ed  aspiranti  ad  una  pace 
qualsiasi  che  ad  essi  metta  fine,  che  an¬ 
cora  è  necessario  accostarsi  alle  labbra 
l’amaro  calice,  finché  non  si  sia  debellato 
quel  cattivo  spirito  che  in  Germania  ha 
eretto  a  religione  dello  Stato  il  culto  della 
forza  e  della  materia. 

Sentire  la  spiritualità  di  questa  guerra, 
coglierne  il  suo  significato  religioso,  ècco 
qualche  cosa  che  può  dare  e  dà  alle  pa¬ 
role  di  una  donna  un  valore  che  trascende  „ 
i  limiti  delle  ordinarie  argomentazioni  di¬ 
plomatiche  e  politiche  che  l’anima  popola¬ 
re  non  è  in  grado  di  comprendere  sempre 
•  e  che  del  resto  non  possono  mai  pene¬ 
trare  nel  fondo  dei  cuori,  perché  non  sem¬ 
pre  riguardano  i  moventi  eterni  dello-  spi¬ 
rito  umano  che  soli  possono  rendere  ac- 
'cèttabili  i  più  duri  sacrifizi  e  le  più  dolo¬ 
rose  perdite.  E  si  tratta  oggi  appunto  di 
questo:  si  tratta  di  dimostrare  alle  ma¬ 
dri  italiane  che  ciò  che  da  loro  si  richiede 
di  offerte  più  gravi  e  più  angosciose  non 
è  il  risultato  di  qualche  ambizione  di 
governanti  che  giuocano  indifferente¬ 
mente,  seduti  ai  loro  tavoli,  con  le  vite, 
con  gli  averi,  con  la  quiète  dei  cittadini. 

Si  tratta  di  dimostrare  il  carattere  fatale 
della  guerra;  di  proiettarla  nella  luce  di 
uno  degli  inelluttabili  fatti  contro  cui  la 
povera  volontà  umana,  i  pòveri  calcoli 
umani  non  hanno  che  scarse  forzei  da  op¬ 
porre  :  ma  solo  la  saggezza  di  derivare 
da  essi  il  miglior  bene  per  l’avvenire. 

«  Bisogna  che  tanti  patimenti,  tanti 
eroismi,  tanti  sacrifizi,  tanto  sangue  ver¬ 
sato  non  fruttino  soltanto  conquiste  ma¬ 
teriali;  bisogna  che  l’eroismo  dei  nostri 
giovani  diventi  sempre  meno  istintivo, 
sempre  più  ragionato,  cosicché,  di  uomini 
che  spesso  vincono  per  non  lasciarsi  vin¬ 
cere,  diventino  uomini  consci  di  compiere 
qualche  cosa  di  grande,  di  essere  gli  stru¬ 
menti  intelligenti  dell’ordine  e  della  giu¬ 
stizia.  Questa  guerra  è  un  avvenimento 
di  proporzioni  titaniche,  certo  uguali,  se 
non  superiori,  alle  guerre  che  sinora  si 
considerarono  sconvolgitrici  e  trasfor¬ 
matrici  delle  umane  vicende;  essa  rac¬ 
chiude  in  sé  una  forza  che  solo  il  non 


credente  può  definire  (effetto  di  un  cieco 
ed  oscuro  caso _ ».%|f 

Sono  queste  le  parole  che  possono  tra¬ 
sformare  una  coscienìfif  queste  che  sanno 
infondere  una  forza  per  lottare.  E  la 
forma  è  nuova  :  non,  una  celebrazione 
della  guerra  come  cosa  di  bellezza;  ma 
T  accettazione  di  un  |atto  angoscioso  e 
terribile  come  una  cosa  di  fede.  E  deb¬ 
bono  perciò  essere  segnalate  e  saranno, 
io  credo,  ascoltate,  pensosamente  e  reli¬ 
giosamente. 

G.  S.  G. 

IL  SEGNO  E  LA  GUERRA 

Subito  dopo  i  primigjmesi  di  guerra  il 
governo  della  repubblica  francese  decorò 
con  l’ordine  della  legion  d’onore  il  dise¬ 
gnatore  olandese  Luigi  Raemaekers.  E 
mai  onorificenza  cava|feresca  era  stata 
data  più  giustamente  e  —  direi  quasi  — 
più  utilmente.  Perchéfijuel  neutro  che  in 
un  paese  non  certo  ostile  alla  Germania, 
due  volte  la  settimana  sopra  uno  dei 
maggiori  quotidiani,  osava  attaccare  con 
implacabile  ironia  le  gesle  del  Kaiser  e 
dei  suoi  adepti,  facevalcjpera  utile  all’In¬ 
tesa  ed  esercitava  unri  propaganda  ben 
più  efficace  che  non  tutti  gli  opuscoli, 
tutti  i  comunicati:  distribuiti  con  tanta 
larghezza  dagli  agenti  peli’  Intesa.  Basta 
visitare  la  bella  mostraljcon  tanta  oppor¬ 
tunità  organizzata  dalla  «  Leonardo  da 
Vinci  »  per  rendersi  conto  di  quella  effi¬ 
cacia.  Sono  oltre  cento  disegni  —  la 
maggior  parte  dei  qualfjfurono  pubblicati 
sulle  colonne  del  Te  le  grani  di  Amsterdam 
• —  dove  la  storia  della  guerra  è  tracciata 
con  tragica  ironia  tono,  le  pagine  di 
un  album  satirico  e  feroce  dóve  è  espressa 
tutta  la  ribellione  di  un’ anima  onesta 
contro  la  barbarie,  contro  lo  spergiuro, 
contro  la  crudeltà  inutile  e  Sanguinaria. 
Dal  principio  della  guerra  a  oggi  il  Rae¬ 
maekers  non  si  stanca  :  egli  è  implacabile 
come  una  vendetta.  Giorno  per  giorno 
segue  la  cronaca  della  grande  tragedia 
riassumendone  i  volti  mutevoli  in  una  - 
sintesi  che  raggiunge  spesso  un  valore 
simbolico.  Qiuella  sua  marita  facile  e  forse 
troppo  uniforme,  non  sa  debolezze  né  esi-  . 
tazioni  :  egli  ha  dichiarato  per  conto  suo 
la  guerra  agl’  imperi- rientrali.  Non  ose¬ 
rei  veramente  dire  che  quella  sua  guerra 
è  innocua  e  che  la  matita  del  disegnatore 
non  abbia  a  volte  1’  efficacia  di  un’  arma 
possente  e  micidiale. 

Del  resto  mai,  forse,  come  in  questa 
guerra,  i  disegnatori  hanno  potuto  eser¬ 
citare  una  influenza  piu  grande.  Si  di¬ 
rebbe  quasi  che  le  arti  grafiche,  conscie 
della  importanza  che  hanno  acquistato 
nella  vita  moderna,  si  siano  schierate 
anch’  esse  in  campo  per  battere  senza  tre¬ 
gua  il  nemico.  Ed  in  questa  battaglia, 
la  quadruplice  intesa  ha  Una  superiorità 
indiscutibile  e  sopraffacente.  La  Germa¬ 
nia  risponde  male  e  senzàgforza  coi  suoi 
Simplicissimus ,  coi  suoi./  Kladderatsch, 
con  le  sue  Fliegende  blàttìfr,  coi  suoi  Die 
Wdhre  Jacob  alle  staffilate  sanguinose 
dei  tragici  cronisti  inglesi,  francesi  e 
americani.  Molte  volte  essa  non  fa  che 
parodiare  o  plagiare  i  disegni  dei  nemici. 
Quasi  sempre  insiste  su  due  o  tre  note 
invariabili  quali  sono  la  pretesa  disorga¬ 
nizzazione  dell’esercito  francese;  l’incura¬ 
bile  ubriachezza  del  Tommy  inglese;  la 
barbarie  del  cosacco  e  la  miseria  degl) 
italiani.  Ai  suoi  occhi  è  l’ Inghilterra  che 
conduce  la  quadruplice  e  la  tiranneggia 
senza  pietà.  Qui  si  vede  'il  tradizionale 
John  Bull  che  detta  i  suoi  ordini  a  un 
Wilson  tremante  di  paura,  .«  Se  la  Ger¬ 
mania  impedisce  agli  Stati  Uniti  di  man¬ 
dar  munizioni  all’  Intesa  »  dice  la  leg¬ 
genda  «  gli  americani  finiranno  col  per¬ 
dere  la  pazienza  ».  Più  in  là  è  sempre 
lo  stesso  John  Bull  il  quale  conduce  al 
laccio  un  vitellino  sul  cui  collare  è  scritto 
Botha,  e  che  ha  sotto  questo  consento  : 

«  Non  ci  sono  che  gli  animali  stupidi  i 
qual?  vanno  allegramente  al  macello  ». 
Più  oltre  ancora  è  il  tradizionale  fantac¬ 
cino  francese  —  il  fantaccino  francese  di 
de  Neuville  —  lacero  e  mutilato  che 
esclama  in  una  sua  ardente  preghiera  : 

«  Oh  Santa  Giovanna  d’Arco,  torna  di 
nuovo  a  cacciare  di  Francia  gl’  inglesi  !  » 
Questa  della  tirannia  inglese  è,  per  i 
tedeschi,  un’ossessione.  I  loro  agenti 


neutri,  se  la  sono  appropriata,  del  resto, 
e  ne  abusano  largamente  nei  paesi  belli¬ 
geranti.  Il  germanofilo  di  un  tempo  si  è 
trasformato  nell’anglofobo  d’oggi  :  ma 
la  marca  è  sempre  la  stessa  e  le  ventate 
dì  sospetti  e  di  diffidenze  contro  1’  In¬ 
ghilterra  che  periodicamente  si  abbattono 
sui  paesi  alleati  provengono  dalla  stessa 
fonte  che  ha  alimentato  l’ immaginazione 
dei  caricaturisti  di  Monaco  e  di  Berlino. 
E  accanto  a  queste  caricature  che  vorrei 
chiamare  «  punitrici  »  altre  ve  ne  sono 
piu  grossolane  :  la  gioia  per  le  piraterie 
dei  sottomarini  contro  le  navi  di  pas¬ 
seggeri  — .  quella  stessa  gioia  che  faceva 
coniare  la  macabra  medaglia  comme¬ 
morativa  per  l’ assassinio  del  Lusita- 
nia  e  lo  sgomento  per  la  deficenza 
dei  viveri.  Il  popolo  eletto,  non  sa 
adattarsi  alla  mancanza  di  birra  e  alla 
carestia  di  salsicce.  Il  popolo  desti¬ 
nato  da  Dio  a  governare  il  mondo  e  che 
proclama  la  disorganizzazione  di  tutte 
le  altre  nazioni  d’  Europa,  non  si  vuol 
rassegnare  all’  economia  domestica  e 
piange  sul  Sauer  Kraut  che  di  giorno  in 
giorno  diviene  più  raro,  e  impreca  con¬ 
tro  la  giuerra  non  già  per  l’orrore  della 
morte,  ma  perché  gl’  impedisce  d’  impin¬ 
zarsi  a  suo  talento  con  le  wiirste  saporose 
condite  con  salsa  di  rafano.  Ah  non  per 
niente  costoro  hanno  applicato  la  parola 
delikatessen  agli  articoli  di  pizzicheria  ! 

Accanto  a  queste  visioni  puramente 
materiali  della  guerra,  i  popoli  dell’Intesa 
si  stringono  in  un  fascio  ideale.  Gli  in¬ 
glesi  a  traverso  il  loro  Punch  nazionale, 
cercano  d’ innalzare  la  caricatura  ad  un 
valore  simbolico.  Ma  non  ne  abusano. 
Solo  la  pagina  centrale  è  riservata  al 
cartoon  di  quel  Bernardo  Partridges  che 
è  il  suo  disegnatore  politico  tradizionale. 
Corretto,  ma  senza' carattere,  egli  ci  dà  il 
solito  Kaiser  e  il  solito  Kronprinz,  a  cui 
ci  aveva  abituato  in  tempo  di  pace.  È 
il  disegno  che  piace  ai  popoli  anglo-sas¬ 
soni  e  che  trova  imitatori  anche  in  Ame¬ 
rica,  dove  Robert,  Carter  lo  parafrasa  sul 
Life,  anche  in  Polonia  dove  si  ritrova 
nella  matita  poco  originale  del  Bogdau 
di  Varsavia.  In  quanto  ai  caricaturisti  dei 
giornali  minori,  la  loro  importanza  dal 
punto  di  vista  artistico  è  quasi  nulla  e 
si  limitano  quasi  sempre  al  consueto  fun 
poco  comprensibile  e  poco  apprezzato 
dalle  menti  latine. 

L’  Italia  in  questa  guerra  del  segno 
non  ha  grande  importanza.  Ma  in  Italia 
mancano  i  grandi  giornali  umoristici  di 
arte  né  i  giornali  quotidiani  aprono  vo¬ 
lentieri  le  loro  colonne  a  queste  manife¬ 
stazioni  della  satira  grafica.  Una  felice 
eccezione  l’ha  fatta  l’Idea  Nazionale  dove 
Cipriano  Oppo  —  bella  tempra  d’artista 
che  sull’Isonzo  ha  fatto  cosi  nobilmente  e 
cosi  eroicamente  il  suo  dovere  di  soldato 
—  in  una  serie  di  magistrali  caricature  è 
stato  un  cosi  efficace  propagandista  po¬ 
litico.  Poi  viene  il  Galantara  dell’Asino, 
che  è  forse  uno  dei  più  schietti  disegna¬ 
tori  sociali  e  che  la  sua  matita  rivolu¬ 
zionaria  ha  «  mobilizzato  »  con  tanta  bra¬ 
vura  per  la  guerra  di  liberazione.  E  fi¬ 
nalmente  abbiamo  lo  Scarpelli  del  Tra¬ 
vaso,  un  disegnatore  originale  e  perso¬ 
nale,  una  fantasia  esuberante  e  feconda 
che  il  vecchio'  pupazzetto  gandoliniano 
ha  stilizzato  elevandolo  a  una  più  nobile 
espressione  caricaturale. 

Ma  nel  manipolo  dei  disegnatori  com¬ 
battenti,  la  Francia  è  quella  che  porta  un 
maggior  contributo.  Lo  porta  con  le  vi¬ 
gnette  dèi  suoi  quotidiani,  lo  porta  con 
le  incisioni  dei  suoi  giornali  umoristici, 
lo  porta  con  gli  album  e  con  le  stampe 
pubblicate  dai  soliti  editori  già  noti  per 
le  loro  pubblicazioni  in  tempo  di  pace. 

E  gli  artisti  che  vi  contribuiscono  si 
chiamano  Forain  o  Abel  Faivre,  si  chia¬ 
mano  Willette  o  Hermann  Paul,  si  chia¬ 
mano  Leandre  o  Poulbot.  Quasi  tutti  co¬ 
storo  hanno  fatto  —  mi  si  consenta  l’e¬ 
spressione  —  la  «  caricatura  dal  vero  ». 
Ho  potuto  vedere  gli  album  di  schizzi 
portati  da  Forain  o  da  Hermann  Paul 
dopo  una  loro  visita  al  fronte.  La  mag¬ 
gior  parte  di  quelle  impressioni  dirette 
ho  poi  riveduto  —  appena  completate 
con  qualche  particolare  —  nelle  grandi 
tavole  dell’  Opinion  o  del  Figaro.  E  al¬ 
cune  di  queste  tavole  hanno  avuto  (una 
importanza  quasi  rappresentativa,  come 
quella  del  Forain  dove  due  fantaccini, 


impantanati  in  una  trincea  si  dicono  ma¬ 
linconicamente:  Pourvu  que  les  civils 
tinnenti  Frase  che  è  poi  rimasta  come 
il  ritornello  di  tutta  quanta  la  guerra. 
Poi  accanto  alla  guerra  vera  degli  uo¬ 
mini,  la  guerra  per  chiasso  dei  monelli 
In  questa  il  Poùlbot  è  maestro,'  È  lui 
che  fa  dire  da  uno  dei  suoi  irritabili  ra¬ 
gazzi  a  un  fratellino  minore,  nel  momento 
in  cui  si  distribuiscono  le  varie  parti  del 
giuoco:  Tot  tu  seras  le  grec:  tout  le 
monde  se  battra  chez  tei.  È  lui  che  fa 
esclamare  a  una  bambinetta  occupata  a 
imboccare  un  bamboccio  di  quattro  anni  : 
Tu  parles  d’un  neutre!...  Il  n’ouvre  la 
bouche  que  pour  munger.  In  una  im¬ 
passe  di  Montmartre,  una  vera  battaglia 
fra  ragazzi  è  impegnata:  si  veggono  i 
due  partiti  alle  prese,  vola  la  sassaiola, 
qualche  vetro  è  rotto.  Ed  ecco  ad  qn 
tratto  una  portiera  irritata  che  sbuca 
tuon  da  un  portone  con  la  granata  minac¬ 
ciosa  in  mano  per  rimettere  un  po’  d’or¬ 
dine  in  tutta  quella  baraonda,  mentre  uno 
dei  «  combattenti  »  osserva  non  senza 
amarezza:  Sans  ce  chameau  de  con- 
cierge  on  gagnait  la  bataille  !  Sulle  for¬ 
tificazioni  la  battaglia  è  impegnata.  Le 
compagnie  lillipuziane  sfilano  in  ordine 
sparso,  due  minuscole  infermiere  fasciano 
la  testa  a  un  ferito,  e  un  fuciliere  pieno 
d  ardore  osserva  a  un  bambinetto  cin¬ 
quenne.:  Toi  tu  regarderas  la  bataille 
sans  rien  faire :  t’eì  le  Pape!  Questi 
gosses  a  Poulbot.  hanno  avuto  a  Parigi 
quel  che  si  dice  un  gran  successo,  tanto 
che  li  hanno  adattati  molto  ingegnosa¬ 
mente  alla  cinematografia.  Sullo- schermo 
bianco  si  vede  riprodotto  il  disegno  ori¬ 
ginale  che  a  poco  a  poco  si  trasforma  in 
una  scena  reale  dove  ragazzi  veri  pren¬ 
dono  il  posto  di  quelli  disegnati.  E  la 
visione  si  anima  e  il  sogno  diviene  verità. 
La  sera  in  cui  fu  riprodotto  il  disegno 
che  ho  citato  della  battaglia  interrotta 
dalla  granata  punitrice  della  Portiera,  fu 
un  delirio  nel  pubblico  :  perché  i  ragazzi 
di  Poulbot  sono  popolari  a  Parigi  e  le 
cartoline  e  i  quotidiani  li  diffondono  lar¬ 
gamente -fra  il  popolo  più  minuto. 

E  poi  vi  è  un  carattere  speciale,  in 
questi  disegni  francesi:  la  loro  infinita 
varietà  e  la  loro  insuperabile  eleganza. 
Willette  ha  chiamato  alle  armi  Pierrot  e 
Colombina  :  ma  sotto  la  tunica  blù  oriz¬ 
zonte  e  la  bourguignotte  essi  hanno  con¬ 
servato  tutta  la  grazia  primitiva.  Il  gior¬ 
nale  umoristico  Lè  rire,  si  è  trasformato 
ne  Le  Rire  rouge,  ma  il  buon  umore  non  fa 
difetto,  sia  se  si  tratti  di  ridere  alle  spalle 
dei  boches,  sia  se  si  mettano  alla  berlina 
le  debolezze  dei  propri  concittadini  bor¬ 
ghesi  o  parlamentari,  grandi  mondane 
e  magari  grandi  ministri.  Ho  ricordato 
la  leggenda,  oramai  divenuta  classica,  di 
Forain:  altre  però-  egli  ne.  ha  fatte  che 
si  ricordano  ancora.  Cosi  in  un  suo  di¬ 
segno  ci.  mostra  due  grassi  benestanti 
che  digeriscono  beatamente  il  loro  pranzo 
sulla  terrazza  di  una  trattoria  elegante 
di  Cannes  o  di  Nizza.  La  moglie  lavora 
la  lana  per  i  soldati,  il  marito  legge  il 
giornale  e  mormora  sospirevolmente  : 
Mais  que  faisons  nous  mon  Dieu  !  Nous 
n’  avancons  pas  !  È,  in  fondo,  la  stessa 
riflessione  che  suggerisce  ad  Abele  Faivre 
la  risposta  data  da  un  sottotenente  ,  fe¬ 
rito  a  un  suo  visitatore  il  quale  gli  diman¬ 
dava  :  «  E  quella  avanzata  che  ci  avevate 
promessa  ?  »  «  Infatti,  vi  dobbiamo  delle 
scuse  !  »  La  Francia  in  questa  grande 
crisi,  ha  ritrovato  se  stessa  :  e  come  i 
soldati  hanno  potuto  compiere  gli 
smi  della  Marna  e  di  Verdun  —  eroi- 
- che  gli  osservatori  superficiali  aveva¬ 
no  creduto  impossibili  —  cosi  i  suoi  dise¬ 
gnatori  lasciàta  da  parte  la  sensualità, 
spesso  eccessiva  dei  giorni  di  pace,  hanno 
messo  la  loro  matita  al  servizio  della 
grande  causa.  E  i  primi  a  esserne  mera¬ 
vigliati  sono  stati  i  tedeschi,  come  q,uel- 
1’  herr  professor  vestito  di  verde,  col  cap- 
peliuccio  alla  tirolese  che  in  un  delizioso 
disegno  di  Willette,  dopo  aver  a  volta  a 
volta  tacciato  Pierrot  di  alcolizzato,  di 
pornografo  e  di  vigliacco,  perché  lo  ve¬ 
deva  ai  piedi  di  Colombina,  o  d 'innanzi 
a  un  tavolo  di  caffè,  o  tremante  al  -pen¬ 
siero  di  un  possibile  rivale,  se  lo  trova 
d’ innanzi  con  la  baionetta  inastata,  fiero 
e  invincibile  come  lo  erano  stati  i  suoi 
grandi  avi. 

Fra  tutti  questi  disegnatori  di  guerra 
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il  Raemaekers  tiene  degnamente  il  suo 
posto  :  egli  è  più  tragico  che  ironico  egli  - 
è  più  crudele  che  sorridente.  'Alcune  sue 
immagini  traggono  il  loro  piu  grande  ef¬ 
fetto  dalla  semplicità  della  visione  :  cosi  : 
quella  sua  Via  di  Calais  dove  si  vede  una 
livida  pianura  inondata  delle  Fiandre  su 
cui  galleggiano  informi,  gonfi,  irricono¬ 
scibili  i  cadaveri  dei  soldati  tedeschi  che 
la  lenta  corrente  del  canale  straripato 
trasporta  verso  l’ irraggiungibile  Calais; 
o  in  quella  sua  tremenda  incisione  inti¬ 
tolata  Da  Liegi  alla  Sainte  Chapelle 
dove  non  si  vede  che  un  vagone  merci 
ermeticamente  chiuso  e  dalle  cui  fes¬ 
sure  gocciolano  stille  di  sangue  sui  pre¬ 
dellini  e  sui  marciapiedi.  Altre  sono 
come  un’  esaltazione  allegorica,  come 
quella  dove  una  Britannia  magnifica 
cinge  d’ un  amplesso  materno  il  suo 
eroico  Tommy  o  come  quell’ altra  dove 
due  divinità  bellissime  —  la  Francia  e 
F  Italia  —  si  drizzano  1’  una  accanto  al- 
1’  altra  con  le  spade  ignude  nel  pugno  al¬ 
fine  sorelle  veramente.  Ed  altre  final¬ 
mente  esprimono  con  pochi  segni  un’esa¬ 
sperazione  di  eroismo  sublime,  come  in 
quella  carica  di  fantaccini  francesi,  gui¬ 
dati  da  una  tamburina  che  è  la  patria, 
che  è  l’eterno  femminino,  che  è  l’anima  ■ 
stessa  della  Francia,  tutta  corusca  d’odio, 
tutta  vibrante  di  furore  guerresco  e  di 
amore  patriottico. 

Per  questo  —  come  dicevo  da  prin¬ 
cipio  —  l’opera  di  Luigi  Raemaekers  ha 
valore  di  una  battaglia.  Questo  artista 
di  gran  cuore,'  ha  sentito  che  un  uomo 
d’  intelletto  nell’ora  presente  non  poteva 
e  non  doveva  rimanere  impassibile  e  • — 
cittadino  di  una  nazione  neutrale  —  ha 
voluto  rispondere  all’appello  prendendo 
il  suo  posto  di  combattimento  a  fianco  di 
quelli  artisti  alleati  che  combattono  per 
un  unico  ideale  di  giustizia  e  di  libertà. 

Diego  Angeli. 


L’ EDUCATORE 
DELLA  MARINA 
BRITANNICA 


Captain  Frederick  Marryat. 

Alla  battaglia  del  Doppino-  (28  agosto 
19x4)  in  cui  Sir  David  Beatty  si  rivelò  :  a  - 
quella  di  Corone! (x°  novembre)  in  cui  Sir 
Cristopher  Craddock  e  le  costui  navi  peri¬ 
rono  :  alla  battaglia  delle  Falkland  (8  di¬ 
cembre)  in  cui  Sir  Doveton  Sturdee  ven¬ 
dicò  il  collega  distruggendo  sino  all’ul¬ 
tima  nave  tutte  le  forze  avversarie  :  alla 
Battaglia  delle  Isole  Frisie  (24  gennaio 
1915)  in  cui  Sir  David  Beatty  cinse  il 
capo  di  nuovi  allori  :  nelle  cacce  ostinate 
a  navi  nemiche  in  ogni  Oceano  e  in  ogni 
mare  interno:  ai  Dardanelli,  le  cui  acque 
inghiottirono  tante  navi  inglesi  e  fran¬ 
cesi  :  nella  protezione  degli  sbarchi  in 
terra  ferma  di  schiere  avviate  da  due 
emisferi  :  nella  difesa  del  Canale  di  Suez  : 
nella  pesca  assidua  e  continua  di  mine 
vagabonde  e  di  mine  ormeggiate  :  nella 
Caccia  ai  sommergibili  :  nel  trasporto  di 
schiere,  di  artiglierie,  di  munizioni  e  di 
vettovaglie.  :  nella  giornata  campale  del¬ 
lo  Jutland  cui  solo  il  calar  della  notte  vietò 
Tra f alga r  si  rinnovasse  :  durante  due 
anni  e  mezzo  di  lavoro  intenso,  interrotto 
da  brevi  ripòsi,  l’armata  inglese  ha  porto 
l’esempio  di  tanta  navale  virtù  che  Nel¬ 
son,  dall’alto  dei  cieli  ove  ì  grandi  capi¬ 
tani  di  mare  si  raccolgono,  può  andare 
orgoglioso  dei  suoi  figli.  Le  solenni  fi¬ 
gure  isteriche  ringiovaniscono.  Sir  John 
Jellicoe  sembra  Collingwood  redivivo. 
Lord  Thomas  Cochrane  che  Kinglake  de¬ 
finisce  «  l’uomo  che  schiudeva  la  via  alla 
strage  che  andava  mulinando  cqn  chia¬ 
rezza  di  visione  la  quale  poteva  quasi 
reputarsi  satanica  »,  ritorna  a  capitanare 
le  navi  britanniche  in  persona  di  Sir  Do- 
veton  Sturdee.  Sir  David  Beatty  allo  Jut¬ 
land  rassomiglia  a  Orazio.Nelson  al  Capo 
S.  Vincenzo. 

I  marinari  del  1914-1916  sono  vera¬ 
mente  gli  epigoni  dei  marinari  del  1793- 
1815.  Medesimo  è  lo  stampo.  Non  vi  è 
stata  dunque  soluzione  di  continuità  nel¬ 
l’ordine  spirituale.  La  tradizione  si  è 
mantenuta  intatta  attraverso  un  secolo 
che,  se  non  fu  pacifico,  fu  segnato  da 
piccole  guerre  sul  mare.  Chi'  ha  mante¬ 
nuto  integra  la  tradizione  gloriosa?  Chi 
ha  formulato  l’etica  navale  delibino  per 
tutti  e  tutti  per  uno  ?  Forse  i  Ministri  ? 
Ohibò  !  Il  loro  compito  è  altro.  Gli  sto¬ 
rici  ?  Nemmeno,  perché  la  storia  è  .  una 
maestra  i  cui  discepoli  sono  assai  svo¬ 
gliati  ed  hanno  memoria  labile.  I  letterati 
p,uri  forse  ?  Per  carità  !  L’autore  del  pro¬ 
digio  fu  un  bel  marinaro  nato-  nel  1792 
che  sali  aspirante,  a  bordo  dell’  Impérieuse- 
capitanata  da  Cochrane  nel  1805,  proprio 
l’anno  in  cui  Nelson  mori  assistito  nei 
novissimi  istanti  dal  Dottor  David  Beatty 
medico  del  Victory.  Il  giovinetto  fu  pro¬ 
babilmente  avviato  al  mare  come  Peter 
Simple  (uno  dei  suoi  protagonisti)  perché 
era  ìo  sciocco  della  famiglia.  Si,  una  ve¬ 
nerabile  usanza  voleva  che  nelle  famiglie 
dabbene,  decorate  di  numerosi  maschiotti, 
il  più  sciocco  fosse  destinato  a  difendere 
sull’onda  azzurra  gl’interessi  della  Na- 
•  zione.  E  Federigo  Marryat,  rampollo  as¬ 


siemò' ad  altri  otto  di  , un agiato  commer--' 
ciante,  fu  spedito  a  bordo  all’  Impérieuse. 
Buona  era  la  scuola  e  migliore  il  maestro, 
Lord  Cochrane  che  in  tre  anni  di  comando 
della  sua  fregata  impegnò  cinquanta  com¬ 
battimenti  !  Che  messe,  di  documenti  tra¬ 
gici  e  còmici  per  il  giovanetto  che  vi  par¬ 
tecipò  !  La  signora  Florence  Church  Ross, 
figliuola  di  Marryat  e  scrittrice  notissima, 
ritrovò  nelle  carte  paterne  una  pagina  che 
descrive  il  roseo  albore  della  vita  di  lui  : 

«  L 'Impérieuse  sotto  vela  significava  un 
periodo  di  continua  attività,  dall’ora  in 
cui  capponava  l’ancora  sino  a  quella  in 
cui  la  sprofondava  :  un  giorno  senza  can¬ 
nonate  era  un  giorno  perduto.  Le  lance  - 
erano  a  mala  pena  alzate  alle  gru  che  bi¬ 
sognava  rammainarle  per  armarle  in 
guerra.  Gli  apparecchi  di  cima  e  straglio 
erano  in  giuoco  costante  per  mandar  fuori 
o  rientrare  la  barcaccia.  La  prontezza  con 
la  quale  i  manipoli  di  comandata  si  for¬ 
mavano,  la  rapidità  delle  mosse  diurne  e 
notturne  della  fregata,  i  sonni  frettolosi 
rubati  quando  e  come  potevasi,  il  cui  ri¬ 
sveglio  era  dato  dai  colpi  di  cannone, 
chiave  di  sol  della  nostra  vita,  la  bella 
precisione  del  nostro  fuoco  ottenuta  per 
via  di  continuato  esercizio,  il  coraggio 
freddo  del  nostro  comandante  trasfuso 
in  ognuno  e  in  tutti  di  bordo,  i  nostri 
fulminei  attacchi,  il  ritrovarsi  incolumi 
dopo  la  battaglia,  il  lutto  per  i  morti, 
quasi  l’ invidia  per  i  feriti,  la  polvere  che 
bruciava  i  nostri  visi  in  modo  che  solo  gli 
anni  ne  cancellarono  i  segni,  la  confi¬ 
denza  nel  valore  dei  compagni,  l’ammi¬ 
razione  per  il  nostro  capitano,  le  situa¬ 
zioni  comiche  che  occorrevano  anche  nel¬ 
l’estremo  pericolo  e  che  sollecitavano  il 
riso  anche  dinanzi  alla  morte,  le  miraco¬ 
lose  salvezze  e  1’  indifferenza,  comune  a 
tutti,  di  fronte  al  pericolo,  ecco  i  ricordi 
dèli  'Impérieuse.  Quando  dopo  tanti  anni 
la  mente  li  richiama,  il  polso  mi  batte 
con  maggior  frequenza  ». 

Diciottenne  ebbe  dunque  tre  anni  di 
servizio  in  un  campo  di  sorprendente  at¬ 
tività,  due  ferite  e  salvò  a  nuoto'  tre  uo¬ 
mini  caduti  in  mare.  Più  tardi,  e  più  in¬ 
nanzi  negli  anni,,  ne  salvò  altri  nove.  Pur 
tuttavia  quei  tre  anni  non  bastarono  a 
fargli  guadagnare  le  spalline  di  luogote¬ 
nente  che  ricevette  nel  1812.  Capitano  di 
fregata  nel  1815,  (aveva  allora  venti- 
quattro  anni)  capitano  di  vascello  e  ca¬ 
valiere  del  Bagno  nel  1827  per  meriti 
acquistati  nella  guerra  di  Birmania,  Mar¬ 
ryat  chiuse  la  sua  vita  militare  attiva 
nel  1830,  dopo  aver  comandato'  1  ’Ariadne. 
Ne  apri  una  nuova,  la  letteraria. 

Quale  il  suo  allenamento  letterario?  La 
grammatica,  appresa  da  fanciullo  a  Pon¬ 
deri  End,  il  francese  e  lo  spagnuolo  im¬ 
parati  dietro  l’esempio  di  Cochrane,  nel 
Mediterraneo.  Dunque  pochino  !»  Ma  il 
Comandante  aveva  sortito  da  natura  uno 
spirito  acutissimo  di  osservazione  ed  un 
senso  squisito. del  ridicolo  di  qui  si  ha  la 
prova  palese  nelle  caricature  che  —  senza 
aver  appreso  dai  maestri  a  disegnare  — 
eseguiva  con  maestria.  La  matita  gli  era 
divenuta  si  familiare  che  il  miglior  ri¬ 
tratto  esistente  di  Napoleone  defunto  lo 
si  deve  a  Marryat,  testimonio  degli  ultimi 
aneliti  del  gran  Córso. 

Il  primo  romanzo  di  Marryat  fu  Frank 
Mildmay  y>  V Ufficiale  di  Marina:  lo  com¬ 
pose  quando  comandava  1  ’Ariadne  nelle 
Indie  occidentali.  L’editore  Colburn  gli 
snocciolò  400  sterline  per  quel  lavoro  ma¬ 
noscritto.  Washington  Irving,  lettolo,  di¬ 
resse  all’autore  una  lettera  cordiale  d’ónde 
stralcio  i  due  brani  seguenti  : 

«  Credo  la  cavalleria  dell’Oceano  una 
regione  della  fantasia  e  del  romanzo  tut¬ 
tavia  inesplorata  :  e  secondo  me  la  più 
attraente  di  tutte. 

«  Un  campo  florido  vi  si  affaccia  :  non 
avete  a  temere  il  numero  dei  competitori, 
perché  pochi  ponno  ad  ,un  tempo  essere, 
al  pari  di  voi,  marinari  e  scrittori  ». 

Già  in  Frank  Mildmay  si  riscontrano  i 
caratteri  dell’opera  intera  del  Marryat; 
cui  egli  rimarrà  fedele  sino  all’ultimo. 
L’eroico  vi  costeggerà  sempre  la  gaiezza; 
la  moralità,  non  escluderà  mai  la  monel¬ 
leria  sana;  la  giovialità  v’andrà  a  brac¬ 
cetto  con  là  blanda  ironia.  In  ogni  ro¬ 
manzo  di  Marryat  l’eroe  —  qualunque 
sia  il  suo  nome,  Mildmay,  King’s  own, 

.  Simple,  o  Easy.  —  è  sempre  l’ufficiale  di 
mare  allevato  alla  scuola  di  Cochrane, 
non  di  Collingwood,  l’ufficiale  che  su¬ 
bisce  le  influenze  climatiche  esilaranti  del 
Mediterraneo  e  non  quelle  terribili  del¬ 
l’Oceano. 

A  Frank  Mildmay  tennero  dietro 
King’s  own  nel  1830,  Newton  Forster 
nel  1832  :  in  quest’opera  Marryat  si  sca¬ 
gliò  nobilmente  contro  il  sistema  d’ar¬ 
ruolamento  dell’  impressment. 

L’opera  santa  ei  la  pagò  cara.  Re  Gu¬ 
glielmo  IV  che,  come  Duca  di  Chiarenza, 
era  stato  ufficiale  di  marina  e  compagno 
di  Orazio  Nelson,  non  perdonò  mai  a  chi 
aveva  battuto  in  breccia  l’  infame  e  ve¬ 
nerato  sistema  delia  press,  già  inchiodato 
sulla  gogna  da  Smollett.  Al  ministro  che 
gli  domandò  una  ricompensa  per  l’autore 
di  King’s  own  e  di  Newton  Forster,  ri¬ 
spose  :  «  Marryat  !  Marryat  !  Non  è  l’uo¬ 
mo  che  ha  scritto  un  libro  contro  la 
press  ?  »  «  Si,  Maestà  !  »  «  Allora  gli 

proibisco  di  portar  la  Legion  d’Onore 
onde  1’  ha  insignito  Luigi  Filippo,  e  poi 
non  avrà  nulla  da  me;  mai  !»  E  nulla 


IL  MARZOCCO 

ebbe  sino  all.’  esaltazione  al  trono  di  Vit¬ 
toria  Regina  (.1). 

Povero  Guglielmo  IV,  bevitore  e  fem- 
miniertì,  chi  si  ricorda  di  tè;  ora  che 
giaci  .  nella  tua  tomba  a  Wèstminster  ? 
Che  n’è  del  tuo  caro  impressment  ?•>  Gli 
inglesi  di  oggi  lo  maledicono  come  l’onta 
antica  della  loro  marina.  Marryat  invece 
è  tuttavia  il  poeta  delle  navi  su  cui  sven¬ 
tola  la  Croce  di  S.  Giorgio.  E  quando, 
or  sono  alcuni  anni,  ho  visto  nei  gior¬ 
nali  inglesi  il  ritratto  del  midshipman 
Herbert  M.  Lanyon,  il  quale,  piuttosto 
che  lasciare  il.  suo  posto  al  lato  di  Sir 
George  Tryoqy  colò  a  picco  seco  lui  sul 
Victoria,  il  ricordo  di  King’s  .own  mi  è 
balenato  alla  mente.  Lo  spirito  di  Mar¬ 
ryat  aleggia  tuttavia  trionfante  sulle  navi 
britanniche,  non  quello  di  Guglielmo  di 
Chiarenza,  m’éschino  re. 

A  Newton  Forster  venne  appresso  Pe¬ 
ter  Simple,  il  ;  Beniamino  dell’autore,  il 
suo  capolavoro,  il  più  esilarante  e  sano 
romanzo  navale  ,  che.  esista.  Qui  niuno 
sforzo  d’ immaginazione,  nessun  artifi¬ 
zio,  nessun  lenocinlo:  il  documento  ma¬ 
rinaresco  intessuto  in  novella;  ecco  Pe¬ 
ter  Simple  nella  sua  integrità.  Qh  !  l’in¬ 
comparabile  gaiezza!-'  oh  l’ ingenua  sem¬ 
plicità,  oh  l 'umorismo  di-quél  libro! 

Qual’altro  autore  ha  creato  un  tipo 
d’ inveterato  bugiardo  pari  al  famoso  co¬ 
mandante  che,  morente,  detta  un  testa¬ 
mento  nel  quale  lascia  a  gente,  che  non 
conosce  roba  che  non  possiede  ?  Né  Cor- 
neille  nel  Menteur,  né  Goldoni  nel  Bu¬ 
giardo  giunsero;  a  tale  altezza.  Dove 
trovare  un  tipo  ;più  riuscito  che  Cliucks, 
già  nocchiere  con  molte  ed  Oscuré  pre¬ 
tese  ad  essèl  uomo  di  gentil  sangue  e 
che,  per  un  concorso  di  circostanze,  di¬ 
ventato  il  Cónte  Chucksen,  capitano  di 
vascello  svedese,  rimane,  a  petto  di 
-Simple,  rimasto  semplice  luogotenente, 
.l’umile  subordinato  di  un  tempo?  E  dove 
lasceró  l’amabile,  generoso  è  scaltro 
O’Brien  ? 

L’anno  1834  testimoniò  la  stampa  di 
tre  romanzi  :  Mi).  Midshipman  Easy,  Ja¬ 
cob  Faithful  e  ijaphei  in  search  of  a 
father. 

Mr.  Midshipman  Easy  è  la  controparte 
di  Peter  Simpleì  Questi  è  l’adolescente 
povero,  ultimo'  nato  tra  molti  fratelli,  lo 
Sciocco  della  famiglia,  proprio  quegli  Che 
non  potrà  fare  altro  mestiere  che  1’  uf¬ 
ficiale  di  marina.  Easy  è  .figlio  unico  di 
babbo  riccone  solca  il  mare  per  ricercare 
la  perfetta  eguaglianza  che,  sbandita  dal- 
1’  Inghilterra,  si  jè  rifugiata  trà  due  fluidi 
azzurri,  l’aria  ed  il  mare.  Se  Peter  Sim¬ 
ple  ha  influenza!)1  educativa  col  richiamar 
sulle  navi  i  cadetti  di  famiglie  onorate, 
additando  loro  «la  via  del  dovere  e  la 
scala  degli  onori,  Mr.  Midshipman  Easy 
non  è  meno  meritorio.  Marryat  vi  di¬ 
mostra  che  il  maire  educa,  estirpando  idee 
fallaci,  pur  lasciando  capire  che  non  è 
fatto  per  i  ricchi  i  quali,  dopo  un  certo 
tempo  trascorso  gui  flutti,  debbono  tor¬ 
nare  alle  cure  dei  loro  interessi.  «  Mio 
caro  Easy,  dice  l’allegro  e  buon  gover¬ 
natore  di  Malta  (che  era  Sir  Alexander 
Ball)  siete  troppi  ricco  per  fare  l’uffi- 
ciale  e  il  vostro  fedele  amico  Gascoigne, 
figlio  d’un  colonnello  pòvero,  stando  con 
•  voi,  si  guasterà  i|;  e  lo  induce  a  dimet- 

Non  spingerò  più  oltre  l’analisi  dei  ro¬ 
manzi  di  Marryat.  Pur  nondimeno  mi 
convien  rammentare  che  ispirò  tale  inte¬ 
resse  tra  i  marinai  che,  allorquando  Ja- 
phet  in  search  of  a  father  pubblicavasi  a 
dispense  nel  Metropolitan  M agazine,  una 
nave  americana;  imbattutasi  in  pieno 
Atlantico  in  un^. inglese,  le  domandò  per 
segnale:  «  Japhet  non  ha  ancora  trovato 
suo  padre  ?  »  Ed  il  Codice  mediante  il 
quale  la  domanda  fuTtrasmessa  era  quello 
internazionale,  ;  inventato  da  Marryat 
quando  era  ancora  in  servizio  attivo  e 
che,  con  pochisiime  mutazioni,  vige  oggi 
in  tutte  le  Marine.  È  la  invenzione  più 
ingegnosa  di  questo  mondo  e  palesa  la 
somma  versatilità  dèlia  mente  di  Mar¬ 
ryat, 

Pasha  óf  maiiy  tale s,  Monsieur  Violet, 
Snarley  Yowl,  '  Masterman  Ready,  Olla 
Podrida,  Pour*  Japk,  The  Pirate,  The 
Three  cutter  s,  Per  rivai  Keene  seguirono 
fra  il  1834  e  il S839,  recando  all’autore 
un  beneficio  di  -meglio  che  20  mila  ster¬ 
line  che  egli  spese  con  generosità  di  ma¬ 
rinaro'.  Non  per  nulla  era  stato  discepolo 
'  di  Lord  Cochrane,  altro  prodigo. 

Al  mattino  del  9  agosto  1848,  in  età 
di  cinquantasefi  anni,  quegli  chè  gli  ame¬ 
ricani  chiamavano  il  mago  dell’oceano, 
del  quale  l’ammiragliato  inglese  aveva 
spesso  seguito  i  consigli  contenuti  nei 
romanzi,  1’  uomo  che  allettava  i  giova¬ 
netti  al  mare  |ed  aveva  prodotto  tanti 
buoni  e  validi  ufficiali,  orgoglio  dell’ar- 
mata,  il  poeta  della  grande  guerra,  chiuse 
gli  occhi  alla  luce  nella  sua  terra  di  Lan- 
gham,  colpito  da  una  malattia  di  lan¬ 
guore  le  cui  origini  datavano  dalla  occor¬ 
sagli'  rottura  di  un’arteria  in  un  ballo 
pile  Antille,  mirabilmente  descritto  in 
uno  dei  suoi  romanzi. 

(1)  La  press  consisteva  iti  questo  :  quando  un 
.  comandante  era  a"  Q£jrto  di  marinari  s’ impadro¬ 
niva  di  parte  dell’equipaggio  dei  bastimenti  mer¬ 
cantili  che  incontrava  e  li  incorporava  nel  suo 
equipaggio.  I  Marinari  mercantili  avevano  il 
diritto  di  dif enderptf'-e  talvolta  facevano,  pagar 
cara  la  loro  momentanea  schiavitù  col  ferir# 
coloro  che  usavano  violenza  per  prenderli. 


Captate  Marryat  è  ancor  tuttodì  il 
maestro  della,  gioventù  britannica  che 
educa  ai  propositi  virili.  L’opera  soprav¬ 
vive  all’  autore.  Ho  scritto  commosso 
.  questo  breve  in  memoriam  del  buon  ca--. 
pitano  romanziero  ebe  ho  tolto  a  modello; 
e  mi  riterrò  ampiamente  ripagato  degli 
sforzi  di  oltre  trent’anni  di  lavoro  se,  an¬ 
che  di  me,  un  giorno  si  potrà  dire  che, 
al  pari  di  lui,  ho  contribuito  a  formar 
l’anima  marinaresca  del  mio  caro,  caro 
paese. 

Jack  la  Bolina. 

RICOSTRUIRE 

«  Ricostruire  »,  ecco  la  parola  d’or¬ 
dine  che  le  potenze  alleate  cominciano  a 
comprendere  di  dover  aggiungere  all’al¬ 
tra  parola  d’  ordine:  «  Prepararsi  ».  Non 
bisogna  solo  essere  in  grado,  nel  più 
breve  tempo  possibile,  di  vincere  la  guer¬ 
ra;  bisogna  anche  essere  in  grado,  e 
prima  elle  la  guerra  finisca  con  la  vitto¬ 
ria,  di  ricostruire  quel  che  la  guerra  ha 
distrutto,  o  semplicemente  sconvolto,  per 
tutti  i  campi  dove  è  passata.  È  inutile 
nascondersi  che  anche  in  questo  caso  è 
la  Germania  che  ha  offerto  i  più  decisi 
esempi  di  come  s’ha  da  intendere  —  se¬ 
condo  lei  —  l’ opera  di  ricostruzione. 
Un  progetto  di  ricostruzione  germanica 
è  senza  dubbio  la  Mitteleuropa  di  Fede¬ 
rico  Naumann  ;  un  progetto  di  ricostru- 
zioné  germanica  è  il  programma  del 
nuovo  «  ufficio  delle  materie  prime  »  che 
è  stato  posto  sotto  la  direzione  del  gran¬ 
dissimo  organizzatore  Walter  Rathenau, 
programma  non  molto  conosciuto  o  per 
niente  conosciuto  tra  noi  e  che  vale  an¬ 
che  a  gettar  molta  luce'  su  i  propositi  con 
cui  il  governo  tedesco  ci  offriva  la  pace. 

«  Il  mio  ufficio  delle  materie  prime  — 
ha  detto  il  Rathènau  —  io  amerei  meglio 
chiamarlo  «  servizio  dell’economia  della 
guerra  »,  perché  esso  è  già  divenuto  tale 
in  più  di  un  senso.  Non  deve  più  acca¬ 
dere  che  noi  ci  troviamo  di  nuovo  da¬ 
vanti  ad  un’  altra  guerra  insufficien te¬ 
diente  preparati  dal  punto  di  vista  eco¬ 
nomico.  Tutti  gli  anni  della  pace  futura 
debbono  servire  a  questa  preparazione, 
e  con  la'  più  grande  tensione  dei  nostri 
sforzi.  Non  dobbiamo  soltanto  sapere  in 
modo  continuo  ciò  che  possediamo  nel 
paese  in  fatto  di  materie  indispensabili, 
ma  dobbiamo  anche,  nellol  stesso  modo, 
prènder  cura  di  averne  quante  ne  im¬ 
pieghiamo.  Dovremo  avere  immensi  de¬ 
positi,  il  potere  legislativo  deve  consen¬ 
tire  alla  loro  costruzione,  proteggerli, 
farli  sorvegliare,  senza  tuttavia  renderli 
ufficiali.  Un  lavoro  d’  amministrazione 
continua  dal  punto  di  vista  statistico  ed 
abbracciante  un  largo  campo  di  attività 
ne  risulterà.  Inoltre,  si  deve  prender  cura 
che,  in  questo  campo,  le  trasformazioni 
•  che  si  sòn  prodotte  durante  questa  guer. 
ra  in  modo  cosi  sensibile,  non  si  manife¬ 
stino  più  in  avvenire  che  spontaneamente 
e  senza  scosse.  Un  piano  generale  di 
mobilitazione  economica  deve  essere 
creato  e  rinnovato  costantemente  a  se¬ 
conda  delle  circostanze.  In  questo  cam¬ 
po,  bisognerà  studiare  ordini  di  mobili¬ 
tazione  press’ a  poco  di  questo  tenore": 

«  Il  secondo  giorno  della  mobilitazione 
vi  recherete  nella  tale  o  tal’altra  casa, 
prenderete  la  direzione  di  tale  o  tal’ al 
tra  società  economica  di  guerra  che  si 
formerà  e  di  cui  vi  sarà  rimesso  il  rego¬ 
lamento.  Dovrete  preparare  tutta  la  pro¬ 
cedura  di  fondazione  della  società  e  for¬ 
marne  anche  i  diversi  comitati  ».  La 
stessa  cosa  per  le  fabbriche  di  macchine 
e  per  le  altre  imprese.  Esse  ricevereb¬ 
bero,  ad  esempio,  le  istruzioni  seguenti  : 

«  Il  terzo  giorno  della  mobilitazione  la- 
scerete  libera  -  la  tale  o  tal’altra  parte 
della  fabbrica  e  metterete  a  nostra  dispo¬ 
sizione  la  tale  o  tal’  altra  macchina.  Voi 
riceverete  nello  stesso  tempo  l’ordina¬ 
zione  di  tanti  e  tanti  prodotti  di  questa 
o  di  quella  specie».  Tutto  ciò  che  ri¬ 
guarda  gli  operai,  comprese  le  loro  esen¬ 
zioni,  tutto  deve  essere  regolarmente 
fissato  dal  tempo  di  pace.  Ogni  impresa 
. deve  sapere  che  tale  o  tal’  altra  persona 
le  è  indispensabile  e  deve  esser  mante¬ 
nuta  in  servizio,  mentre  deve  lasciar  li¬ 
bera  questa  o  quest’altra  -  persona.  Un 
servizio  politico  e  commerciale  deve,  da 
parte  sua,  prender  cura  che  siano  con¬ 
chiusi  accordi  con  i  paesi  neutri  e  siano 
costituite  organizzazioni  che  cóntro-bilan¬ 
cino  le  violazioni  da  parte  dei  paesi  ne¬ 
mici  delle  leggi  d’  esportazione.  Uffici 
commerciali  debbono  essere  egualmente 
conservati  in  modo  permanente  e  accen¬ 
trare  durante  la  guerra  l’importazione 
e  l’esportazione  occupandosi  anche  degli 


affari  di  scambio.  La  legislazione  del 
dopò  guerra  richiederà  un’ attenzioni 
tutta  speciale  e  suppongo  che  per  agirp 
cosi’  attivamente  in  questo  campo,  si? 
creerà  uno  stato  maggiore  generale  ecol 
,  noniico  ».  . 

Questo  è  il  genere  di  ricostruzionS 
che  sta  preparando  la  Germania  !  Qui 
è  tutta  una  nuova  prova  di  come  làjj 
Germania  intende  la  vita  interna  e  lai 
vita  estera  :  stato  continuo'  di  premediti 
tazione  dell’assalto  e  della  rissa  interi 
nazionale.  La  ricostruzione  tedesca,  al¬ 
meno  secondo  queste  autorevoli  testa 
monianze,  è  di  guerra  e  non  di  pace 
non  vuole  esplicarsi  nell’  interno  deliaci 
nazione,  se  non  per  esser  meglio  capaci) 
di  sostenere  uno  sforzo  aggressivo. 

Non  sono  giunti,  a  tale  intensità  dì 
propositi  ed  a  tale  chiarezza  di  parole 
quegli  studiosi  e  quei  politici  del!  Intesa) 
che  hanno  volentieri  parlato  di  avveri 
sione  intellettuale .  alla  Germania  o  dì| 
guerra  commerciale  contro  la  Germ; 


Gli  è  che  nei  paesi  dell’  Intesa,  il  del 
siderio  di  ricostruire  è  più  d’ordine:  so-J 
ciale  e  morale,  ha  più  di  mira  le  propri* 
debolezze  o  le  proprie  rovine  che  quelli 
avversarie,  tende  più  a  ricuperare  di: 
fronte  all’avversario  la  propria  vita,  chè 
a  togliere  all’avversario  la  sua  vita, 
è  accettata  in  modo  differente  la  guerra 
si  accetta  in  modo  differente  l’ idea  delli 
necessarie  ricostruzioni  di  pace. 

L’  importante  è  per  noi  ricostruire  ij 
modo  che  la  guerra  sia  domani  più  dii 
ficile  a  farsi  e  contro  di  noi  e  contri] 
tutti,  1’  importante  è  per  noi  —  ii 
di  un  caso  —  di'  legger  chiaro-  denta 
noi  stessi,  di  ricostruire  cOn  più  solfi 
e  più  nostro  materiale,  rifiutando  quelle 
che  s  ’è  mostrato  così  pronto ,  a  sgretd 
larsi  di  fronte  al  primo  urto  un 
rio.  Noi  vogliamo,  insomma,  preparai) 
un  domani  più  sicuro,  più  avveduto,  pii 
consapevole  per  noi  e  per  tutti.  Ora 
in  questo,  nessuno  esempio  più  istruii 
tivo  di  quello  che  ci  viene  dall’  Inghiì 
terra,  la  quale,  non  solo  sente  il  bisogni 
di  stringere  sempre  più  solidamente 
legami  che  uniscono  le  varie  dissimil 
parti  dell’  immenso  impero  dis seminari 
pel  mondo,  ma  vuol  anche  entrare 
der  chiaro  nella  «  rivoluzione  »  c 
stumi,  di  leggi,  di  Opere  che  la  guei 
ha  prodotto  nel  .suo  seno,  vuol  rifare 
suoi  esami  di  coscienza,  vuol  preparai 
tecnicamente  a  risolvere  i  suoi  probh 
tecnici,  vuol  prendere  a  base  della  sui 
vita  nuova  non  più  ideologie,  ma  fatti 
concreti  e  positivi.  La  coscrizione  obbln 
gatoria,  l’abbandono  dei  privilegi  delle , 
Trade-Unions  operaie,  l’ingresso  delle? 
donne  nella  vita  pubblica,  l’ascesa  della)! 
parte  radicale-liberale  ad  una  •  luminosa 
coscienza  delle  possibilità  imperiali,  là 
necessità  per  le  classi  conservai  rici  e<3! 
aristocratiche  di  appoggiare  il  fulcro  delj 
1’  impero  sul  solido  animo  e  la  volontà 
patriottica  delle  classi  del  lavoro,  la  nef 
eessità  di  conservare  il  dominio  del  mari; 
entrando  nello  stesso  tempo  a  far  p 
del  numerò  delle  potenze  militari, 
necessità  di  gravarsi  del  peso  enoriji 
delle  tassazioni  di  guerra,  ecco  alcui 
dei  più  importanti  problèmi  che  si  pré 
sentano  allo  spirito  pubblico  inglese.  (3 
ragioni  stésse  della  vita  dell 'Impero 
state  gettate  nel  crogiolo  ardente  dell* 
discussioni  e  dei  propositi.  Ma  per  noi 
la  cosa  più  significativa  è  che  di  di¬ 
scussioni  e  di  propositi  non  vogliono® 
Inghilterra  Occuparsi  soltanto  gli  uomin 
politici,  gli  organizzatori,,  gli  studili 
specializzati;  ma  tutti  quelli  che  portai?] 
interesse  alla  vita  pubblica,  quelli  ■  anch. 
che  dalla  vita  pubblica  prima  sembrava® 
più  alieni.  Ne  troviamo  esempi  eloqueril 
proprio  nel  nostro  campo .  letterario.  M 
English  Review,  una  giovane 
sorta  specialmente  con  il  nobile  prq| 
gramma  di  popolarizzare  1’  alta  lettera 
tura  e -  Soprattutto  la  poesia  dei 
poeti  inglesi,  ha  voluto  dedicar, 
scoppio  della  guerra  in  poi,  gran  pai 
delle  sue  pagine  a  problemi  politici 
sociali,  pur  lasciando,  spesso,  alla  poca 
il  posto  d’onore.  Ma  più  sintomatico, 
l’atteggiamento  dell’ Athenaeum,  la  qui 
secolare  rivista  di  «  letteratura,  sci* 
belle  arti,  musica  e  dramma  »,  la  rappi 
sentante  più  genuina  del  tradizionalisl 
letterario  che  ha  costituito  dal  1828 
poi  un  austero  cenacolo  di  puri  spi 
alieni  da  ogni  dibattito  popolare  che  M 
sapesse  in  qualche  modo  di  letteratura) 
d’arte,  la  rivista  delle  bibliografie  i|jj 
pendenti  e  delle  dotte  registrazioni 
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'  bliografiche.  Da  quando  è  scoppiata  la 
guerra,  1  ’Athenaeum  ha  sentito  il  bisogno 
e  il  dovere -di  contribuire  anch’ esso  in 
qualche  modo  alla  guerra,  di  spalancare 
le  sue  porte  agli  spiriti  nuovi.  Il  suo 
atto  piu.  coraggioso  è  stato  sulle  prime 
quello  di  aggiungere  alle  sue  pagine  dei 
brevi  fascicoletti  di .  esposizione  dei  vari 
problemi  piu  urgenti  presentati  dalla 
guerra,  problemi  come  quelli  del  lavoro, 
delle  donne,  dell ’alcooli sino,  dell’  istru¬ 
zione  pubblica,  della  religione  ecc.  Q|ue- 
sti  fascicoletti  dovevano  essere  un  com¬ 
plemento  omogeneo  e  chiaro,  special- 
mente  sintetico,  da  staccar  dal  giornale 
e  da  far  circolare  presso  il  gran  pub¬ 
blico,  delle  recensioni  dei  libri  innumere¬ 
voli  che  la  guerra  ha  suscitato  intorno 
alla  guerra:  Ma'  ora  questo  genere  di 
appendice  non  basta  più  alla  rivista.  Essa  ■ 
intende  trasformarsi  quasi  radicalmente 
pur  non  abbandonando  le  sue'  tradizioni 
ed  i  suoi  costumi  letterari.  Essa  vuol 
diventare  un  organo  appunto  di  ricostru¬ 
zione  ed  annunzia  la  sua  trasformazione 
in  una  rivista  che  vorrà  occuparsi  dei 
problemi  politici,  sociali,  econòmici,  mo¬ 
rali,  di  partito  preso,  di  proposito,  con 
uno  stuolo  di  redattori  e  di  redattrici 
: apposito.  La  sua  opera  sarà  sempre  di 
critica,  ma  soprattutto  di  critica  dei  «  pro¬ 
getti  di  ricostruzione  ».  «  Il  principale 
compito  del  nostro  tempo  —  esso  sCrivé 
in  un  appello  ai  lettori  —  è  la  ricostru¬ 
zione,  e  la  ricostruzione  può  avere  suc¬ 
cesso  soltanto'  se  i  problemi  sociali  sa¬ 
ranno  affrontati  nello  stesso  spirito  di 
«disinteressato  servigio  della  verità  che 
informa  l’opera  migliore  dell’alta  eru¬ 
dizione  e  della  critica,  d’arte L ’Athe¬ 
naeum  cercherà  di  essere  un  organo  d’e¬ 
spressione  e  di  critica  di  idee  di  ricostru¬ 
zione,  pur  mantenendo  le  sue  tradizioni 
di  record  e  di  rivista  autorevole  della 
vita  intellettuale  della  nazione  ».  La  ri¬ 
vista  chiede  ai  suoi  lettori  di  diffondere 
i  fascicoli  in  modo  che  essa  possa  met¬ 
tere  in  atto  questo  programma  almeno 
per  tre  anni,  e  lo  chiede  ai  suoi  lettori  fe¬ 
deli,  non  avendo  voluto  accettare  sussidi 
finanziari  che  a  tal  uopo  le  erano  stati 
Offerti  da  finanziatori  estranei.  Anche 
«  questo  è  di  molto  significato.  Mentre 
.compie  il  grande-atto  di  coraggio  di  mu¬ 
tarsi  in  una  rivista  di  studi  sociali,  poli¬ 
tici,  economici  ecc.  V Athenaeum  ne  chiede 
il;  consenso,  e  soprattutto  la  forza,  pro¬ 
prio  ai  suoi  abbonati  e  lettori.  Esso  pre¬ 
suppone  che  questi  abbonati  e  lettori 
’  debbano  essere  i  primi,  pur  essendo  stati 
educati  alla  sua  severa  scuola  letteraria 
ed  artistica,  ad  intendere  le  nuove  ne- . 
cessità,  ad  intendere  che  la  letteratura  e 
l’arte  di  domani  saranno  per  forza  il 
frutto  e  l’espressione  dei  nuovi  assesta¬ 
menti  e  atteggiamenti  di  vita  sociale, 
politica,  economica,  morale  che  bisogna 
preparare.  La  rivista  non  crede  che  i 
suoi  fedeli  l’abbandoneranno;  sa  che  1 
suoi  fedeli  comprendono  che  ,una  critica 
letteraria  ed  artistica  esulante  dai  pro¬ 
blemi  della  vita  vissuta  e  da  vivere,  dalle 
lotte  da  combattere,  dal  lavoro  anche  ma¬ 
teriale  che  bisognerà  compiere  su-  tante 
rovine,  sarebbe  una  critica  perfettamente 
inutile  ed  indegna  della  nazione,  peggio, 
sarebbe  un  tradimento  delle  forze  vive 
della  nazione  che  attendono  di  essere 
illuminate  e  adoperate. 

A.  S. 

MARGINALIA 

Josiah  Royce  e  il  dovere  dell’America.  - 

^"  Deplorando  la,  morte,  di  recente  avvenuta,  del 
■É.  grande  filosofo  di  Harward,  Josiah  Royce,  il 
W&r  Mercure  de  Frante  ricorda  che  questo  insigne 
pensatore  fu  tra  i  primi  in  America  a  porsi 
nelle  file  degli  antitedeschi  ed  a  proclamare  che 
KB;  'America  doveva  parteggiare.  per  gli  alleati.  In 

un  mirabile  appello,  il  Royce  scriveva  tra  l’altro  :  r 
'Spj  '•*<  Per  noi  americani,  qual’è  il  nostro  dovere 
'.presente ?  Due  cose  lo  caratterizzano;  primo: 
jfe>.  la  visione  costante  e  penosamente  tragica  di 
6;.  una  nazione  che,  a  malgrado  delle  suo  sofferenze, 

;  qVè  rimasta  instancabilmente  fedele  al  suo  dovere 
Spi’  ieintern azionale,  al  suo  onore,  ai  trattati,  alla 
{t;  :  càusa  della  libertà  e  all’unione  dell’umanità.  E 
■§'  il  Belgio.  Si  tratta  dunque  che  la  nostra  cara 
^Rpiepubblica  faccia  il  sito  ■  dovere  come  il  Belgio 
Hjl'ed  il  popolo  belga  hanno  fatto  il  loro.  Siamo 
Kpjdunque  pronti  con  tutta  la  nostra  forza,  tutta 
«•.  la  nostra  influenza  morale,  tutto  il  nostro'  onore, 

fMp a  sacrificare  le  nostre  vite  per  l’umanità....  In 
B  secondo  luogo  vi  è  l’atteggiamento  morale  as- 
■fesùnto  dalla  Germania.  Questa,  a  dispetto  degli 
f  r  esempi  della  storia  umana  ha  misconosciuto  tutti 

■l  i  prìncipi  della  morale  internazionale.  Questo 
B&,. grande  paese,  che  si  dice  colto,  ha  calpestato 
Bpt  ogni  dovere  internazionale  prendendo  a  pretesto 
I;  :  che  lo.  Stato  è  per.  i  sudditi  la  morale  suprema 
■  e  che  non  esiste  al  mondo  nessuna  autorità  mo- 
gf1  rale  superiore  a  quella  dello  Stato.  Si  è  spesso 
gr  preteso  che  noi  americani  ci  siamo  lasciati  in- 
*  gannare  dalle  menzogne  tedesche  sparse  nei 
loro  libri,  nei  loro  giornali,  nei  loro  disegni.  E 
i.  un’  opinione  molto  puerile  perché  ci  basta  met- 
K, q-  tere  a  confronto  coi  sacrifici  del  Belgio  le  mi- 
■  nacce  dell’esercito  tedesco  dinanzi  a  Liegi,  la 
Kb' disposta  di  Von  Jagory  ad  una  prima  nota  del 
■presidente  Wilson  a  proposito  del  ,Lusitania, 
j|f:'  poi  quella  dell’Austria  per  l’affare  dell’Ancona, 

IL  per  provare  che  libri,  giornali  e  disegni  non 
■rihanno  servito  a  gran  cosa  nell’elaborazione  delle 
H^jipstre  Opinioni.  Non  sono  i  nemici  della  Ger-  ■ 
mania  ;  ma  essa  stessa,  il  suo  Kaiser,  i  suoi 
^Hptiftistri,  i  suoi  comandanti  di  sottomarini,  che 
hanno  dato  un  quadro  abbastanza  eloquente 
ciò  che  essa  intende  per  moralità  internazio- 

BvE  dopo  aver  parlato  del  cinismo  della  risposta 


dell’Austria  per  il  siluramento  dell’Ancona,  il 
Royce  soggiungeva:  «Davanti  ad  un  tale  ci¬ 
nismo,  noi  sentiamo,  qual’è  il  nostro  dovere: 
essere  e  rimanere  gli  oppositori  della  politica 
sottomarina  tedesca.  Meglio,  dobbiamo  avere 
una  simpatia  di  tutti  i  momenti  per  i  nemici 
della  Germania  e  dar  loro  tutta  la  nostra-  as¬ 
sistenza  morale  e  finanziaria.  Noi'  abbiamo,  non 
solo  la  libertà,  di  '  fabbricar  munizioni  per  loro, 
ma  abbiamo  anche  il  dovere  di  incoraggiare  que¬ 
sta  produzione,  attendendo  che  giunga  il  ino  : 
mento  di  agire  più  efficacemente,  più  diretta¬ 
mente,  al  loro  fianco.  La  Germania  è  la  nemica 
deliberata  della  razza  umana  e  davanti  una  tale 
minaccia  è  impossibile  rimanere  neutri.  La 
causa  degli  Alleati  —  diciamolo  ben  alto  —  è 
quella  dell’umanità —  .Non  dimentichiamo  mai 
che  il  nostro  posto  è  al  fianco  del-  Belgio  ,  per 
soffrire  con  esso  ini  nome  dell’umanità.  Cónti-  . 
nueremo  dunque  la  lotta  contro  la -Germania  per 
risollevare  questo  cuore  che  essa,  ha  ferito,  in¬ 
gannato,  gettato  nella  desolazione  e  nel  pianto. 
E,  se  occorre,  romperemo  coh  la  Germania  ogni 
rapporto,- Tenendoci  pronti  a  fronteggiare  tutte 
le  conseguenze  di  un  tale. atto  decisivo  ed  ener¬ 
gico,  noi  avremo  sofferto  a  nostra  volta  per 
l’onore,  per  il  dovere,  per  l’ umanità  ». 

-fc  II  dominio  di  Gividale  su  Tolmino  co¬ 
minciò  -nel  1377  per  cessione  che  ne -fece  a  que¬ 
sta  comunità  il  patriarcato  di  Aquileia.  -  Era 
anche,  allora  luogo  di  notevole  importanza- mili¬ 
tare  ed  economica,-  come  via  di  passaggio  delle 
merci  che  l’Italia  scambiava  con  le  popolazioni 
transalpine;  lo  difendevano  due  castelli,  uno 
sul  monte  e  un  altro,  al  piano.  Nella  seconda 
metà  del  Trecento  vi  avevano  avuta  signoria  i 
conti  di  Gorizia,  usurpando  i  diritti  del  patriar- 
ca,  ma  questi  dopo  essere  riuscito  a  redimerlo, 
per  le  gravi  difficoltà  finanziarie  in;  cui  l’aveva- 
ridotto  la  guerra,  -coi  .Veneziani,  fu  costretto 
alla  cessione:  del  castellò,,  L’acquisto,  sotto  forma 
di  pegno,  delle  rendite  della  Gastaldìa  di  Tol¬ 
mino  fu  fatto  dalla  Comunità  di'  Dividale,  come 
quella  che  offri  migliori  patti  al  Patriarcato.  La 
durata  dell’affitto  doveva  essere  di  sei"  anni,  ma 
la  giurisdizione  di  Cividale-  durò  invece  cento 
e„  trenta  -  anni,,  per  quanto  contrastata  da  una  " 
lunga  vertenza  ..col,  -  Patriarca,  risolta  da  una 
bolla  di  Martino  V.  .Alla  comunità  rimase  il 
pacifico'  possésso"  di  quella  borgata  anche  quando 
si  estése:  Su  Dividale  là  dominazione  veneziana: 
era  amministrato  da  un  consorzio  di  cividalesi, , 
che  videro  accresciute  le  loro  rendite  dalla  sco-' 
perta  delle  miniere  di  mercurio  dell ’ldria,  av¬ 
venuta  verso  la  fine  del  Quattrocento.  La  domi¬ 
nazione  italiana,  su  Tolminò  finf  nel  settembre 
,  del  ,1309  —  a  quanto  riferisce  il  Lazzarini  nel 
Nuovo  Archivio  Veneto  —  quando,  durante  le 
guerre  della  lega  di  Cambrai  le  armate  impe¬ 
riali  occuparono  il  castello  di-  Tolmino  e  la  conca 
di  Plezzo  con  grave  minaccia  pèr  Cividale.  An¬ 
tonio  Danussio  al  congresso  tridentino  difese 
strenuamente  i  diritti  di  Cividale  su  Tolmino, 
ma  se  questi  furono  in  parte  riconosciuti,  non 
vennero  poi  rispettati  dall’Impero.  A  questo  mo¬ 
mento  risale  l’occupazione  austriaca  di  quella 
porta  d’Italia,  che  la  politica  veneta,  attratta 
in  più  urgenti  questioni,  non  seppe  contrastare 
alla  potenza  vicina. 

Le  aspirazioni  italiane  in  Oriente  co¬ 
minciano  ad  essere  riconosciute  dalla  stampa 
francese  ed  è  confortante  vedere  come  l’unionq 
delle  nazioni  sorelle  sia  basata  su  un  realismo 
chiaroveggente,  che  non  teme  le  cause  di  lon¬ 
tane  competizioni,  ma  accetta  fin  d’ora  la  ne¬ 
cessità  di  certi  fatti  per  -  giungere  a  un’intesa 
amichevole.  Le  ragioni  imprescrittibili  che  chia¬ 
mavano  '  l’ Italia  sull’  opposta  sponda  del  Me¬ 
diterraneo,  dopò  l’ installamento  della-  Francia 
al  Marocco  hanno  un  sincero  assertore  in  André 
Dubosco  che  nella  Revue  Politique  et  Littéraire 
accenna  alle  relazioni  dell’  Italia  con  l’Oriente 
e  alla  connessione  causale  che  l’ impresa  di 
Tripoli  ha  con  gli  avvenimenti  recenti.  La 
guerra  Europea  non  ha  troppo  danneggiato  la 
politica  coloniale  italiana,  perchè  l’accordo  con 
1’ Inghilterra  del  luglio  1916,  per  un’azione  co¬ 
mune  delle  due  potenze  riguardò  ai  Senussi,  ha 
portato  a  modificare  l’atteggiamento  ostile  che 
questi  avevano  mantenuto  anche  dopo  il  trat¬ 
tato  d’Óuehy.  Ma  sopratutto  ci  è  grato  il  pieno 
riconoscimento  del  conflitto  di  interessi  tra  noi 
e  la  Grecia  nel  mediterraneo  orientale,  per  cui 
abbiamo  potuto  '  vedere  senza  rammarico  la; 
Grecia  tenersi  io  disparte  e  rinunziare  ai  van¬ 
taggi  che  le  sarebbero  venuti  in  Oriente  dalla 
sua  partecipazione  al  conflitto.  Ora  anche  la 
stampa  francese  confessa  senza  reticenze  che- 
1’ elemento,  greco  delle;  Isole e  delle  còste  del¬ 
l’Asia  minore,  perfino  nella  regione  di  Adalia, 
non  vedeva  di  buono  occhiò  i  nuovi  venuti.  Le 
questioni  orientali  che  sorgeranno  dalle  liqui¬ 
dazioni  dlella  guerra  sono  tutte  suscettibili  di 
un  adattamento  tra  gli  alleati.  L’unione  latina 
non  sarà  limitata  agli  interessi  di  occidente, 
ma  coopererà  ad  una  equa  soluzione  delle  que¬ 
stioni  Orientali.  La  Francia  ha  una  esperienza 
della  colonizzazione  e.  del  protettorato  più  antica 
dell’Italia,  ma  questa  ha  già  data  buona  prova, 
di  sé  nella'  Tripolitania. 

jf  Sulla  questione  polacca  il  Moniteur  po- 
lonais  di  Losanna  pubblica  uno  studio-programma 
che  ci  illumina  sulla  accoglienza  che  hanno  tro¬ 
vato  in  Polonia  il  manifesto  degli  Imperi  cen-  1 
.  trali  e  il  proclama  del  granduca  russo.  I  polac¬ 
chi  n'on  hanno  eccessive  illusioni  sulla  portata 
dell’atto  tedesco  che,  pubblicato  e  sottoscritto., 
dai  governatori  militari  di  Varsavia  e  di  Lu¬ 
blino,  ma  non  già  dai  due  imperatori  —  come 
l’importanza  del  fatto  avrebbe  richiesto  —  re¬ 
gola  la  sistemazione  dei  paesi  di  conquista  sol¬ 
tanto,  senza  toccare  l’ integrità  dell’  Impero  e 
viene  a  escludere  senza  dubbio  la  Posnania  dal 
nuovo  regno.  Per  questo  il  manifesto  fu  pub¬ 
blicato  in  nome  dell’  Imperatore  e  non  del  Re 
di  Prussia,  granduca  di  Posen,  allò  stesso  modo 
che  l’Austria,  a  delimitare  1’  estensione  del  nuovo 
regno,  concedeva  con  un  atto  contemporaneo 
l’autonomia  alla'  Galizia,  che  restava  tuttavia 
parte  integrante  della  monarchia.  I  polacchi, 
pertanto,  sanno  bene  quale  ristretto  significato 
diano  i  tedeschi  alla  parola  polacco,  come  hanno 
anche  capito,  che  l’atto  s’ impernia  intorno  alla 
creazione  di  un  esercito  nazionale.  Essi  hanno 
colto  nel  manifesto  le  volute  oscurità,  rimangono 
incerti  se  il  reclutamento  sarà  obbligatorio  o 
volontario  e  si  domandano  se  la  formazione 
dell’esercito  non  sia  piuttosto  il  frutto  che  il 
germe  del  nuovo  stato.  Gerto,  essi  sanno  che 


l’armata  polacca  '  composta  di  fanteria 'e  di  ca¬ 
valleria,  senza  artiglieria  -è  genio  e  senza  fab- 
briche  locali  di  armi  e  di  munizioni  sarà  co¬ 
mandatacela  ufficiali  tedeschi  e  che  il  giuramento 
dei  soldati  sarà  fatto,  oltre  che  alla  Patria  po¬ 
lacca,  all’  imperatore  tedesco,  quale  comandante 
in  capo,  e  ad  ambedue  gli  imperatori  insieme, 
come  garanti  del  nuovo  stato.  Ma  con  tutto 
questo,  pur,  col  chiaro  ;  riconoscimento  che  l’atto 
liberale  degli  Imperi  centràli  è  subordinato  al 
■  fine  di  utilizzare  per  là  guerra  le  risorse  umane 
.  della  Polonia,  i  polacchi.'  sono  rimasti  scontenti 
,  del  proclama  russo,  che  limitandosi  a  discono- 

garanzia  delle  promesse.iitante  volte  annunziate. 

jf  L’ intesa  economica  della  Quadruplice 

ha  due  aspetti  :  uno  positivo  consistente  nei 
provvedimenti  opportuni  agli  Alleati  per  un  ar¬ 
monico  svolgimento  della  loro  economia  che  al 
.  criterio  della  concorrenza  ^sostituisca  quello  di 
una  pacifica  cooperazione  ;  l’altro  negativo,  cioè, 
la  guerra  commerciale;  al.  nemico  per.  chiudergli 
'in  faccia  le  porte.  Troppo  si  è  scritto  su  que¬ 
sto  argomento  e  con-  (Stoppa  leggerezza  di  pro¬ 
posi  to  perchè,  non  sia  ,' scossa  la  fiducia  di  molti 
sulla  possibilità  Che  l’ Intèsa  riesca  a  battere  il 
predominio  nemico  ;  md  «  la  Quadruplice  ha  in 
mano  quest’arma 'e  ove' ite,  sappia  àdoprare,  ri¬ 
nunziando  a  certi  metodStopistici  di  lotta,  potrà 
infliggere  .  gravi  •  colpi  WjL  commercio  tedesco. 
E  interessante  conoscere  «'SU  questo"  punto  lè  idee 
dell’  illustre  economista  . Carlo  Gide  che  pubblica 
nella  rivista  «  Scientia  .  uno.  studio  sulla  qua¬ 
druplice  intesa  economica.  Al  sogno  di  un’  im¬ 
mensa  Zollverein  tra  gli;  stati,  ora  alleati  con¬ 
tro  l’offesa  tedesca,  l'autore  non  crede,  per 
quanto  siano  in  favore  di  questi  quelle  medesime 
condizioni  di  ,  continuità  S;  geografica  che  hanno 
reso  possibile  un  accordai  doganale  provvisorio 
tra  gli  Imperi  centrali.  Àll 'effettuazione  di  que¬ 
sto  disegno  '  grandioso  IsjjToppone  principalmente 
quella  tendenza  alla  indipendenza  economica, 

'  èhe  la  presente  guerra,  .con  le  tangibili  conse¬ 
guenze  del  blocco,  ha  accentuate  in  ogni  paese, 
anche  là  dove  era  più  fortemente  radicata  la 
tradizione  liberista.  La  stessa  Inghilterra  è 
da  temere  che  ormai -nón  riservi  più  il.  libero 
scambiò  che  alle  sue  colonie  e  che  alzi  contro  lo 
straniero  le  sue  barrieré#rotettive.  L’Italia,  più 
di  ogni  altra  regione!  1»;  bisogno  di  sviluppare 
tpttà  la  sua  potenzialità-  economica  e  le  pro¬ 
mettenti  industrie  nazionali  del  ferro  e  della 
lana  non  lasciano  certm|supporre  un’abolizione 
dei  dazi  sulle  materie  'jÉime.  Particolari  diffi¬ 
coltà  esistono  tra  FranCia  e  Italia  per  la,  que¬ 
stione  dei  vini  e  delle  séte  che  non  fu  affatto 
migliorata  dalla  convenzione  del  1898  ;  se  oppor¬ 
tuni  provvedimenti  potranno  regolare  .una  mi¬ 
gliore  divisione  nella  produzione  di  quei  generi, 
la  concorrenza  non  sarà.mai  completamente  eli¬ 
minata.  Ma  in  luogo  didima  convenzione  gene¬ 
rale  che  faccia  l’ unióip  doganale  di  tutte  lè 
nazioni  alleate,  si  potranno"  bene  ottenere  dei 
trattati  conclusi  sèpàratamente  —  due  a  due, 
dà  ciascun  paese  con  gli  altri  tre  ,e  che  tengano 
conto  separatamente  deiTisogni  reciproci  e  ap¬ 
plichino  a  tutti  la  tariffa  della  nazione  più  fa¬ 
vorita.  Altra  prova  della  loro  buona  volontà  gli 
Alleati  potranno  darla  Ribassando  le  tariffe  su¬ 
gli  articoli  già  di  importazione  tedesca,  in  modo 
che  le  nazioni  amiche  possano  facilmente  vin¬ 
cerne  la  concorrenza.  Altro  progresso  vantag¬ 
gioso  sarà  l’uqione  doganale  -delle  colonie  tra 
loro,  in  luogo  di  quella  impossibile  tra  i  Paesi 
dell’Intesa;  con  questo  sarebbe  anche  tolta  di 
mezzo  una  causa  di  conflitto,  perchè  le  competi¬ 
zioni  coloniali  hanno  avuto  èsse,  pure  la  loro 
parte  nello  scoppio  della  guerra  odierna.  L’in¬ 
tesa,  poi,  su  tutte  le  questioni"  economiche  che 
non  implichino  diritti  doganali,  come  le  leggi 
•'db  protezione  operaia,  ‘  il  ^regime  di  trasporti, 
l’ immigrazione,  l’ acquisto  della  proprietà  fon¬ 
diaria,  può  ritenersi  come  un  resultato  raggiunto 
dopo  l’annunzio  che  ne  ha  dato  la  Conferenza 
economica.  Su  queste  questioni  è  ben  facile 
l’accòrdo,  perché  là  dove,  come  in  Francia,  ha 
una  speciale  importanza  il  fatto  della  immigra¬ 
zione  ed  era  aperto  il  campoTaila  colonizzazione 
tedesca,  la  cooperaziòne  di  un  alleato,  l’Italia 
specialmente,  sarà  ugualmente  vantaggiosa  ai 

Il  Gide  non  crede  nemmeno  alla  possibilità  e 
all’ opportunità. di  un  boicof^giò  delle  mercan¬ 
zie  tedesche,  per  quanto  quésta  parte  negativa 
del  programma  unico  degli  alleati  dovrebbe  sem¬ 
brare  di  più  facile  attuazione  a  giudicare  non 
solo  dai  sentimenti  dei  popoli,  ma  anche  dalle 
'dichiarazioni  dei  governanti.,  Troppe  sono  le  dif¬ 
ficoltà  !  Innanzi  tutto  la  necessità  di  certe  materie 
prime  indispensabilità  cui  nón  potremmo  rinun¬ 
ziare  a  meno  d(  ’cOmpromettóiè  ■  la  nostra'  stessa 
produzione;  ed  in;  secondo  luogo  anche  una  ne¬ 
cessità  tributaria:  se  dopo  tutte  le  guerre  gli 
Stati  hanno  dimandato  alle  tariffe  doganali  i 
mezzi  per  supplire  alle  spese,  quali  risorse 
avrebbe  il  Tesoro  quando  con  gli  amici  vi  fosse 
il  libero  scambio  e  dei  nomici -si  boicottassero  lè 
merci  ?  D’altra',  parte,  poiché  per  la  legge  dei 
valori  internazionali  a  una  corrente  di  importa¬ 
zione  corrisponde  uria  controcorrente  di  espor¬ 
tazione,  potrebbero  i  produttori  della  Quadru¬ 
plice  rinunziare  ai  benefìci  di  .5  miliardi  di  espor¬ 
tazione  nei  paesi  oentrali  ?  Ciò  non.  significa  per 
l’illustre  economista  che  la. f guerra  debba  es¬ 
sere  senza  conseguenze  per  il  commercio  della 
Germania,  ma  egli  vuole  che  l’esclusione  delle  ' 
.mercanzie  tedesche  venga  non  tanto  dai  mezzi 
legislativi  quanto  dal  libero  è  volontario  abban¬ 
dono  della  clientela.  Non  col  ritorno  alla  guerra 
di  trincea  e  coi; ripararci  dietro  nuovi  reticolati, 
quali  i  diritti  di  dogana,  potremo  vincere  l’ege¬ 
monia  economica  della  Germania,  bensì  gettan¬ 
doci  con  le  esportazioni  alla-  conquista  del  ter¬ 
ritorio  nemico. 

-^.Sull’Industria  nazionale  dei  giocattoli 

il  Marzocco  ebbe  già  occasione  di  richiamare 
l’attenzione  del  pubblico  per,  vincere  anche  in  • 
questo  campo  la  concorrenza  tedesca.  E  interes¬ 
sante  vedére  come  là;  necessitagli  questa  libera¬ 
zione  sia  sentita  anche  dalla  Francia  e  quali 
progressi  notevoli  abbia  già  Compiuti  su  questa 
via.  Pare  che  il  vecchio  Dio  di  Natale  si  fornisse 
in  Germania,  perchè  di  questi  giorni,  ai  bei 
tempi  della  pace,  novelle  arche  di  Noè  partivano 
dal  porto  di  Amburgo  per  recare  giocattoli  a 
tutti  i  ragazzi  deL  mondo.  I  fabbricanti  tedeschi, 
per  meglio  conquistare  i  mercati,  si  erano  per¬ 
fino  installati  a  Parigi  :  le  famose  bambole  marca 
«  Eden-Bébé  »  «  Bébé  Jumeau\  si  fabbricavano 
nella  grandiosa  officina  di  un  signor  FSpi'sch- 


mann  che  aveva  assorbita  quasi  tutta  la  produ- 
,  zione' francese;  Il  gran  successo  tedesco  si  doveva, 
certo,  all’organizzazione  tecnica  del  lavoro  di¬ 
sciplinato  nelle  fabbriche  di  giocattoli  alla  stessa 
guisa  che  in  quelle  di  cannoni;  molto  avvantag¬ 
giava  la  produzione  anche  la  mano  d’opera  degli 
abitanti  della  Turingia  e  della  Selva  Nera;  dove 
gli  inverni  son  lunghi,  la  gente  povera  e  abbon¬ 
dante  il  legname;  ma,  sopratutto,  niente  giovò  al 
trionfo  dell’  industria  nemica  quanto  la  disfatta 
accettata,  la  superiorità  del  concorrente  ricono¬ 
sciuta  come  definitiva,  la  sfiducia  nella  produzione 
nazionale.  Eppure,  non  ostante  l’incontrastata 
conquista  dei  mercati  e  la  cura  posta  dai  tede- . 
schi  per  secondare  i  gusti  dèlia  clientela  nelle 
diverse  regioni,  il  giocattolo  tedesco  ha  il  difetto 
di  nón  essere  affatto  divertente;  e  questo  non  è 
poco  per  un  giocattold  !  Ogni  paese  imprime  ai 
balocchi  che  inventa  i  suoi  caratteri  nazionali;  e 
se,  pur  con  tutto  il  suo  perfezionamento  tecnico, 
si  paragona  il  giocattolo  tedesco  con  quelli  di 
cui  è  rimasta  viva  la  tradizione  nelle  provincie, 
forse  più  rozzi  nella  confezione,  ma  improntati 
dei  caratteri  della  regione,  il  confronto  è  a  tutto 
scapito  della  produzione  nemica.  Magnifiche  si,  le 
bambole  ' di  Norimberga  dalle  gote  vermiglie  e 
dalle  vesti  superbe;  ma  con  le  labbra  gelide  e 
gli  occhi  senza  espressione  pare  che  nella  loro 
rigidezza  ricordino  la  severità,  senza  sorriso,  delle 
officine  natali. 

Don  la  guerra  l’  industria  francese  ha  progre¬ 
dito  sulla  via  della  emancipazione.  A  quanto  ri¬ 
ferisce  la  Revue  hebdomadaire,  grazie  «  alle  por- 
cellanerie  di  Limoges  e  di  Boulogne-sur-Mer,  la 
Francia  non  è  più  tributaria  all’estero  per  le 
teste  delle  bambole;  in  Alvernia,  in  Normandia, 
in  Bretagna,  nel  Poitou  la  «  Federazione  del  Ba¬ 
locco  francese  »  ha  felicemente  organizzato  l’ in¬ 
dustria  locale  dògli  animali  scolpiti  nel  legno, 
preparandosi  a  vincere  dopo  la  guerra  la  concor¬ 
renza  degli  articoli  della  Foresta  Nera.  E  questa 
del  giocattolo  un’ industria  che.  può  facilitare  la 
soluzione  di  altri  problemi  dipendenti  dalla 
guerra  :  lo  stabilimento  creato  a  Lione  da  M. 
Herriot  è  l’altro  diretto  a  Parigi  da  F.  Carnot 
son  nati  dall’ idea  di  occupare  i  mutilati  in  un 
lavoro  utile  e  distraente.  La  recente  iniziativa  di 
M.me  de  Laumont  :  «  La  poupée  de  France»  , 
mentre  si  propone  di  superare  la  concorrenza  te-  - 
desca,  fornisce  un  guadagno  alle  vedove  della 
guerra,  occupate  nell’abbigliamento  delle  bam¬ 
bole.  I  progressi  che  la  Francia  ha  compiuti,  con 
buoni  resultati,  devono  incoraggiare  le  nuove  ini¬ 
ziative  italiane,  che  hanno  già  trovato  il  modo 
di  affermarsi  come  una  lieta  promessa. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  i  poeti  e  i  Greci. 

Signor  Direttore 

Come  il  Tasso  nella  Gerusalemme  Liberata, 
di  cui  Ferdinando  Santoro  ha  opportunamente 
ricordato,  nell’ultimo  numero  del  Marzocco,  le 
invettive  lanciate  contro  i  Greci  pel  :  mancato 
concorso  delle  loro  armi  alle  Crociate,  cosi  il 
poeta  savoiardo  J.  B.  Trésal  (si  parva  licet  com¬ 
ponete  magnis )  nel  Canto  quarto  del  suo  poèma 
L' Amédéide,  pubblicato  nel  1843,  dopo  aver 
esaltate  le  gesta  compiute  dal  Conte  Verde  sui 
campi  della  Tracia  rivolgendosi  alla  Grecia,  la 
incita  dapprima,  eòi  sonanti  alessandrini  che  qui 
sotto  trascrivo,  a  più  virili  propositi  : 

. .  sors  de  ta  molle  indolence, 

Contre  les  Osmanli*  osé  rompre  ime  lance. 

Que  l’ esempla  d’Amé  te  serve  d’aiguillon  ; 

Fais  à  còte  du  sien  flotter  ton  pavillon. 

Réponds  au  nóble  appel  de  ton  libérateur; 

Refoule  lo  croissant  au-delà  du  Bospbore, 

Des  beaux  jours  de  Marsès  montre-toi  digne  encore, 
e,  con  ben  assestata  apostrofe,  cosi  ne  sferza 
poscia  la  colpevole  ignavia  : 

Ah  !  le  fer  est  trop  lonrd,  Greca,  pour  vos  faiblés  bras, 
Ladies,  vons  préférez  le  .vii  r61o  d’ ingrats  ! 

Ed  il  Canto  si  chiude  col  vaticinio,  che  meglio 
non  potrebbe  adattarsi  agli  avvenimenti  che  si 
stanno  maturando,  e  cioè  che 
.  .  .  .  T’ Italie  enfio,  tranquille  et  délivrée 
De  ceux  qui  lui  vondraient  imposer  Ieur  livrèe, 

Bénira  de  concert,  dans  son  libérateur, 

Le  sago,  le  héros,  le  pacificateti. 

Ernesto  Nava. 

★  Ancora  il  Ceppo? 

Se  pur  essendo  ormai  all’  Epifania,  si  può 
ancora  dire  una  parola  sul  Ceppo  e  sulle  sue 
tradizioni,  cosi  ora  felicemente  rinnovellato  a 
Firenze,  ecco  un’altra  costumanza  non  solo  di 
tempi  passati  ma  giunta  fino  ai  df  nostri,  in 
qualche  villa  gentilizia  del  Mugello. 

Ogni  anno,  nelle  grandi  cucine  dal  camino 
patriarcale,  i  proprietari  riuniscono  i  loro  con¬ 
tadini  e  dipendenti.  La  fiamma  alta  e  gaia  è 
fornita  da  un  gigantesco  tronco  di  forma  biz¬ 
zarra,  stato  scelto  con  cura  particolàre  nel  folto 
bosco  in  qualche  bella  giornata  estiva  col  pen¬ 
siero  alla  lontana  sera  di  Natale.  Intorno  al 
camino  illuminato  da  bagliori  rossastri  sonò  di¬ 
sposti  i  doni  per  tutti  gli  invitati,  grandi  e  pic¬ 


cini  :  e  vengono  distribuiti  mentre  il  Ceppo 
brucia  e  crepita  ;  con  i  doni  circolano  i  bic¬ 
chieri  di  vino,  i  motti,  gli  auguri....  E  il  Ceppo 
brucia,  brucia  fino  a  tarda  ora,  non  però  fino  in 
fondo.  L’ultima  parte  del  tronco  non  deve  in¬ 
cenerire,  ma  viene  lasciata  spengere  in  un  canto 
del  fuoco,  e  il  pezzo  informe  e  nero  sarà  conser¬ 
vato  gelosamente  fino,  al  Natale  successivo,  per 
servire  ad  accendere  a  sua  volta  il  nuovo 
Ceppo....  Cosi  di  anno  in  anno. 

A.  D.  L. 

BIBLIOGRAFIE 

Allo  scoppiare  della  guerra  la  casa 
Tauchnitz  di  Lipsia  vide  arrestata  d’un 
colpo,  quella  sua  biblioteca  di  autori  in¬ 
glesi  e  americani  che  nel  corso  di  oltre 
settanta  anni  aveva  avuto  una  cosi  sin¬ 
golare  e  meritata  fortuna.  Meritata  for¬ 
tuna,  ho  detto,  perchè  il  vecchio  Bernardo 
Tauchnitz,  basandosi  sugli  alti  prezzi  dei 
libri  inglesi,  aveva  creato  una  biblioteca 
economica,  aperta  a  tutte  le  borse  e  vol- 
garizzatrice  del  pensiero  anglosassone  in 
Europa.  In  questo,  settantennio  oltre  cin¬ 
quemila  volumi  erano  stati  pubblicati; 
preferibilmente  di  autori  moderni  e  fra 
gli  autori  moderni  di  romanzieri.  Ma 
non  mancavano,  nel  catalogo,  opere  clas¬ 
siche  e  volumi  di  saggi  e  raccolte  di 
poesie.  Forse  la  parte  antica  era  un 
po’  trascurata  e  riservata  quasi  esclusi¬ 
vamente  agli  autori  più  noti  :  ma  la  mo¬ 
derna  era  larghissima  tanto  che  si  può 
dire  nessun  autore  di  un  qualche  nome 
comparso  durante  il  periodo  vittoriano 
mancava  al  ricco  catalogo.  La  fortuna 
dell’editore  tedesco  aveva  suggerito  la 
concorrenza  e,  ora  fa  qualche  anno,  l’edi¬ 
tore  Heinemann  —  insieme  col  Ballan- 
tyne  se  non  mi  sbaglio  —  aveva  tentato 
di  iniziare  una-  collezione  di  autori  mo¬ 
derni,  a  due  franchi  il  volume  da  ven¬ 
dersi  esclusivamente  in  Europa  e  in 
America,  rimanendo  proibita-  la  loro  in¬ 
troduzione  in  Inghilterra  e  nelle  colonie 
inglesi.  Ma  la  raccolta  non  ebbe  buon 
successo  e  fu  abbandonata.  La  casa 
Tauchnitz  trionfava  dunque  su  tutta  la 
linea  e  sicura  dei  suoi  contratti  si  pre¬ 
parava  a  sfruttare  anche  più  largamente 
il  mercato  mondiale,  quando  venne  la 
guerra  e  da  un  giorno  all’altro  la  sua 
vendita  fu  interrotta. 

Si  apri  allora  il  grande  problema  della 
successione.  Chi  avrebbe  raccolto  l’ere¬ 
dità  ?  E  quale  editore  avrebbe  avuto  l’in¬ 
telligenza  di  accaparrarsi  gli  scrittori  e 
legarli  alla  sua  fortuna  con  contratti  a 
lunga  scadenza  ?  Il  primo  a  tentarlo  fu 
il  Conard  di  Parigi,  quel  Conard  a  cui 
si  debbono  alcune  fra  le  più  belle  edi¬ 
zioni  francesi  contemporanee  e  che  ha 
potuto  arricchire  le  vetrine  della  sua 
piccola  bottega  sul  Boulevard  della  Mad¬ 
dalena,  col  superbo  Balzaci  illustrato'  dal- 
l’Huard,  con  l’edizione  principe  di  tutta 
l’opera  di  Gustavo  Flaubert  e  con  alcune 
ristampe  veramente  preziose  di  autori  ro¬ 
mantici.  La  nuova  biblioteca  di  autori 
inglesi  ebbe  il  medesimo  formato  della 
Tauchnitz  e  pubblicò  un  lungo  elenco  di 
autori  da  cui  assicurava  di  aver  ottenuto 
per  nn  buono  spazio  di  tempo  la  pub¬ 
blicazione  di  tutte  le  opere  loro.  Poi,  ac¬ 
canto  al  Conard,  venne  il  Nelson,  in¬ 
glese,  che  iniziò  anche  lui  una  raccolta 
dello  stesso  genere,  riservata  al  pubblico 
continentale  e  composta  da  tutti  quelli 
autori  che  non  si  erano  legati  col  Conard. 
Cosi  fra  l’editore  francese  e  quello  in¬ 
glese  il  cerchio  era  saldato  e  l’opera  let¬ 
teraria  della  Gran  Bretagna,  tolta  per  un 
lungo1  periodo  di  anni  allo  sfruttamento 
tedesco. 

Ma  le  due  raccolte  avevano  un  difetto 
fondamentale  :  si  limitavano  a  riprodurre 
opere  fontemporanee.  Ora,  una  delle  for¬ 
tune  della  casa  Tauchnitz,  era  lo  stock 
di  libri  di  autori  morti,  di  quelli  autori 
che  rappresentavano  la  gloria  più  pura 
1  del  periodo  vittoriano.  Ma  a  questa 
mancanza  non  poteva  riparare  l’editore 
francese  troppo  occupato  alla  produzione 
contemporanea,  né  l’editore  inglese  che 
si  trovava  di  contro  le  belle  edizioni  eco¬ 
nomiche  della  Everyman  library  e  le  altre 
della  Wayfarers  library  che,  riproduce¬ 
vano  assai  bene'  molte  delle  opere  pub¬ 
blicate  dal  Tauchnitz.  Cosi  che  la  nuova 
biblioteca  sarebbe  rimasta  monca  se  al- 
l’ intesa  anglo-francese  non  avesse  parte- 
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capato  —  terzo  alleato  —  il  Treves  di 
Milano  che  con  una  sua  CóUection  of 
british  and  american  authors  si  propone 
di  colmare  là  lacuna  e  di  stampare  —  in 
egual  formato  e  allo  stesso  prezzo  — 
oltre  le  opere  che  rappresentavano  la 
maggior  parte  della  raccolta  Tauchnitz, 
altre  di  autori  inglesi  e  americani  che  a 
questa  mancavano.  Già  quattro  volumi 
sono  stati  pubblicati  :  le  tragedie  clas¬ 
siche  di  Guglielmo  Shakespeare  ;  gli  Hard 
Times  di  Carlo  Dickens;  il  Vicario  di 
Wakefield  del  Goldsmith  e  il  Child  Ha- 
rold  e  i  poemi  minori  di  Lord  Byron.  Al¬ 
tri  ne  promette  di  eccellenti:  e  fra  questi 
la  Vanity  Fair  del  Thackeray,  il  Paradiso 
perduto  di  Milton,  i  Viaggi  di  Gulliver 
dello  Swift,  lo  Spectator  di  Addison  e 
quei  Saggi  del  Macaulay  che  rimarranno 
il  modello  insuperabile  e  insuperato  del 
genere.  Si  tratta  dunque  di  una  colle¬ 
zione  nobilissima,  nobilissimamente  con¬ 
cepita  e  realizzata.  Si  tratta  anche  di 
un’opera  meritoria  sotto  tutti  i  punti  di 
vista  anche,  e  sopra  tutto,  da  quello  na¬ 
zionale.  Finora  1’  Italia  era  assente  nelle 
grandi  imprese  librarie  internazionali  e 
rimaneva  ostinatamente  chiusa  nella  cer¬ 
chia  fin  troppo  ristretta  dei  suoi  confini. 
£  bene  che  un  editore  italiano  rompa  im¬ 
provvisamente  la  tradizione  e  tenti-  un 
piti  vasto  mercato  con  uh  pubblico  più 
numeroso. 

E  a  questo  proposito  è  bene  notare  che 
la  nuova  collezione  si  rivolge  è  vero  an¬ 
che  ai  lettori  italiani  ma  deve  sopra  tutto 
conquistarsi  quei  lettori  cosmopoliti  che 
erano  i  migliori  clienti  della  casa  di 
Lipsia.  E  per  far  questo  —  è  bene  certe 
mende  accennarle  fin  .  da  principio  — 
sono  necessarie  varie  cose.  Prima  di 
tutto  una  maggiore  correzione  del  testo. 
La  casa  Tauchnitz  non  conosceva  gli 
errori  di  stampa;  la  nuova  edizione  ita¬ 
liana,  pur  troppo,  li  conosce.  Ora  per  ,un 
lettore  anglo-sassohe  un  errore  di  stampa 
è  una  mancanza  di  rispetto  a  .  cui  non 
sa  e  non  vuole  sottomettersi.  Bisogna 
dunque  curare  che  non  ve  ne  siano  più. 
E  bisogna  anche  pensare  che  questa  bi¬ 
blioteca  è  destinata  per  la  maggior  parte 
a  lettori  inglesi  o  americani.  Per  costoro 
le  prefazioni  di  A.  R.  Levi  —  benemerito 
ordinatore  della  raccolta  —  sono  per  lo 
meno  superflue,  Nella  loro  forma  attuale 
—  troppo  scolastica  e  necessariamente 
superficiale  —  potranno  interessare  i  let- . 
tori  italiani  ma  non  gli  anglosassoni  che 
le  loro  cose  conoscono, certo  più  profon¬ 
damente  di  quello  che  noi  non  cono¬ 
sciamo  le  nostre.  Sarebbe  dunque  più 
utile  una  prefazione  bibliografica  con  uno 
di  quei  repertori  di  cui  è  cosi  ricca  la 
libreria  inglese  e  che  permetterebbe  ai 
lettori  desiderosi  di  approfondire  l’argo¬ 
mento  una  facile  ricerca.  E,  finalmente, 
bisognerebbe  che  a  questi  volumi  si  desse 
una  grande  pubblicità  e  si  trovassero  da 
per  tutto  come  da  per  tutto  si  trovavano 
le  edizioni  Tauchnitz.  Il  libro  italiano  è 
timido  in  patria,  timidissimo  fuori  delle 
frontiere.  Forse  questa  timidezza  era  oc¬ 
casionata  dal  poco  conto  in  cui  era  te¬ 
nuto  dai  suoi  concittadini  i  quali  poco 
leggono  in  patria,  pochissimo  anzi  nulla 
fuori  delle  frontiere.  Ma  con  la  nuova 
raccolta  il  pubblicò  è  cambiato  èd  è  a 
questo  nuovo,  pubblico  che  bisogna  ri¬ 
volgersi.'  E  poiché  sonò  a  esprimere  certi 
miei  desiderata,  sarebbe  molto  utile  pub¬ 
blicare,  dei  lavori  Shakespeariani,  tanti 
volumi  per  ogni  opera,  come  aveva  fatto 
la  casa  Tauchnitz  al  prezzo  di  50  cente¬ 
simi  l’uno.  Ultimamente,  a  Parigi,  un 
commesso  di  una  libreria  inglese  mi  di¬ 
ceva  che  la  richiesta  di  quei  volumi  era 
ancora  grandissima  e  che  era  un  peccato 
che.  nessun  editore  vi  pensasse.  La  casa 
Treves  ha  in  mano  il  materiale  già 
pronto  :  con  poca  fatica  potrebbe  con¬ 
quistare  un  altro  pubblico  e  togliere  cosi 
una  nuova  fonte  di  guadagni  alla  casa 
tedesca. 

Mi  auguro  che  lo  faccia  ed  auguro  alla 


nuova  collezione  tutta  la  fortuna  che  me¬ 
rita.  Col  Conard  di  Parigi  e  col  Nelson 
di  Londra,  il  Treves  di  Milano  formano 
una  triplice  alleanza  libraria  che  può  — 
se  vuole  —  costringere  la  casa  tedesca 
a  chiudere  definitivamente  il  suo  settan¬ 
tenne  esercizio.  Ed  è  quello  che  deside¬ 
riamo  tutti. 

D.  A. 

L’  invasione  respinta,  Milano,  Fratelli 

Treves  editori,  1916. 

A  primavera,  pare,  gli  austriaci  tenteranno  un 
nuovo  colpo  contro  la  nostra  fronte  tridentina. 
Anzi,  gli  austro-tedeschi.  I  giornali  dicono  in¬ 
fatti  che  a  capo  di  questa  seconda  «  strafe-expe- 
dition»  verrebbe  messo  Hindenburg  in  persona, 
l’enarme  spauracchio  che  i  tedéschi  issano  da¬ 
vanti  agli  occhi  della  fantasia  dei  popoli  nemici 
per  incutere  loro  un  salutare  terrore. 

Ma  il  vecchio  quadrato  maresciallo  è  da  qual¬ 
che  tempo  in  ribasso  nella  estimazione  univer¬ 
sale.  E  si  capisce.  1-e  sue  botte,  infine,  non  sonc 
mai  arrivate  a  fondo.  Gli  è  mancata  sempre  l’oc¬ 
casione  (o  la  capacità?)  ,  di' stringere  le'  famose' 
morse  della  sua  famosa  tanàglia  sino  a  stritolare  . 
l’avversario.  Gli  sono  sfuggiti  i  russi,  come  i 
serbi,  come  ora  i  romeni. 

E  a  noi  che  —  a  quanto  dicono  da  fonte  sviz¬ 
zera  —  ci  dobbiamo  attendere  a  primavera  l’urto 
delle  divisioni  tedesche  del  maresciallo  -prussiano, 
sorride  sin  d’ora  il  pensiero  ch’egli  non  sarà  più 
fortunato  di  Conrad  von  Hoetzendorf  e  dell’arci¬ 
duca  Carlo  Francesco^  Giuseppe,  oggi  salito  al 

Carlo  Vili,  o  di  Carlo  I,  o....  di  Carlo  zero,  in 
seguito  alla  morte  del  suo  augusto  zio,  grande 
impiccatore  al  cospetto  dell’ Eterno', 

Nell’attesa  degli  avvenimenti!  è  interessante  rian¬ 
dare  le  fasi  di  quella  che  fu  chiamata  l’offensiva 
austriaca  nel  Trentino  che  si  svolse  dalla  fine  di 
maggio  alla  fine  di  giugno  sviluppandosi  nella 
zona  compresa  fra  l’Adige  e  il  Brenta  e  precisa- 
mente  contro  la  regione  degli  Altipiani  lungo  le 
valli  longitudinali  dei  due  Leni,  dell ’Astico,  del- 
l’Assa,  di  Galmarara,  di  Nos  e  di  Campomulo. 

Una  buona  documentazione,  in  gran  parte 
aneddòtica,  delle  fasi  dell’offensiva  austriaca  e 
!  delia  nostra  gloriosa  controffensiva  di  giugno  -ci 
è  offerta  da  Arnaldo  Fraccaroli  che  nel  suo  re¬ 
cente  volume  L'invasione  respinta  (Milano,  Fra¬ 
telli  Treves  editori,  1916)  ha.  raccolto  le  più  no¬ 
tevoli  corrispondenze  da  lui  in  quell’epoca  inviate 
ai  giornali.  Sono  certamente  pagine  vive  e  imme¬ 
diate  scritte  in  uno  stile  fluido  e  limpido,  senza 
pretese  di  studio  strategico,  ma  pure'  giovevoli 
(anzi  direi  necessarie,  poiché ..  questo  del  Frac¬ 
caroli  è  finora  l’ unico  libro  apparso  sull’argo¬ 
mento)  alla  esatta  comprensione  degli  avveni¬ 
menti  Che  costituirono  quella  importantissima 
.  fase  della  nostra  guerra. 

La  «  strafe-expedition  »  austriaca  Sarà  dunque 
riprésa  da  Hindenburg  .'e  diretta  '  cóntro  lo  stesso 
settore  tridentino  degli  Altipiani  ?  La  rispósta 
per -ora  è  impossibile.  Cèrto  il  territorio  vicen¬ 
tino'  è  il  più  adatto  per  una  offensiva  in  grande 
stile,  per  una  invasione:  Lungo  tutta  la  linéa 
che  si  stende  dal  Passo  della  Bòrcola  a  Cima 
Dodici  l’Austria  aveva  preparato  negli  anni  della 
pace  una  sua  formidabile  fase  offensiva,  frodan¬ 
doci  delle  vette  più  importanti,  rettificando  il 
confine  come  meglio  Te  talentava,  insinuandosi 
nel  nostro  territorio.  Gli  incidenti  di  Cima  Do¬ 
dici  e  di  Cima  Mandriòlo  sono  storia  di  ieri. 

Nei  primi  mesi  dèlia  guerra  avevamo  in  pa¬ 
recchi  punti,  avanzando  e  rettificando  a  nostra 
volta  il  confine,  non  con  la  frode,  ma  con  le 
armi,  corretto  gli  svantaggi  derivatici  dall’  insi¬ 
pienza  dei  nostri  negoziatori  diplomatici  e  della 
malafede  dell’Austria.  Annullammo  gli  "effetti  di 
molteplici  eri-bri  con  molto  del  nostri)  sàngue  mi¬ 
gliore.  Poi,  per  circa  un  anno,  sugli  Altipiani  fu 
una  quotidiana  guerra  di  fortezze,  un  duello  im¬ 
mane  di  colossi  armati  all’ombra  dei  ‘quali .  le 
opposte  fanterie  tentarono  qualche  assaggio,  senza 
però  mai  giungere  troppo  lontano'.  Alle  ali  invece, 
nella  valle  dell’Adige  e  in  Valsugana,  le  nostre 
truppe  si  erano  spinte  avanti,  cón  balzi  audacis¬ 
simi,  attanagliandosi  intorbo  alle  più'  forti  posi¬ 
zioni  nemiche.  Nella  Valle  dell’Adige,  caduto  il 
T alpina  e  là  catena  della  Zugna,  le  truppe  sì 
impadronivano  dei  paesi  e  delle  borgate  :  Marco, 
Brentonico,  Loppio,  Mori/Serravalle,  Santa  Mar¬ 
gherita,  Lizzana,  Castione;  ormai  le  porte  di 
Rovereto  distavano  assai  poco  dalle  nostre  primo 
linee.  Anche  nella  Valle  Sugana  avevamo  com¬ 
piuto  un’avanzata  mirabile  :  dopo  Ospedaletto  e 
Strigno,  anche  Borgo  é  Roncegno  e  il  colosso 
dèll’Armentèra  erano  divenuti  nostri;  si  era  pro¬ 
ceduto  lungo  il  Brenta  per  circa  trenta  chilo¬ 
metri  minacciando  a  Levico  e  a  Caldonazzó  le 
retrovie  degli  Altipiani. 

Questa  la  situazione  quando  l’Austria  iniziò 


la  sua  grande  offensiva.’  Se  ne'  ebbero  i  primi 
sentori  in  aprile  :  i  prigionieri  fatti  nella  zona  fra 
il  Garda  e  la  Vaisuga n a  avvertivano^  che  nel 
basso  Trentino  andavano  concentrandosi  trecen- 
tomila  austriaci'  -per  muovere  all’assalto  delle 
posizioni  italiane.  Gli  assaggi  della  impresa 
austro-tedes.ca  cominciarono  in  Valsugana  l’8  di 
maggio.  ■  ■ 

.  Gli  avvenimenti  svoltisi  da  quei  giorni  per  due 
mesi  di  alterne  vicende  sono  noti  a  ogni  animo 
italiano.  Ma  il  libro  di  Arnaldo  Fraccaroli  ce  li 
fa  rivivere  intensamente  narrando  con  stile  lim¬ 
pido  e  con  tono  non  mai  forzato  gli  episodi  eroici 
della  grande  battaglia,;  da  lui- spesso  raccolti  dalla 
viva  voce  dei  testimoni  oculari  -e  anche  dagli 
stessi  protagonisti,  nell’azione.  I  protagonisti  — 
i  soldati  italiani  — jS'ài  sono  in  quelle  giornate 
battuti  meravigliosamente.  Qualche  nemico  in¬ 
terno:  osò  allora  insinuare  dei  dubbi  intorno  alla 
condotta  delle  nostre  truppe.  Ma  oggi,  sugli  Al¬ 
tipiani,  si  trovano-  ^ —  e  li  hanno  trovati  i  reggi¬ 
menti  vittoriosi  di'-.teecori  Giraldi  —  molti  cada¬ 
veri  di  soldati  nostrjf,  di  nostri  ufficiali,  che  al¬ 
lora  furono  creduti:-  dispersi  .0  prigionieri.  Si 
erano  invece  battuti  sàino  alla  morte  piuttosto  di 
arrendersi  al  nemico  che.  lìv  circondava  da  ogni 
parte,  che  saliva  su-sp,  come  una  terribile  mareg¬ 
giata,  per  sommergerli  tutti’;  erano  caduti,  senza 
arretrare,  difendendo.  il  loro;  nome  e  il  nome  della 
Patria. 

Forse  contro  questa  zona  della  nostra  fronte 
tridentina  si  sferrerà  domani  la  progettata  of¬ 
fensiva  di  Hindenburg.  Ma  troverà  altre  bar¬ 
riere  di  petti  s'aldissimi.  L’arciduca  Federico,  che 
si  è  recato  in  gràffi  jìornpa  a  Trento  alcune  set¬ 
timane  or  sono,  ha  forse  annunziato  alle  sue 
truppe  la  ripresa  della  «  strafe-expedition  »  for¬ 
zatamente  interrotta  Snella  scorsa  estate.  La.  vec-  . 
chia  mentalità  austriaca  non  muta  :  bisogna  col¬ 
pire  l’ Italia,  a  costi  d’ogni  cosa,  pure  a  costo 
di  correre  pericoli  estremi.  Forse  le  azzurre  masse 
austriache  balzeranno:  dalle  quattro  basi  di  monte 
Interrotto,  di  monte  .Erio,  del  Verena  e  di  Cima 
Dodici  contro  la  nòstra  linea  che  si  distende  da 
Marco  al  Matassone  e  al  Pasubio  e  poi  per  il 
Seluggio  scala  le  pèndici  meridionali  del  Cimone, 
passa  sotto  il  Rotzo  e  nel  tratto  inferiore  della 
Val  d’Assa,  corre  aii-piedi  di  monte  Zebio,  della 
Zingarella,  di  Cima  ©odici,  di  Cima  Undici,  gira 
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perciò  anche  gli  stranieri  sonò  interessati 
alla  sua  pubblicazione- 
Vilfredo  Parevo,  professore  nell’Uni¬ 
versità  di  Losanna,  è  oggi  universalmente 
riconosciuto  come  il  più  insigne  cultore  di 
scienze  economiche  :  i  suoi  poderosi  vo¬ 
lumi,  i  suoi  magistrali  articoli  nei  nostri 
giornali  e  riviste  sono  sempre  letti  con 
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forse,  poteva  dare,  allò  stato  attuale  della 
scienza,  un  primo  Trattato  di  Sociologia. 
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oltre  Cima  Caldiera  e  attraversa  il  Brenta  pas¬ 
sando  a  Castelnuovò  sulla  riva  sinistra  e  saldan¬ 
dosi  alla  linea  del  torrente  -M aso. 

L’attacco  sarà  in  primavera?  In  inverno?  I 
soldati  italiani  nóff  se  ne.  preoccupano.  Il  ne¬ 
mico  troverà  ancora  tra  essi  i  fratelli  degli  eroi 
che  hanno  immortalato  negli  anni  il  nome  delle 
posizióni  difese  fino'  àlla  morte  :  Passo-  di  Buole, 
il  Cengio,  jl.Mosciagh,  Cima  d’ Isidoro.... 

Fin  d’ora  gli  alpini,  le  fanterie  magnifiche,  la 
Brigata  dei  granatieri,  le  batterie  famose  nella 
difesa  degli  Altipiani,  tutti  gli  èroi  di  quella 
grandiosa'  pagina  di  epopea,  sono  prónti  a  ri¬ 
prendere  il  lóro' posto  e  a  non  cederlo  più. 

Lorenzo  Gigli. 


L’  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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SCHOPENHAUER 

E  L’ ITALIA 

Schopenhauer-  conosceva,  ammirava  ed 
amava  profondamente  1’  Italia,  in  tutte  le 
sue  manifestazioni,  dell’arte,  del  pensiero 
e  della  vita,  ed  aveva  una  singolare  pre¬ 
dilezione  per  gli  italiani.  Il  popolo  ita¬ 
liano  e  1’  inglese  erano  i  suoi  preferiti 
sulla  terra,  sebbene  egli  sapesse  ed  addi¬ 
tasse  i  difetti  dell’ (uno.  è  dell’altro  :  assai 
minori  di  quelli,  che  egli  spietatamente 
bollava  nei  tedeschi. 

A  questo  consciente  amore  di  Schopen¬ 
hauer  per  1*  Italia  non  corrisponde  un’al¬ 
trettanta  amorosa  conoscenza  da  parte 
£  degli  italiani  per  il  grande  filosofo  del 
dolore  del  mondo  ;  sebbene  gli  italiani 
prima  ancora  di  altri  popoli  europei  fos¬ 
sero  stati  informati  della  grande  conce¬ 
zione  pessimista  dell’  universo  espressa 
dal  pensatore  di  Danzica. 

È  noto  infatti,  che  l’opera  capitale  di 
(.'Schopenhauer,  Il  mondo  quale  volontà  e 
rappresentazione ,  pubblicata  nel  1819,  ri¬ 
mase  in  Germania  stessa  quasi  comple¬ 
tamente  ignorata  fino  al  1844,  quando  ne 
apparve  la  seconda  edizione,  e  che  fuori 
di  Germania  la  prima  eco  si  ebbe  solo 
nella  W estminster  Review  del  1853,  giac- 
I  ché  la  Francia  stessa  non  ne  ebbe  le 
prime  notizie  che  nel  1862. 
rf  Ma  già  nel  1858,  nella  Rivista  contem- 
lp  orane  a  di  Torino,  era  apparso  il  saggio 
su  Schopenhauer  e  Leopardi  di  France¬ 
sco  De  Sanctis,  il  quale  per  primo  in- 
stituiva  il  noto  parallèlo,  accolto  poi  nel 
-  volume  dei  s,uoi  Saggi  critici,  tra  il  filo- 
sofo  ed  il  poeta  del-  dolore  del  mondo. 
Il  De  Sanctis  nel  1858  si  trovava,  come 
ha  esposto  Benedetto  Croce  nella  sua 
nota  su  De  Sanctis  e  Schopenhauer  (Atti 
Àccad.  Pontaniana,  voi.  XXXII,  1902)  a 
Zurigo,  a  contatto  di  quella  cerchia  di 
ammiratori  e  studiosi  di  Schopenhauer, 
che  si  accentrava  intorno  a  Riccardo  Wa¬ 
gner  e  dalla  quale  poi  si  svolse  anche 
Nietzsche.  Là  egli  apprese  la  filosofia 
di  Schopenhauer  e  la  partecipò  agli  ita¬ 
liani.  Il  fatto,  che  proprio  i  spoi  cari  ita¬ 
liani  fossero  tra  i  primi  ad  avere  notizia 
dei  suoi  pensieri,  colmò  di  gioia  il  cuore 
del  vecchio  filosofo,  che  nel  1859  scriveva 
ai  suoi  amici  pieno  di  entusiasmo  per  il 
critico  italiano,  .il  quale  «  non  scerpa  i 
miei  scritti  senza  intelligenza  e  seguendo 
la  numerazione  delle  pagine,  come  fanno 
i  professori  tedeschi,  ma  li  conosce  pro¬ 
fondamente,  li  ha  volti  in  succum  et  san¬ 
guine-m  e  li  adopera- a  proposito,  secondo 
il  bisogno  ». 

Dopo  questo  lieto  e  precoce  inizio  del 
De  Sanctis  però  1’  Italia  non  seppe  piu 
nulla  direttamente  di  Schopenhauer;  e  gli 
italiani,  che  non  conoscevano  il  tedésco, 
poterono  apprenderne  la  filosofia  solo 
mediante  le  traduzioni  francesi. 

Veramente  nel  1885  il  dottor  Oscar 
Chilesotti  pubblicò  presso  l’editore  Du- 
itiolard  una  traduzione,  che  è  stata  ri¬ 
stampata  l’anno  scorso,  pure  a  Milano. 
11  volumaccio  porta  il  titolo  II  mondo 
ìcome  volontà  e  come  rappresentazione, 
ì  ma  in  realtà  non  contiene  che  il  quarto 
|  libro  del  primo  volume  dell’  opera  di 
Schopenhauer*  cui  è  addossato  uno  zibal¬ 
done  critico  sulla  vita  e  l’opera  del  filo¬ 
sofo,  di  Elena  Zimmern  ! 

Con  migliori  intendimenti  il  dottor  Ni¬ 
cola  Palanga  nel  1913  ha  pubblicato 
presso  gli  editori  Bartelli  e  Verando  di 
Perugia  la  traduzione  del  primo  volume 
del  Mondo  come  volontà  e  come  rappre- 
sentazionéf  senza  l’appendice  della  cri¬ 
tica  kantiana.  Inoltre  «  per  ragioni  tipo¬ 
grafiche»  (!)  mancano  le  tre  prefazioni 
di  Schopenhauer  :  dell’agosto  1818,  feb¬ 
braio  1844  e  settembre  1859.  Le- ragioni 
tipogràfiche,  però,  che  hanno  fatto  riman¬ 
dare  le  prefazioni  dell’autore,  non  hanno 
impedito  di  stampare  innanzi  al  volume 
una  tanto  lunga  quanto  inutile  prefazione 
di  Bernardino  Varisco.  Con  quanto  ri¬ 
spetto  per  l’autore  tradotto,  il  quale  te¬ 
neva  rigorosamente  anche  ai  punti  ed 
-alle  virgole  dei  suoi  scritti,  lascio  al  let¬ 
tore  immaginare. 

Ma  finalmente  è  apparsa  ora,  nei  Clas- 
isicì  della  filosofia  moderna  editi  'dal  La- 
terza,  un’  eccellente  traduzione,  fatta  da 


Paolo  Savi-Lopez  :  Il  mondo  come  volontà 
e  rappresentazione,  Bari,  Laterza,  voi.  I, 
1914,  voi.  II,  1 916:  È  bene  però  avver¬ 
tire  subito  il  lettore,  che  questi  due  vo¬ 
lumi  non  corrispondono  affatto  ai  due 
volumi  dell’opera  tedesca  di  Schopen¬ 
hauer,  ma  ne  rappresentano  solo  il  primo; 
di  cui  if  primo  e  secondo  libro  sono  con¬ 
tenuti  nel  primo  volume  italiano,  ed  il 
terzo  e'  quarto  nel  secondo.  E  manca 
anche  qui  l’appendice  della  critica  kan¬ 
tiana.  L’editore  Laterza,  così  benemerito 
della  serietà  degli  studi  e  della  nobiltà 
delle  edizioni  in  Italia,  farebbe  bene,  per 
evitare  equivoci,  a  dare  in  ,un  solo  volume 
quello  che  è  il  solo  volume  primo  del 
Mondo  quale  volontà  e  rappresentazione 
di  Schopenhauer. 

A  parte  queste  lievi  mende  editoriali, 
la  nuova  traduzione  è  eccellente  :  quale, 
del  resto,  poteva  farla  un  filologo  e  lin¬ 
guista  come  il  Savj-Lopez,  sui  cui  meriti 
non  ho  bisogno  di  fermarmi.  Ne  riporto, 
a  prova,  questa  chiusa  del  libro-  terzo-,  sul 
valore  dell’arte  :  «  Il  godimento  del  bello, 
il  conforto  che  l’arte  può  dare,  l’entu¬ 
siasmo  dell’artista,  che  gli  fa  dimenti¬ 
care  i  travagli  della  vita  —  unico  privi¬ 
legio  del  genio,  il  solo  che-  lo  compensi 
del  dolore  cresciuto  di  pari  passo  con  la 
chiarità  della  conscienza,  e  della  squal¬ 
lida  solitudine  fra  una  gente  eterogenea 

—  tutto  ciò  poggia  sul  fatto  che,  come 
ci  si  mostrerà  in  seguito,  l’ in-sé  della 
vita,  la  volontà,  l’essere  medesima  sono 
un  perenne  soffrire,  in  parte  miserabile, 
in  parte  orrendo  ;  mentre  l’essere  mede¬ 
simo  quale  semplice  rappresentazione,  pu¬ 
ramente  intuita,  o  riprodotta  dall’  arte, 
libera  da  dolore,  offre  un  significante 
spettacolo.  Quest’aspetto  del  mondo  pu¬ 
ramente  conoscitivo,  e  la  riproduzione 
sua  in  un’arte  qualsiasi  è  l’elemento  del¬ 
l’artista.  Egli  è  incatenato  dallo  spetta¬ 
colo  delFoggettivata  volontà  :  vi  si  in¬ 
dugia,  non  si  stanca  di  guardarlo  e  di 
riprodurlo,  e  talora  ne  fa  egli  medesimo 
le  spese,  ossia  egli  medesimo  è  la  vo¬ 
lontà,  che  in  quel  modo  soggettiva  é 
perdura  in  continuo  dolore.  Quella  pura, 
vera  e  profonda  conoscenza  dell’essere 
del  mondo  gli  si  fa  scopo  di  per  se  stessa 

—  ed  -egli  a  lei  si  ferma.  Non  diviene  ella 
adunque"  per  lui  —  come  vedremo  nel  se¬ 
guente  libro  accadere  per  il  santo  arrivato 
alla  redenzione  —  un  quietivo  della  vo¬ 
lontà;  non  lo  redime  per  sempre  dalla 
vita,  ma  solo  per  brevi  istanti,  e  non  è 
ancora  una  via  a  uscir  dalla  vita,  ma 
solo  a  volte  un  conforto  nella  vita  stessa; 
fin-  che  la  sua  forza,  cosf  accresciuta, 
stanca  alfine  del  gioco,  non  si  volga  al 
serio.  Come  simbolo  di  questo  passaggio 
si  può  considerare  la  Santa  Cecilia  di 
Raffaello  ». 

Questa  pagina  sull’arte  invoglierà,  cre¬ 
do,  pili  d’un  italiano,  che  abbia  senso 
d’  arte,  a  cqnoscere  ora  direttamente,  nella 
nuova  traduzione,  l’opera  di  Schopen¬ 
hauer.  Perchè  Schopenhauer  è  uno  dei 
pochi  filosofi,  il  quale  non  solo  è  di  per 
sè  un-  artista,  ma  è  anche  un  incitatore  e 
generatore  di  artisti.  È  noto,  che  il  più 
grande  musicista  ed  il  più  grande  pensa¬ 
tore  della  seconda  metà  del  secolo  deci- 
monono,  Wagner  e  Nietzsche,  ripetono 
direttamente  da. Schopenhauer  le  loro  ori¬ 
gini.  Un  altro  ne  indicherò,  che  non  de¬ 
riva  certo  da  Schopenhauer,  ma  che  di 
questo  certo  ha  sentito  il  fascino  pro¬ 
fondo  :  dico  Guy  de  Maupassant. 

Il  grandissimo  artista  francese  con  la 
sua  multiforme  e  multicolore  opera  d’arte,' 
che  pare  ebra  di  vita,  finisce  in  fondo  col 
dare  una  rappresentazione  essenzialmente 
pessimista  della  vita  e  del  mondo.  Questa 
è  la  visione  spontanea  ed  inconsapevole 
dell’artista.  Ma  l’artista  stesso  a  volte, 
pensando,  era  consciente  che  la  sua  vi¬ 
sione  fosse  affine  alla  concezione  filo¬ 
sofica  del  grande  pessimista,  inspiratore 
di  Wagner  e  di  Nietzsche. 

Da  puro  artista,  Maupassant  non  si 
ferma  mai  su' critiche  o  discussioni,  let¬ 
terarie' o  filosofiche.  Ma  in  una  novella, 
Auprès  d’un  mort,  ecco  che  egli  esce 
d’un  tratto  in  queste  considerazioni:  «  Et 
je  comparais  involontairement  le  .sarcàs- 
me  enfantin,  le  sarcasme  religieux  de 
Voltaire  à  l’irrésistible  ironie  du  philoso- 
phe  allemand  dont  1’  influence  est.  desor- 
mais  ineffacable.  Qu’on  proteste  et  qu’on 
se  fàche,  qu’on  s’ indigne  ou  qu’on 


s’exalte,  Schopenhauer  a  marqué  l’hp 
manité  du  sceau  de  son  dédain  et  de  son 
désenchantement.  Jopjsseur  désabusé,  il  a 
renversé  les  croyancés,  les  espoirs,  les 
poésies,  les  chimères,  détruit  les  aspira- 
tions,  ravagé  la  confiànce  des  àmes,  tue 
l’amour,  abattu  le  culi  idéal  de  la  femme, 
crevé  les  illusions  des  coeurs,  accompli 
la  plus  gigantesque  bisogne  de  sceptique 


qui  ait  jamais  été  faite.  Il  a  tout  traversò 
de  sa  moquerie,  et  tout  vidé.  Et  aujour- 
d’  hui  mème,  ceux  qui  l’exècrent  sem- 
blent  porter,  malgré  eux,  en  leurs  esprits, 
des  parcellès  de  sa  pensée  ». 

Questa  testimonianza  dell’esperto  arti¬ 
sta  vale  più  di  qualunque  critica  di  pro¬ 
fessori.  Sapienti  sat. 

G.  De  Lorenzo. 


L’ idealismo  pratico 

di  Giuseppe  Mazzini 


Veramente  il  librò  che  mi  suggerisce 
queste  note  si  intitola  «  La  filosofia  poli¬ 
tica  di  Giuseppe  Mazzini  »  (1).  Ed  è  opera 
— •  chiara,  logica,  .compiuta  opera  —  di 
un  giovane  e  valoroso  maestro  italiano 
di  filosofia  giuridica.  Il  quale,  Alessandro 
Levi,  mentre  è  un  cffioscitore  sicuro  dei 
quasi  infiniti  scritti:  del,  Mazzini,  non  è  in 
politica  un  praticaptòldella  religione  maz¬ 
ziniana;  e  non  è  nemmeno,  per  l’abito 
mentale  più  proprio  ai  suoi  studi,  uno 
studioso  emotivo  in  cui  la  grande  poesia 
irradiante  da  quel  capolavoro  che  è  tutta 
la  vita  del  Mazziaigipossa  arrestare  e 
travolgere  le  vigilanze  dello  spirito  cri¬ 
tico.  No;  il  Mazzini  nel  libro  del  Levi  è 
un  Mazzini  ridotta  alle  sole  idee  centrali, 
isolate  dalla  sua  vita  e  dalla  sua  azione, 
.proiettate  in  un  ordine  sistematico  e  lo¬ 
gico  che  non  è  quello  in  cui  il  Mazzini 
avrebbe  mai  pensato  a  ordinarle.  In 
certo  senso  è  un  Mazzini  distrutto  nella 
sua  unità  viva,  in  cui  T  intuizione  dell’af¬ 
fetto  —  «  Le  grandi  idee  nascono  sol¬ 
tanto  dal  quore  »  —  supera  i  sistemi  del- 
1’  intelletto,  e  ricostruito  secondo  uno 
schema  logico  conveniente-  all’esame  di 
un  critico  filosofo-,  È  insomma  un  Maz¬ 
zini  ripensato  '  da  una  mente  educata  a 
Kant,  e  un  poco  anche  a  Carlo  Marx.  E 
Mazzini  trionfa  :  anche  nel  nuovo  ordine 
in  cui  il  suo  pensiero  è  qui  riorganizzato 
ed  esposto,  questo  riappare  vivo,  coe¬ 
rente  di  una  «  tremenda  unità  »,  che  pur 
non  è  affatto  1’  unità  di  un  pensiero  filo¬ 
sofico. 

Poiché  il  Mazzini  non  è  un  filosofo, 
nemmeno  della  sola  politica.  All’inizio 
e  alla  conclusione  del  suo  convincentis¬ 
simo  esame,  il  filosofo  giurista  Levi  può 
affermare,  — -  senza  sospetto  di  volerlo  di¬ 
minuire  —  che  non  solo  II  Mazzini  non 
si  propose  mai  il  problema  gnoseologico, 
ma  non  ebbe  mai  un  sistema  di  idee  at¬ 
teggiato  a  tipo  filosofico.  Perfino  le  sue 
idee  cardinali,  quella  di  Dio,  dell’Uma¬ 
nità,  del  Progresso,  raramente  appaiono 
nei  suoi  scritti  in  alcune  di  quelle  for¬ 
mule  compiute  che  attestano  il  bisogno 
filosofico  della  definizione.  La  loro  espres¬ 
sione,  ora  dogmatica  ora  immaginosa, 
attesta  meglio  la  fedeVdi  uno  spirito 
religioso  che  la  critica  di  un’  intelligenza 
logica.  Nemmeno  giuridica  :  la  teoria 
mazziniana  della  sovranità,  riposta  nel 
popolo  in  quanto  ha  coscienza  della  sua 
missione  provveduta  da  Dio,  non  si  pre¬ 
cisa  in  concetti  cosi  limpidi  che  il  giuri¬ 
sta  non  rimanga  dubitoso  sui  titoli  di 
legittimità  che  dovrebbero  -dar  forza  alla 
repubblica,  anzi  al  «  governo  sociale  »  di 
Mazzini.  Eppure  Mazziniltrionfa  àncora 
una  volta,  come  pensatore  e  assertore  di 
verità  ideali  in  cui  la  politica  deve  ri¬ 
conoscere  ogni,  giorno  più  una  filosofia 
profetica. 

Verità,  al  loro  profeta  apparse  come 
rivelazioni,  —  si  riconnetteranno  magari 
un  po’  al  Sansimonismo,  si  affermeranno 
figlie  della  più  schietta  tradizione  del  pen¬ 
siero  italiano"  da  Dante  al  Vico  —  che  non 
ebbero  e  non  hanno  bisognò  di  analizzarsi 
per  agire  come  animatrici  di  fede  umana 
e  di  energia  nazionale.  E  cosi,  nella  loro 
-espressione  naturale  di  dogmi  religiosi 
e  d’imperativi  morali,  sono  pure  «ina¬ 
nellate  »  da  •  una  intrinseca  coerenza,  da 
una  continuità  inespugnabile  che  dà  al 
loro  insieme  anche  la  forza  logica  di  un 
sistema.  «  Unità  nazionale  :  con  que¬ 
sto  termine  —  scrive  il  Levi  —  si  chiu¬ 
deva  il  sorite,;  che,  nella  'coscienza  del 
Mazzini,  prendeva  le  mosse  da  Dio.  Di 
deduzione  in  deduzione  —  dall’esistenza 

(1)  Alessandro  Levi.  la  pi,  sofà  politica  di 
Giuseppe  Mazzini,  in  appendice  Lettere  mazzi¬ 
niane  inedite.  Bologna,  N.  Zanichelli,  1917. 


di  Dio  alla  legge  del  Progresso,  dal  Pro¬ 
gresso  al  Dovere,  dal  Dovere  ai  mezzi 
per  compierlo,  da  questi  alla  necessità  di 
associazione,  metodo  del  Progresso,  dal¬ 
l’associazione  alla  vita  collettiva  dell’uma¬ 
nità  e  dei  popoli,  dalla  vita  del  popolo 
all’unità  politica  nazionale,  la  filosofia 
politica,  o  più  propriamente  la  religione 
politica,  del  Mazzini  aveva  toccato  il  ter¬ 
mine  cui  voleva  giungere  ». 


Tutto  il  bel  libro,  nutrito  e  nutriente, 
del  Levi  conferma  la  verità  indiscutibile 
che  il  pensiero  Mazziniano  è  apparso  al 
mondo  assai  più  come  religione  che 
come  filosofia  della  politica.  È  stato  in¬ 
somma  un  pensiero  di  azione,  un  pen¬ 
siero-azione  :  di  qui  la  sua  gran  forza. 
Perché  la  filosofia  speculativa  in  genere 
aderisce  male  alle  esigenze,  anche  le  più 
alte,  della  politica,  che  rimangano  esi¬ 
genze  pratiche.  Le  religioni  invece,  per 
quanto  idealistiche  e  pugnaci  contro  il 
realismo  della,  natura  umana,  rimangono 
più  vicine  ai  bisogni  pratici  di  questa.  Non 
li  dimenticano  mai  anche  sforzandosi  di 
avviarli  ad  una  certa  scala  di  perfezioni 
morali  :  non  contemplano  un’  idea  etica 
pura,  contenta  di  sé  stessa  e  delle  sue 
coerenze  interiori,  ma  stimolano  l’ideali¬ 
smo  vivente  nel  corpo  della  realtà.  Per¬ 
ciò  sono  pratiche;  perciò  l’altissimo  idea¬ 
lismo  mazziniano  è  un  idealismo  pratico. 

È  insomma  un  idealismo  che  può  at¬ 
tuarsi,  e  si  attua,  via  via  nella  storia. 
Tutta  l’etiea  kantiana  può  essere  passata 
sulla  Germania  senza  aver  lasciato  trac¬ 
cia  nella  natura  politica  di  quel  paese  : 
1’  idealismo  morale  e  politico  del  Mazzini 
ha  invece  posto  tali  elementi  nella  so¬ 
stanza  della  nazione  italiana  che  vi  hanno 
agito  anche  tra  coloro  ,  che  più  li  disco¬ 
noscevano.  Lontani  come  sono  i  suoi  in¬ 
segnamenti  dal  costituire  un’arte  di  go¬ 
verno,  rivivono  come  norme  politiche  su¬ 
preme  quando  la  nazione  interroga,  per 
agire,  la  coscienza  della  propria  missióne. 

Tale  la  loro  idealistica  praticità.  Certo, 
fin  tanto  ehe  politica  non  vuol  dire  che 
amministrazione,  equilibrio  di  interessi 
particolari  nell’  organismo  dello  Stato, 
T  idea  mazziniana  può  sembrare  ai  pra¬ 
ticoni  del  parlamento  un  oscuro  filoso¬ 
fema  fluori  della  loro  realtà.  Ma  quando 
la  storia  scopre  all’  improvviso  la  sua 
grandezza  di  tragedia  umana,  e  la  poli¬ 
tica  nazionale  è  chiamata  dal  destino  a 
parteciparvi,  allora  il  pensiero  mazziniano 
rientra  con  tutto  il  suo  idealismo  nella 
realtà  vivente.  Cosi  il  suo  concetto  di  so-  . 
vranità  popolare  :  discutibile,  oppugna¬ 
rle,  quando  lo  si  vede  agire  come  suf¬ 
fragio  universale  di  pratica  giolittiana,  ri¬ 
prende  tutto  il  suo  vigore,  risplende 
della  sua  santità  ideale  quando  è  la 
nazione  che  fa  trionfare  il  fine  nazio¬ 
nale  ■  contro  le  forze  devianti  e  oppri¬ 
menti  :  allora  la  politica  diviene  vera¬ 
mente  religione  e  religiosamente  com¬ 
batte  per  il  principio  del  bene,  contro  il 
principio  del  male.  Queste  vittorie  con¬ 
sente  la  sovranità  popolare,  che  nel  pen¬ 
siero  mazziniano  non  è  stata  mai  brutale 
predominio  del  numero,  demagogia  :  ma 
un  principio  di  autorità  che  si  rivela  nella 
parte  più  eletta  della  nazione,  in  quella 
più  educata  al  dovere.  Non  è  arbitrio  di 
folla,  ma  autorità  di  coscienza  nazionale; 
poiché  «  au-dessus  du  peuple. ...  il  y  a  le 
but  nationale,  charte  de  l’ association 
qu’il  ne  pourrait  déchirer  sans  tomber 
dans  l’anarchie  et  renier  sa  mission  ». 

Senza  la  coscienza  certa  della  propria 
missione  nazionale,  e  del  proprio  diritto 
a  rivendicarla,  senza  una  specie  d’.  in  ve¬ 
stizione  divina  che  le  dava  l’autorità  ne¬ 


cessaria  a  volere  una  certa  azione  e  noh 
un’altra,  l’Italia  del  maggio  1915  .'non 
può  essere  intesa.  Infatti  i  tedeschi  non 
là  intenderanno  mai. 

Né  la  possono  comprendere  i  popoli 
della  Intesa,  se  non  vedono  quanta  idea¬ 
lità  mazziniana  si  attua  per  forza  di  fatti 
attraverso  il  sanguinoso  travaglio  della 
guerra  europea.  Guerra  di  nazioni  e  pre¬ 
cisamente  di  nazioni  secondo  il  concetto 
mazziniano  —  unità  fuse  storicamente 
nella  coscienza  di  una  comune  missione 
da  compiere  ;  non  già,  come  è  il  concetto 
tedesco  di  razza,  aggregazioni  di  affi¬ 
nità  biologiche  — ;  guerra  che,  dibattendo 
contemporaneamente  un  enorme  cumulo 
di  interessi  speciali,  li  raccoglie  e  sinte¬ 
tizza  in  alcuni  principi;  guerra  in  cui 
le  sofferenze,  i  tormenti  sembrerebbero 
insopportabili  se  anche  alla  parte  men 
pura  delle  anime  combattenti  non  si  fosse 
imposta  questa  idea  squisitamente  maz¬ 
ziniana  di  un  grande  dovere  che  si  com¬ 
pie  in  comune,  per  il  bene  delle  patrie, 
per  il  bene  morale  della  più  vasta  as¬ 
sociazione  umana.  Oggi  che  «  la  guerra 
è  sacra  come  la  morte;  quando,  come 
la  morte,  schiude  l’adito  a  una  più  santa 
vita,  a  un  più  alto  ideale  ». 


Aggregandosi  per  debellare  la  Ger¬ 
mania  e  il  germanesimo,  ciascuna  per 
una  propria  necessità  particolare,  le  na¬ 
zioni  dell’  Intesa  si  sono  accorte,  nella 
concatenazione  degli  eventi,  di  combat¬ 
tere  tutte  per  un  principio  morale  e  po¬ 
litico  comune.  Il  fondamente»  ideale,  che 
il  Mazzini  giurò  dover  trionfare  nella 
tormentata  storia  dell’uomo,  è  apparso 
anche  ai  più  scettici.  Tutti  si  sono  dovuti 
accorgere  che  la  somma  degli  interessi 
si  trasformava  in  urta  sintèsi  di  doveri  : 
che  si  tratta  di  far  trionfare,  a  qualunque' 
costo,  un  dovere  ideale  contro  il  prin¬ 
cipio  materialistico  rappresentato  dalla 
Germania.  Là  vittoria  dell’  Intesa  signi¬ 
ficherà  nella  storia  il  trionfo  dell’  idea¬ 
lismo  sopra  il  realismo  politico. 

In  questo  senso  sarà  trionfo  del  pen¬ 
siero  mazziniano  che  combattè  dovun¬ 
que,  come  il  peggiore  nemico  dell’uomo, 
il  materialismo;  il  diritto  brutale  dei  fat¬ 
ti  che  pretendono  di  imporsi,  buoni  o 
cattivi,  per  la  semplice  ragione  che  han¬ 
no  la  forza  di  compiersi.  La  Real-Politik 
tedesca  è  l’ultima  incarnazione  del  dè¬ 
mone  contro  cui  ha  lottato  con  tutti  gli 
esorcismi  del  suo  pensiero  e  della  sua 
passione  Giusepppe  Mazzini.  Ebbe  da 
combatterla  contro  1 ’A,ustria,  e  non  con¬ 
tro  la  Germania  che  . àncora  non  era;  con¬ 
tro  l’imperialismo  di  Napoleone  III  :  ma 
già  nel  socialismo  materialistico  del  te¬ 
desco  Marx  intravide  un  altro  strumen¬ 
to  dell’eterno  nemico. 

Se  avesse  potuto  vivere  ancora,  avreb¬ 
be  visto  che  anche  le  nuove  nazioni,  for¬ 
matesi  secondo  la  sua  profezia,  peccava¬ 
no  del  comune  peccato.  Peccavano  di 
egoismo  materialistico,  tradivano  la  pro¬ 
pria  missione,  o  dimenticandola  negli 
interessi  individuali  e  di  classe,  o  cor¬ 
rompendola  in  un  dispotismo  nazionali¬ 
stico,  non  nazionale.  Tutti  si  compiace¬ 
vano  nel  culto  superstizioso  della  realtà, 
sola  vera,  sola  perseguibile  con  profitto 
dell’egoismo  individuale  o  statale. 

Tutti  abbiamo  peccato  in  politica  di 
realismo  e  perciò  di  pessimismo  :  pessi-  . 
misti  perché  abbiamo  mostrato  di  cre¬ 
dere  che  nessun  alto  destino  attendesse 
1’  uomo,  animale  mediocre  e  incorreggi¬ 
bile.  La  politica  non  era  che  un’arte  per 
eqùilibrare  alla  meno  peggio  gli  appetiti 
contrastanti  dell’animale  umano.  Si  par¬ 
lava  dei  suoi  diritti  solo  pensando  ai 
suoi  interessi  :  i  doveri  e  i  principi  ri¬ 
manevano  morti  nei  libri  dove  qualche 
volta  ancora  se  ne  scrivevano  i  nomi. 

E  Giuseppe  Mazzini,  che  li  aveva  scritti 
come  parole  di  azione  costante,  pareva 
uno  scrittore  politico  assolutamente  fuori 
della  pratica;  un  filosofo. 

Oggi  i  filosofi  ci  assicurano  che  filo¬ 
sofo  non  fu,  che  la  sua  idealità  fu  anzi 
una  idealità  della  praxis.  Cosi  la  nostra 
vittoria  ci  assicuri  che  di  quei  principi  le 
nazioni  purificate  potranno  nutrirsi  come 
di  pane  quotidiano,  che  il  sacrifizio  di 
milioni  d’uomini  al  Dovere  terribile  e 
santo  rinnovi  i  popoli,  ne  prepari  asso- 
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eiezioni  più  umane.  Se  molto  hanno  er¬ 
rato,  molto  hanno  espiato  oggi,  poiché 
combattono,  e  combatteranno  ;sìho  alla 
fine,  come  il  maestro  voleva,  «  per  la 
salvezza  del  mondo  ». 

Giulio  Caprin. 

Un 1  Pamphlétaire  ’  italiano 

L’arte  del  «  pamphlet  »  non  ha  troppi 
cultori  in  Italia.  La  sua  culla  e  T  Inghil¬ 
terra,  dove  le  questioni  teologiche  e  po¬ 
litiche  si  inacerbivano  sino  a  diventar 
causa  di  inimicizie  e  di  odi;  dove,  per¬ 
tanto,  la  satira,  il  sarcasmo,  la  calunnia, 
l’umor  nero  avevano  mezzo  di  sfogarsi 
in  materia  dei  piu  seri  argomenti  é  in 
difesa  dei  più  nobili  oggetti,  Milton, 
l’epico  -  del  Paradiso  perduto,  difende,  a 
prezzo  di  violenze,  di  ingiurie,  di  contu¬ 
melie  la  libertà  religiosa  contro  la  chiesa 
anglicana,  la  libertà  di  stampa  contro  la 
censura,  il  divorzio  contro  la  disciplina 
ecclesiastica,  la  rivoluzione  contro  il  re. 
Gionata  Swift  prende  a  pretesto  la  reli¬ 
gione  anglicana,  la  causa  degli  irlandesi, 
la  guerra  e  la  pace,  per  espellere  dalla 
sua  anima  e  dal  suo  cervello  tutti  gli  acidi 
e  tutti  i  veleni,  la  bile,  lo  scherno,  la  fe¬ 
rocia  della  sua  misantropia  che  lo  ren¬ 
derà  infine  idiota  e  pazzo.  Che  sono  mai 
I  viaggi  di  Gulliver  se  non  un  livido, 
grande  libello  contro  l’umanità  ?  In  Fran¬ 
cia  fu  un  italiano,  il  Galiani,  a  porre  il 
.«  pamphlet  »  al  servizio  delle  sue  idee 
e  del  suo.  spirito  contro  gli  economisti; 
Paul-Louis  Courier,  Joseph  de  Maistre, 
Lamennais,  con  diverse  fedi  e  stili  scris¬ 
sero  libelli  immortali  di  polemica  civile, 
politica,  religiosa. 

Ma  in  Italia,  non  ostante  la  stupenda 
tradizione  del  secolo  XVI,  e  quantunque 
il  secolo  XIX  abbia  dato  politici  èd  eco¬ 
nomisti  sommi,  il  «  pamphlet  »  non  ebbe 
fortuna.  Per  troppo  lungo  tempo  si  pensò 
che  le  questioni  politiche, fossero,  astruse^ 
.e  pesanti;  né  gli  scrittori  della  materia, 
si. -sono  Ingegnati  se  non  a  dar  credito  a 
.  codesta  opinione.  L’eredità  intellettuale 
e  del,  costume  ebbe  presso- di  noi  sapore 
accademico  :  oggetto  di  fiere  dispute  fu 
specialmente  la  lingua;  anche'il  Carducci, 
nelle  sue  celebri  polemiche,  oggi  a  buon 
dritto  cosi  fuor  di  moda,'  mostrò  di  pro¬ 
seguire  un  passato,  infecondo,  anziché 
aprire  la  strada  ad  un  più  serio  avvenire. 
Un  «  pamphlétaire  »  tipico  ci  sarebbe  ap¬ 
parso  Pietro  Sbarbaro,  se  la  vasta  eru¬ 
dizione  avesse  meglio  assimilata,  'le  ve¬ 
dute  politiche  meglio  dirette,  la  bizzarria 
dell’ingegno  e  dell’animo  meglio  tem¬ 
prata  nel  sentimento  dell’arte. 

Ormai  le  condizioni  della  stampa  tol¬ 
gono  quasi  ogni  ragione  d’ essere  ai 
«  pamphlets  ».  Il  giornale  e  la  rivista  uc¬ 
cidono  l’opuscolo.  E  la  vita  sociale  va 
eliminando,  per  assorbimento,  i  solitari 
e  gli  spiriti  cóntro  corrente.  Perchè  il 
vero  «  pamphlétaire  »  è  appunto  cosi  : 
un  critico  delle  maggioranze*  un  de- 
■  molitore  delle  opinioni  convenute,  un 
burbero  della  politica,  un  nemico  della 
società.  Ve  ne  è  di  ogni  gradazione  e 
che  giungono  ad  ogni  conseguenza.  Sen¬ 
za,  beninteso,  dare  effetto  alle  loro  illa¬ 
zioni,  che  li  spaventerebbero  delle  pre¬ 
messe,  soddisfatti  dello  sfogo,  se  di  sod¬ 
disfazione  si  sentissero  mai  capaci.  Uo¬ 
mini,  infine,  che  producono  la  loto,  somma 
di  beneficio,  accrescendo  lo  spirito  critico 
.  nel' pubblico  curioso  dei  loro  ragiona¬ 
menti,  timido  e  guardingo  dinanzi  agli 
strali  della  loro  malizia. 


Non  vorrei  certo  affermare  che  il  fu 
avvocato  Guido  Nobili  di  Firenze  possa 
confondere  il  suo  nome  coi  nomi  illustri 
ricordati;  ma  l’aver  tracciato  un  profilo 
del  «  genere  »  ci  permette  di  rilevar  la 
portata  di  un  elogio  che  il  Nobili  si  me¬ 
ritò  da  Pier  Coccoluto  Ferrigni,  cui  parve 
di  intravedere  in  una  s,ua  spigliatissima 
prosa  un’aria  di  famiglia  coi  Pamphlets 
di  Paul-Louis  Courier.  Dalla  data  di 
quell’elogio  è  dell’occasione  a  guada¬ 
gnarselo  sono  trascorsi  venticinque  anni 
e  qualcosa;  e  solo  oggi,  dopò  la  morte 
del  Nobili,  escono,  raccolti  a  cura  della 
famiglia  e  con  prefazione  di  Guido  Fa- 
lorsi,  i  Bozzetti,  gli  Scritti  polemici,  le 
Pagine  sparse  (Firenze,  Tip.  Domeni¬ 
cana,  1916,  un  voi.  in-8;  pp.  xii-292), 
tutta  si  può  dire  la  produzione  letteraria 
dell’autore,  sé  vi  si  aggiunga,  edito  a  sé 
or  sono  dieci  anni,  un  romanzo  Senza 
bussola  che  può  essere  utilmente  lasciato 
da  parte. 

Lungi  dalla  raccolta ,  qualunque  attacco 
-con  la  nostra  «  attualità  ».  Se  caso,  è  in¬ 
vece  suggestivo  il ,  senso  opposto  di  as¬ 
soluta  antitesi  con  le  opinioni  di  oggi.  È 
una  voce  d’oltretomba,  sperduta  tra  gli 
echi  (Jel  passato*  che  fa  uno  strano  effetto 
riascoltare  ora,  quando  le  condizioni  della 
vita  sociale  ed  europea  .stanno  a  dimo¬ 
strarci  1’  inutilità  di  quei  conati  e  di  quelle 
proteste.  Il  Nobili  aveva  un  còncetto  dei 
rapporti  tra  il  cittadino  e  lo  Stato  che 
non  potremmo  mai  accettare,  e  tanto 
meno  in  un  periodo  di  lotta  per  la  vita 
in  cui  1’  entità  Stato  scesa  dalle  astra¬ 
zioni  dei  diritti  e  doveri  degli  Uomini  si 
è  manifestata,  in  tragica  realtà,  vivente 
comunione  di  anime,  di  forze,  di  idealità 
devote  a  sublime  sacrificio  su  una  sola 
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.ara,  raccolte  attorno  ad  una  sola  ban¬ 
diera.  E  certo  oggi  il  Nobili  sarebbe  con 
noi,  '  perché  Fora  non  consente  .  dissensi  ' 
nemmeno  ideali  né  silenzi  od  atteggia¬ 
menti  passivi.  Ma  dobbiamo  rendergli 
questa  giustizia.' che,  —  come  commisu¬ 
riamo  la  sua  edonistica  concezione  della 
patria  .«  quel  luogo  dove-si  sta  bene  »  alla 
generale  rilassatezza  della  educazione  po¬ 
litica,  onde  erano  scusati,  se  non  giusti¬ 
ficati  tutti  i  pessimismi  —  cosi  oggi,  in 
tanto  mutamento  di  cose  e  di  idee,  la 
sua  violenta  critica  dello  Stato  contiene 
verità  da  meditare  e  addita  mali  quasi 
tutti  —  purtroppo  !  —  ancor  da  correg¬ 
gere.  Il  suo  scritto  del  1891  «  De  pro¬ 
fundis  clamavi  ad  te  Domine  -  Lettera  a 
Sua  Maestà  il  Re»  offre  una  diagnosi 
efficacissima,  nel  suo  toscano  umorismo, 
di  tutte  le  miserie  del  cittadino  italiano 
che  dal  momento  della  nascita  sino  a'  tre 
giorni  dopo  la  morte  è  tenuto,  nella  sua 
qualità  di  contribuente,  a  tre  precipue 
funzioni  :  '  denunziare,  pagare,  ricorrerà. 
Quel  contribuente  sarà  nei  tempi  del  re¬ 
moto  avvenire  cosi  ricostruito  sulle  leggi 
che  oggi  ci  governano  :  «  con  la  testa  a 
pera,  gli  orecchi  a  pipistrello,  una  pan- 
ciaccia  a' cocomero,  e  due  gambe  munite 
di  ginòcchi  a  nodo  di  tovagliolo*  le  quali 
si  riterranno  essere  state  più  che.  suffi¬ 
cienti  per  trasportarlo  tempestivamente 
di  qua  e  di  là,  a  denunziare  e  a  pagare  ». 
Il  Nobili,  si  capiste,  non  è  soddisfatto  di 
nulla:  né  del  paese,  nè  degli  ordinamenti 
militari,  nè  del  Parlamento.  La  sua  cri¬ 
tica  corrosiva  si  eserciti  sul  progetto  di 
legge  per  la  conseryazione  dei  monu¬ 
menti  o  su  l’altro  riguardante  la  prece¬ 
denza  obbligatoria  del  matrimonio  civile 
a  quello  religioso,  o  su  un  regolamento 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
(«  Qui  da'  noi,  appena  una  legge  è  fatta, 
il  Ministro  la  cala  nella  fossa  dei  leoni 
.perchè  subisca  il  Regolamento  »)  o  su  un 
progetto  di  legge  sulla  caccia,  ha  come 
presupposto  la  incapacità  organica  dello 
Stato  a  tutelare  gli  interessi  dei  propri 
cittadini  e  conclude  con  un  disperato  — 
e  pure  umoristicamente  condotto  -  fin 
de  non  recev.oir  né  lo*  ius  conditum  né  i 
lavori  de  iure  'condendo.  Il  Nobili  rap¬ 
presenta  la  parte  del  «  Sior  Todaro  bron- 
tolon  »  e.  a  chi  gli  proponesse  di.  farsi 
avanti  lui  ad  accomodare  tante  magagne, 
risponderebbe,  come  in  fatto,  prevista 
l’obiezione,  risponde:  «Io  non  ho  ri¬ 
medi;  sono  un  contribuente  che  mi  la¬ 
mento,  non  sono  uno  statista  ».  Ma  egli 
"  non  aspetta  la  controreplica  :  che  '  parec¬ 
chie  sue  critiche  sono*  per  ispirito  di 
contradizione,  artificiose  od  eccessive; 
che  1’  indicare  i  disagi  o  lo  stato  di  ma¬ 
lessere  derivanti  da  una  forte  pressione 
tributaria  o  da  deficienti  congegni  buro¬ 
cratici  ie  male  ideate  disposizioni  di  legge, 
non  serve  se  non  ad  inacidire  gli  animi 
dei  malcontenti  qualora  non  si  sappia 
anche  proporre  i  rimedi  opportuni  perché 
il  disagio  e  il  malcontento  si  attenuino 
ò  scompaiano;  che  la  difficoltà  del  fare 
non  fu  mai  diminuita  dalla  facilità  delle 
critiche.  Egli  si  è  già  espresso,  e  da  so¬ 
litario  rientra  nella  sua  solitudine,  osti¬ 
nato  nella  negativa  e  pure,  in  fondo,  senza 
amarezza.  Il  suo  «pamphlet»  è  un  boz¬ 
zetto  artistico,  di  vivacità  verbale  e  dia¬ 
lettica  non  comune,  di  coloriture  sgar¬ 
gianti  e  mai  fuori  tono _  Se  il  mondo 

va  male,  c’è  un  certo  sollievo  a  dirglielo 
bene,  se  non  proprio  a  dirglielo  con  bel 
garbo. 


Guido  Fatarsi,  nella  sobria  prefazione, 
non  si  affanna  a  lodar  troppo  l’artista. 

«  Orma  tènue  del  suo  pensiero  e  del  suo 
affetto  »  definisce  il  volume  e  più  esalta 
il  carattere  dell’autore,  integro  e  sde¬ 
gnoso,  e  la  sua  «  compenetrazione  colle 
austere  bellezze  della  immortale  natura; 
nella  libertà  sconfinata  dei  boschi,  dei 
laghi,  del  mare  ».  Sfa  bene.  Ma  io  non 
avrei  ricordato  gli  opuscoli  politici  se  non 
vi  avessi  scorto  un  ingegno  che  raggiun¬ 
geva  a  volte,  quasi  senza  cercarla,  1’  evi¬ 
denza  e  la  dignità  dell’arte;  se  in  tutto  il 
volume  la  materia  politica  —  discutibile 
come  si  è  visto  —  non  fosse  sopravanzata 
e  rinvigorita  da  una  fluida  loquela  to¬ 
scana,  scevra  di  riboboli,  aperta  al  mot¬ 
teggio  salace,  pronta,  incalzante,  anche 
scorretta  ma  viva  della  vita  del.  popolo 
e  delle  cose  che  non  Sono  soggette  alla 
retorica-ipocrisia  del  bello;  Perciò  ho  ri¬ 
serbato  da  ultimo'  un  cenno  dei  Bozzetti, 
dei  quali  tre  (sono  Cinque  in  tutto)  Lenti 
acromatiche,  Gallo  montano,  Memorie 
lontane  hanno  senza  dubbio  più  impor¬ 
tanza  di  tante  novelle  d’oggi,  anche 
scritte  da  uomini  del  mestiere.  Lenti  acro-  . 
matiche  :  storia  di  un  occulto  delitto,  di 
un  involontario  delitto,  di  cui  il  protago¬ 
nista  s’  incolpa  per  aver  da  lungi,  per  mez-, 
zo  di  un  potente  cannocchiale,  scorto  la 
profonda  miseria  nella  cameretta  di  una 
bella  giovane  e,  inviato,  per  Commossa  ge¬ 
nerosità,  un  anonimo  soccorso,  aver  cau¬ 
sato,  con  ciò,  una  tragedia:  in  quanto 
l’amante  della  bella  giovane,  una  guardia 
di  finanza,  accecato  dalla  gelosia  per  il 
dono,  aveva  tagliato  la  gola  alla  disgra¬ 
ziata  con  un  rasoio.  Novella  scorretta  nella 
forma  e. confusa  nei  particolari;  ma  con¬ 
dotta,  nella  esposizióne,  con  intelligente 
drammaticità,  con  vivo  sentimento  del 
mistero  e  dell’  imprevisto  che  in  una 


narrazione  formano  cospicua  parte  di  in¬ 
teresse  e  di  originalità.  Citare-  Maupas- 
sant,  sarebl>e,.  ne  convengo,  una  inutile 
ed  enfatica  lode;  ma,  salvo  la  stupenda 
sobrietà  dei  particolari,  in  cui  iLMàupas- 
sant  non  tollera  uguali,  il  canovaccio  del 
racconto  potrebbe  esser  degno  di  lui. 
Gallo  montano  -è  -racconto1  più  ricco,  più 
vario,  più  maturo.  Il  Nobili,  emerito  cac¬ 
ciatore,  vi  narra  una  sua  avventura  di 
caccia  Con  tata-esuberanza  di  invenzione 
che,  si  direbbe,  la  sola  realtà  può  aver¬ 
gliene  suggerito  il  brillante  groviglio. 
Per  quanto  di  pittorescamente  descrittivo 
e  di  toscanamente  ridanciano  il  bozzetto  " 
contiene,  .  suggerisce  due  facili  somi¬ 
glianze  :  Le  veglie  di  Neri  del  Fucini  e 
I  casi  dà  novelle  di  Manfredo  Vanni, 
nuova  e  piu  accurata  veste  degli  antichi, 
e  pur  cosi  gustosi,  Brugn'oli  maremmani; 
solo  che  vi  si  inserisce  una  storiella  boc¬ 
caccesca,  quale  scriverebbe  non  il  Boc¬ 
caccio  ma  uno  dei  conteurs  gais  transal¬ 
pini  :  un  Armand  Silvestre  o  un  Richard 
’O  Monroy,  . 

Le  mie  preferenze  vanno  tuttavia  al 
terzo  dei  Bozzetti -  che,  viceversa,  nel  vor 
lume  è  il  primo  e  di  maggior  mole  :  Me¬ 
morie  lontani.  Miniature  infantili  di  un 
tempo  irrevocabile  ed  irrevocato,  nella  To¬ 
scana  granducale  ;  microcòsmo  di  per¬ 
sone,  di  fatti,  di|  sentimenti  su  .cui  l’ala 
degli  anni  ha  lasciato  scorrere  la  sua 
lieve  polvere  di!  stantio  c  di  dissecca¬ 
mento;  cose  antiche  vedute  con  .Occhi  non 
mai,  divenuti  moderni,  ritrattò  e  discusse  ■ 
da,  un  animo  di  Sretfogradò,  -di-  quei  re¬ 
trogradi  che  sono  intollerabili  nella  vita 
pubblica  ma  riescoii;  poi  cosi  suggestivi 
appuntò  nella  materia  più  affine  alle  loro 
tendenze,  il  passato,  '  le  rievocazioni.  An¬ 
che  qui,  per  fa|mi  '  intendere,  prenderò 
esempi  illustri,  sènza  pretendere  che  l’au¬ 
tore  nuovo  si  agguàgli  ai  precendenti  : 

I  miei  Ricordi  del  D  ’ Azeglio  e  i  primi 
capitoli  delle  Mentane  di  un  ottuagenario 
del  Nievo. 

Che  cosa  rnahchi  fil  Nobili  in  confronto 
di  essi,  ho  già  accennato  ed  è  presto  detto  : 
una  maggior  cura  stilistica  che  non  è 
solo  opera  grammaticale.,  ma  rimedita¬ 
zione  di  arte.  Egli  abbandonò  là  questi 
abbozzi  mirabili  i>erché  non  era,  di  pro- 
, -fessioné,  uno  scrittore,  ma  un  avvocato; 
anzi,  nemmeno'  (un  avvocato/  bensì  un 
gentiluomo  che  amava  i  cani  e  la  caccia. 
Anche  questa  trascuratezza  delle  sue  cose 
letterarie  rientra|bel|  suo  pessimismo  so¬ 
ciale  :  nella  sua  ira  contro  le  tasse,  contro 
le  leggi,  contro  il/.Goyerno  che  fa  il  tempo 
bello  e  il  brutto|>  peggio  ancora,  stando 
a  lui  ed  al  proverbio,  il  brutto  soltanto. 
Le  sue  critiche  e.le  sue  novelle  ebbero  un 
nemico  in  codésfa  attitudine  dell’anima 
sua:  nell’azione /e  nell’arte  occorre,  in¬ 
nanzi  tutto,  aver  fede.  Solo  a  tal  patto 
si  opera  e  si  crea;  cosi  esige  la  vita. 

Giovanni  Rabizzani. 

L’ULTIMO  ROMANZO 

di  WILLIAM  LOCKE 

«  Ma  voi,  voi  inglesi  —  almeno  dopo  i 
'  nòstri  cento  anni  sidi,  pace  —  vi  rendete 
./Cónto  di  quanto  siate  legati  alla  Francia. 
Vi  rendete  cónto  Ssé  lo  rendono  almeno 
tutte  le  nobili  anime  che  sono  fra  voi  — 
che  la  vostra  lingua  è  mezza  latina,  che 
da  mille  anni  —  prima  àncora  della  con¬ 
quista  normanna  «-  .tutta  la  vostra  col¬ 
tura,  tutte  Te  simpatie  della  vostra  poesia 
e  della  vostra  arte  (sono  romane  e  greche, 
enfìn  latine.  Le  vostre  mirabili  cattedrali 
—  gotiche  —  derivano  forse  dalla  bar¬ 
barie  teutonica  ?  No.  Voi  le  avete  avute 
dai  maestri  co  macini,  la  piccola  brigata 
di  latini  spiritualisti  che  abitavano  le 
spiaggie  del  lago  J|  Como....  ». 

Còsi  Gaspare  Maria  Bigourdin,  un 
francese  provinciale  del  Périgord,  si  espri¬ 
me  parlando  con  un  Suo  ospite  inglese  nel¬ 
l’ultimo  romanzo  (fi)  William  Locke:  The 
voonderful  year.  E',  queste  parole  non 
sono  una  sempliceribpressione  opportuni¬ 
stica,  dovuta  all’  influenza  della  grande 
•guerra  né  la  confessione  momentanea  di 
uno  scrittore  inglese  travòlto  dalla  tra¬ 
gedia  della  storia  à  cui  assistiamo  oramai 
da  due  anni.  Il  Locke  non  è  un  germa¬ 
nofobo  per  prbgeffi)::  anzi  egli  è  nutrito 
di  studi  e  di  letture •  tedesche .  Ma  negli 
avvenimenti  che1  hanno  spazzato  via  tutto 
il  nostro  passato -:egli  ha  preso  il  suo 
posto  di  combattimèfito,  cosi  come  i  suoi 
compatrioti  si  soffri  arruolati  negli  eser¬ 
citi  dell’ impero  e 'Sóno  discesi  nelle  trin¬ 
cee  delle  Fiandre  |<della'  Somma.  D’altra 
parte  egli  è  vissuto  lungamente  in  Fran¬ 
cia,  e  nel  contatto;  con  l’anima  e  con  lo 
spirito  francese  la  sua,  anima  e  il  suo 
spirito  anglosassone  hanno  subito  una 
trasformazione  profonda.  «  Finora.»  egli 
scrive  nel  romanzo  già  citato  parlando 
del  suo  eroe  inglése  che  un  seguito  di 
circostanze  aveva  condottò  nella  piccola 
città  provinciale  di  Brantòme  «  finora  egli 
aveva  considerato  la  politica  e  il  patriot¬ 
tismo  con  un  senso  placido  e  parroc¬ 
chiale  e  aveva  adottato  vagamente  le 
teorie,  conservatrici  più  per  odio  alla  de¬ 
mocrazia  dei  suoi'  parenti  svizzeri  che 
per  convinzione  propria.  Ma  in  questo 
angolo  sperduto  del  mondo  aveva  trovato 
imo  spirito  politico  intensamente  vivo.  I 
principi  fondamentali  formavano  il  sog¬ 


getto  di  ogni  conversazione  leggera  o 
profonda.  Oltre,  la  calma  di  ,un  commer¬ 
cio  e  di  un’agricoltura  pacifica,  egli  sen¬ 
tiva  il  polso  della  Francia  battere  nel¬ 
l’ardente  determinazione  di  mantenere  la 
sua  integrità  nazionale.  Ed  egli  si  ren¬ 
deva  conto  che  méntre  in  Inghilterra, 
in  tempo  Mi  pace,  il  semplice  soldato  era 
appena  tollerato  come  un  individuo  pit¬ 
toresco,  balzano  c  un  po’  spostato,  il 
piou-piou  in  Frància  era  l’oggetto  di  un 
“amore  universale  ». 

È  bene  notare  questa  confessione,  la 
quale  può  servir  di  comento  a  molte  in¬ 
certezze  e  a  molte  esitazioni  che  gli  uo¬ 
mini  del  continènte  credettero  di  dover 
rimproverare  agli  inglesi  nei  primi  mesi 
della  guerra.  Ed  è  bene  notarla  perché 
oggi  il  Locké  è  uno  dei  romanzieri  d’  In¬ 
ghilterra  che  piu  esercitano  una  influenza 
diretta  sulle  giovani  generazioni.  Quàl- 
che  tempo  fa,  avendo  dimandato  a  un 
professore  della  Harward  University  di 
che  còsa  s’ interessasse  la  gioventù  ame¬ 
ricana,  mi  rispose  :  «  Legge  i  romanzi  di 
William  Locke  e  giuoca  a!  fóot  ball  »,  e 
qualche  tempo  dopò  in  un  salotto  pari¬ 
gino,  discutendosi  dei  vari  romanzieri  in¬ 
glesi  e  dell’influenza  che  essi  esercitavano 
sui  loro  lettori,  un  redattore  del  Times 
osservava  che  in  Francia  si  aveva  il  tatto 
di  ignorare  1’  opera  di  William  Locke,  e . 
-che  The  morals  of  Marcus  Ordeyne  era 
uno  dei  più  curiósi  romanzi  comparsi  in 
questi  ultimi  tempi. 

Per  conto  mio  non  trovo  esagerata 
questa  definizione,  solo  la  estènderei  al- 
1’  intiera  opera  dello  scrittore  che  nella 
letteratura  inglese  contemporanea  porta 
una  nota  nuova  —  o  per  lo  meno  rinno¬ 
vata  —  di  bontà  ideale  e  di  fiducia  nella 
perfettibilità  umana.  Dopo  una.qosl  lunga 
serie  di  romanzi  distruttori,  egli  viene  a 
dirci  che  in  fondo -gli  uomini  non  sono  nè 
tutti  cattivi  né  tutti  disperati;  che  la 
donna  ha  in  sé  ,un  più  nobile  senso  che  , 
non  sia  quello  della  sua  voluttà  e  del 
suo  vizio  ,  e  che  finalmente  anche  dagli 
avvenimenti  più  tragici  può  derivarne  un 
qualche  bène  cosi  al  genere  umano  in 
generale  come  all’  individuo  in  partico¬ 
lare.  Certo  il  mondo  — -  come  l’Isola  me¬ 
ravigliosa  di  Prospero  —  è  abitato  da 
Arieli  e  da  Calibani  :  ma  il  trionfo  rimane 
inevitabilmente  ai  primi,  e.  ì  secondi  sono 
costretti  a'jcònyertirsi  o  a  scomparire. 

C’è  nella  sua  opera  un  romanzo  —  . 
-  Stella  Maris  —  dove  questa  teoria  rag¬ 
giunge  un  significato  quasi  simbolico. 
Stella  Maris  è  una  ragazza  ricca  ’é  bella, 
che  una  infermità  alla  spina  dorsale  ha 
costretto  a  una  immobilità  quasi  assoluta 
.fin  dall’  infanzia.  Cosi  ella  è  cresciuta  non 
alzandosi  dal  suo  letto,  in  una  stanza 
aperta  siul  mare  e  non  vedendo  che  i  suoi 
parenti  amorosi  e  /lue  amici  fedeli  ché 
le  hanno  creato  tutto  un  mondo,  ideale  nel 
.  quale  essa  vive.  Poiché  non  potrà  alzarsi 
mai,  a  che  giova  rivelarle  tutti  gli  orrori 
e  lé  bruttezze,  della  vitk  ?  Cosi  essa  vive 
nella  sua.  fairylànd,  non  conoscendo  del- 
1’  universo  se  non  l’orizzonte  marino,  le 
nuvole,  mutevoli,  i  gabbiani  che  si  posano 
sulla  balaustra  della  sua  terrazza  e  i  due 
amici  che  la  illudono  nelle  loro  finzioni 
meravigliose.  Se  non  che  un  giorno  Stella 
Maris  guarisce  è  per  lei  comincia  la  dura, 
legge  dell’esperienza.  Quel'  mondo  di  bel¬ 
lezza  è  pieno  di  Sycorax  e  di  Calibani  ; 
gli  èsseri  che  al  pari  della  Miranda 
shakespeariànà  —  credeva  tutti  belli  e 
tutti  buoni,  sono  crudeli  e  ingannevoli. 
Perfino  uno  dei  suoi  amici  più  cari  do¬ 
veva  cosi  involontariamente  e  cosi  tragi¬ 
camente  ingannarla.  Per  fino  i  suoi  pa¬ 
renti  che  le  apparivano  l’esempio  del¬ 
l’amore  coniugale,  dovevano  rivelarsi  rosi 
da  una  cupa  lotta  che  durava  da  anni.  Ma 
tatto  ciò  non  basta  a  corrompere  il  .suo 
spirito  e  quando  un  seguito  di  tragedie 
la  mettono'  di  fronte  alla  realtà  della  vita, 
essa  può  riconoscere  di  essere  passata  in¬ 
colume  attraverso  1’ .uragano. 

Si  può  anzi  dire  che  questa  è  la  nota 
tematica  dell’ opera  di  William  Locke. 
Nei  suoi  romanzi  anche  l’assassinio  viene 
giustificato  da  un  suggerimento  di  bontà 
superiore.  E  se  Anastasio  Papadopòulos 
uccide  —  nel  Simon  thè  jester  —  il  ma¬ 
rito  di  Lola  Brartdt,  lo  fa  per  liberare  lei 
da  un  cattivo  soggetto  e  vendicarla  e  per¬ 
mettere  all’onorevole  Simon  de  Gex  M.  P. 
di  sposarla  a  dispetto-  di  tutti  i  pregiudizi 
restrittivi  della  società  inglese;  cosi  come 
nella  Stella  Maris,  Unity  Blake  uccide 
la  donna  che  un  giorno  l’aveva  torturata 
non  già  per  vendicarsi,  ma  per  assicurare- 
la  felicità  di  Stella  e  di  John  Risca  che 
erano  per  lei  come  due  divinità  in  questo 
mondo  di  miserie.  Anche  quando  la  vita 
dovrebbe  rendere  1’  uomo  più  nemico  al- 
1’  uomo,  la  Bontà  rimarrà  il  supremo  ri¬ 
medio  alle  imperfezioni  umane.  Ed  è  cosi 


che  nella  Glory  of  Clementina  Wing  ibi» 
dottor  Quixtus  ingannato  dagli  a  mirili» 
credendosi  tradito  da  una  moglie  già!  ’M 
morta  e  volendo  «  divenir  crudèle  »  per)®- 
vendicarsi  dei  torti  veri  o  falsi  di  cui  si/* 
supponeva  vittima,  finisce  col  compierli» 
una  quantità  di  azioni  benefiche  a  traili* 
vèrso  le  quali  raggiunge  la  felicità-  s.J 

L’ultimo  romanzo  che  egli  ha  scrittoi» 
e  che  1’  editore  Lane  ha  pubblicato  ini® 
questi  giorni,  si  aggira  in  fondo  su  quest<|f» 
medesimo  tema.  L’anno  delle  mera v iglìej^M 
contiene  i  soliti  tipi  che  sono  cari  ali* 
Loclto:  quella  specie  di  bohème  irredudja» 
bi lentia  fondamentalmente  gentiluorriÒ^» 
che  si  può  chiamare  Aristide  Pujol,  o  NJ$» 
bizzard  Paragot;  Jim  Padgate  o  Cleml» 
Sypher,  ma  che  rappresenta  sempre  la  fi/i» 
losofia  stessa  dell’autore.  In  quest’ulriifi^H 
romanzo  il  tipo  s’  incarna  in  Daniel  For-ìfj» 
tinbras  marchand  da  bonheur.  È-  intornia» 
a  lui  che  si  raggruppano  i  vari  Perso»» 
naggi  ed  è  lui  che  li  fa  agire  con  la  suàf» 
morale  spesso  fuori  d’ogni  convenzioni!^» 
ma  sempre  semplice  e  retta.  La  stessa» 
morale  che  spinge  Marco  Ordeyné  a  spòi» 
sare  Carlotta  dopo  le  sue  avventure  nòia» 
certo  edificanti  di  ragazza  abbandonataci 
che  fa  preferire  la  cavallerizza  Brandt  ahi» 
l’impeccàbile  de  Gex;  che  consiglia  Sep^f 
timus  Dix  a  dare  il  suo  nome  a  Emiri» 
Oldrieve  e  al  figlio  di  questa  nato  fra  lJ» 
quinte  di  un  teatrino  londinése  ;  che  guidai» 
a  traverso  le  più  fantasiose  avventur^H 
Aristide  Pujol,  viaggiatore  di  commerci®» 
e  <c  avventuriero  onorato  ». 

La  quale  morale,  secondo  William» 
Locke  è  la  buona  ,  visto  che  conduce  allJ» 
felicità  i  suoi  eroi  e  le  sue  eroine.  QuaflH 
che  volta  questa  felicità  è  come  provata» 
dal  fuoco  della  sventura,  qualche  altra  dj» 
un  cupo  dramma  intimo  e  sentimentalel» 
Nel  Wonderful  year  è  la  guerra  europèa» 
che  la  suscita  nel  piccolo  mondo  da  lulfl 
descritto.  «  Per  rendere  felici  i  due  indii» 
vidui  che  ni’  interessavano  «  osserva  nell» 
1’  ultimo  capitolo  quell’  insuperabile  MafiffiM 
chand  de  Bonheur  che  è  un  po’  il  deus  effi» 
macinila  del  romanzo  «  io-  sono  stato  aiu|» 
'tato  da  quel  piccolo  incidente  che  è  la  1 
guerra  europea.  Ma  che  vuol  dire  ?  Gli  d^» 
l’hanno  voluta  e  gli  dei  stavano  dalla  mia» 

.  parte.  Fuori  dal  male,  i!  bene  scaturisci» 
imperscrutabilmente  e  divinamente.  Figfi» 
miei,  il  mio  c,uore  è  pieno  di  gioia  perché» 
alla  fine  dei  lunghi  anni,  in  cui  le  locusa^t 
hanno  mangiato,  io-  ho  forse  potuto  giù|» 
stificare  la  mia  esistenza  ».  E  questa,  che» 
è  la  morale  del  romanzo,  è  anche  la  mo-M 
rale  di  William  Locke. 

È  dunque  importante  e  .curioso  di  ve--» 
dere  come  uno  scrittore  —  il  quale  prò-» 
fessa  di  questi  sentimenti  —  sia  l’autor^B 
preferito  della  gioventù  studiosa  angta|M 
sassone.  Dopo  le  letture- perverse  di  quesraB 
ultimi  anni,  dopo  le  sottigliezze  stilistichaH 
c  le  eccezioni  psicologiche,  dopo  l’ esaltai)» 
zione  di  una  vita  puramente  sensuale/T 
questo  ritorno  a  un  idealismo  che  non  è  i 
mistico,  che  non  è  religioso,  che  non  ibi 
cristianeggiante,  ma  che  è  semplicemenii» 
umano,  può  spiegare  il  magnifico  senti» 
mento  che  ha  animato  i  giovani  anglq» 

.  sassoni  fin  dal  principio  della  guerra.  Un  -i 
critico  inglese  scriveva  ultimamente  chq» 

1’  opera  di  William  Locke  faceva  pensarmi 
al  Silvestro  Bonnard  e  al  Bergere!  di» 
Anatole  France.  Ma  F  osservazione  è  vera» 
solamente  in  parte.  Prima  di  tutto  mancia» 
all’autore  inglese  quella  amarezza  e  quel» 
senso  di  sconforto  che  è  proprio  al  rc*-a 
manziere  di  F rancia;  poi,  se  somiglianzgM 
c’è,  essa  è  prodotta  dal  fatto  che  F  unfi» 
e  l’altro  hanno  attinto  alla  medesima  soj» 
gente.  William  Locke  non  deriva  da  Ana» 
tole  France,  ma  F  uno  e  l’altro  derivano® 
da  Voltaire.  Mi  ricordo  che,  poche  setti» 
mane  prima  di  morire,  Jules  Lemaitre  mi® 
diceva  che  oramai  tutta  la  giovane  e  là  J 
vecchia  letteratura  francese  poteva  tro-J| 
vare  la  sua  origine  nel  Candide  del  signó!» 
di  Ferney.  E  aveva  ragione.  Ma  agili» 
Anatole  France,  agli  Abel  Herman!,  ai ja 
Charles  Louis  Philippe,  si  può  aggiungere» 
William  Locke,  il  quale  ha  saputo -tra» 
piantare  sul  buon  terreno  inglese  un  ni 
vace  pollone  della  grande  quèrcia  /di  | 
Francia. 

Ho  conosciuto  ultimamente  a  Parigi,  U|» 
giovane  studente  danese  ehe  preso  da  un 
improvviso  entusiasmo  per  F opera  di  WiL|| 
liam  Loqke  si  era  proposto  come  eSempifi» 
di  vita  il  Jim  Padgate  del  Where  love 
a  quello  spirito  superiore  di  sacrificio  m-/| 
formava  tutta  la  sua.  esistenza.  Costui  che 
era  -ricco,  che  apparteneva  a  una  famigli» 
rispettabile  e  rispettata,  che  aveva  rela* 
rioni  e  amicizie  preziose,  allo  scoppiate  | 
della  grande  guerra  si  domandò  che  cosa® 
avrebbe  fatto  il  suo  eroe  preferito  e  laJ 
risposta  fu  che  si  arruolò  semplice  soldato  ;j 
in  quella' legione  straniera  la  quale  ha  per  il 
divisa  sans  peur  et  sans  pitiè  e  che  neUfgl 
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/  ultime  battaglie  della  Somma  ha  avuto  il 
Ipiovantacinque  per  cento  di  perdite. 

Ora  d’innanzi  a  questo  esempio,  l’opera 
del  romanziere  inglese  è  tale  da  farci  ri- 
■flettere  profondamente.  Non  bisogna  di- 
R  menticare  che  1’ Inghilterra  è  il  paese 
HpJassico  di  certe  influenze  e  che  per  le 
Bf  grandi  riforme  sociali  delle  sue  leggi, 
»  '  hanno  potuto  piu  i  romanzi  di  Carlo 
■tDickens,  che  non  tutte  le  discussioni  dei 
■g»';due  parlamenti. 

Diego  Angeli. 

marginalia 

IL  «  PESCATORE  »  DI  GEMITO 
AL  MUSEO  NAZIONALE  Di  FIRENZE 

Hv  Uria  nuova  opera  d’arte  è  venuta  ad  àrric- 
^Bphire'il  Museo  Nazionale  di  Firenze;:  il. ben  noto 
Pescatore  »  di  Vincenzo  Gemito,  una  delle. 
Ks|piiì  felici-,  creazioni  del  Maestro. 

R'  Essa  è  stata  con  atto  munifico,  per  intromisi' 
■.àfone  di  Corrado  Ricci,  .donata  dal  proprietario 
^Bp'Offlmend.atore  Achille  Minozzi- ,  di-  Napoli,  vec- 
J|.  '«hio  .antico  dell’artista  ei  possessore  di  molti  al- 
RL  tri  lavori  (di.  lui,-  e  destinata  al  nóstro-;*inùseo; 

B dietro  suggerimento  .  del.  Gemito  .-stesso  che  ha 
doluto  accompagnare  e  consegnare  nelle  mani 
dei  htiovì'  custodi  '  qdèsta' 'sua  opera  tra  lè  pre- 
K  dilette,  assunta -a  tanto -onore,  colla  '  tenerezza  '  e 
'^R'  ìa  fierezza  di  un  padre.  :  ' 

m  Ed 

W  Mirare  le  Vicende  con  quel  vivace ..s  _ 

■  ”’<’on  quella  schiètta'  'sethpHcifà  di ,  popolano;  '  che, ; 
I.  la  sua  figura  ■  di  apostolo-.- rendeva  ancora  più 


^■L'inel  1877  .in  .  mese  -.-..yuiiiuij;!  giqrm  per 

■padellarla,  altri  quindici  per  fonderla  e  rifinirla. 

I  Portata  da  lui  stesso  a  Parigi  ed  esposta  al 

I  sSalon,  ebbe  à  .quella  .-.mostra  il’  posto .  di  Onore 
|  hellpy-sezione  italiana  e  riscosse  la  stessa  am- 
4.  •miràzione  che  ayévà  suscitato  al  Suo -apparire  a 
■KjK;  Napoli. 

pi;  £  noto' come  à  Parigi. poi  il  Gemito  stringesse. 
^Blfamicizia.  col  Meissomémjeh  nlrw-t  nella  hèn 
yV  nota  sthlfietta  della.  Galleria  Moderna  di  Roma, 
Bgianentre  l’artista  francese  alla  sua  volta  -dipinse 
Wk$l  Gemito." appunto  tutto  assorto  nel  modellargli 
11 


movente,  sentirne  da  lui  stesso 


f|,Come'  ricordo  di  questa  e 
(sa  Meissonier  il 


-gèsso»  del  Pèsca-  " 
ine  sempre  nel  suo 


;fòre>èhe  l’artista  francese 
salotto  ai  posto  d’onore. 

Kpd&a  statua  del  «  Pescatore  »  rappresenta  al-  vero 
K  jùn  dp-'quei  ragazzetti  napoletani-  che  si  tuffano 
V  sott’acqua  per  strappare  le  ostriche  dagli  sco¬ 
vi  .gli.  Esseri  oramai  piti  marini  che  terrestri,  che 
■sembrano  aver  acquistato  la  nervosità  dei  pésci,’ 
gpurive  statuette-bronzee  che  non  possono  muoversi 
Hggstare,  altro  -  che  armoniosamente. 

I U.«. Pescatore  »  è  colto  appunto  in  uno  di  que- 
felici  istanti  in  cui  i ! '  fanciullo  ha  preso  colla 
K'fenza  un  pesce  e  lo  stringe  tra  le  mani  per 
ELteina  die  gli  sfugga. 

■  I. 'opera  è  di  quelle  che  prendono  e  persua- 
■r.dono  all’istante,  perché  la  verità  e  la  .bellezza 
E,  formale  coincidono  felicemenle'con  la  chiarezza 
R  -e  la  semplicità  dell’azione. 

Chi  di  noi  .  dinanzi  ,  a  quel  bronzo  non  si  ri¬ 
come  in  un  lampo_  di  avere  già  intrave- 
confusamerite  qualche  cosa  di  simile  .  nella 
e  non  gode  di  vedere  eternata  dall’  arte 
^BRuella  visione  fuggitiva  in  maniera  c osi  chiara 
^BB  profonda  ? 

Bt  Come  tutte  le  buone  opere  d’arte,  ogni  parte 

t^B®eUa  statuetta  esprime  e  vive  della  stessa  vita  : 

8L  la  tensione  selvaggia  del  piccolo  animale  da 
Rj,rtda  che',  teme  di  vedersi  sfuggire  il  premio 
i?:  della'  sua  fatica  rtqn  è  soltanto  nel  leggero  spa- 
^Bpsìmo-  della  faccia  contratta,'  ma  nelle  piccole 
avide, .;  stupende  ;d’energia,  nei  piedi  dalle 
dita  prensili  che  si  sgranano  contro  l’ aspro 
scoglio  aderendovi  colla  saldezza  di  un  rapace, 
;r.eilo  reni  falcate,  segnate  di  un  profondo,  solco, 
flette  gambe  flesse  pronte  a  scattare  come  molla 
Compressa,  in  tutta  la  figura  infine  ■ —  torso 
fretto,  gambe  slanciate  —  die  di  profilo  si. 
/■-  compone  nella  semplicità  di  un  angolo  retto. 

V  -A.  tanti  segni  vitali;  có'tris{>ondè  la  modellatura. 
Isoda-i,  serrata,  ed  uni  ricorrènte  rotondeggiare  di 
forme  dolcissimo^  ;e;raro  nelle  dità  e  nella  faccia. 
Bisogna  pòi  Vedere  cori:  Che  amorevole  intelli- 
^Ri'genza  d’orafo  è  ripulita  sotto  il  cesello  tutta  la 
Hpgura  che  riè 'acquista  un  prezioso  senso  epi- 
dermico,  quasi  pittorico,  perfetto.-  nel  rendere  il 
.pulsare  gagliardo  di  vita  di  cosi  magnifico,  esem- 

Ma  un  altro  nòn  coriiune  valore  ha  qunst’ope-  * 
ra:  ‘quello "di  non  risentire  di  influssi  Q, ricordi 
d’altri  nateti-  al  d’altre  scuole. 

®  E  l’opera  nata  .dalla  prepotente  febbre  plastica 
Kb-  che  ha"  infiammato,  in  uno  dei  suoi  momenti 
R-  iljiìtl  sfortunati,  questo  schietto  artista  che  pare 
,y  espresso  dalle  profondità  più  genuine  del  suo 
rrtmo<°  per  eternarne  nel  bro'nzo  la"  più  pura 
^B^eEezza. 

|p  ★  Memorie  d’ italianità  nell’  archivio  co- 
'  munale  di  Ala.  -  Ersìùó>  Michel  potè  esami-, 
R|are  le  carte-  dell’archivio  cittadino  di  Ala  che 
TS;  differenza  di  quello  di  Avio,  distrutto,  dalla 
feabbia  austriaca  in  ritirata  da  Valle  Lagarina 
Rii’. inizio-  della  guerra,  potè  essere  ricuperato 
£on  tutte  le  sue  carte,  che .  sono  di  una  impor- 
K-ianza  notevolissima  per  la  storia  di  tutta  la  . 
|||ègione  trentina.  I  documenti  cominciano  a  es- 
^^feè.'tneglio  .ordinati  in  serie  con  la  dominazione  ' 
fc  francese  che,  nella' -rifórma  amministrativa  del 
territorio,  cogli  antichi  vicariati  di  Ala,  Avio, 
Brentonieo  e  Mori  creò  gli  odierni  municipi,  in-  ' 
Jj^BRporaridolt  nel  Regno  Italico.  Di  queste  carte 
m  li  ^Michel  ha  dato  notizia  nella.  Rassegna  storica 
Bpaei  Risorgimento  e  tra  i  numerosi  documenti  di 
^Bp:aratterc  ufficiale  mette  in  rilievo'  l’ importanza 
^^Tlj'dépiose  scritture  private  che  provengono  dalle 
j§§jmglie  della  regione  e  costituiscono 'una  testi¬ 
monianza  continua  di  italianità.  Della  famiglia  - 
Pizzini  è  conservata  una  ricca  serie  di  memo- 
Hìé;:  ^quelle  di  Antonio,  già  autorevole  podestà 
di  Ala,  comprendono  i  tempi  della  dominazione 
Napoleonica.  Le  Rimembranze  dì  Ala  e  dei  Quat¬ 
tro  Vicdriati  che  conservano  memoria  dei  più 
minuti  avvenimenti  di  Valle  Lagarina,  rivelano, 
per  V"  primi  anni,  una  certa  diffidenza  del  cro¬ 
nista  verso  Napoleone;  l’ostilità  però  viene  at- 
«jjhuando.si  nel  corso  della  narrazione  dove  :si 
finisce  per  biasimare  le  autorità  austriache, 
coma  quando  nel  decembre  del  1796  pretendevano 


dalla  popolazióne  trentina  un  >  sollevamento  in 
massa  contro  i ,  francesi.  Più  copiósa  e  più  inte¬ 
ressante, 'perché  tratta  di '-tempi  più  vicini  e 
piu  nostri,  è  la  cronaca  -  del  nepote  dèi  prece¬ 
dente,  che  segui  la  vita  '  cittadina  del  suo  paese 
dal  1815  al  1892.  La  narrazione  che  néi  primi 
volumi  si  -indugia-  sui  piccoli  avvenimenti  della 
vita  qudtidianà,  alza  di  tono  intorno -al  1848  e 
acquista  una  importanza  più  italiana  che  citta¬ 
dina,  Più  delia  parte  che  comprende,  i  tèmpi  di 
.  aperta  con  l’Austria,  sarà  fónte  Stòrica 

K^'fosa  la  cronaca  degli  anni  posteriori  al  1866 
quando,  dopò-  l’apparente  sistemazione  dì  ogni 
contrasto  con  fa  secolare  nemica,  cominciò  quella 
iòttk  sorda  nelle  terfe  irredente  per  la  difesa  del 
'sentimento  nazionale.  E  non  soltanto  da  quelle 
memorie  è  luminosamente  provata  l’italianità 
dei  fratelli  d 'oltre  confine,  ma  sono  altresì  disve¬ 
lati-  i  sistemi  amministrativi  e  politiéi  del  gó7 
verno  austriaco  per  l’oppressione  sistematica  di 
nostra  gente.  .La  stòria  del  ginnasio  di  Ala  e 
della  tenace  resistenza- con  cui  il  municipio  lo 
conservò.' contro  le  continue  minacele  del  go- . 
verno  potrà  essere ,  scritta. .  con  la  scorta  di  que¬ 
ste  mefporie  è  più  ancóra,  c'óri.i  le  .  scritture  di' 
monsignor  Francesco,'  anch’egli  della  famiglia 
dei  Pizzini,  erudito  nelle  memorie  locali  e  in 
attiva  corrispondenza  con  le  più  illustri'  persona¬ 
lità  di  Val  'Lagarina.  Notevoli  tra  l’altré  le  let¬ 
tere  di  Antonio  Bresciani,  di  Antonio.  Rosmini 
•  e;. di  Gian  Francesco  Malfatti,,  .illustre,  figlio  di 
Aia.. — Quest'ultimo  —  die.  -nella  reazióne  àustro- 
russa,  idei  1799  soffri  aspramente  per  la  libertà 
•ed  ebbe  recentemente  degna  commemorazione 
dall’ayvocatò'i  Già&b.a.ttista  De  Biasi,  in  questa 
'ora,  màrtire  ;ànché  lui,  in  lontana  regione,;  per 
la  càusa,  italiana'.  ’ 

•k  La  corte  italiana  del  re  Stanislao  Po- 
niatowski,-  che  dopo  trènt’anni  di  regnò'  fastoso 
vide  la  tragica  fine,  della  Polonia,  è  rievocata  .nefc; 
fatti  e  nei  personaggi  da  O.  F.  Teneajoli  nel 
V  Émporium.  Le  relazioni  tra  il  nostro  paese 
e  là.  Polonia, ''.antiche  -  quanto.:  y  introduzione  del 
’  CriifiànSsittio' 'nelle  regioni  settentrionali  ,  d’  Eu-ri 
.r.opa,  erano  già  state  córdiaiissimé  ed  avevano; 
dato1  occasiona  .a  una  riotevplé  emigrazione  ita¬ 
liana  nel  seèóió  decimos'esto,  quando;  Bòna  Sforza, 
andando  sposa  al  re  Sigismondo  I,  si  trasse  die-. 
•'èro  da  Napoli  tutto  uno  stuolo  di  gentiluomini 
e  dj  artisti  ad  abbellire  la  reggia  ei. le.  chièse  di: 
Cracovia.;  Ma  il  trionfo  più  fulgido  dell’eleganza, 
della  cultura  e  del  genio  italiano  è  del  tempo  di 
Stanislao  Augusto,  che  memore  della  sua  origine 
1  italiana  —  discendeva  dai  conti  Torelli  di  Mon- 
teehiarugólo-  —  ed  educato  nel  Collegio  dei  .Nò¬ 
bili  di  Varsavia,  diretto  dai, padri  teatini,  chiamò 
te  più  elette  personalità  italiane  a  soddisfare  i 
suoi1  gusti,  artistici  in  questa  corte  che  fu  una 
delle  più  brillanti  d’Europa,  prima  che  le  for¬ 
tunose  ■vicende  politiche  conducessero  il  paese 
aliai  rovina.  Dopo  i  polacchi,-  gl’  italianteveniVano 
immediatamente  pel  favóre;  del  re,  tanto  che  l’uso 
della  nòstra-  lingua  era  familiare  nella  córte,  dove 
uffici  importami  e  càriche  elevate  erano  spe&o/ 
ricoperte  da  personaggi  italiani.  Si'  ricordano 
monsignor  Giovanni  Albertoni,  bibliotecario  di 
corte,  dotto  archeologo;: bobe  venne  in  Italia 
ì»  1771  per ,  raccogliere  manoscritti  e  libri  ri¬ 
guardanti  la  storia  della  Polonia  ;  il  medico  fa¬ 
vorito  '  Michele'  Bergonzini  di  Bologna,  letterato, 
aneli’  esso  e  traduttore  in  italiano  di  una  vita  di 
Còpèrtfico  di  Sniàdeki.  Nelle  sue  frequenti  an¬ 
gustie’  finanziarie,-'  causate'  dall’  eccessiva  prodi¬ 
galità,  il  re  era,,  sovvenuto  di, grosse  somme,  da 
banchieri,  essi  pure  :  italiani,  come  il  Gregori  e 
il  Pepi.  Tra  i  pittori  si  ricorda  il  ;  romano  Mar¬ 
ie, elio.  Bacciarelfi,  .che .  dipinse  i  fasti  della  storia 
'pólàcqà  e  i"  ritratti  dei  re  da.Boleslào  ih  poi  nei 
quadri  del 'palazzo  reale  e  della  ’  sontuosa  villa  di 
Larienski,  che  Stanislao  fece  edificare  alle  porte 
di  Varsavia,  affidàndone-  la  costruzione  e  la  de¬ 
corazione  statuaria  ad  artisti  italiani.  Né  meno- 
celebre  pittore,,  anzi  di  tutti  il  più  noto,  fu  Ber¬ 
nardo  Bellotto,  soprannominato  il  Canaletto,  che 
fra1!  molti  quadri  dipinti  nei 'venti  anni  delia 
sua  dimora  a  Varsavia,  lasciò  quello .  celebratis¬ 
simo'  della  eiezione  di  Stanislao  a  Wola.  E  come 
l’arté  italiana  trionfava  nel  nuòvo  featro  di  Var¬ 
savia, .'  edificato  daH’àrchitetto  Solari,  cosi  anche 
la  musica  nostra  v’ebbe  grande  successo:  una 
■  cantata  a  quattro,  voci  di  Michele  Deì  Zanca  aveva 
già  salutata  1’ incoronazione  del.  re,  che  riorga¬ 
nizzò,  la  cappella  regia  con  musicisti  italiani  ed 
ebbe,  ospiti  illustri,  il  Cimarosa,  il  Martini,  il 
Pugnani,  l’Anfossi.  L’esecuzione  dell’oratorio  «La 
Passione  dj  Cristo  >1  del  Metastasio,  mùsicàfo  per 
desidèrio-  del  re  dal  Paisiello  ,e  da  lui  stesso  di¬ 
retto  alla  presenza  delia  corte  il  giovedì  - santo 
del  1784,  fu  -per  Varsavia  un  grande  avvenimento 
di  cui  rimane  l’ eco  nelle  storie  polacche.  Anche 
'.'nel  teatro,  di .  pròsa  i  melodrammi  metastasiani 
.e  te  tragedie  delI’Alfieri,  il  «.Saul»  specialmente,  . 
ebbero  grande  accoglienza  ;  nel  dramma  lirico 
«  Alessandro,  nelle'  Indie  »  scritto  appositamente- 
daì  Metastasfo,;,re  Stanislao  aveva  già  recitata 
-,la  parte  del,  protagonista  alla,  presenza  del-  preA. 
'decessóre  Augusto  III,  quando  età  aluàno  'nel1 
collegio  dei.  Nobili.  ,,  '  '  ’ 

•Anche  la  diplomazia;  del  regno  polacco  era  rap¬ 
presentata  in  .  buona  parte  all’estero  da  italiani  : 
il  marchese  Antici,  .creato  più  tardi  cardinale,  a 
Róma,  il  cavaliere  Oglio  a  Venezia,  l’abate 
Bòtto  a  Genova,  il  barone  Rajola  a  Napoli.  Un 
personaggio' che  rappresentò  Una  parte  importante 
nelle  prime,  difficoltà  interne  della  Polonia  fu 
l’  avvocato  Filippo  Mazzei  agente  segreto  di  re 
Stanislao  a  Parigi.  Alle  ultime  tempestose  vicende 
del  regno  polacco  sqn’o  fegati  anche  i~  nomi  di  , 
due  nunzi:  Angelo,  Durini  dei  conti  di  Monzà  e 
Lorenzo  Litta,  milanese.  Quello  si  trovò  ad  as¬ 
sistere  '  ai  primo  smemhramentò ;  fu  -del  resto  ' 
buòn  poeta  e  corteggiatore  di  dame  cui  dedicò 
sonetti  ed  'epigrammi  riuniti  più  tardi  in  volumi 
e  pubblicati  a  Varsavia;  il  Litta  giunse. alia  nun¬ 
ziatura  quando  divampava  la  rivoluzione.  In  una 
ora  tragica,  quando  all 'avvicinarsi  delle  truppe 
tedesche  alla  capitiate  il  popolo  correva  minac¬ 
cioso  alle  case  dei  vescovi  ritenuti  ostili  .al  mo¬ 
vimentò  nazionale  ;  il  vescovo  di  Lublino,  che  già 
stava  per  avviarsi  al  supplizio,  ebbe  salva  la  vita 
dall’ intromissione  del  nunzio,  che  con  i  para¬ 
menti  pontificali  si  presentò  al  Kosciusko  ed  ot¬ 
tenne  la  liberazióne  del  prelato.  E  nota  la  parte 
che  agli  ultimi  avvenimenti  politici  ebbe  un  fio¬ 
rentino,  che  pur  senza  una  posizione  ufficiale, 
nella  corte,  .  tanta  influenza  esercitò  sull’animo 
del  re:  Scipione  Piattóli.  Col  re  collaborò  alla 
famosa  costituzione  polacca  del  1791  che  ebbe  , 
tanta  '  ripercussione  nei  paesi  d’ Europa,  e  in 
servizio  del  re,  per  la  resurrezione  del  regno  po¬ 
lacco,  parti  per  quella  missione  di  Dresda  donde 


IL  MARZOCCO 

non  potè  far  ritorno  a  Varsavia,  perchè  arrestato 
dal-  governo,  austriaco,  'tei;-, tenuto-  prigioniero,  a 
J.osèphélà<Ìt  fino  al.  i8op,Vìriéntre  il  vecchio  re* 
vanamente  supplicaste -f’  Europa,  —  il  papa  sol¬ 
tanto  e  il  re  di  Sardegna  .r||posero  al  suo  appèllo 
—  assisteva  alla  fine  del  suo  regno.  In  quest’ora, 
in  cui  la  questione  polacca jSfsorge,  ci  piace  di 
ricordare  la  parte  che  ebbe  là  civilfà  italiana  nel¬ 
l’ultimo''  periodò  luminoso  'della  vecchiaie  gloriosa 


-^L’opera  di  Teoduio  Ribot  nel  campo  de¬ 
gù'  studi,  psicologici 'd  di  Una  importanza  cosi 
.notévole,  che  la  scomparsa,  dell’illustre  filosofo  1 
va  segnalata  come, un  grav|-- lutto  ’pér ' la;- hcjenza • 
,'fràncese.  ;-Frnp  al  ■  1889,  e^l|  non  era:  noto,  che 
per  un  lavoro  critico  sull#?psicoÌogia  inglese  e 
su  quella  tedésca;  ma  l’ òpera  sua  dalla 'divul¬ 
gazione 'in'  patria  dei' risultati ,  a  cui  era  perve¬ 
nuta  all'estero  la  novissima  disciplina,  si  estese 
alla  creazione-  di  una  verapcuola  francese, ;  ten- 
.  tando  egli  stesso  lùna  brillatiti  applicazione  di  quel 
-metodo  che  avevEi  appressili  dagli  inglesi  che . 
_.dai  tedeschi.  Lo  sforzo  a.  cui  tendeva. .èra  quello 
di  staccare  la  psicologia- 'Jdalla  metafisica  per 
farne  una  sciènza;  positiva.  Prima  rdi  lui  i 
fatti  psichici  erano  studplp  '  come  facoltà  del- 
l’  animo  che -si  rivelano  &  solo j  tràrniteì: della 
coscienza;  e  l’  opera  di  I0Igusto;  Cònjté  e  dei 

-  suoi  seguaci,  che-  s.i  erano  ribellatl.v-a-  qùèsta 
conqézioné  superficiale  dèRatti  delio  spirito, 
-aveva. finito,  coli  cadere  in  q»  i-.iirq  emesso  : -tegli, 
che  avevd  dischiuso  gli  óAzontì,  della,  fisiologia, 
aveva  anche  preteso  ài  ridurre  a  un ,  capitolo,  della 
sua. 'scienza  la  psieoiogia.  dei  filosofi.  li  Ribot 

;  fece  trionfare  il  suo  metodo^con  la  celebre  teoria 
-- '-dell’ attenzione»'  ctìe  cònsi|èràta  fino  alìprà  come 
fatto  puro  di  S  coscienza,  r|  «•'  origine  misteriosa, 
egli  definì  come  attività  determinata  da  un  mec¬ 
canismo  essenzialmente ,  motóre  :  c’è  un  -atteg- 
giaraento  corporale  all’  affenzione  che  non  è 
quello  della  distrazione  ;  iconcentramento  del 
lavoro  intellettivo  corris,p0iòde  tutto  uno  stato  - 
di  convergenza,  dèli’  organis.mo  che  si .  palesa,  per 
.  una  irritazione  muscolare.  (|osi  arrivò  "a  una  con- 
'  cezione  integrate  della  viti;  vistai  nell’ insieme 
'  delle  stiè' condizioni,  —  anima  e  córpòit;  tendènza 
e  movimento,  septimè4to  égesto  —  osservata  in 
tutte  le  fàsi  dèi  suo  ,i  sVili|ppo,  dall’animale  al 
faneiullo,;-  dall’uomo  nòrmate  al  malato.  Difatti, 
se  nel  mondo  fisico  le;  leggi  delle  -malattie,  sono  ', 
le  stesse. ché,  quelle  defia  salute  perché  il  filosofo 
non  avrebbe  dovuto  fare  là  stessa  constatazione 
anche  nel  mondo  morale  ? 

Ed  ecco  altre  opere*  pìfegevolissime  come  Le 
malattie  della-  memoriti,  Lèmalattie  della  perso¬ 
nalità,  Le  malattie  deUaRòtolontà.  Cosi,  mentre 
la  memoria  normale  rimaneva  un  fatto  vago  e 
indeterminato,  l’analisi^pàwlogica,  portando  alla 
conoscenza  di  tutte  te  alterazioni  della  memoria, 
permetteva  di  precisare-  il  problema  c  di  studiarlo 
con  pratici  risultati.  Spiritp  cminen temente  scien¬ 
tifico,  il  Ribot  rifuggi  dalle,  teorie;  egli  non  cer¬ 
cava  che  la  certezza  positiva  dei  fatti,  che  venne 
studiando  quasi  come  in  fante  monografie  desti¬ 
nate  solamente  a  gettate  -là  luce  del  metodo  spe- 
js  'rimentale  sulle  più  gravi  SSfestioni  dell’antica  psi¬ 
cologia.  Questa  secondo  -ili  metodo  tradizionale 
non  aveva  conosciuto  che-iTatti  della  intelligènza, 
ma  il  Ribot,  invertiti  i  tèrmini  e  stabilito  il  pri¬ 
mato  della  vita  affettiva  suauella  intellettiva,  af¬ 
fermò  il  trionfo  della  logica  dei  sentimenti  sulla 
logica  astratta.  Al  ybontàtto  cól  fatti  vide  dispa¬ 
rire  le  difficoltà'. teoriche  e  isenza'  disinteressarsi 

-  ai.  lavori  dei  metafisici,  ebbe  -  l’aria  di  seguirli 
con  occhio  •  àttefitò,  sfì  ma*  malinconico,  come 
chi  uscito::  dal  pelago  alla  riva,  guarda  la  barca 
degli  altri  '  ancora  sbattuta  s  dai  flutti. 

Maeterlinck  e  gli  operai  belgi.  -  Mauri¬ 
zio.  Maeterlinck  ha  preso  parte  ad  una  grande 
adunanza  promossa  dalla  «  Lega  dei  Diritti  del- 
l’Uomo»  a  Parigi,  per  pi-otèstare  contro  le  de-, 
portazioni  degli  operai  belgi  W-.le  condizioni  ge¬ 
nerali  in  cui  il  Belgio  si  trova  immerso.  Il 
Maeterlinck  ha  pronunciato  in  questa  adunanza 
un  grande  discorso,  parlando  anche  dell’appello 
degli  operai  del  suo  paese  ai  loro  compagni  neu¬ 
trali.  «Se  gli  uomini  di'  questo  secolo  —  égli- 
ha  detto,  tra  l’altro  —  fossef®  quali  dovrebbero  - 
essere  e  che  avevamo- speratocele  fossero  non  vi 
sarebbe  nulla  .da  aggiuiigeréMT  àppello  che  gli 
operai  belgi  hanno  lanciato  a ‘tutto  il  mondo  ci¬ 
vile.  Questa  pagina,  che  noti®'  una  pagina  let- 
,  tetarià,  o  una  amplificazion^o-ratoria,  ma  un 
.documento  autentico,  d’ unar  precisione,  d’ un 
riserbo,  d’una  sobrietà  insiemèjiammirevoli  e  spa¬ 
ventevoli,  è  uno  dei  più  laceratiti  gridi  di.  dolore 
che  abbiano  risonato  -sulla  terra  da  poi  che  que¬ 
sta  ha  preso  figura -umana.  dice,-  -questo--  ap¬ 
pello  d’una  tragicità- senza  precedènti,  che  in. 
questo  moménto  da.  cinque  ad  .ottocer.tomila  ope¬ 
rai,  dai.  diciassette  ài'.sessant’anra;,.  cioè  tutto  quel 
ché  delie  classi  :  lavoratrici,  .inai  n  paese  che  poh - 
.conta  più  di  sei  milioni  di  abitanti,  era  sfuggito 
-''alla  miseria,  alla  fame,  ai  massacri  e  àfla  sorte 
delle  battaglie,  è  già  0  ;  sarà  .Sfa  qui  a  ipoco  ri-.  | 
dotto  in  schiavitù.  E  quale  servitù  !  Si  crede  di 
aver  detto  tutto  e  tutto  fatto  quando  ci  si  è  indi¬ 
gnati  a  propòsito  di  ;  questa  .JMsiminévole .  parola, 
che  non  doveva  mai  più  macchiare  le  nostre-  lab¬ 
bra  e  di  cui  avevamo  quasi  dìinenticato  l’odioso 
significato.  Ma  oggi  questo  significato  è  mille 
volte  più  terribile  !...  ».  Il  'poetìriià  poi'cosf  con¬ 
clusoli  suo  discorso.:  «Non  si  tratta  più  soltanto 
d’umiliare  i  nostri  .carnefici  sotto,  le  riprovazioni 
dell’universo.  Là  '  nostra  riprovazione,  ah,  essi, 
se  ne  curano  bétr  .poco  !  Si,,  trattai  oggi  di  rendere 
menò  micidiali  che  sia  possibile  i  soprasfalti' 
d’agonia,  le  ultime, convulsioif^d’un  mostro  eb¬ 
bro  di  rabbia  e  d’infamia.  Essp;  non  intende  più 
le  parole  che  conducono  1’  umanità,  non  è  più 
sensibile  che  ai  colpi  che  scadano  le  bestie  fe¬ 
roci;  bisógna  dunque  colpirlo  dove  si  può,  come 
si  può,  quando  si  può,  fino  a  che  si  può,  nella 
sua  vanità,  néi  suoi  affetti,  nelle  sue  relazioni 
e  soprattutto  nella  borsa  e  nel  ventre,  che  sono 
le.  due  sedi  della  sua  vita.  Ora:  voi  soli  che  por¬ 
tate  ancor  questo  nome  di  «  neutri  »,  che  un 
.giorno  vi  sembrerà  ben  peso,  Voi  soli  potete  an¬ 
cora  impedire  o  punire  certi  ^delitti,  contro  i 
quali,  fuor  della  portata  delle  nostre  armi,  noi 
non  possiamo  piu  nulla.  Coloro  che  li  commet¬ 
tono,  questi  delitti,  vivono  in  mezzo  a  voi,  entrano 
nelle  vostre  case,  vi  circondano  di  sorrisi-  osse¬ 
quiosamente  minaccianti,  vi  stringono  la  mano 
nelle  vostre  strade,  nei  vostri  .Salotti,  néi  vostri 
clubs,  s’arricchiscono  a  vostre  spese,  si  seggono 
forse  alla  vostra  tavola  ed  osano  perfino  trattarvi 
da  eguali.  E  tempo  di  far  loro  sentire  con  dei 
fatti  che  non  è  più'  cosf,  che  non  sono  più  eguali 
a  nessuno  sulla  terra  e  che  vi  è  ormai,  tra 


1’  umanità  è  loro,  un  abisso  eh 'essi  non  potranno 
.varcare  che  dopo  che  lunghi  .anni  di  penitenza,, 
di  sofferenze,  d’umiliazioni  li  avranno  finalmente 
purificati  e  resi  presela  poeo  simili  agli  altri 


★  Per  uno  scambio  di  professori  tra  le 
nazioni  alleate  affinché,  dopo  la  guerra,  in¬ 
sième,  col  restringersi ,  delle  relazioni  politiche  ed 
ècqppmiche:  di  vengano  più  attivi  e  fecondi  anche 
i  rapporti  dèlia  cultura,  il  prof.  Giorgio  Del  Vec- 
chio  aveva  già  lanciata  una  proposta  ne  L’Uni-,. 
tersità  Italiana,  facendo  per  altro  le  sue  riserve  - 
nei  riguard^  della  Russia.  A;  queste  difficoltà  ri¬ 
sponde  nella  stessi  rivista  il  russo  Stepànow  e 
mentre  accenna'  agli  espedienti  che  potrebbero 
.facilitare  uno  scambio  intellettuale  tra  la  Rus¬ 
sia  e  .  l’  Italia,  proponendo  l’uso,  della!  lingua 
francese  per  una  più  facile  comunicazione  tra 
professori  e  studenti,  riferisce  ,  sull’  importanza 
di  un  passo  che  il 'conte  Ignàtiew,  óra  ministro 
della  pubblica  istruzione,  ha  fatto  presso  il  -pre¬ 
sidente  dei  consiglio.  Ciò-  basta  a  dimostrare 
come.il  dicastèro  russo 'dell’ istruzione  vada  ab¬ 
bandonando  -quell 'eccessivo  -conservatorismo  tra- 
;dizionàle  che  'lo  aveva  reso  finora,  refrattario  a 

•  qualsiasi  riforma.  Per  il  ravvicinamento  intellet- 
tuale^fra  tutti  i  paesi  alleati  l’ Ignàtiew  propone 

..  varie  misure;  non  sappiamo  ancora  quali  esse 
Steno,  ma  secondo  quello  ch'e- afferma  concorde¬ 
mente,  la  stampa  russa,  il  ministro,  vorrebbe  la 
convocazione  di  un  Congrèsso  internazionale  à 
Pietrógrado  dei  maggiori  scienziati  e  professori 
dei  paesi  alleati  per  concretare  'un  programmò 
che  intènsi ficasse  le  relazioni  intellettuali  della 
Russia  con  le  nazioni  d’occidente.  Anche  Ch.  De 
Visscher  dell’Università  di  Gand  plaude  a  questo 
progettato  scambio  di  professori  e  mette  in  rilievo 
di  quanto  s’avvantaggerebbero:  le  relazioni  politi¬ 
che  .se  '  gl’  insegnanti  mettessero'  al  .corrente  i 
loro  uditori,  stranieri  non  solo  dello  stato  della 
legislazióne;-' nei  :  respettivi  paesi,  ma  anche  del 
funzionamento  pratico,  delle  istituzioni  -politiche 
e  sociali. 

★  Un  progetto  di  unione  doganale  tra 
il  Belgio  e  la  Francia.  -  Nelle  lettere  di  Leo¬ 
poldo  I  del  Belgio  ài  Thiers  .  che',  .pubblica  il 

.  Cqrrespondant,  si  trova  formulato  dallo  stesso, 
re- belga  un  progetto,' sotto  forma  di  nota' confi¬ 
denziale,  d.’una  unione;  doganale  tra  il  Belgio  < 
la  Francia. 

Il  documento  porta  la  data  del  21  marzo  1840 
e  fissa  le  basi  dell’unione  progettata.  Il  trat¬ 
tato  doveva  avere  un  carattere  essenzialmente 
commerciale;  il  Belgio  avrebbe  adottato  la  ta¬ 
riffa,  delle  dogane  francési,  anche  il  monopolio 
dei  tabacchi  e  il  diritto  sul  salè-cóme  in  Francia  : 
in  Francia,  còlile  nel  Belgio,  il  servizio  na¬ 
zionale-  delle  ■  dogane'  sarebbe  rimasto  sotto  la 
direzione  delle  amministrazioni  nazionali  '  res.pet- 
tiv.e,  ma  le  direzioni  sarebbero  state;  Sottoposte 
ad  .  un  Consiglio  superiore  d’amministrazioné,’ 
composito  di  francesi  e  di  belgi,  che  avrebbe 
esercitato  un-  controllo  permanente.  Si  sarebbe 
presa  la  popolazione  come  base  proporzionale 
'della  divisione  degli  utili  ;  '  una  località  del 
nord  della  Francia  sarebbe  stata,  designata  per 
servir  di  deposito  e  di  '  cassa  centrale  per  i , 
proventi  comuni  del  Belgio  e  di  questa  parte 
della  Francia  ;  a  cónti  fatti,  poi,  ogni  governo 
avrebbe  ricevuta  la  sua  parte  che  sarebbe  en¬ 
trata ..  de  jinitivamente  nelle,  sue  casse.  Questo 
singolare  progetto  di  unione  doganale  fu  ab- 

^  bandonato  nel  1842,  il  gabinetto  Guizot  non 

-  avendo  osato  andar  contro  i  lamenti  di  una 
certa  parte -dògli  industriali  francesi  e  le  diffi¬ 
denze  delle  grandi  potenze,  che  vollero  vedere  in 
questo  progetto  di  .  unione  doganale  una  annes¬ 
sione  .nascosta.  Sembra  però  che  Leopoldo  I 
stesso  cambiasse  di  opinione,'  .  poiché  lo  storico; 
belga  T.  Juste  gli  attribusce  queste  parole,  fa¬ 
cendo  allusione  all’intesa  colla  Francia  :  «  Oc- 
corre  una  linea  doganale  tra  i  due  paesi  ;  occor¬ 
re  pel  resto  dell’Europa  una  prova  palpabile 
-che  non'  ,  vi  è  incorporazione.  »  Questa  parola 
era  improntata  ad  fin  vero  "senso  politico,  spe¬ 
cialmente  in  quell’epoca  ih  cut  l’Inghilterra  si 
mostrava  già  gelosa  di  ogni  ravvicinamento  trop¬ 
po  stretto  del  Belgio  e  della  Francia  ed  in  cui 
le"  potenze,  precisamente  per  prevenire  l’orien¬ 
tazione  del  giovane  regno  verso  la  politica  fran¬ 
cese,  .gli.  avevano  imposto  un  regime  di  neu¬ 
tralità  permanente.  Non  resta  meno  vero;  come 
lo  constata  nel  Correspondant  il  Lanzac  de  La- 
borie,  che,  la  nota  autografa  di  Leopoldo  I 
al  Thiers  prova  che,  nel  1840,  il  re. dei  belgi  era 
fàvorevoìe  all’unione  doganale  dei  due  paesi  e 
incline  a  prepararne  la  realizzazione.  Chi  sa  ? 
-Se  questo  progetto  '  fosse  stato  realizzato,-  il 
córso  delia  storia  occidentale  sarebbe  rimasto 
modificato  assai.  Ore  che  il  tempo  ha  compiuta 
l’Opera  sua  e  che  gli  avvenimenti  hanno  creata 
una  situazione  di  fatto  alla  quale  le  condizioni 
economiche  debbono  adattarsi  rigorosamente,  un 
tal  concetto  potrebbe  difficilmente ^ '  esser’  ripreso, 
tna  in  queste  lettere  di  Leopoldo  I,  in  cui"  il  re 
si,  rivolge  tante  volté  amichévolmente  al  Thiers 
per  salvaguardare  i  rapporti  economici  dei  due 
popoli,  vi  è  la  costante  preoccupazione  dello 
sviluppo  delle  relazioni  commerciali  come  base 
dell’amicizia  politica  tra  le  due  nazioni  egual¬ 
mente  gelose. della  lóro  indipendenza.  £  un  prin¬ 
cipio  di  cui  bisognerà  -ricordarsi  quando  si 
tratterà,  dopo  la  guerra,  di  cercare  la  soluzióne 
pratica  dei  problemi  imposti  dai  nuovi  aggrup¬ 
pamenti  europei. 

jf  Cli  antenati  dei  «  tanks  ».  -  Nel  corso 
di  una  delle  ultime  sedute  della  Commissione 
degli  studi  storici  al  Ministero  deila  Pubblica 
istruzione  francése,  Charles  de  la  Roncière,  con¬ 
servatore  della  Bibliothèque  Nationale,  ha  avvito 
l’occasione  di  far  conoscere  alcuni  documenti 
scoperti  da  lui  negli  archivi  del  Ministero  della 
Marina  e  che  tendono  a  dimostrare  che  le  mac¬ 
chine  e.  i  congegni  più  recenti  adoperati  nella 
guerra  moderna,  erano  tutti  in  germe  nella 
mente  degli  antichi.  Sin  dal  1588,  un  ingegnere 
di  Enrico  III,  Agostino  Ramelli,  sognava  di 
costruire  uria  macchina  «  a  prova  d’archibugiate 
e  di  moschettate  ».  Era  un  grande  carro  a  volta, 
ben'  chiuso,  in  cui  due  o  tre  coppie  di  archibu- 
sieri  erano  posti  alte  feritoie.  Il  propulsore  si  tro¬ 
vava  nell’  internò  e  uh  uomo  doveva  far  agire 
per  mezzo  di  congegni  delle  palette  ricurve  che 
avrebbero  dovuto  «mordere  il  suolo».  Il  timone 
posto  di’  dietro  doveva  servire  a  far  sf  che  la 
macchina  blindata  potesse  passare  un  fossato  e 
terminar  l’attacco  di  una  ridotta  battuta  dal 
cannone.  Il  14  Marzo  1648  è  l’aereoplano  da 
battaglia,  quale  lo  concepiamo  noi,  che  sor¬ 
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ride  alla  mente  di  un  inventóre.  Il  padre  Mer- 
.  Senne,  scrive  infatti  ad  Heivetius  una  lettera, 

.-  conservata  alla  Bibliothèque'  Nationale,  in  cui 
dice:  «  NoL  abbiamo  .  qui  un  eccellente  mec¬ 
cànico  che  sr  vanta'  di  fabbricare'  una  macchina 
volante  capace  di  volare  in  un  giorno  da  qui  a 
Costantinopoli.  •  Le  ali  hanno  trentadue ,  piedi  di 
lunghezza,  e  dodici  di  larghézza.  L’inventore  si 
■  crede  in  grado  d’innalzare  a  volo.  cori. sei  .uomini 
quattro. o  cinque  pezzi,  d’artiglieria  in  modo  che 
nessuno  potrà  resistergli».  Ahimè  — esclama  il 
Journal  —  l’ inventore,  eóbie  tanti  altri  oggi, 
r.011 .  ricevette  risposta  !  Infine,  gii  inglesi,  ave- 

-  vano  pensato,  all’  assedio .  della  Rrichelte,  di 
usare  delle  torpedini  che  assi  ,  assomigliavano 
a  «  bombe  d’artificio  che  vanno ,  tra  dèe  acque 

.  e  .  che,  venendo  -  ad  urtare  contro  .  checché  si 
.  sia  si  rompono,  e  spezzano  tutto  ciò  cche  c’è 
.sotto».  Per  fortuna  dei  francesi,  la  macchina 
non  jira  pronta.  Un  francese,  nel  1666,  cercò 
di  perfezionarla  e  si  crederebbe,  a  leggere  il 
suo  enunciato,  di  legger  la  definizióne  della 
nostra  ' -torpedine'  odierna.  '  «  Vi:’ è  à  Londra  un 
artiere  francese  che  pretende'  di  essere  un  fa- 

'  delle  macchine'  da  fuoco  che.  si  vanta  di  poter 
far  navigare  in  linea  rètta  ^er  una  lega  sotto 
r  acqua,  con  tanta  forza  che,  battendo  cóntro 
una  nave  da  guerre,  la  farà  a  pezzi,  è' l’affonderà - 
all'istante.  La  macchina,  in  tutto,  non,  peserà 
che  dieci  libbre».  Ma  ecco  il •  piu  sorprendente. 

I  nòstri  obici  da  400  non  sónò  che  giocattoli  in  pa¬ 
ragone  dei  proiettili  fabbricati  per  porre  alla 
ragione  gli  algerini,  nel  1681.  Dapprima  furono 
impiegate  delie  bombe,  chiamate  sin  da  allora 
«  marmitte  »  .  .a  causa  deile  anse  che  portavano. 
Ecco  cóme  agivano:  «D^to. fuoco  alla  spoletta.... 
si  vedevano  innalzarsi  nell  'aria  queste  «  mar- 
'Miutt;e  ardenti»,  talvolta  al  disopra  delle  più 
alte  torri,  pòi;  cadere  ad  un  tratto  su  i  luoghi 
'  cui  erano  destinate.  La  caduta  ne  era  cosf  vio-' 
lenta  che  Spesso,  . per  il  semplice  peSo,;  foravano 
i  tetti,  sfondavano,  due  -0  tre  pavimenti  e  per¬ 
fino  te  volte  delle  cantine,  prima  che  il  fuoco 
della  spoletta  fosse  giunto  al  cuor  della  polvere  ». 

E  semplicemente  il  modo  d’azione  della  «  spo¬ 
letta  a  ritardo  »  di  cui  son  cosf  orgogliosi  i 
U  nòstri-  inventori  moderni.  Questi  proiettili  non 
essendo  bastati,  Duquesne  pensò  ad-  utilizzare 
dellé' «  macchine  misteriose  d’una  potenza  spa-  v 
ventosa  che  aveva  portate  con  sé».  Si 'trattava 
di  due  bomhe  gigantesche.  Avevano  otto  piedi 
e  dieci  pollici,  quasi  tre  metri,  di  altezza, 
quattro  p|edi  e  dieci,  pollici  di  diametro';  e  cin¬ 
que  pollici  di  spessore.  D’un  metallo  rugoso, 
.'contenevano  ciascuna  ottantaquattro  quintali  di 
libbre  di  polvere.  Inventati  dal  capo  di  squadra 

-  Cauchon  de  Cléry,  questi  obici  mostruosi  erano 

-  stati  fusi  in  Provenza  dal  mastro  arteficiere 

Landouitlet  de  Logivière.  Il  loro  peso  era  di 
novemila  libbre.  Duquesne  rinunzió  a  servirsene 
per  la  difficoltà  di  maneggiarli  à  dovere _ 

★  I  problemi  medici  dopo  la  guerra  richia¬ 
mano  fin  d’ora  l’attenzione  degli  scienziati  e  me¬ 
rita  di  essere  segnalato  uno  studio  di  M.  Apert 
sulla  conservazione  ;  delia  razza,  ora  pubblicato 
ne  Le  monde  médical.  Egli  teme  che  dopo  la 
guerra  la  qualità  dei  riproduttóri  maschi  sarà 

'  assai  peggiorata  per  la  perdita-  dei  migliori  e  si  in¬ 
dugia  particolarmente  sul  tema  della  ereditmietà 
delle  malattie.  Per  fortuna  la  biologia  insegna 
che  le  mutilazioni,  per  gravi,  che  sieno,  non  sono 
trasmettibili  per  eredità.  Quello  che  più  fa  temere 
è  lo  stato  generale  degli  organismi  :  le  osserva- 
•zioni  fatte  all’ospedlale  di  Bicètre  hanno'  dimo- 
.  strato  la  frequenza  della  tubercolosi  negli  ampu¬ 
tati  in  conseguenza  della  perdita  di  una  parte 
della  muscolatura  che  è  dotata  di  un  potere  anti- 
. bacillare.  Un  caso  che  può  dare  materia  a  di¬ 
scussione  è  quello  delle  suppurazioni  persistenti  ;  . 
ma,  quanto  ad  ereditarietà,  possono  assoluta- 
mente  escludersi  le  lesioni  traumatiche.  Del  resto,  . 
a  propòsito  della  possibile  ripercussione,  sopra 
1’  avvenire  della  razza,  dèlie  malattie  contratte  in 
guerra,  il  dott.  Apert  fa  osservare-  che  gli  statj 
patologici  sopravvenuti  in  soggetti  di  origine  sana 
e  robusta  in  conseguenza  delle  fatiche  di  guerra 
sono  assai  meno  suscettivi  di  trasmissione  nella 
discendenza  che  non  stati  consimili  di  malattia, 
i  quali  senza  dipendere  da  una  causa  apparente 
sieno  conseguenza  di  difetti  di  costituzione  con¬ 
geniti.  La  teoria  è  suffragata  da  una  grande 
1  quantità  di  esperienze  nei  laboratori  di  genetica 
animate  o  vegetale,  dalle  quali  è  chiaramente 
provato  che  la  proporzione  dei  soggetti  riormali 
dipende  piu  dalle  buone  tendenze  generali  del 
j  «amo  a  cui  appartengono  i-  genitóri  che  non  dalle 
condizioni  particolari  di  questi. 

★  La  natalità  tedesca  non  è  più  quella  di 
un  tempó.  e  il  problema  comincia  a  preoccupare 
la  Germania,  tanto  più  che  ora  viene  ad  essere  ina¬ 
sprito  dalle  inevitabili  conseguenze  che  là  guerra 
avrà  sui  fattori  demografici.  La'  discussione  da¬ 
gli'  opuscoli  degli  scienziati,  quali  il  Mayet  é  il 
Voerting,  è  passata  nei  grandi  giornali,  .nella 
Koelnische  Zeitung,  per  esempio,  che  intitola  un 
suo  recente  articolo  «Più  fanciulli  !  ».  Prima  an¬ 
cora  dello  scoppio  della  guerra  la  percentuale 
delle  nascite  era  in  forte  diminuzione  :  da  42.6 
per'  lóoo,  quale  era  nel  1875,  , nel  1912  scendeva 
a  29,  è  a  27.5  nel  1913.  Gli  scrittori  tedeschi  ci- 

'  tati  calcolano  che  la  guerra  costerà  alla  Germa- 
•;  nia  un  milione  di  uomini  vigorosi  e  condannerà 
a)  celibato  altrettante  ragazze  ;  cifra  che  va  in- 
.  dubbiamente  aumentata,  perchè  le  perdite  •  su¬ 
perano  le  previsioni  che  risalgono  a  quasi  un 
anno  fa.  Cosf  il  coefficiente  della  natalità  scen¬ 
derà  ancora  e  per  di  più  in  un  momento  in  cui 
lq  popolazione  dei  nemici  confinanti  è  in  via 
di  accrescimento  ;  difètti  se  non  désta  preoccu¬ 
pazióni  la  Francia,  diversa  è  la  condizione  della 
Russia,  dove  la  percentuale  delle  nascite  è  ancora 
di  40  per  mille  e  dovè,  nonostante  una  mortalità 
più  elevata,  l’eccedenza  delle  nascite  fu  di  tre 
milioni  nel  1913,  mentre  la  Germania  non  s’ac¬ 
crébbe  che  di  834.000  anime.  Il  neomaltusianismo 
un  tempo  riservato  alle  classi  ricche  oggi  è  di- 
,  sceso  anche  nei  ceti  operai,  e  cosf  i  medici  come 
i  sociologi  avvisano  ai  mezzi  per  dare  maggiore 
incremento  ai  fattori  riproduttivi.  £  criticata  la 
legge  prussiana,  che  mentre  un  tempo  permetteva 
agli  uomini  il  matrimonio  fino  dall’età  di  17  anni, 
ha  avuto  poi  il  torto  di  spostare  il  termine  al 
2i°  anno  ;  al  contrario  la  legge  -permette  troppo 
presto  il  connubio  alle  donne,  perché  l’età  di 
16  anni  è  in  contrasto  coi  precetti  della  medi¬ 
cina  che  giudica  più  fecondi  i  .matrimoni,  in 
cui  la  donna  è  più  anziana  del  marito.  Altre 
cause  perturbatrici  sarebbero  da  abolire,  secondo 
il  dott.  Voerting,  come  l’uso  dai  busti;  e  non 
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sarebbe  da  meravigliare,  data  l’ inframettenza  del 
legislatore  tedesco  nei  rapporti  più  intimi  della 
vita  privata,  se  dopo  la  guerra  lo  stato  interve¬ 
nisse  a  disciplinare  diversamente  i.  fatti  sessuali. 

Si  va  pensando  anche  a  provvedimenti  di  carat¬ 
tere  economico  per  interessare  i  genitori  ad  ac¬ 
crescere  la  prole  con  la  promessa  decerti  van¬ 
taggi  o  con  la  diminuzione  dei  carichi.  Se  tutti 
gli  altri  mezzi  restassero  insufficienti  a  rialzare 
la  percentuale  delle  nascite,  il  professore  Mayet 
raccomanda  per  suo  conto  il  sistema  dei  premi, 

_  fino  ad.... assegnare  55  pfennigs  giornalieri  .  per 
figliò  ai  genitori  che  ne  abbiano  più  rii  due.  . 
La  propaganda  per  questi  provvedimenti  è  ar¬ 
rivata  persino  alla  costituzione  di  una  lega  della 
popolazione  «  Deutsche  Geselischaft  fur  Bevolke- 
rungs  »  che  già  nel  sécondo  anno  di  guerra,  a 
quanto  riferisce  P.  Villard  in  Foi  et  Vie  ha  te¬ 
nuto  la  sua  prima  assemblea- a  Berlino  nella  sala 
della  Camera  prussiana. 

if-  Le  opere  d’arte  e  la  Prussia.  -  I  motivi 
che  suggerivano  ai  prussiani  del  1815  la  depre¬ 
dazione  dei  musei  parigini  sono  oggi  assai  op¬ 
portunamente  rievocati  da  Arthur  Chuquet  nella 
Renne  des  Sciences  Politiques,  perché  ci  mostrano 
chiaramente  quali  fossero  fino  da  allora  le  aspi¬ 
razioni  egemoniche  della  vecchia  Prussia.  BÌii- 
cher  non  rifuggiva  dal  confessare  apertamente-i 
suoi  furti  che  permettono  oggi  di  vedere  i  grandi 
ritratti  di  Bonaparte  e  di  Giuseppina  al  castello 
reale  di  Berlino  e  una  grande  tela  raffigurante 
Napoleone' al  S.  Bernardo,  con  molte  altre  tutte 
provenienti  da  Saint-Cloud,  al  museo  berlinese. 
Nel  1819  al  cavaliere  di'Cussy,  che  chiedeva 
donde  provenisse  la  superba  tela  di  Paolina  Bor¬ 
ghese,  Bliicher  rispondeva  cinicaménte.:  «  Signore, 
essa  viene  dal  vostro  paese  ed  io  non  ebbi  che  la 
fatica  di  prenderla  ».  Haxthausen  faceva  notare 
che  c’era  un  mezzo  morale  per  distruggere  Pa¬ 
rigi  e  fare  di  Berlino  il  centro  della  nuova  ci¬ 
viltà  :  bastava  togliere  tutti  i  capolavori  d’arte 
da  Parigi  che,  una  volta  perduto  il  suo  tesoro 
artistico,  avrebbe  cessato  di  attrarre  gli  stra¬ 
nieri  ed  avrebbe  perso  di  conseguenza  il  suo  pre¬ 
stigio.  Del  resto,  quelle  ricchezze  sarebbero  ri¬ 
maste  in  Francia  sterili  e  improduttive;  la  Ger-  - 
mania  soltanto  avrebbe  saputo  comprenderle  e 
metterle  in  valore.  Se  Berlino  era  di  già  il  ma- 
'  ■  gazzino  del  mondo  e  il  tempia  di  Marte,  perché 
non  sarebbe  divenuto  anche  il  centro  delle  arti  ? 
Non  diverrebbe  essa  il  focolare  della  più  alta  cul¬ 
tura  quando  possedesse  le  opere  dell’ antichità  e 
del  Medio  evo  ?  Queste  integrerebbero  la  fama 
che  le  viene  dai  suoi  sapienti  e  potrebbe  allora, 
vantarsi  di  possedere  tutte  le  sorgenti  della  Civi¬ 
lizzazione  europea.  Anche  l’effetto  dell’opera 
d’arte  avrebbe  dunque  dovuto  essere  politico,  in 
quanto  tutti  i  tedeschi  mirerebbero  a  Berlino, 
come  a  un  centro  naturale.,  e  da  questi  prussiani, 
vittoriosi  della  tirannia  napoleonica,  prendereb¬ 
bero  le  norme  del  vivere  civile,  partecipando  della 
loro  vita  intellettuale  e  della  loro  medesima  feli¬ 
cità.  Berlino  impadronendosi  di  tutto  quello  che 
a  Parigi  non  ha  valóre  creativo,  non  opera  con¬ 
tro  giustizia,  ma  obbedisce  alla  sua  missione,  che 
'  è  quella-  di  divenire  centro  radiatore  di  civiltà 
per  tutto  il  popolo  eletto.  Queste  erano  nel  1815 
le  pretensioni  della  Prussia,  ipocrita  sempre  e'in- 
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Uomini  e  fatti  dell’ultimo  Trecen¬ 
to  e  del  primo  Quattrocento.  - 

Estratto  del  Nuovo  Archivio  Veneto. 

Venezia  1916. 

Non  sono  pochi  gli  italiani  che  Oggi 
ancora  considerano  Venezia  quasi  «  stra¬ 
niera  »  alla  storia  d’Italia,  non  saprei 
se  ancella  o  figlia  di  Bisanzio,  nave  «  an¬ 
corata  all’isola  di  Rialto,  di  ritorno  da  un 
lungo  viaggio  nelle  regioni  favolose  del¬ 
l’Oriente  »,  come  disse  con  poetica  imma¬ 
gine  Giuseppe  Ferrari.  Eppure  per  otto 
e  più  secoli  questa  città,  carne  e  sangue 
della  nostra  penisola,  difese  la  potenza 
e  affermò  il  diritto  d’Italia  sul  mare  Me¬ 
diterraneo,  e  diffuse  il  dialetto  italiano  su 
tutte  le  coste  dove  sventolava  il  Leone; 
Venezia  sola  creò  nell’età  di  mezzo  una 
costituzione  politica  salda  e  originale, 
e  visse,  con  ispirito  moderno,  di  -indu¬ 
strie  e  di  commerci,  e  non  pati  oltraggi 
stranieri  o  tirannie  interne,  e  in  tempi 
tristi  parlò  il  linguaggio  d’un  popolo  li¬ 
bero,  e  nella  fierezza  della  propria  indi- 
pendenza  parve  fino  all’ultimo  custodire 
il  cuore  dell’  Italia  che  sul  Tevere  più 
non  ..batteva  é  fu  soffocato  a  Firenze. 
Vero  è  pur  troppo  chie  in  Italia  non  si 
insegna  e  non  si  conosce  abbastanza  la 
storia  di  Venezia. 

La  quale  tuttavia  attirò  sempre  alcuni 
cosi  devoti  cultori  che  le  consacrarono 
l’intera  esistenza:  nobile  schiera  di  ri¬ 
cercatori  e  ricostruttori  del  passato,  ar¬ 
denti  e  pazienti,  la  cui  fama  non  oltre¬ 
passò  quasi  mai  1’  umile  cerchio  delle  la¬ 
gune.  Fra  questi  mi  gode  l’animo  di 
additare  ai  lettori  del  Marzocco  Giu¬ 
seppe  Dalla  Santa,  che  da  molti  anni  con 
sagace  dottrina  va  riordinando  ed  esplo¬ 
rando  le  innumerevoli  filze  di  documenti 
del  grande  Archivio  dei  Frari  :  Uno  stu¬ 
dioso  lodato  più  d’una  volta  da  Pompeo 
Molmenti,  maestro  e  incitatore  di  tutta 
la  generazione  più  giovane.  Di  recente 
l’ egregio  segretario  della  Deputazione 
Veneta  di  Storia  Patria  stampò  e  illustrò 
certi  frammenti  di  lettere  di  Ruggero,  e 
Andrea  Contarmi,  scritte  da  Venezia  fra 
il  1392  e  il  1408  al  fratello  Giovanni,  stu¬ 
dente  di  teologia  ad  Oxford  e  a  Parigi. 
In  quelle  carte,  sepolte  e  mute  da  secoli, 
risuona  di  nuovo  all’  orecchio  nostro  il 
vecchio  linguaggio  veneziano,  ora  dolce 
e  carezzevole,  come  nelle  canzonette 
amorose  del  Settecento,  ora  aspro  e  rude, 
come  nelle  lotte  civili  che  tinsero  di  san¬ 
gue  l’aurora  della  Repubblica,  ma  sem¬ 
pre  pittoresco  ed  efficace,  espressione  viva 
delle  passioni  di  una  gente  che  rifletteva 
nell’anima  le  tempeste  e  le  calme  del 
mare. 


Nel  1400,  mentre  infieriva  la  pesti¬ 
lenza,  «  e  d’è  in  tal  luogo  che  l’è  andà 
marido  et  muier  chon  io  ho  12  fiuolli,  e 
d’è  in  molti  liuogi  andà  quaxi  quelli  se 
truova  in  le  caxe  »,  Ruggero  invitava  il 
fratello  lontano  a  pregar  Dio  che  avesse 
«  miserichordia  de  nuy  Venitiani  tra  y 
altri,  pieni  de  hogni  iniquitade,  hodii, 
vanitade  soperchisime  sovra  tute  quelle 
fo  may  fate  da  40  ani  in  qui,  e  zusta- 
mente  et'  degnamente  ne  bate  »  :  tanto 
che,  concludeva,  «  se  le  pregiere  di  zusti 
[dei  giusti ]  non  placha  el  nostro  Signor, 
romagno  in  gran  spavento  ».  Perdette  An¬ 
drea  in  quell’occasione  un  fratello,  la  mo¬ 
glie,  un  figlioletto,  un  servo.  «  sarain  » 
[saraceno,  ossia  moro],  una  schiava,  e 
una  «  nena  [balia]  del  dito  puto  ». 

Tutta  1’  ingenuità  d’un  animo  sensibile 
e  rozzo  trasparisce  dalla  lunga  lettera  in 
cui  Andrea  stesso  racconta  a  Giovanni 
gli  ultimi  momenti  della  pia  moglie  «  la 
qual  iera  luxe  del  anema  mia....  Perché 
ala  veritade  a  hora,  scrivarido  questa, 

1  lagrema  non  aspeta  l’altra  ».  La  po¬ 
verina,  sentendo  prossima  la  fine,  dopo 
aver  detto  «  che  senpre  l’avea  abudo  l’a¬ 
nima  mia  in  la  soa  »  e  che  «  segurmente 
la  pregeria  Dio  per  mi  »  accolse  «  quella 
morte  chussì  Volentier,  chomo  .se  devesse 
voler  andar  a  noize;  he,  quando  se  vete 
pizorar,  con  1  fervor  se  fexe  dar  1  Cru- 
zifixo,  passò  [mori]  baxando  e  stren- 
zandose  [stringendosi]  quello,  digando  : 
suscipe,  suscipe  me,  domine  Jesu,  he  mai 
questo  non  li  enssì  [le  usci]  de  bocha 
fin  che  quel  anema  non  rendè  a  Dio  ». 
E  il  vedovo  si  raccomanda  al  fratello  che 
non  lo  dimentichi  nelle  Sue  orazioni  «  per¬ 
ché  ben  hè  di  bexogno  plui  cha  mai,  sì 
per  le  mie  inniquitade,  le  qual  son  super¬ 
flue,  chomo  eziamdio  che  l’è  pasado  quel¬ 
la  che  non  zesava  [cessala]  de.  horar 
per  mi  ».  Dopo  ciò,  quelli  soltanto  i  quali 
ignorano  gli  usi  del  tempo  e  non  cono¬ 
scono  il  cuore  umano,  si  meraviglieranno 
di  leggere  nella  medesima  lettera  che 
«  adì  27  dezembre,  invochado  el  nome  de 
misser  Jexu  Christo  benedeto  »  lo  stesso 
Andrea  si  fece  sposo  a  una  «  fia  de  misser 
Fantin  Z.orzi  »,  una  «  puta  zircha  de 
anni  14,  he  d’è  bellissima,  bona  he  pura  »; 
e  se  la  condusse  a  casa  ai  16  di  gennaio 
«  adì  XVI  zener  »,  dopo  sei  mesi  di  lutto. 
'Né  si  dimenticava  il  buon  uomo  d’avver¬ 
tire  il  fratello .  teologo  di  aver  avuto  in 
dote  la  somma  di  800  ducati  d’oro. 

Molti  viàggi  fece  Andrea  in  Levante 
per  ragioni  di  traffico  e  sofferse  varie  ven¬ 
ture;  Ruggero,  il  maggiore,  dirigeva  a 
Venezia  gli  affari  comuni  della  famiglia. 
Più  volte  quest’ultimo  lagnasi  col  fratello 
Giovanni,  futuro  patriarca  di  Costantino¬ 
poli,  che  chiedeva  denaro  e  non  finiva 
mai  i  suoi  studi.  «  ....  In  lo  rezever  de 
queste  vostre  ,  letere  romagno  chomo 
morto,  perchè  non  me  scrivè  may  se  non 
quando,  vollè  quel  de  X  criature  ».  Viene 
a  sapere  che  a  Parigi  ha  dato  a  un  suo 
ooncittadino  «  un  disnar,  che  seria  sta 
bello  al  papa  ».  Alterna  consigli  e  rim¬ 
brotti,  parole  amorevoli  e  parole  di  do¬ 
lore.  «  E  son  si  cho  [come]  ebrio  da  me- 
linchonia,  e  non  so  quello  me  diga.  Che 
maledeta  sia  questa  alteza  !  [vanità;  pro¬ 
priamente  superbia]  ».  Dice  bene  il  Dal¬ 
la  Santa  :  «C’è  nelle  sue  lettere  un 
impasto  di  rozza  violenza  e  di  cristiana 
rassegnazione  che  lo  rendono  il  vero 
uomo  del  suo  tempo  ».  C’è  anche  il 
germe-  del  futuro  rustego  goldoniano. 
Ma  il  fondo  del  suo  animo,  forse  per  le 
soverchie  preoccupazioni  della  numerosa 
famiglia,  rimane  triste.  «  E  perhò  fè  1 
anemo  forte  et  bon  e  chonstante  »  dice  a 
Giovanni,  «  che  vy  savè  ben  che  nuy  che 
semo  in  questo  misero  mondo  non  ha- 
vemo  mai  1  hora  de  chontento.  E  perché 
disè  che  s’à  muier  et  fiuolli  et  amixi  chon 
chi  se  può  remediar,  ve  digo  che  sollo 
Dio  è  quello  che  po  remediar  et  la  soa 
chorte,  et  non  le  ziente  de  qui  zioxo  [le 
genti  di  quaggiù]  ». 

Non.  mancano  notizie  politiche  nelle 
molto  umili  ma  suggestive  lettere  del 
Contarmi.  Dopo  la  tremenda  guerra  con 
Genova,  il  Leone  trionfante  batteva  l’ale 
sulla  terraferma.  Ruggero  fa  sue  le  ire, 
le  vendette,  le  glorie  della  patria.  Egli 
odia  Francesco  Novello  da  Carrara,  si¬ 
gnore  di  Padova,  e  si  scaglia  contro 
«  questo  antigo  e  rabioso  nostro  vexin.... 
questo  ynicho  et  ingrato  e  tratto  pa- 
doan  »  ;  e  vanta  le  armi  della  Repubblica, 
benché  dispendiose  :  «  Penso  el  sia  spexo 
ducati  700  mila,  i  qual  me  par  sera  chusì 
boni  dener  che  fose  may  spexy,  se  miser 
Jexu  de  [ci]  fa  grazia  che  questi  traiti, 
e  ingrati  sia  desfati,  chomo  spierò  in  la 
soa  miserichordia  ».  Vinta  la  guerra, 
<t  da  può  abudo  Padoa  et  tute  forteze  del 
padoan,  e  miser  Franzeseho  chon  2  suo 
fiuolli,  y  grandi  [i  maggiori] ,  i  qual  è  in 
le  nostre  prixion  »,  rende  grazie  al  cielo 
che  volle  esaltare  Venezia:  «  ....e  però 
tuti  pregemo  Dio  ne  dia  bon  chognosi- 
mento,  e  che  a  luv  rendemo  quelle  grazie 
ch’è  posibele  a  le  nostre  frazelitade,  e 
che  nuy  fazemo  quel  rezimento  che  sia 
a  soa  gloria  et  ben  de  tuti,  ché  nuy  semo 
intradi  in'  gran  stadi  e  potenzie,  e,  Deo 
grazias  senper  ».  Alla  tragica  fine  dei 
Carraresi  bastano  queste  brevi  parole  : 
«  Quelli  3  avevemo  in  prixion  da  Charara, 
è  andadi  da  la  pluy  parte.  Dio  de  rezia 
[ci  regga]  in  la  soa  grazia  ». 

G.  Ortolani. 


IL  MARZOCCO 


Albino  Zenatti.  Intorno  a  Dante.  (Bi¬ 
blioteca  Sandron  di  scienze  è  lettere, 
n.°  63).  :  • 

Albino  Zenatti  —  morto  l’anno  scorso 

—  fu  tra  i  continuatori  della  scuola  cri¬ 
tica  del  Carducci  e  del  D’Ancona,  dei  più 
acuti  ed  accorti.  L’erudizione  minuta  non 
si  scompagnò,  mai  in  lui  dalle  idee  vive; 
fu  veramente  metodo  ad  interpretare  nella 
lettera  lo  spirito,  nel  libro  1’  umanità. 
Cosi  poco  accademica  fu  la  sua  inda¬ 
gine  da  sembrare  ai  farisei  della  critica, 
quasi  irriverente.  Poiché  fu  sincero*  e 
nei  grandi,  a  cui  si  accostò  come  stu¬ 
dioso,  sinceramente  cercò,  e  spesso  sco¬ 
pri,  i  segni  della  grandezza  senza  sna¬ 
turarne  la  verità  umana,  fu  un  verista 
della  critica  ||jtteraria  e  biografica. 

Cosi  è  che  anche,  un  suo  libro  appa¬ 
rentemente  composto  secondo  i  procedi¬ 
menti  della  più  frigida  erudizione  cela 
un  calore  intimo  che  ne  rende  gustosis¬ 
sima  la  lettuiìàf- anche  ai  profani  della  cri¬ 
tica  erudita.  j|osi  è  che  la  raccolta  po¬ 
stuma  di  certi  suoi .  scritti  danteschi 

—  riuniti  dall’ amico' fedelissimo  Ettore 
Tolomei  e  dedicati  all’  altro  suo  amico 
fraterno  Salomone  Morpurgo  —  gettano 
di  riflesso  (sulla  gigantesca  personalità 
di  Dante  una'  luce  che  manca  in  opere 
di  apparenza  molto  più  solenne.  Questo 
Intorno  a  Dante  non  discute,  in  appa¬ 
renza,  che  di  minimi  incidenti  della  critica 
dantesca,  di  nuove  ;  lezioni  di  rime  se¬ 
condarie,  di  nuove  attribuzioni;  orme  di¬ 
sperse  della'  grande  stampa.  Tutte  in¬ 
sieme  le  piccole ,  osservazioni,  le  ricerche 
anche  indirette, .,  dicòno  ;  una  parola  che 
non  era  ancora  stata  detta;  segnano  una 
linea  essenziale  nel  disegno  ideale  e  reale 
del  gigante  Alighieri. 

L’Alighieri  minore,! quello  della  ten¬ 
zóne  piuttosto  -  ribalda  con  Forese  Do¬ 
nati,  quello  -  dei  traviamenti  amorosi  di 
cui  la  sposa  mistica,  all’  incontro  nel  Pa¬ 
radiso  terrestre,  ilo  rimprovererà  con  una 
severità  in  cui  (trema  anche  la  gelosia 
della  donna  tradita.  Poiché  tra  la  morte 
della  Beatrice  el  la  sua  riapparizione  nel 
mondo  eterno  della  verità  poetica  e  reli¬ 
giosa,  Dante  peccò,  a  quanto  pare,  varia¬ 
mente.  Lo  sapevamo  dalla  sua  confes¬ 
sione  —  la  Commedia  è  anche  un  atto 
di  penitenza  —"  ma  eravamo  disposti  à 
credere  esagerata  la  confessione  in  rap¬ 
porto  con  le  colpe.  Lo  Zenatti  ci  mostra 
come  non  sia  difficile  scoprirne  la  docu¬ 
mentazione  in  altra  opera  di  Dante,  in 
quella  che,  -  senza  proprio  rinnegare,  il 
poeta  o  lasciò  è,  mezz’  ombra  o  credette 
di  neutralizzare  ypon  i  dottrinali  contrav¬ 
veleni  della  interpretazione  allegorica. 

Per  lo  Zenatti  l’ allegoria  ha  si  ragion 
d’essere  considerata '  come  sicura  guida 
alla  ricerca  del  riposto  pensiero  dantesco, 
ma  non  deve  nasconderci  la  più  evidente 
natura  di  certi  moti  dell’anima  e  ;  del- 
1’  arte.  «  Se  il  lettore  non  è  disposto  a 
rinunziare  a  quell 'altro  Dante,  che  poco 
accorti  e  poco  diligenti  commentatori  e 
biografi  e  manierati  pittori  son  venuti 
_  via  via  raffigurando-,  tutto,  e  sempre  as¬ 
sorto  nell’ammirazione  spirituale  di  una 
ang, ioletta  discesf/ dal  cielo,  non  legga 
più  oltre  in  questi-:  libro,  che  troppe  delu¬ 
sioni  egli  soffrirebbe  ». 

Ma  noi  che  vi  abbiamo  letto  non  ci 
scandalizziamo  di  avervi  veduto  emer¬ 
gere,  documentata  secondo  la  più  severa 
critica,  una  schièra  non  L  esilissima  di 
amori,  di  caprioli,  di,  oseremmo  dire, 
flirts_  danteschi.  Restano  senza  nome  la 
donna  dello  schermo  e  l’altra  «  pietosa  » 
che  si  impietosi  del  giovane  poeta  troppo 
dolente  per  la  morte  terrena  di  Bice  Por- 
tinari.  Ma  hanno  un  nome  le  altre  amate 
9  desiderate,  durante  gli  anni  del  tra¬ 
viamento  :  c’è  Lisetta,  baldanzosa,  e  c’è 
la  famosa  Pietr^iche,  secondo  lo  Ze¬ 
natti,  è  tutt’  unai|pon  la  Pargoletta  spe¬ 
cificatamente  rinfacciata  da  Beatrice  nel 
Paradiso  terrestre,  al  suo  fedele  qualche 
volta  infedele.  Lo  Z.  sostiene  che  non 
altra  donna  sia  anche  la  Violetta  ri¬ 
trovata  dal  Casini  dentro  la  lezione  erro¬ 
nea  della  «  nuvolétta  »,  e  identica  a  lei 
anche  quella  Fioretta  che  Michele  Barbi 
additò  per  primo , ai  lettori  del  Marzocco 
quando,  dette,  la  .lezione  vera,  più  sem¬ 
plice,  oserei  dire  più  umana,  della  ballata 
suggestiva  :  PeMkttma  ghirlandetta. . . . 
Quante  rime  in  Setta  »  osserva  lo  Ze¬ 
natti  quando  Dante  è  in  istato  di  amar 
bilità  e  di  leggiadria  amorosa  !  Proba¬ 
bilmente  anche  i  nomi  graziosi  e  floreali 
delle  donne  che  fioriscono  tra  quelle  rime 
non  sono  che  segni,  senhals,  di  consue-, 
tudine  -'pòetica  ed  amatòria  provenzale. 
E  la  ricerca  del  loro  reale  stato  civile 
è  disperata:  ed  -anche  superflua.  I  cri¬ 
tici  potranno  contendere  ancora  lunga¬ 
mente  sulla  corrispondenza  dei  diversi 
senhals  a  più  o  a  meno  creature  umane. 
Certo  dall’  insieme  di  codeste  rime  esce 
uno  spirito  primaverile,  delicato  e  pa¬ 
gano,  che  precorre  lo  stile  e  il  senti¬ 
mento  dei  rimatori  quattrocenteschi.  Bi¬ 
sogna  rassegnarsi  -  a  riconoscere  nell’au¬ 
sterità  definitiva  di  Dante  anche  codeste 
note  d’arte  più  facile:  grande  artista 
Dante  anche  quando  esprime  le  «  vanità  » 
dell 'Alighieri  minore. 

Vanità  che  non  sì  spengono  tutte  nel 
suo  temperamento  passionale  nemmeno 
dopo  che  la  mirabile  visione  è  apparsa 
all’  alta  fantasia,  a  correggerne  gli  er- 


ramenti  e  a  trasformarli  in  aspirazioni 
di  bene  che  lo  condurranno  puro,  coe¬ 
rente  di  cuore  e  d’  intelletto,  all’unità  di 
Beatrice  e  di  Dio.  Come  s’ intende  me¬ 
glio  il  dramma  della  coscienza  dantesca, - 
lo  sforzo  eroico  verso  l’unità  della  vita 
e  dell’arte,  seguendolo  anche  nelle  sue 
deviazioni,  .non  contemplandolo  solo  dai 
vertici  dell’unità  raggiunta.  Cosi  soltanto 
si  comprende  la  forza  umana  e  divina 
che  esercitò  su  quella  sua  ricca  umanità 
l’Amore,  tutto  l’Amore,  origine  di  tutti 
i-motj  del  bene  e  del  male,  dinamica  del- 
1’  uomo-  e  'dell’Universo. 

Lo  Zenatti,  volto  a  scoprire  del  Poèta 
gli  erróri  —  dell’unità  morale,  non  mai 
dell’  arte'  —  li  vede  forse  anche  più  gravi 
che  non  fossero  :  insiste  spile  recidive  del 
Poeta,  anche  dopo  la  grazia  impetrata 
per  lui  da  Beatrice.  Dopo  1’  incanaglia- 
mento  con  Forese,  l’altro  con  Cecco  An- 
giolieri;  Tessersi  adattato  a  far  1’  uomo 
di  corte  con  i  tiranni  della  Lombardia  e 
della  Marca;  T  aver  ceduto  ancora  un 
po’ di  cuore  alia  «  Montanina  »  se  non 
anche  a  Gentucca  :  ritorni  di  violenta 
giovinezza  in  una  .maturità  fatta  saggia 
dalla  dottrina,  dalla  coscienza  e  dalla 
sventura.  Il  travaglio  confuso  dell’anima 
continua  anche  quando  T  arte  lo  ha  su¬ 
perato,  componendolo  nel  mondo  simme¬ 
trico  e  teologico  della  Commedia. 


Ma  giova  ritornarvi  sopra  per  comf1 
prendere  anche  la  Commedia,  oltre  - che* 
nelle  sue  simbologie,  nel  suo  riposto  s‘ 
gnificato  di  tragedia  umana.  È  la  1 
gedia  del  male  e  del  bene  la  Commedisi 
la  tragedia  perpetua  dell’  uomo.  I  due 
termini  devono  essersi  straziati  sino  1 
fondo,  nel  cuore  di  Dante,  perché  egli  a 
bla  potuto  renderli  tutti  e  due  in  tutta  li 
loro  forza.  Per  scoprirli  bisogna  ammiffl 
rarlo,  ma  anche  andargli  vicini  :  en 
in  confidenza  anche  con  Dante  m 
per  strappare  tutti  i  segreti  dell’  1 
Dante. 

G.  C.  | 


L’  importo  dell’ abbonamento  deve  seni-  (a 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am-  * 
ministratone  non  tiene  conto  delle  do-  || 
mande  di  abbonamento  quando  non  si 
accompagnate  dall’importo  relativo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  < 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI 
Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabileM 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  nazionale.  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
TAntipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei  .'1 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento" 
dell’intestino  ih  modo,  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 
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SCIROPPO  PAGLIANO 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  J  -  ^oM"l  '  J 

LIQUIDO  -  IN  POLVERE  -  TAVOLETTE  COMPRESSE 

Iscritto’  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d’ Italia 

Premiato  con  le  più  alte  onorificenze  in  tutte  le  principali  Esposizioni  italiane  ed  estere 

Lo  Sciroppo  Pagliano  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com- 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  Fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti  a 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  é  virtù.  j 

Insuperabile  depurativo  e  ..rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmentejffl 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.:  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescante 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi  !  | 

Il  vero  Sciroppo  Pagliano  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro 
prodotto  similare.  Se  iFvostro  Farmacista  ne.fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  (frettamene  è  | 
vi  faremo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria.  | 


“1 

jtflle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 


luto,  cito,  jucunde.... 
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FEDERICO  BAROCCI O  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  L.at-M 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912).  j 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra ,  Guido  Biagi 

Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912).  -  ..j 
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BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’  Architetto,  Luigi  Dami  —  IL  Pi |« 
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DUE  IMPERIALISMI 

I  giornali  tedeschi  si  sono  grandemen¬ 
te  meravigliati  del  disinteresse  che  ha 
mostrato  I’  Inghilterra  nella  limpida  ri¬ 
sposta  dell’Intesa  alla  Nota  del  presi¬ 
dente  Wilson.  La  meraviglia  è  soltanto 
maliziosa,  perché  in  quel  non  chiedere 
nulla  per  sé,  e  tutto  per  le  nazioni  i'cui 
diritti  sono  stati  calpestati  non  solo  nel 
presente  ma  anche  nel  passato,  l’adesió¬ 
ne  dell’  Inghilterra  significa,  per  essi,  in 
ultima  anàlisi,  il  riposto  proposito  di  lei 
di  riserbarsi  il  controllo  su  tutti  i  suoi 
presenti  alleati.  Diamine  !  Se  no  che  cosa 
dovrebbero  fare  i  discepoli  di  Kant  di 
quella  «  categoria  »  che  è  oramai  l'igoi- 
smo  inglese  ? 

Ma  fingono  di  non  accorgersi  che  nella 
Nota  non  si  parla  affatto  di  colonie  afri¬ 
cane  tedesche  e  la  lacuna,  che  è  deliberata- 
mente  nel  documento  diplomatico,  alimen¬ 
ta  il  loro  silenzio.  Essi  sono  lieti  di  chiu- 

•  dere  gli  occhi  per  non  constatare  verso 
quale  meta  tendono  le  aspirazioni  dei  piu 
detestati  fra  i  loro  nemici;  ma  le  sentono 
affermarsi  con  forse  immutabile  successo. 
Insinuano  il  sospetto  che  1’  Inghilterra 
voglia  sostituirsi  alla  Germania  nel  do¬ 
minio  del  mondo  —  il  dominio, del  mondo 
nell’aborrito  senso  tedesco  —  ma  non 

•  ignorano  che  il  «  pananglicismo  i>  (un 
movimento  che  pure  esiste  e  del  quale  si 
parla  assai  poco)  non  tende  a  minacciare 

)  nessuna  delle  nazioni  che  ha  la  sua  sto¬ 
ria  e  la  sua  civiltà  da  far  valere  e  che, 
al  piu,  cerca  i  mezzi  di  difendersi  da  ogni 
sopraffazione  che  -dà-  questo  lato  possa 

•  venire  alla  vita  del  suo  impero  :  mezzi  di 
difesa  legittimi  ed  aperti. 

La  storia  coloniale  inglese  non  è  esente 
da^èrrori  e  qualche  volta  da  colpe,  ma 
presenta  nel  suo  vasto  sviluppo  tali  ca¬ 
ratteri  di  •superiorità  morale  ‘  che  e'ssa 
rappresenta  uno  dei  fatti  più  meravigliosi 
del  mondo.  Sé  si  pensa'  che  vi  sono 
sulla  terra  oggi  centosessanta  milioni  di 
uomini  che  parlano  inglése,  che  hanno  ri¬ 
sentito  nelle  lon>  leggi,  nella  loro  educa¬ 
zione,  in  tutta  la  lóro  vita  insomma,  Ì’  in¬ 
flusso  dello  spirito  individualistico  che 
li  primi  coloni  hanno  sparso  per  le  terre 
dove  si  sono  stabiliti,  nonostante  le  varie 
forme  che  quello'  spirito  ha  subito  adat¬ 
tandosi  meravigliosamente  alle  circostan¬ 
ze  ed  ai  luoghi,  nonostante  che  abbia 
violentemente  anche  rotti  i  vincoli  for¬ 
mali-  che  lo  tenevano  unito  a  quello  della 
madre  patria,  l’aspirazione  dell’  Inghil¬ 
terra  ad  estendere  il  suo  influsso  —  non 
una  brutale  dominazione  —  sulle  colonie 
africane  prossime  alle  sue,  appare  agli 
occhi  delle  nazioni  civili  la  più  legittima 
delle  aspirazioni.  Sono  sette  gli  Stati  che 
parlano  inglese  :  le  isole  britanniche,  il 
cosi  dettò  New  Foundland,  la  Nuova  Ze¬ 
landa,  gli  Stati  Uniti,  il  Canadà,  l’A.ustra-' 
lia  e  il  Sud-Africa;  sette  Stati  in  cui 
la  civiltà  anglo-sassone  è  penetrata  pro¬ 
fondamente  ed  è  stata  feconda  dei  più 
benefici  effetti,  anche  quando  qualcuno 
di  essi;  si  è  sottratto  alla  tutela  politica 
centrale.  Nel  1913  l’ambasciatore  ameri¬ 
cano  potè  constatare  in  un  suo  discorso 
a  Londra,  che  «  l’ anglo-sassone  è  nella 
grànde  repubblica  il  leader  degli  uomini, 
Come  lo  è  nel  Regno  Unito».  Nel  Ca- 
r  nadà  1’  elemento  francese  cede  continua- 
-mente  di  fronte  àll’impulso  che  l’elemento 
anglo-sassone  manifesta  per  una  sua  in¬ 
tima  forza;  il  Canadà  si  anglicizza,  ma 
non  al  modo  innaturale  e  barbarico  con 
cui  si  è  tentato  invano  di  germanizzare 
dalla  Prussia  quella  sventurata  parte  di 
.Polonia  che  ha  avuto  il  triste  destino  di 

•  esserle  soggetta.  E  si  va  anglicizzando 
(quel  Sud-Africa,  nonostante  le  origini  di¬ 
verse  di  ur\a  parte  dei  suoi  primitivi  co¬ 
doni  :  quel  Sud-Africa  che  è  uno  dei  fe¬ 
nomeni  più  meravigliosi  che  ha  prodotto 
T  idea  imperialistica  inglese. 

Questa  forza  di  attrazione  è  destinata 
a  ridurre  nella  propria  orbita  le  colonie 
■pesche  dell’Africa  :  questo  è  il  campo 
•in  cui  si  eserciterà  1’  egoismo  inglese;'  e- 
sarà  un  bene  per  la  civiltà.  Nonostante 
che  i  tedeschi  sieno  il  sale  della  terra, 
come  essi  si  compiacciono  di  affermare, 
la  loro  opera  colonizzatrice  - manca  di 
quell’  intima  virtù  destinata  a  trasfonde¬ 
re  la  vita. 

0  Nonostante  gli  immensi  tesori  che  essi 
hanno  impiegato  nell’assetto  delle  proprie 


colonie,  e  l’opera  personale  che  vi  hanno 
speso  gli  uomini,  c’è  una  refrattarietà 
nell’indole  teutonica  a  suscitare  energie 
che  di  per  sé  sieno  feconde  di  bene.  Non 
vi  sono  diritti  propri  da  far  valere  di 
fronte  ai  torti  degli  altri.  «  La  tragedia 
della  storia,  dice  un  imperialista  inglese, 
non  è  il  conflitto  fra  il  diritto'  ed  il  torto, 
ma  il  conflitto  fra  il  diritto  e  ’  il  diritto  ». 
Ogni  civiltà  conosce  il  suo.  diritto;  e  cia¬ 
scuna  ha  ragionò  finché  un’altra  civiltà 
non  venga  a  provare  che  essa  non  è  già 
legittima,  ma  migliore. 

E  un  altro  imperialista,  Lord  Milner,  in 
un  suo  discorso  tenuto  a  Johannesburg 
nel  1904  esprimeva  cosi  le  sue  convin¬ 
zioni  :  «  Io  sonò  un  imperialista  convinto 
•e  con  la  parola  «imperialista»  non  in¬ 
tendo  ciò  che  comunemente  s’ intende  con  ' 
questa  parola.  Non  è  il  dominio  della 
Gran  Bretagna  su  tutte  le  altre  parti  del- 
1’  Impero  che  io  ho  in  mente  quando  mi 
chiamo  un  imperialista  convinto..  Sono 
un  inglesè,.ma  sono,  più  che  inglese,  im¬ 
perialista  nel  senso  che  sono  preparato 
a  vedere  il  Consiglio  dell’Impero  risiedere 
in  Ottawa,  in  Sideney,  nel  Sud  Africa  — 
in  ogni  altra  parte  dell’  Impero  —  se 
nell’  avvenire  ci  sapremo  soltanto  sòste- 
nere  l’un  l’altro  ». 

E  cosi  sono  tutti  questi  leaders  del¬ 
l’idea  pananglica.  Non  più  tardi  di  tre'  i 
anni  fa  un  membro  del  governo  diceva  a 
Dundee  che  il  suo  vóto  era  uno  solo  : 
quello  di  veder  stabilito  nelle  isole  britan¬ 
niche  un  sistema  federale  che  desse  al 
paese  di  Galles  e  alla  Scozia,  dentro 
propri  limiti,  il  control  dei  propri  affari 
gallesi  e  scozzesi,  che  liberasse  il  Parla¬ 
mento  imperiale  dalla  grande  congestióne 
di  affari  da  cui  ora  è  oppresso  e  che  ri¬ 
ducesse  ad  una  giusta  soddisfazione  ed 
al  benessere  tutto  il  popolo  del  Regno 
Unito. 

Le  ambizioni  degli  imperialisti  inglesi 
non  debbono  essere  trasformate  dai  bie¬ 
chi  sospetti  che  il  tedeschismo  conqui¬ 
statore,  brutale  e  violento  alla  maniera 
mediqevalé  ancora,  cerca  di  diffondere 
per  mezzo,  dei  ■  suoi  teorici  nel  mondo. 
Nessuno  ha  da  temere  per  la  propria  li¬ 
bertà,  dall’  espandersi  della  potenza  in¬ 
glese,  che  è  troppo  intimamente  rispet¬ 
tosa  dei  diritti  individuali  dei  popoli  che 
hanno  una  personalità  :  è-  tutti  hanno 
tutto  da  temere  dal  rafforzarsi  dell’  idea 
pangermanìstica,'  sòffocatrice  è  distrut¬ 
trice  di  civiltà,  non  perché  inferiori,  ma 
perché  differenti  dalla  sua.  * 

Il  sogno'  ultimo  degli  imperialisti  in¬ 
glesi  è  una  federazione  di  tutte  e  sette 
le  nazioni  che  parlano  inglese  :  una  fe¬ 
derazione  che  rafforzi  in  ognuna  di  esse, 
o  che  crei,  dove  non  è  ancora,  la  più 
completa  indipendènza  politica,  ma  le 
stringa  tutte  nell’  intesa  di  sviluppare  gli 
interessi  Comuni  alla  razza  inglese  e  alla 
civiltà  inglese  :  interessi  ideali  e  materiali. 
Una  federazione  insomma  che  unisca  nel 
grande  fiume  della  civiltà  umana  la  cor¬ 
rente  anglo-sassone,  ricca  di  tutte  le  sue  ~ 
acquei  alle  altre  correnti  che  derivano  ' 
dagli  altri  popoli  e  dalle  altre  razze. 

E  non  chiedono  ri’ ombra  per  lavorare 
in  questo  senso,  non  si  affidano,  all’oscu¬ 
ro  lavorò  dei  colpi  diplomatici.  È  un  la¬ 
voro  di  educazione  che  vogliono  com¬ 
piere.  «  In  quésto  lavoro  (dice  ,uno  dei 
più  ardenti  sostenitori  dell’  idea  federa¬ 
le)  noi  dobbiamo  operare  apertamente 
in  presenza  gli  uni  degli  altri  e  sotto  la 
critica  dì.  tutte  ie  nazioni  del  mondò.  Se 
fossimo  tedeschi  o  giapponesi  un  coup 
internazionale  potrebbe  esser  compiuto 
dall’opera  diplomatica  sconosciuta  ai  no¬ 
stri  elettori;  e  l’affare  esser  messo  sul  tap¬ 
peto  secretamente  e  in  fretta.  È  vano  de¬ 
siderare  per  noi  questo  modo'  di  proce¬ 
dere,  e  non  abbiamo  alcun  desiderio  di 
dipartirci  dal- metodo  laborioso  e  tedioso 
dell’educazione  pbpolare  e  dell’azione  in¬ 
dividuale.  E  poi  questo  cambiamento  di¬ 
mostrerebbe  che  noi  abbiamo  perduta  la 
vera  essenza  delle  nòstre  civiltà,  l’iniziale 
e  il  finale  controllo:  dei  nòstri- .destini. 
Dobbiamo  lavorare  Apertamente  perché  èi 
uno  dei  nòstri  inestimabili  privilegi  quello 
di  far  progredire  il  nostro  spirito  »-. 

La  risposta  inglése  alla  Nptri'  ameri¬ 
cana  non  contradice  allo  spirito  panan¬ 
glico,  tacendo  le  aspirazioni  inglesi  al 
possesso  definitivo  defl’Africà  tedesca; 
poiché  il  possesso  d?  esse  potrà  venire  in 


base  ad  accordi  diplomatici,  ma  sarà  solo 
legittimo  quando,  su  di  esse,  si  sarà  eser¬ 
citato  l’influsso  dell’educazione  inglese. 
Allora  al  diritto  tedesco  si  opporrà  trion¬ 
falmente  il  diritto  della  Gran  Brettagna, 
che  mostrerà  ancona  .«>.•  volta  la  supe¬ 
riorità  della  sua  civiltà.  . 

Ma  i  tedeschi  non  capiscono  questa 
forma  di  imperialismo  |e#anno  insinuàn- 
1  do  il  triste  veleno,  del  sospetto  sulle  in¬ 
tenzioni  finali  della  loro  potente  rivale; 
ma  gli  intrighi  chespmo  buorii  nei  tempi 
di  assopimento  generale  a  poco  valgono 
•  ora  che  l’attenzione;  di  tutto  il  mondo  è 
desta,  e  che  la  piùriferribile  condanna  si 
sta  scrivendo  nolle||pagine  della  storia 
dei  metodi  e  dei  finiàdella  civiltà  tedesca. 

G.  S.  Gargàno. 

EMILIO  BERTEAUX 

—  Domani  partirò  per  1’  Italia  còme 
soldato,  ma  a  guerra  finita  ritorneremo  a 
Roma  -  io  e  mia  moglie--  per  realizzare 
ancora  una  volta  il  togno  antico.  E  allora 
ricominceremo.  il  nostro  pellegrinaggio 
d’arte  come  nei  tempi  ih  cui  la  guerra 
non  era  nemmeno  una  ipotesi  lontana.  — 

Queste  parole  mi  ritornano  a  mente; 
oggi  insieme  con  la  figura  di  Emilio 
Berteàux  che  le .  aveva  pronunciate  in 
uno  di  quei  pranzi  d’amici  che  sono  fra  le 
più  dilettose  espressioni  dell’  ospitalità 
parigina.  "Eravamo  (nella  casa  di  Paolo 
Roussel,  scultore  e.Btnono  anche  lui  — 
a  Parigi  sono  rómaiSquelli  artisti  e  quelli 
studiosi  che  sono  stati  allievi  a  Villa  Me¬ 
dici  o  a  Palazzo  Fagtese  —  e  fuori  dalle 
finèstre  che  la  mitezzaidella  stagione  aveva 
permesso  di  lasciarejjgperte,  entrava  l’ani¬ 
ma  silvana  di  quella  \  illa  Mqntmorency 
che  è  come  un  borgo  di  spiriti  eletti  chiu¬ 
so  fra  i  grandi  alberi  di  un  antico  parco 
signorile.  Emilio  Berteàux,  capitano  in¬ 
terprete  presso  lo  statò  maggiore  gene¬ 
rale,  era  casualmente  di  passaggio  a  Pa¬ 
rigi,  e  Paolo  Roussel  suo  cognato  — 
sapendo  quanto  stimassi  ed  amassi  1’  il¬ 
lustrò  storico  della  nostra  arte  meridio¬ 
nale,  ci  aveva  rifiniti  ancora  una  volta,  _ 
cosi  come  le^icende  della  guerra  pote¬ 
vano  permetterlo.  E  la  serata  era  tra¬ 
scorsa  deliziosamente,  nella  grande  pace 
del  villino  lontano,  dove  ogni  quadro-  ap¬ 
peso  alle  pareti,  dove  ógni  parola  uscita 
dalle  labbra  degli  ospiti  era  un  ricordo 
nostalgico  di  Roma-  Perché  Berteàux  e 
Roussel  avevano  passato  a  Roma  i  loro 
anni  migliori,  gli  anni  della  giovinezza  e 
della  speranza  e|ia  Roma  erano  stati  di 
quelli  che  più  si  erano  mischiati  alla  vita 
italiana,  cercando  di  conoscere  i  loro  con¬ 
fratelli  negli  studi  e  nelle  università,  vi¬ 
vendo  la  nostra  vita  e  pensando  i  nostri 
pensieri.  À  poco  a  poetila  nostra  conver¬ 
sazione  era  divenuta  tòme  una  rievo¬ 
cazione  di  amici  lontani  e  scomparsi; 
come  la  resurrezione  di  teorie  d’arte  o 
di  critica  che  ci  avevano  a‘  volta  a  volta 
riuniti  o'divisq  nei  tempi  in  cui  la  scoperta 
dì  un  bassorilievo  o  l’  identificazione  di 
un  sepolcro,  basta vanojad  empire  di  sole 
tutta  la  nostra  ansiosàjvita  d 'allora.  Ma 
sopra  tutto,  a  traversi»  le  immagini  di 
coloro  che  erano  lontani,  a  traverso  le 
teorie  d’arte,,  a  traverso  la  constatazione 
dei  risultati  raggiunti,  Un  sentimento  so¬ 
praffaceva  gli  altri  :  la  grande  gioia  di 
sapere  1’ Italia  e  la  Francia  finalmente 
unite,  di  veder  compiuto  il  sogno  per  il 
quale  ognuno  di  noi  aveva  cosi  ardente¬ 
mente  combattuto  e  sperato.  Fu  una  se¬ 
rata  italiana  e  romana  ,  e-  1  ’  evocazione 
della  città  nostra  —  di  noi  tutti,  perché 
noi  tutti  1’  amavamo  conrio  .Stesso  amore 
di  figli  —  divenne  cosi',  vi  va  e  cosi  acuta 
che  Emilio  Berteàux  rinnovò  a  sé  e;  agli 
altri  la  proméssa  di  ritornarvi,  non  ap¬ 
pena  la  vittoria  gli  avrebbe  consentito  di 
riprendere  i  suoi  studi  e  le  sue  occupa¬ 
zioni.  Intanto  sarebbe  andato  a  Venezia: 
aveva  fatto  la  dimanda  di  passare  in 
aviazione  è  voleva  metterò  a  servizio  delle 
due  patrie,  il  suo  beH’ardire  guerresco  è 
la  sua  perfetta  conoscenza  di  quella  lin¬ 
gua  italiana  effe  égli  parlava  come  uno 
di  noi.  Fu  su  quésta  promessa  che  noi 
ci  lasciammo  con  un’ultima  stretta  di 
mano.  Ma  egli  non  doveva  mantenerla 
mai  più  :  a  Venezia  dove  era  stato  in¬ 
viato  come  ufficiale  osservatore  è  dove 
per  due  mesi  aveva  esercitato  il  suo  uffi¬ 


cio  con  quella  nobiltà  d’animo  e  quella 
semplicità  di  modi  che  gli  erri  propria, 
doveva  contrarre  il  male  che  lo  ha  con¬ 
dotto  quarantacinquenne  appena  al  se¬ 
polcro.  Il  grande  innamorato  dell’,  arte 
italiana  era  morto  per  difendere  la  città 
che  dell’arte  italiana' sembra  la  più  eletta 
manifestazione. 

Ma  là  morte  di  Emilio  Berteàux  non  è 
stata  solamente  una  perdita  per  noi  che 
gli  fummo  amici.  Egli  apparteneva  a 
quella  schiera  di  critici  europei  che  hanno 
rinnovato  la  storia  dell’arte  con  le  loro 
ricerche  paziènti  e  con  le  loro  ipotesi  au¬ 
daci.  Uscito  da  quella  Scuola  normalé 
superiore,  che  ha  dato  alla  Francia  tanti 
pensatori  illustri  e  tanti  studiosi  eletti, 
egli  era  stato  nominato  alla  scuola  di 
Roma,  dove  aveva  cominciato  quelle  ri¬ 
cerche  e  quelli  studi  che  dovevano  pro¬ 
durre  quel  monumento  mirabile  che  è  la 
sua  storia  dell’arte  nel  mezzogiorno  d’  I- 
talia.  Ma  il  Suo  amore  per  il  nostro  paese 
—  la  terre  de  toutes  les  beautés,  come  egli 
lo  chiamava  —  preesisteva  in  lui  a  questo 
soggiorno  di  .studioso.  Cosi  che,  quando 
.il  suo  sogno  si  realizzò,  egli  era  già  pre- 
parlato  a  raccoglierne  i  frutti.  Per  il  pri¬ 
mo,  fra  gli  studiosi  di  cose  d’arte,  egli 
intuì  l’importanza  che  aveva  la  nostra 
arte  meridionale  e  volle  distinguerla  nei 
suoi  caratteri  rappresentativi.  Ma  cercò 
anche  di  studiarne  le  provenienze  e  le  in¬ 
fluenze,  riuscendo  cosi  ad  innestarla  su 
quell’arte  gotica  delle  sue  cattedrali  che 
ci;  apparisce  anche  Oggi  come  un  mira¬ 
colo  non  ancora  ben  chiarito  in  quei  foschi 
albori  del  XII  e  del  XIII  secolo.  Certo 
1’  ipotesi  da  lui  messa  innanzi  è  audace  e 
interessante.  Partendosi  dai  distici  dedi¬ 
catori  del  castello  di  Trani  egli  risegUe  il 
tenue  filo  fino  alla  sua  sorgente.  I  distici 
suonano  cosi  : 

Huius  operis  formam,  seriem,  totumque  necesse 
Philippi  studium  Ciriardi  protulit  esse. 

Chi  era  dunque  questo  Cinardus  a  cui 
si  doveva  il  castello  tranense  ?  Ma  in  un 
documento  angioino  eccò;  che  abbiamo 
Chinardus  :  dunque  si  tratta  di  quel  Phi¬ 
lippe  Chinard  che  fu  alla  corte  lusignana 
di  Cipro,  ebbe  vita  avventurosa  e  mori 
nel  1266  in  Seguito  a  un’oscura  cospira¬ 
zione  con  Elena,  figlia  del  despota  di  E- 
piro  e  tenuta  prigioniera  nel  Castel  del- 
1’  Uovo  a  Napoli.  Fu  questo  il  principio 
di  un  seguito  di  studi  che  si  ampliarono 
nel  suo -volume  su  Castel  del  Monte  et 
les  Architectes  francais  sous  Fréderic  II, 
che  trovano  una  cosi  precisa  dimostra¬ 
zione  in  quel  suo  aureo  opuscolo  —  De 
gallis  qui  saeculo  XIII  a  partibus  trans- 
marinis  in  Apidiam  se  contulerunt  —  opu¬ 
scolo  che  non  è  altro  se  non  .  la  sua  tesi 
di  dottorato;  e  che  finalmente  trovarono 
la  lóro  più  compiuta  espressione,  nel  vo¬ 
lume  già  rammentato  sull’arte  nelle  pro¬ 
vinole  meridionali  d’  Italia. 

Ritornato  in  Francia,  dopo  il  suo  lungo 
e  fruttuoso  Soggiorno  in  Italia,  fu  nomi¬ 
nato  professore  alla  facoltà  di  Lettere  nel¬ 
l’università  di  Lione  e  si  ammogliò  sposan¬ 
do  uria  delle  figlie  del  Larroumet,  mèmbro 
dell’Istituto  e  anche  lui  di  quella  casta 
universitaria  che  ha  in. Francia  cosi  no¬ 
bili  tradizioni  di  studici  e  di  vita.  Ma  a 
Lione  non  rimase  molto.  Poco  dopo,  lo 
ritroviamo  professore  di  storia  dell’arte 
alla  Sorbona  e  direttore  della  gloriosa. 
Gaiette  des  Beaux  Arts,  finché  avendo 
Madame  André  lasciato  allo  stato  la  sua 
preziosa  raccòlta  di  opere  d’arte  egli  ne 
fu  nominato  direttore.  Raccolta  preziosa 
quanto  altre  mai,  che  gli  André  avevano 
messo  insieme  con  infinito  amore  nel 
loro  mirabile  palazzo  del  Boulevard  Haus- 
smann  e  che  conteneya  —  tra  le  molte 
cose  preziose  —  gli  affreschi  di  Tiepolo 
illustranti  il  passaggio  di  Enrico  III  per 
Venezia;  i  frammenti  del  Tabernacolo 
quattrocentesco  di  Santa  Maria  Maggio¬ 
re,  la  Gena  di  Emmaus  di  Rembrandt,  e 
la  più  preziosa  collezione  di  settecentisti 
francesi  che  un  raccoglitore  di  buon  gu¬ 
sto  avesse  potuto  immaginare.  Questa 
raccolta  che  forma  uno  dei  più  preziosi 
musei  parigini,  era  disposta  in  un  appar¬ 
tamento  di  gran  lusso,  viveva  —  mi  si 
consenta  la  parola  —  la  vita  degli  ospiti. 
Le  opere  d’arte  non  rimanevano  prigio¬ 
niere,  ma  ritrovavano  l’atmosfera  per.  la 
quale  erano  state  create.  Ed  Emilio  Ber- 
teaux  se  ne  compiaceva  perché  in  esse 


ritrovava  uri  po’  della  sua  ariima  italiana. 
«  La  sua  grande  gioia  »  mi  faceva  os¬ 
servare  giorni  sono  Jean  Alazard  che  del 
Berteàux  era  stato  discepolo  e  amico 
«  era  la  sala  del  Rinascimento  italiano 
che  gli  sembrava  il  bel  salotto  di  un.  qual¬ 
che  magnifico  palazzo  di  Toscana  ». 

Una  nuova  vita  di  attività  si  schiudeva 
dunque  d’ innanzi  a  lui.  Nella  pienezza 
della  sua  virilità,  professore  alla  Sorbona 
e  conservatore  di  un  grande  museo  d’arte, 
egli  aveva  d’  innanzi  a  sé  tutta  una  vita 
di  lavoro  e  di  studio.  All’  opera  fonda- 
mentale  sull’arte  meridionale  d’  Italia,  ai 
molti  saggi  sparsi  sulla  Gaiette  des 
Beaux  Arts,  sulla  Revue  Archéologique, 
sulla  Revue  de  l’art  ancien  et  moderne; 
alle  monografie  su  Roma  e  sull’arte  spa- 
gnuola  che  già  ci  aveva  dato  ■ —  ed  era 
un  bagaglio  importante,  come  si  vede  — 
egli  certamente  avrebbe  aggiunto  qualche 
altra  opera  di  sintesi  dove  ie  sue  qua¬ 
lità  migliori  avrebbero  avuto  campo  di 
manifestarsi  una  volta  di  più.  Perché  il 
Berteàux  fondeva  mirabilmente  in  un  in¬ 
sieme  perfetto,  l’erudizione  minuziosa,  la 
ricerca  infaticabile,  l’annotazione  precisa 
del  metodo  tedesco,  con  quella  genera¬ 
lizzazione  delle  idee,  cori  quella  larghezza 
di  vedute,  con  quella  comprensibilità  e 
con  quella  piacevolezza  che  è  tutta  pro¬ 
pria  degli  scrittori  francesi. 

Per  questo  la  morte  di  Emilio  Berteàux 
è  un  doppio  lutto  per  noi.  È  il  lutto  per 
la  morte  di  uno  studioso  illustre  che 
molto  ha  dato-  e  che  moltissimo  avrebbe 
ancora  potuto  dare  alla  scienza  :  è  il  lutto 
di  chi  perde  un  amico  buono  e  provato, 
uno  di  coloro  per  i  quali  1’  Italia  era  bensì 
un  campo  di  studi  nuovi  e  di  ricerche,  ma 
era  anche  una  patria  ideale  alla  quale  si 
pensa  con  nostalgia  e  con  desiderio.  In 
questa  guerra  che  ha  unito  ancora  i  due 
popoli  di  una  eguale  origine  in  un  ideale 
comune,  egli  era  veramente  l’èssere  rap¬ 
presentativo.  Rammentiamone  con  reve¬ 
renza  il  noine  che  fu  quello  di  im  uomo 
•  che  aveva  speso  la  parte  migliore  della 
sua  vita  nello  studiare  e  nell’amare  1’  Ita¬ 
lia.  In  quantoi  a  me,  è  un  amico  di  più 
che  perdo,  e  ripensando  a  quell’ultima 
sera  parigina,  cosi  intima  nella  radunata 
di  persone  che  mi  sono  care,  mi  sembra 
àncora  una  volta  di  udire  la  voce  di  lui 
che  mi  prometteva  e  ■  si  prometteva  il 
prossimo  viaggio  di  Roma  come  un  ex 
Voto  della  vittòria  lomune. 

Diego  Angeli. 

DOCUMENTI 

DI  GARIBALDINISMO  TOSCANO 

Anzi  di  garibaldinismo  italiano;  poiché 
si  tratta  di  una  sottoscrizione  di  carat¬ 
tere  dimostrativamente  nazionale  fatta  in 
onore  di  Garibaldi  ;  ma  piacerà  ai  fio¬ 
rentini  vederla  ideata  e  promossa  qui  a 
Firenze  con  pensiero  _volto  a  tutta  l’Ita¬ 
lia,  che  ancora  non  era.  Poiché  è  del  1846  : 
il  primo  documento  da  cui  resulta  la  fede 
e  la  speranza  riposta  dai  patrioti  ita¬ 
liani  in  colui  che  era  ancora  soltanto  il 
guerrigliero  della  libertà  nella  Repubblica 
Orientale. 

Patriottismo  divinatore  quello  dei  due 
gentiluomini  toscani-  che,  a  Firenze  il 
14  ottobre  1846,  assunsero  1’  iniziativa  di 
una  sottoscrizione  nazionale  per  offrire 
una  spada  d’onore  al  Generale  Garibaldi, 
una  medaglia  d’oro  al  capitano  Anzani  e 
.  medaglie  d’argento  a  tutti  i  legionari  che 
da  -  quattro  anni  avevano  combattuto 
per  la  Repubblica  Orientale  contro  le 
genti  del  tiranno  Rosas  e  le  avevano  vinte 
nel  combattimento  dell’8  febbraio  1846 
a  Sant’ Antonio  é,  al  Salto.  Combatti¬ 
mento  che  parve  azione  da  leggenda  a 
coloro  stessi  che  ne  furono  testimoni  : 
meno  di  200  italiani  coltro  un  doppio 
numero  di  fanteria,  sostenuta  da  un  corpo 
di  cavalleria  che  Garibaldi  valutò  fra  i 
mille  e  milleduecento  cavalieri.  A  San¬ 
t’Antonio  l’attacco  fantastico  di  Garibaldi 
che  sgomina  il  nemico;  al  Salto  la  re¬ 
sistenza  di  audacia  più  che  umana  di  Giu¬ 
seppe  Anzani  che  salva  la  città  e  la  le¬ 
gione. 

Anche  1’ «  elenco  nominativo  degli  uf¬ 
ficiali  e  militi  che  il  giorno  8  febbraio  1846 
si  trovarono  a  Sant’  Antonio  »,  firmato 
da  Giuseppe  Garibaldi  con  annotazioni 
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di  mano  del  tenente  colonnello  Anzani, 
sconosciuto  dai  biografi  di  Garibaldi 
.(Achille  Bizzoni  lo  s,uppone  custodito  a 
Montevideo)  è  in  possesso  di  Emanuele 
Orazio  Fenzi,  alla  cui  amica  cortesia  - 
debbo  i  documenti  che  qui  sono  ripro¬ 
dotti.  Poiché  iniziatori  della  sottoscrizio¬ 
ne  furono  suo  padre,  Carlo  Fenzi  e  Ce¬ 
sare  Della  Ripa.  Di  Carlo  Fenzi,  soldato  a 
Curtatone,  combattente  alla  difesa  di  Ve¬ 
nezia  come  aiutante  di  campo  del  gene¬ 
rale  Guglielmo  Pepe,  animatore  nella  sua 
città  di  tutte  le  ènergie  pratiche  e  ideali 
da  cui  si  avvantaggiasse  la  Patria  iti 
formazione  e  appena  formata,  spirito- 
nuovo  di  toscanità  antica,  Firenze  man- 
tiene  vivo  il  ricordo.  Nuovi  documenti,, 
che  mi  propongo  di  pubblicare,  della  sua 
attività  patriottica  e  civile  ne  cresceranno 
1’  ammirazione. 

Lì  altro  sottoscrittore,  Cesare  Della 
Ripa  —  anche  lui,  come  il  Fenzi,  ban¬ 
chiere  —  ha  sicuri  meriti  verso  la  sua 
città,  e  verso  la  Patria,  quantunque  dopo 
il  '48  —  in  cui  combattè  a  Curtatone, 
come  ufficiale  d’ordinanza  del  generale 
Cesare  Laugier  —  si  appartasse  alquanto 
dalla  vita  politica.  Di  lui  piu  complete 
notizie  potrà  dare  il  nostro  collaboratore 
e  amico,  eruditissimo  di  molte  cose  ma 
anche  della  vita  italiana  del  risorgimento, 
Jack  La  Bolina,  che  è  nipote  del  Della 
Ripa  per  parte'  della  madre. 

Anzi  a  Vittorio  Augusto  Vecchi  si 
deve  la  prima  notizia  di  questa  sottoscri¬ 
zione,  per  un  articolo  «  La  gratitudine 
italiana  a  Giuseppe  Garibaldi  nel  1846  » 
pubblicato  nella  Rivista  storica  del  Ri¬ 
sorgimento  Italiano  il  15  gennaio  1896. 
Importante  specialmente  perché  sulle 
molte  schede  sottoscritte  che  il  Vecchi 
ebbe  sotto  mano,  egli  ha  potuto  ricostrui- 
,re  una  specie  di  pre-plebiscito  di  unità 
italiana  nel  nome  di  Garibaldi,  diviso  per 
regioni,  importantissimo.  Quando  tutte 
le  schede,  che  contenevano  circa  4000 
firme,  potranno  essere  riunite,  si  avrà 
una  specie  di  libro  d’oro  delle  speranze 
italiane  in  cui  sarà  orgoglio  per  i  nipoti 
ricercare  i  propri  àntenati.  Cinque  schede 
ignote  al  Vecchi,  conserva  la  famiglia 
Fenzi  :  ,una  di  Roma  con  19  firme  —  ci 
figurano  fra  gli  altri  i  nomi  del  generale 
Pompeo  Gabrielli,  del  Duca  Giulio  Lante 
della  Rovere,  del  Conte  Luigi  Di  Carpe- 
gna,  del  Conte  Girolamo  Montani,  came¬ 
riere  segreto  di  Pio  IX  —  due  di  Milano 
e  due  di  Pavia.  Le  due  milanesi  —  con 
96  firme  — -  e  le  due  di  Pavia  —  con  37  — 
attestano  una  volontà  patriottica  pili  dif¬ 
ficile  li  che  in  provincie  di  minor  rigore 
poliziesco  :  i  pavesi,  per  sottoscriversi, 
avevano  adottato  pseudonimi  significati- 
-  vi  :  Pietro  Micca,  Antonio  Maroncelli,  Gi¬ 
rolamo  Savonarola....  Quattro  schede  fu¬ 
rono  firmate  dagli  italiani  esuli  a  Parigi. 
Vittorio  Augusto  Vecchi  conserva,  con 
giusta  devozione,  quella  in  qui  figurano 
accanto  ai  nomi  di  Giacomo  Durando,  di 
Giovanni  Ruffini,  i  nomi  di  suo  padre  Au¬ 
gusto,  di  sua  madre  Vittoria  e  il  suo  — 
non  autografo  naturalmente;  allora  il 
nostro  amico  collaboratore  non  aveva 
ancora  cominciato  a  scrivere. 

Nell’articolo  che  ho  citato  è  data  no¬ 
tizia  anche  del  cesellatore  Francesco  Va- 
gnetti,  che  cesellò  la  spada  nella  sua  bot¬ 
tega  sul  Ponte  Vecchio.  E  nella  Vita  e 
geste  di  Giuseppe  Garibaldi  dello  stesso 
V.  A.  Vecchi  è  la  riproduzione  della  spa¬ 
da  —  una  spada  italiana  classica,  con 
l’impugnatura  a  croce,  cesellata  sul  gusto 
celliniano,  veramente  un’opera  d’arte  — ; 
la  spada  pur  troppo  non  è  più  stata  ri¬ 
trovata  nel  museo  nazionale  di  Torino  a 
cui  si  vuole  che  Garibaldi  la  donasse,  né 
altrove.  Neppure  sono  riuscito  a  trovare 
dovè  e  quando  ne  fosse  fatta  la  consegna. 
Se,  come  ci  assicura  il  documento'  n.  4, 
che  pubblico,  ne  assunse  1’  incarico  la 
Presidenza  della  Associazione  per  la  con¬ 
federazione  italiana,  bisognerebbe  Cer¬ 
care  fra  le  notizie  di  uno  dei  tre  membri 
di  quella  Presidenza  :  Terenzio  Mamiani, 
Vincenzo  Gioberti,  G.  B.  Romeo.  Anno 
di  portenti  veramente  —  e  di  anticipa¬ 
zioni  —  il  1848,  in  cui  Vincenzo  Gioberti 
poteva  offrire  a  Garibaldi,  appena  sbar¬ 
cato  d’America,  una  spada  di  cesello  fio¬ 
rentino,  in  nome  di  quattromila  oblatori 
di  tutte  le  regioni  d’Italia,  fra  i  quali 
si  potevano  trovar  mescolati  un  came¬ 
riere  segreto  del  Papa,  e  i  figli  di  Ciro 
Menotti  —  come  in  una  dimostrazione 
per  Pio  IX.  — 

A ‘chiarimento  del  documento  n.  1  ri¬ 
cordo  che  il  rifiuto  a  cui  esso-  allude  — 
nei  biografi  di  Garibaldi  poco  se  ne  parla 
—  è  quello  nobilissimo  di  Garibaldi,  in 
nome  di  tutta  la  sua  legione,  al  Ministro 
della  Repubblica  Orientale,  Fructùoso  Ri- 
beria  che,  prima  della,  battaglia  di  San¬ 
t’Antonio,  il'  30  gennaio  1845,  offriva  ai 
legionari  italiani,  «  per  gli  eroici  servizi 
prestati  al  suo  paese  »,  una  metà  dei 
campi  da  lui  posseduti  tra  l’Arroyo  de 
las  Avenas  e  l’ArroyO  Grande,  bestiame, 
e  capi  compresi.  Una  simile  donazione  il 
Ribeira  aveva  offerta  alla  legione  fran¬ 
cese  combattente  per  Montevideo,  che  la 
aveva  accettata.  Ma  Garibaldi  e  i  suoi 
legionari  rifiutarono  con  eroica  sempli¬ 
cità,  i  poveri  legionari  e  il  loro  povero 
capitano.  Così  povero  che  —  come  narrò 
il  generale  orientale  Pacheco  y  Obes  — 
in  casa  sua  a  Montevideo  non  si  accen¬ 
deva  lume  di  sera  percftè  nella  razione 


del  soldato,  che  sola  accettava'  per  sé 
come  per  l’ultimo  legionario,  noli,  erano 
comprese  le  candele. 

La  lettera  di  rifiuto  di  Garibaldi  ài 
Ribeira  fu  pubblicata  insieme 'con  altri 
documenti  concernenti  la  battaglia  di 
Sant’Antonio  in  un  opuscolo,  stampato 
a  Livorno  nell’autunno  del  1846  «  Docu¬ 
menti  storici  intorno  ad  alcuni  fatti  d’ar¬ 
me  degli  italiani  in  Montevideo,  raccolti 
dal  Conte  Cesare  Laugier  De  Bellecour  — 
a  profitto  dei  danneggiati  del  terremoto 
del  14  settembre  a  Livorno  ».  Confron¬ 
tando  le  date,  mi  pare  si  possa  senz’altro 
affermare  che  l’idea  della  sottoscrizione 
nazionale  venne  a  Carlo  Fenzi  e  a  Cesare 
Della  Ripa  da  quell’opuscolo  e  dai  collo¬ 
qui  che'  ne  saranno  seguiti  con  il  Laugier. 

G.  C. 

Ecco  i  documenti  : 

I. 

Sottoscrizione  Nazionale 

Il  nobile  rifiuto  che  la  Legione  Italiana 
militante  a  Montevideo  fece  del  territorio 
offertole  in  donazione  pei  suoi  segnalati 
servigi  dalla  Repubblica,  ed  ir  sensi  ma¬ 
gnanimi  che  lo  motivarono;  la  gloriosa 
giornata  del  8  febbraio  1846,  nella  quale 
un  pugno  di  duecento  Legionari  capi¬ 
tanati  dal  Generale  Garibaldi  sconfisse 
millecinquecento  nemici,  uccidendone  .  0 
ferendone  la  terza  parte;  l’eroismo  del 
Capitano  Anzani  che  in  quella  stessa  gior¬ 
nata,  anziché  rendere  il  forte  da  lui  co¬ 
mandato,  giurò  dar  prima  fuoco  alle  pol¬ 
veri  e  seppellirsi  col  presidio  sotto  le  ro¬ 
vine  di  quello,  sono  fatti  degni  d’eterna 
memoria  nell’universale  degli  uomini  e 
■  di  speciale  onoranza  nella  Terra  che  può 
vantarne  gli  autori  fra  i  figli  suoi. 

Perché  dunque  al  Mondo  .intero  sia 
nota  la  riconoscenza  d’ Italia  per  le  ge¬ 
sta  di  questi  suoi  figli,  e  perché  essi  nel¬ 
l’ora  del  Pericolo  trovino  nel  pensiero 
della  patria  lontana,  si,  ma  vigila  e  pre¬ 
murósa,  incitamento  a  opre  -sempre,  più 
forti  e  magnanime,  noi  sottoscritti  fac¬ 
ciamo  ■  solenne  invito  a  tutti  gli  Italiani 
perchè  unitamente  concorrano  a  offrire  ' 
una  ricompensa  nazionale  ai  valorosi  fra¬ 
telli. 

A  tal  fine  proponiamo  che  sia  presentata 

i°  Una  spada  d’onore  a  Giuseppe 
Garibaldi  Generale  della  Legione  Italiana 
a  Montevideo; 

20  Una  Medaglia  d’oro  al  Capitano 
Anzani; 

3°  Una  Medaglia  d’argento  a  tutti 
i  Legionarj. 

Firenze,  14  ottobre  1846  .  . 

Carlo  Fenzi. 

Cesare  della  Ripa 

IL 

Condizioni  della  Sottoscrizione 

i°  Ciascuna  oblazione  non  potrà  oltre¬ 
passare  Lire  UNA  italiana. 

2°  Ogni  soscrittore  è  pregato  d’  indi¬ 
care  il  Nome  e  Cognome  e  la  condizione. 

j°  Chi  riceve  il  presente  Manifesto  è 
pregato  a  rimetterlo  col  danaro  raccolto, 
o  senza  denaro,  se  non  ha  potuto  trovare 
sottoscrittori,  entro  il  mese  di  decem- 
bre  prossimo ,  alla  persona  che  gli  verrà 
appositamente  indicata. 

40  I  soprascritti  si  incaricano  della  ese¬ 
cuzione  di  quanto  è  detto  nel  presente 
Manifesto  obbligandosi  a  render  pubblica 
ragione  dell’erogazione  delle  somme  in¬ 
cassate. 

III. 

Pregiatissimi  Signori, 

Assecondando  la  di  loro  generosa  e 
veramente  italiana  offerta  di  distinguere 
quegli  Ufficiali  e  Militi  che  presero  parte 
nella  battaglia  avvenuta  il  giorno  8  Feb¬ 
braio  1846,  sui  campi  di  S.  Antonio,  nel 
mentre  rendo  infinite  grazie  per  questo 
loro  trattò  che  servirà  di  maggiore  in¬ 
coraggiamento  nel  proseguimento  di  al¬ 
tre  imprese  cui  si  accingono,  ne  tra¬ 
smetto  l’elencò  dei  medesimi  che  si  sonò 
distinti  nella  battaglia  suddetta,  e  mi  pre¬ 
gio  di  chiamarmi  ' 

Servitore  Vostro 

Giuseppe  Garibaldi. 

IV. 

Compresi  di  ammirazione  per  la  ge¬ 
nerosa  condotta  è  per  i  brillanti  fatti  d’ar¬ 
me  delld  Legione  Italiana  e  del  suo  Co¬ 
mandante,  il  Generale  Garibaldi,  che  con 
tanta  magnanimità  combatterono  per  la 
indipendenza  della  Repùbblica  Orientale 
dell’Uruguay,  accrescendo  dal  fondo  del 
loro  esilio  lustro  ed  onore  Olla  patria  no¬ 
stra,  facemmo  un  solenne  invito_  a  tutti  gli 
Italiani  perché  unitamente  concorressero 
ad  offrire  una  ricompensa  nazionale  ai 
valorosi  fratelli.  -  Nonostante  le  difficoltà 
che  i  Governi  frapposero  alla  diffusione 
delle  Note,  ed  alla  pubblicità  dell’  invito, 
circa  quattromila  persone  d’ ogni  parte 
d’ Italia  vi  corrisposero.  Il  sig.  Vagnetti 
di  Firenze  fu  incaricato  .della  costruzione, 
della  Spada  d’onore  dietro  un  disegno, 
approvato  dal  celebre  scultore  Bartolini; 
la  difficoltà  del  lavoro  che  egli  aveva 
intrapreso  nè  prolungò  l’esecuziorte  un 
anno  al  di  là  di  quello  che  aveva  previsto. 
E  questa  la  ragione  per  cui  non  prima, 
di  ora  abbiamo  potuto  discaricarci  del- 
l’obbligo  assunto.  ‘ 

Dopo  avere  sormontato  molti  ostacoli, 
ed  essere  giunti  finalmente  presso  alla 
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nostra  meta)'  ci  stava  a  cuore  che  la 
Spadai  d’onore 'fosse  presentata  al  Gene¬ 
rale  Garibaldi  a  nome  dell ’  Italia  da  chi 
a  nonte  dell’Italia  poteva  parlare:  e  in 
questo  concettarci  siamo  rivolti  alla  Pre-  . 
sidenza  della  Associazione  per  la  Confe¬ 
derazione.  Italiana,  onde  pregarla  di  voler 
fare  accettare  questo  incarico  a  codesta 
Assemblea,  poiché  nessuno  meglio  di  essa 
rappresenta  la  móstra  nazionalità. 

Nella  piena  fiducia  che  i  nostri  voti 
saranno  esauditi  ci  confermiamo  con 
tutto  il  rispètto  | vostri  devotissimi,  ob¬ 
bligatissimi 

Firenze,  24  ottobre  1848 

Carlo  Fenzi 
Cesare  della  Ripa. 

UNA  UNIONE  Ul  TERENZIO 

A  Roma  da  ..varie  .  sere  si  replica  sul 
palcoscenico  dell’  Argentina  1’  Eunuco  di 
Terenzio  tradotto  da  Umberto  Limentani 
e  rappresentato  jdalla  Compagnia  dram¬ 
matica  di  Ernesto  Ferrerò.  Come  accade 
nei  gusti  letterari  ;di -tutte  le  età,  le  mode 
e  le  infatuazipni,;  si  ,  succedono  in  senso 
antitetico.;  on(J»y&srgi,.isi  ò  .classici  forse 
solo  perché^ieri^icfuj  romantici,, e.  si  torna 
alla. pocfiafie  quanclo  ,si  sia  saturi  del 
dramma  e  i  novatori  dèlia  .poesia  conse¬ 
guono  non  di  rado  il  risultato  di  dare  at¬ 
tualità  e  for^a-,  all’antico.  In  codesta  mu¬ 
tevolezza,  piu  chfi  evoluzione,  di  pensiero 
e  di  preferenze  mji  sembra  cosa  saggia  por 
mente  a  non  risolvere  difficili  problemi  di 
psicologia  (Iella  -inolia,  prima  di  essersi 
bene  accertati  che  il  problema  esista  e  cioè 
che  non  si  tratti,  nel  più  dei  casi,  di  uno 
stesso  fondo’  con  diversi  atteggiamenti. 

Ieri  giravano  per  1’  Italia  i  vaudevilles 
di  Labiche  e  si  replicavano  in  Roma  gli 
Sfrontati  di  Augier;  oggi  è  la  volta  del 
«  dimidiatus  Meixànder  ».  Capocomici  e 
pubblico,  vista  la  gran  penuria  di  nuove 
forme  drammatiche,  fanno  il  cammino  a 
ritroso  per  rintracciare  in  quelli  che  fu¬ 
rono  i  grandi  successi  del  passato  l’emo¬ 
zione  artistica,  di;  cui  ormai  non  si  pos¬ 
siede  che  il  ricordo,  e  forse  il  segreto,  la 
formula  dei  grariM  successi  dell’avvenire. 

È  un  viaggio  attraverso  le  ombre  alla  ri¬ 
cerca  del  genio; 'Untativi  di  far  scaturire, 
con  la  bacchetta  del  rabdomante,  la  bella 
sorgente  dalla  nuda  roccia.  §j 

Io  mi  sento  molto  pessimista  in  pro¬ 
posito.  Il  teatro- pitico  e  classico  e  parte 
di  quello  moderno  non  si  può  spendere 
come  moneta  corrente  perché  gli  elementi 
di  cui  è  costituito  non  sono  accessibili  a 
noi  se  non  per  mezzo  di  una  ricostruzione 
ed  interpretazioh|,  storica  alla  quale  deb¬ 
bono  collaborare  jGon  alta  intelligenza  ed 
abnegazione  sia  gli  attori  sia  il  pubblico. 
Aristofane,  Plauto,  Terenzio,  Goethe,  Al¬ 
fieri  sono  tanti!  fatti  dì  arte,  alcuni  di 
grande  o  di  sublime  arte;  ma  voi  non  li 
penetrerete  se  non  con  uno  sforzo  fanta¬ 
stico  ove  abbia  là  sua  parte  una  raffinata 
cultura  e  una  disposizione  critica  a  rein¬ 
tegrare  il  gesto  nella  figura,  la  figura 
nella  scena,  la  scena  nell’  ambiente,  l’am¬ 
biente  nella  storia.  :  Operazioni,  codeste, 
possibili  quasi  unicamente  nel  pensiero 
nostro  e  destinate  tali ’  insuccesso  e  alla 
parodia  se  debbano;  essere  materializzate 
nell’armamentario  scenico.  Se  ne  ha  la 
riprova  in  ciò,  che  solo  i  grandi  attori  — 
un  Salvini,  un  Rossi,  uno  ZacConi  —  rie¬ 
scono  ad  interpretare  quei  capolavori  ; 
perché,  quando  essi  dominano  con  la  voce 
e  con  la  persona  il  teatro,  elevano  la  fanta¬ 
sia  degli  spettatori,  fuori  delle  circostanze 
di  fatto,  alla  loro  forma  ed  essenza  di  arte. 

Ora  se  il  pubblico-'  romano  applaude  a 
Terenzio,  oso  credere  non  sia  né  per  un 
sentimento  campanilistico  di  romanità 
né  perché  vuole  incoraggiare  il  lusso-  su¬ 
perfluo  di  rievocazióni  archeologiche.  Se 
ben  si  riflette,  le  rappresentazioni  moder¬ 
ne  del  teatro  antico  hanno  sempre  avuto 
importanza  eruditale  didattica.  Quando 
nel  Rinascimento  «andavano  pazzi  per 
Plauto  e  per  Terenzio,  chi  promoveva  gli 
Spettacoli,  e  vi  assisteva,  delle  Corti  di 
Ferrara,  di  'Mantissa,  di  Milano;  delle 
Accademie  di  Siena,  di  Vicenza,  di  Pado¬ 
va,  di  Firenze  ?  Sempre  gli  stessi  :  prin¬ 
cipi  e  prelati  fautóri  1  dell’umanesimo,  si-, 
gnere  eleganti, q  .gàjlmiti  dedite  alla  mon¬ 
danità,  pubblico  misto  di  eruditi  e  di 
cortigiani,  pei  quidHwion  di  vita  era  ido¬ 
latrare  i  classici  è|piacere  ai  propri  pa¬ 
droni.  Origini  erudite,  dunque;  e  ben  a 
ragione  Plauto  e  Terenzio  dal  fasto  delle 
Corti  e  dalla  sapienza  delle  Accademie 
cinquecentesche  sonò  andati  a  finire  nei 
seminari,  dove  di  tanto  in  tanto  un  Ret¬ 
tore  amante  delle  belle  lettere  permette 
che  i  suoi  chieriéll  rimanipolino  sul  loro 
teatrino  or  l’uno  or  l’altro  degli  autori 
comici  di  Roma  di  cui  si  conserva  la 
lingua  e  si  espellono  le  oscenità. 

Ma  il  gran  pubblico,  che  non  segue  i 
corsi  di  umanità  e  di  rettorica  né  raccoglie 
incunabili  o  sguazza  nelle  varianti,  vede 
Terenzio  con  i  suoi  mezzi,  lo  interpreta 
secóndo  una  sensibilità  cui  nessun  eru¬ 
dito  potrà  cambiare  o  sopprimere.  La 
vita  romana  espressa  nelle  commedie  te- 
renziane  ha  peculiarità  di  costumi,  inve¬ 
rosimili  ai  giorni  nostri.  Chi  sa  la  storia, 
prende  le  sue  misure  e  non  soffre  inganni, 
ma,  tanto  chi  la  sa  quanto  chi  non  la  sa, 
si  abbandona,  con  maggiore  o  minore 
consapevolezza,  al  contrasto  dell’antico  e 
del  moderno.  Sulla  scena  vanno  e  vengo¬ 


no  cortigiane  e  mezzani;  il  pubblico,  che 
identifica  tutto1  con  la  sua  attualità,  scop¬ 
pierà  in  sonore  risate,  allorché  oda  il  mez¬ 
zano  vaptar  la  sua  «  fede  specchiata  »  e- 
la  cortigiana  deplorando^  il  suo  brutto 
mestiere,  sfidar  chiunque  a  ridir  qual¬ 
cosa  sui  suoi  costumi.  Eppure  Terenzio 
non  voleva,  eoa  ciò,  far  ridere  ;  perché 
egli  stesso  credeva  a  quei  costumi  e  a 
quella  fede,  in  quanto  la  disonestà  del 
mestiere  non  doveva  necessariamente  ri¬ 
flettersi  su  tutti  i  sentimenti  dell’animo  e 
su  tutti  gli  atti  della  vita. 

Né  questa  comicità  involontaria  creata 
dagli  spettatori  è  l’unico  esempio  di  tra¬ 
vestimento  dell’opera  antica.  Il.moderno, 
che  non  vada  a  teatro,  con  intenti  di  dot¬ 
to,  non  -s’acconcerà  alla  classicità  sche¬ 
matica  delle  scene  è  dei  personaggi,  nelle 
quali  e  dai  quali  le  situazioni  caratteri¬ 
stiche  o  addirittura  grottesche  vengono 
sobriamente  accennate  e  subito-  ricom¬ 
poste  entro  la  banalità  del  solito  intrec¬ 
cio.  Il  punto  saliente  dell’  Eunuco  è  la 
sostituzione  di  un  valido  giovanotto  al- 
1’  innocuo  schiavo  donato  come  oggetto 
di  lusso  da  un  amante  alla  sua  bella;  la 
quale  pertanto  affida  al  falso  eunuco  la 
custodia  di  una  giovanetta  da  esso  ar¬ 
dentemente  amata  e  bramata:  mette 
l’agnella  tra  le  zanne  del  lupo:  M’  imma¬ 
gino  quali  risorse  avrebbe  tratto  da  una 
tal  situazione  l’autore  di  un  racconto-  pi¬ 
caresco  o,  meglio  ancora,  quante  ne  trar¬ 
rebbe  l’autore  di  una  pochade.  Terenzio 
fa  commettere  all’  intruso  ciò  cheterà  ne¬ 
cessario  allo  svolgimento  dell’  intreccio; 
ma  poi  lo  scopre  subito  e,  anziché  pro¬ 
curargli  il  trionfo  della  sua  astuzia,  gli 
fa  passare  dei  guai  e  quasi  quasi  lo  scor¬ 
bacchia.  Egli,  autore  latino,  non  è,  e  non 
PUÒ  essere,  nella  direttiva  ridanciana  e 
umoristica  del  novelliere  boccaccesco  o 
del  commediografo  di  pochades;  il  pub¬ 
blico,  pubblico  moderno,  sentendosi  più 
vicino  a  questi  ultimi,  amplia  idealmente 
la  scena,  la  prosegue,  la  complica,  la 
trasforma. 

Vedete  che  da  Terenzio  ai  modernissimi 
non  c’è,  per  gli  spettatori,  quel  divario 
che  si  sarebbe  supposto  e. che  la  psicolo¬ 
gia  della  folla  non  appare  rivolta  alla 
creazione  di  un  teatfo  dotto,  quanto  in¬ 
vece  all’adattamento  della  erudizione  alla 
sua  temperie  morale  ed  artistica: 

Questa  osservazione  ci  è  di  prezioso 
aiuto  per  il  sempre  difficile  problema 
delle  traduzioni.  Il  tradurre  da  altra  lin¬ 
gua  un’opera  modèrna  è  reso  relativa¬ 
mente  agevole,  dalla  nostra  contempo¬ 
raneità  che  ci  permette  una  sicura  intel¬ 
ligenza  del  testo.  Ma  come  tradurremo 
un  comico  latino  se  prima  non  si  è  com¬ 
preso  integralmente  in  che  consistesse 
per  i  latini  la  comicità?  È  questa  una  fi¬ 
nezza  simile  alla  finezza  del  metro.  La 
nostra  poesia  non  può  distinguere  le  brevi  - 
e  le  lunghe;  se  ne  è  perduto  il  senso  sin 
dai  primi  secoli  del  cristianesimo,  quando 
alla  poesia  metrica  si  andò  sostituendo  la 
ritmica.  Ma  comicità  dovette  esservi, 
senza  dubbio,  nonché  nell’  intreccio  e 
nelle  situazioni  (quella  che  è  più  visibile), 
anche  nelle  singole  battute  e  parole., Ora 

10  non  sono  dell’opinione  del  Limentani, 

11  quale  nella  sua  traduzióne  del  teatro 
di  Terenzio  (uscita  a  Milano  nel  1905)  si 
è  valso  della  lingua  italiana  corrente  e 
ha  rigettato  i  toscanesimi  che  abbondano 
nelle  versioni  del  Cesari  e  del  Gradi.  Il 
tradurre  non  deve  consistere  in  trasposi¬ 
zione  meccanica  ed  erudita  di  voci  e  di 
frasi  e,  poiché  là  lingua  italiana  lascia 
disperdere  molta  parte  di  comico,  non 
vedo  perché  non  sia  utile  trovare  nel  dia¬ 
letto  toscano  corrispondenze  più  idonee 
a  quello  che  fu,  e  non  tutto  ci  appare,  il 
riso  di  Terenzio.  Se  Cicerone  in  una  ca¬ 
tilinaria  avesse  tonato  «  Tu  quide-m  illuni 
piane  perdis  »  noi  troveremmo  giusto 
che  fosse  tradotto  con  serietà  confacente 
alla  materia;  ma  in  materia  comica  non 
si  può  che  concordare  còl  Gradi  :  «  tu  lo 
vuoi  rovinar  dalle  barbe  ».  Quando  nel 
Formione  ci  imbattiamo  in  un  modo  pro¬ 
verbiale  :  «  Inscitiast  advorsum  stimulum 
calces  »,  il  Gradi  interpreta  a  pennello  : 
«  Ma  che  pazzia  è  ella' di  fare  alle  capate 
co’  muriccioli?».  E  quella  cortigiana 
nelVHecyra  ?  «  Q.ui  post  factam  iniuriam 
se  expurget,  parum  mi  prosit»:  «Mi 
suffraga  poco  che  uno  mi  cavi  gli  occhi 
è  poi  mi  medichi  le  buche».  Negli  Adel- 
phoe  il  mezzano  battuto  si  lamenta: 
«  Omais  'dèntis  labefecit  m'ihi,  praeterea 
colaphis  tuber  est  totum  caput  »  :  «  E’ 
m’ha  fatto  tentennar  tutti  i  denti;  e  ba¬ 
stasse  !  dalle  botte  ho  la  testa  tutta  nòc¬ 
cioli  ».  Gli  antichi  spettatóri  dovevano 
avere  certe  impressioni  comiche  che  solo 
accentuando  il  tono  per  mezzo  della  lin¬ 
gua  viva,  noi  possiamo  con  approssima¬ 
zione  riprodurre. 


L’erudizione  che  ha  lo  scopo  di  riceri 
care  la  vèrità  nel  passato  manca  a  sé;  j 
stessa  quando  dimentica  che  la  prima;! 
delle  verità  è  la  vita  a  cui  si  subordinano?! 
-tutte  le  altre.  Il  toscanesimo  dei  t  rad  ut-'-* 
tori  dà  colore  ad  una  comicità  terenzian&H 
di  cui  non  ci  riesce  offrire  una  più  pre-S 
cisa  immagine.  Allo  stesso  modo  i  tra  J 
vestimenti  del  pubblico  rendono  possi** 
bile  la  rappresentazione  dell’  EunucóifiM 
non  in  virtù  di  Corti-  o  di  Accademie,  ma-j 
di  popolo  e  di,  borghesia  che  conoscoff^B 
le  proprie  pecche  e  le  suppongono  non! 
troppo  diverse  da  quelle  dei  remoti  pró-'j 
genitori;  non  come  prodotto  di  umanesì-* 
mo  dottrinale  o  snobistico,  bensì  di  un* 
antiumanesimo  ché  scavalca  e  sconquas-® 
sa  le  ricostruzioni  archeologiche  alla  ri-S 
cerca  di  Un’  arte  sentita,  attuale,  vicina.  * 
Giovanni  Rabizzani.  j 

Fari  e  segnali  marittimi 


de  il  ciclo  di  lavoro  ai  marinari  nei  porti,.) 
e  ne  riapre  uno  diverso  ai  marinari  navij-1 
ganti,  lungo  tutte  le  costiere  su  cui 
mo  caucaseo  esercita  dominazione  od  in-* 
fluenza,  si  accendono  i  fari,  i  fanali,  9 
fuochi  di  porto  e  le  boe  luminose.  Fai--* 
lida,  sin  che  perdura  il  crepuscolo,  la» 
luce  di  tutti  codesti  fuochi,  s’  intensifica* 
a  mano  a  mano- che  la  notte,  inoltrandosi,:!! 
dissimula  gli  edifici  che  li  sostengono. 

Chi  dall’alto  potesse  abbracciare  collo;! 
sguardo  tutto  il  globo,  ne  scorgerebbe’! 
il  lembo  del  mare  segnato  da  una  colf* 
lana  di  gemme  scintillanti.  Qua  la  chia-f| 
rità  adamantina  del  faro  a  luce  bianca,* 
continua  ed  uniforme:  là  il  rubino  accesoli 
che  luccica  alla  testata  di  un  molo,  cui  fa  1 
riscontro  lo  smeraldo-  scintillante  sullÉÌ|| 
punta  del  molo  opposto  del  porto.  Talora* 
il  faro  principale  sembra  spegnersi  reperi|! 
finamente,  per  riaccendersi  dopo  meno-  d|l 
un  minuto.  È  il  faro  a  splendori.  Se  la  j 
durata  dell’  eclissi  è  brevissima,  il  faro  è  1 
a  lampi.  Tal’altra  volta  invece  il  faro  e! 
a  luce  alternata  :  cioè  quando-  il  diamanti^ 
ed  il  rubino  si  avvicendano  con  materna-;! 
tica  precisione.  Le  gemme  della  collana* 
hanno  ciascuna  il  proprio  oriente,  peri 
cosi  dire  ;  desse  sono  incastonate  in  guisa* 
che  il  navigante  non  possa  mai  scambiasi! 
l’una  per  l’altra. 

Ma  i  fari  edificati  sulla  costa  non  ba-  ’j 
stano,  ogni  qualvolta  Ravvicinarsele  è;  ? 
pericoloso  per  causa  di  banchi  di  sabbiai 
e  di  seccagne.  Allora  su  codesti  banche! 
stanno  ancorati  i  battelli-fari  che  altro Ì 
non  sono  fuorché  fari  galleggianti,  e  al  t 
lembo  delle  seccagne  viene  situata  la  9 
boa  luminosa.  Oh  !  se  il  marinaro  avesse  A 
a  combattere  esclusivamente  con  le  teneij 
bre  della  notte,  quanto  si  riterrebbe  pagQ;| 
del  servizio  che  i  fari  gli  prestano  !  Ma  ; 
non  infrequentemente  la  nebbia  lo  av-  : 
volge;  ed  allora  ecco,  al  sussidio  dell’otta 
tica,  l’acustica  animatrice  delle  trombeM 
delle  sirene ,  delle  linguette,  delle  cam*M 
pane  sottomarine  e  dei  fari  hertziani.  Vi’) 
è  dunque,  disseminato  sulla  superficie  del 
nostro  pianeta,  un  sistema  di  monumentH 
fotogeni  e  di  attrezzi  acustici,  equipag- 1 
giato  da  un  popolo,  di  custodi,  cui  sii 
chiede,  ad  un  tempo,  essere  esperti  opera 
rai.  Alcuni  di  questi  monumenti  già  sfi-.J 
dano  i  secoli  :  tali  la  Lanterna  di  Genova 
ya,  il  Faro  di  Eddy  stane,  edificato  inT 
pieno  Oceano  a  14  miglia  a  libecoio  dàf 
Plymouth,  e  la  bellissima  Torre  di  Copm 
douan  Su  di  un  isolotto  nella  Gironda.,| 
Dei  nuovi  —  e  ve  ne  hanno  di  stupendi ‘| 
e  per  la  cui  costruzione  si  sono  domati 
ostacoli  che  sembravano  insuperabili  —m 
non  parlo  :  Mi  appago  di  provare  FenT» 
tità  della  f urologia  geografica  segnando* 
che:  Spectacle  Reef  negli  Stati  Uniti  è| 
costato  al  Tesoro  1.942500  lire,  BishopiÀ 
Rock  in  Inghilterra  1.636.000;  che  e  si- 
stono  in  Europa  7198  fari,  2946  in  Ame-  J 
rica,  1181  in  Asia,  642  in  Oceania  di 
550  in  Africa.  La  Nazione  di  fari  più 
ricca  è  l’Inghilterra  che  ne  accende  ogni-;l 
sera  1426.  Le  tien  dietro  la  Norvegia 
con  1144  e  noi  ne  vantiamo  420,  cui-j 
debbonsi  aggiungere  19  in  Libia,  8  nell 
Benadir  e  una  diecina  nel  Mar  Rossojj 
che  in  totale  ne  accende  51.  Ahimè  M 
quanti  ne  sono  spenti  per  misura  di) 
cautela  a  cagion  del  presente  stato  dij 
guerra;  e  di  quanto,  per  conseguenza,  è 
accresciuta  la  difficoltà  del  navigare  p^ffl 
i  marinai  contemporanei  ! 

Per  tutte  le  cose  di  cui  sopra  esiste| 
una  scienza  dei  fari  e  dei  segnali  mari|r| 
timi  di  cui  l’àmmiraglio  P.  Leonardi  Cat-.i 
tolica  (che  fu  Ministro  di  Marina  e  al¬ 
lora  riformò  il  nostro  servizio!  dei  fari) 
ci  ha  dato  insieme  al  capitano  Luria  del 
Genio  Militare,  due  volumi  di  feste  de^ 
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còràtb  riccSmente  di  numerosissime  il¬ 
lustrazioni. 

Non  soltanto  per  causa  dello  sviluppo 
marittimo  manifestatosi  nel  Mediterraneo 
antecedentemente  che  nell’Oceano,  i  pri¬ 
mi  fari  —  a  cominciare  da  quello  di 
Alessandria  sull’isoìotto  di  Pharos  da  cui 
il  vocabolo  corrente  trae;  origine  —  fu¬ 
rono  edificati  in  riva,  al  nostro  mare,  (gli 
scrittóri  èlassici  ricordano  i  fari  di  Ostia 
di  Ravenna,  dii  Pozzuoli,  di  Capri  e  dì 
Messina),  ma  perché  i  nostri  antenati  pos¬ 
sedevano  1  olio  con  cui  alimentarne  le 
fiamme.  Nei' paesi  iperborei,  óppur  sem¬ 
plicemente  settentrionali,  l’olio  d’oliva 
gela  nell’inverno.  E  quando  1’  incivili¬ 
mento  penetrò  in  quei  rivaggi  fortuna 
volle  che  da  Capo  Finisterra  in  Galizia 
fino  a  Capo  Nord  in  Iscandinavia,  le 
acque  abbondassero  di  balene  e  di  ceta¬ 
cei 'congeneri.  L’olio  tratto  da  essi  e  che 
non  si  rapprende  mai)  alle  basse  tempe¬ 
rature,  alimentò  i  lucignoli  dei  fari,  e  la 
pratica  durò  sino  a  tempo  abbastanza  re- 
cente  per  i  fari  dell’America  Settentrio¬ 
nale  e  delF  Inghilterra.  Anzi  alla  progre¬ 
dita  illuminazione  delle  coste  oceaniche 
si  deve,  la  distruzione  forsennata  delle 
baléne  'f Panche  e  dei  capidòglio,  nonché 
la  scomparsa  totale  della  balena  dei  Ba- 
|  schi  che  ancora  nel  secolo  XVI  usava 
frequentare  il  golfo  dì  Guascogna.  Diven¬ 
tato  ognor  più  raro  lo  spermaceti  estratto 
|  dalla  cassa  cranica  del  capidoglio,  fu  ne-- 
t  cessano  anche  nel  Settentrione  ricorrere 
all’olio  di  colza,  e  a  quelli  di  lino  e  di 
oliva.  Ancora  tutt’oggi,  ciò  nondimeno, 
la  caccia  ai  cetacei  marini  continua.  L’o¬ 
lio  di  balena  si  vende  a  seicento  lire  la 
|  tonnellata  e  diverse  società  norvegiane 
mandano  a  cacoiar  le  balene  nel  mare  del¬ 
l’Africa  australe  a  ponente  ed  a  .levante 
del  Capo  di  'Buona  Speranza  :  ed  Edmond 
Perrier  nel  suo  interessante  volume  «  A 
trave rs  le  monde  vivant  »  m’informa  che 
una  di  codeste  società  di  cacciatori  di  ba¬ 
lene  ha  distribuito  agli  azionisti  ,un  divi¬ 
dendo  annuale  pari  a  quattro  volte  il 
capitale.  La  strage,  dunque,  continua. 

Più  tardi  l’olio  animale  e  l’olio  vege- 
'  tale  sono  stati  sostituiti  dal  minerale.  Il 
quale  a  sua  volta  ha  ceduto  il  passo  alla 
irtCaridèscenza  a  vapore  di  petrolio;  ad  un 
prodotto  della  raffinatura  della  nafta  che 
'chiamasi  parolina  e  di  cui  usano  special- 
mente  gli  olandesi;  al  gas  illuminante, 
al  gas  di  olio  Pintsch  estratto  dalla  di¬ 
stillazione  di  olì  di  ogni  provenienza, 
•'animale,  vegetale  o  minerale;  al  Faceti - 
Ipfwfe.;  all’acetilene  disciolìò  nell’acetone; 
alla  gassolina;  all’  alcoleina;  alla  luce 
elettrica  ad  incandescenza;  ed  alla  luce 
generata  dall’arco  voltaico.  A  seconda 
i  della  sorgente  luminosa  variano  i  mecca- 
J  n.ismi  del  faro,  la  disposizione  e  la  na- 
tura  dei  lucignoli  e  l’apparecchio  di  ali- 
iinentazione.  Tutte  codeste  cose  nei  due 
(.volumi  dell’ammiraglio  Cattolica  sono 
diffusamente  e  chiaramente  descritte  col 
!  sussidio  di  disegni. 

E  Ma  la  sorgente  luminosa  è  appena  uno 
j?  degli  elementi  del  faro.  Ecco  l’ottica  in¬ 
tervenire  per  creare  l’apparecchio  illumi¬ 
nante  che  è  un  sistema  di  lenti  e  di  ri- 
fléttori  dal  quale  ottenere  il  massimo  ren¬ 
dimento.  In  questo  i  francesi  sono  stati 
;  creatori  :  si  può  affermare  senza  tema  di 
ricevere  smentita  che  la  farologia  appli¬ 
cata  è  scienza  francese. 

Fanno  corona  ai  fari  fissi  i  battelli-fari, 
specialmente  usati  là  ove  le  coste  sono 
orlate  di  bassifondi.  Si  distinguono  in 
gìxe  categorie  :  fari  di  atterraggio  poten- 
:  tissimi  ancorati  molto  al  largo,  edificati 
sopra  pontoni  di  forma  speciale.  Li  cu¬ 
stodisce  un  equipaggio  sufficiente  per  as¬ 
sicurare  in  qualsivoglia  circostanza  il  ser¬ 
vizio  di  illuminazione  e  dei  segnali  di 
nebbia  per  la  cui  attrezzatura  ogni  còsa 
è  predisposta  :  fari  destinati  a  segnalare 
pericoli  :  e  finalmente  fari  situati  per  de- 
Tlifieare  il  canale  di  accesso  ad  un  porto. 

Questi  ultimi  sono  spesso  sostituiti  da 
;  boe  luminose,  le  quali  talora  vengono  sus¬ 
sidiate  da  campane  che  funzionano  da 
ayvertitrici  in  caso  di  nebbia.  Se  a  prima 
vista  l’anatomia  e|  la  -fisiologia  di  un 
battello-faro  delle  prime  due  categorie 
Inqtrebbe  sembrare  semplicissima,  in  real- 
|  tà  la  cosa  è  molto  diversa.  Ecco  per  esem¬ 
pio  il  battello-faro  francese  di  Sandettié  : 
pesa  314  tonnellate,  è  scompartito  da  5 
paratie  stagne;  e  siccome  è  corredato  di 
|  una  sirena  ad  aria  compressa  e  dii  una 
;;  campana  sottomarina,  gli  occorre  tutto 
un  macchinario  a  vapore  per  agire  su 
I  motori,  compressori  e  pompe.  L’equipag¬ 
gio  si  compone  di  un  capitano,  di  un  se¬ 
ti' condo,  di  due  meccanici  e  di  nove  mari¬ 
nari.  Ogni  quindicina  tutta  codesta  gente 
è  rilevata  per  godere  due  settimane  di 
bètt  guadagnato  riposo.  Le  Havre,  altro 
battello  francese,  è  animato  da  una  mo¬ 
trice  di  150  HP  che  può  imprimergli  un 
cammino  orario  di  6  nodi.  Non  se  ne 
giova  mica  per  lasciare  il  proprio  anco¬ 
raggio,  ma  per  diminuire  lo  sforzo  della 
,  caténa  che  lo  lega  al  fondo  ogni  qual¬ 
volta  imperversa  il  maltempo.  Tutti  gli 
i  scafi  dei  battelli  fari)  hanno  l’esterno  della 
carena,  guarnito  di  alette  laterali  per  at- 
!;tenuare  il  barcollamento  della  nave  il 
quale,  facendo  oscillare  soverchiamente 
là  sorgente  di  luce  situata  in  vetta  al- 
i  F albero  che  regge  la  lanterna,  potrebbe  in¬ 
gannare  i  naviganti.  Taluni  battelli-fari 
Inglesi  hanno  a  bordo,  apparecchi  mar- 


“ «"'gràfici,  e*  in  Germania'  il  Felimàr- 
ndlèt,  grossissimo  perché  pesa  650  ton¬ 
nellate,  ha  due  macchine  della  forza  com¬ 
plessiva  di  260  HP.  Noi  possediamo  un 
sol  battello-faro  ancorato  a  tramontana 
del  banco  della  Meloria;  il  suo  fanale 
viene  calato  a  metà  sostegno)  allorquando 
il  tempo  si  fa  cattivo;  è  corredato  di 
campane  comuni  per  il  non  frequènte  caso 
di  nebbia;  ma  , ne  stiamo  mettendo  al¬ 
l’ordine  uno  di  tipo  modernissimo  a  Punta 
Maestra,  presso  una  delle  foci  del  Po’. 
Avrà  apparecchio  ìènticolare  a  pendolo, 
lanterna  a  ga's  acetilene  disciolto,  sirena 
da  nebbia  ad  aria  compressa  ed  anche 
campana  sottomarina. 


La  nebbia,  pressoché  ignota  al  Tirrèno, 
frequente  nell’Adriatico,  (essa  indusse  Ve¬ 
nezia  a  edificare  il  campanile  di  S.  Mar¬ 
cò)  è  la  maledizione  dell’Atlantico  Set¬ 
tentrionale  lungo  le  cui  sponde  contansi 
nell’anno  circa  due  terzi  di  giornate  neb¬ 
biose.  Perciò,  vi  sono .  moltiplicati  i  se¬ 
gnali  sonori  aerei,  i  segnali  sonori  subac¬ 
quei,  ed  anche  quelli  che  si  giovano  delle 
onde  hertziane.  Il  principio  della  loro  co¬ 
struzione  si  basa  :  sulla,  propagazione  del 
suono  che  percorre"  346  metri  ài  minuto 
secondo  attraverso  l’aria  e  1435  attraver¬ 
so  Padqua.  Il  più  antico  sistema  di  se¬ 
gnalazione  sonora  è-  là  campana.  Venne 
applicata  nel  1812  al  faro  di  Bell  Rock. 
Ma  le  campane  da  segnali  marittimi  non 
oscillano  come  quelle  dei  nostri  campa¬ 
nili;  anzi  rimangon  ferme  e  sono'  colpite 
esternamente  da  martelli  messi  in  movi¬ 
mento  ritmico  da  congegni  di  orologeria, 
oppure  da  motóri,  tali  a  petrolio  e  tali 
altri  elettrici.  La  loro  massima  portata 
raggiunge  io  miglia,  e  le  più  grosse  cam¬ 
pane  pesano  duemila  chilogrammi.,  In 
Tirreno  ne  abbiamo  una  a  Favignana  e 
l’altra  alla  Palmaiola  neh  Passo  di  Piom¬ 
bino  :  suonano  ogni  quindici  secondi,  men¬ 
tre  le  campane  di  Porto  Corsini,  della  te¬ 
sta  del  Porto-canale  di  Rimini  e  di  Cese¬ 
natico  hanno  il  ritmo  di  venti  secondi. 
Sulle  rive  dell’Oceano  si  usano  anche,  a 
scopo  di  segnali,  spari  ritmici  e  regolari  di 
esplosivi,  di  cui  il  più  generalmente  ado¬ 
perato  è  il  fulmicotone,  quantunque  lo 
stia  scacciando  di  seggio  l’acetilene  la 
cui  detonazione  costa  meno.  E  siccome 
contro  i  pericoli  che  la  nebbia  genera  nul¬ 
la  è  superfluo  per  assicurare  alla  nave 
salvezza,  ecco  i  segnali  meccanici  che 
funzionano  mediante  getti  di  vapore  : 
cioè  i  fischi,  le  linguette  e  le  sirene.  Ma 
per  produrre  il  vapore  vuoisi  carbone  e 
il  carbone  costa  caro;  per  cui  ora  si  pre¬ 
ferisce  al  vapore  l’aria  compressa.  La 
ingeghosità  di  tutti  gli  svariati  meccani¬ 
smi  originatori  del  suono  deile  linguette 
e  delle  sirene  dei  diversi  sistemi  offre  la 
prova  dell’adattamento  dell’  industria  mo¬ 
derna  meccanica  all’acustica. 

E  la  meccanica  ha  anche  superato  sé 
stessa  allorché  ha  voluto  far  percorrere 
le  acque  dalle  onde  sonore. 

L’ammiraglio  Cattolica  dice:  «prima 
che  i  marini  d-  occidente  pensassero  a 
segnali  sonori  attraverso  l’acqua,  i  pe¬ 
scatori  di  Ceylan  intercomunicavano  per 
via  di1  suoni  attraverso  il  mare.  Uno  di 
essi,  immerso  nel  mare  un  vaso  di  ter¬ 
racotta  e  percuotendolo  con  una  mazza 
secondo  un  certo  numero  di  colpi  e  se¬ 
condo  un  ritmo  prestabilito,  colpi  e  ritmo 
che  corrispondessero  ad  un  segnale  con¬ 
venzionale,  manifestava  il  suo  pensiero 
ad-  un  altro  pescatore  che  riceveva  il 
messaggio  applicando  l’orecchio  sul  fon- 
do  del  battello  ».  L’ammiraglio  fa  seguire 
questa  notizia  da  varie  altre,  riferendo 
Certe  esperienze  iniziate  nel  1870  in  Pa¬ 
rigi  assediata.  Io  ho  raccolto  un’altra 
versione  esposta  nel  mio  <c  In  grembo  ai 
mari  »'  pubblicato  dallo  Zanichelli  a  Bo¬ 
logna  nel  1912.  Essa  mi- era  stata  comu¬ 
nicata  dal  Capitano  Kerk  del  Cretic,  pi¬ 
roscafo  inglese  della  «  White  Star  »  il 
quale  ha  perfezionato  l’attrezzo  con  cui 
la  nave  e  la  terra  comunicano,  giovandosi 
di  onde  sonore  attraverso  l’acqua. 

«  Il  capitano  d’uno  di  quei  piroscafi- 
cisterna  che  trasportano  petrolio  alla  rin¬ 
fusa  tra  l’America  e  l’Europa  usava  fre¬ 
quentemente  visitarne  i  depositi  per  ve¬ 
rificare  se  sprigionassero  vapori.  Gli  ac¬ 
cadde  udire  attraverso  al  carico  fluido  un 
rumore  d’elica.  Si  accorse  che  non  era 
quello  dell’elica  della  propria  nave,  per¬ 
chè  il  ritmo  era  diverso.  Evidentemente 
eraì  l’elica  di  qualche  piroscafo  in  cam¬ 
mino.  Siccome  il  rumore  si  faceva  sempre 
più  distinto  e  un  piroscafo  apparve  alle 
viste,  comprese  che  attraverso  all’acqua, 
al  fasciame  del  suo)  piroscafo  ed  al  pe¬ 
trolio,  l’onda  sonora  dell’elica  di  quel  suo 
compagno  di  viaggio  era  giunta  al  pro¬ 
prio  orecchio.  Il  fatto  fisico  della  per¬ 
meabilità  dei  liquidi  al  suono  non  era 
forse  stato  mai  prima  osservato  da  uomi¬ 
ni  di  mare.  L’anonimo  capitano,  cui  non 
sfuggi,  è  un  benemerito  :  uno  dei  nume¬ 
rosi  benemeriti  ignorati.  Se  utile  la  cam¬ 
pana  a  bordo  a  navi  sopramarine,  è  indi¬ 
spensabile  per,  le  sottomarine.  Infatti  vi  è 
stata  applicata.  L’esperimento  ha  avuto 
luogo  nel  1910  sui  due  sottomarini  ame¬ 
ricani  Octopus  e  Lake  ». 

Qual  sia  il  vantaggio  recato  dalle  sta¬ 
zioni  segnalatrici  attraverso  l’acqua  lo 
dica  quanto  segue  :  le  cinque  parti  del 
mondo  già  di  codeste  stazioni  nè  hanno 


174,  mentre  nel  1903  non  ve  n’era  nep- 
pur  una;  e  le  navi  fornite  di  apparecchi 
ricevitori  di  segnali  oggi  superano  il  nu¬ 
mero  di  1200.  Ne  ciò  stupisca,  poiché  la 
statistica  insegna,  che.su  xooo,  navi  ,  che 
naufragano,  i  due  terzi  periscono,  per  col¬ 
lisione  o  per  incaglio.  La  notte  e  la  neb¬ 
bia  sono  nemiche  ai  naviganti. 

I  fari  herziani,  altrimenti  detti  radio¬ 
fari,  propagano  segnali  a' grande  distanza 
nonostante  la  nebbia  e  la  foschia.  Nel 
1911  l’ingegnere  francese  Blondel  propose 
all’amministrazióne  dei  fari  del  suo  paese 
l’impianto  di  qualche  radiofaro  che  emet¬ 
tesse  segnali  hertziani))' mediante  deter¬ 
minatoci  a  scintille  musicali  a  ritmo-  con¬ 
veniente.  Se  ne  costruirono  due,  l’uno 
sull’isola  di  Ouessant,  e  l’altro  su  quella 
di  Sein,  vigili  sentinelle,  dell’arsenale  di 
Brest.  Per  non  tralasciar  nulla  ecco  ora 
qualche  cosa  sull’altezza  dei  fari  sul  li¬ 
vello  del  mare.  Parrebbe  che  situarli  a 
considerevole  elevazioni'  dovesse  riuscir 
conveniente;  ma  non  sempre  è  còsi.  Nelle 
nostre  coste,  battute  dagli  scirocchi  e  dai 
libecci  che  trascinano' Seco  torbidi  vapori, 
questi  ammantano  le  sfitte  delle  nostre 
isole.  Per  conseguenza  sonò  stati  de¬ 
moliti  i  fari  di  'Giglio',’  di’ PònFà'e  'di  Vul¬ 
cano,  alti'  rispetti vamefite  Sul  mare  457, 
283,  145  metri  e  si  sonò  rifabbricati  in 
luoghi  più  bassi  delle  sfa  nomihàfe  isole. 
Dovrà  praticarsi  egualmente  pér  i  fari 
di  Palinuro, 'di  Milazzo,/ e  di  Tavolara  in 
Sardegna. 

Infine  concludo  questfa  cicalata  sui  se¬ 
gnali  marittimi  suggeritami  dalla  lettura 
dell’opera  veramente  magistrale  dell’am¬ 
miraglio  Cattolica  e  del'  suo  collaboratore 
Luria,  dicendo' che  il  Safastro  paese  pos¬ 
siede  (unico  al  mondo),,  .un  faro  tricolore, 
cioè  a  bagliori  bianchi,  rossi  e  verdi. 

È  situato  sulla  cima  della  torre  di  San 
Martino  della  Battagliale  proietta'  i  suoi 
fasci  luminosi  sulle  acque  glauche  del 
Lago  di  Garda.' 

Jack  la  Bolina. 

MARGINALIA 

Il  Colonnello  Catti  a  Firenze.  -  Il  Co¬ 
lonnello  di  Stato  Maggior|  Angelo  Gatti,  in¬ 
vitato  dalla  •  Leonardo  da  rinci,  è  tornato  tra 
noi  nel  corso  acclamato  digun  suo  nuovo  ciclo 
di  conferenze  di  propaganda,  per  ripetere  al 
Teatro  Niccolini  la  sua  lettura  Per  l’aspra  via 
alla  meta  sicura. 

Erano  Sabato  scorso  all®  Leonardo  pér  de¬ 
gnamente  riceverlo  le  piti', ©te  autorità  e  per¬ 
sonalità  della  vita  cittadina  E  delle  colonie  s-tra-. 
mere,-  le  quali  vollero  insistentemente,  che  il  Co¬ 
lonnello  Gatti  desse  loro  come  un  «’avant  goùt  » 
della  conferenza  deir  indomani,  ed  egli,  cedendo 
all’ invito,  lesse  le  paròle  fierissime  che  qui  ri¬ 
produciamo,  poiché  egli  ’éi5®|nsente  di  riprodurle 
integralmente,  e  che  furono  entusiasticamente 
applaudite: 

«  Due  anni  e  mezzo  di  una  guerra  di  nazioni 
sono  passati,  o  signori,  e  noi  siamo  a  uno  svolto 
della  lotta.  Il  tempo  oramai  concluso  fu  ango¬ 
scioso  e  doloroso.  Eravamo  avviati  tutti  noi, 
che  oggi  siam  contro  agli  Imperi  centrali,  per 
le  vie  dell’incivilimento:  le  forze  nostre  anda¬ 
vano  disperse  per  mille  rivi,  yerso  la  bellezza, 
l’armonia,  la  giustizia,  la  nobiltà  della  vita  : 
fummo  aggrediti  :  non  avevamo  armi,  se  non 
la  nostra  volontà,  il  nostro  buòn  diritto  :  resi-' 
Stemmo  come  potemmo.  Puté.  vivemmo  :  si-V 
gnori,  questo  fu  il  meraviglilo  resultato  del¬ 
l’asprissima  guerra,  che  vivemmo::  e  oggi  sia¬ 
mo  qui,  uniti,  sicuri,  forti,  più  forti  di  prima. 
L’enorme  Germania  .d’ avanti  la  guerra  avrebbe 
dovuto  schiantarci:  non  ci  schiantò;  avrebbe  do¬ 
vuto  disperderci  :  noti  ci  dispaile;  vivemmo,  e" 
non  noi',  oggi,  chiediamo  passamente  e  iro¬ 
samente  pace;  né  dopo  tanto -orgoglio,  mendi¬ 
chiamo  ansiosi  un  aiuto  ch^  venga  d’oltre 
oceano,  perché  in  Europa  i  nemici  non  vogliono 
nemmeno  sentirci.  Questa  nosfflkénergia  di  vita 
è  piena  di  promesse,  anzi  di  certezze,  per  l’avve¬ 
nire-  efie  -  ci  aspetta. 

Il  tempo  trascorso  ha  logorato  piu  gli-  av¬ 
versàri  che  noi.  Ma  noi  erariimo  in  comuni¬ 
cazione  d’anime  è  di  forze  col  '"mondo,  e  gli  av¬ 
versati  erano  soli  :  soli,  perche  i  violenti  sono 
temuti,  ma  nascostamente  disvezzati  e  odiati; 
e  Ognuno  va  verso  chi  erede  riffe  la  parola  data 
sia  sacra,  e  i  trattati  non  sia®  pezzi  di  carta,  ■ 
e  il diritto  e  la  giustizia  sianSorze  più  grandi 
ed  eterne  della  forza  bruta.  Si  phé  la  vita  degli 
Imperi  centrali,  oggi,  è  terribile.  ■  Delle  indu¬ 
stri®  non  rimangono  se;  npn  quelle  che  nutron 
la  guerra:  ma  il  commerciò,  ngn  dico  l’arte,  è 
scomparso.  Le  città  sono  di  fuori  soltanto  vive  : 
dalle  case  gli  uòmini  pscono  per  andare  alle 
trincee.  Le  ferrovìe  '  fiòn.  trasportano ‘che  soldati 
e  feriti.  Le'  grandi  )  navi  transatlantiche,.  -  create 
per  la  bellezza  e  l’opulenza  della,  civiltà,  giac¬ 
ciono  -  ancorate  nei  porti  squallidi  .  di  Amburgo , 
di  Brema  e  di  Trieste,  Il  marca  è  ;  a  80  cen¬ 
tesimi,  la  coróna  a  49.  Il  pane  ancora  non 
manca:  ina  è  cosf.  Scarso,  e  là  speranza  non 
aiuta  più  ad  ingollarlo  !  Il  popolo  non  ha  più 
la  gioia,  di,  vivere  ;  a  che  vale  vivere?  La  morte 
e  la  fame  bàttono  a  quasi  tuttème  porte.  Quasi 
quattro  milioni  d’uòmini  in  Germania,  tre  mi¬ 
lióni-  in  Austria  sorto  morti,  prigionieri,  muti¬ 
lati  o  ammalati  qósf  che  non  potranno  mai  più 
guarire.  Noi,  di  fronte  a  quesfeapondizioni,  pos¬ 
siamo  gemere  perché  il  nemico  à|  ancora  in  qual¬ 
che  nostra  provincia:  ma  l’aria,  ci  batte  libe¬ 
ramente  in  viso,  e  non  neghiamo  il  pane  alle 
madri  o  il  latte  ai  bambini,  e  ógni  giorno  sen¬ 
tiamo  i  nòstri  polmoni  farsi  più  capaci. 

Pure  la  guerra  è  lontana  da  esser  finita.  Anzi 
essa  procederà,  da  questi  giorni,  con  un  suo 
strascico  più  sontuoso  e  mostruoso  di  distru¬ 
zione  e  di  disperazione.  Gli '^Imperi  centrali 
hanno  ancora  l’arnese  fortissimo  per  colpire  gli 
avversari.  Gli  eserciti,  oramai,  sono  diversi  dalle 
nazioni  :  diversi  e  più  forti.  Hanno  il  nemico  e 
il  pericolo  presenti,  che  tengon  deste  le  energie 
e  le.  passioni  :  son  composti  di  giovani,  sangui¬ 
gni  e  feroci,  ricevon  dalla  patria,  che  si  spossa  - 
per  loro,  ogni  acre  sangue  che  inturgidisca  le 
vene.  Al  di  là  di  una  certa  linea,  tutto  respira 


-  quindi  la  lotta,  mentre  al  di  qua  la  nazione  può 
chiedere  “dolorosamente  pace.  Gli  eserciti  degli 
Imperi  alleati,  che  calpestano  ancora  un  suòlo 
non, Moro, ,ciiè  ricordano' -le  vittorie  passate,  che 
non  vedono  lentamente  soffrire  i  cari  parenti, 
posson  fare,  faranno  àncora  del .  male,  e  pili 
barbaramente  di'  prima,  si  ché  un  nuovo  ca¬ 
stigò  noi  'dovremo  per  questo  aggiungere  agli 
altri.  t»I  ciò  non  dobbiamo  aver  dubbi  :  questa 
coalizione  di  spavaldi  prepotenti  ha  troppe  vòlte 
dimostrato  di  non  perdonare  a  chi  le  resiste. 

Tutti  uniti,  perciò,  ancora  più  .strettamente 
di  prima,  contro  di  essa.  Ancor  più  risoluti, 
tutti,  a  dare  il  nostro  sangue,  come  fino  ad 
oggi  abbiamo  fatto,,  senza  risparmio,  per  la 
vittoria  ultima. 

Signori  inglesi,  voi  ri  darete,  oltre  il  sangue, 
la  volontà  di  vincere,  e  i  mezzi  per'  conseguire 
la  vittoria  :  la  fredda,  l’ inflessibile,  -  la  titanica 
volontà;  la  ricchezza  degli  ori,  dei  carboni,  degli 
acciai,  è-i  vascelli  che  li  trasportano,  nel  mondo, 
in  Sterminate  processioni,  finché  son  gettati  nel¬ 
le  fornaci  a  fabbricar  cannoni  e  munizioni. 

Signori  francesi,  signori  belgi,  dilaniati  e  stra¬ 
ziati,  voi  ri  darete,  oltre  il  sangue,  l’ira  terri¬ 
bile  e  la  ragion  viva  della  vendetta  :  quell’ira 
e  quella  ragione  che  ci  stringono  insieme,  e  ci 
buttano  innanzi,  q  ci  fanno  trovare  le  parole 
roventi,  che  difcono  il  nostro  diritto,  e  inchio¬ 
dano  alla  gogna,  per  sempre,  coloro  che  vollero 
l’immane  eccidio.. 

Signori  cussi,  voi  ci  darete  sangue  e  ancora 
sangue:  questa  è  la  vostra  parte  della  gi/crra, 
grandiosa  e  dolorosa  ;  di  metter  braccia  contro 
braccia,  uomini  contro  uomini  ;  di  gettare  sui 
campi  di  battaglia  carne  fremente  e  dolorante, 
°8gb  domani,  sempre,  finché  il  nemico,  stanco 
dell’  impòssibil  lotta,  cada  vinto. 

’  Noi,  o  signori,  vi  abbiamo  dato,  oltre  il  no-' 
stro  sangue,  la  sicurezza  del  diritto.  Quando 
questa  antichissima  Italia,  contro  ogni  suo  ma¬ 
teriale  interesse,  snudò  la  spada  e  si  schierò  con 
voi,  consacrò  la  causa  e  i  combattenti:  l’aiuto 
materiale  fu  grande,  poiché  impedì  la  prima 
sconfitta  :  l’aiuto  morale  fu,  forse,  più  grande, 
perché  fece  possibili  questi  giorni,  già  pieni  di 
speranze. 

Sulla  via  ancora  aspra  non  ci  possono  essere 
ostacoli  insormontabili.  Vedete?  Già  i  nostri 
reggitori,  gli  uomini  dalle  poche  parole  e  dai 
fatti  sicuri,  che  le  vicende  hanno  lasciato  in 
piedi  fra  tutti,  si  sorto  riuniti.  La  via  naturale 
dell’intima  unione  nostra  è  stata  trovata  :  da 
quella  Roma,  capitale  dell’ Italia  che,  più  d’ogni 
altra  nazione  per  terra  e  per  mare  minaccia  la 
parte  più  debole  degli  Imperi  (alleati,  l’Austria 
malconnessa  e  variopinta,  un  solò  pensiero  po¬ 
litico*  preludente  ad  una  concorde  azione  mili-’ 
tare,  si  è  levato.  L’unione  sacra  dei  conduttori 
dei  popoli’  è  attuata,  e  Confermata  per  sempre. 

Ma  non  questo  è  il  segno  più  certo  della  no¬ 
stra  indubitabile  vittoria.  Lloyd  George,  anima 
delle  anime  combattenti,  ha  compreso  e  rivelato 
51  segno  certo.  -Dalle  campagne  d’ Italia,  di 
Francia  e  d’Inghilterra  democratiche  e  pacifi¬ 
che,  ha  visto  il  contadino  sorgere  in  piedi,  e 
lasciar  calmo  la  casa,  e  avviarsi  con  sereni  oc¬ 
chi  verso  la  battaglia.  Questa  discesa  di  gente 
dalle  dure  fronti  e  dalle  larghe  mani  è  maestosa 
e  tremenda.  Quando  l’ agricoltore  abbandona 
l’aratro  a  mezzo  il  solco,  e  non  mormora,  una 
forza  infinita  gonfia  le  vene  del  nuòvo  esercito. 
Egli  non  comprende  che  le  idee  sicure  e  fonda- 
mentali  della  vita  :  tutto  il  resto  è  scherma  di 
'  parole,  che  per  lui  non  conta.  Ora  egli  ha  sen¬ 
tito  che  lotta  per  la  sua  libertà  e  per  la  sua 
esistenza  :  duecento  milioni  sdi  contadini  hanno 
sentito  ciò:  questo  esercito  in  marcia  infrena¬ 
bile,  questa  forza  naturale  incoercibile,  questo 
è  il  segno,  senza  timore,  che  la  Vittoria  con  le 
ali  fiammeggianti  spazia  finalmente  sopra  di  noi. 
E  cosf  sia». 

Come  abbiamo  detto,  questo  breve  discorso 
fu  come  un  «  avant-goùt  »  della  conferenza  po¬ 
derosa  che  il  Gatti  tenrte  la  domenica  seguente 
al  Niccolini,  una  conferenza  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  di  ricostruzione  storica  del  periodo  della 
guerra  e  insieme  di  valutazione  delle  forze  che  noi 
Alleati  òd  i  nostri  nemici  abbiamo  postò  e  po¬ 
tremo  mettere  in  campo  per  la  guerra.  Non  è 
dubbio  per  il  Colonnello  Gatti  l’ esito  del  con¬ 
flitto.  Noi  vinceremo.  Ma  quello  che  abbiamo 
fatto,  0  non  abbiamo  fatto,  per  vincere,  la  lo¬ 
gica  politica  e  militare  ché  abbiamo  seguita, 
l'organizzazione  di  forze  che  abbiamo  attuata, 
meritano  di  essere  considerate  con  la  fredda 
e  precisa  misura  dèi  critico  che,  costruendo  le 
sue  sintesi,  non  si  lascia  prendere  la  mano  da 
un  ottimismo  eccessivo  o  chiudere  la  via  alle 
speranze  più  indubitabili.  Il  Colonnello  Gatti 
divise  il  periodo  della  guerra  in  tre  diversi  pe¬ 
riodi  :  il  primo  dall’  inizio  alla  battaglia  della 
Marna,  il  secondo  dalla  battaglia  dell’Yser  ad 
oggi,  il  terzo  quello  che  ieri  si  è  aperto  con  le 
proposte  di  pace  della  Germania.  Un  altro  se 
né  aprirà  dopo  le  nuove  prossime  azioni  mili¬ 
tari  e  si  concluderà  '  indubitabilmente  con  la, 
accettazione,  da  parte  della  .  Germania,  delle 
nostre  imposizioni  di  pace.  Abbiamo  commesso 
degli  errori  in  tutto  questo  tempo,  ma  ne  hanno’ 
commessi,  e  di  enormi,  anche  gli  avversari;  la 
maggior  gloria  per  noi  —  che  non  abbiamo  vo¬ 
luta  e  non.  avevamo  preparata  la  guerra  —  è 
stata  quella  di  «  aver  vissuto  »  anche  sotto  l’ujto 
improvviso  e  violentissimo  della  grande  mac^ 
china  di  guerra  tedesca;  una  nostra  fortuna, 
forse,  è  stata  per  noi  il  non  aver  attuata  l’idea 
di  quel  comando  unico,  di  quel  fronte  unico  che  " 
sarà  possibile .  solo  oggi  e  che,  non  concretato 
ieri,  ci  ha  permesso  di  non  risentire  come  colpi 
mortali  i  colpi  inferri  dalla  Germania  ora  al¬ 
l’uno,  ora  all’altro  dèi  componenti  l’Intesa. 
Queste  ci  parvero  le  tre  asserzioni  più  :  degne 
di  rilievo,  nel  dertso,  serrato,  Chiarissimo  e  con¬ 
vincentissimo  discorso  del  Gatti,  un  vero  capi¬ 
tolo  di  storia  contemporanea,  una  netta  e  sicura 
visione  degli  avvenimenti  e  della  situazione  quale 
solo  un  critico  militare  còme  -il  Gatti  poteva 
cogliere  e  rendere  incisivamente.  Il  pubblico  af¬ 
follatissimo  del  Teatro  Niccolini  ha  seguito 
l’Oratore  illustre  con  attenzione  non  mai  stanca, 
interrompendolo  spesso  con  applausi  insistenti  e 
salutandolo  alla  fine  con  vere  acclamazioni. 

4r  Carlo  Dickens  e  l'indipendenza  ita¬ 
liana.  -  Il  Dickens  —  come  ricorda  in  un  ar¬ 
ticolo  là  Rivista  delle  nazioni  latine  —  si  è  in¬ 
teressato  molto,  come  altri  scrittori  inglesi,  delle- 
lotte  per  l’ indipendenza  italiana  ed  ha  avuto 
un  caldo  amore  per  il  nòstro  paese  e  per  i  suoi 
profughi  politici.  Cosf,  nel  1859,  quando  ap¬ 
pena  dodici  uomini  si  trovavano  a  Londra  che 


non  posponessero  alla  'gelosia'  delle  vittorie  di 
Napoleone  III,  la  simpatìa  per  i  vantaggi  che 
né  derivavano  alla  causa  deli"  indipendenza  ita- 
Tiana,' .'egli, scriveva  ad  Antonio  Panizzi,  che  sot¬ 
trattosi  miracolosamente  alle  '  ricerche  dèlia  po¬ 
lizia  modenese  dì  Francesco  IV)  si  eòa  da 
lunghi  anni  rifugiato  in  Inghilterra,  una  lettera 
piena  di  simpatia  per  i  fuorusciti  politici,  ih 
cui  non  si  sa  più  se  essergli  grati  delle  parole 
pietose  per  i  torti  da  loro  sofferti,  o  della  più 
che  squisita  finezza  con  cui  propone  una  pub¬ 
blicazione  di  una  lor  storia  degli  ultimi  dieci 
anni  per  rimediare,  sembra,  senz’aver  l’aria 
di  far  loro  l’ elemosina,  ai  loro  più  ché  pro¬ 
fondi  disagi  economici.  Cosf,  nel  1861,  dichia¬ 
rava  ancora  le  sue  simpatie .  «  per  un  popolo 
cosi  opprèsso  come  gli  italiani  »  ;'  e,  nel ,  1864, 
nutriva  fiducia  che  si  potesse  arrivare  ad  una 
«unione  di  piccoli  caratteri  antagonistici  in  un 
solo  carattere  nazionale,  progrediente  con  facilità 
e  con  sicurezza  »,  e  giustificava  i  nostri  scorag¬ 
giamenti  e  le  nòstre  discrepanze  col  fatto  della 
nostra  lunga  servitù  e'  del  breve  tempo  di  ri¬ 
sveglio  nazionale.  Più  ancora  che .  in  queste  let¬ 
tere,  abbiamo  la  prova  della  sua  sincera  simpa¬ 
tia  in  una  lettera  del  3  febbraio  1860  a  H.  F. 
Charley.  Questa  lettera  si  deve  riguardare  come 
definitiva,  come  prova  .  sicura  dèi  suo  animo, 
non  solo  perché  arriva  alla  completa  espressione- 
dei  calore  di  sentimento  che.  gli  era  naturale  nei 
momenti,  di „ passióne,  ^  e  perciò  può.  considerarsi 
come  compiuta  espressione  artìstica,  ma  anche 
perché  ci  dà  la  prova  del  processo  formativo 
delle  sue  opinioni  politiche.  In  essa,  che  dà  le 
sue  impressioni  su  un  racconto  del  Charley 
stesso,  intitolato  Roccabella,  fra  le  altre  còse 
dice:  —  «Più  ancora,  io  tremo  come  voi  alle 
pene  che  derivano  da  queste  inutili  rivolte;  il 
sangue  mi  ribolle  come  a  voi  al  pensiero  dèi 
capi  che  si  mettono  in.  salvo  e  degli  strumenti 
che  periscono  a  centinaia;  pure,  che  cosa  si  deve 
fare?  Le  loro  niisérie  sono  cosf  grandi  che  essi 
debbono  sollevarsi  di  tanto,  in  tanto  in  qualche 
modo.  Sarebbe  un  dubitare  alla  eterna  provvi¬ 
denza  di  Dio  il  dubitare  che  essi  si  solleveranno 
con  successo  alfine.  Sforzi  inutili  contro  una 
tirannide  dominante  precedono  tutte  le  felici  , 
battaglie  contro  di  essa».  —  Qui,  oltre  ad  un 
certo  calore  espressivo,  si- può  vedere  che  il  suo 
istinto  gli  faceva  sentire  quella  verità,  la  quale 
’  in  bocca  à  Giuseppe  Mazzini  acquistava  il  pre¬ 
stigio  di  una  parola  d’ordine  e  di  un  sistema  di 
cospirazione:  «  Il  martìrio  non  è  sterile  mai». 

’  E  più  avanti  egli  dice  : .  ^  .«  Pensate,  se  io  e 
voi  fossimo  italiani,  e  fossimo  cresciuti  dall’  in¬ 
fanzia  fino  ad  ora  in  mezzo  a  quell’ inferno  di 
preti,  soldati  e  prigioni,  potremmo  noi  esser 
migliori  di  loro?.  Sapremmo  noi,  anzi,  esser 
cosf  buoni?  Io  temo  che  non  saprei,  se  conosco 
me  stesso.  Tali  cose  , mi  fanno  diventare  un 
uomo  stizzoso,  assetato  .  di  . sangue,  implacabile, 
che  vorrebbe  far  qualunque  cosa  per  vendicarsi  ». 
—  Carlo  Dickens  ebbe  dunque.  viva  simpatia  per 
la  nostra  causa,  Non  bisogna  rimproverargli  che 
questa  simpatia  non  abbia  sempre  raggiunto  un 
simile  calore  e  non  bisogna  dimenticare  ch’egli 
non  fu  mai  un  uomo  politico  e  che,  quando 
ebbe  fondato  il  Daily  News  con  propositi  radi¬ 
cali,  ne  usci  subito  e  ne  parlò,  proprio  nella  pre¬ 
fazione  del  Pictures  from  Italy  come  «di  un  breve 
sbaglio  che  .  aveva  recentemente  fatto  nel  di¬ 
sturbare  le  antiche  •  relazioni  tra  lui  stèsso  e  i 
suoi  lettori  e  allontanandosi  per  un  momento 
dalle  sue  antiche  relazioni  ». 

y.  Mantova  nel  quarantotto  è  il  soggetto  di 
una  memoria  che  Don  Enrico  Tazzoli  aveva  re¬ 
datto  per  l’Archivio  Triennale.  Ne.  ebbe  notizia 
monsignor  Martini  che  al  ritrovamento  del  ma¬ 
noscritto  aveva  già  interessato  il  Crispi,  nelle  cui 
mani  era  pervenuto  tutto  il  materiale  della  ti¬ 
pografia  elvetica  di  Capolago  ;  ma  l’autografo 
rimase  sconosciuto.  .  Oggi,  dopo  l’acquisto  fatto 
dallo.  Stato  delle  Carte  Crispi,  affidate  all’Archi¬ 
vio  di  Napoli,  le  ricerche  sono  state  più  facili  e 
la  memoria  del  .Tazzoli  viene  pubblicata  dal  Luzio 
nel  volume  Commemorativo  del  primo  cinquan¬ 
tenario  della  liberazione  della.  Venezia,  edito  dal 
Nuovo  Archivio  Veneto.  Lo  scritto  del  martire  fu 
rimaneggiato  dal  Castellazzo,  che  dopo  l’esodo 
dei  difensori  della  repubblica  romana  si  era  ri¬ 
fugiato  a  Lugano,  ma  il  Luzio. ha  restituito  il 
testo  genuino  fin  dove  gli  è  stato  possibile,  ri¬ 
mandando  in  appendice  le  sovrapposizioni  del 
Castellazzo.  La  memoria  fu  scritta'  nel  calore 
della  passione  politica  éd  è  aspra  nei  giudizi  per¬ 
sonali,  specialmente  verso  quel  comitato,  che 
costituitosi  alla  prima  notizia  della  sollevazione 
milanese  e  formato  di  elementi  troppo  eterogenei, 
peccò  di  eccessiva  lentezza  e  anche  di  troppa  in¬ 
genuità.'  Non  diversamente  si  spiegherebbe  la 
pericolosa  confidenza  accordata  al  Commissario 
Martello,  che  con  falsa  ostentazipne  di  senti¬ 
menti  nazionali  riusef  a  intromettersi  nel  comi¬ 
tato.  Il  proclama'-  lanciato  ai  Mantovani  il 
17  di  marzo,  al  primo  annunzio  della  rivoluzione 
viennese,  invitava  ad  attendere  con  calma  di¬ 
gnitosa  quanto  in  breve  sarebbe  stato  deciso- da¬ 
gli  altri  fratelli  di  Lombardia;  dai  prosperi  sue-, 
cessi  di  Milano  sarebbe  dovuto  partire  il  segnale 
per  lanciare  il  popolo  all’assalto  della  fortezza; 
ma  sembra  al  Tazzoli  che  questa,  aspettativa  si 
prolungasse  oltre  il  conveniente  e  che  il  comitato, 
mantovano  troppo  ingenuamente  transigesse  con 
la  guarnigione  austriaca  e  troppe  occasioni  favo¬ 
revoli  si  lasciasse  sfuggire  perché  l’ira  popolare 
prorompesse  dalle  barricate  apprestate.  Gli  emis¬ 
sari  austriaci  ricorrevano,  d’altra  parte,  ad  ogni 
infingimento  per  ritardare  la  sommossa  :  le  prime 
notizie  di  Milano  furono:  recate  da  uno  che  si 
disse  scampato  al  generale  macello  per  Ja- prote¬ 
zione  di  un  ufficiale  di  finanza  e  dipinse  con  sf 
foschi  colori  lo  stato  della  capitale  e  tante  de¬ 
scrisse  le  forze  austriache  da  far  parere  dispe¬ 
rata  la  salvezza  dei  milanesi.  Nell’incertezza  delle 
notizie  furono  spediti  esploratòri  per  ogni  via  e  il 
narratore  ricorda  con  ammirazione  l’avy.  Nicola 
Giani,  che  la  notte  del  20  marzo  andò  alla  volta 
di  Milano  e  ne  tornò  in  24  ore  recando  l’annunzio 
che  i  milanesi  davano  l’allarme  alle  campagne 
per  mezzo  di  palloni  volanti  ;  si  dette  poi  a  Cor¬ 
rere  il  Veneto  per  esplorarne  le  condizioni,  finché 
a  Verona  cadeva  ih  mano  degli  austriaci.  Il 
comitato  però  non  stava  del  tutto  inerte  :  prende¬ 
va  buone  disposizioni  per  impedire  il  passo  del. 
Po  alle  truppe  che  venivano  da  Modena  e  pre¬ 
parava  una  guàrdia  civica  per  l’assalto  della  for¬ 
tezza  ;  cercava  di  mettersi  in  rapporto  con  le 
città  virine  e  lontane,  e  merita  di  essere  segna-; 
lata  una  lettera  nobiHsgi^  deL  magistrato -poiì-f 
tico  di  Trento, .  che  aver  .  già  disposto 

«per  essere  ett-rnamer©»s'èpai4to  dallaparte  bo- 
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reale. di  una  provincia  totalmente  diversa  di  lin¬ 
gua,  di  stirpe  e  di  paese,  alle  cui  civili  istitu¬ 
zioni  non  potè  mali  per-4orza  d’armi  adattarsi  ». 
Anche  ai  mezzi-  finanziari  fu  prestò  provvisto  e 
in  brev’ora  nelle  casse  esauste  del  municipio  af¬ 
fluirono  32.000  lire  ricavate  da  una  colletta.  Con 
tante  buone  disposizioni  si  duole  il  Tazzoli  che 
non  fòsse  affrettata  l’occasióne  di  rompere  il 
giogo  oppressore  e  che  per  l’ indecisione  dei 
capi  rimanessero  senza  legittima  reazione  le 
infamie  perpretate  a  Castiglione  Mantovano  dalle 
soldatesche  che  venivano  da  Verona.  I  migliori 
cercarono  altrove  campo  più  adatto  al  loro  va¬ 
lore  e  nel  popolo  rimase  il  pentiménto  di  non 
aver  tentata  la  rivòlta  per  tema  di  non  poter 
mantenére  la  piazzaforte  contro  un  ritorno  offen¬ 
sivo  di  Radetzki.  Ma  quale  fosse  l’animo  di  j 
questi  soldati  reduci  da  Milano  ben  lo  vide  Man¬ 
tova  il  31  marzo  «  quando  circa  10000  uomini  si 
ripararono  in  quella  cinta,  affranti  dalla  fatica, 
con  piene  le  orecchie  dallo  scampante  rivoluzio¬ 
nario,  quasi  meravigliati  che  anche  qui  non.  si 
insidiasse  alla  lóro  esistenza  ». 

L’ isterismo  e  la  propaganda  germano¬ 
fila  nella  Spagna  sono  due  termini,  che  dopo 
l’intervènto  portoghese  nel  conflitto  europèo, 
hanno  finito  per  equivalersi.  Dopò  l’esperimento 
dell’unione  tra  Spagna  e  Portogallo,  tentata  da 
Filippo  II  nel  1581  e  disciolta  dalla  rivoluzione 
del  1640  con  lungo  strascico  di  rancori,  la  que- 
..  stione  dell’iberis'mo  per  l’unità  costituzionale  della 
penisola  non  aveva  fatto  grandi  progressi,  ec¬ 
cettuato  il  periodo  successivo  alle  guerre  napo¬ 
leoniche.  Re  Pietro  V  avrebbe  visto  volentieri  nel 
suo  matrimonio  con  Isabella  II  una  specie  di 
conquista  pacifica  della  Spagna  per  parte  del 
Portogallo;  ma  la  rivoluzione  del  1854  e  più 
tardi  il  disastro  coloniale  del  1898  distrussero  ogni 
illusione  unitaria  ;  anzi  le  relazioni  tra  i  due; 
paesi  si  .  fecero  sempre  più  difficili  e  toccarono 
il  punto  critico  '.nell’ultima  rivoluzione  portoghe¬ 
se  del  1911.  Appena  accennava  a  calmarsi  questa 
nervosità  quando,  con  l’ intervento  del  Portogallo 
nella  conflagrazione  europea,  il  dissidio  tornò 
ad  inasprirsi:  i  due  paesi divenivano  termini 
antitetici  non  tanto  coinè,  repubblica  Ubèra  pen¬ 
satrice  e  monarchia  .cattolica  quanto. come  Interi 
vento,  e 'neutralità".  Ècco  una  condizione  di  cose 
che  offriva  una  magnifica  occasione,  agli  agènti, 
tedeschi  per  creare  imbarazzi  al  Portogallo  e 
agli  alleati.  Cosi,  là  dove  nel  1911  l’Inghilterra 
aveva  svoltò  Un’  azione  moderatrice,  nel  1915  la 
Germania  seminava  ìtediò.  ^'provocava'  la  rivalità. 
La  stampa  germanofila  fu  subito  al  servizio  di 
questa  manovra  e  si  dette  a  svolgere  quésto  tema  : 
che  la  politica  interventista  di  Lisbona  portava 
alla  rovina  della  razza  iberica  e  che.  alla  Spagna 
spettava-  tenersi  pronta  per  salvaguardarla.  E 
quindi  interessante  seguire  Albert  Mousset  nella 
rassegna  che  égli  fa  della  stampa  germanofila 
madrilena  nella  Revue  hebdomadaire.  La  Tribuna 
di  Madrid,  organo  dell’ambasciata,  tedesca,  cpSf 
si  esprimeva  qualche  tempo  fa  :  «  Se  la  Germa¬ 
nia  non  sarà  annientata,  dopo  la  guerra  agiterà 
il  problema  della  formazione  di  una  grande  na¬ 
zióne  nella  penisola  iberica  ».  Ecco  come  risorse 
nella  Spagna  la  questione  iberista,  non  per  rina¬ 
scita  spontanea,  ma  per  influenza  tedesca  e  per. 
servire  ài  fini  del  germanesimo.  Un  pubblicista 
spagnuolo,  M.  Segalerva,  che  in  un  libro  recente, 
intitolato  La  Union  ibèrica,  ha  rimesso -sul  tap¬ 
peto  la  questione, .  confessò  ..  esplicitamente  che 'si  ¬ 
ti-atta  di  formare  una  grande  nazione  da.  Bar¬ 
cellona  a  Lisbona,  dai  Pirenei  a  Gibilterra  per 
sottrarre  Spagna  . e  Portogalli.., .all’  influenza  anglo- 
francese:  Il  Portogallo  Sarebbé  più  felice  e  me¬ 
glio  rispettato  di  quello' òhe  ora  non  sia  e  il 
porto  di  Lisbona,  sarebbe  l’Amburgo  della  pe¬ 
nisola;  naturalmente  i  nuovi  stati  ;.iberici-....:nélla 
loro  politica  estera  sarebbero' portati  a  un’alleanza 
con  gli  imperi  centrali.  E  giusto  riconóscere  che. 
i  circoli  ufficiosi  di  Madrid  si  adoperano  a'  neu-- 
tra.lizzare  l’effetto  di  queste  intemperanze  di  lin¬ 
guaggio-  della  stampa  germanofila;  ed,  è  chiaro  " 
d’altra  parte  che  .queste  aspirazioni  degli,  iberisti 
spagnuóli  -non.  trovano  rispondenza  in  eguali  aspi-  j 
razioni  portoghesi  tendenti  al  medesimo  fitte  \ 
utopistico..  Il,  pensiero  e  l’azione  dell’Intesa  è 
ben  diverso  in  questa  questione,  cosi  artificiosa¬ 
mente  rinnovata  e  che,  cosf  posta,  è  priva  di 
ogni  ragione  storica,  in  quanto  è  basata  sulle 
mire  imperialistiche  di  una  delle  due  parti  ;  ma 
1’ Intesa  riconosce  guanto  importi  per  il  benes¬ 
sere  dei  due  paesi  che,  pur  con  diverse  finalità 
storiche,  hanno  tanti  interessi  a  comune,  il  mi-, 
glioramento  delle  reciproche  relazioni.  Hanno, 
un’importanza  particolare  i  problemi  relativi  alla 
canalizzazione  e  all’ utìlizzàzione .  delle  cascate 
d’acqua,  al  raccordo  delle  .vie  ferrate,  alla  con-  • 
giunzione  delle  vie  di  comunicazione,  alla,  crea¬ 
zione' dì.  una  banca' di  credito  ispano-portòghese  ; 
problemi  che  potranno  essere  risoluti  solo,  dissi-, 
pando  le  diffidenze  tra  i  due  paesi  ;  e  ‘quésto  au¬ 
spica  la  stampa  dell’  Intesa,  più  sincèra,  della 
Germania,  quando  vuole  la  libera  espansione  delle 
nazioni  .secondarie  d’Europa. 


xf .  Sulla  battaglia  della  Marna  comparve  in 
Germania  una  *  pubblicazióne  che  destò  grande 
rumore.  Ne  riferisce  ora  la  Reime.  de  Paris  e 
non  è  senza  importanza  conoscere  la’ vigoria 
francese  nella  versione  del  nemico.  L’autore  è 
anonimo,  ma  ha  preso  parte  all’avvenimento, 
forse  come  ufficiale  di  stato  maggiore  di  Moltke 
o  di  von  Kliick;  è  più  probabile  che  sia  stato 
al  seguito  di  quest’ultimo  perché  i  fatti  della 
prima  armata  ;  sono  messi  nel  racconto  in  mag¬ 
giore  evidenza.  Egli  conosce  anche  le.  fonti,  fran¬ 
cesi,  come  i  rapporti  del  maresciallo  French  e 

10  studio  del  generale  Bonrfal  sulla  battaglia  del- 
l’Ourcq.  Si  ha  l’ impressione  che  lo  scritto  ab¬ 
bia  avuto  lo  scopo  di  difendere  l’opera  di  Moltke, 
caduto  in  disgrazia,  e  di  magnificare  la  grandio¬ 
sità  dei  suoi  piani;  autorizza  quest’ipotesi  il  fatto 
che  il  libro  è  stato  più  tardi  ritirato  dalla  circo- 
dazione.  Ma  il  sistema  .di  difesa  dello  .stato  mag¬ 
giore  tedesco,  pèr  diminuire  l’ importanza  della 
vittoria  francese,-  -è  abbastanza  ingenuo,  .  per¬ 
ché  celebrare  la  grandezza  di  un  piano  che  poi 
dovè  essere  interrotto  —  sia  pure,  per  motivi 
strategici,  come  pretenderebbe  l’apologista  —  non 
vale  a  diminuire  l’ importanza  dèlia  sconfitta.  La 
brillante  vittoria  francese  rimane  anzi  tanto  più 
magnificata,  quanto  più  era  grandioso -il  piano 
strategico  del  nemico.  L’autore  Io  spiega  con 
grande  chiarezza  :  tra  la  frontièra  svizzera  e  la 
frontiera  alsaziana  stretta  difensiva;  difensiva¬ 
offensiva  —  secondo  la  formula  di  Moltke  — 
dall’Alsazia  a  Verdun  dove  la  5a  armata  doveva  ,  ; 
trattenere  le  forze  del  nexhico;  offensiva  violenta 
delle'  prime  quattro  armate,  che  partendo  dalla 
base  di  Thionville-Aix-la-Chàpeile,  dovevano  ope¬ 
rare  un  vasto  movimento  convergènte  che  'riget¬ 
tasse  le  armate  francesi  al  di  là  dell’Aisne,  della 
Marna  e  magari  della  Senna,  tagliandole  -fuori 
di  Parigi,  e  portando  tutta  la  linea  di  battaglia  a 
sud  di  Fontainebleau.  Nel  frattempo  corpi  di  ri¬ 
serva  e  di  tandwehr  incuneandosi  tra  Dunkerqué 

e  Cajais  avrebbero  protette  le  spalle  degli  eser-  \ 
citi  operanti,  rendendo  vano  ogni  tentativo  di' 
sbarco  delle  truppe  inglesi.  Secondo  'tutte  le  pre¬ 
visioni  questo  diségno  avrebbe  dovuto  essere  ef-  r 
fettuato  per  la,  fine  di.  settembre  del  1914;  dopo  i 
còrpi" 'd’eserciti  disimpegnati  avrebbero  marciato 
contro,  la  Russia.  Questo  piano  strategico  non  è 
più  un  segreto  per  nessuno  e  qualunque  modesto 
lettore  conosce  là  prima  manovra  dògli  eserciti ,. 
tedeschi;  ma  l’importanza  dèlio .  scritto  non  è 
tanto  nèìlà  ri velazione  :  quanto nella  confessione  . 
dell’insuccesso.  Il  grande  , stato  . maggiore  vuol 
quasi  giustificarsi  :  .quando  si  mosse  per  la  guer¬ 
ra  di  conquista  i  piani  c’erano  e  bene  elaborati, 
ma  i  piani,  fallirono  e  la  vittoria  mancò. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Schopenhauer  e  l’ Italia. 

Sig.  Direttore,  . 

Roma,  13  génnàioha.917 
■Leggo  in  un  articolo  del  De  Lòrènzò: nell’ul¬ 
timo  numero  del  Marzocco-,'  óve  si:  pària  della 
traduzione  dellteperà  di  A.  Schòpenhauer  «  Il 
Mondo  come  Volontà  eccome  Rappresentazio¬ 
ne »,  edita  dal  Laterza  e  fatta,  da' Pàolo  Sayi- 
Lopez,  che  dopo  ciò  che  il  De .  Sànctis  scrisse 
del  grande -filosofo  nef  1858,  «  l’Italia  non  seppe' 
più  nulla  direttamente  dello  Schopenhauer  >1  fino 
ad  oggi.  Orà  se  il  Sen.  De  Lorenzo  si  fosse  dato 
là^eufa':  di  informarsi  un  poco  di  ciò ''èh.9';  età 
stato  scritto  in  Italia  sul  pessimista  tedesco  an¬ 
che  dopo  il  De  Sanctis,  avrebbe  saputo  che  tra 

11  1870  e  il  1890,  una,  serie  di  articoli, 'e  di 
studi  avevano  trattato  del  filosofo  tedesco  :è  ne 

dole  a  risc'òhìÉò  col  pensiero ,  filosòfico  del  Leo¬ 
pardi.  Io  ne  avevo  parlato  in  vari  articoli,  ap¬ 
parsi,  nel  1878,  nella  Rassegna  Settimanale," 
diretta  da  Sidney  Sonnino  e  da  Leopoldo  Fran-  . 
chetti  ;  poi  nel  1881,  in  un  lun-gò  saggio,  inti¬ 
tolato  «  La  giovinezza  e  la  prima  'educazione  di 
A.  Schopenhauer  e  di  Giacomo  Leopardi  »,  usci¬ 
to  nella  Nuova' Antologìa.  E  ancora  nella  Nuova' 
Antologia  avevo  pubblicate;’  otto  anni  dppo, 'in  •' 
quattro  articoli  uno  studiò  sul  Pessimismo  filò - 


IL  MARZOCCO 

sojico  in  Germania,  ove  si  discorreva  della  larga 
diffusione,  "che  avevano  avuto  nelle  scuòle  e  della 
società  tedesca  le  idee  pessimistiche  dopo  il  1870, 
è  se  ne  cércavano  i  motivi  nello  stato  di  mente 
e  di  animò  dei  Connazionali  del  -filosofo  di  Dan- 
zica.  E  non  basta.  Il  primo  e,  che  io  sappia, 
runico  Corso,  tehe  in  una  Università  italiana 
abbia  trattato  di  lui  e  delle  sue  dottrine,  è  stato 
tenuto  nel  1880  da  me,  allora  libero  docente  di 
Storia  della:, Filosofia  nell’Università  di  Roma. 
Fu  un  Corso  di  venti  lezioni.  , 

Ora,  intendiamoci  :  dicendo,  o,  meglio,  ricor¬ 
dando  tutto  questo,  io  non  intendo  di  dare  un  va¬ 
lore  speciale  a-quanfo  ho  scrìtto  per  vàrt  anni  su 

10  Schopenhaùer'  e  il  pessimismo.  Intendo  solo 
far  valere  il  diritto  che  ha  ad  esser  conosciuta- e 
ricordata,  sia' pure  come  un  fatto  qualsiasi  della 
cronaca  degli  studi  italiani,  l 'opera  di  scrittore 
e  d’ insegnante». -  che  ho  data  ostinatamente,  più 

contatto  eòi  risultati .  più  importanti  delle- grandi 
filosofie  stranière  (francese,  inglése,  tedesca),  per 
avvezzare  i- nostri  giovani  a  ripensare  coi’ nòstri 
abiti  di  pensierqlle  idee  è  le  dottrinò  .  che  ci  ve¬ 
nivano-  di  fuori  é  a  giudicarne  imparzialmente 

Questo  -io  ho  |ércato  di  fare  ed  altri  han  fatto 
con  me  in  queìlpiltimo  scorcio  del  secolo  scorso, 
in  ;cui  per,;oper,a  della  .mia:  generazione  ' già.  si 
andava  rinnovando  la;  nostra  coltura  filosòfica  e 
stdri^ù;U!W>  dii .  centri  giovanili  più  vivaci  di 
codesti  '  oper'a'.Éq  al}Òra  la  Rassegna  Settima¬ 
nale,  nata  còst&'a  Firenze 'nel  1878,  e  che  poi 

11  Sondino  "trasportò  à  Róma.  Ciò".  che  si  fece, 
si  pensò',  è  "si  sopisse  nei‘\nòStrl  ricircoli  giovanili  ' 
di  quql  tempo  j|a  scrittori  e  dà  studiosi, 'che 
avevano  ‘  il  pieno-  possesso  -dogli  -  ultimi  resultati 
dèi  sapere  modèrno,  è  oggi,  non  abbastanza,  co- 
nosciuto  come  Iravece  dovrebbe  essere,  o  non 
giustamente,  .èoitnparzialméhte  giUdicatÒ.  E  se 
ne  deve  dare  ttflfcima  colpa  —  è  vero-  —  alla 
scarsissima,  pubblicità,  che  hanno  tuttora  in  Ita¬ 
lia  anche,  i  libri  e  gli  articoli  ,  usciti  nelle  prin¬ 
cipali  nostre  aziende  editoriali  e  - nelle  nostre 
Riviste  più  autorevoli.  Un  articolo,  che  esca 
oggi  su  un  soggetto  importante  nella  Nuova 
Antologia  sarà  domani  ignorato  còmpiùtamente 
da  uno  studioso^iche  prenda  a  trattare  lo  stesso 
soggetto.  ...•; 

La  colpa  prfgg-ipale  è  —  lo  ripeto  —  di 
quello  stato  di  pfppena  incipiente  organizzazione 
in  cui  sonò:  ancora  fra  noi  i  mézzi  della  pub-  , 
blica  manifestazione  del- pensièro  e.  degli  studi. 
Ma  -lasci  dire  ad  un  esperto  delle  'cose  nostre 
che  una  tra  lé  Pàuse,  per  cùì  -pon  pochi  lavori 
intorno  a  soggètti::  importanti,  pubblicati  in  Ita¬ 
lia  anche  da  Riviste  delle  più  lette,  possono, 
in  pochi  anni,  Bratare  completamente  dimentir 
cati  e  riuscire  ^pèr  ciò  inutili  t  " 'sta  anche  nel 
bel  vezzo,  che  Knno  troppi,  dèi  nostri  studiosi 
di  tacere  ad  arl^ciò  ch’è  stato  ,  scfi'ttp.  da  altri ' 
prima  Hi  loro,  .«indo  —  ben  inteso  —  non .  ne 
possan  dir  male. 

Quest’afte  -  djRaper  tacereugli  .  scritti  degli 

altri  anchéiArtuMSchopenhauer  la  rimproverava 
ai  tedeschi;  eglnòhe  si  indignava  di  essere,  stato 

_  diceva' «  mortalmente  ì.&diuio  » ,  e  di  fes-,  ; 

ser  rimasto;  oscuro  più  di  trent’anni,  per  colpa 
della  «  cospirazione  del  silenzio  »,  orditagli  con¬ 
tro,  dai  professori ‘di  Filosofia.  Non  so,  ma- quasi 
quasi  'credo  che ^  se  oggi  Sorgesse  in  Italia  an¬ 
che  una  mente  anè:.  come  la  sua,  i  cenacoli  e  i* 1 
circoli '  dominanti,  che  sù  troverebbero  subito  -di 
pieno  accordo  «Il  tacerne  le  dòftrine  ed  i  libri, 
sarebbero  pròprio  qu^U.  dei  nostri  professori,  dei 
nostri  studiosi  è;'  dei  "nostri  critici  dij  Filosofi  t 

Mi'  créda-  suq;,  .- 

Giacomo  Barzellotti. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  Iti.  5 1  . 
Giuseppe  Santini }&erenle  responsabile. 

— - _ - - 

CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete  calma  pe¬ 
renne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’ Opuscolo  gratis  con 
meravigliose  guarigioni  alla 


Concessionari  :  hSELViNl  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


L’  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  accompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


Numeri 

unici 

del  MARZOCCO 

non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  .  . 

.  L.  1.00 

Giuseppe  Garibaldi 

.  Cent.  50 

Sicilia-Calabria  .  . 

•  »  50 

Giorgio  Vasari  .  . 

.  »  50 

Giovanni  Pascoli  . 

.  L.  1,00 

Ver  di- Wagner  ^  . 

.  Cent.  50 

Guglielmo  Shakespeare  »  50 

"Di  sapore  gradii 
sn  tollerata, 

^relitta 
‘Uscite 

'  ha  sicura  efficacia 
^Hno  in  Catarri  Bronchiali  « 
Influenza, 
dopo  Polmoniti. 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Nella  eefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discòidi  di 

NEVRALTEINA 


Nella  stitichezza  abituale, 
eatarri  intestinali  e  biliosi,  écc.ì 
nessun  purgativo  risponderà  meglio-dèi 

DISCOIDI  FTA 

rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che  I  al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento; 

abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e  dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio  senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina,  somministrazione  facile,  essi  costi’tuisconoa 
l’ Antipirina,  ecc.  L  I  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini)5  ! 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25  ||  Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 

LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


SCIROPPO  PAGLIANO 

dal  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  «-Calala  Sa»_Maròo.4  | 

LIQUIDO  -  IN  POLVERE  -“TAVOLETTE  COMPRESSE 

Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  dèi  Regno  d’ Italia 

Premiato  con  le  più  alte  onorificenze  in  tutte  le  principali  Esposizioni  italiane  ed  estere  4 

Lo  Sciroppo  Pagliano  di'  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in- ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  .in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fidùcia  e  virtù.  1 

Insuperabile  depurativo,  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  è  guarisce  radica] mente 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescanti 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi  ! 

Il  vero  Sciroppo  Pagliano  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  t 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altri 
prodotto  similare.  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente 
vi  faremo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  Col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositari! 


Ferro-China-bisleri 


LìquoreTonico 
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ANDREA  DA  PONTEDERA,  Giovanni  Ròsadi  —‘(4  ottobre  1908). 

FI  ) G A R D Q_  POE  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Il  poeta,  G.  S.  Gargano  -  La  vita,\ 
le  novelle,  Lily  E.  Marshall  (17  gennàio  1909). 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I '"tedeschi  e  il  centendftw 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio’ -1909). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  — -  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910). 

CAMILLO  CAVOUR  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Cavour  e  Ricasoli,  C.  NardiiB 
—  L’uomo  d’oggi,  Enrico  Corradini  —  Cavour  giornalista,  Niccolo  Rodo- 
lico  —  Cavour  e  i  gesuiti,  *  — t Cavour  e  il  « pòpolo  »,  Francesco  ’  Còppola  j 
(7  agosto  1910).  -•  -I  'ri 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo,  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Pòggi  - 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912).  . 

ANTONIO  PANIZZI  —  L’ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  ÌÌ!AGfl| 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargano  (20  ottóbre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTÒ  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913).  : 

FRANCESCO  |DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,-  G.  S.  Gargànò  —?|1 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913).  3  r. 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  I 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargano  (8  marzo' 1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Gujfi 
Biagi  (15  novembre  1914). 
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INTESE  INTELLETTUALI 

;  Le  intese  intellettuali  tra  gli  Alleati 
continuano  a  delinearsi  in  modo  da  mo- 
'  strare  che  nessun  tempo  sembra  più 
.  propizio  di  questo  per  preparare  una  col- 
i  labo razione  che  vada  al  di  ià  'della  guér- 
ra  e  sanzioni  una  comunanza  di  forze  ; 
?  colturali  tra  i  paesi  amici  che  hanno  in¬ 
cominciato  a  conoscersi  e  ad  apprezzarsi 
sul  serio  su  i  campi  di  battaglia.  Il  Sen. 
Vito  Volterra,  l’illustre  matemàtico,  che 
presiede  il  Comitato  italiano  più  impor¬ 
tante  òhe  si  occupi  di  intese  intellettuali 
.  coi  nostri  Alleati,  ha  espresso  anche  l’altro 
giorno  i  concetti  che  informano  la  sua 
azione  ed  i  fini  che  egli  ed  i  suoi  colleghi 
si  sono  proposti,  i  quali  fini  si  possono 
..assommare  in  tre  capi  principali:  i°  dif¬ 
fusione  della  lingua  italiana  all’estero'; 
2°  studi  per  l’unificazione  del  diritto  pri¬ 
vato  nei  paesi  latini;  30  intese  nel  campo 
I  scientifico. 

Non  si  può  non  seguire  questo  movi¬ 
mento  per  l’unione  culturale  tra  gli  Al¬ 
leati  colla  più  viva  simpatia.  Il  modo, 
infatti,  non  potrebbe  esser  migliore  per 
riparare  e.  compensare  il  male  che  anche 
nel  campo  della  cultura  le  nazioni  oggi 
alleate  si  sono  fatte  1’  una  con  l’altra  di- 
£  menticandosi  e  misconoscendosi  facilmen¬ 
te  a  vicenda  per  rimaner  tutte  orientate 
Ipterso  la  cultura  tedesca  alla  quale  ogni 
asservimento  pareva  lecito  e  doveroso.  I 
)  tedeschi  non  possono  certo  dire  che  gli 
’  Alleati  abbiano  nel  campo  culturale  per- 
ì~  seguita  una  politica  di  «  accerchiamento  » 
della  Germania  !  Se  accerchiamento  v’è 
stato,  è  stato  quello  d’un  gruppo  foltis¬ 
simo  di  devoti  intorno  a  un  idolo  o  ad 
iinà  sibilla.  In  nessun  campo  come  in 
quello  culturale  le  nazioni  alleate  ave- 
I  vano  abbandonato  ogni  velleità  di  af- 
I  fermazione  o  di  rivendicazioné  individuale, 
fot'  ne  sa  qualche  cosa  1’  Italia.  Il  momento 
è  appunto  opportuno  per  scoprire  e  ca¬ 
li  ratterizzare  finalmente  le  vàrie  culture  che 
■  vogliono  oggi  unirsi  per'  disimpegnarsi 
dai  soffocanti  vincoli  tedeschi  e  giungere 

-  a  collegarsi  in  un’ armonia  che  lasci  ac- 

-  cusare  e  brillare  le  diversità  ;  e  sopratutto 

:  1’  Italia  ha  in  questo  momento  un  compito: 

,  essenziale  per  il  suo  avvenire:  quello  di 
farsi  valere  e  riconóscere  culturalmente 
anche  di  fronte  ai  suoi  Alleati  ed  amici. 
L’Italia  è  in  una  condizione  speciale  tra 
questi  suoi  Alleati  ed  amici.  Ella  può  al- 
,  tàmente  proclamare  di  essere  la  minor  col¬ 
pevole  in  fatto  di  affratellamento  con  la 
cultura  delle  nazioni  dell’  Intesa.  Pur  ren- 
fe'dendo,  infatti,  un  omaggio  eccessivo  alle 
dottrine  tedesche,  noi  non  abbiamo  mai 
^'totalmente  dimenticato  le  altre  e  si  può 
dire  con  tutta  sincerità  e  franchezza  che 
noi  ci  siamo  abbeverati  a  fonti  dottrinali 
francesi  ed  inglesi  assai  più  di  quanto 
francesi  ed  inglesi  si  siano  abbeverati  alle 
nostre  fonti. 

i  Ora  è  forse  opportuno,  a  proposito  di 
"  queste  intese  intellettuali,  stare  in  guar¬ 
dia,  per  conto  nostro,  in  modo  che  questo 
sbilàncio  a  favore  dei  nostri  alleati  non  si 
verifichi  più.  Il  nostro  movimento  intellet¬ 
tuale  scientifico,  culturale  in  genere,  deve 
.essere  riconosciuto,  seguito  ed  apprezzato 
dai  nostri  Alleati  con  la  stessa  prontezza 
;ed  intensità  d’attenzione  con  cui  noi  ri- 
jlconosciamo,  seguiamo  ed  apprezziamo'  il 
Boro.  E  poiché  la  Francia  è  quella  che  più 
|d  fogni  altra  nazione  alleata  si  sta  seria¬ 
lmente  interessando  d’una  in.terpenetra- 
zione  di  forze  culturali  tra  i  paesi  latini 
p  . innanzi  tutto  quindi  tra  lei  e  noi,  noi 
^dobbiamo  richiedere  proprio  alla  Francia 
:  che  finalmente  la  sua  conoscenza  e  la  sua 
valutazione  delle  nostre  forze  culturali 
sia  seria,  piena  e  approfondita  come  è  la 
Mostra  delle  sue!  Noi  non  siamo  i  primi 
j  venuti  al  riconoscimento  del  valore  cul¬ 
turale  della  Francia  e  desideriamo  per¬ 
ciò  che  la  propaganda  francese  per  una 
intesa  intellettuale  con  noi  incominci  col 
considerarci,  quali  siamo,  profondi  co-  1 
;  noscitori  della  cultura  francese  e  con  un 
sincero  avvicinamento  dellà  Francia  alla 
cultura  nostra. 

Il  Sen.  Volterra  ha  fatto  pubblicare 
importanti  testimonianze  della  volontà 
francese  di  rendere  sempre  più  studiata 
,e  diffusa  in  Francia  la  lingua  italiana.  È 
questa  la  buona  via  che  i  nostri  alleati  di 
Francia  debbono  seguire,  ma  bisogna  che 
essi  la  intraprendano  con  decisione  e  con 
;  fermezza  e  con  mezzi  eminentemente  pra- 
K.tici,  ed  abbandonino  senz’altro  l’idea  che 


una  campagna  culturale  francese  presso 
di  noi  debba  corrispondere  e  identificarsi 
con  una  divulgazione  di  valori  letterari 
e  scientifici  francesi  che  noi  conosciamo 
assai  bene  e  di  lunga  data.  Un  eminente 
amico  francese,  che  si  occupa  con  attività 
e  con  acuta 'intelligenza  rapporti  tra 
la  Francia  é  1’  Italia,  deplorava  con  me 
giorni  iìéono  la'  disinvoltura  con  cui  un 
alto'  funzionario  deirinsegnamento  supe¬ 
riore  in  Francia  era  venuto  tra  noi  a 
parlarci  dell’organizzazione  di  questo  in¬ 
segnamento  ed  a  prqporci....  di  render 
obbligatorio  nelle  nostre  scuole  lo  studio 
del  francese  !  È  dunque  necessario  di 
stringere  sempre  meglio  i  nostri  rapporti 
intellettuali  con  le  potenze  dell’  Intesa  al¬ 
meno  con  una  reciproca  e  sincera  cono¬ 
scenza  dello  stato  in  cui  già  sono  questi 
rapporti.  Questo  se  non  vogliamo'  con¬ 
tinuare  a  far  opera  di  retorica  o  di  sem¬ 
plice  predicazione  per  la  resistenza- mo¬ 
rale  antigermanica,  ma  tendiamo  invéce 
ad  intese  durature  e  fruttifere  che  vadano 
realmente  al  di  là  di  questa  convulsa  ora 
di  guerra. 


La  stessa  Germania,  del  resto,  Ci 'mo¬ 
stra  qual  fine  eminentemente  pratico  deb¬ 
bano  avere  queste  intese,  intellettuali.  Non 
siamo  noi  soli  a  riconoscere  l’utilità  di 
raccogliere  e  di  unire  le  forze  della  cultura 
e  della  scienza  come  quelle  delle  armi. 
Anche  i  nostri  avversari  l’hanno  benis¬ 
simo  riconosciuta  e,  com’  è  loro  costume, 
hanno  subito  attuata  l’idea  nel  più  pro¬ 
ficuo  'modo  possibile.  Noi  abbiamo  riso 
e  scherzato  intorno  alla  chiamata  nelle 
officine  e  nei  laboratori  scientifici  e  negli 
alti  istituti  di  cultura  tecnica  tedeschi  di 
un  rilevante  numero  di  studenti  turchi 
e  di  studenti  bulgari  e  non  abbiamo'  pen¬ 
sato  che  mentre  noi  facevamo  ,  le  nostre 
conferenze  ed  i  nostri  congressi  per  con¬ 
vincerci  a  vicenda  della  necessità  di  una 
intesa  culturale  eón  i  nostri  Alleati,  i 
nostri  nemici  ponevano  già  le  salde  basi 
di  un’  intesa  culturale  con  gli  Alleati  loro, 
considerandoli  come  materiale  inferiore  da 
plasmare  alla  tedesca,  senza  dubbio,  ma, 
in  ogni  modo,  chiamandoli  a  lavorar  sul 
solido,  con  programmi  concreti,  capaci  di 
condurre  ad  una  vera  efficienza  di  opere 
e  non  di  sole  aspirazioni. 

Lavorar  sul  solido,  cón  programmi  con¬ 
creti,  in  vista  di  una  pronta  efficenza,  ecco 
quale  dovrebbe  essere  il  piano  culturale 
dell’  Intesa.  Perciò  accomunamento  di 
mezzi  tecnici,  scambi  di  professori  e  di, 
insegnanti,  cernita  delle  competenze  e  di¬ 
visióne  del  lavoro  e  del  materiale  scienti¬ 
fico  in  modo  che  i  vari  valori  nazionali 
possano  accrescersi  e  rafforzarsi  con  sus¬ 
sidi  amiche  che  la  collaborazione  "sia  piena 
e  giudiziosa,  promettiitrice  ■  sicura  di  ri¬ 
sultati  tangibili  per  ogni  nazione  è  per 
tutta  la  comunanza  interalleata.  Discu-- 
tere  oggi  di  argomenti  che  non  abbiano 
un  immediato  riferimento  alla  fotta  anche 
culturale  che  stiamo  combattendo,  è  so¬ 
prattutto -che  non  portino  un  contributo 
d’  incremento  delle  forze  che  dobbiamo  e 
dovremo  impiegare  in  questa -lotta,  è  più 
che  ozioso,  dannoso.  Ci  gioveranno  molto, 
ad  esempio,  gli  «  studi  sull’unificazione  del 
diritto  privato  nei  paesi  latini  ?  »  Con 
tutto  il  rispetto  per  il  diritto  privato  e  per 
gli  studiosi  stranieri  che  hanno  dato  al 
Sen.  Volterra  là  loro  adesione  per  que¬ 
sta  parto 'del  suo  programma,  io  ne  du¬ 
bito  assai.  In  questo  momento  bisogna 
lavorare  insieme  e  subito,  non  preparare 
soltanto  le  forme  legali  e  le  condizioni 
giuridiche  della  collaborazione.  Comin¬ 
ciamo  a  lavorare  insieme,  concretamente, 
e  lasciamo  ai  posteri  il  formulare  legal¬ 
mente  gli  statuti  e  i  regolamenti  interna¬ 
zionali  del  nostro  lavoro.  L’ importante 
oggi  non  è  il  legiferare,  è  il  produrre. 
Noi  dobbiamo  essere  dei  forti  è  pronti 
produttori  come  lo  sono  i  tedeschi,  se 
vogliamo  sul  serio  contrapporci  ai  tedé¬ 
schi  e  liberarci  una  buona  volta  dall’  in¬ 
canto  malefico  che  esercita  sempre  su 
tanti  di  noi  l’idea  della  loro  invincibilità. 

Alcuni  punti  importantissimi  del  pro¬ 
gramma  che  i  Comitati  per  l’ intesa  in¬ 
tellettuale  si-  propongono  verranno  di¬ 
scussi  —  si  annunzia  —  nel  Congresso 
delle  Scienze  che  si  terrà  a  Milano  con 
l’ intervento  di  molti  dotti  alleati.  Cosi  a 
Milano  verrà  discusso  il  problema  della 
collaborazione  scientifica  e  quello  della 
diffusione  e  degli  scambi  della  produzione 
librària  interalleata.  Suonerà  ovvio,  dopo 


quanto  s’è  detto  sópra,  augurare  che  a 
Milano  non  si  prendano  soltanto  delle 
decisioni  di  massima,  ma  si  consacrino 
operosità  precise  e  .magari  si  consacrino 
risultati  già  ottenuti.  •',£  vero  che  1’  intesa 
culturale  dovrà  funzionare  specialmente 
pel  dono  guerra;  irjSvinehe  in  questo 
campo  degli  studi  il  dopoguerra  va  pre¬ 
parato  durante  la  guerra.  Anzi,  occorre 
creare,  senza  ulteriori  divagazioni  e  tergi¬ 
versazioni,  il  «  frorit&nico  scientifico'  »  se 
vogliamo  che  gli  stùdi  abbiano  anch’essi, 
in  qualche  modo,  contribuito  a  darci  la 
palma  della  vittori®*  Il  '  tempo  stringe  e 
poiché  certo,  noi  noifsaremmo  paghi  che 
la  ribellione  contro  «egemonia  culturale 
tedesca  rimanesse  puro  cruccio  mentale, 
puro  rammarico  morale,  dobbiamo  prov¬ 
vedere  che  il  tempoBion  ci  stringa  sino 
a  . soffocarci  é  agire:  per  portare  anche  la 
guerra  della  eulturaljad  una  conclusióne 
prima  che  la  guerra!,  delle  armi  finisca. 
Una  salda  preparazióne,  con  piani  stabi¬ 
liti  fortemente,  conjicomunicazioni  sta¬ 
bilite  indissolubilmeJSte,  con  istituzioni 
fondate  solidamente  sarebbe  già  una 
confortante  conclusióne.  Non  si  vede 
quali  seri  ostacoli d^poi  rebbero  frapporsi 
ad  una  attività  scietsafìca  e  culturale  in¬ 
teralleata  che  si  iniziasse  senza  indugio 
e  con  intenti  praticfoSe  le  volontà  di  col¬ 
laborazione  sono  shfcerc  come  lo  sono 
certamente,  nessun  ’ostacolo  può  attraver¬ 
sarle  o  irrigidirle  e  jfanto  meno  un  osta¬ 
colo  che  dipendess©||a  una  burocrazia  in¬ 
vadente  o  da  preconcetti  di  scuola  e  di 
parte.  Il  momento  éj|  certe  fratellanze,  e 
di  certi  completamenti  anche  spirituali,  é 
culturali  è  questo,  ò  Jfon  verrà  più  mai. 


Aldo  Sorani. 


•’  Ho  letto  ifi'qiuesti  giorni  molte  notizie 
che  mi  hanno  fatto  pensare  :  i  pasticcieri 
si  -sono  adunati  è  hanno  protestato  con¬ 
tro  il  divieto  del  governo  di  vendere  dolci 
in  tre  giorni  continui  della  settimana^  chie^ 
dendo  non  di"  sottrarsi  a  una  misura  òhe 
essi  dichiarano  necessària  in  quésti  gravi 
momenti,  ma  solo  di  poter  alternare  i 1 
giorni  del  divieto,  in  un  modò'  cioè  che 
la  misura'  possa  riuscire  perfettamente 
vana;  i  calzolai  romani  hanno  minacciata 
ed  anche  cominciato  "i  ad  attuare  Una 
serrata,  perchè  uno  di  essi  è  stato  con¬ 
dannato  per  aver  venduto  scarpe  con 
suòla  di  cartone,  comeserle  difficili' condi¬ 
zioni  oreate fora  al  loro  Commercio  dia  foro 
il  diritto  di  truffare  il  pubblico;  i  tramvieri 
romani  si  sono  mèssi  in  isciopero,  perché 
si  è  ricorso  all’opera  delle  donne  anche 
per  1’  ufficio  più  importante  di  manovrare 
una  vettura,  senza  tenif:  alcun  conto  che 
sfruttare  un’  energia  nazionale  che  ha  già 
dato  tante  buone  prove  è  il  mezzo  più 
adatto  non  solo  di  rimediare  alla  scarsezza 
del  personale  prodotti  in  seguito  dei 
molti  richiami  alle  armi,  ma  anche  di 
cominciare  l’applicazione  di  luna  riforma 
sociale  da  molto  tempo  invocata  dalle 
classi  popolari  stfecialmènte ;  gl’ imbo¬ 
scati  di  ogni  ceto  hanno  dovuto  essere 
scovati  da  severe  disposizioni  emanate 
dal  governo,  dalle  quali’ traspare  anche  il 
dubbio  che  ci  sia  qualcheduno  che  anehe 
dopo  di  èsse,  pòssa  forse  trovare  il  modo 
di  eludere  il  preciso  comandò. 

E  mi  sono  domandato  :  còme  è  che  in 
un’ora  cosi  solenne  peri  la  vita  nazionale 
c’è  ancora  della  gente  .‘che  cerca  di  sot¬ 
trarsi  ai  più  severi  obblighi  e  tenta  Cosi 
ostinatamente  di  far  prevalere  i  propri  in¬ 
teressi  egoistici  all’  interesse  sociale  co¬ 
mune  ?  Come  è  che  lé  ragioni  per  cui 
1’  Italia  è  in  armi  non’  abbiano  ancora 
tanta  forza  da  far  comprendere  a  tutti 
la  necessità  dei  sacrifizi  che  ‘si  chiedono, 
e  che  non  sono  ancorò ri  tutti  dolorosi; 
non  infiammino  ogni  cuore,  ad.  accettare 
spontaneamente  ogni  rinunzia  che  il  gra¬ 
ve  momento  esige,  senzà  una  parola  di 
protesta,  ma  prevenendo  anzi,  con  l’ ini¬ 
ziativa  personale,  ogni  misura  di  rinunzia 
avvenire  ? 

Par  quasi  che  il  paese,  quella  parte  spe¬ 
cialmente  che  non  ha  davanti  a  sé  l’ im¬ 
magine  concreta  di  un  nemico  truce  e 
barbaro  da  vincere  e  da  domare,  non  ab¬ 
bia  un’  esatta  coscienza  di  sé,  quando 
questo  nemico  è  soltanto  una  forza  che 
insidia  ogni  sua  energia  e  minaccia  di 
soffocare  ogni  sua  libertà;  par  quasi  che 
non  s’accorga  dell’  importanza  interna¬ 


zionale  che  ha  la  guerra  presente,  che  non 
senta  che  essa  è  una  lotta  nella  quale’ è 
necessario  scendere'  in  campo  armati 
■  unguibus  et  rostris,  perché  non  solo  sieno 
soddisfatte  le  aspirazioni  nazionali,  ma 
perché  la  società  di.  tutto  il  mondo  civile 
trovi  un  assetto  conforme  alle  vaste  e 
legittime  aspirazioni  dell’anima  umana. 

È  la  nostra  educazione  politica  (bisogna 
rispondersi)  che  mostra  tutte  le  sue  la¬ 
cune.  È  il  risultato  di  tutta  un’abitudine 
di  lunghi  anni,  quanti  ne  sono  corsi  dal 
tempo  della  nostra  rivoluzione  ad  oggi, 
in  forza  della  quale  ci  siamo  noi  italiani, 
eredi  di  tanta  civiltà,  tenuti  costantemente 
in  disparte,  compiuta  quasi  tutta  la  no¬ 
stra  unità,  da  ogni  questione  che  non 
fosse  di  prevalenza  dei  piccoli  interessi 
dei  miseri  partiti,  non  dirò  politici,  ma 
parlamentari,  che  si  formarono  nel  seno 
delle  nostre  classi  dirigenti. 

La  nostra  vita  politica  è  stata  tutta 
fuori  della  vita  nazionale.  Non -ci  siamo 
mai  curati  dell’educazione  popolare;  ed 
è  mancata  costantemente  una  coscienza 
italiana.  Le  lotte- politiche  si  sono  ridotte 
sèmpre  ad  una  competizione  di  interessi 
personali,  dalla  quale  la  massa  sana,  ma 
non  abbastanza  armata  di  idee  larghe  e 
precise,  da  contrapporre  agli  intrighi  dei 
politicanti,  ai  disordinati  appetiti  egoisti¬ 
ci:  dei  procacciatori,  di  popolarità,  si  è  al¬ 
lontanata.  quasi  sempre  scettica-,  ed  indif¬ 
ferente.  Se  abbiamo  potuto  risvegliare  il 
sentimento  della  nostra  rivoluzione,  e  far 
comprendere  il  dovere  del  nostro  inter¬ 
vento  nel  presente  sanguinoso  Conflitto 
abbiamo  dovuto  usare  la  cautela  di  rap¬ 
presentarlo  come  il  necessario  atto  per 
il  compimento  della  nostra  unità  :  scopo 
sacrosanto,  ma  non  il  più  grande  al  quale 
tende  tutta  questa  immensa  coalizione  di 
armati. 

È  perciò  che,  in  grazia  della  limitazio¬ 
ne  della  nostra  parte  nella  fotta  mondiale, 
noi  comprendiamo,  si,  i  sacrifizi  che  ci 
sono  imposti,  ma  Invogliamo  limitati  a 
ciò  che.  individualmente  dobbiamo  rag¬ 
giungere.  Lo  sforzo  che  pur  dobbiamo 
fare,  per  contribuire  oltre  che  al  nostro 
all’  assetto  futuro  dell’Europa,  sforzo'  che 
per  essere  straordinario,  richiede  rinunzie 
straordinarie,  ancora,  pur  troppo,  non  si 
presenta  ai  nostri  occhi  con  tutti  i  suoi 
caratteri  di  necessità  ineluttabile  ;  ed  ab¬ 
biamo  quelle  manifestazioni  di  cui  ho  qui 
sopra  ricordata  solo  qualcuna  delle  più 
recenti. 

Se  dopo  la  guerra  un  bene  dovrà  pur 
venire  alla  nostra  futura  -  coscienza,  io 
credo  che  esso  dovrà  tutto  derivare  dalla 
nostra  futura  educazione,  e  noi  dovremo 
fare  il-  processo  a  tutta  l’opera  passata 
delle  nostre  classi  dirigenti,  e  tutta  con¬ 
dannarla  per  rinnovarla  tutta.  ■ 

E-  non  abbiamo  bisogno  di  aspettare 
ogni  bene  dagli  uomini  che  dovranno  for¬ 
mare  la  nuova  tradizione  italiana,  ma  ba¬ 
sterà  che  cerchiamo,  puf  nel  passato, 
in  un  passato  recente,  l’opera  di  qualche 
solitario  che  nella  miseria  dei  nostri  isti¬ 
tuti  politici  ha  visto  tutto  il  male  e  l’ha 
denunziato,  e  che  riprendiamo  il  suo  pen¬ 
siero  e  ehe  ascoltiamo  là  sua  voce,  come 
non  abbiamo  fatto  per  il  passato. 

Tra  questi  uomini  è  Pasquale  Villari. 

È  stato,  io  credo,  un  imperdonabile  er¬ 
rore  quello  di  non  avergli  reso  grandi 
onoranze  in  quest’ anno  di  guerra,  come 
dapprima  era  corsa  la  voce.  Si  voléva 
rendere  un  omaggio  nazionale  all’uomo 
che  aveva  guardato  nella  storia  d’Italia, 
non  con  il  solo  e  povero  intendimento  di 
correggere  qualche  data  e  di  rettificare 
le  circostanze  di  qualche  fatto  esteriore, 
ma  col  proposito  più  vasto,  di  trarre  i 
fatti  ad  una  significazione  di  uno  stato 
di  coscienza  italiana;  si  voleva  celebrare 
1’  uomo  che  ha  sempre  lottato  con  ogni 
pagina  di  libro,  o  di  rivista,  con  ogni  co¬ 
lonna  di  articolo  di  giornale,  con  ogni 
parola  che  echeggiava  o  nell’aula  delle 
scuole  o  in  quella  del  Parlamento,  perché 
1’  Italia  non  dimenticasse  la  sua  tradizio¬ 
ne  e  perché  sentisse  la  sua  nuova  coscien¬ 
za.  Tutto  ciò  in  occasione  che  egli  è  arri¬ 
vato  nella  piena  lucidità  del  suo  intelletto 
e  nell’ardore  inconsunto  della  sua  fede 
al  suo  novantesimo  anno.  Ma  una  que¬ 
stione  di  esattezza  formale  ha  fatto  ri¬ 
mandare  la  celebrazione  al  giorno  in  cui 
egli  avrà  compito  il  novantesimo  '  anno, 
e  non  ora  in  qui  vi  è  felicemente  entrato  : 
una  bella  questione  di  metodo  storico  te¬ 
desco. 

E  sarebbe  stato  cosi  pieno  di  signifi¬ 


cato  che  1  ’  Italia  che  combatte  prendesse 
dal  suo  nome  1’ auspicio  della  vittoria 
e  l’augurio  del  suo  nuovo  destino.  Ma 
non  importa  anche  se  ciò  avverrà  quando 
per  caso  le  armi  possano  essere  state  de¬ 
poste  :  non  sarà -che  da  poco. 

Ma  un  libro  in  cui  sono  come  in  ima 
collana  preziosa  presentate  le  più  belle 
pag?he  di  tutta  la  sua  vasta  opera  (1)  ha 
composto  per  la  felice  ricorrenza  Gio¬ 
vanni  Bonacei;  ed  Ermenegildo  Pistelli 
ha  tracciato  del  Maestro  un  profilo  indi¬ 
menticabile,  che  fa  vivere  anche  davanti 
agli  occhi  di  chi  non  ha  mai  avuto  la 
fortuna  di  udirlo  o  di  vederlo,  la  sua 
piccola  figura,  con  quella  sua  vasta  fron¬ 
te  cosi  pregna  di  pensieri. 

Giova  leggere  ora  tutto  ciò  che  il  Villari 
ha  detto  del  primato  della  civiltà  italiana, 
e  del  cozzo  che  è  avvenuto  nei  secoli  tra 
la  civiltà  latina  e  quella  germanica,  e 
riandare  col  pensiero  alle  nostre  istitu¬ 
zioni  comunali,  e  veder  sollevarsi  la  figura 
di  Girolamo  Savonarola  di  tra  l’antica  li¬ 
bertà  fiorentina  morente,  e  accostarsi  con 
lui  ai  nuovi  ideali  italiani  vagheggiati 
nel  Principe  :  ma  giova  soprattutto  leg¬ 
gere  ciò  che  egli  ha  detto  intorno  alla 
questione  sociale,  ‘sulla  quale,  primo  di 
tutti,  ma  inascoltato,  ha  richiamato  1’  at¬ 
tenzione  della  borghesia  italiana  e  delle 
nostre  classi  politiche  dirigenti,  e  ciò  che 
ha  detto  in  prò’  delle  scuole  popolari,  e 
ciò  che  finalmente  ha  augurato  all’  edu¬ 
cazione  politica  italiana. 

Ognuno  di  noi  dovrebbe  in  questi  gior¬ 
ni  ricercare  queste  ultime  pagine  del  vo¬ 
lume  per  farne  arme  della  sua  fede,  per 
sperare  che  si  compirà  quella  trasforma¬ 
zione  dell’anima  italiana,  come  il  glorioso 
Maestro  ha  augurato,  e  come  il  popolo 
nostro  è  capace  di  compiere. 

Noi  speriamo  fermamente  che  1’  Italia 
torni  ad  essere  una  forza  viva  nella  sto¬ 
ria  e  che  scuota  da  sé  quel  torpore  in  cui 
l’hanno  fatta  cadere  i  pochi  che  l’hanno 
finora  tenuta  in  balia,  si  che  essa  non  ha 
mai  avuto  «  una  chiara  e  precisa  coscien¬ 
za  della  sua  vera  missione  nella  storia  e 
nella  civiltà  del  mondo  ». 

I  giovani  mediteranno  su  queste  pro¬ 
fonde  parole  che  spiegano  oggi  tante  cose, 
e  che  saranno  l’ inizio  del  futuro  rinno¬ 
vamento  nazionale  :  • 

«  Oggi  la  vita  internazionale  è  più  che 
mai  necessària  alla  vera  prosperità  e 
grandezza  della  nazione,  come  la  vita  del¬ 
la  nazione  è  necessaria  a  levare  in  alto 
la  nobiltà  morale  e  politica  del  cittadino. 

E  cosi  presso  noi  1’  individuo  trova  diffi¬ 
coltà  a  sacrificarsi  pienamente, -con  libero 
entusiasmo,  all’  interesse  generale  di  un 
paese  che  noti  è  diviso  in  partiti  fondati 
su  questo  generale  interesse,  ma  in  con¬ 
sorterie  dominate  sempre  dai  loro  piccoli 
egoismi.  La  nazione  non -’riésce  ad'  esal¬ 
tarsi  nel  pensiero-  di  essere  destinata 
ad  avere,  una  gran  parte  nei  destini  della 
società  e  della  civiltà  generale.  È  questo 
mondo  ideale  e  morale,  sorgente  di  ogni 
possibile  futura  grandezza,  che  bisogna 
cercare  di  ricostituire  nella  nostra  co¬ 
scienza,  nella  nostra  società  ». 

L’esaltazione  dell’  Italia  nella  fede  della 
parte  che  deve  avere  nei  destini  del  mon¬ 
do,  ecco  il  programma  del  nostro  rinno¬ 
vamento. 

L’averfo  additato  cosi  chiaramente  è 
il  piedistallo  sii  cui  troneggerà  nell’av¬ 
venire  la  figura  del  glorioso  vecchio,  che 
noi  ci  auguriamo  presto  di  celebrare  con 
tutta  l’effusione  della  nostra  riconoscenza, 
con  tutto  l’ardore  della  nostra  fede  nuova. 

G.  S.  Gargàno. 

(1)  P.  Villari,  L’Italia  e,  la  Civiltà,  pagine 
scelte  e  ordinate  da  Giovanni  Bonacci,  con  un 
profilo  di  P.  Villari  per  Ermenegildo  Pistelli  - 
Milano  U.  Hoepli  editò  1916. 
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IL  PALAZZO  E  LA  BIBLIOTECA  CHIC! 
ACQUISTATI  DALLO  STATO 

Malgrado  le  più  o  meno  spontanee  op¬ 
posizioni  di  gran  parte  della  stampa,  e 
delle  critiche  del  pubblico’  grosso  che  non 
sa,  e  giudica  còn  criteri  da  mercante,  il 
governo  italiano  ha  stabilito  di  acquistare 
il  palazzo  e  la  biblioteca  dei  principi  Chi¬ 
gi  in  Roma. 

Cosi  dopo  la  rivendicazione  di  palazzo 
Venezia,  che  rappresenta,  nella  sua  forma 
più  grandiosa  e  sèvera, 'in  Roma  lo  spiritò 
papalè  del  Quattrocento,  viene  assicu¬ 
rato  allo  Stato,  uno  dei  più  imponenti  edi¬ 
fici  della  fastosa  Roma  del  Seicento.  Sa¬ 
lutiamo  con  piacere  l’acquisto,  e  auguria¬ 
moci,  che  nell’ adattare  a  palazzo  Chigi 
il  Ministero  delle  Colonie  e  il  futuro  Mu¬ 
seo  Coloniale,  si  vada  cauti  nelle  trasfor¬ 
mazioni,  e  anzi  si  cerchi  di  riparare  ai 
danni  e  ai  deturpamenti  che  il  passato 
non  risparmiò  al  grandioso  edificio. 

Forse  il  palazzo  dei  Chigi  non  è  tra  i 
più  belli  del  Seicento  romano:  e  la  so- 
pràelevazione  antica  del  quarto  piano  non 
ha  contribuito  certo  ad  abbellirlo  ;  ma  per 
il  luogo  in  cui  sorge,  per  la  storia  che 
vi  è  legata,  per  le  raccolte  d’arte  che  rac¬ 
chiude,  è  uno  dei  più  notevoli:  e  poi  sa¬ 
remo  cosi  più  sicuri  di  non  rivedere  al 
balcone  del  primo  piano  l’aquila  bicipite 
nella  bandiera  gialla  dell’ambasciata  au¬ 
striaca  ! 

Fu  nel  1562  che  Giacomo  Della  Porta, 
abbattute  alcune  casupole  e  la  chiesa  di 
S.  Paolo  dei  Barnabiti,  iniziò  la  fabbrica 
del  palazzo  per  i  principi  Aldobrandini, 
che  condotta  innanzi  alacremente  durante 
il  pontificato  di  Clemente  Vili,  che  ap¬ 
parteneva  a  quella  casa,  fu  coi  disegni  di 
Carlo  Madera  a  poi  di  Felice  della 

Greca  compiuta  nel  1630.  Il  cardinale 
Fabio  Chigi,  che  fu  poi  Alessandro  VII, 
e  che  venuto  in  Roma  intorno  al  1640  si 
era  posto  a  rivendicare  le  glorie  della 
sua  famiglia,  dimenticate  nella  Città  Eter¬ 
na  da  oltre  un  secolo,  dopo  la  morte  dei 
magnifici  banchieri  senesi  Sigismondo  e 
Agostino,  volle  possedere  il  .  grandioso 
palazzo  e  lo  acquistò  nel  1659  dagli  Al¬ 
dobrandini,  per  il  prezzo  di  41.314  scudi. 
Allora  se  ne  decorò  1’  interno,  e  vi  si  tra¬ 
sferirono  le  collezioni  artistiche  che  erano 
prima  nel  palazzo  Chigi,  oggi  Odescalchi 
in  piazza  SS.  Apostoli.  Nel  Settecento  e 
nell’Ottocento  il  palazzo  ebbe  ancora  nuo¬ 
vi  abbellimenti  ;  e  vi  si  vedono  pur  oggi 
dei  deliziosi  salotti  in  stile  impero,  che 
sono  tra  le  più  belle  cose  di  quel  periodo 
che  esistano  in  Roma. 

Collocato  nel  centro  della  città,  il  pa¬ 
lazzo  dei  Chigi  fu  anche  il  centro  della 
vita  mondana  di  Roma  nel  Seicento  e  nel 
Settecento;  vi  si  dettero  feste  sontuosis- 
sime,  specialmente  di  Carnevale,  alle  qua¬ 
li  partecipava  dalla  piazza  e  dal  Corso 
tutto  il  popolo,  al  quale  veniva  gettato 
dopo  il  festino,  ciò  che  era  sopravanzato 
dalla  mensa  dei  signori.  Fu  famosa  la 
festa  offerta  nel  1666  dal  cardinale  Fla¬ 
vio  in  onore  di  don  Pietro  d’ Aragona, 
viceré  di  Napoli;  più  celebre  ancora  l’al¬ 
tra  che  nel  1775  il  principe  don  Sigi¬ 
smondo  offri  all’  arciduca  Massimiliano 
d’Austria,  nella  quale  piazza  Colonna  fu 
trasformata  nella  fucina  di  Vulcano,  con 
scogli,  cascate,  piante,  e  14  statue  di  Ci¬ 
clopi. 

Nelle  sale  del  palazzo  oggi  poco  ri¬ 
mane  delle  superbe  raccolte  d’arte  del 
tempo  di  Alessandro  VII;  ma  vi  sono 
tuttavia  due  curiose  allegorie!  del  Bernini, 
varie  antichità  classiche,  e  dipinti  di  Dos¬ 
so  Dossi,  dell’ Albani,  del  Romanelli,  di 
Guido  Reni,  del  Poussin,  che  pare.sieno 
stati  acquistati,  dal  nostro  governo  in¬ 
sieme  con  l’edificio,  e  che  porteranno  un 
notevole  incremento,  specie  per  l’arte 
barocca,  alle  gallerie  nazionali  romane. 

Insieme  col  palazzo  e  con  le  opere  d’ar¬ 
te,  lo  Stato  ha  fatto  un-  altro  acquisto  ve¬ 
ramente  .cospicuo  :  quello  della  biblioteca. 
Raccolta  in  tre  ampi  saloni  nel.  corpo  di 
fabbrica  che  sovrasta  all’angolo  nord- 
ovest  del  palazzo, -la  biblioteca  chigiana 
oltre  una  collezione  rarissima  dii  incuna¬ 
buli,  e  di  edizioni  rare  del  Seicento  e  del 
Settecento,  contiene  un  fondo  di  parec¬ 
chie  migliaia  di  manoscritti  greci,  latini 
e  italiani,  alcuni  dei  quali  sono  veramente 
preziosi.  Uno  dei  gruppi  più  importanti 
è  formato  dai  còdici  appartenuti  a 
Pio  II,  e  acquistati  o  ereditati  dai  Chigi 
a  Siena;  tutti  adorni  di  frontespizi  mi¬ 
niati,  con  legature  in  cuoio  impresso,  di 
rara  conservazione.  Sono  in  generale 
manoscritti  di  autori  classici  o  umanisti¬ 
ci,  coi  margini  postillati  dallo  stesso  dotto 
pontefice,  elegantissimi  prodotti  del  più 
puro  Quattrocento  toscano’.  Il  cardinale 
Fabio,  il  futuro  Alessandro  VII,  arricchì 
il  primitivo  fondo  senese  di  altri  nume¬ 
rosi  codici,  di  varia  provenienza;  durante, 
il  suo  regno  vi  aggiunse  un  copioso  ma¬ 
teriale  contemporaneo,  che  costituisce  una 
delle  fonti  più  preziose  per  la  storia  di 
Roma  e  del  papato  rjel  Seicento  :  copie 
delle  cosi  dette  nunziature,  libri  di  conti 
della  fabbrica  di  S.  Pietro,  corrisponden¬ 
ze,  disegni  di  artisti,  molti  dei  quali  del 
Bernini,  copioni  di  commedie.^Alla  morte 
di  papa  Alessandro  furono  aggiunte  alla 
biblioteca  tutte  le  sue  carte  private. 

Pochi  studiosi  .  ebbero  forse  agio  di 
frugare  nella  ricca  ■  collezione  come  lo 


ebbi  io  :  onorato  dalla  fiducia  del  vecchio 
principe  ora  defunto  Don  Mario,  nobilis¬ 
sima  figura  di  gentiluomo  romàno,  nella 
primavèra  del  1904  quasi  tutti  i  pomerig¬ 
gi  passavo  nelle  tranquille  sale,  che  erano 
allora  inaccessibili  a  tutti.  Il  bibliotecario, 
il  venerando  professore  Cugnoni,  che  in¬ 
segnava  da  .un  cinquantennio  letteratura 
latina  alla  Sapienza,  e  aveva  lo  spirito  e 
l’eleganza  di  stile  di  un  vero  umanista, 
amava  rivedere  insieme  con  me  uno  ad 
uno  i  preziosi  cimeli;  io  mi  indugiavo  ini 
particolare  sui  codici  miniati,  dei  quali 
pubblicai  anche  un  catalogo  (1).  Don  Ma¬ 
rio  qualche  volta  saliva  anche  lui  le  nu¬ 
merose  scale,  e  s’  intratteneva  col  pro¬ 
fessore  ricordando  i  fasti  della  sua  casa  : 
e  lo  spirito  di  Alessandro  VII  pareva 
veramente  presente,  come  la  sùa  effigie, 
ritratta  col  suggello  dell’arte  immortale 
nel  busto  di  bronzo  di  Gianlorenzo  Ber¬ 
nini,  posto  nella  nicchia  della  gran  sala. 
Passavano  nelle  nostre  mani  le  carte  pre¬ 
ziose;  i  messali  miniati,!  libri  d’oro  fran¬ 
cesi,  dai  margini  fiorettati,  le  cronache 
illustrate,  i  trattati  geografici  e  astrono¬ 
mici  con  curiosi  disegni.  Io  non  posso’  ri¬ 
cordare  qui  tutti  i  tesori  della  Chiigiana. 
C’è  tra  i  codici  greci  una  Caténa  dei  pro¬ 
feti  del  secolo  undecimo,  con  grandi  pa¬ 
gine  miniate;  un  Dioscoride  del  secolo  XV 
che  è  copia  di  quello  famoso  della  biblio¬ 
teca  di  Vienna.  Tra  i  manoscritti  latini 
vi  è  un  bel  gruppo  di  messali  di  scuola 
bolognese  del  Trecento;  un  evangelario 
con  miniature  francesi  del  1450  circa;  un 
Officio  della  Madonna  con  un  Trionfo 
della  morte  di  scuola  umbra;  un  messale 
grande  con  miniature  a  fondo,  dorato,  di 
scuola  lombarda,  con  accenti  leonarde¬ 
schi.  Tra  i  manoscritti  italiani  vi  sono  au¬ 
tografi  di  Cola  di  Rienzo,  del  Tasso,  del- 
l’Ariosto;  una  Cronaca  del  Villani  con 
150  illustrazioni  miniate,  della  fine  del 
Trecento.  E  poi  vi  sono  i  disegni  del 
Bernini  per  la  decorazione  del  Pantheon, 
veramente  originali,  dai  quali  appare  co¬ 
me  il  maestro  avesse  progettato  di  or¬ 
nare  il  tempio  romano  di  stucchi,  di  mar¬ 
mi,  di  ori;  vi  è  un  gruppo  di  caricature 
pure  del  Bernini,  che  rappresentano  i 
più  noti  personàggi  della  corte  romana 
del  tempo.  Pregevolissima  è  la  raccolta 
di  disegni  e  rilievi  del  Duomo  d:i  Siena, 
restaurato  a  tempo  di  Alessandro  VII, 
e  sommamente  interessanti  le -carte  per¬ 
sonali  di  questo  grande  pontefice.  Tra  le 
altre  rinvenni  e  trascrissi  un  foglietto’  au¬ 
tografo  del  papa,  sul  quale  egli  aveva  an¬ 
notato  vari  suoi  progetti  di  abbellimenti 
di  Roma  :  voleva  trasportare  la  fontana 
di  Montecavallo  in  piazza  SS.  Apostoli, 
la  mostra  della  Fontana  di  Trevi  in  piazza 
Colonna,  innanzi  al  palazzo  della  sua  fa¬ 
miglia,  facendo  cosi  della  piazza  come 
una  corte  solenne  di  casa  Chigi. 

Oggi,  mentre  sulla  piazza  va  sorgendo 
il  nuovo  mostruoso  edificio,  che  1’  igno¬ 
ranza  della  passata  amministrazione  mu¬ 
nicipale,  favorita  dalla  timidezza  del  go¬ 
verno,  ha  voluto  ad  ogni  costo,  i  discen¬ 
denti  di  papa  Alessandro  escono  dal  pa¬ 
lazzo  avito,  che  diviene  proprietà  dello 
Stato,  proprietà  di  tutti. 

Ma  il  grandioso  edificio  non  si  chia¬ 
merà  mai  Ministero  delle  Colonie,  perché 
noi  romani  continueremo  sempre  a  dargli 
il  nome  antico,  che  ci  ricorda  i  periodi 
più  belli  della  nostra  storia.  E  col  nome 
vorremo  gli  sia  conservata  quella  solen¬ 
nità  e  quella  bellezza,  che  i  suoi  proprie¬ 
tari  gli  seppero  fino  a  ièri  signorilmente 
mantènere. 

Antonio  Mufioz. 

(1)  A,  Munoz,  I  codici  miniati  della  Biblioteca 
Chigi,  Revue  des  bibliothèques,  1.905. 

CU  SPAGNUOLI 

IH  ITALIA 

La  dominazione  morale  e  intellettuale 
della  Spagna  in  Italia  non  è  fatto  improv¬ 
viso  derivante  dall’  affermarsi  di  un  po¬ 
polo,  sorto,  per  virtù  di  vittorie  meritate 
o  fortunate,  per  rapidità,  di  conquista, 
ad  imporre  la  sua  forza,  le  sue  costu¬ 
manze,  le  sue  leggi,  la  sua  lingua  ai  vinti, 
ma  è  conseguenza  di  una  lenta  e  conti¬ 
nua  infiltrazione  avvenuta  a  traverso  i 
A;  secoli,  di  un  influsso  venutosi  esercitando 
progressivamente.  Ed  è  naturale  che  chi 
prenda  a  studiare  il. fenomeno  dello'  spa¬ 
gnolismo  in  Italia,  risalga  alle  origini  del 
fenomeno  stesso,  a  considerare  cioè  i 
giorni  in  cui  cominciarono  ad  apparire  i 
primi  spagnuoli  tra  noi.  Certo,  la  lotta  gi¬ 
gantesca  e  fortunata  dalla  Spagna  so¬ 
stenuta  contro  i  pagani  e  i  mussulmani, 
servi  a  rendere  popolare  tra  noi  il  nome 
di  Spagna,  che,  a  punto,  alla  stregua  de¬ 
gli  effetti  di  quella  lotta,  fu  conosciuta  e 
giudicata.  D’altra  parte,  giovani  spa¬ 
gnuoli,  decadendo  le  città  arabe,  centri 
di  cultura,  e  salendo  in  valore  quelle  ita¬ 
liane,  affluirono  alle  università  di  Bologna 
e  di  Padova  già  alla  fine  del  secolo  XII. 
Abbiamo  cosi  i  primi  contatti  tra  gli  uo¬ 
mini  di 'nostra  gente  e  quelli  della  peni¬ 
sola  iberica,  contatti  che,  per  allora,  non 
si  fanno  maggiori  e  più  intensi,  per 
quanto  le  case  di  Castiglia  e  d’Aragona 
levino  alto  il  loro  nome,  e  compaiano  in 
Italia  avventurieri  spagnuoli. 

Catalani  e  aragonesi  furono  quelli  che 
veramente  primi  intervennero  nella  vita 
politica  e  sociale  italiana.  Gli  avventurosi 


e  ardimentosi  re  d’Aragona  seppero  pren¬ 
dere  la  buona  occasione  per  discendere 
sulla,  tèrra  nostra,  in  Sicilia  precisamènte,  * 
ed  apparire  agli  occhi  dei  siciliani  còme 
liberatori  e  redentori  dell’isola  dalla  schia¬ 
vitù  angioina,  e  conquistarla  e  ad  essa 
prestamente  aggiungere  la  conquista  del¬ 
la  Sardegna.  È  con  questo  fatto  che  si  fa 
Sentire  direttamente  1’  influsso  dei  popoli 
della  Spagna  in  luna  terra  d’Italia. 

«  Gli  effetti  della  signoria  aragonese¬ 
catalana  —  scrive:  Benedetto  Crocè  • —  (La 
Spagna  nella. vita  italiana  durante  la  ri¬ 
nascenza,  Bari,  Laterza)  si  videro  non 
solo  nella  costituzione  politica  della  Si¬ 
cilia,  mp  anche  nel  modo  di  atteggiarsi 
della  feudalità  siciliana.  »  Molti  catalani 
immigrarono  allora  nell’  isola,  e  vi  eb¬ 
bero  potenza  non  piccola,  e  lasciarono 
tracce  di  sé  nel- dialetto  siciliano  e  nel¬ 
l’architettura;  ma  ancora  maggiore  in¬ 
fluenza  èssi:  ebbero  in  Sardegna,  dove 
lasciarono  profondi  segni  della  loro  do¬ 
minazione.  Non  'si  può  però  dire  che  fu¬ 
rono  amati,  ché,  anzi,  vi  sono’  non  piccoli 
ségni  d’avversione  per  essi,  tanto  più 
quando  molte  loro  famiglie  dalle  isole 
passarono  nel  coC. ’-tonte,  e  vi  si  diffusero, 
e  vi  portarorio  la  loro  sete  di  guadagno, 
e  fecero  conoscere  la  loro  avarizia  du¬ 
rante  lo  svolgimento  della  loro  viva  atti¬ 
vità  commerciale.;  L’avversione  degl’  ita¬ 
liani  per  essi  raggiunse  talora  colore  di 
odio  intenso,  da  parecchie  fonti  attestato 
e  confermato,  e  contrastò  non  poco  lo 
stabilirsi  in  Italia  di  Alfonso’  d’Aragona. 

Il  quale,  tuttavia,  riuscì  a  trapiantare 
nel  nostro  paese  una  dinastia  spagnuola, 
e  a  rendervi  celebre  il  nome  spagnuolo, 
amicando  gli  spagnuoli  con  l’ umanesi¬ 
mo  italiano,  sicché  egli  passò  alla  storia 
come  uno  dèi  promotori  della  cultura  del 
rinascimento.  Con  Alfonso  si  ebbe  un’al¬ 
tra  immigrazione  di  spagnuoli  in  Italia, 
pari,  e  forse  maggiore  d’  importanza,  a 
quella  effettuatasi  in  Sicilia.  E  dalla  Spa¬ 
gna  venne  nel  Napoletano  gente  d’ogni 
sorta  :  nobili,  negozianti,  impiegati,  arte- 
-  fici;  e  la  vita  sociale  in  Napoli  manifestò 
vive  le  influenze  dello  spagnolismo  :  nelle 
feste,  nei  divertimenti,  nel  lusso;  e  spa¬ 
glinola  f,u  la  letteratura  volgare  alla  corte 
napoletana  che  «furano  dei  luoghi  prin¬ 
cipali  nei  quali  si  cómpf  la  fusione  lette¬ 
raria  e  linguistica,  dèlie  varie  popolazioni 
di  Spagna  ».  M|5àncora,  durante  il  regno 
di  questo  fulgido  re,  durò  l’avversione 
per  i  catalani,  e  contro  di  essi  sorsero 
pure  tumulti.  A 

Scemò  per  qualche  tempo  1’  immigra¬ 
zione  degli  spagnuoli  in  Italia  alla  morte 
di  Alfonso  e  dopo  il  distacco  del  regno 
di  Napoli  dagli  altri  possedimenti  del  re¬ 
gno  d’Aragona,  compresi  quelli  di  Sici¬ 
lia  e  di  Sardegna,  ma:  rapidamente' pto- 
gredi,  sotto  il  suo  siìccessore,  la  nazio¬ 
nalizzazione  degli  aragonesi  di  Napoli. 
Nella  storia  di  Ferrante  compaiono  e 
primeggiano  i  nómi  degli  italiani,  ma, 
con  questo,  non  si  elimina  affatto  l’ele¬ 
mento  spagnuolo'  dalla  vita  napoletana, 
ché  Ferrante,  nato  Spagnuolo,  tra  spa¬ 
gnuoli  educato,  non  seppe  svestirsi  com¬ 
pletamente  dei  costumi  della  sua  terra 
natale.  Cosi  non  disparve:  completamente 
dalle  costumanze  di  Napoli  la  letteratura, 
spagnuola,  e  nei  :  canzonieri  italiani  in 
volgare  si  trovano  piccole  composizioni 
spagnuole  compostepraon  tutta  probabi¬ 
lità,  da-,  italiani,  come  poeti  spagnuoli 
componevano  versi  italiani.  Naturalmen¬ 
te,  da  questa  comunanza  di  vita  gli  ita¬ 
liani  dovevano  ric^ére  dagli  spagnuoli 
•una  viva  influenzai'  infatti,  secondo  il 
Pontano,  il  popolo  napoletano  si  corruppe, 
e  si  moltiplicarono  allora  i  reati  di  san¬ 
gue.  Al  èolonizzamento  spagnuolo  di  Na¬ 
poli  fa  riscontro  quello  di  Roma,  durante 
il  pontificato  di  Callisto  III.  Catalani  e 
valentini,  in  ispedè^  popolarono  la  città 
e,  pur  malvéduti,  come  malveduto  ed 
odiato  era  il  barbaré$,ffiontifex,  si  può  dire 
che  vi  ebbero  preponderanza.  La  quale 
non  cessò,  anzi  s’accrebbe,  con  Alessan¬ 
dro  VI,  spagnuolo  egli  pure  e  che  gli  spa¬ 
gnuoli  protesse  favorendone  l’immigrazio¬ 
ne  in  Roma.  E  a  dimostrare  come  l’ele¬ 
mento  spagnuolo  si  fòsse  quivi  radicato, 
sta  il  fatto  che  usatissima  era  allóra  la 
lingua  spagnuola, '(^considerato  come  ne¬ 
cessario  l 'apprendimento  di  essa.  Del  re¬ 
sto,  non  ostanti  glf  scoppi  di  odio  contro  di 
essi  che  sembrano '  accennare  a  tentativi 
di  reazione  contro  il  dominio  straniero  da 
parte  del  popolo,  anche  in  altre  parti  d’I¬ 
talia  gli  spagnuoli  venivano  infiltrandosi. 
Ché  quelli  erano  scoppi  sporadici  e  .  pas¬ 
seggeri,  e  non  vietavano  che  il  commer¬ 
cio  intellettuale  tra  i  due  popoli  conti¬ 
nuasse.  Sicché,  sé  gli  spagnuoli  alto  do¬ 
vevano  stimare  il  nostro  stato  di  cultura 
perché  venissero  Sin  Italia  a  scuola  dai 
nostri  umanisti,  e  perché  i  nostri  umanisti 
‘  chiamassero  come  educatori  o  per  altre 
ragioni  in  Ispagna;  gli  italiani,  dal  canto 
loro,  ammiravano  la  grandezza  di  re 
Ferdinando  e  della  regina  Isabella,  i  quali 
.  stavano  compiendo  l’ epurazione  della 
Spagna  cristiana  dagli  infedeli,  e  dove¬ 
vano  suscitare  si  alto  grido  di  giubilo  e 
fervore  d’  entusiasmo  ed  acquistare  fama 
ancor  più  grande  con  la  conquista  di 
Granata.  E  tanto  gl’  italiani  erano  entrati 
nella  convinzione  che  dalla  Spagna  non 
poteva  venire  all’  Italia  che  bene  e  luce, 
che,  se  si  temevano  pericoli  dall’esterno, 
non  a  Spagna,  ma  a  Francia  si  guardava. 


Or  chi  può  dire  Ito  stupore  e  T  avvili- 
merito  provato  dagl’  italiani,  quando  dàlia 
Sicilia  videro  giungere  milizie  spagnuole, 

le  quali,  ,  dopo  essere  apparse  come  difen- 

ditrici  dell’  indipendenza  italiana  contro 
la  barbarie  francese  che  aveva  messo  a 
fuoco  ed  a  sacco  il  paese,  vi  si  stabilirono 
come  dominatori?  quando  videro  costoro 
fermarsi  nelle  terre  conquistate  con  at¬ 
teggiamento  superbo  e  di  disgrezzo?  Gli 
spagnuoli  che  già  si  erano  presentati 
come  ammiratori  e  discepoli  dei  nostri 
umanisti,  che,  pur  reputandosi  Superio¬ 
ri  nell’  uso  delle  armi,  avevano  procu- 
,  rato  di  spogliarsi  dell’  ispidezza  barba¬ 
rica,  e  sembravano  riconoscere  la  no¬ 
stra  superiorità  nel  campo  della  cultura  e 
della  civiltà,  ora  deprimevano  1’  Italia  e 
rie  disprezzavano  gli  uomini  e  le  donne 
come  inferiori.  Tuttavia,  passati  i  primi 
momenti  di  smarrimento  e  di  dolore,  l’am¬ 
mirazione  per  la  potenza  dei  vincitori  che 
tenevano  sotto  di  sé  l’Europa,  fece  dila¬ 
gare  in  Italia  le' usanze,  le  forme  sociali, 
i  divertimenti,  la  lingùa,  il  buono  ed  il 
cattivo  che  gli  spagnuoli  recavatìo  con 
loro.  La'  Spagna  invase  l’Italia  non  solo 
.con  le  sue  milizie,  ma  «  con  tutto  il  suo 
spirito  nazionale,  sforzando  la  tradizione, 
il  co'Stumè  e  la  cultura  stéssa  italiana  ». 

I  rappresentanti  di  questa  cultura  si  sde¬ 
gnarono  e  tentarono  di  reagire  a  quella 
invasione  stimata  dà  loro  barbarica;  cer¬ 
carono  combattere  il  medioevo  che  sem¬ 
brava  risorgere  contro  la  rinascenza.  Gli 
spagnuoli  erano  considerati  come  corrut¬ 
tori  e  corrotti;  che  volevano  inoculare  il 
loro  mal  seme  nel  sangue  italiano.  Essi 
non  potevano  esser  maestri  di  lettere, 
leggi,  arte  marinara,  mercatùra,  agricol¬ 
tura,  ma  di  usure,  furti,  pirateria,  giuo¬ 
chi,  amori  disoriesti,  lenocinì,  molli  costu¬ 
mi,  parlare  vile. 

Ma  anche  qùesti  ribelli  elevanti  la  loro 
protesta;  in  nome  della  cultura  e  della 
civiltà  italiana,  contro  la  barbarie  e  la 
corruzione  spagnuola,  mutarono  linguag¬ 
gio  quando  nuove  vittorie  sui  lidi  afri¬ 
cani  vennero  a  rendere  più  fulgido  il 
regno  di  Ferdinando  il  Cattolico,  ed  il 
ridondo  f,u  compreso  d’ammirazione  per 
le  scoperte,  le  conquiste,  i  viaggi  dagli 
spagnuoli  compiuti.  La  Spagna  aveva 
saputo  vincere,  affermavano  il  Macchia- 
velli  ed  il  Guicciardini.  Ad  essa  perciò  era 
come  riconosciuto  il  diritto  di  dominare. 
Gli  umanisti  si  rassegnavano  al  fato;  i 
politici  studiavano  e  freddamente  cerca¬ 
vano  la  ragione  degli  avvenimenti  storici  ; 
il  popolino’  mormorava  che  Dio  s’era  fatto 
spagnuolo;  l’alta  società,  di  Napoli  spe¬ 
cialmente,  faceva  buona  accoglienza  ai 
nuovi  dominatori  nei  quali  vedeva  i  con¬ 
tinuatori  del  dominio  aragonese.  Si  af¬ 
fratellarono  militari  napoletani  e  spa¬ 
gnuoli,  si  affratellarono  signori  napoletani 
e  spagnuoli,  e  vissero  «  tutti  d’una  vita 
e  d’, un  cuore». 

La  lingua  spagnuola  che  già  vedemmo 
usata  in  Italia,  dovette  allora,  .com’è  na¬ 
turale,  diffondersi  ancora  più.  Il  Casti¬ 
glione  consiglia  al  suo  ideale  cortigiano 
l’ apprendimento  delle  lingue  spagnuole  e 
francese,  né  riprova  che  parole  di  quella 
s’introducano  nella  italiana.  'Ed,  infatti, 

"  nelle  scritture  italiane  del  primo  cinque¬ 
cento  troviamo  intarsiate  parole  e  frasi 
.  spagnuole,  e  di  queste  son  piene  le  com¬ 
medie  e  le  rime  burlesche.  La  lingua 
spagnuola  si  diffuse  in  Italia,  come,  del 
resto,  in  Francia,  in  Germania,  in  In¬ 
ghilterra,  e  s’introdusse  e  lasciò  tracce 
che  permangono  tuttavia.  Ma  le  parole 
introdotte,  tutte  sono  limitate  nella  cer¬ 
chia  degli  usi  della  buona  società,  della 
vita  fnilitare  e  marinara.  Ché,  per  quello 
che  riguarda  la  letteratura,  quella  di  Spa¬ 
gna  non  poteva  avere- grande  influenza 
sulla  nostra, .  essendo  il  nostro  paese 
giunto  ad  una  maturità  spirituale  non 
raggiurita  dalla  Spagna;  anzi  accadde  il 
fatto  opposto,  la  nostra  letteratura  fece 
sentire  la  sua  efficacia  su  quella  dei  do¬ 
minatori.  Pure  alcune  parti  della  poesia 
spagnuola  fecero  sentire  il  lóro  influsso 
tra  noi  :  le  coplas,  i  romances,  i  motes, 
i  libri  di  cavalleria,  i  libri  di  costumi, 
di  morale  erano  sparsi  e  letti  e  ammirati, 
sopratutto  nelle  corti  e  nel  bel  mondoi; 
invece  i  letterati;  i  critici,  i  poeti  ne  da¬ 
vano  giudizio  severo,  -come  davano  severo 
giudizio  delle  galanterie,  delle  pompe  che 
pur  ebbero'  gran  voga.  L’abito  spirituale 
spagnuolo  si  diffuse  in  Italia.  E  s’intro¬ 
dussero  tra  noi  gli  spasimanti,  i  galanti, 
i  vantatori.  Dilagò  l’uso  delle  cerimonie, 
e  della  Riverènza,  della  Eccellenza,  della 
Magnificenza,  del  bàcio  le  mani,  del  bacio 
i  piedi,  del  servo  umilissimo,  e  cosi  via. 
E  s’introd,usse  il  fasto,  la  galanteria,  la 
:  sdolcinatura,  e,  tra  i  divertimenti,  il 
giuoco  delle  canne  e  le  corride.  Natural¬ 
mente,  l’influsso  esercitatosi  sul  modo  - di 


atteggiare  il  proprio  ànimo,  si  esenéjt&jtaB 
sullo  stile.  Non  per  questo  —  il  Crociai 
afferma  -^ràsi  può  dire  che  agli  spagnuqlliJH 
debba  farsi  risalire  la  causa  della  deca- 'ì* 
denza  e  dell’imbarbarimento  della  vita  e'  rJl 
della  letteratura  italiana.  Perché  «  una  :fj 
cultura  e  una  letteratura  non  decadonoJ|B 
per  cause  esterne,  ma  per  ragioni  interne-raH 
quàndo  cioè,  esauriti  i  vecchi  pensieri 
spenti  i  vecchi  sentimenti,  e  rion  fornVatÀ-IM 
dosene  ancora  di  nuòvi  abbastanza  ènèr-lM 
gici,  si  continua  a  lavorare- su  quelli  non’5* 
più  operosi,  cioè  si  lavora  sul  vuoto  spi“ 
rituale,  sostituendo  l’abilità,  l’ingegnò®® 
àità,  e  lo  ;  .sforzo  alla  spontaneità  intèl-U 
lettuale  e  poetica.  Il  vero  è  solamente'* 
questo  :  ché  gli  spagnuoli,  svolgendo  il  'm 
cerimoniale  e  promovendo  l’amore  per  ÌéS9 
esteriorità,  dettero  esempio  e  furono  in-ilS 
centivo  di  stile  cerimonioso  e  ingegnoso!® 
gonfio  e  vuoto  il  quale  rimase  circoscritto*® 
dapprima  alle  epistole  ed  altre  scritture  -* 
cortigianesche  di  poco  valore  nel  rndto'|M 
dello  spirito  e  della  letteratura  italiana  * 
del  primo  cinquecento  :  letteratura  che:® 
conteneva  in  sé  il  germe  della  futura  de-J® 
cadenza  nel  suo  sensualismo  e  nella  sua  * 
ironica  pacatezza,  nella  sua  mancanza  dii® 
sentimento  religioso*  etico  è  civile  ».  Si® 
può,  a  questo  proposito,  osservare  che,  se® 
gli  spagnuoli  non  possono  essere  giudi-.* 
cati,  come  da  taluni  tròppo  semplicisti  -  è§® 
categorici,  affermatori  di  fatti,  i  veri  col|® 
pevoli  di  una  decadenza  che  già  in  Italia® 
per  molti  segni  era  manifesta,  pur  la  fa-  ì 
Yorirorio  e  la  precipitarono,  anziché  cori® 
reggerla  o  trattenerla.  Èssi  cioè  svilup-  J 
parano  i  mali  germi  già  in  Italia  esistenti JB 
e  sulla  vita  e  sulla  letteratura  premetterò® 
col  loro  cattivo  esempio,  senza  il  quale,® 
forse,  non  avremmo  avuto  le  esagerai® 
zioni  a  cui  la  poesia  e  l’arte  italiana  Jj 
allora  giunsero.  Ci  si  potrebbe  chiedeiàfflB 
se  altro  indirizzo  ed  altro  atteggiamento  :a 
non  avrebbe  assunto  la  vita  morale  ed  -a 
intellettuale  d’  Italia  in  quel  tempo*  | 
quando,  non  dico  in  istato  d’indipendenza;-® 
ché  non  era  assolutamente  possibile,  né  .|S 
aveva  forza  a  ciò  il  nostro  paese,  ma 
questo  fosse  vissuto  sotto*  altra  signoria® 
Pure,  qualche  buon  effetto  la  domina® 
zione  spagnuola  recò  tra  noi  :  tra  gli» 
altri  il  formarsi  della  nuova  milizia.  GJi  1 
italiani,  da  tempo  disabituati  dall’uso  del-  M 
l’armi,  ebbero  a  modello  il  tipo  del  ca- 'M 
valiere  spagnuolo,  e  lo  pregiarono,  e  ten-  '4 
nero  ad  onore  il  combattere  a  fianco  di  | 
quei  soldati  che  avevano  combattuto  e  •3 
combattevano  contro  i  nemici  del  cri  stia-  si 
nesimo  e  Contro  i  francesi.  Inoltre  l’ita-  | 
lia  che  era,  come  dicemmo,  impotente  a  t 
reggersi  da  sola,  e  che  doveva  in  qualche  j 
modo  uscire  dal  municipalismo  dell’ alto |j 
medioevo  per  foggiarsi  alla  guisa  dellei| 
monarchie  moderne,  cominciò,  sotto  lalj 
Spagna,  a  raccogliersi  in  grandi  masse,.! 
ad  ordinare  le  sue  fòrze,  a  cacciare  i  si-  | 
gnoratti -riolo  -intenti  all’interesse  delle  'j 
loro  case;  si  preparò  a  vedere  più  largo,  | 
fuori  dei  soliti  confini,  a  guardare  con:| 
sguardo  più  alto  allo  Stato.  Non  manca¬ 
rono  anche  allora,  tra  il  generale  consen-.JJ 
so,  quelli  che  ponevano  di  contro*  Francia  | 
a  Spagna,  ma  erano  vani  rimpiangi-  J 
tori  del  passato  o  utopisti,  ché  gli  spa-  J 
gnuoli  erano  radicati  in  Italia  .essendo! 
loro  il  terreno  adatto.  Non  bisognala  j 
quegli  oppositori  dare  Soverchia  impor-  ! 
tanza,  né  trovare  uh  significato,  che  nonjj 
c’è  nellè  insurrezioni  popolari  dirette  piut-A 
tosto  contro  il  fiscalismo  che  contro!® 
dominio  di  Spagna,  tanto  che  esse  eran  | 
mosse  pure  contro  i  baroni  indigerii;  né.* 
dar  valore,  oltre  il  merito,  alla  letteratura 
antispagnuola  che  accompagnò  la  politica| 
e  le  guerre  di  Carlo'  Emanuele  I.  Un  vero-,; 
odio  nazionale  contro  gli  spagnuoli  non  vìi 
fu;  la  decadenza  italiana  s’  abbracciò  |® 
’  quella  della  Spagna.  Gl’italiani  non  potè-  - 
vano  né  sapevano  allora  ribellarsi  aflo^ 
straniero,  anzi,  sotto  di  esso,  si  accoscia- 
vano  soddisfatti.  E  questa  soddisfazione 
è  prova  che  la  Spagna,  non  fu  corruttrice,;* 
-  e,  d’  altra  parte,  i  politici  del  tempo  sogj 
stennero  l’utilità  dell’ unione  degl’italia¬ 
ni  con  gli  spagnuoli,  e  non  è  possibile 
corruzione  là  dove  non  c’è  animo  atto  ad 
accoglierla  e  ad  elaborarla.  Ma.  non  y’è| 
chi  non  veda  come  questa  che  è  una  chia¬ 
ra  verità,  non  significhi  tuttavia  Che  la: 
dominazióne  spagrìuola  non  sia  stata,  per 
le  ragioni  cui  abbiamo  sopra  accennatoci 
deleteria  per  1’  Italia.  Gli  italiani  allora  : 
foggiarono  la  laro  vita  su  quella  spa¬ 
gnuola;  incapaci  di  camminare  da  soli,  , 
mancando-  ad  essi  una  viva  forza ,  morale; 
che  li  potesse,  far  resistere  alla  pressione 
su  loro  esercitata  dai  dominatori,  su  que¬ 
sti  si  modellarono.  Il  periodo  che  va  dalla 
pace  di  Chàteau-Cambrésis  alla  prima 
guerra  di  successione,  è  perciò  uno-  dei  piu 
bui  e  tristi  della  nostra  storia,  non  ostante 
qualche  vantaggio  che  1’  Italia  ebbe  e  che 
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abbi  ài  no  ricordate),  e  si  può  paragonare 
a  quello  delle  prime  invasioni  barbariche. 
Mancò  tra  noi  ogni  vita  politica,  ogni  sen- 
,  tiinento  nazionale  ;  la  libertà  di  pensiero 
•  ò  fti  spenta,  la  ’  cultura  s’ -avvili,’1  la  lettera- 
fi.;  tura  si  fece  artificiosa,  ed,  essendovi  il 
!  vuoto  spirituale  allora  in  Italia,  ella  di¬ 
venne  manierata  e  strampalata  e  goffa  ; 
W.  pittura,  la  scultura,  1’  architettura  Cad- 
dérb  nel  barocco.  A. tutto  questo  la  Spa¬ 
gna  contribui,  ma  essa  pure  era  in  de- 
cadenza.  Essa  era  troppo  medievale'  e 
feudale  nella  sua  composizione,  sociale: 
mancava  di  '  attitudini  industriali  e  com- 
mereiai!  necessarie  alla  vita  moderna,.  JLe 
P  sue  idee  erano  del  buio  passato,  la  sua  re- 
j.  (  ligiosità  superstizione,  disprezzo  della 
&  -  scienza  e  della  filosofia,  il  suo  sentimento 
fhonarchicò  devozione  ài  signore.  Questo 
%  colosso  che.  aveva  saputo  vincere,  non 
;■  portava  in  sé  la  forza  per  sfruttare  le  sue 
|  •  conquiste,  per  conservare  la  sua  potenza 
'ebriquistatà  con ‘Ìé"artni,  e1  mètìtre  domi- 
■  bava  ed  .esercitava  il  suo  influsso  sui  po¬ 
li  poli  soggetti,  rie  subiva  d’altra  parte  1’  in- 
*  fluenza. 

^  Ma  l’  Italia,  pur  nel  suo  avvilimento, 
Mf  conservava  in-  sé  qualcosa  di  alto  e  di 
p;  virile,  é  vide  sbocciare,  tra  la  frivolezza  e 
||à  la  vanità  e  la  superficialità  della  sua  vita, 
W'  ingegni  gagliardi,-  spiriti  alacri,  menti  se- 
Kf  "  Sfere  e  sublimi,  e  mentre  Spagna  rimaneva 
I  ancora  rimbambita,  Italia  risorgeva,  si 
apriva  alle  nuove  correnti  deb  pensiero 
|  che  venivano  di  Francia,  ed  accoglieva 
Wt  .  ip  sé ,  il  sentimento  nazionale,  unitario. 

|  Or,  conchiudendo,  si  può  affermare  che 
B  se  la  dominazione  spagnuola  non  fu  la 
Rt  càusa  prima  della  decadenza  italiana, 
K  certo  essa  contribuì  a  determinarla,  ed 
B|V  esercitò  su  di  noi  la  sua  azione  deprimente 
È  portò  nella  nostra  vita,  nelle  nostre 
I'  lettere  forme  ed  atteggiamenti  non  certo 
benefici,  e  forse  tardò  il  nostro  stesso 
ip. -risorgimento. 

Matteo  Cerini. 

LA  "SECESSIONE”  ROMANA 

’  Anche  quest’anno,  alla  «  Secessione  » 
Kl  di  Roma,  si  trovano  le  vecchie  conosceri- 
■pL-  ze  :  Spadini,  Oppo,  Pasquarosa,  Carena  ; 
||é‘  e  intorno  a  questi  nomi  ci  tratterremo. 

Buoni,  pochissimi  altri;  per  dire  dei  quali 
Bjr..  occorrerebbero  più  larghe  opportunità.  Il 
||§  Checchi  con  disegni  scaltri.  Lo  scultore 
R-c  Selva,  col  suo  arcaismo  illibato  e  com- 
■pj^ròmettente.  Il  Conti  con  una  grassa  na- 
«p  tura  morta  molto  dottrinaria.  La  Ceèchi- 
KC  frieraccini,  con  un  ritratto  sul  quale  mi 
Kj  sentirei  di  scrivere  qualcosa  di  bello'.  Ma 
^^®lper  quelli  stessi  tre  o  quattro  che  attirano 
di  più,  io  mi  riferisco  abbondantemente 
a  quanto  notai  nel  1913,  1914,  1915,  su 
queste  pagine  ;  in  modo  da  lasciar  ripetere 
ad  altri  cose  per  me  ormai  dette  e  ri- . 
dette. 

Pasquarosa,  riporta  due  puri  esemplari 
di  quella  maniera  di  ricamo  lanoso,  di 
àìnosaico  in  seta  e  piume,  come  ci  si  rivelò 
ÉHjÉrfa  sua  aggraziatissima  non-pittura.  Un 
jjgbeóecio  con  un  capo  di  giacinto  rosa  che- 
Si  riflette  in  un  lembo  di  specchio;  un 
■«/gracile  vasetto  di  porcellana  bianca,  con 
|  fiori  gialli  stellanti,  su  fondo  viola  :  ecco 
§&/  dove  essa  si  presenta,  con  noti  caratteri, 
§?  al  suo  meglio.  Negli  altri  lavori  c’è  lo 
^•  .  sforzo  di  stirarsi  secondo  tutte  le  dimetì- 
Mjfl'sioni,  romper  la  convenzione!  felice  ma 
■fjàinerme,  confrontare  la  sua  grazia  astratta 
’M.  in  una  vera  interpretazione  della  realtà. 
BBfeSe  ne  ha  una  innocenza  disturbata.  Una 

Si  intenzione  imbronciata,  servita  ria  mezzi 
f  troppo  corti. 

f  E  còsi,  nel  labile  organismo  di  questa 
H  arte,  si  infruscano  elementi  distruttivi; 

disperate  ipotesi  di  colóri  e  di  fórme  :  per 
■L  esempio,  le  storsioni  lineari  e  prospettiche 
H;  del  postimpressionismo,  gli  schemi  nera- 
K;  stri  della  decorativa  -secessionista  tede- 
c;'  sca.  Davanti  a’  quali  tentennamenti,  e 
■'senza  pretendere  ’  di'  .escludérè  una  loro 
Hp^elice  risoluzione  avvenite,  .non  credo  fa- 
|§|Ustidioso  mantenere  che  la  via  più  imme- 
;!  ■  diata  e  naturale  di  sfogo  delle  possibi¬ 
lità  dr  Pasquarosa  si  trova  sempre  aperta 
■pyerso  la  cosidetta  «  àrte  industriale  »  ; 

cioè  a  dire,  almeno  per  noi  italiani,  verso 
H||!àn  territorio  intatto. 

|fe  Carena  è  -  tutto  preso  in  divagazioni 
|||&Ì)ostimpressiqniste,  per  alcune  delle  quali 
jfb  non  so  se  sia  veramente  esatto  raccostar- 
come  fanno,  a  Gauguin  che  non  ho 
j  piai  veduto.  C’  intenderemo  dicendo  che 

jfó  ’^ove  un  altro  vedrebbe  una  delle  nostre 
-mi  donne,  con  accanto  un  piatto  di  fichi  o  la 
macchina  da  cucire,  Carena  oggi  sa  sco- 
M  ì>rire  una  mulatta  color  ramè,  con  i  da-' 
"ì  pelli  unti  e  gli  occhi  a  mandorla,  fra  ba¬ 
nane  e  ananassi.  Fantasticherie  che  forse 
'vbflff^straggono  ingenuamente  e  lo  baloc¬ 
cano,  e  gli  suggeriscono  incontri  vaghi  di 
-  colóre.  Ma.  anche  nei  lavori  più  posati  : 
due  ritratti  d’uomo,  e  due  o  tre  nature 
•  '  ;  morte,  .  alcuni  resultati  incontestabili  si 
son  prodotti  sopra  uno  strato  di  imma¬ 
ginazioni  (non  dico  ricerche)  colturali,  più 
b  p  che  in  Virtù  di  uno  stimolo  lirico  capace  di 
pbf  trasformare  fino  dal  primo  intimo  germe 
la  realtà.  E  si  vegga,  per  esempio,  come 
-)  egli  sa  supporsi  una  tavolozza  diversa  per 
«pì:  ogni  quadro  :  intendo  un  diverso  gusto 
■  dei  rapporti  del  colore  :  scale  cromàtiche 
Jjjb  su  scale,  scisse,  magari  contraddittorie. 

"  E  come  a  pochi  centimentri  di  distanza 
■&ty  :adopra  la  gommosa  colatura  di  tinte  ve- 
jllf  iièziana,  e  tenta  la  pennellata  trepida,  fi¬ 


brosa,  analitica,  quasi  direi  etimologica. 
E  come  connette  un  modellato  sfumoso 
sulle  stilizzazioni  angolari  messe  in  voga 
dai  cubisti.  Ha  dunque  tànte  paia  di 
occhi  per  guardare  il  mondo  ?  Ma  ne  ba¬ 
sterebbe  un  paio. 

...  Un  uomo  dglle  spie,  risorse  non  cascherà 
-mai  nella  sprovvedutezza  di  Pasquarosa, 
quando  per  esempio?  riaccetta  gli-  arsicci 
-  tòni  monàchesi.  £  certo,  tuttavia  che  i  suoi 
colori,  sieno  i  gravi  gialli  e  la  cenere 
del  quadro  delle  banane,  sieno  l’allegro 
rosso  seta  e  il  bianco  maiolica  del  quadro 
CÒL  ventaglio  verde,  si  Sentono  già  av¬ 
venuti,  già  saputi,  non  si  sa  come,  né 
dove.  E  malgrado  tutto  aiò,  1’  impressione 
d’  insieme  è  festosa;  se' mai  troppo  fe¬ 
stosa.  Pare  ch’egli  faccia  passare  le  sue 
abilità,  le  sue  esperienze  d 'ieri,  traverso 
questi  saggi  d’  atelier  con  addirittura  un 
eccesso  di  abbandono,  di  dimenticanza, 
perché  . possa  poi  leggeramente  ritirarsi  al 
-momento  buono,  e  far  centro  a  qualcòsa 
di  serio,  che  sotto  sótto  deve’  prepararsi 
anche  sé  per  o.ra  non  lo  vediamo;  perché 
possa  far  questo,  dico,  se  tanta  bravura 
ha  da  trovare  infine  un  significato  in 
qualcosa,  di  creativo. 

Oppo  si  mantiene  invece  fedele  alla  sua 
natura  bruciata  e  convulsa;  e  forse,  sot¬ 
tolinea  volutamente  questi  caratteri,  più 
ché  portarli  crime  un’  oggettiva  fatalità.  , 
Esser  fedele  non  vuol  dire  essere  immo¬ 
bile;  e  si  yede  come  egli  ha  alleggerito, 
sveltito,  in  questi  due  anni,  io  schema  di 
colore  che  gli  servi  di  partenza.  Dal  rossi 
mattone  e  neri  oliosi,  dai  verdi  salmastri 
e  violetti,  dall’arancione  e  dalla  Cenere, 
ha  isolato  certi  valori  più  vibranti,  anche 
restando  il  tono  fondamentale  quello  che 
era,  crasso  ed  arso.  Con  lame,  falde, 
grumi  di  tinta  violenta,  provoca  un’  ir¬ 
radiazione  serrata  dentro  un’atmosfera 
naftabonda.  Ha  una  facoltà  allucinativa 
che  giudea  sui  momenti  più  acidi  e  oserei 
dire  più  striduli  della  povertà  nervosa. 
E  oggi  la  estrinseca  in  motivi  di  fiori 
come  visti  obliquamente  un  po’  dall’alto, 
sul  fóndo  della  zolla  porosa;  motivi  che 
sono  di  per  sé  un  arabesco;  nei  quali  i 
richiami  rappresentativi  si  riducono  a 
nulla,  facilitando  l’astrazione  plastica,  e 
le  forme  accadono  per  puro  intarsio  di 
tinte.  Cosi  è  giunto  a  sopprimere  l’ in¬ 
conveniente  di  quel  risorgere,  a  pittura, 
finita,  di  una  rete  nera  di  disegno  dentro 
le  masse  di  colore;  come  prima  gli  suc¬ 
cedeva  con  una  frequenza  che  pareva  un 
metodo!  Con  particolàre  felicità  nel  qua¬ 
dretto  di  tulipani  e  giacinti  sospesi  alla 
luce  fra  le  branchie  spugnóse  del  verde; 
e  nello  sfondo  del  ritratto  col  libro  gial 
lo,  dove  gli  ardenti  fiori' trovano  il  contra¬ 
sto  del.  cancello  azzurro  e  della  opaca 
figura. 

Più  difficile  mi  è  dire  qualcosa  di  nuovo 
a  proposito  dello  Spadini  (che  resta  an¬ 
cora  e  di  gran  lunga  il  più  forte  in  questa 
«  Secessione  »);  scrittone  diffusamente  gli 
anni  scorsi,  quando  sotto  le  intimazioni 
avvenir, iste  —  o  la  borsa  o  la  vita  !  —, 
il  suo  riconoscimento  non  si  dava  senza 
la  più  curiosa  paura  di  sembrare  arre¬ 
trati. 

Questa  paura,  dove  non  era  vera  e  pro¬ 
pria  declinazione  e  rinnegazione,  si'  sen¬ 
tiva  giustificata  dal  fatto  .  che  defl’arte 
dello  Spadini  sembra  di  poter  offrire  con 
una  relativa  facilità  e  approssimazione  la 
formula  stòrica  :  per  esempio,  come  di 
qualcosa  fra  il  Goya  e  taluni  impressioni¬ 
sti  francesi.  E  allo  stesso  modo  uno  può 
sempre  riuscire  ad  allacciare,  mettiamo, 
D’Annunzio  e  Pascoli  a  certi  atteggia¬ 
menti  post-hughiani.  Col  solo-  inconve¬ 
niente  che  da  una  formula  siffatta,  per 
sé  verissima,  come  da  tutte  le  altre  del 
genere,  resta  tagliata  fuori  la  particolarità 
più  stretta,  la  più  propria  ragion  d’essere 
appunto  d’un  Pascoli,  d’,un  d’Annunzio, 
o  di  chi  si  voglia,  in  questo  preciso  mo¬ 
mento  storico,  di  quésta  nostra  tradizione. 

:  Si  aggiunga  ché  lo  Spadini,  nell’espoo 
re,  non  si  preoccupa  mai  di  render  contri 
del  suo  svolgimento  più  immediato.  Sce¬ 
glie  vagamente  dalla  sua  produzione,  lar¬ 
ga  e.  varia  come  quella  di  un  maestro 
antico  :  sceglie  anche  lavori,  come  questo 
della  donna  e.  del  fanciullo  ignudi,  del 
tempo  ch’égli  non  aveva  affrontato  e 
vinto  quei  .rapporti  di  figura  e  paese  dai 
quali  oggi  egli  cava  le  sue  ispirazioni 
più  belle.  Per  -questa  noncurante  signo¬ 
rilità,  l’imprèssiòné  d’ogni  singola  mostra 
dello.  Spadini  perde  forse  di  senso  d’av- 
venturae  di  curiosa  acutezza  quanto  l’im¬ 
pressione  d’insieme  acquista  di  pienezza 
e  d’autrirità. 

Comunque,  i  due  paesi  urbani,  al  Pin- 
cio  e  a  Villa  Borghese,  e  forse  di  più 
una  piccola  natura  morta  gocciante  luce, 
sono  occasione  di  nuova  gioja  anche  per 
chi  credeva  di  conóscere  questo  artista 
nel  modo  più  assòluto. 

E  non  importa  ora  avvertire  che  l’e¬ 
sposizione,  naturalménte,  contiene  molti 
altri  quadri,  oltre  quelli  dei  sunnominati. 
Ma  son  quadri  che  stanno,  come  nelle  sa¬ 
le  da  ballo,  appoggiata  alla  parete,  la  gen¬ 
te  che  non  sa  ballare;  come  una  tappez¬ 
zeria  (e  che  ingrata  tappezzeria  !)  davanti 
alla  quale,  parlano  e  gesticolano  delle  per¬ 
sone.  Quando  anch’essi  entreranno  nel 
ballo,  nella  vita,  sarà  cóme  se  Una  seg¬ 
giola  o  un  cassettone  si  decidessero  a 
un  tratto  a  dire  «  buon  giorno  ».  Fatto 
tanto  incredibile  e  miracolose)  che  non 


sfuggirà  nemmeno  a  nói,  a  malgrado  della 
nostra  sfiducia  e,  confessiamolo,  disatten¬ 
zione  attuale;  che  anzi  farà  tanto  strepito 
da  compensare  i  pii  silenzi,  a  cui  anche  i 
più  caritatevoli  commentatori  di  questa 
mostra,  in  tante  sale  si  ‘.sentono  obbligati. 

Em.  C. 

MARGINALIA 

*1  prestiti  di  guerra  presso  i  popoli 
belligeranti  scino  studiati  nella  [Revue  des  DeUx 
Mondes  da  Raphael- GeorgesfLévy.  La  legge  degli 
economisti  che  coi  prestiti  sia  ricoperta  solo  una 
parte  delle  spese  di  guerra,  per  cui  va  celebrato 
il  sistema  finanziario  inglése  durante  le  guerre 
napoleoniche  sostenute  per' metà  dai  prèstiti  e  per 
metà  da  imposte  straordinàrie,  non  è  stata  cer¬ 
tamente  applicata  dalle  nazióni  belligeranti  ;  tanto 
è  il  costo  della  guerra  n|óflerna,  che  L’aumento 
delle  imposte  serve  unicamente  all’onére  degli 
interessi.  La  Francia  col  2|?  novembre  1915  ha. 
portato  a  6  miliardi  e  mezzo  il  suo  debito  con  la 
Banca  di  Francia,  '  col.  V#)|aggio  di  un  interesse 
limitatissimo,  1’  1  °g,  fino:  illa  conclusióne  della 
pace;  ma  il  debito  si  acrtSsce  di  io  miliardi  di 
buoni  della  difesa  nazlonaiè'-e  di  26  miliardi  di 
consolidato,  ottenuti  con  duiiprestiti  all’interno. 
Sono  da  aggiungervi  1  miliardo  e-  mezzo  di  ob- , . 
bligazioni  negli  Stati  Unitip|»er  gli  acquisti  di 
combustibili,-  armi  é  derrate,  e  2  miliardi  e  mezzo 
di  prestiti  contratti  sul  marcato  di  Londra.  La 
Gran  Bretagna  è  quella  che  Éà' il  maggiore  sfòrzo 
finanziario:  le  sue  speSq ugqotidiane  salgono  a 
r®5-197  milioni  delle-  .nostreljike.  Lo  Scacchiere 
non  s’è  rivolto  alla  Banca  d’ Inghilterra,  ma  ha 
cominciato  coll’aumentar®:Ja  circolazióne  fidu¬ 
ciària  con  emissione  di  Biglietti  di  Statò,  curi 
rency  notes,  per  135  milióni  di  sterline.  Al-  de- 
hito  fluttuante  costituito  dì'  buoni  del  tesoro,  cer¬ 
tificali  di  guerra,  obbliga^pni  dello  Scacchière,  - 
s’ aggiungono  i  consolidati  di  due  prestiti,  uno 
del  novembre  1914  e  ralfi-a'Mel  giugno  1915,  che 
con  quelli  contratti  àll’estèro  portano  .il  debito 
pubblico  inglese  ad  una  cifraluguale  à  71,  miliardi 
di  lire  italiane.  Meno  note  sono  le  condizioni  della 
Russia  che  aumentò  la  ci|Sazione  dei  biglietti  di 
•banca  da  1600  milioni  di  rubli  a  7200;  anch’essaè 
ricorsa: a  .prestiti  interni '^wpuoni  resultati,  man¬ 
tenendo  i  corsi  abbastanza Jalti.  Dopò  lo  scoppio 
della  guerra  invece  .di  em'éffère  renditi-'  sui  mer¬ 
cati  stranièri  ha  preferi-to^lSjn trarre  debiti  con  la 
Francia  e  con  1?  InghilteiTa.  Anche  le  risorse 
dell’Italia  provengono  dàliè|tre  fónti  principali 
delia  circolazione  fiduciària,  dei  buoni  del  tesoro 
e  dèi  consolidati:  i  biglietti  ;fli  statò  erano  saliti 
il  31  agosto  scorso  a  i2&Ò!crfiilioni:' è  quelli,  delle 
banche  d’emissione  a 'oltre  4  miliardi.  Fin  dal 
tèmpo  della  neutralità  apri  la  serie  dei  prestiti, 
emettendone  altri  due  per  una  cifra  complessiva 
di  oltre  4  miliardi.  11  servìzio  degli  interessi  è 
stato  largamente  assicurato  con  un  coraggioso 
aumento  di  imposte  per  6óò  milioni  di  lire.  Anche 
la  Romenia,  solita  finora  ad  emettere  prestiti  sui 
mercati  esteri,  ha  sperimentato  con  buona  fortu¬ 
na  un  prestito  internò  .hi  5  %.  Quanto/  ai  paesi 
nemici  si  posseggono  dkfì‘;  meno  sicuiifvL Special-  • 
mente  per  rAustria-Urigfiéria,  la  Bulgaria  e  la 
Turchia.  Del  resto  esse  :^no  state  fornite ‘pili 
volte,  di  danaro  dalla  Germania  ,,ed  è  ,  questa  che 
dà  la  misura  della  resistenza''  economica  del 
blocco  nemicò.  Essa  dal  principio  -  della  guerra 
ha  triplicata  la  sua-  circolazione  fiduciaria,  con, 
deprezzamento  del  marco  di'  quasi  Un  terzo  del 
suo  valore.  -Ì  suol  prestiti  4-  si  contano!  cinque 
emissioni  sino  all’ottóbre  19I6  —  sono  una  ridda 
fantastica  di  miliardi  che  salgono  a  una  cifra 
pari  a  60  miliardi  delle  nostre  lire. 

*  Se  il  popolo  tedesco  sia  capace  di  una 
rivoluzione  è  una  questióne  Che  sorta  -fino  dal 
principio'. dèlie  ostilità,  dette,  la  speranza  di  una- 
soluzione  positiva  ad  alcuni  utopisti  che  pronosti- 
carono  la  solièvàzione  della  Democrazia-Sociale 
all-’  indomani  delia  guerra  ;  e  siccome  la  predizione 
non  s’avverò,  si  è  venuta  consolidando  1’  opinione 
Opposta  .  'ché  giudica  il  popolÓK'tedesco,  per  la 
serenità  dèlia  stia  disciplina  e  per  il  suó  asser¬ 
vimento  inveterato,  incapace  ógni  ribélliónè 
alle'  pii|:  difficili, ^condizioni  della  vita.  La  que¬ 
stione  torna  ora  ad  essere  trattata  da  The'  Fort- 
nightly  Re-Jiew  che  non  diffidaì  del  rinsavimento 
del  popolò  tedesco,  pór  riconóscendo  ..che  la  sua 
educazióne  fin  ' qùi  ,  in  stata  tale  da  crearne  un 
automa  e  che  senza,  là  libertà  d’azione,  che  manca 
in  Germania,  fé.  agitazioni  politiche  non  hanno 
mezzo’  di' manifestarsi.  Il  cittfadino  può  esséi-e 
socialista  ó  radicale  solo  in  teoria,  praticamente 
resta  sopra  ogni  altra  ;cosàrag|iesco  ;  e  se '  la 

Democrazia-Sociale  '  con  i  suo’i  :'c4.250ioóo  eiet¬ 
tori  sembrerebbe:  possedere  una -forza  irrésistlbile 
di  reazione,  .  basta -  guardare  a!  suo  carattere  e 
alla  sua.coinpósizione.per  dubitate  del  valore  pra¬ 
tico  della  maggioranza  dei-  supi^sUffragi.  Essa  non 
è,  socialista1  che  di  nome  e  i  proletari  non  sonò 
i  soli  che  la  compongono  ;  bensì-  fanno  capò  a 
quell’associazione  gli!  uomini  di  tutte  le  classi  so- 
.èia'Ii  desiderósi  di  esprimere  il  malcontento  con¬ 
tro  il  governo  impeciale  e  ' di  manifestare  :  co¬ 
munque  la  loro  opposizione  alAegime  dominante. 
Ma  è  .appunto  questo  malcontento,1  -  accresciutosi 
durante  il  regno  di  Guglielmo  .11,  .non  ostante 
l’aumento  dei  salari:  e  la  grande  prosperità  na¬ 
zionale,  che  dà  buono  affidamqgto,  piò  di  ogni- 
ideologia  sociale  sovvertitrice.  Contro  ogni  appa¬ 
renza  c’è  nel  tedésco  una  tendenza'  democratica 
fortemente,  sviluppata:  fino  dai  -tèmpi  antichis-.  : 
simi  conosciamo  attraverso  Tàcito,  le  istituzioni 
democratiche  dei.  primi  teutoni  ;  nel  medioevo  fe¬ 
cero  e  disfecefo  re  e  imperatoéiV  crearono  repub¬ 
bliche  in  abbondanza;  ai  tempi'.noshd  ottennero 
il  grande  sviluppo  del  commercio,  dell’industria 
è  della  finanza  per  la  capacitàgacquisita  a  com¬ 
binarsi  in  .aggruppamenti,  a  creàfé- cooperative  e 
società.  I  tedeschi  sono  per  natura  una  razza 
essenzialmente  democràtica,  ora  disciplinata  e 
asservita  dagli  Hohenzollern.  Se  la  dichiarazione 
di  guerra  potè  essere  accolta,;.  Con  entusiasmo 
nell’ illusione  che  l’  impresa  fosse  breve,  gloriosa 
e  profittevole;  oggi  milioni  di  *  tedeschi  non  cré¬ 
dono  più  che  il  Kaiser  sia  statò' trascinato  al 
gran  conflitto  e  malèdicono  al  SUO  góvérno,  ben¬ 
ché  nella  prostrazióne  generalè  .eiascuno  esiti  ad 
assumersi  l'iniziativa  della  reazione.  L’apparente 
Unità  di  questo  popolo  è  ben'  'paragonata  alla 
disciplina  che  góvétha  Una  prigióne:  basta  che' 
i  custodi  rallentino  là  guardia  perché  si  "scateni 
una  rivolta  terrìbile  e  decisiva  ;  e  la  situazióne  in¬ 
terna  della  .-Germania'  è  veramente  quella  di  una 
caldaia  gigantesca,  dove  la  pressione  aumenta  di 
giorno  in  giorno  e  sino  al  momento  dell’esplo¬ 


sione  inevitabile  tutto  il  funzionamento  continua 
a  mantenersi  regolare. 

*  Il  darwinismo  e  la  guerra.  -  I  primi  a 
invocare  l’autorità  del  grande  naturalista  per 
giustificare  la  guerra  sono  stati  i. tedeschi  che, 
mentre  Kaiser  e  Cancelliere  si  affannano  a  giu¬ 
rare  sull’innocenza  della  Germania,  non  Solo 
confessano  apertamente  i  loro  fini  -egemonici, 
ma  pretendono  basato  il  diritto  di  predominio 
sulla  legge  naturale  della  selezióne  delle  specie. 
Carlo  Schrceder  in  una  sua  lettera,  tradotta  e 
pubblicata  dal  New  York  World  nel  giugno  1915, 
diceva  che  alla  Germania  era  assicurata  la  vitto¬ 
ria  perché  ,  nessuna  coalizióne  potrebbe  vincerla 
fino  a  quando. un  uomo  le  rimanesse:  il  tedesco' 
rappresenta  difètti  una  razza  superiore  e  Darwin 
ha  detto  chiaro  che  solo  gli  organismi  più 
adatti,  han  diritto  di  vivere.  E  la  Voce  non  è 
isolata,  perché  anche  il  famigerato  Bernhardi  ha 
scritto  che  la  guerra  è  la  legge  fondamentale 
dell’evoluzione  e  che,  secondo  il  pensiero  di 
Darwin,  la  natura  è  governata  dal'  diritto  del  più 
forte  che  elimina  gli  organismi  deboli  è  nocivi. 

A  questa  concezione  della  guerra  come  fenòmeno 
biologico  piènamente  giustificato  .dalle  dottrine 
di  Darwin  si  oppone  Henry .  de  Varigny  nella 
Revue  liebdomadaire  e  difendè  il  grande  natu¬ 
ralista  dalle  contraffazioni  tedesche.  Innanzi  tutto,  . 
se  i  naturalisti  sono  d’accòrdo  sulla  prima  parte 
del  darwinismo,  la  teoria  generale  della  evolu¬ 
zione,  non  tutti  gli  evoluzionisti  ritengono,  per 
dimostrata  l’altra  teoria  sull’origine  delle  specie; 
ma  anche  chi  voglia  concederle  valore  superiore 
a  quello  di  un’ipotesi  non' trova  che  Darwin  ab- 
bia  invocato  la  guerra  come  strumento  di  sele¬ 
zione  naturale  e  come  principio  genetico  delle 
nuove  specie.  Darwin  ha  cominciato'  col  consta¬ 
tare  che,  tutti  gli  individui  di  una  medesima  spe¬ 
cie  non  ,  sono  assolutamente  identici  :  esistono 
delle  variazioni  che  mettono  gli  organismi  -in  di¬ 
verse  condizioni  o  vantaggiose  o  svantaggiose 
rispetto  all’  ambiente;  nella  lotta,  non  degli  in¬ 
dividui  di-  una  stessa  specie  tra  loro,  ma  contro 
le  forze  avverse  della  natura,  i  deboli  soccombono 
e  i  meglio  organizzati  resistono  ;  e.  se  tra  i 
gruppi  scomparsi  e  quelli  sopravvissuti  la  dif¬ 
ferenza  anatomica  è  sensibile  e  s’accresce-  per, 
ereditarietà,  ecco^dentro  una  specie  il  formarsi 
di  una  razza  che  prima  se  ne  differenzia  e  poi  la 
sostituisce.  Ma  in  questa  ipotesi  della  selezione 
naturale  non  c’è  traccia  di  guerra  :  i  leoni  abi7 
tualmente  rion  si  distruggono  tra  loro,  né  i  lupi, 
né  gli  orsi  e  nemmeno  le  inferiori  specie  animali  ; 
la  lotta  logorante  in  cui  i  deboli  scompaiono  è 
quella  per  il  pasto  quotidiano,  contro  la  sete, 
-contro  il  gelo,  contro  tutti  gli  ostacoli  che  la  na¬ 
tura  ha  posti  all’esistenza;  non  c’è  mai  stata  una 
guerra  nell-’  interno  di  una  specie  per  favorire  il 
successo  di  una  razza  o  di  una  sua  varietà  a 
spese  delle  altre. 

Rimane  il  problema  delle  specie  èstinte,  che  sono- 
i  documenti  della  paleontologia,  ma  anche  in  que¬ 
sto  campo,  dove  la  traccia  delle  sovrapposizioni 
è  evidente,  il  concetto  di  lotta  sopraffattrice  è 
solo  nelle  fantasie  tedesche.  Del  resto,,  il  darwi« 
nismo  non  ha  niente  a  Vedere  con  il  conflitto  delle 

^quanto  la  teoria  della  selezione  naturale  òi  li¬ 
mita  a  favorire  gl’individui  di  una  specie  più 
ricchi  di  variazioni  utili.  Se  al  lupo  marsupiale 
della  Tasmania-  è  successo  il  cane  d’  Australia, 
ciò  non  significa,  che  ci  sia  stata  una  lotta  tra 
'lè:  due  specie:  il  cane  viveva  all’ ombra' dell’ uo¬ 
mo,  nutrito  e  protetto  da  lui,  il  lupo  viveva  delle 
proprie  risorse,  cacciato  dall’uomo;  ,  e  in  queste 
condizioni,  che  sono  tutt’ altro  che  quelle  di  una 
selezione  naturale,  ha  dovuto  scomparire.  Anche- 
nel  caso;  degli  erbivori  divorati  dar  carnivori,  la  . 
distruzione  non  è  assoluta  e  pare  òhe  la  natura 
mantenga  in  realtà  una  legge  di  equilibrio.  Que¬ 
sta  è  la' nórma  che  comanda  in  un  dato  ambiente,, 
non.  quella  dello  sterminio  che  è  propria  dell’uo¬ 
mo;  soltanto  se  l’ambiente,  si  ‘trasforma  l’equi¬ 
librio  si  rompe  e  succede  un  periodo  d’anarchia, 
da' cui  Bordine  risorge  spontàneamente  con  l’eli-i 
ininazione  dei  deboli  e  con  la  preponderanza  delle 
fórme  mèglio  adattate.  Ma  giammai  la  guerra  di 
una- specie:  contro  un’altra:  quelle  che- scom¬ 
paiono  hanno  perduta  la  battaglia  contro  le  con-,' 
dizioni  della  natura  che  altre  hanno  potuto  sor¬ 
montare.  E  più  ancora  che  della  natura  —  la 
quale  è  meglio  detta  ostacolo  che  nemica  — 
spesso  la  distruzione  delle  specie  è  resultato  del¬ 
l’arte,  dellr opera,  diretta  o  indiretta  dell’ uonio 
fuori  di  ogni  legge  biologica.  E  se  nei  periodi 
geologici,  quando  ancora  non  esisteva  1’ in_fiuenza 
perturbatrice  dell’ uomo  ma  «era  più  intensa 
l’aziorte  delle  cause  naturali,  le  's'pecie  si  susse-, 
guirgno  le  une  alle  altre;  sono  proprio  i  resti 
degli  animali  più  colossali  —  i  più  bruti  nel  loro 
gruppo,  come  i  tedeschi  nel  gruppo-  umano  — 
che  i  musei  di  paleontologia  conservano  come 
.  documento  delle  razze  distrutte.  Tanto  poco  nella 

•  successione,  delle  specie  potè,  il  diritto-  dèi  più 
forte,  che  sono  scomparse  anche  quelle  forme 
che  sembravano,  più  formidabilmente  predisposte 
alla  lotta, 'per  l’esistenza,  intesa  alla  tedesca,  cioè 
al  massacro  degli  altri  e  alla  protezione  di  sé 
Stesse.  Ecco  quale  fondamento  abbiano  nelle 
dottrine  biologiche  le  pretese  della  razza  eletta 
che  ama  sottoporre  alla  legge  della  materia  ; 
bruta  il  corso  della  civiltà. 

L’ incoronazione  dei  re  d’  Ungheria  av 
viene  con  un  . cerimoniale  che  è  il,  più  antico 
d’ Europa,  non  senza  una  lontana  influenza  bi¬ 
zantina  sopraffatta  più  tardi  dà  elementi  occiden¬ 
tali.  Merita  di  essere  descritto  perchè,  se  in  origine 
l’ incoronazione  aveva  'un  carattere  esclusiva- 
mente  eccfesiastico  per,  là  protezione  degli  in¬ 
teressi  della  Chiesa,  è  divenuta  più. tardi  una  ma, 
nifestazione  di  diritto  pubblico,  e  tale  si  mantiene 
anche  oggi,  per  la  parte  preponderante  che.  vi 
esercita  la  nobiltà  ungherése.  Questa  aveva  dato 
sempre  del  filo  da  torcere  alla  monarchia,  che 
nel  1222  aveva  dovuto  allearsi' con  là  nobiltà  mi¬ 
nore;  ma  anche  questo  atto  era  stato  insuffi¬ 
ciente  a  vincere  1’ opposizione  è  Andrea  III  dovè 
concedere  che  l’ incoronazione  fosse!  accompagóata 
da  un  «diploma  inaugurale'»,  per  cui  il  re  s’im¬ 
pegnava  a  rispettare  i  privilegi  dei  magnati.  Fu 
per  questo  compromesso  che  L’atto  della  corona¬ 
zione  rivesti  un  carattere  esplicito  di  diritto  pub¬ 
blico.,  Gli  oggetti  della  investitura  regale  si  com¬ 
pongono  —  a  quanto  riferisce  Jovan  Radonitch 
nella  Revue  Bleue  —  della  corona,  dèlio  scettro, 
del  globo  imperiale,  della'  spada,  del  mantèllo  di 
S.  Stefano  e  della  croce  apostolica.  La  sacra  regni 
Hungariae  corona  è  formata  in  parte  col  resto 
di  quella  inyiata  a  S.  Stefano  da  papa  Silve¬ 
stro  II  ed  ha  avuta.,  una  storia .  avventurosa  :  nel- 

•  l’XI  secolo  se  ne  impadronì  Enrico  III  che  la  in- 
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I  Recentissima  pubblicazione  di 

grande  interesse  e  attualità 

Prof.  VILFREDO  PARETO 

Trattato  di  socio¬ 
logia  generale  :: 

Due  volumi  in  8°,  di  pag.  Lxxvn-757  e 
889,  con  grafici  .  .  .  .  L.  30  — 

Titolo  dei  capitoli :  Volume  primo.  -  Cap.  I. 
Preliminari.  -  II.  Le  azioni  non-logiche.  - 
III.  Le  azioni  non-logiche  nella  storia  delle 
dottrine.  -  IV.  Le  teorie  che  trascendono  dal¬ 
l’esperienza.  -  V.  Le  teorie  pseudo-scientifiche. 

-  VI.  I  residui.  -  VII.  I  residui  (seguito).  - 
Vili.  I  residui  (seguito).  —  Volume  se¬ 
condo.  -  Cap.  IX.  Le  derivazioni.  -  X.  Le 
derivazioni  (seguito).  -  XI.  Proprietà  dei  re¬ 
sidui  e  delle  derivazioni.  -  XII.  Forma  ge¬ 
nerale  della  società.  -  XIII.  L’equilibrio  so¬ 
ciale  nella  storia. 

Di  quest’  opera,  anche  prima  della 
sua  pubblicazione,  hanno  già  parlato 
con  fervido  e  sincero  entusiasmo  i  più 
autorevoli  giornali  e  le  più  accreditate 
riviste  italiane,  unanimi  nel  rilevarne 
l’ alta  importanza  scientifica  e  il  ca¬ 
rattere  eminentemente  pratico  e  delia 
più  palpitante  attualità. 

Dopo  aver  rapidamente  elencate  le 
più  rag-guardevoli  pubblicazioni  del  Pa¬ 
reto  nel  campo  degli  studi  economici  e 
sociali,  la  Nuova  Antologia  aggiunge  : 
«  Il  lavoro  però  di  maggior  mole  e  va¬ 
lore,  quello  in  cui  si  riassumono,  svi¬ 
luppate  coordinatamente  e  compiuta- 
mente,  coti’  somma  precisione  e  con  ri¬ 
goroso  metodo  scientifico,  le  geniali 
concezioni  filosofiche  ed' economiche  dei 
grande  pensatore;  si  è  quello  cui  egli 
sta  con  fervore  attendendo  da  anni 
nella  operosa  quiete  di  Céligny,  inter¬ 
rotta  solo  da  visite  di  uomini  illustri 
nellé  Scienze  Sociali,  che  da  ogni  parte 
si  recano  a  visitare  il  solitario  scienzia¬ 
to,  accolti  con  signorile  ospitalità  sulle 
placide  rive  del  Lemano. 

«  Quest’opera  rappresenta  indubbia¬ 
mente  la  più  alta  e  perfetta  espressione 
del  progresso  scientifico  raggiunto  in 
questo  importantissimo  -  campo,  che 
purtroppo  può  dirsi  sinora  più  sfrut¬ 
tato  che  coltivato  ». 

«  Essa  —  soggiunge  nel  Resto  del 
Carlino  di  Bologna,  Giovanni  Papini 
—  rappresenta  almeno  dieci  anni  di 
lavoro  e  il  resultato  di  mezzo  secolo  di 
studi  e  di  meditazioni.  È  il  primo  libro 
di  sociologia  realmente  scientifico  che 
sia  stato  mai  scritto,  da  quando  si  parla 
di  sociologia,  In  qualsiasi  paese  della 
terra.  È  l’opera  di  scienza  sociale  più 
Importante,  ricca,  nuova  e  profonda  che 
sia  uscita  in  Italia  dopo  la  Scienza 
Nuova  di  Giambattista  Vico....  Con 
quest’  opera  la  sociologia  passa  defini¬ 
tivamente  dallo  stadio  teologico-metafi- 
sico  allo  stadio  scientifico  :  i  primi  re¬ 
sultati  concreti,  modificabili,  ma  non 
distruttibili,  d’  ogni  futura  scienza  del¬ 
la  società,  son  qui  dentro.  E  quest’  ope¬ 
ra  è  stata  scritta  in  italiano  da  un. 
italiano....  Anche  sé  da  pochissimi 
essa  sarà  conosciuta,  anche  se  tardi 
sarà  compresa,  anche  se  non  potrà  im¬ 
mediatamente  e  rapidamente  produrre 
i  benefici  effetti  eh’ io  prevedo  sulle 
intelligenze  umane  più  sviluppate,  que¬ 
st’ opera  resterà  come  uno  dei  più  mi¬ 
rabili  capolavori  del  pensiero  italiano  ». 

«  Raramente  nel  campo  scientifico  — 
osserva  l’ Idea  Nazionale  —  un’  opera 
è  stata  attesa  quanto  questa  Sociolo¬ 
gia  del  Pareto....  Essa  è  una  grande 
opera  nazionale;  come  già  quelle  del 
Vico,  del  Comtó  e  dello  Spencer,  essa 
segna  una  data  nella  storia  delle  scien¬ 
ze  sociali  :  vola  come  aquila  sopra  tutte 
quante  nel  fragore  delle  armi  hanno 
voluto  rappresentare -la  continuità  del- 
1’  umano  pensiero  :  al  mondo  attonito 
di  vedere  rinnovate  virtù  ed  energie 
che  sembravano  nella  nostra  razza  so¬ 
pite,  sta  a  ricordare  l’antica  forza  del¬ 
l’italico  intelletto  ». 

E  il  Giornale  d’ Italia,  dando  per 
saggio  dell’  opera  ai  suoi  lettori  alcuni 
vivacissimi  paragrafi  dell’  ultimo  capi¬ 
tolo  dove  là  nostra  vita  parlamentare, 
/dal  Depretis  al  Sonnino,  è  riassunta 
nel  suo  elemento  essenziale,  cosi  com¬ 
menta  :  «  L’opera,  compiuta  prima  del¬ 
la  guerra,  e  finita  di  stampare  solamen¬ 
te  oggi,  è  senza  dubbio  tale  da  dover 
essere  considerata  una  delle  più  insi¬ 
gni  che  la  scienza  italiana  abbia  pro¬ 
dotto....  Per  la  prima  volta,  il  Pareto 
d'à  fondamento  alla  scienza  sociale  le 
azioni  non-logichè,  che  anche  nei  pe¬ 
riodi  di  pienezza  storica,  quando  una 
religióne  o  una  ideologia  siano  soprav-  j 
venute  a  inquadrarli  in  un  edificio  teò-  j 
rico,  residuano  nella  società  umana  ».  j 
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viò  al  papa;  nel  secolo  XIV  fu  nelle  mani  del 
voivoda  Ladislao  Apor;  cinse  più  tardi  la  testa 
di  Carlo  V.  Essa  è  imposta  al  sovrano  dal  car¬ 
dinale  primate  d’ Ungheria,  aiutato  fino  dal 
secolo  XV  dal  conte  Palatino,  come  rappresen¬ 
tante  della,  nobiltà,  oggi  sostituito  dal  Presidente 
-del  Consiglio.  Rimane  nel  cerimoniale  una  antica 
costumanza  che  ricorda  l’ influenza  della  Chiesa 
sull’  incoronazione  :  a  questa  non  si  procede  se 
non  dopo  la  domanda  del  primate  all’arcivescovo 
di  Kalocsa,  se  egli  ritiene  il  postulante  merite¬ 
vole  della  dignità  regale.  Imposta  la  corona,  il 
resi  avvia  ad  un’altra  chiesa  e  sono  particolari 
notevoli  del  corteo  gli  stendardi  di  tutti  i  paesi 
reclamati  dagli  ungheresi  come  parte  integrale 
del  regno  —  vi  figurano  anche  quelli  di  Serbia  e 
di  Bulgaria  !  —  e  la  distribuzione  fatta  al  popolo 
di  pezzi  d’oro  e  d’argento  dal  ministro  delle  Fi¬ 
nanze  che  segue  la  croce  apostolica.  Nella  chiesa, 
assiso  sul  trono,  il  re  arma  cavalieri  alcuni  gio- 
vani  della  nobiltà  e  sentenzia  nei  processi  che 
gli  sono  deferiti,  come  affermazione  del  supremo 
diritto  di  giustizia.  Dopo  la  cerimonia  e  il  giura¬ 
mento  di  fedeltà  alla  costituzione,  il  popolo  un¬ 
gherese  reca  i  donativi  alla  coppia  sovrana.  La 
commissione  incaricata  dell’atto  di  incoronazione 
di  Carlo  IV  ha  fissato  come  donativo  dello 
Stato  ungherese  al  re  e  alla  regina  50.000  pezzi  di 
20  corone  d’oro  per  ciascuno;  ma  certamente  in 
quest’ora  di  grave  indebolimento  dell’Austria 
i  vari  partiti  ungherési  pili  che  ai  donativi  pen¬ 
sano  a  realizzare  le  loro  '  aspirazioni  nazionali 
strappando  al  nuovo  monarca  le  pili  ambite  con¬ 
cessioni. 

*  Le  Capitolazioni  della  Turchia,  stabilite 
nel  1535  dalle  nazioni  cristiane  per  sottrarre  1 
propri  sudditi  di  Costantinopoli  alla  giustizia  ot¬ 
tomana  e  sottoporli  ai  tribunali  consolari,  costi¬ 
tuivano  una  specie  di  privilegio  di  estraterritoria- 
lità  a  favore  delle  Potenze  occidentali  ;  e  per 
quanto  lai  .Turchia  male  tollerasse  questo  stato 
di  umiliazione,  che  facilitava  f?  intromissione 
straniera  anche  nei  suoi  affari  interni,  H  regime 
delie  Capitolazioni  fu  confermato  da  tutti  i  trat¬ 
tati  che  vennero  in  seguito  stipulati  •  con  l’occi- 
dente  cristiano.  Dòpo  quasi  quattro  secoli,  il 
9  settembre  19x4,  la  Turchia,  profittando  del 
grande  conflitto  europeo,  dichiarò  decadute  le 
Capitolazioni,  contro  ogni  norma  di  diritto  inter¬ 
nazionale,  ed  alla  vigilia  del  suo  intervento  ri-  : 
cevé  una  nota  di  protesta  di  tutti  .gli  stati  belli¬ 
geranti.  Scarso  dovè  essere  il  valore  della  pro¬ 
testa  austró-germànicà  è  certamente  il  primo 
compenso  alla  Turchia  per  la  sua  dichiarazione 
di  guerra  fu  il  riconoscimento  da  parte  degli  Im-  ■ 
peri  Centrali  .dell’abrogazione  avvenuta;  ma  la 
questione  non  poteva  dirsi  praticamente  risolta 
fino  a  quando  un  nuovo  trattato  non  avesse  so¬ 
stituito  le  Capitolazioni  cessate.  Per  pili  di  un 
anno  tutto  il  lavorio  diplomatico  della  Turchia 
con  la  Germania  fu  diretto  a  quésto  fine  e  le 
difficoltà’  non  dovettero  esser  lievi  se  talvolta 
giunse  l’eoo  (li  gravi  screzi  e  di-possibili  rotture. 

La  Germania  naturalmente  mandava  in  lungo  le 
trattative  nell’ attesa  che  la  pace  o  la  vittoria  la 
liberasse,  dai  suoi  impegni  con  la  Turchia.  Fi¬ 
nalmente  il  28  aprile  1916  il  ministro  turco  degli 
esteri,  Halli  bey,  potè  annunziare  con  gran  giu¬ 
bilo-la  conclusione  di  un  trattato.  Ma  ecco  che 
di  recente,  l’ix  gennaio,  mentre  l’Intesa  re¬ 
spingeva  l’ insidiosa  proposta  del  nemico  e  con 
tutta  chiarezza  decideva  della  sorte  dell’  impero  - 
ottomano,  Germania  e  Turchia  firmarono  una 
serie  di  trattati  —  a  quanto  riferisce  il  Journal 
de  Genève  —  concernenti  l’assistenza  giudiziaria, 
la  questione  dei  consolati,  dei  disertori,  e  via  di 
seguito,  estendendo  le^  convenzioni  anche  alle 
colonie  tedesche  !  Evidentemente  le  Capitolazioni 
sono  sostituite  da  un  sistema  giuridico  moderno 
che  è  nell’intenzione  della:  Turchia  far  valere,  in 
.  seguito,  anche .  nelle,  sue  relazioni  con  gli  altri 
paesi.  Ma  vien  fatto  di  chiederci  quale  rapporto 
gli  accordi  odierni  possano  avere  col  precedente 
trattato  dèli  'aprile  1916.  e  se  per  caso  questo  non 
sia  resultato  insufficiente  e  nuove  questioni  non 
siano  sorte  nel  frattempo.  Certo  le  nuove  con¬ 
venzioni  sono  firmate  in  un  momento  in  cui  la 
situazione  della  Turchia  è  particolarmente  grave 
e  più  ha  bisogno  dell’aiuto  tedesco  il  quale  non 
suole  mai  presentarsi  disgiunto  dalla  tutela  che 
ne  è  il  termine  correlativo.  Di  fatti,  se  1  tribu¬ 
nali  turchi  non  offrono  alcuna  garanzia  la  Ger- 
'  mania  non  può  esséiA  adattata  a  riconoscerli 
senza  aver  prima  assicurato  a  sé  stessa  il  diritto 
di  riorganizzarli  e  magari  di  sorvegliarli  :  già 
un  corrispondente  scriveva  che  la  giustizia  otto¬ 
mana  non  funziona  é  òhe  occorreva  o  riorganiz¬ 
zarla  o  sostituirla  con  tribunali  internazionali, 
a  guisa  di  quelli  misti  stabiliti  in  Egitto.  Che  la 
Turchia  abbia  dovuto  pagare  alla  Germania  il 
segnalato  favore,  fino  ad  ora  sempre  invano  do¬ 
mandato  alle  Potenze,  ò  provato  dal  riserbo  che 
la  stampa  tedesca  mantiene  sul  contenuto  del 
trattato,  mentre  ostenta  i  vantaggi  che  he  e- 
riveranno  all’ Impero  :  alla  Turchia  una  soddi¬ 
sfazione  giuridica,  alla  Germania  l’ utile  politico, 
ed  economico..  Con  ciò  l’Impero  ottomano  non 
ha  divèrsamente  cambiato  il  suo  regime  che 
sottopónendosi falla'  sola  Germania,  in  ■  luogo  del- 
1’  Europa  intera  e  si  avvia  sempre  più  al  fine  che 
eli  prefigge  l'a  sua  fatalità  storica,.-  che  è  quella  di 
essere  la  vittima  espiàtrice  di  tutte  te  alleanze. 

jz  La  pii!  antica  reliquia  di  Giovanna 
d’ArCO,  è  rievocata  da  Maurizio  Barres  negli 
Annales.  Il  ricordo  della  grande  eroina  francese 
gli  è  suggerito  dalla  chiesa  de  La  Chapelle  ai 
piedi  di  Montmartre  :  i  sei  pilastri  su  cui  si  ap¬ 
poggia  la  nuova  cappella  debbono  essere  stati- 
testimoni  della  fede  grande  di  Giovanna  alla  vi¬ 
gilia  dell’attacco  a  Parigi  e  del  suo  grande  do¬ 
lore  il  giorno  dopo  l’  insuccesso.  Una  leggenda 
locale  pretenderebbe  che  in  quelle  vicinanze,  al 
n.°  48  rue  de  Torcy,  l'eroina  passasse  la  notte 
sull’  8  settembre  1429,  ma  il  Barres,  mentre  non 
trova  conferma  dì  questo  particolare  nelle  cro¬ 
nache,  ritiene  che  quella  mattina,  festa  della  Na¬ 
tività,  sotto  le  volte  dell’antica  cappella  Giovanna 
abbia  ascoltato  la  messa  prima  della  battaglia, 
come  i  cavalieri  di  S.  Luigi,  che  prima  dell  as¬ 
salto  s’avviavano  a  piedi  scalzi  all’altare  im¬ 
provvisato  sul  campo.  Negli  atti  del  processo, 
alla  osservazione  dei  giudici  che  non  era  buona 
cosa  l’aver  dato  l’assalto  a  Parigi  in  giorno  di 
festa,  la  martire  rispose  di  aver  soddisfatto  al 
precetto  divino  'con  l’audizione  della  messa.  Cosi 
ùn  teologo  interpreta  la  risposta  evasiva  di  Gio¬ 
vanna,  e  questo  sembra  sufficiente  al  Barres  per 
immaginarsela  genuflessa  in  quella  cappella  con  la 
visione  dell’  imminente  battaglia  e  con  la  fede 
nel  cuore.  Da  quel  villaggio,  a  metà  strada  tra 
•  .  .  -  -n _ r'/~.ri  finnn  soldati  che  1  ac- 


c'ompagnavano  mosse  all’attacco;  durante  la  gior¬ 
nata  fu  ferita,  e  a  viva  forza,  perché  non  voleva 
abbandonare  il  campo  del  combattimento,  fu 
ricondotta  a  La  Chapelle.  Ma  essa  che  aveva 
annunziata  a  tutti  questa  vittoria  non  voleva  a 
nessun  patto  desistere  dall’  impresa  e  lottò  finché 
potè  contro  i  consiglieri  del  re  che  la  giudicavano 
fuori  di  senno  e  domandavano  a  Carlo  VII  di 
allontanarsi  da  Parigi.  Rimasta  sola,  col  suo 
principe  preferito,  il  duca  d’Alenqon,  e  con  poche 
truppe,  all’alba  del  giorno  io,  fece  su  Parigi  un 
tentativo  -disperato  ;  tradita,  sprovvista  di  mate¬ 
riale  guerresco,  fu  costretta  a  seguire  il  re, 
che  il  13  settembre  si  ritirava  da  Saint-Denis. 
Con  queste  parole  sfogava' nel.  processo  il  suo 
rammarico  :  «  La  voce  mi  diceva  di  rimanere  a 
Saint-Denis,  e  io  voleva  restarvi,  ma  contro 
la  mia  volontà  i  signori  me  ne  trassero  via».  Di’ 
qui' conclude  il  Barres  che  anche  gli  ultimi  mo¬ 
menti  dopo  la  grave  delusione,  Giovanna  li  tra¬ 
scorse  nella  Chiesa  de  La  Chapelle  e  che  qui  ebbe 
ad  esalare  tutta  la  pena  del  suo  cuore,  superiore  a 
quella  di  un  generale,,  che  sicuro  del  successo 
vede  a  un  tratto  fallire  il  suo  piano,  perché  l’eroi¬ 
na,  più  che  privata  di  una  .vittoria  immancabile, 
si  vide  contrastata  dagli  uomini  nella  missione 
che  le  veniva,  dal  cielo. 

+  Goethe  e  sua  moglie.  -  La  moglie  di 
Goethe,  Cristiana  Vulpius,  figlia  . di  un  piccolo 
funzionario  di  Weimar,  è  stata  rappresentata  da 
alcuni  come  una  donna  senza  educazione,  di  spi-  .; 
rito  é  di-  ‘manière  volgari,  altri'  P  hanno  considp- 


e  peggio,  - 


v’  alcoolicà  dedita  al 


bere.  Bisogna  dire  che  a  Weimar  vi  erano  molte 
donne  le  quali  avevano  tutto  l’interesse  a  mo¬ 
strare  Cristiana  VulpiUs  sotto  la  luce  più  sfatto- . 
revole.  Quando  Goethe,  faceva  un  viaggio,  non 
si  mancava  di  dire,  che  egli’  non  ne  poteva -più 
della  moglie  e  voleva  sfuggirne  la  compagnia. 
Oggi  non  è  più  possibile  tenere  un  linguaggio 
simile.  Il  Graef  ha  .pubblicato  la  Corrispondenza 
di  Goethe  con  sua.  maglie  -^scrive -la  Bibliothè- 
que  Univer selle  —  e  da  tutte  queste  lettere  che 
riempiono  due  volumi,  appar  chiaramente  .  che  .  la . 
vita  coniugale  di  Goethe  non  fu-  quell’ inferno 
che  è  stato  •  detto.  Senza  dubbio,  Cristiana  Vul¬ 
pius  non  era  una  donna  mólto  intellettuale.  Tut- 


chiede,  in  nome  della  guerra,  molta  indulgenza 
anche  per  l’ignoranza  dei  non  combattenti.  E 
le  abbiamo  perciò  additate  all’attenzione  dei  no¬ 
stri  lettori.  : 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

*  Schopenhauer  e  l’ Italia. 

Sig.  Direttore, 

.  Nel  Marzocco  -  della  settimana  scorsa  il  prof. 
Giacomo  Barzellótti  ha  avuto  -  ragione  di  ricor¬ 
dare  i  suoi  pregevoli  scritti  sullo  Schopenhauer;- 
e  dimostrare  cosf  àie  il  filosofò  di  Danzica  non 
è  poi  in  Italia  tanto  poco  conosciuto  quanto  sa¬ 
rebbe  potuto  sembrare  dalie  affermazioni  del  Di 
Lorenzo.  Ma,  oltre  i  pregévoli  scritti  suoi,  egli 
avrebbe  fatto  benefa  ricordare;  anche  un  bel  vo¬ 
lume  di  Giuseppe  Melli  («La  Filosofia  di- Scho¬ 
penhauer»,  Firenze  (B.  Seeber)  1905,  pp.  320, 
prezzo  Lire,:  2, 5o)i\  Naturalmente  non  voglio  e. 

'  non  posso  giudicare  del  valore  filosofico  di  que¬ 
sto  libro,  che  io  !  molti  altri  leggemmo,  a  suo 
tempo,  con  vero'  piacere  ;  in  ogni  caso  —  vorrà 
certamente  concèdèrlo  anche  il  Barzellótti  non 
era  librò  da  dimefficare.  Oggi  poi  che  tanti  va¬ 
lentuomini  si  (sentano  più  o  meno  obbligati  o  ad 
ammirare  o  a  noh  maledire  alle  cruente  utopie 
politico-filosofiGhe.:^Bdesche,  appunto  perché  i  loro 
studi  li  avevano  pòrtati  a  oon trarre  speciale  di¬ 
mestichezza  coft’tóm-scienza  tedesca»;  il  senatore 
Barzellótti  avrebbe 'nvutó  occasiòne  propizia  per 
convincerli  che  si  può  benissimo  aver  studiato 
coscienziosamente!  un  filosofo  tedesco;  cosf  come 
il  Melli  ha  fatto-,'  sènza  aver  contratto  per  questo 
né  germanoffifaufxéifiralistica  né  neutralismo  ger- 

G.  Vitelli. 

★  A  proposito  di  «  tedeschi  lurchi». 

Lasciamo  da.,  parte  i  greci,  non  Senza  aver  ri¬ 
cordato  che  nei  primi  secoli  della  nostra  lettera¬ 
tura  grecoso  era  sinònimo  di  arrogante.  E  perché 
non  avvenga-  ché^.q-uod  gratis  asseritile,  gratis 
negatur,  ricordò- ^prardo  Patecchio  che  nella 
prima  canzone. dél-'Slioi  «Taedia»  dice: 


,  ella 


lì  lavori  del 


1  salute 


2  ed  al  bimbo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip,  E,  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


marito  e  poiché  era  di  moda  allora  citar  Goethe, 
anche -lei  lo  citava.  Ma 'bisogna  riconóscere  che 
ella  fu  discreta  su  questo  punto  e  non  volle  mai 
parere  più  .  di  quèllo  che  era.  Goethe,  d’ altra 
parte,  non  le  chiedeva  troppo.  Gli  bastava  aver 
in  lei  una  moglie  buona  ,  e  affezionata  e  poteva, 
in  quanto  a  questo,  dichiararsi  soddisfatto.  Egli 
poteva  certo  aver  piacere  di  trovarsi  in  una  so¬ 
cietà  di  .donne '  brillanti' e  colte,  ma,  nella  vita 
ordinaria,  sapeva  benissimo  contentarsi  della 
compagnia  di  un  essere  semplice  e  ingenuo  che 
lo  riposava  della,  società  e  lo  lasciava  lavorare 
a  suo  agio.-  La  madre  di  Goethe,  che  pensava, 
innanzi  tutto,  alla  felicità  di  suo  figlio,  dopo 
aver  disapprovato  la  suà  unione,  dovette  conve¬ 
nire  che  Cristiana  Vulpius  era  una  buona  donna. - 
Cosf  questa  orgogliosa  borghese  di  Francoforte, 
che  chiamava  prima  la  sua  nuora  «  signorina 
Vulpius»,  fini  per  chiamarla  «amica»  e';ppI-T 
«figlia  diletta». 

Nulla  meglio  dimostra,  del  resto,  là  cordialità 
dei  rapporti  tra  Goethe  e  sua  moglie  che  questa', 
lettera  e  la  sua  risposta  :  «  Per  ciò  che  riguarda  - 
gli  uomini  in  generale,  fa  lóto  quanto  bene  tu  ^ 
puoi,  sènza  attenderti  da  loro  molta  riconoscenza.  » 
Nei  dettaglLsUhannO  spesso'  molte  delusioni,  ma 
nell’insieme  le  relazioni  restan  buone.  Conser- 


,  in  parlar 


è  più  crojo 

io  (3) 


riticibilmente  congiuri 
Quando  si  è  d’accordo  con  se  stessi  e  col.  suo 
prossimo,  si  'possiede,  quel  che  c’è  di  meglio  al  . 
mondo».  A  questa  lettera  Cristiana  Vulpius  ri¬ 
sponde  :  «  La  tua  lettera,  mìo  caro,  mi  ha  al-  . 
lietata  assai.  Nói  vogliamo  sempre  continuare 
ad  amarci  teneramente.  Il  mio  zelo  non  è  cam¬ 
biato  ed  io  faccio  sempre  tutto  il  mio  dovere. 

Il  mio  solo  torto  è  forse  quello  di  esser  troppo 
benevola  verso  tutti.  Son  troppo  buona,  credo, 
e  la  gente  ne  approfitta.  Ne  ho  fatto  un’ altra 
esperienza.  A  dire  il  vero,  non  potevo  agire  altri¬ 
menti.  Debbo  ora  cancellare-  questa  impressione 
-  e  continuare  a  proseguir  diriftà  per  la  mia  strada, 
tener  bene  la  mia  casa,  amare  il  mio  sposo,  di- 
•  Vertami  col  mio  bambino  e'  pel  resto;  se  occorre, 
far  soltanto  qualche  visita  di  cortesia».  Questa 
lettera  non  è  graziosa  e  non  mostra  che  Cristiana 
Vulpius  era  almeno  una  donna  di  buon  senso  e 
di  buon  cuore?  Anche  una  recente  biografa  di 
Cristiana,  la  signora  Fitta  Fédern,  sostiene' che 
Cristiana  ha  esercitato  sulla  vita  di  Goethe  una 
influenza  molto  maggiore  di  quella  che  comu¬ 
nemente  si  creda  e  ne  trova  una  prova  nei  nu¬ 
merosi  versi  che  Goethe  scrisse  per  sua  moglie. 

xfc  Guerra  e  cultura.  -  La  Joung  men  Chri¬ 
stian  association,  della  cui  opera  abbiamo  già 
parlato  in  queste  colonne,  mercé  l’appoggio  del  - 
War  office  e  delle  università  inglesi,  intensifica  . 
magnificamente  la  sua  opera  di  coltura  tra  i  sol¬ 
dati  inglesi  che  sono  in  Francia. 

Il  primo  esperimento  che  essa  ha  fatto  di  man¬ 
dare  tra' le,  file  dei  combattenti  ,  un  nucleo  di  pro¬ 
fessori  a  tenervi  brevi  corsi  di  conferenze  è  riu¬ 
scitissimo  ed  è  .  stato  assai  gradito  ai  soldati  ed 
agli  ufficiali.  In  questi  giorni  parte  per  il  campo 
francese  un  secondo  nucleo  di  professori,  rap¬ 
presentanti  di  sei  '  università,  per  svolgere  un 
programmala  assai  interessante.  Tra  i  corsi  già 
stabiliti,  Ice  he  sarà,  uno  sul  romanzo  inglese  ed 
un  altro  sopra,  alcuni  aspetti  dell’arte.  Poi  si  .. 
terranno  conferenze  di  geologia,  rispetto  ai  luo¬ 
ghi  dove,  si  svolgono  gli  attuali  combattimenti  e 
di  storia  delle  Nazioni  come  essa  è  narrata  dalle 
monete  e  dalle  medaglie.  La  J.  M-  C.  A.  si  oc¬ 
cupa  di  raccogliere  libri  di  testo  da  distribuire  alle 
truppe,  che  riguardano  gli  argomenti  su  cui  si 
aggirano  le  conferenze.  ' 

Notevole  è  pure  ciò  che  si  fa,  sempre  nel  cam¬ 
po  della  cultura,  tra  i  prigionieri  inglesi  che 
sono  nel  Campo  di  Rutleben.  Essi  hanno  addi¬ 
rittura  fondata  una  scuola  fra  loro,  della  quale 
sono  professori  gli  ufficiali  più  colti.  Si  è  pub¬ 
blicato  il  programma  della  istruzione  che  è  un 
fascicolo  di  16  pagine  con -6  illustrazioni.  I  cor¬ 
si  comprendono  dieci  lingue  moderne,  zoologia, 
botanica,  agricoltura,  fisica  e  chimica,  ingegne¬ 
ria,  e  commercio.  Alcuni  di  questi  corsi  più  com¬ 
pleti  degli  altri  sono  fatti  Coll’intendimento  di 
preparare  gli  scolari  ad  una  prossima  immatri¬ 
colazione  nell’università  di  Londra,  e  gli  altri 
soltanto  in  prò’  dei  meno  colti,  e  non  oltrepas¬ 
sano  le  nozioni  elementari  della  scienza.  ‘ 

Iniziative  l’una  e  l’altra  che  Vanno  segnalate, 
in  un  paese  massimamente,  dove  non  di  rado  si 


lotìsa  di  sdì  gnosi 
Lasciamo  dunque  |n  pace  i  greci  che  della  pace 
sono  custodi  gelósissimi,  e  passiamo  a  Dante  che 
.coll’aggettivo  '«  lqrchi  »  caratterizzò  i  tedeschi 
come  beónii  e  ghiottoni.  Veramente  chiamarli  cosf  ., 
adesso  sembra  una  giuria  atroce  ;  ma  il -dubbio 
rimasto  in  me  da  una  breve,  polemica  svoltasi 
or  è  un  anno.. su  Per  i  giornali  intorno  alla 
esatta  'interpretazione  della  'parola  «  lurchi  »,  mi 
ha  spinto  a  ricercar  tra  i  .nostri  scrittori,  vis¬ 
suti  prima' di  Danti  se  qualcuno  ve  ne. 'sia  che 
della  voracità  endemica  dei  tedeschi  avesse  una 
esperienza  desunta  più  dalla  realtà  e  dalla  cono¬ 
scenza  diretta  di-  essi  che  dal  ricordo  di  letture 
fatte  e  di  Tacltqffl^'ispecial  modo,  che  dice  di 
loro  :  dediti  somno  -ciboquc. 

E  mi  pare  odioso,  prima-  di  tutto,  stare  a  sot¬ 
tilizzare,  ^.ome.ddfeilQ-  Scartazzini,  intorno  ai  te¬ 
deschi,  che  Dante  'conosceva  ;  se  eràn  ,  proprio, 
quelli  mandati  dj^Manfredi  in  aiuto  dei  fuoru¬ 
sciti  fiorentini  èi’Mtti  ubriacare  da  Farinata  de¬ 
gli  Uberti,  .0  non  piuttosto  quelli  èd  altri  che  il 
Divino  Poeta  avrà  aSutogjccasione  di  conoscere 
o  di  cui  avrà  sentito  parlare  nel  suo  pellegrinag¬ 
gio,  e  massime  nella  Marca  Trevigiana  che  da 
bande  teutoniche  fu' sempreSfinfestata.  Basta  leg¬ 
gere  la  Cronaca  di  Mandino  per  apprendere  che 
partecipi:  di  tutti  i  bagordi  .ed  esecutori  di  tutte 
le  efferatezze  di  <luélS|»[erìsto  di  Ezzelino  III 
da  Romano  non  erano®?  tedeschi  nei  quali  egli 
maximum  habebat  fidiem,  o  che  una  volta  sola 
lo  abbandonarono  quan|i  cioè  egli,  ferito  a  Som 
nino,  se  non  erro,  cdlMnea  inìque  caudam  levave-  , 
runt,  come  dice  Rotondino.  E  quésta  beila  tradi¬ 
zione  di  popolo  famelico  attribuita  ai  tedeschi, 
vigoreggiò  a  tal  segn^qèlla  Marca  che  in.  pieno 
secolo'  XVI  una  barzelletta  friulana  asseriva  di 
loro:  «  imbriagi  et  pièni  d’onto»  ed  avvezzi  «al 
costume  del  porcile  «M  Ma,  per  fortuna  loro  e 
nostra,  in  questo  sec^fl tedeschi  ebbero  Lutero, 
e  con  lui  e  per  lui  gl’intinti' primigeni  si  amman¬ 
sirono,  per  quanto  la.  cosa  possa  essere  dal  pre¬ 
sente  sconfessata.  Ondéià  me,  pur  facendo  grazia 


ai  lettori  ideile  aspre:® 
e  prosatori  posteriori® 
ispecie.,  non  resta  chea® 
in  qualche  altro  dormii- 
denti  del  giudizio  dellj 


De  v. 


>s  lofi 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  aeeompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  eon  la  quale 
ricevono  il  giornale. 
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In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  eec.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  Li.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei  L 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc, 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’  intestino  in  mòdo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  -sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile;  èssi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


attive  di  altri  nostri  poeti 
.nte,, e  del  Petrarca  in 
ire  ■indietro  per  cercare;  . 
ó  letterario  gli  àntece- 
pghieri  e  quindi.  la  con-, 
ferma  della  mterpret^Éjhé  della  parola  «  lurchi  ». 

È  il  sirventese  di  ©lire  de  la-  Cavarana  fa  al 
caso  nostro  perché,  essendo  dèi  1196,  come  pare 
definitivamente'iaecertw:,  lumeggia,  dal  punto  ..di-  • 
vista  della  sua  storicità,  meglio  il  nostro  as¬ 
sunto,  dimostrando  OQihe  la  tradizione,  della  vo-' 
rarità  tedesca  .fosse,  Mche  di  Un  paio.,  di,  secoli 
anteriore  a  Dante.  ìì£feoeta,  dopo  aver  esortato' 
i  lombardi  a  guardai  dai  tedeschi,  dice  di 
questi  : 

La  gent  d’ Alemaigr.a 
Non  volila*  amar. 


Grantnogles  resembla 
En  dir  :  brod  e  guai, 
Lairan  qant  s’  asembl; 

No  voillai 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


SCIROPPO  Pi 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO 

lGLIANO  1 

4  -  Calata  San  Marco  -  4  [ 

® NAPOLI ©| 

JLETTE  COMPRESSE  [ 

Regno  d’Italia 

pali  Esposizioni  italiane  ed  estere  li 

a  ed  accreditata  specialità  in  com-  H 
ìa  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti  H 
d  lo  eguaglia  in  fidùcia  e  virtù.  M 

;ue.  Cura  è  guarisce  radicalmente  N 
ìtestini. 

10,  benefico,  purgante  e  rinfrescante  ■ 
:he  il' vostro  male  s’aggravi!  B 

gliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le  g 
:  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  :  H 
avvisto,  scrivete  à  noi  direttamente  e  || 
ite  della  nostra  Farmacia  depositaria.  | 

LIQUIDO  -  IN  POLVERE  -  TAV< 

Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del 

Premiato  con  le  più  alte  onorificenze  in  tutte  le  princi 

Lo  Sciroppo  Pagliano  di  Napoli  (la  più  vecchi 
mercio)  è  indispensabile  in. ogni  famiglia.  La  sua  farr 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessun) 
Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sang 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,- del  sangue  e  degli  il 
Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottin 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  c 
Il  vero  Sciroppo  Pagliano  del  Prof.  Ernesto  Pa 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marce 
prodotto  similare:  Se  il  vostro  Farmacista  ne  fosse  spri 
vi  faremo  l’ invio,  nella  forma  da  vói  desiderata,  col  tram: 

JJHe  acque  purgative  straniere,  preferite  la  \ 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano. 

E  questi,  se  '.Dio  yiiòle,  non  furono  i  tedeschi 
fatti  ubriacare  da....  Farinata  degli  Uberti.  Fu¬ 
rono,  con  tutta  probabilità,  quelli  comandati  da 
Enrico  VI  (1190-1197)  che  dopo  aver  occupato  il 
mezzogiorno  d’ Italiigr  minacciava,  con  '  orribili 
vendette,  d’ impadronirsi .  di  tutto  SI  resto  della 
penisola.  E  il  lupo  perde  il  pelo,  ma  non 'il' vizio. 

Ferdinando'  Santoro.  .  '  ' 


non  vogliate  che  vengano,  da  voi  allontanateli. 

-  .  I.’  importo  dell’abbonamento  devo  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 


Tintoretto  e  Kembrandt  im- 
I  pressionisti . N.  ; 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia  a 

Venezia. 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vec¬ 
chio  . »  . 

1  «  Samaritana  »  del  Tinto¬ 
retto  .  .  .  .  .  . 

Lo  studiolo  di  Francesco  I  .  » 
Decorazioni  del  Vasari  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  e  un  «  Adora¬ 
zione  di  Andrea  Della  Rob¬ 
bia  . » 

II  ritratto  italiano  nel  400  .  » 

Il  ritratto  italiano  nel  500  .  » 

La  mostra  retrospettiva  di  Ca¬ 
stel  Sant’  Angelo  .  .  .  .  » 

Il  Teatro  Romano  di  Piesole  .  » 
La  móstra  michelangiolesca  in 
Castel  Sant’Angelo  ...» 
La  mostra  «  degli  stranieri  » 
a  Roma  .  .  .  .  .  ■  .  » 

Una  meravigliosa  serie  di  a- 

razzi . » 

Il  Tabernacolo  delle  Ponticine  » 
La  Madonna  di  Agostino  di  Duc¬ 
cio  di  Pontremoli.  .  .  .  » 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi  » 
Gli  affreschi  dell’  Orcagna  in 

S.  Croce . » 

Autoritratto  di  Israele  ...» 
La  «  Gioconda  »  scomparsa  dal 

Louvre . » 

Una  tavola  organesca  di  Santa 
Croce 


Il  «  Silphion  »  cirenaico  .  .  .  N 

1  La  necropoli  di  Cirene  .  .  » 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Osixno  .  .  » 

La  Madonna  della  Stella  .  .  » 

Il  dossale  robbiano  di  Casaglia  » 

Il  Palazzo  Farnese . » 

L’  Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tri¬ 
poli  ...  .  .  .  ■  ■  •  » 

Progetti  di  ricostruzione  della 

Loggetta . » 

Ritratti  di  Dante . » 

Un  illustratore  serbo  della  «Di¬ 
vina  Commedia.  .  .  .  .  » 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Car¬ 
retto  . » 

Scoperte  archeologiche  a  Pie- 

11  rovescio  del  Perseo  ....>: 
La  Sagrestia  di  S.  Lorenzo  .  >: 
Le  ultime  scoperte  del  Batti- 

Un  Mantegna  da  ritrovare  .  >; 

Esposizioni  Romane . > 

Il  Botticelli  di  Santa  Maria 

della  Scala . > 

Il  Fintnricchio  di  Spello  .  .  1 

Una  tavola  di  Loienzo  Monaco. 
Una  statua  in  legno  del  400  . 
Uno  stucco  del  400  .  .  .  . 

Un’opera  sconosciuta  di  Cosi¬ 
mo  Rosselli . 

La  «  Gioconda  »  nella  sala  di 
Leonardo  agli  Uffizi.  .  .  : 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa  cent.  25  ( per  l’ estero  aggiungere  le  spese  postali).; 

_ _  L’ importo  può  anche  essere  rimesso  in  francobolli  all' Amministrazione  del  «  Marzoccd^i 

via  Enrico  Poggi,  z,  Firenze. 
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RICONOSCIMENTI 

|  Se  il  libro  che  Sidney  Low  ha  or  ora 
pubblicato  in  Inghilterra  presso  editori 
celebri  (Italy  in  tlie  war,  London  Long- 
mans,  Green  and  Co.)  avrà  meriti  lettori 
(e  non  può  non  averne  molti  per  la  fama 
dell’autore  è  per  le  abitudini  del  pubblico 
inglese)  io  credpche  la  causa  dei  propa¬ 
gandisti  della  nostra  . opera  all’  estero  ha 
ottenuto  una  magnifica  vittoria.  Il  libro, 
frutto  delle  dirette  osservazioni  di  un 
uomo  che  ha,  reso  alla  sua  patria  emi¬ 
nenti  servigi  in  quel  vasto  campò  della 
colonizzazione  hel  quale  si  sono  temprate 
le  migliori  energie  fattive  dell’  Inghilter¬ 
ra,  è  cosi  preciso  e  cosi  limpido  e 
cosi  bene  informato  che  potrebbe  essere 
letto  con  molto  profitto  anche  da  noi 
italiani;  tante  cose  vi  sono  dette  sulle 
qUali  molti  non  hanno  forse  ancóra  idee 
abbastanza  ciliare.  Di  questo  pregio  bi¬ 
sogna  rendere  anche  grazie  al  nostro  Co¬ 
mando  Supremo  che  ha  agevolato  '  con 
tutti  i  mezzi  l’opera  dell’  illustre  straniero, 
mettendolo  in  grado  di  vedere  ciò  che 
.  non  a  tutti  è  dato  vedere  cosi'  da  vicino. 

La  prima  constatazione  che  si  fa  sino 
dalle  prime  pagine  è  tale  che  piò  ci  sod- 
1  disfa  e  piu  ci  lusinga  :  la  rivelazione  della 
nuova  Italia,  quella  Specialmente  che  la¬ 
vora,  quella  che  ha  la  coscienza  di  appar¬ 
tenere  anch’essà  alla  famiglia  delle  grandi 
nazioni  moderne  e  che  può,  che  deve  in-* 
teressare  non  meno  che  i  touristes,  gli 
pósteti  e  gli  archeologi,  gli  uomini  di  sta¬ 
to  ed  i  capitalisti.  Gli  inglesi,  più  che  i 
tedeschi,  hanno,  avuto  il  torto  di  ignorare 
questa  Italia.  Essi,  che  pur  sono  fra  i  più 
assidui  visitatori  dèlie  nostre  città,  per 
lungo  tempo  si:  sono  adattati  a  vedere 
non  solo  noi,  ma  i  popoli  latini  in  generale 
alla  luce  di  quella  concezione  che,  la  Ger¬ 
mania  ha  molto  contribuito,  e  pour  cause, 
a  diffondere  nel  mondo;  la  Germania 
1  che  forse  in  sostanza  non  ci  riconosce¬ 
va  nessuno  di  quei  caratteri  di  serietà, 
in  grazia  dei  quali  tanto  ha  potuto  farsi 
•  strada  nel  mondo  il  popolo'  tedesco.  Sid- 
'■  ney  Low  che  non  ha  avuto  tempo  di  cor¬ 
rere  per  i  nostri  musei  e  per  le  nostre 
chiese,  ma  ha  visitato  le  officine  dove  si 
’  forgiano  le  armi  della  vittoria,  ma  ha  vis¬ 
suto  la  vita  delle  città  più  prossime  alla 
i,  guerra  dove  si  aggira  una  folla  di  uomini 
che  s’  incammina  là  dove  si  combatte  o 
ne  ritorna,  che  è  stato  nei  luoghi  dove  si 
veglia  contro  l’opera  apertamente  o  insi¬ 
diosamente  ostile  dei  sovvertitori  di  qùel- 
1’  equilibrio,  che  gli  uomini  di  Stato  eu¬ 
ropei  credevano  di  aver  raggiunto,  ren¬ 
dendo  oggi  una  guerra  quasi  impossibile; 
Sidney  Low  confessa  lealmente  gli  errori 
di  apprezzamento  che  sul  nostro  conto 
sono  stati  finora  comuni  nel  suo  paese,  e 
li  dissipa  con  mólto  calóre  :  e  dà  dell’  Ita¬ 
lia  che  combatte  é  di  quella  che  veglia 
alle  spalle  un’  idea  che  sorprenderà  lieta- 
-  ménte  —  vogliamo  credere  — •  i  suoi  con¬ 
nazionali  che  non  sospettavano,  che  non 
j&sospettano  forse  ancora  nulla  di  ciò  che 
-presso  di  noi  si  fa  con  tanto  vigore  e  con 
tanta  serena  serietà.  D’altronde  (egli  nota 
a  giustificazione  degli  inglesi)  «  il  mito 
della  debolezza  dell’  Italia,  della  sua  ado- 
i  rabile  debolezza,  era  in  generale  comune 
.  ia  tutto  il  mondo.  L’Italia  è  cosi  bella, 
peòsi  ricca  di  tesori  di  arte  e  di  bellezze 
|  naturali,  è  cosi  gemmata,  ingioiellata  dalle 
mani  dell’  uomo  e  da  quelle  di  Dio,  cosi 
;  ’squisifa  e  dilettosa,  che  non  è  facile  di 
trattarla  completamente  come  il  resto  del¬ 
la  dura,  prosaica,  pratica  e  materialistica 
Europa  di  questi  ultimi  tempi  ».  Forse 
|  converrà,  anche  dopo  la  guerra,  quando  i 
luoghi  comuni,  sul  nostro  conto,  in  se¬ 
guito  alla  conoscenza  del  magnifico  sforzo 
che  stiamo  compiendo,  saranno  in  gran 
parte  .riposti  nei  fondacci  della  vieta  re¬ 
torica,  converrà,  ripeto,  non  passare  com¬ 
pletamente  ad  un  opposto  apprezzamento, 
riccìno  scere  finalmente  quale  è  la  so¬ 
stanza  del  nostro  carattere  :  un  miscuglio 
originale  di  irriducibili  resìdui  idealistici 
che  è  nel  fondo  di  ciascuno  di  noi  e  di 
un’- abbondante  dose  di  senso  pratico  che 
sorprende  per  il  suo  crùdo  realismo.  È  ciò 
che  ha  anche  sorpreso  straordinariamente 
il  Low.  Quando  egli  si  è  trovato  a  vivere 
per  qualche  tempo  in  mezzo  ai  nostri  sol¬ 
dati  che  stanno  sulla  linea  del  fuoco  ha 
avuto  la  rivelazione  sensibile  di  ciò  che  è 
il  carattere  italiano  :  ha  visto  Uomini  che 
in  mezzo  ai  pericoli  capitali  che  li  circon¬ 


dano  non"  sono  insensibili  a  ciò  che  ha 
costituito  presso  gli  «trahieri  la  loro  sola 
caratteristica:  l’abbandonarsi  alla  dol¬ 
cezza  del  canto  o  dell’ improvvisazione 
poètica,-  l’adornare  i  loro,  solitari  posti 
di  combattimento'  fra  la  solitudine  delle 
alte  montagne,  o  quelli  terribilmente  aridi 
e  rupestri  del  Carso,  di  ogni  oggetto,  il 
più  comune  e  il  più'  inservibile,  che  pas¬ 
sando  per  le  loro  mani,  assumeva  un  va¬ 
lore  e  un  pregio  d’arte,  ma  li  ha  visti  an¬ 
che,  pieni  di  quella  pratica  ingegnosità 
che  è  anche  uno  dei  nostri  vanti  più  gran¬ 
di,  trovare  mezzi  industriosi  per  difendere 
nel  modo  più  efficace  le  loro  vite,  e,  quel 
che  più  conta,  affrontare,  ogni  fatica  aspra, 
ogni  pericolo  imminente,  con  quella  pla¬ 
cida  serenità  che  è  propria  delle  anime 
forti.  Se  si  farà  un’esposizione  delle  opere 
che  questa  guerra  ha  richiesto,  di  quelle 
opere  sotterranee  specialmente  che  sono' 
uno  - dei  caratteri  più  nuovi  di  essa,  «  gli 
italiani  saranno  in  grado  di  contribuire 
con  esempi  veramente  unici  :  essi  po¬ 
tranno  mostrare  e  trincee  costruite  nella 
roccia,  e  trincee  fatte  nel  fango,  nel  ghiac¬ 
cio,  nella  neve,  e  trincee  fra  le  nubi  e  trin¬ 
cee  profonde  nelle  vallate  dei  fiumi». 
Poiché  è  questo  appunto  il  carattere  unico 
del  nostro  scacchiere,  che  è  messo  in  luce 
con  una  penetrazione  straordinaria  dal 
Low  e  che  deve  essere  apprezzato  conve¬ 
nientemente  dai  nostri  alleati  :  quello  di 
passare  bruscamente  da  un  luogo  ad  un 
altro  completamente  divèrso  e  che  richie¬ 
da  altri  mezzi,  altre  attività,  altri  prov¬ 
vedimenti.  «  Passare  (dice  il  Low),  come 

10  feci  un  giorno,  dal  primo  al  secondo 
settore  della  fronte  è  ricevere  una  viva 
impressione  delle  difficoltà  in  mezzo’ alle 
quali  è  condotta  la  campagna  dell’  Italia. 
Giù  sul  Carso  si  combatte  sotto  uh  sole 
che  è  come  quello  dell’Africa  :  ma  quando 
si  va  sulla  linea  che  sì  stende  sulla  cresta 
delle  Alpi  Gamiche,  da  Piezzo  al  Morite 
Peralba,  e' che  passa  attraverso'  il  Cadore 
e  sotto  le  Dolomiti,  si  è  nel  teatro  della 
guerra  alpina,  nel  regno  delle  nevi  è  del- 
1’ intenso  freddo».  E  l’adattabilità  del 
soldato  italiano'  è  meravigliosa  da  per  tut¬ 
to,  IA  sulle  cime  più  solitarie  e  più  fredde 
sono  annidati  non.  montanari  soltanto.' 

«  Molti  artiglieri,  e  molti  arditi  bersaglieri 

.  sono  meridionali,  di  quel  caldo  sud  italia¬ 
no  dove  i  profumati  venti  spirano  sui 
mirti  e  sugli  oleandri  sotto  un  sole,  rag¬ 
giante.  Come  avrebbero  sopportato  questi 
uomini,  napoletani  e;  siciliani,  molti  dei 
quali  non  avevano  mai  visto  né  nevi  né 
ghiacci,  quella  vita  di  venti  e  di  freddo, 
di  nebbie  e  di  piogge  ?  Il  problema,  fu 
agitato  con  una  certa  ansietà  al  princi¬ 
pio  ;  ma  era  vano  :  i  meridionali  si  sono 
comportati  còsi  bène  Come  i  settentrionali 
1  e  non  hanno  sofferto  di  più  ». 

E  non  hanno  avuto  contro  di  loro  un 
nemico  -poco  agguerrito  p  spregevole.  E 
anche  questo  è  un  pùnto  che  il  Low  ha 

11  merito  di  mettere  bene  in.  evidenza.  In 
.  Inghilterra  specialmente  si  dava  la  mas¬ 
sima  -attenzione?'  all’  organizzazione  ger¬ 
manica,  e  ai  potenti  mèzzi  germanici,  e 
si  credeva  1’  Austria  un’  antagonista  da 
tenere  ih  poco  conto.  La  lotta  ha  dimo¬ 
strato  che  non  meno  formidabili  di  quelle 
della  Germania  sono  in  realtà  la  pre¬ 
parazione  e  la  efficienza  austriaca,  e  che 
avere  di  fronte  un  nemico  di  tal  fatta  non 
è  impresa  minore  che  quella  di  aver  a 
debellare  la  Germania.  A  quei  lettori  che 
vorranno  la  prova  di  questa  affermazione 
basterà  leggere  le  pagine  che  illustrano 

•  chiaramente  le  operazioni  che  si  sono 
condotte  e  si  conducono  sui  vari  settori, 
basterà  dare  uno  sguardo  alle  trentadue 
nitide  illustrazióni  che  adornano  il  volume, 
per  comprendere  quali  sono  le  nostre 
enormi  difficoltà  e  di  quale  forza  stiamo 
dando  al  mondo  una  magnifica  prova.  E 
la  lettura  delle  pagine  del  Low  è  istrutti¬ 
vissima,  perché  solo  da  essa  si  illuminano 
di  una  luce  viva  i  comunicati  del  nostro 
Stato  Maggiore,  che  nella -loro  sobrietà, 
e  nella  lóro  linea  quasi  scheletrica,  non 
possono  parlare  chiaro  che  alla  mente  dei 
tecnici  e  non  mai,  quasi,  all’  intelligenza 
dei  profani. 

Ma  non  è  possibile  seguire  il  Low  in 
tutta  la  sua  lucida  esposizione. 

Un  cenno  più  ampio  meriterebbero  le 
pagine  che  parlano  della  neutralità  ita¬ 
liana,  e  dello  spirito  con  cui  la  nazione, 
che  attendeva  al  suo  pacifico  sviluppo, 
che  aveva  quella  febbre  di  crescenza  che 
hanno  tutti  i  popoli  giovani,  e  che  meno 


G.  De  Lorenzo, 


di  tutte  desideravàUa  guerra,  la  invocò 
finalmente  con  tutte  lo  forze  del  suo  gio¬ 
vane  animo;  ed  ora  la  'sostiene  con  una 
calma  settentrionale  e  qon  la  piena  cono¬ 
scenza  degli  obblighi  che  si  è  imposta  e 
dei  sacrifici  che  deve  du 

Magnifiche  pagine,  belio.  quali  si  tocca 
con  una  chiara  precisione,  ma  anche  con 
una  geniale  discrezione,  delle  difficoltà  che 
il  popolo  ha  dovuto  vincere,  per  affermarsi 
nella  storia,  contro' Papera  dei  neutralisti 
asserviti  alla  Germania,  cóntro  quella  par¬ 
te  del  Parlamento  che  si  sarebbe  volen¬ 
tieri  accontentata  di  una  ipotetica  mancia, 
dopo  la  guerra  altrui,  se  1’  Italia  si  fosse 
tenuta  in  disparte,  contro  il  tentativo  in 
buona  fede  forse  (asserisce  il  Low)  di  chi, 
dopo  la  venuta  di  Bulow  in  Italia,  asse¬ 
condava  i  suoi  disegni  e  cercava  di  riaf¬ 
ferrare  il  dominio  che  ;  ebbe  lungamente 
assoluto  Sjul  Parlamento,  e  di  sottrarre 
al  popolo  italiano  la  decisione  suprema, 
che  involgeva  tutto  il  suo  avvenire,  pei 
riserbarla  solo  a  quella  maggioranza  par¬ 
lamentare  che  si  illuse,  un  momento,  o  lo 
illusero,  di  potere  di  nuovo  tenere  in  pu¬ 
gno.  Ma  non  fu  cosi.  La  diplomazia  ger¬ 
manica  si  è  condotta'  nei  paesi  ,  neutrali 
con  la  più  insolente  grossolanità  :  infor¬ 
mino  i  Bernstorff,  i  Dernburg,  i  Papens, 
in  America,  i  Kiihlmann  in  Olanda,  gli 
Schenk  in  Grecia.  Xonme.no  grossolano 
nei  suoi  errori  fu  il  Principe  di  Bulow  a 
Roma,  ma  con  meno  grossolanità  di 
tatto  :  ed  è  perciò  tanto  maggiore  il  me¬ 
rito  dell’Italia,  di  riòn  aver  incappato 
nella  rete  a  maglie  sottilissime  che  le  era' 

tesa-  ’ . mi 

Su  questo  merito  il  :Low  richiama  bene 
l’attenzione  dei  suoi  connazionali,  come 
sull’ altro  non  meno  importante,  e  sul 
quale  esiste  ancora  un’  opinione  estera 
non  sempre  sicura,  de1  .contributo  decisi¬ 
vo,  che  abbiamo,  col  nostro  intervento, 
portato  non  solo  alla  causa  delle  nòstre 
aspirazioni  nazionali,  mai  alla  causa  co¬ 
mune,  che  è  quella  della  civiltà  e  della 
libertà  del  mondo- :  un  intervento  che  non 
determinarono  precisaménte  i  successi 
delle  armi  ora  nostre  alleate. 

Ed  ò  perciò  che  gli  alleati  guarderanno 
a  noi,  con  ben  altri  ocelli  che  quelli  coi 
quali  ci  hanno  finora  guardato.  Questo 
asserisce  Sidney  Low  e  (questo  avverrà 
certamente,,  quando  il  mondo  ci  conoscerà 
meglio,  quando  sarà  persuaso  che  l’ Ita¬ 
lia  «  è  risoluta  ad.  essere  indipendente  da 
ogni  estranea  tutela,  da  ógni  protezione, 
da  ogni  sorveglianza  di  qualunque  spe¬ 
cie  essa  sia  e  a  fruire  di  tutti  i  diritti,  di 
tutti  i  privilegi,  di  tutte  le*  ambizioni  che 
appartengono  alle  più  gràridi  nazioni  del¬ 
la  terra  ». 

G.  S.  Gargàno. 

Il  usuerai!  Mirnn 

Il  generale  Baldissera  fu  illustre  e  be-' 
nemerito  della  Patria.  Di  lui  i  giornali 
si  sono  degnamente  occupati  ricordando¬ 
ne  alla  Nazione  gli  eminéMti  servizi,  ed  i 
meriti  singolari  come  condri ttiero  di  trup¬ 
pe  nella  guerra  c&loniale 'ircome  maestro 
di  tattica  e  strategia.  Io  /Vorrei  metterne 
in  rilievo  ,una  attitudine  (  rara  bensì,  ma 
in  lui  spiccatissima.  Vrirrèi  scrivere  di 
Baldissera  organizzatele  mel  senso  più 
puro  e  più  elevato  della  pàrpla.  La  nota 
dell’  organizzazione  fu  appunto  ciucila  che 
egli  portò  in  ogni  ambiente  nel  quale  fu 
chiamato  a  prestare  l 'opera  sua.  Capita¬ 
no,  maggiore,  colonnello,’ generale,  egli 
ovunque  arrivava  si  accingeva  ad  un’ope- 
»  fa  di  organizzazione.  E  vi  riuscì  sempre. 
Assolto  ih  suo  mandato,  egli  lasciò  sem¬ 
pre  in  eredità  un  organismo  là  ove  aveva 
trovato  improvvisazione,’ '/precari età,  di¬ 
sordine,  sconforto  o  sconfitta. 

Dar  vita  ad  organismi  completi,  armo¬ 
nici,  sufficienti  a  sè  stessLgd  utili  ad  altri, 
fu  la  missione  che' pen  guarani’ anni  di 
seguito  Baldissera  assols’èi  Organizzare 
fu  per  lui  tècnica  professionale  e  Sacer¬ 
dozio.  Ed  egli  riuscì  sempre  in  questo 
sacerdozio  perchè  se  lo  propose  sempre 
coscienziosamente  e  fortemente.  Era  do¬ 
tato  di  un  largo  e  profondo  sapere,  non 
cattedratico  e  convenzionale,  ma  sen¬ 
tito.  Memoria  ferrea,  colpo  d’occhio  in¬ 
fallibile  (umanamente,  s!  intende),  scruta¬ 
tore  ed  integratore  ad  un  tempo.  Felice 
nel  valutare  uomini  e  nell’utilizzarli.  Pro¬ 
fondo  conoscitore  della  psiche  del  com¬ 
battente.  Cogli  svogliati,  coi  rettorici  fa¬ 


ciloni,  inesorabile.  Ebbe  attitudini  da 
diplomatico.  Spiccatissima  la  dote  del  co¬ 
mando,  intendendo  la  parola  nel  senso 
più  razionale,  elevato  e  pratico.  Infallibile 
nel  discernere  la  realtà  dal  sogno,  il  pos¬ 
sibile  dall’ impossibile,  il  pratico  dal  con¬ 
venzionale.  Fu  sómmo  nella  logistica,  prà¬ 
tica,  e  la  seppe  armonizzare  coll’organica, 
colla  strategia,  colla  tattica  e  colla  diplo¬ 
mazia.  Ecco  perché  egli  fu  un  vero  mae¬ 
stro  e  perché  di  lui  è  gratitudine  dovero¬ 
sa  scrivere  che  lasciò  traccie  profonde 
nella  nostra  storia  coloniale.  Sommo  nella 
logistica  pratica,  perché  egli  la  sentiva.' 
Sentiva  come  le  concezioni  tattico-strate¬ 
giche  siano,  dopo  tutto,  '  vuoto  trastullo 
mentale  se  non  sono  sussidiate  da  una 
proporzionata  logistica.  Strategia  e  tat¬ 
tica  sono  il  desiderio  e  la  speranza;  la 
logistica  è  la_  dura  realtà  della  guerra. 

Baldissera  fu  maestro  nella  guerra  co¬ 
loniale  perché  fu  sommo  organizzatore, 
perché  ebbe  nitida  e  sicura  la  visione  del 
nessb  indissolubile  e  tirannico  che  corre 
(in  qualunque  guerra)  fra  il  progettare, 
ed  i  mezzi  per  attuare  il  progetto.  E 
poiché  simile  Vassallaggio  seppe  misurare 
caso  per  caso,  potè  sempre  far  fronte 
anche  aff’imp'revedibile,  conseguendo  sem- 
•  pre  risultati  reali  e  non  fittizi,  duraturi  e 
non  passeggeri. 

Aveva  ricavato  dalla  storia  militare  la 
sintesi  che  la  miseranda  fine  (per  esem¬ 
pio)  della  Grande  Armata  napoleonica  in 
Russia,  fu  dovuta  a  paralisi  logistica. 
Che  noi  (per  esempio)  dovemmo,  nel  1866, 
chiudere,  la  campagna  per  timore  di  peg¬ 
gio,  non  per  soli  errori  di  tecnica  pura, 
sempre  rimediabili  quando  vi  siano  i 
mezzi  adeguati,  ma  appunto  per  insuffi¬ 
cienza  di  quest’  ultimi.  Che  i  tedeschi 
(per  esempio)  nel  '1870-71  àvevano  vinto 
più  per  la  loro  potente  preparazione  che 
per  la  felicità  di  concezioni  durante  la 
campagna.  Verità  che  la  storia  militare  ci 
riconfermò  nella  campagna  russo-giap¬ 
ponese.  L’ insuccesso  dell’  esercito  mosco¬ 
vita  in  Manciuria  fu  dovuto,  quasi  per 
intero,  alla  sua  miseria  di  mezzi.  Penu- 
riava  di  tutto.  Il  poco  che  la  madre  patria 
poteva  allestire  ed  inviargli  arrivava  quan¬ 
do  e  come  Dio  voleva  ! 

Non  bastano  gli  uomini,  coi  loro  pochi 
fucili  e  colle  poche  cartucce  che  possono 
portare  nelle  giberne,  per  fare  la  guerra. 
Perché  la  guerra  non  consiste  nello  spa¬ 
rare  una  volta  tanto.  Né  tantomeno,  nel 
sólo  assalto  alla  baionetta. 

Baldissera,  nel  1888,  rimasto  a  gover¬ 
nare  l’Eritrea  dopo  il  rimpatrio  della  spe¬ 
dizione  San  Marzano,  non  fece  ciò  che 
avrebbe  fatto  un  facilone  :  lanciare  cioè 
battaglioni  a  destra  e  sinistra;  battaglioni 
sprovvisti  di  tutto  all’  infuori  di  quanto 
avrebbe  potuto  il  soldato  portare  addos¬ 
so;  battaglioni  campati  in  aria  e  destinati 
all’  insuccesso  tattico  certamente,  alla 
disfatta  militare  facilmente.  Egli  si  diede 
ad  aprire  strade,  intrecciare  linee  tele¬ 
grafiche  e  telefoniche,  a  creare  ferrovie, 
.a  dotare  il  porto  di  Massàua  di  banchine 
e  pontili,  zatteroni,  gru;  ad  innalzare  for¬ 
tificazioni,  impiantare  laboratori,  àccumu- 
Iare  provviste,  far  funzionare  panifici,  al¬ 
lestire  ospedaletti  mobili  e  parchi,  ad  as¬ 
sicurarsi  buoni  ed  abbondanti  quadri,  ad 
organizzare  reparti  tecnici,  uffici  postali, 
ad  organizzare  una  diplomazia  coloniale 
nonché  un  potente  comando.  Durò  que¬ 
sto  lavoro  più  di  un  anno.  Poi  seguirono 
le  occupazioni  di  Asmara  e'Keren,  che  par¬ 
vero  rivelazioni  strategiche,  mentre  non 
furono  che  immancabili  corollari  di  una 
poderosa  preparazione  razionale.  La  guer¬ 
ra  non  è  analisi,  è  sintesi.  Baldissera  lo 
sentiva,  lo  insegnava,  lo  dimostrava  coi 
fatti. 

Ma  quando,  rimpatriato  lui,  (1889-96) 
rifecero  capolino  Ja  faciloneria  e  1’  improv¬ 
visazione,  la  colonia  ricadde  nel  disordine, 
nell’esaurimento  e  nello  sconforto.  Né, 
per  questo,  costò  all’  Italia  una  lira  di 
meno.  Bensì  compironsi'  passeggiate  mi¬ 
litari  che  ci  diedero,  11  per  11,  il  possesso 
di  punti  importanti  ed  anche  di  regioni. 
Ma  i  distaccamenti  militari  che  ne  se¬ 
guivano  assottigliavano  il  contingente 
coloniale,  rimanevano  slegati  fra  di  loro, 
slegati  dalla  base,  poveri  di  mezzi.  Per¬ 
ciò,  tosto -o  tardi,  combattimenti,  gloriosi 
ma  infelici,  seguiti  da  ritirate  disastrose. 
La  parafisi  logistica  s’  imponeva  tiranna, 
come  sempre,  alle  migliori  concezióni  teo¬ 
riche.  E  si  arrivò  ad  Abba  Garima,  di¬ 
sfatta  tattica;  ma  epilogo  inevitabile  di 


una  miseria  logistica  e  di  una  disorga¬ 
nizzazione  làgrimevoli. , 

Baldissera,  appena  sbarcato  a  Mas- 
saua  (dopo  il  disastro),  ebbe  la  riprova 
materiale  di  ciò  che  aveva  certamente  in-, 
tuito  da  gran  tefnpo  stando  in  Italia  :  che, 
comandante  Barattieri,  i  servìzi  logistici 
non  avevano  mai  funzionato  né  puntò  né 
poco.  Ed  allora  daccapo  a  riorganizzare  i 
mezzi  per  agire  con  probabilità  di  succes¬ 
so.  Strade,  telegrafi,  telefoni;  magazzini, 
laboratori,  panifici,  ospedali,  ospedaletti 
mobili,  corpi  tecnici,  quadri,  carovane  e 
carovanieri,  salmerie,  parchi,  posta,  di¬ 
plomazia  e  «  comandi  »  :  —  Poi  l’avan¬ 
zata  per  riabilitarci.  —  Un  facilone-spor- 
tista,  appena  sbarcato  avrebbe  avviato  il 
corpo  di  operazioni  àd  una  rivincita;  ma 
apparente;  in  realtà  verso  l’  ignoto,  col 
vuoto  alle  spalle.  La  paralisi  logistica, 
sarebbe  ben  presto  sopravvenuta  ineso¬ 
rabile,  portando  come  corollario  ad  una 
nuova  disfatta. 

A  Baldissera  si  deve  il  progetto  orga¬ 
nico  (ancor  prima,  -.  1887,  -  di  far  parte 
come  generale  di  brigata  del  corpo  di 
spedizione  San  Marzano),  di  un  tipo  di 
vestito  e  di  equipaggiamento  coloniale. 
Nonché  della  regolare  adozione  di  questo 
tipo  durante  il  suo  primo  governatorato 
(1888-89).  Questo  è  un  particolare  molto 
più  importante'  di  quanto  a  prima  vista 
non  sembri,  perché  la  questione  del  ve 
stire  ed  equipaggiare  truppe,  s’  intreccia 
con  altre  d’ordine  igienico,  climatico,  di¬ 
sciplinare,  finanziario  e  tattico.  Anche  in 
questa  materia  si  navigava  prima  di  lpi 
nell’arbitrario,  nel  confusionismo  e  fuori 
della  praticità,  con  danno  anche  della  fi¬ 
nanza,  perché  in  materia  militare  ove  non 
sono  ordine,  metodo,  razionalità  e  prati¬ 
cità,  è,  in  quella  vece,  sperpero  del  pub¬ 
blico  patrimonio, 

A  lui  si  deve  l’avere  regolarizzato  e 
disciplinato,  il  «  matrimonio  coloniale  » 
fra  italiani  e  donne  di  colore.  Cosi  egli 
■  facendo  la  dovuta  parte  ad  un’  esigenza 
fisiologica  che  in  realtà  nessun  puritano 
convenzionale  potrebbe  sopprimere,  salva¬ 
guardò,  effettivamente,  la  morale  generica 
e  la  dignità  degli  indigeni  portando  anche 
in  questo  campo  delicato,  la  nota  della 
previdente  praticità.  Perché  in  pratica  egli 
.allontanò'  pericoli  morali  e  disguidi  so¬ 
ciali  molto  maggiori  di  quelli  che  ,una  le¬ 
gislazione  puritana  ma  convenzionale 
avrebbe,  in  sostanza,  dovuto  tollerare  o 
ignorare,  o,  peggio,  fingere  d’ignorare. 
Questo  non  capirono  i  faciloni  del  purita- 
nismo  convenzionale  quando  (1890-91)  rin¬ 
facciarono  a  Baldissera  di  non  aver  im¬ 
pedito  comunque,  ovunque  e  sempre  ogni 
relazione  fra  italiani  e  donne  di  colore. 
Baldissera  non  meno  morale  dei  faci¬ 
loni  puritani,  ma  più  di  loro  conoscitore 
della  realtà  dèlia  vita,  non  fece  una  grida 
idealmente  puritana  perchè  ben,  preve¬ 
deva  che,  in  pratica,  sarebbe  andata  a  far 
compagnia  a  quelle  contro  i  bravi  di  man¬ 
zoniana  memoria.  Non  gli  fecero  però  i 
puritani  faciloni  merito  di  avere  in  realtà 
impedito  che  uomini  di  colore  potessero 
vantarsi  in  pubblico  ed  in  privato  di  aver 
avuto  relazioni  con  donne  europee. 

La  storia  coloniale  registra  che  Baldis¬ 
sera  assai  prima  (1888)  di  salvare  l’Eri¬ 
trea  dal  disastro  estremo  e  l’onore  d’Ita¬ 
lia  dal  discredito  mondiale 
aveva  organizzata  quella  superba  fanteria 
coloniale  che  il  nostro  popolo  conosce 
col  nome  di  ascari.  Prima  di  lui,  sotto 
il  nome  di  Basci-Buzuk,  non  erano  che 
bande  irregolarissime  che  non  merita¬ 
vano,  malgrado  le  ottime  intenzioni  dei 
primi  comandanti,  nome  di  truppe.  Bal¬ 
dissera  ne  fece  delle  ammirevoli  truppe. 
Gli  ascari  sono  tutt’  ora  indiscutibilmente 
la  migliore  fra  le  fanterie  coloniali  per 
ché  in  essi  e  fra  essi  palpita  e  circola  an¬ 
cora  lo  spirito  organizzatore  di  Antonio 
Baldissera.  I  vecchi  ascari,  parlando  di 
lui  lo  chiamano  ancora  :  «  Generale  mol¬ 
to  »,  «  generale  nostro  »  e  si  commuo- 

Fulvio  Setti. 

Maggiore  di  Fanteria 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  accompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 
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IL  MARZOCCO 


QUESTIONI 

toponomastico-lìngu  istiche 

Solo  il  giorno  4  corrente  —  e  al  Mar¬ 
zocco  lo  sanno  —  io  ho  avuto  occasione 
di  leggere  una  critica  apparsa  il  24  di¬ 
cembre  u.  s.  nel  Marzocco  su  alcuni  nomi 
che  io  dichiaravo  nella  prima  metà  del¬ 
l’ottobre  u.  s. 

Il  critico  è  un  illustre  monsignore  di 
Udine,  Dòn  Giovanni  Trinco.'  -’V  - 

L’illustre  critico  comincia  col  non  me¬ 
narmi  buona  l’ interpretazione  del  nome 
Luhiana,  Ljubljana.  Egli  lo  fa  derivare 
dal  nome  di  un  piccolo  corso  d’acqua, 
la  Liubija  o  Lùbiia,  nome  oggi  ristretto 
appena  alla  sorgente,  é  lo  mette  in  rela¬ 
zione  con  un  altro  piccolo  corso  d’acqua 
della  Serbia,  il  Lab,  e  con  la  Laba  degli 
slavi  settentrionali  (Elba),  dicendo  che 
il  significato  primitivo  di  questa  voce  in¬ 
dica  un’  acqua  che  scorre,  si  versa. 

Che  io  mi  sappia  rion.esiste  alcuna  base 
primitiva  né  lab,  né  Job  o  simile  nelle  lin¬ 
gue  slave  là  quale  significhi  scorrere,  ver¬ 
sarsi,  e  rimando  volentieri  chi  voglia  sa¬ 
perne  di  piu  al  Berneker.  E  poi  bisogna 
fare  i  conti  anche  con  la  fonetica.  Foneti¬ 
camente  è  impossibile  che  Ljubija  o"  Lu- 
bija  derivi  da  una  base  lab.  E  nessun 
Ljùbljanski  Zvon  del  1886  riescirebbe  mai 
a  provare  l’esistènza  di  tale  irrazionale 
fenòmeno  linguistico. 

Veramente  nella  spiegazione  che  io 
avevo  dato  mi  trovavo  in  certo  qual  mo¬ 
do  in  buona  compagnia,  cioè  del  principe 
degli  slavisti  per  lo  sloveno  q  slovenisti, 
in  compagnia  dello  Skrabec  (leggi  Sckra- 
béz)  nativo,  di  Lubiana  che  oltre  ad  essere 
modello  di  prudenza,  di  assennatezza,  di 
coltura,  gode  l’amicizia  fraterna  del  Iagic 
e  dei  maggiori'  slavisti  e  che  era  in  pre-. 
dicato  per  la  cattedra  di  slavistica  a  Vien¬ 
na  se  per  la  sua  modestia  non  avesse  pre¬ 
ferito  la  quiete  dell’ eremo  di  Costagno- 
vizza.  Lo  Skrabec  appunto,  allorché  io 
gli  domandavo  il  suo  parere  intorno  al 
nóme  Lupia  0  Lubia,  di  quella  tozza  cima 
in  quel  di  Erbezzo  e  di  Montefosca  sopra 
la  valle  del  Natisene  che  guarda  lo  Stol 
è  le  cime  sovrastanti  1’  Isonzo  fra  il  Pre¬ 
dii  e  il  Kern,  mi  scriveva  in  data  2  mag- 
gio.1911  proprio  cosi,  e  io  traduco  (1)  : 

«  Lubia  potrebbe  stare  in  relazione  con 
Lubiana.  Qùest’ultimo  (cioè  Lubiana)  lo 
spiegano  derivato'  dal  paleoslavo  lobi  che 
significa  «  calvaria  »,  teschio,  e  si  può  cosi 
pure  chiamare  una  collina  che  spanigli  a 
un  cranio,  come  il  Golgota  di  Gerusalem¬ 
me.  «  Lobljane  ».  si  sarebbero  dapprima 
chiamati  gli  abitatori  che  stavano  sul  colle, 
in  contrapposto  di  quelli  che  abitavano 
nella  pianura  e  si  chiamavano  «  poljane  ». 
Da  questi  nomi  degli  abitatori  si  forma-  . 
rono  col  tempo  i  nomi  di  luogo  Ljobljana, 
Poljane  ».  E  non  è  cosa  insolita  tale  for¬ 
mazione  di  nome  di  luogo  da  capo,  testa, 
cranio,  basta  che  noi  pensiamo  a  caput 
e  Capitolium.  C’è  anche  la  derivazióne 
di  nomi  di  luogo  da  corsi  d’acqua,  ma  è 
molto  meno  frequente:  Ticinum,  l'antica 
Pavia;  Padus  accanto  a  Patavium,  Pa¬ 
tina;  Taras  e  Tarentum.  E  poi  nel  caso 
nostro  non  è  da  trascurarsi  il  fatto  che 
per  Lubiana  se  mai  passa  anche  la  Sava. 
Qui  io  cedo  all’autorità  dello  Skrabec  che 
ne  sa  più  di  mè  e,  con  debita  licenza,  an¬ 
che  di  monsignor  Trinco. 

Piuttosto  uha  cosa  io  osservo.  Il  nome 
della  piccola  Lupi) a  potrebbe  essere  una 
forma  di  toponoma  vezzeggiativo,  deri¬ 
vato.  da  Ijab  caro,  lat.  libct,  ted.  lieb,  an¬ 
tica  base  ariana  dunque,  per  designare 
la  cara,  la  graziosa,  l’amena.  Nella  topo-, 
nómastica  questi  vezzeggiativi  sono  i 
rqéno  resistenti,  i  meno  durevoli,  ed  geco 
la  ragione  per  cui  oggi  il  nome  è  ridotto 
e  limitato,  appena  alla  sorgente.  Ivi  è 
rimasto  invece  se  non  piu  per  la  religione, 
per  quella  speciale  psicologia  che  circonda 
ancora  le  sorgenti  dei  fiumi.  Le  fonti  del 
Clitunno  insegnino  ! 

Quanto  à  Oslavia  il  Trinco  afferma  .che 
nello  slovèno  si  dice  Osìàvje  e  non  Osló- 
vje  e  fa  derivare  il'  nóme  dal  verbo  sla¬ 
viti,  oslàviti,  celebrare,  glorificare,  lodare, 
è  proprio  dal  sostantivo  astratto  slàvje 
(Oslàvie)  che  significa  festa,  solennità. 

Anzitutto  è  da  osservarsi  che  nell’Ori.s- 
namen  Repertorium.  '.per  il  Litorale,,  è 
.  stampato  chiaro  Oslóvje  e  non  Oslàvje. 
Ma  questo  fa  lo  stesso  perché  si  tratte¬ 
rebbe  del  suffisso  -ov  .(-ovv)  in  luogo  del 
suffisso  -atoa  destinati  entrambi  alla  me¬ 
desima  funzione  di  formar,  cioè,  aggettivi 
da  sostantivi  per  analoga  significazione  : 
neosloverro  trnovo  e  trnava,  da  trn  spino 
(Miklosich,  Ortsnamen  àus  Appellativen), 
rispettivamente  l’uno  neutro  dell’ag¬ 
gettivo  trnov  per  indicare  (funzione  che 
di  solito  ha  il  neutro  degli  aggettivi)  lo- 
»  calità -delle  '  spine  ;  l’altro  forma  topono¬ 
mastica  femminile  dell’aggettivo  trnav 
per  indicare  la  stessa  cosa. 

Non  restano  quindi  ridotte  neanche  dal¬ 
la  critica  del  Trinco  le  probabilità  che. 
Oslavia  sia  derivato,  come  dissi  io,  da 
un  tema  ós  (osi),  asprezza,  acutezza,  da 
cui  nella  lingua  parlata  si  svilupparono  i 
sostantivi  ósla  cote,  ós  eli  e  ósten  pungo¬ 
lo,  óselnik  recipiente  per  la 'cote,  osàt  e 
osèt  cardo,  e  gli  aggettivi  osàt,  ósten  e 
estén,  aguzzo,  puntuto  ;■  e  propriamente 
derivato  pel  tramite  d’una  forma  d’ag¬ 
li)  Il  testo  sloveno  trovasi  presso  il  Marzocco. 


gettivo  toponomastico  ósl-ov  o  ósl-av  più 
il  suffisso  je,  caratteristica  dei  collettivi 
neutri,  anziché  da  un  slàvje  o  oslàvie, 
il  qual  ultimo  dal  Pletersnik  non  è  regi¬ 
strato  fra  le  voci  della  lingua  parlata. 
Perché  nella  toponomastica  non  si  parte 
da  astrazione.  Ci  vuole  un  che  di  con¬ 
creto  da  cui  possano  esprimersi,  ema¬ 
nare,  svilupparsi  i  nomi.  Il  popolo  in-/ 
somma  trae  il  nome  dei  luoghi  da  carat¬ 
teri  descrittivi,  intuitivi,  tangibili. 

La  tesi  del  Trinco  cosi  farebbe  il  paio 
con  quella  di  chi  voglia  derivare  il  nome 
di  Roma,  per  esempio,  dàl  tedesco  Ruhm 
gloria,  o  dal  greco  forza.  Argomenti 
per  lo  meno  che  non  potrebbero  approvare 
oggi  né  .  un  Solmnsen  né  uno  Schultze. 

-  Che  possa  derivare  da  un  aggettivo 

-  óslov  di  ósel  asino  non  vale  la  pena  nep- 
pur  di  pensare  perché  Oslavia  per  la  sua 
posizionò  e  natura  non  ha  alcuna,  ideale 
relazione  con  l’asino,  e  poi  perchè  nella 
formazione  dei  nomi  di  luogo  slavi  da 
animali  1’ asino  avrebbe  T  ultimo  posto, 
non  figurando  del  tutto  in  quella  miniera 
di  voci  che  è  V Ortsnamen  del  Miklosich, 
mentre  figurano  tanti  altri  animali  dome¬ 
stici  e  selvaggi  e  perfino  animali  ora  scom¬ 
parsi,  come  l’uro  e  il  bisonte  (Cfr.  anche 
Forsteman n ,  B emerk  unge n) .  K  a  diffe¬ 
renza  della  capra,  la  stessa  sorte  dell’asi- 
no,'  sia  qui  detto  per  incidenza,  tocca 
press’a  poco  anche  àlla  pecora,  óvea, 
nella  toponomastica  slava.  Sicché  .  «eb¬ 
bene  nella  lingua  parlata  si.  abbia  un  ag¬ 
gettivo  óvcji  di  pecora,  il  nome  óbcja 
draga,  per  esempio,  è  meglio  intenderlo 
per  vólcja  dràga  ( óvcja  per  vólcja)  il 
burrone,  la  caverna  dei  lupi. 

Quanto  all’origine  dei  nomi  agéogra- 
fici ,  che  aleggiano  sulle  vette  e  sulle  al¬ 
ture  che  circondano  Gorizia  il  mio  critico 
nega  che  il  teutonismo  si  sia  fatto  prece¬ 
dere  nella  sua  invasione  da  una  sarabanda 
di  santi,  i  quali  dovevano  essere  ministri 
pressò  il  buon  Dio  per  propiziarlo  fin 
da  allora  ai  tedeschi,  come  i  Kronberg,  i 
Dornberg,  i  Grafenbqrg,  i  Rosenthal  ecc., 
vassalli  comitali,  dovevano  esser  ministri 
di  violenza  sopra  le  popolazioni  latine  e 
slave.  Ma  nella  sua  affermazione  egli  è 
troppo  •  reciso,  e  pretende  confutare  una 
Cosa  se  mai  discutibile  con  un’altra  più 
discutibile  ancora.  Ma,  se  egli  volesse 
dar  luògo  a  più  miti  apprezzamenti  po¬ 
trebbe  consultare  con  profitto  l’opera  dello 
Heintze  a  proposito  delle  attribuzioni  ti¬ 
tolari  dei  santi  presso  i  germani. 

Passando. alla  Bàinsica  meno  male  che 
l’ho  azzeccata  giusta  !  «  Passando  al  nome 
Banjsice  che 'questo  nome  derivi  da  banja 
sembra  fuori,  di  dubbio  »  egli  dice. 

Che  bànjka  sia  un  alterato  diminutivo 
di  banja  e  chi  nonio  sa  ?  Basta  ricordarsi 
di  quel  tal  verso;  Sam  sinka  sjovénpka, 
sono  figliuoléttà,  slovena  ecc.  !...  Ma  non 
bisogna  cosi  facilmente  •ricorrere,  alla  pa¬ 
rola  assurdo  e  trattar  da  assurdo'  ciò  che 
si  .deve  capire' che  non  è  altro  che  una 
svista,  avendo  dovuto  io  dir  meglio  alte¬ 
rato-diminutivo  e  il,  collettivo  risérbar-  '• 
melo  di  dir  dopo  a  proposito  di  ciò  che 
non  avevo'  spiegato  per  amor  di  brevità 
in.  quell’ articolo  di  carattere  non  tecni¬ 
co  linguistico.  Anzi  dirò,  ancor  più  pre¬ 
cito  .che  Bànjka  è  diminutivo  di  primo 
grado  di  bànja  come  chi,  dicesto  brentina, 
Botti  cella  da'bfenia,  botte,  e  bànjcica 
donde  poi  bànjsipa  (lt.  Bàinsciza)  è  il  di¬ 
minutivo  di  secondo  grado,  brentinina, 
-etta,  botticellina,  come  da  sin  figliò  si  ha 
sinko,  figliuoletto  e  ■  sincic  figliuolettino  ; 
da  il  a'rgilla  un  originario  diminutivo 
ilovcka  (Miklosich)  accanto'  a  ilovica,  e 
ilòvcicà  che  quando  si  usasse  significhe¬ 
rebbe  argillìna,  argilìinuccia;  da  gàbrova 
(Miklosich)  accanto  a  gàbrobec  da  gàber 
carpine,  gàbrpiika  carpineta,  é  gabraucica  • 
(per  gabrovkjica)  carpinettino,  con  i  suf¬ 
fissi  -ko  -ha  nel  nepsloveno  per  i  primitivi 
ilio,  ika  più  l’altro  suffisso  diminutivo  ica 
(leggi  i :zà).  ■ 

'  Vuol  sapete  l’illustre  mio  critico  adesso; 
dove  sta  il  collettivo  ?  Il  collettivo  o  me¬ 
glio'  ancora  un  plurale  toponomastico  lo 
si  ricava  dalla  forma  Bf-nisice  mantenu- 
■  tasi  presso  gli  slavi.  B&nisice  dice  che  il 
diminutivo  di  primo  grado  era  presso  gli 
slavi  non  il  singolare,  bànjka  ma  il  plu¬ 
rale  bànjke  da  un  fondamentale  plurale 
bànje.  Sicché  tradricendo  il  nome  di  luogo) 
esso  esprime  proprio  le  botUccelline  quali 
realmente  appaiono  le  alture  della  B.ain- 
sisa  aggruppate  insieme. 

Veniamo  ora  al  lelénik  e  al  Vólnik. 

Fin  da  quando;  balbettavo  le  prime  pa¬ 
role  sapevo  che.  volita  (vóuna,  viina,  ima) 

-  nello  slavo  significa  lana  e  che  jelèn  cervo,  : 
non  foss’altro  perché. nelle  sere  d’  inverno 
dalle  donne  del  vicinato  che  venivano  in 
casa  nostra  a  filar  la  lana,’  sentivo  'tante 
belle  storie  di  cervi  più  o  meno  selvaggi, 
come  quelli  della  leggenda  di  S.  Eustachio 
e  di  cavalieri  e  di  paladini,  residuo  splen¬ 
dido  di  epopee  amorfe  derivateci  forse  fin 
dall’età  del  marchesato  -franco  del  Friuli. 
E  qualunque  bambino  del  •  mio  .  paese, 
dove  non  ci  sono  scuole  slave,  né  i  maestri 
nelle  elementari  insegnano  i  primi  rudi¬ 
menti  della  composizione  dei  nomi  slavi, 
qualunque  bambino  interrogato'  sa  for¬ 
mare  da  jéla  un  composto  jèl-nik ,  è  dà 
jelén  un  compósto  jelénik. 

Data  l’attualità  anch’io  ero  tentato  a 
spiegare  Vólrìik  per  colle  della  ‘lana  da 
vólna  lana.  Ma  Vólna  cosi  come  è  dato 
dalle  carte,  per  giunta  senza  accento,  non 


si  può  spiegare  da.  vólna  se  non  si  ha  la 
sicurezza  che  la  Z  sia  velare,  che  il  popolo 
cioè  pronunzi  il  Vólnik  per  Vóunik. 
Quando  questa  sicurezza  si  avrà  allora 
si  potrà,  sé:;  mai,  spiegarlo  cosi.  Senza 
contare  che:  topina,  come  óvea  pecora,  non 
ricorrono  nelle  formazioni  dei  nomi  di 
luogo  slavi  ó  per  lo  meno  non  sono  fre¬ 
quenti.  Invece  ho  spiegato  da  vói  bue 
pensando  un  •'toponomastico  vól-nik,  co¬ 
me  havvi  melnìk  banco  di  sabbia,  mon- 
ticello  di  sabbia  da  mèl  sabbia,  arena, 
perché  il  nome  vói,  bue  accanto  all’altro 
govèd  bestiame  bovino  è  base  più  co¬ 
mune  nella  toponomastica  slava. 

Quanto  al  lelenik  delle  carte,  pure 
senza  accenta '  due  egregi  miei  informa¬ 
tori  che  conoscono  la  Bainsizà  meglio  di 
me  mi  disseiMcfencordi  che  non  doveva 
trattarsi  di  un  lelénik  ma  di  un  Iélnik 
,  perché  in  quella .  zona  non  ci  sono  mai 
stati  cervi  mentre  v’è  copia  di  abeti.  Ve¬ 
dremo  megfirijtclppo  la  guerra  se  si  tratta 
di  un  Ielémtéjfagéi  un  Iélnik. 

Quanto  al  Ppdlàka  il  critico  non  è  d’ac¬ 
cordo  che  questo  nome  composto  derivi 
da  lóka  palud®  prato  paludoso.  E  coSa  è 
adunque  ?  j-:.| 

Osservo  intanto  che  il  lóka  neosloveno 
ha  per  corrìpppndenti  derivati  da  una 
stessa  base  ariana  il  lòkanj  serbo,  il  lócka 
bulgaro,  il  lokàc  boemo,  il  làka  polacco, 
l’antico  inglese  e  sassone  lagu,  il  greco 
Xày.xo?.  il  latino  jjacus. 

Il  fenomeno  del  composto  pod-làka  as¬ 
surge  qui  e  rientra  in  una  base  di  forma¬ 
zioni  paleoslave,,  ariane.  Ora  si  dànno  due 
combinazioni, ff^ess’a  poco  rivelatrici  di 
uh  fenomeno  ''analogo  :  o  ì’o  primitivo 
di  un  loka  è  passato  in  a,, conforme  la 
teoria  dèi  Beck  perché  in  base  di  forma¬ 
zioni  protoariane  se  protpslave  i  nomi  com¬ 
posti,  derivati  da  base  con  0  lunga,  mu¬ 
tano  la  o  lunga  in  a;  o  si  tratta  di  varietà 
dello  stesso1  nome  con  variazione  della  vo¬ 
cale  'radicale  derivante-  "da  allungamento 
preistorico  dell’»  breve  in  a  lunga,  ele¬ 
mento  che  serviva  alla  derivazione  secon¬ 
daria  dei  nomi.,, 

E  veniamo  ora,  a  una  stazione  gaudio¬ 
sa,  a  Vògherska. 

Io  avevo  detto  che  Vògherska  corri¬ 
sponde  in  italiano  proprio  a  ciò  che  in 
quel  di  Melegnano  chiamano  VUnghere- 
sa.  Ma  il  critico  non  se  ne  dà  per  inteso. 

Oibò  monsignore  !  O  cosà  credeva  che 
io  parlassi  di  qualche  allegra  ungheresina 
che  avesse  piantato  a  Melegnano  qualche 
specie  di  Bai  Tabiarin  ?  O  non  sa  che  nella 
toponomastica  non  ci  possono  entrare 
cosi  liberamente;  (le  femmine  come  quella 
povera  falci atricédi  fieno  in  quel  tal  pron¬ 
tuario,  dové;'p#jinesperienza  toponoma¬ 
stica  e  sintomMtìi  oblivioni  fonetiche  si 
scambiano,  apéfwfcpraterie,  senozeca  (se¬ 
ri  ozetja)  per  uhaMétentata  figura  di  donna, 
s'enozekd,  falciatrice  di  .fieno  ?  Altro  che 
cavilli  ! 

Eppur  s«  chi  non  gli  adulti  soltanto  ma 
i  bimbi  del  mio;  paese  chiamano  Uogarica  , 
(leggi  ( .’  ogarida)  *  •  -.  '-V agarico  —  "O'garica, 
Fungheresa;  che  djdbnò  Uóghersko  zémja 
'(  —  zémlja )  o  Wóghcrsko  per  designar  la 
terra  ungherese,  l’Ungheria,  cosi  come 
dicOiió,  sqnza  bisogno  di  un  monte  d’eru¬ 
dizione,  Cedadsko,  'T olminsko ,  Kobarid- 
skó,  Gorisko,  Idrifsko,  Frijulsko  o  Far- 
lansk  ojMMrawjs  k  oJfg-K’  o  rb  ik  o ,  Stàjerskó, 
Hrovàsko,  Tùrsi; o,  Némskó,  Rimsko  per 
designare' 'con  quésto  neutro  dell’aggèt- 
tivo;  il  territorio  «l.a  terra  di  Cividale, 
Tolmino,  Cap'Oretto,. (.Gorizia,  Idrija,  Friu¬ 
li,  ) Camicia,  ‘Càr.inzia,  hStiria,  Croazia, 
Turchia,  GermanMRoma.  È'  per  giunta 
una  forma  non  insòlita  :  je  sv  (-isao)  nà 
Uógkersko  i  tam  ,j|.  ozeniò  ’nu  bogatu 
Uógaricu,  è  andato:  in  Ungheria  e  là  ha 
sposato  una  riccawngheresa. 

E  si  -che  avevo  aggiunto. che  F  Unghe¬ 
rese  di  Melegnano  ritenevo  aver  tratto  li 
nome-  da,  qualche  'Carovana  di  zingari  ! 

E  ora.concludendèwóg-hersfen,  femminile 

dell’aggettivo,  conte  nóme  di  luogo  at- 
■  testa  un  sostantivo  .perduto  a  cui  era  unito 
in  funzione  d’attributo,;  senza  dubbio,  il 
sostantivo  pót  strada,  perché  di  là  proprio 
passava  la  Strata  Wngarorum. 

Veniamo  à  Doberdò. 

Io  avevo  detto  che  nello  slavo  abbiamo 
Doberdól.  Il  critico  invece  dice,  senza  poi 
spiegar  nulla,  che'  èj poberdób. 

No,  nell’  OrtsnMien  Repertorium  .  sta 
stampato . Doberdojjé ■- 

Ma  per  me  farebbe  lo  stesso.  Egli  in¬ 
vece  nqri  si  accorge.  0  non  sa  d’una  legge 
linguistica  di  capitale  importanza. 

Sia  pure  per  un  momento  Dòberdób. 
Ma  ciò.  non  fa  chéJcùnfortare  la  mia  tesi.  * 

Doberdól  si  .pronùnzia  con  la  l  velare 
per  Doberdóv,  e  dà  Doberdóv  per  assi-, 
milazione  regressi#  in  cui  b-v  divengono 
b-b  possiamo  nello.. slavo  giungere  a  Do- 
berdób:  Ma  Dohèbdób  è  formazione  se¬ 
condària  dovuta  à  reintegrazione  dotta 
della  forma  non  eufonica  d'oberdóv.  Del 
resto'  anche  nei  dialetti  dell 'Italia  meri¬ 
dionale  abbiamo  un  procèsso  quasi  iden¬ 
tico  :  da  A.NDAVIT  abbiamo  andóv;  da 
lÉvavit,'  livóu,  live;  da  parlàvit  .  (para- 
bulavit)  parlóy,  parlò. 

Quanto  alle  forme  italiane  TopotòpGri- 
vo.  Sosò,  Ciarsò  si  possono  citare;  per 
analogia  di  esito  italiano,  mà  derivano  da 
forme  slave  con  il  suffisso  -ov  :  Topoìuóve, 
Grivuóve,  Sosiiòve;  CiarsuSffp,  delle  quali 
le  due  ultime  soltanto  òggi  non  s’  avver¬ 
tono  perché  non.  più  a  contatto  di  par¬ 


lanti  lo  slavo  ma  di  parlanti  il  friulano, 
e  perciò  di  esse  resta  solo  l’esito  ladino 
Sosó,  Ciarsó. 

E  veniamo  a  Opàchiasella. 

Il  critico  per  forza  deve  convenire  che 
questo  nome  di  luogo  sighifica  quello  che 
ho  detto  io,  residenza,  villaggio  dell’abate. 

Anche  qui  subito  proclama  una  cosa 
non  vera  dicendo  che  nello  slavo  tj  non 
dà  c,  o  il  nostro  c  palatale  di  censo,  cima. 
Come  no?  Lo  sloveno  òca  padre  da  che 
è  derivato,  forse  dall’  italiano  oca?  O 
non  è  forse  derivato  da  un  tema  ot-,  pa¬ 
leoslavo  -olici,  e  proprio'  da  ót-ja,  cfr.  ser¬ 
bo  ótac,  quell’oca  nas  del  Pater  noster  ? 
Bisogna  sapere  che  la  c  palatale  slovena 
e  slava  in  genere;  normale  palatale  indo¬ 
europea  del  resto,  deriva  da  infezione  pa¬ 
rassitica  di  gutturali  e  di  dentali  :  plàkati 
piangere  e  plàcem  piango  per  plàkjem; 
-pécà  grotta  per  pékja,  latino  specu ;  rast 
crescimento,  vegetazione  da  rastl,  cre¬ 
scere;:  accanto  a  rase  per  rastj  (rase,  rase), 
e  ràsca  per  ràstja,  .e  l’aggettivo  ràscav 
rigoglioso  per  ràstjav;  russo  kàtiti,  ro¬ 
tolare  e  kàcati  per  kàtjati  dondolare;. 
bàci,  kacàlka  cuna;  kàceja-  mal  di  ma- 
re  ;  ecc.  Se  il  grafista  nella  grafia  ha  la¬ 
sciato  xscrifto  Opatjesélo  è  perché  si  trat¬ 
tava  d’un  nome  straniero  allo  slavo,  abas,  < 
abatis  con  un  tema  abat-  in  dentale.  Ma 
ciò  non  vuol  dire  che  la  voce  non  si  pro¬ 
nunziasse  palatale.  • 

Altrimenti  se  nella  pronunzia  si  fosse 
mantenuta  la  dentale  intatta  come  mai  da 
un  Opatjeselo  slavo  sarebbe  stato  possi¬ 
bile  arrivare  a  un  Opachiasella  italiano  ? 

È  evidente  che  era  assolutamente  neces¬ 
sario  che.  di'  mezzo  ci  fosse  una  palatale 
c,  slava  o  ladina  per  arrivare  alla  gut¬ 
turale  italiana  di  Opachiasella  :  Opatje- 
sólo,  Opaceséio,  Opacjeséle  ladino,  italia¬ 
no;  Opachiasella. 

Il  Veliki  Hribak  ripeto  che  si  può  tra¬ 
durre  in  italiano  per  alturqne,  collaccio 
grande.  Il  .suffisso ■  -ah,  jak  se  unito  a  ag- 
gettivi  li  sostantiva,  se  unito  a  sostantivi 
dà  loro  significazione  intensiva. 

Quanto  a  Kómen  che  io  avevo  avvertito  . 
non  si  dovesse  prendere  per  gentilizio  la¬ 
tino  e  ridurlo  a  Cominiàno,  se  proprio 
nella  pronunzia  del  luogo  si  fa  sentire 
chiaro  la  0.  allora  non  è  Kómen,  pietra 
perché  f’  a  tonica  non  può  passare  in  o, 
ma  sarà  benissimo  Kómen  che,  come  re- 

•  gistra  il  Pietersnik  sta  accanto  a  Kómin, 
focolare,  e  che  secondo  me  è  il  y.à[.uvo; 
greco,  camino,  fornace,  e  qui  sta  per  in¬ 
dicare  una  qualche  fornace,  località  dei 
camini  come  nella  toponomastica  italiana 
si  ha  :  ai  camini,  alle 1  calcara  ecc. 

Di  S.  Grado  il  critico  non  distrugge . 
nulla  e  non  spiega  nulla.  Fa  un  attacco 
nel  vuoto  contro  un  povero  mirnski  grad 
espressioné  da  me  per  up  di  più  citata 
come  esempio  di  dizione  popolare. 

Ma'  qui  per  la  grammatiquccia  rispon- 
dono  i  birn^i  del  mio  paese  i  quali  di- 1 
cono  :  pójdemo  na  boziu  pot  na’Starv 
Górv,.  na  Svètu  Gorv,  na  mirnski  (per 
mirenski)  grad  andremo  in  pellegrinag¬ 
gio  allà  Stara  Gora .  (Castelmonte),  a 
Monte  Santo,  al  santuario  di  Merda;  e 
quando  vogliono;  accènnare  lo  stato  in 
luogo  dicono  :  na  Stari  Goni,  na  Sveti 
Gori,  na  mirnskim  gradv  (per  mireriskim, 
dato  che  la  e  è  atona  e  facilmente  slelide).' 

E  finalmente  siamo  approdati. 

Io  ho,  voluto  esser  .'  schietto  per  dimo- 
’  stràre  chiaramente  che ,'ìl  sistèma  del  mio 
illustre  critico  non  ha  quel  metodo  e  quel¬ 
la  disciplina  che  la  scienza  esige.  Sàper 
parlar  una  lingua  e  far.  versi  anche  in  essa 
non  significa  la  conoscenza  storica  lingui¬ 
stica-di  essa  e  delle  altre.  Per  esser  com-  - 
petenti  veramente  ci  vuol  dell’  altro  an¬ 
cora  ! 

Napoli,  9  Gennaio  1917. 

Bruno  Guyon. 

Misture  critiche 

Piero  Barbèra,  editore  letterato,  ha  nel 
campo  della  cultura  una  sua  speciale  fi¬ 
sionomia,  perchè  se  i  suoi  colleglli  s’in¬ 
dustriano  a  pubblicare  opere  e  coll  abo¬ 
ra  no  al  progresso  intellettuale  non  han¬ 
no  poi,  al  pari  di  lui,  tèmpo,  volontà  e 

•  attitudine  di  farsi  i  fedeli  cronisti  ed  i 
sagaci  osservatori  della  loro  é  •  altrui 
■produzione.  .Egli  è  il  vero  «  innamo¬ 
rato  »  del  libro:-  non  già  nel  •  senso  ri- 

•  stretto  dèi  bibliofilo  chè  accumula  vo¬ 
lumi'  pér  bizzarria  0  lussuosa  o  erudita; 
piuttosto'  nel  senso 1  dell’  uomo  moderno 
che  sa  quanto  il  libro,  serva  :cohié  leva 
ed  arma  nella  vita  d’oggi  e  come  le 
Tàsi  della  sua  storia  siano  indice  é  Spec¬ 
chio  alle  fasi  stésSe"  dell’ incivilimento.  , 
Oltreché  accorto,  prudente  .  e  fortunato 
capo  di  una  grande  Casa  Editrice,  egli 
è,  nei  congressi  italiani  éd  internazio¬ 
nali  che 1  riguardino  il  libro  e  la  stampa, 
1’  interprete  autorevole,  e  direi  autoriz¬ 
zato,  della '  classe-  editoriale  e  delle  esi-' 
genze  di  una  industria  su  chi  raggiano 
le  alte  idealità' dell’arte  è  della  scienzà. 
Nessuno  ignora  quanto  i  grandi  tipo¬ 
grafi  ed  editori'  del  nostro  Rinasciménto 
abbiano  servito  allo  splendore  del  nome 
italiano  in  tempi  nei  quali  le  armi  no¬ 
stre  0  non  esistevano  oppure  non  ave¬ 
vano  mèta  né  fortuna;  e  del  pari  è  in¬ 
dubbio  che  alla  espansione  germanica 
nel  mondo  hanno  potentemente  •contri¬ 
buito  i  Gotta,  i  Teubner  e  i  Tauchnitz, 


colportisti  ed  esportatori  non  solo-  della  | 
propria  ma  di  tutte  le  letterature  anti-i 
che  e  moderne.  Ideale  assiduo  della  yita  1 
di  Piero  Barbèra  fu  sempre  questo  :  chea 
la  prosperità  e  la  dignità  della  prodtì-ìj 
zione  libraria  si  elevassero  con  la  prqÉ| 
asperità  e  la  dignità  della  nazione.  La  I 
sua  industria  ci  appare,  pur  nella  sua.| 
floridezza  finanziaria,  senza  alcuno  deij 
caratteri  di  sordida  speculazione,  e  colili 
1’  impronta  decisa  ,  di  un  illuminato-  pà-tj| 
triottismo. 

Il  medaglioncino  che  ho  schizzato  defl 
Barbèra  trae  ispirazione  da  una  sua  rari® 
colta  di  ritratti,  editoriali  su'  La  Stampai 
'  e  la  Patria  uscita  sotto  la  veste  di  una® 
strenna  letteraria  per  il  1917-  e  sottoif  il  J 
titolo  L’  ape,  ricordo  della  nota  leggenda® 
barberiana  :  Non  bramo  altri  esca.  '  ) 

La  libreria  e  la  stampa  hanno  né|a 
risorgimento  italiano  una  importanzaB 
che  non  sarà  mai  posta  abbastanza  litjfl 
rilievo.  Sotto  1*  oppressione  della  tiran-  J 
nia  austriaca  e  dei  vari  sovrani  reaziojB 
nari,  ogni  tipografo  o  editore  di  sensi® 
liberali  (il  liberalismo  si. conciliava  benel 
con  la  professione)  aveva,  tra  le  varie® 
prospettive,  anche  il  rateere  g  peggioJB 
-  Oggi  rifulge  di  gloria*  il  nome  di  Luig^B 
Dottesio,  di  Alessandro  Repetti,  di  GincH 
Daelli  che  costituirono  e  diressero  la® 
Tipografia  Elvetica  .  di  Capolago  chia-® 
mata  dal  Principe  di  Metternick,  coni® 
espressione  rivelatrice  delle  sue  paure  eli 
dèi  suo  animo  grottesco  «  l’anticamer^| 
dell’  inferno  ».  Da  quei  torchi  uscirono® 
e  si  propagarono  per  1’ Italia,  sotto  ila 
naso  della  censura,  e  della  polizia,  in;  va® 
rio  modo,  travestiti,  i  libri  «  incendiarli  »  1 
del  Berchet,  del  Giusti,  del  Guerrazzi® 
del  D’ Azeglio,  del  Balbo,  che  destarono® 
ed  esaltarono  gli  animi,  cor  un  fuoco  dim 
.  persuasione  e  di  fède-,  alla  libertà  cdjl 
unità  d’  Italia.  Dopo  il  1848  la  sfera  dei® 
collaboratori  si  allargò  e  comprese  quasi® 
ogni  patriota  che  sapesse  impugnare-  la  J 
penna  còme  un'  arma:  il  Cattaneo,  il  | 
Dall’Ongaro,  il  Tommaseo,  il  La  Fa-® 
rina,  il  Giobèrti,  il  Mazzini,  il  Quadrio® 
il  Pisacàne,  il  Modena,  il  ',  Crispi,  il  Ma® 
nin.  Dei  tre  tipografi  eròici,  che  nel  ’ 4S'|| 
si'  fecero  soldati  della  indipendenza,  il  J 
Dottesio  e  il  Repetti  ,  combatterono  pe® 
la  difesa  di  Roma  con  Garibaldi:  (9 
nel  .1851  il  Dottesio  peri,  sublime,  si® 
forca  austriaca. 

Gli  altri  tipografi,  editori,  librai  «ita-ifl 
liani  non  giovarono  .meno,  se  anche  inj| 
altro  modo,  alla  causa  comune.  Il  Bar® 
bèra,  con  1  sl  collaborazione  di  Giustinia-w 
nò  degli-  Azzi,  dà  ad  ognuno  il  suo  degni® 
posto  :  e  cosi  vediamo  sfilarci  innanzi  il  | 
Pomb’a,  con  la  sua’ G dilezione  degli  scrit-’M 
tori  latini,  la  Bibliotèca  popolare  e  VEaM 
ciclopedia  - .  Popolare  :  il  Viieusseux  caL> 
Ì’  Antpìógia  e  V Archiviò-  storico  italianqjm 
il  Le  Mónnier  con  la  Biblioteca  NazioncriM 
,  le;  e  col  Sandron,  il  Galeàti  e  minori,  la.J 
triade  insigne  dell’ultimo  quarantennio;® 
Barbèra,  Zanichelli,  Treves. 

Oggi  l’industria  editoriale  si  è  prò® 
pagata  dai  grandi  ai  piccoli  centri  e  le|| 
iniziative  audaci  sono  passate  dagli  edi4i 
tori  provetti  ai  relativamente  novelli.  Le® 
grandi  case  editrici  prosperano,  o  vivono]* 

.  sul  già  fatto*  e  riguardano  più  spesso  adii 
>  dietro  che  avanti,  Ove  se  ne  eccettui 
Treves  per  la  letteratura  romanzesca.  Al  | 
Cólto  e  vigile  spirito  di  Piero  .  Barbèi® 
non ‘sfuggirà  dhè  la  guerra  ci  ha  ricori® 

.  dotti,  con  le  debite  variazioni,  alle  .eh® 
Costanze  in  cui  si  trovarono  i  nostri  nonni* 
cori  qriella  inquietudine  psicologica  per  gli| 

;  enormi  problemi  d’ ogni  genere  da  riso® 

,  vere  à  pace  raggiunta.  Sulla  soglia  dell® 
nuova  èra,~c’è  tanto,  oso  dire  c’è  tuttq:l 
da  riedificare.  Il  patriottismo,  degli  èdi® 
tori  collaborerà  non  solo  al  progresspjr 
della  cultura,-  che  è  fatale  ;  ma  al  riasse* 
stamento  degli  spiriti  II  libro,  il  giornale|S 
il  periodico  avranno,  piu  che  non  ebber® 
per  il  passato,  il  compito  di  incanalare  le* 

'  energie  pensanti  del  paese  per  le  dritte  |j 
vie  nazionali.  La  storia  di  ieri  ha  dato.® 
tutti  -i  suoi  frutti;  quella  che  ìmportà  è-| 
la  storia  di  domani.  I  ritardatari  saranno® 
ritenuti  inetti. ò  colpevoli;  occorre  preve® 
dere  e  precedere. 


Nella  Vita  e  opinioni  di  TristanoM 
Shandy,  Lorenzo  Sterne  ha  schizzato  in. 
una  serie'  di  mirabili  scene  la  figura  di  J 
Gualtiero  Shandy  padre  del  protagonisitaj|J 
e  tutto  inteso,  ancor  prima  di  esser® 
padre,  a  preparare  le-  condiziorii  della  fri|j 
tura  felicità  del  proprio  rampollo.  Il :vsi-J 
gnor  Gualtiero  Shandy  è  il  prototipo  de® 
1’  uomo  teorico  che,  posto  tra  la  sua  teqri| 
ria  e  la  realtà  diversa  od  opposta,  conciti® 
de  col  negare  la  realtà,  fermo  nella  suaj| 
dottrinale  opinione.  Possiamo  immaginar-rjl 
ci  a  quali  conseguenze  lo  porta  l’essere  un 
uomo  tutto  d’un  pezzo.  Vi  basti  questàfj 
che,  iniziata  una  Tristrapedia  —  manualéM 
per  l’educazione  di  Tristano  —  e,  petìM 
amor  di  compiutezza,  diffondendosi  egli  a  i 
lungo  sui  primi  anni,  l’opera  ed  il  fan-  J 
drillo  non  progredivano  armonicamente® 
ma  la  prima  si  trovava  in  normale  ritardo® 
sul  secondo.  La  vita  di  Tristano,  pìr  ’!* 
suo  più  rapido  svolgimento,  rendeva  cos® 
inutile  la  teoria  pedagogica  che  dovevfw 
servirle  di  guida. 

Non  so  se  la  satira  dello  Sterne  si  aprjk 
puntasse  anche' all’opuscolo  attribuito  a|| 
Plutarco  Della  educazione  dei  figliuoli  che-<| 


|||,  .oggi  vedo  tradotto  ed  annotato,  col  testo 
|r  a  fronte,  a  cura  di  Hilda  Moritesi,  nella 
Biblioteca  di  classici  greci  edita  dal  San- 
BpÉ  soni  e  diretta  dal  Festa.  Il  personaggio 
^•■sterniano,  se  satireggia  gli  abusi  dei  trat- 
./  tati  di  educazione,  non  sopprime  però  la 
B|pàecessità  di  questa;  onde  le  interessanti 
i||‘/jÉ>àgine  tradotte  con  molto  garbo  dalla  sl¬ 
ip' gnorina  Montesi  avranno  il  pregio  di 
^prendere  facile  hi  comprensione  dell’origi- 
||v  naie  ai  novizi  o  ai  dimentichi  del  greco  è,  . 
R-.eon  ciò,  di  propagare  quei  sani  principi, 
B  .  che,  giustamente  applicati,  formano  nel 
bambino  e  nel  giovinetto  il  carattere,  cioè 
i.’ì.  a  suo  tempo  tutte  le  virtù  di  pazienza, 
di  diligenza  e  di  tenacia  necessarie  ai  sin- 
igt'p  goli  ed  alle  nazioni. 

y.  '  Che  l’opuscolo  sia  opera  giovanile  di 
_  é'Plutarco,  come  opina  la  Montesi,  o  spurio, 
Kiome  generalmente  si  è  creduto' sino  a  pO- 
-Sg’f  chi  anni  or  sono, 'è  cosa  poco  interessante 
ref)  per  noi.  Siamo  nella  linea  della  morale 
K;  plutarchea  :  ciò,  intanto,  basta.  Interessa 
fpr  invece  clic  la  Montesi  giustamente  ponga 
||;-  in  prima  linea  tra  le  opere  di  Plutarco 
■pi  non  le  Vite  Parallele,  ma  i  Moralia;  e  che, 
K  al  primo  trattatello  seguano,  a  cura  della 
K  stessa  scrittrice,  gli  altri  due  De  poetis 
K  audiendis  e  De  recta  ratione  audiendi 
H  sulla  istruzione  letteraria  e  la  filosofica. 
Mi  L’  introduzione  erudita  e  sobria  premessa 
ff*  al  primo  volume, .  in  un  con  le  note,  ci 
P  danno  l’impressione  che!  la  M.ontesi  riusci¬ 
rà  ugualmente  bene  anche  nei  successivi. 

La  sobrietà  è  una  virtù. letterària  tanto 
più  pregevole  quanto  più  rara  fra  i  giova¬ 
li  ni.  Il  dott.  Luigi  Russo  autore  di  un  grosso 
I  volume  sù  Pietro  Metastasio.  (Pisa,  Stab. 

1  Tip.  Sugò.  Ni  atri)  'dovrebbe  essere  più 
R:  sobrio  e  rag'g'iung'èrébÒe  facilmente  quel¬ 
li"  la  efficacia  critica  cui  gli  dànno  diritto  , 
f  1’  ingegnp  e  la  preparazione  letteraria.  È 
K  .  capitato  a  lui,  quel  che  càpita  del  resto 
Bp..  a  tanti,  di  considerare  il  suo  scrittore  è 
jg'.  di  presentarcelo  come  se  ne  sentissimo 
i|;  parlare  per  la  prima  volta.  La  critica  non 
è  esposizione  universale,  ma  visione  per- 
■L  sonale,  sintetica,  di  un  uomo  e  di  un 
Bjn  'tempo.  Per  essere  completi  non  occorre, 
k  non  conviene  dir  tutto.  Là  Conoscenza 
E'.,  di  tanti  particolari,  indispensabile  allo 
Bjfc-storico,  non  deve,  con  una  rimanipolatura, 
B>;  camuffarsi  da  storia.  La  stòria  della  cri- 
■•!  tica  metastasiana  occupa  tutta  1’  intro- 
||f  duzione  (quaranta  pagine  in  ottavo).  Il 
BH.  Russo  espone  e  confuta  le  idee  estetiche 
He""-  del  settecento  relative  al  melodramma : 
■K^védi  alcuni  paràgrafi  : ,  Da  potenzialità 
H;  artistica  del  contenuto.  L’estetica  del  sim- 
fe'  paiico,  Interpretazione  ^teleologica  deìl’o- 
Vp  'pera  d’arte,  Critica  intellèttudlistica,  ecc.), 
R  senza  riflettere-  che  un  tale  lavoro  si 
[  %  trova  già  cqmpiuto-  nelle  storie  e  nei  saggi 
I  letterari  sul  settecento,  e  non  si  sente  la 
necessità  di  ripeterlo  a  proposito  di  cia- 
K  scuno -scrittore  di  quel  secolo.  È  il  di- 
R  fetto  capitale  del  libro,  per  cui  si  alte- 
Bfcràno  tutte  le  proporzioni. 

Del  Testo,  il  Metastasio  non  si  ridefini- 
scc.  Il  Borgese  ne  ha  fatto  la  critica  po- 
Mp1, pendo  in  rilievo  da'  comicità  involontaria 
Hp'.di  tanti  suoi  personaggi;  ma,  più  che 
^Hj&antitesi  alla  critica  del  De  Sanctis,  ne  è 
RfòVuna  brillante  sovrastruttura.  Il  De  Sanctis 
^Bfe.rìmane  insuperabile,  quando  addita  nel- 
R  l’arte' metastasiana  «  il  ritratto  più  fiorito 
H  di  una  società  vicina  a  sciogliersi,  le  cui 
B|:  istituzioni  erano  ancora  eroiche  e  feudali, 
Brfnatèria  vuota  dello  spirito  che  jun  tempo 
K,  l’animò,  e  che  sotto  quelle  apparenze 
eroiche  era  assonnata,  spensierata,  infem- 
B-'  minila,  idillica,  elegiaca  e  plebea  ».  Gon- 
Ri  ,  fiate  .queste  righe  in  un  articolò  o  in  un 
R/  libro,  il  Metastasio  doterà  essere  ricon- 
dotto  sempre  à  qtldla  misura.  Là  comi-  ' 
MI  cita  che  vi  trova  il  Borgese,  la  sentimen- 
talità  che' vi  rileva  il  Russo,  sono  pen-  • 
Mp.  neilate  del  ritratto  fattone  dal.  De  Sanctis. 
R  11  quale,  e  sia  dettc^  senza  ingiuria,  in- 
■  tingeva  nel  colore  un  pennello,  non  una 
Hb  scopa. 

Non  faccio  addébito  al  Russo  della  sua 
HLnon  originalità;  solo  avrei  desiderato  che 
H&si  rendesse  maggior  conto  dei  modesti 
limiti  del  suo  tema.  Tanto  più,  che  le 
solide  qualità,  di  analizzatore,  l’interesse 
sempre  intelligente  per  '  i  problemi  di 
Hhgtka,''  e  il  garbo  stilistico  di  cui  dà 
prova,  lo  distinguono  .f  ra  gli  altri  giovani 
e'-fannò  bene  sperare  di  lui. 

G.  R. 
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CROMER 

Il  più  autorevolè  e  significativo  elogio 
di  Lord  Cromer  fu  pronunciato  da  Lord 
Kitchener  quando  disse  :  «  Egli  è  il  mae¬ 
stro  di  tutti  noi  ».  In  queste  parole  è 
1’  epitaffio  che  si  potrebbe  oggi  scrivere 
sul  sepolcro  del  grande  proconsole  che 
1  ’  -impero  britannico  ha  perduto,  uno  degli 
uomini  più  rappresentativi  di  quella  stir¬ 
pe  di  governatori,  amministratori,  poli¬ 
tici,  dal  pugno  di  ferro  e  dallo  spirito  se¬ 
reno,  dalla  sapienza  diplomatica  e  dalla 
cultura  umanistica  ai  quali  è  dovuto  l’Im- 
:  pero  britannico  essenza,  la  cui  storia  e  il 
cui  ànimo  la  storia  dell 'Imperò  non  si 
intenderebbe.  .  Lord  Cromer  resterà  cèle¬ 
bre  per  sempre  come  il  fondatore  e  il  crea¬ 
tore  del  nuovo  Egitto,  dell’- Egitto  mo¬ 
derno.  Croiner  l’Egiziano,  si  dirà  nei  se¬ 
coli  e  non  sarà  piccolo  vanto  per  lui  e 
per  il  suo  paese.  Nella  stupenda  opera  in 
cui  narra  gli  eventi  del  suo  proconsolato, 
Crotner  stesso  ha  posto  tra  le  epigrafi  il 
detto  di  Napoleone  a  S.  Elena  :  «  L( Egit¬ 
to  è  il  paese  più  importante  del  mondo  ». 
S’è  visto  quanto  fosse  importante  in  que¬ 
sta  guerra  e  di  quanto  valore  sia  stato 
per  1’  Inghilterra  aver  consolidato  e  reso 
inespugnabile  e  libero  finalmente  da  ogni 
ingerenza  ottomana  questo  trà  i  primi 
centri  sensori  'dell’Impero,  che  i  panger¬ 
manisti  avevano  creduto  rii  più  vulnera¬ 
bile  e  avevano  additato' come  il  primo  da  . 
colpire  periferire  a  morte  i’  odiato  nemicò.' 

L’Egitto  è  oggi  più  che  mai  inglese  e 
questo  lo  si  deve  non  solò  al  recentissimo 
' ralliement  dell’ -Impero,  che  ha  permesso 
che  lo' difendessero)  canadesi  e  gli  austra¬ 
liani,  ma  precisamente  al  gènio  d’uomini 
come  Cromer,  Kitchener,  Corsi.  Cromer  ’ 
soprattutti  vi  fece  la  giustizia  dall’  op¬ 
pressióne  sòciale,  1’  ordine  dal  caos  finan¬ 
ziario,  la  legge  dalla  Confusione  leguleia  e 
rituale.  Uno  di  quei  lucidissimi  spiriti 
creatori  che  non  antepongono  le  teorie 
ai  fatti,  egli  Cominciò  col  .voler  veder 
chiaro  nói  bilanci  e  ad  ogrìi  ricqstruzione 
politica  prepóse- una  ricostruzione  compu¬ 
tistica.  Poi,  di  sotto  all’  oppressione  dei 
pascià  -  subdoli  e  vessatori,  di  sotto-  al 
gravame  ierarchico  e  orientalmente  feu¬ 
dale,  liberò  a  poco  a  poco  la  piccola  po¬ 
polazione  indigena  e  agricola  dei  fellahin, 
ine  restaurò  ,  i  diritti  è-  la  sicurezza  e  sul 
suolo  della  loro  patria,  che  pareva  per 
semprje  "(esser  stato  inaridito  dall’ardore 
|  .  del  sole  e  delia  storia  e  dalla  crudeltà  de¬ 
gli  zoccoli  dei  cavalli  sultaneschi,  egli  apri 
lo  splendore  delle  nuove  rinvigorenti  ope¬ 
re  pùbbliche,  lineò  un  mondo  moderno  di 
rotaie  e  d’acquedotti,  fece  sorridere  la  li¬ 
bertà  é  1’  energia  dell’  Occidente. 

Tutto  questo  con  una  viva,  penetrante, 
conquistata  a  fatica,  esperienza  del' cuore 
(egiziano  in  cui  egli  cercò  di  penetrare 
con  la  sapientissima  duttilità  dei  conqui¬ 
statori  inglesi,  soprattutto-  lavorando’  con 
fedeltà  e  con  sincerità  non  pure  per  il 
successo  della  sua  missione,  ma  per  il' 

'  reale  benèssere  degli  indigeni,  per  obbe-  - 
dire  alla  profónda  simpatia  oh’  egli  aveva 
per  gli  indigeni',  checché  ne  dicessero  i 
sobillatori  nazionalisti,  i  quali,  in  fondo, 
non  potevano  assumer  forza  e  credersi 
compiutamente  inciviliti  e  degni  dell’au¬ 
tonomia  se  non  perché  pròprio  Cromer 
avpya  dato  loro  il  sènso  è  il  beneficio  del¬ 
la  libertà-  «Lord  Cromer  —  come  dice 
uno  storico  dell’  Egitto  moderno,  Sir 
Auckland  Colvin  —  non  ha  mai  dimenìi-'- 
càto  uri  mómerito  di  trovarsi  in  Egitto 
pel  benessere  del  popolo  egiziano  ».  Una 
deilé.-fiiìi  eloquenti  pròve:- se  ne  hanno  nel 
fatto;  che  i  magnifici  rappòrti  che  Cromer 
mandava-  periodicamente  al  Foreign  Of¬ 
fice  eràrio  scritti  non  solo, p,er  informare  il 
governo  dell’  andamento  delle  cose  egi¬ 
ziane,  ma  per  informarne  gli  stessi  egi¬ 
ziani.  Cromer  ci  teneva  ad  educare  gli 
egiziani  nell’ arte-  di. -'governare  il  proprio 
paese.  «  Se.  io  scrivessi  solo  per  infor- 
.  mare  iLgòverno  di  S.  M.o  il  Parlamento 
britannico  —  alce  egli  in  uno  dei  suoi 
rapporti  annualilfp;  basterebbe  che  io  mi 
intrattenessi  semplicemente  su  i  caratteri 
.  principali , .  della  situazione.  Ma  .questo, 
modo,  di  ._s.cfivereg.non  soddisferebbe  il 
pubblico  egiziano  che  attende  natural¬ 
mente  più  dettagliate  informazióni  su 
Tòérfi  '  argomenti  di  interesse  locale;  Per 
ciò  ' che  mi  riguarda,  posso  dire  che  ho, 
'cercato  di  rendere  i  rapporti  annuali  più 
educativi  che  fòsse  possibile,  cioè  a  dire, 
ÌJÒ  oerpqto  non  solò  di  fornire  dei  lusin- 
.  ghieri  dati  di  fatto,  ma  di  rivolgere  l’atten¬ 
zione  degli  egiziani  e  specialmente  delle 
giovani  generazioni,  che  vengon  su  in 
condizioni  assai  differenti  da  quelle  che 
esistevano  durante  la,  giovinezza  dei  loro 
genitori,  ^verso  iì  futuro  del  loro  paese,  e 
la  varietà  di  argoménti  interessanti  per 
tutti  loro,  come  cittadini  di  uno  statò  òhe 
;  è  in  rapido  progresso  verso  un  avanzato 
.  grado  di  civiltà.-...  ». 

‘  Queste  paròle  gettano  una  bella  luce  sul 
carattere  del  governo  di  Lord  Cromer  in 
Egitto  e,  in  genere  sulla  mentalità  degli 
ultimi  procònsoli  dell’Impero  britannico,  i 
quali  hanno  cercato  sempre  di  rendere 
umano  il  loro  imperialismo,  di  adattarlo 
ai  bisogni  e  agli  interessi,  anche  morali, 
dei  loro  governati  e .  di  armonizzare  la 
loro  sovranità  con  la  libertà  degli  indigeni, 
là  loro  volontà  di  potenza  con  la  loro 
volontà  di  giustizia  in  modo  da  costruire 
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il  loro  edificio  imperiale  su  basi  ce¬ 
mentate  durevolmente  '  condro  gli  assalti 
più  improvvisi  e  più  audaci.  Ma  Lord 
Cromer  fu  tra  questi  proconsoli  che  pur 
cosi  agirono,  lo  spirito  più  aperto  a  sen¬ 
tire  tutto  il  profondo  ammonimento  insito 
nei  rapporti  tra  l’imperialismo  e  la  libertà, 
e  tutto  quel  che  era  di  tragicamente 
straordinario  nell’ edificio’  non  mai  egua¬ 
gliato  dell’Impero  britannico.  I  problemi 
dell  (Imperò  e  dell’imperialismo  moderno, 
in  gènere,  lo  assillavamo;  Studioso  dell’an¬ 
tichità  clàssica  —  égli-  fu  anche  presi¬ 
dente  della  «  Classica!  Association  »  e 
proprio  assumendone' ìà' presidenza  pro¬ 
nunciò  un  suo  discorso  su  1’  imperialismo 
antico  e  quello  moderèo  —  egli  ricercò 
assiduamente  nella  stoica, greca  e  romana 
gli  esempi  dèlie  civiltà  imperialiste  del 
passato  per  confrontarli)  con  quelli  moder¬ 
ni,  e  rimoderni  gli  parvero  infinitamente 
più  ardui  e  complicati,  più  degni  di  stu¬ 
dio  e  di  meditazione,  più  pregni  di 
conseguenze  non  presagibili.  È  degna 
d’  essere  ricordata  questa  preoccupazio¬ 
ne  dei  massimi  problemi  politici  in  iun 
politico  militante  e  anche  questo*  innamo¬ 
ramento  e  questa  soda  conoscenza  del- 
1  antichità  classica  in  uè  uomèò  cosi  mo¬ 
derno,  di  spiriti  cosi  pratici,  e  d’iniziative 

cosi  concrete.  Verso*  qual  foce  andava  la 

stòria  del  suo-  paege  al  quale  egli  contri¬ 
buiva  con  lavoro  còsiriassiduo  e  tpnace  ? 
Evidentemente  il  fine  supremo*  della  sua 
collaborazione  alla  stu|)enda  opera  che 
aveva  condotta  1’  Inghilterra  da  un’  isola 
sperduta  ad  un  impero  intercontinentale 
interessava  quel  che  era  di  più  profonda 
e-  di  più  alto  in  lui.  «  In  qual  misura  tre- 
eentocinquanta  .milioni;  di  sudditi  britan- 
nici  che  ci  sono  stranièri  per  razza,  per 
(  religione,  per  lingua,  pèt  educazione,  per 
costumi  possono  governarsi  da  loro  o  deb¬ 
bono  esser  governati  dà;  noi  ?  »  Ecco  una 
.delle  facce  terribili  deR  enigma  che  lo 
.  assillava.  La  storia  anima  non  gli  offriva 
bulla  di  comparabile  a  questo  enigma, 
non  gli  offriva  che  una- (sentenza  la  quale 
diceva  che  alcune  nazioni  s’  accrescono, 

•  altre  dimiriuiscohcrié'che  i  secoli  si  mu¬ 
tano  in  breve  spazio'  di. tempo  trasmetten¬ 
dosi  la  lampada  della  viia.  Questo  grande 
politico  imparava  dà  4iè  poeta  latino  che 
forse,  in  un  tempo-  avvenire,  i  britanni  do¬ 
vranno  consegnare  ai  loro  stèssi  sudditi 
la.  fiaccola  della  civiltà  della  lit^ertà.  Ma 
non  si  adontava  dell’  insegnamento;  lo  ac¬ 
cettava  di  cuore;  non  gli  passava  per  la 
mente  l’invulnerabilità  -assoluta,  dogma¬ 
tica  dell’  imperialismo  'inglese  e  la  sua 
elezione  divina....  Gli  inglesi  un  giorno 
lascerebbero/ 1’  Egitto,  fascerebbèro  l’In¬ 
dia,  quando  fossero  stati;  sicuri  chela  fiac¬ 
cola  avrebbe  trovato  mani  salde  a  tra¬ 
smetterla  ad  altri  futuri.  ...  , 

Un  simile  uomo,  un  animo,  cosi  tem¬ 
prato,  uno  spirito  cosi  apefto  non  poteva 
accettare  le  idèe  tedesche,  (!’  imperialismo 
tedesco,  la  guerra  tedeschi.  L’ aggres¬ 
sione  germanica  lo  scosse  I  lo*  rivoltò  nel 
più  profondo,  del  cuore  ed  eglrivolle  che 
1  Inghilterra  ascendesse  in  campo  contro 
la  Germania  senza  indugi,  senza  rim¬ 
piànti,  per  là  salvezza  del  mondo.  La  - 
guerra  tedesca  lo  colse  mentre  egli  s’era 
ridato  con  passionò  agli  qtudi  storici  e 
letterari.  Egli  impugnò  la  penna,  non 
potendo  più  sostener  la  spada,  contro' 
l’ aggressore..  Il  suo  saggio  Germania, 
cantra  mundum  è  una  chiara  somma  delle, 
ragioni  che  V  Intesa  difende  e  di  ciò  che 
dobbiamo  ottenere  da  una  Germania. com¬ 
pletamente  disfatta,  è  un^atto  (l’accusa 
contro  quello  eh’- egli  voleva  si  chiamasse 
non  il  militarismo  tedesco,  Ina  il  «  kaiseri- 
smo  ».  Da  giovane,  aveva  anch’ egli  stu¬ 
diato  in  Germania,  ma  noMfè’era  lasciato 
intédèsòare;  nel)à  sua  carriera  politica 
aveva  tanto  appreso  dei  metodi  tedeschi 
quanto  gli  era  bastato  per  spregiarli. 
Conoscendo  il  male,  egli;| chiedeva,  in 
mezzo  alla  guerra,  i  rimedi  definitivi .  e 
allontanava  da  sé  con  timore  lo  spèttro  , 
d’ una  pace  prematura  che  .avrebbe  la¬ 
sciato'  al  «  kaiserismo  »  ancora  la  forza 
di  nuocere.’  Occorreva,,  oefeorre,  «  purifi¬ 
care  .il  mondo  »,  e  non  indiétreggiare*  fin¬ 
ché  la  purificazione  non  ‘sia  compiuta.. 
La  pace  si  farà  -  egli  diceva  —  soltanto 
quando',  gli  stessi;  tedeschi,. si  solleveranno 
contro  il  «  kaiserismo  »  e(.  (chiederanno 
una  riforma  della  loro  costituzione.  Que¬ 
sta  era  per  lui  la  garanzia;prima  da  chie¬ 
dere  alla  Gèrmania,  la  garanzia  fonda¬ 
mentale,  essenziale.  Ciò«'.he  distingue 
questa  guerra  da  tutte  le  altre  —  egli  di¬ 
ceva  —  è  che  mentre  le  altre  hanno  po¬ 
tuto  comporsi  con  transazioni  e  passaggi 
di  possessi  e' concessioni  territoriali,  que¬ 
sta  non  potrà  èssere  finita  se  non  impo¬ 
nendo,  al  nemico  una  mutazione  interna, 
un  cambiamento  di  principi  politici  e  co¬ 
stituzionali. 

Il  destino  non  gli  ha  concesso  di  veder 
la  fine  di'  quésta  guerra,  yche  anch’. egli 
sosteneva  con  tutto  rimimò,  suo  essere 
una  guerra  per  là  giustizia,  la  libertà,  la 
vera  pace  futura.  Ma  egli  è  morto  con  la 
certézza  della  vittoria,  e  accompagnandolo 
/alla  tomba  col  nostro  pensiero  pieno  di 
rammarico,  noi  italiani  non  dobbiamo  di¬ 
menticare  che  nella  somma  delle  ragioni 
per  le  quali  egli  diceva  1’  Inghilterra  ès¬ 
ser  giustamente  scesa  nella  lotta  era  in¬ 
clusa  anche  1’  Italia.  «  Noi  stiamo  com¬ 
battendo  affinché  1’  Itàlia,  la  culla  dell’an¬ 


tica  civiltà,  la  patria  del  liberalismo  mo¬ 
derno,  la  creazione  delle  genuine  aspira¬ 
zioni  nazionali,  riaccolga  al  suo  seno  i 
frammenti  lontani  della  nazione  italiana 
che  aspirano  all’  unità  e  che  ora  soffrono 
sotto  1’  oppressione  teutonica  ».  Queste 
furono  tra  le  ultime  parole  di  Lord  Cro¬ 
mer  ed  egli  seppe  certamentè,  prima  di 
morire,  che  1’  Italia  sarebbe  stata  inclusa 
nella  vittoria. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Donna  Luisa  d’  Annunzio.  -  Donna 
Luisa  d’Annunzio  era  una  di  quelle  nobili  donne 
.  della  provincia  italiana,  efie  sembra  debbano  rap- 
(  (presentare  o.  contenere  tutte  le  virtù  dell’antica 
razza  nostra  e  della  nostra  vita  più  pura-  Nella 
grande  casa  pescarese,  ,'do.vè,.  sposa  e  madre  era. 
sempre;  vissuta,  aveva .  saputo  mantenere  in¬ 
tatto  il  tesoro  della  spa  anima  e  della  sua  mente. 
Di  unaJ.cvìltura  di  molto  superiore  a  quella  delle 
sue  conterranee,  di  un  senso  d’arte  squisito  e 
'  profondo,  ella  era  stata  senza  dubbio  la  prima  e 
la  migliore  ispiratrice  del  poeta.  E  il  poeta,  «  il 
giovinetto  die-,  le  assomigliava  »  —  còme  Gabriele 
ebbe  a  scrivere  sotto  una  sua  fotografia  giova¬ 
nile.  —  1’  aveva  ripagata  con  un  affetto  profondo 
ed  esclusivo,  mettendola  sopra  tutti  ì  suoi  pensieri 
e  sopra  tutte  le -cure  e  i  travagli  della  sua  vita. 

*  Perché  per  lui. la  casa  paterna,  la  cui  nostalgia' 
serpeggia  sempre  e  dovunque  in  tutta- .l’opera- sua, 
era  non-  solo  il  ricordo  della  piccola  patria,  più 
vivo  e  più. ansioso  accanto  a  quello  della  grande,  • 
ma  sopra  tutto  il  pensiero  della  madre  lontana) 
di  quella 'nòbile  vecchia  dalla  «riga  ancor  sot¬ 
tile  «per  la  quale.  sapeVa  ritrovare  accenti  !  di;  gen¬ 
tilezza  infinita  e  di , ingenuità  quasi  infantile,  e 
nel  cui.  grembo  venivano'  a  morire  tutte  le  men-  ; 
zognè  tutte,  le  artificiosità  dell’esistenza.  E 
il  popolo  degli  Abruzzi,  che  ha  per  il  suo  poeta, 
.una  cosi  ardente  venerazione,  circondava  donna 
Luisa  di  un  amore  .profondo,  quasi  volesse  far  ri¬ 
vivere  in  lei,  un  po’  della  gloria  e  un  pò’  della 
'  grandezza  che- ne  derivava',  pila  loro  terra.  Per-,  , 
ché,  come  ho  detto,  donna  Luisp  .d’Ànnunzio  fu 
la  più  sicura,  plasmatrice  dell’ingegno  del  figlio. 

.  Si  poteva  quasi  dire,  '  di  lei»  che  era  stata  due 
'volle  madre  :  dandogli  la  vita,  corporea, .prima,  e  - 
suscitando  in  liti  quell’ardore  di  lavoro  e  quel 
bisogno  di  gloria  che.  Sembra  debbano  ardere  in 
lui  con;,  eguale  vigore.  Per  questo,  •  la  chiusa  di 
,  una  lettera  .che  a  suo  tempo  sollevò  .'.le  facili  iro¬ 
nie;  dègi-i.  sqiqcehi-  acquista  un  valore  di  sincerità. 

«  Io  ti  ringrazio»;  scriveva  il  Poeta  «di  avermi 
fatto  cosi  forte;  e  cosf  fiducioso  ».  E  questo  grido 
i- dell’anima  era  una  alta  espressióne,  di  riconoy 
seefiza.  Perché  il  poeta  che(più  è  statò  disepsso. 
e  più  è  stato  indicato  come  l’artista  maggiormente 
artificioso.,  è  stato  sempre  :e  dovunque  di  una  im¬ 
placabile  sincerità,  giricerftà  (nella  ricerca  del 
lusso, /e .  delle  raffinatezze  della  vita  —  che  ;  egli; 
ha  voluto  e  saputo  crearsi,  cosf  come  ce  le  ha 
descritte  nelle  sue' opere  —  implacabilità  nell’ana¬ 
lisi  delle  sue  sensazioni  ;  che  vanno  dalle  violenze  . 
quasi  brutali  del  Trionfo  della  morte,  ai -mistici¬ 
smi-  delle  Contemplazioni;  sincerità  e  implacabilità 
cito,  raggiungono  la , loro- cima  più  alta  nell.’azione 
verbale  del  maggio'  1914,  nell’azione  bellica  di 
questi;  ultimi  giorni,  cosf  .gloriosi  e- cosf.  nobili  per 
lui.  E  ad  ognuna  delle  tappe  di  questa  sua  ascen¬ 
sione  di  vita  la,  madre  era  stata  sempre, presente. 

Si  racconta  djè  il  ministro  Tedesco  (un  giorno,  che 
traversava  Pescara  festante  per  non  so  quale, 
inaugurazione  ufficiale,  passando  sotto,  la  casa 
del  Poeta  e  vederfijo,  donna  Luisa  sul  sud;  balcone, 
incorniciato  di  fiori,  si  scoprisse  reverentemente 
il  .capo,  gridando  :  «Viva  la  madre  del  Poeta! 
Viva  Gabriele  d’Ànnunzio  !  ».  E  in  questo  omag¬ 
gio  ufficiale,  era  una  gentilezza  tutta:  latina,  una 
.  gentilezza  di  quel  popolo  —  cioè  —  che  per  ono¬ 
rare  bt  memoria  dei  Gracchi  non  trovava  espres¬ 
sione  migliore,  che; -decretare  una  statua  a  colei 
'che  ai  due  eroi  popolari.- aveva,  dato  la  vita  e 
l’educazione.  E  anche  donna  Luisa,  come  la 
'  donna  romana  aveva  avuto  una  esistenza- di 
bontà  e  di  umiltà  profonda.  •  -Domum  mansit,  la- 
nam  f etiti  si  sarebbe ripètuto,. dire  di  lei.  E  a 
casa,  rimase  senza  volersene  partire  mai  :  fra  le 
’*  sue  figlie  e  i  suoi,  fiori,  aspettando'  sempre  colui,  ‘ 
che;  era  lontano  e,  che  in  una;fra  le.  più  soavi  - 
delie  sue  liriche  le  aveva  promesso  di  tornare,, 
di  tornare  per  non  partire  mai  più,  di  venire  a 
deporre;  nella  .sua  mano  leale  tutta  l’anima  suà. 

Le  sorti  aspre  della  vita- hannò/'- vietato  ì’àu- 
;  gurio  ed  ella  (è  morta  lontana  dal,  figlio  adorato, 
che  nelle  ore  pii  tumultuose  della  vita,' nei  mo¬ 
menti  , più. -luminosi  o  più  dolorosi  della  gloria,; 
non  aveva  mai  dimeiiticato-di  mandarle  il  suo 
augurio  quotidiano,  come  un  messaggio  di  spe- 
1  raoza,  di  '  riconoscenza  e  di  amore. 

Certo  -nessuna  sventura,  più  grande  .poteva 
colpirlo,  in  questi  giorni  di  .lotta  :  a. lui'.—  in¬ 
fermo  a  Milano  — -doveva  essere  vietato  il  su¬ 
premo  conforto  di  chiuderle  gli  òcchi,  di'  racco¬ 
glierne  l’estremo  sospiro.  Ma  un  conforto  — 'fra 
tanto  dolore  a  cui  non  sapremmo  véramente  tro¬ 
vare,  parole  di;  cònàblazionfe  —  deve  pur  rimaner¬ 
gli,  il  conforto  che  cosf  nobilmente  q  cosf  alta- 

quartiere  ■  generale  .  Luigi  Cadorna  ha  vtìlutò 
mandargli  con-  semplicità  e  gentilezza,  tutta  ita-  , 
liana:  quello  che.  il  pensièro  delle  cose  notali,  e  : 
belle  per  le  quali  combatteva  e  soffriva  il  figlio., 
aveya  dovuto  essere  la  suprema  gioia  e  il  supremo* 
orgoglio  della .  madre  morente. 

Noi  non  sapremmo,  in  verità,  trovare  espres¬ 
sióni  più  adatte  —  per  (accomunare  i  ^nostri  '  sen¬ 
timenti  a  quelli  del  nostro-amico  —  delle-  parole, 
veramente  riassuntive,  e  .definitive  ;, trovate  dal 
graijde  generale  al  suo  grande  soldato. 

La  nuova  imperatrice  d’Austria.  -  La 
confessa  .Carolina  Zanardi-.Landi  che  La  vantato 
in  certi  volumi,  ed  articoli,  una  stretta  relazione 
con., la 'corte  austriaca  .  scrive  nella  Nineteentìi 
Century  alcune  nuòve  pàgine  sull’  impero  degli  - 
Àbsburgo  e  descrive  anche  la  figura  della  nuova' 
imperatrice,  «  ùq(  fattore  della  situazione  che  non 
bisogna  trascurare».  L’imperatrice  —  ella  scrive 
—  è  italiana  di  nascita  è  di  lingua  ed  ognuno  che 
abbia  èòfipsciuta  la  sua  villa  presso  Viareggio 
comprende  senza  difficoltà  che  per  lei  sarà  quasi 
■  impossibile  dimenticarla  o  sbandirla  dal  cuore. 
La.villa  delle  Pianore  è  un  edificio  assolutamente 
italiano  di  stile'  e  di  atmosfera,  una  dimora  che 
par  creata  apposta  per  vivervi  una  raccolta,  di¬ 
screta,  amorosa  vita  famigliare.  I  viali  del  parco 
sono  custoditi  da  giardinieri  che  fan  quasi  parte' 
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della  famiglia-  padronale  e  tutto  spira  nella  villa 
un  sensó  non  ducale;  o  imperiale,  ma  casalingo 
che  nessuno  splendor  di  corte  può  fare  obliare. 
La  giovane  imperatrice  è.  una  creatura  gentile, 
serena,  una  di  quelle  donne  negate  ad  ogni  so¬ 
vreccitazione,  ad  ogni  mortfòsità.  Ella  sa  adat¬ 
tarsi  a  tutto  ed  ama  specialmente  l’intimità  do¬ 
mestica;  ma  non  è  una-  piccola  borghese.  Ama 
le  affi,  nò  coltiva  con  passione  alcune,  ma  manca 
'driqùell’  impulsivo  sentiménto;  ‘artistico,'  che  po¬ 
trebbe  esser  poco  rassicurante  in  cèrte  .Occasioni. 

‘  Ella  ha  due.  suoi  fratellastri  nell’ esercito  au¬ 
striaco;  ma  due.  dei  suoi  '  fratelli ,  quèlli- più  pros¬ 
simi  a  lei  d’età,  combattono  nell’esercito  belga* 
ed  una  sua  sorella  è  nfttnacà  nel  convènto  'delle 
.benedettine  a  Cowes,  nell’isola  di  Wight,  in  quel, 
convènto-  irt  cui  ella  stessa' ha  trascorso  uri  anno 
per  completare  la  sua  (educazione.  Naturalmente 
questi  fatti  non  profanò  che  ella  sia  favorevole 
all’  Intesa,  ma  non  provano  nemmeno  che  ella 
(sia  fanatica  degli  imperi- centrali  e  fanaticamente 
antklleata.  Poco  tempo  prima  che  Cariò  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  si  fidanzasse  con  la  -principessa 
Zita,  corse  voce  in  Austria  di:  ùn(  fidanzamento 
tra  lui  e  1’  unica  figlia  del  Kaiser,  la  principessa 
Vittoria  Luisa.  Se  'questa  unióne  fosse  stata' 
.effettuata  e  la  figlia  del  Kaiser  fosse  oggi  .l’ im¬ 
peratrice  regnante  d’Austria,  là 'situazione  —  se- 
|  GÒndo,  la  scrittrice  —  sarebbe  stàta  molto  diversa 
perché,  mentre  Vittoria  Luisa,  istigata  dal  padre, 
avrebbe  fatto  di  tutto,  per  far  abbracciare  dal 
■  marito  sèmpre  più  intimamente  la -causa  tedesca',' 
v’è  oggi  motivo  di  credere  che  Zita,  benché'  ap- 
.  paia  cosi  sottoméssa  agli  eventi,  non  veda  in  cuor  ' 
suo  troppo  male  un -  ravvicinamento  dell’Austria 

agli  alleati  dell’Intesa _  L’unione  della  giovane 

coppia  imperiale  sembra  esser, delle.' più'  felici,  è, 
come  dice  là  contéssa  Zanardi  Làndi,  a  prova  dì 
maldicenze.  Con  ogni  probabilità',  il*  matrimonio  ‘ 
non  è-  stato  d’  amoré  —  i  matrimoni  .  imperiali 
sonò  ben  di  rado  matrimoni  d’  amore  —  ma  i 
due  sposi  si  sono  ben  presto  accordati  nel  patto 
d’esser  due  «buoni  camerati».  L’imperatrice  trat¬ 
ta  il  marito  senza  ostentazione  -  e',  forse,  farà 
parlare  di  sé -in  senso  buono,  par  dire  la  ,  suà 
biografa,  più  di  quanto  lasci  ora  supporre.  In- 
somma,  l’ imperatrice  d’Austria  non  sarebbe  una 
germanofila,  come,  per  la  Zanardi  Landi,  non  sa¬ 
rebbe  del  tutto  germanofilo  l’ imperatore  Carlo, 
il  quale,  '  risèrberebbe  le  sùei-.’maggióri  simpatie 
per  gli  slavi..!. 

*  L’irredentismo  veneto,  dopo  che  Farmi- 
stizio  di  Villafranqa  ebbe  troncate  la  (  speranze 
che  quella  parte,  nòbilissima  d’ Italia  aveva  con¬ 
cepite  all’  alba  'dèlia  guerra  liberatrice;  ■  fu  tenuto 
désto  nelle  vàrie  occasioni  dai  .proclami  è  da  tutta 
una.  fioritura  di  poesia  patriottica  che  i  Comitati 
segreti  cercarono  di  diffondere  in  mezzo  al  popolo.  ' 
Quésti  ‘  proclami  e  queste  canzoni' che  si  conser¬ 
vano,  (pàrfè-  '.stampate,  parte  ; 'manoscritte,  nel 
Museo  del  'Risorgimento  di  '  Milano,  sono  oggi 
"pùbbiicate  da  Angelo  .Ottolini  nel  (  volume  com- 
'  memorativo  dei  Nuovo-  Archivio  Veneto.  L’ emi¬ 
grazione  dei  patrioti,  dalla  fine  del  1859.  era  sem¬ 
pre  venuta  aumentando,  tanto  che  a  confessione 
della  stessa  Gazzetta  Verteta,  organo  diel  governo, 
nel  1861  si  contavano  à  non  menò  di  4500  le.  per¬ 
sóne  emigrate  negli  Stati  Sardi.  Cosf  a  Torino,  : 
a  Milano,  à  Genova,  a  Firenze  si  venivano  crean¬ 
do  i  focolari  'dèli  ’  irredentismo  per' /alimentare 
nella  terra  oppressa  il -sacro  fuoco  della  patria, 

-  e  per  patrocinare  presso  il  governò  della  nuova 
Italia  i  diritti  e  le  aspirazioni  delle  popolazioni 
vènete.  Da  questi  comitati  politici  la  continua 
(corrente  migratoria  .  dèlia  Venezia,  del  Trentino 
e  dell’ Istria  veniva  tutelata  e  diretta  ad  in¬ 
grossare  le  file  di  quei  partiti  >d’  azione  nazio¬ 
nali,  che  mirassero  anzitutto  a  Venezia,  o  fa¬ 
cessero  caposaldo'  del  loro  programma  la  riven¬ 
dicazione  rottiana,  tutti  si’ integravano  a  Vicenda  ; 
nell’  idea  unitaria  attuata  da-  Te  Vittorio  Ema- 

;•  mietei  Tutti  i  vari  comitati  regionali  facevantf 
capò*,  a  .quéllò  centrale  di  Torino,  che  col  nuovo 
statuto  organico  del  25  febbraio  1861  si  cambiò 
nella  Rappresentanza  Generale  dell’ Emigra¬ 
zióne;  questa,  si'  manteneva  ‘in  :  comunicazione 
;  coi  - comitati  segreti. .  delle  provincie  venete,  dis¬ 
seminati,  pel  territorio  sino  ai  confini  del  Tren¬ 
tino,  e  tutti  facenti  capo  a  quello,  di  Padova 
presieduto,  dal  Dott.  Ferdinando’ Coletti  del  Ca-. 

;  dorè.  Còme  il  grande  comitato  esterno  mante¬ 
neva  viva  la-  questione  dell’ irredentismo  nella 
parte  eletta.;  della  Patria,  ormai  ricostituita  a 
nazione,  e  -per  via  di  agenti  Segreti  .informava  il 
governo  di  tutte  le  mosse  militari  e  .ammini¬ 
strative  dell’Austria 'pelle  terre  oppresse,  e  .  qué- 
,  ste  illuminava  sulle  fasi  della  politica  italiana 
ed  europea  òontrt)  gli  svisamenti  del  nemico; 
cosf  i  comitati  interni  miravano  all’ introdu¬ 
zione  delle  armi  e  delle  munizioni,  fornivano  i 
dati  àlla.  Rappresentanza  centrale  e  diffondevano 
i -  proclami  -  clandestini,  che  •  nelle  diverse"  occa¬ 
sioni-  quella  lanciava  ai  fratelli  irredenti.  Le 
misere  condizioni  economiche  del  Veneto,  dan¬ 
neggiato  nel.  suo; ..commercio.' é;  nella,  sua  indu- 
.  stria  .dalla  barriera  doganale'  che  lo  distaccava 
dalla  Lombardia,  -  lo  squallore .  del  suo  -  portò, 
l’ abbandonò  dei  suoi  cantieri  sonò  denunziati, 
con  la  precisione  dei  dati  statistici,  da  uno  di 
questi  proclami.  Un  altro  che  ha  il  .tenore  di 

-  una  sfida,:  metteva  ,  in- guardia  i  cittadini  quando 
l’imperatore,  .  illudendosi-di  togliere  ogni  causa 

è-i,  malcontento,  Concesse  la'-,  costituzione,  e  li  in¬ 
vitava  a  protestare  ■  astenendosi  dalle  elezioni. 

E  l’ invitotfu  ascoltala;  perché  sopra  844. comuni 
.  413.  si  astennero,  dalle,  .urne. -e'  rifiutarono  un’of- 
ferta.di  libertà-  che  veniva  dallo  straniero.  ,.Nel- 
F ócca,siòne  .dfellèii'visite . sovrane  è  sempre  il  eo-, 
mitato  .che  addita,  al  (popolo,  amile  debba  essere 

il  sqq- contegno  :  né  servili,/ omaggi,  codardi 

insulti  all’  imperatrice  Elisabetta  che  à’è  recata 
.a- Venezia  per  ragioni  di  salute  :  «  né  si  pianza 
..né  se  rida  »,-.  questa  la  parola  dfordine  che  .trat¬ 
tenga  a  casa  le  donne  e  opponga  allo  straniero 
una  dignitosa  freddezza.  Anche  dalle  feste,;  dai 
teatri,  da  ogni  pubblica  manifestazione  di  gioia' 
si!  astenga  il  popolo  in  quésta.  !  quarésima  della 
Patria-  «  In  :-(tre -anni  i  Veneti  persìstono  '  il)  di- 
mostrazipni  df,  lutto,  che  .palesano  al  .mondò  ci- 
t  vile  còme  l’austriaco  pòssa  occupare  questa  'bella 
parte .  d)Italia,  .nia;  nqn  piegare  gli  animi’ no¬ 
stri  »  :  cosf  una  (circolare  del  comitato  ,  ad  alcuni 
frequèptatori.  dei  ..teatri  cui  -muove  rimprovero 
«di  render  Tana-ima  lunga  costanzg  di -sacrifi¬ 
cio,  di  violare  la  santità  del  dolore  ».  Le  ivere 
feste  sieno  le  grandi  ricorrenze  nazionali;;  :  il 
22  marzo,  il  giorno  solenne  della  prima  cac¬ 
ciata,  sia  festeggiato'  a  dispetto  del  nemico  e 
tutto  il  popolo  protesti  nella  forma  che  può, 
astenendosi  'dalle  occupazióni  giornaliere  «af- 
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'finché  la  ricordanza,  delle  glòrie  passate  sia  di 
stimolo  ai -figli  per  .emularle  ».  Particolarmente 
significative  sono  le  parole  delle  donne  venete, 
trentine  ’ ed  istrióne  in  un  indirizzo  apre,  pre¬ 
sentandogli  un .  album  per  le  pozze  della  figlia 
Pia  con  re  Luigi  di  Portogallo  :  «  L’ Italia  non 


che  dalle  vinte  lagune  non  scendiate  trionfatore  i 
alla  piazza  di.  S.  Marco  ;  giacché  ninno  può  dire 
sua  la  propria  casa  finché  le  porte  e -le  chiavi 
stanno  in  mano  ad  un  sinistro  vicino.  E  quando  J 
poi  avverrà  che  la  vostra  bandiera  sventoli  sulle 
torri  italiane  di  Trento,  e  dalle  colline -di  Pula 
si  -  specchi  '  pe^Aidriiitìctr'^ioStrop.  iillorti'-.ftgoi.  'po¬ 
trete  dire  con' sublime  orgoglio,  o  Sire,  a  Vòstro- 
figliuolo:  Umberto,  io  ti  ho  composta  la  piò 
bella,  la  piò  genti!  corona  d’ Europa.  Allora 
dilegueranno  le  arti  di  una  diplomazia  antiqua¬ 
ta,  cavillosa,  egoistica  ».  ■  Il  desiderio  della  li¬ 
berazióne'  precorreva  i  tempi  avversi,  e  come  ' 
fu  invano  spéràta  nel  1862,  quando  già.  sbòc- 
•  piavano  i  canti  deila  vittoria  nelle  novissime 
strofe,  còsi,  neppure  le  vicende  del  i866  compirono 
i  voti  degli  irredenti  i' ma',  questi  finp’fia  allora 
•avevano  segnato '  il  programma  .alla  ' nòstra;  azió-.: 
ne  e  lo  formularono  con 'parole  che  ci  cotisa- 
crano  òggi  come  continuatori  1  della  -grande  epo¬ 
pea  del  Risorgimento. 

> Tolstoi  e  la  guerra.  -  L’ apostolo  del  nuo¬ 
vo  vangelo,,  della  noti  resistenza  ài  male,  non  ha 
■visto  .  questa  grande  ìeonflagràzìone  •  di.  "popoli’1) 
ma  pure,  visse  in  uri  periodo  avventuroso  per  la 
Russia  e  in  mezzo'  a  Vicènde  guerrésche  che  fu¬ 
rono  In  aperto  dissidio  con  4e>«uè  -  dottrine.. 
Quale  fosse  il  suo  animo  e  il  suo  giudizio  nel¬ 
l’ambiente  della  famiglia,"  quali,  contradizioni 
soffrisse  il  suo  spirito  tra'  l’ ideale  evangèlico"  e 
il  sentimento'  patriottico,'  ci  viene  oggi  narrato 
da  una  donna  che:  fin  dall’infanzia  -  ebbe  grande 
intimità  di.' vita  col  grande  scrittore.  E  la  don¬ 
na  che  egli  ha  adombrato  sotto  la  figura  di 
Natacha  in  Guerra  e- Pace:  la  cognata  Kouz- 
minskv.  Nell’interessante  articolo  pubblicato 
dalla  Reme,  Tolstoi  è  presentato  nei  cartéggi 
domestici  e  nella  ,  intimità  dei  colloqui  fami-; 
liari;  è  colto  in  certe  frasi  significative  che  si 
lasciava  sfuggire,  nei  momenti  piti  critici  pel 
suo  paese,  con  chi  lo  provocava  nel  dissidio 
tra  la  dottrina  e  la  realtà.  C’è  del  resto,  prima 
.del  :i88o,  un  Tolstoi  gióvane  e  ardente,  Sol¬ 
dato  nelle’  guerre  del  Caucaso  e  di  Crimea, 
che  la  scrittrice  ama  rievocare  attraverso  ai 
.  ricordi  di  Sebastopoli.  Anzi  due  volte  egli  era 
stato  proposto  per  la  cróce  di  S,  GiOrgio  ed  ,  ebbe 
a  rammaricarsi  delle  1  circostanze  avverse  che 
privarono  di  questa  onorificenza  il  suo  valore. 
Nel  Caucaso  -  egli  era  felicq  :  gli  piaceva  quel¬ 
la  vita  semplice  e  primitiva  di  cui  serbò  '  il 
ricordo  piò  poetico  ;  anbhe  in  Crimea,  dove  fu' 
aiutante  di  campo,  -  egli  aveva  sulla  guerra  le 
idee  di  un  uomo  comune  abituato  a  tutti  gli... 
-orrori:  nei  suoi  ricordi  .  si  compiace  delle 
scene  grandiose  della  battàglia,  dei  lunghi  can¬ 
noneggiamenti,  degli  ardimentosi  assalti,  e  la 
«otte  specialmente  lo  spettacolo  del  campo  gli 
appare  in  tutta  la  sua  magnificenza.  Egli  che. 
ha  partecipato  alla  battaglia  e  ne.  ha  viste  tut¬ 
te  le  ,  sofferènze  e  gli  orrori,  riconosce'  che  c’è 
una  ragione  potènte  che  fa  accettare  agli  uomi¬ 
ni  la  lotta,  una  causa  più  forte  della  minaccia 
e  dell’ambizione.'  Anche  in-  mezzo  alle  sensa-  , 
zioni  guerresche  aspira  all’  attività  letterària,  e 
i  suoi  scritti*  che  nelle  Ore  diffìcili  rialzano, 
.gli  spiriti  dei  camerati,  lo  fanno  desiderare  .co-  , 
me  l’anima  della  batteria, ,  Più  tardi  la  scrit¬ 
trice  lo  ricorda  alle  grandi  manovre,  e  nella 
descrizione  accalorata  e -vivace  delle  scéne  .fatta  . 
nell’intimità  familiare,  le  pare  che  il  cognato 
rievocasse  con  simpatia  il  ;  .tempo  del  :  suo  ser¬ 
vizio  militare,  Ma  egli  si  veniva  lentamente  di- 
scostando  dai  sentimenti-  della  grande  società  in 
occasione  della  guerra  '  russo-turca  del  1876-7  èd 
affettava  di.  non  avere  grande  simpatia  per  la 
•questione  slava,  allora  di  gran  moda.  E  il 
./tempo  del  romanzo,  Anna  ICarenine,  ma  suo  -e 
malgrado  il.  sentimento  patriottico  'finisce  per - 
trascinarlo  e  lo  commuove.  Dopo  il  1880  la  nar¬ 
ratrice  lo;  vede'  farsi  :  ogni  giorno  più  triste  per¬ 
ché  là  sua  dottrina  cristiana  non  può  accordarsi 
con  la '.cptjé.ezione  della  guerra.  L’idea  evange¬ 
lica  lo  aveva  tentato  fino  dalla  giovinézza,  e 
.nei.  racconti  di  Sebastopoli  aveva  dubitato  per. 
Hó  momento  se  '  questi  uomini  che  professava¬ 
no  la  legge  dell’amore  non  avrebbero  dovuto 
piuttosto  inginocchiarsi  pentiti  davanti  all’au¬ 
tore  della  vita  ;  ma  subito  dopo  confessava  -  che , 
quel  pensiero  non  avrebbe  dovuto  esprimerlo, 
perchè  era  una  di  .quelle  -verità  cattive  che  si 
nascondono  inconsciamente  nell’anima  e  che,  Una 
volta  espresse,  possono  divenire  nocive. 

E  se  Un  familiare  gli  domandava  'che  cosa 
avrebbe  dovuto'  fare  la  Russia  se  i  giapponesi, 
o  i  tedeschi  o  i  cinesi  l’assalisseró,  egli  sen¬ 
tiva  la  gravità  della  domanda  e  cercava  àbil¬ 


mente  di  eluderla  con  un  complimentò.  La 
guerra  col  Giappone  saggiò  duramepte  la 

■  sua  dottrina;  la  cognata  si  indugia  nei  ricordi 
domestici  di  quei  giorni,,  ansiosa  di  scoprire  nel¬ 
l’animo  di  Tolstoi  l’impressione  degli  avvenimen¬ 
ti.  Giammai  come  in  quell’ora  egli  senti  la  con-  , 
traàizione  nel  suo  spirito  che  lo  rendeva  taciturno 

e  schivo  di  confidenze  :  sono  scarse  e  provocate,  . 
ma’  -significative.  Diceva  :  «  oggi  i  giornali  seri-;  t 
vono  che.  abbiamo  abbandonato  dei'  cannoni; 
cip  è  prribile  perché  significa  la  fuga  ». .'Negava  ,  . 
la  necessità  della  .querra,  ma  alla  domanda  in-  * 
calzante:  «se  il  riémicp  viene,  e  ci  batte  ?.»  ri¬ 
spondeva:  «  allora  bisogna  àugùràrci  di  non 
essere  cristiani  ».  Un  giorno  si  presentarono  a 
luì  degli  studenti  desiderosi  di  conoscere  il  suo.1 
giudizio  sulla  guerra;  erano  presenti  lè  signore.,  . 
con  le.  quali  i  gióvani  convérsavano,  mentre 
'Tolstoi  rimaneva  silenzioso  ..ed  attentò,;  Ma 
quando  uno  . 'degli  studenti,  che'  conosceva  -le 
•  opere  ,  dello  scrittore  ;e  pretendeva  di  applicarne 
le  dottrine,'  usci -a  dire,  che,  bisognava  .appro¬ 
vare  la  resa  di  Port-Arthur,  in  quanto  appli¬ 
cava  il  principio  della  non  resistenza  al.  male, 

'  e'.Che  la  storia  dopo  molti  anni  avrebbe  riconOV’ 
sciuta  la  nobiltà  dell’  atto  ;'  Tolstoi  ruppe. ,  il 
suo  Silenzio  e  disse  con" voce  ferma:  «al  mio 
tempo  Port-Arthur  non  si '  sarebbe  arresa».  In¬ 
terrogato  .dalla  cognata  che  cosa  , si ,  sarebbe 
fatto  al 'suo  .'tempo,  risposò  :,  noi;  .saremmo 
morti,  avremmo  fatto  saltare'  ia  fortézza,-  sà- 
'  ..rémmo  morti  di  fame,  ma  non  ci'  saremmo: .  ar¬ 
ile  Cli  studi  classici  in  Russia  ebbero  ufi 
primo  incitamento  dalla  Chiesa  ;  ad  essa  si  deve 
griricipalmente' l’introduzione  della  lingua  greca  -  • 
in  cfii  erano  scritti  i  libri  ecclesiastici.  Le  prime' 
esercitazioni  furono.  le  letture,  e  le:  traduzioni,;  ■ 
ma  fino  dal  sècolo  XI  fiorivano  gli  studi  di  let¬ 
teratura  teótógìcà '  greca  secóndo  .  la  testimonian¬ 
za  di  .una  cronaca  del  tempo,  che  racconta  di’ . 
una  riunione  di  molti  copisti  attorno  al  prin-, 
cipe  Iaroslàv,  traduttore  di  molti  libri  dai  greco 
in  antico  slavo.  Le  invasioni  mongole  arresta¬ 
rono  questo  moviménto  letterario,  '  che  tardò  a 
risorgere  fino  al  tempo  di  Pietro  il  Grande;  ma 
non  andò  perduta  la  conoscenza  delle  lingue 
classiche,' come  apprendiamo  dalle  testimonianze 
dei  viaggiatori  ;  specialmente  importante  quella 
di  un  russo  che  nel  secolo  XIV  si  incontrò  in  . 
Grecia  con  alcuni  coricìttàdini ‘di  .Nóvgorod,  che 
trascrivevano  nel  monastero  di'  Studion  .le  Sacre  ; 
Scritture.  Del  resto,  alla  conoscenza  del  greco 
giovò  anche  il  matrimonio  di  Giovanni  III .  con 
Sofia  Paleologa.  Il  latino  fu  meno  noto  fino 
al  secolo  XVII,  quando  sorte  le' scuole  superiori, 
specialmente  nelte' provincie  meridionali,  ne  di¬ 
venne  lo  studio  Obbligatorio  e  fu  ,  adoperato , 
come  lingua  ufficiale  in  tutti  gl’  insegnaménti, 
eccettuato  il  catechismo  e  la  grammatica  slava. 

Ci  fornisce  queste,  notizie  T.  Sàvcenko  che  in 
Atene  e  Roma  segue’1  minuziosamente  il  progres¬ 
so  degli  •  stùdi ,  classici  nella  Russia  e  si  Indu¬ 
gia  in  una  diligènte  rassegna  di  quei  filologi  e  . 
•;  della  ;  loro  produzione  scientifica.  Il  centro  di 
questa  cultura  era  stata  Kiev,  passato  a  Mosca 
nello  scorcio  del  secolo  XVII,  con  la  fondazione 
della  prima  scuola  governativa  e  dell’Accademia 
slavo-latino-greca.  Dagli  tzar  il  classicismo  ebbe  . 
impulso  vigoroso  :  per  ordine  di  Pietro  il  Grande 
si  ebbero  le  traduzioni,  di  Q.  Curzio,  di  Epit- 
;  teto,  di  Omero,  di  Virgilio.,  di  Orazio  ;  da  Ca}~ 

■  ferina  II  fu  destinata  una  somma’  ingente  alle 
traduzioni  dalle  ■  lingue'  straniere,  e  di  queste  . 
dotazioni  più  degli  altri  si  avvantaggiarono  i 
traduttori  dàlie  lingue  classiche;  cól  regno  di 
Alessandro  I,  dopo  le  guerre  napoleoniche,  co¬ 
minciarono  attivi  rapporti  con  la  Germania  e 
con  i  suoi  massimi  filologi,  quali  il  Wolf  e  il 
Winkelmann.  Fu  questo  il  sqcoiq  della  mas¬ 
sima  fioritura  del  classicismo,  non  solo  come 
conoscenza  della  lingua,  ma  anche  come  sciefiza 
dèlie  antichità.  Nel  Seminario  filologico  russo 
di  Lipsia,  durato  pochi  anni,  e  sostituito  con 
gli  Istituti  di  Pietrogrado  e  di  Niégin,  apposita¬ 
mente  fondati,  si  venivano  preparando  gl’inse¬ 


gnanti.  di  lingue  classiche  per  il  liceo.  Tra  i 
più  grandi  editori  del  classicismo  meritano  di 
essere  ricorda^*' il  -conte  S.  S.  ;  Uvàrov  e  P. 

M.  LeÓntìeV  :  ‘''quegli  scrisse  pregevoli  opere 
intorno .  alla  Religione  e  alla  letteratura  greca 
ed  ebbe  modo»: esercitare  una  benefica  influen¬ 
za,  nel  tempori  che  fu  ministro  deli’ Istruzione; 
il- Leóntiév,  cresciuto  alla  scuola  di  Bockh,  di 
Lachmann,  di  ScholIing,  ab  suo  ritorno  a  Mosca 
ebbe'  la  cattedra  di  letteratura  latina  che  illu¬ 
strò  con-mn’ Opera  magistrale  sul  culto  di  Zeus 
nella  Grecia  Attica  e  con.l’ e.dizione  dei  Propy- 
". lacci..  <—  pregevóle  «accolta  di  articoli  sulle  an¬ 
tichità-  classiche  .-fi. dove  /fu.  iniziata  la  celebre  . 
ti-aduzione  di  «Platone  de)  Kàrpov  e  cóllaborò 
il  Ménscikov,  uno  dei  primi  bizantinisti  russi. 
Una  grande fffi^Uénza  per  la  diffusione-delia  cul¬ 
tura'  classica-'.ffiÀÈeóhtiev  potè  specialmente  eser¬ 
citare  quando,  .divenne  coeditore  del  Giornale 
Moskóvskia  Vi'édomosli,  che  gli  servf .  per  agi¬ 
tare  la .questione  della  riforma  ginnasiale  in 
senso  clàssifco;  gpói  compiuta  dai  ministro  Toi- 
-stój  nel  1 871,.  ;,Si,  iniziarono  ".  sprie  di  scrittori 
classici  con  note  è.  ■  glossàri  russi  ;  si  fondarono 
società  archéólqgiche  e  si  organizzarono  con¬ 
gressi  ;  ebberoyfufia  scuola  «."paleografi  e  "gli 
archivisti',,  e  un  Istituto  veniva  apèrto  a  Co¬ 
stantinopoli  p|ry,gll .'studi  bizantini.  E  bene-che 
il  pubblico  còjfi^^  quantfi  la  Russia  ha  fatto 
anche  nel  campjò  |àellà  cultura  per-  avvicinarsi 
alle  nazioni  latino/' 1 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

*  Per  Schopenhauer. 

Signor  Direttore, 

Vedo  con  maraviglia  che  il  mio  magro  arti- 
,  colo  gu  Schopenhauer  si  .sta  trascinando  dietro 
una  gaiétta '■  cfitfà  «di  rivendicazioni  di  ciò  che 
alcuni  valentuomini  hanno  fatto  per  la  conoscen¬ 
za  di  quel  filosofo  ir.  Italia.  Molto  chiasso  per 
nulla.  In  quell’articolo  io  mi  limitavo  ad  indi¬ 
care  ai  lettóri  àcV.bl  arzòfeo  là 'nuova  traduzio¬ 
ne,  edita  dal  Laterza,  del  Mondo  quale,  volontà 
e  rappresentaziòrieìL mettendola  in  confronto  con 
le  anteriori  ,e  la-menlando  che  la  scarsezza  e 
manchevolezza  di  jtaduzioni  italiane  contrastas¬ 
se  con  la  primizia®pfferta  da  De  Sanctis  all’Ita¬ 
lia,  della  conoscenza  di  Schopenhauer.  E  citavo, 
a  tale  proposìtòfBjSévoro,  in  cui  Benedetto  Croce 
ha  esposto  'come  è  perchè  il  De  Sanctis  fosse  '. 
giunto  a  tale  precòce  e  profonda  conoscènza  della 
filosofia  di  Schòpérihauer,  partecipandola  agli  ita¬ 
liani  ,'in  modo  dajgsuscitare  l’entùsiasmo  anche 
del  vecchio  filosofo. 

Questo  era  il  limitato  compito  dei  mio  mode¬ 
sto  articolo..  L’avète  io  in  esso  scritto,  che  dopo. 
De  Sanctis  l’Italia'  non  seppe  più  nulla  diretta- 
mente  dello  Schbpenhauer,  significava  appunto 
che  io  intendevójtearlaie  solo  di  traduzioni  e  non 
degli  esporitori.ijrcriliei,  che  significano  una  co¬ 
noscenza  indiretta,  per  quanto  pregevole.  Se  di 
questi  io  avessi  ^voluto  occuparmi,  avrei  dovuto 
ricordarne  assàPvpiù  di  due,  e  ’citafé"tra  èssi 
anche  il  povero,  ifjjiè' stesso,  che  da,  venti  anni  pur 
esso,  bene  :ò|m?Jè,  scrive  e  parla  di .  Schopen¬ 
hauer.  Ma  taiéJfepeto,  non  era  la  mia  inten- 

Ciò  posto,  sorSBòra  lieto  che  la  mia  consciente 
omissione labbia  cfeèo  modo  al  Barzellotti  di  ri¬ 
cordarci  tutto  quafctó  egli  ha  scritto  e  detto  di 
Schopenhauer,  ed  4l  Vitelli  ■di  esprimere  la  sua 
ammirazione  péf  I  pregevoli  scritti  di  Barzel¬ 
lotti.  Non  tutto  il  male  viene  per  nuocere. 

Cordiali  Saluti  da 

fev  G.  De  Lorenzo. 

Napoli,  29  gennaio  1917 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  •  Via  Ghibellina,  N.  51 

Giuseppe  Sant i nì;,n  G crenie  responsabile. 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA 
=====  Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni  ===== 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelii,  58 


La 


W&l 


JM1-S 


3fl 


ha  abolito  tutti  i  calamai. 

La  penna  più  ricercata,  la 
preferita,  la  sola  garantita. 


“  a  - 
-  0  ® 


«33 
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di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati. 
Influenza, 

t  dopo  Polmoniti  e  preserva  da^ 
Malattie  Polmonari. 


Prezzo  Lire  5  al  flacone. 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 
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rimedio  nazionale ,  ubico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannósa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
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l’ Antipirina,-  ecc.  ; 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nèssun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento  ; 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e  f| 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di  | 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono  j 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
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Sconfitte  neutralità 

Il  vecchio  neutralismo,  rimpiattato  ma 
non  domato,  e  il  pacifismo  ad  ogni  costo 
avevano  avuto  negli  ultimi  tempi  due 
grandi  fortune  :  la  Nota  per  la  pace  delle 
Potenze  centrali  e  quella,  che  pareva  ac¬ 
compagnarla  e  appoggiarla,  del  Presi¬ 
dente  Wilson.  E;  se  la  fortuna  dei  neutra¬ 
listi  e  dei  pacifisti  non  si  converti  in  al¬ 
trettanta  disgrazia  per  le  nazioni  che 
hanno  l’onore  di  possederne  di  più,  non 
f,u  merito  loro,  ma  di  quel  buonsenso 
che  sopravvive  ostinato  anche  tra  le  folle 
che  meno  ne  sembrerebbero  capaci  e 
della  forza  stessa  della  realtà  storica,  che 
s’  impone  anche  ai  più  sconsigliati  e  ai 
più  stolti. 

Ma  una  fortuna  anche  maggiore  potè 
parere,  sotto  certi  rispetti,  a  tutte  le  va¬ 
rie  gradazioni  degli  uomini  dèlia  pace,  il 
nuovo  atto  del  Presidente  della  grande 
repubblica  americana,  il  suo  Messaggio 
al  Senato.  La  prima  sua  Nota  era  stata, 
in  fondò,  di  carattere  pratico  :  era  l 'espo¬ 
sizione  di  un  suoi  modo  di  comprendere 
la  presente  situazione  dei  due  gruppi  di 
belligeranti,  l’Uno  in  confronto  dell’altro, 
e  di  un  suo  modo  di  considerare  la  pos¬ 
sibilità  di  un  accordo.  Ma  si  può  combat- 
\  tere  un’  affermazione  pratica  dimostran¬ 
done  la  poca  consistenza  e  praticità.  Le 
Potenze  dell’Intesa  avevano,  perciò,  avuto 
buon  gioco  nel  contrapporre  al  modo  di 
veder  le  cose,  proprio  del  Presidente,  il 
loro,  affatto  opposto,  e  più  solidamente 
fondato,  di  parti  in  causa;  nell 'enumerare 
gli  seppi  giusti  e  palesi  della  loro  guerra, 
in  confronto  con  gli  scopi  celati  di  so¬ 
praffazione  degli  avversari;  nel  mettere 
in  rilievo  l’assurdità  e  la  parzialità  di  una 
pretesa  che  mirasse;  a  fare  acconsentire 
ad  una  pace  prematura,  da  vinti,  Con  un 
nemico  che  sfruttava  pomposamente  una 
fallace  apparenza  di  vittoria,  coloro  che 
in  apparenza  erano  finora  vinti  ma  in 
realtà  vittoriosi,  è  che  qon  avevano  anco¬ 
ra  avuto  agio  di  fare  uno  sforzo  pari  alla 
;  loro  capacità  ed  erano  ormai  pronti  a 
farlo. 

La  risposta  delle  Potenze  dell’Intesa 
'era  un  documento  di  tale  sincerità  ed 
evidenza  da  rintuzzare  ogni  assalto  di 
subdole  argomentazioni  ;  e  il  neutralismo 
d’  ogni  colore,  anche  se  si  vantava  del 
contrario,  aveva  dovuto  rassegnarsi,  nel 
campo  della  realtà  pratica,  ad  una  nuova 
sconfitta.  Ma  venne,;  pochi  giorni  sono,  il 
Messaggio  del  Presidente.  In  verità,  se  si 
guarda,  con  attenzione,  il  Presidente  ripe¬ 
teva- le  medesime  cose,  di  prima  e  insi¬ 
steva .  con  anche  maggior  chiarezza  ed 
energia  su  affermazioni  che  dovevano  es¬ 
sere  delle  più  ostiche  per  le.  Potenze  cen¬ 
trali;  ma,  in  mezzo  alle  inevitabili  reti¬ 
cenze,  il  suo  .studio  di  parere  imparziale 
e  di  tenersi  al  di  sopra  delle  passióni  in 
lotta,  nella  serena  sfera  dei  grandi  prin¬ 
cipi,  e  fors’  anche  il  suo  desiderio  di 
tracciare  al  mondo,  bon  maggiore  am¬ 
piezza  e  determinatezza  di  prima,  la  via 
■  del  bene  per  l’avvenire,  potevano  trarre 
in  inganno,  e  indussero  i  più  (i  più  sono 
di  solito  lettori  sbadati)  a  fraintendere 
il  Messaggio,  indussero  specialmente 
/quelli  che  avevano  volontà  di  fraintendere 
a  scambiarlo  quasi  per  una  nuova  solenne 
dichiarazione  dei  diritti  assoluti  del- 
P  uomo. 

Ora,  come  si  fa  a  combattere  con  l’as¬ 
soluto  ?  I  neutralisti  dei  più  diversi  colori 
ebbero  un  altro  sussulto  di  gioia.  J1  rap¬ 
presentante  di  uno  dei  più  grandi  popoli 
del  mondo  non  aveva  forse  dato  una 
pubblica  sanzione,  con  1’  immensa  auto¬ 
rità  della  sua  conferma,  ai  concetti  ch’éssi 
predicavano  o  Susurravano  da  un  pezzo,,, 
della  necessità  umana  di  una  pace  senza 
vittoriosi  nè  vinti,  della  necessità  che  non 
tardasse  più  oltre,  della  possibilità  di 
fairtìé  scaturire  un  nuovo  assetto  dell’Eu¬ 
ropa,  anzi  del  mondo,  in  cui  fosse  preve¬ 
nuto,  o  represso  sul  nascere,  ogni  tenta¬ 
tivo  di  sopraffazione,  cioè  nulla  di  meno 
che  tutte  le  guerre  ?  Che  cosa  si  poteva 
immaginare  di  più  chiaro,  di  più  promet¬ 
tente,  di  più  completo  e  magnifico  ?  E 
colui  che  aveva  parlato  disponeva  di 
forze  sufficienti  per  farsi  ascoltare  anche 
da  chi  non  volesse,  e,  come  l’intenzione, 
aveva  dunque  i  mezzi  di  far  diventare 
un  fatto  quell’ auspicata  età  dell’oro,  che 
i  pacifisti  non  avevano  potuto  finora  ren¬ 
der  credibile  se  non  ad  ignari  e  ad  illusi. 


'  Si  trassero  perciò  fùori  le  Vecchie  mo¬ 
zioni  per  la  pace,  sotto  le  quali  ogni  firma 
dei  proponenti  pareva  dovesse  rispondere 
di  un  raggio  dell’autorità  e  della  potenza 
del  Presidente;  e  ricominciarono  pure, 
con  maggiore  ó  minor  prudenza;  i  noti  ar- 
meggii.  I  dati  di  fatto  erano  certo  rima¬ 
sti  quelli  di  prima;  nelle  condizioni  reci¬ 
proche  dei  belligeranti  il  Messaggio  del 
Presidente  Wilson  non  aveva  certo  in¬ 
trodotto  nessun  sostanziale. cambiamento; 
e  certo,  infine,  se,  in  tali  condizioni,  un 
uomo  politico  delle  Potenze  dell’Intesa 
.  avesse  osato,  supponiamo  questo-  caso;  ' 
per  una  qualsiasi  di  esse  vagheggiare, 
anche  soltanto  come  possibile,  una  via 
diversa  da  quella  che  stanno  insieme  se¬ 
guendo,  avrebbe  meritato ,  uno  degli  ap¬ 
pellativi  più  obbrobriosi  che  la.  storia  co- 
,  nosca.  Eppure. ...  Il  fatto  è  che  si  dice  '  : 
che  nel  campo  neutralista  s’erano-  rinfo¬ 
colati  i  vecchi  ardori,  rinverdite  le  vec¬ 
chie  speranze. 

E  ora?  Quella  che  molti  avevano  chia¬ 
mata  la  tesi  metafisica  del  Presidente 
Wilson  ha  avuto  da  lui  .  medesimo;  con 
rapidità  fulminea,  la  piu  imprevedibile  e 
stupefacente'  interpretazione  pratica  :  lo 
stesso  uomo  che  pareva  creder  possibile 
e  consigliare,  a  qualsiasi  costo,  la  pace 
immediata  e  non  desiderare  vincitori  né 
vinti,  che  aveva  l’aria  di  mettere  alla 
pari,  nella  sua  astratta  stima  e  benevo¬ 
lenza  umanitaria,  i  due  gruppi  delle  Po¬ 
tenze  in  guerra,  s’è  dichiarato  risoluta- 
mente,  a  distanza  di  pochi  giorni,  contro 
1’  uno  dei  due  gruppi,  riconoscendo  nel 
modo  più  aperto- col  suo  atto-,  anche  se 
ad  esso  non  dovessero  succederne  di  più 
gravi,  che  soltanto  la  Germania  e  le  sue  ' 
seguaci  minacciano  quel  sacro  patrimonio 
di  diritti  umani,  dei  quali  egli  aveva  vo¬ 
luto  essere  1’  espositore  e  il  campione,  e 
’  che  anch’egli  sente  la  necessità  d’  im¬ 
porre  un  limite  a  quello  sconfinato  spirito 
d’  invadenza  e  di  oppressiva  prepotenza. 

Un  più  luminoso-  riconoscimento  della 
bontà'  della  nostra  causa,  una  più  grave 
condanna  degli  scopi  e  dei  procedimenti 
degli  avversari,  una  più  efficace  dimostra-  ' 
zione  che  non  la  pace  ma  la  guerra  è  la 
vera  necessità  e  la  vera  giustizia,  finché 
il  diritto  non  sia  reintegrato  ne’  suoi  di-  ' 
ritti  e  non  sia  assicurato  .con  le  debite 
sanzioni  per  l’avveniré,  nessuno  avrebbe 
potuto  desiderare  né  attendere.  È  un 
colpo  di  mazza  per  l’orgoglio  germanico 
e  per  la  duplicità  che' Io  accompagna.  Ma 
è  un  colpo  di  mazza  anche  per  questo 
pervicace  neutralismo,  ignaro  di  ogni  sen¬ 
so  di  responsabilità,  che,  rifiutando  di 
sottoporsi  ad  una  sincera- e  serena  valuta¬ 
zione  delle  necessità  nazionali  ed  europee, 
accoglie  con  precipitosa  soddisfazione  ogni 
imbeccata  dal  di  fuori,  e  si  pasce  e  pasce 
di  frasi  che  nascondono  tristi,  interessi 
ègoistici,  o  si  avvòltola  inconsolabilmente 
nelle  acque  melmose  delle  ambizioni  de¬ 
luse.  Non  bisogna  fargli  l’onore  di  credere 
che  deporrà'  le  armi  :  esso  stesso  però 
non  può  illudersi  che  le  armi  non  gli  siè- 
no  state  fiaccate  fra  le  mani  da  chi  e 
quando  non  avrebbe  saputo  mai  sospet¬ 
tare. 

Ma  il  Messaggio  di  Wilson  e  tutta  la 
sua  precedente  azione  diplomatica  appa¬ 
re  ora  in  una  nuova  luce  e  permette  una 
interpretazione  che  ne  rendè  anche  più 
grave  il  significato.  O  la  diplomazia  ame¬ 
ricana  fu  di  una  cecità-  senza  pari,  non 
comprendendo  né  prevedendo  nulla,  e  la 
strana  contraddizione  fra  i  suoi  atti  più 
vicini  proviene  dalla  brutale  sorpresa  de¬ 
gli  avvenimenti,  che  la  costringono  a  mu¬ 
tar  contegno  d’ora  in  ora;  o,  se  non  ab-  - 
biamo  il  diritto  di  farne  una  cosi  ingiu¬ 
riosa  stima,  essa  procede  da  lungo  tempo 
verso  un  suo  chiaro  e  determinato  scopo, 
e  il  suo  ultimo  atto,  la  rottura  delle  rela¬ 
zioni  fctìn  là  Germania,  non  è  che  la  pre¬ 
meditata  conseguenza  del  primo.  La  di¬ 
plomazia  americana  — o  si  debba  ad  uno 
speciale  acume  del  Presidente  o  alla  pres¬ 
sione  che  su  di  lui  venne  sempre  più  eser¬ 
citando  il  sentimento  popolare  —  ha  forse 
vinto  in  previdenza  e  in  perspicacia  la 
diplomazia  dell’uno  e  deU’altro  dei  due 
gruppi  combattenti;  e  con  la  sua  azione, 
parallela  a  quella  della  Germania,  ha  avu¬ 
to  soprattutto  per  scopo  di  condurre  il 
proprio  paese,  gradatamente  e  con  la  mi¬ 
gliore  preparazione  morale,  fino  al  mo¬ 
mento  dell’urto,  che  prevedeva  prossimo 
e  inevitabile,  con  la  Germania. 

A  Sche  cosa  questa  mirasse  con  la  sua 


improvvisa  proposta  di  Una  pace  impos¬ 
sibile,  ormai  lo  comprendono  tutti..  Oltre 
allo  scopo,-  secondario,  se  si  vuole,  ma 
-  di  capitale  importanza,  di  ravvivare  lo 
spirito  di  resistenza  scosso  nel  suo  po¬ 
polo,  oltre  a  quello  dì1  seminare  germi  di 
debolezza  nei  popoli  n  ci  e  germi  di 
diffidenza  tra  i  loro  governi,  la  Germania 
si  proponeva  di  accaparrarsi  la  massima 
indulgenza  e  acquiescenza  da  parte  dei 
neutri  al  colpo  che'  meditava  del  blocco 
marittimo  per  mezzo' dei  sottomarini;  l’in¬ 
dulgenza  e  l’acquiescènza  soprattutto  del¬ 
la  grande  repubblica  americana,  che. non 
poteva  rassegnarsi  ad  aver  per  nemica 
se  non  dopo  aver  tentato  tutte  le  vie'  per 
conservarsela  amica.  Al  principio  della 
guerra,  la  Germania  aveva  commesso,  l’in¬ 
credibile  errore,  terribilmente  scontato,  di 
costringere  a  scendere  'lenza  indugio  in 
campo  l’Inghilterra,  che  non-  sentiva  in 
sé  nessuno  spirito  bellicoso,  e  che  certo 
sarebbe,  stata  costretta  ajl  ogni  modo  dal¬ 
la  forza  degli  avvenimenti  a  muoversi  più 
tardi,  ma  quando  forse  sarebbe  stato 
troppo  tardi.  Questa  volta  la  Germania 
abbondò  di  precauzioni  e  di  prudenza, 
per  quanto  le  è  permesso  dalla  sua  spe¬ 
ciale  psicologia  e  dalla  .Pìsua  scarsa  intel¬ 
ligenza  della  psicologia  altrui,  con  lo 
scopo  di  non  ripeter  l’errore  e  di  non 
tirarsi  addosso,  la  formidabile  repubblica 
americana,  finché  /fosse  possibile  tratte¬ 
nerla;  e  le  note  pacifiche  furono  in  spe¬ 
cial  modo  rivolte  a  .cattivarsi  le  sue  sim¬ 
patie,  accarezzandone  il  democratico  e 
bonario  umanitarismo  e  mettendo  dalla 
propria  parte  l’apparenza  e  la  scusa  del- 
l’ estremo  bisogno',-  superiore  ad  ogni 
buona  volontà. 

Ma  l’abile  gioco  dèlia  Germania  fu  se¬ 
guito  passo  passo, '%iprod|ucendolo  ge¬ 
nialmente  per  proprio  conto,  dalla  diplo¬ 
mazia:  americana,  che  -  vedeva  avvicinar¬ 
si  il  momento  in.  cui  la  dignità  della 
nazione  si  sarebbe  ribellata  alla  troppo 
dura  prova  e  le  sue  più  vitali  necessità 
avrebbero  potuto  imporle  di  difendere,  a 
prezzo  di  una  guerra,-  la-  minacciata  li¬ 
bertà  dei  mari.  Alle  note  'pacifiche  e  ipo¬ 
critamente  umanitarie  della  Germania, 
contrappose  note  nonlméno  pacifiche  e 
senza  dubbio  più  sincèramente  umanita¬ 
rie  ;  allo  sforzo  della  Germania  di  con¬ 
vincere  il  proprio  popolò  l  i  neutri  che  la 
ragione  e  la  buona  volontà  era  dalla  sua 
parte  rispose  cercando  d’infondere  anche 
negli  elementi  più  restii  del  popolo  ame¬ 
ricano  la  persuasione  che’  nessun  pòpolo 
o  governo  aveva  più  energicamente  pro¬ 
pugnato  la  causa  della  pace,  fino  all’estre¬ 
mo  limite  del,  decoro,  la  causa  della  giu¬ 
stizia,  ed. elevandone  lo  spirito  ad  un’al¬ 
ta,  e  sia  pure  alquanto  idillica  visione  dei 
supremi  interessi  deH’umànità  futura,  per 
i  quali  non  sarebbe  stato  lecito  rifiutarsi, 
quando  le  circostanze  lo  richiedessero,  di. 
ricorrere  anche  all’ultima  ragione  della 
forza. 

Possono  essersi  proposti  gli  Stati  Uniti 
anche  altri  fini  loro  propri!  e.  più  esclu¬ 
sivamente,  o,  se  si  vuole,  egoisticamente 
nazionali,  poiché  ogni /nazione  ha  il  di¬ 
ritto  di  pensare  innanzi  tutto  a  sé  stessa; 
ma  è  cèrto  chè  questi  fini  non  saranno  in 
diretta  cohtraddizione  cóLnostri,  e  che  gli 
■  Uni  e  gli  altri  troveranno  |ì,tnodo  di  conci¬ 
liarsi  in  quella  superiore  aspirazione  al- 
P  imparzialità,  all’equilìbrio,  al  bene  co¬ 
mune,  che  informa,  comevri’azione  della 
grande  repubblica  americana,  anche  quella 
delle  nazioni  alleate.  Intanto,  la  grande 
forza-  morale  di  queste,  che  raddoppia  le 
loro  forze  materiali,  ha  avuto  ancora  un 
cosi  notevole  accrescimento  dallo  sponta¬ 
neo  consenso  degli  Stati  Urtiti,  che  la  pub¬ 
blica  opinione  deve  risentirne  il  più  ener¬ 
gico  impulso,  e  in  noi  si  moltiplicano  le 
migliori  speranze.  Si  direbbe  che  la  storia 
proceda  diritta  nel  su©  :  cammino  verso 
una  mèta  fissata  fin  dal  principio  di  que¬ 
sti  giganteschi  avvenimenti  e  che  una  lo¬ 
gica  o  una  provvidenza  superiore  la  gui¬ 
di  :  ogni  giorno  che  passa  è  un  nuovo 
colpo  per  la  Germania,"  una  nuova  delu¬ 
sione,  unà  nuova  riprovazione.  Il  mondo, 
eh 'èssa  voleva  dominare,  le  fa  il  vuoto 
dintorno.  Essa  non  può  non  sentire  l’an¬ 
goscia  della  sua  solitudine. 

Ma  il  significato  dell’ultima  risoluzione 
degli  Stati  Uniti  appare  contro  di  lei  an¬ 
che  più  grave,  come  dicevo,  se  invece  di 
un’improvvisa  risòluzionè,  imposta  dalle 
nuove  circostanze,  è  la  conseguenza,  da 
lungo  tempo  preveduta,  di  tutta  un’azio¬ 


ne  rivolta  a  premunirsi  contro  i  suoi  in¬ 
tenti  di  sopraffazione.  La  continua  vio¬ 
lenza  fatta  ai  diritti  dei  neutri  dalla  pre¬ 
potenza  della  Germania,  la  duplicità  e  la 
mala  ,  fede  della  sua  condotta  erano  dun¬ 
que  state  fin  dal  principio  riconosciute  e 
valutate  come  meritavano  dagli  uomini  di 
Sfato  della  repubblica  americana  :  anche" 
le  sue  proposte  di  pace  erano  apparse  a 
loro  nella  loro  vera  luce,  e  la  prima  Nota 
del  Presidente  Wilson  era  stata  soprat¬ 
tutto  una  mossa  diretta  contro  di  lei,  per 
costringerla  a  buttare  l’ipocrita  maschera. 
Tutto  ciò  dunque  che  i  varii  neutralismi 
credettero  opportuno  ai  loro  fini,  si  ri¬ 
volge,  oggi  contro  di  loro,  tramutandosi 
in  una  nuova  universale  riprovazione  del¬ 
la  Germania.  Ed  ecco  che  cosa  significa 
anche  la  rivendicazione  della  libertà  dei 
mari,  che  il  Presidente  Wilson  aveva  fat¬ 
to  nel  suo  Messaggio  e  che  gli  uomini  del 
neutralismo  amano  riprendere  per  conto 
loro,  come  un  capitale  capo  d’accusa  con¬ 
tro  l’Inghilterra,  contro  la  nazione  che  un 
giorno  pareva  anche  a  loro  il  più  sicuro 
asilo  della  libertà  e  che  oggi  è  l’oggetto 
della  loro  più  sincera  avversione,  delle  lo¬ 
ro  meno  sincere  calunnie.  Gli  Stati  Uni¬ 
ti,  per  difendere  la  libertà  dei  mari,  oggi 
si  mettono  al  fianco  dell’Inghilterra. 

E.  G.  Parodi. 

TRA  PIU  LUCE 

Gli  storici  futuri  di  questa  guerra,  tro¬ 
veranno  un  giorno-  le  grandi  linee  se¬ 
condo  cui  essa  si  è  svolta,  fissando  alcuni 
punti  essenziali  che  hanno  segnata  la  sua 
direzione  versò  la  giustizia  trionfatrice. 
La  resistènza  del  Belgio,  la  battaglia 
della  Marna,  la  coscrizione  inglese  sono 
forse  di  quella  categoria.  Forse;  se  la 
passione  che  ci  travolge  tutti  ci  lascia 
quel  tanto  di  serenità  che  è  necessaria, 
per  abbracciare,  sia'  pure  per  un  momen¬ 
to,  nel  suo  complesso,  la  serie  degli  av¬ 
venimenti  che  abbiamo  vissuto  ora  per 
ora.  Ma  non  andiamo  certamente  errati 
se  asseriamo  fino  da  ora  che  la  decisione 
del  presidente  Wilson  è  il  punto  più  alto 
da  cui  si  dipartirà  l’ultimo  tratto  lineare 
che  condurrà  direttamente  alla  meta,  a 
cui  tendono  in  nome  della  Libertà,  in  nome 
della  Civiltà,  in  nome  dell’Umanità,  le- 
nazioni  dell’  Intesa. 

Quel  che  significhi  quel  gesto  non  solo 
per  i  singoli  avvenimenti  odierni,  ma  per 
tutta  la  morale  della  Società  politica  di 
domani,  è  argomento  che  i  lettori  trove¬ 
ranno  svolto  con  molto  àcume  più  sopra. 
Io  non  voglio  mettere  in  luce  che  un  er¬ 
rore  di  valutazione  chè  hanno  dato  gli  . 
uomini  più  eminenti  della  Germania  al 
primo  atto  di  aperta  ostilità  che  è  venuto 
loro  dal  rappresentante  del  più  grande 
degli  Stati  neutrali:  uno  di  quegli  er¬ 
rori  di  valutazione  soliti  alla  mentalità 
teutonica,  e  indice  sicuro  del  dissidio  in¬ 
sanabile  che  una  tal  società  politica,  anni¬ 
data  nel  cuore  dell’Europa,  provocherà 
sempre  in  questo  vecchio  e  pur  glorioso 
continente,  se  non  si  trasformerà,  cóme  si 
è  trasformato  e  va  trasformandosi  il  resto 
di  esso,  se  non  si  ridurrà  a  vivere  se¬ 
condo  i  dettami  di  una  legge  che  è  an¬ 
data  e  va  faticosamente  acquistando  il 
suo  impero.  Gli  uomini  politici  tedeschi 
dunque  sono  sorpresi  che  il  Presidente 
Wilson  abbia  agito  come  ha  agitò.  Egli 
si  sarebbe  condotto  logicamente,  secondo 
loro,  soltanto  se  avesse  dato  ordine  alle 
navi  americane  di  battere  là  via  lasciata 
libera  dal  nuovo  e  non  sappiamo  quanto 
terribile  blocco;  se  si  fosse  rassegnato, 
cioè,  ad  una  sopraffazione. 

Orbene  questo  far  dipendere  dalla  vo¬ 
lontà  individuale  la  risoluzióne  dei  pro¬ 
blemi  che  la  politica  è  costretta  a  met¬ 
tere  sul  tappeto,  è  l’errore  fatale  che  per¬ 
de  la  Germania,  la  isola  dal  resto  della 
società  moderna,  quale  essa  si  va  sempre 
più  solennemente  affermando,  come  l’e¬ 
spressione  di  una  volontà  collettiva.  Gli 
uomini  politici  della  Germania  che  hanno 
vistò  il  loro  popolo  muovete  alle  armi 
per  un  cenno,  che  è  loro' venuto  dall’alto 
di  un  trono  intorno  al  quale  stanno  pochi 
uòmini  istigatori  della  volontà  impe¬ 
riale,  non  comprendono  che  altrove,  dove  ' 
non  è  Germania,  la  volontà  dei  reggitori 
è  sorretta  solo  dalla  volontà  dei  gover¬ 
nati  :  e  quella  stessa  Russia,  sulla  cui 
amicizia  tanto  contava  la  previdenza  po¬ 
litica  del  Cancelliere  di  ferro,  non  appa¬ 


rirebbe  forse  più  ai  suoi  occhi,  quale  égli 
la  sognava,  la  naturale  alleata  di  quel¬ 
l’assolutismo  a  cui  egli  tanto  aveva  con¬ 
tribuito  a  dar  forza. 

Gli  uomini  politici  della  Germania 
hanno  dimenticato  che  dietro  il  Presi¬ 
dente  Wilson  era  l’America:  era  cioè 
tutto  ' un '  popolo  Ié cur  tradizioni  di  li¬ 
bertà  non  possono  essere  a  lungo  offu¬ 
scate  dai  calcoli  più  o  meno  interessati 
di  una  qualsiasi  camarilla  imperante,  di 
un  qualsiasi  uomo  che  essi  abbiano,  per 
mezzo  dei  loro'  diplomatici,  tratto  dalla 
loro. 

Dovunque  essi  hanno  tentato  questa 
opera  a  base  di  lusinghe,  di  intimidazio¬ 
ni  e  di  oscure  corruzioni  personali',  do¬ 
vunque  hanno  mostrato  di  non  tener 
conto  del  •  sentimento  pubblico,  essi  hanno 
miseramente  fallito.  Quando  essi  crede¬ 
vano  di  vincere  gli  scrupoli  che  Wilson 
manifestava  nelle  sue  note  sul  terreno 
della  metafisica,  non  sentivano  (è  la  còsa 
non  parve  ,  chiara  neppure  a  noi  —  e  ce 
ne  chiamiamo  in  colpa  — )  che  il  dottri¬ 
nario  era  foderato  anche  di  un  pensatore 
realistico.  Oggi  si  vede  quello  che  le  sue 
note  significavano  :  il  dubbio  assillante 
che  un  Suo  atto,  troppo  decisivo  non 
potesse  esprimere  la  volontà  del  suo  po¬ 
polo  ;  la  sola  a  cui  egli  voleva  decisa¬ 
mente  obbedire. 

Chi  rilegga  oggi  certi  suoi  discorsi,  che 
prepararono  la  suà  prima  elezione,  può 
,comprendiere  chiaramente  il  suo  -  stato 
d’animo,  che  l’ha  fatto  apparirei  tenten¬ 
nante  e  troppo  teorico  nelle  sue  frequenti 
note. 

Egli  che  erà  salito  al  potere,  convinto 
che  qualche  cosa  si  frapponeva  tra  il  po¬ 
polo  degli  Stati  Uniti  e  la  direzione,  dei 
suoi  affari  a  Washington,  egli  che  si 
lamentava  che  da  qualche  tempo  «  non 
era  il  popolo  che  quivi  comandava  »,  cer¬ 
cava  faticosamente  il  consenso  tra  il  suo 
e  il  sentimento  di  tutta  la  nazione.  Si 
ricordava  di  ciò  che  aVeva.detto  un  giorno 
ad  un’  accolta  di  numerosi  americani  : 

«  Non  sapete  voi  che  un  qualche  indivi¬ 
duo  eloquente,  ma  privo  di  coscienza  è 
noncurante  del  bene  nazionale  potrebbe 
mettere  in  fiamme  l’ intiero  nostro  pae¬ 
se  ?  »  E  temeva  di  potere  esseré  quel 
qualcuno.  Gli  uomini  politici  tedeschi,  i 
rappresentanti  di  un  «govèrno  chiuso» 
cercavano  di  agire  su  lui  che  di'  quella 
specie  di  reggimento  si  era  dichiarato  il 
più  convinto  avversàrio.  «  Noi  (diceva 
egli  dell’America)  Siamo  stati  guidati  da 
Un  governo  troppo  chiuso-  E  il  comune7 
degli  americani,  per  non  essere  inai  con¬ 
sultato,  incominciava  a  pèrdere  coraggio. 
Adèsso  stabiliremo  un  governo  aperto  al 
popolo  tutto  degli  Stati  Uniti,  e  al  po¬ 
polo  ci  riferiremo  il  più  largamente  pos¬ 
sibile  :  perché  la  cura  di  colui  che  go¬ 
verna  ha  da  essere  questa  :  conoscere 
l’esperienza  e  '  Seguire  il  pensiero  del 
comune  degli  uomini  ». 

L’Europa  oggi  può  allietarsi  della  de¬ 
cisione  del  Presidente,  in  quanto  essa  non 
è  il  frutto  dell’opera  di  segreti  maneggi 
e  di  oscuri  influssi  sopra  la  volontà  di 
una  sola  persona;  ma  è  l’espressione  della 
coscienza  di  tutto  un  popolo: 

È  una  grande  nazione  che  ha  rotto  ogni 
relazione  con  uno  Stato  che,  anacronismo 
funesto,  ha  messo  <n  fiamme  il  mondo, 
per  la  volontà  di  un  qualcuno  privo  di 
coscienza. 

La  portata  morale  dell’atto  è  di  una 
tale  gravità  e  di  una  tale  grandiosità  che 
non  v’è  gesto  di  offesa  disperata,  non  v’è 
forza  brutale  che  valga  a  diminuirla.  Fin¬ 
ché  èrano  gli  antagonisti  'ad  affermare 
altamente  la  barbarie  germanica,  la  forza 
dell’asserzione  poteva  essere  diminuita 
dal  bisogno  di  unà  necessaria  e  non  mi¬ 
surata  ritorsione.  Ma  quando:  un  grande 
popolo,  che  è  spettatore  dèlia  mischia,  as¬ 
serisce  solennemente  per  bocca  del  suo 
Capo  che  non  è  possibile  per  lui,  per  lui 
che  ha  lottato  per  l’indipendenza  politica 
e  per  la  libertà  del  pensiero,  che  ha'  con¬ 
tribuito  al  progresso  della  civiltà  comune, 
mantenere  relazioni  con  uno  Stato  che 
si  è  fatto  violatore  della  fede  pubblica  e 
della  giustizia,  di  tutti  gli  ideali  che  la  so¬ 
cietà  moderna  cerca  di  trasformare  in 
realtà  conèrete;  quando  un  grande  popolo 
asserisce  questo,  esso  ha  segnato  inde¬ 
lebilmente  là  sconfitta,  di  tutto  ciò  che 
cerca  ancora  di  rivivere  uscendo  dal  seno 
della  barbarie. 

Nella  ansiosa  e  torbida  tregua  di  que- 
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sti  momenti  tutti  dobbiamo  trovare  in 
noi  le  forze  di  esaltare  il  gesto  di  Wilson, 
quali  che  sieno  le  sue  conseguenze,  che 
dirada  improvvisamente  il  nebbioso  cielo 
sotto  il  quale  pur  tuttavia  continuava  ad 
ardere  la  nostra  fede  sicura. 

Mà  veder  brillare  la  nostra  fiamma  spi¬ 
rituale  nella  chiarità  morale  che  s’è  fatta 
intorno  a  noi  è  grande  motivo  di  pura 
esaltazione. 

Non  è  un  uomo,  che  viene  con  noi,  ma 
è  la  coscienza  di  tutto  un  popolo  che  ci  so¬ 
stiene  nella  gloriosa  lotta.  Sono  le  stelle 
del  vessillo  americano  che  brillano  ar¬ 
denti  su  questo  nostro  emisfero,  là  donde 
si  erano  partite  cinte  ancora  di  torbidi 
vapori. 

G.  S.  Gargàno. 

La  libertà  dei  mari 

La  Germania  l’hà  invocata  a  pili  ri¬ 
prese  per  bocca  del  suo  Cancelliere  e  dei 
suoi  pubblicisti.  Il  Presidente  degli  Stati 
Uniti  vi  ha  consacrato  un  paragrafo  del¬ 
l’ultimo  suo  Messaggio;  dal  quale  però 
non  apparisce  ben  chiaro  che  cosa  egli 
intenda  cx>lla  frase  la.  libertà  dei  mari. 
Sembra  egli,  giudichi  insufficiente  code¬ 
sta  libertà,  pur  non  concretando  nessuna 
misura  per  garantirla!  E  poi,  alaude  egli 
alla  libertà  dei  mari  in  tempo-  di  pace, 
oppure  a  quella  necessariamente  limitata 
dalle  esigenze  dello  stato  di  guerra  ?  Per 
conseguenza  mi  pare  valga  la  pena  di 
rintracciare;  niella  storia  lo  sviluppo  gra¬ 
duale  di  codesta  libertà  la  quale  culminò 
nell’aprile  del  1856. 

Appena  ’  un  popolo  eletto,  disceso  dal 
monte  al  mare,  si  diede  allo  scambio  delle 
derrate  creando  il  commercio,  i  flutti  gli 
-  segnarono  la  vìa  meno  costosa,  e  code¬ 
sta  via  ambi  percorrere  liberamente. 
Donde  la  origine  della  prima  guerra  na¬ 
vale  condotta  per  acquistare  là.  libertà 
del  traffico.  Alludo  alla  guerra  nazionale 
degli  elioni  guidati  dai  loro  re  cóntro. 
Ilio.  I  greci,  squisiti  decoratori  di  ogni 
loro  gesta,  attribuirono  al  rapiménto  di 
Elena  leggiadra  la  causa  della  famosa 
impresa.  Essa  è  ben  diversa  :  tra  la  na¬ 
vigazione  degli  Argonauti  (anno  1226  a. 
C.)  sulla  barca  aperta  pelasga  che,  per 
avere  50  remi,  chiamossi  penteóòntoro 
sino  allo  sbarco  degli  argivi  a  Capo  Si- 
gèo  (anno  1193)  corrono  32  anni  di  cui 
ogni  primavera  —  gli  antichi  navigavano 
tra  l’aprile  e  l’ottobre  e  restavano  in 
porto  tra  ottobre  ed  aprile  —  segnò  una 
prepotenza*  un’  angheria,  un’  esazione  ar¬ 
bitraria  di  balzello,  una  nuova  proibizione 
dei  padroni  del  Passo  di  Dardanelli  si¬ 
tuati  al  sicuro-  dietro  le  mura  di  Ilio,  à 
càrico  dei  naviganti  i  quali,  dietro  l’esem¬ 
pio  di  Giason'é,  andavano-  al  Mar  Nero 
per  prendervi  schiavi,  lane,  tappeti  tes¬ 
suti  nell’Asia  Centrale,  cuoi  e  -granaglie. 

I  teucri  avevano  buon  giuoco  per  tor¬ 
mentare  i  commercianti  elleni.  La  cor¬ 
rente  dei  Dardanelli,  se  vi  soffiano  i  gre¬ 
cali,  raggiunge  talora'  tre  miglia  all’  ora. 
Bisognava  ancorare  pressò  la  terra  ed 
attendere  il;  vento  saltasse  ai  ponenti 
libécci  e  rimanere  esposti  alle  malizie  dèi 
possessori  del  paese  che  detenevano 
l’  acqua  dolce  -  fluente  nel  Simoenta  e 
nello  Scamandro,  indispensabile  ai  ma¬ 
rinari,  allora  come  oggi.  Ma  siccome  la 
perfidia  degli  uomini  è  eguagliata  ap¬ 
pena  dalla  loro-  cupidigia,  i  greci,  ap¬ 
pena  distrutta  Ilio  che  impediva  loro  il 
libero  accèsso  al  Mar  Nero,  ambirono 
signoreggiare  il  mare  agognato  edifi¬ 
cando  colonie  dall’  imbocco  dei  Darda¬ 
nelli  sino  alle  foci  del  Danubio  ed  a  quel¬ 
le  del  Fasi,  trasformandosi  da  rivendi¬ 
catori  del  diritto  in  oppressori,  impe¬ 
dendo  a  chiunque  che  greco1  non  fosse 
di  commerciare  al  di  là  di  Capo  Sigèo. 
i  fenici  ed  i  tirreni  etruschi,  che  eransi 
dati  al  commerciò  nel  Mediterraneo  oc¬ 
cidentale;  per  rappresaglia,  colarono  a 
picco  tutte  le  navi  che  incontrassero  e 
che  fenicie  e  tirrene  non  fossero;  sinché, 
per  la  finale  decadenza  dei  tirreni,  i  soli 
punici  di  Asia  e  di  Africa  godettero  il 
monopolio  del  mare  da  Tiro  e  da  Carta¬ 
gine  sino  alle  Sorlinghe  in  Inghilterra  è 
forse  sino  alle  rive  dbeàniche  della  Mau¬ 
ritania.  Certo  che  la  schiavitù  dei  mari 
fu  sin  d 'allora  regolata  da  stipulazioni 
(pezzi  di  carta  anche  nel ‘passato)  e  tra 
le  altre  una  se  ne  conosce  di  Roma  con 
Tarantola  tenor  della  quale  le  navi  la¬ 
tine  oltrepassare  non  dovessero  mai  il 
Capo  Colonne  presso  a  Cotrone;  il  che 
equivaleva  a  proibire  a  Roma  qualunque 
commercio  marittimo  nell’ Ionio  e  nel- 
l’ Adriatico.  Il  Duumviro  navale  C.  Va¬ 
lerio,  a  capo  di  dieci  navi  da  guerra, 
avendo  con  esse'  percorso  le  coste  della 
Calabria  per  riconoscerne  gli  oppò-rtuni 
ancoraggi,  conturbò  siffattamente  i  ta¬ 
rantini  i  quali,  nell’impresa  di  lui,  scorsero 
una  infrazióne  al  patto,  si  che-  dichiara- 
,  rònó  la  guerra  a  Roma  diciotto  anni  in- 
.  nanzr  che  scoppiasse  la  prima  guerra 
punica  in  cui  naufragò  la  secolare  allean¬ 
za  di  Roma  e  di  Cartagine. 

Roma  che  formulò  il  diritto  lo  creò 
anche  per  la  disciplina  dei  mari.  Il  mare 
nostrum,  mare  latino  che  si  estese  a 
tutto  il  Mediterraneo,  nonché  l’Oceano 
sino  all’Inghilterra  ed  alle  foci  del  Reno, 
furono*  per  volere  di  Roma,  campo  libe¬ 
ro  di  operosità  per  tutt:  i  commercianti, 


a  partire  dall’  impero  di  Augusto  sino  a 
quello  di  Teodosio.  Non  un  sol  pirata 
solcò  il  mare  obbediente  a  Roma.  Il  traf¬ 
fico  non  vi  soggiacque  a  tasse  arbitrarie, 
ma  a  balzelli  legali;  né  vi  furono  pedaggi 
di  sorta  da  pagare.  Ma  appena  l’ordina¬ 
mento  romano  precipitò  in  Occidente, 
balzelli  e  pedaggi  ricomparvero.  Chi  ha 
bordeggiato  nello  Stretto  di  Gibilterra 
non  ha  dimenticato  di  certo  le  bianche 
case  di  Tarifa,  la  città  fondata  dagli  ara¬ 
bi  all’estrema  punta  meridionale  di  Spa¬ 
gna.  Colà  essi  esigevano  una  tassa  dalle 
navi  che  entrassero  in  Mediterraneo .  o 
ne  uscissero  :  ecco  un  oltraggio  alla  li¬ 
bertà  dei  mari  di  cui,  ultimo  vestigio,  ri¬ 
mane  nel  vocabolario  italiano  la  parola 
tariffa. 

Nel  Medio  Evo  la  disciplinata  libertà 
dei  mari  si  estinse,  Le  repubbliche  ma¬ 
rinaresche  italiane,  nei  brevi  periodi  in 
cui  non  tenzonavano  per  il  primato,  le 
città  cantabriche  e  le  anseatiche  ricer¬ 
carono  la  sicurezza  egoistica  del  traffico 
mediante  l’acquisto  di  privilegi  da  prin¬ 
cipi  cristiani  o  da  emiri  maomettani,  ora 
pagando  quei  privilegi,  ora  estorcendoli 
colla  forza  delle  armi;  ma  il  concetto  del- 
p eguaglianza  di  trattamento  esse  lo  Igno¬ 
rarono.  I  -Rooles  di  Oléron,  il  Consolata 
del  Mare  e  gli  Statuti  delle-  città  mari¬ 
naresche,  tuttoché  siano  monumenti  di 
sapienza  amministrativa  e  giuridica,  non 
contengono  niuna  affermazione  intorno 
al  concetto  di  libertà.  Il  pirata  (non  parlo' 
del  corsaro,  ma  del  pirata,  _  quegli  es¬ 
sendo  l’armatore  privato  che  in  tempo  di 
guerra,  per  patente  lettera  sovrana,  scor¬ 
re  il  mare  a  proprio  rischio  contro  navi, 
merci,  o  persone  del  nemico,  mentre  il 
secondo  è  volgare  ladrone)  domino  il 
Medio  Evo  in  tal  modo  che  tuttora,  nei 
contratti  di  assicurazione  è  nominato  tas¬ 
sativamente,  per  rispetto  alla  tradizione, 
come  un  pericolo  cui  la  nave,  possa  an¬ 
cor  soggiacere.  Insómma  tra  il  secolo  V 
ed  il  XVII  dominò  il  mare  la  mala  con¬ 
suetudine  che  tutto  ciò  che  vi  si  tro-  , 
vasse  appartenesse  al  più  forte  o  al  piu 
disonestò.  - 

Il  grande  evento  che  chiude  il  Medio 
Evo,  intendo  la  scoperta  delle  Indie  oc¬ 
cidentali  e  di  una'  strada  nuova  verso  e 
orientali,  consacrò  per  via  di  una  Bolla 
Pontificia’  la  teorica  fallace  della  proprie¬ 
tà  privata  del  mare,  allorquando,  per  a 
contestazione' tra  Spagna  e  Portogallo 
circa  il  diritto  di  dominare  le  terre  transa¬ 
tlantiche  scoperte  o  ancora  da  scoprire, 
Alessandro  VI  tracciò  nel  giugno  dei 
1493  la  linea  di  demarcazione  della  Si¬ 
gnoria  delle  due  emule  corone.  Era  na¬ 
turale,  che  desse  pretendessero  eziandio 
alla  signoria  delle  strade  che  adduces¬ 
sero  alle  terre  cosi  liberalmente  concesse. 
Infatti  quando  nel  *514  Vasco  Nuftes  de 
Balboa,  raggiuntò  attraverso  1  Istmo  di 
Panama  le  acque  di  un  nuovo  Oceano, 
il  Pacifico  (che  non  merita  affatto,  que¬ 
sto  nome),  immersosi  sino  ,  alla  cintola 
nelle  acque,  ne  bevve .  alcuni  sorsi  affer¬ 
mando  che  avevano  -egual  sapore  che  le 
onde  del  mare  della  Biscaglia  nativa  e 
del  mare  andaluso,  di  quel  mare  nuovo 
prese  formale  possesso  in  nome  del  suo 
sovrano  e  ne  fé  stendere  atto  notarile. 
Allora  Spagna  e  Portogallo  iniziarono  la 
dura  egoistica  politica  coloniale,  vera 
negazione  dèlia  libertà  dei  mari,  e  in 
nome  della  quale  ni,una  bandiera  salvoche 
la  metropolitana  potesse  frequentare  1 
mari  coloniali,  sotto  perla  della  distru¬ 
zione  di  qualunque  nave  aliena  e  della 
morte  del  suo  equipaggio.  Questa  tiran¬ 
nide  male  sopportarono  gl’  inglesi  vaghi 
di  commerciare  dovunque  liberamente. 
Alla  proibizione  risposero  oon  la  violenza 
e  nel  1564  Giovanni  Hawkins  ideò  di 
andare  in  costa'  ti’ Africa  ocoideptale  a 
rubarvi  negri  e  portarli  a  vendere  nelle 
città  della  Nuova  Spagna.  Aveva  seco 
cinque  navi  armate  di  cannoni  ed  equi¬ 
paggiate  di  gente  audace.  Si  recò  a  Bar¬ 
barotta  e  poi  a  Rio  Hacha,  ponendo  ai  / 
rispettivi  alcaldi  locali  il  dilemma  :  o 
comprare  i  negri  o  esser  pigliati  a  carì- 
nonate.  Cosi  l’Inghilterra  di  Elisabetta 
Regina  intendeva  la  libertà  dei  mari  !  è 
cosi 'Hawkins  interpretava  là  teorica  do¬ 
minante  nel  suo  paese,  sottrattosi  pochi 
anni  innanzi  al  giogo  marittimo-  degli 
armatori  anseatici  arbitri  del  traffico. 
v.  settentrionale  e  degli  armatori  cantabri- 
ci  signoreggianti  il  meridionale  ! 

È  gloria  nostra  che  Alberigo  Gentili, 
nato  a  S.  Ginesio  nel  1551  e  morto  a 
Londra  in  tarda  età,  professasse  alla  Uni- 
.  versità  di  Oxford. la  teorica  della  libertà 
,  ,  dei  mari  per  far  rivivere  ciò  che  Roma 
aveva  imposto. 

Giungeva  in  buon  puntò  perché  nel 
1637  Martino  Tromp,  comandante  su¬ 
premo  di  una  squadra  olandese,  aveva 
aggredito  il  naviglio  spagnuolo  ancorato 
alle  Dune  sotto  la  protezione  di  una  flotta 
inglese  e  dei  castelli  del  lido.  Era  questa 
una  palese  infrazione  alla  neutralità  ed 
una  somma  ingiuria  agli  inglesi.  Tromp 
accampò  come  scusante  che,  durante  la 
campagna  britannica  contro  1’  Armada  x 
'nel  1588,  gl’inglesi  avessero  tentato  in¬ 
cendiare-  dentro  il  porto  francese  (e  per 
conseguenza  neutrale)  di  Calais  la  flotta 
spagnuola.  Durante  il  potere  in  Olanda 
del  partito  democratico,  Ugoné  Grozio, 
sino  dal  1608,  seguendo  i  dettami  di  Gen- 
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tifi-,  avea  composto  il  sua  trattato  De 
mare  liberum  ih  opposizione  all’altro 
di  Giovanni- ’-Selden  inglese  in  titolato 
De  mare  clausum  (1).  Sottentrato  al  go¬ 
verno  delle  Sette’ Provincie  il  partito  mi¬ 
litare  degli  Grànge,  Martino  Tromp  ave¬ 
va  potuto  compiere  l’ iniquo  atto  sicuro 
di  essere  approvato  dal  proprio  governo, 
Questo  provi  quanto  è  difficile  che  l’equi¬ 
tà  si  faccia  strada  !  A  frapporre  ostacoli 
alla  libertà  dei  mari  si  opponevano 
eziandio  certéferetese  di  preminenza,  la¬ 
scito  di  altre  età.  Siamo  qui  nel  tempo 
del  sussiego,, -dCIRimpegno,  dell' etichetta 
e  dAl’ albagiamÈ on  pretendeva  forse  la 
bandiera  francése  in  tutto  il  Mediterra¬ 
neo  il  saluto  (senza  obbligo  di  risposta) 
da  ogni  altra  ?-  Infatti  in  pièna  pace,  re¬ 
gnante  Luigi  XIV,  l’ammiraglio  francese 
Tourville,  imbàttutosi  collo  spagnuolo 
Papachim,  ne  pretese  il  saluto:  questi  lo 
rifiutò  e,  dopo  trattative  a  vóce,  Tourville 
aggredì  lo  spagnuolo  e  l’obbligò  al  saluto  ; 
dòpo  avergli  ucciso  offerito  un  terzo  del¬ 
l’equipaggio.  E, I regnando  Carlo  II  in 
Inghilterra,  non  accadde  forse  che  una  na¬ 
vicella  inglese' di  avviso,  entrata  nel  porto 
militare  olandese-  di  Texel  ove  sorgevano 
all’  ancora  gli  ^.ammiragli  di  Olanda  e 
di  Zelanda  ne  pretendesse  in  piena  pace 
il  'saluto,  perchèila  corona  britannica  af¬ 
fermava  dominare  i  maVi  chiusi,  cioè  am¬ 
bo  le  sponde  della  Manica  e  del  suo  pro- 
lungamento-  verso  Settentrione  ?  Da  quel¬ 
la  provocazione  Bella  navicella  che  sparò 
la  sua  mesehinà|fiancata':di  petriéri  con-, 
tro  il  vascello  dell’ammiràglio  Vàn  Gent, 
dopo  opuscoli;  ?|i- pubblicisti,  reclami  de¬ 
gli  Stati  Generali  di  Neerlandia  e  proto¬ 
colli  delle  due  diplomazie,  scaturì  la  guer¬ 
ra  tra  Francia  ed  Inghilterra  collegato 
contro  lé  Sett|j|Provincie,  giusto  come 
la  guerra  odierna  dall’attentato  di  Se- 
rajevo.  :; 

Il  trattato  diCJtrecht  nel  1713  non  fu 
solamente  un  riordinamento  politico  del 
mondo  di  allora, fina  eziandio  la  codifica¬ 
zione  del  diritto-  pelle  genti,  tanto  in  tem¬ 
po  di  pacè  quanto  in  tempo  di  guerra. 
In  realtà  il  sècolo  XVIII  si  può  definire 
il  secolo  del  diritto  marittimo.  Lo  sviz¬ 
zero  Val  tei,  il  (francese  De  Valincour* 
Lampredi  e  Filajngeri,  ambedue  napoli¬ 
tani,  e  Azuni  da  Sassari  autore  del  «  Si¬ 
stema  Univèrsa!^  dei  Principi  del  Diritto 
marittimo  »  esercitarono  successivamente 
influenza  preponderante  sulle  decisioni 
della  diplomaziàfperché  i  diritti  dei  neu- 
tri  e  dei  belligeranti  fossero  determinati 
sotto  le  guarentigie  dei  trattati.  La  Tur¬ 
chia  sola  rimasti  esclusa.  Ma  nonostante 
l’opera  meritoria  di  pubblicisti  e  di  uo-  : 
mini  di  Statèawrecchip  vestigià  delle 
antiche  prepotenze  rimasero  :  tra  queste 
il  diritto  di  visiti  esercitalo  dai  capitani 
di  navi  da  guerra  a  danno  delle  commer¬ 
ciali  neutre  di  eli  spésso,  manomettevano 
il  càrico  sopra  1  semplice  sospetto  che 
contenesse  contmbbando  di  guerra.  Qui 
è  luogo  statuire  {che  il  primo  accenno  al 
contrabbando  di  guerra  (cioè  a  merci  che 
possono  Servire  a  scopi  militari  dpi  ne¬ 
mico)  si  riscontra  in  un  trattato  tra'  Car¬ 
lo  I  di  Inghilterra'  è  le 'Sette  Provincie. 
Durante  le  grandi  guèrre  tra  la  Francia 
e  1’  Inghilterra  all’alba,  del  secolo  XIX 
le  prepotenze  inglési  a  carico  dei  neutri 
furono  cosi  frequenti  che  Russia,  Svezia, 
e  Danimarca  si  strinsero  in  lega:  di  neutri 
per  contrapporre,  là  forza  delle  armi  alle 
violenze  ingiustificate  della  marina  britan¬ 
nica. 

Copenagà,  percòssa  da  Nelson,  abban¬ 
donata  dagli  alleati,  pagò  il  fio  di  aver 
7  voluto  difendere  ^diritti  della  equità. 

Purtroppo  non  solo  i  bastimenti  mer¬ 
cantili,  ma  quelli  militari  eziandio,  erano 
sottoposti  ài  diritto  di'  visita.  Infatti  il 
22  giugno  del  1807.il  vascello  inglese 
Leopard  arrestò  allargo  mare  la  fregata 
americana  Chesapeake  per  verificare  se' 
nel  Suo  equipaggiò  contava  un  disertore 
inglese.  Questo  atttìodi  vera  prepotènza 
condusse  alla  guerra  tra  America  ed  In¬ 
ghilterra  che  ebbe  termine  nel  1812.  I 
^  trattati  del  1815  abolirono  alfine  il  diritto 
di  visita  limitandolo  alle  navi  sospette  di 
far  tràffico  di  qegife7 schiavi.  Abolirono 
anche  il  pedaggio  del  Sunti  che  la  Svezia 
esigeva  da  secoli;;. (ma  purtroppo  rimase 
ancora1  chiuso  al  commercio  libero  il  Mar 
'  .  Ivlero,  di  cui  la  Turchia  teneva  le  chiavi. 

Ma  ecco  il  trattato  di  Parigi  del  30 
marzo  1856  liberare  i  mari.  Il  Mar  Nero 
e  le  foci  del  Danubio  vi  furono  dichiarate 
accessibili  a  tutte  ^e.  marine  commerciali, 
ed  il „  16  aprile,  per  volere  espresso  dà 
Napoleone  III,  vi  fu  decretato  in  un  pro¬ 
tocollo  speciale  :  i?|  che  la  guerra  di  corsa 
fosse  abolita  (si  astennero  dall’approvare 
questa  clausola  gli;  Stati  Uniti  e  la  Spa¬ 
gna)  ;  2°)  che,  fuor  del  contrabbando  di 
guerra,  la  bandiera  neutra  coprisse  la 
mercanzia  nemica;  30)  che" la  mercanzia 
neutra  non  fosse  Sequestrabile  se  conte¬ 
nuta  in  carèna  nemica  ;  40)  il  blocco  non 
fu'  reso  obbligatorio  ai  neutri  se  non 
quando  fosse  effettivo,  vale  à  dire  se  non 
fosse  mantenuto  con  forze  sufficienti.  Dal 
giorno  in  cui  codesto  protocollo  supplet- 
tivò  al  trattato  venne  consentito  (anche, 
la  Prussia  appose  la  sua  firma)  sino  al¬ 
l’agosto  del  1914  la  libertà  dei  mari  fu 
assoluta. 

(1)  Azuni  giudica  cosi  l’opera  dei  due  celebri  an¬ 
tagonisti  :  «Sèlden  sostenne  bene  una  causa -catti¬ 
vissima  e  Grozio  male-  una  Causa  buonissima  ». 


Purtròppo  il  contrabbando  di  guerra  si 
prestava  ad  interpretazioni  diverse.  L’In¬ 
ghilterra,  per  esempio,  firmando;  il  pro¬ 
tocollo  del  1836  dichiarò  che  in  certi  casi 
1  avrebbe  considerato  il  carbon  fossile  come 
contrabbando  di  guerra.  Sino  allo  scop¬ 
pio  della  guerra  russo-giapponese  le  der¬ 
rate  qualificate  di  contrabbando  furono 
poche  :  armi,  munizioni,  vestiario,  calza-  • 
ture,  roba  insomma  che  in  guerra  si  ado¬ 
perasse;  ma  all’apertura' delle  ostilità  fra 
Russia' e  Giappone,  i  due  governi  pubbli¬ 
carono  una  lista  lunghissima  di  prodotti 
cui  attribuirono  valore  di  contrabbando 
di  guerra.  V’inserirono  i  medicinali  e  le 
materie  prime  con  cui  comporli,  il  cotone, 
la  canapa,  i  metalli  tutti,  il  petrolio,  la 
benzina,  insomma  una  moltitudine  di  roba 
disparata  che,  in  realtà,  a  scopi  di  guerra 
poteva  servine-  se  lavorata,  ma  che  con¬ 
trabbando  dì  guerra  propriamente  detto 

Oggi  la  Germania  afferma  che  i  mari 
non  sono  liberi  perché  il  blocco  impedi¬ 
sce  che  le  giungano  materie  alimentari. 
Per  questo  essa  sostiene  che  convien  rifor¬ 
mare  indinnanzi  le  norme  regolatrici  della 
libertà  del  traffico.  La  Germania  dimentica 
di  aver  cinto  Parigi  di  blocco  e  di  asse¬ 
dio,  di  aver  cinto  egualmente  di  blocco 
e  di  assediò  la  città  di  Metz  :  per  conse¬ 
guenza  non  può,  in  via  di  equità,  lagnarsi 
del  blocco  che  impedisce  l’arrivo  di  der- 
rate  alimentàri  in  Germania.  ' 

I  trattati  che  si  stipuleranno  quando 
la  pace  rifiorirà  riformeranno  forse  alcune 
fra  le  regole  determinanti  i  diritti  dei 
belligeranti  è  quelli  dei  neutri;  ma  sa¬ 
ranno  semplici  ritocchi  alle  norme  de¬ 
terminate  dal  trattato  di  Parigi  del  1856 
che,  lo  ripeto,  ha  assicurato  in  via  asso¬ 
luta  la  libertà  dei  traffici  sul  mare  in 
tempo  di  pace  e  1’  ha  limitata  nella  mini¬ 
ma  misura  possibile  in  tempo  di  guerra. 

Jack  la  Bolina. 

La  missione  storica 
deli’ Austria 

L’esaltazione  della  missione  storica  di 
un-  popolo  ebbe  fin  dal  secolo  scorso-  as¬ 
sertori  entusiasti  di  teoriche,  che -trassero 
argomenti  e  prove  dalla  filosofia  e  dalla 
storia.  ... 

La  teoria  del  Primato  del  Gioberti  non 
fu  isolata  manifestazione  del-  patriotta 
filosofo:  italiano,  che  dalla  rievocazione 
del  passato  traeva  auspici  per  l’avveni¬ 
re,  ma  ebbe  anche  in  F rancia,  in  Ger- 
•  mania  ed  in  Inghilterra  i  teorici,  che 
-non  meno  eloquèntemente  sostennero  il 
Primato  e  la  missione  storica  del  rispet¬ 
tivo  loro  paese. 

.  Filosófià'e  storia  a  servizio  di  una  tesi 
sono  ricche  fonti,  a  cui  tutti,  sia  pure 
con  intento  diverso,  possono  attingere; 
filosofia  e  stòria  servono,  come  la  giuri¬ 
sprudenza  ad  avvocati  di  parti  contrarie. 

Mancava  tuttavia  fin  qui  nella  storia 
delle  teoriche  sul  Primato  un  rappresen¬ 
tante  dell’Austria  :  la  ragione  forse  è 
ovvia:  fin  qui  più  efrè  dell’Austria,  in 
fatto  di  storia  e  di  filosofia,  si  è  parlato 
della  storia  di- Casa  d’Austria.  Orbene 
chi  poteva  mettere  in  dubbio;  il  primato 
di  quella  Casa*  la  missione  storica,  anzi 
la  divina  missione  di  quella  dinastia? 

Quanto  ai  popoli  dell’Austria,  essi  vive¬ 
vano  ed  avevano  una  storia  solo  perché 
la  loro  dinastia  vivéva,  prolificava  e  ave¬ 
va  la  sua  storia. 

Pertanto  quel  Carlo  Brockausen,  pro¬ 
fessore’!  dell’  Università  di  Vienna,  che 
oggi  proclama  la  missione  storica  del- 
l 'Austria,  per  confutare  il  Bissolati;,  che 
aveva  notato  essere  l’Austria  elemento 
di  turbamento  politico  in  Europa,  ha 
indiscutibilmente  un  merito:  quello,  di 
parlare  .  degli  austriaci,  oltrecché  degli 
Absburgo.  Per  un  osservatore  sereno 
potrebbe  èssere  questo  un  buon  Segno, 
buon  segno  per  chiunque,  nemico,  od 
amico  dell’Austria,  veda  nella  celebra¬ 
zione  di  un  popolo,  Un  primo  indizio 
della  sua  elevazione  morale  e  politica, 
un  bene,  non  solo  nei  rapporti  interni 
di  quel  popolo  con  lo-  Stato,  ma  nelle  re¬ 
lazioni  con  gli  altri  popoli,  cioè  a  dire  a 
vantaggio  della  civiltà. 

Le  teoriche  del  Primato,  infatti,  hanno 
preceduto,  o  accompagnato  un  periodo 
storico  pi  rinnovamento  nella,  vita  dei 
popoli. 

Le  teoriche  sono  talvolta .  divinazioni 
dell’avvenire  di  un  popolo,  sono  le  voci 
indistinte  della  coscienza  di  un  popolo 
che-  si  desta,  e  che  poeti  e  filosofi  in¬ 
tendono  e  bandiscono. 

Si  può  dire  altrettanto  dell’ Austria  e 
del  filosofo  dèlia  sua  storia? 

Non  certamente  egli  è  interprete  del¬ 
l’anima  di  un  popolo,  che  sorge  a  nuo¬ 
va  vita,  egli  è  piuttosto  il  portavoce  di 
un  governo,  di  una  classe  politica,  di 
una  dinastia. 

Notevole  cosa  :  non  tra  il  popolo  au¬ 
striaco  egli  è  banditore  della  missione 
austriaca,  ma  tra  gli  svizzéri-tedeschi 
nella  rivista  «  Wissen  und  Leben  ».  Cosi 
anche  in  altro  paese  neutrale,  al  principio 
della  guerra,  apologie  e  giudizi  di  Max 
Nordau  comparvero  nei  giornali  spa- 
gnuoli  sulle  benemerenze  dèlia  civiltà  au¬ 
striaca.  ' 

Non  la  luce  dell’  alba,  non  la  voce  del 


poeta,  non  1’  anima  del  popolo,  non  .miai 
zio  éd  auspicio  di  tempi  nuovi  signifi-Jf 
cano  le  teoriche  del  Brockausen  e  le  M 
apologie  del  Nordau.  g®*™ 

Ma  hanno  esse  un  valore  storico  ?  -j 


L’  Austria,  dice  il  Brockausen,  fondatiti» 
nel  secolo  X,  come  baluardo-  in  difesa  W 
della  Germania,  protesse  la  civiltà  eu- 
ropea  da  popoli  turchi  e  nomadi,  contròJM 
czechi,  polacchi,  magiari,  ruteni  e  jugòS  » 
slavi.  «  Un  caso  senza  esempio,  esclamò 
il  professore  viennese;  mai  la  stòria  uni 
versale  ci  mostrò  una.  compagine  di  staisi 
to,  che -;per  un  intero  millennio  servi  non 
soltanto  allo  scopo  della  propria  esistewìl 
za,  ma  anche  agli  alti  interessi  dell’urna-  { 
nità  ». 

Dalla  celebrazione  del  passato  alla  a 
missione  dell’avvenire  :  «  l’Austria  oggT'j 
e  in  futuro  serve  da  baluardo,  contro  alai 
tri  popoli  dell’  Europa  orientale,  contrq  |* 
i  russi».  ;  7 

Né  basta:  la  teoria  del  Brockausen  fu! 
ripresa  con  abile  adattamento  politico» 
dal  Tisza.  Al  Wilson,  che  sognava  il  con¬ 
vivio  lieto  e^  pacifico  della  fraterna  unioni 
degli  Stati  Uniti  d’  Europa,  il  Tisza 
dito  l’  impero  austro-ungàrico  come  il 
modello  dell’Europa  futura.  Consultate  la- 
storia,  egli  soggiungeva,  l’Austria  ha  ri-l 
solto  il  problema  della  libera  convivenza^ 
di  nazionalità  diverse  unite  insieme  dallo  ! 
stato  austriaco. 

Che  dèi  Tisza,  uomo  politico,  in  uf  :i 
discorso  alla  Camera  o  in  una  risposta  | 
al  Wilson,:  si  possa  mettere  in  dubbipjj 
la  buona  fede,  quando  vuol  fare  della  1 
storia  e  della  filosofia  della  storia,  lai 
cosa  è  perfettamente  naturale  o  per  diri 
meglio  politica;  non  è  cosi  nel  caso  dia 
quel  viennese,  professore  di  storia,  che  j 
esalta  la  missione  dell’  Austria.  Non  solò» 
egli  è  in  perfetta  buona  fede,  ma  è  nel  | 
vero,  riferendo  con  esattezza  di  storico,! 
fatti  a  prova  della  sua  tesi. 

Senonché  egli  è  in  errore  nel  giudicare,1 
il  valore  di  singoli  fatti  ;  cade  in  omis¬ 
sioni  colpevoli  non  citando  brutti  fatti  che: 
egli  conosce,  ed  è  nel  falso  attribuendo' 
all’Austria  ciò  che  fu  merito  di  altri  po¬ 
poli.  . 

***  ! 

Il  fondatore  della  Marca  orientale,  lai 
Ostmark,  fu  Carlo  Magno  nell’. 803.  ijJ 
territorio  della  Marca  aveva  fatto  parte  * 
del  Ducato  dei  Bavari,  che  Cariò’  Ma-|H 
gno  aveva  debellato.  La  Marca,  è  veroiiB 
aveva  una  missione  nell’  intendimento  'W 
di  Carlo  :  essere  la  muraglia-  dell’  im^ 
pero  dei  Franchi  al  confine  orientale. 

Ma  compi  essa. quella  missione?  Gli!» 
avari,  popoli  barbarici  che  al  tempo 
-  Carlo,  scorrazzavano  '  sul  Danubio,  e  che  » 
erano  stati  anche  alleati  dèi  bavari,  fu--|j 
tono  distrùtti  da  Carlo  ancor  prima  della  jj 
formazione  della  Marca  orientale.  ■ 

L’occasione  prima  in  cui  la  muraglia  4 
della  Ostmark  dovette  esperimentare  la  L 
sua  resistenza  fu  fornita  a  metà  del  9°°  :j 
dall’invasione  dei  màgiari.  La  muraglia  ’ 
crollò  alla  piena  di  quella  fiumana;  dell 
territori  della  Ostmark  buona  parte  fu-  j 
fono  occupati  dai  magiari,  piccola  parte  | 
fu  ripresa  dai  bavari,  che  ricostituirono  jf 
allora  il  ducato  già  abbattuto  da  Carlo» 
Magno. 

Tutta  la  civiltà  apportata  dai  francai  J 
nella  Marca  orientale  fu  distrutta  dalla! 
barbarie  magiara.  Orbene,  né  la  leggenda,  j 
né  la  storia  ci  narrano  di  eròi  della  Mai;» 
ca,  di  resistenza  della  popolazione  austria- 1 
ca  ;  il  liberatore  dai  magiari,  che  minae-jT 
davano  oramai  la  Germania,  non  fu  un  » 
austriaco,  ma  un  sassone,  Ottone  I,  vitato 
torioso  a  Lechfeld  nel  945. 

■  Le  terre  della  Marca  orientale!  passàfo^B 
no  allora  al  ducato  di  Baviera  e  ventjp 
anni  dopo  furono  date  in  feudo  ai  Baben- J 
berger.  Costoro  ne  furono  signori  finòfS 
al  1278,  all’anno  cioè,  fri  cui  alla  fami-;» 
glia  estinta  dei  Babenberger  succedevanmW 
gli  Absburgo. 

In  questi  tre  secoli  quale  la  missione) e  M 
l’opera  della  Marca  ?  Non  esercitò  essa'JM 
benefico  influsso  sui  rozzi  magiari  vicini  ?;!!» 
Non  difese  la.  civiltà  contro  magiari)  e  J9 
slavi  ? 

La  Marca  si  trovava  dopo  il  dominio^ 
magiaro  in  condizioni  infelicissime,  era'  JL 
ricaduta  nella  barbàrie,  e  non  poteva  e’s-  9 
sere  maestra  di  civiltà  ad  altri.  Non  pèr 
via  dell’Austria,  ma  attraverso  la  Marca’l 
del  Friuli,  dell’Adriatico  e  della  penisola;! 
balcanica,  slava-bizantina,  pervennero  in--a 
ne  sti  è  influssi  di  civiltà  ai  magiari.  ) 

Quanto  poi  all’opera  di  difesa  e'diffu-; 
sione,  della  civiltà  cristiana,  altri  militi -tì 
'  questa  ebbe  allora,  ben  più  potenti  che?! 
non  fossero  i  margravi  d’Austria,  y  _  _ 

La  muraglia  salda  contro  la  barbarie7^ 
dell’  Europa  orientale  fu  elevata  dai  petti 
lacchi;  e  furono  slavi,  e  non  austriaci,' | 
primi  apostoli  della  fede  cristiana  nell’Eu-aL 
ropa  orientale  :  Cirillo  e  Met/odio,  che  pres-  j§ 
so  il  regno  dei  moravi  trovarono  aiuti 
e  favori  pèr  la  loro  predicazione.  Il  regno  Jj 
moravo  dal  IX  al  X  secolo  seppe  spiegare  | 
quella  missióne  che  Carlo  aveva  assegna- 1 
to  tinvano  alla  Marca  d’  Oriente.  Quel  f 
gno  cadde  con  le  armi  in  mano,  combat/» 
tendo  contro  l’ irruzione  barbarica  ma-  J 
giara. 

Nel  secolo  XI  il  regno  dell’  Ungheria  | 
con  Stefano  il  Santo  inizia  la  sua  storia, -J 
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l  |  esso, è  centro  di  potenza  e, di  civiltà  nel 
f1'  medio  Danubio,  e  sorpassa  di  gran  ìun- 
l  1 1  ga.  per  importanza  politica  la  Marca,  an- 

•  cora  feudo  imperiale,  scarso  di  forze  e  di 

•  autorità  presso  i  vicini. 

E  quando  nel  secolo.  XIV)  raggiunto 
l’apice  della  sua  potenza,  il  regno  d’Un- 
H  gheria  declina,  si  afferma  un  altro  forte 
, ,  stat  o  sul  Danubio,  la  grande  Serbia,  sorta 
con  Stefano  di  Nemania  nel  secolo  XIII. 
La  grande  Serbia  favorisce  lo  sviluppo 
•  della  civiltà  cristiana;  e  cade  per  la  civiltà 
cristiana  combattendo  i  turchi  nell’  in¬ 
fausto  piano  di  Kossovo  del  1389. 

Quando  a  metà  del  trecento  Rodol- 
,  fo  IV  d’Absburgo,  falsificando  diplomi 
i  '  imperiali,  si  rese  indipendente  dall’  im- 
g&ero,  e  assunse  il  titolo  .  arciducale,  le 
sorti  dell’Austria,  d’allora  in  poi,  furono 
f;  legate  a  quelle  degli  Absburgo. 

I  Quale  fu  la  missione  storica  dèll’Au- 
stria  in  questo  primo  secolo  dei  suoi  àr- 
K  riduciti  ? 

|  Le  milizie  austriache  di  Alberto  d’Ab- 
I;  sburgo  nella  prima  metà  del  '300  furono 
ì  lanciate  con  reiterati  e  sempre  vani  sforzi 
|.  per  soffocare  la  libertà  della  confedera¬ 
zione  elvetica.  A  Morgarten,  a  Ritti,  a 
Tolwed,  a  Kushnach  ed  a  Zurigo  dal  1312 
al  1356  l’armata  austriaca;  a  servizio  de¬ 
gli  Absburgo,  fu  a  servizio 'della  tirannide 
contro  là  libertà' di  un  popolo. 

Sonò  questi  gl’  inizi  della  missione  dei- 
li’  Austria  degli  Absburgo. 

Né  le  disfatte  patite  contro  gl’  indomiti 
svizzeri  ritennero  i  successori  di  Alberto 
d’ Absburgo  a  ritentare  la  prova  e  a  su¬ 
bire  altra  sconfitta  a  Sempach  (1386).  ' 

Proprio  in  quegli  stessi  anni  i  turchi  in¬ 
vadevano  la  penisola  balcanica,  e  risali¬ 
vano  il  Danubio.  Ma  non  le  armi  deil’ar- 
ciducà  d’Austria  che  erano  impegnate  al¬ 
lora  contro  la  Svizzera,  ma  le  milizie  di 
Miloch,  serbo,  si  lanciavano  con  il  furore 
Ideila  disperazione  e;  con  l’ardore  della 
(jfede  contro  la  fortissima  fanteria  torca. 

Dall’anno  di  Kossovo  1389  al  1453, 
l’anno  della  caduta  di  Costantinopoli,  l’in¬ 
vasione  turca  è  combattuta  strenuamente.' 
nella  penisola  balcanica  :  nomi  gloriosi  ri- 
pjebrrono  d:i  ungheresi,  di  serbi,  di  macèdo¬ 
ni,  di  albanesi  e  di  boemi,  non  uno  austria¬ 
co  :  Miloch,  il  serbo,  Giorgio  Càstriota, 

10  Scanderbeg,  Mattia  Corvino, .  Giovanni 
Huniadi,  il  bianco  cavaliere  dei  valacchi,  ; 
tutti  costoro  e  i  loro  soldati  non  erano 
né  d’Absburgo,  né  d’Austria.  Volere  at¬ 
tribuire  alla  gloria  dell’Austria  quello  che 
fu  gloria  di  popoli  che  poi  caddero  sotto 

11  dominio  dell’Austria  :  ecco  l’errore  del¬ 
lo  storico  di  Vienna. 

È  vero:  quando  gli  arciduchi  d’Austria 
riuscirono  a  porre  mano  ' sulla  corona  di 
S.  Stefano,  essi  dovettero  continuare  la 
lotta  degli  ungheresi -contri»  i  turchi.  Tut- 
Hteavia  gli  Absburgo  preferirono  fin  da 
Bj|\  principio  alle  guerre  con  i  turchi  infedeli 
Hpquelle  contro  i  cristiani,  loro  .ribelli.  Cosi 
R|;  nel  1467  la  crociata  indetta  cóntro  i  tur- 
chi|’véervf'  all 'Absburgo,  per  combattere 
Kgp-non  gl’  infedeli,  ma  i  cristiani,  boemi,  ri- 
belli. 


■Pt'Cop'  gl’  inizi  del  secolo  XVI  la  fortuna 
Kg. degli  Absburgo  procede  trionfalmente  : 
Kè  il  tempo  di  Carlo  V.  La  partizione  del 
Kg  ramo  austriaco  da  quello  spagnuólo  de¬ 
ll  gli  Absburgo  dà  all’Austria  maggiore  im- 
■E’portanza  politica,  le  qonferisce  una  vera 
Kpindividualità  ed  una  vera  missione. 
Ri, -Quale  ? 

Uri  Quella  del  dispotismo  cattolico  a  servi- 
BpPzio.  pili  che  della  religione,  della  dinastia. 
W  Carlo  V  non  avrà  ritegno  di  lanciare  lan- 
Kp-'zichenecchi  austro-tedeschi  per  dare  il 
K  sacco  a  Roma;  e  il  nipote  Ferdinando  II 
B  manderà  altri  lanzichenecchi  a  dare  il 
«  sacco  a  città  cattoliche  italiane  e  tedesche. 
K  ,  L’arciduca  Leopoldo,  fratello  di  Fer- 
■Minando  II,  cosi  scriveva  a  costui  :  «  V. 
i?:;  M.  .1.  non  saprebbe  immaginare  tutte  le 
Elideva  stazioni  che  queste  milizie  commet- 
1  tono...  Gli  ufficiali  potrebbero,  ma  non 
Spi  si  curano  di  mantenere  1’  ordine  :  i  soldati 
«(incendiano,  violano,  uccidono,  mutilano 
nasi  ed  orecchi,  devastano  le  caso,  marto¬ 
riano  in  mille  guise  gli  abitanti  e  fanno 
Impreco  di  ogni  loro  avere....  ». 

B;  In' antagonismo  alla  Sassonia,  al  Bran- 
"  deburgo  e  a  paesi  della  Germania  prote¬ 
stante  stette  di  fronte  l’Austria,  il  paese; 
degli  Absburgo.  Nella  guerra  dei  Tren- 
;t’  anni  il  Wallenstein  assicurò  la  vittoria 
a  Ferdinando  II;  l’Austria  del  dispotismo 
^.  cattolico  compi  allora  la  sua  missione, 
distriiggendo  la  Boemia  già  libera  e  ricca. 

Ferdinando  II  e  i  suoi  successori  delle 
terre  confiscate  a  nobili  boemi  ne  inve¬ 
stirono  prediletti  sudditi  austriaci;  e  una 
nuova  nobiltà  austriaca  si  trapiantò  in 
Boemia,  e  servi  da  spia  e  dà  gendarme. 

I.à  pace  di  Westfalia  non  coronò  le 
speranze  degli  Absburgo  d’Austria;  essi 
dovettero  rinunziare  a  quel  sogno  della 
media  Europa,  che  Ferdinando  II  aveva 
concepito,  e  dovettero  accontentarsi  di 
una  platonica  egemonia  imperiale  nella 
Germania.  Gli  Absburgo  cercarono  allora 
altro;  campo  alla  loro  ambizione.  L’Au¬ 
stria  non  pili  verso,  il  nord  fu  rivolta  nella 
sua  espansione,  ma  verso  il  sud. 

Le  seconda  metà  del  Seicento  vide  le  ar¬ 
mate  austriache  compiere  l’altra  missio¬ 
ne  :  quella  di  ridurre  a.  provincia  austriaca 
il  regno  d’Ungheria. 


«  Fiant  H  ungati  pauperes  et  exigui  !  » 
Erano  queste  le  istruzioni  dell’imperatore 
ai  suoi  generali  mandati  a  combattere  gli 
ungheresi  ;  e  costoro  nella'  disperazione 
preferirono  talvolta  unirsi  con  i  turchi, 
che  sottomettersi 'agli  austriaci. 

Ungheresi  e  turchi,  vincitori,  movevano 
nel  1683  all’assedio  di  Vienna.  Vienna 
fu  salva  non  dall’  imperatore  di  Casa 
d’Austria,  né  dal  popolo,  né  dalle  milizie 
austriache,  ma  dal  valore  del  re  polacco 
Sobiescki  e  delle  sue  milizie  slave. 

La  vittoria  del  Sobieski  inizia,  si  può 
dire,  la  questione  d’Oriente:  i  turchi  dal¬ 
l’offensiva  dovettero  passare  alla  difesa;  il 
loro  dominio  in  Europa  fu  sempre  più  mi¬ 
nacciato  da  vicino;  si  affacciarono  allora 
avidi  gli  eredi.  Tra  essi  fu  l’Austria.  Be¬ 
nefica  in  vero  sarebbe  stata  la  sua  mis¬ 
sione,  se  avesse  saputo  e  potuto  abbattere 
il  dominio  turco.  Essa  fu  invece  la.  soste¬ 
nitrice  dell’  intégrità  ottomana,  quando  le 
convenne,  e  rapi  al  turco  provincie,  quan¬ 
do  lo  potè  agevolmente;  fu  poi  sempre 
nemica  dèlie  nazionalità  cristiane  nei  Bal- 

Durante  la  rivoluzione  per  la  libertà 
della  Grècia  nessun  amico  ebbe  più  fido 
il  turco  dell’  imperatore  d’Austria  e  del 
Metternich.  Fu  costui  il  consigliere  del 
turco  à  servirsi,  delle  milizie  egiziane,  per 
massacrare  i  cristiani. 

Prima  però  di  arrivare  a  quel  tempo 
l’Austria  degli  Absburgo  aveva,  alla  fine 
del  settecento,  esercitata  la  sua  missione 
in  Polonia,  distruggendo  il  Regno,  che 
era  stato  del  Sòbieski,  il  salvatore  di 
,  Vienna.  - 

E  dopo  ?  Il  secolo  XIX  fu  il  secolo,  delle 
nazionalità,  fu,  si  può  dire,  il  secolo  delle 
rivoluzioni  e  delle  guerre  per  disfare  tutta 
quella  tela,  che  era  stata  ordita  a  Vienna 
contro  i  popoli  e, contro  le  nazionalità 
nel  1815. 

L’Austria  da  quell’anno  al  1866  ebbe 
una  grande  funzione  da  compiere  :  far  da 
gendarme,  da  poliziotto  e  da  boia  in  Ger¬ 
mania,  in  Ungheria  ed  in  Italia. 

Gli  Absburgo  diedero  il  proprio  genio 
di  despoti  e  d’ inquisitori  all’Austria,  al¬ 
l’Austria  delle  caste  che  fin  qui  domina¬ 
no;  il  popolo  forse  è  innocente  ;  esso  non 
sa  quel  che  fa;,  conoscerà  la  propria  mis¬ 
sione,  e  la  imporrà  all’  Austria,  quan¬ 
do  saprà  sbarazzarsi  di  quelle  caste  e  di 
quegli  Absburgo. 

Niccolò  Rodolico. 

marginalia 

A  Richard  Bagot,  in  Roma,  presso  la' sedè  V 
del  Consiglio  Centrale  della  «Dante  Alighieri .. 
è  stata  consegnata,  durante  una'  cerimonia  di 
severa  intimità,  una  pergamena  recante,  con  un 
Indirizzo  d’omaggio,  e  di  I ritonoscicnento  per 
1’  opera  svolta  dallo  scrittore  inglese  In  '  favore 
dell  italianità  e  pel  buòn  .nome  del  nostro  paese,, 
le  firme  delle  più  ;  autorevoli'  personalità  della 
politica,  della  cultura,  dèlia  stampa.  La  perga¬ 
mena  è  riuscita  un  mirabile  documento  della  sim¬ 
patia  che,  il  Bàgot  è  riuscito  a  conquistarsi  tra 
noi  con  un. lungo  studio  e  un  grande  amore  delie- 
nostre  virtù  nazionali,  rivendicate  spesso,  da  lui 
in  decàsjóni  importantissime,  e  il  documento  è 
apparsd  assai,  opportuno  neh  momento  in  cui 
il  Bagot  stesso,'  dopo  aver,  dato  il  . primo  impulso 
ad  un  comitato'  inglese  che  si  appresta  a  pro¬ 
muovere  il  dono  all’Italia  di  un  monumento  di 
Shakespeare  in  Roma,  si  accinge  a  partire  per 
l’Inghilterra,  dove  terrà,  sotto  gli  àuspici ' della 
«  British  Italian  League»,  della  «Dante»,  della 
«Leonardo  da  Vinci»  una  serie  di  letture' sullo' 
sforzo  dell’ Italia  rtéllà  guerra,  letture  cui  servir 
ranno  di  contrapposto  tra  noi,  quelle  I  che,  sotto 
gli  stessi  auspici,  terrà;  Sull’Impero  britannico  e; 
la  sua  partecipazione  '  ab  conflitto  Aldo  Sbrani.-  (• 
,  Queste  manifestazioni  e  quéste  iniziati vè  acqui:-;  '  ; 
stano  ,un  grande  valore:  neh  momento  in  cui 
l’ Italia  e  l’ Inghilterra  si  sentono  più  .'stretta-' 

•  mente  legate  in  una  fraterna-  opera  guerresca 
.  insieme  combattuta .  contro  utìo:  ptesso  nemico  e 
,  dimostrano  la  loro  identità';  d’  interessi  le  di  prò-, 
positi  anche  in  altri  campi  che  n'on  sian  quelli.  ' 
delia  morale  e  della  letteratura.  Esse  hanno  un 
valore  pratico  che  non  va  trascurato  e  sono  una  ' 
prova  essenziale,  di  quei  «  ricònoseimenti  »  che  ’ - 
debbono  riempire  Oggi  .di  viva  Compiacenza" 
quanti  hantip,  come  Richard  Bagòt,  per  anni  ed  ..' 
anni  amato,  b  studiato  il  nostro  paese  e  riposto 
nel  nostro  popolo  le  piu  gloriose  speranze. 

-£•  Una  quadruplice  intesa  scientifica.  - 
La -guèrra;  pacifica  di  liberazione  dalla  .egemo¬ 
nia ,  germanica,  che  già  si  qta  pfeparàndo  ècl  at¬ 
tuando  durante  la  guerra  cruenta  e  che  dovrà 
proseguire  più'1  vigorosa  che  mai  dopo  la  pace, 
occórre-,  intraprenderla  —  scrive  E.  Rignano  in 
un  articolo  della  Nuova  Antologia  — -  anche  nel 
campo  scientifico,  .pel  quale  la  Germania,  andava.  ' 
à  poco1;  avpocO  prendendo  il  controllo  ed  il  mono- 
’polio  come  in  tutti,  gli  altri '.campi.  Tutti  quegli 
infiniti.  Archivs,  ] ahrhùcher ,  Zeitschriften,  Zen- 
tralblàttern  ecc.  che  andavano  ogni  anno  aumen-,  . 
tando  di  numero  e  di  mole,  monopolizzavano,  a 
poco  a: poco,  tutta  la  produzione  scientifica  mon¬ 
diale.  accogliendo  con  liberalità,  anzi  solleci-  • 
tando  .  premurosamente  la  collaborazione  degli 
scienziati  di  tùtti  i  paesi,  in  modo  da  farne,  ap-; 
parentemènté  degli  organi  scientifici  Internazio¬ 
nali  e,  di  .fatto,  'degli;  strumenti  .  germanici  di 
controllo  e  di  monopolio  scientifici.  Senza  voler 
affatto  che'  i  dotti  dell’ intesa  contribuiscano  a 
mantener  vivi  gli  odi  ed  i  rancori .  anche,  dopo  la 
guèrra,  è  necessario  togliere  alla  Germania  an¬ 
che  questa  egemonia  ed  il  Rignano  pensà  che  il 
mezzo  più  adatto  per  riuscire  nell’intento  sia  te 
creazione  in  ciascuno  dei  principali  rami  della 
scienza  di  Archivi,  Annuari  e  periodici  in  genere, 
internazionali  di  -collaborazione  e  di  contenuto, 
intesisti  in  quanto  ad  edizione  e  direzione.  Come 
sintomo  eloquente  di  questa  ribellione  contro  il  . 
soffocante  accaparramento  della  produzione  scien-  - 
tifica  che  la  Germania  esercitava,  basti  ram¬ 
mentare  la  creazione  avvenuta  pochi  mesi  or 
sono  a  Pietrogrado  degli  Archives  russes  d’ Ana¬ 


tomie,  d’Histologie  ,et  d’ Bpjìbryologie  alio  scopo 
appunto  di  permettere  ai  ricercatori  di  laboratorio 
russi  di  fare  a  meno  dell’Mtérmediariò  delle  pub¬ 
blicazioni  tedesche.  Quadruplice,  cioè  con  rappre¬ 
sentanti  dèli’ Inghilterra^- della  Francia,  della 
Russia  1  e  dell’Italia  dovrebbe  essere  la  dire¬ 
zione  di  ciascuno,  di.1; questi ,  Annuari,  Archivi  o 
periodici  che  l’Intesa,,  magari  con  .sussidi  dei 
vari  Ministeri  della  Pubblica  Istruzione,  dovreb¬ 
be  creare  a  sua  salvaguardia.  Quadruplice  l’im¬ 
presa  editoriale  da  assumersi  da  quattro  fra  i 
principali  editori  di  ciascuno  dei  paesi  alleati 
Quadruplice  la  lingua,  -  fiél  senso  che  ciascun 
autore,  potrebbe  pubblicarvi  i  suoi  scritti  nel  te¬ 
sto  originale,  salvo  a  farf|.  seguire  da  una  tra 
duzióne  in  francese.  Non  bisognerebbe  però  imi- 
tare.  in  tutto  e  per  tutto  fie.  consimili  pubbiica- 
ziom  tedesche,  le  quali  erano  in  grande  deca¬ 
denza  avendovi  i  tedeschi:  Applicata  la  loro  sma¬ 
nia  della  affollata  produzione  in  grande  e  la 
loro  eccessiva  tendehza  analitica  a  danno  di  ogni 
prospettiva  sintetica.  Gli  ^rrWri  e  gii  Annuari 
dell’  Intesa  dovrebbero  . pubblicare  meno  e  sce¬ 
gliere  meglio  e  poi  curare  la  sintesi  e  l’analisi 
ad  un  tempo,  contenere;^  sempre  anche  degli 
artico  ,  sintetici,  corcare  di’  raggruppare,,  anche 
nell  atto  della  pubblicazione,  le  relazioni  di  ri-  - 
cerche  analitiché  anche  .se.,  provenienti  da  ricer- 
catori  isolali  lavoranti  -  ciascuno  Per  proprio’ 
conto  ed  all  insaputa  Pupi}  dell’alba-  mettere 
infine  nella  dovuta  prospetta  i  vari  scritti  pub¬ 
blicando  per  intero  quelli|'più  importanti,  ripor¬ 
tando  larghi  sunti  dei  fieno  importanti,  non 
dando  che  il  semplice  .'annunzio  per  tutti  quei 
risultati  che  siano  fruttò,  di  ricerche  troppo  mi¬ 
nute  e  di  troppo  evidente  (aridità. 

*  Commedie  tedesche  per  la  festa  di 
Natale.  -  Come  la  Germania;  intenda  la  pace 
è  dimostrato  chiaramente  dall’  interpretazione  che 
essa  dà  all’ arinunzio;  angelico  della  pace  nei 
giornali  e  nelle  strenne  comparse  in  occasione 
del  Natale.  .  Un  giornale  .  tedesco  del  :  fronte  in 
un  articolò  intitolato  Friede  auf  Erden  cosi 
sviluppava  il  vecchio  tèma  della.  Germania  pa¬ 
cifista  :  «  malgrado  dèi  sufi  spirito,  guerriero^  e'  è 
del  .suo  eroismo,  un.  grande  amore  della  pace 
è  profondamente  radic.^f^liel  carattere  del  no¬ 
stro  popolo....  Noi  saremòffiipra tutto  un  popolo 
•di  maestri,  ma  non  per  lanciare  nel  mondo  la 
torcia,  incendiaria  della  guerra,  per  annientare  ■ 
gli  altri  popoli,  pervaderne  i  paesi;  bensì  per 
garante-sai",  popoli  della  terra  la  loro  vita  na¬ 
zionale  e  per  secondàrlQhè|ó  sviluppo  della  cul¬ 
tura.  Soltanto  colla  vittoria;  tedesca  sarà  accolto 
nella  terra  il  messaggio;  deflà  notte  di  Natale  ». 
Questo -mòdo  di  festeggile;®,  dolcezza  del  Natale 
e  di  interpretare  M’annufizijf  di  pace  non  è  un 
fatto  d’eccezione,  perché  -jpsecondo  quanto  ri¬ 
ferisce  il  Correspondatijjji, gt-  a  illustrazione  di 
queste,  idee  venne  diffusa  nel  1914  e  nel ,1915  tut¬ 
ta  una  serie  di  comrpcdiole  da  rappresentarsi 
in  .famiglia.  I  persona^kj|ono  quelli  classici  : 
gli  angeli,  talvolta  il  piccolo  Gesù,  e  ICnecht 
Ruprecht,  il  tradizioni-ile  vècchio  di  Natale  col 
cappuccio  e  la  lunga  barba  bianca.  Ma  il  Na¬ 
tale  non  è  che  un  pretesto  perché,  a  confessione 
degli  stessi  autori,  l’opèSr'etta  è  pervasa  da  un 
profondo  soffio  di  patriottismo.  Seguendo  il  suo  ' 
antico  uso  il  buon  vecchijM'è  sceso  sulla  terra  e 
comincia  il  giro  . dei  camini,  quando  nel  cuore 
della  notte  giunge  fino  a  lui  un, foro  guerresco: 
«Es  braust  cin  Ruf  loie  donrierìiall  ».  «Che- è 
questa  canzone  di  guerra,  che  già  altra  volta' 
risuònò  .  attraverso  la  Germania?»  si  domanda 
ri  buon  vecchio,  il  quale  il  25;  decembre  1914  non 
è  ancora,  ai  correnfe  degli  avvenimenti  e  crede 
che  la  pace  regni  -sempre  tra-, gli  domini.  Ma 
è  presto  informato  :  un  elmo  Schiodò',  in  cui 
s  imbatte  per  caso,  gli  raccofitsrah  poche  parole 
la  storia  contemporanea  e  gli  dipinge  l’odio  che 
si  è  scatenato  contro  la  Germania;  un  austriaco  .  ' 
gli  fa  sapere  che  lo  tzar  's’è  iqpnischiato  nella 
faccenda,  e.  cosf  il  falso  cugino  inglese,  e  ì 
giapponesi;  perfino  gl’  indiani  Jp  negri  hanno 
osato  di  assalire,  il  paese  più  virtuoso  del  mondo. 

Al  gruppo  si  aggiùnge  un  marinalo  tedesco,  e  al¬ 
tre  rappresentanti  della  Germania  il  vecchio  pro¬ 
mette  '  i  più  bei  regali  di  Natale.  Pazienza  la 
germanofilia  di  Ruprecht  !  il  suo,  stesso  nome  la 
giustifica;  quello;  che  passa  il  Ségno  è  che  sia 
presentato  come  pangermanista  il,  bambino  Gesù. 
Egli  stesso  fruga  nel  sacco  fiÙ^vecchio  per  la 
largizione  dei  doni  e  la  prima  qosa  che  ne  trae 
è  una  spada  pel  soldato  tedesco®  non  una  spada 
qualsiasi,  ma  nientemeno  che  quella  con  cui  l’ar¬ 
cangelo  Michele  trionfò  del  principe  delle  tene¬ 
bre.  Per  chi  non  fosse  chiara'f|allusione  Cristo';  ,'-.  ' 
stesso,  ne  spiega  la  virtù  contea  l’orgoglio  dei' 
nemici.  L’austriaco  ìffeeve  la  lancia  ;di  S.  Gior¬ 
gio  e  il  marinaio  un  piccolo  naviglio,  munito  di 
ali,  doppio  simbòlfi  del  sott^narino  e'.del- 
l’ aerepplano.  :  Ruprecht  !’  ha  «istruito,  geloso, 
della  gloria  del  conte  Zeppelin,  c|n  evidente  con--,-;  A 
tradizione  dell’autore,  che  al  principio  dell’azione 
immaginayà  il  vècchio  ignar’||;|  della  guerra.  .  * 
Lo  più  sorprendènti  Sono  le  {fèrole  di  quésto’  ri 
Gesù  nato  in  Germania,  primàrdi  ritirarsi  coi 
suoi  angeli,  salutato  da  un  cantò  di  allegrezza 
•  del  -futuri  salvatori  dell’umanitàj^ecaduta  :  «Vói 
dovete  essere  la  guida  de!  móndo....  voi  siete 
eletti  a  -qualche  cosa- di  grande.^.,  conservate  le 
qualità  che  vi  caratterizzano  wljdagli  antichi 
tempi  perché  solo  per  esse  il  mondo  può  essere 
guarito  !  ». 

if-  Una  dottrina  di  Monroe  asiatica.  -  Esi¬ 
ste  nel  Giappone  un  partito  il  quale  afferma  che 
la  missione  di  .  quésto  paese  è  ài,  vegliare  alla 
salvaguàrdia  dell’-Oriente.  Uno'  scrittore  giappo¬ 
nese,  il  TokutOmi,  continua  ad  ■■ attirare  d'atten¬ 
zione  del  suo  governo  sull’importanza  che  vi 
sarebbe  nell 'orientare  la  sua  politica  verso  la 
proclamazione  di  una  dottrina,-’Sdi  Monroe  per 
l’Asia.  Definendo  questa  dottrina,  un  altro  scrit¬ 
tore  giapponese,  il  Sawayanagl- —  citato  dalla 
Semaine  Littéraire  —  Bice  che  essa  tenderebbe  a 
rendere  l’Oriente  capace,  con  - i|j Giappone  come 
potenza  direttrice,  di  bastare  a'-se  Stesso  e  di 
escludere  gli  altri  stati  da  ognfi  ingerenza  negli 
affari  di  questa  regione  del  mondò.  Lo  scrittore 
riconosce  che  questa  opinione  ufini  raccoglie  an¬ 
cora  i  suffragi  generali,  ma  afferma  che  l’av¬ 
venire  del  Giappone  sarebbe  molto;  oscuro  e  me¬ 
schino  ove  questa  opinione  non  trionfasse.  Lo 
sviluppo  politico,,  'diplomatico,  industriale,,  peda¬ 
gògico,  scientifico  della  nazione  è  subordinato,  . 
secondo  lui,  all’ idea  del  raggiungimento  da  parte 
del  Giappone  di  ' questo  fine  supremo.  Se  questo 
principio  essenziale  non  è  proclamato,  tutte  le 
ambizioni  nazionali  giapponesi  saranno  deluse. 

Non  basta  dire  che  il  Giappone  deve  fare  dei 


grandi  sforzi  per  .raggiungere  i  paesi  occidentali 
sulle'  vie  della  civiltà  e.  della  scienza;  bisogna’ 
porre  dinanzi  agli  occhi  dei  giapponesi  un  gran 
■  compito  definito  che  sia  degno  di  giustificare  gli 
sfòrzi  che  si 'esigono  dalla  nazione  intiera....  Lo 
,  scopo  .dell'a  dottrina  di  Monroe  asiatica  non  sa¬ 
rebbe  l’ espulsione- degli  europei'  è  degli  ameri- 
,  cani ''dall’Oriente;  tuttavia*  è  ben  naturale  che 
questa  dottrina  non  incontri  molto  il  gusto  delle 
potenze  europee  che  han  gettato  tanti  sguardi  di 
cupidigia  sull’  Oriente  e  che  hanno  già  tanti  im¬ 
portanti  interessi  nel  continente  asiatico.  E  ine-.' 

;  vitabile  che,  compiendo  questa  sua  missione,  il 
Giappone  susciti  dissènsi  traigli'  europei  e  gli: 
americani/ anche  astenendosi  da  ogni  provocazio¬ 
ne  e  ispirandosi  alla  più.  stretta  imparzialità.  Il 
Giappone  si  porrà  dunque  necessariamente  •  in 
.uno-  stato  d’isolamento  diplomatico  ;  ma  questo 
'  isolamento  sarà  onorevole  perché  risulterà  dalla 
necessità  in  cui  si  trova  il  'paese  di  compiere  api 
'  punto  la  sua  missióne.  Quali  che  siano  le  diffi¬ 
coltà  da  incontrare  —  sostengono  sempre  '  que¬ 
sti  teòrici  orientali  —  il  Giappone  non  deve  la¬ 
sciarsi  sgomentare,  deve  senza  ■  timori  procedere 
nel  suo  cammino,  instancabilmente.  Se  il  Giap¬ 
pone  ha  avuto  una  cosi  grande  fioritura  ed  una 
cosf  grande  fortuna,  nell’ epoca  del  Meiji,  cioè 
dal  1,868  al  1889,  questo  è  dovuto  al  fatto  che  i 
giapponesi  avevano;  dinanzi  a  loro  dei  compiti 
ben  definiti  da  assolvere,  delle  missioni,  nazionali 
1  da  condurre  a  termine ’e"  Che  furono  :  la  revisione 
dei  trattati,  'la  preparazione  d’un-  governo  costi- 
fuzì ornile,  la  soluzione  del  problema  coreano  e 
infine,  1’ acquisto  d’ una  civiltà  analoga  a  quella 
ocèiden tale.  Lo  sviluppo,  militare,  del  Giappone  è 
dovuto  al  fatto  che  là  nazione  ha  previsto  il 
contrasto  inevitabile  prima  Cori  là  Cina,  poi;  con 
la  Russia.  Ora  il  Giappone  ha  compiuto  queste 
quattro  grandi  missioni  nazionali  ed  esso' ha  bi¬ 
sogno  d’uria  mèta  nuova.  -L’Asia  agli;  asiatici, 
sotto  la  guida  del  Giappone,  ecco,  A  dicono;  que¬ 
sti  teorici  —  il  programma  nuovo  che  formerà  la  ■ 
Salvezza  e  la  fortuna  del  Giappone  ! 

Monumenti  ed  arte  in  Rumania.  -  Se  il 
.paesàggio  rumeno  "  ha  potuto  giustamente  èsser 
paragonato  —  scrive  il  prof.  Nicola  jorga  nella 
New  Europe  —  a  quello  italiano,  i  suoi  monu¬ 
menti  storici  non  sono  meno  degni  di  attenzione, 
anzi. meritano  un’  attenzione  tutta  particolare  per 
il  lóro  .carattere  unico  e  per  le  vicissitudini  tra 
,cu?  séno  passati.  Solo  nelle  valli  dei  '  Carpazi  e 
in  quella  »  parte  della  pianura  danubiana  ..una 
nuova  e  distinta  forma  d’arte  poteva  nascere  dal- 
1-’ unione: dell’  Oriente  e  dell’Occidente,  degli  ele¬ 
menti  greco-slavi  e  latino-germanici.  Benché  la 
vita  ufficiale  ed  ecclesiastica  in  Moldavia  e  in 
Valacchia  fosse  impregnata  di  legge  romana,  di 
ortodossia  greca,  e  di  linguaggio  slavo,  era  nello 
stesso  tempo  sempre  soggetta  ai  ravvivanti  in¬ 
flussi  che  le  venivano  dalla  medioevale  Europa 
d '-Occidènte,  Da  questa  venne  la  struttura  so¬ 
ciale  dei  due  principati  ;  dali’occidente  vennero  an- 
,  che  le  tendenze  intellettuali  del  Rinascimento  e, 
più  tardi,  quèlle  idee  di.  libertà  che  sono  il  ca-  - 
rattet-e  distintivo  dei.  tempi  m'oderni.  I  resultati 
furono,  una  classe  di  signori  feudali,  una  lette¬ 
ratura  che  ben  presto  Si  liberò  dalle  ombre  della 
'  Chièsa  ortodossa’  per  'respirare,  più  ..aria  e  più 
luce;  una  inclinazione  perrnanente  alle  idee  poli¬ 
tiche  occidentali  e,  infine,  Una  àrchitettura  armo-, 
nica,  pieria  di  spontaneità,  e  di  libertà  nelle  sue 
linee,  la  quale  è  figlia  egualmente  .delle  cattedrali 
gotiche  di.  Francia  le  ..delle  antiche  basiliche  di 
Bisanzio  è  impiega  motivi  ornamentali  tolti  dalle 
rivali  civiltà  dèll’Occiderite  e  dell’Oriente.  Anche 
se  la  Germania  rovinerà  o  saccheggerà,  i  musei 
di  Bucarest  o  le-  sue  principali  chiese,  al.visita-v 
tòre.  rimarrà  sernpre  riiolto  di  bello,  da  ammirare  . 
nascosto  in  tutte  le  chiesette  sperdute  in  ogni  an¬ 
golo  della .  Eumenia.  Molti'  artisti  francesi  che 
Viaggiarono  in  Rumenia  rimasero  ammirati  delle 
sue-  bellezze  artistiche.  Il  Doussault  scriveva  : 

«  Le  chiese  rumene  sono  ri  soli,  monumenti-  che 
meritano  l’attenzione  dell’artista  e  dell’  archeo¬ 
logo  ;  esse  son  molto,  numerose  ed  alcUne  possono 
sostener  benissimo  il  paragone  con  i  più  famosi 
esemplari-  dell’arte  araba  o  bizantina  del  corri¬ 
spondente  .periodo.  Quest’arte  dell’impero  di 
Oriente  assume,  nei  due  principati  danubiani, 
una  eleganza  caratteristica,  affatto  ignota  nel- 
1’  Europa  occidentale,  i  cui  artisti  e  i  cui  dot'ti 
emigrano  fino  alle  rive  del  Gange  e  del  Mississipl 
in  cerca  di  quella  ispjrazione'  che  è  tanto  difficile 
trovare  ».  Più  di  recente,  la  più  grande  autorità 
in  fatto  di  arte  Bizantina  ed  orientale,  lo  St-rzy-  . 
gowski,  scrisse  in  termini  della  più  alta  ammira¬ 
zione  delle -pitture  murali  di  alcuni  conventi  della 
Buliòvina,  la  cui  importanza. nella  storia  dell’arte, 
egli  dichiara,  può  eguagliare,  quella  delle  colle¬ 
zioni  delia  cappella,  della  Hofburg  in  Vienna,  0 
quella  dei  più  belli  affreschi  medioevali  italiani  ».  - 
Il  popolo  rumeno  è  un  jfopolq  anch’  esso  artista. 

Ha  un  inesauribile  tesoro'  di  canti  popolari,  di 
leggende,  di  ballate  éd  hà  saputo  adattare  le  an¬ 
tiche’  musiche  dei  suoi  antenati  traci  ai  suoi 
nuovi  pensieri.  Il  contadino  rumeno  eccelle,  nella  ..' 
scultura  in  legno  e  nella  tessitura'  artistica  dei 
tappeti.  Il  Jorgà  sostiene  che,  per  conoscere  bene' 
la  Rumenia,  converrebbe  scender  tra  i  suoi  pàstcU- 1 
ri,  i  suoi  contadini,  i  suoi  lavoratori  che  hanno 
conservato  unii  miràbile  ' freschézza  di  ispirazione 
poetica  ed  artistica. 

*  I  beghinaggi  delie  Fiandre  non  sono 
conventi,  ma  vere  città  del  :  silenzio;  minuscole 
città  con  le  piccole  viuzze  fiancheggiate'  dalle  ca¬ 
sette.  individuali,  con  rie  chiese,  con  le  • piazze, . 
con  gli  ospedali.  Sono  nel  Belgio  uri 'antichissima 
istituzione,  forse  la  più  .caratteristica,  che  per 
le  virtù,  attive  delle  ascritte,  dedite  al  lavoro, 
alla  cUra  dei  malati,  a  uria  continua  pratica  di 
sacrificio,  ha  potuto -resistere  attraverso  ai  tempi, 
alle  lotte  che  segnarono  la  fine  di  altre  confra¬ 
ternite  religiose.  La  parola  «beghina»,  screditata 
fra  noi,  fu  oggetto  delle  ricerche  dei  filologi  e 
degli  storidi  che  vollero  rintracciarne  l’origine  che, 
si  confonde  con  quella  dell’ istituzione.  Secondo 
alcuni  —  come  riferìsce-Elena  Bianchi  nell’Em- 
porium  —  il  nomo  deriverebbe  dalla  presunta 
fondatrice  Bega,  figlia  di  Pippino  il  Vecchio; 
altri  ritengono  le  beghine  emanazione  della  setta 
dei  begardi,  creata  nel  1170  da  Lamberto  de 
Begues,  prete  di  Liegi,  diffusa  in  Francia  e  in 
Germania  nel  secolo  KIV  e  condannata  nel  1312 
dal  concilio  di  Vienna,  Il  Belgio  possiede  una 
ventina  di  questi  ritiri  singolari  con  più  di  1300 
consorelle  suddivise  nei  centri  più-  importanti. 
Fanciulle  e  vedove  di  condotta  illibata  vi  sono 
ammesse  in  comunità  senza  forma  claustrale  e 
senz’obbligo  di  voti  per  attendere  alla  preghiera 
e  agli  esercizi  della  carità.  La  postulante  dopo 


due  anni  di  prova  è  aggregata  definitivamente 
'  airordiné;  e  .  dopo  altri  sei  può  abbandonare  la 
vita  in  comune  ..per  '  abitare  una  delle  casette  in- 
;  dividimi;,  comprese  entro  la'  cinta  del  ritiro  con 
la  facoltà,  di  accogliere  presso  di  sé  qualche  pa- 
rente  o  amica  desiderosa  di  pace.  Il  beghinaggio 
piu  importante  è  quello  di  Gand  fondato  nel  se¬ 
colo  XIII  da  Giovanna  di  Costantinopoli,  con¬ 
tessa  di  Fiandra,  per  offrire,  un  decoroso-  ricovero 
alle  fanciulle  nobili  che  rie  tristi  condizioni  dei 
paese,' impoverito  dalla  guerra,  costringevano  ad 
abbandonare  il  mqndo.  Un’istituzione  cosi  ’ori- 
•  Rinate  e  caratteristica,  col  .  fervore  del  lavoro 
e  il  fascino  del  silenzio,,  ispirò  poeti  e  pittori  da 
Rodenbach,  che  cantò  questi  asili  della  quiete  cosi 
rappresentativi  di  tutta  l’anima  della  nazione,  a 
Renato  Severs  e  Franz  Courtetìs  che  con  arte 
insuperabile  di  paesisti,  ritrassero  scene  e  figure  di 
quel  regno  della  pace.  Di  tutti  il,  più.  pittoresco 
è  forse  quello  di  Bruges  che  tra  le,  sue  -  mura 
austère  vide  sbocciare  il  punto  mistico  ó  merletto 
di  Bruges, -fche.Féf,  la  finezza  e.  l’eleganza  regge 
il  confronto  con  quello  veneziano.  Consacrate  alle 
opere  della  carità,  rie  pie  dorine  godono  l’affetto 
della,  popolazione  che  hà  conservata,  la  caratte¬ 
ristica  istituzione-  attravèrso  alle  più  contrarie 
vicende.  Nei  secolo  XIII  fu  Filippo  il  Bello  che 
correndo  da  conquistatore  ria  Fiandra  minacciò  ri 
beghinaggi  .che,  si  salvarono  per  aver  fatto  co-  . 
noscere  al  sovrano  la.  loro  importanza;  passò  la 
persecuzione-  calvinista  che  proscrisse,  da  Gand 
il  culto  cattolico  ;  passarono  le  riforme  audaci 
di  GiUsèppe.  Il;  passò  la  furia  giacobina  della 
rivoluzione  :  voglia  il  cielo  che  il  più  spaventoso 
flagèllo  ,  che  si  .sia  piai  abbattuto  su  quella  terra, 
tra  le  devastazioni,  e  Te-:  rodine,  abbia  risparmiato 
al  glorioso  Belgi.o  una  delle  sue  istituzioni  più 
floride  e  più  caraneristiche  I  . 

4  II  museo  Gian  Ciacomo  Rousseau  è  stato 
recentemente  inaugurato  a  Ginevra  nell’edificio 
della  Biblioteca  universitaria  per  iniziativa  di 
una  società,  che,  presieduta;  da  Bernard  Bouvier, 
intende  alla  gloria  del  grande  filosofo.  Le  più 
importanti  reliquie  e  gli  oggetti  più  insignifi¬ 
canti,  ma  capaci  di  una  grande  forza  di  sugge¬ 
stione,  fanno;  di  :  questa  sala  un  .santuario  del 
genio.  Oltre  i  manoscritti,  ,  l’arricchiscono  le 
incisióni,  e'i  i  ritratti.  La  Semaine  Littéraire,  che 
fornisce  queste  potizie,  ricorda  i  diversi  quadri. 
illustrativi  della  vita  del  filosofo,  da  quello  che 
io  rappresenta  à  16  anni  in  atto  di  partire  da 
Ginevra  per  correre  verso  i  rischi  e  la  glòria,  al 
ritratto  dipinto  dal  Gardelle  nel  1745,  quando 
Rousseau,  assente  da  17  anni,  fece  ritorno  per 
"gualche  tempo  al  pàese  natale  per  ritrovare  sé 
stesso  e  ricevere  un  nuovo  battesimo, -dopo  -  avere 
alquanto  .deviato  dalla,  sua  via;  il  dipinto  Jo 
rappresenta  nel  momento-  dell’ascesa  ripida  e 
trionfatrice,  della  personalità  conquistata.  Anche 
ritratti  femminiR’  rievocano  i  ricordi  di-  Gian 
Giacomo,  troppo  facilmente  .  giudicato'  nei  suoi  . 
amóri,  come  un  qualunque  poeta  mondano  del 
settecento.  Tutt^  le  .traccie  della  vita  vagante,  e 
libera  del  giovine  avventuriero  amante  della  na¬ 
tura  sorto  ifisiertie  raccolte  in  questo  museo  con  . 
■le  numerose  testimonianze  del.  periodo  più  glo¬ 
rioso  defia  sua  vita:  i  documenti  che  si  riferisco- 
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Ultime  Novità  : 

LA  PACE  AUTOMATICA 

COME,  MENTRE  LA  GUERRA  PROSEGUE, 

LE  CONDIZIONI  DI  PACE  POSSONO  ES¬ 
SERE  PREPARATE  AUTOMATICAMENTE. 

Suggerimenti  di  un  Americano 
(HAROLD  F.  McCORMICH) 

Il  pubblico'  italiano  è  chiamato  a  discut 
intorno  a  questo  mezzo,  che  l’autore  americano 
suggerisce  ai  belligeranti,  per  conseguire  a 
maticamente  la.  pace.  L’ idea,  veramente 
golare,  di  quotare  i  valori  della  guerra, 
condo  le  vicende  delle  armi,  come  si  fa  dèi 
valori  di  borsa,  potrà  essere  variamente  giu¬ 
dicata  ;  ma  nessuno  potrà  contestarne  l’origi¬ 
nalità,  e  l’ alto  senso  d’ umanità  al  quale  è 
ispirata, 


ARIEL  (P.  Steno). 

il  germane™  senza  maschera 


Denso  di  fatti,  di  notizie  ignote  o  malnote, 
materiato  di  ragionamenti,  questo  libro  è  una 
vera  battaglia  contro  il  lento,  sordo,  insidioso 
infiltramento  di  germanesimo  che  si  era 
piuto  nella  vita  italiana,  in  ogni  campo  della 
nostra  attività  economica,'  industriale,  intel¬ 
lettuale,  negli  anni  precedenti  la  guerra.  Pa¬ 
gine  di  verità  e'  di  patriottismo,  scritte  in 
forma  nervosa  e  chiara,  si  leggono  con  curio¬ 
sità  appassionata,  e  recheranno,  speriamo,  frutte 
di  bene  per  1’  avvenire. 

in  8",  con  coperta  a  colori  di  Cesare  Gibus,  L.  1,50. 

La  N©STRa  GUERRH  NEI 
60MMENTHRI  DI  P0LYBE 

(Giuseppe  Keinach). 

Sono  le  vivaci  corrispondenze  inviate  dal 
istro  fronte  al  Figaro  da  «  Polybe  »  pseudo- 
mo  di'  colui  che  fu  l’ intrepido  storico  del- 
V Affare  Dreyfus.  Questa  raccolta  di  articoli, 
che  merita  veramente  di  diventar  popolare  in 
Italia,  si  distingue  per  ria  densità  di  conside¬ 
razioni  filosofiche  e  storiche,  che,  esposte  in 
brillante  forma  parigina,  fanno  pur  pensare 
agli  antichi  scrittori  di  storia  greci  e  romani. 
Il  Reinach  contribuì  efficacemente  con  queste 
nti  corrispondenze  a  mettere  in  valore 
nella  sua  patria  lo-sforzo  magnifico  del  nostro 
ito  nella  guerra  comune. 


;  RISONANZE  DI  MARE  E  DI  GUERRA 

di  Alfonso  B.  Mongiardini. 

Il  valente  scrittore  della  Lega  Navale  canta 
ti  versi  forti  e  armoniosi,  e  in  una  prosa  ricca  di 
itmi  e  di  melodie  al  {lari  dei  versi,  l’ora  tre- 
ìenda  e  indimenticabile  ;  esprime  l’ anima 
uà  di  marinaio  e  d’artista;  esalta  con  novità 
d’ accenti  le  armi  moderne,  il  cannone  e  lo 
shrapnell,  il  siluro  e  la  baionetta  ;  sospira  il 
■gemito  delle  cattedrali  morte;  inneggia  con  pas- 
3  d’ innamorato  a  Trieste,  la  città  del  sogno, 
ella  coliez.  delle  Pagine  dell'Ora,  !..  1,00. 


In  vendita  presso  le  Librerie  TREVES 
I  di  Milano,  Roma,  Napoli,  Torino,  Ge- 
:  nova,  Buenos  Aires,  e  presso  tutti  i  librai. 
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no  alla  Novella  Eloisa,  all’Emilio,  alle.  Conf<>s-jS|? 
sioni  e  gli  omaggi  resi  dai  ginevrini  all’  illustre]0|| 
conterraneo.  Il  suo  nome  è  veramente  rappre-gjgjf  ANCKSCO  MaLAGUZZI  VALERI  -  La 
sentativo  di  un  paese,  come  Shakespeare  e  Goe-Wj|  £orte  L0doviCO  il  Moro  -  Gli  arti- 

the;  egli  divide  con  Napoleone  l’onore  di  aver  .||j|  s(i  lom/)ardi.  -  489  illustrazioni,  16  ta- 
vole.  —  Ulrico  Hoepli,  Milano,  1917. 


il  maggior  numero  di  artisti;  non  si  tg 
contano  meno  di  sette  monumenti,  e  la  sua  ico- 
nografia  è  cosi  considerevole,  che  è  stata  pub-  ■ 
blicata  in  due  grossi  volumi.  Il  marchese  Fer-  fe 
nando  de  Girardin  afferma  di  aver  posseduto  :- 
6000  ritratti  del  filosofo;  ora  eccone  raccolti  dei  vi 
diversissimi  e  dei  pili  caratteristici  nel  museo  :  ' 

il  Rousseau  tragico  del  Rafnsay,  dritto,  minac¬ 
cioso  contro  l’ingiustizia  sociale;  i  busti  di 
Hudon  che  immortalano  il  pensatore  e  il  saggio; 
le  figurazioni  di  Pradier  che  riflettono  un  rag¬ 
gio  dell’ideale.  Il  periodo  rivoluzionario  è  pieno 
di  testimonianze  d’ammirazione  per  l’autore  del 
Contratto  Sociale  e  di  quel  tempo  il  museo  ci  _ 
offre  le  tre  belle  incisioni  di  Moreau  :  l’arrivo 
di  Rousseau  a  Chambery,  la  scena  dèlia  morte 
e  quella  del  suo  ingresso  ai  Campi  Elisi,  dove 
Diogene  avendo  finalmente  trovato  il  suo  uomo 
spenge  la  lanterna.  Ancora  pili  intensamente  visse 
il  filosofo  dopo  la  sua  morte,  grandemente  ono¬ 
rato  dai  ginevrini,  che  costituirono  un  Club 
des  amis  de  Jean-Jacques.  Ora  Io  onorano  nel 
museo,  dove  i  luoghi  per  cui  passò  la  sua  vita 
avventurósa,,  figurati  nelle  incisioni,  partecipano 
della  sua.  fortuna,  e  dove  il  religioso'  visitatore 
.dvverte/  la  presènza  del  gènio,  d’un  destino  che 
s’è  formato  tra  quelle  reliquie,  di  una  volontà 
forte  e  segreta-  che  ascende  vittoriosa  e  si 'afferma. 

*  Due  iscrizioni  sulla  strada  tosco¬ 
modenese,  sfuggite  alll  attenzione  di  Massimo 
d’-Azeglio  nel  suo .  pellegrinaggio  ai  luoghi  ce¬ 
lebri  pei  fasti  della  morente  libertà  fiorentina, 
sono  illustrate  da  S.  Burresi  nella  rivista  del 
Touring  Club  Italiano :  i  recenti  avvenimenti, 
la  tendenza  sopraffattrice,  della  Germania;  oggi 
nuovamente,  rivelata  ai  nostri  danni,  suggeri¬ 
scono  criteri  nuovi  per  giudicare  anche  dei  fatti' 
lontani.  La  bella  strada,  che, '  traversa  P  Appen¬ 
nino  e  unisce  il  Modenése ,  alla  Toscana  fu  co¬ 
struita  da  Francesco  III  di  Modena  nel  ver¬ 
sante  settentrionale'  e  da  Pietro  Leopoldo  nel 
versante  nostro  ;  due  epigrafi  incise  in  due  pi¬ 
ramidi,  che  segnano  iF  confine  tosco-modenese, 
ricordano  la  costruzione.  E  un  fatto  molto  sem¬ 
plice,  ma  ia  singolarità  sta.. nel  contrasto  stri¬ 
dente  tra.-  le  du.e  iscrizioni, .  che  merita  di  essere 
rilevato.  Pietro  Leopoldo,  principe  austriaco,  si, 
ma  illuminato  sovrano  e  sincero  restauratore 
della  .  Toscana,  vuole  affermarsi  come  tale  nel¬ 
l’epigrafe  e  ricordare  che  egli  apri  quella  via 
per  dare  incremento  al  commercio  e  far  fiorire 
le  arti  della  pace.  Al  contrario,  Francesco  III, 
di  una  dinastia  tristamente  cefebre  tra  noi  e 
piti  devoto  all’  Austria  che  amico  del  suo  po¬ 
polo,  vanta,  nell’epigrafe  l’importanza  -strate¬ 
gica  della  nuova  via  militare,  che  dai  confini 
mantovani  agli  etruschi  .  mette  in  diretta  comu¬ 
nicazione  Germania  e  Toscana.  Cèrto,  egli  era 
pili  legato  alle  sorti  teutoniche^  si  sentiva  pili 
straniero  nel  suo  ,  paese  ,  che  non  la  dinastia 
lorenese  in  mezzo  a  noi,  quindi,  è  facile  che 
fino  da  allora  temesse  il  fiorente  vicinò  è  cer¬ 
casse  di;  .mantenere  facili  le  sue  comunicazioni 
con  la  Germania;  ma  anche  se  pare  esagerato 
dar  tanta  importanza  alle  intenzioni  bellicose  del 
duca  di  Modena-,  fa  una  certa  impressione  ri¬ 
pensare  quanto  quella  strada  servisse  agli  scopi 
per,  cui  si  disse  creata,  quante  volte  la  rical¬ 
cassero  le  soldatesche  austriache  che  scesero 
della  penisola  à  soffocarvi  ogni  moto  di  libertà. 

La  stessa  allusione  ai.  . confini  di  Mantova  ha 
quasi  ,  un  valore  di  tragica  profezia,  quando  si 
ripensi  che  nel  famoso  quadrilatero  s’appuntava' 
tutta  la  resistènza  austriaca,  anche  dopo  la  li¬ 
berazione  della  Lombardia;  .e.  ..quanto  tristamen¬ 
te  suoni  il  nome  di  quella  fortezza  nel  martiro-  . 
logio  italiano. 

*  L’enigtna  di  Verdun  appassiona  gli  scrit¬ 
tori  perché  appariscono  poco  chiare  le  ragioni 
per  cui  la  Germania,  a  costo  di  perdite  spaven¬ 
tose,  si  ostinò  cosi'  accanitamente  nell’  attacco 
alla  piazzaforte.  Appunto  con  quésto  titolo  Henry 
d’Estre,  già  noto  per  un  volume  d’impressióni 
di  guerra,  pubblica  un  interessante  opuscolo  ricco 

.  di  considerazioni  sul  sanguinoso  episodio,  non 
inferiore  per  importanza  ai  tentativi  sull’Yser 
e  alla  battaglia  della  Marna.  - Egli  non  crede  che 
lo  stato  maggiore  imperiale  si  sia  mai  illuso  di 
potere  spezzare  a  Verdun.-  la  fronte  francese  e 
indaga  quali,  possano  essere  stati  i  molivi  che. 
fecero  ritenere  apprezzabili  i  resultati  di  un  sue-: 
cesso  locale.  L’attacco'  a  Verdun^se  pure  entrava 
nelle  previsioni  della  Germania,  non  fu  certo  de¬ 
ciso  se  non  dopo  chè  gli  alleati  con  l’occupazione 
della  base  di  Salonicco  vennero  a  contrastare  i 
piani  tedeschi  in  Oriente;  l’attacco  alla  piazza¬ 
forte  fu  il  contraccólpo  '  della  minaccia  di  Saio- 
nicco.  Forse  Si  attribuì  troppa  importanza  ai  van¬ 
tati  progetti  di  invasione  dell’Egitto  è  di  marcia 
nell’India  dopo  il  congiungimento  coi  torchi  ;  il 
programma  orientale  della  Germania  non  aveva., 
forse  altro,  fine  —  dal  punto  di  vista  militare  — 
òhe  la  ricostituzione  del  blocco,  balcanico;  sotto 
l’egemonia  degli  Imperi  centrali.  Ma  fallito  que¬ 
sto  disegno,  è  .  dovendo':,  ricondurre  'l’offesa  negli 
antichi  teatri  di  guerra,  la  Francia  parve  la  pili 
opportuna  all’attacco,  perché  la  Russia  minac¬ 
ciava  dì  resistere  e  -per  l’Italia  si  credeva  fosse 
Abbastanza  la .  spedizione  punitiva  dell’Austria. 
Dopo  gli  scacchi  della  Marna  i  generali  tedeschi 
non  osavano  riprendere  .la  grande  manovra  che 
era  cosf  tristamente  fallita;  -per  ottenére  l’effetto, 
che  bastasse  ad  imporre  la 'pace,  occorreva  con¬ 
quistare  una  piazzaforte  rinomata,  vicina  al  fron¬ 
te,  la  cui  caduta  potesse  avere  la  ripercussióne  di 
quella  di  Anversa.  Questo  era  stato  un  successo 
iniziale,  ma  ben  diversamente,  doveva  scuotere 
la  resistènza  morale  del  nemico  un  Svento  mili¬ 
tare  clamoroso,  dopo  lunghi  mesi  che  la  guerra 
languiva  sul  fronte  di  occidente,  dovè  le  forze 
avverse  sembravano  Oramai  composte  in  un  equi¬ 
librio  permanente.'  Nancy,  oltre  che  per  la  sua 
minore  importanza  militare,  .fu  scartata  per  i 
cattivi  ricòrdi  degli'  scacchi  precedenti  ;  Belfort 
parve  troppo  vicina  alla  frontiera  svizzera;  Ver¬ 
dun,  al  contrario,  alla  rinomanza  storica  aggiun¬ 
geva  il  vantaggio  -  del  vicino  arsenale  di  Metz. 
L’impresa  fu  montata  come  un  gran  -  colpo  tea¬ 
trale,  la  cui  riuscita  doveva  èssere  fuori  di  ogni 
dubbio”  peri  l’ immensità  dei-  mezzi  preparati  ;  la 
caduta  dell’antica,  Città'  'vescovile-  doveva  avere 
un  effetto  dinastico  e  cambiare  la  faccia  della 
guerra,  come  un  atto  conclusivo  Che  demoraliz-, 
zasse  i  nemici  e  rialzasse  in  patria  il  prestigio  dei 
capi,  incapaci  a  mutare  il  successo  effimero  in¬ 
vittoria  decisiva! 


,,J  Ai  lettori  del  Marzocco,  che  s’interes¬ 
sano  all’arte  e  alla  cultura  umanistica 
deve  essere  noto-  come  il  Conte  France¬ 
sco  Malaguzzi  Valeri  da  tre  anni  a  que¬ 
sta  parte  abbia  intrapreso  la  pubblica¬ 
zione  di  un’  opera  importante,  intesa  ad 
illustrare  sotto  i  suoi  più  svariati  aspetti 
la  splendida  vita  manifestatasi  nel  du¬ 
cato  di  Milano  sotto  il  dominio  di  Lodo- 
vico  Sforza,  detto  il  Moro.  Al  primo  vo- 
"  lume,  intitolato  genericamente  :  La  vita 
privata  e  l’arte  a  Mitànp  nella  seconda 
,  metà  del  Quattrocento  fanno  seguito  il 
secondo,  dove  è  esaminata  l’attività  dei 
due  maggiori  artisti  che  fiorirono  a  quella 
corte,  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci, 
stranieri  al  ducato,  e  recentemente  il  ter¬ 
zo,  nel  quale  l’autore  si  è  applicato  ad 
uno  studio  più  particolareggiato  intorno 
agli  artisti  lombardi  nello  stesso  periodo. 

Come  avverte  nella  prefazione  egli  vol¬ 
le  trattarvi  quello  clie  in  modo  più  diretto 
stà  in  relazione  col  noto  Mèeenate  e  coi 
suoi  addetti. 

Passando  in  rassegna  quindi  i  pittori 
lombardi,  trovò  che  andava  considerata 
essenzialmente  la  loro  attività  come  ese¬ 
cutori  di  ritratti,  e  per  là  stessa  ragione 
si  astenne  di  proposito  di  occuparsi  degli 
scultori,  che'  trovarono  il  loro  campo  di 
azione  principalmente  nei  due  monumen¬ 
ti  del  duomo  di  Milano  e  della  Certosa 
di  Pavia.  Omissione  eh’ egli  giustifica 
per  altro  verso  significando  che  egli  stes¬ 
so  ed  altri  già  avevàno  trattato  in  Spe¬ 
ciali  pubblicazioni  della  scultura  in  Lom¬ 
bardia. 

Dove  invece  volle  diffondersi  si  è  nel 
dominio  delle  arti  minori,  ossia  di  quelle 
che  si  riferiscono  alle  meravigliose  pro¬ 
duzioni  in  fatto  di  miniature,  oreficerie, 
medaglie-,  tarsie,  e  via  dicendo,  serven¬ 
dosi,  per  meglio  illustrare  tanti  indizi  di 
principesco  splendóre,  di  una  quantità 
grandissima  di  figure. 

Con  si  fatta  larghezza  di  mezzi,  con¬ 
sentitagli  dal  munifico  editore,  vien  fatto 
al  lettore  di  formarsi  una  percezione  più 
intima  e  più  viva  di  quanto  si  viene 
esponendo  nei  singoli  capitoli.  I  quali  si 
riassumono  sotto  i  titoli  seguenti  :  I.  I  ri¬ 
trattisti,  IL  I  miniatori,  III.  I  maestri  del 
legno,  IV.  Gli  orafi. 

* 

*  * 

La  diligenza  usata  dall’autore  nell’enu- 
merare  e  descrivere  il  vasto  materiale, 
oggidì  in  gran  parte  sparso  ai  quattro 
venti,  viene  avvertita  fino  dal  primo  ca¬ 
pitolo.  A  parte  i  pittori  ignoti,  o  vice¬ 
versa  quelli  di  cui  ci  è  tramandato  il 
nome  senza  che  si  possa  asserire  quali 
siano  le  opere  da  attribuirsi  a  ciascuno, 
primeggiano  quelli  che  rispondono  ai  no¬ 
mi  di  Bernardino  de’  Conti,  di  Ambro¬ 
gio  de  Predis,  di  Giov.  Ant.  Boltraffio, 
di  Andrea  Solari. 

Alquanto  rude  e  legnoso  il  primo,  ben 
che  non  privo  talvolta  di  certa  solennità 
monumentale,  richiama  più  intensamente 
la  nostra  attenzione  il  de  Predis,  già  ri¬ 
messo  in  onore  dal  nostro  maggiore  cri¬ 
ticò,  il  def.  senatore  Giov.  Morelli,  di 
Bergamo,  e  in  seguito  rivelatosi  quale 
collaboratore  del  grande  Leonardo  nella 
seconda  edizione  dell’opera  nota  colla 
denominazione  della  Vergine  .  dalle  roc- 
cie. 

D’accordo  col  Malaguzzi  vuoisi  rico¬ 
noscere  il  maggiore  avvicinamento  al 
maestro  nei  due  rinomati  ritratti  dell’Am¬ 
brosiana,  in  quello  vale  a  dire;  della  mi¬ 
steriosa  gentile  donzella  di  profilo  e  nel¬ 
l’effigie  del  musicista,  che  dagli  ortodossi 
della  tradizione  anziché  della  critica  si 
considerano  tuttora  come,  prodotti  del 
.  pennello  di  Leonardo  stesso.  Sulle  fac¬ 
ciate  corrispóndenti  alle  pag,  16  e  17  .si 
presentano  come  singolarmente  interes¬ 
santi  le  due  effìgi  del  giovane  gentiluomo 
legittimato  dal  monograma  di  A.  de  Pre¬ 
dis  e  di  quello,  acquistato  dalla  pinaco¬ 
teca  di  Brera,  che  gli  corrisponde  per¬ 
fettamente  nella  fattura.  Squisitamente 
delicata  in  fine  quella  della  giovane  don¬ 
na  colla  faina  fra  le  braccia,  del  Museo 
Czartoryski  in  Cracovia,  pure  attribuita 
generalmente  a  Leonardo. 

Mentre  poi  in  altri  dipinti  bisogna  con¬ 
venire  che  il  de  Predis  apparisce  assai 
più  debole,  tiene  il  primo  posto;  per  ve¬ 
nustà  e  grandiosità  di  concetto,  fra  i  ri¬ 
trattisti  milanesi,  discepoli  di  Leonardo, 
il  nobil  uomo  G.  Ant.  Boltraffio,  del  quale 
viene  detto  sulla  sua  lapide  mortuaria, 
(tuttora  conservata  sotto;  i  portici  del  cor¬ 
tile  della  rocchetto  nel  castello  Sforzesco) 
che  studia  inter  seria  pictura  non  ab- 
stinuit. 

Anche  di  lui  il  nostro  autore  si  occupa, 
partitamente,  illustrandone  le  opere  ri 
maste  fra  noi  non  meno  che  quelle  pas¬ 
sate  all’estero. 

Gli' si  approssima  un  altro  valentuomo 
suo  concittadino,  il  finissimo  Andrea  So¬ 
lari.  Tant’è  vero  che  un  accurato  ritratto 
di  dama,  legato  al  Museo  del  castello 
sforzesco  dal  def.  Marchese  Emanuele 
d’Adda,  mentre  vi  sta  espósto  sotto  la 
denominazione  del  Boltraffio,  e  come  tale 
viene  accolto  dal  Malaguzzi,  invece  dal 


Morelli  e  da  altri,  con  maggiore  ragione 
crediamo,  viene  rivendicato  al  Solari  in 
considerazione  di  certe  peculiarità  di  fi¬ 
nezza  e  di  smalto  di  colorito  che  sogliono 
caratterizzare  quest’ ultimo. 

Corpe  Andrea  Solari  poi,  per  quanto 
non  venga  noverato  precisamente  fra  gli 
scolari  del  grande  fiorentino,  non  sia  ri¬ 
masto  insensibile  alla  sua  influenza  ba¬ 
sterebbe  a  dimostrarlo  un  altro  insigne 
ritratto,  quale  è  quello  che  rappresenta 
in  mezza  figura  le  sembianze  di  Dome¬ 
nico  Morone,  il  cancelliere  di  Lodovico 
il  Moro.  Ritratto  che  nella  casa  patrizia, 
cui  appartiètì.è'  viene  tuttora  con  predile-  ■ 
zione  tenuto.'  per  opera  di  Leonardo 
stesso  (1).  -7 
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non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  .  . 

.  L.  1.00 

Giuseppe  Garibaldi 

.  Cent.  50 

Sicilia-Calabria  .  . 

.  »  50 

Giorgio  Vasari  .  . 

.  »  50 

Giovanni  Pascoli  . 

.  L.  1,00 

Ver  di- Wagner  .  . 

.  Cent.  50 

Guglielmo  Shakespeare  »  50 

Quasi  esuberante  potrà  esser  ,  tenuta 
forsè  da  taluno  la  diffusione  usata  nella 
trattazione  delle  opere  attinenti  alle  arti 
minori;  tuttavia  non  si  può  negare  che 
giova  a  rievocare  la  straordinaria  versa¬ 
tilità  dell ’artb'  lombarda  di  quel  tempo, 
quale  si  manifestò  sino  nei  più  modesti 
arrèdi  casalinghi. 

Nel  capitoli?»  dedicato  ai  miniatori  se¬ 
gue  pàsso  passo  lo. svolgimento  di  quella 
arte,  non  senza  tener  copto  di  quanto  fu 
pubblicato  precedentemente  da  specialisti 
-nell’ argomento;  dai  suoi  più  rigidi  prin¬ 
cipi  sino  allài;|spansiohe  delle  più  ricche 
composizioniyió^namentali  -e  figurative,  a 
decoro  di  pergamene,  di  libri  religiosi  e 
profani,  eseguiti  per  quella  corte  singo¬ 
lare  per  l’amorej  dello  sfarzo  e  del  lusso. 

Già  aveva  avvertito  nel  capitolo  prece¬ 
dente  che  nel  novero  dei  miniatori  va 
compreso  Giovanni  Ambrogio  de  Predis, 
(autore  dei  ritratti  in  profilo  del  Moro  e 
del  suo  figliuolo  Massimiliano  in  un  co- 
dicetjto  'della  biblioteca  trivulziana),  il 
quale  non  ismentisce  ;d’  altronde  le  sue 
qualità  di  miniatore  anche  ne’  suoi  ritratti 
in  grande.  ,4’  . 

Gli  fu  maèstro  secondo  ogni  verosi¬ 
miglianza  il  fratello;:  maggiore  Cristo- 
foro,  che  ornò  diversi  libri,  ed  ebbe  dei 
seguaci.  FràH|J tesori  conservati  nel  Bri- 
tish  Museum  dì!  Londra  si  distingue  il 
delizioso  libro  d’ore  di  Bona,  miniato  da 
un  anonimo,  .dégno  di  essere  citato  fra  i 
più  raffinati  della  sua  professione. 

Di  speciale  interesse  un  messale  ap¬ 
partenente  alla  bibliotèca  capitolare  ,di 
Milano,  dove  primeggia  una  pagina  nella 
quale  è  rappresentata  con  una  infinità  di 
figure  la  cerimonia  religiosa  della  nomina 
del  Moro  a  duca,  da  parte  del  messo  im¬ 
periale  alla  presenza  dell’arcivescovo  e 
della  corte.  ||! 

Seguono  (quindi  parecchi  altri  esempi 
di  opere  vie  piu,  ricche  di  svariati  motivi, 
fin  che  si  giunge  ad  alcune  pagine,  le 
quali,  varcata  già  là  soglia  del  1500,  co¬ 
me  bene  ossefva  il'  nostro  autóre,  rive¬ 
lano  l’ influenza  del  dolce  Bernardino 
Luini. 

Con  i  maesm  del  legname  ci  si  richia¬ 
mano  alla  merito  oltre  a  molti  altari  ed 
altarini  intagliati,  i  , notevoli  stalli  corali 
della  basilica  dii  S.  Ambrogio,  della  Cer- 
'  tosa  di  Pavia,  ((ordinati  dal  Moro  stesso 
ed  eseguiti  sopra  disegni  di  Ambrogio 
Borgognone),  di  S/  Maria  delle  Grazie, 
nonché  di  parecchie. chiese  in  altri. paesi 
del  ducato.  : 

Copiosissimi  del  pari  il  materiale  at¬ 
tinente  all’ arte  della  .oreficeria  e  affini. 
Dove  fra  altro  ci  si  presentano  in  diverse 
tavole;  certi  arredi  sacri  di  meravigliosa 
.fattura,  parte  di  anonimi,  parte  di  autori 
nominati. 

Fra  gli  orafi  nominati  poi  avvene  uno 
che  avrebbe  dovuto:  attirare  in  partico- 
fare  modo  la  nostra  attenzione,  se  non  ci 
avesse  lasciati  delusi  nella  speranza  che 
al  nostro  autore  fosse  riescito  procurarci 
ulteriori  informazióni  intorno  alla  sua  at¬ 
tività  produttiva.  Ed  è  il  rinomato  arti¬ 
sta  Cristoforo  Poppa,  detto  il  Caradosso, 
intorno  al  quale  si  viene  a  - conchiudere, 
che  non  esista  opera  veruna  da  potersi 
dire  sicuramente  di  sua  mano,  dacché  le 
ricerche  d 'archivio;  .  del  benemerito  dot¬ 
tor  G.  Biscaro  vennero  a  sfatare  recisa¬ 
mente  l’opinione  che  fra  le  sue  opere  più 
importanti  si  avessero  a  noverare  le  me¬ 
morabili  sculture  della  chiesa  di  S.  Satiro, 
dovuto  inveeé,  cóme  parecchie  altre  di 
stile  analogo,  al  padovano  Agostino  de 
Fondutis  (2).  1 

A  libro  chiù  soli  in  fine  non  possiamo 
fare  a  meno  di  sentirci  compresi  da  un 
sentimento  malinconico  in  costatazione 
del  fatto  che,  per* 1  fatali  vicende  di  tempi 
è  massime  pel  fàscino  esercitato  dall’oro 
straniero,  il  nostro  paese  trovisi  oggidì 
spogliato  di  troppa  parte  di  quel  patri¬ 
monio  artistico,  eh ’è  il  più  nobile  titolo 
di  sua  antica  gloria. 

Gustavo  Frizzoni. 

(1)  Per  gli  accennati  ritratti  del  Solari  vedi  : 

'  Della  pittura  italiana,  -  studi  storico-critici  di  Gio- 

.  vanni  Morelli,  Milano,  Treves.  editori,  p.  172 
e  173. 

(2)  Vedasi  in  proposito,  l’opuscolo  del  .Biscaro, 
intitolato  ;  Le  imbreviature  del  notaio  Boniforté 
Gira  e  la  -  chiesa  di  ,S.  Maria  di  S.  Satiro,  Mi¬ 
lano,  Tipografia  editrice  L.  F.  Cogliati,.  1910., 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile v 


STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d' Italia 

Premiato  con  grande  Medaglia  (l’Oro  dal  Min.  d’Agr. 

MILANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39 

Colture  speciali  di  Piante 
da  frutta,  alfieri  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  Parchi  ,  : 
Sempreverdi-,  Conifere  e 
Resinose  di  pronto.'  effetto 


dici  d’asparagi,  fragole 
Sementi  da  prato,  da  orte 
e  da  fiori,  Bnlfii  da  fiori 


'  Nella  eefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


Sirolina'Roche’ 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 
ha  sicura  eFFicaoìa  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 
Influenza, 

^dopo  Polmonitie preserva da^ 
Malattie  Polmonari. 


Prezzo  Lire  5  al  flacone. 


NEVRALTE1NA  I  DISCOIDI  FTA 


rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  è  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
eatarri  intestinali  e  biliosi,  ecci, 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei® 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento:  (5 
dell’ intestino  in  modo  blando,  sicuro  é,:i| 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituisconpiìl 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini.fi 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 
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SCIROPPO  PAGLIANO 
del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  J  | 
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Iscritto  nella  Farmacopea  Ufficiale  del  Regno  d’ Italia 

Premiato  con  le  più  alte  onorificenze  in  tutte  le  principali  Esposizioni  italiane  ed  estere 

Lo  Sciroppo  Pagliano  di  Napoli  (la  più  vecchia;  . ed  .  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infini^B| 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  e  virtù.  ;Jg 

Insuperabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmenttH 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  dèi,  sangue  e  degli  intestini.  yJL 

Indìcatissìma  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  benefico,  purgante  e  rinfrescanti 
in  ogni  stagione;  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi! 

Il  vero  Sciroppo  Pagliano  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le(l 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marca  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  ^ 
prodotto  similare.  Se  il  Vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  à  noi  direttamente  e 
vi  faremo  P  invio,  nella  forma  da  vói  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositarla^] 


jftlle  acque  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 

Libera,  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde....  a 

FELICE  BISLER1  e  C.  —  Milano. 
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PER  L’ ALFABETO 

In  America  è  stato  definitivamente  ;ap» 

'  provato  il  disegna  di  'legge  che  vieta  agli 
.fjj  emigranti  analfabeti  JTingresso  negli  Stati 
Uniti,  ili  disegno  di  legge  suscitò  molte 
discussioni  anche  in  Italia  nei  tempi,  che 
paion  .oasi  lontani,  é*  avanti  la  guerra; 
ma  è  sperabile  oggi  non  susciti  tra  moi 
che  un  sano  fervo-r  d’opere  e  decisioni  vi¬ 
rili.  Gli  emigranti  italiani  non  potranno 
pili  .entrare  negli  Stati  'Unita  se  non  ‘sa¬ 
pendo  scrivere  il  loro  nome  e  cognome  te 
I  un  certo  numero  di  parole  della  loro  lin- 
|  gua.  N<on  disperiamoci  e  non  protestiamo. 
■  Cerchiamo  di  approfittare  della  lezione 
e  incominciamo  a  pròwédere  a  che  i  no¬ 
stri  emigranti  (poiché  continueranno'  ad 
essercene  anche  dopo  la  guerra  vittorio¬ 
sa)  sappiano  leggere  e  scrivere  magari 
qualche  parola  di  più  di  quelle  richieste 
pi,  dalla  legge  americana.  Se  questa  legge 
americana  varrà,  in  qualche  modo,  a 
|||>  persuaderci  sempre  più  che  è  necessario 
H;:  combattere  il  nostro  analfabetismo- e  man¬ 
dare  pel  mondo  italiani  che  sappiano  un 
po’  d’italiano  e  che  non  si  distinguano 
soltanto  per  la  forza  dei  muscoli  e  la 
tenacia  del  lavoro  manuale,  essa  sarà 
Stata  non  un  insulto,  ma  una  benedizione 
per  noi.  È  tempo  di  mandare  in  America 
e  in  ogni  dove,  non  bestie  da  soma, 
sibbene  uomini  intelligenti  che  al  gesto 
del  loro  lavoro  sappiano  aggiungere  la 
vibrazione  della  loro  intelligenza  e  questa 
intelligenza  sappiano  difendere  e  portare 
a  salvamento  contro  le  spesse  insidie  e  i 
facili  soprusi  dell’aspra  lotta  per  la  vita. 
La  legge  americana  la  dobbiamo  subire 
per  questo  :  per  la  salvezza  stessa  della 
nostra  emigrazione.  È  stato  sino  a  ieri, 
t  deplorevole  che  l’emigrazione  italiana  nei 
■  paese  più  industrialmente  evoluto,  dalle 
1  risorse  naturali  più  doviziose  e  più  svi- 
K  luppate,  dall’ intrico  della  vita  più  com- 
Rplicato  e  difficile,  fosse, composta,  in  parte 
Kfrcosi  spaventevolmente  grande,  da  una 
^popolazione  di  analfabeti,  cioè  da  in- 
®|.  tellettualmente  inermi,  i  quali  non  potè- 
«  :  vano  esser  capaci  di  affermare  il  nome 
I:  italiano  se  non  colle  virtù  alte,  ma  rozze 
f:  della  razza,  con  la  forza  fisica  e  la  sobrie- 
I  tà  fisiologica,  non  colla  luce  intellettuale: 
^popolazione  proletaria  nel  più  cieco-  senso 
I  della  parola.  Domani  un’Italia  nuova  che 
|  uscirà  certo  dalla  guerra  con  una  più  ar- 
!  dente  coscienza  nazionale  e  una  più  vasta 
^coscienza  industriale  e  commerciale,  tee». 
Etnica  e  scientifica,  potrebbe  sopportare  an- 
i  córa  che  la  sua  emigrazione  transocea-, 
nica  fosse  còsi  composta  e  che  la  sua 
Mm'  cultura  non  corrispondesse,  in  America 
alla  potenzialità  del  suo-  lavoro  ?  La  stes¬ 
sa  consapevolezza  delle  grandi  cose  com-  - 
piute  dalla  sua  emigrazione  analfabeta 
dovrà  spingere  un’Italia  fatta  maggiore 
a  volere  che  j  suoi  emigranti  abbiano 
-vittoriosamente  valicata  la  triste  barrie- 
ffa  dell’  analfabetismo. 

.  LE  questo. uno  dei  problemi  più  impor- 
MK,-;tanti  phe  la  nuova  Italia  ha  necessità  di 
■^proporsi  e  di  risolvere.-  Poiché  non  sarà 
^/.possibile  far  cessare  totalmente  il  feno- 

Ì1  meno  dell’emigrazione,  né  avviare  le  cor» 
renri  emigratorie  soltanto  verso  le  colonie 
:  della  patria  perchè  vivano  e  lavorino 
gotto  la  bandiera  della  patria;  quegli  emi» 
Iflgranti  che  ancora,  dopo  la  guerra,  s’av-, 
|®|ieranno  oltre  le  frontiere  e  salperanno  per 
i  ^continenti  lontani,  dovranno  essere  se- 
aRezionati  e  valorizzati  in  modo  ‘che  il 
t»huon  nome  e  la  forza  del  paese  se  ne  av- 
m vantaggino,  lungi  dal  venirne  diminuiti. 
«P?he  |  insegnare  a  leggere  è  a  scrivere  a 
^pfa'uesti  emigranti  debba  esser  per  forza 
Sballa  base  di  questo  selezionamento  e  di 
questa  valorizzazione  è  cosa  ovvia,  ma 
che,  pome  molte  delle  cose  più  ovvie,  va 
illustrata  e  compresa  pienamente.  L’istru¬ 
zione  del  nostro  proletariato  emigrante 
va  miniata  subito,  irientre:  continua  '  la 
guerra)  £a  caserma,  e  perfino  la  trincea, 
in  più  di  un  caso  fortunato,  sono  state 
trasformate  già,  per  i  soldati  analfabeti, 
in  scuola  elementare.  Anche  gli  ospedali 
sono  stati  in  più'  d’un  caso  trasformati 
in  scuole.  Siamo  ai  primi  passi,  ma  questi 
passi  possono  e  debbono  incidere  solchi 
,  profondi.  Questa  grande  rivoluzione  so¬ 
ciale  che  la  guerra  ha  provocato  ha  avuto 
À  -ànche  questo  di  buono,  che  ha  mostrato 
luminosamente  il  dovere  di  dare  al  sol¬ 
dato  contadino  almeno  quelle  rudimentali 
;  armi  del  sapere  che  aggiungono  alla  sua 


dignità  militare  la  sua  dignità  umana. 
Non  s’è  fatto  nulla  di  più  bello  e  di  più 
proficuo  in  Italia  che  d  ’  insegnare  a  leg¬ 
gere  e  scrivere  al  soldato,  in  procinto  di 
andare  in  trincea  o  tornato  dalla  trincea. 

I. 'analfabeta  che  ha  imparato  a  scrivere, 

.  sia  pur  soltanto  il  suo  nome  come- quie¬ 
tanza  d’una  cartolina-vaglia,  s’è  sentito 
elevato  di  grado  nella  scala  umana  e 
sodale,  è  diventato  un  altro  uomo-.  Ma, 
ho  detto,  non  abbiamo  percorso  che  i 
primi  passi.  Dovremo  farne  molti  e  di 
proposito  e  senza  stanchezza  per  poter 
veramente-  condurre  a  termine  questa 
enorme  rivoluzione  sociale  che  sarà  cò--: 
stituita  dalla  disfatta  Completa  del  nostro 
analfabetismo.  L’opera  dovrà  essere  ben 
preparata,  congegnata,  diffusa,  dovrà  es¬ 
sere  il  più  possibile  vasta  e  ben  finanziata. 
Non  è  da  credere  che  una  nazione  la 
quale  ha  sparso  il  miglior  suo  sangue  e 
speso  la  sua  più  cospicua  ricchezza  per 
riscattare  una  parte  del  suo  territorio  na¬ 
zionale  e  combattere  una  lotta  per  la 
libertà  e  il  diritto,  indietreggi  dinanzi  ai- 
fi  idea  di  spendere  magari  la  più  gran 
parte  di  quel  che  le  resta  della  sua  ric¬ 
chezza  e  di  ipotecare  perfino-  la  sua  ric¬ 
chezza  futura  per  riscattare  tanto  suo 
popolo  dalla  servitù  dell’  ignoranza.  Non 
è  da  credere  che  una  nazione  che  ha  spesò 
centinaia  di  milioni  per  uccidere  i  propri 
nemici,  non  abbia  il  coraggio-  di  spen¬ 
dere  .un  assai  minor-  numero  di  milioni 
'P.er  far  vivere  alla  luce  della  cultura  i 
-propri  figli.  Se  la  guerra  che  ha  rivelato 
il  popolo  italiano  non  indurrà  le  classi 
-dirigenti  del  paese  a  provvedere  definiti¬ 
vamente  alla  cultura  di  questo  popolo, 
avrà  mancato  ad  uno-  dei  suoi  fini  mag¬ 
giori.  La  cultura  popolare  domani  dovrà 
essere  fondata  a  base  di  milioni  e  di  ope¬ 
rosità  senza  remore  e  universali.  Bi¬ 
sognerà  impostare  a  favore  della  cul¬ 
tura  popolare  una  lotta  formidabile  a 
petto  della  quale  le  scarse  provvidenze  e 
i  déboli  tentativi  di  prima  della  guerra 
.  dovranno  sembrare  risibili.  E  dovremo 
condurre  questa  lotta  tanto  più  aspra¬ 
mente  e  inesorabilmente  quanto  piu  vor¬ 
remo  parlare  d’una  Italia  sorta  ad  una 
vita  industriale  e  commerciale  nuova,  ché 
■non  potremo  sognare  neppur  per  un  at¬ 
timo  la  possibilità  di  aumentare  la  ric¬ 
chezza  e  1’  efficienza  tecnica  dell’  Italia 
conservando  per  base  del  nuovo-  edificio 
della  nostra  grandezza  produttrice  la  pia¬ 
ga  infamante  dell ''analfabetismo. 

Se  la  legge  americana  —  lo  ripetiamo 
—  ci  spronerà  seriamente  sulla  via  da  per¬ 
correre  per  riuscire  nell’  intento,  essa  ci 
sarà  .stata  di  ausilio  prezioso  e  non  do¬ 
vranno  dolersene  neppure  i  più  sofistici 
o  i  più  sensibili  difensori,  del  buon  nome 
nazionale,  ai  quali,  quésta  volta,  sarà  con¬ 
sigliabile  di  non  fondare  sopra  il  nostro 
analfabetismo  una  difesa  dei  diritti  ita¬ 
liani.  Abbiamo,  ben  altri  motivi  di  esser 
fieri  di  noi  per  aver  bisogno-  di  difendere 
dinanzi  alle  ,  leggi  straniere  la  nostra  di¬ 
gnità  nazionale  a  proposito  dell’  ignoran¬ 
za  dei  nostri  emigranti,  e  questi  nostri 
emigranti  hanno  virtù  tali  da  permetterci 
di  consentire,  ;senza  soverchio  risenti¬ 
mento,  nell 'accasa  di  analfabetismo  che 
vien  loro  fatta.  Il  miglior  modo  per  di¬ 
fenderci  dalla  legge  americana  sarà  quel¬ 
lo  di  farla  rimanere  lettera  morta  o  iet¬ 
terà  inutile  a  nostro  confronto,  cioè  man¬ 
dare  in  America  degli  italiani  che  non 
siano  analfabeti.  Non  compiremo  cosi  uri 
dovere  versò-  l’America,  ma  verso  noi 
stessi.  Dare  l’alfabeto  ai  nostri  emigranti 
,  vorrà  dire  compiere  il  primo  passo  verso 
il  loro-  necessario  ,  selezionamento,  e.  di 
tale  selezionamento  -noi  abbiamo  biso-  y 
gno  se  vogliamo  che  la  nostra  emigra¬ 
zione  significhi  un  nostro  accrescimento 
di  forza  e  non  più  un  accrescimento 
di  debolézza  e  che  la  .nostra  rappresen¬ 
tanza  proletaria  all’  estero  sia  degna  della  • 
forza  culturale  della  nazione.  Molto-  spes-  , 
so  si  è  detto  che,  è  necessario  far  accom¬ 
pagnare  questa  emigrazione  proletaria 
da  una  emigrazione  delle  classi  colte  e 
dirigenti  italiane;  ma  questa  seconda  emi¬ 
grazione  non  potrebbe  avere  tutta  la  sua 
influenza  e  tutto  il  suo.valore  se  l’aftal- 
fabetismo  del  proletariato  emigrante  per¬ 
sistesse.  L’abisso  tra  le  due  correnti  emi¬ 
gratorie  persisterebbe  fuori  di  patria,  cp- 
ine  esiste  in  patria  tra  le  classi  dirigenti 
e  il  proletariato  contadino.  È  ,un  abisso 
che  va  colmato,,  qhe.  la  guerra  forse  me¬ 


glio  di 'ogni  altra  cosa  varrà  a  ‘colmare. 
.'Ma  ilSopera  per  l’alfabeto  sarà  il  primo¬ 
ponte  importante  gettato  su  questa  vo¬ 
ragine  sociale  in  cui;  tante  energie  della 
patria  si  -sono  immolate. 

Se  ■•quest’opera  a^rà  quell’  impeto-  e 
■quel  successo  che-  essa-%  e  insolutamen¬ 
te  avere,  non  accadrà  più  che  -una  legge 
-straniera  sul  generò  del  Bumett  Bill 
americano  possa  cosi  dolorosamente  ap¬ 
puntarsi  contro  di  noi.  Avremo  compiuto 
un  rinnovamento  interno  non  solo,  ma 
^conquistato  di  . fronte  .affinoli do  una  nuova 
dignità  che  non  temerà  offese  o  vendette 
di  un  tal  genere.  Avendo-  sepolta  nel¬ 
l’oblio  la  triste  erediti  di  un  passato  di 
crii  eravamo  nella  massima  parte  incolpe¬ 
voli,  avendo  cercato  con  tutte  le  forze  e 
con  piena  riuscita  di  Macellarne  Tonta, 
noi  potremo  mandare  oltre  oceano  i  nostri 
figli  con  animo  seren(*&  con  spirito  pre¬ 
parato  senza  nulla  rirripiangere.  La  loro 
■dipartita  sarà  per  noi  promessa  di  ric¬ 
chezza  e  di  onore,  non  timore  di  rappre- 
.-saglie  e  di  soprusi.  Essi  rappresenteranno 
veramente  il  nostro  presente,  non  il  no¬ 
stro  passato.  Essi  saranno  i  pionieri  del 
•nostro  buon  nome  e  della  nostra  fortuna 
•e  potremo  benedirci!  $n  ;  loro  ed  offrirli 
mon  più  a  bersaglio,  ma  ad  esempio. 

Aldo  Sorani. 

C  esi  la  He  à  Kant... 

Un  -recente  .volume  di  Félix  Sartiaux 
(Movale  kantiennè  et) -morale  humaine, 
Paris,  Hachette,  1917),' ;qua  e  là  acuto, 
spesso  passionato,  riapre  la  discussione 
sulla  parte  di  responsabilità  che  spetta 
a  Kant  nella  formazione  della  coscienza 
■tedesca  contemporanea  b  quindi,  indiret- 
tamente,  tifili  'originò  del  presente  con¬ 
flitto.  La  figura  del  filosofo  di  Kònigsberg 
è  qui  abbassata  molto  al  di  sotto  del  li¬ 
vello  a  -cui  si  .è  soliti  porlo  ;  e  quando  si 
legge  (pag.  219)  ch’egli  è  uno  spirito  - 
acritico.,  senza  educazione  scientifica,  che 
mn  sa  assimilare  le.  letture  fatte,  una  te¬ 
sta  confusa  in  cui  si  urtano-  senza  fon¬ 
dersi  Rousseau  -e  Hume,  Hobbes  e  Bos» 
suet,  Beccarla  e  l’assolutismo  prussiano, 

T  evangelismo  cristiano  e  :il  diritto  indivi¬ 
duale,  del  secolo  XVIII0  francese,  il  dirit¬ 
to  romano.-  e  il  diritto  feudale,  non  si  può 
fare  a  meno  di  pensar  subito  che  un  li¬ 
bro  scritto  sotto  il  dominio  di  una  simile 
antipatia  mentale  non  puóc-  portare  un 
seri©  contributo  «é  all’  interpretazione 
né  alT apprezzamento  d’un  sistema  filo¬ 
sofico. 

Rimane,  peraltro,  il  problema  della  re¬ 
sponsabilità  della  filosofia  'Lantiana  ri¬ 
spetto  alla  guerra  ch’è  senza  dubbio,  an- 
zitutto,  una  profonda  crisLmorale  del  po¬ 
polo  tedésco  :  una  crisi  da  cui  esso  usci¬ 
rà  o  rinnovato  o  condannato-  all’impoten¬ 
za  spirituale  e  alla  decadenza  —  il  che 
non  crediamo  —  in  mezzo-  alla  civiltà 
europea  riconsacrata  dall’immenso  lava¬ 
cro  di  sangue  nei  sqoi  inviolabili. princi¬ 
pi  e  nei  suoi  diritti  eterni.  Ricordo,  ad 
esempio,  un  pamphlet  di  Léon  Daudet  nel 
quale  il  disprezzo  per  ciò  ch’è  tedésco-  è 
invelenito  dal  ricordo  intollerabile  di  quel-  , 
la., specie  di  catechismo  kantiano  ch’egli 
dovette  piamente  digerire  à  scuola  e  che 
ebbe  abbastanza  largo  corso  in  Francia 
dopo  il  *70  :  un  pamphlet  mirante,  attra- 
•1  verso  una  alquanto  arbitraria  e  sommaria 
manipolazione  di  concetti  filosofici,  alla 
dimostrazione  che  1’  individualismo  kan¬ 
tiano  genérà  naturalment|  Tindividuali- 
smo  della  nazione  tedesca  che  s’  afferma 
con  Fichte,  quindi  il  pangermanismo,  e 
culmina  nella  mostruosa  macchina  mili¬ 
taresca  di  Krupp  ( Cantre  l’Esprit  alle- 
■  mand.  De,  Kant  à  Knippd  Paris,  Bloud 
et  Gay,  nella  collezione  Pages  actuel- 
les,  n.  7, .,1915).  Né  menò|chiara,  quan¬ 
tunque  menò  aspramente  formulata,  è  la 
tesi  di  Pierre  Lasserre  (Le-  germanisme 
et  V  esprit  humain,  Paris,  Champion, 
1915);  che  cioè  Kant,  colla  sua  teoria 
inumana  del  Dovere  (un  vero  Dio  interno) 
e  col  suo  idealismo  soggettivo,  è  il  piano 
inclinato  sii  cui  la  filosofia,  tedesca  e  la 
coscienza  tedesca  scivolanti  verso  le'  loro 
estreme  degenerazioni. 

Ma  —  quasi  a  mostrare  quale  antitetica 
molteplicità  di  giudizi  sia  possibile  di 
fronte  a.  un  pensatore  come  Emmanuele 
Kant  —  ecco  il  ;  prof.  Gioyànni  Vidari, 
uno  dei  più  solleciti  e  meglio-  consapevoli 


rivendicatori  della  nazionalità  del  pen¬ 
siero  e  dell’educazione  italiani,  pubblica¬ 
re  recentemente  un’ottima  traduzione  del¬ 
la  Dottrina  del  diritto  di  Kant,  prima 
parte  della  Metafisica  dei  costumi,  di  cui, 
or  è  qualche  anno,  aveva  dato  in  italiano 
la  2. a  parte,  La  dottrina,  della  virtù 
(E,  Kant,  La' Metafisica  dei  costumi,  par¬ 
te  I.a  :  La  dottrina  del  Diritto,  prima  tra¬ 
duzione  italiana  con  prefazione  e  note  di 
G.  V.  ;  Milano,  Studio  editoriale  lom¬ 
bardo,  1916)  ;  e  presentarla  al  pubblico 
come  particolarmente  opportuna  nel  mo¬ 
mento  presente,  nel  quale  il  filosofo  ri¬ 
voluzionario  può,  contro  le  aberrazioni 
dello  stesso  Stato  a  cui  egli  appartenne, 
additare  «  nelle  esigenze  supreme  della 
ragione  e  della  giustizia  la  norma  della 
condotta  non  pure  dei  singoli  Stati  ma 
e  della  Società  umana  universale  ». 

.  •  Naturalmente,  di'  fronte  ad  accuse  e  ad 
apologie  simili,  si  potrebbe  da  taluno;  pre¬ 
ventivamente  osservare  che  si  fa  molto 
rumore  per  nulla  e  ch’è  alquanto  strana 
la  pretesa  di  dimostrare  la  qualsiasi  azio¬ 
ne  determinante  d’un 'individualità,  per 
quanto  grande,  nella  formazione  d’uno 
stato  d’animo  nazionale  e  nella  genesi  di 
un  avvenimento  storico  colossale  qual’è 
la  guerra  che  sovverte  dalle  sue  basi 
l’Europa  del  secolo  XIX.0,  specie  se  que¬ 
st’individualità  appartenga  a  uno  di  quei 
mondi  celesti  che  sembra  —  si  dice  — 
abbiano  minor  efficacia  sulle  cose  di  que¬ 
sta  terra  :  la  filosofia.  Il  che  può  passare 
per  uno  di  quegli  argomenti  che  taglian 
la  via  a  ogni  inutile  discussione  ;  ma  non 
è.  Se  c’è  popolo,  infatti,  presso  il  quale 
la  filosofia  abbia  penetrato  di  sé,  portan¬ 
dovi  il  suo  bisogno  di  sistema  e  d’asso¬ 
luto,  la  cultura  e,  insieme  colla  cultura, 
la  vita  sociale,  quest’è  appunto  il  popolo 
tedesco  ch’è,  anche  nella  ricerca  egoisti¬ 
ca  e  materialistica  del  benessere,  della  ric¬ 
chezza  e  della  potenza,  il  più  metafisico 
popolo  che  ci  sia. 

E  poi,  non  va  dimenticato  che  gli  stati 
d” animo-  collettivi  dipendono  dalle  idee 
<e  dai  sentimenti  dominanti  negTind.ividui, 
e  Che,  mentre  non  è  mai  nullo  il  contribu¬ 
to  individuale  ai  grandi  avvenimenti  sto¬ 
rici,  esso  cresce  d’altra  parte  in  propor¬ 
zione  colla  forza,  colla  chiarezza  e  col- 
T  attitudine  creatrice  con  cui  certe  idee 
o  certi  stati  d’animo  si  affermano  in  una 
individualità  e  tendono  da  essa  a  diffonder¬ 
si  all’esterno,  nella  coscienza  di  un  popolo. 
In  tal  senso.,  una  filosofia,  senza  creare 
' —  che  non  potrebbe  —  l’indole  d’una 
nazione,  può  contenere  la  formulazione 
di  tali  idee  direttive  e  un  tale  orienta¬ 
mento  spirituale  da  agire  potentemente-  , . 
nel  definire  la  mentalità  della  nazione 
stessa  e  nelTinalvearne  le  energie,  pre¬ 
determinandone,  senza  volerlo-,  la  foce.. 

È  in  tal  senso  appunto  che,  non  sen¬ 
za  ragione,  si  fa  risalire  ai  Discorsi  alla 
,  nazione  tedesca  di  Fichte  il  primo  im¬ 
pulso,  certamente  chiaro  e  vigoroso,  a 
quella  dottrina  della  Germania  popolo 
eletto  e  a  quel  pangermanismo  che  gli 
eventi  politici  -  e  lo  sviluppo  industriale 
e  militare  han  fecondato  via  via  fino  a 
farne  scoppiare  la  mina  immensa  che 
l’Europa  covava  tra  il  Reno  e  la  Vistola. 
Ma  Kant,  appunto,  è  il  maestro  diretto  di 
Fichte.  E  chi  non  sa  che  quest’ultimo 
cominciò  appunto  la  sua  carriera  filoso¬ 
fica  con  uno  scritto  che,  pubblicato  ano¬ 
nimo,  passò  in  principio  per  opera  del 
filosofo  di  Kònigsberg  ? 

Il  guaio  è  che,  precisamente,  il  Fichte 
era  tempra  mentale  e  morale  affatto  di¬ 
versa  da  quella  di  Kant,  passionale,  as¬ 
setata  d’azione  pratica  riformatrice,  mi¬ 
stica,  messianica;  e  che,  quand’egli  scri¬ 
veva  i  Discorsi,  era  già  arrivato  da.  un 
pezzo  dove  doveva  fatalmente  arrivare, 
già  dal  tempo  in  cui  si  credeva  un  vero 
kantiano,  cioè  a  una  dottrina  in  qui  Kant 
non  riconosceva  più  nulla  della  propria, 
che  questi  anzi  esplicitamente  condanna¬ 
va,  per  suo  conto,  come  un  tradimento 
alle  sue  idee  fondamentali. 

In  realtà,  se  consideriamo  il  pensiero 
piu  strettamente  morale  e  giuridico  di 
Kant,  niente  possiamo  trovare  di  più 
contradittorio .  coi  principi  che  formano 
la  base  della  politica  e  della  guerra 
tedesche  di  oggi  e  che  sembrano  costi¬ 
tuire  i  piloni'  di  quel  blocco  di  cocciuta 
barbarie  eh’  è.  la  Germania  combattente 
contro  T  Europa  del  secolo  XX.  Giusta¬ 
mente  ha  detto'  H.  Bergson,  nel  suo 
famoso  discorso  sul  Significato  della 


gueria  (Bloud  et  Gay,  collezione  citata) 
che  «  T Allemagne,  devenue  définitive— 
ment  une  nation  de  proie,  se  réclame  de 
Hegel,  comme  une  Allemagne  éprise  de 
beauté  morale  se.  déclarérait  fidèle  à 
Kant,  comme  une  Allemagne  sentimen¬ 
tale  se  fut-  placée  sous  P  invocation  de 
Jacobi  où  dé  Schopenhauer».  Si  guardi 
come  il  Sartiaux  e  il  Daudet  caratteriz¬ 
zano  in  maniera  còntradditttoria  la  dot¬ 
trina  morale  di  Kant  e  pretendono'  di 
farne,  appunto  per  vie  opposte,  derivare 
il  fenomeno-  della  Germania  odierna.  In 
quest’  antitesi  assoluta  d’ interpretazione 
è  la  prova  dell’arbitrarietà  d’una  deri¬ 
vazione  tentata  in  una  maniera  purches¬ 
sia,  senza  rispetto  alla  realtà.  Per  il  Dau- 
det,  quello  di  Kant  è  un  subiettivismo- 
individualistico,  che  Fichte  avrebbe  poi 
esteso  a  quell’io  maggiore  e  divino,, 
con  cui  ogni  tedesco  si  sente  confuso,, 
cioè  alla  nazione  tedesca,  e,  mescolato- 
con  quel  culto  dell’  inconscio,  'dell’um¬ 
bratile,  dell’  indefinito,  eh’  è  essenziale- 
ali’  anima  germanica,  avrebbe  prodotto 
là  presente  brutalità,  meccanica  nella  sua 
disciplina,  cieca  e  aggressiva,  del  mili¬ 
tarismo  teutonico.  Per  il  Sartiaux  la  dot¬ 
trina  di  Kant,  nonostante  il  suo  persona¬ 
lismo,  è  quella  che  più  ignora  1’  indivi¬ 
dualità,  poiché  la  .persona  di  cui  egli  par¬ 
la  non  è  che  la  ragione  astratta,  princi¬ 
pio  di  dignità  in  ciascuno  di  noi,  è  una 
persona,  se  cosi  può  dirsi,  impersonale. 

In  realtà,  bisogna  non  aver  compreso 
il  motivo  profondo  dell’entusiastica,  com¬ 
mossa  ammirazione  del  razionalista  Kant 
per  il  sentimentalista  Rousseau,  per  non 
accorgersi  che  il  valore  supremo  della 
persona  umana,  di  tutte  le  persone,  e  il 
principio  della  libertà  sono  la  sostanza 
più  intima  del  pensiero  etico  kantiano. 
Kant,  è  vero,  è  un  rigorista  (è  un  prus¬ 
siano  autentico;  dice  bene  il  Sartiaux,  e 
-  perciò  può  riuscire  Cordialmente  antipa¬ 
tico),  è  secco  e  freddo  nel  suo  moralismo,, 
né  consente  che  del  rispetto  morale  do¬ 
vuto  alla  persona  -usufruisca  abusiva¬ 
mente  alcuno  di  quegli  elementi  che  co¬ 
stituiscono  la  natura  particolare  di  cia¬ 
scun  individuo.  Ma  ciò  non  toglie  nulla-, 
al  valore  umano  e  alla  nobiltà  morale- 
d’una  dottrina  che  pone  come  massima-, 
fondamentale  di  considerare  ciascun  uo¬ 
mo  come  fine  assoluto  e  mai  come  mezzo,, 
come  fornito  d’un  pregio  intrinseco,  in¬ 
commensurabile,  e  non  mai  d’un  prezzo 
E  si  noti,  soprattutto,  che,  appunto  per 
essere  quella  di  Kant  —  come  ha  notato 
profondamente  il  Renouvier  ■ —  una  dot¬ 
trina  che  pone  il  fine  Supremo  nel  rispet-  ' 
to  della  persona,  che  lo  determina  cioè 
negativamente;'  piuttosto  che  positiva- 
mente,  essa  tende  a  una  forma  d’  indivi¬ 
dualismo  giuridico,  che  formula  la  legge 
morale  come  una  legge  limita trice  dell’at¬ 
tività  di  ciascuno  in  favore  della  perso¬ 
nalità  di  ogni  altro  uomo  ed  è,  appunto 
perciò,  essenzialmente  giustizia  ;  è,  cioè, 
lontanissima  da  quella  concezione  del¬ 
l’uomo  merce  o  strumento  in  manò  del 
Leviathan  e  da  quella  nietzschiana  vo¬ 
lontà  di  potenza  senza  scrupolo  che  rap¬ 
presenta  T  individualismo  nazionàle  della 
Germania  contemporanea.  Riflettendo-  a 
ciò,  il  Sartiaux  si  sarebbe  accorto  che  il 
formalismo  della  morale  kantiana,  lun¬ 
gi  dall’  implicare  o  almeno  dal  render 
possibile,  com’egli  crede,  la  giustifica¬ 
zione  d’ogni  linea  di  condotta,  per  il 
fatto  che  non  contiene  la  determinazioni» 
di  fini  concreti  da  raggiungete,  è  invece 
rigorosamente  esclusivo  d’ogni  attentato 
alla  libertà  e  alla*  dignità  della  persona. 

La  formula  «  agisci  in  modo  che  la  mas¬ 
sima  della  tua  condotta' possa  valere  co¬ 
me  legge  universale,  per  tutti  gli  esseri 
ragionevoli  »  può  essere,  ed  è,  filosofi¬ 
camente  insufficiente,  perché  incapace 
di  dare  origine  a  un  reale  principio  d’a¬ 
done  e  di  segnare  dei  fini  concreti  alla 
vita  morale;  ma  ci  vuole  un  bel  coraggio 
a  trovarvi  —  come  fa  il  Sartiaux  —  Io 
spunto  di  q'uella  casistica  e  di  quell’ipo¬ 
crisia  germanica,  sottile  e  pesante  nello 
stesso  tempo,  che  s’ infischiano  dell’uni¬ 
versale  e  che  trovano  assolutamente  buo¬ 
no  ciò  che  è  buono  per-  sé,  anche  se  è 
peste  per  gli  altri. 

E  ancora  ?  Nel  suo  pensiero  giuridico, 
Kant  sembra  rappresentare  Tantitesi  più 
solenne  e  la  condanna  più  implacabile 
del  pangermanismo  e  del  prussianismo. 
L’Aulard  ha  chiamato  la  Dottrina  del 
diritto  e  l’opuscolo  Della  pace  perpetua 
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«il  sillabo  non  degli  errori,'  ma  delle 
verità  della  rivoluzione  francese  »  (La 
pam  future  d’après  la  révolution  francaise 
et  Kant,  .Paris,  Colin,  1915,  p.  16).  Evi¬ 
tiamo  pure  ogni  esagerazione.  Credo  im¬ 
possibile  non  riconoscere,  nel  diritto  pub¬ 
blico  kantiano,  un’  Oscillazione  tra  il  con¬ 
cetto  roussoiano,  dello  Sfato  fondato  su 
un  contratto  (ideale)  dei  cittadini,  quindi 
della  sovranità  popolare,  con  annessa 
dottrina  della  divisione  dei  poteri,  della 
libertà,  uguaglianza  e  indipendenza  civile 
d’ogni  membro  dello  Stato  ecc.,  e,  dal¬ 
l’altra  parte,  il  concetto  della  sovranità 
dello  Stato  come  inviolabile  e  sacra  al 
punto  che  non  è  permesso  ai  cittadini  nep- 
pur  discutere  l’origine  della  sua  autorità 
e  che  la  semplice  idea  della  sovranità 
deve  forzare  a  priori  ciascun  cittadino  a 
obbedire  a  chi  è  investito  del  supremo 
potere,  comunque  difettoso  questo  ,  sia. 

La  gravità  di  quest’ultima  tesi  fu  del 
resto  già  rilevata  da  un  contemporaneo'  di 
Kant,  dal  Bouterwek,  a  cui  quegli  ri¬ 
sponde  nella  conclusione  della  sua  Dot¬ 
trina  del  Diritto. 

Ma  abbiamo  qui  proprio  da  fare  con 
una  concezione  prussiana  dello  Stato,  im¬ 
plicante  diritto  divino,  feudalismo  ecc.,  cioè 
con  una  concezione  che  sì  sovrappone,  an¬ 
nullandola,  a  quella  democratica,  eh ’è  alla 
base  della  rivoluzione  francese?  No;  Si 
rifletta  come  anche  in  Francia' la  dottrina 
della  sovranità  popolare  aveva  portato, 
in  .sènso  alquanto  diverso,  a  un’identica 
concezione  tirannica  dèli 'autorità  dello 
Stato;  che  Kant  considera,  in  sostanza, 
il  principe  come  il  potere  esecutivo  dello 
Stato,  contro  cui  non  può  esservi  ribellio¬ 
ne  senza  far  violenza  alla  stessa  sovranità 
del  popolo;  ch’egli  si  appella  alla  costitu¬ 
zione  inglese  —  secondo  cui  il  rè,  supremo, 
potere  esecutivo,  non  può  agire  ingiusta¬ 
mente  —  quando  vuol  dimostrare  che  il 
popolo  sovrano  può  deporre  il  re,  ma  non 
punirlo,  esercitare  cioè  una  funzione  ese¬ 
cutiva,  contraddicendo  alla  propria  volon¬ 
tà  con  un  sovvertimento  delle  fondamen¬ 
tali  norme  costituzionali;  che-,  infine,  per 
Kant  l’idea  stessa  d’una  società  civile  e 
d’uno  Stato  come  possibilità  della  con¬ 
vivenza  di  tutti  sotto  una  legge,  cioè  sot¬ 
to  le  norme  di  diritto-universali,  è  talmen¬ 
te  importante  che  la  volontà  popolare,  la 
quale  n’è  pure:  il  fondamento  ideale,  deve 
farsi  valere  attraverso  la  conservazione 
scrupolosa  e  quasi  religiosa  dello  Stato, 
stesso,  colla  sua  struttura  razionale,  e  non 
già  procedere  come  se  di  fatto,  a  ogni 
momento,  èssa  potesse  nuovamente  dar 
origine  allo  Stato,  sostituendo  all’ordine 
ideale  periodi  più  o  meno  lunghi  di  ri¬ 
torno  alla  natura  e  all’  irrazionalità. 

Ed  è  questo  il  punto  essenziale,  per 
Kant.  Ma  quel  che  vi  può  essere  d’anti¬ 
rivoluzionario  in  lui  e  gli  stessi  esteriori 
accomodameriti  alla  natura  dèlio  Stato 
prussiano  che  le  dottrine  della  rivoluzione 
francese  possono  aver  subito  in  un  filoso¬ 
fo  prussiano  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVIII  non  tolgono  che  sia  ben  più 
mirabile  e  significativa  questa  risponden¬ 
za  profonda  di  concetti  e  d’aspirazioni  tra 
il  solitario  di  Kònigsberg  e  i  pensatori 
della  Francia  rivoluzionaria  che  non  i  suoi 
atteggiamenti  riformistici  e  le  sue  preoc¬ 
cupazioni  legalitarie.  Non  tolgono,  soprat¬ 
tutto,  che  Kant  consideri  come  ideale  di 
governo  la  forma  repubblicana;  che  per 
lui  lo  stato  di  guerra  corrisponda  a  uno 
.  stato  di  natura  e  che,  comunque  possa 
essere  stato  utile  al  progresso  dell’uomo 
sotto  certi  rispetti,  esso  sia  peraltro  in 
contraddizione  colla  ragione  e  col  concet¬ 
to  di  diritto,  cioè  colla  natura  stessa  del¬ 
l’uomo  come  essere  razionale;  che  per¬ 
ciò  egli  voglia  il  diritto  delle  genti  fon¬ 
dato  su  una  federazione  di  stati  liberi, 
su  una  specie  d’alleanza  anfìzionica,  ca¬ 
pace  di  dar  sostegno  a  quello  che  Kant 
chiama  un  diritto  originario  dei  popoli, 
cioè  «  d’  impedirsi  reciprocamente  di  ca¬ 
dere  in  uno  stato,  di  guerra  »  (Vidari, 
trad.  cit.,  p.  155);  ch’egli  infine,  pur  rico¬ 
noscendo  come  sia  impraticabile  1’  idea 
d’una  pace  universale,  che  richiederebbe 
condizioni  di ‘reciproca  uguaglianza,  affer¬ 
mi  essere  semplicemente  un  dovere  asso¬ 
luto,  un  imperativo  della  ragione  pratica 

—  indipendente  da  ogni  previsione  o 
calcolo  sulla  possibilità  o  meno  di  raggiun¬ 
gere  il  fine  —  tutto  ciò  che  possa  avvici¬ 
nare  i  popoli  a  uno. stato  di  pace  perpetua. 

I  ’  apprezzamento  storico,  contingente, 

•  della  guerra  non  è  dunque  in  Kant  in 
contraddizione  —  come  crede  il  Sartiaux 

—  col  principio  ch’essa  è  irrazionale  e 
perciò  inumana,  e  non  lo  svaluta  affatto'. 

Eppure,  con  tutto  ciò,  non  si  è  ancora 
dimostrata,  bisogna  confessarlo,  1’  inno¬ 
cenza  di  Kant.  Ciò  che  importa  non  è 
soltanto  questa  o  quella  dottrina  partico¬ 
lare,  ma  l’ indirizzo  generale  del  pensiero, 
la  mentalità  stessa  d’un  popolo  a  cui  un 
pensatore,  senza  Volerlo,  fornisce  talora 
il  nutrimento  o  1’  appiglio  con  una  sua 
concezione  fondamentale  o  addirittura  col 
suo  metodo  filosofico.  Non  è  dunque  da 
Kant  chè  comincia  codesto  orgoglio  te¬ 
desco,  codesto  subiettivismo  della  ragione 
umana,  codesto  egocentrismo  del  pensie¬ 
ro  che  si  fa  legislatore  universale? 

Tutto  ciò,  come  si  vede,  è  un  po’  vago. 
Se  vogliamo  formulare  in  qualche  modo 
il  principio  implicito,  sebbene  non  con¬ 
fessato,  alla  coscienza  germanica  odierna, 
esso  è  in  sostanza  questo  :  «  Non  vi  è 


un  diritto  assoluto,  superiore  e  anteriore 
al  particolare  diritto  che  ciascuno  si  at¬ 
tribuisce  secondo  i  suoi  bisogni  e  la  suà 
capacità  di  vita.  Quello  che  io  sono,  quel¬ 
lo  che  io  debbo  e  quello  cui  io  ho  diritto 
sono  la  stessa  cosa.  Reale  e  razionale 
(cioè  anche  ideale)  s’  identificano.  D’altra 
parte,  come  esiste  un  universo  della  real¬ 
tà,  cosi  esiste  una  ragione  universale, 
una  legge  universale,  che  vale  per  tutti. 

E  come  si  concilia  ciò  col  principio  sta¬ 
bilito  prima  ?  In  questo  modo  :  che  ogni 
diritto  individuale,  secondo  1’  energia  vi¬ 
tale  di  ciascuno  e,  starei  per  dire,  il 
suo  grado  di  realtà,  rappresenta  e  attua, 
più  o  meno,  la  legge  universale,  la  ra¬ 
gione,  e  colui  che  ha  il  massimo  di 
vitalità 'b  di  realtà,  che  è  capace  di  su¬ 
bordinare  a  sé  gli  altri,  d’  imporre  loro 
la  sua  legge,  è  anche  colui  in  cui  si 
realizza  in  concreto  l’ ordine  universa¬ 
le  e  1’  assoluta  giustizia,  nell’unica  ma¬ 
niera  concreta  che  vi  sia,  cioè  come  qùal- 
cosà  d’identico  colla,  fòrza- e  d’immanente 
alla  realtà.  Ora,  questo  colui  è  la  Ger¬ 
mania,  per  il  fatto  stesso  che  si  sente  di 
esserlo  :  essa  è  un  popolo  più  che  popolo, 
è  un  individuo  che  è  un  universo,  che  è 
anzi  l’universale  ». 

Si  consideri  questo  punto,  che  secondo 
me  è  essenziale -a  rendersi  conto  dell’in¬ 
trinseca  unità  della  mentalità  germanica, 
quale  si  rivela  nella  guerra  presente,  e  di 
alcuni  sistemi  filosofici  che  han  dominato 
la  Germania  nel  secolo  XIX.  Con  quel  so¬ 
fisma  si  spiega  la  conciliazione,  quasi  im¬ 
prevedibile,  del  cosmopolitismo  col  ..na¬ 
zionalismo  più  esaltato  nel  Fichte;  con 
-esso  il  preteso  diritto  all’ organizzazione 
del  mondo,  tipo  Ostwald  ;  oon  esso  la 
mistica  coscienza  messianica,  per  cui  il 
Dio  vero,  ch’è  tedesco,  spinge  il  suo  po¬ 
polo  à  rifare  il  mondo,  che  è  proprio  lo 
stesso  come  farlo  suo;  con  esso  la  convin¬ 
zione,  cosi  sbalorditiva  e  incomprensibile 
a  prima  vista,  che  gli  altri  popoli  possono 
essere  nemici  della  Germania,  fuori  e 
contro  di  lei,  ma  in  sostanza  — ■  fuori  del¬ 
l’apparenza,  direbbe  il  filosofo  — •  essi  so¬ 
no  contro  sé  stessi  e  l’unica  realtà  ch’essi 
possono  raggiungere  possono  raggiun¬ 
gerla  solo  con  la  Germania  e  nella  Ger¬ 
mania,  lasciandosi  adsorbire  nella  sua 
cultura,  cioè  nel  suo  principio  di  vita  spi¬ 
rituale,  nella  sua  legge. 

Sono  idee  e  sentimenti,  certo,  che  varino  , 
liquef acendosi  ;  e  il  lento  processo  dà  nel 
masso  scricchiolii  e  scotimenti  e  sussulti 
che  fanno  presentire  il  fragore  e  il  tu¬ 
multo  della  rovina.  Orbene,  qual’è  la  for¬ 
mula  filosofica  a  cui  essi  si  riducono? 
Monismo  e  immanentismo  :  identificazione 
della  ragione  colla  realtà  tutta  quanta, 
senza  residui,  assorbimento  del  non-io 
nell’io,  disconoscimènto  dell’effettiva  mol¬ 
teplicità  degli  individui  e  degli  esseri  in 
generale,  come  principi  reali,  distinti,  au¬ 
tonomi  di  vita,  diritto  conferito  alla  ra¬ 
gione  e  alla  volontà  individuale  di  consi¬ 
derarsi  come  universale,  come  capace  di 
esaurire  l’ universale. 

Ma  tutto  questo  non  è  in  Kant;  non  è 
nei  limiti  da  lui  posti  alla  conoscenza 
umana;  non  è  nella  sua  netta  distinzione 
tra  realtà  non  conoscibile,  esterna  all’io 
e  pur  innegabile,  e  realtà  conoscibile,  ch’è 
sempre  fenomeno;  non  è  nella  sua  netta, 
rigorosa  contrapposizione,  tra  esperienza 
e  dovere,  tra  natura  e  moralità,  tra  realtà 
e  ragione  pratica;  non  è  nel  suo  effet¬ 
tivo  riconoscimento  della  molteplicità  delle 
menti  e  delle  coscienze,  nonostante  l’unità 
e  l’universalità  formale  della  ragione. 

Il  processo  dì  cui  abbiamo  parlato  co¬ 
mincia  coi  successori  di  Kant,  sia  pure 
—  non  sarebbe  esatto  escluderlo  —  pro¬ 
fittando  di  concetti  e  di  posizioni  di  pro- 
bleirii  che  forrilano  punti  oscuri  o  elementi 
contraddittori  nel  sistema  kantiano.  Tutto 
ciò -che  si  può  trovare  di  prussiano  e  di 
men  che  umano-  in  lui  non  modifica  radi¬ 
calmente  la  sua  posizione  :  è  piuttosto  ciò 
che  la  nazionalità  ha  imposto  al  suo  tem¬ 
peramento  che  non  ciò  ch’egli  ha  dato  al 
prussianìsmo. 

Il  fatto  è  che,  tra  la  fine  del  seco¬ 
lo  XVIII  e  il  principio  del  XIX,  non  man¬ 
cano  in  Germania  spiriti  ben  altrimenti 
umani  da  quelli  che  oggi  —  forse  sol¬ 
tanto  ieri  —  latrano  il  loro  Deutschland 
ueber  alles  intorno  , a  Bethmann  Hollwegg 
e- a  Hindenburg.  Herder,  Kant,  Goethe, 
Herbart,  qual  più  qual  meno,  sono  addi¬ 
rittura  spiriti  cosmopolitici.  Se  n’è  per¬ 
duta  la  traccia,  in  Germania.  E  questo 
fenomeno  di  decadenza  interiore,  reso  cer¬ 
to  possibile  dal  carattere  cerebrale,  inten¬ 
sivo  e  forzato-  della  sua  cultura  e  dall’abis¬ 
so  rimasto  aperto  tra  là  massa  d.el  popolo, 
barbara  di  sentimenti, .  e  la  classe  diri¬ 
gente,  colta,  sarà  uno  dei  problemi  più 
gravi  per  lo  storico  e  il  filosofo  futuro. 

Intanto!,;  chi  studi  Kant,  può  trovare 
in  lui  non  so' quante  condanne  e  quanti 
moniti-ai  tedeschi  d’oggi.  Questo,  ad  es.  : 
che  la  guerra  va  sempre  condotta  «  se¬ 
condo  principi  tali  che  sia  Sempre  possi¬ 
bile  d’uscire  da  questo  stato  di  natura  dei 
popoli  e  di  entrare  in  uno  stato  giuri¬ 
dico  ».  La  Germania  pare  faccia  di  tutto 
per  render  questo  a  sé  stessa  impossibile. 
Essa  dovrà,  contare  sulla  magnanimità 
e  sulla  benevolenza  dei  vincitori  per  es¬ 
sere  ancora  ammessa  ad  avere  dei  diritti, 
come  uno  Stato  fra  Stati.  E  sarà  questa, 
domani,  la  Sua  inferiorità  più  terribile. 

Giovanni  Calò. 


GIARDINI  DI  GUERRA 

Non  so  se  nei  regolamenti  dei  giardini 
comunali  di  Firenze  è  contemplato  il  jns 
lignandi.  Probabilmente  sì,  e  il  male  non 
sarebbe  poi  tanto  grande  se  —  col  fred¬ 
do  dei  giorni  scorsi  e  con  la  mancanza 
di  combustibile  —  una  parte  della  popo¬ 
lazione  povera  si  desse  a  raccògliere  la 
legna  morta  delle  Cascine.  D’altra  parte, 
siccome  pon .  Qgni  probabilità  quella  le¬ 
gna  finirebbe  nella  stufa  di  qualche  uffi¬ 
cio  comunale,  è  meglio  che  serva  a  far 
bollire  ‘la  pentola  familiare  di  qualche 
umile  camino.  Non  è  dunque  per  le  po¬ 
vere  vecchie  che  raccolgono  la  legna  sec¬ 
ca  degli  antichi  boschi  medicei,  che 'scrivo 
queste  note.  Solamente  l’uso  si  trasfor¬ 
ma  facilmente  in,  abuso  è  la  legna  verde 
in  legna  morta.  Basta  troncare  a  mezzo 
un  alberello  :  giovane  ;  basta  infrangere 
un  ramo  fiorente  e  già  carico  delle  gem¬ 
me  future,  perché  a  dieci  giorni  di  di¬ 
stanza,  l’alberèllo  si  trasformi  in  fascina, 
e  il  troncò,  Sobufsto,  in  ceppo  buono  da 
ardere.  Debbo|conf essate,  con  molto  mio 
rammarico,  che>  questo  il  metodo  più 
in  uso.  Provatevi"  uri  poco  a  inoltrarvi  nei 
viali  meno  frequentati  delle  Cascine  e 
vedrete  subito  una  quantità  di  tronchi 
spezzati  e>  di  alberelli  scapitozzati,  che 
già  si.  avvizziscono,  e  si  seccano  e  stanno 
oramai  per  diventare  «  la  legna  morta» 
che  i  poveri  pitobabilmente  possono  rac¬ 
cogliere.  E  questo  bisognerebbe  che  fosse 
impedito  e  à  impedirlo  basterebbe  un 
po’,  più  di  sorveglianza  da  parte  dei  guar¬ 
diani.  I  quali  .  guardiani  —  se  chiamati 
sotto  le  armi  —  potrebbero  essere  so¬ 
stituiti,  aspettando  il  loro  ritorno,  da  una 
categoria  di  tnfitilati  meno  gravi.  In  certi 
.  casi,  la  vista  di  un  uniforme  è  sufficente 
a  impedire  un  mal  fatto.  ' 

E  bisogna  jifcònoscere  che  questa  Sor¬ 
veglianza  noh'i  Sarebbé  forse  eccessiva. 

A  poco  a  pòco,  nell’incuria  in  cui  è  te¬ 
nuta  la  città  di  Firenze*  le  Cascine  per¬ 
dono  della  loro  bellezza.  In  rriolti  punti 
la  «macchia»  —  quella  che  i  francesi 
chiamano  còppjropri amente  il  sous  bois 
e  che  forma  uno  degli  aspetti  più  sug¬ 
gestivi  del  bosco  —  è  intierainente  scom¬ 
parsa.  Le  belle  muraglie  architettoniche 
di  lecci,  cheV-frontcggiano  l’Arno,  sono 
qua  e  là  sforacchiato  da  grandi  brecce 
che  tolgotw  loro  quell’aspetto  cosi  spe¬ 
ciale  per  il  quale  potevano  essere  para¬ 
gonate  alle  pareti  di  bronzo  di  un  qual¬ 
che  favoloso’  edificio.  Rotte  in  molti  trat¬ 
ti  le  siepi,  Sprizzati  gli  alberelli,  di  pianta¬ 
gione  recente)''  affondati  i  lauri  che  da¬ 
vano  una  visione  di  estate  perpetua  a 
molti  dei  boslj.etti  sempre  verdi.  Una 
passeggiata  affé;  Cascine  è  —  sotto  que¬ 
sto  aspetto  —  assai  istruttiva  e  serve  a 
dimostrare  cheluno.dei  più  bei  parchi  di 
Europa  è  in  un  continuo  stato  di  deperi¬ 
mento,  il  quale,  non  so  quando  e  come 
finirà. 

Ed  è  un  peccato,  perchè  le  Cascine  rap¬ 
presentano  una 'passeggiata  Unica  al  mon¬ 
do  :  una  passeggiata  che  partecipa  al 
tempo  stesso  del  parco  e  della  selva  ; 
che  ha  la  grandiosità  i  dei  Bois  de  Bou- 
logne  unita  ad  un  senso  d’  arte  tutto 
suo,  che  si  manifesta  nelle  statue  orna¬ 
mentali  e  nelle  fontane  rustiche,  nei  ta¬ 
gli  secenteschi  degli  alberi  ei  nelle  costru¬ 
zioni  eleganti  dei  suoi  chioschi,  delle  sue 
uccelliere  e  dei  suoi  casini,  per  i  quali 
essa  rimane  essenzialmente  italiana  e  to-- 
scana.  Rammentate  i  due  tempietti  ele¬ 
ganti  della  fagianeria,  nel  cui  fregio  si 
svolge  tutta  la  vita  dei  fagiani,  in  uno 
stucco  pieno  di  vita  e  di  grazia  ?  Ram-  • 
mentate  la  grande  fontana  piramidale  i 
cui  versi  boscherecci  non  furono  indegni 
di  fissare  l’attenzione  del  grande  Shelley  : 

Eterno  monuménto  in  questo  loco 
generosa  pietà  pose  a  Narciso; 
che  vezzeggiami^; jaf  fonte  il  caro  viso  - 
morì  consun  to  d’amoroso  foco  ? 

E  rammentate  sopra  tutto,  quella  ini¬ 
mitabile  maestà  'dei  viali  profondi,  quella 
improvvisa  gaiezza  dei  prati  smeraldini, 
quell’insieme  perfetto  di  naturale  e  di  ar¬ 
tificioso  che  gli  anni  fusero  in  una  mira¬ 
bile  armonia  fatto  di  mistero  e  di  grazia, 
fatta  di  eleganza  ée.  di  severità  ? 

Bisogna  dunquè|sorvegliare  a  che  tutto  > 
ciò  non  deperisca  e  che,  à  guerra  finita, 
i  fiorentini  non  ('abbiano  ad  accorgersi 
che  uno  dei  più|)puri  incanti  della  loro 
città  è  ridotto  ili  cosi  cattivo  stato  che 
saranno  necessari  molti  anni  e  molti  de¬ 
nari  per  rimetterlo  in  ordine.  Senza  Con¬ 
tare  il  tempo  necessario,  e  la  bellezza  di 
certi  aspetti  che  non  possono  essere  im¬ 
provvisati.  Perché  bisogna  ricordarsi  un 
nobile  proverbio  brètone,  il  quale  contiene 
in  sé  tutta  la  sapiènza  di  quel  popolo  con¬ 
templativo  ;  «  Tutto  si  può  fare,  eccet¬ 
tuato  Un  vecchio  albero  e  un  gentiluo¬ 
mo  ».  In  quanto,  al  gentiluomo  non  sa¬ 
prei  e  ne  lascicela  responsabilità  a  quei 
contadini  e  a  quei  pescatori  che  sostenne¬ 
ro  cosi  fieramente  le  lóro  guerre  dà  opposi¬ 
zione  contro  «  gir  azzurri  cavalier  bianco 
e  vermigli  »  degli  eserciti  rivoluzionari  : 
ma  in  fatto  d’alberi,  il  proverbio  ha  per¬ 
fettamente  ragiòije  e  nulla,  se  non  il  lento, 
succedersi  dei  secoli,  potrà  dare  ad  una 
querce  o  ad  un  leccio  il  suo  aspetto  di 
sublime  maestrie?  Cerchiamo  dunque  di 
proteggere  —  per  quarito  è  possibile  — 


le  Cascine  dalla  rovina  delle  intemperie 
ri  dalla  depredazione  degli  uomini.  Tanto 
più  che  ho  veduto  in  questi  giorni  avan¬ 
zata  e  accolta  la  proposta  di  trasforma¬ 
re  in  campi  di  coltura  i  suoi  prati  interni. 

Il  popolo  italiario  —  -che  è  un'  popolo 
agricolo  nella  eguale  misura  che  è  un  po¬ 
polo  musicale,  si  occupa  cioè  assai  empi¬ 
ricamente  di  agricoltura  ed  esercita  le  S|ue 
facoltà  musicali  stonando  allegramente 
sugli  organetti  di  Barberia  • —  il  popolo  ita¬ 
liano  di  tanto  in  tanto  è  preso  come  da  un 
impeto  di  amore  agfeste  e  oggi  decreta 
i  campicelli  sperimentali  cosi  presto  e 
cosi  malamente  finiti,  e  domani  ordina 
la  festa  degli  alberi  col  preconcetto  clas¬ 
sico  di  far  risorgere  nori  so  quali  paliliae 
e  col  pensiero"  pratico  di  rimboschire  i 
suoi  monti  cosi  vergognosamente  spelac¬ 
chiati  dalla  cupidigia  di  un  subito  e  fa¬ 
cile  guadagno.  Ma  sono  impeti  intermit¬ 
tenti,  che  il  più  delle  volte  non  ottengono 
altro  risultato  se  non  quello  di  far  distri¬ 
buire  qualche  cróce- di  cavaliere,  il  che  è 
poco  male,  e  di  fare  spendere  qualche  mi¬ 
gliaio  di  lire  al  pubblico  erario,  il  che  è 
alquanto  peggio. 

Ora  ho  paura  che  questo  disegno  di 
trasformare  il  Prato  del  Quercione  o  l’Ip-  - 
podromo  in  altrettanti  poderi  per  la  colti¬ 
vazione  del  gran  turco  e  delle  patate  ot¬ 
tenga.  il  medesimo  effetto.  E  a  questo  pro¬ 
posito  è  bene  ricordare  che,  proprio  in 
questi  giorni,  il  signor  Von  Batocki,  dit¬ 
tatóre  dei  viveri  nell’  Impero  germanico 

—  cito,  come  si  vede,  un’autorità  che  sarà 
cara  agli  idolatri  dell’  «  organizzazione  » 

—  ha  dichiarato  in  pieno  Reichstag  che 
Tesperimento  dèi  giardini  trasformati;  in 
orti  e  dei  terreni  da  costruzione  colti¬ 
vati  a  podere  è  stato  quello  che,  con  un 
barbarismo  poco  elegante,  si  chiamerebbe 
«  un  insuccesso  ».  Aggiungerò  per  conto 
mio  che  lo  stesso  esito. hanno  avuto  gli 
esperimenti  parigini.,  tanto  che  —  dopo 
i  cattivi  risultati  degli  orticelli  improvvi¬ 
sati  sulle  fortificazioni  —  la  municipalità 
di  Parigi  ha  ricusato  di  concedere  ai 
nuovissimi  agricoltori  i'  campi  delle  corse 
di  Auteuil  e  di  Lóngchamps.  Bisogna 
dunque  stare  in  guardia  e  non  cadere  nel 
medesimo  errore.  •  Il  quale  errore  può 
essere  facilitato  da  molti  pregiudizi,  i 
quali  non  producono  nulla  di  buono.  Pre¬ 
giudizio.  democratico,  per  il  quale  un  cam¬ 
po  di  corse  è  un  Ijuogo  dove  si  radunano 
tutti  i  vizi  delle  classi  benestanti;  pregiu¬ 
dizio  popolare  contro  i  parchi  e  i  giardini 
i  quali  appariscono  come:  luoghi  di  lusso, 
mentre  sono  in  fondo  molto  più  sfruttati 
dal  popolo  che  non  dai.  così  detti  signori; 
e  finalmente  pregiudizio  dell’  «  austerità 
di  vita  »  per  la  quale  ogni  cittadino  do¬ 
vrebbe  armarsi  di  una  vanga  per  dare- 
il  buon  esempio  del  lavoro  e  del  sacrifi¬ 
cio.  Ma  il  lavoro  e  il  sacrificio  quando 
sono  inutili  divengono  facilmente  danno¬ 
si.  E  io  credo  che.  piantar  patate  e  fa- 
giuoli  nei  prati  delle  Cascine  potrebbe 
bensì  servire  a  molti  discorsi  e  a  molta 
retorica  inaugurale  —  tutte  cose  di  cui 
1’  Italia  non  ha  day  vero  bisogno  —  ma 
non  gioverebbe  certo  a  risolvere  il  pro¬ 
blema  del ,  vettovagliamento  cittadino. 

Del  resto*  se  si  tratta  di  esempio  e  di 
lavoro,  non  sarebbe  male  «  rimboscare  » 
le  Cascine  Come  un  Monte  Morèllo  qua¬ 
lunque,  anche  per  evitare  che  un  giorno 
non  abbiamo  a  rimpiangere  di  non  aver¬ 
lo  fatto  a  tempo.  La  guerra  '  finirà  e  la 
vita  riprenderà  il  suo  corso,  così  come 
gli  alberi  continueranno  a  crescere  e  i 
fióri  a  fiorire.  Cerchiamo  di  fare  in  modo 
che  per  il  giorno  della  Vittoria  anche 
questi  alberi  e  questi  fiori  siano  un  trionfo. 

Diego  Angeli. 

IL  ROMANZO 
della  biologia  marina 

In  ritardo,  molto  in  ritardo,  il  no¬ 
stro  paese,  gemma  incastonata  nell’àr- 
gento  dei  suoi  tre  mari,  si  è  deciso  a 
fondare  a  Messina  una  stazione  dà  Bio¬ 
logia  Marina.  Il  mio  compianto  amicò 
Enrico  Giglioli,  così  benemerito  della 
talassografìa,  fu  primo  a  richiamare  l’at¬ 
tenzione  dell’  Italia  sulle-  acque  del 'Faro 
di  Messina,  le  più  ricche  di  materia  ani¬ 
male  vivente  in  tutta  la  distesa  del  Me- 
.  diterraneo.  >  A  guisa  di  tutti  i  precursori  • 
è  passato  à  miglior  vita  prima  di  vedére 
esaudito  il  suo  desiderio.  Spero  che  il 
mio  caro'  Decio  Vinciguerra,,  dà-  anni 
fomentatore  di  un’altra  stazione  biolo¬ 
gica  a  Porto  S.  -  Stefano  sia  più  avventu¬ 
rato  dell’amato  suo'  confratello  e  vegga 
coronati  i  propri  sforzi;  perché  una  sola 
stazione  di  Biologia  Marina  nop  basta. 
La  Francia  Mediterranea,  che  ne  pos¬ 
siede  una  grandiosa  a  Banyùls,  ne  vanta 
uri  altra  a  Tamarri  presso  Tolone,  un’al¬ 
tra  ancora  a  Endoume  presso  Marsiglia, 
una  a  Cotte,  una  à  Villafranca  presso 
Nizza;  e  finalmente  si  può  cohsiderare 
francese  quella  grandiosissima  di  Mona¬ 
co,  sede  del  Musèo  Oceanografico  fon¬ 
dato  dal  Principe  Alberto  I. 

Chi  mai  crederebbe  che  la  Biologia 
Marina  ha  il  suo  romanzo  ?  Eppure  è 
così;  perché  il  mare  affascina  talmente 
1’  immaginazione  che,  anche  negli  studi 
ond’  è  oggetto,  il  romanzo  interviene. 
Questa  volta  esso  rassomiglia  ad  un  rac¬ 
conto  di  fate. 


Il  28  Settembre  dell’anno  1794  nasce-|| 
va  a  Juillac  nel  centro  della  Francia  una  J 
bambinetta,  Giovanna  Villepreux,  più  faél 
migliarmente  Lilì.  Suo  padre  era  uno  fra  | 
gli  agenti  nominati  dalla  Repubblica  (alril 
lora  in  guerra  con  le  Potenze  Centrali  di|j 
Europa)  per  la  raccolta  del  salnitro,  ma- Jj 
teria  indispensabile  per  la  composiziònqa 
della  polvere  da  -sparo,  venerabile  ritrosa 
vato  di  Marco  Greco  nel  secolo  IX  e  ri|a 
masto  quasi  immutato'  sino  al  XIX. 

Appena  Lilì  fu  in  età  da  rendersi  utile|i 
venne  incaricata  di  accompagnare  alla!® 
pastura  le  pecore  di  un  proprietario  di  | 
prati  contigui  a  Casa  sua.  Ahimè,  la! 
giovinetta  era  vezzosa  e  il  giovinotto|j 
figlio  del  possidente  se  ne  invaghì.  Re-l 
sultato  ?  La -decisione  immediata  di  ri-S 
mandare  ai  genitori  la  pastorella  per  evi-! 
tare  guai  che  potevano  essere  male  rime-  J 
diabili.  Ma  la  sensiblerie  era  nell’aria  inji 
Francia  sul  cadere  del  700.  Non  indarnoli 
Giangiacomo  aveva  scritto  è  commossi^ 
i  lettori.  Lilì  fu  siffattamente  addolorataci 
che  decise  di  andare  a  Parigi  ove  le  sii 
era  offerto  un  impiego.  Come  Manosi 
Lescaut  forse  ?  Oh  no.  Pjur  tuttavia  un  j 
cugino,  mercante  di  bestiame,  che  le  of-IW 
fri  di  accompagnarla  nella  grande  niille^k 
si  provò  a  sorprendere  l’innocenza  ine-J 
sperta  della  giovane  la  quale  a  Orleans,! 
ove  le  coche  cambiava  i  cavalli,  corse  ài 
porsi  sotto  l’egida  della  polizia.  Sembrai 
che  l’ impiegato  non  fosse  esemplare,! 
perché  incominciò  a  farsi  consegnare  ili 
piccolo  peculio  della  giovane,  e  poi  latti 
invitò  a  scrivere  ai  patenti  per  averej 
l’autorizzazione  di  proseguire  il  viaggio.! 
Un  curioso  dà  archivi  ha  avuto  la  buona! 
sòrte  di  ritrovare  là  lettera  manoseri  t  tal 
di  Lilì  Villepreux  nell’  ufficio  comunale! 
di  Juillac.  | 

Come  Dio  volle,  Lilì  potè  proseguire  il! 
viaggio,  grazie  ad  un  benevolo  carrettiere! 
che  s’impietosì  di  lei.  Ma  coloro  chea 
dovevano  prenderla  en  condition,  cornea 
allor  dicevasi,  velando  di  una  frase  gar|| 
bata  1’  impiego  servile,  l’avevano  troppo! 
a  lungo  attesa,  e  si  erano  acconciati  al-| 
trimenti.  Oh  povera  Lilì,  che  cosa  farai)! 
sola,  sul  pericoloso  e  sdrucciolevole  pavé- 1 
du  Roi? 

La  venustà  muliebre  non  suscita  escili?! 
sivamente  l’amore;  talora  desta  la  comj 
passione  e  accende  la  carità.  Mentre  Lilla 
spalancava  i  suoi  occhioni  innanzi  allaj 
vetrina  d’una  modista,  costei  le  rivolse  lai 
parola,  si  compiacque  del  candore  della.') 
ragazza  e  1’  allogò  fra  le  sue  giovani  di  ì 
negozio.  Era  la  salvezza. 

Si  nasce  ricamatrici  come  si  nasce! 
poeti.  Infatti  quella  umile  piccola  borghi’- $ 
giana  di  Juillac  era  già  nel  1816  .  cosi, 
esperta,  che  certo  'ricamo  di  cui  decorò  la 
gonna  del  vestito  di  Maria  Carolina  dii* 
Borbone  Sicilia,  che  questa  doveva  indos-Jj 
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sare  per  il  suo  matrimonio  coL  Duca  di 
Berry,  la  rese  famosa-  in  tutta  quella  par¬ 
te  di  Parigi  che  decreta  l’  effimera  cele¬ 
brità. 

Esposto  il  capo  d’  arte  in  -  vetrina, 
piacque  al  Signor  James  Powers,  ricco 
irlandese  di  passaggio  in  Francia.  Volle 
fare  la  conoscenza  dell’artefice,  e,  inva¬ 
ghitosi  di  lei,  senza  porre  tempo  in  mezzo, 
la  sposò  e  la  condusse  a  Messina  ove  eia 
stabilito. 

Larva  a  Juillac,  crisalide  a  Parigi,  far¬ 
falla  dalle  ali  vagamente  variopinte  a 
Messina,  la  signora  Powers  fu  l’orna- 
ménto  della  sua  patria  adottiva.  Apprese 
parecchie  lingue,  stupì  per  la  sua  grazia, 
fu  presentata  a  Corte  —  e  la  Corte  delle 
Due  Sicilie  era  allora'  tra  le  più  compite 
•d’  Europa  —  si  legò  di  amicizia  con 
scienziati  e  con  studiosi  sinché,'  correndo 
il  1842,  mandò;  alle  Stampe  una  guida  di 
.Sicilia  documentatissima,  in  cui  per .  la 
prima  volta  vennero  dalla  colta  signora 
•descritti  esemplari  della  fauna  dei  nostri 
mari,  esemplari- di  cui  i  più  pittoreschi 
si  dànno  convegno  nel  Faro.  Npl  frat¬ 
tempo  il  marito  era  diventato  direttore  del 
telegrafo-  sotto-marino  anglo-siciliano. 
Bella  occasione  propizia  perché  sua  mo¬ 
glie  raccogliesse  saggi,  occasione  che  non 
si  lasciò  sfuggire.  Per  cui  ecco  Lili  creare 
ain  laboratorio  di  biologia  marina,  corri¬ 
spondere  con  i  più  noti  cultori  della  mate¬ 
ria  in  tutta  Europa  e  venire  acclamata 
socia  di  una  dozzina  di  ' Accademie. 

La  signora  Powers  è  stata  1’  iniziatrice 
e,  mercé  sua,  Messina  è  stata  teatro*  di 
studi  che  oggi  si  trattano  in  tutto  il 
mondo;  Lacaze  DuthierS,  Antonio  Dohrn, 
il  principe  di  Monaco,  in  verità,  sono  di¬ 
scepoli  suoi.  Il  primo  acquario  fu  creato 
da  lei  ;  sonò  di  sua  invenzione  certe  re¬ 
ticelle  con  cui  acchiappare  minutissime 
•creature  pelagiche  :  e  di  quelle  reticelle 
usava  seVvirsi  il  mio  buon  comandante 
'Guglielmo  Acton  nella  campagna  in 
Atlantico  éd  in  Pacificò  degli  anni  1865-66. 
Oggi  che  mi  appassiono  agli  studi  di  ta¬ 
lassografia,  come  mi  pento  di  avere,  gio¬ 
vane  ed  inesperto  ufficiale  di  marina,  de¬ 
riso  Acton  e  le  sue  reticelle  !  Ho  più  tardi 
saputo  che  contenevano  certi  minuti  or¬ 
ganismi  pelagici  che  si  chiamarono,  in 
suo  onore,  actonianae. 

Tornando  alla  signora  Powers,  le  dob¬ 
biamo  la  storia  del  nautilo.  Sino  dall’an¬ 
tichità  più  remota  si  favoleggiò  intorno 
ad  un  piccolo  cefalopodo  che  si  annida 
in  una  splendida  conchiglia  rassomiglian¬ 
te  ad  una  navicella  dalla  prora  ricurva, 
navicella  formata  da  una  lamina  flessi¬ 
bile  e  translucida  còme  le  più  squisite 
porcellane  di  Sassonia.  La  carena  n’  è 
adorna  di  un  doppio  giro  di  tubercoli.  I 
suoi  fianchi  curvi  ed  ondulati  convergono 
verso  l’acrostolo  della  prora;  e  l’anima- 
letto  appare  siccome  un  gioiello  di  ar-. 
gento  polito-,  lievemente  bruneggiarne 
nella  parte  interna  e  verdastro  nell’oppo¬ 
sta.  Una  moltitudine  di  punti  luccicanti 
sono  disseminati  Su  tutta  la  superficie 
-della  navicella  come  se  su  questa  si  fosse 
rovesciato  un  pulviscolo  di  Zaffiri  e  di  ru¬ 
bini. 

Aristotile;  che  primo  descrisse  il  nauti- 
io,  e  affermò  suggerisse  agli  Argonauti 
l’uso  della  vela,  probabilmente  non  l’ave¬ 
va  veduto  mai.  Credette  nei  marinai 
(gran  bugiardoni  i  marinari,  specialmente 
se  greci)  che  gli  riferirono  come  la  be-  ' 
stiola  mettesse  fuori  dalla  conchiglia  due 
tentacoli  le  cui  estremità,  allargate  in 
spatola,  le  servivano  come  due  piccole 
vele.  Siccome,  al  pari  dei  suoi  congeneri 
cefalopodi,  vive  di  giorno  immersa  nel¬ 
l’acqua  e  risale  alla  superficie  solamente 
nelle  notti  stellate,  l’errore  in  cui  cadde 
Aristotile  si  spiega;  come  pure  si  spiega  ' 
-che  il  pregiudizio  durasse  a  lungo  e  che 
ni  nautilo  si  accordasse  comunemente  an¬ 
che  il  nome,  di  argonauta.  A  Lili  Powers 
•ed  ai  suoi  studi  nel  laboratorio  di  Mes¬ 
sina  siam  debitori  della  descrizione  vera 
del  raro  animaletto. 

II  quale  possiede  dunque  otto  tentacoli 
di  cui  sei  gli  servono  per  ghermire  la 
preda  come  agli  altri  cefalopodi.  I  rima¬ 
nenti  due  terminanti  in  ispatolé,  e  che 
trassero  in  inganno  per  secoli  i  naturali¬ 
sti,  sono  ad  un  tempo  organi  che  secer¬ 
nono  una  materia  glutinosa  e  che;  a  guisa 
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della  cazzuola  del  muratore,  gli  dànno 
modo  di  costruire  la  sua  leggiadra,  fra- 
.  gilè  conchiglia  e  di  ripararla  quando, 
nelle  vicende  della  vita,  essa  gli  si  sciupa. 
Lili  scopri  eziandio  che  il  nautilo-gioiello 
è  sempre  di  sesso  femminile;  che  il  ma¬ 
schio  è  un  umile  polipetto  privo  di  con¬ 
chiglia  e,  per  conseguenza,  privo  dei  due 
tentacoli  foliiformi.  Cosi  la  leggenda  el¬ 
lenica  nata  a  Stagira  di  Macedonia  mori 
a  Messina  di  Sicilia! 

Ma  la  scoperta  della  vezzosa  scienziata 
andò  più  oltre.  Questa  si  impadroni  anche 
di  un  nautilo  maschio,  seppiolina  disa¬ 
dorna;  osservò  -  che  il  suo'  ottavo-  tenta¬ 
colo  si  sviluppa  straordinariamente  in 
lunghezza  al  confronto  degli  altri.  Lili 
assistè  poi  alle  nozze  del  nautilo.  La  cor- 
teggiatura  si-  manifesta  coll’offerta  del 
tentacolo  a  guisa  di  braccio  "  attaccato  al 
corpo  da  un  fragilissimo  filamento.  La 
femmina,  grata,  accetta  il  braccio,,  e  Con 
un  tratto  brusco  lo  distacca  e  lo  serba 
seco,  lasciando  lo  sposo  monco  e,  òso 
supporlo,  piuttosto  sconcertato.  Ma  la 
provvida  natura  gli  tiene  -in  serbo  una 
consolazione:  quel  braccio  non  tarda  a 
lungo  a  riprodursi.  Éd  allora.  egli  l’offre 
garbatamente  ad  un’ altra  sposa  che  ri¬ 
pete  il  consueto  scherzo.  La  conchiglia 
nasconde  dùnque  un  mistero  di  amore 
nel  quale,  per  discrezione,  mi  astengo  dal 
penetrare.  Ma  dessa  ha  funzioni  vera¬ 
mente  più  alte.  Nel  suo  interno  la  madre 
anniderà  la  progenitura  sino  al  giorno 
in  cui,  adulta,  questa  potrà  solcare  le 
acque.  Talamo  e  nursery,  ecco  lo  scopo 
della  conchiglia  di  opale,  e  la,  sua  ragione 
d’essere. 

Dopo  Lili  Powers  i' naturalisti  si  sono 
affrettati  a  cogliere  in  mare  esemplari  di 
nautili  maschi  e  femmina,  a  custodirli 
■negli  acquari,  a  nutrirli  di  avanotti,  ad 
.assistere  all’ evoluzione  della  femmina 
manovrante  la  suà  navicella  con  singo¬ 
lare  maestria,  or  tenendosi  raccolti  tutti 
insieme  gli  otto  tentacoli,  ora  traendoli  ‘ 
fuori  penzoloni,  mentre  propelle  la  navi¬ 
cella  stessa,  come  tutti  i  cefalopodi,  mer¬ 
cé  la  rispinta  prodotta  dall’  espulsione 
dell’  acqua  contenuta  nella  sua  tasca' ven¬ 
trale.  Se  la  scienza  rivelerà  col  tempo  al¬ 
tri  particolari  sulla  vita  del  nautilo,  o  ar¬ 
gonauta  che  dir  si  voglia,  la  signora 
Powers  le  ha  dato  la  spinta  primiera  e 
decisiva. 

-  ,  Tornata  in  Francia  col  marito  nel  1870, 
carica  di  anni  e  di  Onori,  questi  si  ascrisse 
•  tra  i  difensori  di  Parigi  assediata;  ed 
essa  si  rifugiò  a  Juillac  che  avevaia  vista 
nascere.  Ivi  il  piccolo  cimitero-  locale  ri¬ 
copre  le  salme  di  entrambi. 

Ignoro  se  nella  cerimonia  inaugurale 
dell’  Istituto  Centrale  di  Biologia  Marina 
in  Messina,  occorsa  il  io  Dicembre  del¬ 
l’anno  morto  testé,  e  presieduta  dal  Se¬ 
natore  Volterra,  e  cui  intervennero  rap¬ 
presentanti  di  Francia  e  di  Spagna,  qual¬ 
cuno  abbia  ricordato  Jeanne  Villepreux 
Powers.  Se  ad  un  dilettante  di  Zoologia 
Marina,  quale  sono,  è  lecito  manifestare 
un  voto,  eccolo  :  si  apponga  al  nuovo  pri¬ 
mo  laboratorio  talassografico  veramente 
nazionale  una  lapide  che  ricordi  colei  la 
quale  precorse  Enrico  Giglioli  negli  studi 
delle  acque  ricchissime  del  Faro. 

Jack  la  Bolina. 

MARGINALIA 

Come  sarà  sistemata  la  Biblioteca  Chigi  ? 

Gli  italiani  in  genere  e  gli  studiosi  in 
ispeeie  hanno-  accolto  con  grande  favore 
il  perspicace  atto  di  Governo  per  cui 
Palazzo-  Chigi  coi  suoi  preziosi  tesori 
d’  arte  viene  a  far  parte  dei  beni  dello 
Statò  - é,  se  ne  consacra,  con  nuovo  sug¬ 
gellò,  l’antica  italianità.  Già  il  Munoz  ha 
in  queste  -colónne  fatto  cenilo  della  im¬ 
portanza  artistica  e  culturale  dell’  avve¬ 
nimento,  rievocahdo  gustosi  particolari 
di  sapóre  antico.  Ora  è  la  volta  di  una 
questione  che  ha  sapore  moderno  :  sul 
come  il  Ministero  delle  Colonie,  nuovo 
proprietario,,  sistemerà  il  Palazzo  e,  so- 
prattutto;  la  Biblioteca  chigiana.  Sarebbe 
'  pertanto  utile  che  le  deliberazioni  estreme 
non  fossero  prese  se  non  dopo  il  medi¬ 
tato  giudizio  degli  esperti.  Ma,  prima  di 
entrate  in  materia,  'desidero  riferire  un 
interessante  e  veridico  retroscena  ante 
bellum  che  documenta  l’abilità  e  la  in¬ 
frammettenza  germanica  e  costituisce  una 
indiretta  lode  al  nostro  Governo  per  l’ocu¬ 
latezza  e  la  tempestività  dell’acquisto. 

La  . biblioteca  Chigi  era  dunque,  sin  dai  . 
tempi  della  pace,  oggetto  di  cupida  am¬ 
mirazione  da  parte  degli  stranieri,  spe-  :  ' 
cialmente  dei  tedeschi.  A  Roma  si  ricor¬ 
da  bene  il  professor  Kehr,  direttore  del- 
l’ Istituto  prussiano  :  uomo  dotto  e  cor¬ 
tese  che,  a  sdebitarsi  di  minuti  servizi 
resigli  negli  studi  storici  ed  archeologici 
dai  colleghi  italiani  dimoranti  nell’Urbe, 
soleva  invitarli  una  o  più  volte  all’anno 
a  pranzo,  nella  sua  sede  al  terzo  piano 
di  Palazzo  GiUstiniàni;  e  meglio  che  mai 
per  il  brav’uomo,  Se  l’occasione  all’  invito 
era  offerta  dal  genetliaco  del  suo  impera¬ 
tore  e  re -Guglielmo  IL  Al  pranzo  parteci¬ 
pavano  laici  ed  ecclesiastici,  rappresentan¬ 
ti  dell’alta  cultura;  e  mentre  le  pareti  era¬ 
no  severe  di  stampe  dei5  castelli  svevi  in 
Italia  (iniziativa  imperiale),  e  le  sedie  di¬ 
sposte  lunghesso  la  tavola  nereggiavano 
di  redingotes  >é  di  „  tonache,  l’anfitrione 


riempiva  lo  stomacò 'dei  convitati  di  birra 
di  salumi  e  di  discorsi  archeologici.  Un 
bel  giorno,  ,  se  stiamo  a  notizie  attendi¬ 
bili,  herr  professor  s’  invaghì  dei  quasi 
tremila  codici  chigiani  e  tentò  il  gran 
colpo  di  acquistarli  e'  di  farli  filare  per 
Berlino.,  Ma  fece  palla  corta:  gli  eruditi 
si  commossero  e  un  insigne  prelato  del 
mon-do  Vaticano  dichiarò  che,  se  il  Go¬ 
verno  d’  Italia  nonfiiti  fosse  valso  del  suo 
diritto  di  prelazioi||f  égli  avrebbe  com¬ 
prato  la  biblioteca-  principesca,  facendo 
anche  un  viaggiò  transatlantico  per  chie¬ 
dere  denaro  alla  fede  ed  alla  intelligenza 
degli  americani.  Veniamo  ora  à  noi. 

Sulla  opportunità  di  adibire  il  palazzo 
Ghigi  a  sede  di  un  ministero,  sono,  state 
sollevate  obbieziÒri|f  da  quanti  avrebbero 
desiderato  per  esso  una  destinazione  ar¬ 
tistica  simile  a  quella- che  è  toccata  a  Pa¬ 
lazzo  Venezia.  Si  posservato  che  i  mi¬ 
nisteri  sono  organismi  modernissimi  in 
continuo  sviluppo  es*Con  esigenze  speciali 
e  che  infine  il  Ministero  di  Agricoltura 
ha  saputo  crearsi;  dòn  meno; di  due  mi¬ 
lioni  di  lire  una  sède  comoda,  dignitosa 
e  adatta  ad  ogni,  i||eriore  necessità.  Ma 
è  chiaro  che  P acquaio  da  parte  del  Mi¬ 
nistero  delle  Colonie  era, -nello  scopo  del 
Governo,  un  modo  pratico  per  riscattare 
un’  opera  d’arte  d’insigne  valore  stori¬ 
co,  ed  è  il  caso  di  ripetere  che  il  fine  giu¬ 
stifica  i  mezzi.  •  ;  &  ' 

Piuttosto;  c’è  da  imanere  insoddisfatti 
(se  i  giornali  hanno  interpretato  con  esat¬ 
tezza  il  pensiero  d|.S.  E.  Colosimo)  del 
futuro  Museo  Coloniale,  in  quanto  do¬ 
vrebbe  occupare  i  locali  terreni  del  pa¬ 
lazzo.  Un  museo,  CÒloniale  .è  qualòosa  al 
di  fuori  del  tempo  padello-  spazio  e  male 
si  concepisce  posto,  nel  centro  d’una,  ca-  , 
pitale,  costretto  nelle  linee  dell’architet¬ 
tura  secentesca.  È  un  museo  ben  diverso 
dà  tutti  gli  altri  niusei  ed  avrà  la  sua 
sede  opportuna  dovunque  possa  godere 
aria,  luce  e  sole,  fuor:  dell’abitato  quasi 
in  più  vivo  contatto  con ,  la  natura  per 
una  maggiore  coerenza  col  proprio  carat¬ 
tere  esotico.  ,  ;i 

La  Sistemazione.;  della  biblioteca  chi¬ 
giana  è  problema  più  complesso  che  in¬ 
volge  la  questione  dell’assetto  di  altre  bi¬ 
blioteche  di  Roma.  :§ion  è  ancora  spenta 
l’eco  del  dibattito  intorno  alla  sicurezza 
della  Casanatensèjqu'ando  1’  impianto  del¬ 
la  ideata  nuova  Centrale  telefonica  nel 
palazzo  stesso  del  Ministero  delle  Poste 
e  Telegrafi,  per  la  contiguità  con  la  Bi¬ 
blioteca,  avesse  potuto  divenire  causa  non 
improbabile  di  incendii.  L’ ex -ministro 
Riccio,  giustificando  innanzi  al  Parla¬ 
mento  l’ impianto'  della  nuova  Centrale 
telefonica;  garanti  f  assiduta'  incolumità 
della  Casanafen.se  e  lè;  sue  ragioni  per¬ 
suasero  gli  oppositóri  e  i  dubitanti.  Tut¬ 
tavia  la  nuova  vita, '  per  il  nuovo  vicinato, 
non  si  prepara  troppo  tranquilla  all’an¬ 
tica  biblioteca  ecélesiastica,  che  forse 
emigrerebbe  volentieri  alla  ricerca  di  una 
sede  '  più  propizia. 

Bibliotecari  illustri,  interrogati  sulla 
questione  della  Chigiana,  si  sono  mostrati 
recisamente  contrari  a  che  essa  venga 
mantenuta  nella  sede  del  Ministero  delle 
Colonie.  L’esperienza  delle  necessità  di 
uso  e  di  tutela  di  cosi  insigne  raccolta  li 
persuade  a  trovare  pericoloso  un  tal 
padrone  di  casa.  Il  Govèrno  deve  tener 
presenti  i  fini  della  cultura  e  sentire 
1’  impulso  di  armonizzare  in  unità  gli 
strumenti  di  erudizione  meravigliosi'  che 
'esistono  nella  Capitale.  Si  ricordi  che 
Leone  XIII,  sullo  scorcio  della  sua  vita, 
acquistò,  è  lo  Stato  (italiano  si  lasciò 
trovare  in  fallo  di  disinteressamento  ó 
meglio  di  trasquratezzà,  la  Barberiniana 
preziosa  pér  volumi  é  per  migliaia  di  ma¬ 
noscritti,  la  quale  fu  subito  innestata  sul¬ 
la  Vaticana.  La  biblioteca  Barberini  può 
essere  considerata,  per, 'affinità  storiche  e 
di  materiàlé,  sorella  della  .Corsini  e  della 
Chigi.  L’ideale  sarebbe  stato  di  riunirle, 
conservando'  a  ciascuna  la  propria  auto¬ 
nomia  direttiva  ed  amministrativa,  in  una 
sede  unica  che  avrebbe-  potuto  essere  ap¬ 
punto  il  Palazzo  Chigi,  "degno  museo  di 
tutta  la  nostra  grande  tradizione  del  Ri- 
nascimento.  È  un  concètto  ardito  per  il 
quale  Roma,  dopo  cheida  oltre  mezzo  se¬ 
colo  è;  stata  dichiàratàjj.càpitale  d’Italia  e 
ne  rappresenta  l’anima,  avrebbe  oggi,  con¬ 
serte  in  sapiente  unità,.  %  raccolte  che  te¬ 
stimoniano  la  dottrinate  l’arte  dei  suoi 
maestri  e  la  ricchezza  dei  suo  passato. 

Se  la  defezione  (chiamiamola  cosi)  del¬ 
la  Barberiniana  impedisce  l 'attuarsi  di  co- 
desto  sogno,  è  pensiero  dei  più  compe¬ 
tenti  che  le  soluzioni  migliori  dell’attuale 
problema  siano  due  :  una  maggiore  ed  una 
in  subordinata  ipotesi',i|La  maggiore  re¬ 
clama,  per  un  tempo  più  o  meno  prossi¬ 
mo,  la  riunione  della)  (Chigiana  e  della 
Corsiniana  nel  Palazzo,  Chigi  ove  sa¬ 
rebbe  da  trasportare  la  Gasanatense;  che, 
se  per  il  suo  carattere  spedale  di  erudi¬ 
zione  ecclesiastica,  giuridica  e  storica 
non  ha  con  le  altre  due  biblioteche  una 
parentela  genuina,  è  pur  sempre  la  più 
vicina  ad  esse  per  la  sua  origine  e  costi¬ 
tuzione.  La  seconda  soluzione  considera 
un  caso  più  modesto  e  si  offre  di  più  fa¬ 
cile  praticità.  Si  noti  infatti  che  mesi  ad¬ 
dietro  fu  deciso  il  trasferimento  delle 
stampe  della  Corsiniana  al  Palazzo  Ve¬ 
nezia  e,  appena  tale  provvedimento  avrà 
avuto  luogo,  rimarrà  alla  Corsiniana  spa¬ 


zio  sufficiente  per  ospitare  la  Chigiana  ge¬ 
mella.  Questa  forsè  dovrà  essere  la  solu¬ 
zione  prescelta. 

Si  osserverà  da  qualcuno  che  non  è 
oggi  il  momento  di  occuparsi  di  queste 
-  novità  da  riserbare  utilmente  al  dopo¬ 
guerra.  Ma  siccome  nella  faccenda  è  in¬ 
teressato,  oltre  al  Ministero  delle  Colonie, 
anche  quello  dell’  Istruzione,  è  bene  che 
il  mutismo  del  pubblico,  di  altro  pen¬ 
soso,  sia  con  misura  corretto  dai  rappre¬ 
sentanti  della  cultura  del  paese  e  venga 
quindi  incoraggiato  il  ministro  compe¬ 
tente  a  farsi  valere  in  tempo  debito.  Le 
conclusioni  si  abbiano  pure  dopo  la  guer¬ 
ra;  ma  le  premesse  sieno  tempestive  ed 
efficaci.  Il  Governo  ha  già  dato  prova  di 
sentirsi  reggitore  d’  Italia,  oltreché  nelle 
vicende  da  cui  dipendono  i  suoi-  destini 
di  nazione,  anche  in  quelle  cui  è  connessa 
la  storia  e  la  gloria  della  sua  civiltà. 

X. 

*  Sulle  relazioni  intemazionali  dopo  la 
guerra  il  .  Senatore  Leopoldo  Franchetti  ha  te¬ 
nuto  alla  «Leonardo»  una  sua  importante  con¬ 
ferenza  che  può  ritenersi  logicamente’  il  seguitò 
dj  quella  da  lui  stesso  tenuta  nei  maggio,  scorso 
ai  Georgofili.  Infatti,  nella  prima  conferenza  l’il¬ 
lustre  uomo  tracciava  un  coraggioso  programma 
di  riforme  e  di  rinnovamenti  interni  del  campo 
della  nostra  vita  industriale  ed  agricola,  program¬ 
ma  che  è  necessariamente  parallelo  alla  possi¬ 
bilità  per  l’Italia  nostra  di  raggiungere  dopo  la 
guerra  vittoriosa  quei  (  più  vasti .  confini,  a  trac¬ 
ciare  i  quali  il  Senatore  Franchetti  ha  dedicato 
la  pid  interessante  parte  del  suo' secondo  discorso. 
Le  aspirazioni  dell’Italia  —  Ha  detto  il  Senatore 
h  ranchetti  —  sono  note.  In  Europa  :  Il  possesso 
'dèi  suoi  confini  naturali,  e  il  predominio  militare 
nell’Adriatico.  Il  Presidente  del  Consiglio  Bo- 
selli  nel  suo  discorso'  alla  Camera  del  5  decem- 
bre  ultimo,  dichiarò  consentito  l’uno  e  1’altro.; 
L’occupazione  di  Vallona  porterà  certo  seco-  il 
diritto  di  costruire  edi  esercitare  una  ferrovia  che 
congiunga  quel  porto  con  le  ferrovie  macedoni. 

Il  possesso  italiano  della  Dalmazia  è  il  modo 
migliore  di  assicurare  all’Italia  due  requisiti  es¬ 
senziali  e  cioè:  impedire  che  altra  potenza,  gran¬ 
de  0  piccola,  vi  stabilisca  basi  navali,  assicu¬ 
rare  le  popolazioni  italiape  della  Dalmazia  conrt 
.  ‘ro  i  metodi  tròppo  radicali  di,  eliminazione  in' 
uso  fra  le  differenti  razze  balcaniche.  Le  tradi¬ 
zioni  di  governo  italiane  assicurano  agli  slavi 
dalmati  equità  e  libertà.  Fuori  d’Europa,  l’Ita¬ 
lia  chiede:  Nell’Africa  orientale,  la  ricostitu¬ 
zione  della  zona  d’influenza  riconosciutagli  dal¬ 
l’Inghilterra  dai  protocolli  del  1891,  ingrandita 
al; Sud;  la  cessione  per  parte  della  Francia,, 
contro  compenso  ove  occorra,  della  Colònia  di 
Gibuti,  angusta,  lontana  dai  vasti  e  compatti 
possedimenti  francesi  in  Africa.  L 'Italia  chiede 
inoltre  un  poco  di  respiro  a  Sud  per  la  Tripo- 
litania,  il  cui  hinterland  fu  tolto,  mentre  era  an¬ 
cora  turca,  dalla  Francia  e' dall’ Inghilterra  che 
,se  lo  sonò  diviso .  con  l’accordo  del  1899.  Fi¬ 
nalmente  l’Italia  reclama  il  possesso  dell’Asia 
minore  escluso  il .  litorale  del  mar  '  Nero,  del 
mar  di  Marinara  e  degli  Stretti  che  spettano 
alla  Russia.  Tutte  queste  richieste  dell’Italia 
sono  assai  modeste  in  confronto;  dei  vasti  pos¬ 
sessi  che  la  guerra  darà  alla  Inghilterra,  alla 
Francia  e  alla  Russia,  ma  l’Italia  potrà  essere 
compensata,  almeno  in  parte  dalla  cessione  gra¬ 
tuità  delle  opere  pubbliche  esistenti  in  Asia  mi¬ 
nore.  Il  possesso  dell’Asia  minore  non  solo  sod- 
di'sferà  le  legittime  ambizioni  dell’  Italia,  ma  gio¬ 
verà  alla  compagine  dell’Intesa';  ed  invero:  né 
la  Russia,  né  l’ Inghilterra,  né  la  Francia  pos¬ 
sono,  occupare  l’Asia  minore  senza  acquistare  una 
prevalenza  inaccettàbile;  per  le  due  altre  potenze; 
il  dominio  Ottomàno  è  da .  escludersi  per  non  - 
mantenere  in.  vita  il  pomo  di,  discordia  delle  qui- 
sfiòni  d’Oriente  ed  inoltre  per  riguardo  d’umani¬ 
tà 'vèrso,  rie  popolazioni  cristiane;  la  Grecia  è 
posta  fuor  di  quistione  dalla  stia  condotta,  e 
ad  ogni  modo  importa  che  l’Asia  minore  sia  in 
mano  di  una  potenza  abbastanza  forte  per  man- 
,' tenere  la  propria  autonomia  politica.  La  costi¬ 
tuzione  di  uno  Stato  indipendente  è  impossibile. 

Le  molteplici  nazionalità  e  relazioni  si  sono  tal¬ 
mente  aggrovigliolate  che  è  impossibile' una  di¬ 
visione  territoriale ' fra  loro,  e  il  predominio  ri-’ 
conosciuto  ad  una  di  loro  significherebbe  'il 
massacro  o  l’espulsióne  delle  altre.  'In  Asia  mi- 
,  nore  deve  regnare  la  Giustizia  per  tutti,  per 
opera  dell’Italia.  Il  Franche!  ri  ha  insistito  sulla 
necessità,  per  la -pace  del  mondo,  di  una  stretta,  - 
cordiale  concordia  fra  la  Francia  e  l’Italia:  Egli 
la  crede  immancabile  perché  gli  uomini  di  Stato 
francesi  si  rendono  contò  .certamente  che  li  com¬ 
battere  l’espansione  d’Italia  nel  Mediterràneo 
orientale  sarebbe,  combattere'  la  sua  stessa  esi-, 
stenza.  D’altra  parte,  non  v’ha  contrasto,  fra  gli 
interessi  essenziali  italiani  e  francesi.  Il  Fran- 
■  ichettl  ha  concluso  la  sua  conferenza,  esaltan¬ 
do.  il  magnifico  spettacolo  dell’ Italia,  nata,  e 
cresciuta  in' un  ;  secolo  ed  ora  avviata  a  maggior 
grandezza  dalla  guerra  che  le  hanno  imposta  gli 
impèri  _  centrali  ;  insistendo  sulla  solidarietà  di 
tutta  la  Nazióne  nell’opera,,  comune,  solidarietà 
resa*più  strétta  mano  a  mano  che.  la  guerra  si 
svolge  e  per  la  quale  ora  ogni  cittadino  più  mo¬ 
desto  che  risparmia  un  pezzo  di  pane  o  di  car¬ 
bone,  ò  una  lira  per  contribuire  ai  fondi  Occor¬ 
renti  alla  guerra  collaborà  al  fine  comune  in¬ 
sieme  oon  '  gli'  .eroi  che  prodigano'  le  loro  vite  al 
fronte.  L’illustre  oratore,  seguito  sempre  con  la  ' 
massima  attenzione  dà  un  affollatissimo  uditorio,, 
fie  ha  poi 'riscossi 'applausi  vivissimi  e  cordiali. 

*  Colonie  tedesche  metlioevali  nelle 
prealpi  tentarono  di  germanizzare  una  regione 
geograficamente  italiana  che  Roma  aveva  già 
chiamata  a  partecipare  alla  sua  civiltà  e  alla 
sua  lingua.  Anche  le  più  impervie  regioni  alpine 
furono  aperte  alle  prime  relazioni  col  mondo 
dalle  grandi  strade  costruite  dal  genio  militare 
dei  Romani  che,  lasciando  nella  loro  avanzata 
accampamenti  e  presidi,  -  costituirono  i  primi  nu¬ 
clei  delle  città,  che/nella  romanità  dei  nomi  con¬ 
servarono  il  ricordo  dell’origine.  E  facile  ricono¬ 
scere  l’antica  toponomastica  sotto  i  travestimenti 
germanici  dopo  che  la  furia  barbarica  travolse 
l’impero.  N0/1  solo  :  in  certe  valli,  come  in  quella 
del  Gader,  che  ha  un  corso  quasi  parallelo  al- 
l’Isarco,  e  nelle  contermini  del  Cordevole  e  del  . 
Boite,  per  la  natura  stessa  della  posizione  che  le 
chiuse  àllé  irruzioni  germaniche,  i  dialetti  che 


vi  si  parlano  sono  di  indubbia  origine  italica  e  dai 
■  tedeschi  stessi  sono  riconosciuti  per  ladini  o  ro¬ 
manici  :  i  nómi  di  Badia,  di  Livinallongo,  dii  Gar¬ 
dena,  di  Ampezzo  testimoniano  questa  continuità 
linguistica,  che  sino  al  1870  fu  assicurata  dalla 
scarsità  delle  comunicazioni.  Difficili  mulattiere 
univano  queste  valli  a  quelle  trentine  dell’Avi¬ 
do,  perché  la  viabilità  per  quelle  regioni  non  fu 
mai  curata  dalla  provincia  del  Tirolo;  fu  sol¬ 
tanto  dopo  lo.  spostamento  del  confine  col  nuovo 
regno,  che  i’Austria  preparò  la  sua  minaccia  con 
quella  superba,  rete  stradale,  per  cui  doveva  essere 
agevole  agli  invasori  io  sbocco  in  pianura.  Come 
si  possa  spiegare  con  la  persistenza  dei  dialetti 
italici  nelle  più  alte  valli  alpine  la  tenacia  con 
cui  si  fissò' nell’altopiano  dei  Sette  Comuni  un 
dialetto  di  origine  germanica,  è  un  quesito  che 
Mario  Manfroni  discute  nella  Rassegna  Nazio¬ 
nale.  La  Val  d’Adige  fu  più  sensibile  all’azipne 
germanica  perché  tutte,  le  discese,  da  quelle  di 
Arnolfo,  e  del  Barbarossa,  avvennero  per  quella 
via,  donde  i  numerosi  contatti  tra  le  popola¬ 
zioni  indigene  e,  le  truppe  del  seguito  impe- 
v  fiale,  che  spesso  si  sbandavano  e  trovavano 
comodo  di  arrestare  la  loro  marcia  in  paesi  diove 
non  era  ancora  del  tutto  spento  il  ricordo  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi.  Il  principe  vescovo  di 
Trento,  Federigo  Vanga,  chiamò  dalla  Svevia 
dei  minatori  tedeschi,  che  immigrati  nel  princi¬ 
pato  "con  le  loro  famiglie,  discesero  alle  valli  del 
Calamento’e  del  Brenta  recando  seco  la  lingua- 
nativa  e  diffondendola  a  tal  punto,  che  nel  1307 
un  veneziano,  vescovo  di  Trento,  ebbe  bisogno  di 
interpreti  per  conferire  coi.  rappresentanti  della 
,  comunità  di  Levico.  La  ingerenza  dei  conti  del 
Tiralo  nelle  faccende  del  principato,  le  incursioni 
di  Ezzelino  da  Romano,  i  frequenti  passaggi  impe¬ 
riali  impedirono  che  il  munioipio  di  Trento  potes¬ 
se  acquistare  l’indipendenza  dal  vescovado  come 
altri  gloriosi  comuni  Italiani.  L’azióne  dei  conti' 
tirolesi  era  èolta  ‘alla  germanizzazione  della  re¬ 
gione,  la  cui  nazionalità  potè  essere  oggetto  di 
contrasti  nel  secolo  XVI,  quando  Carlo  V  sosten¬ 
ne*  che  il  concilio  tridentino  era  stato  convocato 
in  Germania,  secondo  i  desideri  dei  protestanti, 
e  questi  con  maggior  diritto  affermarono  che 
Trento  era  città  italiana.  Ma  l’ italianità  ebbe 
decisivo  trionfo  durante  l’episcopato  della  fami¬ 
glia  dei  Mandruzzo  dal  1539  al  1639,  e  la  lingua 
tedesc'a,  respinta  dalle  porte  di  Trento,  risali,  l’alta 
valle  dell’Adige  cancellando  il  ricordo  dèlie  an¬ 
tiche  immigrazioni  germaniche.  E  quindi  tanto 
più  strano  che  mentre  là  nostra  lingua  si  affer¬ 
mava  sovrana  nella  terra  di  Trento,  un  dialetto 
di  origine  •  germanica,  detto  erroneamente  cim- 
brico  dai  paesani,  Continuasse  a  vivere  in.distur-  " 
bato  nell’altopiano  dei  Sette  Comuni  vicentini), 
si  che  neppure  oggi  se  ne  possono  dire  dèi  tutto 
T  spente  le  reliquie,  nella  bocca  di  quegli  alpigiani. 
Eppùre  la  storia  di  quei  comuni  è  italianissima 
da  quàndo,  dati  in  feudo  ai  vescovi .  di  Padova 
nel  tempo  degli  Ottoni,  passarono  sotto  la  giuris¬ 
dizióne  del  comune  di  Vicenza,  finché  attraversa 
alle  dominazioni  degli  Ezzelini,  degli  Scaligeri  e 
dei  Visconti,  vennero  a  sottoporsi  spontaneamente 
alla  Repubblica  veneta  di  cui  seguirono  le,  vi¬ 
cende  fino  all’uitimo  giorno  della  sua  libertà. 
Sotto  il  pacifico  dominio  della  Serenissima,  che 
rispettò  gli  speciali  privilegi  e  i  diritti  consuetu¬ 
dinari  alla  Reggenza  autonoma  dei  Sette  Co¬ 
muni,  poterono  vivere  e  prosperare  alcune  pic¬ 
cole  industrie  che  occupavano  gli  abitanti,  spe¬ 
cialmente  nelle  stagioni  invernali,  come  la  fab¬ 
brica  di  oggetti  di  uso  domestico  in  legno  di 
abete  e  di  faggio  e  la  lavorazione  della  paglia 
di  frumento  detto  marzuolo  dal  mese  della  se¬ 
menta.  Tra  i  Sette  Comuni  il  capoluogo  di 
Asiago,  che  a  prima  vista  sembrerebbe  il  centro 
della  primitiva  popolazione  italica  dell’altopiano, 
è  l’ultimo  di  cui  i  documénti  ci  dànno  notizia,  . 
ma  divenne  assai  per  tempo  sede  della  Reggenza, 
nel- cui  storico  palazzo  conservò  le  memorie  del- 
l’ italianità  di  tutta  quanta  la  regione  :  il  grande 
affresco  dello  Scariario,  raffigurante  la  spontanea 
dedizione  dei  Sette  Comuni  a  Venezia;  le  anti¬ 
chità  storiche  e  preistoriche  dell’altopiano;  la 
.bandiera  dalle  sette  teste  donata  dalla  Repub¬ 
blica  come  riconoscimento  degli  aiuti  che  ebbe 
'■dai  Sette  Comuni  nelle  sue  guerre  contro  i  tur-  ’ 
chi.  Sopravvisse  per  secoli  il .  dialetto  delle  an¬ 
tiche  'colonie  germaniche,  oltre  che  per-  il  diffi¬ 
cile  accesso  all’altopiano,  chiuso  nei  suoi  con¬ 
fini  geografici,  per  il  mite  e  tollerante  governo 
della  Serenissima*;  e  senza  pressioni  violente, 
senza  persecuzioni  si  è  spontaneamente  dileguato, 
disperso  dalla  forza  naturale  del  .sentimento  di 
nazionalità  maturato  in  Otto  secoli  di  storia  ita¬ 
liana,  laddove  rimaselo  vani  tentativi  di  resistenza 
alla  .necessità  della  storia  tutti  i  mezzi  cui  l’Au¬ 
stria  ricorse  per  germanizzare  il  Trentino  e  i  con-  • 
tigni  altipiani  di  Folgaria  e  di  Lavarone. 

*  Cervantes  in  Germania  è  stato  grande¬ 
mente  onorato  in  occasione  dei  terzo  centenario 
dalla  sua  morte;  ma  gli  articoli  laudativi  dei 
giornali  e  delle  riviste  erano  tutt’altro  che  di¬ 
sinteressati  ed  .obbedivano  ad,  una  parola' d’or¬ 
dine  venuta  dall’alto  per  prevenire  favorevol¬ 
mente  l’opinione  spagnuola  :  era  uno  dei  tanti 
mezzi  di  far  propaganda  presso  i  neutri.  Ma 
anche  in  questa  'occasione' si  rivelava  la  man¬ 
canza  di  tatto  della  Germania  e  la  sua  inca¬ 
pacità  di  penetrare  nello  spiritò  .  degli  altri  pò-’ 
poli,  perchè,  certi  giornali  .giunsero  perfino  ad' 
affermare  una  profonda  affinità  tra  il  genio  di 
'  Cervantes  e  l’anima  tedesca:  M.  Bertrand  in 
un  suo  recente  volume  su  Cervantes  e  le  Ro - 
mantisme  allemand  ha  dimostrato  che  la  Ger-, 
mania  non  conobbe ,  il.  Don  Chisciotte  se  non 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  attraverso  iè  ,1 
traduzioni  francesi,  e  M.  Aguiléra  si  incarica  di 
rilevare  nella  Revue  l’assurdità  fii  quell’assi- 
.  milàzièhe,.  richiamando  .  le  teorie  del  Cervantes 
sulla  guerra,  sparse  qua  e  là  nel  romartzo. 
Senza  essere  un  filosofo  profondo  ’  e  universale  * 
egli  ha  fatto  opera  dii  riformatore  sociale  e  non 
è  difficile  ritrovare  nella  sua  "opera  un’espli¬ 
cita  condanna  della  kultur  teutonica  e  delle' 
sue  leggi  di  guerra.  Nell’episodio  della  batta¬ 
glia  tra  i  due  gréggi  di  montoni  osservata  da 
Don  Chisciotte;  che  per  il  gran  turbinio  della 
polvere  aveva  créduto  di  trovarsi  in  presenza  , 
di  un.  formidabile-  cozzò  tra  gli  armati  del  Sul¬ 
tano  e  di  Carlo  V,  è  tutta  la-  parodia  della  guerra 
considerata  còme(  una  immensa  carneficina  dove 
l’uomo  si  abbrutisce.  Sancio  che  perde  le  sue  j 
bisaeéie  e  che  rimane  còl  padrone  senza  cibo  è 
una  chiara  allusione  alle  conseguenze  inevita¬ 
bili  della  guèrra.  Ma  con  questo  non  si  può 
imputare  al  Cervantes  ùn  pacifismo  fanatico  a 
tutti  i  costi  :  nel  discorso  che  mette  in  bocca  a 


Don  Chisciotte  sulle  Armi  c  le  Lettere,  pren¬ 
dendo  lo  spunto  dalla  formula  ciceroniana,  ce¬ 
dimi  arma  togae,  egli  non  smentisce  sé  ,s tesso, 
quando  afferma  la  superiorità  delle  armi  dal 
triplice  punto  di  vista  intellettuale,  sociale  e  mo¬ 
rale;  e  nèmmeno  si  accosta  alla  dottrina-  te¬ 
desca,  ma  soltanto  riconosce  —  lui  che  aveva 
combattuto  a  Lepanto  da  valoroso  —  la  neces¬ 
sità  di  certi;  guerre  e  la  funzione  essenziale  dell’e¬ 
sercito  che  è  quella  di  conservare  la  pace  e  di  assi¬ 
curare  tutti  i  benefici  della  civiltà.  Le  guerre  sono 
spesso  la  conseguenza  degli  errori  dei  governanti 
—  e  queste  le  condanna  —  ma  appariscono  ai  suoi 
occhi  un  sacro  dovere  quando  hanno  il 'fine  di 
ristabilire  l’ordine,  e  la  forza  è  sottomessa  ài  di¬ 
ritto.  Su  questo  punto  s’accordano  quasi  ‘tutti 
gli  scrittori  spagnuoli  che  ripetono  la  teoria  da 
S.  Tommaso,'  che  commentando  un  passo  di 
S.  Agostino,  definì  il  soldato  come  un  esecutore 
della  volontà  divina,  in  quanto  questa  è  la  de¬ 
positaria  del  diritto.'  Sanciò  loda  il  suo  cava¬ 
liere  come  un  buon  soldato  che  aveva  sulla  punta 
delle  dita  tutte  le  leggi  e  le  regole  della  guerra 
e  Cervantes  veramente  rinosceva  queste  leggi 
mentre  non  senza  una  profonda  ragione  il  ma 
nuale  dello  Stato  maggiore  germanico,  pubbli 
cato  nel  1902,  si  intitolava  non  Leggi,' mi 
della  guerra  continentale.  Il  Chisciqtfismo  è  stato 
frainteso  —  e  forse  in  malafede  —  dai  tedeschi 
esso  non  è  un  sogno  di  megalomania,  inquieti 
di  conquiste  e  di  grandezze,  nutrita  di  un  incom 
ynensurabile  orgoglio  nazionale  ;  non  è  quindi 
né  un  precedente,  né'una  giustificazione  dell’idea 
pangermanistica,  ma  piuttosto  un  realismo  esal¬ 
tato  da  un  ideale  di  giustizia  -  e  di  sacrificio,"  e 
pervaso  da  un  sentimento  di  bontà,  come  il:  piu  V 
forte  legame  '  della  solidarietà  sociale.  Cervantes 
"non  vuole  l’idealismo  imposto  con  la  forza  e 
nega  che  esso  'consista  in  quell’eroismo  d’im¬ 
maginazione  che  egli,  parodiando  la  cavalleria, 
ha  demolito  con  l’arme  del  ridicolo.  L’ideale  uma¬ 
no  è  quello  della  bontà  :  Don  Chisciotte  giunto  al 
termine  della  vita  apre  gli  occhi  alla  realtà  e 
non  vuole'  essere  altrimenti  rammentato  che 
come  Alonso  Quijano  il  Buono.  Il  tedesco  sem¬ 
bra  un  po’  lontano  da  questa  concezione  della 
vita;  Goethe  stesso  .lo  definì  per  una  bestia 
feroce  che  dorme  quando  non  caccia  e  non  divora. 

*  L’«  élite»  giapponese  dopo  Verdun  s’ò 
convertita  alle  simpatie  per  la  Frància.  Sembrerà 
strano  che  in  un  paese  alleato,  il  fui  govèrno  era 
sceso  in  campo  per  la  difesa  contro  1’  imperiali¬ 
smo  tedesco,  si  diffidasse  delle  qualità  di  resj- 
.  stenza  dell’Intesa;  ma  forse  finora  non  era 
stato  abbastanza  rilevato  —  come  lo  fa  oggi 
nella .  Revue  hebdomadaire  Bunzabro  Banno  cor¬ 
rispondente  del  giapponese  Mainichi  —  l’enorme 
credito 'che  dal  1870  in  poi  la  'Germania  si  era 
guadagnato  nell’Estremo  Oriente,  non  tanto  con 
la  sua  penetrazione  commerciale,  quanto  con 
l’educazione  delle,  classi  dirigenti.  La  crescente 
invadenza  economica  può  essere  stata  causa  ba¬ 
stante  al  conflitto' armato  tra  i  due  paesi;  ma, 
certo,  la  dichiarazione  di  guerra  non  annullò  il 
prestigio  che  là  Germania  godeva  nella  élite  della 
società  giapponese,*  che  aveva  formato  la  sua 
cultura  e  la  sua  educazione  europea  alla  scuola 
di  Berlino.  I  nove  decimi  degli  studenti  giappo¬ 
nesi  erano  indirizzati  in  Germania  e  quando  dopo 
tre  anni,  0  poco  meno,  rientravano  in  patria  pgr 
occuparvi  una-  posizione  autorevole,  celebravano 
la  grandezza  dei  maestri  o  per  convinzione  0 
per  amor  proprio.  I  giovani  .ufficiali  specialmente 
avevano  nel  militarismo  prussiano  .una  fiducia 
che  la  dichiarazione  di,  guerra  ave'va  tutt 'altro 
che  dissipata;  del  resto  i  primi  successi  tedeschi 
avevano  perfino  sorpassato  lè  previsióni  dei  .ger¬ 
manofili,  che  non  attribuirono  troppa  impor¬ 
tanza  né  alla  battaglia  della  Marna,  né  alla  re¬ 
sistenza  dell’  Yser,  giudicate  come  un  arresto 
naturale  e  previsto  dalla  Germania,  che'  avrebbe 
sviluppato  il  suo  piano  quando  avesse  ripresa 
un’ offensiva  bene  organizzata;  la  ritirata  russa 
e  l’ invasione  della  Serbia  sembravano,  confer¬ 
mare  queste  previsioni.  Al  contrario  scarse  erano 
le  simpatie  per  la  Francia,  poco  nota  e  poco  sti¬ 
mata  ;  non  se  ne  conosceva  che  la  Parigi  leggen¬ 
daria,  dagli  scandali  politico-finanziari  c  dai 
boulevards  che  destavano  la  diffidenza  di  chi 
doveva  mandare  la  gioventù  studiosa,  libera  da 
ogni  tutela,  nella  capitale  depravata.  Tutte  le 
•questioni  della  vita  "borghese  e  operaia  furono 
ignorate  dal  Giappone,  che  anche  oggi,,  dopo 
trenta  mesi  di  guerra,  conosce,  sfagli  avvenimenti 

militai- i  e  questi  pure,  fino  a  poco  tempo  fa, 

non  senza  una  certa  sfiducia  Verso  i  comunicati 
-  ufficiali  —  mà  ignora  interamente  tutto  lo  sforzo 
complesso  e  magnifico  del  paese.  Quando  s’an- 
nunziò  l’attacco  a  Verdun  i  'circoli  militari  giap¬ 
ponesi,  esperti  della  sorte  toccata  alle  fortezze  di 
Liegi  e  di  Anversa,  giurarono  nel  successo  te¬ 
desco;  e  i  pochi  che  conservavano  la.  fiducia  nella 
Intesa  credettero  che  solo  un’offensiva  Vigorosa 
contro  un  punto  debole  della  fronte  nemica  po¬ 


tesse  salvare  la  fortezza  che.  sarebbe  inevitabil¬ 
mente  caduta  nel  caso  di  una  resistenza  pas¬ 
siva.  E  invece  fu  proprio  la  lotta  combattuta 
palmo  a  palmo  sul  terreno  che  infranse  l’attacco 
formidabile;  fu  appunto  contro  la  volontà  indi¬ 
viduale  della  resistenza  che  urtò  e  s’infranse  la 
disciplina  meccanica  delle  masse  e  dei  congegni 
di  guerra.  Verdun,  che  era  considerato  come  il 
fatto  capitale  della  guerra,  deluse  i  germanòfili  e 
dette  l’opportunità  della  propaganda  ai  partigiani 
dell’  Intesa  che  colsero  subito  l’occasione.  Nello 
Ii-ji  comparvero  articoli  di  fondo  che  dimostra' 
vano  la  incompatibilità  tra  l’onore  giapponese  e 
la  barbarie  tedesca;  in  uno  di  essi  il  direttore 
attaccò  i  critici  germanofili  richiamandoli 'al  do¬ 
vere  ;  «  I  germanofili  —  egli  scriveva  —  non 
vedono  che  la  grandezza  tedesca,  e  non  sanno 
apprezzare,  le  forze  degli  ,  alleati.  E  naturale  che 
l’uomo  ammiri 'ciò  che  ama,  ma  noi  facciamo 
parte  dell 'alleanza  e  abbiamo  dichiarato  guerra 
alla  Germania;  malgrado'  delle  simpatie  prima 
della  guerra,  ammirare  i  nemici  e  criticare  gli 
amici  non  è  cosa  onorevole  ».  Chi  è  lontano-  co¬ 
glie  meglio  la  prospettiva .  degli  *  avvenimenti  ;  e 
non  solo'  per  la  fiducia  che  l’avvenire  deve  ispirare 
■  all’  Intesa,  i  mutati  giudizi  giapponesi  sulla  situa-  : 
zione  hanno  una  grande  importanza,  ma  ancora 
perché  quanto  pili  testimoniano  il  grande  prestigio 
che  la  Germania  godeva  sinora  anche  nelle  con¬ 
trade  nemiche,  tanto ’piu- provano  la  progressiva 
decadenza  del  credito  tedesco  e  l’emancipazione 
dèi  figli  spirituali  di  quella  cultura. 

*  Voci  dell’alta  cultura  in  Germania.  - 
'  Si  discute  tra  i  professori  tedeschi,  mentre  tutto 
'''ili  mondo  ha  messo  la  Germania  al  bando  della 
civiltà,  se  il  beneficio  di  questa  cultura  sia  ve-, 
ramente  trasmissibile.  E  sempre  la  stessa  cecità  : 
se  tutti  i  popoli  condannano  concordi  la  cultura 
tedesca,  ciò  è  segno  evidente  che  sono  ancora 
cosi  indietro,  che  non  possono  digerirla,  e  il 
grande  beneficio  rischia  di  divenire  inutile  per 
l’ impreparazione  dei  catecumeni. .  La  Revue  de 
Paris  passa  in  rassegna  queste  voci  professorali 
0  noti  è  senza  interesse  ascoltarle  per  nostro  am¬ 
maestramento.  Si  diceva  finora ,  che  anche  il  piò 
umile  rappresentante  di  commerciò  era  un  agente 
culturale  per  cui  la  civiltà  germanica  si  diffondeva 
nel  mondo  ;  ma  sembra  che  la  ditta  non  sia  ri¬ 
masta,  troppo  soddisfatta  dei  resultati  del  siste¬ 
ma,  se  il  professor  Kuhn  nega  che  le  conquiste 
tecniche,  che  hanno  aperto  ai. fabbricanti  il  mer¬ 
cato  mondiale,  abbiano  il  minimo  rapporto  con 
1’  espansione'  della  cultura  :  «  un  oommèsso  viag¬ 
giatore  nell  'Estremo  Oriente  non  può  essere-  un 
intermediario  culturale  tra  Germania  e  óiapp'o- 
'ne».  Sombart  riconósce  «  che  '  non  si  può  tra¬ 
piantare  in  un  ambiente  l’anima  eroica, E'àllp:: 
stesso  modo  che  si  stabilisce  in  Un  vano  una 
conduttura  di  gaz».  A  questi'  scrittori  pessimisti 
sulla  capacità,  europea  di  comprenderli  sorge  spon¬ 
tanea  la  domandi 
importa  che 


e  la  conquista  di¬ 
ne  richiede  il  bisogno  di 
a  tedesca.  Pensino  le  donne' 
no  domani  buoni  soldati, 


•avverrà  dei  vinti?  Pòco 

la  colonizzaz 
retta,  tanta  quanti 
espansione  della,  cult 
a  far.  figli  che  sar 
e  quando  occorrerà  allargare  i  territori  nazio- 
nali  per  dare  al  popolo  piu  spazio,  la  Germania  ; 
ne  prenderà  quanto  gli  parrà  utile;  essa  si  sta¬ 
bilirà  nei  putiti  indicati  dalle  ragioni  strategiche 
perché  la  sua  forza,  rimanga  inviolabile.  I  calcoli 
del  dottore  Max  von  Gruber,  del  consiglio  supe¬ 
riore  di  medicina',  professore  diEigiene;  all’ uni- • 
versità  di  Monaco,  quindi  scienziato  con  tutti  1 
sacramenti,  sono  assai-  confortanti,  perché,  se¬ 
condo  lui,  nel  1950  ci  .saranno  118  milioni  di 
tedeschi  e  250  milioni  .nel' 2000.  Non  si  p'uò  ne- 
gare  alla  mentalità  tedesca  la  virtù  della  previ¬ 
denza!  Ma  -non  tutti  si  rassegnano  a  rimettere 
alle  prolifiche  generazióni  future  il  trionfo  della 
Kultur,iesi  ostinano  a  ritenerla  capace  di  tra¬ 
smissione,  almeno  tra  le  popolazioni  di  razza  indo- 
■  germanica.  Non  possono  persuadersi  che.  la  Ger¬ 
mania,  situata  nel  punto:' in  cui  si  .incrociano -  le' 
diagonali  dei  continente,  e  arricchiti 
correnti  culturali,  < 


:  è  stata  l’ incudine  bat- 
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tuta  da  tanti  martelli,  cpsf  non  possa  essere  alla 
sua  volta  il  martello  clfe  colpisce  sull’  incudine 
del  mondo.  Mentre'  presso  gli  altri  popoli,  anche 
i  pili  grandi  del  passato,  la  cultura  sarebbe  stata 
particolàre  e  nazionalggiquella  tedesca  avrebbe 
un  valore  universale  perd’alto  grado  di  progresso  , 
della  scienza,  dovuto  itila  portentosa  organizza¬ 
zione  dell’,  istruzione  pubblica  nell’ impero,  dalla 
pili  modesta  scuola  elementare  fino  a  quelle  uni¬ 
versitarie.  La  vittorii, tedesca  sarebbe  .la  vittoria 
'della  cultura  mondiale^.  L’r.  terzo  gruppo  di  scrit¬ 
tori,  alquanto  pili  modesti,  ma.  mehò  sinceri, 
crede  di  lottare  per  il|||ibero  svolgimento  della 
storia  nel  mondo.  Secondo  Seeberg  ,i  nemici  com¬ 
battono  -per  fermare  qiSgiondo  il  suo  cuore,  per 
arrestare  -la  circolazÌQfre\‘del  sangue  della  storia, 
in  quanto  dalla  storia  :la  Germania  deriva  la 
sua  missione;  essa  n'p|j> combatterebbe  per  im¬ 
porre  la  maniera  tedesca,  ma  per  la  libertà  che 
ha  lo  spirito  umano  allo  sviluppo  della  sua  cul¬ 
tura.  L ''apparente ;  modestia  sta  ih  questo  :  che.  • 
i  tedeschi  non  mirerebbero  a  trasformare  a  loro 
immagine  il  resto  del -ii||>ndo,  ma  una  volta  con¬ 
seguita  la  libertà  di:  sviluppo  e  portato  agli  altri 
il  frutto  del  loro  lavoro,  lapperebbero  al  mondo 
la  libertà ,  di  giudicare)  e  dì  scegliere.  Ma  quale 
libertà?  quale  sceltg:^®uella  stessa  .libertà  che  . 
la  dottrina  militare  déèhisce  per  il  cittadino  te- 
■E  desco  :  la  subordinazione. 

*  L’arte  tipografica  nel  Belgio  ha  fiorito 
rigogliosa  come  tuft^Jfe;  altre  industrie  tecniche 
che  l’invasione  ha  def^tatib.  Su  di  essa,  richia-  ■ 
ma  l’attenzione  Cesate-  Ratta  nel  Risorgimento 
grafico,  che  dopo  di  aver  pa?sata':in  rassegna  la 
tipografia  francese  dèdica  alcune  pagine  ai  pro¬ 
gressi  notevoli  che  l’arte- grafica  aveva  raggiunti 
nel  glorioso  o  sventurato,  paésc.  Le  antiche  tra¬ 
dizioni,  che  risalgono  àgli  Elzeviri,  ai  Pian¬ 
tili,  ai  Moretus,  le.  cui  edizioni  arricchivano  le 
biblioteche  distrutte  dal  '  fuoco  teutònico,  erano 
alquanto  decadute  intorno  alla  metà  del  secolo 
scorso,  quando  due  ì  indirizzi  predominavano  ; 
quello  francese  antiquato  I  pedante  e  quello  an  ¬ 
glo-sassone  che  se  nè ,  distingueva  per  un  più 
vario  e  indovinato  raggruppamento  di  righe  e 
di  caratteri  ;  ma  cosi  nell’uno  comò'  nell’altro 
mancanza  assoluta  di’&Iginalità  e  di  ogni  im¬ 
pronta  nazionale,  tantl|8lesiderabile  nell’arte  del 
libro,  che  è  l’espressiorfe  piu  diretta  del  pensiero 
di  un  popolo.  Dopo  t,. rovesci  francesi  del  '70, 
quando  insieme  con  là  grandezza  e  il  prestigio 
dell’impero  venne  meno  la  moda  di  toglier  da 
;  Parigi  le  norme  dell’àrte  e  il  Belgio  cominciò  la 
sua  ràpida  aseenSÌQh^ftd&nomica  ed.  industriale,, 
anche  Parte  della  stampa  ^ebbe  un  meraviglioso 
'  fiorimento,  improntalo  di  un  carattere  schietta¬ 
mente  nazionale.  Autori,  editori  e  tipografi  gareg¬ 
giavano 'per  dare  in  lucè,' edizioni  eleganti  che  tro¬ 
vavano  un  pubblico  direttori  appassionati, .Nume¬ 
rose  associazioni  di  cui®  professionale',  sparse  per 
i  vari  centri  del  paese,  contribuironp  Icon  effica¬ 
cia  a  questo  risveglioi"?  si  ricordano  con  onore  ; 
VÉcole  de  typograpMje[d\  Bruxelles  che  ebbe  per 
vari  anni  a,direttore.u|$tecnico  valentissimo' come 
Paul  du  Morat,'  es®P«rrie  d'étudcs  typogra- 
phiques  donde  usdpna  scuola  superiore  di 
tipografia  e  il  Musi b;  du  Livre.  Furono  bene 
morite  del  progresso;  dell’arte  anche  le  riviste 
tipografiche,  che  propagarono  l’adozione  d,  una 
tecnica  di  catetere  piùffeiontalé,  quali  la  Re¬ 
vue  graphique  bèlge  e  fes  arinales  de  -V  impri¬ 
merle.  Qui  cade  naturali  un  confronto,  tutto  a 
scapito  dei  nostro  paeSfÈdOvé'  la  stampa  pro¬ 
fessionale  .veramente  té*ca|®appena  rapp-re- 
sentala  da  un  paio  d’organi,  accolti  con  ind, - 
fetenza  tanto  nel  ceto  degli  #:dustnali  e  degli 
operai  come  in.  quello  degli  amatori.  Stava  ap¬ 
pena  per  scoccare  l’ora  tragica  del  Belgio,  quan¬ 
do  uno  di  quegli  editori  :.:.pii|iràlÌJi,assionati,  m*  . 

coraggiato  dall’»o  Afe  internazionale  di 
Lipsia,  divulgava  il  programma  di  una  nuova- 
.'.rivista,  Ars  grapKica,  che  proprio  nel  settembre 

'  del  1914  avrebbe'i'dovutÓÌ, cominciare  le  sue  pub¬ 
blicazioni.  Ecco  a  qual  pùnto  del  suo  progresso 
l’arte  libraria  -fu  tronca^.,  dall’invasione;  ma 


essa  non  è  morta  perché,  pur  sotto  lo  spietato 
rigore  dell’oppressore,  il  libro  vive  e  come  arma 
potente  di  resurrezione.  Noi  sappiamo  i  mira¬ 
coli  di  audacia  delle  tipografie  clandestine  nel 
Belgio;  ora  il  libro  ha  perso  il  lusso  dell’arte, 
ma  combatte  la  sua  più  santa  battàglia,  e  quando 
domani  sarà  vinta,  anche  lui  riprenderà  la  sua 
veste  di  gala  e  tornerà  a  fiorire  come  tutte  le 
arti  ,  della  pace. 
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TITO  LESSI 

Iti  Lo  abbiamo  composto  ieri  nel  sepolcro, 
|;  quando  non  aveva  ancora  sessant’anni. 
Era' nato  a  Firenze  il  9  giugno  1858 
da  un  mosaicista.  L’arte  era  dunque  una 
nota  di  famiglia;  ma  era  un’arte  in  ind¬ 
ir  piente  decadenza  di'  fortuna.  Ognuno 
di  noi  ha  visto  senza  rimpianto  farsi  più 
rara  la  produzionè  di  quelle'  tavole  e  di 
quei  quadri  fatti  di  pietre  commesse  e 
spianate,  che  talvolta  avevano  un  valore 
di  precisione  e  di  estetica,  ma  che  non 
potevano- pretendere  a  eternare  il  cattivo 
gusto  a  cui  erano  accette!  L’arte  della 
pittura  alla  quale  il  Lessi  si  applicò  poco 
dopo  il  ’/o,  quando  aveva  lasciato  le  Scuo¬ 
le  Piè,  era  pure  in  decadenza,  benché  non 
destinata  a  morire."  Sicché  l’artista  non 
nacque  né  crebbe  alla  sua  vocazione  nella 
”  pienezza  dei  tempi  né  nel  favore  degli 
dei.  Questa  contrarietà  fu  il  fondo  e  la 
/spiegazione  di-  tutta  la  sua  vita. 

Gli  fu  maestro  il  Ciseri.  E  questa,  che 
certo  fu  la  sua  migliore  ventura,  doveva 
HjMSjrtradursi  in  nuova  contrarietà.  Fu  la  sua 
migliore  ventura  perché  dall’austero  mae- 
M  stro  apprese  il  disegno  è  se  ne  imposses- 
JhL  sò  a  tal  grado  che  ne  trasse  la  maggiore 
potenza  dell’arte  sua,  anzi  se  ne  fece  il 
proprio  carattere  personale;  ma  si  tra- 
1|  dusse  in  contrarietà  perché  la  materia  pre¬ 
ferita  dell’opera  cisereà  si  svolgeva  in 
gl'  àmpie  tele  e  in  grandi  composizioni,  men- 
fetre  il  nuovo  indirizzo  dell’arte  rifuggiva 
Haa  cosiffatte  preferenze  e  già  tendeva  al 
^^^Equadretto,  si  avviava. all’  impressione  an- 
che  se  non  si  indugiava  nella  macchia.  In¬ 
fatti  .  il  Lessi,  scolaro  del  Ciseri,  trattò 
sempre  il  quadretto  e  mai  la  grande  com¬ 
posizione;  il  Viriea,  scolaro  del  Pollastri- 
ri  i,  artista  della  stessa  scuola  del  Ciseri, 
fece  altrettanto. 

Ma  dunque  fra  tante  contrarietà  sarà 
Kjtvano  aspettarsi  l’artista  e  la  grande  ma- 
^B/nifestazione  d’arte?;  No,  l’artista  sórse  e 
^Bforte  e  magistrale  e  sicuro;  ma  la  grande 
JgjnanifeStazione  d’arte  si  smarrì  tra  le  con- 
■Krarietà.  Domandate  al  più  benevolo  àm- 
miratore,-  del  Lessi  qual’ è  il  suo  capo-la-» 
BS^voro  e  quali  sono  i  suoi  lavori  Onorati  di 
■Kfcelebrità,  e  non  ne  avrete  pronta  né  facile  ' 
^Bwisposta.  Al  contrario;  amici  e  nemici  vi 
addiranno  ad  una  sola  voce  che  il  Lessi  fu 
un  disegnatore  perfetto,  impeccabile,  é- 
sèm|)Ìare,  e  che  fu  anzi  Un  maestro  ormai 
raro  é  prezioso  del  disegno,  si  che  avrebbe 
X.  meritato  una  cattedra  prima  di  tutti  i 
profilatori  e'  sgraffignatori  che  popolano 
le  scuole.  Le  nostre  gallerie  moderne  non 
^posseggono,  ch’.io  sappia,  se  non  due 
^Blsóle  cose  di  lui:  quella  di  Roma  un  iri- 
"^^terno  dal  disegno  fin  troppo  accurato  e 
dal  colore  monotono,  quella  di  Firenze, 
per  recente  acquisto  del  nostro  Comune, 
picchia  ma  squisita  e  sapiente  figura 
"di  donna,  che  direi  l’unico  saggio  pub- 

tl  blico  dell’artista,  veramente  dégno  di  lui. 
^|].a  sua  maggiore,  produzione  conosciuta 
inai  si  accentua  nelle  illustrazioni,  specialmen- 
Jjpte  dopo  la  coraggiosa  pubblicazione  di 
aRrauelle  del  Decamerone  impresa  dall’Ali¬ 
bi  ;  nari  :  ottime  illustrazioni,  trattate  con  una 
r  matita  guidata  dal  più  profondo  e  dótto 
/>:.  studio  e  con  costante  dignità  somma  di 
^■pftenzioni.  Il  Dorè,  col  quale  si  suol  pa- 
fllgragonare,  fu  più  potente  per  poesia  e  in- 
■Klmità  di  invenzione,  ma  non  più  corretto 
né  impeccabile,  se  non  mi  inganno  nel- 
lftsprimere  una  modesta  impressione. 
Kg’gMa  le  illustrazioni,  se  sono  un’  insigne 
Sforma  d’arte,  non  estrinsecano  le  mag- 
:|lp:iori  qualità  deil’artista;  il  colore,  che  è 
lo  sforzo  della  materia  a  divenir  luce,  è 
'f® assente  ;  e  quando  sono  trattate  dal  pittó¬ 
re,  qual  era  per  sua  consuetudine  e  vo- 
•  «Reazione  il  Le'ssi,  quasi  per  scampa  da 
altra:àttività  mancata,  ci  fanno  in  qualche 
modo  pensare  ai  lazzeretti  dell’arte,  quali 
sono  per  gli  artisti  del  canto  i  concerti 
musicali,  se  mi  è  lecita  un’altra  modesta 
impressione. 

Il  Le'ssi  cominciò  con  una  giovanile  at¬ 
tività^  pittorica  ;  e  come  si  accorse  che  i 
suoi  acquarelli,  da  lui  venduti  a  Firenze 
per  Cinque  lire,  si  rivendevano  poi  per 
cinquanta  e  cento  a  Parigi,  credette  di 
poter  rincorrere  la  sua  fortuna  e  passò  le 
Alpi.  Nella  grande  metropoli  stette  e  ri¬ 
tornò  peq  non  breve  tempó,  chiamatovi  dal 
Sedelmayer;  ma  né  l’occasione  del  piaz¬ 
zato  lavoro  né  l’osservazione  dei  sempre 
nuovi  modelli  di  innegabile  buon  gustò 
francese  valsero  a  tracciargli  la  via  glo¬ 
riosa. 
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Bisognerebbe  aver  conosciuto  il  fondo 
singolarissimo  dell’artista  per  spiegarci 
questo  triste  caso  altriménti  che  negan¬ 
dogli  le  più  chiare  e  perspicue  eualità  ar¬ 
tistiche.  Nato  e  votato  all’arte  'per  una 
di  quelle  missioni  di  natura  che  esauri¬ 
scono  tutta  la  vita  di  un  uomo,  ancorché 
non  glorificate  da  un  sol  giorno  di  feli¬ 
cità,  il  Lessi  sentiva  e  !  ricercava  con  .quo¬ 
tidiano  tormento  e  senza  un  istante  di 
quiete  qualche  cosa  che  mancava  non  in 
lui  ma  al  di  fuori  delle  sue  facoltà.  Gli 
mancava  la  corrente  del  tempo,  che  lo  tra¬ 
sportasse  •  sulle  sue  acque  propizie  .  e  lo: 
conducesse  nel  largo  ,  del  più  libero  re- 
.  spiro  e  della  piena  espansione.  SarebhéJ 
vano  inarcare  i  cigli  dinanzi  a  questa  af- 
/  fermazione,  .come  avviene  spesso  di  fron¬ 
te  alle  più  semplici  e  .intime  affermazioni. 
Io  non  ho  mai  créduto  alla  potenza  degli  ' 
uomini  nel  creare  le  epoche  ;  credo  invece;  1 
ogni  giorno  di  più  all’  influenza  complessa, 
collettiva  popolare  delle  epoche  nella  for¬ 
tuna  e  nella  gloria  degli  uomini,  al  di 
sopra  dei  quali  è  la  generazione  che  li 
produce,  la  terra  che  li,  accoglie,  la  vi¬ 
cenda  storica  che  li  orienta,  l’opera  col¬ 
lettiva  che  prepara  con"  norme  e  fatti  di 
vita  l’opera  individuale.  La  loro  indivi¬ 
dualità  si  svolge  in  un  campo  lavorato- 
dalie  generazióni  contemporanee  e  prece¬ 
denti;  la  loro  storia  non  è  una  serie  di 
innumerevoli  biografie!  più.o  meno  degne 
di  Plutarco-,  ma  un’  asspeiazione  di  ope¬ 
re  ripartite  per  nuclei  e  tendenti  per  vie, 
diverse  a  un  fine  comune.  Si  dice,  per- 
esempio, 'e  si  crede  di  dire  una  sicura  ve¬ 
rità,  ehe  nella  prima  metà  del  secolo  scor- 
so  fu  una  fortunata  fioritura  di  geni  mu¬ 
sicali;  e  si  nominano  Rossini,  Bellini,  Do- 
nizzetti,  Verdi,  e  si  aggiungono  a  questi 
nomi  per  allargare  la  gloriosa  corona  an- 
che  quelli  di  Merendante,  Pacini,  Petrella; 
c:  si  conclude  che  la  natura  bizzarra  creò 
per  venti  e  trent’anni  'quella  ricca  genia-  . 
lità  e  poi  riè  ruppe  lo  stampo..  Eh  no  !  La 
natura  non  fa  opera  di  gesso  né  si  diverto 
in  capricci  di  iconoclasta.  Quei  cari  e  fa¬ 
condi-- creatori  furono  senza  dubbio  dei 
geni,  ma  in  tanto  poterono  raggiungere 
la  pienezza  della,  genialità  in  quanto,  nqn  , 
là  contrariò  ma  la  favori  la  corrente  del 
tempo,'- 'alimentata  dal  bisogho  di  Conce¬ 
dere  una  prodiga,  troppo  prodiga,  popo¬ 
larità  al  teatro,  dalla  condizione  stazio¬ 
naria  del  gusto  che  accettava  volentieri 
quelle  forme  senza  esigenze  né  tormentose 
ricérche  di  altre  migliori,  da  tutta  un’aura 
di  romanticismo  canoro  òhe  ridestava 
l’anima  degli  italiani  a  nuovi  destini. 
Naturalmente  se  in  quella  corrente  si  fos¬ 
se  buttato  a  nuoto-  qualche  campione  di 
negata  o  stentata  musicalità  di  nostra 
conoscenza, .  sarebbe  stato  travolta  mi¬ 
seramente  nei  gorghi  e  non  ne  sarebbe 
venuto  a  fiof  d’acqua  che  una  bolla  d’aria, 
unica  esalazione  della  sua  anima  imbe- 
cille.  Ora  il  Lessi  non  trovò  e:  non  poteva 
trovare  nelle  condizioni  storiche  dell’arte 
sua  il  filo  di  corrente  che  lo  trasportasse 
per  lungo-  e  avventuroso-  viaggio.  Chi  l’ha 
trovato,  dei  nostri,  artisti,  questo  ;  filo  ? 
Non  lo  so;  certo  è  che  il  Lessi  aveva  sella 
spontaneità  del  suo  temperamento  un 
certo  fondò  classico,  chi  sa  se  non  con¬ 
tratte*  ria’  suoi  studi  latini  nelle  Scuole 
Pie;  rigorosamente  tenuti  lontani  da  al¬ 
tri  artisti;  e  anche  per  questa  particolare 
ragione,  provava  un’  invincibile  incompa¬ 
tibilità  con  l’indirizzo  .artistico  del  suo 
tempo,  se  di  indirizzo  si  può  praticamente 
parlare.  Senza  questa  riserva  avrebbe  po¬ 
tuto  tentare  la  macchia  o  T  impressione  ; 
ma  allora  avrebbe  urtato  contro  un’altra 
difficoltà  :  il  rigore  e  la  perfezione  del  di¬ 
segno,  che  possedeva  per  silo  merito  in¬ 
signe.  Cosi  è  di  certi  periodi  infelici  del¬ 
l’arte  !  Un  prègio  può  diventare  un  di¬ 
fetto,  u-na  contrarietà,  una  miseria  per 
tutta  la  vita.  Beati  i  semplici  di  spirito  e 
di  disegno,  imperocché  di  loro  è  il  para¬ 
diso  dell’ajrte  !  . 

Questa  incompatibilità,  diventò  il  ca¬ 
rattere,  la  condotta,  il  mesto  destino  di 
Tito  Lessi.  Il  quale  non  fu  un  solitario, 
.uno  scontroso,  ma  un  antropofago,  pure 
èssendo  nel  fondo  essenzialmente  buono. 
Quindi  non  consigli,  non  aiuti,  non  mi¬ 
glioramenti  erano  possibili  nell’opera  e 
nella  vita.  Un  altro,  nella  mortificazione 
de’  suoi  diritti  umani  più  alti  e  manifesti,  > 
si  sarebbe  compensato  di  altri  storni  della 
propria-  attività  non  esitata,  e  sarebbe 
stato  scrittore  di  mille,  prose  inutili  e  ino¬ 
norate,  come  questa,  commissario  di  cen-  r 


to  incarichi  ufficiali,  tutti  impotenti  a,  gio¬ 
vare  aU  ’artjfi,  .e  magari  uomo  politico,  più 
impotente  che.  mai  ad  ogni  bene.  Il  Lessi 
nq,  che  era  cosi  artista  nell’essenza  della 
sua  naturane  della  sua;  lede,  che  non  po¬ 
teva  viv.ere.3e  non  con  ifcì  sola  alternati¬ 
va  .  o  1  arte  o  nulla.  Al  di  là  .deiì’arte,  per 
lui  era  il  diluvio.  Co-m|-  per  l’innamorato 
non  è  al  mondo  altra  creatura  né  altra  cosa 
da  amare  tranne  l’obb ietto  del  suo-  amo¬ 
re,  cosi  il  Lessi  non  .qèrcò  deviazioni  né 
conforti  fuori  della  sua-  grande  croce  e 
grande  delizia,  che  era  fin  ideale  non  rag¬ 
giunto  ma.  assiduamente  tenuto  di  mira. 

Un;  osservatore  supdfficiale  lo  avrebbe 
detto  un  uomo  fatto  male  ;  eppure  era  fat¬ 
to  cosi  bene,  che  era 'un  anacoreta,  un 
santo .  della  sua  religione,  uno  di  quei 
•  santi  tutti  rustichezza  e  fervore,  che  si 
sublimano  nella,  solitudine  e  nella  pazien¬ 
za,  cingendosi!  di- un  éilizio  che  per  lo-ro 
è  una  carezza  e  un  sostegno  di  vita. 

Pochi  poterono  varcare  la  soglia  •  del 
suo  studio,  dove  passava  tutto-  ■  intero  il 
giorno  e  donde  ognuno  che.  lo  sapesse 
cosi  tenace  lavoratore:  si  sarebbe  aspet¬ 
tato  chi  sa  quale  fecondità  di  produzione.’ 
Invece'  lavorava  e  sognava,  senza  pre¬ 
tendere  che  il  mondo-  accettasse  le  scorie 
del  suo  lavoro  e  gli  sbadigli  de’  suoi  so¬ 
gni  :  pretensione  che  è  lutto  il  program¬ 
ma  e  tutta  la  ragion 'd’esserè  di  artisti 
diversi  da  lui.  Un  quadretto  non  usciva 
dalle  sue  mani  se  nùnlperf etto,  cosi  per¬ 
fetto  che  spesso-  n,e  erano  distrutte  l’au¬ 
dacia  e,  la  novità:  eterno  destino  delle 
creature  che  amano-  la  fiamma  e  finiscono 
per.  esserne  bruciate,  perpetua  condanna 
del  perfezionatore  deil’arte  che!  fra  tutti 
i  suoi  segreti  non  possiede  quello  fortuna- 
.  tissimo  della  scelta  e  del  limite. 

Qualche  anno  addietro  fu  preso  da  una 
inaspettata,  e  incredibile  cortesia  per  me, 
a  bui  offerse  un  piccolo  magnifico  Dio¬ 
gene  in  acquerello.  —  Il  suo  ritratto  — 
mi  provai  a  dirgli  —  (torcale  cercare.... 
—  E  non  raccattare  che  cicche  —  mi  in- 
.  terrùppe,  E.  masticava  "una  cicca  spenta 
secondo  la  sua  abitudine.  Da  mezz’anno 
anche  questa  grata  abitudine  dovette  ab¬ 
bandonare.  Un.  tarlo  roditore  spaventoso 
si  infiltrò  in  una' sua  guanci^  è  gliela  ròse 
e  trapassò  atrocemente,  finché  non  di¬ 
strusse  ieri  la  sua  esistenza. 

Fu  un’esistenza  singolare,  incompara-  ' 
bile,  maravigliosa.  I  cataloghi  in  uso  non 
si  arricchiranno- delle  sue- treccie,  èssendo 
appena  ricordati  :  L’anticamera  del  papà. 
Il  testamento,  L1  interro gatoriòfl  lettori, 
L’ alzata  .del y Delfino;  ma  se  gli  spiriti 
più  eletti  e  intensi  di  vita  lasciano  uno 
sprazzo  di  luce  tra  le  nebulose  del  cielo, 
Tito  Lessi  dev’essere  salutato  come  "un 
astro,  inesplorato  nella  costellazione  del¬ 
l’Ariete  o  della  Nave  di  Argo-. 

Giovanni  Rosadi. 

Per  la  vittoria 
anche  delia  morale 

Si  legge  che  a  Cuba  è  scoppiata  una 
rivolta  e.  che  è  stata  domata  ;  che  si  trat¬ 
ta  di  fina  rivolta  militare,  di:  una  delle 
solite  lotte  intestine  cosi  violente  nell’A¬ 
merica  latina.  Se  ne  sa  poéój'Cuòa  è  tan¬ 
to  lontana  oramai,  e  le  Americhe  attira¬ 
no  l’attenzione  per  tutt’altrà  ragione  che 
per  la  discordia  dei  partiti  di  qualche  loro 
inquieta  repubblica.  Ma  v’è  chi  ha  su- 
surrato  che  l’agitazione  è  stata  fomentata 
dai  tedéschi.  Può  darsi  anche. questo.  Do¬ 
ve  non  han  cercato,  fuori  di  patria,  i  tristi 
e  malefici  pionieri  dell’ idea; germanica,  di 
suscitare  torbidi,  eoSi  per  creare  una  fosca 
atmosfera  mondiale,  con  kqseopo  ben  de¬ 
terminato  di  trarre  qualche  vantaggio, 
anche  indiretto,  da  ogni  genere  di  mac¬ 
chinazione  tenebrosa  seminata  là  dove  ha 
^potuto  penetrare  (ed  è  penetrata  da  per 
tutto)  la  non  scrupolosa  forza  della  loro 
deleteria  organizzazione  ?  Non  son  riu¬ 
sciti,  grazie  a  Dio  —  a  quell’altro,  s’ in¬ 
tende  —  dove  s’è  destata  Una  coscienza 
nazionale  :  non  negli  Stati  Uniti,  non 
nella  Romania,  non  nella  -  Spagna;  ma 
hanno  lottato  con  ogni  potere  —  testi¬ 
mone  la  Grecia  —  per  prevalere;  ed 
hanno  raccolto  quell’universale  plebiscito 
di  riprovazione  che  meritano  i  loro  me¬ 
todi  di  bestiale  '  sopraffazione.  Ma  dove 
una  coscienza  nazionale  non  esiste  hanno 
dato  è  dànno  del  filo  da  torcere.  Il  loro 
impero  coloniale  si  è  quasi  sgretolato, 


si,  ma  a  prezzo  di  quali  sforzi  dell’In¬ 
ghilterra  sapremo  meglio  dopo,  poiché  ora 
di  quella  lotta  noi  siamo  in  gran  parte 
altioscuro.  Certo  gli  sforzi  non  sono  stati 
;  e  non  sono  piccoli.  I  negri  hanno  molte 
affinità  elettive  coi  tedeschi,  stando  a  quel¬ 
lo  _- che  notano  certi  etnografi  e  che  Ap¬ 
pare,  senza  che  vi  si  giuri  sopra,  abba¬ 
stanza  persuasivo.  E  potrebbe  darsi  che 
à  Cuba  quella  popolazione  ehe  si  chiama, 
si,  di  ladinos,  ma  che  ha  nel  sangue  tanti 
germi  di  bozales,  ammassati  dalla  nativa 
Africa  nell’isola  fino  alla  metà  del  secolo- 
scorso,  abbia  sentito  destarsi,  attraverso, 
le.  misteriose  leggi  dell’eredità,  le  origi¬ 
narie  !  sue  inclinazioni,  e  sia  stata  uno 
degli  strumenti  più  docili  in  mano  dei 
rappresentanti  della  razza  pura  ed  eletta, 
che,  inutile  dirlo,  popola  anche  la  perla 
delle  Antille.  Potrebbe  darsi,  ripeto;  né  io 
so  sottrarmi  all’ insistere  che  fanno  nel 
mio  cervello  i  ricordi  di  interessanti  let¬ 
ture. 

E  prima  di  tutto  nei  Grundlagen  des  ' 
XIX  Jahrhunderts  di  Stewart,  Houston 
Chamberlain  (in  un1  libro,  cioè,  che  pur 
èssendo  tedesco  e  scritto  per  èsaltare  il 
solo  popolo  tedesco  -,  al  disopra*  di  quel 
caos  etnico  cheto  quasi  tutto  il  resto  del- 
l’Eùropa;  è  pure  l’opera  di  un  cervello-  in¬ 
glese,  e  stimolante  quindi,  anche  nei  suoi 
paradossi)  trovo  che  solo  i  negri  offrono 
quella  qualità  eminente  propria  del  po¬ 
polo  germanico,  la  freue. 

Già  il  Lamprecht  aveva  fatto-  la  impor¬ 
tante  constatazione  nella  sua  Storia,  met¬ 
tendo  in  valore  certe  parole  che  riferisce 
Tacito  dei  Frisii,  che  affermavano  «  nullos 
mortalium  armis  aut  fide  ante  Germanos 
■  èsse  ».  Lo  storico  contemporaneo  ha  qual¬ 
che  cosa  di  nuovo  da  notare:  «La  fe¬ 
deltà  non  fu  giammai  per  i  nostri  ante¬ 
nati  una  virtù  particolare,  fu  il  soffiò  vi¬ 
tale  che'  animò  tutto  ciò  che  essi  credeva¬ 
no  buono  e  grande  :  fu  sulla  fedeltà  che 
riposò  lo  Stato  feudale  del  Medioèvo  é. 

~  ai  suoi  inizi  ve  quando  scomparve  il  suo 
regime  delle  corpo-razioni: .. .  E  senza  di 
essa  come  si  potrebbe  concepire  la  monar¬ 
chia  militare  dei  nostri  giorni?  ».  È  vero 
che  il  Chamberlain  non  si  contenta  di 
questa  asserzione  che  ,gli  pare  troppo  ge¬ 
nerale.  La  fedeltà,  egli  ci  assicura,  «  non 
apparisce  in  alcun’altra  razza  in  un  grado 
maggiore  che  presso  i  negri  »  e  quindi 
bisogna  distinguere  bene  quella  germa¬ 
nica  che  ha  il  carattere  peculiare  «  di  de¬ 
terminare  da  sé  stessa,  liberamente,  il 
proprio  destino»;  ma  in  sostanza  non  può 
negare  che  quel  tratto  è  comune  alle  due 
ra,zze.  ' 

Ma  altri  tratti  sono  comuni;  e  questi 
évidentemente  non  sorto  stati  notati  dai 
tedeschi.  / 

Una  delle  maggiori  autorità  irtglesi  di 
questo  speciale  territorio  dell’etnografia, 
W.  H.  Thomas,  in  un  libro  fondamenta¬ 
le  :  The  American  negro,  li  ha  esattamen¬ 
te  osservati,  e  vai  la  pena  di  riferirne 
alcuni-  essenziali.  Questi,  ’  per  esempio-  : 
che  il  negro  d’America  noti  ha  né  corag¬ 
gio  né  veracità  e  che  il  suo  moda  di 
vivere  è  cosi  artificiale  come  sé  le  idee 
'individuali  sulla  funzione  sociale  gli  deri¬ 
vino  tutte  da  un-  libro  dell’etichetta;  che 
le  atrocità  che  egli  commette  sui  deboli 
e  gli  indifesi  attestano  della  sua  ferocia 
che  è  compressa  soltanto  dal  suo  non  po¬ 
ter  contare  sull’impunità;  che  è  incapace 
di  distinguere*  il  diritto- dal  torto;  che  "ha 
una  spirito  di  dominio  che  si  esercita  con 
la  forza  brutale  su  tutto  ciò  che.  può  es¬ 
sere  alla  sua  mercé,  che  è  terribilmente 
astuto  ed  espertissimo  in  tutte  le  arti  del¬ 
ti  inganno  e  che  è  sfornito  completamente 
del  senso  della  decenza  e  della  modestia, 
massime  nelle  sue  donne. 

Si  può  non  pensare  ai  tedeschi  quali 
ce  li  ha  rivelati  questa  guerra,  quando-  si 
leggono  queste  cose  ?  Si  può  non,  vedere 
una  natura  di  negra  nelta  natura  di  quegli 
agenti  diplomatici  che  insolenti  ed  astuti 
finché  erano  tollerati,  hanno  tranquilla¬ 
mente  ripiegato  la  coda  fra  le  gambe 
quando  hanno  trovato  chi  li  ha  messi  con 
un  calcio  alla  porta,  come  è  successo  al 
signor  Bernstorf  per  opera  del  Ministro 
degli  esteri  americano  ?  Si  può  non  asso¬ 
ciare  .  l’artificiosità  della  vita  dei  negri 
derivante  da  un  libro  di  etichetta,  come 
dice  il  Thornas,  con  quella  tedesca,  quando 
si  rifletta  all’insolenza  individuale  teu¬ 
tonica,  frutto  delle  predicazioni  sulla  su¬ 
periorità  della  razza  diffuse  continuamen¬ 


te  da.  una  propaganda  di  giornali  e  di 
libri? 

E  in  quanto  alti  innata  ferocia  sui  de¬ 
boli  ;e  -sugli  indifesi  parlano  abbastanza 
chiaramente  le-  atrocità  belghe,  di  cui  l’eco 
si  rinnuova  periodicamente  con  l’orrore 
•  ch’esse  ispirano’ e'  che  ' —  vogliamo  spe¬ 
rarlo  —  la  pace  non  sopirà.  Il  parallelo 
che  non  convincerà  qualche  sfègatafo  am¬ 
miratore  del  popolo  tedesco  (ce  ne  sono 
ancora  nel  mondo)  è  quello  che  riguarda 
la  moralità  della  sua  vita  privata.  Ma 
-  non  c’è  da  perdersi  d’animo.  Ho  qui  sul 
tavolo  un  libro  inglese  che  parla  appunto 
della  degenerate  Germany  di  Henry  de 
Halsalle,  frutto  di-  osservazioni  dirette  e 
dèlio  studio  di  documenti  inconfutabili, 
come-  sona  le  statistiche  e  le  monografie 
di  qualche  specialista  tedesco  di  fenòmeni 
sociali. 

Si  parla  della  .corruzione  di  Parigi,  ma 
non  abbiamo  avuto  recentemente  la  prova 
che  una  buona  parte  della  produzione 
pornografica  della  ville  lumière  era  di 
marca  prettamente  germànica  ? 

Ma  questo  è  il  meno.  Il  professore 
Moli  dell’.Università  di  Berlino  assicura 
che  il  numero  delle  prostitute  dell’Impero 
germanico  si  può  calcolare  a  circa  un  mi¬ 
lione  e  mezzo,  e  Bebel  aveva  già  rivelato 
in  un  suo  celebre  libro  che  la  Gérmania 
fornisce  di  quell’articolo  "la  metà  quasi 
del  mondo.  La  polizia  di  Berlino  soltanto 
conosce  più  di  duemila  uomini  che  sono 
affetti  da  quello  che  in  Francia  si  chiama 
■appunto  le  'vice  àllemand.  Da  una  statì- 
•  stica  del  1913'  si  rileva  che  nella  sola 
Prussia  durante  un  quinquennio  si  notò 
una  media  annuale  di  773.000  casi  di  af¬ 
fezioni  inconfessabili.  E  non  entriamo  nel 
campo  della  patologia  :  non  parliamo  di 
sadismo,  di  masochismo,  di  feticismo,  dì 
,  n'ècrofilismo-,  tutte  forme  di  degenerazione 
germanica,  che  hanno  preoccupato  spe¬ 
cialmente  i  medici  tedeschi,  ma  la  cui  co¬ 
gnizione  ci  è  venuta,  pur  troppo,  in  gran 
.  parte  a  traverso  la  Francia,  che  se  ne  è 
assunta  poi,  ingiustamente,  là  più  grande 
responsabilità.  Abilità  dello  spirito  equi- 
I  voco  tedesco,  'di  imbrogliare  le  carte  in 
mano. 

Ma  la  Francia,  questa  grande  respon¬ 
sabile,  nella  mente  di  colóro  che  pensano 
ancora  alla  semplice  e  stùpida.  Gretchen 
come  altiideale  della  femminilità  tedesca, 
è-  innocente  nella  sua  letteratura  più  ar¬ 
dita  di  fronte  a  quella  tedesca,  q-uale  è 
rappresentata  —  che  so  io  ?  dalla  Re- 
volution  der  Literatur-dì  Karl  Bleibtreu, 
dal  Lothar  di  Oscar  Schmitz,  dai  drammi 
di  Frank  Wedekind,  di  cui  quel  ributtan¬ 
te  Frùhliiigs  Envachen  ha  richiamato  sul¬ 
la  penna  di  qualche  critico-  il  nome  di 
Shakespeare,  o- dai  libri  delle  sue  poetesse, 
come'  Marie  Madeleine  o  Margarete  Beu- 
tler  o  Gabriele  Reuter  che  annunziò  una 
volta  sui  giornali  la  nascita  di  un  suo  fi- 
'  gliuolo  extra-conjugale.  (A  proposito  :  chi 
non; sa,  veda  ciò  che  dice  il  nostro  Mario 
Mariani  a  proposito  della  fanciulla  tede¬ 
sca  della  borghesia  che  esce  di  casa  la 
sera  dopo  cena,  e  al  padre  che  domanda 
indifferen.temerite  dove  vada,  risponde  : 
Ich  gehe  suchen  mir  einen  Mann). 

Tutta  questa  letteratura  pornografica 
è  assai  più  deleteria  di  quella  francése 
contro  cui  tanto  si  è  declamato.  Quest’ul- 
tima  è  semplicemente  episodica  e  non  ha 
azione  che  su  Un  pubblico  che  in  fondo 
la  legge  distrattamente  per  soddisfare  al¬ 
ti  inclinazione  di  un  suo  ozio  morale  :  ma 
l’altra  ha  una  maschera  filosofica,  ha  la 
pretesa  di  abbordare  i  più  vivi  problemi 
dell’etica  sociale,  e-  produce  la  scuola  : 
una  scuola  di  vero  pervertimento,  i  cui 
frutti  hanno  ben  altro  valore  di  ciò  che 
si  dimentica  dopo  un  momento  che  si  è 
letto,  e  che  perciò  non  fruttifica  che  scar¬ 
samente. 

E  cosi  il  parallelo  tra  . l’assenza*  di  mo¬ 
dalità  negra  e  quella  tedesca  torna  più  a 
capello. 

Tutto  ciò  —  mi  si  chiederà  —  a  propo¬ 
sito  della  rivoluzione  cubana  ? 

Eh  no  !  È  stato  un  pretesto  lontano  : 
una  lontana  associazione.  L’ importante 
era  di  notare  che  la  Germania  rappresenta 
non  solo  un  focolare  di  inquietudini  so¬ 
ciali,  ma  anche  un  fomite  di  immoralità  : 
e  che  la  speranza  che  essa  sia  disfatta  rap¬ 
presenta  per  l’Europa  una  doppia  sor¬ 
gente  di  salvezza.  Perciò  tutte  le  nostre 
forze  sono  tese  verso  la  vittoria.  La  quale 
si  vedrà  bene  quale  valore  avrà  avuto, 
quando  faremo  i  conti  non  cgn  ciò  che 
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quel  paese  ha  prodotto  in  fatto  di  proce¬ 
dimenti  scientifici  e  industriali;  o  di  me¬ 
todi  filologici  e  filosofici,  ma  in  fatto  di 
sovvertimento  di  valori  morali  e  pubblici 
e  privati,  quando  torneranno  a  diffon¬ 
dersi,  insieme  coi  testi  latini  delle  edizioni 
teubneriane  anche  le  statistiche  della  cri¬ 
minalità  tedesca,  quando  saremo  meglio 
informati  sui  più  che  797  mila  casi  di  cri¬ 
minalità  che  ci  presenta,  ad  esempio, 
l’anno  1909,  o  sui  55  mila  del  1906,  tutti 
di  delitti  di  lussuria,  una  forma  affatto 
teutonica  e  bestiale  di  macello  umano. 

Questo  vorremo  conoscere,  oltre  i  pro¬ 
dotti  che  si  vanta  di  aver  dato  al  mondo 
la  scienza  tedesca;  e  metteremo  allora  la 
nostra  vittoria  tra  i  più  grandi  avveni¬ 
menti  morali  —  non  politici  soltanto  — 
di  cui ,  a  lunghi  intervalli  è'  còsi  giusta¬ 
mente  fiera  la  storia  degli  uomini. 

G.  S.  Gargàno. 

CESARE  ZANICHELLI 

Della  casa  editrice  Zanichelli  e  delle 
sue  fortune  io  ho  parlato  più  volte,  in  vari 
anni,  nelle  colonne  del  Marzocco.  E  tutte 
le  persone  colte  in  Italia  sanno  che  ad 
un  libraio  Angelo^  Marsigli,  il  quale  fin 
dallo  scorcio  del  secolo  XVIII  aveva  ne¬ 
gozio  sotto  il  portico  del  Pavaglione,  era 
succeduta  una  Ditta  Marsigli  e  Rocchi, 
e,  che  di  questa,  pòco  dopo  il.  1860,  si  era 
impadronito'  un  libraio  modenese,  galan¬ 
tuomo  ed  intraprendente,  Nicola  Zani¬ 
chelli,  il  quale  fu  il  fondatore  della  Casa 
e  il  primo  della  dinastia. 

Ora,  con  la  scomparsa  dell’ultimo  Za¬ 
nichelli,  il  commendatore  Cesare,  o,  co¬ 
me  lo  chiamavano  semplicemente  gli 
amici,  .Cesarinò,  sparisce  anche  l’ultimo 
testimonio  di  un  glorioso  periodo  dell’ar¬ 
te  libraria  e  della  poesia.  Gli  Zanichelli 
furono  certamente  favoriti  dalla  fortuna, 
che  in  una  non  grande  città  come  Bolo¬ 
gna  accumulò  in  pochi  anni,  e  tutti  insie¬ 
me,  parecchi  ingegni  famosi;  ma  è  anche 
certo  ch’essi  furon  sempre  solleciti  e  pron¬ 
ti  ad  afferrare  quelle  tali  chiome  che  i 
neghittosi  non  afferrano  mai,  e  che  il,  loro 
gusto  —  stavo  per  dire  il  loro  fiuto  —  non 
.li  ingannava  ma  li  faceva  cercare  e  ca¬ 
rezzare  quegli  scrittori  Che  alla  Ditta  po¬ 
tevano  procurare  fama  ed  affari.  Talché 
la  bottega  del  Pavaglione,  un  tempo  mo¬ 
desta  e  raccolta  —  mentre  oggi,  con  tre 
grandi  sporti  e  con  le  vetrine  sfavillanti 
è  una  delle  più  ampie  e  ricche  librerie 
italiane  —  fu  la  fucina  di  quella  attività 
letteraria  che  impropriamente  ebbe  il 
nome  di'  scuola  bolognese  ma  che,  in¬ 
somma,  parti  da  Bologna  ed  ebbe  in  Ni¬ 
cola  Zanichelli  il  suo  primo  profeta.  „ 

D’altra  parte,  la  bottega  Zanichelli 
non  fu  mai  una  pura  e  semplice  officina  li¬ 
braria,  cosi  come  i  suoi  padroni  non  vol¬ 
lero  essere  mai  semplici  editori  ó  librai. 

In  quésto  era  la  loro  singolarità.  Molti 
di  noi,  per  esempio,  hanno  avuto  occasio¬ 
ne  di  conoscere  un  altro  grande  editore, 
anch’egli  morto  da  poco;  voglio  parlare 
del  commendatore  Emilio  Treves,  il  quale 
fu  il  principe  dei  nostri  editori  di  lettera¬ 
tura  amena.  Orbene,  il  Treves  non  era 
mai  o  quasi  mai  nella  libreria;  se  ne  stava 
lontano  dove  erano  la  stamperia  e  gli  uf¬ 
fici  della  Casa  editrice,  chiuso  nel  suo 
studiò  dove  riceveva  gli  autori  come  un 
re  di  corona,  e  giudicava  e  mandava,  con 
grande  cortesia,  ma  più  spesso  rimanda¬ 
va.  E  fuori  del  suo  studio  èra  l’uomo  di 
mondo  grazioso  e  mordace  che  tutti  ab¬ 
biamo  conosciuto.  Gli  Zanichelli  erano 
profondamente  diversi.  La  bottega  e  la 
libreria  erano  la  loro  stessa  vita.  Non  ne 
uscivano  se  non  per  mangiare  e  dormire; 
un  tempo,  anzi,  Cesarinò  si  faceva  porta¬ 
re  la  colazione  nel  retrobottega  e  la  con¬ 
sumava  li.  Credo  che,  se  avesse  potuto, 
sarebbe  anche  rimasto  volentieri  a  dor¬ 
mire  fra  i  suoi  libri.  Entravano  ed  usci¬ 
vano  gli  avventori,  capitavano  gli  autori, 
i  celebri  e  i  novellini,  cominciavano  ad 
arrivare,  verso  séra,  i  soliti  frequentatori, 
gli  illustri  e  i  meno  illustri,  con  il  Car¬ 
ducci  a  capo,  che  di  quelle  veglie  e  dello 
scopone  serale  al  Caffè  del  Pavaglione 
faceva  la  sola  distrazione  delle  sue  gior¬ 
nate  laboriose.  Non  c’era  letterato  di 
passaggio  che,  attratto  dalla  fama  di 
quei  conversari,  non  entrasse  nel  negozio 
per  assistervi  ed  esservi  _  ammesso  :  ed 
erano  discussioni  piacevoli,  lieti  ragiona¬ 
menti,  letture  ora  di  capolavori  antichi 
Ora  di  primizie  :  conversazioni  che  chi  vi 
ha  assistito  non  ha  più  dimenticato,  per¬ 
ché,  senza  parer  retorici  od  arcaici,  si 
può  ben.  dire  che  vi  aleggiava  sopra  lo 
spirito  delle  Muse.  In  tutto  ciò,  gli  Zani¬ 
chelli  modenesi  rinnovavano  la  tradizione 
bolognese  del  libraio  signore,  già  inau- 
gurata  in  Bologna  da  Chelio  della  Volpe. 
Occorre  forse  ricordare  ai  lettori  le  ori¬ 
gini  del  Bertòldo  ? 

Ne  veniva  di  conseguenza'  che  dei  loro 
autori  gli  Zanichelli  finivano  col  divenire 
'  gli  intimi  amici.  Restando  a  Cesarinò,  lo 
scomparso  di  ieri,  tutti  sanno  dalle  opere 
del  Carducci,  e  in  particolare  dall’episto¬ 
làrio,  di  quante  amorose  cure  egli  circon¬ 
dasse  la  vecchiaia  prima  verde  e  poi  do¬ 
lorosa  del  poeta.  Il  quale,  fra  molte  altre 
lettere  affettuose  in  cui  spesso'  si  parla 
di  danaro  ricevuto  (segno  della  probità 
dell’editore),  gli  scriveva,  per  esempio, 
una  volta  da  Madesimo  :  «Tu,  quando 


non  hai  che  fare  di  meglio,  scrivimi,  per¬ 
ché  a  me  pesa,  è  vero,  scrivere  lettere,  ma 
leggo  volentieri  quelle  scritte  a  me,  da 
chi  amo  e  mi  ama,  come  te  ».  È  un  atte¬ 
stato  magnifico,  di  cui  non  si  è  mai  insu¬ 
perbita  la  grande  modestia  e  la  straordi¬ 
naria  bontà  del  destinatario.  Cesarinò 
Zanichelli  possedeva,  come  nessun  altro, 
le  chiavi  del  cuore  di  Carducci.  Adolfo 
Albertazzi,  in  un  breve  necrologio  stam¬ 
pato  nel  Resto  del  Carlino  del  17  gennaio 
dice  benissimo  cosi  :  «  Già,  quel  che  Ce- 
sarino  diceva  era  ben  detto  ;  quel  che  Ce- 
sarino  faceva  era  ben  fatto.  Ma  Cesare 
Zanichelli  possedeva,  a  sua  volta,  l’in¬ 
tuito  sicuro  del  ben  dire  e  del  ben  fare. 
Conosceva  il  momento  opportuno  alle 
richieste, 'la  forma  convenevole  ad  evi¬ 
tare  il  diniego;  e  il  fosco  poeta' rassere¬ 
nava  l’occhio,  approvava  con  l’abituale 
mossa  del  capo,  annuiva  remissivo  quando 
Cesarinò  proponeva  ciò  che  ad  altri,  aves¬ 
sero  le  maggiori  protezioni  del  mondo, 
sarebbe  stato  impossibile  ottenere.  E  a 
quanti  il  povero  amico  nostro  giovò  per 
tal  modo  ;  quanti  il  Carducci  prese  a  ben¬ 
volere,  im  grazia  di  lui  !  ». 

Meno  nota  è  l’amorosa  assistenza  che 
Cesare  Zanichelli  prestò,  quotidianamen¬ 
te,  al  Pascoli,  quando  il  poeta  era  a  Bo¬ 
logna  nella  modesta  casa  dell’Osservanza 
con  la  sorella  Maria  e  col  fido  Guli.  Il 
Pascoli  non  Si  muoveva  quasi  più  di  casa 
se  non  per  andare  e  tornare,  in  vettura, 
all’Università;  ed  ogni  giorno,  sole  o 
vento,  acqua  o  gragnuola,  Cesarinò  sa¬ 
liva  il  colle,  e  si  recava  dall’amico,  che,, 
certi  giórni,  non  vedeva  che  lui  e’  non 
voleva  vedere  altri  che  lui.  E  pochi  san¬ 
no  di  quale  affettuosa  '  reverenza  e  di 
quale  abnegazione  lo  Zanichelli  abbia  cir¬ 
condato  il  Pascoli  in  quegli  anni.  Di  lui, 
come  prima  del  Carducci,  egli  era  riu¬ 
scito  a  cattivarsi  la  fiducia  e  la  benevo-  . 
lenza  in  modo  illimitato.  E  si  che  Gio¬ 
vannino,  nella  suà  burbera  e  pur  gentile 
timidezza,  non  era  propriamente  il  piu 
agevole  uomo  del  mondo. 

E  l’ultima  grande  fatica  editoriale  di' 
Cesare  Zanichelli  è  £tata  appunto  quella 
mirabile  edizione  di  Carmi  latini  del  Pa¬ 
scoli,  in  cui  la  magnificenza  del  formato, 
dei  tipi,  della  carta  e  le  .stupènde  xilo¬ 
grafie  dì  Adolfo  De  Karolis  fanno^rivi- 
vere  la  più  bella  tradizione  della  stampa 
Italiana. 

Ma  questo  amore  per  i  suoi  grandi  lo 
lasciava  libero  e  spregiudicato.  La  sua 
Indipendenza  di  giudizio  non  tollerava 
-costrizioni,  e  il  suo  buon  fiuto  editoriale 
lo  faceva  di  necessità  tollerante  ed  eclet¬ 
tico.  I  lettori  del  Marzocco  mi  perdone¬ 
ranno  se,  a  meglio  disegnare  la  figura 
•del  mio  compianto  amico,  trarrò  fuori  Un 
ricordo  personale.  Nel  1898  a  Bologna, 
Insieme  con  Giulio  de  Frenzi,  con  Manara 
"Valgimigli  ed  altri  amici,  pubblicammo 
un  giornale  letterario  settimanale,  Il  Te¬ 
soro,  che  ebbe  breve  vita  ma  che  molti 
•ricordano  ancora.  Quel  foglio  era  tutt  al¬ 
tro  che  ortodosso,  e  faceva  né  più  né 
-meno  quello  che  fanno  i  giornali  dei  gio¬ 
vani  :  dava  botte  a  destra  e  a  sinistra, 
non  senza  discernimento  talvolta,  ma 
quasi  sempre  senza  opportunità.  Vi  fu¬ 
rono  assalti  feroci  contro  lo  Stecchetti,  e,.,., 
se  non  il  Carducci,  i  carducciani  furono 
più  volte  tartassati.  Si  aggiunga  thè  io  e 
31  De  Frenzi,  che  oggi  ha  abbandonato 
per  la  politica  le  Muse,  eravamo  dannun¬ 
ziani  ferventi;  il  che  allora,  se  dava-  al 
naso  in  tutta  Italia  . alla  gente  per  bene, 
•era  poi  considerato  a  Bologna  come  un 
delitto  imperdonabile  contro  la  lesa  mae¬ 
stà  del  Carducci.  Il  quale  valeva  molto  . 
più  dei  suoi  accoliti  e,  due  anni  dopo, 
spedi  quel  famoso  telegramma  che  fece 
a  molti  mutar  opinione.  Ma  nell’anno  di 
grazia  1898,  esser  dannunziani  a  Bologna 
voleva  dire  esser  segnati  a  dito  e  tenuti 
lontano-  'dalle  persone  per  bene  ;  e  molti 
eccellènti  uomini,  della  cui  benevolenza 
oggi  mi  onoro,  allora  mi  consideravano 
come  un  discolo  e  giudicavano  male  di 
me:  .in  realtà,  ad  essere  dannunziani’  in 
quei  tempi  là,  ci  voleva  più  coraggio  che 
ad  essere  futuristi  oggi.  Eppure,  quando 
Adolfo  Albertazzi^  parlò  a  Cesare  Zani¬ 
chelli  di  un  mio  volume  di  versi,  l 'editore 
lo  accettò  subito,  è  subito  lo  pubblicò. 

Povero  Cesarinò  !  D’ora  innanzi,  pas¬ 
sando  ogni  giorno  per  i  portici  del  Pava¬ 
glione,  non  lo  vedremo,  più’  al  suo  banco 
intento  a  scrivere  o  a  conversare  piace¬ 
volmente  con  gli  amici.  Giacché,  anche 
attraverso  la  trasformazione  della  Ditta, 
l’antico  costume  era  rimasto.  Non  era 
tanto  una  riunione  letteraria,  quanto  un 
ritrovo  di  vecchi  amici  in  cui  si  chiacche- 
rava  del  più  e  del  meno;  ma  era  ancora 
l’ultimo  riflesso  di  una  buona  usanza  an¬ 
tica  che  forse  non  si  rinnoverà  più.  Ma, 
ogni  qual  volta  entreremo  nella  libreria 
che  fu  sua,  noi  lo  avremo  ancóra  davanti 
agli  occhi,  è  ci  parrà  di  vederlo  al  suo 
posto  consueto,  con  quella  sua  faccia  cor¬ 
diale  che  gli  occhi  neri  e  grandi  illumina- 
.  vano  di  un  buon  sorriso  mansueto.,  con 
quella  cortesia  di  gran  signore  ch’egli 
ha  portato  per  sempre  con  sé. 

Giuseppe  Lipparini. 


L’  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 


SAGGI  ANTITEDESCHI 
di  Woodrow  Wilson 

■  Se  si  ricercheranno  i  saggi  storici  e 
letterari  di  Woodrow  Wilson  come  si 
son  ricercati  i:,  suoi  discorsi  politici  e  so¬ 
ciali,  si  leggeranno  cose  che  debbon  saper 
di  forte  agrume  ai  tedeschi  quanto  quelle 
che  ormai  si  Seggono  nelle  sue  «-note  » 
alla  Germania.  Abbiamo  sentita  spesso 
ripetere  che  Wilson  è  un  «professore», 
e  non  abbiamo  certo  sentito  dare  un  si-  I 
gnificato  troppo  lusinghiero  a  questo  ti¬ 
tolo  ;  ma  il  titolo  potrà  avere  una  qualche 
consistenza  nella  realtà  solo  soggiungen¬ 
do  che  si  tratta  d’un  professore  ameri¬ 
cano,  no'h  d’ufi  professore  tedesco.  Del 
professore  d’omerica  Wilson  può  avere 
lo  spirito  puritano,  la  cultura  generale  e 
generica,  1’  informazione  di  seconda  a  di 
terza  provenienza  e  insieme  una  certa 
non  dissimulata  passione  per  i  luòghi 
comuni,  e  qù®o  parlando  col  dovuto  ri¬ 
spetto  a  promissori  d’America  come  un 
James  o  un  Rmce;  non  ha  nulla  invece 
del  professorértedesco,  anzi  i  saggi  let¬ 
teràri  e  storici.  di  Woodrow  Wilson  po¬ 
trebbero  chiamarsi,  tante  volte  vi  si  tra¬ 
evano  accenni  contro  l’erudizione  pura  e 
Ha  pedanteria;  contro  lo  sciovinismo  e  il 
•particolarismo  politici,  saggi  antitedeschi. 

Wilson  ama  la  beila  letteratura  e  la 
bèlla  poesia  pfjon  ammette  una  erudì-  . 
riione  che  sì  fossilizzi  in  sé  stessa  invece  ', 
di  farsi  rallegrare  e  ravvivare  da  un 
vivido  afflato' poetico  ;  come  non  ammette 
la  'storia  che  si  limiti  alla  pura  ricerca 
e  al  rappezzamento  dei  documenti  e  dei 
testi.  Il  vero  storico,  per  lui,  non  deve 
contentarsi  di  raccoglier  dei  materiali  e 
di'  esporli  freddamente  in  classificazioni 
schematiche,  ma  deve  essere  insieme  uo¬ 
mo  di  scienza  ed  artista,  devè  fare  dell’ar¬ 
te  senza  soggiacere  al  peso  dei  materiali, 
anzi  trasformandoli  nello  sforzo  di  ricrear 
fuor  da  loro  'quel  mondo  che  egli  intra¬ 
vede  nella  profondità  del  passato,  «  Pri¬ 
ma  consultare  e&vagliare  i  materiali,  poi 
.dimenticarli  «(ècco  la  vera,  regola  dello 
storico,  secondo  Wilson  ed  il  metodo 
dello  storico  devè  perciò  variare  come  va¬ 
riano  ’i  caràtterifce  gli  eventi  della  storia 
•ch’cg’Ii  devè  narrare,  obbedendo  alla  lo¬ 
ro  diversità  •©  '  ài  loro  impulso.  Cosi  la 
pura  erudizione;  per  Wilson  è  cosa  da 
musèi  e  non  f|a  scene  e  da  campi  di  lotta  ; 

•è  cosa  da  catàloghi  e  schedari  e  non  da 
vita  combàttuta  e  da  arte  travolgente., 
Wilson  è  decisamente  contro  il  soprav¬ 
vento  di  un’Hmidiziqne  simile  sulla  storia 
. artistica :e  sulf|jrte  istintiva;  odia  le  mum¬ 
mificazioni  e  ridb  lascia  loro  che  un  postò 
Inferiore  nella  Éala  dei  valori  intellettuali 
'  -e  scientifici.  S 'Intende  quindi  perché  egli 
ami  scrittori  di  saggi  come  Walter  Ba- 
géhot  e  scrittori  di  storia  come  Edmund 
Burbe. 

Essi  rispondono  ai  suoi  ideali  e  gli 
•offrono  le  massime  ch’egli  pensa  sia  no¬ 
bile  ed  Utile  cosa  seguire  per  comprender 
la  sana  politica  liberale  e  l’onesto  viver 
■«del  mondo,  peri  conoscere  la  natura  degli 
■  uomini  .e  delle'  nazioni,  per  rintracciare 
la  via  giusta  pel  caos  delle  passioni  e 
dèi  rivolgimenti  sociali  e  per  perseguire 
-quella  mèta  di  democrazia  illuminata  e  di 
■spontanea  espansione  degli  istinti  e  delle 
volontà  popolari  che  per  lui  è  la  mèta 
•più  sacra  che  la  giovane  America  debba 
proporsi.  Bagehoty.il  «  politico  letterario  » 
-com’egli  lo  chiama,  gli  insegna  quel  buon 
-senso  sorridente,  (e;  refrigerante  che  vale 
per  lui  meglio  d’ogni  altra  cosa  a  valuta¬ 
re  Il  mondo  e  ad  imparare  a  vivere.  Le 
moralità  di  lui,  paradossali  senza  esser 
rivoluzionarie,  pungenti  senza  esser  vele¬ 
nose,  gti  sembrano  la  quintessenza  della 
saggezza.  Ragehdf  scrive  che  il  giornale 
politico  più  popolare  non  è  quello  che  è 
migliore  e  più  istruttivo,  ma  quello  che 
meglio  segue  il  sentimento  e  la  cultura 
della  maggioranza  è  presenta,  a  questa 
maggioranza  il  suo  stesso  sentimento  e 
la  sua  stessa  cultura,  come  •  l’uomo  di 
stato.più  inflUente’è  quello  che  più  felice¬ 
mente.  esprime  il;  credo  del  momento  e 
lo  amministra  e  lo  incorpora  in  leggi  e~ 
in  istituzioni  facendo  credere  al-  medio 
uomo  comune  chfe.  anch’egli  saprebbe  fare 
altrettanto.  Baglhot  dice  che  la  peggior 
tirannia  non  è  quella  di  Nerone  o  di  Ti¬ 
berio,  ma  quella  del  nostro  vicino'  di  casa. 
Wilson  si  diletta;  di  queste  massime  e 
vi  si  ammaestra.  Bagehot  è  uno  dei  santi 
padri. della  sua  cultura,  hta  anche  l’inse¬ 
gnamento  che  egli  riceve  da  Walter  Ba¬ 
gehot  è  insegnamento  fondamentalmente 
antitedesco.  I  tedeschi  credono"  che  oc¬ 
corra  specializzarsi,  che  occorra  lasciar 
ognuno  al  suo  caimpo  o  al  suo  spiracolo 
di  luce  e  abbandonarsi  ai  competenti  spe¬ 
cialmente  per  quel  che  riguarda  l’ammi¬ 
nistrazione  e  la  direzione  dello  Stato.  Per 
Bagehot  e  per  Wilson,  bisogna  esser  di 
spiriti  più  universali  e  democratici.  Non 
si  comprende  la  società  raffinandosi  nel¬ 
lo  studiò  d’un  solò  meccanismo  della  so¬ 
cietà -e  non  si  fà- la  fortuna  della  patria 
affidandosi  '  soltanto  allo  scienziato  o ,  al 
magistrato  0  al  dotto  in  dottrine  costitu¬ 
zionali  e  in  meccanismi  governativi.  L’uo¬ 
mo  vero  è  quello  che  trova  e  adopera  i 
suoi  strumenti  dt  lavoro  e  i  suoi  materiali 


dovunque,  che  sa  far  fronte  a  tutte  le 
circostanze,  che  sa  riconoscere  tutti  i 
motivi  e  rispondere  a  tutte  le  . domande. 

«  È  necessario  stare  con  i  poeti  e  coi  le¬ 
gislatori,  con  i  padri  della  razza  e  col 
vostro  vicino  occasionale,  con  coloro  che 
soffrono  come,  con  coloro  che  ridqno  e 
si  divertono,  col  mercante  e  con  1’  indu¬ 
striale  come  pure  collo  scienziato  romito, 
col  maestro  di  scuola  come  con  colore/  la 
cui  unica  scuola  è  -  la  vita;  coll’oratore 
come  con  gli  uomini  che  han  sempre  ope¬ 
rato  in  silenzo;  nella  meditazione  è  nel 
tumulto  degli  affari,  .se  volete  veramente  ■ 
coriiprendere  i  grandi  insegnamenti  della 
storia  e  del  carattere  che  sonò,  la  sostanza 
vitale  della  politica  ».  Ecco.  T  insegna¬ 
mento  che  Woodrow  Wilson  trae  da 
Walter  Bagehot. 

Burbe  è  per  lui  un  maestro  anche  mag¬ 
gióre.  È  un  interprete  e  un  apostolo  di 
libertà,  della  libertà  inglese,  che  anche 
per  Wilson  è  la  migliore  delle  libertà 
perché  non  s’afferma  con  lo  scompiglio  _• 
della  rivoluzione,  ma  con .  l’ordine  delle 
riforme,  non  tende  ad  abbattere,  ma  ad 
adattare  e  a  ricostruire.  Il  famoso  discor¬ 
so  del  Burbe  sulla  «  Riconciliazióné  con 
l’America  »  è  uno  dei  testi  prediletti  dal 
Wilson.  Il  Burbe  vi  affermava  solenne¬ 
mente  è  con  infinito  ingegno  i  diritti  delle 
•colonie  americane  di  fronte  alla  madre  . 
patria  e  non  esitava  a  rimproverare!  torti 
della  madre  patria  di  fronte  alle  colonie 
americane.  L’avvedutezza  e  la  generosità 
del  Burbe  han  meritato  di  passare  alla 
storia.  Egli  voleva'  che  l’America ,  fosse 
ricondotta  alla  madre  patria  non  con  la 
forza,  ma  con  l’amore.  «  La  libertà  e 
non  la  schiavitù  è  la  cura  dell’anarchia  !  » 
egli  diceva.  Quel  che  l’addolorava  nel 
contegno  delPInghilterrà  era  Specialmen¬ 
te  il  fatto  che  per  domare  gli  americani, 
per  dimostrare  la  necessità  di  domare  gli 
americani,  gli  inglesi  si  mettessero  a 
spregiare  la  libertà  stessa,  il  suo  tesoro 
più  idolatrato,  quel  che  per  lui  era  la  sola 
ragione  e  l’unico  fondamento  dell’Impe¬ 
ro.  «  La  magnanimità  in  politica  è  non 
di  rado,  la  miglior  saggezza,  e  un  grande 
Impero  e  delle  menti  ristrette  vanno  ma¬ 
le  insieme  »  egli  diceva,  «  Il  nostro  com¬ 
pito  —  egli  diceva  —  ,  è  di  governare, 
non  di  liticare  è  sarébbe  un  ben  misero 
compenso  per  noi  vincere  in  una  contesa 
quando  avessimo  perduto  un  Impero  ». 
Wilson  ritrova  in  questi  dettati  lo  spirito 
migliore  dell’  Inghilterra,  lo  spirito  della 
libertà  inglese  di  cui  l’America  s’è  nutrita 
.  e  fortificata  anche  contro  1’  Inghilterra 
Stessa,  uno  spirito  essenzialmente  antite¬ 
desco.  Wilson  ama  1’  Inghilterra,  non 
può  non  amarla,  perché  non  amerebbe 
Burbe  se  non  amasse  abbeverarsi  alle 
fonti  della  libertà  britannica,  perché  non 
si  riconoscerebbe  in  Burbe  se  non  sen¬ 
tisse  di  aver  anch’egli  nell’anima  e  nel 
sangue  un  qualche  cosa  che  lo  lega  ai 
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Ottavio  Mirbeau  —  che  si  è  spento  ses- 
.  santa  settenne  nel  suo  piccolo  appartamen¬ 
to  parigino  dove  era  venuto  a  morire  dopo 
una  lunga  agonia  del  còrpo  e  dello  spirito 
—a  rappresentava  oramai  l’ultimo  disce¬ 
polo.  di  quella  scuola  di  Medan  che  aveva 
raggruppato  per  un  istante  intorno  a 
Emilia  Zola  tutte  le  più  giovani  promes¬ 
se  dèi  naturalismo  trionfante.  Ma  era  un 
discepolo  ribelle  che  col  maestro  conser¬ 
vava  ben  pochi  punti  di  contatto.  Se  non 
che  a  l|ui  aveva  serbato  sempre  quella 
bella  ammirazione  leale  che  fu  una  delle 
più  pure  caratteristiche  della  sua  vita  e 
del  sùo  temperamento.  Se  bene  un  nuovo 
indirizzo  artistico  lo  allontanasse  dall’ au¬ 
tore  dei  Rougon-Macquart,  pure  ne  ave¬ 
va  difeso  accanitamente  e  con  tutta  la 
veemenza,  di  cui  la  sua  anima  battagliera 
era  capace,  le: teorie  sociali  e  letterarie. 
Quando  i  discepoli  dèlia  prima  ora  —  i 
Margueritte,  i  Descaves,  i  Rosny  è  i 
Bonnettain  —  se  ne  staccarono  con  un 
manifesto  che  voleva  èssere  di  protesta 
e  che  fu  in  vero  .una  assai  povera  còsa, 
egli  si  gettò  nella  mischia  audacemente 
sostenendo  le  idee  del  maestro  e  sgomi¬ 
nando  con  la  brutalità  dèlia  sua  polemica 
mordace  i  dissidenti  :  ma  per  lui  la  pole¬ 
mica  ve  la  lotta  .erano  l’elemento  vitale 
della  sua  arte:  romanziere,  critico,  dram¬ 
maturgo  égli  fu  prima  di  tutto  e  sopra 
tutto  un  giornalista.  Giornalista  tìi  gran¬ 
de  stile  che  aveva  sempre  bisogno  di 
combàttere  qualcòsa  o  qualcunoi  Spirito 
battagliero  che  non  si  sentiva  a  suo  àgio 
se  non  nella  zuffa,  dove  la  sua  persona 
taurina  e  qjùel  suo  volto  di  mastino  aggres-' 
sivo  sembravano  suscitati  veramente  dal 
tumulto  del  combattimento.  Per  questo 
egli  fu  un  uomo- di  opposizione  :  opposi¬ 
zione  legittimista;  nei  primi  anni  della 
repubblica,  quando  appena  calato  giù  dal 
'  Calvados  nativo,  aveva  portato,  a  Parigi 
tutto  l’ ardore  della  sua  natura  normanna  ;  ’ 
opposizione  anarcoide,  quando  l’evoluzio-: 
ne  politica  della  Francia  aveva  avvicinato 
la  società  a  quell '  ideale  conservatore  nel 
quale  aveva  trascórso,  i  primi  anni  della 
sua  esistenza.  In  fondo  egli  somigliava 
molto  a  Enrico  Rochefort  :  l’uno  e  l’ altro', 
erano  fatti  per  combattere  e  se  l’evolu¬ 
zione  loro  si  svolse  in  un  senso  diametral- 


destini  inglesi  e  gli  foggia  una  mentalitì3 
inglese.  Peccato  che  egli  non  abbia  sin 
dal  primo  momento  dell’aggressione  teuP 
tonica  sentito  risonare  nel  suo  cuore  èj 
neila  sua  coscienza  queste  parole  '  deli 
Burbe  :  «  Quando  i  malvagi  si  combina* 
no,  i  buoni  si  devono  associare  o  que-M 

ste  altre  :  « _ Il  dovere  domanda  ed 

ge  che  ciò  òhe  è  giusto  non  debba  sol® 
tanto  esser  fatto  conoscere,  ma  fatto  pre® 
valere  ;  che  ciò  òhe  ,è  male  non  debba  sol* 
tanto  essere  riprovato,  ma  sconfitto» 
Quando  un  uomo  pubblico  omette  di  porsi] 
nella  situazione  di  poter  fare  il  suo  doveri 
con  efficacia,  questa  è  un’omissione  chij 
frustra  la  fiducia  che  è  stata  riposta 
lui  tanto  quanto  se  egli  l’avesse  formi 
mente  tradita  ».  Son  parole  òhe  s’atta¬ 
gliavano  in  modo  perfetto  al  presidente) 
WilSon  allorché  egli  non  protestava  con* 
tro  l’oltraggio  fatto  alla  neutralità  délT 
Belgio  e  mostrava  di  curarsi  poco  delle* 
offese  recate  all’America  e  alla  civiltà* 
dagli  affondatovi  del  Lnsitania  e  dai  boni» 
bardatemi  di  Reims.  Ma  oggi  'Wilson* 
potrebbe  cominciare  a"  scriverle  come  epi|r 
grafe  alle  sue  note  assai  migliorate 
più  sanzionatrici.  \ 

Ma  tutti  noi  attendiamo  che  non  i  sol) 
ricordi  storici  e  letterari  conducami 
Woodrow  Wilson  alla  guerra  antitedesea| 
V’è  in  Woodrow  Wilson  qualche  cosa  piàj 
del  professore  americano,  è  doveroso  co: 
venirne.  Da  i  suoi  stessi  saggi  storici 
letterari  emerge  un  amore  pel  suo  paesi 
che  non  può  essere  retorico  e  non  pu< 
rimanere  soffocato  da  ideologie  remissiJ 
ve  e  pusillanimi.  Dalla  storia  medesima* 
degli  Stati  Uniti,  Wilson  ha  spesso  tratto^ 
la  coscienza  viva,  d’una  missione  dell; 
Repubblica  americana,  d’ una  missioni 
redentrice  e  purificatrice  non  nel  sensé| 
tedesco,  ma  nel  senso  anglo-sassone  dell; 
parola.  Anche  lui,  come  Roosevelt,  dalli 
vastità  degli  orizzonti,  dalla  volubilità  de| 
climi,  dal  miscuglio  delle  razze,  dalle 
venture  degli  uomini,  dal  tumulto  e  dallal 
complicazione  energica  delle  opere  hai 
tratto  un  senso  della  patria  vasto  e  posi 
sente  che  non  può  ridursi  in  neghittose 
rassegnazioni,  che  venta  a  tutti  gli  affi 
goli  del  mondo  l’aspirazione  ardente  deh! 
la  libertà  è  della  giustizia,  che  illuminai 
su  tutte  le  fronti  degli  uomini  americani 
là  volontà  d’un  gènere  umano  miglioria 
«  Siamo  liberali  eome  i  grandi  principi! 
che  professiamo  e  siamo  il  popolo  chi 
può  ancora  avere  lé .  eròiche  avventure 
compiere  ancora  le  eroiche  gesta  del  pas-I 
sato  !  »  egli  ha  detto  ài  suoi  conci ttadinif 
quando  ancora  non  li  governava, 
tandoli  a  studiare  le  loro  storie.4  Potrebl 
smentirsi  e  rinnegarsi  del  tutto  ora  chè| 
li  governa  ? 

Aldo  Sorani. 

Woodrow  Wilson  :  Mere  Literaturé  and  othe^M 
Essay,  London,  Constarle  and  Co. 
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mente  opposto,  pure  il  fenomeno  chél 
l’aveva  determinata  era  lo  stesso.  E  l’ta 
e  l’altro  dovevano  fatalmente  finire  coll 
trovarsi  soli,  in  mezzo  alle  folle  per  lèi 
quali  combattevano.  Chi  è  spinto  inces -1 
santemènte  à  lottare  per  quello  che  stimar 
essère  la  verità,  non  può  avere  legami  dii 
•partito  o  di  collaborazione.  Vi  è  un 
mento  nella  vita  dèi  polemista  in  c 
pastóie  di  un  giornale  riescono  insopporl 
tabili;  allora  Enrico  Rochefort  si  fa  ! 
proprio  editore  della  Lanterne  e  Ottavio! 
Mirbeau  lo  segue  da  presso  con  Les  Gt J® 
maces. 

Quésto  speciale  stato  del  suo.  animql_ 
può  spiegare  la  scarsezza  dell’opera  let-|  | 
teraria  del  Mirbeau.  Per  lui  il  libro  fuT 
veramente  la  battaglia  :  òhè  ci  analizzi* 
il  caso  passionale  del  Calo  aire  ò  ci  de-] 
scriva  la  rivolta  dell’ Abbé  Jules  ;  che 
mostri  gli  scrupoli  di  Coscienza  di  S  e  Fai 
stiano  Rock  o  discenda  nel  putriduin|| 
simbolico,  del  Jardin  .  des ' sixpplices 
nella  corruzione  egoista  del  Journal  d’ut 
/ emme  de  chambre,  è  sempre  un  attace 
che  egli  fa  alla  Società  costituita.  Col  voi» 
gere  degli  anni  questo  attacco  si 
pre  più  cupo  :  quello  che  è  a  pena  1 
dubbio  nelle  prime  òpere,  si  accentua 
come  una  requisitoria  implacabile  e 
•  sce  col  divenire' una  condanna  senza  ap-1 
pello.  Negli  ultimi  suoi  volumi  la  criticaj 
si  trasforma  a  poco  a  poco  in  una  irri» 
ducibile  misantropia  èd  ecco  che.  finif|^ 
con  le  note  episodiche  del  628-E-8 
quel  Dingo  dove  non  si  sa  più  .  bene  .sdì  | 
il  cane  mezzo  selvaggio,  protagonista  dèflT 
romanzo,  non  finisca  col  rappresenta rSj 
per  lui  l’essere  perfetto  di  gran  lung.Bj 
superiore  agli  uomini  tutti.  Sotto  quest®! 
punto  di  vista,  l’ultima  pagina  di  quej*f 
curioso  libro  che  è  il  628-E-8,  può  ada^H 
tarsi  alla  conclusione  dell’intera  ope^T 
sua.  Durante  tutto  il  viaggio  nel  Belgi®» 
il  meccanico  che  guidava  la  sua  autome^H 
bile  aveva  un  ritornello  che  applicava  à<$ 
ogni,  circostanza  della  sua  vita.  Periti^” 
il  regno  di  Re  Alberto  era  un  sale  p.àymm 
e  sale  pays  mormorava  ogni  volta  che  U®* 
gendarme  lo  dichiarava  in  contravvenl  I 
zione-,  che  un  droghiere  gli  rincaravaJ^H 
benzina,  che  un  òste  non  lo  sèrvivà  a  do| 
vere  durante  i  pasti.  Se  non  che,  il  v 
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!  gio  ebbe  fine  e  l’automobile  ritornò  in 
:  Francia.  Ma  ecco  che,  appena  varcata  la 

|  frontiera,  un  nuovo  regolamento  di  po¬ 
lizia  viene  a  moderare  la  velocità  del 
«pjlineccanico,  il  quale  senz’altro  prorompe 
un’  ultima  volta  nel  suo  intercalare  favo¬ 
rito  :  Sale  pays  !  Ma  non  si  era  accorto 
|i,  che  oramai  calcava  il  suolo  della  patria, 
ì  Sale  pays,  dunque,  ma  non  per  il  Belgio 
/  o  per  la  Francia  soltanto.  È  il  mondo 
^  intiero  che  non  va;  è  il  genere  umano 
:  che  annega  nella  putredine. 

Il  Giardino  dei  supplizi  non  è  già  Una 
BBj|nsione  sadica  della  Cina,  ma  è  la  società 
,  .stessa  che  si  pasce  del  supplizio  altrui  e 
Ih.  c'le  dalle  sofferenze  dei  molti  trae  un 
j  qualche  supremo  godimento  per  i  pochi. 

Già  l’oscuro  eroe  del  romanzo  bizzarro 
I  è  .di  per  se  stesso  un  simbolo.  Uomo  ava,- 
£  riato,  politicante  equivoco,  trova  un  mini- 
P  stro  amico  assai  compiacente  per  salvar¬ 
li;,  lo.  E  in  che  consiste  questo  salvataggio  ? 
E;  Nel  dargli  una  missione  all’estero,  nei 
■r  mari  d’Oriente,  alla  ricerca  del  prótopla- 
!  sma,  della  cellula  primitiva  per  cui  l’ac- 
R:  cademia  di  scienze  aveva  fatto  votare 
1  una  somma  dal  parlamento.  Certo,  co-  . 
stui  non  si  era  mai  occupato  di  biologia: 
ma  che  monta  ?  Un  ministro  può  mettere 
alla  testa  di  una  spedizione  scientifica 
Un  incompetente,  purché  questi  sia  un 
amico  che  si  tratti  di  salvare  dalla  rovina. 
Poi,  durante  il  viaggio  egli  -  troverà  altri 
individui  che  corrono  il  mondo,  sacrifi¬ 
cando  uomini  e  cose  per  il  loro  piacere, 
finché  la  stia  sorte  non  lo  metterà  in  con¬ 
tatto  con  quella  donna  perversa  e  raffi¬ 
nata  che  lo  trascinerà  sempre  più  in  basso 
a  traverso  tutti  gli  inferni  della  voluttà 
è  del  vizio.  E  non  importa  se  costei  ab¬ 
bia  •  o  •  no,  una  faccia  ben  determinata; 
non  importa  che  ella  sia  di  questa.»  di 
quella  nazionalità  :  ella  è  la  Donna,  l’eìs- 
s.  sere  misterioso  e  terribile,  la  chimera  avi- 
ria  e  insaziata,  nelle  cui  chiome  di  fuoco 
p-  arderà  tutto  un  genere  umano. 

Si  capirà  facilmenté  come,  date  queste 
g  tendenze,  Ottavio  Mirbeau  dovè  essere 
ry.  in  un  continuo  contrasto  con  i  suoi  corn¬ 
ar  pagai  di  lotta  e  con  sé  stesso.  Certo  egli 
h  ha  cambiato  spesso  di  opinione,  almeno 
i  apparentemente;  ma  questo  cambiamento 
era  derivato  dal  bisogno  di  lotta,  dalla. 
|  necessità  imprescindibile  di  gridare  ad 
alta  voce  la  verità  ;  dallo  spirito  critico 
che  gl’  impediva  ogni  condiscendenza  e 
Ih  .  ogni  compassione  per  i  vizi  altrui.  Co¬ 
li  -  me  era  stato  detto  una  volta  di  lui  :  il  ne 
pouvait  se  passer  d’une  intransigeance, 
e  nella  ricerca  continua  di  qualche  cosa 
-,  da  abbattere  egli  trovava  come  un  eser¬ 
cizio  per  il  suo  temperamento  di  lotta- 
|||||tore.  In  fondo,  in  piena  società  moderna, 
Cgli  aveva  un  po’  la  natura  di  quei  padri 
della  chiesa  dei  primi  giorni,  che  si  ri¬ 
tiravano  nel  deserto,  vivevano  di  locuste 
-e  di  miele  selvaggio  e  gridavano  al  mon¬ 
do.  tjutta  l’ ignominia  di  cui  si  era  rico¬ 
perto.  Non  altrimenti  Giovanni  doveva 
apparire  alla  corte  del  tetrarca,  pieno  di 
veemenza  e  di  maledizioni  per  la  corru¬ 
zione  che  minacciava  di  sommergere  ogni 
cosa.  Per  questo  se  egli  appariva  qualche 
volta  un  anarchico",  differiva  fondamental¬ 
mente  da  coloro  che  lo  volevano  procla¬ 
mare  compagno  di  fede.  E  nulla  rende 
più  la  sua  intima  essènza  di  quella  con¬ 
fessione  che  si  lascia  sfuggire  in  uno 
dei  suoi  ultimi  libri  :  «  Pauvres  imbeciles 
que  vous  ètes,  vovs  'ùvee  toujours  igrioré 
la  belle  source  de  tendresse  qu’il  y  avait 


vais  bergers  o  di  critica  sociale  come  Les 
affaires  soni  les  affaires  dove  fa  rivivere 
i  Turcaret  e  i  Mercadet  in  una  più  in¬ 
tensa  esasperazione  demolitrice;  il  suo 
teatro  è  sopra  tutto  un  teatro  di  idee. 
Come  il  Volume,  come  il  giornale,  come 
la  rivista,  anche  il  palcoscenico  diviene 
una  tribuna.  Una  volta  di  più  egli  sente 
il  bisogno  di  gridare  al  pubblico  il  suo 
odio  e  il  suo  amore  :  bisogna  distruggere 
tutto  per  riedificare  il  nuovo  edificio  ;  bi¬ 
sogna  che  il  mondo  divenga  migliore  suo 
malgrado  :  tanto  peggio  per  le  vittime, 
se  le  vittime  hanno  ad  esserci;  tanto 
,  peggio  per  coloro  che  usciranno  dallo 
spettacolo  o  dalla  lettura  còli  le:  carni  co¬ 
centi  per  le  staffilate  che  egli  ha  distri¬ 
buito  —  senza  contare  gli  amici  —  con 
la  sua  implacabile  brutalità. 

E  pure  quest’uornp  solitario  —  a  ses¬ 
santa  sette  anni  non  aveva  mai  avuto 
nessuna  di  quelle  ricompense  che  i  go¬ 
verni  distribuiscono,  ai  loro,  artisti  e  non 
aveva  la  croce  della  legion  d’onore  e  non 
èra  accademico  —  è  morto  quasi  tragica¬ 
mente.  Al  principio  della  guerra  egli  ave¬ 
va  preso  parte  contro  la  guerra.  A  mezzo 
secolo  di  distanza  si  era  ricordato  delle 
paròle  che  il -suo  Sebastiano  Roch  avev'a 
pronunciato  il  giorno  in  cui  si  arruolava 
per  combattere  i  prussiani  del  1870  :  «  /e, 
■vais  partir  et  me  battre.  Et  je  ne  sais, 
mème  pas  pourquoi  jp_vaìs  partir  et  me 
battre  ».  E  aveva  ripreso  a  sostenere  la 
tesi  della  criminalità  d’ogni  guerra  in  una 
società  come  la  nostra  corrotta  fino'  alle 
midolla;  in  una  egemonia  di  sfruttamenti 
e  di  tirannie  egoistiche.  Poi  era  Venuta 
1’  invasione  del  Belgio  ed  aveva  comin¬ 
ciato  a  pentirsi  del  ,  suo  libro  ingiusto 
contro  quel  popolo.  Poi  era  venuto  Char- 
leroi  e  l’invasione  della  Francia  ed  egli 
aveva  capite*  che;  se  nel  1870  il  dubbio 
poteva  ancora  sussistere,  oggi  l’èsitazio-' 
ne  non  era  permessa  più.  E  in  un  bell’atto 
di  coraggio  e  di  sfida,  aveva  lasciato  Pa¬ 
rigi,  era  voluto  ritornare  nella  sua  casa 
normanna  che  il  nemico  poteva  occupare 
da  un  momento  all’altro  e  dove  egli  ave¬ 
va  giurato  di  vouloir  attendre  les  Prus- 
siens.  La  battaglia,  della  Marnà  aveva 
annientato  il  pericolo,  ma  egli  era  rimasto 
nella  sua  provincia,  vivendo  le  ore  an¬ 
sióse  della  guerra,  aspettando  la  fine  ed 
augurando  la  vittoria. 

Di  giorno  in  giorno,  quello  che  era  sta¬ 
to  il  vangelo  dei  suoi  ultimi  anni'  andava 
dileguando  in  un  rosseggiare  di  fiamme  e 
di  rovine,  Come  molti  uomini  della  sua  ge¬ 
nerazione  si  era  svegliato  da  vecchio,  di¬ 
mandandosi  angosciosamente  :  E  se  mi 
fossi  spagliato?  Il  giorno  in  cui  questo 
dubbio  si  f,u  fatta  strada  nel  suo  tempera¬ 
mento  materiato  di  lealtà  e.  di  sincerità, 
senti  veramente  che  era  il  principio  della 
fine.  Un  rimorso  profóndo  abbatté  quella 
mirabile  fibra  di  lottatore.  Tutto  un  univer¬ 
so  di  idee,  di  pregiudizi,  di  errori  crollava 
intorno  a  lui  ed  egli  non  aveva  né  meno 
più  la  forza  di  combattere  per  il  nuovo 
ideale  e  forse  —  nell’implacabile  seve¬ 
rità  della  sua  coscienza  —  se  questa  forza 
avesse  ancora  avuto,  non  avrebbe  saputo 
trovare  la  bella  sincérità  antica  per  po¬ 
terlo  fare.  Sentendosi  morire  è  voluto 
tornare  a  Parigi,  dove  è  giunto  sparuto, 
ricurvo,  con  gli  occhi  incavati,  la  voce 
tremula,  irriconoscibile.  Colui  che  aveva 
trascorso  l’esistenza  ad  amare  in  silenzio 
e  ia  odiare  nel  tumulto,  non  sapeva  ora¬ 
mai  più  che  sperare.  Ed  è-  morto  cosi, 
aspettando  e  sperando  con  negli  occhi  e 
nell’anima  lo  sbigottimento  della  rivela¬ 
zione  di.  un  mondo  e  di  un  genere  umano 
'  che  egli  aveva  ignorati. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

*  Velasquez  a  Roma.  -  Nella  Nuova  An¬ 
tologia  Gustavo  Frizzóhi  occupandosi  del  primo 
viaggiò  di  Velasquez  a-. Roma  —  viaggio  avve- 
nut’òl  à^l  .  iòzp  ' —  ci  dà  pleura,  curiósi  particolari- 
delie  impressioni  che  il  grande  pittore  spagnuòlo 
.  e, felpe  a:  riportare  nella. gua  visita  alla  città  eter¬ 
na.  Regnava  allora' Urbano' Vili,  é  in  afte  eser-n 
citava  tutto.:  il:  suo,  dominio  quel  Gian  Lorenzo, 
Bernini  di  cui  il.  papa  .Barbfrini  aveva'  detto:  ! 
«  E  .  una  grande  fortuna  per  il  Cavaliere  di  aver 
Veduto  fatto, papa  il  Cardinale  Maffeo  Barberini, 
ma  è  più  grande  la  nostra  che  il  Cav.  Bernini 
.  .'■viva  sotto  ,il  nostro,  pontificato  ».  Parole  che ;  il 
Velasquez  -riporta  nel  suo  Diario  e  che:  non 
fanno  se  non  accrescere  la  sua  ammirazione 
per  il  prestigioso  artista  ,  suo  coetàneo.,  Accom- 
■  pagliato  da  un  padre  gésuita  di  Salamanca  egli 
visita  Renna  cóixie  .  un-  turista,,  qualunque.  In 
.  San  Pietro  1 —  allora  appena  terminato  nel  .suo 
insieme  ma  non  ancora  rivestito  di  marmi  e  di 
bronzi  —  .egli  ammira  sopra  tutto  la  tomba  di 
Paolo-  III  che: ,.  Guglielmo  Della  Porta  aveva 
.  scolpito  e  che  allóra  era  sotto  la  cupola  —  al 
posto  dell’attuale  -baldacchino  —  e  con  quattro 
figure  giacenti  (òggi,  ,  nel  trasporto  contro  la 
parete  dell’abside  sono  rimaste  due  sole)  che 
egli  trova.'  «eli  divina  bellezza  e  ben  degne'  di 
Michelangelo».  Il  giorno  dopo  è  a  San  Giacomo 
degli  Spagnuoli,  non  ancora  depredato  delle  Sue 
sculture  e  dei- suoi  ornati,  dove  ammira  certe 
pitture  deli’Albani,  e;  alla  Pace -  dove  fa  parola 
delle  Sibille  di  Raffaele.  Alla  .  Trinità  dei  Monti 
ammira  la  Barcaccia  della  sottostante  piazza  di 
'Spagna  «  ultima  Opera  di  Pietro  Bernini,  morto 
da  pochi  mesi  e  padre  4fcl  già  nominato  Loren¬ 
zo».  In  Vaticano  ottiene  un  lascia  passare  per 
poter  disegnare  quando  .volesse  il  Giudizio  dei 
Buonarroti  e  le,  Stanze  di  Raffaele,  dove  trova 
gran  numero  di  giovani  pittori  in  atto  di  copiare 
la  Disputa:  del  Sacramentò  e  la  Scuola  di  Atene 
che  .egli  definisce,  curiosamente  «  S. .  Paolo  quan¬ 
do  in  Atene  predica  ai  filosofi».  Dalle  stanze 


passa  ai  giardini,;  e  affi  casino  del  Bramante  dove 
intorno,  al  LaoCoOtite'i èrano,  raccolte  molte  sta¬ 
tue  greche.  Ammirò  (  gli  affreschi  di  Federico 
Zuccari -e  nota  —  t^fcrvazione  abbastanza  in.te- 
,  Cessante,- pei-;  un  artista  |plla  sua.  epoca  —  quella 
cappella  et  le*  cui  pareti  é  le  volte  furono  frescate, 
da  maestro  Andrea  da  Mantova  ».:e  dove  si  ve¬ 
deva  «un  magnifico  giardino  nel  quale  figurano 
molti,  artigiani  intenti  a  preparare-  il  desco  per 
il  re.  (Erode)  e  ad;  inghirlandarlo  con  fiori  e  con 
festoni  mentre  nel  mezzo  era  una  -grandiosa 
credenza  con  stoviglie  d’oro».  Onesta  cappellai 
del  Mantegna  fu..<|uella  stossa  che  Pio  VI  fece  ■ 
demolire  allorché  ordinò  al  Marchionni  di  fab- ' 
.bricare  la  nuova  sacrestia.  Durante  questo  suo  ■ 
soggiorno  a  Roma,  il  Velasquez , abitò  la  Villa 
Medici  per  concessione  del  duca  di  l’ironte  e  di 
questo  soggiorno  rimane  ancora  un  suo  paesag-  ' 
gio  cosi  gustoso  e  Vivace  che  il  Frizzoni  non  cita 
tra  i  lavori  che  il  grande  spagnuolo-,;  avrebbe 
fatto  in  quel  periolpAJ:  quali  lavori  —  sempre 
secondo  il  Frizzoni  V-  si  limiterebbero  al  suo 
autoritratto,  oggi  conservato  nella  pinacoteca  ca¬ 
pitolina.  Ma  questi  ritratto  —aggiungeremo  noi 
-  è  molto  contestato.  «Come  aggiungeremo  al 
quadro  immortale  'di.'lpapa  Panjphili  —  eseguito 
durante  il 'suo  secondo  soggiórno"  romano  — 
quello  ,  di  un  giovane  cavaliere  che  si  conserva 
anche  oggi  nei  salotti  privati  della.^ttuale  prin¬ 
cipessa  Doria-Pamphili; 

*  Una  conversazione  con  Wilson  nel  1903 

qebbe  Thomas  Barclay  .che  ne  Riferisce' nel  Mer- 

cure  de  trance.  Per  lui.  chp-.l’-ha  conosciuto 
personalmente,  la  rèjiénte  nota,  non  desta  alcuna 
sorpresa  perché  è  parte  integrante  della  politica 
generale  del  Presidènte.;.  Come  Lloyd  George  in 
Inghilterra,  cosi  Wilson  in  America  è  sempre 
stato  il  campione  dògli  i  interessi  generi-ili '  contro 
quelli  di  una  ricca;  e  potente  minoranza.  Per 
questo  egli  è  libero 1  scambista,  combatte- i  trusts 
e  vuole  la  statizzazione  delle  vie  ferrate.  Il  Bar¬ 
clay  ebbe  l’occasione  di  far  la  sua  conoscenza 
quando,  trovandosi,  agli  Stati  Uniti  comp  mero-1  ; 
bro  di  una  commissione  inglese  per  lo  studio  dei 
metodi,  americani  .distruzione  pubblica,  ebbe  il 
Wilson,  allora  nol|>;:(,so1  tanto  come  presidente' 
dell’università  di  Princeton,  a  commensale  nel 
banchetto  con’ cui -|lj -.scozzesi  —  e  anche  quegli 
americani  che  per  poco  discendano  da  uno  scoz¬ 
zese  —  festeggianqifegiomo  di  S.  Andrea,  loro 
patrono.  Tale  discendenza  vantava  il"  Wilson  per¬ 
ché  il  padre  era  nàto  a  Belfast,-  e  l’avo  era  uno 
scozzese  autentico. AlÉ, Barclay,  che  terminato  il 
suo  incarico  èra  iiflmàsto  in  America  per  far 
rivivere  l 'agitazioni  in  'favore  di  un  trattato  di. 
arbitraggio  tra  l’ Inghilterra  e.  gli 'Stati  Uniti, 
dopo  che  era  stala-  .finalmente  suggellata-  l’intesa 
anglò-francese,  intratterthe  il  sfilo  commensale  sùL 
quel  programma  politico  e  sul  tema  della  guerra. 

E  Wilson  parlò  pòn  ,  tutta  la  libertà  di  un  uomo 
che  in  quel  momento  non  avrebbe  mai  supposto 
di  essere  chiamato  dopo  dieci  anni,  alta  più  alta 
e  più  responsaJfflaBljjtuazione  politìfia.  Egli  con 
gran  senso,  pratico  '{ficonobbe  i  grandi',  vantaggi 
di  un  trattato  di  ppfbitraggio,  coinè-  semplice 
mèzzo  di  avyicinàmèntd'j.  quandb  qnon  si  avesse 
la  pretesa'  utopistica- !  di  regolare  con  essi  ogni 
sorta  di  diVerggnza-jf d’altra  parte  un  buon  trat¬ 
tato  di  commercio  ^|iÒ  avere  il  medesimo  effetto, 
còmè  quello  del  i86ò-  t|à  Francia' , e  Inghilterra  : 
quella  che  conta .  è  l’  intesa,  il  metodo  poco  im¬ 
porta.  L’americano  ha  poca»,  simpatia  con  le  con¬ 
venzioni  scritte  ;{basta|inten:drefsi  su  un  punto  di 
partenza  e  yll^èondizijjni  déll’ihtesa  si  svolgono 
da  sé  secondò  |lè  circostanze.  Queste  unioni  li¬ 
bere  sono  le.  sole  durevoli,  perché  -si  esplicano 
sènza  contrasti  :è  resistono  {fino  a  che  c’é  un  mo¬ 
tivo  di'  utilità  reciproca.  Egli  confessava  con 
parole  esplicite  la  simpatia  dell’America  -  per  la 
Francia  e  diceva  che  pressò  lp  nazioni"  le  sim¬ 
patie  sono  sèmpre  più  tenaci  della  memoria.  In¬ 
terrogato;  sé  una  più  progredita  istruzione  dei 
popoli  .  potesse  diminuire  le  probabilità  della 
guerra,- Wilson  rispondeva /che,  sei  gli  affari  in¬ 
ternazionali  si  discutessero')  in  pùbblico:;  e  sé’ 'là 
sorte  dei  popoli  non  potessp;  èssere  derisa-  senza 
la  loro  conoscenza,  una  opinione  pubblica-,  gene¬ 
rale  potrebbe  opporsi  —  secondò  lui  —  -a  cèrte 
guerre.  Quésta- discussiòn-s|gioverebbévdnche  ai 
.  neutri  per  giudicare  della  ‘necessità  q  meno  dii 
una  guerra-  e  della  opportunità',  di  una"  protesta 
contro  il  sovvertimento  dei  commercio  e  dplle 
comufiicazioni  internazionali.  Fin  d’allora  égli 
voleva  che  fin  governo  indugiasse  l’estrema  deci¬ 
sióne,,  finché  non.  fosse  .' sicuro; /di  interpretare  la 
volontà'  nazionale  ed  aveva  una  .  visione  -  chiara 
degli  interèssi  dpi  neutri  compromessi  dalla  guer¬ 
ra  pernii  rialzo  dei  salari, : per  la  diffifcoltà  degli 
scàmbi  e  per  il  turbamefitòidelle  industrie  al  ri¬ 
torno'  della  ,  pace.  La  .  conversazione,  interrotta 
da  un  brindisi,  di  Carnegie:  al  pacifismo  di  Roose¬ 
velt,  dà  buòn  affidamento  Sull’onestà  politica  ■  di 
Wilson,  geloso  "  dell’  interessò {generale  del  suo 
paese,  e  troppo  storico  e  uomò  di  statò  per  non 
prevedere  quali  rapporti- creerebbe  tra  Stati  Uniti 
e  Germania  una  disfatta  navale  dell’Inghilterra. 

*  L’arte  francese  in  Cermania  trova  anche 
-adesso  un’accoglienza  ohe  fl| ‘dubitare  della  sin-' 
■carità  delle  simpatie  priitìsé  dellà  guerra.  Nella 

pittura  e  -nella  scultura  là  Francia  aveva  sempre 
trionfato .  oltre  il  Reno;  la  sua  produzione  èra... 
largamente  rappresentata?  iji{-  tutte  le  gallerie  pub¬ 
bliche-'  «.'private  e.  gli  artisti  erano  imitati,  quasi . 
servilmente.  Questo  succhi),  poteva  essere  spie¬ 
gato  sinòra  con  un  giusto;;  'riconoscimento  da 
parte  teifesèa  della  superiorità  della  razza  iatina 
in  materia  d’àrte,  ed  erq  lecito  suppórre  che ,  i 
compratori ‘  tedeschi  si  ispirassero ,  soltanto  all’a¬ 
more  pel  bello.  Ma  non  pare  che  fosse  cosi  ;  con¬ 
siderazioni  più  pratiche,  determinavano  il  criterio 
delia  scelta  se  oggi,  che-  éffior  di  questione  ogni 
sentimento  di  ammirazione,  c)è  in  Germania  un 
gran  movimento  di  affari  intorno  alle  opere  mo¬ 
derne,  secondò  quanto  riferisce  il  critico .  d’arte 
dell’ Opinion.  Dal  principio  della  guerra  è  atti¬ 
vissimo  fi  commercio  dei 'quadri  e  delle  statue, 

1  e  hpn  passa  mese  che  non  abbia  luogo  una  espo- 
•  siziòné' d’artè' francese  ,  cpn '  gran  profitto  degli 
speculatori.  Pare  che'  i,  capitalisti  tedéschi  tro¬ 
vino  conveniènti'  questi  investimenti  di  ricchezza 
e  che  siano  bene  informati  del  corso  che  gli 
oggetti  d’arte  hanno  nei  paesi  neutrali.  La  stam¬ 
pa  francese  riconosce  di  non  aver  saputo  apprez¬ 
zare  la  ricchezza  della  sua  produzione  nazionale, 
e  che*  mentre  nòn  era  possibile  di  trovare  in  patria 
un  insieme  sufficientemenfié-’rappresentativo  dell’o¬ 
pera  dei  migliori,  bastava  andare  a  Monaco,  a  Ber¬ 
lino,  a  Dresda,  per  vedere- meglio  riconosciuto  il 
valore  dei  propri  tesori  artistici;  ma  il.  difetto 
che  rileva  il  critico  dell’ Opinion  è  comune  a  tutta 


la  stirpe  latina  che  ricca  di .  ispirazione  creatrice, 
non  riesce  poi  ad  apprezzare' degnamente  sé  stes¬ 
sa.,  Noi  ci  riconósciamo  -per  quello,  che  ci  -  sti¬ 
mano  all’estero  e  finora  abbiamo  '  appreso  il  cri- 
téri.ó  dèi  valori,  anche  fuori  del  campo  commer¬ 
ciale,  dalla  dotta  Germania.  Questa,  del  restò,  dà 
un  altro,  insegnamento  a  noi  '  popoli.,  sentimentali  : 
i  capitalisti  tedeschi,  pur  in  un  ùiomento  cosi 
incerto,  non  dubitano  di  consacrare  utìà  parte  del¬ 
le  loro  .  disponibilità  nell’acquisto  di  opere  . d’àrte 
francesi,  fuori  di  ogni  sentimentalismo.  Saprem- 
'-pio  anche  noi  copclufiere  gli  affari  senza  ohe  1 
■  nostri  criteri  speculativi  siano  deviati  da  correnti 
di  simpatia  0  di  antipatia? 

*  li  problema  deii’AIsazia  Lorena,  se  pure, 
ha  rese  diffìcili  le  relazioni  franco-tedesche  dopo 
il  '70,  non  ha  contribuito  come  causa  determi¬ 
nante  allò  scoppio  della  guerra  europea.  Ma  ora 
ne  occorre  là  soluzione,  oltre,  che  per  il;  trionfo 
deffe  :  nazionalità,  per.  togliere  alla  Germania 
questa  solida  cintura  difensiva  che  ha  reso  finora 
invulnerabile  il  suo  territorio  nazionale.  Difatti 
con  l’occupazione  della  Polonia,'  di  Trieste,  di 
Trento  e  dell’Alsazia  Lorena,  la  Germania  ave¬ 
va  preso-  le:  più  sicure  precauzioni  —  come  scrive 
J.  Alazard  nella  Rivista  delle  Nazioni  Latine  — 
contro:  ógni"  attacco  diretto  del  suolo  tedesco,  :  nèi 
formidabili  baluardi  abitati,  dà  popolazioni  irre¬ 
dente  avrebbero  dovuto  svolgersi  :  le  -più,'  sangui¬ 
nose  operazióni  di  guerra.  Tutti'  gli  argomenti 
germanici  per  il  dominio  alsaziano  erano  spe¬ 
ciosi;  còsi  quèlli-  Stòrici,  come  qtìelli  linguistici. 
Ai  tedeschi,  qhe  ■  intendevano  a'  -rovescio  ibi-di¬ 
ritte»  di  nazionalità,  rispondeva  il’Fustel  de.  Cpu- 
langes  in  una;  famosa  lettera  al  Mommsen  che 
quello  costituisce-  un  diritto  pei  deboli,  ma  non 
può  èssere  un  pretesto  per  gli  ambiziósi.  Uno 
dèi  '  primi  teorici  del  pangermanèsimo,  ,  Enrico 
von  Trèitsche  giustificò ,  i  diritti  della  Germania 

{con  le  .necessità  della  strategia:  «  Dobbiamo,  noi 
tedeschi,  assicurare  durevolmente  la  pace  tra  i 
popoli;  e  l’assicureremo  all’Europa  solò  quando 
i  passàggi  fortificati  'diei  Vosgi  saranno  ,  difesi 
dai  cannoni .  tedeschi  e  i  nostri-  eserciti  potranno 
scendere  di  tempo  in  tèmpo,  qualche  poco  nelle 
pianure  delia  Champagne  ;  quando  i  denti  sa-, 
ranno  strappati  alla  bestia  predace,  e  la  Francia, 
indebolita,  ;nóp  oserà  più  aggredirci  ».  Treitsche 
pensa  con  terrore  ai.-  soldati  francesi  del  genio 
che-  gettano  sul  Reno  ponti  di  barche.  Dal  1871 
in-  poi  la  volontà  delTAlsazia  Loréna  è  stata 
:  irtcrpllabilé  e  questa  è  la  sola  che  nel  conflitto, 
importi.  La  prima  grande  affermazione  nazionale 
,.è  nella  solenne  protesta  che,  a  nome  dei  depu¬ 
tati  delle  provinole  cedute,  ,  lesse  'all’Assemblea: 
di  Bordeaux,  dopo  la  firma  dei  preliminari  di 
pace,  Grosjean  deputato  dell’Alto,  Reno.  Molti 
alsazianó-lorenesi  lasciarono  subito  il  paese,  e  ri¬ 
pararono  in  Francia  in  numero  di  circa  100.000, 
né  l’esodo  venne  meno  perché  s-e  né  contano  più- 
di  50.000  tra  il  1905  e  il  ,1,910.  Più  stupore  dovè 
sollevare  la  voce  di  protesta,  quando  risuonò  al 
Reichstag  per  bocca  dlei  15  deputati  delle  terre 
annesse  :  essi  disconoscevano  alla  Germania  ogni 
diritto,  poiché  in  un  secolo  di  luce  e  di  pro¬ 
gresso  riduceva  in  servitù  uno  dei  migliori  po¬ 
poli  d’Europa,  forse  quello  che  mantiene  più 
alto  il  senso  del  diritto  e  della  giustizia.  E  con¬ 
tro  l’annessione  una  voce  s’alzò  al  Reichstag  per 
.combatterla:  quella  di  Bebel,  che  dichiarò  fu¬ 
nesta  la  conquista  perché  avrebbe  pesato  sul 
rappòrti  franco-germanici  ed  avrebbe  costretto  la 
Germania  a  mantenere  forze  -militari  sempre 
maggiori;  Tanto  più.  va  rilevato  l’atto  unico  di. 
Bebel,  in  quanto  gli  eredi  del  suo  pensiero  sono 
oggi  i  più"  naturali  alleati  del  Kaiser.  Gli  alsa- 
ziano-lorenesi  non  si  commossero  alle  prime  com¬ 
piacenze  ossequiose  dei  dominatori’  e  manifesta¬ 
rono  apertamente  i  loro  sentimenti  quando  nel  • 
1887  si  tesero  violentemente  i  rapporti  franco¬ 
tedeschi.  Allora  i  «  modi  forti  »  sottentràrono  ai 
«modi  concilianti»  e  parve  un  poco  attenuato  lo 
spirito  ribelle  di.  quelle  popolazioni,  ma  fu  colpa 
delle  .  tendenze  pacifiste  .della  democrazia,  fran¬ 
cése  che  ridusse  il  programma  alsaziano  a  quello 
dell’autonomia.  Il  problema  nazionale  non  fu 
risolto  da  quel  simulacro 'di,  costituzione  del  19x0, 
con  cui  la  Germania  si  .illudeva  di  aver  concesso 
abbastanza  alle  tendenze- repubblicane,  ma  aspet¬ 
ta  dalla  vittoria  delle  armi  alleate  la  sua  soluzione 
più  legittima. 

*  I  sommergibili  nemici  sono  studiati  nella 
Revue  des  deux  Mondes  dal  contrammiraglio  De- 
gofiy  che  comincia  col  passare  in  rassegna  i  per¬ 
fezionamenti-apportati  nel  1916  alla  nave  sot-' 
tomàrina.  Egli  nota  anzitutto  un  tipo  di  som¬ 
mergibile  munito  di  una  vera  batteria  corazzata, 
che  fornita  -idi  un  (  numero  non  conosciuto  di 
bocche  da' izo  e  forse  da  130  mm.,  affiora  sul 
mare, -mentre  lo  Scafo  non  corazzato  resta  dife¬ 
so  dall 'acqua  che  :  lo  avvolge.  La  batteria  è  stata 
ideata  per  la  distruzione'  delle  modeste  navi  da 
carico,  per  cui  sembrerebbe  troppo  costoso  lo 
spreco,  di  un  siluro,-  tanto  più  che  un  sottomarino 
ne  pórla  '  assai  pochi  a  bordo.  '  Un  sommergibile 
di  questo  tipo,  con  velocità  di  .24  nodi  in  emer¬ 
sione  e  16  in  immersione,  opri  18.000  .nodi  di 
autonomia  a  velocità  ridótta,  non  può  pvere  pic¬ 
cole'  proporzioni,  e  il  Dègouy.  pensa  a  costruzioni 
gigantesche  di  5000  tonnellate  e  della  lunghezza 
di  130  metri.  La  maggiore  difficoltà  di  operare 
sommerse,  specialmente  nei  mari  di  non  grande 
profondità,  è  compensata  dalla  possibilità  di 
difesa  quando  sono  emèrse,  ■  diminuendi?  notevol¬ 
mente  il  pericolo  e  il  danno,  di  una  sorprésa.  E 
considerata  dall’ammiraglio  anche  'l’ipotesi  di 
una  :  squadriglia  di  sottomarini  che,  dopo  aver 
.bombardato  un  piccolo-  posto  indifeso,  ne  tenti 
l’occupazióne;  non  farebbe  meraviglia  che^  a  ri¬ 
parare  all’insufficienza  degli  equipaggi  di  cinque 
o  sei  :  grandi  sommergibili,  i  tedeschi  preparas¬ 
sero  un  sóttomarino-trasporto,  tipo  quello  com¬ 
merciale  sperimentato  col  Deutschland.  Lascian¬ 
do  da  parte  quelle  costruzioni  S  gigantesche-,  la 

•  Germania  ha  già  in  mare  un  numero  notevole 
di  sommergibili  di  2000  tonnellate,  indubbiamente 
efficaci  nella  caccia  alle  navi  alleate.  Si  calcola  • 
che  ai  primi  di  dicembre,  del  1914  ne  possedesse 
óltre  100  di  vario  tonnellaggio;  e  l’Austria  una. 
dozzina  ;  ma  la  produzione  è  considerevolmente 
aumentata  e  si  può'  credere  che  si  accresca  di  un 
sottomarino  per  settimana.  Essa  eccède  certa- 
ménte  le  perdite,  e  se  è  esagerato  il  numefo  di 
220,  recentemente  accennato  dal  principe  di  Bu- 
low,  dobbiamo  ritenere  che  nell’ imminente  pri¬ 
mavera  gl’  Imperi  centrali  avranno  in  mare 
130  sommergibili.  Quelli  di  ,  medio  tonnellaggio 
scorrazzano  per  il  Mediterraneo  e  per  il  Mar  del 
Nord,  mentre  sono  riservati  alle  vie  dell’Atlan¬ 
tico  le  recenti  costruzioni  di  tonnellaggio  superio- 


v  re,.  I  mezzi  di  difesa  sono  diversi  nelle  varie- re¬ 
gioni,  a  seconda  delle  circostanze  politiche  e 
geografiche.  Nel  Mediterràneo,  che  è  il  campo 
più  importante  dal  puntò  , di  vista  militare,  .si  è 
.  fatto  già  molto,  non  tanto  con  l’armamento  dei 
piroscafi  e  con  un  più  largo  impiego  del  naviglio 
leggero,  quanto  operando  contro  le  piccole  basi 
clandestine  di  rifornimento.  Già  molti,  dei-  sotto¬ 
marini  nemici  sono  costretti  a  limitare  i  loro  ri- 
:  .  'fornimenti  a  Poja  e  a.  Càttaro,  dopo  crociere  di 
20  o  25  giorni;  ma  contro  d-i  essi  il  Degouy  fa 
appello  al V' invenzione  e,'  ove  questo,  riuscisse  in¬ 
fruttuoso,  invòca,  dai  padroni  del  mare  i  mezzi 
più  radicali  per  farla  finità  con  la  guerra  sotto¬ 
marina. 

*  La  gioia  di  servire.  -  La  conferenza  che  la 
marchesa  Lina  Trigona  tenne  martedì  scorso 
alla  Società  Leonardo  da  Vinci,  più  che  la  let¬ 
tura  di  poesia  e' prosai  scritte  nella  nostra  ,  lingua 
umana  parve  un  canto  liturgico;  :  Con  profonda 
commozione  il  pubblico  si  senti  avvolto  .nell’ in¬ 
cantesimo-,  di  quel  sentimento  religioso  da  cui 
ogni  frase  era.  eomperietrata  e  quasi  trasfigurata  : 
le  ondate  Targhe  e  calde  d’amore  infinito 'susci- . 
tate  dalia  voce  serena  e  pure  ricca  di  vibrazioni 
musicali  della  dònna  che.  parlava  commossero 
ognuno  e'  tutti  nelle  più  intime  fibre.  Lina  Tri¬ 
gona  disse  delle  infermière'  e.  del  loro  pieravi- 
'  glioso  lavoro  negli  spedali  militari:  parlò  della 
gioia  di  servire,  della  gioia  di,  consolare,  della 

■  gioia  ,  di  risanare.  •  La  missione  delle  donne  in 
quest’ora,-  che  -  le  conduce  negli  siedali  militari 
per  portare  in  essi  la  fiamma  del  focolare  e  tra¬ 
sformarli  ognuno  in  una  casa  nella  quale  lo  spi¬ 
rito  femminile  aleggi  e- si  effonda  e,  si.  riveli  in, 
mille  piccole'  manifestazioni  di  amore,  apparve 
grande  e  luminosa  agii  ascoltatori  intenti.  Lina 
Trigonà  evocò  il  -  snfeliirie  l  sentimento  materno 
che  in  ,  quest’ora  di  sùpremo  dolore  ,  si  irradia 
senza  confini,  cosi  che-  la  donna  non  è  più  madre 
per  il  proprio  figlio  solo,  ma  è  madre  di  tutti,  i 
figli  doloranti  :  la  donna  china  sul  .volto  pallido 
del  .giovinetto  sofferente  che  la  chiama  mamma 

•  è  véramente  un  po’  la  sua  mamma,  per  quella 
■divina,  trasfusione  di  maternità  che  le  viene  dalia 
donna  lontana,  intenta, forse  ad  assistere  il  figlio 
di  un’altra,  e  per  la  quale  quest’altro  figlio  è  il 
suo.  Tutte  le  donne  si  sentono  ora  madri,  sorel¬ 
le,  di  tutti  i  figli  e  i  fratelli:  qualcuna  morreb¬ 
be  fot, se  per  il  dolore  di  noti  poter  dare  al  pro¬ 
prio  figlio  la  tenerezza  e  l’amore  della  sua  anima, 
e  dà  ad-  altri  figli  questa  tenerezza  e  quest’amore. 

Quando  Lina  Trigona  rievocava  le  dolci  fi¬ 
gure  delle  infermiere  da  lei  incontrate  negli  spe¬ 
dali,  tutte  lé  donne  presenti  riconoscevano  le  loro 
compagne  e  le  loro  sorelle;  nelle  ingenue  e  calde 
lettere  dei  soldati  allò  «care  signorine»,  tutte 
commoventi^  tutte  gratitudine,  ritrovavano  altre 
lettere,  simili  a  quelle,  a  loro  dirètte,  sentivano 
altre  gratitudini,  altre  commozioni  che  esse,  ben 
conoscevano. 1  Magnifici  e  vari  fipi  di  infermiere 

■  passarono  dinanzi,  al  pubblico  intento,  diversis¬ 
sime  fra  loro  e  pure  tutte  uguali  nel  velo  candido 
e- nell’ardóre  di  bene,  tutte  apportatrici  di  parole 
di  conforto,  di  '  pace  9  di  sperahza,  tutte  volte 
a  tracciare  per  ora  e  per  il  futuro  i  fili  magici 
dell’  immenso  amore  umano  che  diventerà  più 
forte,  della  bontà  umana  che  dovrà  trionfare  ; 
tutte  conscie  del  grande  dono  che  dànno  ali’ùspei 
dale  colla  loro  opera  e  del  grande  dono  che  ,.da 
esso  ricevono  ogni  giorno  per  la  gioia  della,  loro 
opera.  Poiché  le  donne  che  lavorano  negli  ospe¬ 
dali  ricevono  un  grande  -premio  ;  la  gioia  di  ser¬ 
vire  non  può  essere  '  conósciuta  altro  che  da  chi 
serve,  ed  è  gioia  ineffabile.  Il  primo  miracolo  già 
si  ebbe  a  Firenze  quando  al  primo  appello  per 
nuove  infermiere  risposero  lè  donne  in  -gran 
numero;  ora  il  miracolo  si  deve  rinnovare::  oc¬ 
corrono  ancora  madri  e  sorelle  per  gli  ospedali 
militari  :  accorreranno  madri  e  sorelle  al  iettò 
dei  figli  e  dei  fratelli.  La  luminosa  evocazione 
effe  .  del  lavoro  d’ospedale  abbiamo  sentito  da 
I.ina  Trigona,  e  la  commozione  profonda  colla 
quale  essa  fu  ascoltata  sono  una  sicura  promessa. 
Ecco,  alla  donna  che  della  loro  opera'  ha  parlato 
con  tale  puro  spiritò  e  intuizione  d’amore  tutte 
le  donne  che  conoscono  la  gioia  di  servire  si  ri¬ 
volgono  con  reverenza  di  gratitudine;  le  altre, 
che  ancora  questa  gioia  non  conoscono,  sentono 
nella  pura  fiamma  sperdersi  ogni  pensiero  meno 
alto  e  a  lei  pure  si  rivolgono  con  viso  già  lieto, 
pronte  al  suo  appello,  degne  già  in  cuore  della 
grande  rivelazione. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 
* 

4  II  «  Bill  »  Burnett  e  l’emigra¬ 
zione  italiana. 

La  Legge  che  vieta  l’entrata  negli. 
Stati  Uniti  degli  emigranti  analfabeti  (di 
cui  il  Marzoc'co  ha  parlato  nèl  nùmero 
precedente)  è  stata  fatta  in  odio  alla  mano 
d’opera  rozza  ( unskilled )  della  parte  me¬ 
ridionale  d’Europa  (Grecia,  Spagna,  Itta- 
lioj  ed,  era  voluta  specialmentè  dalle  cor¬ 
porazioni  operaie,  mentre  la  combattevano 
per  ragioni  ovvie  le  grandi  corporazioni 
industriali  (trusts).  Poiché  queste  ra¬ 
g-ioni  di  utilità  particolare  fion  potevano 
'  costituire  un  appoggio  serio  ad  un  atto 
legislativo, .  il  quale  deve  èssere  di  utilità 
generale,  i  proponenti  erano  riusciti  a 
far  rientrare  il  progetto  nella  categoria 
dei  provvedimenti  escogitati  per  combat¬ 
tere  la  delinquenza.  Col  confronto  delle 
statistiche  della  delinquenza  e  dell’analfa- 
betisfno  i  propugnatori  riuscivano  a  di¬ 
mostrare  che  la  maggior  parte  dei  delitti 
sono  opera  di  analf  abeti  ;  riducendo  il  nu¬ 
mero  degli  analfabeti,  ne  sarebbe  venuta 
di  conseguenza  una  diminuzione  di  delin¬ 
quenti.  Il  ragionamento  purtroppo  fila, 
mà  pecca  di  quella  rigidezza  logica  che 
qualche  volta  fa  più  male  di  un  raziocinio 
sbagliato  :  la  delinquenza  forse  diminuirà, 
ma  di  quanto?  certo  di  poco  rispettò  all’e¬ 
nórme  numero  di  delitti  che  negli  Stati- 
Uniti  d’America  compiono  i  cittadini,  anal¬ 
fabeti  o  no,,  e  gli  emigranti  che  sapranno 
superare  la  fragile  barriera  dell’esame 
imposto  dalla  legge.  D’altra  parte  se  è  or¬ 
mai  ammésso  generalmente  che  la  delin¬ 
quenza  trova  maggior  sviluppo  tra  la 
gerite  Ignorantissima,  è  altrettanto  vero 


è 

; 


che  il  criterio  con  cui  i  «  doganieri  » 
americani  faranno  la  scelta  degli  incapaci 
e  dei  capaci  al  delitto  non  dà  nessun 
affidamento,.  L’  emigrante,  secondo  la 
nuova  legge,  dovrà  comporre  Un  certo 
numero  di  parole  in  una  lingua  o  in  Un 
dialetto  servendosi  di  lettere  già  prepa¬ 
rate  su  tessere,  il  che  vuol  dire  che  i 
cavalli  sapienti  di  Eberfeld  e  quel  cane 
tedesco  cjie  diceva  mutter  e  brod  ne  sanno 
di  più  dell’emigrante  passato  all’esame. 
Ma  queste  sono- osservazioni  che  riguar¬ 
dano  la  casa  altrui,  vediamo  invece  le 
conseguenze  che  potrà  avere  la  legge  per 
noi  che  ne  saremo  i  maggiormente  colpiti. 

È  difficile  antecipare  giudizi  ora  in 
fatto  d’  emigrazione  come  per  tante  altre 
cose.  La  guèrra  ha  cambiato  i  termini 
di  molti  problemi  della  vita  nazionale  e 
muterà  anche  la  fisionomia  di  questo.  Se 
domani  per  il  rifiorire  delle  industrie  ed 
uno  sfruttamento  più  intenso  della  terra 
1’  emigrazione  cesserà  di  essere  una  ne¬ 
cessità,  («  una  vera  valvola  di  sicurezza 
per  la  pace  sociale  »  cóme  la  chiamava 
il  Sonnino  in  un  suo  lontano  discorso  al 
Parlamento)  il  legislatore  italiano  potrà 
impedire  senza  pericolo  che  tante  ener¬ 
gie  italiane  vadano,  a  fecondare  terre  non 
nostre.  E  allora  noi  troveremo  il  campo 
già  spianato  da  questo  bill  che  riduce 
della  metà  la  nostra  emigrazione  agli 
Stati  Uniti.  Il  guaio  è  che  per  questa 
legge  andrà  via  il  meglio  e  ci  resterà  il 
peggio. 

Ma  se  le  cause  che  hanno  resa  neces¬ 
saria  fino  a  ieri  l’emigrazione  rimarran¬ 
no  anche  dopo  la  guerra  ?  Forse  il  nostro 
emigrante  analfabeta  s’  indirizzerà  verso 
l’Argentina  e  il  Brasile'  (nonostante  la 
proibizione  governativa)  dove  l’emigra¬ 
zione  ha  carattere  più  stabile;  e  non  an¬ 
drà  via  più  •  l’ individuo  soltanto  per  poi 
tornare,  ma  la,  famiglia  intiera  cioè  un 
lembo  di  patria  definitivamente  perduto. 

È  sarà  un  male  per  questo,  come  sa¬ 
rebbe  male  se  domani  il  nostro  lavoratore 
che  si  vede  chiusa  la  porta  degli  Stati 
Uniti,  tornato  dal  campo  di  battaglia, 
mutati  gli  abiti  e  lavate  le  mani  del  san¬ 
gue,  dovesse  andare  a  servire  in  casa  di 
coloro-  che  ha  ora  di  fronte  come  nemici. 

Oppure,  il....  Bill  Burnett'non  avrà 
nessuna  efficacia  pratica.  L’esame  im¬ 
posto  non  è  difficile....  nemmeno  per  gli 
analfabeti,  sorgeranno  delle  scuole  in  cui 
questi  potranno  improvvisare  la  loro-  pre- 
•  parazio-ne,  ed  in  poche  settimane  mettersi 
in  grado  di  procurarsi  un  certificato  di 
più.  Questa  conoscenza  rudimentale,  que-  : 
sta  semplificazione  di  cognizioni  elemen¬ 
tarissime  può  costituire,  un  .danno  all’or-  . 
guttazione  delle,  nostre  istituzioni  per 
combattere  l’analfabetismo  degli  adulti. 
Nella  cosciènza  dei  nostri  contadini  e 
degli  operai  più  bassi  non  ancora  è  chiara 
-  la  necessità  dell’  istruzione  •  elementare 
come  fine  a  se  stessa;  più  chiari  invece 
sono  i  concetti  di  utilità  generale.  Se 
domani,  con  l’autorità  ed  il  prestigio  di 
cui  godono  pressò  il  nostro  emigrante 
gli  Stati  Uniti,  si  lascerà  intendere  al  no-  . 
stro  analfabeta  che  occorre  pochissimo 
per  non  esser  considerato  tale,  vorrà  egli 
sorpassare  questo  scopo  pratico  ed  im¬ 
mediato  'imposto  dagli  Stati  dell’Unione 
e  sentirà  la  necessità  di  andar  oltre?' 
Un  nuovo  pregiudizio  potrebbe  così  radi¬ 
carsi  e  danneggiare  non  solo  l’istruzione 
dei  grandi  ma  anche  quella  dei  piccoli. 

Fra  tanti  incerti  prognostici  una  cosa 
però  è  certa:  ci  si  caccia  col  pretesto  del¬ 
l’analfabetismo.  È  una  umiliazióne  di 
quelle  che  non  bisogna  né  .attenuare  né 
dimenticare  per  trovare  in  esse  1’  incita¬ 
mento  e  T  incoraggiamento  a  meglio  ff  re 
per  l’avvenire;  né  la  riflessione  che'  cin- 
quant’  anni  di  Unità  són  pochi  per  rime¬ 
diare  alle  miserie  d,i  un  passato  millena¬ 
rio  deve  farci  sentire  di  meno  il  bruciore 
di  questa  staffilata.  L’orgoglio  di  sen¬ 
tirci  italiani  in  questo  momento  di  diffi¬ 
cile  gloria  non- ci  faccia  dimenticare  que¬ 
sta  mortificazione.  Oggi  cannoni,  muni¬ 
zioni,  sangue;  domani  scuole  e  cultura 
specialmente  al  nostro  povero  e  buon 
contadino  che  ne  ha  tanto  bisogno  e  che 
tanto,  la  merita.  Cosi,  se  ci  si  vorrà  cac¬ 
ciar  via  ancóra,  bisognerà  trovare  un 
pretesto  meno  umiliante  o  dire  magari 
la  verità  francamente,  che  cioè,  l’italiano 
paziente  e  sobrio,  duro  e  forte  nel  lavoro, 
che  si  è  educato  all’eroismo  della  guerra 
praticando  giorno  per  giorno  l’umile  eroi¬ 
smo  della  pace,  l’italia'no  che  per  portare 
a  casa  un  gruzzoletto  di  danari  sa  af¬ 
frontare  i  geli  della  Siberia  o  le  febbri 
del  Brasile  è  un  concorrente  troppo  forte 
con  cui  non  si  lòtta  ad  armi  pari. 

Sarà  questa  ragione  una  lode;  il  pre¬ 
testo  d’oggi  è,  purtroppo,  uno  spregio. , 
m.  p. 
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Il  desiderio  di  visitare:!  luòghi  cari  ai  grandi 
di  ogni  tempo  e  di  ogni  paese;  di  rifare',  sulle 
loro  traccie  e  con  la , toro' guida,  i  viaggi  :phe  essi 
,  compirono;  di  rivivere  con  essi  lungo  gli; -stessi  • 
cammini  ;  di  risoffermarsi  -nelle  stesse  città,  negli 
sféssi  paesi,  sugli  stessi  monti,  lùngo  gli  stessi 
fiumi  da -loro  veduti  ed  ammirati  ;  di  riaffacciarsi 
alle, -finèstre  dalle  quali  han  contemplato- ed  am- ' 
mirato  gli  stessi  panorami  che  si  presentano  ai 
nostri  sguardi  e  che  li  han  .fatiti  vibrare  di 
commozione  e  di  .letizia',  non  è  ozioso  passatempo 
di  curiosi'  sentimentali,.  0  inutile  affanno  di  scru- 
,  poiòsi  eruditi,  ma  è  quasi  fatto  necessario;  pèr’  . 
chi  vuol  conoscere  a  fondo  la  genesi  e  ia  matu¬ 
razione  di  certe  opere  d’arte.  E  necessario  per 
chi  vuole'  porre  l’artista  ch’egli  considera  nel 
suo  ambiente,  per  studiare  la  fonte  'dei  suoi ' 
motivi  lirici,  per  conoscere  l’influenza  che  le 
cose  hanno  su  di  lui  resèrcitqto,  per  capire -le 
impressioni  che  egli  'ha  .ricevute  ed  espresse. 
Perciò  lo  studio  del  paesaggio  letterario  credo 
sia,  a  volte,  prò  utile'  di  quello  dei  codici;  e  a 
chi  ha  cuore,  'ricalcando,  i  luoghi  ‘ovè  i  grandi 
'  vissero  o  che  i  grandi  predilessero,  parrà  di 
sentir  riviverne  gli  spiriti,  di  porsi  in' più  diretto 
contatto  con  le  alte  menti'  creatrici. 

Questi  paesi,,  queste  città,  queste  case  soli  forse 
'  più  atte  ad  accendere  inanimo  a  grandi  cose  che 
non  le  chiuse  e.  fredde  urne  dei  forti,  e,  talvolta, 

ad  illuminarci  .  sulla,'  vera'  interpretazione  è  - com- 

prensione  delle  òpere  d’arte.  Tanto,  più  se  queste, 
furono,  direttamente  da  quelli  inspirate,  ché  non 

mai  esse,  possono  ,  apparire  cosi  vive,  fé  non  sono 

per  noi  mai  cosi  suggestive,  come  quando  sono 
'  rivissute  nei  ’.  luoghi  onde  sorsero.  Questo  in 
ispe'cie  per  i  monti,  per  i  mari,  per  i  cieli,  per  1 
campi,  ché  mentre  le  città  mutano  ad  ogni  gior¬ 
no  si  trasformano,'  e  il  nuovo  abbatte  il  vecchio 
o  deforma  l’antico,  la  natura  rimane  intatta; 
e  i  colli  Euganei  si  èrgono  eterni  presso  la  ca¬ 
setta  ove  il  Petrarca  visse  gli  ultimi  suoi  anni, 
ed  eterni  stanno  «  or  quinci  il  mar  da  lunge  or 
l1  monte  «  cari  al  Leopardi.  «La  demeuie 
vaili  parie  toujoufs  à  notre 
t  quandi,  èlle  est  dans  un 
-e0re,  au  tnilieu  Hes  champs. 
e  changè  guère,  et  qu’après 
trouyons  lés  mémes  monta¬ 


mi  ilécut 
seiisibilité, 
village,  et  micio;  enc 
C'est  que  la  nature  i 
plusiqurs  siècles  fi 


^  ...  Ics  mfimes  f.euves  et,  bien  souveni,  lles 
mèmes  forèts  et  le  mèmes  prairies.,.  |on  pa¬ 
role  di  Gabriel  Fame,  ufi  :  innamorato  dea  pae¬ 
saggi  letterari,  ed  pn .  erudito  e  vivo  n^tra- 
tare  di  essi?  il -quale  ha  'compiuto  ' parecchi  pel¬ 
legrinaggi  in  Italia  per  seguire  le  tracce  degli 
irrequieti  artisti  francesi,  ed  ha  Visita  • 
animo  reverente  .e  commosso,  la  casa  del  Petiai^ 
ca  ed  or  lamenta,  la  gran  confusione  d’oggetti 
disparati  che  riempie  la  camera  ove  mor  1 
mastro  profondo  d’amore.  Meglio  era  conservar- 
la.  intatta  od  ' anche  vuota  che  <tóurpa|a^  I| 

.  Noi  sappiamo  die  il  nome  -d’Italia  è  L;  ;>to 
alla  vita  ed  alle -opere’ di  parecchi  .grandi  artista 
d’oltr’alpe.  L’Italia  ha  sèmpre)  esercitato  un 
grande  fascino  sui  cuori  e  sulle  menti  di  poeti,,, 
romanzieri,  storici,  pittori,  musicisti  d’ogn.  paese, 
che  sono'  venuti  peregrinando  in  copia  per  le 
nostre  terrè  ó  a  . bearsi  l’occhio  nell’ammirare  1 
'nostri  paesaggi  pieni  di  ipee  e  di  som,  a  , 
studiare  i  monumenti  della  nostra  civiltà,  della  . 
nostra  antichissima  grandezza.  Come  1  nostri 
monti,  i  nostri  laghi,  le  nostre  valli,  le  nostre 
.  pianure,  cosi  le  nostre  città  hanno  dato  al  loro:..,, 
cuore  nuovi  palpiti,  nuova  luce,  alle  loro  menti.  , 

E  più  d’uno  ha  sentilo  -per  questa  penisola  un 
vero  amore,  ed,  .anche  lontano,  ha  teso  lo  sguardo 
ad  essa  con  desidèrio,  quasi  con  nostalgia,  e 
ad  essa  ritornò' Con  animo  lieto  a  rivedere  luoghi 
cari  non  mai  dimenticati.  Qui  germinarono,  fu¬ 
rono  ideati,  composti  capolavori  stranieri,  e  qui  - 
artisti  stranièri  vibrarono  d’amore,  elevarono  inni, 
desiderarono,  morire,  morirono.  Non  giova  citar 
dei  nomi  che  sono  sulle  labbra  di  tutti,  ma  certo, 
tra  gli  altri,  non  fu  il  minor  amatore  d’Italia 
Francesco  Renato  visconte  dì  Chateaubriand, 
il  quale  discese  nella,  nostra  penisola  per  ben 
sei  volte  :  la  prima  a  trentacinque  anni,  dopoché 
egli  aveva  "viaggiato  assai  lontano,  l’ultima  a 
-  settantasétte  anni,  dopo  aver  provato  le  gioiè  . 
più  alte  del  trionfo  e  la  tristezza  delta  caduta. 

Varcato  nel  1803  il  Moncenisio;,-  •  lo  affascina 
tosto  la  pianura  lombarda  sfolgorante,  nel  giu- 
gno,  prima  che  la  piena  estate  ne  abbia  attenuato 
i  colori,  in  tutta  la  sua  superba  bellezza.  Lag¬ 
giù,  gioghi  aspri,  rocce, ' nevi,  precipizi,  torrenti, 
qui  prati,  campi,  vigne  si  distendono,  alio  sguar¬ 
do,  senza  tregua,  per  quaranta  leghe,,  fino  a 
Milano.  Ma  non  questa  città  lo  trattiene,  né  le 
trattengono  Bologna  e  Firenze:  egli  vuol  giun¬ 
gere  a  Roma:  la  mèta  dei  suoi  desideri  .e  dei 
suoi  sogni..  E  Roma  lo  esalta,  lo  inebria,  e  lo 
fa  erompere  in  un  alato  inno  in  prosa,  ché  lo 
'  Chateaubriand  non  mai  fu  poeta  come  scrivendo 
in  prosa.  Ed  alla  città  eterna'  dèdica  di  molte 
pagine,  taluna  composta  con  arte  perfetta,  tutte 
esprimenti  il 'suo  profondo  godimento.  Egli  s’ag¬ 
gira  per  la  campagna  romana,  tra  lè  rovine  ro¬ 
mane.  e  le  imagini  gii  sgorgano  vive  e  colorite, 

ed  egli  dipinge  meravigliosamente  la  magnificen¬ 
za  di  ciò  ch’egli,  vede:  «  ce.'qu’ aucun  voyageur 
n’a  vu,  ce  qu’ aucun  voyageur  n’a  peint.  »  Nulla 
per  allora  ed  anche  dopo  più  gli  piace;  e  i 
dintorni  di  Napqli  col  mare  e  le  isolette  sparse 
davanti  e  i  monti,,  col  Vesuvio,  dietro  non  rie¬ 
scono  a  fargli  'dimenticare  la  grandiosa  cam¬ 
pagna  romana.  La  melanconia  di  questa  si  con¬ 
faceva  alla  melanconia  'dell’animo  suo,  ed  egli 
/'sentiva  uria  perfètta  rispóndezza  tra  il  suo  stato 
d’animo  e  la  tristézza  di  quei  luoghi. 

Ritorna  in  Italia  due  anni  dopo.  ■  Si  ferma  a 
Venezia,  e  non  gli  piace.  '  Gli  pare  una  città  , 
contro  natura.  Non  vede  nulla  di  bello.  I  palazzi, 
le  càise  faon  .gli  piacciono  :  giudica  la  loro  archi- 
tettata  capricciosa,  composta  di  troppo'  vari  eie- 
menti.  Si  lamenta  poi  che  deve  imbarcarsi  ad 
ogni  istante,  e  raggirarsi  per  corridoi,  anzi  che 
per  Vie.  Questi  giudizi  strani  e  che  suscitarono 
allora  lo  sdegno  del  veneziani  contro  lo  Chateau¬ 
briand,  non  ci'  devono  far  troppa  meraviglia. 
Osserva  il  Faure  che  essi  erano  comuni  nel  1806. 
Ed  anche  prima.  Non  è  ad  esempio  strano  che 
il  Rousseau  abbia  dimorato  diciotto  mesi ,  a  Ve¬ 
nezia,  senza  -consacrare  una  pagina  ad  essa  ? 

II  'fatto  è  che  l’ammirazione  per  la  città  lagu¬ 
nare  che  fu  poi  la  mèta  e  la  dimora  di  molti 
sovrani  artisti  e  dell’autore  'stesso  de  Le  Gènte 
du  Christianisme,  sorse  più  tardi,  e  divenne 
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amore,  passione.  Ma^/prima,  vi  fu  chi  osò  giu-  ; 
dieare  il  San  Marcò:' come  una  miserabil  cosa 
s(  all’interno  che  .all’esterno. 

Il  terzo  viaggio  non  ispirò  allo  Chateaubriand 
veramente  nulla.  L’uomo  politico  soffocò  in  lui 
l’artista.  Egli  veniyMraiome  uno  dei  rappresen¬ 
tanti  la  Francia  nel  Congresso  di  Verona  del  '22, 
e  quando  si  è  giunta- all’età  dei  congressi,  egli 
'  osserva,  tutto  è  finito.  Passa  per  il  Sempione, 
attraversa  il  lago';iMaggiore,  visita  le  isole  Bor¬ 
romeo,  vede  : ;  «  l’entér  (et  le  ciel  »,  e  resta  in- 
-  differente.  £  di  questa- Sua  indifferenza,  di  questa 
sua  insensibilità  sì  rattrista,  come  sentendo  le 
sue  forze  finire.  Cóctùio,  il  cuore,  la  fantasia 
più  non  gli  si  accendono  :  lo  diresti  un  piccolo 
viaggiatore  che  vede-, ^osserva  con  l’animo>freddo. 

Ma  il  fatto  è  che  la  politica  io  assorbiva)  ché 
quest’uomo  di  smisurata  ambizione,  pieno  d’or¬ 
goglio,  visse  in  mezzo  alle  battaglie  pubbliche. 

Egli  non  .era  solo^Jffitemperaniento  meditativo, 
ma  di  azione.  E  alle  flotte  politiche  dava,  tutto 
se -stèsso.  Come  . poteva  allora  contemplare  con  / 
animo  pacato,  sereno,  i  monuménti  di  Verona, 
i  panorami  veneti,  fatando  era  agitato  da  pro¬ 
fonde  preoccupaziòniù.f.Sicclié  il  suo  sguardo  qua 
e  là  si  soffermava ì'^za  interesse,  senza  atten¬ 
zione,  quasi  per  abitùdine,  senza  desiderio  di 
ammirare,  incapaceli  godere'  la  bellezza  delle 
cose.  Il  paesaggio)  peri  feti  non  era  che  uno  stato 
d’animo.  E  forse  non  .renai  come  in  quei  giorni' 
dovette  sembrargli  eptlo  questo  paradosso,  La 
nébbia  che  gl’  ingommava  io.  spirito,  velava  la 
i  purezza  degli  orizzi|ptS’  le  linee  degli-  edifici,  la 
vivacità  dèi  quadri)';  ì 

La  stessa  indifferènza,  come  se  lo  scetticismo 
ch'e  già  l’aveva  dominato  nella  sua  giovinezza  e 
che  aveva  lasciati)  le  iftuc  impronte  nelle  prime 
opere  sue,  risorgesse,  frtj.r  sotto  velate  forme,  in 
lui,  lo  domina'  anche  j&ù  tardi,  quando  davanti  ' 
allo  .spettacolo  incantevole  del  lago  Maggiore  do- 
.  rato  dal  tramontò!,  egli-  non  prova  :«  ni  ,'plaisir, 
ni  sentiménti??.  Ancora  Intatto  gli  ;- dispiace  ;  nulla 
trova  di  notevole;-'  nulià'  lo  esalta,  R  èsolo  sulla 
via  Emilia  .cheijjariimo  suo  si  scuote;  che,  la 
.visione,  dell’antichità,  lò..  ridesta,  ,  che  égli  vede 
risorgère  davanti  a  sé  M  grandi  figure  .degli  sto¬ 
rici  romani!  E,- spassato  il  Rubicòn.e,  sèrive  : 

«  Qùand  pn  me  dit  que  j’ai  passò  le  Rubicon,  il 
mé  semhja  qu’un  voile  se  levait  et  que  j’aperqais 
la  tèrre  du  ternps  de  pésar».  Poi  la  campagna 
romana  ancofa-  .lo  affascina.  Ritorna  a  'passeg¬ 
giare  per  essa,  e.  tutta  a  parte  à  parte  la'  co¬ 
nosce,  e  gli  semhf^Jsémpre  più  bella. -  A  Roma 
egli  vorrebbe  fermarsi,  finire  le  sue  -  .premorte,  ' 
morire  con  negli:  occlij, 'tulio  per  sé, il  panorama 
dèlia  città  che  si  distènde  ai  suoi  piedi. 

Non  potè  soddisfare  il  desiderio  del  suo  cuore: 
le  vicende  politiche;  lb;  •richinrnarónò  .in.’Francia, 
dove  lo  attendevano,  n'ón  piccoli  dolori.  A  Roma  , 
non  doveva  piu  ritornare. 

Ritornò  tuttavia  jjgijKgfóa,  poiché  questa  a  sé 

10  richiamava,  irresisfiSslmente.  Ritornò  a  Ve-  . 
rona,  ritornò  a  .Venèzia.  L’Austria  vip  aveva 
mésso  il  suo  mantello  di  piombo,  ma  egli  vide 
Ialcittà  lagunare!  con  £  altri  occhi  di  quelli  con 
cui  l’avéva  veduta  ventisene  anni  prima.  Anche 
nello  spirito  di  quésto  grande  l’eco  'della  cele¬ 
brazione  byroniana-:^  giùnta  possente.  Il  poeta 
inglese  aveVa  esalta^HEfenezia  nel.  mondo.  Tutta 
la  città'  era  piena’  delLnome  e  del  ricordo  di  lui. 

Ed  essa,  pochi  anni  iamanzi  trascurata  o,  deprez¬ 
zata,  allora  aveva  assijffiftt  uri  fascino  strano.  Lo 
Chateaubriand  «  s’apprM  au  Sìthyrambe  avant 
mème  de  la  revoir».  Eleva  il  gòb  splendido  inno, 
scrive  le  -.sue  pagine  cei^brat'orie.  Già  come  po¬ 
chi  anni  prima  a  Roma',  or  djsìdera  seri-vére  a. 
Venezia  le  sue  memorie;  in  .quésta  città  che  già 
aveva  accoltò  D'ante,  it'Petòàrca,  il  Byron.  Ac¬ 
canto  ai  tre -grandi,  or  vo^-ehhe- -fiorre  il  suo  ' 
nome.  Al  ricordò  der'iffùe  sommi  italiani  .egli 

■  associa  quello  del  poeta  ingi.èsè  a  cui  spesso  ac-  ‘ 
cénnà.  Quésto' clydimoslla  come -appunto  l’amore 
per  Venezia:  sia/lquasi  conseguènza  dell’ammira- 
ziohe  per  il  cantore  del  -ChildeWarold,  per  l’eroe 
di;  Missòlurigì,  Ói  'iuttotiL  vecchio  rfeeonte  trovò 
'  bello'  e  solenne;  or  s’ indugia  là? tatto  descrivere,  • 
a  tutto  notare  ciò  che  i  comuni  viaggiatori  don  . 
sogliono  osservare.  Proprio,  come  nella  campagna  , 
romana  :  ricordate?  Egli  vuol;  che  i  lettori ,  ab¬ 
biano  presente  :  . la;  sua 'vqUàtit|i  di  non  comune,  ' 
viaggiatore,  (Kjaiomo)  superiore»  di  artista  ! 

Dal  Veneto  égli  parte); (costretto,  con  vivo  do¬ 
lore,  coti;  profonda  tristezz£ùS;Le.  ,21  septémhre,- 

11  s’èngagè  sòr  la  routìbid’Aiitriche  et  jette  un 
derider  regard  à  la  Vénétìe  :  d’une  iglisè,  où  l’on 
fètei’órdinatìon  d’un  prètre;  lui  aprite  le  branle 
dès  clocheS  sonnant  dans  unvcanipanil  illuminé  »  Jjfò 
Partenza  romantica  al  suò-flòidelleicampàne,  ma 
non  definitiva,  ;  Non  ha  sempre  passato  le 
Alpi,-  laseiato/il.  sóle  e  l’azzùfrp  per  andare- «  où 
le'  soieil  ’  a-  le  mauvais  visage».  A  seitantasei  te 
anni  rifarà  il  .suo.  camminò; -pùrii  rivedere  la  bella  ■ 

jplpefiisola,  per  riyèdéfe  Venèzia,  Ahimè  ’  una  do- 
.  lorosa  sebperta  gli  turbe^SBtimo  -  in  codesta 
,  sua  ultima'  visita.  «  Il  chefchajét'  ne  trouva  plus, 
sur' un  palais  dir  grand  Canal,  l’ìnscrtptlon  qui 
rappelait  que  lord  Byrori  J’avait  habité ».  Questo 
fatto  , ìòi  rattrista. Ecco'  :  il -.poeta  inglese  aveva 
tanta  amato  l’Italia,  avev^pjuito  in  essa  vissuto, 
pvéva  legato  ad  essa  il  éùÙ.nòme.  Tutto  .è  ca¬ 
duco:  il  palazzo  .nel  qu®|Ì>  egli  abitava  non  ne  i- 
porta  più  il  ricordo.  Che  rattezza,  per  un  artista  4 . 
quale  oscura-  minaccia  s®Sscondeva  in  questo 
episodio  per  la- sua  fam^l,;  «'-Les  affections  .de 
Chateaubriand  étaient  rarement  désinteressées  — 
scrive  acutamente  il  Faureij^-au  centre  de  tous 
ses  tableaux,  ;  il .  n’v  a  jgrilàis  que  lui;  et  je 
doute  qu’il  aiùbeaucoup  goùté  la  nature  pour  elle 
méme  ».  Ebbe”  sempre  là.ipieòccupazione  di  as¬ 
sociare  il  suo  nóme  agli  spettacoli  più  belli  della 
terra,  ,  sia,,  quand’egli  neregrinava,  nella  piena 
giovinezza,  a  traverso  le  foreste  e  lungo  i  fiumi 
dell’Americà:,  sia,  quando  t|ascorreva  la  Grecia, 
là  Palestina,  l’Egitto,  l’Asia  Minore,  o  viag¬ 
giava  per  la.  Spagna  e  ITtalia.  Sembra-  che  egli 
vada  per  il  mondo,  senzà'-  posa,  ■  cpme  per  la- 
-sciàre  ovunqUè  traccia  di  sé)  come  per  imprimere 
in  ogni  luogo  la  propria  inépronta.  Ha  di  mira 
la  preparazione  della  sua  .immortalità.  Le  Mé- 
moires  d'outre-tombe  portano:  Anche  nel  titolo  il 
segno  di  questa  prèoccupazii|né.  Egli  vuol  rivivere 
a  traverso  i  tempi  :  sa  che  l'epcóse  belle  conservano 
durature  il  nome  di  Chi  le  amò,  e  ad  fesse  vuol 
'legare  il  suo".  Egli  sembr.àlVigensare  :  le- genera¬ 
zioni  venture  non  potrannj))  'Visitando,  la  campa¬ 
gna  romana,  non  ricordarsi'mi  me:  non  potranno 
-  visitare  Venezia  senza  che  -le  loro  latibra  mor¬ 
morino  i  nomi- di 'Dante,  Petrarca,  Byron,  Cha¬ 
teaubriand....  Or  ècco,  forse  a  mettergli  un  dub¬ 
bio  angoscioso  nell’animoi  y-pfop™  qnand’  egli 
aveva  vieppiù  bisogno  di  poter  sperare,  essendo 


vicino  alla  tomba,  gli  cade  sotto  gli  occhi  la 
scomparsa  -del  nome  del  Byron  dalla  casa  da 
lui  abitata,  e  dopo  sf  pochi  anni  ch’egli  era  morto, 
«  Mais  le  ternps  effacera  difficilement  les  ma- 
gnifiques  descriptions  qu’il  a  gravées  sur  le  plus 
pur.  méta!».  Réné  de  Chateaubriand  vivrà  ac¬ 
canto  a  Giorgio  Byron,  anche  in  Italia,  nella 
memoria  della  gente  -non  indotta.  , 

Matteo  Cerini. 
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Colture  speciali  di  Piante 
da  frutta,  alberi  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  Parchi, 
Sempreverdi,  Conifere  e 
Resinose  di  pronto  effetto 
anche  in  cassa.  Camelie, 
Pose,  Piante  da  apparta- 
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Prezzo  Lire  5  al  flacone. 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
-nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discòidi  di 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  eoe. 
nessuìi  purgativo  risponderà  meglio  dei 
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rimedio  nazionale  unico  '  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sudo  stomaco  e  che  può  con!  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.,  L.  1,25 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazióne  facile,  essi  costituiscono ' 
il  purgante  ideale  per  adulti  "p  per  bambini. 
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prodotto  similare.  Se' il  vostro  Farmacista  ne  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e 
vi  faremo  l’ invio,  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria. 
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Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano. 


Numeri  “  commemorativi  „  del  MARZOCCO 

ÈDGARDÓ.  POE,  (nel  I  centenario  dalla  nascita)  —  Jl-poeta,  GfS  Gargàno  —  La  vita, 
le  novelle,  Lily  E.  Marshai.l  (17  gennaio  1909).  'Ir 
GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn ,  Silvio  Tanzi  —  /  tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909)- 
GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio 
Mori  (io  luglio  1910).  ; 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  —  I  di-: 

segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANI  ZZI  —,  L'ordinatore  italiano  della  Bibliotèca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 

'  Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nello 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Garbano  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (ai  settembre  1913K  •  % 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L  Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poèta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914)- 
ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  1914). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  9  numeri  L.  2,25 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali) 


L  importo  può  essere  rimesso  anche  c 

ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  =  Firenze. 


n  francobolli  all’ Amministrazione,  del  MAR- 


IL  MARZOCCO 


'  J?e.r  V  Italia, 
J?er  V  M stero. 


L. 


5.00 

10.00 


Semestre 

L.  3.00 

»  6.00 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  IO  -  Abb.to  dal  1°  di  ogni 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia 
all  amministrazione  dei  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


Trimestre 

JO.  2.00 

»  4.00 


Anno  XX IR  N.  9 


SOMMARIO 


4  Marzo  19x7. 


I  tre  Parlamenti,  G.  S.  Gargano.  —  Verdun,  Diego  Angeli.  —  Uno  storico  del  Risorgimento,  Niccolò  Rodolico.  —  Il  ri¬ 
torno  dei  pirati,  Ja£k  la  Bolina.  —  Voci  dalle  trincee  di  Francia,  Bianca  Maria.  —  Marginalia  :  La  famiglia  dell'  Imperatrice 
d  Austria  —  La  neutralità  svizzera  —  La  pittura  dopo  la  guerra  —  Le  ferrovie  e  la  guerra  —  La  navigazione  aerea.  —  Commenti  e 
Frammenti:  L’ Italia  per  l’Albania,  Stanislao  De  Chiara. 


I  HE  MURITI 

-  Due  hanno  finito  i  loro  lavori,  quello 
socialista  e  quello  cosi  detto  interalleato; 
il  terzo  li  ha  appena  ripresi  da  pochi  gior- 

'  '  Fioritura-  di  discorsi,  mentre  s’attende 
■  con  una  angosciosa  tensione  dell’anima 
;  che  si  decidano  con  la  muta  azione,  sui 
più  vasti  campi  di  battaglia  che  ricordi 
la  storia,  i  destini  del  mondo.  Fioritura 
di  discorsi  che  può  non,  essere  in  contra¬ 
sto  con  lo  stato  d’animo  che  determina 
un’attesa  suprema,  solo  quando  la  parola 
traduca  immediatamente  il  sentimento 
più  intimo,  ed  acquisti,  come  fa  qualche 
volta  la  parola,  importanza  di  azione  e  sia 
anch  'essa  una  forza  viva  che  presti  le  sue 
armi  alla  sicurezza-  dell’attesa.  La  parola, 
m  e  non  il  logos  con  tutti  i  suoi  fallaci  artifici. 

Ma  poiché  nella  vita  delle  nostre  pub¬ 
bliche  assemblee  troppe  volte  abbiamo  as- 
j  sistito  al  dominio  che  vi  ha,  quasi  sempre 
avuto  quest’ultimo,  per  riassumere  1’  im- 
/  .  pressione  che  i  tre  convegni  di  Roma 
hanno  sul  nostro  spirito,  dovremmo  get¬ 
tare  lungi  da  noi,. il  sospettò  che  la  vec¬ 
chia  abitudine  faccia  ancora  le  sue:  arti. 
Non  so  quanto  i  fatti  hanno  dato  o  da¬ 
ranno  forza  a  dissipare  il  nostro  sospetto; 
k  non  so  quanto-  sia  vero,  a  quel  che  si  su¬ 
ll-'  surra,  che  v’è  nei  nostri  deputati  ,  un  dis¬ 
si  senso  tra  il  pensiero  più  intimo  e  profon¬ 
do  degli  uomini  privati  e  quello  manife- 
I  Sto  di  rappresentanti  ufficiali  della  na- 
|  ;  zione;  non  so  quanta  fiducia  imperi  nella 
A  nostra  coscienza  politica  che  un  più  stret- 
;  to  legame  si  possa:  stringere  davvero  fra 
,  le  «  due  sorelle  latine  »,  la  mano  dell’una 
tesa  fiduciosamente  a  quella  dell’altra,  a 
collaborare  per  l’avvenire  insieme  ad:  una 
opera  di  rinnovamento,  in  nome  delle 
comuni  affinità  e  dei  reali  interessi  comu- 

-  ni  materiali,  ed  ideali.  Si  diffonde  su  noi, 
come  l’ombra  di  una  nube,  il  sospetto  che 
la  Camera  attuale  sia  tenacemente  me- 

{■.  more  delle  sue.  origini  non  eccessivamente 
|  innovatrici,  e  che  dalla  nostra  pubblica 
^Coscienza  non  sieno  dimenticati  risenti- 
|.  menti  internazionali,  frutto  di  antichi  er- 
L  rori.  Se  cosi  è,  le  adunanze  non  sono 
|  -state  e  non  saranrio  destinate  a  rinvigo- 
£  rire  gran  fatto  la  straordinaria  vita  che 
I  in  questi  giorni  vive  la  nazione.  Se  v’è 
■P  questo  dissidio  latente,  .ogni  parola  man- 
;;  cherà  di  quella  forza  che  può  davvero 
^  sommuovere  le  coscienze.  Ma  ci  mancano 
gli  elementi  per  poter  giudicare  retta¬ 
ci  mente,  ed  è  da  augurarsi  che  i  sospetti 
sieno  infondati. 

Solo  il  convegno  socialista  ci  ha  dato 
t  per  ora  qualche  luce,  e  non  è  quale  ci  au- 
'  guravamo  dal  momento  che  attraversìa- 
pmo.  Noi  sapevamo  bene  quale  è  1’  intimo 
I"  pensiero  del  nostro  partito  ufficiale,  quello 
V  che  si  è  vantato  di  essere  la  nuova  espres¬ 
sione  di  un  partito  politico  che  v-uol  far 
getto  di  tutti  i  pregiudizi  che  hanno  co¬ 
stituito  la  vita  degli  altri.  Sinceramente 
r;esso  ha  dichiarato  che  non  sente  gli  in- 
teressi  nazionali,  che  rinnega  il  vecchio 
'■£  pregiudizio  della  patria,  e  che  rigetta  lun¬ 
gi  da  sé  il  fatto  della  guerra,  sieno  di  qua¬ 
ndunque  specie  le  sue  ragioni.  Ebbene,  ec- 
colo  a  discutere  pubblicamente  sull’attitu¬ 
dine  che  dovrà  tenere  di  fronte  agli  av- 
Mvenimenti  che  si  preparano  :  — -  la  discus¬ 
sioni  parlamentari  italiane,  l’ intervento 
|’ad  un  congresso  internazionale;  —  ed  - 
féccolo  anch’esso  a  dibattersi  tra  le  insidie 
del  logos,  a  fare  sottili  sofismi,  e  a  distin- 
r.  guere,  per  la  bocca  dei  più  spregiudicati 
dei  suoi  portavoce  «  tra  un  padrone  ita¬ 
liano  e  un  padrone  austriaco  ».  Anche  • 
qui,  il  dissenso  tra  il  pensiero  più  intimo 
dell’  individuo  e  quello  ufficiale  di  rap- 
;  presentante  di  un  partito. 

Quale  forza  può  derivare  all’  educa¬ 
zione  politica  dell’  avvenire  da  questo 
nifofpndersi  in  unità  vitale  di  una  dop¬ 
pia  attività  dello  spirito,  l’una  che  deve 
obbedire  a  tutto  ciò  che  si  accetta  dal  di 
fuori,’  rigide  teorie,  accomodamenti  di 
interessi  personali,  l’altra  che  sente  pure 
le  ragioni  eterne  della  libertà  e  della  ci¬ 
viltà  ?  Queste  ultime  imperano  oggi  nel¬ 
l’atmosfera  della  storia  umana,  ed  è  a 
queste  ultime  che  noi  desidereremmo  di 
vedersi  accordare  apertamente  la  parola 
dei  rappresentanti  di  tutti  questi  parla¬ 
menti  che  si  riuniscono  oggi  con  tanta 
frequenza. 

gli  E  soprattutto  dal  nostro,  da  quello  che 
rappresenta  1-  Italia  risorta  a  dignità  di 

nazione. 


Se  da  essq.  echeggerà  una  voce  che  si 
diffonda  come  fiamma  viva  per  tutta  la 
penisola  a  sorreggere  la  nostra  fede  in 
questo  momento  supremo,  che  sia  espres¬ 
sione  non  dubbia  che  un  accordo  profondo 
è  tra  il  più  secreto  sentimento  dell’ in¬ 
dividue-  e  le  affermazioni  ufficiali  della 
Collettività,  allora  .noi  saremo  degni  di 
aver  vissuta  quést’ora  fra  le  più  tragiche 
che  s'ieno  piombate  sulla  terra. 

E  attendiamo  trepidi.  L’Italia  non  è 
forse  indegna  dei  destini  che  le  sta  prepa¬ 
rando  la  sua  parte  migliore,, -che  vuole  af¬ 
fermare  la  sua  volontà  di  entrare  trion¬ 
fante  nella  «'■'nuova  storia»  che  sta  per 
cominciare. 

È  questa  oscura  ed  intima  coscienza, 
silenziosa  e  forte  operatrice,  che  chiede 
di  rivelarsi  '  c@n  l’efficacia  della  parola. 
La  Càmera  italiana  saprà  trovare  la 
'nuova  espressione  di  questa  'nuova  co¬ 
scienza  o  sarà  destinata  ad  essere  tra¬ 
volta  con  tutto  ciò  che-  di  artificio  o  di 
doppiezza  ha  spazzato  e  spazzerà  ancora 
la  guerra.  '  , 

G.  S.  Gargàno. 

VERDUN 

Contemporaneamente  al  resoconto  dei 
giornali  .  che  narrava  come  i  deputati 
francesi  avessero  portato  in  Campidoglio 
un  cippo-  scolpito  in  una  delle  .pietre 
angolari  del  forte  di  Douàumónt,  ■ mi  è 
capitato  tra  le  mani  —  edito  dalla  casa 
Hachette  di  Parigi  —  un  volume  di  Ga¬ 
stone  Jollivet  intitolato  L’épopée  de  Ver- 
diln.  Il  gesto  dei  parlamentari  è  stato 
degno,  in  tutto  della  gentilezza  latina  e 
della  eleganza  francese  :  portare  a  Roma 
e  sul  colle  capitolino  un  ricordo  imperi¬ 
turo  della  magnifica  'resistenza  di  Verdun 
era  come  appendere  un  ex  voto  al 
tempio  della  comune  origine  e  della  Co¬ 
mune  civiltà.  Lezione  di  fatti  che  ha 
il  suo  significato  profondoi  e  che  oggi  — 
mentre  dal  mare  della  Manica  alle  ulti¬ 
me  insenature  dell’Egeo  si  combatte  con 
un’ unica  fede  un  eguale  nemico  —  ha 
certo  più  valore  che  non  i  brutti  affreschi 
esaltanti  le  Saghe  germaniche  fatti  di¬ 
pingere  dal  Kaiser  nelle  sale  del  suo  pa¬ 
lazzo  di  monte  Caprino.  Siegfried  e  Brun- 
nild  sono  e  saranno  sempre  esiliati  fra  i 
lauri  e.  i  mirti  del  Campidoglio  sotto  il 
bel  cielo  di  Roma  ignaro  di  brume  re¬ 
nane.  Ma  la  rozza  pietra  di  Douaumont, 
può  stare  egregiamente  accanto  al  millio 
aureo,  fra  le  statue  dei  Dioscuri  e  il 
bronzo  imperiale  di  Marco  Aurelio.  I 
padri  avevano  segnato  quel  limite  contro 
la  barbarie  dei  germani  :  i  figli  lo  ripor¬ 
tano  divotamente  alle  sorgenti.  Il  san¬ 
gue,  versato  per  la  sua  difesa  sgorga  da 
una  medésima  stirpe,  e  l’ideale  per  il  qua¬ 
le  sono  stati  compiuti  gli  epici  sacrifici 
di  Verdun  è  un  ideale  latino  di  giustizia 
e  di  libertà,  Ben  venga  dunque  il  cippo 
verdunese  :  sarà  di  buon  ammonimento 
per  i  vicini  non  desiderati  e  non  deside¬ 
rabili,  che  sulle  rovine  di  Giove  Capitolino 
avevano  sognato  di  stabilire  la  rocca  del 
loro  dominio  futuro. 

E  questo  ammonimento  acquista,  nel 
nome  di  Verdun,  un  significato  anche  più 
preciso.  Il  21  febbraio  1916  —è  infatti  — 
quel  ridicolo  Kronprinz,  che  alla  teatralità 
paterna  aggiunge  qualcosa  di  sinistro  e 
di  morboso,  aveva  scritto  nel  suo  or¬ 
dine  del  giofno  :  Ich,  Wilhelm,  sehe  das 
deutsche  Vaterland  gezwungen  zur  Offen¬ 
sive  uberzugehen....  «  Io,  Guglielmo,  veg¬ 
go  la  patria  Germania  obbligata  a  pas¬ 
sare  all'offensiva....  ».  E  questa- offensiva, 
organizzata  da  quindici  mesi  di  prepara¬ 
zione,  fu  sferrata  con  tutti  i  metodi  stra¬ 
tegici  e  scientifici  e  meccanici  di  cui  di¬ 
spone  lo  stato  maggiore  tedesco  e  che 
vanno  dal  trummelfeuer  infernale,  ai  gas 
asfissianti,  ai  liquidi  infiammati  e  agli 
obici  mostruosi  da  420.  Il  Berliner  Ta- 
geblàtt  ci  fornisce  particolari  interessanti 
su  quella  preparazione  :  «  Grandi  quantità 
di  soldati  »  esso  dice  nel  suo  numero 
del  i°  marzo  1916  «  furono  riunite  nei  vil¬ 
laggi  posti  sulla  destra  della  strada  na¬ 
zionale  Spiacourt-Etain.  Già  da  un  anno 
erano  stati  portati  e  montati  nei  dintorni 
di  Verdun  numerosi  cannoni  da  380.  I 
serventi  èrano  cannonieri  di  Marina,  ma 
prima  di  cominciare  la  battaglia  erano 
stati  fa^ti  vestire  con  le  uniformi  di  ar¬ 
tiglieria.  Eràho  stati  portati  anche,  nelle 
vicinanze  di  Verdun,  dódici  cannoni  da 


420  che-  potevano  lanciare  un  proiettile 
ogni  cinque  minuti.  I  .sòldati  che  doveva¬ 
no  prendere  parte  all  Stacco  furono  sot¬ 
tomessi  a  una  superalimentazione.  Ognu¬ 
no  di  essi  riceveva '  quotidianamente-  tre 
libbre  e  mezzo  di  carne  e  sei  litri  di  caffè  ». 

È  l’attacco  —  sferiaio  il  21  febbraio 
alle  7  e  15  del  mattino  —  fu  di  una  inten¬ 
sità  senza  precedenti.  :  j  giornali  tedeschi, 
ostentavano  la  lorpi  - Sicurezza  :  Verdun, 
presa,  significava  la  vìa  di  Parigi  aperta 
nuovamente.  Significava  sopra  tutto  — 
a  quello  che  essi  dicevano  —  la  Francia 
battuta  e  costretta  ad  ièna  pace  separata. 
Questa  curiosa  illusione  —  e  non  si  ca¬ 
pisce  bene  se  sia  unolstraétagemma  per 
far  pazientare  il  popolo  tedesco  o  sia  un 
convincimento  sincero  —  ritorna  di  fre¬ 
quente  nei  lp.ro  artico!,  nei  loro  discorsi, 
nelle  loro  interviste.  Lo  lascia  capire  il 
Kronprinz,  lo  proclama  quasi  ufficial¬ 
mente  Bethmann  Hollweg  :  Verdun  vuol 
dire  la  fine  della  guerra.  «  Per  noi  »  di- 
-  chiara  un  ufficiale  tedesco  in  una  sua  let¬ 
tera  caduta  nelle  mani  dei  francesi  «  la 
presa  dr Verdun  ha  un  valore  essenziale: 
la  pagheremo  perciò  i|  prezzo  che  la  do¬ 
vremo  pagare  ».  E  cori  questi  principi . gli 
assalti  a  ondate  ShJ&usseguirono  senza 
tregua,  i  bombardamenti  tennero  dietro 
ai  bombardamenti!  Per  un  poco,  l’Eu¬ 
ropa  attonita  guardò  con  terrore  all  im¬ 
mane  cratere.  Cadde  Thiaumont,  cadde 
Vaux,  cadde  Douaumont:  ogni  giorno  i 
francesi  dovevano  cedere  un  po- del  loro 
terreno;  le  granate '  piovevano  su  Verdun 
sgretolandone  a  poco  hi  poco  la  difesa. 
E  gli  stessi  francesi  cominciavano  a  di¬ 
sperare.  Versò  i  primi  di  giugno  il  diret- 
’  ,tore.di  un  grande  giornale  parigino  mi 
consigliava  a  preparare  i  lettori  italiani 
alla  caduta  di  Verdunf  che  non  poteva 
tardare --e  che  oramai  non::  poteva  avere 
che  un  valore  puramente  inorale.  E  in¬ 
tanto  i  giornali^edeseni  esultavano,  non 
senza  una  certa  generosità  ammirativa 
verso  quella  povera  Francia  che  si  era 
battuta  cosi  inutilmenfe  bene.  In  una 
parola,  era  il  grido  di.  Guglielmo  re  dii 
Prussia  davanti  la  Seddn  che  si  ripeteva 
a  mezzo  secolo  di  distanza  :  «  Oh  les 
braves  gens  !  ». 

E  i  germanofili  sparsi  nel  mondo  ri¬ 
prendevano  fiato,  e  speranza, :  Costoro  che; 
dopo  la  Marna  e  dopo  l’Yser  si  erano 
taciuti,  incontrandovi,  -  abbozzavano  uh 
sorriso  fra  il  compassionevole  e  il  vitto¬ 
rioso  e  finivano  col  dirvi  che  oramai,  non 
c’  era  più  speranza  e  che  bisognava  ras¬ 
segnarsi.  Ma  dopo  tutto  che  cosa  doveva 
importare  a  noi.?  Italiani, ;  bisognava  ès¬ 
sere,  italiani  e  non  francofili  o  germano¬ 
fobi  :  e  gl’italiani  non  avrebbero-  avuto 
niente  da  spartire,  se  i,  tedeschi  fossero 
anche  entrati  a  Parigi.  Tanto  più  che.... 
Basta  :  bisognava  sape;r  capire.  O  non 
eravamo  noi  gli  eredi  diretti  di  Machia¬ 
velli  ?  Mi  rammento  che  una  signora 
romana  sentendo  che  stavo  per  tornare 
in  Francia  con  mia  figlia,  mi  scongiurò 
di  non  esporre  una  giovinetta  agli  orrori 
di  un’  occupazione  tedesca, di  Parigi  !  Ma 
intanto  Verdun  resistevq  e  contro  il  bom-  . 
bardamento  dei  420,  contro  i  gas  asfis¬ 
sianti,  contro  l’uragano,, di  acciaio  oppo¬ 
neva  serenamente  e  tenacemente  il  petto 
dei  suoi  figli.  Mai  spettacolo  fu  più 
grande  e  più  bello.  ,.Ci  avevano  tanto  ri¬ 
petuto  che  alle  prime  sconfitte  i  soldati 
di  Francia  si  sarebbero  .sbandati  d’  in¬ 
nanzi  al  passo  pesante  e, ridicolo  dei  fan¬ 
taccini  prussiani,  che  molti  avevano  finito 
per  crederlo  sul  serio.  EiO-ra  rimanevano 
stupiti  <3 ’  innanzi  al  fatto  impreveduto. 

I  primi  a  non  saperselo -spiegare  erano 
i  tedeschi.  Dopo  la  presa  ,  del  Bois  de  la 
Caillette  il  corrispondente,  di  guerra  del 
Berliner  Tageblatt  interroga  un  prigionie¬ 
ro  francese  :  - —  Ho  detto  :  Abbiamo  preso 
il  forte  di  Vaux.  E  il  francese  mi  ha  ri¬ 
sposto  tranquillamente  :  «  Benissimo  ». 

Poi  con  un  sorriso  pieno  d’ironia  aggiun¬ 
ge  :  «  Avete  forse  preso  anche  Sonville  ?  » 
Questo  ottimismo  straordinario  dei  fran¬ 
cesi  è  davvero  esasperante:.-  —  Tanto  più 
esasperante  che  i  maggiori  critici  militari 
tedeschi  hanno  predetto  infallibilmente 
la  vittoria.  Il  21  luglio  il  Kronprinz,  di¬ 
chiara  a  un  giornalista  americano  :  «  I 
francesi  si  figurario  ora  che  noi  allentere¬ 
mo  la  stretta  di  Verdun  perché  hanno 
cominciato  la  loro  grande  (offensiva  sulla 
Somma.  Al  contrario,  avranno  una  nuova 
disillusione  e  noi  mostreremo  loro  che  le 
cose  non  anderanno  cosi  ».  Il  giorno  dopo 


la  presa  .del  forte  di  Vaux  da  parte  dei 
tedeschi  la  Frankfurter  Zeitung  anno¬ 
tava:  «  Sappiamo  ora  il  prezzo  attaccato 
ai  combattimenti  che  si  sono  'Svolti  fra 
Damloup  e  Douaumont  :  i  nostri  soldati 
scelti  —  sono  le  parole  che  adopera  con 
fierezza  è  riconoscenza  il  nostro  comuni¬ 
cato  —  hanno  conquistato  il  forte  di  Vaux 
in  tutte  le  sue  parti,  hanno  preso  —  q-uel 
che  più  importa  —  tuttè  le  posizioni  adia¬ 
centi.  Da  cinque  giorni  il  fortL  è  nostro  : 
abbiamo,  arrestato  tutti  i  contrattacchi, 
abbiamo  costantemente  allargato  ri  conso¬ 
lidato  le  nostre  posizioni  sulle  alture  cir¬ 
costanti  ,e  possiamo  dire  quanto  è  uma¬ 
namente  certo  :  Abbiamo  stretto  il  pugno 
sulla  rio stra  conquista;  nessuno  ce  la 
prenderà  !  ».  E,  finalmente,  proprio'  -il 
22  ottobre  di  questo  anno  il  grande  statò 
maggiore  tedesco  lancia  ai  popoli  di  Ger¬ 
mania  un  rapporto  ufficiale  sulle  opera¬ 
zioni  di  Verdun,  che  termina  con  queste 
parole  • —  dopo  avere  enumerate  le  glòrie 
e  le  vittorie  del  Kronprinz  —  :  «  In  una 
parola  Verdun  formava  sia  dal  punto  di 
vista  strategico  che  dal  punto  di  vista 
economico-  una  incomparabile  base  di  ope¬ 
razióni.  Inoltre  la  sua  larga  cintura  di 
forti  lo  rendeva  la  testa  di  ponte  della 
'  linea  della  Mosa.  Era  la  porta  di  uscita 
della  Francia  contro  la  Germania.  Lo 
scopo  della  nostra  offensiva  è  stato  di 
chiudere  questa  porta  per  poterla  a  nostro 
beneplacito  sfondare  un  giorno  dalla  parte 
della  Francia  !  ». 

Questo  scriveva  il  grande  stato,  mag¬ 
giore  tedesco  il  29  ottobre  scorso,  e  il 
2  novembre  i  soldati  del  Generale  Nivelle 
dopo  aver  ripreso  Douaumont  entravano 
in  quel  forte  di  Vaux  che  «'nessuna  forza- 
umana  avrebbe  potuto  ritogliere  alla 
Germania  ».  Questa  volta  i  giornali  te¬ 
deschi  tacquero  e  i  germanofili  d’Italia 
si  guardarono  sbigottiti.  I  più  prudenti 
accennarono  con  la  bocca  amara  che  «  la 
Francia  si  era  rivelata  come  nessuno  lo 
avrebbe  immaginato  e  che  prima  ad  es¬ 
serne  stata  stupita  doveva  essere  lei 
stessa  »,  ma  della  Germania  non  dissero 
nulla  e  si  capisce.  La  'grande  nazione  che 
aveva  messo  quaranta  anni  a-  preparare 
la  sua  guerra,  che  aveva  pensato  a  tutto, 
che  aveva  tutto  preveduto,  che  proclama¬ 
va'  la  superiorità  della  sua  strategia  e 
della  sua  organizzazione,  era  stata  ricac¬ 
ciata  con  le  baionette  alle  reni  sulla  pia¬ 
nura  della  Marne  in  vista  di  Parigi;  era 
stata  fermata  sull ’ Yser  in  vista  di  quel 
Calais  che  —  in  un  memorabile  ordine 
del  giorno,  il  Kaiser  aveva  proclamato  in¬ 
dispensabile  alla  salute  della  patria,  era 
stata  vergognosamente  battuta  a  Verdun 
dopo  otto  mesi  d’inutili  sfòrzi,' durante  i 
quali  cinquecentomila  tedeschi  erario  ri¬ 
masti  intorno  ai  forti  conquistati  per  un 
momento  e  non  saputi  mantenere  ! 

Ed  ecco  perché  il  cippo  di  Douaumont 
portato  in  Campidoglio  acquista  oggi  un 
significato  profondo.  Esso  può  insegnarci 
molte  cose  :  può  insegnarci  che  dopo  tut¬ 
to  la  forza  idèale  di  un-  popolo  è  supe¬ 
riore  all’organizzazione;  può  -insegnarci 
che  quelle  incomparabili  razze  germani¬ 
che,  maestre  di  serietà  e  di  contegno,  dal 
principio  d-i  quésta  guerra  in  poi  hanho 
gridato  troppo  nach  Pàris  o  nach  Kahles 
o  magari  nach  Mailand,  senza  poter  rag¬ 
giungere:  né  Parigi,  né  Calais,  né  Milano  ; 
può  insegnarci  che  sovrani  come  Gugliel¬ 
mo  II,  i  quali  si  preparano  con  -una  bella 
corazza  d’argento  e  un  manto  di  porpora 
aspettando  sopra  un’altura  l’ ingresso 
trionfale  in  una  città  conquistata  —  e  si 
trattava  di  Nancy  —  da  dove  debbono  ri¬ 
tornarsene  con  la  coda  fra  le  gambe,  pos¬ 
sono  essere  bellissimi  per  l’apoteosi  di 
un  ballo,  ma  che  nella  realtà  non  hanno 
proprio  nessun  valore;  e  può  insegnarci 
finalmente  che,  quando  si  trovano  di  fronte 
un  grande  ideale  umano  contro  l’oppres-  . 
sione  brutale  della  forza,  i  volontari  strac¬ 
ciaci  di  Valmy  battono  i  battaglioni  or- 
ganizzatissimi  del  re  di  Prussia,  è  il 
nudo  petto  dei  fantaccini  di  Verdun  re¬ 
siste  e  vince  i  420  di  tutta  la  scienza  in¬ 
dustrializzata  e  militarizzata. 

Per  questo  io  vorrei  che  il  cippo  di 
Verdun  fosse  inalzato  accanto  al  millio 
aureo,  sull’estrema  balaustra  del  Campi¬ 
doglio,  li  proprio  in  quel  lato  che  guarda 
Monte  Caprino.  E  sarebbe  un  ammoni¬ 
mento  ai  timorosi  di  dentro  e  ai  prepo¬ 
tenti  di  fuori. 

Diego  Angeli. 


Uno  storico 

dei  Risorgimento 

Di  rado  la  freschezza  è  l’opportunità 
sono  pregi  di  un  libro  che  venga  alla  luce 
non  pochi  anni  dopo  fa  mòrte  dell’autore. 

Passati  i  brevi  giorni  delle  parole  dei 
funebri  elogi,  il  tempo  riprende  la  sua 
opera  di  giustizia  demolitrice,  come  l’on¬ 
data  che  livella  la  sabbia  della  spiaggia. 
Nomi  e  libri  di  scrittori  di  rado,  dopo  al¬ 
cuni  anni  dalla  morte,  resistono  al  tempo, 
come  granitici  scogli  alla  forza  dell’on- 
-  da  che  scalza  e  corrode. 

Il  Risorgimento,  òpera  postuma  di  Er¬ 
nesto  Masi,  forse  avrebbe  avuto  poca  for¬ 
tuna,  se  fosse  stato  pubblicato  quindici 
o  venti  anni  or  sono,  quando  l’autore  lo 
preparava;  oggi  invece  appare  opera  di 
cui  la  freschezza  -e  l’opportunità  assi¬ 
curano  fortuna  ed  efficacia  nella  cultura. 

Per  virtù  dell’opera?  Certamente;  ma 
anche  per  virtù  delle  condizioni  del  nò¬ 
stro  spirito,  per  il  risveglio  della  coscienza 
nazionale  per  la  valutazione  giusta  di  quel 
Risorgimento,  che,  la  gioventù  oggi  ap¬ 
prezza,  perché  sa  col  proprio  sangue  rin¬ 
novare  gli  eroismi  e  i  sacrifici  degli  avi. 

Venti  anni  or  sono  il  Risorgimento-  non 
era  inteso.  Sorivevà  il  Masi  :  «  Purtroppo 
in  questo  ambiente  in  cui  viviamo  di 
prevalente  questione  sociale,  di  esagerate 
ed  ingarbugliate  pretensioni  .  scientifiche 
applicate  alla  storia,  a  sotto  ,  gli  acquaz¬ 
zoni  di  scetticismo,  che  ci  caccia  ad¬ 
dosso  la  politica  quotidiana,  e  che  ora¬ 
mai  ci  fanno  fradici  infino  alle  ossa,  la 
storia  del  Risorgimento  italiano,  quella 
storia  per  virtù  della  quale  avemmo  fi¬ 
nalmente  una  patria,  quella  storia....  né.  , 
ci  ocoupa,  né  ci  commuove,  né  preme  a 
tutti  egualmente  quanto  dovrebbe  ». 

Chi  avrebbe  mai  creduto  che  ben  altro 
acquazzone  avrebbe  ora  saputo  rinfre¬ 
scare  l’aridità  del  nostro  spirito  e  puri¬ 
ficare  l’orizzonte  dalla  nebbia  fosca  di 
scetticismo  ? 

In  questo  nuovo  ambiente  II  Risorgi¬ 
mento  dèi  Masi  acquista  il  pregio  di  una 
opera  patriottica,  oltrecché  scientifica.  La 
funzione  educativa  nazionale,  che  egli 
assegnava  alla  storia  del  Risorgimento, 
trova  oggi  ih  campo  adatto  su  cui  se¬ 
minare  e  raccogliere. 

Nei  due  volumi,  che  portano  il  titolo 
II- Risorgimento  (Firenze,  Sansoni,  1917) 
sono  state  raccolte  per  cura  di  Vittorio 
Fiorini  le  lezioni  dettate  dal  Masi  negli 
anni  in  cui  insegnò  la  storia  del  Risor¬ 
gimento  nell’Istituto  di  Scienze  Sociali 
di  Firenze. 

Quale  il  carattere  e  il  valore  dell’o¬ 
pera  ? 

Nella  letteratura  storica  un  libro  d’in¬ 
sieme  sul  Risorgimento  fu  tentato,  tra  i 
primi,  dal  Tivaroni  e  tra  gli  ultimi  dal 
Rosi. 

Non  credo  che,  dal  primo  all’ultimo, 
quei  libri  sieno  riusciti  ad  avere  fortuna 
per  diffusione  della  cultura  storica  ita¬ 
liana,  vera  lacuna  del  cosiddetto  ceto 
colto  italiano.  Quei  lavori  d’ insieme,  spe¬ 
cialmente  quello  del  Tivaroni,  non  man¬ 
cano  di  pregi  ;  ma  a  tutti  manca  quel 
pregio  artistico,  che  è  condizione  neces¬ 
saria  alla  fortuna  del  libro  di  storia. 

Il  libro  del  Masi,  come  ogni  cosa  sua, 
letteraria,  è  .un’artistica  rappresentazione 
del  fatto,  è  viva,  come  quella  viva  sua 
parola,  che  era  un  vero  godimento  di  chi 
l’ascoltava.  Il  carattere  di  conferenze,  che' 
hanno  i  vari  capitoli  dell’  opera,  non 
turba  l’armonia  dell’insieme,  non  scende 
alla  storia,  anedottica,  piacevole,  ma  leg¬ 
gera  della  conferenza,  né  soprattutto  in¬ 
genera  quel  senso  di  stanchezza,  che  sem¬ 
pre  più  s’insinua  e  s’impadronisce  dèl- 
l’ascoltatore  dopo  i  50  minuti  di  una 
conferenza. 

Quei  Capitoli  del  Risorgimento  /orma¬ 
no  un  tutto  armonico;  la  formula  maz¬ 
ziniana  pensiero- ed  azióne,  che  il  Car¬ 
ducci  applicò  .allo  studio  della  storia  del 
Risorgimento,  è  il  filo  logico  che  guida 
il  Masi  nella  sua  esposizione. 

Il  libro  desta  sempre  più  vivo  interesse 
al  lettore,  come  gli  atti  di  uri  dramma, 
o  i  capitoli  di  un  romanzo. 

Perché  ? 

La  grazia  signorile,  naturale  veste  dèl- 
l’animo  del  Masi,  si  ritrova  nello  Stile 
dello  scrittore,  che  ricorda  la  sicura  sciol- 


7 


i 

i 

I 


E  ) 


i 


S  ^  ^  j| 

;■ 

i 

Il : 

¥  li 


.  tezza,  la  facilità  briosa  dei  migliori  pro¬ 
satori  francesi  ed  inglesi.  Il  Macaulay, 
il  Saint-Beuve,  i  Goncourt  furono  degli 
scrittori  stranieri  quelli  con  i  quali,  se 
pur  da  essi  non  derivò  lo  stile,  ebbe 
comune  i  pregi  della  fórma  e  la  conce- 
■  zione  stessa  dell’ufficio  della  storia, 

Il  Masi  aveva  formato  la  sua  educa¬ 
zione  intellettuale,  ancor  prima  che  la 
cultura  storica,  già  affermatasi  in  Ger¬ 
mania  nell 'ultimo  trentennio,  del  secolo 
scorso,  esercitasse  una  vera  e  meritata 
egemonia  su  tutta  Europa.  Fino  allora 
nella  ancor  mal  ferma  originalità  dello 
spirito  italiano,  i  nostri  studi  attinge¬ 
vano  esempi  dalla  Francia;  caduto  il 
secondo  Impero,  essi  si  abbandonarono 
a  una  imitazione  talvolta  pedestre  di 
esemplari  tedeschi.  Il  Masi,  che  comin¬ 
ciava  proprio  allora  a  scrivere,  osservò 
prima  cqn  diffidenza  il  nuovo  indirizzo, 
mostrò  di  poi  aperta  avversione  per  la 
imitazione  pedestre,  e  rimase  sempre  più 
legato  a  quei  modelli  di  Francia  e  d’In¬ 
ghilterra,  Che  erano  già  in  voga  durante 
la  sua  giovinezza,  ed  ai  quali  per  natura 
d’ingegno  si  sentiva  più  vicino. 

Non  si  può  certamente  disconoscere  • 
l’altoi  valore  scientifico  di  ricerche,  di 
studi  analitici,  di  monografie,  di  regesti, 
di  nuove  edizioni  fatte  da  studiosi  di 
storia  medievale  e  moderna,  qontempo- 
•ranei  del  Masi,  ma  non  si  può  nemmeno 
non  deplorare  l’eccessivo  valore  da|t;o 
talvolta  al  documento  archivistico  con¬ 
siderato  come  fine  a  sé  stesso,  e  non  co¬ 
me  mezzo  alla  ricostruzione  storica,  né 
si  può  non  deplorare  la  trascuratezza 
nello  scrivere,  l’assenza  di  ogni  elemento 
artistico,  la  minuziosa  ricerca  del  parti¬ 
colare  a  detrimento  di  ogni  sintetica  rap¬ 
presentazione. 

Messi  a.  confronto  con  quei  libri,  usciti 
dagli  archivi  per  rientrare  e  morire  ne¬ 
gli  archivi,  i  lavori  del  Masi  (e  questo  sul 
Risorgimento  ne  è  ùna  prova)  hanno  cer¬ 
tamente  un  grande  valore  di  reazione  a 
un  pedantesco  sistema  che  voleva  es¬ 
sere  tedesco,  e  non  era  né  tedesco,  né 
tanto  meno  -italiano. 

L’arte,  bandita  da  altri  nella  storia,  vi 
entra  col  Masi  signorilmente,  l’arte  lo  av¬ 
vicina  al  pubblico  numeroso  di  lettori,  che 
dagli  aridi  raccoglitori  di  documenti  era 
tenuto  lontano,  come  incapace  di  una  cul¬ 
tura  storica. 


sfuggita  lè  condizioni  economiche  della 
società  italiana,  delle  classi  sociali  e  delle 
regioni  diverse  rispetto  al  Risorgimento. 

La  storia  psicologica  non  è  priva  tal- 
,  volta  di  turbamenti  nel  giudizio  per  ele¬ 
menti  soggettivi.  Il  Masi  tuttavia  evito 
quasi  sempre  questi  errori  per  il  suo  fine 
occhio  d’indagatore  e  di  lettore  del  docu¬ 
mento  umano;  che  égli  sapeva  scoprire  nel 
documento  storico. 


Considerata  ad  ogni  modo  sotto  l’a¬ 
spetto  patriottico,  oltreché  scientifico,  la 
pubblicazione  dell’opera  postuma  del  Ma- 
si  è  una  benemerenza  non  piccola  di  Vit¬ 
torio  Fiorini,  che  con  devozione  di  disce¬ 
polo,  con  affetto  di  amico  e  con  la  perizia 
di  profondo  conoscitore  del  Risorgimento 
raccolse  e  ordinò  quegli  appunti  e  quelle 
lezioni,  che  Teresa  Amici  Masi,  la  com¬ 
pagna  saggia  e  buona  del  Masi,  ha  con¬ 
servato  ed  offerto  alla  cultura  e  alla  edu¬ 
cazione  nazionale. 

In  miglior  modo  e  in  momento  migliore 
non  potevano  rivivere  lo  spirito  e  l’opera 
di  Ernesto' Masi. 


Quale  la  concezione  che  ebbe  il  Masi 
della  storia  ed  in  particolar  modo  di  quel¬ 
la  del  Risorgimento  ? 

Nella  prefazione .  sul  Risorgimento  vi 
è  un  atto  di  confessione,  per  dir  cosi, 
della  concezione  che  il  Masi  aveva  della 
Storia  ;  veramente  più  che  un  atto  di  con¬ 
fessione  è  un  vero  atto  di  accusa  contro 
la  concezione  materialistica  della  storia 
del  Risorgimento. 

Il  Masi  esagerò,  e  forse  cadde  in  er¬ 
rore,  nel  modo  con  cui  egli  concepì  il 
materialismo  storico  degli  avversari,  e 
quindi  nella  critica  che  ne  fece.  Probabil¬ 
mente -egli  ebbe  innanzi  agli  occhi  l’ala 
estrema  di  quei  materialisti  veri  neofiti, 
che  avevano  ridotto  il  sistema  in  formule 
rigide,  anzi  in  veri  dogmi,  e  che  procede¬ 
vano  nell’esame  dei  fatti  storici  con  un 
semplicismo  esclusivista,  che  può  essere 
un  procedimento  logico,  astratto,  ma  che 
non  è  il  procedimento  della  realtà  storica. 
Il  Masi  fa  una  rassegna  della  storia  del 
Risorgimento,  seguendo  questo  criterio 
esclusivista  di  un  materialista  della  storia, 
rassegna  che  in  verità  non  corrisponde  a 
ciò  che  il  materialismo  storico,  metodo  e 
non  filosofia  della  storia,  ha  dato  nella 
letteratura'  storica  del  Risorgimento. 

L’avversione  profonda  del  IVJasi  al  ma¬ 
terialismo  derivava  dal  convincimento  che 
1’  indifferenza  anzi,  lo  scetticismo  per  la 
storia  del  Risorgimento*  traesse  le  sue 
origini  da  quella  corrente  di  materialismo 
che  assiderava  gli  animi.  Ed  aveva  in 
parte  ragióne,  ma  egli  non  teneva  conto 
della  reazione  ben  salutare  che  il  mate¬ 
rialismo  pròmosse  contro*  quella  barocca 
rettorica  quarantottésca,  con  cui  la  storia 
del  Risorgimento  fu  trattata  dagli  scrit¬ 
tori  della  generazione  che  segui  quella 
degli  artefici  del  Risorgimento,,  goffa  e 
tronfia  decorazione  sovrapposta  alle  li¬ 
nee  severe  e  semplici  di  un  tempio  clas- 


Niccolò  Rodolico. 


Il  ritorno  dei  pirati 


IL  MARZOCCO 


S1CO. 

Il  Masi  era  uri  idealista,  un  letterato  e 
uno  psicologo  :  il  campo*  storico  del  Risor¬ 
gimento  era  il  più  adatto  all  abito  men¬ 
tale  e  alla  cultura  del  Masi.  Egli  vi  per¬ 
venne  con  l’entùsiasfno  per  gl’  ideali  pa¬ 
triottici,  con  eccellente  preparazione  sto¬ 
rico-letteraria  e  con  la  profonda  conoscen¬ 
za  dell’ animo*  umano,  sia  nello  studio  del¬ 
l’azione  collettiva  di  un  popolo,  sia  nello 
studio  di  un  carattere  chiuso*,  quasi  in  un 
misterioso  segreto,  come  quello  di  Re 
Carlo  Alberto. 

Questi  elementi  d’idealismo,  di  cultura 
letteraria  e  di  indagine  psicologica,  che 
sono  nell’opera  del  Masi,  là  rendono  pie¬ 
na  di  attrattive  al  lettore,  e  riescono  al 
fine  patriottico  di  educazióne1  nazionale, 
che  egli  si  propose.  Ma  se  1’  idealismo 
del  Masi  è  sempre  puro  ;  il  suo  soggetti¬ 
vismo,  il  suo  partito  politico  lo  rendono 
talvolta  giudice  non  interamente  sereno 
di  rivoluzionari  e  di  repubblicani;  la  sua 
cultura  letteraria  lo  induce  a  dare  un 
maggiore  svolgimento  all’  elemento  let¬ 
terario,  a  non  considerare  affatto  o  di 


Davvero  che*  per  fare  il  presente  non 
vi  è  che  cucire,  brani  del  passato.  Oggi 
tutti  blaterano  di  cannoni  incavalcati  sui 
castelli  di  prora  dei  piroscafi,  e  sino  al 
tempo  della  guerra  di  Crimea  le  navi 
che  frequentavano  il  Mediterraneo  e,  an¬ 
che  più  prossimamente  a  noi,  quelle  che 
visitavano  i  paraggi  dell’Estremo  Orien¬ 
te,  andavano  armatè  di  cannoni  :  roba 
di  ieri  dunque.  Roba  moderna  ed,  in¬ 
sieme,  antichissima.  Perché  sino  dagli 
albori  del  mondo  il  mare  è  stato  infestato 
da  pirati.  Tucidide  registra  éhe  sulla  pie¬ 
tra  tombale  di  più  di  un  cittadino  elleno 
la  pietà  dei  congiunti  iscrivesse  «  ei  fri 
pirata».  D’altra  parte  tra  mercanti,  e 
pirati  per  lunghissimo  andar  di  tempo 
il  divario  fu  a  mala  pena  percettibile. 
Ogni  nave  andava  armata  di  armi  per 
propria  difesa  le:  quali,  al  caso,  servi¬ 
vano  ad  aggredire.  Ogni  grave  commo¬ 
zione  politica  dei  paesi  mediterranei  ca¬ 
gionava  una  fioritura  di  pirateria.  Cosi 
essa  si  sviluppò  per  opera  dei  pirati  di 
Cilicia  dopo*  le  guerre  di  Roma  con  Mi¬ 
tridate.  Pompeo  il  Grande  distrusse  la 
pirateria  seguendo  un  metodo  che  po¬ 
trebbe  Oggi  rinfrescarsi  per  nettare  i  mari 
dai  sommergibili  tedeschi.  Non  dico  per 
celia,  no.  Alludo  alla  campagna  dell’an¬ 
no  67  avanti  Cristo*  in  cui  il  vincitore  del¬ 
l’Asia,  ciui  la  legge  Gabinia  aveva  con¬ 
cesso*  poteri  straordinari,  purgò  il  Tir¬ 
reno  e  l’Arcipelago  dei  nugoli  di  pirati 
riusciti  ad  intercettare  le  navi  frumenta¬ 
rie  che  vettovagliavano  Roma.  Codesta 
campagna  è  tuttora  degna  di  Studio  nelle 
pagine  di  Plutarco  e  di  Appiano.  Ma  la 
culminazione  della  possanza  dei  pirati  la 
segnò  l’ulteriore  periodo  tra  l’anno  43 
e  l’anno  46  in  cui  Sesto  Pompeo,  sfug¬ 
gito  alla  strage  della  giornata  di  Munda, 
si  diè  alla  pirateria.  Giunse  a  dominare 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  vari  luoghi  del¬ 
l’Egeo  ed  un  naviglio  formidabile  adde¬ 
strato  da  due  liberti  greco-asiatici,  Me- 
necrate  e  Menedoro,  il  cui  odio  reciproco 
fu  causa  della  finale  disfatta  di  quei  de¬ 
genere  romano  che,  dandosi  per  figliuolo 
di:  Nettuno,  usava  vestire  di  porpora  az¬ 
zurra.  Mentre  il  Tirreno  era  tormentato 
dalle  costui  armate,  quella  dei  Liburni, 
che  abitavano  la  costa  da  Polà  giù  sino 
alle  Bocche  di  Cattare,  predaya  in  À- 
driatico.  Marco  Vipsanio  Agrippa,  pré-  • 
fetto  navale  di  Ottaviano,1  sconfitti  i  Li¬ 
brimi  annidati  nei  loro,  covi  come  oggi  gli 
Austriaci,  scelte  a  modelli  delle  proprie 
navi  le.  cosiddette  liburne,  velocissime  re¬ 
ndere  adriatiche,  intraprese  con  queste  la 
guerra  contro  Sesto  Pompeo  che  disfece 
a  Naulòco.  A  grippa  creò  più  tardi  sul 
mare  la  pace  latina  che  durò  sino  al¬ 
l’anno  260  in  cui  i  Goti,  calati  su  barche 
aperte  dal  Mar  Nero  nell’Egeo,  arsero  il 
Tempio  di  Efeso  e  diedero  il  sacco  alla 
città.  Il  mondo*  è  stato  debitore  di  quasi 
due  secali  di  libero  commercio  ad  Agrip¬ 
pa  che  istituì  la  polizia  dei  mari  mercé 
l’impianto  delle  stazioni  navali  che  dalle 
Bocche  del  Reno  orlavano  le  coste  sirio 
ad  Aquileia  ed  alle  foci  del  Danubio.  Le 
navi  commerciali  romane  andavano  in 
volta  armate  ?  A  mia  cognizione  vi  è  un 
solo  racconto  di  navigazione  (ed  anche 
di  naufragio)  sul  quale  basare  argomen¬ 
tazione,  ma  non  è  esauriente.  Alludo  al 
viaggio  di  S.  Paolo  su  tre  navi  succes¬ 
sive,  •l’ultima  delle  quali  chiamata  Ca¬ 
store  e  Polluce.  Egli  era  a  bordo  sotto 
la  custodia  di  un,  centurione  che  doveva 
accompagnarlo  a.  Roma;  ma  di  guarni¬ 
gione  militare  di  codeste  navi  non  si  fa 
cenno  alcuno. 

Appena  la  invasione  dei  barbari  (che 
gli  storici  tedeschi  con  sottile  eufemismo 
chiamano  migrazione  dei  popoli)  si  ma¬ 
nifestò  intensa,  ecco  il  mare  tornar  preda 
dei  ladroni:  ladroni  normanni  che  di¬ 
strussero  Luni,  prendendola  per  Roma 
a  cagione  dei  suoi  edifici  marmorei  e 
della  Magra  che  scambiarono  per  il  sa¬ 
cro  Tevere;  ladroni  saraceni  che  si  spin¬ 
sero  sino  alle  foci  del  Garigliano  in  Cam¬ 
pania  e  a  Saint  Hospice  presso  Nizza; 


ladroni  peteeneghi  e  kazàri  che  dalle  fo¬ 
ci  del  Dnieper  sferrarono  più  di  una 
volta  per  Costantinopoli,  risparmiandola 
sola  contro  pagamento  di  riscatto.  Allora 
tutte  le  navi  di  commercio  si  premuni¬ 
rono  armandosi.  Negli  Statuti  delle  città 
marittime  raccolti  dal  Pardessus  nella  sua 
opera  altrettanto  voluminosa  quanto  ma¬ 
gistrale,  è  determinata  là  qualità  delle 
armi  e  delle  munizioni  che  ogni  nave,  che 
eserciti  il  commercio,  abbia  a  contenere; 
n’è  anche  determinata  la  quantità. 

Il  Medio  Evo  fu  il  tempo  della  pira¬ 
teria  e  della  ‘fòrsa  ;  due  forme  diverse 
della  violenza,  produttrici  di  egual  male. 
Alcun)  pirati  divennero  celebri  e  possenti 
signori:  cosi :  Alamanno  Costa  che  si  fe¬ 
ce  conte  di  Siracusa,  ed  Enrico  che  la 
storia  conosce  conte  il  Conte  di  Malta. 
Nella  stessa  guisa  che  Firenze  s’impa- 
dróni  dei  conti  di  S.  Ellero  e  li  im¬ 
piccò  ai  merli .  del  loro  castello  perché 
intercettavano  le  merci  che  dalla  Vallom- 
bròsa  scendevano  in  Val  d’Arno,  cosi  le 
repubbliche,  ogni  qualvolta  riuscivano  a 
ghermire  un  signore  pirata,  lo  chiudevano 
dentro  una  gabbia  di  ferro  e  consacra¬ 
vano  l’atto  di  giustizia  con  una  lapide 
commemorativa.’ ;  Uria  di  esse  decora  il 
muro  esterno  della  torre  del  Palazzo*  Du¬ 
cale  di  Genova.  Le  città  della  Cantabria 
e  dell’Hansa  usavano  ugualmente.  Ho 
trovato  nella,  collezione  di  Codici  diplo¬ 
matici  del  Navarrete:  che  in  Castiglia  i 
marinari,  solp  perché  tali,  potevano  por¬ 
tare  spada  ,al  fianco  à  guisa  di  cava¬ 
lieri.  Nel  Baltico  la  repubblica  di  Lu- 
becca,  che  la  pegea  ed  il  commercio  delle 
aringhe  aveva  stragrandemente  arricchi¬ 
ta,  avendo  vinto  la  corona  di  Danimarca 
e  dato  /il  sacco  a  Copenaga,  ed  anche 
nel  1362  dannate,  alla  forca  l’ammiraglio 
Giovanni  Witteriborg  il  quale,  per  un  gi¬ 
ro  di  jballo*  coni  la  regina  danese,  ave¬ 
vaie  cèduto  galantemente  Borholm  .  con¬ 
quistata  dalle  armi  di  Lubecca  da  lui  ca¬ 
pitanale;  ebbe  à  mettere  un  po’  d’ordine 
nei  mari  settentrionali  che  tra  il  1361  e 
il  1394  erano  stati  teatro  di  torbidi.  Col-  * 
legata  a  Brema,  ad  Amburgo  e  a  ùna  fol¬ 
la  di  altre  città  dèll’Hansa,  Lubecca  eser¬ 
citò  polizia  austera.  Ma,  a  pace  conclusa 
con  la  Danimarca,  occorse  che  molti  ma¬ 
rinari  fossero  rimasti  privi  di  impiego. 
Costituirono  un’associazione  sotto  titolo 
di  fratelli  vewkroagliatorv  che,  prendendo 
a  seguire  la?Jtegola  dei  frati  templari,  si 
erario  dati  a  predare  sul  mare.  Brucia¬ 
rono  Bergeri  q  ne  manterihero  prigioniero 
il  vescovo.  Si  narra  che  le  rapine1  dei  loro 
condottieri  Gbdecke  Michelson  e  Stor¬ 
tebeker  si  esì«riÌèssero  sino-  a  Capo  San 
Vincenzo  di  Portogallo  donde  portarono 
via  le  ossa  dtjfun  santo  che  recavano 
pòi  sul  petto  coirrie  reliquie  :  perché  i  dué 
compari,  il  cui  (juartier,  generale  era  nella 
Frisia,  professavano  vita  devota.  Infatti 
mandarono  una  vetrata  votiva  alla  cat¬ 
tedrale  di  Verdun.  Fondarono  anche  un 
luogo  pio*  dovè  si  distribuiva  gratuita¬ 
mente  pane  ai  poveri.  Nel  1402  Simone 
di  Utrecht  ammiraglio  di  Amburgo  riu¬ 
sci  dopò  ùna  Caccia  di  due  anni  a  im¬ 
padronirsi  di  Stortebeker  che  offri  come 
riscatto  una  catena  diòro  che  facesse  il 
giro  del  duomo  di' Brema.  Insieme  a  set¬ 
tanta  Suoi  capitani  l’illustre  pirata  fu 
condotto  al  patibolo,  pur  ottenendo  di  an¬ 
darvi  precedutóida  tamburi  e  pifferi  come 
a  eccelso  condottiero  addicevasi.  Una  nuo¬ 
va  campagna  di  Simone  d’Utrecht  segnò 
egual  sorte  per  Michelson  e  per  ottanta  co¬ 
stui  compagni.  Tra  i  capi  pirati,  curiosa 
coincidenza,  se  ne  trovano  due  i  cui  ri¬ 
spettivi  cognomi  :  sono  Moltke  e  Mann- 
teufel  ornai  inseparàbili  dalla  guerra  del 
1870-71.  ;  • 

In  Mediterraneo!  fra  il  1300  e  il  1400  la 
pirateria  musulmana  ormai  non  esisteva 
più  fuòrché  sporadicamente.  In  Adriatico 
Venezia  vigilava  ià  ciò  gli  Uscocchi  e  i 
Dulcignotti  non  turbassero  il  traffico.  Ma 
sulla  fine  del  secolo  XV  la  cacciata  dei 
Mori  dalla  Spagna  die’  vita  ad  una  pi¬ 
rateria  sistematica  che  ebbe  a  quartier 
generale  la1  "costili Africa  da  Derna  in  Tri-  ■ 
politania  sino  a  Rabat-Salè  in  Marocco. 

Il  mare  nòstro  fu  una  vera  ladronaia  si¬ 
no  al  1830.  'Tra,  pirati,  corsari,  lettere 
di  marca,  cavalieri  di  Malta  e -cavalieri  di 
S.  Stefano,  poveri  marinari  commercian¬ 
ti!  Ne ‘tòecavaribpda  tutte  Te  parti.  Per 
conseguènza  andavano  armati  collo  sco¬ 
po  di  resistere  ài  soprusi  da  qualunque 
parte  provenissero.  Dai  fianchi  del  na¬ 
viglio  di  allora,  ’ galere  e  fusto,  marsi- 
liane  e  brigantini;  saiche  e  balandrè,  po¬ 
iacre  e  pinchi,  sciabecchi  e  tartane,  sà- 
colève  è  bombarde,  léuti  e  felucconi  (siete 
tutte  scomparselo  navi  di  un’altra  età) 
spuntavano  le  bocché  di  artiglierie  che 
oggi  si  costudiscorio  nei  musei  :  canno¬ 
ni  e  oolubririe,  mezzi  cannoni  e  spingar¬ 
de,  molane  e  falconetti,  e  smerigli,  e  pe- 
triere,  e  spazzafossi,  e  basilischi.  E  quan¬ 
ta  gentè  a  bordo  per  impugnare  spade  e 
palosci,  pistolotti  e  boccacci,  spuntoni  e 
raffi  !  E  per  armare  i  remi,  poiché,  sia 
per  sfuggire  al  nemico,  sia  per  aggredirlo, 
quelle  nàvi  mettevan  fuori  una  ventina 
di  remi  per  banda,  le  còsi  dette  penne 
di  18  piedi. 

I  trattati  del  1815  fecero  deporre  a 
tutti  le  armi,  fuorché  ai  pirati  barbere¬ 
schi  e  dulcignòtti;  pochi  anni  passa¬ 
rono  e  la  rivoluzione  greca  riapri  l’era 
del  ladroneggio.'  Miaulis,  Canaris,  Sac- 


turis  e  tu,  eroica  virago  Bouboulina,  che 
capitanaste  le  squadre  dell’Ellenia  risor¬ 
gente,  voi  foste  marinari  esemplari;  ma 
tra  i  vostri  seguaci  contaste  parecchi  ma¬ 
landrini;  come,  per  esempio,  quei  vostri 
capitani  che,  impadronitisi  dell’  isolotto 
dèlia  Grabusa  presso  all’  estremità  occi¬ 
dentale  di  Candia,  si  diedero  a  taglieg¬ 
giare  i  naviganti  che  imboccavano  il  pas¬ 
so  fra  Candia  e  Cerigo.  L’Inghilterra, 
corhunque  filellena,  dovette  mandare  un 
paio  di  fregate  a  distruggere  quel  covo  di 
malviventi  i  quali  non  furono*  mai  annien¬ 
tati  del  tutto.  Ricordo  che  Bartolommeo 
Cichero  da  Camogli,  capo  gabbiere  sulla 
corvetta  Aquila,  mi  raccontò  che  aveva 
navigato  su  un  brigantino*  chiamato*  l'as- 
sassìnaio  da  tre,  perché  a  tre  riprese  sac¬ 
cheggiato*  da  pirati  greci.  Ricordo  che  il 
vecchio  Antonio  Séry,  mio  comandante 
sul  Daino,  mi  narrava  che,  imbarcato  da 
giovane  sulla  corvetta  di  S.  M.  Sarda  il 
Tritone,  era  andato  in  Arcipèlago  a  cac¬ 
cia  di  pirati.  Se  n’era  fatta  una  buona 
retata.  Portati  a  Genova  in  attesa  del  me- 
ritatissimo  laccio  al  collo  a  cima,  di  pen¬ 
done  di  maestra,  quelle  canaglie  avevano 
chiesto  unanimi  di  abiurare  gli  errori  dì 
Fozio  e  rieritrare  nel  grembo  di*  Santa 
Romana  Chiesa.  Per  intercessione  del- 
l’arcivescovo  di  Genova  erano  stati  ri- 
mandati  a  casa,  cattolici  nuovi,  ma  ladro¬ 
ni  inveterati.  Non  cosi  praticavano  gli 
Americani,  continuava  Séry;  ma  poste  le 
unghie  su  certi  pirati,  li  avevano  condan¬ 
nati  all’estremo  supplizio*  navale,  ed  una 
fregata  che  sventolava  la  bandiera  degli 
Stati  Uniti  aveva  dato  fondo  successiva¬ 
mente  in  alcuni  porti  delle  Cicladi,  in 
ciascuno  impiccando  due  pirati,  cosi,  per 
dare  esempio;  e  terminò  di  impiccarne 
quando  non  ne  ebbe  più. 

In  fine,  come  Dio  volle,  anche  la  Gre¬ 
cia  fu  riscattata  dal  giogo  turco  e  il  suo 
mare  si,  fe’  più  sicuro,  quantunque  ap¬ 
pena  dalla  guerra  d’Oriente  del  1853-56 
la  pirateria  vi  avesse  termine,  e  il  na¬ 
viglio  commerciale  potesse  fare  a  meno 
di  armi  difensive.  Pur  nondimeno  Nino 
Bixio,  quando  nell’anno  1855  capitanò  la 
bella  barca  veliera  Goffredo  Mameli  su 
cui  intendeva  trafficare  nei  mari  lontani, 
ne  guarnì  là  prora  di  due  cannoni.  Ca¬ 
pitan  Nino  seguiva  le  norme  della  cautela 
più  elementare.  In  quel  periodo  ì  mari  del¬ 
l’Arcipelago  della  Sonda  erano  infesti  di 
pirati.  Dei  mari  della  Cina  non  parlo 
nemmeno,  poiché  Colà  la  pirateria  era 
endemica,  e  spesso  il  Governo  centrale 
reclutava  nel  suo  grembo  i  suoi  prefetti 
marittimi.  Correndo  il  1841  James  Broo- 
ke,  già  ufficiale  dell’esercito  della  Com¬ 
pagnia  delle  Indie,  trovatosi  a  Borneo  le 
cui  còste  erano,  nido  di  pirati  malesi,  di¬ 
messosi  dal  servizio,  offri  al  Sultano  di 
Bruni  di  nettargli  il  mare,  contro*  la  ces¬ 
sione  della  provincia  di  Sarawak,  quar- 
tier  generale  dei  ladroni.  Eccolo  a  capò 
ad  alcuni  anni  rajah  di  Sarawak,  cioè  so¬ 
vrano  di  uno  stato  indipendente  sulla  co¬ 
sta  settentrionale  di  Borneo.  Lo  governò 
con  molto  giudizio  sino  alla  sua  morte 
occorsa  nel  1868.  Lasciò  il  trono  a  suo 
nipote  Sir  Charles  Johnson  Brooke  che 
nel  1885  cedette  il  principato  (che  aveva 
accresciuto  di  molto)  alla  madre  patria. 
Ora  Sarawak  fa  parte  della  colonia  del 
Borneo  Settentrionale,,  vastissima  e  ric¬ 
chissima  di  petrolio.  Quando  nel  1873  la 
nostra  corvetta  il  Governalo,  comandata 
da  Enrico  Accinte,  approdò  a  Borneo, 
questi  fu  ospite  a  Sarawak  della  rance 
Lady  Brooke.  E  quando  volle  recarsi 
alle  Isole  Sulù,  arcipelago  che  quasi  sino 
a  ieri  campava  di  ladronéccio,  occorren- 
dogli  tale  che  gli  servisse  da  piloto,  ed 
anche  gli  spianasse  la  via  per  far  cono¬ 
scenza  col  ' sultano  delle  Isole,  trovò  que¬ 
sto  tale  nella  persona  del  padre  Cuarte- 
ron,  spagnuolò,  ad  un  tempo  missionario, 
armatore  di  alcune  navicelle  con  cui  mer¬ 
canteggiava  di  derrate  svariatissime  (le 
male  lingue  dicevano  di  armi  ed  anche  di 
schiavettine)  e  amico*  di  tutti  nell’Insu- 
lindia.  Godeva  fama  di  essere  il  più 
esperto  conoscitore  dei  mari  circostanti 
Che  sono  tra  i  più  insidiosi  del  mondo, 
perché  irti  di  secche  e  di  scogli  madre¬ 
porici.  Narravasi  di  lui  che,  marinaro- 
mercante  tradito  da  una  donna,  l’avesse 
uccisa;  e  poi,  resosi  monaco,  non  avesse 
saputo  distaccarsi  dal  maré.  Si  diceva  a 
bassa  voce  che  aveva  eziandio  pirateg¬ 
giato.  Certo  che  quel  frate  non  rasso¬ 
migliava  ai  compagni  del  suo  ordine  mo¬ 
nastico*.  Ospite  di  Àqcinni,  una  sera  dopo 
pranzo,  mentre  questi  ammirava  un  ricco 
crocifisso  d’ oro  che  pendeva  dal  collo 
del  frate  e  che  questi  teneva  infitto  nella 
cintura  della  tonaca,  Cuarteron  glielo 
porse  e,  impugnando  il  Cristo  dalle  brac¬ 
cia,  trasse  fuori  dal  preziosa  gioiello*  un 
pugnale.  Alle  Isole  Sulù  lo  conoscevano 
tutti,  dall’ultimo'  pirata  al  giovane  sultano 
elegantemente  messo  in  uha  veste  di  seta 
violetta  e  nobilmente  assiso  nel  centro 
di  un  salone  in  cui  i  mobili  tradivano 
poco  legittima  provenienza:  roba  rubata 
a  bordo  di  navi  europee,  di  quelle  che 
l’ufficio  di  Lloyd  registra  nella  rubrica 
misteriosa  :  «  navi  di  cui  non  si  ha  più 
contezzà  ». 

Ma  di  tutti  i  venturieri  del  mare  di  cui 
ho  evocato  in  iscorcio  il  ricordo  si  ram¬ 
menta  qualche  atto  di  umana  pietà;  per¬ 
ché  anche  là  ferocia  ha  i  suoi* momenti 
di  stanchezza.  Della  guerra  legale  che  i 


sommergibili  austro-tedeschi  muovono  ahi 
le  navi  commerciali  nemiche  e  neutre,  non  | 
un  atto  di  compassione  è  stato  riferito*! 
sin  qui.  Almeno  Stortebeker  offriva  ai 
prigionieri  che  gli  cadevano  tra  le  unghie  *f 
una  tavola  di  salvezza.  Presentava  loro  I 
un  enorme  bicchiere  colmo  di  birra.  Chi  | 
lo  trangugiava  di  un  tratto  aveva  salvaci 
la  vita  ;  chi  non  vi  riusciva,  andava  ai  | 
pesci. 

Nella  vetrata  votiva  che  donò,  insieme  3 
a  1  Michelson,  alla  Cattedrale  di  Verdurtjj 
volle  fossero  rappresentati  a  colori  i  sette! 
peccati  capitali.  E  la  gola  volle  simboleg-l 
giata  dall’ immagine  al  naturale  di  due  | 
bicchieri  rovesciati;  quelli  che  usavate$| 
pranzo  per  sé  e  eh 'erano  gli  stessi  che! 
offriva,  colmi  di  birra,  agli  uòmini  da  lui  ,;; 
catturati.  . 


Jack  la  Bolina. 

Voci  dalle  trincee 
di  Francia 


Sulla  fascia  verde,  che  cinge  il  libro 
venutoci  in  questi  giorni  dà  Parigi,  oltre® 
l’abituale.:  «  Vient  de  paraltre  »  è  stam-ii 
pato  «  Ecrit  au  front  par  un  soldat  »  — 

«  Dédié  a  toutes  les  jeunes  filles  ».  —  Il 
romanzo  s’intitola  «  Pierrette  »  ed  è  di 
Antoine  Redier.  Il  titolo  assai  comune; 
fed  il  nome  dell’Autore  a  me  ignoto*  non) 
m’inVogliano  a  leggere  il  volume,  tanto|j 
più  ché  si  tratta  di  un  romanzo,  ed  in 
questi  tempi  di  cosi  vasta  tragedia  le  al-) 
ternative  dolci  o  amare  dell’amore,  e  lei 
complicazióni  sentimentali  non  c’interes-Sj 
sano.  Ma  sulla  copertina,  sotto  l’intesta¬ 
zione,  è  scritto  :  «  Aux  jeunes  filles  poui 
qu’elles  réfléchissent  ».  L’  esitazione  |jji 
vinta.  Compro  il  libro,  e  me  lo  po*fto  a 
casa.  Mi.  preme  troppo  di  sapere  a  ch@ 
cosa  debbono*  riflettere  lè  ragazze,  e  so¬ 
prattutto  che  cos’ha  da  dir  loro  un  soIÉ 
dato  francese  dalle  trincee. 

Pierre,  l’eroe  del  libro,  è  il  quarto  figlio; 
del  Colonnello  di  Viremont  che  ha  già) 
perduto  due  figli  ed  un  genero  alla  guerf" 
ra,  e  segue  le  gesta  di  questo  superstite! 
con  trepida  tenerezza.  Pierre,  si  è  battuto; 
valorosamente*  fino  dal  tragico*  ago'® 
sto  1914,  quando,  uscito*  da  Saint  CyrJT 
abbandonò  senza  esitazione  la  sua  armà|| 
prediletta,  la  Cavalleria,  per  diventarla 
un  oscuro  fantaccino,  e  compiere  il  làv^ffl 
ro  più  •modesto  e*  più  duro*.  A  ventiquàji™ 
tr’anni  é  eccezionalmente*  serio  è  grave|| 
Sua  riiadre,  figlia  e  nipote  di  soldati, 
quali  si  sono  fatti  sempre  una  legge  del 
motto:  «  Servir  »,  lo  ha  trasmesso  anche® 
a  lui,  come  una  parola  d’ordirie  :  Servirdl 
Dio,  la  Frància,  la  famiglia.  Egli  è  ere* 
sciuto  nel  sano  e  tranquillo  ambiente 
una  famiglia  unita,  con  la  convinzion^H 
che  l’uomo  non  deve  considerarsi  un  •  av-f^ 
venturiero  sulla  tèrra,  bensì  un  soldato® 
nei  ranghi,  sottomesso  sempre  alla  aì-| 
sciplina  del*  dovere  e  della  probità. 

Conte  mai  dupquè  desidera  per  coniala 
paglia  la  modernissima  Pierrette  che  è  | 
venuta  su  come  .un’erba  folle,  a  suo  tà-|| 
lento,  fra  un  padre  assorto  negli  affaril;! 
e  nei  piaceri,  ed  una  madre  volgarissima, :!■ 
debole  e  d’intelligenza  limitata  ?  Pierreìf^T 
te  è  1’  intima  amica  di  Hélène,  la  cugina! 
di  Pierre,  ed  egli  ha'  provato  fino  dalla-! 
prima  giovinezza  una  forte  attrazione  péra! 
la  fanciulla  bella,  energica,  intelligente ;! 
ma  ha  lottato  a  lungo  con  questo  senti* 
mento,  ed  ha  fatto  di  tutto  per  soffocarlo^ 
perché  capisce  che  non  sarebbe  facile|iì 
compito  di  chi  volesse  indurla  ad  abban¬ 
donare  i  suoi  modi  troppo  liberi  e  le  suf 
consuetudini  d’ indipendenza  assoluta, 
circostanze,  come  sempre,  cospirano*  col 
tro  i  saggi  consigli  della  ragióne.  Podi™ 
mesi*  prima  della  dichiarazione  di  guerra 
Pierre  va  all’Havre,  per  riabbràccìàre.  suo* 
fratello'  che  torna  dall’America;  una  bar* 
ca  lo  porta  al  largo,  incontro  al  transa-jM 
tlantico  ;  nel  sontuoso  salone  -  del  basti* 
mento  vede  una  coppia  che  balla;  rico* 
nasce  Pierrette,  e  Pierrette  bellissima,  de-® 
liziosamente  elegante,  appena  lo  vede,  la-! 
scia  il  suo  flirt  inglese  e  corre  a  lui-  Bai-* 
lano  fino  all’entrata  del  porto,  nel  salone® 
fattosi  ormai  deserto,  al  suono  languide® 
dell’orchestra,  cullati  dal  rullio  delle  orv|l 
de,  in  un’atmosfera  di  sogno*  e  di  eb-  J 
brezza. 

«Les  sages  sont  deS  fous  comme  lesa 
autres  à  la  recherche  de  l’eternelle  cwl 
mère»;  e  la  sorte  di  Pierre  è  ormai  de- J 
elsa.  Egli  tuttavia  lotta  ancora,  in  buon^j 
fede,  e  la  lotta  è  dura  fra  il  suo  cuore  àr--| 
dente  e  la  sua  Volontà  tenace. 

Ma  '  ecco  il  turbine  della  guerra.  La  . 
guerra  cospira  con  l’amore.  Le  anime  j 
nobili  si  esaltano  e  s’infiammano  a  con-|| 
tatto  del  sacrificio.  Come  ai  tempi  eroici® 
della  Cavalleria,  ogni  soldato*  provà  ®>>?p 
sogno  di  avere  in  fondo  all’anima  una 
dolce  immagine  muliebre.  Vi  sono  ore 
cosi  terribili  che  un  uomo  non  ha  la  iom 
za  di  viverle  da  solo.  E  Pierre  pensa  m 
Pierrette.  Dopo  sei  mesi  di  campagna.)  ha 
la  prima  licenza.  Nella  villa  dei  parenti, 
trova  ospitò  Pierrette,  e  durante  le  an% 
mate  conversazioni  familiari  è  colpito  ’! 
commosso*  sentendo  la  fanciulla  esaltarè| 
la  gioia  e  l’orgoglio  ed  ariche  le  trepida^ 
zioni  e  le  ansie  che  la  móglie  di  un  sol- 1 
dato*  prova,  e  che  sempre  più  stretta- 
mente  debbono  unirla  a  lui. 
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X.  Tornato  alla  fronte  riode  spesso,  in  fon- 
,  '  do  all’anima  la  voce  calda  che  ha  pro¬ 
nunziato  le  nobili  parole.  Quando  gli  vie¬ 
ne  decretata' la  Croce  di  guerra,  le  pri¬ 
me  congratulazioni  che  giungono  sono 
quelle  di  Pierrette,  formulate  come  si 
''  conviene  ad  una  ragazza  moderna  e  sen¬ 
za  pregiudizi.  Sopra  una  cartolina  illu¬ 
strata  sono,  tracciate  queste,  parole  : 

’  «  Epatant  !  J’envie  le  Général  qui  vous  a 
embrassé  !  » 

Pierre  guarda  curiosamente  ia  carto¬ 
lina,  la  rigira  un  poco  nervosamente  fra 
le  mani  ;  poi,  vinto'  da  una  di  quelle  bru¬ 
sche  decisioni,  che  attraversano  .talvolta 
la  vita  dell’uomo  più  calmo,  e  che  appaio¬ 
no'  repentine,  ma  sono  invece  l’espressio¬ 
ne  di  lunga  preparazione  psichica,  scende 
dalla  trincea  nel  sottosuolo,  che.  è  la  sala 
di  scrittura,  e  scrive  al  padre  una  lettera 
per  annunziargli  che  è  risoluto  a  chie¬ 
dere  la  mano  di  Pierrette. 

Pierrette  acconsente  con,  gioia  a  fidan¬ 
zarsi  col  bell’ufficiale  di  cui  ammira  il  ca- 
|  rattere  forte  e  leale,  l’intelligenza  viva 
ed  il  coraggio'  che  gli  ha  fatto 'Ottenere 
a  soli  ventiquattr’anni  i  galloni  di  capi¬ 
tano.  Il  coraggio  !  La  qualità  che  s’im¬ 
pone,  che  avvince,  che  domina  !  E  Pier-  • 
rette,  quando  rivede  il  suo  fidanzato,  di¬ 
chiara  con  calore  che  ella  se  fosse;  alla 
■guerra  non  indietreggerebbe  da  vati  ti  a 
nessun  pericolo,  e  non  capisce  come  vi 
possano  essere  uomini  pusillanimi  e  vili. 

•  —  Sonoi  quelli  —  risponde  .  moltp  giu¬ 
stamente  Pierre  —'che  ora  hanno  paura 
della  morte  còme  -  prima  ebbero  paura 
ideila  vita;  quelli  che  sempre!  cercarono 
di  sottrarsi  alla  lotta  aspra  di  tutti  i 
giorni,  la  quale  è  talvolta  assai  più  pe¬ 
nosa  e  più  difficile  della  lotta  violenta  ed 
eroica  del  campo  di  battaglia;  quelli  che 
non  ebbero  la  forza  di  guadagnarsi  no- 
-  talmente  il  parie  col  loro  lavoro,  che  non 
seppero  fondare  una  famiglia  su  basi  si¬ 
cure,  che  per  la  paura  dei  sacrifizi  e  delle 
responsabilità,  non  vollero  figli  o  ne  vol¬ 
lero  uno  'solo  !  — 

Pierrette  spalanca  gli  occhi  stupiti  e 
domanda  al  suo  fidanzato,  con  un  tono 
che  non  lascia  dubbi  sulle  sue  convin¬ 
zioni  : 

—  Ah  !  Pierre,  voi .  desiderereste  una 
famiglia  numerosa?  - — 

X  —  Si,  Pierrette.  — 

Ella  tace;  il  volto,  le  si  oscura.  .Allora 
il,  giovane  capitario  l’ammonisce  dolce¬ 
mente  :  come  !  lei,  che  .qualche  minuto 
prima  dichiarava  che  sarebbe  corsa  intre¬ 
pida  dove  più  fitte  cadessero  le  bombe  o 
fervesse  la  mischia,  indietreggerebbe  di¬ 
nanzi  ad  una  delle  poche  occasioni  in 
cui  la  donna  può  dar  prova  del  suo  co¬ 
raggio  ?  Ella  deve  sentire  al  pari  di  lui 
:  come  il  dovere  di  ogni  buon  francese  in 
queste  grandi  ore,  la, legge  suprema  che 
a  tutti,  s 'impone, .  sia  la  salvezza  della 
razza,  di  quella  loro  razza  per  la  quale 
«gli  si  batte,  per  l’avvenire  della  quale 
tutti  hanno  l’obbligo  di  sacrificarsi.  Il 
matrimonio  non  è  uri  giuoco.  Ci  si  sposa 
per  godere,  si,  di  una  serena  felicità,  ma 
;  ;  anche,  come  dicevano  i  nostri  vecchi,  per 
formare  unà  famiglia,  per  fondare  una 
'“  discendenza.  Le  Condizioni  della  felicità 
stìno  cosi  stabilite  per  sempre.  Le  per¬ 
ii  sofie  di  cuore  lo  sanno,  e  tutte,  a  guerra 
;  finita,  vi  Sf  sottometteranno. 

—  Non  noi  —  risponde  fermamente 
Pierrette. 

i-  E  l’ inevitabile  conflitto  incomincia:  il 
dramma  cosi  frequente,  in  anime  che  si 
;;  sentono  irresistibilmente  attratte  per  mol¬ 
teplici  affinità,  per  slancio  di  simpatia,  pia 
|  che  trovano  •  insòrrnontabili  ;  ostàcoli  di 
principi  e  di  educazione.,  .  . 

Il  biasimo  di  Pierre  sconvolge  Pierret- 
;  te  la  quale  intuisce  con  terróre  che  le  sue 
idee  allontanano-  il  giovane  da  lei.  E  ap¬ 
pena  egli  è  partito  la  fanciulla,  in  preda 
;  a  viva  agitazione,  va  a  gettarsi  fra  le 
braccia  di  licióne  ed  a  metterla  al  cor- 
j||rente  della  grande  lotta  che  si  agita  in 
lei,  e  che  per  la.  prima  volta  tormenta'  il 
X  suo  spirito,  il  quale  mai  si  era  fermato  sui 
0:  gravi  problemi  della  vita. 

L  E  le  due  amichè,  Sole;  una  di  fronte 
|v  all’altra,  frugano  spietatamente  in  fondo 
;  alle  anime  loro,  e  con  bella  e  róde  fran¬ 
te  chezza  riconoscono  i  loro  torti  ed  i  gra- 
i  vi  errori ,  deU’educazio-ne  ricevuta.  Que- 
'  sto  diàlogo  è  - un’aspra  requisitoria  con-  , 
|  'tro  l 'educazione  moderna,  contro  l’indi¬ 
rizzo  che  è  stato' dato  in  questi  ultimi 
E  anni  alle  ragazze,  e  che  ha  portato  allo 
|  strano  fenomeno  di  trasformare  fresche  . 

-  fanciulle,  appena  affacciantisi  alla  vita, 
in  donne  dalla  libertà  aggressiva,  dal¬ 
l’apparenza  e  dal  linguaggio  equivoci. 
k  K  bene  che  gli  autori  tralascino'  qual- 
:  che  volta  di  narrarci  le  vicende  della  so¬ 
lita  sposa  infedele  o  tradita,  e  si  fermino 
aKscrutare  il  cuore  delle  ragazze.  Psi- 
Mplogia  questa  assai  più  complessa  di 
quanto  si  creda.  Molti  drammi  si  svol¬ 
gono  nei  loro  cuori,  e  la  società  ed  anche 
là  famiglia  sono  state  per  troppo  tempo 
ingiuste,  indifferenti  e  crudeli  verso  di 
loro. 

0  Non  parliamo  dei  tempi  fortunatamen¬ 
te  lontani  —  e  che  ora  ci  sembrano  leg- 
.  gendari  —  in  cui  fino  dalla  nascita  di 
una  bambina  si  decideva  arbitrariamente 
della  sua  sorte;  veniamo  ad  epoche  piu 
ì>  recenti,  alla  generazione  delle  nostre  non¬ 
ne,  delle  nostre  mamme.  Le  ragazze  do¬ 
vevano  essere  le  famose  ochette  bianche, 


avere;  una  coltura  pappagallesca,  di  nes¬ 
suna  utilità  per  la  vita,  e  solo  atta  a 
farle  brillare  nel  periodo  in  cui  si  'con- 
ducevano  in  società,  alla  ricerca  dei  pre¬ 
tendenti;  dovevano  ignorare  tutto  del 
mondo,  e  venivano  lanciate  nel  mare  pro¬ 
celloso  del  matrimonio  dopo  esser  state 
gelosamete  custodite,  entro  un  porto  er-  . 
melicamente  chiuso,  in  cui  non  giungeva 
neppure  l’eco  delle  tempeste,  contro  le 
quali  tuttavia,  presto  o  tardi,  avrebbero 
dovuto  inevitabilmente  lottare. 

Ad  un  tratto,  appena,  per  l’evoluzione 
dei  tempi,  i  freni  si  sono  un  po’  allentati, 
è  scoppiata  l’anarchia.  Le  ragazze  d’og¬ 
gi  eccessivamente  emancipate,  franche 
tanto  da  rasentare  la 'maleducazione,  ri¬ 
vali.  più  che  compagne  dell’  uomo,  con¬ 
correnti  con  lui  in  molti  rami,  nei  quali 
la  loro  femminilità  è  inadatta  o  spostata, 
sono  demeriti  di  reazione.  Rappresen¬ 
tano  una  ribellione,,  e,  come  tutte  le  ri¬ 
bellioni,  vanno  all’estremo.  E  cosi,  sen¬ 
tiamo  fanciulle,  come  Pierrette  e  la  sua 
amica,  parlare  un  linguaggio  arrischiato, 
le  vediamo  fumare  come  giovanotti,  adot¬ 
tare  le  fogge  più  eccentriche,  trattare  le 
madri  come  subalterne. 

■ —  Ma,  bada  —  dice  Hélèrié  alla  sua 
amica  —  l’anarchia  non  durerà,  e  già  le 
nostre  sorelle  minori  vengono  su  con 
principi,  idee  e  aspirazioni  diverse  dalle 
nostre.  —  . 

Ed  io  spero  eh’  ella  dica  giusto.  I 
giovani,  che  vivofto  Oggi  una  vita  auste¬ 
ra  e  dura,  la  quale'  ne  tempra,  noti  solo 
la  fibra  fisica,  ma  anche  quella  morale, 
sognano,  fra  gli  orrori  della  battaglia, 
una  esistenza  di  serenità  é’  di  pace,  in 
mezzo  ad  esseri  amati;  sognano  una  fa¬ 
miglia.  Anche  quelli  che  prima  disprez¬ 
zavano  e  deridevano  la  decrepita  istitu¬ 
zione  del  -  matrimonio,  oggi  vi  pensano 
con  rispètto  e  con  desiderio.  Ora  che 
hanno  ,  davanti  agli  occhi  la  visione  tragi¬ 
ca  ed  ammonitrice  della  mòrte,  capiscono 
il  valore  d.ella  vita,  e  sentono  che  non 
debbono  sprecarla,  come .  per  il  passato, 
in  vane  e  vuote  avventure;  ma  consa¬ 
crarla  ad  affetti  nobili  e  duraturi. 

—  E,  soprattutto,  finita  la  guerra,  vo¬ 
gliamo  la  pace  !  —  mi  diceva  un  ufficiale 
di  ritorno  da  una  lunga  permanenza  al¬ 
la  fronte. 

E  noi,  noi  donne,  che  siamo  rimaste 
;  a;  custodire  il  focolare,  a  vegliare  sui  fi¬ 
gli,  a  lenire  le  sofferenze  fisiche  e  morali 
di  chi  la  guerra  ha  più  duramente  pro¬ 
vato;  dobbiamo,  darla  questa  pace  a  co¬ 
lorò  che  tanto  'hanno  "sofferto  e  lottato. 
Dobbiamo  fare  in  ànodo  che,  quando  l’a¬ 
spro  conflitto  sarà  finito,  tutti  coloro  che 
torneranno  —  e  torneranno'  con  l’anima 
più  pura  e  più  alta  —  trovino  compagne 
degne’  d’ incamminarsi'  al  loro  fianco  per 
il  sentiero  della  vita.  Non  più  le  povere 
ochette  bianche  senza  volontà  è  senza 
personalità,  ma  neppure  le  troppo  eman¬ 
cipate  ed  egoiste  ragazze  del  principio  del 
XX  secolo.  Tra  questi  due  .estrèmi  l’equi¬ 
librio  dev’essere  raggiunto,  e  la  fanciulla 
del  dopo  guerra  sarà  la  dégna  compagna 
dell’uomo  che  questa  guerra  ha  com¬ 
battuta. 

Pierrette,  per  non  perdere  l’amore  di 
Pierre,  si  propone  sinceramente  di  diven¬ 
tare  quale  egli  la  desidera,  è  glie  lo  scri¬ 
ve- in  una  lunga  e  nobile  lettera.  Il  gio¬ 
vane  capitario  ha  appetta  finito  di  scor¬ 
rere!  le  care  pagine  quando  riceve  dal 
comandante  l’ordine  .  di-  prepararsi  per 
l’avanzata.  Rapidamente  nasconde  i  leg¬ 
geri  foglietti  nella  tasca  iriteriia  della 
giubba,  «(Lampóne  ‘Silènzio  al  tumulto  dei 
.sentimenti.  -Ha  la  responsabilità  di  due¬ 
cento  vite  jè'pèr  venti  quattri  Ore  non  pen¬ 
sa  ad  altro  che  ad  adempiere  il  suo  do¬ 
vere  di  soldato.  Poi,  nel  primo  momento 
di  sosta,-  sale  sopra  una  solitaria  spia¬ 
nata,  tira  fuori  f  preziosi  foglietti,  li  av¬ 
vicina  qlle  labbra,  sta  per  rileggerli.  Ma 
ode  nell’alto  il  pulsare  di  un  motorie.  Un 
suo  caro compagno  Vola  per  regolare  i 
tiri.  ‘  Egli  '  lò!  Séguè  ànslòsàmente  con  lo 
sguardo.  Ed  ecco  disegnarsi  nel  cielo, 
in  direzione  opposta,  una  freccia  scura 
che  va  rapidamente  ingrandendo  :  la  tra¬ 
gica  lotta  è  breve;  l’areoplano  francese 
fa  un  brusco  movimento,-  diviene  incan¬ 
descente;  in  uri  secondò  le  fiamme  lo  di¬ 
voralo  distruggendo  orrèndamente  due 
esistenze;.  . 

Quando  più  tardi,  passata  la  commo¬ 
zione  è  l’angoscia,  Pierre,  rilegge  final¬ 
mente  le  pagine  della  sua  fidanzata,  esse 
gli  appaiono  ad  un  tratto  scialbe.  Egli, 
che  vive  cosi  intensamente  la  tragica  vita 
di  guerra,  rimane  come  urtato  che  la 
fanciulla,  tutta  assorta  nel  suo  dramma 
intimo,  pòssa,  sia  pure  per  un  momento, 
scordare  l’altro.  Poi  a  poco  a  poco  si 
persuade  che  Pierrette'  ha  fatto  qualche 
cosa  di  mèglio  che  parlare  della  guerra, 
poiché  ,  si  è  imposta  di  agire  a  seconda 
degli  insegnamenti  che  la  guerra  dà  a 
coloro  che  sanno  e  vogliono  ascoltarne  la 
voce  grave  e  ammonitrice. 

Pur  troppo,  i  migliori  proponimenti  non 
valgono  talvolta  a  vincere  la  travolgente 
corrènte  dell’abitudine.  Alla  prima  occa¬ 
sione  Pierrette  manca  alle  sue  promesse; 
ed  allora,  piena  di  vergogna  e  di  dolore, 
scrive  due  righe  febbrili  a  Pierre  per  di¬ 
struggere  realmente  tutto  il  dolce  avve¬ 
nire  che  sente  di  non  meritare  :  «Non 
sono  quella  che  avete  creduto.  Dimen¬ 
ticatemi  ». 


Il  biglietto  è  consegnato  a  Pierre  una 
notte,  mentr’egli  si  dirige  verso  i  retico¬ 
lati  dóve  i  suoi  uomini  lavorano.  Essi 
imprudentemente  picchiano  troppo  forte 
per  conficcare  i  pali;  bisogna  avvertirli. 
Il  giovane  capitano  proietta  la  luce  della 
lampadina  tascabile,  sulla  busta,  ricono¬ 
sce  la  calligrafia  della  fidanzata,  ma  non 
apre  subito  la  lettera  :  è  troppo  assuefatto 
a  porre  il  dovere  prima  di  tutto;  la  na¬ 
sconde  felice  nella  tasca  interna  della 
giubba,  e  corre  al  reticolato.  Là  spiega  a 
voce  bassa  ai  suoi  uomini  come  il  lavoro 
deb.ba  essere  eseguito.  Improvvisamente 
due  palle  tedesche  fóndono  l’aria;  Pierre 
cade. 

■ —  Mon  Dieu!  Ma  fiancée  !  — 

Poi  il  silenzio  eterno. 

La  notte  di  giugno  è  dolce  e  .tepida; 
è  la  vigilia  di  S.  Pietro  e  Paolo.  I  sol¬ 
dati  avevano-  fatto  alcuni  mazzi  di  umili 
fiori  campestri  per  offrirli  il  giorno  dopò 
a  tutti  i  Pietri  ed  a  tutti  i  Pàoli  della 
Compagnia;  come  per  una  tacita  intesa 
vanno  invece  a  .deporli  jsul’  corpo  del  gio¬ 
vane  ufficiale  che  tanto  amavano  e  che 
cosi  bruscamente  li  harfasciati  per  sempre. 

La  lettera  di  Pierr|tjte,  trovata  intatta 
fra  le  carte  di  Pierre;  "I  respinta  cori  la 
scritta  a  grossi  caràtteri  ros$i  :  «  Décédé. 
Retour  à  l’envoyeur  ». 

Pierrette.  brucia  la  lettera  sjenza  aprirla. 
E  vuole  rimanere  per  sempre  la  fidanzata 
di  Pierre. 


Ho  parlato  di  qtifsto  libro,  non  pei 
notarne  o  discuterne  -il  pregio  letterario, 
ma  per  rilevarne  il  valore  etico.  Nell’at¬ 
tuale  grave  momento,  più  che  scoprire 
un  capolavoro,  ci  preme  di  cono'scerfe 
quali  sentimenti  nuovi  sorgono  nella  co¬ 
scienza  dei  popoli,  poiché  essi  ci  fanno 
presagire  le  tendenze  Che  trionferanno 
domani.  E  nell’opera  di  A.  Redier  trovia¬ 
mo  pagine  che  sintetizzano  un’evoluzione, 
che  sono  l’esponente  di  un  nuovo  indiriz¬ 
zo  di  sentimenti  e  dpdee. 

«  La  guerre  —  scrìve  Pierre,  alla  fidan¬ 
zata  — -  n’a  point  délisens  et  ri’esjt  que  le 
carnage  le  plus  immonde,  si  elle  ne  se 
résout  pas  en  un  ardent.  élan  vers  la 
vertu,  si  elle  n’aboujat  pas  à  la  restaura- 
tion  de  cette  vieillejphose,  q.u’on  n’osait 
■plus  nommer  :  la  morale  ». 

La  morale  !  Oràipunque  si  ha  il  co¬ 
raggio-  di  parlarne,  ?e  forse  diventerà  un 
vanto  l’esaìtarla,  còme  prima,  spesso  più 
per  moda  che  per  vera  convinzioàé,  sè  ne 
celebrava  il  fallimento. 

Appunto  in  quest|.  giorni  ci  giunge  la 
notizia  che  è  stata  Aromossa  in  Francia, 
dagli  uomini  più  illustri  e  rappresentativi, 
sotto  la  Presidenza  ài  Deschanel,  una 
«  Lega  contro,  là  calunni^  ».  A  prima  vi¬ 
sta  sarebbe  iogico  di  pensare  che  i  fran¬ 
cesi  volessero  difendersi  da  calunnie.... 
boches ;  invece,  memori  del  popolare  pro¬ 
vèrbio  che  fa  temere  più.  gli  amici  dei 
nemici,  essi  si  propongono  di  salvaguar¬ 
dare  la  patria  dalla  denigrazione  dei  con¬ 
nazionali,  e  special  ménte  degli  scrittori, 
i  quali,  soprattutto  negli  ultimi  tempi, 
hanno  ritrattò  la  Francia  come  una  na¬ 
zione  che  tenesse  il  primato  di  tutti  i  vizi, 
ed  hanno  riversato  nel  mondo  montagne 
di  libri  corrotti  e  malsani. 

Certo,  molti  di  essi  furono  calunniatori 
del  loro  paese,  di  quel  paese  che,  sè  fosse 
stato  quale  ce  lo  hanno  descritto,  dareb¬ 
be;  meno  filo  da  torcere  alla  Germania  e 
meno  dispiaceri  al  Kronprinz.  Ma  anche 
la  calunnia  ha  talvolta  un  filo  che  la 
lega  alla  verità. .. .  E  bene  fanno  spe¬ 
rare  in  un  avvenire  moralmente  miglio¬ 
re  queste  voci  che,  in  mezzo  a  grida  di  odio 
e  di  strazio-,  ci  giungono  dai  campi  di 
battaglia  ;  voci  gravi,  invitanti  al  dovere, 
al  ritorno  degli  immutabilmente  sani  prin¬ 
cipi,  richiami  alla  poesia  éd  alla  santità 
dèi  focolare  domestico.  $0, 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

*  La  famiglia  dell’imperatrice  d'Austria 

è  - rievocata  , da  Angelo  Raggìjiànti-  nella  Rasse¬ 
gna  Nazionale.  Sono  t  ricordi.della  Lucchesia,  di 
quella  villa  delle  Pianoref  fra  Viareggio'  e  Ca- 
raaiore,  che'  comprata  con ;  denaro  sabaudo  venne 
al  padre  dell’  attuale  imptVàtrice,  .  1’  ex  duca  di 
Parma  Roberto  di  Borbone,-  dall’eredità  defilavo-:, 
la,  Maria  Teresa  di  Savoia;,  che  il  padre  Vittorio 
Emanuele  I  dette  in.-  moglie,  'all’ultimo  duca  di 
Lucca.  Carlo  Lodovico  di  Borbone.  La  storia  di 
questa  famiglia,  nei  durati  di  Lucca  è  di  Pa'rrgà 
è  troppo  nota  perché  valga  la  pena  di  rammentar¬ 
la  ;  hanno  invece  cetto  sapore  di  contemporaneità 
i  ricordi '  dell’ultimo  duca '  Roberto  che  aveva 
sei  anni  quando  gli  fu  ucciso  il  padre  e  appena 
undici  quando  perse  il  trono.-  Circa  trent’anni 
fa,  durante  una  sosta  allq-  stazione  di  Parma, 
gli  '  nacque .  il  desiderio  di  rivedere  la  città  dove 
aveva-  regnato  fanciullo,  eMcaso  volle  che,  pro¬ 
prio  in  quei  giorni,  si  aggirasse  per  le  vie  della 
città,  deluso  per  non  avqf  ricevute  le  acco¬ 
glienze  che  s’aspettava,  il  Carra,  quegli  che,  il  25 
marzo  1854  aveva  upfiso  il  padre  Carlo  HI.  Per 
quanto  deferente  al,  nuoVÓI  regimi .  nazionale, 
l’ex  duca  rifiutò  ogni  contatto  con  la  casa  di  Sa¬ 
voia  e  chiùse  risolutamente  la,,  bocca  a  '  chi  gli 
propose  un"  matrimònio  trauna  delle  "sue  .  figlie 
e  un  principe  della  “  Casa  Reale.  Si  ricorda  che 
una  volta,  -  mentre  il  duca  Roberto  attendeva 
alla  stazione  di  Viareggio  l’arrivo  del  treno  e 
gli  impiegati,  obbedienti  ad  ordini  superiori,  si 
affrettavano  à  farlo  entrate  nella  saletta  ri¬ 
servata,  giunse  nella  stazione  il  conte  di  To¬ 
rino,  donde  l'imbarazzo  del  personale  che  non 
potendo  cacciare  il  duca,  -! nè  .lasciar  fuori  il 
conte,  capiva  tuttavia  che  una  sala  di  aspetto 


non  poteva  contenere  insieme  il  duca  di  Parma 
e  il  copte  di  Torino.  Quello  informato  dell’in¬ 
cidente  da,  una  persona  del  seguito  usci  dalla 
sala  e  cedé  il  posto;  ma. quando  il  conte  -seppe 
chi  fosse  l’uomo  dalla  bàrbetta  grigia  e,  co¬ 
nobbe  l’episodio,  usci  a  sua  volta  dalla  sala 
perché  il  duca  potesse  tornarvi  ;■  non  c’è  bisogno 
'  di  '  aggiungere  che  restò  inutile  il  breve  par¬ 
lamentare  tra  le ,  due  .  parti.  L’ex  duca  visse 
borghesemente,  senza  rimpianti,  dedito'  alle  pra¬ 
tiche  religiose  e  all’educazione  della  prole  nu- 

glie  e  undici  dalla  seconda.  Questa  era  stata 
Maria  Antonia  di  Braganza,  sorella  di  don  Mi¬ 
guel  pretendente  del  trono  di  Portogallo  ;  anche 
le  sorelle  del  duca  avevano  sposato  dei,  preten¬ 
denti,  sicché  parve  che  nel  silenzio  delle  Pia¬ 
noro  si  fosse  dato  convegno  tutto  il  legittimismo 
d’Europa,  intorno,  alla  figura  di  Roberto  di 
Parma.  Nella  piccola  cappella  di  San  Carlo, 
nella  pineta  di  Viareggio,  furono  le  sue  esequie.; 

.  poche  persone  circondavano  il  feretro  su  cui  tro¬ 
neggiavano  la  corona,:  lo-  scettro  e  il  manto  du- . 
càie;  nell’assoluzione  rituale  il  sacerdote  in¬ 
vocò  il  perdono  da  Dio  per  le  colpe  che  l’estinto 
avesse  potute)  commettere  come  reggitore  di  po-  ■ 
poli  !  Ai  ricordi  delle  Pianore  appartiene  an¬ 
che  la  figura  di  Ferdinando  di  :  Bulgaria,  che  in 
questa  dolce  terra  italiana  iniziò  il  suo  amore 
con  Luisa  di  Borbone,,  infelice  figlia  del  duca 
Roberto,  che  non  dubitò  di  far  sapere  al  ge¬ 
nero  quanto  lo  ritenesse  responsabile  dell’im¬ 
matura  fine-  della  principessa.  Ora, rida  quando 
su  una  fiumana  di  sangue  la  corona  imperiale 
è  venuta  alla  giovane  còppia,  l’astuto  zar  di 
Bulgaria  ha  pensato  di  rimettere  in  onore  la 
memoria  della.,  defunta  sorella  dell’imperatrice 
Zita;  e  siccome  aveva  ragione  di  temere  che 
l’accoglienza  familiare  non  fosse  troppo  festosa, 
si  è  affrettato  a  portarsi  dietro  nella  visita  àl- 
l’imperialé  cognato  il  principe  Boris,  legato  a 
Zita  da  stretti  vincoli  d’affetto.  -  E  ''vivo  il  ri¬ 
cordo  di  Ilei  fanciullètta,  intenta  a  giocare  nella 
sabbia  della  spianata,  davanti  la  villa,  felice 
della  compagnia  del  principé  Boris  e  di  due'fox- 
terriers.  Vissero  i  giorni  dell  'adolescenza  in 
quella  terra;  anche  due  promettentissimi  figli  di 
Roberto,  Francesco  Saverio  e  Carlo  Lodovico, 
ora  soldati  per  la  causa  •  dèi  Belgio  è  decorati  al 
valore  per  mano  di  Poincaré. 

jJc  La  neutralità  svizzera  è  stata  definita 
con  molta  acutezza  da  Albert  Bonnard,  inaugu¬ 
rando  la  serie  delle  conferenze  deWIdée  libérale. 
Egli  premette  giustamente  che  la  neutralità  è 
una  nozione  di  Stato  e  riori-  una  nozione  indivi¬ 
duale,  sicché  se  uno  Stato  neutro  —  quello  spe¬ 
cialmente  che  ha  posto  a  fondamento  delta  sua 
costituzione  la  libertà  di  parola  e  di  stampa  — 
pretendesse  di  soffocare  nei  cittadini  lè  aspira¬ 
zioni,;  ajla  giustizia  e  al  diritto,  le  simpatìe  per 
quelli  che  difendono  il  focolare  domestico  da  una 
’  brutale  aggressione;  quello  Stato  avrebbe  preso 
il  piu  immorale  degli  Impegni  perché  la  sua  pro¬ 
messa  significherebbe  voler  rendere  ciechi  e 
sordi  4ei;!  liberi  cittadini.  Anche  Filippo  Godet 
.  aveva  detto  che  la  neutralità  morale  non  è 
possibile  Che  per  quelli  '  che  -  sono  privi  di  mo¬ 
rale:  non  sarà  mai  un  dovere  umano  impórre 
silènzio,  alla  coscienza  indignata.  Gli  individui 
debbono  rimanere  liberi'  nei  loro'  sentimenti,  per¬ 
ché  tìon  dipende  da  essi  la  violazione  della  neu¬ 
tralità,  allò  stesso  modo  che  non  è  in  loro  potere 
dichiarare  la  guerra  e  concludere  le  alleanze. 

;  Premessa  questa  riserva  morale,  lo  Stato  sviz¬ 
zero  deve  rimanére  nella  Neutralità,  perché  que¬ 
sta  è'  la  sua  legge  .da  esistenza.  Alleandosi  cori 
lino, dei  gruppi  belligerariti  farebbe  il  viaggio  del 
Vaso:  di  terra  con  quello'  .di  ferro  e  soffrirebbe 
cosi  della  disfatta  coriie"  della  vittoria,  perché 
noti  potrebbe  conservare  l’autonomia  rispetto  alla 
.  nazione,  a  lato  della  quale  avesse  combattuto. 
L’ integrità  svizzera  è  garantita  dalle  condizioni 
di  equilibrio  degli  Stati  vicini  e  non  sarà  mi¬ 
nacciata  fino  al  giorno  che  persisteranno  le  cause 
della  rivalità  e  l’uno  dei  belligeranti  non:  sia; 
divenuto  cosi  forte  da  prepotere'  sufi’antico  av¬ 
versario.  "La  sua  particolare  posizione  tiene  lon¬ 
tana  la  Svizzera  dalle  competizioni  internazio¬ 
nali,  è  ne  riduco  a  una  semplicità  .singolare  la 
politica  estera  che  da  secoli  è  chiaramente  trac¬ 
ciata  :  !a  conservazione  dell’  integrità  territoriale. 
Non  le  servono  né  un  Machiavelli,.,  né  un  Met- 
;  tèrnich,  né  un  Talleyrand,  né  un  Bismarck,  ma 
uomini  chiaroveggenti  e  leali,  per  cui  un  lembo 
di  patria  sia  cosa  sacra,,  e  dogma  indiscusso 
un’onesta  Neutralità.  Il  Bonnard  —  secondo 
quanto  riferisce  la  Sémaine  Littéraire  —  non 
nasconde  che  sarebbe  uria  grave  ,  difficoltà  ’  tra¬ 
scinare  tutti  gli  svizzeri  nel  conflitto,  senza  sot¬ 
toporre  a  una  prova  sovrumana  e  terribile  il  pa¬ 
triottismo  di  una  frazione  considerevole -di  essi. 
Per  difendere  il  territorio  tutti  marnerebbero 
compatti  contro  qualsiasi  invasore;  ma  questo, 
piuttosto  chp  un  abbandono  della  neutralità,  sa¬ 
rebbe  un  atto  necessario  per  difenderla,  -e  certa¬ 
mente  immancabile,  come  nel  Belgio,  perché 
tutti  gli  svizzeri  concordano  nel  programma  neu¬ 
trale. 

La  pittura  dopo  la  guerra  dimenticherà 
presto  gli  orrori  dei  campi  di  battaglia?  Su  que¬ 
sta  questione  le.  :opmiónìr  sono  diverse:  per  al¬ 
cuni  .gli  artisti  riporteranno  dalla  fronte  tale  un 
■  orrore  per  le  miserie  della  guerra  ,  che  Vorranno 
cancellarle,  ogni  1  ricordo  e  tornare  ad  ispirarsi 
ai  loro  sogni' di '  bontà,  secondo' altri  •  invece  la 
forza  dell’abitudine'  sarà'  pili'  tenace  e  i  ricordi  del 
campo  non'dormirànrio  che  per  pòco.  .  Gli  artisti 
vorranno  essere  i  pittori 'dèlia  grande' battàglia, 
della  vita  della  trincea  nelle  sue  '  lunghe  attese 
e  nei  suoi  eroismi  quotidiani  ;  e  soprattutto  vor¬ 
ranno  essere  i  ritrattisti  "  del  soldato  più  famoso 
che  sia  uscito  dal  crogiuolo. delle  battaglie  e  che 
vince  il  confronto  coi  sòldati  della- più’  bella  tra¬ 
dizione  napoleonica.  Tutte  le  grandi  epoche  mili¬ 
tari  hanno  avuto  i  loro  pittori:  Gros,  Charlet, 
Géricault,  Ràffet  raccontarono  sulle  tele  le  bat¬ 
taglie  del  primo  impero,  come  Detaille  e  Alfonso 
di  Neuville  'ritrassero  i  fasti  dell’anno  terribile. 
Tutti  i  dipinti  di  quest’ùltimo  furono  inspirati  dal 
desiderio  patriottico  di  far  «  rivivere  la  disfatta 
per  meglio  armare  l’avvenire  nelle  mani  dèi  fran¬ 
cesi».  Ma  i  pittori  di  doinani  non  avranno  que¬ 
st’ufficio,  perché  sui  nostri  sacrifici  avrà  brillato 
.il  sorriso  della:  vittoria;  essi  non  dovranno  che 
stigmatizzare  la  guerra,  perché  il  mondo  intero 
la  detesti  e  perché  alla  sua,  esecrazione  siano 
educate  le  generazioni  nascenti.  E  per  fare  que¬ 
sto  il  pittore  non  avrà  che  da  ricordare  i  delitti 
dell’odiatò  nemico,  i  suoi,  assassini  sistematici,  i 
suoi  mezzi  barbari  di  lotta.  Quella  di  una  volta, 


ai  tempi  di  Giacomo  Callot,  poteva  essere  la  pit¬ 
tura  delle  miserie  dèlia  guerra,  ma  oggi  è  la  do¬ 
cumentazione  degli  orrori,  e  per  questo  si  im¬ 
pone  come  opera  altamente  educativa.  Oggi- la 
storia  ha  il  sussidio  di  mezzi  tecnici  di  una  pre¬ 
cisione  infallibile:  le  sezioni  fotografiche  e  cine¬ 
matografiche  al  seguito  delle  armate  funzionano 
cosi  bene  che  i  pittori  militari  —  come  dice  negli 
Annales  M.  Mahut,  pittore  anche  lui  —  non  sono 
che  tollerati.  Ma  fotografia  e  cinematografo  non 
bastano  alla  documentazione  della  storia  ;  e  il 
Mahut-  afferma  per  suo, contò  che  .  tutte  le  fotografie 
dal  principio  della  guerra  non  poterono  dargli 
l’impressione  della  raccolta  delle  opere  di  M. 
Flameng  al  Museo  dell’àrmata.  Di  questo  eletto 
stuolo  di  pittori,  che  partecipano  ai  rischi  della 
guerra  per  coglierne  le  visioni  e  il  cui  pennello, 
come  la  matita  di  Raemaekers,  non  vai  meno  di 
una  spada,  Les  Annales  popolarizzano  i  disegni 
e  pubblicanò,  le  impressioni  di  guerra.  Jonas, 
Touchet,  Dauphin,  Georges  Scott  o  grandeggiano 
come  Neuville  e  Detaille  nel  ritrarre  le  violente 
azioni  della  battaglia,  o  illustrano  con  un’arte 
tutta  .fiamminga  le  scene  più  caratteristiche  della 
vita  del  campo.  Il  Dauphin,  il  cui  Martirio  di 
Reims  non  sarà  facilmente  dimenticato,  ha  rac¬ 
colto  le  sue  impressioni  nei  settori  del  nord,  nella 
zona  inglese,  dove  è  stato,  mandato  come  pittore 
del  Museo  dell’armata.  La  città  che  più  l’ha 
colpito  è  stata  Arras:  gl’ inglesi  ne  hanno  quasi 
completamente  evacuata  la  popolazione  e  non  vi 
rimangono  che  pochi  vecchi  e  qualche  fanciullo 
che,-  separato  dalla  famiglia  nel  disordine  della 
fuga,  erra  per  le  vie  parlando  l’ inglese  come  IL 
francese;  si  posa  come  ai  tempi  della  pace  die¬ 
tro  il  pittore  e  lo  segue  nel  suo  disegno  senza 
preoccuparsi  del  bombardamento.  Le  rive  deso¬ 
late  dell’Yser,  le  ròvinè  di  Neuport,-  i  cimiteri, 
dove  dormono  à  centinaia  gli  eroi  di  quella  bat¬ 
taglia,  sono  raffigurati  nei  disegni  di  quésti  arti¬ 
sti  di  guerra. 

*  Le  ferrovie  e  la  guerra.  -  Non  è  raro  li 
caso  che  le  ferrovie  abbiano,  costituito  il  casus 
belli:  le- guerre  del  Giappone  coti  la  Cina  è  con 
la  Russia  ebbero  origine  dà  rivalità  di  carattere 
ferroviario,  né  è  causa  secondaria  dell’attuale  con¬ 
flagrazione  là  ferrovia  di  Bagdad.  Ad  ogni  modo, 
da  quando  sorsero,  ;  sono  ausfliarie  potentissime 
della  guerra.  Solo  nei  primi  (empi  parve  indegno 
alla  marzialità  delle  truppe  il  marciare'  in  treno; 
l’epoca  della  strategia  a  piedi  può  dirsi  finita 
con  Napoleone,  che  pure  aveva  raggiunto  il  mas¬ 
simo  della  céierità  nelle  Vie  ordinarie.  Con  Moltke 
—  secondo  quàntó  riferisce  F.  Tajani  nel  Tou- 
ring  Club  Italiano  —  comincia  l’ impiego  strate¬ 
gico  delle  ferrovie'  in  grande  stile;  ma  se  la 
preparazione  bellica  ferroviaria  ebbe  '  da  lui  il 
primo  impulsò  'scientìfico,  già  il  conte  di  Cavour 
ne  aveva  sperimentata,  la  grande  importanza  nel 
Pierilonte.  Fu  proprio  in  Italia  il  primo  impiego 
delle  ferrovie  a  scopo  militare.  Còsi  scriveva  da 
Pavia  il  corrlspòridente  del  Times  :  «  Dall’alture 
di  Montebello  gli  àustr.iaci  rilevarono  una  novità 
nell’arte  della  guerra.  Uno  dopo  l’altro  arrivava¬ 
no  i  treni  per  ferrovia  da  Voghera;  ed  ogni  treno 
scaricava:  centinaia  di  soldati  che  si  affrettavano 
a  prender  posizione  sulla  linea  di  combattimen¬ 
to».  Ma  la  prima  prova  in-  grande  fu  fatta  nel 
1866  dalla  Germania  che  da  più  di  un  ventennio 
costruiva  fortunatamente  le  sue  linee  ferroviarie, 
mentre  la  Frància  perdeva  il  tempo,  a  discuterle. 
L’esperienza  della  campagna  del  1866  servi  alla 
preparazione  del  piano  di  mobilitazione  del  1870 
che  fu  un  capolavoro  di  precisione.  Nella  scon¬ 
fitta  francese  non  ebbe  piccola  parte  il  disordine 
'  ferroviario,  per  quanto  sia  rimasta  celebre  la  ri¬ 
tirata  dal  campo  di  Chàlons  che  si  ,cbmpié  in 
72  ,.or,é  con  treni  che  si  succedevano  initerrotta- 
menfe  a  distanza  di  15  ..minuti.  Può  esser  letto  , 
oggi  con  grande  interesse  il  libro  che  sull’  impie¬ 
go  delle  ferrovie  nella  guerra  del '70  scrisse  l’inge¬ 
gnere  francese  Jacqmin,  che  come  direttore  della 
società  delle  ferrovie  dell’Èst  ebbe  gran .  parte 
-  Neil, 'esecuzione  dei  trasporti  militari.  Ci  .  dà  unà 
chiara  visione  di  quello  che  fu  il  disordine  fer¬ 
roviàrio  in  quella  guerra  infelice:  ingombre  le 
stazioni,  abbondanza  di  viveri  in  un  posto  e  scar¬ 
sezza  in  un  altro,  ordini  e  contrordini  continui, 
soldati  dispersi  che  avevano  perduto  il  loro  reg¬ 
gimento  e.  lo  andavano  cercando  di  stazione  in 
stazione.  Al  racconto  degli  infiniti  inconvenienti 
cui  diede  luogo  la  mancanza  di  organizzazione  è 
contrapposta,  per  un  salutare  ravvedimento,  l’e- 
sppsizioné  dei  meticolosi  preparativi  del  nemico, 
il  cui  metodo  rigoroso  agiva  con  la  precisione 
di  un  meccanismo,  pur  con  le  manifestazioni  delle 
solite  brutalità  non  mai  disgiunte  dai  sistemi  te¬ 
deschi  :  a  garantire  l’incolumità  dei,  treni  at¬ 
traverso  il  territorio  invaso  si  incendiavano  gli 
abitati  e  si  portavano  gli  ostaggi  sulle  locomoti¬ 
ve.  Ma  'la  lezione  del  '70  non  è  andata  perduta 

BILYCHNIS 

Rivista  di  Stadi  religiosi 

Anno  Sesto  -  Fascicolo  I 


SOMMARIO 

Amendola  Èva  —  Il  pensiero  religioso  e  fi¬ 
losofico  di  F.  Bottoievsky. 

Giulio  Benso  Luisa  —  «  La  Vita  è  un  so¬ 
gno  »  di  A.  Farinelli. 

Pioli  Giovanni  —  L’Inghilterra  di  domani. 

Puglisi  Mario.  Le  fonti  religiose. 

Note  e  commenti  —  G.  Gay  -  Giovanni 
Costa  -  Leone  Luzzatto,  ecc. 

Tra  libri  e  riviste  —  Rassegna  di  filoso¬ 
fia  religiosa  -  Etnografia  religiosa. 

La  Guerra  —  Notizie,  voci,  documenti. 


Bilychnis  è  l’unica  rivista  in,  Italia  che  si  oc¬ 
cupi  ampiamente  ogni  mese,  con  ricca  docu¬ 
mentazione  in  cronache  speciali,  dei  problemi 
spirituali  creati  dalla  guerra. 


Si  pubblica  la  fine  di  ogni  mese  in 
fascicoli  di  almeno  64'  pagine. 
Abbonamento  annuo  : 

per  l’ Italia  L.  5  —  ;  per  1’  Estero  L.  8  — 
Un  fascicolo  L.  1  — 

AMMINISTRAZIONE  : 

Via  Crescenzio,  2  -  ROMA 


4 


.  il  - MARZOCCO 


vivendo  in  mezzo  a  genti  che  parlano  diversi 


RIVISTA  FEMMINILE 

DIRETTA  DA  SOFIA  BISI  ALBINI 

Abbonamento:  Italia  Lire  10  -  Estero  Lire  12,50 

'Chiedere  im  numero  disaggio  GRATIS  «  il  Catalogo  Generale  allibata  Editrice: 

Dott.  RICCARDO  QUINTIERI  -  Corso  Vittorio  Eman.,  26  ■  MILANO 


e  a  Watermansjl^^ìlFountaia^en 

è  la  preferita  da  tutti.  & 


Scrive  20.000  parole 
senz*'  rinnovare  l’inchiostro. 


N0C  ERA-UMBRA 


nei  dolori  reumatici,  nell’ in- 

Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 

NEVRALTEINA 

DISCOIDI  FTA 

dell’ intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza,  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 

l’ Antipirina,  ecc.  .  ? 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 

il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 

LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 

Numeri  “  commemorativi  „  del  MARZOCCO 


UquoreTonico 

«  RICOSTITUENTE  DELSA 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


UHM 


IL  MARZOCCO 

•  ■  '  ii  ’  bis. 


Anno 

|i Per  V  Italici,  .  ,  .  I,  5,00 
i  JPer  VÌE stero  .  .  ,  »  10.00 


Semestre 
L.  3.00 
»  6.00 


Trimestre 

I.  2.00 

»  4.00 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  IO  -  Abb.to  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartoli na-vagli a 
all’  amministrazione  del  Marzocco,  Yia  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


Anno  XXII,  N.  io  ii  Marzo  1917. 

SOMMARIO 

L’  America  contro  la  pace  germanica,  E.  G,  Parodi.  —  Colmar,  Neera.  —  Un  neutralista  ed  un  interventista  d’altri  tempi, 

Emilio  Mancini.  —  Raspollature  critiche,  G.  R.  —  Marginalia  :  I  due  blocchi  —  Il  processo  di  Miss  Édith  Cavell  —  L'opera  della 
Duma  —  Un  visionàrio  della  guerra  —  La  rieducazione  dei  mutilati  in  Inghilterra  —  Sull’  industria  delle  materie  coloranti  -*■  Le  donne 
nelle  officine  di  guerra  —  Il  ritorno  all'ora  legale.  —  Bibliografie. 


L’AMERICA 

contro  la  pace  germanica 

Ì  Semina  che  la  condanna  deila  Germa¬ 
nia,  la  pili  esplicita,  la  pili  radicale  con¬ 
danna,  debba  venire,  non  dalle  nazioni 
europee,  che'  combattono  cori  l’estremo 
delle  loto  forze  per  salvare  contro  di  lei 
il  minacciato  patrimonio  della  loro  indi- 

I  pendenza  politica  e  spirituale,  ma  di  là 
•donde  meno  si  poteva  attenderla,  donde 
meno  se  l’attendevano  anzitutto  gli  stessi 
tedeschi,  dalla  lontana  Repubblica  del 
i-Nuovo  Mondo. 

Si. pensava  ch’éssa  ai  conflitti  europei 
I:  sarebbe  sempre  rimasta  indifferente  ed 
■’  estranea,  se  non  per  trarne  lucro  e  van¬ 
taggio  ;  ma,  in  ogni  caso,  nessun  popolo 
europeo;  poteva  crederla  legata  a  sé  da 
cosi  forti  vincoli  d’ammirazione,  d’ inte¬ 
resse,;  di  necessità  come  il  popolo  tedesco. 
Negli  Stati  Uniti  i  tedeschi  prevalevano 
sugli  altri  popoli  non  meno  per  qualità 
che  per  numerò  ;  erano,  agli  occhi  di  tutti, 
tanto  la  miglior  stoffa,  d’uomini  quanto  la 
.miglior  stoffa  di  cittadini;  erano  i  maestri 
come  della  finanza  còsi  anche  e  soprattut¬ 
to  della  scienza,  e  la  scienza  tedesca  era 
.guardata  con  quell’ammirazione  quasi  su¬ 
perstiziosa,  con  Cjlii  i  nostri  padri  dell’ul- 
.tirno  medioevo  guardavano  i  volumi  della 
;  sapienza  antica,  risorgenti  dall’obblio  mil¬ 
lenario,  Era  previsione  ovvia  e  quasi  in- 
.  dubitàbile  che  della  natura  e  degli  scopi 
dell’immane  guerra  europea  gli  americani 
.non  avrebbero  avuto  il  desiderio  né  la  ca¬ 
pacità  di  rendersi  conto,  ma  che  essi, 
con  quel  giudizio  alquanto  ingenuo  e 
semplicistico  che  sogliono  adoperare  ri¬ 
guardo  agli  altri  popoli,  avrebbero  augu¬ 
rato  all’Europa,  come  il  maggiore  dei 
benefizi,  la  vittoria  tedesca.  Ebbene,  oggi 
e  l’America  che  inette  in  guàrdia  l’Eu¬ 
ropa  contro  l’enorme  pericolo  che  rap¬ 
presenta,  per  il  suo  avvenire,  non  soltanto 
la  vittoria,  ma  una  semisconfìtta  tedesca, 
•una  pace  senza  vincitori  né  vinti.  È  l’A¬ 
merica  che  grida  all’Europa  :  per  il  bene 
non  soltanto  dell’Europa  ma  dèi  mondo, 
per  l’avvenire  dell’umanità,’  per  il  suo 
progresso  civile,  per  la  sua  dignità  mo¬ 
rale,  per  la  sua  libertà  spirituale  è  neces¬ 
sario  durare  e  soffrire  fino  alla  completa 
vittoria,  fino  all’annientaménto  dei  piani 
di  predominio  germanico  ! 

Il  pensiero,  che  noi  esprimevamo  qual-. 
[.Che  settimana  fa  in  queste  stesse  colon¬ 
ne,  che  il  Presidente  Wilson  avesse  da 
gran  tempo  sentito,  là  necessità  di  met¬ 
tere  un  freno  alla  prepotente  e  malefica 
invadenza  della  Germania  e  con  paziente 
ed  elevata  prudenza  venisse  di  lunga  ma¬ 
no  preparando  lo  spirito  del  suo  popolo, 
va  di  giorno  in  giorno  acquistando 
maggiore  verosimiglianza  e  ottenendo 
dalle  piu  diverse  parti  nuove  conferme. 
Ma  oggi  ci  giunge  da  un  americano  >uno 
•scritto  che  si  potrebbe,  senza  lavorar 
molto  di  fantasia,  considerar  quasi  come 
il  commento  e  la  dichiarazione  teorica 
dell’azione  pratica  del  Presidente.  Esso 
forse  ci  guida  a  riconoscerne  i  piu  na¬ 
scosti  e  lontani,  i  piu  idealistici  e  perfino 
utopistici  motivi,  e  a  sentire  la  profonda 
'  sincerità  di  affermazioni  e  d’  intenzioni, 
che  sarebbe  facile  giudicare  superficial¬ 
mente  come  pura  finzione  o  abbellimento 
diplomatico.  Nessuna  "Voce  più  autorevole’ 
di  quella  di  Wilson  ha  imposto  alla  Ger¬ 
mania  un  «basta!»,  in  nome  dei' sacri 
doveri  che  ogni  popolo  libero  e  padrone 
di  sé  stesso  ha  verso  l’umanità;  nessuna’ 
•voce  più  convinta,  più  schietta,  più  since¬ 
ramente  e  profondamente  addolorata,  più 
(acutamente  profetica  che  quella  dell  'ame¬ 
ricano  Herron(  sociologo  illustre  e  fervido 
propagandista  del  socialismo,  si  è  levata 
scontro  la  Germania,  per  ammonir  tutti 
eh’  essa  è  la  cancrena  roditrice  dell’Eu- 
ropa  e  che  tutto  ciò  che  viene  da  lei, 
'non  meno  il  sùo  spirito  scientifico  che  il 
,  suo  spirito  conquistatore,  la  sua  pace  non 
"  meno  che  la  sua  guerra,  è  il  maggior  pe¬ 
ricolo,  che  si  sia  mai  levato  sull’orizzonte 
g:  della  storia  per  il  progresso  civile  e  mo¬ 
llale  del  mondo. 

K:,  L’Herron  medesimo,  nella  Semaine  lit- 
^iéraire  di  Ginevra,  tre  mesi  fa  (9  dicem- 
Tbre  1916),  aveva  pubblicato  un  articolo 
Esul  «  Presidente  Woodrow  Wilson  »,  do- 
|  ve,  smentendo  nel  modo  più  categorico  le 
HiJàlse  informazioni  europee  ch’egli  sia  sta- 
tòo  il  candidato  dei  tedeschi  e  dei  tedescofili 
jpnericani  (com’era  invéce  Hughes,  soste¬ 


nuto  ufficialmente  dalla  Lega  germano¬ 
americana,  potente  di  tre  milioni,  veri 
o  pretesi,  di  voti,  dai  germano-catto¬ 
lici,  da  tutti  i  giornali  tedescofili),  rap¬ 
presentava  1’  illustre  uomo  come  il  più 
alto  e  poderoso  spirito,  superiormente 
idealista  e  nel  medesimo  tempo  abilmente 
praticò,  .che  dopo  Washington  e  Lincoln 
abbia  tenuto  in  mano  le  sorti  della  gran¬ 
de  Repubblica  americana.  Ma  forse  anche 
più  interessante  è  nell’articolo  la  citazio¬ 
ne  di  discorsi,  tenuti  già,  molto  tempo 
prima,  dal  Presidente,  dai  quali  apparisce 
che  le  idee  sul  futuro  assetto  dell’Europa 
e  del  mondo,  da  lui  esposte  nelle  sue  re¬ 
centi  Note  diplomatiche  e  nel  Messaggio 
al  Senato,  sono  quelle  stésse  ch’egli  già 
veniva  propugnando,  anche  quasi  in  veste 
di  privato  cittadino,  come  il  più  alto  e  si¬ 
curo.  frutto  della  sua  meditazione  e  delle 
sue  aspirazioni,  oltreché  di  politico,  di  filo¬ 
sofo  e  d’  uomo. 

Ma  chi  considera  attentamente  quéste 
idee,  è  difficile  che  non  ne  vegga  scaturire, 
per  conseguenza  della  loro  intima  natura, 
quell’ irreducibile  antitesi  fra  I3.  volontà 
conquistatrice  della  Germania  è  la  necessi¬ 
tà  democratica  (democratica  nel  più  vero  <> 
alto  senso)  dello  sviluppo  progressivo  del 
mondo,  che  è  il  concetto  fondamentale  del¬ 
l’opuscolo  dell’Herron  sulla  Minaccia  della 
pace  germanica  (1)  ;  fra  l’essenza  materia¬ 
listica,  benefica  ai  corpi,  qduggiatrice'  di, 
intellètti  e  di  coscienze,  che-  è.  propria 
della  scienza,  dell’organizzazione,  della 
sapienza  di  stato  tedesca,  e  la  superiore 
aspirazione  alla  più  alta  dignità  e  libertà 
spirituale,  in  cui  consiste  il  progresso  del¬ 
l’uòmo.  Tale  antitesi  teorica,  in  uno  spi¬ 
rito  coerente, -Sincèro  e  risoluto  come  quel¬ 
lo  di  Woodrow  Wilson,  deve  spontanea¬ 
mente  concretarsi  in  un’azione  pratica 
di  difesa  e  di  offésa.  Forse  Giorgio  Her- 
ron,  senza  veramente  proporselo,  ci  ha 
fornito  col  suo  opuscolo  ,la  più  sicura 
chiave  per  aprire  i  segreti  della  chiusa 
anima  dèi  poco  loquace  Presidente  ;  il  che 
\;uol  dire,  nel  tempo stésso,.  per  intendere 
•e  far  intendere  quanto  in  essa  già  più 
profonda  ed  enèrgica,  e  più  gravida  di 
conseguenze  che  non  fosse  dato  supporre, 
la  riprovazione  della  Germania. 

Ma,  se  per  penetrare  nell’anima  del¬ 
l’uòmo  di  stato  fanno  .mestieri  sottili  ac¬ 
corgimenti,  nort  senza  l’aiuto  di  ardite 
ricostruzioni  congetturali,  nulla  si  ptiò  de¬ 
siderare  di  più  franco-  ed  esplicito,  di  più 
precisò  e  tagliente  che  la  parola  di  questo' 
privato,  cittadino  degli  Stati  Uniti,  uomo 
non  solò  di  alto  intelletto,  ma  per  la  sua 
nazionalità,  come  per  le  sue  opinioni  in¬ 
torno  ai  problemi  sociali,  collocato  in  una 
posizione  di  perfètta  equanimità  ed  impar¬ 
zialità.  Di  noi  che  siamo  parte  in  causa 
si  può  dubitare,  non  di  lui.  Ma  nessuno 
ha  fatto  una  più  acuta  è  spietata  analisi 
della  verà  natura  dello  spirito  che  infor¬ 
ma  lo  stato  prussiano  e  germanico,  e 
dei  nefasti  effetti  che  quest’  indirizzo, 
tenuto  fermo  con  pugno  di  ferro  e  svolto 
fino  alle  più  estreme  conseguenze  dalla 
classe  dominante,  ebbe,  come  •  sullo  svi¬ 
luppo  della  coscienza  tedesca,  cosi  sulle 
condizioni  politiche  e  morali  dell’Europa. 

«  La  Germania  còme  governo  è  stata  la 
costante  personificazione  del  mutuo  so¬ 
spetto  fra  le  nazioni,  della  disunione,  della 
-  corruzione.  Ha  cercato  con  tutte  le  forze 
di  abbattere  le  altre  nazioni,  per  ridurne 
la  forza  difensiva  e  quindi  assoggettar¬ 
sele.  Non  c’è  un  solo  principio  di  legge 
universale  o  di  riforma  sociale  ch’essa 
non  abbia  ostacolato  o  abbattuto;  non 
c’  è  sforzo  verso  una  fede  ed  una  fra¬ 
ternità  internazionale  eh’ essa  non-  ab¬ 
bia  deriso  o  frustrato.  Essa  ha  fatto  dare 
un  giro  indietro  alle  lancette  dell’orologio 

del  progresso  mondiale _  Davanti  alla 

spada  prussiana,  ai  metodi  prussiani,  l’u¬ 
manità  si  è  dovuta  arréstare;  e  sino  a  che 
quella  spada  e  quei  metodi  non  siano  di¬ 
strutti;  non  vi  può  essère  pace  né  l’uma¬ 
nità  può  fare  un  passo  innanzi». 

Ma  se  la  potente  e  sapiente  organizza¬ 
zione  Statale  germanica  ha  prodotto  nelle 
relazioni  tra  popolo  e  popolo  «  frutti  di 

;  4;  (i)  Giorgio-  D.  Hf.rron,  Là  minàccia  della 
pace  germanica,  Firenze,  Libreria  internazionale, 
1917;  i6°,  pp.  58  (si  vende,  a  beneficio'  del.  Go¬ 
mitato  ..  fiorentino  d’ Assistenza  alle  famiglie'  dei' 
militari).  La  .traduzione  è  anonima  ed.  esce  còn- 
tomporanouinente  con  lp  traduzione  francese,  pub¬ 
blicata  a  Ginevra  (La  Menace  de  la  Paix,  ediz. 
Arar).  TI  testo-  inglese  era  già  pronto  sulla  fine 
dello  scorso  novembre,  assai  prima  che  la  Ger¬ 
itomi,  mettesse  innanzi  le  sue  proposte  di  pace. 


cenere  e  tosco  »,  non  Mòrse  vero  ch’essa, 
con  la  straordinaria  efficacia  e  continuità 
d’azione  che  è  giocoforzi  riconoscerle,  ha 
saputo  elevare  il  popolo  tedesco  ad  un 
grado  di  benessere  e  di  civiltà  superiore  ? 
Sotto  alcuni  particolari  rispetti,  non  c’è' 
dubbio.  Nessun’altraf  collettività  spinse 
mài  cosi  oltre  là  previdenza  e  la  sagacia 
nell’armonizzare  e  sfruttare  tutte  le  forze, 
in  vista  di  un  suo;  scopo  di  grandezza 
e  di  potenza,  e  seppe  agame,  pur  subordi¬ 
natamente  a  tale  scopo,,  altrettanta  copia 
e  sicurezza  di  benessere  materiale  per 
1’  individuo;  nessuMMgìeppe  sviluppare 
com’essa  la  produzione  scientifica  e  còl- 
legare  la  scienza  coti  l 'indùstria,  è  del¬ 
l’immenso  materiale  di  cognizioni  rac¬ 
còlto  procurare  una  cosi  vakta  diffusione 
fra  tutti  i  suoi  componenti. 

Ma  poiché  né  il  benessere  materiale  né 
la  stessa  ricchezza  delle  cognizioni  scien¬ 
tifiche  sono  la  medesima  còsa  che  l’elé- 
vazione  spirituale,  fin’  organizzazione  sta¬ 
tale  che  non  mira,  a  questa  come  a  suo 
fine  — e  nessuna  autocrazia  può  proporsi 
un  tal  fine  —  deve  avelli  rii  ne  - 
suo  effetto  di  distrùggere,  anziché  am¬ 
pliare  e  fortificare  la  personalità,  di  so¬ 
stituire  sempre  più  nell#.iveci  dello  spirito 
il  meccanismo-.  E,-  quésto  è  accaduto  in 
Germania,  doverla  massima  efficacia  ma¬ 
teriale  dell’organizzazione  di  stato  appa¬ 
re,-  nel  medesimo  tempcEcàusa  ed  effetto 
di  una  triste  sonnolenza  spirituale.  «  La 
stessa  docilità  del,  popolo  ;sotfo.  il  dominio 
dell’idea,  e  del  sistema  ^prussiano,  —  mi 
si  permetta  di  riferire,  àncora  queste  pa¬ 
role,  piene  di  verità  e  w  ironia,  —  -  la  sua 
fanciullesca  credulità  nelle  bugie  impo¬ 
stegli  dai  suoi  p.adroni|  bastano  a  dimo¬ 
strare  quanto  sia  spiritùalmente  futile  la 
coordinazione  materiale.^  tecnica  tedesca. 
Un  esperto  fattore  saprebbe  fare  per  il 
bestiame,  un  prudente  "negriero  saprebbe 
fare  per  i  suoi  schiavi  ciò.  che  lo  stato 
prussiano  fa  per  il  suo  popolo.  Ma  il  be¬ 
stiame,  per  quanto  ben;  nutrito  e  ben  te¬ 
nuto,  .sarà  pur  sempre  bestiame  ». 

L’ambiente  spirituale ideila  Germania  si 
dimostra,  infatti  di  una  iciesò'lan te  sterilità. 
Quali  sono  le  sue  grandi  ànime  rappre¬ 
sentative,  che  hanno  dettomi  mondo  una 
nuova  parola  di  verità:  eé  di  luce  ?  Cosi 
domanda  l’Herron,  ed  io  rammento  oggi, 
noil  senza  un’  intima  soddisfazione,  che 
parecchi  anùi  addietro,-  nel  vigoroso  fio¬ 
rire  degli  entusiasmi  germanofili,  quando 
si  credeva  indizio,  di  originalità  e  indipen¬ 
denza  intélletuale  attribuire,  per  esempio, 
a  Dante,  per  la  sua  profonda  serietà,  carat¬ 
tere  non  italiano'  ma  germanico,  osai,  do¬ 
mandare  a  mia  volta  quando  mai  la  Germa¬ 
nia  violentemente  metafisica  o  brutalmente . 
realistica,,  avesse  prodotto;  anime  di  cosi 
alta  armonia  spirituale,  quali  soglion  na¬ 
scere  in  terra  latina,  da  San  Francesco  e 
Dante  a  Giuseppe  Mazzini.  Questi  nomi 
medesimi  sono  tra  quelli  che  l’Herron  con 
più  commossa  riverenza  ricorda,  innanzi  a 
tutti  il  nome  di  Giuseppe  Mazzini,  che  tra 
i  personaggi  moderni  «  più  si  avvicina  a 
Cristo  ».  Ma  invece  dei  divini  ribelli,  ebe 
come  astri  senza  occaso,  segnarono  e  se¬ 
gneranno  sempre  il  suo  cammino  all’uma¬ 
nità,  da  Socrate  ad  Emerson,  l’ambiente 
tedesco  fu  in  grado  di  produrre  non  meno 
di  novantatré  illustri  teòlogi,  storici  e 
scienziati,  quanti  e  quali  furono  quelli 
che  firmarono  il  famoso  .proclama  lanciato 
nel  mondo  in  difesa  della  Germania. 

«  Non  si  potrebbe  trovare  un’illustrazione 
migliore  della  servilità  fanciullesca  degli 
intelletti  tedeschi,  gregge  guidato  dalla 
volontà  prussiana.  Né  ci  potrebbe  essere 
una  dimostrazione  più  chiara  del  fatto  che 
un’anima  virile  si  sviluppa  soltanto  in  uno 
stato  di  libertà  o  nella  ricerca  di  essa  ». 

Questo  popolo  dovrebbe  conquistare  il 
mondo  con  la  forza  della  spada,  per  or¬ 
dinario  poi  con  la  sapienza  della  sua  or¬ 
ganizzazione,  ridueendo  tutti  gli  uomini 
alla  medesima  levatura  intellettuale,  alle 
medesime  aspirazioni  di  libertà  spirituale 
.  che  sono  proprie  dei  ben  disciplinati  e 
uniformati  tedeschi.  Non  è  maraviglia 
se  il  sentimento  dell 'America!  libera  e  sòrta 
da  stirpe  di  liberi  si  ribelli  e  l’anima  sua 
prorompa  quasi  col  cupo  ardore  delle  sue 
vecchie  lotte  di  religione.  No,  non  è  lecito 
immaginare  0  permettere  mria  tale  devia¬ 
zione  dei  destini  del  mondo  !  Giorgio 
Herron  affronta  faccia  a  faccia  gl’  indiffe¬ 
renti,  i  pacifisti,  i  neutri.  La  vittoria  della 
Germania  daterebbe  una  nuova  schiavitù 
del  mondo,  un  periodo  forte  di  benessere 
materiale,  ma  senza  dubbio  di  abbassamen¬ 


to  spirituale  e  morale.  Chi  vuol  questo,  si 
schieri  francamente  dalla  parte  che  gli  è 
cara,  ma  non  tentenni  e  non  s’ infinga, 
perché  questo  è  tempo  di  decisioni  defini¬ 
tive  e  virili,  non  d’ infingimenti  e  tergiver¬ 
sazioni. 

La  Germania,  che  oggi  possiede  l’Eu¬ 
ropa  céntràfè  e  là  via  dèH’Óriehté,  à'ùchè 
se'  dovesse  concedere;  costretta  dalla  for¬ 
za,  parziali  sodisfazioni  alle  aspirazioni 
nazionali  de’  suoi  avversari,  avrebbe  rag¬ 
giunto  la  mèta  de’,  suoi  lunghi  e  pazienti 
disegni  d’ impero  e  l’Europa  avrebbe  ca¬ 
pitolato  davanti  a  lei.  Fra  dieci,  fra  venti 
anni  alla  vittoria  germanica  nòti  sarebbe 
possibile  metter  più  riparo,  iié  freno.  Co¬ 
loro  òhe'  vogliono  una,  rapida  pace,  una 
pace  senza  vincitori  né  vinti,  una  pace  fra 
uguali,  riconoscano  che  vogliono  la  vitto*-; 
ria  germanica  con  tutte  le  sue  conseguen¬ 
ze.  Riconoscano  che  credono  degno  il 
mondo  di  curvare  la  testa  sotto  quel  gio¬ 
go.  Assumano  intiera  la  loro  responsabi¬ 
lità,  davanti  al  fallimento  che  ne  conse¬ 
guirebbe  d’ogni  principio  morale  e  d’ogni 
legge  storica  di  progresso  mondiale,  da¬ 
vanti  ai  milioni  dei  morti  caduti  invano. 

E.  G.  Parodi. 

COLMAR 

Le  gazzette  di  questi  giorni  '  annuncia¬ 
rono  che  in  Alsazia  si  sta  in  una  grande 
attesa  dei  prossimi  avvenimenti  guerre¬ 
schi  e  in  questa  attesa,  non  priva  di  serie 
preoccupazioni,  si  provvede  a  mettere  al 
sicuro  nell’interno  della  Germania  gli 
oggetti  d’arte,  principalmente  lè  celebri 
tele  dei  quattrocentisti  raccolte  nel  mus^o 
di  Colmar. 

.  Colmar,  nome  grazioso  di  una  piccola 
città  della  quale  ignoravo  completamente 
l’esistenza  fino  a  quattro,  anni  or  sono. 
Mi  trovavo  a  ^Strasburgo,  ed  al  pari  di 
ogni  straniero  che  visita  la  capitale  del- 
l’ Alsazia,  facevo  colazione  una  volta  tan¬ 
to  alla  , .casa  Kammerzel  che  si  addita 
come  il  modello  più  puro  dell’antica  ar¬ 
chitettura  tedésca.  A.  rendere  più  vivo  il 
colore  locale  sedéva  alla  mia  tavola  stes-' 
sa  una  brigata  di  tedeschi  autentici,  cosi 
gròssi  è  tozzi  e  rumorosi  e  maleducati 
che  mi  sentii  subito  invasa  da  quel  ma- 
rièssere  speciale  che  devono  provare,  io 
penso,  i  pesci  fuori  d’acqua  e  che  io  av¬ 
vertii  sèmpre  in  presenza  di  questa  raz¬ 
za  che  Sento  profondamente  diversa  dalla 
mia,  sopratutto  nel  suo  esemplare  ulti¬ 
mo;  perché  io  giungo,  non  dico  a  simpa¬ 
tizzare  ma  ad  accostarmi  alla  piccola 
Germania  di  una  volta  dalle'  casuale  di 
legno  sul  cui  tetto  nidificavano  le  cico¬ 
gne  e  nell’interno  si  conduceva  una  vita 
semplicè  e  parca  tutta  intessutà  di  r.iiriu- 
te  economie  borghesi  che  non  impedivano 
di  essere  felici  perché  i  gusti  erano  pri¬ 
mitivi  e  i  cuori  contenti.  Ma  questa  ge¬ 
nerazione  venuta  su  dopo  il  settanta,  im¬ 
bevuta  di  orgoglio  filosofico  e  di  smania 
di  godere,  questi  tedeschi  tanto  lontani 
dal  mugnaio  Sans  Scuci  e  dalla  sua  can¬ 
dida  fede  nella  giustizia,' queste  Gretchen 
che  hanno  trovato  una  soluzione  tanto 
più  comoda  dell’infanticidio  per  aggiu¬ 
stare  le  loro  marachelle,  questi  Faust  che 
non  vegliarlo  più  fra  !  dibattiti  dell’anima 
perché  l’anima  già  da  un  pezzo  l’hanno 
data  al  diavolo),  questa  gente  prepotente 
e  volgare,  sudicia  e  boriosa  non  ha  nulla 
di  comune  con  noi. 

Tale  convincimento  mi  venne  più  forte 
che  mai  intorno  a  quella  tavola  del  Kam¬ 
merzel,  fra  quegli  uomini  sazi  di  cibo  che 
si  scompisciavano  dalle  risa  al  raccónto 
di  un  compagno  e  le  loro  donne  che  si 
.  frenavano  appena,  facendo  saltellare  sui 
grossi  petti,  le  grosse  catene  d’oro,  agi¬ 
tando  le  braccia  dense  e  corte  con  uno 
sbatacchiamento  di  anitra  che  voglia 
uscire  dal  fosso.  Èro  la  sola  rappresen¬ 
tante  della -latinità  taciturna  in  mézzo  a 
quel  rumoroso  dilagare  di  ilarità  teutoni¬ 
ca,’ e  siccome  nessuno  della  comitiva  par¬ 
lava  né.  l’italiano  né  il  francese,  mi  rivolsi 
a  un  cameriere  per  conoscere  il  soggetto 
di  tanta  allegria.  Trattavasi  dell’av ven¬ 
tura  di  uno  di  quei  signori  che  nell’atte¬ 
sa  del  primo  bimbo  aveva  almanaccato 
•nove  mesi  colla  moglie  sul  nome  da  im¬ 
porgli  è  quando  fu  trovato  con  piena  sod¬ 
disfazione  di  entrambi  nacque  una  bimba. 
Come  ?  —  esclamai  —  è  tutto  qui  ?  — 
Tutto  qui  !  —  mi  rispose  l’alsaziano  con 
una  ironia  nell’accento  e  tale  lampo  di  ma¬ 
lizia  negli  occhi  che  mi  furonò  chiosa  e 


compenso,  è  pensai  :  «  Ecco  un  suddito 
poco  rispettoso  della  strapotente  Germa- 

Fu  da  quel  casuale  incontro  che  di  pa¬ 
rola  in  parola  (non  era  egli  un  irreden¬ 
to?)  venni  a  sapere  l’esistenza  della  cit¬ 
tà  di  Colmar,  del  museo  d’arte  antica  e 
di  antiche  abitazioni  in  vecchio' stile  cu¬ 
riose  a  vedersi.  Non  ci  volle  di  più  per 
decidermi  nel  mio  ritorno  in  Italia  a  far¬ 
vi  una  sosta  fra  una  corsa  e  l’altra. 

Pochi  giorni  dopo  facevo  la  mia  entra¬ 
ta  a  Colmar,  unica  viaggiatrice  in  un 
modestissimo'  tram  che  mi  portò  attra¬ 
versò  vie  monotone:  e  piatte,  senza  espres¬ 
sione,  senza  colore,  senza  vita.  Non  uno 
sfondo  di  verde,  non  un  movimento  di 
acque,  nulla,  nulla.  E  neppure  una  casa 
antica  !  Passai  bensì  dinanzi  alla  chiesa  di 
S.  Martino,  ma  era  in  riparazione  e  cinta 
di  assi  che  non  me  la  lasciavano  vedere.. 

Questo  disinganno  della  mia  prima 
còrsa  nell’ignoto  dal  quale  mi  ripromet¬ 
tevo  le  più  gradite  sorprese  mi  consigliò 
meglio  a  cercare  subito  il  museo  che  sa-  * 
pevo  collocato  nell’ex-chiostro  degli  Un- 
derlinden  e  qui  finalmente  ,  la  mia  curio¬ 
sità  f,u  paga. 

Il  custode  che  stava  pranzando  colla 
sua  famiglia  non  si  scomodò  più  che 
tanto  al  mio  apparire.  Avendogli  detto 
che  non  potevo  aspettare  in  causa  del 
treno  dà  riprendere  mi  accompagnò  oltre 
l’andito  e  accennando  con  un  gesto  cor¬ 
tese  «  Quatre  pas  à  peine,  la  porte  de 
l’église  est  ù  gauche,  entree,  il  n’y  a 
perforine.  » 

Visitare  una  raccolta  d’.arte  insieme  a 
una  persona  competente  che  ce  ne  addi¬ 
ta  e  spiega  i  pregi  è  senza  dubbio  piacere 
più  perfetto  e  lezione  più  preziosa;  ma 
anche  queste  visitine;,  di  contrabbando 
fatte  senza  il  Baedeker,  senza  il  cicerone, 
seftzà’  Lamicò  compiacènte  hanno  uri  loro 
sapore  aspretto  di  frutto  acerbo  che.  non 
è  da  disprezzarsi  e  riesce  specialmente 
gradito  alle  fantasie  vagabonde  le  quali 
sogliono  domandare  alle  cose,  più  della 
loro  forma  concreta,  l’imprecisiorie  del  so¬ 
gno  che  da  esse  si  svolge.  Cosi  io  mi 
sprofondai  subito  nel  silenzio  delizioso 
del  portico  che  recinge  il  cortile  del  chio¬ 
stro  con  quelle  arcate  di  un  gotico  leg¬ 
gero  come  una  trina,  oon  quei  pilastri 
eleganti  sotto  la  frastagliata  ombra  dei 
tigli.  Io  volli  cogliere  nei  cantucci  remoti 
i  sospiri  delle  cento  vergini  che  vi  pas¬ 
sarono  la  vita,  sospiri  di  rimpianto  e  di 
malinconici  ricordi,  sospiri  eziandio  dì 
mistico  amore;  aneliti  di  cuori  ardenti 
verso  l’inafferrabile  bene,  verso  l’amante 
immortale. 

Non  è  a  credere  quanto  su  questa  via 
galoppasse  la  mia  immaginazione  fino  a 
vedere  materialmente  i  veli  bianchi  delle 
suòre  apparire  e  sparire  tra  gli  arabeschi 
delle  magnifiche  arcate  e  le  loro  voci  ar¬ 
gentine  salire  al  cielo  tra  il  profumo  dèi 
tigli.  In  buon  punto  mi  sovvenni  le  paro¬ 
le  della  guida:  a  Quatre  pas  à  peine,  la 
porte  de  l’église  est  à  gauche,  entrez,  il 
n’y  a  personne.  »  ■  '• 

Nella  chiesa,  abbastanza  vasta,  ad  juna 
sola  navata,  le  tele  dei  primitivi  sono,  di¬ 
sposte  su  panche  e  cavalletti  ricevendo 
dalle  alte  finestre  una  luce  grigia  uni¬ 
forme,  quasi  opaca,  che  congiunta  al  si¬ 
lenzio  éd  alla  austerità  delle  nude  pareti 
dà  l’immediata  impressione  di  .ciò  che  è 
veramente  quel  singolarissimo  museo.  Du¬ 
bito  che  esista  un’altra  raccolta  di  qua¬ 
dri  di  una  ispirazione  cosi  uniforme  e 
posta  in  una  più  omogenea  cornice.  È 
tutta  l’arte  incerta  della  fine  del  Medio 
Evo  che  si  affaccia  da  questi  dipinti  dal 
disegno  infantile,  dal  colore  smorzato, 
come  si  temesse  di  dare  troppa  gioia  al¬ 
l’occhio.  Erano  tempi,  quelli,  di  macera* 
zione  della  carne  e  i  corpi  appaiono  stec¬ 
chiti,  le  membra  rigide,  i  volti  contratti 
dallo  spàsimo.  Giovanni  Huss  non  aveva 
agitato  invano  sulle  turbe,  spaurite  i  cam-  ■ 
panelluzzi  della  sua  follia  ascetica,  egli 
che  imponeva  alle  donne  di  stringersi  sul 
petto  una  tavolétta  di  legno- per  soffo¬ 
carne  l’esuberanza  che  poteva  dare  scan¬ 
dalo  e'  indùrre  in  tentazione.  Il  crudele 
dissidio  fra  spirito  e  materia,  che  tormen¬ 
tò  gli  uomini  durante  quei  tetri  crepusco¬ 
li  della  coscienza,  ha  lasciato  parte  delle 
sue  inquietudini  su  queste  tele  dolorose, 
dolore  fisico,  dolore  di  anime  e  non,  come 
nei  nostri  primitivi,  la  soavità  penetrante 
di  frate  Angelico  o  l’ingenuità  sorridente 
di  Giotto,  sanno  carpire  al  segreto  bella) 
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bellezza  femminile-  il  fascino  delle  loro 
madonne. 

Nei  pittori  tedeschi  la  rozzezza  dei 
tempi  è  duplicata  dalla  rozzezza  propria 
alla  razza.  S,ulla  pala  d’altare  di  Mattia 
Grunewald,  che  rappresenta  la  deposizio¬ 
ne  dalla  croce,  (già  posta  in  salvo  fra  le 
migliori  opere  della  raccolta)  la  più  at¬ 
tempata  dell©  tre  Marie,  quella  che  sta 
accanto  al  feretro  dove  porranno  Gesù,  è 
Un  tipo  cosi  prettamente  e  volgarmente 
tedesco  che  noi  potremmo  giurare  di  aver- 
'  la  incontrata  nel  retro  fondo  di  uno  dei 
tanti  negozi  che  il  popolo  invasore  per 
eccellenza  aveva  aperti  nelle  nostre  città. 

Intanto  il  pallido  raggio  di  sole  che 
illuminava  le  finestre  era  scomparso1,  un 
grigiore  sempre  più  malinconico  avvilup¬ 
pava  tutte  quelle  imagini  del  dolore,  quei 
crocifissi,  quei  martiri,  quei  santi.  Per 
un  improvviso  richiamò  all’antitesi  ram¬ 
mentai  la  vendita  Doucet  che,  proprio 
in  quei  giorni,  metteva  a  soqquadro  Pa¬ 
rigi.  Doucet,  il  sarto  delle  più  raffinate 
eleganze  parigine,  essendo  anche  uomo 
di  gusto,  aveva  per  trent’anni  della  sua. 
vita  inseguito  con  ricerche  intelligenti  tut¬ 
to  ciò  che  potè  mettere  insieme  dell’arte 
del  secolo  XVIII,  che  per  i  soli  quadri  e 
statue  venne  valutata  per  dieci  milioni  di 
franchi;  valutata  e  pagata  perché  l’asta 
raggiunse  prezzi  favolosi.  Ricordo  alcu¬ 
ne  cifre  360.000  franchi  un  quadro  di 
Fragori ard  '  Sacrificio  a  Minotauro,  junO 
del  genere  di  Chardin  300.500,  il  ritratto 
della  moglie  di  Talleyrand  400.000.  Bel¬ 
lissima  donna,  d’ accordo,  ma  400.000 
lire  appese  ad  un  chiodo  !... 

L’  occasione  era  propizia  per  alcune 
riflessioni  morali .  sullo  squallido  deserto 
che  circondava  l’arte1  chè  avevo  sotto  gli 
occhi  e  la  folla  tumultuante  a'  Parigi  in¬ 
tórno  alle  opere  grassocce  di  Chardin  e 
di  Fragonard,  alle  voluttuose  eleganze 
di  Latour  e  della  Vigée-Lebrun;  ma  l’ora 
incalzava  e  dovetti  pensare  al  ritorno. 
Entrava  in  quel  mentre  il  custode1’  forben¬ 
dosi  la  bocca  e  nell’istante  medesimo  io 
rimasi  impietrita  dinanzi  a  ciò  che,  nel 
fermento  delle  mie  idee  sul’arte,  mi  par- 
'  ve  una  straordinaria  visione. 'Era  un  ri¬ 
tratto,  di  donna  sospeso  fuori  della  raccol¬ 
ta  d’arte  antica,  in  alto,  fino  a  toccare  il 
soffitto,  tanto  che  balzai  sopra  alcuni  gra¬ 
dini  posticci  che  si  trovavano  li  presso 
per  vederlo  meglio  :  —  Ma  quella  è  l’im¬ 
peratrice  Eugenia  —  dissi.  Il  custode  me 
lo  confermò  aggiungendo  :  —  È  di  Win-., 
Iheralter.  — 

Due  meraviglie:  la  donni  e  l'artista. 
L’imperatrice  nel  pieno  fulgore  dell’età, 
della  bellezza,  del  dominio  esce  dal  qua¬ 
dro  viva  per  opera  di  un  pittore  rotto 
nell’esefcizio  intelligente  dell'arte  sua, 
maestro  in  tutte  le  seduzioni  della  fem¬ 
minilità  aristocratica.  Il  volto  di  colèi 
che '  sali  al  trono,  in  virtù  della  suà  bel¬ 
lezza  somigliantissimo  nell’  espressione, 
dolce  e  severa  ad  un  tempo,  corona  di 
luce  il  busto  che  la  stolta  di  colori  sva¬ 
riati,  vivacissimi  eppure  armoniosissimi, 
veste  da  vera  sovrana  nella  moda  di  un 
.tempo  in  cui  le  donne  sapevano  vestirsi.1 

Chiesi  al  custode  come  mai  quella  re- 
Tiquia  di  una  fortunà  trapassata  fosse  ve¬ 
nuta  a  smarrirsi  in  un  luogo  ,  cosi  estra¬ 
neo  alla  destinazione  che  certamente  do¬ 
veva  avere;  ma  egli  non  lo  sapeva.  Scri¬ 
vendo  oggi  questi  ricordi  a  quattro  anni 
di  distanza  penso  :  —  Maestà,  non  voi 
di  sicuro  interneranno  nelle  città  della 
Germania,  aspettate.  Presto  verranno  i 
soldati  di  Francia  a  liberarvi  e,  poiché 
.sono  cavalieri,  vi  perdoneranno.  — 

Rimanevano  da  vedersi  le  cose  arcai¬ 
che;  avevo  ancora  nella  memoria  le  co¬ 
struzioni  di  questo  genere  ammirate  a 
Bruges  e  a  Gand,  la  mia  curiosità  era  vi¬ 
va.  Vidi  la  casa  Pfister,  corretta  e  rego¬ 
lare  nella  sua  esatta  riproduzione  delle 
antiche  case  tedesche,  e  il  Rathaus  e  la 
casa  denominata  delle  tèste,  con  una  bel¬ 
la  porta;  ma  più  ancora- mi  piacque  quel¬ 
la  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  che  negli 
eleganti  loggiati  e  nel  traforo  aereo, ,  del 
parapetto  di  mezzo  ricorda  i  migliori 
esempi  di,  certi  palazzi  veneziani.  Bellis¬ 
simi  poi  il  cortile  e  il  pozzo  della  tribù  dei 
sarti;  principalmente  il  pozzo  che  nel  di¬ 
segno1  ardito,  di  una  signorilità  rara  in 
queste  regioni,  si  ( accosta  all’architettura 
del  nostro  Rinascimento. 

Ma  il  trèno  stava  per  partire.  Addio 
Colmar.  Sul  pùnto  di  accomiatarmi  dalla 
mia  guida  una  profonda  scappellata,  alla 
quale  la  guida  risponde  con  ossequioso 
rispettò,  mi  mostra  un  signore  dall’aria 
distinta,  dall’abito  mezzo  borghese  e  mez¬ 
zo  prelatizio.  —  Monsignore  —  mormora 
piano  la  guida  1 —  la  prima  autorità  di 
Colmar  !  — 

Caspita  !  Salutai  anch’io.  Che  cosa  po¬ 
tevo  pretendere  di  più  ? 

Neera. 
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Un  neutralista  ed  un  interventista 
d’altri  tempi 

Quando  il  buon  medico  empolese,  il 
dott.  Ippolito  Neri,  stava  narrando  nei 
dodici  canti  della  Presa  di  Samminiato 
le  amene  imprese  de’  suoi  facili  eroi,  la 
Toscana  sonnecchiava  sotto,  il  governo 
di  Cosimo  III,  il  penultimo  granduca 
mediceo  che  molto  teneva  al  suo  titolo 
di  canonico  di  San  Pietro,  molto  a  vive¬ 
re'  in  pace  con  Dio,  coi  santi  e  con  gli 
uomini.  E  mentre  egli  salmodiava  in  coro 
e  proteggeva  fraterie,  il  principe  eredi¬ 
tario  Ferdinando,  appassiónaito  per  la 
( musica,  quasi  ad  ingannar  l’attesa  lunga 
e  vana  del  trono,  dava  sfarzosi  spettacoli 
teatrali  nella  splendida-  villa  di  Pratolino, 
dove  spesso  aveva  l’onore  e  il  piacere  di 
recarsi  —  insieme  coi  più  belli  ingegni 
del  tempo  —  anche  il  poeta  di  Empoli. 

Ferveva  nel  primo  decennio  del  Sette¬ 
cento  la  guerra  di  successione  di  Spagna, 
la  guerra  che  doveva  spezzare  il  dominio 
che  gravava  da  quasi  due, secoli  sull’I¬ 
talia,  sfiancando  e  sfibrando  il  nostro,  po¬ 
polo  in  ogni  ceto,  in  ogni  luogo.  Men¬ 
tre  Spagna,  Francia  e  Austria  si  conten¬ 
devano  con  le  armi  la  padronanza  di  casa 
nostra,  ogni  vigoria  politica,  intellettuale 
e  morale  era  repressa  o  spenta  nella  pe¬ 
nisola.  La  letteratura  intiSichiva  rielle 
svenevolezze  dell’Arcadia,  intristivano,  le 
industrie;  e  i  traffici,  s’infiacchivano  no¬ 
bili  e  plebei,  senza  luce  di  alti  ideali, 
senza  dignità  che:  non  degénerasse  nei' 
primi  in  boria  spagnolesca,  negli  altri  in 
soggezione  servile. 

Il  punto  d’onore  era  in  cima  ad  ogni 
pensiero  dei  nobili,  l’ago  magnetico  che 
dirigeva  nelle  gravi  come  nelle  lievi  cose 
la  loro  esistenza.  Onde  ben  a  ragione  il 
nostro  poeta  esce  fuori  con  una  sfuriata 
contro  il  dominante  pregiudizio,  conside¬ 
randolo  il  più  gran  male  che  si  rovescias¬ 
se  sulla  terra  dall’  infausto  vaso  di  Pan¬ 
dora  : 

Tiranno-  e  dist-ruttór  della  natura 
Fu  quella  larva  e  quello  strano  umore, 

Quella  follia  che  il  mondo  chiama  onore. 

Per  questa  fisima  gli  uomini  fanno  un 
cumulo  di  corbellerie  più  o  meno  grosse, 
e  fra  queste  quella  di  andare  al  macello, 

-  Per  non  dir  alla  guerra  a  stuoli  a'  stuoli, 

Per  tqrnar'con  un  sette,  in  sulmostac'Gio 
A  chi  la,  dice’ meglio,  .0  senz’yn  braccio. 

All’albagia  dell’alto  corrispondeva  in 
basso,  còme  abbiam  detto,  una  servilità 
neghittosa  :  le  campane  del  Carroccio  e 
dei  Vespri  erano  lontane  nella  memoria 
come  nel  tempo  avvenire  quelle  delle 
Cinque  Giornate.  Udiamo,  si,  sonare  una 
campana  a  distesa,  ma  a  stento  freniamo 
il  riso  nell 'udirla.  Al  suono  della  cam¬ 
pana  maggiore  di  Modena  ognuno  salta 
esterefatto  dal  letto  : 

Diedesi  a  l’arme  e  chi  balzò -,le  scale, 

'  .j  t  Chì  ;,  corse  valla .  finestra  e  chi  al  pitale. 

È  il  Tassoni  che  sghignazza  là  sua  bef¬ 
farda  risata  in  fàccia  agli  oppressori.  Al¬ 
tre  risate  echeggiarlo  frequenti,  quasi  lu- 
.  gubri  talvòlta  in  quel  silenzio  di  cimitero 
della  patria  serva,  quasi  ciniche  ed  ab¬ 
biette  talaltra,  come  quelle  di  un  Gian- 
-francesco  Loredano  e  di  un  Lalli  che  tra¬ 
vestirono  e  sconciarono  goffamente  le 
imprese  e  gli  eroi  che  le  leggende  seco¬ 
lari  e  l’altissima  poesia  di  Virgilio  ave- 
van  creato  degni  di  dar  principio  alla 
grandezza  romana. 

«  Non  sappiamo  — :  scrisse  Cesare  Gua¬ 
sti  —  se  rimpiangere  que’  tempi  o  com¬ 
piangerli,  perché  rimane  a  sapere  se. quel¬ 
lo  fosse  un  ridere  consolato  o  un  amaro 
sorriso  ». 

Il  riso  del  poeta  eroicomico  empolese 
è  più  innocente.  Se  egli  fìnge  là  sua  fa¬ 
vola  nel  medioevo,  quando  ogni,  castello 
in  mal  arnese  vantava  sulla  sua  pòrta  una 
bella  parola  :  Libertà ,  quando  Firenze  e 
Pisa  si  contrastavano  il  possesso  di  San 
Miniato,  egli  umilia  la  superba  rocca  ghi¬ 
bellina  facendola  espugnare  con  tante, 
corna  e  tanti  lumicini,  e  i  tempi  chè  de¬ 
scrive  non  sono  pieni  di  sangue  e  di  cor¬ 
rùcci,  ma  so»  quelli  stanchi  e  fiacchi  del 
poeta,-  è  il  piccolo  mondo  che  campa  della 
sua  vita  terra  terra  e  di  grande  e  di  vasto- 
non  ha  che  le  parrucche  e  i  guardinfanti. 

Intanto  la  guerra  infieriva  lontana;  che 
importava  se  sui  campi  di  battaglia  si 
decidevano  anche  le  nòstre  sorti  ?  È  cosi 
dolce  la  quiete  tra  quattro  fide  mura,  tra 
la  moglie  e  i  figliuoli,  senza  pensieri  im¬ 
portuni  : 

E’è  pur  la-  bella  còsa  iu  santa  pace 
A  casa  nostra  senz’affanni,  e  doglie, 

Desinar  e  cenar  quando  ci  piace, 

1  È  andarsene  a:  dormir  con  là  sua  moglie; 

'  .'  Nulla  c’importa  allor  sé’  Peiììgip  Trace 
•  Sul  Tibisco  infedel  genti  raccoglie, 

•.LO  che  sul  Renò  a  piedi  ed  a  cavallo  ■  - 
S ’azzùffino  fra  lor  l’Aquila  e  il  Gallo. 

Il  terreno  ove1  attecchiscono  questi  sen¬ 
timenti  difficilmente  è  adatto  alla  Cultura 
più  o  meno  intensiva,  non  dico  degli  eroi, 
che  sarebbe  troppo  pretendere,  ma  della 
semplice  pianta  lì  omo.  L’eroismo  è  qui 
presentato  in  farsetto  e  spesso  in  mutan¬ 
de;  i  nostri  eroi  sono  buoni  diavoli,  che 
hanno  più  fame  di  bistecche  che  sete  di 
gloria;  f arino  «  piccoli  passi  e  pasti  assai  », 
il  loro  paese  di  Cuccagna,  il  loro  giardino 
d’Armida  è  un  eden  di  voluttà  gastrono¬ 


miche  che  sembra-. arcato  dalla  fantasia  di' 
un  raffinato  e  vorace  ghiottone.  Perfino  > 
il  generalissimo  degli  Empolesi,  Baronto , 
Prelioni,  non  sa  resistere  al  richiamo  del¬ 
lo  stomaco  formidabile  :  prima  di  dar- 
battaglia,  entra  in  casa  e,  \  istó  pronto  il  ! 
desinare,.  :: 

A  dare  il  primo  -  assalto  si  dispone 
A  una  buona 'minestra  di  cappone. 

Né  più  valoróso  si -dimostra,  sebbene 
più  clamoroso, riil  campione  dell’esercito 
empolese,  Tognaccio  Buscatti,  che  pieno 
di  bellico  slancio  grida  alla  moglie  : 

Vadano  i  figli  pur,,  la  moglie  vada, 

—  Disse  Tognaccio  —  vada  ancor  la  vi  la, 

Pur  che  resti  15pnor  della  mìa  spada 
Da  me  finor  qual  gemma  custodita; 

E  questa  è  la 'piu  vera  e  dritta  strada, 

Per  nel  mondo'®cquìstar  gloria  infinita, 

E  che  rentjJsjSffittrnortale  un  cavaliero, 

Ma  però  non'- porrei  morir  davvero. 

Neppure  il  poeta  pare  nutra  soverchie: 
simpatie  per  la  guerra,  ove  si  muore  dav¬ 
vero;  se  crede  cilyadano  «  a  disputar  con 
morte  »  solo  quelli  «  di  genio  altero  e 
furibondo  »,  colpirò  che  sono  pazzi  affatto 
in  questo  mondo  che  del  resto  è  una 
«  gabbia  di  pazzi^  » .  Uno  di  questi,  anzi 
un  tale  che  il  poeta,  non  si  sa  per  qual 
degnazione,  si.  ;f  contenta  di  chiamare 
«  mezzo  matto  »  fu  quello  che  ebbe  l’ in¬ 
felice  idea  d’ invjbntare  la  guerra  : 

Chi  diavòl  mai  tfovò  quest’  invenzione- 
Di  bucarsi  Ila  pancia  e -farsi  male; 

E  di  fareriànimazzar  tante  persone 
Senz’ util  d’ùnjlquattrino  allo  speziale?  . 
Nemmeno  il  poeta  lo  sa,  ma  chiunque 
esso  fosse,  non  è  nelle  grazie  del  cantore 
degli  eroi  empolesi  e  samminiatesi.  Anzi 
egli,  sciogliendofil  tradizionale  inno  alla 
•«  tre  volte  felice!  età  dell’oro  »,  la  invìdia 
e  la  esalta  nomgià  perché  la  terra  allora 
porgesse  serizp  jpsudore  dell’ uomo  la  do¬ 
vizie  dei  fiori,  dei  frutti,  delle  mèssi,  o 
i  fiumi  corressero  latte  o  nell’aria  spi¬ 
rasse  eterna  prirriavera  o  mancassero  me¬ 
dici  e  farmacisti, 

Ma  perché  hpn  usava  ancora  in  terra 
Quel  mestieracciò  porco  della  guerra. 


Quel  porco,  mestieraccio,  sulla  fine  del 
secolo  stesso/  dopo  un  lungo-  pacifico  ri¬ 
poso,  fu  ripresp|ei|non  è  a  dire  con  quanta 
lena.  Sedata  lajtempesta  della  rivoluzione 
francese,  Napoleone  Bonaparte  entrò  in 
iscena  a  scompigliare  popoli  e  dinastie, 
à  gettar  tutta  la  pecchia  Europa  nel  cro¬ 
giuolo  ardentey'della  sua  volontà.  Le  na¬ 
zioni,  prima  assorbite  la  maggior  parte 
bièlla  riforma''j®gli  antichi  ordinamenti, 
per  venti  anni -Respirarono  la  guerra,  san¬ 
guinarono  da  ogni  vena.  L’Italia  al  fra¬ 
stuono  delle  armilbalzò  in  piedi  ;  dal  seno 
della  gente  obliosa,  rinnovata  l’anima  tra 
il  ferrò  ed  il  fuoco,  uscirono  fuori  soldati 
e  soldati,  poi  àfiche;  statisti  ed  econo¬ 
misti. 

Napoleone,  che  nel  1803  voleva  dare 
«  l’orgueil  et  la  fierté  militaires  à  la  jeu- 
nesse  italienne  »„  già;  «nel  1809  doveva  ri¬ 
conoscere  che 1  nella  d,ura  guerra  di  Spa¬ 
gna  gl’  italiani  si  erano  coperti  di  gloria. 
Altri  allori  sanguinosi  coglievano  gl’  ita¬ 
liani  nelle  «  rutene  spiagge  »,  nella  cam¬ 
pagna  del  1812  in  Russia. 

Egli,  che  aveva  ridestato  fra  noi  echi 
non  più  uditi  da  sècoli,  -aveva  fède  nel¬ 
l’Italia  futura.  «  Dei  popoli  sparsi  d’Ita¬ 
lia  —  scriveva  cori  mente  divinatrice  — 
formerò  una  sola  nazione  e  le  darò  l’uni¬ 
tà  dei  costumi  che  le  manca.  Questa  sarà 
1’  impresa  più  difficile  di  tutte  quelle  che 
ho  tentato  finora.  Aprirò  strade  e  canali, 
moltiplicherò  le  comunicazioni:  nuove -e 
vaste  officine  si  apriranno  alle  industrie 
nascenti,  mentred’àgricoltura  svolgerà  la¬ 
prodigiosa  fecoódijl  del  suolo  italiano. 
Darò  all’Italia  leggìi: italiane.  Napoli,  Ve¬ 
nezia,  Spezia  diverranno  immensi  cantieri  “ 
di  costruzione  navalfe  e  fra  pochi  anni 
l’Italia  avrà  una,  làarina  potente.  Farò 
di  Roma  un  porto’  di  mare.  Di  qui  a 
venti  anni  avrà  una.  popolazione  di  trenta 
milioni  di  abitanti  e  sarà  la  nazione  più 
potènte  d’Europa  ». 

Napoleone 'aveva  ravvivate  e  dissemi¬ 
nate  le  faville  di  libertà  semispente  sotto 
la  -cenere  di  tante  generazioni  ignave; 
aveva  creata  un’Italia  guerriera,  aveva. 
Stroncato,  mutilata'1  riserhinàto  corpi  san¬ 
guinanti  d’italiam|i>er  tutta  Europa,  sui 
campi  dai  nomi  irritnortali.  Ed  a  lui,  le¬ 
gato  allo  scoglio  iti  mezzo  alle  larghe 
onde,  al  Liberatori^;prigioniero,  «si;  volge¬ 
vano  le  menti  più  elette  e  animose  d’Ita¬ 
lia,  ricaduta  nei  più  duro  servaggio.  L’e¬ 
sercito  fu  il  custode  del  fuoco  sacro' del¬ 
l’indipendenza  nazionale,  promosse  le 
prime  ribellioni,  détte  i  primi  carbonari,  i 
primi  esuli,  i  primi  martiri,  propagò  i  ger¬ 
iti  i  che  solo  molto  più  tardi  e  purtroppo 
imperfèttamente  dovevano-  maturare:  nei 
terreni  più  bassi.  |vi.  , 

Un  secolo  dopo  appunto  da  quando  la 
gaia  musa  d’Ippolitó  Neri  portava  a  spas¬ 
so  sui  colli  e  i  piani -amenissimi  del  Val- 
darno,  tra  l’una  e  l’altra  sponda  dell’El¬ 
sa,  l’ incruento  furore  de’  suoi  eroi  pro¬ 
vinciali,  nasceva,  nèl  1802,  sulla  collina  di 
Corniola,  un  altro  illustre  figlio  di  Empoli, 
Vincenzo  Salvagnóli,  che  fu  poeta  an¬ 
ch’egli,  oltre  che  insigne  giureconsulto  ed 
economista  e  statista.  Ma  se  accarezzava 
egli  pure,  come  il  Neri,  una  sua  musa  im¬ 
pertinente  ed  arguta,  non  divideva'  con 
lui  il  disprezzo  per  quel  mestieraccio  porco 


che  sapete- e  che  al  dott.  Ippolito  sembra¬ 
va,  forse  esagerando,  più  micidiale  dii 
:  tutte  le  mediche  ricette.  Il  Salvagnóli  an¬ 
zi  credeva  la  guerra  l’unica  panacea  per; 
guarir  l’Italia  da’  molti  suoi  mali,  ed  esal¬ 
tava  in  prosa»  e  in  rima  quel  Bonaparte- 
che  della  guerra  fu  maestro  e  donno,  ed’ 
anche  il  nipote  di  lui  che  la  guerra  venne 
a  portare  fra  noi.  Sulle  pendici  dei  colli 
empolesi  il  piccolo  Vincenzo  era  sòlito» 
■  .-ascoltare  dalla  bocca  del  padre  il  rac¬ 
conto'  delle  gesta  meravigliose  dell’Im¬ 
peratore,  aveva;  imparato  ad  ammirare 
il  genio  del  potente  distruttore-costrutto¬ 
re,  il  lavoro  titanico)  del  rinnovellato  ce¬ 
sare  ;  che,  more  romano,  aveva  tenuto1  il. 
mondo  con  la  spada  e  la  lègge.  Ed  al 
,  suo  soffio  prodigioso  Fltalia,  la  bella  dor¬ 
mente  senza  sogni,  si'  era  svegliata  per 
vivere  il  sogno  più  luminoso,  tra  le  fòrti 
braccia  del  Suo  signore. . 

Ogni  anno,  proseguendo  la  paterna-  co¬ 
stumanza,  il  14  Giugno,  quando  ancora 
l’Italia  custodiva  e  venerava  il’  suo*  dio* 
nelle  catacombe,  il  Salvagnóli  celebrava: 
la  ricorrenza  della  battaglia  di  Marengo,, 
della  vittoria  liberatrice  che  aveva  spaz¬ 
zato  dalla  penisola  ogni  turpe  dominio.. 

Primo  ha’  primi,  il'  gran  Napoleone- 

Di  Marengo  su  1  campi»  vincitore, 

In  Italia  spandea  fecondatore  . 

Germe  di  nuova  età;,  d’àftra  ragiònu.- 

Cosi  scriveva  il  Salvagnóli  negli'  anni 
estremi  della  sua  vita,  fino  ai  quali'  egli 
serbò  fede  al  capitano  insonne,;  mantenne 
viva  l’ammirazione  e  il  culto', che  lì  paxfre,, 
il  modesto  dott.  Cosimo-,  gli  aveva  con 
accese  parole  infuso  neP  cuore  nel?  tempo* 
della  fervida  e  pensosa-  sua  giovinezza. 

Non  più  l’Italia  srirrigava  del’  latte- 
d’Arcadia  da  quando  stillava!!  sangue-  le- 
tragedie  dèli’ Alfieri  e  sangue',  più-  vero- 
aveva  arrossato  la  vecchia  Europa.  Còsi-', 
se  il  caso  talvolta  avrà  condotto'  il'  Neri 
e  il  Salvagnóli  ad  incontrarsi  nelle-  remote 
plaghe  de'll’al  di  là,  io  credo-  che,,  benché1 
conterraqei  e  verseggiatori  briosi' entram¬ 
bi,  forse  non  si  saranno  intesi....  La  qual 
cosa,  a  dir  vero,  può-  capitare  anche  in 
questo  basso  mondò,,  tra  neutralisti  e  in¬ 
terventisti,  benché  non  divisi  daTTabisso 
di  un  secolo.... 


Emilia  Mancini., 


È  di  ieri  (e  nè:  facemmo  discorso)  la 
strenna  che  la  Casa.  Editrice  Barbèra  ha 
dedicato  ai  tipografi  ed  editori  patrioti 
del  nostro*  Risorgimento;  contemporaneo, 
quasi  illustre  esemplificazione,  esce  a  cura 
di  Isidoro  Del  Lungo  un  volumetto  su 
I  primordi .  della  «  Biblioteca  Nazionale  » 
di  Felice  Le  Monnier  in  LX  lettere  a  lui 
di  Pietro  Giordani  (Firenze,  Succ.  Le 
Monnier,  1916)  —  opera  di  piccola  mole 
e  di  squisito  interesse,  cui  l’insigne  dan¬ 
tista  e  illustratore  del  carteggio  To.mma- 
seo-Cappom  ha  .accudito,  corredandola 
di  note  argute,  precise  e  dotte,  per  ricor¬ 
do  del  cinquantenario-,  nel  19x5  compiu¬ 
tosi,  della  società  Successori  Le  Monnier. 
Felice  Le  Monnier  e  Giampietro  Vieius- 
séux  !  Due  stranieri,  quegli  francese  e 
questi  .svìzzero,  che  in  terra  non  loro, 
seppero,  in  momenti  difficili,  sentirsi  ita¬ 
liani  e  italianamente  operare;  che  della 
Firenze  granducale,  ove  il  toscano  Mor¬ 
feo  tirava  a  vivere  e  a  lasciar  vivere,  fe¬ 
cero  un  centro  di  cultura  e  un  focolare  di 
espansione  intellettuale  attraversò  tutta 
la  nazione;  pur  provvedendo,  come  era 
■loro  diritto,  ai  propri  interessi,  a  dimo-  - 
strazione,  anzi,  per  gli  scettici  e.  gli  iner¬ 
ti,  che  l’ interesse  non  deprime  le  idea¬ 
lità  e  forse  meglio  le  pone  in  valore. 

Chi  scorra  il  carteggio  che  il  Vìeusseux 
tenne  con  i  più  apprezzati,  scrittori  dej 
suo  tempo  1 —  oltre  alle  lettere  già  a 
stampa,  ve  ne  è  un  fondo  cospicuo  di 
inedite  alla-  Nazionale  di  Firenze  ed  io 
stesso  pubblicherò  in  avvenire  quelle  pure 
inedite  che  egli  diresse  ad  Enrico  Bìndi 
—  riceve  un’ impressione  di  Competenza 
non  solò,  editoriale,  cioè  ,  tecnica,  ma  let¬ 
teraria  e  storica;  rileva  che  l’editore  è 
tale  nel  sensp  più  alto  della  parola  e  non 
si  limita  .alla  parte  di  intermediario*  tra 
gli  autori  e  la  tipografia' o  di  «-finanzia¬ 
tore  ».  di  qualche  pubblicazione.  In  fatto 
di  danaro  —  avverto  subito  —  sia  il 
Vìeusseux  sìa  il  Le  Monnier  erano  molto 
guardinghi  a  spenderne  e  -i  compensi,  in 
genere,  sono  insoliti,  bastando  agli  scrit¬ 
tori  l’onore,  di  comparire  in  qualche  ri¬ 
nomata  collezione.  Mq  eiò  come  parente¬ 
si.  L’editore,  dunque,  raggruppava  in 
sé  l’ufficio  e  di  tipografo  e  dì  revisore 
di  bozze  e  di  quello  che  oggi  si  direbbe 
consigliere  letterario  :  rivedeva,  suggeri¬ 
va,  discuteva;  mostrandosi  informato  del¬ 
la  cultura  portento  è  delle  esigenze  d*i  una 
seria  pubblicazione. 

Il  Le  'Monnier,  meno  colto  del  Vieus- 
seux,  aveva  al  pari  di  lui  alto  concetto-  del¬ 
la  propria  opera  editoriale,  soprattutto  per 
l’ausilio  prezioso-  di  quell’  impareggia¬ 
bile  impiegato  (poi,  socio;  quindi,  emulo) 
che  fu  Gaspero  Barbèra.  Nel  1843  inizia 
la  Biblioteca  Nazionale,  monumento  d’ita¬ 
lianità  innalzato  nel  periodo  delle  speran¬ 
ze  e  proseguito,  con  ininterrotta  solerzia, 
attraverso  le .  lotte  per  il  Risorgimento. 
Primo  Volume  V Arnaldo  da  Brescia  deh 
Niccolini,  poeta  di  cui  disse  in  modo  ar¬ 


guto'  il  Montanelli  aver  varseggjato  «  a 
portata  di  tutti  gli  aforismi,  della-  libertà,  ,® 
come  Metastasio  aveva  fatta  quelli  della,® 
morale».  Col  Niccolini,  tutte,  le  penne  e  li 
tutte  le  spade  di  allora;  e,  dèi  secoli  pre-iJB 
cedenti,  quanti  dall’ Alighieri  al  Parini 
avevano  dato  grandezza  o  dignità,  di  poe-  ì 
sia  e  di  pensiero  alla  lingua-  d’  Italia.  E  ' 
non  si  trattava?  di  ristampe  pure  e:  sem-  1 
plici,  còme  ancor  oggi  ci  toccar  di  vedere, |1 
sconciate  da  trascuratezze  bibliografiche:,! 
od  errori  tipografici;  ma  di'  nuove  edi-| 
zioni,  compiute:  più  che  fosse-  possibile,  e  j 
non  senza  che  si  fosse  ricorso-  agli  auto-  j 
grafi  ed  all’  inedito.  Le  lettere  di  Gaspero 
Barbèra,  pubblicate,  or  è  qualche  anno,  a  t 
cura  dei  figli,  ci  han  dimostrato  quali  e  | 
quante  fossero  le  cure  della  Casa  EdTtrioeil 
per  la  pubblicazione  delle  opere-  di'  Ugo  | 

.  Foscolo;  e  quale  appassionata  caccia  si  jj 
desse  alle  di  lui  lettere  inedite  dispersè.1 
ovunque  e  quindi  raccolte  in-  tre-  volumi  ;* 
che  oggi  diventerebbero  almeno-  sei,  ove  1 
il  Cian,  amoroso  e  perfetto  rieditore  per  a 
il  Laterza  di  tutti  gli  scritti'  foscoliani,  | 
riesca  a  condurre  a  termine  la  difficile  I 
impresa. 

I  primordi  dèlia  Biblioteca  Nazionale  r| 
v  non  sono  illustrati  a  proposito  del  Nicco-|| 
lini  o  del  Friscello,  ma  del  Leopardi.  Il  Le  i 
Monnier  aveva  da  trattare,  per  la  pubbli-*! 
cazione  delle  opere  del  grande  poeta,  con  | 
Antonio*  Ranieri,  a  Napoli,  che  rie  avrebbe* 
curati  due  volumi  ;  e  con  Pietro  Giordani,  | 
a  Parma,  che,  in  un  coi  suoi  amici'  Pellegri-  1 
ni  e  Viani,  doveva  raccogliere;  in  un  terzo  J 
volume  gli  scritti  giovanili  leopardiani  dì  I 
carattere  filologico.  Il  povero  editore  si  j| 
sentiva  tirare  per  la  giubba  ora  da  Na-l| 
poli  ora  da  Parma  e  gli  toccava  dar  ra-  | 
gione  e  dir  ragioni  qui  e  là;  il  che  non  i 
era  poco,  tenuto  conto  ehe  i  due  svisce- J 
rati  amici  del  Leopardi  erano  piuttosto  i| 
gelosi  l’uno  dell’altro  e» originali  per  non  i 
dire  bisbetici.  IT  Giordani  è  qui  In  prima  | 
linea,  molto  accarezzato  dal  Le  Monnierjj 
che  voleva  ristamparne  gli  scritti,  attrat-,1 
to  dalla  fama  "di  quell’ ingegno  «euro-:* 
peo  ».  Per  la  biografia  del  Giordani  que-J 
sto  lettere  sono*  (come  tutte  le  altre  sue,;* 
del  resto)  veramente  preziose.  Uomo,  a| 
conti  fatti,  chè  non  si  sa  come  potesse® 
-essere  considerato  uno  dei  primi  ingegni  j 
del  secolo,  mentre  gli  mancava  e  profon-ìj 
dità  di  cultura  e  sensibilità,  di  pensiero 
di  arte.  Ma  lo  innalzò  il  carattere,  sù'jj 
cui  sarebbe  tuttavia  da  discutere  anche* 
nei  riguardi  del  patriottismo-;  e,  col  ca-,|| 
ratterc,  là  conoscenza  e  la  forza  della  lin-Jl 
gua  che  ne  f  ecero  uno  scrittore  potente  |g 
anche  quando  aveva  poco  o  nulla  da  dire, a 
Col  Le  Monnier  la  ruppe  a  -un  certo  puntò* 

*e  la  relazione,  pur  non  Interrotta,  nona 
tornò  mai  cordiale.  Sapete  la  causa  della  J 
rottura  ?  Un  incidente  meschinissimo  : 

1’  invio  di'  fogli  di  stampa  ehe  erano  scartijj 
•di  tipografia  e  che,  in  via  provvisoria,  | 
servivano  ugualmente  allo  scopo.  Apriti!» 
cielo  !  «  Dopo-  Ta  pag.  96  non  sono  più  M 
venuti  ì  fogli- interi.  Vengano  :  ma  non  in  TS 
carte  stracciate';  come  con  villania  por-  || 
ehissima  si  fece  dei  -due  primi  volumi  :® 
la  quale  porchìssìma  villania  non  si  può  ;  | 
dire  fatta  senza  sua  saputa,  poiché  mi  Jj 
fu  pure  annunziata  con  lettera  di  sua  J1 
.  mano.  Né  tema  ehe  io  voglia  profittar-® 
mene  e  farmene un  ‘  volume  ;  ché  glieli  "m 
rimanderò;  come  ora  le  rimando  tutto® 
quello  che  mi  trovo  aver  di  suo.  Perché;)® 
spicciatomi  di  questa  edizione  di  Leopar*?® 
di;  alla  quale  per  amore  di  lui  mi  presto® 
con  diligente  cura,  non  voglio  più  avere» 

■a  far  niente  con  lei  ».  TI  Le  Monnier  fù.M 
filosofo  e  diplomatico  insieme;  lasciò  che.® 
il  tempo  operasse  sull 'atrabile  giorda**® 
ninna  e  da  lontano  circuì  di  riguardi  |  | 
suo  collaboratore  divenutogli  improvvisa!® 
mente  avverso.  Non  lo  placò,  perché  il  -||  I 
Giordani  era  d’  istinto  e  di  professioni®  I 
implacabile;  ma  riuscì  a  ottenere  da  luìi’M  I 
tra  burbero  e  sdegnato,  di  pubbhcarnej I 
come  ai  tempi  dell’amicizia,  le  opere.  Nè.jj  I 
è  a  credere  che  s’ inducesse,  per  dò,  à  -3  I 
piaggerie  o  ad  umiliazióni;  nelle  fotV -a  I 
mule,  della  cortesia  consuetudinaria  no-  g  I 
tavi  un  tono  di  corretta  sostenutezza.  IJ  a  I 
Le  Monnier  cosi  commenta  la  rottura  in  ’m  I 
una  lettera  al  libraio  Lena  di  Parma,;  suo®  I 
intelligente  intermediario:  «Non  basta’® 
una  lettera,  per  dire  quali  sono  le  mie  opi-  || 
nioni  circa  il  malcontento  che  ora  mi  dir  .i® 
mostra  il  signor  Giordani:  fra  gli  altri 
motivi  credo  che  sin  Tesser  stato  io  por«|^H 
tato  a  cielo,  ed  è  ragione  nàturalìssiipffl^B 
che  ora  io  sia  lasciato  cadere  a  terrà.^® 
Diversamente  non  vi  sarebbe  varietà  nelle  v®» 
cose  di  questo  mondo».  Bonaria  ironia—® 
che  lumeggia  la  sua  longanime  accond)J|® 
scenden/a  alla  stranezza  del  retore  illm  ;'® 
stre,  ed  è  uno  dei  segreti  di  una  vita  cuj  ..-M 
arrise,  per  mezzo  di  ostinato  lavoro,  ìli  M 
successo  della  vittoria. 

-  ***  ' 

Alla  mole  ingente,  o  meglio  alla  pie*  ® 
torà  degli  studi  manzoniani  fin  qui  usciti, .-® 
deve  aggiungersi  questo  di  Marino  Fio-  -® 
roni  su  A.  M.  poeta  civile  (Città  di  Ca-  " 
stello,  Società  Tip.  Leonardo  da  Vinci— 
MCMXVII),  che  ridiscute  questioni  già- 
vecchie  senza  vedute  personali  che  reg¬ 
gano  ad  un  anche  superficiale  esame.- 
In  genere  il  Fioroni  studia  ed  ama  il 
gran  lombardo  come  si  deve  e  come  è  or» 
mai  convinzione  di  tutti,  considerando  ! 
Promessi  Sposi  un  libro  di  fede  di  cui 
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l’efficacia,  civile  e  morale,  non  poteva  non 
/essere  alta  ;  riconoscendo  nel  poeta  chi 
aveva  rappresentato  i  massimi  problemi 
della  coscienza  umana  e  conciliate  in  sé 
lé  supreme  ragioni  del  vero,  della  fede  e 
dell’arte. 

:  Ma  su  ciò  non  vi  ha  disparità  di  giudi¬ 
zio;  e  non  si  vede,  quindi,  utilità  di  critica. 
A  che  scopo  scrivere  150  pagine,  per  ri¬ 
peterci  sommariamente  il  contenuto  delle 
:  principali  opere  manzoniane  ricondotte 
tutte  o  quasi  tutte  al  principio  dei  senti¬ 
menti  civili  cui  il  Manzoni  obbedì  e  che 
in  lui  erano  tutt’uno  con  la  fede  e  con  la 
morale,  per  la  sua  profonda  coesione  di 
Sanima  e  di  intelligenza?  Per  la  ennesima 
jE  Evolta  si  ritorna  sull’  Innominato  e  se  la 
gp'/.sua.  conversione  fu  o  non  fu  un  mira¬ 
mi  colo.  li  Fioroni  sostiene  che  di  miracolo 
Il  non  si  tratta  ed  ha  ragione;  ma  solo  in 
P^uanto  il  romanziere,  se  anche  personal- 
gf'/taentè  propenso  a  credere  ai  miracoli  e 
!'  a  darne  saggio  nella  sua  opera,  si  tro¬ 
ll;  va  va,  per  la  realtà  della  sua  arte,  co- 
||>  stretto  a  togliere  il  miracolo  dalla  invo- 
Ki’luzióné  mistica  in  cui  solo  si  produce,  e 
K'  a  dargli  l’ impronta  di  una  logica  ed 
Il  umana  conversione1.  Del  resto  il  nostro 
ii  critico  nega  il  miracolo  anche  neiTiguar- 
j§,  di  personali  del  Manzoni,  che  non  sare'o- 
be  divenuto' fervente  cattolico  in  seguito 
all’episodio  della  chiesa  di  San  Rocco, 
ma,  cosi  perché  cattolico  era  sempre  sta¬ 
gi!  to.  Qui  il  Fioroni  giucca  sull’equivoco  o 
I  dall’equivoco  si  lascia  giuocare  negando, 
j|  per  comodità  di  tesi,  tutto  il  razionalismo 
settecentesco  della  prima  gioventù  del 
K  Manzoni. 

H  Non  so  che  valore’,  se  non  di  bizzarro 
p;  sforzo,  possa  avere  il  parallelo  tra  i  Pro¬ 
li:;.  messi  Sposi  e  la  Divina  Commedia ;  né 
pii  raccostamento  di  due  odi  barbare  del 
b  Carducci  con  alcuni  spunti  manzoniani, 
pi  Siamo  sempre  fuori  dell’arte  e  della  cri- 
p  fica.  Eppure  lo  studio  del  Manzoni  è  dei 
|;  più  adatti  per  la  formazione  di  una  co- 
I  scienza  artistica  e- critica;  ma  lo  studio 
j®/  vero  è  cosa  assai  diversa  e  più  inedita 
di  questi,  e  di  cento  altri,  «  piccoli  saggi  ». 

&  * 

Quantunqué  trattisi  di  volume  che  ha 
Pi,.  ormai  data  vecchia,  non  voglio  tacere  dei- 
fi  le  indagini  di  Arnaldo  Alterocca  su  La 
m  vita  e  l’opera  poetica  e  pittorica  di  Lo¬ 
fi;  remo  Lippi  (Catania,  Battiato,  1914)  per- 
r  che  appartiene  al  limbo  delle  opere  su 
;  cui  la  guerra  non  ci  ha  permesso  di  fer- 
^  marci  e  merita  di  uscirne  per  le  sue  doti 
I  di  accuratezza  nella  ricerca,  di  garbo  nel- 
r  fa  esposizione,  di  finezza  nel  giudizio, 

!  rare  nei  giovani,  ma  nell’ Alterocca  già 
|  pregevoli  e  mature. 
gL  Del  Lippi,  autor  del  seicento  alla  cui 
P  gloria  pittorica  si  aggiunge  la  fama  di 
|  avere .  scritto  II  MalmantUe  racqui stato, 
poema  burlesco  che  ha  per  musala  cicala, 
U  pochi  si  erano  sin  qui  occupati,  pochi,  in- 
tendo,  fra  i  critici  e  gli  eruditi  moderni, 

;  nonostante  la  lode  del  Carducci  che  in 
lui  vide  un  «gran  cultore  del  naturale 
;  nell’arte  ».  , 

L’ Alterocca,  servendosi  di  fonti  di- 
I  rette  e  di  opere  sincrone,  ha  ricostruito 
Kpa  vita  del  pittore  poeta  nella  Firenze  me- 
!;  dicea,  in  mezzo,  alle  Accademie  degli  Apa¬ 
li  fisti  e  dei  Percossi,  tra  gli  amici  scapi- 
I  gl  iati  che  ritornano  nelle  figurò  del  poé- 
ma;  e  di  questo  traccia  la  tela,  interpreta 
È;  l’arte,  studia  le  derivazioni  dal  Basile, 
Bt  dalla  Secchia,,  dallo  Scherno,  da  poemi  ' 
É;  minori;  quindi  la  fortuna,  con  descrizione 
Hi1;  dei  codici  apografi  e  analisi  del  gran  Co- 
Blmento  di  Pàolo  Minucci  con  giunte  del 
Et  Salvini  e.  del  Biscioni.  Ricerche  su  le  edi¬ 
li"  zioni,  I  sui  prosecutori  e  imitatori  (il  Cor- 
||-  sini  e  il  Neri)  sul  Lippi  pittore  (con  XIX 
Bftavole  fuori  testò)  e1  un’àppendice  di  rime 
Benedite  completano  il  volume. 

I;  Il  giudizio  conclusivo  (e  il  lettore  va 
Era-subito  a  questo)  ormeggia  quello  del  Car- 
ducei,  su  cui  non  si  può  non  convenire, 
Rima  lt>  amplia  ed  illustra  :  «  Il  Tassoni 
R.-éanta  per  schernire,  il  Bracciolini  scher- 
K  nàsce  per  cantare,  il  Lippi  canta  per 
Ev  cantare  e  per  ridere.  Sodisfare  un  capric- 
IpC-cio  giocondo,  recare  all’arte  —  in  tempo 
K;  di  fforentinismo  accademico  da  una  parte 
H»e  di  federalismo,  chiacchierone  dall’altra 
—  l’  idioma  vivo  di  Firenze,  e  coll’idio- 
Kima  il  modo  tutto  di  rappresentare  popola- 
Hpesco,  ecco  i  soli  scopi  certi  del  Malman- 
Jp  fùe  :  fuor  di.  qui,  strologare  è  vano  ».  Il 
H  libro  dell’ Alterocca  unisce,  ma  norl  con- 
^Rpnde,  l’indagine  col  giudizio  critico1;  e, 
Up  per  i  minori,  non  . 'si 'deve  fare  altrimenti. 
BtjtLa  loro  vita  e  opera  ha  importanza  còme 
Hpàrticolare  di  un  dato  periodo  storico,  e 
HÈnon  si  può  scindere  il  particolare  biogra- 
E-  fico  dall’artistico.  Allorché  si  ascende  alla 
Hptàzióne  geniale  muta  l’ambiente,  muta 
E  ,  la  prospettiva  e,  con  'essa,  il  metodo. 

G.  R. 


Gli  abbonati  ehe  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  aeeompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


!•’  importo  dell 'abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  I>’ Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 
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4c  I  due  blocchi  quello  di  Napoleone  e.  quello 
del  Kaiser  hanno  la  stessa  origine  e  avranno  la 
stessa  fine.  Gli  allori  di  Napoleone  turbano  i 
sónni  defi’Hohenzollern,  e  la  recente  provocazione 
agli  Stati  Uniti  né  /  sarebbe,  una  novella  prova,  ' 
secondo  il  New >  Y.ork.Herald  :  il  programma  della 
guerra'  sottomarina  per  la  vittoria  -  sull’  Inghil¬ 
terra  è  un  plàgio  «  made  in  Germany  »  del  blòcco 
continentale.  Ed  inverp,  le  analogie  non  mancano. 
Còme  la  disfatta  di' Trafalgar  distrusse  i  piani 
di  Napoleone,  cosi  apri  gli  occhi  al  Kaiser'  il  ;, 
disastro,  navale  dell’Jritland.  E  allora,  allo  stesso 
modo  che  Napoleone, ’  nell’1  impossibilità  di  portar 
rè  la,  guerra  in  Inghilterra,  ricórse  al  blocco  con¬ 
tinentale,  cosi  Guglielmo  II  s’è  deciso  alla  guerra 
sottomarina;  ma  in:  ambedue  i  blocchi  chi  pre¬ 
tende,  là  vittoria -deve  prima  riuscire  a.  imporre  . 
la  sua  volontà  a  tutta  l’Europa.  Dopo  la  prò-, 
elamaziono  del  bloccò  continentale  tutte  le  nuove 
guerre  dell’impero  francese  ne  furono  la  conse¬ 
guenza,  la  successiva  estensióne,  delle  operazióni 
di. guerra  fu  determinata  dalla,  necessità  dì  farlo 
rispettare;  non  altrimenti  la  Germania  vede 
crescere  il  numero  dei  suoi  ,  nemici  con  la  conti¬ 
nuazione  del  blocco.  Senonché-,.  venendo  a.  con¬ 
flitto  con  gli  Stati  Uniti,  il  Kaiser  corre  un  ri¬ 
schio,  ben  maggiore  di  quello  di  Napoleone,  in 
guerra 'còptrÓ  la  Rùssia,.  a  causa,  dei'  pegni  con-, 
siderevoli  che  detiene  attualmente  l’America  : 
vapori,  mercanzie  comprate  e  pagate,  beni  mo¬ 
biliari  e  immobiliari.  Tutti  sanno  gli  enórmi  ca-' 
pitali  collocati  ne’gli  Stati  Uniti  dall’alta  finanza 
tedesca  è  dagli  Hohenzollern  medesimi.,  Qui  sta 
la  ragione  prima  delle  circpspezioni  inusitate  che 
Berlino  ha  avute  sinora,  col  governo  di  Washing¬ 
ton.  Ma  prima  di  lasciare  11  tema  del  raffronto 
.  con,  Napoleone  si'  presenta  spontaneo,  il  parallelo 
finale.  L’accecaménto,  contro  l’ Inghilterra  e  il 
'  gèsto  grandioso  del;  blocco  continentale  —  questo 
almeno  era  stato  datato,  da  Berlino  —  fu  pagato  . 
/con  la  ritirata  da  Mosca  e  colla  detronizzazione 
che  ne  segui.  I  precedenti  sono  poco  rassicuranti 
.per  Guglielmo  II  ! 

II  processo  di  Miss  Edith  Cavell  è  rimasto 
.fin  qui  misterioso  nei  suoi  fatti;  più  essenziali, 

',  perché .  anche  i  giornali  meglio  informati  non' 
hanno. potuto  darne  che  dei  resoconti;; poco  esatti 
e  spesso  fcpntràdittori  :  c’era  nei  tedeschi  una 
cura  particolàre,  per,  nascondere  agli  occhi  del 
mondo,  civile  l’orrore  di  quel  verdetto.  Ma  ormai  , 
il  dramma  può  essere;1  ricostruito  '  nelle  sue-  fasi  , 
sulla  teètimonianzà  iei.  rapporti  ufficiali,  dèlia,  le¬ 
gazione  degli  Stati  Uniti  a  Bruxelles,  di  recente 
pubblicati.  Essi  '  hanno  ,  Suggerito  l’interessànte 
narrazione  idi  Charles-Octàve  Galtier  s  né:  La 
LtèvOfi  hebdomadaire.  Prima  ancora  della  guerra 
Sì iss  Cavell  era  nota  per  la: sud  passióne  verso 
la  scienza  medica  e  per  il  suo  zelo  instancabile, 
tanto,  -che  fino  dal  1906.  era  stata  chiamata'  a 
Bruxelles-  da  un  comitato  di  medici  belgi  per 
dirigervi  un  istituto,  mèdtcòrehirurgicó';  e  in  quella- 
città,  tre  anni  .dopo,  aveva  fondato'  una  scuola  : 
di  perfezionamento,  dove  si  insegnavano  alle  in¬ 
fermiere  i  mètodi  più  ,  recenti  e' .più  . scientifici.  •  . 
l.a  •  dichiarazione  dèlie;  ostilità  la  sorprese  a 
.  Norwich,  ma  ella  parti  subito  alla  volta  di  Bru¬ 
xelles,  doVe  durante  le  tragiche  giornate  dell’in- 
Vàrione  fu!  angelo  di  carità  che  non  risparmiò; 

.  le  sue  cure  per  salvare  i  feriti  tedeschi  inviati  , 
allà'  sUa  ambulanza.  Proprio ‘mentre  . assisteva  un; 
soldato  tedesco,  il  pomeriggio  del  5  Agosto;  1915, 
le  si  presentò  un  sergente  con  l’ordine  di  arre- 
.  st'àrlà.  Il  dibattimento  fu  breve,'  e  frèntacinqbe 
1  accusati  •  furono  interrogati  e'  giudicati  in  due 
sedute;  brevissimo,  il  tempo  tra  la,  condanna -e 1 
l’esecuzione  per,  opporre  l’ irrimediabile,  agli  in¬ 
tervènti  .//Che  /.avrebbero  potuto  essere  decisivi; 
ma  l’istruzione  de!  processo .  fu.  lunga  ;  due  mesi,  : 
perché  l’iniquità,  fosfes;;ma.s.èhérnta  dall’apparèflza 
;;  dii  :  tutte  'le,;  garanzie-  giuridiche.  È  noto  che  .nella 
lunga  enumerazione  dei.  reati  di  tradimento  pre-  ' 
visti  dal  codice  militare  -  tedesco  si  _scelse,  quél 
^delitto '  che  consiste  nel  «  condurre  soldati  a!  ne¬ 
mico  ».  Ma  gli  atti  generósi  di  Miss  Gayeli  rien¬ 
travano  ;iy:qùest  'imputazione  ?  Eminenti  giuristi 
neutrali,  e  primo  fra  tutti  l’avvócàtòLgenéfale 
J  ames .  Beck, -hanno  pubblicato  Opuscoli  imparziali 
per'  dimostrare  che  il ’  tesfo .  citato  non  poteva  es-  . 
sete  applicato  a  Miss- Cavell,  in  quanto  essa  non- 
condusse  soldati  al.  nemico,  ma  ne  agevolò  la  fuga 
in  Olanda,  paese  neutro  che  •  avrebbe  avuto  il 
dovére  di  internare  i  militari;  degli  eserciti  belli- 
ge'ràuti  -passati  nel' 1  suo  ;  territorio;  ..Spécialmen.te 
interessante  è  ifiraccónto  dtell’accogliepza  che  tro- 
vò'.' nel  governo1  tedesco  l’ intèrvento,  diplomatico 
d’égfi  Stati  Uniti;;/ Le  insistenze  presso  il  capo 
dell’-ufficio  politico  tedésco,  perché  1  ’a vvocato-con-  1 
sigli.fere  della  I.egazlonc  degii  Stati  Uniti  fosse, 
autorizzato  a  vedere  Miss  Cavell  «in  vista  ..delle, 
misure  da  ,  prèndere  .  per  la  ;suà  ì  difesa  »,  furono . 
tutte  .vane,  come  rimase  inadempiuta  la  promessa'  : 
del  difensore  Kirsóhen  —  un;  austriaco  naturaliz¬ 
zato,  belga  !  -ri  di:  tenere  al  corrente  la  Legazione  1 
delle  colpe  che  venissero  addèbitate-  all’  imputata1 
e  di  tutto  lo  svólgimer.to .  del  processo  perché  il  - 
-diplomàtico  pótesse  studiare  i  dettagli  della  causa. 

Le  autorità-  tedesche,  elusero  l’aspettativa  della 
Legazione,  che  .venne  a,  conoscenza  del  verdetto 
tre  ore  più  tardi,,  e  soltanto  per  terza  persona,  che 
non  è  :  nominata  ,  per  i  dovuti  riguardi.  L’ultimo 
colloquio  tra  il  .Barone  I-ancken  e  .  i  rappresen- 
tanti  dei  ministro  americano,  accompagnati  dal¬ 
l’ambascia  toro  di  Spagna  perché  conferisse  piu 
autorità  a  quel  passo  estremo,  è  di  una  dramma-  . 
ticità  commovente,  pur  attraverso  lo  stile  imper¬ 
sonale  dèi  rapporto  diplomatico  :  da  una  parta 
un  torrente  di  parole  commosse  e  infiammate, 
dall’altra  ,  pòche  frasi:  glaciali  ,  piene  .d’ipocrisia.  -  , 
*  L’opera  della  Duma  e  là  sua  relazione 
coh  gli  ultimi  avvenimenti  delia1  politica  interna 
russ,à  ,  sono  :  studiate  dà  Paul  Louis  nella  Kevue 
Bleue .  lì  ri'KÙg'mentò  delle  idee  e  delle  istitu¬ 
zioni  è  una  delle  conseguènze-  più  importanti  della 
guerra,' (  e  se  sembra,*  in  apparenza,  che  il  potere  . 
pubblico  concentri  la  sua  autorità,  riduca  la  som¬ 
ma  della  libertà  é  afferrili  ■  Sugli  indivìdui  un  più 
pèsdnté:  dominio  ;  nel  fatto,,  quando  lé  ostilità  sa- 
-  ranno  cessate,-  apparirà  chiaro  che  da  nessuna 
parte  il  potere  assoluto  ha  guadagnato  terreno 
ò  in  qualsiasi  modo  consolidate  le  sue  preroga¬ 
tive.  Quanto  alla  Germania  e  all’Austria,  non 
sonò  i  socialisti  soltanto  che  !  a  ;  Berlino  e  a  Vien¬ 
na  parlano,  di  un’era  novella  ;  e  in  Inghilterra:;., 
abbiamo  veduto  la  grande  industria  e  l’alta  fi- - 
nanza,  fino  a  pochi  anni  fa  cosi  fieramente  ostili  J 
alle  iniziative  fiscali  di  Lloyd,.  George,  accettare 
dopo  il  ,1915  l’enorme  tassazione  sulle  grosse  .ren¬ 
dite.  Ma  il  paese  dove  più  chiaramente  si  rileva 
l’intimo  legame  tra  l’ evoiuzipne  della  politica 
interna  e  l’evoluzióne  .stessa  delia  guerra. è  la 


Russia.  'Questo  moviitìento  progressista  non  è  1 
Cominciato  col  1,914,  ma- già  si  manifestò  durante 
il  conflitto  russo-giapponése;  poi  si  era  quasi  as¬ 
sopito,  finché  la  grande  conflagrazione  europea 
gli  ha  dato  nuova  attiriti-  Le  guerre  che  oggi 
non  limitano  la  loro  azione  a  poche  catégorie  so¬ 
ciali,  ma  stringono.  ìèùnàzioni  tutte  intere,"  sono 
per  la  storia  delie, società  quello  che  son  le  ca¬ 
scate  nel  corso  dèi  fiumi.  E  palese  nella  Duma, 
quanto  aU’avvenire  dello  slaviSmo;  la  divergenza 
tra  il  blocco  progressista  di  sinistra  e  la  destra  che.' 
abbonisce  dalla  liberti,  e  'dal  parlamentarismo..; 
Dallo  scoppio  delle  Ostilità  la  Duma  ha  conser¬ 
vata  inalterata  la  suafebòmposizione  e  non  són  ; 

.  variate  le  forze  respettì^è  delle  frazioni  politiche, 
ma  al.  contrario  è  stata,  una  regola  P  instabilità 
delle  persone  al  Governo.  Fu  calcolato  nel  mese 
di  décembrebhe'; lo  Zai,  dal  .principio  della, guerra, 
ha  nominato  trentacinqùe  Titolari  di  -portafogli, 
di  cui  ’ sef  ai  solo  dipàitimento  dell’interno.  In 
Russia  le  crisi  ministeriali  furono  più  frequenti 
che  nei  paesi  a  regimé^arlamentare,  e  dagli  ora¬ 
tori  delle  assemblee  'furono  attribuite  a  quelle 
potenze  occulte,,. , la  cui  abolizione  sarebbe  il 
primo  articqlo  delle  riwndiGazioni  della  Duma. 
Ma  questa,  se  pur  nessuna;'  eiezione  ne  ha  rinno¬ 
vata  la  .composizione,  hiaefcresciuto  nell’insieme  la 
sua  autorità,  affermata- la  sua  volontà  di  con¬ 
trollo  e  fatto  un  rapiddjfbrogresso  verso  fina  più 
‘  chiara  concezione  delle  j|£ie  attribuzioni.  Il  feno¬ 
meno  comune  a  tutti  gli;  stati  belligeranti  ha 
avuto  in  Russia  uij  pàritjpqlare .  rilievo  :  alla  con¬ 
centrazione  del  potere,  hg-iporrlsposto  un  raddop¬ 
piamento  di  attività  nehvqprpq  elettivo.  La  sua 
parte  si  è  ingrandita ’^n®ropotzione  con  gli  av¬ 
venimenti,  e  per  gelosa  che  fosse  la  burocrazia  di 
conservare  l’esclusivismóèdella  Sua  potenza,  quel¬ 
la  senti  la  propria  debolezza  davanti  a  un  movi¬ 
mento  che  si  ispira  va'-,  agli  interassi  nazionali  più 
elevati:  in.  un’ora  grave'  per  ia  crisi  delle  mu¬ 
nizioni  e  del  vettovagliamento  hon  osò  resistere 
di  fronte,  e  ricorse  a  una  politica  di  espedienti.  ‘ 
La  Duma  non  fu  disciolta,  se;  se  /anche  se  ne  con¬ 
testavano  le  attribuzionWeÙè  si  sottraevano  i  mez¬ 
zi,  non  fu  isolata  nel®?i-eazione,  perché  le  or¬ 
ganizzazioni  nuove,  pullulate  nelllimpero  dalla 
fine  del  1914  per  il  mantenimento  delle  ambulan¬ 
ze',  per  l’assistenza  agli  indigenti,  per  la  pre¬ 
parazione  delle  munizioni,  -condussero  un’attiva 
!  càmpagha  contro  il  malvolere  e  la  diffidenza  della 
'.  burocrazia  per.  rivendicare  una  libertà  che  ne  mol- 
;  ,’fiplÌGasse;  le  energie  utili';  D’altra  parte  non.  erano 
;  ;  state;  sènza  influenzò1  ,®i. ;  n/ei  più  profondi  strati 
sociali,  lè  alleanze  ;pón  lo  potenze  òcddèntali,. 
e  fino  dal  ,1905  si  posstfe^  yédere  nel  proletariato 
.  russo  non  mai  cessàti^w  », aspirazioni  a  un  mi- 
.  glioramento  della  sua  sorte.  Paul  Louis  cita  op¬ 
portunamente,  a  provare  iì  progresso  dèlie  idee 
liberali,  un  incidentè;^ffl’àgosto  scorso,  quando 
il  direttore  del  Cittadino  tfusso,  organo  reazio¬ 
nario,  attaccò  in  termM&grossolani'  il.  ministro 
Asquith  per  la  sua  affepjBazione  che  gli  atti  per¬ 
sonali  di  Guglielmo/-^*!  non  dovevano  rimanere 
impuniti.  Al  giornalista  che  con  cosf  poco  tatto 
.  affermava  le  prerogative  dell’assolutismo  rispose 
vivacemente,  il  Novaie  premia  ;  e  la  società,  co¬ 
stituita  a  PietrogràdO-v/pèr  lottare  Contro  P  inva¬ 
denza  germanica  in  Russia,  domandò  e  ottenne 
.che  il 'giornalista  scon&i^Mtò  presentasse  le  sue 
scuse  ali’ambaseiaiore  '  inglese.  La  soddisfazione 
ha  un’importanza  sintorH$ttica;  . perché  l’appoggio 
:  di  certe  -caste  hón-'smàn;càyà  al  direttore  del  Cit¬ 
tadino  russo. 

*  Un  visionario  della  guerra  nei  cui  di¬ 
segni,  tornata  là,  pace  nel;  mondo,  andremo  a  cer¬ 
care  l’ immaginò  della  guerra  "odierna,  non  smi¬ 
nuzzata  negli  episodi,  m.d  sintetizzata  in :  una 
visione  complessa  di’,  orrori  ie  di.  eroismi,  è  il  pit-  . 

:,  tpre  belga,  Henry  de,  Groux.  Vittorio  Pica,  che 
studia-  il  valore  della  suà  opera  nell ’Ernporium, 
traccia  un  parallelo  tra  lui  e;  il  padre,  Charles 
de  Gróux,  il  quale  .occupa  uà,  posto  d’onore  rag¬ 
guardevole  nella  pleiade  degli:.rartisti  che  nella  se-’ 
eonda'  metà  del/ Seeèjo  pàsSqtebromossero .  la  n- 
nàscefiza,'  dèlie  arti  belle  nel. -Belgio.  Quanto  il 
padre  fu  uri  conSciepzioso  osservatore  della,  pic¬ 
cola .  realtà,  quotidiana  e  uu  sentimentale  pietoso 
e  rassegnato:  alle-  ingiustìzi'è  dèlia  natura  e  della 
vita- '"sÓciale, ;  .altrettanto  il  figlio"  è'  un  tempera¬ 
mento  esuberante  e  drammatico  che  si  compiace 
di 'ritrarre"  gli, aspetti  più  tumultuanti  e  sangui¬ 
nosi  della  feròcia  umana. .  Se  c’era  un  pittore 
Ohe  dalia  sua  indole  e  dai  suoi'  .precedent!  artistici 
fosse  designato  meglio  di  ogni  altro  a  rievocare 
in  una  sintesi  potente  la  lotta  (immensa  ehe  in¬ 
sanguina  i  popoli  di  Europa,  questi  era  pròprio  l 
Henry  de-  Groux.  Egli  si  era  fatto  conoscere  ap- 
pena- yen, tieinquennè,.  nel  189Ó;  al  puhblièo  pa¬ 
rigino  Con-  qùàttrp' -quadri  macabri  :  L'omicida, 
L'ipìp$ccii$(>,  L’assassinio  è  Git  i  sperduti.  Sogno 
dopo  la  battaglia,  che  njeràvigliarono  pochi  spre¬ 
giudicati  per  l’originalità  dell’  invenzione  e  della 
-.tecnica. 1  In  appresso  si  efa .^inspirato  anche  a. 
soggetti  biblici  e  mitologici,  ed  anche  gli  episodi  ■ 
dell’epopea  .rtàgóleonica  avevano  tentata  la  sua 
■  fantasia  :  si  ricordano  due  figure’ a/.pastello,  gran- 
ùdi’.al  naturale,  raffiguranti,  l’una,  Napoleóne  alia 
vigilia  di  Waterloo,  triste  e  pensieroso  sotto  una 
1  ) piòggia;  tempqralesca,  e  l’altra, -  Carlotta ;GpTdàyt 
tutta  scossa  da  un  fetibril|  -.tremito  omiéida  e 
.  quasi,  trasfigurata  .  come  ùftr’;istèrica  eroina  del 
delitto:  La-  morte,  il  massagéè|', -la  .  distruzione,  la 
furia  spietata  delle  folle  ubriache  di  odio  inspira¬ 
rono  l’opera  di  questo  fóf tè!  pittore  che  visitando 
le  trincèe';  sconvolte,  i  boscìii  abbattuU;; .  le  città 
rovinate,  ebbe  dèlia  .realtà  litale  ,  ùna  visione  che 
lià',  superato  di  gran  lungal’in  orrore  le.  fantasie 
più  ardite  della  sua  mente,  per  quanto  Sempre 
pronta,  per  indole,  a . sovreéojtàìrsi  fino,  all’alluci¬ 
nazione.  E  queste  Visioni  egli  ha  ritratte  néi 'suoi  ;<H 
, d'iS^ni1  terribilmente  ;  grandiósi  quali  :  I  morti  dì 
una  trincea,  L' anniversario.  L’allarme,  Durante 
il -bombardamento.  Mentre  passano  i  prigionieri 
di  guerra  e. -mólti  altri  non  meno  suggestivi.  Sono 
quéste  le  opere  che  rimarranno, 'perché',  se  1  con- 
temporanei\oi-a  ;giù  si  compfàéjtiono  di  qùei  di¬ 
segni,  dóve  lo  spirito  polemi(^Óè  più  audacemente 
-  aggressivo  e  più  si  sfoga- la /satira  vendicativà  ed  ' 
ingiuriosa  ;  domani  le  generà2j’oni.  nuove  ceréhe- 
ranno  il  ricordo  db  questa  età,' dolorosa  in  un’arte 
che,,  come  quella  del  Groux,  là  rievoca,  con  epica- 
grandiosità  di  visione,  spesso/1  truce  e  paurosa, 
ma  sempre  profondamente  umària.  , 

La  rieducazione  dei  mutilati  in  Inghil¬ 
terra.  -  Quando,  dopo  la  /guèrra  le'  condizioni'  '., 
della  vita  saranno  tornale  -normali  che  avverrà 
dei  ,  mutilati  ?  ^lendicheranpf!/ essi  nelle,  :  vie ,  ? 
Saranno  il  fermento  di  agitazioni  rivoluzionarie  ? 

A:,  quéste  domande  cosf  crudamente  poste,  L.  C. 
Brock  dà  Una  risposta  confortante  in  The  Nine- 
teenth  Century.  Per  lui  il  problema  si  riduce  a 
educare  degli  uomini  completamente  familiariz¬ 


zati  con  Ja  loro  nuova  -professione;,  perché  se-  una 
cognizione  rudimentale  del  mestiere  può  oggi 
bastare  a  tràr  profitto  di  queste  energie  soprav¬ 
vissute,  avrà  assai  scarso  valore  quando  saranno 
tornati  al  loro  posto  gli  operai  di  professione. 
In  uno  dei  primi  ospedali  di  Londra  le  Cure  me- 
diche,  sono  quanto  di  .  meglio  si  possa  deside¬ 
rare,  ma  se  domani  questi  nuovi  chauffeurs,  que¬ 
sti  elettricisti  con1  poche-  settimane  di  pratica  fos- 
V sèro  lanciati  sulla  piazza,  si  vedrebbe  subito  che 
l’incompetenza  è- superiore  a  ogni  pessimismo. 
Per  ottenere  dei  buoni  resultati  il  problema  più 
.  delicato  è  quello  della  scelta  del  mestiere.,  eli- 
b -minando  le  professioni  die  richiedono  studi  trop¬ 
po  lunghi  e  difficili;  ma  sopratutto  occorre  non 
aver  'fretta.  Il  gruppo  degli  Ospedali  ortopedici 
/  creati  a  questo  fine  e  diretti,  dal  dottor  Roberto 
Jones,  che  ai  docks  di  Liverpool  aveva  acqui- 
.  stata  una  grande  Competenza  negli  infortuni  sul 
lavoro,  sono  oggi  una  delle  più  importanti  -  istitu¬ 
zioni  del  genere  é  riescono  a  ottenere  resultati 
miracolasi  :  dopo,  aver  guarito  rieducano,  ma 
senza  fretta.  C’è  un’altra  ragione  perché  i.  mu¬ 
tilati  si  foripino.la  loro  nuova  educazione  sotto 
la  disciplina  militare:  finché  essi  sono,  àncora 
soldati  non  possono,  senza  rischi  disciplinari, 
commettere  .delle  imprudenze  nocive  '  che  sono 
sempre  facili  dove  manca  la  sorveglianza  a  re¬ 
golare  un  progresso  graduale.  L’allenamento  al 
lavoro  non  deve  tardare  èccessivamente,  perché 
è  constatato  dai  dottori  che  l’uomo  inattivo  de¬ 
gènera  rapidamente,  per  qliella  tendenza  natu¬ 
rale  negli  infermi  ad  accasciarsi  sul  loro  in¬ 
fortunio,  e  adagiarsi  in  uno  ' stato  di  apatia  oro- 
'  .nica.  Cosi,  siccome  il  fattore  psicologico  predo- 
■  mina  su’ tutti  gli  altri,  il  primo  fine  da  consegui¬ 
re  è  rèndere  al  mutilato  la  confidenza  in  sé  stesso 
e  il  desiderio  al  lavoro.  Ma  perché,  d’altra  parte, 
anche  gli  uomini  da  principio  '  riluttanti  allo  sfor¬ 
zo  pqi  rischiano  di  abbandònàrvisi  fuór  ctì  misura, 
occorre  l’ intervento  costante  del  medico,  in  que¬ 
ll -sta  prima  fase  dèi  lavoro,  perché  un  eccesso  di 
•  buona  volontà  non '  comprometta <, IL /resultato 
finale. 

*  Sull’Industria  delle  materie  coloranti  ih 

Mercure  de  France  riferisce  di  un’importante 
conferenza  tenuta  da  Victor  Auger  per  divulgare 
’  i  recenti  progressi  della  Francia  in  quel  ramo 
dèlia  chimica  applicata,  tophonplizzatÒ1 /-finora 
dalla  Germania.  Sono  ormai  preparate  nei  labora¬ 
tori  più  di  centomila  materie  coloranti,  di  cui 
1  un  buòn  migliaio  è  già  stato,  portato  sul  mercato. 

La  maggior  parte  di  questi  cojóri  si  sono  otte- 
’  nuti  dal  carbon  fossile,  trattando 1  tutti  i  suoi  de¬ 
rivati  con  certi  gruppi  chimici  detti-  cromofori. 

1  I,  tedeschi  con  la  loro  tradizionale  pazienza  ave¬ 
vano  atteso  va  queste- applicazioni,  e  di-  più  si'. 
1  erano  accaparrate  direttamente  o  indirettamente 
la  maggior  parte  delle  officine  di  industrie  colo¬ 
ranti  del  móndo/  intero  :  i  più  importanti  stabili¬ 
menti  francesi  erano  passati  successivamente  in 
mano  tedesca  nel  1881,  nel  1899,  6  nei  1900;  e. solo 
quello  della  Società  Anonima  di  Saint- Denis  ri¬ 
maneva  alla  Francia  allo  scoppiò  della  guerra. 
Inoltre  i  tedeschi  avevano  avuto  la  cura  di  la¬ 
sciare  ié  ;  filiali,  straniere  allo  stato  di  officine1  di  • 
confezione  delie  materie  prime  prodotte  soltanto 
nelle  case-rri.adri  della  Germania  ;  e  questo  non 
Sènza,  un  fine  recondito,  che  trascendeva  la  pre¬ 
tesa  del  primato  industriale.1  Lo  scopo  Inconfes- 
;  .salo  ;,di  questa  organizzazione  era  la  fabbrica  de¬ 
gli  esplosivi  in  tempo,  di:  guerra  per  , la  facile  tra- 
'  sformaziórie  di  quelle  officine  :  certi  esplosivi  sono 
materie  coloranti,  cóme  è  il  caso  deli’ànranfa'a, 

1  usato,  comunemente  come  tintura,  :  fino  a  quando 
ne  sconsigliò  la  fabbricazione  una  terribile  esplo¬ 
sione  .  accaduta,  nello  stabilimento  dove;  si  stava 
preparando,  Gli.  alleati  aprirono  gli  occhi  quando. 
videro'  ,  le  enormi  quantità  di  esplosivi  ,  che  ri¬ 
chiedono  le  moderne;  battaglie  di  artiglierid,  è 
fu  un  miracolo  se  poterono  evitare  il  disastro  nel 
momento  tragico  della  sorpresa.  Non  solo  la  Ger-:  • 
mala  si  era  accaparrate  le  materie  prime,  ma  col  - 
basso  costo  dei.  suoi  prodotti  aveva  rovinato  le, 
iridustriè; .similiari;  degli  alleati,  sicché  bastavano 
le  sue  Officine  a  soddisfare  tutte  le  esigenze  del¬ 
l’artiglieria.  Gòn. questa  lezione  dégli  avvenimenti,  ■ 
occórre  dopo  la  guerra  che-  sia  dato  nuovo,  in¬ 
cremento  alla  ■  chimica  industriale-,  ma  non 
basta  limitarsi  alla  fabbricazione  dei  prodotti, 
perché  quéilo,  che  più  conta  è  l’organizzazione  in¬ 
dustriale.  Tanto-  bène.  io  .  sapevano  i  tedeschi  che, 
oltre  i.lórtì  millecinquecento  chimici  addetti  alle 
officine,  avevano  tutta  una  legione  di  viaggiatóri; 
coloristi  perché  guidassero  il  gusto;  dei. clienti. è1  li  .. 
interessassero  alle:  novità  dei  ritrovati. 

*  Le  donne  nelle  officine  di  guerra  sono 
state  ammesse  in  tutti  i  paesi;  belligeranti,  uno 
dopo  l’altro.  La  Frància  non  è  stata  la  prima  in 
questa  via,  ma' L’idea  di  utilizzare  ,  la  donna  per 
la  difesa  nazionale  è  un’  idea  francese  del  tempo 
.della  rivoluzione,  Nacque  nella  ménte,  della  mar¬ 
chesa  de  Fon.tenay,  più  tardi  la  famosa ,  M.me 
Tallien,  che  il  5  floreale  dell’anno  II  propose 
senza  successo  il  servizio  militare  -obbligatorio  1 . 
per/  le  dònne  nubili.  Di  recente  il  generale  Gai-  : 
fieni,  allora  ministro ,  della  " guerra,  ebbe  a  de- 
clinàre-  l’offerta  di  una  delegazione  4i  dame,  che 
vestite  in  costume  militare,  Venne  a  rinnovare  la 
proposta  di  M.me  Tallien;  inar.eol  prolungarsi 
'della  guerra,  la.  donna  non  è  meno  utilmente  im¬ 
piegata  a' sostituire  l’uomo  nei  (servizi  delle  re- 

,'trov.ie.  Col 'difettare  della  mano  d’opera  maschile 
si  è  ricorso,  a  quella,  della  donna  anche,  .nei  la¬ 
vori  della  grande  metallurgica,  ai  quali. è  tuttavia 
meno  adatta.  Sulla  varietà  del  lavoro  femminile 
nélle^ /..fàbbriche',  di  obici',  di-  lyotori .  per  automo¬ 
bili,  di  motori  di  aviazione,  disseminate  nei  din¬ 
torni  di  Parigi,  riferisce  H.  La  Couàraie  rie  La 
Semaine  littéraire.  Le. donne  sono  dapprima  ado-, 
perate  nella  verifica  dei  pezzi  fabbricati  e  in  tutte  . 
le  delicate  operazioni  di  controllo,  che  richiedono 
un’  attenzione  e  uno  sforzo,  fisico  considerevoli,  ■ 
perché  passano  giornalmente  per  le  mani  di  una 
operaia  2000'  obici  del  peso  ;di  7  kg.  ciascuno. 

In  altri,  lavori  lè  donne.;  sembrano  meglio  al  loro 
postò,  come  nella  fabbricazione  dei  diversi  pèzzi, 
degli  obici,  alcuni  dei  'quali  sonò  mèccànismi  ■ 
cosf  delicati  è  cosi-  sottili,,  che  debbono  . èsser  tenuti 
nelle  macchine  per  mezzo  di  pinze  metalliche;  è  , 
.questo  un  vero  lavoro  d’orologeria,  perché  i  mo¬ 
vimenti  debbono  essere  regolati  con  la  precisione 
più  scrupolosa.  Vinte  le  prime  incertezze,  le  donne 
sono  state  ammesse  anche  al  lavoro  notturno, 
dove  hanno  dato  una  prova  di  resistenza!  supe¬ 
riore  a  quella  degli  uomini  ;  e  la  spiegazione  è 
facile,  perché  le  donne  dòpo  una  notte  di  lavoro 
riposano  tutta  la  giornata,  mentre  ia  maggior 
parte  degli  operài  la  passano;  in  una  taverna  da¬ 
vanti  a  un  bicchiere  dr  alcool.  La  donna  che 
vuole  essere  ammessa  bèlle  officine  fa  una 
regolare  domanda  e  appena  accolta .  riceve  una 


Novità  letterarie  T 


LA  CARNI  A 

O  TTA  VO  V OL  ÙME  dell’ opera 

LA  GUERRA 

pubblicata  sotlo  il  patrocinio  del 

COMANDO  SUPREMO 
Volume  di  80  pagine  in-4  grande,  su  carta 
di  gran  lusso,  con  95  incisioni  e  una  carta 

geografica  a  colori . L.  3  _ 

Abbonamento  alla  Seconda  Serie  di  6  volumi 
(dal  7  al  12) . L.  16  — 


LA  GUERRA 

Edizione  del  Soldato 

pubblicata  sotto  il  patrocinio  del  Comando  Su- 
Fascicolo  IV 

SUL  CARSO 

In-8,  di  40  pagine  con  51  incisioni  L.  0,60 
Abbonamento  alla  Prima  Serie  di  6  fa¬ 
voli.  . .  ,  .L.  3  — 


Viaggio  intorno 
::  alla  guerra  :: 

GUELFO  CIVININI 

L’incalzare  degli  avvedimenti  svoltisi  in  meno  di 
tamentTffisitnlzfone1  hr°d0tIl°  “si.  .straordinari  mu; 
risalire  con  la  mente  il  corso  dei  fatti,  cercar  di*  ri¬ 
trovare  1  vari  stati  d’animo  succedutisi  in  noi.  Tale  è 
la  sensazione  che  si  prova  nel  leggere  queste  c 
spondenze  dalla  Svezia,,  dalla  Bulgaria,  dalia  Ri 
nia,  dalla  Grecia,  scritte  con  la  nervosa  e  svelta  ni- 


Crepuscoli  di  libertà 

NEERA 

nanzi,  un’altra  figura  di  fanciulla* 
o  sfondo  delle  Cinque  Giornate. 


I'n-lÓ . .  3,50 


IL  ROMANZO 

DI  SCAMPOLO 

,  DARIO  NICCODEMI 


e  ardente  che  la  conduce  alla^ 
Un  volume  in-16  .  .  .  . 


GARIBALDI 


DOMENICO  TUMIATI 


ria  dell’ ingegno. di  Doraenico'-Tumiati,  Garibaldi  fiam 
leggiante,  intrepido  e  mite  il  Garibaldi  di  Palermo 
el  Volturno  e  di  Napoli",  che  dona  un  regno  all’ Ita 


In-16,  con  cop.  a  colori  di  A.  Magrini  L.  3  - 


Un  fanciullo 
alla  guerra  :: 

Avventure  d’un  fanciullo  nella  campagna  del  1848 

ALESSANDRO  VARALDO 


in-16, , 


a  colori  di  G.  Grifo  L.  4  — 


Nella  importante  «  treves  collection 

OF  BRITISH  AND  AMERICAN  AUTHORS,» 
che  ha  incontrato  tanto  consenso  nel  pub¬ 
blico  e  nella  stampa,  sono  usciti  due  nuovi 
'  volumi  : 

MACAULAY’S  “ESSAYS  ” 

Col  ritratto  di  Macaulay . L.  2  — 

THE  HASTERPiEGES  OF  SHAKSPEARE 

Col  ritratto  di  Shakspeare  .  .  .  .  L.  2  — - 


LE  PAGINE  DELL’ORA 


Ittica,  ka  incontrato  il.  favore  del  pubblico. 

Due  massime  forze  d’Italia 

L’uomo  e  l’acqua.  Conferenza  di  France¬ 
sco  Coletti,  tenuta  a  Firenze  il  28  mag¬ 
gio  1916  alla  R.  Accademia  economico 
agraria  dei  Georgofìli . L.  1  — 

L’Italia  e  la  nuova  alleanza 

di  G.  A.  BorGese . L.  X  — 

UN  ANNO  D’OSPEDALE 

Note;  di  un’inférriiiera  di  Maria  Luisa  Per¬ 
sa  . L.  1  — 


In  vendita  presso  le  Librerie  TRE¬ 
VES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Buenos  Aires,  I 

presso  tutti  i  librai . 
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veste  da  lavoro,  che  è  à  sue  spese,  ma  potrà  es¬ 
sere  pagata  a  piccole  rate;  il  primo  lavori)  che  le 
è  assegnato  è  la  calibrazione  degli  obici  sótto  la 
guida  di  un’operaia  èsperta,  che,  in  questa  fase 
iniziale  di  apprendimento,  le  fascia  le  mani  con 
una  striscia  di  tela.  Alle  undici  una  sirena  dà  il 
segnale  della  colazione,  che  le  operaie  trovano 
per  L.  1,40  nelle  trattorie  popolari  dei  dintorni  ; 
alle  quattro  è  il  pranzo,  con  un  thè  offerto  al  per¬ 
sonale  dalla  direzione,  e  alle  sei  e  tre  quarti 
l’ uscita  dalla  officina.  Il  numero  delle  donne 
operaie  è  grandissimo  perché  anche  quelle,  che 
hanno  Un  buon  mestiere  lo  abbandonano,  allet¬ 
tate  da  un  maggior  guadagno,  che  da  quattro 
lire  può  salire  a  Otto  o  a  nove  col  -lavoro  di  notte. 

Le  ragazze,  poi,  hanno  la  smania  di  «andare 
alle  munizioni»  più  ancora  delle  dònne  maritate; 
e  ciò  ha  acuito  la  crisi  delle  domestiche.  Interro¬ 
gata  un’operaia  se  non  Rattristasse  fabbricare 
dei  congegni  di  morte,  rispose  sorpresa  :  «  Oh  ! 
non  si  pensa  che  servono  a  uccidere,  i  boches,  ma 
che  ,  servono  a  salvare  i  francesi  ». 

*  Il  ritorno  all’ora  legale  suggerisce  a  L. 
Luiggi  nella  Nuova  Antologia  alcune  interessanti  . 
considerazioni  sui  vantaggi  conseguiti  l’anno  pas¬ 
sato  dall’utile  riforma.  La  Francia  era  stata  la 
prima  a  proporla,  fino  dal  zi  Marzo  1916,  ma 
purtroppo  i  primi  ad  attuarla  furono  gli  Im¬ 
peri  centràli,,  che  cominciarono  l’anticipazióne 
dell’ora  cól  i°  Maggio:  L’esempio  fu  seguito 
anche  dai  neutrali  —  l’Olanda,  gli  Stati  Scan¬ 
dinavi,  il  Lussemburgo  —  e  tutte  le  nazioni  eb¬ 
bero  a  trovarsi  qontente  di  questo  modesto,  ma 
ingegnóso  anticipo  dell’orario  di  lavoro.  Vi  fu 
certamente  un;  risparmio  non  trascurabile  di  car¬ 
bone,  di'  petrolio,  di  lampadine  elettriche  • —  il 
'  che  rappresenta  tanta  minor  quantità  di  orp;  man¬ 
data  all’estero  —  ma  sopratuttó  si  ottenne  una 
maggióre  e  miglior  produzione  di  materiale  bel¬ 
lico  nelle  officine  di  munizioni.  Da  noi  non  fu 
possibile  avere-  dati  precisi  .-sull’economia  guada¬ 
gnata  perché  lè  direzioni  delle  officine  a  gas  e 
delle  Centrali,' , tèrmo-elettriche,  interpellate  in  pro- 
,hposito,  si  sono  schermite  dalla  presentazione  dei 
registri,  forse  per  non  divulgare  i  loro  affari;  ma 
le 'affermazioni  dei  direttóri,' che  ammisero  una 

■  economia  di  combustibile  tra  il  5  e  il  15  %  del 
consumo  avuto  nei’  corrispondenti  mesi  del  1915, 
possono;  essere  controllate  con  i  dati  forniti  per  ! 
la  Francia  dall’on.  Honnorat,  chè  fu  uno  strenuo 
fautore  della  riforma  in  quel  Parlamento.  Se¬ 
condo  un  rapporto  ufficiale  del  Prefetto  della 
Senna,  a  Parigi  l’economìa  di  gas  per  l’illumina-  . 

.  zione — 1  escluso  quello  per  forza’ motrice  o  per 
riscaldamento  —  fu  del.1 6,25  rispetto  ai  mesi 
,  corrispondenti  del  1915,  è  fu  del  15%  per  l’elet- 
tricità.'wSc:  ;ne  ebbe  ,  la.  controprova,  nel-,  ritorno 

■  dall’ora  estiva  a  quella  invernale,  perché,  nei 
quattro  giorni  dal  27  al  30  Settembre:  1916  fu¬ 
rono  distribuite  à.  Parigi  2, 270,150  kw.  per  illu¬ 
minazione;  e  nei ’cortispondenti  quattro  giorni', 
dal  2  al  5  ottobre  —  simmetrici  rispetto 'al  1®  Ot¬ 
tobre,  in  cui  si  effettuò  il  ritorno  all’ora  inver¬ 
nale —  il  consumo  sài!  a  2.405,810  kw.,  con  un 
aumento  di  135,660  kw.  pari  al  6,05  %.  Questi 
sono  i  resultati  dell’esperienza  francese,  e  .anà¬ 
loghi  "doverono ,  essere  i  nostri.  Ormai  la  riforma 
ha  incentrato  il  favóre- generale,  còme  risulta  da 

-  un’  inchiesta  del  Luiggi  tra  capi-tecnici,  scienziati, 
.professionisti  e  uomini  politici.  Un  astronomo-  ha 
dichiarato  eh?-  la  riforma  deve  interessare  gli  oro-, 
logiai  e  non.  gli  scienziati,,  perché  si  tratta  di  un, 
migliore  adattamento  dell’orario  della  vita  so, 
ciale  alle''  ore  diurne.  Il  ,f»rof.  Millosevich  ha 
t  detto  che;  «  trattandosi,  di  una  riforma  di  indole 
economica,  la  quale  esula  dalla  scienza.  —  am¬ 
messo  e  provato  che- ,  soltanto  con  metodo  auto¬ 
matico  potevasi  raggiungere  il  fine  èconòmico'  — 
era  doveroso,  in  questo,  momento  cosi  solenne  { 
della  Patria  nostra,  -  .augurare  che  il  beneficiò 
giustifichi  la  piccola  perturbazione  nelle  ’cònsuè-., 
tudini  e  nei  doveri  sociali,  là  dove  interviene  la 
luce  regolatrice».  Altri 'astronomi  vorrebbero  ad¬ 
dirittura  che  si-  profittasse  dèlia  riforma  per  dare  , 
il  nome  di  fuso  Orario,  dell’ «  Adriatico  »  al  fuso 
orario;  cosidetto  dell’ «  Europa  centrale  ».  E  in¬ 
teressante  ripetere  le  parole  di  un  produttore  di 
.  aóido  :  nitrico  destinato  alle  fabbriche  di  balistite  v 
per  le  cartucce  da  fucile:  «Se  il  pubblico  sa¬ 
pesse  Ohe  il  tenere  accesa  per -un  minuto  di  più 
una  lampadina  elettrica’  ordinaria  rappresenta 
tanta  balistite  quanta  ne  occorre  per  una  car- 
,  'tuccia  pei  : nostri  '  valorosi  soldati,  il  pubblico  sa¬ 
rebbe  il  primo  a  gridare  cine’.  si  cessi  di  quello 
Spreco  —  quasi-  provocante  ’ —  dì  luce  elettrica,  , 
che  vediamo  nei  negozi,  nei  teatri  e  nei.  pubblici 
ritrovi.  Se  tutti  sapessero  che  spegnendo  un  mi¬ 
nuto  prima  la  lampadina  \  della  propria  stanza 
si  permette  di  produrre  la  balistite  per  una 
cartuccia  di  più,  tutti  anderebbero  a  letto  a  ore 
più  ragionevoli  e  /diventerebbero  più ,  caldi  fau¬ 
tori  dell’anticipo'  dell’Ora  legale  nei  mesi  estivi.». 

BIBLIOGRAFIE 

La  nostra  Guerra  -  nei  contentarli  di 

Polybe  -  (Quaderni  della  Guerra)'  Tre¬ 
ves,  Editore. 

Achille  Ricciardi  ha  tradotti  e  raccolti 
in  un  volume  i  coméntarì  di  Polybe  che 
trattano  delle  cose  nostre.  Polybe,  come 
si  sa  è  Giuseppe  Reynach,  e  i  coméntarì 
sono  quei  brevi  articoli  che  senza  inter¬ 
ruzione  dal  principio  della  guerra  è  ve¬ 
nuto  pubblicando  sulle  ,  colonne  del  Fi¬ 
garo.  L’idea  di  aver  riunito  in  un  tutto 
organico  queste  pagine  sparse  è  stata 
buona  :  buona  non  tanto  per  le  cose  che 
esse  dicono  quanto  per  la  figura  di  chi 
le  ha  scritte.  Perché  Giuseppe  Reynach 
è  un  amico-  dell’Italia  :  amico  sincero  e 
non  dell’ ultim’ ora,  amico  convinto  an¬ 
che  nei  giorni  di  dubbio  e  di  aspettazio¬ 
ne.  Per  questo  le  sue  «  parole  italiane  » 
sono  sempre  improntate  da  un  grande 
senso  di  giustizia  e  di  serenità.  Egli  è 
di  quelli  che  non  hanno  mai  dubitato 
anche  quando,  nel  momento  più  ansioso 
dell’attesa,,  giunse  la  notizia  della  man¬ 
cata,  visita  del  Re  a  Quarto;  anche  quan¬ 
do  alla  vigilia  della  grande  ofa  si  seppe 
che  il  ministero  Salandra  aveva  rasse¬ 
gnato  le  sue  dimissioni.  Io  mi  ricordo 
che  in  quei  giorni  lo  vedevo  speàso,  in 
quella  sua  bella  casa  della  Avenue  Van 
Dyck,  che  è  un  museo  di  preziose  cose 
d’arte  e  una  biblioteca  ammirevole.  Il 
giorno  delle  dimissióni  ero  a  colazione  da 


lui  e  non  ostante  i  molti  ospiti  che  mi  cir¬ 
condavano,  non  sapevo  liberarmi  dalla 
terribile  angoscia  che  mi  stringeva. 
Quelli  ospiti,  come  di  consueto,  appar¬ 
tenevano  a  tutte  le  categorie  :  vi  erano 
.ufficiali  reduci  dal  fronte,  e  diplomatici 
di  passaggio  a  Parigi,  vi  erano  scrittori 
e  uomini  politici,  ma  nessuno  parlava  del 
grande  avvenimento  che  occupava  e 
preoccupava  tutti.  Per  un  riguardo  al¬ 
l’ospite  italiano,  nessuno  parlava  dell’I¬ 
talia,  non  ostante  che  tutti  volessèro  in¬ 
terrogarmi  su  quell’incomprensibile  dram¬ 
ma  che  si  stava  recitando  sulle  alture  del 
Quirinale.  Solo,  verso  la  fine,  quando 
gli  altri  convitati  erano  andati  via,  Giu- 
■  seppe  Reynach  presomi  in  disparte  mi  , 
disse  :  «  Non  vi  preoccupate  tanto  :  ve¬ 
drete  che  tutto  finirà  bene.  Ho  avuto 
notizie  in  proposito  che  sono  perfetta¬ 
mente  rassicuranti,  VItalie  marcherà  ».  Il 
giorno  dopo  il  Re  confermava  l’on.  Sa¬ 
landra  nella  sua  carica  di  primo  ministro, 
e  l’Italia  dichiarava  la  guerra  all’Austria. 

Come  egli  avesse  saputo  ogni  cosa,  non 
potrei  dire  :  certo  lo  aveva  saputo  con 
precisione  e  con  esattezza,  come  egli  sa 
ogni  cosa.  Perché  quel  suo  grande  studio, 
nobilitato  da  due  o  tre  capolavori  del¬ 
l’arte  modernissima,  è  il  ritrovo  di  tutti 
quanti  in  Francia  possono  dare  una  in¬ 
formazione  preziosa,  un  ammaestramen¬ 
to  supremo.  Polybe  accoglie  tutti  e  da 
tutti  impara  qualcosa.  Il  generale  che  il 
giorno  prima  comandava-  un’offensiva  e 
il  ministro  plenipotenziario  che  stende¬ 
va  una  nota  definitiva  ;  il  deputato  in¬ 
fluente  che  pòteva  con  una  interpellanza 
far  cadere  un  ministero  e  il  membro 
del  gabinetto  che  sapeva  le  ultime  voci 
della  grande  tragedia;  tutti  quanti  sfila¬ 
vano  innanzi  a  lui-  e  gli  portavano  un  po’ 
delle  loro  conoscenze  e  della  loro  espe¬ 
rienza.  Per  questo  i  coméntarì  di  Po¬ 
lybe  sono  sempre  cosi  nitidamente  pre¬ 
cisi.  Inoltre  egli  può  innestare  ognuna 
delle  notizie  che  sa  sopra  ,un  fatto  della 
storia  o  della  cronaca,  perché  costui  è 
un  lettore  sagace,  un  erudito  paziente  e 
preciso.  Nell’esàme  di  un"  avvenimento 
egli  mette  lo  stesso  mètodo  e  la  stessa 
dottrina  che  suo  fratello  Salomone  mette 
nell’  esame  di  un’  iscrizione  romana  o 
di  una  scultura  greca.  Il  giornalista  in 
lui  è  foderato  dall’uomo  di  coltura  :  è  per 
questo  che  i  Coméntarì  sono  sempre  de¬ 
finitivi  e  raramente  fallaci. 

Lo  stesso  sentimento  e  lo  stesso-  indi¬ 
rizzo  si  ritrovano  in  queste  brevi  note 
sulla  guerra  italiana.  Egli  fece  parte  di 
quella  comitiva  di  giornalisti  e  di  uo-  ' 
mini  politici  che  fu  in  gran  parte  sugge¬ 
rita  e  organizzata  dal  duca  di  Camastra  — 
di  cui  un  giorno  si  conoscerà  l’opera  pro¬ 
fondamente  patriottica  esercitata  in  Fran¬ 
cia  durante  i  giorni  della  preparazione  — 
e  visitò  il  nostro  fronte  con  l’Hanoteaux, 
col  Pichon,  col  Barrès  e  con  qualche  al¬ 
tro.  Solamente  egli  capi  subito  quale  era 
il  carattere  "  della  nostra  guerra,  e  la¬ 
sciate  da  parte  le  malinconie  estetiche  e 
i  ruskinismi  fuor  di  posto,  disse  quello 
che  avéva  veduto  e  sentito  con  l’abituale 
franchezza  e  l’abituale  precisione.  Ecco 
perché  il  volumetto  italiano  di  Polybe, 
acquista  per  noi  il  Valore  di  una  testi¬ 
monianza.  Ed  ecc«!"  perché  la  Casa  Tre- 
ves,  pubblicandolo,  ha  fatto  un’  opera 
buòna  e  cosi  utile  ;  all’amicizia  presènte 
e  futura  dei  due  paesi.  Giuseppe  Reynach 
è  uno  storico  e  un  uomo  politico-  :  veden¬ 
do  la  nòstra  guerra  sotto’  questo  duplice 
aspetto  egli  ha  dimostrato  di  capir  più 
l’Italia  di  tutti  coloro  che,  non  ostante 
tutto,  rimpiangono  nel  profondo  del  loro 
cuore  di  dover  esaltare  lo  sforzo  di  un 
.  operaio  che  fonde  un  proiettile  da  420  o 
1’  impeto  di  un  battaglione  che  muove 
all’assalto  di  una  trincea,  là  dove  sarebbe 
stato  cosi  piacevole  tracciare  il  gesto  di 
una  statua  bianca  sotto  un  cipresso  nero 
o  registrare  il  ritmo  di  una  brigatella 
di  mandolinisti,  reduci  da  qualche  san¬ 
tuario,  e  tutti  inghirlandati  di  foglie  di 


vigne..  Tanto  più  che  la  brigatella  non 
esiste  e  che  descrivere  di  maniera,  sopra 
un  modello  stabilito  dalla  tradizione  ro¬ 
mantica,  è  infinitamente  più  difficile  che 
narrare  una  cosa  (vera  e  viva. 

D.  A. 

Mario  Borsa:  L’ Inghilterra  e  i  suoi 

critici  (Le  pagine  dell'ora,  Milano, 

Treves,  1917), 

Gli  editori  Treves  raccolgono  in  uno 
dei  volumetti 'ìjella  riuscita  serie  le  Pa¬ 
gine  dell’ora,  la  conferenza  precisa,  esau¬ 
riente,  convincènte  che  Mario  Borsa  ha 
tenuto  a  Milano  nel  Dicembre  scorso  per 
invito  del  Principe  Jacques  de  Broglie  or¬ 
ganizzatore  déJLciclo  di  conferenze  pro- 
Alleati.  Il  Borsa, (come  è  noto,  è  uno  dei 
migliori  conoscitóri  dell’  Inghilterra  mo¬ 
derna  ed  ha  avuto  agio  di  studiare  anche 
da  vicino,  durante  la  guerra,  gli  atteggia¬ 
menti  e  i  rivolgimenti  del  popolo  inglese 
e  della  sua  polìtica.  La  sintesi  e  la  raffi¬ 
gurazione  ch’egli  fa  dello  stato  d’animo 
dell’ Inghilterra  ’ prima  e  durante  il  con¬ 
flitto,  l’enumetiazione  .e  la  valutazione 
ch’egli  fa  degE^sforzi  militari  ed  econo¬ 
mici  del  Regno  /finito  e  dei  Domini  e  dei 
possessi  inglesi  Óper  la  riuscita,  vittoriosa 
della  guerra  non  potrebbero  èssere  più 
esatte  e  persuasive  e’ più  efficaci  a  smonta¬ 
re  tutto  l’edificio  idi  pregiudizi  e  di  preven¬ 
zioni  che  ancóra  molti,  per  deliberato  pro¬ 
posito  o  per  ignoranza,  si  ostinano  a  te¬ 
ner  in  piedi  per  |nascondere  quale  sia  la 
vera  volontà  e  la  vera  opera  dell 'Inghil¬ 
terra  in  questo  tragico  frangente  della 
sua  e  della  nòstra  vita.  I  critici  in  buona 
fede  dovranno  sentirsi  scosci  dall’eloquen¬ 
za  dei  fatti,  dei  dati,  delle  cifre  nella  loro 
convinzione  che’  Ip  sforzo  dell’  Inghilterra 
sia  stato  scarso  6  troppo  interessato.  Gli 
.  altri  dovranno  in  cuor  loro  ammirare  nel 
Borsa  una  dirittura  polemica  che  non  at¬ 
tinge  mai  all’artifizio  le  sue.  armi,  che  non 
cerca  diversivi  capziosi  e  confusioni  bizan¬ 
tine,  ma  sa  far  'splendere  la  verità  fuòri 
dalla  più  genuina  realtà  e  dalla  più  inop¬ 
pugnabile  conoscenza.  Il  Borsa  prende  ad 
una  ad  una  le  critiche  che  contro  1’  Inghil¬ 
terra  tuttora  si  rivolgono  / —  siano  esse 
critiche  politiche;!’ finanziarie,'  militari,  ri¬ 
guardino  esse  il  gassato  o  l’avvenire  —  e 
le  smonta  con  una  sicurezza  di  forma  e  di 
informazionèj!  che  dovrebbero  piu  spesso 
essere  usaté  .'da1' pitti  coloro  che  nella  no¬ 
stra  grande-; alleata  vedono  giustamente 
un  saldò  presidiò,  delle  libertà  europee  e 
della  pace  nel  mondo.  Anche  il  pregiudizio 
che  l’alleariza  con  l’Inghilterra  sia  per 
farci  soggiacere  ad  un  altro  predominio, 
dopo  la  nostra  liberazione  da  quello  te¬ 
desco,  è  dal  Bdrsfi  battuto  in  bredeia  ma¬ 
gnificamente  conila  semplice  contrapposi¬ 
zione  di  questuali 'altro  pregiudizio,  di 
medesima  origine  e  marca,  che  l’Impero 
britannico  sia  ormai  in^;  piena  decadenza 
e  in  pieno  infròllimento.  Una  sola  ege¬ 
monia  il  Borsa  riesce  a  prevedere  dell’In¬ 
ghilterra  su  di  noi  :  «  Alla  scienza,  al  me¬ 
todo,  alla  organizzazione  —  egli  scrive  — 
noi  dovremo  aggiungere,  ó  meglio  do¬ 
vremo  imporre,  le  direttive  di,  una  più  sen¬ 
sibile  coscienza  morale,  'dovremo  rieduca¬ 
re,  rinforzare  in  noi.  stessi  quei  principi 
di  diritto  e  quei,  .sentimenti  di  umanità, 
di  cui  ha  fatto  scempio  fa  coltura  germa¬ 
nica.  Se  la  trasformazione  avverrà,  come 
vogliamo  sperare,  in  quésto  senso,  allora, 
si,  è  possibile  ch^M domani  ci  riserbi  l’e- 
gefficmia  dellTnghiliérra  :  è  possibile  che 
in  uno  sforzo  supremo  per  la  rigenera¬ 
zione  intima  e  spirituale  della  vecchia  Eu¬ 
ropa  ci  sia  di  guida  ìj  popolo  che  è  sempre 
stato  più  vicino  alla.sua  anima,  il  popolo 
che  ha  chiuse  in  sé’  le  forti  sintesi  della 
volontà  e  del-  dovere,  il  popolo  che  ha 
sempre  avuto  piu  alto  il  rispetto  della 
vita  e  di  tutto  ciò  per  cui  la  vita  è  degna 
di  esser  vissuta  :  laTibertà,  il  diritto  e  la 
giustizia  !  ». 

Queste  ragioni  morali  non  sembreranno 
le  minori  tra  quelle  che  il  Borsa  addita 
ed  illustra  per  difendefe  1’  Inghilterra  dai 
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MALI  DI  OUORI 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

COBDICURA  OTT.  CANDELA 
=====  Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni  == 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
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suoi  critici.  Da  esse  tutta  la  lettura  del 
Borsa  riceve  una  saldezza  di  tono  ed 
un’ampiezza  di  respiro  che  la  faranno  ri¬ 
cordare  anche  ■  quando  i  motivi  polemici 
dell’ora  presente  saranno  felicemente  tra¬ 
scorsi. 

A.  S. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d’ Italia 

Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Min.  d’Agr. 

MILANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39 

:  Colture  speciali  di  Piante 
da  frutta,  alberi  a  foglia 
caduca  per  Viali  e  Parchi, 
Sempreverdi,  Conifere  e 

_ Resinose  di  pronto  effetto 

Wék—y...,  ;  ''  anche  in  cassa.  Camelie, 
•■tn/cCT  ili  :  I  Rose,  Piante  da  apparta- 

"y  mento,  Crisantemi,  Ra- 
l/Z-  ;>*  ,  diri  d’asparagi,  Fragole, 

’  Sementi  da  prato,  da  orto, 
e  da  .fiorii  Bulbi  da  fiori. 


Prezzo  Lire  5  al  flacone. 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuòre  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concètto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 
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Lo  Sciroppo  Pagliano  di  Napoli  (la  più  vecchia  ed  accreditata  specialità  in  com¬ 
mercio)  è  indispensabile  in  ogni  famiglia.  La  sua  fama  è  nota  in  tutto  il  mondo.  Infiniti 
sono  i  prodotti  commercialmente  concorrenti,  nessuno  lo  eguaglia  in  fiducia  e  virtù.  | 
Insupérabile  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Cura  e  guarisce  radicalmente/; 
tutte  le  malattie  dello  stomaco,  del  sangue  e  degli  intestini. 

Indicatissima  cura  autunnale  e  primaverile.  Ottimo,  beneficò,  purgante  e  rinfrescante; ; 
in  ogni  stagione.  Date  mano  subito  alla  cura  prima  che  il  vostro  male  s’aggravi  ! 

Il  vero  Sciroppo  Pagliano  del  Prof.  Ernesto,  Pagliano  di  Napoli  si  vende  in  tutte  le 
migliori  Farmacie.  Chiedere  tassativamente  la  marèa  di  Napoli,  rifiutando  qualsiasi  altro  ; 
prodotto  similare.  Be  il  vòstro  Farmacista me  fosse  sprovvisto,  scrivete  a  noi  direttamente  e 
vi  faremo  P  invio;  nella  forma  da  voi  desiderata,  col  tramite  della  nostra  Farmacia  depositaria.  ' 


jfìlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano. 
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V  importo  può  essere  rimesso  anche  co 
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Una  circolare  tedesca  agli  irlandesi.  - 
A  proposito  di  «.  Un  neutralista  d’altri  tempi  », 


V’è  in  Italia  una  categoria  di  persone 
che  è  pronta  a  darvi  sempre  sulla  voce 
Iroùando  voi  «  esagerate  »,  come  essi  dico- 
no,  i  sospetti  contro  lo  spionaggio  te- 
I  desco.  Voi  vorreste  che  tutte  le  persone 
^appartenenti  alle  nazioni  con  cui  siamo  in 
fgiierra  fossero  attentamente  sorvegliate, 
B  anche  quelle  che  stanno  da  molto  ..tempo 
in  Italia  e  che  hanno  preso  la  cittadinan¬ 
za  italiana,  a  qualunque  classe  apparten- 
plg'ano,  sieno  camerieri  d’albergo,  operai, 
direttori  di  opifici  e  magari  studiosi  che 
^attendono  solo  all’opera  benefica  di  far 
fr  più  direttamente  partecipe  l’Italia  dei  be- 
^  nefici  della  cultura  germanica.  In  Italia, 
Bi  còrne  del  resto,  fino  a  poco  tempo  fa,  an- 
Hlfclie  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  siamo 
P'., troppo  inclini  (checché  pensino  del  nostro 
k  carattere  morale  molti  tedeschi  che  dopò 
aver  goduto  a  lungo  della  nostra  cordiale 
•.  ospitalità  hanno  scritto  sulla  nostra  inci¬ 
viltà  e  sulla  nostra  corruzione  parole  che 
daremmo  bene  a  ricacciar  loro  in  gola  se 
j;  si  attentassero  mai,  dopo  la  guerra,  a 
'  unparire  con  la  loro  faccia  tosta  fra  noi) 
Italia,  ripeto,  siamo  troppo  inclini  a 
riflettere  sugli  altri  quella  semplice  one¬ 
ste1,  che  è  il  fondo  del  nostro  carattere,  e 
Che  confina  molte  volte  con  l’ ingenuità. 
pF  però  quando  l’onorevole. De  Felice  de- 
hunzia  alla  Camera  la  nostra  troppo  gran¬ 
de  longanimità  verso  i  molti  tedeschi  od 
austriaci  che  noi  lasciamo  indisturbati  ne¬ 
gli  uffici  umili  od  alti  che  essi  occupano, 
non  siamo  troppo  corrivi  a  pregarli  di 
■toglierci  almeno  la  preoccupazione  della 
loro  presenza,  anche  se  essi,  abbiano  la 
Spili  innocente  apparenza,  e  ci  contentiamo 
Belle  proteste  del  loro  attaccamento  al 
,  nostro  paese,  al  quale,  essi  si  dichiarano 
=  da  tanto  tempo  legati  da  vincoli  di  af- 
j|etto. 

Tutto  sta  bene.  Senat'ores  boni  viri _  ' 

pd  essi  saranno  pure  quei  modelli  di  ospiti 
inoffensivi-  ed  affettuosi  che  pretendono  di 
•essere  ;  ma  noi  dobbiamo  stare  in  guardia 
Jjontro  la  mala  bestia  che  è  la  loro  origine 
Germanica  ••  perché  possiamo  sempre  pre¬ 
sumere  che  in  ogni  cittadino  germanico 
|si  può  nascondere,  volontaria  od  Occa¬ 
sionale,  una  spia  :  ed  è  tempo  di  spogliar¬ 
ci  finalmente  della  nostra  ingenuità, 
g  L’Inghilterra  che  si  trovava  nelle  stesse 
nostre  condizioni  di  spirito,  restia,  cioè, 
ad  attribuire  agli  ospiti  germanici  ciò  che 
(tessuti  inglese,  che  .non  appartenga  alla 

»Hpn  considerevole  e  non  considerata  das- 
gh  delle  spie  di'  professione,  si  presterebbe 
ti  3  fare,  ha  cominciato  a  ravvedersi  ;  ed  io 
j|  fta  letto  recentemente,  in  un  giornale  di 
.Hgéducazione,  la  deliberazione  che  il  Consi- 
W glio  di  una  scuola  media  ha  preso,  per 
■psenipio,  contro  un  professore  tedesco,  da 
® lungo  tempo  naturalizzato  inglese  :  lo  ha 
dispensato,  regalandogli  un  intiero  anno 
fi  stipendio,  dal  suo  ufficio  non  piu  gra¬ 
dito. 

MfjNoi  non  siamo  arrivati  ancora  a  tanto. 

Una  deliberazione  simile  che  prendesse  il 
‘«Governo  parrebbe  avere  i  caratteri  del¬ 
l’ingiustizia,  e  noi  teniamo,  eccessiva- 
Mmente  alla  nostra  equanimità.  Effetto  del 
*' culto  che  un  po’  istintivamente  e  un  po’ 
dottrinariamente  abbiamo  di  quel  diritto, 
fgfche.  è  un  prodotto  esclusivamente  latino. 

:ì.  guaio  è  che  sul  piondo  germanico  mo¬ 
derno  noi  non  abbiamo  avuto  più  la  forza, 
Còme  l’ebbe  Roma,  d’  imporre  con  la  sua 
spada  anche  la  sua  legge,  e  il  mondo  ger¬ 
manico  contemporaneo  si  ascrive  a  gloria 
gl  essersi  completamente  liberato  dagli 
influssi  deleteri  dell’antica  nostra  civiltà 
^■:the  pur  penetrò  ed  informò  di  sé,  per  al- 
h  &in  tempo,  la  forza  affermantesi  poi  come 
S|  nuovo  diritto,  del  mondo. 

■«Noi  dobbiamo  pensare  dunque  rispet- 
Xgt  ài  tedeschi  siamo  di  fronte  ad  una 
SPmcezione  affatto  opposta  a  quella  che 
noi  abbiamo  della  giustizia,  dell’equi¬ 
tà  e  della  moralità,  e  che  perciò  l’agire 
^secondo  la  nostra  tradizione  ci  può  riu¬ 
scire  qualche  volta  dannoso.  Ci .  fu,  per 
Ssempio,  in  Germania,  a  proposito  di  spior 
faggio,  un  resticciuolo  di  scrupoli  latini 
che  furono  espressi  pubblicamente  nel 
|..Reichstag  dal  deputato  Richter,  leader 
fU’Òpposizione,  il  quale  si  lamentava  col 
^ininistro  dell’  Interno  Puttkamer  della 
igòppo  dubbia  moralità  dei  metodi  di  cui 
polizia  si  serviva.  Gli  scrupoli  furono 
dissipati  con  queste  testuali  pàrole  del 
lptò°.ÌStro  ^  «  È  dovere  dello  Stato  di  im¬ 


piegare  metodi  speciali  e  straordinari; 
ed  anche  se  l’onesto  e  stimato  Consiglie¬ 
re  di  polizia  Rumpff  ha  impiegato  quelli 
di  cui  è  accusato,  per  assicurare  allo  Sta¬ 
to  i  benefici,  di  utili  informazioni,  io  gli 
esprimo  qui  pubblicamente  la  mia  soddi¬ 
sfazione  e  i.miei  ringraziamenti  ».  E  tutta 
la  Camera  approvò. 

Ora  i  metodi  straordinari  che  la"  Ger¬ 
mania  impiega  per  lo  spionaggio  sono 
assai  diversi  da  quelli  di  cui  si  servono 
tutti  quanti  gli  altri  Stati.  I  recenti  intri¬ 
ghi  americani,  la  cui  diabolica  ed  intri¬ 
cata  rete  già  comincia  ad  apparire  agli 
occhi  di  tutti  e  meglio  apparirà  in  se¬ 
guito,  ci  dimostra  chiaramente  da  quante 
cose  e  da  quante  persone  insospettate  bi¬ 
sogna  stare  in  guardia.  Il  vecchio  spio- 
naggio  europeo  ha  affidato  sempre  l’in¬ 
grata  opera  all’  iniziativa  personale  di  al¬ 
cuni  individui,  coi  quali  ogni  governo,  nel 
caso  che  lo  scopo  fallisse,  rifiutava  ogni 
solidarietà  :  di  modo  che  l  rappresentanti 
diplomatici,  ad  esempio;  die  non  possono 
non  essere  riconosciuti,  si  sono  sempre 
astenuti  da.  quegli  atti,  che  per  la  loro 
bassezza  potessero’  compromettere  la  loro 
dignità.  Che  cosa  siano  invece  gli  amba¬ 
sciatori  tedeschi  oramai  è  noto,  e  non 
per  1’  esempio  dell’ultimo  che  era  in  Ame¬ 
rica  e  che  il  Presidente  Wilson  ha  messo 
alla  porta.  Anche  del  precedente,  di  Von 
Holeben,  sono  noti  i  tentativi  di  ogni  ge¬ 
nere  per  suscitare  una  causa  di  contesa 
fra  l’Inghilterra  e  l’America:  ma  fu  la¬ 
sciato  operare  in  pace,  perché  non  ci  si 
voleva  ancora  assuefare  ai  metodi  nuovi. 

I  quali  debbono  la  loro  organizzazione  al 
genio  (cosi  lo  chiamano  i  tedeschi)  di 
Stieber  che  preparò  all’esercito  prussia¬ 
no  sicura,  nel  1866,  la  via  della  Boemia 
che  esso  percorse  come  se  fosse  nel  pro¬ 
prio  territorio,  e  che  fece  egualmente  si¬ 
cura  allo  stesso  esercito  la  strada  di 
.Francia  nei  1870. 

Le  persone  impiegate  dalla  nuova  or¬ 
ganizzazione  sono  una  folla  appartenente 
ad  ogni  ordine  di  cittadini  :  commessi  di 
commercio  che  si  informano  nelle  Case  in 
cui  sono  impiegati,  col  pretesto  di  andare 
a  imparare  la  lingua  e  di  impratichirsi 
nei  metodi  stranieri,  di  ogni  cosa  utile 
alla  concorrenza  tedesca,  dagli  sconti  che 
si  fatto  ai  clienti  ai  loro  pomi;  camerieri 
e  cameriere  che  hanno  per  iscopo  di  rac¬ 
cogliere  tutto  ciò  che  sentono  nelle  case  - 
in  cui  sono  impiegate,  •  e  lo  riferiscono  a 
qualche  altro  loro  connazionale,  che  ha 
un  impiego  di  altro  genere  altrove,  o  un 
esercizio  aperto,  come  un  albergo,  una 
trattoria,  un  caffè,  o  una  drogheria;  ope¬ 
rai,  capi  officine,  direttori,  che  méttono  a 
servizio  della  prosperità  industriale  stra¬ 
niera  le  proprie  abilità  tecniche;  studenti 
o  semplicemente  studiosi  che  possono 
contrarre  amicizie  preziose  nelle  più  «alte 
classi  di  cui  riescono  a  guadagnarsi  la  con¬ 
fidenza,  e  donne  (ma- di  esse  non  si  fida 
troppo  l’organizzazione)  che  preferiscono 
le  liaisòns  con  i  giovani  ufficiali  in  cerca 
di  avventure.  Tutto  questo  esercito  che 
opera  dipende  da  tanti  centri,  stabiliti  in 
luoghi  determinati,  i  cui  capi  sono  ignoti 
alla  maggior  parte  di  quésta  bassa  forza 
operante  e  che  soli  sono  :in  diretta  co¬ 
municazióne  con  Berlino.  Da  essi  par¬ 
tono  indicazioni  sulla  esatta  e  minuziosa 
topografia  dei  luoghi,  sullo  spirito  pubbli¬ 
co,  sulle  abitudini  degli  ufficiali  e  delle  lo¬ 
ro  famiglie,  sulle  risorse  che  offre  il  pae¬ 
se,  iti.  fatto  di  provviste  alimentari,  sullo 
stato  delle  strade,  sui  mezzi  di  trasporto, 
su  tuttociò  ihsomma  che  può  essere  utile. 

Se  da  alcuno  si  obbietfasse  che  non  è 
necessàrio  tutto  quest’esercito  di  agenti 
per  certe  informazioni  che  ogni  governo 
si  procura  per-  altre  vie,  per  quelle  degli 
agenti  consolàri,  degli  attachés  milita¬ 
ri  ecc.  è  ché  perciò  si  esagera  sull’opera 
dello  spionaggio  tedesco;  la  risposta  cela 
fornisce  lo  stesso  Stieber  di  cui  possedia¬ 
mo  un  libro  di  «  Memorie  »  che  ci  illumi¬ 
na  assai,  anche  se  non  debba  esser  preso 
alla  lettera.  La  superiorità  del  suo  siste¬ 
ma  consiste  nèl  controllo  che  si  fa  a  Ber¬ 
lino  di’  una  stessa  notizia  che  giunga  colà 
per  vie  differenti. .  E  il  grande  veicolo  di 
questo  spionaggio  che  si  fa,  indipenden¬ 
temente  dà  quello'  militare  propriamente 
detto,  e  contro  il  quale  alle  sue  origini 
l’elemento  militare  tedesco  si  ribellò  un 
poco,  sono  i  commessi  viaggiatori  che' 
raccolgono  commissioni  e  radunano  docu¬ 
menti  utili  al  governò. 

Ora  è  contro  tutta  questa  folla  civiìé 
che  invade  l’estero  che  ogni  paese  stra¬ 


niero  deve  stare  in  guardia,  ed  accettare 
come  principio  che  ogni  sospetto  contro 
ogni  tedesco  è  sempre  giustificato,  per¬ 
ché  ogni  tedesco  può  contribuire  all’opera 
di  spionaggio:  ed  è  prudente  non  tener 
conto  di  nessuna  eccezione,  anche  se  esse 
esistono,  come  forse  esisteranno. 

Alcuni  processi  han.  cominciato  a  ren¬ 
dere  popolari,  fuori  d’Italia,  i  nuovi  me¬ 
todi  :  quello  contro  il  tenente  Ullmo,  del¬ 
la  Marina  francese,  che,  sotto  l’influs¬ 
so  di  una  perfida  donna  tedesca,  dopo  a- 
ver  speso  il  suo  piccolo  patrimonio  e  in 
cerca  sempre  di  danaro,  aveva  pattuito 
la  consegna  di  alcuni  ;  documenti  ’  segreti 
della  sua  nave  Carabine  -,  quello  contro  il 
dott.  Max  Schulz  in  Inghilterra  che  in¬ 
vano  cercò  di  avere  da  due  inglesi,  Duff 
e  Tarnant,  risposta  ad  un  preciso  que¬ 
stionario  che  gli  era  stato  inviato  da  un 
signor  Tobler  che  risiedeva  in  Germania, 
ed  altri  di  cui  sarebbe  bene  diffondere 
la  conoscenza  nel  pubblico.  In  Italia  ve¬ 
dremo  che  cosa  ci  riserberà  di  sorprese 
quello  che  si  farà §  contro  Monsignor 
Gerlach. 

Soprattutto  è  necessario  che  noi  ci  abi¬ 
tuiamo  a  non  tener  troppo  conto  della 
bonarietà  di  alcuni  tedeschi  che  ancora 
stanno  indisturbati  fr,a.  noi.  Sono  cosi 
buoni,  si  ripete,  e  fanno  tanto  bene  al 
paese  dove  risiedono;!. Non  si  credei:  non 
si  crede.  Una  delle  massime  che  sono 
consacrate  nelle  «  Memorie  »  di  Stieber 
è  quella  che  riproduco  qui  testualmente: 

«  Bisogna  aver  bene  in  mente  che  è  ne¬ 
cessario  per  i  nostri  agenti  ispirar  confi¬ 
denza  nei  circoli  dove  essi  hanno  il  cen¬ 
tro  della-  loro  azione  :  ispirar  confidenza 
coi  segni  esteriori  di  una  comune  e  mode¬ 
sta  esistenza  borghese,  con  atti  di  carità, 
col  rendersi  utili  ad  associazioni  ed  a  co¬ 
munità  amministrative;'  acquistarsi  una 
forte  posizione  sociale- in  modo  eh<?  essi 
possano  esser  bene  accetti  e  godere  di 
molta  considerazione  in  ogni  ambiente  ». 

Di  questi  tedeschi  caritatevoli,  di  questi 
tedeschi  che  godono  di  molta  considera¬ 
zione  noi  siamo  ancora  pieni  in  Italia. 
Quando  cominceremo  a  trattarli  un  po’ 
da  nemici  ? 

G.  S.  Gargàno. 

Il  HE  DI  MEI 

«  E  verso  la  fine  della  ventottesima 
notte,  Dinarzade  non  si  dimenticò  di  chia¬ 
mare  la  sultana  che  senza,  risponderle  co¬ 
minciò  uno  dei  suoi  bei  racconti.  E  ri¬ 
volgendo  la  parola  al  sultano,  disse  : 

«  Sire,  sotto  il  regno  del  Califa  Harun-al- 
Raschid,  viveva  in  Bagdad  un  facchino 
che  non.  ostante  il  suo  mestiere  hassò  e 
penoso  non  era  men  per  questo  un  uomo 
di  buon  umore.  Una  mattina  che  era  co¬ 
me  il  solito  con  una  grande  corba  accan¬ 
to  a  lui,  in  una  piazza  dove  aspettava  che 
qualcuno  avesse  bisogno  dell’opera  sua, 
una  giovine  signora  di  bella  statura,  co¬ 
perta  da  un  lungo  velo  di  mussolina,  gli 
si  fece  incontro  e  gli  disse  con  accento 
soave: —  ».  Quello  che  la  bella  dama 
velata  dicesse  al  facchino,;!  e  come  questi 
la  seguisse  nei  vari  bazars  dove  si  ven¬ 
devano  le  droghe  e  le  spezie,  i  cedrati  e 
i  profumi,  i  fiori  e  le  erbe  odorose,  i  vini 
e  le  essenze  rare,  non  è  qui  il  caso  di 
ripetere,  perché  il  lettore  potrà  renderse¬ 
ne  conto  leggendo  nel  primo  volume  delle 
Mille  notti  e  una  notte,  la  stòria  singolare 
di  Amina,  Safia  e  Zobeida  è  dei  tre  Colen- 
der  figli  di  Re.  La  fatica  non  sarà  per¬ 
duta,  perché  ,  la  .  novella  è  fra  le  più  belle 
e  perché  appartiene  al  ciclo  del  grande 
Califa  Abasside  e  si  svolglt-in  quel  pre¬ 
stigioso  territorio  bagnato  dal  Tigri  e 
dall’Eufrate,  che  ha  per  capitale  Bagdad 
—  la  città  delle  turchesi  —  e  per  suo 
porto  Bassora,  l’émporio  delle  spezie  pre¬ 
ziose.  Ma  tutti  i  ragazzi  della  mia  gene¬ 
razione,  -per  i’  quali  l’aridità  dell’  inse¬ 
gnamento  razionale  non  aveva  ancora 
estirpato,  le  cattive,  erbe  della  fantasia  e 
una  novella  della  sultana,  Sherazahade 
apriva  la  porta  d’oro  dei  sogni  e  metteva 
un  po’ di  nostalgia  orientale  nell’  anima 
giovanile,  tutti  i  ragazzi  che  oggi  conta¬ 
no  fra  i  quarantacinque  e  i  cinquanta 
anni,  sono  stati  un- poco  innamorati  di 
quelle  tre  sorelle  misteriosa  che,  in  una 
strada  ombrosa  di  Bagdad,  vivevano  la 
loro  vita  di  castigo  e  di  speranza,  fra  i 
più  bei  tesori  che  la  fantasia  di  un  no¬ 
velliere  .persiano  avesse  potuto  immagi¬ 
nare.  Per  conto  mio,  quella  sultana  Zo¬ 


beida,  che  aveva  nella  sua  casa  privata 
un  trono  d’ambra  sostenuto  da  colonne 
di  ebano  incrostate  di  diamanti  e  guar¬ 
nito  da  un  ricamo  di  seta  rossa  e  d’oro, 
aveva  un  incanto  speciale  e  rappresen¬ 
tava  ai  miei  occhi  tutto  l’oriente  miste¬ 
rioso  e  voluttuoso,  '  l’oriente  di  fantasia 
e  un  po’  rococò,  quale  la  versione  del¬ 
l’abate  Galland  delle  Mille  e  una  notte 
ci  aveva  insegnato  a  conoscere.  Oggi, 
i  ragazzi  che  volessero  leggerle,  possono 
procurarsi  la  versione  scientifica  del  Mar- 
drus,  illustrata'  con  le  miniature  di  un 
codice  persiano  del  secolo  XIII;  ma  non 
importa,  quell’oriente  veto  è  meno  vero 
di  quello  che  il  nostro  sogno  aveva  im¬ 
maginato.  Ed  è  meno  vero  —  ne  sono 
certo  —  di  quello  che  le  magnifiche  sol¬ 
datesche  del  generale  Stanley  Maud  han¬ 
no  conquistato  con  un  cosi  nobile  impeto 
di  vittoria. 

Ma  io  sono  lieto,  per  il  mio  sogno  an¬ 
tico,  che  siano  gli  anzacs  di  Giorgio  V  a 
bivaccare  intorno  al  sepolcro  della  sulta¬ 
na  Zobeida,  di  cui  ancora  si  conservano 
le  rovine,  più  tosto  che  i  gravi  e  pesanti 
granatieri  di  Pomerània,  o  i  cacciatori 
bavaresi  del  Re  Leopoldo.  Perché  il  tede¬ 
sco  è  bensì  un  mirabile  ricercatore  di 
vecchi  documenti  e  di  verità  scientifiche, 
ma  è  anche,  il  più  grande  corruttore  della 
Bellezza  che  mai  sia  stato  al  mondo.  Per 
lui,  l’ideale  della  civiltà  essendo  quello 
di  una  civiltà  germanica,  non  concepisce 
altra  eleganza  se  non  quella  immaginata 
dai  disegnatori  berlinesi,  o  altro  ordine 
se  non  quello  imposto  dalla  regola  dei 
suoi  maestri.  Berolinum  -  lumen  orbi: 
dal  facile  anagramma  essi  hanno  derivato 
tutto  un  ideale  estetico.  Una  città  deve 
essere  tracciata  sul  piano  topografico  del¬ 
la  capitale  prussiana;  una  via  trionfale 
'.deve  riprodurre  gli  orrori  imperiali  della 
Siegen-allée.  Prendete  i  loro  maestri  e  i 
loro  insegnanti  e  vedrete  che  essi  hanno 
un  metodo  solo  :  applicare  i  programmi 
del  regio  governo  prussiano  a  quei  ra¬ 
gazzi  che  sono  sottoposti  al  loro  giogo. 
Diversità  di  razze  e  di  climi  non*  contano  : 
tutti  debbono  stare  in  riga  sotto  il  livello 
tedesco.  Il  giorno  che  essi  immaginarono 
la  città  Coloniale  modello1  costruirono 
Kiau-Tchiau  che  è  una  perfezione  di  re¬ 
golarità  prussiana  e  di  ordine  prussiano. 

Lo  stesso  fenomeno  avviene  nel  campo 
intellettuale  :  ognuno  di  noi,  nella  sua 
epoca  universitaria,  ha  avuto  un  qualche 
professore  tedesco.  Ebbene,  ognuno  di 
noi  rammenterà  la  tirannia  odiosa  del  suo 
metodo,  oltre  il  quale  non  vi  era  salvezza. 

I  fatti  storici,  gli  avvenimenti  del  mon¬ 
do,  i  fenomeni  ideali,  le  manifestazioni 
artistiche  o  scientifiche  di  un  popolo  era¬ 
no  geometricamente  catalogate  in  un  ca¬ 
sellario  da  cui  non  era  possibile  farli 
uscire.  Con  la  tenace  pazienza  della  loro 
razza;  essi  volevano  conquistare  il  mondo, 
e  perché  la  conquista  fosse  più  facile  e 
più  definitiva  cominciavano  a  far  si  che 
il  mondo  avesse  Un  modello  unico,  un 
pensiero  unico,  una  forma  unica,  modello, 
pensiero  e  forma  schiettamente  prussia¬ 
ni.  Il  giorno  in  cui  il  grande  Kaiser  der 
Welt  avesse  potuto  numerare  mille  città, 
egualmente  brutte  ed  egualmente  edifi¬ 
cate  sul  medesimo  modello,  quel  ,  giorno 
la  conquista  sarebbe  stata  compiuta  e 
dal  Cairo  a  Kiau-Tehau,  da  Roma  a  Bag¬ 
dad,  1’  universo  intiero  sarebbe  stato  in¬ 
tieramente  germanico.  Ebbene,  bisogna 
rallegrarsi  per  questo,  oltre  a  che  per 
mille  altre  ragioni,  che  i  cannoni  di  Sir 
Stanley  Maud,  disperdendo  le  soldataglie 
turche,  abbiano  infranto  per  sempre  il  so¬ 
gno  di  un  imperio  asiatico  tedesco. 

Perché  l’ideale  di  civiltà  che  hanno 
gl’inglesi  è  diametralmente  opposto  a 
quello  teutonico.  Questi  non  toccano  mai 
a  nessuna  forma  di  vita  e  a  nessuna  tra¬ 
dizione.  La  loro  colonizzazione  è  una  co¬ 
lonizzazione  puramente  commerciale.  La 
loro  occupazione  è  unicamente  ammini¬ 
strativa.  Non  a  pena  un  popolo  è  abba¬ 
stanza  evoluto  per  governarsi  da  sé,  ha 
il  suo  statuto  e  può  costituirsi  quel- go¬ 
verno  che  egli  meglio  crede,  sia  pure  la 
repubblica  socialista  della  Nuova  Zelanda, 
sia  pure  la  confederazione  liberale  del¬ 
l’Africa  del  Sud.  E  l’anima  del  popolo 
non  è  violentata  mai.  L’ istruzione  che  i 
maestri  inglesi  impartiscono  è.  una  istru¬ 
zione  schiettamente  nazionale.  Essi  non 
applicano  ,i  programmi  di  Oxford  ai  man¬ 
darini  di  Nanking,  o  le  teorie  della  House 
of  Art  alle  scuole  professionali  di  Bom¬ 
bay,  Dove  possono,  suscitano  le  antiche 


industrie  e  le  antiche  manifatture.  Lo 
sforzo  fatto  in  India  per'  risollevare 
le  università  locali  è  meraviglioso.  I 
resultati  ottenuti  dalle  scuole  d’  arte  di 
Delhi  e  di  Lahòre  sono  sorprendenti. 
Dopo  un  secolo  quasi  di  occupazione 
definitiva  un  poeta  indù,  come  Rabinan- 
drath  Tagore,  ha  potuto  vincere  il  premio 
Nobel  per  i  suoi  canti  afe!  schiettamente 
nazionali  ;  ed  io  rammento  ancora  una  pic¬ 
cola  esposizione  d’arte  indiana  alla  gal¬ 
leria  Georges  Petit  di  Parigi,  dove  i 
Nandalall  Bose,  i  Nasit  Rumar  Haldar, 
i  Surrendrenath  Ganguli,  facevano  rivi¬ 
vere  con  un  sentimento  tutto  moderno  le 
vecchie  pergamene  che  avevano  illustrato 
un  giorno  i  canti  der  poeti  e  le  fantasie 
dei  novellieri  nazionali.  Trasponete  per  un 
istante  le  due  civiltà,  immaginate  l’India 
occupata  da  una  potenza  teutonica  e  avre¬ 
te  la  Mùnchner-zecession  ramificata  fra 
Ceylan  e  Benares,  e  1  ’herr  doktor  impe¬ 
rante  negli  archivi  dei  vecchi  Rajah  se¬ 
polti  sotto  le  cupole  scintillanti  d’oro  e 
di  smalti.  Certo,  le  dogane  sarebbero  am¬ 
ministrate  secondo  l’ultimo  modello  bre¬ 
vettato  della  Ball  platz  e  i  poliziotti  in¬ 
digeni  avrebbero' un  magnifico  elmetto  di 
sughero  con  un  bèl  chiodo  appuntato, 
d’alluminio,  ma  le  acque  del  Gange  ri¬ 
fletterebbero  anche  qualche  stupefacente 
statua  di  eroe  germanico  o  germanizzato, 
dovuto  alla  sapienza  cesarea  di  un  Eber- 
lein  qualunque. 

Ed  è  a  punto  questa  diversa  concezione 
del  mondo  che  ha  prodotto  il  fenomeno  a 
cui  assistiamo-.  L’assolutismo  imperiale 
del  Kaiser,  non  concependo  altra  forma 
di  governo  se  non  quella  dello  schlage 
-  prussiano,  non-  poteva  vedere  nel  liberali¬ 
smo  inglese  se  non  una  fonte  di  disordini 
e  di  rivoluzioni.  I  nostri  conservatori, 
allucinati  dalla  potenza  statale  della  Ger¬ 
mania  e  dall’ordine  del  suo  organamento 
politico,  giuravano  col  Kaiser  che  fuori 
del  codice  tedesco  non  vi  era  salute  nel 
mondo.  E  intanto  si  davano  a  torno  per 
persuadere  gli  uomini  che  le  tolleranze 
politiche  e  religiose  dell’  Inghilterra  verso 
i  popoli  sottomessi  erano  altrettante  de¬ 
bolezze  di  cui  un  giorno  si  sarebbe  do¬ 
vuta  pentire.  E  la  Germania  era  talmente 
sicura  di  questa  dottrina  che  aveva  an¬ 
nunciato  solennemente  in  tutte  le  sue  ri¬ 
viste  più  autorevoli  e  per  bocca  dei  suoi 
uomini  politici  più  autorizzati  che  non  a 
pena  la  metropoli  si  fossè  trovata  impe¬ 
gnata  ih  una  guerra  europea,  le  Indie  si 
sarebbero  sollevate  come  un  sol  uomo  per 
ricostituire  l’Impero  di  Tippoo-Sahib,  e 
il  Canadà  non  avrebbe  avuto  slancio  ba¬ 
stante  per  tendere  le  braccia  all’Unione 
Americana,  e  il  Sud  Africa  —  memore  del 
telegramma  ridicolo  al  ridicolissimo  Kro¬ 
ger  —  avrebbe  annegato  gli  ultimi  uffi¬ 
ciali  inglesi  per  offrire  una  mano  leale  ai 
cugini  di  razza  germanica  in  guerra  con 
l’odiato  tiranno.  Ebbene,  fra  le  cose  che 
più  hanno  sbalordito  i  tedeschi  e  rovesciato 
i  loro  piani,  è  stata  a  punto'  la  compat¬ 
tezza  dell’  Impero  britannico.  Allora  la 
legge  tirannica  del  bastone  cessava  di 
essere  un  dogma  ?  E  poteva  esistere  uno 
stato  compatto,  saldo,  fedele,  anche  al- 
l’ infuori  di  quello  sognato  dai  succes¬ 
sori  del  principe  di  Bismarck  ?  E  la  forza 
ideale  era  qualche  volta  più  resistente, 
più  tenace,  più  durevole  che  non  quella 
della  paura  e  xiella  «  necessità  che  non  ha 
legge  »  ?  Certo  nessuno  dei  sogni  sperati 
si  era  avverato.  Le  colonie  erano  rimaste 
più  legate  che  mai  alla  madre  patria.  In 
vano  il  conte  Bernstorff  aveva  mandato 
nelle  fine  nations  i  suoi  agenti  e  i  suoi  mi¬ 
lioni  per  disgregare  I’  unione  britannica  : 
una  volta  tanto  i  milioni  e  le  lusinghe 
erano  rimaste  senza  effetto,  e  i  sudditi  fé-, 
deli  di  Giorgio  V  avevano  essi  stessi 
consegnato  gli  agitatori  e  i  ribelli  agli 
ufficiali  dellTmpero.  Gli  avevano  conse¬ 
gnati  a  Cape-Town  come  a  Quebeck,  a 
Calcutta  come  a  Dublino;  e  quelli  stessi 
sinn  feiners  che  per  un  momento  avevano 
minacciato  la  potenza  inglese  in  Irlanda, 
quelli  stessi  nazionalisti  che  si  erano  le¬ 
vati  al  grido  :  O  autonomia  o  rivolta,  han¬ 
no  altamente  dichiarato  che  tutto  ciò  non 
era  che  una  faccenda  interna  e  che  in  ogni 
caso  ed  a  qualunque  costo  l’ Irlanda  a- 
vrebbe  proseguito  la  guerra  contro  il  ero 
mune  nemico  fino  alla  Vittoria.  Ed  ecco 
che,  per  colmo  d’ironia,  sono  proprio  i 
reggimenti  dei  cipayes  e  dei'  gurkas  'in¬ 
diani  che,  occupando  Bagdad,  hanno  spez¬ 
zato  per  sempre  il  grande  sogno  di  un  : 
impero  tedesco  che  partendosi  da  Aro- 
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versa  deve  giungere  senza  interruzione 
fino  a  Bassora.  Proprio  quei  cipayes  e 
quei  gurkas  che  non  aspettavano  se  non 
le  prime,  note  del  Watch  am  Rhein  per 
massacrare  le  guarnigioni  inglesi  e  costi¬ 
tuirsi  finalmente  un  regno  libero,  indipen¬ 
dente  e  germanico  ! 

E  tutto  ciò  oramai  è  lontano  e  i  di¬ 
scendenti  degli  squatters  della  Nuova 
Galles  del  Sud,  dei  boeri  del  Weldt  afri¬ 
cano  abbeverano  i  loro  cavalli  nelle  acque 
del  Tigri,  ove  Bedreddin  Hassan  e  la 
Dama  di  Bellezza  erravano  sospirando, 
o  si  riparano  sotto  la  tettoia  di  una  vec¬ 
chia  casa  signorile,  in  una  strada  «  dove 
regnava  un  dolce  zefiro  e  dove  il  selciato 
era  innaffiato  d’acqua  di  rose  e  le  nari 
erano  allettate  da  un  profumo  squisito 
d’aloe  e  di  pastiglie  »,  come  ai  tempi  in 
cui  il  povero  Hindbad,  imprecando  alla 
sua  sorte,  ascoltava  le  musiche  del  con¬ 
vito  che  Sindbad-el-bahari  offriva  magni- 
•  ficaménte  ai  suoi  amici.  E  per  fortuna 
nostra  e  della  bellezza  di  quésto  mondo, 
nessun  elmo  a  chiodo  disonora  le  fontane 
in  cui  la  dolce  e  saggia  Zobeida  spec¬ 
chiava  il  bel  volto  bianco.come  la  luna. 

Diego  Angeli. 

UNA  CITTÀ  CHE  RISORGE 

(MESSINA) 

Chi.  vide  Messina  prima  della  notte  fa¬ 
tale,  e  ne  ammirò  e  ne  ricorda  la  postura 
meravigliosa,  là  ricchezza  degli  edifici, 
l’eleganza  e  la  giocondità  della  vita,  si¬ 
curo  indizio  di  una  notevole  prosperità 
economica,  e  ritornatovi  oggi  voglia,  in 
una  fugace  visita,  rendersi  conto  del 
suo  stato  presente,  non  può  certo  non 
sentirsi  preso  da  un  sentimento  grande 
di  desolazione  e  di  sconforto.  Dove  è 
più  la  superba  palazzata,  prospetto  ma¬ 
gnifico  nella  sua  architettonica  pesantez¬ 
za,  che  primo  si  affacciava  all’ammira¬ 
zione  4>èi  visitatori  ?  Dove  ne  andarono 
i  ricchi  edifici  pubblici  e  privati,  le  chiese 
cospicue,  i  monasteri  grandiosi,  in  cui 
un’arte,  e  non  affatto  spregevole,  aveva 
impresso  le  caratteristiche  proprie  dell’o¬ 
pulenza  non  disgiunta  da  un  qualche 
buongusto?  Dove  le  strade  fiancheggiate 
di  magazzini  eleganti,  affollate  di  un  pub¬ 
blico  signorile  e  gaio  ?  Ahimè  !  prima  an¬ 
cora  di  porre  piede  su  terra  l’impressione 
sua  sarà  attratta  dalla  vista  del  piccone 
demolitore,  intento  ad  abbattere  le  ultime 
vestigia  della  palazzata,  e  tosto  che  di¬ 
sceso  vorrà  aggirarsi  nell’  area  della  di¬ 
strutta  città,  a  mala  pena  riuscirà  a 
ritrovare  le  tracce  delle  antiche  vie,  e 
pochissimi  avanzi  degli  edifici  superstiti 
serviranno  ad  orientarlo  nel  desolato  cam¬ 
po  delle  macerie. 

Solo  in  mezzo  a  questo  spettacolo  do¬ 
lorosissimo,  che  gli  stringerà  il  cuore, 
vedrà  sorgere  qualche  fabbricato  nuovo 
come  sperduto  nella  solitudine  delle  ro¬ 
vine  :  vedrà  operai  intenti  a  qualche  si¬ 
stemazione  stradale  o  stecconati  vastis¬ 
simi  ricingenti  aree  che  una  qualche  in¬ 
scrizione  indicherà  come  riserbate  all’ere¬ 
zione  di  pubblici  edifici.  Ma  tutto  questo 
si  presenterà  a  lui  con  un  aspetto  di  tale 
apparente  disordine  e  di  tale  abbandono, 
da  suscitargli  impressione  penosissima. 
Gli  verrà  fatto  allora  di  domandarsi  dove 
si  addensano  le  varie  diecine  di  migliaia 
di  abitanti,  che  le  statistiche  gli  appresero 
costituire  ancor  oggi  la  popolazione  di 
Messina,  e  la  sua  ragionevole  curiosità 
verrà  appagata  se,  abbandonando  1’  arèa 
della  città  dei  suoi  ricordi,  piegherà  a 
mezzogiorno  dove  ai  nuovi  quartieri  in 
via  già  di  embrionale  sviluppo  prima  del 
disastro  si  è  innestata  la  città  nuova,  la 
città  delle  baracche  che  la  sollecita  pietà 
del  mondo  civile  eresse  ad  accogliere  i 
miseri  superstiti  del  terremoto. 

Un  ampio  e  lungo  viale,  divenuto  oggi 
l’àrteria  cittadina  principale,  divide  in 
due  la  nuova  città;  dal  lato  di  levante  e 
dal  mare  si  distende  particolarmente  il 
quartiere  delle  baracche  che  dà  l’ impres¬ 
sione  di  un  immenso  stabilimento  balnea- 
rio  e  che  nei  nomi  delle  sue  vie  ricorda  i 
pietosi  donatori;  su  quello  di  ponente, 
fra  le  baracche  già  si  vedono  allinearsi 
strade  quasi  del  tutto  sistemate,  fian¬ 
cheggiate  da  fabbricati  in  muratura,  pub¬ 
blici  e  privati,  o  immense  gabbie  metal¬ 
liche  che  formeranno  l’armatura  degli 
edifici  erigendi  atti  a  sfidare  il  pericolo 
di  nuovi  terremoti.  Fabbricati  decorosi  e 
misere  baracche,  magazzini  eleganti  ed 
umili  bottegucce,  si  alternano  lungo  il 
bel  viale  S.  Martino  affollato  di  vian- 
.  danti,  percorso  da  carrozzelle  e  da  omni-' 
bus  sgangherati,  in  attesa  che  il  tranvay, 
di  cui  già  1’  impianto  è  ultimato,  circoli 
nella  spaziosa  via  rendendo  agevoli  le 
comunicazioni  a  traverso  la  vastissima 
area  cittadina.  Un  aspetto  complessivo 
di  una  città  in  via  di  formazione,  di  una 
città  coloniale,  di  cui  accresce  l’ illusione 
l’azzurro  e  la  luminosità  del  cielo,’  e  il 
profilo  dei  solitari  palmizi,  che  da  qual¬ 
che  eminenza  sorgono  a  proiettarsi  nel 
cielo. 

Ma  il  visitatore  che  voglia  rendersi  con¬ 
to  del  come  la  meravigliosa  città  dello 
stretto,  subitamente  abbattuta  da  uno 
dei  più  spaventosi  disastri  che  la  storia 
ricordi,  risorga  a  nuova  vita,  non  può 
appagarsi  di  queste  fugaci  impressioni  : 


egli  avrà  bisogno  di  un  esame  più  accu¬ 
rato,  di  interrogare  i  competenti,  di  con¬ 
sultare  le  pubblicazioni  sull’argomento,  e 
sólo  allora  potrà  formarsi  un  concetto 
meno  superficiale  di  quanto  si  fece  e  si 
fa  per  la  resurrezione  di  un  cospicuo  cen¬ 
tro  cittadino,  là  dove  la  giacitura  geo¬ 
grafica  convalidata  da  una  storia  più 
volte  millenaria  ne  imponeva  l’esistenza. 

Del  poco  che  io  vidi  ed  appresi  sull’ar¬ 
gomento  credo  non  inutile  informare  i 
lettori  del  Marzocco,  fra  i  quali  ve  ne 
sarà  forse  più  d’uno,  come  ebbi  a  farne 
l’esperienza,  che  non  abbia  una  chiara 
nozione  di  ciò  che  qui  avviene,  né  possa 
rendersi  conto  del  come,  nel  turbinio  degli 
eventi  terribili  che  sconvolgono  il  mondo, 
Messina  continui,  con  lenta  ma  sicura 
lena,  l’opera  della  sua  rinascita. 


Ho  udito  più  volte  mettere  a  confronto 
la  rapidità  sorprendente  con  cui  S.  Fran¬ 
cisco,  nel  giro  di  pochissimi  anni,  risorse 
dalle  sue  rovine,  più  grande,  più  bella, 
più  ricca,  più  meritevole  ancora  dell’ap¬ 
pellativo  di  «  regina  del  Pacifico  »,  con  la 
lentezza  con  cui  procede  l’opera  di  rico¬ 
struzione  di  Messina.  Il  confronto'  non 
sarebbe  cèrtamente  lusinghiero  per  noi  : 
ma  tanto  varrebbe  agguagliare  le  infinite 
altre  manifestazioni  di  multiforme  atti¬ 
vità  che,  condizioni  troppo  diverse  di  ric¬ 
chezza,  di  ordinamenti,  di  civiltà,  consen¬ 
tono  ad  un  paese  òome  gli  Stati  Uniti  ri¬ 
spetto  a  quello  che  è  consentito  a  noi.  La¬ 
sciamo  dunque  i  confronti  ed  appaghia¬ 
moci  di  sapere  come,  esempio  nuovo  nella 
nostra  presente  storia  civile,  si  proceda 
fra  noi  ad  erigere  ex-novo  una  città 
sull’area  medesima,  dove  già  ne  esisteva 
un’altra,  coi  vincoli  quindi  che  impongono 
i  diritti  di  proprietà,  le  tradizioni,  i  ri¬ 
cordi.  Erigere  ex-novo  ho  detto,  giacché 
della  Messina  che  fu  nulla  o  quasi  rima¬ 
se  in  piedi,  e  dei  pochi  edifici  che  apparen¬ 
temente  avevano  resistito  all’  urto'  terri¬ 
bile  ragioni  di  sicurezza,  a  giudizio  di 
alcuni  talvolta  anche  esagerate,  impone¬ 
vano  la  demolizione.  Un  solo  edificio 
pubblico  fra  i  numerosissimi  che  Messi¬ 
na  annoverava,’  il  teatro,  costruzione  pe¬ 
sante,  ma  grandiosa,  della  metà  dello 
scorso  secolo,  pare  forse  potrà  salvarsi. 
Delle  non  provate  basterà  avvertire  che' 
solo  8oo  abitazioni  poterono  essere  utiliz¬ 
zate  delle  varie  diecine  di  migliaia  che 
la  città  ne  annoverava/  Cosa  fosse  stato 
in  confronto  il  terremoto'  disastrosis¬ 
simo  del  1783  che  pur  fece  cadere  intie¬ 
ramente  la  magnifica  palazzata  ideata  ed 
eretta  la  prima  volta  nel  1622  e  ricostruita 
non  prima  dell’800,  lo  dimostra  il  com¬ 
puto  della  massa  totale  delle  macerie 
che  fu  necessario  asportare  dopo  i  due  : 
disastri.  Tal  massa  ragguagliò  dopo  il 
terremoto  del  1908  circa  un  milione  di 
metri  cubici,  quasi  dieci  volte  quella  a- 
sportata  nel  precedente  disastro  ! 

Quale  atduo  problema  ci  presentava 
quindi  la  ricostruzione  quasi  totale  di  una 
città  di  cento  mila  abitanti  e  quante  e  quali 
difficoltà  non  dovevano  opporsi  alla  sua  so¬ 
luzione  !  Non  si  sarebbe  trattato  soltanto, 
infatti,  di  tornare  ad  erigere  gli  edifici 
nell’area  medesima  da  dove  venivano  ri¬ 
mosse  le  macerie  di  quelli  abbattuti.  Le 
necessità  igieniche  e  insieme  le  norme  di 
precauzione  elementare  atte  a  scongiurare 
il  ripetersi  di  un  si  immane  disastro,  data 
la  instabilità  troppo  spesso  constatata  del 
suolo  su  cui  si  adagia  l’antica  città,  im¬ 
ponevano  tutto  un  diverso  piano  di  co¬ 
struzioni  e  di  distribuzione  stradale.  Nes¬ 
suno  poteva  certo  pensare  che  Messina 
non  dovesse  risorgere  nel  luogo  medesimo 
dove  ragioni  geografiche  inoppugnabili 
consacrate  da  una  storia  quasi  26  Volte 
secolare  ne  imponevano  la  presenza.  Solo 
che  bisognava  venissero  rispettate  le 
norme  che  la  scienza  e.  1’ esperienza  con¬ 
sigliavano,  per  vincere  i  danni  dei  moti 
sismici,  mentre  d’ altro  canto  occorre¬ 
va  liberare  la  città  nuova  da  quel  de- 
dalo  di  viucole,  fiancheggiate  da  luride 
e  cadenti  casupole  che  insieme  alle  strade 
eleganti  ed  ai  ricchi  edifici  formavano 
tanta  parte  dell’antica  città.  A.  quésto 
concetto  si  attenne  il  piano  regolatore, 
che,  sollecitamente  e  accuratamente  stu¬ 
diato,  l’autorità  ,  governativa  rendeva  ob¬ 
bligatorio  a  tre  anni  di  distanza  dalla 
notte  fatale.  Secondo  questo  piano  la  città 
nuova  sarebbe  risorta  usufruendo  delle 
condizioni  medesime  di  giacitura  e  di 
esposizione  che  avevano  consigliato  lo  svi¬ 
lupparsi  dell’antica,  ma  utilizzando  altresi 
nel  miglior  modo  i  vantaggi  di  ,una  po¬ 
sizione  incomparabile  .  te:  attenendosi  a 
tutte  le  norme  che  l’ igiene  edilizia  impo¬ 
neva  nell’assestamento  di  un  grande  cen¬ 
tro  urbano. 

A  scongiurare  il  pericolo  derivante  dal 
ripetersi  di  commovimenti  sismici  veniva 
stabilito  che  l’altezza  massima  degli  edi¬ 
fici  non  dovesse  eccedere  i  io  metri,  onde 
non  si  avessero  costruzioni  di  oltre  un 
piano  sopraelevato  à  quello  .terreno.  Ciò 
obbligava  ad  ampliare  grandemente  la 
città,  la  quale  sarebbe  venuta  ad  esten¬ 
dersi  per  quasi  6  km.  di  sviluppo  lungo 
la  costa  marittima  Con  una  profondità 
che  in  qualche  tratto  superava  il  chilo¬ 
metro. 

Ma  a  far  risorgere  la  città  non  bastava 
comporre  il  piano  che  ne  avrebbe  regolate 
le  nuove  costruzioni;  né  bastava  che  lo 


Stato  pensasse  alla  riedificazione  dei  pub¬ 
blici  edifici  con  le  somme  che  all’uopo 
erano  state  stanziate.  Occorreva  pensare 
alle  private  abitazioni,  necessarie  ad  ac¬ 
cogliere  la  popolazione  superstite  del  di¬ 
sastro  e  quella  che  necessariamente  vi 
sarebbe  accorsa  a  ricostruire  l’abbattuta 
città. 

Messina  contava  nel  dicembre  del  1908 
una  popolazióne  urbana  di  oltre  1 10.000 
abitanti  e  quasi  70.000  ne  annoveravano 
i  villaggi  adiacenti  o  sparsi  nel  vastissimo 
suo  territorio.  Nello  spazio  di  soli  otto 
anni  trascorsi  dal  censimento  precedente 
il  solo  centro  urbano  si  era  accresciuto 
di  circa  17.000  abitanti,  ciò  che  era  prova 
della  vitalità  sua  e  della  sua  floridezza 
nonostante  che  .  da  anni  si  considerasse 
in  via  di  decadenza  di  fronte  al  rapido 
incremento  ai  Catania. 

Il  disastro  costò  la  vita  a  ben  60.283 
persone  del  solo  comune  messinese  in 
grandissima  maggioranza  dimoranti  già 
nel  centro  urbano.  Ad  accogliere  i  50.000 
superstiti  la  pietà  di  tutto  il  mondo  ci¬ 
vile  eresse  quei|baraccamenti  di  legno 
che  ancorai  dànno  ricetto  ai  tre  quarti 
e  più  della  popolazione  cittadina.  La  si¬ 
stemazione  in  baracche  non  poteva  avere 
che  un  carattere  provvisorio:  Le  case  in 
muratura  s’ imponevano';  né  lo  Stato, 
né  gli  enti  pubblici,  né  la  provvida  ini¬ 
ziativa  di  operosi  e  -benemeriti  comitati 
(esempio  mirabile  quello  lombardo  che  in 
breve  tempo  fece  sorgere  un  intiero  quar¬ 
tiere  di  civili  abitazioni  attorno  all’orfano¬ 
trofio  da  esso  pure  eretto  e  dotato)  po¬ 
tevano  supplirè  -alla  bisogna.  D’altronde 
poco  era  da  ripromettersi  dall’  iniziativa 
privata  dei  proprietari  cosi  crudelmente 
provati;  se  insieme  alle  agevolazioni  loro 
concesse-  da  apposita  legge  non  fosse  in¬ 
tervenuta  un’organizzazione  necessaria  a 
promuoverne  e  ad  integrarne  l’attività. 

A  tale  fine  corrispose  la  creazione  del¬ 
l’Unione  edilizia  messinese,  un  consorzio 
di  proprietari  e  di  danneggiati  dal  ter¬ 
remoto  che  sotto  la  vigilanza  statale 
avrebbe  dovuto  appunto  avocare  a  sé  e 
rappresentare  gl’  interessi  degli  antichi 
proprietari  e  provvedere  alle ,  nuove  co¬ 
struzioni  (1).  I  primi  anni  della  nuova 
istituzione,  eretta  nel  1910  e  sviluppante 
l’azione  sua  tra  difficoltà  finanziarie  non 
meno  che  fra  diffidenze  e  riluttanze  degli 
interessati,  non' portarono  notevoli  frutti. 
Poi,  vinte  le  difficoltà  é  superate  le  diffiden¬ 
ze,  essa  potè-  flettersi  negli  ùltimi  due  anni 
risolutamente  ad  un’opera  che  si  è  mostra¬ 
ta  veramente  sèfficace  e  meritoria  e  che  dà 
affidamento  sicuro  per  l’avvenire.  Ma 
tale  azione  benefica,  più  ancora  che  per 
ricostruzioni  a  -épolo  dei  privati  proprie¬ 
tari,  ha  avuto  campo  di  manifestarsi  nel- 
l 'apprestare  cassidi,  civile  abitazione  per 
gl’  impiegati  dell’  amministrazione  pub¬ 
blica  e  case  economiche  per  gli  operai, 
a  costruire  le  quali  lo  Stato  le  assegnò 
un  apposito  fondò  che  andrà  a  mano  a 
mano  accrescendo  con  il  ricavato  degli 
affitti.  Complessivamente  1’  Unione  edili¬ 
zia  potè  costruire  per  conto  dei  privati 
consorziati  6  gruppi  di  abitazioni  civili 
rappresentanti  80  alloggi  ;  7  gruppi  di 
case  da  impiegati  che  essa  amministra 
con  196  alloggi  e  9:. idi  case  economiche 
con  437  alloggi.  Che  se  a  queste  costru¬ 
zioni  si  aggiungono  le  altre,  non  molte,  do¬ 
vute  all’iniziativa  privata  (non  più  di  300), 
le  casette  erette  dall’  Amministrazione 
ferroviaria  per  i  suoi  impiegati  (1400  al¬ 
loggi),  al  quartiere  del  Comitato  lombardo 
già  ricordato  e  le  800  case  salvate  dal  di¬ 
sastro  si  ha  un  totale  di  costruzioni  in 
muratura  capace  solo  di  accogliere,  come 
fu  detto,  la  quarta  parte  forse  della  po¬ 
polazione  attualeS/Ben  poca  cosa  ancora, 
oome  si  vede,’  e  tale  da  mantenere  ancora 
alla  città  quell’aspetto  di  disordine  e  di 
provvisorio  che  tanto  colpisce  il  visita¬ 
tore  prima  che  abbia  potuto  un  po’  orien¬ 
tarsi  in  mezzo  al-  caos  delle  demolizioni 
e  dei  baraccamenti;  ma  che  pure  mostra 
ormai  un  sicuro  Avviamento,  pur  troppo 
dalle  attuali  contingenze  economiche  non 
certo  spronato.  -;.R 

|  * 

Accanto  all’opera  di  ricostruzione  delle 
abitazioni  private  non  va  taciuta  quella 
dei  pubblici  edifici.  Anche  per  questo, 
poco  invero  è  il  già  fatto,  e  se  ne  togli  il 
fabbricato  che  già  da  un  anno  accoglie 
gli  uffici  del  Genio  Civile,  nessun  altro  è 
ancora  in  ogni  sua  parte  ultimato.  Lo 
sono  tuttavia  per  la  parte  muraria  il  pa¬ 
lazzo  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  e  quello 
dell’Amministrazione  finanziaria,  vaste  e 
decorose  costruzióni  che  già  campeggiano 
nell’area  dell’antica  città  demolita,  e  cosi 
la  Dogana  e  la  Capitaneria  del  Porto. 
Più  arretrata  si  mostra  la  costruzione  del 
palazzo  della  Provincia  e  quello  della 
Prefettura,  laddove  si  possono  considera¬ 
re  appena  iniziati  quelli  del  palazzo  Co¬ 
munale,  degli  edifici  universitari,  del  pa¬ 
lazzo  di  Giustizia.  Nessun  accenno  an¬ 
cora  alla  erezione,  di  edifici  per  le  scuole 
secondarie  che  accolgono  qui  una  popo¬ 
lazione  scolastica  numerosissima,  né  di 
edifici  q>er  il  culto-.  Le  chiesette  di  legno 
e  di  lamiera  le  quali  dànno  alla  città  uno 
strano  aspetto  scandinavo  che  però  non 

(1)  Attingo  queste  notizie  allo  scritto  Come  si 
ricostruisce  Messina  che  il  comm.  C.  Cagli,  pre¬ 
sidente  dell’Unione  Edilizia  Messinese  inserì  nella 
«  Nuova  Rassegnati  dell 'agosto-settembre  1916. 


stona  eccessivamente  con  l’ambiente,  con¬ 
tinuano  anch’esse  ad  accogliere  i  fedeli, 
in  attesa  che  risorgano  modificate  nella 
loro  costruzione,  come  le  norme  edilizie 
impongono,  le  antiche  chiese  che  furono 
già  vanto  della  città  e  suo  principale  or¬ 
namento.  Solo  il  vetusto  tempietto  del- 
l 'Annunziata  dei  Catalani  resistette  al¬ 
l’urto  fatalo  e  rimarrà  monumento  isolato 
dell’arte  normanna  nella  riedificata  Mes¬ 
sina,  troppo  in  contrasto,  ahimè,  nella  so¬ 
bria  eleganza  delle  sue  linee,  con  le  biz¬ 
zarrie  policrome  veneto-moresche  che  in¬ 
formano  alcune  delle  nuove  costruzioni 
adiacenti  nelle  quali  è  da 'deplorarsi  che 
troppo  corso  sia  stato  lasciato  alla  fanta¬ 
sia  dell’architetto.  Fortunatamente  il  brut¬ 
to  esempio  non  trovò  imitatori  troppo  nu¬ 
merosi,  e  se  ne  togli  qualche  stonatura 
che  si  palesa  in  alcune  costruzioni  private, 
arieggianti  con  tanto  poco  senso  di  op¬ 
portunità  il  tipo  delle  costruzioni  medioe¬ 
vali  fiorentine  e  senesi,  la  semplicità  e  la 
correttezza  delle  linee  architettoniche  fu 
mantenuta  come  imponevano  la  scarsa 
elevazione  degli  edifici  e  la  natura  del 
materiale  costruttivo. 

Né  voglio  chiudere  questi  brevi  cenni 
sulla  Messina  che  risorge.senza  ricordare 
come  fosse  opportunamente  provveduto 
a  salvare  dalla  dispersione  e  convenien¬ 
temente  raccogliere  quanto  di  ipiportante, 
artisticamente  o  storicamente,  la  città  già 
accogliesse  nel  suo  piccolo  museo,  nelle 
sue  chiese,  nei  suoi  edifici  pubblici  e  pri¬ 
vati.  Pur  troppo  le  vicende  dolorose  alle 
quali  Messina  dovette  sottostare  nella 
sua  vita  millenaria  ben  scarsi  documenti 
ci  hanno  tramandato  della  sua  passata 
grandezza.  A  differenza  della  vicina  Reg¬ 
gio  dove  le  demolizioni  provocate  dal  di¬ 
sastro  hanno  messo  in  evidenza  una  sup¬ 
pellettile  ricchissima  e  (non  sospettata 
dell’antica  civiltà  ellenica  che  sapiente- 
mente  viene  custodita  e  ordinata,  nucleo 
prezioso  dell’erigendo  Museo  Calabrese, 
nulla  a  Messina  è  stato  messo  in  luce  che 
si  riferisse  alla  greca  Zande,  né  di  molto 
pregio  si  possono-  considerare  nel  lóro 
complesso  gli  oggetti  e  i  ricordi  che  tut¬ 
tavia  si  vollero  giustamente  sottrarre  al¬ 
la  dispersione.  Con  tutto  ciò  il  nuovo 
Museo  Messinese  non  mancherà  di  inte¬ 
ressare  il  cittadino  e  il  visitatore  il  quale, 
insieme  alle  preziose  tavole  di  Antonello, 
vi  vedrà  raccolte  composizioni  pittoriche 
e  opere  di  scultura  di  certo  pregio  e  con¬ 
servati  i  ricordi  della  città  demolita,  legati 
alla  sua  più  recente  Storia,  dacché  periti 
da  tempo  inesorabilmente  sono  nella  qua¬ 
si  totalità  quelli  che  alle  sue  piu  antiche 
vicende  si  riferiscono. 

Ma  ciò  che  l’opera  congiurante  della 
natura  e  dell’uomo  non  potè  in  tanti  se¬ 
coli  di  commovimenti  tellurici,  di  assedi, 
di  bombardamenti  né  distruggere  né  al¬ 
terare  è  la  posizione  meravigliosa  della 
città,  la  vaghezza  delle  colline  che  l’at¬ 
torniano,  la  lucentezza  del  cielo,  la  si¬ 
curezza  dell’ampio  suo  porto,  la  favore¬ 
vole  posizione  geografica.  La  Messina  che 
risorge,  assai  più  anche  della  distrutta, 
saprà  trarre  partito  da  tutti  questi  pregi 
che  la  natura  le  largì;  né  volgeranno  a 
lungo  gli  anni,  che  dissipato  ogni  brutto 
ricordo  del  passato,  garantita  nell’esisten¬ 
za  sua  avvenire,  Messina  tornerà  a  rioccu¬ 
pare,  più  bella  e  più  prospera  di  un  tempo, 
il  posto  che  le  spetta  tra  i  centri  più  co¬ 
spicui  dellTtalia  e  del  Mediterraneo. 

Attilio  Mori. 

Carlo  Dickens 

e  l’italiano 

Dickens,  come  tutti  sanno,  non  aveva 
cultura.  Egli  era  forse  uno  dei  più  igno- 
ranti  scrittori  di  qualunque  fama,  certo 
il  più  ignorante  scrittore  del  suo  merito. 

La  sua  cultura  letteraria  non  si  fece 
alla  scuola.  Le  sue  prime  scuole  fu¬ 
rono  le  strade  di  Chatham,  attraverso  le 
quali  egli  peregrinava  come  in  sogno  al 
tempo  della  sua  infanzia,  quando  nessu¬ 
no  si  pigliava  cura  di  lui  ;  ed  ebbe  a  primo 
maestro  sè  stesso,  quando  osservava  i 
suoi  piccoli  amici  a  giocare  i  loro  pic¬ 
coli  giuochi  infantili,  e  sentiva  il  piacere 
della  loro  spensierata  robustezza  e  si  ram¬ 
maricava  nella  pena  del  suo  forzato  ri¬ 
poso.  Poi  sua  madre  gli  insegnò  i  primi 
rudimenti  d’inglese  e  anche  di  latino,  e 
gli  svegliò  la  passione  della  letteratura; 
poi  andò  ad  una  lurida  scuola  per  bam¬ 
bini  di  ambo  i  sessi,  la  maestra  della 
quale  non  aveva  altri  meriti  personali  se 
non  il  gusto  di  portar  sempre  una  berretta 
di  castoro  scuro,  e  un  difetto  nasalè  che 
rendeva  la  sua  respirazione  rumorosa  ;  poi 
fu  alla  scuola  di  un  giovane  pastore  che 
ebbe  non  più  di  una  certa  influenza  fa¬ 
vorevole  sulla  sua  errante  fantasia  di  ra¬ 
gazzo  pensieroso  e  sensitivo.  Poi  suo  pa¬ 
dre  perdè  l’impiego,  passò  in  un  altro  su¬ 
burbio  di  Londra,  in  un  quartiere  più  po¬ 
vero  e  in  una  casa  più  miserabile  :  e  i 
suoi  dieci  anni  furono  ammaestrati  un’al¬ 
tra  volta  dalla  sua  sensibilità,  dal  suo  po¬ 
tere  di  osservazione,  dalle  sue  peregrina¬ 
zioni  in  strade  infinite  :  e,  poiché  do¬ 
veva  ormai  industriarsi  a  far  qualche  co¬ 
sa,  egli  puliva  le  scarpe  di  suo  padre, 
dava  un  occhio  ai  suoi  fratellini,  aiuta¬ 
va  sua  madre  nei  lavori  di  casa.  Poi  ot¬ 
tenne  un  impiego  di  sei  scellini  la  setti¬ 


mana  per  attaccare  delle  carte  sopra  e  at-  | 
torno  a  certe  scatole  di  latta  :  ed  egli  1 
dimentica  quel  poco  che  aveva  potuto  ,| 
apprendere.  Poi,  verso  i  dodici  anni,  in  -■ 
una  memorabile  giornata  in  cui-  il  cuore  -J 
di  suo  padre  ebbe  un  battito  di  più  per  1 
la  fortuna  del  figlio,  fu  determinato  che 
egli  ritornasse  a  scuola,  ed  egli  per  due  | 
anni,  dal  1824  al  1826,  va  in  una  scuola,  | 
fra  gli  alunni  della  quale  il  maestro  pas-  ; 
sava  per  un  uomo  di  grande  ignoranza  e  ;« 
il  bidello  per  una  persona  di  gran-  | 
de  sapere;  ad  ogni  modo  egli  fu  an-  j 
che  li  il  maestro  di  sé  stesso,  e  si  eser-  | 
citava  a  scrivere  piccoli  racconti  che  fa-  .1 
ceva  circolare  fra  i  suoi  amici.  Poi  di-  | 
venta  segretario  di  un  avvocato  con  tre-  J 
dici  scellini  di  stipendio  la  settimana;  ed'  | 
è  ancora  maestro  di  sé  stesso  nell’andare  1 
a  teatro  tutte  le  volte  che  può,  e  nel  pi-  J 
gliare  appunti  delle  discussioni  in  tribù-  1 
naie.  Perduti  cosi  altri  due  anni,  dal  1828  J 
al  1830  studia  stenografia,  e  l’anno  ap-  1 
presso  diviene  relatore  politico  di  gior-  -1 
naie,  prima  del  True  Sun,  poi  del  Mirror  'M 
of  Parliament,  e,  a  23  anni,  del  Morning  1 
Chronicle.  Nel  1833  pubblica  il  suo  pri-  1 
mo  Schizzo  nel  Old  Montly  M agazine  1 
e  la  sua  fortuna  è  fatta. 

Da  qual  cielo  gli  cadde  tutta  questa  .  * 
sua  fortuna  con  lo  splendore  di  una  me-  | 
teora,  con  la  subitaneità  di  un  raggio  di  i 
luce  ?  "* 

G.  K.  Chesterton  dice  che  egli  era  un 
uomo  di  senso  comune  e  di  non  comune  '1 
sensibilità.  Un  giudizio  più  comprensivo  I 
e,  insieme,  più  vero,  non  si  potrebbe  da¬ 
re.  Egli  amò  cose  ordinarie,  ma  fèce  uno 
straordinario  rumore  intorno  ad  esse.  E 
perché  amò  còse  ordinarie,  fu  uno  scrit¬ 
tore  popolare,  tanto  che,  se  si  vuole 
cercare  ad  occhio  e  croce  qual’è  il  •  suo 
capolavoro,  basta  cercare  qual’è  il  suo  li-  1 
bro  che  è  stato  più  letto  :  il  Pickwick  | 
Papers  ha  avuto  più  successo,  il  Pickwick  -ì 
Papers  è  il  suo  capolavoro.  E  perché  i 
fece  uno  straordinario  rumore  intorno  ad  : 
esse,  egli  apri  al  riso  le  bocche  di  milio-  j 
ni  di  lettori,  e,  più  tardi,  di  milioni  di  spet¬ 
tatori,  e  spremè  lacrime  sugli  occhi  di  ? 
Macaulay  e  di  Thackeray,  come  Richard-  ! 
son  aveva  acceso  singhiozzi  nella  mar-  J 
morea  gola  di  Lady  Mary  bellissima  fra  | 
le  donne,  acutissima  tra  i  critici. 

Né  più  tardi,  tutto  ingolfato  nelle:  sue  j 
creazioni,  tutto  occupato  a  parlare  con| 
sé  stesso,  tutto  avvinto  nello  sfondo  mu!*J 
tioolore  del  suo  mondo  spirituale,  ebbe  I 
tempo  per  cominciare  la  sua  cultura.  So-; 
lo,  siccome  ogni  uomo  deve  avere  le  sue, 
ore  di  riposo,  per  quanto  brevi,  e  deve; 
avere  i  suoi  motivi  di  soddisfazione,  per' 
quanto  magri;  egli  studiò  il  francese  Se. 
l’italiano,  forse  anche  per  provare  a  sè® 
stesso  che  la  sua  grande  sensibilità  in  un  ** 
certo  senso  non  voleva  dire  grande  m-.a 
sensibilità  in  tutti  gli  altri.  E  come  le  no-  1 
velie  di  Tobias  George  Smollett-  e  di  1 
Theodore  Hook  avevano  confortato  le  '1 
sue  pene  di  ragazzo  malaticcio,  ad  una* 
età  quando  poteva  percepire  i  fatti  raai 
non  capirne  l’essenza,  apprendere  Fazio-* 
ne  ma  non  sceverarne  la  causa,  cosi  que-  i 
ste  due  lingue  dovevano  riempire  il  suo  J 
vuoto  di  persona  senza  sapere,  ad  un’età  J 
quando  poteva  dolersi  della  sua  sfortuna  3 
ma  non  cambiarla,  aspirare  ad  un  alto|| 
grado  di  cultura  ma  non  saperne  la  via.  ;J 
La  sola  differenza  è  che  quei  libri  gli  pò-  J 
pelarono  l’anima  con  un  innumerevole  § 
groviglio  di  personaggi  e  di  possibilità! 
comiche,  e,  spaccando  le  nuvole  pesanti  | 
della  sua  vita  grigia,  gli  mostrarono  eie-# 
li  fiammanti  di  lucè,  vastità  accese  di  co-  j 
lori;  mentre  queste  lingue  gli  servirono# 
come  un  mezzo  di  riposo  dal  suo  intense^ 
lavorio  di  ’  produzione,  mai  lo  aiutarono! 
nell 'allargamento  del  suo  cerchio  di  at-1 
tività  letteraria,  e  rappresentarono  peri 
lui  quello  che  l’arte  della  musica  rappre-3 
senta  nella  vita  familiare  di  una  signori 
rina  di  provincia. 

Ed  egli  studiò  l’ italiano,  forse,  pienca 
di  reverenza  e  di  aspettazione  per  una! 
lingua  i  cui  fasti  sono  scritti  a  Ietterei 
d’oro  nella  letteratura  inglese,  ma,  certo,! 
senza  la  possibilità  di  derivarne  alcuni 
effetto  utile  per  lui  !  lo  studio  dell’  italiano! 
e  del  francese  gli  fu  dettato  forse  da  un , 
intimo,  sentito  ma  non  confessato,  biso-j 
gno  di  potersi  credere  in  qualche  modo! 
in  ideale  comunione  di  cultura  coi  più 
alati  genia  della  sua  patria,  egli  che  nella! 
sua  infanzia  pianse  con  una  infinità  di, 
dolore  sulla  umiliazione  della  sua  ignori 
ranza  forzata.  Chaucer  aveva  avuto  (fi 
suoi  orizzonti  allargati  dallo  studio  della 
nostra  lingua,  Nash  era  stato  ri  più  pufo  ; 
fiore  del  rinascimento  italiano  tra  gli; 
scrittori  inglesi  del  suo  tempo,  Miltonj 
aveva  scritto  un  terzo  dèi  suoi  sonèflH 
nella  lingua  dei  due  Guidi  e  di  Dantéj 
Alighieri,  Dryden  aveva  avuto  colori  perj 
le  sue  pitture  dalla  lingua  di  Giovanni 
Boccaccio,  Thomas  Gray,  pur  sentendosi 
esuberantemente  inglese,  avrebbe  voluta 
cambiar  la  sua  lingua  con  la  nostra,  Lei  gir 
Hunt  aveva  risciacquato  il  suo  mirabile) 
potere  di  apprezzamento  critico  alle  fonte 
della  nostra  letteratura,  W.  S.  Landotj 
aveva  addolcito  i  profumi  delle  sue  grà| 
zie  eleganti  al  suono  della  più  schietta' 
parlata  italiana,  Thomas  Macaulay  aveva; 
avuto  il  suo'  entusiasmo  per  Dante  rin-j 
forzato  da  una  completa  conoscenza  delle 
nostre  opere  letterarie. 

E  Dickens  studiò  l’italiano.  11  suo  bili 
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ffoafo,  John  Forster,  con  la  sua  costante 
aria  di  ammirazione,  che  è  il  pregio  della 
sua  amicizia  e  il  difetto  della  sua  biogra¬ 
fia  ci  dice  che 'egli  aveva  una  speciale 
attitudine  per  tale  studio.  Il  fatto  è  che 
nel  1843,  quando  gli  venne  il  desiderio 
rii  visitare  l’Italia  «  per  vedere  tutto  quel¬ 
lo  che  si  deve  vedere  »,  e  quando,  tra 
diversi  progetti  di  attività  letteraria,  gli 
si  affacciava  nell’animo  la  possibilità  di' 
un  libro  su  noi  —  che  poi  si  chiamò 
pictures  frorn  Italy  —  egli  studiava  la 
nostra  lingua,  e  il  suo  maestro  era  un 
signor  Mariotti,  che  egli  «  benedice  »  in 
una  sua  lèttera  del  i°  Novembre  dello 
stesso  anno.  Che  poi  la  «  benedizione  »  sia 
mandata  all’abilità  del  maestro  che  gli 
_  avrebbe  facilitata  la  composizione  del  suo 
felibro,  o.alla  inconscia  previdenza  dell’a¬ 
lunno  che  si  era  munito  della  base  fonda- 
;■  mentale  a  un  migliore  intendimento  di 
un  popolo  straniero,  prima  ancora  che  il 
Hpjderio  di  conoscerlo  gli  cantasse  nel- 
iFanima,  non  si  sa  bene:  Si  sa  solo  che 
egli  dice  «  A  blessing  on  Mr.  Mariotti 
my  Italian  master,  and  his  pupil  !  »  :  dun¬ 


que  essa  era  un  po 


diretta  a  tutti  e  due. 


£  molto  dovette  certamente  profittare,  se 
11  24  Agosto  del  1844,  dopo  un  mese  e 
•otto  giorni  di  residenza  ad  Albaro,  egli 
i  «  poteva  domandare  in  italiano  qualunque 
■cosa  gli  abbisognasse  in  qualunque  nego¬ 
zio  o  caffè,  e  poteva  leggere  benino, 

:  prettv  veli  ».  Egli  ebbe,  ad  ogni  modo, 
un  altro  maestro  ad  Albaro,  e  più,  ebbe 
Il  grande  vantaggio  di  trovarsi  In  una 
città  dove  si  parlava  la  lingua  che  egli 
Pvoieva  imparare,  e  ci  si  trovava  avendo 
;  :  una  certa  diffusa  conoscenza  della  lingua 
igptèssa,  precedentemente  acquistata.  Il 
Èpbèneficio  di  una  tale  condizione  non  può 
|  essere  esagerato:  in  uri  anno  si  possom 
C  fare  miracoli,  specialmente  quando  non 
gl  si'  è  timidi  a  parlare  o  ritrosi  a  dir  delle 
gl  corbellerie.  E  Dickens  certamente  non 
||.  peccava  di  tali  meriti,  che  per  questa  cir- 
ffi-eostanza  speciale  diventan  difetti,  poiché 
K  egli  scrive  a  Forster  in  data  16  Settem- 

I  bre  dello  stesso  anno  :  «  Vorrei  che.  po- 
K  teste  vedermi  camminar  solo  per  le  vie, 

K:  senza  che  io  lo  sapessi.  Ora  sono  corag- 

II  gioso  come  un  leone.  L’audacia  con  la 
»  quale  si  comincia  a  parlare  quando  non 
I  se  ne  può  fare  a  meno,  è  addirittura  me- 
Rravigliosa  ».  Ed  è  certo  che  egli  progre¬ 
disce  con  abbastanza  rapidità,  se  nel  Feb- 
P  braio  del  1845  scrive  a  Thomas  Mitton 
R_  un  suo  «  compagno  di  lavóro  »  quando 
1;  egli  faceva  il  segretario  di  avvocato,  uno 
gl. dei  suoi  amici  di  ozio  e  di  baldoria  negli 
^abbandoni  di  riposo  tra  ;una  pagina  e 
■  l’altra  del  suo  Nicholas  Nickleby  —  che 
SI’  <c  la  parlata  italiana  di  Roma  è  bellissima, 
Tjf;ed  io  posso  capirla  bene,  credo  ». 

gv  Ché,  se  si  leggono  le  sue  lettere,  si 
i  può  veder  benissimo  che  egli  non  lasciava 
Ili-occasione,  qui  di  porre  una  frase  italiana 
I  e  li  di  riportare  un  intero  periodo,  ora 
I;  <li  ricordare  una  espressione  caratteri- 
I  stica  ora  financo  di  aggiungere  una  nota 
K-  filologica  :  sempre  di  ripetere,  o  per  suo 
Esproprio  compiacimento  o  per  soddista,- 
I  zione  della  sua  vanità  presso  gli  amici, 

I  che  egli  sapeva  capire  e  parlare,  l’ italia- 
I  no.  Termini  e  modi  italiani  egli  ne  usa 
1 abbastanza:  «padre»  per  sacerdote;  av- 
Pvocato;  «paradiso»  per.  luogo  incante-  . 

B  vole;  forestiere;  confetti;  con  amore; 

p  «aro  sposo;  cosi  va  il  mondo.  Certe  vol- 
!  te  si  compiace  di  penetrare  l’essenza 
B  di  certe  nostre  espressioni  :  «  la  mia  pic- 
R  cola  camera  »  che  forse  dice  molto  piu 
P  che  l’inglese  «  sweet  home»;  il  «già» 

!  che  il  gentiluomo  toscano  molto  ciar¬ 
liero,  e  suo  compagno  di  viaggio  tra  Ge¬ 
nova  e  Piacenza,  usa  come  un  costante 
sostituto  di  «  si  ».  A  volte  gli  piace  d. 

ipetére  certe  nostre  frasi  vivaci  :  «  essa 
era  un  poco  furiosa  »  per  dire  che  aveva 
lingua  lunga  e  carattere  vivo;  «  questo 
li  un  carro  »  espressione  «  cerimo- 
egli  dice,  con  cui  un  vetturino 
■•adirato  descrive  la  sua  diligenza;  «dolce 
far  niente  »  con  cui  la  pigrizia  forestiera 
si  sfoga  a  descrivere  la  nostra  supposta 
1  -oziosità  da  parecchio  tempo  a  questa 
".  ..  parte,  con  la  stessa  insistenza  balorda  del 
lettore  di  Aristotele  citato  da  Max  Nor 
I  -dau,  il  quale,  se  non  fosse  per  questa  let- 
er  tura,  vorrebbe  credere  alla  circolazione 
iSdel  sangue.  Trovandosi  a  Verona  parla 
m  della  «tomba  di  Giulietta  la  sfortunata» 
ri  come  la  chiama  la  donna  che  gliela  indica , 
ed  essendo  a  Mantova  comincia  col  «  fare 
un  piccolo  giro  della  città»  come  il  suo 
buon  cicerone,  mezzo  uomo  di  affari 
I  mezzo  uomo  di  coscienza,  gli  suggerisce. 
Può  rispondere  in  italiano  mediocremente, 
e  l’ufficiale  di  polizia  austriaco  che  g  1 
chiede  il  passaporto  alla  frontiera,  se 
avvede  subito.  E,  sebbene .  esageri  qmri- 
i  che  volta,  e  scambi  per  «  italiano  molto 
vivace»  ciò  che  forse  era  mamera  di 
sporgere  molto  vivace;  e  sebbene  una 
buona  metà  del  dialogo  col  mendicante  di 
Radicofani  sia  lavoro  d’immaginazione, 
e  abbastanza  del  discorso  del  buon  cice- 
rone  del  cimitero  di  Bologna  —  un  poco 
I  sorridente  e  un  poco  malinconico,  un  poco 
stupido  e  un  poco  umile,  ^  Poc^r'tlC° 
c  un  poco  patriota  -  sia  al  di  fuori  della 

Mi»  che  egl,  potesse 

capir  bene  la  nostra  lingua  :  e  noi  non 
■dobbiamo  scambiare  per  esagerazione  de¬ 
rivante  da  difficoltà  di  comprendere  la 
lingua,  quella  esagerazione  di  concezione 
derivante  da  una  speciale  condizione  di 


allucinazione  a  cui  la  sua  arte  sottostava  • 
spesse  volte. 

Ma  oltre  a  quello  stata  pupillari,  oltre 
a  quella  bassa  condizione  di  alunnato  che 
gli  permetteva  di  scrivere  qualche  parola 
staccata;  e  oltre  alla  passiva  capacità  di 
capire  la  nostra  parlata  ;  non  pare  che  le 
sue  possibilità  siano  andate.  Lasciando  da 
parte  il  fatto  che  la  sua  lingua  non  potè 
abituarsi  a  certi  suoni  —  egli  scrive  sem¬ 
pre,  per  esempio,  Policinello  invece  di 
Pulcinella  —  le  sue  frasi  italiane  hanno 
un  carattere  abbastanza  ovviamente  in¬ 
glese.  La  figlia  di  Laurence  Sterne,  che 
aveva  studiato  l’  italiano  anche  lei;  scri¬ 
veva  a  suo  padre,  nel  1767,  che  le  abbi¬ 
sognava  un  certo  strumento  musicale  che 
non  poteva  trovare  a  Marsiglia,  dove  essa 
allora  viveva,  e  che  sic  hiama  in  Italiano 
la  chitera  di  cinque  corde.  Carlo  Dickens 
non  fa  questi  errori  di  scrittura,  ma  fa 
gli  stessi  errori  di  frase.  Egli  dice  «  vi 
lascio  a  giudicare  ».  Parlando  con  un, 
suonatore  di  violino,  che  insieme  con  al¬ 
tri  amici  aveva  fatto  una  serenata  dinanzi 
alla  sua  porta,-  egli  trascrive  questo  dia¬ 
logo  :  «  Bella  musica  »  —  dissi  io  — 

«  Bellissima  musica,  signore  ».  «  Mi  piace 
moltissimo  ».  «  Sono  felice,  signore  »  ■— 
egli  disse.  • —  Io  gli  diedi  un  franco.  «  O 
moltissimo  generoso.  Tanto  generoso,  si¬ 
gnore  !  »  :  dove  si  vede  che  non  mancano 
-  errori  e  parole  che  quel  suonatore  di 
violino  probabilmente  non  pronunziò  — 
come  per  esempio  quel  sono  felice....  — 
Cosi  quel  saluto  al  corriere,  che  egli  mette 
in  bocca  all’óste  di  Stradella,  «  Addio, 
corriere  mio  !  »  è  molto  dubbio,  e  non 
pare  un  vero  saluto. 

Il  francese  egli  lo  studiò  forse  con  mag¬ 
giore  assiduità,  certo  con  maggior  profit¬ 
to.  Che  se  è  vero  che,  nel  1844,  l’impie¬ 
gato  di  Marsiglia,  con  ovvia  inferenza, 
risponde  in  puro  inglese  al  suo  laborioso 
francese,  non  è  men  vero  che,  nel  1855,  in¬ 
contrandosi  a  Parigi,  nelle  sale  ospitali  del 
signor  Pichot,  con  Lamartine  che  voleva 
conoscerlo  ad  ogni  costo  come  «  un  des 
grand s  amis  de  son  imagination  »,  questi 
gli  dice  con  meraviglia  che  egli  «  aveva 
rare  volte  avvicinato  un  forestiere  che 
parlasse  il  francese  con  tanta  disinvoltu¬ 
ra  »  come  l|ui.  E  ad  ogni  modo,  passando 
sopra  al  primo  episodio  che  può  essere 
una  trovata  di  spirito  del  novelliere  in¬ 
glese,  e  alla  seconda  particolarità  che  può 
essere  un  complimento  gentile  dèi  poeta 
francese,  il  fatto  è  che  Forster  riporta 
una  lettera  che  Dickens  gli  scrisse  m 
francese,  la  quale  è.  non  solo  disinvolta 
ma  anche  elegante,  non  solo  piena 


grazia  ma 


anche  di  finezza,  e  dimostra 


sieme  ài  malvolere  dei  nemici,  che  se  pure  alla  fa¬ 
tale  esecuzione  corse  per  la  città  un  brivido  di  sbi¬ 
gottimento,  nessuno  dubitò  della  colpevolezza  :  del 
Foscarini.  Ne  è  riprova  la  dichiarazione  di  fra 
Paolo  Sarpi,  a  lui  amicissimo,  che  rifiutò  un  le¬ 
gato  di  cento  ducati  «  per  ’epnscientia  et  per  fe¬ 
deltà  di  non  bavere  a  fare  con  chi  si  è  reso  in¬ 
degno  della  gratin  del  Principe,  né  mentre  vive 
né  dopo  la  morte.  Tristo  errore  questo,  che  la 
Repubblica  non  dubitò  pili  tardi  di  confessare, 
riabilitando  la  memoria  dèi -  Foscarini.  Ma  sulla 
colpabilità  del  Badoer,  vissuto  in  un  tempo  in 
cui  Venezia  era  insidiata ';da  mille  pericoli,  sti¬ 
pendiato  dagli  spagnuoli  e  in  continua  intelligen¬ 
za  con  loro,  non  c!è  pili  dubbio,  dopo  le  pazienti 
indagini  del  Fulin  per  scoprire  -il  velo  di  quel  mi¬ 
stero.  La  Repubblica  che  ngl  caso  del  Foscarini 
aveva  riconosciuto  il  suo  torto,  del  Badoer  tradi¬ 
tore  sdegnò  di  leggere  perfino  la  postuma  difesa, 
benché  scritta  nell’ora  in  cui  l’uomo  piti  diffi¬ 
cilmente  mentisce.  Era  dura  la  legge  con  che  Ve¬ 
nezia-  governava  e  puniva,  ma  non  senza  giu¬ 
stizia,  e  sempre  per  l’utile  della  patria.  Non  sa¬ 
rebbe  certo  un  regime  desiderabile  ai  nostri  tem¬ 
pi  di  libertà;  ma  che  forse  una  nazione  moderna, 
la  quale  ha  menato  finora  il  vanto  della  civiltà  e 
della  cultura,  ha  una  dottrina  costituzionale  pili 
rispettosa  dei  diritti  dei  sudditi?  Anche  dopo 
la  proclamazione  dei  diritti  dell’uomo  e  del  cit¬ 
tadino,  che  cosa  non  sacrifica  la  Germania  alla 
Ragion  di  Stato? 

«  Il  Terrore  prussiano  »  è  un  romanzo  di 
Dumas  padre,  pubblicato,;  nei'  ;i  867'  in  appendice 
al  giornale  La  Situation  ejoggi  completamente 
dimenticato;  ma  per  il  tempo  in  cui  fu  scritto, 
per  la  chiaroveggenza  dell’Àdtore  in  un’epoca  di 
tanta  cecità  avrebbe  mefità®ì:maggior  diffusione  ; 
e  sarebbe  stato  tanto  di  guadagnato  per  l’educa¬ 
zione  nazionale  del  paese  se  iP  Terrore  prussiano 
avesse  avuto  il  successo  del  Conte  di  Montecristo. 
Per  l’analogia  dei  tempi  e  dèi  sistemi  tedeschi  il 
romanzo  è  oggi  opportunarhente  riesumato  da 
P.  Peltier  nel  Mercure  .de  Trance.  Quando  nel 
1866  la  Prussia,  dichiarata  guerra  all’Austria,  al 
rifiuto  di  Giorgio  V,  re  deÌFBannover,  di  parteci¬ 
parvi,  invadeva  il  paese,  è  pochi  giorni  dopo  met¬ 
teva  a  sacco,  l’antica  città/libera  di  Francoforte, 
il  Dumas  si  trovava  in  Italia,  donde  tornò  rapi¬ 
damente  a  Parigi  perché,  con  l’aria  di  un  vec¬ 
chio  romanziere  popolare,,  «liceva  di  aver  pronta 
la  materia  per  un  interessante  romanzo  di  attua¬ 
lità.  I  recenti  avvenimenti:-,  si  prestavano  anche 
ad  un’opera  patriottica,  ,j||sulla  fine  di  luglio 
partì  per  Francoforte,  ancora  sanguinante  sotto 
la  spada  tedesca.  Qui  raccolse  un  copioso  mate¬ 
riale  di  fatti  e  di  aneddoti  sulla  rapida  campagna 
del  1866;  poi  visitò  Gotha,  Hannover,  Berlino  e 
perfino  il  campo  di  battaglia  di  Langensalza  dove 
il  re  Giorgio  V,  dopo  un  primo  successo  sui  prus¬ 
siani,  era  stato  battuto  ^  costretto  alla  resa.  La 
tela  del  romanzo,  è  semplice  :  l’azione  vi  è  domi¬ 
nata  da  un  pittore  francese,  - Benedetto  Masson, 
che  a  mala  pena  riesce'  a  sfuggire  la  furia  popo¬ 
lare  di  Berlino  per  avere  osato  di  gridare  :  Viva 
la  Francia  !  davanti  a  una  fòlla  che  s’eccitava  al 
canto  del  famoso  Rheinlied  di  Becker.  E  interes¬ 
sante  la  traduzione  data  dal  Dumas  di  quel  canto 
dell’odio,  che  da  oltre  sèttanriànni  viene  insegnato 
alle  generazioni  di  -  oltre-Rcrto,  perché  è  1  unica 
in  versi  che  si  conosca.  Il  protagonista  è  accolto 
e  ricevuto  con  grande  ospitalità  alla  corte  de! 
re  dell’Annover,  alla  vigilia  dell’ invasione;  ma 
nemmeno  la  pagina  più  atroce  dell’occupazione 
di  Francóforte  è  dimenticata  dal  romanziere.  La 
fine  tragica  di  quel  borgomastro,  che  preferì. 


orecchio  abituato  alle  rapide  dolcezze 
del  periodare  francese. 

Ma  né  il  francese  né  i’italiano,  ad  ogni 
modo,  l’aiutarono  in  nessun  senso  nella 

sua  arte,  che  è  essenzialmente  inglese.  E  ^  WM - -  ....  . 

in  quanto  alla  conoscenza  delle  lingue  per  p;ccars;  piuttosto  che  denunziare  ai  soldati  di 

sé  stesse,  noi  siamo  i  primi  a  riconoscere  Guglielmo  quali  dei  «.«s'  mncittadini  erano  ca¬ 

che  era  più  necessario,  per  il  suo  nome  e 
per  l’onore  della  sua  patria,  che  egli  scri¬ 
vesse  un  capitolo  di  Pickwick,  o  di  Cop- 
perfield,  o  di  Great  Expectations,  che  non 
studiasse  il  posto  dell’aggettivo  o  l’uso 
della  preposizione  italiana. 

Federico  Cannavò. 

MARGINALIA 

*  Patrizi  veneziani  e  diplomatici  stra¬ 
nieri  per  antica  legge  della  Serenissima  non  po¬ 
tevano  avere  tra  loro  relazioni  di  nessun  genere. 

Questa  saggia  disposizione,  recentemente  ricorda¬ 
ta  dal  venerando  Presidènte  del  Consigliò  in  occa¬ 
sione  di  una  sua  visita  a  Venezia,  è  l’oggetto  di 
una  ricerca  storica,  che  il  senatore  Molmenti  pub¬ 
blica  nella  Nuova  Antologia,  a  sfatare  ancora  una 

volta  le  tenebrose  leggende  che  offuscano  l’onestà  , 

polìtica  della  Repubblica.  Le  accuse  di  crudeltà 
•  e  di  tirannia  contro  i  famosi  Inquisitori  dei 
Dieci,  prima  ancora  che  le  diffondesse  la  lettera¬ 
tura  romantica,  le  avevano  formulate  gli  stessi 
storici  che  scrissero  ai  tempi  della  floridezza  ve- 
neta;  più  dei  libelli  di  Amelot  de  la  Houssaye, 
e  delle  accuse  del'  provenzale;  Marcantonio  Lau- 
gier,  calunniava  la  fama  della  Repubblica  il  Daru, 

To  storico  aulico  del  tempo  napoleonico,  quasi  a 
giustificare  il  tradimento  di  Campoformio.  Ma  .i 
.  -  famosi  Statuti  della  Inquisizione  di’  Stato  che  il 
Daru  disse  di  avere  scoperti  nella  Biblioteca  dal 
Re  a  Parigi,  e  su  cui  aveva  fondata  la  sua  im¬ 
putazione,  furono  dimostrati  apocrifi  da  una 
critica  ponderata  'e  serena;  e  meritatamente  fu 
rivendicata  la  fama  ,  del  più  libero  e  glorioso 
tra  gli  Stati  italiani  dai  moderni  storici  di  Ve¬ 
nezia,  il  Romanin  e  il  Fulin  sopra  tutti.  Il  tribu¬ 
nale  non  condannava  mai  con  giudizio  sommario 
e  sopra  semplici  delazioni  anonime;  queste,  ove 
riguardassero  particolari  persone,  erano  sempre 
bruciate,  e  se  in  caso  di  accusa  provata,  le 
pene  erano  severe,  questo  rigore  non  deve  essere 
giudicato  fuori  dei  costumi  del  tempo  comuni  a 
tutti  gli  Stati  italiani.  La  cura  più  gelosa  di.  quel 
governo  era  di  impedire  i  contatti  dei  sudditi  con 
i  rappresentanti  esteri,  conoscendo  a.' quali  arti 
insidiose  ricorressero  quest’ultimi  per  influire  sul¬ 
la  politica  fuori  delle  diritte  vie  costituzionali;  e 
le  norme  e  1  particolari  del  divieto  fatto  ai  pa¬ 
trizi,  quali  sono  contenuti  nel  Capitolare  degli 
Inquisitori  —  opportunamente  contrapposto  agli 
apocrifi  Statuti  della  Inquisizione,  —  sono  ri¬ 
portati  dal  Molmenti  nei  diversi  passi  originali, 
che  furono  il  codice  di  tanti  famosi  processi.  Tra 
questi  sono  rimasti  particolarmente  celebri  1 
giudizi  di  Antonio  Foscarini  e  di  Angelo  Badoer. 

Quello,  puf  dispogliato  jjegli  adornamenti  leggen- 
dari  che  ne  popolarizzarono  la  fama,  rimane  un 
caso  pietoso  e  un  esempio  di  quei  tremendi  errori 
giudiziari,  da  cui  non  è  immune,  purtroppo, 
nemmeno  la  moderna  giustizia.  E  tanto  potè  la 
leggerezza  dell’infelice  —  che  senza  tradire  la 
patria  aveva  tuttavia  trasgredite  le  leggi  —  in- 


erano 

paci  di  pagarè  una  terribile  contribuzione  di 
guerra,  è  collegata  all’azione  del  romanzo,  sup¬ 
ponendo  che  il  protagonista  abbia  predetta  al  ma¬ 
gistrato  la  sorte  che  l’attètideya.  Il  pittore  mede¬ 
simo  si  incarica  della  vendetta,  che  compie  in 
piene  feste  dell’Esposizione  del  186?,  uccidendo  in 
un  duello  il  generale  tedesco,,  carnefice  di  Fran¬ 
coforte.  Ma  gli  avvenimenti  non  hanno  che  un 
valore  secondario,  in  quanto  offrono  lo  spunto  alle 
riflessioni  del  romanziere;  meriterebbe  oggi  di 
essere  riletto  il  capitolo  intitolato  «  La  casa  degli 
Hohenzollern»,  la  .quale  dal  giorno  che  ha  usur¬ 
pata  la  supremazia  politica  ha  iniziata  la  deca¬ 
denza  morale  della  Germania.  L’aneddoto .  di 
Federico- Guglielmo  IV  che  stracciando  la  costitu¬ 
zione  grida  ipocritamente  :  J  «  io  non  voglio  che 
uno  straccio  di  carta  si  frapponga  tra  il  mio  po¬ 
polo  e  Dio»  ci  richiama  —  anche  nel  realismo 
della  frase  —  alle  ultime  interpretazioni  date  dai 
nepoti  all’onestà  politica  e  alla  santità  dei  trat¬ 
tati.  Tutte  le  frasi pselebri,^  anche  quella  di  Bi- 
smarck  «la  forza  vince  il  diritto»  inspirano  una 
bella  e  vigorosa  protesta  al  romanziere  che  ri¬ 
pete  a  ogni  pagina:  in  guardia  contro  la  Prus¬ 
sia  !  «  Chi  non  ha  viaggiato  in  Prussia  —  sono  - 
parole  scritte  nel.  1867  —  non  può  farsi  un’idea 
dell’odio  che  i  prussiani  hanno  per  noi.  E  una 
specie  di  monomania  che  turba  anche  gli  spiriti 
più  sereni.  A  Berlino,  un  ‘ministro  non  diviene 
popolare  se  non  lascia  intravedere  che  un  giorno 
o  l’altro  si  dichiarerà  guerra  alla  Francia».  11 
Terrore  prussiano  era  bene  adattato  all’indirizzo 
politico  del  giornale  che  l’ospitava  in  appendice. 
Meritano  di  essere  riferitevi  per  il  loro  sapore  di 


1  cui  s 


il  di¬ 


attualità,  le  parole 
rettore  de  La  Situation  nel  primo  ,  numero  del 
9  giugno  1867:  «  Noi  protestiamo  in  nome  del 
mondo  civile  contro  il  sistema  degli  armamenti 
a  oltranza  inaugurato  e  perpetuato  a  Berlino,  e 
che  minaccia  l’Europa  di  un  ritorno  alla-  barbarie. 
Bisogna  che  l’ambizione  degli  Hohenzollern.  sia 
una  buona  volta  circoscritta  entro  certi  limiti 
che  ella  non  possa  più  sorpassare». 

*  Il  testamento  di  una  pacifista,  la  ba¬ 
ronessa  de  Suttner,  può  essere  letto  con.  interesse 
da  quanti  vogliono  studiare  le  responsabilità  della 
guerra  pi  esente  sulle  testimonianze  tedesche.  E 
stata  recentemente  pubblicata  sotto  il  titolo  Der 
Kampf  um  die  Vermeidung  des  Weltkrieges  una 
raccolta  degli  innumerevoli  articoli  della  scrit¬ 
trice  pacifista  morta  alla  vigilia  del  grande  con¬ 
flitto,  otto  giorni  prima  l’attéhtato  di  Serajevo. 
Gli  avvenimenti  della  politica  europea  dal  1892 
al  1914  vi  sono  studiati  come  i  prolegomeni  della 
guerra  presente,  prevista  cori  chiara  lucidità, 
nonostante  il  .lavorio  diplomatico  per  evitarla.- 
La  guerra  di  domani  —  ella  scriveva  —  sarà  la 
più  terribile  e  per  il  numero  dei  combattenti,  e 
per  la  tecnica  di  distruzióne.  Non  le  sfuggiva  che 
la  minaccia  più  grave  alla  pace  europea  veniva 
dalla  Germania,  e  ai  mistici  del  militarismo,  che 
•rappresentavano  la  guerra  come  un  fatto  sopran¬ 
naturale  fuori  del  controllo  umano,  opponeva 
che  è  proprio  la  volontà  degli  uomini  che  la  pre¬ 


para.  Quando  il  popolo  si  meravigliava  che  Bi- 
smarck  si  vantasse  dì  aver  precipitata  la  guerra 
del  '70  con  la  falsificazione  dei  dispacci  di  Ems, 
ella  invece  si  meravigliava  della  sorpresa  degli 
ingenui  perché  le  guerre  son  sempre  dipese  dal 
volere  e  dall’ambizione  di  alcuni  uomini  che  le 
hanno  preparate  in  segreto  facendole  scoppiare  al 
momento  propizio,  quando  sembrano  divenute  piu 
difficili  le  condizioni  degli  avversari.  La  corri¬ 
spondenza  di  Mpltke  e  le  memorie  di  Hohenlohe 
suggeriscono  alla  scrittrice  giudizi  altrettanto  se¬ 
veri.  La  sua  opera  è  ricca  di  aneddoti  e  pervasa 
da  un  fine  senso  di  ironia,  sia  contro  la  morale 
dei  fabbricanti  di  bombe  esplosive,  qualificati  co¬ 
me  i  benefattori  dell’umanità  dalla  stampa  uffi¬ 
ciale,  sia  contro  gli  accordi  a  grande  orchestra 
dei  sovrarii  d’Europa  tutti  in  moto  per  la  pace 
del  mondo.  La  suà  ironia  ride  dell’astuto  cinese 
Li  Hung  Chang  che  va  a  render  visita  osse¬ 
quiosa  a  Bismarck,  a  Friedrichruhe,  e  al  ri¬ 
torno  passa  a  fare  le  sue  ordinazioni  di  cannoni 
a ;  Krupp.  A  chi  in  Germania  pretendeva  che  la 
pace  europea  sarebbe  stata  compromessa  dall’idea 
francese  della  rivincita,  rispondeva  che  nessuno 
in  Francia  coltivava  quell’  idea  con  la  sollecitu¬ 
dine  del  partito  militare  tedesco:  «è  questo  — 
scriveva  —  ché  renderà  necessaria  la  guerra,  di¬ 
pingendo  a  tutto  proposito  e  fuori  di  ogni  propo¬ 
sito  il  diavolo  sul  muro  ».  Parole  profetiche,  meno 
di  quelle,  che  riguardano  il  Belgio.  Essa  negava 
il  «disinteresse»  di  uno  scrittore  militare,  che 
nel  Neues  Wiener  Tagehlatt  consigliava  i  belgi 
di  tenersi  un  buono  esercito,  sé  volevano  che  la 
loro  neutralità  fosse  rispettata;  e  si  chiedeva  in¬ 
genuamente  :  a  che  serve  la  neutralità  se  deve 
tutelarla  la  forza  ?  La  baronessa  non  sapeva  fino 
a  quali  estreme  conseguenze  doveva  giungere  la 
dottrina  morale  del  militarismo  tedesco,  allo  stes¬ 
so  modo  che  questo  scrittore  militare  era  ben 
lungi  dal  sospettare  quanto  dovesse  ritorcersi  ai 
danni  della  Germania  il  suo  consiglio,  e  contro 
quali  violatori  del  diritto  il  Belgio  avrebbe  difeso 
con  le  armi  la  neutralità. 

*  L’America  latina  e  la  guerra.  -  Alla  di¬ 
chiarazione  del  blocco  sottomarino  il  governo  te¬ 
desco  aveva  contato  certamente  sull’appoggio  di 
tutte  le  repubbliche  sud-americane  ;  ma  i  calcoli 
sono  andati  errati  e  anche  nèH’America  del  Sud 
le  cose  non  prendono  la  piega  dai  nostri  nemici 
desiderata,  secondo  quanto  riferisce  la  Revue 
Bleue,  che  passa  in  rassegna  i  rapporti  tra  quelle 
repubbliche  e  la  Germania.  Il  Sud  del  Brasile 
per  esempio  —  è  abitato  da  numerosi  coloni  di 
origine  tedesca,  ma  la  maggior  parte  discendono 
da  immigrati  che  avevano  abbandonato  la  patria 
per  sfuggire  al  dominio  dèlia  casta  militare.  Nel 
Chili  il  commercio  tedesco  è  fortemente  interes¬ 
sato,  ma  lo  controbilancia  1’  influenza  che  eser¬ 
citano  sulie  classi  dirigenti  gli  intellettuali  fran¬ 
cesi,  recentemente  ricordati  da  Carlos  Silva  Vil- 
dosola  nella  Revista  Quincenal.  Anche  con  l’Ar¬ 
gentina  sono  attive  le  relazioni  commerciali  della 
Germania,  che  avanti  la  guerra  vi  esportava  una 
gran  quantità  di  manufatti,  e  le  cui  case  di  com¬ 
mercio  hanno  potuto  sostenervisi  anche  durante 
la  guerra  per  i  loro  sistèmi  di  credito  a  lunga 
scadenza,  ma  la  politica  argentina  non  può  se¬ 
guire  una  linea  del  tutto  indipendente  da  quella 
degli  Stati  Uniti,  da  cui  le  occorrono  prodotti  e 
capitali.  Difatti,  se  sul  principio  la  sua  protesta 
contro  il  blocco  sottomarino  parve  alquanto  oscu¬ 
ra  le  sue  intenzioni  si  sono  meglio  chiarite  nella 
risposta  ai  precisi  quesiti  del  ministro  tedesco  a 
Buenos-Ayres.  Non  meno  energici  si  sono  mo¬ 
strati  il  Perù,  l’Uraguay  e  la  Bolivia  con.  gran 
dispiacere  dei  giornali  d’oltre-Rerio.  Dove  il  ne¬ 
mico,  sfruttando,  i  rancori  locali  e  il  disordine 
della  vita  politica  in  continua  agitazione,  con¬ 
serva  ancora  un  certo  prestigio,  è  il  Paraguay, 
che  ha  un  esercito  istruito  da  ufficiali  tedeschi, 
l’Equatore,  le  cui  strade  ferrate  sottostanno  alla 
direzione  di  un  funzionario  tedesco,  il  Venezuela, 
la  Columbia  e  Cuba.  Ma  è  questa  un’influenza 
che  non  può  destare  inquietudini;  nel  Messico 
soltanto  si  esercita  in.  un  modo  òhe  è  bene  non 
sia  passato  inosservato.  Ai  recenti  avvenimenti 
va  unito  il  ricordo  che  l’ indomani  della  catastro¬ 
fe  del  Lusitania  il  New-York  Herald  pubblicò  il 
fac-simile  d’un.  ordine  mandato  ai  riservisti  te¬ 
deschi  di  concentrarsi  alla  frontiera  messicana 
nel  caso  di  una  rottura  tra  Berlino  e  Washing¬ 
ton.  L’attitudine  dei  principali  capi  non  lascia 
dubbi  sugli  incoraggiamenti  degli  agenti  tedeschi, 
ma  anche  qui  la  situazione  è  suscettiva  di  un 
miglioramento,  e  non  si  deve  dimenticare  quanto 
gioverebbe  un’ intesa- tra  inglesi  e  americani  per 
i  campi  petroliferi,  poiché,  dopo  la  caduta  di 
Porfirio  Diaz,  tutte  le  rivoluzioni  messicane  sono 
state  provocate  da  quella  rivalità. 

*  Il  prestito  inglese  ha  avuto  un  successo 
cosi  grande,  che  costituisce  la  prova  più  manife¬ 
sta  della  salda,  resistenza  alleata,  proprio  quando 
la  Germania,  intensificando  la  guerra  sottoma¬ 
rina,  si  era  proposta  di  infrangere  la  volontà  del¬ 
l’Impero  britannico.  Il  resultato  di  17  miliardi  è 
tanto  più  ammirevole,  in  quanto  ottenuto  in  un 
momento  in  cui  si  è  chiesto  ai  contribuenti  un 
mezzo  miliardo  di  nuove  imposte.  Quando  1  in¬ 
vasione  tedesca  del  Belgio  precipitò  in  guerra 
il  Regno  Unito  —  sorive  A.  Tardieu  nel  Temps 

_  n0n  vi  fiorivano  che  le  opere  della  pace  ;  ‘non 

aveva  che  un  pugno  di  soldati  e  tutti  sanno  co¬ 
me  avesse  tentato  per  mezzo  di  un’  intesa,  con 
la  Germania  di-  diminuire  i  suoi  armamenti  na¬ 
vali.  Oggi,  non  solo  sono  scesi  in  campo  due 
milioni  di  combattenti  sacrificando  la  tradizione 
secolare  del  volontariato,  ma  a  questa .  armata 
l’industria  inglese  fornisce  gli  equipaggiamenti, 
i  cannoni,  le  munizioni  e  giunge  perfino  a  sup¬ 
plire  ai  bisogni  di  .certi  alleati.  Nuove  unità  na¬ 
vali  sono  in  costruzione. nei  cantieri,  e  navi  mer¬ 
cantili  si  fabbricano  senza  posa  per  colmare  e 
sorpassare  il  tonnellaggio  distrutto  dai  sommer¬ 
gibili  nemici.  Lloyd  George  dichiarava  recente¬ 
mente  che  nelle,  officine  e  nei  cantieri  della  ma¬ 
rina  da  guerra  sono  occupati  due  milioni  di  ope¬ 
rai  Il  resultato  di  questa  organizzazione  del  la¬ 
voro  tanto  più  è  sorprendente,  se  si  aggiungono 
a  quelle  cifre  gli  operai  della  marina  mercantile 
e  delle  munizioni,  e  se  si  ripensa  che  questo 
sforzo  è  stato  compiuto  mentre  si  creava  e  si 
equipaggiava  un  esercito  di  terra  capace  di  s  are 
a  fronte  di  quello  tedesco.  Quest’opera  immensa 
è  costata  fino  a  tutto  il  1916  più  di  70  miliardi, 
e  la  spesa  enorme  non  ha  impedito  all  Inghilter- 
ra  di  anticipare  20  miliardi  alle  colonie  e  agli  al- 
leati  Due  recenti  testimonianze  confermano  l’im¬ 
portanza  dello  sfòrzo  alleato  nella  produzione  del¬ 
le  munizioni.  Un  rapporto  scritto  il  4  febbraio 
da  un  comandante  di  compagnia  del  31°  reggi¬ 
mento  di  fanteria  tedesca  cosi  si  esprimeva  sugli 


avvenimenti  a  nord  dell’Ancre  :  «  Niente  rimane 
della  nostra  trincea,  Il  nemico  sembra  usare  u» 
nuovo  tipo  di’cannoni  e  di  obici.  Si  vede  una 
fiamma  rossa,  ma  non  è  possibile  sentire  il  ru¬ 
more  del  cannone;  l’obice  scoppia  con  una  po¬ 
tenza  esplosiva  uguale  a  quella  di  una  mina  con 
un  raggio  grandissimo  di  distruzione».  E  il  mi¬ 
nistro  delle  munizioni  parlando  a  Bedford  ha 
dato  queste  cifre  sull’accrescimento  della  produ¬ 
zione  :  la  -media  settimanale  per  l’artiglieria  leg¬ 
gera  nel  periodo  dal  luglio  1915  al  giugno  1916, 
confrontata  con  la  produzione  delle  munizioni 
nell’ultima  settimana  di  gennaio  1917,  è  nel  rap¬ 
porto  di  6  e  mezzo  a  22;  e  per  i  cannoni  di 
grosso  calibro  è  già  sorpassata  la  produzione  te¬ 
désca,  perché  la  media  nei  due  periodi  suddetti 
è  nel  rapporto  di  22  a  365.  Queste  cifre  sono  di 
per  sé  stesse  abbastanza  eloquenti. 

*  Una  circolare  tedesca  agli  irlandesi 
internati  a  Limburgo  è  la  prova  più  manifesta 
della  partecipazione  del  governo  della  Germania 
al  tentativo  di  alto  tradimento  di  sir  Roger  Ca- 
sement.  La  circolare  distribuita  nel  marzo  del 
1915,  proveniente  da  una  fonte  bene  informata, 
è  pubblicata  da  La  Semaine  littéraire.  Vi  si  ma¬ 
gnifica  di  fronte  agli  irlandesi  l’idea  di  combat¬ 
tere  per  l’Irlanda,  mentre  finora  avrebbero  servito 
ai  fini  dell’Inghilterra,  nemica  ereditaria  della 
patria,  in  una  tep-a  estranea  come  quella  del 
Belgio.  Si  afferma  in  termini  assai  chiari  che 
con  l’appoggio  materiale  e  morale  del  governo 
tedesco  si  è  costituita  una  brigata  irlandese,  col 
solo  fine  di  combattere  per  la  Causa  nazionale, 
protestando  innocentemente  che  la  legione  non 
sarà  mai  asservita  ai  fini  della  guerra  tedesca. 

Le  promesse  confortano  questa  illusione  :  gli  ir¬ 
landesi  combatteranno  sotto  uno  loro  bandiera, 
porteranno  una  propria  uniforme,  con  propri  uf¬ 
ficiali  e  dalla  Germania  non  riceveranno  che  i 
mezzi,  come  le  armi,  le  munizióni,  le  vettovaglie  ; 
il  governo  imperiale  si  impegna  perfino  a  man¬ 
dare,  alla  fine  della  guerra,  tutti  i  membri  della 
brigata  che  lo  desidereranno  negli  Stati  Uniti, 
dove  fin  da  ora  gli  irlandesi  raccolgono  dei  fondi 
per  loro.  Ma  l’ interesse  diretto  della  Germania 
nel  tradimento  è  siriascherato,  oltre  che  dalla 
troppo  buona  volontà  nelle  promesse,  dalle  minac- 
cie  a  quegli  irlandesi  che  non  accogliessero  l’in¬ 
vito  :  «  i  prigionieri  che  non  s’arruoleranno  nella 
brigata  abbandoneranno  Limburgo  e  saranno  di¬ 
spersi  negli  altri  campi  di  prigionia».  I  tedeschi 
facevano  affidamento  sulla  ripugnanza  dei  pri¬ 
gionieri  a.  ogni  cambiamento  che  li  separi  dai . 
compagni  di  sventura  e  muti  bruscamente  le  loro 
abitudini.  Coi  quattordici  articoli  della  sua  cir¬ 
colare  la  Germania  ha  dimostrato  quanto  fosse 
giusta  l’imputaziofte  che  le  si  fece  a  tempo  della 
sommossa  irlandese. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

★  Ancora  questioni  toponomasti- 

co=linguistiche. 

Ricorro  alla  cortesia  del  direttore  del 
Marzocco,  pregandolo  di  dare  ospitalità 
a  queste  righe  di  replica  all’articolo  del 
prof.  Guyon,  comparso  nel  num.  5  del  suo 
reputato  periodico.  Capisco  che  con  pole¬ 
miche  linguistiche  si  mette  a  dura  prova 
la  pazienza  dei  lettori  che  aspettano  ma- 
'  teria  più  simpatica  ed  interessante.  Ma 
per  un’ultima  volta  tutti  avranno  la  bontà 
di  compatirmi. 

Venendo  subito  al  Guyon,  ammiro  in 
primo  luogo  l’apparato,  direi  cosi,  sce- 
nico-scientifico  che  egli  dispiega  per  ri¬ 
farsi  alla  meglio  ed  impressionare  gl’ ine¬ 
sperti.  Ma  non  erat  hic  locus,  direbbe  il 
buon  Orazio;  meglio  sarebbe  stato  la¬ 
sciare  tutto  quel  ben  di  Dio  nel  Berne- 
cker,  nel  Miklosic  e  negli  altri  dizionari 
etimologici  che  può  avere  alla  mano. 

Da  tutto  quell’  innocuo  diluvio  di  eru¬ 
dizione  noleggiata  emergono  serene  ed 
intatte  le  mie  conclusioni,  e  quella  che 
sembrerebbe  svalutata  dall’ intervento  del 
padre  Skrabec,  mia  ottima  conoscenza, 
ha  per  lo  meno  tanto  diritto  di  essere, 
quanto  ne  hanno  ie  altre,  che  le  si  possono 
opporre.  Perocché  il  nome  Ljubljana 
(lat.  Labacum,  ted.  Laybach)  ha  dato 
argomento  a  varie  opinioni,  fra  le  quali 
per  lungo  tempo  predominò  la  deriva¬ 
zione  dalla  radice  tedesca  lau  (lay),  che 
significa  tiepido  e  ciò  pel  fatto  che  la 
Ljubljànica  ha  un’  acqua  notevolmente 
tiepida.  Ora  fra  tante  opinioni  il  Jurcic 
(v.  Ljublj.  Zvon,  1886),  profondo  cono¬ 
scitore  dei  più  segreti  meati  dello  sloveno,  • 
letterato  eminente,  in  quotidiana  intimità 
coi  migliori  linguisti  del  suo  tempo,  scel¬ 
se  quella  che  io  riportai,  come  la  piu  ov¬ 
via  e  naturale.  E,  sia  detto  con  soppor¬ 
tazione,  l’opinione  del  Jurcic  lubianese, 
del  migliore  prosatore  sloveno,  vale  un 
po’  più  di  quella  del  Guyon,  che  delle  lin¬ 
gue  slave,  compresa  la  slovena,  mostra 
di  avere  una  cognizione  pressocché  nulla. 

Passando  ad  altro,  mi  rincresce  che 
VOslovje  del  Guyon  si  ostina  a  rimanere 
Oslàvje  e  che  i  derivati,  che  il  professore 
si  affretta  a  correggere  e  a  completare 
su  quelli  che  io  gli  fornii,  lasciano  il 
tempo  che  trovano. 

Mi  compiaccio  invece  che  Banjka  di 
collettivo,  quale  ce  lo  presentava,  ridi¬ 
venti,  dietro  mio  suggerimento,  dimi¬ 
nutivo  anche  per  il  Guyon,  il  quale  per 
giunta .  imparò  dalle  mie  note  anche  il 
collettivo  in  questione.  Resto  però  sor¬ 
preso  da  ciò  che  fa  seguire  per  sfoggio 
di  erudizione  e  di  lingua  :  Sam  smka  slo- 
venska  (sono  figliuoletta  slovena)!  Tra¬ 
lasciando  il  sam,  che  forse  può  valutare 
da  solo;  contemplo  quél  sinka  (figh|u°- 
letta).  Ma  perché  dunque  immediata¬ 
mente  dopo  il  dotto  linguista  mi  esorta  a 
non  ricorrere  alla  parola  assurdo,  quan¬ 
do  egli  stesso  mi  dà  cosi  patente  motivo 
di  adoperarla  ?  In  quale  parte  del  mondo 
slavo  sinka  significa  figliuoletta?  Smka 
è  un  semplice  genitivo,  od  accusativo  di 
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sinko  (figliuoletto),  mentre  il  suo  corri¬ 
spondente  femminile  è  hcerka  e  non  mai 
sinka.  È  come  se  ad  una  sorella  si  di¬ 
cesse  :  Cara  fra  tellina! 

Per  oiò  che  riguarda  Volnik  e  Jelenik, 
la  mia  dimostrazione  era  chiara  e  limpi¬ 
da  e  le  mie  conclusioni  restano  intatte. 
Non  c’è  spostamento  di  accento  che  gio¬ 
vi,  non  pronunzia  di  l  o  di  n  che  salvi. 
A  buon  conto  tanto  la  l  di  voi,  che  di 
volna  si  pronunzia  dialettalmente  per  u 
(v)  in  qualunque  caso,  perciò  è  inutile 
aspettare  per  accertarsene.  Ché  poi  la  lo¬ 
calità  invece  di  Jelenik  possa  essere  Jel- 
nik,  questo  può  stare  benissimo;  ma  è 
cosa  che  non  riguarda.  Si  rivolga  ai  car¬ 
tografi.  L’etimologia  del  Guyon  si  rife¬ 
riva  alla  voce  Jelenik  diversissima  da 
Jelnik  e  non  c-’è  cavillo  che  la  salvi  dal¬ 
l’errore. 

Fallita  anche  la  difesa  di  Podlaka.  Qui 
mi  era  limitato  alla  critica  negativa,  sen¬ 
za  opporre  altre  spiegazioni.  Ma  poiché 
il  dotto  professore  lo  desidera,  appaghe¬ 
rò  ora  il  suo  ingenuo  :  E  che  cosa  altro? 
Podlaka  nel  vocabolario  del  Pletersnik  si¬ 
gnifica  fodera;  ma  siccome  la  fodera  non 
mli  sembra  atta  a  prestare  aiuto  alla  to¬ 
ponomastica,  cosi  sono  di  opinione  che  si 
debba  derivare  piuttosto  da  pód  (sotto) 
e  vlaka,  solco  formato  in  montagna  dai 
tronchi  d’albero  e.  dalla  legna,  che  i  bo- 
scaioli  fanno  ruzzolare  in  basso.  Tale 
interpretazione  è  confortata  da  identiche 
denominazioni  di  località,  che  riscontrai 
nelle  montagne!  della  Slavia.:  Quindi  :  Pod- 
vlaka  e,  semplificando  per  la  pronunziai 
Podlaka.  La  inutile  ed  ingombrante  erudi- 
zione  che  il  Guyon  accumula  sulle  forma¬ 
zioni  paleoslave  per  giustificare  la  sua 
tesi,  sgraziatamente,  non  vale,  pel  fatto 
che  loka  rimane  ostinatamente  loka  sem¬ 
pre  e  dovunque  nei  paesi  sloveni  e  non 
vuol  saperne  di  formazioni  paleoslave, 
tanto,  più  che  gli  sloveni  vennero  nella 
regione  Giulia  posteriormente  a  tali  for¬ 
mazioni. 

Relativamente  a  Vogherska  (sic!),  invi¬ 
to  il  Guyon  a  rileggere  quello  che  scrisse 
la  prima  volta  e  gli  passerà  la  voglia  di  in¬ 
dugiarsi  nelle  stazioni  gaudiose. 

La  questione  di  Doberdob  non  ammet¬ 
te  repliche  e  non  c’è  reintegrazione  né 
dotta  né  ignorante,  né  leggi  linguistiche 
di  più,  o  meno  capitale  importanza,  che 
possano  giovare  al  nostro  glottologo.  In¬ 
sistendo  su  'Òrvùò,  Sòf$ '■{?>},  Ctarsò  e 
sulle  corrispondenti  fantasie  Grivuove, 
Sosuoye  e  C.iavsuove,  farò  osservare  in 
primo  luogo  che  Grivò,  Ciarsò  (Cliiarsò), 
Ciarò  e  forse  qualche  altro  consimile 
(Sosò  lo  ignoro  completamente)  sono 
nomi  .anteriori  agli  slavi.  Ciarsò  si  trova 
per  giunta  ripetuto  come  confluente  del 
But  nell’alta  Gamia,  dove  di  slavi  non  ce 
ne  fu  mai.  Quindi  questi  nomi  non  sono 
fodificazioni  ladine,  od  italiane  di  nomi 
slavi,  come  per  esempio  Tapolò  per  Ta- 
pólove  (Tapóluove);  ed  un  filologo,  spe¬ 
cialmente  se  è  del  paese,  dovrebbe  sa¬ 
perlo. 

Dirò  in  secondo  luogo  che  i  nomi  lo¬ 
cali  con  terminazione  desunta  dal  neutro 
degli  aggettivi  in  ov,  ova,  ovo-  (ove,  nove), 
non  si  dànno  mai  ai  corsi  d’acqua.  Inol¬ 
tre-  l’abitato  Canale  di  Grivò  ( Faedis )  in 
sloveno  suona  Podklàp,  nome  alquanto 
diverso  da  Grivuove. 

Da  ultimo  .ripeto  che  il  parallelo  fra 
queste  formazioni  e  Dóberdò  non  può 
stare  in  nessun  caso;  è  illogico  e  frutto 
di  grossolana  ignoranza  della  lingua.  Pe-  . 
rocché  qui  non  si  tratta  di  nomi  aggetti¬ 
vati  in  ov,  ova,  ovo,  anche  nella  falsa, 
dico  falsa,  supposizione  che,  invece  di  Do-  . 
berdob,  fosse  Doberdol  e  quindi  Dober- 
dóv.  Qualunque  bimbo  del  suo  paese, 
egregio  professore,  sa  che  dol  (dov)  si¬ 
gnifica  valle  e  che  non  è  aggettivo.  La 
dotta  reintegrazione  per  cui  dol  (valle)  di¬ 
venta  dob  (quercia)  è  qualche  cosa  di  stu¬ 
pefacente  che  non  potrà  essere  ammessa 
neppure  dal  più  esagerato  degli  evoluzio¬ 
nisti. 


La  magra  cognizione  di  lingua  del 
Guyon  traspare  anche  da  quanto  tira  in 
campo  a  proposito  di  Opachiasella.  An¬ 
che  qui  tenta  di  coprire  il  suo  errore  con 
un  mucchio  di  materiale  linguistico  del 
tutto  inutile.  A  buon  conto  o  non  ha  ca¬ 
pito,  o  finge  di  non  aver  capito  quanto  io 
scrissi  in  proposito,  giacché  mi  fa  dire  il 
contrario  di  quello  che  affermai,  mostran¬ 
do  in  pari  tempo  di  ignorare  la  differenza 
fra  c,  c  e  c  e  di  non  conoscere  le  leggi  fo¬ 
netiche,  che  regolano  là  sostituzione  delle 
dentali  quando  il  caso  lo  richiede.  Per  stia 
maggiore  tranquillità  consulti  la  grande 
grammatica  dello  Suman,  fatta  in  base 
alla  comparativa  del  Mikloslc,  e  troverà 
a  pag.  58  questa  regola  :  Nelle  forme 
dove  abbiamo  je  invece  di  ije,  la  dentale 
rimane  inalterata,  p.  es.  pitje,  petje,  ecc. 
E  dopo  ciò  cònchiuda  da  solo  sul  valore 
della  sua  equazione  tj  =  cj. 

Intorno  allo  Hribak  ripiglieremo  a  que¬ 
stionare  quando,  dirò  col  Guyon,  si  avrà 
la  sicurezza  che  si  scrive  Hribak  e  -non 
Hribak. 

Di  S.  Grado  mi  era  disinteressato,  li¬ 
mitandomi  a  notare  l’ imperizia  gramma¬ 
ticale  del  Guyon.  Potrei  aggiungere  a 
questo  proposito  che  il  Guyon  in  altro 
suo  scritto  faceva  derivare  Mernik  da' 
Meren  =  carota,  quindi  luogo  piantato  a 
carote.  Ha  fatto  bene  a  cambiare. 

Ed  ora  prima  di  finire  faccio  un  passo, 
indietro  alla  sarabanda  di  santi.  Ripeto 
in  proposito,  colla  medesima  recisione  di 
prima,  che  le  considerazioni  del  Guyon 
applicate  alla  Venezia  Giulia  sono  fantasie 
senza  fondamento.  Non  c’è  Héintze  che 
giovi;  perché  quello  che,  se  mai,  avviene 
in  Germania  fra  la  gente  tedesca,  non 
vìenè  di  conseguenza  che  accada  da  noi, 
dove  grazie  a  Dio,  certe  idee,  certe  ten¬ 
denze  ed  abitudini  teutoniche  non  solo 
non  fanno  presa,  ma  non  sono  neppure 
conosciute. 

E  finisco  per  non  abusare  della  pazien¬ 
za  altrui.  Dirò  ànch’  io  che  ho  voluto 
essere  schietto  per  dimostrare  che  il  si¬ 
stèma  del  mio  illustre  linguista  non  ha 
quel  metodo,  quella  disciplina  e  sopra¬ 
tutto  quella  scienza  di  slovèno,  che  si 
esige  in  questioni  di  linguistica  slovena. 
Saper  parlare  il  dialetto  di  S.  Pietro  al 
Natisone,  ridotto  al  minimum  e  spesso 
sgrammaticato,  e  possedere  qualche  di¬ 
zionàrio  etimologico  è  troppo  poco.  Per 
essere  competenti  veramente  ci  vuole  del¬ 
l’altro  ancora! 

Giovanni  Trinco, 

Udine,  8  Febbraio  1917. 


*  A  proposito  di  «  Un  neutralista 
d’ altri  tempi  ». 

Quel  dottor  Ippolito  Néri,  di  cui  Emilio  Màn- 
-  tini  (cfr.  Un  neutralista  ed  un  interventista  d’altri 
tempi  nel  Marzocco  dell’n  corr.),  discorrendo  i 
briosi  e  piacévoli  versi  de  Là  présa  di  Sammi- 
niato,  tratteggiava  garbatamente  il  beato  pan¬ 
ciafichismo,  scrisse  pure  —  chi  non  lo  sapesse  — 
buon  numero  di  rime  eroiche.  Oltre  ad  un’alti¬ 
sonante  canzone .  dal  tìtolo  :  Descrizione  della 
guerra  e  della  insigne  vittoria  ottenuta  contro  i 
Turchi  dalle  armi  cristiane  (Firenzé,  Orlandi- 
ni,  1683),  che  ho  letto  in  una  grossa  miscellanea 
di  corhponimeittl;  manoscritti  ed  a  stampa  (cod. 
n.  260  della  Marùcelliana),  e  óltre  ad  un  sonetto 
in  lode  di  Giovanili  Sobiesckl,.  unito  cori  altre 
poesie  e  lettere  :§tiànoscritte  nel' cò'd.  magliàbech.  ' 
VII,  9,  523,  ;  il  Neri  compose -  e  -pubblicò  nei 
Saggi  di  rime  m porose,  sacre  èd  eròiche  (Lucea, 
Ciuffetti,  1700);  che  gli  procurarono  non  medio¬ 
cre  nominanza  tra  ;i  letterati  del  'tempo  (La  presa 
di  Samminiato  vide  la  luce  un  mezzo  secolo  dopo 
la  sua  morté);  vari  sonétti  ispirati  ai  piò  stre¬ 
pitosi  avvenimenti^  politici’  del  giorno  :  su  Bel¬ 
grado  presa  dai '  tòrchi,  per  la  espugnazione  di 
Buda,  al  Redi  perché  canti  anch’esso  la  scon- ' 
fitta  del  Trace,  all  Gran  Signore  fuggente  dopo 
la  battaglia -dèli ’iibisco,  e  le  numeróse  quartine 
d’ Invitò  a  tutti  i  'Principi'  Cristiani,  ' che  portino  ‘ 
l’Armi  contro,  i  Turchi,  e  tentino  l'acquisto  di 
Terra  Santa  dopo  \a  difesa'  di  Vienna.  Ne’  quali 
versi  il  poeta  3&fdfesimo/  cui,  nel  Samminiato, 
nulla  importa  ...  • 

sol  Tibisco  infedel  gente  raccoglie 
o  che  sul  Reno  a  piedi  ed  a  cavallo 
s’azzuffino  tra  lor  l’Aquila  e  il  Gallo, 

traccia,  pieno  di-bellico  furóre,  programmi  gran¬ 
diosi  di  conquista  alle  Aquile  Romane  e  al  Gallo 
altero,  palpita  é  freme  davanti  alla  scena  che  si 
svolge  in  riva  al  fiume  delia  insanguinata  Pari- 
nqnia,  sprona  ed  incita  alla  vendetta  e  alla  strage. 

Non  per  questo,  sintenàiamoci,  io  .voglio  con¬ 
cludere  con  la  proclamazione  di  un  Neri  diverso 
da  quello  esibitocibaell 'articolo  dell’egrègio  Man¬ 
cini.  Neanche  per-  sógno  !  So  bene  quanto  di  con¬ 
venzionale  e  di  obbligatorio  sia  in  questi  pomposi 
carmi  secenteschi,  echi  fievoli,  anzi  che  no,  della 
lirica  patriottica-  dèi  Testi  .e  del  Fificaia  ;  né  pre¬ 
sto  loro  quella  fede- che  flò  intera  ad  Ipipolitò, 
quando,  burlando,  confessa  rièlle  ottave  eroicò¬ 
miche;-  da  lui  isfcSnpostè  per  diporto  e  chiamate 
ora  novella,  ora  stórto,  ora  strambotto,  sul  me¬ 
rito  del  quale;»  per|quantó  gli  riesca  di  gerito; 
non  ha  grandi '^pretese  : 

Poi  comprato  sarà  questo  strambotto 
come  la  storia  del  Piovano  Arlotto,’ 

onde  al  Poema  mio  galante  e  dotto 
nón  farà  ingiffi-ia  il  tempo  manigoldo 
.  che  ogni'  cosapònsuma  e  manda  al  fondo, 
infin  chè  cf-’ì^rànno  acciughe -al  mondo. 

Ho  •  creduto  soltanto  far  coèàb.riori  ingrata  a 
chi  legge,  presentando  il  poeta  émpolese  sotto 
l’altro  aspettopimenp-  noto,  del.  lirico  eroiio,  rii;  ,  ; 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAINA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 
Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari  :  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanviteili,  58 


RIVISTA  FEMMINILE 

DIRETTA  DA  SOFIA  BISI  ALBINI 

"  Abbonamento:  Italia  Lire  10  —  Estero  Lire  12,50 


le  S  M.  la  Regina  Madre  -  1’ 
dì  nobili  propositi  ed  incitami 


ianità  gentile.  Ciò  che 
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fu,  a’  suoi  giorni,  pregiato,  e  a  onore  e  laude  del 
quale,  un  contemporaneo,  Lazzaro  Benedetto  Mi-, 
gliorucci,  professore  di  Diritto  Canonico  nel¬ 
l’Ateneo  pisano,  dettava  questi  enfatici  esametri  : 


Ragion  per  cui,  se  —  come  scrive  il  Mancini 
—  «il  caso  talvolta  avrà  condotto  il  Neri  ed 
il  Salvagrioli  ad  incontrarsi  nelle  remote  plaghe 
dell’al  di  là»,  non  solo  è  da  Credersi  che,  «ben¬ 
ché  conterranei  e  verseggiatori  briosi  entrambi, 
forse  npri  si  saranno  intesi  »,  ma  è  da  ritenérsi 
quasi  peir  sicuro  che  l’interventista  Vincenzo  ab¬ 
bia  rivolto,  sorridente. e  malizioso,  al  buon  Ippo¬ 
lito  quest’  invito  pregiudiziale  :  «  Prima  di  discor¬ 
dare  dagli  altri;  signor  Ippolito,  si  metta  d’ac¬ 
cordo  con  sé  stesso!». 

Vittorio  Fabiani. 
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recenti  e  trascurate, 

dopn  Polmoniti 


Prezzo  Lire  5  al  flacone. 


Nella  eefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi -di 
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rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggiò 
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l’ Antipirina,  ecc. 
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FRANCESCO  DE  SANCTIS  NEL  PRIMO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 


Bl  DE  SltHETIS 

storico  dello  letteratura  italiana 

,-  ut  De  Sanctis  è  oggi  vivo  come  non  fu 
mai  ;  in  nessun  tempo  come  da  alcuni 
Wmi  a  questa  parte  fu  tànttì  Óèiebrato, 
amaro,  studiato.  Non  soltanto  la  sua  ope- 
niifciaggiore  ebbe  quasi  contemporanea¬ 
mente  due  nuovi  editori,  ma  da  tutte  le 
^Rppere  fu  tratta  una  larga  scelta  di 
jpssi,y.con  l’intento  di  offrire  in  essi  un 
Attraente  e  -sostanzioso  nutrimento  alle 
irastre  scuole.  Anche  come  scrittore  egli 
p  giudicato  in  tutt’altra  maniera  che  pri¬ 
ma.  Nessuno  forse  aveva  mai  dubitato 
ch’egli  fosse  almeno  Un  critico,  un  insi¬ 
gne  critico,  chi  sa  ?  perfino  un  grande 
critico;  ma  nessuno  però  aveva  mai  detto 
.prima  d’ora,  ò  dicendolo  era  riuscito  a, 
persuadere  gli'  altri  che  il  De  Sanctis 
Mosse  un  poeta,  un  artista.  È  nota  la 
gSentenza  di  chi,  fin  troppo  innamorato  del 
hello  '  stile,  aveva  interdetto  agli  scritti 
di|lui  l’immortalità,  perchè  privi  del  sa¬ 
cro  aroma  conservatore  che  è  lo;  stile.  Ma 
ì§ra  alla  sua  prosa,  a  cui; si  dava  oomune- 
inte  là, taccia  di  sciatta  e  scorrètta,  si 
mosce  anche  da  chi  vi  pareva  meno 
(posto  non  soltanto  schiettezza  ed  dò¬ 
ma  un  affiato  poetico  che  la  tra¬ 
tórta  e  riscalda. 

Per  quanto  i  momenti  '  che  viviamo 
ibrino  poco  propizii  a -celebrazioni  let-i . 

sarebbe  dunque  naturale,  anche 
Infuori  d 'ogni  altra  considerazione, 
il  nome  del  De  Sanctis,.  nel  suo  primo 
(tenario,  s’imponga  alla  nostra  memo- 
Ma  il  vero  è  ch’egli  è  meno  lontano 
ifioi  di  quanto  non  siano  di  solito  i 
Bfiii  letterati  da  coloro  che  si  sentono 
Svolti,  volenti  o  nolenti,  nel  turbine  di 
fantesche  azioni;  non  si  trova,  óome 
felpederebbe,  a  disagio  fra  questo  vasto 
■fferribile  frastuono  d’armi,  ’  dal  quale 
§oi  tutti  speriamo  e  crediamo  che  uscirà 
jHttltalia  rinnovata,  maggiore  e  migliore. 

Ragione  è  chiara:  come  in  cima  dei 
suoi  pensieri  fu  sempre  quello,  che.  ai  uo- 
Wu  e  accesi  spiriti  del  Risorgimento,  fu 
®ida,  ispirazione,  bandiera,  il  pensiero 
fl|a  patria,  cosi  la  sua  opera,  capitale,  il 
frutto’  più  maturo  e  squisito,  più  abbon- 
Hpte  e  nutriente  di  tutta  la  sua  vita  di 
■foioso  e  di  cittadino,  d’uomo  di  pen- 
l®ro  e  d’uomo  d’azione,  sgorga  tutta, 
ffljche  prima  che  dalla  sua  magnifica  fan¬ 
tasia  di  critico,  dal  suo  grande  cuore  di 
italiano. 

Mjftnzi.  la  Storia  della  Letteratura  italiana 
«idei;-,  secondo  periodo  del  nostro  Risor- 
Mpiento.  l’opera  più  •  caratteristica  e  si- 
Mjpficativa,  quasi  l’opera  riassuntiva  e  - 
«Inclusiva.  Nel  primo  periodo,  quello  del- 
lappreparazioné,  giganteggiano  ugual- 
niénte  gli  uomini  che  si  direbbero  del  puro 
ijfhsiero,  dal  Manzoni  al  Leopardi,  e  quel- 
mn  cui  11  pensiero  vuole  essere  Stru¬ 
mento  d’azione,  da  Mazzini  a  Gioberti; 
n®  secondo  periodo  invece,  quello  del 
cd»p:, mento,  accanto  ai  giganti  dell’azio- 
l^ffllCavour  e  Garibaldi,  ben  piccola  par- 
MPsarebbe  riservata,  relativamente,  agli 
lòmini  del  pensiero,  se  sulla  fine  della 
Stènde  epoca,  mentre  colla  presa  di  Ro¬ 
ma  giùngevano  alla  mèta  i  destini  della 
patria,  il  De  Sanctis  non  avesse  offerto  al- 
iltÓatria  il  suo  gran  libro,  austero  e  dolo- 
Ipo  tosarne  di  coscienza  per  il  passato, 
Ammonimento,  incitamento,  grido  di  fede 
H»)i 'avvenire. 

fMl  io  Settembre  del  1870  il  De  Sanctis 
Sfat  a  terminando  il  capitolo  sul  Machia-, 

tfc  Quando  la  notizia  giunse  della  pre- 
egli  volle  fermarne  la  memo- 
HP1  nelle  sue  pagine,  e  che  valesse  come 
ì|Reloquente  illustrazione  di  .fatto  alla 
figura  ciré  aveva  tracciato  di  colui  che 
primo  jaVevà  jnt  ravveduto  nell’avvenire 
Rrincipe  »  liberatore  d’Italia  :  «  Sia- 
nft>  dtirique  alteri  del  nostro.  Machiavelli. 
Gloria  a  lui,  quando  crolla  alcuna  parte 
dfelt’antico  edilìzio.  In  questo  momento 
cf?e  scrivo  le  campane  suonano  a  distesa, 
H»n,unzianq  l’entrata  degli  italiani  a 
Roma.  Il  potere’  temporale  crolla.  E  si 
grida  il  viva  all’unità  d’Italia.  Sia  glo¬ 
ria  al  Machiavelli  ».  Queste  parole  espri¬ 


mono  l'anima  profonda  della  Storia  della 
Letteratura  italiana  e  potrebbero' forrnar- 
ne  l’epigrafe.  Esse  non  sono  un  improv¬ 
viso  e  momentaneo  moto  di  giubilo,  nato 
da  una  fausta  e  pòco  prima  inattesa  cir¬ 
costanza,  ma  l’espréssiòne  di  un  pensiero 
e  di  un  sentimento,  di  una  meditazione  e 
di  un  amore, 'che  informarono  tutta  la  vita 
del  De  Sanctis. :  Con  questo 1  criterio,  noti 
meno  che\  con  quello  della  vigoria  della 
pura  ispirazione  artistica,  egli,  parte  còri 
dèliberàta  coscienza,  parte  per  irresisti¬ 
bile  impulso  istintivo,  si  accinse  a  misu¬ 
rar  la  statura  dei  più  grandi  italiani.  Già 
nel  1865,  in  occasione,  del  centenàrio  di 
Dante,  egli  aveva  scritto  parole  consi¬ 
mili  :  «  Dante  è  stata  la  nostra  stella  nel¬ 
l’avversità  ;  Dante  è  l’eroe  del  nostro 
Risorgimento....  Gli  stranieri  non  Tiran¬ 
no  mai  comprèso....  Le  due  idee  più  care 
agl’italiani,  che  furono  l’abbietto  di  sfor¬ 
zi*  secolari  da  parte  loro  per  recarle  ad 
.  atto,  sono  per  essi  il  Pensiero  di  Dante, 
tutto  quel  Pensiero  :  unità  italiana,  co¬ 
stituita  sulla  doppia  base  dell  'emancipa¬ 
zione  dallo,  straniero  è  la  emancipazione 
dal  clero....  Onorate  l’altissimo  Poeta  !  ». 
;  E  onoriamo  dunque  anche  noi  France¬ 
sco  De  Sanctis,  misurandone  l’alta  sta¬ 
tura  coi  medesimi  criteri  che  furono,  i 
suoi,  oggi  che  l’opera  del  Risorgimento 
•  sembra  riprendere  il  suo  sviluppo  per 
compiersi,  in  una  nuova  insospettata  va¬ 
stità  e  terribilità  d’avvenimenti,  e  die  il 
periodo,  in  gran  parte  meschino  e  dolo¬ 
roso,  succeduto  al  1870,  ci  si  manifesta 
Soltanto  come  una  sosta  di  riposo,  forse 
inevitabile  fe  necessaria,  nel  cammino' 
ascendente  della,  patria  ;  oggi  che,  dun¬ 
que,  il  capolavoro  del  grande  critico  e 
grande  cittadino,  anziché  conclusivo  di 
un’epoca,  ci  appare  quasi  collocato,  nel 
suo  bel  mezzo,  e  s’irradia  di  una  nuova 
luce  la  sua  faccia  rivolta  verso  il  futuro. 

È  vero  che  i  criterii  fondamentali  del  De 
Sanctis,,  che  gli  valsero  a  rappresentare 
la  nòstra  Letteratura  come  un  grande 
dramma  .della  coscienza  italiana;  il  cui 
svolgimento  e  la  cuì  catastrofe  sono,  già 
contenuti  in  germe  nelle  prime  scene,  og¬ 
gi  cominciano  ad  esser  discussi.  Certo 
non  sarebbe  quasi  lecito  discutere,  non¬ 
ché  .là  nobiltà  del  .cittadino,  la  poten¬ 
za  di  riflessione  e  la  visiva  fantasia,  del 
critico  ;  tutti,  più  o  menò,  concèdono,  che, 
dinanzi  ad  una  singolà  opera,  'd’arte,  il 
De  Sanctis  mostra  di  solito  una  cosi'  fre1 
sca  é  immediata  capacità  di  penetrazione, 
unisce  .  mirabilmente  insieme  tanto  acu¬ 
me  d’analisi,  risolutiva  dei  più,  segreti  e 
mescolati  elementi,  con  tanta  forza  di 
sintesi  ricostruttiva,  che,  sotto  questo 
rispètto,  nessun  critico,  non  solo  italiano 
(forse  non.  sarebbe  dirp .  abbastanza)  ma 
neppur  straniero,,  regge  bene  al  suo  con¬ 
frónto.  In  loro  il  giudizio  dell’opera  d’ar¬ 
te  ha  troppo  spesso  "qualche  cosa  di  me¬ 
diato,  d’indiretto,  di  relativo;  essa  appa¬ 
re  a  lui  nella  sua  schietta  nudità,  come 
da  sé  viva,  alTlnfuori  dèlia  contingènza, 
nella  sua  vita  eterna,  e  il  suo  giudizio 
critico  quasi  rimane  come  la  forinola  as¬ 
soluta,  all’irifuori  della  contingenza,  del 
divino  mistero  di  quella  vita.  Io  credo 
che  il  più  grande  critico,  come  il  più 
grande  poeta,  sia  quello  che  trova  l’in¬ 
terpretazione  dormente  in  fondo  a  un 
maggior  numero  d’anime  umane,  cioè, 
per  cosi  dire,  corrispóndente  alla  più  ve¬ 
ra  natura  dell’anima  nostra  medesima  ; 
e  Tintèrpretazione  del  poeta  riguarda  la 
realtà,  l’interpretazione  del  critico  la  stes¬ 
sa  poesia.  Fra  i  grandi  interpreti  della 
poesia,  in  questo  senso,  non  so  quale  al¬ 
tro  sia  stato  mai  dotato  d’occhi  più  pe¬ 
netranti,  più  limpidi;  e  puri  che  Francesco 
De  Sanctis. 

Rimangono  dunque  e  rimarranno  in¬ 
tatti  i  saggi  in  cui  egli  ebbe  agio  di  fare 
più  sincero  e  pieno  uso  delle  sue  facoltà 
Originarie,  o  siéno  studii  isolati,  come 
quelli  che  fanno  parte  dei  primi  e  dei  se¬ 
cóndi  Saggi  crìtici,  o  sieno  fusi  nell’ope¬ 
ra  complessiva  della  Storia.  Chi  troverà 
una  nuova  formola  fondamentale  del  va¬ 
lore  e  significato  poetico  dell’ Ugolino 
dantesco  ?  È  anche  là  dove  altri  abbia 
proposto  interpretazioni  o  forinole  più  o 
meno  diverse,  come  è  accaduto  per  la 
Francesca  da  Rimini,  e  inoltre,  in  parte, 


per  il  Farinata  e  per  il  Pier  delle  Vigne, 
o,  dopo  i  dùbbii,  ia  ltice/tdell 'interpreta¬ 
zione  desanctisiana  sfolgora  più  viva  che 
mai,  o  persiste  in  questa  un  nucleo  di 
verità  cosi  notevole,  chetjad  ogni  modo 
essa  rimane  come  ina  'agita  importante 
nella  storia  delia  nostrarì 'critica.  '  Invece, 
che  una  dolce  creatura,  Cóme  la  senti  il 
De  Sanctis,  Francesca  saihi  forse,  come 
altri  la  volle,  una  donna  di  appassionata 
e  violenta  energia  o.  di  carattere  elevato' 
e  magnanimo;  ma  bastala  non  lasciarci 
dimenticare  il  merito  del  cfìtico,  che  in'  lei 
abbia  riconosciuto  la  donrfa,  la  prima  ve¬ 
ra  donna  delle  letterature?  moderne. 

Altra  cosa  sono  perè(  ifjcriterii  teorici, 
sotto  la  cui  guida  il  De  SÌnctis  volle  col¬ 
locare  i  .propri!  giudizi!  Intuitivi  ;  altra 
cosa  è  soprattutto  quel  grande  pensiero 
d’insieme,  che  stringe  fnTloro  in  unità 
le  varie  parti  della  St'oriàm,  fra  il  dopo  e 
il  prima  stabilisce  un'  rapporto  di  dipen¬ 
denza.  Come  nella  •poesia,  anche  nella 
grande  critica  perdura  soprattutto  l’ele¬ 
mento  intuitivo;  caduèo  èfi’ elemento  più 
lògico,  T  itìtelaiaturà  generale,  il  sistema.  ’ 
Le  teorie  imperiali,  le  .costruzioni  etico- 
teologiche  non  vivono  più  bel  nostro  pen¬ 
siero  come  nel  pensiero  iji  Dante;  cosi 
può  essere  che  un  p;iornò  la  trama  pa¬ 
triotticamente  storica'  del  lapolavoro  de- 
sanctisiano  cada  tutta  ii|.  brandelli,  e, 
ciascuno  con  una  vita  sua  propria,  non 
sopravvivano  che  gl’  isolati  frammenti. 

È  il  destino,  in  fondo,  di.stutte  le  opere' 
umane  ;  è,  per  servirci  di  |bncetti  del  De 
Sanctis  medesimo,  la  limitazione  posta 
dal  contenuto,  eh’ è  un  relativo  storico, 
all’  ispirazione,  eh’  è  in  cèrto '  modo  l’as¬ 
soluto,  o,  per  dirla  con  non  tròppo  dissi¬ 
mili  concetti  ' scolàstici,  è  la  materia  ch’è 
restia  a  tramutarsi  in  forma.  Il  vero  è 
nondimeno  che  noi  non  intenderemo  mai 
pienamente  :  neppure  la  parte®,  più  eterna 
della  Divina  Commedia  senza  l’Impero 
e  il  Rapato,  sènza  la  teológk&e  la  scien¬ 
za,  senza  Tallegoria;  né  la  parte  meno 
caduca  della  Storia  del  De  Sanctis  senza 
T  intelaiatura  pat.riotticà  i;.e  stòrica  sulla 
quale  riposa.  E  intanto  questa, ^nonostan- 
,  te  i  dubbii  che  le  si  muovono  contro  o  le 
si  possòno  muovere,  rimane,  tuttora  per 
noi  come- una.  cosa  viva,  se  nòn  foss  'al¬ 
tro  in  quanto  è  l'espressione  di  un  sen¬ 
timento,  anzi  rifiorisce  di  nuòva  vita. 

Ma  proprio  solò  in  quanto  è  1 '(espres¬ 
sione  di  un  sentimento?  Io  non  ho  il 
coraggio  di  affermarlo.  Che'  importa  se 
molti  particolari  della  costruzione  non 
persuadono,  se  di  altri  è  fin  troppo  evi¬ 
dente  l’errore,  se  talvolta  il  chiaro  e  rea¬ 
listico  pensierò'  del  De  Sanctis  sembra 
allontanarsi  e  perdersi  in.  un  lieve  cre¬ 
puscolo  di  misticismo?  Ma  è  poi  tanto 
facile  distruggere  alcuno  dèL  fili  che  le¬ 
gano  le  prime  con  le  ultime  pagine,,  alcu¬ 
na  delle  conclusioni  più  largite:  per  esem¬ 
pio,  che  le  origini  artifiziose  della  lettera¬ 
tura  italiana  ne  contengano  già  irt:  germe 
l’ulteriore  sviluppo  ?  O  si  ;  può'  negare 
senz’altro  che  le  .  condizioni  ideila  nostra 
vita  nazionale,  abbiano  lasciato  un’  in¬ 
delebile  impronta  sui  caratteri  e  sugli  in¬ 
gegni  ?  I  tentativi  come  quello  del  De. 
Sanctis  non  sono  mai  pèifim^vi,  ma  non 
sono  mai  definitivamente  proscritti;  l’uo¬ 
mo  vi  ritornerà,  sempre,  deve  ritornarvi, 
come  ritorna  sempre  a  tentare  il  mistero 
dell’universo,  che  è  anche. assai  più  mi¬ 
steriosamente  e  disperatamente  insolu¬ 
bile. 

In  tutte  le.' Costruzioni,  tentate  dai 
grandi  critici,’ per  legare  insieme  11  prima 
ed  il  poi,  è  naturale  che  il  legame  sia 
costituito  (soprattutto  da  elementi  ne¬ 
gativi,  com’è  il  «  contenuto  k  desancti- 
siano;  e  chi  più  s’è  illuso  del  contrario, 
più  è  andato  lqntano  dal  vero.  Ma,  pur 
un  poco  oscillante  com’è,  il  «  contenuto  » 
del  De  Sanctis  si  fonda  senza  paragone 
.  assai  più  sulla  reallà,. penetra  in  essa  ben 
più  profondamente,  che  qualsiasi  altro 
presupposto  di  critici,  dal  meccanismo 
materialistico,  dèi  Taine  ai  «  generi  »  del 
Brunétière,  e  se  anche  ebbe  11  suo  punto 
di  partenza  in  teorie  romantiche,  ed  he¬ 
geliane,  fu  da  lui  ripensato  :  con  geniale 
originalità  è  con  un  più  fresco  senso 
della  realtà  medesima  delle  cose.  Ora, 
se  l’ambiente  storico,  e  storicamente  evo¬ 


lutivo,  è  una  poderosa  realtà*  che  cosa 
vale  negarlo  o  tacerne  ?  Se  in  ogni  poeta 
l’elemento  positivo,  la  sua  ispirazione 
medesima,  è  in  lotta  con  l’elemento  sto¬ 
rico,  ch’è  insomma  una  determinazione 
ed  un  limite,  possiamo  noi  astrarre  da 
questo  senza  rinunciare  ad  una  parte 
della  nostra  sicurezza  nel  giudicare  di 
quello?  Il  nostro  pensiero  criticò  non  può 
sollevarsi  verso  quella  spècie  di  assoluto 
se  non  ha  sotto  di  sé  la  base  ben  salda 
di  quel  relativo. 

E  infine  io  ritorno  ancora  ad  un  mio  . 
ostinato  pensiero,  che  ciò  che  il  De 
Sanctis  cercava  è  ciò  che  noi  tuttora  sen¬ 
tiamo  —  e  sempre  sentiremo  —  la  neces¬ 
sità  d.j  cercare:  l’unità  déU’uomo,  l’inte¬ 
rezza  della  personalità  dell’artistà.  Il  pro¬ 
blema  è,  ripeto,  forse  insolubile,  ma  ap¬ 
punto  per  questo  noi  non  cesseremo  mai 
di  tentarne,  di  volerne  la  soluzione.  Ed 
è  gloria  del,  De  Sanctis,.  come  un’altra 
volta  dicevo,  averlo  per  Conto  suo  ri¬ 
solto  nel  più  profondo  e  compiuto  ’  modo 
chè  fosàe  possibile,  «  riuscendo  a  scor¬ 
gere,  con  portentosa  acutezza  di  sguardo, 
nella  massa  incandescente  della  poesia 
fusi;  come  elementi,  necessarii  è' costitu¬ 
tivi,  tutti  i  sèntimenti  del  Spoeta, 'come' 
uomo  morale  e  come  espressione  naturale 
e  spontanea  della  coscienza  morale  e  ci¬ 
vile  del  suo  tempo.  La  sua  inquietudine, 
là  sua  ansiosa  è  tormentosa  aspirazióne 
era  questa  :  che  nulla  si  perdesse  della 
personalità  del  poeta  e,  che  tutta  intiera 
si  riconoscesse  nella,  poesia,  tramutata, 
volatilizzata  in  poesia  ». 

Sciògliendo  i  legami  sistematici  fra 
il  prima  ed  il  poi,  —  ch’è  una  soluzione 
senza  dubbio  logica,  ma  tanto  ovviamente 
logica  ch’è  perfino  volgare  — .  noi  forse 
ci  illudiamo  di  rivendicare  l’autonomia  . 
.  clelTlspirazipne  :  il  fatto  è  che*  prima, 
separiamo  il  •  poeta  dall’uomo;  poi,  ci  ri¬ 
duciamo  al  modernissimo  atomismo  cri¬ 
tico,' per  il  quale  non  esiste  più  che  il 
-frammento,  anzi  che  un  frammento  di 
frammenti,  l’emistichio,  la  parola,  Ja 
sillaba.  Ma  lasciamo  stare  l’atomismo 
critico,  grande  eori'solazione  dei  piccoli, 

■  che  volendo  illudersi  d’esser  grandi,  in¬ 
segnano  che  le  stelle,  luci  del  móndo, 
non  consistono  ' ciascuna  se  non  in  un 
certo  numero  di  slegati  modesti  cerini; 
l’importante  è  che  non  si  scinda  il  poeta 
dall’uomo.  Qifanto  più  vasta  e  profonda 
è  la  personalità  dell’artista,  e  tanto  più 
vasto  e  profondo  è  l’artista.  Anche  di 
quésto,  •  infine,  è  in  buona  parte  "  espres¬ 
sione  e  simbolo  la  Storia  del  De  Sanctis, 
ed  è  verità  storica  d’altissimò\  ordine  : 
che  le  grandi  òpere  contengono  tutta  la 
personalità  del  poèta,  e  che  se  il  poeta, 
o  anche  il  critico,  si  scinde  dall’uomo, 
rimpicciolisce  e  decade. 

E.  G.  Parodi. 

FRANCESCO  DE  SANCTIS 

educatore 

Francesco  De  Sanctis  fu  .uà  grande  •  .maestro 
d’italianità,  un.  grande  educatore.  In  tutta  ì’ó- 
petà  sua  arde  ’  un  “indomabile  amore  di  patria, 
splende  una.  viva  luce  di  bene.  Egli  gettò  dei 
sèmi  che  non  rimasero  infecondi.  Portò  nella 
scuola,  nel  parlamento,  nel  giornale,  pel  libro, 
tutto  il  fervore  e  l’impeto  della  sua 'nòbilissima 
natura,  una  vérde  giovinezza.  E  ai  giovani,  le 
grandi  speranze,  s’accostò  con  affetto,  e  ai  gio¬ 
vani  rivolse  le  sue  cure. 

«  Io  meditando  sopra  i  miei  gravi  doveri,  mi  . 
sono  involontariamente  incontrato  in  voi  :  ché 
.niuna  -cosa  è  nella' mia  vita,  nella  quale  non 
mi  trovi  ’  congiunto  con  )  voi'  ;  sventura,  consola¬ 
zione,  stùdi,  amicizia  :  vanamente  io  'frugherei  , 
tosila  mia  memoria  per  trovaT  cosa;  che  mi  se- 
pari  da  voi.'.  Ecco  il.  solò  titolo  che  mi  dà.  animo 
d’indirizzare  a  voi  la  parola;  solo  titolò,  ma  - 
grande:-  ché  voi  ben  sapete  '  eh’ io  V’  amo,  e 
T  amore;  è  un  gràri  dritto  ».  Cosi  egli  parlava 
ai.. gip.yàni  nel  1S48,  il  tragico  e  glorioso  anno 
.delle  rivoluzióni,'- a.  cui  doveva  pur  dare  il  suo 
braccio  .e  per  cui  doveva  soffrire  il  carcere  e 
l’esilio.  Ed  aggiùngeva:  «Voi,  avete  bisogno  d’or- 
gogliò,  ;e  se- ei, -è'  cosa  di  cui  dobbiate  essermi  , 
grati,  è  di. cui  iò  possa  lodarmi,  è  ^i  avere  in¬ 
dirizzato  le  lettere  a  destare  in  voi  quest’orgo-  ' 
giio.  L’òrgogliò  .è  la  coscienza  di  qùello  Che  pjete, 
non  codardi,  non  presuntuosi....  ».  Rcpò  accen¬ 
nati  1  suoi,  intenti  educativi.  La  scuola  non  deve 
essere  luogo  in  cui  solo  si  badi  a  riempire  di 
precetti  il  cervello  degli  alunni.  In  essa  devè 


palpitare  la  y ita  da  essa  devono  uscire  temprate 
le  forze,  propté.alla  battaglia  cóntro-  ogni  tiran¬ 
nide,  ogni  nequizia.  , 

;  Egli  non  amava  che  i  giovani  divenissero  ac¬ 
cademici,  e  facessero .  mostra  di  •  ammuffita  ,  eru¬ 
dizione,  che  s’impancassero  a  grandi  dottori. 
Non.iera  di,  questo  ..che  l’Italia,  l’Europa,  ave-  ■ 
vano  bisogno;  La  .gioventù  doveva' obbedire  ai 
suoi  impeti,  ai  suoi  fervori,  alla  sua  baldanza,  .e 
portarli  liegii...  studi.  Opera  degli  insegxianti  era 
ppn  soffocare  queste  (  forze  vive  e  preziose,  ma 
guidarle,  disciplinate  .sulla  buona  via,  verso  la 
buona  meta.  C.iò  .pensava  il  De  Sanctis  'che 
bel  '78,  alla  Camera  dei  Deputati,  affermava  : 

.  «Noi  non  abbiamo  capito  ancora  che  l’ istruzio'ne 
non  è  nulla, .  quando  non  abbia  azione  sopra 
'.'{fitta  la 'vita....  A  rigenerare  davver'o  il  paese, 
bisogna  educare  l’immaginazione,  bisogna  edu¬ 
care' la  .(volontà,  bisogna  che  tutto  quello,  (che  .è 
nel  nostro  cervello '  abbia  efficacia  "sopra  tutte  lé 
nostre  facoltà  ».  Ai  giovani, .  come  ■  si  vede,,  te-  : 
,peva  .  amorosamente  fisso  lo  sguardo.  I  giovani 
volevà:  educare  ad  alte 'cose,  (addestrare  a  guar¬ 
dare  seriamente  nella  vita;  (voléva.Éhe  essi.cre- 
-scesserp  .forti,  colti,  liberi  e  virtuosi,  perchè  li¬ 
bertà  non  v’è.  senza  virtù.'  La  libertà  richiède 
.grandi’ dovéri  ;.  chi  la  gode  .deve  mostrarsene  de¬ 
gno:  «La  censura',  è;  tolta;'  quando  a  .ciascuno  è 
censura  là  sua  .coscienza,  e  la  società  è  indul¬ 
gente,  quando  ciascuno  è  severo  giudice  delle 
sue  azioni  ». -  E  -l’onestà,  la  'rettitudine  il  De 
Sanctis  insegnò,  oltre  che  con.  la  parola  e  con 
gli  scritti,  'con  l’esempio.  Yisse  modestamente,' 
semplicemente,  aborri  le  pompe,  il  fasto,  gli 
Onori  ;  si  sentiva  più  lui  nella  ■  suà  .  casetta  che 
non  nelle1  reggie  o  nelle  grandi  radunanze  ;  se 
accettò  pubblici  uffici  lo  fece  con  la  coscienza 
sincera  di  recare  qualche  bene  alla  patria,  li  ri¬ 
fiutò  quando  -credette  di  .poterle  -giovare  meglio;  .' 
in  altro  modo. 

Mentre  stava  scrivendo  la  Storia  della  lettera¬ 
tura,  gli  offersero  due  volte  di  salire  al  potere. 
Non  volle;  aveva  allora  una  missione  da  com¬ 
piere,  com’  egli  disse  :  dare  agl’ italiani  la  co- 
.  scienza  di  quello  che  .erano  stati  nei  secoli  ,  pas¬ 
sati,  darè  la  storia  intima  dell’Italia,  la  storia 
della  vita  italiana  manifestatasi  a  travèrso  le 
opere  -  letterarie  :  ,  avvicinare-  ,-con  v  ùn  gran  volo 
Dante  al  Manzoni,;  Questo  ,  gli  parve  allora  asr 
sai  più  utile  ed,  .interessante  di  ciò  che  avrebbe 
Jìotuto  fare  -come -ministro. 

Del  resto,  il  De  .  Sanctis  pon  fu  uomo  politico, 
S’ interessò-  .v-iVàmkènte  della  cosa  pubblica,  per¬ 
ché  amava  l’Italia;  divenne  -  deputato  e  sali  al 
•  potere  perché  gli  parve  vosi  di  continuare,  l’opera 
compiuta  dalla  cattedra  c  col  libro.  Egli  vide 
formarsi  '  le,  convénticole  e  le  cricche,  dei  traf¬ 
ficanti, .  degli- ambiziosi,  dei  disonèsti ,  la  politica 
trasmutarsi  in’  machiavellismo,  .  in  .  mezzo  per 
salire,-  per  soddisfare .  la  propria  piccola  vanità, 
per  arricchire;  vide  che  trionfavano  gli,  svelti  e  i 
senza  scrupoli,  che  «  Tltalia  camminava  a  gran 
passo  verso  il  regno  dei  violenti;  e  degl!  igno¬ 
ranti  ».  Egli  Che  credeva  essere  l’onestà  la  dòte 
prima,  assolutamente  j necessaria  all’uomo  poli¬ 
tico,  era  costretto  a  -pórsi  '  questa  angosciosa  .■  do¬ 
manda  «  Ghe  .  Sarà  mai  dell’Italia  quando  1? 
nuova  .generàziqhe. .  entri  in  politica  con,  questa 
persuasione  che  non  si  può  essere  insieme  un 
uomo-  politico  e  un  uòmo  onestò?  »  Era.  costretto 
a  constatare  che  i  .trionfatori  erano  i  corrotti., 
gli  avventurieri,  (quelli  che  riuscivano,  adulando 
e  -  promettendo  senza  misura,  senza  (onestà,  senza 
scrupolo,  a  rendersi  amjca  la  parte- più  vile  della  1 
nazione;  quelli  che  della  moltitudine, si  facevano 
sgabello  -  per  ascendere,  mentre  s’insinuavano, 
curvandosi  e  strisciando,  tra  : le  piassi  alte,  pronti 
:  a- mutar;  presso  di  quéste,  la  ‘veste,  tribunizia  qon 
quella  diel  cortigiano.  Egli  incitava  perciò  tqtti 
i  buoni  il'é/.'itotti;  gl’ intelligenti  che  se  ne  rima¬ 
nevano,  .come  -  indifferenti’1  davanti  all 'onda  del 
male  clic  tutto  travolgeva  e  1  che  lasciavano'  le 
folle  in  balla  dei  furbi,  à‘  scuotersi,  ad  assumere 
con  mano  sicura  e  gagliarda,  la  direzionj:  della 
pubblica  cosa.  Le  ;gtandi  idee  nazionali  non  do¬ 
vevano  essere  travolte  nel  tùrbine  ,  degl’  interessi 
fieysofiali  ;  bisognava  opporsi  a  che  questo  avve¬ 
nisse.  Scriveva  nel  giornale  II  Diritto:  «È  bene 
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damente  quella  parte  della  società  .  che  è  in  alto 
e' dà  cui.  viene  l’  impulso.  -Non  bisogna  dimenti¬ 
care  che  l’ impulso  a-  una  Italia  unita  e  libera  è 
venuto  dall’alto  ;  e  per  lungo  tèmpo,  verrà  dal- 
/l’alto,  cioè  a  dire  dailè  classi  colte,,  ognr  buono 
impulso ;  che  valga  ad  assimilare  e  sanificare -.i 
vari  '.elementi  sociali  ».  Ecco  il  dovere  della-, 
cultura  e  dell’ intelligenza  ;  quello  di  dirigere  il 
corso  della, .vita  nazionale,  quello:  di  vietare  ai 
furbi  ed  ai .  disonesti  >fii  'trasformare  ,  la  politica 
in  un  giuoco  di  interessi  e  di' ambizioni  personali. 
Ma  contro  chi,  ih  nome  della  salvezza-  della  pa- 
tria,  parlava  di  reazióne,  egli  difendeva  la  libertà 
a- viso  aperto;  Le  idee  si  combattono  con  le  idee, 
con  l’educazione  si  guariscono;  i  nsali,  non  coi 
carabinieri,  con  le  leggi  restrittive.  L’ordine,  sta 
bene,  è  necessario,  ma-  togliere  di  sotto  all’or- 
dine  la  libertà  «  gli  è  come  togliere  di  sotto  al 
.culto  la  religione  ;  il  culto  è  allóra  ipocrisia,  l’or- 
difte  è  tirannia,  e  la  .libertà  è  :la  religione  soncr 
spente»..  Pur  là  libertà,  sommo  bene,  necessa¬ 
rio  al  prosperare  delle  nazioni,  va  disciplinata» 


2 


IL  MARZOCCO 


poiché,  se  si  abbandona  a  sé,  produce  la  preva¬ 
lenza  degli  ignoranti  e  dei  violenti,  produce  il 
disordine,  degenera  in  licenza.  La  libertà  è  un 
istrumento,  e  di  esso  bisogni  sapersi  servire;  è 
una  forma  vuota,-  è  uri’  idea  astratta,  non  realtà 
viva  e  benefica,  «  se  non  ci  mettiamo  dentro  un 
contenuto,  che  è  la  nostra  vita  nazionale  e  i 
nostri  ideali».  Da  questo  consegue  ,la  necessità 
di  educare  gli  -  uomini  all’ideale.  La  vita  senza 
ideale  è  un,  assurdo.  Ma,  intendiamoci,  questo 
ideate  non  deve  svanire  nelle  rosee  nuvole  di  un 
paradiso  irraggiungibile.  1?  stolto,  è  '  dannoso 
proporci  ideali  per  conseguire  i  quali  ci  man¬ 
ca  la  forza  e  i’  attitudine.  Ora,  ciò  che  que¬ 
sta  forza  e  questa  attitudine  ci  dà  è  il  realismo, 
il  quale,  anzi  che  essere  l’antitesi  dell’ideale, 
còme  taluni  mostrano  di  credere,  ne  è  l’educa¬ 
tore,  il  disciplinatore.  Esso  spinge  l’uomo  a  co¬ 
noscere  sé  stesso,  a  studiare  «le  sue  origini,  il 
suo  ambiente,  le  sue  forze,  i  suoi  mezzi,  la  sua 
missione  su  questa  terra  ».  Esso  insegpa  all’uo¬ 
mo  a  non  desiderare  se  non  quello  che  può  con¬ 
seguire  ;  dà  la  misura  dell’  ideale,  la  condizione 
necessaria  alla  sua  vita,  a  farlo  divenir  realtà. 
L’ideale  cosi  non  è  pura  e  vuota  astrazione,  so¬ 
gno  evanescente  che  ha  le  sire  basi  fuori  della 
vita,  anzi  è  la  vita  stessa. 

Una  persona,  come  una  nazione,  deve  rendersi 
conto  di  quello  che  ella  è,  che  ella  -può,  prima 
di  accingersi  ad  agire,  e  nell’azióne  deve  portare 
sempre  la  coscienza  del  suo  potere..  È  l’antico 
giusto  precetto  del  conoscere  sé  stesso  che  domina 
nella  ménte  del  De  SanCtis  e  che  ne  informa 
anche  gli  .scritti  letterari.  Nella  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana  egli  —  come  scrisse  il  Borgese 
—  assomma  in  un  libro  definitivo  l’opera  sua 
di  educatore.  Cioè  di  svegliatore  di  coscienze. 
Studia  le  ragioni  'per  le  quali  «  fummo  una  na¬ 
zione  mancata  ed  avemmo  una  letteratura  man¬ 
cata  ».  E  nello  stesso  tempo  che  il  suo  sguardo 
è  teso  verso  il  futuro,  col  desiderio  che  nella  . 
nazione  ornai  unita  il  popolo  sorga  a  nuova  vita, 
egli  mira  là  donde  ha  spiccato  il  volo  :  a  Dante. 

A  traverso .  i  tèmpi  della  nostra  miseria  Dante  è 
stata  la  nostra  stella,  sicché,  ora  che  l’ Italia  è 
fatta,  gl’  italiani  dicono  :  Il  pensiero  di  Dante 
è  attuato.  Gli  stranieri  non  l’hanno  mai  com¬ 
preso  :  ci  hanno  stimati  arcadi  ed  accadèmici  che 
ci.  abbracciavamo  al  passato,  anzi  che  tendere 
all’avvenire.  Essi  non  hanno  capitò  che  Dante 
non  è  il  passato,  che  il  pensiero  di  lui  non  deve 
cercarsi  nella  dottrina  mediovale.  Poiché  il 
grande  poeta  «  abbracciò  nel  grande  animo  tutta 
l’Italia»  nel  sud  concetto  dell’abolizione  del 
potere  .  temporale,  dell’affrancamento  del  laicato, 
dell’unificazitone  delle  genti  ■  italiane.  Anzi,  il 

■  pensiero  di  Dante  Oltrepassa  gl’  interessi  d’Ita¬ 
lia,  poiché  -  là  storia  d’Europa  è  appunto  un 
grande  e  continuo  sforzo  per  l’affrancamento  del 
laicato:  inoltre  «la  conclusione  e'  la  corona  del 
pensiero  dantesco  »  è  quella ,  confederazione  eu¬ 
ropea  che  orai  piò  nobili  pensatori  vagheggiano. 
Perciò  in  Dante  non  dobbiamo  vedere  solo  ciò 
che  è  scolastico,  ciò  che  è  morto  col- medioevo, 
ma-quello  che  è  vrvó’,  che  non  è  passato,  che  non 
è,  pur  troppo,'  né  pure  presente,  ma  ancora  av- 

Dànte,  quindi,:. che  è  . stato  faro  4’  italianità 
nei  tristi  secoli  passati,  ancora  c’ insegna  è  ci-’ 
ammonisce,  e  noi,  che  sappiamo  perché  fummo 
una  nazione  mancata,  ora  bobe  il  nostro  ideale 
.  è  divenuto  realtà,-  dobbiamo  sforzarci  a  conse¬ 
guire  .altri  ideali,  ad  attuare  compiutamente  '  il 
pensiero  ■  di  .  Dante.  Tendiamo  innanzi  tutto  le 
nostre  energie  a  cancellare  , dàlPrtalia  la  .grama 
eredità  ricevuta  dal  passato,  a  infonderle  nuovo 
.sangue  nelle  véne.  L’Italia  «si  dee  guardare  in 
seno,  dee  cercare  sé  stessa:  la  sfera  (della  libertà 
e  della  nazionalità  in  cui  è  stata  finora  avvi¬ 
luppata)  dpe  svilupparsi  e.  concretarsi  cóme  sua- 
vita  interiore.  L’ipocrisia  religiosa,  là  prevalenza 
dèlie  necessità  politiche,  le  abitudini  accademiche, 
i  lunghi  ozi,  le  reminiscenze  d’una  servitù  e 
d 'una  abbiezione «  di  parecchi t  Secoli,  gl’  impulsi 
estranei  sovrapposti  al  sufi' libero  sviluppo,  hanno  " 

!"  creata  una  coscienza  artificiale .  e  vacillante,  le 
tolgono  ogni  raccoglimento,  ?  ogni  intimità.  La 
V  sua  vita  è  ancora  ésteripie  e  superficiale.  Dee  cer¬ 
care  sé- stessa  coriivista  chiara,  sgombra  da  ogni 
velo  e  da  ogni  involucro....  ».  Vói  sentite  quale  ? 
fiamma  d’amore  arda  in  queste  parole,  quanta 
fede  brilli,  e  quanta  trepidaziobe  e  quanto  desi¬ 
dèrio!  In 'ogni  pagina  che  il  De  Sanctis  scrisse 
si  trova  commozione  e  passione.  Sembra  che  lo 
storico  o  il  crìtico  si  confonda  con  l’insegnante, 
meglio,  con  l’educatore.'  Sembra  che  egli  parli, 
col  cuore  caldo  e  con  gli  occhi' accesi,  ai' giovani 
e  in  loro  cerchi  di  trasfondere  la  sua  fede  e  il 
sub  amore.  Perciò,' dicevo,  egli  fu  un  grande 
maestro...  È  se  talora .  parve  esagerare  nel  vedere: 
tutto  "buio,  questo  non-fece  per  partito  preso,  per  .... 
mal’animo,  ma-  per,  un  vivo  desiderio  di  bene, 
per.  ima  grande  impazienza  di.  raggiungere  la 

■  mèfa  segnata.  Se  egli  talvòlta  errò  b  esagerò 
nei  suoi'  giudizi  sugli  Uomini  è  sui  fatti,  -lo  si 
déye  al  suo  naturale  'ardore,  alla  "passione  che 
portava  ih  ogni  .cosa.  Pur  non  si  può  negare 
che.  bene  e  giustamente  toccò  spesso  sul  :vivo  la 
piaga,  che  dirittamente  vide,  nelle  cose  della" 
patria  nostra,  -  Capi  da  che' si  poteva  attènderà 
la  fortuna  d’Italia,  e  diede  tutta  la  sua  energia, 
il  suo  ingegno  a  formare  nelle  nuove  generazioni 
una  salda  coscienza  dei  loro  doveri,  un.  forte 
carattere,  ad- infonder  loro  un  profondo  desiderio 
di  studi,  una  nobile  severità  di  costumi.  Vide  che 
dalla  scuola  veramente  educatrice  doveva  venire 
la  nuova  luce.  Vide  che  uriò  dei  primi  problemi 
da  risolvere  era  quello  dell’istruzione  del  popolo, 
sicché  egli  potè  dire  esser  meglio  una  Univérsità 
di  meno  ed  una  scuola  professionale  di-più.  f' 

L’Italia,  uscita  dalle  lotte  che  l’avevàno  cori-, 
dotta  ad  unità,  doveva  ora  trovare  la  sua  via. 
Era  una  nuova  storia  che  s’iniziava  per  lei, 
una  nuova  esistenza.  Non  bisognava  lasciarsi 
vincere  dall’apatia,  dall’  indifferenza,  paghi  d’aver 
compiuto  il  primo  passo  gigantesco.  Anzi,  ora 
che  si  era  chiuso  il  periodo  delle  guerre,  era  ne¬ 
cessario  porsi,'  cori  grande  animo,  a  costruire 
il  nuovo  edificio.  L’ideale  dell’unità,  della  li¬ 
bertà,  dell’  indipendenza  era  conseguito  ;  altri 
ideali  bisognava  porsi  innanzi,  e,  nello  stèsso 
tempo,  preparare  le  forze  atte  a  conseguirli.  Non 
era  buona  cosa  vantarsi  di  ciò  che -si  era  - fatto, 
.perché  i  vanti  lasciano  intravedere  la  propria 
inferiorità.  Bisognava  voler  fare,  imparare  a  fare. 

«  Già  vediamo  in  questo  secolo  disegnarsi  il 
nuovo  secolo.  E,  questa  volta,  non  dobbiamo  tro¬ 
varci  alla  coda,  noti  a’  secondi  posti». 

Per  l’appunto  con  queste  parole,  che  suonano 
speranza,  augurio,  mònito,  incitamento,  finisce 
la  Storia  della  letteratura  italiana. 

Matteo  Cerini. 


FRANCESCO  DE  SANCTIS 

nel  suo  carteggio 

Uno  dei  caratteri  più  incisivi  della  cri¬ 
tica  di  Francesco  De  Sanctis  è  la  sponta¬ 
neità  delle  sue  analisi  e  della  sua  argo¬ 
mentazione.  Le  idee  scaturiscono  dal  nu¬ 
cleo  d’ arte  eh’ egli  è  andato  quasi*  a 
tentoni  investigando  come,  dalla  vena 
punta,  uno  zampillo  di  sangue  ;  o,  nei  casi 
di  ricerca  del  brutto,  del  falso,  del  par¬ 
ticolare  antiartistico  egli  opera  come, 
se  mi  è  lecita  l’ immagine,  una  espulsio¬ 
ne  di  pus ,  di  materia  infetta. 

Quella  spontaneità  che  direi  discor¬ 
siva,  se  il  discorso  non  richiamasse  l’idea 
di  poca  profondità,  oppure  oratoria,  se 
con  tal  termine  non  cadessimo  nell’  in¬ 
ganno  di  una  forma  retprica,  quella  spon¬ 
taneità  che  non  ha  altro  qualificativo-  che 
sé  stessa,  non  era  nella  tradizione  anche 
alfa  della  critica  contemporanea  e  non 
fu,  si  può  credere,  trasmessa  ad  alcun 
erede.  Il  Manzoni  si  esprime  critica¬ 
mente  attraverso  la  logica  dell’equilibrio 
e  dei  contrapposti  sottili  sfiorando,  nelle 
sue  oscillazioni,  la  linea  del  sofisma;  il 
Carducci  è  tutto,  ó  quasi,  nella  logica 
della  dottrina  erudita  da  cui  è  tratto,  là 
ove  tendono  i  pesi,  al  basso;  il  Sainte- 
Beuve,  solo  fra  gli  stranieri  degno  di  es¬ 
ser  chiamato  a  paragone,  respira  per  la 
doppia  branchia  dell  '  esprit  e  della  curio¬ 
sità  e  conclude  ool  presentarci  casi  di 
stupende  psicologie  senza  averci,  se  non 
forse  di  riflesso,  configurato,  in  esten¬ 
sione  e  in  profondità,  casi  di  stupende 
opere  d’arte.  Solo  il  De  Sanctis  si  ab¬ 
bandona  alla  logica  del  sentimento  perché 
egli,  nel  momento  di  parlare  a  noi,  ha 
sentito  lo  scrittore  o  l’opera,  il  personag¬ 
gio,  la  situazione,  la  scena,  e  non  ha  che 
da  seguire  la  traccia  della  sua  esperien¬ 
za,  dare  libera  via  al  flusso  dei  suoi  ri¬ 
cordi.  La  sua  critica  attinge  suggestione 
dalla  naturalezza  di  questi  richiami  cóme 
di  eventi  che  si  sono  inseriti,  giorno  per 
giorno,  nella  sua  anima  e  sono  divenuti 
materia  di  racconto.  Perciò  il  De  Sanc- 
-tis,  che  non  toccò  le  vétte  della  poesia, 
del  romanzo  o  della  filosofia,  quantunque 
a  volte  provasse  1’  impulso  a  raggiun¬ 
gerle,  è  tra  i  critici  non  solo  il  più  gran¬ 
de  critico  ma  altresì  il  più  grande  scrit¬ 
tore,  pel  quale-  i  fatti  della  vita,  le  imma¬ 
gini  e  le  creature  della  poesia  si  foggiaro¬ 
no  e  furono  riespressi  in- forma  dramma¬ 
tica,  senza  apparati  scenici,  solo  in  linee 
essenziali. 

Pasquale  Villari  esitò  a  pubblicare, 
come  ne  lo  pregava  la  vedova  del  De 
Sanctis,  il  frammento  autobiografico  che 
questi  aveva  lasciato  inedito  nella  spe¬ 
ranza,  troncata  dalla  morte,  di'  compier¬ 
lo;  perché  la  mancanza  degli  ultimi  ri¬ 
tocchi  vi  aveva  lasciato  stanchezze  e  di¬ 
suguaglianze  proprie,,  più  che  a  un  fram¬ 
mento,  ad  un  abbozzo.  Ma  1’  insigne  sco¬ 
laro  non  oomrnise  l’errore  di  cedere  a 
scrupoli  accademici  e  formali,  onde  quel¬ 
l’abbozzo  venne  alla  luce,  tanto  più  vivo 
ed  artistico  in  quanto  dava  la  chiave 
della  posizione  del  De  Sanctis  scrittore 
nella  storia  della  nostra  letteratura.  Nel¬ 
la  sua  vita  é  nella  sua  critica  non  vi  fu¬ 
rono  iati  o  dislivèlli,  ma  un  continuo  tra¬ 
sfondersi  di-  sentimenti  e  adequarsi ,  di 
possibilità;  indice  di  una  unità  che  -fu 
unica  nella  nostra  storia  più  recente  e 
dà  la  conferma  della  spontaneità  in  altri 
costretta  e  limitata,  nel  De  Sanctis  cosi 
istintiva  da  ingenerare  l’ illusione  che 
ignorasse  sé  stessa. 

La  riprova  è  nel  carteggio,  troppo  a 
lungo  disperso  e  solo  in  piccola  parte 
edito,  sino  al  1913,  allorché  Benedetto 
Croce  incomjnciò  a  pubblicarlo  con  una 
abilità  ed  accuratezza  per  la  quale  gli 
studiosi  'hanno  verso  di  lui  nuovi  motivi 
di  gratitudine.  Non  siamo  ancora  alla 
pubblicazione  completa  e  tanto  meno  de¬ 
finitiva,  cui  si  arriverà  solo  se  la  signo¬ 
rina' Agnese  De  Sanctis  si  .  persuaderà 
a  non  tenere  sotto  chiave  molte  "  lettere 
intime  del  suo  grande  parente,  ,e  se  si 
affretterà,  •  come  è  nei  voti,  l’edizione 
ne  varietur  di  tutte  le  opere  del  critico. 
Mà  oggi,  per  le  cure  del  Croce,  sono  in 
■  .  luce  le  lettere  da  Zurigo  a  Diomede  Mar- 
vasi  (1856-1860),  pubblicate  dalla  signo¬ 
ra  Elisabetta  Marvasi  (Napoli,  Ricciar¬ 
di,  1913);  le  lettere  a  vari,  e  soprattutto 
ad  Angelo  Camillo  De  Meis,  che  il  Croce 
inseri  in  una  suà  sobria  narrazione  del- 
1’  esilio  del  De  Sanctis,  1853-1860,  uscita 
nella  Critica  del  1914;  le  recentissime 
Lettere  a  Virginia  (Bari,  Laterza,  J9i7)> 
quasi  tutte,  o  almeno  le  più  importanti, 
del  periodo  dell’esilio;  oltre  alle  quat¬ 
tro  comunicazioni  fatte  dal  Croce,  nel 
1914-1915,  all’Accademia  Pontaniana  e 
contenenti  estratti  di  quella  parte  del  car¬ 
teggio  che  va  dal  1861,  anno  delle  rinno¬ 
vate  e  meno  incomplete  fortune  d’Italia, 
cui  il  De  Sanctis  reduce  dall’esilio  con* 
tinuò  con  altissimi  uffici  a  cooperare,  sino 
all’anno  della  di  lui  morte,  e  cioè  sino 
al  1883.  *  v 

Di  fronte  a  carteggi  di  grandi  scrit¬ 
tori  come  il  Manzoni  e  il  Carducci,  che 
poco  sentivano  questa  forma  di  vita  e, 
perché  schivi  o  gelosi  di  troppo  aprire 
il  proprio  animo,  videro  nelle  corrispon¬ 
denze  solo  il  nemico  del  .loro  tempo  o 


della  loro  modestia  (se  non  anche  della 
pigrizia),  l’Italia  possiede  cartéggi  co¬ 
me  quelli  del  Foscolo,  del  Leopardi,  del 
Mazzini,  del  Tommaseo  e,  in  minor  gra¬ 
do,  del  Guerrazzi,  in  qui  l’interesse  per 
le  cose  dette  e  per  il  modo  come  furono 
dette,  si  rinforza  e  si  ingrandisce  con 
l’ interesse  per  la  figura  dello  scrittore 
nelle  sue  complessità  e  rivelazioni,  nel  suo 
giuoco  di  riflessi  e  di  peqombre,  di  uni¬ 
formità  e  di  rincoerenze  donde  sfuggono 
linee  e  segni:  a  comporre  un  ritratto  o  ad 
atteggiare  fisionomie  involontarie.  Il  car¬ 
teggio  del  De  Sanctis  avrà  posto  fra  que¬ 
sti  ultimi. 


Si  comprende  bene  la  minore  importan¬ 
za  dei  carteggi  del  Manzóni  e  del  Car¬ 
ducci,  oltreché  per  le  ragioni  già  espresse 
e  per  quante!  altre  sono  intuibili  da  chi 
conosca  di  quelli  l’opera  e  l’anima,  anche 
per  questa,  pvvia  eppure  non  posta  a 
sufficienza  in  rilievo  :  che  il  Manzoni  e  il 
Carducci,  patrioti  di  alto  sentimento-  e  di 
’  indubbia  -efficacia,  non  ebbero  tuttavia  dai 
rivplgimenti  M’  Italia  spostate  le  loro  a- 
bitudini  o  decelerato  il  tenor  della  vita 
ch’essi  condussero"  al  pòrto  dell’eterna 
quiete  pressoché  intatta  dalle  tempeste 
rombanti  attorno.  Ma  il  Foscolo,  il  Leo¬ 
pardi,  il  Mazzini,  il  Tommaseo,  il  De 
Sanctis  !  Aplgustiati  all’esterno  e  nell’in¬ 
timo,  viventi,  essi  liberissimi,  nelle  stret¬ 
toie  materiali  e  morali  della  più  feroce 
reazione  ;  Spassati  tutti,  o  i  più,  o  alcuni 
traverso  Je  battaglie,  le  carceri,  l’esilio  ; 
ché  anzi  i’esilio  fu  la  loro  sorte  comune, 
quasi  stigma 'di  riconoscimento,  esilio  po¬ 
litico  per  glil'.altri,  filosofico  per  il  Leo¬ 
pardi,  fotse  il  più  aspro  e  irrimediabile, 
perché  s;nza  lenimento  o  termine  ove 
l’anima  ira  ad  un  tempo  prigioniera  e 
aguzzina  db  sé  medesima. 

Il  carti  ggio  del  De  Sanctis  ha  due  poli 
di  idealit  i  :  là  sua  scuola,  polo  del  desi¬ 
derio;  il  éuo  (esilio,  polo  della  solitudine. 

A  Torino  ayteva  insegnato  nell’istituto 
femminili  della  signora  Elliot  e  privata- 
mente  a4  alcune  signorine,  tra  le  quali 
carissima  una  Virginia  Basco  (vedi  le 
Lettere  aj  Virginia), .che  poi  divenne  con¬ 
tessa  Ricèardi  di  Lantosca;  a  Zurigo  era 
docente  di,  letteratura  italiana,  ufficio  che 
intraprese  i  nel  1856  ed  abbandonò  nel 
1860,  alla '.vigilia  di  essere  chiamato  a 
più  alti  destini  nel  governo  del  suo  paese. 

Si  era  Telato  nella  cittadina  svizzera 
avendo  nel  'puore  la  nostalgia  dell’Italia; 
è,  poiché  all’esule  i  ricordi  delle  cose 
lontane  ^appaiono  tanto  più  carezzevoli  e  ; 
suasivi  se  sb  Ipncretano  in  sembianti  fem¬ 
minei,  la  nò|talgia  dell’  Italia  includeva 
o,  se  cosi  ppìfeo  esprimermi,  abbracciava 
quella  delle  italiane. 

Vedi  heiniana  confusione  di  poesia  e 
di  femminilità  :!  Quelle  sue  scolare  tori¬ 
nesi,  giovanissime,  di  famiglia  distinta, 
vivaci,  con  qualche  tendenza  all’arte  o 
almeno  allo  stadio,  ronzavamo,  come  pul¬ 
viscolo  d’oro,  innanzi  agli  occhi  e  nel  so¬ 
gno  del  professpre  quarantenne.  Era  l’età 
critica  anche,  'I  forse  soprattutto,  per  un 
critica  Le  esperienze  del  passato  avevano 
conservato  un*  De  .Sanctis  di  primo  im¬ 
peto  e  di  ingenuità  da  adolescente.  Ri¬ 
cordate  nel  Frammento  autobiografico'- 
quella  contadinotta  accanto  alla  quale, 
sedia  contro  sedia,  egli-  se  ne  stava  sopra 
un  terrazzino  Òpperto,  perduto  le  ore  in¬ 
tere  a  mirarlaf:  e  facevo  il  Consalvo,  ti¬ 
mido  innanzi  alla  Divinità,  *e  aspettava 
una  parola  da  dei  e  lei  da  me,  e  nessuno 
parlava  »  ?  Quella  sua  attitudine  da  Con¬ 
salvo  gii  rimase  anche  dopo  diecine  di 
anni  e  fu  la  giovinezza  dei  suoi  capélli 
grigi,  pari  alSàltra  delle  sue  intuizioni 
profonde.  Cosìlritornano  nelle  sue  lettere, 
o  per  citazioni  o  il  più  spesso  in  qualità 
di  corrispondenti, ,  i  nomi,  romantici  an¬ 
che  nella  formà  e  nel  suono,  di  Grazia  ed 
Eleonora  Mancini,  di  Lia  B.,  di  Teresa 
De  Amicis,  di  Virginia  Basco;  cinguet¬ 
tante  stuolo  dgrucoelli  che  facevano  per¬ 
dere  la  testa!  al  maturo  cacciatore.  Il 
quale  una  volta  aveva  scritto  :  «  Se  -è 
vero  che  i  poeti  sognano,  io  dovrei  riu¬ 
scire  un  poetalÉperché  vivo  sognando». 

-  Era  una  foggia  di  sogni  che  si  conciliava 
con  le  sue  visioni  critiche;  inseguimento 
.di  idee  e  di  fantasmi,  prosecuzione  della 
vita  oltre  il  limite  grigio  della  pratica 
quotidiana.  1 

Gli  amici  del  De  Sanòtis,  i  due  più  cari 
e  più  fedeli  suoi;  scolari  —  Diomede , 
Marvasi,  riuscito  quindi  nel  Regno  d’Ita¬ 
lia  agli  alti  gradi  della  magistratura,  ed 
Angelo  Camillo  -De  Meis,  di  poi  scien¬ 
ziato  insigne  nella  Università  di  Bologna, 
autore  di  Dopo'  la  laurea,  protagonista 
di  due  romanzi  celebri  II  Dottor  Antonio 
di  Giovanni  Ruffini  e  La  disfatta  di  Al¬ 
fredo  Orfani  —  codesti  due  amici  erano 
minutamente  informati  dal  De  Sanctis 
di  ogni  fatto  della  sua  vita,  comprese  in 
prima  linea  le  avventure  sentimentali,  e 
in  parte  lo  incoraggiavano  pon  indulgen¬ 
za  dettata  da  ammirazione,  in  parte,  so¬ 
prattutto  il  Marvasi,  lo  rimbrottavano 
perché  un  si  grand’  uomo  si  perdesse 
dietro  alle  gonnelle  di  quattro  o  cinque 
«  mocciose  ».  Ed  egli  si  scusava  con  una 
spiegazióne  ché: -  poteva  apparire,  ad  un 
estraneo  -non  agli  amici,  comicamente 
meno  sincera  :  «Quando  scrivo  a’  miei 
discepoli,  essi  non  hanno  sesso;  io  li‘amo 
come  amo  le  idee  che  loro  comunico  ». 


Le  Lettere  a  Virginia  sono  documento  di 
quella  sua  condizione  di  vecchio  celibe 
che  frugava  nel  suo  cielo  professorale 
per  iscoprirvi 


lembo  d’  azzurro. 


romanticismo  ch’egli  da  critico  interpretò 
nelle  sué  leggi  eterne,  superò  nelle  esa¬ 
gerazioni  e  sconfisse  nelle  falsificazioni 
poetiche,  fu  l’atmosfera  più  calda  ove 
germogliarono  e  dettero  frutti  di  delu¬ 
sione  i  suoi  capricci  e  le  sue  passioni 
amorose.  Nelle  pagine  di  romanzi  epi¬ 
stolari  a  somiglianza  del  Werther  e  del- 
V Ortis,  pullulati  presso  di  noi  nella  prima 
metà  dell’ottocento,  ci  potrebbe  accadere 
di  incontrare  un  amante  pallido  e  scon¬ 
solato  che  invia  alla  luce  dei  suoi  sogni 
e  al  tormentò  delle  sue  veglie  una  foglia 
di  rosa,  con  questo  commento  esplicati¬ 
vo  :  «  Questa  foglia  quanto  è  bella  ora  ! 
e  le  giungerà  appassita.  Immagine  vera 
del  mio  stato  :  io  l’ho  separata  dalle  sue 
compagne  e  languisce;  ed  io,  separato 
da’  miei  cari,  anch’io  langùisco  ».  Quella 
foglia  non  fu  inviata  da  un  wertheriano 
o  da  un  ortisiano,  ma  dal  De  Sanctis, 
e  non  era  il  solò  vegetale  ch’egli  avesse 
sulla  coscienza,  perché  la  stessa  destina¬ 
taria  poteva  leggere  in  una  lettera  suc¬ 
cessiva  :  «  Impaziente  di  darti  un  segno 
della  mia  vicinanza,  colgo  un  fiorellino 
sulle  sponde  del  lago  e  lo  mando  qui  ac7 
eluso  ».  Il  lettore  avrebbe  però  torto  a 
sorridere  d’indulgente  pietà;  la  stessa 
tenerezza  un  po’  mièvre  induceva  il  criti¬ 
co,  per  aui  non  aveva  misteri  l’arte  di 
Dante  o  del  Petrarca,  a  discutere  minuta¬ 
mente  per  lettera  sui  personaggi  dei  com¬ 
ponimenti  scolastici  che  la  corrispondente 
andava  svolgendo. 

Il  De  Sanctis,  del  resto,  se  aveva  una 
gran  simpatia  per  Virginia,  trapelata  an¬ 
che  tra  i  suoi  amici  del  caffè  torinese 
della  Perla,  amava  tuttavia  un’altra  sco¬ 
lara  :  la  Teresa.  Si  credette  da  prima 
ricambiato,  pur  con  qualche  timore  di 
non  essere  che  un  primo  rève  confuso 
della  fanciulla  (la  sua  finezza  di  critico  lo 
soccorreva  anche  negli  affari  d’amore); 
si  fece  innanzi  negli  approcci  e  comprese 
di  essere  caduto  in  un  triste  inganno.  Si 
raccolse  nel  silenzio  e  si  abbandonò,  per 
l’amarezza  che  gli  aveva  lasciato  il  so- 
gno  puro  infranto,  ad  un  amore  leggero, 
da  libertino,  con  una  zurighese  ricca  d’in¬ 
gegno  e  povera  di  scrupoli  :  una  Mina, 
che  lo  tenne  nei  suoi  lacci  dal  Mag¬ 
gio  1857  sino  al  Febbraio  del  1859  s  lo 
amò  e  lo  tradì,  come  aveva  sempre  ama¬ 
to  e  tradito  gli  uomini  prima  di  lui  e  co¬ 
me  si  comportò  anche  in  seguito,  se  non 
si  voglia  credere  che  l’avere  persuaso  al 
matrimonio  un  ricco  lord  inglese  naufra¬ 
gato  sulle  montagne  della  Svizzera  rap¬ 
presentasse  per  lei  l’estremo  delle  vendet¬ 
te  femminili  compiute  contro  il  sesso  for¬ 
te.  Alla  fine  Francesco  De  Sanctis,  inco¬ 
raggiato  dal  padre  e  dagli  amici,  si  mise 
di  proposito  alla  ricerca  di  una  moglie  : 
sollecitava  una  fiorentina  da  un  amico 
napoletano  emigrato  in  Toscana;  oc¬ 
chieggiava  una  svizzera  o  russa  con  la 
quale  si  vedeva  a  pranzo  alla  tavola  ro¬ 
tonda;  sinché,  innamoratosi  per  fama  di 
una  Maria  Testa  Arenaprimo,  coi  buoni 
uffici  del  suo  Marvasi  e  del  suo  De  Meis,  . 
ottenne  di  vederla  e  di  fidanzarsi  con 
essa.  Non  senza  aver  prima'  superato 
ostilità  e  diffidenze  da  parte  dei  parenti 
della  ragazza  che  lo  trovavano,  sebbene 
celebre,  deputato  al  Parlamento  è  '  già 
ministro  dell’Istruzione, ■  un  uomo  senza 
una  posizione  sicura;  e  non  senza  ten¬ 
tennamenti  anche  della  ragazza  medesima 
che  temeva;  volendo  bene  -a  Francesco, 
di  èssere  meno  fervente  vèrso.  Dio.  Cot 
me  questi  v.olle,  le  cose  si  accomodarono 
e  il  22  Agosto  1863  dinanzi  a  un  sindaco 
del  regno  d’  Italia  il  grande  critico  de¬ 
poneva  i  suoi  affanni  di  solitudine  e1  si 
conquistava  il  diritto  alla  compagna  della 
sua  vita,  all’origliere  del  suo  riposo. 

Ma  il  carteggio  ci  dice  e  ci- mostra  ben 
altro  che  il  semplice  lato  sentimentale  del 
De  Sanctis.  La  sua  espansività  meridiona¬ 
le  non  aveva  quella  sola  valvola  di  confi¬ 
denze.  Tutta  la  sua  vita  di  letterato,  di 
insegnante,  di  esule,  di  uomo  politico, 
il .  suo  gran,  cuòre  di  amico,  le  sue  inge- . 
nue  vanità  di  parlamentare  hanno  nel  car- 
'  teggio  ora  uno  specchio  ampio  e  sincero, 
ora  un  riflesso,  ora  una  serie  di  scorci  e 
di  segni  a  matita.  La  potenza  del  critico 
si  sprigionava  sol  ch’egli  toccasse  gli  ar¬ 
gomenti  di  storia,  di  letteratura,  di  at¬ 
tualità  sui  quali  gli  amici  lo  intratterie- 
vano.  Si  può  dire  che  alcune  delle  sue 
lettere  fossero  lezioni,  come  alcune  delle 
lezioni  potevano  trasferirsi  nelle  lettere  ; 
tanto,  sia  le  une  sia  le  altre,  obbedivano 
non  a  norme  retòriche  e  di  convenienza 
ma  all’  estuante  ispirazione  dell’  animo 
suo.  À  tratti  l’indole  nativa  del  narrato¬ 
re  gli  prende  la  mano  ed  egli;  schizza  dei 
veri  bozzetti,  come  là  ove  presenta  al¬ 
l’amico  Marvasi  il  francese  Challemel- 
Lacour  indignato  della  frigidità  tedesca 
e  preoccupato  innanzi  allo  specchio  deila 
nettezza  dei  suoi  denti;  o  nell’altra  let¬ 
tera  in  cui  descrive  Un  concerto  di  Liszt 
e  come  egli,  ritenuto  dall’uditorio,  a  cau¬ 
sa  del  color  bruno  dei  capelli,  italiano  e, 
perché  italiano,  cantante,  fosse  con  insi¬ 
stenza  invitato  a  rendere  un  omaggio 
canoro  alla  terra  delle  canzoni. 

Né  il  De  Sanctis  patriota  e  politico 


riceve  minor  luce  per  il  suo  contegi| 
innanzi  agli  avvenimenti  -capitali  di  qu$ 
gli  anni,  specialmente  del  1859  e  del  1864 
Nel  1859,  già  quarantaduenne,  brig; 
presso  gli  amici  che  lo  iscrivano  tra  i  v<> 
lontari;  persuaso  che  la  sua  età  lo 
vrebbe  esposto  ad  un  rifiuto,  attende'?! 
Zurigo  notizie  delle  vicende  di  guerra? 
due  giorni  dopò  la  battaglia  di  Solferià 
e  di  San  Martino,  in  un  minuto  di  sa 
raggiamento  per  il  contrasto  tra  le 
lusioni  del  passato  e  de  incertezze  dell’à| 

.  venire,  prorompe  :  «  Felice  chi  può  preti 
dere  un  fucile  e  morire  !  Là  tutto  è  chi^ 
ro  e  preciso,- come  il  dovere». 

La  sua  opera  di  critico  e  la  sua  vita  d] 
italiano,  si  diressero  con  enorme  efficà’ó 
a  dare  ai  suoi  compatrioti  il  senso  ì 
quella  chiarezza  e  di  quella  precisione; 
dove  ciò  riusciva  più  aspro  e  disagevole 
in  una  letteratura  studiata  solo  nelle  fot 
me  esterne,  presso  un  popolo  che  si  de 
stava  dall’ignavia  e  dal  torpore  e  incoi 
trava  i  pericoli  degli  entusiasmi  irriti ei| 
e  delle  improvvisazioni  malefiche.  Il  De 
Sanctis  vide  nel  .cielo  crepuscolare' 
poesia  dellTtalia  e  la  identificò  co'n 
-sua  coscienza.  Coscienza  è  il  suo 
la  sua  interpretazione  dell’arte  < 
civiltà  nazionale:  onde  potè  essere,  peij 
effetto  di  una  mirabile  integrazione 
facoltà,  compiuto  il  risorgimento,  coi 
due  luci  per  virtù  intrinseca  si  fonde 
in  una  sola,  non  solo  il  più  alto  criti< 
ma  inoltre,  e  per  ciò  stesso,  il  più  alti 
moralista  della  patria. 

Giovanni  Rabizzani.  j 

Il  prodigio  rosso 

«  La  Santa  Russia  degli  impiccatori™ 
non  è  ormai  che  un  ricordo  storico.  IM 
sagacia  degli  uomini  più  acuti,  la  pena 
trazione  politica  degli  osservatori'  più  afl 
tenti  si  è  lasciata  sorprendere  dalla  rapì® 
dità  dei  fatti  che  nessuna  previsione  pi® 
ardita  sospettava  còsi  imminenti  e  cosi! 
grandi  :  grand;  da'  stare  a  pari  con  quell® 
della  gigantesca  guerra  a*  cui  assistiamo 
■-  che  la  guerra,  anzi,  ha  generato  simo 
a  sé. 

Non  c’è  stato  che  il  Cancelliere"  tedB 
sco,  dice  il  Vorwaerts,  il  quale  abbia  pafl 
lato  nei  giorni  che  precedettero  la  riv« 
luzione,  nel  giorno  stesso  in  cui  essa 
scoppiò,  come  un  uomo  che  fosse  infoi* 
mato  di  ciò  che  si  preparava  nella  misti® 
riosa  terra  del  più  puro  assoluti smÒ^^H 
non  vediamo  bene  se  sulla  bocca  dell ’m® 
gano  del  socialismo  imperiale  il  ricbiapM 
voglia  suonare  elogio  alla  perspicuità  d<9 
Formai  unico  supèrstite  dell 'assolutisi™ 
politico  ib  .  Europa,  o  suoni  vanto  pei® 
servizi  sempre  eccellènti  che  rende  >|o| 
spionaggio  tedesco.  Forse  l’ una  cosa® 
l’altra,  poiché  non  ci  Sono  che  i  sociali® 
tedeschi,  esportatori  di  libertà  sconfini 
e  di  moralità  altissima,  che  si  compij| 
ciano  in  casa  di  agitare  il  turibolo  * 
nanzi  alla  tirannia  politica  ed  alla  immq 
ralità  politica  interna. 

Certo,  quando  uno  storico  tedesco  fai 
a  posteriori  l’analisi  delle  cause  che  haa 
no  maturato  il  grónde  avvenimento  nf 
so,  dimostrerà  anche  la  necessità  chela 
insita  in  esso  di  scoppiare  proprio  in  qii 
sta  occasione;  magari  dimostrerà  che| 
nostra  emozione  dinanzi  al  fatto  gigj 
fesco  Che  in  altre  condizioni  avrebbe! 
chiesto,  per  prendere  forma  concreta)® 
cora  mesi  ed  anni  di  lenta  ,  e  penosa  ! 
stazione,  ed  a  cui  sono  bastati,  nelle  m 
dizioni  presenti,  ore  quasi  e  giorni| 
semplicemente  frutto  della  nostra  disai#  j 
tenzione  e  della  nostra  scarsa  attituffl^^ 
filosofica. 

Tutto  questo  nel  campo,  delle  ipot| 
ma  ciò  che  può  affermarsi  con  piena  a 
tezza  è  che  mai  un  movimento  cosi  | 
cisivo  e  cosi  ardito  sul  cammino  ii 
della  libertà  e  della  civiltà  'è;  stato  tanl 
ed  egualmente  male  accetto  e  ai  rea® 
nari  ed  ai  rivoluzionari  tedeschi.  Te| 
moni,  per  questi  ultimi,  certi  rivoluzioni 
italiani  per  uso  interno,  che  la  Kultur.M 
con  ottimo  successo,  reclutato  fra  i  | 
più  ardenti  sostenitori;  e  che  sonò® 
dice  più  sicuro,  nella  scarsezza  di  ini 
mazioni  che  ci  provengono  direttali^ 
dalla  terra  nemica,  di  ciò  che  ivi  si  pos| 
dire  e  pensare.  Movimento  male  accf 
perché  il  vecchio  regime  russo,  eh® 
caduto  come  un  albero  intristito  e  wr 
lato  ad  un  primo  e  decisivo  urto,  raJH 
sentava  tante  cose  care  ai  calcoli  (ahi|| 
avveduti  qualche  vòlta  1)  della  polf|| 
germanica:  rappresentava  cioè,  la 
prò  forma,  la  transazione,  1’  accordo. fon 
se  col  nemico,  e  soprattutto  un. .  sicù« 
appoggio  per  l’avvenire  perché  resistessi® 
tra  gli  ordinamenti  democratici  di  tutta 
l’Europa,  ancora  a  lungo,  la  dura  conÉ 
pagine  formata  degli  avanzi  del  vecqhB 
feudalismo;  medioevale. 

Questo  sogno  per  l’avvenire  scompa® 
oggi  come  per  incanto  e  la  Germania,*1^  \ 
verte  ancora  una  volta,  e  più  terribile  ,C  | 
mai,  il  suo  isolamento  nel  mondo.  Ess|v 
che  ha  tanto  proclamato  nei  suoi  l'.bqj^j 
sentirsi  alla  testa  della  civiltà,  è  un 
senza  più  seguaci;  poiché  non  han^aP1- 
caratteri  individuali  i  due  Stati  suoi:  ^ 
leati,  l’Austria  e  là  Turchia,  che  esf 
ha  uccisi  nel  suo  furore  di  do'mMP^gl 
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che  si  trascina  ora  dietro  come  un  peso 
,  morto. 

’  In  confronto  di  chi,  se  non  di  sé  stessa, 
essa'  può  oramai  farsi  assertriee  di  libertà 
per  l’auspicata  vittoria  delle  sue  armi?' 
Gli  uomini  suoi  più  autorevoli  proclama¬ 
vano  che  la  pace  germanica,  avrebbe .  si¬ 
gnificato  la  liberazione  di  tutti  coloro  che 
giacevano  oppressi  sotto  il  duro  giogo 
dello  czarismo,  ed  ecco  che  la  liberazione 
esce  non  dalla  pace  germanica,  ma  dalla 
guerra  contro  la  Germania.  Le  parti  sono 
invertite,  .e  la  libera  Russia,  quella  il  cui 
[respiro  è  finalmente  largo  perché,  si  è 
tolta  dal  petto  ciò  che  di  tedesco  l’oppri¬ 
meva  ancora,  promette,  nel  suo  rinnovato 
vigore,  di  contribuire  con  tutta  l’Europa 
civile  a  fiaccare  ciò  che  di  tirannicamente 
fosco  si  annida  ancora  nel  vivo  cuore  del- 
1’  Europa. 

Sono  invertite  le  parti,  ed  è  anche  sve¬ 
lato  il  doppio  giuoco  che  la  .nazione  più 
immoralmente  doppia  che  esista  sulla 
terra  ha  senza  tregua  giuocato  per  rag¬ 
giungere  i  suoi  scopi  di  dominio  assoluto 
ed  incontrollato.  I  suoi  liberali  di  ogni 
tinta,  dall’  imperatore  agli  Uomini  di  go- 
|-verno,  ai  progressisti,  ai  socialisti,  hanno 
costantemente  asserito  che  uno  dei  fini 
più  alti  della  guerra,  a  cui  erano  stati  co¬ 
stretti,  era  quello  di  tendere  agli  oppressi 
vicini  orientali  (a  quei  vicini  che  erano, 
in  alcuna  parte  dell’Impero,  della  loro 
stessa  razza)  una  mano  liberatrice  che 
li  sottraesse  all’oppressione  sotto  cui  era¬ 
no  costretti  a  vivere  :  e  i  suoi  reazionari 
di  ogni  tinta,  daiy imperatore  egualmente 
agli  uomini  di  governo,  ai  nobili,  agli 
agrari  promettevano  Segretamente  alle 
classi  dominanti  della  Russia  di  appre¬ 
stare  puntelli  al  trono  dell’Autocrate  nel 
caso  che  esso  potesse  sembrare  un  po’  va¬ 
cillante;  ed  anche  la  famosa  torpediniera 
in  caso  di  bisogno. 

Il  buon  colosso  si  è  destato  brusca¬ 
mente  alla  fine,  ,e  con  uno  di  quei  movi¬ 
menti  che  nessun  giuoco  può  impacciare 
si  é  liberato  da  sé  ed  ha  fatto  giustizia, 
fe  continuerà  a  farla,  di  tutti  coloro  che 
trescavano  col  nemico  più  acerrimo  della 
libertà  umana.  La  rivoluzione  si  è  avan¬ 
zata  sul  suolo  della  Russia  che  l’autocra¬ 
zia  ha  nel  passato  macchiato  di  sangue, 
seminato  dei  triboli  degli  esilii  e  delle  per¬ 
secuzioni,  non  coi  movimenti  scomposti 
di  appetiti  sanguinari  che  la  reazione  su¬ 
scita  ed  acuisce,  ma  quasi  con  la  placi- 
dità  di  un  gigante  che  è  consapevole  del¬ 
la  sua  forza.  È  la  Russia  che  viene  ad 
assidersi  al  banchetto  della  civiltà  e  non 
quale  i  tedeschi  ce  l’hanno  dipinta.  Non 
la  Russia  a  cui  soltanto  la  loro  civiltà 
poteva  dare  una  coscienza,  ma  quale  essa 
realmente  è,  una  nazione  che,  come  di¬ 
ceva  il  Carlyle,  ha  una  voce  :  quella  dei 
suoi  poeti,  quella  dei  suoi  artisti,  quella 
dei  suoi  scienziati,  e  si  protesta  dinanzi 
al  mondo  l’eguale  della  Germania,  supe¬ 
riore  anzi  alla  Germania. 

Basta  pensare  a  ciò  che  il  nuovo  go¬ 
verno  ha  già  sancito  di  libertà  per  i  cit¬ 
tadini  di  ogni  ordine  e  di  ogni  fede  reli¬ 
giosa.  È  dalla  Germania  che  spesso  è 
partito  il  grido  di  orrore  per  1’  iniqua  con¬ 
dizione  a  cui  erano  fatti  segno  i  cinque 
milioni  di  ebrei  che  vivono  nel  vasto  im¬ 
pero;  fu  Teodoro  Mommsen  che  scrisse 
la  prefazione  a  un  nobile  libro  •  di  Leo 
Errerà  (un  belga  figlio  di  un  italiano)  sui 
Juifs  russ'es,  in  cui  erano  denunziate  le 
più  violente  ingiustizie  delle  quali  era 
reo  verso  di  essi  l’antico  regime,  e  di¬ 
videva  il  profondo  senso  di  indignazione 
che  da  quelle  severe  pagine  si  levava.... 
Ma  la  Germania,  che  volentieri  si  atteg¬ 
giava  a  protettrice  di  Israele,  ricca  co- 
m’  era  di  civiltà  e  di  libertà,  si  trova  oggi 
di  fronte  alla  Russia,  per  quel  che  riguar¬ 
da  l’antisemitismo,  in  una  condizione  di 
assoluta  inferiorità,  per  essere  rimasta, 
oramai  sola  tra  le  nazioni  civili  del  mon¬ 
do,  cqnservatrice  di  rivoltanti  pregiudizi» 
di  razza. 

|  L’ansia  con  la  quale  attendiamo  gli 
avvenimenti  che  sentiamo  primissimi  a 
svolgersi  sùK  campi  di  battaglia  e  che 
potranno  forse  essere  decisivi,  ci  toglie  , 
ora  la  libertà  e  l’agio  di  contemplare  in 
tutta  la  sua  imponenza  uno  dei  fatti  più 
grandi  di  cUi  si  possa  vantare  la  storia 
umana;  e  noi  siamo  quasi  costrétti  ad 
inquadrarlo  negli  avvenimenti  di  una 
guerra  che  esso  forse  supera,  per  quel 
che  avrà  di  ripercussione  nel  novus  ordo 
che  da  questi  anni  incomincia.  E  ridiamo 
-dèlia  cecità  di  quei  tali  rivoluzionari  per 
uso  interno,  già  ricordati  :  sodo  essi,  che 
hanno  parlato  di  mistificazione  ! 

;  Quando  un  popolo'  ha  maturato  in  si¬ 
lenzio  la  sua  storia  tra  le  lacrime  delle 
[sue  persecuzioni,  tra  gli  spasimi  dei  suoi 
tormenti,  tra  il  riflesso  del  suo  sangue, 
tra  le  ansie  delle  rivolte  della  sua  co¬ 
scienza,  tra  le  amarezze  dei  suoi  esilii 
solitarii,  quando  un  popolo  che  ha  die¬ 
tro  di  sé  questa  triste  odissea  di  dolori 
solleva  finalmente  il  suo  capo  ed  alza 
finalmente  il  suo  braccio,  non  si  muove 
.se  non  per  abbattere  definitivamente  i 
suoi  oppressori.  Ancora  Una  volta  una 
luce  di  libertà  viene  dall’oriente:  e  sia 
viva  e  splendida  aurora  dei  giorni  mi¬ 
gliori  che  la  terra  .vivrà,  e  sia  segnale 
che  la  concezione  germanica  del  mondo 
è  un  sogno  definitivamente  tramontato, 
e  sia  esempio  di  come  i  popoli  gementi 
ancora  sotto  un’  anacronistica  tirannia  di 


caste  feudali,  si  possano  sollevare)  perché 
la  vita  del  nostro  vecchio  continente  sia 
ancora  degna  di  tutta  l’operosità  degli 
uomini  che  hanno  sul  suo  suolo  segnato 
quelle  orme  profonde  che  l’ultima  bar¬ 
barie  tenta  ancora  di  calpestare  perché 
scompaiano. 

E  sia  la  sconfitta  della  Germania  l’ar¬ 
ra  di  questo  radioso  avvenire. 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 
L’esposizione  del  Soldato 


yueste  esposizioni  del  soldato  —  almeno  quel- 
le  che  lo  ho  vedute  in  Francia  e  in  Italia  — 
hanno  tutte ,  un  carattere  particolare  :  il  con¬ 
trasto,  spesse  volte  -,  stridente,,  fra  «il  parlar, 
dei  moderni  e  il  sermo'n  prisco».  Ed  è  na¬ 
turale  che  sia  cosi:  l’arte  sta  traversando  un 
periodo  di  rivoluzione  e  avviene  oggi  quello  che 
avvenne  in  Francia)  verso  il  1830,  quando  1 
romantici  •  dichiararono  allegramente  la  guerra 
agli  accademici  classicizzanti,  o  rin  Italia,  in¬ 
torno  al  1860,  quanto  si  combatterono  le  prime 
battaglie  dei  macchiaioli.  Solamente  allora  que¬ 
ste  battaglie  furono  più  stizzose  e  più  violente. 
Oggi  il  pubblico  è  meglio  preparato  a  certe  evo¬ 
luzioni  :  la  coltura  più  estesa,  la  popolarizza¬ 
zione  per  mezzo  della  stampa  quotidiana  di 
certe  tendenze  e  di  certe  aspirazioni,  .là  diffu¬ 
sione-  delle  Pubblicazioni  illustrate,  la  conoscèn- 


ogm  piu  piccolo  movimento  artistico,  fan¬ 
no  sf  che  qualunque  audacia  può  essere  discussa 
.e  qualunque  nuova  forma  accolta  senza  troppo 
«  strider  di  denti  ».  Bisogna  riconoscere  che  a 
Firenze  il  contrasto  apparisce  anche  più  grande. 
Perché  Firenze,  che  pure  è  stata  alla  testa  delle 
rivolte  artistiche  più  significative- e  più  feconde, 
è  stata  anqhe  per  lunghi  anni,  là  città  che  con¬ 
servava  immutabile  un  certo  suo  accademismo 
ufficiale,  ribèlle  ad  ogni  innovazione  e  profon¬ 
damente.  geloso-  dei  suol  privilegi.  Forse  i  due 
fenomeni  erano  necessari  e  si  completavano  l’un 
l’altro:  senza  l’uno,  l’altro  non  sarebbe  stato, 
possibile.  E  poi  non  bisogna  dimenticare  che 
per  molto  tempo  Firenze  è  stato  un  centro  di 
«forestieri»  i  quali  cercavano  e  prediligevano 
sopra  tutto  duei  fórme  -  d’àrte,  quella  più  facile 
e  a  buon  mercato  che  trovava  la  sua  più  alta 
espressione  nelle  rivendite  di  Via  dei  Fossi,  e 
quella  più  aulica  e  più  elevata  che  imp'asticcia- 
va  gli  antichi  e  dava .  ai  compratori  più  ricchi 
l’illusione  di  aver  trovato  un  Carlino  Dolci  mo¬ 
derno  o  magari  uri'  Andrea  dèi  Sarto  '  .risuscitato.  ; 
•A  visitare  talune  raccolte  d’arte  moderna,  fritte  da 
stranieri  facoltosi,  fra  il  ’6o  è  l’go,  qui  da 
noi,  si  ha  nitida,  questa  visione  e  si  rimane  stu¬ 
piti  del  poco  buon  gusto  e  del  bizzarro  criterio 
che  |e  ha  presiedute.  Ma  in  fondo  si  capisce: 
per  lo  straniero  viaggiante  fra  noi  l’Italia  con¬ 
tinuava  ad  essere  la  terra,  se  non  '  dei  morti, 
almeno  del  passato.  ■  Ora  la  sua  unica  ragione 
-di  esistere  consisteva  in  questo  passato,  e  se  un 
moderno  voleva”  essere  qualcosa  non  poteva  far 
'  altro  se  non  imitare  quello  che  i  sudi  maggiori 
avevano  fatto,  .tanto  .  per  dar  l’illusione  che 
là  Rivoluzione  non  aveva -cambiato  prilla.  Per 
questo,,  amatori'  che  pure  in  Francih  e  in  fn-;'i 
ghiltera  avrebbero'  comprato  senza  esitare  un 
Corot,  uri  Décamps  o  qualunque  -altro  rómrin-  " 
tieo  della  scuola  del  '30,  in  Italia  non  potevano 
ammettere  se  non  gli  ultimi  pallidi  seguaci  degli" 
Hayez,  dei  Palagi,  o  magari  degli  Ussi,  i 
quali,  secondo  loro,  continuavano  la  tradizione 
gloriosa  dell’arte  italiana.  Ed  è  anche  per  que¬ 
sto  che.  .nelle  polleziopi,  di  quel .  tempo  mancano 
assolutamente  i  Signorini,  i  Fattori,  i- Le£a  e  ' 

.  tutti  quelli  artisti  che  combattevano  jn  quelli  ' 
anni  una  dura,  lotta,  a  canto  alla  qualq  quella 
dei  futuristi  non  è,  oggi,  se  non;  una  piacevole- 


•  Un  tale  passato  recente  fa  sf  che  le  mostre 
fiorentine  —  specie  se  organizzate,  come  questa, 
con  uri  criterio  .di.  assoluta  libertà, —  mostrino 
due .  fisionomie,  distinte  ,e  senza  transazione  pos¬ 
sibile-,  Spntì.  dùe  epoche  :  una  che  sopravvive  fa¬ 
ticosamente  e  cerca  di  tirare  gli  ultimi  .fiati 
senza  troppe  scosse;  l’altra  irivéce  che  .si  getta  , 
nell’arena  con  tutto  l’ardore  della  sua  giovinez¬ 
za  e  della  sua  volontà' di  vincere.  È  inutile  che 

10  -aggiunga  che  tutte  le  .mie  simpatie  e  tuffi  " 
i  miei  voti. sono  per  quest’ultimo 

La  quale  nella  piccola-;  mostra  aperia  nelle 
inadatte' sale  del  Palazzetto  Davanzati,  ha  qual¬ 
che  rappresentante  dégno  di  essere  notato  e  am¬ 
mirato..  .-.C’è,  per  esèmpio,  un  bel  quadro  dolo--’-, 
roso  e  pensoso  di  ;  Galileo  Chini,  -intitolato''  le 
Vedove  e  che  ci  mostra  l’artista  nostro  in  urt 
felice  periodo  di  evoluzione  o  meglio  d’integra¬ 
zione;  c’è  ;  un  ritratto  muliebre  del  Sensani;  c’è 
una  scena  guerresca  di '-.Giuseppe  '  Costetti  chè  - 
avanza  sempre  più  e  sempre  meglio  in  quella1 
via  di  sèrie  ricerche  e  di ;  sintesi,  che  ha.  cosf  co¬ 
raggiosamente  e  cosi .  nobilmente  intrapreso;  ci-, 
sono  i  paesi  del  Ferróni,  i  sobborghi  fiorentini 
del  Ricci  ;  le  nature  morte  del  Pilli  ;  una  scena 
di  '  vita  del  Conti  e,  una  curiosa  -  vendemmia  del- 
Vittorini.  Lorepzo  -  Viani,,'  tenja  timidamente  1 
del  cubismo,,  ma  ha  torto:  le ?  sue  'sintesi  piene’ 
di  carattere  ehe  illustravano  la  vita  operaia  era¬ 
no  migliori.  Alfredo -Muller  ha  una  natura  morta . 
e  un  Settecento  dove  si  rivela  .una  suà-  ‘perso-, 
nalità'.che  merita  di,  essere  ",  notata,  da  tutti'  c'ó--' 
loro  che  vedono-  ;in  lui  solo  un  imitatore  ,  del 
Cézaffne.  Il  Muller  è  un  continuatore  dell’ar¬ 
tista  francese,  che  per  lui  è  servito'  come  pun¬ 
to  di  partenza  verso  una  -forma  suà. 

Fra  i  nomi  degli  artisti  che 'ci  furono  cari, 
osserverò  una  armoniosa  natura  morta  del  Mi¬ 
cheli;  i  ' paesi  di  Llevelyri  Loyd,  le  belle  visioni  ■ 
toscane  di  Luigi  Gioii  e  di  Mazzoni  Zarini.  La 
scultura  è  meno  «riportante,  ma  ha  una  mostra 
personale  ,  di  Romano  Romanelli  che  la  nobili¬ 
ta.  Il  valoroso,  artista  —  che  dal  principio'  della 
guerra  ha  ripreso  il  suo  posto  di  tenente  di  va¬ 
scello  e  come  comandante  di  una  torpediniera  è 
stato  citato  all’ordine  del  giorno  dell’armata 
ci  dà  qui  uri  saggio  di  quello  che  ha  fatto  e  di 
-quello  che  potrà  fare.  Mi  duole  che  questa;  sua 
«  tappa,»  abbia  luogo  in  uria  mastra  necessa¬ 
riamente  ridotta  e  in  un  locale  buio  e  quale 
non  si  presta  certo  a  una  esposizione  di  arte, 
moderna.  À  Roma,  per.  esempio,  in  un  ambiente 
più  adatto,  questa  sua  raccolta  di  opere  d’arte 
gli  avrebbe  dato  quel  -posto  che  egli  merita  : 

11  posto  di  uno  fra -ri  nostri  giovai^  -  artisti  dai 
quali  abbiamo  il  diritto  di  aspettarci  di  più. 


Interessante  anche  la  sezione  di  bianco  e 
néro,  dove  sono,  notevoli  le  xilografie  del  Bar¬ 


bieri,  i  bei  disegni  [dolorati  di  Alberto  Micheli  e 
le  visioni  di  guerra-  di;  Guido  Colucci. 

Per  concludere,  uijjjf  mostra  curiosa,  che  meri¬ 
ta  di  esseri  visitata  ciche,  in  ogni  caso,  dimostra 
la  buona  volontà,  e  il  /retto  criterio  d’imparzia¬ 
lità  assoluta,  in  .coloro  che  vollero  e  seppero  or¬ 
ganizzarla.  ■  D.  A. 

*  L'Impero  britannico  e  la  guerra.  - 
lì  nostro  Aldo  Sorarii  ha  iniziato  a  Firenze,  ; 
nella  sàia  della  «  Leonardo  »  e  d’ innanzi  a  un 
pubblico  straordinàriamente  affollato,  quel  ciclo; 
di  conferenze  che  egli,'  per  incarico  della  stessa 
«  Leonardo  »  della  'If/Pante  Alighieri  »  e  della 
«  British-italian  League »  deve  fare  nelle  varie 
città  italiane  per  mostrare  al  pubblico  quello 
che  ha  compiuto  l’ Inghilterra  in  questa  che  si 
potrebbe  veramente  chiamare  The  World’s  War, 
la-  guerra  dei  mondi.Vpropaganda  opportuna,  del 
resto,  già  che  oramai  l’ultimo  disperato  sforzo 
dei  germanofili  è,  riyolto  contro  la  denigrazione 
di  tutto  quanto  è  inglese,  né  si  può  dire  che 
questa  denigrazione .  sia  vana.  L’Inghilterra  è 
un,  poco  una  «  terra, Ignota  »  da  noi,  sf  che  è 
molto,  facile  alterare -la  verità  e  fuorviare  gli  . 
spiriti,  anche  perché  nella  loro  mirabile  rettitu¬ 
dine  di  Governo,  gli  ' uomini  politici  inglesi  ri¬ 
fuggono  dal  bluff  e  dalie  amplificazioni-  retoriche. 


Dire  sempre  la  verità :! questo  è  il  loro  principio. 
Ora,  quando  il  nemicò  ha  per  massima  di  dire 
invece  in  ogni  occasione  il  falso,  la  correttezza 
degli  uni  può  facilmofjte  andare  a  tutto- profitto 
della  furfanteria  degljSpilfri.  [E  nessuno,  più  di 
Aldo  Sorani  era  indicato  a  quest’opera.  Cono¬ 
scitore  profondo  del  pensiero  e  della  storia  .inglese 
egli  può1  parlarne  cori^ognizione  di  causa  e  — 
quel  che  più  conta  -®:cón  intellètto  d’amore: 
Con  una  sintesi  efficaci  egli  ci  ha  riatto  assistere 
all’  evoluzione  del  seri®nento  inglese-  e  al  pro¬ 
digio  compiuto,  prodigio  che  dal  riconosciuto 

•  errore  dei  Dardanelli  qòveva  condurre  affa  con¬ 
quista  gloriosa  di  Bagdad.  Ma  un  punto,  sopra 
gli  altri,  fu  intéressaritffihella  sua  conferenza  :  il 
punto  che  io.  vorrei  ’dfflè.  polemico,  là  dove  egli 
mettendo  di  fronte  fe  tendenze  e  lq  aspirazioni 
tedesche  con  quelle  jgstanniche  è  riuscito  con 
una  chiarezza  mirabilesk  sfrondare  tutte  le  nu¬ 
merose  menzogne  con' quali  i  divoti  del  Gott 
strofe  England  infioravano  le  loro  calunnie  ten¬ 
denziose.  Calunnie  chè  dalla  pretesa  tirannia 
britannica  arrivavano,®  fantastico  assoggetta¬ 
mento  dei  mari,  che  dajl.o  grottesca  accusa  d’ag¬ 
gressione  giungevano  ®,  quell’assurdo  lamento 
contro  il  blocco  che' — rjè.econdo  le  teorie  germa- 

.  piche  —  incrudeliva  cfòhtro  l’  innocente,  popolo 
-tedesco,  il  quale  non  dimandava  che  una  còsa 
sola  :  aver  le  mani  //libbre  per :  offrire  al  mondo 
la  Pace.  Ma  una  pacèwedesca  !  Tutto  ciò  Aldo 
Sorani  ha  detto  con  Mio  calo^é/e  .con  copia  im- 
pfessionante  di  dati  é 'di  fatti  e  di’ documenti. 
La  sala  era  —  come  sjè  già  detto  —  foltissima 
-  di  pubblico,-  comè)  da  molto  tempo  non  si  era 
veduto  a  una  conferenza  d’indole  politica.  E 
questo  pubblico  —  conj'posto  di  quanto  .Firenze 
conta  di  meglio  nèJla  wlitica,  nelle  arti,  nell’in- 
segnàmento,  nelle  autorità,  nell’esercito  e ,  nella 
mondanità  ha  salutai»  con  una  vera  ovazione, 
l’oratore  efficacissimo  W  quale  ha  ottenuto  cosf 
un  doppio  trionfo.  Quello  tutto  personale  di 
conferenziere  e  quello  ;  (più  largo  di  banditore  di 
quel  nobile  ideale  per  rii  quale  combattiamo  tutti 
-e-  combàtteremo .  fino  •  aria  fine.  ,  - 

*  L’  «  Amazzone  »  alla  Pergola.  -  La  Signo¬ 
ra  Réjane  haripòrtato  tanche- V Firenze  quella  ri¬ 
mossone  di  Enrico  Bataille  che  è  l’ultimo  lavoro 
del  dramriiàturgo  francese-  e.  il  primo  dramma 
.  che  sia  stato  rappresentato  a  Parigi,  dopo  lo 
scoppiare  della  guerra.  Perché  in.  Francia  gli  ' 
autori;  drammatici  ,  avevand  ,  concluso  ■  un  •  tacitò 
.  patto,  ;  di  non  scrivere  cioè;  lavori  nuòvi;  durante 
il.  periodo  delle  ostilità.  Ma  ,  qualche  defezione 
--si  è  avuta;  anche  perché -la /durata  della  guerra 
.  era  per  taluni  un  pretestò '/  abbastanza  giustifi¬ 
cabile  per  [rompere  l’ impegrió,  E  accaduto  per 
toro,  quello  che  era  accaduto  a  quelle  signore 
che  avevano  giurato  di  non'  farsi  vestiti  nuovi 
finché  i  tedeschi  calpestavand  il  suolò  della  pa¬ 
tria.  Ma  il  tempo  passava,;;  i  vestiti  vecchi  '  si - 
consumavano,  ,le  mode  cambiavano  e....  E  le- 
signore 'eleganti  / sono  ritornate  dai  grandi  sarti 
della  Rue  de  la  Paix,  cosf  come  gli  autori  dram¬ 
matici  hanno  portato  i  loro;! 'copioni  ai  direttori 
dei  teatri.'  Pochi,  però:  già  che  '  la  maggior 
parte  ha  altre,  còse,  da  fare  e  da  pensare.  Cosf  il 
Kistetnaeckers  è  arruolate  volontario  nell’eser¬ 
cito  francése,  lui- belga,  e  Befnstein  a  Saloriicco 
'  si  è  guadagnato  una  crepe  di  guerra  con  upa 
bèllissima  citazione.  Marcello  Prevost  è  capi¬ 
tano  di  artiglieria  ;*FranCÌ|/  de[  Cròesset  è  tenente 
interprete  ed  è  stato  feritori:  ha  avuto  anche  lui 
la  erode  di,  guerra.  Pierre  [Wolf  si  occupa  di 

•  distribuite  carbone  alle  fatriiglie  dei  richiamati  e 
Jacques  Bousquet  è  sergente  di  fanteria  in  uno 
dei  settóri  più  .bersagliati:  quello  di  Verdun. 
Enrico  Bataille,  riformatoi  è  rimasto  a  Parigi 
e  ha  scritto  quésta  Amasiòne  che  qualcuno  ha 
definito  il  Trittico  del  DrjZore  :  dolore  della  se¬ 
parazione,  nel  primo  arte,  dolore  della  morte 
nel  secondo,  dolore  del  ridondo  nel  terzo.  Ma  a 
Parigi,  se  bene  insuperatamente  recitato  dalia 
Réjane  e  dalla  Statone,  non  piacque.  La  prima 
sera  anzi,  'dopò'  ùria  sceifé  inoppórtunariche  vo¬ 
leva  essere  una  satira  sanguinosa  contro  le  in¬ 
fermiere,  vi  furono  tali  proteste  che  la  scena 
venne  soppressa  nelle  rappresentazioni  successive. 
Il  giudizio  dell’  Italia  —  a  Roma  come  a  Fi¬ 
renze,  è  stato  lo  stesso.  ’  Di'  rispettosa  deferenza 
per  l’artista  illustre  che  ne •  impersonava  la  parte 
principale.  E  nient’altro.  Dramma  a  tesi,  se  ve 
ne  fu  uno,- e  tesi  fuori  di  -luogo  aggiungeremo. 

aperto;,  la-  guerra  perché  il 


Troppe 


la  rappresentazione 
a  '  il  momento  di  in- 
destare  un  misero  dramma  di  amore  e  di  adul- 

ter;0 _ lei;  lui  e  l’altra,  come  al  solito  — 

sulla  tremenda  tragedia  che  da  tre  anni  va.  rav¬ 
volgendo  il  mondo.  Questo  di  Enrico  Bataille  è 
stato  un  passo  falso:  l’autore  di  Falène  non  ,. 
poteva  né.  doveva  entrare,  nella  guerra  dalla  porta 
degli  artisti  e,  non  avenifovi  potuto  partecipare 
di  persona,  il  meglio  che/ avesse  potuto  fare  era 
di  mantenere  il  patto  e  di  non  cimentarsi  alla 
battaglia  della  ribalta.  Perché  in  fatto  di  bat¬ 
taglie  il'-pùbblico  è  oramgSIvvezzo  ad  altre  cose  . 
e  non  sopporta  ‘facilmente  ’perti  tentativi  che,.  ’ 
se  non  altro,  sono  ancora^Òori  di  stagione. 

*  Il  confine  dell’lsonzo,  ai  tempi  dell’al¬ 
leanza,  era  assegnato  coni  :  termine  massimo 
alle  nostre;  rivendicazioni,  dalla  longanimità  teu¬ 
tonica  per  bocca  del  Fischer.  Ma  non  è  qui  che 
l’Italia  può  accettare  i  suoi  confini,  anche  se 
non  perseguisse  chè  il  solò ‘fine  strategico;  perché 


le  occorre  a  difendersi  tutto  il”,  bastione  naturale 
delle  Alpi  dalla  Carnia  a  Fiurne.  In  tutti  i  tem¬ 
pi  la  linea  dell’Iso.nzo  fu  baluardo  insufficiente 
a  proteggere  la  penisola.  Se  sull’Isonzo  fu  por¬ 
tata  la  difesa  estrema  d’Italia’  quando  l’impero 
crollava  sotto  l’urto  barbarico,  e  - se  Teodorico, 
varcando  quel  fiume,  disse  di  aver  ricevuto  sulle 
sue  sponde  l’impero  d’Italia,  Roma  non  si  era 
contentata  di  fortificare  la  linea  del  fiume;  ma 
a  sbarrare  quella  notevole  porta  d’Oriente  ave¬ 
va  opposto  il  «  limes  italicus  orientalis»,  mura¬ 
glia  discontinua,  'che  muovendo  a  levante  di 
Fiume  afforzava  il  Carso,  si  spingeva  verso  nord- 
est  a  toccare  il  baluardo  naturale  delle  Alpi 
Giulie  ,  e  chiudeva  gli  sbocchi  alla  pianura  friu- " 
lana.  Non  si  è  padroni  dell’lsonzo  se  non  si 
riesce  a  dominarne  la  linea  strategica  dalle  vette 
e  dai  passi  delle  montagne.  Questa  verità  è  con¬ 
fermata  dalla  storia  militare  della  repubblica  ve¬ 
neta,  opportunamente  ricordata  nei  spoi  rapporti 
con  la  difesa  del  confine  orientale,  da  P.  Revelli 
nel  Touring  Club  Italiano.  Difatti  Venezia,  non  ; 
molto  prima  che  Trieste  cadesse  sotto  la  prote¬ 
zione  austriaca,  punì  ri  vincitori  del  conte  di  Go-. 
rizia,  feudatario  del  patriarcato  di  Aquileià,  per¬ 
ché  non  avevano  esteso  il  dominio  di:  S.  Marco 
fino  alle  Giulie.  Non  è  l’Isonzo  che  può  fermare 
la  marcia  degl’invasori;  e  invano  nel  1472  «  fu 
fatta  una  trincera  presso  il  ponte  di  Gorizia,  alla 
parte  verso  il  Friuli,  sul  fiume  Lisonzo  e  fu  ti¬ 
rata  per  sei  miglia  lungo  la  riva  fin  dove  è  ' 
Gradisca  e  poi  continuata  per  oltre  otto  miglia  »,. 
perché  i  Turchi  irrompevano  dai  varchi  indi¬ 
fesi  delle  Giulie  e  devastavano  la  campagna 
friulana  sei  anni  dopo  la  prima  traversata  del 
fiume.  Più  tardi,  quando  alla  riiorte  'dell’ultimo 
conte  di  Gorizia,  l’imperatore  Massimiliano  te- ; 

.  neva  militarmente  ria  città,  non  bastò  che  Venezia 
fosse  andata  fortificando  la  linea  dell’lsonzo. 
Soltanto  otto  anni  dopo  il  Leone  ;di  San  Marco 
potè  raggiungere  rie  porte  d’Italia,  ma  fu  quan¬ 
do  l’Alviàno,  passato  con  l’esercito  l’Isonzo,  por¬ 
tò  l’offesa'  nella  conca  di  Plezzo,  su  Gorizia,  su 
Duino,  su  Trieste,  concordando  l’azione  di  terra 
con  quella  di  rriare.'  «  Il  fuoco  del  cannone  ve¬ 
neto  è  senza  esempio»,  scriveva  a  Massimiliano 
il  difensore  di  Gorizia.  La  lega  di-Cambrai  strap¬ 
pava  la  conquista  a  Venezia  e  alFIJalia:  Gori¬ 
zia  e  Gradisca  divennero  da  quel  giorno  for¬ 
midabili  baluardi  austriaci  contro  cui  la  Repub¬ 
blica  rinnovò  invano  il  sacrificio  un  secolo  dopo, 
quando  risollevò  le  armi  nella  guerra  gradisca¬ 
ne,  «  non  per  zelo  pubblico,  ma  per  discacciare 
d’Italia  la  casa  d’Austria». 

*  La  dominazione  austriaca  sulla  Venezia 
è  rivissuta  nei  ricordi  personali  di  Ernesta  Stero 
che  ha  iniziata  la  pubblicazione  del  suo  giornale 
in.timo  nella  Revue.  Figlia  di  una  veneziana  e  . 

•  di  un  cittadino  triestino,  ella  fu  educata  nell’odio 
contro  l’Austria  dominatrice,  e  oggi,  in  questa  no¬ 
vella  primavera  della  patria,  torna  volentieri  ai 
ricordi  della  prima,  giovinezza,  associati  a  quèllri 
del  nostro  risorgiiriento.  Di  Venezia  ella  rievoca 
l’attitudine  superba  e  dolorosa,  quando  delusa 
nelle  sue  speranze  dopo  la  liberazione  dèlia  Lom¬ 
bardia  si  vestì  a  lutto,  chiuse  fino  all’alba  del'ri-' 
scatto;  il  teatro  della  Fenice,  soppresse  le  sue 

-  caratteristiche  follie  carnevalesche.  La  dichiara¬ 
zione  di  guerra  fu  una  stretta  al  cuore,  e  la 
scrittrice  rivede  il  lungo  stuolo  dei  domestici  e 
dèi  contadini  che  abbandonavano  la  villa  signo¬ 
rile  per  servire  ancora  una  volta  sotto  le 'ban¬ 
diere  dell’oppressore,  per  pagare  il  tributo  del 

.  sangue  alla  ,  causa-  dello  stranièro,  contro  le  aspi¬ 
razioni  del  cuore.  Il  cannone  tuonava  da  Custo- 
za  e  le  novelle  non  erano  liete,  ma  agli  anittìi 
trepidanti  di  dover- seppellire  le  coccarde  trico-, 

1  lori  e  i  ritratti  di.  Vittorio  Emanuele,  e  di  Gari¬ 
baldi  sì 'recava  l’annunzio  che  l’àrbitro  d’Europa 
strappava  la  Venezia  all’artiglio  austriaco  e  ria 
rendeva  all’Italia.  E  le  truppe  italiane,  riorga¬ 
nizzate  dopo  Custoza,  passavano  senza  fine  per 
occupare  i'  confini  friulani,  perché  là  pace  non 
era  ancora  firmata  e  si.-temeva  un  ritorno'  offen¬ 
sivo  dell’Austria.  La  Stero  riyéde  ancora  la  fi¬ 
gura  dèi  generale  Gialdini  e  ricorda  la  suà  pazza  ' 

,  gioia  per  avergli  offerto  uri  mazzo  di  fiori  ed  es-/’ 
sere  stata  abbracciata  da  lui. .  Ma  l’episodio  che 
più  è  rimasto  scolpito  nella  sua  fantasia  '  è  quello /• 
dell’ingresso  solenne  Idi  re  Vittorio  a  Venezia,  1 
descritto  1  in  tutti  i’ particolari  di  quel  giorno  di 
'  festa.  Tuonava  il  ‘  cannóne  '  quando  il  re  libe¬ 
ratore  apparve  fuori  dèlia  stazione,  ma  la  vóce 
delle  artiglierie  era  sorpassata  dagli,  applausi;,  dèi.  ■ 
pòpolo  riestarite.  .L’uomo  predestinato  dalla' Prov¬ 
videnza  a  riunire  le  sparse  membra  d’ Italia 
'ascoltava  in  San  Marco  il  solenne.  Te  Detim  di V 

•  ringraziamento,  mentre,  il  tricolore  sventolava 
sulla  basilica,  e  agli  splendori  del  Leone  di  San 
Marco,  dalle  ali  fieramente  dispiegate,'  s’ intrec¬ 
ciava  là  croce  Sabàuda,  simbolo  ammirevole  del 
connubio  tra  la  fede  e  la  forza.  -  - 

*  Una  figurazione  dell’Italia  sul  fonte' 
.battesimale  di  S.  Pietro  in  Roma  fu  recente¬ 
mente  interpretata  come  un  auspicio  e  una  con¬ 
sacrazione  "divina'  alla  rivendicazione  dei  nostri 
"confini:  L’amor  di  Cristo,  con  la  man  che  av¬ 
vampa  — •  rivendica  in  eterno  il  nòstro  suolo.  — 
Or  nel  nome  del  Padre  e  dèi  Figliuolo  —  quel 
sacro  cenno  il  nostro  ferro  stampa.  Ma  l’ inter¬ 
pretazione  dannunziana  non  è  '  accettata  da  G. 

L.  Bertolini  che  ne  La  Geografia  torna  sirll’ar- 
gomento  e  spiega  il  Simbolo  battesimale  con  la 
concezione  teocratica  del  dominio  , sul  morido.  La 

.figura  geografica  dell’Italia  è  disegnata  in  ri¬ 
lievo  sul  medaglione  che  accoglie  la  Trinità,  nel 
pome  della  qualetei  compie  il  Battesimo.  L’Auto¬ 
re  che  fu  Carlo  Fontana,  mentre  ha  lasciato  una 
-particolareggiata  descrizione  del  fonte,  per  etti  fu 
utilizzata  l’antica  tazza  di  porfido  che  si  con¬ 
servava  nelle  Grotte  vaticane  e  che  già  raccolse 
le  spoglie  di  Ottone  II,  non  fa  parola  della  figu¬ 
razione  dell’Italia..  Chi  ripensi  che  il  Fontana  fu 
urt  notevole  discepolo  del  Bernini  e  che  il  mo- 

-  numento  di  Alessandro  VII  porta  un  globo  col 
rilievo  della  terrà,  .dove  l’Italia  è  messa  in  par¬ 
ticolare  evidenza,  riterrà  senz'altro  che  quella 
decorazione  battesimale  sia  una  derivazióne .  dal¬ 
l’opera  del  maestro.  Del  resto  nel  Seicento  era-  , 
no  comuni  in-  Roma  le  figurazioni  geografiche,- 
e  lo  stesso  Bernini  aveva  rappresentato  le  quat¬ 
tro  parti  del  mondo  allora  conosciute  nella  fon¬ 
tana  di  piazza  Navona.  L’Italia  del  Battistero  è. 
disegnata  sopra  un /  rilievo  sferico,  che  sporge 
dalla  cornice  del  medaglione,  per  significare  che 
non  si  voleva  rappresentare  l’Italia  sola,  ma  tutto 
l’orbe  terracqueo  che  doveva  essere  rigenerato 
nel  Battesimo.  E  l’Italia  era  messa  in  luce  per 
indicare  che  ormai  la  fonte  del  battesimo  e  della 
salute  era  trasferita  in  Roma,  a  cui  dopo  il  con¬ 
cilio  tridentino,  doveva  essere  riconosciuta  la 
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In  vendita  presso  le  Librerie  TRE¬ 
VES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Buenos  Aires, 

e  presso  tutti  i  librai. 


sede  d  <4  rovi  Odessa  cattolica.  Difatti  le  figure  del¬ 
la  Trinità  sembrano  riguardare  con  compiacenza 
al  centro  della  penisola.  Il  'documento  rappre¬ 
senta  la  finalità  storica  della  Roma  papale,  non 
senza  una  relazione  di  concetto  con  le  quattro 
stàtue  simboliche  erette  sul  pqnte  Milvio,  lo 
storico  ponte  della  vittoria  cristiana,  per  cui  i 
pellegrini  entravano  nella  capitale  del  cattolici- 
smo.  I  Sacramenti  cristiani,  simboleggiati  nella 
decorazione  statuaria,  si  aggiungevano  al  mo¬ 
tivo  fondamentale  delle  acque  del  fiume  per  si¬ 
gnificare  la  rigenerazióne,  universale  che  Roma 
prometteva  a  tutte  le  genti  del  mondo.  Lo  stesso 
simbolismo,  affermante  la  supremazia  della  Chie¬ 
sa  sull’orbe,  si  manifesta  anche  nelle  opere  pu¬ 
ramente  geografiche  del  tempo:  nel  *  grande 
atlante  dell’Ortelio,  dedicato  a  Cariò  V,  sul 
frontone  sono  raffigurate  le  varie  parti  della 
terra,  ma  le  domina  tutte  l’ Europa,  che  siede 
sull’architrave  con  lo  scettro  nella  destra  e  il 
globo  terrestre  nella  sinistrai  sormontato  dalla 
croce  a  significare  il  dominio  universale  della 
fede. 

*  Zeppelin  o  aereoplani?  -  Gli  Alleat^  hanno 
da  rallegrarsi  di  non  aver  seguito,  la  Germania, 
come  è  costufne  in’  tante  iniziative,  in  un’impresa 
inutilmente  costosa  quale  una  esagerata  fabbri¬ 
cazione  di  dirigibili.  Gii  zeppelin  non  hanno  con-  ;< 
seguito  risultati  proporzionati  alle  ingenti  spese 
di  costruzione,  secondo  quanto  riferisce  C.  Nord- 
mann  nella  Revue  des  deux  mondes.  Il  fine  era 
duplice:  da  una  parte,  per  la  grande  capacità  di 
.trasporto,,  dovevano  permettere .  bombardamenti 
1  importanti;  da  un’altra  dovevano  servire  al¬ 
l’esplorazione;  ma,  quanto  al  primo  scopo,  giova 
subito  riconoscere  che  non  hanno  corrisposto 
alle  sperante  che  la  German’a  v‘  aveva  fonda{ot  , 
sopra.  Tra  le  .diverse  ragioni,  che  principalmente 
si  oppongono  a  impiegare'  le' aereonavi  in  bom¬ 
bardamenti  militarmente  utili  in  zona  di  opera¬ 
zioni,  è  la  stessa  enormità  delle  loro'  dimensioni. 
D’altra  parte  la  loro  costruzione,  malgrado  le 
risorse  industriali  della  Germania,  non  è  cosi  ra- 
’  ’picla  'né  cosi  agevole  come  comunemente  si  crede. 
La  Società  Zèppelin,  che  costruisce  a  Friedrich- 
shafen,  impiega  dal  1916  in  poi  tre  cantieri;  non 
può  quindi  fabbricare  più  di  tre  apparecchi  in 
due  mesi,  perché  tanto  è  il  tempo  richiesto  dalla 
costruzione.  E  il  consumo’  non  è  lieve  :  si  può 
oggi  calcolare  phe  <di  circa  un  centinaio  di  zepr 
pelili,  che  la  Germania  possedeva  al  momento  che 
lanciò  là  .colossale  macchina  di  guerra,  oggi  non' 
le  rimanga  più  chè  una  ventina  di  apparecchi. 

In  compenso,  ?  resultati  sono  stati  migliori  nel 
campo  dell’  esplorazione  :  è  ormai .  fuor  di  dub¬ 
bio  che  essi  hanno  contribuito  a  salvare  la  flot- 
'  ta  tedesca  nella  .battaglia  dell’ Jutland,  preannun¬ 
ziando  l’arrivo  del  gròsso  della  squadra  nemica, 
che  per  la  loro  altezza  poterono  avvistare  a  un 
centinaio  di  chilometri  di  distanza.  Sé  la  flotta 
inglese  avesse  avuto  un  egual  servizio  di  esplora¬ 
zione  aerea,  avrebbe  potuto  senza  dubbio  rice-, 
vere  in  tempo  l 'aiuto  della  squadra  di  Jellicoe. 
Ma  in  questa  bisogna  anche  dirigibili  assai  più 
piccoli,  se  non  gli  stessi  aerèoplani,  avrebbero 
potuto  rendere  il  medesimo  servizio  degli  zeppelin. 
Dunque,  anche  nel  càmpo  deiresplqraziòne,'' que- . 
ste  gigantesche  macchine  di  guerra  non  hanno 
quella  decisiva  .  superiorità ,  che  i  .'loro  inventori 
speravano,- proporzionata  alla  ingegnosità  tecnica 
della  costruzione.  Ben  a  ragione  gli  Alleati  hanno 
;  concentrato  tutti .  i  loro,  sforzi,  nell’aviazione,  'ma 
'  giacché  in  questo  senso  è  ’  polarizzata  tutta  la 
nostra  attività  aerea,  sarebbe  imperdonabile  se 
non  cercassimo  di  conseguire  una  superiorità 
completa  in  questa  via' che  l’esperienza  ha  dimo- 
stata  la  migliore. 

*  Un  grande  stratega  giapponese,  una 

di  quelle  caratteristiche  figure  che  legano  l’an- 
■;  ticó  Giappone  al  nuovo,  fu  Oyama  Iwao,  scom- 

'  parso,  recentemente  senza  aver  veduta  amo  a 
sanzionata  da  una  pace  la  supremazia  de!  suo 
paese  sull’ Oriente,  ma  già  comprendendo  assi¬ 
curata  una  dottrina  di  Monroe  asiatica,  di  cui 
il  trattato  •  russ.o-giapponese  del  1916  è  un  jr.uno 
riconoscimento-  P.  S.  Rivetta  ricorda  nella  .Nuo¬ 
va  Antologia  come  quest’uomo,  che;  negli  ultimi 
'  giorni  della  suà  vita  4*  seguito  con  passione  di 
stratega  gli  avvenimenti  della  modernissima 
guerra,,  nacque  in 1  quel  medesimo’  anno  1842, 
in  cui  le  fortezze  costiere'  del  Giappone  ebbero 
l’ordine  di  aprire  il  fuoco  contro,  qualunque  nave 
che  tentasse  di  avvicinarsi  alle  coste.  E  lui,  che 
1  aveva  passata  la  gii 


nippomc 


che  aveva  udito  da  fanciullo  i  pau- 
racconti 'di  uomini  (Póltre  mare,  venuti  a 
chiedere  minacciosi,  l’apertura  dei  porti  giappo¬ 
nesi  al  loro  commercio;  ventottenne  appena  già 
si  trovava  sui  campi  d’  Europa,  inviato  a  impa¬ 
rarvi  l’arte  militare  dal-  governo  illuminato  del  ; 
suo  trasformato,  paese.  Dalla  campagna  del  1870, 
che  egli*  segui  in  qualità  di  attaché  militare  al¬ 
l’esercito  prussiano,  capi  quanto  importasse  al 
suo  paese,  che  aveva  tutta  una  tradizione  mili¬ 
tare,  modellare  il  ;s’uó;  esercito  su  quelli  europei. 
La  prima  riforma  radicale,  dopo  il  ritorno  di 
Oyama  in  patria,  fu  la  legge  sulla  coscrizione 
obbligatoria,  una  delle  prove  più  grandi  cui  fu 
sottopósto  il  patriottismo  dqi  giapponesi,  non 
tanto  per  il’ popolo  a  cui  si  imponeva  un  obbligo 
fino  allora  sconosciuto,  quanto  per  la  casta  mi¬ 
litare  dei  Samurai  che  perdeva  il  privilegio  delle  . 

•  armi.  Con  la  ;.  campagna  contro  gl’  insorti  di 
Satsuma,  ultimi  rappresentanti,  del  Giappone  me- 
dioevale,  Oyama  si  guadagnò  il  grado  di  te- 
nénte  generale  ed  '  ebbe  importanti  incarichi  per 
il-  riordinamento  dell’esercito,  modellato  fino  al-’ 
lora  su  quello  francése.  Nel  1884,  accompagnato 
dalle  più  eminenti  personalità  militari!,  parti 
per  l’Europa  con  la  missione  di  studiare  presso 
le  varie  Potenze  i  diversi  '  Sistemi  militari  ;  e-  il 
resultato  fu  il  rimodellamento  dell’esercito  su 
tipo  germanico  e  l’invito' del  generale  prussiano 
Meckel  a  Tokyo,  in  qualità  di  consigliere  del 
ministero  della  guerra.  L’  influenza  :  esercitata 
dalla  Germania  sugli  alti  ufficiali  giapponesi  basta 
a  Spiegarci  il  contegno  di  que!  mondo  militare 
dopo  l’occupazione  di  Tsing-tao.  La  fama  di 
Oyama  si ,  formò  nella  guerra  •  cinese  del  18941 
guidando  là  seconda  armata  a  una  serie,  di  vit¬ 
torie;  ‘ma  la  guerra'  die  appartiene  alla  sua 
storia  di  generalissimo  è  quella  russo-giapponese, 
la  cui  fase  iniziale,  appena  aperte  le 'ostilità,  ha 
qualche,  analogia  con  la  ..sorpresa  provata  allo 
scoppio  della,  guerra  odierna  dagli  alleati  tròppo 
Scarsamente  provvisti  di  mitragliatrici.,  La  guerra, 
fu  condotta  da  Oyama  con  un  rigoroso  program¬ 
ma  prestabilito  che  toglieva  ogni  iniziativa  ai 
comandanti,  sicché,  si  vede  T’ultimo  arrivato  tra 
i,  popoli  modern'i.  comandare  una  guerra  net  più 
moderno  dei  mòdi.  E  quest’uomo,  il  quale  ne¬ 
gli  ultimi  decenni  attirò,  si  di  sé  gli  sguardi  «h 


tutta  l’Europa,  che  seguendo  gli  avvenimenti  del¬ 
l’estremo  oriente  guardava  alla  guerra  come  a 
un  flagello  ormai  allontanato  per  sempre  dal 
continente  antico  ;  quest’uomo  ha  potuto  vivere 
i  suoi  ultimi  giorni,  nella  tranquillità  della  sua 
villa,  per  la  prima  volta  come  spettatore  dinanzi 
a  una  grande  guerra. 

*  La  ceroplastica  in  Firenze  dalla  fine  del 
secolo  XIV  a  tutto  il  XVI  fu  coltivata  con  amore 
da  artisti  valenti  che  la  fecero  assurgere  a  di¬ 
gnità  di  arte.  Pochi  sanno,  che  prima  di  essere 
abbandonata  ai  servigi  della  sciènza  anatomica, 
l’arte  delle  cere  servi  alla  religione  e  aU’dfferta 

manza  da  tutta  una  famiglia  fiorentina,  quella 
dei  Benintendi,  detta  anche  del  Ceraiolo  o-  Fari 
limmagim,  di  cui  Gino  Masi  rievoca  il  ricordo 
nella  Rivista  d’arte,  ricercando  negli  antichi  libri 
conventuali -della  SS.  Annunziata.  Era  questa  la 
chiesa  che  ne  accòglieva  le  produzioni  artistiche,  > 
che.' consistevano  in  immagini  votive  di  persone 
graziate,  riprodotte  al  naturale,  ;  vestite:  secondo 
il  grado  e  la  dignità  di  ciascuna.  E  oltre  che  per 
rendimento  di  grazie,  era  tutta  una  gara  di  stra¬ 
nieri  e  cittadini  per  appenderò  la  loro  immagine  . 
in  cera  ai  palchi  •  della  Nunziata,  per  la  comune 
superstizione  a  quei  tèmpi  che  il  figurare  nella  1 
casa  di  Dio,  sotto  la  protezione  della  divinità, 
propiziasse  la  sorte.  Si  conserva  memoria  delle  , 
immagini  di  celebri  personaggi!  quella  di  Pier 
Soderini,  l’inetto  gonfaloniere,  tolta  nel  1512  per 
le  novità  di  quel  tempe  ;  le  figure  di  Leone  X  1 
e  Clemente  VII,  e  tre  immagini  al  naturale  raf¬ 
figuranti  Lorenzo  '  de’  Medici  Che  per  testimo¬ 
nianza  del  Vasari  erano  -di  una  Vivezza  cosi 
espressiva  da  stupire  chi  le  riguardasse.  Anche  à 
un  «Giuliano  dei'  Medici,  in,  ginocchióni  »  .ac¬ 
cenna  un  -  inventario  del  convento,  e  nòn  è  dif¬ 
ficile  argomentare  che  dopo  ia  Congiura  del  1478 
il  Magnifico  abbia  fatta  eseguire  'anche  la  im¬ 
magine  di  Giuliano,  come  omaggio  alla  memo¬ 
ria  del  fratelli.  La  maggior  parte  di  queste  figu¬ 
re^  vengono  attribuite  all’Orsino,  il  più  fortunato 
ceraiolo  della  famiglia  Benintendi,  cui  gli  storici 
dell’arte  vorrebbero  riferita  una  vaghissima  te¬ 
ista  in  cera,  oggi  conservata  al  Musèo  di  Lilla, 
se  non  si  opponessero  ragioni  di  cronologià  ri¬ 
levate  dal  Masi.  Ma  l’incertezza  delle  asse¬ 
gnazioni  è  una  prova  dell’eccellenza  raggiunta 
da. quell’arte  ai  tempi  déll'Orsini  e  del  nUmèro 
copioso  ‘  dei  ceratoli  1  che  gareggiavano  cori  lui  ; 
basta  il  fatto  che  Orsino,  sotto  la  guida  del 
Verrocchio,  seguisse  un  -•indirizzo  artistico  nel- 
plasmare  le  cere,  per  dimostrare  che  fin  d’allora 
i  ceroplasti  da  mestieranti  erano  saliti  a  , dignità  ■ 
d’artisti.  Il  tempo  e  l’ incuria  degli,  uomini  -han¬ 
no  impedito  ,phe.  giungessero  fino  ,  a  noi  quelle  ■ 
-immagini,  che  trasferite  nei  chiostro  della  chiesa, 
quando  nel  1664  fu  •  messo  mano  ,  al  soffitto,  vi  . 
rimasero  dimenticate  fino  :pi .  1785  per  finire  in¬ 
fanti  ceri,  non .  senza  rammarico  -di  chi  "'àerbava 
un  culto  alle  memorie  #del  passato..-'',;./  • 

if.  L’origine  dei  chiodi  di  Hindenburg  sa¬ 
rebbe  stata1  facile  rintracciarla  nella. '.grossolana 
parodia  di  un’antica  costumanza  rivailèse  per 
chi  abbia:  una  certa  familiarità  con  là  storia  del¬ 
la  confederazione  elvetica.  La  tradizione  che  ; 
la  Germania  ha  tentato  oggi  di  resuscitare  -.ri¬ 
sale  al  1414,  ed  è  strettamente  connessa-  coi  prò-  -.- 
gressi  della  libertà  vallese  ;  per  questo  l’appli¬ 
cazione  che  oggi  ne  fanno  i  tedeschi,  oppressori 
della  libertà,  dei  popoli,  sembra  una  parodia 
fuori  di  proposito.  Le  popolazioni  dell’alta  val¬ 
le  del  Rodano  dopo  che.  si  fu  dissolto  l’impero 
carolingio  si  ressero  a  libera  repubblica,  sernpre 
gelose  della  loro  indipendenza  dalla  coirféde- 
raziony  ;  ma  per  dieci  secoli  ebbero  una  storia,  di 
guerre  incessanti  con  cui  furono  disputate,  Sotto 
altre,  forme,  tutte  le- questioni  che  agitavano  l’Eu¬ 
ropa.  In  quell’,  alpestre  vallata  —  scrive  L; 
CoUrthion  nel  Mercure  de  France  si  riper-  , 
cossero  tutti  i  grandi  contrasti  della  storia  euro¬ 
pea;  ma' specialmente  contro  la  casa  di-  Savoia;  ■ 
che  voleva  estèndere  il  suo  dominio  nelle  alte 
valli  alpine,  furono  combàttute-lunghe  guerre' 
dai  vallesi  per  difendere  l’autonomia  della  fede¬ 
razione  dei  comuni.  La  Savoia  cercava  !  suoi 
principali  sostegni  nei  vescovi  che  spesso  erahó 
creàturè  di  quella  .  casa,  '  e  nei  signori  feudali 
della  regione  ;  contro  '  il .  signore  di  Rarogna,  i 
cui  castelli  ,  dominavano  minacciosi  .;le  vallate, 
si  appuntavano  gli  odi  di  quel' popolo,  che  ! non 
ebbe  più  ritegno  quando  Guicbard  de  Rarogna, 
capitano  generale  del  Vailése,  .concesse  il  passo 
alle  truppe  savoiarde  in  guerra  col  duca  di  Mi¬ 
lano.  Per  sbarazzarsi'  della  potente  famiglia  dei. 
Rarogna  si  ricorre  '  a  un -curioso  'strumento  di 
'ostracismo  :  la  Mazza,  ossia  un’  enorme  radica 
di  betulla,  dove  era  tratteggiata  assai  grossola¬ 
namente  -la  figura  di .  ima  donna,  afflitta,,  raffi¬ 
gurante  la  giustizia  oltraggiata.  Attorno'  a  que¬ 
sto  emblema  sinistro,  portato  in  giro  per  le  piaz¬ 
ze  delle  borgate,  si  accalcava, la  folla,  in  mezzo 
a  cui'si  faceva  largò  un  uomo,  l’araldo  o  avvo¬ 
cato  della  mazza.  Allora  dei  popolani 'apostrofa¬ 
vano  la  statua  e  le  chiedevano  :  «  Perché  sèi 
cosi  triste  o  Mazza?  perché 


Noi  vogliamo  soccorrerti, 
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tutte  le  volte  che  c’era  un  feudatario  da  sotto¬ 
mettere,,  e  seguitò  ad  essere  in  uso  fino  al  1551, 
quando  tutto  il  Vallese'  fu  purgato  dall’antica 
nobiltà  feudale. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

★  Intorno  all’autoritratto  di  Don 
Diego  Velazquez. 

Poi  che  bell ’irticole.ttoj|peZazquez  a  Roma,  del¬ 
le  Marginalia  del  Marzòcco,  25  febbraio  scorso, 
è  detto  che  il  dipint]g|iposto  come  autoritratto 
del  Velazquez  nella  .Galleria  Capitolina  è  molto 
contestato,  come  tale3  'JJsL  sia  lecito  tornare  bre¬ 
vemente  .  sull’argomento. 

Per  -quanto  non;  si  vòglia  turare  in  nerba  ma- 
gistri,  non  sembra  ‘  fuori  di  luogo  rievòcat-e  qui 
il  giudizio  espresso.  .ìg^igoposito  dal  prof.  Carlo 
Justi,  il  prìncìl&gHOKjFo  del  massimp, pittore 
spagnuolo,  là  dove  nella  sua  opera  tratta  ap¬ 
punto  de\V autoritratto. 

Fra  'le  fonti  alle  quali  (  gii  attinse' va  ram¬ 
mentata  l’opera  intitolata  FA  Arte  de  la  Pintura, 
composta  da  FranciscojlPacheco,  il  suocero  di 
Don  Diego, .  pubblicata  in  Madrid  nel  1648.  Vi 
è  fatto  cenno,  nella  parte  che  si  riferisce  alla 
vita  del  suo  genero,  dì’  un  autoritratto,  posse¬ 
duto  dallo  scrittore  stgsso,  fatto  a  Roma  in¬ 
sieme  ad  altri  studi/wSgrandemente  àmmitato 
da  tutti  gli  intelligèql'i;  «  Dipinto,  soggiunge, 
nella  maniera  del  grande  Tiziano,  e  se  è  lecito 
dirlo,  non  inferiore  àl|jpteste  :d-i  Tu;  ». 

Di  quésto  ritratto  isjjsono  perdute  le  traccie 
da  gran  tempo.  Ogni-  altra  effigie  del  pittore  lo 
rappresenta -in  età  .provètta.  Nàsce  quindi  il  que¬ 
sito  intorno  al  ritratte,  del  Campidoglio,  già 
rievocato  per  opera  giovanile  del  maestro  stesso - 
verso  la  metà;:  del  sec|ìò  scordo  da  quell’afguto 
critico  che  fu  Otto  Mandici-. 

«  Modellato  comò  òotjBpi  soffio1»  lo  ebbe  a  qua¬ 
lificare  il  Burckhardt.! .  E  nonostànfe.  fatto  .con.  ' 
cosi  poca  ...pretesa  dà  non  potere  ammettere  cer¬ 
tamente  sia  da  idefefòfoare  con  quello  esaltato 
dal  Pacheco  ;  pure  Rimane  la  possibilità  che  sia 
stato  un  primo  penderò  di  quello,  eseguito  men- 
■tre  il  pittore  trentènne  si  trovava  appunto  a 
Roma.  Poi  che  Io  t stile  <-  il  tempo  parlano  in 
favore  del  suo  pennello,  la  decisione  -  per  rite¬ 
nerlo  il  suo  propricjj  ribatto-  dipenderebbe  unica¬ 
mente  dalla  somiglianzà.  Per  verità  l’unico,  auto- 
ritratto  indubitato  è/quello  dove  égli  si  presenta 
davanti  il  cavalletto  in^procinto  di  eseguire  uno 
de’  suoi  capolavori, itera  al  Prado,  noto  colla 
denominazione  delle  ÌMSwas  ;  dove  apparisce  nel 
centro  l’infante  Margherita  circondata  dalle  sue 
attendenti.  Non  .si  può  negare  che  il  pittóre  vi 
•presenti  -un  aspettojà'ìquanto  differente;  ma  bi¬ 
sogna  tener  conto  delpempo,  posteriore  di  una  . 
trentina  di  anni,  la|ddye  in  quel  che  costituisce 
le  parti  essenziali  non;  si  saprebbe  scoprire  nulla 
.  che  escludesse  1’  iden||$.  della  persona.  Le  forme 
si  sono  fatte  più  piène,  i  tratti  fini  dell’uomo 
giovane,'  dalle  luccJcHi  pupille,  si  sono  arro¬ 
tondati',  il  contorno -.Sei  capo  modificato  in  re¬ 
lazione  alla  diversà/Jjiettimatura.  La  fronte,  il 
-  naso,  il  .mento  per  ajjgb  vèrso  si  corrispondono. 

Quello  che  distìngtrj||i  ritratto  dagli  altri  ri¬ 
tenuti  del  maestro  e  dagli  autoritratti  in  genere 
sriè  il  -movimento  degli  occhi,  i  quali 
’h  dì  rivolgersi  da 


propriamente' sue  due  vedute  prese  nel  giardino 
della  Villa  Mèdici,  nel  tempo  stesso  della  sua 
prima  visita  a  Roma.  Quadretti  di  effetto  emi¬ 
nentemente  pittoresco,  preziosi  tesori  ora  con¬ 
servati  nella  grande  pinacoteca  del  Prado,  in¬ 
sieme  a  molte  altre  ópéfé  yie  più  importanti 
delL’eminerite  artista. 

Gustavo  Frizzoni. 


i  dicci  contro  chi  ? 


E  de  la  Tour?  -E  Asperiing?  £  Hennegarten  ?  ». 
La  enumerazióne"  delle  famiglie  continuava  senza 
che  la  Statua  si  movesse  ;  ma  quando  .il  signore, , 
caùsa  del  malcontento,,  veniva  nominato,  il  sim¬ 
bolo  sinistro  era  abbassato  dall’araldo  perché  vi 
piantassero'  un  chiodò  tutti  quelli  che  con  que¬ 
st’atto  intendevano  di  porre  il  proprio  braccio  a 
servizio  della': giustizia  e  della  libertà.  Una  notte 
la  grossa  statua,  tutta  irta  di  chiodi,  fu  portata 
davanti  al  castello"  del  signore  che  càpf  da  quel 
segno  il  pericolo  minacciato  e  riparò  a  Berna. 
Di  qui  tornò  con  la  strage  e  col  saccheggio,  ma 
finf  per  essere  battuto  dalla  popolazione  che  bru¬ 
ciò  i  suoi  ' castelli.  La  Mazza  tornava  in  hallo,  : 


Abbonamenti 

al  MARZOCCO  | 

Lire  5  (Italia)  —  Ere  |Q  (Estero)  | 

Gli  abbonati  annuali  che  ci  rimettono 
direttamente  l’ import^  dèli’ abbonamento 
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È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
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Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Juardano  in  faccia,  co-  - 
to  sguardo,  non  che 
fca'pó  Verso  'la  spalla 
nell’autoritratto ,  dèlie; 


RIVISTA  FEMMINILE 

diretta  da  SOFIA  BISI  ALBINI 

Abbonamento:  Italia  Lire  10  -  Estero  Lire  12,50 


ia  Madre  -  l’ Italianità  gentil 


,  Chiedere  un  numero  dì  sagg^wj^TE^alogo  Generale  aU^ja  a  EMmce 

Dott.  RICCARDO  QUINTIERI  -  Corso  Vittorio  Eman.,  26  -  MILANO 


specchio.:® 
là  leggiera  intimazione?: 
sinistrai  /si.'  riscontra  art 
Meninas.  -  - 

-  Dà  quel  viso,  meditabqfdo,  sU  espando  un  .  ca¬ 
rattere  aperto,  semplice,  modesto. 

La  figura  si  stacca  dà)«n  fondo  giallo  chiaro, 
colorita  quasi  unicàmenwiìn  nero,  bianco  e  un 
poco  di  carminio';  il  tuti|>  velato  dalla  ,  vernice 
oscurata. 

E  conchiude  quindi  il  (biografo  :  ;  .«;Se  la  no. 

,  stra  presunzione  è  giusial. sarebbe  stato  davvero 
un  singolare1  favore  dellm|„sortè  quello,  di  avere 
fatto  trovare  un  pósto  a*suó  ritratto  nel  Cam¬ 
pidoglio  romano. 

«A  lui  difficilmente  ciò  Sarebbe  passato  per 
la  mente,  quando  poco  sffiite  gli  si.  offerse  l’op¬ 
portunità  di  ritrarre  la  vc(|uta  dell’arco  di 

Quanto  a  questa  vedifji  è  detto  non  debba 
essere- stata  eseguita  interamente  dalla,  mano  del 
maestro.  Sono  ,  riconoscffiéy)|n;Vece  'P&  opere- 


STABILIMENTO  AGRARIO-BOTANICO 

ANGELO  LONGONE 

Fondato  nel  1760,  il  più  vasto  e  antico  d’ Italia 

Premiato  con  grande  Medaglia  d’Oro  dal  Mini  d’Agr. 

MILANO  -  Via  Melchiorre  Gioia,  39 


Bulbi  da  fiori. 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 


abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  .  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc.. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  ne 
eatarri  intestinali  e  biliosi,  ecc 

nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 


rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che  al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 


dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  < 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  èssi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoidi  I >.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  —  MILANO 


CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete  calma  pe¬ 
renne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate  1*  Opuscolo  gratis  con 
meravigliose  guarigioni  alla 

Concessionari ;  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


yjlle  acque  purgative  sì r  ani  ere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano. 
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GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario ;.  . 

di  Haydn,  Alfredo  Untérsteiner  (30  maggio  .1909). 
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BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’  Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
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in  e  dii 

BL  Nelle  nazioni  alleate  la  Rivoluzione  rus- 
,y, .  sa  ha  suscitato  un’  ammirazione  e  un  en- 
^Atusiasmo,  che  facilmente  si  comprendono'. 
®Nón  parliamo  dello  stupore  che  ha  col- 
llpito  tutti,  vedendo  con  cosi  strana  'e  .ili- 

S credibile  rapidità  e  facilità  cadere  di 
schianto  al  suolo  un  edilizio  che  sembrava 
poggiare  tuttora  su  basi  incrollabili;  ma 
Kb  spettacolo  di  un  grande  popolo,  che  sen- 
f  tendoni  minacciato  nella  sua  vita  nazio¬ 
nale  e  in  quel  tanto  che  era  riuscito,  con 
dure  lotte  e  lunghe  sofferenze,  a  conqui¬ 
starsi  di  libertà  civile,  si  leva  ad  un  tratto 
con  magnifico  impeto  e,  forte  della  pro¬ 
pria  coscienza  e  volontà,  si  scrolla,  dalle 
spalle,  quasi  senza  sforzói  apparente,  con 
urta  bella  Serenità  e  sicurezza  di  giovane 
titano,  il  secolare  formidabile  potere  au¬ 
tocratico,  è  tale  da  innalzar  l'animo'  e 
da  far  credere  alla  giustizia  provviden¬ 
ziale  della  storia.  Nonostante  ciò  che  ri¬ 
mane  di  oscuro  e  di  dubbio  nelle  previsto-  ' 
ni  di  ciò  che  il  popolo  russo  sta  par  fare, 
•un-  senso  di  nuovo  ottimismo  si  risveglia 
in  noi.  Non  soltanto  ci  appare  piu  pros¬ 
simo  e  certo  il  raggiungimento  di  quello 
scopo,  che  è  il  primo  e  massimo,  e  che 
dà  il  loro  pieno  valore  e  la  loro  reale  im¬ 
portanza  a  tutti  gli  altri,  la’ finale  e  deci¬ 
siva  vittoria,  ma  vien  fatto  di  pensare  che 
.qualche  cosa  di  fondamentalmente  retto 
e  progressivo  ci  dev’essere  nelle  anime 
umane,  se  un’  popolo,  che  si:  crédeva  im- 
g.  maturo  e  in  gran  parte  ancora  agli  in.izii 
p"  della  civiltà,  ha  potuto  compiere  cosi 
Hptraordinarii  rivolgimenti  '  con  cosi,  illu- 
[  minata  energia  e  tanto  dominio  di  sé  steS- 
k  SO.  Gli  avvenimenti  ci  apprenderanno  in 
Biséguifo  quanto  sieno  profónde,  e  sicure 
«  nel,  popolo  russò  le  virtù  che  fino  ad  oggi 
:  ha  mostrato;  ina.  esse  appaiono  in  questi 
grandi  principia  cosi  notevoli  e  cosi  ben 
^  radicate,  che  quasi  non  sappiamo  rima¬ 
li  nere  incerti  sull’avvenire.  1 
KV  Anche  tutta  la  nostra  guerra  s’irradia 
|!.  di  una  luce  sempre  più  viva  d’idealità  per 
l’iriattesa  riscossa  della  nazione  russa. 
Chi  osa  piu  dubitare  che  le  nostre  ba’tta- 
fc  glie  sono  anche  quelle  della  libertà  e  del 
Bidiritto  ?  che  noi  siamo  veramente  i  rap- 
Bjpresentantf  del  progresso  umano,  e  che 
E  dalle  mostre  crescenti  forze  si  sviluppa 
W  una ,  crescente  superiore  giustizia'?  .Non 
Hpqèlla.  vaga -e  fiacca  aspirazione  a  cui 
|p  prodigavano  incensi  i  pigri  e  gl’imbelli, 
Rima  la  vera,  la  forte,  la  pugnace  giustizia. 
P!‘,É  già  una  cosi  tremenda  lotta,  i  pati- 
|p;menti  e  i  dolori  di  tanti  popoli,  hanno  un 
Kjyprimo  loro,  premio  :  un’altra  nazione,:  la 
K  piii  vasta  e:  numerosa  nazione  d’Europa, 
pi  per  le  oscure  e  imprevedibili  ma  fatali 

[conseguenze  della  nostra  guerra,  s’ è  li- 
ìberata,  è  risorta;  essa;  d’ora  innanzi,  pri¬ 
ma  combattendo  con  piti  conscio  éi  co¬ 
stante  vigore,  poi  sviluppandosi  nelle  ope¬ 
re  della  pace,  può,  senza  che  nulla  ci  di- 
flvida,  collaborare  con  noi.  -  , 
fri.  Il  centro  e.  l’oriente  d’ Europa  erano  cq- 
»  me  un  cielo  sempre  coperto  di  nubi  fosche 
Pié'tpinacciose,  che  aduggiava  lo  spirito; 

£  ma  nell’oriente  il  cielo  s’è  rischiarato  e 
pi;:  il  .  sole  sfolgora;  una  nuova  gioconda  aura 
H|,  primaverile  ci  spira  incontro.  I  tre  im- 
■g£per>  stavano  di  fronte  alle  nazioni  ocei- 
I  ,  dentali  con  torvo,  non  mai  rasserenato' 
||. cipiglio;  ma  ora.  la.  giovinetta  libertà  rus- 
i|  sa  ci  stende  la  mano,  fresca  di  forze  e  di 
K; gioia.  L’antica  umanità  dello  spirito  occi- 
®::  dentale  arricchirà  d’esperienza  l’innata  e 
Epi  rinvigorita  umanità  dello  spirito  slavo  e 
ìt  ne  attingerà  la  giovinezza, 
p  Chi  non  si  sentiva  oppresso  dal  dub¬ 
bio,  pensando  quali  sarebbero  in  un  pros¬ 
simo  avvenire  le  vie  prescelte  dal  tortuoso 
er  diffidente  potere  autocratico,  russo  ?  Gli 
jì',’  interessi  dinastici  e  l’invincibile  spirito 
TpapISie r vatore  dei  dispotismi  non  l’avreb- 
I  bero  spinto  a  riavvicinarsi  ancora,  subito 

Ì;  dopo  la  guerra,  forse  durante  la  guerra, 
all’affine  e  poco  meno  dispotico,  nono¬ 
stante  le  apparenze^  autocratismo  prus¬ 
siano  ?  Il  loro  accordo  sarebbe  stato,  o 
presto  o  tardi,  un  nuovo,  e,  se  è  possibile,  . 
più  grave  pericolo  per  la  libertà  dell’Eu¬ 
ropa.  E  il  dubbio  ormai  è  dileguato 
quasi  per  incanito,  come:  nebbia  ai  raggi 
dèi  sole.  Una  delle  ragioni  che,  confessate 
ò  no,1  facevano  parer  necessaria  a  più  di 
Il  uno  l’alleanza  dell’Italia  con  le  potenze 
M  lèfentrali,  era  il  sospetto,  tutt’altro  che  in- 
R'fóndato  o  bizzarro,  che  l’accostarsi  del- 


1’  Italia  alla  Francia  e  all  ’  Inghilterra, 
spingesse  daccapo  ad  unirsi  fra  loro  le 
tre  monarchie,  tanto  concordi  nel  loro  in¬ 
tento  di  reazione  contro  il  nostro  liberale 
e  progressivo  occidente.  Il  sospetto  è  sva¬ 
nito.  Un  nuovo  piu  naturale,  più  facile, 
più  duraturo  equilibrio  Sorge  per  le  na¬ 
zioni  d’Europa.  Soltanto  oggi  sparisce 
nella  tomba  per  sehipre  il  fantasma,  non 
ancóra  ben  morto  e  cosi  duro  a  morire, 
della  Santa  Alleanza. 

E  mentre  noi  respiriamo  più  libera¬ 
mente  e  il  popolo  russo  getta  il  suo  im¬ 
menso  grido  di  giubilo,  altre  nazioni  che 
attendevano  accolgono  sópra  di  sé  i  raggi 
della  nuova  luce  e  si  slanciano  con  impe¬ 
to  verso  la  risurrezione;  verso  la  vita.  È 
tutto  un  Cadere  di  ceppi  infranti,  come  si 
cantava  nelle  magnanime  speranze  del 
quarantotto.  La  Polonia  sa  ora  ciò  che 
deve  volere  e  per  chi  dev’essere  tutta 
l’anima  sua;  la  Finlandia,  il  piccolo  civi¬ 
lissimo  popolo  che  un  giorno  s’era  ineb- 
briato  di  libertà  e  poco  dopo  aveva  sen¬ 
tito  rinsaldarsi  le  sue  catene  ed  era  ri¬ 
caduto  nell’oscuro  sconforto  della  delu¬ 
sione,  ora,  per  le  nuove  speranze  òhe  non 
possono  essere  ingannatrici,  rinasce  alla 
gioia  ;  altre  liberazioni  ancora  si  annun¬ 
ciano  :  la  stessa  Armenia  intende  che  non 
è  la  medesima  cosà  per  lei  esteer  la 
suddita  dell’autocratico  Czar.o  la  sorella 
’  delle  nazioni,  raccolte  in  amichévole  e 
fidente  gruppo  sotto  le  leggi  che  volonta¬ 
riamente  SÌ  sono  date  o  daranno.  È  ve¬ 
ramente  una  nuova  aurora  che  spunta, 
una  bella  aurora  se  gli  indizi!  non  men¬ 
tono.  La  Rùssia,  che.  sta  ricostruendo  sé 
stessa,  costruisce  insieme  per  l’avvenire 
. d’  Europa. 

Questo  fa,  questo  almeno  fa  credere 
che  farà  la  barbara  Russia.  Ma  mentre 
tutti  plaudono,  con  commossa  -  fiducia  — 
ad  eccezione  forse  di  poche  ànime  fred¬ 
de,  avvolte  in  una  triplice  imbottitura  di 
egoismp,  che,  se  anche  uniscono  la  loro 
voce  alla  voce  comune,  cedono  soltanto 
ad  un  momentaneo  senso  di  pudore  o  ad 
un  basso  calcolo  di  convenienza  —  la  ci- 
i  vilissima  Germania  guarda  e  si  esprime 
<  con  ostentato  disprezzo.  La  civilissima 
Germania,  che,  pur  essendo  stata  sem¬ 
pre  ài  padroni  della  Russia  consiglio-' 

■  ra  e  strumento  di  oppressione,  che,  pur 
avendo  lóro,  fornito  in  buona  parte  quel¬ 
la’  tedesca  Ò;  tedeschizzante  burocra¬ 
zia,  dalla  cui  cecità  e  corruzione  furono 
perduti,  non  ha  mai  risparmiato  al  popolo 
che-  contribuiva  a  corrompere,  ed  oppri¬ 
mere  alcuna  espressione  di  disprezzo,  non 
sente,  neppur  ora  il  dovere  di  risparmiar¬ 
gliela.  Abbiamo  letto  in  questi  giórni  che, 
nel  Parlamehtq  tedesco,  avendo  uno  dei 
deputati  Osato  fare  un  confronto  tra  la 
Germania  e.  la  Russia,  un  ministro  gli  os¬ 
servò,  austeramente  che  un  tale  confronto 
era  Un  oltraggio  per  la  Germania. 

È  vero,  ogni  confronto  di  questo  genere 
è  uno  schiaffo  per  la  Germania.  Le  sue 
vie  sono  troppo  lontane  da  quelle  delle 
altre  nazioni.  Chi  può  mai  imaginare  che 
il  popolo  tèdesco,  il  cui  pensiero  politico 
veste  l’uniforme  del 'Kaiser' non  meno  di- 
sciplinatamente  ’  che  1’  esercito  tedesco, 
possa  commuoversi  ad  aspirazioni  di  li¬ 
bertà  come  si  è  commosso  il  popolo  rus¬ 
so  ?  Chi  può  sospettare  che,  se  forze 
esterne  non  lo  costringono,  uri  fòlle  im¬ 
peto  di  generosità  lo  spinga  mai  a  rende¬ 
re  almeno  tollerabile  la  tirannica  oppres¬ 
sione  che  esercita,  don  la  speranza  di  uc¬ 
ciderlo,  sul  popolo  polacco  ?  Che  almeno 
un  momento  di  istintiva  o  spensierata 
umanità  lo  induca  a  dimenticare  lè  fe¬ 
rocie  del  «  metodo  »  e  ad  interpretare  in 
modo  più  benigno  un  articolo  del  truce 
regolamento  «  per  l’uso  di  guerra  »?  Ecco, 
esso-  sta  applicandone  metodicamente  tutti 
gli  articoli  nelle  terre  di  Francia,  che  l’im- 
preveduto  giganteggiare  della  minaccia 
del  «  piccolo  disprezzabile1  esercito  ingle¬ 
se  »  lo  ha  costretto  ad  abbaridonare.  Men¬ 
tre  la  barbara  Russia  costruisce  è  ài  suo 
appello  più  d’un  popolo  risorge,  al  co¬ 
mando  del  Kaiser  coi  suoi  Hindenburg 
.  l’esercito  tedesco,  ch’è  il  pòpolo  tedesco, 
fa  delle  più  floride  provincie  di  Francia 
.  uno  spaventoso  deserto. 

Cosi  vuole  la  sua  natura.  I  popoli  co¬ 
struiscono  per;  sé,  'ma  possibilmente, 
quando  le  ragioni  stesse  della  loro  esi¬ 
stenza  non  lo  vietino,  anche 'per  gli  al¬ 
tri  :  il  popolo  tedesco  non  '  ammette  di 
poter,  costruire  la  sua  fortuna  che  sulle 
rovine  degli  .altri.  Quelli  non  disdegnano; 


Anno  XXII,  N.  13  i°  Aprile  1917. 

SOMMARIO 

Russia  e  Germania,  E.  G.  Parodi.  —  La  «  carta  della  guerra  »  nelle  Colonie.  Eiau-ciau,  Carlo  Errerà.  —  Heine  e  il  pen¬ 
siero  tedesco,  A.  Faggi.  —  Raspollature  critiche,  G.  R.  —  Marginalia  :  Leciura  Daniis  —  La  Dalmazia  —  Professori  tedeschi  in  In¬ 
ghilterra  —  Per  una  cultura  marinara  —  Il  Trentino  nel  quarantotto  —  Gli  affreschi  del  Capitolo  di  S.  M.  Novella  —  Un  incidente  diplo¬ 
matico  dopo  la  occupazione  di  Roma  —  Il  Reno  nella  storia.  —  Commenti  e  Frammenti  :  Vecchi  cuori,  Prof.  Ferretti.  —  Bibliografie. 


di  nutrire  con  la  propria  vita  anche  l’al¬ 
trui  :  la  Germania  non  può  concepire  la 
propria  vita  che  come  il  frutto  dell’altrui 
morte.  Per  raggiungere  questi  suoi  fini, 
èssa  adopera,  con  uguale  indifferenza,  la 
forza  e  l’ inganno;  imperativo  catego¬ 
rico  le  suggerisce,  vòlta  a  vòlta,  come  un 
precisò  dovere,  tra  lài  violenza  e  la  dop¬ 
piezza,  quella  che  va  più  diritta  allo,  scopo-. 

Il  Regolamento  «  perii’uso  di  guerra  »  ha 
per  sua  base  etica  là  teoria,  escogitata 
dalla  superiore  umanità  del  filosofante 
spirito  tedesco,  che  ;|essere  spietati  col 
nemico  è  pietà,  perch#àbbrevia  la  guerra. 
Ecco  fuse  sinteticaménte  insieme  la  vio¬ 
lenza  più  feroce  con  P  ipocrisia  più  inve¬ 
reconda  e  più  subdola.  Nessun  tedesco 
avrebhe  mai  pensate!  aj  farsi  patrocinatore 
di  una  tale  teoria,  réf  nel  loro  sconfinato 
orgoglio  non  si  fossero  persuasi  ch’essi 
soli  sarebbero  stati  Sempre  gl’  invasori  di 
terre  straniere;  è  il  vero  suo  significato 
e  lo  scopo  è  che  la  Germania  non  mira 
soltanto  a  sconfiggere  in  guerra  un  ne¬ 
mico  ma  ad  uccidere  un  popolo,  un  possi¬ 
bile  rivale,  per  l’awénire. 

Cosi  ora  l’umano  Hindenburg,  che 
sente  di  dovere  al  mondo  qualche  giusti¬ 
ficazione  per  l’orribiHpCempio-’delle  pro¬ 
vincie  francesi,  gli  butta  innanzi  nei  suoi 
bollettini,  con  un  grosso  sogghigno  sar¬ 
donico,  la  ragionò  dèlie  dure  riecessiità 
militari.  Necessità  militare  non  soltanto 
distruggere  strade  e'.-fortezze,  ma  appic¬ 
care  ih  fuoco  alle  città  e  ai  villaggi,  deva¬ 
stare  i  monumenti  d’arte,  tagliar  gli  al¬ 
beri  da  frutto,  portare  in,  cattività  uomini 
e  donne,  vuotar  le  case  di  mobili,  rubare 
come  ladroni  di  strada  !  E  i  corrispondenti 
dei  giornali  tedeschi  descrivono  e  ammi¬ 
rano  la  sapienza  dell’opera  di  morte.  In¬ 
vero,  quanto  più  s-i  distrugge,  campi  fer¬ 
tili  o  capolavori  dell  ’tìómpè  meno  resta,  al 
popolo  tedesco  da  invidiare  nel  mondo  ! 
Non  ripetiamo  piu  la  stolta -pie tosa  men¬ 
zogna,  che  colpevoli  sonori  capi  e  non  il 
popolo  tedesco.  Tutti  hanno  in  comune 
un  pensiero  e  uno  scopo.  Coloro  che  si 
adunano,  per  ammonire  i  troppo,  timidi 
capi  dello  stato  che  urge  annettere  al¬ 
l’Impero  le  provincie  invase  della  Fran¬ 
cia,:  proclamano  che,  per  non  aver  perico¬ 
losi  stranieri  dentro,  i  confini  dell’ Impero, 
converrà  espellere  in  massa  le  popolazioni 
francesi  e  consegnare  i  territorii  conqui¬ 
stati  a  .buoni  e  fedeli  coloni  tedeschi.  Do¬ 
ve  giunge  il  tedesco,  non.  c’è  posto,  non 
c’è  vita  che  per  lui.  È  la  natura  di  tutto 
un  popolo  che  cosi  vuole.; 

E  cosi  fu  da  quàndo,  in  secoli  a  vero  dire 
non  remotissimi,  questo  oltracotante  par¬ 
venu,  die  ha  creduto  di  poter  confiscare 
a  proprio  vantaggio  la  .  storia,  s’affacciò 
sulla  Scena  del  mondo,  per  imporgli  la  sua 
barbarie,  in  mezzo  ai  popoli  che  gli  ave¬ 
vano  imposto  la  loro  civiltà.  La  nazione 
il  cui  nome,  più  di  quello  degli  Unni,  .è 
rimasto  eterno  nella  memòria  degli  uo¬ 
mini,  come  Orrendo  simbolo  di  distruzio¬ 
ne,  fu  una  nazione  tedesca!,  i  Vandali;  le 
bande  che  compirono  ri  più  feroci  sac¬ 
cheggi,  contrassegnati  nella  storia  cori 
Speciale  titolo  d’ infarina,  furono  bande 
tedésche  ;  coloro  che  si,  segnalarono  sem¬ 
pre,  nelle  guerre  e  nelle  paci,  fra  popoli 
bàrbari  o  civili,  di  fronte  ad  amici  e  a 
nemici,  per  fredda,  insolentemente  rozza, 
atrocemente  pedantesca,  implacabilità  ver¬ 
so  i  deboli,  furono  uomini  di  guerra  e 
uomini  di  stato  tedeschi.  All’opera  latina 
di  vita  e  di  eccelsa  giocónda  umanità  sii 
contrappose  sempre  l’opera  tedesca  di 
morte  e. .di  asservimento  dello,  spirito  al¬ 
la  materia  :  dell’Africa  Settentrionale,  fat¬ 
ta  dai  romani  .un  giardino,  fessi  fecero  un 
deserto;  déirumanesimo  italiano  fecero, 
applicandogli  il  metodo,  la  dottrina  della 
ferocia  statale,  esente  ria  scrupoli;  della 
'  Cavalleria  francese  fecero  questa  spaven¬ 
tósa  istituzione  di  violenza  bestiale  e  di 
frode  ch’è' oggi  il  loro,  sistema  di  guerra. 

Questo  popolo  chejj  un  giorno,  dopo 
pettinatosi  e  ravviatosi  un  poco,  nel  pri¬ 
mo  stupore  di  scoprire 'un  mondo  per  lui 
nuòvo  e  nella  prima:  gioia  di  sentirsi 
qualche  cosa  nel  mondò,  proruppe  in  ac¬ 
centi  lirici  sinceri  e  penetrò  con  lo  Sguar¬ 
do  in  qualche  plaga  ignota  del  segreto 
della  natura,  non  è  in  verità  mutato,  se 
non  nelle.  Superficiali  apparenze,  da’  suoi 
originarii  caratteri.  Il  feroce  e  doppio 
germano  d’rin  tempo  ri  rimasto  intatto  : 
la  sua  stupefacente  facoltà  '  di  disciplina 
e  rii  sgobbo,  ch’è  in  fondo  assenza  di  li-' 
bertà  spirituale,  fu  informata  all’ unico 


scopo  dell’uomo  selvaggio,  la  preda;  il 
perfezionamento  dei  due  mezzi  che  val¬ 
gono  ugualmente  per  la  preda  all’uomo 
primitivo,  la  violenza  e  la  frode,  fu  lo 
scopo  finale,  il  contenuto  essenziale,  l’a¬ 
pice  della  sua  civiltà.  Il  fedele,  pio  e  al¬ 
legro  tedesco  ebbe  per  ideale  di  andarse¬ 
ne  per  il  mondo  a  spiare,  corrompere, 
tradire  gli  ospiti,  aspettando  che  venisse 
il  momento  di  strangolarli.  E  pur  che.  lò 
scopo  della  preda  fosse  raggiunto,  colui 
che  vanta  la  sua  potenza  invincibile,  nón 
arrossi  di  armare  contro  il  nemico  —  oh 
anche  contro  questi  deboli  e  spregiati 
italiani  !  —  il  pugnale  e  la  bomba  di 
comprati  sicarii;  colui  che  si  vanta  di  te¬ 
mere  Dio  ma  non  gli  uomini,  condusse 
la  sua  più  atroice  guerra  contro  donne  e 
bambini. 

In  verità,  oggi  che  comprendiamo  tut¬ 
to  questo,  ci  vince  lo  sgomento  a  pen¬ 
sare  che  cosa  diventi  il  fine  della  civiltà 
negli  animi  non  preparati  a  riceverla. 
Ma,  se  là  Germania  rapprésenta  il  tipo 
della-  civiltà,  sarà  d’ora  innanzi  motivo 
di  vergogna  per  ogni  popolo  esser  chia¬ 
mato  civile. 

E.  G.  Parodi. 

k  “corta  della  guerra,, 

nelle  Colonie. 

KIAU-CIAU. 

Ogni  volta  che  ci  viene  fatto  di  leggere, 
nei  proclami  rivolti  dal  Kaiser  o  da  uno 
de’  sùoi  caudatari  a  Dio  ed  all’esercito, 
ovvéro  nei  programmi  esposti  dagli  uomi¬ 
ni  politici  e  dai  giornali  della  Medieuropa, 
l’appello  alla  cosidetta  «  carta  della  guer¬ 
ra  »  corne  a  documento  decisivo  del  pre¬ 
sente:  e  dell’avvenire  del  mondo,  non  può 
noti  colpirci  il  fattoi,  che  per  <c  carta  della 
guerra  »  i  Tedeschi,  volentieri  Sottacendo 
la  sorte  delle, loro  colonie,  intendono' sem¬ 
pre  e  sola  la  carta  d’Europa.  È,  quei  che 
più  può  sembrare  strano,  non  diversamen¬ 
te  dai  Tedeschi  fanrio  in  quésta  materia  gli 
Alleati,  che,  in  tutti  i  programmi  contrap¬ 
posti  a  quelli  degTImperi  Centrali,  in  tut¬ 
te  le  rivendicazioni  ufficialmente  ‘enuncia¬ 
te,  paiono  quasi  tenere  in.  non  cale  le  pro¬ 
prie  vittorie  d’oltremare,  con  l’occhio  ri¬ 
volto  soltanto  alla  carta  dell’Europa  e 
dei  paesi  circummediterranei  quale  dovrà 
essere  dopo  ricacciate  le  fiere  tedesche  ' 
dentro  al  loro  covo. 

'  Quasi  quasi,  a  non  guardare  più  in  là, 
si  sarebbe  tratti  a  concludère,  che  e  per 
l’uno  e  per  l’altro  gruppo  dei  belligeranti 
contano  poco  o  nulla  i  tre  milioni  di  chi¬ 
lometri  quadrati  di  territorio  tolti  dagli 
Alleati  alla  Germania  nel  paesi  d’oltre¬ 
mare,  mentre  sulla  bilancia  pesano  di' 

1  tanto  maggior  peso  i  4  o  500.000  chilo- 
riietri  quadrati  che  gl’imperi  Centrali  son 
venuti  azzannando  nel  cuore  della  vecchia 
Europa,  Non  solitudini  immense  di  de¬ 
serto  questi  o  savane  incolte  o  impene¬ 
trabili  foreste,  non  sconfinate  terre  ver¬ 
gini  o .  appena  toccate  da  nuovi  aratri  o 
solcate  per  la  prima  volta  da  strade  mo¬ 
derne,  da  vie  ferrate,  da  cunicoli  di  mi¬ 
niere;  ma  piccole  aree  fitte  rii  genti  e 
di  campi  millennarì,  tumultuose  di  traf¬ 
fici,  vecchie  di  ricchezza,  di  storia,  di  ci¬ 
viltà.  Carne  della  nostra  carne,  sangue  del 
nostro  sangue,  a  petto  di  quegl’immensi 
domini  lontani,  la  cui  storia  è  nuova  d’un 
giorno,  la  cui  vita  è  in  gran  parte  uno 
sforzo  artificioso  d’imperio,  i  cui  legami 
pieni  e  fruttuosi,  con  la  vita  nostra  son  di 
domani  non  d’oggi. 

Tuttavia,  se  anche  della  guerra  nelle 
colonie  e  delle  radicali  mutazioni  ad  essa 
dovute  si  parla  tanto  meno  che  dei  suc¬ 
cessi  della  guerra  europea  -  o,  piutto¬ 
sto,  tanto  più  sommessamente  e  con  più 
tacite  e  lontane  ,mire,  —  sappiamo'  ben 
tutti  Che  nel  giorno  della  resa  dei  conti 
i  territori  coloniali  saranno  una  formida¬ 
bile  posta  nel  giuoco.  Non  tanto  ci  giova 
a  comprenderlo  il  ricordare  quali  póste  le 
colonie  furono,  a  vantaggio  soprattutto 
dell’Inghilterra  (occorre  rammentare  il 
Canadà,  l’India,  la  Colonia  del  Capo?), 
in  tutte  le  grandi  guerre  europee  degli  ul¬ 
timi  secoli.  Più  ci  giova  ripensare  a  tutta 
la  chiassosa  o  tacita  gara  d’influenze  e 
di  accordi,  che  si  agitò  negli  ultimi  anni 
•  fino  allo'  scoppio  ■  della  guerra,  intorno  al 
Marocco  ipotecato  da  Francia\  e.  Spagna 
e  pretesórialla  Germania,  intorno  al  Con¬ 


go  accaparrato  e  sfruttato  dal  Belgio  tra 
la  cupida  invidia  d’Inghilterra  e  di  Ger¬ 
mania,  intorno  alle  languenti  colonie  por- 
.  toghesi  d’Africa  ricercate  dagli  stessi  am¬ 
biziosi  tutori  e  protettori.  Chi  non  vede 
anche  oggi  dietro  al  Belgio  distrutto  le 
ricchezze  della  sua  grande  colonia,  felice 
ricatto  per  la  Germania  sé  ad  èssa  riu¬ 
scisse  di  tenere  il  Congo  per  sé,  a  com-, 
penso  della  libertària  restituire  al  piccolo 
paese  martire  ;  mentre,  per  contro,  non 
che  un  bottino  nuovo,  ma  neppure  il  più 
piccolo  lembo  de’  suoi  possessi  di  ieri  go- 
drà  più  la  Germania  in  Africa,  se  dalla 
guerra  deve  uscire  una,  sotto  la  magnifica 
signoria  inglese,  tutta  l’Africa  orientale  da 
Alessandria  al  Capo  ?  È  nell’Oceano  Pa¬ 
cifico  il  terribile  giuoco,  che  sembrerebbe 
dover  ivi  decidere  soltanto  della  sorte  di 
qualche  possesso  tedesco  minuscolo  o  na¬ 
to  pur  ieri,  non  ha  essò  in  realtà  per  po¬ 
sta  la  totale  eliminazione  dell’invadenza 
germanica  da  tutto  l’immenso  giro  del 
Grande  Oceano  ? 

Per  questo  giova  rammentare  con  qual¬ 
che  particolare  che  cosa  era  1’  impero  co¬ 
loniale  germanico  prima  del  1914,.  che  co¬ 
sa  esso  è  oggi  nella  «  carta  della  guerra  » 
di  quest’anno  1917  che  tutti  sentono  de¬ 
cisivo  dell’immensa  tragedia. 

E  prima,  seguendo  i  casi  della  guerra, 
ci  soccorre  alla  memoria  la  colonia  più 
piccola,  quella  che  caddè  appunto  per  pri¬ 
ma,  inconsolabile  lutto,  Tsing-tao. 

Era  la  perla  dei  possedimenti  tedeschi 
Tsing-tao,  quello  di  cui  più  si  compiaceva 
la  nuova  Germania  colonizzatrice,  quello 
in  cui  essa  aveva  postò  più  di  speranza, 
d’affetto;  di  orgoglio.  Dal  giorno  infatti, 
in  cui  l’uccisione  di  due  missionari  tede¬ 
schi  nello  Scian-tung  aveva  offerto  alla 
Germania  l’ambita  occasione  di  presen¬ 
tarsi  vendicatrice  su  quelle  spiagge,  — 
colà  appunto  dove  già  da  lunghi  anni  Fer¬ 
dinando  Richthofen,  il  pili  profondo  co¬ 
noscitore  della  Cina,  aveva  ségnalato  al¬ 
la  sua  patria  il  punto  più  opportuno  di 
tutte  le  coste  dell’ Imperò,  —  da  quel  gior¬ 
no  lo,  stato  tedesco,  aveva  spiegato  in  quel, 
suo  -  piccolo  lembo  di  Estremo  Oriente 
un’attività  cosi, grande,  cosi  tenace,  cosi 
sicura,  da  far  di  Tsing-tao  una  delle  scolte 
più  formidabili  della  penetrazione  euro¬ 
pea  in  quelle  terre  e  in  quei  mari. 

Il  possesso,  O  veramente,  con  arguta 
ipocrisia,  l’affitto  stipulato'  nella  prima¬ 
vera  del  1898  per  la  durata  di  novanta- 
nove  anni,  aveva  posto  nelle  mani  della 
Germania  lé  due  penisolétte  che,  correndo 
una  incontro  all’altra,  chiudono  quasi  l’in¬ 
gresso  dell’ampia  baia  di  Kiau-ciau,  nel 
cuore  di  quella  penisola  di  Scian-tung 
che  sbarra  a  mezzodì  l’entrata  del  golfo 
di  Pecili.  Al  dominio  delle  due  pénisolette 
il  contratto  aveva  aggiunto  la  concessione 
d’una  specie  rii  alta  sorveglianza  su  tutto 
il  paese  circostante  alla  baia,  con  am¬ 
plissime  facoltà  di  costruzioni  ferrovia¬ 
rie,  sfruttamenti  minerari,  ecc.  Stipula¬ 
zioni  vantaggiosissime  dunque:  alla  Ger¬ 
mania,  messa  cosi  in  grado  di  trarre  tutto 
il  profitto  possibile  dall’accortissima  scel¬ 
ta  fatta.  . 

Accortissima  scelta,  poiché  la  baia  gia¬ 
ce  non  dentro  il  golfo  di  Pecili  i  cui  porti 
chiude  il  ghiaccio  nel  verno,  ma  fuori,  in 
acque  continuamente  libere.  E  come  fa¬ 
cile  vi  è  l’accèsso  dal  mare,  cosi  da  terra, 
poiché  a  tergo  appunto  della  baia  le  col¬ 
line  dello  Scian-tung  lasciano  aperta  una 
comodissima  breccia  piana,  dritta  al  Pe¬ 
cili  e  alla  capitale  stessa  dell’Impero,  che 
sorge  lontana  appena  '500  chilometri. 
Vantaggi  tutti,  che  potrebbero  essere  pa¬ 
ralizzati  da  una  condizione  men  che  feli¬ 
ce  degli  approdi  :  ma  la  baia  ha  appunto, 
a  ridosso  della  maggior  penisoletta  al¬ 
l’ingresso,  ancoraggi  eccellenti  e  ripara¬ 
tissimi  per  qualunque  grande  naviglio, 
particolarmente  allettanti  dopo  i  seicerìto 
e  più  chilometri  di  pericolose  spiaggie 
insabbiate  che  succedono  a  nord  della  fo¬ 
ce  del  Jang-tse.  E  per  di  più  son  tutte 
intorno  terre  di  grandissima  ricchezza 
agricola,  e  son  vicini  a  piccola  distanza  i 
più  accessibili  fra  tutti  i  ricchissimi  gia¬ 
cimenti  carboniferi  cinési,  mentre  nes¬ 
sun  altro  seno,  nessun  altro  porto  è  vici¬ 
no  che  possa  per  felicità  di  condizioni  of¬ 
frirsi  competitore  o  rivale. 

Non  era  dunque  ambizione  del  tutto 
priva  di  fondamento  quella  nutrita  dai  più 
infervorati  «  colonialisti  »  tedeschi,  i  qua¬ 
li  fin  dal  primo  giorno  dell’occupazione 

vedevano  in  Kiau-ciau  assai  piu  che  una 
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stazione  felicemente  scelta  per  le  navi  del¬ 
la  marina  imperiale,  assai  più  che  un  pun¬ 
to  d 'appoggio  militare  e  politico.  Doveva 
addirittura  Kiau-ciau  in  mano  ai  Tede¬ 
schi  diventare  nella  Cina  settentrionale 
qualcosa  di  simile  a  quello  che  Hong-kong 
era  diventato  in  mano  agl’inglesi  nella  Ci¬ 
na  meridionale  :  la  colonia  europea  accen¬ 
tratrice,  monopolizzatrice  di  tutti  i  traf¬ 
fici,  anzi  di  tutte  le  relazioni  economiche 
d’  una  regione  incomparabilmente  vasta  e 
fruttuosa.  Signora  delle  vie  d’acqua 
Hong-kong,  dove  decine  di  migliaia  di 
navi  concentrano  tutto  il  movimento  vi¬ 
vacissimo  di  innumerevoli  porti  e  di  gran¬ 
di  fiumané  brulicanti  di  vita;  signora  del¬ 
le  vie  di  terra  Tsing-tao,  dove  una  rete1  di 
ferrovie  sapientemente  disegnata  ed  at¬ 
tuata  avrebbe  attirato  in  un  avvenire  non 
lontano  una  cosi  enorme  somma  di  ric¬ 
chezze  agricole  e  minerarie  da  superare 
il  movimentò  d’ogni  altro  porto  cinese. 
Tsing-tao  avrebbe  un  giorno  soppiantato 
Hong-kong  ! 

L’esecuzione  di  questo  programma  por¬ 
tava  a  una  grande  politica  di  invadenza 
economica,  rappresentata  soprattutto'  da 
concessioni  ferroviarie  e  minerarie.  E 
infatti  la  prima  ferrovia  tedesca  si  dira¬ 
mava  in  brevissimo  tempo  dal  porto  al-  , 
l’interno,  e  ad  essa  si  allacciavano  le  con¬ 
cesse  miniere  di  carbone,  tanto  più  pre¬ 
ziose  perché  col  loro  prodotto  rendeva¬ 
no  subito  indipendenti  da  ogni  tutela  al¬ 
trui  e  la  ferrovia  stessa  e  i  depositi  de¬ 
stinati  alla  flotta. 

Contemporaneamente,  vòlta  al  mare 
aperto,  sulla  maggiore  penisoletta  proteg¬ 
gente  l’entrata  della  baia,  si  sviluppava, 
voluto  modello  di  città  coloniale,  bella  fra 
tutte  le  città  marinare  della  Cina  setten¬ 
trionale,  Tsing-tao  :  grandiosi  edifizi  pub¬ 
blici,  ampie  caserme,  solide  case  d’abita¬ 
zione  e  lindi  villini  sorgevano  in  larghe 
strade  regolari,  tenute  e  disciplinate  co¬ 
me  in  un  quartiere  moderno  di  città  te¬ 
desca.  Poco  più  a  nord,  ben  distinta  e  di¬ 
visa  dalla  città  europea,  si  rinnovava  la 
città  cinese,  Tape-tau,  villaggio  puzzo¬ 
lente  prima,  risanato  sótto  la  disciplina 
tedesca  con  strade  larghe  e  pulitele  fer¬ 
rei  provvedimenti  d’igiene.  Più  a  nord 
ancora,  a  tre  chilometri  da  Tsing-tao,  si 
fondava  presso  il  nuovo  porto,  su  un  pia¬ 
no  vastissimo,  un  nuovo  quartiere  indu¬ 
striale,  dove  andavano  rapidamente  cre¬ 
scendo  cantieri,  depositi,  officine,  fab¬ 
briche. 

E  come,  la  città  si  volge  al  mare  aper¬ 
to,  dove  le  grandi  navi  da  guerra  getta¬ 
no  sicuramente  l’ancora  vicino  a  terra  in 
fondi  di  15  a '«20  metri,  cosi  il  quartiere 
industriale  prospetta  all’interno  della  baia, 
dove,  perfettamente  riparato  dalla  spor¬ 
genza  della  penisola,  s’allarga,  creato  di 
sana  pianta,  con  amplissimo  sviluppo,  il 
nuovo  portò  :  un  porto  cosi  largamente 
provveduto  di  banchine,  di  moli,  di  baci¬ 
ni,  di  depositi,  di  raccordi  ferroviari,  da 
far  di  esso  — 1  vantano  i  Tedeschi  il 
meglio  do, tato  di  tutta  l’Asia  orientale. 

Qui  erano  le  maggiori  speranze  e  le 
promesse  per  l’avvenire.  Ma  intanto  1 
vantaggi  tangibili  di  questi  primi  tre  lu¬ 
stri  apparivano  già  chiari  e  positivi.  As¬ 
sicurato  alla  Germania  un  punto  d’appog¬ 
gio  politico  e  militare  bastevole  a  garan¬ 
tirle  una  crescente  influenza  nell’Estremo 
Oriente,  concessole  anzi  un  osservatorio 
prezioso  atto  a  vigilare  su  gran  parte  del- 
1’ Oceano  Pacifico  ;  costituito  nel  cuore 
dell’Impero  Celeste  un  centro  singolar¬ 
mente  fruttuoso  di  attività  e  di  energia, 
esempio  meravigliosamente  profittevole 
di  fronte  alla  popolazione  cinese;  irra¬ 
diati  per  tutta  la  Cina,  da  questa  «  citta¬ 
della  del  pensiero  tedesco  »,  una  schiera 
di  consiglieri  politici,  di  pionieri  d’indu¬ 
stria,  di  commercianti,  d’ingegneri,  di  mis¬ 
sionari,  accortissimi  procacciatori  tutti  di 
influenze  e  di  affari.  A  petto  dei  quali 
vantaggi  poco  importava  che  le  previsio¬ 
ni  sulla  rapidità  dell’incremento  commer¬ 
ciale  si  dimostrassero  in  parte  fallaci  ;  non 
rappresentava  del  resto  esso  solo,  questo 
minuscolo  territorio  di  550  chilometri  qua¬ 
drati,  i  due  quinti  dei  traffici  dì  tutto  quan¬ 
to  1’  impero  coloniale  tedesco  ? 

Ma  tanta  fortuna,  ottenuta  o  sperata, 
aveva  —  commentano  .  crucciosi  i  Te¬ 
deschi  d’oggi . il  suo  tarlò  roditore.  Non 

erano  molti  i  tre  o  quattrocento  Giappo¬ 
nesi  dimoranti  nella!  colonia,  ma,  per 
quanto  le  autorità  tedesche  li  tenessero 
d’occhio  con  ogni,  cura,  quei  piccoli  gial¬ 
li  ficcavano  troppo  gli  occhi  e  gli  orec¬ 
chi  dappertutto:  spie  tutti,  non  è  da  du¬ 
bitarne  :  in  quell’atmosfera  di  Tsmg-tao 
cosi  schiettamente,  cosi  perfettamente  te¬ 
desca,  potevano  essi,  i  piccoli  ospiti,  non 
aver  appreso  l’arte  dello  spionaggio  se¬ 
condo  il  modello  dei  più  squisiti,  dei  più 
ineffabili  maestri?  Dagl’intrighi  politici 
dei  Giapponesi  doveva  dunque  originarsi 
la  rovina  del  possesso  di  Kiau-ciau,  ra¬ 
pidamente  maturata,  anzi  precipitata  dal¬ 
lo  scoppiare  della  guerra  europea. 

Cosi  ragionano  i  Tedeschi.  Ma  altri¬ 
menti  sentenzia  la  storia.  La  fortuna  di 
Tsing-tao,  cosi  faticosamente  costrutta, 
crollava  in  un  giorno  per  q  peli  a  stessa 
insana  follia  di  grandezza,  che  della  Ger¬ 
mania  di  ieri,  trionfatrice  silenziosa  e  si¬ 
cura,  ha  fatto  la  triste  Germania  sangui¬ 
nosa  di  oggidì. 

Carlo  Errerà 


HEINE 

e  il  pensiero  tedesco 

Nessuno  forse  meglio  di  Enrico  Heine 
ha  previsto  quello  che  sarebbe  potuto 
uscire  dalla  nazione  e  dalla  .filosofia  te¬ 
desca.  Basta  dare  un’  occhiata  a  quelle 
sue  fulgide  pagine  «  Per  la  storia  della 
religione  e  della  filosofia  in  Germania  » 
che  comparvero  in  tedesco  nel  1834,  ma 
erano  state  originariamente  destinate  a 
lettori  francesi,  ai  lettori  della  Revue  des 
deux  Mondes.  Particolarmente  vivace  e 
importante  per  noi  in  questo  momento  è 
il  quadro  della  filosofia  tedesca  da  Kant 
fino  ad  Hegel. 

La  filosofia  del  Kant,  secondo  Heine, 
fa  perfetto  riscontro  alla  rivoluzione 
francese  :  c’è  anche  una  curiosa  coinci¬ 
denza  cronologica,  perché  la  Critica  della 
Ragion  pura,  pubblicata  nel  1781,  sola¬ 
mente  nel  1789  è  universalmente  cono¬ 
sciuta  e  spiega  la  sua  maràvigliosa  effi¬ 
cacia.  Sulle  due  rive  del  Reno  si  producè 
la  stessa  rottura  col  passato  :  di  questo, 
sulla  riva  tedesca,  si  mette  in  istàto  d’ac¬ 
cusa  il  pensiero;  sulla  riva  francese,  il 
diritto’.""  Qui  cade  la  monarchia,  chiave  di 
volta  del  vecchio  edifizio  sociale,  là  il 
deismo,  chiave  di  volta  dell’antico  regi¬ 
me  intellettuale.  Emanuele  Kant  si  può 
paragonare  a  Massimiliano  Robespierre; 
l’arme  dell’uno  si  chiama  critica,  l’arme 
dell’altro  spirito  repubblicano.  Il  tribu¬ 
nale  della  Ragione  vale  il  Gomitato  di 
salute  pubblica:  l’uno  e  l’altro  non  pro¬ 
nunziano  che  sentenze  di  morte.  Se  i 
borghesi  di  Kònigsberg  avessero  potuto  - 
penetrare  nello  spiritò  di  quel  loro  medi¬ 
tabondo  concittadino,  allorché  lo  incon¬ 
travano  nelle,  sue  tranquille  e  metodiche 
passeggiate,  avrebbero  provato  davanti 
a  lui  fremiti  di  terrore  come  davanti  al 
più  implacabile  dei  giustizieri.  Noi  avem¬ 
mo  rivolte  nel  mondo  del  pensiero  come 
voi,  dice  Heine  ai  francesi,  nel  mondo 
della  realtà:  e  ci  riscaldammo  alla  '  di¬ 
struzione  del  vecchio  dogmatismo  come 
voi  all’assalto  della  Bastiglia.  Lo  spirito 
critico  del  Kant  s’ introdusse  dappertut¬ 
to;  il  popolo  tedesco  non  si  lascia  facil¬ 
mente  smuovere  :  ma  quando  si  è  messo 
per  una  via,  la  segue  fino  alla  fine  nella 
maniera  più  ostinata.  Tali  siamo  stati  in 
religione,  tali  in  filosofia,  saremo  cosi  an¬ 
che  in  politica  ?  Certo  è  che  l’Assemblea 
fu  trascinata  dal  Kant  nella  via  filosòfica 
e  la  filosofia  divenne  una  causa  nazio¬ 
nale. 

Compiuta  dai  kantiani  la  loro  opera 
di  distruzione  terroristica,  apparisce 
Fichte,  come  apparve  Napoleone  quan¬ 
do  la  Convenzione  ebbe  demolito  il  pas¬ 
sato'.  Napoleone  e  Fichte  rappresentano 
tutt’e  due  il  grande  Io  sovrano,  che  non 
riconosce  quasi  Un  Non- io,  qualche  cosa 
cioè  fuori  di  sé  che  gli  si  contrapponga 
o  non  gli  appartenga;  il  grande  Io  so¬ 
vrano  per  cui  il,  pensiero  e  il  fatto  non 
sonò  che  una  cosa  sola.  Le  costruzioni 
colossali  che  tutti  e  due  hanno  saputo 
inalzare  attestano  una  volontà  colossale; 
ma  l’esagerazione  stessa  di  questa  vo¬ 
lontà  dovea  far  si  che  la  dottrina  della 
scienza  e  l’ Impero  cadessero  appena  inal¬ 
zati.  Al  Fichte  succede  lo  Schelling,  che 
restaura  la  grande  filosofia  della  natura, 
in  cui  rifioriscono  i  germi  lussureggianti 
dell’antico  panteismo  alemanno,  ricon¬ 
ciliando  cosi  lo  spirito  e  la  natura,  l’io 
e  il  non-io>  il  soggetto  e  l’oggetto,  riu¬ 
nendoli  anzi  e  fondendoli  nell’  eterna 
anima  del  mondo.  Ma  lo  Schelling  fini 
in  una  fase  successiva  col  restaurare  an¬ 
che  parecchie  cose  del  passato  :  egli  rap¬ 
presenta  quindi  la  reazione  che  succede 
all’impero  napoleonico;  egli  è  quello  che 
fu  la  Restaurazione  nell’  ordine  politico 
della  Francia  e  dell’Europa.  In  tutta  la 
sua  pienezza,  in  tutta  la  sua  efficacia 
spirituale  e  nazionale  fu  compresa  invece 
la  filosofia  della  natura  da  Hegel,  con 
cui  si  chiude  il  ciclo  epico  della  filosofia 
tedesca.  Hegel  domina  ora  tutti  i  cuori 
e  tutti  gli  spiriti  :  il  suo  pensiero  è  pe¬ 
netrato  in  tutte  le  scienze  e  ha  prodotto 
già  gli  effetti  più  maravigliosi. 

La  filosofia  tedesca,  continua  Heine,  è 
una  cosa  importante,  che  risguarda  l’u¬ 
manità  tutta  intiera;  e  soli  i  nòstri  ne- 
poti  saranno  in  istato  di  decidere  se  noi 
meritiamo  il  biasimo  o  la  lode  per  avere 
elaborato  prima  la  nostra  filosofia,  poi 
la  nostra  rivoluzione.  Un  popolo  meto¬ 
dico  come  il  nostro  doveva  cominciare 
colla  riforma  religiosa,  seguire  còlla  cri¬ 
tica  filosofica,  per  poi  arrivare  alla  ri¬ 
voluzione.  La  rivoluzione  può  tagliare  le 
teste  che  hanno  elaborato  la  filosofia,  ma 
la  filosofia  non  potrebbe  adoperare  le 
teste  che  la  rivoluzione  avesse1  tagliate. 
Ma  la  rivolùzione  tedesca  non  sarà  né 
più  mite  né  più  dolce  perché  la  critica  del 
Kant,  l’idealismo  trascendentale  del  Fi¬ 
chte  e  la  filosofia  della  natura  l’aVrànno 
preceduta.  Queste  dottrine  contengono 
forze  rivoluzionarie  che  non  aspettano 
se  non .  il  momento  opportuno  per  fare 
esplosione  e  riempire  il  mondo  di  spa¬ 
vento  e  di  ammirazione.  Allora  appari¬ 
ranno  dei  kantiani  che  non  vorranno  sa¬ 
per  di  riguardi  nel  mondo  dei  fatti  più 
che  in  quello  delle  idee,  .e  rovesceranno 
senza  misericordia  con  l’ascia  e  con  la 
spada  il  suolo  della  nostra  società  eu¬ 


ropea  per  estirpare  le  ultime  radici  del 
passato  :  appariranno  dei  fichtiani  ar¬ 
mati,  la  cui  feroce  volontà  non  potrà  più 
essere  padroneggiata  né  dal  timore  né 
dall’  interesse,  poiché  essi  vivono  nello 
spirito  e  disprezzano  la  materia,  simili 
ai  primi  cristiani  che  non  si  potevano  do¬ 
mare  né  coi  '  sùpplizi  corporei  né  colle 
potenze  terrestri.  Ma  i  più  terribili  sa¬ 
ranno  i  filosofi  della  natura,  essi  che  si 
mettono  in  comunicazione  colle  forze  pri¬ 
mitive  della  terra,  scongiurano  le  forze 
occulte  della .  tradizione,  evocano  lo  spi¬ 
rito  nativo  d'ète  panteismo  germanico,  e 
sentono  in  sé  quell’ardore  di  combatti¬ 
mento  che  si  ritrova'  negli  antichi  ale¬ 
manni,  quel  bisógno  di  combattere  non 
per  distruggere,  neanche  per  vincere,  ma 
solamente  per  combattere.  Il  cristiane¬ 
simo  ha  addolcito  fino  ad  un  certo  punto 
questo  brutale  ardore  bellicoso  dei  ger¬ 
mani,  ma  non  ha  potuto  distruggerlo; 
e  quando  la  croce,  questo  talismano  che 

10  incatena,  verrà  a  infrangersi,  allora 
scoppierà  di  nuovo  la  ferocia  degli  anti¬ 
chi  combattenti  ;  ^allora,  e  questo  giorno 
ahimè  verrà, ,  le 'vecchie  divinità  guerrie¬ 
re  si  leverann^idalle  tombe  favolose  e 
si  scoteranno Adi'  dosso  la  polvere  seco¬ 
lare;  Thor  si  drizzerà  col  suo  martello 
gigantesco  e  'demolirà  le  cattedrali  go¬ 
tiche.  Il  pensiero  precede  in  Germania 
l’azione  come  il  lampo  precede  il  tuono. 

11  tuono  in  Germania  è  tedesco  anch 'es¬ 
so,  parte  da  lungi  e  rotola  lentamente; 
ma  quando  yoi  francesi  udrete  un  fra¬ 
casso  come  mai  fracasso  si  è  fatto  udire 
nella  storia  djJff  mondo,  allora  solamente 
potrete  dire  che  il  tuono  tedesco  è  scop¬ 
piato.  A  quòj ,  rimbombo  le  aquile  ca¬ 
dranno  morissi  idalPalto  delle  nubi,  e  i 
leoni  nei  desèrti  più  .  riposti  dell’Affrica 
abbasseranno  *  la  coda  e  striscieranno  nei  • 
loro  antri.  Allora  si  svolgerà  in  Alle- 
magna  un  dramma,  in  confronto  al  quale 
la  rivoluzione  francese  non  apparrà  che 
un  innocente  idillio,  e  agli  attoniti  popoli 
di  Europa,  aggruppati  intorno  intorno 
come,  sui  gradini  di  un  immenso  anfitea¬ 
tro,  si  presenterà  la  più  terribile  lotta 
di  gladiatori  •  che  si  possa  immaginare. 

Il  sogno  ;  di  .Heine  si  -  è  pur  troppo 
avverato.  Il  '  tuono  tedesco  è  scoppiato 
nella  lugubre  estate  del  1914,  e  la  bufera, 
oggi  dopo  tre  anni,  infuria  con  raddop¬ 
piata  intensità.  |Come  previde  il  poeta, 
ciò  che  è  avvenuto  dal  1914  in  poi  non 
ha  risconti^  nella  storia;  i  più  grandi 
avvenimenti  del  passato  sembrano  quasi 
al  confronto  giucchi  di  fanciulli.  L’ Heine 
si  è  però  ingannato  nel  credere  che  il 
movimento’Jjl'iypluzionario  delle  idee  filo¬ 
sofiche  ó  la  forza  tensiva  in  esse  conte¬ 
nuta  avrebbe  i|jt£sso  capo  a  una  rivolu¬ 
zione  interna  Mia'  Germania  sociale  e 
politica, .  paragoìfabile  in  qualche  modo 
alla  rivoluzione  francese,  benché  di  que¬ 
sta  più  terribile  per  la  lunga  compres¬ 
sione  subita  e  la  lunga  preparazione  fatta 
dagli  ìntellettua®  ma  capajce  appunto 
perciò  di  stabilire  più  ■  profondamente  e 
più  solidamente  sulle  fumanti  rovine  del 
passato  ,  una  nuova  era  di  civiltà  e  di 
progresso,  da  cui  avrebbe  potuto  ben 
dirsi  che  sarebbe  jhcominciata  la  novella 
storia  del.  mondo.  ..Egli  stesso-  ha  dovuto 
convenire  in  un  luogo  dei  suoi  Ricordi  e 
Confessioni  ,  che  fn  Francia  il  patriotti¬ 
smo  consiste  nell’amore  per  il  paese  na¬ 
tale  che  coincide  con  l’amore  per  l’uma- 
nità  e  i  suoi  avanzamenti  ;  il  patriottismo 
tedesco  consiste  invece  nell’odio  contro 
la  Francia,  conti®  la  civiltà  e  il  libera¬ 
lismo.  Nessuno  in  Germania  avrebbe  po¬ 
tuto  ripetere  i  versi  del  Sully  Prud- 
homme  : 

Je  tiens  de  ma  pàtrièjtin  coeur  qui  la  débòrde 
Et  plus  je  suis  Fran9ais,  plus  je  me  sens  humain! 

Nulla  di  similéJ-  dunque  tra  la  rivolu¬ 
zione  francese  e  :  quella  che  l’Heine  si 
aspettava  rivoluzione  tedesca;  anzi  que¬ 
sta  non  avrebbe  inai  potuto  essere  una 
rivoluzione;  il  principio  stesso  della  fe¬ 
deltà  teutonica  tanto  strombazzato  dal 
Fichte  vi  si  oppone,  e  anche  in  mezzo 
alle  lotte  titanichéveosi  ben  descritte  e 
intravedute  dal  poeta,  là  Germania  non 
avrebbe  mai  avuto  il  suo  Carlo-  I  o  il 
suo  Luigi  XVI.  Le  nazioni  europee  non 
si  sarebbero  dispone  in  giro  come  sui 
gradini  di  un  anfiteatro  per  contemplare 
o  ammirare  i  grandiosi  spettacoli  del¬ 
l’arena  germanica t  ma,  assalite  all’im¬ 
provviso  e  senza  1  ragione,  avrebbero  do¬ 
vuto  coi  loro  eserciti  formare  intorno  alla 
Germania  un  cerchio  di  ferro,  per  conte¬ 
nere  l’ invasione  lungamente  premedita¬ 
ta  e  preparata  dell’  Europa.  Poiché  nul- 
l’altro  sarebbe  stato  che  questo  la  rivo¬ 
luzione  tedesca  profetizzata  dall’Heine  : 
la  conquista  territoriale  e  materiale,  l’as- 
servimento.  dei  popoli,  l’egemonia,  anzi 
il  dominio  assoluto  della  Germania  nel 
mondo.  La  conquista  napoleonica  servi 
a  diffondere  le  idee  della  rivoluzione 
francese  e  a  trasformare  la  società  se¬ 
condo  un  diritto  nuovo  e  una  nuova  giu¬ 
stizia  :  la  conquista  tedesca  non  è  che 
conquista  brutale,  né  alza  lo  stendardo  dli 
nuove  idee  che  la  Germania  abbia  gene¬ 
rosamente  maturate-  in  sé  stessa  col  pro¬ 
prio  sangue,  con  un  rivolgimento  inte¬ 
riore  quale  avvenne  in  Francia  nel  1789- 
I  tedeschi  sanno  bene  che  tutti  i  popoli 
del  mondo  presi  insieme  non  valgono 


Possa  di  un  granatiere  di  Pomerania;  e 
sarebbero  stati  ben  lungi  dall’offrire  gra¬ 
tuitamente  alle  nazioni  europee  uno  spet¬ 
tacolo  d’anfiteatro  sulla  propria  arena. 
Thor,  ha  ben  predetto  l’Heine,  si  è  driz¬ 
zato  col  suo  martello  gigantesco  e  ha 
spezzato  le  cattedrali  gotiche,  ma  quelle 
di  Reims  e  di  Lovanio.  In  fondo,  anche 
1’  Heine  lo  avea  capito,  la  rivoluzione  te¬ 
desca  non  avrebbe  potuto  avere  altro  fon¬ 
damento  che  l’odio;  non  solo  verso  i 
francesi,  come  egli  credeva,  ma  verso 
tutti  i  popoli  del  vecchio  e  del  nuovo  con¬ 
tinente,  fatta  forse  la  nobile  eccezione  di 
quell’  insigne  portatore  di  civiltà  che  è 
il  turco.  E  un  altro  punto  egli  ha  veduto 
giusto,  maravigliosamente  giusto  :  lo 
scatenio  nella  Germania  degli  istinti  più 
feroci  e  più  sanguinari  della  razza.  Al¬ 
tro  che  kantiani,  fichtiani  o  hegeliani  ! 
Come  l’Heine  oe  li  presenta  bene  cam¬ 
biati  in  selvaggi,  che  combattono  come 
gli  antichi  alemanni,  unicamente  per 
combattere,  per  il  gusto  della  strage  e 
del  sangue  !  Ora  ben  comprendiamo  la 
verità  amara  di  quelle  sue  parole.  La 
rivoluzione  tedesca  non  sarà  né  più  mite 
né  più  dolce  perché  la  critica  del  Kant, 
l’idealismo  trascendental*  del  Fichte  e 
la  filosofia  della  natura  l’avranno  prece¬ 
duta  ! 

L’Heine  vede  nel  Kant  solo  l’autore 
della  Critica  della  Ragion  pura  :  la  Cri¬ 
tica  dellq,  Ragion  pratica  è  per  lui  quasi 
l’opera  di  un  apostata.  Per  èssa  il  Kant 
viene  a  somigliare  a  chi  dopo  avere  in 
una  notte  tragica  spezzati  tutti  i  fanali 
di  una  città  si  mettesse  poi  a  lodàre  i 
benefizi  dell’  illuminazione  o  a  mostrare 
1’  impossibilità  di  farne  a  meno.  Natural¬ 
mente  ciò  non  è  conforme  al  vero  :  si  sa 
d’altra  parte  che  il  Kant  sconfessò  il 
Fichte,  e  avrebbe  sorriso  all’  idea  che  la 
«  Filosofia  della  natura  »  potesse  essere 
considerata  come  il  legittimo  svolgimento 
della  sua  dottrina.  Ma  bisogna  distin¬ 
guere  nell’opera  di  un  pensatore  ciò  che 
egli  ha  voluto  da  ciò  che  egli  ha  otte¬ 
nuto  :  questo  può  essere  talora  in  pieno 
contrasto  con  quello  :  gli  esempi  non  so¬ 
no  rari  nella  storia  della  filosofia.  Mi 
sovviene  un’  immagine  del  Manzoni,  non 
so  più  in  qual  luogo  degli  Sposi  Pro¬ 
messi  o  dei  Promessi  Sposi  :  quando  uno 
.  abbia  volontariamente  appiccato  un  in¬ 
cendio  non  può  più  regolarne  colla  sua 
volontà  il  corso  e  la  fine.  L’Heine  con¬ 
sidera  in  generale  la  direzione  impressa 
dal  Kant  al  pensiero  tedesco,  e  aggiunge 
che  il  popolo  tedesco  non  si  lascia  facil¬ 
mente  smuovere,  ma  quando  si  è  messo 
per  una  via  la,  segue  fino  alla  fine  nella 
maniera  più  ostinata.  Egli  non  ha  torto 
nel  dire  che  l’Allemagna  fu  trascinata  dal 
Kant  nella  via  filosòfica,  e  la  filosbfia  di¬ 
venne  cosi  una  causa  nazionale,  pure  ar¬ 
rivando  a  conclusioni  che  erano  lonta¬ 
nissime  dalla  mente  del  suo  promotore. 

Ma  l’opera  rivoluzionaria,  chiamiamola 
pure  cosi,  del  Kant  non  sta  in  quella  che  ' 
l’ Heine  credè  demolizione  del  deismo, 
cioè  nella  critica  dissolvente  delle  prove 
relative  all’esistenza  di  Dio.  Il  grande 
filosofo  stesso  ha  paragonata  la  sua  po¬ 
sizione  a  quella  di  Copernico.  Come  que¬ 
sti  avea  capovolto  l’ordine  astronomico 
prima  esistente,  ponendo  il  sole  al  luogo 
della  terra  e  la  terra  al  luogo  del  sole, 
còsi  il  '  Kant  capovolse  il  modo  di  pen¬ 
sare  abituale  agli  uomini,  ponendo  al 
luogo  dell’oggetto  Conosciuto  il  soggetto 
conoscente  e  viceversa.  Era  poi  facile, 
malgrado  il  contrario  insegnaménto  del 
Kant,  cangiare  questo  .soggetto  conoscen¬ 
te  in  un  Io  assoluto,  legislatore  supremo  e 
sovrano,  da  cui  dovea  derivare  e  dipen¬ 
dere  il  Noryio.  E  questo  Io  assoluto  e 
universale,  che  è  unica  norma  e  regola 
della  realtà,  dovea  a  poco  a  poco  identi¬ 
ficarsi  coll’Io  tedesco,  come  già  appa¬ 
risce  nei  famosi  Discorsi  del  Fichte.  Ciò 
politicamente  significava  la  Germania 
posta  al  centro  del  sistema  europeo  e  le 
nazioni  obbligate  a  muoversi  nella  sua 
orbita  come  da’  lei  dipendenti  è  derivanti 
nello  stesso  modo  che  il  Non-io  è  posto 
dall’  Io.  La  Francia  del  1789  girava  (mi 
si  permetta  di  mantenere  1’  immagine 
astronòmica)  intorno  al  trinomio  ideale 
—  Libertà,  uguaglianza,  fraternità  —  e 
aveva  per  iscopo  d’ indurre  gli  altri  po¬ 
poli  a  girare  nella  medesima  orbita  : 
tutte  le  grandi  rivoluzioni  della  storia 
moderna,  quella  inglese,  quella  america¬ 
na,  quella  francese  fecero  centro,  in  un 
modo  o  in  un  altro,  1’  idea  di  diritto:  si 
ebbero  cosi  le  storiche  dichiarazioni  di 
Londra  del  1628  e  del  1689,  di  Filadel¬ 
fia  del  1774-75,  della  Costituente  fran¬ 
cese  del  1790.  La  Germania  del  1914  ha 
fatto  centro  sé  stessa,  come  Io  assoluto  : 
Deutschland  ùber  alles  :  la  Germania  al 
di  sopra  del  diritto,  poiché  non  vi  ha 
nulla  al  di  fuori  dellTò,  e  il  diritto  è 
posto  da  lui  stesso  nel  suo  dominio  asso¬ 
luto  e  nella  sua  infinita  energia. 

Se  il  vecchio  pensatore  di  Kònigsberg 
avesse  potuto,  prolungando  il  suo  sguar¬ 
do  nel  lontano  avvenire,  prevedere  quello 
che  sarebbe  uscito  dalla  sua  filosofia  non 
avrebbe  provato  minor  maraviglia  del 
Fausto  di  Goethe,  quand’egli  vede  svi¬ 
lupparsi  dall’  involucro  del  barbone  che 
l’ ha  accompagnato  nella  sua  «danza  la 
forma  diabolica  di  Mefistofele.  Era  dun¬ 
que  questo  il  midollo  del  cane  ! 

A.  Faggi. 


Raspollature  critiche 

La  Polonia  :  tema  che  riguarda  cosi  da  a 
vicino  il  Risorgimento  italiano.  È  certo* 
che  sull’Isonzo  e  sul  Trentino  si  lotta  da  | 
noi  anche  per  i  polacchi  i  quali,  per  la'J| 
loro  triste  sorte  di  combattenti  sotto  J* 
bandiere  nemiche  e  di  gente  che  ha  vi-* 
sto  la  propria  terra  corsa  e  ricorsa* 
dalla  devastazione  guerresca,  meritano 
un  infinito  compianto.  È  dubbio  se  essi'* 
abbiano,  nei  lunghi  anni  della  guerra  eu-  9 
ropea,  dimostrato  una  coscienza  vivida  de-  ;| 
gli  avvenimenti,  di  quel  che  era  il  loro  .jj 
dovere  nazionale  rispetto  all’Austria  ed  9 
alla  Germania.  Più  che  gli  attori  del  gran* 
dramma,  noi  vediamo  in  essi  »c  vittime.  aM 
E  se,  come  tutto  lascia'  ormai  \upporre,* 
^avranno  1’  indipendenza  o  1’  autonomia  * 
dovremo  rallegrarcene,  senza  pure  illu-  ! 
derci  troppo  su  la  consistenza  e  la  capa-;:* 
cità  di  progresso  del  loro  Stato.  Tra  * 
Italia  e  Polonia  vi  sarà  sempre  infatti* 
questo  profondo  distacco  :  che  la  prima  9 
è  giunta  alla  sua  unità  per  forza  intima 
dovuta  al  risveglio  delle  sue  energie  dHH 
pensiero  e  di  azione,  di  popolo  e  di  prin-  ’  1 
cipi  ;  la  seconda  invece  si  è  trovata,  peri* 
la  catastrofe  europea,  come  la  trincea* 
fumante  sotto  il  tiro  dei  cannoni  avversi  :  * 
nessuno  potrà  occuparla  e  sarà  libera.* 
Ma  di  quale  libertà  ! 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  grosso  |l 
volume  dedicato  dalla  rivista  l'Eroica  al-|l 
la  Polonia  avesse  avuto  una  direttiva  crié* 
tica,  non  dico  come  quella  ora  enunciata,  1 
ma  tale  che  contribuisse  opportunamente  i 
alla  illustrazione  dello  scottante  problema.  S 
Non  è  cosi.  La  rivista  ha  per  tradizione* 
e  per  programma  quella  pura  arte  che  '1 
dominò  l’estetica  dannunziana  sino  a  po-j» 
chi  anni  or  sono;  purezza  che  non  am-|p 
mette,  come  si  sa,  la  logica  della  storia. 
Perciò  anche  un  tema  storico  deve  essere* 
storto  negli  abbracci  della  poesia.  Se  si  * 
eccettua  infatti  lo  scritto  di  Giovanni  A-* 
mendola  La  Polonia  ritorna,  ove  è  con* 
limpidezza  di  giudizio  posto  il  problema:* 
della  necessaria  risurrezione  polacca* 
(quantunque  si  taccia  sulla  vitalità  di  J| 
codesta  risurrezione),  tutti  gli  altri  studi* 
costituiscono  nel  loro  complesso  quello* 
che  si  dice  un  alato  inno  in  onore  della  1 
nazione  sventurata.  La  mancanza  di  cri-* 
tica  è  evidente  nelle  molte  pagine  dedica** 
tè  alla  storia,  alla  musica,  all’arte,  alla* 
cultura,  alla  letteratura  polacca  :  laboriose* 
compilazioni.  La  cosa  migliore  della  rac-jl 
colta  sono....  non  dirò  la  novella  o  le  li-  | 
riche....  ma  le  tavole  fuori  testo,  lito-|9 
grafie,  acqueforti,  pastelli,  dovute  ad  ar-S 
tisti  polacchi.  Nelle  xilografie,  con  qual* 
cosa  di  buono,  c’è  molta  zavorra. 

Nella  storia  del  Risorgimento  italiano* 
la  Polonia  ha  pure  tanta  importanza  da  ■) 
meritare  (e  meriterà)  una  serie  di  ricerche  JJ 
intese  a  porre  in  rilievo  la  parte  appass'19-  I 
nata  che  il  nostro  popolo  e  i  nostri  poeti.* 
presero  alle  rivoluzioni  del  1830  e  del* 
1863  perché  vedevano  nella  sorte  di  quei  * 
lontani  fratelli  —  i  più  latini  tra  gli  slavi  il 
—  -  una  più  triste  e  disperata  ripetizione* 
della  sorte  loro  propria.  A  quei  giorni* 
poteva  darsi  la  nota  poetica  e  l’entusia-  Jj 
smo  sentimentale,  onde  Adamo'  Mickie-  * 
wicz  fu,  presso  di  essi,  considerato  il* 
grande  profeta  degli  spenti  nel  sangue  e  j 
dei  reietti  nell’esilio.  Oggi  non  è  tempo* 
di  versi  o  di  lagrime,  ma  di  ferro  e  di  i 
arte  di  Stato,  come  allora,  più  d’allora.  ■ 


L’irredentismo,  che  fu  punto  dì  parten-* 
za  e  poderosa  leva  sentimentale  della  no-1 
stra  guerra,  riceve  notevole  contributo  dia 
osservazióni  e  di  testimonianze  nel  volumi 
metto  di  Michele  Viterbo,  Tre  precursonM 
ìmbriani  -  Bovio  -  Cavallotti  (Bari,  Hu-M 
maniias)  nomi  oscurati  nella  vigilia  ita- 1 
liana  per  la  sorte  che  prostra  fatalmente* 
i  capipopolo  appena  le  loro  labbra  si  sia-* 
no  chiuse  nel  silenzio  eterno  e  l’attualità* 
più  non  li  porti  in  prima  linea;  nomi  ri-1 
sorgenti  per  l’attualità  stessa  ora  che  jjj 
loro  principi  dall’  indeterminato'  demolì 
cratico  e  utopistico  su  cui  si  appoggiano* 
son  passati  a  vivere  in  una  realtà  storica! 
delimitata  a  colpi  di  cannone  e  a  punta* 
di  baionetta. 

Il  Viterbo  tratteggia  la  storia  dei  tre  j 
per  quel  che  ebbero  di  comune  e  di  cen-J 
trale  rispetto  all’Italia  nei  suoi  rapporf* 
internazionali  :  odio  all’Austria,  sentimen-.* 
to  della  rivendicazione  dei  giusti  confini* 
tendenza  ad  una  federazione  delle  gent|| 
latine  come  base  a  costituire,  trionfando^ 
la  democrazia,  gli  Stati  Uniti  d’Europa. jj 
E  non  vale  chiamare  ìmbriani,  1’  apostó-* 
lo;  Bovio,  il  filosofo;  Cavallotti,  il  tribuno.* 
Furono  1’  uno,  l’altro  e  il  terzo,  apostoli* 
filosofi,  tribuni  a  un  tempo  delle  loro  idee* 
che  avevano  un  solo  maestro  :  Mazzini.  * 

Nonostante  certa  fraseologia  che  non  mi  ) 
piace  (e  che  dovrebbe  appunto  lasciarsi  ì 
alle  concioni  in  cui  trova  pubblico  idoneojj 
ad  apprezzarla),  il  Viterbo  documenta  fe-  j 
licemente  la  posizione  dei  tre  precursori* 
nel  periodo  del  vecchio  irredentismo.  «SI 
sono  parole  di  Bovio,  profetiche,  che  nona 
si  leggono  senza  commozione,  come  al- j 
lorché  nel  1895,  *n  una  conferenza  a  MKj 
lano,  cosi  ammoniva  i  pacifisti  :  «  Parlate* 
di  pace  voi,  quando  sul  tappeto  sono  tali  j 
questioni  che  solo  dalla  guerra  possono* 
essere  risolute?  Non  la  volete  decisiva,:! 
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cioè  terribile?  E  bene,  dovete  contentarvi 
di  questa  pace  armata,  lunga,  scarna,  in- 
gloriosa,  piena  d’  insidie,  di  provocazioni 
%  e  di  simulazioni,  più  dannosa  d’una  guer- 
...  -  ra  che  abbia  la  durata  della  peloponnesia¬ 
ca,  o  delle  puniche,  o  delle  religiose  dopo 
la  riforma.  La  guerra  siede  crucciosa  sul 
A  Reno,  sul  Quarnaro,  sui  Balcani;  e  se  non 
%  dalle  nazioni  essa  è  voluta  dalle  razze, 
«pgiacché  lo  slavo  allunga  il  piede,  e  il  teu- 
tone  oppone  il  pangermanismo,  costrin- 
|p>  gendo  da  una  parte  l’Austria  ad  inorien- 
!?  tarsi,  dall’altra  i  latini  a  confederarsi. 
La  carta  d’ Europa  si  trasforma;  non  può 
itimanere  com’è-;  dove  si  tagliano,  dove 
fcsi  perforano,  dove  si  spiahano  i  vecchi 
confini,  le  nazioni  cercano  nuovi  sbocchi, 
.9p|:  mondo  nuovo  apre  la  concorrenza  al 
JMlyècchio;  e  credete  che  questa  mole  im- 
wKÌ  tnensa  di  cose  passi  lenta  come  un  idolo 
■^orientale,  accompagnata  da  un  canto  in 
'Wfc  cento  lingue  alla  pace  ?  ». 

V  Il  punto  ove  il  Viterbo  riesce  poco  o 
nulla  persuasivo  è  là  dove  difende  l’Estre- 
.|fe  ma  Sinistra,  cioè  Imbriani,  Bovio,  Caval- 
dalla  contradizione  di  essere  irreden- 
j^fftista  c  di  respingere  le  spese  militari. 
Mfcrispi  disse  egregiamente,  nel  discorso 
S<di  Firenze  del  ,i8go,  che  irredentismo  e 
jwKgritimilitansmo  si  elidono.  E  ben  com- 
pl&ientò  Fon.  Federzoni  che  l’Estrema  vo- 
Bpiva  l’Italia  provocatrice  e  inerme.  Non 
Mpjiova  opporre  che,  in  regime  di  Triplice 
jH|Àlleanza,  le  armi  erano  dirette  contro  la 
^^Bjfrancia;  tanto  più  quando  si  è  dimostrato 
MvChe  Imbriani,  .Bovio  e  Cavallotti  erano 
U|fra neofiti  nei  limiti  della  loro  italianità  e 
ffiisi  è  riferita  la  frase  tonante  del  Bovio 
jB||dopo  il  fatto  di  Tunisi;  «  Al  confine  non 
^Bjii  sono  partiti;  vi  sono  italiani  ».  Le  ar- 
W  ;mi  sarebbero  state  contro  i  nemici  d’Ita- 
||:  lia  :  la  Francia  nel  1881  e  nel  1889;  l’Au- 
■Mlfetria  nel  1915  o  prima.  Ma  le  armi  ci  vo- 
Mrlevano  sempre,  per  rintuzzare  gli  attac- 
«Schi:  come  per  sottrarci  alle  tutele.  Non 
fflgfaver  compreso  ciò  è  una  colpa  che  la  de- 
.Mpmocrazia  italiana  partecipa  con  le  altre 
|^K|democrazie  dell’  Intesa. 


nel  timore  del  peggio,  abbandonarono  la 
città;  e  combatte  quanti  preferirono  affi¬ 
darsi  alle  illusioni  ed  alle  speranze  nel 
soccorso  altrui  anziché  nella  propria  vi¬ 
rile  decisione  di  sacrificio.  Belfiore  atte¬ 
sta  che  Tazzoli  diceva  cose  e  non  parole. 
*** 

P.  L.  Rambaldi  ha  commemorato  un 
altro,  e  più  glorioso,  fatto  di  quello  stesso 
anno  1848  cosi  fulgido  di  gloria  e  di 
iattura  italiana;  la  sortita  di  Mestre  del 
27  ottobre,  felice  giornata  in  citi  i  volon¬ 
tari  italiani  batterono  gli  austriaci  «  su¬ 
periori  di  numero  (come  è  nell’encomio 
di  Guglielmo  Pepe),  ben  fortificati,  osti¬ 
natissimi  a  difendersi,  preparati  fin  dalla 
notte  a  riceverli,  e  che  servivansi  delle 
abitazioni  come  seconda  linea  di  difesa  ». 

Il  Rambaldi  nel  suo  discorso  tenuto  al 
teatro  Toniolo  di  Mestre  il  2 7  ottobre  1916, 
in  occasione  di  una  solenne  cerimonia 
nella  quale  si  consegnarono  alcune  meda¬ 
glie  al  valore,  ricollega  fatti  antichi  e  re¬ 
centi  a  dimostrare  la  unità  fondamentale 
del  .nostro  Risorgimento  e  la  tradizione 
del  valore  italiano  soprattutto  quando  il 
nemico  sia  l’Austria;  descrive,  con  stile 
che  si  mantiene  sempre  teso  sotto  la 
pressione  patriottica,  la  fazione  memoran¬ 
da  e,  per  maggior  precisione  e  curiosità 
stòrica,  si  è  valso,  nonché  di  studi  a  stam¬ 
pa,  dei  documenti  Manin  presso  il  Museo 
Civico  di  Venezia.  È  commemorazione  de¬ 
gna,  contesta  di  fatti  o  ricordi  mal  noti  e 
di  rilievi  sagaci,  diretta,  come  ogni  pa¬ 
rola  che  venga  dal  cuore,  a  rinsaldare  la 
nostra  resistenza  bellica  e  morale  con 
1’  esempio  di  gesta  stupende  e  la  condan¬ 
na  di  mancanze  risultate  fatali.  Il  discor-, 
so  si  ispira  ad  una  sentenza  di  Niccolò 
Tommaseo  :  «  Se  sia  per  la  patria  e  per 
la  giustizia,  e  senz’odio  nel  cuore,  il  com¬ 
battere  è  sacro  ».  Forse  è  questa  la  for¬ 
mula  che  coglie,  secondo  la  più  intima 
verità,  lo  spirito  e  gli  scopi  della  nostra 
guerra. 

G.  R. 

MARGINALIA 


|.  La  guerra  antiaùstriaca  ha  dato  nuovo 
K, 'impulso  o,  per  lo  meno,  più  sentita  e 
jMKpòmmossa  attualità  agli  studi  sul  nostro 
Risorgimento  nel  quale  l’Austria  ha  la- 
j^B|sGÌato  tanta  orma  della  sua  stupida  fero- 
Sp-cia.  Alessandro  Luzio,  il  più  dotto  e  il 
:®S(  più  penetrante  tra  gli  studiosi  della  ma- 
■iteria,  che  deve  specialmente  a  lui  la  sua 
jKppopolarltà  all’  infuori  degli  specialisti,  co- 
HLme  aveva  illustrato  nei  Profili  biografici 
!■:«  bozzetti  storici,  l’ambiente  di  Mantova 
■!'-«  di  illusioni  e  di  ingenuità  »  tra  le  grin- 
B'rfie  del  generale  sarmata  Gorzkowski  e  del 

SS^Vpoliziotto  italiano  Martello,  cosi  ora  rin- 
"biova  e  illustra  il  ricordo  di  Mantova  nel 
'Quarantotto  dando  alla  luce  una  memoria, 
«La  lungo  inedita,  di  don  Enrico  Tazzoli, 
Hpsugli  avvenimenti  mantovani  del  '48  (E- 
BSstratto  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  nuova 
»  serie,  voi.  XXXII). 

H'  Sono  frammenti,  senza  firma,  ma  sicu- 
^■làmente  dovuti  al  Tazzoli  per  indizi  ester- 
•wjp.tii  ed  interni  che  non  han  fatto  esitare 
S.tm  attimo  il  Luzio  sulla  loro  paternità. 
^«Destinati  all’Archivio  Triennale  non  po- 
^RlÈprono  vedervi  la  luce,  perchè  l’Archivio 
j^R&veva  forma  di  diario  ed  essi  invece  for- 
Btnano  narrazione  compatta  incapace  di 
Bgdivisioni  e  spezzettature.  Ma  lo  scopo 
®  dell’eroico  prete  ed  ostinato  italiano,  di 
*| ■chiarire  anche  una  volta  il  dispotismo 
BEaustriaco  e  accendere  contro  di  esso  l’a- 
^Buimo  dei  connazionali  è  pur  sempre  rag- 
^Rgiunto,  perché  in  settant’anni  l’Austria 
^Rsicè  conservata  nella  stessa  direzione  e 
.pK-ha  tenuto  fede  agli  stessi  principi.  Il 
HjfTazzoli  narra  con  uno  stile  conciso  e  ru- 
l^feesto,  dove  il  latinismo  pedantesco  nem- 
^B|neno  si  avverte  nella  concitazione  dell’in- 
Bpieme,  quel  che  accadde  in  Mantova  nel 

Ìl*)|::tempo  che  Milano  con  la  titanica  scrollata 
\  delle  cinque  giornate  si  liberava  dagli  o- 
S  diosi  padroni,  spargendo  in  tutto  il  Lom- 
I.  b'ardo-Veneto  le  scintille  liberatrici;  e 
B  se  apporta,  per  la  barbarie  del  nemico, 

(documenti  di  orrore,  non  manca  di  porre 
fin  luce  tutte  le  deficienze  di  mente  e 
d’animo  delle  popolazioni  soggette,  ari- 
■gj  che  degli  stessi  rivoluzionari,  onde  la  gra- 
«H  ma  fine  dell’  impresa. 
iMflr  'Tutto  è  forte  in  queste  pagine,  tutto  è 
fBgfeamano  :  il  racconto  c  la  riflessione  politi- 
Ss-ca,  l’  invettiva  dell'odio  e  la  esaltazione 
».  dei  prodi.  Vi  hanno  giudizi  sull’Austria 
•  Biche  sembrano  rivolti  agli  italiani  di  ieri 
Bpjjropensi  ad  un  accordo  con  l’alleata  ne- 
®ì'  mica  ’  mediante  compensi  ottenuti  sotto 
l’  impero  della  necessità.  Nel  1848  l’Au- 
jBf  stria  détte  un  piccolo  saggio  di  sé  nel 
M&ffeondur  trattative;  ai  rivoltosi  di  Mantova, 
*v‘nel  mpmento  che  gli  austriaci  stavano 
JBppàr  essere  sopraffatti,  fu  dal  colonnello 
®|:  conte  Pergen  assicurato  che,  riuscendo 
li  la  rivoluzione  di  Milano  e  di  Venezia,  i 
'■^mantovani  si  sarebbero  trovati  padroni 
f||' della  città  senza  spargimento  di  sangue; 
firma,  ottenuto  il  differimento  della  lotta, 
A  la  sera  stessa  truppe  provenienti  da  Mo- 
®  dena  permettevano  agli  austriaci  di  te- 
S  nere  altro  linguaggio.  Il  Tazzoli  rampo- 
■  gna  la  debolezza  dei  rivoltosi  che  si  era- 
li  no  affidati  a  menzognere  promesse;  «A 
tal  discorso  i  creduli  plaudirono,  non  fa- 
||Ì;.cendo  ragione  della  poca  arra  di  stabilità 
;  llphe  hanno  gli  acquisti  non  pagati  col  sa- 
crifìzio  e  meno  ancora  facendo  ragione 
#  che. la  fede  austriaca  è  tale  da  disgradare 
là  punica  ».  Non  risparmia  i  nobili  che, 


*  Lectura  Dantis.  -  Nella  sala  di  Luca  Gior¬ 
dano  in  Palazzo  Riccardi  abbiamo  avuto  ■  con 
due  letture  straordinarie  la  chiusura  del  ciclo  di 
conferenze  dii! qùesVanno.  -  II'  giorno  15'  marzo, 
il  prof.  Vincenzo  Ussari  della  Università  di  Pa¬ 
lermo  ha.  parlato  di  Dante  e  Lucano.,  Dopo  avere 
accennato  alle  ragioni  che  resero  Lucano  accetto  , 
al  medioevo  in  generale  quali  il  suo  amore  per  il 
maraviglioso  scientifico  e  . pei-  la  magia,  l’ammi- 
ràzioné  per  le  gesta  di  Cesare,  il  valore  allego¬ 
rico,  che  Ottone  di  Frisinga,  lo  Stòrico  del  Bar- 
barossa,  esplicitamente,  riconosce  nellà  Farsa- 
glia,  il  latinista  romano  è  risalito  a  un  più  pro¬ 
fondo  motivo  per-  cui  l’arte  'del'  cordovese,  •  coSf 
diversa  dalla  sua,  piacque  a  Dante.  Una  analo- 
già  di  situazioni  spirituali  si  delineò  in  effètto 
fra  i  due  che  doveva  avvicinare  ih  .gènio  iro:  ' 
del  poeta  fiorentino  al .  tumultuoso .  ingegno  di 
Lucano.  Questi,  cresciuto  in  mezzo  al  fasto  d" 

•  una  casa%  patrizia,  beniamino  <Ii  Néróne,  si'  .sa- 
rebbe  -disonorato  nella  eternità  '  delia.  ■  stòrìà  fcòn: 
la  sua.  cortigianeria;  vèrso;  Posceno-  tiranno,  se 
;  .questi  non  gli  si  fosse  per  gelosia,  voltato  con¬ 
tro.  L’oltraggio,  inferto  al  suo  .  orgoglio  fece 
sentire  al  cordovese  l’oitraggio  che  ’  il  principe 
omicidiario  e  istrione  inferiva  alla  dignità  uma- 
na.  Qualcosa  di  simile  avvenne,  in  Dante  che, 

;  toccato ,  dal  ferro  rovente:  delle  .-lotte  politiche,  si 
mutò  dal. .mistico  sognatore,!  dèlia;  Vita  Nuova 
nel- giustiziere  .fierissimo  di  principi  e  papi  che 
ci  sta  dinanzi  nella  Commedia.  E  ambedue  i 
poeti  -  ravvisarono  la  cagione  prima  del  disagio 
politico  C, è,  .sociale  dell’età -propria  in  una  .  deca¬ 
denza  morale,  e  a  questo  male  ambedue  cerca¬ 
rono  oppórre  un  rimedio:  medesimo,  la  libertà, 
di  cui  Dante  derivò  da  Lucano  nel  suo  poema 
il  rappresèhtante  massimo,  Catone  Uticense.  E 
alla  restaurazione  della.,  libertà,  variamente  in¬ 
tesa  -dai  due  e ,  identificata  da  Lucano  con  la 
repubblica,  da  Dante  con  l’autorità  imperiale  ri¬ 
spettosa  delle  autonomie  locali,  ambedue  consa¬ 
crarono.  :  la.  vita.  Non  invano,  ché  trerit’anni 
dopò  la  morte  di  Lugano  saliva  al  trono  di 
Roma  una  serie  di  Onesti  imperatori,  e,  se  Dante 
non  riuscì  nel  suo  sogno  cosmopolita;'  fu  però 
artefice  efficacissimo  di  quella  Italia  frazionale 
che  raggiunge  oggi  la  sua  integrazione  politica. 
Il  Prof.  Ussani,  dal  quale  non  si  poteva  non  at¬ 
tendere  una  lettura  cosi  originale  e  sintetica¬ 
mente  efficace  ha  ottenuto  uno  schietto  e  fervido 
successo..  E  molto  successo;  ha  anche  ottenuto 
Giuseppe  Meoni  invitato  à  parlare.su  tutt 'altro 
tema  :  Dante  nella  mente  di  Giuseppe  Mazzini. 
Il  Meoni,  con  quell’eloquenza  fervida  é;  conci¬ 
tata  che  gli  ha  procurato  ormai  tanti  ammiratori, 
ha  specialmente  posto  in  luce  il  carattere  di  «pa¬ 
dre  della  nazione  »  'che  l’agitatore  genovése  ri¬ 
conosceva  nel  poeta  ed  ha  con  molta  penetra¬ 
zione  seguite  e  riassunte  le  varie  fasi  della  predi¬ 
cazione  e  della  difesa  di  Dante  compiute  dal 
Mazzini  in  patria  e  nell’esilio.  Egli  ha  esaltato 
il  Mazzini  per  aver  veduto  quale  fosse  la  vera 
grandezza  del  poeta  :  quella  d’aver  posto  una 
finalità  alla  vita  e  d’àver  suscitato  in  unità  la 
gente  italiana,  e  ha  mostrato  che  tutta  l’opera 
e  il  pensiero  dell’agitatore  fu  informata  ad  un 
verso  dantesco  :  «  Ogni  viltà  convien  che  qui  sia 
morta».  La  comparazione  di  Mazzini  e  di  Dante 
tentata  dal  Menni  ed  il  suo  lumeggiamento  dei 
due  grandi  spiriti  nel  quadro  della  guerra  ita¬ 
liana  d’oggi  son  parsi  al  pubblico  della  sala' di 
Dapte  squarci  di  eloquenza  degni  di  grandi  ap¬ 
plausi  ed  il  Meoni  è  stato  festeggiatissimo.  La 
Lectura  Dantis  quest’anno  non  poteva  chiudersi 
con  una  migliore  parola  e  prova  d’ italianità. 

La  Dalmazia.  -  Giovedì  scarso,  nelle  "sale 
della  Leonardo  da  Vinci,  Tomaso  Sillani,  se¬ 
gretario  generale  del  Comitato  prò  Dalmazia, 
tenne  sulla  Dalmazia  un  conferenza,  illustrata 
da  splendide  proiezioni,  che  per  l’efficacia  degli 
argomenti  è  per  la  nobiltà  e  il  calore  dell’espo¬ 
sizione,  suscitò  un  vivo  fervore  di  commosso 
consenso  nell’elettissimo  e  affollatissimo  pub¬ 
blico.  Il  Sillani  affermò  che  gl’italiani  non  so¬ 
no  imperialisti,  i  quali  vogliano  impadronirsi 
di  terre  altrùi,  ma  esiliati  che  anelano  a  far 
ritorno  ai  luoghi  cari,  ma  spogliati,  a  cui  fu 


tolto  un  giorno  ogni  bene  e  oggi  domandano  di 
rientrare  nel  loro  legittimo  usurpato  possesso. 
La  Dalmazia  fu  e  deveob-ltornare  provincia  ita¬ 
liana,  e  questa  sua  bella  sorte  ndn  vieterà  ad 
altri  di  respirare  sul  maffl|jppstro  quanto  richieda 
la  necessità  della  sua  vita  e  de’ suoi  traffici; 
ma  il  sangue  dei  nostri  eroici  soldati  non  deve 
esser  sparso  per  tinger  dt  porpora  il  manto. Me¬ 
gli  imperialismi  dell’altra  sponda. 

Il  Sillani,  dopo  aver  detto  che,  se  si  dovesse 
innalzare  un  simulacro;  alla  Dalmazia  che  aspet¬ 
ta,  nel  suo  volto  dovrebbero  comporsi  insieme 
i  lineamenti  romani  e  i -veneti,  accennò  ai  ca¬ 
ratteri  delle  città  dalmatiche,  che  tutte  hanno 
un’impronta  di  originalità  propria  ;  parlò  di  Se- 
benico,  bella  per  l’ope^Hpoderosa  di  Giorgio 
Orsini,  architetto -è  scultore,  geniale  precursore 
del  Rinascimento;  di  Traù, freon  l’impronta  che 
riceve;,  dall’arte ,  romanica  ;  di  Spalato,  in  cui 
s’accentrano  i  maggiori  resti  della  gloriosa  ro¬ 
manità,  di  Lesina,  Curzola,  Ragusa,  Cattaro, 
Perasto,  doye,  dopo  il  uSitato  di  Campoformio, 
il  popolo  seppellì  con  lagrime  di  dolore  e  con 
un  oscuro  sentimento  di  speranza  nell’avvenire  la 
bandiera  di  San  Marcò/fiEspose  poi  le  ragioni 
storiche  che  sanzionano  .il  nostro  diritto.  Dopo 
aver  rammentato  gli  ammonimenti  del  Lalle- 
ment,  console  francese  :  a  Venezia,  che  alla  re¬ 
pubblica  veneta  dimostrala  la  necessità  di  esr 
sere  padrona  della  Dalmazia,  perché  la  Casa 
d’Absburgo  non  usurpassi  per  sé  il  dominio  del 
Levante,  rivolse  la  sua  rificace  è  viva  parola 
contro  gli  assertori  di  unirete  sa  Jugoslavia,  a 
cui  si  apparterrebbe  là  nòjstra  sponda  orientale. 
Essi  sono  falliti  in  ogni  fioro,  tentativo  di  tro¬ 
vare  argomenti  storici,  in  Appoggio  della  loro 
italofoba  tesi:  perfino  gli àscavi,  fatti  con  l’an¬ 
siosa  speranza  di  trovar  vestigio  di  un’arte  jugo¬ 
slava,  hanno,:  loro  risposto  |con  .  nuove,  „  vestigia - 
d’arte*  veneziana,!  Come  S»  vera  anima  della 
Dalmazia  risponde  lord  da.Spalato  con  l’eroico 
sacrificio  di  Francesco;  iRismondo  !  Ma  esaLson 
*  quelli  che  a  Fiume  orgafijjizarono  la  caccia  agli  - 
italiani,  e  furono  é  sono  i -piu  fedéli  servitori  di 
casa  d’Austria;  sono  quelli  che,  non  meno  dèlie 
gazzette,  austriache,  dai . Gqfpódi  rifugi  d’ InghiI- 
terra,  di  Francia  e  di  Svizzera  diffamano  il  no¬ 
stro  esercito:  e  deridonó',l^lp.ostra  politica;  sono  . 
ancora,  gli  stessi  vecchi:: crètti  che  noi  conoscem¬ 
mo,  bastonatoci  é  sciabolàtori  implacabili,  ne¬ 
gli  anni  del  Risorgimento,- Né  hanno  essi  nulla 
che  fare  .coi  veri  serbIJche  Odiano,  per  la  diver¬ 
sità  di  religione,  e  che  a  Ràgusa  si  unirono  per¬ 
fino  con  gli  italiani,  per  contendere  il  dominio 
del  Comune  ai  croati./-  m 

Le  congratulazioni  furono  calorosissime  come 
gli  applausi.  E  in  special  smodo  le  magnifiche  • 
proiezioni  produs§erai:j§|i  .senso,  quasi  di  stupore 
■  -è-  dì-  gioia,  e  di  nuoifà  cafivinzione  patriottica, 
presentando  con  straordinaria  efficacia -agli  spet¬ 
tatori  i  documenti  indubitabili  della  profonda  ita¬ 
lianità  di  quella  terra,  dovè  l’aspèjdjo  dei  luoghi 
e  l’arte  gareggiano  ’  net  suscitare  il  ricordo  della 
patria,  nel  richiamarsi  ad*  fessa,  nell’ invocarla. 

*  Professori  tedeschi  in  Inghilterra.  -  Al- 
l’.Università  di  Birmingham!  c’è.  una'  cattedra  di  ù 
lingua  e  letteratura  tedésca  occupata  da  un 
.professore  Wichihann,  il  quale,  come  molti  altri 
suoi  colleghi  sparsi  in  altre.  Università  di  paesi 
nemici,  non  ha  sentito  il.bisogno  né  di  lasciare 
il  paese  che  ancora  l’ospita,  né  1’ufficio  da  cui 
trae  una,  larga  remunerazione., L’Education  Com- 
mittee./per;  quel-  senso  di.  scrupolosa  equanimità 
che  anima  certe-- ambienti  ufficiali,  ha  creduto 
di  dover  rispettare,  anche  con  un  tedesco,  gli 
impegni  presi,  è’d  ha  mantenuto  a  quèll 'illustre 
Cameade  e  il  posso  éifflq  •  stipèndio.  Ma  non 
ha  approvato  quest’atteggiaménto,  il  ,  Consiglio 
Comunale^  della  città  che  partecipa ’jcóff  un  non 
indifferente,  contributo  al  mantenimento  del  suo  . 
'pili  alto  istitùtò  di  'coltura.  Se'.l’Università  con-, 
tinuorà  a  iscriyere  nel  .SUO  bilancio!  gli  stipendi 
dei  :  prof  essori  tedeschi  che  non-  ,  si  èrano  prima 
della  guerra  naturalizzati  inglesi  ::la,  città  sospen- 
derà  il  sussidio.  Questa  la  proposta  di  un  Con-'  ; 
.  sigìjéfé  comunale,  che,  pare, .  ife.  hfi  abbastanza 
dell’ ingenuità  inglese  di  frqnS  ai  :;  nemici.  In¬ 
vano  il  Lord  Mayor'  ha  cercatpf.idl  conciliar  le 
/  cose,  proponendo  che  il  Consiglio  diminuisca  il 
suo  sussidio,  -  di' .tanfo  quanto-;  fi,  lo  - stipendio  del 

nuto  duro,  ed  ha;  come  si  dice  comunemente,  ta¬ 
gliato' 1  viveri  aJi’Uhi versiti.  Là  posizione  creata 
-da  questa  dèlibér'azione  ,è  stata;  ponderatamente 
esaminata  dal  Committee,  ma  non  è  stata  presa 
nessuna,  deliberazione  :  !si  è  constatata  soltanto 
là  difficile  posizióne  in  cui  essd.f.yléne  a  trovarsi 
'  poiché  l’assunzion.e  di  un  professore  è  regolata 
da  speciali  impegni,  nettamenféi  stabiliti  dal  re- 
t,  1  mi  1  ir  universitario.  <>  3Eil  '.ipenziamento 
del  .  pfòfeslbr  jWichmann  pottefb|è  dar  luogo  a 
questioni  legali  il  cui' esito,  data  la-  natura  della 
giustizia  inglese;  si!  argomenta  f  sfàvorevole  agli 
interessi-  dell’  Università  ;  e  d’altra  parte  conti¬ 
nuare  a  mantenere  1’impegnpilàssunto  mette  in-, 

'  .pericolo  l’esistenza  stessa-  dell 'Istituto...  .Che  fare  ? 

—  si  domanda  up  giornale  autorevole,  il  Times. 

—  L’unica  soluzione  (esso  aggiunge)  che. scioglie¬ 
rebbe  tutte  le  difficoltà  sarebbe  quella,  che  il  pro¬ 
fessor  VViehmann  "dpsse  volon^Eamente  le  sue  di¬ 
missioni.  E  la  soluzione,  senza  dubbio,  più  lonta¬ 
na  dalia  realtà,.  L’eaperienzàfritaliana  insegna 
.qualche  cosa  a'  quésto  propòsitò. 

Se  si  trattasse  di  un  'proféS!s,óre  inglese,  o  ita¬ 
liano  o  francese,  che  si  fosse  -trovato  in  Germa¬ 
nia  in -questa  condizione;  di  .un  uomo,  cioè,  che 
sente  in  modo  differente  dai 'tedeschi  e  la  pro¬ 
pria  delicatezza  e  la  propria  dignità,  egli  si  sa¬ 
rebbe  affrettato  .a  lasciare  il  suo  posto,'  se  non 
glielo  avessero  fatto  lasciare  !tó7autorità  costitui¬ 
te,  che  si  infischiano  discretamente  dei  contratti 

—  valga  l’esempio  degli  opétài  italiani  in  Ger- 
mànià  privati  delle  loro  pensioni  a  cui  avevano 
diritto  in  grazia  appunto  di  impegni  legali  as¬ 
sunti.  —  Ma  si  tratta  di  tedeschi,  di  .quella  gente 
che  abbiamo  imparato  a  conoscere  come  dotata 
delia  più  grande  faccia  tosta  del  mondo  e  della 
più  cinica  e  rivoltante  coscienza  sulla  quale  il 
senso  della  delicatezza  non  ha  alcuna  presa;  e 
il  caso  non  va  giudicato  alla  stregua  della  mo¬ 
rale  comune.  £  facile  immaginarsi,  come  il  pro¬ 
fessor  ’Wichmann  si  compiacerà  in  cuor  suo,  ri¬ 
manendo  attaccato  alla  sua  cattedra,  dell’im¬ 
barazzo  che  crea  all.’.Università  di  Birmingham. 
Egli  s’ immagina  insomma,  e’  non  a  torto,  di 
essere  un  buon  soldato  che. fa  la  sua  guerra,  ob¬ 
bedendo  alle  massime  del  Kriegsbrauch  :  distur¬ 
ba  gli  interessi  civili  del  paese  col  quale  il  suo 
è  in  guerra.  E  si  gode  perciò  il  suo  stipendio 
inglese,  come  s’aspetta,  per  ia  sua  solida  resi¬ 
stenza  alla  volontà  inglese  di  mandarlo  al  dia¬ 
volo,  la  ricompensa  della  patria  «  Croce  di  ferro  ». 


*  Per  una  cultura  marinara.  -  Nella  Lega 
Navale  Jack  La  Bolina  traccia  un  programma 
di  nuòva  cultura  marinara.  «  In  primo  luogo 
—  egli  scrive  —  va  edificata  la  nuova  lingua 
marinaresca.  Il  vocabolario  del  Guglielmotti  deve 
essere  corredato  di  tutti  i  vocaboli  —  dando  loro 
veste  nazionale  —  significanti  oggetti,  attrezzi, 
congegni,  che  al  tempo  del  grande  Padre  Al- 

•  berta  non  avevano  ancora  avuto  diritto  di  citta¬ 
dinanza  a  bordo.  Questa  è  opera  che  un  uomo 
solo  non  può  fare  :  occórre  qui  una  Giunta 
composta  di. specialisti  marittimi  e  navali  i  quali, 
propóngano  ii  vocabolo  e  la  sua  rispettiva  de¬ 
finizione.  La  Crusca  raccolga  l’opera  loro,  la 
discuta  particolarmente,  vocàbolo  per  vocabolo  e 
;  decida  .in  ultima  istanza.  Manifestai  questo  gen* 
'.siero'  parlando  in  pubblico  davanti  al  busto  del 
mio  Maestro  in  ;  Civitavecchia  tre  anni  or  sono. 
Le  mie  parole  furono  accolte  con  visibile,  bene¬ 
volenza.  L’onorevole  Calisse  ribadì  il  chiodo  tra 
il  plauso  generale  di  tutti  i  convenuti:  ma  .non 
se  ne  fece  nulla,  more  latino  di  decadenza.  E  a 
bordo  si  paria  ancora  barbaro  ».  In  secondo  luo¬ 
go  le  scienze  e  le  arti .  del  mare  hanno  diritto 
di  entrare  nell’Università  e  nei  R.  Istituti  che 
sono  loro  '  pareggiati.  «  Tranne  il  prof.  Camillo 
Supino  io  ignoro  —  soggiunge  lo  scrittore  - —  di 
altri  universitari  che  si,  occupino  ex  professo  di 
faccende  del  mare.  li  suo  libro  «  La  navigazione 
dal  punto  di  vistà  economico»  edito  da  Hoepli 
e  la  cui  ultima  edizione  porta  la  data  del  19x3  è 
un,  vero  Coèso  di  ima  materia  che  ai  nostri  gio¬ 
vani  dovrebbe  essere  spezzata  in  lezioni  in  cia¬ 
scuna  delle,  grandi  Università  del'  nostro 'paese  : 
e  agg  lungo,  più  nell’entròtèrra,  che  lungo  il  ma¬ 
re.  Per  somma  ironia  delle  cose,  all’  «  Istituto  di 
Scienze  Sociali»,  semenzaio  di  futuri,  consoli  è 
di  futuri  ambasciatori  oltre  monte  ed  oltre  mare, 
non  vi- è  cattedra.. di.  Storia  Navale,  né  di  altra 
-  disciplina  che  abbia  a  che  fare  cogl’interessi  sul 
mare.  La  Cattedra  di  Storia  Navale  ora,  non 
.figura  più^  nemmeno  alla  Scuola  Superiore  Na¬ 
vale  di  Genova,  ove  la  copri  un  ,  tempo  Anton 
■  Giulio  Barrili.  Il  Barrili  iriori  e  non  venne  so¬ 
stituito  da.  altri  -e  il.  direttore  spiegò  l’aboli¬ 
zione  della  cattedra  dicendo  che  essa  era  rite¬ 
nuta  non  necessaria  alla  coltura  .  esclusivamente 
professionale  di  giovani  ingegneri  navali  e  di  ca¬ 
pitani  marittimi.  La  motivazione: .  sarebbe  stata 
legittima  se  non  fosse  faccènda  ormai  accettata 
che  il  primato  politico  navale  ed  il  primato 
commerciale  collimano  sempre  nella  Storia  del 
mondo.  Basta  che  il  primo  decada  per  far  preci¬ 
pitare  il  secondo.  Insomma  non  si  riesce  ancora 
a*  !  concepire  che  la  -  Storia  Navale  sia  esclusa 
dalla  categoria  delle  scienze  morali  e  politiche  che 
$1  insegnano  nelle.  Università.  In  un  paese  nel 
-quale;  anche  per  ottenere  un  piccolo  impieguccio, 
fa  d’uopo  sostenere  un  esame  di  storiarsi  ponga 
almeno  la  battaglia  di  Lepanto  al  medesimo  li¬ 
vello  della  battaglia  di  Canne,,  e  si  consacri  al 
passaggio  dell’Esercito  dittatoriale  dalla  Sicilia 
in  Calabria,  che  è  addirittura  portentoso,  lo 
stesso  sviluppo  che  ha  la  giornata  dì,  S.  Martino. 

:  Se  la  .conoscenza  delle  faccèndé  marittime,  acqui¬ 
sita  dallo  studio  sui,  banchi  della  scuola  ed  in¬ 
tegrata  più  tardi  dalla  lettura,  e  più  dall’osser¬ 
vazione,  fqsse  tra  noi  esistita,  già  avremmo  una 
.cosciènza  marittima  come  azione,  mentre  non 
l’abbiamo  affatto  ».  Jack  La  Bolina  suggerisce  poi 
che  la  nostra  stampa  quotidiana  dovrebbe  sem¬ 
pre  averq  aperta  una  sua  rubrica  speciale  de¬ 
stinata  ad;  illustrare  ed  à  cómmèn  tare  tutti  gli 
aspetti  della  vita  marinara. 

4=  li  Trentino  nel  quarantotto  apprese- come 
un  auspicio  di  libertà  i  moti  di  Lombardia  e  rispose 
con -una:  insurrezione  improvvisa  ai  fatti  di  Parigi 
”  e  di  Vienna.  La  parte  che  ebbe  quella  nobilissi¬ 
ma  terra  italiana  nei  primi  fasti  della  guerra  li-, 
beratrice  è  oggi  rievocata  con  accese»  lirismo  da 
Nipolà  Pascazio  ne'  La  Vita  Italiana.  Dalla  fu¬ 
ria  del  pòpolo,  tutto  quello  che  dell’aquila  bici- 
,  pite  recava  l’ impronta,  venne ,  frantumato  e  in¬ 
cendiato;  in  Trento  Giovanni  Prati  leggeva  alla 
folla  delirante  l’Inno  Nazionale  deila  libertà  au¬ 
spicante  alla-,  separazione  dal  Titolo  tedesco.  Le 
:  città  insorte  si  scambiano  gli  aiuti  con  solidarietà 
fraterna,  è.  mentre  gli' Appelli  trentini  a  Brescia  e 
a  Milano  per  soccórsi'  di  uomini  e  di  armi  si  ri¬ 
petono  giornalmente,  Trento  partecipa  col  fiore 
dei  suoi  eroi  all’epopea  delle  cinque  giornate.  Lo 
squillo  deile  fanfare  italiane  alla  frontiera  ebbe 
un’eco  di  giubilo  nel  cuore  degli  irredenti  cui 
.  Giuseppe  Montanelli  .dirigeva  un •  proclama  con 
parole  che  hanno  anche  oggi  un  profondo  signi¬ 
ficato  di  attualità:  «l’Italia  non  potrebbe  godere 
tranquilla:  il  frutto  della  vittoria,  sé  non  sapesse 
questi  eterni  suoi  propugnacoli  custoditi  da  petti 
veramente  'ìtaliàni  ».  L’eqùipàggiamento  dei  vo¬ 
lontari  è  dei  più  curiosi'  e  spensierati,  perché 
.  quell’accozzaglia  di  popolo  che  accomuna  la  fede 
di  uno  Stesso  ideale  non  pensa  alla  poca  polvere 
e  alla  scarsità  delle  munizioni,-  nell’ impazienza 
di  trovarsi  faccia  a  faccia  col  nemico  ;  sicché 
questi  ha  facilmente  ragione  di  quei  metodi  im¬ 
provvisati  di  guerra,  che  somigliano  ad  un’av¬ 
ventura  studentesca,  e-mentre  le  campane  di  Malé 
e  di  Cles  già  suonano  a  stormo  per  l’ingresso 
'  delle  truppe  italiane,  spezza  l’ impeto  dei  volon¬ 
tari  che  con  l’idea  di  prendere  Trento  dal  nord 
hanno  resistito  con  accanimento  sotto  un  uragano 
di  fuoco.  Il  colonnello  Zobel,  comandante  la 
guarnigione,  sfoga  tutto  l’odio  della  repressione; 
questi  i  suoi  ordini  :  «  Chi  si  ferma  in  un  croc¬ 
chio  di  oltre  tre  persone  é  fucilato  ;  chi  raccò¬ 
glie  cataste  di  legna  o  sassi  sulle  terrazze,  è 
passato  a  fil  di  spada;  chi  accoglie  un  forestiero 
in  casa  senza  denunziarlo  è  condannato  a  morte; 
chi  suona  una  campana  per  qualsiasi  motivo, 
subisce  la  pena  capitale  ».  Nel  castello  del  Buon 
Consiglio  il  16  Aprile  furono  miseramente  sacri¬ 
ficati  diciassette"  volontari  bergamaschi,  cui  quat¬ 
tro  se  ne  aggipnsero,  sicché  dei  «  fortissimi  ven¬ 
tuno»  fu  consacrato  il  ricordo  nel  martirologio 
trentino.  Ma  l’anniversaria  commemorazione, 
tutti  i  16  di  Aprile,  fu  un  culto  clandestino  alia 
memoria  dei  valorosi,  e  l’epigrafe,  uguale  nel 
testo,  non  potè  essere  altrimenti  tracciata  che  a 
lapis  e  a  carbone  su  tutti  i  muri  e  su  tutte  le 
porte,  perché  l’ infausto  dominatore  contese  a 
quei  fortissimi  la  memoria;  e  quando  nel  1859 
le  ceneri  dei  ventuno,  racchiuse  in  un’urna  dalla 
famiglia  Larcher,  vennero  deposte  nella  tomba 
gentilizia,  l’imperiale  governo,  reputando  a  of¬ 
fesa  quell’atto,  condannò  i  Larcher  e  il  consiglie¬ 
re  comunale  a  cento  fiorini  di  multa  ciascuno. 

*  GII  affreschi  del  Capitolo  di  S.  M.  Novella 
detto  il  «Cappellone  degli  Spagnuoli  »  sono  og¬ 
getto  di  discussione  tra  critici  ed  eruditi  per  ia 
determinazione  dell’autore.  Una  leggenda  sorta 
nell’ambiente  artistico  fiorentino  e  accolta  dal 


Vasari  nelle  «Vite»  attribuiva  gli  affreschi  a 
Taddeo"  Gaddi;  e  prima  che  quest’affermazione 
errata  fosse  messa  ih  dubbio  dai  critici,  la  leg¬ 
genda  vasariana  fu  accettata  in  buona  fede  dai 
cronisti  fiorentini,  compreso  l’acuto  storiografo- 
di  S.  M.  Novella,  il  padre  Fineschi.  Alla  que¬ 
stione  ha  recentemente  proposta  una  nuova  so¬ 
luzione  il  P.  Innocenzo  Taurisano  —  secondo- 
quanto  riferisce  l’Arte  e  Storia ,  —  il  quale  «  con¬ 
vinto  che  la  risoluzione  del  difficile  problema,  cir¬ 
ca  l’attribuzione  di  quegli  affreschi,  fosse  dà 
ricercarsi  in  casa»  dopo  diligenti  ricerche  ha 
trovato  nel  codice  Liber  Novus  di  fr.  Zanobi  Gua¬ 
sconi,  mancante  dalla  libreria  del  convento  ai 
tempi  del  Fineschi,  un  documento  ché  indica 
chiaramente  il  nome  dell’ Artista  incaricato  di¬ 
eseguire  gli  affreschi.  L’allocazione  è  del  30  de- 
cembre  1363,  e  la  circostanza  che  fr.  Zatìobi  Gua¬ 
sconi  è  il  priore  medesimo  che! commise  all’artista 
gli'  affreschi  del  capitolo  avvalora  l’autorità  del 
documento.  Ma  se  questo  porta  molta  luce  sul¬ 
l’argomento,  si  potrebbe  osservare  che  la  cri¬ 
tica  non  potrà  considerare  per  risolta  la  questione 
se  non  quando  sia  raggiunta  l’altra  prova  deci¬ 
siva  dell 'effettuato  rimborso  delle  spese  e  dei 
pagamenti,  dei  quali  dovrebbe  essere .  rimasta 
tràccia  bèlle  scritture,  data  la  grandiosità  del 
lavoro.  Ciò  si  è  potuto  accertare  per  quanto  ri¬ 
guarda  gli  affréschi  eseguiti  dallo  stesso  autore 

—  che  è 'Andrea  di  Bonaiuto,  dipintore  —  neL 
càmpoganto  di-  Pisa.  Difatti  l’artista  del  docu¬ 
mento  del  cbnVento  è  quel  medesimo  Andrea,  che 
primamente  rivelato  agli  storici  dell’arte  dal  Bo- 
naini  —  ma  soltanto  come  un  Andrea  da  Firenze 

—  aveva  dipinto  nel  celebre,  càibposàntò  pisano 
le  storie  di  S.  Ranieri.  Dopo  che  gli  furono  com¬ 
messi  gli  affreschi  di  S.  Maria  Novella  crebbe 
l’artista  in  tanta  fama  che  nel  1366  figura  il  suo 
nome  tra  otto  pittori  richièsti  dall'opera  di  S. 
Maria  del  Fiore  a  dar  consiglio  sulla  costru¬ 
zione  e  a  presentare  Un  nuovo  disegno.  Questo, 
secondo  il  Taurisano,  dopo  l’approvazione  plebi¬ 
scitaria  del"  popolo ,  fiorentino  sarebbe  stato  ri¬ 
tratto  dal  pittore  nell’affresco  del  Capitolo,  dove 
è  raffigurata  la  chiesa'  militante.  L’autore  con¬ 
clude  l’esame  critico  degli  affreschi  con  un  cenno 
sulla  educazione  artistifca  di' Andrea  di  Bonaiuto 
che  si  distacca  dalla  tradizione  dei  francescani 
rimasti  fedeli  ai  giotteschi  e  che  molti  affreschi 
delle  loro  chiese  affidarono  al  Gadidi,  laddove  .  i 
domenicani,  con  un  più  largo  sènso  del  nuovo), 
si  servirono:,  quasi,  esclusivamente  .dell’Orcagna,. 
nella  cui  scuola  già  spirava  un  nuovo  alitò  dì 
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A  spiegare  con  nuove  indagini  e  con  novissimo  metodo 
critico  come  siasi  sviluppato  e  conformato  attraverso 
l'evoluzione  secolare  del  pensiero  e  del  lavoro  il  nostro 
carattere  nazionale  mira  questa  poderosa  opera  del  chiaro 
Prof.  Eosi.  Ad  essa  vorrà  ricorrere  ogni  Italiano  desi¬ 
deroso  di  conoscere  non  superficialmente  la  vera  ragion 
d’essere  della  sua  Patria. 

L’opera,  che  formerà  due  superbi  volumi 
in-4.0  stampati  su  carta  di  lusso  e  riccamente 
illustrati  con  stampe  rare  e  tavole  in  nero  ed 
a  colori,  si  pubblica  ora  a  fàscicoli  al  prezzo 
di  Una  lira  ciascuno  per  renderne  l’acquisto 
accessibile  a  tutti. 

Già  pubblicati  i  primi  17  fascicoli. 


*  un  incidente  diplomatico  dopo  la  oc¬ 
cupazione  dì  Roma  è  ricordato  da  Mario  degli 
Alberti  nella  Nuova  Antologia  perché  sebbene  in¬ 
significante  per  sé  stesso,  vale  a  dimostrare  come 
la  diplomazia  europea  si  fosse  acquietata  ài  fatto 
compiuto,  lungi  da  quell’ intervento  nel  quale  il 
Vaticano  aveva  fatto  assegnamento.  La  diploma¬ 
zia  non  lo  permetterà  era  la  frase  abituale  dei 
vecchi  prelati  romani,  ignari  dei  mutamenti  av¬ 
venuti  in  Europa,  e  persuasi  che  i  tempi  non 
fossero  cambiati  da  quando  una  questione  di 
precedenza  era  capace  di  scatenare  una  guerra. 
Come  osserva  il  marchese  Guiccioli,  il  biografo 
di  Quintino  Sèlla,  la  fede  nella  onnipotenza  della 
diplomazia  è  spesso  un  carattere  distinto  dei 
governi  vecchi  e  deboli.  L’incidente,,  riguarda  il 
principato  di  Monaco,  docile  strumento  della  ,  di¬ 
plomazia 


ridbttà  a  trastullarsi  in  n 


schine  quisquilie  per  creare  imbarazzi  al  nuovo 
governo.  Il  rappresentante  austriaco,  in  qualità 
di  decano  dèi  corpo  diplomatico  accreditato  presso 
la  Santa  Sede,  si  lagnava  col  ;  ministro  Visconti- 
Venosta  che  una  commissione  municipale  di 
Roma,  di  cui  faceva  parte  anche  un  ufficiale  del 
R.  Esercito,  avesse  visitato  l’appartamento  del- 
l’ incaricato  d’affari  del  principato  di  Monaco  per 
esaminare  se  tale  appartamento  potesse  servire  a 
collocarvi  il  comando  della  guardia  nazionale.  E 
questo  modo  di  procedere  della  commissione  mu¬ 
nicipale  aveva  fatto  nascere  dubbi  sulle  intenzioni 
—  nientemeno  !  —  del  governo  italiano  di  rispet¬ 
tare  e  far  rispettare  i  •diritti  e  le  immunità  dei 
diplomatici  accreditati  presso  la  S.  Sede.  Il  Vi- 
scori  ti-Venosta  ne  scrisse  al  generale  La  Mar¬ 
mora,  luogotenente  del  Re,  perché  riferisse  sulle 
circostanze  che  avevano  determinato  il  passo  del 
diplomatico  austriaco;  è  dalla  riposta  emerge 
tutta  la  ridicolezza  dell’  incidente.  •  Il  duca  Sforza 
Cesarmi  e  don  Ignazio  dei  principi  di  Piombino, 
membri  della  commissione  per  l’organizzazione 
della  Guardia  Nazionale,  sapendo  che  era  scaduto 
il  contratto  di  affitto  dell’appartamento  occupato 
dal  rappresentante  di  Monaco,  erano  andati  a  vi¬ 
sitarlo  essi  pure,  accompagnati  da  un  capitano 
che  li  seguiva  di  propria  iniziativa,  senza  nes¬ 
sun  incarico  uffici  a  le.  Ma  bastò  -he  i  visitatori 
si  facessero  annunziare  al  diplomatico,  e  che  que¬ 
sti,  aperta  la  porta  della  sala,  vedesse  in  anti¬ 
camera  il  capitano,  perché  cominciasse  a  prote¬ 
stare  e  a  lagnarsi  della  violazione  dei  suoi  di¬ 
ritti  e  immunità.  L’episodio,  non  registrato  dalle 
cronache  del  tempo,  meritava  di  essere  segnalato 
per  la  rarità  del  caso. 

*  Il  Reno  nella  storia,  come  limite  geografi¬ 
co  di  due  civiltà,  è  oggetto  di  una  dotta  opera 
dello  storico  Babelon,  di  cui  riferisce  C.  De  La 
Rancière  nella  Revue  hebdompdaire.  La  docu¬ 
mentazione  delle  due  diverse  civiltà  separate  dal 
fiume  è  assai  antica,  perché  quando  l’anno  58  av. 

C.  gli  ;elvezi,  che  al  seguito  di'  Orgetorige  aveva¬ 
no  tentato'-  di  stabilire,  su  tutta  là  Gallia.  il  loro 
dominio,  incontrarono  la 'spada  di  Cesare  che;  li 
fermò;  nei  campi.. abbandonati  si  ritrovarono  i 
quadri  del  censimento  della  popolazione  e  dei  sol¬ 
dati,  scritti  in  caratteri  greci, .Attravèrso  alle  al¬ 
tre  nazioni ,  celtiche,  i  boi  e  i  volsci,  scaglionati 
lungo  il  Danùbio  —  ne  testimonia  il  nome  di 
Boiodurum  che  ebbe  altra  volta  Innstadt  — 
giunsero  fino  agli  elvezi  e  alla  Gallia  le  influen¬ 
ze  .della  civiltà  ellenica,  Anche  l’arte  monetaria 
fd  conosciuta  da  quelle  popolazioni,  i  cui  pezzi 
d’órò  e  d’argento,  secondo  remitiéri te .  numismà¬ 
tico  già  portavano  impresso,  il -nome  dei  re.  Ma 
dall’altra  sponda  del  fiume,  su  cui  i  popoli  gàllici  ,- 
montavano  la  guardia, .  erravano  tribù  isolate :  dal 
mondo,  feroci  le  une  contro  le  altre,  per  cui  —  • 
son  parole  di  Cesare  - —  la  pili  grande  gloria  era 
circondarsi  di  una  regione  devastata  dalie  loro, 
armi  e  la  prova-  di  valore  pili  ambita  costringere 
i  ..vicini  ad  abbandonare ,  il  territorio  e  impedire 
che  ,- altri  vi  si  stabilissero  ;  dopo  di  loro.  Per 
sentire  tutto  il  contrasto  tra  l’idea  di  stato  nei 
galli  e  il  particolarismo  germanico  dell’altra  riva, 
basta  rileggere  nell’  Iiistoire  de  la  Gaule  di  Cam¬ 
minò  Juilian  il  racconto  della  assemblea  ^solenne  . 
in  cui  Vercingetorige,  fu  acclamato  duce  supremo 
da. quél,  pohcilium  totius  Galliae  che  per  mezzo  di 
deputati  rappresentava  tutte  le  tribù  galliche.,- 
1,’erdè  cadde  per  l’idea!  della  unità  nazionale; 
idea  fecondata  e’  ,  realizzata  da  Roma  che  ■  fuse  ' 

...  vinti  è  vincitori,  e  sull’altare  gigantesco,  consa¬ 
crato  ad  Augusto  .  nella  ’  novella  capitale  della 
Gallia,’  incise  il  nome  delle  città  che  sr  manten- 
.  mero  fedeli  all’ impero  senza  bjsogno  di  truppe  di 
occupazione  :  le  legioni  romane  montavano  la 
guardia  sul  Reno  insieme,  alla  cavalleria  indi¬ 
gena  dóve  per  lungo  tempo  i  comandi  si  fecero, 
ilell’antica  lingua  gallica.  Il  Reno  ,  divenne  il  cen¬ 
tro  d’Una,  zona  militare  disseminata  di  colonie 
romane:  Colonia  Agrippina  (Colonia),  Cbnfluen- 

I.’  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  siano 
accompagnate  dall’importo  relativo. 


Tutti  usano  la 


tes  (Coblenza),  Taberna  (Zabern).  Il  Desjardins, 
il  Fustel  de  Coulanges,  il  Juilian  hanno  già  di¬ 
mostrato  che  tutte  le  antiche  città  del  Reno  por¬ 
tano  nomi  gallici,  mentre  sulla  riva  opposta  del 
fiume,  in  Germania,  non  ci  fu  città  prima  di 
Carlomagno.  Ma  sotto  l’enorme  pressione  barba¬ 
rica  la  diga  cominciava  a  cedere,  e  ai  tempi  di 
Giuliano  l’apostata  erano  accolti  per  consoli¬ 
darla  franchi  salii  e  ripuari,  nemici  degli  ale- 
manni.  Francia  era  la  leggenda  di  certe  monete 
di  oro  di  costóro,  nelle  quali  la  nuova  nazione  era 
raffigurata  ih  sembianza  di  una  donna  dolorante, 
assisa  ai  piedi  di  un  trofeo  di  armi  barbariche.  Di 
qui  doveva  venire  il  nome  all’intero  paese  che 
nel  4S7,  tenendo  fronte  sulla  Marna,  infrangeva 
la  furia  barbarica  nei  piani  catalaunicì.  Crollava 
l’ impèro,  ma  la  nazione  novella,  di  civiltà  gallo¬ 
romana,  andava  a  rilevarne  le  legioni  sul  Reno 
con  Carlomagno,  con  Luigi  XV,  con  Napoleone. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Vecchi  cuori. 

Gommetto  up 'indiscrezione.  Ma  di  questi  tem¬ 
pi,  e  in  regime  di  censura,  quasi  a  compensarci 
del  veder  tanto  menomato  il  diritto  dei  singoli, 
che  una  volta  ne  usavano  e  ne  abusavano,  di  oc¬ 
cuparsi  delie  cose  della  collettività  e  di  discuter- 
le,  sembra  decresciuto  nella  collettività  il  diritto, 
qualche  volta  brutale,  di  sollevare  il  casto  vélo' 
di  silenzio  che  nasconde  i  piccoli  drammi,  i  sen¬ 
timenti,  gli  affetti,  la  vita  interiore  dei  singoli. 
E  se  l’indiscrezione  'può  esser  tentata  con  ri¬ 
spetto,  se  anzi  può  insegnarci  e  quasi  imporci  il 
rispettò,  ben  Venga  anch’e 
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•sero  le  classi  pili  f;, anziane,  di  spostamenti,  di 
«  trasferimenti  ai  distretti  di  origine  » ,  di  passag¬ 
gi  oltremare,  che  gran  discorsi  !  Vi  si  palesava 
qualche  cosa  di  infantile,  la  fiducia  pronta  e 
qualche  volta  ,iji|àgiònevole,  e  di  senile  insieme, 
il  fare  leggermente  :  ma  irreducibilmente  queri- 
monioso  ;  ma  anche  una  gran  serenità,  un  sincero 
desiderio  del  bene  dglla  patria,,  un  incontamina¬ 
to  sentimento  d’onore. 

Questi  sentiménti  si  riflettevano  con  immedia¬ 
tezza  nelle  «cartoline  in  franchigia»  che  i  sol¬ 
dati  scrivevano  :  ldr quali,  tutte  le  volte  che  si 
dava  un  dei  casi  che  ho  accennati,  si  ripetevano 
a  vicenda,  con  incredibile  uniformità,  e  non  ave¬ 
vano  di  personalèMuasi  più  altro  che  gli  ardi¬ 
menti  ortografici,  l'Ma  qualche  volta  la  nota  per¬ 
sonale  si  rivelava  (don  un’altezza,  una  purezza, 


1  di  "  sentimento  che  eommoveva. 


Del  r 


propri  amen¬ 
ato  dato  l’in- 
dei  «militari 
si  permise  di 


.  Un  Collega;  al  quale  era 
carico  di  «  censurare  ».  le  carlolim 
di  truppa  »,  della  sua  compagnia, 
far  degli  appunti  di  lettura,  di  tanto  in  tanto, 
con  l’intento,  dapprima,  di  custodirseli  tutti  per 
sé,  per  leggerli  talvolta,  e  nei  momenti  dii  scon¬ 
forto,  che  pur  talvolta  si  dànno,  rifarsi  migliore 
a)  puro  contatto  con  le  anime  semplici  de’ suoi 
soldati,  dai  quali  pensava  —  e  sarà  stata  un’ub¬ 
bia,  ma  gli  sarebbe,  parso  colpa  il  dubitarne  . 
di  poter  sempre  imparare  più  assai  di  quanto  non 
insegnasse  loro;  quapdò  anche  nelle  «istruzioni 
interne»  fosse  stato  mille  vòlte  più  felice  parla¬ 
tore  e  più  facondo.  Non  erano,  quéi 'soldati,  dei 
combattenti,  benché  si  trovassero  —  e  sì  .trova¬ 
no  ancora  —  in  «zona  di  operazioni  »;  e  nem¬ 
meno  erano  uomini  che  avessero  la  potò  onesta 
velleità  di  farsi  creder  tali  ;  e  nemmeno  di  quelli 
che  sanno  .scrivere  le  belle  frasi  cui  poi  la 
pubblicazione,'  ahimè  spesso  premeditata,  in  qual¬ 
che  giornale  toglierà  gran  parte  dèlia  loro  fre¬ 
schezza  è  quasi  del  loro  profumo.  Erano  -  e 
sono,  grazie  a  Dio,  sono  ancora  !  — ■  vecchi  ter¬ 
ritoriali  siciliani,  e  sardi  quasi  analfabeti,  e  al¬ 
cuni  analfabeti  del  tutto  :  con  capelli  grigi,  con 
molti  figliuoli  piccoli’jà  casa,  con  molti  crucci  nel 
cuore.  E  anche  con  molti  interessi  da  sistemare 
al  paese  :  parenti  da  mantenere,  campicela  cui 
mancavan  le  braccia  per  lavorarli,  affitti  pros¬ 
simi  a  scadere,  questioni,  traditi ,  insoluti,  e  de¬ 
biti  da  pagare  :  debiti'  specjalÒiente  !  E  tuttavia 
lavoravano  di  lena;  sottostavano  , alla  disciplina 
con  rispetto  intimamente  professato,  e  quasi  con 
devozione  consapevole  ;  ricevevano  le  rare  punizioni 
con  dignitosa  umiltà.  Aspettavano  il  loro  turno 
per  le  licenze,  lo  affrettavano  .  col  desiderio,  non 
■volevano  aver  sulla  '-coscienza  —  Dio  li  perdóni; 
ma  era  uno  Scrupolo  pieno  d’ihcònvenienti  !  — 
il  rimorso  di  nòti  aver  insistito  abbastanza  per 
affrettarlo',  presso  i  superiori  o  presso  chi  pa¬ 
reva  lori?  che  comunque  potesse.  E  spiavano  con 
attenzioni  indefèssa,  or  nei  giornali  che  qualche¬ 
duno  leggeva  per  conto  di  tutti,  talvolta  facen¬ 
dosi  centro  di  piccoli  crocchi,  or  nei  discórsi  di 
chi  aveva  l’aria  d 'esser  meglio  informato,  tutte 
le  notizie' e  i  pronastici  che  si  riferissero  alle 
licenze,  «  invernali  »  0  «  agricole  »  ,  ò  «  di  se¬ 
mina»,  e  alle  pratiche  da  esperire,  e  ai  docu¬ 
menti  dia  presentare.  Quando  1  documenti,  tarda¬ 
vano,  benedetta  burocrazia,  che  pena  l  e  quando 
si  buccinava  di  provvedimenti  che  avvantaggiàs- 


Era  quando  !  rudi  soldati 
loro  cari.  La  moglie  di  uno  voleva  mandare  de¬ 
nari,  economizzando  sul  tenue  sussidio  o  su¬ 
gl’incerti  guadagni  E 'Ecco  il  brav’uomo  rispon¬ 
derle,  con  verbosa;  ifemplicità,  che  non,  ha  biso¬ 
gno  di  nulla;  pensi' lei  a  sé  e  ai  figliuoli,  e  stia 
allegra  e  contentale  ■  tranquilla  :  di  questo,  so¬ 
lamente  la  prega:. 

«io  solamenti'tilpreco  dipenzare  perle  e-  per 
i  miei  figli,  per  che  to  dinaro  naio  molto  sofegen- 
te  per  me  perdo  sta  aleserà  e  contente  e  tran- 
quila  che  io  per-irazia  i  Divo  me  la  passo  bene 
che  quelo  che  mg  f|?ssa  il  governo  è  sofegente  ». 

«Sofegente»  vuol  dir  «sufficiente»;  il  buon 
soldato,  che  da  chi  lo  legge  si  lascia  intendere 
solo  con  qualche  (ibfficoltà,.  usa  in  sostanza,  chi 
ne  riduca  le  paróle  all’ortografia  corrente,  un 
linguaggio:  quàsIStetterario.  Ed.  ecco  un  altro 
soldato,  dall’espressione  un  po’ meno  ìndiscipli- 
nata,  dal  pensierÓììvirilmente  'e,,  direi,  austera¬ 
mente,  severo.  Vedèfe  come  conforta  la  moglie  che 
gli  ha  scritto  le' sue  angustie:  ■  | 

a  Ti  raccomando  stare  calma  e  serena  e  di 
considerare  co&ffnolta-  indifferenza  a  tutto  ciò 
che  trascorre  piÀiante  questo  periodo  pid  acuto 
'  della  Vita:  Bisogna  avere  cuore  forte  e  tutto 
passa  presto  senza  che  ce  ne  accorgeremo  ». 

«Bisogna  avere  «cuore  forte»  ;  i  disagi,  le  fa¬ 
tiche,,  il  pericpjóji  njon  rappresentano  Che  un  «  pe¬ 
riodo  più  acuto  della  vita  »  :  poche  volte  '  si  è 
palesata  in  tanta  fsemplicità  una  più  nobile  re¬ 
ticenza.  Ma  ..anche  i  «cuori  forti»  hanno  1 
loro  momenti^™  abbandono.  E  vedete  con- che 
parole  ha  cedutola  questo  divino  abbandono, 
quasi  rifacendos^bambino  al  pensiero  della  mam¬ 
ma  che  avrebbe  ‘  riabbracciato,  un  messinese  di 
quarantu.n’àhnì®:Cé  nel  1908  l’aveva  tratta  dal¬ 
le  macerie  coti  le  sue  mani  stesser  la  sua  mam- 


l 'ingenuo  stupore  alla  domanda  «se  io  ti  vo¬ 
glio  bene»;  quell’attestazione  un  po’ enfatica, 

«  io  ti  ho  voluto  sempre  bene  »  ;  quel  «  forse  » 
che  sembra  cauto  ed  è  pudico  ;  quella  promessa 
di  «  un  regalo'  che  ti  piace  »  (che .  regalo  sarà 
■mai,  quando  la  «cinquina»  è  appena  «sufficien¬ 
te»  per  i  piccoli  bisogni,  a  volersi  ristringere,  e 
quando  forse  ■  qualche  cartolina  vaglia,  di’ tanto 
in  tanto,  trova  la  via  della  Sicilia?);  quel  «mi¬ 
lione  di  baci  »,  amplificazione  quasi  ignota  al 
linguaggio  del  popolo  più  povero,  e  però  signifi¬ 
cativa  espressione  d’un  alletto  esuberante,  sono 
tratti  d’una  delicatezza  che  non  ha  l’eguale. 

Un  altro  soldato,  Un  altro  contadino  anche 
lui,  il  regalo  lo  porterà  ai  suoi  bimbi,  forse, 
quando  sarà  congedato  0  quando  andrà  in  li¬ 
cenza;  ma  adesso,  e  dov’è,  proprio  non  avreb¬ 
be  modo  di  provvederlo.  E  tuttavia  manda  quel 
che  può  e  quel  che  vale  di.  più,  il  vigile  pensièro 
benedicente  : 

ulo  in  questi  luoghi  nono  niente  da  potervi 
ofrire  solo  posso  ofrirvi  di  alzare  la  mano  e  be- 
nedirvi  augurandovi  che  il  Signore  vi  guardi  e 
volti  i  suoi  sguardi  verso  di  voi .  Spero  che  la  pre¬ 
sente  vi  trovi  tutti  buoni  e  assieme  con  vostra 

L’immagine  cara  di  una  famiglia,  patriarcale, 
•benedetta  dalla  presenza  di  tre  generazioni,  si 
presenta  a  noi,  come  si ripresentava  luminosa 
al  ricordo  del  babbo  soldato,  attraverso  le  paró¬ 
le  di  lui  è  la  famiglia  italiana,  solidamente  ce¬ 
mentata  da  affetti  che  la  lontananza  non  vale 
a  indebolire,  vanto  è  forza  delle  plebi  delle  no- 
.  stre  campagne. 

Prof.  Ferretti 
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E  va  notata  la  serenità  di  giudizio  con  cui  è  «1 
esaminato  un  libro  di  Gino  Luzzatto,  collaborari  la¬ 
tore  della  Rivista.  La  storia  del  commercio  del  Ig 
Luzzatto  è  informata  a  principi  del  più  schietto-; 
materialismo  storico;  e  la  critica  è  fatta  da  un 
materialista  della  storia,  che  giustamente  osserva, 
come  non  basti  la  causa  economica  a  spiegare  il  ! 
fatto  storico. 

N.  R. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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«  finalmente  Isfcmnuto  quel  momento  che  io 
posso  venire  Mmm.racciarti,  da  20  mesi  che  non 
ti  vedo  assiepiti  a  mio  padre,  stavo  proprio  deli¬ 
rando,  giorno^,  sarò  a  messind,...  Cara  Mamma., 
sono  contentò- Jffijjion  vedo  lora.di  arrivare,  io 
stesso  spingerei  il  treno  per  farlo  correre  a  tutta 
Velocità».  ■.;rii.'.1  1 

Un  altro  ha  ricevuto  dal  suo  bambino  una 
lettera:  mentrd  egli  è  alla  guerra  quel  suo  figliuo¬ 
lo  è  cresciuto’’  ha  t cominciato  a  frequentare  la 
scuola,  scrive’  «polle  sue  proprie  mani»:  E 
scrive  al  babbo  pHydirgli  che  gli  vuol  bene,  per 
sentirsi  ripetere  ^'stessa:  cosa  da  lui.  E'.il  bab- 
'  bo  :'  ?' 

«  Stimatissimo  figlio ',  Rispondo  alla  tua  amat- 
'ta  Uterina-  e  sono  rimasto}  contetissimo,  che  mi 
lai ■  scritto  tu  gotte'  ÉlSSmMria  mane.  Questa- 
letterina  e  mi 't  isti  se  io  ti  volio  bene,  -figlio  mio. 
io  ti  o  valutto  sepre  bene  —  c  ti  ora  forsì  di 
piu,  studia' che  la  mìa  tinnita  ti:  porto  -imo  rical¬ 
lo  Che  a  tic  ti  piasti.  iifnanto  un  militine  di 
Basti  tuo'yPatre. 

afe  C.„.  ti....  odio, 
sàluttó  atta  mamma  tua». 
Ouanté  ■|;:0Ì|e  ho  rà^tto'-queste  parole,  m’è  par- 
'  so,”  pur  rileggendolé|;Óil';  tanto  rispetto,  di  pro¬ 
fanarle.  Quell’epi^®^àsi  ;  cèfinjomosa  ;  q.uel- 


LA  NOSTRA 


La  Nuova  Rivista  Storica  nei  suo  prin 
scìcolo  ha  già  messo  in  atto  quel  programma, 
che ,  coti  berta  audacia  giovanile  .  avevano  .  esposto  > 
i  suoi  redattori.  Combattere  la  pedanteria .  di  un:  , 
malinteso  metodo  criticò' stòrico  tedesco,  che  ha 
fatto  più  male  alla  Storiografia  italiana  che  non 
alla  tedesca,  avvicinare  là  storia,  alla'  vita,  com¬ 
bàttere  ■  quell’  isolamento  claustrale  degli  studiosi, 
che  si  dicevano  seri,  e.  che  si  rinchiudevano  nèl 
■  passato  estranei,  alla  vita  che  li  attornia  :  tutto 
quésto  vuole  la  Nuova  Rivista;  e  il  primo  saggio 
è  una  buona  promessa. 

«  La  storia  nella  vita  e!  nella  scuola  »,  «  Na- 
ziónalismd  e  storicismo»,  «  La  più  antica  aristo.-  .1: 
crazia  corintiaca»,  «Il  Proletariato  intellettuale 
tedesco  nel  secolo  XVI  e  la  Riforma  prote¬ 
stante»;  «La  guerra  europea  e  il  problema 
delle  sue  càuse».  Sonò 'questi  i  titoli  degli  ar¬ 
ticoli  del  primo  .fascicolo.  Campi  cosi  diversi,  cosi 
lontani  sonò  tutti,  informati  da  quel  principio 
generale  che  quasi  direi- di  una.  storia,  vita  vis¬ 
suta  da  chi  narra  e  spiega  il  fatto;  sia  pure  più 
'  o  meno  felicemèrite.  Nelle':  recensióni  la  critica 
fatta;  a  un  saggio  storico  tedesco-americano  è 
felicissima;  quel  libro  di  americani  che.  vollero 
essere  .perfettamente  tedeschi  bel  loro  metodo  -cri¬ 
tico,  esponendo  la  politica  germanica  dell’  impe- 
.  ratofe  Augurato  sAlta  'molto  da  vicino  a  non 
pochi •  libri  italo-tedeschi.  F  !a  critica (  vale  per. 
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rinnova  quell’  indirizzo  demografico  che 
-già  si  era  manifestato  nel  periodo  ro¬ 
mano  :  la  popolazione  indigena  già  ri¬ 
dotta  verso  l’ interno  ora  tende  verso  le 
spiaggi, e,  e  si  fonde  con  gli  elementi  fo¬ 
restieri,  fermandosi  e  sviluppandosi  in 
nuovi  centri  abitati  presso  i  porti  o  i 
luoghi  più  adatti  al  commercio. 

Il  movimento  demografico  si  accompa¬ 
gna  alla  lotta  per  le  autonomie  comu¬ 
nali.  Cosi  verso  la  metà  del  secolo  XIII 
a  Cagliari  nei  contrasti  tra  Pisa  e  Geno¬ 
va  partecipa  la  nuova  classe  della  bor¬ 
ghesia  cittadina;  nel  Logudoru  la  rivo¬ 
luzióne  che  abbatte  i  vecchi  governi,  e 
che  assicura  le  libertà  comunali  a  Sas¬ 
sari,  a  Iglesias  e  ad  Oristano,  è  opera 
della  borghesia. 

Proprio  in  questo  momento  di  mag¬ 
giore  sviluppo  politico  ed  economico 
l’azione  della  civiltà  romana  informa  la 
vita  del  popolo  sardo.  Il  quale,  come 
quello  dei  Comuni  della  penisola,  e  mercé 
l’influsso  esercitato  da  essi,  si  volge  al¬ 
l’antica  sapienza  giuridica  romana  per 
le  norme  più  adatte  ai  nuovi  bisogni 
della  vita  fatta  più  civile. 

Nel  secolo  XIII  i  libri  di  diritto  usati 
nelle  nostre  Università  del  continente,  le 
fonti  del  diritto  giustinianeo,  penetrano 
e  si  diffondono  nelle  città  della  Sardegna 
dove  la  nuova  borghesia  lavora  accanto 
ai  mercanti  pisani  e  genovesi.  E  nelle 
città  e  nei  borghi  sono  bene  accolti  quei 
notai,  educati  nelle  università  italiane, 
che  concorrono  anch’essi-  a  diffondere 
forma  ed  istituti  del  diritto  medievale 
italiano.  L’azione  da  esso  esercitata,  con¬ 
clude  il  Solmi,  non  si  limita  a  ispirare 
qualche  disposizione  degli  statuti  di  Sas¬ 
sari,  ad  offrire  il  modello  della  legisla¬ 
zione  di  Iglesias,  ma  investe  tutta  la  le¬ 
gislazione  della  Sardegna,  '  discende  a 
nutrire  nell’imo  ógni  radice  e  ogni  fibra 
del  diritto  medievale  sardo.  Pisa  compì 
in  questo  campo,  cosi  reputa  il  Solmi, 
opera  salda  e  vasta,  benché  la  precoce 
decadenza  del  suo  predominio  nell’isola, 
ne  abbia  poi  diminuite  le  conseguenze. 
L’arte  pisana  diede  in  quel  tempoi  alla 
Sardegna  le  più  belle  chiese  delle  rinno¬ 
vate  città  dell’isola;  l’arte  attesta  questo 
benefico  influsso  di  civiltà  italica  comu¬ 
nale,  che  era  innesto  magnifico  in  antico, 
vigoroso  ceppo  :  ma  le  gemme,  già  sboc¬ 
ciate,  di  quell’  innesto  erano,  violente¬ 
mente  strappate.  La  conquista  straniera 
arrestò  l’opera  della  civiltà  pisana,  già 
bene  avviata,  ma  non  ancora  compiuta. 


L  II  libro  sulla  storia  delle  Istituzioni 
.della  Sardegna  di  Arrigo  Solmi,  (Caglia- 
ri,  1917)  sembra  scritto  nell’entusiasmo 
patriottico  destato  dagli  eroismi  dei  bat¬ 
taglioni  sardi  ;  esso  è  invece  un  libro  me¬ 
ditato  è  in  gran  parte  scritto  diversi  anni 
|||>r  sono;  quando  l’animo  sensibile  di  un 
■gÉriotta,  come  il  Solmi,  non  dalla  vita 
;  Sella  Nazione  traeva  ragione  di  entusia¬ 
smi,  ma  dalla  serena  meditazióne,  dallo 
studio  di  vecchie  carte  sarde.  Della  Sar¬ 
degna  allora  gl’  Italiani  tutti  conosceva¬ 
no  l’esistenza:  geografica,  ben  pochi  he 
àmihiravano  l’ànima  eroica,  latina.  Di 

f||  questa  il  Solmi  è  magnifico,  assertore,  in¬ 
dicando  in  quelle  vecchie  pergamene,  che 
parlano  di  antiche  istituzioni  sarde,  i  le¬ 
gittimi  titoli,  i  veri  diplomi  araldici,  di¬ 
rei,  di  nobiltà  latina,  conferiti  da  Roma 
Ifc  antica  alla  Sardegna. 

’  Le  altre  regioni  d’Italia  furono  tutte 
Rglfrcafse  da  varie  correnti  germaniche, 
bizantine,  musulmane  e  normanne,  che 
ne  turbarono  più  ó  meno  profondamente 
lo  sviluppo:  degli  antichi  elementi  La 
B  Sardegna  restò  quasi  estranea  da  queste 
Ig:  correnti,  e  perciò  essa  è  singolarmente 
E  atta  a  mostrare  quel  che  potè  lo  spirito 
H  delle  genti  italiche,  rinnovato  dal  gelnio 
K  di,  Roma.  Dopo  settant’anni  di  governo 
^vandalico,  quasi  romanizzato,  la  con- 
Rrquista  bizantina  rinnovò  gli  antichi  or- 
BjLflinamenti  romani,  ma  non  riuscì  nel  lun- 
K:  go  dominio  durato  fino  all’XI  secolo  ad 
E  Esercitare,  nota  il  Solmi,  quell’  azione 
H  efficace,  che  in  ben  altre  condizioni  po- 
K- litiche  e  militari  potè  svolgere  nell’Ita- 
Jfc  lia  meridionale  e  nella  Sicilia. 

La  Sardegna  per  quattro  secoli  quasi 
K  abbandonata  a  sé  .stessa  .non  ebbe  altro 
J|  patrimonio  che  quello  delle  sue  antiche 
I  tradizioni  romane.  Da  esse  muove  il  di- 
■s/ ritto  sardo  nella  sua  genesi,  fuori  da  ogni 
influenza  bizantina,  germanica,  ispanica, 
j^Rp.in  uno  sviluppo  autoctono  di  antiche  isti- 
■gltuzioni  sotto  l’azione  di  nuove  condizioni 
H|i  politiche  e  sociali.  Si  svolse  dunque  in  un 
Mfrassoluto  isolamento  la  Sardegna  ?  Si  con- 
Hp  giunge  alla  comune  patria,  alla  civiltà 
nazionale  italiana,  solo  per  quelUantico 
legame  di  Roma  madre  ? 

I  Quando  le  città  marinare'  italiane,  e  in 
fi§;  primo  luogo  Pisa,  poterono  opporsi  con 
Bgivigore  agli  arabi  e  liberare  il  mare  dai 
K;corsari,  la  Sardegna  fu  di  nuovo  attratta 
1;  nel  cerchio  degli  interessi  e  degl’  influssi 
li.  della  penisola  italiana,  verso,  i  quali  na- 
l|tural  mente  gravita,  e  fu  profondamente 
K  penetrata  dalla  civiltà  pisana.  Con  que- 
Bptò,  nota  il  Solmi,  non  fu  distrutta  la  sin- 
;  golarità  delle  istituzioni  sarde  che,  modi- 
li  ficate  dalle  nuove  correnti  di  civiltà  e 
L  ricche  di  nuovi  elementi,  si  svolgono  in 
||:. forme  nuove  e  più  civili. 


Bj  Dopo  il  Manno  era  divenuto  quasi  un 
^Rftluogo  comune  il  parlare  dell’assenza  o 
ippvdell’indifferenza  del  popolo,  sardo  dalla 
■p-storia  della  Sardegna.  Del  resto  non  è 
0.  Igiusto  risalire  al  Manno,  come  fa  il  Sol- 
«p  mi,  perchè  l’accusa  è  più'  vecchia  del 
BEiManno  di  cinque  secoli.  Quel  domenica¬ 
li..  no  Federico  de  Fulgineo,  che  scriveva  al 
Re  aragonese  alla  vigilia  della  conqui¬ 
di  sta  aragonese,  notava  :  «  Sunt  enim  Sar- 
f|  di  velut  oves  non  habentes  pasto-rem  ». 

Veramente  se  quel  domenicano  fosse 
’flpcampatp  a  lungo  si  sarebbe  ricreduto  :  a 
jfipprezzo  di  feroci  repressioni  poterono  gli 
^K'.aragone ai  dopò  molti  anni  ammansire 
1k  quelle  pecore. 

B  Da  quel  popolo  veniva  fuori,  fra  l’at- 
BR/tività  di  commerci  con  la  penisola,  tra  la 
Spfìcchezza  rinnovata  .deH’agricoltura,  tra  le 
^5'fndustrie  minerarie,  una  nuova  borghesia 
JM|'pàesana  che  affluiva  nei  pòrti  commer- 
Bk-cdali  e  nei  centri  più  ricchi. 

k|  Molte  delle  città  fiorenti  del  periodo 
«promano  erano  nell’alto  Medio  Evo  ro- 
j||:AHnate  per  il  venir  meno  della  popolazio- 
•  Ine.  I  centri  di  popolazione  orano  rappre- 
|S;  sentati  dalla  villa  dell’economia  curtense 
:  dove  si  raggruppavano  attorno  alla  chie- 

§■  sa  e  alla  abitazione  del  signore  le  caso 
;  Coloniche.  Quei  nuclei  erano  lontani  dalle 
coste  infestate  dalla  malaria  e  dai  pirati; 
erano  nell’interno  dell’  isola,  per  lo  più  in 
:  regioni  montuose. 

Con  la  sicurezza  delle  vie  marittime, 
>n  le  relazioni  commerciali  frequenti  si 


Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII 
Pisa  declinava  rapidamente  :  il  perduto 
dominio  della  Sardegna  inizia  la  rovina 
di  Pisa  che  trascina  con  sé  la  sorte  della 
Sardegna.  Scrive  il  Solmi  :  «  La  politica 
nettamente  imperialista,  (l’aggettivo  non 
è  proprio),  seguita  per  parecchi  secoli 
con  una  fedeltà  rettilinea  che  svelava 
l’attaccamento  alla  tradizione  italiana  più 
remota,  a  cui  doveva  le  sue  fortune,  di¬ 
ventava  oramai  pericolosa  e  sterile,  do¬ 
poché  l’Impero  era  stato  quasi  abbattuto 
a  Benevento  e  a  Tagliacozzo  e  la  marea 
guelfa  prevaleva  nella  tendènza  della 
nuova  società  mercantila». 

Non  credo  che  tradizione  italiana  più 
remota  possa  definirsi  la  ghibellina,  se¬ 
guita  da  Pisa,  non  per  amore  all’  Impero, 
ma  per  interesse  proprio,  in  antagonismo 
a  quello  di  città  mercantili  ad  essa  ri¬ 
vali.  La  italianità  della  tradizione  ghi¬ 
bellina  vale  quanto  quella  della  guelfa, 
che  può  anche  dirsi  più  antica;  se  pure 
non  sia  piuttosto  il  caso  di  attribuire 
valore  assai  limitato  al  carattere  di  na¬ 
zionalità  di  quelle  tradizioni. 

Ma  ben  altre  efficaci  ragioni  addtice  e 
ripete  il  Solmi  sulla  decadenza  politica 
di  Pisa  :  «  La  posizione  favorevole  che 
nell’alto  Medio  Evo  aveva  fatto  di  Pisa 
lo  sbocco  naturale  di  una  vastà  e  ricca 
regione,  e  che,  agli  albori  della  rinascita, 
aveva  dato  alla  .città  improvviso  slancio, 
era  già  fondamentalmente  mutata,  dopq- 
ché  per  la  nuova  vita  economica  e  per 
le  nuove  condizioni  politiche  i  numerosi 
e*e  fiorenti  centri  .urbani  della  Toscana  si 
contrastavano  il  predominio  senza  possi¬ 
bilità  di  conciliazione....  Di  queste  diffi¬ 
coltà  profittava  Genova  che  cercava  di 
strappare  l’egemonia  pisana  nel  Tirreno. 
E  però,  mentre  Pisa,  stretta  da  tanti  ne¬ 
mici,  era  sospinta  a  garantirsi  sempre . 
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più  saldamente  la  sua  potenza  in  Sarde¬ 
gna,  base  della  sua  libertà  commerciale 
nel  Tirreno  e  facile  fonte  di  rifornimenti 
e  di  ricchezze;  d’altra  parte',  quanto  più 
essa  si  appoggiava  Tali’ isola,  tanto  più 
difficile  sentiva  diventare  il  compito  della 
sua  politica  estera,  cotanto  più  stretto  il 
cerchio  dei  nemici  Ohe  volevano  per¬ 
derla  ».  - 

Tra  quei  nemici  èra  il  Papato,  che 
diede  1’  investitura  dell’  isola  ai  Re  di 
Aragona. 

Non  certo  da  qui  ebbe  orgine  la  causa 
dell’occupazione  arajglpese  della  Sarde¬ 
gna.  Essa  rientrava  in  quel  programma 
di  espansione  e  di  predominio  nel  Medi- 
terraneo,  già  in  gran  parte  attuato  dagli 
aragonesi  quando  alla  fjne  del  secolo  XIII 
erano  signori  della  Sicilia.  . 

Più  che  gl’ intrighi  diplomatici  ponti¬ 
fici  valse  l’opera  degli;  esuli  pisani  alla 
corte  aragonese  e  dei  fiorentini.  Il  Solmi 
con  documenti  aragonesi  illustra  e  de¬ 
plora  quegl’  intrighi  diplomatici  della  cu¬ 
ria  pontificia;  ma  più  di  essi  valse  alla 
rovina  di  Pisa  l’opera  di  pisani,  esuli 
alla  corte  aragonese;  di  fiorentini,  di  luc¬ 
chesi,  di  genovesi;  i  nemici  più  infausti 
agl’italiani,  ancor  più  di  Papi  e  d’  Im¬ 
peratori,  sono  stati  gl’  italiani. 

.  Pisa  compì  uno  sforzo  poderoso  per 
combattere  gli  aragonesi,  combattè  stre¬ 
nuamente,  ma  fu  vinta  le  nel  1326  conse¬ 
gnava  agli  aragonesi  il  dominio  del- 
1’  isola. 

Alla  fine  del  dominio  pisano  la  Sar¬ 
degna  contava  una  popolazione  di  430.000 
abitanti,  raggiungendo  |oosl  la  cifra  del 
periodo  migliore  del  dominio  romano. 
Nel  1358,  ventiquattro  anni  dopo  la  con¬ 
quista,  un  geografo  aragonese  enumera 
in  Gallura  e  in  Logudoru  .più  di  40  ville 
disabitate  e  distrutte,  che  nei  tempi  pi¬ 
sani  erano  fiorenti.  Nel  1485  la  popola¬ 
zione  della  Sardegna  era  ridotta  a  160.000 
abitanti;  il  paese  languiva  nella  povertà 
più  squallida.  Gli  aragonesi,  poveri  an¬ 
ch’essi  noìnostante  la  loro  politica  di  e- 
spansione,  dopo  lo  sforzo  militare  com¬ 
piuto  e  per  vincere  i  pisani  e  per  assog¬ 
gettare  i  sardi,  non  avevano  né  i  mezzi 
economici  né  la  buona  volontà  di  restau¬ 
rare  e  di  promuovere  le  condizioni  eco¬ 
nomiche  dell’  isola.  La»  monarchia  per 
compensare  i  baroni  intervenuti  all’im¬ 
presa  e  per  far  fronte  alle  spese  della 
occupazione  militare  aveva  introdotto,  il 
sistema  delle  concessioni  feudali.  Quel 
sistema  recava  con  sé,  col  vantaggio  di 
una  relativa  sicurezza,  i  danni  dello  sfrut¬ 
tamento  e.  dell’arbitrio.  I  quali  erano  màg- 
giormente  sentiti  dalle  città  sarde,  anco¬ 
ra  in  via  di  formazione.  Esse  furono  sof¬ 
focate  dal  feudalismo  spagnuolo. 

E  il  popolo  ?  Non  con  l’indifferenza  si 
adattò  al  nuovo  e  bein  diverso  padrone. 
La  storia  della  Sardegn^:  infelice  e  glo¬ 
riosa  dopo  la  pace  tra  aragonesi  e  pisa¬ 
ni,  è  la  storia  della  rivoluzione  contro  lo 
stranièro.  Fu  terribile  lotta,  durò  con  al¬ 
terne  vicende,  ma  sempre  animata  dal 
vivo  sentimento  d’  indipendenza,  per  cin¬ 
quantanni  tra  sacrifici,  eroismi  ignorati 
di  popolo  e  repressioni  feroci  ben  note 
di  stranieri  dominatori.  Il  cronista  spa- 
gnùolo  che  dà  notizia  di  quei  fatti  ag¬ 
giunge  :  «  I  sardi  erano  avvezzi  nel  go¬ 
verno  ad  una  libertà  e  scioltezza  maggio¬ 
re  di  quelle  che  erano  necessarie  per  uffa 
buona  esecuzione  dèlia  giustizia  ». 

Era  quella  la  giustizia  secondo  la  con¬ 
cezione  di  un  dominatore  straniero;  era 
.  quella  la  ingiustizia  di  governanti'  e  dii 
feudatari  stranieri,  contro  I  quali  insorse 
e  lottò  gagliardamente:  ma  infelicemente 
il  popolo  sardo. 


Sono  quelli  gli  avi  dei  valorosi  sardi, 
che  ora  combattono  per' l’Italia.  Tale  pa¬ 
rentela  di  sangue  e  d’  idealità  comprese 
perfettamente  Arrigo  Solmi,  dedicando 
il  suo  libro  «  ai  valorosi:  sardi  caduti  o 
combattenti  per  la  Patria  nella  guerra 
per  la  libertà  delle  Nazioni  ».  Arrigo  Sal¬ 
mi  ha.  saputo  leggere  con  animo  di  pa¬ 
triota,  con  geniale  visione  di  storico,  e 
con  severità  di  scienziato  quel  libro  della 
Sardegna  storica,  di  cui  l’ultima  pagina 
porta  nomi  ed  atti  di  eroismo  di  figli 
della  Sardegna. 

Niccolò  Rodolico. 


Prillino  Comico 

marzo  ’gip 

Saliamo  alla  cerca  di  motivi  per  acqua¬ 
fòrte.  Ne  sento  una  gioia  segreta  è  co¬ 
me  una  frescura  sull’animo.  Quando  si 
va  in  ricognizione,  i  greppi  diventano 
quote,  le  rovine  e  .  gli  alberi  punti  di  ri¬ 
ferimento,  i  pendi!  curve  di  livello,  gli 
anfratti  e  le  doline ,  luoghi  di  postazione 
o  di  ricovero  ;  il  paese  una  carta  topo¬ 
grafica,  un’astrazione  mentale.  Oggi  il 
paese  ritorna  natura  ed  io  ritorno  uo¬ 
mo;  vado  senza  un  solo  pensiero  di  di¬ 
struzione,  per  raccogliere  nelle  mie  pal¬ 
me  congiunte  a  coppa  un  poco  d’acqua 
pura  da  una  fonte  del  Carso-  :  la  sola  che 

10  conosca  in  tutta  la  regione  maledetta. 

L’ automobile  corre  sussultando  sulla 

via  regia  ;  le  case,  gli  alberi,  i  veicoli,  ci 
balzano  incontro  di  tra  la  bruma  e  si 
disperdono  dietro  di  noi,  quietamente; 
dall’alto,  piove  un  barbaglio  di  luce  cal¬ 
da,  sotto  il  quale  la  nebbia  si  fonde  len¬ 
tamente.  Rabbrividisco  sotto  Ih  sferza 
dell’aria  e  mi  raccolgo  nel  più  profondo 
angolo  della  vettura,  quasi  fasciandomi 
del  cuoio  cedevole.  L’acquafortista  dal 
viso  arguto,  che  io  accompagno,  guar¬ 
da  la  strada  opaca  con  gli  occhi  avidi  di 
colore  e  tace.  Ieri  mi  disse  che  porterà 
nell’animo,  indistruttibilmente,  la  visione 
delle  rovine  dell’. 4 dna  e  del  tramonto 
coronato  di  shrapnels,  ardente  di  luce 
e  dii  febbre,  sulle  sponde  del  canale  Va- 
lentinis.  Ma  quello  non  era  che  il  pro¬ 
nao  luminoso  del  tempio;  oggi  lo  por¬ 
terò  all’ara.  L’altro  compagno,  ufficiale 
e  giornalista,  figura  balzata  fuori  da  un 
qualche  sonetto  del  Belli,  intelligenza 
mordace  fiorita  sull’ humus  di  una  bon- 
-tà  casalinga,  accende  la  pipa  e  fuma  con 
voluttà  tacita  e  profonda. 

Piccole  case  dai  tetti  rossi,  gattici  mu¬ 
di  dalla  pelle  d’argento,  chiazze  d’acqua 
lucente,  banchi  di  ghiaia:  rautomobiile 
rallenta,  sobbalza  sulle  tavole  consunte 
del  ponte  di  P.  L’Isonzo  scorre  lento’  e 
fulvo  tardandosi  a  chiudere  ii  ghiaieti 
entro  le  maglie  della  sua  rete  fluida.  P. 
va  risanando  le  sue  ferite;  c’è  un  bru¬ 
sio  di  vita,  un  pulsare  di  volontà  fre¬ 
sche  e  nuove.  Fendiamo  l’aria  con  -una 
velocità  prodigiosa;  la  strada  sembra 
un  nastro  cinereo,  che  s’avvolga  intor¬ 
no  alle  ruote,  come  la  cinghia  di  cuoio 
intorno  a  un  meccanismo  tessile.  Il  cam¬ 
panile  di  B.,  fiero  superstite  di  cento 
raffiche,  s’apre  un  varco  tra  il  grigio  -dei 
rami  e  scompare.  Una  tomba  sul  mar¬ 
gine  destro  della  strada;  il  flusso  della 
vita  passa  vertiginosamente  lungo  il  de¬ 
bole  recinto.  R.  porta  ancora  le  piaghe 
aperte  e  sanguinanti;  l’atmosfera  non  è 
percorsa  dai  proiettili,  ma  conserva  dei 
fremiti  singolari.  Il  mio  senso  me  ne 
rende  accorto,  ogni  volta  che  m’acco¬ 
sto  alla  zona  del  fuoco. 

Cinquecento  metri;  un  minuto  forse 

11  velario  che  fluttua  tra  il  regno  della 
vita  e  il  regno  della  morte  s’alza,  co¬ 
me  per  una  folata  di  vento.  S.  è  paese 
di  martirio,  come  S.  Martino  del  Carso-, 
come  Lucinico.  Oggi  i  nemici  sono  lon¬ 
tani,  ma  ancora  lo  battono,  sed  non  sa- 
tiati.  Quel  che  s’alza  dai  cratèri  improv¬ 
visi  è  polvere  e  calce  arida;  fuori  dei 
rottami  un  camposanto  si  protende  ver¬ 
so  il  piano  umido  e  fecondo,  come  in 
cerca  di  frescura.  Le  roviine  si  accovac¬ 
ciano  sotto  la  roccia  grigia  e  nuda;  poco 
più  su,  la  roccia  è  stata  mossa,  adden¬ 
tata,  scavata,  per  trarne  della  pietra 
giallastra.  Ricordo  di  avere  visto  l  no¬ 
stri  soldati  vivere  tra  ire  fenditure  di 
quella  roccia  col  nemico  a  piombo  sul 
capo,  pochi  metri  più  su.  La  vettura  sa¬ 
le  lentamente  rombando.  La  nebbia  si 
è  consunta  in  gran  parte;  sótto  il  sóle 
dardeggiente  il  piano  fuma  come  un’ara 
votiva.  Tra  il  verde  e  il  grigio  le  case 
occhieggiano  ;  campanili  lontani  accen¬ 
nano.  Li  riconosco  tutti,  a  uno  a  uno; 
aH’estremo  orizzonte,  dietro-  la  cortina 
opaca,  è  l’Italia.  Tagliamo  le  antiche  li¬ 
nee  :  ecco  i  due  serpentelli  neri,  che  io 
già  calpestai  l’estate  scorsa,  ancora  vivi 
e  sanguinanti.  Si  snodano  per  le  vette 
aride,  si  affondano  nei  vallonceUli-  di  pie¬ 
tra,  scompaiono  nelle  doline,  guizzano 
tra  i  lentischi. 

Dio,  che  trionfo  la  mattina  del  io  ago¬ 
sto  !  Potevano  essere  verso  le  6  :  il  sole 


già  alto  e  caldo.  La  notte,  il  mio  umile 
ricovero  era  stato  accolto  dal  solito  ron¬ 
zio,  dolce  e  fievole,  delle  fucilate  austria¬ 
che.  Mi  c’ero  avvezzo  ormai  e  mi  carez¬ 
zavano  nei  dormiveglia.  Verso  1’  alba, 
era  cessato,  improvvisamente.  Il  silen¬ 
zio  durando  lungo  e  insolito,  avevo  man¬ 
dato  in  linea  il  guardia  fili;  n’era  tor¬ 
nato  con  gli  occhi  fuori  dell’orbita  senza 
quasi  poter  pronunziare  la  grande  novel¬ 
la  :  là  bocca  gli  tremava  come  in  uno 
spasimo.  «Qua  un  caporale  e  due .  sol¬ 
dati  !  »  e  via  su  di  co-rsa  tra  i  greppi. 
La  prima  nostra  linea  è  sgombra;  dieci, 
venti,  trenta  metri  più  là,  la  linea  au¬ 
striaca  brulica  di  soldatini  italiani.  Nel 
breve  spazio  interposto,  cavalli  di  Fri¬ 
sia  infranti,  filo  di -ferro  contorto,  scuri, 
vanghette,  cadaveri  rigonfi',  scheletri  dis¬ 
seccati  e  bianchi,  come  la  calce.  Non  è 
un  sogno:  calpestiamo  la  Ypsilon,  l’Ip¬ 
podromo,  il  Ridottino,  la  Trave  sciata; 
tutta  la  scogliera,  contro  la  quale  si 
sono  infrante  per  mesi  le  ondate  del  no¬ 
stro  sangue  più  generoso.  Mi  sento  ebro 
e  preso  dall’orgia;  nelle  trincee  austria¬ 
che  non  si  respira,  tale  è  l’odore  im¬ 
mondo  della  carne  bruta.  Via  ancora  di 
corsa,  al  comando  di  reggimento,  di 
battaglione,  di  compagnia  :  è  un’avanza¬ 
ta  superba,  straripante  sotto  il  sole.  Il 
nemico  lancia  dietro  di  sé  costellazioni 
erranti  di  shrapnels.  Avanti  ancora,,  fra 
i  massi  dentati  e  forati,  tra  i  boschetti 
di  gaggie  in  fondo  alle  doline.  Per  più 
(di  un’ora  ho  l’orgoglio  di  sentirmi  punta 
estrema  della  gente-  italica  marciante  alla 
vittoria. . . . 

La  vettura  ha  raggiunto  la  cresta,  sob¬ 
balza,  mi  scuoto.  Ah  !  mi  pare,  era  ben 
questo  che  volevo  raccontare,  ai  nuovi 
ospiti  del  Carso  !  M’avvedo  invece  di 
avere  pensato,  sognato  in  silenzio.  Il 
giornalista  romano  mi  guarda  '  con  gli 
occhi  furbi  a  traverso  il  fumo  della  pipa 
e  sorride. 

Siamo  giunti.  La  meta,  la  fonte  di  D., 
la  mia  cara,  piccola  fonte,  si  trova,  a 
un  chilometro  circa,  a  valle.  Non  l’ ho 
sentita  celebrare  né  ricordare  da  alcuno, 
mai;  anche  le  carte  la  dimenticano,  ma 
io  che  la  scopersi  una  mattina  ardente 
d’ago, s/to,  in  terreno  ancora  conteso  tra 
noi  e  i-  nemici,  bruna,  bruna,  tra  mar¬ 
gini  fioriti  di  non  ti  scordar  di  me,  non 
la  dimentico.  E  ne  porto  d’ allora  un 
senso  nostalgico. 

Una  brusca  svolta,  e  la  strada  scende 
agilmente  .verso  il  lago,.  Il  sole  versa 
fiumi  d’oro  sulle  rocce  :  tra  gli  anfratti 
frullano  i  passeri  con  stridi  di  gioia.  Di 
tra  le  rovine  di  una  casetta,  un  mandorlo 
stende  i  suoi  rami  gracili  gemmati  dii 
fiori.  Una  màraviglia  inaudita  :  il  mio 
animo  canta. 

Ora  camminiamo  scoperti,  fronte  al 
nemico.  È  sempre  un  momento  sacro  :  il 
momento  dell’elevazione  e  della  purifica¬ 
zione.  Conosco  da  lungo  tempo  i  posti 
di  osservazione,  dominanti;  so  che  lo 
sguardo  di  più  di  una  vedetta  è  fissato 
su  di  noi  :  un  attimo  di  volontà  baste¬ 
rebbe  per  annientarci.  Ma  non  ci  curano; 
siamo,  evidentemente,  un  bersaglio  in¬ 
degno.  Lontano,  tra  i  valloncelli  pie¬ 
trosi  è  un  brontolare  di  rombi;  qualche 
schianto  più  vicino  :  bombarde  nostre 
che  battono  le  linee  nemiche,  giorno  e 
notte,  senza  tregua. 

Ecco  la  fonte  :  i  rami  turgidi  di  gem¬ 
me,  ma  privi  di  foglie  ei  fanno  debole 
coperchio  alla  vista  del  nemico.  L’acqua, 
che  sale  pullulando  da  un  piccolo  inca¬ 
vo,  parte  da  profondità  misteriose;  tutta 
la  regione  carsica  è  un’  incantesimo.  La 
superficie  brucia  sotto  il  sole  e  inaridisce 
sotto  la  bora;  ma  il  sottosuolo  nasconde 
bacini  tenebrosi,  cascate  negli  abissi, 
fiumi  che  serpeggiano  fra  strati  inacces¬ 
sibili.  Il  Carso  riceve  sempre  e  non  ren¬ 
de  mai;  ingurgita  e  non  si  sazia  mai. 
Vii  sono  corsi  d’acqua,  che  giunti  a  que¬ 
sta  terra  maledetta,  come  presi  da  ver¬ 
tigine  o  da  follia,  si  precipitano  in  ca¬ 
verne  inesplorabili;  all’  inferno  di  fuoco 
che  infuria  alla  superficie,  risponde  un 
inferno  di  acque  che  ribolle  nelle  profon¬ 
dità.  Il  Timaro  che  nasce  a  cinquecento 
metri  dal  mare,  prodigiosamente,  con 
una  corrente  regale,  ha  la  tranquillità 
opaca  e  profonda  dei  fiumi  acherontei. 

Ci  tardiamo  nella  penisoletta  a  forma 
dii  cuore,  cinta  dii  pioppi  dai  vertici  on¬ 
deggianti.  Qualche  granata  cade  nelle 
acque  del  lago  :  un  sibilo,  un  tonfo. 
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Dal  cratere  liquido  s’alza  frusciando  la 
colonna  nera  e  possente,  fiorita  al  vertice 
di  zampilli  innumerevoli.  Uno  stormo  di 
germani,  che  fende  le  acque  lucide  e  tran¬ 
quille,  s’alza  con  volo  pesante  e  ricade 
presso  la  macchia  dai  rami  schietti.  La 
luce  non  si  presta  al  disegno;  risaliamo 
sotto  il  sole  ardente,  fuori  dei  cammina¬ 
menti  battuti,  facendoci  strada  con  le 
mani  tra  i  frutici,  che  ci  sferzano  il  viso. 

La  salita  pare  lunga  :  tutta  la  fronte  si  è 
andata  accendendo.  Dalle  gole  escono 
boati  profondi,  dalle  vette  urli  laceranti; 
tra  le  pareti  di  roccia  i  colpi  si  ripercoto- 
no  come  colpi  di  tosse  mostruosi.  Le  pri¬ 
me  case  del  paese  accennano  dalle  balze 
petrigne. 

Ci  fermiamo  :  il  fondo  di  una  dolina 
coperta  dalle  acque  riluce  come  uno 
specchio  d’argento;  i  rami  spogli  di  un 
albero  venano  di  vene  nere  lo  specchio 
d’argento.  Il  disegnatore  ha  trovato  il 
suo  soggetto;  noi  ci  stendiamo  sulla  ti¬ 
mida  erba,  novella  chiusa  dal  recinto  dei 
sassi.  Silenzio  tra  i  rombi.  Le  artiglie¬ 
rie  cantano  a  distesa  e  pure  vi  sono 
istanti  di  profondissima  quiete;  gli  uc¬ 
celli  conversano  con  garrula  allegria. 
Contemplo  di  lontano  il  mandorlo  gra¬ 
cile,  che  adagia  sul  muricciolo  '  sconvolto 
i  rami  stanchi  e  fioriti.  Un  velivolo  ne¬ 
mico  s’avanza  lentamente  dal  profondo 
azzurro;  come  una  libellula  d’argento 
sfavilla  sotto  il  sole.  Le  nòstre  artiglie¬ 
rie  lo  seguono,  lo  perseguitano,  gli  shrap- 
nels  scoppiano  a  corimbi  lungo  la  via  Ce¬ 
leste.  Passa  sul  nostro  capo  :  sentiamo 
il  ritmo  del  motore,  il  suo  respiro  forte 
e  tranquillo*.  Intorno  a  noi  grandinano  le 
palle,  tintinnano  le  spolette  ricadenti. 

Un  grido  :  il  giornalista  batte  la  diana 
e  fa  alzare  il  capo  al  pittore  che  dise¬ 
gna  e  a  me  che  scrivo.  Il  velivolo  stra¬ 
mazza  con  le  ali  ferite,  gira  su  sé  stes¬ 
so  e  parte  come  una  saetta  obliquando 
verso  il  suolo.  Il  cielo  si  tinge  della  scia 
di  fumo  nero,  come  del  getto  di  sangue 
di  una  ferita.  Una  capovolta  sull’abisso, 
una  campata;  e  il  velivolo  precipita  a 
piombo  come  un  involto  funebre.  (Un 
urlo  formidabile,  disumano,  s’alza  dalle 
due  trincee,  dalle  due  volontà  opposte; 
un  urlo  di  belva  ferita,  un  urlo  di  gioia 
orgiastica.  Per  l’aria  volteggiano  i  re¬ 
sti  oscuri  della  vittima  alata,  come  fram¬ 
menti  esili  di  carta  bruciata  in  balia  del 
vento. 

I  miei  compagni  hanno  applaudito  :  è 
giusto.  Io  sono  rimasto  inchiodato  alla 
roccia,  torcendomi  le  mani.  Anche  questo 
è  giusto.  Confesso:  prima  di  gioire  del 
nemico  abbattuto  e  dell’annientato  carico 
di  violenza  e  di  strage,  ho  sofferto  per 
la  distruzione  fulminea  di  due  esistenze 
umane,  e  più  per  la  visione  improvvisa 
e  nitidissima  di  una  qualche  donna  man¬ 
sueta  ed  ignara,  trafitta  nell’istante  stes¬ 
so  da  una  trafittura  mortale.  Ma  quando 
dalle  pietre  aride'come  il  deserto  e  mute 
come  il  sepolcro,  è  partito  il  grido  delle 
due  umanità  ardenti  e  sofferenti,  ho  sen¬ 
tito  anch’io  l’urlo  crescermi  dal  petto  ed 
erompere.  La  voce  mi  ha  fatto  nodo  in 
gola  e  sono  rimasto  quieto  col  viso  con¬ 
tratto.  Io  non  sono  un  barbaro  :  il  mio 
spirito  obbedisce  al  ritmo  della  lira  eolica 
e  della  pietra  fidiaca,  e  si  commuove  e 
naufraga  nella  divina  umanità  della  pas¬ 
sione  di  Cristo.  Avrei  voluto  mettermi 
sull’attenti  e  salutare  il  nemico  che.  pre¬ 
cipitava  nell’abisso,  arso  dal  nostro  fuo¬ 
co  :  anche  se  mi  avessero  detto  che  tor¬ 
nava  dallo  strazio  delle  nostre  città  iner¬ 
mi.  Io  combatto  per  questa  superiorità 
del  nostro  spirito  ;  essa  forma  il  mio  pro¬ 
fondissimo  orgoglio,  e  vorrei  conservarne 
la  purezza  cavalleresca  ed  eroica.  Ma 
nei  pochi  istanti,  io  non  ebbi  tempo  di 
pensare  all ’àtto,  minimamente. 

I  pochi  istanti  appartengono  già  all’efe- 
terno  passato.  Il  sole  trionfa  nel  suo  puro 
fulgore,  i  passeri  conversano  e  frullano 
in  letizia,  il  mandorlo  occhieggia  tranquillo 
dalle  sue  rame  giovani.  Due  spiriti,  che 
alcuni  minuti  fa  erano  chiusi  nella  loro 
veste  corporea,  l’hanno  deposta  sull’ara, 
e  sono  rientrati  negli  abissi  che  l’uomo 
non  può  scrutare  :  le  creature  inconsa¬ 
pevoli  non  se  ne  sono  punto  avviste.  D’al¬ 
tronde,  per  l’aria  è  tutta  una  teoria  di 
spiriti,  che  fluisce  verso  l’alto,  dalle  rocce 
carsiche,  dalle  Alpi,  dalle  steppe  della  Vo- 
linia,  dai  fiumi  sacri  della  Mesopotamia, 
dalle  glebe  feconde  della  Champagne, 

■  come  una  vena  d’acqua  saliente;  e  i  corpi 
cadono  a  terra  accasciati. 

II  nemico  si  è  irritato  e  batte  qua  e  là 
nervosamente.  Qualche  pennacchio  di 
shrapnel  bianco  e  rosso  -  fiorisce  alto  sul 
nostro  capo,  e  si  sfalda  a  cento,  a  cin¬ 
quanta  metri  da  noi.  Le  pallette  miago¬ 
lano.  Consiglio  il  disegnatore  a  sospen¬ 
dere  il  lavoro.  Conosco  gli  usi  del  nemico  ; 
fra  una  decina  di  minuti  sul  magro  prati¬ 
cello,  chiuso  tra  i  sassi,  urlerà  la  raffica. 
C’incamminiamo  per  l’erta;  gli  shrapnels 
ci  inseguono,  senza  incalzare.  Ma  all’in¬ 
gresso  del  paese  un  tonfo  sordo  ci  fa 
sussultare;  intorno,  intorno,  volano;  co¬ 
me  uccellaceli  tra  la  procella,  schegge, 
sassi,  calcinacci,  frammenti  di  tegoli  e 
travicelli.  Una  granata  è  caduta  a  una 
quarantina  di  metri.  «  Medio  calibro  » 
mi  vien  fatto  di  sussurrare  con  la  pe¬ 
danteria  di  ormai  consumato  artigliere. 
L’automobile  ci  attende  dietro  una  rovina 
a  un  centinaio  di  passi,  ma  quando  stia¬ 


mo  per  raggiungerlo,  un  bolide  si  preci¬ 
pita  su  di  noi,  urlando  :  ho  appena  il . 
tempo  di  avvertire  l’amico.  La  granata 
Scoppia  a  una  dozzina  di  metri  sul  no¬ 
stro  fianco,  mentre  in  piedi  ci  facciamo 
riparo  di  un  muriccolo.  Ne  sentiamo  la 
vampa  ardente,  mentre  la  ventata  ci 
scuote  e  ci  scrolla  da  capo  a  piedi.  Il 
proiettile  è  caduto  fra  le  rovine,  che  han¬ 
no  fatto  argine  al  suo  dirompere;  ma 
per  una  trentina  di  secondi,  schegge  e 
frammenti  grandinano  con  rumore  secco 
sulle  rocce  e  sul  massicciato  della  strada.  . 
Io  guardo  con  commozione  fraterna  la 
persona,  che  per  amore  puro  dell’arte,  si 
è  offerta  alla  morte. 

La  vettura  parte  sbuffando  e  sibilando; 
ritorniamo  per  il  vallone,  tra  i  campo¬ 
santi  che  vaporano  sotto  il  sole;  tra  le 
opere  vive  e  sonanti  per  le  battaglie  a 
venire.  Ogni  svolta  è  un  ricordo  di  mar¬ 
tirio,  e  di  gloria.  Ecco  il  Frigido,  sinuoso 
tra  le  campagne  verdi  e  fresche,  e  il 
'castellò  di  R.  sventrato,  che  copre  le  sue 
ferite  con  l’edera  verde.  Passiamo  sob¬ 
balzando  sul  ponte  di  S.  Il  velario  è  nuo¬ 
vamente  caduto;  la  guerra  è  ritornata 
un  sogno. 

Ad  A.  l’automobile  ferma  davanti  a 
un  tabaccaio;  sulla  porta  una  giovinetta 
friulana,  dai  capelli  biondi  canapa  e  da¬ 
gli  occhi  ceruli,  guarda  con.  curiosità. 
L’amico  giornalista  muove  all’assalto  al¬ 
la  bersaglierà  :  «  Che  sono  tutte  belle  co¬ 
me  lei  in  questo  paese  ?  Là  giovinetta 
arrossisce  e  risponde  con  candore  :  Ghe 
ne  xe  de  le  pié  hele,  sala  ?  ». 

La  vita  riprende  il  suo  ritmo  di  gioia, 
anche  la  vita  è  bella  come  la  morte. 

Guido  Manacorda. 

k  “carta  della  guerra,, 

nelle  Colonie. 

COLONIE  D’OCEANIA. 

Se  Kiau-ciau  era  la  porta  aperta  dalla 
Germania  nel  cuore  d’un  immenso  impe¬ 
ro,  incredibilmente  fitto  di  genti  e  ricco 
d’ìogni  più-  antica  e  fruttuosa  attività 
umana,  i  possessi  che  1’  Impero  tedesco 
’  s’era  venuto  costituendo  nelle  isole  del¬ 
l’Oceania  rappresentavano  le  terre  vergi¬ 
ni,  povere  di  vite  e  di  opere  umane,  abi¬ 
tate  appena  sulle  spiaggie  e  nelle,  radure 
delle  foreste  da  uomini  primitivi,  ignari 
di  civiltà  e  spogli  di  bisogni.  Nel  miilletn- 
nario  alveare  umano  dell’ Asia  quindi  la 
penetrazione  febbrile  della  politica  pro¬ 
cacciante,  dei  traffici  dalle  mille  braccia,, 
delle  occhiute  industrie  cupide  di  guada¬ 
gni;  fra  le  genti  solinghe  dei  dispersi  ar¬ 
cipelaghi  del  Sud,  i  coraggiosi  tentativi 
dei  primi  pionieri  mossi  alla  ricerca  delle 
nuove  ricchezze  vegetali  e  all’allaccia¬ 
mento  laborioso  de’  lontanissimi  traffici, 
il  crescere  stentato  delle  iniziative  create 
e  mantenute  faticosamente  in  vita  dal¬ 
l’intervento  statale,  gli  sterili  contatti  dei 
pochi  bianchi  isolati  sulle  spiaggie,  soli¬ 
tarie  con  gl’indigeni  intorno  indifferenti 
od  ostili. 

Data  questa  inferiorità  di  condizioni, 
impósta' dalla  natura  stessa  che  alle  terre 
dell’Oceania  fu  per  tanti  lati  matrigna, 
mette  conto  rammentare  in  che  modo  fu 
tratto  il  governo  germanico  ad  interveni¬ 
re  in  .quei  mari  lontani,  dove  fino  a  ciii- 
quant’anni  fa  i  tedeschi  avevano  lasciato, 
può  dirsi,  interamente  alle  altre  nazioni 
europee  Sii  compito  laborioso  delle  sco¬ 
perte,  perseguite  attraverso  tre  secoli  di 
perigli  e  di  gloria.  Soltanto  dopo  la  metà 
del  secolo  XIX  s’andò  svegliando  in  Ger¬ 
mania  un  interesse  nuovo  per  i  mari  e 
per  le  isole  dell’Oeeania,  grazie  all’ini¬ 
ziativa  della  grande  casa  amburghese 
J.  C.  Godeffroy,  la  quale  da  Valparaiso, 
divenuta  per  lei  ricchissimo  e  fruttuosis¬ 
simo  scalo,  giudicò  proficuo  ardimento 
estendere  i  suoi  traffici  anche  alle  isole 
del  Pacifico  meridionale.  Onde  tra  il  1860 
e  il  '70  furono  avviati  i  primi  tentativi  a 
Tahiti  e  nelle  isole  Samoa;  poi  dalle 
Samoa,  divenute,  può  dirsi,  in  gran  parte 
proprietà  della  Compagnia,  s’irradiarono 
i  traffici  a  tutti  gli  arcipelaghi  della  Po¬ 
linesia,  indi  alle  isole  Marshall,  dove  per 
qualche  anno  l’agenzia  dei  Godeffroy  a 
Jalut  parve  monopolizzare  quasi  tutto  il 
commercio  della  Micronesia.  Finalmente, 
quando  nel  1874  gli  agenti  della  grande 
casa  ebbero  stabilito  le  loro  stazioni  più 
occidentali  nell’isola  di  Yap  e  in  quella 
che  oggi  chiamano  Nuova  Pom'eriana,  una 
sola  rete  di  trafilai  tedeschi  parve  coprire 
con  le  sue  maglie,  da  levante  a -ponente, 
tutti  gli  arcipelaghi  dell’Oceania  :  gi¬ 
gantesca  impresa,  alla  quale  non  presie¬ 
deva  soltanto  cièca  avidità  di  guadagni 
immediati,  ché  la  Compagnia,  con  larga  e 
intelligente  visione  dei  profitti  futuri,  pro¬ 
moveva  viaggi  di  naturalisti  e"  di  etno¬ 
grafi  nelle  terre  da  sfruttare,  e  dei  viaggi 
compiuti  procurava,  nell’interesse  della 
scienza,  relazioni  preziose  che  ancora  oggi 
il  vecchio  Journal  des  Museum  Godeffroy 
ci  conserva. 

Ma  al  troppo  vasto  piano  non  ressero 
a  lungo  le  forze,  e  la  Compagnia,  che  nei 
commerci  d’india  e  d’America  aveva  rac¬ 
colto  cosi  vaste  ricchezze*,  trovò  nei  mari 
dell’Oceania  la  sua  rovina.  Fu  propo¬ 
sto  allora  per  la  prima  volta  al  governo 
tedesco,  correndo  l’anno  1882,  il  proble¬ 


ma  dell’  intervento  dello  Stato  là  dove 
avevan  fallito  le  private  energie,  poten¬ 
do  agevolmente  lo  Stato  prestarsi  a  ga¬ 
ranzia  e  salvezza  dell’impresa  cadente 
con  raccoglierne  la  successione;  ma  la 
febbre  coloniale  non  aveva  ancora  inva¬ 
so  completamente  le  classi  dirigenti  del¬ 
l’Impero,  cosi  che  avvenne,  allo  stringer 
dei  conti,  che  il  Reichstag  si  disinteres¬ 
sasse  della  cosa  e  lasciasse  cadere  i 
Godeffroy  e  la  loro  successione  oceanica. 

Non  mancò  tuttavia  in  Germania  chi, 
sebbene  in  proporzione  molto  ridotta, 
raccogliesse  della  casa  amburghese  l’e¬ 
redità  commerciale,  mantenendo  i  traf¬ 
fici  in  parecchi|{  degli  arcipelaghi,  so¬ 
prattutto  in  qujelli  della  Micronesia  e 
nelle  isole  adiacenti  alla  Nuova  Guinea, 
con  una  modesta  ma  abbastanza  atti¬ 
va  navigazione  di  grandi  velieri.  Un  cer¬ 
to  interesse  peri  codeste  terre  continuò 
quindi  a  mantenersi  vivo  in  Germania, 
tanto  che,  il  giorno  in  cui,  mutato  il 
■  vento,  i  poteri  Supremi  dello  stato  fu¬ 
rono  guadagnati|*per  intero  al  novissimo 
indirizzo  coloniale,  non  fu  difficile  otte¬ 
nere,  sotto  gli  auspici  compiacenti  del¬ 
l’alta  banca,  la  |costituzione  d’una  uffi¬ 
ciosa  «  Compagnia  della  Nuova  Guiinea  » 
(maggio  1884),  fa  quale  dopo  sei  mesi 
appena  faceva  sventolare  sulle  proprie 
stazioni  niella  grande  isola  e  nelle  isole 
adiacenti  a  nord-est  la  bandiera  dell’Im¬ 
pero.  A  questa,  presa  di  possesso  segui¬ 
va  nel  1885  quella  delle  isole  Marshall, 
nel  1886  quellaf.’delle  più  settentrionali 
fra  le  Salomone,  nel  1899  quella  delle 
isole  Palau  dèlie  Mariane,  delle  Caroli¬ 
ne  vendute  iriSblocco  alla  Germania  da¬ 
gli  Spagnuoli  che  le  vittorie  americane 
cacciavano  dal  Pacifico;  nello  stesso  1899 
■  finalmente  l 'acquisto  delle  due  maggio¬ 
ri  isole  Samoa,  Sottratte  dopo  vent’  anni 
di  contese  ad  altre  rivalità  colonizzatrici. 
La  bandiera  dell’Impero,  germanico  sven¬ 
tolava  dunque  ormai  su  tutte  le  spiagge 
che  avevano  avuto  cosi  famigliare  tra 
il  1870  e  1’ 80  la  bandiera  commerciale 
della  vecchia  casa  d’Amburgo. 

Ma  la  follia  tedesca  non  volle  durasse 
a  lungo  il  dominio  cosi  facilmente  e 
in  cosi  brevi  anni  procurato.  Bastarono 
le  prime  avvisaglie  di  guerra  del  19x4 
per  distruggere  |n  un  attimo,  quasi  fosse 
un  castello  di  l'arte,  tutto  l’edifizio  co¬ 
strutto,  poiché’icon  assai  minor  fatica 
di  quella  impiegata  dai  Giapponesi  ad 
.  espugnare  la  ben  munita  Tsing-tao,  le 
navi  e  le  truppe  da  sbarco  inviate  dal¬ 
l’Australia  cancellarono  dalle  isole  ogni 
traccia  di  dominio  tedesco,  inalzando  la 
bandiera  britannica  al  posto  dell’abbattu¬ 
to  vessillo  imperiale.  Cosi  che  la  «  carta 
dellà  guerra  »  pèr  l’Oceania  segna  dap¬ 
pertutto  i  colori'  inglesi  dov’erano  fino 
al  1914  quelli  della  Germania,  con  que¬ 
sto  di  più  che,  mentre  le  macchie  di  co¬ 
lor  tedesco  apparivano  isolate  frammez¬ 
zo  a  quelle  degli  altri  stati  europei  e  ame¬ 
ricani  occupanti  ;  le  terre  circostanti,  i 
colori  britannici  nuovi  si  aggiungono  ai 
vecchi,  in  tal  modo  che  dall’Australia 
e  dalla  Nuova  Zelanda  alle  isole  Figi 
e  alle  Samoa,  dalla-  Nuova  Guinea  alle 
Caroline,  alle  Marshall,  alle  Fenice,  tutta 
l’Oceania  ormai,  toltine  pochi  frammenti 
insulari  spettanti  --.alla  Francia,  all’Olan¬ 
da  e  agli  Stati-  Uniti,  è  fatta  dominio 
britannico.  Cosi  sparla  la  «  carta  della 
guerra  »,  finché  .ai'  tedeschi  àon  riesca 
di  riassestarla  a  loro  vantaggio. . . . 

Grave  perdita1®—  dovremo  chiederci 
—  per  la  Germania,  acquisto  di  grande 
valore  per  l’Impero  coloniale  britanni¬ 
co  ?  In  verità  —  occorre  dirlo  per  prima 
cosa  —  benché  si  tratti  di  una  somma 
di  territorio  equivalente  suppergiù  a 
quella  del  Regnofjd’  Italia  senza  le  iso¬ 
le,  1’  àrea  realmente  occupata  dai  bian¬ 
chi,  quella  in  cu|>  òggi  la  bandiera  in¬ 
glese  s’è  sostituirli  a  quella  tedesca,  non 
comprende  altra  [Cosa  che  le  spiaggie, 
anzi,  tranne  chélhelle  isole  minuscole, 
appena  qualche  ipunto  delle  spiaggie. 
Non  soltanto  nofll  è  da  parlare  di  occu¬ 
pazione  dell’  interno,  dove  solo  qua  e  là 
qualche  esploratone  s’è  fatto  strada  fra 
l’intrico  spesso  impenetrabile  delle  fo¬ 
reste,  ma  lè  spiaggie  stesse  son  note 
con  precisione  soltanto  in  qùalche  pic¬ 
colo  tratto,  quando  non  avvenga,  come 
nella  bellissima  ^fertilissima  Bougain- 
ville,  che  la  ferocia^  degli  abitanti  e  la 
loro  deplorevole  tendenza  a  divorare,  se 
capita,  missionari  e  mercanti,  tenga  lon¬ 
tani  anche  i  più  ardimentosi. 

A  considerare  dunque  la  superficie  dèi 
territori  realmente  occupati  dai  tedeschi 
(da  un  migliaio  o  poco  più  di  tedeschi) 
fino  a  ieri  nell’Oceania,  non  si  può  certo 
parlare  d’una  perdita  lassai  grave  da 
parte  loro.  Né  è  il  caso  questo  in  cui 
si  possa  dire  (come'  s’è  detto  per  Kiau- 
ciau),  che  colla  piccolezza  dell’area  oc¬ 
cupata  contrasti  il  valore  economico  del 
possesso.  Non  erano  certamente  gl’  in¬ 
digeni  ignudi  della  Nuova  Guinea  e  del¬ 
l’arcipelago  di  Bismarck,  né  gli  antro- 
pofagi  delle  Salomone,  e  nemmeno  i  re¬ 
lativamente  civili  Samoani  (commercian¬ 
ti  nati,  ma  gente  anch’essi  parchissima 
di  bisogni),  non  èrano  certamente  que¬ 
sti  i  clienti  che  potessero  promettere  lar¬ 
go  profitto  alle  industrie  importatrici  te¬ 
desche.  E  quanto  a  prodotti  da  ricavare 
dalle  isole,  riducendosi  a  nulla  o  quasi, 
sino  ad  ora,  il  ricavato  de’  minerali,  tutte 


le  risorse  si  limitavano  in  sostanza  alla 
solita  copra,  cioè  a  quei  noccioli  dissec¬ 
cati  de’  frutti-  del  cocco  che,  per  la  ri¬ 
cerca  fattane  dalle  industrie  olearie,  for¬ 
mano  la  principale,  spesso  l’unica  espor¬ 
tazione  delle  isole  del  Pacifico.  Cosi  av¬ 
veniva  che  tutte  le  colonie  tedesche  del¬ 
l’Oceania  mésse  insieme  riuscissero  ap¬ 
pena  a  registrare  annualmente  un  traf¬ 
fico  d’una  quarantina  di  milioni  di  lire, 
un  sesto  appena  dii  quanto  ne  registrava 
da  sola  la  piccola  Tsing-tao. 

Politicamente  poi  il  maggior  valore 
dei  possessi  insulari  perduti  consisteva 
in  questo,  che  essi  nel  loro  primo  costi¬ 
tuirsi,  fra  il  1884  e  1’ 86,  avevano  signi¬ 
ficato,  con  evidenza,  il  novissimo  inter¬ 
vento  della  Germania  nella  politica  co¬ 
loniale  della  più  remota  parte  del  mon¬ 
do  e,  più  ancora,  i  propositi  del  go¬ 
verno  tedesco  di  voler-  pesare  d 'allora 
innanzi  Con  la  sua-  influenza  negli  av¬ 
venimenti  che  si  venissero  disegnando 
in  tutto  l’ immenso  giro  del  Pacifico.  Ma 
certo,  dopò  l’acquisito,  avvenuto  più  tar¬ 
di,  di  Kiau-ciau,  il  valore  politico  delle 
colonie  d’Oceània  era  sensibilmente  di¬ 
minuito,  poiché  non  più  ad  esse  ma  alla 
grande  stazione  militare  tedesca  del¬ 
l’Estremo  Oriente,  al  nuovissimo  e  feli¬ 
cissimo  emporio  aperto  nel  cuore  dell 'Im¬ 
pero  Celeste  spettava  ormai  la  funzione 
di  avanguardia  della  «  Weltpolitik  »  ger¬ 
manica  sulle  sponde  del  Grande  Oceano. 
Onde  si  spiega  abbastanza  il  fatto,  che 
alle  colonie  d’Oceania  il  governo  tede¬ 
sco  consacrasse  in  questi  ultimi  anni  qu- 
.re  assai  minori  che  alle  altre  sue,  pago 
di  concentrare  tutta  la  maggior  forza 
di  espansione,  là  maggiore  cupidità  di 
dominio  sulle  rive  tanto  più  fruttuose 
dell’Asia,  dai  porti  del  Siam  dove  or¬ 
mai  di  fronte  ad  ogni  nave  inglese  get¬ 
tavano  l’ancora  tre  navi  tedesche  alle 
coste  dello  Scian-tung  divenute  quasi 
parte  integrale  dell’Impero  germanico. 

Ma  oggi  il  nuovo  destino  è  compiuto, 
e,  mentre  nello  Scian-tung  sventola  vin¬ 
citrice  la  bandiera  del  Giappone  e  le 
navi  di  Brema  e  di  Amburgo  arruggi¬ 
niscono  tristamente  le  carene  prigionie¬ 
re  nelle  acque  dello  Yang-tse  e  del  Me- 
nam,  le  isole  che  la  Germania  possedè 
nel  Pacifico  obbediscono  all’ Inghilterra 
e  alle  giovani  forze  della  Confederazione 
Australiana  :  non  più  dipendenze  re¬ 
mote  d’un  organismo  politico  dal  quale 
faticosamente  fluiva  per  lentissime  vie 
una  vita  artificiosa  e  stentata,  ma  parte 
vicina  e  immediata  d’una  sovranità  co¬ 
loniale  giovine,  vigorosa,  nata  e  cre¬ 
sciuta  a  signoreggiare  quei  mari,  a  in¬ 
civilire  quelle  terre.  Profonda  mutazio¬ 
ne  di  destini,  alla  quale,  conferisce  uno 
speciale  valore  una  coincidenza  singo¬ 
larmente  significante  di  eventi,  poiché 
quello  stesso  mese  di  agosto  del  1914 
che  segnava  il  trapasso  dei  possessi  ocea¬ 
nici  dalla  Germania  imperiale  alla  nuo¬ 
va  signoria  britannica  vedeva  aprirsi  ai 
traffici  il  canale  di  Panamà,  promessa 
a  tutte  le  terre  deH’Ooeania  d’un’era  in¬ 
teramente'  nuova  di  progresso  e  di  ci¬ 
viltà. 

Carlo  Errerà. 

AGNESE  WESTON 

la  madre  della  marina  britannica 

Apro  Who’s  who,  manuale  biografico 
delle  personalità  notevoli  contemporanee, 
e  vi  leggo  :  «Weston,  Miss  Agnes;  ac¬ 
clamata  dottoressa  in  legge  ad  honorem 
dalla  Università  di  '  Glascovia;  nata  a 
Londra  ove  suo  padre  esercitava  l’avvo¬ 
catura.  Fondatrice  delle  case  di  ristoro 
.  dei  marinari  a  Portsmouth,  a  Devonport 
e  a  Keyham.  Indirizzo,  Ròyal  Sailor’s 

.Portsmouth  ».  È  pochino,  per  dire  di 
codesta  donna  che,  durante  _  oltre  qua¬ 
ranta  anni,  non'  senza  superare  ostacoli- 
di  vario  genere,  ha  dato  la  vita  ad  un 
organismo  che  ha  esercitato  ed  esercita 
tuttora  influenza  mal  calcolabile  in  fa¬ 
vore  del  benessere  morale  e  materiale 
dei  marinai  dell’Armata  Britannica,  i  qua¬ 
li  ripagandola  èph  amorosa  gratitudine, 
l’hanno  decorata  col  titolo  di  Madre  : 
mother.  Agnes: 

L’opera  di  Agnese  Weston  è  sintetiz¬ 
zata  nel  passo  seguente  di  un  discorso 
pronunciato  nel  1905  dal  Lord  Charles 
Beresford,  ammiraglio  di  grido  a  bordo 
e  nei  Consigli  deH’Ammiragliató,  depu¬ 
tato  eloquente  alla  Camera  dei  Comuni 
ed  enfant  terrible  un  poco  dappertutto. 

«  Desidero  affermare  alcuni  fatti  che 
vorrei  fossero  risaputi  dal  pubblico  di 
tutta  l’Europa.  Queste  case  di  riposo  e 
di  conforto  (il  discorso  venne  pronun¬ 
ciato  per  la  inaugurazione  di  una  lapide 
commemorante  la  Regina  Vittoria  nella 
Casa  di  Devonport)  a  Portsmouth,  Dei- 
vonport  e  Keyham  sono  costate  :  a  Ports¬ 
mouth  140.000  sterline,  a  Devonport, 
120.000  e  a  Keyham  8.000  :  collettivamen¬ 
te  oltre  a  un  quarto  di  milione  di  lire.  Vo¬ 
glio  dichiarare  che  codesta  bella  somma 
di  denaro  è  stata  raccolta  dalla  energia 
e  dal  lavoro  altruistico  di  due  donne,  le ; 
signore  Weston  e  Wintz  ». 

«  In  un  sol  mese  12.600  marinari  di 
navi  da  guerra  britanniche  hanno  occu¬ 
pato  altrettanti  letti  in  codeste  case,  è 
a  1845  il  sonno  è  disceso  su  altrettanti 
materassi  stesi  sul  suolo,  perché  le  came- 


-rine  da  letto  erano  insufficienti  alle  ri¬ 
chieste.  In  un  anno  codeste  camerine  han¬ 
no  ospitato  352.345  marinari.  Un’altra 
cosa  vi  dirò.  Codesti  tre  grandi  stabi¬ 
limenti  prosperano.  Le  due  signore  ne 
hanno  affidata  l’azienda  ad  una  sorve¬ 
glianza  di  tutori  in  modo  che,  ulterior¬ 
mente  e  per  sempre,  siano  assicurati  in 
prò’  dei  marinari  dell’Armata.  Contri-  - 
buendo  al  costoro  benessere  le  signore  . 
Weston  e  Wintz  beneficano  ad  un  tempo  ) 

10  Stato  e  l’Impero». 

Dal  1905  ad  oggi  sono  state  aggiunte  a 
alle  case  di  Devonport  altre  900  camere  |  I 
da  letto,  700  a  Portsmouth  e  200  a  Key-  1 
ham.  Codeste  camerette  sono  modellini  -jj 
di  austera  eleganza  ove  domina  la  esa-  i 
gerata  pulizia  olandese,  cosi  cara  alla 
gente  di  mare.  Quasi  tutte  sono  state  1 
regalate  da  benefattori  in  commemora-  | 
rione  di  amici  o  di  parenti.  Ne  serbano  | 

11  ricordo  mediante  una  targhetta  di  bron-  |  .1 
zo.  Ognuna  costa  30  sterline  ed  appena  J 
codesta  somma  è  ammortizzata,  si  pos- 
sono  affittare  ai  marinari  al  prezzo  di  I 
60  centesimi  per  notte.  La  defunta  Rè-  fk 
gina  Vittoria,  il  compianto  Re  Edoardo, 

il  Re  Giorgio,  e  tutti  i  Principi  della  ^ 
Regia  Famiglia  hanno  voluto  fondare  una  f  I 
camerina.  Molti  ammiragli  é  ufficiali  si  I 
sono  riuniti  per  fondare  e  donare  i  ca-ffl 
merini  da  bagno.  Alla  casa  di  Portsmouth  J  I 
si  dànno  in  media  1000  bagni  per  setti-  1 
mana,  e  il  bagno  costa  ai  marinai  30  cen-  y 
tesimi.  Tra  le  camerine  da  letto  ve  n’ha  i 
una  costruita  non  so  esattamente  .se  a'jg 
spese  del  Ministero  di  Marina  d’Italia,  o  1 
del  Re  Umberto  che,  lo  so  di  sicuro,  con-  | 
tribuiva  a  molte  opere  inglesi  di  carità  - 
navale.  Una  camerina  è  stata  creata  a  , 
spese  deH’Ammiragliato  giapponese.  | 
Ma  non  basta  dar  modo  a  Jack  di  dor-Jj 
mire  in.lenzuoli  di  bucato  e  di  lavarsi  con  j. 
acqua  e  sapone  (il  sapone  è  la  gioia  del 
marinaro  d’ogni  paese).  Bisogna  dargli 
anche  da  mangiare.  A  questo  hanno  pen-  | 
sato  Mother  Weston  e  la  sua  compagna  I 
di- lavoro.  Per  un  vero  miracolo  di  sag- 
•già  amministrazione,  le1  sale  da  pranzo  ;■ 
sono  aperte-dal  mattino  fino  alle  8  pome-  ; 
ridiane;  ed  insieme  ai  marinari  ne  posso-  | 
no  approfittare,  in  quelle  ore;  anche  gli  j 
arsenalotti.  Ma,  esclusivamente  per  i  ma-  | 

-  rinari,  le  case  di  riposo  e  di  ristoro,  non-*| 
ché  la  sala  da  caffè  sono  aperte  tutta  la  jj 
notte.  La  tolleranza  è  spinta  al  segno  Jj 
che  se  qualche  policeman  trova  un  ma-  J 
rinaro  titubante  sulle  gambe  nelle  Ore  J 
notturne,  lo  porta  seco  da  Aggie  Weston  I 
perché  ne  abbia  cura  ;  e  le  cure  non  gli  J 
mancheranno,  poiché  sino  dalle  5  del  mat-  ' 
tino  le  colazioni  calde,  cioè  uova,  lardo,) 
sulla  gratella,  burro,  salsicce,  thè,  caffè, 
cacao,  e  pesce  sono  pronte  per  i  maritila 
ri  che  debbono  raggiungere  i  loro  basti  A 
menti  ancorati  in  rada.  Ogni  bevanda 
alcoolica  di  qualsiasi  specie  è  esclusa  dal-' 
le  case  di  Mother  Agnes  nelle  quali  tutto) 
il  servizio  è  fatto  da  donne,  dietro  un 
audace,  per  quanto  temuto,  esperimento  ) 
che  essa  ardi  inaugurare  e  che  è  riuscito! 
soddisfacente.  Ne  tentò  anche  un  altro-: 
che  riuscì  ugualmente.  La  brava  donna,  | 
memore  del  tempo  descritto  da  Marryat  ; 
e  da  Basii  Hall,  in  cui  il  marinaro  brii) 

-  tannico  non  era  solamente  la  vittima  del 
crìmp  (usuraio  e  sensale  d’imbarco)  e 
della  ostessa  sua  complice,  ma  privato  di 
qualsivoglia  mezzo  di  progredire-, intellet¬ 
tualmente,  ha  corredato  ciascuna  delle  tre 
case  da  èssa  istituite  di  una  sala  di  ri¬ 
trovo,  di  saloni  di  lettura  e  da  spetta-  , 
colo  cinematografico,  ed  infine  di  sale  in) 
cui  si  impartisce  ai  marinari  l’ insegna*] 
mento  necessario  per  presentarsi  all’ esa-  : 
me  di  idoneità  ai  gradi  superiori  nella 
gerarchia  di  bordo.  Tutto  ciò,  spettacolo^ 
lettura,  e  scuola  gratuitamente. 

La  pietra  angolare  dell’opera  della  Ma¬ 
dre  è  la  sobrietà.  «  Rendete  sobrio  il  ma¬ 
rinaro,  essa  affermò  in  un  suo  libro  in-’ 
titolato  «  Life  amóng  thè  Bleu  jackets  # 
e  non  vi  è  nulla  al  mondo  che  non  oserà 
fare  e  che  non  conseguirà  ».  Questo  as¬ 
sioma,  nonché  la  pubblicazione  della  Ri¬ 
vista  illustrata  «  Ashore  and  A  float  »  cui  ) 
la  signora  Wintz  accudisce  specialmente, f 
hanno  arruolato  a  favore  della  signora 
Agnese  tutti  gli  ammiragli  dell’  Armata 
britannica.  La  Rivista,  che  è  opera  di 
propaganda  e  di  cui  ogni  numero  con-  ; 
tiene  una  lettera  della  Madre  ai  suoi  figli, 
è  distribuita  gratuitamente  su  tutte  le 
navi  britanniche  armate,  sui  battelli  pe¬ 
scherecci,  ai  fanalisti  delle  coste,  alle  mis¬ 
sioni  religiose  in  prò  dei  marinari  e.... 
al  Gabinetto  Vieusseux  :  tiratura  ottanta¬ 
mila  copie  mensili;  un’edizione  speciale 
di  10.000  copie  è  destinata  alla  Marina 
giapponese,  con  titolo  diverso;  («  The 
light  of  thè  W orld  »)  che  la  consorella 
inglese.  Questa  Rivista,  per  uso  stranie¬ 
ro,  è  stata  fondata  dalla  Signora  per  in¬ 
durre  la  grande  Marina  di  Estremo  Orien¬ 
te  ad  edificare  case  di  riposo  per  mari¬ 
nari  giapponesi  in  ciascun  porto  militare, 
ed  anche  perché  colà  si  stampi  una  Ri¬ 
vista  analoga  alla  inglese. 

Siccome  poi  Miss  Weston,  a  modo  suo 
(che  è  il  modo  più  retto)  è  fervente  paci¬ 
fista,  essa  estende  a  tutte  le  Marine  la 
magnifica  ospitalità  delle  sue  case;  e  ogni 
qualvolta  una  nave  da  guerra  di  ban¬ 
diera  estera,  non  esclusa  la  tedesca,  get¬ 
ta  l’àncora  a  Portsmouth,  a  Devonport  o 
a  Keyham,  le  viene  offerto  un  tratteni¬ 
mento. 
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Scoppiata  la  guerra,  Mother  Weston 
ha  intensificato  la  sua  opera.  Essa  è  il 
tramite  tra  i  marinari  imbarcati  e  le  loro 
famiglie.  Dopo  la  giornata  dell’Jutland 
seimila  lettere  sono  giunte  a  bordo  spe¬ 
dite  alle  navi  per  mezzo  della  Madre 
della  Flotta.  E  i  figli  la  venerano.  Una 
lettera  di  un  marinaro  dai  Dardanelli  di¬ 
ce  cosi  :  «  Essa  non  ci  dimentica  e  noi 
non  la  dimentichiamo.  Infatti  abbiamo 
battezzato  Agnes  Weston  un  cannone  : 
oh,  che  bella  voce  ha  !  » 

Ultimamente  nacquero  in  un  serraglio 
di  belve  a  Portsmouth  due  leoncelli  e  il 
proprietario  chiese  al  Sindaco  di  dar  loro 
i  nomi.  Scelse  Charles  Dickens  perché 
questi  era  nato  in  Commercial  Road,  e 
Aggie  Weston  perché  essa  «ha  fatto 
tanto  bene  ai  nostri  leoni  di  mare  ». 

Dal  nome  di  Agnese  Weston  è  inse¬ 
parabile  quello  di  Miss  Wintz.  Ebbe  ra¬ 
gione  il  defunto  Duca  di  Edimburgo, 
Ammiraglio  e  grande  amico  di  entram¬ 
be,  col  dire  giocosamente:  «È  proprio 
.  eccezionale  che.  due  donne  imbarcate  sul 
medesimo  battello  non  gli  facciano  fare 
scuffia  ». 

Vadano  queste  brevi  pagine  ai  molti 
cuori  di  donne  italiane  e  specificamente 
a  quello  di  Donna  Giulia  Civita  France¬ 
schi,  madre  dei  mozzetti  napoletani  sulla 
nave  Caracciolo,  ed  anche  al  Principe 
Leone  Strozzi  il  quale,  ricordando  gli 
anni  suoi  giovanili  spesi  a  bordo  alle 
navi,  ha  fondato  in  Firenze  l’opera  pro¬ 
spera  degli  Orfani  dei  Marinari. 

Jack  la  Bolina. 

Madame  de  Stagi 

e  i  tedeschi 


I  'Mi  pare  fosse  a.  Malta  :  si;;  era  a  Mal- 
ita.  Uno  dei  .nostri  bastimenti  .da  guerra 
vide  passare  lungo  il  bordo  un  battello 
’-y  -maltese  rimorchiato  da  una  ventina  di 
.  altri  battelli  che  vogavano  allegramente. 

•Conteneva  un  .marinaro  inglese  che,  ter- 
I;  minata  la  sua  breve  licenza,  faceva  ri¬ 
ri::  torno  a  bordo  della  sua  nave  orgoglioso 
..  «come  un  pascià  a  tre  code.  Gettare  il  da¬ 
naro  dalla  finestra  è  malattia  comune  a 
.  tutte  le  marine;  nella  inglese  è  endemica. 
%  'Non  ne  furono  immuni  Hawke,  Rodney, 
iti"  Nelson,  Cochrane  e  Marryat,  astri  fui- 
•gidi.  The  Mother  ha  pensato  a  curare  i 
Smarinari  del  loro  specifico  difetto,  costi- 
aptuendosi  tesoriera  dei  suoi  figli,  non  senza 
m: superare  ostacoli.  Siccome  è  usanza  nella 
■;  Marina  Britannica  di  non  distribuirà  a 
y  fine  di  mese  che  la  metà  della  paga,  men- 
tre  1  altra  metà  si  accumula  per  essere 
.sborsata  quando  la  nave  va  al  disarmo, 
•accadeva  che  Jack  riscuotesse  talora  an¬ 
che  oltre  zoo  sterline  alla  volta  e,  pre¬ 
giudicato  contro  le  casse  postali  di  ri¬ 
sparmio,  Sciupasse  allegramente  in  pochi 
,  giorni  quel  denaro  invece  di  mandarlo 
M  alla  moglie.  Vivendo  sempre  a  contatto 
Jl-con  essi,  e  perciò  consapevole  della  ripu¬ 
gnanza  che  la  gente  di  mare  sente  per  gli 
bluffici  amministrativi  civili,  Mother  Weston 
Ippropose  all’Ammiragliato  di  ritirare  essa 
fe-iquel  denaro  e  custodirlo,  incaricandosi 
^eziandio  di  mandare  ai  suoi  figli  ciò  che 
jMpfesiderassero,  ancorché  'fossero  in  stazio- 
ni  lontane.  Dopo  qualche  esitanza  l’Am- 
«pniragliato,  che  aveva  fondato  casse  di 
•]ffi|.rrisparmio  a  bordo  d’ogni  singola  nave 
nei  capiluoghi  navali,  consenti  a  ver- 
Mparne  le  somme  alla  Weston  che  diven- 
^vne  cosi  l’agente  finanziario  dei  suoi  nu- 
«pnerosi  pupilli.  Il  primo  anno  in  cui  que- 
Jgy’Sto  sistema  fu  inaugurato  essa  ebbe  nelle 
■feniani  84.000  mila  lire  sterline.  Ma  questo 
SP.  jancor  non  bastandole,  ponendosi  d  ’  ac- 
jgpicordo  con  gli  altri  Istituti  caritatevoli, 
■Stéssa  ha  esteso  le  sue  cure  amorevoli  an- 
S|'che  ai  figli  dei  marinai.  Ai  piccini  for- 
■piisce  un  asilo,  i  grandicelli  arruola  in 
Jrbrigate  di  mozzetti  che  fa  addestrare  ne- 
®i-gli  esercizi  militari,  nel  nuoto,  nelle  se-' 
Kf,  gnalazioni  a  braccia  e  nel  maneggio  dcl- 
®;l’artiglierie.  Alle  figlie  dei  marinai  prov- 
|Bj'vede  con  classi  scolastiche,  divertimenti 
|R;-serali,  escursioni  e  giuochi  ginnastici. 

!  Quale  è  l’origine  di  codesto  istituto, 
«(che  secondo  W.  Caine,  già  lord  civile 
«^  dell’Ammiragliato,  fa  risparmiare  un  mi- 
«fiione  di  sterline  annuali  all’Armata  ?  Una 
^Bserie  di  incidenti  !  Eccoli.  Quarantaquat- 
«ftro  anni  or  sono  un  manipolo  di  mozzi  del 
«tbastimento  scuola  ormeggiato  a  Devon- 
port,  sceso  a  terra  per  la  passeggiata 
jBpdornenieale,  fu  invitato  da  Miss  Agnese 
«fcWeston  e  da  Miss  Wintz  a  prendere  il 
«Fthè  nella  cucina  della  costei  madre,  co- 
Wf-'gnata  dell’Ammiraglio  Slr  Lewis  Jones. 

Pochi  giorni  appresso  una  visita  delle 
K  due  amiche  sulla  Impregndble  coman- 

Ì Ibridata  da  C.  H.  Wilson  (diventato  poi 
^ammiraglio  della  Flotta)  ispirò  loro  il 
«•concetto  di  sollecitare  la  firma  di  225 
è.  marinari  della  nave  sotto  un  foglio  nel 
H^quale  si  impegnassero  sull’onore  .ad  es- 
«| yser  sobri.  Òggi  i  sobri  che  promettono 
>  di  rimanerlo,  nella  Marina  inglese  su- 
^Bpierano  i  100.000.  È  vero  che  c’è  mangi¬ 
ai: -ne  anche  per  gli  ubriaconi  !  Ma  ecco  che 

»Pjja  Devonport  torna  dalla  Cina  in  quel 
g.torno  una  cannoniera  il  cui  equipaggio 
^Mfèhiede,  per  via  della  stampa,  che  si  apra 
:Kiin  albergo  decente  nel  quale  si  possano 
«^convitare  le  madri  e  le  mogli.  Da  co- 
;B«desti  tre  incidenti  è  scaturita  l’opera  vc- 
^■pramente  santa  di  rigenerazione  del  mari- 
«gharo  inglese. 

Bj"  La  via  del  bene  è  sentiero  seminato 
jKr:di  triboli.  Le  due  amiche  se  ne  accorsero 
^■wuando,  in  nome  della  libertà  del  com- 
^Mgnercio,  e  dei  diritti  dell’onesto  lavoro, 
Ss  gli  èsercenti,  (che  in  qualunque  porto  di 
Mainare  campano  sul  marinaro  a  guisa  del 
^■Spidocchio  sull’accattone)  si  diedero  a  de- 
Iwpigrare  i  propositi  delle  due  donne.  Mo- 
||||biii,tarono  i  24  soldati  di  Guttenberg  che, 
Specondo  Bismark,  formano  una  pattuglia 
*r;più  temibile  che  la  Guardia  Prussiana; 
«Me  la  stampa  aggredì  le  due  signore.  Il 
■Kìcaffè  da  esse  aperto  in  Fore  Street,  ed  al 
^Hjsèrvizio  del  quale  presiedevano  in  perso- 
Wsgna,  fu  dichiarato  «  una  innovazione  deplo- 
^■fpevole  da  doversi  soffocare  per  opera  di 
««qualunque  persona  ben  pensante»:  e 
«^quanto  alle  signore  che  «  scendevano  eo- 
<9p«Si  basso  a  tener  quella  vita  in  mezzo  ai 
flpiarìnari  »,  oh  !  certamente,  signore  non 
«jgtefano.  Ma  la  tenzone  tra  la  chicchera 
«'di  caffè  e  il  bicchiere  di  poncino  fu  vinta 
Spydalla  chicchera,  quantunque  un  gentle- 
■:  $man  del  poncino  inventasse  questo  strat- 
«Étageinma.  Poneva  un  mezzo  dollaro  di 
^M&tgento  in  fondo  ad  un  bicchiere  di  ponce 
■«alternato  insieme  a  nove  altri  sul  banco 
M;.per  sollecitare  i  marinari  a  guadagnarsi, 
jjgfbevendo,  quel  mezzo  scudo.  Tutto  fu  ten- 
,''..tato  contro  le  due  amiche:  anche  di 
■®l|spe2zare  a  sassate  i  vetri  del  loro  caffè. 
Allora  esse  assicurarono  i  vetri  contro 
la  rottura.  Questa  era  tattica  di  pura, 
y  legittima  difesa;  ma,  spalleggiate  dalla 
*  Marina,  che  s’  interessò  alla  loro  impresa, 
Sppaprirono  l’offensiva  :  riscattarono  le  li- 
«É&enze  degli  esercenti,  fecero  massa  di  de- 
;■  naro  per  acquistare  gli  stabili  dei  ven- 
«lEditori  di  bevande  spiritose,  li  demolirono 
■G.  :  per  cancellarne  il  ricordo  ;  e  sul  posto  che 
|E§iÓccupavano,  edificarono  le  tre  case  di  ri- 
»so. 


Madame  de  Staél  (di  cui,  tra  parentesi, 
ricorre  quest’anno  il  centenario  della  mor¬ 
te)  invelenitasi  contro  Napoleone,  che  — 
come  vuole  Enrico  Heine  —  non  era  stato 
molto  cortese  con  lei,  si  gettò  all’opposi¬ 
zione,  e  tanto  gridò  contro  il  suo  impera¬ 
tore  che,  messa  al  bando  da  Parigi,  pre¬ 
ferì  rifugiarsi  in  Germania.  Quivi  si  pose 
a  raccogliere  il  materiale  per  il  suo  noto 
libro  —  De  l’Allemagne  —  nel  quale  ella 
doveva  esaltare  lo  spiritualismo  tedesco 
di  fronte  al  materialismo  francese;  La  si¬ 
gnora  de  Staèl  non  era  certamente  na¬ 
tura  di  osservatrice  serena  ed  oggettiva 
( Connne  informi),  né  il  suo,  viaggio  per  la 
Germania,  compiuto  cóm’ella  lo  compì, 
poteva  permetterle  di  dare  — i  anche  se 
l’avesse  saputo  —  giudizio  profondo  sul 
popolo  tedesco.  Tutta  impeto,  fuoco,  pas¬ 
sione,  si  lasciava  trascinare  dalle  prime 
impressioni  che  gli  uomini  su  di  lei  eser¬ 
citavano,  o  dai  preconcetti  politici  è  let¬ 
terari  che  la  dominavano.  Per  questo  ella 
vide  di  là  dal  Reno  quello  che' volle  ve¬ 
dere,  che  desiderò  vedere  :  nulla,  o  quasi, 
trovò  di  male,  molto  di  bene  :  «  un  nebu¬ 
loso  paese  di  spiriti,  ove  uomini  senza 
corpo  e  tutta  virtù  passeggiavano  su 
campi  di  neve,  intrattenendosi  solo  di 
morale  e  di  metafisica  »,  come  dice .  il 
Heine.  Ma  bisogna  ricordare  che  eravamo 
in'  pieno  fervore  romantico,  che  realmente 
gli  spiriti  eletti  della  Germania  tendevano 
al  più  puro  idealismo,  che  gli  Schlegel 
•dominavano  nel  campo  della  poesia  e  del 
pensiero,  e  che  perciò  la  strana  visitatrice 
poteva  prendere  per  tendenza  collettiva 
ciò  Che  era  affanno  e  desiderio  di  alcuni 
contemplatori  del  cielo,  rifuggenti  dalle 
volgarità  della  terra.  Per  ciò  le  impres¬ 
sioni  ricevute  dalla  Staèl  durante  la  sua 
visita  ai,  paesi-  tedeschi,  non  bisogna  giu¬ 
dicarle  solo  seguendo  gli  aspri  motteggi 
del  Heine,  né  solo  tenendo,  conto  dell’ani¬ 
mosità  che  la  scrittrice  francese  nutriva 
per  Napoleone,  ma-  pur  delle  tendenze 
letterarie,  delle  correnti  spirituali,  domi¬ 
nanti  in  quel  tempo  in  Germania.  Solo  al¬ 
lora  possiamo  comprendere  perché  la 
Staèl  ci  descriva  e  rappresenti  con  parole 
.cosi' alte  il  popolo  tedesco,  tutto  volto  al¬ 
la  contemplazione,  vivente  più  nell’astra¬ 
zione  che  nella  realtà,  cercante  nel  cielo 
lo  spazio  contesogli  in  terra,  compiacen- 
tesi  dell’ideale,  perché  nulla  v’  era  nello 
stato  delle  cose  che  parlasse  all’  immagi¬ 
nazione.  Il  pensiero  va  lontano  :  è  in 
relazione  con  l’ immenso,  con  1’  infinito  : 
nessun  interesse  lo  guida  alle  cose  del 
mondo.  I  tedeschi  sono  gl’  illuminatori 
dello  spirito  umano  :  essi  cercano  vie 
nuove,  sentieri  fioriti  di  stelle. 

È  questo  il  linguaggio  di  quella  prima 
esaltazione  romantica,  che  pareva  ergersi 
di  fronte  allo  scetticismo  che  il  secolo 
della  rivoluzione  aveva  diffuso  dovunque. 
Anzi,  io  sono  disposto  a  credere  che  il  ro¬ 
manticismo,  allora,  o  pòco  dopo,  sorto  in 
ogni  paese,  portasse  in  sé  consciamente 
o  inconsciamente  un  impeto  di  reazione 
all’  imperio  dello  spirito  demolitore  fran¬ 
cese  del  secolo  XVIII.  Come  questo  ave¬ 
va  indirizzato  gli  sguardi  umani  alla  terra 
e  róso  i  vecchi  idoli  e  portata  un’onda 
di  volgarità  nel  mondo,  quello  tendeva 
a  restaurare  il  culto  dell’ideale,  a  richia¬ 
mare  al  pensiero  dell’  infinito  le  menti 
dell’  umanità  traviata.  Ormai  si  era  sa¬ 
turi  di  cinismo,  di  scetticismo,  succedeva 
un  desiderio  di  luce,  di  sole,  di  aria  pura, 
e  gli  occhi  si  volgevano  in  alto  verso 
l’eterno,  1’  invisibile.  E  fiori  il  culto  per 
T  ideale;  e  si  cantarono  gli  inni  alla  pu¬ 
rezza,  alla  bontà  ;  e  la  materia  fu  abbando¬ 


nata  per  salire  alle  sublimi  sfere.  Questo 
vide  in  Germania  la  Staél,  e  dovette  logi¬ 
camente,  data  la  sua  natura,  sentirsene 
ammirata.  Perciò  si  comprendono  benis¬ 
simo  certi  suoi  giudizi,  tra  i  quali  signi¬ 
ficativo  quello  che  dà,  parlando  della 
Prussia,  di  Federico  ili  Grande. 

Giustamente  ella  vede  in  lui  due  uo¬ 
mini  :  uno  tedesco  per 'natura,  uno  fran¬ 
cese  per  educazione.  Ciò  che  ha  fatto  il 
primo  ha  lasciato  qualche  traccia,  quel 
che  ha  tentato  il  secondo  non  ha  germi¬ 
nato.  Federico  fu  semplice,  fu  giusto, 
non  sensibile.  (L’autrice  non  aggiunge  se 
questa  qualità  era  francese  o  tedesca). 
Aveva  della  bontà  :  ma  la  sua  era  la  bontà 
inquietante  del  leone!  I  Tutto  sembrava 
egli  facesse  per  calcolo,  anche  il  bene. 
Introdusse  nel  suo  regno  la  libertà  di 
pensiero,  di  parola,  introdusse  nell’ammi¬ 
nistrazione  dello  Statò  jjun  ordine  ed  una 
economia  che  han  fatto  la  forza  della 
Prussia. 

Affettava  incredulità  e  motteggiava  stil¬ 
la  virtù  delle  donne,'  e  nulla  meno,  di  que¬ 
sto  suo  modo  di  pensare  si  confaceva  al 
carattere  del  popolo  )%desco.  I  tedeschi 
portano  grande  serie&ffn  ogni  loro  sen¬ 
timento;  cosi  nell’arnofè,  così  nella  reli¬ 
gione.  Federico,  liberando  i  suoi  sudditi 
da  quelli  ch’egli  chiamala  pregiudizi,  spe¬ 
gneva  in  essi  il  patriottismo,  perché,  per 
amare  i  paesi  di  natura  triste,  bisogna 
avere  principi  severi.  La  forza  dell’uomo 
consiste  ivi  nella  sua  ani|na  :  se  voi  toglie:-  ’ 
te  la  vita  dell’anima,  ei  sentirà  disgusto 
per  la  sua  triste  patria! 

Il  governo  di  Federico  era  fondato 
sulla  forza  militare  e  suÙa  giustizia  civile  ; 
ma  egli  conciliò,  non  rilàsci  a  fonder  mai 
questi  due -spiriti  sì  diversi.  Federico  vo¬ 
leva  che  i  suoi  sudditif  fossero  cittadini 
illuminati  capaci  di  patriottismo.  Voleva 
che  lo  stato  militare  fosse  il  predominan¬ 
te  perché  gli  era  necessario  ;  avrebbe  però 
voluto  che  lo  statò  civile  si  mantenesse 
indipendente  a  canto  à  quello  militare. 
Ora,  un  uomo  fornito  pi  doti  singolari, 
può  far  camminare  -a  fianco  principi  op¬ 
posti,  ma  alla  sua  morte,  quando  la  forza 
di  coesione  manca,  essi  devono  necessa¬ 
riamente  dividersi.  Così  in  Prussia  per¬ 
mangono  staccati  l’unoldall’altro.  I  pre¬ 
giudizi  nobiliari  sussistono  a  canto  ai 
principi  più  liberali.  L’irhagine  della  Prus¬ 
sia  offre  due  aspetti  :  l’uno  militare,  l’al¬ 
tro  filosofico.  Il  popolo  è  ad  essi  sotto¬ 
messo;  non  ha  un’energia  propria. 

Se  voi  ben  considerate  queste  pagine 
e  molte  altre  del  libro  della  Staèl,  trovate 
di  fronte  Francia  a  Germania.  Questa  è 
l’antitesi  di  quella.  E  a  me  pare  chei  la 
scrittrice  francese;  tenda  a  spiegare  le 
vittorie  napoleoniche  e'  le  sconfitte  tede¬ 
sche  col  temperamento  degli  abitanti.  I 
francesi  da  tempo  uniti  in  una  sola  na¬ 
zione  compatta,  impetuojsi  nell 'azione, 
vólti  più  alla  terra  che-  al  cièlo,  i  te¬ 
deschi  sognatori,  viventi  nell’astrazione; 
i  francesi  animati  da  grandi  sentimenti 
di  patriottismo  e  di  libertà,  pieni  di  ar¬ 
dore  e  di  vita,  intesi  ad  una  diritta  mèta, 
i  tedeschi  inseguitori  di  chimere,  indif¬ 
ferenti  ad  ogni  giogo  terreno,  sol  contenti 
di  poter  spaziare  liberi  nei- campi  dell’im¬ 
menso,  dell’incommensurabile,  tutti  as¬ 
sorti  nella  contemplazione  di  splendidi 
fantasimi.  Era  logico  che'una  nazione  di 
codesti  uomini  non  potesse  essere  guer¬ 
riera,  poiché  nulla  della  vita  materiale  li 
toccava.- Non  si  curavanogdi  affari,  ma  di 
studi.  Che  meraviglia  di  studiosi  sorge¬ 
vano  tra  essi  !  In  ogni  villaggio  v’era  un 
professore  di  lingue  antiche,  una  buona 
biblioteca.  Vi  erano  osti  ^guardiani  che 
conoscevano  bene  la  letteratura  francese, 
pastori  che  suonavano  istrumenti  musi¬ 
cali  vigilando  i  greggi,  poveri  boemi  che 
si  trascinavano  lungo  le  strade  recando 
con  sé  una  primitiva  arpa.di  rozzo  legno. 

Ella  vedeva  il  popolo  a  traverso  la  con¬ 
versazione  con  gli  Schlegel  e  con  gli  altri 
letterati  e  pensatori.  Vedeva  solo  poesia 
e  musica:  un  popolo  idillico.,  contento 
di  una  sua  tranquilla  vita-  di  sogno.  Nel 
suo  libro  trovi  l’eco  di  questi  entusiasmi 
romantici.  Se  non  che  l’ardore  del  suo. 
animo  le  vietò  una  pacata  osservazione 
della  vita  e  dell’  indole  e  dei  costumi  del 
pòpolo  tedesco,  è,  volendo  tutto  ammira¬ 
re,  parzialmente  e  moncamente,  giudicò,’ 
e  dagli  uomini  che  ella  vide  trasse  con¬ 
clusioni  unilaterali  ed  imprecise.  I  te¬ 
deschi  le  appaiono  in  generale  sinceri  e 
fedeli,  incapaci  d’ inganno,  di  mancare  al¬ 
la  parola  data  né  solo  nel  commercio  quo¬ 
tidiano,  ma  pur  negli  affari  pubblici.  In 
contrapposto  alle  nazioni  latine  che  fan¬ 
no  spesso  una  politica .  singolarmente 
esperta  nell’arte  di  liberarsi  da  ogni  do¬ 
vere,  essi  hanno  quasi  l’  incapacità  di 
piegare  la  verità  davanti  all’interesse  e 
di  sacrificare  tutti  gl’  impegni,  i  patti  al 
calcolò.  I  loro  difetti,  come  le  loro  virtù, 
li  sottomettono  all’  onorevole  necessità 
della  giustizia. 

La  baronessa  di  Staél  dovrebbe  risor¬ 
gere  ora  a  vedere  quanto  veri  e  giusti 
sono  i  suoi  giudizi  che  òggi  a  lei  pure 
parrebbero  mostruosi.  Vedrebbe  quale) 
trista  evoluzione  hanno  compiuto  i  suoi 
amici  di  cent’anni  fa,  i  quali  offendono 
ogni  legge  del  vivere  civile,  rompono  ogni 
patto,  stracciano  ogni  trattato,  erigono  a 
sistema  la  forza  e  la  violenza.  Ma  a  canto~ 
a  quelle  sue  affermazioni  che  contrastano 
con  la  realtà  presente  ed  anche  con  quella 


passata,  come  avvertiva  il  Heine,  vi  sono 
osservazioni  curiose  ed  interessanti.  Così 
ella  nota  la  lentezza  e  la  grossolanità  del 
popolo  tedesco,  incapace  di  riuscire  in 
tutto  che  esige  iniziativa  ed  abilità.  E 
poiché  è  convinta  che  la  Germania  sia 
il  paese  d’ogni  virtù,  è  costretta,  per 
spiegare  le  forme  rudi,  i  modi  aspri  degli 
abitanti,  a  distinguere  il  temperamento 
dai  loro  atti,  i  sentimenti  dalle  abitudini, 
la  civiltà  dalla  natura.  Questi  uomini  du¬ 
ri  celano  spesso  debolezza  di  carattere, 
e  l’ imaginazione  che  è  la  loro  qualità 
dominante  inspira  il  timore  del  pericolo. 
Tale  sentimento  istintivo  si  può  combat¬ 
tere  con  l’ influenza  dell’opinione  pubblica 
e  la  esaltazione  dell’onore.  Era  ciò  pos¬ 
sibile  per  i  tedeschi  conosciuti  dalla  si¬ 
gnora  di  Staél  ?  La  scrittrice  risponde 
che  no.  Infatti  tre  principi  spingono  di 
solito  gli  uomini  a  combattere  :  l’amor 
di  patria  e -di  libertà,  l’amor  di  gloria,  il 
fanatismo  religioso.  Quale  di  essi  poteva 
infiammare  i  tedeschi  ?  Non  vi  può  essere 
amor  di  patria  in  una  confederazione  ari¬ 
stocratica  formata  di  stati  rimasti  per 
secoli  divisi  ed  anche,  talora,  in  lotta  tra 
loro.  Amor  di  gloria  non  v’è  dove  non 
esiste  una  capitale,  una  società. 

I  tedeschi  adoratori  dell’  imparzialità, 
lusso  della  giustizia,  sono  più  suscettibili 
ad  infiammarsi  per  astrazioni  che  per 
gl’  interessi  della  vita.  Né  la  religione  li 
può  accendere  a  grandi  cose,  ché  essa 
vive  tranquilla  in  fondo  al  loro  cuore,  e 
si  esprime  in  forme  pacate,  non  inspira 
energia  d’azione.  Un  legame  sociale  e  po¬ 
litico,  uno  stesso  governo,  uno  stesso 
culto,  una  letteratura  classica,  un’opinio¬ 
ne  dominante,  nulla  di  tutto  ciò  esiste 
pressò  i  tedeschi  :  ciascuno  stato  è  più 
indipendente,  ciascuna  scienza  meglio  col¬ 
tivata,  ma  la  nazione  è  suddivisa  così  che 
non  si  sa  a  qual  parte  dell’  impero  dare 
questo  nome.  Per  ciò  i  tedeschi  non  pos¬ 
sono  gagliardamente  combattere,  perché 
nessuna  ragione  ideale  a  questo  li  spinge, 
poiché  la  loro  natura  da  questo  rifugge. 
L’energia  dell’azione  si  manifesta  '  solo 
dove  i  sentimenti  patriottici  sono  innati, 
come  il  sangue  nelle  vene,  e  si  spengono 
con  la  vita. 

Inoltre  i  tedeschi  non  sono  buoni  sol¬ 
dati,  per  quanto  l’aspetto  della  Germania 
sia  guerriero,  il  carattere  del  popolo  sot¬ 
tomesso  ad  ogni  giogo,  timidissimo,  pie¬ 
ghevole  al  principio  d’autorità.  Ché  alla 
sottomissione  è  stato  avvezzato  dalla  pre¬ 
minenza  dello  stato  militare,  dalla  netta 
divisione  tra  le  classi  sociali  :  sottomis¬ 
sione  che  non  è  servilismo,  è  regolarità. 
Esso  Obbedisce  perché  scrupoloso  nell’e- 
seguire  gli  ordini  ricevuti,  perché  ogni 
ordine  è  un  dovere.  Ancora  :  tutte  le  in¬ 
stituzioni  tendono  a  dare  alla  nazione  abi¬ 
tudini  militari,  e  mentre  il  ricordo  della 
Grecia  antica,  l’amore  per  le  arti  belile 
sembra  esservi  giunto  «  par  correspon- 
dance'  »,  le  instituzioni  feudali,  i  vecchi  co¬ 
stumi  germanici  vi  sono  sempre  in  onore, 
per  quanto -non  v’abbiano  più  la  stessa 
forza. 

Eppure  i  tedeschi  non  sono  buoni  sol¬ 
dati.  Perché  ?  La  Staél  ne  attribuisce  le 
cause  al  clima.  Quando  gli  uomini  del 
nord  sfidano  le  asprezze  del  loro  clima, 
s’ induriscono  alle  fatiche,  sopportano 
ogni  disagio.  Il  soldato  russo  ne  è  una 
prova.  Ma  quando  il  clima  è  aspro  a  mez¬ 
zo,  ed  è  ancor  possibile  sfuggire  ai  suoi  ri¬ 
gori  con  precauzioni  domestiche,  queste 
rendono  gli  uomini  più  sensibili  alle  in¬ 
temperie,  alle  sofferenze  fisiche  che  la 
guerra  reca.  Il  popolo  s’  impigrisce  in 
un’atmosfera  grassa  e  calda  :  le  su©  riso¬ 
luzioni  si -fanno  lente,  facile  è  in  lui  lo 
scoraggiamento,  scarsa  la  confidenza  nel¬ 
la  fortuna.  Inoltre  quel  po’  di  feudalismo 
che  ancora  esiste,  annienta  tra  i  borghesi 
lo  spirito  militare,  il  quale  alto  permane 
tra  i  nobili. 

SolQ  le  instituzioni  politiche  possono 
formare  il  carattere  di  una  nazione  :  la 
natura  del  governo  in  Germania  è  quasi 
in  opposizione  coi  lumi  filosofici  tedeschi. 
Dall’una  parte  abbiamo  la  nobiltà  che 
vive  a  sé,’  che  ogni  ideale  pone  nell’uso 
delle  armi,  che.  signoreggia  e  domina, 
dall’altra  i  pensatori  che  si  perdono  nel 
vago,  s’annientano  a  forza  d’  imparziali¬ 
tà,  si  confondono  a  furia  d’analisi.  Cia¬ 
scuno  si  abbandona  a  tutto  che  gl’  inspi¬ 
ra  un’  immaginazione  senza  contrasti,  e 
da  ciò  consegue  che  essi  disposano  la  più 
grande  audacia  di  pensiero  al  più  obbe¬ 
diente  carattere. 

-Non  mi  pare  che  queste  osservazioni 
siano  prive  di  acutezza  e  di  profondità, 
né  credo  che  si  possano  giudicare  tutte 
le  pagine  del  libro  della  Staèl  coi  mot¬ 
teggi  di  Enrico  Heine  che  scrisse  in  con¬ 
trapposto  un  altro  libro -sulla  Germania 
per  riassumere  la  storia  del' pensièro  te¬ 
desco  fino  all’  Hegel.  Certo,  come  no¬ 
tammo,  la  Staèl  non  vide  che  la  Germania 
idealista  e  romantica,  o  non  ebbe  volontà 
di  trarre  -conclusioni  da  certe  sue  pre¬ 
messe,  da  certi  suoi  rilievi  sulla  società 
tedesca.  Il  fantasma  di  Napoleone  le  si 
ergeva  davanti.  Ella  non  seppe  vedere 
che  pur  i  principi  filosofici  dovevano  o 
potevano  condurre  a  conclusioni  tutt’al- 
tro  che  astratte  ;  che  sul  popolo  obbedien¬ 
te  la  filosofia  avrebbe  potuto  premere  uni¬ 
ta  al  militarismo  aristocratico.  Ella  non 
vide  che  Adam  Muller  poteva  insegnare, 
in  base  ai  principi  della  filosofia  della  na¬ 


tura,  che  bisogna  ammassare  i  popoli 
come  greggi,  che  Gaerres  poteva  da  essi 
trarre  motivo  per  predicare  l’oscuranti¬ 
smo  medioevale.  Non  intuiva  che  pote¬ 
vano  sorgere  pur  dalle  scuole  idealistiche 
1  difensori  della  prepotenza.  A  lei  non 
apparve  che  quel  popolo  obbediente  e 
servile,  ciecamente  protervo  davanti  al¬ 
l’autorità,  poteva  essere  foggiato  per  ogni 
male,  sotto  l’ imperio  di  una  mano  pos¬ 
sente.  Non  capì,  non  volle  capire,  che  la 
durézza  dei  modi  era  in  fondo  espressione 
di  una  durezza  di  sentimento,  che  la  poca 
sensibilità  di  Federico  II  non  era  una  defi¬ 
cienza  personale,  ma  di  tutto  un  popolo, 
di  tutta  una  stirpe.  Non  pensò  che  una 
nazione  di  simili  uomini,  se  non  poteva 
combattere  per  ragioni  ideali,  poteva  af¬ 
ferrare  le  armi  per  desiderio  di  predomi¬ 
nanza,  per  prepotenza.  E  ci  diede  una  rap- 
presenitazionia  idillica  della  Germania;  ma, 
celato  nelle  sue  pagine,  noi  possiamo  già 
trovare  accennato  il  vero  carattere  tede 
sco,  quello  che  Enrico  Heine  ben  dimo¬ 
strava  di  conoscere  quando  ammoniva  i 
francesi  :  «  Allorché  ci  prenderà  la  voglia 
di  batterci  con  voi,  non  mancheremo  di 
ragioni  da  tedesco.  In  tutti  i  casi,  vi  con¬ 
siglio  di  stare  attenti;  checché  accada  in 
Germania,  sia  che  il  principe  reale  di 
Prussia,  o  il  dottor  Wirth  giunga  alla 
dittatura,  state  armati,  rimanete  fermi 
al  vostro  posto  con  le.  armi  pronte.  Non 
ho  per  voi  che  buone  intenzioni,  e  fui 
sbigottito  all’udire  testé  che  i  vostri  mi¬ 
nistri  pensavano  di  disarmare  la  Fran¬ 
cia....  Voi  conoscete  l’Olimpo....  Tra  i 
vostri  numi  giocondi  che  si  scambiano 
nettare  e  ambrosia,  v’è  una  dea  che  tra 
quei  dolci  ozi  conserva,  sempre,  la  co¬ 
razza,  l’elmo  in  capo,  la  lancia  in  mano. 
È  la  dea  della  saggezza  ». 

Matteo  Cerini, 

MARGINALIA 

*  Una  bandiera  italiana  sul  Podgora 
nei  1878  ha  preceduto  quelle  gloriosissime  der 
nostri  reggimenti  che  hanno  strappato  al  nemico 
la  contesa  posizione.  Il  lontano  episodio,  che" 
testimonia  lo  spirito  italiano  onde  fu  sempre  ani¬ 
mata  la  popolazione  goriziana,  è  ricordato  nel 
notiziario  storico  del  Bollettino  della  Società  per 
la  Storia  del  Risorgimento.  L’Italia  redenta'  fe¬ 
steggiava  il  2  giugno  1878  la  ricorrenza  dello 
Statuto  quando,  nella  mattinata  di  quel  giorno, 
comparve  agli  occhi  dei  goriziani,  inalberato  sul¬ 
la  vetta  del  vicino  Podgora,  un  vessillo,  tricolore 
con  una  leggenda  che  dalle  cronache  dell’epoca 
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quel  segretario  avrebbe  significato  la  dissolu¬ 
zione  completa  del  ministero,  perché  quegli  era 
il  solo  che  avesse  la  pratica  degli  affari,  Ca¬ 
duto  il  ministero  D’Azeglio,  il  Jocteau,  sebbene 
amico  al  Dabormida  che  ebbe  il  portafoglio  de¬ 
gli  esteri,  dette  le  sue  dimissioni  e  trovandosi 
vacante  l’ambasciata  sarda  a  Berna,  chiese  ed 
ottenne  che  gli  venisse  affidata.  Ritornato  là, 
dove  era  stata  la  dimora  dèi  suoi  primi  anni, 
egli  rimase  fedele  per  tutta  la  vita  a  questa 
residenza  —  ottimo  posto  di  osservazione  per 
tutti  gli  avvenimenti  europei  — -  che  non  volle 
mai  abbandonare  per  le  legazioni  assai  piu  im¬ 
portanti  di  Costantinopoli,  di  Pietroburgo,  di 
Berlino,  a  lui  offerte  negli  anni  sucessivi.  Cosi 
gli  scriveva  nel  1855  il  conte  di  Cavour:  «io 
leggo  sempre  Col  più  grande  interessamento  i 
vostri  rapporti.  Vigilate  e  aggiungete  le  vostre 
osservazioni  sull’andamento  generale  degli  av¬ 
venimenti  in  Europa,  perché  sapete  come  io  fac¬ 
cia  conto  della  sicurezza  del  vostro  giudizio» 
Quando  parve  nel  1856  che  d’Azeglio  dovesse 
rappresentare  il  Piemonte  al  congresso  di  Pari-  ' 
gi,  quegli  scriveva  di  aver  posto  tra  le  condi¬ 
zioni  di  recar  con  sé  il  Jocteau;  rimasto  in¬ 
vece  in  Svizzera,  ricevè  il  Cavour  quando  si 
recò  al  convegno  di  Plombières  e  più  tardi  ebbe 
l’incarico  di  partecipare  col  Desambrois  alle 
conferenze  di  Zurigo.  Nato  nella  Savoia,  sa¬ 
crificò  l’amore  della  terra  nativa  a  quello  della 
Patria  italiana,  e  intervenuta  la  cessione  alla 
Francia,  scrisse  al  Cavour  per  conservare  la  na¬ 
zionalità  sarda.  Fu  questo  uno  degli  ultimi 
"  -itti  della  sua  vita  operosa. 

*  La  Società  Shakespeariana  di  Parigi  di 
cui  annunciammo  a  suo  tempo  la  costituzione  e 
il  progamma,  si  è  riunita  a  banchetto  per  so¬ 
lennizzare  il  suo  battesimo.  A  questo  convito 
erano  presenti  una  ventina  di  membri,  fra  cui 
un  buon  numero  di  accademici,  di  attori  e  di 
giornalisti.  Il  Gémier,  che  delia  società  fu  il 
promotore,  aveva  alla  sua  diritta  l’on.  Viviani, 
ministro  guardasigilli  e  a  suà  sinistra  d  De- 
launay.  Alle  frutta  il  Gémier  tenne  un  breve 


C.  BARBÈRA,  Editore  -  FIRENZE 

Strenne  pasquali  per  il  fronte 

miraNpa 


NOVELLA  POETICA 


ANTONIO  FOGAZZARO 


Elegantissimo  volumetto  del  formato  di 
cm.  4X6,  di  pag.  xx-192,  con  un  arti¬ 
stico  ritratto  dell’Autore;  corredato  di 
una  prefazione  critica  coi  giudizi  di  Gia- 
'  como  Zanella  sull’operetta;  legato  in 
pelle  flessibile  con  fregi  in  oro  e  ta¬ 
glio  rosso,  chiuso  in  appòsito  astuccio 

==  Lire  3,50  .  - 

Altri  volumetti  della  Collezione  VADE-NECIIH 


Divina  Commedia  -  Vita  Nuova  e 
Canzoniere  -  Rime  di  Francesco  Petrarca  =  Poesie  di  Gia= 
como  Leopardi  -  Tesoretto  della  Poesia  Italiana  =  Novelle 
Poetiche  di  vari  Autori  =  Poesie  di  Giosuè  Carducci  - 
PATRIA:  Canti  italici  da  Dante  al  Carducci  ::  "  " 

Ciascun  volumetto:  L.  3,50 
(Elegante  porta  Vade-Mecum,  in  metallo,  Lire  3) 


Commissioni  e  Vaglia  alla 

Ditta  Q.  BARBÈRA,  Editore 


FIRENZE 


Nella  eefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  L,  1,25 


LEPET1T  FARMACEUTICI  -  MILANO 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 


non  esauriti: 


|  Cariò  Còldòni  *  . 
Giusèppe  Garibaldi 
Sicilia-Calabria  .  . 
Giorgio  Vasari  .  . 
Giovanni  Pascoli  . 
|  Verdi- Wagner  .  . 


.  L. 

.  Cent. 


.  L. 

.  Cent. 


[.OO  [ 

5°  | 

Soli 
So  II 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 
Migliaia  di  guarigioni  é  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  -  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVAI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


JJUe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito ,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano. 


IL  MARZOCCO 


%  Per  V  Italia. 

•  Per  V  Estero  . 


5.00 

10.00 


Semestre 

E.  3.00 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  IO  -  Abb.*°  dal 
Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 


Trimestre 
L.  2.00 
»  4.00 

1°  di  ogni  mese. 


Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina=vaglia 
all’  amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


Anno  XXII,  N.  x  5  J  O  O;  '  '  15  Aprile  1917. 

SOMMARIO 

“  Crepuscoli  di  libertà  ”,  G.  S.  Gargàno.  —  Diplomatici  dello  Zar  e  diplomatici  del  Presidente,  Diego  Angeli.  —  La  «  carta 
della  guerra»  nelle  Colonie.  Colonie  africane,  Carlo  Errerà.  -  Il  congresso  del  libro,  P.  B.  -  Marginalia:  L’  ultima  rivoluzione 
polacca  e  l’Italia  —  La  predicazione  del  Savonarola  a  Brescia  —  Un  sonetto  di  Cesare  Arici  —  L’assedio  di  Péronne  —  «  Teutones  in 
pace  »  —  I  telefoni  neP  Giappone  —  I  caffè  inglesi  nel  1685.  —  Bibliografie. 


CREPUSCOLI 
DI  LIBERTÀ  ’ 

La  guerra,  ci  assicura  chi  ha  fatto  pre- 
^ìòse  esperienze,  ha  dato  un  enorme  suc- 
Efesso  di  lettura  al  Romanticismo  di  Giro- 
'jamo  Rovetta,  che  ne  ebbe  già  uno  gran¬ 
dissimo  di  recitazione,  quando  la  guerra 
'non  rappresentava  ancora  la  più  lon- 
S|ana  ed  oscura  minaccia.  Il  libro,  diffu¬ 
si  ra  i  combattenti  a  migliaia  di  co--- 
gè»  in  una  edizione  non  legittima  (ri¬ 
vendicazione  democratica  un  po'*  brusca, 

H  si  vuole,  ma  inevitabile  di  certi  di¬ 
giti  intellettuali  che  i  nostri  editori  non 
|empre  riconoscono  con  alcuni  loro  prez¬ 
zi-’ proibitivi).  non  ha  avuto  invero-  una 
Sasse  soltanto  di  lettori,  la  più  umile, 
ma  ha  riempito  efficacemente  gli  ozi  del- 
Tàttesa  o  del  riposo  anche  di  chi,  prima, 
compiaceva  forse  unicamente  delle 
implicazioni  di  stati  di  anima  che  nel 
pbrmento  dell’analisi  raramente  si  risol¬ 
vilo  in  '  aperti  impeti  di.  azione.  Colore 
dèi  tempo,  forse';  ma  anche,  senza  fórse, 
ritorno  ad' una  più  semplice  valutazione 
dèlie  opere  d’  immaginazione,  alla-  quale 
fa  guerra  non  è,,  si,  estranea,  ma  solo  nel  ' 
poso  che  essa'  riconduce  a  certe  schiet- 
di  sentimenti  oscuratesi  nel  torpo¬ 
ri  che  spesso-  induce  quella,  pace  che  si  , 
ppnjjjenta  sovente  di  una  mediocre  condi¬ 
zione  di  esistenza,  senza  .  grandi  scosse 
1,'senza  grandi  fatiche,  e  nella  quale  l’in- 
■fetudine  innata  dell’anima  finisce  utii- 
lamente,  per  il  bisogno  -di.  agire,  per 
jprmentare  sé  stessa. 

Vivere  là  dove  maturano  gli  avveni¬ 
menti,  dove  si  annodano  le  fila  di  una 
izionc  che  muterà  improvvisamente  una 
Recedente  condizione,  preparare  il  trion- 
1,  col  più  fermo,  e  duro  proposito,  coi 
tg'rifici  individuali  di  ogni  specie,  con 
•  dedizioni'  spesso»  di  tutto  sé  stesso, 

Ir  un’  idea  che  appare  nobile  e  sopra- 
Sftto  giusta,  -può  contribuire  .  alla  mag- 
liore  simpatia  per  un’arte  che  riproduca 
E.-  stessè  vicende,  ma  determina  anche 
(in  ritorno  ad  aspirazioni  che.  vivono  scal¬ 
fendo  all’animo  nostro  anche  quan- 
rita  non  è  'scòssa  dai  perturbamen- 
;i  di  un’atmosfera  di  guerra.  Un’atmo- 
Jfèra  romantica, esiste,  sempre  in  noi;  e. 

|  bisógno  di  operare,  di  trovarci  sbal¬ 
zati  nelle  più  impensate  -  condizioni  che 
dall’ operare  derivano,  e  lottare  tra  i 
più  stridenti  contrasti  per  raggiungere  un 
légno  che,  tiei  momenti  di  languore  spi¬ 
rituale,  pare  troppo  piccolo  per  tanta 
spesa  di  energie,  non. è  il  portato  fittizio 
scuoia  letteraria.  La  letteratura, 

|1  più,  può  deformare,  con  le  sue  doltri- 
'quest’impeto  éA$àr  cattivò  nome  al 
pmanticismo,  quando  si  compiace  di  adu- 

PR’,  solamente  contrasti  senza  legami  o 
5|ttando  fa  sue  le  aspirazioni  della  follia 
K. della  sciocchezza;  rpa  le  aspirazioni 
A  dell’ànima,  quando  sono  rafforzate  dalla 
Mògie  a  di  una  grande  e  forte  idea  e  si 
■Itànciano  nel  vortice  dell’opera,  a  tra--. 
Hgèrso  le  più  paurose  o  le  più  felici  vioeh- 
■Éle,  riprendono,  nonostante  tutte  le.  defor- 
jHfnazioni,  i  lpro  diritti,  e  il  romanticismo 
■|etterario  ritorna  ad  essere  un  lievito 
Jgflèllo  spirito. 

^i|Ciò  spiega  l’avidità  con  cui  da  mi¬ 
gliaia-  di  lettori  si  cerca  eon  tanto,  inte¬ 
resse  la  commedia  del  Rovetta.  E  si  ri- 
Krcherebbe.  credo,  se  per  ragioni  edo- 
gnomiche  fosse  agevole,  il  romanzo  di 
una  -forte  .  scrittrice  nostra,  che  i  tra¬ 
ili  Trieves  hanno,  da  pochi  giorni 
fesso  in  luce.  I  Crepuscoli  di  libertà  di 
eera  evocano  un  episodio  di  quelle  vi¬ 
cende  che  abbiamo  avuto  il  torto,  in  gra¬ 
zia  .delle  dottrine  sociali,  politiche  e  let¬ 
terarie  che  si  sono  maturate  al  lume 
Amelia  realtà,  di  designare  col  nome  dìspre-  „ 
Sppafipo  di  quarantottate;  ma  si  legge 
fUr  tt°  d’un  fiato  con  un  consenso  interio- 
p&e,  .che  dipende,  si,  dall’arte  schietta  e 
jfpdgorosa  della  scrittrice,  ma  anche  dai 
Rnostri  minori  riguardi  che  ci  sentiamo 
■Pi  àvere,  per  la  sincerità  del  momento 
Mp'ri  Cui  viviamo,  a  tutti  gli  sterili  estetismi 
"‘delipassato,  che  ci  hanno  fatto  cosi  con- 
ij^HIhzionalmente  schivi  dalla  semplicità 
dalla  sincerità. 

JBfel-'È  un  breve  episodio  che  ci  conduce  al- 
jpfepica  Vicenda  delle  cinque  giornate,  col- 
IHp' nella  felice  rievocazione  di  tipi  in  cui 


.sentiamo  pulsare  Ja  vita  lombarda  di 
quel  meraviglioso  tempo  in  tutti  i  suoi 
contrasti  e  in  tutte  le  "Sud  belle  aspira¬ 
zioni  ed  anche  in  tutte  le  sue  miserie. 
Pochi  tratti,  e  tutti  felici,  per  presentarci 
i  personaggi,  e  un  ardore  di  farli  agire 
continuamente,  e  un’ansia  d’aspettazione 
per  tutto  ciò  che  si  "prepara  e  di  cui  cre¬ 
sce  in  noi  costantemente  l’interesse  di 
assistere  all’esito.  La  casaidei  marchese 
Annibaie  Possenti  orai  Vecchio,  vedovo  è' 
tormentato  dalla  gotta,  ma  ai  suoi  begli 
anni  buon  viveur  e  nello  stesso  tempo  in¬ 
volto  nei  moti  del  ventuno  e  del  tren¬ 
tuno,  e  pienp  di  rinnovato  ardore  per 
quello  che ,  la  generazione,  venuta  dopo 
la  sua,  vigorosamente  matura  nel  silen¬ 
zio;  una  giovine  'orfana  nipote  Nina, 
delicata  figura  di  fanciulla,  che .  sotto  la 
timida  e  riservata  modestia,  nasconde 
un  animo  fiero  e  dégno  della  razza  da  cui 
discende;  e  un  Arrighi,  .uh  giovane  e  ar¬ 
dente  bresciano  venuto  a  Milano  per 
trovare  più  largo  campo  alla  sua  ardente 
volontà  di  operare,  per  preparare  insie-. 
me  ad  altri  giovani  della  stessa  sua  fede 
il  giorno  del  riscatto.  Questo  ,  l’ambiente 
e  i  protagonisti.'  E’ si  annodano  le  vi¬ 
cende  in  mezzo  ad  un’atmosfera  di  so¬ 
spetti  e  di  timori  creati  dalla  occhiuta 
polizia,  austriaca,  in  mèzzo  alla  poca  fede 
di  coloro  che  disperano  di  sé  e  'della 
patria  e  si  accomodano,  rassegnati  alla. 

.  condizione  dLservitù,  ai  quali  fanno  con¬ 
trasto  gli  spiriti  che  hanno .  fede  in  sé 
stessi .  e  "nèlPàwenire. 

L’Arrighi  è  il  tipo: -di  questa  bella  e 
generosa  gioventù  che  sa  essere  pru¬ 
dente,  che  sa  essere  fori%-.é  •che  nello 
stésso  tempo  non,  può  non  indulgere  al¬ 
l’ardore  della  sua  natura,  thè  hot  condi¬ 
ti  on  of  their  hlo od;  come  direbbe  Sha¬ 
kespeare.  Ed  eccolo  vittima,  per  una  se¬ 
rie  di  awénture  carnevalesche,  della  bel¬ 
lissima  baronessa  Zyka,  una  spia  au¬ 
striaca  che  ha  fiutato  la  preda  •  e  che  gli 
.ispira  una  passione  sfrenata,  per  la  quale 
égli  correrebbe  decisamente  incontro  alla 
.  sua  'rovina,  se  su  lui  non  vegliasse,  in- 
sospèttato  .angelo  custode,  la  timida  ni¬ 
pote  del  marchése  Possenti,  che  ha  sen¬ 
tito  in  lui  l’uomo. solo  degno  de!  suo 
amore,  e  che  trova  il  mezzo,  pur  a  lui 
sconosciuta,  senza  venir  mai  meno,  alla 
sua  modestia,  di  farlo  avvertito  prima  del 
pericolosa  cui  è  esposto,-  e.  di  salvarlo 
poi,  quando  è  già  caduto  nel  tranello  da 
cui  non  ha  voluto  guardarsi.  E  s’incon¬ 
trano  finalmente  quando  egli,  nei  giorni 
epici  deila  cacciata  degli  austriaci,  è 
tornato  .  dalla  sua  fuga,  che  gli  fu  pre¬ 
parata  sempre  per  la  vigile  e  sconca 
■  s'ciuta  protezione  della  fanciulla,  per  ope¬ 
ra  di  un.  buon  prete,  e  corona  col  suo 
amore  quella  devozióne  ardente.  E  intanto 
sulla  Lombardia  scendono  ancora  le  te¬ 
nebre  della  schiavitù,  ma  non  in  quei 
due  cuori  che  sperano  sempre .  e  che  af-  . 
fronteranno  insieme  le  ansie  di  una  nuo¬ 
va  riscossa  avvenire. 

Non  espongo  il  romanzo  :  non  è  fatto 
per  quest’arido  lavorò.  Accenno  soltanto. 
Poiché  correrei  il  rischio  di  veder  spun¬ 
tare  sulle  labbra  di  qualche  esteta  un 
piccolo  sorriso  malizioso  sulle  fortunate 
coincidenze  che  dànno  facilmente  agio 
alla  delicata  fanciulla  di  compiere  un’ope¬ 
ra  che  parrebbe  troppo  superiore  ai  suoi 
piccoli  mezzi,  è  di  udir  qualche  riserva 
sulle  seduzioni  che  si  sprigionano  dal 
mistero  di  un  domino  carnevalesco  e  che 
decidono  cosi  bruscamente  delle  sorti  di 
un’ardènte  ànima  in  cui  solo,  l’amore 
della  patria  *è  la  passione  dominante. 
Egli  è  che.  bisogna  leggere  :  bisogna 
farsi  condurre  dall’autrice,  che  ha  una 
•  forza  grande  di  rievocazione,  una  felici¬ 
tà  magnifica  di  rappresentazione  ed  una 
arte  insigne  di  narrare.  Allora  tutto  di¬ 
venta  naturale:  allóra  le  coincidenze  più 
straordinarie  s’ intonano  perfettamente 
con  la  straordinaria*  vita;  interiore  che  i 
personaggi  vivono  e  non  si  nota  alcuno 
stridore.  È  un  mondo  che  s’innalza  di 
tono;  e  là  sua  figurazione  ideale  vive 
nel  campo  della  realtà.  È  l’anima  della 
scrittrice  che  si  è  innalzata  fino  ad  esso, 
che  vi  ha  vissuto  intensamente  .e  che  lo 
ha  rivelato  con  quella  stessa  forza  con  cui.-; 
l’ha  visto,  con  cui  ne  ha  colto  tutto  il 
valore  ideale.  E  narra  con  quella  evi¬ 
denza.  che  non  ci  permette  di  pensare  che 
a  quelli  avvenimenti  essa  non  abbia  as¬ 


sistito,  con  una  verità  che  non  lg  nascon- 
1  de  11  lato  meno  ideale  della  società  in 
mèzzo  a  cui  essa  si' è  trasportata,  in 
quella  Milano  dei  soddisfatti,  «di  coloro 
che  trincerati  in  una  comoda  e  tranquilla 
•prosperità  economica  noi/  volevano  sentir 
parlare  di  malcontenti  d’altro  genere  né 
seccarsi  in  disquisizioni  politiche....  ».  e 
dei  quali  è  un’  indovinata  macchietta 
quel  contino  Alienti  infiali  ci  imbattiamo 
fino  dalle  prime  pagilp.  del  romanzo,  e 
Donna  (ligia,  una  lontana  parente  del 
marchese  Possènti,  efewanch^uHa  specie 
di  dama  di  compagniahdi  Nina  e  che 
sospira  sommessamente; ve r  s  o  i  bei  tem¬ 
pi  passati,  quando  la  società  non  corre¬ 
va,  come  vede  avvenire,  ora  che  la  sua 
età  sfiorisce,  verso  la  democrazia. 

Pochi  tocchi,  come,  si  vede,,  ma  che 
dànno  subito  rilievo  ad  una  figura,  E 
cosi  è ‘per  tutte  le  pagine  del  libro.  Noi 
vediamo  dinanzi  agli  occhi  i  personaggi 
che  Neera  nell’ardoré’:.  della  sua  figura¬ 
zione  pi  ha  presentato.  -M  cosi  si  imprime 
nella  nostra  memoria  quel  consigliere  au¬ 
lico.  De  Tommasi  che  è  cosi  vivo  che 
quasi  quasi  si  può  dire  di  averne  ancóra 
udita  la  voce  in  questi  giorni.  «  Cosa 
pretendono  di  fare  ?  —  esclamava  egli 
quando  la  rivoluzione .urgeva  alle  porte 
di  Milano.  —  Gli  italiani  sono  poveri,  ti¬ 
midi,  non  sanno  organfraarsi,  'non  sanno 
'  battersi.  Mettersi-  in  mente  di  correre  con¬ 
tro  l’Austria,  forte,"  agguerrita  da  lunghi 
anni  di  dominio,  salda  sulle  sue  basi  ?  È 
.roba  da  teste'.  ■  esajtàfe  per  non  dire  da 
matti.  E  i  danari  dovpsifprendono  ?  Non 
basta  la  miseria  che  abbiamo  intorno, 
c’è  proprio  bisogno  di  tirarsi  addosso,  una 
guerra  per  far  crescete  tutto  di  prezzo, 
aumentare  le  tasse,  ridurre  il  popolo  alla 
miseria  ?  ». 

Forse  oggi  alla  parola  Austria  egli  ha 
sostituito  Germania;  ma  tutl»  il'  resto 
cóme- è.  vero;  come  dovette  esser  vero! 

Cosi  sono,  .tutti  questi  ;  Crepuscoli  di 
libertà.  Un  respiro  finalmente  .  anche  nel¬ 
la  letteratura  del  romanzò,,  come  sarà 
.  stato.,  un  respiro  questa  gyerrà  nella  no¬ 
stra  povera  vita  :  un  librò  in  cui  si  agi¬ 
sce,  con  semplicità,  con  Schiettezza, -  ma 
anche .  con  quella  forza  che  tutti  augu- 
.  riamo'  alla 'nostra  vita  politica  e  alla  no¬ 
stra  vita  letteraria.  Crepuscoli,  che  sonò 
(lo  speriamo  fermamente?!  aurore. 

G.  S.  Gargàno. 

Diplomatici  dello  Zar 
e  diplomatici  del  Presidente 

Giorni  sono,  il  signor  Sazonow,.  inter¬ 
rogato  da  un  giornalista  intorno  agii 
avvenimenti  di  Russia,  ebbe  parole  mol¬ 
to  nobili  e  molto  serene*? per  colui  che 
era  stato  l’ultimo,  autocrate  di  questo 
mondo  europeo..  •«  Io  non  posso  gettar¬ 
gli  una  pietra  ora  che  è  caduto  »  egli 
disse.  «  Il  solo-  difetto  di  S.  M.  Nicola  II 
fu  di  essere  eccessivamente  debole.  Spes¬ 
so  avevo  tentato  di  fargli  capire  quale 
fosse  la  vera  situazione  dell’Impero  ed 
egli  aveva  mostrato  di  rendersene  per¬ 
fettamente  conto.  Ma  a  pena,  solo,  un’al¬ 
tra  influenza  più  forte  della  mia  lo  ren¬ 
deva  schiavo  delle  :  coalizioni  di  corte 
alle  quali  non  (sapeva  (rifiutare.  il  |suo 
appoggio».  E  il  giudizio  dell’antico  mi¬ 
nistro;  degli  esteri  è  tantóf  più  significa¬ 
tivo,  .  in  quanto  egli  fu  una  vittima  di 
quelle  coalizioni  e  dovette  abbandonare 
il  potere,  proprio  nel  momento  in  cui 
l’opera  sua  si  esplicava  più  utile  e  più 
vittoriosa.  Ma  da  parte  del  ministrò'  Sa¬ 
zonow,  questo  atteggiamento  /  non  stu¬ 
pirà  nessuno  di  coloro  Aghe  lo  conob¬ 
bero.  Per  conto  mio,  nei  lunghi  anni 
in  cui  avevo  occasione  divedérla  quasi 
quotidianamente  a  Romaàjho  sempre  ri¬ 
tenuto  che  egli  fosse  unó  'degli  uomini 
più  retti  e  più  profondamente  consci  del 
loro  dovere,  su  cui  potesse  fondarsi  il 
governo  russo.  Segretaria,  prima  e  mi¬ 
nistro  presso  la  Santa  Sede  più  tardi, 
egli  percorse  quasi  intierainfente  a  Roma 
la  sua  «  carriera  »  diplomatica.  Poi  fu 
chiamato  a  Pietrogrado  ih  un  posto  su¬ 
balterno  e  di  questa  sua  disgrazia  ebbe 
a  rammaricarsi  un  giornee  col  marchese 
di  San  Giuliano  che  era  Sitato  nominato 
allora  ministro  degli  esteri.  Mi  ricordo 
che  il  San  Giuliano  ebbeUòccasione  di 


narrarmi  questo  episodio,  aggiungendo 
quello  che  per  consolarlo  aveva  detto 
all’  ex  ministro  plenipotenziario.  Perché, 
se  bene  appartenente  a  una  diplomazia 
che  con  i  nostri;  uomini  politici  non  ave¬ 
va  relazioni  ufficiali,  pure  il  Sazonow 
era  in  continuo  rapporto  con  tutti  loro 
e  il  marchese  di  San'  Giuliano,  che  nel 
suo  arguito  scetticismo  fu  un  grande 
conoscitore  di  uomini,  aveva  imparato 
.  a  conoscere  e  a  stimare  colui  che  dove¬ 
va  divenire  il  più  rappresentativo  dei 
ministri  russi.  Per  questo  le  sue  parole 
di  consolazione  furono  precise  e  sincere  : 
si  potrebbe  aggiungere  profetiche,  già 
che  caduto  dal  potere  l’iswolsky  e  no¬ 
minato  ambasciatore  a  Roma,  il  Sazo- 
nów  fu  chiamato  a  sostituirlo  in  quel 
dicastero  dove  si  svolsero  i  tragici  col¬ 
loqui  del  luglio  19x4,  colloqui  dai  qua¬ 
li  doveva  uscire  la  grande  guerra  a  cui 
'assistiamo  oramai  da  tre  anni. 

E  certo,  stabilito  un  governo;  regola- 
*  rè,e  riorganizzato  lo  stato  russo,  il  suV 
gnor  Sazonow  sarà  chiamato  ancora 
una  volta  ad  esercitare  la  sua  influenza 
nei  destini  del  .paese.  Perché  egli  rap¬ 
presentava  veramente  un’eccezione  in 
quella  vieta  diplomazia  russa  che,  per 
esagerare  la  sua  divozione  al  regime  sot¬ 
to  cui  .serviva,  credeva  di  assumere  del¬ 
le  arie  antiquate  e  si  faceva  un  vanto,, 
d’ignorare  tutte  le  cose  e  tutti  gli  uomi¬ 
ni  che  si  agitavano  intorno  a  lei  nei 
paesi  in  cui  era  accreditata.  Sotto,  que¬ 
sto  punto  di  vista  l’Italia  è  stati  sem¬ 
pre  trascuratissima  dalle  cancellerie  im-' 

:  periali.  Il  più  delle  volte  vi  si  . mandava¬ 
no  vecchi  ambasciatori,  fin  de  carrière, 
che  venivano  a  curare  i  loro  reumatismi 
'  sotto  il  dolce  sole  italiano.  Costoro  Vi¬ 
vevano  fuori  del  mondo,  non  amavano 
aver^  contatti  con  i  parlamentari  che,  per 
ió.rò^rapprèsèhìtàvano  l’Fmmàg'ine  stessa 
della  rivoluzione  e  non  aprivano  le  loro 
sale  che  a  pochissimi  eletti,  scelti  quasi 
unicamente  fra  i  rappresentanti  di  quel¬ 
la  aristocrazia  nera  che  più  d’ogni  altro 
si  avvicinavano'  -ài  lorò  modi  di  pensare 
e  alle  loro  idealità  politiche.  Per  costoro, 
il  parlamento,  il  senato, .  la  stampa,  gli 
intellettuali  eràno  altrettanti  centri  d’in¬ 
fezione  che:  bisognava  ignorare  o  di¬ 
sprezzare.  E  né  meno  la  corte  aveva  ai 
loro  occhi  nessuna  -attrattiva,  visto,  che 
era  una  corte  democratica  la  quale  pat¬ 
teggiava  con  la  rivoluzione  e  non  sde¬ 
gnava  di  chiamare  a  consiglio  ministri 
che  erano,  stati  o  erano,  tuttora  radicali 
o  socialisti.  Questo  stato  d’animo  andò 
tanto  oltre  che  un  giorno,  quando-  si  trat¬ 
tò  per  la  prima  volta  del  viaggio  di  Ni¬ 
cola  II  a  Roma,  il  ministro  della  Casa 
imperiale  che  era  stato  mandato  per  trat¬ 
tare  le  modalità  della  visita,  se  ne  tor¬ 
nò  nel  suo  paese  senza  aver  concluso 
nulla  e  ripetendo  a  tutti  coloro  che  lo 
volevano  sentire  che  «  un  governo  il 
quale  aveva  come  direttore  generale  del 
ministero  degli  esteri  un  ftfnzionario 
israelita  »  —  si  trattava  del  senatore 
Malvanó  che  allora  esercitava  quelle  fun¬ 
zioni  —  «  non  era  un  governo  serio  col 
quale  si  potesse  trattare  seriamente  »  ! 

È  naturale  die  il  Sazonow  in  mezzo 
a  quella  diplomazia  antiquata  dovesse 
figurare  come  un  audace  innovatore.  Aiu¬ 
tato  da  una  moglie  di  grande  intelligen¬ 
za  e  di  squisita  levatura,  egli  seppe  .tra¬ 
sformare  il  suo.  salotto  in  un  ritrovo  di 
uomini  politici,  di  scrittori  e  di  artisti, 
che  trovarono  sempre  presso  di  lui-  fa 
più  cordiale  ospitalità.  Sebbene  accredi¬ 
tato  presso  il  Vaticano,  égli  volle  intor¬ 
no  a  sé  i  rappresentanti  di  tutte  le  ten¬ 
denze  e  di  tutti  i  partiti,  tanto  che  in  po¬ 
co  tempo  quella  legazione  modesta,  di¬ 
venne  il  vero  centro  della  colonia  russa 
e  mise  in  sottordine  1’  ambasciata  dove 
imperava  l’inflessibile  reazione  del  signor 
Nelidow,  vero  ambasciatore  tipico  del- 
V ancien-  regime,  dalla  altezzosa  burban- 
za  verso  coloro  che  non  rappresentavano 
il  legittimismo  puro,  al  taglio  dei  fa¬ 
voriti  che  Io  facevano  assomigliare  a  un 
uomo  politico  della  Santa  Alleanza. 

Date  queste  tendenze  della  diplomazia 
rossa,  reclutata  quasi  intieramente  fra 
i  rappresentanti  delle  classi  aristocratiche, 
si  rimarrà  stupiti  della  facilità  con  la 
quale  essi  hanno  accettato  il  fatto  com¬ 
piuto  della  Rivoluzione.  Senza  una  pro¬ 
testale  senza  una  defezione,  essi  hanno 
prestato  giuramento  al  nuovo  governo, 


il  che  nel  momento  attuale  può  ànche  es¬ 
sere  la  prova  di  un  grande  patriottismo. 
Ma  potranno  essi,  resistere  alle  future 
direttive  dello  stato  liberale?  La  rispo¬ 
sta  non  è  facile  per  chi  conosce  la  mu¬ 
tevole  molteplicità-  dell’anima  slava. 
Certo,  in  questi  ultimi  tempi,  un  grande 
cambiamento  si  era  andato  manifestan¬ 
do  nel  personale  diplomatico  e  molti  di 
coloro  —  specialmente  fra  i  più  giovani 
—  che  in  apparenza  si  mostravano  divo¬ 
ti  allo  Zarismo,  anelavano  in  segreto  a 
.  un  rinnovamento  del  loro  sistema  di  go¬ 
verno.  Ma  dal  sogno  di  ,una  monarchia 
costituzionale  alla  realtà  di  una  repub¬ 
blica  democratica,  il  passo  è  lungo  e 
non  tutte  le  gambe  sono  atte  a  farlo, 

.  specie  quando  queste  gambe  sono  an¬ 
cora  impacciate  dai  pantaloni  di  casce- 
mir  biànda  e  dalle  trine  d’argento  del¬ 
l’uniforme  imperiale. 

Per  conto  mio,  non  so  vedere  taluni 
ambasciatori  di  mia-  conoscènza,  cosi  : 
sdegnosamente -sprezzanti  per  tutto  quel¬ 
lo  che  era  democratico  0  repubblicano, 
andare  in  pompa  magna  a  ricevere'  un  . 
Presidente  alla  stazione  di  Termini,  o, 
mettiamo  pure,,  alla  Gàre  de  l’Est.  E 
questo  è,  in  fondo,  il  futuro  pericolo  per 
il  nuovo  regime  russo.  Durante  la  guer¬ 
ra  tutto  anderà  bene  e  la  necessità  della 
vittori à  tetra  uniti  gli  animi  nell’amore 
della  patria.  Ma'  dopo  ?  Io  non  so  ver 
dére  il  principe  di  Polignac  rappresen¬ 
tante  della  Convenzione. 


A  contrasto  di  questa  diplomazia  in¬ 
cipriata  e  impennacchiata,  quella  degli 
Stati  Uniti  d’America  si  presenta  nella 
semplicità  del  suo  abito  nero  senza  gal¬ 
loni  e  senza  -onorificenze  cavalleresche. 
Anche  oggi,  come  già  il  grande  Benia-  ' 
minò'  Franklin  alla  corte  di  Luigi  XVI, 
l’ambasciatore  del  popolo  americano'  ve¬ 
ste  di  nero  e  non  porta  insegne  del  suo 
grado.  Ma  i  diplomatici  americani  hàn- 
no  questo  di  particolare  :  non  sono  dii 
«  carriera  »,  non  provengono  cioè  da  qyei 
seminari  di  snobismi  e  di  idee  antiquate 
che  sono,  in  .Europa,  i  ministeri  degli 
affari  esteri.  «  Mancano  di  tradizione  » 

—  dicono  i  professionisti  — =  «  e  non  . 
hanno  quel  tatto  che  distingue  ministri 
venuti  su  dalle  cancellerie»;  ma  hanno 
tòrto.  Tanto-  è  vero  che  1’  unica  volta  in 
cui  venne  a  Roma  un  ambasciatore  ame- 
ricano  di  «  carriera  »  —  e  fu  il  White, 
oggi  morto  —  volle  essere  .talmente  nel¬ 
le  tradizioni  e  commise  tali  e  tante 
gaffes  che  fu  dovuto  richiamare  in  gran 
fretta  per  gl’incidenti  a  cui  certe  sue 
esclusioni  avevano  dato  luogo.  Ma  a-ll’in- 
fuori  di  questo  caso  unico,  0  quasi,  il 
personale  diplomatico  degli  Stati  Uniti 
è  reclutato  un  po’  fra  tutte-  le  categorie 
di  cittadini  :  avvocati,  giornalisti,  uomi¬ 
ni  politici  o  professori.  Uomo  politico 
fu  a  Roma  il  Mayor  von  Langkerke, 
molto  ricco  e  molto  fastoso,  con  una 
moglie  ancora  bella  e  mondanissima  che 
fece  dell’ambasciata  un  centro  di  feste 
e  di  eleganze  non  più  superate.  Scrittore 
è  l’attuale  ambasciatore  Nelson  Page,  la 
cui  Vita  del  General  Lee  è  un’opera  po¬ 
derosa  di  storico  e  di  filosofo-.  Del  resto, 
la  diplomazia  americana,  essendo  un’e¬ 
manazione  diretta  della  presidènza,  vie¬ 
ne  rinnovata  ad  .  ógni  nuova  elezione  pre¬ 
sidenziale  ed  assume  il  carattere  politico 
del  suo  capo.  Il  quale,  nel  nominare  i 
suoi  ambasciatori,  deve  tener  conto  di 
molte  cose  e  non  solo  della  loro  capacità 
intellettuale  ma  anche  delle  loro  condi¬ 
zioni  di  fortuna.  Già  che  gli  stipendi  dei 
diplomatici  sono  bassissimi  e  le  spese  di 
rappresentanza  quasi  nulle.  Se  il  titolare 
dii  un’ambasciata  non  è  abbastanza  ricco 
personalmente,  deve  ridursi  a  vivere  mo¬ 
destamente,  in  un  piccolo  appartamento, 

•  e  rinunciare  a  quei  piaceri  e  a  quei  ri¬ 
cevimenti  che  pure  —  in  molti  paesi 
dell’Europa  —  hanno  anche  la  loro  im¬ 
portanza  politica. 

Ma  questa  deficenza,  così  ironicamen¬ 
te  irrisa  dai  cittadini  di  quella  Snobland 
che  è  la  «  carriera  »  non  impedisce  che 
quasi  tutti  i  rappresentanti  del  popolo 
americano  sappiano  tenere  degnamente 
il  -loro  posto.  La  mancanza  di  tradizioni 

—  come  si  dioe  nelle  cancellerie  europee 

—  dà  loro  una  maggiore  adattabilità  e 
permette  che  possano  penetrare  più  di¬ 
rettamente  nello  spirito  d'ei  paesi  che 
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essi  rappresentano.  Con  quella  nobile 
semplicità  che  è  caratteristica  della  razza  ' 
anglo-sassone  essi  vanno  direttamente  al 
loro  scopo,  senza  scorciatoie  e  senza 
finzioni.  Per  costoro  ogni  trattativa  di¬ 
plomatica  è  un  affare  che  va  trattato 
lealmente  come  i  loro  mercanti  trattano 
tutti  gli  affari.  E  la  semplicità  dell’abito 
nero,  immune  da  trine  e  da  feluche,  si 
riflette  sui  metodi  delle  trattative.  Ecco 
perchè,  per  molti  dei  nostri  conservatori, 
il  manifesto  del  presidente  Wilson  è  sta¬ 
to  una  rivelazione  e  una  sorpresa. 

■  Quel  professore  di  università  che  di¬ 
viene  d’un  tratto  un  grande  uomo  poli¬ 
tico,  capo  di  uno  stato  possente,  •  è  un 
fenomeno  che  li  riempie  di  meraviglia 
e  questa  meraviglia  è  tanto  più  grande 
in  quanto  .che  essi  si  erano  abituati  à 
giudicare  la  semplice  marsina  dei  di¬ 
plomatici  americani,  indegna  degli  ono¬ 
ri  e  dei  segreti  delle  cancellerie.  Ma 
avevano  ed  hanno  torto.  Quel  popolo 
che  essi  chiamano  di  mercanti,  è  pure 
il  popolo  che  ha  dato  al  mondo  alcuni 
dei  più  puri  idealisti  che  possa  vantare 
il  pensiero  moderno,  e  questo  idealismo 
essi  portano  semplicemente  e  lealmente 
—  com’  è  costume  loro  —  nell’esercizio 
delle  loro  funzioni  politiche. 

Tutto  ciò  è  incomprensibile,  essi  di-" 
cono  :  ed  infatti  per  loro  deve  essere 
cosi.  Ma  io  credo  che  se  domani  .il  po¬ 
polo  degli  Stati  Uniti  dovesse  cambiare 
di  forma  di  governo,  non  si  vedrebbero 
tante  facili  acquiescenze  e  tante  rapide 
conversioni. 

Diego  Angeli. 

La  "niti  della  gema,. 

nelle  Colonie. 

COLONIE  AFRICANE. 

Sorte  non  diversa  dalle  colonie  tede¬ 
sche  d’Asia  e  d’Oceania  hanno  avuto 
durante  la  guerra  i  possedimenti,  che 
la  Germania  s’era  assicurata  in  questi 
ultimi  lustri  nel- continente  africano:  so¬ 
lo  che  la  guerra  fu  qui  più  aspra  e  lunga 
che  nel  Pacifico,  specie  nell’Africa  O- 
rientalè  tedesca,  dove  "in  una  minima 
parte  del  paese  le  soldatesche  imperiali, 
protette  ne’  mesi  attuali  dall’  imperver¬ 
sare  delle  pioggie,  protraggono  ancora 
1’  ultima  resistenza.  Ma  queste'  difese 
estreme  non  tolgono  possa  dirsi  che  tutti 
i  possedimenti  della  Germania  nel  conti¬ 
nente  nero,  —  una  superficie  grande  ben 
cinque  volte  quella  dell’Impero  con  una 
dozzina  di  milioni  di  abitanti,  — 7  sono  or¬ 
mai  passati  ad  altra  signoria,  le  colonie 
'  della  Guinea  per  una  parte  (porzione  del 
Togo  e  del  Camerun)  in  mano  dei  fran¬ 
cesi,  tutto  quanto  il  resto  in  mano  degli 
inglesi  :  inglesi  della  metropoli  o  inglesi 
sud-africani. 

Storia  non  lunga  questa  dei  possedi¬ 
menti  tedeschi  dell’Africa,  di  ben  poco 
più  lunga  di  quella  (che  già  abbiamo  ri¬ 
cordato)  delle  colonie  d’Oceania.  Non  si 
risale  più  in  là  dell’aprile  1883,  quando 
un  commerciante  di  Brema,  certo  signor 
Luderitz,  affaticato  a  cercar  nuovi  traf¬ 
fici  nelle  contrade  africane  non  ancora 
invase  da  altri  concorrenti  europei,  acqui¬ 
stò  dai  capi  indigeni  per  2009  marchi  e 
per  qualche  collo  di  mercanzia  i  terreni 
circostanti  all’  insenatura  di  Angra  Pe¬ 
quena,  nel  tratto  più  triste  di  tutte  le 
coste  sud-africane.  Semplice  impresa  di 
privati  da  principio,  ma  perché  a  tutte 
codeste  spiaggie  guardava  gelosa  l’In¬ 
ghilterra  e  perché  d’altronde  l’ora  del 
trionfo  dei  «  colonialisti  »  nella  politica 
germanica  era  finalmente  suonata,  coper¬ 
se,  ben  presto  l’impresa  del  Luderitz  la 
bandiera  tedesca  :  un  telegramma  del 
principe  di  Bismarck  rimasto  famoso,  — 
primo  passo  di  tutta  la  politica  coloniale 
dell’  Impero,  —  comunicava  ufficialmente' 
il  24  Aprile  1884  la,  presa  di  possesso  da 
parte  della  Germania  di  tutte  le  terre  in¬ 
torno  ad  Angra  Pequena.  Non  solo,  ma 
perché  l’accorto  mercante  di  Brema,  pre¬ 
venendo  gl’  inglesi  già  mossi  a  parare 
il  danno,  s’era  affrettato  intanto  ad  ac¬ 
quistare  tutti  gli  altri  terreni  disponibili 
lungo  la  costa  fino  al  confine  della  Co¬ 
lonia  del  Capo,  d’altrettanto  s’ accresceva 
tosto  il  dominio  della  Germania,  che  ac¬ 
corte  trattative  coll’Inghilterra  e  col 
Portogallo  dovevano  estender  poi  fra 
il  1885  e  il  ’go  a  tutto  il  territorio  deno¬ 
minato  ufficialmente  da  ^allora  in  qua 
Deutsch  Siidwestafrika. 

Sulla  storia  dell’acquisto  delle  altre  tre 
colonie,  storia  che  più  o  meno  assomiglia 
a  questa  dell’Africa  di  sud-ovest,  con¬ 
viene  qui  sorvolare,  bastando  rammenta¬ 
re  come,  con  la  rapidità  e  l’abilità  delle 
mosse,  il  governo  germanico  riuscisse  a 
rimediare  al  lungo  tempo  perduto  e  ad 
assicurarsi,  sempre  fra  P84  e  j’85,  in 
un’  Africa  dóve  ormai  il  posto  ai  coloniz¬ 
zatori  era  conteso  da  ogni  lato,  i  due  va¬ 
sti  territori  dell’Africa  Orientale  Tedesca 
e  del  Camerun  e  quello  minore  del  Togo. 
Né  per  tutti  questi  territori  era  da  ripe¬ 
tere,  a  commento  del  tardo  affrettarsi 
tedesco,  il  sero  venìentibus  ossa.  Osso 
veramente  il  possesso  del  Sud-c  -  \  est,  che 
su  una  superficie  grande  una  volta  e 
mezzo  la  Germania  racchiude  (eloquentis¬ 
sima  cifra)  centomila  abitanti  o  poco  più  : 


costa  deserta  e  importuosa,  interno  in 
parte  aridissimo,  in  parte  atto  appena  a 
un  buon  allevamento  di  bestiame,  in  ra¬ 
rissimi  tratti  a  coltivazioni  proficue.  Ma 
miglior  possesso  indubbiamente  quello 
dell’Africa  Orientale,  che  su  una  super¬ 
ficie  pòco  più  vasta  alberga  quasi  otto 
milioni  di  abitanti  ed  è,  si,  per  tre  quinti 
territorio  da  non  cavarne  alcun  prò,  ma 
per  il  rimanente  fruttifero  di  pascoli  e 
di  culture  abbastanza  redditizie.  E  final¬ 
mente  possesso  veramente  ricco  di  pro¬ 
messe  il  Camerun,  per  il  poderoso  mas¬ 
siccio  costiero  del  monte  Camerun  am¬ 
mantato  dalle  falde  alla  vetta  di  superba 
vegetazione  provata  ad  ogni  clima,  per  gli 
altipiani  stepposi  dell’Adamaua  adatti  a 
coltivazioni  fruttuose  come  poche  altre 
terre  del  continente,  per  le  pianure  adia¬ 
centi  al  lago  Tsad  copiose  d’ogni  pro¬ 
dotto  agli  agricoltori  indigeni. 

Non  dunque  iti  tutto  territori  da  rite¬ 
ner  buttati  via  denaro  .e  fatica  a  cercar 
di  cavarne  qualche  profitto.  E  oerto  quel 
che  i  tedeschi  avevan  procurato  in  questi 
trent’  anni  in  fatto  di  strade,  di  ferrovie, 
di  pozzi,  di  acquedotti,  .  di  costruzioni 
portùarie,  di  culture  sperimentali,  di  sta¬ 
zioni  di  allevamento,  di  esplorazioni  mi¬ 
nerarie  in  tutte  le  lóro  colonie  africane,  • 
era  da  citare  come  documento  dj  sforzo 
attivissimo,  degno  di  premio  nell’avve¬ 
nire.  I  pozzi  scavati  in  gran  numero  ave-" 
van  dato  vita  novella  a  parecchi  tratti  di 
quell’ Africa  di  Sud-ovest,  dove  ne’  primi 
anni  i  ooloni  di  Angra  Pequena  sareb- 
ber  morti  mille  volte  di  sete  senza  1  ac¬ 
qua  recata  loro  dalla  Città  del  Capo;  le 
coltivazioni,  tentate  e  ritentate  nono¬ 
stante  gli  esperimenti  falliti,  avevan  re¬ 
cato  in  più  luoghi  buon  frutto,  e  quella 
del  cacao,  fra  le  altre,  estesa  sulle  falde 
del  monte  Camerun  prometteva  tanto 
da  far  prognosticare  quivi  una  vera  terra 
promessa  per  quel  prodotto  ricercatis¬ 
simo;  le  ferrovie  avevano  sostituito  in 
più  luoghi  brevi  ore  di  corsa  fumosa  alle 
lunghe  giornate  delle  carovane,  e.  una 
fra  le  altre,  quella  compiuta  alla  vigilia 
dello  scoppio  della  guerra  dalla'  costa 
atlantica  al  lago  Tanganica,  aveva  aper¬ 
to  nel  cuore  dell’Africa  una  delle  arterie 
più  importanti  di  tutto  il  continente. 

Dovremo  ora  noi,  per  questa  opera  di 
progresso  fruttuosamente  impresa  e  con¬ 
dotta  innanzi  dalla  Germania  nelle  sue 
colonie,  rimpiangere  la  sorte  che,  colpa 
della  Germania  stessa,  ha  strappato  a 
mezzo  la  tela  bene  ordita  e  ha  concesso 
ad  altri  di  compiere  l’opera  faticosa  e  di 
coglierne  i  frutti?  dovremo  dolerci  d’un 
destino  che  anche  nel  continente  africa¬ 
no,  come  in  Asia,  come  in  Europa,  ha  ac¬ 
cumulato  rovine  materiali  è  morali  ine¬ 
stimàbili,  ma  ha.  insieme  aperta  la-  via 
—  occorre  affermarlo  —  a  un  avvenire 
migliore  per  la  causa  del  diritto  e  dell’u¬ 
manità  ? 

Perché  non  abbastanza  risaputo  è  que¬ 
sto  :  che  le  violenze  e  le  sopraffazioni 
verso  i  popoli  indigeni,  delle  quali  pur¬ 
troppo  nessuna  storia  coloniale  può  dirsi 
pura,  hanno  sorpassato  nelle  colonie  te¬ 
desche  d’ Africa  ogni  precedente  più.  tri¬ 
ste.  Certo  noi  non  faremmo  colpa  ai  te¬ 
deschi  più  che  agli  altri  popoli  coloniz¬ 
zatori  dell’ aver  dovuto  ricorrere  in  co¬ 
lonie  nuove,  di  fronte  alle  resistenze  ar¬ 
mate  degli  indigeni,  all’  inevitabile,  più 
o  men  lungo  periodo  di  occupazione  mi¬ 
litare  violenta;  ma  una  tal  forma  di  oc¬ 
cupazione,  che  tutti  gli  odierni  stati  ci¬ 
vili  s’ industriano  di  temperare,  di  addol¬ 
cire,  di  abbreviare  quanto  possibile,  si 
risolse,  nelle  colonie  tedesche,  in  una  con¬ 
quista  armata  cosi  metodicamente  ven¬ 
dicativa  e  oppressiva,  da  equivalere  in 
fatto  a  una  vera  condanna  di  schiavitù 
per  le  tribù  che  chinarono  il  capo,  a 
un  brutale  sterminio  per  quelle  che  osa¬ 
rono  la  .resistenza.  Di  che  non  giunse 
quasi  eco  in  Europa,  poiché  i  giornali 
europei,  pieni  di  querimonie  allora  per.  gli 
eccessi  dei  funzionari  belgi  nella  grande 
colonia  di  re  Leopoldo,  non  ebber  parola 
per  le  atrocità  germaniche,  che  la  cen¬ 
sura  dell 'Impero  impediva  si  risapessero 
facilmente  e  che  in  ogni  modo  il  timore 
della  strapotenza  germanica  sconsigliava 
dal  commentare  secondo  il  merito. 

Particolarmente  degna  dt  ricordo  la 
sorte  miseranda  toccata  a  una  delle  mag¬ 
giori  tribù  africane  del  Sud-ovest,  ai  Da- 
mara,  più  noti  col  nome  di  Herero,  gente 
negra  di  razza,  abitante  nella  parte  set¬ 
tentrionale  del  territorio  assegnato  quivi 
dai  trattati  ai  tedeschi.  Ricchi  e  appas¬ 
sionati  allevatori  di  bestiame,  già  in 
quegli  anni  duramente  colpiti  nelle  vite 
e  negli  averi  da  epidemie  malariche  e 
dalla  peste  dei  buoi,  si  trovarono  d’un 
tratto  i  Herero  di  fronte  a  una  domina¬ 
zione  straniera,  che  da  essi,  di  nufl’altro 
vogliosi  che  del  pàscer  gli  armenti,  esi¬ 
geva  braccia  che  tentassero  dissodar 
l’aspra  terra  e  ridurla  a  cultura.  Spinti 
principalmente  da  questo,  si  sollevarono 
i  Herero  nel  gennaio  1904,  e  fu  così  prón¬ 
ta  e  furibonda  la  rivolta,  che  ne  fu  in 
un  mese  devastata  tutta  la  colonia,  "con 
distruzione  di  numerose  stazioni,  vittime 
bianche  a  diecine,  e  un  danno  valutato  a 
sette  milioni  di  marchi. 

Accertata  l’ impossibilità  di  domare  la 
sedizione  altrimenti  che  con  una  spedi¬ 
zione  militare  armata  di  tutto  punto,  si 
procurarono  truppe  dalla  Germania  e  ca¬ 


valli  e  muli  dall’Argentina,  e  nel  maggio 
con  più  di  3000  uomini  e  con  un  buon 
corredo  di  artiglierie  e  di  mitragliatrici 
si  intraprese  II;  ' riconquista,  che  le  malat¬ 
tie,  la  scarsezza  d’acqua,  le  difficoltà  del 
terreno  irto  ,  per  vasti  tratti  di  desolati 
spineti,  e  sopratutto  la  resistenza  dai 
Herero,  armati  non  di  lancie  soltanto  ma 
anche  di  buone  armi  da  fuoco,  resero  ar¬ 
dua  assai  più  del  previsto.  A  metà  giu¬ 
gno  assunse  il.  comando  il  generale  von 
Trotha,  il  quale,  portate  le  truppa  a 
7500  uominijljàianovrò  in  modo  da  ac¬ 
cerchiare  le  forze  principali  nemiche,  cer¬ 
cando  di  cogliere  tutt’  insieme  in  una 
gran  trappola  e  gli  abitanti  e  i  ricchi 
armenti  che  costituivano  tutte  le  loro  ri¬ 
sorse.  Non  era  ormai  più  la  sottomissio¬ 
ne  quel  cheti' tedeschi  cercavano:  l’esa¬ 
sperazione  per  le  difficoltà  incontrate  ave¬ 
va  mutato  illroposito  di  repressione  in 
una  sentenza  implacabile  di  vendetta  e 
di  sterminio..  'Tutti  i  Herero  fino  all’ul¬ 
timo  infante  fdovevan  pagar  colla  vita 
la  temeraria  rivolta,  cancellato  doveva 
-essere  '  il  loròffnome  di  tra  i  popoli  del 
Sud-Africa  perché  apprendessero  appieno 
i  vicini  la  reépj'enza  del  dominio  tedesco. 
Cosi  parlava  in  lettere  di  sangue  il  fe¬ 
roce  proclama  di  von  Trotha,  ritrovato  . 
dopo  le  vittorie  inglesi  del  1915  dal  ge- 
'nerale  Botila  nell’archivio  governativo  di 
Windhuck  :  Rientro-  ai  confini  tedeschi 
ógni  Herero, .porti  o  non  porti. fucile,  ab¬ 
bia  o  non  abbia  armenti,  dovrà  esseri: 
ucciso;  donne .  e  bambini  non  dovranno 
■  più  esser  fatti  prigionieri,  ma  cacciati 
senza  quartiere  o  fucilati  ». 

Accerchi at®gl’  infelici  nell’  agosto  a 
Waterberg,  Vùna  piccola  parte  di  essi 
riusci  a  sottrarsi  allo  sterminio,  fuggia- 
'  schi  dapprima  verso  sud-est,  poi  -  ricac¬ 
ciati  di  nuovp;  verso  nord,  disperatamente 
fuggendo  il;  piombo  tedesco  per  cadere 
’  uccisi  dalla  sete  nelle  solitudini,  o  in¬ 
torno  ai  pozzi  vittime  dell’acqua  che  i 
tedeschi,  avevano  dappertutto  intrisa  di 
veleni  o  contaminata  di  morbi  pestiferi. 

•  Cosi  perivano  ad  uno  ad  uno  novanta- 
mila  Hererofc:;'(di  centomila  'che  erano),  _ 
mentre  nel  - sud  della  colonia,  incitati  a  ■ 
rivolta  dall’ostinata  guerriglia  del  nord, 
si  sollevavano  contro  i  tedeschi  anche  le- 
tribù  ottentotte  dapprima  fedeli,  ■  prolun¬ 
gando  vanamente  d’un  anno  ancora  le, 
devastazioni  e. le  stragi. 

«  Ma  la  guèrra  nelle  Colonie  »  —  pro¬ 
testava,  a  giustificazione  dello  sterminio 
dei  Herero,  un  alto  ufficiale  tedesco  del 
Sud-Africa  a  uno  dei  suoi  vincitori  in¬ 
glesi,  —  «  la  guerra  nelle  Colonie  non  è 
contro  popoli  ì civili,  e  non  cade  quindi 
sotto  le  disposizioni  della  Convenzione 
dell’Aja  ».  OH  genti  desolate  del  Belgio, 
della  Fràiróia,  -  della  .Serbia,  della  Rume- 
nia,  se  a  voi  l’antica  civiltà  e  i  patti  giu¬ 
rati  dell’Aja  sono  stati  cosi  lieve,  risibile 
scudo  contro  T’ immanità  della  conquista 
tedesca,  quale’  somma  indicibile  di  orrori 
doveva  esser  dunque  il  guerreggiar  dei 
tedeschi  nelle  Colonie,  quando  chi  osava 
resistere  loro  non  era  che  una  folla  igna¬ 
ra  dì  negri,  uomini-,  donne  e  bambini  se¬ 
minudi,  il  cui  lamento  di  morte  svaniva 
ignoto,  senza  protesta  o  vendetta  altrui, 
disperso  senz’eco  nella  solitudine  ! 

Pur  oggi,  mentre  la  tarda  vendetta  si 
compie  e  i  tedeschi  battono  a  ritroso  le 
ultime  vie  di  que’  loro  possedimenti  per¬ 
duti,  essi  disseminano  ancora,  sconfitti, 
su  quelle  vie,  come  pochi  lustri  or  sono 
nei  giorni  vittoriosi,  i  cadaveri  degli  abi¬ 
tanti,  capi  di  villaggi  o  gregari,  che  non 
serviranno  altro  (padrone  dopo  aver  ser¬ 
vito  i  tedeschi.  Ma  una  speranza  sórge 
tuttavia  da  questo  misero  sangue,  come 
da  tutto-  il  sangue  di  bianchi  e  di  neri 
versato  sulla  terra  africana  per  la  sete 
di  guerra  tedesca,  una  speranza  non  dis¬ 
simile  da  quella  .che  nell’  immensa  strage 
sanguinosa  d’Eùropa  risplende  innanzi  a. 
tutte  le  genti  civili  strette  in  un  fascio 
contro  la  violenza  proclamata  sovrana 
delle  sorti  umane  :  sia  quest’ora  di  morte 
un’aurora,  onde  anche  per  i  popoli  ignari, 
atterrati  e  conculcati  dalla  potenza  demo¬ 
niaca  dei  bianchi  e  travolti  e  dissanguati 
nel  cozzo  brutale  delle  loro  contese,  sorga 
un  nuovo  gjorniMpuro  di  strage  e  di  vio¬ 
lenza,  benefico  ai  deboli,  apportatore  di 
pace  e  di  civiltà??  soccorrevole  e  mite. 

Carlo  Errerà. 


Abbonamenti 
al  MARZOCCO 

Lire  5  (Italia)  —  Lue  g©  (Estero) 

Oli  abbonati  annuali  che  ci  rimettono 
direttamente  l’  importo  ■  dèli’  abbonamento 
Lit.  5  (Italia)  Ut.  IO  (Estero)  riceveranno 
in  dono  a  loro  scelta  due  numeri 
commemorativi  o  uno  dei  nume¬ 
ri  unici: 

Giuseppe  Garibaldi  -  Sicilia 

Calabria  -  Giorgio  Vasari  - 
Ver  di- Wagner 

i  Per  gli  abbonati  di  città,  i  nostri 
\  Uffici  -  Via  E.  Poggi,  1  -  sono  aperti 
dalle  9  alle  18,  e  nei  giorni  festivi  dalle 
9  alle  12. 

Vaglia  e  cartoline  all’Amministra¬ 
zione  del  Marzocco,  via  E.  Poggi,  1 
j  -  FIRENZE. 


11  congresso  del  libro 

È  un  congresso  che' si  è  svolto  a  Milano,  a 
fianco  del  congresso  scientifico  ma  del  tutto 
autonomo,  tanto  che  i  due  congressi  non  hanno 
avuto  a  comune  .che  la  seduta  d’inaugurazione 
nella  dorata  sala  da  ballo  della  Società  del 
Giardino;  nella  qual  seduta  si  ebbero  notevoli 
discorsi  del  Prof.  Lori,'  -del  senatore  Colombo 
e  del  ministro  Scialoja;  ne  era  annunziato  uno 
del  sindaco  Caldana,  ma  non  si  -sa  dove  sia 
andato  a  finire. 

Furon  tre  orazióni  dense  d’idee,  spoglie  di 
retorica,  ed  è  da  notarsi  che  nessuno  degli  ora¬ 
tori  credette  dover  giustificare  la  riunione  di 
un  congresso  scientifico  in  questo  .  periodo  di 
guerra;  giacché  la  nostra  guerra  ha  questo  di 
particolare,  che  durante  essa  il  Paese  già  si 
preoccupa  dei  problemi  del  dopo  guerra. 

Il  congresso  del  Libro  è  stata  una  geniale  e 
opportuna  iniziativa  detl’Associazione  italiana 
per  la  intesa  intellettuale  fra  paesi  alleati  e 
amici,  presieduta,  dal  benemerito  senatore  Vol¬ 
terra.  Al  suo  invita,  hanno  risposto  volonterosa¬ 
mente-  i  diversi  produttori  del  Libro,  letterati 
e  scienziati,  società  di  coltura,  editori,  tipò¬ 
grafi,"’ cartai,  ben  lieti  d’incontrarsi  sopra  un 
terreno  comune  a  discuter  questioni  di  comune 
interesse,  cioè  riguardanti  tanto  l’industria  c 
il  commercio  librario  quanto  la  coltura  nazio- 
nkle.  E  di  tali  questioni  (crepi  l’avarìzia  !)  più 
òdi  venti .  erano  all’ordine  del  giorno;  ma  taluna 
non  fu,  trattata  per  l’assenza  del  relatore. 

Quelle  che  lo.  furono  ebbero  .ampie,  discussio-- 
ni,  alle  .quali  parteciparono  congressisti  autore¬ 
voli,  ma  nessuna  potette  esser  trattata  a  fondo, 
tutte  furono  più  o  meno  delibate,  con  molte 
ripetizioni'  (repetita  juvant),  motivate  dall’ af¬ 
finità  delle  diverse  materie  fra  loro. 

Naturalmente,  data'  là  composizióne  dell’as¬ 
semblea,  ciascuna  questione  è  stata  considerata 
da  diversi  punti.;  di/, Vista,  sia  che'  parlassero 
autori  o  che  ,'mettesser  bocca  gli  editori,  ',  e  si 
può  diré  che  questi  ultimi  furono  un  poco  come 
la  panca  delle  tenebre  (il  paragone  è  di  cir¬ 
costanza);  ma  è  stato  più  il  rumofe  .  che  il 
danno,  e  anzi  nei  quattro  ((giorni  che  è  durato'- 5 
il  congresso  si  sono  cementate  amicizie  ,  e  'get¬ 
tate  le’  basi  di  qualche  contratto  d’edizione,  di;  . 
cui  si  vedranno  i  frutti.... '  quando  ci  sarà  la. 
carta.  ■ 

Molto,  interessante  fu.  la  forbita  comunicazio- 
ne  del  dott.,  Guido-  Biagi  «  sui  '  modi  ;  di  diffon- ■ 
dere  all’esterS,  mediante7  il  libro;;Eil  pensiero 
italiano,  e  di  far  conoscere;  le  migliori  (opere  . 
straniere»;  la  quale  comunicazione  fu  conclusa  : 
da  un  voto  .perché  torni  a  funzionare  quell’uffi¬ 
cio  .-per  il  servizio  degli,  scambi  internazionali 
.  che  è  divenuto,  coinè  tutte  le  "organizzazioni 
'  internazionali,  assolutamente  inattivo. 

Fu  anche  accennato  dal  veramente  chiaro, 
anzi  (chiarissimo,  Bibliotecario  della  Laurenzia- 
na  a  un  -Emporio  .  librario  ;  ciò  .  che  dette  occa'-  ,  '. 
"  sioitev all’editore  Barbèra  di-  ricordare  quello 
proposto  da  Pomba  il-  vecchio,  :in  uno  dei  -  me¬ 
morabili  congressi  dei  dotti,  e  che  nel  ,1873  ebbe 
un  infelice  principio  di  attuazione.  Ma  ora  l’Em¬ 
porio  servirebbe  a  raccogliere,  specialmente,  le 
pubblicazioni  fuori  di  commercio  (atti  accade¬ 
mici,  opùscoli  nuziali,  estratti-,  éc’c.),  di  cui  non 
sogliono  ingerirsi  i  librai. 

.  La  relazione  Biàgi  -%ófccò  di  volo'  molti  altri 
argomenti,  icome  l’«  anagrafe  del  libro  »,  la  «  sta¬ 
tistica  bibliografica»,  la  «  personalità  giuridi¬ 
ca  del  libro  »  ;  ma  polo  a  riassumerli  decente¬ 
mente  ci  vorrebbe  un  apposito  articolo.  -  Egli 
■  invocò7  dal  Governo  una  «politica  positiva  del 
libro  »  e,  salvo  il  bisticciò,  ;  la  «  coltura  della 
coltura». 

Della-  Cartografia  si  è  parlato  nel  congresso 
a  .più  riprese,  col  riconoscimento  degl’immènsi 
progressi  fatti  da  quest’arte  in  Italia.  Già  non 
è  più  solo  l’Istituto  novarese,  che  di  tali  pro¬ 
gressi,  è  il  più  benemerito  ;  ma  sé  altri  ,ve  ne 
sono,  ed  è  bene  che  ve  ne  siano,  occorre'  evi¬ 
tare  gli  effetti  di  una  .  inopportuna  concorrènza.- 
Gli  oratori  su  questa  matèria  . hanno  raccoman¬ 
dato  accordi  di.  cooperazione,  nell’  interesse  ap¬ 
punto  della  coltura  geografica  ;  giacché  la  con- 
.  correnza,  in  quésto  caso,  può  peggiorare  i  pro¬ 
dotti.  Interloquirono,  l’autorevole  professore  Ric- 
ehieri,  il  professore  Piola,  il  De  Agostini  del¬ 
l’Istituto  di  Novara  e  il  suo  cooperatore  De 
Magistris.  Alcuni  raccomandarono'  gli  atlanti 
per  l’alta  cultura  *e -lé  carte  murali. 

In  bella  forma  e  -vivace  riferì  il  cav.  uffr  An¬ 
gelo  Sodini  sulla  «  produzione  internazionale  del 
libro  e  la  guerra  » ,  facendo  conoscere  come  que¬ 
sta  abbia  avuto  effetti  deprimenti  su  tale  pro¬ 
duzione  in  tutti  i  paesi,  compresi  i  non  •  bel¬ 
ligeranti  (anche  in  questo  campo'  non  ha  gio¬ 
vato  ai  neutri  la  neutralità)  ;  ma  meno  che  al¬ 
trove  in  Italia,  dove  si  è  avuta  una  larga  pro¬ 
duzione  di  scritti  di  circostanza  ;  e  il  Barbèra, 
in  altra  seduta,  con  una  rapida  rassegna  a  cui 
dette  la  qualifica  di  cicalata  illustrò'  una  sua 
«  bibliografia  della  partecipazione  italiana  alla 
grande  guerra»,  enumerando  tutte  le  questioni 
che  sono  state  trattate,  tutti  i  problemi  Che  sca¬ 
turiscono  dalle  svariatissime  pubblicazioni  .che 
hanno  per  soggetto  la  guerra,  .0  che  dalla 
guerra  -  ebbero  più  o  meno  giustificata,  occa¬ 
sione,  e  mostrando  che  non  v’è  '  ramo  dello'  sci-' 
bile  che  non  si  sia  occupato  in  un  modo  8  nel- 
1’  altro  della  guerra. 

Il  cicalatore  si  trattenne  specialmente  su  quel¬ 
le  pubblicazioni  (opuscoli,  volumi  isolati;  e  col¬ 
lezioni)  Che  considerano  la  guerra  in  rapporto 
•  colla  questione  sociale,  e  su  quei,  provvedimenti 
statali  di  carattere  assolutamente  socialista,  mo¬ 
tivati  dalle  necessità  del  momento.- 
'  Le  questioni  implicanti'  accordi  internazionali 
furono  poi.  quelle  che  provocarono  più  lunghe  ed 
-animate  -discussioni,  ma  è  giusto  dire  che  in 
questo,  congrèsso  l’animazione  .  non  fu  .  disgiun¬ 
ta,  e  cosi  non  lo  fosse  mai,  da  ..serenità  e  cor- 
..frèsia,  sebbene  spesso  sì. .trovasse*  .‘-di  fronte  inte-' 
ressi  antagonistici  ;  ma  la  guerra,  è  grande- mae¬ 
stra  di'  concordia. 

Il  professore  Gino  Loria,  di;  cui.  era  stata  ap¬ 
prezzata,  in  ;  un  :  recente,  congresso  à  Roma,  una 
relazione  «  sull 'avvenire  del  libro  italiano  »,  (ga 
m  quale 'dette  motivo  a  un  articolo  in  questo  stesso 
-  7  periodico,  trattò  a  Milano  di  «  collaborazione 

nazionale  ed  internazionale,  e  di  pubblicazioni  - 
scientifiche  è  colturali  »,  occupandosi  dei  mèzzi 
per  effettuare  tali 7  pubblicazioni-  còl  concorso  di 
accademie,  di  società  scientifiche  e  del  governo, 


ma  raccomandando  «  che  non  ci  venga 
nuova  volta  la  melanconica  idea  di  affidare 
governo  l’ufficio  di  .editóre,  per  il  quale'  li* 
sempré  dimostrato  di  avere  un’assoluta  negati 
(sic)».  Savia  raccomandazione,  da-  cui  prese 
il  Barbèra  lo  spunto  per  esporre;  brevementi 
ma  in  modo  che  l’uditorio  parve'  afferrare  vìa— 
dea,  il  disegno  di  un  Istituto  nazionale  jpgr  le| 
grandi,  edizi 

sè  stesse  non  rimuneratrici,  alla  cui  londaziot 
e  al  cui  mantenimento  dovrebbero  c 
appunto  accademie,  società  scientifiche 
no,  destinandovi  quei  fondi  che  ora  s 
in -modo  non  sempre  giustificato  e  scarsamente 
efficace;-  ma  vi  dovrebbe  con  coro 
■  zìo  di 7  case  editrici,  affinché  il  funzionamenf 
dell’Istituto  avesse  carattere  commerciale, 
tanto  con  la  speranza  di  un’apprezzabile  ripresi 
delle  spese  mediante  lo  smercio  delie  pubblicaziqS 
ni,  quanto  per  dare  ad  esse  quella  notorietà  effl 
non  possono  sperare  se  non  passano  in  libreria: 

Nel  corso  della  discussione,  alia  quale  parte 
ciparono  molti  congressisti,  si  accennò  alla  que 
stiona  di  una  lingua  unica  nei  rappoi 
tifici  internazionali,  è  alcuni  si  dissero  favoré 
revoli  al  latino,  ma  parve  ch'e  in  generale?- poi} 
si  .  parteggiasse  per.  la  lingua 

Désto  molto  interèsse  un  disegno  del  professi 
sore-  Rignano.per  la  pubblicazione,  di  periodi®! 
scientifici,  diciàm  cosf  intercomunicanti,  ne 'quatti 
tro  paesi  dell’Intesa. .  Secando .  tal  disegno;,}»™ 
articoli,  sarebbero  in.  quattro  lingue,  occórrer^ 
bero  quattro  direzioni  internazionali,  difficile 
a  organizzarsi  e  a  mantenérsi  dJaccordo_  (né 
relatore  dissimulò  7  tale  difficoltà)  nonché  il  eie 
corso  di  'case  editrici  ,  dèi  quattro  paesi  dell’  1 
tesa  di  men  '  difficile  conseguimento. 

.Nella  relazione  Rignano  e  nella .  susseguita  || 
seussione  fu  per  brevità  adoprata  l’espressiòj 
di  pubblicazioni  intesiste,  ciò  che  fece  domai 
dare  a  Filippo  Turati,  presente,  —  —  . 

-  promuovere  una  scienza  intesista;  ma  l’onorejj 
vole  deputato  di  Milano  ebbe,  dal  confratello 
Umanitaria ,  dilutidazioni  rassicuranti. 

Effettivamente  tutto  il  congresso  fu-  una  prò; 
testa  contro  l’invasione  della  -  coltura  e  delibi 
produzione  tedesca,  un  eccitamento,  continuo  ad; 


” 


raparsene 


ad  evitarne  la. 


sione  dòpo  la  guerra. 

"Simpatica  seduta  fu)  quella  dedicata 
gionare  del  libro  come  lettura;  dei  soldati,  degl 
emigrati  più  o  meno  incolti7  e  in  genere  degl’ita 
Tiani  all’estero.  Sui  libri  ai  soldati  riferf  il  nosttjj 
Direttore,  che  tanto  si  è  occupato  e  sì  occupi 
delia  loro  raccolta  e  del  loro  pronto  e  sicuro  re 
'  capito.  Commosse,  raccontando  come  il  dono 
libri  fosse  dèi  più  graditi  nella  zona  di  guerà 
e  pur  nelle  prime,  linee,  in  trincea  e  ne 
ospedali.  Raccomandò,  e  noi  ci  facciamo 
lentieri  propagatori  di  tale  raccomandazione,) 

•  preferire  l’invio  di  riviste  illustrate,  che  si  1 
gono  d  'si  possono  semplicemente  sfogliare  | 
guardar  le  figure,  e  quindi  servono  anche  _£ 
analfabeti.  Ma  l’esperienza  da  lui  acquisita,  li 
indusse  a  raccomandare  agli  editori  di  pubbli 
care  antologie  di  prosa  viva,  compiiate 
teri  non  assolutamente  scolastici,  e  .collezioni} 
libercoli  veramente  economiche. 

Il  professore  Galanti,  parlando  dei  libri  per  ® 
emigrati  italiani,'  mostrò’  con  fatti  e  cifre 
bgnifìcantissime  quale  e  quanta  sia  stata  l’ t 
ra  della  nobile  (come  la  chiamò  l’Orvieto)  Sp5M| 
cietà  Dante  Alighieri  nell’inviare  libri  italiani;» 
in  dono  alle  nostre  collettività  maggiori  e  '  mi» 
norì,  e  fino  ne’  più  remoti  paesi,  a  'Giava^^M 
•Shangai;  ma,  s’intende,  specialmente  al  Brasili 
è  in  Argentina. 

Parlando,  subito  dopo  il  Galanti,  della 
tazione  del  libro  italiano  nell’America  latini 
P.  Barbèra,  chè  diciotto  anni  fa  visitò  quelli 
regioni  e  studiò  -  la  questione,,  dopò  a) 
vato  che  'non  più  la  sola  .produzione  stretta» 
mente  popolare  (la  cosiddétta  «  roba  del  Salani^» 
è  ora  consumata  colà,  ma  vi  è  anche  richiesti» 
di-  opere  giuridiche,  tecniche  e  di  medicinali  le  ; 
quali  trovano  smercio  non  solo  nel  ceto  medi» 
italiano,  ma  pur  fra  studenti  e  professionisti  na-PI 
zionali,  riferendosi  a  quanto  aveva  detto -Adolf» 
Orvieto  sui  «  libro  popolare  e  non  popolarejM 
-  disse  che  i  libri  per  gli  emigrati  e  per  la  giovent» 
sono  i  più  difficili  a  scrìverti;  "che  molti  sfil» 
ludono  d’ interessare  quelle  categorie  di  lettoni 
senza- riuscirvi  né  punto  né  poco,  accennando  agili 
autori  preferiti  e  ad  altri  che  avrebbero  potutql 
esserlo,  come  Ferdinando  Martini,  intervenuto'.^^ 
congresso,  al  quale  la  politica, 7  òv’èbbe  parte  no-I 
tevole ,  e  benefica  al .  paese,  tolse  di  scrivef'i^M 
_  libro  di  argomento  interessante  e  curioso!  ini 
forma  piacevole  e  paesana,  che  è  quanto  <|i|» 

«  il  librò  per  tutti  ».  M 

li  professore  Andrea.  Galante,  intervenutòsfM 
congresso  col  ministro  Sciatola,  del  cui  gabi® 

’  netto  è  a  capo,  svolse,  ascoltàtissimo 

applaudito,  il  téma  «La  diffusione  del  libi 
in-  Italia  e  la  coltura  nazionale».  Fece 
vazioni  opportune,  disse  cose  giuste,  ed 
esprèsso  l’opinione  che  alle  novità  librar 
..si  faccia  in  generale  sufficiente  réclame  (chi  i§ 
corda  i  vocaboli  di  Crusca,  proposti  in  sostiti» 
zione  di  questo  francesismo  ?),  il  Barbèra  agl 
giunse  qualche  cosa  sulla  ridarne  del  librò?! de® 
plorando  assieme  ad  Annibaie  Gabrielli  che  ’M 
giornali  quotidiani,  i  quali  immancabilmebCsM 
ogni  numero  parlano  delle  rappresentazioni,;4ea-| 
trali,  anche  quando  non  si  tratta  di  novità 
di  roba  stravecchia,  non  facciano  o  facciano  di 
rado  menzione  delle  novità  librarie;  neppui* 
delle  più  curiose  e  importanti.  La  Sezione  votòi 
un  .  invito  alla  stampa  periodica  perché  si  ab-J 
biano  regolari  bollettini  bibliografici  con  recenS 
sioni,  sia  pur  brevissime  -ed  oggettive,  ma  pia® 
cevoli  a  leggersi.  ' 

Sulle  biblioteche  popolari  détte  ampie;  lu-.; 
ci'de  notizie  il  loro  più  solerte  promatOiifj^H 
prof.  E.,  Fabietti,  e  la  sua  relazione  détte;7* 
casione  a  una  bella,  dimostrazione  ;  in  loro  favo» 
e  alla  manifestazione  del  desiderio  :  che  la 
derazione  estenda  l’opera  sua  anche  all’este» 
in  mezzo  alle  collettività  italiane.:  ,,  ì'VÉjSH 

Una  mattinata  fu  spesa  a '.discutere;'?  con  ai» 
lazione  del  competente  specialista  avvocato  FeiJL 
ruccio  Foà,  sul  tema  ;  interessante  ,  e  scottanti» 
simo:  «Rapporti  fra  Autori  ed  Editori»  -  « 
proprietà  intellettuale-»  -  -  «  Le  ConvenzipS» 
ternazionali  ».  Ad  esso  fu  abbinato  .quello-  'd^l 
»!  Edizioni  musicali  »  .  (relatore  il  mae 
tefiore). 

Il  Foà  proponeva  un  voto  per  abolirai 
meno  render  facoltative,  le-  formalità  per  là; 
tela  del  diritto  d’autóre,-  e  un ,  altro  :  per  s'ollej 
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jpl'jCitare  la  ■  presentazione  di  una  legge  sul  «  con-’ 

E':,  bratto  d’edizione  ». 

-.Circa  questo  secondo  voto,  il  Barbèra,  che  già 
articoli  e  discorsi  in  congressi  speciali  espo- 
Kg  f  se  sue  personali  vedute  sulla  questione  del  di- 
■È£;ritto  d’autore,  disse  che,  secondo  lui,  non  si  po- 
-leva  parlare  di  contratto  d’edizione  finché  non 
■£/  .fosse  riformata  là  vigente  legge  sul  diritto  d’au- 
'  tore,  ma  non-  secondo  i  principii  ultra-protezio- 
■gsLnisti  do!  progetto  di  legge  elaborato  da  appo- 
■gLi-sita'  'commissione  e  poi  dimenticato,  secondo  i 
Bp&wteli  principii  si  parificherebbe  il  diritto  sulle 
■p^flduzioni  a  quello  sulle  opere  originali  e.  si  pro- 
■glutigherebbe  il  periodo  di  tutela,  abolendo  quello 
■fendei  «dominio  pubblico  pagante»,  geniale creazio- 
wt,  me  del  legislatore  italiano.  L’oppositore  dell’avvo- 
||L;catO  Foà  sostenne  che  invece  si  doveva  mante- 
BÉf-nere  questo  secondo  periodo  e  anticiparlo  note- 
H^Kblmente,  circondando  di  facili  ed  efficaci  cau- 
■Kàiele  la  verifica  della  tiratura  delle  ristampe  e 
ideile  opere  sulle  quali  gli  autori  "  percepiscono 
■fe^-percentuali. 

ÉB|£s-  Opportunamente  il  Congresso  votò  di  chie- 
K  '  <Iere  che  tal  verifica  possa  larsi  colla  semplice  " 
MP?  )&òllatura  dei'  frontespizi  ;  ma  nel  votare  la  ri- 
;Héhiest.a  relativa  alle  formalità  nacque  la.  solita 
ìscohfusione  fra  il  deposito  obbligatoria  imposto 
gpydalla.  legge  sulla  stampa  e  il-  deposito  facolta- 
B&pjyo  per  la  riserva  del  diritto  di  autore,  Effetto 
Bradi  tale  confusione  fu  il  '  voto  perché  fossero  ne- 
Hj^^arfei  le  formalità  relative  alle  «  edizioni  mu- 
BpÓiCali»,  méntre  logicamente  si  sarebbe  dovuto 
Mfc:  Votare  che  anche  le  edizioni  musicali  fossero 
Mpssottoposte  all.’  Obbligo  del  deposito  prescritto  dal- 

fate  legge  sulla .  stampa  ;  come  infatti  sono,  ma  c’è 
chi-  elude  tale  obbligo  con  un  ripiego'  che  :  è 
Vistato  opportuno  di  denunziare  in  congresso,  ma 
B,  !  che  può  essere  facilmente  reso  inoffensivo. 

B|.'vUna  seduta  antimeridiana  e  buona  parte  di 
JpMtìà.  pomeridiana  prese  il  tema  dei  «"classici 

t  ialini  e  greci'»  sopra  nna  lucida  e’dòttarela- 
iipne  del  .nostro  prof.  *  Calò.'  ‘Oramai  ci  vien 
'meno  lo  spazio  per  dilungarci  su .  questo  bel- 
^^0argòiriènto,  com’ésso  meriterebbe;  diciamo. che 
•Spreyalse  l’  idea  di  .lasciare  alle  case  editrici  la  - 
'pubblicazione,  dei  testi  per  le.. scuòle-  e  .dei  libri 
di  divulgazione,  raccomandando  ;  di  affidarli  a 
Curatori,  dotti  c:  còscienziosi-,  e  di  studiare  in-  . 
Jjsecè  in  quali  modi  poteva  provvedersi  alla-  pub- 
pSlic-azione-  di  un  «  Corpus:»:  di  tutti  gli  scrittori 
latini  e  ;  greci  ,  dalle  origini  dèlie,  due  letterature 
■jfinò  agli  ultimi  tempi  di  esse,  ad  uso  degli  studi 
Superiori  di  filologia.  ,  - 

||;  Per  '  questa  impresa  fu  riconosciuta  la  neces- 
tf&ità  di  Un  largo  concorso  dello  Stato,  delle  Ac- 
pliàdemie  ed  altri  Enti  colturali.  Fu  anche  invo- 
«lifiato  un  consorzio  di  - case  editrici,  e  il  Barbèra 
a  questo  punto,  ritirò  fuori  la  sua  idea-  di  un 
.'.istituto  speciale  .per  le  edizioni  nazionali,  a  cui  f 
Banche  quella  dei  classici  dovesse  essere  affidata, 
fe  ne  precisò  un  po’  meglio  le  linee  generali,  ad- 
fducendo  esempi  stranieri  di  congeneri  istituì  .; 
(Oxford,  University  Press,  Cambridge  Univer¬ 
sity  Press). 

f  .  Circa  le  modalità  della  edizione  critica  espóse 
iìiee  concrete  il 'prof.  Scialoja,  che  aveva  seguito 
con  molto  interesse  ,  i  lavori  del  congresso  in  ge-  ; 
nerale  e  della  Sezione  .in  particolare,  addentran¬ 
dosi  anche  con  molta  competenza  in  particolari 
di  tecnica  tipografica.  " 

Giuseppe  Pomba,  "  presidènte  dell’Associazione 
tipografico-libraria  italiana,  trattò  ;  di  questioni 
doganali  e  di  riforme  postali  :  il  libro  nazionale 
non  ha  bisogno  di  dazii  protettori,  ma  la  Posta 
-  può  far  molto:  per  la  sua  diffusione,  e.  il  con- 
pgresso  con  soddisfazione  ricevette  la  notizia 
H  che  il  ministro  delle  poste  e  telegrafi  ha  con- 
Ijjje’sso  la .  spedizione  in  franchigia  dei  libri  delle 
ftfbiblioteche  popolari;  ciò  che  equivale,  press ’a 
"  jpòco/a  quella  biblioteca  postale  circolante,  pro- 
L.  mossa  tempo  fa  da  P.  Barbèra  e  accolta  dal  .ga¬ 
bella  ma  non  attuata,  in  quel  regno  per  ’ 

|  Hjéòlpa  dell’  invasione  tedesca. 

Ri.  E' ora  manca  assolutamente  lo  spazio  per  dire 
-delle  questioni  tecniche  trattate  in  apposita  se- 
data  ;  si  deve,  per  forza,  ristringersi  a  indicarne 
Bif  i  titoli  e  il  nome  dei  relatori. 

I  fattori  tecnici  e  artistici  del  libro  »  (R. 
Sp-Bertieri) ;  «L’arte  della  stampa  e  l’insegna-  , 
lamento  professionale»’  (D.  Gianolio)  ;  «Il  com- 
mercio  del  libro  e  1*  insegnamento  professiona- 
•  »  (A.  Sodini). 

Basti  aggiungere  che  il  congresso  fece  sue  le. 
inclusioni  dei  relatori,  e  che  le  loro  relazioni,  ,. 
sebbene  trattassero  argoménti  puramente  tecnici, 
ino  eleganti,  spigliate  e  ascoltate  quindi  con 
Ipiacere  :  esse  persuasero  che  la  forma  del  librò 
-deve  essere  bella  e  italiana. 

La  questione  della  carta  fu  trattata  a  viva, 
dall 'onorevole  Milianif  il  re  della  carta  a 
fi-nano,  e  per  iscritto  da  E.  Bemporad,  grande 
consumatore  di  carta  a  macchina. 

urta  fu  proclamata  oggetto  di  prima  ne? 

:  furono  ripetute  le  lagnanze  e  rinnovati 
i  desideri  di  altre  riunioni,  ma  in  questa  si  fece 
che  il  governò  non  si  preoccupi  solo  di 
favorire  la  produzione  della  carta  pei  giornali, 
anche  di  quella  destinata  ai  libri  per  le 
^scuole,  il  prezzo  della  quale  è  quintuplicato,  ai¬ 
ti  potranno  mancare  per  la  . prossima  cam¬ 
pagna  scolastica.  E  con  questo  ho  finito. 

Congresso  del  Libro  »  fu  un  buon  con¬ 
gresso,  come  dissi  di  altri  congressi  rendendone 
in  queste  colonne;  ma  il  lettore  deve  sa¬ 
pere  che  il  Marzocco  non  rende  conto  che  dei 
buoni  congressi  è  trascura  i  congressi-accademie, 

:  congressi-meeting  e  altri  passatempi. 

me  proposte  e  i  suoi  voti,  le  relazioni  e 
Ix  Ordini  del  giorno,  sono  ora  affidati  all’Asso-, 
ione. per  l’Intesa  intellettuale,  e  specialmen- 
al  suo  operoso  presidente;  essi  cureranno 
funzione  di  ciò  che  è  fin  d’ora  attuabile  e 
tudio  di  ciò  che  è  immaturo  a»  che  dovrà 
[tornare  a  un  successivo  congresso,  che  auguria- 
prossinio,  dopo  la  guerra, 
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MARGINALIA 

*  l’ultima  rivoluzióne  polacca  e  l’Italia. 

-  Soltanto  il  recente  decreto  della  libera  Russia 
è  garanzia  sicura  all’  indipendenza  polacca.  La 
Germania,  autocratica,  pur  dopo  la  proclama¬ 
ta  resurrezione  dell’antico  regno,  non  instaura' 
un  regime  'diverso,  dal  precedente  e-  continua 
quelle  leve  forzate  con'  cui  la  sventurata  Po-, 
Ionia  pagò  i .suoi  tributi  di  sangue  al  dispotismo, 
russo;  L’ukasd*di  Alessandro  II,  che  ordinava  la 
leva  in  massa,  fu  quello  che  fece  scoppiare  nel  1863 
rultiinà  rivoluzione  a  Varsavia;  il  cui  governato¬ 
re;  sperando  ..di  Vincere  la  resistenza  col-  terrore 
_ operò  il  reclutamento  con  un  rigore'  e  una  fe¬ 
rocia  implacabili  :  le  persone  indicate  per  la 
coscrizione  erano  strappate  dal  letto  «  trasci¬ 
nate  alla  cittadella  sotto  buona  guardia  dei  co¬ 
sacchi.  Il  23  gennaio  la  rivoluzione  divampava 
in  tutta  là  Polònia  e.  un  manifesto  del  comi¬ 
tato  nazionale,  ordinando  a  lutti  i  veri  figli 
della  patria- di  difendersi  fino  all’estremo,  dichia¬ 
rava- fuori  delta  legge  il  governatore:  e '«  per¬ 
metteva  a  ciasgunq  di .  porre  questo  giudizio  e 
questa  sentenza  ad  esecuzione».  L’eco  che  l’ul¬ 
tima-  rivoluzióne:'  della'  Polonia  .  ebbe  nélUJ-talia, 
da  poco  risorta  a'  naziótìe,  è  oggi  ricordata  da 
G.  Fuschini-  net  'Risorgimento  Italiano.  Il  par¬ 
tito  di  azione  fu  pronto  a  organizzare  in  fa¬ 
vore  della  Polonia  dei  meetings,  nelle  principali 
'città,  i  quali  sì  chiudevano,  oltre  che  con  la 
.votazione'  di  ordirà  del  giorno  di  'circostanza,' 
con  la  .sottoscrizione.-' pi  petizioni  alla  Camera- 
dei'.' Deputati.  .  E  difatti  il,' 26  marzo  1863  il 
Parlamento'  subalpino,  tenne  una  seduta  serale 
per  discutere. -spila  causa  polacca.  L’on.  Bal¬ 
lanti,  a  nome  della  commissione  delle  petizioni, 
proponeva  alla.  Camera  quest’ordine,  del  giorno: 

:  «  La'  Camera,  persuasa  che  il  governo  del  Re 
non  tralascierà  alcuno  dei  mezzi  che  giudicherà- 
piò;  opportuni  ed  efficaci  a  vantaggio  della  Po¬ 
lònia,  rimette  le --petizioni  ai  ministro  degli 
esteri  ».  Còl  discorso  sulla  Polo-ma  il  Visconti- 
Venosta  —  aveva  allora  appena  34  anni  —  esor- 
’  diva  nella-:  sua  carriera  ministro.  Egli  ricono¬ 
sceva,  che  la  questione  polacca  era  uìno  dei.  più 
vasti  argomenti  della  polìtica  moderna,  ~ma  cir¬ 
coscriveva  il  problema  con.  queste  parole  :  «qua¬ 
le  deve  essere  e  può.  essere  l’attitudine-  della  po¬ 
litica  italiana,  quale  deve  e  può  essere  la  con¬ 
dotta  del  governo  del  Re?  »  Prima  ancora  che  " 
giungesse  In  Italia  la’  notizia  dei  moti  polacchi 
il  governo  d’ Italia,  redigendo  le  istruzioni  pér 
il  nuovo  inviato  à  Pietroburgo,  ,si  preoccupava 
delle  condizioni  dolorose  della  Polònia,  e  in¬ 
caricava  il  rappresentante  di  esprimere  allò 
Czar,  .  con  linguaggio  amichevole,  le  speranze  ■ 
dèli’ Italia,  che  il  suo  fosse  un  regno  riparatore 
per  la  Polonia.  Occorrevano  parole  amichevoli, 
perché  l’Italia  non  poteva  dimenticare  l’atti¬ 
tudine  della  Russia  nella  nostra  guerra  di  indi- 
pendenza  e  «  neppure  quelle  eventualità  che  in 
un  vicino  od  in  un  remoto  avvenire  dispongono 
e  governano  le  alleanze  dei  popoli  »,  Gli  avve¬ 
nimenti  sorpresero  .il .  nostro  rappresentante  in 
viaggio,  e  allora,  con  una  nota,  il  governo 
espresse  i  Suoi  formali  desideri,  seguendo  con 
un’azióne  spontanea  quello  che  aveva  già  fatto 
la  Francia.  Ma  in  una  questione  cosf  complessa 
il  ministero  si  preoccupava  di  agire  di  concerto 
con  le  due  grandi  potenze  -occidentali,  e  racco¬ 
glieva  volentieri  l’ invito  rivolto  dall’  Inghilterra 
all’  Italia,  come  erede  del  régno  di  Sardegna 
nelle  stipulazioni  europee,  per  quanto  ..questo 
non  figurasse  tra  le  potenze  firmatarie  dei  trat¬ 
tati  del  1815.  Di  questa  prova  di  amicizia  del 
governo  inglese  il  Visconti-Venosta  si  dichia¬ 
rava  lietissimo,  come  Un  giusto- riconoscimento 
di  quello  che  noi  •  avevamo  promesso  «  quando 
déboli  e  divisi  ci  appellavamo  al  tribunale  d’Eu¬ 
ropa,  che  cioè  l’Italia  ricostituita  sarebbe  stata 
per  l’Europa  un  nuovo  elemento  di  equilibrio  e 
di  progresso».  -  Mentre  la  Camera  discuteva,  il 
partito  d’azione  seguiva  con ‘grande  interesse  gli. 
avvenimenti  della  Polonia  e  Giuseppe  Mazzini 
scriveva  da  Londra  al  Dovere  parole  divinatrici  : 
òòh  gli  uomini,  ma’  le  armi  mancare  all’ in¬ 
surrezioni- polacca  ;  non  -aspettare  questa  gli 
evviva  che  i  romani  mandavano  al  gladiatore 
morente,  ma  di  vedere  ampliato  il  cerchio  della 
sua  azione,  di  avere  aperta-  la  via  agli  '  aiuti  at¬ 
traverso  la  Galizia  e  la  Posnania,  Anche  il 
sangue  italiano  fu  sparso  per  la  libertà  polacca 
e  Francesco  Nullo,  uno  dei  mille,  commosso 
'dàlie  .pnrole  del  Mazzini  e.  di  Garibaldi  —  per 
quanto  il  generale  gli  ricordasse  «  che  un  più 
sacro  dovere  impone  alla  nostra  gioventù  di  at¬ 
tendere  le  ultime,  non  lontane,  prove  per  l’uni¬ 
ficazione  d’Italia»  —  partiva  cori  pochi  ani¬ 
mosi  per  la  Polonia.  Il  2  maggio  la  colonna 
Nullo  varcava  la  frontiera,  e  tre  giorni  dopo 
l’ eroe  cadeva  nel  primo  scontro  con  le  truppe 
dello  Czar,  a  Gregorowaiz. 

La  predicazione  del  Savonarola  a  Bre¬ 
scia  ebbe  una  grande  importanza  nella  vita  del 
frate  domenicano,  perché  come  afferma  il  Vii- 
lari,  da-  allora  cominciò  a  diffondersi  in  Italia 
il  suo  nome.  Il  Savonarola  stesso  diceva  che  a 
Brescia  soltanto  cominciò  a  manifestare  le  vi¬ 
sióni  profetiche  che  ebbe  fino  dalla  prima  gio¬ 
vinezza  e  che  dettero  tanta  forza  alla  sua  pre¬ 
dicazione.  A  Ferrara,  dove  aveva  esordito  l’a¬ 
postolato,  i  cittadini  non.  avevano  fatto  una 
grande  accoglienza  alla  sua  plredicazione,  ed 
egli  stesso  se-  ne  rammaricava,  ricordando  ès¬ 
sersi  avverato  in  lui  l’antico  -detto  :  nemo  pro- 
pheta  in-  patria.  Ma  a  Brescia,  esponendo  l’a¬ 
pocalisse,  trovò  qn  popolo  più  facilmente  ac¬ 
cessibile  e  di  11  cominciò,  a  predire  i  terribili 
flagelli  che  Dio  apparecchiava  all’Italia  per 
richiamarla  nella  via  della  purificazione.  Là 
parola  profetica  del  frate  non  fu  certo  dimen¬ 
ticata  dai  bresciani  quando,  nel  1512,  dovet¬ 
tero  subire  il  feroce-  sacco  dei  soldati  di  Gasto¬ 
ne  dì  Foix  dove  si  dice  morissero  più  di  6000 
persone.  .Di’,  questa  predicazione,  di  cui  l’illu¬ 
stre  storico  del  Savonarola  .non  aveva  potuto 
precisare  la  data,  scrive  P.  Guerrini  nella  Bri- 
xia  Sacra,  e  sulla  testimonianza  di  una  lettera 
.  del  frate  alla  madre  riesce  a  stabilire  che  questi 
non  predicò  .un  quaresimale  ma  un"  avvento  nel 
dicembre  del  1489.  Il  fatto  trova  conferma  nel 
soggetto  che  egli  svolse,  l’apocalisse,  argomen¬ 
to  da  lui .  prediletto  perché  gli  offriva  modo  di 
accendere  la  sua  fantasia'  nelle  strane  visioni 
dell’Evangelista.  Nessuno  dei  cronisti  brescia¬ 
ni  raccolse  l’eco  di  quella  predicazione;  essi, 
pur  solleciti  nel  raccogliere  i  particolari  più 
insignificanti  della  vita  cittadina,  tacciono  com¬ 


pletamente'  del  frate  e  da  ciò  si  dovrebbe  argo-  ’ 
meritare-  che  egli  abbia:  parlato  dal  pulpito  me- 
noe  importante  della-ljpniesa  del  suo  ordine,  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo;  ; I'n  Duomo  non  usavano 
ancora  le  prediche  dell’avvento,  e  forse  il  Sa- 
.  vonarola  .  non  era’  .ancora  cresciuto'  in  tanta  • 
fama  da  poter  parlare  al  gran  pubico  delle 
cattedrali.  A  Brescia  ééyé  essefeBchiamato  dal¬ 
l’amico  suo  e  protettore  fra  Vincenzo  Bandel- 
lò;  fóyzio  del  famosóshovèlliere,  e  dall’affetto 
'che  già'  lo.  légaifa  a  Sebastiano  Maggi,  domeni¬ 
cano  anche  lui,  accontentandosi  di  predicare, 
come'Itt.  famiglia,  nella  chiesa  del  convento  ' 
che-  l’ospitava,  ignaro  .clic  quella  predicazione 
doveva  essere  la  squilla  della ,.  sua  missione 
purificatrice  -nella,  chiesa.  Ma  più  tardi  la  pa- 
.  tria  di  Arnaldo,  serbò’rivivo  il  ricòrdo  del  frate 
..  '  riformatore,  che  con  l'ardente  bresciano  ha  tan¬ 
ta  affinità  di  missioney^e  gli  consacrò  il  nome 
di  una  strada  a  memòria  dell’opera .  ivi  iniziata. 

♦  Un  sonetto  di  Cesare  Arici  riesumato 
dalia  Rivisto  Ligure  tip.  Scienze,  Lettere  e  Arti 

-  e- che  per  essere  apparso’  in  un  opuscolo  del  1816, 
.oggi  rarissimo, .  può-  jjjSpsiderarsi  come  inedito, 
fu  dedicato  a  uno  deìrtpiù  noti  interpreti  delle 
■tragedie  'alfieriane,  Paolo  Belli,  più  conosciuto 
In  arte,  sotto,  il  nome,  di  Pellegrino  Blanes,  de¬ 
dicatosi  fino  da  giovanetto  all’arte  drammatica 

.  aveva  riportati  i  primi  successi  a  Napoli, 

.  nel  1799,  sostenendo  lina  delle  prime  parti  nel 
Bruto  dell’Alfieri.  Lallazione  austro-russa  lo 
aveva  costretto  a  rifugiarsi  in  .iFrancià  donde 
tornava  dopo  Marengo,  •  recando  sulle  ,  scene  le 
tragedie,  più  in  voga  dèi  tempo.  •  L’Alfieri.  stesso 
ebbe  per  lui  una  grande  ammirazione  e  lo  pre¬ 
feriva,  sopra  ogni:  ahr.òV.per  la  rappresentazione 
ideile  sue  tragedie;  Tanto  quesiò'i  artista  si  in¬ 
vestiva  della  sua  part^ache  una  sera  recitando 
n èli’ Aristodemo  del  Monti  dimenticò  la  finzione  ■, 
scenica  ,  e  si  ferì  gravemente.  Fu  appunto  nel 
1816  che  con  la  sua  Sijnpagnia  détte  un  còrso 
di  trenta  rappresentazióni  al  Teatro  Grande  di'  . 
Brescia,  con  grandi  ;appfeusi  dei  bresciani,  buo¬ 
ni  intenditori  d’artei  ..òlle  tragedie  dell’Alfieri  e 
.  alle,  interpretazioni  -.che  il  Blanes  dava,  del 
Saul,  .del  Filippo  e  dell’Qri  s/.  Divideva  con  lui 
rii!  successo  Luigi.  Vestri',  l’i  nsigne  artista  che 
ebbe  le  lodi  del  Tommaseo  e  del  Carrer,  L’opu- 
'  scolo  coi  sonetti .  di  Ferdinando  Arrivabene  e 
I  di’ Cesare  Arici  fvi  offèrto  Blanes  in  questa 
occasione,  come  segno -della  simpatia  dei.  bre¬ 
sciani  per  la  sua  arte®;:  sonetti  deli -Arrivabene 
hanno  per  titolo;  uProsopopea  di  Alfieri »  è 
■a  Sul  Saucle  rappresentato  dal  Blanes  »;  quelli 
'dell’ Arici:  «  Al  Sómmo  tragico':  attore  •  Paolo 
.Belli  Blanes,  parlqiloMflp  amene  col  seguente 
sonetto»  e  uA  Paòtò’B.elli  Blanes  impareggia¬ 
bile  tragico  attore  italiano  che  abbandona  il 
teatro  ». .  Quest’  ultlmojjó.specialmente,  meritava 
di  essere  segnalato, ‘  'p.erqhé  non  figura  in  nes¬ 
suna  raccolta  delle  poesie  dell’Ariei.  Fu  un 
;  bell’onore  per  il  Blanes,.  Che  se,  vivo,  -fu  lodato 
da  illustri  contemporanei,  quando  mori,  nel  1853, 
ebbe  l’elogio  di  Gio.  Battista  Niccolini. 

*  L’assedio  di  Péronne,  la  città  recente¬ 
mente.  rioccupata  palM  truppe  franco-inglesi, 
minacciò  altra  volta  la  sicurezza  della  capi¬ 
tale.  Quando,  dopo  lati:  pace  delle  due  Dame, 
riarse  la  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  e 
la  Francia  sorse  nuovamente  a  contrastare  il 
sogno  della  dominazione  universale  alla  casa 
absburghese,  la  sentinella  avanzata  della  Fran¬ 
cia  del  nord  sì  trovava  senza  difesa  contro  le 
forze  imperiali  che  avevano  tentato  nei  Paesi 
Bassi  una  poderosa  diversione,^  mentre  Carlo  V 
invadeva  la  Provenza.  Se  quel  baluardo  delia 
frontiera  fosse  caduto,  anche  la  sorte  di  Mont- 
didier,  Noyon,"  Compiègne,’  Soissons,  Senlis  era 
decisa,  e  aperta  agli'  invasori  .la  grande  via  di 
Parigi.  Secóndo  quello  che  racconta  il  colite 

■  Caix  de  Saint-Aymour  nella  Renne  hebdoma- 
daire,  il  26  luglio  1536  si  stanziavano  in  Péron¬ 
ne  con  le  loro  genti  d’arme  i.  più  valorosi  ca¬ 
pitani  tra  cui  un  italiano  :  il  colonnello  Chia- 
ramonti  di  Napoli.  Si  fece  tutto  quello  che  fu 
possibile  per  armare  la  piazza;  ma  ancora  scar¬ 
seggiavano  i  viveri  e  il  denaro  per  le  paghe  ai 
soldati  ;  salvò  la  situazione-  -l’ atto  nobilissimo 
di  Jean  d’ Estourmel,  signore  di  Templeux-la- 
Fosse,  che  entrò  nella  città  con  la  moglie  e 
coi  figli,  facendovi  introdurre  tutti  i  suoi  grani, 
e  portando  seco  tutto  il  danaro  suo  e  degli 
amici,  "per  le  paghe  ai  soldati.  Anche  il  be¬ 
stiame  delle  sue  stalle  fu  condotto  nella  città 
e  si  dovè  a  questa  previdenza  patriottica  e  allo 
slancio  di  generosità  che; ,l 'esempio  suscitò  in' 
mezzo  agli  altri  signori  di  Piccardia,  se  potè 
essere  corretta  la  leggerezza.:  del  re  che  aveva 
trascurato  di  vettovagliare  la  città.  Contro  di 
lei  si  scatenò  la  furia  degli  attacchi  tedeschi, 

.  con  una  straordinaria  preparazione  di  artiglie¬ 
ria,  Il  bombardamento  coti:' proiettili  incendiari, 
che  salirono  in  un  sol  giorno  a  1500  colpi;  fu 
formidabile  per  quei  tempi  ^  e  rispetto  alla  massa 
degli  eserciti  allora  assediatiti,  la  strage  intorno 
:  alle  mura  non  fu  inferiore,  all’ecatombe  di  Ver- 

-  dun.  I  documenti  ci  mostrano  i  peronnesi  che 
demoliscono,  la  notte,  lesabitazióni  per  richiu¬ 
dere  le  breccie  aperte  nelle  mura  durante  il 

.  giorno.  Anche  dell’eroismo  di  una  donna  ci 
hanno  serbato  memòria  le  cronache,  di  una 
amazzone  che,  lanciatasi  nella  mischia,  strappò 
con  le  sue  móni  una  bandiera  al  nemico,  ro¬ 
vesciando  l’alfiere  nel  fossato.  Ma  i  difensori 
erano  spossatile  con  arditi  messaggi  invocava¬ 
no  i  soccorsi  .del  duca  di  Guisa  che  riuscì  a  in¬ 
trodursi  nella  città  assediata  con  uno  stratta- 
gemma  ingegnoso.  Radunato  tutto  quello  che 
aveva  potuto  trovare  tra  le  truppe  di  trombe 
e  di  tamburi,  li  sparse  su  tutta  la  fronte  ne¬ 
mica,  con  l’ordine  di  fare  quanto  più  rumore 
potessero  ;  gii  assediantla'rimasero  disorientati 
sulla  .  direzione  dell’attaccc£^.:  permisero  -al  du¬ 
ca  di.  entrare  in  Péronne  .con  i  suoi  400  archi- 
busieri.  Riù  ampi  preparativi  divennero  inutili 
perché  il  15  di  settembri;  corse  l’annunzio  per 
la  Piccardia  che  Péronne'-;  era  salva  e  l’inva¬ 
sione  arrestata.  L’ultimof|:attacco  disperato  del 
conte  d’Orange  era  fallite!  e  à  lui  manifestava 
il  suo  malcontento  la  sorèlla  di  Carlo  V,  go- 
vernatrice  dei.  Paesi  Bassi,  per  non  aver  saputo 
prendere  Un  colombàrio  come  Péronne.  «Un 
colombario  —  rispose  il  principe  — -  ma  i.  pic¬ 
cioni  che  v’erano  dentrm.  -sapevano  ben  difen¬ 
dersi  e  far  tutt’altra  cosà  che  fuggire».  Poco 
diversa  da  questa  dové^  essere  la  scusa  del 
Kronprinz  all’  imperiale  genitore.  I  tedeschi,  che 
oggi  hanno  abbandonato  Péronne,  hanno  certo 
ricordato  l’ insuccesso  del  '  1536,  perché  non-  è 
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Il  volume  sarà  pronto  per  la  fine  del  corrente  Aprile.  •  Come  si  può 
agevolmente  rilevare .  dalla  Lettera=PrefaZÌOne  più  sotto  ripro¬ 
dotta,  l’Autore  ha  seguito  una  via  tutta  sua  propria,  e  ha  fatto 
un  libro  nuovo,  nuovo  per  concezione  e  per  metodo.  Perciò  anche 
l’editore  sarà  pago  se  i  signori  Insegnanti  vorranno  esaminare  il  vo¬ 
lume,  facendone  richiesta  con  precise ;■  indicazioni  di  recapito. 

LETTERA-PREFAZIONE 

Egregio  Collega, 

Non  dubito  punto  che,  dallo  stesso  solo  titolo,  si  possa  intuire  la  natura  del 
mio  libro,  nuovo  per  le  scuole  italiane. 

Semplice  mio  assunto  è  stato  questo:  venire  in  aiuto  alle  difficoltà  grandi, 
che  oppone,  all’  insegnamento  -  proficuo  della  lingua  materna  nella  prima  classe 
tecnica ,  complementare,  ginnasiale,  la  situazione  creata  alla  scuola  secondaria 
italiana  coll' immaturo  accedervi  per  mezzo  dell'  esame  di  maturità.  Del  quale, 
piuttosto  che  continuare  a  dirne  male  inutilmente,  è  miglior  cosa  tentar  di  cor¬ 
reggerne  eventualmente,  gli  effetti. 

Propongo,  quindi,  per  lo  studio  dell'  italiano  nella  prima  classe  media  infe¬ 
riore,  un  Libro  Unico.  Composto  di  due  parti  distinte,  mirano  queste  a  integrarsi 
a  vicenda,  nel  fine  didattico,  educativo,  teorico  e  pratico  delle  ordinanze  scola¬ 
stiche  in  vigore. 

Serena  letizia.  Questo  motto  a  riassumere  il  contenuto  generale  della  prima 
parte:  una  serie  di  Letture  amene  originali,  elaborate  sul  fondo  vivace  della  tra¬ 
dizione  universale,  dal  folklore  infantile,  alla  novellistica  letteraria  di  tutti  i  paesi, 
alla  leggenda  storica,  all' aneddoto  biografico. 

Informata  al  solo-  fine  di  svegliare  nell'alunno  l' inertia  mentis,  innamorarlo 
della  lettura  in  genere,  questa  mia  varia  compagine  di  narrazioni  liete  e  serene, 
che  io  ho  cercato  di  scrivere,  co.me  diceva  quel  cinquecentista  «  non  colla,  scopa  », 
passa  da  un  primo  contenuto  di  grazia  mfantile  (La  canzone  del  tempo  fanciullo, 
Cantafavole  e  cincelle)  a  un  mero  leggero  colorito  di  espressióne  (Novelline  a 
ciocche,  Dalla  piccola  realtà,  Perché  si  dice...?,  Storielle  di  animali),  riattaccando 
alla  letteratura  (Favole  e  Apologhi)  alla  novellistica  pura  (Novelle  orientali)  alla 
poesia  e  alla  ' leggenda  (Fantasie  del  Nord)  alla  leggenda  animata  di  storia  (Sto¬ 
rie  e  leggende  d’Italia),  finché  non  si  riposa  nella  realtà  di  novellate  pagine  bio¬ 
grafiche  (Novelle  di  artisti  begliumori)r  E  qui  avverto  che,  pure  scrivendo  cose 
appositamente  per  gli  alunni  decenni  delle  nostre  scuole,  vorrei  non  aver  voluto 
mai  nel  fatto,  come  fu  sempre  nell'  intenzione,  rinunziare  a  fare  opera  d'arte. 
Mi  auguro  che  m'accada  al  contrario  di  quando  meritamente  reputate  eccellenti 
Antologie,  da  quelle  di  Giovanni  Pascoli  a  quelle  di  Luigi  Morandi,  davano 
dai  miei  libri,  colle  mie  prose  e  i  miei  versi,  quello  che  davvero  io  non  avevo 
mai  pensato  di  scrivere  per  la  gioventù  delle  scuole. 

Avviare,  non  addottrinare.  Le  Pagine  di  studio  comprendono  la  ma¬ 
teria  del  programma  scolastico.  L' Antologia,  cacciata  dalla  porta,  rientra  così 
per  la.  finestra.  Passi  facili,  educativi  dei  nostri  scrittori  moderni,  una  tradi¬ 
zione  che  nella  scuola  è  bene  non  interrompere  ;  dal  Gozzi  al  Giusti,  dal  Pa¬ 
nanti  al  Prati,  ravvivata  da  qualche  garbato  ed  eletto  contemporaneo,  come  il 
Gradi  e  il  Martini,  sono  dapprima  commentati,  per  lo  studio  attento  della  lin¬ 
gua  e  dell’espressione,  nel  che  sta  il  punto  capitale  di  questo  nostro  insegnamento. 
È  il  solo  veramente  necessario ,  perché  la  Grammatica  ha  da  essere  un  mezzo, 
noli  un  fine. 

E  la  Grammatica  appare  qui  svolta,  come  già  indicarono  esplicitamente  ma 
invano  i  Programmi  stampati  dai  Ministro,  nella  Ripetizione  della  Morfologia 
coordinata  alle  letture  ;  letture  che,  in  questa  parte  seconda  del  mio  libro,  sono 
rappresentate  dalle  Pagine  scelte.  Così,  avvivata  nella  pratica  delle  cose  lette,  non 
dà  qui  che  il  fiore  delle  idee  logiche,  a  ben  intendere  la  lingua  e  l'espressione. 

fivarii  concetti  pratici,  ordinatamente  ricavati  dalle  Pagine  scelte,  ritor¬ 
nano  poi,  cogli  schemi  necessari,  i  paradigmi,  e  il  repertorio  delle  eccezioni,  nel- 
V annesso  Riassunto  di  Morfologia  ;  da  imparar  bene  a  consultarsi,  non  ingoz¬ 
zare  a  memoria  ! 

Egregio  collega,  è  o  non  è  un  libro  nuovo  il  mio  ? 

Posso  credere  di  aver  posto  in  Lei  sinceramente  il  desiderio  di  esaminarlo  f 
e  giudicarlo  quindi  se  raggiunge  lo  scopo? 

Intanto  io  debbo  ringraziarla  di  avermi  seguito  fin  qui;  onde  Le  sono  già 
obbligatissimo 
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stata  ritrovata  sul  suo  piedistallo  la  statua  del¬ 
l’eroina  di  quell’assedio  partita  per  gli  alti  forni 
di  Germania. 

*  «  Teutones  in  pace  »  è  l’ iscrizione,  che  ap¬ 
pena  passato  il  portico  del  Bernini,  a  sinistra 
della  Basilica,  si  para  agli  occhi  del  viaggiatore 
che  si  rechi  a  visitare  i  musei  vaticani.  Dentro 
la  cancellata  si  intravedono  dei  cipressi  e  un’an¬ 
tica  cappella  fondata  ai  tempi  di  Garlòmagno. 
Un  editto  di  Pio  VI  la  riduceva  nel  1779  a  cimi¬ 
tero  cattolico  tedesco.  In  quella  terra  ospitale 
d’ Italia  dormono  il  sonno  eterno  il  cardinale  di 
■Hohenlohe,  M.me  Sybille  Schaaffhausen,  lo-  sto¬ 
rico  Diekamp,  il  medico  del  papa  Alerti.  Ora  è 
venuto  ad  accrescere  il  numero  di  costoro,  avuti 
per  46  anni  sotto  la  cura  della  sua  preghiera,  il 
cappellano  Antonio  De  Waal,  di  cui  traccia  il 
profilo  il  Journal  des  débats.  Nato  a  Emmerich 
nella  Prussia  renana,  il  Waal  era  venuto  a  Ro: 
ma  nel  1868  alla  fondazione  di  S.  Maria  dell’Ani¬ 
ma,  e  di  lf  passava  al  cimitero  germanico  di  cui 
diveniva  rettore  nel  1872,  perché  alla  cappella  è 
annessa  una  scuola  per  i  giovani  preti  tedeschi. 
Dopo  la  conquista  di  Roma,  che  aveva  indignato 
il  suo  cuoré  di  cattolico,  aveva  finito  cól  darsi 
pace  dell’ avvenimento  e  soleva  dire:  «il  potere 
temporale  non  può  rinascere;  io  son  vissuto  a 
Roma  gli  ultimi  anni  di  quel  regime  ma  non  lo 
rimpiango  :  né  chiesa  né  papato  possono  regnare 
col  cannone  »,  Il  piccolo  recinto  del  cimitero  teu¬ 
tonico  era  divenuto  un  centro  di  propaganda  te¬ 
desca  aiutata  dall’ imperatore,  che  aveva  arric¬ 
chito  la  fondazióne  di  un  museo  e  di  una  biblio¬ 
teca.  Nel  1896  vi  si  erano  dati  convegno  tutti-  i 
tedeschi  di  Roma  per  solennizzare  l’undicesimo 
centenario  del  camposantó.  ÀI  Waal  facevano 
.capo  con  lettere  commendatizie  i  tedeschi  che  si 
recavano  a  visitare  la  città-  eterna  ;  era  lui  che  li 
guidava  nella  Basilica,  nelle  Grotte  vaticane,  -nei 
musei,  e  dellè  accoglienze  di  cui  era  compiacente 
tanto  ai  cattolici  che  ai  protestanti  gli  dava  lode 
la  stampa  di  oltre  Reno.  E  curioso  un  aneddoto 
raccontato,  in  'occasione  della  sua  morte,  da  un 
pellegrino  di  Colohia.  Questi  nel  1896  si  era-  pre¬ 
sentato  con  una  raccomandazione  al  Waal,  che 
,  dopo  avergli  fatto- vedete  la  Biblioteca  e  la  cap¬ 
pella,  conducendolo  a  passeggiare  per  il  cimitero, 
gli.  domandò  a  un  tratto  :  «  sentite  ?  Non  ricono¬ 
scete  l’odore?  «  e  gli  mostrava  col' dito  una  pian¬ 
tagione 'di  legumi:  «  Questi  sono  fagiuoli  del  no-_ 
atro  paese;  di  questa  grossezza  :e  di  questa' qua-,, 
lità  qua  non  .se  ne  trovano  ». -  Con  una  benevo¬ 
lenza  tutta  particolare  gli  era  stato,  concesso  di 
seminare  in  un  angolo  del  cimitèro  i  fagiuoli  del¬ 
la 'nativa  Emmerich;  e  al  buon  ecclesiastico,  in 
questo  profumo  familiare,  gli  sembrava  di  re¬ 
spirare  l’aria  della  sua  patria! 

*  I  telefoni  nel  Giappone  furono  conosciuti 
fino  dal  1^77  cioè  quasi  contemporaneamente  alla 
loro' applicazione  in  Europa;  ma  soltanto  verso 
il  1889  se  ne.  cominciò  .l’utilizzazionè  pratica  in. 
seguito  a  saggi  effettuati  a  grande  distanza..  Il 
■Giappone  entrava,  dunque,  in  ritardo  in  questa 
via,  mentre  la  Francia  già  nel  1879,.  quando  non' 
Esisteva  ancora  nessuno  impianto  telefonico,  ac¬ 
coglieva  le  prime  domande  di  concessione.  Ma 
l’ impero  del  Mikado  si  rese  contò  della  'grande 
importanza  dell’  Invenzione  e.  consegui  nel  giro  di 
pochi  anni  risultati  notevolissimi  c.ome  si  rileva 
da  un  sommario  storico  pubblicato  per  solenniz¬ 
zare  il  XXV  anniversario  della  introduzione  del 
telefono,  e  riassunto  nella  rivista  ufficiale  An- 
nales  des  Postes,  Télégraphes  et  Téléphones.  'Su¬ 
bito,  fino  dal  primo  momento  il  governo  si  ri¬ 
servò  il  monopolio  e  non  cessò  mai  dai  suoi  sforzi 
per  intensificare  l’utilizzazionp  del  telefono.  Gli 
esordi  erano  stati  modesti  :  2  uffici  centrali  e  343 
abbonati;  ma  ora,'  secondo  le  ultime  statistiche 
'  del  1914,  il  Giappone  possiede  1100  uffici  non 
2-12.000  abbonati.  Frattanto  il  materiale  e  la 
tecnica  degli  impianti  venivano  progressivamente 
perfezionati,  e  tutti  i  miglioramenti  altrove  rea¬ 
lizzati,  cabine  sotterranee,  apparecchi  magnetici,- 
erano  nel  Giappone  studiati  e  messi  in  pratica; 
sono  stati  gl’  ingegneri  giapponesi  che  hanno  im¬ 
piantato,  per  la  comunicazione  dei  quadri  negli 
uffici  centrali,  le  prime  cabine  isolate  di  smalto, 
resistenti  all’umidità.  Da  principio  tributario  del¬ 
l’estero  -per  un  terzo  del  suo  materiale  e  dei  suoi 
apparecchi,  il  Giappone  ha  poi  abbassata  questa 
proporzione,  al' cinque  e  mezzo  per  cento,  e  ora 
non  importa  piò  che  fili  di  ferro '0  di  acciaio. 

I  caffè  inglesi  nel  1685,  quando  le  riu¬ 
nioni  pubbliche,  fi  manifesti,  i  giornali  e  tutti 
gli  altri  mezzi  moderni  di  agitazione  non  erano 
ancora  di  moda,  rappresentavano  gli  organi  prin¬ 
cipali  per  cui  si  esprimeva  l’opinione  pubblica 
della  metropoli.  Il  primo  di  questi  stabilimenti 
fu  aperto  al  tempo  della  repùbblica  da  un  com¬ 
merciante  che  s’era  affezionato  a  questa  bevan¬ 
da  durante  il  suo  soggiorno  in  Turchia,  secondo 
quanto  racconta  VEveryman.  Il  numero  crébbe 
rapidamente  e  le  persone  di  ogni  ceto  vi  andavano 
giornalmente  per  mettersi  al  corrente  degli 
venimenti,  e  per  discuterli.  Gli 


che  per  i  caffè  Londra  si  distingueva  da  tutte  le 
altre  città,  e  che  quando  uno  voleva  trovare  un 
londinese  non  chiedeva  abitualmente  se  abitava 
in  Fleet  Street  o  Chaneerv  Lane,  ma  se  frequen¬ 
tava  il  caffè  Greco  0  il  caffè  dell’Arcobaleno. 
Ogni  classe  sociale,  ogni  professione,  ogni  partito 
politico  aveva  il  suo  luogo  speciale  di  riunione. 
Nei  caffè  nei  pressi  di  S.  James  Park  si  riuni¬ 
vano  gli  eleganti  in  parrucca,  e  l’atmosfèra  pa¬ 
reva  quella  di  una  bottega  di  profumiere  dove  il 
tabacco  non  era  ammesso  se  non  nelle  forme  di 
una  polvere  aromatica;  ma  chi  avesse  voluto 
sottrarsi  a  quel  divieto  non  aveva  molto  da  al¬ 
lontanarsi  perché  in  generale  i  caffè  erano  pieni 
di  fumo  come  un  corpo  di  guàrdia.  In  nessun 
luogo  si  fumava  tanto  come  al  caffè  di  Will, 
stabilimento  famoso  tra  Covent  Garden 
Street,  consacrato  alla  letteratura.  Vi  passava 
tutto  un  mondo  di  grandi  personaggi  :  nobili  de¬ 
corati  dell’ordine  della  Giarrettiera,  ecclesiastici, 
studenti  delle  università,  poeti,  traduttori.  Non 
mancavano  nemmeno  i  caffè  puritani  dove  non 
si  udiva  mai  una  bestemmia  e  dove  si  discuteva 
con  passione  sulla  grazia  e  sulla  riprovazione  di¬ 
vina;  anche  i  papisti  avevano  i-  loro  caffè,  dove 
secondo  l’opinione  dei  buoni  protestanti,  i  gesuiti 
complottavano  gl’incendi  e  preparavano  delle 
palle  d’argento  per  uccidere  il  re. 
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Alessandro  Pascolato.  Manin  e  Ve¬ 
nezia  nel  1848-49.  Pagine  postume  a 
cura  di  Maria  Pezze  Pascolato.  Milano, 
Alfieri  e  Lacroix. 

Non  sono  pagine  d’occasione,  perché 
scritte  da  Alessandro  Pascolato  molti 
anni  fa;  ma  non  potevano  veder  la  luce 
in  un  momento  più  opportuno.  In  altri 
tempi,  sarebbe  parso  un  libro  di  storia 
antica,  bella  si,  ed  eroica,  ma  di  quella 
che  alla  scettica  maggioranza  pareva  or¬ 
mai  «  superata  »  :  soltanto  pochi,  non 
immemori  dal  passato  glorioso,  e  fidu¬ 
ciosi  che  avremmo  ritrovata  la  via  per 
riattaccarci  a  quel  passato,  1’  avrebbero 
letto  con  commozione  e  con  palpiti  ■  di 
speranza.  L’aveva  già  disegnato  Mario 
Pascolato,  per  onorare  la  memoria  di 
suo  padre,  e  insieme  per  fare  «  opera 
non  inutile  di  educazione  popolare  »;  ma . 
la  morte-  immatura  troncò  questo  e  trop¬ 
pi  altri  nobili  propositi  di  quel  valen¬ 
tuomo.  Scioglie  oggi  il  suo  voto  la  so¬ 
rella  Maria  Pezzé  Pascolato,  in  modo  de- 
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gno  dei  fine  propostosi,  che  è  di  pietà 
filiale  e  fraterna,  e  di  patria  carità.  Ned 
due  primi  scritti  (Venezia  nel  1848-49:. 
1.  La  rivolta;  2.  La  resistenza )  veramen¬ 
te  si  rivivono  quei  giorni  tragici .  e  glo¬ 
riosi.  Il  Pascolato  aveva  del  vero  scrit¬ 
tore  quelle  due  'qualità  che  sono  ancora 
le  sole  efficaci,  pur  dopo  tanto  progresso 
della  .critica  filosofica  ed  estetica  :  sa¬ 
peva  quel  che  diceva  e  sentiva  quel  che 
diceva.  Lo  seguiamo  con  fiducia  perché 
subito  persuasi  -che  è  padrone  del  suo 
argomento,  benché  oe  ne  risparmi  la  do¬ 
cumentazione,  che  sarebbe  fuor  di  luogo 
dato  lo  scopo  suo.  Ma,  specialmente,  ci 
comunica  il  suo  'entusiasmo,  ’  che  è  cosi 
ardente  e  cosi ,  profondo,  da  non  aver 
bisogno  per  manifestarsi  dei  soliti  mez¬ 
zucci;  anzi,  quanto  più  grandi  son  le 
cose  che  ha  da  dire,  tanto  più  semplice 
e  schietta  si  fa  la  sua  parola.  È  un  libro 
che  può  fare  un  gran  bene,  specialmente 
in  quelle  città  di  nòstra  conoscenza  dove 
non  giunge  il  rimbombo  del  cannone  né 
cadono  bombe,  jÉdove  perciò  tanti  buoni 
borghesi  si  lamentano  delle  piccole  re¬ 
strizioni  e  sospirano  perché  lo  zucchero 
è  poco.  Io  sonorità  i  convinti  che  la  nuo¬ 
va  Italia-  ha  motivi  d  -esser  fiera  almeno 
dei  suoi  giovani  combattenti  e  di  chi  Ili' 
guida  alla  vittoria,  Ma  quando  si  legge  . 
di  che  fu  capace  Venezia,  sola,  assediata, 
quasi  inerme,  esausta  di  finanze  e  di  vi¬ 
veri,  decimata  dal  ;  bombardamento  e  dal 
colera,  troviamfg^hche,  noi  non  combat, 
tenti,  mille  ragioni  di  vergognarci  di 
tante  nòstre  piccole  viltà.-  Il  pane, di  Ve¬ 
nezia  assediata||era  per  quattro  quinti 
un  orribile  impasto  di  segala*  mal  maci¬ 
nata;  ma  la  città  non  si  arrese  che  quan¬ 
do  anche  quel  pane  le  mancò.  Chiesto 
ai  cittadini  di  dare  alla  patria  le  loro 
argenterie,  se  ne  raccolsero,  in  quattro 
o  cinque  giorni|Vper  due.  milioni  e  du- 
gen tornila  lire.  -Molti  le  avevano  pro¬ 
messo  aiuto  :  pòchi  poterono  mantene¬ 
re;  ma  -Venezià’feoe  da  sé.  I  diciassètte 
mesi  di  gloria  e  di  spasimo  costarono 
60  milioni;  dei  quali  oltre  42  furono  dati 
dai  cittadini  ricchi  e  poveri,  e  dal  Con¬ 
siglio  municipale.:  Il  primo  d’ Aprile 
del  1849  giunge  la  notizia  che  'Carlo  Ai- 
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berto  ha  abdicato;  ogni  speranza,  ogni 
illusione  è  perduta  :  l’Austria  trionfa  e 
Haynau  impone  la  resa.  Il  2  d’Aprile 
l’Assemblea  vota  unanime  questo  decre¬ 
to,  il  più  breve  che  la  storia  ricordi  : 
«Venezia  resisterà  all’austriaco  ad  ogni 
costo  »,  - —  e  lo  manda  ad  Haynau.  Quan¬ 
do  cominciò  l’agonia,  e  l’Austria  tentò 
di  venire-  a  trattative,  l’Assemblea,  a 
scrutinio  segreto,  con  105  voti  sopra  108, 
passò  all’ordine  del  giorno,  con  una  de¬ 
liberazione  che  comincia  cosi  :  Visto  che 
le  cosi  dette  offerte  dell’Austria  rispetto 
at  Lombardo  Veneto,  da  un  lato  non . 
assicurerebbero  i  diritti  né  rispetterebbe¬ 
ro  la  dignità  della  nazione,  e  dall’altro 
si  ridurrebbero  a  semplici  promesse  pri¬ 
ve  di  qualunque  garanzia  e  verificabili  a 
solo  piacimento  dell’Austria  medesima..,. 
(O  buloviani  del  Maggio  191-5,  che  fiam¬ 
me  al  viso,  se  ne  foste  capaci  !1  Quando 
tutto  fu-  finito,  e  fu  necessario -capitolare  ; 
per  fame,  bisognò  salvare  dalle  vendette 
dell’Austria  gli  eroici  ufficiali  accorsi  a 
difendere  Venezia  e  i  cittadini  esclusi 
dal  perdono  e  condannati  al  bando1,  con 
i  cui  nomi  «  si  apriva  il  libro  d’oro  d.i 
Venezia  italiana  ».  Fu  l’ultimo  miracolo  : 
per  loro  furono  raccolte,  in  poche  ore, 
un  milione  e  dugentomila  lire.... 

Tutto  questo  è  bene  aver  presente,  per 
dimostrare  a  noi  stessi  quanto  ancora 
possiamo,  quanto  dobbiamo  fare  e  pa¬ 
tire  per  la  patria,  che  fronteggia  quello 
•  stesso  impero-,  quello  stesso  imperatore, 
quegli  -stessi  Haynau.  I  nomi  non-  con-, 
tano;  e  «  l’Austria  è  sempre,  quella  », 
come  soleva  ripetere  Alessandro  Pasco¬ 
lato  anche  quando  era  ministro  del  Re. 
Vada  questo  suo  bel  libro,  nel  quale  cam¬ 
peggia  viva,  austera  e  ammonitrice  la 
figura  di  Daniele  Manin,  nella  scuola  e 


tra  il  popolo.  Comprarlo  e  diffonderlo  J 
■  sar|à  un’  opera  doppiamente  meritoria,-  | 
perché  si  vende  a  beneficio  della  Croce  | 
Rossa. 

E.  Pistelli. 
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America  e  Italia 

,  Si:  leggono  nei  giornali  politici  questa 
1  notizia  e  questo  commento  :  «  Wilson  ha 
deci  'di  mandare  tre  delegazioni'  per 
Rappresentare  gli  Statii  Uniti  in  Francia, 
■g' Inghilterra  e  in  Russia.  Una  quarta 
'sarà  forse  mandata  in  Italia,  ma  nulla 
|  stato  ancora  deciso  al  riguardo.  Desta 
ftià,  certa  sorpresa  vedere,  mentre  si  ten- 
jpfeno  già  conferenze  franco-anglo-ame- 
jffc»ne.  e  mentre  missioni  anglo-francesi 
;  ;capo  uomini  di  fama  mondiale 
Panno  per  giungere  in  America,  che  1*1- 
palia  rimane  tuttora  nell’  ombra  come 
if-una  Potenza  di  secondo  ordine  ». 
JKjdbisogna,  io  crèdo,,  dissipare  il  senso" 
pedi  giusta  amarezza  che  possono  inspirare 
l  nell’animo  dei  lettori  queste  ultime  pa- 
^Kole,,  ,e  rendersi*  ragione  del  fino  ad  ora 
^mancato  intervento  italiano  nei  supremi 
Raccordi  che  si  prenderanno,  per  determi- 
gi'àre  la, decisiva  fase  del  conflitto  oramai 
mondiale. 

l'v'Non  si  tratta  di  relegare  l’Italia  in 
■Sin  posto  inferiore.  Troppe  testimonianze 
«»..  abbiamo  avuto  noi  stessi  e  troppe  oe  ne 
|  g  sono  venute  da  ogni  parte,  che  hanno  mes- 
|  «o  in  chiara  luce  le  qualità  di  primo  or-f 

Peline  che  il  nostro  paese  ha  dimostrato 
nell’  impresa  a  cui  si  è  accinto  con  tutte 
Bile  sue  giovani  e  ignorate  energie,,  per  noti 
Bptebnoscere  che  ■  nella  storia  .  futura  del 
■phondo  esso  occuperà  certamente  (e  me- 
Któta  di  occuparlo)  un  posto  di  primaria 
importanza. 

_p  Una  cosa  sola  è  mancata  al  nostro 
►  magnifico  sforzo,  ed  è  quella  che  ha  pro- 
f  dotto  forse  .  il  momentaneo  isolamento 
nel  quale  pare  ad  alcuni  che  noi  siamo 
B; lasciati:  una  più  chiara  determinazione 
p-dello  scopo  per  cui  siamo  'Scesi  in  campo 
jpyolontariamente  contro  quella  mostruosa 
.  lèpalizione  che  ci  troviamo  dinanzi  a  com- 

»|"  battere»  e  destinata  inevitabilmente  ad 
_^^Resscre  infranta.  Una  cosa  che  abbiamo 
1  Ké®tito  instintivamentè,  ma  che  abbiamo 
^™®*-—:to  il  tòrto  ,  di  non  proclamare,  alto, 
i.  alto  nel  mondo.  Siamo  un  po’  stati 
I  pittima  di  una  frase  che  fu  troppo  lodata 
I  ^quando  fu  detta  in  un  tempo  che  pare  a 
i  ornai  oltrepassato,  ma  la  cu  beco  non 
gl  è  svanita,  completamente  fuori  dei  nostri 
(ponfini  :  quella  del  nòstro  «  sacro  egoi- 
».  Noi  abbiamo  sentito,,  col  trascor-. 

:  degli  avvenimenti,  che  non  •  al  riac- 
>;■  quisto  soltanto  dei  nostri  confini  naturali 
abbiamo  teso  vigorosamente  ogni  ,sfor- 
ehe  abbiamo  anche  contribuito 
IH!  contribuiamo  tuttora  a  raggiungere 
mèta  più  alta  :  liberare  il  mondo 
quelle  ferree  «  linee  di  Hindenburg  » 
secondo  la  felice  espressione  di 
|||loyd  George,  la  Germania  prepoten- 
|  »b,:  ed  -  insolentemente  invaditrice,  aveva 

«’^ià  tracciato  prima  delia  guerra,  in  quasi 
Bbor  il  mondo,  e  che  hanno  impedito  a 
Mtóuasi  tutte  le  nazioni  il  loro  libero  re- 


st 


{IgAicuni  di  noi  sentirono  fino  dai  primi 
Shomenti  che  contro  la  Germania  erano 
da;1  appuntare  principalmente  le  nostre 
■armi,  contro,  cioè,  il  più  formidabile  osta¬ 
colo  ad  ogni  rivendicazione  nazionale  : 
oggi  questo  sentimento  è  comune  a  tutta 
azione,  salvo  i  pochi  e  miopi  politici 
)  |?che  ancora  si  aggirano  nell’angusta  cer- 
|  Khi.a  delle  loro  aspirazioni  e  delle  loro 
|  gtimide  diffidenze,  salvo  i  pochi  intellet- 
I  ptuali  che  pori  a  no  in  giro  la  loro  sdrucita 
I  lllivrca  di  servi,  salvo  i  pochi  senza  patria 

f|a„  cui,  nella  loro  incoscienza,  è  indifferen- 
|  te  "ancora  servire  ai  fini  dell’una  o  de.l- 
|  O’altra  brutale  tirannia.  Ma  nonostante 
I  generale  comprensione,  che  ha  fra 

|  l'.noi  Io  scopo  unico  che  la  guerra  mondiale 
ripropone  di .  raggiungere,  quello  di  de¬ 
bellare  la  Germania,  la  principale,  l’unica 
tvera  nemica  della  libertà  delle  genti,  c’è 
a*,  "nelle  nostre  manifestazioni  pubbliche  an- 
■^pìeora  un  qualche  impaccio  ad  esprimere 
Sp';Chiararnente  il  nostro  sentimento.  Ci  pare 
®  dì  tradire  in  qualche  modo  la  missione 
che  pure  l’Italia  si  è  assunta  in  faccia 
al  mondo,  se  non  si  prospettano  in  prima 
pf-iinèa  le  nostre  nazionali  rivendicazióni,  ci 
$3  pare  quasi  che  opporsi  alle  mire  della 
||K, Germania  non  comprenda  in  sé,  natural- 
1  Irniente,  1’  integrazione  immediata  dei  no- 
y?  stri  confini. 

E; (  'Orbene  è  questo  nostro,  dirò  cosi,  er¬ 


rore  prospettivo  che  ha  impeditola  mio 
avviso,  che  all’  Italia  non  si  sia  pensato 
subito  come  ad  un  centro:  a  cui  può  far 
capo  una  delle  missioni  che  il  Presidente 
Wilson  manda  in  Europa.  Chi  pensi  che 
contro  alla  Germania  è  scesa  in  campo 
1’  Inghilterra;  f1  non  per  un  immediato 
suo  interesse,  chi  pensi  che  è  contro  la 
Germania  .unicamente  che,  anche  per  i 
suoi  fini  nazionali, -la  Francia  si  è  tro¬ 
vata  a  combattere,  e  chi  legga  "ancora 
il  Messaggio  di  Wilson  qhe  è -tutto  di¬ 
retto  contro  la,  Germania,  da  cui  l’Ame¬ 
rica  è  stata  continuamente  blandita,  di¬ 
plomaticamente  almeno,  non  può  non 
vedere  che  l’accordo  che  s’è  stretto  tra  il 
vecchio  e  il  nuovo  continente  V  è  fatto 
tutto  , contro  la  Germania  e  non  ha  potuto 
tenere  abbastanza  conto  di  noi,  a  cui  è 
mancata,  non  nelle  intenzioni,  ma  nelle 
recise  asserzioni,  la  visione  suprema,  di¬ 
sinteressata  per  cui  abbiamo  impugnato 
le  armi.  La  politica  realistica  ha  fatto 
strage  da  noi,  nella  patria  di  Giuseppe 
Mazzini,  di  tutte  quelle  idealità  che  noi 
sentiamo,  e  che'  noi  abbiamo  un  qualche 
ritegno  a  manifestare,  perché  ci  paiono 
essere  i  segni  di  luna  ingenuità  di  sen¬ 
timento,  di  cui  la  nostra  maturità  poli¬ 
tica  si.  deve  completamente  spogliare. 
Effetto  di  quell’  influsso  tedesco  di  cui 
siamo  stati  vittime  nella  nostra  arte  di 
.  governo  e  del  quale  speriamo  di  liberarci 
una  volta  per  sempre  in  avvenire. 

Ora  quest’ idealismo  è  caro  al  Presi- 
Mente  Wilson  ed  è  anche  caro  al  fondo 
della  nazione' americana,  quantunque  essa 
sia  apparsa  sempre  come  la  terra  in  cui 
unicamente  imperavano  gli  interessi  del 
business.  E  non  è  d’ora  soltanto. 

Ho  qui  .sotto  gli  occhi  .un  libro  ame¬ 
ricano,.  vecchio  quasi  di  cinquant’anni, 
tutto  dedicato  a  magnificare,  dopo  la 
conquista  di  Roma,  il  grande  fatto  della 
Unità  dell’Italia.  È  il  libro  in  cui  un 
Comitato,  del  quale  faceva  parte  Teodoro 
Roosevelt,  'raccòlse  i  discorsi  che  molti 
eminenti  uomini  del  nuovo  continente  pro¬ 
nunziarono  per  quell’  avvenimento,  il 
.12  gennaio  del  1871  nella  grande  sala 
dell ’«  Accademia  di  Musica»  di  New 
York,  e  le  adesioni  di  tutte  le  più  illustri 
personalità  dell’America  tra  le  quali  non 
mancarono,  e  furono  lè  più  calde,  quelle 
di  un  grande  filosofo,  1’  Emerson,  e  di 
un  nobile  poeta,  il  Whittier. 

Una  sola  nota  domina  in  tutte  le  nu¬ 
merose  pagine  :  il  valore  ideale  che  ebbe 
per  tutti  quel  fatto  politico,  e  l’afferma¬ 
zione  che  l’America  lontana  non  poteva 
non  commuoversi  per  esso.  «  È  cosi:  an¬ 
tico  l’abito  del  popolo  degli  Sfati  Uniti 
di  simpatizzare  con  le  altre  nazioni  che 
lottano  per  la  loro  emancipazione  da  in¬ 
giuste  e  tiranniche  oppressioni,  e  di  ri¬ 
conoscere  il  successo  del  loro  sforzo  con 
.congratulazioni  e  Con  auguri,  che  era 
naturale  per  noi  di  parlare,  della  recente 
unificazione  ,  dell’ Italia  con  le  più  calde 
espressioni  della  nostra  approvazione  e 
della  nostra  gioia  ».  Cosi,  si  esprimevano 
i  promotori  della  magnifica  manifesta¬ 
zione.  Quello  che  accadde  allora,  accade 
ora:  col  medesimo  spirito,  sebbene  con 
altri  mezzi.  Si  .trattava  allora  di  com¬ 
piacersi  di  un  trionfo,  si  tratta  óra  di 
affrettarlo,  contribuendovi  con  tutte  le 
proprie  forze,  con  tutte  le  proprie  magni¬ 
fiche  risorse.  Ma  lo  spirito  che  anima 
1’  intervento  è  sempre  lo  stesso.  Si  tratta 
di  liberare  il  mondo  da  una  «  injust,  and 
tyrannicàl  rule  ».  Si  tratta  di  far  trion¬ 
fare  le  ragioni  ideali  della  vita  delle  na¬ 
zioni,  di  bandire  dalla  vita  dei  popoli 
tutto  qùel  realismo-  che  ha  invaso,  per 
opera  della  Germania,  ogni  sua  funzione  : 
la  politica,  l’educazione,  la  cultura.  Si 
tratta  di  fare  intendere  che  la  mentalità 
germanica  non  è  quella- che  può  guidare 
il  mondo-;  di  proclamare  altamente  que¬ 
sta  verità  che  può  parere  un’eresia  di 
fronte  a  tutto  ciò  che  è  stato  accettato 
come  fondamento  della  civiltà  moderna; 
che  v’è  una  linea  di  confine  che  separa 
il  territorio  della  ragion  pura  da  quello 
della  ragion  pratica.  L’uomo  nuovo,  per 
il  cui  avvento  sulla  terra  rinnovata  è 
scesa  in  campo  l’America,  per  cui  è  scesa 
in  campo  1’  Inghilterra,  e  per  cui  lottò 
tutta  la  gloriosa  civiltà  latina,  è  quello  in 
cui  è  lo  sforzo  costante  di  .attuare  in  pra¬ 
tica  i  principi;  della  ragion  pura. 

I. 'Italia  ha  bisogno  di  elevare  la  sua 
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voce  a  significare  la  sua  volontà  di  rag¬ 
giungere  gli  stessi  fipT  superiori  che  si 
propongono  questi  anglo-sassoni  che  an¬ 
cora  hanno  il  culto  cosi  vivo  della  libertà. 
L’Italia  deve  dichiarare  con  tutte. lè  sue 
voci  che  la  sua  guerra»|b  soprattutto. con¬ 
tro  la  .Concezione'  germanica  dell’uÓiro, 
■;  cóntro  1’  assestamento  germanico  del 
mondo.  E  si. troverà, tàd  un  tratto  e  me¬ 
ritatamente,  forza.'  viva  in  mezzo  alle 
forze  vive  che  contrastano  alla  Germania 
quel  primato  che  Sta,  felicemente  per  tra¬ 
montare.  E  sia  per  sempre. 

G.  S.  Gargano. 

LA  TOSCANA 

alla  guerra  dei  sette  anni 

Molto  si  è  parlato  in  questi  ultimi 
tempi  del  gesto  imperiale  che  pretendeva 
la  lode  di  aver  dischiuso  la  tomba  seco- 
.  lare  della  libertà  polacca.  E  mentre  non 
erano  ancora  sopite  le  Jfqc:  degli  oppres¬ 
si,  diffidenti  della  liberalità  germanica, 
ma  ansiosi  che  un  atto  dello  Czar,  più 
munifico  e  meno  interessato,  smascheras¬ 
se  l’ipocrisia  degli  f^qhenzollem,  ecco 
che  la  nuova  Russia,  ora  risorgente  alla 
libertà,  ha  dimostrato  ape  invano  le  na¬ 
zioni  soggette  invocali®  dal.  dispotismo 
la  liberazione;  questo-  lon  concede  mai 
una  «  magna  charta  »  Idi  libertà  senza 
fini  più  o  meno  palesifl.che  annullano  il 
valore  ,  dell’  indipendenza  graziosamente 
concessa.  Il  recente  proclama  russo  lascia 
ai  polacchi  la  libertà  di  determinare  da 
loro  stessi  il  regime  dei  governo,  median¬ 
te  un’assemblea  costituente,  convocata 
sulla  base  de]  suffragio  universale:  il 
nuovo  stato  avrà,  dunqtie.  diritti  sovrani, 
primo  fra  tutti  quelli»  'dì  pa'céTr'di  guer¬ 
ra  ;  e  se  si  stringerà  alla  Russia  con  una 
unione  militare,  ciò  avverrà  in  quanto 
la  Polonia  rinasce  contro  il  disegno  te¬ 
desco,  e  soltanto:  con  la  sconfitta  della 
Germania  avrà  assicurate  l’esistenza  e 
l’integrità  nazionale. 

Ben  diverso  linguaggio  teneva  il  gover¬ 
natore  Baseler,  nel  famoso  manifesto  e 
nel  suo  discorso  al  castello  di  Varsavia  : 
«  in  un  esercito  proprio  devono  conti¬ 
nuare  le  gloriose  tradizioni  dell’esercito 
polacco  di  altri  tempi  ;  sorge  lo  stato 
polacco,  e  presto  sarà  pronto  uri  eser¬ 
cito  che  sì  schieri  di  liberà  volontà  in¬ 
torno  alla  sua  bandiera  »,|Ma  la  «  libera 
volontà-’»  era  una  clausola!  cosi  trascura¬ 
bile  per  i  polacchi,  che  la  stampa  tedesca, 
nei  suoi  ufficiosi  commenti  al  proclama, 
già  inneggiava  al  futuroSesercito  e'  alla 
opportunità  dell’atto,  eh® permetteva  di 
sfruttare  le  risorse  umanJpel  paese  nuo¬ 
vamente  liberato.  Il  prim^a-ppello-  per  gli 
arruolamenti  incominciò  a  giorno  dopo, 
e  i  polacchi  dovettero  Accorgersi  che 
niente  dell’antico  regime  vera  cambiato  : 
non  riscattate  dal  tributo?  di  sangue  le 
provincie  russe;  non  la  Póspania  riunita 
alla  nazione  risorta;'  e  se.iipure  un  nuòvo, 

-  vessillo,  sotto  il  comando  di  Hindenburg, 
avrebbe, dovuto  agitarsi  nei  campi  insan¬ 
guinati  d’Europa,  con  troppo  artificiosa 
menzogna  i  morituri  F avrebbero  saluta¬ 
to  come  simbolo  della  -pai ria  polacca. 
Non  diversamente  aveva  Combattuto 
quella  legione  che,  creata  in  Galizia 
avanti  la  guerra,-  sotto  Je  ali  protettrici 
dell’Austria,  re'  durame!®  provata  nei 
combattimenti  sullo  Stoohbd,  veniva  di¬ 
sciolta  negli  ultimi  tempigpei  dissidi  coi 
generale  tedesco  che  la  comandava;  ma¬ 
gnificata,  tuttavia,  nel  prdpama  imperia¬ 
le,  come  prova  irrefutabile  delle  tradi¬ 
zioni  militari  polacche  che  rii  volevano  re¬ 
suscitate. 

»  Non  so  se,  in.  questo  .  primo  esperi¬ 
mento  di  libertà,  i  polacchi  sieno  corsi 
col  pensiero  all’ultima  sanguinosa  rivo¬ 
luzione  del  '63,  che  destò  tanta  eco  di 
simpatia  nell’Europa  liberale  ed  anche 
nella  giovane  Italia,  che:,' della  Polonia 
aveva  divisa  la  sorte,  dopo  che  i  tratta¬ 
ti  del  1815  avevano  ribadite  ad  entrambe 
le  catene  della  servitù.  Certo,  se  i  polac¬ 
chi  han  ricordato  che  l’ultima  strage 
insanguinò ..  le  vie  di  Varsavia  quando 
contesero  ai  cosacchi  di  Alessandro  II 
le  giovani  reclute  che  il  generale  Wiqlo- 
polski  strappava  alle  case  cdri  ferocia 
inaudita;  oggi,  che  il  nuovo  esercito  è 
'  pronto,  avranno  amaramente  constatato 
quanto  poco  sia  progredita  in  mezzo  se¬ 


colo  la  causa  dell’indipendenza  naziona¬ 
le,  pur  dopo  la  tanto  celebrata ,  resurre¬ 
zione.  Secondo  le  ultime  notizie, Me  dif¬ 
ficoltà  non  furon  lievi  :  al  primo  appello, 
efnesso  poco  dopo  proclamato  lo  Stato 
polacco,  corrispose  un  completo  insucces- 
so  :  «  daremo' soldati  quando  ci  verranno 
richiesti  da  un’autorità  nostra  »  fu  la 
risposta  dei  polacchi.  Ma  i  tedeschi  non 
si  persero  d’animo,  e  han  lavorato  finora 
.alla  costituzione  di  un  tesòro  polacco,  de¬ 
stinato  all’esercito,  che  oggi  si  affrettano 
a  proclamare  già  pronto  a  combattere. 
Vedremo  quanto  là  delusione  della  prima 
aspettativa  e  la  ripercussione  nello  spi¬ 
rito  polacco  del  nuovo  atto  russò  potran¬ 
no  influire  sui  modi  coattivi  del  recluta¬ 
mento;  gli  avvenimenti,  ce  lo  diranno-; 
essi  hanno  già  insegnato  abbastanza  qua¬ 
le  sia  la  libertà  di  uno  stato  militare  vas¬ 
sallo.  E  non  gli  avvenimenti  più  recenti 
soltanto  !  È  facile,  ritrovare  nel  passato 
situazioni  analoghe  à  quella  della  Polo¬ 
nia;  perfino  là  pacifica  storia  della  To-' 
scana  lorenese  ha  una-  pagina  ugual¬ 
mente  dolorósa;  scritta  dai  tedeschi  an¬ 
che  questa  ! 

Quando  la  volontà  delle  Potenze  asse¬ 
gnò  la  Toscana  alla  dinastia  lorenese 
parve  assicurata  per  sempre  la  tradizione 
pacifista  di  casa  Medici  e  riconosciuta  la 
neutralità  come  norma  stabile  di  gover? 
.nò.  Difatti,  si  ricorda  i-1  notevole  fiori- 
mento  delle  arti  della  pace  nell’imbelle 
,  granducato, ,  che  vivendo  la  sua  umile 
politica  quotidiana  risparmiò  a  sé  smesso 
gli  orrori  della  guerra.  Ma,  se  la  Toscana 
fu  assente  dalle  grandi  contese  europee, 
pagò  tuttavia  un.  tributo  di  sangue  alla 
dinastia  lorenese,  che  sacrificò  spesso  il 
granducato  alla  politica  :  austriaca  e  co¬ 
strìnse  i  toscani  a  battersi  come  gregari  . 
nelle  file- di  un  esercito  straniero,  per  una 
■  causa  che  non  era  quella  dèlia  patria.  A 
questo  doloroso  episodio,  ora  dimentica¬ 
to,  aveva  accennato  lo  Zobi  nella  storia 
del  Granducato  edita  al 'tempo  dell’ulti¬ 
mo  lorenese;  ma  non  aveva  potuto  par¬ 
lare  con  troppa  libertà  di  linguaggio,  e 
rigettava  la  colpa  dei  contingenti  mili¬ 
tari,  imposti  nella  guerra  dei  sette  anni, 
sul  Marchese  Botta-Adorno,  presidente 
del  consiglio  di  Reggenza.  Più  tardi  fu 
meglio  documentata  la  responsabilità 
granducale  rie!  processo  che  lo  storico 
toscano-  intentò  contro  la  cessata  ammi¬ 
nistrazione  austriaca  (1);  ma  sulla  doci¬ 
lità  di  Francesco  I  alla  volontà  dell’im¬ 
periale  consorte  tolgono  ogni  dubbio  lé 
postille  autografe  con  cui  il  granduca 
ordinava  da  Vienna  tutti  i  più  minuti 
particolari  per  la  formazione  di  un  reg¬ 
gimento  toscano  che  combattesse  per  la 
riconquista  della  Slesia  (2). 

.Era  appena  scoppiata  la  guerra  con  la 
Prussia,  che  Francesco  I  cosi  rescriveva 
al  consiglio  di  Reggenza  :-  «  Ayant  pris 
la  résolution  d’employer  relativement  à  • 
notte  Service  un  bataillon  de  chaque  re- 
giment  que  nous'avons  en  Toscane,  nous 
vous  ordónnons  de  les  faire  tenir  prèts 
à  tnarcher  au  premier  ordre  ».  Finché 
governava  la  Toscana  il  benevolo  conte 
di  Richecourt,  il  consiglio  di  Reggenza 
■contrastò  la  volontà  del  Sovrano,  alle¬ 
gando  fra  le  ragioni  che  ostacolavano 
l)esecuzion e  dell’ordine  odioso  la  scarsa 
popolazione  toscana,  con  appena  3.000 
uomini,  certamente  insufficienti  à  difen¬ 
dere  Portqferràio  e  Piombino  dalle  flotte 
inglési  e  francesi,  quando  fossero  partiti 
per  la  Germania  i  3120  soldati  richiesti. 
Ma  l’imperatore-granduca  non  recedè  dal 
proposito  :  orma?  era  passata  una  con¬ 
venzione  tra  marito  e  moglie  per  sacri¬ 
ficare  le  truppe  toscane.  Egli  cedeva  a 
Maria  Tesèsa  tre  battaglioni  completi  da 
campagna,  composti  ciascuno  di  due  com¬ 
pagnie  di  granatieri  e  sei  di  fucilieri,  in 
perfetto  equipaggiamento,  coll’impegno 
di  rimpiazzare  con  valide  reclute  le  di¬ 
minuzioni  che  si  verificassero  di  tèmpo 
in  tempo  nel  contingente.  Le  truppe  mar¬ 
neranno  a  spese  dell’imperatore  fino  ad 
Ala  di  Rovereto,  dove  una  commissione 
militare  nominata  da  Maria  Teresa  le 
passerà  in  rivista,  prendendo  sopra  di 
sé  le'  paghe  e  il  mantenimento. 

Il  Botta-Adorno  fu  più  fedele  esecu- 

(1)  Memorie  economico-politiche,  o  sia  de'  danni 
arrecati  dall' Austria  alla  Toscana  dal  1737.  al 
18S9 •  Firenzé,  Grazzini  e  Giannini,  1860. 

(2)  Archivio  di  Stato,  Reggenza,  f.  139  t^is. 


tore  dei  voleri  sovrani  e  nell’inverno  del 
1758  il  primo  contingente  toscano  si  av¬ 
viava  alla  volta  di  Germania  con. lo  scon¬ 
forto  nel  cuore.  È  .lo  stesso  colonnello 
Goundrecourt,  il  comandante  della  spedi¬ 
zione,  che  riferisce  al  Botta-Adorno  l’ab¬ 
battimento  delle  truppe  appena  varcato 
il  confine  e  prestato  giuramento  all’imper 
riale  regina  di  Ungheria  e  di  Boemia  ! 
Cominciavano  le  prime  diserzioni,  e  il 
colonnello  osservava  ..che  molto  più  sa¬ 
gace  provvedimento  sarebbe  stato  man¬ 
tenere  le  paghe  fino  a  •Innsbruck  e  a  Linitz, 
allettare,  cioè,  le  truppe  fino  a  quando, 
penetrate  nell’interno  della  Germania, 
avrebbero  incontrato  maggiori  ostacoli  a 
disertare. 

I  fatti  d’arme  del  1758-59  non  erano 
stati  favorevoli  a  Federigo  II,  e  la  coali¬ 
zione  austro-russa  vantava  i  primi-  suc¬ 
cessi.  La  notizia  della  sanguinosa  vitto¬ 
ria  di  Francoforte  sull’Oder  non  ebbe  cer¬ 
tamente  un’eco  di  giubilo  nel  cuore  dei 
toscani  ansiosi  per  la  sorte  dei  loro  ca 
ri,  pugnanti  in  estranee  terre: per  la  grane 
dezza  -di  Casa  d’ Austria;  ma  bugiardi 
Tedeum  si  cantavano  nelle  chiese  fioren¬ 
tine  e  in  tutte  le  cattedrali  del  dominio, 
perché  queste  erano  le  istruzioni  partite 
da  Vienna.  La  mattina  del  26  Ago¬ 
sto  1759  si  scopriva  l’immagine  dell’An- 
nunziata  col  .  concórso  dèi  consiglio  di 
Reggenza,  del  Magistrato  Supremo  e  di 
tutti  i  più  elevati  ufficiali  del  granducato; 
umiliante  ricordo  delle  memorie  patrie 
diversamente  celebrate  nei  templi  della 
■fede,  quando  la  piccola  patria  repubbli¬ 
cana  Infiammava  gli  animi  dei  cittadi-, 
ni,  cosi  nei  tripudi  come  nei  domestici 
lutti. 

Ora,  invece,  mentite,  manifestazioni  di 
Un’allegrezza  che  noh  èra  nei  "'cuori,  ‘per¬ 
ché  nello  stesso-  -tempo  l’imperatore  ri¬ 
chiedeva  che  cgl  fninor  rumore  possibile 
si  levassero  nuove  reclute  nel  granducato 
per  colmare  i  vuoti  dei  tre  battaglioni  du¬ 
ramente  provati  nella  battaglia.  Si  dove¬ 
vano  reclutare  957  uòmini  —  cifra  assai 
elevata  rispetto  ai  3120  soldati  della  pri¬ 
ma  spedizione  —  ;  ma  la  Reggenza,  che. 

;  a' grave  stento,  con  nuove  leve  nelle  co¬ 
munità,  aveva  sostituito  nel  servizio  ter¬ 
ritoriale  le  truppe  partite,  esponeva  al 
sovrano  le  difficoltà  di  quei  reclutamenti, 
che  avevano  costretto  le  comunità  a  de¬ 
scrivere  i  più  capaci  e 'a  mandarli  per  for-. 
za,  aecofhpagnati  dagli  esecutori.  Nella 
Toscana  la  popolazione  non  sovrabbon¬ 
dava  alla  cultura  faticosa-'  dei  campi,  e 
dopo  tanti  anni  di  felice  tranquillità  nu¬ 
triva  una  naturale  avversione  al  servi¬ 
zio  di  guerra,  sicché-  doveva  bastare  al 
granduca,  perché  desistesse  dalle  'prete¬ 
se,  riflettere  alle  condizioni  in  cui  era 
caduta  l’agriooltura  per  la  continua  emi¬ 
grazione  dei  descritti  nelle  leve,  ed  an¬ 
che  diTquelli  che  soltanto  lè  temevano. 
Manca  nei  documenti  la  risposta  di  Fran¬ 
cesco  I  ;  ma  che  questi  insistesse  nelle  ri-  ' 
chieste,  che  l’invio  di  nuovi  contingenti 
fosse  oramai  divenuto  un  tributo  annuo 
consuetudinario,  e  in  condizioni  sempre 
peggiori  precipitasse  l’ agricoltura  per 
l’abbandono  dei  campi,  è  chiaramente 
provato  dalla  terza  rappresentanza  del 
consiglio  di  Reggenza  dell’8  agosto  1761. 

f:  un  quadro  doloróso  della  Toscana 
di  quel  tempo  :  le  comunità  erano  state 
costrette  a  descrivere  tutti  i  giovani  abi¬ 
li  e  a  rimettere  il  loro  contingente  al 
commissariato,  matenendolo  ogni  volta 
chè  per  morte,  diserzione  o  infermità  ve¬ 
nisse  alcuno  a  mancare;  le  diserzioni 
erano  crescijute  a  dismisura  e  più  di  4000  * 
persone  —  secondo  una  relazione  del  con¬ 
siglio  sconosciuta  allò  Zobi  *  —  erano 
passate  nello  stato  pontifìcio  ;  tante  ne 
avevano  segnalate  i  toscani  al  servizio 
del  papa.  A  tutto  questo  si  aggiungeva¬ 
no  le  vessazioni  dei  cancellieri  comunita- 
tivi  nella  ripartizione  del  contingente, 
perché  a  suon  di  .  danaro  favorivano  I 
più  facoltosi  che  cercavano  di  esentarsi. 

Il  Barone  de  Theilliers,  il  nuovo' co¬ 
mandante  delle  truppe  toscane  *.n  cam¬ 
pagna,  si  lamentava  di  non  trovare  del 
buoni  granàtieri' nelle  ultime  reclute,  ma 
questa  era  la  conferma  che  i  migliori 
erano  già  stati  sacrificati;  dalla  prima 
spedizione  si  erano  fatti  marciare  4496 
soldati,  che  rappresentavano  il  massimo 
sfòrzo  della  Toscana.  Già  da  due  anni 
il  granduca  era  stato  mesSo  sull’avvisq. 
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che  le  nuove  reclute  non  sarebbero  state 
capaci  di  rendere  nella  campagna  il  ser¬ 
vizio  desiderato,  «  oltre  alla  corporatura 
c  all’apparenza  infelice,  dovendosi  comin¬ 
ciare  dall’insegnarli  a  camminare  e  a 
portare  il  cappello,  benché  lo  possine  in¬ 
tendere  più  presto  che  le  altre  nazioni  ». 

Più  arrendevole  divenne  l’ imperatore- 
granduca  quando  la  Reggenza  cominciò 
a  tenere  altro  discorso  :  gli  piacque  la 
proposta  che  le  comunità  si  riscattassero 
dalle  leve  con  un  donativq  di  60  mila 
fiorini  per  reclutare  nell’impero  gli  850 
Uomini  che  ancora 'mancavano  al  reggi¬ 
mento  toscano,  tante  volte  completato 
e  distrutto.  Cessava  allora  il  tributo  del 
sangue,  ma  l’oro  toscano  doveva  sorreg¬ 
gere  la  vacillante  fortuna  absburghese 
contro  l’astro  prussiano  sorgenté  in  Eu¬ 
ropa.  Ora  soltanto  aveva  tregua  la  per¬ 
secuzione  della  gioventù  toscana,  che  il 
granduca  benignamente  richiamava  alle 
opere  pacifiche  dei  campi,  finalmente  sol¬ 
lecito  della  prosperità  dello  Stato  negli 
editti  per  il  rimpatrio  degli  emigrati  e 
dei  disertori.  Ma  di  quanti  avevano  var¬ 
cate  le  Alpi,  appena  3po:  tornarono  a  ri¬ 
vedere  la  patria;  e  questo  non  bastò, 
perché  a  tanti  mali  si  aggiungevano  le 
offese  che  il  porto  di  Livorno  dovè,  sop¬ 
portare  da  parte  degli  inglesi,  alleati  del 
re  prussiano  e  ministri  della  sua  vendet¬ 
ta  contro  la  Toscana,  che,  ingrossando 
le  file  dei  suoi  nemici,  gli  aveva  offerto  il 
destro  di  regolare  con  lei  una  vecchia 
partita.  Difatti,  nel  1740,  era  scoppiato 
a  Firenze  lo  scandalo  di  un  frate  di 
S.  Croce  che  procurava  di  arruolare  uo¬ 
mini  per  il  re  di  Prussia.  Continuo  desti¬ 
no  di  questa  terra  d’esser  percorsa  da 
genti  straniere  che  distraevano  dai  suoi 
fini  il  valore  italiano,  per  sacrificarlo  in 
contrade  lontane  alle  ambizioni  europee  ! 

Gli  italiani  morenti  nelle  solitudini  del¬ 
la  Russia,  per  l’ambizione  di  Napoleone, 
senza.  che  l’immagine  della  patria  con¬ 
fortasse  il  sacrificio  supremo,  inspiraro¬ 
no  la  poesia  del  Leopardi,  commiscrante 
quel  sangue  inutilmente  versato;  ma  il 
gran  generale  temprò  nei  campi  di  batta¬ 
glia  l’antico  valore  italico,  ormai  dissue¬ 
fatto  dall’esercizio  delle  armi,  e  resuscitò 
le  tradizioni  militari  nella  rinascente  na¬ 
zione.  I  battaglioni  del  '48  purificarono 
la  Toscana  dall’antica  fama  di  neghit¬ 
tosa  e  di  imbelle  ;  nei  fasti  di  quella  pri¬ 
mavera  della  patria  fiorirono  i  resultati 
del  duro  tirocinio  che  Napoleone  aveva 
imposto  alla  fiacchezza  italiana.  Con  più 
triste  sorte  cadde  la  gioventù  toscana 
nei  campi  di  Germania,  nel  primo,  con¬ 
flitto  tra  le  due  potenze  rivali,  oggi  al¬ 
leate  per  l 'asservimento  d’Europa  :  da 
quel  sangue  non  germogliò  frutto  che 
alimentasse  la  fede  di  nostra  gente,  e 
al  sacrificio  educasse  le  sopite  ener¬ 
gie.  Il  sovrano  lorenese  riconosceva 
i  servizi  che  gli  aveva  resi  nella  guerra 
il  reggimento  toscano,  ma  non  trovava 
premio  migliore  al  suo  valore,  che  equi¬ 
paggiare  d 'allora  in  poi  tutta  la  truppa 
granducale  sul  modello  di  quella  austriaca, 
privandola  dei  suoi  propri  ordinamenti, 
della  sua  autonomia  in  fatto  di  discipL  • 
na,  di  esercizi  e  di  uniforme,  per  onorar- 
•  la  colla  divisa  del  soldato  austriaco.  La 
ricornpensa  ci  sembra  oggi  un’offesa  alla 
memoria  degl’  italiani  immolati  in  Ger¬ 
mania. 

B.  Barbadoro. 

VERSO  III  SOLE  NASCENTE 

Una  nobile  dama  che  oggi  profonde  i 
tesòri  della  sua  carità  nell’assistenza  ai 
nostri  feriti  di  guerra,  S.  A.  R.  la  Du¬ 
chessa  d’Aosta,  ha  voluto  con  un  ge¬ 
nerosissimo  atto  acquistarsi  Un  nuovo 
titolo  alla  riconoscenza  dei  suoi  concit¬ 
tadini  di  elezione  destinando  a  totale  van¬ 
taggio  delle  famigli»  dei  caduti  il  rica¬ 
vato  di  un’  opera  nella  quale,  con  magni¬ 
ficenza  veramente  principesca,  ha  con¬ 
segnato  le  impressioni  di  Un  viaggio  in¬ 
torno  al  globo  compiuto  negli  anni  1913- 
1914  (1).  La  dama  nòbilissima,  che  dalla 
Casa  da  cui  trasse  origine  ha  ereditato 
la  passione  pei  lontani  viaggi  ed  il  gusto:' 
e  l’arte  di  ritrarne  le  impressioni  con 
rara  virtù  di  osservazione  e  di  sentimento, 
ha  compiuto  con  ciò  due  opere  meritorie. 
Non  è  qui  il  caso  di  insistere  sulla  ge¬ 
nerosità  dell’atto,  munifico  di  cui  ognuno 
può  apprezzare  tutto  il  valore.  Compito 
nostro  vuol  essere  soltanto  quello  di  ri¬ 
levare  i  pregi  della  pubblicazione  per 
quello  che  essa  presenta  .  di  veramente 
interessante  per  il  comune  lettore  non 
meno  che  per  lo  studioso. 

A  differenza  dei  viaggi  precedenti  com¬ 
piuti  nel  cuore  dell’Africa,  questo  si  svol¬ 
se  in  gran  parte  a  traverso  territori  che 
furono  già  sede  di  una  civiltà  antichissi¬ 
ma  e  che  offrirono  perciò  largo  campo 
alla  letteratura  universale.  Ma  l’augusta 
viaggiatrice  non  si  propose  cèrto  di  darne 

1)  S.  A.  R.  la  Princesse  Hélène  de  France 
Duchesse  d’ Aoste.  Vers  le  Soleil  qui  sé  lèv/. 
Ouvrage,  omé  dii  portrait  de  l’auteur  en  helio- 
gravnre,  d’une  carte,' de  522  ilhistrations  et  de 
16  trichromies  hors  texte.  -  Ivrea,  Fr.Viosso- 


una  compiuta  descrizione,  limitandosi  so¬ 
lo  a  cogliere  e  a  ritrarre  alcuni  aspetti 
singolari  delle  cose  vedute  e  a  metterci 
a  parte  delle  impressioni  in  lei  susci¬ 
tate. 

Partita  da  Napoli  nell’ottobre  del  1914 
con  pochi  compagni,  essa  recavasi  diret¬ 
tamente  a  Bombay  su  di  un  piroscafo 
della  Peninsulare.  Nella  grande  metro¬ 
poli  commerciale  della  costa  occidentale 
dell’India,  la  «  Dokhma  »,  la  famosa  ter¬ 
ra  del  silenzio,  attrasse  -  specialmente  la 
sua  attenzione.  «  Tutto  qui  parla  all’  im¬ 
maginazione,  tutto  ripete  pace  e  speran¬ 
za  :  il  sole  che  illumina  il  giardino  pie¬ 
no  di  fiori  e  che;  si  riflette  sui  viali  co¬ 
sparsi  di  sabbia  micacea,  riempiendo  di 
luce  vivificatrice  questo  soggiorno  di 
morti,  e  1’  ombra  refrigerante  proiettata 
dalle  larghe  foglie  degli  alberi  al  di  sot¬ 
to  di  noi  e  il  profumo  dei  gelsomini  che 
impregna  1’  aria,  e  i  banchi  che  invitano 
al  riposo  al  co'spetto  del  fuoco  sacro, 
tutto  è  pace  e  silenzio  » 

Lasciata  Bombay  dopo  un  breve  sog¬ 
giorno,  si  recava  a  Delhi,  l’antica  capi¬ 
tale  dell’India  musulmana,  che  il  re  Gior¬ 
gio  nel  celebre  Durbar  del  1911  volle  ri¬ 
portare  all’antica  dignità  spodestandone 
Calcutta.'  Se  ciò  ha  contribuito  a  con¬ 
solidare  i  buoni  rapporti  dei  seguaci  del- 
1’  Islam  coi  dominatori,  ha,  d’altra  parte, 
valso  ad  acuire  il  malumore  degli  Indù. 
La  divisione  religiosa,  che  impedisce  una 
azione  concorde,  è  la  sola  salvaguardia 
degli  inglesi  —  osserva  la  Duchessa  — 
ma  i  complotti  sono  numerosi.  Poco-  tem¬ 
po  prima  era  stato  commesso  un  atten¬ 
tato  contro  il  vice-re  Lord  Harding  che 
ne  era  rimasto  ferito. 

Il  trasferimento  della  capitale  non  è 
ancora,  peraltro,  un  fatto  compiuto.  La 
nuova  città  che  dovrà  accoglierla  e  per 
la  quale  già  si  dovette  cambiare  la  pri¬ 
ma  scelta,  è  appena  tracciata.  Da  De¬ 
lhi,  toccata  Agra  dall’  immensa  distesa 
di  rovine  e  Lucknow  che  evocò  nella  sua 
memoria  il  ricordo  d’infanzia  della  ter¬ 
ribile  rivolta  che  insanguinò  anni  sono 
l’India,  passò  .a  Benares,  la  città  santa 
del  Gange,  descrivendoci  le  ben  note 
scene  di  cui  il  sacro  fiume  è  teatro.  Una 
breve  sosta  al  campo  di  Nuisapore  offre 
all’augusta  dama  l’occasione  insolita  di 
una  caccia  alla  tigre  e  di  un  viaggio  a 
dorso  di  elefante;  ma  poi  il  cammino  è 
presto  ripreso  per  far  capo  a  Calcutta, 
la  grande  capitale,  dove  convengono  i 
rappresentanti  di  tutte  le  genti  indiane, 
in  mezzo  alle  quali  gli  europei  si  me- 
•  scolano  senza  mai  confondersi,  dacché 
troppo  vivo  è  il  contrasto  che  ne  separa 
l’òrigine,  il  carattere,  il  sentimento. 

Ripresa  a  Calcutta  la  via  del  mare, 
toccato  il  piccolo  possedimento  francese 
di  Chandernagur,  la  città  morta  che1  la 
Duchessa  si  domanda  a  cosa  serva  or¬ 
mai  per  la  Francia,  fatto  breve  scalo  a 
Madras,  allora  in  pieno  carnevale  mao¬ 
mettano;  pochi  giorni  di  navigazione  la 
condussero  a  Colombo,  la  capitale  di  Cey- 
lon.  L’isola  incantata  ha  pure  le  sue 
piaghe,  rappresentate  da  malattie  terribili 
che  decimano  la  popolazione,  et  Nel  la¬ 
boratorio  del  Professor  Castellani  (un 
italiano  che  fa  onore  al  nostro  paese,  — 
scrive  la  Duchessa  — )  si  trovano  tutte  le 
culture  delle  malattie  esotiche  ».  L’illustre 
professore  fiorentino  guida  egli  stesso  la 
augusta  visitatrice  nella  visita  all’ospe¬ 
dale  dove  ha  in  cura  ammalati  di  terri¬ 
bili  malattie  tropicali  da  lui  con  tanta 
efficacia  combattute. 

Da  Colombo,  colla  ferrovia,  la  pic¬ 
cola  comitiva  si  reca  a  Kandy  nell’inter¬ 
no  dell’  isola;  ne  visita  il  lago  sacro,  il 
tempio  buddistico,  il  venerato  santuario 
ove  si  conserva,  preziosa  reliquia,  il  den¬ 
te  di  Budda,  e  il  meraviglioso  parco  'di 
Parediniya,  il  più  vasto  e  ricco  giardino 
botanico  del  mondo;  quindi,  dopo  un 
ampio  giro  nell’interno  sparso  di  templi 
e  di  piantagioni  di  thè,  fa  ritorno  a  Co¬ 
lombo  per  imbarcarvisi.  Ma  Ceylon  col¬ 
le  sue  bellezze  incomparabili  e  i  suoi 
grandi  ricordi  suscita,  partendo,  il  più 
vivo  rimpianto  nel  suo  animo.  «  Lasciamo 
Ceylon  e  l’azzurro  delkonde  e  le  sue  rovi¬ 
ne  sepolte  e  i  suoi  nascosti  tesori  e  la 
sua  jungla  superba  e  melanconica,  quasi 
spaventosa  nella  sua  onnipotenza  sovra¬ 
na.  Lasciamo  i  suoi  templi  dai  Budda 
giganti,  il  cui  enigmatico  sorriso  perse¬ 
guita  colla  sua  ossessione,  e  il  diverso 
profumo  dei  petali  che  appassiscono  ai 
suoi  piedi  è  le  bacchette  di  sandalo  che 
ardono  giorno  e  notte  dinanzi  all’illumi¬ 
nato;  e  le  piccole  lampade,  cosi  commo¬ 
venti  nella  loro  modestia,  che  ogni  sera 
mani  sconosciute  accendono  dinanzi  alle 
immagini  infrante  di  oltre  duemila  anni. 
Lasciamo  queste  musiche  strane,  as¬ 
sorbite  ed  inghiottite  dall’oceano  di  ver¬ 
dura,  e  i  silenzi  pieni  di  misteri  della 
natura  intiera  e  l’anima  dei  fiori  nuovi 
e  l’incanto  delle  cose  e  queste  visioni 
soavi  velate,  intravedute  appena  che  pas¬ 
sano  comè  delle  nubi.  Lasciamo  final¬ 
mente  l’onda  dei  laghi  dai  riflessi  pertur¬ 
banti  e  tutto  questo  popolo  di  bronzei 
fantasmi  chiusi  in  stole  di  porpora  o  av¬ 
volti  in  chiari  veli.  E  tutto  ciò  fa  pensa¬ 
re  allo  strano  destino  dell’uomo  che  ci 
incalza,  gettandoci,  per  un  istante  in  un 
mondo  nuovo-  che  non  si  rivedrà  mai 


più,  portandoci  più  oltre  nel  suo  flusso 
inevitabile  verso  nuove  cose  ». 

:  '  '  §1§K .  *  *  ■  i 

Lasciata  l’India  e  le  manifestazioni -po¬ 
tenti  dell’  antichissima  sua  civiltà,  un  • 
mondo  nuovp  si  schiude  all’  attenzione 
della  nostra  ^viaggiatrice.  Bangcok,  la 
capitale  del  Siam,  dove  tuttavia  i  cinesi 
sono  in  numero  ancora  maggiore  dei 
siamesi  stessi,  è  la  sua  prima  nuova  sosta. 
La  Duchessa  ne  fa  un’ampia  descrizione; 
ci  parla  della  vita  che  vi  si  conduce,  degli 
edifici  che  conta,  delle  sue  condizioni  eco¬ 
nomiche,  dei  suoi  costumi  con  •  copia  di 
particolari  in,  gran  parte  nuovi  e  tutti 
interessanti.  Dal  Siam  passa  ,  all’Indo¬ 
cina  francese.C.toccando  per  prima  Sai¬ 
gon,  la  capitale  deH’Annam,  bella  città 
ben  costruite®, che  palesa  la  ricchezza 
della  madre  patria  che  volle  cosi  ador¬ 
narla;  quindi., /risalendo  il  Mekong,  per¬ 
viene  a  Phnom  Penh,  la  capitale  attuale 
del  Cambogie,  e,  poi  ad  Angkor,  la  ca¬ 
pitale  antica  dell’impero  Kmer,  di  cui  il 
reame  di  Camboge  è  l’erede.  I  resti  del 
tempio,  di  uh^  grandiosità  straordinaria, 
superiore  a  quant 'altro  di  simile  esiste 
al  mondo,  che  ivi  si  conservano,  suscita¬ 
no  nella  visitatrice  la  più  grande  ammira¬ 
zione.  «  Si  lascia  con  rimpianto  questo 
luogo  invaso  tutto  dal  mistero  di  queste 
grandi  rovine,  di  cpi  l’architettiura  sco¬ 
nosciuta  nonSfecorda  quella  di  nessun 
altro  paese,  dinanzi  a  queste  rovine  che 
attestano  ancora  lo  splendore  di  questo 
impero  dei  Kmer  che  splendette  per  quin¬ 
dici  secoli  ignorato  dall’Europa  e  si  estòr¬ 
se  poi  subitamente,  sfinito  dalle  conti¬ 
nue  guerre  contro  il  Siam,  l’Annam,  e  la 
stessa  Cina  ». 

Ma  il  viaggio  continua  e  trasporta  la 
augusta  signora  dall’Indocina  a  Giava, 
la  perla  delle  (ricchissime  colonie  olande¬ 
si  dell’Insulindia,  oggi  però  abbandonata 
dai  suoi  colòni  che  si  sono  trasferiti  a 
WeltewrederiTqlcuni  chilometri  più  lungi, 
in  seguito  aiuostruzione  dei  canali  del 
porto  dovuta^  alle  ceneri  vulcaniche.  La 
sede  del  govèrno  è  invece  a  Buitenzorg, 
su  di  una  collina  a/265  metri  d’altitudi¬ 
ne,  in  una  /posizione  incantevole  e  in 
mezzo  ad  unai? vegetazione  meravigliosa. 
Varie  corse  m  ferrovia  le  consentono  di 
spingersi  nell’interno  dell’isola,  di  visi¬ 
tarne,  tra  l’altro,  il  celebre  e  grandioso 
tempio  buddistico  di  Boroboedoer,  eretto, 
dicesi,  per  accogliere  le  ceneri  del  Budda. 

Una  favorevole  occasione  le  consente 
anche  di  recarsi’  nella  ,  Borneo  olandese, 
di  toccarne  BMgermasen,  la  capitale,  di 
risalire  il  grah^  fiume  Barilo,  di  .  osserva¬ 
re  nel  paese  lo®  i  temuti  Daiaòchi,  abo¬ 
rigeni  della  grffrde  Sola,  e  di  pervenire 
al  villaggio  malese  di  Négara. 

Da  Borneo  passa  a  Makassar,  nell’iso¬ 
la  di  Celebes,  qtludi  a  Port  Mòresby  nel¬ 
la  Nuova  Guine|,  la  grande  isola  rimasta 
ancora,  nonostante  il  maggior  contatto 
stabilito  con  gli!  europei  che  se  ne  divi¬ 
sero  il  dominio  nominale,  ad  un  punto  di 
^civiltà  non  molra'divèrso  da  quando  la  vi¬ 
sitarono  i  viaggiatori  nostri,  primo  di  ogni 
altro  L.  M.  d’Albertis,  che  più  di  ogni 
altro  vi  si  internò  risalendo  il  Flyrivcr. 

Il  viaggio  ormai  procede  rapidamente; 
toccati  appena  Sidney  e  Vellington,  la  Du¬ 
chessa  e  i  suoi  compagni  giungono  a 
Papete  nell’isolà/di  Tahiti  dal  clima  dol¬ 
cissimo  e  voluttuoso;  e  ,  quivi  la  narra- 
zone  si  arresta".'" 

Non  so  se  ad,  un  altro  volume  sarà  ri¬ 
serbato  il  raccontò;  delle  impressioni  ri¬ 
portate  attraversando  gli  Stati  Uniti  e 
l’ istmo  di  Panama  per  far  ritorno  in  pa¬ 
tria.  Certo  la  lettura  di  quelle  riferite 
nella  prima  parte  dell’  itinerario,  e  di  cui 
abbiamo  dato  un  rapido  cenno,  indur¬ 
rebbe  a  sperarlo-. 

Come  già  osservammo  non  si  tratta  già 
di  un  diario  minuto  e  monotono-;  ma  di 
quadri  brevi  cd  efficaci  trattati  con  mano 
sicura  e  artisticamente  coloriti,  che  ri¬ 
traggono  le  impressioni  più  caratteristi¬ 
che  suscitate  dalla  vista  di  un  mondo 
tanto  nuovo  e  diverso  dal  consueto.  Il 
lettore  è  indotto  a  scorrerli  con  interès¬ 
se  crescente,  interrotto  solo  dall’esame 
delle  numerosissime, tavole  di  illustrazioni, 
oltre  500,  del  tutto  nuove  ed  originali,  ri- 
producenti  monumenti  ignorati,  paesag¬ 
gi  e  costumi  e  tipi  singolari,  che  ne  for¬ 
mano  un  complemento  veramente  ma¬ 
gnifico,  ed  una  documentazione  preziosa. 
Ed  è  in  grazia  specialmente  di  questa 
ricchissima  documentazione  che  il  volu¬ 
me  acquista,  anche  per  lo  studioso,  Un 
particolare  pregio,  indipendentemente  dal 
diletto  e  dall’interesse  che  la  sua  lettura 
fornisce  e  dal  nobile  fine  a  cui  con  pie¬ 
toso  pensiero  là  pubblicazione  venne  de¬ 
stinata. 

Attilio  Mori. 
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Raspollature  critiche 

Il  dramma  inglese  del  periodo  elisa¬ 
bettiano,  che  precedette,  accompagnò  e 
segui  lo  Shakespeare,  è  stato,  sino  a  que¬ 
sti  ultimi  anni,  pressoché  ignoto  in  Italia, 
e  solo  aveva  nome  —  ma  non,  forse,  let¬ 
tóri  —  Cristoforo  Mariowe,-  non  per  il  suo 
Ebreo  di  Malta,  o  per  T amerlano  o  per 
1’  Edoardo  II,  bensì  per  il  Fausto  evo¬ 
catore  di  altro  è  più  grande  capolavoro, 
e  specialmente  per  la  mirabile  ode  car¬ 
ducciana  Pe  ’l  Chiarone  da  Civitavec-  ‘ 
chiù,  ove  è  tutto  il  senso  tragico  del  pau¬ 
roso  carme,  bisbigliato  dagli  alberi  coi 
venti  «  di  rospi,  di  serpi,  di  sanguinanti 
cuori.».  Torto  della-  nostra  incultura! ? 
Non  conviene  mostrarsi  troppo  severi; 
giudicheremmo  sufficiente  l’aver  cono¬ 
sciuto  il  maestro  dei  maestri,  lo  Shake¬ 
speare.  Certo  oggi  la  cognizione  di  quel 
periodo  cosi  pregnante  di  forme  e  di 
linfe  drammatiche  si  mostra  più  larga  e 
più  profonda,  in  virtù  della  fattiva  cu¬ 
riosità  critica  che  ci  sprona  a  ricercare 
i  precursori  del  genio  e  gli  albori  della 
poesia;  . e  il  sintomo  più  chiaro  .di  tale 
tendenza  è  dato  dalla  volontà  d’arte  con 
cui  alquni  nostri  studiosi  si  sono  posti 
a  tradurre  e  ad  illustrare  i  frutti  più  ra¬ 
ri  di  quella  lussureggiante  primavera  del 
teatro  inglese. 

È  del  1914  il  primo  volume  dei  Dram¬ 
mi  elisabettiani  tradotti  da  Raffaello  Pic¬ 
coli  e  raccolti  nella  collezione  Scrittori 
stranieri  del  Laterza;  ma  il  ristagno  delle 
pubblicazioni  causato  dalla  guerra  non 
ha  permesso  sinora  che  venisse  in  luce 
anche  il  secondo  volume,  onde  è  dove¬ 
roso  anticipare  il  giudizio  che  della  fatica 
dovuta  al  Piccoli  sarà  dato  ad  opera  com¬ 
puta.  Giudizio  di  schietta  lode  per  l’ac¬ 
curata  preparazione  erudita  con  cui  il 
traduttore  si  è  reso  capace  di  intendere  i 
suoi  barbari  poeti  e  per  il  senso  di  mi¬ 
sura  artistica  che  gli  ha  consigliato  una 
fedele  adesione  ai  testi  riproducendo  «  per 
intero  la  sintassi,  e,  fin  dov’era' possibile, 
i  fenomeni  semantici  d’iuna  lingua  agi¬ 
tata  ed  instabile,  in  un  periodo  d’  intenso 
sviluppo  ». 

Il  Piccoli,  poeta  egli  stesso,  ha  com¬ 
preso  che,  per  gli  scopi  della  collezióne 
e  della  cultura,  era  meglio  presentare  i 
drammi  di  Kyd,  di  Greene,  di  Peele  e  di 
Mariowe,  in  forma  letterale  e  prosastica, 
traverso  cui  i  lettori  avrebbero  poi  in¬ 
tuito,  èól/COnfronto  dell’originale,  la  sel¬ 
vaggia  ispirazione  dei  tragici  inglesi;  ma 
la  contemporanea  attività  di  Luigi  Gam¬ 
berale  ei  soccórre  per  confermarci  nel 
convincimento  che,  quando  il  traduttore 
sia  artista  esso  pure,  la  poesia  è  bene  sia  ■ 
resa  con  la  poesia  per  tutti  gli  effetti  di 
colóre  e  di  ritmo  cui  dovremmo  altri¬ 
menti  rinunciare. 

Il  Gamberale  è  traduttore  di  vocazio¬ 
ne  :  incominciò,  se  non  erro,  con  le  ver¬ 
sioni  dai  Poeti  inglesi  e  tedeschi  moderni 
e  contemporanei  (Firenze,  Tip.  di  G.  Bar¬ 
bèra,  1881);  prosegui  con  saggi  dal  Whit- 
man,  e  del  Whitman,  infine,  nel  1907,  détte 
fuori,  nella  pascoliana  Biblioteca  dei  Po-.J 
poli  prqsso  il  Sandron,  la  versione  com¬ 
pleta  di  Foglie  di  erba.;  ora,  con  vena 
ammirevole  traduce;  e  con  saggia  fedeltà 
poetica  (i  .versi  rendono  i  versi,  la  prosa 
rende  la  prosa),  scene;  da  Webster,  da 
Beaumont  e  Fletcher,  da  Ford  ;  per  il 
momento  sulla  Rivista  Nuovo  Convito, 
in  seguito  è  dà  augurarsi  in  volume,  per¬ 
ché  1’  importanza  della  materia  tradotta 
e  il  modo  del-  tradurre  meritano  sede  di 
meno  effimera  notorietà  che  non  siano  le 
colonne  di  una  rivista. 

John  Webster  hà  due  tragedie  po¬ 
tenti.  Là  duchessa  d'Amfilfi,  e  la  Wittoria 
Coronili ona,  figure  di  passione  e  di  san¬ 
gue,  desunte  da  quell’ energico  Rinasci¬ 
mento  italiano  che  tanto  piaceva  allo 
Stendhal;  e,  se  anche  sciupò  la  dramma¬ 
ticità  degl’  intrecci  con  il  numero  stra¬ 
grande  di  morti  (difetto  comune  agli  al¬ 
tri  drammaturghi  di  quel  tempo,  non 
sempre  escluso  lo  Shakespeare),  infuse 
tuttavia  nei  personaggi  un  tal  senso  del- 
Vorrido  umano  che  la  tragedia  romantica 
impallidisce  al  confronto.  Il  Gamberale 
si  limita  ad  offrirci  alcune  scene  (lè  capi¬ 
tali)  dell’uno  e  dell’altro  dramma,  primo 
tentativo  degno  di  versione  dal  Webster; 
poiché  infelicissima  contraffazione  e  nul- 
l 'altro  è  'La  Duchessa  di  Malfi  che  fa 
parte  della  collezione  :  Scrittori  italiani  e 
stranieri  di  G.  Carabba  (Lanciano)  e  ven¬ 
ne  definita  [in  Studi  di  filologia  moderna, 
t.  VII  (a.  1914),  pp.  84-88]  «  uno  dei 
maggiori  delitti  comméssi  e  contro  un 
poeta  di  genio  e  contro  la  fiducia  dei 
lettori  ». 

Desidero  che  questi  abbiano*  una  prima 
idea  della  poesia  del  Webster  e  dell’arte 
di  Luigi  Gamberale;  quindi  riferirò  un 
passo  del  processo  intentato  a .  Wittoria 
Corombona  (la  Vittoria  Accoramboni  del 
nostro  cinquecento,  sulla  quale  vedi  il 
saggio  di  Domenico  Gnoli)  divenuta  rea, 
per  l’ambizione  di  sposare  il  suo  corteg¬ 
giatore  duca  di  Bracciano,  dell 'averlo  in¬ 
dotto  a  un  duplice  assassinio,  del  marito 
di  lei  Francesco  Peretti  e  della  moglie  di 
lui,  Isabella  Orsini.  Il  Cardinale  Monti- 
celso,  che  siede  come  giudice  nel  prò- 
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cesso,  in  una  violenta  invettiva  contro 
Wittoria  le  infligge  il  termine  ignominioso 
di  «  baldracca  »  e,  avendo  l’accusata,  fe¬ 
dele  ad  un  suo  ironico  sistema  di  difesa, 
chiesto:  To'.  « Baldracca !»  E  che  è?, 
il  cardinale  replica  con  impeto  di  poesia 
'*  perfettamente  shakespeariana  : 

jfc  Vuoi  che  ti  spieghi 

;  enfia  sia  baldracca  ?  Eccomi  pronto  : 
Sttó-Una  fedele  immagine,  un  perfetto 
'  Ritratto  ne  farò.  Dolci  vivande 

V  Son  le  -baldracche.  al  primo  gusto  :  il  tempo 
j.  Poi  le  muta  in  veleno.  Entro  le  nari 
...  Brucian  dell’uomo  profumi  squisiti, 
sono  alchimia  traditrice  :  sono 
■  Maufragio  certo,  anche  se  calmo  è  il  mare. 
TChe  sonò  le  baldracche?  Son  gl’inverni 
Della  rigida  Russia:  senza  vita, 

^Sterili,  come  avesse  la  natura 
JjÒblìato  là  bella  primavera. 
gJlSono  le  incrinature  dei  contratti  : 

na  .sillaba  .manca,  ecco  là  legge 
Per  quel  rotto  s’ insinua,  e  la  rovina 
j&L’àccompagna.  Che  sono  le  baldracche? 

||àobcj  delle  campane  ingannatrici 
pjfehe  ■  intonate  ad  un  tono,  conti  la  stessa 

■  Nota  sonano  a  nozze  e  a  funerale. 

,E  le  ricche  baldracche?  Son  tesori 

|p||.Ghe  la  rapina  aduna  e  il  maledétto 
TKjSperpero  sciupa.  '  Sonò  assai  peggiori 

'  morti  corpi  che  il  chirurgo  accatta 
H  ,  Dalle  forche,  e  con  essi  insegna  all’uomo 
H^uanto  l’ uomo  è  imperfetto.  Una  baldracca? 

"  a  moneta  falsa:  il  reo  la  stampa 
IfÉ  pòli  la  spaccia;  ma  chi  l’ha  da  lui 
silèasca  in  un  mar  di  guai. 

Filastro  di  Beaumont  e  Fletcher  è,  piti 

■  che  dramma,  commedia,  impostata  su  la 
^fragilissima  base  di  un  equivoco;  solito 

'■per  reminiscenza  classica  al  teatro  del 
cinquecento  :  una  donna  travestita  da 
IjjSaggio  che  involontariamente  compro- 
Pt  mette  la  figlia  del  re.  Non  1’  intreccio 
■dunque,  ('interessa,  irla  la  figura  della 
‘‘■principessa,  e  del  suo  innamorato  Fi¬ 
gliastro,,  che  con  essa  corrisponde  per  mez- 
!  del;  paggio,  nascostamente,  fanciulla 
m’è,  prèso  di  lui  e  pur  deciso  al  sa- 
Ijicrificio  :  tre  purezze  di  animo,  di  corpo, 
di  intenzioni,  gran  respiro  di  azzurro  do- 
l’orrore  del  sangue.  A  l’orrore  e  al 
iShngue  ci  riportano  le  due*  scene  tolte 
BL.dalla  tragedia  Annabella  e  -Giovanni  di 
I  John  Ford  :  un  incesto  tra  fratello  e  so?-- 
rella  che  conclude  a  una  strage  gene¬ 
rale  e  non,  questa  volta,  di  innocenti. 
Se  il  tema  repugna,  l’arte  lo  svolge  con 
g|*àcoenti  insueti  e  alcuni  di  quegli  Scorci 
(psicologici  in  cui  un  grande  poeta  si 
manifesta.  Altro  per  ora  non  importa  che 
1  io  dica;  ben  lieto  se  in  un  prossimo  .av¬ 
venire,  per  cura  del  Gamberale  e  del  Pic¬ 
coli,  potremo  ammirare,  compiutamente 

■  la  luce  degli  astri  minori  scintillanti  nel 
cielo  di  Shakespeare. 


Dacché  siamo  a  discorrere' di  lettera- 
llpture  straniere  è  il  momento  opportuno  di 
'  rendere  particólar  copto  di  quella  colle¬ 
zione  Antichi  e  Moderni  in  versioni  scélte 
da  G.  A.  Borgese,  iniziata  poco  prima 
della  guerra  europea  dall’  editore  Rocco 
Carabba  e  coraggiosamente  proseguita 
■anche  in  un  periodo,  cosi  poco  favorevole 
ià  certe  iniziative  librarie  di  pura  cultura 
e  di  umanesimo  moderno.  Oggi  si  di¬ 
scute  molto  sul  «libro  italiano»  e  si 
cerca  diffonderlo  fuori  dei  confini-  della 
patria,  al  quale  scopo  si  arriverà  solo  do¬ 
poché  gli  accordi  di  natura  economica  è 
politica  con  questa  e  quella  potenza  si 
■  baseranno  sópra  un  solido  e'  razionale 
sviluppo  della  cultura  italiana.  È  neces- 
|Vsàrio  infatti  che  autori,  editori,  pubblico 
l'eollaborino  a  un 'opera  di  seria  e  saggia 
[{divulgazione  tra  noi  delle  cose  letterarie 
R.e  scientifiche,  non  limitandola  al  ceto  me- 
H|diq  che  leggicchia,  ma  allargandola  agli 
mostrati  popolari  dove  già,  per  sintomi  non 
■8»  dubbi,  si  è  disposti  a  riceverla  e  a  farne 
Hpprófitto.  Ora  la  guerra,  se  ha  per  un 
Bjpverso  acuito  nell’anima  italiana  il  senso 


^J®?deHe  necessità  nazionali  e  resala  pili  i 
H  |:<1('  della  propria  indipendenza  morale  e 
:^Pguitellettuale,  del  pari  che  economica  e. 
^■spolitica,  ha  messo  in  rilievo,  per  il  verso 
^Rppposto,  l’enorme  importanza  che  ha,  sot- 
ÉlS-toogni  punto  di  vista  e  cioè  non  soltanto 
m.  dal  lato  letterario,  la  cognizióne  precisa 
^B||i  (profonda  delle  civiltà  straniere  sia  affi¬ 
liai.  sia  antagonistiche  alla,  nostra.  È  d<>- 
■Ifyeroso  pertanto  favorire,  contro  gretti 
■pvcriterii  di  esclusivismo  municipale,  tutte 
■'  le  iniziative  le  quali  concorrano  ad  de¬ 
ll'ilare  il  tono,  non  dico  della  nostra  cultura 
Hp&fiperiore  che,  ne  ha  meno  bisogno,  ma 
K  della  nostra'  cultura  media  su  cui  si  fonda 
h  livello  intellettuale  del  paese.  Ricordia- 
■p,mo  che  i  tedeschi  hanno  avuto  strumenti 
Hpxxlérosi  di  penetrazione  anche  in  impre- 
l|\Se  librarie  delle  quali  citerò,  per  attener- 
mi  nella  linea  del  mio  ragionamento,  la 
Wmfiibliotkeca  romanica  di  Strasburgo,  con 
la  collaborazione  di  valenti  neolatinisti 
j  d’ogni  paese  (tra  cui  francesi  e  .italiani), 
e  gli  Studi  dell’Università  di  Columbia, 
V  scritti  in  inglese  ma  trattanti  materia  te¬ 
desca.  Anche  noi  sapremo  arrivare  al 
.pùnto  di  imporre  agli  stranieri  lo-  studio 
della  nostra  letteratura  e  non  del  solo 
gl;  Dante;  ma,  per  gli  effetti  dello  sviluppo 
Hk'dellà  nostra  civiltà,  non  dobbiamo  dimen¬ 
ìi  J  beare  che  un  alto  cosmopolitismo  lette¬ 
si  '  rario  è  il  più  idoneo  a  fare  scomparire 
§§:  dalla  circolazione  l’infimo  cosmopolitismo 


della  letteratura  romantica  sinora  di  gran 
moda. 

Tra  le  collezioni,  di  recente  venute  alla 
luce,  .  quella  del' Borgese  ci  offre,  a  tale 
riguardo,  le  migliori  garanzie.  Essa  in¬ 
tende  rialzare  la  nostra  coscienza  storica 
perché  si  giunga  a  quel  «  punto  di  vista 
nazionale  ed  attuale,  che  dovrebbe  aiu¬ 
tarci  a  scegliere  invece  di  subire,  a  in¬ 
tendere  per  i  nostri  fini  invece  di  respin¬ 
gere  per  ignoranza  o  di  accettare  per  sot¬ 
tomissione  ».  Avremo  raggiunto  l’ indi¬ 
pendenza  spirituale  non  certo  il  giorno 
in  cui  si  troveranno  espulsi  dal  paese  gli 
autori  stranieri,  ma  quello  in  cui  legge¬ 
rcelo  la  stòria  della  Francia  e  della  Ger¬ 
mania  in  libri  nostri.  «  Non  si  tratta  di 
cacciare  gli  ospiti,  ma  di  dirigerne .  la 
conversazione;  non  di  disseccare  le  cor¬ 
renti  straniere  che  c’  invadono,  ma  d’ im¬ 
pedire  che  dilaghino  e  s’impaludino,  ca¬ 
nalizzandole  secondo  una  nostra  dire¬ 
zione  ». 

Questi  termini  del  .programma  sono  già 
in  buona  parte  attuati  nei  ventun  volumi 
sin  qui  venuti  alla  luce.  Poiché-  la  lette¬ 
ratura  francese  e  l’ inglese  so’no  le  più 
conosciute,  vien  data  la  precedenza  alle 
meno  note  come  la  portoghese  (Epa  de 
Queiroz,  La  reliquia),  la  spagnuola  (Cer¬ 
vantes,  Intermezzi,  Tirso  de  Molina,  Il 
seduttore  di  Siviglia),  la  rumena  (I.  L.  Ca- 
ragiale,  Novelle  rumene),  la  greca  mo¬ 
derna  (Drosinis,  L'erba  d’amore),  l’un¬ 
gherese  (R.  Erdos,  Giovanni  il  disce¬ 
polo)  e  soprattutto  alla  tedesca,  con  tra¬ 
duzioni  da  Novalis,  Hebbel,  Fichte,  Les- 
sing,  Wackenroder,  ed  alla  russa  con 
traduzioni  da  Andreief,  Cecòf,  Puskin, 
Gogol. 

Come  si  vede,  la  prevalenza  è  delle  ope- 
ré  di  pura  fantasia,  drammatica,  lirica, 
narrativa,  ma  non  mancano  le  opere  di 
pensiero  .(Fichte,  Novalis)  che  hanno  con 
le  prime  relazioni  evidenti.  Concluderò 
con  un  cenno  pratico  :  i  singoli  volumi 
costano  lire  1,20  ciascuno  e  sono  elegan¬ 
temente  rilegati  in  tutta  tela  .con  titoli  in 
oro,  vanno  dalle  150  alle  200  pagine,  a 
volte  di  fitta  ma  nitida  composizione  e 
riusciranno  graditi,  oltreché  per  quanto 
siam  venuti  riferendo,  anche  per  l’ottimo 
criterio,  seguito  dal  Borgese  di  illustrare 
certi  periodi  letterari  più  curiosi  per  l’ani¬ 
ma  nostra,  per  es.  il  romanticismo  tede¬ 
sco' è  la  letteratura  russa  moderna. 

G.  R. 

MARGINALIA 

Primo  Levi,  1’  «  Italico  ». 

Il  morto  di  ieri,  Primo  Levi,  ebbe  come  il 
suo  intimo  Carlo  Dossi,  d.ue  vite  :  una  di  uomo 
pubblico  che  lo  portò  ad  un  altissimo  ufficio  nel 
Ministero'  degli.  Affari  Esteri;  un’altra  di- lette¬ 
rato  e  critico  d’arte,  che-,  c’interessa  più  diret¬ 
tamente  e  merita  di.  venire  con  qualche  par¬ 
ticolare  illustrata.  Dpi  resto  1  non  si  ha  véro  di¬ 
stacco  tra  le  due  attività:  come  il  Dossi,  anche 
egli  .fu.  seguace  devoto  di  Francesco  Crispi  (di¬ 
resse  anzi  il  giornale  fondato  dal  Crispi  La  Ri¬ 
forma),.  perché  nel  grande  uomo  di  Stato  ri¬ 
trovava!  difesi  e  promossi  quei  principi  di  ita- 
Ilànità;  di  fronte  allo  straniero  nelle,  questioni 
polìtiche  che  egli  a  sua  volta,  in  sedi  modeste, 
proclamava '  per  la  letteratura  ■  e  per  l’arte.  I 
lettori  non  avranno  certo  dimenticato  gli  arti¬ 
coli  che  egli  dette  al  Marzocco,  in  epoche  diver¬ 
se,  specialmente  di  argomenti  musicali,  affer- 
.  alandosi  propugnatore  strenuo-  di  nazionalismo 
musicale  e  antivagneriano  irriducibile.  Sotto  un 
consimile  punto  di  vista  trattò  nella  lunga  car¬ 
riera  giornalistica  e  letteraria  anche  delle  arti 
figurative 'dedicando,  non  sono  molti  anni,  una 
importante  monografia  a  Domenico  Morelli,  e 
collafiorando  sulla  Nuova  Antologia '  e  in  altri 
periodici  intorno  alle  questioni  vive  dell’arte 
contemporanea;  onde  gli  fu  bene  appropriato  lo 
pseudonimo  .ch’egli,  si  era  scelto  e  sempre  gli 
fu  caro,  'L’Italico. 

Era  nato  a  Ferrara,  sessantàcinque  anni  fa;, 
ma  amò  d’intenso  amore  la  città  della'  sua  gio¬ 
vinezza,  Milano,  tanto  da  firmarsi,  con  beylia- 
na  -reminiscènza  :  Primo  Levi  l’Italico,  nonché 
milanese  di  Ferrara.  E  milanese  rimane,  nono¬ 
stante  le  peregrinazioni  e  i  vari,  uffici  in  Ita¬ 
lia  e  fuori,  la  fisionomia  di  Primo  Levi,  al 
quale  le  trasformazioni  della  metròpoli  lombar-, 
da  nell’ultimo  trentacinquennip  avevano  lascia¬ 
to  il  rammàrico  che  nulla  rimanesse  .della  Mi¬ 
lano  di  L’ altr’ ieri.  Ricordiamo  che  tra  il  1867 
e  il  1880  si  era  svolta  in  Milano,  dòpo  la  rivo¬ 
luzione  politica  nazionale,  la  rivoluzione  arti¬ 
stica  lombarda  abbracciante  le  tre  arti  :  la  lette¬ 
ratura  con  Manzoni  dio  e  Rovani  suo  profeta, 
Dòssi,  Perelli,  Primo  Levi  accoliti,  nonché  Ghi- 
slanzoni,  Arrighi,  Tarchetti,  Praga,  Boito  ed 
.altri  '  Stravaganti  ;  la  scultura  .  con  Giuseppe. 
Grandi  passato  con  'grave  scandalo  dei  classi-- 
cisti  di  Brera  e  trionfo  dei  rovaniani  dal  Bec¬ 
cano  al  Paggio  di  Lara;  la -pittura  con  Tran¬ 
quillo  Cremona.;  e  infine  la  scienza  con  Paolo 
Gorini,  lodigiano,  inventore  della  pietrificazio¬ 
ne.  dei  cadaveri. 

Primo  Levi  e  Lqigi  Perelli  furono-  i  confor¬ 
tatori  e  gli  esalatori  di  Giuseppe  Rovani  e  di 
Carlo  Dossi  ;  il  Perelli  diresse  in  Roma  uno 
stabilimento  tipografico  italiano  in.  cui  la  «  scuo¬ 
la  lombarda  »  (chiamiamola  cosi,  ma  non  vole¬ 
vano  sentirselo  dire)  era  rappresentata  negli 
uomini  più  espressivi  e  nelle  preferenze  sia  pò» 
litiche  sia  di  arte.  L’Italico  (che  allora  si  fir¬ 
mava  Primo)  pubblicava  presso  lo  stabilimento 
suddetto  i  suoi  principali  saggi  e.  volumi  :  Su 
Tranquillo  Cremona,  su  Carlo  Dossi  e  i  suoi 
libri,  Su  l'arte  a  Torino  e  a  Milano,  su  L’anello, 
dei  Nibelunghi,  su  II  secondo  Rinascimento  (for¬ 
ma  e  colore);  Carlo  Dossi  le  Gocce  d’inchiostro, 
L’altr’ieri,  La  Colonia  felice,  ecc.  ;  Cletto  Ar¬ 
righi  e  Giuseppe  Rovani  altri  romanzi  ;  né  era¬ 
no  trascurati  gli  stranieri  più  affini  alle  ten¬ 


denze  dossiane,  come,.:,Goyol,  .  Fielding,  Gian 
Paolo,  e  i  disborsi  politici  di  Crispi,  il  duce. 

.  Invecchiando,  il  Levi  senti  più  acuta  la  no¬ 
stalgia  della  Milano  Scpinparsa  e  dette  opera 
assidua  ed  amorosa,  a,  formarne  il  ricordò.  A  Lui 
in  gran  parte  si  'deve  la 'cura  delle  Opere  di 
Carlo  Dossi  nella  recente-  edizione  dei  fratelli 
Treves,  non  completa  tuttavia,  ché  se  ne  hanno 
solo  i  tre  primi  volumi,  e  le  Note  azzurre  scelte, 
c  ordinate  dalla  vedova.  Sarebbe  ingiusto  ta¬ 
cere  che  collaboratoré  del  Levi  in  tale  impresa 
fu  Gian  Pietro  Lueini,  .'autore  del  Verso  libero; 
e  del  L’ora  topica'  di  Carlo;  Dossi,  ove  sono  esu¬ 
beranti  notizie  e  riflessioni  lirico-criticO-biografi- 
che  su  la  Milano  rovahiana  e  dossiana. 

D’iniziativa  esclusivamente  dovuta  a  Primo 
Levi  è  la  raccolta  Peiùluovi  Cento  anni  -  cro¬ 
nistoria  viilanese  -  presso  l’Archivio  Storico  Ci¬ 
vico  nel  Castello  sforzesco;  ove, \ prendendo  le 
mosse  dal  Rovani,  si' fissano  i  lineamenti  di  un 
altro  periodo  che  comincia  là  dove  egli  chiuse 
l’opera  sua,  dal  1850;  pel  mezzo  di  pubblicazioni 
ormai  rare,  autografi, epistolari,  ritratti,  foto¬ 
grafie,  ‘  incisióni.  Già  ideimeli  sono  numerosi, 
offerti,  specialmente  dal  Levi,  dal  Dossi,  da  Luca 
Beltrami.  L*  idea  vegcBHu  Levi  appunto  dalla 
geniale  cronistoria  scritta»  dal  Beltrami  sull’oste¬ 
ria  del  Cavai  Bianco  a;, Casate  Olona  ;  ispirato 
dalla  quale  il  Levi  pubblicò  nel  Corriere  della 
Sera  del  3  dicembre  ,1908  ,un  delizioso  articolo 
su  L’Osteria  del  Polpetta.  Rievocazione  di  om¬ 
bre;  figure  e  cose  svanite,  su  cui  la  fantasia 
getta  gli  sprazzi  di  un»  poetico  rimpianto.  At¬ 
traverso  mille  vicende  lfanimo  del  Levi  aveva 
conservato  il  profumo,  della  giovinezza  provin¬ 
ciale,  còme  quando  nelle  Lettere  su  l’ Italia  a 
Milano  prospettava  il  ricordo  della  Bohème  me¬ 
neghina  e  vi  esaltava  nomi  indimenticabili  :  il 
Conservatorio,  la  bramantesca  cupola  della  Pas¬ 
sione,  il  giardino  di  Casal  Resta,  il  Polpetta  «  già 
rifugio  dei  concertisti  fi  ascheggiati  e  degli  arti¬ 
sti  in  bolletta»,  il  Collegio  Reale,  il  Naviglio, 
il  giardino  di  Casa  Visconti  :  il  tutto  veduto 
dai  bastioni  di  Porta  Vittoria. 

Nella  vita  di  Primo.;) Levi  ricorre  continua 
questa  gentile  nota  lirica  che,  riecheggiata  oggi 
sulla  tomba  recente,  gin  un  con  la  constatazione 
della  sua- italianità  mai  .intermessa  d’opera  e  di 
sentimento,:  costituiscali  più  meritato  ed  invi¬ 
diabile  omaggio  alla  stiàijftiemoria.  G.  R. 

*  Tommaso  Casini.  -  If  giornali  hanno  da¬ 
to.'  l’annunzio  che,  nè|la|)j  botte  dal  16  al  17 
aprile,  è  morto  nglla  .Sua  Gassano,  .pressò., Mo¬ 
dena,  «il  dantista  letterato  Tommaso  Casini, 
già  provveditore  agli;  studii,  ispettore  generale 
al'  Ministero  dell’Istruzione  >1,  che  «fu  anche 
segretario  di  gabinetto  dei  ministri  Martini  e 
Rava  e  ;  del  sottosegretario  di  stato  Vicini». 
Aveva  cinquantotto  anni,  è  con  lui  si  spegne 
•  uno  de’  più  operosi,  -SLmsl’gni  rappresentanti  di 
quella  che  potremmo '  chiamare  la  terza  gene¬ 
razione  dei  seguaci  ■dell’indirizzo  storico- lette¬ 
rario,  o  del  metodo  storico,  appreso  alle  scuole 
del  Carducci,  del  D’Ancòrfa  e  del  Bartoli.  Egli 
era  propriamente  -scolaro  -del  Carducci,  e  con¬ 
servò  sempre-  in  sé  la  tràccia  di  quel  tanto  di 
peculiare  e  caratteristico  per  cui  l’indirizzo  dato 
dal  grande  poeta,  pure  fra  V  identità  di  principi 
e  d’intenti,  si  distingueva,':  per  esempio,  l’amo¬ 
re  ’perk;  le  ricerche  più  direttamente  storiche,  in 
ispecie  sul  nostro  Risorgimi  nto;  una  certa  cura 
dell ’èspressione  -corretta  e  decorosa;  forse  si 
potrebbe  anche  aggiungere  la  Simpatia  per  qual¬ 
che  atteggiamento  cosiddetto  A a- bohème,  che, pe¬ 
rò  in  fondo  si  riduceva  ad  una  sincera  propen¬ 
sione  per  i  gioviali  simposi!.  Il  nome  del  Casini  è 
notissimo  nelle  nostre  scuole  pèr  i  suoi  Commenti 
danteschi,  che  hanno  meriti  reali,  e  per  i  suoi 
Compendi!  di  Storia  letteraria  ;  ma  le  sue  ricerche 
non  si  ristrinsero  agli  studii  danteschi,  né  alla 
nostra  .più;  antica  lirica,  se  anche  sia  questo  il 
campo  in  cui  egli  si  acquistò  maggiori  bene¬ 
merenze;  bensì  si  estesero  ai  varii  secoli  della 
letteratura  italiana, -'-é  anzi",  come  s’è  accennato, 
si- rivolsero  poi,  con  speciale  intensità  e  con 
buoni  risultati, Làllà  istoria  del, («ostro  Risorgi¬ 
mento.  Sia  per  l’attività  infaticabile  che  spese 
negli  studii,  sia  per  l’amore  -(ch’ebbe  alla  scuo¬ 
la,  è  giusto  che  la  sua  perdita  sia  rimpianta. 

I  tedeschi  in  Sardegna  fecero  sentire  il 
peso  del  loro  dominio  durante-  la  guerra  di  suc¬ 
cessione  spagnuola.  'L’avvenimento  rievocato  dal 
Bollettino  della  Società  storica  del  Risorgimento 
è  della  metà  di  agosto  del  1708,  quando  la 
flotta  inglese,  forte'  di  quaranta  navi  da  guerra, 
al  comando  dell’ammiraglio  Lake  sbarcò  le  sol¬ 
datesche  austriache,  nel  portò  di-  Cagliari.  La 
Sardegna,  che  dopo  il  gloriòla  medio-evo  italia¬ 
no  aveva  tanto  l  sofferto  dellSLdommazione  stra¬ 
niera,  veniva  ora  trascinata  nella  lotta  perché 
legata  alle  sorti  della  corona  aragonese.  Filip¬ 
po  V,  appena  capace  di  difendere  i  suoi  stati  di 
terraferma,  poco  O  nulla ,  cu&  la  lontana  prò-, 
vincia  sarda  dove,  al  primo'  apparire  del  nemico, 
il  viceré  consegnava  la  ciuà  al  comandante  im¬ 
periale  a  patto  di  aver  salva -la  persona  e  le  sup¬ 
pellettili.  Il  cambiamento  di  governo  nell’isola 
espose  i  fedeli  di  Filippo  V  alle  più  feroci  per¬ 
secuzioni,  mentre  ,lq  ^persone  '  ligie  alla  corte  di 
Vienna  ricoprirono  le  cariche 'più  elevate;  ma 
'  più  •  di  ogni  altro  era  afflitto  e  angariato  il 
.popolo  che  assisteva  incurante  allo  svolgersi 
degli  eventi.  Il  trattato  di  Utrecht  che  dava  una 
effimera  pace  all’  Europa  confermò  il  dominio 
tedesco  nell’isola  che  vide  (nuovi  disastri  prima 
che  cominciasse  per  lei  un’era  novella  sotto  il 
dominio  della  casa,  sabauda:  Difatti  l’intrigante 
ministro  del  re  di  Spagna,  sorprendendo  con  un 
atto  ardito  la  diplomazia  europea,  tentava  la 
riconquista  della  Sardegna;  a)  il  22  agosto  1717 
il  marchése  di  Leide,  comandante  supremo  della 
flotta  spagnuola,  gettava  le  'ancore  nel  porto  di 
Cagliari,  che  bersagliato  dal  tiro  di  trenta  can¬ 
noni  e  di  venti  mortai  si  arrese  il  primo  di  ot¬ 
tobre.  Il  viceré  che  aveva  abbandonata  la  capi¬ 
tale  fu  raggiunto  nell’interno  del  paese  dalle 
truppe  spagnuole  e  ne  segui  una  scaramuccia 
dove  cadevano  150  uomini  dèi  suo  seguito.  Re- 
,  sisteva  ancora  la  piazzaforte  di  Alghero,  con 
una  parte  del  reggimento  di  Hamilton  venuto  di 
rinforzo  da  Milano,  ma  alla  fine  di  ottobre  tutta 
l’isola  era  purgata  dalle  soldatesche  austriache 
e  cessava  per  sempre  il  dominio  tedesco.  È  oggi 
un  secolo  che  l’isola  tornava  nuovamente  in  po¬ 
tere  della  Spagna;  ma  per:  poco,  ché  tre  anni 
più  tardi,  libera  finalmente  dalle  diverse  in¬ 
fauste  signorie,  prima  fra  tutte  le  terre  italiane, 
si  univa  al  piccolo  Piemonte,  propugnacolo  del- 
l’ indipendenza  e  dell’unità  nazionale. 
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Il  volume  sarà  pronto  per  la  fine  del  corrente  Aprile.  Come  si  può 
agevolmente  rilevare  dalla  Lettera=Prefazìone  più  sotto  ripro¬ 
dotta,  l’Autore  ha  seguito  una  via  tutta  sua  propria ,  e  ha  fatto 
un  libro  nuovo,  nuovo  per  concezione  e  per  metodo.  Perciò  anche 
l  Editore  sarà  pago  se  i  signori  Insegnanti  vorranno  esaminare  il  vo¬ 
lume,  facendone  richiesta  con  precise  indicazioni  di  recapito. 

LETTERA-PREFAZIONE 

Egregio  Collega, 

Non  dubito  punto  che ,  dallo  stesso  solo  titolo,  si  possa  intuire  la  natura  del 
mio  libro,  nuovo  per  le  scuole  italiane. 

Semplice  mio  assunto  'e  stato  questo  :  venire  in  aiuto  alle  difficoltà  grandi, 
che  oppone,  all'  insegnamento  proficuo  della  lingua  materna  nella  prima  classe 
tecnica,  complementare,  ginnasiale,  la  situazione  creata  alla  scuola  secondaria 
italiana  coll’  immaturo  accedervi  per  mezzo  dell'  esame  di  maturità.  Del  quale, 
piuttosto  che  continuare  a  dirne  male  inutilmente,  è  miglior  cosa  tentar  di  cor¬ 
reggerne  eventualmente  gli  effetti. 

Propongo,  quindi,  per  lo  studio  dell ■’  italiano  nella  prima  classe  media  infe¬ 
riore,  un  Libro  Unico.  Composto  di  due  parti  distinte,  mirano  queste'  a  integrarsi 
a  vicenda,  nel  fine  didattico,  educativo,  teorico  e  pratico  delle  ordinanze  scola¬ 
stiche  in  vigore.  , 

Serena  letizia.  Questo  motto  a  riassumere  il  contenuto  generale  della  prima 
parte:  una  serie  di  Letture  amene  originali,  elaborate  sul  fondo  vivace  della  tra¬ 
dizione  universale,  dal  folk-lore  infantile -,  alla  novellistica  letteraria  di  tutti  i  paesi, 
alla  leggenda  storica,  all'aneddoto  biografico. 

Informata  al  solo  fine  di  svegliare  nell'alunno  /’inertia  mentis,  innamorarlo 
della  lettura  in  genere,  questa  mia  varia  compagine  di  narrazioni  liete  e  serene, 
che  io  ho  cercato  di  scrivere,  come  diceva  quel  cinquecentista  «  non  colla  scopa  », 
passa  da  un  primo  contenuto  di  grazia  infantile  (La  canzone  del  tempo  fanciullo, 
Cantafavole  e  cincelle)  a  un  meno  leggero  colorito  di  espressione  (Novelline  a 
ciocche,  Dalla  piccola  realtà,  Perché  si  dice...?,  Storielle  di  animali),  riattaccando 
alla  letteratura  (  Favole  e  Apologhi)  alla  novellistica  pura  (Novelle  orientali)  alla 
poesia  e  alla  leggenda  (Fantasie  del  Nord)  alla  leggenda  animata  di  storia  (Sto¬ 
rie  e  leggende' d’Italia),  finché  non  si  riposa  nella  realtà  di  novellate  pagine  bio¬ 
grafiche  (Novelle  di  artisti  begliumori).  E  qui  avverto  che,  pure  scrivendo  cose 
appositamente  per  gli  alunni  decenni  delle  nostre  scuole,  vorrei  non  aver  voluto 
mai  nel  fatto,  come  fu  sempre  nell' intenzione ,  rinunziare  a  fare  opera  d'arte. 
Mi  auguro  che  m’ accada  al  contrario  di  quando  Tneritamente  reputate  eccellenti 
Antologie,  da  quelle  di  Giovanni  Pascoli  a  quelle  di  Luigi  Morandi,  davano 
dai  miei  libri,  colle  mie  prose  e  i  miei  versi,  quello  che  davvero  fio  non  avevo 
mai  pensato  di  scrivere  per  la  gioventù  delle  scuole. 

Avviare,  non  addottrinare.  Le  Pagine  di  studiò  comprendono  la  ma¬ 
teria  del  programma  scolastico.  L’ Antologia,  cacciata  dalla  porta,  rientra  così 
per  la  finestra.  Passi  facili,  educativi  dei  nostri  scrittori  moderiti,  mà  tradi¬ 
zione  che  nella  scuola  é  bene  non  interrompere  ;  dal  Gozzi  al  Giusti,  dal  Pa¬ 
nanti  al  Prati,  ravvivata  da  qualche  garbato  ed  eletto  contemporaneo,  come  il 
Gradi  e  il  Martini,  sono  dapprima  commentati,  per  lo  studio  attento  della  lin¬ 
gua  e  dell’espressione,  nel  che  sta  il  punto  capitale  di  questo  nostro  insegnamento. 
È  il  solo  veramente  necessario,  perché  la  Grammatica  ha  da  essere  un  mezzo, 
non  un  fine. 

E  la  Grammatica  appare  qui  svolta,  come  già  indicarono  esplìcitamente  ma 
invano  ì  Programmi  stampati  dal  Ministro,  nella  Ripetizione  della  Morfologia 
coordinata  alle  letture  ;  letture  che,  in  questa  parte  seconda  del  mio  libro,  sono 
rappresentate  dalle  Pagine  scelte.  Così,  avvivata  nella  pratica  delle  cose  lette,  non 
dà  qui  che  il  fiore  delle  idee  logiche,  a  ben  intendere  la  lingua  e  l'espressione. 

I  varii  concetti  pratici,  ordinatamente  ricavati  dalle  Pagine  scelte,  ritor¬ 
nano  poi,  cogli  schemi  necessari,  i  paradigmi,  e  il  repertorio  delle  eccezioni,  nel¬ 
l’annesso  Riassunto  di  Morfologia  ;  da  imparar  bene  a  consultarsi,  non  ingoz¬ 
zare  a  memoria! 

Egregio  collega,  è  o  non  è  un  libro  nuovo  il  mio? 

Posso  credere  di  aver  posto  in  Lei  sinceramente  il  desiderio  di  esaminarlo  ? 
e  giudicarlo  quindi  se  raggiunge  lo  scopo  ? 

Intanto  io  debbo  ringraziarla  di  avermi  seguito  fin  qui;  onde  Le  sono  già 
obbligatissimo 
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*  Un  trattato  segreto  russo-germanico 
nel  1871  avrebbe  esaminate  le  modalità  di  una 
spartizione  dell’Austria  e  della  Turchia.  Del  re¬ 
sto,  già  i  telegrammi  scambiati  tra  i  due  impe¬ 
ratori,  in  occasione  della  pace  di  Francoforte, 
e  pubblicati  nel  Giornale  di  Pietroburgo  il  i°  di' 
marzo  del  1871,  avevano  dimostrata  chiaramente 
la  parte  della  Russia  nella  guerra  franco-prus¬ 
siana.  Le  parole  dell’  imperatore  Guglielmo  allo 
Czar:  «  La  Prussia  non  ^.dimenticherà  mai  che 
essa  è  debitrice  a  V.  M.  se  la  guerra  non  ha. 
assunto  proporzioni  maggiori  »  erano  la  conferma 
dei  precisi  accordi  intervenuti  tra  i  due  paesi, 
còme  si  era  sospettato  dal  convegno  dei  loro 
primi  ■  ministri  ad  Ems.  La  Germania  temeva 
che  alla  dichiarazione  di  guerra  si  attuasse  il 
progètto  napoleonico  di  un’alleanza  frànco-austro- 
italiana,  e  si  era  premunita  da  questa  sorpresa 
ottenendo  la  promessa  di  un  intervento  russo. 
Ma  l’Austria,  quando  capf  che  senza  avere  dalla 
Francia  il  minimo  appoggio,  sarebbe  stata  espo¬ 
sta  all’azione  combinata  di  Un  esercito  prussiano 
e"  uno  russo  —  quattro  corpi  d’armata  erano 
rimasti  vigilanti  nel  Pòeèn  e  nella  Slesia  —  si 
tenne  prudenteftiente  in  disparte,  e  fu .  rispar¬ 
miata  per  allora  la  generale  conflagrazione  eu¬ 
ropea.  Questa  alleanza  russo-germanica  soprav¬ 
visse  alla  guerra?  Molti  l’argomentarono  dai  - 
telegrammi  dei  due  imperatori  ma  prove  meno 
incerte  sono  addotte  nella  Nuova  Antologia  da 
Michela  De  Benedetti  che  dà  notizia  di  un  sin¬ 
golare  documento  rintracciato  dal  padre  nelle 
carte  di  Giovanni  Lanza,  '  nel  1871  presidente 
del  Consiglio.  £  la  bozza  del  trattato  di  allean¬ 
za  russo-germanica  che  sarebbe  stato  convenuto 
a  Versailles  l’n  marzo  .1871.  tra  i  plenipoten¬ 
ziari  delle  due  potenze,  William  de  Westmann 
e  Otto  di  Bismarck.  Dopo  alcuni  articoli  di 
carattere  generale  viene  il  settimo  che  contempla 
il  caso  dello  smembramento  dell’Austria!  Se  u». 
contrasto  fo'sse  scoppiato  tra.  l’ imperatore  di 
Germania  e  quello  d’Austria,  e  la  Prussia  avesse 
avuto  il  sopravvento,  la  pace  non  si  sarebbe  ri- 
' 'stabilita  che  a  queste  condizioni  :  L’Austria  ri- 
nunziefebbe  la  Bosnia  e  i  ducati  di  Moravia  e 
di  Salisburgo  all’  Impero  tedesco  ;  e  in  favore 
della  Russia  i  territori  della  Galizia  e  della  Dal¬ 
mazia.  Era  poco  per  lo  Czar,  in  confronto  al-  : 
l’accresciuta  potenza  prussiana,  ma  l’art.  1-0 
gli  lasciava  niènte  meno  che  mano  libera  in  ; 
oriente.  Anche  lo  smembramento  della  Turchia, 
era  previsto  !  La  Germania  si  impegnava  a  con¬ 
siderare,  come  non  avvenuto  il  trattato  dei  1856, 
e  ad  appqggiare  tutte  le  conquiste  orientali  della 
Russia  con  una  forza  armata  equivalente.  L’ar¬ 
ticolo  x‘i  diceva  senz’altro  che?  conquistata  la 
Turchia,  la  spartizione  dei  territori  sarebbe 
stata  l’oggetto  di  un  nuovo  trattato  che  i  due *  1 
imperatori  si  impegnavano  a  concludere  ulte¬ 
riormente.  Il  documento  è  troppo  singolare  per¬ 
ché  non  st.  debba  dubitare  della  sua  autenticità. 
Per  quanto  questo  ne  ,  abbia  tutte  le  appa¬ 
renze,  h  Danza  stesso. .  ha,  espresso*,  questa  opi¬ 
nione  in  una  nota  autògrafa  al  fascicolo.  Ma 
anche  un  documento  falsificato  ha  la  sua  impor¬ 
tanza  storica  :  basta  il  fatto  cfye  giungesse  fino, 
ài  nostro  governo,,  preso  in;  considerazione  e  po¬ 
stilla#),.  perché  debba  essere  considerato  come 
una  testimonianza  delle  correnti  della  politica 
germanica  poco  sicure  dell’orientamento  del) 'Au¬ 
stria  e  della  sua  docilità. pai  -piano  che  le  trac¬ 
ciava  il  principe  di  Bismarck. 

3#  I  propositi  di  ricostruzione  dell’Inghil¬ 
terra  han  già  fornito  materia  di-discussióne  a 
un.  numero  considereVole  di  libr.i  e  di  articoli; 
ma  non  sembra  all’d  thenaeum  ■  che  sieno  stati 
posti  troppo  bene  i  capisaldi  di  questa  riorga¬ 
nizzazione.  Nessuno  pensa,  naturalmente,  a  un 
ritorno  allo  stato  quo  ante  bellum,  perché  gli 
avvertimenti \ chè  si  .sono  susseguiti  dal  1914  ir. 
poi '  hanno  sconvolto  le  vecchie  usanze  o  per  lo 
meno  hanno  cambiato  la  prospettiva  di  quelle 
rimaste  in  piedi.  Ma  al  programma  materialistico 
di  ricostruzione  sociale  —  rialto  dei  salari,  pace 
industriale,  educazione  tecnica,  revisione  di  ta¬ 
riffe  commerciali  —  l’autorevole  rivista  inglese 
oppone  qualche  riserva,  per  quanto  persuasa  che 
rifórme  in  quel  sènso  sieno  tutt’altro -che  trascu¬ 
rabili.  Essa  non  vorrebbe  che  sotto  il  pretesto 
di  migliorare  le  tcondizioni  sociali  non  si .  pèrse* , 
-guisse  altro  line  che  quello  della  ricchezza  e  del 
godimento  materiale,  causa 'facile  di  immoralità. 
Ùn 'altra  critica  nega  l’opportunità  di  concen¬ 
trare  tutti  gli  sforzi  dopo  là  guerra  per  lo  Svi¬ 
luppò  dell’industria  e  del  commèrcio  inglese  al 
di  sopra  di  ogni"  concorrenza  :  un  osservatore 
stràniero;  .  giudicando  delia  questione  attravèrso 
una  stampa  su  questo  tono,  sarebbe  indotto  a 
credere  che  la  grande  nazione  .non  si  sia  prefissa 
altro  .fine  nella  guerra  che  il  vantaggio  mate¬ 
riale.  Ma  l’A thenaeum  non--  vuole,  questi  sospetti 
perché  il  popolo  inglese  non  è  sceso-  nel  con¬ 
flitto  in  veste  da  bottegaio,  ma  cóme  difensore 
del  diritto  e-  della  giustizia:  è  troppo  geloso 
dell’eroismo  del  suo  esercito  e  della  suà  marina 
perché  quello'  debba  essere  considerato  come  un 
mezzo  per  annientare  la  concorrenza  del  commer¬ 
ciò  tedesco.  La  vera  ricostruzione  dell’Inghilter¬ 
ra  sarà  la  consacrazione  di  tutte  le  sue  risorse 
materiali  .  e  spirituali,  pèr  infondere  ;.  alle  istitu¬ 
zioni  .un.  nuovo  ideale  fecondato  sui  campi  di 
battaglia.  I  costumi  inglesi  di  altri  .  tempi,  ma¬ 
teriati  di  ricchezza,  di  piacere  e  di  lusso,  ren¬ 
devano  tangibile  la  divergenza  tra  le  istituzioni 
e  gli  uomini;  costumi,  tradizioni,  istituzioni 
sono  sopravvissute  al  tèmpo  in  cui  spiegavano 
tutta  la  loro  virtù  creatricé;  la  guerra  ha  cam, 
biato  1  valori,  e  .còme  è  stata  distruttiva,  così 
ricostruirà  a  sua  volta  quando  i  giorni  della  pace 
torneranno,  e  i  sistemi  -sociali,  politici-  ed  eco¬ 
nomici,  potranno  esser  indirizzati  verso  nuove 
finalità.  La  ricostruzione  dell’Inghilterra  non 
sarà  il  capitolo  conclusivo  della  guerra,  ma  il 
principio  di  un  capitolo  nuovo  della  storia  na¬ 
zionale.  I  simboli  per  cui  gli  uomini  han.  com¬ 
battuto  diverranno,  in  più  .  alto  grado  che  nel 
passato,  i  simboli  pèr  cui  gli  uomini  vivono. , 
Quest’ardore  che  infiamma,  come  per  una  nuova 
crociata,  l’anima  inglese  è  un  fuoco  sacro  che 
brucia  nel  cuore  di  tutti  i  popoli  che  han  tratta 
la  Spada  per  lo  stesso  ideale  di  giustizia  e  dì 
jface. 

*  «  Una  casa  d’America  »  a  Parigi,  come 
una  grande  succursale  dell’Ufficio  delle  RépUb- 
:  Miche  americane  che '  funziona  a  Washington, 
vorrebbe  fondata  Ramon 'Lopez  Lomba.  il  con-, 
sole  generale  dell’Uraguay,  ,  di  cui  traccia  un 
profilo  la  Revue  Bleae.  Di  questo  grandioso  insti- 
tulo,  che  dovrebbe  assicurare  la  continuità  delie 
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buone  relazioni  culturali  tra  l’Europa  e  il  con¬ 
tinente  americano,  è  spiegato  da  II  Brasile,  il 
piano  di  fondazione.  Secondo  questo  giornale,  la 
«  casa  d’America  »  dovrebbe  contenere  diversi 
.  uffici  :  primo  di  ogni  altro  quello  generale  delle 
informazioni,  incaricato  di  riunire  tutte  le  co¬ 
municazioni  relative  all’America  e  di  Trasmet¬ 
terle  non  soltanto  ai  particolàri  interessati,  ma 
ai  poteri  pubblici,  alle  grandi  istituzioni  scien¬ 
tifiche  e  letterarie,  alle  aziende  commerciali.  Un 
museo  americano  dovrebbe  comprendere,  tra  le 
sue  varie  sezioni,:  una  mostra  permanente  dei 
prodotti  naturali  del  paese,  un’esposizione  di 
storia  naturale,  d’archeologia  e  di  etnografia 
americane,  e  una  sezione  di  belle  arti  che  or¬ 
ganizzasse  delle  mostre  annuali.  Non  dovrebbe 
mancare  una  grande  biblioteca  con  tutte  le  pub¬ 
blicazioni  americane  o  riguardanti  l’America, 
fornita  di  una  sezione  tipografica  per  la  stampa 
e  la  diffusione  delle  opere  concernenti  il  paese. 
Un  grande  circolo,  permettendo  la  riunione  della 
colonia  americana  a  Parigi,  servirebbe  alla  ce¬ 
lebrazione  delle  grandi  ricorrenze,  storiche;  men¬ 
tre  un  club  turistico  faciliterebbe  i  viaggi  di 
studio  o  di  piacere  nei  due  continenti.  La  vol¬ 
garizzazione  delle  scienze  e  della  letteratura,  e 
l’ insegnamento  delle  lingue  inglese  e  spagnuola 
sarebbero  affidati  ai  corsi  e  alle  conferenze  di 
una  università  popolare.  Per  riuscire  in  questa 
impresa  il  promotore  fa  assegnamento  sull’ini¬ 
ziativa  privata  e  sul  concorso  dei  governi  inte¬ 
ressati,  dall’Argentina  al  Canadà.  Finanzieri, 
armatori,  vie  ferrate,  commercianti  e  industriai) 
profitterebbero  della  grande  istituzione;  sarebbe 
dunque  giusto  domandare  la  rimunerazione  dei 
servizi  che  verrebbero  messi  a  loro  disposizione. 
Quanto  ai  governi,  questi  non  saprebbero  ri¬ 
fiutare  all’unione  panamericana  di  Parigi  sov¬ 
venzioni  analoghe  a  quelle  che.  versano  attual¬ 
mente  '  a  Washington.  La  «  Casa  d’America  » 
avrebbe  nei  grandi  -centri  europei  delle  case, 
filiali  dipendenti  da  Parigi,  la  cui  scelta,"  come 
centro  di  tutto  il  movimento  americano,  è  consi¬ 
gliata,  oltre  che  dalla  favorevole  posizione  geo¬ 
grafica,  dall’attrattiva  .che  esercita  sugli  stra¬ 
nieri  la  grande  metropoli  francese.  La  guerra 
può  avere  'ritardata  l’esecuzione  del  piano  gran¬ 
dioso,  che  il  suo  promotore  ha  studiato  nei  più 
minuti  dettagli;  ma  la  volontà  dell’America  .che 
si  schiera  contro  la  pirateria  germanica  e  spiana 
:  le  vie  della  vittoria  ai  campioni  del  diritto,  può 
accelerare  l’evento,  per  cui  .  saranno  consacrate, 
come  elemento  di  continuo  progresso,  le  simpa¬ 
tie  che  oggi  affratellano  tutti  .i  popoli  liberi. 

*  Noyon  risparmiata  dai  tedeschi  na¬ 
sconde  un  loro  secreto  disegno  di  propaganda. 
Mentre  di  Bapaume,  Péronne  e  di  tanti  altri 
borghi  non  rimane  "pietra  su  pietra,  e  l’ invàsore 
ha  mantenuta  la  sua  minaccia  di  fare  un  de¬ 
serto  della  zona  evacuata;  la  pittoresca  città 
piccarda,  compresa  la  sua  magnifica  cattedrale 
gotica,  è  rimasta  illesa.  Non  mancò,  certo,  il 
tempo  materiale  per  compir  l’ opera,  perché  lo 
sgombero  si  preparava  calmò  -..;  e  metodico  ;  c’è 
-uri  fatto  che  dimostra  come  5  tedeschi  avessero, 
-particolari  intenzioni  su  Noyon.  Poco  tempo 


prima  della  ritiratajsgli  abitanti  avevario  ricevuto 
l’ordine. di  scenderé:inelle  cantine  perché  si  dove¬ 
vano  far  saltare  i;  wjversi  quartieri  della  città  ; 
ma  quando,  dopo’ ggrecchie  ore  di  un’attesa  an¬ 
gosciosa,  i  malcapitati  cittadini  misero  la  testa 
•fuori  dai  loro  rifugi,  s’avvidero  coti  meraviglia 
che  le  case  eranój|jémaste  in  piedi  :  sulla  città 
abbandonata  non  efp  passato  che  il  saccheggio 
nemico.  Npn  a  .torto  la  stampa  clericale  di  Fran¬ 
cia  ha  ricercato  òn®calvinismo'  il  motivo  che  ha 
trattenuto  i  barbariflal  solito  atto  rabbioso.  Difatti 
la  casa  natale  di  Calvino  è  uno  dei  più  celebrati 
monumenti  di  Noyo{|;,  Anche  i  protestanti  svizzeri 
hanno  accettato  la"  Spiegazione  e  A.,  Francois  si. 
indugia  nella  Semaine  Littérairé  a  ricercare  le 
ragioni  speciali  dèi  fatto,  che  è  interpretato  in." 
questo  senso  ancheUdagli  abitanti  della  città  ri¬ 
sparmiata.  Non  pen  l’amore  dell’arte  o  per  una 
sempli.ee  sentimentalità  storica  i  distruttori  di 
Louvain  e  di  Reims  han  fatto  questo  diverso 
trattamento -  a  Noyon.  in  grazia  di  Calvino;  e 
nemmeno  è  da  credersi  che  la  direzione .  delle 
armate  tedesche  sìa  accessibile  alle  sottigliezze 
teologiche  e  alle  distinzioni  di  culto  e  .  di  dot¬ 
trina.  Probabilmente  sono  stati  i  bavaresi  quelli 
che  hanno  abbattùto  il  maggior  numero  di  al¬ 
tari  cattolici Gn  Francia.’  Getta  molta  luce  sulla 
questione  uhi?  dó&mcnio  interessantissimo  re* 
centemènte  intercd&o  dal'.mlhistro  .francese  de¬ 
gli  esteri.  Sono  isgnizioni  agli  agenti  tedeschi  in 
Svizzera  perché  ipprossimo  centenario  della  Ri¬ 
forma  —  che  cade  il  17  di  ottobre  —  sia 
sfruttato  al  fine  di  ravvivare,  in  favore  della. 
Germania,  lo  zelo  . dei  protestanti  "nei  paesi  neu- 
.  tri.  Non  conveniva,  naturalmente,,  distruggere, 
la  casa  di  Calvino,  la  sua  città  natale,  alla  vi¬ 
gilia  di  darà  .un’importanza  ecumenica  alla  festa, 
della  Riforma,  per- Sedurrò  la  coscienza  dei  -.rieu-, 
tri-  I-a  1  comméiriopzione  "religiosa  a  fine  poli¬ 
tico.  np,n  è  C9sà"*uova  :  singolari  coincidenze 
■emergono  dal?.rawKÌnamento  delle  date.  L’altro 
centenario,  il  i7.j®tobre  1817-,  gli  adepti,  della, 
giovane  Burschenschaft,  riuniti  alla  Waftbourg, 
maledicono  a  quelli  che  non-,  avevano  saputo 
sfruttare  la  battaglia  di  Lipsia  e  momentanea¬ 
mente  compromesso  il  programma  dell’unità 
germanica.  Ma  allóra  il  patriottismo  tedesco  non 
differiva  dalle  tendenze  liberali  d’Europà  e  potè 

.guadagnarsi  sinMiatie,  dei  protestanti  svizzeri; 

non  oggi  può  ripetersi  la  stessa  accoglienza, 
perché  la  SvizzeraKsa  quale  ■  sinistrai  .commedia 
prepari  per.  il  .-^V^tobre  la  Kultur  germanica.  , 

L’ Importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 
;  Giusep pe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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Nella  eefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in- 
fLuenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  IL.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procaKfp’  1°  svuotamento 
dell’intestino  in  mòdo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
>1  purgatile  ideale  per  adulti -e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 
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Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


JJlle  acque  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tu  io,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


CARLO  SIGNORELLI  -  Editore 
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GRAMMATICA  LATINA1 

Morfologia  e  Sintassi 

S  Nuova  Edizione  migliorata.  .  .  L.  3,20 

LIPPARINI 

DEA  ROMA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  LATINI 
sulla  grammatica  e  sul  vocabolario 

Parte  I  per  la  prima  classe  ginnasiale.  Se-  ‘ 
conda  edizione  migliorata  .  .  L.  1,80  ; 

Parte  II  per  la  seconda  classe  ginnasiale  j 
con  versioni  e  letture.  Seconda  ;  edi- 
5  zione  migliorata  con  aggiunte  20  fa¬ 

vole  di  Fedro  e  quattro  vite  di  Cor- 

■  nelio . L.  3,20  i 

Parte  III  per  la  terza  classe  ginnasiale  con  1 
versioni  e  letture,,  ed  elementi  di  prò-  ■ 

sodia  e  metrica . L.  2,00 

Parte  IV  per  la  quarta  classe  ginnasiale 
con  passi  di  versioni  dall’italianò  in  la-  j 
tino  di  Adolfo  Gandiglio  .  L.  1,80  ; 
Parte  V  per  la  quinta  classe  ginnasiale  con  \ 

■  passi  di  versione  dall’italiano  in  latino  ! 

LA  SINTASSI  LATINA 

CON  MOLTI  ESERCIZI 

e  copiosa  raccolta  di  temi  continuati  \ 

per  la  versione  dall’italiano  in  latino 

di  ADOLFO  GANDIGLIO 

- -  -  «JJ  cn  ADOLFO  LrANDIGLIO  .  .  .  !..  Z,UU 

Con  la  sua  òttima  Grammatica  latina  che  così  largo  favore  ha  trovato 
\  nella  critica  e  nella- scuola,  con  i  cinque  volumetti  d’esercizi,  Dea.  Roma,  con  | 
la  nuovissima  Sintassi  latina,  Giuseppe  Lipparini  offre  ormai  ai  signori  Pro-  \ 
fessori  del  Ginnasio  un  corso  completo  di  latino,  condotto  e  collegato  con  rigorosa  1 

1  uniformità  di  criteri. 

Dote  cospicua  dì  questi  testi  sono  la  semplicità  e  la  chiarézza,  in  confronto  \ 
alle  pseude scientifiche  astruserie  teutoniche  da  cui  sono  inquinate  le  altre  grdm-  ; 

]  maliche,  non  escluse  quelle  dovute  ad  autori  nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  propri  libri  italiani  per  gli  Italiani;  l’a¬ 
lunno  impara- il  latino  umanisticamente  e  ' quasi  con  diletto  :  comunque,  senpa  fa-  [ 

|  tica  inutile.  Si  aggiunga  __  l’edizione  nitida,  chiara,  con  belle  pagine  ampie  con 
l  specchietti  frequenti  e  acconciamente  disposti. 

Di  prezioso  ausilio  all’ Autore  è  stata  la  collaborazione  del  prof.  Adolfo  | 
Gandiglio,  l’illustre  latinista, ,  al  quale  sono  dovuti  i  temi  della  Sintassi,  e  di 
Dea  Roma  (voli.  j°,  f,  5°). 

LI  Editore  spera  che  i  Sig?iori  Insegnanti  faranno  sempre  più  buon  viso  a  i 
:  queste  opere,  le  quali  rappresentano  un  lodevole  sforzo  .di  affrancamento  della  \ 
servitù  intellettuale  straniera. 

PRIMAVERA  | 
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'  Coloro  i  quali  han  creduto  di  poter 
vedere  nella  Conferenza  imperiale  di 
Londra,  radunatasi  in  queste  settimane 
per  discutere  i  problemi  della  guerra 
che  interessano  tanto  i  domini  autonomi 
britannici  quanto  la  madre  patria  stessa, 
una  palese  coercizione  della  volontà  di 
rtjiiesti  domini,  un  trionfo  del  solito  «  bie- 
;eo  imperialismo  britannico  »  cja  far  ralle¬ 
grare  nel  suo  paradiso  il  vecchio  Cham- 
berlain  reazionario,  han  mostrato  in  chia¬ 
ra  l,uce  la  loro  completa  ignoranza  della 
realtà  o  la  loro  profonda  e  meditata  ma¬ 
lafede.  Se  c’è  un  avvenimento  che  do¬ 
vrebbe  riempir  di  gioia  i  difensori  di 
tutte  le  autonomie,  di  tutte  le  eguaglian¬ 
ze,  di  tutte  le  rivendicazioni,  questo  è 
appunto  la  riunione  'della  Conferenza 
imperiale  di  Londra,  a  cui  i  rappresen¬ 
tanti  delle  nazioni  britanniche  ed  anche, _ 
per  la  prima  volta,  il  rappresentante  del- 
T  India,  sono  stati  chiamati,  non  come 
•schiavi  da  un  tiranno  che  li  voglia  sem¬ 
pre  più  aggiogare  al  suo  carro;  ma  come 
•partecipi  dell’  Impero  e  membri  autoriz¬ 
zati  e  ascoltati  del  Consiglio  di  guerra 
imperiale.  La  guerra,  che  fu  dichiarata 
senza  interrogare  i  domini  autonomi  e 
1’  Iridiate  che  i  domini  e  l’India  hanno 
accettata  con'  una  cosi  generosa  e  figliale 
abnegazione  e  con  un  senso  cosi  pronto 
•è  sicuro  della  bontà  della  causa  per  cui 
la  madre  patria  era  scesa  a  combattere, 
non  potrà  esser  condotta  a  compimento 
e  decisa  senza  il  consiglio  e  il  consenso 
di  tutte  le  nazioni  britanniche  e  se  non 
a  quei  patti  che  gioveranno  a  tutte  le 
nazioni  britanniche  e  non  all’  Inghilterra 
sola.  Né  basta.  La  guerra  che  ha  mo¬ 
strato  al  mondo  il  miracolo  della  com¬ 
pattezza  di  tutte  le  forze  imperiali  in¬ 
glesi  e  della  loro  solidale  cooperazione 
dovrà  finire  dando  uri  assetto  stàbile  al 
ralliement  dell’Impero;  dovrà  trasformare 
la  sovranità  dell’ Inghilterra  sulle  nazioni 
•britanniche  in  una  fratellanza  delle  na¬ 
zioni  britanniche'  basata  su  Una  costitu¬ 
zionale  partecipazione  dei  domini  al  go- 
i verno  dell’  Impero.  È  questo  il  vero  e 
'profondo  significato  della  Conferenza  di 
.Londra.  Non  si  può  dir  ora  q,ual  forma 
precisa  assumerà  la  ricostruzione  politica 
inglese;  il  problema  ricomincia  a  discu¬ 
tersi  ora  ed  è  di  tale  complessità  che  il 
suo  studio  non  può  essere  soverchiamente 
/affrettato;  ma  è  certo  che  questa  rioo- 
>  struzione  si  farà  sulle  basi  democratiche 
più  cònsone  alle  idee  antireazionarie  ed 
antimilitariste  che  hanno  informato  gli 
Alleati  nella  guerra  contro  la  Germania 
p  alle  idee  che  hanno  sempre  informato 
lo  sviluppo  delle  democrazie  coloniali  in- 
Sglesi.  Il  Consiglio  di  guerra  imperiale  ora 
riunito  non  fa  che  adombrare  qùella  for¬ 
ma  di  Governo  federale  vero  e  proprio 
che  si  costituirà  alla  fine  della  guerra, 
patteggiando  sempre  meglio -l’  Impero  in 
una  complessa. British  Commonwealth  in 
cui  tutte  le  parti  dell’  Impero  saranno 
|  egualmente  responsabili  della  politica  e 
della  difesa  imperiale.  Il  sangue  dei  sol¬ 
dati  canadesi,  australiani,  zelandesi,  in- 
gfdì’ani  guiderebbe  vendetta  da  .tutti  i 
1  campi  di  battaglia  del  mondo  su  cui  esso 
i§  stato  versato  iri  difesa  della  giustizia 
e  del  diritto  se  domani  i  domini  autono¬ 
mi,  ed  anche  l’India,  non  fossero  assunti 
a  quelle  corresponsabilità  politiche  che 
la  comunanza  delle  armi  e  degli  intenti 
ha  suggellatole  consacrato  nella  grande 
/  guerra  antitedesca. 

Del  resto,  il  pubblico  atteggiamento 
dei  primi  ministri  del  Canadà  e  dell’Au- 
.  straba,  e  dei  rappresentanti  degli  altri 
f  domini  autonomi  e  dell’  India  recatisi  al¬ 
la  Conferenza  di  Londra  è  ben  lungi 
dall  lesse  re  servile,  si  potrebbe  dir  anzi 
che  è  altero  ed  ammonitore.  Questi  uo¬ 
mini  non  parlano  da  sudditi,  ma  da  con¬ 
dominanti.  Non  si  oscurano,  sii  affer¬ 
mano.  Non  rinnegano  i  loro  diritti  na¬ 
zionali  e  particolari  nei  diritti  dell’Impe¬ 
ro,  li  esaltano.  In  tutti  i  loro  discorsi  il 
senso  della  loro  libertà  e  della  loro  forza 
/s’associa  indissolubilmente  al  senso  della 
libertà  e  della  forza  dell’  Impero.  Chia¬ 
mati  a  combattere  per  la  giustizia,  essi 
chiedono  ad  alta  voce  la  loro  giustizia. 
«  hfoi  siamo  qui  —  ha  detto  Sir  Robert 
Borden,  primo  ministro  del  Canadà 


su  un  piede  di  eguaglianza  sotto  la  pre¬ 
sidenza  del  primo  ministro  del  Regno 
Unito;  noi  ci  riuniamo  eguali  con  egua¬ 
li  ».  Il  generale  boero  Smuts,  rappresen¬ 
tante  del  Sud  Africa,  non  ha  fatto  in 
tutti  i  suoi  discorsi  che  ricordare  e  van¬ 
tare  il  suo  passato  di  combattente  per 
la  libertà  del  Sud  Africa  contro  gli  in¬ 
glesi  e  affermare  che  egli  si  trova  nella 
più  coerente  linea  logica  combattendo 
oggi  insieme  àgli  inglesi  per  gli  stessi 
antichi  ideali  di  giustizia  contro  la  Ger¬ 
mania.  «  Non  vi  è  stato  —  egli  ha  detto 
—  nessun  mutamento  in  me.  La  causa 
per  la  quale  combattevo  quindici  anni  fa 
è  la-  stessa  per  la  quale  combatto  oggi. 
Combattevo  per  la  libertà  allora  e  com¬ 
batto  per  la  libertà  oggi.  Voi  siete  un 
popolo  intelligente  e  mi  perdonerete  se  vi 
dirò  che  quindici  o  diciotto  anni  fa  voi 
avevate  torto _  Voi  tornaste  a  più  sag¬ 

gi  consigli  restituendoci  quella  libertà 
che  pensavamo  in  pericolo  sotto  la  ban¬ 
diera  inglese;  ci  faceste  liberi,  invece,  e 
in  tal  modo  gettaste' le  fondamenta  di 
un  grande  Stato  e  faceste  si  che  una 
nazione  che  combatteva  contro  di  voi  non 
molti  anni  or  sono,  con  un  vigore  ed  una 
tenacia  di  ràdo  prima  veduti  nella  sto¬ 
ria  del  mondo,  oggi  combatta  per  una 
comune  causa  insieme  a  voi.  Quésto  ri¬ 
sultato  è  stato  conseguito  dal  vostro  ri¬ 
torno  all’antico  ideale  di  libertà  che  fu. 
sempre  il  principio  conduttóre  della  sto-  • 
ria  inglese  e  sono  sicuro  che  voi  trove¬ 
rete  che  questo  spirito  è  il  sólo  fonda¬ 
mento  su  cui  poter  costruire  saldamente 
il  vostro  futuro  ». 

E  ha  detto  ancora  il  generale  Smuts, 
in  un  altro  discorso  dello  stesso  tono: 

«  Nói  vediamo  crescere  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  un  gran  .numero  di  forti  e  libere  na¬ 
zioni  in  tutto  1’  Impero.  Nessuno  pensa 
di  limitare  i  poteri  dei  domini  autonomi. 
Nessun  uomo,  a  meno  che  non  sia  degno 
del  manicomio,  'pensa  di  forzare  queste 
giovani  nazioni  dentro  uno  stampo  par¬ 
ticolare.  Tuttociò  che  noi  vogliamo  è  il 
massimo  di  autonomia  •  e  di  libertà,  il. 
massimo  di  auto-sviluppo  per  le  giovani 
nazioni  dell’  Impero  e  per  l’ordiriamento 
che  terrà  unite  queste  nazioni  negli  anni 
a-  venire....  ». 

Si  può,  da  queste  pubbliche  e  ripetute 
dichiarazioni,  intuire  che  i  rappresentanti 
dei  domini  autonomi  britannici  seggano 
alla  Conferenza  imperiale  di  Londra  co¬ 
me  prigionieri  in  attesa  d’utia  condanna 
alla  schiavitù  perpetua  ?  Mi  pare,  invece, 
che  questi  dòmini  autonomi  non  abbiano 
mai  avuto  una  più  alta  e  più  limpida  Co¬ 
scienza  di  sé,  non  abbiano  mai  avuto  in 
modo  cosi  vivo  il  senso  delle  loro  possi¬ 
bilità  e  della  loro  dignità,  e  non .  ab¬ 
biano  mai  parlato  con  maggior  libertà  di 
parola. 

.  ■  *  * 

Siamo  veramente  di  fronte  ad  (una 
specie  di  «  internazionale  »  che  non  si 
capisce  come  non  riempia  di  entusiasmo 
quei  più  estremi  assertori  dell’  interna¬ 
zionalismo  i  quali  si  oppongono  tuttora 
ai  principi  informatori  della  guerra  de¬ 
gli  Alleati  in  nome  di  principi  che -appun¬ 
to  alla  resurrezione  dell’ internazionale 
dovrebbero  condurre.  L’  internazionale 
inglese  è  certo  una  costituzione  sui  ge¬ 
neris  in  quanto  che  i  popoli  che  la  com¬ 
pongono  conservano  le  proprie  caratteri¬ 
stiche-  pur  fondendosi  in  una  bella  unità 
di  origini  e  di  intenti.  E  non  pure  con¬ 
servano  le  proprie  caratteristiche;  ma  le 
creano  e  le  suscitano.  E  questa  è  la  mi¬ 
glior  prova  che  1’  imperialismo-  inglese 
di  oggi,  quello  che  la  guerra  va  sempre 
meglio  foggiando  e  mostrando,  non  è 
un  imperialismo  odiatore  e  conculcatore 
che  voglia  le  più  varie  diversità  fondere 
cori  la  forza  e  l’oppressione  in  un  solo 
stampo  e  che  nella  guerra  trovi  i  suol 
mezzi  più  acconci  per  vincolare  delle 
energie  a  lui  repugnanti;  ma  è  un  im¬ 
perialismo  liberale  che  ricerca  appunto 
nella  diversità  la  sua  armonia  e  la  sua 
coesione  e  che  stimola  le  energie  domi¬ 
nate  invece  che  torcerle  e  contrastarle. 
La  coscienza  britannica  si  va  sempre  più 
costituendo  di  una  varietà  di  coscienze  na¬ 
zionali  che  la  madre  patria  ha  favorite  e 
concretate  lasciandole  libere.  Il  Canadà, 
l’Australia,  il  Sud  Africa,  la  Nuova  Ze¬ 
landa,  in  grazia  delle  autonomie  loro  la¬ 
sciate  dalla  madre  patria,  sono  a  poco 


a  poco  venuti  acquietando  caratteri  pe¬ 
culiari  spiccatament||'  diversi  l’uno  dal¬ 
l’altro,  si  sono  decisamente  differenziati, 
si  sono  atteggiati  ip  tanti  nazionalismi 
individuali,  cui  la  varietà  rispettiva  d’am¬ 
biente,  di  clima,  difgostituzione  sociale 
ha  contribuito.  Questi,  nazionalismi  sono 
stati  lasciati  vivere  .-é  ' prosperare  senza 
ostacoli  dal  nazionalismo  delle  isole  bri¬ 
tanniche.  Il  nazionalismo  britannico  non 
ha  cercato  di  diffondersi  pelle  colonie, 
ma  ha  voluto  sempre  creare  altri  nazjo- 
nalismi,  ha  voluto  essere  produttore,  non 
oppressore  e  non  h||  complesso  cosi  la 
colpa  di  quello  tedesco..  L’jnternazionale 
inglese  è  nata  appunto  dalla  facilità,  dal¬ 
la  possibilità  dello  sviluppo  nazionale  nei 
vari  stati  creati  dalhf  madre  patria  bri¬ 
tannica  ed  è  nata  perciò  spontaneamente, 
come  spontaneamente  erano  nate  le  va¬ 
rie  nazioni  fuor  dall’involucro  coloniale. 
La  costituzione  inglese,  duttile,  pieghe¬ 
vole,  aderente  sempre  ad  ogni  nuova 
forma  sociale,  ad  ogni  nuovo  apporto  o 
progresso  politico  ò  industriale  o  cultu- 
'  rale,  ha  coltivato  quésta  grande  fioritura 
senza  àduggiarla,  l’ha  armonizzata  senza 
offenderla  ed  è  oggi  anche  molto  merito 
suo  se  i  popoli  britannici  sparsi  per  tutti 
gli  emisferi  hanno  una  cosi  diffusa  e 
prepotente  sensibilità  morale  e  politica, 
e  possono  sentire  lljìoro  nazionalismo 
rispettivo  in  funzione  imperiale  e  mon¬ 
diale.  I  canadesi  e  gli  australiani,  alle¬ 
nati  alle  armi  per  esser  portati  a  com¬ 
battere  su  i  campi  di  F rancia  contro 
i  tedeschi,  poterono  invece  esser  man¬ 
dati  in  -  Egitto  contro  i  turchi  senza 
che  perdessero  neppur  per  un  attirilo  il 
senso  dell’unità  e  deha  totalità  della  lotta 
che  eran  chiamati  a  combattere  e  rimanes¬ 
sero  sordi  agli  echi  del  conflitto  ribattuti 
da  continente  a  continente.  Consci  di  es¬ 
sere  entrati  In  guerra  anche  per  affer¬ 
mare  la  loro  entità  nazionale,  essi  sep¬ 
pero  immediatamente  comprendere  i  prin¬ 
cipi  universali  che  superavamo  il  -loro 
nazionalismo  è  proclamare  con  impeto  il 
loro  amore  per  la  giustizia  e  per  il  di¬ 
ritto,  al  di  là-  d’ogni  barriera  e  d’ ogni 
divisione.  Chi  ancora  ha  il  coraggio  di 
ravvisare  in  popoli  di  tale  animo  degli 
schiavi  oggi  più  che  mai  soggiogati  da 
una  prepotenza  imperialista,  offende  coi 
suo  pensio-o  e  con  la  sua  parola  le  più 
vive  e  vigili  democrazie/ che  mai  siano 
sorte,  nel  mondo  e  misconosce  uno  dei 
più  grandi  prodigi  della  storia  contem¬ 
poranea. 

Che  se  mai  l’animo;  di  questi  popoli 
dovesse,  Oggi  o  domani,  per  un  impen¬ 
sabile  smarrimento  d’ideali  o  di  forze, 
tornar  facile  prèda  di  Oppressioni  o  di 
soprusi,  la  madre  patria  stessa  li  ritrar¬ 
rebbe  a  salvamento  eJUl  ricupero  della 
loro  coscienza.  In  Inghilterra  il  ritorno 
ad  una  cieca  prepotenza  imperialista  non 
è  più  possibile.  Il  popolo  comincia  a  ren¬ 
dersi  un  conto  del  valor  dell’Impero  mol¬ 
to  più  preciso  e  consapevole  di  quel  che 
si  rendesse  una  volta.  L’  Impero,  per  le 
stesse  classi  lavoratrici  non  adusate  ai. 
vasti  orizzonti  politici,  non  è  più  un  qual¬ 
che  cosa  di  lontano  À  di  inutile,  a  cui 
esse  sentano  di  non  potérsi  interessare  e 
di  cui  esse  debbano  domandarsi  come  un 
tempo:  a  che  giova  i£,  L’Impero,  anche 
per  il  popolo  minutOsBè  oggi  vicino  ed 
utile  :  esso  ne  sente  tutta  l’efficacia  so¬ 
ciale  e  morale,  e  tuttavia  bellezza.  Esso 
non  permetterebbe  ad  una  potenza  stra¬ 
niera  di  schiacciarne  oìdi  strapparne  una 
parte  qualsiasi;  ma  non  darebbe  neppure 
ad  un  governo  della  Gran  Brettagna  i 
modi  e  i  mezzi  di  limitare  pur  una  delle 
molte  libertà  che  una  qualsiasi  parte  del- 
1’  Impero  si  è  conquistate.  Si  può  dire 
in  questo  solo  senso  che  oggi  il  popolo 
della  Gran  Brettagna  è  più  imperialista  : 
nel  senso  che  oggi  il  popolo  della  Gran 
Brettagna  è  geloso,  come  non  mai  prima, 
della  conservazione  di  tutte  le  autonomie 
di  cui  godono  le  varie  parti  dell’Impero 
e  non  vuole  diminuirle  od  offenderle,  ma 
accrescerle  e  proteggerle,  e  si  sente  più 
che  mai  collegato  alle  democrazie  bri¬ 
tanniche  d’oltre  i  mari.  L’ ideale  impe¬ 
riale  è  stato  tolto  ad  un  partito  o  ad  una 
fazione  per  diventar  dominio  di  tutto  un 
popolo,  è  stato  abbattuto  giù  dai  piedi¬ 
stalli  dell’aristocrazia:  e  della  reazione 
per  diventare  di  dominio  pubblico  e  d’in¬ 
teresse  democratico,  e  può  dirsi  che  or¬ 


mai  in  Inghilterra  si  comprende  che  le 
maggiori  difficoltà  di  domani  saran  quel¬ 
le  poste  innanzi  dalla  necessità  di  salva¬ 
guardare  in  certi  campi  i  diritti  delle 
nazioni  coloniali  anche  contro  i  diritti 
delle  nazioni  europee  oggi  alleate  in  una 
lotta  comune;  non  quelle  sorte  dalla  ne¬ 
cessità  di  schiacciare  le  prorompenti  li¬ 
bertà  delle  colonie. 

È  statò  affermato  da  uno  studioso  dei 
problemi  britannici  che  1’  Impero  è  oggi 
«  sull’  incudine  »  per  rimodellarvisi;  è  ve¬ 
ro,  e  di  sopra'  questa  incudine  sprizzano 
tali  faville  e  lingueggiano  tali  fiamme 
che  dovrebbero  illuminare  anche  i  più 
ciechi. 

Aldo  Sorani. 

moria  d  Italia 

In  questi  giorni,  ricorrendo  il  Natale 
di  Roma,  la  casa  Zanichelli  di  Bologna 
ha  pubblicato  in  superba  edizione  i  carmi 
latini  di  Giovanni  Pascoli,  raccolti  dalla 
sorella  Maria,  curati  da  Pistelli,  ornati 
da  De  Carolis.  Non  si  poteva  in  modo 
più  degno  celebrare  la  nascita  della  Ma¬ 
dre,  di  cui  la  lingua  dopo  più  di  due  mil¬ 
lenni  e  mezzo  ci  paria  ancora  viva  in  que¬ 
sti  canti  mirabili  dell’ ultimo  suo.  figlio, 
poeta. 

Nel  volume  sono  raccolti  '  non  solo,  i 
ventuno  poemetti,  a  noi  noti  per  i  premi 
e  le  edizioni  di  Amsterdam,  ma  anche  gli 
altri  carmi,  editi  ed  inediti,  ora  per  la 
prima  volta  raccolti  ed  ordinati  con  cura 
amorosa.  L’ordinamento,  di  essi  è  fatto, 
come  ci  avverte  il  Pistelli,  non  seguendo 
'l’ordine  cronologico  della  composizione, 
ma  secondo  l’argomento.  Il  primo  grup¬ 
po,  che  Pascoli  aveva  intitolato  Diber  de 
poetis,  comprende  i  primi  undici:  Catul- 
localvos,  Morétum,  Ecloga.  XI,  Cena  in 
Caudiano  Nervae,  Senèx  Coryoius,  Fa- 
num  Vacunae,  Sosti  fratres  bibliopolae, 
Veianius,  Phidyle,  Reditus  Augusti,  Ul¬ 
tima  linea.  In  èssi  ci  rivivono  innanzi, 
con  freschissimo  palpito,  di  vita,  i  mag¬ 
giori  personaggi  dell’età  di  Cesare  e  di 
Augusto  :  grandi  figure,  grandi  rimem¬ 
branze.  Vengono .  poi  le  Res  Ròmanae  : 
un  gruppo  di  sei  canti,  d’argomento  leg¬ 
gendario  o  storico  romano  :  feaureolus, 
■Iugurthà,  Gladiatores,  Chelidonismas,  Ve¬ 
terani  Caligulae,  ■  Rufiu's’  Crispinus.  Se¬ 
guono  le  quattro  bellissime  georgiche  : 
Myrmedon,  De  pecore,  Canis,  Castanea. 
Il  quarto  gruppo  è  formato  dai  sette 
poemetti,  nei  quali  la  nuova  aura  del 
cristianesimo  comincia  a  spirare  tra  gli 
archi  e  le  colorine  di  Roma  antica  :  Cen¬ 
tuno,  Agape,  Pomponia  Graecina,  Pae- 
dagogium,  Fanum  Apollinis,  Thallusa, 
Post  occasum  Urbis.  Chiudono  il  volu¬ 
me  i  due  grandiosi  inni  a  Roma  ed  a 
Torino,  composti  dal  Pascoli  nel  1911, 
in  occasione  del  cinquantenario  dell’in-  , 
dipendenza  d’Italia. 

Ecco,  ora  si  apre  lo  splendido  volume, 
e  si  leggono  uno  dopo  l’altro  i  mirabili 
carmi  e  si  stupisce  sulla  forma,  si  stiu- 
pisòè  sul  contenuto,-  e  si  ammira,  quasi 
senza  comprendere,  come  un  poeta  mo¬ 
derno  per  vie  moderile  abbia  potuto  far 
cosi  rivivere  la  nostra  lingua  antica  (che 
solo  gli  stolti  credono  morta)  e  si  giun¬ 
ge  infine  alla  conclusione,  che  solo  .un 
figlio  d’Italia,  un  rampollo  d’italica  ter¬ 
ra,  poteva  compiere  tale  stupendo  mi¬ 
racolo. 

Perché  solo  un  figlio  d’Italia  può  dal¬ 
la  terra  nativa  trarre  direttamente  il  vi¬ 
gore  capace  a  produrre  fiori  e  frutti  ri¬ 
spondenti  al  cielo  d’Italia  :  come  un’ili¬ 
ce  negra  dell’Apenninò,  la  quale  dalla 
aspra  roccia,  in  cui  affonda  sue  robuste 
radici,  trae  i  densi  succhi,  che  saldano 
le  sue  tenaci  fibre  lignee  e  fondono  le 
sue  verdi  metalliche  foghe,  vibranti  al 
vento  della  montagna.  Di  tali  ilici,  che 
hanno  nei  millenni  mantenuto  sempre  ver¬ 
di  i  virgulti  della  lingua  latina,  è  dovi¬ 
ziosa  la  nostra  terra.  Basti,  tra  i  mag¬ 
giori,  ricordare  Petrarca,  che  fa  rivivere 
Lucano  nel  suo  poema  e  Seneca  nelle 
sue  prose;  e  Giordano  Bruno,  nei  cui 
poemi  latini  par  di  sentire  di  nuovo,  dopo 
più  di  milleseicento  anni,  la  maschia  vo¬ 
ce  di  Lucrezio. 

Ed  ora,  dopo  Petrarca  e  Giordano  Bru¬ 
no,  ecco  Giovanni  Pascoli,  il  quale  nei 


suoi  versi  latini  ci  fa  risentire  l’eco  del 
canto  dolcissimo,  e  grande  di  Virgilio., 
Perché  Virgilio,  Virgilio  bucolico,  Vir¬ 
gilio  georgico,  Virgilio  epico  è  quasi  lo 
spirito  informatore,  rivissuto  per  palin¬ 
genesi  nell’animo  di  Giovanni  Pascoli; 
benché  la  figura,  che  più  spesso  ricorre 
nei  caI1ri'  di  questo,  non  s|a  Virgilio, 
ma  Orazio;  il  quale  imprime  il  suo  spiri¬ 
tuale  •  suggello  su  tutta  l’opera  esaltatri¬ 
ce  di  Roma.  E  ciò,  del  resto,  è  naturale: 
non  era  forse  Virgilio  il  dimidium  animae 
di  Orazio? 

Ed  è  davvero  sorprendente,  come  que¬ 
sto  Pascoli  virgiliano  trovi  nei  versi  la¬ 
tini  accenti  anche  forse  più  belli  che  nei 
suoi  versi  italiani.  La  limpida,  abbondan¬ 
te  vena  poetica  di  Pascoli,  frenata  dalla 
marmorea,  lapidaria  sobrietà  della  lin¬ 
gua  latina  (questa  lingua  nobile  per  ec¬ 
cellenza,  innanzi  alla  quale,  diceva  Nie¬ 
tzsche,  ogni  altra  diviene  un  chiacchie¬ 
riccio  sentimentale)  finisce  col  fluire  in 
forme  anche  più  armoniche  di  quelle  dei 
suoi  canti  in  volgare.  E  non  si  sa,  come 
dicevo,  se  ammirare  più  in  questi  carmi 
la  forma  o  In  sostanza  :  in  vaso  antico, 
di  forma  perfettissima,  un  vino  nuovo, 
spumante,  inebriante  ! 

Ricordo,  per  tutti,  i  vèrsi,  in  cui  il  poe¬ 
ta,  nell’inno  a  Torino,  descrive  le  nuove 
industrie,  sonanti  intorno  alla  città,  che' 
Cesare  fece  sorgere  sul  fiume  dell’Alpi, 
come  sentinella  di  Roma  : 

Undique  textrinae  radiis  et  pectine  crebrae 
perpetuimi  resonant,  resonant  incudibus  ictus, 
ferrum  exercetur,  vapor  exsili  t,  aera  liquescunt, 
truncosque  innumerae  non  cessant  findere  serrae. 
Hoc  opus  efficiunt  spnmantis  fluminis  amnes 
praecipites  procul  aeria  de  rupe  ruentes. 

Quando  un  moderno  figlio  d’Italia  ha 
saputo  esprimere  con  tali  versi,  nell’an¬ 
tica  lingua  di  Roma,  la  modernissima 
vita  industriale  del  ventesimo  sècolo,  noi 
possiamo-  con  commozione  ed  orgoglio 
dedurne  che  la  lingua  latina  in  Italia 
non  è  morta  e  non  morrà. 

Vogliano  i  giovani  italiani,  quelli  che 
ora  nel  nome  di  Roma  combattono  sulle 
Alpi,  Sitili ’llliria,  in  Macedonia  ed  in  Libia, 
e  quelli  che  in  patria  ora  crescono  con  le 
menti  tese  verso  i  padri  ed  i  fratelli  pu¬ 
gnanti,  accogliere  con  devozione  questo, 
postumo  messaggio  del  loro  ultimo  poeta 
latino  e  trarne  motivo,  per  tenere  sem¬ 
pre  accesa,  come  sacra  fiamma  di  Vesta, 
la  lingua  latina,  la  lirfgua  di  Roma. 

Perché  questa  lingua  di  Roma  è  la  ra¬ 
dice,  da  cui  sorge  e  frondeggia  la  forza 
e  la  gloria  d’Italia,  che  spande  i  suoi 
virgulti  su  tutta  la  terra. 

Tale  l’ha  rappresentata,  da  più  di  mez¬ 
zo  secolo,  anche  un  filologo  tedesco,  il 
Max  Muller,  che.  nella  sesta  delle  sue 
'nuove  lezioni  sulla  scienza  del  linguag¬ 
gio,  tenute  a  Londra  nel  1863,  espresse 
la  mondiale  importanza  della  lingua  la¬ 
tina.  V’è  un  incanto  —  egli  diceva  —  a 
seguire  le  vicissitudini  delle  parole  di¬ 
scese  dal  Gange  e  dal  Tevere  per  venire 
a  cadere  nel  grande  oceano  delle  lingue 
moderne.  Nell’ottavo  secolo  prima  del¬ 
l’èra  nostra  il  dialetto  latino  era  chiuso 
negli  stretti  limiti  di  un  piccolo  territo¬ 
rio.  Non  era  che  dialetto  in  mezzo  a 
tanti  altri  che  si  parlavano  in  tutta  Italia. 
Ma  questo  dialetto  crebbe,  divenne  l’ idio¬ 
ma  di  Roma  e  dei  romani,  assorbì  tutti 
gli  altri  dialetti  italici,  l’umbro,  l’osco, 
l’etrusco,  il  celtico,  e  s’impose  mediante 
la  coriquista  alle  regioni  dellTtalia  cen¬ 
trale,  meridionale  e  settentrionale.  Di  là 
si  espanse  in  Gallia,  in  Ispagna,  in  Ger¬ 
mania,  in  Dacia,  sulle  rive  del  Danubio. 
Esso  divenne  la  lingua  della  legislazione 
e  del  governo  nelle  contrade  civilizzate 
dell’Africa  settentrionale  e  dell’Asia,  e, 
sulle  labbra  degli  araldi  del  cristianesi¬ 
mo,  fu  portato  fin  nelle  più  remote  regio¬ 
ni.  Nel  sub  cammino  vittorioso  esso  spos¬ 
sessò  gli  antichi  idiomi  della  Gallia,  della 
Spagna  e  del  Portogallo,  e  ha  gettato 
profonde  radici  in  certe  parti  della  Sviz¬ 
zera  e  della  Valacchia.  Quando  venne  in 
contatto  con  gli  idiomi  vigorosi  delle 
tribù  teutoniche,  se  non  potè  sostituirli 
ed  annientarli,  lasciò  però  sulla  loro  su¬ 
perficie  un  denso  strato  di  parole  stra¬ 
niere.  In  questo  modo  il  latino  ha  forni¬ 
to  la  maggior  parte  del  dizionario  presso 
tutte  le  nazioni  civili  del  globo.  Parole, 
usate  in  origine  dai  pastori  italiani,  sono 
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oggi  adoperate  dagli  uomini  di  stato  del¬ 
l’Inghilterra,  dai  poeti  della  Francia,  dai 
filosofi  della  Germania;  e  l’eco  di  quelle 
antiche  conversazioni  della  campagna  ro¬ 
mana  si  può  oggi  sentire  nel  senato  di 
Washington,  nella  cattedrale  di  Calcutta 
e  nelle  capanne  dei  coloni  della  Nuova 
Zelanda. 

G.  De  Lorenzo. 

Per  l’edizione 

dei  testi  classici 

L’argomento  delle  edizioni  dei  testi  an¬ 
tichi,  di  cui  non  potè  che  fare  un  rapido 
cenno  l’amico  comm.  Barbèra  nella  pre¬ 
gevole  relazione  sul  Congresso  di  Milano 
pubblicata  nel  numero  15  del  Marzocco, 
merita  ancora  che  se  ne  parli  e  se  ne 
discuta  largamente.  Già  nel  congresso, 
dove  io  ebbi  l’onore  d’essere  relatore  sul 
difficile  problema,  si  manifestarono  diver¬ 
genze  d’opinioni  sia  sull’ampiezza  e  sulla 
condotta  scientifica  dell’impresa  sia  sul¬ 
l’organizzazione  pratica,  editoriale  con' 
cui  provvedere  alla  sua  migliore  riuscita. 
Tutti  però  riconobbero  concordi  che  nel¬ 
l’opera  di  liberazione  dalle  inutili  e' dalle 
dannose  schiavitù  e  nello  sforzo  d’ una 
produzione  più  intensa  e  più  schiettamente 
italiana  cui  si  accingono  la  scienza  e  la 
cultura  nostre,  uno  dei  compiti  più  impor¬ 
tanti,  più  urgenti  e  tali  da  interessare  più 
da  vicino  la  dignità  nazionale  è  appunto  la 
pubblicazione  dei  testi  antichi  per  virtù  di 
intelligenza,  di  studio,  di  volontà,  di  lavoro 
italiani.  Occorre  far  si  che  quelle  diver¬ 
genze  di  opinioni  cui  accennavo  non  in¬ 
tralcino  e  paralizzino  l’esecuzione  d’una 
impresa  già  per  sé  molto  difficile,  ma  si 
concilino  nell’unità ,  del  fine  da  raggiun¬ 
gere  e  nella  chiàra  visione  delle  pratiche 
necessità  e  possibilità. 

È  sperabile  intanto  non  facciano  trop¬ 
pa  presa  sul  pubblico  degli  studiosi  e  del¬ 
le  persone  colte  certe  pregiudiziali  non 
degne  davvero  dell’  ingegno  di  chi  le 
ha  espresse,  anche  se  argutamente  e  bril¬ 
lantemente  espresse.  Abbiamo  sentito  dire 
che  il  lavóro  filologico,  la  ricostruzione 
dei  testi,  è  mezzo  e  non  fine  —  verissi¬ 
mo  — ,  che  bisogna  sia  pure  finito  una 
buona  volta  e  che,  quand’è  fatto,  non  va 
rifatto,  ma  occorre  darsi  a  qualcosa  di 
meglio.  Ora,  l’errore  sta  qui  - —  come 
dissi  a  Milano  —  nel  credere  che  la  scien¬ 
za  debba  avere  esaurito  ciò  che  ha  funzione 
di  mèzzo  perché  sia  possibile  il  lavoro 
che  ha  valore  di  fine,  sta  nel  non  vedere 
che  mezzo  e  fine  possono,  nell’attività 
scientifica,  coesistere,  in  quanto  la  loro 
è  più  connessione  gerarchica  che  succes¬ 
sione  cronologica,  che  perciò  la  filologia 
può  —  dirò  piuttosto  deve  —  vivere  men¬ 
tre  la  riflessione  storica,  estetica,  etica 
sui  classici  si  approfondisce,  che  insomma 
è  perfettamente  concepibile  ed  è  poi,  nel¬ 
la  realtà,  fatale  che  l’una  e  l’altra  pro¬ 
grediscano  insieme,  senza  che  l’una  con¬ 
sideri  mai  come  definitivo,  chiuso  per 
sempre  e  possa  perciò  ignorare  il  lavoro 
dell’altra. 

Ma  non  spetta  davvero  a  me  fare  la 
difesa  della  filologia.  Se  e  quando  avre¬ 
mo  testi  degli  scrittori  antichi  che  siano- 
definitivi  e  indiscutibili,  sicché  non  ci  sia 
da  parlarne  più,  è  cosa  che  sta  sulle  gi¬ 
nocchia  di  Giove.  Intanto,  contro  il  sem¬ 
plicismo  —  per  non  dir  altro  —  del 
Romagnoli,  che  vorrebbe  consigliare 
all’  Italia  una  pusillanime  rinunzia  alla 
sua  parte  degna  di  layoro  in  questi 
studi,  i  quali  dall’umanesimo  nostro 
han  pure  ricevuto  il  primo  impulso  glo¬ 
rioso,  mi  basta  osservare  come,  per  una 
strana  contraddizione,  dopo  aver  sostenu¬ 
to  che  il  lavoro  della  ricostruzione  dei  te¬ 
sti  è  già  fatto  ed  è  vano  mettersi  a  ri¬ 
farlo  eternamente,  egli  stésso  affermi  che 
delle  famose  edizioni  scientifiche  tedesche 
degli  scrittori  greci  e  latini  la  maggior 
parte  sono  pessime,  condotte  con  inintel¬ 
ligenza  o  con  criteri  arbitrari.  È  certo- 
anche  questa  un’esagerazione.  La  quale 
non  mi  dispiace  punto  in  bocca  al  Roma¬ 
gnoli,  se  deve  servire  a  metterlo  nell’im¬ 
barazzo  di  spiegare  come  si  possa  rinun¬ 
ziare  a  far  meglio  quello  che  si  riconosce 
fatto  pessimamente.  A  meno  che  non  si 
voglia  sostenere  che  il  metodo  stesso-  — 
il  metodo  filologico  —  è  fatalmente  rovi¬ 
noso  e  non  può  condurre  che  a  ricostru¬ 
zioni  di  testi  erronee,  Sicché  tanto  vale 
contentarsi  d’un’edizione  purchessia  e  non 
mettersi  a  curarne  una  nuova  per  sosti¬ 
tuire  od  aggiungere  nuovi  errori  agli  an¬ 
tichi.  Che  è  come  dire:  x°  che  avere  un 
testo  corretto  è  perfettamente  inutile  ed 
è  altrettanto  assurdo  proporsi  questo-  fine 
quanto;  impossibile  raggiungerlo  piena¬ 
mente  ;  20  che  1’  indagine  filologica  non 
va  rifatta  per  due  ragioni  contradditto¬ 
rie;  perché  è  già  stata  fatta,  cioè  perché 
abbiamo  lo  strumento  che  ci  occorre  alla 
valutazione  estetica  è  storica,  e  perché 
è  fatta  male,  cioè  perché  non  ci  dà  quello 
che  vorremmo.. 

È  interessante  osservare  come  spesso 
gli  uomini  arrivino  a  conclusioni  identi¬ 
che  attraverso  contraddizioni  opposte.  Nel 
congresso  di.  Milano,  il  sen.  Scialoja,  co¬ 
gliendo  occasione  da.  quanto  ero  andato 
esponendo  per  osservazioni  scientifiche  è 
suggerimenti  pratici  improntati  a  quell ’a- 


'  cume  e  a  quella  dottrina  grandissimi  che 
tùtti  gli  conoscono,  mi  rimproverava  di 
non  aver  apprezzato  abbastanza  il  valorè 
della  scienza  filologica  tedesca,  da  cui 
noi  abbiamo  imparato  e  che  dobbiamo 
semplicemente  emulare.  Credo  —  tra  pa¬ 
rentesi  —  che  i  tedeschi  abbiano  lavorato 
e  prodotto  più  di  ogni  altro  popolo  per 
rincremento  degli  studi  filologici,  non 
credo  che  essi  ne  abbiano  scoperto  e  in¬ 
segnato  il  metodo  o  i  metodi.  Ma  lo 
strano  è  che  poi  lo  stesso  Scialoja  arri¬ 
vava  alla  conclusione  che  le  edizioni  te¬ 
desche  sono  tutte  pessime  e  inservibili 
1  e  che  non  solo  molto  — •  come  io  avevo 
detto  — ,  ma  tutto  è  da  rifare. 

Comunque,  una  è  la  condiusione  cui 
ci  conducono  contraddizioni  ed  esagera¬ 
zioni  opposte  :  che  un  vasto  campo  per 
un  lavoro  utile  si  apre  agli  studiosi  ita¬ 
liani  per  quanto  riguarda  i  testi  antichi 
e  che  in  tutto  questo  lavoro  è  possibile 
portare  un’  impronta  d’  italianità,  che  ri¬ 
faccia  veramente  nostri  quei  documenti 
mirabili  di  civiltà  e  di  grandezza. 

Occorre,  per  rendersi  ben  conto  di 
quanto  è  da  fare  e  per  misurare' la  va¬ 
stità  dell’impresa,  tener  presente  che 
quattro  sono,  secóndo  me,  i  bisogni  che 
vanno  sodisfatti  e  che  possiamo  gradua¬ 
re  in  ordine  di  crescente  difficoltà  : 

1.  Una  collezione  di  scrittori  antichi 
per  tutte  le  persone  colte  o  per  gli  stu¬ 
diosi  non  specialisti,  economica,  maneg¬ 
gevole  ; 

2.  Una  collezione  di  testi  per  le  scuole 
medie; 

3.  Una  collezione'  di  testi  per  eserci¬ 
tazioni  filologiche  e  per  seminari  univer¬ 
sitari; 

4.  Una  collezione  di  testi  scientifica- 
mente  curati,  che  siano  per  gli  specia¬ 
listi  il  documento  dei  risultati  ultimi  del¬ 
l’indagine  filologica. 

Alla  prima  collezione  non  è  difficile  prov¬ 
vedere,  mentre  è  utile  e  urgente,  se  non 
altro  per  sottrarre  l’Italia  a  una  servitù 
economica  dannosa  e  stolta.  Edizioni  di 
questa  specie  non  occorre  né  è  bene  sia¬ 
no  con  note  (per  le  quali  ognuno  potrà 
ricorrere  alle  edizioni  scolastiche  ó  d’al¬ 
tro  genere);  e  ogni  editore  che  disponga 
di  mezzi  discreti  può  farne,  ristampando  i 
testi  di  collezioni  tedesche  o  inglesi  colla 
massima  correttezza  tipografica  e  procu¬ 
rando,  se  mai,  da  parte  di  qualche  compe¬ 
tente  una  molto  sobria  revisione  dei  testi 
stessi  in  casi  speciali,  di  errori  evidenti  o 
di  arbitri  o  di  congetture  grossolane,  ma 
senza  la  pretesa  di  accampare  originalità 
o  paternità  scientifiche  su  un  testo  ch’è 
sostanzialmente  frutto  del  lavoro  altrui. 
Girolamo  Vitelli  l’ha  detto,  in  questo  gior¬ 
nale  è  altrove,  ben  più  autorevolmente 
di  me.  Poiché  non  possiamo  attendere  i 
frutti  delle  pazienti  e  lunghe  indagini  dei 
nostri  dotti  per  far  girare  per  le  mani  di 
tutti  edizioni  italiane,  cioè  stampate  in  Ita¬ 
lia,  dèi  testi  antichi,  facciamole  subito. 
Ma  dichiariamo  onestamente  ch’esse,  son 
nostre  tipograficamente  e  commercial¬ 
mente,  ma  non  più  che  cosi.  Non  solo  : 
ma  prendiamo  insieme  l’impegno  di  dare 
agli  studi  edizioni  'che  siano  veramente 
espressione  della  scienza,  dell’ingegno, 
della  volontà,  dell’organizzazione  italia¬ 
na.  Quest’impegno  soltanto,  e  la  sua  ese¬ 
cuzione,  legittimeranno  quell’appropria¬ 
zione,  che  sarà  cosi  una  mistura  tempora¬ 
nea,  non  un  proposito  di  comodo  e 
poco  nobile  parassitismo  scientifico  ed 
economico  quale  taluno  pur  vedrebbe  vo¬ 
lentieri  in  Italia.  Praticamente,  i  pro¬ 
gressi  della  collezione  scientifica  nazionale 
serviranno  a  correggere  via  via  i  testi 
della  collezione  di  questo  primo  tipo  dan¬ 
dole  insieme  il  carattere  di  originalità  e 
di  nazionalità  chè  non  può  avere  sin  dal 
principio. 

D’una  collezione  del  secondo  genere 
abbiamo  già  i  frammenti,  talvolta  ottimi, 
spesso  buoni,  spesso  pessimi,  nelle  molte 
collezioni  scolastiche  delle  varie  case  edi¬ 
trici  italiane.  È  appena  necessario  osser¬ 
vare  che  anche  queste  edizioni  sono  te¬ 
desche,  pur  quando  non  è  detto.  Con 
che  poi  si  spiega  l’ apparentemente  giu¬ 
sta  osservazione  fatta  da  qualche  collega, 
che  cioè,  secondo  le  Statistiche  ufficiali,  le 
edizioni  tedesche  in  uso  nelle  nostre  scuo¬ 
le  non  costituiscono  che  il  5%.  Sarebbe 
questo  un  indizio  confortante,  se  non  si 
sapesse  che  gli  altri  95%  sono  rappre¬ 
sentati  in  massima  parte  da  testi  o  ri¬ 
presi  tali  e  quali  da  una  edizione  tedesca 
o  messi  insieme  con  una  più'  o  meno  abi¬ 
le,  ad  ogni  modo  alquanto  spiccia  conta¬ 
minazione  di  quel  che  offre  un  testo  con 
qualche  suggerimento  o  correzione  offer¬ 
ti  da  altro  editore  o  studioso.  Né  con 
ciò  si  vuoi  far  torto  ad  alcuno.  Nessuno 
può  pretendere  che  un’edizione  scolasti¬ 
ca  sia  a  ogni  costo  frutto  di  una  perso¬ 
nale  indagine  e  ricostruzione  critica  del 
commentatóre.  Siamo  qui  in  un  . caso  ana¬ 
logo  a  quello  delle  collezioni  del  primo  ti¬ 
po.  Dobbiamo  solo  aggiungere- che  sarà 
pur  sempre  desiderabile —  ed  è  a  spe¬ 
rare  vi  si  possa  giungere  —  che  il  com¬ 
mentatore  di  un  clàssico  per  le  scuole  sia 
anche  colui  che  ne  ha  filologicamente  stu¬ 
diato  il  testo,  ove  non  gli  manchino  (e  sono 
il  primo  a  prevedere  che  spessissimo  gli 
mancheranno)  le  qualità  non  solo  filologi¬ 
che,  ma  didattiche,  e  poi  di  gusto,  di  pene¬ 


trazione  psicologica  e  morale  ecc.,  senza 
cui  un  buon  commento  non  si  scrive. 
Poiché  solo  chi  per  anni  è  stato  alle  pre¬ 
se  colle  difficoltà  che  presenta  la  ricostru¬ 
zione  esatta  d’un  testo,  e  d’un  determi¬ 
nato  testo,  con  tutto  il  complesso  di  par¬ 
ticolarità  lessicali,  grammaticali,  stilisti¬ 
che,  che  una  tale  indagine  costringe  ad 
approfondire,  Sarà  anche  —  caeteris  pa- 
ribus  —  nella  ^miglior  condizione  per 
trarre  dalla  sualgonosoenza  intima  e  mi¬ 
nuta  dell  'autore p  succo  di  cui  nutrire  un 
commento.  ^ 

Ma  non  vorrei'  né  colorire  ideali  irrag¬ 
giungibili  né  aver  l’aria  d’entrare  in  par¬ 
ticolari  tecnici  che  van  lasciati  ai  filolo¬ 
gi  di  professione.  È  certo  che  anche  le 
nostre  collezionigscolastiche  si  avvantag- 
geranno  dei  progressi  dell’impresa  scien¬ 
tifica  cui  dobbiamo  preparare  i  mezzi  e 
le  volontà.  A  ogni  modo,  moltissimo  per 
esse  può  farsi  sin  d’ora.  Ha,  qui,  in  qual¬ 
che  cosa  ragione  il  Romagnoli.  Sarà  bene 
che  editori  e  commentatori  si  preoccupino 
di  completare  la  pubblicazione  delle  opere 
.  delle  quali  sianwpubblicate'  soltanto  al¬ 
cune  parti,  anche  per  dare  agl’insegnanti 
la  possibilità  di  servirsene  con  agio  e  con. 
libertà,  senza  limiti  di  scélta,  nella  scuo¬ 
la.  Ed  è  utile,  a, «migliorare  questo  ramo 
importantissimo; della  produzione  scolasti¬ 
ca,  che  i  commenti,  quando  presentino 
pregi  verament||  notevoli,  siano  tenuti 
nel  debito  conto  in  qualsiasi  concorso, 
anche  universitario,  insieme  coi  lavori 
strettamente  filologici.  Ché.  un  commen¬ 
to  può  appunto  rivelare  tali  doti  d’acu¬ 
me,  di  conoscènza  profonda  della  lin¬ 
gua,  di  gusto,  l’abilità  didattica,  quali 
non.  si  possono -generalmente  riscontrare 
se  nort  in  color<S|appunto  che  son  degni 
di  salire  all’insegnamento  superiore. 

Ma  v’è  di  più|f;Occorre  —  come  dissi 
a  Milano  —  ch<|  gl’insegnanti  scelgano 
le  edizioni  commentate  da  adottare  con 
scrupoloso  erilenò,  esigendo  che  gli  sco¬ 
lari  adoperino  vè|amen<e  quelle  scelte,  e 
che  .tale  scelta  sia  rigorosamente  tenuta 
presente  nel  giudizio  sugl’insegnanti  stes¬ 
si,  sicché  siano  .(Condannate  a  morire  le 
compilazioni  scadenti  e  possano  vivere 
e  prosperare  neUgfcscuole  soltanto  le  edi¬ 
zioni  e  i  commenti  ottimi  fra  tùtti.  Oc¬ 
corre  assolutamente  sfollare  le  selva  spes¬ 
sa  di  collezionifiJÉiplastiche  che  pullulano’ 
in  tutta  Italia;  al  qual  fine  non  è  forse 
eccessiva  ingenuità  confidare  un  po’  an¬ 
che  nel  patriottismo  di  quegli  editori  che 
non  abbian  la  sicura  coscienza  di  lottare, 
su  questa  parte  del  mercato  librario  — 
che  interessa  la  Scuola,  cioè  quanto  vi  è  | 
di  più  gelosamente  sacro  all’educazione 
e  alla  vita  spirituale  del  paese  — ,  unica¬ 
mente  in  base  al  \  aloie  intrinseco  dèi  loro 
prodotti. 

I  commenti  che  ®nno  per  le  scuole  so¬ 
no  spesso  o  pesanti  d’erudizione  inutile, 
di  vario  genere,  o  Unilaterali,  cioè  quasi 
esclusivamente  o  prevalentemente  a  con¬ 
tenuto  grammatica^  p  esegetico.  Bisogna 
far  si  che  il  commento  non  fenda  al  testo 
il  bel  servizio  di  farlo  odiare  —  come 
spesso  accade  — ,  ridurre  le  note  gram¬ 
maticali  ed  esplicale  al  puro  necessario, 
dare  alquanto  più’Jposto  a  osservazioni 
estetiche  e  morali,  che  animino  e  illumini¬ 
no  veramente  il  contenuto  dell’Autore,  in 
quanto  questo  è  anzitutto  un  pensiero, 
una  personalità,  unjmondo,  grande  o  pic¬ 
colo,  non  soltanto  una  serie  di  parole  e  di 
proposizioni  da  analizzare:  bisogna,  in¬ 
somma,  raggiungere  più  freschezza,  più 
genialità,  più  equilibrio  e  più  armonia  la¬ 
tina.  Né  andranno  trascurate  le  illustra¬ 
zioni  grafiche.  Le  quali,  anzi,  non  dovran¬ 
no  mancar  mai,  dovranno  anzi  abbondare 
in  ogni  testo  classico  per  le  scuole,  se  si 
vuole  che  questo  si  adatti  al  genio  pla¬ 
stico  e  al  bisogno  Imaginativo  ch’è  no¬ 
stra  caratteristica  etnica  e  —  ciò  ch’è  più 
—  serva  a  quella  conoscenza  della  civiltà 
antica,  dei  suoi  usi|  della  sua  arte,  della 
sua  vita,  ch’é  uno  (degli'  scopi  essenziali 
dell’  insegnamento  classico. 

Infine,  s’  incoraggili  perfezionamento 
di  tale  produzione  scolastica  da  parte  dei 
nostri  migliori  studiosi  e  insegnanti  as¬ 
segnando  molto,  spesso  alle  edizioni  e  ai 
commenti  più  merito, voli  di  classici  greci 
e  latini  i  premi  acc^emici  e  quei  premi 
ministeriali  —  qualpson  quelli  aggiudicati; 
dai  Lincei  —  che  sono  .destinati  alla  di¬ 
dattica  e  alla  filologi  (classica.  È  propo¬ 
sta  su  cui  insisto,  miche  perché  tali  premi 
sono  molte  volte  conferiti  a  lavori  di  dub¬ 
bia  importanza  e  di  molto  minore  utilità  - 
pratica. 

Quanto  alle  collezioni  del  terzo  genere, 
esse  costituiscono  un  vero  bisogno,  anche 
perché  non  possiamo-  sperare  di  mettere 
insieme  una  collezioni?,  scientifica,  chè  cre¬ 
scerà  lentamente  attraverso  numerosi  de¬ 
cenni,  se  le  ùniversità%>n  preparino  e  non 
addestrino  accuratamente  generazioni  di 
giovani  al  complessd?«||ivoro  e  al  metodo 
preciso  da  cui  può  uscire  un’edizione  cri¬ 
tica  degna  del  nome.  Un  accenno  simile, 
molto  pregevole,  si  ha  nella  Teogonia  esio¬ 
dea  con  cui  il  Puntoni  ha  iniziato  presso 
lo  Zanichelli  una  Raccolta  di  testi  greci 
e  latini  per  esercitazioni  filologiche.  E 
dello  stesso  tipo,  su  per  giù,  mi  pare  si 
debba,  finora  almeno*  Considerare  il  pur 
buono  Corpus  s criptorum  latinorum  ini¬ 
ziato  dal  Paravia  sotto  la  direzione  del 


Pascal.  Il  quale  farà  bene,  a  mio'  avviso, 
a  definire  sempre  meglio  in  questo  senso  la 
sua  raccolta  —  che  non  è  poi  detto  non 
possa  essere  utile  anche  altrimenti  — ; 
e  1’  impresa  procederà  meglio  se  le  due 
case  editrici  si  limiteranno  rispettivamen¬ 
te  agli  Autori  greci  e  a  quelli  latini,  senza 
inutili  concorrenze  e  dispersione  di  ener¬ 
gie.  Ciò  che  rende  più  difficili  tali  raccolte 
è  ch’esse  devono  rendere  alquanto  più  lar¬ 
gamente  ed  esattamente  conto  del  lavoro 
critico  finora  compiuto  intorno  ai  testi  ; 
e  d’altra  parte  —  sia  detto,  se  pure  è 
lecito  a  un  non-filologo,  per  la, collezione 
Puntoni  —  mi  pare  ch’esse  non  debbano 
trascurare,  accanto  all’apparato  critico, 
un  breve  apparato  esegetico  per  i  luoghi 
dov’esso  è  veramente  opportuno,  poiché 
l’esegesi  è  pur  essa  parte  importante  del¬ 
l’esercizio  filologico  preparatorio  all’abi¬ 
lità  scientifica  della  ricostituzione,  dei 
testi.  Ciò  che  attenua  la  gravità  di  tale 
impresa  degna  delle  maggiori  cure  è  che 
una  collezione  per  seminari  scientifici  può 
limitarsi  a  un  numero  relativamente  e, si¬ 
gilo  di  classici.  E  se  le  edizioni  potranno 
esserne, affidate  a  coloro  che  dovranno  at¬ 
tendere  all’edizione  scientifica  del  mede¬ 
simo  autore,  i  vantaggi  saranno  evidente¬ 
mente  notevolissimi. 

Rimane,  compito  ultimo  e  più  grave, 
quello  delle  edizioni  scientifiche.  Si  pre¬ 
sentano  qui  due  difficoltà  fondamentali, 
su  cui  insistette  a  Milano  giustamente 
l’on.  Scialoja,  e  che  io  stesso  avevo  ri¬ 
levato,  senza  per  altro  dir  cosa  che  .non 
riconoscano  quanti  abbiano  coscienza 
delle  condizioni  nostre.  L’una  sta  nel 
numero  non  certo  grande  di  studiosi  ita¬ 
liani  capaci  di  collaborare  a  un’impresa 
simile;  l’altra  sta  nella  ricchezza  di  mez¬ 
zi  finanziari  che  si  richiede  e  che  certo 
non  abbiamo  disponibile.  Le  modalità  del¬ 
le  edizioni  si  potranno  definire  e  concre¬ 
tare  strada  facendo  :  nOn  manca  il  tempo. 
È  certo  ch’esse  dovranno  avere  un  sem¬ 
plice  apparato  critico,  con  Prolegomeni  e 
indici  accuratissimi,  in  veste  tipografica 
che  riprenda  le  belle  tradizioni  italiane. 
Le  notizie  e  le  note  d’altro  genere,  come 
la  traduzione  a  fronte  — •  complementi 
che  si  ha  intenzione  d’  introdurre  nella 
collezione  di  testi  classici  progettata  da 
una  società  francese  che  si  è  costituita  a 
questo  scopo,  come  annunzia  una  recente 
circolare,  firmata  da  uomini  quali  Alfre¬ 
do  e  Maurizio  Croiset,  Salomone  e  Teo¬ 
doro  Reinach,  il  Cagnat  ecc.  —  non  credo 
sarebbero  adatte  all’indole  d’una  colle¬ 
zione  schiettamente  scientifica. 

Ciò  che  importa  è  non  presumere  di 
stabilire  a  priori  piani  vasti  ed  organici, 
che  sonò  d’ impaccio  o  di  scoraggiamento 
quando  non  si  hanno  dal  principio  né 
mezzi  vasti  né  organizzazione  corrispon¬ 
denti  al  fine.  Si  tenga  pur  presente  che 
la  raccolta  dev’essere  più  (Comprensiva  che 
sia  possibile,  sicché  vada  dagli  Oratori  ai 
matematici,  dai  filosofi  ai  medici,  dagli 
storici  e  dai  poeti  agli  scrittori  d’architettu¬ 
ra  o  di  culinaria;  che  gli  scrittori  cristiani, 
almeno  dell’alto  medio-evo,  dovranno  en¬ 
trarvi  di  buon  diritto;  che  l’edizione  delle 
fonti  giuridiche  e  dei  grandi  scrittori 
romani  di  giurisprudenza  dovrà  costi¬ 
tuire  uno  dei  compiti  principali  della 
rinnovata  scienza  filologica  italiana.  E 
quando  qualche  studioso  si  presenti 
particolarmente  preparato  a  lavorare  in  . 
uno'  di  questi  campi,  occorrerà  aiu¬ 
tarlo  e  profittare  dell’  opera  sua  in 
tutti  i  modi,  iniziando  speciali  serie  di 
testi  antichi.  Ma  lasciamo  che  1’  imprésa 
cresca  via  via  che  le  forze  scientifiche 
della  nazione  si  sviluppano,  via  via  che 
studiosi  veramente  capaci  son  pronti.  È 
questo  peraltro  il  criterio  che  sembra  pre¬ 
valso  nel  Comitato  nominato  dalla  So¬ 
cietà  Atene  e  Roma  e  del  quale  fan  parte 
uomini  come  il  Vitelli,  il.Ramorino,  il  De 
Sanctis,  l’Ussani,  lo  stesso  Scialoja:  co¬ 
minciare,  dunque,  da  pochi  di  quei  testi 
su  cui  è  ancora  possibile  e  necessario  un 
lavoro  fecondo  di  risultati  nuovi  e  quant’è 
possibile  definitivi,  e  affidarne  la  ricostru¬ 
zione  critica  a  quegli  studiosi  che  son 
preparati  a  curarla  e  che  ci  daranno  Cosi 
il  primo  nucleo  '  della  collezione.  . 

Altro  aspetto  'grave  è  l’organizzazione 
editoriale  e  finanziaria.  Finanziariamente, 
come  scientificamente,  dovranno  concor¬ 
rere  le  Accademie.  Fu  detto  e  ripetuto  an¬ 
che  a  Milano.  Molti,  peraltro,  forse  s’il¬ 
ludono  sulla  potenzialità  dei  mezzi  di  qui 
esse  dispóngono,  paragonati  .all’entità  del 
bisogno:  né  si  può  pensare  che  le  Acca¬ 
demie  non  facciano  altro,  se  pure  non  si 
vuole  —  e  sarebbe  meglio,  dicono  alcuni 
maligni  —  sopprimerle.  Ma  non  si  pensi, 
per  l’azienda  editoriale,  né  allo  Stato  né 
a  un  consorzio  d’Accademie;  ché  l’uno  e 
l’altro  sarebbero 'pessimi,  lentissimi  e  ina¬ 
bilissimi  editori  e  diffonditori  di  pubblica¬ 
zioni  scientifiche,  oltre  che  spenditori  po¬ 
chissimo  accorti  e  ordinati  del  loro  da¬ 
naro. 

Un  editóre  intelligente  e  animoso,  il 
Formiggini,  propose  e  caldeggiò  al  con¬ 
gresso  del  Libro  un  consorzio  di  editori. 
La  prpposta,  che  io  avevo  anticipatamente 
combattuta,  fu  scartata  dal  congresso. 
Ché  un  consorzio  d’editori,  in  un’  im¬ 
presa  che  non  può  essere  redditizia  e  in 
cui  non  si  vede  quale  potrebbe  essere  la 
divisione  di  lavoro  e  di  oneri  tra  le  varie 


ditte,  molte  delle  quali  han  poi  loro  in-  ;a 
teressi  o  iniziative  avviate,  non  è  cosa  at-:j|l 
tuabile.  Né  d’altra  parte  è  da  accettare  || 
l’estremo  individualismo  sostenuto  da  un  || 
editore  che  peraltro  è  un  mirabile  esempio  ;* 
d’iniziativa  individuale  feconda,  il  Later-  ;;.j® 
za;  il  quale  vorrebbe  che  ciascun  editore,  gl 
secondo  le  sue  forze,  cercasse  d’attuare, 
in  tutto  o  in  parte,  il  disegno  d’una  col-  Il 
lezione  scientifica  di  testi  classici.  Indi-  | 
vidualismo  pericoloso,  non  solo  per  Fimi  '  J| 
possibilità  che  un  editore  italiano  sosten-  M 
ga  uno  sforzo  qual’è  quello  che  si  ri-  -ìli 
chiede,  se  non  vuol  compromettere  tutta  1 
l’ impresa,  ma  per  la  -mancanza,  che  cosi  -i| 
si  avrebbe,  d’un  controllo  scientifico  che  (1 
assicurasse  al  paese  il  fruttò  migliore  del-  I 
le  sue  energie,  e  per  ‘  la  dispersione  ed  ! 
elisione  reciproca,  che  ne  verrebbe,  di  ; 
sforzi  intellettuali  e  finanziari  in  un’opera  -3 
che  richiede  la  màssima  concentrazione 
e  utilizzazione  dei  modesti  mezzi  dispo-  || 
nibili. 

D’altra  parte,  io  esposi  e  mantengo  an-  | 
cora  dei  dubbi  sull’utilità  della  costitu-  '.9 
zione  d’un  ente  analogo  a  quelli  inglesi  « 
della  Cambridge  University  Press  e  del-  1 
1  ’Oxjòrd  University  Press,  come  propóse  "1 
l’amico  Barbèra  nel  suo  ordine  del  gior-  J 
no,  poi  approvato  dal  congresso.  Poiché  j 
quelle  istituzioni  hanno  tradizioni  scienti-  | 
fiche  consólidate,  mezzi  tecnici  e  finan-  1 
ziari  con  organizzazione  locale  —  almeno,  fi 
a  quanto  io  ne  so  — ;  e  io  non  credo  M 
che  noi  riusciremo  a  costituire  un  organi-  ì| 
smo  simile,  capace  di  funzionare  abba-  | 
stanza  presto,  tanto  più  se,  come  appare  ,|j 
dalla  proposta  Barbèra,  gli  dovessero  | 
spettare  altre  numerose  e  gravi  imprese  |g 
scientifiche. 

Io  credo  che  per  il  nostro  scopo  si  ri-  J 
chiedano  tre  coefficienti  :  lo  spirito  d’ini- 
ziativa,  l’abilità  professionale;  sorretta  lì 
da  un  interesse,  sia  pure  prevalentemente 
morale,  e  da  tutta  un’organizzazione  com-  a 
merciale  e  tecnica,  di  un  editore,  il  quale  J 
veda  in  Una  grande  impresa  filologica,  de- 
stipata  a  far  onore  al  Paese,  una  fonte  S 
di  prestigio  per  la  propria  casa,  che  si  ;Jj 
tradurrebbe  poi  anche,  indirettamente,  in  '  1 
un  qualche  beneficio  materiale;  il  con-  19 
corso  dello  Stato,  che  deve  spendere  lar-  .Jj 
gamente,  sia  in  via  diretta  sia  mediante  M 
le  Accademie,  per  gli  studi  lunghi  e  dif- 
ficili  che  un’edizióne  critica  richiede  (viag--|H 
gi,  impiego  di  mezzi  meccanici  per  l’esa- 
me  di  codici,  acquisto  di  materiali  diver-  M 
si  ecc.)  come  per  contribuire  in  qualche  |S 
parte  alle  spese  di  pubblicazione  che  Fedi-  1 
tòre  deve  affrontare  senza  speranza  di  1 
guadagni;  infine,  la  garanzia  scientifica'  -fa 
d’un  Comitato  che  raccolga  intorno  a  sé  ,  * 
i  migliori  studiosi  disponibili,  eviti  di-  jjl| 
spersioni  di  energie  e  duplicazioni  inutili,  la 
coordini  gli  sforzi,  consigli  e  giudichi  e  sia  * 
la  necessaria  salvaguardia  per  lo  Stato  s  J 
che  dà  i  suoi  quattrini.  E  questo  Comi-  vJffl 
tato  può  essere,  comunque  allargato,  o 
modificato  nella,  sua  organizzazione  per 
l’avvenire,  quello  nominato  àd\V  Atene  e  * 
Roma  e  che  già  lavora  con  intelletto  e  fi 
con  amore  per  la  soluzione  del  problema.  >| 
Un  editore  —  forse  anche  più  d’uno  —  J 
che  s’  impegnasse  collo  Stato  alla  conte-  J 
nuità  dell’opera  intrapresa,  in  corrispet-  «| 
tivo  dell’aiuto  finanziario  concesso,  e  sot-  * 
to  la  direzione  e  il  controllo  scientifico 
d’  un  Comitato  di  competenti,  pare  a  me  || 
sarebbe  il  miglior  modo  di  dare  attLàzio-JM 
ne  a  un  disegno  di  cui  non  ci  si  deve  ra-  "JB 
scondere  le  gravi  difficoltà. 

Intenderà  lo  Stato  italiano  i  doveri  che  * 
gl’  incombono  verso  la  scienza  e  l’alta  l|| 
cultura  nazionale  ?  È  da  sperarlo,  se  le  ifl 
lezioni  di  quésta  guerra, immane  saranno  -IH 
state  non  soltanto  di  natura  geografica  o 
militare  o  strettamente  politica  o  unila-;tffl 
teralmente  economica.  Poiché  indipenden-vljl 
za  e  solidità  scientifica,  indipendènza  e  * 
solidità  economica,  indipendenza  e  so-  JM 
lidità  politica  e  morale  si  convertiranno  : 
perfettamente  l’una  nell’altra,  dopo  la  .J 
guerra.  Intanto  si  preparino  gli  studiosi,'  i* 
con  tenacia  di  voleri  e  concordia  di  spi-.  * 
riti,  a  contribuire  al  risorgimento  italiano  * 
degli  studi  umanistici.  Nei  quali  —  e  in  •  Jì 
ciò  temo  di  non  essere,  purtroppo,  per-  M 
fettamente  d’accordo  con  quel  maestro  || 
insigne  e  con  quella  nobile  anima  d’  ita- 
liano  ch’è  Girolamo  Vitelli  -  -,  pur  in-  ,:|| 
spirandosi  alla  severità  dei  metodi  che  /M 
sono  F  essenza  della  filologia  germani,- *|| 
ca  come  d’  ogni  filologia,  ma  riducendo  3 
quant’  è  possibile  il  formulario  algebri-  ai 
co  di  cui  è  cosi  spesso  ispida  e  oscura  ^ 
la  filologia  tedesca,  evitando  le  ccoessive.*| 
pretese  sistematiche,  e  gli  arbitri  conget-  .-Ira 
turali  abbastanza  frequenti  nella  scienza-  JB 
tedesca,  introducendo  nell’indagine  cri-  || 
tica  più  misura,  più  buon  senso,  più  'Vj 
semplicità,. utilizzando  pur  sempre  l’esem-  .  :| 
pio  e  l’opera  dei  nostri  antichi  umanisti, .  >1 
l’Italia  potrà  ancora  una  volta  stampare'  .j.® 
una  sua  impronta  non  cancellabile. 

L’opera  è  doverosa,  per  quelle  ragioni  jj 
eterne  che  fanno  della  civiltà  classica  un  ; 
elemento  vitale  della  nostra  coscienza  na-  Vi 
zionale,  ed  è  véramente  {legna  dei  tempi  ;  3 
nuovi. 

_ _ Giovanni  Calò. 

L’  importo  dell’ abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 
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La  Passeggiata 
archeologica 

Sabato  21  aprile,  nel  giorno  sacro  in 
f-cui  Roma  celebra  la  ricorrenza  della  sua 
'■'■nascita,  si  è  inaugurata  isolennfemente 
la  passeggiata  archeologica.  Il  momen- 
toi-storico  che  la  Patria  attraversa  ha 
■i  dato  alla  cerimonia  un  altissimo  signifi¬ 
cato;  tutti  i  presenti  erano  col  cuore  e 
con  la  mente  rivolti  ai  luoghi  dove  si 
•'combatte,  dove  la  immortale  razza  latina  ' 
«prive  un’  altra  pagina  della  sua  storia 
feoriosa.  Quando  Guido  Baccelli  nel  1887 
presentava-,  alla  Camera  il  progetto  di 
Sjjégge  sulla  Zona  Monumentale,  alla  qua¬ 
le  fu  poi  dato  il  nome  pili  modesto  di 
^passeggiata  archeologica,  correvano  tri¬ 
sti:  tempi  per  la  città  nostra.  L’  ingordi¬ 
gia  degli  speculatori  aveva  già  distrutte 
Bfóvilla  Ludovisi,  la  villa  Massimo,  e 
tante  altre  bellezze  naturali  e  storiche; 
^dovunque  si  facevano  scavi  per  la  co- 
fecuzione  dei  nuovi  quartieri,  il  piccone 
whava  contro  qualche  insigne  vestigio 
ftìegi  Roma  antica,  ma  tutto  veniva  di- 
StiUtto  senza  pietà  :  l’aggere  di  Servio, 
le  'sale  della  Domus  AuPpa,  l’emiciclo 
§|elle  Terme  Diocleziane,  i  resti  di  case 

!|trizie,  adorne  di  stucchi  e  di  pitture, 
ppolcreti  erano  infranti,  devastati,  ri¬ 
derti,  per  costruirvi  al  disopra  gli  enor- 
jlpalazzoni  goffi  e  disadorni.  La  scia¬ 
li  della  costruzione  aveva  invaso  anche 
Izone  che  avrebbero  dovuto  esser  ri¬ 
spettate  :  di  fronte  al  Colosseo  si  la¬ 
sciava  sorgere  un  gruppo  di  orribili  case 
chjé  oltre  a  guastare  la  prospettiva  del- 
Msififiteatro  immergono  le  loro  fondazioni 
pelle  sale  della  Casa  d’oro  di.  Nerone; 

;  sul  Circo  Massimo  si  lasciava  costruire 
il  gazometro  e  s,ul  Foro  Boario,  sovra¬ 
stando  alla  basilica  di  S.  Maria  in  Cosme- 
din  e  al  prezioso  gioiello  del  tempio  della 
I Fortuna  Virile,  si  permetteva  la  costru¬ 
zione  dell’  immenso  pastificio  Pantanella. 
Spjessuno  protestava  contro  il  vandalismo  ; 
'So  se  c’era  qualche  studioso  o  qualche 
:  poeta  che  osava  di  farlo,  come  quel  no- 
«ilissimo  spirito  che  fu  Domenico  Gnoli, 
f/éra  considèrato  come  un  pazzo.  E  .1*  in— 
s'  vasione  continuava  :  nella  valle  sacra  tra 
SI  Palatino  e  le  Terme  Antoniniane  sor- 
>  le  officine  e  le  case  operaie,  sui 
'Ori  Imperiali  si  sopraelevavano  le  fall¬ 
iche  esistenti;  fino  a  quando  un  cit- 
idino  amoroso  e  scienziato  illustre  misu- 
ndo  la  gravità  del  pericolo  corse  ai 
Ripari.  Era  già  tardi,  ma  non  troppo; 
lolto  era  perduto,  ma  molto  si  poteva 
eora  salvare.:  E  fu  approvata  la  legge 
:he  dichiarava  opera  di  pubblica  utilità 
W  isolamento  dei  monumenti  compresi 
jnella  sona  meridionale  di  Roma,  ed  il 
collegamento  per  messo  di  passeggi 
pubblici  giardini.  I  limiti  di  questa 
erano  vastissimi,  poiché  compren¬ 
devano  il  Foro  Romano  e  il  Palatino, 
Anfiteatro  Flavio,  il  Circo  Massimo,  le 
'erme  di  Caracalla,  i  Fori  Imperiali, 
Velabro.  Si  vincolarono  le  proprietà 
psistenti  in  quel  perimetro  e  si  iniziaro- 
gli  studi  per  l’esecuzione  pronta  del 
logetto.  Ma  purtroppo  la  crisi  econo- 
lica  che  colpi  l’Italia,  ed  ebbe  gravissi- 
ripercussioni  specialmente  in  Roma, 
ae  a  troncare  la  felice  iniziativa;  d'al¬ 
pi  parte  i  proprietari  delle  aree  vinco- 
riuscivano  con  le  loro  proteste  a 
Intaccare  i  confini  della  zona  ;  e  fu  solo 
isi  anni  dopo  l’approvazione  della  leg- 
cioè  nel  1907,  che  si  ebbero  i  fondi 
isponibili  e  si  mise  mano  ai  lavori  sof¬ 
ia  direzione  di  una  Commissione  Rea- 
■  presieduta  da  Guido  Baccelli,  e  della 
quale  fu  anima,  specialmente  negli  ul¬ 
timi  anni  un  altro  illustre  figlio  di  Kb- 
il  senatore  Rodolfo  Lanciani. 

Certo  l’esecuzione  dell’impresa  non  fu 
MÉile;.  si  urtò  dappertutto  contro  l’in- 
S’g^rdigia  dei  proprietari,  contro  l’insuf- 
®ficienza  delle  leggi,  contro  la  modestia 
..d»: mezzi;  e  pure  anche  in  momenti  dif¬ 
ficili,  póme  dallo  inizio  della  guerra  eu- 
f|fopea  in  poi,  l’opera  non  f,u  abbandona¬ 
ta,  anzi  fu  con  maggior  lena  condotta 
|ùnnanzi,  per  merito  soprattutto  del  Lan- 
;  ciani  e  del  sagace  e  infaticabile  segre- 
||tario  Ideila  Commissione,  l’avvocato  Par- 
ppagliolo. 

'«&,  Le  .'critiche,  durante  “1  corso  dei  ia- 
jgjyori,  furono  molte;  e  alcune  anche  giusti- 
||ficate;  ma  non  c’è  a  questo  mondo,  spe- 

§  Talmente  nel  campo  dell’arte,  nessuna 
Iella  idea  che  al  momento  pratico  della 
in  attuazione  non  venga  a  soffrire  e 
ail  essere  menomata.  Il  risultato  sicuro 
jMp.tangibile  dell’impresa  è  questo  :  che 
Roma  è  venuta  a  guadagnare  un  bel 
.«tatto  di  suolo,  riscattato  dalla  servitù 
:  .privata,  liberato  dalle  brutture  che  co- 
.  Trinciavano  a  deturparlo;  e  che  questo 
■piolo,  posto  tra  il  Palatino,  il  Colosseo  e 
■;  le. Terme  Antoniniane,  è  ricco  di  mo- 
«Kwmenti  e  di  memorie  che  Io  rendono 
Jpkcro.  Non  solo  il  mondo  classico,  ma  il 
Medioevo  e  il  Rinascimento  hanno  ar- 
Mpechito  coi  loro  ricordi  la  zona  oggi  li¬ 
berata;  dell’età  regia  ci  restano  gli  avan- 
4  zi  delle  mura  di  Servio  Tullio,  con  la 
®$feleberrima  Porta  Capena,  e  con  la 
f:  valle  -  di  Egeria,  testimone  dei  notturni 
Wbtivegni  di  Numa  Pompilio;  dell’età  re¬ 


pubblicana  le  memorie  del  tempio  del¬ 
l’Onore  e  della  Virtù,  adornato  da  Marco 
Claudio  Marcello  con  le  spoglie  di  Si¬ 
racusa;  e  gli  acquedotti  di  Appio  Clau¬ 
dio  e  di  Q.  Marcio,  e  la  Via  Appia  coi 
sepolcri  degli  Scipioni.  Una  vasta  ne¬ 
cropoli  che  finora  ha  restituito  alla  luce 
oltre  tremila  epitaffi  occupava  pure  par¬ 
te  della  zona,  intorno  a  S.  Cesario.  Le 
memorie  medioevali  non  sono  meno  in¬ 
signi  :  le  chiese  di  S.  Balbina,  di  S.  Ne¬ 
reo,  di  S.  Sisto  Vecchio,  di  S.  Cesareo; 
la  casetta  quattrocentesca  del  cardinale 
Bessarione;  e  poi  l’elegante  Vignqla  cin¬ 
quecentesca  sono  state  dai  recenti  lavori 
messe  in .  luce,  isolate,  restaurate. 

Le  òpere  dalla  Commissione  Reale  or¬ 
dinate,  si  svolsero  anche  intorno  al  mo¬ 
numento  più  imponente  della  Zona  o 
Passeggiàta  Archeologica,  alle  Terme  di 
Caracalla.  Una  scoperta  di  incalcolabile 
portata  fu  quella  della  Biblioteca  delle 
Terme,  che  si  riconnette  a  quelle  di  si¬ 
mile  natura  di  Pergamo,  di  Efeso  e  di 
Timgad  ;  si  liberarono  i  sotterranei  delle 
Terme  nei  quali  si  svolgeva  tutto  il  ser¬ 
vizio  dell’  immenso  stabilimento;  si  tro¬ 
vò  un  pregevolissimo  tempio  del  dio  Mi¬ 
tra.  E  pensare  che  tutti  questi  tesori  fino 
a  dieci  anni  fa  erano  nascosti,  deturpati, 
maltrattati,  e  che  senza  la  provvida  leg¬ 
ge  ideata  da  Baccelli,  oggi  sorgerebbe 
nell’area  della  Passeggiata  un  quartiere 
di  case  popolari  !  Onore  a'  tutti  coloro 
che  cooperarono  alla  nobile  opera-,  e  spe¬ 
cialmente  a  Rodolfo  Lanciani  che  con 
là  sua  tenàcia  seppe  portarla  a  compi¬ 
mento  ! 

La  liberazione  della  Zona  Monumen¬ 
tale  prelude  ad  altri  lavori  che  si  stanno 
maturando;  giorni  fa  in  Campidoglio  si 
è  approvato  il  progetto  dell’isolamento 
dei  Fori  Imperiali,  che  già  da  tanti,  e 
dal  Baccelli  stesso  vagheggiato,  è  stato 
messo  su  una  via  di  pratica  attuazione 
dalla  mente  illuminata  di  Corrado  Ric¬ 
ci;  si  sta  studiando  l’isolamento  della  Cù¬ 
ria,  sospirato  da  Giacomo  Boni  ;  tra  po¬ 
co  si  inizierà  dalla  Sovrintendlenza  ai 
Morlumenti  la  liberazione  del  Tempio 
della  Fortuna  Virile,  il  cui  abbandono  è 
lamentato  da  secoli,  fino  dal  Petrarca  ! 
Ed  è  bèllo,  è  significativo  che  tutto  que¬ 
sto  fervore  di  ricerche  si  manifèsti  ih 
un  momento  così  solenne  per  la  vita  del¬ 
la  ^Patria,  come  indice  non  solo  del  rin¬ 
novato  amore  dei  figli  verso  le  memorie 
della  Madre  antica,  ma  della  forza,  della 
resistenza,  della  calma  del  nostro  paese. 
Qualche  mese  fa  il  municipio  ’  di  Roma 
faceva  togliere,  per  ragioni  di  transito, 
la  cancellata  intorno  alla  colonna  della 
Concezione  di  piazza  di  Spagna  :  eb¬ 
bene,  un  settimana  dopo  si  leggeva  in 
un  giornale  viennese  la  notizia  che  l’Ita¬ 
lia,  a  córto  di  metalli,  toglieva  i  cancelli 
di  protezione  dei  suoi  monumenti  ! 

Continuiamo  dunque  nei  lavori  inizia¬ 
ti,  e  mostriamo  che  l’Italia  in  armi  con¬ 
tro  il  secolare  nemico,  tutta  tesa  nello 
sforzò  supremo,  ha  anche  il  tempo  e 
l’energia  per  pensare  ad  opere  che  po¬ 
trebbero  sembrare  di  semplice  lusso  in¬ 
tellettuale,  e  che  queste  opere  le  sa  con¬ 
durre  da  sé,  senza  il  consiglio  dei  petu¬ 
lanti  archeologi  alemanni.  Le  rovine ,  e 
i  monumenti  di  Roma  non  sono  stati  mai 
cóèì  belli  e  così .  solenni,  come  ora  che 
non  ci  si  vedono  più  intorno  quei  cari 
signori  ! 

Antonio  Munoz. 
MARGINALIA 
Artisti  all’opera 

Si  discorre  volentieri  di  quello  che  sa- 
-  rà  dell’arte  dopo  la  guerra.  Ma  le  pre¬ 
visioni  non  sono  se  non  profezie.  Non 
sarà  male  fornirsi  di  qualche  materiale 
di  osservazione  positiva  col  ricercare 
quello  che  gli  artisti  fanno  presentemen¬ 
te,  E  la  ricerca,  può  riassumersi  in  que¬ 
sto  resultato  :  che  coloro  i  quali  non 
sono  distratti  nei  doveri  militari  sono 
più  del  solito  intenti  all’opera.,  * 

E  si  spiega.  Il  contrasto  degli  avve¬ 
nimenti,  tanto  diversi  dalle  loro  abitudini, 
li  chiude  in  un  forzato  raccoglimento;  il 
difetto  di  risonanza  di  ogni  voce  che  non 
sia  di  guerra  li  priva  del  piacere  delle 
dispute  e  delle  maldicenze  abituali;  l’il¬ 
lusióne  che  con  la  pace  avvenga  il  regno 
di  Dio  in  terra  e  una  palingenesi  uni¬ 
versale  li  riempie  di  fiducia  e  li  consiglia 
a  preparare  le  maggiori  riserve  per  l’av¬ 
venire.  Del  resto,  non  sarebbe  nuovo 
l’esempio  di  una  maggiore  attività  arti¬ 
stica  in  tempi  di  commozione  politica  e 
di  disagio  spirituale. 

A  Firenze  un’  Esposizione  regionale, 
per  la  massima  parte,  tuttora  aperta  tra 
le  ospitali  e  non  discordanti  pareti  del 
Palazzo  Davanzati,  può  essere  giudicata 
come  si  vuole,  tranne’ che  deficiente  per 
quantità  di  opere  di  pittura  e  scultura. 
Ma  la  nota  guerresca,  che  pure  era  solle¬ 
citata  dal  regolamento  della  mostra  detta 
per  appunto  «  del  Soldato  »,  non  predomi¬ 
na  tra  gli  stéssi  artisti  soldati,  i  quali  erano: 
invitati  a  trattare  «  dei  luoghi  e  della  vita 
della  guerra  ».  L’esperimento  basterebbe 
a  farci  credere  fin  d’ora  che  il  grande  e 
terribile  tema  di  attualità  non  Invogli  né 
ispiri  il  pennello  né  lo  stecco.  È  la  stessa 


prova  degli  argomenti  sociali  piu  vivi, 
che  non  hanno  mai  creato  un  «bel  dramma 
e  raramente  un  capolavoro  plastico,  Si 
direbbe  che  l’artista  senta  meglio  da  sé 
solo  che  con  l’anima  universale  o  che  si 
sgomenti  e  smarrisca  nel,  rendere  espres¬ 
sioni  nuove  in  temi  generalmente  discus¬ 
si  e  vissuti. 

È  vero  che  bisogna  /tener  conto  dei 
disagi  e  delle  difficoltà  di  ispirarsi  e  di 
operare  per  gli  artisti  soldati,  moltissimi 
dei  quali  hanno  dato  prove  di  magnifiche 
virtù  militari;  ma  non  a  tutti  sono  man¬ 
cati  1  modelli  di  scene  feufficìentemente 
tranquille,  paesaggi  pittoreschi,  boschetti 
silenziosi.  Ma  quelli  chè*||  come  il,  Viani, 
essendo  in  zona  di  azione,  han  cercato  di 
attuffarsi  nell’  intimità  del  sentimento  oc¬ 
casionale,  han  rivelato  quasi  un  senso  di 
dispetto.  Sólo  un  alto  ufficiale  ha  dimo¬ 
strato  una  grande  fiducia  nella  vittoria _ 

ma  delle  armi. 

Che  sarà  dell ’avveniré/|  Certo  non  sarà 
nelle  ginocchia  di  Giove Tna  sulle  braccia 
degli  uomini;  il  mondò,;  comunque  si 
trasformi  e  indirizzi,  sarà  tutto  in  fac¬ 
cende;  e  gli  artisti  dovranno  finalmente 
persuadersi  che,  non  tanto  nei  soggetti 
quanto  nelle  applicazioni  debbono  mesco¬ 
larsi  nell’attualità  della  vita.  Altrimenti 
mostreranno  di  non  sapersi  movfere  verso 
i  veri  .uffici  dell’arte  nemmeno  a  can¬ 
nonate. 

In  questi  ultimi  mesi  si  sonor  aperte  a 
Firenze  varie  mostre  individuali  :  ciò  che 
conferma  come  gli  artisti  siano  intenti 
all’opera.  È  spiacevole  non  averne  par¬ 
lato;  ma,  si  può  cominciare  i coli  far  cenno 
di  due  che  si  sono  aperte  in  questi  ulti¬ 
mi  giorni.  Sono  di  due  giovani  e  già  noti 
artisti  che  lavorano  tra  noi. 

L’una  è  del  pittore  Gaèle  Covelli,  che 
principalmente  espone  -  un  gran  quadro 
della  misura  di  quattro  njetri  per  due  e 
mezzo.  Come  si  vede,  l’ infrenamento 
dei  consumi  non  ha  impedito'  il  più  libero 
uso  della  tela,  così  ricercata  per  gli  at¬ 
tendamenti.  «  Il  Rosario,  dei  feriti  »  è 
il  titolo  dell’opera,  giacché  alcuni  dei  sol¬ 
dati  fèriti  che  campeggiano  nel  quadro  di¬ 
cono  il  rosario.  Una  suòra  legge  i  miste¬ 
ri,  forse  i  gaudiosi,  p  giudicare  dalla  sua 
espressione  ;  una  dama  della  Croce  Rossa 
prega  coi  soldati.  Siamo  in  un  ospedale 
militare.  L’effetto  è  chiaro,  evidente,  toc¬ 
cante.  C’è  persino  un  soldato  sènza  una 
gamba,  che  è  aiutato  a '  sedersi  da  un’al¬ 
tra  dama  pietosa.  Nello  stesso  tempo  la 
scena  è  varia,  ben  distribuita  e  tale  da 
rendere  esattamente  un  òspedale  militare 
italiano  della  guerra  1915- 19....  Se  si 
cercasse  Tal  di  là  di  quésta  linea,  dove 
sta  la  creazione  poetica  Ossia  il  germe 
della  creazione,  si  pretenderebbe  troppo. 

Ma  è  già  titolo  raro  di  maraviglia  ve¬ 
dere  oggi  a  Firenze  un  quadro  di  com¬ 
posizione,  con  molte  figure  al  naturale, 
ben  distribuite,  '  di  franco'  disegno,  in¬ 
vece  del  solito  filo  d’erba  e  dell’ ineffa¬ 
bile:  nota  di  qólore.  L’effetto  più  virtuo¬ 
so  è  nella  fusione  di  due  .luci,  quella 
naturale  dèi  tramonto  che  illumina  il 
lungo  Corridoio  in  fondo  alla  scena  e 
quella  di  una  lampada  elettrica,  che  si 
diffonde  in  avanti,  nella  grande  sala  del 
primo  piano  del  quadro. 

Chi  conosce  i  precedenti  .  lavori  del 
Govélli  non  può  non  riconoscere  con  pia¬ 
cere  un  grande  progresso  nella  sua  tec¬ 
nica.  Fin  qui  nella  sua  tavolozza  era 
qualche  cosa  di  bituminoso,  di  impuro; 
ora  tutto  è  più  dinaro,  più  leggiero,  più 
trasparente.  L’artista  si  è  rimpulizzito. 
Si  è  avverato  quello  che  sii  aspettava  da 
lui,  che  fórse  aveva  contratto  il  suo  vizio 
nell’  insistere,  su  soggetti  chiusi  e  parti¬ 
colarmente  su  gli  interni  delle  carròzze 
ferroviarie  di  terza  classè|  L ’ldilio  fu¬ 
gace  e  Verso  l’ignoto,  lavóri  di  sett’otto 
anni  fa,  si  svolgevano  in  tali  ambienti 
bui;  tanto  che,  dandone  notizia  e  presa¬ 
gendo  maggior  fortuna  all’artista,  scrissi 
che  se  il  Covelli  mutava  argomento  e 
maniera  poteva  anche  diventare  un  arti¬ 
sta  di  prima  classe....  Oggi  egli  ha  sciol¬ 
to  l’àuspicio;  ma  bisognagché  perseveri 
nello  studio  e  nella  paziènza,  se  non 
vuole  che  si  confonda  il  "suo  caso  con 
quello  oggi  diventato  comiinissimo  nella 
confusione  ferroviaria,  chè&nolti  salgono 
in  prima  classe  con  la  tesserà  di  terza. 

A  poca  distanza  della  mostra  Covelli, 
nella  stessa  piazza  Donatello,  era  fino  a 
ieri  quella  del  pittore  Gaetano  Spinelli, 
un  altro  meridionale  di  fervore  e  di’ fede. 
Erano  esposti  quadri,  bozzetti,  bianco  e 
nero,  matite  colorate.  E  anche  tutti  que¬ 
sti  saggi  indicano  un  notevole  progresso, 
specialmente  per  luminosità  e  politezza. 
Al  sole,  alla  maternità,  agli  affetti  della 
famiglia,  ai  bambini  sono  ispirate  le  ope¬ 
re  migliori.  Ma  non  sarebbe  giustizia  né 
sincerità  tacere  che  lo  Spinelli  segue 
sempre  più  animosamente-  la  via  delle 
ricerche  e  che  tuttora  si  aspetta  da  lui 
il  segno  definitivo  della  meta  raggiunta. 

Insomma  i  saggi  de’  due  artisti  prova¬ 
no  che  intorno  all’ arte  si  lavora  anche 
tra  noi.  E  il  lavoro  merita, /conforto,  tan¬ 
to:  più  se  non  è  fine  a  sé  stesso,  ma  pre¬ 
parazione  e  allenamento/, -all’opera  che 
dovrà  animarsi  di  attualità  e  di  vita  o 
altrimenti  abortire  come  un  feto  mal  con¬ 
cepito  nel  futuro  assetto  di  civiltà. 

Gian  Rosa. 


afe  I  dragomanni  veneti  a  Costantinopoli 

furono  oggetto  di  cure  gelose  da  parte  della 
Serenissima,  e  a  torto  qualche  storico  recente 
ha  esagerato  gli  inconvenienti  a  cui  dava  luogo, 
nelle  negoziazioni  con  la  Porta,  l’uso  di  interpreti 
che  non  erano  sudditi  veneziani,  ma  per  solito  del 
Sultano,  italiani,  o  greci  dell’arcipelago,  cristiani, 
o  peggio  ancora  rinnegati.  Sopra  un’eletta  schie¬ 
ra  di  funzionari,  che  il  Governo  veneto  reclu¬ 
tava  tra  i  giovani  patrizi  istriani,  per  inviarli 
in  qualità  di  dragomanni  presso  i  baili  di  Co¬ 
stantinopoli,  richiama  oggi  l’attenzione  G.  Pa¬ 
ladino  nel  Nuovo  Archivio  Veneto.  L’opera  svol¬ 
ta  da  questi  funzionari  a  vantaggio  della  re¬ 
pubblica  testimonia  l’ italianità  delle  tradizioni 
istriane  e  la  devozione  di  quel  patriziato  alla 
.  Dominante.  Si  ricorda  tra  costoro  chi  si  lasciò  ■ 
uccidere  dopo  aver  difeso  il  diritto  e  il  decoro 
della  repubblica,  e  ,chi  per  ragione  del  suo  uffi¬ 
cio  soffri  dura  prigionia  per  opera  dei  turchi. 
Gli  interpreti  istriani,  esperti  nella  conoscenza 
delle  lingue  orientali,  intervenivano  col  bailo 
alle  udienze  del  Sultano,  del  Gran  Visir  e  degli 
altri  ministri;  mentre  quelli  investiti  di  minore 
ufficio-  traducevano  ,  le  lettere  dei  baili  al  go¬ 
verno  turco  é  di  questo  a  quelli.  Per  preparare 
i  funzionari  a  questa  carriera  il  Senato  aveva 
anche  usato  di  inviare  i  giovani  veneziani  per 
due  anni  a  Costantinopoli  ad  apprendervi  la  lin¬ 
gua  turca  e  lo  stile  cancelleresco  orientale;  ma 
le  famiglie  male  si  adattavano  a  mandare  i 
figli  a  fare  i  giovani  di  lingua  perché,  spesso, 
più  della  loto  preparazione  all’ufficio,  curavano 
le  mollezze  orientali,  se  pur  non  finivano  per 
abbracciare  l’islamismo.  Sicché  era  stato  buono 
espediente  quello  di  ricorrere  di  patriziato  istria-, 
no.  Di  Tommaso  Tarsia  e  di  Gian  Rinaldo  Carli, 
ambedue  di  Capo  d’Istria,  il  Paladino  ricorda 
le  fortunose  vicende,  comunicando  alcune  no-  1 
tizie  rimaste  finora  ignorate.  Il  Tarsia,  il  cui  no¬ 
me  ricorre  spesso  nella  storia  dei  rapporti  tra 
l’oriente  ottomano  e  l’Europa  occidentale  sullo 
scorcio  del  secolo  XVII,  è  anche  autore  di  una 
«relatione»  sui  fatti  più  notevoli  dell’ assedio 
di  Vienna  del  1683.  Dopo  avere  assistito  alla 
rotta  delle  truppe  ottomane,  si  era  fermato 
a  Adrianopoli,  presso  il  Gran  Visir-,  quando  lo 
sorprese  l’apertura  delle  ostilità  tra  la  Repubbli¬ 
ca  e  la  Porta.  In  un  villaggio,  vicino  a  Co¬ 
stantinopoli,  dovè  attendere  la  fine  della  guerra; 
e  fu;  il  governo  ottomano  che  lo  trasse  dalla 
,  solitudine  delle  rive  del  Bosforo  per  inviarlo  a 
Vienna  a  intavolare  trattative  di  pace.  Più  tardi 
accompagnò  il  Soranza,  ambasciatore  straordi¬ 
nario  al  Sultano  per  ottenere  condizioni  migliori 
di  quelle  fatte  alla  Repubblica  nella  pace  di 
.  Carlowitz  ;  intervenne  anche  lui  alle  trattative, 
e  il  suo  nome  precede  l’elenco  dei  traduttori  del 
protocollo.  Allo  stesso  periodo  appartiene  Gian 
Rinaldo  Carli,  benemerito  della  divulgazione  del¬ 
la  letteratura  ottomana  in  occidente,  perché  oltre 
la  traduzione  della  Cronologia  di  Hazi  Halifè 
Mustaf à,  preparò  alcune  traduzioni  di ,  lettere  e 
di  poesie  turche  per  il  Donà,  autore  di  un 
libro  sulla  Letteratura  dei  turchi  con  notizie 
anche  sulla  musica  di  quel  popolo.  Era  a  Co¬ 
stantinopoli  quando  la  Porta  dichiarò  fulminea¬ 
mente  la  guerra  alla  Repubblica  per  riconqui- 
'  stare  la  Morea.;  ma,  anche  gettato  nelle-  Sette 
Torri, J  trovò  il  modo  di  essere  utile  al  suo  go¬ 
verno,  raccogliendo  notizie  interessanti  sugli 
atti  del  nemico,  che  venivano  poi  comunicate 
al  Senato  man  mano  che  se  ne  presentava  l’oc-,, 

*  I  ricominciamenti  della  storia  suggeri¬ 
scono  importanti  osservazioni,  a  L.  De  Mont- 
golfier  ne  Lo  Nouv elle  Revue  sulle  analogie  del 
presente  conflitto  con  il  periodo  napoleonico.  Dal 
confronto  viene  confermata  là  teoria  che  le 
guerre  di  conquista  sono  generalmente  intraprese 
dai  popoli  più  prolifici,  che  finiscono  per  essere 
arrestati  dalla  coalizióne  dei  popoli  minacciati. 
Al  principio  del  secolo  scorso  la  Francia,  quanto 
a  sviluppo  demografico,'  aveva  un  posto  ancor 
più  preponderante,  rispetto  agli  altri  '  paesi  di 
Europa,  che  non  presentemente  la  razza  ger¬ 
manica.  A  quel  tempo  non  si  vedevano  che  fran¬ 
cesi  negli  stranieri .  delle  altre  nazioni  ;  si  può 
1  citar  là  testimonianza  di  Dickens  per'  gli  inglesi 
della  sua  epoca,  che  prendevano  tutti  gli  stra¬ 
nieri  per  francesi.  Allora  non  era  aperta  la  via  ■ 
delle  colonie  all’espansione,  della  Francia  che  si 
gettò  sùll’Europa  ' comé  la  Germania  d’oggi.  La 
concezione  di  manovra  dei  tedeschi  ò  quella  Stes¬ 
sa  di  Napoleone:  il  cui  metodo  consisteva  nella 
sorpresa  degli  avversari,  radunando  le  forze,  con 
una  concentrazione  più  rapida,  su  un  punto  de¬ 
bole  dell’armata  nemica.  I  soldati  di  Napoleone 
dissero  di  aver  guadagnato  le  vittorie  con  le 
marcie;  non  diversamente  la  Germania  deve  i1 
suoi  primi  successi  all’organizzazione  ferrovia- 
’\rìa.  Anche  nella  situazione  dei  minori  alleati  ci 
sono  analogie  che  sorprendono  :  i  paesi  balca¬ 
nici  rappresentano  oggi  una  parte  alquanto  si¬ 
mile  a  quella  della  Spagna  rispetto  a  Napoleone 
che,  per  quanto  avesse  conquistato  la  regione, 
còminciòj-a  .subirvi,  il  primo  scacco,  che  fu  l’ iri- 
'  dice  del  declinare  della  sua  fortuna.  Non  diver¬ 
samente  i  tedéschi  hanno  visto  sfuggire  le  spe¬ 
ranze  della  vittoria  quanto  più  occupavano  della 
penisola  balcanica;  le  trincee  di  Salonicco,  de¬ 
stinate  a  infrangere  l’urto  nemico  nel  punto 
estremo,  ricordano  le  difese  inglesi  nella  penisola 
iberica.  Anche  1’attitudine  incerta  dei  neutri, 

.  lé  polemiche  e  le  critiche  suscitate  dalla  spedi¬ 
zione  d’oriènte  si  ritrovano  nei  giornali  londinesi 
dell’epoca'  a  proposito  della  spedizione  del  Por¬ 
togallo. 

if.  li  patriottismo  di  Renan,  mésso  in  dub¬ 
bio  in  questi  ultimi  tempi  da  quei  medesimi,  che 
già  attaccarono  per  le  sue,  libere  credenze  l’au¬ 
tore  della  Vita  di  Gesti,  è  rivendicato  nella 
Revue  da  Nicola  Ségur,  che  traccia  la  linea  di 
condotta  del  Renan  durante  la  guerra  del  1870. 
Egli  era  stato  uh  patriota  appassionato,  che  ave¬ 
va  amata  la  Francia  con  un  fervore  di  bretone 
gelosamente  custodito  nel  cuore.  All’elevamento 
'  politicò  e  materiale  del  suo  paese  consacrò  due 
'  opere:  la  Riforma  intellettuale  e  Je  Questioni 
contemporanee;  e  quando  nel  1869  consenti  a 
porre  la  sùa  candidatura  alle  elezioni,  vincendo 
le  repugrianze  _  istintive  e  il  suo  orrore  per  la 
folla,  compì  quest’atto  per  l’amore  disinteres- 
‘sato  del  suo  paese.  Scoppiata  la  guerra,  rimase 
al  suo  posto  e  subì  tutti  gli  orrori  dell’assedio, 
fino  al  momento  della  Comune,  biasimando  quelli 
che  abbandonavano  la  Francia  e  mettendo  la  sua 
penna  al  servizio  del  paese.  Sono  di  questo  pe- 
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IL  MARZOCCO 


riodo  tre  lettere  fiere  e  dignitose  al  governo 
perché  non  si  decidesse  a  mutilare  la  Francia 
senza  aver  prima  convocato  un’assemblea.  Nello 
stesso  tempo  ricordava  allo  Strauss  che  soltanto 
a  un  patto  la  Germania  di  domani  avrebbe  po¬ 
tuto  continuare  la  sua  missione  storica  :  rispet- 
tando  l’ integrità  della  Francia.  Eppure  anche 
lui  aveva  formato  la  sua ,  educazione  alla  scuola 
tedesca  :  a  giudizio  del  Taine,  il  Renan  e  l’Heine 
erano  stati  i  primi  divulgatori  del  pensiero  te¬ 
desco  in  Francia.  Ma,  dopo  la  guerra,  l’autore 
della  Vita  di  Gesù,  che  sulle 'salde  basi  dell’ese¬ 
gesi  germanica  aveva  costruito  il  suo  monu-  . 
mento  storico,  espresse  tutta  la  sua  avversione 
verso  il  paese  che  un  tempo  aveva  venerato  come 
la  sorgente  dèli’ idealismo,  e  che  ora  vedeva  eri¬ 
gersi  a  rinnegare  ogni  ideale.  Questa  irritazione 
contro  i  vincitori  è  apertamente  confessata  nella 
prefazione  della  Riforma  intellettuale  :  a  il  popolo 
che  io  avevo  sempre  mostrato  ai  miei  compa- 
triotti  come  il  più  morale  ci  si  è  presentato  sotto 
la  veste  del  soldato,  non  differente  da  quelli  di 
tutti  i  tempi,  cattivi,  demoralizzati  e  saccheggia¬ 
tori,  come  all’età  del  Waldstein  ».  Più  tardi  la 
sua  disapprovazione  contro  il  paese  vanitoso  e 
invasore  si  fa  più  acuta  e  sarcastica.  Quando 
nella  prefazione  dell  'Avvenire  della  Scienza  è  co¬ 
stretto  a  ricordarsi  della  sua  ammirazione  di 
un  tempo  per  Fichte  e  per  Goethe,  aggiunge: 

«  non  avevamo  ancora  imparato  da  Treitschke 
che  quelli  erano  sogni  smodati  ».  La  necessità 
del  risveglio  della  Francia  e  la  preparazione  della 
vendetta  di  Sedan  è  il  soffio  inspiratore  della 
Riforma  intellettuale ,  che  tra  le  più  belle  pa¬ 
gine  di  filosofia  politica  contiene  la  più  profonda 
interrogazione  dell’avvenire.  La  Francia  —  egli 
dice  —  non  ha  che  da  imitare  l’esempio  della 
Prussia  che  con  cinquanta  anni  di  lavoro  •  riuscì 
a  porsi  al  primo  posto  fra  le  nazioni.  A  Renan 
non  si  potrebbe  rimproverare  che  la  moderazione 
nella  collera,  l’assenza  di  ogni  fanatismo;  ma 
è  facile  scusarlo,  se  sì  ripensa  alla  sua  missione, 
che  non  era  quella  di  abbassare  la  natura  uma¬ 
na,  ma  di  rialzarla  e  nobitafla. 

+  L’assedio  di  Maubeuge  nei  1793,  quando, 
nello  stesso  teatro  della  guerra  odierna,  la  Fran¬ 
cia  della  rivoluzione  contrastava  la  marcia  austro- 
prussiana,  è  oggi  rievocato  nei'  suoi  episodi  da 
A.  Chuquet  nella  Re-oue  hebdpmadaire.  Gli 
eserciti  rivoluzionari,  vittoriosi  a  Valmy  nel  1792 
e  padroni  del'  Belgio,  l’anno  successivo  erano 
respinti  dalla  frontiera  e  perdevano  le  piazze  di 
Valenciennes  e  di  Condé.  La  fortezza  'di  Mau- 
beugé,  investita  dal  Coburgo,  stava  -per  capito¬ 
lare  quando  fu  salvata  dalla  vittoria  del  Jourdan 
a  Wattigqies.  La  città  assediata  era  talmente 
disorganizzata  e  scarsa  di  approvvigionamenti, 
che  dopo  tre  settimane  di  blocco  non  aveva  più 
viveri  che  per  sei  giorni.  L’episodio  più  carat¬ 
teristico  è  la  cattura  del  rappresentante  della 
convenzione  Drouet.  -  Questi  aveva  arrestato  il 
re  a  Varennes  e  votato  per  il  suo  supplizio  ; 
nella  seduta  del  4  settembre  aveva  pronunziate 
parole  terribili:  «dichiarate  ai  sospetti  arre¬ 
stati  che  se  la  libertà .  ,'è.  in:  .pericolo  li  massa¬ 
crerete  senza  pietà;  chiamateli  responsabili  di 
tutte  le  sciagure  dello  Stato,  e  dite  che  non 
renderete  ai  tiranni  la  terra  della  libertà  se  non 
coperta  di  cadaveri  ».  Chi  aveva  tenuto  questo 
linguaggio  si  ricordava  che  i  quattro  commis- 
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sari  della  Convenzione,  che  Dumouriez  -  aveva 
abbandonati  al  Coburgo,  erano  stati  '  imprigio¬ 
nati  dagli  austriaci,  e  che  ij  giorno  dopo  la  resa 
di  Verdun  due  distaccamenti  prussiani  erano 
corsi  l’uno  a  Varennes  e  l’altro  a  Saint-Mihiel, 
alla  ricerca  dei  due  «  arrestatori  »  di  Luigi  XVI , 
George  e  Sauce.  Con  questi  precedenti  il  giaco¬ 
bino  non  si  sentiva  tranquillo  a  Maubeuge,  e 
preferì  mascherare  la  sua  paura  con  un  atto  di 
coraggio.  Il  colonnello  Pinteville  si  era  offerto 
per  una  sortita  notturna  con  pochi  ardimentosi, 
onde  Parigi  potesse  essere  informata  dell’estre¬ 
mo  pericolo  della  piazzaforte.  La  proposta  era 
stata  accolta  con  entusiasmo  dai  membri  della 
Convenzione  e  dai  generali;  ma  l’indomani  il 
Drouet  annunziò  di  volere  partecipare  all’im¬ 
presa,  con  poca  soddisfazione  del  Pinteville,  che, 
in  caso  di  insuccesso,  vedeva  crescere  la  sua 
responsabilità,  mentre  avrebbe  perso  il  merito 
dell’azione  se  questa  fosse  riuscita.  Ma  al 
Drouet  premeva  di  fuggire  e  bisognò  ubbidire; 
alla  mattina  salirono  sul  campanile  della  pam 
rocchio  per  esplorare  le  vie  all’intorno  e  a  notte 
alta  forzarono  le  linee  nemiche.  La  colonna  fu 
sbandata  dalle  prime  fucilate,  e  quando  nove 
colpi  di  cannone  annunziavano  a  Maubeuge  che 
Pinteville  aveva  raggiunto  la  mèta,  il  commis¬ 
sario  non  fu  ritrovato  fra  i  presenti.  Precipitato 
in  un  fossato,  fu  fatto  prigione  dagli  usseri,  e 
il  luogotenente  Stetten  durò  fatica  a  salvarlo  dal 
massacro  dei  presenti.  Un  emigrato  che  assi¬ 


steva  alla'  scena  disse  ai  soldati  ungheresi  :  «  que¬ 
sti  è  uno  degli, scellerati  che  hanno  assassinato 
il  re  di  Francia  e  che  tengono  in  prigione  la 
figlia  di  Maria  Teresa  ».  Condotto  a  Bruxelles  e 
interrogato,  sijdtportò  con  .fierezza:  raccontò  i 
particolari  sulf’àrresto  di  Luigi  XVI  e  della  fa¬ 
miglia  reale;  disse  che  la  regina  non  era'mal- 
trattata,  che  iLdelfino  non  aveva  nulla  a  temere  ; 
se  fosse  stato  Necessario  avrebbe  ripetuti^,  le  sue 
azioni.  La  sortp.  fu  meno  cattiva  di  quello  che 
si  aspettava  :  dopo  un  certo  tempo  d}  prigionia 
allo  Spielberg  ;fu  liberato  ;  ottenne  sotto  l’ im¬ 
pero  una  prefettura,  rappresentò  la  Marna  alla 
Camera  dei  cento  giorni,  e  sfuggito  a  tutte  le 
ricerche  durante  la  seconda  restaurazione,  finf 
i  suoi  giorni  a  Màcon,  dove  si  era  fatto  distil¬ 
latore  sotto  il  nome  di  Maergesse. 


Gli  abbonati  ebe  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  accompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 
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Un  emigrante  del  pensiero 


HI  Non  è  che  uno,  ma  fra  i  più  nqJe'Voli, 
4  Bjleinpì  della  misteriosa  alleanza  ed  uni- 
:1  |tà  (costituzionale  delle  discipline  più  ,va- 
I  ptjie.ed,  in  apparenza,  remote,  che  i  mag- 
1  pi'™’*  sussidi  e  le  più  profonde  rinnova- 
I  pioni  derivino  a  ciascuna  scienza,  non 
|  |tanto  dai  suoi  cultori  professionali,  quan- 
|  |jo  dai  transfughi,  o  dagli  emigrati  d’al- 
I  Etre  discipline.  A  quel  modo  che  le  stre- 
|  fcpitòse  meraviglie  della,  civilizzazione 
I  Itransatlantica  si  debbono  agli  espatriati 
I  K’-Europa,  a  quel  modo  che  gli  Ugo- 
|  Biòtti  e.  gli  Ebrei  cacciati  di  Francia  e 
ì  di  (Spagna  furono  i  grandi  e  mirabili 
1  ^artefici  delle  civiltà  baiava  e  britanna; 
1  iÌ:os‘  ‘  P*1’  possenti  artefici  dei  progressi 
'  ?•  di  (ciascuna  branca  del  sapere  sono  di 
I  Bspisueto  i  fuorusciti  e  gli  espatriati  di 
MBùn’aìtra.  Senza  ricordare  Spencer,  un  in- 
^Hpjegnere  filosofo,  la  cui'  temeraria  rc- 
^Hpènsione  di  un  Trattato'  cL’Aslronomia 
jMgrettifica  ed  innova  le  basi  stesse  di  c<>- 
.jMLdesta  disciplina,  e  pur  volendo  limitarci 
«Kad)  esempi  tratti  dalla  scienza  econo- 
^Rmica,  non  è  forse  un  Jourist  dai  facili 
^Rjóostumi,  il  Wakefield,  che  discopre  le 
^Kgrandi  leggi  della,  colonizzazione,  Ful- 
^Hfìarton,  un  medico  speculatore  sui  tesori 
■Edell 'India,  che  scrive  l’opera  più  -stu- 
I  Hpenda  sulla  moneta,  e  Roscher,  uno  sto- 
I  Mrico  ellenista,  ebe  rigetterà  la  scienza  eco- 
I  Hpriomica  c  le  imprime  un  indirizzo  inno- 
I  p^vatore  ?  Sono  fatti,  che  giungono  in- 
I  p  comprensibili  od  amari  allo  specialista 
I  r  micrologo,  impietrato  nella  chiostra  crol¬ 
la  lante  delle  sue  casellazioni,  ma  che  ap- 
[  paiono  invece  affatto  naturali  e  sai  ut  ì- 
I L  feri  a  quanti  hanno  intesa'  l’unità  del 
I  K  sapere  umano  e  1’  intimo  nesso,  che  av- 
I K  vince  le  sue  branche  più  in  apparenza 
I  lidi  spènse. 

■  Ed  ecco  ora  un  altro  esempio,  presene 
|  jp|te  e  viverne,  che  sopraggiunge  a  suffra- 
1  Ife*0  codesta  unità  sostanziale  e  bene- 
|  fattrice.  Ecco  il  prof.  Gino  Arias,  un 
1  It^fuga  delle  scienze  ■  storiche,  nelle 
I  •  quali  scrisse  ricordevoli  lavori,  apportare 
!  K-a^‘  studi  economici,  un  contributo  pode- 
I  «roso  coll’  opera  amplissima  Principi  di 
:  HI Economia  Commerciale  (Milano,  Società 
I  •■■Editrice  Libraria,  pagine  948)  la  quale 
I  |fe':documento  irrecusabile  del  prezioso 
(  ||ausilio,  che  viceridevolrtìente  si  appre- 
|  listano  le  sparte  membra  del  sapere  : 

IL  Altera  poscit  opem  res  et  conjurat  amice. 

là  DI  certo,  il  tema  del  commercio  e  della 
1  Spolitica-  commerciale  è  oggi  l’obbietto  di 
1  ^molteplici  trattazioni;  si  può  anzi  affer- 
jj  I.mare  Che  lo 'staio  presente  della  scienza 
^^■^jónomica  tenda  a  rimettere  in  onore’ 
definizione  del  Genovesi,  che  quella 
«^.disciplina  designa  come  la.  scienza  del 
^Hwiimercio  ;  e  codesto  indirizzo,  che  noi 
.Kjnteniam©  unilaterale,  trovasi  poi  favori- 
Ml#ò  ed  esasperato  dalla  guerra  mostruosa, 
Ì|ìS|à  jguaìe  lancia  a  galla  questioni  e  contro- 
»rsie  d’  indole  soprattutto  commerciale. 
JgliMa  l’opera  di  cui  ragioniamo  si  dilTc- 
■Bpfenzia  nel  modo  più  spiccato  da  quelle 
^^B|n|nùrnerevoli  pubblicate  negli  ultimi  tem- 
m  pi  sul  ;  vessato  argomento,  precisamente 
per  l’afflato  storico,,  che  l’attraversa  e 
«Bfiiriépira,. e  che  presiede,  cosi  all’oggetto 
«pèlia  trattazione,  come  al  criterio,  onde 
«jfesa  è  guidata.  Non  solo  infatti  il  no- 
M;?stro  autore  consacra  pagine  numerose  e 
^■profonde  alla  considerazione  retrospotti- 
*-Va  (del  suo  soggetto  (che  gli  economisti 
l|||dì  carriera  .  amano  troppo  oblial  i')  ;  non 
«K|òIo  cioè  egli  discute  ampiamente  delle 
sul.  commercio  nell’India,  ad  Atene, 
jMpèlie  fonti  e  negli  scrittori  del  medio  evo, 
■gnella  repubblica  di  Genova,  e  le -giudica 
«pon  equa  temperanza,  equidistante  dalle 
■Rtfprorite  esaltazioni  e  dai  monosillabici 
.Stanatemi,  ma  nella  discussione  degli  stessi 
jBsftnomeni  contemporanei  apporla  sempre 
«tìn  criterio  più  complèsso  e  multilatere 
quello  consueto  agli  economisti  puri- 
M  tani  o, ‘quasi  direi,  alle  vecchie  zitelle  della 
jgyfscienza  nostra.  Cosi  le  pagine  tanto  ela- 
«Ì-!|orate,  che  l’autore  dedica  ni  corso  dei 
«Lèàmbi,  pongono  assai  bene  in  risalto,  il 
I'.' pitto,  troppe  volte  obliato,  che  le  desi- 
•^■*nazioni  di  cambio  favorevole  e  sfavo- 
jSpfe'yoh’,.  oggi  universalmente  interpretate 
picconi  e  un  morbido  residuo  dei  pregiu¬ 


dizi  mercantilisji,  hanno  in.  realtà  ùn  si¬ 
gnificato  intimamente  vero  e  vitale,  o 
riflettono  esattamente  la  realtà.  Se  in¬ 
fatti  in  un  dato  palese  il  valore  delle  cani- 
.biali  estere  supera  il  pari,  ciò  involge 
per  quel  paese  la  necessità  della  espor- 
;  -tazione  dell’oro  la  quale  dee  veramente 
considerarsi  ùn  evento  nocevole  all’eco¬ 
nomia  nazionale;  non,  certamente,  perché 
l’oro  sia  la  sola  ricchezza,  oome  i  mer¬ 
cantilisti  favoleggiavano,  ma  perché  l’oro 
è  pur  sempre  il  fondamento  della  circo¬ 
lazione  fiduciaria  e  perché  di  oonseguen-, 
■za  l’assottigliarsi  delle  riserve 'auree  in¬ 
volge  la  contrazione  delle  emissioni,  l’ina¬ 
sprimento  del  saggio  dello  sconto  ed  un 
correlativo  disagio  pel  commercio  nazio¬ 
nale;  a  che  tutto  autorizza  è  giustifica 
appieno  quell’appellativo  di  sfavorevole, 
che  la  tradizione  appone  al  cambio  ecce¬ 
dente  il  pari. 

Ma  più  .ancor,  ragguardevole  è  l’ausilio 
che  apprestano  al  nostro  autore  le  sue 
precedenti  fatiche  storiografiche  nella 
disamina  dell’eterno  duello  fra  il  liberò 
cambio  e  la  protezione,  nella  quale,  lungi 
dal  limitar  la  'visione'  ai  consueti  ed  or¬ 
mai  estenuati  argomenti  attinti  alla  pura 
scienza  economica,  ei  fa  appello  a  cri¬ 
teri  al  tutto  nuovi  e  più  vasti  di  socio-, 
logia,  di  coltura,  di  politica  generale.  Il 
nostro  autore  noti  contesta  (e  di  ciò  gli  va 
data  lode)  la  tesi  degli  economisti,  che 
il  libero  càmbio  consente  alle  nazioni  una 
massa  bruta  di  prodotti  più  considerevole  . 
che  non  il  sistema  antagonista,  né  dun¬ 
que  nega  che,  considerando  la  contro-, 
versia  da  un  aspetto  puramente  quanti¬ 
tativo,  debbasi  riconoscere  al  libero  cam¬ 
bio  la  superiorità  e  la  vittoria.  Ma  egli 
soggiunge  però  che,  al  di  là  ed  al  di  so¬ 
pra  del  criterio  prèttamente  quantitativo, 
v’ha  il  criterio-  sociale,  il  quale  modifica 
sostanzialmente  là.  precedente  conclusio¬ 
ne.  Non  è  invero,  né  dev’essere  l 'obbiet¬ 
tivo  di  un  pròvvido  legislatore,  che  il 
proprio  paese  si  raggomitoli  in  un  tenne 
gruppo  di  produzioni,  mentre  è' invece' e 
dev’èssere  suo  .  intento  supremo  di  prò-  . 
,  mUbvqj-èfun 'armoniosa  e  multilatere  espli¬ 
cazione,  di  tutte  le  forme,  di' tutte  le  atti¬ 
vità,  di  tutte  le  industrie  -  compatibili  coì¬ 
te  condizioni  climàtiche, ed  ètniche;  e  ciò 
posto,  il  liberò,  cambio;  il  quale  avvia  l’at¬ 
tività  nazionale,  per.  pochi  sentieri  co¬ 
munque  fecondi,  è  categoricamente  in¬ 
feriore  e  pqsponibile  ad  un,  avveduto 
protezionismo,  che,  a  tutte  le  attività 
industri  della  nazione  offre  eguale  ed 
armonióso  elatèrio»  Considerazioni  que¬ 
ste  degnissime  del  più  attento  esame 
anche  da  parte  di  quelle  vecchie  zi¬ 
telle  della  scienza  (e  fra  queste  iscrivo 
me  pure) (che  son.più  refrattarie  ad  ac¬ 
còglierle  e  per  le  qùali,  nell’ambito  del 
commercio,  Il  miglior  sistema  di  inter¬ 
vento  governativo  è  pur  sempre  quello 
di  nQO  averne  alcuno. 

Non  già,  ben  inteso,:  che  .  possa  disco¬ 
noscersi  la  opportunità  tanto  magnifica¬ 
ta  dall’autore  di  una  produzione  nazio¬ 
nale,  molteplice  e  varia  ;  ma  questa'  può 
ben  raggiungersi,  nella  misura  più  ampia, 
anche-  all’ ombra  della  libertà,  né  può  d’al¬ 
tronde  istituirsi,  contro  te  leggi  stesse 
della  natura,  nemmeno  all’ombra  del  più 
rigido  protezionismo-.  Infatti  anche  i  dazi 
più  ferini, -etgentisi  alle  frontiere  di  uno 
stato,  nòti  torranno  mai  che  le  industrie 
cosi  sòrte  all’ombra  della  protezione  si 
assidano  nelle  regioni  ad  esse  più  adatte, 
e  che  perciò,  se  non  nello  stato  come  un 
tutto,  però  nelle  sue  singole  parti,' la  pro¬ 
duzione  conservi  /un  carattere  Unilàtere 
o  specializzato.  Né  a  ciò  potrebbe  ripa-  " 
rarsi,  se  - non  sovrapponendo  al  protezio-  .: 
nismo  nazionale  un  protezionismo  regio-  . 
naie  o  provinciale,  che  non  è  certamente  1 
nell’animo,  né  nei  disegni  del  nostro  ricer¬ 
catore.  D’altronde  poi  non  è  a  tacersi  che  ( 
la  distanza,  la  quale  .costituisce  pur  sem¬ 
pre,  malgrado  i  perfezionati  metodi  di 
trasporto,  un  possente  dazio  protettale, 
la  molteplicità  crescente  die!  bisogni  e 
delle  produzioni,  e  la  inesauribile  fecon¬ 
dità  degli  inventori,  fanno  si  che,'  nello  I; 
stesso  regime  di  libertà,  ciascun  'paese  - 
venga  spontaneamente  dotato  di  una  mol-  , 
titudine  di  produzioni,  e  che  l’unilateralità 


industriale,  tanto  paventata  dall’autore, 
riducasi  ad  un  vano  fantasma,  il  quale 
giammai  non  s’invera,  l’er  tutto  ciò, 
senza  voler  dare  alla  questione  una  im- 
portanza  maggiore  di  lutila  che  le  com¬ 
pete,  senza  volere  affé:  mare,  cori  tanti 
nostri,  che  il  libero  cambio  è  la  fonte  mi¬ 
rifica  della  beatitudine  Sociale,  di  quanto 
il  protezionismo  è  radice  indefettibile  di 
mine  e  di  lutti  (a'  smentite  la  qual  tesi 
basta  l’emigrazione  persistente  ed  inten¬ 
da  dall’ Inghilterra  senza  dazi  sll’Ameri- 
ca  ultraprotezionista)  è  pur  sempre  da. 
riconoscere  che  il  liberò  cambio  è  ancora 
il  canone  di  politica  comma  viale  più  rac¬ 
comandabile,  soprattutto  in  questo  tra¬ 
gico  istante,  in  cui  le  sanguinanti  ferite 
inflitte  alle  forze  produttive  jmoftciali  im¬ 
pongono  agli  stati  di  appigliarsi  fervida¬ 
mente  a  tutti  i  metodi:,  meglio  efficaci  a 
restaurarle  e  fecondarle. 

È  più  altri  dissensi  «rei  ad  esprimere 
da  parecchie  affermazioni  dell’  autore. 
Poiché  il  suo  asserto, .  che  il  libero-  cam¬ 
bio  uccide  la  piccolaj|proprietà,  parmi 
smentito  dall’ esempio;  dell’  Inghilterra, 
ove  la  piccola  proprietafha  sola  o  meglio 
della  grande  ..  resistitoTall 'alluvione  dei 
grani  d’oltremare...  Né|può  ammettersi, 
come  egli  crede,  che  il  àpi  laro  invariabile 
di  Fisher  abbia  ad  influire  sul  yalo-rè  -del- 
.  ìforp,  mentre  il  suo  solo  effetto,-  e  1’ in¬ 
tento  solo  che  si  propóne  il  suo  creatore, 
si  riferisce  al  valore  Bèlla  moneta.  A 
molti  ancora  potrà,  sembrare  che  il  deri¬ 
vare,  come  fa  Fautore,  nsfenom-eni  bancari 
-  dall’assetto  politico  e  finanziario  sia  un 
invertire  il  processo  reale  delle  cose. 

Ma  lasciando  di  quello  e  d’altro,  che 
si  potrebbe  soggiungere  ;  lasciando  di 
segnalare  il  vasto  e  vario  contributo  di 
fatti  assolutamene  oo  \.  c  ignorati  che 
l’autore  apporta  alla  scienza  (ricordo  sol¬ 
tanto  i  particòlati  affatto  nuovi  per  tanti, 
e  certo  per  me,  sulle  du#’ parte-monete, 
convertibile  Funa  e  Faltril  inconvertibiilé, 
circolanti  al  Brasile),  ‘è  sii®  modo  di  trat¬ 
tazione  del  tema  che- ci  importa  di  insi¬ 
stere,  perché  désso  costituisce  l’originalità 
più  spiccata  ed.  il  Contributo  personale 
dell’autore.  Infatti,  per  contrapposto  al 
metodo  quasi  direi  matemàtico  dei  class  1 
sici  economisti,  i  quali  aggrediscono  di¬ 
rettamente  il  fenomeno  e  ne  rintracoian 
le  leggi,  senza.  altrimentiAgrèoceuparsi 
delle  opinioni  o  critiche  altrui  sull’atgo- 
mento,  il  nòstro  autore  sembra  aver  fatto 
suo  il  motto  di  Savignv  :  Nessun  moto 
senza- dogma,  nessun  dogma  senza  moto 
e,  in  ossequio  ad  esso,  rintraccia  il  pro¬ 
cesso  dei  fenomeni  attravèrso  i  giudizi, 
le  opinioni,  i  teoremi  enunciati  in  propo¬ 
sito  dagli  scrittori,  eccelsi  o  modesti,  che 
in  precedenza  li  investigarono,  assogget¬ 
tando  quelle  opinioni  singole'  ad  un  lavo¬ 
rio  minutissimo  di  critica,  revisione  e  ret¬ 
tificazione.  Inutile  voler  pronunciare  un 
verdetto  aristarchieo  sulla  preferibili!  à 
dell’uno-  o  dell’altro  metodo-,  perché  en¬ 
trambi  hanno  pieno  diritto  di  cittadinan¬ 
za  intellettuale  e  valgonj||?provvidenzial- 
mérité  ad  integrarsi  a  vioèijda.  A  noi  ba¬ 
sti  riconoscere  che  il  metodo  prescelto  dal¬ 
l’autore  è  da  lui  trattato  in  guisa  coscien¬ 
ziosa  e  profonda  e  ché«|3alF  armeggìo 
delle  sue  infaticabili  seheffiie  sprizzano  di 
quando  in  quando  raggi  (dèlia-  più  nitida 
luce.  Onde  io  non  esito,  Concludendo-,  a 
raccomandar  vivamente  il  suo  libro  ai 
dotti  e  agli  indotti  ;  cosi  atcòlo-ro  che  stu¬ 
diane^  le  leggi  del  commelteip  con  un  in¬ 
tento  disinteressato  di  scienza  pura,  come 
a  .quelli  che'  vi  cercano  unà  orientazione 
rielle  presenti  dis-trette  internazionali  :  cosi 
àgli  eterodossi;  che  vi  t  r-oyeranno  argo¬ 
mento  di  esultanza,  come  àgli  ortodòssi,  * 
che  vi  troveranno  materiaV'di  anatemi,  e 
che,  tutti,  trarranno  dalleVsué  pagine  vis¬ 
sute  e  vibranti  nuovo  e  (prezioso  nutri¬ 
mento  di  studi,  di  pensieri*:  di  orizzonti 
rianimatori. 

Achille  Loria. 
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UN  APOSTOLO 

(Il  giudice  SVIajetti) 

Ci'  sono  nomini  le  cui  parole  vanno 
al  centro -della  vita  dei  fratelli  che  11 
ascoltano;  toccano  l’essenziale;  le  cui  pa¬ 
role  non  svaniscono  in  un  godimento- 
intellettuale  o  estetico  passeggierò,  ma 
:  si  tramutano  in  comunicazione  di  ener¬ 
gia,  di  grazia,  fecondano  germi  nascosti. 

Questi  sono,  gli  -  uomini  in  cui  l’idea 
e  il  sentimento  hanno  preso  tale  sostan¬ 
za  e  vigore  da  diventare  vita,  da  pla¬ 
smare  gli  atti  e  ì  fatti  loro  e  altrui.  So¬ 
no  gli  apostoli  ;  coloro  che  lavorano  a 
mutare  la  faccia  del  mondo,  e  la  mutano- 
indefessamente,  ciascuno  nel  suo  grado 
e  secondo  la  propria  potenzialità,  e  fati¬ 
cano  senza  pO-s-a  a  rimuovere  la  materia 
bruta  che.  senza  posa  rovina  e  ingómbra, 
è  con  formidabile  bestialità  ostacola;  la 
materia  bruta  che  è  l’egoismo  e  la  fero¬ 
cia  e  la  ignoranza  e  la  stoltezza. 

Uno’ di  questi  singolari  operai  dèll’idea 
abbiamo  udito  l’altro  giorno  qui  fra  noi, 
nelle  sale  di  quella  nostra  «  Leonardo  » 
che  continua  in  qualche  modo  l’antica 
tradizióne-,  di  geniale  ospitalità  fiorentina, 
quando  i  magnati  si  onoravano  di  ono¬ 
rare  gli  artisti,  1  pensatori,  i,  sapienti. 

Parlo  del  giudice  Raffaele  Majetti,  crea¬ 
tore,  in  Roma,  .del  Rifugio  per  i'  mino¬ 
renni  abbandonati. 

In  ognuno  che  lo  ha  udito  vibra  an¬ 
cora  la.  sua  passione  :  la  passione-  del¬ 
l’artista  la  cùi  materia  di  Tavoro  è  spi¬ 
rito  e'  anima,  la  passione  del  padre  che 
lotta  per  trarre  a  salvezza  i  figli,  la  pas- 
sione  dell’uomo  che  ha  fame  e  ...sete  di 
U  giustizia  e  intende,  pér  quanto  è  in  lui  c 
con  tutto  sé  stesso,  di  instaurarne  il  re¬ 
gno.  . 

Ci  ha  parlato  ;  e  diciamo  :  è  un  grande 
oratore;  e  sentiamo  di  dire  talmente  me¬ 
no  del  vero. 

Certo  la  natura  ha  voluto  dare  a  que¬ 
sto  suo  figlio  destinato  al  bene  altrui  il 
dono  della  parola  fluida  e  colorita,  il  do¬ 
no  dell’accento' e  del  ritmo,  ma  è  il  fuoco 
cne  è  in  lui  che  leva  le(sue  parole  i-n  al¬ 
to  e  le  lancia  nei  cuori  còme  scintilla  pro- 
pngatrieè  della  fiamma  sacra.  Egli  ci  par¬ 
la,  e  non  è  di  ostàcolo  a  sé  stesso;  non  è 
tanto  lui  che  vediamo,  quaritó-:  l’ideale,  che 
lo  consuma  e  lo  sostiene.  Egli,  dice,  e 
con  lui  tediamo,  pentiamo  l’orrore  della 
'segregazione:  cellulare,  dell’ozio  corrutto¬ 
re  nel  quale  il  minorenne,  il  ragazzo  cui 
mòto  e  occupazione  sono  necessari  quan¬ 
to  il  pane,  è  condannato  ad,  espiare  la 
pena  inflittagli. 

L’angoscia  ci  opprime  il  respiro,  è  in¬ 
tollerabile....  Ma  ecco  la  ribellione  santa 
che  il  nostro  confuso  tumulto  intimo  in¬ 
voca,  reclama,  ecco  un  principio  di  libe-  ! 
razione  !  e  un  singhiozzo  di  sollievo!  ci 
agita.  Nel  1909  egli  stesso  —  che  Dio 
10  benedica  !  —  riesce  ad  impiantare  nel 
carcere  un  laboratorio  di  giocattoli,  l’u¬ 
nico  del  genere. 

Commozióne  di  strazio  e  di  gioia;  quel 
giocattolo!  È  la  varietà,  F  interesse,  il 
movimento,  il  vento  che  increspa  e  risana 
le  acque  stagnanti  che  lentamente  si  pu¬ 
trefanno;  è  la  poesia  di  quelle  poverissi- 
riie  esistenze  tormentate,  la ;giocònd ita  in¬ 
nocente  che  non  hanno  avuto  mai,  intra¬ 
vedute  ora  e  rilesse  11,  materializzate  in 
quel  pupo  -variopinto  che  rallegrerà  un 
altro  bimbo  tanto  lontanò,  un  bimbo  fe¬ 
lice;  è  la  gentilezza,  la  fantasia  iridata 
che  '  entra  nel  cupo  orrore,  un  puro  az¬ 
zurro,  un  occhio  di  sole  attravèrso  le  in¬ 
ferriate  luride.  Alla  fine  sono  un  poco 
bambini;  sanno  il  giocattolo-  ! 

Il  caro  giudice  babbo  si  tuffa  nei  suoi 
provvidenziali  bauli  ed  è  tutta  una  fiori¬ 
tura  di  bambole  festose  e  ricciolute,  di 
mobili,  di  bestiole  gravi  e  dondolanti  che 
seguono  la  guardiana,  di  marionétte  e  di 
fantocci  squisitamente  lavorati  dalle  pic¬ 
cole  mani  industri  che  conobbero  la  vio¬ 
lenza. 

E  quale  insegnamento  muto  celato  nel¬ 
la  fattura  del  giocattolo'  !  La  disciplina, 
l’attenzione  inculcate  senza  l’antipatica 
predica  che  tenta-  alla  ribellione;  il  be¬ 
nefizio,  che  ogni  psicologo  sa,  di  un’ope¬ 
ra  compiuta,  ben  finita,  per  quanto  mo¬ 
desta,  che  inculca  una  nuova  fiducia  in 
sé,  il  benefizio  di  un  semplice  concetto 
estetico  e  logico  compreso  e  applicato,  di 


tutto  un  ordine  stabilito  in.  una  ristretta 
sfera  pratica  che  '  avrà  ripercussioni  'sot¬ 
tili  e  profonde  nell’  infinito  delF  essere 
per  l’unità  che  lega  tutto  il  sistema  in¬ 
timo  dell’uomo.  Né  è  da  tralasciare  che 
questa  fabbricaziOriéi  è  occasione  di  mani¬ 
festazione  di  varie  tendenze  geniali  nei  ra¬ 
gazzi. 

Ma  non  tutti  i  piccoli  operai  che  esciva- 
no -migliorati  e  a-rtnati  di  un  mestiere  pote¬ 
vano.  resistere  all’ambiente-  malsano  che 
sciaguratamente  li  attendeva.  Donde  si 
imponeva  la  necessità  di  un’  istituzione 
che  li  mettesse  in  salvo.-  Non  però  ri¬ 
formatorio  od1  altro  istituto:;  non  buro¬ 
crazia,  -rigore,  gelo-;  caldo,  Idee,  compren¬ 
sione,  tenerezza  forte  che  non  si  stancas¬ 
se  mai  di  sostenere,  di  vivificare;  la  casa, 
là  famiglia.  Ed  ecco  la  carità,  urgere  nel 
grande  cuore  di  quest’uomo  e  lanciarlo 
nella  magnifica  avventura  audace;  creare 
'il  focolare  per  gli  sperduti,  crearlo-  co>si 
cori  niente,  con  le  sue  mani  che  non  ces¬ 
sano  di  lavorare,  col  suo  volere  ardente. 
E  il  Rifugio  nasce,  per  miracolo  di  amo¬ 
re,  e  il  ragazzo  inseguito  dal  delitto,  dal 
dolore,  dalla  miseria  trova  11  la  pace, 
la  difesa  da  tutti  i  mali  ;  anche  da  sé 
stesso. . 

E  il  Rifugio  si  mantiene  attraverso  vi¬ 
cende  drammatiche  e  acutamente  com¬ 
moventi.  Chi  non  ha  rivissuta  col  nostro 
amico  l’ora'  di  quella  sera  oscura  in  cui 
era  rimasto  senza  un  soldo-,  con  forti  pa¬ 
gamenti  da  fare,  e  tutta  la  famigliola,  li, 
da  mantenere,  la  famigliola  che  non  po¬ 
teva  rimettere  sulla  strada  !  Chi  non  Fha 
seguito  in  quell’appassionato  slancio'  di 
preghiera  verso'  Dio  e  là  mamma  sua, 
e  non  ha  palpitato  dèi  suo  palpito  quando 
aprendo  -un  momento  dopo  la  cassetta 
postale  vi  ha  trovato  un  provvidenziale, 
straordinario  foglio  di  mille  lire  !  Si  ri¬ 
cordano  i  cari  vecchi  miracoli  dei  nostri 
santi.'  E  una  larga  ónda  di  fede' rifluiste 
in  noi;  e  come  ci  fa  bene  ! 

La  prima  casa  era  poco  più  di  un  tu¬ 
gurio  -è  il  buo-n  babbo  giudice  si  dispera¬ 
va  tante  vòlte,  per  sapere  dove  cacciare 
un’altra  branda  per  un  piccolo  senza 
'  tetto-  che  gli  arrivava  con  tanta  fame  e 
fiducia  !  Ma  per  quest’tìomó  lo  spazio  è 
elastico;  deve  cedere,  cede,  al  suo  biso¬ 
gno  di  carità. 

E  c’è  tutta  una  rivelazione  sintomati¬ 
ca  nel  fattarello  del  ragazzo  afono,  che 
ancora  porta  le  traode  dell’antica  mala¬ 
vita,  il  quale  alla  fine  afferra  il  do  sugge¬ 
ritogli-  col  tasto  dell’armonium,  col  coro 
intonato  dei  compagni.  Era  certamente 
il  primo  atto  -di  volontà  che  compiva,  il 
primo .  atto  di  discernimento  di  tante 
differènze  di  suoni,  fino  al  punto  di  di¬ 
stinguere  il  vero  ed  :  afferrare,  il  do.  Il 

•  primo'  passo ,  verso  l’armonia  e  la  sài-, 
vezza. 

Da  ormai  'sette  anni  questo  focolare 

-  jEtpn.  la  -bontà,  lo  studio,  il  lavoro  sàlva 

-  Centinaia  di  infelicissimi,  rende  a  dignità 
di  vita,  al  rispètto  di' sé  Stessi  gli  orfani 
delFaniore,  le  vittime  innocenti,  i  sevi¬ 
ziati,  gli  evasi  da  case  infami,  i  liberati; 

-  dal  carcere,  gli  amorali. 

Il  lavoro,  prévaleritemente  in  giocat- 

•  to-li,  che  segnò  già  la  redenzione  dei  pic¬ 
coli  operai,  iniziava  là  redenzione  del 
Rifugio  dal  soccorso  e  dall’elemosina,  gli 
permetteva  dì  sgomberare  in  locale  più 
ampio,  e  un  giorno  dovrà  segnare  la  re¬ 
denzione  del  paese  nostro  da  una  triste 
schiavitù  industriale.  Con  F  eloquenza 
delle  cifre  il  Majetti  dimostrò  come  la 
Germania  distrusse  già  in  Francia  F  in¬ 
dustria  dèi  giocattolo  che  vi  era  fioren¬ 
tissima,  ed  impedi  assolutamente  che  '  si 
sviluppasse  in  Italia.  Conchiuse  esortan¬ 
do  allo  sforzo  di  creare  da  noi  questa 

1  bella  industria  non  solo  per  necessità  eco-, 
nomica,  ma  anche  perché  il  nipote  del 
soldato  che  riaffermò  con  le  armi  la  di¬ 
gnità  e  la  grandezza  della  latinità,  non 
sia  rallegrato  dal  giocattolo  escito  dalle 
mani  barbare  del  nemico. 

Che  toccante  rivincita  sarebbe  per 
quei  poveri  piccoli  detriti  umani,  quei 
minorenni  condannati,  poter  fare  opera 
grande  per  il  paese  loro,  aiutare  a  redi¬ 
merlo  da  una  schiavitù  industriale  umi- 

E  ora,  amici,  sostiamo.  L’apostolo  non 
ci  parla  più;  è  tornato  ad  essere  il  per¬ 
nio  dell’esistenza  dei  suoi  ragazzi;  ma 
qualchècosa  della  sua  passione  e  della 
sua  idea  è  in  noi.  Sognamo  ad' '  occhi 
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aperti  un  sogno  che  sarà  realtà.  Ecco, 
i  balocchi  sorgono  in  folla  sempre  rin¬ 
novata  e  pili  bella  e  più  gioconda;  e 
dietro  ad  essi,  armonizzando  con  essi, 
figure  di  lavoratori  sobri,  sereni,  equili¬ 
brati,  la  miglior  forza  del  paese  che  sem¬ 
pre  trarrà  la  vita  sana  dallo  sforzo  ma¬ 
teriale  e  morale.  Io,  nella  mia  ignoranza,  ' 
non  so  quale  teoria  di  sociologia  o  di 
scuola  penale  stia  alla  radice  di  questa 
opera  o  stia  per  scaturire  da  essa,  ma 
ben  la  verità  e  la  grandezza  dell’opera 
mi  afferrano. 

Dal  rifiuto  della  società,  dal  vizio,  dal¬ 
la  brutalità,  dal  caos  di  disordine  e  di 
orrore,  trarre  a  forza  di  volontà,  di  amo¬ 
re  e  di  fede,  vita  normale,  feconda,  lieta; 
del  disfacimento  fare  rinascita,  veramente 
quest’opera  è  nell’ordine  di  Dio. 

Paola  Stafenda. 

DUE  TORRI 

0  CINQUE? 

_ o  quattro  e  mezza  ?  o  quattro  ?  Per¬ 
ché  in  questo  dubitoso  argomento  che 
turba  gli  animi  e  accende  discussioni  e 
dispute  in  ogni  angolo  della  vecchia  città, 
si  comincia  a  contendere  per  prima  cosa 
di  quante  siano  le  torri  per  le  quali  tanta 
battaglia  s’è  accesa.  Due,  si  sa,  sono 
fuori  di  questione,  perché  son  li  da  un 
pezzo;  e,  poiché  né  1’  una  né  l’altra  si  son 
mosse  dal  di  che  i  cittadini  del  libero  Co- 
mune  e  Dante  esule  le  videro  erette  tra  le 
fosche  case  munite,  la  disputa  è  soltanto 
delle  altre  tre,  che,  discoperte  a  un  tratto 
dalla  voluta  rovina  degli  edilizi  circostan¬ 
ti,  s’ergono  ora. tra  le  macerie  a  sogguar¬ 
dare  le  antiche  famose  vicine.  Non'  meno 
antiche  le  tre  svelate  ora  delle  altre  due, 
ma,  mentre  l’Asinella  e  la  Garisenda  spa¬ 
ziavano  da  secoli  libere  dal  viluppo  delle 
case,  quella  dei  Guidozagni  e  la  Riccadon- 
na  eran  ridotte  a  monconi  avviluppati  da 
una  brutta  congerie  di  casupole  di  due  o 
tre  piani,  e  quella  degli  Artenisi,  meglio 
visibile  perché  prospiciente  la  strada,  fa¬ 
ceva  corpo  anch’essa  con  quelle  misere 
fabbriche. 

Oggi  le  due  prigioniere  son  tornate  a 
veder  la  luce  del  sole,  e  la  Artenisi  s’è 
pur  liberata  insieme  con  loro  dalla  stret¬ 
ta  volgare.  Tutti  i  Bolognesi  sfaccendati, 
e  gli  affaccendati  anche,  si  sono  sofferma¬ 
ti  nél  famigliare  crocicchio  di  Porta  Ra- 
vegnana  a  veder  sorgere  lè  tre  superstiti 
fuor  dalle  macerie  :  più  discosta  dal  cro¬ 
cicchio  la  Riccadonna,  quadra,  massiccia, 
fortissima,  degna  in  verità  di  schierarsi 
di  fronte  all’Asinella  e  alla  Garisenda,  pur 
cosi  com’ella  sta  ora  con  le  mura  squar¬ 
ciate  dai  vani  aperti  da  chi  sa  quante  ge¬ 
nerazioni  di  oscuri  inquilini;  pochi  me¬ 
tri  più  innanzi  la  Guidozagni,  moncone 
pietoso,  lacerato  e  per  troppe  ingiurie 
sofferte  impotente  a  sorreggersi,  ma  pur 
cosi  testimone,  nel  largo  e  valido  basa¬ 
mento  superstite,  di  quanto  essa  doveva 
essere  un  tempo  alta  e  feroce;  final¬ 
mente  più  addietro  la  rossa  torretta  de¬ 
gli  Artenisi,  più  ristretta  di  base,  gracile 
e  fine. 

Tre  dunque  eran  risorte  dall’  oscurità 
antica.  Ma  una  per  morire  forse  tosto  alla 
luce  del  giorno,  poiché  della  Guidozagni 
parte  è  già  crollata  di  quanto  restava, 
parte  è  stata  abbattuta  di  questi  di  per 
prudenza  (taluno  dice  per  esagerazion  di 
prudenza)  dai  picconi;  e  un’altra,  l’ Arte¬ 
nisi,  par  che  neppure  sia  certa  di  reggersi 
a  lungo,  priva  dell’appoggio  che  le  pre¬ 
stavano  gli  edifizi  abbattuti. 

Orà  è  ben  noto,  anche  a  chi  vive  lonta¬ 
no  dalla  vecchia  città  turrita,  come  per 
questi  tre  ruderi  superstiti  si  sia  riac¬ 
ceso  vivacissimo  fra  i  Bolognesi  il  con¬ 
trasto,  che  nelle  città  nostre  cosi  piene  di 
storia  divide  gli  animi  dei  cittadini  ogni 
volta  che  il  piccone  ferisce  e  lacera  le 
vecchie  case  e  le  mura  venerande.  Da  un 
lato  i  devoti  delle  memorie  storiche,  i 
cultori  delle  ragioni  ideali  della  tradizione 
e  dell’arte,  gli  avversari  delle  novità  trop¬ 
po  repentine  cosi  nell’edilizia  come  nel 
resto;  dall’altrp  lato,  la  gente  meccanica 
che  per  far  luogo  ai  vivaci  traffici  e  alle 
grosse  moltitudini  d’oggi  non  sa  altre 
provvidenze  fuorché  sventrare  e  affettare 
case  e  contrade,  la  folla  de’  contabili  che 
le  ragioni  '  dell’arte  misurano  alla  stre¬ 
gua  del  costo  delle  aree  e  ^dell’utile  che 
se  ne  può  ricavare,  e  il  gregge  incompo¬ 
sto  di  coloro  che  il  più  goffo  e  preten¬ 
sioso  è  voluminoso  alveare  architetto¬ 
nico  odierno  pregiano  più  di  qualunque 
Colorito  e  pittoresco  rudere  antico. 

Battaglia,  che  ogni  giorno  si  rinnova 
ora  in  questa  città  ed  ora  in  quella,  ma 
che  più  pare  strano  vedere  accesa  nella 
vecchia  capitale  emiliana,  dove  ancora 
noq  imperversa  una  febbre  di  vita  mo¬ 
derna  pari  a  quella  che  rendeva  intolle¬ 
rabile,  per  esempio,  il  vecchio  ingombro 
della  Postierla  dei  Fabbri  tra  il  brulicare 
d’uno  dei  grandi  corsi' milanesi.  Non  già, 
che  il  ritmo,  tuttora  abbastanza  lento, 
della  adagiata  e  comoda  vita  bolognese 
sia  valso  a  salvare  la  pittoresca  città,  in 
questi  ultimi  anni,  da  molti  innovamenti 
e  abbellimenti,  escogitati  per  lei  da  gente 
cosi  ricca  di  geometria  come  povera  di 


arte  :  testi  i  nuovi  quartieri  superbamen¬ 
te  monotoni,  allineati  lungo  i  gelidi  ret¬ 
tifili  deserti,  a  deturpamento  d’una  città 
ch’è  tutta  una  meraviglia  d’irregolarità 
pittorica  e  scenografica  :  testi  i  nuovi  tri¬ 
sti  alveari  del  porticato  mostruóso,  pian¬ 
tati  nel  cuore  stesso  della  città  in  faccia 
alla  nuda  e  fiera  grandezza  del  palagio 
di  re  Enzo.  Ma,  nonostante  questi  errori 
senza  rimedio,  è  ben  da  rammentare,  co¬ 
me,  grazie  al  fine  gusto  d’arte  e  all’intel¬ 
ligenza  amorosa  dei  più  eletti  cittadini 
che  Alfonso  Rubbiani  guidava,  e  grazie 
al  consenso  volonteroso  d’ogni  classe  del¬ 
la  cittadinanza,  Bologna  sia  fra  tutte  le 
maggiori  città  italiane,  quella  forse  che, 
pur  nel  rapido  trasformarsi  di  questi  ul-  - 
timi  lustri,  più  ha  salvato  e  rimesso  in 
onore  dei  suoi  monumenti  e  delle  sue 
memorie  d’arte.  Onde  più  sembra  urtare 
qui,  dov’è  cosi  viva  ancora  questa  nobi¬ 
le  tradizione  di  conservazione  e  di  difesa 
affettuosa,  la  furia  di  demolizione,  che 
non  soltanto  vorrebbe  rase  al  suolo  ipso 
facto  le  torri  malaugurate,  ma  condanna¬ 
ti  insieme,  quasi  come  traditori  della  pa¬ 
tria,  coloro  che  ne  assumono.  le  difese. 

È  da  dire  però  con.  questo,  che,  se  la 
causa  dei  demolitori  è  assai  male  servita 
da  qualche  suo  partigiano  iracondo,  essa 
trovi  appoggio  soltanto  nella  gente  che 
non  intende  la  rude  vita  e  il  fiero  colore 
e  il  significato  immortale  delle  pietre  avi¬ 
te?  La  cosa  è  in  verità  meno  semplice 
di  quel  eh 'essa  appaia  di  lontano  al  Poe¬ 
ta,  e  meno  semplice  l’hanno  certamente 
giudicata  quegli  autorevoli  uomini  che, 
pur  avendo  facoltà  di  sentenziare  in  no¬ 
me  degl’interessi  supremi  dell’arte,  non 
hanno  creduto  fosse  tempo  ancora  di 
farlo,  ed  hanno  rimandato  il  verdetto  a 
quando  le  macerie  sgomberate  permette¬ 
ranno  un  giudizio  definitivo. 

Perché  non  basta  ammirare  dell’un  ru¬ 
dere  superstite  la  rude  possanza  e  il  fiero 
colore  ferrigno,  dell’altro  il  tono  roggio 
del  mattone  antico;  ma  bisogna  da  quel 
che  sono  le  tre  torri  oggi  argomentare 
quel  che  esse  saranno  domani,  se  la  sen-  ■ 
tenza  le  salverà.  Veramente  felice  nota 
di  bellezza  antica,  aggiunta  alla  leggia¬ 
dra  rossa  Loggia  della  Mercanzia,  alle  due 
fiere  torri  gemelle,  a  tutte  le  altre  bellez¬ 
ze  che  l’arte  ha  radunato  dintorno  ? 

SI,  risponde  senza  esitare  ognuno 
che  guardi  oggi  i  contesi  ruderi  dal  lato 
di  mezzodì  e  veda,  nota  pittorica  di  indi¬ 
cibile  effetto,  la  Riccadonna  e  l 'Artenisi 
e  l’altro  moncone  prospettarsi  in  un  grup¬ 
po  solo  Con  l’ Asinelio  e  la  Garisenda, 
Sélva  di  antenne  possenti,  sullo  sfondo 
del  basso  portico  adorno  di  San  Bar¬ 
tolomeo  e  sulla  libera  volta  del  cielo.  Ma, 
in  realtà,  le  tre  d insepolte  si  distaccano 
per  uno  spazio  non  breve  dalle  due  torri 
famose,  e  per  chi  le  guardi. da  altro  lato 
che  da  mezzodì  vien  meno  il  sorprenden¬ 
te  effetto  d’insieme.  E  se  manca  l’effetto 
oggi,  —  vien,  fatto'  di  chiedersi,  — -  che 
sarà  domani,  quando  dal  lato  di  ponente, 
oggi  sgombro, ,  sorgerà  un  palazzo  di 
quattro  o  cinque  piani  è  tarrà  grandezza 
e  fierezza  alla  vicina  Riccadonna,  mentre 
già  oggi  l’edificio  nuovo1  eretto  a  mezzo¬ 
dì  schiaccia  con  la  sua  mole  la  gracile 
torretta  degli  Artenisi  ? 

Ma  la  Riccadonna,  rispondono  i  difen¬ 
sori,  si  riporterà  all’altezza  che  essa,  sor¬ 
ta  su  base  cosi  possente,  doveva  indub¬ 
biamente  attingere  nel  tempo  antico;  e 
cosi  sarà  della  Guidozagni  e,  possibil- 
.  mente,  della  gràcile  minore  sorella.  Onde 
le  tre  torri  risorte  costituiranno'  veramen¬ 
te,  anche  per  sé  sole,  una  nota  di  bellezza 
pittoresca  e  severa  pari .  a  quella  delle 
due  sorelle  antiche,  superbe  imagini,  e  le 
une  e  le  altre,  di  grandezza  e  di  forza. 

Noi  non  vorremo  domandarci,  a  questo 
punto,  se  qualcuno  non  vi  sia,  pur  tra  gli 
adoratori  dell’antico,  che  scuota  il  capo, 
all’idea  del  veder  ricostrutta  dalla  base, 
còme  sarebbe  il  caso  della  Guidozagni, 
un’imitazione  (o  Una  falsificazione)  mo¬ 
derna  d’un  rudere  antico.  È  neppure  ar¬ 
rischieremo  la  domanda  se,  anche  eretta 
una  o  due  delle  superstiti  a  tale  altezza 
da  poter  non  umilmente  guardare  ai  mo¬ 
derni  edifizi  circostanti,  non  torrà  ad  èsse 
in  ogni  .modo  grandezza .  il ,  sorgere  fra 
costruzioni  cosi  alte  ed  uniformi,  divèrse 
tanto  da  quelle  che  fasciano  intorno  di 
una  bassa'  cintura,  quasi  d’un  perfetto 
castone,  l’Asinella  e  la  Garisenda....  Par¬ 
lino  i  competenti  di  questo.:  chi  scrive 
si  rammenta  in  buon  punto  di  non  esse¬ 
re-  che  uno  dei  mille  cittadini  che  si  sof¬ 
fermano  ogni  giorno  davanti  ai  discussi 
ruderi  a  guardate  e  a  commentare,  nel¬ 
l’attesa  del  momento  in  cui  le  macerie 
sgomberate  permettano  lai  pubblico  una 
visione  sicura  e  ai  giudici  competenti  (che 
devono  pur  ascoltare  i  commenti  de’  pas¬ 
santi  intelligenti)  l’arduo  compito  della 
sentenza  definitiva. 

Carlo  Errerà. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  accompagnare  la  doman¬ 
da  eon  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


I  pescatori  di  mine 
e  il  loro  eroismo 


ripulite  di  mine  le  acque  del  mare  circo¬ 
stante. 


tpri  che  sarebbero  puniti  ogni  qualvolta  « 
andassero  a  distendere  i  loro  ingegni  nelle  .9 
zone  minate.  Nel  settembre  del  1916  al-  I 
cuni  pescherecci  di  Grimsby,  essendo  stati.  » 
affondati,  a  undici  skippers  di  questo  por-  9 
to,  famoso  negli  annali  della  professione,;  j 
fu  intentato  processo  dallo  Stato  perché;.;® 
avevano  frequentato  acque  proibite.  Si  « 
confessarono  rei,  ma  non  per  propositofm 
e  accettarono  sereni  di  pagare  la  multa.® 
di  325-  sterline,  fiduciosi  di  guadagnarne® 
dieci  volte  tante  in  una  prossima  ed  al-  '$1 
trettanto  rischiosa  uscita  dal  porto,  alla  ® 
cui  prosperità  avevano  contribuito  sino® 
dal  1886,  l’anno  in  cui  la  riforma  dell’ in-  ì 
dustria  peschereccia  fu  iniziata,  senza'.'® 
nessun  appoggio  del  Governo. 

La  virtù  marina  e  professionale  di  co-  a 
desta  gente  peschereccia,  del  cui  valori® 
guerriero  l’Ammiragliato  non  aveva,  per  3 
cosi  dire,  idea  adeguata;  e  cui  dovette® 
é  deve  oggi  la  sicurezza  dei  traffici  sui  ® 
mari  circostanti  ai  porti  commerciali,  più  M 
che  all’armata  che  codesta  sicurezza  non;® 
guarentisce  fuor  ché  al  largo,  si  estende'  || 
in  tempo  di  pace  su  presso  a  500.00Ò.® 
miglia  quadrate  di  acque  che  essa  fre- 
quenta.  Vi  stende  miglia  e  miglia  rii  pa-  1 
lamiti  e  di  manaite,  vi  trascina  i  tarta-  I 
noni  (questo  è  il  termine  nostrale  per  le  1 
reti  a  strascico  che  gli  inglési  chiamano  l 
trawls)  dalle  gelide  coste  della  Groen-  •! 
landia  sino  alle  acque  calde  del  Capo  1 
Verde  in  Africa.  L’esercizio  della  fun-  3 
zione  sociale  di  alimentazione  del  fitto  1 
popolo  britannico  l’ha  agguerrita  a  tal  i 
segno,  che  essa  è  diventata  eroica  senza  9 
quasi  avvedersene.  La  passione  dell’  in-  I 
seguimento  della  preda,  che  le  è  conna-  i 
turale,  l’ha  animata  nella  ricerca  audace  1 
della  mina  e  nella  insidia  tenace  contro  II 
il  sommergibile.  Oggi  l’abbronzato  skip-m 
per  di  Grimsby  e  di  Boston,  di  Sandwich  ;| 
e  di  Aberdeen  giustamente  s’ inorgogli-  a 
sce  del  nuovo  temporaneo  titolo  di  Lieu-  1 
tenant  Royal  Naval  Reserve,  e  della  de-  1 
corazione  militare  che  a  molti  fregia  il  J 
petto.  Trawlers  e  drifters,  pur  serbando;;® 
il  proprio  nome  individuale,  si  chiamano  | 
collettivamente  Her  Majesty’s  Mine  Sieee-ril 
pers,  e  gli  equipaggi  portano  attorno  al® 
berretto  il  nastro  in  cui  il  nome  del  bat-  ] 
tello  è  preceduto  dal  H .  M.  Mine  &weeper,‘É 
oggi  altrettanto  glorioso  quanto  il  nastro  1 
degli  equipaggi  delle  navi  che  hanno  di- J 
sfatto  la  Germania  navale  il  31  maggio-J 
del  1916  nella  giornata  dell’Jutland.  '  | 
Jack  la  Bolina.  1 

Libri  di  guerra  per  i  ragazzi 

I  libri  dei  quali  vèglio  parlare  sono  sì  tutóri- 
e  dlie  di  guerra,  ma  in’  modo  diverso.  La  N  J&  . 
va  Arcò.  di  Noè  si  vende  a  benefìcio  di  non  se  @1 
quale  istituzione  italiana  di  guerra.  Resultato 
dell’alleanza,  anzi  di  una  collaborazione  anglo-  m 
italiana,  esso  è"  il  librò  più  sconclusionato  e  .di-'aj 
vertente  che  si  possa  immaginare.  Non  vogtÌOTS 
dare  alla  .parola  sconclusionato  un  significato  V 
di  biasimo:  qualche  volta,  anche  nella  vita,  la  '" 
conclusióne  di  un  fatto  è  talmente  diversa  dà 
ciò  che  ogni  previsione  umana  poteva  far  -up-  1 
porre.  E  qui  l’imprevisto  è  all’ordine  del  gior-/|j 
no  (ossia  deila  pagina);  la  fantasia  si  sbizzar® 
risce  in  tutti  i  modi,  va  dal  naso  di  Budda,® 
alle  stelle,  dalla  vaschetta  scavata  daU’elefante|H| 
per  mezzo  dielle  lagrime,  di  ùn  coccodrillo,  alS§ 
gran  fiume  .  Gange,  dai  principi  indiani  allqii 
bottega  del  macellaro,  spazia  nella  terra  e  néij 
cielo  e  nell’acqua  e  nelle  nuvole:  la  moralfe® 
schizza  fuori  di  qua  e  di  là  senza  ordine  riétj 
metodo:  pesci,  elefanti,  vecchine,  giovanotti®® 
bambini,  e  anatre  e  ranocchi  e  lumache  bH 
leoni  e  venti  del  deserto  la  insegnano,  incontra 
trand.osi  nei  più  strani  modi,  aiutandosi  a  vt-jjl 
cenda  nel  ;  bene  e  nel  male,  essendo  nef  librb^" 
ciò  che  è -la  vita  per  il  bambino.  .Dov’è  il  raèi 
conto  sensato  e  logico,  con -là  moraletta  fìnafflj 
scritta  dai  grandi  per  i  bambini,  per  farli  dUa 
dentare  vecchi  prima  del  tempo  ?.  Qui  Sfidili 
spazzino  di  uno  dei  tempi  minori  di  Benare|; 
per.  aver  rotto  il  naso  della'  statua  di  Buddà? 
sposa  la  bella  pricipessa  Naylee,  unica  figlia 
del  principe  Khotàn  di  Bandergotn  :  qui,  contro  l 
tutte  le  previsioni  possibili,  l’elefante  Numbo; 
Jumbo  è  sollevato  -per  il  -  codino  e  portato  .so¬ 
pra  le  nuvole  da  Kim-Kam  il  canarino,  fé  1  ’in-Jf 
colpevole  oca  condannata  ,aH’impiccagiorie  si® 
salva  solo  perché  la  lumaca  è  viva-  invece  Si® 
essere  morta:  qui  il  pesciolino  rosso  imparati 
in  nuovi  modi  la  vecchia  massima  del  chi 
■  contenta  gode,,,  e  il  eiucp.si  persuade  che  esser!® 
caduti  nel  fiume  da  piccoli  non  dà  il  privilegi1™* 
di  non  •  far  nulla  per  tutta  là  vita.  E  di  altre 
'  cose  c'i  accorgiamo,  leggendo  queste  favole 
ravigliose,  e  soprattuto  che  ai  bambini  la  vitawj 
appare  in 'modo  differente  che  ai  grandi  !  Pcujl 
ché  nelle  favole,-,  come  nelle  illuslrazà'ii’,  .  il  ^ 
bambino  che. vede.  Niente  proporzioni;  né  colori,® 
!  né  particolari  convenzionali  !  Il  pesciolino  ròà- 1 
so, è  più  importante  di  tutti  i  pesci  del  mare 
il  collo  della  giraffa  appare  smisurato  e  le  for- 
miche  calpestate  dal  cattivo  principe  Kolkar  di¬ 
ventano  enprmi  quasi  ad  attestare  meglio 
Sua  malvagità,  è  il  corno  della  vacca;  che  tic-  !; 
ride  il  pastore  ingrandisce  ài  punto  .da  trapas-JI 
•«are  il  petto  della  vittima.  Non  succede  cosf,;.| 
del  resto,  nella  vita,  e  non  .  vedono  !  bambinia 
•istintivamente  meglio  degli'  adulti  ràgionatpr£|j| 
Nelle  Favole  Meravigliose  l’amica  inglesé- 
l’Italia  è  Lilias  Rodd,  e  l’influenza  inglese  fiel 
libro  è  benefica  e  manifesta  :  héì  romanzo  .#1 1 
Varaldo,  (1)  l’amico  è  lord  Osbor-ne,  e  strèt-Jj 
fissimi  sono  i  legami,  clip  avvincono  lui  e  suo| 
figliò.  t)ick  a  Vittorio  Rolando,  il  protagonista  S 
del  romanzo  pubblicato  prima  nel  «  Corriere  dei  J 
Piccoli  »  e  uscito  ora  in  volume.  ;  ,| 

Torniamo,  con  questo  libro  di  Alessandro  Va¬ 
li)  Alessandro  Varaldo,  Un  fanciullo  alla  guerra ,  . 
Milano,  Treves,  1917; 


La  presuntahCóllettiva  saggezza  degli 
uomini  è  cosi  fallace  che,  quantunque 
nella  guerra  (russo-giapponese  le  carene 
di  parecchie  navi  dei  due  avversari  fos¬ 
sero  state  squarciate  da  mine  che  entram¬ 
bi  avevano  seminato  a  larga  mano  nei 
vasti  golfi  tra  cui  la  peniso'a  del  Liao 
Tuang  si  protende,  gli  Ammiragliati  del¬ 
le  grandi  Nazioni  navali,  che  a  tutti  gli 
altri  servono)  di  esempio,  si  diedero  tra 
il  1906  e  il  1914  a  moltiplicare  le  pro¬ 
prie  navi,  studiandosi  di  costruirle  ogno¬ 
ra  più  grosséfìpiù  veloci,  e  più  robuste 
contro  l’offesà;  del  cannone  nemico:  ma 
contro  l’insidia  della  mina  a  mala  (Sena 
si  premunirono-  Ora  ecco  che,  accesosi 
l’incendio  '  in  una  massa  gigantésca  di 
materiale  politico,  sociale  ed  economico 
straordinariamente  combustibile;  scoppia¬ 
ta,  in  altri  termini,  la  guerra  presente, 
occorse  che  le  acque  del  Mare  del  Nòrd 
ed  anche  quelle  dell’Adriatico  vennero 
infestate  da  mine  di  ogni  modello,  au¬ 
striache  ed  italiane,  tedesche  ed  inglesi, 
in  modo  che  ,pef  qualche  tempo,  reso  lo¬ 
ro  impraticabile  ii  largo,  le  baldanzose  e 
possenti  navi,  £u  cui  tutti  contavano,  si 
asscrragliarorirr  dentro  alle  basi  —  La 
Jahde  e  il  Fòrth,  Cattare  '  ecc.  ecc.  — 
in  sino  a  eh®  inglesi,  francesi  ed  ita¬ 
liani  non-  ricoÉèssero  a  navi,,  il  cui  uso 
guerresco  non  era  mai  stato  contemplato, 
e  ad  uomini  che'  una  vecchia  consuetu¬ 
dine  lasciava;:||beri  di  esercitare,  tra  il 
fragor  delle  armi,  il  pacifico  mestiere  di 
trascinatori  diy.retì  e  d’innescatori  di  ami. 

«  Povero  pescatore  al  servigio  di  re 
Carlo»  non  aveva  forse  risposto  alle  ve¬ 
dette  dell’armata  angioina  nel  1285  Mes- 
ser  Ruggero  di  Lauria  Almirante  di  Ara¬ 
gona  e  Sicilia  quando,  camuffato  appun¬ 
to  da  pescatóre,  era  penetrato  su  umile 
schifo  nella  -linea  di  battaglia  del  nemi¬ 
co  ancorato  ?  E  mascherati  da  pesca¬ 
tori  Alberto  Mario,  Vincenzo  Caldesi,  e 
Candido  Augusto  Vecchj  (mio  padre)  nel 
1860  non  avevano .  attraversato  il  Faro 
per  riconoscere  le  navi  del  brigadiere  bor¬ 
bonico  Sa1aza|?  ancorate  lungo  la  costa 
calabra  ?  Si,  gli  umili  lavoratori  del  ma¬ 
re  erano  rispettati  in  nome  di  una  vec¬ 
chia  usanzaJche  :  veruna  legge  sanciva  ; 
e  che,  forse  perciò,  era  obbedita. 


Sul  vastissimo  altofondo  che  separa  la 
Gran  Brettagna  dalla  Francia,  dalle  Fian¬ 
dre,  dalla  Neeriandia  e  dalla  Germania 
fiorisce  in  temjp-..  di  pace  l’industria  del¬ 
la  pesca  moderna.  Quattro  flotte  di  nu-ì 
merosi  trawlers^  vapore,  cioè  la  North- 
Sea,  la  Red  CVoJr,  la  Gamecock  eia  Hel- 
lyer,  oltre  ad  unì.  folla  di  squadre  mino¬ 
ri  e  a  un’altra  folla  di  battelli  isolati,  ara¬ 
no  il  mare  per  carpirgli  in  mèdia  900.000 
tonnellate  di  preda.  Il  capitale  inglese 
investito  in  pescherecci  a  vapore,  a  mo¬ 
tore,  ed  a  vela,  (compresa  nel  prezzo  an¬ 
che  la  loro  a! ‘.rezza tu'ra),  vale  circa  300 
milioni  di  franchi.  Gli  equipaggi  supe¬ 
rano  di  poco  i2Ò'mila  uomini;  i  battelli 
propulsi  meccanicamente  toccano  q.yasi 
le  3  migliaia.  Al.  rompersi  della  guerra 
pochi  ufficiali  dilmarina,  all’Ammiraglia¬ 
to  o  a  bordo  delle  navi,  avevano  dimesti¬ 
chezza  coi  pescatori  d’alto  mare.  Oggi, 
ausiliari  i  più  preposi  delle  flotte,  intorno 
a  2500  battelli  fanno  parte  —  insieme  ai 
loro  equipaggi  (che  (  numerano  100.000 
uomini  —  dell’armata  britannica.  Gui¬ 
dati  dai  loro  skippers  (il  capitano  mer¬ 
cantile  porta  questo  nome  su  bastimenti 
di  mediocre  grandezza)  1  trawlers,  che 
sono  i  più  grossi;  trascinano  accoppiati 
un  grosso  e  pesgnte  cavo  d’acciaio  sul 
fondo  :  esso  tronca.  Incontrandoli,  gli  or¬ 
meggi  delle  mine  ancorate  :  salite  queste 
a  galla,  le  si  distruggono  a  cannonate  e 
a  fucilate.  Altri;,  (singoli,  trascinano  a 
mezz’acqua  le  reti  comuni  per  pigliar 
nelle  loro  maglie  le  mine  vaganti  e  sal¬ 
parle.  I  drifters j  più:  piccoli  che  i  trawr 
lers;  distendono  nelle  acque  reti  simili  alle 
manaite  tirrene;  ma  molto  più  lunghe 
(talora  un  drifter?,  distende  7  miglia  di 
rete)  òvé  i  somiiÉprgibili  nemici  s’impi¬ 
gliano. 

I  drifters  inglesi  e  francesi  hanno  ste¬ 
so  due  muraglie  $3Ì;  reti  metalliche  pa¬ 
rallele  attraverso  Ucpasso  di  Calais,  reso 
cosi  praticabile'  ai;  trasporti  dell’eser¬ 
cito  e  dei  suoi  paraphernalia;  privi  dei 
servigi"  dei  peschèrecci  di  -  Grimsby,  di 
Boston,  di  Lowestóft,  di  Sandwich  e  dei 
loro  confratelli  di  Dieppe,.  di  Boulogne 
e  di  Arcachon,  i  tre  milioni  di  .militi  che 
hanno  sconfitto  l 'esercito-  tedesco,  a  Ypres 
ed  alla  Somma  non  sarebbero  sbarcati 
in  terra  francese.  Poi  1  pescherecci  sono 
discesi  nel  Mediterraneo,  Si  devono  a 
loro  vari  ,,  sbarraménti  :  a  loro  •  la  per¬ 
lustrazione  dell’  Arcipelago  dóve  domi¬ 
nò  troppo  a  lungo  !•’  insidia  semina¬ 
ta,  per  la  complicità  ellenica,  dai  te¬ 
deschi.  Si  deve  a  loro  la  nettatura  dei 
Dardanelli.  Se  Sir  David  Beatty  ha  po¬ 
tuto  impegnare  la.  giornata  dèi  Dogger- 
bank,  se  Sir  John1. (Jellicoe  ha  ricacciato 
dentro  la  Jahde  là  flotta  tedesca  di  alto 
mare,  ringrazino  ambedue  i  ruvidi  skip¬ 
pers,  i  quali  avevano,  a  rischio  altissimo, 


Ma  a  qual  prezzo  !  Un  comunicato 
ufficiale  del  gennaio  di  quest’anno  an¬ 
nunziò  al  popolo  inglese  che  già.8o  skip¬ 
pers  erano  periti  in  combattiménto.  Già 
nel  1915  Grimsby,  il  gran  porto  pesche¬ 
reccio  della  còsta  di  levante,  aveva  per¬ 
duto  57  trawlers  equipaggiati  da  287 
uomini  che  su  di  essi  perirono.  I  tede¬ 
schi  intesero  cosi  chiaramente  quale 
ostacolo  sarebbero  stati  alle  loro  mire 
i  pescatori,  che  sino  dall’agósto  del  1914 
si  diedero  a  catturarli  :  ne  fecero  pri- 
prigioni  300.  L’Ammiragliato,  che  tal¬ 
volta  sonnecchia,  appena  seppe  questo, 
si  destò;  e  dispose  per  la  requisizione 
dei  battelli  pescherecchi,  dei  loro  capita? 
ni  e  dei  loro  equipaggi,  affidando  alla! 
loro  nota  perizia,  provata  dal  diuturno 
servizio  professionale,  il  rintracciamento 
delle  mine,  la  polizia  delle  acque  e,  più 
tardi,  la  distruzione  dei  sommergibili. 

Ed  una  epica  impresa  incominciò  :  epica, 
perché  l’opera  dello  spazzar  le  mine  è  som¬ 
mamente  pericolosa,  in  quanto  essa, 
si  sviluppa  in  acque  cosparse  d’insidie. 
Non  di  rado  accade  che,  mentre  si  trae 
sotto  il  bordo  una  mina  pescata,  essa 
esploda  repentinamente.  Di  frequente  i 
trawlers  .si  avventurano  sènza  avveder¬ 
sene  (e  come  se  ne  avvedrebbero  ?)  in  uh 
campo  di  mine.  Talora  la  pesca  si  pra¬ 
tica  sotto  il  tiro,  dei  cacciatorpediniere 
o  delle  batterie  nemiche.  Il  rischio  in 
cui  incorrono  gli  spazzamine  è  si  grande 
che  non  vanno  quasi  mai  isolati,  ma  a 
squadrette,  a  ciò  la  nave  incolume  pos¬ 
sa  soccórrere  la.  consorella  pericolante. 
Tal’ altra  volta  - —  è  il  caso  del  capitano 
Parsons,  la  cui  navicella  fu  sventrata  da 
una  mina  il  14  ottobre  del  1914  - — ■  le  mi¬ 
ne  erano  cosi  fitte  che  in  io  minuti  tre 
battelli  perirono  affondati,  pur  avendo 
provocato  lo  scoppio  di  otto  mine  ed 
avendone  già  tratte  altre  sei  alla  super¬ 
ficie.  La  Orionda  dello  skipper  Boothby 
il  19  dicembre  1914  salta  per  aria.  Meno 
un  uomo,  tutto  l’equipaggio  si  salva  :  al 
pròde  capitano  viene  affidato  un  altro 
battello;  ed,  anche  questo  è  da  una  mina 
sventrato.  Il  libro  d’oro  della  marina 
peschereccia  cresce  di  ora  in  ora.  Dal 
26  febbraio  al  18  marzo  1916,  senza  spe¬ 
cificare  la  località1,  l’Ammiragliato  an¬ 
nuncia  che  cinque  skippers  ed  un  gran 
numerò,  indeterminato,  di  pescatori,  è 
morto  nelle  acque  del  Mediterraneo  fa¬ 
cendo  il  proprio  dovere.  Lo  skipper  Scar- 
lett  dell’ Hyacinth  spazza  la  strada  alle 
navi  da  guerra  britanniche  dinanzi  a  Zee- 
brugge.  Il  28  novembre  1916  alle  2  po¬ 
meridiane  mentre  uno  stuolo  di  trawlers 
sono  intenti  al  loro  lavoro,  sorge  nel  bel 
mezzo  del  gruppo  un  sommergibile;  e 
,  apre  il  fuoco  sul  Provident,  capitanato  da 
Pallar,  il  quale  aveva  qualche  .mese  in¬ 
nanzi  recuperato  parte  dell’ equipaggio 
della  corazzata  Formidable  silurata.  In 
pochi  minuti  il  ! Provident  e  1  ’Amphitrite 
colano  a  fondo  ;  e  il  Lynx  colpito!  ed 
abbandonato,  dall’equipaggio.,'  (viene  ri¬ 
cuperato  il  giorno  dopo  quasi  pieno  di 
acqua. 


Ai  pescatori  giovani  lo  spazzamento 
dei  mari-:  ai.vecéhi  l’ inseguimento  del  pe¬ 
sce  per  fornire  il  mercato.  Perché  un 
paese  al  quale  nei  porti  d’Inghilterra  e 
Gallesia  (i  pórti  della  Scozia  hanno  stati¬ 
stiche  particolari)  i  pescatori  portano  ne¬ 
gli  anni  normali,  per  il  consumo'  annuale, 
tanto  pesce  per  il  valore  di  10.337.000 
.sterline,  non  può,  ancorché  in  stato  di 
guerra,  rimanerne  totalmente  privo.  Cosi . 
accadde  che,  appena  l’Ammiragliatò  re¬ 
quisì  la  maggior  parte  del  naviglio  pe¬ 
schereccio,  i  cantieri  specializzati  per  la 
loro  costruzione  si  diedero  ,a  porli  sugli 
.  scali  in  serie.  Molti  ne  vennero  acquistati 
dalla  Francia  e  non  pòchi  dall’Italia:  il 
resto  s’  industriò  a  pescate.  E  qui  quanti  , 
altri  eroismi  !  Le  perdite  di  naviglio  e 
di  personale  durante  l’ invernò  del  1916- 
.1917,  che  fu  alquanto  rigido  nel  Mare  del 
Nord,  sono  state  altissime.  I  sommergi¬ 
bili,  le  mine,  il  maltempo  fecero  strage: 
pur  non  impedirono  che.l’  indomabile  spi¬ 
rito  peschereccio  si  manifestàspé,  e  sul 
mercato  di  Londra  il  prezzo  del  pesce 
superò  appena  del  30  %  quello  degli  anni 
normali.  Si  videro  equipaggi  di  pèsca 
composti  di  vegliardi  correre  la  sorte  del 
faticoso  mestiere  '  sy  barche  annose.  A 
bordo  di  una  di  queste  il  mozzò  aveva 
62  anni;  era  quasi  un  adolescente  al  co¬ 
spètto  del  marinaio  più  anziano  che  ne 
segnava  75  !  Lo  skipper  era  sessantot- 
tenne  è  gli  altri  uomini  contavano  72, 
69,  68  e  64  anni  di  vita.  E  i  paraggi  pe¬ 
ricolosi,  limitati  sul  principio  della  guerra 
al  mare  del  Nord,  si  estesero  col  pro¬ 
cedere  del  tempo;  poiché  i  tedeschi  in- 

■  festarono  di  mine  tutte  le  acque  che  cir- 

■  condano  le  Isole  Britanniche;  e  queste 
,  acque  vennero  frequentate  da  sommer¬ 
gibili  ognora  più  possenti.  Un  pescatore 
acquistò  il  soprannome  di  submarine  Billy 
perché  a  tre  riprese,  imbarcatosi  su  pe¬ 
scherecci  a  vela,  queste  povere  barche  fu¬ 
rono  vittime  della  ferocia  germanica.  In¬ 
darno  l’Ammiragliato  notificò  ai  pesca- 
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gp&aldo,  agli  albori  deH’indipendenza  italiana  :  a 
queir" 'periodo  epico  e  tragico  che  va  dalla  pri- 
Bjg.mavera  radiosa  del  '48  all'autunno  triste  di 
■KjìqueH'annp  'eroico.  La  breve  c  gloriosa  campa¬ 
si):  ^  seguiamo  tutta  a  traverso  le  vicende  di 

V  un  fanciullo  quattordicenne,  sangue  d’eroi  ed 
4;'  eroe;  egli  pure,  il  quale  all’annuncio  dell’alba  di 
Mp  Riterrà,  lascia  la  casa  paterna  per  arrolarsi,  gio- 
miyanissimo  soldato,  per  la  causa  della  libertà. 
Est'.!,  ■  Vittorio  Rolando,  nella  primavera  del  '48,  ha 
^Kffijuàttordici  anni,  non  ama  il  latino,  ed  è  il  piu 
Mjfjgrande  amico  del  quindicenne  pescatore  Ame- 
deo.  Lo 'zio  paterno  è  morto  per  l’Italia:  il 
3,  nonno,  Monsù  Edoardo,  torna  u  casa  ringiova- 
’ìl  nito,  sfavillante  di  gioia,  quando  sa  che  la  guer- 
®':'ra  èSdiehiarata.  E  pronuncia  una  frase  impru- 
Sv- dente  che'  non  dovrebbe  essere  sentita  da  Yitto- 
Jj,  rio  |éche  il’. ragazzo  invece  sente  benissimo: 
^BffiVedi  ?  Vittorio  ha  quattordici  4nni,  ma  se  vo- 
iBrlesse' andare. .. .  »  Come  resistere,  dopo  questa  fra- 
mjéè,  alla  tentazione  ?  Quando  Amedeo,  che  lo 
attende  sulla  spiaggia,  informa  Vittorio  che  la 
.'■p^uerra  èyKchiarata,  che  i  Veneti  e  i  Lombardi 
Rràttendono  ansiosi  i  fratelli  liberatori,  che  un 
■ZO  ben  più  mingherlino  e  stento  di  loro  è  • 
.  arrolato  solo  perché  nel  registro  del  par- 
è.'scritto  Che  ha  vent’anni  e  che  lui,  Ame- 
, parte  per  la  guerra,  Vittorio,  che  pure 
adora  il  nonno,,  la  nonna,  e  soprattutto  la  cu- 
decide  .di  seguire,  l’amico.  E  un  ,ra- 
affettuoso  e  leale,  sente  il  dolore  di  la- 
i  suoi  cari,  e  gli  rimorde  la  coscienza  il 
•ò  .di  ..partire  di  nascosto,  ma  la  frase 


■del  Siónno  è  stata  pure  detta,  ed  è  un  grande 
lamento  !  Ci  vuole,  però,  un  foglio  di 
sarta,  nel  quale  sia  scritto  che  loro  due,  Vit¬ 
torio  e  Amedeo,  hanno  diciottenni  ciascuno  ! 
póme  fare  per  ottenerlo  ?  A  questo  pensa  il 
Ticchio  servo  Matteo,  antico  soldato  di  Napo- 
devoto  a  Monsù  Edoardo,  il  quale  pre¬ 
parare  coi  due  ragazzi  e  proteggerli  e 
fischiare  la  pelle  piuttosto  che  far  la,  spia  é  de- 
iài-lì  ’al  padrone.  E'  posi  i  'due  ragazzi  e  il 
dorano  partono  coi  loro  fogli  autentici  in  tut-  ■ 
fuorché  nelle  date  di  nascita,  salgono' nella 
ca  del  padre  di  Amedeo,  incontrano'  nella; 
lottata,  in  mare,  ilgpiiccòlp  Dick  Osborne  av¬ 
volto  nella  vela  delia  ,  sua  imbarcazione  minu- 
rizzifo  e  quasi  assiderato,  e  lo 
'salvano:  poi  si  arruolano  e  si  battono  superba¬ 
mente  durante  la  breve  campagna  finita  con 
ianttìr.  (dolore.  E  un  eròe  semplice,  Vittorio  Ro- 
crede  di  far  nulla  di.  speciale  com¬ 
piendo  il  proprio  dovere  tanto  più  rigidamente 
Ifuuanto  più  fesso  è  pericoloso,  è  ,  si  meraviglia 
landò  la  sentinella  austriaca  catturata,  inve- 
rivelare  la  presenza  degli  italiani,  obbe¬ 
disce  al  nuòvo  padrone  ,  riuscendo-  còsi  a  sal- 
ragazzo  ancora,  un  mastio,  che  non 
transazioni  colla  propria  coscienza 
:  ha  tutti  gli  entusiasmi  e  un  poco  anche  le 
Coscienze  dèlia  propria,  età.  Egli  e  i  suoi 
no  compagni  simpaticissimi,  e  assistia- 
grantìe  ;  interesso,  alle  loro  vicende  ay- 
ffenturose.  Li  Vediamo  al  passaggio  del  Ticino 
:è  a  quello  del  Minctó,  assistiamo  a;  un’impresa 
'Arditissima  di  Vittorio  che  segue 'il  suo  tenente 
in  ricognizione  e  con.  lui  fa  prigioniera  una  sen¬ 
tinella-  austriaca,  siamo  presenti  a'ia  consegna 
dèlia  jnéllalgHa,^S(li#3ÌtBSe  data  a  lui  e  ad -alcuni 
Compagni  :  sul  campo,  sentiamo  passare  '  fra  i  ' 
sqldàti  i  norrii  di  Coito,  -  Curtatone,  Montana- 
Peschiera  :.  visitiamo  un  ospe- 
ì'dalefto  da  campo,  vediamo  sfilare  nelle  loro. 

scintillanti  gli  Ufficiali  di  Stato  Maggióre;) 
Sii  Carlo  Alberto,  i  generali,  i  principi  Vittorio  ' 
(Emanuele  e  Ferdinando  di  Genova,  e  Carlo  Al- 
y,  un’altissima  figura  dall’ihquietis- 
magro,  pallida,  ’  qùàsi  disfatto,  sem¬ 
pre  -assorto  in  Up-U;  .visiopé '  lontana.  (darlo . ..  Al- 
jperto  appare  e  riappare  più  volte  in  questo  ro- 
faanzo,  e  sempre  avvolto  dalla  sua  atmosfera 
p’amore  e  di,  martirio'  che  fa  di'.1,  lui j):  per,  li  vo- 
[Ibntario  Rolando,  il  simbolo  dell’  Italia  doloran¬ 
te;  per  la  quale  .volentieri  la-  vita  si  dona.  Ma 
jSUrante  tutta  l’azione  siamo  con  Vittorio  e  coi 
ìpagni  nel  verde  piano  di  Lombardia  ' 
phe '.sorride  'nel  sole,  e  .conosciamo  interessanti 
tipi  -'di  soldati  dai  più  rozzi,  pome  Giacinto  Ma- 
rètti.  Martino  Codega,  Luca  Scorza  e  il  comi- 
pòrgente  Cavagna,  ai  più  colti  e  raffinati, 
«some  l'aristócraticissimo  tenente  Maurizio  de 
la  Rive  e  l’intellettualissimo  amico  di  lui  Gior¬ 
gio  -'Sóle.  Né  manca,  simbolo'  dell’alleanza  ita- 
pOMnglese,  il-  colonnello  Osborne,  al  quale  i  nò- 
Sjiivòlòntari  salvano  il  figlio,  il  piccolo  Dick; 

-è V tipi  di  donne  gentili,  Marina  de  la  Rive  e 
fMaud  Osborne,  e  la  cuginetta  cara  a  Vittorio, 
Mr  piccola  Linda  il  cui  dono  a  Vittorio,  una 
gpiarpa  di  lana,  lo  protegge  e  lo  'aiuta  nelle 
*  sue  >rese...i  Tipi  vari  e  tutti  vivi  '  in  questo 
fet’timo  et: commovente  romanzo  per.  i  ragazzi  e 

Bier- sjj-  popolo;  romanzo  anzi  soprattutto  popo- 
wted’un  tipo  che  non  -  è  ancor  comune  fra 
che  dovrebbe  diventare.  Letto  dal  popolo 
'  mozione  e  comprensione,  questo  roman- 
può  non  1  rendetlp..- migliore.  Gli  ele- 
iritiméntale,  eroico,  pittorico,  si  fondo- 
IK  in  un  insieme,  ottimistico  e'  sano.  D’ottimi- . 
““"33;  cèrtamente  grande.  Pochi' -morti;  in  que- 
^^^^ibmanzo  di  guerra;  alcuni  feriti  sf,  ma  cosi 
$kn  .  giustificati  !  Maurizio  De  la  Rive  ha  il  ■ 
Spetto ,  squarciato  da  una  palla  per  salvare  il 
iBriguàrisce  :  1  nostri  due  volontari  son  feriti 
ifeggermente  :  il  romanzo",  nonostante  la  ca- 
Milano  e  la  ritirata  dell’esercito, 
può  dire  a  lieto  fine.  Balena  pur  nella  tri- 
la  -  luce  della  ripresa  e  della  libe- 
.:-  il  nostro  eroe'  non  trova  più  a 
la  vecchia  -cara  nonna,  ma  là  cuginella 
gli  4Pre-  lo  .braccia,  .come  Munsù  Edoardo,  il 
^onno,  apre  le  sue  al  vetchio  servo  Matteo,  li 
Mutiamo  che  gli  animi  sono  pronti  alla  riscos¬ 
sa  :  '^valoroso  fanciullo  quàttprdicenne  sarà  do- 
valoroso  soldato,  e  la  sua  medaglia  la 
^^^JgU'adagnerà  per  la  patria  e  per  il  Re,  nel 
■Servizio  militare  e  in  quello'  pivile.  •  La  vita 
|||htinua,  e  grande'  è  la  fede  in  una  patria  sem¬ 
pre  -più  libera,  in  una  unione  sempre  più  salda.  - 
Per  ;questo  il  romanzo  del  Varaldò- è  un  buon 
libro,  (  degno  di  essere  letto  dai  nostri  ragaz- 
zi  o  dal;.., nostro  popolo. 

L.  O. 


L’importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
impagliate  dall’importo  relativo. 


MARGINALIA 

Domenico  Oliva. 

L’uomo  che  la  morte  ha  colto  nel  pieno 
vigore  delle  forze  e  nell’ esercizio  di  quella 
fervida  attività  che  più  amava,  fu  e  volile 
essere,  soprattutto,  giornalista.  Anche 
quando  la  qualifica  professionale  non  co¬ 
stituiva  un  titolo  invidiato  o  invidiabile, 
secondo  la  corrente  opinione  degli  univer¬ 
sitari,  dei  parlamentari;  dei  funzionari,  di 
tutte  insemina  le  categorie  borghesi  poco 
tenere  di  quello  che  tuttavia  si  soleva 
chiamare  il  «pubblicista». 

Ma  1’  Oliva  fu  un  precursore  nel  campo 
del  giornalismo  italiano  :  non  soltanto  per¬ 
ché  vi  portò  quelle  solide  qualità  di  cultu¬ 
ra  che  à  troppi,  allora,  sarebbero  apparse 
più  utilmente  impiegate  nella  conquista 
di  una  cattedra,  ma  perché  seppe,  in  ogni 
occasione,  conservare  un  tono  di  caratte¬ 
ristica  signorilità,  tanto  più  significativo 
ed  operante  in  quanto  rispondeva  ad  una 
intima  delicatezza  dell’animo.  Tempera¬ 
mento  d’  entusiasta  più  che  di  critico,  sé 
ne  riuscì  talvolta  compromesso  l’equili¬ 
brio  dei  sudi-  giiìdizi,  di  tanto  se  ne  av¬ 
vantaggiarono  il  colore  e  il  calore  dei 
suoi  commenti  su  fatti,  opere,  persone. 
Sotto  il  pungolo  dell’attualità  lo  scrittore 
détte  pagine  veramente  insigni.  Non  può 
essere  dimenticato  in  quéste  colonne  che 
la  questiona  di  Palazzo  Venezia,  arrivata 
nel  corso  dell’anno  passato  alla'  sua  più 
felice  soluzione,  fu  virtualmente  risolta  da 
un  articolo  di  Domenico  Oliva,  fattosi,  nel- 
V Idea  Nazionale,  poderoso  interprete. -di 
unò  stato  d’animo  collettivo  ;  cosi  come, 
per  dare  un  esempio  di  indole  tutta  diver¬ 
sa,  nessuno  che  l’abbia  letto  può  aver  di¬ 
menticato  ufi  suo  scritto  su  Emilio  Tre- 
ves,  comparso,  nello  stesso  giornale,  dove 
la  penetrazione  della  complessa  figura  del¬ 
l’editore  principe  appariva  veramente  la 
più  singolare  ed  acuta  fra  le  tante  pur 
notevoli  analisi  a  cui  fu  sottoposta  quella 
originalissima  personalità,  dopo  il  tra¬ 
passo.  * 

L’Oliva  che  per  l’ampiezza  e  la  solidità 
della  cultura  storica  e  letteraria  poteva 
riuscire  perfettamente  in  quella  poligrafia 
che  pure  è  entrata  nelle  consuetudini  del 
nostro  migliore  giornalismo,  volle  per  lun¬ 
ghi  periodi  soprattutto  occuparsi  di  tea¬ 
tro  :  del  teatro  di  prosa  che  idealmente 
gli  prestava  la  materia  viva,  la  più  vicina 
alla  vita  fra  tutte  le  manifestazioni  intel¬ 
lettuali  e  quindi  la  più  cara  al  suo  fervido 
spirito  di  animatore  bonario;  uomo  fra  gli 
.  uomini,  piuttosto  che  giudice  dinanzi  ad 
accusati  o  freddo  settore  in  cospetto  di 
prohlemi  anatomici.  Qui  egli  spiegò  la  più 
instancabile,  diuturna  attività  ;  pazientò, 
vigile,  assiduo;  pronto  a  presenziare,  con 
eguale  abnegazione;;  còsi  1’  «  avvenimen¬ 
to  »  teatrale  come  la  più  modesta  pre-  ' 

.  mìère,  a  cui  nessuna  seconda  rappresen¬ 
tazione  doveva  seguire  per  fortuna  del 
pubblico  pagante.  Alieno  per.  tempera¬ 
mento  dalla  stroncatura  concisa  è  feroce 
che  fu  pure  nelle  consuetudini  di  nostri 
critici  autorevoli,  ai  quali  parve  forse  don 
veroso  di  mettersi  all’unisono  coi  sistemi 
tutti  indigeni  di  platee  sibilanti  e  schia¬ 
mazzanti,  spesso  peccò  di  misura  :  ma 
nella  lode  e  nell’  esaltazione  ;  non  mai'  nel 
biasimo.  Segno  infallibile  anche  questo, 
della  fondamentale  bontà  dell’animo.  Par¬ 
ticolarmente  gli  fu  rimproverato  l’ indu¬ 
giare  che  faceva,  non  di'  rado,  sul  povero 
tema  di  una  commediola  o  di  un’  operetta 
assolutamente  immeritevoli  della  sua  at¬ 
tenzione  :  é  forse  anche  questo  fu  segno 
di  scrupolo  e  di  quel  disinteresse  profon¬ 
do  e  tutto  ideale  di  cui  si  fregiò  ogni  sua 
manifestazióne  nella  politica,  nel  giornali¬ 
smo,  nella  vita. 

Domenico  Oliva  ha  davvero  onorato  il 
giornalismo  italiano  con  questa  fiamma 
di  idealità  che  parve  aleggiargli  intorno 
anche  nella  morte  presso  la  vecchia  ma¬ 
dre  al  suo  ritorno  in  patria  ;  quando  la 
dolce  sosta  .momentanea;  fra  dure  fatiche, 
si  mutò  per  lui  nell’eterno  riposo. 

*  Per  Cesare  Battisti  un  comitato-  aretino, 
presieduto  dal  prof.  A.  Bini,  pubblica  in  ele¬ 
gante  edizione,  ricca/ di  illustrazioni  e  di  fac-si- 
■'  Baili,  urt.  numero,  ùnico-,  .còipin.émpràtiyò.k'ìnt.e-.  . 
ressanti  per  la  vita  'del  martire  sono  i  ricòrdi,:; 
personali  di  Italo  Scotoni  che  .visse'  còn.  lui  in 
intima:  cònsuétudine  ■  di  ’  amicizia'  e  fu  testimone; 
oculare- dell’opera  d’ italianità  svolta  nel  Tren¬ 
tino  dal  Battisti  quando,  negli  anni  della  nostra 
più  Umiliante  politica  nazionale,  si  strinse  con¬ 
tro  di  lui  la  congiura  del  silenzio,  sicché;  per  la 
grande  maggioranza  :  degli- italiani  il  suo  nome 
apparve  cóme  una  rivelàziònè/alla  vigilia  della 
nostra  guerra.  Della  sua'  azione  politica  ' scrive 
il,  Salvemini  che  rievoca  quindici  anni-  di  fati¬ 
che  oscure  e  di  lotte  disperate,  quando  alle 
-file  dei  suoi  nemici  naturali  : —  i  poliziotti  e  i 
magistrati  austriaci  —  si  unirono  i  conserva- 
•  tori  italiani  e  tutti  i  clericali  trentini..  Ma- que¬ 
sti  e  quelli,  pur  detestandolo,  Ip  subironoLe  - per- 
(‘/spezzargli.  -  in  mano  le  armi  doverono  realizzarne 
le  idèe  politiche.  Nelle  elezióni  pel  Reichstag 
viennese  del  1911  la  vittoria  di  Battisti  scon¬ 
giurò  al  Trentino-  un  grave  pericoli:  quello 
'  di :  un  sopravvento  clericale .  che,  immancabile; 
col;', contrasto  delle  sole  forze  liberali,  avrebbe 
significata  la  vittoria  di  un  partito:  che  non  ha 
mai- sentito,  1’  utilità  di  una  lotta  nazionale  seria 
contro,  l’Austria.  «In-  nome  di  un, grand^  ideale 
di  giustizia  sociale,  —  scrive  il  Salvemini  — 
associato  all’ideale  della  giustizia  nazionale,  Bat¬ 
tisti  ha  fatto  nel  Trentino  quel  che  la  vecchia 
borghesia  in  nome  del  suo  ideale  nazionale  non 


sapeva  e  forse  non  avrebbe  mai  potuto  fare: 
della  vecchia  Trento,  .conservatrice  anteriore  al 
1900,  italiana  solamente  .nelle  classi  superiori, 
egli  ha  fatto  una  città  -democratica,  consape¬ 
volmente,  vivacemente  italiana,  fino  nei  più 
piccoli  capillari  della '  vita  politica  e  sociale». 
L’a  figura  del  geografo; ''(tjùasi  offuscata  dalla 
luce  gloriosa  che  irradia  .dal  martirio,  è  trat¬ 
teggiata  da  Attilio  Mori,  che  giustamente  attri- 
.  buisce  alle  vocazioni  .scientjfiche  del  Battisti  il 
valore  di  un  mezzo  per  i'Fcònseguimento  del  fine 
supremo  rappresentato  dal§.bene  della  Patria. 
La  monografia  illustrativa-  sul  Trentino,’  pre¬ 
sentata  come  tesi  di  laurea*) nella  scuola  insigne 
del  Marinelli,  è  un  lavorolche  sorpassa  '  il  co¬ 
mune  tipo  delle  descrizio^|orografiche  e  si  pre¬ 
senta  come  frutto  di  indagini  originali  e  serene. 

Il  bel  volume,  primo,  e  lodevolissimo  saggio  di 
monografia  regionale  condotta  secondo  il  me¬ 
todo  della  nuova  scuola,  ebbe  un’accoglienza  lu¬ 
singhiera  e  una  benevòlàrtffeensione  della  prima 
rivista  geografica  del  mondo,  le  «  Petermann’s 
Mitteilungén  »  che  Io  definffono  .«  importantissi¬ 
mo  contributo  alla  cóhh^penza  geografica  di 
una  regione  alpina,  neliat/Juale  però  —  si  af¬ 
frettava  a  concludere,  iìj  recensore  tedesco  —  non 
possiamo  certamente  vedere,  come  l’Autore,  una 
delle  più  settentrionali  regioni  d’Italia».  Anche 
durante  l’assiduo  apostolato  politico  Battisti  non 
trascurò  gii  studi  predile^.:  il  periodico  «  Tri- 
dentum»,  da  lui  fondato  fppo  il  suo  ritorno  .al¬ 
la  terra  nativa,  ha  accoftò.nei  suoi  17  anni  di' 
vita,  sino  allo  scoppio-  dèlia  guerra,  scritti  e 
studi  svariati  .per  l’ illustrazione  fisica,'  storica, 
artìstica,  linguistica  della  regione  e  per  la  sua 
rivendicazione  alla  patria  italiana.  Alla  memoria 
del  deputato  di  Trento  e  dpi  suoi  compagni  di 
martirio  nelle  terre  irredente,  è  tributato  l’elogio 
commosso  delle  più  alte  personalità  nostre  che 
infiorano  di  parole  forti  e  gentili  il  numero 
unico.  Ma  il  comitato  aretino  Ila  consacrata  una 
pagina  anche  a  una  gloria  laesana  :  al  nome  di 
Tommaso  De  Bacci  Venuti, 

promettentissimo 
ingegno  di  giurista  e  di  st|rico,  infaticato  apo¬ 
stolo  della  vigilia  che!  ha  Suggellato  col  san¬ 
gue  la  sincerità  della  propaganda.  Questa  schie¬ 
ra  elettissima  di  ingegni,  jEliani,  assertori  dei 
nostri  più  alti  destini,  è  congiunta  nel  ricordo 
alla  tradizione  gloriosa,  deli-risorgimento  nazio¬ 
nale  da  Pasquale  Papa,  chè  da  vecchie  carte  e 
da  vecchie  stampe  di  quel'  periodo  rievoca  figure 
e  episodi  dimenticati  come:  Giuseppe  Dossi, 
l’amico  di  Garibaldi;  sior  Amtonio  Rioba,  l’alma¬ 
nacco  comico  insurrezionàjM-del  1849;  ‘  Caccia¬ 
tori  delle  Alpi;  la  FortiiMJÈdeirode  carducciana 
a  Alla  croce  di  Savoia  »  con  la  riesumazione  di 
antiche*  memorie  fiorept^iMt 

*  Le  candidature  dei  Medici  al  trono 
polacco,  qqasi  sconosciuta  agii  storici  della 
Polònia,  sono  ricordate  da  A.  Panella  nella 
Rassegna  Nazionale- .stiPf.  .«orta  dei  documenti 
dell’Archivio  Mediceo,  ’m  spefeinlmente  /iella  -cor¬ 
rispondènza  del  Pazzi,  uno-|doi  molti  fiorentini . 
che  dimorarono  in  Polonia  te  caldo  fautore  del- 
l’elézione  del  principe  ..-Cosimo,  il  futuro  gran¬ 
duca,  terzo  di  quel  nome.  1!  carteggiò  tra  il 
Pazzi  e  la  corte  è  una  -  continua  alfernativa  di 
offerte  e  di  repulse,  perché,  la  eventualità  di  sa¬ 
lire  SU;  quel  trono  tempestoso  non  .  sollecitava 
troppo  le  ambizioni  -del  principe  .mediceo  aman¬ 
te  del  q-ùietò,  ivivèrfe,  còme  tutti  gli '  ùltimi-  di-  • 
scendenti;, di  quella  casa,  e  affliggo  da  gravi  sven¬ 
ture  coniugali.  Prima  ancora  defila  abdicazione  di 
Giorgio  Casimiro  V  ^1.64^68),  jfftimo  della  .stirpe  ! 
svedese  ,  dei.  Wava  debole  e  incapace  di  reggersi 
sul  trono,  dopò- la  morte  dèlia  nipglie,  Maria  Lui¬ 
gia  Gonzaga,  influentissima  nel|fe  faccende  di  go-i 
verbo;;:',  era  cominciata  vivissima  la  lotta  per 
la  successione.  Le  probabilità  ideila  candida¬ 
tura  Medici,  dg ,  ^principio  apjjena  lasciate  in¬ 
tendere  dal  Pazzi,  prendevano  consistenza  ,di 
giorno  in  giorno  e  lafe-ilut|§Bza  del  principe 
non  scoraggiava  i  i-suoi.  fau&i,  convinti  che  ; 
1, 'ostàcolo  principale  alPéccettSone  della  ' c  andì-  -- 
danirà:  fòsse  il  timore  di  non  tfovare  un  partito 
sufficiente:.  Il  re  aveva  sempre:  Più  àperta  propen- 

’  sione  per  il  principe  mediceo  :  «  II,  re  ha  risposto  a 
molti; —  scriveva  il  Pazzi  —  che  V.  A.  S.  sa¬ 
rebbe  tutta  propria  per  loro,  diffóndendosi  molto 
in  lodare  la  prudenza  e  giustizia  del  .  Serenis- 
simo  Granduca  ;  e  se  bene  diceva  di  non  aver 
. conosciuto  l’ A.  V.  S. .  se  non  da.  putto,,  con 
tutto-  ciò  aggiungeva  di  ! -.averne  ottime  rela- 
tioni  ».;,' ma  alle  lettere  del  Pazzi,  sempre  più 
accalorate,  '  il  Granduca  oppofjÉiya  fi-  suo  rifiuto, 
dal  che  non  lo  rimosse,  allad»jfigili.a  della  abdi-  . 
càzione,  l’ultima  proposta,  che  dimeno  non  fa-, 
cesse  una  pubblica  dichiarazione  .di  rifiuto,  es-  , 
sendò  alcuni  d’opinione-  ché/tgiotesse  conferirsi 
la  cordUa  unghe  senza  istaasfe  Alla  morte  di 
Michèle  Wishpwiecki,  che  ayeva  trionfato  nei-  ' 
.l’elezione,  si'  riaprirono  di  nuòvo  le  gare  e  ri-., 
'comparvero  ;  le  candidature  Mèdici  nella-  persona 
dello  -stesso  :  Cosimo  divenuta*  granduca  e  dei- 
fratello  Francesco  Maria,  allora  appena  tre¬ 
dicenne.  Anchè  questa  volta  j|fe.  /prime  informa¬ 
zioni  venivano  da  Varsavie,  donde  il  Gherardi- 
ni  chiedeva  una  relazione  .-oy’età  e  sugli  sfudi 
del  principe  Francesco,;  «  Il  itine  può  essere  - — 
scriveva  — »  Che -  tenda’  a  coiSi  grandi;  ma  coh  -. 
il  tempo -  ne  posso  venire  in  if^iaro  ».  Più  tardi 
della  còsa  si  'occupò*  anche  la  corte  di  Roma, 
else  l'intervento  di  un  priflfeipe  .  della  chiesa 
nella  mediazione  determinò  /pria  risposta  più 
cerimoniosa,  don  per  questqKjpt;  meno  esplicita 
nel  rifiuto.  Le  lettere  che  ,f||rbvenivano  dalla 
Polonia  informavano  delle  grandi  probabilità  di 
riuscita,-'  ma  il  Granduca  l  icòùpsceva  la  sua  in¬ 
capacità  a  reggere  le  sorti  di  . Un' paese  cosf  tra¬ 
vagliato  e  lasciava  ad  altrifjjphe'  meglio-  cono¬ 
scesse  il  mestiere  delle  armi|Bft,la  fortuna  et  lo 
splendore  di  esser  capo  di  quésta  guerriera  Na¬ 
zione  uj,  -dove  qra  ancor  viva  la  fama  del  libe- 
'  ràtore  di  Vienna. 

*  I  «Prolegomena  »  del  Wolf  aprirono 
nel  1795 !là,  famosa  quest ionèT, omerica,  che  pre¬ 
sto  diffuse';  anche  fuori  di  Germ.ania  la  reputa¬ 
zione  del1  delebrè  filologo  negatore  dell’esistenza 
storica  del  poèta:  La  fortuna',  dei  Wolf  era  co¬ 
minciata  in  Francia  nel  i828gjtòn  .un  articolo  di 
Louis  Epagomène.  Viguier  nella  Biographic  uni- 
verselle  ;  e  l’ immortalità  del-  éuo  nome  parve  ■ 
assicurata  quando  Galuski  pubblicò  uno  studio 
sulla  questione  nella  Revue  '-des  deux  mondes 
del:  1848.  Ma  recèntemente  .Victor  Bérard  — -  se¬ 
condo  quanto  riferisce 'il  Mercure  de  France  — 
ha  dato  un  colpo  piuttosto 'fòrte  alla  gloria  del 
Wolf,  finora  rimasta  indiscùssa,  anche  se  in 
questi,  ultimi  tempi  gli  ellenisti  erano  tornati  a 


credere  ;  ali’esistenza  di  Omero.  Già  nella  prima 
edizione  scolastica  deli' Ilìade  e  dell’Odissea  il 
Wolf  non  aveva  fatto  che  ristampare  integral¬ 
mente  il  testo  pubblicato  a  Glasgow  tra  il  1756 
e  il  1758;  e  siccome  aveva  promesso  al  suo  edi¬ 
tore  una  introduzione  sul  testo  omerico,  all’ul¬ 
timo  momento'  si  limitò  a  riprodurre  una  dis¬ 
sertazione  già  edita  da'  Ludolph  Kuster,  nel  1696, 
sotto  il  titolo  di  Historìa  critica  Homeri.  I  fa¬ 
mosi  Prolegomena,  che  tanto  'commossero  il 
mondo  erudito,  comparvero  nei  1795  con  .l’edizione 
critica  dell’Iliade,  e  assicurarono  'all’autore  una 
gloria  durevole,  perché  presto  cessò  l’abitudine 
òi  leggerli  e  si  cominciò  a  parlare  di  «  teorie 
del  Wqlf  »  senza  conoscer,  bene  il  libro  che  l’énun- 
eiava.  Ma  il  Bérard,  che  è  tornato  a ,  leggerlo 
con  attenzione,  fe  arrivato  -a  stabilire  che  nel  1795 
il. filòlogo  -tedesco  si  limitava  a  una  compilazione 
da  lavori  anteriori  dimenticati,  dovè  le  idee, 
che  egli  faceva  sue  -erano  già  state  espresse,  e 
forse  con  più  chiarezza  e  con  più  ardimento  che 
non  da  lui  medesimo.  Già  un  erudito  svizzero, 
George  Finsler,  aveva  affermato  recentemente  che 
le  idee  del  Wolf  erano  quelle  di  F.  Hédelin,  ab¬ 
bate  d’Aubigqac  ;  ma  uno  studio  critico  dei  Pro¬ 
legomena  ha  persuaso  il  Bérard  della  giustezza 
delie  osservazioni  del  Finsler.  Le  Conjectures 
académiques  ou  Dissertations  sur  l’Iliade  del¬ 
l’abbate  d’Aubignac  comparvero  In  un’edizione 
postuma  del  1715  che  non  ebbe  molta  fortuna. 
Tuttavia  alcuni  dotti  le'  conóbbero,  non  fosse 
altro  attraverso  al  Perrault  e  al  Boileau  che, 
per  informazioni  dirette  dèi.  d’Aubignac,  avevano 
già  diffuse  le  sue  idee,  prima  ancora  dèlia  pub-* 
blicazione  dell’opera  ;  sicché  più  o  meno  diret¬ 
tamente  l’autore  fece  degli'  adepti,  e  durante  il 
secolo  XVIII  vi  fu  già  un  certo  numero  di  dotti 
che  •  negarono  l’esistenza  d’Omero.  Del  resto, 
al  momento  della  pubblicazióne  dei  Prolegomena, 
non  sfuggi  a  qualche  critico  francese  la  fonte 
del  Wolf,  e  un  grande  ellenista,  il  Villois'on, 
scrisse  nel  1796:  «il  Wolf  è  un  dotto  di  primo 
órdine,  ma  è  affetto  dalla,  malattia  del  secolo:' 
la  mania  di  novità.  E  poiché:  ora:  era  difficile 
scoprire  un  nuovo  errore,  egli  non  ha  fatto  che 
riesumare  quello  dell’abbate  d’Aubignac,  appog¬ 
giandolo  con'  tutti  gli  argomenti  che  gli  forniva 
la  sua  vasta  erudizione  ».  Ma  anche  1’  originali¬ 
tà  dell’ argomentazione,  è  contestata  al  Wolf,  che 
trattando  della  scrittura  dei  tempi  omerici  ve¬ 
niva  dopo  il  Wood  e  il  Mérian,  e  seguiva  le  orme 
di  Herder  e  dei  francesi’  nella  trattazione  della 
poesia  cantata  presso  i'  popoli  primitivi.  La  cri¬ 
tica  del  Bérard  arriva  all’accusa  dL.plagio  con¬ 
tro  il  Wòlf,  e  sé.  pur  riconosce  che  sarebbe  in- 
.  giusto:  estendere-  questo ,  giudizio  a 'tutti  i  dotti 
tedeschi,  conclude  .riconducendo  ài  grandi  uma- 
*  nisti  del  Rinascimento  la  creazione  di  quel  me¬ 
todo  scientifico  finora  chiamato  troppo  spesso 
«metodo  tedesco». 

*  Il  monaco  Rasputin  è  stato  fimo  a  poco, 
tempo,  fa  un  personaggio  enigmatico  sul  cui  ca¬ 
rattere-  e  sulle  cui  azioni  il  capo  della  censura 
russa  aveva  ordinato  ai  giornali  di  non  discu¬ 
tere;  richiesto  di  una  spiegazione  aveva  aggiun¬ 
to  :  «  non  posso  rispóndere  alle  vostre,  domande, 
ma  questo  vi  dirò  in  confidenza,  se  toccate  Gre¬ 
gorio  Ràsputin  voi  ponete  mano  sul  Santo  dei 
Santi  russi».  Il  mistero  sulla  vita  del  personag¬ 
gio  non  fu  dileguato -nemmeno  al  suo  scomparire 
.dàlia  scena  del  mondo  ;  la  censura  di  tutti  i 
paesi  obbediva  a  una  parola  d’ordine  che  veniva 
di  Russia,  e  anche  gli  interessanti  articoli  della 
Revue  è  del  Mercure  de  France  erano  tagliati 
dalle  forbici  del  censore.  ■  Ma  ora  che  tutto  il 
vecchio  regime  russo  è  sovvertito,  cbmincia  a 
farsi  la  luce  sulla  strana  figura  del  monaco,  e 
se  restano,  ancora  nell’ombra  le  cause  della  sua 
morte,  è-  lecito  per  lo  meno  leggere  sui  giornali 
russi  come  l 'Outlook  e  il  Reic,  il  profilo  dèlio 
scomparso.  E  la  stòria  romanzesca  di  un  oscuro 
mugik  siberiano- che  riuscì,  ad  aprirsi  la  via  fino 
ai  più  alti  circoli  della  società  di  Pietrogrado. 
Aveva  cominciato  con  una,  vita  dissipata,  de¬ 
dito-.  all’alcool,  quando  verso  il  principio  del  se- 
.  colo  s’ imbattè,  in  un  predipatore  siberiano,  dalla 
cui  parola  sembrò  pentito  e:  ravveduto.  Al  nome 
di  Gregorio,  avuto  al  fonte  battesimale,  aggiunse 
quello  di  Rasputin  —  che  significa  dissoluto  — 
perché  rimanesse  alla  sua  vita  l’aureola  della 
'  conversione.  .  Non  possiamo, -  però,  -giudicate  fin 
da  ora  della  sincerità,  o  meno,  del  pentimento, 

'  e  non  sappiamo  se  i  suoi  primi  studi  ecclesia¬ 
stici  e  un  lungo  pellegrinaggio  religioso  debbano  . 
essere  considerati  come  sicuri  indizi  di  conver- 
'  sione.  Certo,  quando  tornò  nella  Siberia  occi¬ 
dentale,  predicatore  a  sua  volta  e  in  fama  di 
santo,  gli'arrisè  il  pensiero  di  esplicare  nella  ca¬ 
pitale,. dell’  imppro  le  sue  doti,-:  e;  specialmente 
quella  grande  influenza,  che  ;  per .  mezzo  del  suo’ 
personale  magnetismo,  della  sua  conoscenza  dei 
libri  sacri,  della  sua  raffinata  astuzia  sapeva  di 
.possedére  sulle  donne.*  Munito  di  lettere  com¬ 
mendatizie  per  il  vescovo  Theofan  e  per  il  fa¬ 
moso  padre  Giovanni  Cronstadt,  nel  1905  si 
mise  in  .viaggio  per  Pietrogrado  dove  la  con¬ 
tessa  Ignatiev,  moglie  di  Uh  ex-governatore  ge¬ 
nerale  Sella*  Siberia,'  si  dice  che  richiamasse 
per  prima  i’attenziòpp  sopra  di  lui;  ad  .  ogni 
modo  in  poco  tempo  ìu  ospite  gradito  in  tutti  i 
salotti' ,  della  capitale  dove  si  discutevano.  quer 
,  stioni  religiose  e  filosofiche.  Pare  che  s’incon¬ 
trasse  con  lo  Czar  nell’  inverno  1906-7,  e  che 
allora  fosse  presentato  la  prima  volta  all’  impe¬ 
ratrice.  Da  quel  giórno  si  cominciò  a  designarlo 
col  nome  di  «Gregorio  Novus»  e  fu  assicurata 
la  sua  influenza  sulla  famiglia  imperiale.  Le  fa¬ 
cili  avventure  dettero  occasione,  nei  primi  mesi 
del  1909,  a  insistenti,  lagnanze  sulla  sua  con¬ 
dotta,  tanto  che  il  vescovo  Theofan  lo  chiamò 
davanti  un  tribunale  ecclesiastico  ;  ma  Rasputin 
rifiutò  freddamente*'  obbedienza,  perché'  «le  sue 
figlie1  spirituali-,  e  discepolo  non  -avrebbero  potuto 
fare  a,  meno  'di  lui».  Più  tardi  gli  scandali  di-  A 
vennero  cosi  notori  che  il  mònaco  fu  espulso  dàl 
■primo  ministro  -  Stoliopin  ;  ma  .  non  mancò  -chi  -, 
seppe  dipingerlo  eofnfe  .  vittima  di  una  persecu¬ 
zione,  sicché  nel  1 91 1  ricomparve,  festeggiato, 
nei  salotti  della  capitale.  Da  allora  la  sua  in¬ 
frammettenza  nelle  faccende  di  Stato  non  ebbe 
più  limiti  e  suscitò  tale  indignazione  che  fu  og¬ 
getto  di  due  interpellanze  alla  Duma.  Nel  1914 
subì  l’attentato  di  una  donna  che  dichiarava  di 
aver  voluto  liberare  il  mondo  «dal  falso  profeta 
che  aveva  condotto  alla  perdizione  tanta  gente 
e  ingannato  lo  Czar  su  tante  questioni  ».  Quelle 
parole,  alla  vigilia  del  gran  conflitto,  contene¬ 
vano  il  giudizio  più  vero  sul  monaco  nefasto. 
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On.  SALVATORE  BARZILAI 

L’Italia  in  armi 

Contiene  i  discorsi  pronunziati  dall’  illu¬ 
stre  parlamentare  nel  periodo  in  cui  fu  mi¬ 
nistro,  le  magnifiche  commemorazioni  di  Bat¬ 
tisti,  Sauro,  Vénezian,  Oberdan,  scritti  di¬ 
versi,  la  celebre  lettera  ai  profughi  irredenti, 
un’acuta  prefazione  che  può  dirsi  una  profes¬ 
sione  di  fede,  ecc.  Questo  libro,  accolto  con 
straordinario  successo^  dal  pubblico  e  dalla 
stampa,  «  giunge  opportunamente,  come  disse 
il  deputato  Artom,  come  monito  salutare:  non 
vi  è  parola  che  possa  maggiormente  giovare  di 
questa  di  chi  ama  il  proprio  Paese  e  'la  pa¬ 
rola  di  Salvatóre  Barzilai  giunge  al  cuore  e 
all’anima  degli  Italiani  perchè  veramente  sen- 

Prezzo  del  volume . L.  3,50 


D  E  S  I  C  O 

La  vita  di  domani 

nelle  Terre  Mriatitiie  redente 

E  l’unico  libro  di  studio  profondo  e  di 
discussione  serena  :  sinora  comparso  sull’ordi¬ 
namento  futuro  delle  province  dell’Adriatico 
che  l’Italia  riunirà  a  sè.  Dettato  da  un  com¬ 
petentissimo  scrittore,  contiene  idee,  suggeri¬ 
menti,  proposte  di  indole  politica-,  economica, 
sociale  della  più  grande  perspicuità  e  impor¬ 
tanza  e  dovrebbe  essere  conosciuto  e  ponde¬ 
rato  da  quanti  si  interessano  alla  soluzione  dei 
massimi  problemi  italiani  del  dopo  guerra. 
Prezzo  del  volume  con  una  carta  geo- 
S  grafica ,  ■  .  ,  ,  L.  2,50 

MÈDARDO  RICCIO 

Il  IME  DEI  SIEDI 

IN  GUERRA 

li  valore  leggendario  dei  Sardi,  la  loro  in" 
trepida  gagliardia  nelle  armi,  i  loro  eroismi, 
soltanto  in  parte  noti  agli  Italiani,  sono  rie¬ 
vocati  dai  tempi  antichi  ai  giorni  nostri  in 
quest’opera  ohe  è  in  pari  tempo  un  libro  di 
storia  e  di  poesia.  Importanti  documenti  ine¬ 
diti  del  Risorgimento  e  aneddoti  di  guerra  si 
intrecciano  e  si  susseguono  con  un  interessa¬ 
mento  ed  un  ammaestramento  che  non  vengono 

V olume  di  circa  400  pagine,  con  50 
illustr.  e  copertina  a  colori  di 
M.  Melis . L.  5,00 

La  Dalmazia,  Fiume 

e  Ir  aure  Terre  irredente  dell’ildriatico 

Settimo  migliaio 

Studio  storico-politico.  Con  unft  carta 
geografica . L.  0,50 

J.  CAVALLI 

Storia  di  Trieste 

(Dalle  origini  alla  guerra  di  liberazione). 

È  la  più  completa  e  interessante  storia 
della  città  di  Trieste.  Contiene  belle  appen¬ 
dici  di  Silvio  Benco,  Rinaldo  Caddeo,  An¬ 
tonio  Battara. 

Seconda  Edizione 
V olume  di  760  pagine  con  copertina 
illustrata . L.  1,50 

RINALDO  CADDEO 

Inni  di  guerra  e  canti  patrilinei 

del  Popolo  Italiano 

Questo  libro  è  stato  imitato  e  contraffatto 
ma  non  mai  superato  :  è  l’unico  che  si  racco¬ 
mandi  per  la  bontà  della  scelta,  per  i  canti 
nazionali  friestini,  trentini,  goriziani,  istriani 
e  dalmati,  per  la  prima  volta  pubblicati,  per 
le  copiose  e  ricchissime  note,  per  l’eleganza 
dell’edizione.  - 

Terza  Edizione  migliorata 

Volume  di  160  pag.  con  copertina  a 
colori . .  L.  1,50 

DOMENICO  MANTELLINI 

Cielo  Latino 

Squisite,  ardenti  liriche  patriottiche 

inspirate  alla  grande  guerra  .  L.  1,00 


«  Lupo  della  Montagna  » 

(L.  THOMPSON) 

IL  TiEITIi,  LO  Biffi  Giano 
E  LO  BOLMIil 

nel  Risorgimento  Italiano 

CON  PREFAZIONE  DI  S.  BARZILAI 
In  quesf’apprezzàta  opera  si  fa  la  storia 
dell’  ininterrotto  ed  eroico  patriottismo  degli 

Elégante  volume,  con  una  copertina  a 

colori . L.  3,50 


PIETRO  DE  FRANCISCO 

Rinnoviamo  la  pittura 

(La  pittura  energetica) 

Volume  riccamente  illustrato  .  L.  2,00 

Di  prossima  pubblicazione  : 

Prof.  Adolfo  Colombo 

L’ Inghilterra  nel  Risorgimento  Italiano 

Importantissimo  studio  stòrico-politico,  con 
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vour,  Gladstone,  Paimerston  e  numerose  in- 
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IL  MARZOCCO 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

★  L  Austria  e  l’Italia  giudicate  da  un 
americano. 

Giorgio  Herron,  t’ illustre  sociologo  e  pub¬ 
blicista  americano  che  i  nostri  lettori  cono¬ 
scono,  «Continuando  la  sua  infaticabile  propa¬ 
ganda  in  favóre  dell’Intesa,  ha  esposto'  in  un 
nuovo  articolo,  Austria  e  Italia  intorno  al  ta¬ 
volo  della  pace,  quali  titoli  l’una  è  l’altra  può 
presentale  per  meritarsi  la  considerazióne  del 
mondo  o  rivendicare  il  proprio  diritto  .ad  un 
grande  avvenire  nel  concerto,  futuro  delle  na¬ 
zióni.  L?esamè  che  fa  l’Herron  di  ciò  che 
l’ Italia  rappresenta"  spiritualmente^  di  fronte 
'all’Austria,  di  ciò  che,  rappresenterà  in  avve¬ 
nire,  riesce  terribilmente  ■  svantaggioso  ai  te¬ 
deschi  e  all’Austria.  Crediamo  giusto  e  oppor¬ 
tuno  riferir  qui  tradotti  alcuni  fra  i  più  im¬ 


porti 


i  dell’articolo. 


sulla  necessità; >.  che  i'A 
sulla  sua  capacità  di  trasformi; 


t  alludendo  ai  .  misteriosi  :  .còri- 
ènti  che1  si  spàrgono  dovari- 
:  sappia  donde  provengano, 

'  conservata  è 
i.  La  Casa  di 
AbsSurgo  teme  per  il  proprio  avvenire,  e  conta 
sul  rispetto  che  'per  lungo  tempo  ha  mostrato 
per  lei  l’Europa,  rispètto  .che  si  fondava  sulla 
sua  antichità.  «  E  possibile  indicare  anche  solo 
un  altro  titolo  che  esqa  «  possieda,..  pdr  meri¬ 
tarlo  ?  Qual  cosa  buona,  avvenne  mai  in  Euro¬ 
pa  per  opera  della  casa  d’Absburgo,  qual  male 
senza  di  »  lei  ?  La  tirannide  . .  e  il  tradimento, 
pazzi  assalti .  e.  accòrdi  insincèri,  disagio  pOlL 
tico  e  oscurantismo  spirituale  sono  i  •  benefici 
coi  quali  essa  non  Cessò  mai,  di  yisitare  la  fami¬ 
glia  delle  .nazioni.  Debbo  .rammentare  le  indi¬ 
cibili  secolari  sofferenze  dell’Italia  ?  O  quel¬ 
l’Austria  contro  la  quale  si  ribellarono  i  Can¬ 
toni-'  svizzeri!,  preparando  alla  libertà  il  suo 
primo  asilo  in  Europa;  o  quella  che  marciò-; 
contro  la  Francia  della  Grande  Rivoluzione  ; 
quella  che  fu  salvata  da  Sòbieski,  e  ricom¬ 
pensò  ,  col  tradimento  la  Polonia  ,  che  l’aveva 
■salvata;  che  più  e  più  vòlte  chiamò!  a  propria  ; 
difesa  i  serbi  e  riùieritò 'anche  lóro  con  la  per¬ 
fidia  e  con  le  stragi  ?  Mi  mancherebbe  il 
tempo  se  volessi  provarmi  a  ripetere  i  torti  di 
cui  la  Casa  d’Absburgo  si  rese  colpevole  Verso 
i  popoli,  senza  posa,  senza  ragione,  senza  pen¬ 
timento.  Per  un  millennio,  la  magagna  absbur- 
ghese  ha  infettato  il  corpo  dell’Europa.  Di  lf 
vennero  sempre  la  maledizione  e  l’oppressione 
di  ogni’ sforzo  verso  la  libertà,  la  benedizione  , 
e  l’esaltazione  di  ogni  misfatto  politico.  Non 
v’è  un '.solo  Caso  in  cui  gli  Absburgo  abbiano 
mancato  di  combattere  al  fianco  del  despoti- 
smo-  e  fieli  'oscurantismo;  non;  uno1  in  cui  si  sia¬ 
no  messi  dalla  parte  «della  verità,  della  lucè,  j 
dell’unione >per  In  libertà». 

Qualunque  sforzo  di  rinnovariiento  austriaco 
mira  soltanto  all’ instaurazione  di  un  grande  Im¬ 
pero,  cattolico,  sostenitore  del  Vaticano  perché  , 
vuol  esserne  sostenuto.  Né  vi  si  .oppone  l’odièr¬ 
na  prevalenza  della  Germania  sulla  monarchia 
danubiana.  Lo  spirito  '.prussiano  è"  cattolico;',. .ài 
modo  stesso  dell’Austria,  nella  sua  concezione 
dellaycvita  e  dell’autorità.  Non  sono  dhe  lu-, 

sciogliere  dai  nodi  tedeschi;  essa  vuol  prepa¬ 
rarsi  cosi  .ad  ingannar  gli  alleati,  specialmente 
francesi  e  inglesi,  nella  Conferènza  per  la  pace. 

E  quando  riesca  al  suo  scopo,  Un  immenso 
impero  •  tedesco  :  occuperà  il  centro  dell’Europa, 
l’Austria  sarà,  la  reai  porta"  attraverso  la  qua-- 
le  la  Prussia  entrerà  in,. possesso  di. Costantino-  ' 
poli  e  dell’Asia  Minore.  .u 

«  Ma  il  vero  punto  di  partenza  del  problema 
'.austriaco  si  trova  in  Italia....  'Nòti?  parliamo 
del  passato;  parliamo  del  presente  e  dell’av¬ 
venire.  Se  l’Italia  ha.  da  portar  di  nuovo  il  suo 
contributo  all’Europa,  essa  deve'  in  primo  luo¬ 
go  entrare  in  possesso  di  ciò 'che ;uòn.  ebbe  mai, 
il  suo  ,  territorio  nazionale.  E  tempo  che;  noi, 
anche’  indipendentemente  «dalla  questione  austria¬ 
ca,  :  cominciamo  a  dare  all’ Italia  il  posto  a  cui 
ha.  diritto  nei  nostri  pensieri  cìrcà  dà,  guerra 
presente;.;!?  il  suo  ééito.  '  Poiché  l’Europa,  che 
ha  sempre;  avuto  bisogno  dell’Italia,  a  cui  dieve 


viltà, 


;  ha  a 
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oggi,  nessuno  ancora  valutò  giustamente  la  par¬ 
te  eh 'essa  ha  rappresentato.  Essa  dovette  supe¬ 
rare  difficoltà  enormi,  senza  confronto  possi¬ 
bile  co’  suoi  alleati.  La  povertà  della  nazione 
le  rendeva  l’intraprender  la  guerra  dubbio  e 
precario;  la  sua  frontiera  era  lunghissima  e 
terribilmente  esposta;  le  cime  de’  suoi  monti 
in  mano  de!  nemico.  Essa  dovette  combàttere 
le  sue  battaglie  sui  ghiacci  e  tra  le  nuvole, 
compiendo  eroiche  gèsta ,  di  chi  l’Europa  non 
'  si  fa  ancora'  un’idea.  Essa  hà  sopportato  im¬ 
mensi  sacrifici  dei'  quali  gli  alleati  «hanno  pro¬ 
fittato  più  di  dèi  stessa,  e  ha  tenuto  il  fiore 
dell’esercito  autriaco .  al  suo  fronte,  impeden- 
'  dogli  di  rafforzare  l’esercito  germanico  ai  con¬ 
fini  russi  e  francési.  I  suoi  acquisti,  se  l’In¬ 
tesa  sarà  vittoriosa,  saranno  esigui  in  confron¬ 
to  di  quelli,  della  Francia,  dell’Inghilterra  è 
'della  Russia.  E  infine,  è  vero  ch’essa  ha  com¬ 
battuto  per  un ’id.ea  quanto  nessuno  forse  dei 
suoi  stessi  alleati....;  poiché  gli  italiani,  più -de¬ 
gli  stessi  inglesi  e  degli  Stéssi  .'francési,  senti¬ 
rono  'istintivamente  che  essi  entravano  in  cam¬ 
po  a  fronteggiare  una  barbarie,  dalla  quale 
era.  minacciata  di  distruzione  là  civiltà.  Nelle 
loro  .  Vene  poi-re  quel  medesimo  sangue,'  pel 
loro  cuòri  '  si  continua  l’eredità  di  quei  mede¬ 
simi  sentimenti  ch’erario  stati,  prpprii  dell’Ita- 
lia  calpestala,,  devastala,  smembrata  dalle  -or¬ 
de  germaniche  durante-  '-.quindici  secoli  ». 

■L’Herron, ,  chew  ha  .-vissuto.,  in  Italia  e  fece 
anche  parte  di  u 
ristoro  de’ soldati  , 
frontiera,  assistendo  alla  partenza  di  forse;  cen¬ 
tomila  di  loro,  difende  l’Italia'  dalla  tacèia'  di 
egoismo  ed  esalta  il  sentiménto  altruistico  che 
egli  senti  vibrare  anche  ne'’  piu.  incoiti  égli  della 
Calabri.à.  ri  Eppure  —  egli  continua  — -  io  non 
4ico  questo  per  '  deplorare  le  deficiènze  dei  giu- 


suoi  nemici  e  diffamatori  tedeschi.  Mettete  la 
severa  sublimità!  pii  Dante  accanto  all’ùniyersa- 
léggiante  ;dili.i«Ehii  .1  di  Goethe;  il  beatìfico-  ;; 
ascendete .  del  santc|<|rovatore  di’ Assisi  o  lo  splen-  . 
dorè  morale  defFaùstero  Savonarola  accanto  al¬ 
la  spirituale  sordidezza  di  Lutero.  -Confrontate 
le  azioni  e  i  sogni  d’avvenire  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini-—  il  cui  vangelo  politico  è  il  più  .divina¬ 
mente  eccelso  di  Guanti  furono,  mai  predicati 
alle  nazioni  —  col  satanico  cinismo  e  l’incom¬ 
mensurabile  bassezza  di  Bismark.  Considerate 
l.’eleyata  sapienza' politica  di  Cavour,  il  roman- 
Ileo  e  sfìmplice!f§rpisrno  di  Garibaldi,  la  miste¬ 
riosa  ùniversàlitfccfel  gran  Leonardo,  di  fronte 
.all 'intiero  processo  delia  politica,  -della  milizia, 
dell’arte  tedesca:.-..  Il  male  che  noi  lamentia-, 
mo  .in  Italia-  è  in  piarle  il  prodotto,  di  secoli  di 
lotte  contro  i  suoi  invasori  "  settentrionali,  di  t 
intrighi  perpett®Ghndotti  dentro  i  suoi  propri  i 
'  confini,  contro  ,^v|uo  stesso,  còrpo,  contro  l’in¬ 
tegrità  della  .sua  Salma  nazionale.  Offrite  al- 
l’ Italia  l’occasi|ne  propizia.  Scioglietela  dal-, 
l 'impapero  degli,  irrighi  internazionali  ;  lascia¬ 
te  che  '  si  rialzi .- snella  sua  serena  gloria,  nella 
forza  è  nella  mafstà  del  suo,  proprio'  ideale,  ed 
apparirà, ,  càgàce  di  quella  sintesi  delle,  aspi- 
i  spiritual^feon  l’organizzazione  sociale  di 
mondò  ha,  Bisogno;  ». 


tual^^on  1 
lo  fiajpbisoE 

BIBLIOGRAFIE 


quest’  opera: 


dizii 
l’Italia  -i 


dai- 


questa  :  guerra,  o  . la  poca  1  considera-  . 
zione  in  cui  si  tenne  ogni  vòlta  che  si  discùsse 
della  pace  finale;  ma  bèrisf  soprattutto  per  met- 
‘  .tère- in 'vista  il 'mostruoso  torto  che  a  lei  si  fareb¬ 
be,  lasciando  in  vita  .l’  impero  degli  Abshurgo, 
Se  la  guerra .  finisse  con  una  tale  conclusione, 
non  solo  sarebbe  un  véro  e  pròprio  tradimento 
per  l’Italia,  ma  sarebbe  disertata  la  .causa  della 
democrazia  -e  della;  civiltà.  L’Italia  non  fu  mai 
in  realtà  libera  dàll’ Austria....  ;  non"  mai  è  sta¬ 
to  ih;  suo  potere  di  trattare  i  proprii  problèmi  se¬ 
cóndo  là- sue  vére  necessità....  Ma  là- sua  .  sog-V 
gezione  diverrebbe  anelli:  più  fiera,  gettando 
lei  in  una  nuova  disperaziorie  è  l’Europa  in 
un  nuovo;  periodo  d’oscurantismo,  se  ùn 'altra 
pace  di  Viènna,  coriie:  quella  che  seguf  alla  ca¬ 
duta  di  Napoleóne,  ridesse,  vita  ad  una  ram- 
modernata  forma  di  Impero  rat  lolico,  sotto  la 
maschera '  di  una  jCÒnfèdteraZiòhe  austriaca  ». 

L’Herron  afferma,  ché' .  il  -  cattivo,  -nome  fatto 
all’Italia  nel  mondo;  si  deve  ih .  massima  parte 
ai  nemici  della  sua  presente  costituzione  ilri -,  - 
unità.;  Ma  colorò;, che  .dubitano  dell’Italia,  «si  - 
ricordino  di  questo  :  l’anima ,  nazionale  di  un  ■  ■ 
popolo  si  conosce  e  si  valuta  Soltanto 1  dagli  idea¬ 
li  -che  .mostra  di  avere  in  proprio  è  dagli  uomi¬ 
ni  che  li  rappresentano.  Mettete  a  confronto  gli, 
ideali  '  el  gli  idealisti  dell’Italia  con  quelli  dei 


iòsa:  1 

.  marino  -  orafef^ìpotitico  del  rinascimento. 

piolto  secolare  repubblica  ha 
evolissirrfo  contributo;  ha  luce 
t  deile  più.  forti  figure 
sammarinesi.  Dièmi.  Antonio  Fabri  non  si  tro- 
1  nelle,  stòria,  che  poche  e.  incerte  notizie, 
ricercarlo|àrtista  come  a  considerarlo  uo- 
1  Franciosi  vhq  dato  a  illustra¬ 
ci  ttadino  un  bel  volume,  • 

;  la  biografia  i  condotta  abilmente  e  inte- 
gràlménte.  Fu  eptesf  o  Antonio  - maestro  di  quel  . 
Giovanni  da  Firenzuola  che  insegnò  l’arte  delle 
grosserie  a  Benvenuto;  e  fu  intrinseco  di  Raf¬ 
faello.  I^Urbinàfé;  gli  tenne  a' battesimo  un  fi¬ 
gliuolo.  Negli  igfendori  del  seco!  d’oro  m.  An-j  : 
tonio  meritò  anche  Èlitre  amicizie  — $  come  quella 
di  Baldassar  Cal|i'glione  — *  e  lodi  cortigiane. 

E  grazie  di  pontéfici.  Poiché  neividè  passar  pa¬ 
recchi  :  A  lessai».  VI,  Pio  III,  Giulio  II,  Leo¬ 
ne  X,  Adriano,; ;t?l|  ed  ■  essendo,  egli  a.  Roma,  la 
Repubblica  benè-.^àffidò  a  lui  gl’  interessi  patrii 
in  quei  fo r t u n Qsi>tfe m p i  che  .corsero  dall’ultimo 
ventennio  del  seciòio  XVI  alla  incoronazione  di 
Carlo  V  a  Bologna.  L’orafo  era,  si,  morto 
:  l’opera  di  lui  San. 
libertà  quando  veniva  ri¬ 
badita  la  s 


1  pelr  ro"sifi,i 

tery'^à.-  la  bbert 
trvffid’Italia. 
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sogno  come- ora.  Se  Pauima  europea  è  in  un  - 
periodo  di  oscuramento,  la  causa  ne  è  che  l’oc¬ 
culta  prevalenza  materiale  della  razza  germa¬ 
nica  ha  sommerso  l’anima  latina;  e, se  mai  noi 
giùngeremo  ad  una  civiltà  giusta  ee  lièta,  capa- 
oe  di  metter  lo  spirito,  più  in  alto  delle  cose, 
di  'apprezzare  uomini  liberi  éd  eretti  più  che 
la  brutale  forza  meccanica,  si  -dovrà  soltanto 
àd  una  liberazione,  ad  un  nuovo  emergere  del¬ 
l’anima  latirtq. 

«Da  quando  l’Italia  entrò  ih  guerra  fino  ad 
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Nella  eef alea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’ in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 
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Parte  I  perja  prima  classe  ginnasiale.  Se¬ 
conda  edizione  migliorata  .  .  L.  t,80 

Parte  II  per  la  seconda  classe  ginnasiale  : 
con  versioni  e  letture.  Seconda  edi¬ 
zione  migliorata  con  aggiunte  20  fa¬ 
vole  di  Fedro  e  quattro  vite  di  Cor¬ 
nelio  . L.  3,20 

Parte  IH  per  la  terzo,  classe  ginnasiale  con 
versioni  e  letture,  ed  elementi  di  pro¬ 
sodia  e  metrica . L.  2,00 
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Con  la  sua  ottima  Grammatica  latina  che  così  largo  favore  ha  trovato 
nella  critica  e  nella  scuola,  con  i  cinque  volumetti  d’esercizi,  Dea  Roma,  con 
la  nuovissima  Sintassi  latina,  Giuseppe  Lipparini  offre  ormai  ai  signori  Pro¬ 
fessori  del  Ginnasio  un  corso  completo  di  latino,  condotto  e  collegato  con  rigorosa 
uniformità  di  criteri. 

Dole  cospicua  di  questi  testi  sono  la  semplicità  e  la  chiarezza,  in  confronto 
alle  pseude  scientifiche  astruserie  teutoniche  da  cui  sono  inquinate  le  altre  gram¬ 
matiche,  non' escluse  quelle  dovute  ad  autori  nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sonò  veri  e  propri  libri  italiani  per  gli  Italiani;  l’a¬ 
lunno  impara  il  latino  umanisticamente  e  quasicon  diletto  :  ‘comunque,  senza  fa¬ 
tica  inutile ,  Si  aggiunga  l’edizione  nitida,  chiara,  con  belle  pagine  ampie  con 
specchietti  frequenti  e  acconciamente  disposti. 

-•  Di  prezioso  ausìlio  -all’Autore  è  stata  la  collaborazione  del  prof.  Adolfo 
Gandiglió,  l’illustre  latinista,  al  quale  sono  dovuti  i  temi  dèlia  Sintassi,  e  di 
Dea  Roma  (voli,  f,  f,  5°).  .  •  _ 

Il  Editore  spera  che  i  Signori  Insegnanti  faranno  sempre  piti  buon  viso  a 
queste  opere,  ‘le  quali  rappresentano  un  lodevole  sfòrzo  di  affrancamento  della 
servitù  intellettuale  straniera. 
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SUL  CAMPIDOGLIO 


È  giunta  l’ora.  E  siamo  certi  che  per 
poco  altro  tempo  la  Germania  resterà 
sul  colle- di  Roma.  Intanto  noi  ci  doman¬ 
diamo  :  che  cosa  ha  reso  possibile  e  ren¬ 
de  possibile  ancora  una  simile  profa¬ 
nazione  ?  Per  quale  oblio  dello  Stato, 
per  quale  inerzia  dei  suoi  cittadini,  l’I¬ 
talia  è  stata  fino  ad  oggi  lontana  dal 
centro  delle  sue  memorie  e  della  sua 
storia  ?  Che  cosa  ha  fatto  perdere  di 
vista  al  nostro  paese  il  luogo  dove  giun¬ 
gevano  gli  antichi  trionfi,  dove  erano 
■conservati  gli  oracoli  d’Apollo,  il  tem¬ 
pio  verso  il  quale  ascendeva  ogni  sera, 
con  profonda  venerazione,  Scipione  l’A¬ 
fricano,  il  santuario  del  nostro  maggior 
culto,  l’ara  nella  qdale,  fira  Etera  ed' 
Athena,  dominava  su  Roma  e  sull’inte¬ 
ro  mondo  romano  la  maestà  di  Giove 
Ottimo  Massimo  ? 

La  causa  dell’assenza  dell’Italia  dai 
luoghi  dove  è  nata  e  dove  ha  trionfato 
la  sua  civiltà,  è  la  mancata  sua  educa¬ 
zione  nazionale,  che  non  ha  resa  possibile 
una  vera  cultura  dei  suoi  cittadini.  Lo 
stato  di  torpore  del  paese  dinanzi  alle 
-  cose  più  alte  e  che  più  dovevano  inte¬ 
ressare  il  suo  avvenire  è  nato  principal¬ 
mente  dalla  indifferenza  e  dalla  cecità 
dei  Governi  che  si  sono  succeduti*  per 
i  quali  il  Ministero  djell’istruzione  ha 
finito  col  diventare  un’amministrazione 
di  secondaria  importanza,  cui  era  desti¬ 
nato  il  bilancio  piu  limitato.  Mal  pagati 
e  disprezzatissimi,  all’insegnamento  si  da¬ 
vano  soltanto  gli  uomini  sforniti  d’ini¬ 
ziativa,  e  quindi  privi  di  quell’ardore  di 
fede  e  di  quell’  entusiasmo,  senza  i  qua¬ 
li  è  impossibile  l’esercizio  d’una  profes¬ 
sione  fatta  per  gli  eletti,  e-  che  deve 
essere  una  missione  ed  un  apostolato. 
Cosi  l’insegnamentò  si  mutava  a  poco 
a  poco  in  uno  stato  di  pigrizia  e  di  sop¬ 
portazione,  nel  quale  si  cercava  soltan¬ 
to  di  tirare  innanzi  sulla  falsariga  di 
programmi  incerti  e  confusi;  e  nasceva 
una  scolaresca  irrequieta  e  indisciplina¬ 
ta,  cui  negli  ultimi  anni  era  finalmente 
divenuta  evidente  l’inutilità  della  scuo¬ 
la  e  l’assurdità  dello  studio  delle  lingue 
e  letterature  antiche,  fatto,  per  noi  la¬ 
tini,  sui  .libri  che  ci  mandava  la  Germa¬ 
nia.  La  scuola,  tanto  la  secondaria  come 
l’universitaria,  era  ridotta  ad  essere  sol¬ 
tanto  una  fabbrica  di  diplomi  ;  e  la  gio- 
.  veni  u  che  ivi  avrebbe  dovuto  comprèn¬ 
dere  il  linguaggio  della  poesia  e  la  vi¬ 
va  parola  ammonitrice  della  storia,  ab¬ 
bandonava  le  aule  isterilita  e  delusa, 
i  ed  entrava  nel  mondo  scettica  e  annoia¬ 
ta.  Per  i  nostri  figli  la  guerra  deve  es¬ 
sere  apparsa  come  una  liberazione,  e 
la.  trincea  il  primo  luogo  nel  quale  essi 
■hanno  finalrrfente  potuto  contemplare  il 
v  volto  della  storia  e  sentire  che  questa 
visione  maravigliosa  era  anche  Opera  del 
loro  coraggio  e  del  loro  sacrifizio.  I  con-  . 
tadini  e  tutta  la  moltitudine  educata  alla 
nobiltà  del ,  lavorò  hanno  subito  sentito 
:  il, valore  di  ciò  che  essi  dovevano  difen- 
fe  dere  e  riconquistare;  e  nell’Orrore  della 
prima  linea,  .nella  fraternità  del  perico¬ 
lo,  s’è  ricostituita  là  famiglia  italiana. 

È  dunque  giunta  l’ora  tanto  aspetta¬ 
ta.  Sulla  scèna  vasta  e  sanguinosa  è 
entrato  il  Coro,  e'  ha  già  fatto  udire  le 
prime  strofe  del  suo  antichissimo!  canto, 
dal  quale  saranno  risvegliati  anche  colo¬ 
ro  che  dormono  e  che  non  combattono 
•e  non  hanno  combattuto.  Quali  sono  gli 
uomini  di  questo  coro  immenso  che  ha 
per  teatro  il  mondo  ?  Non  sono  essi  la 
folla  amorfa  e  turbolenta,-  ma  i  cittadi¬ 
ni  di  tutte  le  nazioni  ;  non  sono  la  dema¬ 
gogia  rissosa  e  sinistra,  ma  la  demo- 
crazia  dei  campi  e  delle  officine,  degli 
uffici  e  delle  scuole,  la  nuova  umanità 
dei  fratelli,  che  sino  a  ieri  hanno  chie¬ 
sto  invano  allo  Stato  la  pubblica  edu¬ 
cazione,  ai  quali  ha  data  una  coscienza 
l’esercizio  del  dovere,  e  che  si.  sono  ve¬ 
ramente  sentiti  uomini  nella  guerra.  So^ 
....  .  soldati,  T  avanguardia  del  popolo, 
il  nucleo  del  popolo,  milioni  d’uomini 
rinnovellati,  ai  quali  presto  s’aggiunge¬ 
ranno  altri  milioni;  è  il  popolo  che  ri¬ 
nasce,.  che  ha  fatta  la  storia  e  ne  ritorna 
oi  canti,  con  le  sue  leggende  e  le 
sue  conquiste;  è  l’umanità  nuovamente 


innalzata  alla  condizione  di  essere  degna 
d’ascoltare  il  linguàggio  dei  poeti  e  di 
entrare  nel  palagio  del  Comune,  per  co¬ 
noscervi  le  leggi  della  sua  libertà,  e  nel¬ 
la  Cattedrale  edificata  dai  suoi  artisti,  per 
pronunziarvi  le  parole  dei  suoi  colloqui 
con  l’ infinito. 


Vivevamo,  prima  della  guerra,  come 
quasi  tutti  i  paesi  latini,  nella  indiffe¬ 
renza  e  nella  menzogna,  e  per  poco  non 
siamo  rimasti  neutrali  come  la  Spagna. 
Ancora,  per  mezzo  dei  loro  giornali,  ù 
tedeschi  ci  fanno  sapere  che  essi  hanno 
molti  amici,  fra  noi;  e  c’è  ancora  chi 
rimpiange  la  neutralità  perduta.  Man¬ 
cava  allora  al  nostro  spirito  la  visione 
della,  verità,  e  come  avevamo  dimenti¬ 
cate  le  parole  eterne  dei  sapienti,  non  tro¬ 
vavamo  più,  se  non  per  eccezione,  chi 
avesse  una  fede,  generatrice  di  nobili 
azioni.  La  debolezza  del  nostro  carattere 
e  le  incertezze  della  nostra  coscienza  ci 
avevano  costretti  a  mettere  sul  nostro 
volto  una  maschera,  e  l’anima  nostra  era 
paralizzata  dall’  ipocrisia  e  dalla  men¬ 
zogna.  La  nostra  stupida  ignoranza  ave¬ 
va  creata  la  nostra  amicizia  per  la  Ger¬ 
mania.  Ma  ogni  atroce  possibilità  è  ces¬ 
sata,  quando  abbiamo  compreso  il  carat¬ 
tere  rivoluzionario  della  nostra  guerra, 
quando  ci  siamo  accorti  che  non  soltan¬ 
to'  dovevamo  combattere  l’Austria  incu¬ 
neata  al  nostro  confine  e  ancora  padro¬ 
na  di  regioni  etnicamente,:  storicamente 
e  geograficamente  nostre,  non. la  sola  Au¬ 
stria  che  avevamo  in  casa,  ma  anche  la 
Germania  che  era  nell’anima  di  più  del¬ 
la  metà  degli  italiani  ;  quando  abbiamo 
sentita  la  necessità  di  sollevarci  contro 
una  schiavitù  che  umiliava  le  nostre  tra¬ 
dizioni  e  la  nostra  dignità  nazionale  ed 
umana;  perché  noi  avevamo  i  tedeschi  da 
per  tutto,  nelle  scuole,  nelle  officine,  nel¬ 
le  banche,  nel  nostro  cervello  reso  ottu¬ 
so  dai  loro  metodi  d’ insegnamento,  nel 
nostro  carattere  morale  che,  per  la  lun¬ 
ga  nòstra  comunione  con  essi,  aveva  per¬ 
duta  ogni  -idea  generosa. 

E  cominciò  l’acoerehiamento;  del-  qua¬ 
le,  prima  fra  le  potenze  conservatrici  e 
reazionarie,  si  senti  vittima  la  Germa¬ 
nia.  Ma,  in  realtà  tutti  i  conservatori  di 
Europa  si  sentivano  accerchiati,  quando . 
i  loro  gendarmi  tedeschi  dettero  l’allar¬ 
me.  La  rivoluzione,  che  si  metteva  in 
cammino,  minacciava  un  po’ tutti  coloro 
che  erano  gelosi  degli  antichi  privilegi, 
bombardava  tutte  le  fortezze  d’una  ci¬ 
viltà  oramai  superata  ;  e  i  primi  ad  es¬ 
sere  colpiti  furono  quanti,  o  per  paura 
o  per  egoismo,  rimasero  fedeli  alle  peri¬ 
colanti  istituzioni.  Come  s’empivano  di  . 
gioia  gli  occhi  di  tutta  questa  gente  al¬ 
l’annunzio  delle  conquiste  territoriali  dei 
loro  carabinieri  tedeschi  !  Adesso  non 
parlano  piu,  ma  non  sopportano  la  let¬ 
tura  dei  prodigi  dell’artiglieria  inglese. 
Dal  paese  di  Shakespeare,  è  giunta  in-, 
fatti  la  più  grande  gesta  che  ricorderà 
la- storia,  in  difesa  della  libertà  umana, 
dal  paese  creatore  della  tragedia  che  con¬ 
tiene  la  più  profonda,  fedele  e  completa 
immagine  di  Roma.  Ed  è  anche  il  popolo 
anglo-sassone  d’America  che  ci  ha  ripe¬ 
tute  le  parole  dell’antica  sapienza,  che  ci  ■ 
ha  fatto  ricordare  ciò  che  della  Grecia 
ci  disse  Tucidide,  e  Polibio  ci  rivelò  della 
repubblica  latina,  è  stato  il  Campidoglio 
di  .Washington  che  ci  ha  fatto  rivedere 
la  maestosa  grandezza  del  Campidoglio 
di  Roma. 

All’appello  che  ha  abolito  le  distanze 
oceàniche,  ha  risposto  la  rivoluzione  rus¬ 
sa.  Non  vedremo  più  un  popolo  istupi¬ 
dito  inginocchiarsi  a-1  passàggio  del  fe¬ 
retro  del  suo  tiranno,  ma  saluteremo  i 
contadini  che  vanno  a  prostrarsi  dinanzi 
alla  casa. dove  abitò  il  loro  maestro  e 
liberatore  Leone  Tolstoi,  dove  scrisse  i 
suoi  libri  il  padre  della  presènte  rivolu¬ 
zione.  Sono  quelli  i  nostri  fratelli,  è  quel¬ 
lo  il  nuovo  popolo,  che  non  segue  più  la 
politica  degli  interessi,  che  non  sente  più 
la  voce  dei- vecchi  governi  miopi  è  incon¬ 
sapevoli,  ma  ha  veramente  veduta  l’alba, 
e  formerà  là  nuova  ^Europa  e  la  nuova 
umanità  che  attende  il  sorgere  del  sole. 


Intanto  continua  U  guerra,  e  dietro 
alla  gioventù  che  .filatura  la' sua  giovi- 
rnezza  nelle  prime,  linee,  alla  infinita  mol¬ 
titudine  che  combatte,  è  nato  il  nuovo 
popolo  che  lavora  per  i  combattenti,  che 
soccorre  i  feriti,  che.  invia  negli  ospedali 
da  campo  le  sue  donne  instancabili,  che 
manda  i  suoi  giovanetti  dalla  casa  ma¬ 
terna  alla  trincea.  ?É  poiché  si  combat¬ 
tono  in  questi  giorni  le  ultime  battaglie, 
'è  imminente  il  ritorno  dei  nostri  soldati. 

Questo  grande  mare  di  valorosi,  se¬ 
guirà  la  via  naturale  indicata  dalla  sto¬ 
ria  ài  guerrieri  latini  vittoriosi,  e  in  no¬ 
me,  non  della  retorica  né  della  archeo¬ 
logia,  ma  dellTtàlik,  e  per  sentirsi  più 
profondamente  e  completamente  italiani, 
•anderanno  a  Roma,'  e  a  Roma  ascende¬ 
ranno  il  Campidoglio.  Ma  se  ivi,  al  po¬ 
sto  dell’antica  Arce  e  nella  Piazza  di 
Michelangelo  è  l’Italia,  se  la  statua  del¬ 
l’imperatore  filosofò,  vincitore  dei  Quadi 
e  dei  Marcomanm. Sparlerà  loro  ancora 
'dell’Italia;  è  necessario  che  anche  tutta 
l’area  dove  oggi  èiil  palazzo  Caffarelli 
parli  loro  deH 'Italia.  Nessuno  certamen¬ 
te  chiederà  cfie;  sul  ^Campidoglio  i  nostri 
soldati  vadano  à  fare  omaggio,  come  i  le- 
gionafii  antichi,  a  piove  Ottimo  Massi¬ 
mo;  ma  tutti  abbiamo  il  diritto  di  ottenere 
e  di  vedere  ;  che  eski,  dopo  questa  terri¬ 
bile  guerra  e  in  nome  dei  tanti  fratelli 
caduti,  e  per  i  diritti  della  vittoria,  e  in 
nome  della  patria,  aon  trovino  più  sulla 
sacra  collina  la  Germania  dominatrice, 
nel  palazzo  dove  sono  celebrati  i  suoi 
miti  e  i  suoi  eròi,  fiondato  sulle  rovine 
del  maggior  tempio  di.Roma.  Le  rovine, 
principalmente  questéldélla  regione  che 
era  come  il  cuore  dèljfimpero,  non  sono 
soltanto  ciò  che  può  fervine  alla  indagi¬ 
ne  storica  e  archeologica,  ma  hanno  il 
carattere  d’una  vita  |he  accrésce  mira¬ 
colosamente  la  vita  del  nostro  spirito;:,  e 
ci  rende  possibile  contemplare  in  tutta 
la  sua  luce  il  volto  ideila  Madre  della 
civiltà'  nostra  e  del  inondo.  Questa,  im¬ 
magine,  che  nasce  dai  licori}!  della  sto¬ 
ria,  è  compiuta  dalla  isuggestione  delie 
antiche  mura  cui  il  tempo  aggiunge  bel¬ 
lezza. ^  Ora  noi  non  conosciamo  ciò  che 
rimane  del  tempio  di  Giove,;  e  sappiamo- 
'  soltanto  le  poche  cose  di  cui  si  parla  nel¬ 
le  notizie  degli  scavi;  ma  possiamo  im¬ 
maginare  che,  se  l’area  sacra  al  più  ric¬ 
co  e  più  grande  tempio  romano  fosse  li¬ 
berata  da  ciò  che  nasconde  l’antico,  se 
le  colossali  colonne  Jientcliche,  ora  di¬ 
stese  nei  sotterranei-alci  palazzo:  Gaffa-, 
relli,.  potessero  esseri:  risollevate,  Roma 
riacquisterebbe  un  gruppo  monumenta¬ 
le  maraviglioso,  che  Servirebbe  mirabil¬ 
mente  a  compiere  lo  spettacolo  delle  sue 
rovine.  Moralmente,,  ;  completerebbe  il 
significato  della  nostra  vittoria. 


Lo  Stato  ha  potuto  sino  ad  òggi  re¬ 
stare  indifferente,  a  causa  delle'  condi¬ 
zioni  .  miserevoli  della  nostra  cultura  e 
della  nostra  pubblica;,  educazione.  Come 
dice  anche  Domenico  Oliva,  nell’artico^ 
lo  scritto  alla  vigiliaAdèlla  sua  morte,  in 
una  pagina  che  è  il  testamento  del  suo 
spirito  nobilissimo  e  che  è  l’ultima  paro¬ 
la  della  sua  fede,  «  èi'fiecessario  costrin¬ 
gere  il  nostro  Governo,  perché  non  c’è 
altro  mezzo,  e  occorre’gridare,  strepitare, 
minacciare,  far  ressa^remere  ».  Parlan¬ 
do  della  mancata  nostra  propaganda  a 
Parigi,  egli  dice  che|||i  l’ Italia  è  muta, 
«  perché  i  suoi  governanti  non  vogliono 
o  non  sanno  farla  pàrlare  »  ;  che  «  non  si 
vede,  perché  i  suoL,  governanti  si  osti¬ 
nano  a  celarla»  .  Parlasse  almeno  e  fos¬ 
se  intéramente  visibile  fra  i  suoi  figli, 
fra'  gli  jtaliani  !  I  quali  per  la  nostra 
sventura,  e  massime  in  questi  paesi  del 
mezzogiorno,  sanno  !àncora  assai  poco' 
della  guerra,  e  pensano  principalmente 
al  rincaro- dei  viveri.  Non  vogliamo  sve¬ 
gliarli  ?  §i  deve  seguitare  a  tacere,,  o 
non  si-,  debbono  invéce  tentare  tutti  1 
mezzi  per  aprire  gli  òcchi  a  questa  gen¬ 
te  che  dorme  ?  Il  mezzogiorno  ha  dato 
alla  guerra  soldati  impareggiabili  ;  ma 
la  moltitudine  che  è  rimasta  nelle  città, 
nei  villaggi  e  nei  campi,  benché  abbia 


un  .;gran  numero  di  generosi,  sarà  l’ul¬ 
tima  a  diventar  popolo,  perché  lo  Stato 
l’ha  tenuta  sira)  ad  oggi  in  un  quasi 
completo  abbandono.  Ed  è  fra  le  più 
ricche  di  energie,  che  potranno  e  dovran¬ 
no  servire  al  rinnovamento  d’Italia.  È 
dunque  necessario  far  presto,  e  adope¬ 
rare  tutti  i  mezzi  per  togliere  cigni  ali¬ 
mento  alla  indifferenza,  a  causa  della  qua¬ 
le  la  Germania,  un  tempo  sjcura  della 
nostra  neutralità,  si  vanta  ancora  d’ave¬ 
re  molti  amici  fra  noi.  E  si  dovranno  far 
subito  molte  cose,  prima  che  finisca  la 

Per  adesso,  proclamare  il  colle  capi¬ 
tolino  proprietà  nazionale,  e  demolire  im¬ 
mediatamente  il  palazzo  Caffarelli,  sa¬ 
rebbe  un  mezzo  straordinario,  un  atto 
irresistibile  di  civile  educazione.  Tutti 
ricorderanno  l’Impressione  immensa  che 
produsse  la  rivendicazione  del  Palazzo 
di  Venezia.  Essa  sarebbe  superata  mille 
volte'  dalla  legge,  che  crediamo  prestis¬ 
simo  renderà  a  Roma,  all’Italia  e  a  tut¬ 
to  il  mondò  civile  il  luogo  dal  quale 
Giove  Ottimo.  Massimo  proteggeva  la 
gloria  latina.,  Assai  prima  che  la  forza 
delle  armi  la  càccino  di  là  dal  Reno,  la 
Germania  deve  essere  cancellata  dal  Camr 
pidoglio.  Quale  altra  nazione  avrebbe  tol¬ 
lerata  sino  ad  oggi  una  simile  umiliazio¬ 
ne,  quale  altra,  oggi,  verso  la  fine  d’una 
guerra  già  vittoriosa  per  la  nostra  ci¬ 
viltà,  la  potrebbe  sopportare  ?  Il  ministro 
Leonardo  Bianchi,  in  un  suo  eloquente 
discórso  pronunziato  nella  Università 
di  Palermo,  parlò  della  necessità  di  espro¬ 
priare  senza  indugi  il  palazzo  nel  quale 
la  Germania  sembra  calpestare  le  rovine 
del  principale  monumento  di  Roma.  Parlò 
col  suo,  ardente  linguaggio,  dopo  aver 
visitato  il  luogo  dove  sorgeva  il  tempio; 
e  le  sue  parole  trascinarono  l’uditorio. 
È  ora  necessario  che  la  promessa  del- 
l’ illustre  membro  del  nostro  Governo,  sia 
seguita  dai  fatti,  affinché  il  popolo  sappia 
che,  in  questo  momento  della  nostra  sto¬ 
ria,  ogni  viltà  deve  essere  distrutta,  di¬ 
nanzi  alla  nuova  .coscienza  nazionale,  in 
nome  dèi  caduti  in  guerra,  e  come  pre¬ 
mio  meritato  da  coloro  che  hanno  com¬ 
battuto  e  vinto. 

.  ,# 

Ed  ora  un’umile  proposta.  Io  sonò 
stato,  circa  dieci  anni  fa,  uno  dei  pochi 
che  vivamente  protestarono,  (quando 
si  inaugurò,  dinanzi  a  re  Umberto,  la 
sala  del  trono  al  Palazzo  Caffarelli)  con¬ 
tro  la  presenza  della  Germania  sul  Cam¬ 
pidoglio..  Se  dunque  si  riuscirà  a  togliere 
il  tallone  tedesco  di  sulle  rovine  del  tempio 
di  Giove,  il  merito  sarà  un  poco  anche 
della-  mia  pertinacia.  E  '  allora,  come  avrò 
contribuito  modestamente  alla  liberazio¬ 
ne  e  alla  rivendicazione  di  quelle  rovine, 
chiederò  che  mi  sia  concesso  di  partecipa¬ 
re  dòpo  il  lungo  sacrilegio',  alla  loro  ricon¬ 
sacrazione,  affinché-  esse  siano  dedicate 
alla  cara  e.  santa  memoria  dei  nostri, ca¬ 
duti  in  guerra.  Un  monumento  fuori  del- 
.  l’area  del  tempio,  nella  zona  occupata 
presentemente  dai  giardini  Caffarelli,  po¬ 
trebbe  far  riscontro.  all’altro  dell 'opposto, 
lato,  dedicato  a  Vittorio  Emanuele,  col 
quale  formerebbe  un  insieme  non  mòno, 
imponente,  se  si  sapesse  comporlo,  nel¬ 
l’unità  della  linea,  con  le  rovine  del  tem¬ 
pio  romano.  Sulla  immensa  parete  delle 
sostruzioni  dell’ edificio  verso  la  Rupe 
Tarpea,  potrebbero  essere  iscritti  i  nomi 
dei  nostri  cóndottieri  morti  per  la  patria, 
dal  generale  Cantore  al  più  umile  sotto- 
tenente  di  complemento.  . 

Cosi  il  Campidoglio  ridiventerebbe  de¬ 
gno.  del  suo  grande  passato,  quando  in¬ 
torno  al  maggior  tempio  sorgevano  i 
templi  più  insigni  e:  le  statue  degli  dei 
e  degli  eroi,  ed  ivi  si.  custodivano  le  ta- 
.  vole  delle  leggi  e  gli  oracoli  sibillini. 
Tutto  allora  sembrava  giustificare  la  co¬ 
mune  credenza,  proclamata  anche  da  Vir¬ 
gilio,  che  il  Campidoglio,  dovesse  durare 
quanto  Roma.  La  quale  affermazione  del¬ 
la  fede  e  della  poesia  sarebbe  da  noi 
confermata  e  resa  certa  -  per  tutti  i  se¬ 
coli,  quando  accanto  -al  monumento  in¬ 
nalzato  alla  nostra  unità  politica,  noi  de¬ 
dicassimo  l’altro  ai  caduti  per  la  libertà 
d’ Italia  e  dei  popoli  civili.  Il- Campido¬ 
glio  allora,- che  fu  centro  dell’impero,  sa¬ 
rebbe  trasformato,  in  eterno,  nel  santua¬ 
rio  dell’umanità  liberata  e  rinnovellata. 

Angelo  Conti. 


Per  lo  liberazione 
del  Sacro  Colle 

Vi  sono  altissime  ragioni  che  giusti¬ 
ficherebbero  innanzi  a  tutto,  il  mondo 
un’azione  energica  dell’Italia  per  la  li¬ 
berazione  del  Campidoglio,  dalle  proprie¬ 
tà  straniere  che  in  parte  lo  occupano.; 
vi  sono  altissime  ragioni  scientifiche  che 
impongono  la  ricerca  e  lo  scoprimento 
degli  avanzi  sacri  del  tempio  di  Giove, 
che  sotto  quelle  proprietà  sono  nasco¬ 
sti.  Ma  per  un  momento  supponiamo 
che  quel  cumulo  di  ragioni  non  esista; 
e  gettiamolo  a  mare.  E  rivolgiamoci  in¬ 
vece  una  doinanda  :  ci  sono  anche  ra¬ 
gioni  più  semplici,  più  facilmente  accet¬ 
tabili  anche  da  chi  non  ■  voglia  o  '0011 
sappia  salire  a  quelle  considerazioni  idea¬ 
li  ?  Può  con' validi  fondamenti  di  diritto 
il  Comune  di  Roma  rivendicare  la  sua  1 
libera  proprietà  di  tutto  il  Campidoglio? 

Il  quesito  è  stato  posto  più  volte  da  giu¬ 
risti  e  '  da  archeologi,  anche  prima  del¬ 
la  guerra,  in  varie  occasioni;  quando,  si 
trattava  dell’ampliamento,  dèi!  palazzi 
capitolini  assolutamente  insufficienti  ai 
"bisogni  dell’amministrazione  e  all’incre¬ 
mento  delle  raccolte  artistiche,  e  quan¬ 
do  si  proponeva  la  ricerca  del  tempio,  di 
Giove..  Che  a  quest’ultima  opera  non  si 
sia  ancora  pensato  seriamente  appare 
assai .  strano  :  in  questi  ultimi  trent’anni 
si  sono  eseguiti  scavi  in  tante  parti  dèl¬ 
ia  città  per  mettere  in  luce  i  monumenti 
dèli 'età  classica,  anche  quelli  di  impor¬ 
tanza  secondaria  o  quasi  esclusivamen¬ 
te  di  curiosità  scientifica  e  archeologica, 
e  non  si  è  sentito  il  dovere  di  scoprire 
il  tempio  più  famoso  è  sacro,  della  la¬ 
tinità.  Parliamone  brevemente  perché 
esso  forma  il  punto  fondamentale  del¬ 
le  ragioni  giuridiche  per  la  liberazio-  . 
ne  del  Campidoglio.  Il  tempio  dti  Giove 
Ottimo  Massimo  fu  votato  da  Tarqui- 
nio  Prisco  durante  la  guerra  contro  i  Sa¬ 
bini  :  tornatone  trionfatore  egli  fece  ini¬ 
ziare  subito  i  lavori.  Il  luogo  soelto  per 
consigliò  degli  auguri  fu  la  collina  che 
sorgeva  di  fronte  alla  città  quadrata  del 
Palatino,  chiamata  allora  monte  Tar- 
peio.  Il  colle  era  boscoso  e  ineguale; 

«  si  dovettero  incontrare  non  poche  dif¬ 
ficoltà  per  livellarne  .una  parte  e  co¬ 
struirvi  una  piattaforma  regolare  :  la  de¬ 
dicazione  solenne  del  tempio  avvenne  nel 
primo  anno  che  segui  alla  cacciata  dei 
Ire  :  nel  245  di  Roma.  Più  volte  l’edificio 
fu  riparato  e  ricostruito  perché  colpito 
da  fulmini  e  distrutto  da  incenclii  :  l’ul¬ 
tima  ricostruzione,  iniziata  da  Tito,  fu 
compiuta  da  Domiziano.  Era  un  tempio 
esastilo,  col  frontone  sormontato  da  una 
■quadriga;  le  colonne  erano  di  marmo 
pentelico  scanalate,  le  porte  di  brónzo 
dorato  :  secondo  Plutarco  la  ricostruzio¬ 
ne  aveva  costato  più  di  2000  talenti  (cir¬ 
ca  66  milioni  e  720.000  lire).  Nel  medio¬ 
evo  il  tempio  di  Giove  scomparve  quasi 
completamente,  sotto  le  nuove  fabbriche 
dèi  Comune  di  Roma,  e  rimase  libera 
solo  l’area  sacra  che  lo  circondava;  ma 
non  vi  sorsero  mai,  come  su  tanti  altri 
monumenti  della  città  antica,  abitazioni 
private.  I  Colónnesi,  i  Frangipane,  i  Cae- 
tani,  gli  Annibaldi,  gli  Orsini,  occuparo¬ 
no  gli  archi,  i  teatri,  il  Colosseo,  le  Ter¬ 
me,  i  mausolèi,  vi  costruirono  sopra  le 
torri  e  i  palazzi,  ma  il  Campidoglio,  che 
pure  per  la  sua  posizione  elevata  e  per 
le  difficoltà  dell’aécèsso  avrebbe  rappre¬ 
sentato'  la  miglior  sède,  la  più  sicura 
nelle  lottò  che  senza  tregua  si  scatena¬ 
vano  tra  quelle  potenti  famiglie,  rima¬ 
se  libero*  proprietà  sacra  del  popolò  di 
Roma.  Perché  accanto  al:  tempio  di  Gio¬ 
ve,  che  era  il  più  maestoso  e  sacro  dèlia 
città  antica,'  ove  i  vincitori  ottenevano 
il  trionfo,  e  riportavano  le  spoglie  delle 
provinole  conquistate,  sorgevano  su  quel 
colle  altri  numerosi  santuari  ed  are 
che  ne  facevano  il  cento/  religioso  della 
Roma  pagana.  Il  tempio  della  Fede, 
quelli  di  Giove  Custode  e  di  Giove  Fere- 
trio,  quelli  di  Marte  Ultore,  di  Giove  To* 
nante,  di  Ops,  i  santuarii  della  Felicità 
e  della  Fortuna  Primigenia,  le  are  della 
gente  Giulia,  la  casa  di  Romolo,  capan¬ 
na  coperta  di  ramp  e  di  foglie  che  si 
conservava  gelosamente  durante  l’Impé- 
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ro,  rendevano  tutto  il  colle  sacro  ai  ro¬ 
mani.  E  questo  carattere,  che  faceva  del 
Campidogllio  ài  luogo  santissimo  della 
latinità,  perdurò  per  tutto  il  medioevo,  e 
nell’età  moderna  :  il  sacro  monte  diven¬ 
ne  il  simbolo  della  vita  politica  di.  Ro¬ 
ma.  Nell1’  imaginazione  (medioevale  il 
Campidoglio  si  rappresentava  come  un 
edificio  splendente  d’oro  e  d’argento  e 
di  gemme,  il  Capitolium  aureum,  che  da 
solo  valeva  un  terzo  delle  ricchezze  del 
mondo.  «  .  Capitolium  ideo  dicitur  quod 
fuit  caput  totius  mundi  »  dicono  i  Mirabi¬ 
lia  ;  e  le  leggende  collegano  i  destini 
della  città  a  quelli  del  Campidoglio  :  se 
questo  fosse  distrutto,  Roma  perirebbe. 
Quando  i  romani  nel  1143  insorsero  con¬ 
tro  il  potere  papale,  corsero  subito  al 
Campidoglio,  non  perché  fosse  fi  luogo  più 
forte  della  città,  ma  perché  volevano  ri¬ 
prendere  l’antica  tradizione  :  «  Romani 
in  ipso  impeto  in  Capitolio  convenien- 
tes,  antiquato  urbis  dignitatem  renovare 
cupientes,  ordinem  senatorum  constitue- 
runt»  dice  Ottone  di  Frisinga.  E  Arnal¬ 
do  da  Brescia  consigliò  di  ricostruire  il 
Campidoglio  per  rinnovare  l’antica  di¬ 
gnità  del  Senato.  Si  fabbricò  cosi  il  pa¬ 
lazzo  del  Comune,  e  nella  piazza  innan¬ 
zi  ad  esso  il  popolo  si  univa  in  Paria- 
.  mento,  convocato  dal  suono  della  pata- 
rina,  campana  rapita  ai  viterbesi.  Cola 
di  Rienzo  stabili  pure  il  suo  governo 
(1347)  sul  colle  e  lo  fortificò  con  paliz¬ 
zate.  Il  palazzo  senatorio^  fu  più  volte 
restaurato,  conservando  sempre  la  sua 
destinazione,  come  l’ intero  colle  con¬ 
servava  il  suo  carattere  pubblico,  quan¬ 
do  circa  il  1538  avvenne  il  grave  atten¬ 
tato  ai  diritti  della  città,  origine  delle 
odierne  controversie  :  Cado  V,  donò  ad 
Ascanio  Caffarelli,  suo  paggio  d’onore, 
gran  parte  del  piano-  del  sacro  colle, 
sul  lato  meridionale,  e  su  quell’  area  i 
nuovi  proprietarii  vi  costruirono  una  ba¬ 
sa,  «  Ma  se  Carlo  V,  —  scrive  Valenti¬ 
no  Leonardi  che  ha  riassunto  in  una  dot¬ 
ta  e  brillante  memoria  le  ragioni  del 
Comune  (Roma,  19x6,  ediz.  delle  Ass. 
artistiche  di  Roma), —  credette  di  poter 
disporre  di  quel  terreno  per  uno  di  que¬ 
gli  equivoci  fra  il  demanio  del  principe 
e  il  demanio  dello  Stato,  in  cui  i  sovrani 
del  medioevo  amavano  cadere  e  che  tor¬ 
navano  sempre  a  vantaggio  del  demanio 
del  principe,  non  è  men  vero  che  l’area 
da  lui  donata  era  pubblica  ».  Nel  1816 
il  Bunsen,  l’archeologo  famoso,  andò  ad 
alloggiare  in  un  appartamento  preso  ad 
affitto  nel  palazzo  Caffarelli,  e  vi  rima¬ 
se  nel  1829  quando  divenne  ambascia¬ 
tore  del  re  di  Prussia.  Il  Comune  che  si 
dibatteva  in  angustia  di  locali,  nel  1854, 
con  l’ autorizzatone  del  governo,  ponti¬ 
ficio,  iniziava  procedimento  di  espropria¬ 
zione  per  pubblica  utilità  contro  i  pro¬ 
prietarii  del  palazzo  ;  ma,  mentre  la  pra¬ 
lina  era  in  corso,  il  x°  novembre  1853  con 
scrittura  privata  i  Caffarelli  vendevano 
segretamente  il  palazzo  al  re  di  Prus¬ 
sia.  Più  tardi,  cinque  giorni,  dopo  aver 
ricevuto  la  notificazione  di  esproprio,  cioè 
il  27  febbraio  1854  regolarizzavano  la 
vendita  facendone  redigere  pubblico  stro- 
mento.  Contro  la  vendita  fatta  cosi  sub¬ 
dolamente  ricorse  il  Comune,  invocando 
ad  ogni  modo  in  base  alla  bolla  ■  Gre¬ 
goriana  «  Quae  publice  utilia  »,  il  suo 
diritto  di  prelazione.  La  causa  si  tra¬ 
scinò  a  lungo;  nel  1880  l’ambasciatore 
prussiano  proponeva  una  transazione  che 
il  Comune  respinse  ;  ma  nel  1895  a  nuove 
proposte  acconsentiva,  rinunciando  al 
giudizio  promosso,  in  cambio  della  ces¬ 
sione  del  palazzetto  detto  dementino, 
adiacente  al  palazzo  dei  Conservatori. 
Nel  1903  l’ambasciata  prussiana  compi¬ 
va  poi  un  atto  abusivo  chiudendo  al  pub¬ 
blico  passaggio  il  giardino-terrazzo  pro¬ 
spiciente  al  palazzo  Caffarelli,  da  cui  si 
gode  un  magnifico  panorama  della  città. 
Cosi  la  parte  più  sacra  del  colle  diveniva 
proprietà  tedesca,  chiusa  .ai  romani;  e 
coll’Istituto  archeologico  germanico,  isti¬ 
tuito  nel  1871,  con  altro  atto  di  violenza, 
venendosi  a  sostituire  all’antico  Istituto 
di  corrispondenza  archeologica  di  carat¬ 
tere  internazionale,  e  con  l’Ospedale  te¬ 
desco,  si  formava  sul  Campidoglio  una 
vera  cittadella  alemanna.  Nel  salone  del 
palazzo  Caffarelli  si  decoravano  le  pa¬ 
reti  oon  affreschi  accademici  di  Hermann 
Prell,  rappresentanti  la  Germania  inco¬ 
ronata  e  le  storie  dei  Nibelungi,  e  si  col¬ 
locava  il  trono  su  cui  Guglielmo  II  ri¬ 
ceveva  gli  omaggi  della  colonia  tedesca 
nella  primavera  del  1903,  scimmiottando 
grottescamente  gli  imperatori  •  antichi. 
Erano  i  giorni  della  politica  remissiva: 
io  ricordo  ancora  gli  aspri  rimproveri 
che  furono  fatti  al  compianto  professore 
Tomassetti,  l’ illustre  medioevalista,  mio 
maestro  ed  amico,  perché,  incaricato  di 
dettare  le  epigrafi  per  lè  targhe  posticce 
che  decoravano  gli  archi  trionfali  posti 
lungo  il  passaggio  del  sovrano  aleman¬ 
no,  aveva  scelto  motti  latini  esaltanti 
1’  universale  potenza  di  Roma.  Si  temeva 
di  offendere  l’ospite  gradito  e  temuto; 
si  voleva  quasi  non  fargli  ricordare  che 
Roma  era  stata  grande,  assai  più  della 
Germania  imperiale  !  Ma  lasciamo  an¬ 
dare  queste  tristi  memorie,  che  ora  la 
guerra  ha  spazzato,  e  cerchiamo  di  ri¬ 
parare  gli  errori  commessi.  Il  Governo 


d’ Italia  ha  coraggiosamente  rivendicato 
il  palazzo  di  Venezia  ;  ma  il  superbo-  edi¬ 
ficio  della  repubblica  veneta  ha  ìun’  im¬ 
portanza  minima  in  confronto  del  Cam¬ 
pidoglio.  Le  aree  del  colle  sacro  debbono 
tornare  proprietà  pubblica  del  popolo  di 
Roma,  e  il  governo  deve  intanto,  come 
tutte  le  Associazioni  artistiche  e  i  corpi 
tecnici  hanno  reclamato,  estendere  al 
Campidoglio  i  vincoli  della  Legge  sulla 
Zona  Monumentale  di  Roma,  che  im¬ 
pediranno  allo  straniero  ogni  specula¬ 
zione  sui  beni  male  acquistati.  E  valen¬ 
dosi  .  di  quanto  dispone  la  legge  sulle 
belle  arti,  occorre  procedere  alla  espro¬ 
priazione  dèi  fabbricati,  e  liberare  gli 
avanzi  del  Tempio  di  Giove.  Quando  po¬ 
chi  anni  fa  il  sindaco  Nathan  insisteva  nel 
suo  progetto  di  congiungere  i  palazzi 
capitolini,  insieme  coi  dotti  e  gli  artisti 
italiani,  insorsero  con  violenza  special- 
mente  i  tedeschi,  affermando  fi  loro  di¬ 
ritto  ad  intervenire  nella  questione,  es¬ 
sendo  il  Campidoglio  patrimonio  di  tutte 
le  genti  civili;  e  in  quell’occasione  osa¬ 
rono  dileggiare  l’ Italia  che  col  monu¬ 
mento  a  Vittorio  Emanuele  aveva  pro¬ 
fanato  il  sacro  colle!  Nessuno  seppe  met¬ 
terli  a  posto  allora;  ma  oggi  non  c’è 
tempo  da  perdere.  Non  possiamo  pensa¬ 
re  che  sul  Campidòglio  ove  i  vincitori 
latini  venivano  a  cogliere  il  premio  della 
vittoria,  tornino  a  salire,  dopo  la  loro  im¬ 
mancabile  sconfitta  i  barbari  nemici  della 
giustizia  e  della  civiltà  ! 

Antonio  Munoz. 

L’ARCHIVISTA 

dello  ‘Stendhal  Club’ 

Enrico  Bevle  amava  le  piacevoli,  e 
talvolta  anche  le  crudeli,  finzioni.  Lo  sep¬ 
pe,  meglio  d’ogni  altro,  il  buon  Giu¬ 
seppe  Carpani.... 

Non  meraviglia  pertanto  che  la  tra¬ 
dizione  di  esse  si  perpetui  tra  i  più  fe¬ 
deli  beylisti. 

Stava  per  abboccare  all’amo  anche  un 
ingenuo  che  poteva  essere  il  sottoscrit¬ 
to  !  Avevo  letto  d’un  fiato  il  volume  di 
Casimiro  Stryienski,  Soirées  du  Stend¬ 
hal  Club,  e.m’era  presa  una  voglia  matta 
di  ficcare  il  naso  nel  prezioso  cenacolo. 
Dovea  esser  presieduto  da  un  personag¬ 
gio  misterioso  e  solenne,  da  quell’Adol¬ 
fo  Paupe  che  avevo  visto  consacrare  co¬ 
me  uno  dei  pontefici  stendhaliani  mas¬ 
simi,  nella  prefazione  di  L.  Bélugou  al 
volume.  Ma  in  fin  dei  conti,  il  club  esi¬ 
steva  fuor  della  fantasia  dello-  Stryien¬ 
ski,  o  si  trattava  d 'un’altra  illusione  let¬ 
teraria  ?  Una  noterella  alla,,  prefazione 
pareva  rassicurante.  «  Y  a-t-il  vraiment 
un  Stendhal  Club?  —  v’era  scritto,  — 
M.  Chuquet  (M.  Chuquet,  scusate  se  è  dir 
poco  in  fatto  di  beylismo  !)  semble  l’ad- 
mettre;  un  écrivain  hongrois  l’affirmait 
catégoriquement  l’an  dernier  dans  le  Pe- 
sther  Lloyd.  Pourtant  il  y  a  des  incrédu- 
les;  la  publication  des  fastes  de  oette 
mistérieuse  eonfrérie  en  convertirà  plu- 
sieurs,  mais  je  pense  que  tous  ne  se  lais- 
seront  pas  persuader  ». 

Parole  di  colore  oscuro.  Abboccare  o 
non  abboccare  ?  That  was  the%  question  ! 
Allora  non  mi  feci  coraggio. 

Anni  dopo,  dello  Stendhal  Club  si  ri¬ 
parlava  in  modo  più  concreto,  e  per  boc¬ 
ca  d’un’autorità  vera  e  propria.  Edouard 
Champion,  premettendo  una  nota  alla 
Bibliographie  Stendhalienne  di  Henry 
Cordier,  si  riferiva  nientemeno  agli  ar¬ 
chivi  dello  Stendhal  Club,  e  ne  precisava 
la  sede,  su,-  in  cima  a  Mo-ntmartre,  50 
Rue  des  Abbesses,  a  pochi  passi  dal  ci¬ 
mitero  in  cui  riposa  Stendhal.  «  Vous  que 
Stendhal  passionile,  faites  ce  pèlerinage  », 
aggiungeva  ! 

Per  conto  mio,  non  mi  feci  pregare,  e 
in  breve  entrammo  in  assidua  corrispon¬ 
denza  con  l’apostolo  più  vero  e  mag¬ 
giore  delle  predilette  memorie.  Ora  che 
è  morto  (Adolfo  Pappe  è  spirato  il  20 
febbraio,  a  63  anni)  non  so  guardare 
le  cartoline  che  ricevevo  da  lui,  coperte 
con  la  sua  scrittura  fitta  e  nitida,  senza 
provare  un  rimpianto  profondo.  Chi  mai 
saprà  dedicare  altrettanto  amore  ai  ri¬ 
cordi  del  grandissimo  franco-milanese  ? 
L’ archivista  scriveva  su  graziosi  carton¬ 
cini,  su  cui  aveva  fatto  riprodurre  i  luo¬ 
ghi  prediletti  del  suo  idolo  e.i  facsimili 
dei  manoscritti,  una  pagina  della  Vie  de 
Henry  Brulard,  il  pergolato  di  casa  Ga- 
gnon,  la  casa  paterna  a  Grenoble;  fir¬ 
mava....  ufficialmente:  Archiviste  du 
Stendhal  Club,  e  cominciava  con  un  sa¬ 
luto  fra  irònico  e  lusinghiero  :  Cher  cor- 

respondant  et  beyliste _ -  Eravamo  nel 

dicembre  del  1914;  l’  Italia  s’andava  ac¬ 
costando  sempre  più  alla  Francia  in 
mezzo  alla  tempesta  che  travolgeva  la 
Europa,  e  la  memoria  dello  Stendhal  pa¬ 
reva  che  aleggiasse,  ben  augurante,  su 
i  due  paesi  ch’egli  aveva  tanto  amato. 
Paupe  scriveva  :  Il  ricordo  di  Enrico  Bey- 
le,  milanese,  non  può  non  accomunare  i 
due  popoli;  sa  ' pensée  s'urvivra  quand 
mime  quelle  que  soit  la  destinée  ! 

Cresceva  in  me  sempre  più  il  deside¬ 
rio  di  vedere  oon  i  miei  occhi  il  santua¬ 
rio  e  il  suo  custode,  e  di  fatti,  appena  tor¬ 
nato  a  Parigi,  m’affrettai  a  compiere  il 


pellegrinaggio.  C’  era  questo  famoso 
Stendhal  Club  ?  La  leggenda  si  trasfor¬ 
mava,  almeno  un  poco,  in  realtà.  Il  club 
era  stato  una  graziosa  finzione;  esisteva 
invece  una  raccolta  preziosa  di  libri  e  di 
carte  fatta  con  indicibile  pazienza  da  que¬ 
sto  sottile  ricercatore. 

Chi  voglia  avere  di  Adolfo  Paupe  no¬ 
tizie  sicure,  chi  voglia  conoscerne  la  figu¬ 
ra  caratteristica  di  studioso,  veda  ciò 
che  ne  è  stato  detto,  ottimamente,  nel 
Mercure  de  France  del  16  marzo  (1). 
Io  tengo  sopra  a  tutto  a  ricordarlo,  come 
un  bibliografo  che  merita  la  maggiore 
riconoscenza  da  parte  di  quanti  hanno 
a  cuore  l’affascinante  scrittore.  : 

Per  tutta  la  vita,  non  s’e-ra  occupato 
se,  non  dello  Stendhal  ;  lo  leggeva  e  lo 
rileggeva  di  continuo,  conosceva  ogni 
cosa,  anche  modesta,  che  ad  esso  potes¬ 
se  riferirsi.  Nel  j|alottinO  da  pranzo  del 
suo  modesto  appartamento-  al  quinto 
piano,  dove  andai  a  cercarlo,  e  sul  qua¬ 
le  si  aprivano  le  due  sale  della  biblioteca, 
riceveva  con  singolare  cortesia  chiunque 
lo  interrogava  intorno  al  soggetto  pre¬ 
ferito.  Si  trattava  'di  Stendhal  ?  Subito 
le  porte  si  apriyano  a  doppio  battente, 
,e  la  preziosa  raccòlta  dii  edizioni  diverse, 
di  miscellanee,  di  autografi,  di  ritratti, 
di  indici  bibliografici,  messa  assieme  con 
lunghissimo  amore  e) rara  competenza, 
veniva  posta,  con  contese  larghezza,  a 
piena  disposizionie| degli  studiosi.  Si  sa¬ 
rebbe  detto  che  egli  avesse  votata  tutta 
la  vita  a  quel  culto,  che  si  compiacesse  di 
tenervi  fede,  a  vòlta  a  volta,  o  con  la 
erudizione  sicura  dello  studioso  assiduo 
o  col  gusto  bizzarro  del  collezionista 
impenitente;  aveva  [trovato  perfino  certi 
curiosi  piatti-  su  fui  spiccava  il  ritratto 
del  romanziere,  éfnon  mancava  mai  di 
mostrarli.  Il  primi  -saggio  veramente  no¬ 
tevole  di  bibliografia  stendhaliana,  l’His- 
toire  des  oeuvresììde  Stendhal,  si  deve 
a  lui,  ed  a  lui  spetta  ugualmente  il  me¬ 
rito  d’aver  dato  alle  stampe  (in  collabo¬ 
razione  con  Cherarnvì  la  prima  edizione 
della  corrispondenza.  Nella  raccolta  delle 
Opere  complete,  edite  dallo  Champion, 
è  suo  il  volume  della  Vie  littér aire;  né 
si  contano  gli  articoli,  sempre  intorno 
all’identica  ispiratine,  che  egli  dette  a 
giornali  e  a  riviste. 

Era  .  inesauribilq  [nel  paziènte  lavoro  a 
cui  lo  costringevamo  le  continue  richie¬ 
ste  di  notizie,  di  indicazioni,  di  chiari¬ 
menti,  che  gli  rivòlgevano  i  beylisti  di 
tutto  il  mondo.  Non  lasciava  mai  alcun 
compagno  di  fedejsenza  risposta.  Era 
come  un  erede  deyoto,  ..sopravvissuto  al 
maestro,  felicissimqfdi  prodigarsi  in  ogni 
modò,  per  farne  mèglio  conoscere  lo  spi¬ 
rito  e  apprezzare  fa  grandezza.  Lo  ab¬ 
biamo  sorpreso  —  leggo  nel  Mercure  e 
la  cosa  mi  par  verosimile  —  lo  abbiamo 
sorpreso,  più  d’una  volta,  intento  a  co¬ 
piare  con  la  sua  bella  calligrafia  di  con¬ 
tabile,  per  qualche  lettore  lontano,  l’in¬ 
tero  testo  di  una  novella  di  Stendhal 
mancante  nei  volumi  stampati.  Tutto 
quanto  si  riferisse,  in  un  modo  o  in  un 
altro,  all’uomo  ancora  si  misterioso  che 
fu  il  grande  amico  di  Mérimée,  gli  pro¬ 
curava  un  diletto  senza  pari.  A  sentirlo 
parlare,  si  sarebbe  giurato  che  lo  avesse 
conosciuto;  perfino  le  persone,  le  giudi¬ 
cava  a  seconda  che-'  amassero  o  non 
amassero  Stendhal. .  .£■ 

E  si  teneva  al  corrente  degli  studi,  da 
per  tutto,  con 1  una  .costanza  impecca¬ 
bile.  J|! 

Era  appena  scomparso  il  Novati, .  e 
la  sentinella  sempre  all’erta  s’angustia¬ 
va  nel  dubbio  Òhe  potesse  disperdersi 
qualche  studio  inedito  del  nostro  grande 
erudito.  «  Chère  Excetlence,  —  mi  scrive¬ 
va,  Dio  sa  perché  !  il  28  marzo  iglò,  — 
les  Stendhaliens  de  Paris  vous  seraient 
très  reconnaissants  sijreous  usiez  devotre 
grande  (bontà  sua!)  influence  pour  faine 
imprimer  l’ouvràge  Stendhal  a  Civita¬ 
vecchia  (sifi)  annoncé  par  le  regretté  No¬ 
vati  sur,  sa  de  mie  re  .et  belle  oeuvre: 
Stendhal  et  l’àme  italienne». 

Mi  misi  subito  in  moto  per  servire 
l’egregio  archivista  e  gli  altri  stendha¬ 
liani  di  Parigi,  e  certo,  senza  volerlo,  do¬ 
vetti  -essergli  causa  #iina  amara  delu¬ 
sione  perché  mi  vidi  teostretto  a  comu¬ 
nicargli  che  disgraziatamente  del  mano¬ 
scritto  non  si  trovavàf  alcuna  traccia. 

Non  mi  scrisse  più.  ’ 

Tornato  a  Parigi  òr  ■  ora,  ho  voluto 
Salire  la  vecchia  strada'  di  Montmartre 
per  rivedere  la  modesta  ;  casa  in  cui 
questa  singolare  figura  di  ■  studioso,  sta¬ 
vo  per  dire  d’innamoràto,  ha  per  tanti 
anni  nutrita  la  propria1  fiamma. 

Scendeva  la  sera,  la  strada  era  quasi 
deserta.  Sulla  soglia  dello  Stendhal  Club 
sonnecchiava  una  portinaia  decrepita. 
Cercai  d’interrogqrla,  di  raccogliere  le 
sue  impressioni  sullo  scomparso-.  Mi  ri¬ 
spose  co-n  un  sospiro;  quel  bel  tipo,  do¬ 
veva  esserle  sembrato  un  po’  stravagan¬ 
te,  ma,  aggiungeva,  era  cosi  buono,  co¬ 
si  buono  !  Dopo  la  morte  del  figliuolo, 
soldato  nei  Dragoni,  non  era  stato-  più 
lui.  Lo  scorso  anno  anche  Adolfo  Pau¬ 
pe  aveva  offerto  il  sublime  olocausto  alla 

(1)  Nello  stesso  Mercuri  (Ecìl0S)  i  beylisti  tro¬ 
veranno  una  curiosa  letterina  intorno  alle  memo¬ 
rie  Stendhaliane  di  Grenoble. 


Patria.  —  Ha  voluto  seguirlo-  —  com¬ 
mentava  malinconicamente  la-  vecchia. 
Ah  !  la  guerra.... 

La  guerra  ;  precisamente.  Anche-  lassù, 
nei  silenzi  suggestivi  del  Club,,  ove  la 
vita  dei  giorni  facili  era  rimasta-  quasi 
cristallizzata  attorno  ai  volumi  rari,  ai 
manoscritti,  ai  cimeli  del  tempo  d’  En¬ 
rico  Bey  le,  era  passata  eosii  la  raffica 
distruggitriee. 

Forse,  per  la  prima  volta,  P archivista 
avrà  obliato  Stendhal;  e,  rotto  l’incanto, 
forse  ne  ricerca  lo  spirito  squisito  in  un 
mondo  diverso.... 

Romeo  Gallenga. 


In  questo  momento,  nel  quale  la  forza 
del  diritto  sta  affermandosi  a  prezzo  di 
sangue,  di  dolori,  e  lagrime  cocenti  sul 
diritto  della  forza,  tutto  si  agita,  tutto  si 
muove  e  vibra  e  ribolle,  nei  campi  che 
combattono  per  la  forza  del  diritto.  Tut¬ 
to  :  dalle  più  grandi  alle  più  piccole  as¬ 
sociazioni,  dalle  più  grandi  alle  più  piccole 
anime,  dalle  più  grandi  alle  più  piccole  co¬ 
se.  Associazioni,  persone,  studiosi  abituati 
a  seguire  e  ad  ammirare  i  metodi  tedeschi 
perché  sembravano  più  perfetti  si  risve¬ 
gliano,  capiscono  che  la  pretesa  perfezione 
era  solo  e  tutta  meccanica,  inorridiscono 
al  pensiero  di  essere  stati  seguaci  di  quei 
sistemi  che  celavano,  nel  complicato  e  de¬ 
licato  ingranaggio,  l’idea  distruttrice  e  a 
noi  insopportabile  che  li  aveva  creati. 
Non  la  simpatia  e  la  fratellanza  forma¬ 
vano  quei  sistemi  e  univano  quegli  uo¬ 
mini,  non  l’aiuto  reciproco,  non  lo  spiri¬ 
to  d’amore  che  innalza  e  vivifica,  ma  la 
legge  del  padrona  che  domina  lo  schiavo, 
la  brutalità  che  asservisce  a  sé  l’intelli¬ 
genza,  la  materia  che  s’impone  allo  spi¬ 
rito.  Il  miracolo  è  apparso  -in  tutto  il  suo 
fulgore  :  il  miracolo  che  doveva  aprire  e 
ha  aperto  gli  occhi  ai  ciechi.  La  forza 
scientificamente  organizzata,  armata  di 
bombe  e  di  cannoni,  di  gas  asfissianti 
e  di  sottomarini,  coi  suoi  infiniti  eserciti 
corazzati  d’acciaio,  colle  sue  infinite  of¬ 
ficine  producenti  proiettili,  si  è  avven-  . 
tata  contro  gl’inermi  per  imporre  la  sua 
supremazia.  E  gl’  inermi  sono  diventati 
l’esercito  combattente  per  la  libertà,  per 
il  dominio  dello  spirito  più  alto,  dell’amo¬ 
re  più  nobile  ;  e  mancavano  a  questo  eser¬ 
cito  i  mezzi  di  difesa  e  di  offesa,  e  la  nu¬ 
da  carne  umana  doveva  misurarsi  con 
l’esplosivo  scientificamente  micidiale,  colla 
maglia  di  ferro  scientificamente  difensiva, 
colla  mazza  di  ferro  scientificamente  stu¬ 
diata  per  mèglio  uccidere  i  semimorti. 
Ma  la  carne  nuda,  animata  dallo  spirito 
più  alto,  nella  lotta  smisuratamente  im¬ 
pari,  nelle  condizioni  della  più  grande  in¬ 
feriorità,  ha  resistito  per  due  anni.  Per 
due  anni  i  nostri  giovinetti  hanno  fatto 
scudo-  dei  loro  petti  ignudi  all’umanità 
che  voleva  difendere  la  propria  esistenza 
spirituale  contro  il  diritto  della  forza,  la 
forza  della  brutalità,  la  brutalità  della 
morte,  e  questo  è  stato  il  miracolo  su¬ 
premo.  E  noi  non  possiamo  più  aver  dub¬ 
bi  :  il  segno  è  apparso  davanti  a  noi,  e 
ha  scritto  in  lettere  di  sangue,  sangue 
d’eroi,  sangue  dei  figli,  orgoglio  e  dolo¬ 
re  senza  fine  delle  madri,  che  il  diritto 
della  forza  è  per  sempre  debellato.  Il  mi¬ 
racolo  è  compiuto  :  i  nòstri  eserciti;  or¬ 
mai  materialmente  armati,  vinceranno  an¬ 
che  materialmente  il  nemico;  ma  questo 
è  vinto,  oh  da  quanto,  nel  volere  invinci¬ 
bile  dei  fati,  che  hanno  destinato  all’uma¬ 
nità  una  meta  più  alta  e  le  additano  un 
più  luminoso  avvenire  di  speranza  e  di 
amore.  Ora  tutte  le  còse,  dalle  più  grandii 
alle  più  piccole,  seguono  le  vie  che  vanno 
verso  l’alto.  Un  ardore  di  bene  si  diffon¬ 
de  nell’umanità  sanguinante  :  fratelli  e 
sorelle,  tutti  piangono  e  sperano.  Una 
madre  alla  quale  è  morto  l’ unico  figlio 
- — che  dico  morto?  disperso  da  un  anno, 

.  senza  die  .se  ne  sappia  nulla  :  un  giovi¬ 
netto  bellissimo  di  persona  e  di  anima, 
combattente  sulle  nostre  Alpi  —  mi  scrive 
queste  parole  che  non  posso  leggere  sen¬ 
za  piangere  : 

«  '  Mi  chiede  come  vivo  ?  Io  non  lo  so. 
So  che  accanto  a  me  c’è  chi  ha  bisogno 
della  mia  serenità  per  resistere  alla  più 
dura  prova. 

Se  posso  amare  i  figli  degli  altri?  Ca¬ 
ra  signora,  il  più  grande  dolore  rende 
davvero  migliori.  I  felici,  i  bimbi,  i  buoni, 
la  giovinezza  sana  e  pura  anzi  che  darmi 
pena  mi  confortano.  Non  vorrei  vivere  che 
tra  cose  belle  e  buone.  Esse  non  fanno  che 
avvicinarmi  à  lui  ». 

Piangono  e  sperano.  Il  sacrificio  dei 
figli  e  delle  madri  è  lo  strazio  nel  quale 
1’  umanità  si  ririnovella. 

Strazio  e  sacrificio  comune  a  tutti,  in 
questi  momenti  ;  ma  il  pianto  che  unisce 
gli  uomini  nelle  più  profonde  fibre  della 
simpatia  ci  dice  pure  che  a  guerra  fini¬ 
ta  dovremo  continuare  a  combattere  e  a 
lavorare  per  una  umanità  migliore.  Le 
madri  e  i  figli,  le  donne  e  gli  uomini, 
uniti  insieme,  gli  uni  per  gli  altri.  Mai 
come  ora  abbiamo  sentito  quanto  sia 
grande  l’amore  per  i  figli  :  mai  come  dopo 
la  guerra  sentiremo  quanto  sia  grande  il 
dovere  di  educarli:  Di  educarli  tutti  e 


in  tutti  ii  modi  :  colla  casa,  colla  scuo¬ 
la,.  coi  libri,  coi  teatri,  col  cinema¬ 
tografò,  coll  "ospedale.  Noi  non  lo  faccia¬ 
mo  ancora.  Lo  dovremo  fare. 

E  a  ciò  siamo  già  chiamate.  Da  tutte 
le  parti  ci  chiamano.  Ripeto  con  orgoglio 
ciò  che  disse  un  medico  il  quale  da  prima 
non  voleva  nel  suo  ospedale  infermiere  vo-  ' 
lontarie,  e  che  da  più  di  un  anno  assiste  - 
al  lavoro  di  un  gruppo  di  Samaritane 
«  Anche  se  mi  levano  il  piantone  della  sa¬ 
la' di  medicazione  non  m’importa:  ormai 
ho  visto-  che  le  donne  in  ospedale  lavo¬ 
rano  meglio  degli  uomini  !  »  Ma  anche 
questo  non  è  vero,  e  devo  dirlo  per  la 
giustizia,  perché  sono  una  donna.  Biso¬ 
gna  lavorare  insieme:  in  tutti  i  campi 
e  specialmente  in  quello  sociale  e  educa¬ 
tivo.  Ho  detto  che  ancora  non  lo  faccia¬ 
mo,  e  cosi  è.  Ancora  lasciamo  che  la 
scuola,  il  teatro,  il  cinematografo,  il  li¬ 
bro,  1’ ospedale  siano  spesso  fonti  di  In¬ 
fezione  per  l’anima  dei  nòstri  figli.  Pro¬ 
testiamo,  ci  lamentiamo,  ma  nessuna  azio¬ 
ne  collettiva  ed  efficace  abbiamo'  ancora 
esercitato-  nè  sull’ospedale,  né  sulla  scuo¬ 
la,  né  sul  teatro,  né  sul  cinematografo, 
né  sul  libro.  Il  libro  !  Lo  sapppiamo  be¬ 
ne  :  esso  è  stato  uno  degli  istmmenti  più 
efficaci  che  abbiano  contribuito  a  trasfor¬ 
mare  le  Germania  idealista  di  Kant  nella 
Germania  imperialista  di  oggi.  Nei  libri 
degli  autori  tedeschi  moderni  noi  troviamo 
quelle  massime  che  gli  eserciti  tedeschi 
hanno  cosi  coscienzio-samente  applicate 
alle  loro  operazioni  guerresche.  Il  libro 
contiene  in  sé  i  germi  dei  popoli  futuri  : 
il  bene  o  il  male  che  fiorirà  nella  vita 
degli  uomini.  E  noi  non  ce  ne  occu¬ 
piamo.,  ed  è  colpa  nostra,  grave  colpa; 
che  tra  i  giovani  dilaghino  romanzi  e 
teorie  infette,  causa  di  malattie  morali 
è  fisiche.  Noi  pretendiamo  che  i  farma¬ 
cisti  subiscano  un  esame  prima  di  essere 
ammessi  a  prepararci  un  medicamento 
per  il  corpo;  per  1  distributori  di  nutri¬ 
mento  intellettuale  non  abbiamo  mai'  chiè¬ 
sto  nulla. 

Ora  —  non  è  vero  che  tutte  le  còse 
piccole  si  risvegliano  in  questo  moménto 
insieme  colle  grandi  ?  —  ora  in  Francia 
anche  questo  problema  si  è  sollevato,  e 
viene  studiato  seriamente.  Ce  ne  infor¬ 
ma  il  giornale  parigino  L’CEuvre.  Su  di' 
esso  una  Universitaire  scrive  che  a  Pari¬ 
gi  gli  editori  hanno  organizzato  una  se¬ 
rie  di  oonferehze  tecniche, .  delle- quali  la 
prima  ha  avuto  luogo  il  giorno  5  mag¬ 
gio  al  Cercle  de  la  Librairie.  Alle  confe¬ 
renze  assisteranno  quelle  signore  e  signo¬ 
rine  che  desiderano  acquistare  cognizioni 
tali  da  renderle  atte  ad  assumere  uffici 
riguardanti  il,  commerciò  dei  libri.'  «  Le 
donne  hanno  per  questi  uffici  —  scrive 
V  Universitaire  —  una  attitudine  naturale  e 
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nel  tempo  stesso  le  qualità  morali  e  spiri¬ 
tuali  occorrenti  .:  a  loro  piace  leg-gere  e  poi 
parlare  di  ciò  che  hanno  letto  :  la  loro 
delicatezza  è  in  generale  urtata  dal  vi¬ 
zi!  e  dalla  volgarità;  esse  faranno  la  re¬ 
putazione  della  nostra  letteratura  sana  e 
dissiperarìno  la  cattiva  fama  che  l’altra 
c;  aveva  procurato  ». 

Non  potremo  noi  in  Italia  .'fare-  al¬ 
trettanto?..  Non  vorremo  che  le  signorine 
le  quali  vivono  fra  i  libri  ned  negozio  del 
libraio,  siano  donne  colte,  capaci  di  dàr- 
ci  un  consiglio,  incapaci  di  vendere  a  un 
giovane  libri  che  contengano  germi  di 
infezioni  e  malattie  morali?  Nel  Roman 
Mèrveilleux  di  Pierre  De  Coulevain  un 
giovane  muore  tisico  per  avere  assorbito 
il  veleno  di  un  libro  :  nella  Germania  mo¬ 
derna  1  giovani  muoiono  a  milioni  per  la 
mala  causa,  perché  nel  paese  hanno  cir¬ 
colato  libri  venefici.  Difendiamo  i  nostri 
figli  dai  cattivi  libri  !  L’opera  è' vasta  e 
occórre  una  vasta  azione.  D’accordo  col¬ 
le  iitiove  distributrici  di  libri,  formiamo, 
noi  donne,  una  barriera  fra  i  nostri  figli 
i§Llibfi  volgari,  sudici,  velenosi  ! 

Come  in  Francia,  insegnamo  alle  donne 
ad  essere  distributrici  di  bene  per  mezzo 
dei  libri.  Siano,  queste  novissime  libraie, 
colte  e  di  animo  nobile.  Si  riuniscano  pe- 
riodicamente  fra  loro  e  con  le  insegnan¬ 
ti  parlare  di  libri.  Compilino  un  buon 
catalogo  ragionato,  con  osservazioni  sin¬ 
tetiche  sulle  qualità  del  libro  e  sull’op¬ 
portunità  di  farlo  leggere  secondo  i  gu¬ 
sti»?' temperamenti.  Un  èatalogo  di  que- 
iM||genere,  per  libri  di  bambini,  fu  com¬ 
posto  dalla  Società  per  le  Bibliotechine 
Gratuite  delle  Scuole  Elementari  di  Firen¬ 
ze.  E  ottimo.  Pochi  lo  conobbero  :  per 
alcune  mamme  fu  un  tesoro.  Potrebbe 
essere  diffuso,  ripreso,  ampliato.  Darebbe 
ciglienti  frutti.  E  non  mi  dite  che  mi 
occupo  di  .piccole  cose,  parlando  di  ca- 
taloghi,  di  libri  e  di  donne  libraie.  Sono 
le  donne  e  i  libri  che  aprono  ai  ragazzi 
è  agli  adulti  le  vie  del  male  e  quelle  del 
bene;  che  possono  spingere  l’umanità 
negli  abissi  o  inalzarla  verso  il  cielo.  Che 
cosa  c’è  di  piccolo,  nella  vita  umana? 
Sutto  è  bene  o  è  male  :  poca  favilla  gran 
fiamma  seconda,  nell’incendio  distruttore 
il,  nella  fiamma  purificatrice.  In  alto  i 
cuori  !  La  forza  del  diritto  sta  per  trion- 

L.  O. 

MARGINALIA 

*  Una  polemica  tra  il  Gioberti  e  il  Gior¬ 
dani  sulla  miscredenza  del  Leopardi  fu  giudi- 

«Èa  dallo  Schedilo  con  una  'certa  severità  ver- 

_  l’autore  del  Primato.,;  torna  ora  sull’argo- 

V..  Piccoli  indila  Rivista  d’ Italia  per  di- 
ì  l’importanza  délFepisodio  e  per  difen- 
l’onestà  del  Gioberti  contro  l’acrimonia  del 
jrdani.  L’incidente  aveva  avuto  origine*  da 
riguardante  il  Leopardi  ne  la  Teorica 
\ovrannaturale,  la  prima  opera  filosofica  del 
|berti,  condotta,  a  itermine  l’anno  stesso  in  cui 
a  il  recanatese.  Era  naturale  che  a  questi, 
ricordo  viveva  nella  mente  di  tutti,  corres- 
pensiero  del  Gioberti  quando  parlava  di  quel 
pentimento  inconsapevole  per  cui  lo  spiri- 
sembra  tendere  «  a  un  bene  infinito, 
itnaginabile,  e  inescogitabile »  e  diviene  per 
SÉinseguenza  incontentabile  «  di  ogni  bene  che 
si  possa  godere  in  questa  vita».  Nella  nota  a 
questo  passo  si  parla  del  Leopardi  con  grande 
ammirazione,  come  quegli  «  che  ha  messo  in 
mostra  e  dipinta  con  efficacia  e  facondia  ma- 
ravigliosà  l’insaziabilità  del  cuore  -umano,  e  la 
-irrimediabile  a  cui  l’uomo  è  dannato  sa- 
®j,'la  terra  ».  Il  poeta  è  ravvicinato  al  Pascal 
Injt'’  terribile  lucidità  con  cui  ambedue  han 
lilesso  a  nudo  la  vanità  e  le  sciagure  degli  uo¬ 
mini:  sólo:  variarono  nelle  conclusioni,  perché 
questi  trovò  nel  -cristianesimo  il  rimedio  più 
efficace  delle,  calamità  che  descrisse,  mentre  il 
Leopardi  «  pagò  il  fio  alle  tristi  dottrine  del¬ 
l’era  in  cui  visse  »  e  non  trasse  dalle  miserie 
steiiiè  che  argomenti  di  disperazione.  E  a  pro¬ 
posito  di'  queste  funeste  dottrine,  il  Gioberti 
lamentava  che  l’autore  di  una  nota  biografica  in 
n".  giornale  francese  reputasse  l’ incredulità  del 
óefà  come  un  frutto  immediato  dei  suoi  studi, 
ientre  fu  un  .personaggio,  a  cui  Pingegno,  gli 
sfitti  ed  il  ;  nome  davano  allora  un’autorità 
grande,  che  si  prese  l’incarico  di  renderlo  in- 
;  dovè  riuscirvi  senza  troppa  fatica, 
perché  il  giovane,  dottissimo  in  letteratura,  non 
'Wi’.f'roppo  versato  nelle  materie  religiose  e 
.filosofiche.  Più  tardi  il  Leopardi  si  dette  a  que¬ 
sti  'studi  m  '  ridusse  le  sue  occupazioni  letterarie, 
|wriè, confidò  al  Gioberti,  in  un  colloquio  che 
dovefet  avvenire  nel  1828,  quando  questi,  -co- 
ffijgtuto  i  1  poeta  in  Firenze,  lo  accompagnò 
fino  a  Ììecanati.  Nella  persona  adombrata  nella 
ora.-  facile  riconoscere  il  Giordani  che, 
ita  la  cosa  in  malo  modo,  prima  ancora  di 
vispe  -  direttamente  il  passo  incriminato, 

|  fuoco,  come  spesso  gli  accadeva,  e  scris- 
j_Ìbjà  lettera  al  Baruffi  di  Torino,  parlando  del 
Hl^erti  in  questi  termini  :  «  Che  uomo  è  egli  ? 
dicono  di  una  nota  infame  contro  il  Leo- 
8;  e  cóntro  me.  A  qual  proposito  mai  ?  Per 
10  me  ne  rido  assai.  Ma  è  vile  perfidia  la 
jfficontro  quel  povero  morto  ».  Chi  usciva  dai 
'Tgfr'del...  conveniente  era  proprio  il  Giordani, 
j|  un  cèrto  .contrasto  la  sua  iracondia  con  la 
l’èlèvatezza  del  Gioberti,  il  quale 
tftvecè  di '(insulti  in-  lettere  private,  che  gli  anfi- 
c‘;,  ^(affrettavano  molto  candidamentè  a  tra¬ 
smettere,  avrebbe  preferito  un’elegante  e  digni- 
fP  disputa  filosofica. 

*  la  storia  dell’armata  polacca  di  Na¬ 


poleone, 


negli  ultimi 


Bleuc  da  F.  Pascal,  culmina  nell’estrema 
'fesa  dell’  impero  alle  porte  di  Parigi.  Mille 
fihattrocento  polacchi  della  legione  della  Vistola 
a?"  ^  distacca mento  di  cavalleria  e  una  ventina 
affannoni  tennero  Soissons  contro  le  forze  su¬ 
dori  dii  Bulow  ;  e  se  per  la  capitolazione  della 
firmata  dal  generale  francese  Moreau, 


questi  fu  tradotto  al  consiglio  di  guerra,  Napo¬ 
leone  distribuiva  trenta  decorazioni  ai  polacchi 
in  testimonianza  della  sua  soddisfazione.  Anche 
alla  difesa  di  Parigi  contro  gli  esèrciti  alleati 
partecipò  qualche  frazione  della  armata  polacca, 
che  sul  versante  nord-ovest  di  Montmartre  sparò 
sul  nemico  gli  ultimi  colpi  di  cannone.  Fu  un 
polacco,  Giuseppe  Grabowski  che  compì  l’ul¬ 
tima  gesta  dell’ agonizzante  epopea  :  quando  da 
Fontainebleau,  dove  si  era  ritirato  dopo  la  capi¬ 
tolazione  di  Parigi,  Napoleone,  ansioso  per  l’im¬ 
peratrice  e  pel  figlio  in  ritirata  su  Orléans  e 
Blois,  volle  ordinare  al  generale  '  Alix  di  ripie¬ 
gare  sulla  Lotta  per  assicurare  l’ incolumità  dei 
fuggiaschi;  incaricato  della  trasmissione  di  questo 
ordine  fu  il  Grabowski,  che  caduto  in  mano 
del  nemico,  riuscì  con  un  ardimento  e  una  fe¬ 
deltà  singolari  a  fare  eseguire  all’Alix  la  ma¬ 
novra  comandata.  Ma  per  un  episodio  più  com¬ 
movente  l’immagine  della  patria  polacca  fu 
associata:  al  ricordò  della  terra  di  Francia  e  del 
suo  grande  imperatore  nello  spirito  degli  uffi¬ 
ciali  di  quell’armata.  Un  giorno  che  alcuni  ,  ca¬ 
valieri  polacchi  erano  venuti  da  Fontainebleau 
a  Bendile  per  fare  incetta  di  foraggio,  sulla 
porta  di  una  masseria  un  vegliardo  li  pregò 
dolcemente  di  rispettare  i  beni  del  suo  ospite. 
Quel  vecchio  era  l’eroe  dell’insurrezione  polacca  : 
il  Kociusko.  A  questo  racconto  il  generale  del¬ 
l’armata,  ICrasinski,  accorse  col  suo  seguito,  e 
indirizzò  all’eroe  un  discorso  in  cui  nominò  quasi 
tutti  gli  ufficiali  che  lo  accompagnavano.  A  ogni 
nome  Kociusko  diceva  :  «  Ah  !  io  ho  ben  cono¬ 
sciuto  tuo  padre  o  tuo  nonno  che  erano  eccel- 
.  lenti  polacchi  e  soldati  irreprensibili».  Uno  dei 
presenti  mostrò  all’eròe  un  anello  da  lui  regalato 
a  sùq  padre  nella  insurrezione  del  1794.  Tutta 
la  Polonia,  generosa  e  sventurata,  brillava  agli 
occhi  degli  astanti,  e  il  loro  addio  a  Kociusko 
non  fu  meno  commovente  di  quello  dei  soldati 
ddla  vecchia  guardia  al  vinto  imperatore. 

*  Le  idee  di  Edison  sulla  guerra,  recente¬ 
mente  espresse  dal  grande  inventore  a  un  gior¬ 
nalista  americano,  sono  oggi  ricordate  da  Les 
Annales.  Ammaestrato  dalla  esperienza  del  gran¬ 
de  conflitto  europeo,  Edison  riconosce  che,  pur 
essendo  la  guerra  moderna  più  una  '  questione  di 
materiali  che  d’uomini,  la  maggior  parte  delle 
macchine  <  guerresche  són,  tuttavia,  molto  sem¬ 
plici,  paragonate  a  quelle  dell’ indùstria.  Quihdi, 
,a  garantire  la  pace  futura  del  mondo,  non  sarà 
più  necessario  che  gli  uomini  vivano  sotto  l’an¬ 
sia  continua  di  nuovi  preparativi  bellici,  ma 
basterà  uh  censimento  di  tutte  le  officine  e  di 
tutti  gli  opifici  industriali,  perché  nell’ora  del 
pericolo  volgano  a  un  diverso  fine  la  loro  pro¬ 
duzione  ;  non  c’è  bisogno  di  una  inutile  disper- 

„  sionè.  del  lavoro  Umano  in  tempo  di  pace,  quan¬ 
do,  al  primo  segnale,  tutti  gli  uomini  sappiano 
raggiungere  ij  loro  posto  di  combattimento.  La 
guerra  presente  ha  dimostrata  la  più  larga  ap¬ 
plicazione  delle  vie  ferrate;  ma  anche  le  auto¬ 
mobili  sono  state  una  rivelazione.  Noi  potremmo 
facilmente  —  dice  Edison  —  riunire  duecento 
mila  automobili  che  potrebbero  in  una  sola  notte 
dislocare  uh  milione  di  uomini  a  distanze  di 
duecento  chilometri.  La  guerra  di  trincea  si 
adatta  mirabilmente  al  tempéramento  nazionale 
degli  americani  che  potrebbero  costruirò  le  prime 
linee  affrettate,  alla  manièra  degli  europei,  ma 
che’  saprebbero  moltiplicare  in  numero  illimitato 
le  linee  successive  valendosi  di  macchine  specia¬ 
li.  L’esempio  dell’ Europa  è  stato  una  lezione 
grandiosa  e  terribile  per  l’America  «ih  quanto 
ha  dimostrato  —  son.  parole  di  Edison  —  che 
in  trenta  giorni  è  possibile  organizzare  un’ ar¬ 
mata  più  efficace  di  quella  tedesca  con.  uomini  ■ 
che  non  hanno  che  una  preparazione  rudimen¬ 
tale».  Quattro  decenni  di  preparazione  della 
Germania  sono  stati  sorpassati  dallo  sforzo;  im¬ 
provviso  p  poderoso  degli  alleati,  e  oggi  molti 
cannoni  tedeschi  che  la  Germania  aveva  costrui¬ 
to  prima  della  guerra  e  che  furono  una  rivela¬ 
zione  nella  prima  fase  del  conflitto,  sonò  infe¬ 
riori  a  quelli  che  l’ Inghilterra  produce  presen¬ 
temente.  Il  fine  di  ogni  nazione  dovrebbe  essere 
questo  :  che  non  possa  attaccarla  un  nemico  con 
una  preparazione  bellica  superiore  a  quella  che 
potrebbe  essere  improvvisata  in  poco  tempo. 

*  L'artiglieria  pesante  all’assedio  di  Co¬ 
stantinopoli,  nel  1453,  quando  fece  la  sua 
prima  comparsa  per  cui  doveva  essere  sconvolta 
tutta  l’arte  della  guerra,  dimostrò  subito  la  sua 
brutale  superiorità  sulle ,  difese  dei  vecchi  paesi 
obbligati  a  uscire  dalla  quiete  tradizionale,  e  il¬ 
lusi  che  un  glorioso  patrimònio  di  memorie  e 
la  virtù  di  sapere  eroicamente  morire  siano  for¬ 
ze  bastevoli  a  fiaccare  la  violenza  dell’aggres¬ 
sione.  Dal  giorno'  in  cui  l’  impero  d’oriente  crol¬ 
lava  ebbe  credito  una  leggenda  che  gli  assediati 
di  Costantinopoli  non  avessero  conosciuto  eroi¬ 
smi  e  che  senza  una  seria  resistenza  avessero 
offerto  il  collo  alla  scimitarra  del  turco.  .  Ma, 
nei  suoi  Racconti  di  Bisanzio  e  delle  Crociate, 
di  cui  riferisce  la.  Revue  hébdomadaire,  Gustavo 
Schlumberg,  il  grande  storico  dell’oriente,  noto 
per  le  sue  ricostruzioni  dell’  età  bizantina,  riven¬ 
dica  agli  ultimi  cristiani  di  Bisanzio  il  nome 
romano,  rimasto  loro  come  supremo  conforto 
nella  decadenza  del  basso  impero.  Anche  questa 

'  vòlta  attendevano  con  fidùcia  l’urto  dei  turchi; 

;  finora  sempre  respinti  dalla  difesa  delle  mura. 
Ma  il  sultano,  forte  di  200  mila  uomini  per¬ 
fettamente  equipaggiati  conósceva  la  forza  pas¬ 
siva  del  nemico  e  sapeva  che  avrebbe  avuto 
ragione  dei  diecimila  difensori  delle  mura,  se 
con  Una  artiglieria  potentissima' avesse  intac¬ 
cata  la  solida  cintura  secolare.  La  fortuna  lo 
aiutò,  perché;  un  certo  Orban,  ungherese,  cono- 
;  sciuto  come  il  miglior  fonditore  di  cannoni,  venne 
a  offrirgli  i .  suoi  servigi.  L’inventore  cristiano 
veramente  si  era  prima  messo  a  disposizione 
dell’imperatore  Costantino  ;  ma  non  avendo  que¬ 
sti  saputo  soddisfare  le  sue  esigenze,  perché  il¬ 
luso  dalle  false  apparenze  della  pace,  il  van¬ 
taggio  della  invenzione  fu  tutto  a  profitto  del- 
l’ astuto  sultano  che  raccolse  il  profugo  e  lo 
colmò  di  doni  purché  gli  fornisse  i  mezzi,  con 
la  sua  arte,-  di  rinforzare  un’artiglieria  che  era 
già  la  prima  del  mondò.  Gli  commise  cannoni 
di  un  tal  calibro  che  sorpassasse  tutti  i  modelli 
precedenti,  e  lo  mandò  ad  Adrianopoli  perché 
attendesse  alla  fusione  di  una  gigantesca  bom¬ 
barda.  Là  fabbricazione  delle  fonrie  e  la  colatura 
del  brónzo  richiesero  un  lavoro  di  tre  mesi,  dopo 
i  quali  la  macchina  formidabile  si  mise  in  viag¬ 
gio  per  Costantinopoli,  preceduta  da  un  corpo  di 
io  mila  cavalieri,  trascinata  da  50  paia  di  buoi 
e  accompagnata  da  200  operai.  I  primi  colpi 
della  bombarda;  che  saggiarono  la  resistenza 
delle  vecchie  mura,  furono  una  crudele  sorpresa 


per  gli  assediati,  che  inutilmente  riparavano  i 
baluardi  smantellati  e  che  la  notte  dèi  '28  mag¬ 
gio  furono  travolti  da  una  fiumana  di  oento 
mila  turchi  irrompenti  dalle  .aperte  breceie,  in 
grazia  di  quella  straordinaria  preparazione  di 
artiglieria  che  per  la  prima  volta  spostava,  In¬ 
sieme  alle  sorti,  anche  i  valori  morali  della  bat¬ 
taglia. 

♦  Il  gergo  militare  è  entrato  nella  lettera¬ 
tura  insieme  con  la  guerra^.' perché  tutti  gli 
scrittori  che  vollero  tratteggiare  con  sincerità  e 
esattezza  i  quadri  del  grande  dramma  han  do¬ 
vuto  far  parlare  ai  loro  personaggi  il  linguag¬ 
gio  duro  e  immaginoso  del  campo.  Le  condizioni 
in  cui  si  svolge  la  guerra  moderna,  immobiliz¬ 
zando  per  lunghi  mesi  il  soldato'  nelle  trincee  e 
segregandolo  dalla  popolazione  civile,  hanno  par¬ 
ticolarmente  favorito  lo  sviluppo  del  gergo,  ali¬ 
mentato  soprattutto  dalle  reminiscenze  dell’an¬ 
tico  linguaggio  di  caserma  e  dalle  espressioni 
dell’  ambiente  operaio  per  il  "naturale  prestigio 
della  gente  di  città  su  quella  'di  campagna.  Ma 
soltanto  lentamente,  sotto  l’influenza  delle  nuove 
condizioni  create  dalla  guerra,  ?!  nuove  parole  en¬ 
trano  in  circolazione  :  sono  quelle  più  antiche,  di 
coniazione ''anteriore,  che  più  fàcilmente  si  volga¬ 
rizzano  in  mezzo  al  pubblico.  Albert  Dauzat  espo¬ 
ne  nel  Mercure  de  France  i  resultati  delle  ricerche 
sul  gergo  militare  del  suo  paese.  Specialmente  in¬ 
teressanti  sono  le  osservazioni ÌSu  due  parole  che' 
hanno  conseguito  una  rinomanza  mondiale  :  le  pa¬ 
role  antagoniste  poilu  e  boche'.  ì.a  prima  esiste 
da  un  secolo  nel  gergo  militare: io  testimonia  Bal- 
zac,  quando  nei  Medico  di  compagna  Bénassis 
presenta  al  cornandante  Généstas  un  veterano 
della  Beresina  che  contribuì  òlla  costruzione  di 
un  ponte  per  l’armata,  agli  ;ofrdini  del  generale 
Eblée,  che  non  potè  trovarè  "Jphe  quarantadue 
pontieri  «  assez  poilus».  La  parola  a  quell’epocà 
era  ancora  aggettivo;  ma  parecchi  anni  prima 
della  guerra  l’operaio  parigini  ì  chiamava  poilu 
un  uomo  qualsiasi,  contrapposto  al  soldato,  in¬ 
dicato  con  la  parola  tronfioni  che  nella  sua' 
ironia  richiamava  l’idea  delle'  reclute  campa¬ 
gnole  ebeti  e  sbalordite.  Con guerra  le  trou.- 
fion  è  divenuto  le  poilu  è  tutta  una  rivoluzione 
d’idee  è  adombrata  in  un  semplice  scambio  di 
Vocaboli.  La  parola,  che  corrisponde  a  una  con¬ 
cezione  nuova  del'  soldato,  da|||obborgo  e  dalla 
caserma  ha  invaso  le  campagne  e  —  partico¬ 
lare  curioso  si  è  diffusa  negli  ambienti  ci¬ 
vili  mentre  andava  disparendo  da  quelli  militari 
dove  la  guerra  dà  impulso  à||fcreazioni  sempre' 
nuove.  Difatti  nelle'  trincee,  laffiarola  non  è  più 
,  in  voga  ed  è  stata  soppiantata;  dall’altra  les  bon- 
hommes,  che  in  fondo  dide  làÌMessa  cosa.  Sulla 
.  parola  boche  un  giornale  apri*--  già  una  discus¬ 
sione,  durante  il  primo  inverno  di  guerra,  che 
provocò  tutta  una  serie  di  faatasticherie  etimo¬ 
logiche,  senza  valore,  Quello i  ^te  si  può  assicu¬ 
rare  è  che  circa  una  quarantina  di  anni  or  sono 
a  Parigi  e  altrove  si  chiamarono  col  nomignolo 
tète  de  boche  le  persone:  e,  Spècialmente  i  fan¬ 
ciulli  testardi.  E  siccome  noriMàrdò  a  formarsi 
la  convinzione  che  questa  Jéquajiità  appartenesse 
ai  vicini  di  oltre-Reno,  coSf  accade  che  Allemand 
si  corrompesse  in  Alleboche  e  Mboche  sotto  l’in¬ 
fluenza  di  tète  de  boche.  Quanto  all’origine  di 
questa  frase,  il  Daùzat  credè  che  abbia  ragione 
il  Sainéan  di  supporla  come  Spi  equivalente  di 
tète  de  bois  ;  ma  aggiunge  effe  boche  potrebbe 
essòre  una  parola  calcata  sull’  italiana  Boccia 
che  significa  la  palla  di  legno  per  il  giuoco 
delle  boccie.  E  un?  ipotesi  ragionevole,  perché 
il  gergo  è  uno  degli  aspetti  meno  conosciuti 
e  più  .interessanti  della  penetrazione  franco-ita¬ 
liana  ;  del  resto,  già  ai  tempi  defjMazarino  era 
acclimatato  in  Francia  il  diminutivo  bochette. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Gli  scopi  pratici  della  guerra  degli 
Stati  Uniti  contro  la  Germania. 

L’entrata  in  guerra  degli  Stati  finiti,  dopo 
il  proclama  umanitario  lanciato  al  mondo  ci¬ 
vile  dal  presidente  Wilson,  ha  sorpreso  in  gran 
parte  il  pubblico,  che  nella  lunga  tergiversa¬ 
zione  dello  Stato  americano  vedeva,  con  un 
senso  di  sfiducia,  solamente  il  k$to>  ideale,  né 
si  rendeva  esattamente  conto  dei:’’ materiali  in¬ 
teressi  che  dovevano  (e  non  v 'era  dubbiò)  ani¬ 
mare-  i  nobili  rappresentanti  delia'  Repùbblica 
dalle  Tredici  stellò.  À  parte  gli '  'scopi  umani¬ 
tari  ed  essenzialmente  astratti  chagdovevano  in¬ 
dubbiamente  spingere  gli  Stati  Uniti  à  com¬ 
battere  a  fianco  degli  alleati  lai  lotta  per  la 
civiltà,  una  rete  di'  fittissimi  interessi  doveva 
senz’altro  orientare  verso  l’Intesa;)  la  loro  po¬ 
litica.  Ond’è  che,  pur  apprezzandole  alte  fina¬ 
lità  morali  che  hanno  indotto  la  Repubblica  di 
oltre  Oceano  alla  gùerra,  non  |pbbiamo  cosi 
alla  leggiera  disconoscere  la  grande  praticità  di 
quel  popolo,  che  consente  ancora  fin  alto  grado 
il  carattere  primitivo  degli  anglèjiàassoni.  La 
storia  degli  Stati  Uniti  è  tutta  piena  di  fatti, 
tendenti  al  bene  sociale,  alla  libèrtà  ed  all’al¬ 
truismo;  ma,  conquistata  la  libertà  a  prezzo  di 
sangue  dòpo  la  guerra  contro  la  madre  patria, 
abolita  la  schiavitù  ed  affermati  una  nuova 
èra  di  civiltà  dopo  la  guerra  di  ^cessione,'  era 
pur  giusto  che  Io  Stato,  rafforzato  dal  magni¬ 
fico  sviluppo  economico,  tendesse)  faenza  lesione 
dei  diritti  degli  altri,  ad  affermate  l’egemonia 
nel  nuovo  continente.  Oramai  fin'  'dallo  scorcio 
del  secolo  XVIII,  la  razza  anglófsassone,  tro¬ 
vata  una  nuova  patria,  s’era  affermata  razza 
americana,  onde,  padrona  di  un  immenso  ter¬ 
ritòrio  incolto  e  col  retaggio  di  avere  per  prima 
proclamato  il  principio  di  tolleranza  religiosa, 
era  giusto  che  chiudesse  il  continente,  su  cui , 
s’era  estesa  in  prevalenza,  per  sempre  all’ingor¬ 
digia  colonizzatrice  della  vecchia  'Europa.  Fu 
per  ciò  che  il  presidente  Monroe;;ìffin  dal  1823 
aveva  proclamato  che  l’America  doveva  essere 
degli  americani.  Tale  principio,  -ièlle  evidente¬ 
mente  si  radicava  nella  piena  coscienza  dei  di¬ 
ritti  acquistati,  costituì  la  base  della  politica 
degii  .  Stati  Uniti,  e  quel  governo, -  forte  e  com¬ 
patto  nella  sua  indipendenza,  superate  le  lotte 
interne,  incominciò  ad  allargare  le'  sue  vedute 
e  ad  estendere  la  sua  influenza  sugli  altri  Stati 
dell’America,  i  quali,  benché  progressivamente 
liberatisi  dalle  ingerenze  europee  i  ' trovata  an- 
ch’essi  una  costituzione  democratica,  spesso  mo¬ 
dellata  su  quella  di  Washington,  pur  nòa  ave¬ 
vano,  né  si  può  dire  abbiano  ancora  raggiunto 
quell’equilibrio  interno,  che  solo  Vale  a  procu¬ 
rare  uno  sviluppò  statale,  capace'  di  dare  una 
salda  garanzia  al  libero  espandersi  dei  popoli  e 


dei  commerci.  Perciò  gli  Stati  Uniti,  in  tante 
continue  scosse  subite  nella  politica  interna  dalle 
repubbliche  dell’America  centrale  e  meridionale, 
cercarono  di  affermare  la  loro  prevalenza  mo¬ 
rale  e  d’organizzazione  ed  iniziarono  una  politica, 
sia  pure  imperialistica,  ma  di  un  sano  impe¬ 
rialismo  che  contrasta  fortemente  col  sistema 
invadente  ed  autocratico,  caratteristico  ai  tede¬ 
schi.  In  una  parola,  il  principio  di  Monroe,  ve¬ 
niva  man  mano  modificandosi  nell’espressione  : 
L’America  ai  nord-americani.  E  fino  a  questo 
punto  a  noi  sembra  oltremodo  legittima  l’aspi¬ 
razione  degli  Stati  Uniti,  i  quali,  senza  metodi 
bruschi,  né  senza  imposizióni  di  sorta,  cerca¬ 
vano  di  attrarre  1  nell’orbita  dei  loro  interessi,  e 
magari  delle  loro  liberissime  e  civilissime  isti¬ 
tuzioni,  gli  altri  Stati  dell’America.  Se  non  che 
l’espansione  economica  della  grande  Repubblica 
Americana  attirò  ben  prèsto  l’attenzione  della 
Germania  e  più  che  altro  dei  pangermanisti,  i 
quali,  avidi  di  un  vasto  impero  coloniale  ed  in 
cerca  di  nuove  regioni  da  sfruttate,  avevano 
già  posto  gli  occhi  sull’America  meridionale, 
territorio,  che  appunto  per  le  continue  lotte  in¬ 
testine,  meglio  che  ogni  altro,  poteva  prestarsi 
alle  mene  ed  alle  imposizioni  capitalistiche  te¬ 
desche.  Fu  cosi  che  l’emigrazione  tedesca  fu  in¬ 
dirizzata  senz’altro  verso  quella  terra,  mentre 
altri  emigrati  si  facevano  prendere  stanza  negli 
Stati  Uniti,  perché  servissero  di  contrappeso, 
nella  non  lontana  evenienza  che  un  conflitto 
qualunque  fosse  dovuto  scoppiare.  La  gara  qùin- 
di  di  penetrazione  nel  Sud-America  fu  iniziata 
fra  la  Germania  e  gli'  Stati  Uniti,  e  già  più  di 
uno  degli  scrittori  pangermanisti  aveva  levato 
la  voce  contro  il  pericolo,  rappresentato  spe¬ 
cialmente  dalle  immissioni  di  capitali  nord-ame¬ 
ricani  nelle  regioni  che  già  si  credevano  quasi 
del  tutto  sottoposte  alla  grande  patria  tedesca. 
Un  imperialismo  quindi  si  opponeva  ad  un  al¬ 
tro  con  la  differenza  che  l’uno  era  legittimo  ed 
ispirato  a  sentimenti  civili,  l’altro  invece  man¬ 
teneva  il  carattere  proprio  dell’invasione,  con 
la  conseguente  ed  immanente  sottomissione  da 
parte  dei  popoli,  rimasti  del  tutto  passivi.  «  Il 
pericolo  dell’espansione  americana,  scrive  Carlo 
Lamprecht,  consiste  nell’invasione  dei  capitali 
di  quel  popolo,  sopratutto  nei  territori  sotto¬ 
messi  alla  nostra  influenza  e  principalmente 'nel¬ 
l’America  del  Sud,  dove  l’Unione  vi  mantiene 
enormi  imprese,  come  le  ferrovie  del  ■  Panama, 
le  linee  delle  Ande  e  la  potente  via  ferrrata 
transcontinentale  New- York-Buenos- Aires.  Gli  Jan- 
key  invadono  specialmente  le  regioni  tedesche 
del  Brasile,  dove  essi  si  presentano  sotto 
l’aspetto  di  filantropi,  fondatori  di  chiese  e  di 
scuòle,  per  assorbire  definitivamente  il  germa- 
nesimo  di  quei  territori  ».  Queste  parole  ci  sem¬ 
brano  chiaramente  illuminare  la  situazione  e 
rispondono  anche  allo  stato  d’animo  esasperato 
di  chi  vede  fallire  un’impresa,  e  cerca  di  ma¬ 
scherarne  l’insuccesso  sotto  una  certa  patina  di 
legalità.  E  quindi,  tanto  per  porre  in  guardia 
i  contemporanei  e  per  incoraggiarli  a  persistere, 
lo  stesso  scrittore  soggiunge  :  «  Gli  Stati  Uniti 
appaiono  come  il  più  aggressivo,  il  più  giovane 
e  possibilmente  il  più  ricco!  d’avvenire  fra  i  tre 
stati  germanici  mondiali.  Dobbiamo  perciò  scm 
raggiarci  e  dobbiamo  melanconicamente  rinun¬ 
ciare  al  nòstro  programma  d’espansipne,  come 
già  fecero  gl’inglesi?».  Né  infatti  i  tedeschi 
rinunciarono,  ché  anzi  raddoppiarono  gli  sforzi 
e  con  la  tenacia  nei  propositi  loro  caratteristica, 
in  più  d’un’occasione,  riuscirono’  a  superare  nel¬ 
la  gara  d’interessi  i  loro  industri  e  ricchissimi 

Ora  però  un  tale  stato  di  cose  non  sarebbe 
potuto  durare.  Allo  scoppio  della  guerra  euro¬ 
pea,  per  molte  ragioni  d’indole  diversa,  conve¬ 
niva  agli  Stati  Uniti  rimanere  in  disparte;  a 
loro  giovava  mantenersi  le  simpatie,  sia  dell’uno, 
come  dell’altro  gruppo  di  belligeranti,  ma  una 
volta  che  lo  Stato  americano  avesse  rotto  la 
sua  neutralità,  non  v’era,  né  vi  poteva  essere 
alcun  dubbio  circa  il  gruppo  verso  cui  do¬ 
veva  orientarsi.  Infatti  che  cosa  significa  per 
gli  Stati  Uniti  lo  schiacciamento  della  Germania 
nell’attuale  guerra  ?  Con  l’adesione  delle  altre 
repubbliche  americane  significa,  e  sopratutto,  la 
esclusione  dei  tedeschi  dal  territorio  americano, 
il  fallimento  di  tutti  i  loro  interessi  e  quindi  la 
sicura  prevalenza,  per  lo  meno  economica,  de¬ 
gli  Stati  Uniti  su  tutto  il  continente.  E  tutto 
ciò,  per  esprimermi  in  lingua  povera,  non  mi 
sembra  piccola  cosa. 

Ma  v’ha  ancor  di  più.  Costituitasi  a  libertà 
la  grande  repubblica  americana,  divenne  po¬ 
tenza  colonizzatrice  ed  estese  la  sua  influenza 
sul  Pacifico.  Già  fin  dalla  fine  del  secolo  XVIII 
le  isole  Havai  o  Sandwich  erano  passate  sotto 
il  dominio  degli  Stati  Uniti  e  formavano  il  pri¬ 
mo  punto  d’appoggio  per  una  conseguente  espan- 
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d  j  r  i  NICCOLÒ  RODOLICO 

Le  Società  antiche 

ORIENTE  EGITTO  GRECIA  ROMA 

Ad  uso  della  prima  classe  normale 

Un  volume  in-16  con  figure  e  cartine  in 
nero,  due  carte  a  colori,  legato  in 
tela . L.  4,00 

Il  Medioevo  barbarico 
e  il  Rioasciiooolo  italiano 

Ad  uso  della  seconda  classe  normale 

Un  volume  in-16,  cori  figure  e  cartine  iti 
nero, -legato  in  tela . L.  4,00 

I  tempi  moderni 

Ad  uso  della  terza  classe  normale 

Un  volume  in-16,  con  numerose  figure  e 
cartine  in  nero,  legato  in  tela  L.  4,50 


GIUSEPPE  PARINI. 

Il  Giorno,  le  Odi 
ed  altre  Poesie 

con  prefazione  e  note  di 
ROCCO  MURARI  (R.  Provvedltoie  agli  Studi  di  Bologna) 

=====  Lire  3,00  . 


ADOLFO  GANDIGLIO. 

Grammatica  Latina 

Ad  uso  dei  ginnasi  e  dei  licei 

TEORICA  DEGLI  ELEMENTI  E  TEORICA  DELLE 
PAROLE. 

■  ■  ■■  Lire  3,80  — 

Nuovi  Esercizi  Latini 

Ad  uso  della  prima  classe  ginnasiale 

=====  Lire  2,20  — 


I  sigg.  Professori  sono  pregati  di  in¬ 
dirizzare  le  richieste  di  saggio  alla  Ditta 
Editrice 

NICOLA  ZAHICHELLI  di  BOLOGNA 


|  NOVITÀ  per  le  SCOOLE  MEDIE 

della  CASA  EDITRICE 

|  BEMPOBAD  8  FIGLIO  di  FIBEOZE 

*  INVERNIZZI  V.  e  MARI  S.  ^ 

1  Analisi  grammaticale  e  logica 

come  avviamento  allo  studio  del  latina 

Per  la  i1  classe  dei  ginnasi  .  .  ,  L.  1,50 

MARI  G. 

ANALISI  GRAMMATICALE 
E  ANALISI  LOGICA 

Con  tavole  riassuntive  di  Grammatica  Italiana, 
ad  uso  delle  scuole  tecniche  e  Complemen¬ 
tari  . L.  0,80 


DELLA  PURA  ALFREDO. 

ITALIA  NOVA 

LETTURE  per  le  Scuole  Industriali, 
di  Commercio  ed  Agrarie 
SECONDA  EDIZIONE  notevolmente  aumentata 

Accurata  raccolta  di  brani  letterari  dei  mi¬ 
gliori  autori,  con  argomenti  adatti  al  ge¬ 
nere  speciale  di  scuole  pratiche,  divisa  in 
cinque  parti:  «  Per  la  vita  e  per  la  scuola  - 
Fra  i  campi  -  Tra  industrie  e  commerci  - 
Letture  varie  dei  secoli  -  Lettere  ».  L.  3,25 

L.  DE  ANNA  -  A.  SORANL 

Première  Gerbe 

PAGINE  DI  LETTURA  dei  migliori  scrittori  francesi 

Ad  uso  dei  Ginnasi  e  delle  Scuole 
Tecniche  e  Complementari 
Volume  di  350  pagine  con  artistica  copertina 
illustrata  a  colori . L.  2,65 


GIANNITRAPANI  D.  e  L. 

Manuale  di  Geografia 

Per  i  ginnasi  superiori  e  moderni 
I  Nuovissima  Bdizione  (1917)  in  due  volumi  cor¬ 
redata  di  LETTURE  GEOGRAFICHE. 
Volume  I  (per  la  4*  classe)  .  .  L.  2,75 

Volume  II  (per  la  5*  classe)  .  .  L.  2,75 

Opera  completa 

PARRI  F.  e  PELLOTTIÉRI  A. 

Pedagogia  e  Tirocinio 

Per  le  Scuole  normali  e  per  I  maestri 
NUOVISSIME  EDIZIONI  RIFUSE 

Volume  I  -  (Per  la  ia  classe  normale  2a  edi¬ 
zione) . .  .  L.  4,25 

Volume  II  -  (Per  la  2a  classe  normale,  2a  j 

J  edizione) . L.  4,25 

Volume  III  -  (Per  la  3a  classe  normale  j 
...........  .L.  3,50  | 

L’esperienza  della  Scuola 

Guida  per  il  tirocinio  nell’insegnamento  eie-  ; 
mentare . L.  4,00  , 

I  sigg.  Professori  che  debban  cambiare  I 

il  libro  di  testo  possono  chièdere  saggi  alla  I 
Casa  Editrice 

BEMPOBAB  8  FIGLIO  -  FIRENZE 

Filiali  a  Milano  -  Roma  -  Pisa  -  Napoli  -  Palermo 
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IL  MARZOCCO 


sione  vèrso  l’ovest.  La  politica  coloniale  del 
Nord-America  doveva  a  forza  spingere  quel  po¬ 
polo  ‘  verso  Occidente,  dal  momento  che  allora 
ili  Pacifico  '  e'ra  quasi  vergine  dell’ingorda  ri¬ 
cerca  di-  nuove  terre  da  parte  dell’Europa.  Af¬ 
fermatosi  if  principio  che  l’America  dovesse  ap¬ 
partenere  agli  americani  e  cambiatosi,  come  di¬ 
cemmo,  nel  secolo  XIX  in  quello  di  egemonia 
del  Nord-America,  gli  Stati  Uniti  dovettero  ga¬ 
rantirsi  l’accesso  al  Sud-America,  e  la  guerra 
contro  la  Spagna  diede  loro .  Cuba,  Portorico  e  ■ 
là  Antille  -  Spagnuote.  Ma  oltre  a  queste  isole, - 
altre  di  maggiore  importanza,  rispetto  ad  una 
futura  politica  espansionista  sul  Pacifico,  furo¬ 
no  cedute  dalla  Spagna  alla  Repubblica  ame¬ 
ricana  :  le  Filippine  e  l’isola  di  Guam  nelle 
Marianne.  Inoltre  nel  1899  una  convenzione  an- 
gÌo-tedesca-nord-americarta  attribuiva  agli  Sta¬ 
ti  Uniti  una  parte  delle  isole  Samoa.  Ed  a  que¬ 
sto  si  limita  per  óra  l’impero  coloniale  ameri¬ 
cano.  Ora,  gettando  uno  sguardo  alla  carta 
del  Pacifico,  non  è  chi  non  veda  di  quanta 
importanza  economica  "è  polificà  sia  stato  per 
gli  Stati  Uniti  l’ ingresso  nella  grande  confla¬ 
grazione  a  fianco  dell’  Intesa.  Cadùto  ormai 
l’  impero  coloniale  tedesco  dell’Africa,  sotto  i  : 
colpi  dell’  Inghilterra,  rimanevano  ancora  i  pos¬ 
sessi  germanici  nel  Pacifico,  che  costituiscono 
d’altra  parte,  una  vasta  zona  d’  influenza,  incu¬ 
neandosi  fra :  i  «  posséssi  inglesi  •••■ed  i  '  possessi 
americani.  Infatti  le  Caroline  e  le  Marianne, 
nonché  l’altra  parte  delle  isole  Samoa  sembrano 
.  qìiasi  stabilire  una  barriera  àli’espaiìsione  degli 


Stati  Uniti  sul  Pacifico,  Se  al  termine  della 
guerra,  quindi,  gli  Stati  Uniti  potranno  strap¬ 
pare  alla  Germania  i  suoi  possessi  nella  Mi- 
cronesia,  avranrto  quanto  loro  basta  per  eserci¬ 
tare  quelli  influenza  sul  Pacifico  da  parecchio 
tempo  auspicata  dagli  americani.  E  una  solu¬ 
zione  della  scabrosa  questione  politica,  specie 
riguardo  al  Giappone,  può  essere  ottenuta  cosi 
dagli  Stati  Uniti  con  un  accodo,  evitando  un 
conflitto  che  già  dai  facili  esploratori  del  fu¬ 
turo  era  preveduto.  Una  guerra  del  domani  do¬ 
veva  essere,  per  molti,  fra  Stati  Uniti  e  Giappone 
per  l’egemonia  sul  Pacifico;  io  credo  invece  ché 
l’ occasione  della  conflagrazione  europea  ed  il 


buon  senso  pratico  degli  americani  abbiano  dato 
il  modo  di  risolvere  la  questióne  col  guadagno 
di  tutti,  ma  sopratutto  con  l’affermazione  di 
diritti  legittimi  e  d’un  grande  principio  di  ci¬ 
viltà. 

F.  Paolo-  Giordani. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  H.  SI 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 
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Edizione  1917 

che  si  vende  a  Lire  4 

legato  In  tela  con  fregi  in  oro 
DAI  PRINCIPALI  LIBRAI 

li.  BARBÈin  -  Editore 
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Monete,  pesi  e  misure 


Pratica  legale  e  amministrativa 


Dott.  RICCARDO  QUINTIERI,  Editore 

MILANO  -  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  26  -  MILANO 


Una  famiglia  di  5  persone 


Sonderà  solo  per  3  seguendo 
precetti  di  H.  Fletcher  ne 
«  L’Arte  di  mangiar  poco  »'  un  libro  d’oro  per  la  salute  e  l’economia  (L.  2,50).  Il  gran  fi¬ 
siologo  L.  Luciani  ne  parla  diffusamente  nel  suo  classico  trattato  «  Fisiologia  dell’uomo  >. 
Col  Fletcher  fu  iniziata  la  fortunata  collezione  de  «  I  libri  della  salute  »  di  cui  diamo 
l’elenco  completo. 


ti 


!  LIBRI  DELLA  SALUTE 


Fletcher  :  L’  Arte  di  mangiar  poco. 

. L.  2,50 

Fletcher  :  &’ Appetito,  i  cibi  e  lo  sto¬ 
maco.  . L.  3,50 

Piccoli  :  Norme  d’igiene  nuova  L.  4,00 
Mongeri;  Come  si  nasce.  .  .  .  L.  1,50 

Zbinden  :  Consigli  ai  nervosi  ed  alle  loro 

famiglie . L.  2,00 

Ruch:  Cura  morale  della  Nevrastenia 
nelle  sue  principali  forme.  L.  2,00 
Gaknier:  Nevrastenia  sessuale  L.  2,50 
»  Nubili  e  celibi.  .  .  .  L.  3,00 

Montenuis  :  La  cucina  in  casa  nostra. 

. L.  2,00 

Gastou  :  Tutto  ciò  che  si  può  fare  per 
il  cuoio  capelluto  .  .  .  .  L.  2,50 

Piccinini  :  L’ azione  dei  medicamenti 
spiegata  ai  profani  .  .  .  .  L.  3,50 


Ambron  :  Perchè  i  bimbi  crescan  sani. 

. L.  2,00 

Ambron  :  Per  fare  a  meno  del  medico.... 

. L.  2,00 

Lahmann  :  Malattie  infettive  curate  se¬ 
condo  natura . L.  2,50 

Ughetti  :  L’Arte  di  riposare.  .  L.  2,00 
Stura  :  Aspettando  il  medico  (Chirur¬ 
gia  popolare  d’urgenza)  .  .  L.  2,00 

Gueupa  :  Digiuno  e  Purga,  Canizie  e 

Calvizie . L.  2.00 

Nel  maggio  iisciranno  questi  altri  2  Votami 
Bossi:  Isterismo  e  Ginecologia  L.  2,00 
Stura  :  Che  cosa  può  essere  ?  (Massime 
e  norme  di  diagnosi  mediche  per  i 
profani . L.  2,00 
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LìquoreTonico 

^  RI  COSTITUENTE  DELSAN^UE 


NOtERAUMBRA 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie,  Il  Nella  stitichezza  abituale,  nei 
nei  dolori  reumatici,  nell’ln-  eatarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di  1  nessun  purgati vo.-risponderà  meglio  dei 

NEVRALTEINA  j|  DISCOIDI  FTA 

rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che  al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 


abbia  azione  dannosa  sul  cuore 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc, 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L,.  1,25 


dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazìoné’faciie,  essi  costituiscono 
il  purgante  Ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 
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Wa  terma  ns  (IdealjFo  u  n  ta  i  n  ‘T’en 

la  preferita  dai  Poeti,  Commercianti  Viaggiatori  e  uomini  dì  Legge 
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MILANO 


GIUSEPPE  L1PPARINI 


GRAMMATICA  LATINA 

Morfologia  e  Sintassi 

Nuova  Edizione  migliorata .  .  .  L.  3,20 


LA  SINTASSI  LATINA 

CON  MOLTI  ESERCIZI 

e  copiosa  raccolta  di  temi  continuati 
per  la  versione  dall’italiano  in  latino 

di  ADOLFO  GANDIGLIO 

J,(  t&l  Lire  3,80  .  \  '  ■  ' 


DEA  ROMA 

Libro  di  regole  e  di  esercizi  LATINI 
sulla  grammatica  e  sul  vocabolario 


Parte  I  per  la  prima  classe  ginnasiale.  Se¬ 
conda  edizione  migliorata  .  .  L.  1,80 

Parte  II  per  la  seconda  classe  ginnasiale’! 
con  versioni  e  letture.  Seconda  edi- 
zione  migliorata  con  aggiunte  20  fa¬ 
vole  di  Fedro  e  quattro  vite  di  Cor-  ;] 

nelio . L.  3,20 

Parte  III  per  la  tersa  classe  ginnasiale  con 
versioni  e  letture,  ed  elementi  di  pro¬ 
sodia  e  metrica . L.  2,00 

Parte  IV  per  la  quarta  classe  ginnasiale! 
con  passi  di  versioni  dall’italiano  in  la¬ 
tino  di  Adolfo  Gandiglio  .  L.  1,80 
Parte  V  perla  quinta  classe  ginnasiale  con 
passi  di  versione  dall’italiano  in  latino 
di  Adolfo  Gandiglio  .  .  .  L.  2,00 


Con  la  sua  ottima  Grammatica  latina  che  così  largò  favore  ha  trovato 1 
nella  critica  e  nella  scuola,  con  i  cinque  volumetti  d’esercizi.  Dea  Roma,  con  1 
la  nuovissima  Sintassi  latina,  Giuseppe  Lipparini  offre  ormai  ai  signori  Pro-' 
fessori  del  Ginnasio  un  corso  completo  dì  latino,  condotto  e  collegato  con  rigorosaÌM 
uniformità  di  criteri. 

Dote  cospicua  di  questi  testi  sono  la  semplicità  e  la  chiarezza,  in  confrontai 
alle  pseudc scientifiche  astruserie  teutoniche  da  cui  sono  inquinate  le  altre  grani- , 
matiche,  non  escluse  quelle  dovute  ad  autori  nostrani. 

Questi  del  Lipparini  sono  veri  e  propri  libri  italiani  per  gli  Italiani;  l’a-'§ 
lunno  impara^  il  latino  umanisticamente  e  quasi  con  diletto  :  comunque,  senza  fa-M 
tica  inutile.  Sì  aggiunga  l’edizione  nitida,  chiara,  con  belle  pagine  ampie  conW 
specchietti  frequenti  e  acconciamente  disposti. 

Di  prezioso  ausilio  all’ Autore  è  stata  la  collaborazione  del  prof.  Adolfo ,1 
Gandiglio,  l’illustre  latinista,  al  quale  sono  dovuti  i  temi  della  Sintassi,  e  di  j 
Dea  Roma  (voli.  3°,  f,  50). 

L’  Editore  spera  che  i  Signori  Insegnanti  faranno  sempre  piii  buon  vii 
queste  opere,  le  quali  rappresentano  un  lodevole:  sforzo  di  affrancamento  dellà% 
sèrvità  intellettuale  straniera. 
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1150  pagine  —  34  illustrazioni  d’arte 
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un  volume . L.  4,00 

Nuova,  edizione  di  lusso  in  tre  vo¬ 
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Volume  I  comprendente  la  Parte  I  La 
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Scuole  medie  inferiori  .  .  .  L.  1,60 
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IV  -  Vita  nostra  e  La  nuova  Italia 

per  la  classe  terza  delle  Scuole  medie 
inferiori . L.  2,50 
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NUOVA  EDIZIONE  MIGLIORATA  p 
Parte  I  per  la  prima  classe  delle  Scuoci 
secondarie  inferiori  con  circa  3oè 
cizi.  .  ..  .  .  .  .  .  .  L 

Parte  II  per  la  seconda  e  terza  classe  delle,  | 
Scuole  secondarie  inferiori  con  219  esérJl 
cizi  . . L.  t,60  i 


L’analisi 


Nozioni  elementari  per  gli  alunni  delle 
Scuole  secondarie  inferiori.  Nuova  Edi¬ 
zione  migliorata . L.  1,20 
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32  illustrazioni  d’arte  .  .  L.  4,50 
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le  Scuole  secondarie  inferiori 
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,  Lire  3,00  ■  — 
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di  Storia  Letteraria  || 
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Precetti  ed  esempi  di  rettorica  e  sti¬ 
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superiori  ::  ::  ::  ::  ::  ::  :: 


PRIMAVERA  POETICA 

Poesie  facili  per  esercizio  di  lettura 
:  e  di  memoria  scelte  ed  annotate  : 

per  1©  Scuole  inedie  inferiori 

Elegante  volume  di  pagine  240  con  12  illustrazioni  d’arte  -  -  -  •  L.  1,60 

SS  Copia  di  saggio  a  richiesta 


Per  V  Italia,  . 
Per  V  Estero  . 


5.00 

10.00 


Semestre 
I.  3.00 
»  6.00 


Trimestre 

L.  2.00 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  IO  -  Abb.to  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 


Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia 
all’  amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


Anno  XXII,  N.  20  .  , 

SOMMARIO 

Guerra  d’  idee,  G.  S:-  Gargàno.  —  L’Austria  di  domani,  Niccolò  Rodolico.  - 
marginalia:  La  «  Dante  Alighieri »  e  la  « Leonardo »  perla  liberazione  del  Campidoglio  — 
—  L'arresto  di  Francesco  De  Sanctis  a  Cosenza  —  L’ultimo  autografo  politico  di  Murat  — 
menti:  Edizioni  e  metodi  classici,  articoli  di  Ettore  Romagnoli,  Giovanni  Calò  e  A.  F. 


Guerra  d’idee 

Io  seguo  con  un  interesse  sempre  cre- 
j  scente  ciò  che  della  Germania  si  scrive 
iti  Inghilterra,  non  dagli  uomini  politici, 
I  ndn  dai  critici  militari,  ma  da  coloro  che 
alla  Germania  non  ebbero  mai  occasione 
di'  rivolgere  il  pensiero  prima  d’ora  e 
che  sono  rappresentanti  dell’alta  coltura 
di  una  nazione  che  è  stata  sempre  la  me¬ 
no  informata  sulle  correnti  spirituali  stra- 
■  niere.  Il  che,  se  è  stato  un  torto  da  una 
parte,  ha  avuto  1’  immenso  benefizio  di 
e  produrre  una  freschezza  di  osservazione 
Ce  di  mantenere  una  originalità  di  ca- 
•  rattere  di  cui  ora  si  vedono  gli  effetti 
MÉ  benefici. 

V,  Non  che  anche  l’ Inghilterra  non  abbia 
Bp;còrso  il  rischio  di  essere  tedeschizzata. 

8H;  Qualche  timida  voce  si  era  per  l’addietro 
fri  levata  contro  il  sistema  di  educazione  na- 
K  rionale  che  si  lamentava  essere  tanto 
Wi  lontano  da  quell’altro  che  ha  fatto,  quasi 
M|  -  da  per  tutto  le  sue  stragi,  e  pareva  il  solo 
^■^eccèllente.  Ma  è  stato  il  pericolo  di  un 
Hj|momento.  Oggi  i  fatti  hanno  rivelato  la 
Bp, superiorità  e  gli  immensi  vantaggi  che 
Mg)'  ha  avuto  l’educazione  inglese  nel  deter- 
Bjjl'minare  la  volontà  individuale  a  gettare 
Bp  sulla  bilancia  mondiale  il  peso  delle  pro- 
prie  intatte  energie;  e  noi  abbiamo  fede 
che  qualsiasi  riforma  avverrà  nella  scuo- 
Bri  la  dopo  la  guerra  (e  gli  uomini  competen- 

tgì  ti  la  invocano'  già  fin  da  ora  e  la  studia¬ 
li'  no)  essa  non  intaccherà  il  principio  fon- 
li';  damentale  su  cui  la  scuola  riposa,  quello  di 
fomentare  inconsciamente  le  tendenze  del 
B  carattere  nazionale  ad  una  libertà  indi¬ 
li  viduale  che  ha  il  suo.  controllo  non  in  una 
serie  di  prescrizioni  formali,  ma  in  una 
alta  idea .  del  dovere.  Perciò,  ripeto,  è 
pieno  di  interesse  di  udire  ora  là  Voce 
dei  professóri  inglesi,  ora  che  le  due  ten¬ 
denze  sono  venute  al  contrasto,  e  metto¬ 
no  a  nudo  la  loro  essenza. 

■I  Prendo  uno  degli  esempi  più  eminenti 
dall’ Università,  quello,  di  sir  Walter  Ra¬ 
teigli,  l’illustre  professore  di  letteratura 
.  inglese  ad  Oxford,  e  mi  colpisce  subito 
pn  particolare  di  uri  suo  discorso  tenuto 
.recentemente  al  Reale'  Istituto  Coloniale, 
(The  war  od  idea*,  Oxford,  àt  thè  Claren- 
don  Press)  un  particolare  che  ha  colpito 
anche  lui,  del  resto,  é  che  è  degno  di  es¬ 
sere  notato.  Un  soldato,  un  «private 
sóldier  »  raccontava  il  modo  con  cui  la 
sua  compagnia  si  era  impadronita  di  una 
trincea  nemica  e,  temendo  che  il  suo  rac¬ 
conto  potesse  sembrare  troppo  straordi¬ 
nario,  aggiungeva  a  modo  di  spiegazione  : 
|<  Egli  è  perché  essi  (  i  tedeschi)  non  so¬ 
no  un  popolo  militare  come  siamo  noi  ». 
E  sir  Walter  Raleigh  aggiunge  che  la 
parola  forse  non  era  esatta,  ma  ne  era 
esatto  il  senso.  «  In  Germania  non  si  sa¬ 
rebbe  potuto  formare  (egli  aggiunge)  con 
1  volontari  civili  un  esercito  di  primo  or¬ 
dine,  come  la  nostra  armata  della  Som¬ 
me  ».  Ed  ha  ragione.  Lo  Stato  tedesco 
£  organizzato  come  un  potére  assoluto,  hon 
responsabile  verso  alcuno,  con  '  nessun 
•dovere  verso  gli  altri  e  con  doveri  sol¬ 
tanto  nominali  verso  un  Dio  subordi¬ 
nato,  ha  impoverito  lo  spirito  ed  ha  de- 
pqpressa  l’immaginazione  di  ogni  cittadi¬ 
no  germanico  «  in  maniera  che  esso  ap¬ 
parisce  agli  occhi  del  mondo  col  corpo 
di  un  gigante  e  col  cervello  di  un  na¬ 
no  ».  Nonostante  la  sua  vasta  organizza¬ 
zione  militare,  il  popolo  tedesco  non  è  un 
popolo  guerrièro. 

'..Come  può  infatti  un  inglese  com¬ 
prendere  un  popolo  che  quando  giunge 
il’ Supremo  scontro  dell’uomo  contro  l’uo¬ 
mo  alza  le  mani  e  manda  fuori  il  suo  pa¬ 
tetico  grido  «  Kamerad  »  ?  «  L’  arrender¬ 
si  è  una  debolezza  che  solo  chi  non  è 
stato  sotto  il  fuoco  delle  moderne  arti¬ 
glierie  ha  il  diritto  di  condannare;  ma  il 
professare  .  un  subitaneo  affetto  verso  il 
nemico  che  s’avanza  non  è  debolezza,  è 
bassezza.  O,  meglio,  sarebbe  bassezza  in 
soldato  volontario.  Nei  tedeschi  signifi¬ 
ca  soltanto  che  la  guerra  non  è  la  loro 
guerra,  che  essi  combattono  come  schia¬ 
ffi  e  non  come  uomini  liberi.  E  l’idea  che 
noi  potremmo  vivere  sotto  la  guida  di 
simile  popolo  è  semplicemente  ridicola  ». 
:È’ perciò  che  sir  Walter  Raleigh  mette 
in  guardia  i  suoi  ascoltatori  contro  l’il- 
ìlusione  di  alcuni  che,  cessata  la  guerra,  si 
possa  tornare  alle  condizioni  di  prima 
nelle  relazioni  inglesi  colla  Germania 


e  lasciare  che  essa  compia  l’opera,  con  la 
sua  multiforme  penetrazione  nei  paesi 
stranieri,,  di  distruggere  il  senso  della 
libertà  e  della  dignità  umana  additando 
a  modello  i  suoi  ordinamenti  che  sono, 
tutti  fatti  per  deprimere  l’individualità,  il 
piu  grande  benefizio  che  gli  uomini  di 
una  società  civile  possono  trarre  dalla 
loro  educazione  e  dalle  loro  istituzioni. 

«  Se  i  tedeschi  usciranno  disfatti  da  que¬ 
sta  guerra,  noi  perdoneremo  loro,  per  la 
semplice  ragione  inglese  che  sarebbe  una 
pena  per  noi  non  perdonare  ai  nostri 
nemici;  ma  se  essi  riesciranno  a  sottrar¬ 
si  a  questa  guerra  senza  una  disfatta  de¬ 
finitiva,  rinnoveranno  la  prova  che  sarà 
anche  più  terribile». 

Ora  1’  Inghilterra,  e  non  1’  Inghilterra 
soltanto,  ha  il  supremo  interesse  che  ciò 
non  avvenga;  ond’è  che  la  parola-  di  sir 
Walter  Raleigh  è  non  solo  incitamento  a 
compiere  adesso  tutti  gli  sforzi  perché  la 
minaccia  sia  stornata  dal  mondo,  ma  per¬ 
ché  sia  stornata  per  sempre.  E  per  ciò  fare 
è  .necessario  combattere, .  anche  dòpo,  gli 
influssi  che  la  Germania  ha  avuto  nel  pas¬ 
sato.  Per  questo  le  sue  parole  hanno  non 
solo  un  interesse  nazionale,  ma  un  inte¬ 
resse  universale,  un  interesse  che  in  Ita¬ 
lia  specialmente  è  utile,  è-  necessario,  ad¬ 
ditare  a  tutti  gli  uomini  pensosi  dei  de¬ 
stini  della  patria.  Noi  abbiamo  accettato! 
troppo  dai  tedeschi,  fosse  .pur  passato,  a 
traverso  il  crivello  dell’imitazione  france¬ 
se.  Ricordiamo  soltanto  le  nostre  conti¬ 
nue  riforme  della  scuola,  che  ci  sono  ve¬ 
nute  dalla  Francia,  ma  che  sono  un  por¬ 
tato  degli  ordinamenti  tedeschi.  E  noi’ ab¬ 
biamo  bisogno  di  libertà,  noi  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  conquistare  prima  di  tutto  la  li¬ 
bertà  personale  che  la  scuola  tedesca  non 
coltiva  e  non  può  coltivare  ;  quella  liber¬ 
tà  che  in  Inghilterra,  per  fortuna,  la  Ger¬ 
mania  non  ha  avuto  il  tempo  di  intacca-  - 
re  e  che  ora  costituisce'  l’orgoglio  di  ógni 
inglese.  È  in  grazia  di  questa  libertà  che 
essi  trovando  automaticamente  stretti  a 
Sé  i  loro  amici  han  potuto  compiere  quel¬ 
lo  sforzo  che  ha  del  miracoloso  e  che  ha 
rivelato  tutta  la  vulnerabilità  di  una  or¬ 
ganizzazione  che  pareva  di  una  solidità 
senza  esempio  nella  storia. 

Il  fatto  straordinario  dell’unione  di  tut¬ 
ti  i  Dominions  in  una  concorde  volontà 
di  combattere  per  lo  stesso  scopo.,  si  è 
determinato  spontaneamente,  perché'  esi¬ 
steva  nel  fondo  di  ogni  Stato,  quella  stes¬ 
sa  tempra  inglese  che  in  un  moménto 
decisivo  della  storia  del  mondo  si  è  tro¬ 
vata  d’accordo  con  sé  stessa,  contro  ogni 
errata  previsione  tedesca,  .  contro  ogni 
tentativo  tedesco  fondato  sulla  vantata 
disciplina  formale,  suff’intimidariòne. 

I  popoli  dei  Dominion*  (dice  il  Ra- 
leigh)  «  stanno  facendo  qualche  còsa  di 
meglio,  che  combàttere  per  noi,  essi  stan¬ 
no  combattendo  còn  rtoi,  perché  senza' 
una  parola  di  spiegazione,  senza  alcun 
appello  le  loro  idee  e  le  nostre  si  son  tro¬ 
vate  ad  essere  le  stesse».  Ed  è  perciò 
che,  essendo  tra  il  mondo  tedesco  éd  il 
mondo  inglese  questa  irreducibile  diffe¬ 
renza  di  temperamento  e  di  idee,  una 
pace  politica  non  potrà  mai  ridursi  ad 
una  pace  spirituale.  La  lotta  contro  il 
germanesimo  noi  possiamo  esser  sicuri 
che  continuerà  più  fiera  ancora  quando 
le  armi  saranno  deposte,  poiché  il  con¬ 
flitto  odierno  ha  messo  in  luce  un  male 
insidioso  contro  cui  la  salute  dell’Inghil¬ 
terra  dovrà  sempre  stare  in  guardia. 

E  noi  in  Italia  dobbiamo  allo,  stesso 
modo  provvedere  al  nostro  avvenire;  in 
Italia  dove  il  Regolamento,  questo,  tiran¬ 
nico  padrone  della  ragione,  dove  il  mec¬ 
canicismo,  questo  bestiale  mezzo  di  di¬ 
struzione  di  ogni  iniziativa  individuale,, 
hanno  trovato,  pur  troppo,  e  per  molte 
ragioni  che  ora  non  è  il  caso  di  enume¬ 
rare,  un  eccellente  terreno  di  cultura.  Noi 
dobbiamo  esser  convinti  che  non  basterà 
alla  nostra  sorte  avvenire  nel  mondo  con¬ 
seguire  tutta  intera  la  libertà  politica  : 
abbiamo  bisogno  di  conseguire  la  libertà 
interiore  che  il  nostro  Risorgimento  non  . 
ci  ha  ancora  apportato. 

Un  episodio  significativo  che.  può  aver 
un’  applicazione  anche  in  Italia  sir  Wal¬ 
ter  Raleigh  lo  trae  dalla  propria  espe¬ 
rienza  personale.  Egli  aveva  ad  0x0 
Una  colonia  di  studenti  tedeschi,  che  già 
per  il  fatto  di  vivere  separata,  di  non 
mescolarsi  mai  affa  vita  dei  «  còlleges  » 
non  destava  grande  ammirazione  nell’ani¬ 


ma  dei  professori  inglesi.  Uno  di  quegli 
scolari  andò  un  giorno'  a  consultarlo  sopra 
una  .tesi  che  egli  intendeva  di  fare  sulla 
letteratura  inglese.  Alle  dimande  del  Ra¬ 
leigh  quali  problemi  O!  quali  questioni  lo 
avessero  interessato  egli  rispose  che  era 
disposto  a  trattare  qtìèi  qualunque  argo¬ 
mento  che  gli  fosse '  consigliato.  Il  pro¬ 
fessore  non  lo  intendeva.  Una  ricerca, 
egli  diceva,  indica  la  risposta  ad  una 
questione  che  uno  ha  agitato  nel  suo 
cervello  :  se  essa  non  esiste  non  si  è 
nella  condizione  più  felice  per  intrapren¬ 
dere  delle  ricerche.  lì  tedesco  era  toccato 
nel  suo  orgoglio  di  erudito,  ossia  nel  suo 
orgoglio  di  tedesco.  E  ^rispose  :  «  In  Ger¬ 
mania  il  professore  ci  dice  ciò  che  noi  dob¬ 
biamo  fare  :  egli  ci  dà  un  tema  per  le 
nostre  investigazioni,  Pi  indica  i  libri  che 
dobbiamo  leggere  e  òi  consiglia  ciò  che 
dobbiamo  scrivere.  Noi  seguiamo  le  sue 
indicazioni  e  produciamo  una  tesi  che  ci 
acquista  il  grado  idi  dottore  in  lettere  ». 
Il  professor  Raleigh  che  ha.  visto  molte 
di  queste  tesi  osservà  che  la  dichiarazione 
corrisponde  alla  realtà!  ed  ha  trovato,  che 
esse  sono  «  come  carni  morte  di  mon¬ 
tone,  ma  assai  meno  Nutrienti  di  esso». 

Ebbene  questo  montóne,  cosi  poco  nu¬ 
triente,  è  il  prodotto  che  in  Italia  ha  pur 
troppo  alimentato  finora  il  no.stro  spirito, 
e  non  nel  campo  delle  (lettere  soltanto. 

Noi  dobbiamo  sbarazzarci  di  questa 
cucina:  noi  dobbiamo^’ pensare  che  non 
potremo  vivere  conrip  ipopolo  con  questo 
regime.  Noi  dobbiamo  diventare  noi  stés¬ 
si  un’altra  volta;  ma  dovremo  faticare  an¬ 
cora  di  più,  più  di  quello  che  non  si  tra- 
•  vaglino  i  nostri  soldajti  sui  picchi  delle 
Alpi  e  sulle  rocce  del1  [Carso.  E  bisogna 
che  cominciamo  fin  da  ora  ad  assuefare 
il  nostro^  spirito  adonesta  asprezza  di 
guerra  futura;  Appariscono  in.  qualche 
parte  questi  segni  che  non  sieno  pura 
declamazione,  ma  serio  proposito  di  affi¬ 
lare  le  nuove  armi?  A 

G.  S.  Gargàno. 

L  Aoslria  di  domani 

—  La  rovina  dell’Austria  degli  Ab- 
sburgo  è  il  solo  mezzo  per  dare  pace- 
ali’  Europa."  — 

L’affermazione  non  è  di  un  italiano, 
che  abbia  educato  la  sua  coscienza  na¬ 
zionale  nell’ odio  all’ Austria,  non  è  ispi¬ 
rata  all’ideale  di  giustizia  nazionale,  non  è 
'  una  reminiscenza  delle  poetiche  (e  voglia¬ 
mo  profetiche)  parole,  con  cui  Giuseppe 
Mazzini  ammoniva  essere  la  fine  dell’Au¬ 
stria  e  della  Turchia  necessaria  alla  giusti¬ 
zia  dei  popoli  oppressi,  ma  è  la  conclu¬ 
sione  di  un  freddo  espositore  delle  for¬ 
ze  e  dei  pericoli  presenti  e  futuri  del- 
l’ imperialismo  germanico. 

Anche  se  l’Alsazia  e  la  Lorena,,  cosi 
scrive  Andrea  Chéradamè  (1),  fossero 
consegnate  alla  Francia,  anche  se  il 
Belgio  fosse  integralmente  ricostituito, 
anche  se  la  Germania  dichiarasse  partita 
patta,  e  rientrasse  nei  suoi  antichi  con- 
.  fini,  non  per  questo  la  Germania  dei 
pangermanisti  sarebbe  , vinta,  poiché  il 
sogno  ambizioso  di  costoro,  immenso  pe¬ 
ricolo  alla  pace  d’Europa,  avrebbe  pur 
tuttavia  raggiunto  per  ’ nove  decimi  la 
sua  attuazione. 

La  tesi  dello  Chéradamè  è  poggiata 
su’  questi  fatti:  là  Germania,  conservan¬ 
do  la.  tutela  militare  politica  ed  econo¬ 
mica  sull’Austria,  sulla  (penisola  balca¬ 
nica  e  sulla  Turchia,  potrà  agevolmente 
raggiungere  il  suo  sogno  imperialista, 
che  .  è  chiaramente  espresso  nelle  formu¬ 
le  :  Amburgo-Berlino-Salonicco  ;  Ambur- 
go-Berlino-Bagdad.  Le  conseguenze  del 
compimento  di  tale  programma  sarebbe¬ 
ro  fatali  allo  sviluppo  pacifico  di  tutti 
gli  Stati,  che  non  entrassero'  nell’orhita 
dei  satelliti  della  grande  Germania. 

Non  vi  è  una  certa  esagerazione  in  que¬ 
sta  tesi?  L’odio  all’ invasóre  della  Fran¬ 
cia  non  turba  la  serenità  dello  Chéradamè  ? 
È  proprio  vero  che  il  programma  panger¬ 
manista  rappresenti  le  idee  del  popolo 
tedesco,  o  non  piuttosto  quelle  di  una 
casta  aulico-militare  ?  Non  sono  forse  se¬ 
gno  della  vittoria  del  buon  senso  del  po¬ 
polo  sulla  fantasia  megalomane  di  una 
casta  il  mal  celato  desiderio  di  pace  è 
(1)  André  Chéradamè,  Le  pian  germanista  dé- 
mdsqué,  Paris,-'  Plori,-  1917!  ’  ;; 


soprattutto  le  miti  proposte  di  pace  sen- 
.  za  annessioni,  senza  indennità  ? 

E  se  invece  avesse  ragione  lo  Chéra- 
dame,  non  dobbiamo  noi  italiani,  per'ana- 
logia  di  termini  del  problema  politico,  ri¬ 
petere  :  Le  rivendicazioni  nazionali  sul¬ 
le  Alpi  e  sull’Adriatico  non-  sono  suf¬ 
ficienti  alla  pace  nostra  e  a  quella  d’Eu¬ 
ropa,  se  l’aquila  degli  Absburgo  conti¬ 
nuasse  a  sopravvivere  ? 


Tra»  la  concezione  di  Carlo  Magno 
nel  costituire  la  Marca  d’Austria  del- 
1’803  'e  quella  di  Guglielmo  II  nell’as- 
segnare  all’Austria  una  nuova  funzione 
per  i  destini  della  grande  Germania,  vi 
è,  a  me  pare,  un’analogia,  per  quanto 
lontani  i  termini  del  tempo  e  cosi  diverse 
le  mentalità  dei  due  personaggi,  l’uno 
veramente  Grande,  l’altro  perfettamente 
megalomane. 

Pèr  Carlo  la  Marca  orientale  doveva, 
e  non  fu,  essere  la  muraglia  dell’  Impe¬ 
ro,  la  sentinella  avanzata  ai  confini  orien¬ 
tali;  per  Guglielmo  doveva  essere,  e  non 

10  sarà,  la  tedesca  Marca  del  Sud  della 
grande  Germania,  una  stazione  della 
grande  via  tedesca  dalla  Media  Eu¬ 
ropa  al  golfo  Persico.  Sino  al  1911  tutto 
aveva  favorito  il  grandioso  disegno,  se- 
nonché  a  cominciare  dal  1912  gravi  e 
inattesi  ostacoli  si  frapposero. 

Nel  1912  gli  Stati  balcanici,  contro  la 
volontà  della  Germania,  fanno  guerra  al 
Sultano,  e,  contro  le  previsioni  del  Gran¬ 
de  Stato  Maggiore  tedesco,  vincono  la 
Turchia.  , 

Quel  fascio  di  forze  militari  nei  Bal¬ 
cani,  quel  minacciato  crollo  della  Tur¬ 
chia  dei  giovani  turchi-tedeschi  preoccu¬ 
pò  Berlino  più  di  Vienna.  Il  Kaiser  corse 
ai  ripari,  trovò  nello  Czar  di  Bulgaria, 

11  tedesco;  l’ambizioso,  di  affermare  il 
predominio  bulgaro  nella  penisola.  Ma 
proprio  allora,  e  per  la  prima  volta, 
1’  Hohenzollern  di  Romania  sfuggiva  alla 
tutela  tedesca,  obbligando  col  suo  inter¬ 
vento  lo  Czar  bulgaro  al  trattato  di  Bu- 
karest. 

Quel  trattato  è  dell’agosto  ,1913;  nel 
novembre  di  quello  stesso  anno  il  Kaiser 
avvertiva  nell’abboccamento  di  Potsdam 
re  Alberto  del  Belgio  essere  la  guerra 
europea  «  inevitabile  e  prossima». 

Il  trattato  di  Bukarest  creava  una 
nuova  situazione  politica,  la  quale  minac¬ 
ciava  la  rovina  dell’imperialismo  germa¬ 
nico  nella  via  Berlino-Salonicco,  Berfino- 
Bagdad. 

La  Serbia,  vittoriosa,  costituiva  infatti 
con  la  Romania  un  fascio  di  forze  supe¬ 
riore  a  quello  della  Bulgaria  e  .della  Tur¬ 
chia;  Belgrado  diveniva  il  centro  df  at¬ 
trazione  degli  slavi  soggetti  all’Austria; 
la  Serbia  e  la  Romania  innalzavano  una 
barriera  alla  marcia  del  pangermanesimo 
al  Sud. 

Fu  quello  il  tempo  in  cui  echeggiò  più 
forte  il  grido  contro  il  pericolo  slavo.  Il 
pericolo  esisteva  per  i  pangermanisti,  an¬ 
che  indipendentemente  dalla  nuova  for¬ 
tuna  di  Belgrado.. 

Nella  monarchia  austro-ungarica  fino 
ad  allora  21  milioni  di  tedeschi  e  magiari 
spadroneggiavano  su  28  milioni  di  slavi¬ 
latini.  Dopo  il  1912  l’esempio,  l’incita¬ 
mento  dei  fratelli  oltre  -  confine,  lo  svi¬ 
luppo  della  cultura  e  del  sentimento  na¬ 
zionale  elevano  moralmente  la  posizione 
di  quei  28  milioni,  e  rendono  necessaria 
la  loro  elevazione  politica  entro  la  Mo¬ 
narchia.  Se  la  politica  degli  Absburgo  si 
fosse  orientata  in  questo  senso,  il  predo¬ 
minio  tedesco-magiaro  sarebbe  statò 
scosso;  i  pangermanisti  del  Kaiser  non 
avrebbero  trovato  nei  tedeschi  dell’Au¬ 
stria  i  loro  complici  necessari  per  la  for¬ 
mazione  della  Marca  del  Sud  dell’  Impe¬ 
ro  germanico. 

Occorreva  soffocare  ogni  movimentò 
slavo  nell’Austria;  occorreva  distruggere 
la  Serbia. 

Nel  1917  tutto  questo  è  un  fatto  com¬ 
piuto  :  l’Austria  alla  vigilia  della  guerra 
è  durante  la  guerra  è  stata  la  prefettura 
di  Berlino;  gli  Absburgo-LorenU  i  com¬ 
pari  degli  Hohenzollern. 


E  l’Austria  di  domani  ?  La  funzione 
di  Marca  del  Sud  del  pangermanismo 
non  verrebbe  meno  con  una  pace  a  par¬ 
tita  patta,:  senza  annessioni? 

Di  fronte  alla  corrente  degli  intransi¬ 
genti  annessionisti  tedeschi  ve  riè  pure' 
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un’altra  impersonata  in  quel  programma 
enunciato  dai  socialisti  tedeschi  conve¬ 
nuti  a  Copenaghen,  e  fatto  noto  dalla 
Reuter  per  l’ indiscrezione,  si  dice,  di  un 
socialista  russo. 

La  Germania  rinunzierebbe  alle  con¬ 
quiste  fatte,  e  quanto  alla  Balcania  dar 
rebbe  modo  agli  slavi  di  riunirsi  in  una 
grande  unità  etnico-politica  sotto  gli  Ab- 
sburgo.  La  Serbia  perciò  e  il  Montenegro 
farebbero  parte  di  una  grande  Slavia 
sotto  gli  Absburgo. 

Con  l’Austria  cosi  ingrandita  sopra v- 
viverebbe  la  Turchia  col  protettorato  ma¬ 
gari  sui  Dardanelli,  internazionalizzati  e 
sugli  armeni,  sopravvissuti  agli,  eccidi 
turchi. 

La  situazione  politico-militare  della 
Germania  dopo  una  simile  pace  sarebbe 
la  seguente. 

L’Impero  tedesco,  consegnando  maga¬ 
ri  l’Alsazia  e  la  Lorena  (il  che  par  diffi¬ 
cile)  perderebbe  14.000  Km2,  ma  sarebbe 
ad  usura  compensato. 

Germania,  Austria-Ungheria,  Balcani 
e  Turchia  formerebbero  una  grande  uni¬ 
tà  doganale,  nella  quale  77  milioni  di 
tedeschi  indirettamente  p  "'direttamente 
comanderebbero  a  204  milioni  di  abitanti 
su  un  territorio  di  quattro  milioni  circa 
di  Km3. 

È  questo  appunto  il  disegno  del  pan¬ 
germanismo  del  1911. 

Berlino  dopo  qualche  anno  potrebbe 
ageyolmente  riprendere  quelle  poche  mi¬ 
gliaia  di  Km2  restituite  alla  Francia,  e 
potrebbe  assai  agevolmente  fare  resti¬ 
tuire  all’Austria  quelle  poche  terre  strap¬ 
pate  dall’  Italia. 

Chi  avrebbe  la  forza  di  opporsi  alla 
potenza  •  della  Grande  Germania,  che  si¬ 
gnora  dei  paesi  slavi  delle  retrovie  dal¬ 
mate  e  istriane  ci  butterebbe  sull’Adria¬ 
tico,  ■  su  quel  mare,  ■  che  essa  vuole  te¬ 
desco  ? 

Le  rivendicazioni  nazionali  dell’Italia 
e  della  Francia,  la  ricostituzione  del  Bel¬ 
gio  e  della  Serbia  appaiono  quasi  termini 
di  secondaria  importanza  di  fronte  a 
quello  d’impedire  il  trionfo  del  panger¬ 
manismo.  La  minaccia  incombe  sulla 
pace  del  mondo  non  solo  nella  forma 
violenta  della  spada  tedesca,  ma  in  quella 
perfidamente  ingannevole  della  pace  del 
socialisti'  del  Kaiser,  della  pace  separata 
dell’Austria,  della  Bulgaria  e  della  Tur¬ 
chia,  della, pace  a  partita  patta. 

Il  Cancelliere  germanico,  dicono,  se¬ 
gue  una  condotta  ambigua;  egli  nicchia 
tra  il  programma  annessionista  dei  con¬ 
servatori  e  quello  contrario  della  pace 
a  partita  patta  dei  socialisti. 

Si  tratta  di  un  trucco. 

Per  il  Cancelliere  tanto,  il  programma 
degli  uni,  quanto  quello  degli  altri  serve 
allo  scopo  della  Grande  Germania.  ’  Egli 
può  ben  giocare  a  partita  doppia.  Ciò 
che  a  lui  soprattutto  importa  è,  conser¬ 
vare  l’Austria  ingrandita  dei  paesi  slavi 
.balcanici,  te  costituita  imilitarmenfje  ed 
economicamente  in  Marca  del  Sud  del- 
!’  Jmpero  tedesco.  Serbia  e  Montenegro, 
secondo  i  socialisti  del  Kaiser,  devono 
appunto  entrare  a  far  parte  dell’Austria 
degli  Absburgo. 


Quale  dovrebbe  dunque  essere  l’Au¬ 
stria  di  domani?  Non  l’Austria  degli 
Absburgo,  ma  i  popoli  dell’Austria  han¬ 
no  diritto,  per  la  pace  stessa  dell’  Euro¬ 
pa,  per  lo  stesso  interesse  della  civiltà 
d’Europa,  all’applicazione  a  loro  favore 
di  quei  principi  di  giustizia  che  noi  vo¬ 
gliamo  applicati  a  noi  stèssi. 

Per  ciò  fare  occorre  sciogliere  quel 
nodo,  vero  nodo  scorsoio,  con  cui  gli 
Absburgo,  aiutati  dall’  esercito  e  dalla 
polizia,  hanno  stretto  i  popoli  loro  sog¬ 
getti. 

Che  i  tedeschi  dell’Austria  si  riuni¬ 
scano  alla  Germania,  che  i  rumeni  alla 
Romania,  gl’  italiani  all’  Italia,  gli  czechi 
rinnovino  il  loro  regno  di  Boemia  ;  i 
serbo-croati  quello  della  grande  Sterbia  ; 
i  polacchi  si  riuniscano  alla  Polonia. 

Ma  una  Germania  ingrandita  dai  te¬ 
deschi  dell’Austria  non  sarebbe  sempre 
un  pericolo  ?  La  Germania  acquisterebbe 
circa  nove  milioni  di  abitanti,  ma  ne 
perderebbe  quasi  sette,  se  in  virtù  del 
principio  di  nazionalità  dovesse  restituire 
le  terre  polacche,  danesi  e  francesi. 

Una  tale  Germania,  peraltro,  più  non 
troverebbe  gli  Absburgo,  complici  neces- 
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sari  dei  delitti  degli  Hohenzollern,  più 
non  troverebbe  nell’Austria  la  Marca  te¬ 
desca  del  Sud,  sentinella  avanzata  del 
pangermanismo.  Su  quelle  vie,  su  cui 
essa  sola  avrebbe  voluto  imperare,  altri 
popoli  costituiti  in  forti  nazionalità  in¬ 
nalzerebbero  valide  barriere  ai  .prepo¬ 
tenti.  Niccolò  Rodolico. 

‘Le  nozze  d’argento’ 

Al  principio  della  guerra  gli  autori 
drammatici  francesi  stabilirono  —  per  un 
tacito  accordo  —  di  non  far  rappresenta¬ 
re  nessun  nuovo  lavoro  finché  sarebbero 
durate  le  ostilità.  E  molti  di  loro  man¬ 
tennero  il  patto.  Vi  fu  —  è  vero  —  qua 
e  là  qualche  .tentativo  non  eccessivamente 
fortunato  :  cosi,  per  esempio,  una  Colette 
Baudoche  tratta  dal  romanzo  omo’nimo 
di  Maurizio  Barrès,  cadde  ingloriosamen¬ 
te  alla  «Comédie  Francaise  »  non  ostan¬ 
te  che  si  raccomandasse  —  e  fu  forse 
la  ragione  principale  della  sua  caduta  — 
alla  Attualità  del  soggetto  lorenese.  Cosi 
Sacha  Guitry  fece  rappresentare,  l’una 
dopo  l’altra,  due  commedie  che  non  per¬ 
suasero  eccessivamente  né  la  critica,  né 
il  pubblico  non  ostante  il  loro  buon  esito 
finanziario.  Poi  vennero,  timidamente, 
gli  atti  unici  :  L’école  du  fiston  di  Tristan 
Bernard  e  quell’  Impromptu  du  paquetage 
di  Maurizio  Donnay  che  ebbe  una  mag¬ 
gior  notorietà  per  il  divieto  imposto  da 
un  sindaco  di  provincia  alla  sua  rappre¬ 
sentazione  —  delitto  di  lesa  maestà  por 
polare  secondo  lui  —  che  non  dal  valore 
dell’opera  letteraria.  Ma  la  maggior  parte 
di  queste  rappresentazioni  rimasero  sem¬ 
pre  in  un  tono  minore  ed  ebbero  quasi 
tutte  l’aspetto  occasionale  di  lavori  dati 
per  beneficenza,  fino  a  che  Enrico  Ba- 
taille  con  la  sùa  Amazzone  non  ruppe 
francamente  il  ghiaccio  e  non  riprese  la 
libertà  d’azione.  Dopo  l’esempio  di  un 
maestro  della  scena,  i  giovàni  potevano 
fare  altrettanto  :  è  stato  questo  almeno  il 
pensiero  di  Paolo  Géraldy,  che  ha  pre¬ 
sentato  alla  «C'omédie  F ran9ai.se  »  un 
lavoro  in  quattro  atti  :  Le  nozze  d’ar¬ 
gento.  Lo  ha  presentato  e  —  quel  che 
più  conta  — •  lo  ha  fatto  applaudire.  Dirò 
di  più  :  la  prima  rappresentazione  di 
questa  commedia  drammatica  ha  avuto 
una  ripercussione  più  grande  di  quello 
che  non  si  poteva  prevedere  in  tempo 
di  guerra.  Se  bene  ridotti  a  due  pagine, 
tre  giorni  su  sette,  ,i  giornali  hanno  di¬ 
scusso  assai  lungamente  questo  nuovo 
lavoro  di  un  autore  nuovo  e  nei  «  salotti 
dove  si  parla  »  si  sono  vagliate  le  teorie 
del  giovanissimo  scrittore  con  altrettanto 
interesse  quanto  per  lo  meno  se  ne  mette 
a  criticare  gli  ultimi  piani  strategici  del 
generalissimo  egli  ultimi  decreti  del  mi¬ 
nistro  dei  consumi.  Perché  anche  a  Pa¬ 
rigi  nei  «  salotti  dove  si  parla  »  si  dicono 
molte  sciocchezze. 

Da  tutto  questo  insieme  di  cose,  si  ca¬ 
pirà  facilmente  che  le  Nozze  d’argento 
rappresentate  in  altri  tempi,  sarebbero 
state  quello  che  si  dice  «  un  avvenimento  », 
E  perché  fosse  tale  non  è  mancato  nulla, 
né  meno  le  proteste  del  pubblico,  di  quel 
pubblico  della  «  Comédie  Franqaise»  che 
forma  una  specie  di  parlamento  conser¬ 
vatore  e  che  non  sa  né  può  uscire  dalle 
vie  già  tracciate,  e  già  consacrate  da 
molti  anni  di  pratica.  Il  fenomeno  di 
H emani,  non  .  è  dovuto  solamente  al  pe¬ 
riodo  battagliero  in  cui  avvenne  :  vi  è 
sempre  un  ,  po’  di  quel  sentimento;  rea¬ 
zionario  in  ogni  spettatore  della  Casa 
di  Molière.  Ora,  per  quel  pubblico  le 
Nozze  d’argento  avevano  il  torto  di  es¬ 
sere  troppo  vere,  di  quella  verità  brutale 
che  è  venuta  di  moda  in  questi  ultimi 
tempi.  Certo,  la  maggior  parte  degli 
spettatori  cfie  riempivano  la  sala  su  cui 
s’incurva  l’allegoria  luminosa  del  Bes- 
nard,  aveva  subito  le  stesse  peripezie  che 
travagliano  la  vita  della  famiglia  Hamcl- 
ni,  ma  a  punto  per  questo  non  volevano 
convenirne.  Tanto  più  che  la  verità  di 
Paolo  Géraldy  è  una  verità  intensa  e  di¬ 
rei  quasi  sintetizzante,  fatta  di  piccole 
notazioni  precise,  di  analisi  spietatamente 
scrupolose,  che  mettono  in  rilievo  i  pic¬ 
coli  fatti  e  i  piccoli  sentimenti  —  cosi 
spesso  definitivi  — •  che  ognuno  di  nói  ha 
provato  e  che  è  merito  dell’artista  di  ri¬ 
velare.  E  già,  di  questa  analisi  minuta, 
avevamo  avuto  un  saggio  in  quel  suo 
breve  poemetto  Toi  et  moi  che  in  questi 
ultimi  mesi  aveva  avuto  una  voga  sin¬ 
golare.  Voga  che  non  si  era  fermata  al 
pubblico  parigino,  perché  il  poemetto  — 
importato  a  Firenze  dal  più  acuto  dei  no¬ 
stri  cosmopiliti  — '  aveva  soggiogato  le 
belle  signore  fiorentine  con  l’acutezza  del¬ 
le  sue  sensazioni  e  con  la  malinconia  della 
sua  conclusione.  Toi  et  moi  è  la  solita 
storia  d’amore  :  quella’  storia  d’  amore 
che  un  poeta  mio  amico  aveva  definito 
in  un  verso  il  quale  suona  presso  a  poco 
cosi  :  la  gioia  è  un  desiderio  prima,  dopo 
un  rimpianto.  Ci  si  incontra,  ci  si  desi¬ 
dera  ardentemente,  e  dopo  —  quando  la 
rottura  irreparabile  è  avvenuta  —  si  rim¬ 
piange  il  breve  periodo  di  felicità  che  è 
passata  sènza  che  noi  ce  ne  siamo  •  né 
meno  accorti.  E  tutto  il  poemetto  del 
Géraldy,  consiste  in  questa  ansietà  di 
prima  e  in  questo  dolore  di  dopo.  Ma  don 
quanta  finezza  egli  non  nota,  ad  uno  ad 


uno,  i  movimenti  ' dell’anima  !  «  Dimani  ci 
Iasceremo  »  egli,  dice  a  un  certo  punto, 

«  e  allora  accadrà  questa  cosa  atroce  :  io 
potrò  dimandare,  parlando  di  te  con 
qualche  indifferente  :  Come  sta  ?  E  tu 
mi  passerai  accanto,  per  la  strada,  con 
un  ' vestito  che  io  non  conoscevo  !  ».  Ora 
tutta  l’essenza  della  sua  nuova  commedia 
è  fatta  di  queste  piccole  osservazioni  pre¬ 
cise.  La  quale  commedia  ha  anche  que¬ 
sto  pregio  che  oggi  sembra  quasi  un 
miracolo  *  non  tratta  di  adulterio. 

Ma  con  tutto  ciò  il  pubblico  l’ha  giudi¬ 
cata  immorale.  Perché  ?  Perché  metteva 
crudelmente  sulla  soena  l’eterno  contra¬ 
sto  dei  padri  e  dei  figli.  Perché  osava 
a  un  certo  punto  delineare  il  problema 
atroce  di  quella  cupa  gelosia  — 1  cosi 
inconsciamente  sessuale,  il  più  delle  volte 
—  per  la  quale  le  madri  si  offuscano  ai 
primi  amori  dei  figli.  Perché  osava  con¬ 
cludere  che  l’egoismo  dei  genitori  era 
solamente  eguagliato  da  quello  dei  figlioli. 
Fallimento  della  famiglia,  dunque?  No: 
ma  solamente  constatazione  di  una  in¬ 
compatibilità  di  tendenze,  che  è  vecchia 
quanto  il  mondo  e  che  non  ostante  le  ipo¬ 
crisie  dei  moralisti  e  i  pudori  degli  spi¬ 
riti  religiosi,  sopravvive  a  tutte  le  mo¬ 
rali  e  a  tutte  le  religioni.  Ed  ecco  in 
qual  modo,  Paolo  Géraldy,  ha  trattato 
con  nuove  forme  l’antico  dissidio. 

Nel  primo  atto  siamo  in  casa  della 
famiglia  Hamelni,  il  giorno  delle  nozze 
della  loro  figlia.  La  scena  si  svolge  nella 
stanza  da  letto  della  sposa,  fra  la  confu¬ 
sione  dei  bagagli,  dei  fiori,  dei  doni,  po¬ 
chi  momenti  prima  della  partenza.  I 
servi  entrano  ed  escono,  la  madre  si  oc¬ 
cupa  degli  ultimi  preparativi,  il  fratello 
accompagna  una  amica  di  casa  — -  Eve- 
lina  —  a  visitare  i  doni.  Questo  fratello 
ha  venti  .anni,  si  chiama  Max  ed  è  vi¬ 
sibilmente  tormentato  dalla  sua  giovi¬ 
nezza  oziosa.  È  primavera,  i  fiori  rendono 
grave  l’aria  della  stanza.  Fa  caldo.  Si 
sente  da  lontano  la  musica  che  suona 
un’aria  voluttuosa  mentre  gl’  invitati  so¬ 
nò  riuniti  intorno  alla  tavola  nuziale. 
Max  è  solo  con  Evelina  :  si  lamenta  con 
lei,  le  confessa  di  annoiarsi,  di  essere  stan¬ 
co  della  sua  esistenza  inutile  e  vuota.  La 
giovine  amica  di  casa  lo  consola,  lo 
prende  sulle  ginocchia  come  un  bambino  : 
dalle  carezze  innocenti  si  passa  ai  baci. 
Evelina  si  turba  a  sua  volta.  È  la  prima 
parte  dell’atto,  trattata  con  rara  abilità 
di  dialogo  e  di  sceneggiatura.  Nella  se¬ 
conda  parte  si  avrà  una  visione  precisa 
del  carattere  di  Susanna  —  che  è  la 
sposa  —  leggera,  graziosa,  inconscia  nel 
suo  egoismo  carezzevole  e  affezionata, 
ma  cosi  lontana  oramai  dai  suoi  geni¬ 
tori  che  senza  saperlo  diverrà  crudele.  E 
l’atto  finisce  con  una  di  quelle  notazioni 
di  verità,  a  cui  alludevo  quando  cioè  il 
padre  —  che  adorava  sua  figlia  —  si  era 
riservato  l’ultimo  bacio  prima  della  par¬ 
tenza  e  non  lo  può  avere  perché  soprav¬ 
viene  il  marito  e  la  porta  via  «  perché 
è  ih  ritardo  e  non  bisogna  perdere  il 
treno  ». 

Da  allora  comincia  il  dissidio.  Max 
diviene  l’amante  di  Evelina,  Susanna  è 
oramai  la  moglie  di  suo  marito  e  non 
più  la  figlia  dei  suoi  genitori.  In  vano  la 
madre  che  si  accorge  dell’amore  del  figlio 
cerca  di  difendere  il  suo  bene  e  invano  il 
padre  spera  nel  ritorno  della  figlia.  Il 
primo  passerà  oramai  di  amore  in  amore 
estraneo  alla  confidenza  materna;  la  se¬ 
conda  ritornerà  indifferente,  con  idee 
nuove,  con  nuovi  sentimenti.  Idee  e  sen¬ 
timenti' che  sono  quelli  del  marito,  il  quale 
in  pochi  mesi  ha  distrutto  1’  influenza  del¬ 
la  famiglia  e  ha  Cambiato  lo  spirito  della 
ragazza  cosi  come  le  ha  cambiato  il  no¬ 
me.  Vi  è,  nel  terzo  atto,  un  piccolo  inci¬ 
dente  che  segna  questo  passaggio  :  la 
figlia,  tornata  in  casa,  vede  sulla  tavola 
familiare  il  suo  vecchio  cerchio  d’argento 
della  salvietta.  Lo  prende  e  lo  porta  via  : 
oramai  il  suo  posto  non  è  più  a  quella 
tavola. 

Dal  canto  suo  il  figlio  non  capisce  più 
sua  madre  e  quando  questa  in  una  scena 
che  è  molto  bella,  si  fa  confessare  da  lui 
una  sua  lamentevole  avventura  e  si  mostra 
indignata  perché  in  quell’amore  entrano 
questioni  di  denaro,  Max  se  ne  va  irritato 
e  immagina  chi  sa  quali  tranelli  materni 
per  strappargli  il  suo  segreto.  È  l’inutile 
sforzo  di  due  esseri  che  pur  si  vogliono 
bene,  per  avvicinarsi,  ma  è  al  tempo 
stesso  l’impossibilità  di  intendersi,  la  di¬ 
stanza  che  la  natura,  il  rispetto,  l’affe¬ 
zione  stessa,  mettono  oramai  fra  la  ma¬ 
dre  e  il  figlio. 

L’ultimo  atto  avviene  diciotto  mesi  do¬ 
po.  Il  padre  è  morto  —  e  s’immagina 
facilmente  che  è  morto  di  crepacuore  — 
la  figlia  dà  il  suo  primo  pranzo.  È  in 
mezzo  lutto.  Prepara  i  fiori  con  una  ami¬ 
ca  e  Luna  e  l’altra  parlano  di  cose  tri¬ 
sti.  Sopravviene  la  madre  :  anche  lei  ha 
alleggerito  le  sue  vésti  di  «  vedova  »  per 
non  attristare  troppo  Susanna,  ella  dice, 
ma  in  fondo  è  perché  la  solitudine  l’an¬ 
noia  e  giunge  con  l’idea  di  farsi  invita¬ 
re  a  quel  pranzo.  E  in  fatti,  Susanna  la 
invita,  ma  con  Cosi  poco  buon  volere  che 
la  madre  capisce  e  non  accetta.  Veglia 
discretamente  ai  preparativi  del  pranzo  e 
quando  arrivano  i  primi  invitati  se  ne 
va,  silenziosamente  e  discretamente.  La 
sua  sorte  è  oramai  segnata. 


Il  pubblico  della  «  Comédie  F rancaise  » 
ha  trovato  die  queste  cose  —  le  quali 
nella  vita  accadono  tutti  i  giorni  —  non 
erano  degne -  della  tradizione  e  ha  pro¬ 
testato.  Ma  la  sera  dopo  è  ritornato  in 
teatro  e  oramai  bisogna  fissare  il  posto 
qualche  giorno  prima  se  si  vuol  assistere 
alle  repliche  trionfali  del  lavoro.  Il  qua¬ 
le  lavoro  ha  —  fra  molti  meriti  —  anche 
questo  :  di  non  trattare  né  meno  occasio¬ 
nalmente  la  guerra.  Mi  ricordo  che  Enri¬ 
co  Bataille  un  giorno,  parlando  con  me, 
mi  manifestava  l’orrore  che  gli  faceva 
il  pensiero  di  una  letteratura  imperniata 
sulla  guerra  attuale;  lo  sfruttamento  — 
cioè  della  più  grande  tragedia  umana  — 
per  uno  scopo  letterario.  E  poco  dopo 
scriveva  l’ Amàzzone.  Paolo  Géraldy 
che  fra  gli  amari  alessandrini  del  Toi  et 
moi  aveva  scritto  le  pagine  deliziose  de 
La  guerre,  madame  !  ci  ha  dato  una  com¬ 
media  di  analisi, afuori  di  ogni  preoccu¬ 
pazione  guerresca.  Non  si  saprebbe  come 
approvarlo  più  .calorosamente.  La  guer¬ 
ra  è  troppo  vicina  a  noi  per  essere  por¬ 
tata  sulle  scene,-  E  poi  quale  anima  Sha¬ 
kespeariana  potrebbe  riassumere  in  una 
forma  definitivai'fino  solo  ,  dei  mille  epi¬ 
sodi  che  ogni  giórno  si  svolgono  sopra 
un  fronte  di  battaglia  che  va  —  senza 
interruzione  —  dìade  onde  rabbiose  della 
Manica  a  quellefazzurre  dell’Adriatico  e 
travolge  nella  sua  bufera,  ben  oltre  cin¬ 
quanta  milioni  dt;  uomini  di  ogni  razza  e 
di  ogni  religione,? 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 


La  «Dante  Alighieri»  e  la  «  Leonardo  » 
per  la  liberazione  del  Campidoglio.  -  fi  Co¬ 
mitato  fiorentino  :  «ella  «  Dante  Alighieri  »  ha 
votato  all’unanimità  questo  nobilissimo  ordine 
del  giorno  propostqjda  Isidoro  Del  Lungo:  «Il 
Comitato  fiorentini®  della  ,«  Dante  Alighieri  », 
avendo  presente  cb|  suo  proprio .  istituto  è  la 
tutela  dell’italianitip  non  solamente  per  tutto 
dove  la  lingua  d’ Malia  e  la  civiltà  latina  si 
estendono,  ma  anche  nei  centri  .gloriosi  donde 
esse  emanano;  sovràrio  fra  questi,  Rpma;  fa  suo 
il  voto  espresso  nobili  parole  da  Angelo 

Conti  nel  «  M arzacsfe  »  di  oggi,  e  significato  già 
da  tempo  autorevpapente  dall’on.  ministro  Leo¬ 
nardo  Bianchi;  chefHa  remossa  dal  Campidoglio 
la  vergogna  delFasfééri  tuttavia  la  Germania  sede 
e  rappresentanza,  fa  1  non  p\ù  di  persone,  ma 
d’ influenze  e  di  tfiàdirioni  funeste,  nel  palazzo 
Caffarelli.  Augura anche  gli  altri  Comitati 
della  «  Dante  Aligjperi  »  cooperino  efficacemente 
all’attuazione  di  questo  voto  ».  L’ordine  del  gior¬ 
no  di  Isidoro  Del  §|Wgo  è  stato 'votato  tra  gran¬ 
de  entusiasmp>^j|H!  Comitato  ,  fiorentino  della 
«Dante»  ha  datotgu fi to  opera  per  trasmetterlo 
in  fatti  agli  altri  j$lp  rotati  e  farlo  da  essi  ap¬ 
provare  in  .una  baila  e  significativa  manifesta, 
'zìóne  di  italianità®  vendicata.  Da  parte  sua, 
la  «Leonardo  da  Vinciti  nell 'assemblèa  ordina¬ 
ria  dei  soci  tenuta  if  t 3  .corrente,  avuta  notizia 
dell’ordine  del  giornaSÉ,, Isidoro  Del  Lungo,  lo  ha 
fatto  proprio,  pure  cèn  votofeiianime.  Cosf  l’ar¬ 
ticolo  di  Angelo  Copti! da  fjpi  pubblicato  trova 
nel  fervore  di  que9tej||ue  alte-  associazioni  la 
prova  della  sua  patriottica  opportunità  e  l’ade¬ 
sione  della  più  squisita  ,  opinione  pubblica  ita¬ 
liana. 


*  Per  un  istituto  nazionale  di  ceramica 
in  Faenza.  -  Il  Muséo'sfnternàzionale  delle  cera¬ 
miche  e  la  scuola  di  Ceràmica  pratica  in  Faenza 
hanno  preso  l’ ihiziatiyaf  di  proporre  al  Governo 
ed  alle  autorità  maggiò®  del  paese  la  creazione  di 
un  Istituto  nazionale  , di  ceramica  il  ■  -cui  scopo 
sarebbe  quello  di  riassumere  e  di  realizzare  i 
mezzi  "necessàri  e  fondamentali! per  'imprimere 
all’arte  ceramica  italiana  un.  Indirizzo  e  un 
carattere  nazionale,  scientifico  ed  artistico  e, 
insieme,  di  sviluppar^j^óficuatnente  la  produ¬ 
zione.  Esso  dovrebbe  Ilpmprendere  ;  Una  scuola 
specializzata  che  formljÉecnici  e  decoratori  esper¬ 
ti  per  la  futura  prodtjèSone  italiana,  scuola  che 
anche  gli  Stati  mine»  d’Europa  già  hanno  e 
che  ip  Italia  manca  ;  un  laboratorio  per  .le  ri¬ 
cerche  e  le  esperien2®|  che  illumini  i  produt¬ 
tori  nazionali;  un’officina  o  fabbrica  del  tipo 
delle  famose  botteghéfidella  Rinascita  italiana, 
con  tirocinio  obbligatorio,  ma  retribuito,  fab¬ 
brica  che  rinnovi  e  mantenga  la  tradizione  ita¬ 
liana  in  confronto  ddpmàggiqri  centri  esteri  e 
delle  grandi  fabbricali,  nazionali,  di  Francia, 
Inghilterra,  Germaniat®tc.  ;  una  «  Stanza  com¬ 
merciale»  per  la  rappresentanza  di  fronte  al¬ 
l’estero  delle  fabbricfifihazionali,  per  la  segna¬ 
lazione  di  fabbisogni  idèi  prodotti  c  delle  mate¬ 
rie  prime,  per  la  raccòlta,  lo  studio,  la  divul¬ 
gazione  della  legislazióne,  che  interessi  questa 
industria;  per  la  riceafeé  il  collocamento  della 
mano  d'opera'  speciali^ata  ;  per  la  corretta;  pub¬ 
blicità  delle  fabbrichpS- nazionali  all’estero,  col 
compito,  altresì,  di  indire  fiere  periodiche  di 
ceramica  come,  un  tempo  faceva  Lipsia,  come 
ota  fanno  Lione  e  Londra.  Deve  integrar  l’Isti¬ 
tuto,  senza  perdere  M.  propria  autonomia,  un 
Museo  specializzato,  quello  già  esistente,  per 
la  raccolta  ristematiO%, .della,  produzione  cera¬ 
mica  d’ognì  tempo  e  luogo  nei  suoi  più  per¬ 
fetti  esemplari,  i  cui  jifcampionari  »  potrebbero 
farsi  -  circolare,  occorrendo,  tra  le  fabbriche 
ceramiche  e  nelle  scuo|e  industriali.  A  tal  uopo, 
dopo  aver  fatto  considèrares  l’ importanza  spe¬ 
cialissima  dell’iniziatica,  il  Consiglio  Direttivo 
del  Museo  ed  il  sud® Comitato  italiano  rivol¬ 
gono  una  eloquente,  ésfeon vincente  circolare  per. 
promuovere  la  raccolta,  dei  fondi  necessari,  fin 
da  ora,  senza  por  tempo  in  mezzo  ché,  secondo 
èssi,  è  questo  il  momento  più  opportuno  per 
caldeggiare  un’  iniziativa,  '  simile,  che  torna  a 
onore  di  Faenza  e  dell’  Italia.  «  A  noi  sembra 
—  essi  dicono  —  che  sia  proprio  questo  il  mo¬ 
mento  atto'  a  raccogliere  i  mezzi  occorrenti; 
poiché  è  necessario  preparare  sin  d’ora  l’av¬ 
venire  a  che  si  possa  affrontare  con  sicurezza, 
industrialmente  e  artisticamente,  il  mercato  (ed 
i  problemi  annessi)  '  del  dopo  guerra;  è  neces¬ 
sario  approfittare  dell’ora  che  volge,  in  cui  gli 
animi  sono  aperti  agli  entusiasmi  e  compren¬ 
dono  finalmente  la  convenienza  di  scuotere  l’in¬ 


differenza  che  ci  ha  oppressi  e  quasi  fatti  servi  ; 
è  necessario  avvalorare  la  coscienza  che  si  è 
venuta  formando  '  nel  Paese  della  indispensa¬ 
bilità  della  riforma  dell’  insegnamento  industriale 
e  professionale,  e,  conseguentemente,  far  tesoro 
delle  disposizioni  proposte  dal  Governo  col  suo 
progetto  di  riforma  di  questo  insegnamento  ;  è 
necessario  infine  insistere  ora,  prima  che  l’ir¬ 
rimediàbile  si  compia  con  l’ attuazione  della 
nuova  legge,  a  che  Faenza  abbia  adeguato  po¬ 
sto  nella  soluzione  del  problema  che  il  Governo 
ha  messo  in  discussione  con  tale  progetto.  È 
tempo  che  l’ Italia  faccia  tesoro  deffa  fama  di 
Faenza  per  tanti  secoli  «  gloriosa  educatrice  di 
bellezza».  Faenza  ha  il  merito  di  non  aver 
mai  lasciato  spegnere  del  tutto  il  suo  focolare 
di  creazione  estética,  anche  per  i  contributi  di 
tanti  nobili  mecenati  e  industriali:  le  , compete  , 
di  diritto,  l’onore  e  l’ onere  di  ospitare  .l’ Isti¬ 
tuto.  Abbiamo  in  mano  dati  di  fatto  che  com¬ 
provano  il  valore  anche  commerciale  di  questo 
patrimonio  :  non  vi  è  paese  italiano  od  estero 
in  cui  il  nome  di  Faenza  non  suoni  simbolo  di 
una  limpida  eleganza  decorativa,  e  di  giorno  in 
giorno  noi  vediamo  crescere  la  ricerca  del  pro¬ 
dotto  faentino  o  direttamente  o  attraverso  la 
Rivista  del  Museo,  ogni  giorno  farsi  vive  le 
richieste  degli  esportatori  esteri  attratti  dal. 
nome  di  Faenza  e  dall’eco  di  simpatia  che  esso 
desta  dovunque;  ricerche  e  richieste  che  spesso 
purtroppo,  restano  vane  per  la  mancanza  di 
preparazione  didattica  e  per  l’ insufficienza  del¬ 
l’organizzazione  commerciale  e  industriale  ».  E 
inutile  dire  che'  tutte  queste  ragioni  trovano  an¬ 
che  noi  fervidi  sostenitori  del  progetto  e  che 
anche  noi  auguriamo  che  all’iniziativa  nobi¬ 
lissima  arrida  tutto  il  favore  che- merita. 

*  L'arresto  di  Francesco  De  Sanctis  a 
Cosenza  e  il  -processo  che  ne  segui  è  illustrato 
con  documenti  interessanti  da  R.  Cotugno  nella 
Nuova  Antologia.  Privato,  per  gli  avvenimenti 
del  1848,  dell’insegnamento  nel  collegio  mili¬ 
tare  della  Nunziatella,  dopo  una  breve  sosta  in 
Morra,  sua  patria,  aveva  cercato  una  sistema- 
azione  a  Cosenza,  accettando  l’ufficio  di  precet¬ 
tore  in  casa  del  barone  fGuzzólihi.  Ma  anche 
nella  nuova  solitudine  non  fu  lasciato,  tran¬ 
quillo  e  dopo  una  assidua  vigilanza  della  poli¬ 
zia,  che  per  un  certo  tempo  non  aveva  provo¬ 
cato  notevoli  incidenti,  fu  improvvisamente  ar¬ 
restato  e  tradotto  in  carcere  per  ordine  del  ge¬ 
nerale  Nunziante.  Un  piemontese,  Enrico  Sap¬ 
pia,  affiliato  al  partito  mazziniano,  caduto  nelle 
mani  della  pplizia  aveva  dichiarato  —  non 
sappiamo  qOn  quale  fondamento  di  verità  — 
che  volendo  tracciate  un  piano  di  rivoluzione 
nel  regno  delle  Due  Sicilie  e  attentare  alla 
vita  del  re,  il  comitato  di  emigrazione  a  Mar¬ 
siglia,  composto  di  vari  napoletani,  e  princi¬ 
palmente  Francesco  Veneti,  già  stato  discepo¬ 
lo  del  De  Sanctis  nella  Nunziatella,  l’aveva  in¬ 
dirizzato  a  cOstui  «  che,  dotato  di  molto  inge¬ 
gno,  prudenza,  amore  per  la  setta,  avendo  pre¬ 
ponderanza  su  tutto  il  Reame,  poteva  metterlo 
in  relazione  con  persone  capaci  di  menare  a 
termine.il  divisato  progetto».  Al  De  Sanctis, 
che  sotto  la  grave  imputazione  doveva  essere 
inviato  a  Napoli  con  la  vettura  di  posta,  non 
mancarono  le  simpatie  dei  cosentini  ;  e  il  ba¬ 
rone  Eduardo  Vercillo  che,  .chiamàtò;  (n  disparte 
il- sergente  incaricato  della  traduzione,  gli  ave¬ 
va  offerto  -uno  scrigno  pièno  di  moneta  perché  . 
facesse  evadere  il  ‘prigioniero;,  venne  arrestato 
anche  lui  per  l 'affezione  serbata  all’antico  mae¬ 
stro.  Il  De'  Sanctis  tradotto  a  Paola  e  imbar¬ 
cato  sull '  Er colano  giunse  a  Napoli  il  23  de- 
cémbre  1850,  e  subito  rinchiuso  in  Castel  del- 
l’ovo,  venne  mésso  a  confronto  col  Sappia.  In¬ 
tanto  la  polizia  perquisiva,  le  sue  carte  nella 
casa  paterna  e  trasferiva  nelle  carceri  di  Avel¬ 
lino  il.  padre  e  il'  fratello.  Interessantissimo  è  il 
verbale  a  cui  le  carte  e  le  stampe  ritrovate 
dettero  luogo  in  sede  di  contestazione.  Sè  noti 
emersero  speciali  imputazioni  contro  il  De 
Sanctis,  qhe  alimentassero  il  processo  languente 
per  molti  mesi  senza  che  si  potesse  accertare 
niente  di  serio  e  di  positivo,  da  quelle  carte  è 
ancora  una  volta  documentato  il  patriottismo 
del  De  Sanctis  che  nel  1848  aveva  consigliato 
i  fratelli  Angelo  Maria  e  Vito  a  muovere  per 
i  campi  di  Lombardia.  Da  tutta  la  corrispon¬ 
denza  col  padre  nel  1848  emerge  la  figura  del 
patriota  —  a  giudizio  della  polizia  —  liberale  e 
caldo  amatore  delle  libere  istituzioni.  Tra  le 
carte  a  stampa  fu  ritrovato  un  suo  discorso  ai 
giovani  dèi  1848,  la  Risposta  al  Pianto  di  Pio  TX 
di  Luigi  Androsi,  e  due  Avvisi,  uno  dei  quali 
datato  15  Aprile  1848,  con  cui  si  eccitano  i 
giovani,  a  partire  per  i  campi  lombardi. 

*  L’ultimo  autografo  politico  di  Murat, 
prima  di  tentare  l’infelice  impresa  per  la  ri¬ 
conquista  del  regno,  è  costituito  da  quattro  fo¬ 
gli  della  provenienza  Manzi  della  Nazionale  di 
Firenze,  nuovamente  pubblicati  dà'  G  Fortu¬ 
nato  nella  Ràssegna  Nazionale,  dopo  l’edizione 
non  perfetta  del  Guardione  nel  sub  volume 
Giovacchìno  Murat  in  Italia.  Ma  l’autografo  era 
già  noto  ai  lettori  del  Marzocco  per  un  articolo 
di  Guido  Biagi  su  L’ultima  follia  di  Murat  pub¬ 
blicato  su,  quéste  colonne  —  anno  1901,  n.  45  — 
e  illustrato  col  fac-sìmile  del  documento  allora 
edito  per  la  prima  volta  e  oggi  studiato  dal 
Fortunato  in  relazione  con  le  note  accuse 
fatte  al  Colletta,  come  subdolo  ispiratore .  della 
tragica  spedizione.  L’autografo  contiene  le  istru¬ 
zioni  originali  del  re  Gioacchino  a  un  suo  messo 
che  egli,  poco  dopo  l’arrivo  in  Corsica,  spe¬ 
diva  segretamente  a  Napoli  per  indagare  l’ani¬ 
mo  di  quelli  che  erano  stati  i  primi  nell’esercito, 
nella  corte,,  nel  suo'  governo,  e  per  sapere  se 
fossero  dalla  sua  .  e  disposti  a  secondarlo  nel 
tentativo.  Il  Fortunato  ricorda  che  su  quel  do¬ 
cumento,  postillato  dal  Manzi,  aveva  già  por- 
•  tata  la  sua  attenzione  Francesco  Palermo,  au¬ 
tore  di  uno  studio^  su  Pietro  Colletta  uomo  di 
Stato  e  scrittore,  edito  nell’ Archivio  stòrico  ita¬ 
liano  or  sono  sessantanni.  Il  Palermo  voleva 
purgata  dalle  accuse  la  fama  dello  storico  napo- 
.  letano,  che  già  in  sua  lettera  al  Manzi  del  27  ot¬ 
tobre  1821  scriveva:  «mille  voci  maligne. si  erano 
sparse  sui  fatti  del  Pizzo,  e  che  un  tradimento  lb 
avesse  prodotti,  era  ormai  in  Europa  un  assioma 
storico.  Il  mio,  tra  gli  altri  nomi,  era  crudelmente 
lacerato:  per  lavarmi  ,  dall’ infamia  scrissi  un 
opuscolo;,  non  piacque».  E  difatti,  nonostante 
questa  difesa,  il  Borrelli  nel  r  suo  Saggio  sul 
Romanzo  storico  del  Colletta ,  formulava  recisa¬ 
mente  l’ accusa  che  questi  avesse  avuto  gran 
parte  a  indirizzare  il  misero  Murat  affé  coste  efi 


Calabria.  Ma  il  Palermo  osservava  giustamente 
come  egli  appunti  autografi  del  re  smentiscano 
la  calunnia.  Se  il  Colletta  vi  è  rammentato  tra 
qneliijwfae  il  (spesso  doveva  ricercare  a  Napoli,  il  ;> 
suo  nome  occupa  un  posto  secondario,  come  dùj 
persona  di  cui  Gioacchino  non  si  fidava  troppo..  :;' 
Le  sue  istruzioni,  che  il  messo,  giunto  a  Napoli, 
si  presentasse  al  Filangeri  per  manifestargli  l’ar- 
rivo  in  Corsica  e  che  trovandolo  ben  disposto  ;) 
si  aprisse  del  tutto,  sono  la  prova  più  sicura  che 
il  Murai;  pensò  di  sua  iniziativa  ad  avventurarsi  .' 
ftel  régno,-  e  Che  quindi  nessun  tranello  ve  lo 
attiri).  Del  resto,  ogni  dubbio  era  implicitameritè 
distrutto  dalle  notizie  del  Biagi,  che  ci  informava..,;; 
come  il  messo  segreto,  da  lui  identificato  nel  ; 
Lambruschini,  arrivò  a  Napoli  il  28  settembre,  4 
proprio  quando  l’ infelice  Murat,  impaziente  .di 
attendere  la  risposta,  salpava  da  Ajaccio  per  la  j 
sfortunata  imprèsa;  ■■■ , . 

*  Le  corazzate  terrestri,  le  formidabili 
masse  blindate  della  fronte  inglese,  che  .riden- 1 
dosi  di  tutti  gli  ostacoli  accumulati  davanti  alle 
trincee  nemiche  avanzano  come  minacciose  for-  v 
tezze,.,  prima  di  essere  trasformate,  per  mezzo 
dell’armamento,  in.  terribili  macchine  di  guèrra' 
servirono  in  America  ai  pacifici  lavori  dei  cam¬ 
pi.  Les  Annales  non  '‘riferiscono  i  precisi  det-  b 
tagli  della  trasformazione  militare  di  questi  con¬ 
gegni,  che  per  quanto  già  conosciuti  dai  tecnici 
di  tutti  i  paesi,  furono  una  rivelazióne  gran¬ 
diosa  di  cui  'gli  inglesi  seppero  mantenére  il 
secreto  fino  all’ultimo  momento  della  costri¬ 
zione;  ma  è  certo  che  la  particolarità  più  sin¬ 
golare  dei  «  tanks  »  é  il  sistema  di  trazione, 
che  già  ne  permise  un  primo  uso  da  parte  del 
nemico,  non  come  istrumenti  diretti  di  of¬ 
fesa,  ma  come  mezzo  di  trasporto  dei  grossi 
pezzi  d’ artiglieria,  che  l’esercito  francese  ave¬ 
va  visti  salire  rampicanti  verso  le  sue  forti¬ 
ficazioni,  a  guisa  di  rettili  o,  più  esattamente, 
come  tante  larve  gigantesche.  A  prima  vista 
gli  apparecchi  sembrano  caratterizzati  dalla  man-  \ 
canza  di  ruote,  ma  queste  sono  nascoste  da  una  5 
catena  dentata  che  le  fascia  da  ambedue  i  lati  ! 
come  una  locomotiva  che  portasse  séco  la  via 
ferrata.  E  appunto  questa  particolarità  ehe  ' 
permette  di  riavvicinare  i  «tanks»  a  quei  vei-' 
coli  muniti  di  un  uguale  sistema  di  propul¬ 
sione,  che  furono  inventati  quaranta  anni  or 
sono  dall’americano  Holt,  e  le  cui  prime  appli¬ 
cazioni  agricole  risalgono  al  1876.  Da  allora 
furono  in  gran  voga  negli  Stati  Uniti  e  nel 
Canadà,  dove  la  lavorazione  meccanica  della 
terra  è  il  sistema  quasi  esclusivamente  in  uso. 
In  conseguenza  .di  quel  mezzo  di  trazione  è 
stata  fortemente  ridotta,  la  pressione  sul  suolo, 
che  non  è  gravato  da  un  peso  maggiorò  di 
quello  dei  piedi  .del  corpo  umano  ;  cosf  può  ve¬ 
dersi,-  nelle  aziende  agricole,  passare  una  mac¬ 
china  di  dodici  tonnellate  sopra  patate  e  carote 
senza  stritolarle.  Ai  contrario,  le  ruote  dei  vei¬ 
coli  ordinari  esercitano  una  fortissima .  pres¬ 
sione,  perché  non  toccano  il  suolo  che  in  un 
punto  della  loro  circonferenza,  che  porta  cosf  - 
il  quarto  del  peso  totale  della  macchina.  Ora 
si  comprende  chiaramente  come,  applicando  ai 
congegni  guerreschi  questa  prodigiosa  potenza; 
di  trasportò,  si  sia  potuto  dare  alle  fortezze-: 
l’autonomia  del  movimento. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI. 

EDIZIONI  E  METODI  CLASSICI 


p'  '  N’ell’articolo  di  Giovanni  Calò  intorno  alla 
..adizione  .dei  testi  classici  (Marzocco,  29  apri- 
le  1917).  albine  delle  idee  che  da  lungo  tempo 
M^to  vado  sostenendo  intorno  alla  cultura  clas- 
sica  appaiono  stranamente  deformate.  Non  Le 
».  spiaccia,  illustre  Direttore,  che  io  pel  comune 
■Kfiteresse'j  le  restituisca  nella  loro  genuina  sem- 

Calò  ha  dunque  scritto  : 

W  «  è  sperabile  intanto  non  facciano  troppa 
g:presa  sul  pubblico  degli  studiosi  ,e  delle'  persone 
^Hffitecerte  pregiudiziali  non  degne  davvero  del- 
3*  I’  >ngeffno  di  chi  . le  ha  espresse,  anche  se  argu- 
||!;|àmente  e  brillantemente  espresse.  Abbiamo  sen- 
l;  tifo  dire  che  il  lavoro  filologico,  la  ricostruzione 
dei  testi,  è  mezzo  e.  non  fine  —  verissimo  — , 
che  bisogna  sia  pure  finito  una  buona  volta  e 
l^ehe,  quand’è  fatto,  non  va  rifatto,' ma  occorre 
#  /darsi  a  qualcosa  di  meglio.  Ora  l’errore  sta  qui 
■gli  come  dissi  a  Milano  —  nel  credere  che  la 
%■  debba  avere  esaurito  c»  che  ha  fun- 

II  zione  di  mezzo  perché  sia  possibile  il  lavoro  che 
|g|iha  valóre  di  fine,  sta  nel  non  vedere  che  mezzo 
•®|*  fine  possono,  nell’attività  scientifica,  eoesiste- 
Mfff.  inguanto  la  loro  *  più  connessione  cerar¬ 
vi.  ;  chic»  CHE  successione  cronologica,  che  perciò 
■KS.  filologia  può  —  dirò  piuttosto  deve  —  vivere 
w|*entrc  la  riflessione  storica,  estetica,  etica  sui 
'  -.classici  si  approfondisce,  che  insomma  è  per- 
^tomente  concepibile  ed  è  poi,  nella  realtà,  fa- 
(  tale  che  l’ una  e  l’altra  progrediscano  insieme, 

S. senza-  che  l’una  consideri  mai  come  definitivo, 
^chiuso  per  sempre  e  possa  perciò'  ignorare  il  la- 
\  voro  dell’altra  ». 

Schematizzate  e  ridotte  cosf  le  mie  idee, 
pp°  fnede  riesce  confutarle.  E  appunto  per 
'ita re  tali  semplificazioni  io  ho  scritto  un  in- 
llbr0’  e  lo  Scimmione.  Ma  poiché 

jp  sembra  che  il  Calò  non  lo  conosca,  o,  per 
;•  |(j  meno,  non  lo  abbia  letto  con  attenzione,  debbo 
riassumerne  qualche  pagina. 

|B|lntorno  agli  scrittori  classici  greci  e  latini, 
■B^èrvenutici  in  manoscritti  inquinati,  quale  piu, 

-,  quale  meno,  da  interpolazioni,  da  errori,  da 
jgptacune,  conviene  innanzi  tutto  esercitare  una 
attività  strettamente  filologica,  che  consiste  nel 
■trascrivere  >  vari  codici  di  un 'medesimo  testo; 

pel  porli  a  confronto  per  stabilire,  quando  è 
Mjftossibile,  l’archetipo,  e  per  determinare  in  ogni 
||y'caso  quali  delle  varie  lezioni  appaiono  più  plau- 
tSibili  ;  e  infine  nell’  interpretare  i  testi. 

A  tale  cómpito  si  dedicarono,  dagli  umanisti 
giù,  attraverso  i  periodi  eroici  della  filologia, 
itioè  l’ italiano  (il  primo),  il  francese,  l’olandese, 
^inglese,  e  il  tedesco  (cronologicamente  ultimo), 
ie  generazioni  di  dotti.  E  questo  tipo  di  la- 
1  filologico,  che  diremo  A,  per  distinguerlo 
un  altro  di  cui  subito  parleremo,  fu  da  essi 
ìpiuto  e  compiuto  bene,  e  massime  per  gli 
(autori  principali.  E  quello  che  non  è  ancora  fatto, 
à  necessariamente  un  giorno  o  l’altro,  com- 
„  ito,  perché  il  campo  non  è  inesauribile.  Na¬ 
turalmente,  anche  quando  tutto  il.lavoro  di  esplo- 
e  confronto  sia  terminato,  potrà  sem- 
.  -cere,  in  Tizio  o  in  Caio,  la  velleità  di 

ricominciarlo  daccapo,  còri  la  presunzione  di  rifarlo 
leglio.  Ma  anche  se  questo  meglio  non  sarà  un 
peggio,  come  già  in  qùalche  caso  è  intervenuto, 
sempre  una  sproporzione  tanto  enorme 
fra  il  tempo  da  impiegare  e  i  resultati  che  si 
o  presumibilmente  raggiungere,  che  il  più 
.tare  buonsenso  dissuaderà  definitivamente 
da  tali  ennesime  esplorazioni.  Conclusione  :  que- 
|  tipo  di  filologia  A  è  indispensabile,  degnissi- 
§  altissimo,  ma  non  è  inesauribile,  e  in  gran 
parte  è  oramai  esaurito. 

/canto  a  questo  c’è  un  altro  tipo  di.  la- 
I||/oro  filologico,  che  non  so  quanto  coincida  con 
quello  denominato  dal  Calò  «ricostruzione  dei  • 
■Sèsti  »*  òhe  chiameremo  B,  e  che  ha  tutt’altra 
«istanza. 

jÉy  Ecco.  Anche  dopo  esplorati  e  messi  a  confron- 
T  tó  tutti  quanti  i  codici,  rimarranno  sempre,  in 
u«  testo  più  e  meno  altrove,  una  quantità  di 
|T  luoghi  dubbi,  oscuri,  o  addirittura  indecifrabili. 
«liOnde,  sin  dagli  umanisti,  si  incominciò  ad  eser- 
, Svitare ,  intorno  a  codesti  luoghi  la  cosf  detta 
■Acritica  congetturale  »,  che  tendeva  a  indovinare 
Jgriquale  potè  essere  la  lezione  originaria,  e  la  so- 
Mglituiva  alla  lezione  dei  codici.  Questo  tipo  di 
■attività  filologica,  che  degenerò  in  fastidiose  in- 
flfi|e(riperanze  sin  dal  periodo  umanistico,  ebbe  poi 
seguitò,)  specialmente  in  Germania,  e  massime 
negli  ultimi  tempi,  quando  trovò  un  addentel¬ 
lato  prezioso  nella  immane  presunzione  che  aveva 
invaso  gli  studiosi  come  ogni  altro  ceto  della 
gente  alemanna.  E  i  tedeschi,  con  l’aerea  leg- 
,&|g^rc2za  di  tocco  che  li  distingue,  chiamarono 
fpuestaf’critica  «divinatoria»  o  «sublime»:  e  ' 
additarono  in  essa,  tenendo  bordone  gli  intede- 
-  escati  d’ogni  altro  paese,  la  mèta  suprema,  il 
^Mplmine  e  la  massima  dignità  degli  studi  classici. 

X.  Oraì-qomn  tutti  vedono  senza  che  ci  appulcri 
parole,;  questo  tipo  di  attività  filologica  è  real¬ 
mente  inesauribile.  Se  non  che  è  anche  tempo 
tutti  ci  adoperiamo  a  soffocare  questa  sua 
tpgfivacità  funestissima. 

WBQUesto  lavorfo  di  congetture,  anche  quando 
non  è  uno  spaccio  di  corbellerie,  è  sempre,  esso  ■ 
•|’^avvero,  una  fabbrica  dei  castelli  in  aria.  Le 
,|VjV°ngetture,  e  siano  pure  speciose,  saranno  .sem- 
, 'Pus  appiccicature  d’altra  mano:  e  non  intendo 
■j|jCome  chi  abbia  vero  senso  d’arte  possa  rassr.- 
gnarsi  alle  appiccicature.  Badiamo  un  po’  agli 
studi  d’arte  antica,  che  per  serietà  e  chiaroveg¬ 
genza  di  metodo  possono  davvero  insegnare  : 
T.molte  altre  disciplini 
sostituisse  di  suo, 


Ebbene,  l’archèologo  che 
pure  con  grazia,  il 
l  la  gamba  mancanti  in  una  statua, 
senz’altro  squalificato.  E  il  filologo  che 
appiccica  un  proprio  emistìchio  ad  Eschilo,  e 
|P|ivoIta  senza  avvertire  che  quella  è  una  ap- 
-llkfcic.atura.  dovrà  riscuotere  stima  ed  applausi? 

; l’esempio  di  un  gran  filologo  che  ammi- 
non  solo  per  l’ immensa  dottrina,  ma  anche 
|  |R  il  buon  senso  ed  il  buon  gusto:  Enrico  Weil. 
H^Rneanche  l’ Eschilo  di  Weil  lo  possiamo  più 
;';!s!sgere,  se  ogni  tanto  dobbiamo  chiederci  se 
'^iHr  oviamo  dinanzi  Eschilo  o  Weil.  E  credo  che 
ogni 

Intenditore  di  greco  sarà  d’accordo  con  me 
tfie  sè  vogliamo  leggere  Eschilo  dobbiamo  an¬ 
zi  #a  ricorrere  alla  edizione  Wecklein-Vitelli  ;  che 
Cl  d-Ù  salvo  rarissime  'eccezioni,  la  lezione  dei 
codici.  Lo  so,  la  statua  è  piena  di  mutilazioni; 
ma.  ripetiamolo,  meglio  mille  volte  le,  mutila¬ 


zioni  che  non  le  appiccicature.  E  con  (Macere  ho 
visto  che  a  tate  concetto  aderisce  oramai  anche 
quel  filologo  che  l’ indirizzo  «  scientifico  »  ita¬ 
liano  saluta  maestro  e  duce  :  dico  Ulrico  von 
Wilamowitz,  il  quale,  nella  ultima  edizione  di 
Eschilo,  fa  onorevole  ammenda  ‘  delle  passate 
arditezze,  e  torna  ai  codici  anche  più  rigorosa¬ 
mente  che  non  si  faccia  nella  edizione  Wecklein- 
Vitelli. 

Concludendo,  abbiamo  due  tipi  dì  lavoro  filo¬ 
logico:  uno,  il  B,  inesauribile,  ma  vano  e  ri¬ 
provevole  :  l’altro,  A,  legittimo,  ma  esauribile, 
e,  per  buona  parte,  esaurito. 

Ma  non  interamente  esaurito:  e  davvero  non 
si  nega  che,  per  la  parte  che  non  è  esaurita, 
esso  seguiti  a  sussistere  accanto  all’altra  atti¬ 
vità  che  si  deve  esercitare  intorno  agli  antichi 
autori,  attività  che  il  Calò  denomina,  e  bene, 
«riflessione  storica,  estetica,  etica»,  e  che,  per 
essere  più  spicci,  diremo  «  attività  letteraria  »,  o 
«  letteratura  ».  Coesistano  pure  filologia  e  let¬ 
teratura.  Ma  sui  modi  della  coesistenza  inco¬ 
minciano  le  dolenti  note:  e  qui  è  il  nodo' della 
quistione. 

II  Calò  afferma,  ei  giustissimamente,  che  tra 
filologia  e  letteratura!  intercede  connessione  ge¬ 
rarchica  :  e.  siccome  riconosce  poi  che  il  lavoro 
filologico  è  mezzo  e  non  fine,  intende  certo  che 
la  filologia  debba  sussistere  in  servigio  della  let¬ 
teratura.  Non  è  cosf?  Mi  pare  di  non  andare 
oltre  le  intenzioni  ,  del  :  Calò.  , 

?ta  bene.  Ed  ora,  sa  dirmi  il  Calò  che  cosa 
SI  intendeva  ai  suoi  tempi,  non  troppo  lontani 
dai  miei,  e  che  cosa  s’intende  tuttavia,  in  ge¬ 
nere  nelle  Università,  per  Letteratura  greca  e 
Letteratura  latina?  Lettura  di  qualche  testo 
(poca  roba,  perché  bisogna  «  approfondire  »),  e 
poi  gran  disquisizioni  sullo  stato  dei  codici,  sulle 
edizioni,  e  innanzi  tutto  sulle  varianti  dei  co¬ 
dici  e  sulle  «congetture»  di  Tizio,  di  Paio,  di 
Sempronio.  Approfondire  il  pensiero  degli  autori, 
svelarne  le  bellezze  intime  e  formali,  stabilirne 
gli  aspetti  caratteristici,  e  da  tale  opera  di  ana¬ 
lisi  elevarsi  a  ricostruzioni  sintetiche,  neppure 
l’ombra.  Di  questi  cómpiti,  nei  quali  risiede  la 
essenza  vera  ed  unica  della  letteratura  tutto  al 
più  si  parlava  o  si  parla  per  trattarli  come 
fantasticherie,  pastelli  in  aria,  roba  da  acchiap- 
panuvole.  Caso  mai'  per  «  letterature  »  si  inten¬ 
deva  dire  o  dettare  qualche  notiziUccia  di  fatto 
nuda  e  cruda,  ma  criticamente  «  epurata  »  se¬ 
condo  gli ,  ultimi  «  contributi  scientifici».  Non 
era  cosi?  Non  è,  in  genere,  cosf  dappertutto? 
II  Calò  non  potrà  negarmelo.  Ed  io  non  parlo 
per  odio  né  per  disprezzo.  Parlo  per  il  cruccio  che 
mi  tormenta  di  essere  stato  anch’io  distolto  per 
anni  ed  anni,  i  migliori  della  giovinezza,  dallo 
studio  vero  del  pensiero  e  dell’arte  antica,  quale 
m  era  balenato  sin  dal  mio  primo  avvicinarmi 
ai  testi  sacri,  e  quale  l’ho  ritrovato  solo  dopo 
un  lungo  periodo  di  oscurità  e  di  infeconda  in¬ 
certezza  istallatami  nell’anima  dai  bestiali  im¬ 
perativi1  categorici  della  «filologia  scientifica 
tedesca».  Parlo  nella  speranza  che  i.  miei  col- 
.  leghi,  dei  quali  nessuno  al  pari  di  me  apprezza 
la  dottrina  e  l’ ingegno,  si  pongano  sèriamente  il  ' 
quesito  se  non  siano  per  avventura  distolti  dalla 
via  diritta,  e  se  non  convenga  anche,  ad  essi 
romperla  definitivamente,  risolutamente,  con  me¬ 
todi  contrari  alla  nostra  indole,  contrari  ad 
ogni  buon  senso  e  ogni  buon  gusto,  e  che  per 
tanto  tempo  hanno  fatto  'dèlITtalia  un  meschino 
feudo  della  burbanzosa  cultura  alemanna. 

Torniamo  a  noi.  Nelle  università  la  filologia 
spicciola,  col  suo  cómpito  oramai  ristretto  nei 
limiti  che  accennammo,  viene  considerata  come 
parte  essenziale  :  la  letteratura  come  un  condi¬ 
mento  che  potrebbe  anche  mancare,  forse  sa¬ 
rebbe  meglio  mancasse,’  E  la  dannosa  pratica 
viene  sanzionata  dalla  teoria.  Edcóla  formulata 
e  dal  filòlogo  che  in  Italia  regge  lo  scettro  del- 
l’ indirizzo  «strettamente  scientifico». 

Nel  contrastatissimo  concorso  di  Letteratura 
greca  alla  R.  Accademia  Scientifico-Letteraria 
di  Milano,  GjrOlamo  Vitelli,  in  una  sua  con- 
trorelazione  (1)  che  riscosse  l’approvazione  una¬ 
nime  del  Consiglio  superiore,  e  di  cui  dovrò 
un  giorno  0  l’altro,  occuparmi  pèr  disteso,,  ebbe 
a  scrivere  le  seguenti  parole  :  «  Assurdo  è  so¬ 
pratutto  pensare  che  chi  abbia  tanta  elasticità 
d’ingegno  da  rendersi  conoscitore  profondo  di 
una  lingua  cla«sica  in  tutte  le'  finezze  morfo¬ 
logiche,  sintattiche  e  semasiologiche,  non  sia 
poi  in  grado  di  fare  quel  tanto  à  critica  storico- 
letteraria  che  dalla  scfioìa  universitaria  si  può 
pretendere  ». 

Avete  inteso  ?  La  cattedra  è  di  letteratura 
greca.  Ciò  non  ostante,  di  critica  stdrico-lette- 
■  raria,  cioè  del  proprio  obietto  dell’insegnamento, 
non  se  ne  può  pretendere  che  un  briciolino,  quel 
tanto  che  ciascheduno  può  fare,  purché  riesca 
a  impadronirsi  della  lingua.  Ed  è  sottinteso  che 
l’essenziale  debba  essere  la  filologia  spicciola. 

Ora  rio  non  cercherò  qui  le  cause  di  questa 
enorme  aberrazione.  Le  ho  cercate,  e  credo, 
scoperte,  in  Minerva  e  lo  Scimmione ,  e  a  que¬ 
sto  volume  rimando  il  volenteroso  lettore  (pa¬ 
gina  51  sg.).  Ma  il  Calò  vede  bene  che  oramai 
il  rapporto  gerarchico  fra  filologia  e  letteratura 
è  interamente  capovolto.  Dirò  di  più  :  capo¬ 
volto  in  teoria;  ma.  nella  pratica  ria  filologia  ha 
cacciato  fuori  di  casa  la  letteratura,  asserendo 
che  essa  filologia  era  anche  la  vera  e  propria  ed 
unica  forma  di  indagine  letterària  degna  del 
nome  di  scienza  (Minerva  e  lo  Scimmione,  pa¬ 
gina  59  sg.). 

Perciò  ebbi  a  parlare  di  serva-padrona,  e  mi 
augurai  che  la  presuntuosa  fantioella,  -fin  che 
non  si  decidesse  a  smettere  l’albagia  e  a  tor¬ 
nare  ai  suoi  modesti  ed  utilissimi  servigi,,  fosse 
bandita  dalle  università.  E  m’illudevo  che  un 
uomo  come  Giovanni  Calò  accettasse  la  meta¬ 
fora  con  quel  famoso  pizzico  di  sale,  Ché  se 
noti  ci  concediamo  questa  venia  reciproca,  addio, 
dovremo  scrivere  uno  due  tre,  numeri  e  parole 
tecniche,  come,  se  le  quistioni  letterarie  fossero 
discussioni  di  ragioneria. 

Da  quello  che  ho  detto  si  raccoglie  anche  fa¬ 
cilmente  la  confutazione  di  un’altra  accusa  che 
mi  muove  il  Calò.  Riferisco,  anche  qui  le  sue 
parole. 

«  Ma  non  spetta  davvero  a  me  fare  la  difesa 
della  filologia.  Se  e  quando  avremo  testi  degli 
(i)  BulUtiin 3  Ufficiale  s  Novembre  1914  p*g.  2627. 
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scrittori  antichi  che  siano  definitivi  e  indiscuti¬ 
bili,  sicché  non  ci  sia  da  parlarne  più,  è  cosa 
che  sta  sulle  ginocchia  di/ -Giove.  Intanto,  con¬ 
tro  il  semplicismo  —  per '  non  dir  altro  —  del 
Romagnoli,  che  vorrebbe  ^consigliare  all’Italia 
una  pusillanime  rinunzia  alla  sua  parte  degna 
di  lavoro  in  questi  studi,  i  quali  dall’umanesimo 
nòstro  han  pure  ricevuto  il  primo  impulso  glo¬ 
rioso,  mi  basta  osservare  come,  per  una  strana 

contraddizione,  dopo  averi* Sostenuto  che  il  la¬ 
voro  della  ricostruzione  dei  testi  è  già  fatto  ed 
è  vano  mettersi  a  rifarlo  eternamente,  egli  stes¬ 
so  affermi  che  delle  famose  edizioni  scientifiche 
tedesche  degli  scrittori  greci  e  latini  la  mag¬ 
gior  parte  sono  pessime,, ricondotte  con  inintel¬ 
ligenza  o  con  criteri  arbitrari.  E  certo  anche 
questa  un’esagerazione.  \La  quale  non  mi  di¬ 
spiace  punto  in  bocca  àl|!Romagnoli,  se  deve  ’ 
servire  a  metterlo  nell’imbarazzo  di  spiegare 
come  si  possa  rinunziare  a  far  meglio  quello 
che  si  riconosce  fatto  pesfsimamente  ». 

La  spiegazione  è  dunque-  ovvia.  Il  lavoro  fat¬ 
to  bene,  da  tedeschi  e'  da  non  tedeschi,  è  quello 
di  tipo  A;  e  non  convienefeissi  e  ripeto,  rico¬ 
minciarlo  ab  ovo  eternamente.  Basterà  comple¬ 
tarlo. 

Il  lavoro  fatto  male,  eppesso  perfidamente, 
è  il  lavoro  di  tipo  B;  che  /però  non  deve  essere 
ricominciato,  bensì  eliminalo,  perché  non  potrà 
mai  condurre  ad  utili  risultati.  Fra  le  edizioni 
pessime  per  arbitrio  e  cattato  gusto,  citerò  TE- 
schilo  commentato  dal  TO&dein,  che.  non  può 
non  dare  la  nausea  a  etiiunque  abbia  il  ri¬ 


spetto  dell  lai 


mia  se  simili  lavori  vengono,  in  Germania  c 
fuori,  dichiarati  scientifici, 

Dunque,  la  contraddizióne  esiste  solo  nella 
mente  del  Calò.  Creda  lfMegio  collega,  non  è 
tanto  facile  cogliermi  in  contraddizione;  perché 
le  mie  affermazioni  non  derivano  mai  dà  cause 
sporadiche,  bensì  da  un  organico  nucleo  di  con¬ 
vinzione,  dal  quale  ripetono  uria  fondamentale 
unità.  Mi  spiace  di  aver  tolta  adì  un  cortese  av¬ 
versario  la  legittima  soddisfazióne  di.  avermi 
colto  in  fallo;  ma  non  è  golpa  mia  se  egli  è 
mosso  all’offensiva  senza  aver  prima  debitamen¬ 
te  esaminate  le  mie  opere  fi  difesa. 

Vedo  intanto  con  piacere',,  che,  sia  pure  sotto 
una  veste  garbatamente  •pólcmica,  il  Calò  si 
avvicina  sostanzialmente  a  jfjtolte  delle  mie  idee. 
Ecco,  infatti,  il  brano  che-Xconclude  il  suo  ar¬ 
ticolo  : 

«  Intanto  si  preparino  gli  studiosi,  con  tenacia 
di  voleri  e  concordia  di  spiniti,  a  contribuire  al 
risorgimento  italiano  dègli  ristudi  umanistici.  Nei 
quali  —  e  in  ciò  temo  di  nòti  essere,  purtroppo, 
perfettamente  d’accordo  cóff  quel  maestro  insi¬ 
gne  e  con  quella  nobile -  anima  d’italiano  ch’è 
Girolamo  Vitelli,  —  pur  -.ispirandosi  alla  seve¬ 
rità  dei  metodi  che  sono  l’essenza  della  filologia 
germanica  come  d’ogni  filologia,  ma  riducendo 
quant  è  possibile  il  formulario  algebrico  di  cui 
è  cosf  spesso  ispida  e  oscula  la  filologia  tede¬ 
sca,  evitando  le  eccessive  pretese  sistematiche 
e  gli  arbitri  congetturali  'Abbastanza  frequenti 
nella  scienza  tedesca,'  introducendo  nell’indagi¬ 
ne  critica  più  misura,  più  buon  senso,  più  sem¬ 
plicità,  utilizzando  pur  sempre  l’esempio  e  l’o¬ 
pera  dei  postri  antichi  umanisti,  l’Italia  potrà 
ancora  una  volta  stampare  una  sua  impronta 
non  cancellabile  ».  ■ 

Ora,  salvo  1’  «  ispirarsi  alla  Iseverità  dei  me¬ 
todi,  tedeschi  »  perché  non  mancano  in  Italia 
fonti  cT ispirazione  altrettanta  e 


,e  piu  nobili 

rie;  salvo  .il  timore,  certamente  infondato,  che 
il  Vitelli  possa  dissentire  da  -principi  cosf  mo¬ 
desti,  ed  assennati;  son  queste  appunto  le  idee 
che  io  vado  sostenendo  oramai  da  qualche  lu- 
stro,  e  che  ho  ultimamente  raccolte  e  combi¬ 
nate  nel  mio  volume  che  per  ^necessità  ho  do¬ 
vuto  più  volte  citare  (vedi  pagi  84,  106  —  166, 
173  —  XXIII,  169  sg.).  Se  le, coincidenze  sono 
causali,  tanto  meglio,  esse  riusciranno  più  pro¬ 
batorie.  . 

Così  anche  vedo  che  il  Calò 'accoglie  integral¬ 
mente  le  proposte  e  le  osservazioni  da  me  latte 
in  un  articolo  del  Corriere  deità  Sera  intorno 
alla  collezione  di  scrittori  antichi  per  le  per¬ 
sone  culle  e  intorno  al  maggior  credito  che 
conviene  tribuire  ai  commenti:  di  classici  con¬ 
dotti  con  .  vera  dottrina  e  con  criteri  d’ arte. 
Né  certe  io  potrò  dolermi  se  .accanto  a  queste 
due  ne  sorgerà  una  terza,  «  pei:  esercitazioni  filo¬ 
logiche  e  per  seminari  universitari»,  finora 
egregiamente  inaugurata  con  «Esiodo  del  Pun- 

Rimane  infine  la  grande  collezione  scientifi¬ 
ca!  E  questo  è  un  altro  discorso,  e  un  lungo 
discorso.  Bisognerà  farlo  un’altra  volta. 

Ettore  Romagnoli. 


Sono  dunque  costretto  a  dichiarare  al  prof.  Et¬ 
tore  Romagnoli  che  avevo  lettile  attentamente, 
il  suo  libro  Minerva  e  lo  Scimmione;  che  avevo, 
ànzi,  giovato  alla  sua  diffusione  dando  a  leg¬ 
gerlo  a  qualche  amico  e  collèga.  Sapevo  per¬ 
fettamente  quel  che  mi  dicevi®—-  creda  il  Ro¬ 
magnoli-  —  cogliendolo  in  corifràddizione  ! 

Glielo  mostro  subito.  A  pag.’?  175  di  Minerva 
e  lo  Scimmione  si  legge  precisàteente  :  «Quando 
l’Italia  fu  spinta  nel  nòbile  (frego  il  lettore  di 
non  lasciarsi  sfuggire  l'intensione  ironica  del¬ 
l’aggettivo)  arringo  delia  filologia'  scientifica,  il 
meglio  del  lavoro  era  già  compiuto.  Le  vigne 
erano  state  già  vendemmiate,  l’era  fatta  anche 
la  ribrùscola».  Ma  nell’articol^:  Per  l'affranca¬ 
mento  della  libreria  italiana,  pubblicato  nel  Cor¬ 
riere  detta  Sera  del  27  marzo,!  1917,  è  scritto, 
non  meno  esplicitamente  :  «  Per  gli  usi  della 
scuola  avrebbe  (il  Loescher)  vantaggiosamente  so¬ 
stituito  le  edizioni  tedesche,  che  per  un  verso  o 
per  l’altro  sono  vere  birbonate  ((dimostrazione  a 
richiesta),  e  ci  saremmo  cosf  liberati  dal  vergo¬ 
gnoso  tributo,  che  le  nostre  scuole  hanno  per 
tanti  anni  pagato  alla  Germania!  È  quel  che  è 
detto  per  l’Iliade  e  per  l’Odissea' va  ripetuto  per 
infiniti .  classici».  Né  queste  sono  affermazioni 
sporadiche.  La  prima  parte  di  Minerva  e  lo  Scim¬ 
mione  non  è  forse  dedicata  a  dimostrare  e  a 
far  intendere,  colla  stessa  molteplicità  e  varietà 
degli  esempi,  che  non  solo  i  tentativi  di  rico¬ 
struzione  critica,  d’ interpretazione  e  di  valuta¬ 
zione  estetica,  ma  le  stesse  edizioni  tedesche  dei 
classici  sono  nella  loro  grande  maggioranza  piene 
d’arbitri  e  d’errori  più  o  meno  grossolani  ?  E 
viceversa,  non  è  uno  dei  temi  favoriti  del  Ro¬ 
magnoli  questo,  che  il  lavoro  filologico  è  già 
fatto  completamente,  o  quasi,  e  che  basta  servir¬ 
sene  per  altri  fini  ? 

E  allora  come  si  fa  a  uscire  dalla  contraddi¬ 


zione,  per  cui  si  vorrebbe  dimostrare  inutile  e 
dannoso  il  fare  ciò  che  è  già  fatto,  mentre  poi 
si  sostiene  che  il  già  fatto  è  quasi  tutto  fatto 
pessimamente  ?  Il  Romagnoli  crede  trovare  la 
via  dello  scampo  nella  sua  distinzione  t 
filologia  A  e  .  una  filologia  B.  Mi  permetta  di' 
non  prendere  troppo  sul  serio  questa  distinzione. 
Perché  quelle  due  filologie  non  sono  che  due 
maniere  diverse,  Pupa  più  corretta,  l’altra  n 

di  trattare  lo  stesso  materiale  e  gli  stessi  , _ 

blemi,  due  maniere  che  possono  poi  continua- 
mente  confondersi,  non  due  provini 
campi  di  studio,  l’uno  dei  quali  valga  la  pena 
d’essere  coltivato ,  e  l’altro  no.'  Vuol  forse-  di¬ 
mostrare  il  Romagnoli  che  nel  costituire  il  testò 
d  un  autore  si  tratti  semplicemente  di  classifi¬ 
care  i  codici,  di  stabilirne  la  parentela  e  di  sce¬ 
gliere  la  lezione  più  autorevole,  cioè  d’un  lavoro 
semplice  e  spiccio,  che  non  dia  luogo  l 
suno  di  quei  problemi,  di  quelle  incertezze  e  quin¬ 
di  anche  alla  possibilità  di  quelle  congetture  ed 
eventualmente  di  quelle  esagerazioni  e  di  quegli 
errori  che  sono  la  caratteristica  della  filolo¬ 
gia  B  ?  E  allora,  che  significa  che  dobbiamo  e 
possiamo  coltivare  la  filologia  A  ?  Diciamo  piut¬ 
tosto  che  in  ogni  lavoro  filologico  —  anche 
nell’edizione  di  uh  testo  —  son  possibili  errori, 
difetti  e  pregi  della  stessa  natura,  che  appunto 
perciò  anche  nell’edizione  dei  classici  molto  ci 
rimane  da  fare  e  che  abbiamo  dunque  da  col¬ 
tivare  la  filologia,  senz’altro,  solo  evitando  gli 
errori,  i  dirizzoni,  gli  arbitri  e,  se  volete,  le  be¬ 
stialità  di  cui  il  Romagnoli  ha  voluto....  proprio 
arbitrariamente  fare  una  provincia  a  parte  della 
filologia.  Che  poi  il  lavoro  sia  esaurito  o  che 
stia  sul  punto  di  esaurirsi  o  che  c 
per  dieci  anni  o  forse  per  cento, 
magnoli  ch’è  questione  bizantina.  Lo  prova  lui 
stesso,  che  ora  è  tentato  di  dire  che  tutto  è 
fatto  bene,  ora  che  vai  la  pena  di  contentarsi 
dell’  approssimativo!  < 


quando  più  infuria 
antipatico,  contro  i  tedeschi  - 
che  il  colossale  lavoro  onde  siamo  stati  preve¬ 
nuti  è  pieno  di  spropositi.  E  infine,  vede  proprio 
il  Romagnoli  facilmente  esauribile  il  campo  d’una 
ricerca,  nella  quale  tante  scoperte  e  sorprese 
son  sempre  possibili  ? 

Quanto  ai  punti  in  cui  il  Romagnoli  nota  il 
nostro  sostanziale  consènso,  nulla  ho  da  mu¬ 
tarvi,  neppure  il  compiacimento  di  consentire, 
non  minore  certo  di  quello  con  cui  ho  rilevato 
nel  Romagnoli  una  contraddizione  sostanziale. 
Ma.  non  saprei  peraltro  accettare  cosi  all’  ingros¬ 
so. il  giudizio  da  lui,  dato  sullo  stato  —  quale 
noi  stessi  l’abbiamo  conosciuto  —  degl’insegna¬ 
menti  classici  nelle  nòstre  Università.  Non  di¬ 
mentichiamo  che  qui  ciò  che  conta  è  il  valore 
dell’  individuo.  E  se  parecchi  insegnanti  han 
potuto  consumare  un  anno  scolastico  —  vada 
per  l’ iperbole  —  a  spulciar  le  varianti  di  cento 
versi  di  Pindaro  o  a  classificare  i  codici  di  Ca¬ 
tullo,  io  ricordo  per  es.  d’aver  letto  alla  scuola 
di  Gerolamo  Vitelli,  parte  cori  lui  parte  da  me, 
per  obbligo  d’esame,  e  Omero  e  parte  di  Pin¬ 
daro  e  Bacchilide  e  Eroda  e  i  frammenti  dei 
lirici  minori  e  qualche  tragedia  d’Eschilo  e  di 
Sofocle  è  qualcosa  ancora  di  Tucidide.  Non  esa¬ 
geriamo  dunque  nell’allarme.  Riconosciamo  che 
la  filologia  ha  nell’Univérsità  diritti  e  doveri  della 
più  grande  importanza  e,  per  paura  di  veder  sov¬ 
vertita  una  gerarchia,  non  cadiamo  nel  perni¬ 
cioso  errore  di  sostituire  senz’altro  allo  studio 
serio  e  metodico  dei  testi  classici  e  dell’antichità 
in  genere  le  propinazioni  più  o  meno  retoriche 
di  commenti  estetici  e  di  sintesi  personali.  Ché 
voli  critici  e  costruzioni  sintètiche  e  analisi  este¬ 
tiche  a  uno  riusciranno  bene,  e  a  dieci  saranno 
palestra  di  chiàcchiere  e  di  vanità.  Più  sintesi  — 
ho  detto  altrove  e  ripeto  —  vorrei  anch’io  nel¬ 
l’Università  italiana;  ma  sia  integrazione,  non 
sostituzione  del  lavoro  analitico  e,  nel  caso  no¬ 
stro,  filologico,  positivo.  E  il  meglio  che  si  possa 
ragionevolmente  pretendere  è  che  gli  autori  siano  ' 
letti  in  i  scuola,  largamente,  con  intelligenza 
aperta  e  con  conoscenza  profonda  della  lingua, 
dell’antichità,  dell’autore  (che  molti  esteti  non 
hanno). 

Ora,  io  vedo  chiaramente  —  mi  consenta  egli 
questa  dichiarazione  di  carattere  generale,  — 
che  -il  Romagnoli  troppo  indulge  al  semplicismo 
'  e  troppo  accarezza  nel  pubblico  italiano  il  di¬ 
lettantismo,  che  può  essere'  il  cóntrario  cosf  di 
pedanteria  come  di  serietà.  Non  dimentico  ch’egli 
ha  scritto  :  «  Ceterum  censeo  philologiam  esse 
delendam».  Intenderà  soltanto  della  filologia  B  ? 
Dopo  quanto  s’è  visto,  riconosca  che  ad  am¬ 
metterlo  non  ci  vuole  un  granello,  ma  una  mon¬ 
tagna  di  sale. 

Soprattutto,  i®  vedo  un  pericolo:  che,  disto¬ 
gliendo,  coll’arma  del  disprezzo  e  del  ridicolo, 
gl’italiani  da  quegli  studi  filologici  nei  quali 
finora  i  tedeschi  han  lavorato  tanto  da  impor¬ 
risi,  a  ragione  o  a  torto,  maestri,  si  finisca  col 
condannarci  a  una  perpetuazione  di  schiavitù. 

E  il  Romagnoli  dovrebbe  temere  di  rendere  col 
suo  ingegno  questo  bel  servigio  alla  cultura  e 
alla  scienza  italiane.  Giovanni  Calò. 

Per  il  consorzio  editoriale 

Il  prof.  Calò  mi  ha  fatto  l’onore,  di  ricor¬ 
dare  nel  suo  vivace  articolo  del  Marzocco  (29  apri¬ 
le), -con  paroje  molto  gentili  per  me  di  cui  gli 
son  grato,  una  mia  proposta,  alla  quale  ho 
accennato  molto  sommariamente  anche  nel  re¬ 
cente  Congresso  del  Libro  di  Milano,  di  costi¬ 
tuire,  per  l’attuazione  del  grande  sogno  dei  filo¬ 
logi  italiani,  un  consorzio  di  editori  e  di  librai; 
e  il  prof.  Calò  ha  detto  che  tale  mia  proposta 
«  che  egli  aveva  prima  combattuta,  fu  scartata 
dal  Congresso,  ché  un  consorzio  dì  editori  in 
una  impresa  che  non  può  essere  redditizia  e  in 
cui  non  si  vede  quale  potrebbe  essere  la  divisione 
del  lavoro  e  di  oneri  tra  le  varie  ditte,  molte  delle 
quali  han  poi  loro  interessi  o  iniziative,  avviate, 
non  è  attuabile  ». 

Confesso  che  non  mi  sono  accorto  che  l’amico 
Calò  avesse  combattuta  a  priori  la  mia  proposta, 
né  ho  distinto  il  ricordo  del  come  il  Congresso 
l’abbia  apprezzata  quando  sommariamente  io  la 
esposi  :  il  Congresso  del  Libro  di*  Milano  è  stato 
una  sgobbatura  solenne,  la  discussione  di  questo 
argomento  tanto  importante  fu  fatta  alle  ore  14 
e  io  vi  partecipai  dopo  una  colazione  offertami 
dal  collega  Giovanni  Laterza. . .  ;  so  che  verso  la 
fine  della  discussione  avrei  voluto  riprendere  la 
parola,  ma  il  senatore  Volteira,  che  presiedeva, 
mi  fece  un  gesto  di  cosf  commovente  implora¬ 
zione,  che  a  me  non  parve  vero  di  contentare 
il  benemerito  organizzatore  del  Congresso. 
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On.  SALVATORE  BARZILAI 

L’Italia  in  armi 

Contiene  i  discorsi  pronunziati  dall’  illu- 
-re  parlamentare  nel  periodo  in  cui  fu  mi¬ 
nistro,  le  magnifiche  commemorazioni  di  Bat¬ 
tisti,  Sauro,  Venezian,  Oberdan,  scritti  di¬ 
versi,  la  celebre  lettera  ai  profughi  irredenti 
un’acuta  prefazione  che  può  dirsi  una  profes¬ 
sione  di  fede,  ecc.  Questo  libro,  accolto  con 
straordinario  successo  dal  pubblico  e  dalla 
stampa,  «  giunge  opportunamente,  come  disse 
il  deputato  Artom,  come  monito  salutare:  noi 
vi  è  parola  che  possa  maggiormente  giovare  d 
questa  di  chi  ama  il  proprio  Paese  e  la  pa 
rola  di  Salvatore  Barzilai  giunge  al  cuore  i 
.n-  a  deg|j  italiani  perchè  veramente  sen- 
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IL  MARZOCCO 


Ricordo  però  dì  avere  esposta  la  genesi  sto¬ 
rica  e  l’esito  attuale  della  mia  iniziativa:  dissi 
che,  scoppiata  la  guerra  e  rimasti  senza  i  testi 
di  Lipsia,  tutti  ci  accorgemmo  (editori  e  filo¬ 
logi)  delle  condizioni  di  vassallaggio  in  cui  per 
peccato  nostro  e  non  per  naturai  cosa  ci  trova- 
vavamo  rispetto  alla  Germania  proprio  per  i 
Classici  greco-latini,  cioè  a  dire  per  i  nostri 
Classici,  e  che  tutti,  editori  e  filologi,  sentimmo- 
la  necessità  pratica  e  morale  di  provvedere  ad 
una  collezione  italiana  di  questi  «classici,  Io  al¬ 
lora  ero  nel  Trentirio  e  non  potei  fare  niente 
di  ciò  che  fin  da  quel  tempo  avrei  voluto  fare. 
X'enuto  giù  feci  il  |iro  delle  case  editrici  che  ave¬ 
vano  annunciato  iniziative  in  questo  ordine  di 
idee  e  mi  parve,  giudicando  dagli  annunci  e 
dalle  notizie  privatamente  avute,  che  si  stesse 
già  facendo  quanto  era  praticamente  possibile. 

Poi  venne  il  convegno  fiorentino  promosso  dal- 
l 'Atene  e  Roma,  nello  scorso  decembre,  al  quale 
mi  si  fece  l’onore  di  invitarmi  ed  al  quale  di 
buon  grado  partecipai.  Intanto  gli  editori  ita¬ 
liani  avevan  dato  varie  collezioni  scolastiche  va¬ 
riamente  pregevoli,  e  nel  loro  complesso,  a  detta 
dei  competenti,  molto  buone;  Zanichelli  si  .era 
accinto  a  ripubblicare  rimodernata  e  aggior¬ 
nata  la  ottima  collezione  dell’  Alberghetti  di 
Prato,  lq  stesso  Zanichelli  aveva  dato  un  ottimo 
saggio  puntoniano  della  Teogonia  esiodea,  con 
cui  si  ,  iniziava  una  collezione  per  le  esercita¬ 
zioni  filologiche;  Sansoni  .aveva  pubblicati  i  de-  ' 
liziosi  volumetti  del  Festa  e  la  beriemeritafcasa 
Paravia  di  Torino  aveva  prodotto  alcuni  volumi 
stampati  .con  caratteri  ben  leggibili  e  curati  da 
un  uomo  di  ingegnò,  di  dottrina  e  di .  rapida 
azione  quale  è  il  Pascal. 

Mi  permisi  di  esporre  agli  eminenti  uomini; 
che  erano  intervenuti  al  congresso  fiorentino  (i 
quali  affermavano  che  ciò  che  finora  si  era 
fatto  non  era  sufficiente)  che,  studiato  quale  fra 
le  iniziative  in  corso  si  prestasse  meglio  ad  es¬ 
ser  corretta,  ampliata,  portata  alla  perfezione, 
facesser  su  di  quella  convergere  l’autorità  della 
loro  dottrina,  l'efficacia  del  loro  appoggio  mate¬ 
riale  e  morale,  e  lamentai  che  in  Italia-  si  sia 
tutti  individualisti  per  cui  nessuno  fa  o  tutti, 
fanno,  si  che  gli  sforzi  dei  singoli  invece  che;, 
sommarsi  si  elidono. 

Dissi  anche  che  ,se ,  non  fosse  .  stato  possibile 
darè  a  nessuna  delle  imprese,  già  iniziate  il 
carattere-  di  univérsàlità  che  solo  può  renderci 
paghi,  non  temessero,  i  filologi  che  non  si  fos¬ 
sero  potuti  trovare  in  Italia  i  mezzi  materiali 
per  l’attuazione  di  un  più  ampio  proposito,  e 
che  per  la  pratica'  attuazione  di.  esso  avrei  ten-  , 
'tato  di  far  sorgere  un  consorzio  di  editori  e  di 
librai,  e  che  se  non  -  ci  fossi  riuscito  mi  sarei 
sentito,  anche  da  solo,  di  condurre  in  porto 
l’ impresa. 

Nel  gennaio  diressi  àgli  editori  ed  ai  librai  • 
italiani  una  mia  circolare  Che  fu  poi  riprodotta 
,  sul  giornale  della  Libreria  e  alla  quale  hanno 
poi  fatto  cenno  ■  favorevole  moltissimi  periodici, 
italiani  ;  con  quella  circolare  chiedèvo  ai  miei 
.colleghi  se,  in  massima,  avrebbero  partecipato 
Volentieri  alla; /costituzione  di .  un  ..ente'  collettivo 
per  fa  pùbblicàziòne"  dei  -classici  "greco-latini,  a 
cui  .  potessero  partecipare  tutti  gli  editori  e  tutti 
i  librai  d’Italia,  salve  le  cautele  d’ordine  mo¬ 
rale  che.  'si  fossero  r epurate  necessarie.  Comu-  - 
nicai  a  Milano  che  molte  librerie  di  tutte  le  re¬ 
gioni  d’Italia,  avevano  risposto  favorevolmente, 
che  rifiuti  espliciti  delle  case  editrici  non  ne 
avevo  ’  avuti.  Mi  è  sembrato  che:  in  generale 
si  voglia  starla  vedere:  che ,  piega  prende,  la 
cosa  ed  io 'són  convinto  che,  a'  fatto  'còmìsiùto, 
nessun  editore  italiano  e  nessun  libraio,  che  possa 
farlo,  si  asterrà  dal  partecipare  all’  impresa.  Che 
il  consorzio  che  1’  amico  Calò  considera  naufra¬ 
gato  possa  sorgere  anche  domani,  lo  dimostra 
il  fatto  delle  adesioni  da  me  comunicate  a  Mi¬ 
lano  fra  le  quali  ebbi  l’onore  di  poter  citare 
quelle  di  due  valenti  editori  :  il  Signorelli-  di  - 
Milano  e  il  Sandron  di  Palermo,  e  l’adesione  del* 
Barbèra  che  anzi  vagheggia  qualche  cosa  di 
più  complesso  di  quello  che  io  avevo  pensato. 
Dopo  messa  fuòri  la  circojare  dpi  gennaio  che, 

‘  non  so  come  e  perché,  fu  maltrattata  ‘dalla  pò" 
sta,  sf  che-  quelli  che  la  ,  ricevettero  l’ebbero  con 
òtto  giorni  di  ritardo  e  non  so  quanti  l’abbiano 
ricevuta,  io  fui  nuovamente  chiamato  alle  armi 
,é  sono  stato  per  tre  mesi  randagio,  (prima  di  es¬ 
ser  chiamato  al  Ministero  della  guerra)  lontano 
gialla  mia  sede,  di  lavoro  e  sfiduciato  di  potervi  ri-; 

■  tornare,  tanto  che  non  ho  compiuto  nemmeno  il 
dovere  elementare  (e  ne  arrossisco)  di  scrivere 
Jai  cortesi  aderenti  per  ringraziarli,  c  non  hd 
più  potuto qpccuparmi  della  cosa  fino  a  quando, 
saputo,  per  puro  caso,  che  a  Milano  ci  sarebbe 
stato  un  convegno  del  libro  e  che  in  tale  conve¬ 
gno  si  sarebbe  trattata  proprio  la  questione  dei 
classici,  io  ottenni  in  grazia  dai  miei;  superiori 
gerarchici  il  .  permesso  di  recarmi  a  Milano. 

Ritornando  alle  parole  del  Calò  più  sopra  ri¬ 
cordate,  mi  permetto  di  negare  che  la  impresa 
"dei  classici  debba  essere  non  redditizia,  sarà  in¬ 
vece  un  ottimo  e  sicuro  affare,  ed  è  proprio 
per  questo,  e  non  solo  per  il  lato  morale  e  pa¬ 
triottico,,  che  son  sicuro  che  molti  librai  ed  edi¬ 
tori  che  non  mi  hanno  fatto,  àncora  l’onore  di 
rispondermi,  parteciperanno  volentieri  all’organi¬ 
smo  che  potenzialmente  esiste  già. 

I  II,  prof.  Calò  divide  in  quattro  categorie  lé 
■pubblicazioni  che  egli  reputa  necessarie  : 

1.  Una  collezione  per  le  persone  colte; 

2.  Una  collezione  per  le  scuole  medie; 

3.  Uria  collezione  per  le  esercitazióni  filolo¬ 
giche;  * 

4.  Una  collezione  scientìfica  per  gli  specialisti;. 

'  Egli  insomma  vuole  quattro  collezioni  parallele. 

Io  credo  che  se  ne  debba  fare  una  sola.  AI 
(convegno  fiorentino  .-ebbi  già  l'onore  di  .dire  il 
mio  parere  in,  merito:  le  fòrze  filologiche  ita- 
•  diane  debbono'  essere  ,  chiamate  -a  raccolta  per 
;dar  vita-  ad  una  collezione  unica  che  valga  per 
ie  pèrsone  còlte  e  per  le  scuole,  con  a  fianco  un 
archivio  contenente  l’esposizione  dei  lavori  è. 
(delle  minute  ricerche,  il  grande  apparato  criticò 
■jinsomma  dette"  sìngole  edizioni.  Premetto  che, 
quando  esposi  questo  concetto,  Isidoro  Del  Lun¬ 
go,  che  era  vicino  a  me,  mi  espresse  la  sua 
•  benevola  approvazione  ;  ora  cercherò  di  consé- 
.  guire  anche  l’approvazione  dei  lettori  del  Mar- 

Nego  che  ci  sia  un  pubblico  colto  cosf  nume¬ 
roso  da  meritare  Una  'collezione  di  testi  fatta 
apposta  per  lui,  e  la  collezione  che  faremo  do- 
1  vrà  eséer  'tale  dà  poter  accèdere  nelle  scuole 
-senza  essere'  una  collezione  Scolastica.' Una  col¬ 


lezione  scolastica  vera  e  propria  implica  là 
necessità  di  commenti  estetici  valutativi  com¬ 
plessi  in  cui  è  impossibile  e  sarebbe  dannoso 
trovare  una  concordia  nazionale,  né  lo  Stato 
fautore  né  le  accademie  fautrici  potrebbero  op¬ 
portunamente  fare  opera  di  parte.  Le  edizioni 
scolastiche  sono,  come  direbbe  benissimo  La- 
terza,  individualistiche  :  ogni  editore  ed  ogni 
autore  fa  quello  che  crede:  la  concorrenza  pro¬ 
voca  il  perpetuo  miglioramento,  il  successo  delle 
pubblicazioni  garantisce  uri  premio  lauto  a  chi 
ben  fa  ed  è  da  augurarsi  che  sempre  più  seve¬ 
ramente  la  scelta  dei  testi  scolastici  sia  fatta 
nell’interesse  vero  della  scuola,  si  che  i  miglio¬ 
ri  testi  prevalgano  su  quelli  meno  buoni. 

Si  tratta  di  fare  una  collezione  di  tèsti  cor¬ 
rettissimi,  con  un  apparato  critico  molto  sobrio, 
una  collezione  italiana,  cioè  avente  sede  ih  Ita¬ 
lia  e  fatta  con  forze  italiane,  ma  tale  da  saper 
conquistare  credito  per  bontà  di  contenuto  e  per 
pregi  esteriori  fra  tutti  gli  studiosi  del  mondo, 
quel  crédito  che,  con  un  secolo  di  sforzi  ave¬ 
va  saputo  conquistarsi  la  Collezione  di  Lipsia 
per  non  parlare  di  altre  meritamente  celebrate. 
Sarà  molto  più  naturale  che,  a  poco  a  poco, 
acquisti  reputazione  una  collezione  di  Classici 
fatta  nei  luoghi  dove  quei  Classici  ebbero  la 
loro  culla  che  non  altrove.  Sento  dire  che  i  testi 
tedeschi  sono  ricchi  di  errori  ;  è  sperabile  dun¬ 
que  che  la  revisione  che  i  nostri  filologi  faranno, 
possa  portare  ad  un  più  alto  grado  di  perfezione  ; 
per  il  lato  estetico  dei  volumi  si  vorrà 'ricono¬ 
scere  che  non  sarà  certo  difficile  vincere  bril¬ 
lantemente  la  concorrenza. 

Si  deve  fare  una  collezione  di  pace  non  una 
collezione  di  guerra  :  è  abbastanza  che  la  guerra 
ci  abbia  fatto  rilevare  una  condizione  di  vassal¬ 
laggio  innaturale  cui  non  vorremo  più  tornare  : 
ma  per  i  bisogni  immediati  del  periodo  di  guerra 
è  già  stato-  lodevolmente  provveduto  e  non  è 
strettamente  necessario  che  durante  la  guerra  la 
filologia  progredisca.... 

Per  la  collezione  idei  testi  per  esercitazioni 
filologiche  avrei  da  ripetere  quello  che  ho  detto 
per  i  testi  scolàstici  :  il  saggio  puntoniano  esio¬ 
deo,  cosf  concordemente  lodato,  resta  pur  sempre 
un  testo  per  la  scuola  del  Puntoni  o  per  le  pro- 
pqgini  di  essa.  Anche  qui  H  individualismo  è  ne¬ 
cessario  ed  opportuno. 

La  collezione  magna  dei  testi  per  gli  spe¬ 
cialisti  non  è  necessaria  se  i  testi  Sono  dati 
nella  edizione  «per  il  pubblico  e  per  la  scuola» 
ò  se  un  archivio  a  parte  può  contenere  le  ampie 
discussioni  critiche  che  portarono  alla  accetta¬ 
zione  del  testo.  Se  poi  l’archivio  non  piace  si 
può  fare  una  serie  di  volumi  a  parte  che  servi¬ 
rebbero  di  appendice  critica  ai  testi.  Quello  che 
importa  è  che  la  collezione  sia  unica  :  tùtt’al  più 
se  ne  potrà  fare  un  tipo  popolarissimo  Su  carta 
comune ,  ed  un  tipo  più  fine  su  carta  di  lusso. 

Soltanto  dunque  per  una  collezióne  nazionale 
di  testi  può  essere  invocata  la  concordia  Mei  filo¬ 
logi,  perché  tutti'  i  filologi  solò  in  questo  possono 
e  debbono  essere  concordi  e  hanno  già  detto  di 
esserlo.  Sulla  valutazione  estetica  dei  testi  npn 
è  necessario,  né  utile  e  nemmeno  concepibile  che 
tutti,  abbiano  le  identiche  convinzioni  ! 

Bisognerebbe  che  questo  programma' minimo 
d’  accordo  fosse  pregiudizialmente  affermato,  se 
no  è  .  inutile  sperare  di  fare  una  impresa  di  ca¬ 
rattere  nazionale.  L’avvocato  Bocca,  quando  l’in¬ 
terpellai  per  l’erigendo  consorzio,  negò,  non  che 
il  consorzio  fosse  possibile,  ma  che  fosse  pos¬ 
sibile  l’accordo  fra  i  filologi.  Nemmeno  di  que¬ 
sta  impossibilità  sono  convinto. 

Certo,  non  c’è'  in  Italia,  e  l’ho  dettò  a  Mi¬ 
lano,  un  Cadorna  della  filologia.  Nessuno  ha 
mai  pensato  che  un  altro  generale  italiano  po¬ 
trebbe  più  opportunamente  esser  messo,  al  pósto 
-'di  Cadorpa.  Ma  qualunque  generale  della  filo¬ 
logia  scegliessimo  noi  non  potremmo  contentare 
tutta  la  milizia  filològica. 

Perciò  è  necessario  che  invece  di  una  persona  ci 
sia  un  ente,  un  ,  ente  impersonale,  quale  potrebbe 
essere  il  Ministro  della  P.  L,  quale -il  presidente 


dei  Lincei  o  di  altra  insigne  accademia,  che  col 
proposito  preciso  di  raggiungere  in  questa  grande 
battaglia  spiritual®,  quella  concordia  che  sola  può 
assicurare  il  trionfo,  provveda  a  distribuire,  con 
meditata ,  scelta,  il  lavoro  fra  tutte  le  forze  vive 
ed  utilizzabili  della,  filologia  italiana.  Siccome 
tale  scelta  sarà  eminentemente  onorifica  e  de¬ 
gnamente  retribuita,  nessuno  dèi  filologi  negherà 
il  suo  consenso  ad  una  impresa  che  non  compro¬ 
metterà  affatto  le  (sue  convinzioni  estetiche  e 
scientifiche,  né  11,  suo  lavoro  sarà  turbato  dal 
rammarico  di  contribuire  a  costruire  un  monu¬ 
mento  alla  immortalità  altrui. 

Voi  mi  dite  che  le  forze  filologiche  italiane 
sono  poco  numerose,  ed  io  vi  rispondo  che  sono 
quelle  che  sono,  e  che  si  farà  quello  che  si  potrà 
e  che  non  si  tratta  di  pubblicare  10.000  volumi 
in  un  mese  ma  dii  .costituire,  in  un  lento  vol¬ 
gere  di  anni,  un  edificio  al  quale  altri  con  lar¬ 
ghissima  prodigalità  di  sussidi  ha  impiegato  quasi 
un  secolo  :  chi  sa  /quanti  filologi  che  collàbore- 
ranno  alla  nostra  impresa  e  che  avranno  fama 
mondiale  non  sono  ancora  nati....  e  per  na¬ 
scere  una  nuova-generazione  di  filologi  possono 
bastare  dieci  anni  ! 

I  mezzi  materiali  necessarii  per  la  preparazio¬ 
ne  di  questi  benedetti  testi  sono  abbastanza  con¬ 
siderevoli  perché) (un  editore;  che  sa  di  essere 
mortale,  possa  dai  fedo  provvedervi,  ma  per  un 
ministero  o  per  lq  accademie  riunite,  si  tratta 
V  di  ben  modesta  fessa  :  si  tratta  di  acquistare  (co- 
■  me  spiegò  tanto  he  no  S.  E.  Scialoja  a  Milano) 
riproduzioni  di  codici  esistenti  nelle  lontane  bi¬ 
blioteche,  o  di  nffindare  un  filologo  a  fare  un 
viaggctto  all’ester<|e  di  dargli  qualche  migliaiet- 
to  di  lire  per'  giùnta.  Siccome  basterà  fare  un 
volume  al  mese,  Spetti  pure  un  volume  al  mese 
per  i  greci  e  uno  |per  i  latini  là  spesa  si  riduce 
ad  una  sciocchezzuola. 

Ma  i  libri  non  bisogna  solo  prepararli,  bi¬ 
sogna  anche  stamparli  e  venderli  :  io  credo  che 
l’avere  in  dono  grati s  dal  Ministro  della  P.  I.  o 
dalle  accademie  Spesti  da  produrre,  in  una  col¬ 
lezione  destinata  di  mondo  intero,  sia  un  affare 
d’oro  anche  perché,  se  saranno  necessarii,  per 
una  impresa  simile  di  decoro  nazionale  i  mezzi 
accessorii  pioveràitho  da  tutte  le  parti.  Reputo 
che  non  sarebbehjgiusto  né  simpàtico  che  l’ex- 
ministro  tale  ottenesse  per  un  editore,  'tale.,  il 
dono  di  questo  .telerò  e  di  questo  sicuro  veicolo 
di  gloria:  o  che  j.il  senatore-  tale  altro  lo  fa¬ 
cesse  avere  all 'editóre  tale  altro.  Mentre  io  credo 
che  sarebbe  giusto  e  che  sarebbe  simpatico  che 
tutti  gli  editori  ej-che  tutti  i  librai  italiani  fos¬ 
sero  chiamati,  a  portare  il  loro  contributo  d’ope¬ 
ra  nella  prima  al|a  gesta  libraria  nazionale  e  a 
partecipare  agli  utili  e  all’onore  che  l’ impresa 
sicuramente  darà. 

Ecco  perché  holpensato  al  Consorzio  :  non  so 
se  questa  parola j|abbia  un  significato  giuridico 
a- me  ignoto  -,' e  (Mq  da  non  aver  legittimamente 
incontrata  l’gppflfoftzione  dèi  prof.  Calò,  il  quale 
si  chiede  quali  lEpporti  dovrebbero  intercedere, 
fra  i  vari  patìgfeipanti.  A  parerò  di  eminenti: 
specialisti  Che  ho  interpellato,  dato  il  numero 
limitato  dei  socScl  e  dovrebbero -costituire  l’ente 
si  richiedono  in  ciascuno 
raio),  la  forma  giuridica  - 
quella;  della  accomandita  sem- 
su lènte  àvv.  Giaccio;  mi  ha 
, dutè  Clausole  che  varrebbero 
Stinuità  dell’ente  e  la  stabilità 
rOfessionale.  I  vari  soci  no- 
^ccomandatario  responr 
sabile  verso  i  terii.:  L’estro  lirico  che  mi  dettò 
la-  circolare  del  genftaio,  mi  suggerì  di  offrirmi 
come  accomandatafS^-  è  di  offrire-  la  mia  .sede 
capitolina  come  là  più  degnò,  ché  il  pubblica¬ 
re  i  Classici  di  Roma  dal  Colle  Sacro  mi  sem¬ 
brava  una  cosa  commovènte  ;  ma  io  non  sono 
come  un  mio  ben  noto  Vicino  di  casa,  .(di  cui 
per  delicatezza  non’  farò  il  nome)  che,  per  essersi 
fatto  fare  un  trofie^ quassù,  , si  riteneva  l’erede 
legittimo  di  Cesarei  Ogni  lembo  di  terra  ita¬ 
liana  può  essere,  sàvsi  voglia,  degna  sede  della 
impresa  e  qualunque,  editore  di  professione  può 


e  le'  qualità  special  1 
(di  essere  editore 
più  adatta  sarebbe  p 


rebbero  dunq 
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★  Corpus  Poetarum  Latinorum. 

curante  F.  R AMORINO. 

CatuLlus,  Tibullus,  Propertitjs  —  Carmina.  Un  volume. 

Horatius  —  Opera.  Un  volume. 

Ovidius  —  Metamorphoseon,  Libri  XV.  Un  volume. 

VeRgilius  —  Carmina.  Un  volume. 

Ogni  volume,  in  edizione  economica . '  .  .  .  .  L.  1,00 

»  »  »  »  scolastica.  Volumi-quaderno,  con  margini . »  1,30 


*  Autori  Latini  per  le  Scuole  Italiane. 

Volume  I  -  Libro  di  Letture  per  la  IIa  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  del  prof.  M.  Cam- 
podonico.  Contiene  :  Fedro,  Cornelio,  Cicerone,  Esopo,  Eutropio.  -  Un  volume 

con  illustrazioni . .  . . L.  2,00 

»  II  -  Libro  di  Letture  per  la  III®  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  del  Prof.  F.  Ra- 
morino.  Contiene-.  Cesare,  Cicerone,  Tibullo,  Ovidio,  Valerio  Massimo.  Un 

volume  con  illustrazioni. . L.  2,80 

»  III  -  Libro  di  Letture  per  la  IVa  Clàsse  del  Ginnasio):  a  cura  del  Prof.  F. 
Maggini.  Contiene  :  Sallustio,  Cesare,  Cicerone,  Ovidio,  Virgilio.  -  Un  volume 

con  illustrazioni  . . L.  2,00 

»  IV  *  Libro  di  Letture  per  la  Va  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  del  Prof.  U. 

E.  Paoli.  Contiene  :  Sallustio,  Cicerone,  Virgilio,  Tito  Livio.  -  Un  volume  con 
illustrazioni. . . L.  3,00 

4  Testi  annotati  e  illustrati. 

I.  -  Sallustio,  La  Catilinaria,  con  introduzione  e  note  del  Prof.  F.  Maggini.  - 

Un  volume  con  illustrazioni  . . L.  1,20 

li.  -  Sali.ustioT  La  Giugurtina,  con  introduzione  e  nòte  del  Prof.  U.  E.  Paoli.  - 

Un  volume  coti  illustrazioni . !-■  1,80 

III.  -  Cicerone,  Pro  Archia,  e  Prima  Catilinaria,  con.  introduzione  e  note  del 

Prof.  U.  E.  Paoli.  -  Un  volume  con  illustrazioni  .  .  .  . . L.  1,00 

IV.  •  Cicerone,  Della  Vecchiezza,  con  introduzione  e  note  del  Prof.  U.  E.  Paoli.  - 

Un  volume  con  illustrazioni  . . L.  1,00 

I  signori  Insegnanti  che  desiderassero  esaminare  i  volumi  annunziati, 
sono  pregati  di  farne  domanda  alla 

—  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore  -  FIRENZE 


avere  maggiori  attitudini  di  un  ;  dilgttairte  come 
me  ad  amministrare  la  cosà,  tanto  più  poi  se 
sarà  accolto  il  più  vasto  proposito  del  Barbèra 
di  costituire  un  ente  che  non  abbia  il  circoscritto 
compito  che  io  vorrei  dargli  di  pubblicare  i  Clas¬ 
sici,  ma  quello  più  ampio  di  raccògliere  tutte  le 
edizioni  che  lo  Stato  fa  in  economia  (cioè  spen¬ 
dendo  dieci  volte  di  più  del  necessario  e  ren¬ 
dendo  clandestine  per  legge  le  sue  pubblica¬ 
zioni),  e  di  impedire  che  lo  Stato  arbitrariamen¬ 
te  favorisca  per  tale  o  tale  altra  pubblicazione  di 
carattere  nazionale  la  Casa  Editrice  A  invece 
della  Casa  Editrice  B. 

Io  poi  insisto  nel  ritenere  che  all’ente  costi¬ 
tuendo  debbano  poter  partecipare  anche  i  librai 
che  lo  vogliano,  perché  questi  sarebbero  coloro 
che  ne  avrebbero  maggior  interesse  e  che  più 
efficacemente  potrebbero  contribuire  alla  diffu¬ 
sione  delle  opere. 

L’ente  vagheggiato  avrebbe  un  nome  collet¬ 
tivo:  per  esempio  «  Consorzio  Editoriale  Libra¬ 
rio  Italiano»,  e  nell’antifrontispizio  interno  sa¬ 
rebbero  alfabeticamente  elencate  le  ditte  edito¬ 
riali  e  librarie  partecipi  dell’impresa.  I  vari  soci 
.  preleverebbero  dall’ente  i  vari  libri  a  prezzo  di 
costo  comprendendo  nel  costo  non  sólo  una  quota 
per  le  spese  generali  ma  anche  una  quota  de¬ 
stinata  .all’  incremento  dell 'istituto  stesso.  E  i 
vari  partecipanti  che  sarebbero  coeditori  sareb¬ 
bero  egualmente,  interessati  alla  fortuna  della 
collezione,  né  unò  potrebbe  far  'concorrenza  al¬ 
l’altro  :  i  librai  che  hanno  la  vendita  diretta  al 
pubblico  avrebbero  il  maggior  vantaggio  ed  è 


per  questo  che  molti,  per  felice  intuito  di  ciò  « 
che  sarebbe  praticamente  l'organismo,  oltre  chef  y| 
per  i  vantaggi  morali,  hanno  subito  aderito  in  3 
massima. 

Se  la  impresa,  come  il  Calò  vagheggia,  sarà  1 
data  ad  un  unico  editore,  non  potrà  mai  avere-  ì 
il  carattere  di  impresa  nazionale. 

Solo  accettando  la  mia  modesta  ma  meditata  jj 
proposta  si  potranno  eliminare  i  difetti  di  quel-  >3 
l’individualismo  che  è  connaturato  in  tutti  glnaj 
editori  e  di  cui  ha  eloquentemente  parlato  Lq-(d 
terza  a  Milano.  L’ente  consorziale  non  farebbe. || 
concorrenza  a  nessuno,  non  distruggerebbe  niente-  J 
di  ciò  che  c’è,  farebbe  qualche  cosa  di  nuòy$|| 
di  più  grande,  di  più  perpetuo,  che  un  singolari 
non  può  fare,  e  a  pòco  a  poco  la  collezione  nò-  ; 
zionale  saprebbe  utilizzare  ed  assorbire  quelle  | 
varie  cose  buone,  quelle  varie  gemme  che  sboc-  J 
ciano  sporadicamente  ora  qua  Ora  là  per  le  ini-  j 
ziative  individualistiche  dei  vari  editori  e  dei  & 
vari  autori,  senza  che  esse  abbiano  fra  di  loro4 1 
quella  coesione  e  quella  solidarietà  organica  e  di- 
sciolinata  che,  esse  sole,  possono  metterle  in  va-  jj 
lòre  nel  mondò. 

A.  F.  Formìggini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina.  N.  51  ;; 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  1 
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jfìlle  acque  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 
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Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
ìei  dolori  reumatici,  nell’in- 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
I  catarri  intestinali  e  biliosi,  eco. 


fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di  nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

NEVRALTEINA  DISCOIDI  FTA 


rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio  | 
sostituire  il  Piramidone,  là  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento .  £ 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapóre  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono  3 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoidi  1m.  1,25 
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H  HI 

4?  Il  mare  nostro,  l’Adriatico  !  Chi  può, 
dubitare  che -sia  nostro  ?  Solo  pochi  stra- 
meri,  che,  nascondono  sotto  il  trasparente 
velo  delle,  frasi  contro  i  nazionalismi,  as¬ 
setati  di  .  conquiste,  un  intollerante  nazio- 

Ìalismo,  sotto  la  cieca  ed  esclusiva  sim- 
àtia  per  altri  popoli  una  troppo  oculata 
elosia  per  ogni  progresso  dell’Italia, 
jfóiir  distrutta  dal  sangue  versato  in 
wnune,  e  che  non  ,  s  'avvedono  o  non  si 
ànrio  pensiero  dei  rancori  che  stanno  col- 
;  fendo,  dei  nuòvi  guai  che  stanno  prepa¬ 
rando.  E  Solo  pochi  italiani,  che  ahimè  ! 
^  seguono  e  che.  s 'ostinano  a  far  peggio 
■  per  non  dover  accorgersi  d’aver  fatto  ma¬ 
le.  Ma  scorrendo  le  pagine  del  bello  e  ric¬ 
co  volume  di  Tomaso  Sillani,  che  all’A- 
|fiatico,  con  ardore  di  fede  e  con  ammi¬ 
razione  d’artista  è  dedicato  (i),  e  anche 
solo  fermandosi  a  considerare  le  illustra¬ 
zioni  che  lo  adornano  e  lo  illuminano,  il 
f pensiero  si  òbblia,  le  vicende  storiche  si 
confondono  nella  mente,  affratellando  i 
secoli  lontani  e  l’ora  che  su  noi  incombe, 
'assillante  pungolo  della  triste  realtà  che 
[  tuttora  perdura  tace  del  cuore,  e  una  sola 
lealtà  indistruttibile  trionfa  su  ogni  av¬ 
versa  contingenza  nell’animo-  nòstro,  s’im¬ 
prime  con  abbagliante  evidenza  negli  oc¬ 
chi  :  da  una  parte  e  dall’altra  dell’Adriati- 
è  Italia,  e  le  due  sponde  sono,  per  la  vo¬ 
lontà  della  natura  come  .  per  .  la  volontà 
della  stòria,  inseparabili  sorelle.  Venezia, 
l’antica  dominatrice,  impera  in  queste  pa¬ 
gine  nel  fascino  della  sua  gloria,  onni- 
fpossente  anche  dove  non  è  présente  ;  e 
corne  a  lei  l’antica  Roma  aveva  trasmesso 
la  sua  missione/  di  unite  e  tener  unite  in 
una  sola  fede  e- in  una  comune  opera  di 
^vigile:  latinità  intorno  alla  gran  coppa 
adrffitica  le  due  sponde,  cosi  ella,  dopo 
avere  fedelmente  ed  eròicamente  eseguito 
mandato,  sembra,  trasmetterlo  alla 
Italia. 

ì:  Le  città  dalmate,  che  nelle  vecchie  car¬ 
ie  deir  Adriatico,  qui  opportunamente  ri¬ 
prodotte,  fanno  corona  coi  loro  stemmi 
agli  stemmi  della  dominatrice  e  de’  suoi 
dogi,  faranno  un  giorno,  che  noi,  nono¬ 
stante  tutto  e  tutti,  crediamo  non  lonta¬ 
na,  corona  a  Roma;  cosi  il  ciclo  degli 
l'èventi  sarà  compiuto,  e  ancóra,  dalle  ma- 
Tfcdelìa  grande  e-pia  esecutrice  testamen¬ 
taria,  l’immutato  asse  ereditario  ritorne¬ 
lli'.  nelle  mani  della  madre,  dopo  il  lungo 
sonno  risorta.  Ma  non  senza  conservare 
^Indelebile  suggello  che  Venezia,  in  que¬ 
sto  intermezzo  di  secoli,  v’impresse,  e  che 
ptàrà  per  sempre  l’orientale  sponda  adria- 
tica,  dopo  che  italiana,  profondamente  e 
Soavemente  veneziana.  . Con  che  tenera  cu- 
|Fà  la  madre  veglierà,  perché  non  s’atte¬ 
nui  l’impronta  del  glorioso  suggello  !  In 
esso  sopravvive  e  .sopravviverà  il  ricordo 
di  una  sapienza  che  non  ha  molte  pari 
riè!  mondo;  esso  porta  l’effige  di  Vene- 
jPy  erede  e  continuatrice  di  Roma  nella 
p^acità  imperiale  di  affermare  e  diffon¬ 
dere 'fra  le  genti  il  nome  e  il  genio  la- 
*tlno. 

||.:L’aspro  linguaggio  latino  della  Dalma¬ 
zia,  al  quale  i  barbari  infliggevano  duri  e 
Insostenibili  colpi,  si  rinfrancò  e  risorse 
ini  quel  molle  e  armonioso  veneziano,  che 
sembra  fatto  per  conquistare  e  ammansire 
jgli  ànimi  dei  popoli,  congiunti  alle  pro¬ 
prie  sòrti  dalla  fiera  città,  solitaria  nelle 
sue  lagune;  e  più  anqora  duraturi  e  piu 
ancora  eloquenti  per  i  secoli  avvénire  che 
^linguaggio  medesimo  appreso  da  Ve¬ 
nezia,  sorsero  per  tutta  la  Dalmazia  i  mo¬ 
vimenti  dell’arte  veneta,  là  dove  i  monu¬ 
menti  vetusti  di  Roma  cadevano  in  rovina 
^-scomparivano  quasi  ingoiati  dal  suolo, 
||jcon  la  loro  nuova  e  fresca  e  ilare  voce, 
.quasi  intonata  alla  soavità  del  dialetto, 
■eantaijono  Tipno  .  imperituro  dell’italiani- 
jgy  ■  Se  altra  testimonianza  dell’italianità 
illa  -regione  dalmatica  non  sopravvives- 
!,  oltre  a  quella  dell’arte,  essa  è  cosi 
fidente  e  tangibile,  si  impone  ai  nostri 
Ini 'con  una  tale  forza  ed  immediatezza 
Kimostrazione,  che  quasi  sentiamo  una 
Bgfhanza  fisica  contro  ogni  tentativo  di 
!§|ìs'trazione  contraria.  E  possibile  che 
Jfrorta  Marina,  a  Traù,  si  parli,  se  non 
per  uh  sovvertimento  dell’ordine  naturale 
delle  [pose,  altro  che  il  dialetto  venezia- 
Mare  nostrum,  con  6q  tavole  fuori  testo, 
■Efertina  e:  testate  di  Guido  Marcssui.  Editori 
Alfieri -a'  l.hcroix,  Milano,  iqiv;  pp,  27r- 


no  ?  che  sul  torrione  veneziano  della  Piaz¬ 
za  delle  frutta  a  Spalato  sorgano  altri  co¬ 
lori  che  quelli  luminosi  e  caldi  d'Italia? 
Nessuna  provincia  ha  una  fisonomia  più 
apertamente  e  simpaticamente  nostra, 
nessuna  leva  nell’aria  un  più  ricco  e  lieto 
coro  italiano  dalle  torri,  dalle  cuspidi  dei 
campanili,  dagli  archetti  finemente  ogi¬ 
vali,  dalle  chiese  del  Rinascimento,  dai 
vecchi  palazzi  pieni  d’ombrà  e  dalle  vec¬ 
chie  piazze  piene  di  sole,  che  questa  spon¬ 
da  dalmata,  alla  quale  alcuni  fanno  l’of- . 
fesa  di  considerarla,  non  già  come  non 
nostra,  poiché  la  luce  della  verità  è  tròp¬ 
po  grande,  ma  come  meno  nostra.  Eppu¬ 
re  Parte  v’è  italiana  perché  italiano  v’è. 
il  sole,  il  cielo,  il  mare;  l’arte  è  un  com¬ 
pletamento  e  quasi  un’espressione  neces- 
saria  della  sua  natura;  e  come  in  quella 
lo  storico  ricerca  e  addita  un  aspetto  nuo¬ 
vo  e  originale,  ma  schiettamente  e  incan-  - 
cellabilmente  nostro,  dell’arte  nòstra,  co¬ 
si  in  questa  al  geografo  e  all’artista  si  pa¬ 
lesa  un  altro,  fedele  e  vaghissimo  aspetto, 
benché  proprio  e  caratteristico,  della  bella 
e  moltéplice  ma  .  sempre  omogenea  natura 
italiana. 

Natura  e  arte  e  storia,  sacri  e  saldi 
vincoli  che  basterebbero  ciascuno  da  sé; 
ma  qui  tutti  concorrono  insieme,  ad  uni¬ 
re  indiissolùbilménté  la  sponda  orienta¬ 
le  alla  sponda,  occidentale  dèli’ Adriati¬ 
co.  La  natura,  eh’ è  anche  necessità  eco¬ 
nomica  e  necessità  della  propria  difesa; 
e,,  in  accordo  e  in  armonia  con  essa,  tutto 
ciò  che  rappresenta  il  patrimonio  ideale 
di  una  nazione.  Questo* vuol  proteggere 
in  Dalmazia  il  popolo  italiano  :  il  frutto 
di  ciò  ch’esso,  operando  per  sé  e,  conscia¬ 
mente  o  inconsciamente,  anche  per  ii  pror 
gresso  umano,  -ha  saputo  edificare  di 
grande;  l’eredità  lasciata  dai  maggiori, 
di  cui  ogni  popolo  che  abbia  il  sentimén¬ 
to  del  proprio  ufficio  e  dèi  proprio  valore 
,  nell’economia  delle  forze  mondiali,  deve 
conservare  e  difendere  con  la  massima 
energia  quanta  più  parte  è  possibile,  con¬ 
sciò  che  non  senza  comune  iattura  i  va¬ 
lori  spirituali  si  disperdono,  e  ch’egli  de¬ 
ve  non  meno  a  sé  stessò  che  all  'opera  co¬ 
mune  della  civiltà  di  non  lasciar  disper¬ 
dere  i  proprii.  Ma  in  Dalmazia  il  popolo 
italiano  non  ha  soltanto  l’ improrogabile 
dovere  di  difendere,  insieme  con  la  si¬ 
curezza  del  suo  mare,  de’  suoi  commerci, 
della  sua  stessa  esistenza,  i  cospicui  e  ma¬ 
gnifici  resti  della  sua  espansione  civile; 

.  esso  ha  quivi  anche  una  più  grande  e  su¬ 
perba  missione,  che  gli  è  affidata  dall’in¬ 
tiera  stirpe  latina  :  esso  déve  proteggere 
e,  ,  quanto  è  possibile,  far  prosperare  e  vi¬ 
goreggiare  ancora  una  volta,  all’ombra 
della  libertà,  della  civiltà  é  del  diritto, 
le  avanzate  propaggini  di  quella  gloriosa 
latinità,  che  ha  mostrato  di  essere  cosi 
importante  è1  cosi  necessario  elemento  del¬ 
la  vita  storica  del  mondo. 

Tutti  sentiamo  che,  se  anche  sia  una 
imprecisa  o  vana  parola  quella  di  razza, 
e  non  esistono  razze  latine,  esistono  però 
le  lingue  e,  per  le  lingue,  le  nazioni  lati¬ 
ne;  e  che,  a  dispetto  degli  ostacoli  che 
frappongono  fra  loro  mari,  monti  e  na¬ 
zioni  eterogenee,  millenni!  di  vita  distin¬ 
ta  e  l’ànima  caratteristica  che;  ciascuna 
di  èsse  si  è  foggiata  nel  suo  lungo  cam¬ 
mino  di  sventura  e  di  gloria,  la  comu¬ 
nanza  originaria  delle  lingue  intreccia  pur 
sempre  fra  loro  simpatie  che,  anche  dopo 
esser  sembrate  spente,  con  inattesa  vigo¬ 
ria  ogni  volta  risorsero,  e  oggi,  se  i  se¬ 
minatori  di  scandali  non  lo  vieteranno, 
sembrano  esser  risorte  per  non  più  pe¬ 
rire;  Costituisce  al  di  sopra  quasi  delie  lo¬ 
ro  distinte  anime  un’anima  superiore  e 
maggiore,  per  la  quale  s’intendono  fra 
loro  mèglio  che  con  gli  altri  popoli,  ài 
quali  non  fu  madre  Roma.  Noi  sentiamo 
che,  dalla  remota  Cadice  alla  più  remo¬ 
ta  Romania,  qualche  cosa  .  affratella  e 
congiunge  i  nostri  spiriti,  e  ci  fa  solleciti 
gli  uni  degli  altri,  e  ci  fa  considerare  con 
più  trepida  ansia,  come  nostri  i  diritti,  i 
meriti,  gli  errori  degli  altri;  e  che,  se  Un 
tempo  vi  fu  mai  in  cui  il  sentimento  son- 
necchiante  nei  nostri  cuori,  la  confusa  e 
contrastata  aspirazione  delle  nostre  menti 
sembrasse  poter  concretarsi  in  contorni 
ben  definiti  e  in  uno  slancio  fruttifero;  non 
mai  alcun  tempo  parve  cosi  propizio  co¬ 
me  questo,  in  cui  le  due  maggiori  na¬ 
zioni  latine  combattono  fianco  a  fianco 
'contro. un  nemico,  troppo  pericoloso  per 
ciascuna  di  loro  e  che  anche  domani  sa¬ 
rà  per  entrambe,  se  non  sempre  il  nemb 
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•co,  d’avversario;  e  combattono  pure  per 
'la  sorèlla  minore,  che, Unendosi  con  loro 
nélla  lotta  comune  di  rivendicazione  della 
propria  stirpe, -.è  tropp^presto  caduta  vit¬ 
tima  delle  forze  e  dellawjgrocia  di  quel  ne¬ 
mico  medesimo.  '4‘: 

Non  -.è  dunque  una.  vana  parola  la¬ 
tinità,  e,  se  gli  auspici  non  mentono,  po¬ 
trà  1  brillare  domani  dfrun  più  ricco  e 
splendido  significato.  T£  non  è  dunque 
neppure  una  vana  frase  affermare  che 
ogni  acquisto  e  ogni  detrimento  della  la¬ 
tinità  —  i  detrimenti  che-  ha  sofferto  nel 
corso  dèi  sècoli  sono  già  groppi  e  troppo 
dolorosi  -  ridonda  a  vantaggio  o  a  dan¬ 
no  dell’intiera  stirpe,  ekèhe  difendendone- 
1  resti  ancor  vigorosi  -e||romettenti  sulla 
sponda  orientale  adriat'ica,  l’Italia  esegui¬ 
sce  un  mandato' affidatole  !da  tutta  la  stir¬ 
pe,  e  in  cui  dovrebbe  averla  consenziente  e 
favorevole  tutta.  Oggi  0  non  più,  non  stan¬ 
chiamoci  di  ripeterlo,;,  E  l’occasione  per- 
duta  oggi,  potrebbe,  essere  in  un  avveni¬ 
re  meno  forse  lontano  che  non  si  prevede, 
motivo  di  cocenti  e  inutili  rammarichi 
comuni.  La  latinità  nq|>i  deve  cedere  più 
terreno,  se  non  vuol  passare  in  seconda 
o  in  -terza  linea  sulla., grande  scena  della 
storia  .del  mondo.  Oggi  conviene  difen¬ 
dere  e,  se  è  possibile;  spinger  oltre  an¬ 
che  le  più  avanzate  trincee. 

Che  -quanto  sopravvive  dell 'italianità 
dalmatica  sia  tuttora  •vigoroso  e,  promet¬ 
tente,  non  è  una  frase  vaga,  studiata  per 
illudere.  Quasi  a  modo  di  parentesi,,  per 
coloro  che  al  di  sopra  di  tutti  i  valori 
spirituali  pongono- la  pura  e  brutale  con¬ 
statazione  dèi  numeri,  e 'non  riconoscono- 
i  diritti  che  sgorgano  pai  doveri,  insiti  in 
ogni  popolo,  di  salvato,  ciò  che  ha  sapu¬ 
to  conquistarsi  nei  secoli,  di  salvare  so-- 
prattutio  quella  parte  Sèu’amma  propria 
che  ha  prodigato,  diffondendo  la  sua-  ci¬ 
viltà  (o  forse  questi  diritti  e:  quésti  do-, 
veri  li  riconoscono  agli  alt*  ma  non  al 
popolo  Italiano),  ;  facciamo  noi  pure  una. 
constatazione  aritmetica.  Di  fronte  alle 
umili  cifre  che,  per  gli  italiani  della  Dal¬ 
mazia,  si  leggono  nei  bugiardi  Icensimenti 
austriaci,  e  a  quelle  anche  più.  umili  che 
offrono  i  calcoli  anche  più  sfacciatamen¬ 
te  menzogneri  —  è  tutto  dire  —  degli 
austriacanti  còmitati  j.ugo-slavl,  stanno- 
ora  altre  cifre,  scrupolosamente  desunte,, 
che  li  affermano  sei  o  sette  od  otto  volte 
più  numerosi,  più  numerosi  perfino  di 
quanto  suppongono  d’esserè,  nella  dif¬ 
ficoltà  di  controllare  i  dati  ufficiali,  gli 
italiani  medesimi  (1). 

E  non  teniamo  conto  deli  fatto  che  tutta 
la  cultura  degli  slavi  dalmati  è  ancora  ita¬ 
liana,  e  che  in  gran  parte  essi  sono  an¬ 
cora  bilingui.  Di  un  ben  saldo  e  resisten¬ 
te  metallo  è  fatta  l’italianità,  se  ha  resi¬ 
stito  alle  più  avverse  circostanze,  e  non  è 
riuscito  a  schiantarla  dalle  ràdici  neppu¬ 
re*  il  turbine  devastatore  òhe  si  rovesciò 
sopra  lei  dopo  Lissa  ! 

Per  .tutto  l’insieme  della  sua  guerra, 
per  tutte  le  posizioni  sullé  quali  intende 
di  stabilirsi,  l’Italia  è,  in  questo  immane 
tumulto  di  popoli,  quello  che  si  oppone 
più  direttamente  alle  maggiori  minaccia 
contro  la  latinità.  Rivendicando  Trieste, 
essa  vieta  al  germanesimò  di  penetrare 
dal  grande  porto  adriatico  nel  Mediterra¬ 
neo,  per  dominarvi,  come  sognava,  come 
tuttora  sogna,  e  per  dominare  da  un  ma¬ 
re  all’altro,  e  quasi  soffocare,  in  quella 
stretta  dei  due  opposti  mari,  l’Europa; 
rivendicando  la  Dalmazia,  essa  non  solo 
difende  le  posizioni  che  aveva  da  secoli 
è  secoli  riconosciute  necessarie  alla  sicu¬ 
rezza  della  sua  esistenza  dentro  i  suoi  na¬ 
turali  confini,  ma  salva  la  latinità  dell’A¬ 
driatico.  Qui  purè  ella  si  oppone  ancora 
e  sempre  al  dilagare  del  germanesimò, 
che  a  quelle  sponde  mira  con  cupidi 
sguardi,  che  vi  ha  In  unaGparte  di  quei 
popoli  i  più  fedeli  degii  amici,  i  più  schia¬ 
vi  della  sua  «  kultur  »,  e  non  potrebbe  es¬ 
ser  trattenuto  nel  suo  cammino  da  picco¬ 
li  stati,  incapaci  di  sotttorsi,  o  prima 
o  poi,  alla  sua  prevalenza  -numerica,  eco¬ 
nomica  e  culturale.  Ma  avvenga  questo 
o  non  avvenga,  poiché  a  nessuno  è  dato  di 
prevedere  il  futuro,  ciò  che  importa,  ciò 
che  rimane  di  sicuro  e  di  saldo  nelle  nostre 
previsioni,  la  sola  previsione rehe  -non  po¬ 
trà  essere  in  contrasto  col  lontano  svòl¬ 
gersi  dei  fatti,  è  che  la  latinità  dell’Adria- 
(1)  Si  Veda.  l’Importante  memoria  di  -Giotk> 
Daixkli.i,  Quanti  sietio  gli  Italiani  in  Dalmazia, 
pubblicata  ne!  fase.  3-4,  191®  ^ella  Riviste 
Geografica  Italiana, 


1  fico  può  essi®'  minacciata  dà  tùtfi,  fuor¬ 
ché  dai  Miimi. 

Questa  è  dunque  la  missione  dell’Italia 
nella  torta  'presente.  La  Francia  sostiene 
certo;  io  unione  con  l’Inghilterra,  uno 
sforzò  guerresco  anche  maggiore  di  quel¬ 
lo  che  si  'rivolge  contro  il  nostro  vasto 
confine,  ras  pure  lo  scopo  e  il  centro  della 
guerra  non. è  sul  Reno:  lo  'Stesso-  Belgio 
non  compenserebbe-,  la  Germania  della  ri¬ 
nunzia  a 'Trieste  e  al  sognato  predominio 
delT Adriatico  :  forse  soltanto  Calais  po- 
trèb'b’essere  per  lei  un  degno  equivalente, 
se  anche  le  più  sconfinate  e  squilibrate 
aspirazioni  non  sentissero  che  vi  son  pure 
dèi  lìmiti.  Nulla  perciò  è  più'lorttano  dalla 
vera  condizione  delle  cose  che  considerare 


la  guerra  italiana  per  la  rivendicazione  del- 
F Adriatico'  come  una  guerra  soltanto  no¬ 
stra,  di  nostri  interessi  prettamente  na¬ 
zionali,  e  meno  direttamente  rivolta  con¬ 
tro  l’egemonia  europea  del  colosso  ger¬ 
manico  che  la  guerra,  franco-inglese  nelle 
vicinanze  del  Reno  e  sul  mare  del  Nord. 
I  superbi  sogni  imperiali’  germanici  rice¬ 
vono  i  colpi  più  fieri  dall’esercito  italiano- 
che  avanza  in  direzione  di  Trieste,,  dalla 
flotta  italiana  che  vigila  e  combatte  per 
salvare  l’Adriatico,  e  tutte  le  ansie  dell’In¬ 
tesa  debbono  seguire  il  nostro  esercito  e 
la  nostra  flotta.  Ma  anche  più  dev’esse¬ 
re  con  noi  T  anima  di  tutta  la,  latinità,, 
se  non  vuol  tradire  sé-  stessa.. 

E.  G.  Parodi- 


Per  le  opere  d’arte 

a  Venezia  nel  1849 


Fiammeggia  quest’anno  a  Veriezia  il 
ricordo  dell’assedio  eroico-  del  1849.  Nel¬ 
la  città  languente,  priva  di  ogni  traffico  ; 
ma  non  più  .  turbata  dà  forestieri  indi¬ 
screti  :-e  tutta  raccolta  come.' una  sola  fa- 
miglia,  dove  ciascun  prende  in  silenzio 
il  suo  carico,  le  più  consuete  comme¬ 
morazioni  assùmono  un  significato  in¬ 
consueto. 

Quella  dèlia  proclamazione  della  Re¬ 
pubblica  di  S.  Marco)  .  rivendicata  il  22 
marzo  del  '48,  rivide  pur  ora  le  nobili 
donne  veneziane  portare  i  loro  gioielli  al 
pùbblico  tesoro,:  esemplo  a  tutta  Italia. 
Non  si  può  leggere  qui  il  volume  di  Vin¬ 
cenzo  Marchesi  di  recente  pubblicazione, 
premiato,  in  séguito  a  concorso,  dal  Mu¬ 
nicipio  sulla  «  Storia  documentata  della 
rivoluzione  e  dèlia  difesa  di  Venezia  ne¬ 
gli  anni  1848-49»  (1),  senzii. esser  tratti, 
ogni  momento, a  raffrontare  quell’epopea 
con, questa  che.  noi  viviamo. 

Tante  sono  le  memorie  di  quei  giorni 
eròici,  che  tutte  non  potevano  convenien¬ 
temente,  entrare  in  un  austero  libro  di 
storia;  mentre  pur  tutte  ci  dànno  oggi  il 
piacere  suggestivo  del  raffronto.  Cosi  mi 
pare  che  meritino  di  esser  conosciuti  al¬ 
cuni  documenti  inediti  del  vecchio  ar¬ 
chivio  dell’Accademia  di  Belle  arti  ri¬ 
guardanti  la  difesa  ;i dei  capolavori  delle 
nostre  Gallerie  in  quei  momenti  cosi  dif¬ 
ficili. 

Il  bombardamento  iniziato  dagli  au¬ 
striaci  nella  notte  del  29  luglio  del  '49 
durò  ventiquattro  giorni,  durante  i  quali 
caddero  sulla  città  non  meno  di  venti- 
tremila  proiettili. 

Era  la .  prima  volta,  dopo  tanti  secoli 
■di  lotte  gloriose,  che  Venezia,  placida  si¬ 
no  allora,  se  non  più  inviolata,  nel  santo 
silenzio  delle  lagune,' si  sentiva  invéstita 
brutalmente  dell’urlo  del  cannone;  le  sue 
fragili  case  cadevano  sotto  il  piombo 
barbarico;  essa  era  morente  disfarne,  già 
forzata  ad  arrendersi,  ma  la  violenza  del 
bombardamento  la ,  riscosse  e  la  esaltò, 
parve  quasi  agognare  la  fine  eroica  che 
cunquant’anni  prima  le  era  mancata. 

J-  Nei  primi  giorni,  poiché  gli  austriaci 
tiravano  dalla  terraferma  sotto  Mestre, 
i  colpi  caddero  quasi  solo  nel  sestiere  di 
Cannaregio,  poi,  a  mano  a  mano,  il  .tiro 
si  allungò  sino  a  colpire  il  Ponte  di  Rial¬ 
to  e  l’Accademia  di  belle  arti. 

Da  un  rapportò  del  io  agosto,  diretto 
al  Magistrato  politico  provvisorio  dal 
Nobile  Francesco  Gualdo,  segretario  per¬ 
petuo  dell’Accademia,  sappiamo,  che  la 
notte  dal  sette  all’otto  agosto  alle  ore 
tre  e  mezza  circa  «  una  palla  piombò  sul 
tetto  della  sala  della  gipsoteca,  prospi¬ 
ciente  il  Campo  della  Carità  prodigiosa¬ 
mente  passando  per  il  vano  delle  travi, 
foro  il  pavimento  e  penetrò  nella  sotto¬ 
posta  ..scuola  di  architettura.  Nel  suo  ca¬ 
dere  —  scrive  il  Gualdo  —  non  offese  mi¬ 
nimamente  due  delle  più  celebri  statue,  di¬ 
leguali  passò- da  vicino.  Il  giorno  otto  in¬ 
forno  alle  quattro  pomeridiane  fu  colpito 
il  [fuma jolo  della  stufa  della  scuola  di 
architettura  e  la  palla  fini  sulla  piazza, 
innanzi  all'edificio  in  uno  ai  rottami  dèlio 
stesso.  Nella  susseguente  notte  non  dob¬ 
biamo  lamentare  alcun  infortunio  quan¬ 
tunque  continuo  sia  stato  il  flagello  della 
pioggia  di  ferro  all’  intorno  dell’ Accade¬ 
mia.  Nella  giornata  di  ieri  poi  due  proiet- 
(1)  VeneziaMstit.  Ven.  di  Arti  Grafiche,  igifif" 


tili  terminarono  la  loro  parabola  sul  no¬ 
stro  Istituto.  Uno  nella  facciata  della 
Statuaria  respicente  il  campo,  ma  dalla 
solidità  e  perfetta  costruzione  di  quella 
muraglia  venne  respinta  ad  infrangere 
uno  dei  gradini  della  bottega  da  caffè 
posta  a  rimpetto.  L’altra  entrò  da  un 
lato  del.  secondo  abbaino  della  Sala  che 
contiene  la  f aniosa  Cena  di  Paolo  Ve¬ 
ronese,  ma  non- apportò  che  leggero  dan¬ 
no  al  terrazzo  sul  quale  rimase,  lascian¬ 
doci  nel  conforto  di  veder  salvi  fin  era 
tutti  i  preziosi  nostri  dipinti.  Finalmente 
in  quest’ ultima  notte  nessun  accidente 
abbiamo  da  accusare  ». 

Era  perciò  necessario  provvedere  alle 
difese.  Già  il  31  luglio  il  Governo  prov¬ 
visorio  aveva  scritto  al  Magistrato  poli¬ 
tico  «  incaricandolo  di  emettere  subito  le 
necessarie  disposizioni  perchè  fossero 
tolti  e  collocati  in  luogo  sicuro  gli  og¬ 
getti  d’arte  di  pregio  distintissimo  i  quali 
possono  essere  più  facilmente  danneggia¬ 
ti  dalle  palle  del  nemico  »  *  ma  non  ri¬ 
sulta  quello  che  allora  si  ordinasse  e  si 
eseguisse  a  tale  scopo. 

Il  GualdòTò  stesso  giorno  io  agosto 
dirigeva  In  proposito  la  seguente  nota  al 
Magistrato  politicò  provvisorio. 

«  Le  osservazioni  costanti  di  tutti  que¬ 
sti  giorni  sul  fatale  infortunio  che  colpi- 
tee  la  nostra  Città  mi  hanno  insegnato 
'.quai  punti  di  questo  artistico  Istituto  pos¬ 
sono  venir  colti,  più  facilmente  recando 
danni,  e  sterminio  à  qualche,  capolavoro. 

Dietro  ciò  ricercati  stamattina  in  par¬ 
ticolare  seduta  i  benemeriti  professori 
Borsato  e  Lippqnni,  si  è  stabilito  dì  co¬ 
municare  e  proporre  per  urgenza  al  Ma¬ 
gistrato  quanto  segue: 

i.'°  -  In  quanti)  al  celebre  quadro  l’ As¬ 
sunta,  confermata  la  somma  difficoltà  ed 
il  tempo  lunghissimo  che  si  richiederebbe 
a. rimoverlo  dal  sito  dove  fu  collocato 
con  infiniti  congegni  a  togliere  i  quali 
s’  incontrerebbe  appunto  il  certo  .pericolo 
di  guasti,  s’ intenderebbe  di  difenderlo 
costruendogli  innanzi  con  arte  opportuna 
una  barricata  di  lana  o  bombace,  e  difen¬ 
dendo  questa  con  altra  cinta  di  sovero 
posta  a  conveniente  distanza  della  pri¬ 
ma;  e  finalmente  col  sovrapporre  al  qua¬ 
dro  stesso,  e  cioè  nella  soffitta  sovrastan¬ 
te  un  riparo  parimenti  costrutto  di  lana 
e  bombace.  Per  eseguire  questa  opera¬ 
zione  si  chiede  al  Magistrato  la  dispo¬ 
nibilità  di  balle  40'  di  cotone  e  lana  e  di 
altrettante  di  sovero. 

2.0  -  Per  quadri  che  si  possono  facil¬ 
mente  trasportare  ed  intendendosi  sem¬ 
pre  di  quelli  che  .  sono  in  istima,  e  sono 
infatti  capi  d’ opera,  si  è  stabilito  d’ in¬ 
caricale  il  diligentissimo  custòde  delle 
quadrerie  Andrea  Tagliapietra  di  collo¬ 
carli  innanzi  a  quello  rappresentante  il 
miracolo  di  San  Marco  del  Tintoretto, 
punto  che  si  ritiene  il  più  sicuro  non  solo 
per  la  sua  direzione  ma  per  la  fortezza 
della  facciata  esterna  tutta  innalzata  di 
massiccia  pietra  d’Istria,  contro  la  quale 
si  è  veduto  in  guerra  attutito  ì’  impeto  dei 
projetti.  Ed  una  tale  disposizione  il  sot¬ 
toscritto  ff.  di  Presidente  si  è  creduto 
autorizzato  ad  ordinarla  in  giornata  nel 
pericoloso  e  crescente  bisogno,  incari¬ 
cando  l’Economo  di  officio  a  supplire  al 
dispendio  occorrente  per  qualche  artigia¬ 
no,  da  chiamàrsi  in  aiuto  dagli  inser¬ 
vienti  dello  stabilimento». 
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Il  Miracolo  di  San  Marco  del  Tinto- 
retto  stava  allora  esposto  nella  prima 
grande  sala  dal  soffitto  quattrocentesco 
d’oro  rimpetto  all’Assunta,  fra  le  due 
scale  che  salgono  dall’entrata,  a  ridosso 
della  facciata  dell’  antica  Scuola  della 
Carità  costrutta  dal  Maccaruzzi  e  poi 
riformata  dagli  accademici. 

Il  Magistrato  politico  avvisava  imme¬ 
diatamente  l’Accademia  di  aver  invitato 
il  Municipio  a  procurarle  le  34  balle  di 
cotone  e  le  40  di  sovero,  che  le  occorre¬ 
vano  per  garantire  da  danni  e  guasti  il 
preziosissimo  quadro  dell’Assunta,  e  ap¬ 
provava  le  altre  misure  accennate;  ma  i 
lavori  disposti  non  potevano  essere  ancora 
cominciati,  quando  lo  stesso'  10  agosto  pro¬ 
prio  la  grande  sala  dell’Assunta  era  col¬ 
pita  in  pieno.  «  Alle  ore  12  1/2  meridiane 
di  ieri  —  scriveva  il  Gualdo  nel  suo  rap¬ 
porto  dell’11  agosto  —  una  palla  nella  so¬ 
lita  direzione,  cagionando  prodigiosamente 
lieve  danno  al  magnifico  soppalco  elevato 
della  Sala  dell’Assunta,  vi  entrò  por¬ 
tando  qualche  lacerazione  nella  tela  del 
Bonifacio  rappresentante  l’ Adorazione  dei 
Re  Magi.  E  questi?  il  primo  dei  nostri 
quadri  che  dobbiamo  lamentar  tócco  dal 
nostro  flagello  !  Il  guasto  fatto  in  tale 
dipinto  è  riparabilissimo,  e  frattanto  si 
sono  date  le  necessarie  disposizioni  per¬ 
ché  il  custode  delle  Gallerie  Tagliapietra, 
abile  restauratore,  provegga  con  metodi 
dell’arte  a  fermare  il  colorito  che  coll’im¬ 
primitura  sta  naturalmente  per  scro¬ 
starsi  lungo  i  bordi  della  non  grande 
■  lacerazione. 

«  Precedentemente  altre  due  palle  son 
venute  a  terminare  sopra  il  selciato  del 
Cortile  Palladiano;  una  dopo  avere  in¬ 
franto  superficialmente  un  angolo  della 
Segreteria,  e  l’altra  avendo  rotto  la  gron¬ 
daia  dello  stesso  fabbricato. 

In  tutta  la  notte  e  sino  a  quest ’  ora 
che  battono  le  ore  dieci  non  accade  al¬ 
cun’  altra  sventura  ». 

In  quegli  stessi  giorni,  sappiamo  però 
con  certezza  che  i  lavori  progettati  ven¬ 
nero  compiuti,  poiché  l’Accademia  scri¬ 
veva  il  21  agosto  al  Magistrato  politico 
«  che  la  non  lieve  pericolosa  operazione 
dello 'stacco  e  trasporto  di  un  rilevante 
numero  di  quadri  in  gran  parte  anche 
d’imponente  grandezza  ed  oltre  a  ciò 
l’acquisto  di  legname  ecc.  per  l'erezione 
di  una  solida  barricata  a  difesa  del¬ 
l’inapprezzabile  dipinto  di  Tiziano,  l’As- 
sunta,  importava  un  dispendio  che  com¬ 
patibilmente  alle  difficoltà  della  giornata 
per  rinvenire  operai  cui  affidare  cotesti 
gelosi  lavori •  e  il  bassissimo  prezzo  al 
quale  era  caduta  la  carta  moneta  non  si 
poteva  peranco  dire  rilevante,  mentre  a- 
scendeva  all’  incirca  a  correnti  L.  1500  ». 

L’ultimo  rapporto  del  Gualdo  è  del 
26  agosto,  e  conviene  riportarlo  per  in¬ 
tiero  : 

«  Ad  oggetto  che  cotesto  Magistrato 
Politico  abbia  la  storia  esatta  e  conosca 
il  numero  dei  proiettili  caduti  sui  vari 
corpi  di  edifizio  formanti  quest’ Accade¬ 
mia,  soggiungo  agli  antecèdenti  miei 
rapporti  che  il  giorno  20  agosto  corrente 
una  palla  si  profondò  nel  cortile  Palla¬ 
diano,  e  che  nel  22,  che  fu  l’ultimo  in  cui 
giunsero  .sulla  miseranda  Città,  ne  venne 
uno  a  colpire  un  angolo  dell’antica  fac¬ 
ciata  lateralmente  alla  stanza  detta  degli 
antichi,  ma  trovata  forte  resistenza  ir 
quella  muraglia  restò  sulla  soffitta  so¬ 
vrastante  la  stanza  medesima.  Con  que¬ 
sto  si  compi  il  novero  delle  02  palle  che 
giunsero  all’Accademia,  ed  ho  la  mas¬ 
sima  consolazione  che- tranne  il  quadro 
del  Bonifacio  già  detto  non  v’è  altra  tela 
o  tavola  delle  nostre  quadrerie  da  la¬ 
mentarsi  danneggiata  dal  troppo  lungo 
flagello.  Ho  poi  stimato  mio  dovere  ri¬ 
conoscere  personalmente  I  danni  inferiti 
nei  giorni  passati  agli  oggetti  di  pittura 
e  scultura  delle  Chiese  di  questa  Città, 
che  potevano  essere  ed  erano  esposte  ai 
danni  del  cannonamento.  E  tede  ri¬ 
lievo  fu  da  me  eseguito  ih  unione  dello 
Scrittore  dell’Accademia  sig.  Zenoni  e 
del  Custode  sig.  Andrea  Tagliapietra  nei 
giorni  24  e  25  agosto  cadente  come  pro¬ 
va  l’unito  prospetto  dal  quale  l’ Inclito 
Magistrato  potrà  desumere  con  verità  i 
guasti  reali  degli  oggetti  suddetti,  ter 
nendo  conforto  della  certezza  che  i  capi 
d’opera  delle  arti  veramente  d’ imitazio¬ 
ne,  che  rendono  Venezia  unica  al  mondo, 
esistono  intatti  e  staranno  .nell’ammira¬ 
zione  degli  avvenire  ». 

Il  lungo  prospetto  che  segue  ci  mostra 
la  grande  estensione  del  flagello  e  i  dan¬ 
ni  considerevoli  sofferti  da  molte  pitture. 
Certamente  la  barbarie  nemica  anche  al¬ 
lora  fece  ogni  sforzo  per  rovinar  le  belle 
chiese  veneziane  sin  dove  potè  giungere; 
fortuna  che  le  grosse  palle  di  ferro  non 
avevano  la  potenza  esplosiva  di  quelle 
d’ora  e  che  la  vigilanza  e  il  coraggio  dei 
cittadini  seppero  1  spegnere  prontamente 
gli  incendi. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  del  .Carmine, 
che  vanta  dipinti  del  Cima  e  del  Lotto, 
una  palla  forò  solo  la  grande  tela  di  Pal¬ 
ma  il  Vecchio  rappresentante  la  moltipli¬ 
cazione  dei  pani,  che  si  dovette  rifodera¬ 
re.  Più  grave  artisticamente  fu  il  danno 
della  contigua,  Scuola  dei  Carmini;  quivi 
il  dipinto  di  mezzo  del  soppalco  della 
maggior  sala  raffigurante  la  Vergine  che 
appare  sul  monte  Carmelo  e  dona  «  le 


pazienze  »,  detto  nel  prospetto  di  Dome¬ 
nico  Tiepolo,  mentre  è  l’opera  più  radiosa 
di  Gian  Battista  che  vanti  Venezia,  fu 
lacerata  in  un  angolo  si  che  convenne 
subito  foderare  e  restaurare  la  grande 
tela.  Altrettanto  si  fece  per  il  tondo  del 
Padovaniino  squarciato  della  sala  conti¬ 
gua.  A  S.  Barnaba  cadde  parte  dell’af¬ 
fresco  della  volta,  opera  del  Cedini,  e  le 
schegge  sfregiarono  la  pala  su  tavola  di 
un  altare  detta  del  Palma  Vecchio  mentre 
è  più  probabilmente  di  un  dei  Santacroce. 
Quattro  fori  si  ebbe  a  S.  Pantaleone  l’im¬ 
ponentissimo  e  fumoso  soffitto  del  Fu- 
miani.  Un  vero  miracolo  preservò  a 
S.  Sebastiano  i  dipinti  gloriosi  di  Paolo, 
che  fanno  preziosa  tutta  la  chiesa;  men¬ 
tre  andò  infrànta  solo  una  tavola  del 
soffitto  mirabile,  con  fiori  e  frutta  e  dèi 
puttini,  e  sofferse  danni  notevoli  su  uno 
degli  altari  la  pala  coi  santi  Girolamo  e 
Carlo  del  Palma  giovane.  Trascurabile  il 
guasto  degli  affreschi  dello  Zompini  nel¬ 
la  cupola  di  S.  Niiccolò  dei  Tolentini. 
Molto  gravi  invece  i  danni  della  Scuola 
di  S.  Rocco,  regno  del  Tintoretto,  salva¬ 
ta  a  stento  da  un  pericoloso  incendio  : 
una  palla  passando  il  tetto  forò  quivi 
la  grande  tela  raffigurante  la  Caduta 
della  manna,  un’altra  lacerò  la  contigua 
centrale  col'  Castigo  dei  Serpenti  ;  fin 
nella  sala  terrena  la  Strage  degli  inno¬ 
centi  fu  ammaccata  e  sfregiata.  Il  bom¬ 
bardamento  lese  in  parte  il  soffitto  af¬ 
frescato  del  Guaranà  a  S.  Tomà,  ,un 
grande  dipinto  con  le  tentazioni  di  S.  An¬ 
tonio  a  S.  Polo,  gli  affreschi  del  soppal¬ 
co  a  S.  Luca;  a  S.  Geremia  bruciò  inte¬ 
ramente  l’oratorio  settecentesco  e  offese 
due  pale  d’altare,  e  finalmente  a  S.  Giob¬ 
be  rovinò  in  parte  la  tavola  di  Paris  Bor¬ 
done  raffigurante  tre  santi  apostoli  e  una 
paletta  su  rame  di  Carletto  Caliari.  Il 
Gualdo  visitò  coi  suoi  valorosi  compagni 
tutte  le  chiese  dei  sestieri  di  Cannaregio, 
di  S.-  Polo  e  di  Dorsoduro,  senza  riscon¬ 
trarvi  alcun  danno  riguardo  alle  pitture 
e  alle  sculture  benché  molte  chiese  fos¬ 
sero  state  colpite  e  oggi  ancor  ne  mo¬ 
strano  le  tracce;  ad  esempio  i  Frari, 
San  Salvatore  e  gli  Scalzi  dove  ancor 
oggi  una  delle  cappelle  con  affreschi  del 
Dorigny  mostra  il  foro  della  bomba  au¬ 
striaca  del  *49,  presso  l’  immenso  disa¬ 
stro  del  Tie pollò  del  1916. 

Se  leggiamo  nel  libro  del  Marchesi  qual 
fosse  lo  stato  di  Venezia  in  quel  terribile 
agosto,  mentre  sotto  il  bombardamento 
e  l’ infierir  della  fame  e  del  colera,  fra  le 
diserzioni  e  le  ribellioni,  si  trattava  della 
resa  e  solo  l’ anima  del  Manin  teneva 
fermo  e  impediva  che  la  sconfitta  si  mu¬ 
tasse  in  disastro  generale,  dobbiamo  am¬ 
mirare  senza  limiti  chi  con  tutte  le  forze, 
e  anzitutto  con  sovrana  serenità,  cercava 
di  conservare  e  di  trasmettere  ai  posteri 
il  tesoro  dell’arte  veneziana,  ben  presen¬ 
tendo  che  non  gliene  sarebbero. di  certo 
stati  grati  gli  insolenti  vincitori.  Ritor¬ 
nando  nella  città  essi  l’avrebbero  voluta 
veder  ancor  più  devastata,  perché  il  ca¬ 
stigo  fosse  esemplare  ai  servi  ribelli.  E 
di  tale  Ingratitudine  abbiamo  la  prova. 

Il  26  gennaio  1850  la  Presidenza  del¬ 
l’Accademia  scrive  alla  I.  R.  Luogote¬ 
nenza  :  «  Con  sua  somma  sorpresa  que¬ 
sta  Presidenza  vide  escluse  dalla  Sezione 
della  Contabilità  di  Stato  le  L.  400  che 
la  scrivente  aveva  stimato  dovere  di  cor¬ 
rispondere  agli  impiegati  dell’Accademia 
a  tenue  compenso  delle  molte,  assidue, 
importantissime  prestazioni  che  essi  ave¬ 
vano  consacrato  a  salvezza  dello  stabili¬ 
mento  durante  il  bombardamento.  Quan¬ 
do  si  voglia  riflettere  che  in  quei  giorni 
fatali  gli  impiegati  surriferiti  non  ripo¬ 
sarono  mai  né  notte  né  giorno  per  con¬ 
servare  allo  Stato  tanti  tesori  d’arte  che 
l’Accademia  racchiude;  quamdo  si  pensa 
che  per  ismuovere  dai  siti  esposti  ai 
projettili  i  quadri  più  preziosi  e  per  di¬ 
fendere  con  balle  di  cotone  quelli  che 
rimuovere  non  si  potevano,  i  surriferiti  im¬ 
piegati  esponevano  di  continuo  la  vita 
loro;  quando  finalmente  si  pensa  che  se 
essi  non  si  fossero  a  tanto  pericolo  espo¬ 
sti  per  amore  dello  stabilimento  a  cui 
prestano  lodevolissima  opera,  nessun  al¬ 
tro  in  quei  giorni  terribili  sarebbesi  ado¬ 
perato  al  faticoso  incarico  senza  compen¬ 
si  dieci  volte  maggiori  dei  somministrati, 
sarà  facile  comprendere  che  la  Presiden¬ 
za  nel  dare  la  gratificazione  indicata  non 
premiò  che  assai  scarsamente  un  beneficio 
reale  portato  all’arte  e  allo  Stato. 

£  doveroso,  anche  per  noi,  ricordare 
oggi  l’opera  loro  con  riconoscenza. 

Gino  F ogolari. 
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Gli  abbonati  ebe  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  aceompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


Or  è  qualche  anno  in  questa  rubrica 
si  trattò  con  parole  di  giusta  lode  del 
volume  di  Achille  Pellizzari  Dal  duecento 
all’ottocento  e  fu  pòsta  in  particolare 
rilievo  l’operosità  fervida  e  sovrabbon¬ 
dante  del  giovane  studioso.  Il  quale,  dT 
lf  a  poco,  raccoglieva  i  suoi  sparsi  studi 
manzoniani  e  ne  dava  fuori  uno  nuovo, 
complessò,  su  II  miracolo  dei  «  Promessi 
Sposi  »,  intorno  a  cui  mi  è  spiacevole  non 
essermi  intrattenuto;-  nel  1915  poi  sì 
stampava  ma,  per  gli  avvenimenti  poli¬ 
tici,  solo  ora  vede  la  luce  il  primo  vo¬ 
lume  di  una  sua  vasta  opera  che  ha  per 
titolo  :  I  trattati  attorno  le  arti  figurative 
in  Italia  e  nella  Penisola  Iberica  dall'an¬ 
tichità  classica  al  Rinascimento  ed  al  se¬ 
colo  XVIII  (Napoli,  Perrella). 

Il  carattere  predominante  del  Pellizza¬ 
ri  critico  è  il  bisogno  ch’egli  sente  non 
solo  di  rendersi  conto  di  quanto  gli  viene 
sott’occhio  nelle  icue  ricerche,  ma  di  far¬ 
ne  partecipi  anche  i  lettori  verso  i  quali 
non  è,  a  differenza  d’altri,  avaro  di  con¬ 
fidenze  e  di  confessioni  sul  tema  preso 
a  trattare,  sui  sttoi  punti  di  vista  teorici, 
sullo  svolgimento  dell’opera  e  se  e  come 
può  conciliarsi  con  le  idee  estetiche  pre¬ 
dominanti  di  nAiovo,  da  lui  pertrattate  e 
discusse  con  ragionamenti  di  fluida  elo¬ 
quenza.  è 

Per  tal  modo  ih  ogni  sua  opera,  e  nella 
presente  sopra  tutte,  si  ha  una  parte  auto- 
biografica  e,  in  senso  buono,  apologeti¬ 
ca;  in  senso  biaono,  ripeto,  perché  egli, 
agile  com’è  d’ ingegno  e  di  stile,  vede  su¬ 
bito  le  obbiezioni  che  il  lettore  potrebbe 
muovergli  e,  insofferente  d’attesa,  le  ri¬ 
batte  con  la  preoccupazione  forse, .  più 
che  di  confutare  l’immaginario  preopinan¬ 
te,  di  far  tacere  ì  propri  scrupoli  e  di  per¬ 
suadere  sé  stesso. 

Il  suo  è  uno  stato  di  elaborazione  in¬ 
tellettuale  noti'  ancora  tranquilla,  il  che 
vale  e  come  lode  è  come  censura,  in  quan¬ 
to  lo  onora  non  acquetarsi  a  punti  di  vi¬ 
sta  (se  mi  è  lecito  il  termine)  solidificati, 
ma  in  pari  tempo  siamo  in  diritto  di 
chiedergli  che  i  suoi  convincimenti  teo¬ 
rici  siano  necessario  presupposto  della 
sua  opera  critica  non  materia  ancora  in¬ 
candescente  da  gettare  nella  stessa  for¬ 
ma  di  quella,  f 

Lo  studio  su  I  trattati  attorno  le  arti 
figurative  è  nato  dal  proposito  del  Pel¬ 
lizzari  di  raccogliere  il  materiale  neces¬ 
sario  a  una  stqria  compiuta  dei  rapporti 
artistici  e  letteràri,  fra  l’Italia  e  il  Porto¬ 
gallo  nel  quattro,!  e  nel  cinquecento,,  cioè 
nei  secoli  «  che,  segnarono  il  culminare 
del  nostro  domihio  spirituale  sugli  altri 
popoli  d’Europa  ».i  Senonché,  imbattuto¬ 
si  subito  nella  figura  di  Francisco  De  Hol- 
landa,  il  pittore  i&rtoghese  che  visse  a 
lungo  in  Italia  e’ .si  meritò  la  stima  e 
l’amicizia  di  Michelangelo  Buonarroti,  il 
Pellizzari  rimandò  a  migliore  occasione  il 
primitivo  piano  di  studii,  e,  raccogliendo 
e  illustrando  le  opere  del  De  Hollanda., 
ignote  in  Italia,  divulgatrici  delle  teorie 
artistiche  del  nostro  Rinascimento  e  in 
special  modo  di  Michelangelo,  volle,  per 
la  loro  miglior  comprensione  e  utilità,  non 
'solo  accompagnarle  di  introduzione  ver¬ 
sioni  e  note,  ma  addirittura  farle  prece¬ 
dere  da  una  monografia  illustrativa  in¬ 
torno  al  loro  valore  letterario  e  filosofico 
nella  storia  delll  letterature  iberiche,  e 
dell’italiana.  La  tendenza  ad  una  compiu¬ 
tezza  enciclopedica  portò  quindi  il  Pel¬ 
lizzari  a  risalire  alle  origini  per  discen¬ 
dere,  in  quanto  tocca  gli  studi  iberici, 
sino  al  secolo  XVII I";  il  che  ampliava  sin¬ 
golarmente  il  suoTavoro.  Questo  si  divi¬ 
de  in  due  parti  :  una  prima  comprendente 
l’enumerazione  e'  la  critica  dei  trattati 
d’arte  in  Italia;'  una  seconda  destinata 
allo  studio  dèi  riflessi  che  nella  Penisola 
iberica  ebbero  i  nostri  trattati  d’arte  del 
quattro  e  del  cinquecento. 

Ma  già  un  grosso  volume  di  pressoché 
seicento  pagine  in-8®  non  basta  a  contene¬ 
re  la  materia  deità  parte  prima;  e  limita 
infatti  le  ricerche.SÌe  osservazioni  dall’an¬ 
tichità  classica  aj.  secolo  XIII.  I  primi 
capitoli  riassumono,  quanto  nell'antichità 
e  nel  più  lontano  medio-evo,  uomini  di  at¬ 
titudini  diverse,  filosofi,  storici,  naturalisti, 
poeti,  intuirono  e‘  ragionarono  sui  pro¬ 
blemi  dell’arte;  fermato  codesto  punto  di 
partenza,  si  discorre,  in  seguito»  dell’at¬ 
teggiamento  che  'dinanzi  a  tale  materia 
assunsero  gli  uomini  del  medio-evo,  per 
giungere  (e  ciò»,  il  Pellizzari  tratterà 
nel  secondo  volume  dell’opera)  al  Rina¬ 
scimento  dominato  dalle  due  tendenze  an¬ 
tagonistiche  di  Leonardo  e  di  Michelan¬ 
gelo.  Leonardo,  prosecutore  dei  tratta¬ 
tisti  medievali,  conclude  all’identificazio¬ 
ne  della  tecnica  con  l’arte;  Michelangelo 
sviluppa  dalle  fonti  medievali  e  dal  plato¬ 
nismo  del  Rinascimento,  traverso  le  teo¬ 
rie  dell 'Alberti  e  di  altri,  quella  estetica 
idealistica  che  Francisco  De  Hollanda 
divulgherà  nella  penisola  iberica. 

Mole  enorme  di  lavoro;  ben  si  vede.  E 
il  Pellizzari  vi  si  è  gettato,  col  suo  con¬ 
sueto  entusiasmo,  come  Curzio  nella  vo¬ 
ragine;  ed  ha  frugato  in  Italia,  in  Spa¬ 
gna,  in  Portogallo  quanto  più  convenisse 
al  suo  assunto,  non  risparmiando  né  a 


sé  he  al'  lettore-  1’’ illustrazione  minuziosa 
ed'  esuberante-  di  tutti  i  momenti  anche 
secondari'  e  ternari  della  sua  ricerca.  La 
sua  abnegazione  di  studioso  e  di  erudito 
non  può  essere  da  noi  accennata  senza 
confermarla  e,  in  certo  modo,  premiarla 
con  l’omaggio  della  nostra  lòde.  Non  è 
di  questa  sedè  né  della  nostra  competen¬ 
za  eseguire  controlli  od  opporre  contesta¬ 
zioni'  in  merito  al  materiale  raccolto.  In 
questo  giudizio  di  delibazione  si  riscon¬ 
tra  il  fumus  boni  iuris  e  tanto  basta. 

Le  molte  pagine  dedicate  a  Plinio  e  a 
Vitruvio,  Io  studio  della  tradizione  latina 
e  bizantina  nel  medio-evo,  il  ricchissimo 
e  attraente  capitolo  sulla  Estetica,  Al¬ 
chimia  e  scienza  dei  colori  nel  medio-evo 
nonché  l’altro  su  Le  Enciclopedie  e  i 
primi  trattati  d'arte  medioevali  (con  am¬ 
pia  disamina  dello  Speculum  maius  dì 
Vincenzo  di  Beauvais,  delle  Composi- 
tiònes  lucchesi,  la  più  antica,  e  sin  qui 
trascurata,  silloge  medievale  di  precetti 
pratici  in  servizio  delle  arti  figurative;  e 
del  De  colóribus  et  artibus  Romanorum 
attribuito  ad  Eraclio),  tutta  la  congerie 
di  notizie  erudite,  criticamente  vagliate 
ed  ordinatamente  esposte  con  dovizioso 
complemento  di  apparati  bibliografici, 
sono  buona  testimonianza  che  il  Pelliz¬ 
zari  non  ha  perduto  ingegno  e  fatica. 

Non  diremo  con  ciò  di  convenire  che 
fosse  necessaria  una  tanta  estensione  di 
termini  e  sovrabbondanza  di  spiegazioni. 

È  il  difetto  già  accennato  più  sopra  che 
ha  portato  il  Pellizzari  a  strane  devia¬ 
zioni  di  metodo.  Infatti  egli  si  è  andato 
tanto  involvendo  in  dibattiti  teorici  che 
è  giunto  ad  accettare  come  buona  una 
dottrina  sulla  inscindibilità  dei  vari  studi 
che  tocchino  arte  e  pensiero  :  «  Studiare 
un  pensiero  che  si  esprima  senz’  arte, 
un’arte  che  appaia  non  aver  pensiero,  e 
una  cultura  dove  non  sia  né  pensiero  né 
arte,  ossia  che  .  rappresenti  in  maniera 
perfetta  l’assoluto  vuoto  spirituale»  è 
per  il  Pellizzari  un  assurdo.  Ed  ha  ra¬ 
gione,  perché  non  esistono  né  pensiero 
né  arte  né  coltura  in  quelle  condizioni. 
Nessuno  però  esige  il  riconosciménto  di 
tale  assurdo  !  Ma  ammesso  ciò  (e  tutti, 
credo,  lo  ammettono)  non  ne  viene  sanato 
l’equivoco  di  chi,  per  ciò,  si  creda  tenuto 
a  discutere  di  tutte  le  cose  et  de  quibusdam 
aliis  a  proposito  o  di  arte  o  di  pensiero  o 
di  cultura.  Che  i  trattati  intorno  alle  arti 
figurative  abbiano  una  loro  forma  lette¬ 
raria  anche  pregevole  è  cosa  possibile; 
ma  non  si  scorge  la  portata  che  può  ave¬ 
re  1'  illustrazione  di  codesta  artisticità  in 
una  storia  dove  è  istoriabile  e  istorianda 
solo  la  filiazione  e  il  progresso  delle  idee 
e  dei  criterii  dottrinali  sull’arte.  Sarà 
sempre,  per  lo  meno,  un  riempitivo.  E 
lo  studioso,  si  allontanerà  sempre  più 
dalla  enciclopedia  per  avvicinarsi  alla 
scienza,  quanto  meno  si  lascerà  sedurre 
dai  riempitivi  e  dalle  diversioni  per  se¬ 
guire,  pur  nella  complessità  della  mate¬ 
ria,  la  linea  più  semplice  che  lo  porta  di¬ 
rettamente  ed  energicamente  allo  scopo. 

*  * 

Di  Arturo  Pompeati  lessi  due  anni  so¬ 
no  sul  Conciliatore  un  ottimo  saggio  in¬ 
torno  a  II  caso  Aleardi;  ove,  ripresa  ad 
esaminare  l’opera  del  poeta  veronese  e 
tenuto  conto  degli  studi  assai  notevoli 
dovuti  al  Croce  e  al  De  Lollis,  nuova¬ 
mente  si  delineavano  le  caratteristiche  di 
quell’  arte  non  facili  ad  essere  colte, 
tanto  che  appunto  nel  farne  giudizio  si 
era,  come  è  ben  noto,  passati  da  una 
esaltazione  irragionevole  a  un  disprezzo 
e  ad  un  oblio  anche  più  ingiusti. 

I  Saggi  Critici  che  ora  il  Pompeati  pre¬ 
senta  in  volume  (Albrighi  e  Segati,  1916) 
meritano  anch.’essi  lode  per  la  diligenza 
con  la  quale  lo  studioso  sviscera  i  suoi 
argomenti  e  la  finitezza  dell’espressione, 
il  garbo  stilistico  di  cui  dà  pròva.  Sono 
quattro  e,  sé  pure  non  hanno  stretta  ana¬ 
logia  di  materia  fra  di  loro,  non  manca 
ad  essi  un  senso  di  affinità  derivante  da 
ragioni  cronologiche  :  «  è  la  somiglianza 
sta  in  ciò  soprattutto  :  che  mentre  ap¬ 
partengono  tutti  a  un  periodo  che  segna 
press’a  poco,  tra  il  finire  del  '400  e  il 
chiudersi  del  '500,  l’età  più  ricca  e  più 
famosa  delle  nostre  lettere,  si  staccano 
tutti  al  tempo  stesso,  nettamente,  dal 
grosso  della  letteratura  contemporanea  ». 
Nel  primo  si  analizza  La  Canzone  alla 
Morte  dell’umanista  pesarese  Pandolfo 
Collenuccio;  nel  secondo  La  vita  sobria 
di  Alvise  Cornèr,  ripubblicata  alcuni  an¬ 
ni  or  sono  dal  Molmenti  e  lo  scritto  di 
Leonardo  Lessio  con  cui  il  Molmenti  la 
concluse  su  L’arte  di  godere  sanità  per¬ 
fetta;  il  terzo  è  un  profilo  di  Girolamo 
Cardano,  il  bizzarro  medico  e  filosofo 
del  '500,  del  quale  si  studia  l’autobiogra¬ 
fia,  impostata  sulla  traccia  di  Marco  Au¬ 
relio  e  con  tratti  che  lo  ravvicinano  al 
Rousseau;  il  quarto  infine  studia  il  Soli¬ 
loquio  di  Paolo  Parata,  definito  «  L’esa¬ 
me  di  coscienza  di  un  diplomatico  ». 

Questi  saggi  non  vogliono  essere  di 
erudizione,  ma  non  risulta  che  siano  ba¬ 
sati,  come  la  loro  serietà  e  la  loro  mole 
richiede,  sopra  una  completa  conoscenza 
bibliografica  del  soggetto.  Per  il  Carda¬ 
no,  ad  es.,  si  citano  gli  studi  del  Buttri- 
ni  (1884),  dell’Asturaro  (1887),  del  Ta¬ 
rozzi  (1891),  ma  si  tace  del  più  recente 


dovuto  ad  Enrico  Rivari,  La  mente  di  .9 
Girolamo  Cardano  (Bologna,  Zanichel-  ;1 
li,  1906)  e  il  Lombroso  è  conosciuto  solo  ,| 
attraverso  il  Buttrini  che  non  poteva,  per  i  l 
necessità  cronologica,  tener  conto  delle  1 
osservazioni  contenute  ne  L’uomo  di  ge-  Jj 
nio  (1888),  ne  L’uomo  delinquente  (1889)  fi 
e  nei  Nuovi  studi  sul  genio  (1901).  Ri-  M 
chiami  bibliografici  interessanti  sono  pure  | 
negli  appunti  di  Guido  Muoni,  La  mente  li 
e  la  fama  di  Gerolamo  Cardano  (Mila-  m 
no,  Soc.  Edit.  Libraria,  1908). 

Tuttavia  non  è  di  questo  ch’io  voglio  1 
muovere  speciale  appunto  al  nostro  cri-  1 
tìco.  Bensì  che  egli  si  lasci  troppo  attrar-  la 
re  dalle  seduzioni  un  po’  facili  dell’ana-  J 
lisi  e  che  in  tal  modo  perda  di'  vista  le  fl 
proporzioni  del  suo  argomentò  come,  per  la 
conseguenza,  anche  quelle  del  suo  giudi-  || 
zio.  Collenuccio,  Cornèr,  Cardano,  Pani-  il 
ta;  uomini  secondari,  i  primi  due  special-  -M 
mente.  I  saggi,  che  è  bene  si  occupino  » 
anche  dei  minori,  dovrebbero  però  tener  ia 
conto  di  codesta  loro  minorità.  Il  Pom-  il 
peati  s’ industria,  per  il  contrariò,  a  la-  1 
votare,  con  interesse  esagerato  sul  piccolo  «a 
e  dedica  cinquanta  elaboratissime  pagine  3 
alla  mediocre  cannone  del  Collenuccio  I 
con  quella  medesima  intensità  di  rifles-  T 
siòne  che  si  dedicherebbe  alla  Ginestra  1 
del  Leopardi.  «  Chi  fra  ì  poeti  del  tempo  j 
aveva  affrontato  un  soggetto  simile  con  1 
tanta  serietà  di  convinzione,  con  tanta  il 
personalità  di  visione  e  intimità  di  affetto,  J 
con  tanta  ampiezza  di  linea?  »  Siamo  il 
dunque  in  presenza^  di  un  capolavoro  ?  I 
Niente  affatto:  il  critico  salva  ben  pochi  j 
versi  e  nega  al  poeta  «  sintesi  organizza-  1 
trice  e  capacità  di  selezione  necessaria  1 
per  eliminare  ogni  residuo  di  scuola  e  ’i 
isolare  il  nucleo  lirico  della  sua  ispira-  Jj 
zione1». 

Nella  critica  della  letteratura  italiana  Jl 
contemporanea  era  negli  ultimi  anni  in-  1 
valsa  l’abitudine  di  giudicare  gli  scrit-  1 
tori  secondo  il  punto  di  vista  di  un’arte  Jj 
perfetta,  trascurando  il  rilievo  di  quelle  J 
tendenze  alla  creazione  e  di  quei  fram-  ,jJ 
menti  poetici  che  formano  l’unica  vita  di  I 
una  letteratura  di  transizione.  Assisteva-  1 
mo  perciò  a  continue  decapitazioni  :  si  ,a 
schiacciavano  gli  uovi  col  maglio,  si  uc-  3 
cidevano  le  mosche  a  colpi  di  pistola,  il 
Non  vorrei  che  oggi  si  seguisse  il  crite-  3 
rio  opposto;  di  cercare  in  codesto  uovo  « 
metaforico  il  pulcino  del  capolavoro,  e  j 
nella  mosca  le  iridescenze  del  colibrì.  La  | 
padronanza  delle  proporzioni  è  una  gran  1 
dote  nel  critico.  Il  Pompeati,  che  dimo-  J 
stra  di  averne  altre  ben  rare,  riconqiui-  1 
sterà  ben  presto  quest’unica  di  cui  oggi,  1 
mi  sembra,  non  abbia  tenuto  •  il  debito; A 
conto. 

G.R. 

MARGINALIA 


*  La  Svizierà  tedesca  per  Venezia  e  pel 

rispetto  ai  suoi  monumenti  alza  una  voce  di  prò-  J 
testa,  che  rivendica  ai  neutri  il  diritto  di  inter-  : 
venire  nella  protezione  del  patrimonio  artistico,  | 
senza  che,  per  questo,  debbano  essere  tacciati  di  "j 
venir  meno  ai  doveri  della  più  stretta  imparzialità.  I 
E  il  dr.  H.  Angst,  11  vecchio  direttore  del  Museo  | 
Nazionale  di  Zurigo,  che,  come  riportano  le  Chro-  ì 
ntques  Italiennes.  rivolge  un  appello  caloroso  agli  3 
artisti  e  alle  persone  colte  della  Svizzera.  Di  ; j 
tutte  le  brutali  aggressioni,  delle  quali  fu  vittima  I 
la  regina  della  laguna  dal  giorno  della  apertura  .! 
delle  ostilità,  egli  traccia  la  dolorosa  cronistoria,,* 
che  culmina  nella  distruzione  del  soffitto  degli 
Scalzi  e  nel  furioso  attacco  coi  quale  si  sfogò  la 
rabbia  austriaca,  dopo  la  perdita  di  Gorizia.  E 
interessante  questa  minuziosa  informazione  dei 
delitti  del  nemico  al  pubblico  di  Zurigo, 
riesce  gradita  la  calda  difesa  di  una  città  che  fu 
salutata  in  tutte  le  lingue  dall’ammirazione  cc 
mossa  di  migliaia  di  viaggiatori.  Venezia  è 
gioiello  della  storia  e  dell’arte  che  non  deve 
manere  esposto  al  pericolo  di  una  distruzione'] 
sia  pure  parziale.  Non  c’è  ragione  dii  necessìi 
militare  —  scrive  il  dr.  Angst  —  che  possa 
lere  per  una  città,  dove  è  la  cultura  universale: 
del  mondo  che  riceve  le  offese  del  più  barbaro  dei 
nemici.  Contro  questo  pericolo  deve  insorgere  la  j 
coscienza  di  ogni  storico  e  di  ogni  artista,  qua-  3 
lunque  sia  la  nazionalità,  e  gli  studiosi  dell’arte.^ 
svizzera  dovrebbero  profittare  dell’occasione  per  JJ 
invitare  i  colleghi  di’  Europa  e  di  America  a  uno  'jj 
sforzo  comune  che  risparmi  tanta  sventura  alla  3 
civiltà.  Ma  non  pare  che  il  signor  Angst  conosca® 
troppo  bene  la  dotta  Germania  perché  si  illude  J 
che  vi  si  possa  trovare  qualche  centinaio  di  uo-  | 
mini  eminenti,  disposti  a  firmare  una  petizione;» 
alle  autorità  militari  perché  siano  risparmiati  a  ì 
Venezia  gli  orrori  della  guerra. 

*  L’infanzia  di  Lltfyd  Ceorge  già  narrata]! 
qualche  anno  fa  da  lui  medesimo  in  una  breve  a 
nota  autobiografica  per  una  rivista  inglese  è 
oggi  rievocata  da  L.  Hervier  nel  Je  sais  tout.  | 
Il  padre  morendo  lasciò  il  fanciullo  in  età  di  1 
due  anni  e  in  tali  strettezze  finanziarie  che  per  j 
superare  la  difficile  crisi  occorse  tutta  l’energia, 3 
della  madre,  donna  di  un  bel  carattere,  ama-  3 
bile  e  coraggiosa,  che  senza  mai  lagnarsi  nasco,  | 
se  ai  figli  la  durezza  della  mutata  condizione.  I.i-  J 
q.uidate  le  poche  sostanze,  la  giovane  donna  A 
ruppe  i  suoi  legami  con  l’Inghilterra  e  tornò  | 
nel  paese  di  Galles  dove  le  rimaneva  un  fratei-  '3 

10  che  disposando  la  sua  miseria  a  quella  della  ì 
vedova,  contribuì  con  tutte  le  sue  forze  al  so-  J 
stentamente  e  all’  educazione  degli  orfani. 

11  principio  di  un  bel  romanzo  che  illustra  la  j 
potenza  della  volontà  quando  è  accompagnata' 
dallo  spirito  di  sacrificio  e  da  un  rigido  senti-, | 
mento  del  dovere.  Il  povero  uomo  aveva  un  mo-  ; 
desto  negozio  da  calzolaio,  e  se  nella  sua  casa  j 
non  mancava  il  necessario,  occorreva  una  stretta  | 

.  economia  per  sostenere  il  piccolo  bilancio  do-  ; 
mestico.  «  Il  nostro  pane  —  son  parole  del  pn-^f 
mo  ministro  —  era  confezionato  in  casa  dove  j 
raramente  compariva  la  carne  e  mt  ricordo-^ 
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che  il  hostro  piu  gran  lusso  era  la  metà  di  un 
uovo  per  ciascuno»,  li  calzolaio  Lloyd  non  era 
soltanto  un  lavoratore  Infaticabile  "ma  anche 
un  uomo  dotato  di  un  buon  senso  e  di  una  men¬ 
talità  superiore  alla  levatura  della  gente  della 
sua  condizione.  Affiliato  a  una  setta  religiosa, 
aveva  cominciato  a  catechizzare  i  suoi  concit¬ 
tadini,  sicché  accadeva  che  il  piccolo  Lloyd, 
dopo  di  avere  assistito  ai  sermoni  delio  zio  è 
alle  conversazioni  dei  visitatori,  predicasse  ai 
monelli  della  sua  età  le  cose  imparate  nella 
bottega.  Il  calzolaio,  felice  di  queste  buone  di¬ 
sposizioni  del  nepote,  io  mandò  senza  ritardo 
alla  scuola  del  villaggio  dove  il  fanciullo,  che 
non  aveva  ancora  sei  anni,  col  suo  ingegno 
pronto  e  con  la  sua  costante  volontà  meritò  che 
gli  •  venisse  affidata  dal  maestro  la  ripetizione 
dei  dòrsi  ai  compagni  rimasti  indietro.  Questo 
poteva  sembrare  una  preparazione  alla  profes¬ 
sione  paterna;  ma  ben  altri  destini  attendevano 
il  piccolo  Lloyd  George! 

*  Le  antiche  leggi  annonarie  degli  stati  ita- 
liani  per  disciplinare  i  consumi  st  possono  op- 

.  portunamente  ricordare  oggi  che,  nella  tensione 
.di  tutte  le  forze  verso  la  vittoria,  si  cerca  di 
trarre  ogni  utile  ammaestramento  dalle  esperienze 
del  passato.  Questi  documenti  della  sapienza  am¬ 
ministrativa  dei  nostri  padri  sono  ricordati  da 
•  A.  Ceriini  nella  rivista  del  Touring  Club  Italiano. 
£  noto  come, sino  dai  tempi  della  repubblica  ro¬ 
mana  il  Praefectus  annonae  provvedesse  al  vetto- 
pjiagliamento  della  metropoli,  imponendo  alle  re- 
'giorti  granifere,  in  favore  della  plebe,  un  forte 
Stributo  sul  raccolto  dell’annata  :  la  decima  parte 
alla  Sicilia,  la  quinta  all’Egitto.  Caduto  l’ im¬ 
pero  sotto  l’urto  barbarico  e  divenute  normali  le 
|carestie  per  lo  stato  di  guerra  quasi  permanente, 
tioderatrice  di  tanti  mali  in  quella  anarchia  poli- 
sociale  dovette  essere  la  sola  carità  pub¬ 
blica.  Lo  Stato,  ancora  profondamente  dlsorga- 
i-hizzato,  non  sapeva  intervenire  in  questi  fatti 
di  natura  economica;  e  anche  quando,  sotto  il 
§•  dominio  di  Carlo  Magno,  parvero  migliorate  le 
Bjffòondizioni-  dei  tempi,  il  franco  imperatore  non 
seppe  diversamente  provvedere,  che  raccomandan- 
;  do  a  ciascuno  di  assistere  i  suoi  concittadini  come 
|  .  meglio  poteva,  di  non  vendere  i  generi  troppo  cari 
•  e  di  non  esportare  vettovaglie  fuori  del  regno. 
Ma  nel  glorioso  risorgimento  italico,  che  culmina 
col  fiorire  delle  istituzioni  comunali,  anche  la 
materia  annonaria  tornò  a  essere  disciplinata  dalle 
leggi.  Fu  appunto  durante  l’assedio  del  Barba¬ 
rossa,  quando  sotto  l’ira  dell’imperatore  tedesco 
si  temprava  la  forza  del  comune  milanese,  che  si 
fece  un  primo  tentativo  per  regolare  i  consumi. 
Dal"  racconto  colorito  e  fedele  di  un  contempora¬ 
neo,  Sire  Raul,  veniamo  a  sapere  che  in  quei 
giorni  si  elessero  dei  cittadini  in  ogni  rione  e  in 
ogni  porta  per  regolare  la  vendita  dei  viveri  e 
del  vino.  Lo  stesso  cronista  fu  nella  commissione, 
ma  ci  avverte  malinconicamente  che  di  poco  van¬ 
taggio  riuscirono  le  disposizioni  prese,  perché  il 
popolo  «  mai  poteva  sofferire  che  il  pane  gli  si 
;  distribuisse  a  misura».  Più  tardi  si  ricorse  a 
mezzi  più  sbrigativi.  Quando  il  frumento  sorpas¬ 
sava  un  certo  prezzo  i  magistrati  del  comune  fa¬ 
cevano  una  visita  ai  granai  degli  ecclesiastici,  e 
tanto  ne  requisivano  quanto  ne  stimavano  so¬ 
vrabbondante  al  loro  mantenimento.  Ma  da  ciò 
nacquero  tante  lagnanze,  che  a  Milano  si  fin l  per 
sottoporre  la  vigilanza  delle  biade  a  un  giudice, 
assistito  da  un  delegato  della  chiesa  milanese. 

*  Le  carte  topografiche  tedesohe  conser¬ 
vate  al  Ministero  della  guerra  francese  (servizio 
geografico)  offrono  nuoVa  occasione  a  J.  Rei- 
nach  —  già  autore  di  uno  studio  sopra  Una  ver¬ 
sione  tedesca  della  battaglia  della  Marna  — 
di  tornare  sull’argomento  e  di  dimostrare  col 

*>'  sussidio  dei  recenti  documenti  topografici,  tro- 
indosso  agli  ufficiali  tedeschi,  che  dal  piano 
Ir  dM  grande  stato  maggiore  era  esclusa  la  marcia 
'  gu  Parigi,  prima  di  aver  messo  fuori  di  com- 
l'.battimento  l’esercito  nemico.  La  battaglia  della 
j  Marna  sarebbe  stata  cercata  dai  tedeschi,  fe- 
,  deli  agli  antichi  piani  strategici  che  avrebbero 
®  innalzato  Moltke  alla  fama  di  Hindenburg,  se 
Hpla.  vittoria  francese  non  avesse  fermata  la  mar- 
eia  degli  invasori.  Due  diversi  tipi  di  carte 
■K, topografiche  sono  stati  ritrovati/  |Sul  campo  : 

IT.  una  prima  serie,  che  deve  essere  stata  distribuita 
K|j§l  momento  della  mobilitazione,  contiene  nel  qua- 
d’insieme,  disegnato  a  tergo  di  ogni 
la  zona  delle  Operazioni  limitata  da  una 
grossa  linea  nera  che  esclude  Parigi  e  Meaux. 
“pii  contrario,  un  secondo  gruppo  segnato  II  K.  A. 
(Zweite  Karte  Anstellung)  contiene  la  zona  suc¬ 
cessiva  a  quella  disegnata  nel  gruppo  precedente, 
j»>i  osserva  che  la  linea  nera  di  confine  combacia 
l’ esattamente  con  quella  delle  altre  carte.  Ma  i 
due  tipi  furono  stampati  in  tempi  diversi,  e  men¬ 
are  le  carte  del  primo  gruppo  recano  1’  indicazio¬ 
ne  «  Druck  1905,  o  1906,  1907,  1908  »,  senza  che 
ir. nessuna  porti  una  data  posteriore;  le  carte  del¬ 
l’altro  gruppo,  al  contrario,  hanno  tutte  la  da- 
PP  ta  del  1916.  Basterebbe  a  mettere  in  sospetto  il 
®lL'diverso  tempo  delle  due  edizioni,  ma  vien  fatto 
f|§i.;.pensare  che  non  sia  casuale  nemmeno  la  cir- 
Wc  ^costanza  che  i  due  tipi  sono  stati  ritrovati  l’uno 
BÉsitbcessivamente  all’altro,  donde  la  conclusione  che 
cà?'éé  comprendenti  Parigi  o  furono  distribuite 
•&'  dopo  la  Marna,  oppure  a  eserciti  che  non  parte- 
aUsciparono  alla  prima  azione.  In  ogni  modo  resta 
®||provato  che  nella  prima  fase  delle  ostilità  gli 
Sffisfserciti  operanti  erano  forniti  di  carte,  che  esclu¬ 
di  devano  come  primo  obbiettivo  l’occupazione  della 
*.  Capitale.  L’ interessante  articolo  della  Revue  de 
àk;  Paris  parla  di  altre  scoperte  sensazionali,  sempre 
in  fatto  di  carte  topografiche.  La  premeditazione 
della  violata  neutralità  belga  ha  nuova  conferma 
lì-,  dalle  carte  della  regione,  tutte  riprodotte  su  quelle 
JjV  dello  stato  maggiore  belga  al  60.000  con  la  da- 
J  la  1906,  non  appena  i  primi  incidenti  del  Ma- 
fK-tocco  facevano  prevedere  alla  Germania  una  con¬ 
iti:'  flagrazione  europea. 

*  Un’abdicazione  episcopale  nel  1793, 
quando  davanti  ai  due  grandi  centri  di  empietà,  il 
Comité  d’instruction  publique  e  la  Commune  de 

ana  ridda  fantastica  di  preti,  dei  quali 
lumette  si  valeva  per  abbattere  i  principi  del 
j|||§thesimo,  è  ricordata  da  Pierrè  de  la  Gorge 
Ha  Revue  hebdomadaire,  come  un  episodio  in- 
te  degli  espedienti  giacobini  per  ir.stau- 
il  culto  della  Dea  Ragione.  Il  Gobel,  già  be- 
Igdfìcito  di  una  sede  episcopale  dall’antico  regime, 
nonostante  le  sue  origini  borghesi,  era  stato  dei 
giurare  la  costituzione  civile  del  clero, 
into  dall’ambizione  di  poter  meglio  sfruttare, 
ai  suoi  fini  la  rivoluzione  che  non  la  monarchia. 

Il  premio  della  sua  defezione  era  stato  il  ve¬ 
scovado  metropolitano  di  Parigi,  ma  presto  co¬ 
minciarono  le  difficoltà  perché  le  idee  rivoluzio¬ 
narie  sorpassavano  quei  limiti  che  la  mezza  co¬ 


scienza  del  prelato  credeva  di  poter  raggiungere. 
Il  povero  uomo  si  trovava  ridotto  a  queste  incon¬ 
seguenze:  che  la  mattina  pregava  all’altare  di 
Notre-Dame  e  poi  consumava  la  sua  giornata  nel¬ 
le  cerimonie  civili  mescolandosi  nei  circoli  dei 
giacobini  dei  quali  gli  accadde  la  sorpresa  di  esse¬ 
re  eletto  presidente.  Mà,  nonostante  questi  miracoli 
di  equilibrio,  la  sera  del  6  novembre  1793  gli  si 
presentarono  i  delegati  della  Comune,  tra  i  quali 
Hébert  e  Chaumette,  che  pretendevano  dichia¬ 
rato  dagli  stessi  ministri  del  culto  il  fallimento 
del  cristianesimo.  La  parola  déprètisation  èra  la 
formula  d’uso  delle  società,  dei  privati  e  della 
plebe  parigina  che  costringeva  i  preti  a’  confu¬ 
tare  essi  mediesimi  le  verità  dei  loro  misteri.  Hé- 
bèrt  pretendeva  dal  vescovo  metropolitano  che 
senz’altro  abiurasse  la  religione  cattolica,  ma  gli 
altri  delegati  •  addolcirono  la  domanda  e  gli  ri¬ 
chiesero  soltanto  che  abdicasse  le  sue  funzioni 
episcopali.  Il  giorno  dopo  Gobel  comparve  da¬ 
vanti  alla  Comune,  seguito  dai  suoi  vicari,  e 
pronunziò  un  discorso  -  certamente  travisato  dal 
processo  verbale  perché  contiene  una  professione 
di  fede  filosofica  e  antireligiosa  affatto  contraria 
al  temperamento  del  vescovo,  non  meno  tre¬ 
mante.  agli  occhi  di  Dio  che  a  quelli  degli  uo¬ 
mini.  Quel  giorno  fu  salutato  da  Chaumette 
come  il  giorno  del  trionfo  della  Ragione;  ma 
perché  la  degradazione  fosse  completa  e  il  sacri¬ 
fizio  consumato  Op correva'  Che  la  cerimonia  si  ri¬ 
petesse  con  maggiore  solennità  davanti  alla  Con- 
1  venzione.  E  cosi  il  De  la  Gorge  descrive  la  triste 
processione  dal  palazzo  di  città  alle  Tuileries  dove 
sedeva  la  Convenzione.  Alla  plebe,  che  insultava 
al  passaggio,  Chaumette  rispondeva  :  «  no,  miei 
amici  !  questi  sono  virtuosi  ecclesiastici  che  vanno 
a  secolarizzarsi  alla  Convenzione  !  ».  Qui  fu-  l’epi¬ 
logo  della  condotta  poco  coraggiosa,  del  vescovo, 
che  con  parole  studiate  oércava  di  contentare  gli 
uomini  senza  bestemmiare  troppo  Dio.  Ma  il 
discorso  piacque  all’Assemblea  :  «  Oggi  —  sono 
le  parole  del  vescovo  —  il  popolo  sovrano  vuole 
che  non  vi  sia  altro  culto  pubblico  e  nazionale 
che  quello  della  libertà  e  della  santa  eguaglianza. 
Fedele  ai  miei  principi  io  mi  sottometto  alla  sua  ' 
volontà  e  dichiaro:,  sin  da  ora  di  rinunziare  al¬ 
l’esercizio, delle  mie  funzioni  di  ministro  del  culto 
cattolico  ». 

*  I  precordi  dei  papi,  che  dal  secolo  XV  co- 
minciarono  a  essere  conservati  e  sepolti  separata- 
mente  dai  corpi,  secondo  un  barbaro  rito,  che 
fino  allora  la  chiesa  romana  non  aveva  mai  au¬ 
torizzato,  sono  oggetto  di  curiose  ricerche  di 
R.  Ceccheteìli  nella  Rivista  d’Italia.  Di  questo 
sistema  di  inumazione  non  si  trova  ricordo  nel- 
1’  antichità;  la  prima  notizia  sicura  risale  ai  tempi 
deh  beato  Roberto  d’Arbrissel  (1047-1117),  fonda¬ 
tore  dell’ordine  monastico  di  Fontevranda.  Presto 
l’usanza  si  praticò  coi  corpi  dei  re  di  Francia,  e 
si  racconta  di  S.  Luigi  IX  che  ebbe  il  suo  cuore 
tumulato  a  Saint-Denls,  accanto  al  corpo.  Ma  il 
primo  re  di  Francia,  di  cui  il  cuore  solo,  senza 
le  viscere,  venisse  inumato  separatamente,  è  Fi¬ 
lippo  l’Ardito.  Anzi  a  proposito  di  questo  re,  rac¬ 
contano  i  cronisti  che  un  domenicano,  suo  con¬ 
fessore  gli  chiedesse  il  cuore  del  padre  per  esporlo 
al  culto,  e  che  egli  volentieri  glielo  accordasse. 
Ma  per  l’opposizione  dei  religiosi  di  Saint-Denls, 
custodi  delle  tombe  reali,  i  quali  pretendevano  che 
il  Cuore  di  S.  Luigi  non  potesse  essere  altrove 
trasferito,  nacque  tra  i  dottori  una  contesa  viva¬ 
cissima  nella  quale  intervenne  anche  il  legato 
apostolico.  Cosf  la  questione,  sul  principio,  venne 
trattata  come  una  delle  più  gravi  della  religione, 
e  fu  concluso  che  la  separazione  dei  precordi  dal 
cadavere  non  si  potesse  effettuare  senza  una 
esplicita  concessione  del  papa.  Ma  la  volontà  di 
re  Filippo  prevalse,  e  dal  giorno  che  fu  consegna¬ 
ta  ai  domenicani  la  contrastata  reliquia,  invalse 
l’uso  costante  di  dividere  i  corpi  dei  principi  de¬ 
funti.  Per  l’Italia  mancano  notizie  precise;  ma 
che  dalle  persone  di  grado  elevato  quella  consue¬ 
tudine  si  fosse  diffusa  anche  tra  i  privati,  è  di¬ 
mostrato  dal  trattato  di  chirurgia  di  Pietro  Arge- 
lata  bolognese,  dei  primi  del  secolo  decimoquinto, 
il  quale  cosi  conclude  la  descrizione  dell’  imbalsa¬ 
mazione  dei  cadaveri  :  «  Volendo  poi  custodire 
le  viscere,  si  cospargono  di  sale  e  si  conservano 
in  una  pentola  di  piombo».  Col  consenso  della 
Chiesa,  che  pur  non  riconosceva  nelle  orazioni 
che  la  sola  deposizione  dei  corpi,  furono  racchiusi 
in  un  bel  reliquiario,  all’Osservanza  di  Siena, 
gl’intestini  di  Bernardino  degli  Albizzeschi  men¬ 
tre  il  suo  corpo  è  venerato  nella  città  di  Aquila, 
dove  il  santo  mori  nel  1444.  Il  primo  papa,  al 
quale  vennero  estratti  i  precordi,  fu  pure  un  se¬ 
nese,  Pio  II;  ma  soltanto  con  Sisto  V  comincia 
la  serie  dei  papi  —  per  la  prima  volta  interrotta 
da  Pio  X  —  i  precordi  dei  quali  venivano  con¬ 
servati  nella  chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Vincenzo 
ed  Anastasio  in  piazza  di  Trevi. 

sfe  Una  mostra  di  fotografie  dei  monu¬ 
menti  colpiti  dalla  ferocia  tedesca.  -  La 
Società  «  Leonardo  da  Vinci  »  ha  oggi  inaugurato 
con  discorsi  di  Angiolo  Orvieto  e  di  Lucien  Cor- 
pechot,  una  Móstra  di  fotografie  dei  Monumenti 
italiani,  francesi  e  belgi  colpiti  dalla  ferocia  te¬ 
desca.  La  Sezione  italiana  espone  la  serie  com¬ 
pleta  dei  -  monumenti  mutilati  laddove  le  altre 
due  nazioni,  anche  .à  causa  delFenprme  quantità 
dei  danni  sofferti,  non  possono  offrire  Che  una 
testimonianza  assai  ridotta,  ma  '  tuttavia  elo¬ 
quentissima  degli  orrori  patiti.  Dei  danni  subiti 
dall’  Italia  l’ unico  veramente  irrimediabile  è, 
come  è  noto,  la  perdita  del  soffitto  degli  Scalzi 
a  Venezia,  la  magnifica  opera  tiepolesca  conver¬ 
tita  in  uno  .strato  di  calcinacci  e  della  quale  ri¬ 
mangono  a  testimonia're  lo  scempio  alcurti  pen¬ 
nacchi  della  volta.  Non  cosf,  fortunatamente,  può 
dirsi  del  soffitto  della  cappella  in  S.  Giovanni  e 
Paolo,  la  squisita  opera  del  Piazzetta  colla  Gloria 
di  S.  Domenico,  che  per  essere  stato  dipinto  su 
tela  è  stato  soltanto  sfondato  dall’urto  dell’aria 
e  potrà  essere  riparato  facilmente.  Anche  i  danni 
toccati  a  S.  Apollinare  Nuovo  a  Ravenna  sono 
non  irreparabili  giacché  la  bomba  ha  soltanto . 
guastato  una  piccola  porzione  dei  mosaici  meno 
importanti  dell’interno  colle  storie  di  Cristo, 
senza  danneggiare  affatto  quelli  ben  noti  dei 
muri  laterali  della  gran  navata  colle  due  teorie 
delle  Vergini  e  .delle  Martiri.  Fra  tante  testimo¬ 
nianze  dolorose  ve  ne  sono  alcune  confortanti, 
le  fotografie  cioè  di  varie  pale  d’altare  sot¬ 
tratte  a  tempo  da  chiese  di  Velo  d’Astico  proprio 
il  giorno  avanti  dell’  invasione  austriaca  dell’al¬ 
tipiano  vicentino  dalla  solerte  operosità  di  Ugo 
Ojetti,  ed  altre  che  ci  mostrano  i  monumenti  Mo- 
cenigo-e  Valier  in  S.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia 
salvati  dai  sacchi  di  protezione  che  le  bombe 
hanno  qua  e  là  squarciato;  le  stesse  bombe  che 
hanno  distrutto,  è  vero,  le  vetrate  di  scarso  va- 
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lore  del  coro,  senza  però  potersi  accanire  contro 
quella  stupenda  del  Mocetto  che  previdentemente 
era  stata  messa  al  sicuro,  Per  la  stessa  previ¬ 
denza  possiamo  oggi  pensare  con  gioia  che.  :  la 
celebre  Santa  Barbara  del  Palma  è  potuta  sfugl- 
gire  in  tempo  all’incendio  che  infuriò  in  S.  Ma¬ 
ria  Formosa  scoperchiandola  completamente, 

.  Quando  dalla  sala  dell’Italia  si  passa  a  quella 
del  Belgio  e  della  Francia  il  cuore  si  stringe 
alla  :  visione  spaventosa  je  desolante  di  tanto 
scempio  e  sì  capisce  come  questi  paesi  sieno 
stati  colti  alla  sprovvistala  tradimento,  mentre 
la  vita  di  un  popolo  fluiva  nella  calma  agiatezza 
della  pace  più  prosperosa..  Uno  degli  spettacoli  più 
desolanti  è  quello  delle grandiose  Halles  di 
Ypres  che  erano  l’espressione  più  viva  della  se¬ 
colare  prosperità  di  un.  popolo  ricco  e  laborioso, 
imponenti  moli  che  tante  altre  guerre  avevano 
rispettato  e  che  ora  paiono  colpite  a  morte  per 
sempre.  L’Hótel  de  Ville  ■  di  Arras,  un  gioiello 
di  architettura  «renaissance»,  ricco  di  rilievi 
come  un  delicato  cofano  cesellato,  non  è  più  che 
unmucchio  di  macerie  da jfui  emerge  qualche  ve¬ 
stigio  del  passato  splendore  a  testimoniarci  tanto 
orrore.  E  cosi  per  quell’qlff'a  perla  architettonica, 
che  ,era  l 'Hotel  de  Ville  <$  Péronne,  di  Péronne 
l’ imprendibile,  che  per  avpr  resistito  a  tanti  as¬ 
sedi  era  appunto  detta  «  péronne  la  Pulcellé»  e 
che  è  ora  un  ammasso  4*  macerie.  Di  questo 
nobile  edificio  costruito  (Sótto  Francesco  I,  di 
cui  vedési  ancora  la .  simbolica  salamandra  in¬ 
focata  in  un  fregio  che  copre  nella  facciata,  non 
rimane  oramai  che  il  piano  terreno  :  nel  bel 
mezzo  della  facciata  tra  leimaéerie  in  un  grande 
cartello,  a  grandi  lettere,  %i  caratteri  quasi  ele¬ 
fanti  si  legge:  «  Nicht  armeni,  nur  Wundern  !  : 
Non  spaventatevi  ;  ma  ammirate  !  ».  Dinanzi  ad 
un  popolo’  che  ha  di  questjl  macabre  trovate  bi¬ 
sogna  rispondere  con  trovate  altrettanto  inaspet¬ 
tate  e,  se  è  possibile,  ancor  piu  scottanti,  e  assai 
opportuna  è  appunto,  la  geniale  proposta  testé 
votata  dalla  «  Leonardo,,*  $.e  comunicataci  oggi,, 
insième  a  brevi  opportunissime  parole  del  Pre¬ 
sidente  Angiolo  Orvieto,  éjie  domanda  «  che  le 
riparazioni  per  i  danni  subfti  consistano  princi¬ 
palmente  nella  cessione  per  parte  del  nemico 
d’ oggetti  d’ arte  è  di  cultura  finora  in  suo  pos¬ 
sesso,  che  si  possano  eón^derare  come  equiva¬ 
lenti  a  quelli  distrutti  e  -panneggiati  ».  Le  Gal¬ 
lerie  di  -Berlino,  Dresda,  Monaco,  Vienna,  Buda¬ 
pest  rigurgitano  di  capolavori  più  o  meno  regolar¬ 
mente  sottratti  all’Italia  nei  tempi  passati,  e 
poiché  nessuna  indennità  dl_  guerra  potrebbe  com¬ 
pensarci  del  capolavoro  tìepblesco  perduto,  lo  stu¬ 
pido,  e  vile  vandalismo  dovrà  esserci  scontato  con  . 
altre  òpere  tiepolesché;.  Sarà  questo  il  meno  che 
l’Italia  potrà  pretendere  da  chi,  oltre  tutte  le  al¬ 
tre  sfatando  un’  abitudinaria  falsa  fama,  ha  mo¬ 
strato  di  non  prendere  alcun  rispetto,  alcun  amo¬ 
re  per  quel  fiore  dell’umana  civiltà  che  è  l’arte. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

I  testi  classici  tra  editori  e  filologi. 

Prevedevo  che  la  mia  relazione  di  Milano, 
prima,  e  poi  il  mio  artìcolo  del  Marzocco  sull’edi¬ 
zione  dei  classici  antichi  mi  avrebbero  dato  pa¬ 
recchio  da  fare. 

Ora  è  la  volta  dell’amico  Formfggini.  Il  quale 
dichiara  di  non  essersi  accorto,  nel  convegno  di 
Milano,  dell’anticipata  critica  da  me  fatta  alla 
proposta  da  lui  svolta  in  sèguito',  d’un  consorzio 
editoriale  per  la  pubblicazione  ^dei  testi  antichi. 
Nulla  di  male  s’egli  confessa  cosi  una  distrazione, 
forse  abbastanza  prolungata,  durante  la  lettura 
della  mia  relazione;  ché  sono  'il  primo  a  credere 
dovesse  èsser  lettura  molto  mediocremente  inte¬ 
ressante.  Un  po’  più  grave  è  l’altra  distrazione, 
per  la  quale  il  Formfggini  non  s’è  accorto  del 
parere  contrario  espresso  dal  convegno  sulla  sua 
proposta.  Più  grave,  perché  è  proprio  l’ordine  del 
giorno  votato  dal  Convegno  stesso  che  escludeva 
l’ idea  d’un  consorzio  fra  editori,  facendo  invece 
appello  a  un  ente  di  Stato  —  quello  già  invocato 
in  precedenti  deliberazioni  —  per  le  edizioni 
scientifiche  di  testi  classici  come  per  altre  pub¬ 
blicazioni  scientifiche  non  redditizie  (questa  moti¬ 
vazione  del  voto  indica  chiaramente  la  profonda 
divergenza  tra  la  proposta  Formfggini  e  il  voto 
del  Convegno). 

Ma  veniamo  al'  merito.  Mi  perdoni  il  bravo  e 
buon  Formfggini  se  ho  l’ impressione  che,  men¬ 
tre  mi  sembrava  d’aver  messo  in  chiaro  i  termini 
e  i  lati  diversi  del  problema,  egli  me  li  riconfonda 
ancora  e  ci  risospinga  nel  caos.  Egli  sostiene  che 
occórrerebbe  fare  non  quattro,  ma  una  sola  col¬ 
lezione,  che  possa  servire  per  lè  scuole,  per  le 
persone  colte  é  per  la  scienza.  Questo  gli  per¬ 
mette  naturalmente  di  credere  che  la  collezione 
sarebbe  redditizia,  che  il  lavoro  sarebbe  facile 
e  spedito,  che  tutti  potrebbero  contribuirvi  ecc. 

Ma  è  questo  l’errore  fondamentale.  Il  Formfggini 
non  s’accorge  che  una  collezione  di  cut  si  possa 
pubblicare  un  volume  al  mese  6  magari  due,  uno 
greco  e  uno  latino,  non  può  essere  che  la  ri- 
produzione  di  testi  quali  sono  già  dati,  su  per  giù, 
da  altre  collezioni  straniere  ;  cioè  può  essere  una 
collezione  —  certo  praticamente  necessaria  e  fat¬ 
tibile  in  tempo  relativamente  breve  —  per  le  per¬ 
sone  colte,  per  gli  usi  più  comuni  degli  studiosi, 
per  le  scuole  stesse,  in  quanto  potrà  fornire  il 
testo  migliore  alle  edizioni  commentate,  non  sarà 
e  non  può  essere  una  collezione  Che  dia  il  risul¬ 
tato  di  studi  scientifici  e  di  ricerche  originali, 
cioè  d’una  esplorazione  nuova,  accurata,  di  tutto 
il  materiale  necessario  alla  costituzione  defini¬ 
tiva,  o  presumibilmente  definitiva  —  allo  stato 
degli  studi del  test9.  E  allora,  si  vede  su¬ 
bito  come  sia  un  nonsenso  pretendere  che  co¬ 
desta  unica  collezione  serva  anche  a  questo  scopo, 
all’espediente  consigliato,,  di  accompagnarla  via 
via  con  un  archivio  che  contenga  le  discussioni  cri¬ 
tiche  giustificative  della  lezione  accolta  nel  testo. 
Quasi  che  si  potesse  fare  una  collezione  a 
getto  continuo,  quale  l’ intende  il  Formfggini, 
accompagnandola,  a  parte,  con  illustrazioni  cri¬ 
tiche  che  richiedono  invece  anni  di  lavoro  !  Che 
è  come  dire:  preparare,  poniamo,  in  quattro 
mesi  un  testo  e  contemporaneamente  aver  pronto 
l’apparato  critico  che  richiede  degli  anni  e  che 
appunto  perciò  servirà  a  giustificare  un  tèsto 
che  non  potrà  essere  precisamente  quello  che  si  è 
riusciti  a  mettere  insieme  in  quattro  mesi. 

Non  solo.  Ma  si  vede  poi  anche  che  è  assurdo, 
dal  punto  di  vista  stesso  del  Formfggini,  preoc¬ 
cuparsi  della  necessità  del  consorzio  ;  perché,  non 
richiedendo  la  sua  collezione  unica  grandi  spese 
ed  essendo  certamente  redditizia,  un  editore  co¬ 
raggioso  la  può  ben  fare  da  sé.  Trovo,  anzi,  che 
sarebbe  una  cuccagna  poco....  edificante  invitare 
tutti  gli  editori  e  librai,  grandi  e  piccoli,  a  par¬ 


tecipare  ai  frutti  di  un’  impresa  non  grave  per  sé 
e  a  cui,  il  Governo,  pome  vorrebbe  il  Formfggini, 
avesse  tolto  quasi  ogni  disagio  di  spese,  pagando 
il  lavoro  preparatorio  dei  testi  singoli.  Né  poi 
comprendo  che  diavolo  c’entri,  nel  programma 
vagheggiato  dal  Formfggini,  la  questione  dell’ap¬ 
prezzamento  estètico  e  della  concordia  dei  filo¬ 
logi  in  materia  estetica.  Crede  forse  che  una  col¬ 
lezione  scientifica  richiederebbe  tale  concordia 
in  misura  più  difficilmente  raggiungibile?  Ma 
un’edizione  critica,  se  deve  riuscir  bene,  richiede 
due  sole  condizioni  :  1.°  saperla  fare  (e  a  saperla 
fare  non  credo  siano  moltissimi  in  Italia,  e  per¬ 
ciò  bisognerà  andare  avanti  a  rilento);  2°  non 
crederla  inutile,  non  credere  cioè  che  basti  un 
testo  qualsiasi  (anche  se  poi  si  ria  pronti,  in  altra 
sede,  a  trovar  tutti  i  testi  esistenti  pieni  di  er¬ 
rori).  Le  vedute  estetiche  possono  trovar  posto 
in  un  commento  non  filologico;  o,  se  entrano 
in  un  lavoro  filologico,  vi  entrano  come  gusto 
dello  studioso,  che  può  qua  e  là  illuminare 
anche  un  problema  di  lezione  o  d’esegeri.  Nel 
qual  senso  nessun  filologo  può  fare  a  meno  del 
gusto  ;  ma  è  peraltro  evidente  ch’esso  non  può 
costituir  materia  né  d’accordo  né  di  disaccordo 
tra  i  collaboratori  a  un’  impresa  filologica. 

In  conclusione,  il  problema  vero,  com’io  mo¬ 
strai,  si  pone  per  la  grande  edizione  scientifica  dei 
testi  classici.  Le  altre  . collezioni  —  non  vorrei  che 
anche  su  ciò  il  Formfggini  avesse  equivocato  — 
non  devono  affatto  costituire,  per  me,  imprese 
collettive.  Bastano  e  sono  utili,  per  esse,  i  mezzi 
e, le  iniziative  individuali.  L’importante  è  ch’esse 
rispondine  a  bisogni  diversi  e  van  tenute  distinte. 
Quanto  alla  collezione  scientifica,  rimangono  in 
piedi  tutti  i  miei  dubbi  relativi  all’utilità  d’un 
consorzio  d’editori  e  di  librai,  visto  che  il  For¬ 
mfggini  ha  fondato  su  un  equivoco  le  sue  consi¬ 
derazioni.  Io  non  so  quale  vantaggio  possa  offri¬ 
re  ai  singoli  contraenti  e  quale  scopo  possa  avere 
urta  società  in  accomandita  semplice  per  un’im¬ 
presa  lenta  e  laboriosa,  che  non  presenta  se  non 
un  elevato  interesse  scientifico.  Creda  pure  il 
Formfggini  che  non  si  tratta  di  fare  sin  d’ora  un 
vasto  piano,  a  pronta  esecuzione  e  a  linee  defi¬ 
nite,  in  cui  si  possano  assegnare  utili  in  corri¬ 
spondenza  d’oneri  determinati.  E  vorrei  un  po’ 
•vedere  nella  pratica  quanti  egli  troverebbe  dispo¬ 
sti  a  fare  sul  serio  —  a  parte  Ogni  altra  consi¬ 
derazione  —  la  sua  accomandita  semplice  I  Credo 
invece  più  facile  trovare  un  editore  che,'  larga¬ 
mente  sussidiato  dallo  Stato,  si  metta  a  dispo¬ 
sizione  d’un  comitato  di  studiosi  per  un’im¬ 
presa  da:  cui  possa  alla  sua  casa  venir  lustro  e 
onore  senza  che  ne  siano  compromessi  gl’  Inte¬ 
ressi,  ma  anzi  colla  speranza  d’ un  vantaggio  in¬ 
diretto.  Né  è  il  caso  che  io  insista  sulle  ragioni 
per  le  quali  mi  par  preferibile  questa  via  all’Ente 
di  Stato  consigliato  dal  Barbèra. 

Vorrà  il  Formfggini  insistere?  Bene,  purché 
sia  più  chiaro.  Importa  che  ciascuno,  il  quale 
possa,  contribuisca  nella  maniera  più  utile  alla 
soluzione  d’un  problema  Che  interessa  la  dignità 
e  la  fortuna  della  nazione. 

Giovanni  Calò. 


Signor  Direttore, 
Il  collega  Formfggir 


nel  si 


interessante  ar¬ 
ticolo  Per  il  Consorzio  editoriale,  a  Cui  Ella  ha 
dato  posto  opportunamente  nell’ultimo  numero, 
ha  detto  che  io  vagheggio  «  qualche  cosa  »  di  più 
complesso  di  quello  che  egli  aveva  pensato,  cioè 
un  ente  che  non  abbia  circoscritto  il  compito  a 
pubblicare  una  edizione  di  classici;  e  poiché  nel 
sommario  resoconto  del  Congresso  del  Libro, 
tenuto  a  Milano  in  aprile,  fu  detto  semplice- 
mente  che  la  mia  idea  è  quella  di  un  Istituto  spe¬ 
ciale  per  le  edizioni  nazionali,  mi  sembra  oppor¬ 
tuno  di  chiarire  che  la  differenza  fra  il  Formfg¬ 
gini  e  me  consiste  appunto  e  soltanto  in  questo: 
che  egli  propone  un  Consorzio  di  case  editrici  per 
pubblicare  unicamente  una  edizione  critica  dei 
classici  (il  qual  Consorzio,  ad  edizione  compiuta, 
si  scioglierebbe),  mentre  io,  ritenendo  che  sia  com¬ 
pito  troppo  ristretto  e  temporaneo  quello  di  pub¬ 
blicare  soltanto  tale  edizione,  vagheggio  la  fonda¬ 
zione  di  un  Istituto  permanente  che  assuma  la 
pubblicazione  di  tutta  la  produzione  letteraria  e 
scientifica .  dello  Stato,  delle  Accademie  e  di  altri 
enti  '  pubblici  ;  di  quella  produzione,  cioè,  che 
non  potrebbe  commercialmente  convenire  alle  al- 

Tutta  questa  produzione  attualmente  è  sparsa, 
clandestina,  interamente  passiva,  poiché  sfugge 
al  commercio  librario.  Affidata  a  un  istituto  uni¬ 
co,  e  sia  pure  costituito  da  un  Consorzio,  del  qua¬ 
le  (Oltre  lo  Stato,  le  Accademie  e  altri  enti)  facr 
ciano  parte  le  principali  Case  editrici,  tutta  co- 
desta  produzione  sarebbe  messa  in  commercio,  e 
de  la  vendita,  quasi  sempre  ristretta,  non  copri¬ 
rebbe  tutte  le  spese,  almeno  ne  rimborserebbe 
una  parte  ;  ciò  che  diminuirebbe  i  rispettivi  ag¬ 
gravi  agli  enti  consorziati.  Ma  non  è  questa  con¬ 
siderazione  di  tornaconto  economico  che  dovreb¬ 
be  prevalere,  bensì  quella-  del  profitto  culturale 
derivante  dal  «  passaggio  in  libreria  »  (per  ado- 
prare  una  espressione  tecnica)  di  tante  pubbli¬ 
cazioni  che  ora  restano  seppellite  nei  magazzini 
dei  ministeri,  delle  accademie  etc.,  etc. 

Questo  Istituto  dovrebbe  essere  diretto  da  un 
editore  (come  è,  o  era,  il  Froude,  editore  per 
conto  proprio  a  Londra  e  direttore  a  Oxford 
della  ClcCrendonian  Press),  e  questo  editore  do¬ 
vrebbe  essere  esperto,  attivo,  colto,  e,  aggiungo 
subito,  giovane,  per  governare  l’ Istituto  con  cri- 
terii  editoriali  sanamente  moderni. 

Il  collega  Formfggini  vagheggia  la  sede  del 
consorzio  sul  colle  capitolino,  ov’egli  è  tornato 
di  casa.  Benissimo:  il  Palazzo  Caffarelli  è  tanto 
grande  che  un’ala  può  essere  data  come  sede  del¬ 
l’Istituto,  e  il  mondo  non  direbbe  che  quel  fian¬ 
co  del  sacrò  còlle,  che  l’Italia  avrà  rivendicato  dal 
dominio  straniero,  abbia  avuto  destinazione  non 
degna.  ' 

Meglio  che  fare  risorgere  la  Stamperia  Reale 
di  Torino,  morta  a  Firenze,  o  creare  qualche  co¬ 
sa  come  l’Imprimerie  Nationàle  di .  Parigi,  sarà 
il  creare  un  Consorzio  per  un’opera  cosf  vasta  ' 
e  complessa,  mentre  un  Consorzio  è  macchina  . 
troppo  potente  per  la  semplice  impresa  di  pub¬ 
blicare  una  Collezione,  che  non  avrebbe,  io  ere- . 
do,  maggior  estensione  di  quella  degli  Scrittori 
italiani,  che  degnamente  pubblica  a  Bari  il  col¬ 
lega  Laterza. 

Col  collega  Formfggini  credo  che  finiremo  col- 
l’ andar  d’ accordò  ;  ma  bisogna  aspettare  che 
tante  forze  fattive,  il  cui  concorso  è  necessa¬ 
rio,  siano  libere  dagli  attuali  impegni  di  guerra, 
sia  al  fronte  esterno,  sia  al  fronte  interno. 

La  ringrazio,  signor  Direttore,  e  le  stringo  la 
mano.  Piero  Barbèra. 


Per  la  linguistica  e  la  toponomastica. 

Ancora  poche  righe  di  risposta  alle  osservazioni 
del  Trinco  comparse  nel  n.  »  del  Marzocco. 

Il  mio  contradittore  non  vuole  l’ indagine,  par¬ 
te  dal  presupposto  che  non  si  dovrebbe  procedere 
ad  alcuna  discussione  salvo  che  non  sia  il  tono 
oracolare  e  l’assolutismo  con  cui  egli  lancia  i 
suo!  dommi.  Egli  procede  senza  una  parola  di 
discussione  come  se  le  cose  venissero  addirit¬ 
tura  da  un  oracolo  in  materia  e  attribuendosi 
un  autorità  che  nessuno  sarà  certo  disposto  a 
riconoscergli.  E  se  la  prende  col  metodo  glot¬ 
tologico,  colle  leggi  fonetiche,  ma  non  dice  quale 
,  metodo  è  il  suo,  se  storico  o  glottologico,  giacché 
né  dell  uno  né  dell’altro  si  vede  l’ombra.  In  una 
materia  in  cui  ordinariamente  si  procede  con 
cautela  e  passi  riguardosi  si  abbandona  ad  una 
serie  di  affermazioni  che  oltre  a  non  avere  alcun 
valore  assoluto  non  ne  hanno  alcuno  neppure 
scarsamente  relativo.  E  tali  affermazioni  si  suc¬ 
cedono  con  frequenza  allarmante.  È  tutta  una  al- 
legra,  ditirambica  svalutazione,  una  liquidazione 
sommaria  di  ogni  argomento  con  surrogati  di 
ordine  per  nulla  scientifico  e  tutto  retorico.  £ 
chiaro  insomma  che  più  che  discutere,  il  mio 
contradittore  preferirebbe  di  applaudire  a  sé  stes¬ 
so  in  vacuo  theatro,  cioè,  a  teatro  vuoto. 

Quanto  a  Ljublja,  Liubljana  egli  li  faceva  de¬ 
rivare  da  una  base  lab  che  diceva  significa  scor¬ 
rere,  versarsi.  Ora  poi  salta  fuori  con  un  La- 
bacum.  Peggio  che  andar  di  notte  ! 

,  p^tendere  che  Ljublja  e  Ljubljana  derivino 
da  una  base  lab,  come  dissi,  foneticamente  è  un 
pretendere  l’assurdo;  ma  poi  non  v’è  nessuna 
base  lab  né  nel  tedesco  né  nello  slavo  che  si¬ 
gnifichi  scorrere,  versarsi.  Ché  la  Laba  (Albis) 
è  ben  altra  cosa  che  scorrere,  versarsi.  Infine 
buttar  ora  da  parte  la  Ljublja  e  tirar  fuori  un 
Labacum  che  non  è  latino,  ma  tedesco  aulica¬ 
mente  latinizzato,  è  tale  un  incrocio  antinomico, 
tale  una  strana  allotropia  che  equivale  a  voler 
spiegare,  per  esempio,  nell’Istria  il  nome  ro¬ 
mano-etrusco  di  Pisino  (cfr.  Pisa,  Pisignano) 
con  Mitterburg  perché  cosf  i  tedeschi  hanno  vo¬ 
luto  ribattezzarlo  !... 

Dopo  ciò  la  logica  stessa  suggerisce  di  doman¬ 
darsi  :  perché  seguire  qui  l’opihione  di  un  Iurcic 
che  era  solo  un  buon  prosatore  sloveno  di  quel¬ 
l’anno  1886,  e  non  seguire  invece  quella  del  lu- 
bianese  Skrabec  (che  è  un  glottologo),  a  me 
espressa  nel  1911  ?  Fra  1886  e  1911  c’è  un 
po’ di  differenza,  e  anche  la  linguistica.... pur  si 

Quanto  a  Oslavia,  slavo  Oslovje  (Ortsnamen 
Repertorium)  il  critico  dimostrerà  che  deriva 
dalle  astrazioni  di  un  verbo  oslaviti  celebrare, 
glorificare  o  da  un  oslàva  gloria,  quando,  come 
dissi,  avrà  provato  che  il  nome  di  Roma  deriva 
dal  tedesco  Ruhm  !.... 

Quanto  a  Òpachiasella,  slavo  Ópatje.selo  (Ort¬ 
snamen  Repertorium)  io  fin  da  principio  (15  ot¬ 
tobre  1916)  avevo  spiegato  che  significa  residenza, 
villaggio  dell’abate. 

Ora  Monsignor  Trinco  commette  un  errore  fon¬ 
damentale,  che  rivela  la  non  conoscenza  dell’or¬ 
ganismo  linguistico  slavo,  quando  dice  che  tj 
non  dà  cj.  L’equazione  tj  =  ci  è  esatta,  esattis¬ 
sima  nello  slavo,  e  da  tj  propriamente  ne.  deriva 
la  palatale  pura  c  come  quella  dell’italiano  dolce, 
ó  la  palatale  fricativa  c  come  quella  del  tede¬ 
sco  tsch  di  deutsch,  o  come  la  c  palatale  forte  o 
fricativa  dell’italiano  cento  :  serbo  svèca  candela 
per  svet-ja  da  base  svet-,  sloveno  svèca  candela  ; 
serbo  ndc  notte  per  not-j  da  base  not-  per  nokt-, 
sloveno  ndc  notte,  cfr.  latino  nòx,  noctis;  serbo 
plàcati  pagare  per  plat-jati,  pldcam  pago,  per 
plat-jam,  sloveno  plàcati  pagare,  per  plat-jati, 
pldcam  pago  per  plàt-jam  ;  sloveno  zdlost  ac¬ 
canto  a  zaloscènje  per  zalost-jenje  afflizione,  ecc. 
Cosa  è  questo  se  non  palatizzazione  di  tj  ?  Certo 
che  nello  slavo  abbiamo  anche  il  suffisso  -ije(ij) 
ma  questo  non  esclude  la  coesistenza  e  la  conco¬ 
mitanza  del  suffisso  -je(j),  come  ora  s’è  visto. 
Coesistenza  che  si  avverte  anche  nel  latino,  dove, 
per  esempio,  1  ’etiam  si  pronunzia  con  la  pa¬ 
latale  fricativa  z=tz  perché  è  prevalso  l’influsso 
dell’ef  latino  nella  composizione  et-jam,  e  si 
sarebbe  pronunziato  con  la  dentale  intatta  se 
fosse  prevalso  l’influsso  del  latino  eti=  tu  greco 
nella  composizione  eti-jam.  L’uno  non  esclude 
l’ altro  adunque.  E  per  lo  sloveno  è  ben  squallida 
cosa  quella  di  appigliarsi  a  un  vecchio  canone 
dello  Suman  che  non  rispecchia  lo  stato  di  fatto 
nella  sua  interezza.  Invece  ben  meglio  doveva 
dirsi  cosf:  poiché  la  grafia  slovena  irrazional¬ 
mente  scrive  -je  per  -ije  dopo  dentale,  cosf  -je 
si  pronunzierà  distinto  senza  intaccare  la  dentale 
ogni  qual  volta  sta  per  ije,  come  nei  suffissi  dei 
sostantivi  neutri,  come  quando  si  tratta  del  -je 
del  jecavico  chte  sta  per  e  dell’  ecavico,  ecc. 

Ju  Nulla,  assolutamente  nulla  vieta  che  in  Opa- 
’tfeselo  il  tj  non  sia  palatale,  ed  è  puerile  dire 
che  se  fosse  stato  palatale  si  sarebbe  scritto  Opa- 
ceselo  colla  c.  Se  non  è  scritto  cosf,  più  che  al 
grafista  si  deve  imputare  al  sistema  dell’alfabeto 
sloveno  che  non  ha  neppure  il  segno  che  rispec¬ 
chi,  a  differenza  del  serbo,  la  nostra  palatale  de¬ 
bole  di  dolce ,  e  meno  che  meno  poi,  a  disperazio¬ 
ne  dei  pedagoghi  della  grammaticuccia  letteraria 
slovena,  lé  gradazioni  e  tutte  le  delicate  nuances 
che  offre  il  linguaggio  dei  nomi  di  luogo.  E  che 
Opatjeselo  abbia  coloritura  palatale  ce  lo  dice 
il  friulano  stesso  contiguo  Opacjeséle,  e  l’ ita¬ 
liano,  perché  se  la  dentale  fosse  rimasta  intatta 
non  saremmo  mai  potuti  arrivare  all’  italiano 
Òpachiasella. 

Quanto  a  Doberdò  (1)  è  bravo  chi  capisce 
qualche  cosa. 

10  fin  da  principio  nell’articolo  del  15  ottobre 
u.  s.  avevo  spiegato  Doberdò,  slavo  Doberdàl 
(Ortsnamen  Repertorium)  per  valle  buona,  fer¬ 
tile,  Vaibona,  da  dober  buono  e  dol  valle. 

11  contradittore  diceva  che  nello  sloveno  sta  Do- 
berdob,  e  allora  io  gli  ho  dimostrato  con  la  for¬ 
mula  6-v  =  b-6  la  possibile  formazione  secondaria 
di  un  Dòberdób  da  Doberdàl.  Allora  egli  viene 
a  dire  che  io  con  questa  trasformazipne  faccio 
di  dol  valle  un  sostantivo  dob  quercia,  e  anche 
un  aggettivo  dov,  che  saprà  lui  cosa  mai  sia  !... 

Chi  lò  autorizza  a  dir  ciò  ?  Che  ci  ha  a  che 
fare  il  valore  essenziale,  immutabile,  immanen¬ 
te  delle  parti  singole  di  Una  parola  composta 
con  i  suoi  mutamenti  fonetici,  eufonici  ?  I  mu¬ 
tamenti  dovuti  alla  l  velare  in  -dol,  -dov.  -dob 
dal  composto  Doberdàl,  Doberdàv,  Doberdàb  so¬ 
no  fenomeno  puramente  e  semplicemente  fone- 
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tico.  Sarebbe  come  dire  allora,  per  esempio,  che 
Torregdyeta.  non  è  da  turris  alta  perché  per.  torre 
sta  itimi  e  per  alta  sta  alta,  e  quel  gdveta  in¬ 
véce  ha  in  sé  qualchecosa  che  sa  di  gavétta  !...' 

Quanto  agli  esiti  - in  o  italiani  è  evidente!  che 
questi  non  hanno  alcuna  relazione  coll’organismo 
della,  parola  slava,  ma  sono  citati  come  sem¬ 
plici  riflessi  di  dati  esiti  slavi,  Grivuóve  è  deno¬ 
minazione  slava  viva  e  con  essa  si  designa  il 
,  territorio  o  il  Canale  di  Grìvó.  Sosó  esiste  à 
Torreano  (Cividale)  e  ivi  v’è  anche  un  Sclesó,  - 

Quanto  a  Podlàka  può  certo  il  nome  essere 
un  composto  da  vlàka,  trainò,  slitta,  e  per  tra¬ 
slato  detto  di  quelle  incanalature  che  in  monta¬ 
gna  servono  da  teleferiche  e  per  le  quali  si  fa 
ruzzolare  al  basso  il  legname.  Composti  di  vlàka 
nelle  zone  montuose-  sono  numerosissimi.  Ha, 
in  base  app.unto  alla  presenza  e  alla  distribu¬ 
zione  di  questi  numerosissimi  composti,  osservo 
eh  e  Podlàka  è  nome  che  può  riferirsi  ad  appez¬ 
zamenti  situati  alle  falde  di  un  monte,  mentre  per 
designare  l’intiero  monte  e  ia  cima,  il  cui  nome 
di  solito  dà  il  nome  al  monte  stesso,  è  da  aspet¬ 
tarsi,  come  piii  naturale  e  propria,  la  denomina¬ 
zióne  Nadldka  {rial  sopra  e  vlaka )  o  semplice- 
mente  vldka. 

Quanto  a  V ogherska  delle  carte,  o  a  Vógersko, 
io  ho  detto  fin  dal  primo  articolo  del  15  otto¬ 
bre  u.  s.  che  questo  nome  slavo  Si  traduce  per 
Unglieresa  e  nient’altro  che  Ungheresa,  e  nel 
successivo  articolo  non  ho  fatto  che  confermare 
quanto  già  avevo  detto  aggiungendo  solo  qualche 
dettaglio  di  lingua,  che  nel  primo  articolò  non 
tecnico  mi  pareva  superfluo  e  inùtile  per  i  lettori 
del  Marzocco.  Il  contradittore  invece,,  a  corto  di 
buoni  argomenti,  pare  voglia  ora  far  credere 
che.  io  col  secondo  scritto  avessi  modificato  quan¬ 
to  avevo  detto  in  precedenza  e  ciò  a  seguito  della 
pretesa  critica  di  lui..  Io  non  mi  sono  mai  smen¬ 
tito,  e  ripeto  che  V ogherska,  unito  a  quel  so¬ 
stantivo  sottinteso  di  cui  ho  parlato,  o  Vógersko, 
significa  1  'Ungheresa  nome  di  luogo,  e  non  un¬ 
gheresa  ,  femmina  còme  lui  voleva  far  credete. 
Infatti  egli  scriveva  nella  sua  prima  voluta  con¬ 
futazione:  «F ogherska  non  si  può  tradurre  per 
Ungheresa.  (E  per  cosa  mai  allora  di  grazia  ?) 

E  continuava  :  :  «  Per  aver  questo  significato  si 
dovrebbe  dire  Vogerica  oppure  Vogrinja».  In¬ 
gomma,  senza  contar^  che  fra  altro- portava  vasi 
a  Samo  e  nottole  ad  Atene,  qui  non  faceva  che 
scambiare  un  nome  di  luogo  con  un  norfié  di 
femmina  proprio  come  il  caso^  di  quella  tal  se- 
noséka  falciatrice  di  fieno.  I  competenti  in  ma¬ 
teria  valuteranno  in  proposto, 

E  ora  veniamo  a  quel  sinka  che . h a  fatto  an¬ 
dare  in  visibilio  il  mio  contradittore.  Troppo  a 
buon  mercato  !  Anche  qui  siamo  in  presenza  d’un 
altro  attacco  nel  vuoto.  Io  citavo  Utj,  brutto  versò 
della  scuola  dei  màfilefismò  e  dell’artificiosità 
'Slava  nel  quale  spicca  un  sinka  che  è  un  mira¬ 
bolante  neologismo  dernier  cri  e  che  secondo  l’in¬ 
tenzione  dell’autore  dovrebbe  significare  figliuo- 
letta.  Ora  Chiunque  capisce  subito  dal  contesto 
che  la  citazione  è  mossa  dà  ironia.  Infatti  per¬ 
ciò  appunto  io  per  primo  esempio  ho  messo  in 
rilievo  quel  verso,  e  ci  ho  messo  accanto  il  punto 
esclamativo  di  sorpresa,  e  con  richiamo  apposito 
sulle  bozze  esigevo  che  mi  mettessero  dopo  l’ecc. 
e  il  punto  esclamativo  quei  puntini  significanti 
la  sospensione  per  stupore.  E  subito  dopo  sog¬ 
giungevo  che  nello  sloveno  da  base  sin  figlio, 
abbiamo  sinko  figliuoletto,  e  slncic  figliólettino, 
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il  che  da  per  sé  stesso  escludeva  che  da  un  sin 
si  possa  aver  sinka.  E  questo  senza  contare  che 
proprio  nel  parlare  del  mio  paese,  diciamo  hei, 
hcer,  figlia,  e.  hcerka  figliuoletta,  come  da  mima 
mamma  abbiamo  mdmica  è  mdmka  mammina, 
da  téta  zia,  tétka  zietta,  da  blrà  anitra,  birba 
animella  e  birkica  anitrellina,  ccc.  Linguaggio 
adunque  che  conoscono  persino  i  poppanti  I  - 

Dopo  ciò  una  cosa  !  sola  devo  far  presente, 
cioè,  che  io  sul  Marzocco  non  intendevo  mai  di 
fare  degli  articoli  tecnici  con  linguaggio  tecnico, 
e  non  mi  soffermavo  su  dettagli  linguistici,-  dato 
il  pubblico  dei  lettori  del  Marzocco,  e  l’Indole 
letteraria  di  questo  giornale,  ma  badavo  solo 
a  dar  delle  informazioni  sul  significato  dei  nomi 
di  luogo.  Bruno  Guyon. 

Napoli,  Marzo  1917. 

A  proposito  di  un  Istituto  Nazionale  di 
Ceramica  in  Faenza. 

Nell 'ùltimo  numero  del  Marzocco  venne  pub¬ 
blicato  un  articolo  tendente  a  suscitare  delle  ener  ¬ 
gie  morali  ed  economiche  in  favore  di  un,  isti¬ 
tuto  nazionale  di  ceramica  in  Faenza.  L’oppor¬ 
tunità  di  una  tal  proposta  forse  troppo  vasta  e 
troppo  ideale  per  essere  attuata  in  tutte  le  sue 
parti  vien  meno  là  dove  s’impone  inesorabil¬ 
mente  la  praticità. 

In  tale  progetto  non  si  è  tenuto  conto  della  quer. 
stione  economica,  mentre  è  proprio  questa  che 
ha  influito  ed  influisce  sull’increscioso  secolare 
decadimento  dell’arte  ceramica  hi  Faenza  ed 
in  Italia.  È  naturale  quindi  che  tale  iniziativa 
desti  infinite  contrarietà  fra  coloro  che  possono 
avvalorare  la  loro  opinione  con  dati  di  fatto  ri¬ 
sultanti  dagli  avvenimenti  passati  e  presenti. 

Una  scuola  di  perfezionamento  chiamata  già 
la  futura  Università  della  Ceramica  cadrebbe  su- 
.  ibito  negli  inconveniéhfi  che  presentano,  tutte  le 
istituzioni  dell’arte.  .,-  > 

Sono  forse  le  accademie  e  le  grandi  scuole 
d’arte  decorativa  e  industriale  che  dànno  1  pit¬ 
tori,  gli  scultori,  gli  architetti  e  gli  artefici  pro¬ 
vetti  in  tutti  gli  altri  campi  del  lavoro  artistico  ? 
Le  maestranze  e  le  piccole  botteghe,  come,  nel 
bel  tempo  antico,  dànno  i  bravi  artefici. 

I  maiolicar!  di  pretese  modeste,  già  artisti  nel¬ 
l’animo,  che  producono  in  proporzione  delle  loro 
forze,  curano  con  sincero  disinteresse  il  valore 
artistico  delle  loro  opere,  ,  riescono  a  perfezionare 
l’arte  a  cui  sono  dedicati  e  a  conseguirò  la  rela¬ 


tiva  tranquillità  economica  che  permetterà  loro 
di  continuare  a  far  dell’arte  e  non  del  commer¬ 
cio  come  fanno  in  genere  tutte  le  numerose 
grandi  fabbriche  sparse  per  l’Italia.  Troppi  sono 
gli  esèmpi  di  grandi  iniziative,  di  grandi  disegni 
naufragati  od  affogati  ben  presto  per  càusa  di 
concorrenze  spietate  ■  fatte  con  produzioni  -mecca¬ 
niche,  economiche  e  quasi  perfette. 

Si  è  voluta  fare  la  scuola  di  ceramica  a  Faen¬ 
za.  Ottima  e  lodevole  iniziativa.  Essa  però,  co¬ 
me  era  stato  previsto,  :  non  ha  avuto  neanche  Te-  . 
sito1  delle  novità  :  difatti  tutti  1  corsi  della  scuola 
sono  ■  frequentati  cdtjfpléssivamente  da  cinque  o 
sei  allievi. 

E  questa  scuola  che  funziona  dal  principio 
dell’anno  scolastico  ‘^tìbrente  lascia  forse  intrav- 
vedere  frutti  nuòvi  5!  .lascia  sperare  nuove  ten¬ 
denze  nei  caratteri  locali  dell’arte  maiolicaria? 
neanche  per  idea.- 

I  pochissimi  maiolicar!  faentini  assillati  dai 
problèmi  ecònomlci’-fcòhtinuano  immutabilmente 
a  fare  'le  solite  imitazioni  delle  antiche  faenze 
o  del  vecchio  Pesaró-è’  Urbino  od  insistono  senza 
posa  "  in  quell’ibridismo  ornamentale  moderno  o 
nelle  grottesche  classiche  o  a  far  copie  dalle 
■vecchie  stampe  più  o  meno  celebri: 

Io  mi  chiedo:  dovK potrebbero  trovar  posto  À 
giovani  usciti  dal  nuovo  istituto  provvisti  di  un 
pompòso  titolo  emeritóÌ4  di  tutte  le  inerenti  pre- 

Dalle  università  e  dagli  istituti  escono  dei  pro¬ 
fessionisti  i  quali,  bene  h  male,  trovano  un  posto 
in  una  carrièra  creati!  'Ida  secoli  dalle  necessità 
sociàli:  còsi  gli  avvocati,  i  dottori  in  lettere, 
in  medicina,  i  ragiomferi,  i  periti  agrimensori,  i 
dottori  in  scienze  conj'merciali  ecc.  ecc.  Invece 
tutti  i  giovani  e  la  schiera  delle  donne  che  escono 
dagli  istituii  d’arte  '^■vono  ad  accrescere  ogni 
anno  lo  sciame  còmp&sionevole  che  accorre  nu¬ 
merósissimo  alle  gare  per  i  pochi  posti  che  il 
ministero  ha  disponibili  ad  intervalli.  I  pochi  pri¬ 
vilegiati  che  si  salvàùd  si  salverebbero  anche  se 
non  avessero  frequentato  le  accademie. 

Io  crédo  di  voler  bene  molto  :  sinceramente  al 
mio  paese  ed  alla  mia  città,  perciò' mi  auguro  che 
le  energie  tendènti”  a  rinvigorire1 . e  a  dare  in¬ 
cremento  all’  industria  delle  ceramiche  si  rivol¬ 
gano  con  éguàl  fervore  a  tutte  le  altre  industrie 
■  di  cui  Faenza  andòJWya  fiera  e  per  le  quali  i 
suoi  artefici  trovarono  e  trovano  qui  e  altrove  il 
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Opere  Scolastiche 
per  l’Insegnamento 
del  Latino. 


★  Corpus  Poetarum  Latinorum. 

curante  F.  RAMORINO. 

Catullus,  Tibullus,  Propertius  —  Carmina.  Uri  vistarne. 

Horatius  —  Opera.  Un  votame. 

Ovidius  —  Metamorphoseon,  Libri  XV.  Uri  volume.  • 

Vergilius  —  Carmina.  Un  volume. 

Ogni  volume; 


*  Autori  Latini  per  le  Scuole  Italiane. 

Volume  I  -  Libro  di  Letture  per  la  II»  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  del  jirofi  M.  Cam- 

podonico.  Contiene-.  Fedro,  Cornelio,  Cicerone, JEsopo,  Eutropio..-  Un  volume  ^  ^ 

con  illustrazioni . '  ‘ ‘  '  "  ’ 

»  II  -  Libro  di  Letture  per  la  IIIa  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  del  Prof.  F.  Ra- 

morino.  Contiene'.  Cesare,  Cicerone,  Tibullo,  Ovidio,  Valerio  Massimo.  Un  ^ 

»  W/m^.fLibro^iTetture  per  la  IVa  Classe  del  Ginnasio,  a  cura  dei  Prof.  F. 
Maggini.  Contiene  :  Sallustio,  Cesare,  Cicerone,  Ovidio,  Virgili^,  -  Un  volume. 

con  illustrazioni . ",  ’ 

»  IV  -  Libro  di  Letture  per  la  V-  Classe  del  Ginnasio,  a  cu^  del  Prof.  U. 

E.  Paoli.  Contiene:  Sallustio,  Cicerone,  Virgilio,  Tito  Livio.  -  Un  volume  con  ^ 
illustrazioni . .  •  •  ’•  . .  -  ‘  -  ‘  *'  -■ 

*  Testi  annotati  e  illustrati. 

.  .  Sallustio,  La  Catilinaria,  con  introduzione  e  note  del  Prof.#-.  Maggini—  ^  ^ 

Un  volume  con  illustrazioni . '  '  ‘  jgg  ‘  '  '  •  ■  ’ 

I.  .  Sallustio,  La  Qiugurtina,  con  introduzione  e  note  del  Prof.fJ.  E.  Paoli ^  ^ 
Un  volume  con  illustrazioni . .  •  •  •  ’  '  ’  ~  * 

HI.  -  Cicerone,  Pro  Archia,  e  Prima  Catilinaria,  con  introduzione  e  note  del 

Prof.  U.  E.  Paoli.  -  Un  volume  con  illustrazioni . .  i,uu 

-  Cicerone,  Della  Vecchiezza,  con  introduzione  e  note  del  Prof.ifJ.  E.  Paoli.  -  ^  ^ 
Un  volume  con  illustrazioni  .  .  ■  ' . . . •  '  ’  '  '  '  ’ 

I  signori  Insegnanti  che  desiderassero  esaminare  i  volumi  annunciati, 
sono,  pregati  di  farne  domanda  alla 
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benessere  economico  e  la  soddisfazione  morale 
di  veder  riconosciuto  il  proprio  valore. 

Occorre  preparare  oltre  che  dei  bravi  maioli- 
cari.  anche  dei  buoni  ebanisti,  dei  bravi  stipettai 
ora  quasi  del  tutto  sostituiti  dal  lavoro  delle 
macchine;  è  necessario  incoraggiare  e  coltivare  i 
sapienti  lavoratori  del  fèrro  e  delle  carrozze  che 
furono  le  specialità  celebrate  delia  nostra  Faenza, 
bisogna  rimettere  in  vita  l’  industria  degli  arti¬ 
stici  e  forti  filati  di  un  tempo  e  dare  incre¬ 
mento  alle  lavorazioni  dei  laterizi  in  genere. 

In  questi  campi,  con  tutte-  le  energie,  coi 
migliori  criteri  moderni,'  bisogna  raffinare  il  gu¬ 
sto  e  perfèzionare  la  tecnica,  bisogna  dare  quel  v 
grado  di  perfettibilità  ai  nostri  operai  che  per¬ 
metta  loro,  se  è  necessario,  di  trovare  ono¬ 
revolmente  posto  nelle  molte  fabbriche  sorte  in 
Italia  per  liberarci  dalla  produzione  d’oltr’Alpe 
e  d’oltre  mare. 

Con  ciò  non  ho  inteso  dire  che  l’arte  della  maio¬ 
lica  debba  venire  trascurata  poiché  costituì  il  mag¬ 
gior  decoro  di  questa  nostra  città  che  da  essa 
trasse  fama,  gloria  e  ricchezze.  Si  rimettano  pure 
in  pregio  le  tradizionali  maioliche,  ma  prima  :  è 
doveroso  studiare  seriamente  perché  finor.a  quasi 
tutte  le  fabbriche  di' ceramiche-  dovettero  chiu¬ 
dersi  dopo  avere  ingoiato  dei  capitali  enormi. 
Vi  sono  deficenzé  alle  quali  non  si  seppe  porre 
rimedio  e  che  resero  pericoloso  l’affidarsi , ai  van¬ 
taggi  di  un’ industria,  un  tempo  proficua,  ed  ora 
costantemente  svantaggiosa. 


Le  idee  e  le  iniziative  cam'pate  su  effimere  il-  - 
lusiófti,  è  meglio,  secondo  me,  abbandonarle  ai  i 
soliti  abili  sognatori.  A.  C.  . 


Abbiamo  pubblicato  la  lettera  precedente  per¬ 
ché  non  ci  sembra  inopportuno  che  i  promotori 
dell’  Istituto  nazionale  di  Ceramica  in  Faenza 
abbian  -  presenti  talune  delle  difficoltà  che  po¬ 
trebbero  ostacolare  l’attuazione  del  loro  progetto; 
ma,  in  verità,  non  ci  pare  che  questi  promotori 
abbiano  campato  il  loro  progetto  proprio  nel¬ 
l’aria,  ché  essi  hanno  chiaramente  affermato  di 
volervi  dare  basi  concrete  con  vèdute  ed  interessi 
pratici  ed  anche  convenientemente  commerciali. 
D’altra  parte,  è  bene  che  in' momenti  come  c 
sto,  certe  nobili  iniziative  non  siano  troppo 
traversate  da  timori  o  da  dubbi,  ma  .  anzi  \ 
gano  incoraggiate ,  in  modo  che  anche  le  dilli 
coltà  cui  possono  imbattersi  abbiano  a  venir  a 
frontate  con  pienezza  di  proponimenti  e  di  forze 
e  F  iniziativa  faentina  —  che  certo  tanto  pi 
potrà  èssere  realizzata  quanto,  più  assumerà  forme 
pratiche  e  realistiche  —  è  di  quelle  che  meritano 
ogni  incoraggiamento.  '  (N.  4-  R-) 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  . 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 
Giuseppe- Santini,  Gerente  responsabile 
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Annie  Mi  a  Bianca  De  Piai 

L’illustre  scrittrice  Annie  Vivanti,  della  quale  pubbli¬ 
cheremo  presto  due  nuòvi  lavori  :  «  Zingaresca  »  e  «  L  Ol¬ 
traggio  »  cosi  scrive  a  Bianca  De  Maj,  autrice  del  ro¬ 
manzo  «  Signorine  di  studio  »  : 

Cara  signorina,  il  suo  libro  —  bello,  doloroso,  sincero  —  mi 
ha  profondamente  impressionata.  Possa  la  sua,  forza  aprirle  le  vie  - 
soleggiate  della  fama  e  della  felicità.  Annie  Vivanti. 

Il  romanzo  «  Signorine  di  studio  »  si  vende  a  l.  3,50 
in  tutte  ,  le  librerie  e  presso  l’editore  Dott.  RICCARDO 
QUINTIERI  (Corso  Vittorio  Emanuele,  26) — -.  MILANO.  . 


FERRO-tHINA-BlSlERI 


LìquoreTonico 

^  RICOSTITUENTE  DELSAMQUE 


N5C  ERA-UMBRA 


I  (^orgemte  Angelica) 

|  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTE1NA 

rimedio  nazionale  unico  -del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
F  Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  mèglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
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iDiunitB  BuIfiiliincD 
t  li  ulto  trini 

Un  documento  pisano  del  1336 

■§'  Carlo  F.  von  Rumohr,  nel  1827,  in  una 
sJjpQÌa  delle  sue  Italienische  Forschungèn, 
negò  'l’esistenza  storica  del  pittore  fio- 
j^Hpentino  Bonamico  detto  Buffalmacco  :  le 
^•argomentazioni,  sebbene  superficiali,  fe- 
^•cero  fortuna  e  sembrarono,  sino  a  pochi 
Sp^ànni  or  sono,  di  una  penetrazione  cosi 
^Mfeeuta  e  di  una  evidenza  cosi  netta  da 
Wp.nòn  ammettere  appello. 

I  Buffalmacco  altro  non  era,  per  il  criti- 
®  co  di  Dresda,  che  il  tipo  tradizionale  di 
■^'  artista,  spensierato,  beffeggiatole  e  gau- 
dente,  della  Firenze  medievale,  avvivato 
dalla  fresca  e  gioconda  fantasia  di  no- 
■fevellieri  come  il  Boccaccio  e  il  Sacchetti, 
•fi. nomi,  Bonamico  e  Buffalmacco,  furono 
■ft'scelti,  e  di  proposito  adoperati,  non  per 
Bpaltro  che  per  il  loro  significato  di  compa¬ 
gnone  e  di  buontempone,  come  forse  si 
sarebbe  detto  il  Meggia  o  il  Grasso  se 
si  fosse  trattato  di  un  uomo  semplice  e 
1'  :  addormentato  nella  pinguedine. 

■tf  E  di  Bonamico  negò  pure. la  persona-, 
lìtà  artistica.  Quanto  il  Vasari  scrisse  di 
questo  «  piacevole  pittore  »  non  fu  che 
un  impasto  di  notizie,  derivate  dai  Com- 
,  mentori  del  Ghiberti,  e  riferentisi  ad!  un 
'  certo  pittore  Bonamico,  aggiuntate  con 
frammenti  del  Decameron  e  con  passi 
i  delle  novelle  di  Franco  Sacchetti  :  «  Il 
soprannome  Buffalmacco,  appartiene  al 
Boccaccio;  Bonamico,  al  Sacchetti  e  al 
Ghiberti.  Vasari  è  il  primo  che  ha  fuso 
K  i  due  nella  sua  pretesa  biografia  di  Bo- 
*  namico  Buffalmacco.  Qui  sarà  impossi- 
W  bile  separare  la  storia  dall’invenzione  ». 
■L .  Vi  è  disinvoltura  in  questo  argomen- 
jK'  tare;  ma  vi  è  sopra  tutto  un  errore  di 
H|  fatto. 

I;  Il  Sacchetti  quando  parla  del  nostro 
^•artista,  nella  sua  ióia  novella,  scrive  : 
Hp.«  fu  uno  dipintore  fiorentino,  il  quale  qb- 
B  be  nome  Bonamico,  che'per  soprannome 
|l,  fu  chiamato  Buffalmacco,  e  fu  al  tempo 
■ptE- Giotto  e  fu  grandissimo  maestro  ».  Il 
■pnome  e  il  soprannome  del  pittare  si  tro- 
MBfvano  adunque  riuniti  un  secolo  e  mezzo 
^•prima  che  il  Vasari  compilasse  la  sua 
SV  ^biografia  di  Buffalmacco  del  £550.  Simil- 
■Lmente,  l’opera  artistica  di  «  Buffalmacco  » 

,  del  Boccaccio  e  l’opera  artistica  di  «  Bo- 
•ppamico  »  del  Ghiberti  veniva  accomu- 
nata  nell’identico  ricordo  che,  tanto  il 
^Klnovelliere,  quanto  il  commentatore,  fan- 
f no  delle  pitture  eseguite  tra  il  1314  e 
■Pii  1317  «  nel  monistero  delle  donne  di 
■|g|!  Faenza  »  già  in  Campo  Corbolini,  pres- 
so  il  ponte  del  Mugnone.  È  risaputo  come 
^■pì  monastero  vallombrosano,  fondato  alla 
Bb'fine  del  XIII  secolo,  premendo  nome  dal- 
iBkì  '.là  b.  Umiltà  da  Faenza,  dovè  soggiacere, 
■fecoó  l’annessa  chiesa,  alle  demolizioni  im- 
poste  dalle  necessità  militari  dell’assedio 
«sf  fiorentino  nel  1529. 

II  Rumohr  obietta  pure  che  nessuno 
f||?,  ha  mai  potuto  citare  un  vecchio  contrat- 
.,  to  o  un  pagamento  relativo  a  Bonamico 
come  pittore;  fatto  che,  per  quanto  occa- 
filff  sipnale,  una  volta  di  piò  pone  in  dubbio 
f  la  sua  personalità  artistica. 


jp'È  vero.  Tranne  i  ricordi  dei  novellieri 
e  dei  commentatori'non  si  conoscevano  su 
Bonamico  documenti  particolari;  mentre 
alcuni  se  ne  possono  addurre  relativi  ai 
suoi  amici  pittori,  Calandrino,  Nello  e 
Bruno.  Anzi,  io  medesimo  —  son  già 
sette  anni  - —  illustrando  gli  affreschi 
frammentari  tornati  in  luce  sulle  residue 
pareti  della  cappella  de’  Giochi  e  Bastari 
nella  Badia  di  Firenze,  ebbi  a  distrug- 
BÉfere  l’unico  presupposto  documento,  di- 
•pòstrando  come  il  ricordo  di  Bonamico, 
ipegnato  nell’elenco  originale  della  Com- 
l|pagnia  de’  pittori  di  s.  Luca,,  già  posse- 
l|duto  da  Domenico  M.  Manni  —  secondo 
Begli  afferma  nella  veglia  su  Guccio  Im¬ 
bratta  —  ed  ora  nell’archivio  di  Stato  di 
^Firenze,  ad  altro  non  si  dovesse  che  alla 
^grossolana  alterazione  sovrapposta  al 
|||>reesistente  nome  di  un  «  Bonanno  Cri- 
Stofani  To....  »,  cambiato  in  quello  di 
Spr  Bonamico  Cristofani  d.°  Buffalmacco  »  : 

:rìmaneggiamento  grafico  il  quale  deve 
|  riferirsi  a  quel  lasso  di  tempo  che  passò 


tra  il  1550  ed  il  1568,  cioè,  tra  la  prima 
e  seconda  redazione  delle  vite  vasariane; 
ché  in  quella  il  biografo  aretino  parla  so¬ 
lo  di  «  Bonamico  detto  Buffalmacco  », 
in  questa  aggiunge  il  falso  patronimico  : 
«  Bonamico  di  Cristofano  detto  Buffal¬ 
macco  ». 

La  critica  tedesca  ha  pesato  sulla  for¬ 
tuna  di  Bonamico.  Un  preconcetto  era 
invalso,  e,  nel  1911,  quando  da  qualcuno 
si  parlò  degli  affreschi  della  Badia  fio¬ 
rentina,  si  disse  che  la  personalità  di  Buf¬ 
falmacco  restava  come  prima  nell’oscuri¬ 
tà.  Pure  non  si  seppe  opporre  né  un  ar¬ 
gomento,  né  portare  innanzi,  nella  larga 
schiera  dei  pittori  noti  ed  ignoti  della 
prima  metà  del  secolo  XIV,  uno  che  ri¬ 
velando  qualità  tanto  eminenti  potesse 
giustamente  meritare  le  lodi  del  Ghi¬ 
berti. 

La  questione  di  Boiiamico  artista  era 
posta  su  piti  sicure  basi,  uscendo  dalla 
ipotesi  che  le  caratteristiche  del  suo  stile 
dovessero  esser  riconosciute  nel  Maestro 
della  s.  Cecilia  degli  Uffizi,  determinato 
dal  Suida  e  tutt’uno,  per  Adolfo  Venturi, 
cól  maestro  «  allungato,  sperticato,  di¬ 
magrito  dalle  piccole  teste  e  dalle  pic¬ 
cole  estremità,  anche  dalle  architetture 
sottili  e  tirate  in  alto  »,  che  nella  Basili¬ 
ca  superiore  di  Assisi  dipinse  le  ultime 
scene  della  vita  di  s.  Francesco;  o  che 
altrimenti  le  caratteristiche  potessero  es¬ 
ser  quelle  che  ci  son  date,,  secondo  la 
ipotesi-Buffalmaccò  di  Osvald  Sirén,  dal¬ 
la  tavola  della  Madonna  col  Figlio,  della 
Raccolta  Home,  a  Buffalmacco  attribui¬ 
ta  forse,  per  il  solo  fatto  che  proviene 
dalla  Badia  di  Settimo,  dove  Bonamico 
«  dipinse  le  storie  di  s.  Jacopo  e  molte 
altre  cose  ». 


Ad  onta  della  critica  del  Rumohr  e  dei 
suoi  seguaci,  non  poteva  svanire  nel  lim¬ 
bo  del  sogno  e  della  fantasia  la  perso¬ 
nalità  storica  jed  artistica  di  un  pittore 
che' fu  posto  in  concorrenza  con  Cima- 
bue,  con  maestro  Stefano  e  con  Bernardo 
Daddi,  quando  Taddeo  Gaddi,  l’Arnoldi 
e  Andrea  Orcagna  presero  a  discutere 
intorno  al  «  maggior  maestro  di  dipigne- 
re  che  altro,  che  sia  stato  da  Giotto  in 
fuori  »  ;  di  un  artista  del  quale  il  Ghiberti, 
riallacciandosi  alla  tradizione  del  Sacchet¬ 
ti,  morto  ‘ sull’inizio  dèi  secolo, XV,  e  a 
quella  più  remota  del  Boccaccia,  poste¬ 
riore  alla  peste  del  1348,  scriveva  nei 
propri  Commentari,  composti  prima  del 
1452,  in  modo  tanto  superlativamente 
laudativo:  «  Bonamico  fu -eccellentissimo 
maestro;  ebbe  l’arte  da  natura;  durava 
poca  fatica  nelle  opere  sue....  Quando 
metteva  l’animo  nelle  sue  opere;  passa¬ 
va  tutti  gli  altri  pittori.  Fu  gentilissimo 
maestro.  Colori  freschissimamente.  Fe¬ 
ce  in  Pisa  moltissimi  lavori!.  Dipinse  in 
Camposanto  a  Pisa  moltissime  istorie  ; 
dipinse  a  santo  Pàgolo  a  Ripa  di  Arno 
istorie  del  testamento  vecchio  e  molte 
istorie  di  vergini.  Fu  prontissimo  nel¬ 
l’arte,  fu  uomo  molto  godente....  », 

Tutto  questo,  mi  era  nell’animo.  Ma 
un’unica  fatale  dispersione  a  Pisa,  come 
a  Perugia,  a  Arezzo,  e  in  parte  a  Firenze, 
aveva  travolta  e  annullata  la  operosità 
magnifica  di  Bonamico.  Delle  pitture  di 
Camposanto  più  nessuna  traccia  dopo 
che  l’operaio  Niccolò  Angeli  diede  ordi¬ 
ne,  nel  1667,  se'condo  un  ricordo  sincro¬ 
no  fatto  noto  da  I.  B.  S,upino,  di  stona¬ 
carle  del  tutto  per  essere  andate  in  ro¬ 
vina.  Né  si  potrebbe  d’altra  parte  fare 
oggi  il  nome  di  Bonamico  a  proposito  del¬ 
le  tre  scene,  l’Ascensione,  la  Resurrezione 
e  la  Crocifissione,  la  quale  ultima  A.  Ven¬ 
turi  attribuisce  a  Andrea  Bonaiuti,  che 
condusse  in  Camposanto  le  prime  sto¬ 
rie  di  s,  Ranieri  e  dipinse  nel  Cappellone 
di  S.  Maria  Novella  :  «  il  biondo  Andrea 
da  Firenze  o  almeno  un  suo  diretto  se¬ 
guace  ».  In  San  Paolo  a  Ripa  d’Arno 
sopravanza  alla  rovina  un  solo  ambiguo 
frammento,  senza  spiccati  caratteri  e  de¬ 
teriorato  dai  ritocchi. 

Come  disertate  le  mura  dipinte,  altret¬ 
tanto  in  Pisa  rimanevano  muti  gli  ar¬ 
chivi.  Non  una  via  da  seguire  per  una 
sicura  indagine,'  qui,,  dove  Buffalmacco 
aveva  sostato  per  lunghi  anni  a  conti¬ 
nuare  la  tradizione  della  scuola  fiorenti¬ 
na,  affermata  da  Cimabùe  e  da’  suoi  aiuti 
col  musaico  della  conca  absidale  del 
Duomo,  e  seguita  da  altri  pittori,  sia 
pure  umili  e  oscuri,  come  Nerio'  e  Mai-' 


netto  di  Ughetto  da  Firenze,  Cagnasso 
di  Cante;  Ciaffarino  di  Tedaldo,  pur  fio¬ 
rentini,  sino  a  quel  Giannuzzo  di  Monte 
da  Firenze  che  prese  a  dipingere  una  ta¬ 
vola  per  l 'aitate  di  s.'  Donnino,  nel  Bat¬ 
tistero  pisano,  cton  la  Vergine  e  il  Figlio 
fiancheggiati  da  s.  Gàtei,..  ^  r.  Donni- 
no,  e  le  storiette  di  questo  santo  nella 
predella. 

Mancava  il  documénto  invocato  dal 
Rumohr.  C. 

Ma  anche  quello  esiste.  Tra  gli  atti 
che  ser  Matteo  di  Romano  rogò  in  Pisa, 
per  lo  Spedale  nuovo,  della  Misericordia, 
detto  di  papa  Alessandro,  uno  ve  n’è 
del  io  marzo  1336,  daì  quale  risulta  co¬ 
me  Bonamico  pittore  da  Firenze,  inter¬ 
rogato  da  p.  Giunta  di  Mino,  sindaco  e 
procuratore  dello  Spedale,  confessa  di 
aver  ricevuto  cinque  ([fiorini  d’óro  per 
fattura  e  pittura  di  una  tavola  da  altare 
che  aveva  promesso  di  fare  e  dipingere, 
o  per  la  chiesa  di  S.  Chiara  annessa  allo 
Spedale  medesimo,  o  per  uno  degli  al¬ 
tari  esistenti  ne’  contigui  «  pellegrinai  », 
destinati  ad  accogliere  gli  infermi.  I 
cinque  fiorini  erano  forse  un  acconto;  ma 
poiché  la  tavola  non  fu  fatta,  né  dipinta, 
Bonamico  si  impegnava,  senza  sollevare 
eccezioni,  a  restituire  entro  due  mesi  la 
somma  anticipata,  a 

*** 

L’atto,  stipulato  in  una  sala  dello  Spe¬ 
dale,  presente  tra  gli  altri  1’  orafo  Pace 
di  Pietro  da  Arezzo,  incomincia  in  tal 
modo:  «  Bonamicùs  pictor,  de  cappella 
sancte  Marie  maioris^  ecclesie  pisane  cì- 
vitatis,  filius  q —  qui  fiiit  de  Florentia, 
interrogatus  a  presbitero  Juncta  q.  Mini 
jratre  hospitalis  novi.  Misericordie  de 
Pisis  confessus  est  eì  in  peritate  se  ac- 
cepisse  et  aput  se  habege,  ab  eo  florenos 
quinque  bòni  et  puri  auri  et  insti  ponde- 
ris  prò  factura  et  picturà  unius  tabule 
ab  altari  que  ei  facere  M  pingere  pro- 

misit  et  non  fecit  nequef.pinxit _  quos 

florenos  quinque,  boni  et  puri  auri  supra- 
scriptus  Bónamicus....  cohvenit  et  pro- 
misit:...  reddere  dare  solvere  et  resti- 
tuère —  bine  ad  duos  menses  proximqs 
venturo s  ». 

L’atto  ci  sembra  prezioso.  Esso  è  il 
primo  documento  che  parla  di  Bonamico 
pittore  e  che  in  rapporto  alle  notizie 
del  Ghiberti,  sopra  riportate,  ci  dà  si¬ 
cura  contezza  del  tempo  nel  quale  Bo- 
namicò  si  trovava  tuttavia  in  Pisa  ad 
affrescare  i  grandi  cicli  del  Camposanto 
e  di  S.  Paolo  a  Ripa  d’Arno.  La  spa 
figura  d’uomo  e  d’artista  si  illumina 
vieppiù.  Il  documento  lo  chiama  «  Bona- 
micus  »  come  il  Sacchetti;  e  il  Ghiberti, 
lo  dice  abitante  in  cappella  di  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore,  cioè  del  Duomo,  dove-  di 
solito  troviamo  che  vivevano'  a  pigione 
i  maestri  impiegati  nei  lavori  per  l’Opera 
della  Cattedrale  pisana,  parla  di  cinque 
fiorini,  una  somma  considerevole  per 
quei  tempi,  grande  o  piccola  che  fosse 
stata  la  tavola  presa  a  dipingere. 

Al  postò  del  nome  del  padre,  già  morto, 
nel  documento  è  una  breve  lacuna;  il 
soprannome  Buffalmacco  manca.  Queste 
omissioni  provengono  dal  metodo  usato 
spesso  dai  notai  d’allora  :  raccogliere  gli 
estremi  sommari  della,  contrattazione, 
dalla  viva  voce  delle  parti,  e  distendere 
solo  più  tardi  l’atto  nelle  «  schede  »,  di¬ 
menticando  talvolta'  qualche  nome  o  qual¬ 
che  circostanza.  E  dalle  «  schede  »  di  ser 
Matteo  di  Romano  è  tolto  il  nostro  do¬ 
cumento.  Verrà  fuori  di  certo  un  altro 
von  Rumohr  e  dirà  che  si  tratta  di  un 
Bonamico  pittore  da  Firenze,  cioè,  di  un 
contemporaneo,  concittadino  e  omonimo 
di  Bonamico  Buffalmacco  ! 

Pèleo  Bacci. 


Numeri 

unici 

del  MARZOCCO 

non  esauriti: 

Carlo  Goldoni  .  . 

.  L.  1.00 

Giuseppe  Garibaldi 

.  Cent.  50 

Sicilia-Calabria  .  . 

•  »  5° 

Giorgio  Vasari  .  . 

.  »  50 

Giovanni  Pascoli  . 

.  L.  1,00 

Verdi- Wagner  .  . 

.  Cent.  50 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  eambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


1  m  in 

Anche  questo  era  necessario  a  render 
più  fidate  l’offésa  e  la  difesa  nella  tra¬ 
sformazione  e  nell’estensione  dei  mezzi 
e  degli  strumenti  di  guerra:  che  il  ..gri¬ 
gioverde  quasi  del  tutto  uniformasse  i 
combattenti.  Le  divise  che  le  varie  armi 
ebbero  una  volta  e  che  di  poco  muta¬ 
rono  finché  non  si  ridussero  ai  segni  di¬ 
stintivi  quali  oggi  vediamo,  conservano 
una  lor  poesia  di  tradizioni  storiche,  al¬ 
cune  già  leggendarie;  di  memorie  glo¬ 
riose;  di  emulazione  animatrice.  Ma 
quanta,  più  vasta  poesia  è  in  questa 
uniformità  che  senza  deprimere  lo  «  spi¬ 
rito  di  corpo  »  approfondisce  nell’eserci- 
to  la  coscienza  della  fraternità  e  pareg¬ 
gia  i  fratelli  nella  comunanza  dei  peri¬ 
coli  e  dèlie  prove,  nella  coerenza  del  va¬ 
lore  e  delle  opere  ! 

Né  per  ciò  dimentichiamo  le  vistose 
assise  e  le  splendide  gale  :  anzi,  come 
alla  virilità  si  eoloran  grate  le  imagini 
della  giovinezza  quasi  motivi,  incitamen¬ 
ti,  ragioni  alla  sua  attività  e  pienezza 
di  vita,  cosi  alla  storia .  che  si  sta  ma¬ 
gando  imponente  di  fatti  e  di  fasti,  le 
istituzioni,  le  forme,  gli  aspetti  militari 
dell’Italia  risorgente  e  risorta  giova  con¬ 
siderarli  quasi  documenti  esteriori  d’una 
intima  continuità  ideale,  effettiva  ed 
eroica. 

«  Chasseurs  verts  »  furono  chiamati  i 
soldati  a  cui  la  Rivoluzione  francese  af¬ 
fidò  la  tutela  fiscale  dei  confini;  ed  eran 
belli  davvero,  per  nobile  severa  elegan¬ 
za,  quando  ebbero  parte  di  gloria  nella 
«  grande  armata»  e  quando  Napoleo¬ 
ne,  congedandosi  a  Fontainebleau  dalle 
sue  milizie,  ne  salutò  un  battaglione'  tra 
le  rappresentanze  delle  migliori  truppe. 
Non  pochi  italiani  militarono  in  quel 
corpo. 

E  verdi  si  conservarono  le  divise  dei 
Finanzieri,  dal  ’ig  al  '50,  nel  regno  di 
Sardegna;  verdi  nel  regno  Lombardo'  Ve¬ 
neto  dal  ’47  al  '59;  verdi  le  giubbe  delle 
guardie  di  finanza  nel  nuovo  regno  d’I¬ 
talia  :  quelle  di  terre  e  quelle  di  mare. 
E  il  colore  dell’assisa  manteneva  una 
tradizione  di  animi  arditi  ed  alte  prove  : 
la  R.  Guardia  di  Finanza,  alla  quale 
Vittorio  Emanuele  III,  il  7  Giugno  1914, 
consegnava  la  bandiera  dicendosi  fidu¬ 
cioso  che  sarebbe  gelosamente  custodita, 
non  è  vdegenere  —  e  lo  dimostrò  in  Li¬ 
bia  e  lo  dimostra  nella  più  grande  guer¬ 
ra  —  da  quei  «  cacciatori  verdi  »  che 
combatterono  con  Macdonald,  con  Da- 
vout,  con  Rapp;  che  fecero  le  campa¬ 
gne  di  Spagna  e  d’Italia;  che  si  copri¬ 
rono  di  gloria  sotto  le  mura  di  Parigi. 


Meritavan  la  loro  storia  le  schiere  di 
tanti  prodi;  prodi  a  ben  altro  che  a  im¬ 
pedire  e  fermar  contrabbandi  :  a  cerca¬ 
re  le  più  arrischiate  imprese,  a  cospi¬ 
rare  nei  giorni  dell’oppressione  e  della 
reazione,  a  combattere  nei  campi  aperti 
alla  speranza  della  liberazione  e  alla  fe¬ 
de  della  riscossa,  a  mettersi  col  popolo 
nelle  insurrezioni  e  nelle  barricate,  a  di¬ 
fender  le  sorti  d’Italia  difendendo  Ro¬ 
ma,  a  seguir  volontari  Garibaldi.  Onore 
ad  essi,  il  cui  nome  militare  non  si  deve 
scompagnare  da  quelli  che  vibrarono  di 
più  generoso  suono  :  granatieri,  o  ca¬ 
rabinieri,  o  bersaglieri;  da  quelli  che  fa- 
ran  sempre  fremere  di  nazionale  orgo¬ 
glio  a  udirli  ripetere  :  artiglieri  o  fucilie¬ 
ri,  bombardieri  o  alpini,  piloti  e  guer¬ 
rieri  di  sottomare  o  dell’aria. 

E  quali  figure,  rintracciate  per  il  corso 
degli  anni  fortunosi  sino  a  quando  l’Ita¬ 
lia  fu  libera  ed  ebbe  Roma  !  :  Carlo  Mo- 
linari,  capitano  dei  Finanzieri  romani, 
che  nel  '31  stette  a  fianco  dèi  generale 
Zucchi  respingendo  gli  austriaci  al  pon¬ 
te  di  Rimini;  il  caporale  Mariani,  che 
nel  '43,  ad  Ancona,  nel  palazzo  del  prin¬ 
cipe  Simonetti,  preparava  armi  per  usar¬ 
le  contro  il  governo  pontificio  e  travesti¬ 
to  da  cocchiere  le  trasportava  fuori  di 
città,  ai  paesi  intorno,  essendo  per  ciò 
condannato  a  venti  anni  di  galera;  il  va¬ 
loroso  colonnello  Anfossi  che  nel  '48,  a 
Milano,  tenne  per  vanto  comandar  i 
Finanzieri  «  bramosi  di  battersi  »,  aven¬ 
do  ad  ufficiali  Manara,  Morosini,  Enrico 
ed  Emilio  Dandolo  ;  il  Capra,  il  Battaglia, 
il  Velati,  il  Montanari,  che  a  capo  di 


260  compagni  vollero  «essere  cittadini 
flagellati  piuttosto  che  ,  flagellatori  dei 
propri  fratelli  »  e  durante  le  cinque  gior¬ 
nate  sostennero  i  popolani  all’assalto, 
«  milizia  regolare  della  rivoluzione  ».  E 
il  brigadiere  Santo  Negri,  che  guidò  i 
cento  Finanzieri  di  Varese.  «  a  scam¬ 
biar  colpi  coi  tedeschi  »,  e  il  sottotenente. 
Zauli  e  il  marchese  Tanari,  che  da  Bo¬ 
logna  guidarono  il  loro  centinaio  di  mi¬ 
liti  in  soccorso  di  Modena  vacillante. 

Il  marchese  Luigi  Trotti  comandava 
il  battaglione  che,  volti  in  fuga  gli  au¬ 
striaci  non  oedé  nelle  aspre  fazioni  di 
Anfo,  di  Bagolino  e  :  Monte  Snello  ;  e, 
capitolata  Milano,  quello  divenne  il  bat¬ 
taglione  dei  «  Bersaglieri  lombardi  »,  dei 
bersaglieri  di  Luciano  Manara.  Coman¬ 
darono  i  Finanzieri  il  conte  Luigi  Pian- 
ciani,  Felice  Orsini,  Callimaco  Zambian- 
chi  :  un  Varani,  tenente  dei  Finanzieri 
lombardi,  cadeva  con  Luciano  Manara 
ed  Emilio  Morosini,  a  Villa  Spada.  No¬ 
bili  nomi;  ma  non  meno  nobili  tre  di 
umili  grégari  :  Ignazio  Mancini,  Gio¬ 
vanni  Marioni  ed  Epaminonda  Rambelli. 
Andarono  al  supplizio  a  Roma,  nel  '54, 
gridando  :  —  Viva  l’Italia  !  Viva  la  Re¬ 
pubblica  romana  !  —  e  cantando  :  «  Chi 
per  la  patria  muor  -  vissuto  è  assai  ». 

*  * 

La  storia  delle  guardie  di  Finanza  è 
di  necessità  episodica,  di  fatti  partico¬ 
lari  o  individuali,  perché  ad  esse  mancò 
1’  unità  complessiva  degli  altri  corpi  del¬ 
l’esercito.  Magli  episodi  degni  di  storia 
abbondano,  e  ad  alcuni  dà  maggior  ri¬ 
lievo  il  conflitto  drammatico  fra  la  co¬ 
scienza  del  dovere  disciplinare  e  la  pas¬ 
sione  della  libertà;  fra  la  moderazione 
degli  obblighi  e  l’ impetuoso  amore  della 
patria  e  della  giustizia.  Nei  primi  tempi 
della  dominazione  francese  —  già  allora 
—  vi  furono  Finanzieri  resistenti  ai  so¬ 
prusi,  ribelli  agli  ordini  di  vessare  e  spo¬ 
gliare  la  povera  Italia.  Un  Ignazio  Dan- 
cardi  cadde  fucilato  per  tal  colpa  a  Co¬ 
mo;  e  come  «autori  e  fautori»  di  ribel¬ 
lione  a  Casalmaggiore,  un  sottocapo  e 
due  guardie  si  salvarono  a  stento  da 
uguale  condanna. 

Non  meno  ammiriamo  la*  condotta  e 
l’ azione  di  Francesco  Bonesi,  coman¬ 
dante  la  Tenenza  a  Bologna,  nelle  gran¬ 
di  giornate  del  ’48.  Il  sette  agosto  le 
truppe  del  Welden  occupavano  tre  porte 
della  città,  non  difesa  che  dalla  guardia 
civica,  da  280  carabinieri  e  da  136  finan¬ 
zieri.  La  mattina  dell’otto  il  Bonesi  — 
che  era  romano  e  a  cui  del  popolo  di 
Bologna  «  tante  cose  infamanti  »  aveva¬ 
no  fatto  credere  —  raccolse  tutti  i  suoi 
dipendenti  nel  quartiere  di  S.  Franoesco, 
ov’ erano  i  magazzini  della  dogana  e 
«  vistosi  capitali  ».  Ed  ecco  «  una  grossa 
colonna  di  gente  »  presentarsi  al  quar¬ 
tiere.  «  Minacciando  con  parole  e  oon 
fatti»  chiedevano  «d’ispezionar  la  do¬ 
gana,  perché  dicevano  dovervisi  trovar 
non .  poche  casse  di  fucili  ».  Dubitava  il 
Bonesi  che  gli  svaligiassero  i  «  ricchi 
magazzini»:  si  oppose  alla  richiesta;  fe’ 
barricare  la  porta.  Ma  una  nuova  co¬ 
lonna  di  popolo  sopraggiunse.  Volevan 
-  armi  ;  le  armi,  da  cacciare  i  tedeschi  !  Il 
tenente,  «  per  non  essere  costretto  di 
adoperare  le  armi  contro  gli  stessi  fra¬ 
telli  »,  permise  la  visita  ad  una  deputa¬ 
zione  del  popolo.  Non  si  trovarono  le 
casse  ricercate;  ma  si  trovarono  ben 
animi  fraterni.  Comprendendo  che  la 
città  era  in  pericolo,  e  che  «  bombardarla 
e  mitragliarla  era  contro  il  diritto  delle 
genti  »,  il  Bonesi  arse  del  desiderio  d’ac¬ 
correre  coi  suoi  a  combattere.  «  Fummo 
trasportati  dalla  incalzante  moltitudine 
nella  strada  di  Galliera,  ove  un  obice 
impostato  dai  tedeschi  nella  porta  fa¬ 
ceva  un  orribile  guasto,  secondato  da 
racchette  e  razzi  alla  Congrève.  Diviso 
in  due  file  il  piccolo  numero  dei  miei, 
gridai  :  —  Avanti,  miei  bravi  finanzieri, 
avanti  !  — ■,  e  fui  ubbidito  con  un  ar¬ 
dore  cui  umana  parola  non  potrà  mai 
spiegare,  e  tanto  innanzi  e  si  furiosamen¬ 
te  e  noi  e  il  popolo  giungemmo,  che  ob¬ 
bligammo  gli  imperiali  a  retrocedere  se¬ 
co  traendo  il  pezzo  d’artiglieria....  ». 

Sempre  cosi  i  Finanzieri  italiani  sep¬ 
pero  battersi  :  come  a  Bologna  e  a  Ro¬ 
ma,  ad  Ancona  e  a  Venezia.  Poi,  l’ in¬ 
surrezione  di  Parma,  a  cui,  dopo  l’uc¬ 
cisione  di  Carlo  III,  essi  prestarono  le 
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armi,  e  tre  n’ebbero  la  pena  capitale: 
uno  era  il  Mattey;  che,  ferito  e  morente, 
i  soldati  di  Maria  Luisa  fucilarono  nella 
barella.  Poi  la  guerra  del  '59,  ’  la  cam¬ 
pagna  del  ’6o,  la  repressione  del  brigan¬ 
taggio,  le  campagne  del  ’66  e  dell’Agro 
Romano,  la  liberazione  di  Roma.... 

Bella  storia,  insomma  :  bella  di  veste  e 
di  anima  nel  primo  volume  testé  pubblica¬ 
to  dal  Comando  Generale  della  R.  Guar¬ 
dia  di  Finanza.  Alla  prima  parte  seguirà  la 
seconda  quando  «  avrà  avuto  termine  la 
nuova  e  grande  guerra  ». 

I  Fasti  Militari  dei  Finanzieri  d’Italia 
onorano  quale  storico  il  tenente  colon¬ 
nello  Sante  Laria,  quali  illustratori  il 
pittore  Giovanni  Ardy  e  il  tenente  Gio¬ 
vanni  Bassi,  quali  editori  l 'Alfieri  e  il 
Lacroix  di  Milano;  onorano  Luigi  Rava 
che  incitò  all’opera  e  vi  prepose  un  sin¬ 
tetico  e  fervido  studio. 

Adolfo  Albertazzi. 

Raspollature  crìtiche 

Traduzioni  e  Memorie. 

Il  tradurre  dai  classici  più  famosi  in¬ 
comincia  ad  apparire  —  e  ad  essere  — 
una  cosa  un  po’  stantia;  e  perché  non  si 
comprende  bene  come  mai  vi  sia  possibi¬ 
lità  di  adeguare,  coi  nostri  mezzi,  non 
dico  di  lingua  ma  d’ ingegno  poetico,  un 
Omero  o  un  Virgilio  e  perché  ripetere 
quanto  da  varii  secoli  è  stato  replicata- 
mente  fatto  toglie  all’  impresa  ogni  re¬ 
siduo  di  novità  0  di  utilità.  Ma  tant’è  : 
è  nel  nostro  sangue  e  nelle  abitudini  della 
cultura  nostra  .umanistica  questo  perio¬ 
dico  ritorno  ai  modelli.  Omero,  Virgilio, 
Orazio  saranno  sempre  le  teste  di  turco 
delle  persone  mediocremente  colte  che 
prediligono  Votium  non  sine  literis;  si 
può  scommettere  che,  oltre  alle  non  po¬ 
che  centinaia  di  traduzioni  a  stampa  del- 
l’ Iliade,  dell’Eneide,  delle  Bucoliche,  del¬ 
le  Georgiche,  delle  Odi  e  dei  Sermoni, 
altre  innumerevoli  giacciono,  fortunata¬ 
mente  inedite,  negli  archivi  o  nelle  scri¬ 
vanie  di  vecchi  signori,-  avvocati,  notai 
od  anche  diplomati  in  farmaceutica. 

Quindi  il  primo  impulso,  che  spesso  è 
una  seconda  vista,  ci  consiglierebbe  di 
non  aprire  nemmeno  le  Ecloghe  di  Virgi¬ 
lio  tradotte  da  Sdorate  Topi  (Palermo, 
Sandfon),  ma  il  volume  è  corredato  da 
xilografie  assai  buone  di  Cafiero  Lupe- 
rini  e  da  una  prefazione  ben  meditata  di 
Manara  Valgimigli  —  oltre  di  che  .  ho 
vinto,  in  grazia  di  qualche  verso  occhieg¬ 
giato  nei  fogli  ancora  intònsi,  la  mia 
aprioristica  antipatia  per  il  genere  :  — 
eccomi,  perciò,  «  al  corrente  »  della  fatica 
di  Socrate  Topi  e  non  del  tutto  insod¬ 
disfatto; 

II  Topi  e  il  Valgimigli  sono  saturi,  que¬ 
gli  in  poesia,  questi  in  prosa,  di  modi  pa- 
scóliani;  ina  non  li  chiamerei  degli  imi¬ 
tatori.  C’è  in  loro  una  forma  mentale, 
forse  perfezionatasi  sullo  studio  del  Pa¬ 
scoli,  che  li  conduce  a  predilezioni  lingui¬ 
stiche  e  .stilistiche  su  cui  il  grande  poeta 
romagnolo  ha  posto  ormai  il  suo  sigillo. 

E  si  sono  incontrati  sub  tegniine  fagi,  il 
primo  a  tradurre  in  un  italiano  straordi¬ 
nariamente  arricchito  da  vocaboli  non 
so  bene  se  lucchesi  o  pisani,  il  secondo 
a  dissertare  appunto  su  Poesia  e  tradu- 

■  zione.di  poesia  :  quaranta  pagine  lirico- 
critico-autobiografiche  che  suscitano, 
quantunque  anche  qui  il  tema  sia  ormai 
vieto,  un  vero  .interesse.  Il  Valgimigli 
rifà  la  teoria  del  tradurre,  chiamando  a 
dar  varie  tèstimónianze  il  Foscolo,  il  Car¬ 
ducci,  il  Pascoli,  l’Amiel;  e  conclùde  con 
un  fin  de  non  recevoir  cqntro  le  limitazio¬ 
ni  imposte  al  traduttore  dall’obbligo  della 
fedeltà,  mentre,  secondo  lui,  «  tradurre  è 
come  far  musica  e'poesia,  come  dipingere 
un  quadro  e  scolpire  una  statua,  sforzo- e 
anelito  di  conquistare  e  di  possedere  la 
propria  realtà  ».  Perciò  importa  obbedire 
al  «  buon  demone- musicò  »  e  seguire  sua 
legge.  L’originale  non  è  che  il  motivo  ; 
iniziale  di  una  nuova  creazione.  Il  gram¬ 
matico  e  il  lessicografo  vedono  le  cose 

■  già  definite;  il  traduttore  le  definisce 
un’  altra  volta  con  una  sintesi  sua  pro¬ 
pria. 

A  me  sembra  che  il  Valgimigli,  con 
tanta  finezza  e  sottigliezza  di  rilievi,  di¬ 
mentichi  i  limiti  in  cui  non  la  pedanteria 
ma  la  logica  e  lo  stesso  gusto  artistico 
contengono  lè  traduzioni.  A  dar  retta  a 
lui,  quasi  quasi  vien  la  voglia  di  conclu¬ 
dere  con  due  assiomi  diversi  ma  ugual¬ 
mente  assurdi  per  noi  filistei  :  primo,  che 
una  traduzione  è,  nel  rispetto  dell'arte, 
uguale  ad  un’opera  originale;  secondo, 
che  nel  tradurre  occorre  seguire  non.  il 

■  testo  ma  la  nostra  ispirazione.  E  v’è  una 
parte  dì  vero  nèll’una  come  nell’  altra 
sentenza;  ma  la  verità  integrale  risulta 
solo  'dalla  meditazione  del  proposito  fo¬ 
scoliano  di  tradurre  il  Viaggio  ■ Sentimen¬ 
tale  «  quanto  meno  letteralmente  e  quan¬ 
to  meno  arbitrariamente  »  avesse  potuto. 
Si  ha  nel  tradurre  quella  stessa  libertà 
condizionata  per  cui  un  poeta  pone'  a  sé  i 
limiti  del  verso,  della  rima,  ecc.,  non  a  ri¬ 
prova-  di  virtuosità  artistica  ma  per  im¬ 
pulso  fantastico.  Il  poeta  è  libero  ma  la 
sua  libertà  diventerà  poesia  solo  quando- 
egli  l’abbia  soggiogata  nell’espressione 
in  modo  da  risultare  sempre  quella,  ossia 
libera;  ineluttabilmente  quella,  ossia  ne¬ 


cessaria.  La  poesia  è  pertanto  libera  e 
necessaria  oppure  non  è  poesia. 

Anche  nel  tradurre  vi  è  quella  libertà 
e  quella  condizione,  ma  l’atto  creativo  è 
diverso.  Il  limite  non  è  dato  da  noi,  dal 
nostro  temperamento;  bensì  dal  testo. 
Nel  caso  di  cui  si  tratta  il  limite  non  è 
Socrate  Topi,  ma  Publio  Virgilio  Marone. 

Ed  io  giudico.  Topi  confrontandolo  con 
Marone,  non  con  Topi  stesso.  Il  quale 
dbvrà  essere,  non  dispiaccia  al  Valgimi¬ 
gli,  grammatico  e  lessicografo  nel  tempo 
stesso  che  poeta.  E  poetando  dovrà  dare 
un  Virgilio  senza  socratopizzarlo  ;  ma  co¬ 
me  Virgilio  è,  con  le  caratteristiche  della 
sua  poesia.  Una  di  tali  caratteristiche  è 
appunto  l’esametro.  D’accordo  nel  nega¬ 
re  al  metro  una  esistenza  all’  infuòri  del 
poeta  che  lo  concepisce;  ma  conveniamo 
che  allorché  un  poeta  creò  le  bucoliche 
in  esametri,  il  suo  demone  musico-  gli 
suggeriva  la  convenienza  di  quel  verso 
a  quella  materia  e  noi,  per  riesprimere  le 
stesse  bucoliche,  dovremo  tener  conto 
di  quella  convenienza  di  misura  e  di  ac¬ 
cento,  cioè  di  musicalità.  Titiro,  nella  sua 
esaltazione  di  Roma,  adopera  una  simi¬ 
litudine  che  è  passata  in  proverbio  : 

Veruna  haec  tantum  alias  inter  caput  extulit  urbés, 
Quantum  lenta  solent  inter  viburna  cupressi. 

Il  Topi  con  molta  ed  efficace  vivacità  : 

Ma  l’hai  visti  i  cipressi,  punte  all’aria 

Alti,  tra  l’ozio  a  cuccia  dei  lentischi  ? 

E,,  tra  mille  oittà,  Roma  è  così. 

Io  apprezzo  questi  versi  e  cento  altri 
in  cui  il  nuovo  traduttore  supera  di  gran 
lunga  vàrii  che  lo  han  preceduto  non 
fosse  altro  per  la  pienezza  della  sua  im¬ 
maginativa  bucolica,  per  l’adesione  ché 
il  suo  spirito  compie  con  la  vita  e  col 
linguaggio  dei  nostri  tempi  e  delle  no¬ 
stre  campagne.  Ma  l’esametro  virgiliano 
ha  un  suo  corpo  e  un  suo  spirito  e  te  ne 
arriva  alle  orecchie  l’armonia  anche  pri¬ 
ma  di  averne  inteso  à  pieno  il  significato. 

È  il  vento  che  fascia  le  cime  dei  boschi  e 
dà  loro  l’onda;  è  la  nebbia  che  cela  le 
vette  dei  monti  o  il  crepuscolo  che  ne 
ammorbidisce,  quasi  ne  ovatta,  le  asperità. 
Orbene  io  non  posso  rifiutare  i  versi  del 
Topi  che  sono  bèlli  ;  seno-nché  non  posso 
nemmeno  accettarli  perché  non  mi  ren¬ 
dono  Virgilio.  Questo  disagio  estetico 
proviene  dalla  necessità  del  paragone  e 
si  fa  sentire  più  grave  allorché  il  tempe¬ 
ramento  del  traduttore  lo  discosta  ancor 
più  da  quello  del  tradotto.  Coridone  che 
invoca  Alessi  esclama  mestamente:  Me 
tamen  urit  amor.  I  critici  han  voluto  dire 
che  Coridone  rappresenti  Virgilio,,  e  A- 
lessi,  Alessandro  servo  di  Politene.  La 
cosa  può  farci  sorridere,  ma  è  un  fatto 
che  -nón  ne  sorrideva  il  poèta.  Ora 
quando  il  Topi  traduce:  Pure  è  cosi,  son 
cotto,  non  si  accorge  di  trasportarci  dalla 
elegia  bucolica  alla  commedia  terenziana. 

Il  famoso  verso  su  Galatea  :  Et  fugit  ad 
salices  et  se  cupit  ante  videri  viene  reso-, 
con  due  novenari,  il  secondo  dei  quali 
non  ha  corrispondenza  con  l’originale  : 
Tra'i  salci  lei,  prima,  mi  ammicca  —  e 
poi  ci  si  ficca  e  s’accuccia. 

Dei  novenari  ?  mi  chiederà1  sorpreso  il 
lettore.  Non  se  ne  è  sorpreso  il  Valgi¬ 
migli  che,  nel  suo  liberismo,  avrebbe  con¬ 
cesso  all’amico  anche  l’uso,  io  credo,  di 
qualunque  altro  metro.  Equivoco  teorico 
che  conduce  a  tutte  le  conseguenze.  I 
contrasti  poetici  tra  Dameta  e  Menalca,  ■ 
Tirsi  e  Coridone,  Licida  e  Meri,  sono  in 
strofi  senza  rima  ora  di  quattro,  ora  di 
otto  o  di  un  numero  diverso  di  novenari. 

E  perché  quella  misura  ?  Quale  realtà 
lirica  rappresenta-  o-  rievoca  come  sareb¬ 
be  stato,  per  esempio,  il  caso  di  una 
applicazione  dei  rispetti  ancor  fiorenti 
nella  campagna  toscana  ?  Io  ùon  so  dare 
alcuna  risposta,  salvo  che  si  tratta  di  un 
travestimento  a  volte  geniale  e  che  il 
travestimento  (ma  con  iscopi  umoristici) 
fu  definito  dal  Carducci  riconoscimento 
di  poesia. 

Dalla  prefazione  si  apprende  che-  il 
Topi  sta  scrivendo  ecloghe  ed  idilli  suoi 
propri.  Son  convinto  chè  saranno,  come 
dice  il  Valgimigli  di  alcuni  già  compiuti 
e  da  lui  letti,  tra  le  cose  più  fini, e  squi¬ 
site  e  fresche  del  genere.  Perché  appun¬ 
to  sente  la  campagna  in  modo  cosi  di¬ 
verso  da  Virgilio,  egli  riuscirà  bene  là 
dove  non  abbia  l’ impaccio  di  quel  nome 
e  di  quell’arte.  Il  suo  caso -  mi  è  parso 
ad  ogni  modo  notevole  come  nuovo  segno 
dell’  influsso  pascoliano  e  della  tendenza 
poetica  dei  nostri  giorni  al  concreto  delle 
cose  ed  alla  schiettezza  del  linguaggio 
appreso  fuori  della  scuola  e  della  lettera¬ 
tura,  estraneo  ed  ostile  al  vocabolario.. 


Il  Topi  e  il  Valgimigli  sono  insegnanti 
dellé  scuole  medie  è  nelle  scuole  medie 
voglio  per  oggi  rimanere.  Ma  passere¬ 
mo  a  tutt’altra  cosa  :  da  un  tentativo 
poetico  a  una  divagazione  autobiografica 
che  ha,  per  argomento,  proprio-  il  «pro¬ 
fessore  »  secondario.  È  nella  tradizione 
bernesca,  cioè  italiana,  la  ricerca  del  co¬ 
mico  nelle  varie  professioni  o  condizioni 
di  vita  :  se  nel  cinquecento  si  descrive¬ 
vano  in  terzine  o  in  lettere  i  disagi,  esa¬ 
gerati  sino  alla  caricatura,  di  un  viaggio 
o  di  un  alloggio  e  a  parecchi  poeti  ca¬ 
pitavano  viaggi  e  alloggi  (quando  si  dice 
le  combinazioni)  cosi  disgraziati,  la  moda 
di  star  male  e  di  trarne  i  condegni  lieti 


lamenti  si  è  in  seguito  estesa  e  la  lette¬ 
ratura  amena  ha  conquistato,  versando 
non  sangue  mà  false  lacrime,  una  provin¬ 
cia  di  più.  ■  1 

Però  quando  Vittorio  Bersezio(  con  no¬ 
tazioni  e  rilievi  elementari  della  vita  quo¬ 
tidiana  ha  tratto  alla  luce  del  riso  e  della 
pietà  pubblica  il  suo  Monssù  Travet, 
creava  un  tipo  artistico  e  toccava  un  pro¬ 
blema  sociale;  e  da  allora  il  travettismo 
e  la  burocrazia  si  sono  scambiati  la  fede 
coniugale  per  prolificare  creature  d’ogni 
specie  ma  tutte,  nel  bene  e  nel  male, 
con  quella  marca  di  fabbrica.  Il  trapasso 
dal  bernesco  ài  realistico  e  dal  realistico 
al  bernesco,  cioè  gli  scambi  tra  bril¬ 
lantatura  di  òp)|versazione,  ozio  accade¬ 
mico  ecc.  e  il  senso  della  vita,  la  penetra¬ 
zione  delle  sue  miserie  - —  è  stato  ed  è 
continuo,  cosicché  molte  volte  lo  scrit¬ 
tore  sbaglia  di  uscio  e  il  critico  disav¬ 
vedutamente  Io  segue,  persuaso  di  entra¬ 
re  con  lui  nella  casa  padronale  dell’arte, 
mentre  in  verità  Isono  in  una  sede  prov¬ 
visoria  se  non  inlun  magazzino  di  sgom¬ 
beri.  | 

È  questa  la  ragione  per  cui  io  ho  sem¬ 
pre  sentito  uiì^L  ifdiffidenzai  istintiva  non 
solo  per  le  traduzioni  da  Virgilio  e  da 
Orazio  che  quasi  quasi  mi  faceva  lasciar 
da  parte  le  bucoliche  di  Socrate  Topi,  ma 
anche  per  le  vitele  le  avventure  di  quegli 
altri  cui  venne  iihposto,  con  beffa  amara 
e  veramente  artistica,  il  soprannome  che 
all’  antico  Socrate  ci  richiama.  Si  sa  : 
nulla  di  più  facile  e  di  più  seducente  che 
raccontare  le  proprie  memorie  —  una 
ricchezza  che  hanno  anche-1  i  miserabili, 
una  cultura  che  por.  manca  nemmeno  agli 
analfabeti.  Io  mi  son  chiesto  qualche  volta 
come  mai  solo  ijgrandi  uomini  si  Credan 
concesso  di  stendere  la  propria  autobio¬ 
grafìa;  mentre  fi  mediocri  avrebbero  in 
quella  un  campii  meno  inadatto  di  altri 
campi  per  riferife  notizie  utili  ed  espri¬ 
mersi  con  sincerità.  Ma  cosi  accade  non 
senza  provvido  festino.  Le  memorie  dei 
mediocri  si  somiglierebbero  troppo  come 
le  cronache  dei  giornali  e  s’ industriereb¬ 
bero  intorno  a  quello  che  della  vita  non  è 
macigno.,  ma  trilline.  La  legge  della  se¬ 
lezione  si  fa  rffpettare  anche  dagli  in¬ 
consapevoli.  I 

Ho  esposto  impericeli  della  letteratura 
intorno  ai  professori,  che  di  solito  i  pro¬ 
fessori  stessi  slrivono  e  leggono.  Do¬ 
vrei  forse  ripetere  l’eufemismo  sui  «  di¬ 
fetti  del  geneìfw.anche  a  proposito  del¬ 
l’ultimo  volume1- di  Dino  Provenza!  Ma¬ 
nuale  del  perfetw  professore  (Rocca  San 
Casciano,  Cappelli  ed.),  ma  poiché  dal 
generico  entriànjo  nello  specifico,  trovo 
più  opportuno  e  più  vario  lasciare,  autore 
e  lettori  giudici  |.  della  applicabilità  di 
quella  critica  al  gaso  nostro  per  lumeg¬ 
giare  invéce  il  caràttere  migliore  del  libro 
e  l’ ingegno  di  chÉlo  ha  scritto.  Il  Pro- 
venz'al,  dunque,  con  una  trilustre  espe¬ 
rienza  scolastica "!|S  giunto  al  grado  di 
capo  istituto  .  sen^a  insegnamento  •  cioè 
morto,  secondo  la  sua  arguta  teoria,  allo 
stato  civile  del  <|perfètto  professore», 
chiama  presso  sé|a  suo  collega  novellino 
è\  gli  fa  da  Virgiliòfnel  Viaggio  attravèrso 
l’  inferno  cui  presiède  Minerva,  la  gran 
nimica.  Messogli  ih  mano  il  «registro», 
éccoli  nel  camminò  alto  e  silvestre  delle 
vàrie  scuole  e  residènze  con  tutta  la  va¬ 
rietà  di  dannati  :  scolari,  colleghi,  supe¬ 
riori,  bidelli,  padri  di  famiglia,  a  farla 
brève  :  tormentatile,  tormentatori.  Ma  io 
non  intendo  di  emulare  il  tono  faceto  del 
Provenzal  òhe  godè,  per  il  suo  inaltera¬ 
bile  buonumore  di  freddurista, .  una  me¬ 
ritata  notorietà.  Egli  si  diverte  senza 
dubbio  e  diverte  iniettore  con,  una  giran¬ 
dola  di  allegri  episodi,,  quelli  che,  passati 
in  dominio  pubbli»  arricchiranno  l’epo¬ 
pèa  eroicomica  delSocrate  moderno!  sper¬ 
duto'  in  qualche  cittadina  provinciale  tra 
le  Alpi  e  il  Lilibep  e  beato  se  può,  per 
annoiarsi  di  men<j|.;‘ridere  alle  spalle  di 
qualcuno,  fosSerolànche  le  proprie.  Il 
Provenzal  però  rimarrebbe  male  se  gli 
si  dicesse  che  ha|fscritto  solo  un  libro 
divertente;  mentre j  a  che  concludono  le 
sue  riflessioni  sulle  lezioni,  sugli  scolari, 
sulle  professoresse,  sui  qompon im enti, 
sulle  medie  è,  gli  scrutini,  sulle  raccoman¬ 
dazioni,  sulla  importanza  delle  materie  se¬ 
condarie,  se  non  allo  scopo  di  delineare 
la  condizione  deHqjj'^cuola  media  in  Ita¬ 
lia,  con  rapidi  accenni  a  riforme  ritenute 
doverose  ?  Egli,  che  Canzona  deliziosa¬ 
mente  la.  pedagogia,  esamini  nello  spec¬ 
chio  della  sua  cosciènza  questi  ventotto 
Capitoli,  e  dovrà  Convenire  di  aver  dato 
alla  scienza  italiana  un  insospettato  pe¬ 
dagogista.  Ne  aveva  qualche  lontano 
dubbio;  e  vorrebbe  farsi  tranquillizzare 
da  noi;  ma  naturimi  expellas  furca  ecc. 
proclamava  Orazio;;  degno,  non  fosse  al¬ 
tro  pér  questo  verso;  di  essere  anch’egli 
ascritto  alla  confraternita.  La  pedagogia 
del  Provenzal  si  distingue  però  dall’altra 
non  solo  perché  è  fatta  con  spirito,  ma 
perché  è  veramente  .  figlia  dell’esperienza 
e  consorte  del  retto  criterio.  Quantun¬ 
que  lo  scrittore  livornese,-  data  la  sua 
tendenza  aneddotica,  non  raggiunga  quel 
grado  di  elaborazione  intima  per  cui  il 
discorso  diventa  pensiero-  e  la  cronaca 
stile,  al  sup  libro  potrebbe  applicarsi  il 
titolo  tommaseiano  II  serio  nel  faceto. 
E  vi  sarà  sempre  da  apprendere,  per  la 
scuola  e  per  la  vita,  nelle  sue  pagine  cosi 
urbane.  G.  R. 


Dagli  eroismi  sucri 
ul  discorsi  profoni 

Leggèvo  un  discorso  che  un  sacerdote 
siciliano,  il  canonico  professor  Vincenzo 
Paoli  tenne,  or  non  è  molto,  nella  catte¬ 
drale  di  Catania  a  favore  delle  Opere 
salesiane.  Parlava  della  scuola  italiana 
e  della  necessità  della  s,ua  riforma,  nel 
senso  che  essa  deve  avere,  se  vorrà  es¬ 
sere  feconda  di  benefizi,  a  suo  fondamen¬ 
to  ,una  morale  che,  per  imporsi  autorevol¬ 
mente  agli  uomini,  non  prescinda  da  una 
natura  superiore  all’  umana  :  la  morale 
religiosa,  cioè,  o  cristiania. 

Non  è  il  momento  di  trattare  1’  argo¬ 
mento,  né  di  mostrare  per  quali  ragioni 
si  è  venuto  storicamente  determinando 
nelle  nostre  istituzioni  scolastiche  il  bi¬ 
sogno  della  loro  areligiosità,  diciamo  co¬ 
sì,  ufficiale.  Ma  una  parte  del  discorso,  l’ul¬ 
tima,  che  riguarda  l’atteggiamento  che 
il  Clero  ha  preso  di  fronte  alla  -guerra 
merita  un  qualche,  cenno,  perché  è  una 
questione  che  si  sente  agitare  da  troppe 
parti  ed  alla  quale  è  utile  che  si  rivolga 
anche  l’attenzione  di  coloro  che  dopo  la 
guerra  sperano  che  i  molti  problemi  che 
riguardano  tutta  la  nostra  vita  civile  va¬ 
dano  riesaminati  e  risolti  non  sempre 
nel  modo  che  finora  ci  ha  contentati. 

«  La  guerra  (dice  il  prof.  Paoli)  fra  i 
tanti  pregiudizi  ingiustificati  si  porterà 
via  anche  questo  dell’antipatriottismo  del 
Clero.  Voi  l’avete  veduto  questo  Clero 
che  accusavate  di  nemico  d’ Italia,  cori 
quale  disciplinata  concordia  è  accorso 
sotto  le  bandiere  della  patria,  quali  pa¬ 
role  alte  di  patriottismo  e  di  fiducia  ha 
detto  al  popolo,  come  ha  saputo-  prodigare 
sé  stesso,  tutto  sé  stesso,  sui  campi  di 
battaglia,  negli  ospedali,  nelle  opere  sva¬ 
riate  dell’assistenza  civile  ». 

E  tutto  ciò  è  vero;  per  il  Clero  almeno 
che  milita  sotto  le  insegne  della  nuova 
Italia.  Ma  non  è  tutto  il  Clero  quello-  :  e 
occorre,  a  questo  punto,  arrestare  il  no- 
,  bile  sacerdote  nelle  sue  conclusioni  gene¬ 
riche;  poiché  bisognerebbe  dimostrare  ché 
quell’altro,  assai  più  numeroso,  che  per 
l’età  o  perii  suo  ministero  di  «  cura  di  ani¬ 
me  »  è  rimasto  lontano  dal  fragore  delle 
armi  ha  compiuto  lo  stesso  ufficio  di  pro¬ 
digare  tutto  sé,  stesso  per  la  guerra,  ve- 
.  ramente  santa,  che  l’ Italia  combatte.  La 
prova  non  è  facile  a  darsi,  e  non  è  fa¬ 
cile  dare  le  prove  materiali  del  contrario  : 
poiché  non  è  possibile  documentare  le 
allusióni  fuggevoli  che  sono  in  un  di¬ 
scorso  dei  più  comuni  e  non  fatte  per  in¬ 
fondere  quella  fiducia  che.  è  necessaria 
in  tempi  come  questi,  in  cui  la  fede  dei 
«  civili  »  è  tanta  parte  della  vittoria  delle 
armi  ;  non  è  possibile  recar  la  -prova  del- 
l’ espressione  muta  degli  occhi  che  tìo-n 
persuadono  il  coraggio  della  resistenza 
fino  al  sacrificio  personale,  non  è  pos¬ 
sibile  .sorprendere  ciò  che  di  più  aperta¬ 
mente  scoraggiante  si  può  trasfondere 
da  animà  ad  anima  nel  segreto-  della 
'  confessione.  Ma  è  possibile  farsi  una  con-- 
vinzione  morale  che  non  sempre  e  non 
da  per  tutto  l’opera  del  clero  cattolico-  si 
può  dire  patriottica.  Chi,  come  me,  ha  udi¬ 
to,  nei  tempi  in  cui  gli  eventi  affrettavano 
1’ entrata  dell’  Italia  nel  sanguinoso  con¬ 
flitto  europeo,  .la  più  alta  autorità  che  è 
in  una  diocesi,  affermare  in  una  riunione 
di  fedeli  che  non  erà  desiderabile,  che 
per-  pochi  mètri  di  terra  la  patria  nostra 

•  dovesse  affrontare  i  rischi  di  una  guerra, 
e  i  sacrifici  che  una  guerra  impone,  sa¬ 
crifici  di;  vite  e  di  beni,  non  può  convenire 
nell’affermazione  del  sacerdote  siciliano. 
E  chi  esamini  la  condotta  della  autorità 
suprema  che  risiede  a  Roma,  potrà,  si, 
trovare  nei  documenti,  che  un  giorno  ver¬ 
ranno  alla  luce,  la  prova  degli  sforzi  che 
il  Vaticano  ha  fatto,  per  stornare  dal 
mondo  la  bufera,  per  protestare  nei  car¬ 
teggi  diplomatici  contro  gli  orrori  inau- 

•  diti,  barbarici,  immani  che  là  guèrra  ha 
legittimato  presso  una  parte  dei  bellige¬ 
ranti,  (sforzi  che  non  superano-  in  effk 
cacia,  quelli  di  una  qualsiasi  altra  diplo¬ 
mazia  che  non  sia  stata  direttamente  im¬ 
plicata  nel  conflitto)  ma  non  troverà  quel¬ 
la  condanna  altamente  inflessibile  per  gli 
orrori  inutili,  per  il  terrore  barbarico,  che 
questa  guerra  ha  aggiunto  brutalmente 
agli  orrori  e  al  terrore  che  ogni  altra 
pur  troppo  fatalmente  apporta.  Quella 
condanna  non  è  efficace  se  non  è  aperta, 
e  se  non  è  conosciuta  mentre  la  più  re¬ 
pugnante  bestialità  umana  si  scate¬ 
na,  rompendo'  tutti  quei  freni,  che  gli 
uomini  pur  si  sono  imposti  volontaria¬ 
mente  in  nome  della  civiltà,  in  nome  della 
morale  per  rendere  meno  doloroso  il  fa¬ 
tale  scoppio  dei  lóro  odii,  accumulati  nel 
loro  animo  per  te  ingiuste  oppressioni  e 
maturativisi  per  il  proposito  delle  giuste 
rivendicazioni. 

La  conclusione  è  che  la  guerra  ha 
dimostrato  questo  soltanto,  che  c’  è  tra 
il  Clero  italiano  che  ha  Obbedito  all’  in¬ 
distruttibile  istinto  di  amore  che  la  na¬ 
tura  ha  messo  nell’animo  degli  uomini 
per  ciò  che  si  chiama  la  patria,  e  la  co¬ 
stituzione  della  chiesa  cattolica,,  per  la 
quale  la  patria  vera  è  al  di  fuori  o  al 
di  sopra  della  terra,  una  irriconciliabile 
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i,  la  celebre  lettera  ai  profughi  irredenti, 
cuta  prefazione  che  può  dirsi  una  profes- 
e  di  fede,  ecc.  Questo  libro,  accolto  con 
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rola  di  Salvatore  Barzilai  giunge  al  cuo 
all’anima  degli  Italiani  perchè  veramente 
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"antinomia  che  questa  guerra,  fatalmente 
!  non  comporrà,  per  quante  prove  si  arre¬ 
cheranno  (e  molte  sono  tra  le  più  nobili, 
e  più  pure)  del  patriottismo  del  nostro 
clèro,  e  di  quello  delle  altre  nazioni  cat¬ 
toliche.  Ciò  che  questa  guerra  ha  dimo¬ 
strato  è  la  necessità  che  la  Chiesa  pur 
non  perdendo  di  vista  ciò  che  può  far  di 
lei  la  più  alta  forza  morale  di  una  so¬ 
cietà  civile,  i  suoi  ideali  umani  superiori, 
non  prescinda  dal  suo  carattere  nazionale. 
Non  .-varrebbe  addurre  gli  esempi  che 
'  provino  che  questa  conciliazione  è  avve¬ 
nuta  di  fatto.  Si  tratta  di  quegli  eterni 
w^mpromessi  che  la  storia  della  chiesa 
'.cattolica  può  mostrare  continuamente,  ma 
che  non  hanno  mai  accresciuta  la  sua 
•rSòrza  morale.  Resta  invece  il  dissidio  che 
manifesta  ad  ora  ad  ora,-  tra  la  dottrina 
e  la  pratica,  l’aspirazione  ad  un’  armonia  ' 
tra  1’  una  e  l’altra  posta  a  fondamento 
'  della  credenza  religiosa  non  dell’individuo 
.^Considerato  in  astratto  e  sciolto  da  tutti 
legami  terreni,  ma,  dell’  uomo  che  da 
%  Questi  si  senta  fortemente  costretto  per 
la  sua  convivenza  civile. 

§sf .  E  allora  vien  fatto  di  invocare,  pur  par¬ 
tendo  dagli  stessi  principi  dai  quali  par- 
j  tono  molti  sacerdoti  cattolici,  l’avvento 
;c0i  una  chiesa  nazionale  :  una  conclusione 
;che  non  può  non  avere  il  carattere  di 
■  eresia. 

1»  Ma  non  c’è  che  questa  eresia  la  quale 
«ossa  promettere  i  frutti  di  un  profondo 
^innovamento  morale. 

Bp.  La  politica  può  vivere  di  compromessi, 
f']può  servirsi  di  sofismi,  può  tergiversare, 
J^ipuó  correre  per  tutte  le  vie-  traverse  che 
Inducano  a  temporanei  accomodamenti  : 
%:,ja  morale  religiosa  deve  essere  più  sem- 
|  .  plice  nei  suoi  movimenti,  perché  tale  è 
ì  V  anima  umana  di  fronte  ai  sentimenti 
,  che  più  profondamente  la  scuotono. 

Kf.  Di  fronte  alla  bestialità  tedesca  che  ha 
provocato  i  più  inauditi  orrori  che  la  sto¬ 
ria  ricordi  non  c’è  altro  grido  che  una 
Spcòridanna  inesorabile  e  forte  il  ma  questa 
||* -condanna  non  è  uscita  mai, /se  non  cir- 
fe  póndata  di  cautele,  non  solo  dalla  bocca 
del  Capo  del  cattolicismo,  ma  dalle  collet¬ 
tività  che  sentono  il  dovere  di  non  rom- 
/  pere  la  disciplina  terrena  della  chiesa  cat- 
Wjtoilica. 

Hfc‘11;  recente  manifesto  dei  cattolici  spa- 
1  gnuoli  che  ho  qui  sotto  gli  occhi  e  che 
jà  pure  ha  il  pregio  di  esaltare  l’atto  del 
Rigrande  piccolo  Belgio  (cosi  lo  chiamereb- 
ffl.  be  Giovanni  Pascoli),  dopo  aver  accen- 
■pato  agli  orrori  di  cui  esso  è  stato  vit- 
®.  tima,  li  chiama  per  ora  accuse,  e  aggiun- 
1  ge  che  quando  esse  siano  debitamente  ri¬ 
conosciute  e  provate  dovranno  essere  con¬ 
dannate  da  ogni  coscienza  cattolica.  «  Ma 
I  contro  di  esse  (cosi  continua  il  manifesto) 
Éjl  si  leva  la  voce  dello  stesso  Imperatore  di 
li  Germania,  il  quale,  nel  suo  telegramma 
al  Presidente  degli  Sitati  Uniti  ammette, 
t  vero,  la  durezza  dei  mezzi  adoperati 
Idall ’  esercito  tedesco  nell’  invasione  del 
Belgio,  ma  si  giustifica  addueendo  come 
Scusa  l’atteggiamento  ostile  della  popola¬ 
tone  e  le  crudeltà  verso  i  feriti  tedeschi 
si  sarebbero  abbandonati  le  donne, 
fanciulli  ed  i  sacerdoti  belghi  »,  e  si  do¬ 
manda  se  c’è  da  meravigliarsi  che  in  un 
jjaese  neutrale  e  lontano,  come  la  Spagna, 
Sgtjjal  teatro  della  guerra  si  trovi  qualcuno 
Miche  non  è  ben  fermo  nelle  sue  opinioni. 
HpTutto  ciò  è  veramente  cattolico-.  Que¬ 
ll  ■  alò.  bisogno  di  distinguere-  e  di  vagliare, 
ìp., significa  dividere  in  sostanza  i  torti  tra 
gli  invasori  e  gli  invasi,  significa  oon- 
fpsfervare  al  cattolicismo  il  -suo  carattere 
tpivèrsale  al  di  sopra  di  ogni  sentimento 
ffnazionale. 

(  Tutto  ciò*  ripeto,  è  veramente  cattolico  ; 
ma  non  è  fatto  per  alimentare  il  senti- 

§|fento  di  giustizia  che  ogni  chiesa  deve 
jdditare  apertamente  come  il  più  so¬ 
gnò  substrato  del  sentimento  morale. 

Kj  -Vi  è  una  morale  più  semplice,  e  non 
■Religiosa,  che  assolve  tutti  gli  atti  vio¬ 
lènti,  che  una  inaudita  provocazione,  con- 
trarief.  alla  fede  giurata,  ha  potuto  sca- 
Ai&tènare. 

^HfeÉuesta  assoluzione  non  è  venuta  mai 
dal  , 'Vaticano,  quésta  assoluzione  non 
viene  ora  dai  cattolici  spagnuoli. 

K|.  E  allora  noi  pensiamo  che  il  cattolici- 
.  sino  non  contribuirà  a  quel  rinnovamento 
delle  coscienze  a  cui  non  solo  molti  sa¬ 
cerdoti,  ma  molti  laici  si  attendono.  E 
Mi  Sconosciamo  le  sublimi  pagine  che 
una  parte  del  clero  cattolico  ha  scritto 
afpaiyidualmente  nel  terribile  volume  di 
questa  guerra  :  dall’eroico  cardinale  Mer- 
cier,  inflessibile  nel  suo  atteggiamento  di 
«protesta  contro  le  più  infami  violazióni 
di  ogni  legge  morale,  all’eroico  ed  umile 
|Fsàeerdote  caduto  fieramente  dinanzi  alla 
S, violenza  del  nemico. 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

♦  Case  del  Soldato  alla  fronte.  -  Merco- 
Jgjjf  alta  Leonardo  insieme  con  affanno  di  com¬ 
mozione  n  con  letizia,  abbiamo  visto  il  riflesso 
<-.mun  po’ di  sole  che  rallegra  l’esistenza  'dei 
nostri  "soldati  alla  fronte.  La  parola  precisa  e 
^efitita  dell’avv.  Lazzaro  Freccia,  e  le  belle 
•&: Affezioni,  ci  hanno  illustrato  Le  case  del  sol¬ 
filo  alla  fronte,  promosse  e  arredate  dal  comi- 
fiorentino  che  sorse  or  è  un  anno  sotto  la 
presidenza  onoraria  di  quel  nostro,  caro  e  me¬ 
raviglioso  Pasquale  Villari,  sempre  giovane  di 
cuore  per  ogni  opera  nobile  e  benefica,  con  lo 
scopo  dì  creare  piacevoli  luoghi  di  ritrovo  il  pili 


vicino  possibile  qlla  linea  del  fuoco.  Abbiamo 
visto  le  case  stesse,  ridenti  e  nitide,  baracche 
alcune,  caseggiati  in  muratura  quasi  grandiosi 
altre,  ma  tutte  animate  dal  fluire  di  quella  pili 
serena  ,  e  gaia  parte  della  vita  dei  ■  nostri  com¬ 
battenti.,.  :.che  possono  ..trascorrere  .scrivendo  ai 
carissimi  lontani,  facendo  capolino  nei  mondo 
benedetto  del  libro,  giuocando  un’allegra  par¬ 
tita.  Li  abbiamo  visti  quegli  eroici  ragazzi  dai 
vivaci  volti  aperti  seduti  sulle  seggiole  fornite 
dal  comitato'  fiorentino  (non  si  ha  idea  della 
gioia  che  procura  una  semplice  seggiola  dopo 
la  vita  di  trincea!)  intenti  al  canto  dei  grammo¬ 
foni,  o  appoggiati  ai  tavolini  tutti  assorti  nello 
scrivere  quelle  parole  che  a  casa  saranno  co¬ 
perte  di  baci  e  di  lacrime  prima  di  andarsi  a 
nascondere  nei  cuori  che  non  battono  che  per 
i  cari  di  lassù.  Qltre  la  mobilia  .necessaria  il 
■  comitato',  fiorentino  ha  già  fornito  250.000  fogli 
dì  carta  e  buste,  innumerevoli  lapis,  cartoline, 
porta  penne,  pennini,  libri  di  ogni  genere  dai 
Reali  di  Francia  alle  bèlle  riproduzioni  del  Beato 
;  Angelico  generosamente  offerte  dall’Alinari,  giuo¬ 
chi  di  dama,  dominò  ecc.,  ,un  vero  fiume  di  in- 
,  chiostro,,  -carte  geografiche,  quadri  ridenti,  ri¬ 
tratti,  dei  Sovrani,  premi  per,, 'gare-  e  lqtte-i 
rie  consistenti  in  portafogli,  portamoneti,  ‘  boc¬ 
chini,  fazzoletti,  saponette,  coltelli  da  tasca, 
catenelle  cori  medaglia  per  braccio,  orologi  a 
braccialetto  ,;ecc.  ecc.  nonché  numerosissimi  giuo¬ 
chi  ;  di  bocciè,  perché  se  d1’ inverno  '  il  gran  con¬ 
forto  dei  soldati  è  di  trovar  ricovero,  caldo,  luce,' 
dopo  il  fondo  melmoso  e  gelido  delle  trincee,  di 
trovare  un  cantuccino  di  casa  loro,  insamma  ; 

1  nella! buona  stagione-  la  fervida  vita.. di  questi 
figliuoli  si  riversa  piuttosto  all’aria  aperta,  e 
cosf  abbiamo  potuto  sorridere  svagati,  con  un 
luccichio  agli  occhi,  ai  loro  vigorosi  giuochi1  a 
boccie,  e  al  calcio.  Il  giglio  fiorentino  sventola 
già  su  7  case  gloriose  per  i  fatti  giornalieri  di 
quelli.  stessi  che  vi  cercano  ristoro,  cioè  Aqui¬ 
lina  dalla  storica  basilica  romana,  Ca’  del  Vesco¬ 
vo,  Pieris,  Ronchi,  Ghiuppano,  .Romàna,--  e  sta 
per  rallegrare  Subida  e  Pocol,  ma  ‘  oltre  .  queste 
case  stabili  il  comitato  ha  mandato  biblioteche 
e  numerose  casse  di  materiale  per  vari  comandi, 
ufficiali,  cappellani,  ospedali,  che  ne  facevano  ri¬ 
chiesta;  basta  nominare  Grado,  Cortina  d’Am- 
pèzzo,  Ziracco,  Crocètta  Trevigiana,  Montebel- 
luna,  Gorizia  ecc.  ecc.  I  comandi  hanno  mo¬ 
strato  al  comitato  fiorentino  una  preziosa  bene¬ 
volenza;  efi  hanno  contesso  all 'automobile  del¬ 
l’Ispettore  libero  ’  percorso  ih  1  ztonà  di  guerra. 
Grazie  a  questo  incoraggiamento'  e  all’opera 
indefessa  in,  specie  della ,  Sig.na  Teresa  Hulton, 
nipote  del  senatore  Villari,  instancabile  delegata 
alla  fronte,,  dèi' Signor)  Cini,  ispettore,  dell’avv. 
Freccia,  segretario,  -e  in  generale  di  tutti  i  suoi 
membri,  il  comitato' ha  pbtuto  in  un  anno  di 
vita  veramente  affermare  la  pròpria  utilità,  di¬ 
rei  la  propria  necessità,  poiché  non  di  solo  pane 
Vive  l’uomo  e  un  po’  di  consolazione  e  di-  ri¬ 
stòro  è  indispénsabile  allo  spirito  quanto-  il  cibp 
al  còrpo.  I)  Ministero,;  della  Pubblica  Istruzione 
ha  elargito  L.  1000,  e  la  cittadinanza  ha  ge-. 
Aerósamente -sottoscritto  L.  23.Ò00  circa,  mentre 
più  di  L.  3.000  sono  state  raccolte  da ,  con¬ 
ferenze  e  spettacoli  di  beneficenza.  Auguriamo 
dal  fondo  del  cuore  che  quest’opera  di  gioia  e 
di  sollievo,  pei-  chi  regge  sulle  forti  spalle  il 
pesò  dèlia  guerra,"  trovi  ancóra ‘e  sèmpre  ogni 
incoraggiamento  morale  e  materiale.  Sarà  una 
gloria  di.  più,  per  la  nostra  Firenze.  P.  S. 

*  Le  «Chroniques  italiennes  ».  -  Si  è  mol¬ 
to,  parlato,  e  con  indubbia  opportunità,  della, 
scarsa  -  e  difettósa  attività  di  propaganda  che 
l’Italia  ha  sempre  mostrato,  soprattutto  du¬ 
rante- la  guerra,  nell’ illustrare  all’estero  le  sue 
aspirazióni  e  le  sue  forze,  i  suoi  propositi  ed!  i 
,  suoi  sacrifizi.  Ciò  "  non  tpglie  che,  se  l’azione  pu¬ 
ramente  governativa  in  questo  campo,  Ha  la¬ 
sciato  tanto  a  desiderare,  qualche  cosa  di  buono 
non  si  sia  compiuto  per  iniziativa  di ,  enti ,  parti¬ 
colari  0  :  magari  di  privati.  Società  come  la 
«  Dante  Alighieri  ».  e  la  «  Leonardo  da  Vinci  », 
ad  esèmpio,  hanno  intrapreso  ottime  opere'  'di 
propaganda  ed  una  tra  queste  ci  par  opportuno 
oggi  di  segnalare  ai  lettóri  nelle  Chroniques  ita- 
ìiennès  ’cfiè;;  da;  qualche  tempo  vedono  -la  luce  a 
Ginevra  sotto  gli  auspici  appuntò  della-  «  Dante  » 
e  sotto  la  direzione  di  Giulio  Caprin.  Questo  pe¬ 
riodico -,  quindicinale  è  tutto  intèso  ad  informale 
il  pubblico  svizzero  di  lingua'  -francese  di  ciò 
che  l’Italia  spera  d&’pensa  nella,,  guerra  ed  è 
ricco  di  articoli  politici  e  di  varietà,  di,  rapporti  , 
e  di  commenti"  che  valgono  ad  orientare  verso 
le  più  legittime  aspirazioni  italiane  i  lettori  -an¬ 
che  meno  edotti  dei  motivi  che  ci  han  mossi  alla 
guèrra  e  dei  modi  mirabili  con  Cui  nella  guerra 
perseveriamo,  alfunisòno  sempre  con'  i  nostri 
alleati.  Il  periodico'  Vuol  'essere  insSern'e  infor¬ 
matore  e  chiarificatore  di  idee,  con  una  mode¬ 
razióne  di  tono  che  deve  essere  profondamente 
apprezzata  e'  che  ,  giustifica  anche  dal  punto  di 
vista  della  propaganda  il  motto  dantesco  che 
esso  si  è  prescelto  e  che  ha  applicato  alla  guerra 
italiana:  «  virtù-  contra  furore».  Per  questo 
lato  le  Chroniques  italiennes  sono  un  modèllo 
di  nobiltà  e  di  buon  gusto  anche  negli  spunti  po¬ 
lemici.  Ad  una  propaganda  avversaria  incom¬ 
posta,  capziosa,  in  mala  fede,  esse  oppongono 
una  propaganda  austera  e  rettilinea  che  segna 
le  vie  della  ragione  senza  scomporle  arbitra- 
riamente.  Si  possono  applicare  al  periodico  le 
parole  con  cui  in  un  silo  recente  articolo  il  di¬ 
rettore  parla  della. politica  dell’Italia:  «Noi  la¬ 
sciamo  volentieri  ai  nostri  avversari  le  sugge¬ 
stioni  indirette,  le  manovre  oscure  che,  fuorvian¬ 
do  le  coscienze,  tendono  a  fuorviare  il  giudizio. 
Noi  teniamo  all’  opinione  delle  persone  oneste 
"  che  non  amano  gli  inganni.  Dopo  averci  ascol¬ 
tato  esse  posson  rimanere  d’un 'Opinione  diversa 
dalla  nostra,  ma  non  potranno  mai  dire  che 
iioì  àbbiam  cercato’  di  sorprendere  la  loro  buona 
fede  ».  Le  Chroniques  italiennes  meritano  di  es¬ 
ser  lette  anche  da  un  pubblico  italiano  è  ren¬ 
deranno  certo  preziosi  servigi  alla  nostra  causa. 

*  L' Italia  nei  primi  romanzi  di  avventure. 

-  Bismarck  raccontò  che  per  ingannare  la  sua 
ansietà  la  notte  che  precedé  la  battaglia  di  Sa- 
dowa  lesse  un.  romanzo  di  avventure.  Oggi  Adol¬ 
fo  Àderer  si  chiede  nel  Temps  se  è  appunto  per 
calmare  questa  agitazione  di  spirito,  nell’attesa 
dei  comunicati,  che  gli  annunzi  illustrati,  affissi 
sui  muri  delle  vie  parigine,  promettono  sensazio-  . 
nali  romanzi  d’appendice.  E  questa  una  lette¬ 
ratura  speciale  che  avrà  senza  dubbio  il  suo 
posto  di  onore  nella  storia  della  guerra  presente. 
Intanto  ricorda  che  il  primo  romanzo  a  fosche 
tinte  fu  introdotto  nella  letteratura  un  secolo 
e  mezzo  fa  da  Orazio  Walpole.  Ma  quegli  che 


popolarizzò  il  nuovo  genere  di  romanzo  fu  Gre¬ 
gory  Mathew  Lewis  col  suo  Le  Moine,  com¬ 
parso  la  prima  volta  nel  1795.  Tutte  lq  avven¬ 
ture  del  famoso  monaco  ;Ambrogio,  un  predi¬ 
catore  alla -moda,  al  quale' s’ ispirò  Victor  Hugo, 
nel  tratteggiare  la  figura  di  Claudio  Frollo, 
nascono  dall?  tentazioni  del  demonio  che  ha  prese 
le  sembianze  di  una  giovane ,  donna.  Tanto  fu 
il  ,  successo  del  Lewis,  che  il  titolo  del,  ro¬ 
manzo  rimase  legato  al  sqq  nome,  come  quello 
di.  una  vittoria  ad  un  generale.  Lo  chiamarono 
Lewis  le  Moine  e  cosf  ,ne  fSfcrisse  Byron  :  «  Arte¬ 
fice  magico,  o  tu  che  dé|  -Parnaso  facesti  vo¬ 
lentieri  un  cimitero,,  il  mirto  e  non  il  lauro  co- 
,  rona  la  tua  fronte,  perché  la  tua  musa  è  uno 
spettro  ».  Una  popolarità  uguale  a  quella  del 
Lewis  ebbe  da  questi  romanzi  Anna  Radcliffe, 
che  per  prima  disegnò  le  sue  paurose  visioni 
sul  magnificò  paèsaggio  -d'Italia.  La  sua  arte 
si  compiace  di  mettere  sotto  gli  occhi  del  let¬ 
tore  giovani  donne,  abbandonate  senza  difesa 
nei  lugubri  silenzi  dei  vèqchi  castelli.  Tale  è 
il  caso  di.  una  sua  bionda'  èroina  tenuta  prigio¬ 
nièra  dallo  zip  in  un  castèllo  degli  Appennini. 
Forse  alla  trista  figura,  -quest’  italiano,  dive¬ 
nuta  popolare  —  osservaKAderer . ,  —  si  deve 
l’abitudine  invalsa  negli  Mrittori  romantici  di 
disegnare,  con  foschi  colori  il  carattere,  italiano. 
Essi,  che  tanto  amarono  KBtalia.,  non  l’hanno 
■  conosciuta,  nonostante  i  Io^poggiógiiìSa  Venezia 
e  a  .Firenze;  F  equilibrio  xìp  perfetto-dell’anima 
italiana,  la  sua  serena  giovialità  è  loro  sfuggita, 
a  -èccezjone  .  di  Stendhal,  pefphé  erano  sotto  l’im¬ 
pressione  di  questa  fiorituràjffomantica.  Il  Balzac 
stesso/  cbè  si  burla  di'quest||fetteratura  epilettica, 
in  un  suo  scritto  pubblicati  da  Le  Voleur  .neì 
1&34,  racconta  di  avere  esordito  con,', un  romanzo 
del  genere,.  L’aneddtqto, .  piì|!  tardi  inserito  nella 
Muse  du  département,  era  il  frammento  di.  un  , 
romanzo  infoiato,  OlympitKpu  les  'vqngeancqs 
romaines,  che  si  ispira  a«'  crudeltà .  della  du¬ 
chessa  di-  Bracciano  contro  il  maritò. 

*  Ricordano  Malispini  fu  un  falsario  ? 
,Qhet,  le  Croniche  di  Fiorenti:  del  gentiluomo  fio¬ 
rentino^  vissuto  nel  secata  XIII,  fossero  uno  dei 
,  più  antichi  monumenti  del(a  nostra  storiografia 

10  avevano  creduto  i  nostri  antichi,;  che-  non, 
.,s.i  erano  messi  in  sospetto  Ber  le  corrispondenze 

di  forgia  con  la  cronaca  dffi  Villani,  e  avevano 
concluso  che  questi,  seguendo  il  procedimento 
solito  dei .  cronisti  medioevali .  aveva  compreso 
nell’opera  sua,  di  disegno); -più  ampio,  l’altra 
precedente  del  Mal’ispini,  Jgljasi  reputando  inu¬ 
tile  rifar  ciò-  che  altri  avelia,  avuto  cura  e-  agio 
di , far  bene  prinia  di,  lui. /Ma  un  dotto  critico 
tedesco,  lo.  Scheffer-Boichprst,  messe  là  raffronto 
, le  due  cronache,  compatì  .«ingenuità  dei  nostri 
antichi  e  concluse  che  il  presunto  gentiluomo  fio-., 
reptino  del  duegento  non  era  stato-  che  .un  au¬ 
dace  falsificatore,  posteriore  al  Villani.  Solo  una 
voce  si  levò  contro,  quella  di  Gino  Capponi  ; 
ma  non  valse  perché  questi';  moveva  allo  Scheffer 
alcune  obbiezioni  di  carattere  generale,  mentre 
.occorreva  invece  una  corifirtazìone  in  cui  si  ve¬ 
nisse  a  raffronti  minuti  e  particolari.  Cosf  da  quel 
giorno  il  nome  del  Malispini  fu  cancellato  dalle 
storie  letterarie,  e  chi  portò  fc  sue  indagini 
nella  storia  del  comune  fiorentino  non  tenne -in 
,  nessun  cónto  la  fonte  dimostrata  ormai  cóme 
apocrifa.  Ma  a  Enrico  S (cardi  sembra  che  gli 
studiosi  italiani  si  siano'  lasciati  troppo  facil¬ 
mente  persuadere  dai  Fiorentine^  Studien  dello 
Scheffer,  e  lamenta  che  invece  Idi  confutare  le 
conclusioni  del  critifeó  tedesco,  suggestionati  dal¬ 
l’apparenza  formidabile  della  suà  dottrina,  siano 
piuttosto  tornati  sfili 'argomentòtel  proposito  di 
portare  nuove '  è  piti  calzanti  ragioni  a  sostegno 
della'  tesi  tedesca.  If'  Sicardi  c|ede  che  là  Verità  - 
sia  un’altra  è  analizza  nella  miova  Antologia  le 
'dfie,  cronache'  per  giungere  affina  diversa  con¬ 
clusione  e  rivendicare  alla  storiografia  italiana 

11  nome,  dèi  suo  primo  padre. 'Egli  credè  che  il 
Villani  avesse  sottlòcchio  le  (Moniche  dèi  Maìi- 
spiriì  e  che,1'  conte  consentiva  Buso,  le  ricopiasse 
fin  dove  vi  '  trovava  bén  dispcnà  e  ordinata  la 
materia  di  cui  andava  in  cercai;  Omise  i  primi 
capitoli,  sulle  origini  di  Fiesqìe ”e  di  Firenze, 

'perché' (gli  parvero  troppo  lélgèndari,  ,e  altri 
ne  aggiunse  su  materia  storie^'  non  trattata  dal 
Malispini  pèrché  non  legata  ii§le  vicende  della 
sua  città.  '  È  un  argomento  asShi  cónvincerite  la 
efira  costante  del  Villani  di  mfitare  i  téfiipi  dèi 
verbi  sostituendo  «  era  n)  o  «  furono’»  a  «  è  »  ò 
,  «sono».  Il  Villani  Sconóbbe  atÉhe  le  fónti. dèlie 
quali  si  èra  sérVito  il  suo  pr^irsóre;  e  questi 
-  testi,  come  il  Libro-  Fìesqlano'Mp  Gesta'  fiorititi- 
norumf  il 1  Libro  '  dèi  conquisìm.d’ oltremare  égli 
tiene  •  ordinariamente  .-sott’occKiò  per  correggere 
eventuali  errori  deb  Malispini.  Riconosciuto  l’uso 
comune,  ài  cronisti  medioevaK,  di  incorporare  - 
'nel  testo  le  fonti)  precèdenti,  gèmbra  al  Sicardi 
di  poter'  concludere  che  le  variatiti  delle  dué  ero-  \ 
nache  rappresentano.  piuttostdS  un  adattamento 
del  Villani  che  non  una  falsificazióne  del  Ma¬ 
lispini. 

*  La  corte  intemazionale  di  arbitraggio 

.  creata,  come  tutti  sanno,  in  seguito  alla  prima 
conferenza  dell’  Aja;  del  1895™  non  è,  a  rigor 
di  termini,  un  tribunale  prrnfànentc,  perché  è 
rilasciata  facoltà  alle!  parti  in  contrasto  d'i  no¬ 
minare  i  membri  della  commissione  d’arbitrag¬ 
gio -dòpo  .èhe  sia  già  accaduto  l’ incidente  in 
questione;  donde  la  difficoltà  degli  accordi  e  la 
poca  garanzia  di  imparzialità  nei  .  giudici  chia¬ 
mati  a  sentenziare  su  un  fatto,  determinato  e 
già  argomento  di  discussioni  Vivaci.  Nella  se¬ 
conda  conferenza  •  — -  cosidettM  della  pace  !  —  . 

nel  1907,  l’iniziativa  *.  di  stabilire  un  tribunale 
permanente,  incaricato  di  giudicare  le  differenze 
tra  gli  Stati,  fu  presa  dal  governo  degli  Stati 
Uniti  ;  ma  la  proposta  urtò  tìielBopposizione  dei 
delegati  di  varie  Potenze,  e  il  lungo  dibattito 
non  giunse  ad  altro  che  alla  «  espressione  di  un 
voto»  perché  Un  tribunale  permanente  di  giu¬ 
stizia  arbitrale  fosse,  costituito '  «.quando  venisse 
raggiunto  l’accordo  sulla  scelta  dei  giudici  e 
sulla  costituzione  della  corte  p?  Gli  Stati  Uniti 
erano  sopratutto  t‘ incoraggi  atii®  nel  caldeggiare 
la  proposta,  dall’ottima  esperienza  della  loro 
Corte  suprema,  che  ha  sémprefyisòlti  -felicemente 
i  contrasti  tra  gli  Stati  della  confederazionè  ; 
ma  si  può  osservare  che  per  i  più  facili  ac¬ 
cordi  tra  ì  govèrni  nord-americani,  non  sono 
andati  ancora  perduti  i  benefici-  della  comune 
origine,  quando  il  common  law  costituì .  un’im¬ 
portante  vincolo  -comune  per  quelle  antiche  co¬ 
lonie  britanniche.  Oggi,  mentre  la  guerra  dura, 
e  gli  animi  sembrano  quanto  mai  lontani  dal 
sottomettersi  a  una  giustizia  arbitrale,  il  pro¬ 
blema  di  una  corte  internazionale  permanente  . 
toma  ad  essere  discusso  con  vivo,  interesse.  Spe¬ 


ranze  lusinghiere  su)  resultati  che  potrebbero 
conseguirsi  nei  contrasti  di  natura  strettamente 
giuridica  sono  espresse  nella  rivista  Scientìa  da 
un  neutrale:  F.  V.  N.  Beichmann,  presidente 
della  corte  di  appello  di  Trondhjem.  Dopo  le 
recenti  esperienze,  sarebbe  una  follia  sperare  di 
sopprimere  con ,  questi  mezzi  artificiosi  le  cause 
delle  guerre,  raramente  provocate  da  contra¬ 
sti  di  natura  giuridica.  Ma  questi  riescono 
a  minacciare  seriamente  la  pace  quando  -si 
mescolano  con  interessi  politici;  e  se  i  tri¬ 
bunali  arbitrali  potessero  scindere  le  'questioni 
giuridiche  dalle  politiche  e  dare  a  quelle  una 
soluzione  soddisfacente,  '  sf  da  ridurre  le  even¬ 
tualità  dei  contrasti,  molto  se  ne  avvantaggerebbe 
la  futura  pace  d’  Europa.  La  guerra  lascerà  ne¬ 
gli  avversari  sentimenti  di  rancore  e  di  diffidenza 
che  sopravviverànno  alla  conclusione  della  pace; 
ma  è  anche  lecito  sperare  che  gli  orrori  della 
guerra  fortificheranno  in  tutti  i  paesi  lè  aspi¬ 
razioni  pacifiche  e  il  desiderio  di  comporre  per 
mezzo  di  arbitrati  i  conflitti  giuridici  dell’avve- 

♦  I  mutilati  di  guerra  sotto  «  l’ ancien 
régime  ».  -  Il  problema  dei'  feriti  di'  guerra  1 
preoccupò  gli  antichi  re  di  Francia  dal  medioevo 
alla  rivoluzione  ;  ma,  mentre  nei  primi  tèmpi 
furono  ispirati  dal  bisogno  di  purgare  le  vie  delle 
città  da  tutta  una  folla  di  mendicanti,  più  tardi, 
quando  l’istituzione  degli  eserciti  permanenti  creò 
il  Soldato  di  professione  e  il  mutilato  di  guèrra  ri¬ 
conosciuto,  il  sentimento  della  giustizia  e  del- 
l’ onore  fu  quello  che  prevalse  nella  quéstione 
degli  invalidi.  La  prima  idea  di  raccoglierli  in 
un  ospizio  fu  erroneamente-  attribuita  a  Lui¬ 
gi  XIV,  che  nell’»  Hótel  des  Invalides  »  ha  la¬ 
sciato  a  Grenelìe  il  ricordo  più  bello  del  suo 
magnifico'  régno.  A  quanto  narra  Louis  Batiffol 
nella  Revue  hebdomadaire,  .Enrico  IV  fu  il  primo 
che  concepì  il  progetto  di  raccogliere,  i,  feriti,  di 
guerra  in  una  istituzionè.  ospitaliera,  alla  quale 
destinava  le  eccedenze  di  bilancio  di  tutti  gli 
altri  ospedali  di  Francia.,  L’editto  di  fonda¬ 
zione  creava  anche,  un’insegna  d’onore,  che 
distinguesse  dagli  altri-  i  mutilati  di  guerra  : 
consisteva  in  una  croce  bianca,  sul  mantello  con 
il  motto  «  peur  avoir  fidèlement  servi  »  e  tutt’in- 
torno  la  leggènda  «  Henricus  quartus,  Dei  gratia, 
Francorum  et  Navarrae  rex,  nos  introduxit». 
Per  essere  ammesso  nella  casa,  bastava  che  l’uf¬ 
ficiale  o  il  soldato  ferito  presentasse  un  certifi¬ 
cato  del  suo  .capitano,  che  facesse  fede  del  tempo 
del  sfio  servizio,  dei  combattimenti. sostenuti  e  del¬ 
le  prove  di  valore-  dimostrate.  Luigi  XIII  sorpas¬ 
sò  il  precedèssore,  perchè  l’ospedale  da  lui  fonda¬ 
to  costituiva  —  come  dichiara  il  suo  editto  — 
«una  .commenda  in  ordine  di  cavalleria»,  i  cui 
gradi  gerarchici  furono  presi  dal  più  illustre  de¬ 
gli  ordini  cavallereschi,  quello  del  Tempio,  o  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Nella  nuova  com¬ 
menda  di  S.  Luigi  sarebbero  stati  ricevuti  «  tutti 
quelli- che  dimostrassero  con  buone,  prò  ve  di  es¬ 
sere  rimasti  storpiati  in  guerra  pel  servizio  del 
Re  ».  Il  cardinale  di  Richeliefi  era  incaricato 
.della,  costruzione  dello  stabilimento,  al  cui  bi¬ 
lancio  dovevano  versare'  annualmente  cento  lire 
tutti  i  monasteri  de!  regno  con  rendite  superiori 
alle  2000  lire.  Mancano  i  documenti  sulla  storia 
1  .di  quésta  costruzione,  ma  sappiamo  che .  si  ri- 
•  percossero  fin  qui  i  contrasti  della  Fronda,  e 
che  si  cercò  di  trascinare  nella  guerra  civile  an¬ 
che  gl’ invalidi  ricoverati.  La  fondazione  de¬ 
cadde  negli  .  ultimi,  tempi  del  regno  di  Luigi  XIII 
;  e  bisognò  ritornare  al  sistema  delle  pensioni; 
ma  dopo  quindici  anni  la  questione  dei  mutilati 
-divenne  cosf  acuta,  che  il  nuovo. re,  nell’impos¬ 
sibilità  di  risolverla  .  col  metodo  delle- pensioni, 
tornò  ancora  una  volta  all’  idea  ospitaliera  e 
fondò  il  famoso  «  Hótel  royal  ;  des  Invalides». 
Dell 'ordine  di'  S.  Luigi  consacrò  I  ’  esistenza 
come  ordine  militare  che  fregiò  con.  la  croce  di 
Enrico  IV,  aggiungendovi  un  nastro  rosso.  Quan¬ 
do,  più  tardi,  Napoleone -'creò  l’ordine  della  Le- 
.  gioii  d’onore,  adottò  la  croce  di  Enrico  IV,  il 
principio  dell’ordine  cavalieresco  di  Luigi  XIII 
e  il  nastro  rosso  di  Luigi' XIV.  Cosf  le  -origini 
della  Legion  d’onore  si  ,confondono‘  con  la  sto¬ 
ria  di -quello  che  'fu -.tentato  dagli  antichi  re  di 
Francia  pei;  soccorrere  e  ,  onorare  i  feriti  -  dii 

*  La  glorificazione  di  Ciovanna  d’Arco, 

come;  simbolo  universale  del.  patriottismo  fran¬ 
cese,  è  auspicata  da  Maurizio  Barrès  ne  Les 
Annales.  Cosi  i  tedeschi,  come  gl’  inglesi,  rico¬ 
noscono,  alla  grande  eroina  il  titolo  di  patrona 
della  Francia.  Quelli  la  perseguitano  fin  sugli 
altari  e  ne  proibiscono  il  culto:  nella  prima¬ 
vera  de(  1915  il  vescovo;  di  Metz  fu  costretto 
dal  governo  imperiale,  a  ordinare  ai  curati  di 
.  far  disparire  dàlie  chiese  le  statue  della  santa 
perché  «  il  culto,  di  Giovanna  d’Arco  era  sino- 
1  nimo  della  revanche  ».  Quanto  agli  inglesi,  fu¬ 
rono  i  primi  a  capire  il  gran  destino  postumo 
dell’eroina:  nel  corso  del  processo  l’intendente 
usci  in  questa  frase:  «Ah!  la  brava,  fanciulla  ! 
Peccato  che  non  sia  inglese  !  »  e  poco  dopo, 
davanti,  allo,  stesso  carnefice,  si  Udivano  le  pa¬ 
role  del  segretario  del  re  d’Inghilterra:  «Noi 
abbiamo  bruciata  una  santa!».  Del  resto,  gli 
inglesi  non  potevano  meglio  dimostrare  di  avere 
capita  l’anima  della  Francia,  in  occasione  della 
beatificazione  di  Giovanna.  Il  Barrès  ricorda  le 
lettere  memorabili  dei  cardinali  Manning  e  New- 
man  e  il  progetto  di  •  raffigurare  la  santa  con  un 
mosaico  nella  cattedrale  nazionale  di  Westminster. 

E  Oggi  gli  uomini  di  stato  inglesi  rendono  questo 
omaggio  al  culto  delle  più  sacre  memorie  fran¬ 
cesi,-  che  quando  vengono  a  Parigi  infiorano  le, 
statue  dell’eroina  senza  tema  di  passare  per 
clericali,  come  i  loro  colleghi  di  Francia.  Poca 
cosa,  sembra  al  Barrès,  la  proposta  di  Giuseppe 
Fabre  di  consacrare  alla  memoria  e  al  culto  di 
Giovanna  il  monte  Sain-Michel;  su  un  più  va¬ 
sto  piedistallo  deve  sorgere  il  monumento  eterno, 
sulla  Francia  tutta  intiera,  dóve  dall’anima  del 
popolo  deve  sbocciare  una  poesia  spontanea  e 
primitiva  inspirata  dagli  avvenimenti.  Nel  sacro 
villaggio  di  Domremy,  in  tutte -,  le  tappe  del  suo 
viaggio,  a  Orléans  p  a  Reitos,  in  tutti  i  suoi 
campi  di  battaglia,  Giovanna  d’Arco  sia  salu¬ 
tata  patrona  di  Frància.  Dopo  le  novelle  prove 
del  patriottismo  francese,  né  l’Europa,  né  l’Ame¬ 
rica  si  stupiranno  della  figura  dell’eroina  rag¬ 
giante  sulle  monete  e  sulle 'bandiere  di  Francia. 

*  Un  concorso  di  Atto  Vannucci  alla  scuola 
di  umanità  e  di  rettorica  del  comune  di  Empoli 
è  illustrato  ,ne  La  Rassegna  da  A.  De  Rubertis, 
con  documenti  inediti  tratti  dalle  carte  dèi  padre 
Mauro  Bernardini,  il  noto  censore  fiorentino,  al 
quale  si  era  rivolto,  nel  1833,  il  can.  Giuseppe  1 
Silvestri,  rettore  del  Cicognini  di  Prato,  per  rac- 
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Fomin  V.,  Dizionario  Russo-Italiano 

Italiano-Russo,  con  la  pronunzia  figura¬ 
ta  seguito  da  un  dizionarietto  geografico 
dei  nomi  proprii,  da  un  frasario  e  da  di 
piccole  grammatiche  russa  e  italiana.  1917, 
di  pag.  x-812  •  ..... 

Frisoni  G„  Dizionario  moderno  Italiano- 
Spagnuolo  e  Spagnuolo-Italiano  com- 
pilato  con  speciale  riguardo  alle  Scienze, 
alla  Navigazione  ed  al  Commercio,  conte¬ 
nente  oltre  gli  americanismi  e  i  provincia¬ 
lismi,  le  voci  nuove,  anche  straniere,  atti¬ 
nenti  a  tutto' lo  scibile.  Parte  Ita/iana-Spa- 
gnuo/a.  1917,  di  pag.  xii-1120  a  due  co- 
lonne  . . L.  9,50 


legato  in  tela  . . .  L.  12,50 

Lovera  R.,  Drammatica  delia  lingua 
romena  coll’aggiunta  di  modelli  di  let¬ 
tere  e  di  un  vocabolario  delle  voci  più 
usuali.  Terza  edizione  corretta  e  ampliata. 
1917,  di  pag.  viii-211  . 

Pavia  L.,  Drammatica  tedesca.  Quarta 
edizione  riveduta  e  ampliata  dall’Antore. 

1917,  di  pag.  xx-296 . L.  3, 

Sperandeo  P.  G.,  La  lingua  russa.  Gram¬ 
matica  ed  esercizi  con  la  pronuncia  figu¬ 
rata,  contenente  più  di  3000  vocaboli  della 
lingua  parlata  con  le  flessioni  irregolari, 
una  scelta  di  prose  e  poesie,  un  frasario. 
Quarta  edizione.  1917,  di  pag,  x-274.  L.  4, 
Webber  E.,  Dizionario  tecnico  in  quat¬ 
tro  lingue.  Inglese-Italiano-Tedesco-Fran- 
cese.  Seconda  edizione  aumentata  di  oltre 
5000  termini  tecnici.  1977,  di  pag. 


Garetti  a.,  Manuale  del  notaio.  Nona  edi¬ 
zione  interamente  rifatta,  notevolmente  am¬ 
pliata  e  messa  ai  corrente  con  le  nuovis 
sime  disposi?iohi  di  legge  per  cura  dell’Av¬ 
vocato  G.  V.  Biancotti.  1917,  di  pag. 
xx-904,  legatura  flessibile  in  tela 

Pelle . .  L.  9,50 

Serina  G.,  Manuale  dei  testamenti  (Te¬ 
statore-Eredi  è  Legatari -  Forme  estrinsiche 
ed  intrinseche  del  testamento  -  Formule 
di  atti  e  disposizioni  testamentarie. Tasse! 
di  bóllo,  registro  e  successione).  Terza 
edizione  riveduta  ed  ampliata  1917,  di  pa¬ 
gine  xvi-380 . L. 


ALBI  G.,  Manuale  del  capitano  maritti¬ 
mo.  1917,  di  pag.  xxiv-665,  con  13  figu- 
re,  due  quadri  fuori  testo,  16  tavole  a  co¬ 
lori  di  bandiere  e  distintivi  ed  un  Dizio¬ 
nario  commerciale  marittimo  in  cinque 

lingue  . . L.  8,50 

Dinaro  S.,  Guida  pratica  del  tornitore 
meccanico,  ovvero:  Sistema  unico  per 
la  costruzione  di  viti,  ingranaggi  e  — 
elicoidali.  Nona  edizione  riveduta,  co 
figure  originali  e  una  appendice:  «Sulla 
tornitura  dei  projettili  per  le  artiglierie  e  pro¬ 
getto  schematico  di  Scuola  per  specialisti 
tornitori».  1917,  di  pag.  xii-294  •  L.  3,50 
Giorli  E.,  L’aritmetica  e  la  geometria 
dell’operaio  per  le  Sciiofè  professionali 
d’Arti  e  mestieri,  Tecniche,  Ferroviare 
ad  Uso  dèi  Capi-operai  ed  operai.  Quinta 
edizione  ampliata,  con  100  problemi 
luti,-  79  figure, ,136  esercizi  e  50  problemi 
enunciati.  1917,  di  pag.  xìi-239  .  L.  2,50 
Goffi  V.,  Manuale  del  disegnatore  mec¬ 
canico,  e  nozioni  tecniche  generali  di 
Aritmetica,  Geometria,  Prospettiva,  Resi¬ 
stenza  dei  materiali.  Ruote  idrauliche,  Tur¬ 
bine  a  vapore,  Motori,  Pompe,  Caldaie, 
Eliche,  ecc.  Sesta  edizione  riveduta,  cor¬ 
retta  e  ampliata,  ijfojjf  di  pag.  XXVI-532, 

con  475'  incisioni . '  fi;  7,50 

Levi  C.,  Fabbricati  civili  di  abitazione 
con  riassunti  dei  Capitolati  dì  oneri  delle 
principali  Città  d’Italia,  Quinta  edizione 
rifatta.  1917,  di  pag.  xìi-516'  con  2 

incisioni . L.  6, 

Levi-Malvano  M.,  Tempera  e  cementa¬ 
zione  dell’acciaio.  1917,  di  pag.  xu-261, 
con  66' figure  intercalate  nel  testo  .  L.  44 
Massenz  a.,  Lavorazione  e  tempera  de¬ 
gli  acciai.  Indurimento  superficiale  del 
ferro  e  cementazione.  Nozioni  fondamen¬ 
tali.  Approvato  dal  Ministero  di  Agri¬ 
coltura,  Industria  e  Commercio  per  le  Scuo¬ 
le  Professionali  che  ne  dipendono.  Terza 
edizione  riveduta.  1917,  di  pag.  xx- 184. 

con  60  incisioni . L.  2,50 

Massen  A.,  Guida  pratica  del  Mecca¬ 
nico  moderno.  Manuale  teorico-pratico 
ad  uso  dei  Capi-Officina  ed  Alunni  delle 
scuole  industriali  e  d’arti  e  mestieri,  Mec¬ 
canici,  Tornitori  e  Fabbri.  1917,  di  pag. 
xxiv-35 1,  con  33 1  incisioni  nel  testo  L.  4,50 
Massero  F.,  Manuale  elementare  di  mec¬ 
canica  applicata  per  le  officine  e  pél 
le  scuòle  operaie.  1.91-7,  di  pag.  xx-434, 

■  con.  371  incisioni  da  disegni  originali 
dell’autore . L.  6,50 


Bérlése  A.,  Insetti  delle  case  e  dell’uo¬ 
mo  e  malattie  che  diffondono,  con 

particolare  riguardo  al  modo  di  difender¬ 
sene,  nelle  città,  nelle  campagne,  al  fronte. 
1917,  di  pag.  xn-293,  con  100  figure  L.  4,50' 
Ora  veri  C.,  Fabbricazione  dei  prodotti 
chimici  organici  usati  come  medi¬ 
camenti,  introdotti  nella  pratica 
medica  dal  1880  al  i9i5.  Preparazione, 
Caratteri,  Reazioni,  Usi, (Dosi  di  1600  pro¬ 
dotti.  1917,  di  pag.  xvi-618,  'con  27 

incisioni  . . .  .  L.  8,50 

Scansetti  V.,  L’Industria  delie  candele. 
Estrazione  e  purificazione  della  glicerina. 
1917,  di  pag.  xx-408,  con  98  incisioni 
intercalate  nel  testo . L.  6,00 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  al- 
V  Editore  : 

Ulrico  Hoepli  -  MILANO 


ir 


i 


■f  i 


m  i 

fi  ri 


m 


mi 


■  ?  ì  '■! 


ÌI-J.  V  , 

li  j|| 


l§  u 


|h  jr 


comandare  il  discepolo  Vannucci.  Questo  collo¬ 
camento  del  cherico  fuori  della  diocesi  di  Pistoia 
stava  molto  a  cuore  al  buon  professore  pratese 
per  vederlo  sottratto  alla  persecuzione  mossagli  , 
da  quel  vescovo  per  la  sola  ragione  di  essere  ad¬ 
detto  al  Cicognini.  Qui  il  Silvestri,  continuatore 
dell’audace  tentativo  di  riforme  iniziato  da  Sci¬ 
pione  de’  Ricci,  aveva  aperto  la  scuola  ad  un 
piti  largo  studio  della  storia,  e  per  lui  un  potente 
soffip  di  pensiero  moderno  aveva  vivificate  le  mor¬ 
te  aule  del  collegio.  Per  questo  i  maggiorenti  del 
Seminàrio  e  della  curia  pistoiese  avevano  co¬ 
minciato  a  combatterlo  aspramente  e  quando  non 
poterono  più’ colpirlo  di  persona  si  dettero  a 
perseguitare  i  giovani  che  dal  seminario  di  Pi¬ 
stoia  aveva  fatto  trasmigrare  al  Cicognini.  Tra 
questi  era  appunto  il  Vannucci.  Morto  il  i°  aprile 
del  1831  lo  zio  don  Francesco  che  lo:  aveva  av¬ 
viato  agli  studi,  il  Vannucci,  come  scrisse  al 
Bindi,  vide  «  fallite  le  sue  speranze  piu  belle  »  ; 
ma  il  Silvestri,  che  l’aveva  già  avuto  discepolo 
nel  seminario,  venutogli  spontaneamente  in  soc¬ 
corso,  lo  invogliò  e  lo  obbligò  a  seguirlo  a  Prato, 
promettendogli,  oltre  la  sua  protezione,  l’inse¬ 
gnamento  al  Cicognini.  Quando  il  giovane  abate 
chiese  licènza  al  Vescovo’  di  accogliere  1.’  invito 
del  Silvestri  si  senfl  dire  del  maestro  «cose  de 
populo  barbaro  »  e  fu  accomiatato  con  questa 
minaccia:  «Faccia  come  vuole,  .ma  Ella  non  si 
ordina».  E  difatti  quando  all 'avvicinarsi  dei  quat¬ 
tro  tempi  del  1832  chiese  al  vescovo  d’essere  or¬ 
dinato  .suddiacono,  mons.  Tolì  respinse  la  sua 
domanda.  «  Sai  cosa  c’è  di  nuovo  !  —  scriveva  il 
Vannucci  al  Bindi  —  Colui  che  unge  ì  gallonzoli 
non  ha  voluto  condiscendere  alle  nostre  richieste 
neppur  questa  'volta....  Egli  si  è  messo  in  testa 
di  screditare  questo  luogo,  di  farci  passare  per 
gente  infame  e  cosi  pregiudicare  all’  onoratezza 
del  capo  è  del  luogo».  Per  queste  ragioni  il  Sil¬ 
vestri,  che  si  riteneva  un  po’  responsabile  della 
rovina  del  discepolo,  scrisse  al  padre  Bernar¬ 
dini  la  commendatizia  accennata.  Confidava  che 
il  Vannucci  avrebbe  sostenuto  con  decoro  l’esa¬ 
me  ove  gli  fosse  data  occasione  di  dar  saggi  di 
critica,  di  gusto,  di  erudizione  e  di  lingua;  ma 
temeva  per  il  suo  raccomandato  se  si  fossero  ri¬ 
chiesti  componimenti  poetici  per  i  quali  occorre 
piti  la  natura  che  lo  studio.  E  il  giudizio  del 
maestro  era  giusto,  perché  il  Vannucci,  riuscito 
primo  nella  composizione  latina  fu  superato  dagli 
altri  concorrenti  nei  componimenti  poetici  e  non 
riuscì  a  conseguire  la  cattedra  empolese.  Ma 
fu  un  bene  per  il  Cicognini  che  lo  ebbe  poi  mae¬ 
stro  di  umanità  e  di  storia,  e  insieme  col  Sil¬ 
vestri  e  con  l’Arcangeli,  uno  dei  più  benemeriti 
promotori  del  suo  rifiorimento. 

Le  memorie  patrie  nel  museo  civico 
d’Alessandria,  oggi  degnamente  accresciute  dal¬ 
la  raccolta  di  cimeli  e  ricordi  dell’attuale  guerra 
liberatrice,  sono  l’oggetto  di  una  comunicazione 
di  Ersilio  Michel  alla  Rassegna  storica  del  Ri¬ 
sorgimento.  In  ordine  cronologico,  risalgono  al 
periodo  delia  rivoluzione  francese  e  poi  dell’im¬ 
pero  napoleonico  gli  assegnati  del  1793  e  una 
magnifica  stampa  della  battaglia  di  Marengo, 
disegnata  da  A.  Persico,  con  armi  e  palle  di 
cannone  raccolte  sul  campo  della  memorabile 
battaglia.  I  documenti  della  prima  rivoluzione 
piemontese  —  tutti  raccolti  in  una  vetrina,  nella 
stesso  ordine  con  cui  furono  inviati  all’esposi¬ 
zione  nazionale  di  Torino  del  1884  sono  co¬ 
stituiti  dagli  atti  della  Giunta  di  Alessandria, 
dagli  ordini  e  dai  rapporti  di  quella  brigata  che 
contrastò  la  reazione  in  Torino,  e  dalle  varie 
sentenze  del  Supremo  Magistrato  contro  i  cit¬ 
tadini  d’Àlessandria  compromessi  nel  moto  ri¬ 
voluzionario.  Più  numerosi  e  più  importanti  so¬ 
no .  i  documenti  delle  cospirazioni  della  Giovine 
Italia  e  particolarmente  dei  suoi  affiliati  di  Ales¬ 
sandria,  quali  il  Vochieri  e  il  Thappaz.  La  ban¬ 
diera  bianca  e  azzurra,  donata  dai  mondoviti 
il  29  ottobre  1847,  come  segno  di  concordia;  le 
bandierine  azzurre  con  la  scritta:  Viva  il  Re  i 
Viva  le  riforme!-,  i  nastri  e  le  coccarde  delle  di¬ 
mostrazioni  illustrano  e  documentano  il  periodo 
delle  riforme  che  culmina  con  la  concessione  del¬ 
lo  Statuto.  I  nomi  e  i  ricordi  dègli  alessandrini, 
caduti  nelle  guerre  dellTndipendenza  o  attori 
principali  negli  avvenimenti  politici  del  tempo, 
adornano  la  vetrina  principale  dove  risalta  mag¬ 
giormente  il  ritratto  di  Urbano  Rattazzi  e  quello 
di  Emilio  Faà  di  Bruno,  perito  nelle,  acque  di 
Lissa  al  comando  della  nave  ammiraglia.  La 
collezione  è  arricchita  dalle  lettere  autografe  di 
Silvio  Pellico,  del  Dossena,  di  Garibaldi  e  da 
una  del  Mazzini,  in  cui  si  riconoscono  le  bene¬ 
merenze  del  Piemonte  come  iniziatore,  con  la 
rivoluzione  del  1821  e  con  le  cospirazioni  della 
Giovine  Italia,  del  movimento  liberale  per  l’in¬ 
dipendenza  e  l’unità  della  nazione.'  Oggetti  di 
curiosità,  come  un'  progetto  di  monumento  per 
la  spedizione  di  Crimea,  e  un  bicchiere  servito 
a  Pio  VII  nel  1804,  sono  sparsi  nelle  varie 
parti  della  sala,  dove  i  documenti  della  guerra 
odierna,  in  degna  compagnia,  testimoniano  la 
continuità  delle  nostre  tradizioni  nazionali. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

«  Strafalcioni  »  del  Riemann. 


Una  gentile,  valente  e  cólta  musicista  italiana 
che  offri,  or-  non  è  molto,  due  interessanti  audi¬ 
zioni  pianistiche  all’Università  Popolare  di  Fi¬ 
renze,  nel  premettere  alcune  parole  alle  sue  ese¬ 
cuzioni  ebbe  a  dire,  tra  l’altro,  che  l’inventore 
del  pianoforte,  Bartolomeo  Cristofori,  era  fio¬ 
rentino,  cogliendo  l’occasione  per  rallegrarsi  di 
questa  sua  gloria  colla  città  nella  quale  parlava. 
Dopo  l’audizione,  mi  permisi  di  far  rilevare  alla 
gentile  conferenziera  che  il  Cristofori  non  era 
fiorentino,  sf  padovano,  del  che  essa,  pur  di¬ 
chiarando  di  accettare  senz’altro  la  mia  affér¬ 
mazione,  si  mostrò  assai  sorpresa. 

Pochi  giorni  dopo,  io  ricevevo  una  sua  cartoli¬ 
na  in  cui  mi  diceva  :  Sa-  che  mi  prese  desiderio 
di  rintracciare  le  fonti  de’  miei  brevi  appunti 
su  la  storia  del  pianoforte  ?  E  trovai  appunto 
il  Riemann,  nella  ben  nota  Storia  Universale 
della  Musica  tradotta  dal  Buongiovanni,  che  a 
pag.  68  fa  nascere  il  Cristofori  a  Firenze.... 
Non  c’è  che  dire:  ero  in  buona  compagnia!» 
Le  risposi  che  in  realtà  il  Riemann  a  pag.  68 
della  sua  Storia  dice  fiorentino  il  Cristofori: 
ma  che....  non  per  questo  essa  si  trovava  in 
buona  compagnia!  E  aggiungevo  che  gli  ita¬ 
liani  dovrebbero  ormai  cessare  dal  prendere  per 
oro  colato  tutto  quello  che  hanno  detto  i  tede¬ 
schi  e  dal  credere  ad  occhi  chiusi  alle  loro  af¬ 
fermazioni,  specie  in  rapporto  alle  cose  italiane. 
E  la  signorina  si  persuase  che,  malgrado  il  Rie¬ 


mann,  Bartolomeo  Cristofori  era  Patavinus  e 
non  fiorentino.  -Pochi  giorni  dopo  (scusi  chi  legge 
la  forma  aneddotica  di  questo  scritto,  originato 
appunto  dai  fatti  veri  che  narro)  una  signorina 
inglese  qui  residente  mi  invitava  a  casa  sua 
per  una  audizione  di  musica  di  Niccolò  Paga- 
nini.  Nel  programma  essa  aveva  posto  le  date 
di  nascita  e  di  morte  dei  grande  violinista  ge¬ 
novese  cosi  :  1772-1840.  Anche  questa  volta  mi 
permisi  di  fare  il  pedante  e  dissi  alla  signorina 
che  il  Paganini  era  nato  nel  1784  e  non  già 
nel  1772,  cioè  ben  dodici  anni  più  tardi.  Nep¬ 
pure  a  farlo  apposta,  qualche  giorno  dopo  ri¬ 
cevo  una  lettera  della  signorina  inglese  la 
quale  cosi  :  si  esprime,  in  una  forma  anche 
troppo  corretta  per  una  straniera:  «Sa  una 
cosa  tanto  strana?  Io  sono  rimasta  malissimo 
sullo  sbaglio  nella  data  di  nascita  del  Paganini 
al  quale  Lei  gentilmente  ha  chiamato  la  mia 
attenzione,  e  dopo  il  concerto  sono  andata  im¬ 
mediatamente  ai  miei  libri  per  vedere  in  che 
modo  fosse  andato  l’affare.  Ho  tre  libri  (di 
parecchi  volumi  ognuno)  principali,  dove  faccio 
i  miei  studi  e  ricerche;  uno  il  Growe,  uno  il 
Riemann  e  l’altro  Dos  goldene  Buch  der  Musik 
edito  da  Spemann,  ma  che  è  una  raccolta  di 
diversi  autori  per  le  diverse  materie  (c’è  anche 
qualcosa  del  ÌU emano ,  di  Cari  Reinecke  ecc.) 
un  libro  di  referenza  eccellente,  dove  finora 
non  avevo  mai  trovato  uno  sbaglio.  Questo  li¬ 
bro  mi  dà  la  data  della  nascita  di  Paganini 
il  2-j  ottobre  VJ-J2  a  Genova  e  la  morte  il  27  màg¬ 
gio  (a  Nizza)  del  1840.  Riemann  dice  anche  lui 
27  ottobre  ma  del  17 82  e  la  morte  come  sopra. 

Il  Growe  dà  la  data  di  nascita  il  18  febbraio  1784 
e  quella  della  morte  come  sopra.  Io,  nel  fare 
il  programma,  avevo  consultato  il  primo  libro, 
che  è  più  alla  mano,  ,e  forse  per  la  prima  volta 
non  avevo  guardato  nel  Growe,  ma  veramente 
se  avessi  avuto  la  buona  (o  cattiva)  idea  di 
guardare  in  tutti  e  tre,  ci  sarebbe  stato  da  im¬ 
pazzire  nella  scelta  fra  tre  date  cosf  diverse, 
specialmente  che  neanche  quelle  del  giorno  e  del 
mese  non  corrispondono  !  Ma  in  ógni  modo  Le 
sono  grata  che  mi  ha  chiamato  l’attenzione  su 
questa  cosa,  e  volentieri  credo  a  quello  che  Lei 
e  Growe  dicono  sopra  .  a  quegli  altri  ». 

Sono .  molto  grato  alla  signorina  del  suo  cre¬ 
dere  a  me  ed  al  Growe,  lieto  che  dei  tre  stra¬ 
nieri  abbia  detto  giusto  quest’ultimo,  apparte¬ 
nente  all’alleata  Inghilterra.  Ma  perché  la  si¬ 
gnorina  inglese,  piuttosto  che  HI  Dizionario  del- 
l’ inglese  Growe,  consultava  il  Goldene  Buch  der 
Musik  e  il  Riemann?  E  perché  anche,  specie 
.  trattandosi  di  un  artista  italiano  come  il  Paga- 
nini,  non  ha  pensato  a  consultare  qualche  autore 
italiano?  Il  perché  è  sempre  il  solito  :  quello 
che  dicono  gli  autori  tedeschi  è  Vangelo  e  il 
loro  credito  è  tale  da  eliminare  perfino  il  so¬ 
spetto  di  possibili  errori  come  da  eliminare 
l’ idea  di  un  controllo.  Ebbene  è  l’ora  ormai 
di  finirla  :  è  l’ora  di  far  sapere  alla  gente,  e 
in  particolar  modo  agli  studiosi  italiani,  che  - 
anche  il  Goldene  Buch  der  Musik,  malgrado  la 
collaborazione  del  Riemann,  del  Reinecke  èco., 
dice  degli  spropositi  :  è  l’ora  di  far  sapere  che 
anche  il  venerato  Riemann  dice  degli  strafal¬ 
cioni.  E  non  solo  quando  fa  nascere  a  Firenze 
il  Cristofori  o  quando  dice  che  il  Paganini  nac¬ 
que  il  27  ottobre  1782,  tre  errori,  essendo  nato 
invece  il  18  febbraio  1784:  ma  anche  in  molte 
altre  occasioni.  Io  non  ho  avuto  tempo  né  voglia 
di  nuovamente  ingozzarmi  la  sua  Storia  Uni¬ 
versale  della  Musica  né  tanto  meno  di  sfogliare 
pagina  per  pagina  il  suo  Musik-Lexikon.  Ma 
mi  è  bastato  scorrere  un  po’  qua  e  là  i  due 
lavori  del  somino  musicologo  tedesco  pef  cogliervi 
alcuni  altri  fiori  che  mi  è  grato  offrire  all’am- 
mitazione  dei  certo  stupefatti  lettori  che  non 
l’avrebbero  mai  immaginato  ! 

Ecco  qua.  Se  a  Firenze  aveva  attribuito  er¬ 
roneamente  la  gloria  dell’aver  dato  i  natali  a 
Bartolomeo  Cristofori,  il  Riemann  le  toglie  in¬ 
vece  quella  dell’essere  stata  la  città  nativa  di 
'  San  Filippo  Neri  che  nella  sua  Storia  Universale 
della  Musica  (a  pag.  335  della  traduzione  ita: 
liana)  4>ce  oriundo  di  Roma.  Ora  il  celebre 
fondatore  dell 'Oratorio  non  solo  nacque  in  Fi¬ 
renze,  ma  apparteneva  a  famiglia  fiorentinissima 
ed  era  figlio  di  Francesco  Neri;  avvocato  e  di 
Lucrezia  Soldi,  fiorentinissimi  entrambi.  Non 
mi  fermerò  su  altri  errori  di  date,  simili  a  quello 
che  si  riferisce  alla  nàscita  del  Paganini,  seb¬ 
bene  possa  ormai  dirsi  accertato  che  il  gran 
Palestrina  nacque  nel  1526  e  non  già  nel  1514 
o  nel  1515  come  il  Riemann  afferma  e  sebbene 
sia  certo  che  il  Cavalli  (Francesco  Caletti-Bruhi) 
nacque  nel  1602  e  non  nel  1599  0  nel  1600  come 
è  detto  dal  Riemann.  Piuttosto  richiamerò  sulle 
labbra  dei  lettori  un  sorriso,  quando  avrò  detto 
lóro  che  il  musicologo  tedesco  dice  essere  stato 
ràppresentato  per  la  prima  volta  a  Milano  il 
Rigoletto  di  Giuseppe  Verdi  che'anche  i  boccali 
di  Montelupo  sanno  essere  stato  primamente 
dato  a  Venezia  e  quando  avrò  loro  annunziato 
che  la  Rappresentazione  di  S.  Orsola  Vergine 
e  Martire  di  Marco  da  Gagliano  diventa  per  il 
sig.  Riemann  La  regina  di  S.  Orsolo  1  Anche 
vien  fatto  di  sorridere  vedendo  chiamato,  a 
pag.  270  della  Storia,  Filippo  limati,  mentre 
si  tratta  ivi  di  Andrea  e  mentre  nessun  Filippo 
s’ incontra  nella  genealogia  dei  celebri  liutai 
cremonesi. 

Ma  vi  ha  dell’altro  e  di  peggio.  Tanto  nelle 
pgime  quattro  edizioni  tedesche  del  Musik-Lexi- 
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assai  prima  "e  certo  a  lui  familiare  :  cioè  il 
libro  del  Vogel  intitolato  Bibliotek  der  gedruck- 
ten  weltlichen  vocalmusik  Italiens1,  aus  den 
Jahren  1500-1700 -Berlin,  Haack,  1892.  Vi  avreb¬ 
be  trovato  perfino  l’ Indice  di  tutti  i  pezzi  for¬ 
manti  ciascun  Intermedio  coi  nomi  dei  rela¬ 
tivi  compositori  e  avrebbe  veduto  che  quelli 
del  3°  Intermediò,  furono  tutti  musicati  da  Luca 
Marenzio.  • 

Né  meno  errata  è  l’altra  affermazione  del 
Riemann  che  Giulio  Caccini  abbia  collaborato 
alla  prima  Dafne,  cioè  a  quella  rappresentata 
primamente  in  casa  di  J acopo  Corsi  nel  Carne¬ 
vale  del  1594-95' è  ripetuta  negli  anni  successivi, 
sempre  con  grande  successo.  A  questa  collabo- 
rarono  soltanto  il  Corsi  ed  il  Peri  :  e  anche 
per  questa  avrebbe  potuto  il  Riemann  leggere 
quanto  ne  racconta  Marco  da  Gagliano  nella 
Prefazione'  alla,  propria  Dafne,  prefazione  pur 
riferita  dal  Vogel  nel  già  citato  suo  libro. 

E  qui  mi  fermo,  sia  perché  non  ho  tempo  né 
voglia  di  andare  in  cerca  di .  altri  strafalcioni  nelle 
opere  del  musicologo  tedesco,  sia  perché  non 
voglio  entrare  nella  parte  che  risguarda  i  giu¬ 
dizi  che  si  suofè’dire  essere  sempre  rispettabili, 
anche  quando;;  sono  evidentemente  e  grossolana¬ 
mente  sbagliàti^Rispettiamoli  dunque,  seguendo 
•  l’ esempio  di  quel  tale  che  diceva  :  io  rispetto 
capelli,,  bianchi....  anche  quando  son 


ri!  . 


E  concludiamo  anzi  ^  con  ogni  equanimità 
magari  anche  ,còh'1  ogni,  indulgenza.  Che 


libri 


di  ampie  dimensióni  e  d’indole  generale,  come 
i  Dizionari,  le  Enciclopedie,  anche  le  Storie,  fra 
tanta  farragine  -di  fatti,  di  nomi,  di  date,  si 
possa  incorreremo  inesattezze  e  in  errori,  è 
spiegabilissima  (|òsa  :  e  pochi,  io  credo,  si  sen¬ 
tirebbero  tanto  .itomuni  da  peccato,  da  reputarsi 
in  diritto  di  scagliare  la  prima  pietra.  Ma,  in 
primo  luogo,  eiM  modus  in  rebus  e  certi  errori 
non  sono  permessi  :  in  secondo  luogo  non  si  può 
pretendere,  quando  si  commettono,  di  passare 
per  infallibili.  Sélnon  che,  quanto  a  quest’ultimo 
punto,  la  colpa  don  è  tanto  di  chi  scrive,  quanto 
di  chi  legge;  Incolpa  è  di  chi  infatuato  dal 
credito  della  bandiera  non  si  cura  di  verificare 
la  merce.  E  sotto  la  bandiera  della  Kultur  ger¬ 
manica  si  è  posta  in  circolazione  molta  merce 
avariata.  Cessiamo  adunque  .  dal  giurare  in 
verbo....  germafi$rum  :  riconosciamo  che  anche 
nelle  opere  lorMteli  strafalcioni  non  mancano  : 
andiamo  più  cauti  nell’accettare  ad  occhi  chiusi 
tutto  quello  eh® dicono:  e,  non  foss’altro  per 
dignità  nazidnaje,  smettiamo  dall’ appoggiarci 
continuamente,  alla  loro  autorità,  che  non  .  sem¬ 
pre  •  è  indiscussa^;  E  perché,  ad  esempio,  non  si 
dovrebbe  poter  dire  a  Sostegno  di  una  propria 
affermazione  im  materia  musicologica  :  1’  ha  detto 
(che  so  io?)  il  ffihilesotti,  invece  di  dir  sempre: 
l’ha  detto  il  Rjgmann ? 

mm  Arnaldo  Bonaventura. 
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prestare  il  rimedio.  E  non  volle  o  non  seppe  vo¬ 
lere.  Cosf  la  Bulgaria  passò  dall’altra  parte 
e  la  Serbia  fu  perduta.  Risorgerà,  è  certo.  Ma 
la  sua  agonia  e  la  sua  morte  si  sarebbero  po- 


o  del  s 


i  dei  problemi  politici  più  ;! 


kon,  quanto  nella  edizione  francese  procurata 
da  Georges  Humbert,  si  dice  che  la  prima  opera 
di  Giulio  Caccini  fu  II  combattimento  d’ Apolline 
col  serpente  su  poesia  del  Bardi  e  che  il  mede¬ 
simo  compositore  scrisse,  in  collaborazione  col 
Peri,  la  Dafne  su  poesia  del  Rinuccini.  Due 
spropositi,  urto  più  grosso  dell’altro.  Il  combat¬ 
timento  di  Apolline  col  serpente  che  è  il  30  In¬ 
termedio  di  quelli  fatti  per  la  commedia  -  rap¬ 
presentata  in  Firenze  -  nelle  nozze  de’  Serenis¬ 
simi  don  Ferdinando  -  Medici  e  Madama  Cri¬ 
stina  di  -  Lorena,  gran  duchi  di  -  Toscana  - 
l’anno  1589  (e  non  1590  come  dice  il  Riemann) 
fu  musicato  per  intero  da  Luca  Marenzio,  e  Giu¬ 
lio  Caccini  nulla  vi  ebbe  a  che  fare.  Bastava 
ricorrere  alle  fonti  (e  non  è  questa  una  specia¬ 
lità  tedesca?)  per  averne  contezza:  bastava  cioè 
consultare,  se  non  la  musica  stessa  che  si  trova, 
non,  pur  troppo,  in  Italia  meno  che  in  parte, 
ma  per  intero  alla  Hofbibliotek  di  Vienna  (  !  ), 
almeno  la  famosa  Descrizione  di  Bastiano  de’ 
Rossi  il  quale,  parlando  di  questo  30  Intermedio, 
dice  molto  esplicitamente  che  «  la  musica  fu 
di  Luca  Marenzio».  Ma  bastava  anche  meno. 
Bastava  cioè  che  il  sig.  Riemann  consultasse 
un  libro  di  un  suo  compatriotta,  libro  stampato 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Il  Civinini  sin  dal  suo  arrivo  a  Sofia  (ago¬ 
sto  1915)  e  dal  suo  colloquio  col  presidente  del 
Consiglio  signor  Radoslavoff  aveva  capito  qua¬ 
le  umore  covasse  sotto  le  ceneri  della  irrequieta 
neutralità  bulgara.  E  infatti  non  era  possibile 
ingannarsi  :  gratta  il  bulgaro  é  troverai  il  ger¬ 
manofilo.  Eppure,  allora,  quante  illusioni  nei 
popoli  dell’Intesa  e  sopratutto  —  male  irrime¬ 
diabile  —  ne’  suoi  uòmini  politici  ! 

Ma  quello  di  cui  più  siamo  grati  al  Civinini 
è  di  non  aver  mai  dubitato  della  lealtà  della 
nostra  sorella  latina  la  Romania.  Anche  qui  il 
giornalista  ha  visto  chiaro  e  le  sue  lettere  da 
Bucarest  e  da  Sinaia,  rilette  oggi  a  tanta  di¬ 
stanza  di  tempo,  dopo  l’invasione  delle  orde  di 
Hindenburg  e  di  Mackensen,  ci  riempionò  di 
profonda  commozione.  Allora  ih  Italia  e  fuori 
a  molti  era  facile  ironizzare  sul  contegno  della  ' 
Romania  :  ma  i  romeni  erano  gente  nostra  e  lo 
hanno  provato  col  loro  martirio.  Il  Civinini  dice 
bene  che  noi  dovremo  loro  in  ammenda  del  no¬ 
stro  dubitare  un’altra  ricompensa  dovuta  alla 
Romania  «  per  la  fedeltà  serbata,  contro  ogni 
minaccia  ed  ogni  adescamento,  al  ceppo  unico 
da  cui  èssa  germogliò  »  :  le  dovremo  nel  futuro 
tutto  il  nostro  àinore. 

Il  libro  di  questo  .giornalista  —  che  è  riuscito, 


a  veder  chia 
intricati  del  conflitto  europeo  :  il  problema  bal¬ 
canico  —  si  chiude  con  una  nitida  e  serena  viS'Jl 
sione  della  neutralità  scandinava  e  con  un  fer-:-|j 
vido  incitamento  al  nostro  Governo  perché  ii|Ì3 
tensifichi  all’estero  la  "propaganda  del  nostro  im-jS 
mane  sforzo  bellico....  A  due  anni  di  distanza» 
cosf  poco  si  è  fatto,  in  questo  campo,  che  re- 
centi  polemiche  riaccesesi  su  per  i  giornali  hanno1! 
rivelato  ancora  quanto  sia  manchevole,  sotto  | 
questo  aspetto,  l’opera  dei  nostri  reggitori. 
il  Governo  è  persuaso  che  la  nostra  guerra  deve'! 
dare  all’Italia  il  posto  che  le  spetta  nel  mondo)! 
non  può  più  a  lungo  disinteressarsi  della1  prò-  ' 
paganda  all’estero.  Il  Civinini  —  come  gli  altrij§ 
giornalisti  che  sono  stati  all’estero  durante  Iàl 
guerra  —  ha  avuto  il  dolore  di  dover  rilevare 
1’  assenza *  dell’  Italia  da.  ogni  forma  di  efificace  j 
propaganda  :  le  sue  parole  di  testimone  oculare,  j| 
sincero  e  pervaso  di  tenero  amore  -per  la  sua 
patria,  dovrebbero  essere  tenute,  da  chi  lo  deve)! 
nel  massimo  conto. 

Lorenzo  Gigli.  il 


Viaggio  intorno  alla  guerra  :  dall’  Egeo 
al  Baltico,  di  Guelfo  Civinini.  — 
Milano:  Ffàtelli  Treves,  editori,  1917. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  .  j 


Durante  i  primi  mesi  della  nostra  guerra, 
Guelfo  Civinini  ìece  un  lungo  viaggio  in  Eu¬ 
ropa,  passando  per  la  penisola  balcanica  (Bul¬ 
garia  e  Romania  jerano  ancora  neutrali)  e  per 
la  penisola  scandinava  e  inviando  ài  Corriere  le 
sue  impressioni  me  ora  appaiono  raccolte  in 
volume.  Prova  notévolissima  di  quelle  belle  doti 
dei  nostri  giornalisti  che,  in  generale,  sono  la 
sincerità  e  la  semplicità  e  il  disdegno  della  re¬ 
torica.  Il  Civinini,  infatti,  tratto  ad  esaminare 
situazioni  politiche!  delicatissime,  non  si  è  mai 
lasciato  trasportare  Italia  fantasia  e  dal  senti¬ 
mento,  ma  è  statò'  cosi  equilibrato  e  cosf  ogget¬ 
tivo  che  i  fatti  si:  sono  poi  incaricati  di  dimo¬ 
strare  la  fondatezza  delle  sue  osservazioni  e 
delle  sue  previsionhsjn  verità  egli  può  legittima- 
mente  dire  che  nessun  suo  giudizio  è  stato  poi 
smentito.  Sino  dai'  luglio  del  1915  egli  comprese 
e  definf  felicemente':  il  carattere  della  neutralità 
-  ellenica  :  a  quasi  due  anni  di  distanza  non  mi 
parrebbe  di  mutati /una  virgola  di  quanto  egli 
ha  scritto  intorno®  Re'Costantino,  a  Venizelos, 
agli  altri  figli  di  Alcibiade  e  alle  mene  del  ba¬ 
rone  Schenck.  Là  .  neutralità  ellenica  è  qui,  in 
un  titolo  :  «  L’amante  saggio,  l’amante  bello  e 
il  forestiero  ricco  »|  Gli  avvenimenti  svoltisi  dopo, 
alcuni  dei  quali  gravissimi,  non  cambiano  -  nulla 
della  visione  avutane  dal  giornalista  italiano. 
Peccato;  che  spesso:  la  diplomazia,  per  essere 
furba,  non  tenga)  nel  dovuto  conto  le  dirette 
osservazioni  dei  giornalisti  e  si  fidi  soltanto  del 
proprio  acume  e  della  propria  esperienza:  con 
quel  bel  risultato  che  tutti  sappiamo  e  del  quale 
sopportiamo  ancorato  gran  parte  le  conseguenze. 

Anche  nella  diagnosi  del  male  serbo  il  Civi¬ 
nini  ha  avuto  l’occhio  felice:  le  sue  lettere  da 
Belgrado  e  da  Nisc  sono  perfette  relazioni  di 
un....  medico  politico  completo.  Male  del  quale 
l’Intesa,  se  avesse, .-Voluto,  avrebbe  potuto  ap- 


Dott.  RICCARDO  QUINTIERI,  Editore 
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Una  famiglia  di  5  persone 


spenderà  solò  per  3  seguendo 
precetti  di  H.  Fletcher 


«  L’Arte  di  mangiar  poco  »  un  libro  d’oro  per  la  salute  e  l’eòonomia  (L.  2,50).  Il  gran  fi¬ 
siologo  L.  Luciani  ne  parla  diffusamente  nel  suo  classico  trattato  «  Fisiologia  dell’uomo  ». 
Col  Fletcher  fu  iniziata  la  fortunata  collezione  de  «  I  libri  della  salute  »  di  cui  diamo 


l’elenco  completo. 

"  #  LIBRI  DELLA  SALUTE 


Fletcher  :  L’  Arte  di  mangiar  poco. 

.  . . L.  2,50 

Fletcher  :  L’Appetito,  i  cibi  e  lo  sto¬ 
maco . L.  3,50 

Piccoli  :  Norme  d’igiene  nuova  L.  4,00 
Mongeri  :  Come  si  nasce.  .  .  .  L.  1,50 

Zbinden  :  Consigli  ai  nervosi  ed  alle  loro 

famiglie . L.  2,00 

Ruch:  Cura  morale  della  Nevrastenia 
nelle  sue  principali  forme.  L.  2,00 
Garnier  :  Nevrastenia  sessuale  L.  2,50 
»  Nubili  e  celibi.  .  .  .  L  3,00 

Montenuis  :  La  cucina  in  casa  nostra. 

. L.  2,00 

Gastou  :  Tutto  ciò  che  si  può  fare  per 
il  cuoio  capelluto  .  .  .  .  L.  2,50 


Piccinini  :  !■’  azione  dei  medicamenti 
spiegata  ai  profani  .  .  .  .  L.  3,50 

Ambron  :  Perchè  i  bimbi  crescan  sani. 

. L.  2,00 

Ambron  :  Per  fare  a  meno  del  medico.... 

. L.  2,00 

Lahmann  :  Malattie  infettive  curate  se¬ 
condo  natura . L.  2,50 

Ughetti  :  L’Arte  di  riposare.  .  L.  2,00 
Stura  :  Aspettando  il  medico  (Chirur¬ 
gia  popolare  d’urgenza)  .  .  L.  2,00 

Guelpa  :  Digiuno  e  Purga,  Canizie  e 

Calvizie . L.  2.00 

Bossi:  Isterismo  e  Ginecologia  L.  2,00 
Stura:  Che  cosa  può  essere?  (Massime 
e  norme  di  diagnosi  mediche  per  i 
profani . L.  2,00 


i  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


JJlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 


GIOCONDA 


Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
I  luto,  cito,  jucunde.... 


FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
:i  dolori  reumatici,  nell’in- 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


NEVRALTE1NA 


rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


DISCOIDI  FTA 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono b 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


CO RDICURÀ  OTT.  CANDELA 


DI  FAMA  MONDIALE 


CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 
Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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t  .  Còl  titolo  chiffon.' 
!'  carta)  sono  stati  i 


de  pafier  (pèzzi  di 
Italia  publicati,  in 
•  quaderno  di  poche  pagine,  alcuni  pro- 
J|:qlami  tedeschi  nei  paesi  invasi  del  Bel- 
«|  gio  e  della  Francia. 

i  Questi  proclami  tedeschi  sono  ripro- 
dotti  testualmente,  cosi  come  furono  af- 
,$  fissi,  in  francese;  perché  i  tedeschi  in- 
Mp'.,vàsori  potevano  bensì  martoriare  e  fuci- 
lare,  ma  non  potevano  pretendere  di  es- 
#  sere  intesi  in  tedesco. 

proclami  .sotìo  stati,  riprodotti 
■  ■con' cura,  coi  loro  colori:  giallino,  ver- 
|||l|;dolina,  ranciato.  Accanto  poi  c’è  la  ver- 
f  II?' sione  italiana;  ma  si  capisce  anche  .senza 
^Hfeaduzione  :  Ces  ótages  seront  fusillés, 
Mp  au  moindre  désordre.  Les  personnes 
^mmffentionnées  ci-dessous  ont  étés  fusillées. 
K  IL  seront  immédiatément  fusillés.  Sera 
^Km:$fripito/yablement  puni,  et  mis  'la  ville  en 
^Bjjffpendres.  A  fait  fusiUer  no  personnes,  ecc. 

p.  :  Voglio  dire  che  questo  fusillé  e  impi- 
^  i.  toyablement  punì,  costanti  in  ogni  pro- 
Bpclama,  possono  essere  intesi  anche  da 
^Rpéhi  è  arrivato  alla  terza  elementare.  Di 
Mifequesto  opuscolo  è  stata  fatta  larga  diffu- 
ft  sione;  ma  sarebbe  utile  che  quei  procla- 
.mi,  riprodotti  cosi  cóme  sono  in  unico 
M' foglio,  venissero  incollati,  con  buona 
Blf.colla,  ai  muri  di  tutte  le  chiese  parrocchia- 
li  d’Italia,- per  quelli  che  vanno  in  chiesa; 
e  per  quelli  che  non  vanno  in  chiesa,  al¬ 
l’ingresso  delle  varie  osterie  d’Italia. 

Sarebbe  altresi  utile  che  si  aggiun¬ 
gesse  qualche  confetto  avvelenato,  dii 
quelli  gettati  giù  d'agli  aereoplani  au¬ 
striaci,  perché.... 


Perché  è  necessario  che  mi  rifaccia 
dal  principio.  Perché  una  cosa  molto  no¬ 
tevole  era  stata  proclamata  prima 
del  1914.  È  bene  ricordarla,  ed  è  giusto 
P  dare  il  merito  principale  di  questa  prp- 
TÌsI umazione  al  socialismo.  E  molti  che 
avversano  o  erano  indifferenti  all’idea. 
{,  socialista,  dovevano  pur  riconóscere  che 
quella  proclamazione  era  una  grande, 
■^conquista  :  «  La  vita  umana  è  sacra  ». 

IL,  Non  ricordate  prima  del  1914  ? 'La 
§'• proclamazione  (dello  spostamento  .  delle 
Miricchezze  poteva  lasciare  indifferenti  mol¬ 
li;;  ti,  i  quali  sanno  die  tutto  press’a  poco  si 
Bl.équivale  nel  mondo:  maria  proclamazio- 
m:  \  ne  che  la  vita  umana  è  sacra  era  una  cosa 
fri 1  grande.  Non  perché  fosse  nuova,  ché  Cri- 
■E^stO  già  la  aveva  enunciata,  ma  perché 
■svera  entrata  nella  coscienza  quasi  univer- 
M;sale. 

*  * 

Eri  Il  nostro  popolo  italiano  è  un  buon  po- 
■ppolo.  Peggio  per  le  classi  dirigenti  se  non 
lo  /accostano  :  ma  il  nostro  popolo  è  un 
««buon  popolo.  Buono  quasi  come  si  dice 
1?  |,che  sia  buono  il  popolo  russo  :  il  quale  è 
■Panato  due  mesi  fa;  e  appena  ha  aperto  gli 
jHfpocchi  ed  ha  aperto  la  bocca,  ha  doman- 
■psdato  :  \«  Perché  devo -fare  la  guerra?  » 
■HQuàlcosa  di  simile  è  avvenuto  nel  nostro 
■fev|x>polo.  Esso  non  dispone  è  vero  ancora 
Wghdel  potere  totale  come  dispone  oggi  il  po¬ 
llili,  pòlo  russo;  ma  la  domanda  «perché  de- 
1^,-  vò  fare  la  guerra  ?»  è  pur  legittima. 

Bp-  Sapere,  almeno,  perché  si  deve  morire, 
:già  che  non  si  sa  perché  si  nasce. 

È  un  sacro'  diritto  anzi  questa  domanda. 

ÌK  Non,  conviene  aver  paura  di  guardare 
sin  faccia  la  verità. 

fj.  «  E  non  poteva  l’Italia  evitare  la  guer¬ 
ra?  »  si  domandano  àncora  le  masse. 

Io  credo  che  anche  le  persone  che  sono 
^addentro  nelle  cose  della  politica,  se  vo- 
jHpessero  onestamente  “rispondere  a  questa 
^Bpomànda  «  non  poteva  l’Italia  evitare  la 
^■guerra  ?  »,  non  potrebbero  rispondere  che 
■geon  le  parole  del  Maura,  uomo  di  stato, 
^■spagnuolo  :  «  La  Spagna  è  debole,  e  per- 
apfèiò  deve  accettare  la  legge  del  più  for- 
,§Rfte  ».  E  cosi  la  Spagna  ha  potuto  bensì  ri- 
H^Kifianere  neutrale  :  ma  non  ha  potuto  sfug- 
‘  Stffhe  ad  una  certa  ignominia,  come  quella 
di  servire,  di  buona  o  di  mala  voglia,  agli 
^MKheressi  germanici.  E  questa  ignominia 
'rie  sta  impressa  ben  visibilmente,  perché 
H I  la  sua  veste  storica  è  tutta  adorna  di  em- 
PJZblemi  cavallereschi.  E  levarsi  quest’igno- 
i  rianima  non  può  perché  dovrebbe  fare  ciò 
che  non  vuole  :  la  guerra.  . 
f  L’Italia  non  volle,  o  non  potè  forse  nem- 
|||f;  meno  volendo,  essere  la  Spagna.  Comun- 


,  que  ella  entrò  nella  guerra,  e  la  guerra 
si  fa  con  la  guerra  e  non  con  la  pace. 

«  Ma  perché  l’Italia  entrò  nella  guer¬ 
ra  ?  »  domandano  ancora  le  masse  ;  e  alla 
domanda  era  necessario  rispondere  per- 
ehé  còsi  immane  sacrificio  non  si  ‘  compiè 
soltanto  per  forza  di  imperio,  ma  per  vir¬ 
tù  di  convinzione. 

Ed  è  stato  detto  :  «  Per  la  Patria  ». 

Ma  conviene  andar  cauti  nel  proferi¬ 
re  davanti  alle  masse  questa  parola. 

Ed  è  stato  detto  :  «  Per  l’Italia  ». 

Ma  conviene  andar  cauti  nel  proferire 
.  davanti  alle' masse  questa  secónda  parola. 

Ho  inteso  qualcuno  scartare  davanti 
alla  coscienza  delle  masse  le  due  parole 
«  Italia  e  Patria  »  come  fossero  due  mone¬ 
te  un  po’ consunte,  e  sostituirle  con  una 
terza  ,  parola  equivalente  :  «  Stirpe  ». 

Le  ragioni  diplomatiche  ed  internazio¬ 
nali? 

Ma  le  masse  non  le  possono  intendere. 

Per  la  difesa  del  genio  d’Italia  ?  ' 

Ma  la  cittadinanza,  in  cui  è  la  maggior 
forza  e  il  nerbo  morale  della  nazione,  può 
si  intendere  questa  e  altre  ragioni  :  non 
le  masse.  , 

Per  ià  difesa  dei  confini? 

«Ma  noi  non  vogliamo  confini»,  ho 
inteso  rispondere. 

Per  i  vostri  focolari  eri  vostri  altari? 

«Ma  noi  non  abbiamo  più  aitar;#,  e  i 
focolari  li  difenda  chi  li  ha  ». 

Per  non  essere  invasi  ?  «  Lo  dite  voi, 
—  ho  inteso  rispondere.  —  Aspettate  che 
vengano  ». 

Per  difendere  le  ricchezze  nazionali  ? 

«  Ma  nói  non  abbiamo  ricchezze  ». 

Ciò  non  è  esatto,  perché  molti  hanno 
pur  case;  focolari,  ricchezze  'anche  :  gli 
altri  lottano  e  vog  liono  là  lotta  per  averle. 

Ma  non  importa  :  questi  ragionamenti 
che  un  po’  ricordano  quelli  della  plebe  ro¬ 
mana  nella  prima  secessione;  un  pò’  ri¬ 
cordano  il  ragionamento  dei  russi,  io  li 
ho  uditi  anche  prima  dèlia  rivoluzione  rós¬ 
sa.  Semplicismo  —  diciamo  cosi  —  rus¬ 
so  :  ma  che  mette  a  dura  prova  qualsia-  ' 
si  contro-ragionamento  più  elevato.  ;  ’ 


Una  cosa  vera  e  terribile;  è  ben  tangi¬ 
bile  era  da  dire,  e  ne  abbiamo  .cosi  pro¬ 
fonda  convinzione  che  essa  più  che  ogni 
altra  ragione  vale  a  farci  sopportare  il 
martirio  di  questa  guerra;  questa  :  che 
nel  centro  d’Europa  esiste  una  stirpe  che 
porta  le  medesime  impronte  umane  jche 
noi  portiamo,  ma  che  dentro  è  animata 
da  altro  congegno  di  'sentimenti  e  di 
ragionamenti  :  stirpe  che  sente  la  guerra 
e  la  conquista,  che  sempre  fu  cosi  nei  se¬ 
coli  passati  e  tale  sarà  nel  futuro  :  stir- 
.  pé  potente  ed  omogènea,  che  ha  con  la 
scienza  e  con  la  filosofia  legittimato  il  suo 
istinto  di  guerra  e  di  conquista:  stirpe 
che  ubbidisce  ad  una  vera  aristocrazia: 
aristocrazia  senza  scrupoli,  senza  pietà: 
che  ha  identificato  il  suo  diritto  con  la 
sua  necessità  :  che-  ha  ridotto  la  guerra, 
pur  cosi  scientifica,  ai  suoi  termini  pri¬ 
mitivi,  come  si  legge  nella  Bibbia  :  «  la 
terra  che  abbiamo  veduta  è  ricca  e  fer¬ 
tile  :  il  popolò  vi  è  tranquillo  e  senza  So¬ 
spetto.  Il  Signore  ci  farà  padroni  di  un 
luogo  dove  non  scarseggia  ninna  cosa. 
Ed  essi  andarono  nel  nome  del  '  Signore  ; 
e  fecero  macello  di  quel  popolo  inerme  e 
senza  sospetti,  e  incendiarono  la  città  ». 
(Giudici  XVIII). 

Allora,  nella  Bibbia,  era  il  piccolo  po¬ 
polo  di  Lais,  oggi  è  il  vasto  móndo  per 
cui  i  Germani  si  diffondono  armati  di  ac¬ 
ciaiò  e  di  scienza. 

Ebbene  voi  volete;  russe  del  mondo, 
sapere  perché  la  guerra  ?  Per  difesa: con-  - 
tro.  questi  novelli  eletti  dal  Signore,' .per 
quel  principio  stesso  internazionale  che 
voi  proclamate,  per  quella  santità  della 
vita  che  voi  proclamate.  - 


Questa  cosa  era  da  dirsi,  e  veramen¬ 
te  fu  detta. 

E  la  ripeteva  il  nostro  Re  ànche  ulti¬ 
mamente  nel  suo  messaggio  al  presiden¬ 
te  Wilson,  dove  prima  fra  le  enumerate 
cause  per  cui  l’Italia  è  entrata  in  guerra,, 
è  ricordata  questa  :  «  L’Italia  è  scesa  in 
campo,  mossa  dalla  sua  fede  nei  diritti 
della  civiltà  ».  «  Il  tramonto  della  tiran¬ 
nide  politica  deve  èssere  insieme  il  tra¬ 
monto  della  ingiustizia  contro  ri  diritti 
umani:  il  tramonto  della  guerra,  questa 
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forma  della  competizione  fra  i  popoli,  sel¬ 
vaggia  ed  orrenda  »., 

Ma  io  vorrei  dire  di  più  :  «  se  vi  ab¬ 
biamo  ingannati,  giudicateci  e  condanna¬ 
teci  ». 

Ebbene  :  quest’arma  morale  cosi  po¬ 
tente  per  legittimari  la  guerra,  special¬ 
mente  rispetto.;  al  nòstro  popolò,  gentile 
.  negli  affetti  e  odiatore  per  istinto  gene- 
'  roso  di  ogni  prepotenza  e  viltà,  è  stata 
spezzata.  . 

«  Le  crudeltà  germaniche  ?  Non  esi¬ 
stono.  Le  deportazioni  coatte  ?  Invenzio¬ 
ni  inglesi.  Le  donne,  i  bimbi  massacrati? 
Invenzioni  francesi.  Le  città  devastate  ? 
Operazioni  da  cinerfiàtografo'.  Imperiali¬ 
smo  germanico  ?  L’opposto!  Imperiali¬ 
smo  inglese.  Pericoli  di  invasione  austria¬ 
ca  ?  L  onnosto.  fi  J’Ttaha  che  invade  ciò 
che  è  dell’Austria.  Fucilazioni  ?  Brutali¬ 
tà?  Sono  cose  reciproche  dovute  al  fe¬ 
nomeno  borghese  ideila  guerra.  Voi  ci 
volete  commuovere  col  sentimento  ?  Ma 
nói  abbiamo  l’ordide  di  stare  in  guardia 
contro  le  insidie  delrisentimento  ». 

Questi  ragionamenti  in  russo  lì  ho  in¬ 
tesi  fare  in  vari  dialetti  italici,  prima  del¬ 
la  rivoluzione  russa. 

Cpmé  si  sono  fatte  improvvisamente 
acute  e;  scettiche  le  nostre  creduli  masse  ! 
Io  aspettavo  anche  phe  qualcuno  dicesse  : 

«  Voi  che  oggi  ci  spingete  contro  la  Ger¬ 
mania  e  l’Austria,  non  eravate  voi  forse 
che  guardavate  allaf>Germania  e  all’Au¬ 
stria  come  alle  due  tutrici  contro  le  de- 
magogie  ?» 

Questa)  osservazione  potrebbe  dìmos 
strare  la  buona  fede  di  molti,  italiani,  la 
loro  rettitudine,'  pprcfié  questa  tragedia 
di  coscienza  con  unafkureola  di  comicità 
esiste  realmente. 

Ma  i’ora  è  troppo  graffe  per  rilevare 
quello 'che  ,  fp:rsé  potrà  essere  rilevato  do- 


Ammirabili  in  questa  guerra  sono  i  gas 
asfissianti,  le  orrende  sommersioni  delle 
navi  cariche  di  vite  innocenti,  ma  non 
meno  ammirabile  è  la  scienza  germani¬ 
ca  nell’avere  saputo  svalutare  o  spuntare 
l 'arma  della  indegnazioriè  umana  contro 
di  lei.  Perché  se  ai  popoli'  poca  importa 
delle  annessioni  e  delle  Indennità,  molto 
dovrebbe  importare  che  un  delitto  senza 
nome  non  rimanesse  impunito. 

Ma  più  ammirevole  cosa  è  che  essi  non 
si  infingono  affatto  :  anzi  sotto  questo 
aspetto  sono  sinceri.  Hanno  enunciato  ed 
enunciano  le  cose  più  spietate  con  bruta¬ 
le  sincerità.  La  convinzione:  che  essi  sia¬ 
no  sale  del  mondo  —  come  disse  il  loro 
Kaiser  —  (cioè  destinati  dalla  Provvi¬ 
denza  a  salvare  il  mondò  dalla  putrefa¬ 
zione),  deve  essere  in  quest’anno  1917 
imperturbata  come  quando  cominciarono 
la  guerra.  Se  anche' oggMà ranno  la  paóe, 
si  prepareranno  per  domani  ad  essere  an- 
più  sale  del  mondo.  E  pur  ieri  il  Can¬ 
celliere  Bethmann  Hollweg  ringraziava  il 
capo  dèi  partito  pangermanista,  non  sol¬ 
tanto  per  avere  elevata  là  volontà  nazio¬ 
nale  di  potenza,  ma  per  avere  combattuta 
la  ideologia  dell’affratellamento  dei  popoli. 

In  altri  termini  il  fenomeno  morale 
germanico  si  presenta  almeno  altrettan¬ 
to  grave  come  il.:  fenomeno  politico. 

Crudeltà  ?  delitti  contro  il  genere  uma¬ 
no?  Forse  bisognerebbe  ricercare  nql  di¬ 
zionario  della  loro  lingua?  tedesca,  e  co¬ 
me  essi  mancane,  della  divina  paròla  no¬ 
stra  carità,  che  vale  insieme  amore  e  pie¬ 
tà,  cosi  anche  altre,  come  pudóre  e  religio -, 
ne,  sono  difettive. 

Forse  nel  popolo  fedescò;non  è  la  con-, 
vinzione  di  commettere  un  delitto  contro 
la  umanità.  Che  cosa  è  il  delitto  per  filo¬ 
sofia  ?  E  umanità?  Esiste,  per  essi  una 
sotto-umanità. 

In  tutta  la  suq  storia  il  popolo  tede¬ 
sco  appare  puro,  crudele, ^separato  dalla 
restante  anima  umana.  Certo  oggi  il  fe¬ 
nomeno  si  presenta  di  un’impotenza  tra¬ 
gica. 

Non  sembrerebbe,  vedendo  la  immensa 
■  léga  anti-germanica,  che  li  mondo  Voglia 
rassegnarsi  a  questo  stato  di  umiliazione 
è  di  perpetua  minaccia;  Sembrerebbe  an¬ 
zi  che  il  mondo  sia  deliberato  a  persua¬ 
dere  il  popolo-germanico:  dell’errore  del¬ 
la  sua  forma  mentis. 

Ma  non  si  può' del  pari  non  rimanere 
impressionati  quando  si  consideri  quanti, 
anche  volontari  cooperatori,  la  Germania 
possegga,  sparsi  per  tutto- il  mondo. 


Cooperatori  ed  ammiratori  :  nessuno 
dei  quali,  però,  possiede  quella  virtù  che 
Veramente  riconosciamo  nel  pòpolo  tede¬ 
sco,  cioè  la  feroce  fede  verso  la  sua  pa¬ 
tria,  o  con  parola  povera,  «  non  tradire  ». 


Per  tutte  queste  ragioni  sarebbe  utile 
e  bene  che  quei  documenti  di  cui  parlavo 
in  principio,  venissero  incollati  su  le  chie- 
:  se  e  su  le  osterie. 

Non  nella  speranza  che,  il  popolo  ci 
creda  :  ma  per  nostro  dovere. 

/  Molti  di  noi,  lasciando  che  i  diplomati¬ 
ci,  gli  storici,  i  potenti  si  occupino  delle 
conquiste,  desideriamo  che  il  popolo  di 
cui  siamo  parte,  sappia  quale  è  la  princb 
pale  causa  di  questo  sacrificio'  senza 
nome. 

Alfredo  Panzini. 

Il  Uln  ili  Inpiiie 

Ora  che  la  rivoluzióne  è  in  Russia  un 
fatto  compiuto,  quella  rivoluzione  che  una 
ventina  di  anni  fa  il  principe  Krapotkine 
annunziava,  tra  il  sorriso  incrèdulo  dei 
sostenitori  del  vecchio  regime,  come  as¬ 
sai  più  prossima  di  quel  che  non .  si 
pensasse,;  ecco  essa  apre  al  vecchio  ri¬ 
belle  le  contese  porte,  non  dirò  della  pa¬ 
tria,  ma  di  quella  terra  dalla  quale  parti¬ 
rono  le  parole  più  ardenti  per  la  sognata 
rinnovazione  del  mondo.  L’  ospite  non 
,  delle  prigioni  russe  soltanto,  ma  di  quelle 
fraùcesi  ancora,  può  oggi  osservare  diret¬ 
tamente  ciò  che  le  sue  parole  hanno 
fruttificato;  e  sarebbe  interessante,  udire 
la  sua  opinione,  come  egli  sia  contento 
dell’opera  che  i  suoi  discepoli  hanno.com- 
piuto.  Poiché  se.  egli  è  pur  vero  che  altri 
'hanno  ripreso  e  da  Bakunine  e  'da  lui 
la  fiaccola  sacra  della  rivoluzione  e  l’han¬ 
no  agitata  ancora  più  convulsamente  di 
quel  ch’.egli  abbia  potuto  fare,  non  si  de¬ 
ve  credere  che  il  suo  influsso  debba  solo 
esser  considerato  come  un  puro  e  sem¬ 
plice  antecedente  storico..  Troppi  'fatti 
stanno  à  dimostrare  che  lo  spirito  delle 
sua  dottrina  è  ancora  una  cosa  viva  e  che 
l’opera  degli  agenti  tedeschi,  non  sempre 
invano,  tende  a  dare  a  quella  vita  tutti 
i  suoi,  palpiti. 


Nessuna  intervista  è  ancora-  compar¬ 
sa  sui  giornali  col  vecchio  autore  delle 
Parole  di  un  ribelle.  Nessuna  notizia  ci 
-giunge  sull’opera  ch’egli  dispiega  per  ri- 
condurre  il  movimento,  sognato  e  sperato 
sulle,  vie  maestre  che  egli  aveva  tracciato 
-  nei  suoi  libri. 

Gli  anni  hanno  domato  il  suo  ardore, 
oppure  egli  lavora  oscuramente  a  cor¬ 
reggere  i  primi  errori  che  già  si  sono 
manifestati  durante  la  sua  assenza,  è  che 
fanno  si  ch’egli  non  possa  riconoscere  per 
sua  l’opera  iniziata  dal  gqverno  provvi¬ 
sorio  ?  «  Rivoluzione  e  governo  sono  due 
termini  incompatibili.  L’uno  deve  ucci¬ 
dere  l’altro,  poco  importa  il  nome  che  al 
governo  si  dia  :  dittatura,  monarchia  o 
parlamento».  Perciò  egli  avvertiva,  già 
fino  dai  tempi  in  cui  preconizzava  i  modi 
coi  quali  il  ‘grande  movimento  avrebbe 
dovuto  prender  forma,  che  il  Comitato 
■  esecutivo,  nell '.ora  del  trionfo  non  lascias- 
.  se  occupare  «  il  posto  lasciato  vacante 
dal  governo,  dagli  intriganti,  dai  chiac¬ 
chieroni,  dagli  avvocati,  dai  letterati  che 
versano  ogni  tanto  una  lacrima  sulla 
tomba  degli  eroi  e  passano  per  amici  del 
popolo  ». 

E  questa  gente  si  è,  al  contrario,  inse¬ 
diata  in  quel  posto.  Gente  che  ancora  ha 
.'fede  nella  forza  delle  leggi,  mentré  per  lui 
tutta  la  nuova  morale  sociale  deve  con¬ 
sistere  in  questo  breve  e  preciso  precetto  : 

«  Invece  di  ripetere  scioccamente  la  vec¬ 
chia  formula  :  Rispetto  alla  legge  !  noi 
gridiamo  :  Disprezzo  della '  legge  e  dei 
suoi  attributi  !  Alla  vile  ingiunzione  di  ri¬ 
spettare  la  lègge  noi  sostituiamo  quello 
di  rivolta  contro  tutte  le  leggi;  contro 
quelle  che  sono,  fatte  per  difendere  i  di¬ 
ritti  delle  proprietà,  contro  quelle  il  cui 
scopo  è  di  sostenere  il  governo,  contro 
quelle  che  proteggono  la  ■  personalità 
umana  ». 

È  il  vecchio  «  nichilismo  »,  questa  pa¬ 
rola  che  molti  rivoluzionari  russi  hanno 
rifiutata  come  non-  rispondente  ad  idee 
positive  e-  pratiche  che  il  Krapotkine  di¬ 
fende,  come  quella  che,  contro  più  re¬ 


centi  atteggiamenti  del  pensiero  russo 
racchiude  in  sé  una  idea  essenziale  :  «  la 
negazione  di  tutti  i  fatti  della  civiltà  at¬ 
tuale,  basata  suH’ppp.ressione  di  una  clas¬ 
se  per  opera  di  un’altra,  la  negazione  del 
regime  economico  attuale,  la  negazione 
del  governo  e  del  potere,  della  politica 
borghese,  della  scienza  routinière,  della 
morale  borghese,  dell’arte  messa  a  ser¬ 
vizio  degli  exploiteurs,  degli  usi  e  dei  co¬ 
stumi  grotteschi;  in  breve,  la  negazione 
di  tutto  ciò  che'  la  civiltà  borghesi?  cir¬ 
conda  oggi  di  venerazione  ».  E  per  scien¬ 
za  routinière  s’ intende  quella  che  non 
ha  per  suo.  solò,  scopo  l’applicazione  delle 
nuove  scoperte  ai  più  pronti  mezzi  di  di¬ 
struzione;  perché  queU’altra,  quella  ,  che 
si  propone  unicamente  il  fine  disinteres¬ 
sato  di  cercare  la  verità,  quella  non  ha 
alcun  valore  sociale:  «L’uno  e  l’altro, 
1’  ubbriacone  e  lo  scienziato  hanno  il  me¬ 
desimo  scopo  egoista,  il  godimento  per- 
■  sonàlè  ». 

Quello  che  si  .propongono  oggi  in  Rus¬ 
sia  gli  uomini;  che  hanno  nelle  mani  la 
sorte  avvenire  del  loro  paese  è  ben  lungi 
dall’essere  in  armonia'  con  questo  spirito 
di  distruzione,  se  è  lecito  esprimersi  cosi. 
E  non  completamente  a  torto',  il  ricordo 
delle  teorie  di  Krapotkine  potrebbe  pa¬ 
rere  un  pericolo  sorpassato,  per  una  so¬ 
cietà,  che  cerca,  tfa rie  necessità  reali  del¬ 
l’ora  .grave  présente,  il  suo  riuovó  orien- 
,  tanìento.  Ma  non  è  fuòri  di  luogo  la 
preoccupazione  che  di  questo  passato 
qualche  reviviscenza  debba  ancóra  germo¬ 
gliare  qua  e  là. 

*** 

Un  vecchio  libro  di  L.  Tikhomirof,  (è 
del  1886)  che  oggi  ho  visto  esumato  in 
Francia:  La  Russie  politique  et  sociale, 
ha  alcune  considerazioni  sul  movimento 
rivoluzionario  occidentale,  in  paragone 
con, quello  russo,  che  meritano,  molta  at¬ 
tenzione.  L’autore  vi  sostiene  insomma, 
che  gli  occidentali  non  possono  andar 
troppo  lungi  nelle  loro  conclusioni  per¬ 
ché  essi  si  imbattono  ad  ogni  passo,  nei 
fatti  della  vita  reale,  nelle  enntradizioni 
della  scienza  positiva  e  non  resistono  a 
,  quest’urto,  quindi  essi  sono,  sotto  que¬ 
sto  rapporto,  molto  piu  circospetti,  più 
ragionevoli,  meno  liberi.  Prèsso  i  Russi 
invece  il  rispetto  del  fatto  esistente  è  qua¬ 
si  ignorato.  Essi  non- comprendono  per¬ 
ché  si  devono,  proprio  loro  sottomettere 
alla,  storia,  e  non  debba  invece  avvenire 
il  contrario. 

Orbene  sono  queste  reviviscenze,  chec¬ 
ché  se  ne  possa  pensare  da  altri,  che 
fanno  della  rivoluzione  russa  un  fatto  la 
cui  portata  finale  è  ancora  'piena  di  mi¬ 
stero..  Un  altro  vecchio  autore,  che  ha 
•avuto  non  Scarso  influsso  sull’orienta¬ 
mento  del  pensiero  russo  anteriore  a  que¬ 
sto  recente  periodò  di  azione,  collii  che 
si  nasconde  sotto  il  nome  di  Sergio  Ste- 
poniak,  nel  suo  libro  lo  Zarismo  e  la  ri¬ 
voluzione,  affermava  che  .la  Russia  era 
il  solo  paese  conquistatore a  della  Europa, 
il  solo  >che,  a  causa  dell’autocrazia,  rap¬ 
presentava  un  continuo  motivo  di  pertur¬ 
bamento  della  tranquillità  e  del  possibi¬ 
le  sviluppò  di  paesi,  ai  quali  essa  deve 
riconoscenza  per  quelle,  iuci  -di  civiltà  e 
di  sviluppo  intellettuale  che  pure  possie¬ 
de.  Ed  alludeva  evidentemente  alla  tran¬ 
quillità  dell’Inghilterra  e  della  Francia, 
ma  specialmente  della  prima.  Egli  accen¬ 
nava,  già  fino  da  più  che  trent’anni, 
ad  una  divisione  del  vasto  impero.  La 
Finlandia,  il  Caucaso,  .  l’AMa  Centrale 
(egli  prevedeva)  si  separerarino  probabil¬ 
mente  da  sé  stesse  e  si  costituiranno  in 
paesi  indipendenti  o  si  uniranno  fórse  ai 
paesi  vicini;  e  si  staccheranno  dalla  Rus¬ 
sia  la  Polonia  e  la  Siberia;  e  si  spezze¬ 
ranno  in  tanti  piccoli  stati  l’Ucrania  e 
la  grande  Russia....  Un  programma,  in¬ 
somma,  òhe  abbiamo  sentito  agitarsi  in 
questi  giorni,  che  ci  dimostra  come  cer- 
, te  vecchie  idealità  rivoluzionarie  non  so¬ 
no  completamente  oltrepassate.  È  perciò 
che,  nell’attesa  in  cui  tutt’oggi  siamo  per 
quel  che  si  prepara  nella  terra  che  può 
ancora  dirsi  misteriosa,  sarebbe  assai 
interessante  che  sapessimo  quali  sonò  le 
impressioni  che  Krapotkine  ha  avute  del 
suo  paese,  dopo  l’assai  lunga  sua  assen¬ 
za,  è  quanta,  forza  abbia  egli  ancora  di 
agitarsi  e  di  agitare.  Poiché,  infine,  egli 
vi  ha  trovato  in  piedi  ancora  un  antico 
nemico  da  combattere  :  un  governo. 

G.  S.  Gargàno. 


La  bibliografia  che  riguarda  il  Leo¬ 
pardi  —  vita,  arte,  pensiero,  fortuna  — 
è  davvero  vastissima  e  non  accenna  ad 
esaurirsi.  La  cosa  non  ha  in  sé  alcun¬ 
ché  di  mirabile,  perché  ogni  grande 
scrittore  suscita  per  mezzo  della  sua 
opera  tali  ripercussioni  nello  spirito  de¬ 
gli  uomini  che  a  quella  si  accostano, 
da  perdurare  attraverso  i  secoli,  come 
una  forza  commista  alle  energie  univer¬ 
sali  onde  si  plasma  il  progresso  ed  è  pe¬ 
renne.  La  sensibilità  critica  non  è  poi 
sempre  la  stessa  e,  salvo  l’intuito  dell’uo¬ 
mo  di  genio,  molte  ricerche  ed  analisi 
letterarie  perdono  con  la  freschezza  an¬ 
che  ogni  ragione  di  essere  ed  i  proble¬ 
mi  in  quelle  discussi  si  ripresentano  ai 
nuovi  studiosi  per  nuove  soluzioni  idea¬ 
li.  Il  Leopardi,  che  ora  la  Casa  Laterza 
va  ristampando  in  un  corpus  completo 
per  le  Cure  di  Alessandro  Donati,  non 
è  stato  ancora  fatto  oggetto  di  uno  stu¬ 
dio  organico  e  in  ogni  sua  parte  sod-  ; 
disfacente;  nelle  Operette  morali,  or  è 
appena  qualche  mese,  Giovanni  Gentile 
riscontrava  é  dimostrava,  con  penetra¬ 
zione  di  critico  pari  all’accuratezza  del¬ 
l’erudito,  l’unità  del  pensiero  leopardia¬ 
no  che  le  rende  un  tutto  organico,  men¬ 
tre  sinora  erano  state  considerate  divi¬ 
se  e  distinte  fra  loro  (cfr.  Annali  delle 
Università  Toscane,  n.  s.,  vol.  II,  Pisa, 
1917);  i  Canti  possono  essere  di  nuovo 
studiati  con  profitto,  pur  dopo  il  sagr 
gio,'  qua  e  là  mirabile  ma  solo  abbozza¬ 
to,  del  De  Sanctis  e  dopo  gli  studii  del¬ 
lo  Zumbini,  notevoli  senza  dubbio  ma 
non  esenti  da  divagazioni  (specie  nei 
confronti  con  gli  stranieri)  che  dispera 
donò  o  disequilibrano  l’intensità  di  at¬ 
tenzione  da  ricondurre  invece  e  da  ri-, 
flettere  soltanto  su  di  lui,  Leopardi. 

Perciò,  con  la  convinzione  che  ci  sia 
sempre  da ,  dire  qualcosa  di  nuovo  sul 
poeta  del  pessimismo,  apriamo  il  sag¬ 
gio  di  Giovanni  Bertacchi  :  Un  maestro 
di  vita  (1).  Che  il  Bertacchi  sia  scritto¬ 
re  di  versi,  se  non  giova,  non  nuoce  ; 
tanti  altri  —  pure  valenti  critici  —  ne 
scrivono,  o  meglio  ne  scrivevano^  pri¬ 
ma  della  guerra;  perché  l’ Italia,  ritor¬ 
nata,  qual  era,  «  la  terra  dell’armi  »,  co¬ 
me  ha  più  vivo  il  sentimento  e  più  alta 
la  passione  dei  suoi  grandi  interpreti  di 
storia  e  di  umanità,  da  Dante  al  Leo¬ 
pardi,  cosi,  per  le  stesse  cause,  sdegno¬ 
sa  del  vacuo  numero,  nell’ora  del  fer¬ 
ro  e  della  strage,  non  sembra  troppo 
disposta  a  proteggere  l’incremento  del¬ 
la  versicultura. 

Il  Bertacchi  è  un  nuovo  critico  del  Leo¬ 
pardi  e,  nello  stesso  tempo,  un  critico 
nuovo.  Alla  oritica  infatti  nemmeno  egli 
penserà  appartengano  le  sue  conferenze 
dantesche,  poste  nella  categoria  delle 
«  pagine  alate  »,  sotto  cui  non  si  è  soliti 
ricercare  né  la  preparazione  dell’indagi¬ 
ne  né  la  penetrazione  del  pensiero.  Duo¬ 
le  però  dover  riconoscere  che  egli  ha 
preso  il  termine  di  «  alato  »  in  senso 
affatto  materialistico  :  pagine  che  han¬ 
no  delle  ali,  cioè  dei  versi.  Rossini  si 
proponeva  di  musicare  la  nota  della  la¬ 
vandaia;  il  B.  mette  in  versi  la  biblio¬ 
grafia  e  la  letteratura.  Novenari  e  ot¬ 
tonari  sopratutto,  sebbene  non  manchi¬ 
no  altri  metri;  novenari  e  ottonari  nel¬ 
le  Ore  dantesche,  ottonari  e  novenari 
in  Un  maestro  di  vita.  Citerò  due  soli 
esempi  colti  in  una  sola  pagina  di  que¬ 
st’ultimo  volume  (pag.  128).  Esempio 
bibliografico,  sulle  opere  leopardiane  del 
Giani  e  del  Gatti  :  questa  «  d’intenzion 
filosofica  -  più  obbligata  a  un  dise¬ 
gno  -  di  esposizione  prefissa,  -  quella, 
d’indole  estetica,  -  più  libera,  più  prag¬ 
matistica,  -  più  consona  al  moto  istin¬ 
tivo,  -  tumultuante,  improvviso  -  onde 
abbiam  détto  prorompere,  -  di  mezzo 
alle  pagine  gravi,  -  quei  rapidi  accenti 
di  vita».  Esempio  letterario  :  «Momen¬ 
ti  e  motivi  reali,  -  più  che  di  pura  idea, 
-  sono  que’  tocchi  ed  accenni  -  di  cui 
veniamo  parlando;  -  son  temi  e  semi  di 
canto,  -  perché  ci  son  dati  da  Tale  -  che 
tutto  era  uso  ad  avvolgere  -  in  àura  di 
poesia  -  e  già  da  talun  di  quéi  sensi  - 
aveva  tratto  un  poepia,  -  brevissimo 
insieme  e  A  vastissimo  ».  A  volte’  càpi- 
ta  al  B.  di.  mettere  in  prosa  i  versi  del 
Leopardi;  ma  si  dà  andhe  il  caso  che 
usi  il  sistema  contràrio,  e  cioè  metta 
in  versi  la  pròsa.  Dice  il  Leopardi  (pa¬ 
gina  11 5)  :  «  Di  qui  il  piacere  ch’io  pro¬ 
vava  sempre  da  fanciullo....  nel  vedere 
il  cielo  attraverso  una  finestra,  una  por¬ 
ta,  una  casa  passatoia,  come  dicono....  ». 
Il  B.  sviluppa  e  versifica  (pag.  129)  in 
questo  paragone  '«  come  chi  percorra 
gli  anditi  o  i  corridoi  d’un  palagio  -  e 
scorga  senza  fermarsi,  -  per  gli  usci 
aperti  le  sale,  -  per  le  finestre  il  giar¬ 
dino  -  e  di  tra  gli  alberi  il  cielo  ».  So¬ 
pra,  ottonari  e  novenari,  con  qualche  set¬ 
tenario  smarrito;  qui,  ottonari  schietti. 
Ma  è  facile  soggiungere  che  tutti  gli  otto¬ 
nari  e  novenari  del  mondo  con  la  schie¬ 
ra  dei  metri  corti  e  lunghi,  dal  bisillabo 
■  (c’è  chi  bisillaba  in  Parnaso)  al  verso 
(1)  Un  maestro  di  vita,  saggio  leopardiano. 
Parte  prima:  il  poeta  e  la  natura;  Bologna,  Za¬ 
nichelli,  s.  a.  (ma  1917),  l6>  PP-  VIII-159. 


d’ arte  maggiore  e  all’  esametro,  non 
riusciranno  mai  a  recare  alcun  ausilio 
di  intelligenza,  nonché  dei  canti  di  Gia¬ 
como  Leopardi,  nemmeno  delle  cantilene 
onde  a’  suoi  tempi  fu  popolare  l’abate 
Capparozzo.  Il  B.  non  è,  credo,  nel  caso 
di  Monsieur  Jourdain,  che  faceva  delja 
prosa  senza  saperlo.  Egli  sa  di  fare  dei 
versi  è  pensa  che  ciò  sia  bene,  non 
comprendo  perché  mai.  Tutti  quei  ritmi 
turbano  e  obnubilano  il  discorso  che  de¬ 
ve  vertere  sul  Leopardi  e  soltanto  su  lui. 


Io  mi  permetto  adesso  di  fare  una 
questione  di  metodo.  Ci  può  essere'  il 
metodo  che  copre  la  pedanteria,  ma  c’è 
l’altro  che  è  fondamento  degli  studii.  Il 
B.  studia  il  Leopardi  e  gli  dedica  una 
particolare  interpretazione  riassunta  nel 
titolo  Un  maestro  di  vita.  Senonché,  qui 
ci  offre  la  prima  parte  (p.  VIII)  :  «  Quel¬ 
la  che  oggi  presentiamo  è  la  prima  parte  , 
soltanto  e  mira  a  presentare  il  poeta 
quale  egli  vive  in  cospetto  della  natura 
esteriore  »  ;  la  seconda  parte  avrà  questo 
carattere  :  «  Lo  studieremo  di  poi  nelle 
potenze  di  vita  del  'suo  più  intimo  essere 
e  nella  stessa  parola  di  cui  si  valse  ad 
esprimersi  ».  O  come  sta  ciò?  C’è  nel 
poeta  diue  modi  del  suo  vivere  poetico, 
uno  esterno  ed  uno  intimo  ?  In  cospetto 
alla  natura  egli  assume  atteggiamenti 
che  non  corrispondono  al  suo  io  segreto  ? 
Come  andremo  avanti  nella  lettura  della 
prima  parte,  'se  riguarda  la  superficie  ? 
Andiamo  pure  avanti  lo  stesso;  e  qui,  scu¬ 
satemi,  altro  scrupolo  metodico.  Di  studi 
sul  «  sentimento  della  natura  »  in  questo 
o  .quel  poeta,  italiano  od  esotico,  ce  n’è 
a  migliaia  ed  appartengono  a  un  perio¬ 
do  della  critica  letteraria,  mezzo  erudito  ■ 
mezzo  materialistico,  cioè  con  la  doppia 
aggravante  di  urta  filologia  e  di  una 
filosofia  male  intese,  su  cui  da  un  pezzo 
la  cultura  moderna  ha  messo  un  bel  cro- 
cione.  Il  B.  certo  non  lo  ignorerà;  e,  non 
ignorandolo,  dovrebbe  spiegarci  perché 
non  gli  sembrino  sufficienti  gli  studii  sul 
sentimento  della  natura  nel  Leopardi  che 
non-  sono  mancati  —  oh  tu tt’ altro  — 
prima  di  lui.  Egli  conosce  le  pagine  del 
Graf,  del  Mestica,  dello  Zumbini;  ma, 
trattandosi  dell’argomento  medesimo  da 
lui  discusso,  è  strano  non  vedere  ricor¬ 
dati  né  il  Chiappelli  (del  voi.  Leggendo 
e  meditando,  1900),  né  Giuseppe  Mana¬ 
corda  (in  Studi  di  filai,  mod.  1911),  né' 
Paolo  Savj-Lopez  (in  Atti  della  R.  Ac¬ 
cademia  di  Archeol.  ecc.,  Napoli,  1913). 
Scritti  invecchiati,  salvo  l’ultimo;  ma 
ricchi  di  riscontri  con  altri  poeti  e  di 
pregevoli  osservazioni  e  poi  utili  a  leg¬ 
gersi  per  rilevare  in  essi  le  ragioni  della» 
loro  senilità.  Quanto  agli  studi  genera¬ 
li  sul  sentiménto  della  natura,  citare 
il  Gosmos  dello  Humboldt  non  i  signi¬ 
fica  nulla;  ché  dal  Laprade  al  recentis¬ 
simo  Albert  Dauzat,  vi  è  tutta  una  lette¬ 
ratura  filosofica  da  conoscere  e  discutere. 

Questi  rilievi  non  hanno  lo  scopo  di 
una  semplice,  sebbene  doverosa,  compiu¬ 
tezza  bibliografica.  Ma  appuntò  perché 
la  vita  della  cultura  —  quandp  è  vita  e 
quando  è  cultura  —  é  Un  continuo  di¬ 
venire  ed  evolversi,  non  si  entra  nel 
ballo  se  non  ci  si  intona  alla  musica  di 
esso;  cioè,  fuor  di  metafora,  non  si  fa 
della  critica,  o  della  storia  che  è  tutt’uno, 
se  se  ne  ignorano  o  trascurano  i  prece¬ 
denti  cui  conviene  riallacciarsi  per  pro¬ 
seguirli  con  vantaggio.  Se  il  B.  si  fosse  ■ 
posto  il  problema  della  poesia  leopardia¬ 
na,  com’è  nella  sua  interezza  ed  uma¬ 
nità,  e  tenuto  al  corrènte  di  ciò  che  è 
il  pensiero  moderno,  non  avrebbe,  credo, 
—  salvo  una  sordità  intima  ch’io  a  priori 
mi  rifiuterei  di  attribuirgli,  —  svolto  come 
ha  svolto  il  suo  saggio  Un  maestro  di  vita'. 
Infatti  quanto  l’assenza  di  metodo  infirma 
la  sua  preparazione,  altrettanto  la  di¬ 
scussione  è  resa  nulla  dai  pregiudizi  su 
cui  si  fonda,  dovuti  a  barlumi  culturali 
del  tempo  —  venti  anni  fa,  cioè  la  prei¬ 
storia  —  nel  quale  egli  cercava  (p.  150) 

«  di  conciliare  gli  avanzamenti  della  scien¬ 
za  coi  diritti  della  poesia».  Sembra  la 
tesi  accademica  di  un  arcade  del  sette¬ 
cento;  è  invece  il -pensiero  critico  del  B. 
del  1894  e  anche  del  1917  se,  cosi  egli 
dice,  non  intende  «  da?  torto  o  ragione 
a  quello  scritto  »,  laddove  era  opportuno' 
che  se  ne  dimenticasse-  l’autore  come 
,  1’  avevano  dimenticato  certo  i  lettori. 

Il  grave  peso  .delle  sue  reminiscenze 
materialistiche  ha  indotto  il  critico  a 
capovolgere  senz’altro  il  modo  di  com¬ 
prendere  la  poesia  del  Leopardi.  Questi 
è  stato  un  lirico  ed  un  filosofo  del  do¬ 
lore  universale  ;  mentre  il  B  „,  che  lo 
ama,  si  riconosce  un’anima  serena,  forte, 
non  colpita  da  sventure.  Pertanto  —  ra¬ 
giona  il  B.  —  se  egli  opera,  su  di  me  un 
influsso  sereno,  deve  di  tale  serenità 
essere  stato  primamente  partecipe,  qua¬ 
lunque  fosse  poi  la  conclusione  finale. 
Per  determinare  i  lineamenti  della  fisio¬ 
nomia  di  un  Leopardi  sereno  e  serena- 
tore,  il  B.  quindi  sottolinea  ed  espunge 
i  passi  dei  Canti  e  dello  Zibaldone  ove 
siano  rappresentazioni  della  natura,  ed 
ecco  i  primi  versi  del  Passero  solitario,  i 
quadretti  contenuti  nel  Sabato  del  villag¬ 
gio,  la  notte  dolce  e  chiara  e  senza  vento 
ne  La  sera  del  dì  di  festa,  l’ermo  colle 
dell’ Infinito,  la  luna,  le  erbe,  gli  au- 
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gelli  e  gli  altri  animai  che  sono  in  terra. 
Né  il  B.  si  acqueta  a  codesta  antologia, 
vera  scelta  di  fiori  e  di  aure  e  di  'oei 
primaverili.  Poiché  il  Reinach  nell’Or- 
pheus,  manuale  di  storia  delle  religioni, 
espone  ed  esalta  — -  fra  le  varie  teorie 
cui  si  può  fare  un  unico  addebito  :  di 
essere  poste  in  ridicolo  dai  competenti, 
—  l’animismo,  che  sarà  del  resto  il  vecchio 
antropomorfismo  di  tutte  le  mitologie, 
il  B.,  puntellatosi  su  siffatta  autorità  del 
Reinach,  vagheggia  una  storia  secolare  di 
codesto  animismo,  'considerato  non  solo 
nei  miti  «  bensì  anche  nelle  poesie  di  ogni 
paese  e  di  ogni  età  ».  E  l’applica  intanto 
al  Leopardi  e  chiama  a  paragone  con 
lui  il  K alevala  e  la  Canzone  d’Orlando, 
perché  qui  e*  li  le  cose  della  natura  han¬ 
no  voci  o  per  lo  meno,  allorché  il  poeta 
le  apostrofa  direttamente  (dimmi  che  fai  - 
silenziosa  luna  ?),  hanno  orecchie.  La  no¬ 
vità  critica  del  B.  sta  tutta  in  ciò  :  il 
poeta  non  studiato  in  sé,  ma  fuori  di  sé  : 
nella,  natura  che  lo  circonda  ed  a  cui  egli 
si  rivolge  con  la  sua  mirabile  arte  de¬ 
scrittiva.  .  T; 


Dato  un  tal  punto  di  vista,  il  B.  esce 
anche  in  analisi  '  è  giudizi  dei  Canti.  Il 
Sabato  del  villaggio  e  la  Quiete  dopo  la 
tempesta  sono  poesie  mancate,  perché 
vi  ha  un  elemento  pittorico  che  contra¬ 
sta  con  la  conchiusione  ideale  :  «  Il  poeta 
ha  compromesso.il  filosofo  versandoci  con 
troppa  pienezza  .nel  cuore  tutta  la  poesia 
soave,  tutta  l’ondata  di  vita  che  traboc¬ 
ca  dalle  ore  descritteci  »  (p.  io).  —  La 
luna,  cui  alz^i  un  canto  il  pastore  errante 
per  l’Asia,  non  è  la  luna,  ma  «può  in¬ 
tendersi  per  la  natura»  (p.  98);  1’  Infinito 
è  sottoposto  ad  una  analisi  (p.  n7>  n8)> 
di  cui  io  sottopongo  al  lettore  il  solo 
principio  :  «  Il  poeta,  movendo  diretto  A 
suo  scopo,  ci  dice  subito  del  colle  e  della 
limitazione  che,  (ascesovi,  .egli  vi  trova 
per  la  siepe.  Ma  come  da.  tale  impedi¬ 
mento  nasce  per  lui  libertà  di  maggior 
visione  ideale,  cosi  il  colle'  e  la  siepe 
egli  associa  in  un  unico  amore  :  quello 

10  aiuta  a  innalzarsi,  questa  lo  aiuta  a 
sognare  ». 

No.  Questo  non  è  Leopardi.  Il  discorso 
sul  colle  e  sulla. jjsiepe  e  sugli  ausilii  che 
porgono  al  poeta  è  o  ricamo  o  frondosità 
senza  riscontro  nèi  mirabili  endecasillabi. 

11  B.  non  si  èlteso  nemmeno  conto  del 
significato  che  ;ha  l’ Infinito,  idillio  di 
quindici  sciolti  ove  i  primi  sette  versi  ,e 
mezzo  dàrino  la  sensazione  dell’  im- 
m  e  n  s  o  (infinito  nello  spazio)  e  gli  al-  x 
tri  sette  e  mèzzo  quella  dell’  eterno 
(infinito  nel  teifrpo);  perché,  se  avesse 
riflettuto,-  non  cì:  .verrebbe  a  dire  che 

il  poeta,  nel  passaggio-  dalla  prima  alla 
seconda  parte  dell* idillio,  trapassa  «  dal- 
1’ infinito  .nel  pefisier  dell’eterno»  in 
quanto  T  infinito  I  .-  appunto  1’ eterno-  e 
l’ immenso  insieme. 

No.  Questo  norft’,è  Leopardi.  Impossi¬ 
bile  che  la  -luna  del  pastore  errante  sia 
la  natura,  se  anche  è  ovvio  che,  facendo 
parte  della  natura;;  abbia  i  suoi  attributi 
come'  l’ indifferenza,  verso  il  dolore  degli 
umani.  Togliete  là  luna  a  quel  canto  e 
sostituirvi  T  immàgine  filosofica  e  cosi 
meno  determinata)  e  lirica  della  natura, 
è  un  non  senso  esegetico  e  una  strana 
profanazione  di  poesia. 

No.  Questo  non  è  Leopardi.  Il  B.  ha 
tentato  per -spiegata  il  caso  della  sua  per¬ 
sonale  coscienza  di  lettore  alieno  dal 
pessimismo,  di  alienare  il  pessimismo 
da  una  parte  della  lirica  leopardiana. 
Anche  Swift,  quando  racconta  di  Gulliver 
nel  paese  dei  lillipuziani  e  dei  giganti, 
piace,  quale  fantastico  narratore  di,  av¬ 
venture  inverosimili,  ai  fanciulli  ed  al 
popolo;  ma  considereremo  noi  Swift  co¬ 
me  un  Verne  o  un  Salgari  inglese,  men¬ 
tre  la  sua  opera,' in  unità  meravigliosa, 
rappresenta  un  atroce  libello  contro  l’u¬ 
manità  ch’egli,  diceva  Richtèr,  precipita, 
con  la  forza  del  suo  pensiero,  dalla  rupe 
Tarpea  ? 

Il  Leopardi  sente  la  natura,  certo,  e  la 
descrive  con  tocc|i  che,  per  la  sua  arte, 
rimarranno  immotali.  Egli,  1’  uomo 
solo,  poteva  bene  e  doveva  ammirare 
quanto,  sorgendcSjattorno  a  lui  e  a  lui 
mostrandosi,  si  costituiva  in  sempre  più 
fiera  antitesi  col  .^10  pensiero  adusato  a 
tutte  le  negazioni;  e  con  la  sua  anima 
battuta-da  tutte  lelrinuncie.  Più  egli  spro¬ 
fondava  nel  gorge  del  suo  annullamento, 

-  più  il  cielo  gli  si  faceva  divino  e  lontano. 
Ma  la  differenza  tra  lui  poeta  del  dolore 
e  qualunque  altror.  poeta  sentimentale  o 
verseggiatore  da  elegie  è  appunto  que¬ 
sta  :  che  per  gli  altri  la  carezza  ideale  di 
quel  bene  sognato  è  premio  bastevole 
alla  forza  del  pianto  ed  equilibrio  lirico 
alla  rassegnazione  nel  sacrificio  ;  per  lui, 
la  constatazione  dèlie  bellezze  della  natura 
e  la  perfetta  sintesi  pittorica  che  ne  de¬ 
riva,  costituiscono  l’ultimo  argomento 
è  l’estrema  ragione  del  no  detto  alla 
vita,  del  suicidio  filosofico  compiuto,  an¬ 
ziché  espandersi-  nel  seno  della  .  na¬ 
tale,  abbattimento)  delle  qmane  illusioni, 
e  il  sempre  più  gelido  e  sarcastico  ri¬ 
conoscimento  della  comune  infelicità. 
Anziché  espandersi  nel  seno  della  na¬ 
tura  in  oblioso  -panteismo,  egli  tutta 
l’aspira  dentro  il  suo  vuoto  intimo  e, 
succhiatane  l’essenza,  libero  da  inganni 


estetici,  fuori  la  espelle;  con-  sentimenti 
che  ondeggiano  tra  il  disgusto  e-  l’ango¬ 
scia  o  si  librano  in  calma  funerea  man 
mano  ch’egli  si  compone  nell’aspettazio¬ 
ne  della  morte. 

Per  giungere  a  questo  senso  della  li¬ 
rica  leopardiana  è  necessario  rispettarne 
1’  unità.  Non.  è  affatto  vero  che  nel’  Sa¬ 
bato  del  villaggio  il  poeta  comprométta- 
il  filosofo;  quella  che  può  apparire  sco¬ 
lasticamente  una  felice  descrizione  viene, 
per  codesto  limite,  falsata  e  storpiata;- 
la  chiusa  gravemente  malinconica  è  l’ul¬ 
timo  tocco  cui  la  gaiezza  delle  prime 
note  ci  conduce  come,  in  montagna,  dal 
verde  delle  pendici  si  sale  alle  nevi  eterne 
e  sole  delle  vette.  E  il  Leopardi,  come-  , 
l’alpe,  non  si  giudica  nelle  sue  parti,  in 
cui  non  vive  con  separate  anime,  ma  nel 
suo  tutto  ove  restano  assorbite  le  con¬ 
traddizioni,  e  il  giro  dei'  pensieri  cospira 
a  quell’armonia  che  scoppia  nel  vasto 
singhiozzo  dei  Canti.  Battendo  questa  via 
interpretativa  egli  ci  apparirà,  qual  è, 
un  gigante  ;  ma,  noi  non  sentiremo  il  de¬ 
siderio  di  adattarlo  alla  nostra  umile  sta¬ 
tura  nell’  illusione  che  ciò  significhi  una 
misura  più  esatta  della  sua  grandezza. 

Giovanni  Rabizzani. 

STORIA  D’AUSI  mi. 

V  Europa  contro  Federico  II. 

L’alleanza  politica  conclusa  nel  1756 
dalla  Francia  con  l’Austria,  che  sconvol¬ 
geva  l’antico  tradizionale  ordine  di  leghe 
in  Europa,  non  fu  cosi  «  mostruosa  »  co¬ 
me  la  chiamò  Federico  II  e  come  giudica¬ 
rono  non  solamente  gli  Storici  tedeschi 
e  inglesi,  ma  per  lungo  tempo  i  francesi  : 
si  formò  nel  momento-  opportuno,  dopo 
la  prima  metà  del  Settecento,  quando  una 
specie  di  equilibrio  pareva  avvenuto  fra 
le  due  potenti  rivali,  quando  tante  altre 
cose  del  vecchio  mondo  crollavano  o  mo¬ 
stravano  le  crepe,  quando  tanti  altri  biso¬ 
gni  e  impulsi  e  ideali  sorgevano  e  incalza¬ 
vano;  si  sarebbe  spontaneamente  formata 
anche  se  gli  autori  non  fossero  stati  da 
una  parte  Maria  Teresa,  Kaunitz  e  Stah- 
remherg,  dall’altra  Luigi  XV,  la  Pompa- 
dour,  Bernis  e  Choiseul.  Forse  l’Inghilter¬ 
ra  non  crasi  poco  prima  riconciliata  con  la 
Prussia,  mentre  l’amputazione  della  Slesia 
faceva  tuttavia  dolorare  l’orgogliosa  mo¬ 
narchia  d’Absburgo  ?  Forse  il  subdolo  so¬ 
vrano  del  Brandeburgo  che  in  piena  guer¬ 
ra  aveva  abbandonato  due  volte  i  francesi, 
accordandosi  col  nemico  per  salvare  la 
projlria  preda,  non  aveva  firmato  allora, 
dopo  segreti  intrighi,  il  patto-  di  Westmin- 
ster  col  governo  di  Giorgio  II,  mentre 
dall’  India  al  Cànadà  ardeva  la  gran  lotta 
decisiva  tra  Francia  e  Inghilterra  per 
l’impero  marittimo  e  coloniale  ? 

Il  trattato  «difensivo»  di  Versaglia 
'  del  i°  maggio-  '56  era,  come  ogni  altro 
trattato,  offensivo  «  nel, fondo  »  :  infatti 
l’Austria  non  aveva  nascosto  il  suo  in¬ 
tento  di  riacquistare  con  lar  forza  la  pro¬ 
vincia  perduta.  Ma  -i;  francesi  potevano 
ripromettersi  dei  vantaggi  nei  Paesi  Bas¬ 
si  e  in  Italia  con  poco  o  nessun  sacrificio; 
e  potevano  al  tempo,  stesso  sperare  che 
l’alleanza  fra  le  due  maggiori  monarchie, 
cessata  l’ostilità  secolare,  sarebbe  fecon¬ 
da  di  lunghi  anni  di  pace  in  Europa. 

«  Pare'  certo  finora  »,  scriveva  a  commen¬ 
to  della  notizia  il  Barbier,  nel  suo  Gior¬ 
nale,' a  che  non  si  avrà  nessuna  guerra  nel 
continente  ».  E  un  altro  cronista,  il  prin¬ 
cipe  di  Croy  :  «La  Francia,  e  l’Austria 
chiudono  per  sempre  al  resto  d’Europa  il 
tempio  di  Giano  ».  Tale  illusione  non  era 
divisa  da  tutti,  ma  le  fantasie  mulinavano 
e  non  bastò  a  richiamare  i  sognatori  alla 
realtà  la  rude  scossa  che  preparò  loro  Fe¬ 
derico  II,  piombando  còme  avvoltoio  su 
Dresda. 

Un  anno  e  mezzo  dopo  1’  aggressione 
della'  Sassonia,  che  valse  all’  autore  del- 
l’ Anti-Machiavelli  il  nomignolo  di  «  Man¬ 
drino  incoronato  »,  cioè  a  dire  in  princi¬ 
pio  del  '58,  uscivano  a  puntate  bisettima¬ 
nali  berte  Memorie  per  servire  alla  storia 
del  riostro  tempo,  in  cui  Giacobbe  Ni¬ 
cola  Moreau  (compilatore  di  un  altro  gior¬ 
nale  politico  ispirato  dal,  governo,  ,1’Os- 
servatore  olandese)  esponeva  delle  consi¬ 
derazioni  generali  sugli  interessi  presenti 
delle  potenze.  Era  opinione  del  futuro  bi¬ 
bliotecario  di  Maria  Antonietta,  che  Or¬ 
mai  1’  Europa  rinsaviva  sempre  più  e  che 
i  sovrani  .riconoscevano  di  poter  ricava¬ 
re  dalle  arti  della  pace  «  quella  grandezza 
e  ricchezza  che  per  lo  innanzi  credevano 
di  procurarsi  con  l’estenderei  le  frontiere 
dei  loro  -Stati.  Non  dirò  che  i  principi 
d’Europa  siano  senza  ambizione;  ma  io 
creilo  di  poter  assicurate  che  essa  ha 
cambiato  di  obbietto  e  ha  mutato  via.  In 
questa  ipotesi  amo  formarmi  la  gradita 
idea  della  quiete,  di  tutte  le  potenze,  amo 
dipingermi  da  Cadice  a  Pietroburgo  un 
seguito  di  grandi  Stati-  immobili....  Che 
la  Spagna,  la  Francia,  la  casa  d’Austria 
e  la  Russia  siano  ben  convinte  che  la 
lo-ro  vera  gloria  e  la  loro  più  solida  gran¬ 
dezza  consistono  solamente  nel  conser¬ 
varsi  in  quello  stato  in  cui  si  troveranno 
dopo  il  ristabilimento  della  pace  in  Euro¬ 
pa;  che  fra  loro  non  disputino  se  non  a 
chi  renderà  più  felici  i  propri  sudditi  col. 


mezzo  dell’agricoltura  e  del  commercio  ;  :  =j 
che  persuase  che  un  si  bel  piano  richiede- 
una  tranquillità  universale,  -facciano  voto  .3 
di  rimanere  irrevocabilmente  unite; -e  che  £ 
férmamente  risolute  a  non  attaccare  al-  ;jl 
cuno,  non  sièno  più  occupate  che  nel  re-  .1 
pruneto  t  vani  sforzi  di  chiunque  volèsse  I 
ridestare  intorno  ad  èsse  1’  incendiò  della  | 
guerra.  È’  questa  la  repubblica  di  Plato-  ^ 
ne?  è  uno-  di  quei  sogni  filosofici  ecc.  ?  1 

Ma  qual  sovrano  non  vorrebbe  aver  fatto  | 
tale-  sogno,  piuttosto!  che  quello  della  mo-  -  ; 
narchia-  universale  ?. . .  Perché  i  veri  amici 
della  società  non  riuscirebbero  a  dimo-  | 
strare  la  possibilità  d’un  sistema  che  fa¬ 
rebbe  di  tutti  i  popoli  d’Europa  una  va-  | 
sta  famiglia,  unicamente  'occupata  del  be- 
ne  comune  ?  ». 

Dopo  di  che  l’autore  stesso  svolge  il  ~  ; 
pianò  della  pacifica  Repubblica  Europea,  >. 
di  una  Repubblica  Cristiana  di  cui  i  mo¬ 
narchi  sarebbero  «  i  magistrati  »,  e  in  cui  | 
Austria  e  Francia  eserciterebbero  l’ufficio  - 
d’atta  polizia  sugli  Stati  minori: 

Ma  la  guerra  che  covava  tra  gli  articoli 
dei  trattati  difensivi  di  Westminster  e  di 
Versailles,  e- che  il  filosofò'  di'  Sans-Souci 
aveva  aperto  proditoriamente  nell’agosto  j 
del  '56,  non  fini  tanto  presto.  Sarà  sem¬ 
pre  per  gli  storici  materia  mirabile  di 
studio  (e  parve  un  prodigio  ai  contempo¬ 
ranei)  come  il  piccolo  re  di  Prussia,  assa¬ 
lito  e  circondato  dà  tre  formidabili  mo¬ 
narchie,  riuscisse  non  solo  a  salvarsi  dalla 
totale  rovina,  ma  a  conservare  intatto  il 
dominio  della  casa  di  Brandeburgo,  ac¬ 
cresciuto  poc’anzi  dalla  sua  spada.  Il 
conte  Francesco  Algarotti,  ciambellano  di 
S.  M.  Prussiana,  che  aveva  conosciuto 
da  vicino  il  gran  re  e  aveva  riletto  Ma¬ 
chiavelli,  nel  XV  dei  Discorsi  militari  de¬ 
dicato  allo  Zanotti,  e  scritto  forse  a  Bo¬ 
logna  nel  cadere  del  '56,  esaminava  con  j 
occhio  sicuro  quali  probabilità  di  vittoria  , 
avesse  l’esercito  di  Federico  II  sulle  nu¬ 
merose  ma  disunite  e  impotenti  armate 
degli  alleati.  La  Francia,  travagliata  da  ,  | 
molti  mali  interni,  mancare  di  un  duce  ; 
mancare  la  Russia  «  del  -nerbo  principale 
della  guerra,  del  denaro  »  ;  gli  svedesi  ; 
«  non  doversene  tener  gran  conto  ».  Mi-  .- 
gliòri  certamente  gli  ordini  militari  au-  | 
striaci  che  non  fossero  per  lo  passato. 
«Ma  Volerci  forse  un  trent’anni  di  con-  | 
tinuo  studio  di  un  Re  soldato,  perché  un  ; 
esercito  in,  ogni  circostanza,  in  ogni  tem-  : 
po,  in  ogni  qualità  di  terreno-  possa  ri-  j 
spondere  alla  intenzione  del  capitano,  per  i 
averlo  in  somma  simile  al  prussiano  ».  ; 

Inoltre  nei  prussiani  «  pieni  delle  passate- 
vittorie,  e  confidenti  nella  propria  disci-  j 
piina,  allignare  un  dispregio  de’  nemici' 
grandissimo,  il  quale  -quanto  ne’  capici 
sarebbe  dannoso,  altrettanto  è  utile  nel* 
soldato  ». 

E  ricordava  lo  scrittore  veneziano  r  ;. 
«  Vane  esser  tornate  sempre  le  leghey|| 
dove  uno  è  di  tal  gagliardia  da  poter  re¬ 
sistere  a’  primi  impeti  di  quelle,  e  molto  ) 
più  se,  prevenendo  in  parte  i  loro  dise¬ 
gni,  possa  alquanto  disordinarle  facendo  : 
da  principio  un  qualche  gran  colpo  di'  ma- 
no  ».  E  concludeva  parafrasando  T  insi¬ 
gne  detto  del  Principe  :  «  —  E  alla  peg- 
gio  commettesi  l’evento  alla  fortuna,  la 
quale  d’ordinario  si  lascia  comàndàre  da  | 
chi  l’urta  virtuosamente,  non  da  quelli 
che  freddamente  procedono  ». 

Quali  fossero  i  capi  dell’esercito  fran- 
cese,  un  D’Estrées,  un  Richelieu,  un  Sou-  | 
bise,  un  Glermont,  un  Contades,  ci  in-se-  | 
gnano  abbastanza  gli  avvenimenti  mili- 1 
tari  :  quali  i  soldati,  lo  sappiamo  dai  ca-  i 
pi  stessi.  Ecco  le  parole  di  Saint-Germain  J 
nel  novembre  del  '57  :  «  Io  comando  una  •( 
banda  di  ladri,  di  assassini  degni  della  ;; 
forca,  fche  se  la  darebbero  a  gambe  senza  ) 
tirar  un  colpo  di  fucile  e  che  sono  sempre  | 
pronti  a  ribellarsi  ».  Mancavano  in  quel-.) 
1’  anno  i  viveri,  le  tende,  le  vesti,  perfino  ' 
le  scarpe.  Passiamo  nel  campo  austriaco,  : 
in  compagnia  di  Pietro  Verri  che  nel  '59 
si  trovava  col  grado  di  capitano  presso  ;; 
il  quartier  generale  del  feld-maresciallo 
Daun,  del  vincitore  di  Kollin.  Egli  non 
vede  qui  «  regolarità  »  alcuna;  ma  piut- 
tosto  «  una  vera  babilonia  ».  Gli  stessi  ;; 
aiutanti  generali  non  sanno  se  il  n-emioo 
di  fronte  sia  il  re,  oppure  il  prìncipe  En¬ 
rico;  non  conoscono  nemmeno  il  pa«  sei 
dove  marciano  e  dove  accampano.  «  Non 
avevo  mai  potuto  sapere  precisamente  se 
eravamo  -nella  Slesia,  ovvero  in  Boemia, 
ovvero  nella  Lusazia  ».  Ma  tutti  sono 
«  spossati,  indifferenti,  annoiati  e  igno¬ 
ranti  ».  Si  marcia  «  avanti  e  indietro  »* 
senza  ragione  al  mondo-.  Lo  stesso  ma¬ 
resciallo  «secondo  tutte  1-e  apparenze, 
ne  sa  pochissimo  ».  Il  conte  Verri  sfron¬ 
da  gli  allori  immeritati  di  Kollin,  d-i  Floch- 
kirch)  di  Maxen.  «  Il  segreto  del  nostro 
piano  di  campagna  »  scrive  più  tardi  «  era 
di  vincere  col  sangue  dei  nostri  alleati  e 
risparmiarci;  infatti  i  moscoviti,  credendo, 
alle  nostre  finte,  si  son  bravamente  bat¬ 
tuti;  noi  dovevamo  cader  sopra  al  re, 
uno-  o  due  giorni  dopo  -la  rotta,  approfit¬ 
tare  dello  sconcerto  della  sua  armata,  e 
non  abbiamo  mai  fatto  niente  da  vero  ». 

Ma  uno  spettacolo-  ancora  più  triste  ci 
presentano  all’  interno,  le  nazioni  bellige 
ranti.  11  ministro  Bernis,  dopo  i  primi 
.  rovesci,  riempie  la  Corte  di  paure  e  dt 
lamenti  :  sotto  la  visione  chiara  dei  mali 
che  affliggono-  il  governo  e  la  Francia,  » 
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IL  MARZOCCO 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  proposito  di  Bonamico  Buffalmacco. 

Il  (loft.  Pèleo  Bacci,  che  fra  gli  odierni  sto¬ 
gici  dell’arte  è  quello  che  con  maggior  prècisionè 
ed  ampiezza  scrisse  di  Bonamico  per  soprannome 
chiamato  Buffalmacco  (r),  ne  discorre  novamente 
nel  Marzocco  del  3  giugno  a  proposito  di  un  pre¬ 
zioso  documento  da  lui  scoperto  nell’archivio  dello 
spedale. nuovo  della'Misericordia  a  Pisa. 

S.  Già  dimostrò  il  Bacci  che  nella  matricola  de"-  ■ 
Compagnia  dei  pittori  detta  di  san  Luca,  l’iscri- 
pone  Bonamico  Cristofani  d.°  Buffalmacco  è 
una  visibile  falsificazione  della  iscrizione  origi¬ 
naria  Bonanno  Cristofani  to .  (c’è  spazio  per 

altre  5  o  6  lettere).  Veniva  quindi  a  cadere  11 
solo  documento  che  attestasse,  in  una  maniera 
direi  ufficiale,  la  personalità  di  quel  pittore.  Il 
documentò  ora  scoperto  dal  Bacci  è  indiscutibile. 
Potrebbe,  però,  non  essere  il  solo  che  ricordi 
l’artista  immortalato  dal  Boccaccio,  dal  Sac¬ 
chetti,  dal  Ghiberti,  per  tacere  d’altri. 

Nel  volume  8°  della  matricola  dei  medici  e 
speziali  di  Firenze  che  piata  dal  132O,  a  c-73r 
si  legge:  «  Infrascritti  sunt  illi  spettarti  qui 
emunt  vendunt  et  operant  colqres  et  alia  ad 
membrùm  pictorum  spectantia  memoratum  ». 
Capolista  è  Giottus  Bondonis,  e  nella  serie,  in-  . 
sieme  con.  altri  dipintori ,  .  come  Andreas,  vocatus 
Tafus  olim  Ricchi,  Brunus  Iohannis,  Lippùs 
Benivieni,  Bartolus  Gioggii Ambrogius  Lorén- 
zii  de  Senis,  Andreas  Ristori,  Bernardus  J3 ad¬ 
di  ecc.  si  legge,  fra  i  primi  della  lista  Bnnami- 
chus  magistri  Martini.  Se  il  patronimico  Cristo - 
fano  aggiunto  a  Bonamico  apparve  per  la  prima 
volta,  senza  appoggio  di  documento,  nella  se¬ 
conda  redazione  ideile  Vite  del  Vasari  (1568),  al 
tempo  cioè  della  falsificazione  fatta  nell’elenco 
dei  componenti  la  Compagnia  di'  san  Luca;  e 

dei  medici  e  speziali  fra  dipintori  della  prima 
metà  del  300,  uno,  dei  quali  noto  maestro  di 
Buffalmacco' (Taf/o),  gli  altri,  amici  e  compagni 
di  lavoro,  non  è  inverosimile  che  questo  Bonq- 
mico  del  maestro  Martino,  unico  di  tal  nome 
inell’anzidetta  matricola,  possa,  identificarsi  con 
Bonamico  Buffalmacco;  e  se  cosi  fosse  avremmo 
un  altro  documento  che  ricorda  il  forte  e  gioviale, 
artista  e  che  farebbe  conoscere  il  vero  nome'  dei- 
padre.  Il  quale  nel  1336,  anno  a  cui'  si  riferi¬ 
sce  il  documento  scoperto  dal  Bacci,  era  già 
morto,  mentre  poteva  benissimo  esser  vivente 
circa  il  1320,  tempo  della  iscrizione  di  Bona- 
' urico  all’Arte  .dei  medici  e  speziali. 

Carlo  Fiorilli. 

A  proposito  degli  «  strafalcioni  » 
del  Riemann. 

Ho. sorriso  anch’io' nel  leggere  la  discreta  se¬ 
rie  .di  errori ,  colti  nelle  ppere  del  dott.  Ugo  Rie¬ 
mann  e  infilzati,  l’un  dopo  Faltro  sulla  penna 
arguta,  dal  prof.  Arnaldo  Bonaventura,  trovan¬ 
do  giustissimo  che  si  debba  ormai  cessare  (come 
egli  dice  a  mo’  di  conclusione)  dal  giurare  in 
nerba  germanorum  per .  ciò  che  riflette  la  nostra 
cultura  storica  musicale.  Ma  poiché,  tale  sempre 
opportuna  esortazione  è  comparsa  sul  Marzocco, 
non  nuovo  davvero  a  simili  atteggiamenti  del  pen- 
siero.  e,  già  da  g-fan  tempo  prima  che  tuonasse 
il  cannone  della  guerra  europea,  vigile  scolta 
di  italianità  musicale,  pii  sia  lecito  (e  la  coin¬ 
cidenza  non  sembrerà  né  inopportuna  né  insi¬ 
gnificante)- di  ricordare  che  già ‘sei  anni  prima 
dell’attuale  conflitto  e  precisamente  nell’Otto¬ 
bre  1908  .comparve  su  questo  periodico  un  mio 
articolo  che,,  sotto  il  titolo  di  Imperialismo  mu¬ 
sicale  ^tedesco,  cercava  di  ridurre  a  più  mode¬ 
ste  proporzioni  alcune  curiose  pretese  di  ege¬ 
monia  musicale  affacciate  dal  Riemann  stesso 
•nella  sua.  Storia  universale  della  musica  che 
vedeva  allora  la  luce  nella  traduzione  italiana 
del  dott.  Bongianni,  e  che  è  la  stessa  contro  la 
quale  ora  insorge  l’amico  Bonaventura.  La  con¬ 
futazione  della  vanitosa  affermazione  del  Rie¬ 
mann  .ebbe  allora  fortuna,  né  mancò  alla  co¬ 
raggiosa  protesta'  del  Marzocco  l’approvazione 
della  stampa  italiana  più  favorevole  ad  un  be¬ 
ninteso  nazionalismo  musicale.  Non  perciò  giun¬ 
ge  meno  utile  oggi  lo  scritto  del  Bonaventura, 
in  quanto  viene  a  collegarsi  a  quell’indirizzo 
eminentemente  geloso  della  nazionalità  della  no¬ 
stra  arte  e  cultura  musicale,  .a  cui  sempre  -sen¬ 
tirono  di  doversi  uniformare  tutti  coloro  che  su 
queste  colonne  si  occuparono  di  argomenti  mu¬ 
sicali. 

Utili  ed  -efficaci  quihdi  gli  appunti  analitici 
del  B.  ma  pili  utili  ed  efficaci  sarebbero  stati 
se,  per  non  avere  forse  su  Ogni  'singolo  punto 
incriminato' esteso  completamente  le  sue  ricerche,  ■ 
non  fosse  egli,  pure  incorso  in  qualche  sia  pur, 
lieve  inesattezza.  Cosi,  è  verissimo  che  nella 
già  citata  traduzione  italiana  della  Storia  del 
Riemann,  Bartolomeo  Cristofori,  l’inventare  del 
pianoforte  viene  -  erroneamente  qualificato  come 


fiorentino,  che  San  Filippo  Neri  vi  figurò  come 
oriundo  di  Roma,  e  che  -l’ Amati  viene  chiama¬ 
to  Filippo  inveoe  di  Andrea. 

Ma  non  perciò  sì  può  subito  conclùderne  che 
il  Riemann  ignorasse  la  vera  patria  o  il  vero 

consultato  la  sua  opera  capitale  Cioè  il  suo 
grande  dizionario  di  musica.  Se  il  B:  lo  avesse 
consultato  nell’edizione  francese  del  1899  avreb¬ 
be  veduto  che  anche  secondo  il  Riemann  il  Cri¬ 
stofori  è  nato  a  Padova  e  San  Filippo  Neri  m 
a  Firenze,  e  ché  nessun .  Filippo  figura  nella 
genealogia  degli  Amati.  E  poiché  la  Storia  è 
stata  edita  dalla  S.  T.  E.  N.  nel.  1908,  cioè  , 
posteriormente  al  dizionario,  ,è  chiaro  che  al¬ 
meno  quei  tre  «strafalcioni»  npn  sono  adde¬ 
bitabili  al  Riemann.  'piò  rilevato,  non  solo  per 
equanimità'  ma  .anche  "-pérché  nel ,  ricercare  gli 
errori  altrùi  bisogna  essere  il  più .  possibile  esat-  " 
"ti,  ’nbn  ho  alcuna  difficoltà  a  riconfermare  an¬ 
che  in  questa  occasione  che  la  produzione  ihìi- 
'sicologica  del  Riemann,  e  soprattutto  „il  suo  Di¬ 
zionario  di  musicò,  per  quanto  opera  di  consul¬ 
tazione  fra  le  piò  .pregevoli  e  indispensabili,  jhon 
è  cértò  infallibile  e  immune  da  pecche.  E  giova 
augurarsi  che  anche  in  matèria  di  dizionarii 
musicali  —  in  cui  siamo  pur  troppo  anc.ora  tri¬ 
butarli  degli  stranieri,  si  chiamino  essi  Riemann 
"o  Fetis'  o  Growe,  — ;  noi  possiamo  quanto  pri¬ 
sma  emanciparci,  anche  se  il  nuovo  dizionario,  . 
ben  Auspicata  opera  di  un  italiano,  non  .sarà 
totalmente  immune  da  mende.  Sarà  affare;  del¬ 
la  critica  vigilante  l’indipare'  le  correzioni  per 
le  future  nuove  edizioni....  ancora,  .  purtroppo, 
di  là  da  venire. 

:  Cart.o  Cordara. 

BIBLIOGRAFIE 

Cultura  popolare. 

£  pubblicato  l'Annuario.  dellaf  scultura  popo¬ 
lare  pel  1917,  un  volumetto  Che  in  circa  300  pa- 
y  .gine  contiene  materia  del  più  grande  interesse,  • 
di  uri'  . interesse  per  l’Italia  vitale.  Per.  esso  Pa¬ 
squale  Villari-  ha  :  scritto V  «  La  nuova  società 
sarà  fondata  sulla;  cultura,  popolare.  L’ Italia 
deve  affrettarsi  nella  gara  universale,  ■  perché  non 
v’  ha  tempo  da  perdere.  Se  ne  perdesse,  essa 
tarderebbe  à  prendere  il  suo  posto'  alla  pari  nel  ' 
consesso  delle  nazioni,  malgrado  i  suoi  successi 
di  guerra  ». 

Ma  l’Italia  è  •  già  da-  tempo  all’ opera,  e 
molto  ha  fatto  per  la  cultura  .popolare  :  molto 
però  le  resta  da  fare.  -  Questo  Annuario  espone 
appunto  ciò  che  si  è  fatto  ,e  .ciò' che  deve  -farsi. 

«  È  la  prima  volta  (scrive  F.  Turati  nella  in¬ 
troduzione)  che,. in  Italia,  le  gióvani' opere  libere 
della  cultura ,  popolare  si  associano,  come  fe¬ 
derate,  in  Un  libro  ;  si  presentano  al  grande 
pubblico  unite,  fanno  rapidamente .  il .  loro  esame 
di  coscienza  a  vóce  alta  e  domandano  al  .  Paese1 
ch’esso  le  conosca,  le  giudichi  e,  sé  può,  le 

Precede  un  Programma  generale  di  cultura 
popolare  dettato  dal  prof.  Eugenio  Rignano,  al¬ 
tamente  benemerito  di  questa  cultura.  Egli,  con¬ 
clude  :  «Solo  coll'innalzare  a  nuovo  e  più 
alto  livello  di  valore  sociale  e  cól  portare  a  più 
intenso -grado  di  enèrgia  produttrice  questo  pre¬ 


zioso  suo  patrimònio  umano  potrà  il  paese  no¬ 
stro,  che  mai  sentimmo  di  amare  tanto  quanto 
nell’ora  che  volge,' dirsi  la  vera  terza  Italia,  so¬ 
gnata  dai  nòstri  avi,  benedetta  non  solo  dalla 
natura,  dal  suo  sole  e  dal.  suo  bel  cièlo, .  ma 
benedetta  ancora  ben  più  per  la  virtù  e  l’energia 
e  la  dignità -dei.  propri  figli,  che  vogliano  e  sap¬ 
piano  condurla!  ad  esser  prima  fra  le  nazioni- ci¬ 
vili  ».  Senza  aspirazioni  al  primato,  possa  la 
Patria  esser  «pari  tra  pari»,  come  la. invoca  il 
Villari. 

Basta  indicare  i  titoli  dei  principali  .articoli 
per  dimostrare  l’importanza  del  contenuto  di 
quest'annuario  : 

«Le  Associazioni;  operaie,  e  la  cultura  . popo¬ 
lare  »  (R.  Rigola);  SLe  opere  di  cultura  popola¬ 
re  di  una  grande  città»  (V.  Brocchi):  «Il 
clero  per  la  cultura  popolare».  L’autore,  sa¬ 
cerdote  Gino  Vanni,  non  la  pensando  come  un 
.  suo'  collega,  il,  quale  vorrebbe  che  i  suoi  ' par¬ 
rocchiani  «  nongSeggessero  mai  .libri,  né  buoni- 
..né  cattivi»,  si  è  dato  con  fede  e  con  zelo  a  ten¬ 
tare  opere  di  'cultura  -popolare  nel  suo  piccolo 
paese  sull’Appenriino,  ottenendo  in  pochi  mesi 
risultati  meravigliosi  ;  egli '-conclude  santamente 
rivolgendosi  ai.  preti:  «Quanto' a  noi,  ci  senti¬ 
remmo  più  sacerdoti,  più  'jitili  all’umanità  irre¬ 
denta  che  :  ci  vive  dintorno,  e  a  cui  non  dob¬ 
biamo 'soltanto  aprire  gli  ,  occhi  alla  vita,  eterna, 
ma  rendere  ahcfie  l'-niù  tollerabile  la.  loro  vita 
di  quaggiù  ». 

Seguono  notizie j' ufficiali  su  «  Che  cosa  fa  lo 
-Stato»,  e  riguardano  le  opere  ausiliarie  e  confi- 
nuatrièi  della  scuòla  primaria,  suE’istruziòne  pro¬ 
fessionale  |e  '  sù|||tisegnamento  ,  tecnico.  A  tali' 
-  notizie  ;  -  ufficiali  Segue  una  comunicazióne  del 
ministro  De  Nava1  sull’ «  Insegnamento  profes¬ 
sionale». 

E  poi  si  passava  rassegnare  «Ciò  che  fa  l’ini¬ 
ziativa  privata  »yf'~  ciò  che  fanno  «La  Società 
umanitaria»  (A.  Grimo)  ;  -T  «Unione  italiana 
dell’ educazione,  popolare  »  (A.  Merlin!)  ;  la  «  Fe¬ 
derazione  italiana  (delle  Biblioteche  popolari» 
(E.  F abietti),  allaji-quale  si  deve  la  pubblicazióne 
dell’Annuario  ;ée  ad  essa  pur  si- deve  la  conces¬ 
sione  per  parte  delì  Governo  della  franchigia  po¬ 
stale  .alla  Federazione  e  alle  biblioteche  fede¬ 
rate  per  i  libri  che.-.la  prima  spedisce  alle -secon¬ 
de  e  viceversa, |®ìper  i  libri  che  le  bibliotèche 
federate  possonò'ifgcambiarsi  fra  loro:  è  questo 
un  passo  versoi  quella  Biblioteca  circolare  postale, 
che  un  amico  ,’dè|la  popolare  cultura  propose 
qualche  anno  .fa. 

Si  ricorda  poi  ciò  che  la  «  Dante  Alighieri  »  ha 
fatto  per  la  diffusione  del  libro  italiano  fra  gli 
italiani  all’estero;  piò  che  hanno  fatto  1’ «  Asso¬ 
ciazione  naziònalfejper  le  biblioteche  delle  scuole 
elementari  c  popolari»  (C.  Cavalieri);  le  «  Bi- 
bliòtechine  rurali  "Zia  Mariù  »  ;  la  «Biblioteca 
circolante  dei  Maestri  .  italiani  »  ;  la  «  Federa¬ 
zione  delle  Universi^  popolari  » :(E.  Dalla  Volta); 
l’«  Istituto  nazionale  di  proiezioni  e  cinemato¬ 
grafie  educati vé^(è  il  «  Consorzio,  nazionale  per 
biblioteche  e  proiezioni  luminose»,  due  iniziative 
alle  quali  bisogriWpugurare  il  maggiore' svilup¬ 
po,  giacché  èiorma  riconosciuta  la  grande  effi¬ 
cacia  delle  cinèmàtggrafie  e  proiezioni  per  la  cul¬ 
tura  e  rcducazipSdcl  popolo  ;  come  può  essere 
.  di  inestimabile  beilfizio  l’istituto  della  «  Mutua- 
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spenderà  solo  per  3  seguendo 
i  precetti  di  H.  Fletcher 


Una  famiglia  di  5  persone 

«  L’Arte  di  mangiar  pocò  »  un  libro  d’oro  per  la  salute  e  l’ economia  (Li,  2,50).  Il  gran  fi¬ 
siologo  L.  Luciani  ne  parla  diffusamente  nel  suo  classico  trattato  «  Fisiologia  dell’uomo  ». 
Col  Fletcher  fu  iniziata  la  fortunata  collezione  dp  «  I  libri  della.-  salute  »  di  cui  diamo 
l’elenco  completo. 

“  #  LIBRI  DELLA  SALUTE  „ 


Fletcher  :  L’  Arte  di  mangiar  poco. 

. . L.  2,50 

Fletcher  :  L’Appetito,  i  cibi  e  lo  sto¬ 
maco . -  L.  3,50 

Piccoli  :  Norme  d’igiene  nuova  L.  4,00 
Mongeri  :  Come  si  nasce.  .  .  .  L.  1,50 

Zbinden  :  Consigli  ai  nervosi  ed  alle  loro 

famiglie . L.  2,00 

Ruch:  Cura  morale  della  Nevrastenia 
nelle  sue  principali  forme.  L.  2,00 
Garnier:  Nevrastenia  sessuale  L.  2,50 
»  Nubili  e  celibi.  .  .  .L  3,00 
Montenuis  :  La  cucina  in  casa  nostra. 
. . L.  2,00 


Piccinini  :  L’  azione  dei  medicamenti 
spiegata  ai  profani .  .  .  .  L.  3,50 

Ambron  :  Perchè  i  bimbi  crescan  sani. 

. L.  2,00 

Ambron  :  Per  fare  a  meno  del  medico.... 

. L  2,00 

Lahmann  :  Malattie  infettive  curate  se¬ 
condo  natura.  ....  L.  2,50 
Ughetti  :  L’Arte  di  riposare.  .  L.  2,00 
Stura  :  Aspettando  il  medico  (Chirur¬ 
gia  popolare  d’urgenza)  .  .  L.  2,00 

Guelfa:  Digiuno  e  Purga,  Canizie  e 

Calvizie . L.  2.00 

Bossi:  Isterismo  e  Ginecologia  L.  2,00 
Stura:  Che  cosa  può  essere?  (Massime 
e  norme  di  diagnosi  mediche  per  i 
profani . L.  2,00 


lità  scolastica»,  che  deve  nella  scuola  preparare 
alla  previdenza  i  futuri  operai,  assicurandone  la 
vecchiaia  e  l’impotenza. 

Con  piacere  abbiam  trovato  nell  'Annuario  im¬ 
portanti'  notizie  di.  ciò  che  si  è  fatto  per  iniziativa 
privata,,  specialmente  durante  la  guerra,  dalla 
«Unione  generale,  degl’,  insegnanti  »,  dal  «Mi¬ 
nistero  dell’Istruzione»  (G.  S.  Gargàno);  dal- 
1’  «  Istituto  "  nazionale  per  le  Biblioteche  dei  sol¬ 
dati  »  ;  e  vi  abbiamo  trovato  quali  9ono  le  «  Opere 
di  cultura  e  di  educazione  popolare  nella  Ve¬ 
nezia  Giulia»,  (M.  Pasqualis). 

Continuiamo  la  rassegna,  ma  senza  fermarci 
a  ogni  passo  perché  lo  spazio  cónoesso  a  questa 
recensione  non  io  consente  : 

«La  scuola  per  i  contadini  dell’Agro  romano 
e  della  palude  pontina  »  (A.  Marèucci),  la  «  vasta 
insalubre  region  che , Stato  ti  vai  nomando»,  e 
che  il  librò  e  il  chinino  vanno,  per  opera  di 
valenti  animosi,  risanando;  «L’Associazione  na¬ 
zionale  -per  /gli  interessi  dei  Mezzogiórno  »  (G. 
Piacentini),  «  costituitasi  nel  1910,  «per  mante¬ 
nere  vivo,  con  un’azione  continuata  e  metodica, - 
quello  slancio  di  '  generosità  è  solidarietà,  che 
si  manifestò  in  tutto  il  paese  in  occasione  -del 
•  terremoto  de!  1908  ».  Essa,  rivolse  ie .  sue'  cure  ' 
.nò.n,  a- ‘soli  provvedimenti  economici,  ma  ezian-  , 

-  ;dio,  agli  -  asili  infantili  e'  alle  biblioteche  circo¬ 
lanti;-  la  «  Cassa  di  risparmio  delle  Provincie 
lombaf-de»,  che  per  la  cultura  popolare,  ha  'già 
,  erogato  undici .  milioni,  con  .esempio  degno  di 
esser  imitato  dalle;  altre  Casse  di  risparmiò'.  ita-" 
liane,  le  quali  debbon  persuadersi  che.  il  favo¬ 
rirò  la  cultura  del  popolo  è  far  opera-  integra¬ 
trice  di  quell’azione  di  previdenza  che  ’è  propria 
di  tali  istituti. 

:  Fermiamoci  al  «  Teatro  del  -Popolo  di'  Milano  », 
la  migliore  Torse,  fra  le' iniziative  della  Umanita¬ 
ria,  intorno  alla  quale  l’Annuario  fornisce  notizie  • 

.  :oltremodò;  , interessanti,  anche  dai  punto  idi;  vista 
della,  critica,  drammatica,  mostrando  i  generi 
.  teatrali  che  il  popolo  .'apprezza,  gusta  e  preferisce: 
La  Società  Umanitaria,  si  propóne  di  provvedere 
di  teatri  popolari  "altri  quartieri  della  grande  me¬ 
tropoli  lombarda;  noi  vorremmo  che  ógni- -'città 
italiana,  anche  la  più  piccola,  avesse  il.  suo 
teatro  popolare,  -  il  più  ’  efficace  e  il  più  .diretto 
strumento  di  educazione  popolare,  potendosi'  dav¬ 
vero  dire  -  di  esso  «  castigat  ridendo  mores». 

Da  questo  '  Annuario  si  ricavano:  numerose  e 
.  preziose  notizie  e  non  pochi  utili  ammaestra¬ 
menti,  che  san  messi  in  luce  neil’ultima -sua  par¬ 
te.  Si  legga,  ad  esempio,  «Il  caso  di  Bollano» 
(E.  Pirola);  «Come  nasce  e  coinè 'viv,è~una;  Uni¬ 
versità  popolare  ».  (E.  Dalla  Volta)'  etcì  etc.  Sotto, 
il  titolo  «. Conferenzièri  è  Docenti  -  di  Università; 
popolari  .ecc.»  noi  avevamo  sparato  di  trovare  os¬ 
servazioni,  Ippnsiglr  è  insegnamenti  derivati  dalla 
esperienza  ad  uso  4i  ?ol°t0  che"  si.  propongono  di 
parlare  ,  al  pubblico  -specialissimo  delie  Università 
popolari,  per  riuscire  ad  interessarlo,,  a., mante¬ 
nerlo  .attento,,  a  persuqderiQy~Ì3,onvinceflo  e  coiri- 
.  muoverlo,  -  Invéce .  abbiam  trovato  uri.,.,eleqco è  dei 
conferenzieri,  e  non  c'è  dispiaciuto,  perché  in 
Osso  abbiamo'  letto  nomi  di  "uomini  non  isolo, 
di  buona  volontà-  ma  .di  .chiara  fama, .  nelle  -  let¬ 
tere,  scienze  ed  arti,  còme  Sono  quelli  di  Gio¬ 
vanni  -Bertacchi,,  Guglielmo  .  Ferrerò,.  Alfredo 
Galletti,  Giuseppe  Lesca,  Sabatino  Lopez,'  Pietro 


Orsi,  Ettore  Romagnoli,  Gaetano  Salveminiva 
Iginio  Supinq,  Trilussa,  Cambio  Manfroni,  Giu-  S 
seppe  Kichieri,  Angiolo  Cabrini,  Napoleone  C^-~|J 
lajanni,  Achille  Loria,  Luigi  Rava,  Innocenzo» 
Cappa,  Pio  Foà,  P.  I-  Rambaldi,  Andrea  Torre, ij 
e  non  pochi  altri.  L 'Annuario  ne  dà  pratica-Sj 
mente  l’ indirizzo,  sicché  le  Università  popolati» 
•in  cerca  di  conferenzieri  sanno  a  quali  porté« 
possono  bussare. 

Poiché  v’è  ancorà  .chi  .pensa,  se  anche  non  lo  I 
dice,  .che  meglio  sarebbe  lasciare  il  popolo  nella  | 
beata  ignoranza,  per  poterlo  meglio  governare,-» 
crediamo  di  non  poter  più  opportunamente  chiù-  | 
dere  questa  affrettata  recensione  che'  ripetendo^ 
le  profètiche  parole  del  Carducci  sulla  istruzione^ 
popolare  :  «  questa  istruzione  che  tutti  oramai^ 
predichiamo  e  procuriamo  per  diverse."  guise  e  »-,l 
gradi  diversi  diffondere,  questa,  luce  ;  spirituale-^ 
che  don  la  rapidità  .e  là.  -  possanza  irresistibile-» 
dèlia  luce-  fisica  penetra  tutti  gli  strati  sociali  e-  | 
dentro  nei  più  tòrpidi  pori  nuovi  suscita  fermenti,  | 
di -vita;  questa  istituzione  popolare,  dico,  è  desti-  5 
annata  a  operare  nella  società  tale  una  trasforma- ;|i 
rione',  che  forse  !  banditóri  esuòi;  dell’oggi  noiKj] 
sanno  o  non  possono.»  immaginare.».  ,;3 

1’.  B-  "  i 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  | 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica;  J 
nei  MARZOCCO. 

i  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  È.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51  .1 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  1 
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(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Nella  eefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTE1NA 

rimedio  nazionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa,  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  Li.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dèli’ intestino  in  modo  blando,1  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  semprè  i  vostri 
mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete  calma  pe¬ 
renne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’ Opuscolo  gratis  con 
meravigliose  guarigioni  alla 

Concessionari  :  I  SELV  N1  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRALA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


IL  MARZOCCO 


Per  V  Italia. 
Per  V  Estero  . 


5.00 

10.00 


E.  3.00 

»  6.00 


L.  2.00 

»  4.00 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  IO  -  £bb.'°  dal  1°  di  ogni  i 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

1  II  mezzo  pii,  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia 

all  amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


Mudata  a  natolo  I  nel  1873 

(Da  alcune  carte  di  Girolamo  De  Rada) 

)  '  0  proclama  di  Argirocastro  «  per  l’uni¬ 
tà  e  l’indipendenza  di  tutta  l’Albania, 
sotto  l’egida  e  la  protezione  del  regno 
d  Italia  »,  ci  sollecita  a  riesumare,  dal 
nostro  archivio  privato,  un  documento  au¬ 
tografo  del  25  luglio  1878,  indirizzato  dal¬ 
la  Lega  albanese  a  Umberto  I  :  un’  invo- 
|.cazione,  di  quasi  quarantanni  fa,  a  quel¬ 
li  indipendenza  e  a  quella  protezione  oggi 
■^concesse, 
h  'Per  comprendere  l’opportunità  e  l’im- 
Hp?rtaj§za  d>  un  tale  richiamo  storico,  è 
■Paecessario  premettervi  alcuni  ricordi.  Co- 
me  uscisse  l’Albania,  miseranda  e  stra¬ 
ziata,  dal  trattato  di  S.  Stefano  è  noto  ai 
piu;  ma  ìè  speranze  rinverdirono  allor- 
H  quando,  per  il  13  giugno  1878,  si  indisse 
.  il  .Congresso  di  Berlino  oon  l’esplicita 
-,  ;  formula  :  «  il  gabinetto  germanico  pro- 
pone  alle  potenze  firmatarie  dei  trattati 
del  1856  e  1871  di  riunirsi  in  congresso 
a  Berlino  per  discutere  le  stipulazioni  del 
|  trattato  preliminare  di  S.  Stefano  con- 
’  chiuso  tra  la  Russia  e  la  Turchia», 
fi  L’Italia  vi  fu  rappresentata  dal  conte 
j}ì!  Luigi.  Corti,  ministro  degli  affari  esteri, 

:  dal  conte  Edoardo  de  Làunay,  amba- 

L  sciatore  pressò  l’  Imperatore  di  Germa- 
E  nia.  In  quali  condizioni  vi  si  intervenisse 
|  !  lo  si  può  desumere  dal  famoso  opuscolo 
Sp/  anonimo,  uscito  a  Monaco  di  Baviera  po- 
!  chi  mesi  innanzi,  scritto  o  per  lo  meno 
ispirato,  dal  cont.e  Andrassy  e  intitolato 
appunto:  Il  conte  Andrassy  sili  banco 
degli  accusati  dinanzi  alle  Delegazioni. 
Vi  si  rendeva  conto,  tra  l’altro,  della  vi- 
;  sita  fatta  da  Crispi  a  Bismarck  ai  bagni 
di  Gastein,  .e  di  quanto  Bismarck  aveva 
R  affermato  in  quel  colloquio  :  che  le  ragio- 
ni,  cioè,  del  1866  che  indussero  la  Prussia 
|  ad  allearsi  con  l’Italia  contro  l’Austria 
K  non  esistevano  piò,  òhe  tra  l’  impero  te¬ 
li-desco  e  là  monarchia  austro-ungarica  vi 
|  ;  era  una  vera  amicizia  fondata  sulla  comu- 
pinanza  d’ interessi,  il  che  valeva  di  piò  e 
prometteva  di  riuscire  di  maggior  durata 
j[che  l’amicizia  personale  di  sovrani,  che 
Hpùeste  condizioni  di  cose  dovevano,  esser 
^calcolate  dall’  Italia  per  cavarle  dal  capo 
■pf-yaws  dem  Kopfe  schlagen  —  la  spe- 
|f  ranza  di  guadagnare  il  Trentino  e  meno 
|fiàncora  Trieste!  Per  .  gl  ’  interessi  italo- 
albanesi  aveva  avanzato  vaghe  promesse, 
smentendole  piò  tardi  coi  fatti. 

!;.  Le  notizie  di  cronaca,  di  que’  giorni, 
^Registravano  come  il  conte  Corti,  al  tocco 
tre  quarti  precisi,  comparisse'  per  il 
primo  dinanzi  al  palazzo  del  Cancelliere, 
lineila  Wilhelmstrasse,  dovè  si  tennero  le 
riunioni  del.  Congresso.  Puntualità  da 
fi,  comparsa  e  nulla,  piò.  Si  seppe  dopo  che  - 
lltepismarck  si  contenne  in .  modo  ruvido  e. 
fquasi  ineducato  verso  i  plenipotenziari  ita- 
■pàni.  sia  quando  il  Cancelliere,  germanico 
■Bftiziò  la  proposta  di  affidare  ;  all  'Austria 
g?  ll’incarico  della  riorganizzazione  della  Bo¬ 
snia  e  il.  Corti  timidamente  dichiarò  che  in 

•  fiuti  caso  considerava  necessaria  «  una’  007 
Ppipazione  parallela  dell’Albania  per  parte 
padelle  truppe  italiane  »,  sia  nel  momento 
t  m  cui  fi  plenipotenziario  d’Italia  accennò 
|||É:ilion  potersi  dispensare  dal  porre  sul 
••.^Bappeto  la  questione  della  frontiera  dalla 
T "parte  del  Trentino.  Fu  allora  Che  Bi- 
1  ;Smark  tagliò  corto  rispondendo:  quando 

non  si  è  in  grado  di  appoggiare  colle 
h  armi  certe  pretese,-  vai  meglio  tacersi. 

È'  L’Albania  confidava  nell’  Italia. 

»",La  Riforma,  del  19  febbraio,  dava  con- 
iRfÓcome  i  capi  di  tutte  le  tribù  albanesi,  i 
MgPppresentanti  delle  Comunità  e  molti 
«('.personaggi  distinti  per  censo  e  per  af¬ 
fi  fètto  alla  loro  patria,  avessero  tenuto  una 
||;  grande  riunione  votando  un  indirizzo  di 
Simpatia  all’Italia  éd  implorando  il  suo 
H|àppoggio  e  la  sua  protezione.  Quasi  tutta 
l’Albania  vi  era  ufficialmente  rappresen¬ 
tata,  dalla  città  di  Argirocastro  sino  alle 
Màtreme  montagne  abitate  dai  mirditi  : 
«la: (votazione  fu  unanime,  entusiastica,  , 
■Clamorosa,  quando  fu  proposto  di  chiede¬ 
re  l’appoggio  e  la  protezione  del  governo 
'  .  -italiano  ». 

Ciò  à  pochi  giorni  di  distanza  dalla 

•  protesta  inviata  «  dalle  montagne  alba¬ 
nesi  questo  dì  12  febbraio  1878  »  contro 

pi  la  cupidigia  della  Grecia  :  «  Essendo  or¬ 
mai  noto  che  il  governo  di  Atene  avrebbe 
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dichiarato  voler  annoverare  l’ Epiro  fra 
le  provincie  elleniche  e  che  alcuni  de’ 
greci  dimoranti  fra  noi,  o  venuti  di  re¬ 
cente,  avrebbero  perfino  proclamato  l’an¬ 
nessione  del  nostro  paese  al  loro,  noi  veri 
albanesi  e  figli  di  veri  albanési  protestia¬ 
mo  e  dichiariamo  altamente  innanzi  a 
Dio  ed  agli  uomini  che  l’antica  Epiro,  o 
bassa  Albania,  la  novella  Epiro  o  media 
Albania,  l’alta  Albania  o  Ghega  sono 
tutte  a  egual  titolo  il  dominio  degli  alba¬ 
nesi  »,  «  e  giuriamo  sul  sangue  dei  no¬ 
stri  padri  e  sulla  invitta  spada  del  nostro 
re  eroe  Skanderbegh  che  noi  e  i  nostri 
figli  sapremo  possederle  non  meno  gelo¬ 
samente  dei  nostri  avi  e  le  possederemo 
tanto  '  che  batterà  un  cuore  albanese  al 
ricordo  di  quella  spada  e  di  quel  sangue  ». 

Intanto  il  Congresso  di  Berlino  si  av¬ 
vicinava  e  il  «•Comitato  centrale  per  la 
difesa  dei  diritti  della  nazionalità  albane¬ 
se  »  dirigeva  a  tutti  i  patriotti  albanesi 
l’ultimo  appello,  all’indomani  della  vio¬ 
lenta  occupazione,  per  parte  del  Monte- 
negro,  di  alcuni  territori  dell’Albania.  Il 
Comitato  si  diceva  pronto  ad  impiegare 
tutti  gli  sforzi  per  difendere  dinanzi  al¬ 
l’opinione  pubblica  e  alla  diplomazia  eu¬ 
ropea  i  diritti  della  nazionalità  nell’alta 
Albania,  .come  già  nell’ Epiro,  e  «inclu¬ 
deva  :  «  noi  desideriamo  ardentemente  di 
vivere  in  pace  con- tutti  i  nostri  vicini  del 
Montenegro  e  della  Grecia,  della  Serbia 
e  della  Bulgaria.  Noi  non  domandiamo, 
non  vogliamo  niente  del  loro;  ma  siamo 
fermamente  risoluti  a  ben  tenere  tuttociò 
che  è  nostro  !  Si  làsci  dunque  agli  alba¬ 
nesi  la  terra  albanese  !  ». 

A  questo  movimento  dava  tutto  il  pro¬ 
prio  ardore  il  poeta  dell’epopea  albanese! 
Girolamo  De  Rada,  nato  nel  1814  in  Mà-  • 
kji,  colonia  epiròtà  di  Calabria,  e  discen¬ 
dente  per  parte  di  madre  dalle  antiche, 
stirpi  degli  Avatì  e  dffi  Skiglizhi;  il  poeta 
•  che  aveva  cantato  della  sua  patria;  per 
bocca  ,  di  Diukagino  : 

’j  Noi  non  vorremmo 

cosa  di  altri  Noi  pochi,  siamo, 

nissùn. cristiano  éi  aita. 

Sono  fra  noi  e  guastatici 
■  .  cunei  -stranieri,  i  quali  yriveiajTsf  ,  - 
.  sangue-di-volpe  da  per 'tutto. 

Il  De  Rada  corrispondeva  con  G.  C.  Ca¬ 
rnet,  il  quale,  in  Firenze,  teneva  le  fila  del 
«.Comitato  centrale  »  per  la  difesa  della 
nazionalità  albanese.  La  Gazzetta  d’Ita¬ 
lia,  del  9  giugno,  che  riportava  la  prote¬ 
sta  del  Comitato  medesimo  contro  il  Mon¬ 
tenegro,  entrato  in  guerra  con  la  scusa 
di  affrancare  i  fratelli  dell 'Erzegovina, 
per  gettarsi  invece  sui  porti  e  sui  can¬ 
toni  del  nord  dell’alta  Albania,  pervenne 
al  De  Rada  dal  Carnet. 

Trascrivo  da  un  carteggio  inedito  : 

«  Màkji  13  giugno  1878.  Alla  protesta 
non  dubito  che  le  colonie  si  assoneranno 
pienamente.  Forse  prima  che  noi  faccia¬ 
mo  niente  le  nostre  sorti  saranno  decise 
dai  Congresso  aperto  in  Berlino  :  pure 
ogni  fare  servirà  a  farci  ricordare  che 
ancor  siamo  ed  .  a  stringerci  fra  noi.  Un 
indirizzo  pronto  e  di  qualche  autorità  si 
dovrebbe  presentemente  spingere  a  Israe¬ 
li,  Andrassy,  Waddington  e  Corti  nel 
senso  ,  che -  la  nazione  albanese  non  - sia 
lacerata  per  far  grandi  gli  stati  vi¬ 
cini  ».  E  il  26  giugno,  dopo  aver  infor¬ 
mato  che  la  protesta  contro  il  Montene¬ 
gro  circolava  ormai  in  quasi  tutte  le  co¬ 
lonie  e  dopo  ‘  avere  unito  .  lettere  dirette 
ad  alcuni  plenipotenziari,  soggiungeva  : 

«  Se  fossimo  stati  dapprima  uniti  nel  ter¬ 
reno  in  cui  siamo  oggi,  non  sarebbe  or 
timore  che  i  nostri  conati  giungano  tar¬ 
divi.  In  me  niente  confido;  ma  in  qualche 
cosa  che  è  preparata  da  Dio  e  ci  si  an¬ 
nunzia  per  li  nostri  sforzi  ». 

Vani  sforzi.  I  resultati  del  Congresso 
furono  ancora  una  volta  avversi  all’indi¬ 
pendenza  e  all’Unità  albanese.  Il  conte 
Corti  tornava  a  mani  vuote,-  mentre  le 
truppe  dell’  imperatore  d’ Austria  e  re 
d’Ungheria  si  preparavano  a  passare  i 
confini  della  Bosnia  e  della  Erzegovina  e 
quelle  di  sir  Gamet  Wolseley  si  accinge¬ 
vano  a  sbarcare  a  Cipro.  Il  Montenegro 
manteneva  le  sue  possessioni.  In  Italia 
fU  un  urlo  solo.  La  «  questione  albapese  » 
e  «  la  questione  dell’irredentismo»  spaz¬ 
zate  di  sui  banchi  della  diplomazia  per 
debolezza  di  governo,  sì  riàffermavano 
sulle  piazze  per  virtò  di  popolo.  A  Livorno 
e  a  Venezia  fu  la  pròna  favilla;  le  altre 
città  tennero  dietro.  Aurelio  Saffi  scri¬ 


veva  per  il  comizio  Sella  Liguria  la  pro¬ 
fezia  che  oggi  si  compie  :  «  dacché  manca 
al  nostro  paese  chi,  cfn  pubblicà  autorità, 
parli  degnamente  peMui,  è  compito  della 
nazione  farsi  interpiAte  di  sé  stessa,  ri¬ 
cordando  àì  potenti. vitella  giornata  che  il 
fatto  ingiusto  non'  prescrive  l’eterno  di¬ 
ritto  ». 

Il  corrispohdente  viennese  del  Daily 
■  Telegraph  asseriva  gjiustamehte  che  in 
Italia,  piò  che  il  governo,  era  la  nazione 
che  sL  sentiva  offèsàBàajle  decisioni  del 
Congresso  e  confermava  :  «  il  governo 
avrebbe  volentieri  chiesto  all’Europa  un 
mandato  per  l’Albania  simile  a  quello 
dato  all’Austria  per  l|  Bosnia  e  per  l’Er- 
zegovina.  Ma  fu  minacciato  dal  vèto  del¬ 
l’Austria,  la  quale  -ijMquèsti  giorni/  fece 
comprendere  al  gabinetto  di  Roma  che 
non  avrebbe  tollerato  la  presenza  di  trup¬ 
pe  italiane  sulla  riva/  destra  dell’Adria¬ 
tico  ». 

Il  poeta  De  Radàfccrissp  allora  per 
contò  della  Lega  nazmnale  albanése  l’in¬ 
vocazione  dell’Albania  e  deltó  sue  colo¬ 
nie  a  Umberto  I,  domandando)  che  inter¬ 
venisse  come  re  d’Italia  per  l’indipen- 
denjza  e  l’unità  della  sorella  schiava. 
Scrisse  il  testo  in  albanese  e  lo  tradussé 
a  fianco  in  italiano.  |po  riproduco  di  su 
l’autografo  e  niente  tòlgo  a  quella  prosa, 
efficace,  ad  onta 'delle  durezze  della  lin¬ 
gua  e  .delle  incertezze  sintattiche,  sug¬ 
gestiva  come  una  sria  rapsodia  cosen¬ 
tina  : 

Alla  Maestà  di  UmbertoP,  Re  d’Itàlia,  l’Alba¬ 
nia  e  ,le  Colònie  di  questi!  che  sono  à  JLa  sud¬ 
dite  $i  vo.igoho  e  pregano  : 

Preso  cuore  •  dal  .  Destinò  che  .legò  dal  primo 
evo  con  l’Italia  l’Albania,  Noi  veniamo  inanti 

alla  Maestà  Vostra  béi»,vvf:n|arat;i  .  che  '  reggi:'' 
l’Italia  raccolta, -‘eia  tutte  sup-'parti  com’essa  1 
volle,  Noi  negletti,  come  quelli  che  non  s’ab¬ 
biano  volontà  di  Nsé  mèdesinf  .; 

L’Albania  un  tèmpo,  spàrfò  il  sangue  '  sufi 
più  ^nobile,  bruciata  Ite  casette;  i  poderi,  durò 
nella  lotta  col  'Turco  invino  fa  che  il 1  potére  / 

I  1  Infici  ti  'si  dilassò,  riéllvalsero  ’  a  passar 
più  il  mare;  p'  fin  ché  essàSuindi,  sfinita,  con 
-yecchf  donne  .6  ragazzi,  quéf’fde’  suoi'-  duci  Velie.  - 
non  pbbero  i  monti  od  nitrosa.-  ricovero,  fug- 
girori  qua  e  là  senza,  case  e  gepza  niente, .  iifvecè"  •  ' 
che  .  dare ,  agli  stranieri  Di<||è  la  libertà  del 
proprio  essere.'  L’Italia  accplsè  ospitale’  la  più 
parte;  le  : dònò;"  terre.. .da  fondarvi  abitazioni,-  é:V 
'  gli  aiùfi;  che '  potè  :  ove  soi^ò’  tuttora  con  la¬ 
fede  e  i  costumi  aviti,  cori.);®' fogge  di  vestire 
con  -die'; arrivarono;  e  SÒpn  là-  favella  riatfa  che 
più  pura,  ed  intera  Suona v||iivi.  • 

In  qual,  sia  luogo  lp 'sorti^jiifeste -.aveanli  la¬ 
sciati,  e.  gli  esuli  e  i  rim  astì;:  bella  madre  pa¬ 
tria,  aspettàron»  tempo  e  tenìpb  i  giorni  fiuoni  ; 
i  quali  la  Costituzión'e  ultimaménte ,  data  al¬ 
l’Impero  'Ottomano,  se  la  guerra  non  l’avesse 
impedita,  loro  aperi.va  verafiénte.  Perché'  gli 
Albanesi,  oyeché  spàrsi,  o7gWò  dimani' refluen¬ 
do  nelle  città;  de’ loro  padrF-vi  avrebbero  re¬ 
cato  le  scienze  le  arti  e  la  !§yiltà  che  'la  terra  • 
straniera  ò  da  loro'  non  sperSl'Sò-,.  gliene  crebbe.  , 
Quand’ecco  nella  tregua  di  ®-  Stefano  all’Al¬ 
bania  che  non  si  ebbe  alcunfecnlpa,  furon:  tolti 
giù  e  su  paesi  e  porti,  a  saziamente  dell’am¬ 
bizione  di  vicini  maligni.  E'  ’l  Congresso  dei 
Coifsigiieri  d’Europa  a  BerUnò  non  potè,  non 
eh ’ei  -  noi  seppe’,  '  rilevare  tostamente  esso  stesso 
il  dritto  là  conculcato  oltre':  ogni  credere. 

Ma  non  m'end  e’  sape.a  (f^el  .Congresso,  né 
gli  fece  miglior  cera,  sapeva  il  dritto  che  l’Ita¬ 
lia  asserisce  in.  sostegno  de’ fatti  che  portarono 
lò  stato  suo  presente,  de’^&ti  e  delle  aspi¬ 
razioni  ch’ella  chiude  in  scn®  il  dritto  di  ogni 
nazionalità  a  raccòrsi  in  uno.  Portato  avanti 
all’Areopago  europeo  questo .;  dritto  fu  .despet-  ' 
to^  despetto  nell’Albania  spartita  tra  chi  la 
volle,  déspetto  nell’Italia  cheb|ft*  rilevò  ed  ebbe 
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E  sia  pure:  'Nói  sappiamo  che  ’l  Sultano 
quel  che,  gli  tòlsero  deH’AÌbania  senti'  come 
strappatogli  dal  costato;  e  poi); che,  -sé  le  cit¬ 
tà  che  restarongli.  dell’Albania.'’5Ìen  concordate  e 
fra  sé  congiunte  (e  se  si  pòtessò/lotto  alcuna  gran¬ 
de  casa  nazionale  massime  sotto,à  quella,  di  Slian- 
derbegh,  se 'pur  sia  di  quel  padre  c  principe 
di  noi  tutti,  superstite  alcun  -rampollo)  se.  esse 
sieri  cosi  congiunte  e  per  là;  sicurezza  e  pace 
legate  all’impero  di  Costantinopoli,  presto  o 
tardi  da  tutti  i  cantoni  distratti  per  forza,  si 
opererebbe  a  tornar  là  ove-'  la  nostra  gente 
stesse  più  :  felice  e  più  onorata. 

A  quest’opera  riparatrice  noi  imploriamo  l’aiu¬ 
to  di  Vostra  Maestà,  e  l’aspettiamo;  dalla,  sa¬ 
viezza  e  dalla  giovine  forza.  dell’Italia.  Alia 
quale  è  salvezza  oggi  che  raffermi  il  dritto  del 
suo  esser  una  :  raffermare  che  la  rialzerà  agli 
occhi  suoi  propri,  e  à  quelli  tli  tutti,  senza  in-’ - 
volgerla  in  lite;  con  questo  e  quello. 

Inghilterra,  Frància  e  l’Austria  stessa  avreb¬ 
bero  pur  esse  voluto  che  dalla  guerra  russa 
fosse  .  uscito  uno  stato  in  cui  le  varie  naziona¬ 


lità  deli 'impero  ottomano,  senza  sciorsi  da  que¬ 
sto,  si  costituissero  rettamente  ciascuna  nel 
modo  a  sé  proprio  :  E  ,solo  per  non  gittare  l’Eu¬ 
ropa  a  precipizio  in  .guerra  oscura  é  senza 
sponde,  Esse  l’edificio  loro  costrutto  in  fretta 
lasciarono  fondato  su  la  base  che  avèagli  po¬ 
sto  la  Russia,  cresciuta  negli  spiriti  dalla  fe¬ 
rita  grande  che  fece  nella  potenza  degli  Osma- 
fi.  Sicché  mentre  la  dignità  dell’Italia  fa  alla. 
Maestà  Vòstra  un  bisogno  d’aiutare  essa  pri¬ 
ma  il  raddrizzamento  che  ’l  tempo  portar  deve 
nell’opera  lasciata  in  Berlino  a  mezzo,  sé  Ella 
il  cominci  dalla  restituzione  àiell’Albania  so- 
■  rella  all’Italia  —  é  gli  Avi  comuni  lasciavate 
vicine,  e  di  là  e  di  qua  sopra  uno  stesso  mare  - 
ogni  cuore  avrà  \ a  dire  entro  sé:  Fece  co¬ 
m’era  di.  Lui  degho  :  «  Quando  il .  reame  di  Na¬ 
poli  era  potente  e  famoso  al  mondo  ricettò  esso 
nel  seno  glf  Albanesi  stremati  e  perseguiti  ;  né 
il  Turco  osò  venir  loro  appresso  :  '  Pel  tempo 
che  la  bandiera  di  Venezia  fu  la  bandiera  del¬ 
l’onore  e  della  fortuna  dell’fitalia  essa  glttò  la 
sua  ombra  protettrice  e  ristoratrice  su  tutto  il 
lido  dell’Albania:  Ed  ■'ora  che  ha  a  sé  le  forze 
tutte,  dell'Italia  messegli  in  mano  .dal  suo  gran. 
de  genitóre,-  Re  Umberto  I  ripara  ali’ingiusti- 
che  '  Potenze  cristiane  fecero 


fare  ,  all ’AIbapia  pur  nel  letto  del  suo  infortu- 

Questo  si  dirà  oggi  e  un  avvenire  della  Mae¬ 
stà  Vostra  quando  restituita  l’Albania,  se  l’ab¬ 
bia  alla,  sua  spalla,  contenta-  negli  ordini  òhe 
più  le  sieno  ‘  Convenienti  ed  accetti. 

A  .25  luglio  1878.  .  'I  ■ 

Fu  voce  chiamante  nel  deserto.  Pure 
l’Albania  non  posò.  Si  estese  la  Lega  al- 
'  banese  organizzandola  in  gruppi.  Il  pri¬ 
mo  risiedeva  a  Prizrend,  pronto  alla  di¬ 
fesa  di  Novi  Bazar,  il  secondo  in  Janina 
per  combatter  cóntro  i  greci  ove  tentas¬ 
sero  una  invasione  della' Tessaglia  e  del- 
l’Epiro,  il  terzo  a  Salonicco,  con  dirama¬ 
zioni  di  sottocomitati  in  Macedonia,  col 
.ProP°sito  di  assalire  i  russi,  sulle  alture 
di  Kustendil.  A  questa  organizzazione 
armata  la  Turchia  aveva  concorso  in¬ 
viando  fucili  e  cannoni  e  una  mente  di¬ 
rettiva,  Hafiz  pascià.  Poi,  quando  la  Lega 
albanese  si  affermò  sostenendo  l’insur¬ 
rezione  della  Bosnia  e  di  Rodope,  ten¬ 
dendo  ad,  una  vera  e  propria  autonomia 
d’azione  e  ponendosi  in  piò  stretta  rela¬ 
zione  con  le  colonie  albanesi  italiane,  già 
in  fermento,  la  Turchia  si  penti,  si  inge¬ 
losì.  Nel  settembre  si  affermava  nei  cir¬ 
coli  politici,  che  in  seguito  ad  una  ri¬ 
mostranza  della.  Porta,  contro  !è  agita¬ 
zioni  dei  garibaldini  nell’Albania,  Sali- 
sbury  intendeva  di  far  qualche  passo 
presso  il  governo  italiano  affinché  vi  po¬ 
nesse  fine.  In  questa  condizione  di  cose 
chi  ne  trasse  vantaggio  fu- l’Austria  che 
si  diede  sino  dà  allora  a  organizzare  ai 
nostri  danni  una  politica  'austriaca  in  Al¬ 
bania.  ■ 

Alla  fine  del  '78,  in  Italia  non  si  parla¬ 
va  piò  di  indipendenza  albanese  sotto  la 
prQteziòne  italiana;  ma  di  annessione  del¬ 
l’Albania  all’Italia.  A  Durazzo,  a  Vaio- 
na,  a  Delvinon  vi  furono  dimostrazioni 
in  questo  senso.  Il  27  dicembre,  i  gior¬ 
nali  assicuravano  che  a  tutto  quel  giorno 
alla  Consulta  non  era  pervenuta  alcuna 
notizia  «  ufficiale  »  che  confermasse  la  de¬ 
terminazione  della  Lega  albanese,  riguar¬ 
do  ad  una  eventuale  annessione  dell’Alba¬ 
nia  da  proporsi  all’Italia.  Il  governo  in¬ 
tanto  si  dimostrava  tntt’altro  che.  dispo¬ 
sto  di  allontanarsi  dagli  impegni  del  trat¬ 
tato  dì  Berlino.  Cairoli  a  piò  riprese 
aveva  chiesto  scuse  a  Vienna  per  le  di¬ 
mostrazioni  irredentiste  ;  ora,  da  Depre- 
tisy  in  via  confidenziale,  si  davano  istru¬ 
zioni  ai  nostri  rappresentanti  all’estero  di 
cogliere  tutte  le  occasioni  per  smentire  in 
modo  categorico  qualsiasi  partecipazione 
dell’Italia  al  progetto  della  Léga  albanese. 

Dell’anima  nazionale  non  si  era  com¬ 
preso  niente;  delle  còse  dell’Adriatico  ci 
si  disinteressava. 

Ferdinandò  Martini  riportò  alla  Ca¬ 
mera  il  consiglio  di  Beaconsfìeld  :  non 
vi  confondete  coll’Albania,  volgetevi  al¬ 
l’Africa;  una  parte  di  quel  continente 
può  divenir  vostra  e 'far  ricca  l’Italia. 
Abboccammo.  Qual  doloroso  diversivo  ! 

Oggi  si  proclama  quell’indipendenza 
e  quell’unità  albanese,  implorate  invano 
nel  1878  dal  fondatore  del  Fiamuri.Ar- 
beri.  Gli  eventi  ci  diranno  l’unità  di  qua¬ 
le  Albania  :  se  di  quella  mutilata  dai 
trattati  di  S.  Stefano  e  di  Berlino  o  di 
quella  che  stendeva  le  proprie,  propaggi¬ 
ni  sino  nel  sangiaccato  di  Novi  Bazar, 
nella  piana  di  Cossovo,  a  Kuprulu  e 
Istip  e  nei  pressi  di  Monastir.  Arduo  pro¬ 
blema.  Pèleo  Bacci. 


Per  la  liberazione 
della  Curia  nolana 

Nel  Foro  Romano,  sull’antico  Comi¬ 
zio,  sorge  la  nuda  facciata  della  chiesa 
di  S.  Adriano,  che  corrisponde  a  quella 
della  Curia  Giulia  ove  durante  il  perio¬ 
do  imperiale  si  adunava  -il  Senato.  Fon¬ 
data  da  Cesare  dittatore,  la  Curia,  oltre 
alla  grande  sala  delle'  adunanze  che  è 
l’attuàle  chiesa  di' S.  Adriano,  ne  com¬ 
prendeva  una  minore  per  le  sedute  se¬ 
grete,  il  secretarium  senatus,  che  occu¬ 
pava  il  luogo  dell’attuale  chiesa  inferio¬ 
re,  di  S.  Martina.  L’edificio  compiuto 
dopo  la  mort.e  di  Cesare,  venne  inaugu¬ 
rato  da  Augusto  nel  29  a.  C.,  e  dedica¬ 
to  alla  dea  Vittoria,  il  cui  altare  fu  col¬ 
locato  nell’aula  principale,  con  un  simu¬ 
lacro  d’oro.  Piò  volte  nel  corso  dei  se¬ 
coli  la  Curia  fu  restaurata;  da  Domi¬ 
ziano,  da  Carino,  da  Diocleziano;  poi 
dopo  il  saccheggio  e  l’incendio  di  Ala¬ 
rico.  A  tempo  di  Teodòrico  ancora  si  te¬ 
nevano  nella  Curia  le  riunioni  del  Sena¬ 
to;  l’edificio  fu  abbandonato  alla  caduta 
del  regno  dei  Goti;  nel  VII  secolo  si 
fabbricarono  su  di  esso  le  due  chiese  ; 
anche  queste  furono  piò  volte  restaura¬ 
te,  specialmente  S.  Martina,  che  nel  Sei¬ 
cento  venne  rialzatà  e  ricostruita  da  Pie- 
.  tro  da  Cortona,  che  ne  fece  una  delle 
sue  piò  belle  creazioni,  borominesca  al¬ 
l’esterno  e  classica  all’interno.  S.  Adria¬ 
no,  pure  attraverso  i  rifacimenti,  conser¬ 
vò  invece  assai  piò  della  struttura  del¬ 
l’antica  aula  senatoria;  il  vano  è  anzi 
cèrtamente  lo  stesso,  éd  'anche  la  fàccia-  S 
ta,  che  oggi,  mostra  la  sua  semplice 
struttura  laterizia,  e  un  tempo,  come  in-' 
dicano,  alcuni  disegni  del  secolo  XVI, 
era  rivestita  di  marmi  e  di  stucchi  :  solo 
il  piano  fu  molto  rialzato  in  modo  che 
la  soglia  attuale  della  porta  corrisponde  • 
all’architrave  della  porta  antica;  le  due 
colonne  porfiriche  che  fiancheggiavano 
l’ingresso  antico  sono 'ora  poste  a  de¬ 
corazione  dell’altar  maggiore,  e  le  val¬ 
ve  di  bronzo  furono -portate  a  S.  Gio¬ 
vanni  in  Laterano  ”  nell’occasione  dei 
grandiosi  restauri  che  vi  fece  fare  In¬ 
nocenzo  X  dal  Boromini  l’anno  del  Giu¬ 
bileo  1650.  Il  piano  originale  della  Cu¬ 
ria,  forse  con  gli  avanzi  dell’ara  della 
Vittoria  e  con  altre  memorie  insigni, 
come  i  frammenti  di  iscrizióni  e  di  ta¬ 
vole  di  leggi,  giacciono  dunque  interrati 
sotto  la  chiesa  che  appartiene,  coll’an¬ 
nesso  collegio,  all’ordine  ispano-cileno 
dei  Frati  Mercedarii;  e  non  sarebbe  im¬ 
presa  difficile  sgombrare  il  luogo  sacro 
dalle  moderne  superfetazioni,  e  rimet¬ 
terlo  in  luce.  Forse  nessuno  dei  monu¬ 
menti  del  Forò,  che  ci  sono  stati  re¬ 
stituiti  in  questi  ultimi  anni,  ha  l’impor¬ 
tanza  ideale  della  Curia,  il  luogo  dove 
venivano  discusse,  elaborate  e  promulga¬ 
te  le  norme  di  quel  Diritto  che  è  la  glo¬ 
ria  piò  grande  e  piò  durabile  di  Roma; 
il  luogo  che  Cicerone  chiamava  rifugio 
della  santità,  della  dignità,  della  mente 
del  pubblico  consiglio-  e  del  pensiero  sti- 
premo  latino;  altare  degli  alleati,'  porto 
di  tutte  le  genti.  Il  collegio  dei  Merceda¬ 
rii  è  un  vecchio  e  indecoroso  fabbricato, 
e  la  chiesa  di  S.  Adriano  è  priva  assolu¬ 
tamente  di  qualsiasi  importanza  artisti¬ 
ca,  cosi  che  potrebbe'  esser  demolita 
senza  alcuno  scrupolo.  E  il  momento  di 
procedere  a  tale  liberazione  della  Curia, 
alla  rimozione  di  una  vera  vergogna  di 
Italia,  è.  venuto  proprio  oggi.  Se  il  Go¬ 
verno  non  si  affretta  ad  intervenire  con 
un  atto  energico  espropriando  gli  edifici 
che  sorgono  sul  Senato  antico,  non  solo 
va  incontro  al  biasimo  di  quanti  sento¬ 
no  il  culto  delle  memorie,  ma  corre  il 
rischio  di  esser  condannato  a  pagare  una 
fortissima  somma  ,  che  i  frati  Merceda¬ 
rii  reclamano  come  indennità  per  presun¬ 
ti  danni  arrecati  alla  loro  proprietà.  Cir¬ 
ca  diciassette  anni  or  sono,  quando  ese¬ 
guiva  i  fortunati  scavi  dell’area  del  Co¬ 
mizio  che  portarono  alla  scoperta  del 
lapis  niger  e  della  stele  arcaica,  Giaco¬ 
mo  Boni  si  avvicinò  cori  le  sue  indagini 
alla  Curia,  sterrando  il  terrapieno  che 
sorgeva  avanti  alla  facciata  di  S.  Adria¬ 
no,  e  rimettendo  cpsi  in  luce  fino  al 
piano  antico  il  prospetto  del  :  venerando 
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edificio.  Scomparve  cosi  il  piazzaletto  che 
era  innanzi  alla  chiesa,  la  quale  perdette 
in  tal  modo  il  suo  ingresso  principale,, 
conservandone  però  uno  laterale  abba¬ 
stanza  spaziosol  su  via  Bonella;  sembra 
inoltre  che  a  causa  degli  sterri,  si  mani¬ 
festassero  delle  lesioni  nei  muri  della 
chiesa  :  di  qui -una  causa  per  danni  pro¬ 
mossa  dai  Mercedarii  al  Ministero  del¬ 
l’Istruzione.  Ora  in  questi  giorni  il  pe¬ 
rito  nominato  dal  tribunale  ha  presen¬ 
tato  le  sue  conclusioni  secóndo  le  quali 
dovrebbe  il  Ministero  corrispondere  ai 
ricorrenti  l’enorme  somma  di  L.  878.579  ! 

Chi  conosce  la  chiesa  di  S.  Adriano  e 
l’annesso  collegio  sa  che  il  loro  valore 
non  può  arrivare  neppure  alla  metà  di 
quella  cifra  che  dovrebbe  rappresentare 
solo  il  risarcimento  dei  danni:  la  chiesa 
non  ha  alcun  pregio  d’arte  :  il  convento 
è  una  vera  topaia,  né  sarebbe  suscetti¬ 
bile  di  miglioramenti  perché  incluso  nella 
cosi  detta  zona  monumentale  di  Roma, 
e  quindi  vincolato.  Come  mai  il  perito  ab¬ 
bia  potuto  attribuire  a  quelle  fabbriche 
il  valore  di  quasi  quattro  milioni,  è  uno 
di  quei  misteri  che  è  meglio  non  inda¬ 
gare;  il  caso  del  resto  non  è  nuovo,  e  si 
verifica  quasi  ogni  volta  che  è  in  que¬ 
stione  lo  Stato  :  informino  le  scandalose 
perizie  di  esproprio  della  Passeggiata 
Archeologica  ! 

Il  tribunale  non  si  è  ancora  pronuncia¬ 
to  sulla  perizia,  e  speriamo,  per  la  di¬ 
gnità  della  giustizia  italiana,  che  le  sap¬ 
pia  dare  il  peso  che  merita;  in  ogni  caso 
è  certo  che  il  Ministero  non  vorrà  farsi 
spogliare  cosi  iniquamente  e  resisterà 
con  tutti  i  mezzi  che  la  legge  gli  forni¬ 
sce.  Ma  anche  ammettendo  che  la  cifra 
del  risarcimento^  dei  danni  sia  ridotta  a 
proporzioni  di  gran  lunga  minori,  ap¬ 
pare  evidente  che,  per  quanto  minima, 
quella  spesa  sarà  completamente  passi¬ 
va;  essa  servirà  anzi  ad  allontanare  mag¬ 
giormente  il  giorno  della  liberazione  del¬ 
la  Curia,  permettendo  di  risarcire  i  fab¬ 
bricati  che  le  ‘sovrastano.  Meglio  var¬ 
rebbe  dunque  affrontare  senz’altro  la 
espropriazione  del  convento,  e  risolvere 
cosi  definitivamente  la  questione.  Alla 
Minerva  siede  oggi  un  giurista  illustre, 
al  quale  certo  sta  a  cuore  la  liberazione 
del  tempio  sacro  dell’antico  diritto;  co¬ 
me  gli  stanno  a  cuore  gli  interessi  dello 
Stato  ohe  non  può  lasciarsi  giocare  cosi 
dall’abilità  sorprendente  dell’illustre  pe¬ 
rito.  Insieme  all’area  del  tempio  sacro 
a.  Giove  sul  Campidoglio,  che  deve  esser 
spazzatà  dai  profanatori  alemanni,  libe¬ 
riamoci  da  quest’altra  servitù  straniera 
che  vuole  impedire  la  rivendicazione 
della  Curia:  l’altare  della  Vittoria  deve 
èsser  tornato  in  luce  per  il  giorno  non 
lontano  in  cui  torneranno  i  nostri  vitto-, 
riosi  fratelli  ! 

Antonio  Munoz. 
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Fra  tutti  1  colossali  problemi  di  rias¬ 
sestamento  interno,  dei  quali  la  guerra 
mondiale  è  venuta  imponendo  la  solu¬ 
zione  (né  v’ha  alcuno  dei  popoli  in  guer¬ 
ra  e  nemmen  dei  neutrali  che  non  abbia 
il  suo),  il  problema  più  ricco  d’interesse 
e  più  grave  di  conseguenze  è  forse  quel¬ 
lo  dell’avvenire  chè  si  prepara  all’immen¬ 
so  organismo  sociale  e  politico  dello  Sta¬ 
to  russo.  Non  si  tratta  soltanto  di  sa¬ 
pere,  se  lo  Stato  rinato 'si  reggerà  con 
una  o  con  un’altra  forma  di  governo,  se 
il  vecchio  accentramento  burocratico  sa¬ 
rà  vinto  da  una  forza  centrifuga  alla 
quale  le  necessità  del  momento  non  pos¬ 
sono  essere  che  un  freno  temporaneo,  se 
certe  parti  dello  Stato  attuale  finiranno 
col  distaccarsene  del  tutto  per  vivere  di 
vita  propria  avulse  dalla  vecchia  pianta. 
Sono  questi  problemi  minori  di  fronte  al 
massimo  problema  :  quale  intima  trasfor¬ 
mazione  sarà  per.  subire  . questa  enorme 
compagine  sociale  che  a  un  tratto  si 
trova  sciolta  dai  vecchi  freni  e  posta  di 
fronte  a  una  sconfinata  libertà  di  asse¬ 
stamenti  nuovi,  quali  possibilità  impre- 
veduté  si  apriranno  nell’avvenire  dinan¬ 
zi  a  lei,  quale  influenza  nei  destini  del 
mondo  sarà  serbata  a  questo  gigante 
che  giaceva  ed  or  s’é  levato  incerto  an¬ 
cora  de’  suoi  primi  passi. 

Per  l’interesse  straordinario,  che  que¬ 
sto  problema  ci  desta,  la  conoscenza  di 
ogni  elemento  diventa  preziosa.  E  poi¬ 
ché  lo  sguardo  e 'l’informazione  dei  più 

non  va  oltre  quella  parte  di  Russia  ph’é 
in  contatto  immediato  coll’Occidente,  ac¬ 
quista  per  noi  ,un  particolare  valore  quan¬ 
to  si  riferisce  alla  Rùssia  di  là  dagli 
Urali.  Che  cos’è  oggi,  possono  chieder¬ 
si  anche  le  persone  più  colte,  la  Siberia 
che  fu  fino  a  ieri  la  terra  di  condanna  dei 
delinquenti  e  dei  precursori,  la  Siberia 
che  solo  il  nastro  straordinariamente  sot¬ 
tile  d’una  ferrovia  perduta  in  mezzo  a  soli¬ 
tudini  sterminate  collega  con  la  civiltà  eu¬ 
ropea,  la  Siberia  della  quale  solo  vaga¬ 
mente  sappiamo  le  grandi  fiumane,  le  im¬ 
mense  foreste  abbandonate,  le  ricche  mi¬ 
niere,  le  città  sparse  lungo  la  ferrovia 
come  lontane  rarissime  perle  d’una  trop¬ 
po  lunga  collana  ?  Con  che  peso  peserà 
questo  immenso  paese,  grande  da  solo 
più  che  l’intiera  Europa,  nella  bilancia 


dove  si  libreranno  le  sorti  avvenire  della 
Russia  risorta? 

A  tutti  è  noto  oon  che  facilità  straor¬ 
dinaria  l’occupazione  russa  si  diffuse  di 
là  dagli  Urali  fra  le  popolazioni  indige¬ 
ne,  rare  e  disperse,  sulla  superficie  im¬ 
mensa.  Nel  1581  Yermak  a  capo  di  850 
predoni  cosacchi,  passava  gli  Urali  e  si 
conquistava  un  impero  nella  vallata  del- 
rirtish;  cinquantanni  dopo  già  s’inse¬ 
diavano  i  Russi'  sulla  Lena  a  3900  chi¬ 
lometri  dagli  Urali;  nel  1647  già  tocca¬ 
vano  l’estremità  orientale  del  continen¬ 
te  sullo  stretto  che  poi  fu  detto  di- Bering. 
Ora,  con  questa  straordinaria  rapidità  di 
diffusione  della  conquista  fa  sorprenden¬ 
te  contrasto  la  lentezza  incredibile  del 
diffondersi  dell’occupazione  reale,  di  quel¬ 
la  che  non  si  compie  con  le  armi  ma  con 
la  strada  e  con  l’aratro.  In  un  paese, 
ch’è  il  prolungamento  naturale  della  Rus¬ 
sia  stessa,  dove  lo  spazio  ai  coloni  si  of¬ 
friva  praticamente  senza  limiti,  dove  al¬ 
tra  gente  occupati  te  non  v’era  fuorché 
in  numero  del  tutto  trascurabile',  dove 
clima  e  risorse  naturali  offrivano  iden¬ 
tiche  possibilità  che  nella  patria  russa, 
non  più  di  tre  milioni  di  Russi  trovaron 
dimora  nei  tre  secoli  scorsi  dalla  con¬ 
quista  di  Yermak  sino  a  vent’anni  sono  : 
e  di  questi  tre  milioni  buona  parte,  sap¬ 
piamo,  non  per  elezione  ma  perché  il 
Governo  a  quella  dimora  costringeva  e 
condannava.  Co-jpa  forse,  come  commen¬ 
tano  parecchi  fra  i  Russi  stessi,  d’una 
insufficiente  attitudine  di  quel  popolo 
adì  un’opera  tenace,  ininterrotta,  si-  , 
stematica  di  colonizzazione  ?  o  piuttosto 
conseguenza  dello  scarso  bisogno  di  co-. 
Ionizzare  ■  risentito  in  Russia  fino  a 
poco  tempo  addietro,  della  servitù  che 
fino  a  una  cinquantina- d’anni  fa  legava 
quivi  i  contadini  alla  gleba,  della  depor¬ 
tazione  dei  delinquenti  che  dalla  Siberia 
teneva  lontani  i  coloni  liberi,  dei  disagi, 
delle  sofferenze  enormi  che  il  viaggio 
lungo  la  «tratta»,  prima  della  costru¬ 
zione  della  ferrovia,  imponeva  a  tutti  gli 
immigranti  ? 

Poco  importa  a  noi  ora  '  cercare  una 
risposta  a  queste  domande.  Ci  impor¬ 
ta  invece  rilevare  -  come  profondamente 
si  sia  venuta  mutando  la  situazióne  ne¬ 
gli  ultimi  lustri,  grazie  alla  costruzione 
della  ferrovia  che  mutò  in  modo  prodi¬ 
gioso  le  condizioni  dei  trasporti,  e  gra¬ 
zie  alle  disposizioni  legislative  che  fece¬ 
ro  cessare  ogni  deportazione  nuova  di. 
delinquenti  e  porsero  nuovo  e  valido  in¬ 
coraggiamento  all’immigrazione  dei  co¬ 
loni.  Cosi  che  il  numero  dei  tre  milioni 
di  Russi  insediatisi  laggiù  dalla  fine  del 
secolo  XVI  alla  fine  del  XIX  si  trovò  . 
più  che  raddoppiato  nel  solo  periodo  di 
diciotto  anni  (1896-19x3),  rallentandosi 
soltanto  rincremento  per  il  progressivo 
scarseggiare  delle  terre  disponibili  in  vi¬ 
cinanza  dell’ arteria  ferroviaria. 

Eppure  è  cosi  poco  quel  che  si  è  fatto 
in  paragone/di  quel  che  riman  da  fare, 
là  dove  è  posto  utile  per  decine  e  decine 
di  milioni  di  abitanti,  e  pane  (se  le  brac¬ 
cia  non  manchino)  .per  tutti,  e  ricchezza 
(se  le  risorse  del  paese  saranno  conve¬ 
nientemente  sfruttate)  da  pesare  di  cosi 
gran  peso  sulla  bilancia  economica  del 
mondo.  Ricchezza  mineraria,  per  prima 
cosa,  quale,  pochi  altri  paesi  posseggono  : 
ma  l’oro,  che,  si  trova  nelle  località  più 
diverse,  estratto  ancora  troppe  volte  col 
metodo  infantile .  della  lavatura  a  mano, 
e  il  ferro  abbondantissimo,  e  il  petrolio 
che  dalla  sola  isola  Sachalin  potrebbe 
fornire  la  Siberia  intiera,  e  il  carbone  e 
le  gemme  e  gli  altri  tesori,  sequestrati 
in  gran  parte  fino  ad  oggi  dai  privati  do¬ 
mimi  della  Corona,  attendono  ancora  uno 
sfruttamento  razionale  e  progredito.  Le 
foreste,  che  coprono  aree  sterminate,  inu¬ 
tile  ricchezza  per  là  difficoltà  e  il  costo 
del  trasporto  che  ne  annulla  ogni  valore, 
serbano  per  l’avvenire  il  loro  ligneo  te¬ 
soro  più  prezioso  di  quello  ond’é  superbo 
il  Dominio  canadese.  La  pesca,  reddito 
cospicuo  già  ora  per  tutti  gli  abitanti 
lungo  i  grandi  corsi  dei  fiumi,  promette 
la  sùa  facile  risorsa  a  ben  maggiore  nu¬ 
mero  di  immigranti. 

Ma  soprattutto  .nella  infinita  abbondan¬ 
za  di  terra  arativa  stanno  nascosti  i  te¬ 
sori  dell 'avvenire,  solo  ché  si  vincano  gli 
ostàcoli  che  oggi  ancora  rendono  così 
lento,  in  confronto  al  bisogno,  1’  affluire 
dei  coloni;  còsi  scarse  le  braccia  in  pa¬ 
ragone  della  superficie  immensa  da  dis¬ 
sodare  e  da' render  fruttuosa.  Perché  non 
basta  aver  gettato  traverso  le  solitudini 
il  nastro  sottile  che' reca  il  sangue  e  la 
vita  dagli  Urali  fino  a  Vladivostok,  e  non 
bastano  le  , concessioni  di  terreno,  larghe 
tanto  che  ogni  fattoria  della  Siberia  pos¬ 
siede  in  media  otto  o  nove  volte  più  ter¬ 
ra  di,  una  fattoria  russa,  e  non  bastano 
i  Sussidi  e  gli  esoneri  d’  imposte  e  le  con¬ 
cessioni  di  macchine  agricole  e  via  di¬ 
cendo.  Se  infatti,  grazie  alla  ferrovia, 
non  avviene  più,  come  un  tempo,  che  ai 
coloni  occorrano  fin  dodici,  fin  diciòtto 
mesi  ‘  per  giungere  a  destinazione,  oggi 
ancora  i  treni  di  quelli  che  immigrano 
più  lontano  impiegano  da  quattro  a  sei 
settimane  di  viaggio  disagiatissimo;  e 
il  viaggio  è  il  meno,  poiché' arrivare  vuol 
dire  generalmente  scendere  in  terreno 
vergine  d’uomini  e  di  dimore  e  incomin¬ 
ciare  dal  primo  giorno,  in  condizioni 


spesso  del  tutto  precarie  di  salute  e  di 
vitto,  a  disboscare  intornò  per  poter  co¬ 
struire  la  casa  e  per  poter  dissodare  il 
novale  futuro.  Né  la  vicinanza  di  quel- 
l’unica  ferrovia  giova  poi  abbastanza  a 
render  facilp  la  vita  al  colono,  poiché,  se 
anche  la  terra  compensa  a  lui  amplissi¬ 
mamente  la  fatica,  troppo  malagevole  gli 
riesce  lo  scambio'  delle  derrate,  gravate 
dal  costo  intollerabile  dei  trasporti  sulla 
lunghissima  via.  Che  maraviglia  dunque, 
se  una  percentuale  non  piccola  degl’im¬ 
migrati  finisce  con  tornarsene  misera¬ 
mente  al  pàése  nativo,  mentre  i  terreni 
nuovi  meno  immediatamente  prossimi 
alla  ferrovia,  i  terreni  della  fertilissima 
terra  nera  nascosta  nel  seno  della  foresta, 
offrono  invano  ilfrichiarno  della  loro  ric¬ 
chezza  ? 

Tuttavia  non  decorre  esser  profeti  per 
predire  a  questoSpaese,  che  accoglie  ac¬ 
canto  ai  rigidissimi  inverni  le  splendide 
estati/  accanto  nagli  sterminati  'deserti 
delle  tundre,  l’immensa  taiga  verdeggian¬ 
te  e  la  steppa  esuberante  di  fiori,  accan¬ 
to  alle  vecchie  «^ase  dei  morti  »  le  gran¬ 
di  città  cresciute  ,pon  americana  rapidità; 
non  occorre,  dicq/  éssfcr  profeti  per  pre¬ 
dire  a  questo  paese  un  avvenire  super¬ 
bo  di  floridezza  e  di  prosperità.  Molti 
rimedi  alle  deficienze  d’oggi  soh  già 
pronti  :  le  arterie  fluviali,  per  esempio, 
tolta  la  paralisi ,  dei  mesi  invernali,  of¬ 
frono  una  rete  di  vie  commerciali  cosi 
ben  distribuita,  posi  sicura,  cosi  poco  di¬ 
spendiosa  da  pOtèr  essa  sola  bastare  a 
risolvere  il  gran|problema  delle  comuni¬ 
cazioni  e  dei  traffici,  solo  che  la  rete  na¬ 
turale  si  integrilsecondo  il  disegno  già 
concretato  dal  governo  imperiale  e  che 
un  unico  sistema  di  navigazione  estiva 
colleghi  coi  porti/del  Mar  Bianco  i  gran¬ 
di  corsi  del  lenisse!  e  dell’Ob.  Altri  ri- ‘ 
medi  verranno  da  un  miglioramento  delle 
condizioni  dei  coloni  :  da  un  miglioramento 
delle  loro  condizioni  di  cultura,  cosi  che  es¬ 
si  apprendano  ||trarre  maggior  profitto 
dalla  terra,  non  Abbandonando  come  in¬ 
fruttuosi-  i  novalpappena  superficialmente 
sfruttati;  da  un (piglioramento  delle  loro 
condizioni,  politiche,  non  essendo  più  tem¬ 
po  di  continuàre  nell’as'surdo  sistema 
che  ogni  atto  Éipenda  qui  da  Pietro- 
grado,  6000,  '  S300  chilometri  lontano, 
mentre  non  tnefi.o  delle  città  le  campa¬ 
gne  siberiane  spno  in  grado  di  trarre  dal 
proprio  seno  iinfgoverno  autonomo  còn¬ 
scio,  del  propriffjppmpito. 

Per  farsi  un’idèa  di  quei  che  la  Siberia, 
cosi  rinnovata,  potrà  essere  in  un  vi-  . 
cino  futuro,  noretoccorre  citare, quel  che. 
dell’ Alasca  hanno  fatto  gli  Americani, 
i  quali,  appeùàmna  quarantina  d’anni 
dopo  aver  acquistato  dal  governo  russo 
per  19  milioni  di  lire  quel  paese  di  ghiàc¬ 
cio,  introitavan-  daLè.sso  750  milioni  in 
un  anno.  Basta  citare /ciò  che  della  Si¬ 
beria  occidentale  m  fatto  in  brevissimo 
volger  di  tempo  u#  manipolo  di  industri 
danesi  che,  insegnando  ai  coloni  della 
regione  i  metodi  più  moderni  di  fabbri¬ 
cazione  del  burro,  Lan  pòndotto  in  quin¬ 
dici  anni  'quelle  campagne  a  farsi  espor¬ 
tatrici  di  burro  qfasi  senza  rivali,  cosi 
che  sui  treni  refrigeranti  quotidiani,  avan¬ 
ti  la  guerra,  la  Siberia  esportava  ogni  an¬ 
no  nella  sola  Inghilterra  per  parecchie  de¬ 
cine  di  milioni  di  fflre  della  preziosa  der- 

In  altre  parti  della  Siberia,  è  vero, 
gravi  preoccupar®  problemi  oscurano 
l’avvenire,  ’  perché  lineile  .provincie  orien¬ 
tali  troppo  spessofia  terra  sola  appartie¬ 
ne  al  colono  russ® mentre  il  lavoro  e'  la 
ricchezza  insieme®  sono  dell’agricoltore 
coreano  o  manciù®  in  , troppi  luoghi  non 
v’ha  russo  della  città  e  della,  campagna 
che  non  debba  og®  cosa  alla  paziente 
industria,  alla  infilata  versatilità  dell  im¬ 
migrato  cinese  esperto  d’ogni  arte  ed 
abile  in  .ogni  tràffico.  Sottile,  continua, 
progressivà  minàipa, /che  insidia  nelle 
radici  la  dominazione  ,  russa  in  tutta  la- 
Siberia  di  là  dal  Baika!  e  costituisce  quin¬ 
di  un  problema  di  eccezionale  gravità,  non 
risolvibile  certo  coi  -  severissimi  freni  po¬ 
sti  all’immigrazi®e  gialla  la  qufile  è 
pur  elemento  vitale  alla  prosperità  di 
quèlle  provincie  (Sultane  e  al  benessere 
dei  russi  che  ivi/ risiedono.1  Problema 
gravissimo  dunqu®;  ma  chi  può  dire  qua¬ 
le 'spinta  nuovissima  a  risolverlo  in  fa¬ 
vore  dell’. elemento  russo  potrà  venire 
dallo  sconvolgimelo  incalcolabile,  che 
oggi  turba  nel  profondo  tutta  la  com¬ 
pagine  sociale  deìi’antico  impero  e  che 
domani  getterà  folto  nella  nascente  Rus¬ 
sia  di  là  dagli  Urlìi  nuove  ingenti  turbe 
spinte  innanzi  da  uno  sconosciuto  spirito 
animatore  d’  indipendenza  e  di  progres-, 
so?  Onde  alla  Sibèria,'  che  il  feroce  ar¬ 
bitrio  autocratico!  popolò  e  fortificò  di 
altissimi  cuori  e.fdi  nobili  intelletti  ri¬ 
belli,  si  aggiungerà  nuovo  sangue  di  ar¬ 
diti  pionieri  assetati  dì  libertà,  adempien¬ 
dosi  cosi  il  vaticinio  che  pochi  mesi  avan¬ 
ti  la  rivoluzione  russa  formulava,  reduce 
'  dalla  Siberia,  Fridtjof  "Nansen  (1),  «  non 
poter  mancare  un;  giorno  in  cui,  desta 
appieno  dal  suo  sonno  la  nazione  russa 
e  fatte  libere  le  sue  latenti  energie,  noi 
udiremo  voci  novelle  dalla  Siberia,  mossa 
incontro  al  suo  sicuro  avvenire  ». 

Carlo  Errerà. 

(j)  F.  Nansttn,  Through  Siberia  thè  land  of 
thè  future ,  London,  Ij9t4* 


Il  mistero 
del  “bel  S.  Giovanni” 

Il  lettore  conosce  la  lunga  quistione 
sull’origine  .del  Battistero  fiorentino';  sa 
che,  messa  da  parte  la  tradizione  dell’an¬ 
tico  tempio  di  Marte  trasmutato  in  chie¬ 
sa  del  Battista,' due  ipotesi  principali  so¬ 
no  state  avanzate  e  sostenute  poi  da 
varii  studiosi  :  che  l’edificio  mirabile  ri¬ 
salga  al  secolo  V,  come  pensò  pel  primo 
e  cercò  di  dimostrare  il  Nardini  Despot- 
ti  Mospignotti,  e  -come,  mentre  pur  con¬ 
tinuavano  scavi  e  ricerche,  insistè  a 
credere  il  Toesca  nella  sua  ottima  Sto¬ 
ria  dell’arte  italiana,  ancora  in  corso  di 
pubblicazione;  o  che  invece  il  misterio¬ 
so  ottagono  debba  essere  assegnato  al 
rifiorimento  romanico,  e  più  specialmen¬ 
te  al  secolo  XI,  come,  tra  gli  altri  e  me¬ 
glio  degli  altri,  il  Supino -ha  sostenuto  e 
documentato. 

Più  volte  il  Marzòcco  ha  trattato  que¬ 
sto  argomento  (1)  in  occasione  di  lavori 
O'  di  scavi  eseguiti  entro  od  attorno  al 
tempio;  si  che  con  vivo  compiacimento 
deve  oggi  occuparsi  di  un  .volume,  che 
sull’argomento  porta  novissima  luce  (2). 

A  lungo,  durante  i  lavori  e  gli  scavi 
del  1912  e  del  1913,  ho  interrogato  le 
muraglie  che  sprofondavano  giù  sotterra, 
o  dal  suolo,  rotte  e  smozzicate,  affiora¬ 
vano  :  quelle  costitutive. dell’edificio,  que¬ 
ste  appàrtenute  ad  elementi  scomparsi  o 
trasformati  dell’edificio  stesso,  oppure  a 
costruzioni  preesistenti.  Attentamente  ho 
scorso  i  giornali  di  scavo  custoditi  nel 
Museo  Archeologico;  i  rapporti  che  l 'ar¬ 
chitetto-  Corinto  Corinti  compilava  setti-  . 
manalmente  per  la  Commissione  Storico- 
Artistica  dal  comune  incaricata  di  sor-, 
vegliare  i  lavori,  purtroppo  mal  famosi, 
dell’antico  centro  fiorentino;  e  finalmen¬ 
te  gli  articoli  e  le  note  apparse  nei  gior¬ 
nali  cittadini.  E  leggendo  e  guardando 
ho  avuto  sempre  più  precisa  e  sicura  la 
sénsàzione  che  il  nostro  «  bel  San  Giovan¬ 
ni  »  non  fosse  sorto  cosi  magnifico  nel 
secolo  V,  ma  si  bene  nell’XI,  poco  prima 
o  quando,  sul  mónte,  si  levava  la  basili¬ 
ca  di  San  Miniato. 

Ma  era  una  sensazione'.  Uno  studio 
definitivo,  o  quasi,  presupponeva  una 
revisione  completa  di  tutto  il  materiale 
archeologico  messo  in  luce  in  più  che 
vent’anni  di  ritrovamenti  fortuiti  o  di 
scavi  più.o  meno  sciéntificamente  con-, 
dotti. 

E  questo  ha  fatto  il  dott.  Edoardo 

■  Galli,  del  nostro  Museo  Archeologico, 

■  con  paziente  ricerca  e  oon  metodo  rigo- 

Non  era  facile  andar  dritti  e  sicuri  tra 
la  selva  di  notizie,  di  appunti,  di  dati  che 
giornali  di  scavo/  rapporti,  articoli  of¬ 
frivano.  Bisognava  saper  sceglierei  va¬ 
gliare  con  discernimento,  non  farsi  fuor¬ 
viare  da  false  traccie;  e  oltre  a  ciò,  coor¬ 
dinare  e  raccordare  cose  e  fatti  veduti 
e  riferiti  in  tempi  diversi,  da  persone 
diverse.  Ma  il  Galli  vi  -è  mirabilmente 
riuscito. 

La  conclusione  principale  alla  quale 
egli  giunge,  solo  indirettamente  interessa 
il  Battistero;  ma  le  conclusioni  parziali 
e  certe  anticipazioni  ed  ipotesi  che  egli 
fa  qua  e  là,  lumeggiano  vivamente  — 
come  ,  ho  già  accennato  —  la  dibattuta' 
quistione. 

Ho  detto  conclusióne;  ma  il  .Galli  la 
,  definisce,  con  prudente  se  pur  eccessivo 
riserbo,  un’ipotesi.  Ed  è  che  tra  il  cardo 
maximus  scoperto  nell’87  sull’asse  delle' 
attuali  via  Roma  e  Borgo  San  Lorenzo, 
•e  l’altra  strada  -romana 'intraveduta  poi  • 
nel  '95  lungo  il  Bigallo  e  parallela  al  de-  . 
i  cumanus,  e  il  pomerio  esistente  lungo 
le  mura  romane,  sorte  sul  prolungamen¬ 
to  della  via  Cerretani,  si  levasse,  tra  il 
periodò  d’ Augusto  e  la  fine  del  I  secolo 
di  Cristo,  il.  Praetorium. 

Il  sito,  presso  alla  Porta  Aquilonare, 
sul  cardo,  accosto  ad  un  luogo  sacro 
quàle  il  pomerio,  in,  vicinanza  delle  mu¬ 
ra;  la  vastità  dell’area  occupata  —  nel¬ 
l’angusto  castrum  romano  —  dagli  avan¬ 
zi  dell’edificio,  che  furono  erroneamente 
attribuiti  a  due  costruzioni  diverse:  ad 
una  terma  imperiale  prospiciente  l’Arci¬ 
vescovado,  e  ad  una  casa  ^repubblicana, 
qùasi  di  contro  al  .Bigallo;  .l’importanza 
di  questi  avanzi  e  specialmente  dei  musai¬ 
ci;  la  particolare  disposizione  dei  locali 
rivelata  da  fondamenta  di  muri  e  da  im¬ 
piantiti,  e  male  adatta  ad  una  dimora 
privata  ;  il  vasto  impluvium  —  oggi  con¬ 
servato  al  Museo  Archeològico  —  e  ri¬ 
velante  l’esistenza  di  un  atrio  toscanioo, 
che  secondo  un  passo  controverso  di  Var- 
rone  sàrebbe  stato  di  uso  costante  nei 
praetoria;  e  finalmente  altri  argomenti 
che  per  brevità  tralascio,  fanno  dell’ipo¬ 
tesi  del  Galli  una  certezza. 

Ma  l’interesse  speciale  comincia  quan¬ 
do  si  vede  la  sorte  subita  dal  luogo  sul  - 
quale  sorse  il  Praetorium. 

«  Durante  i  bassi  tempi  dell’Impero 
e  nei  primordi  del  Medio  Evo  la  vasta 
area  di  rovine  che  offriva  l’antico  edi- 

(1)  Vedi  specialmente  il  n.  del  16  febbraio  1913. 

(2)  Edoardo  Galli,  Dove  sorse  a  il  bel  San 
Giovanni».  Estr.  dalla  Rivista  d’Arte;  Firen¬ 
ze,  1917- 


ficio  era  stata  usufruita  qua  e  là  per  / 
usi  diversi  ». 

Ecco  infatti,  nel’95  e  nel’97,  apparire  ;J 
tra  il  cardo,  il  pomerio  e  la  scarsella  del  j 
Battistero,  gli  avanzi  di  una  terma,  so-  Jf5 
vrastante  di  un  mezzo  metro  al  piano  || 
dei  musaici  augustei,  e  sottostante  un 
metro  e  trenta  centimetri  al  piano  attua-  ' 
le  della  piazza;  avanzi  ove  apparivano  -?| 
marmi  di  edifici  anteriori  adoperati  oc-  ! 
cubandone  le  faccie  lavorate;  avanzi  tra  * 
i  quali  §i  notava  «una  pavimentazione.  ‘ 
marmorea  ottenuta  con  pezzi  di  lastre 
piuttosto  sottili,  evidentemente  raccolti 
da  edilìzi  dell’età  classica». 

E  questa  pavimentazione,  appartenen- 
te  alla  terma  assegnabile  al  secolo  IV 
di  Cristo,  è  stata  ritrovata  frammenta-  / 
ria  anche  nell’ interno  della  scarsella  del  / 
tempio,  durante  gli  scavi  del  1912-13.  / 
E  allora  supposi  potesse  essere  stata  quel- 
la  di  una  Cripta  coesistente  alla  primitiva 
abside  circolare.  Poi,  spigolando  ancora  / 
tra  ’l  rammentato  materiale,  mi  accorsi  jj 
che  corrispondteva  alla  pavimentazione 
già  scoperta  all’esterno  e  appartenente 
alla  terma;  ma  la  terma  era  ritenuta  al¬ 
lora  imperiale,  e  dalla  corrispondènza 
traevo  più  ombra  che  luce. 

L’importanza  di  questo  dato  la  vedre-  a 
mo  più  oltre;  torniamo  ora  alle  costru- 
zioni  levatesi  nei  secoli  primi  sfull’area 
del  Pretorio. 

Mentre  ancora  esisteva  la  terma  pres-  1 
so  la  Porta  Aquilonare,  di  contro  all’at¬ 
tuale  Bigallo  sorgevano'  edifici,  alla  co¬ 
struzione  dei  quali  furono  adoperati  mar¬ 
mi  più  antichi,  tra  l’altro  una  stele  fuT  ; 
neraria  del  III  o  IV  secolo;  e  del  seco-'  | 
lo  V,  sulla  soglia  appartenuta  forse  ad 
una  casupola,  fu  trovata  nel’97  una  mo¬ 
netina  :  era  di  Onorio. 

E  forse  ancora  allóra  un  fornaio  aveva  | 
la  sua  bottega,  là  dove  negli  ultimi  sca-  A 
vi  fu  trovata,  rottà  in  parte,  la  macina.  ‘ 
Giaceva  a  poca  profondità  nel  perimetro  < 
del  fonte  dantesco. 

Dunque  nel  V  secolo  l’antica  area  del 
Pretorio  era  occupata  da  varii  edifici,  /; 
forse,  anzi  probabilmente,  poveri  edifici.  ;| 
Non  poteva  allora  in  quel  luogo  levarsi  j 
superbo  il  tempio  ottagonale. 

Né  doveva  levarsi  più  tardi. 

In  un  certo  momento  dopo  il  seooloV,  1 
l’area  fu  abbandonata.  Forse  fu  abban¬ 
donata'  in  quel  secolo  stesso,  come  po-  | 
trebbe  far  supporre  il  fatto  che  le  mone-  :■ 
te  trovate  nel  terreno  di  riempimento 
non  vanno  oltre  Onorio. 

Ad  ogni  modo  tra  il  sesto  e  il  settimo  ■ 
sècolo  —  ed  .  è  questa  una  delle  più  im-  ; 
portanti  conclusioni  del  lavorò  —  su  que-  . 
st’area  deserta,  ma  copiosa  di  materialLJ 
costruttivi,  s’apri  un  modestissimo,  "iàj^ 
ampio  cimitero  plebeo. 

È  noto  come  tombe  barbariche  si  sco-/| 
prissero  nel’95  .e  nel’97  lungo  la  linea:! 
del  cardo,  prèsso  alla  scarsella,  in  vici¬ 
nanza  della  via  Roma  ;  ma  è  meno  noto 
come  tombe  barbariche  si  siano  ritrova- 
te,  durante  gli  ultimi  lavori,'  nel  tempio 
stesso. 

Una  di  queste,  specialmente,  importa  t 
all’argomento.  Fu  scoperta  a  contatto  ■; 
col  pilone  sinistro  della  scarsella,  anzi 
da  questo  investita.  E  un  attento  e  acu-jB 
-to  esame  del  ritrovamento  ha  permesso  | 
al  Galli  di  dimostrare  che  gli  operai  ad- J 
detti  alle  fondamenta  del  tempio  dovei- 
tero  imbattersi  «  à  meno  di  due  metri 
di  profondità  »  nella  tomba  barbarica,  J 
romperne  il  lastrone  di  copertura  forse  J 
con  la  speranza  di  un  pingue  bottino,  fru-  Sj 
gare  tra  le  ossa,  e  disillusi  ricomporre  j 
quei  miseri  rèsti,  ammucchiandoli  però 
per  far  posto  alla  fondazione  del  pila-ili 
stro  che  dovevano  elevare,  e  infine  tap¬ 
pare  alla  meglio  la  breccia  con  qualché| 
sasso  e  qualche  pezzo  d’embrice,  non 
senza  lasciarvi  cader  dentro  qualche  po’ | 
di  calcina. 

Dunque  mólto .  tempo  dopo  il  VI  e/g 
VII.  secolo  le  fondamenta  del  pilone  si¬ 
nistro  della  scarsella  '  invèstirono,  accotgj 
ciandone  la  lunghezza,  la  tomba  barba- 1 
rica;  il  cui  interno,  si  noti,  «  era  ricopersi 
to  da  un  tenace  e  spesso  strato  di  limo  , 
penetratovi  con  le  àcque  attraverso’  ,.l^ 
commessure  e  presentante  Una  larga  re-  ; 
'  te  di  screpolature  per  causa  del  succes-| 
sivo  essiccamento  ».  Segno  questo  d’unj 
lunghissimo  periodò  di  tempo  passato  ; 
dalla  tómba  sotto  il  nudo  terréno,  prima  , 
che  -la- 'nuòva’  costruzione  la  difendesse* 
dagli  agenti  -esterni. 

Anzi  è  presumibile, .  secondo  il  Galli,/ 
che;  allora  anche  il  ricordo  del  sepolcre-;^ 
to  fosse  scomparso,  e  che  nelfarea  ab-  ; 
bandonata  si  stendessero  orti,  «  coinè  fu 
possibile  rilevare  dai  frequenti  residui  ve¬ 
getali  nel  terreno  di  riempimento  »  o  si 
allargassero  nudi  sterrati.  ~ 

Cosi  dunque  i  costruttóri  del  Battiste¬ 
ro  cavarono  questo  ultimo  strato,  pas-  ; 
saremo  il  piano '-cimiteriale  barbarico,, 
ruppero  la  pavimentazione  della  terma 
del  IV  secolo,  tagliarono  i  musaici  del 
Praetorium  augusteo  o  post-augusteo ;  e 
.  non  nel  secolo  V  ;  ma  molto,  molto  do¬ 
po  il  VII.  L’XI  risponderebbe  pienamen¬ 
te  ai  resultati  derivanti  dall’attento  studio 
dell’area,  * 

Mà  oltre  a  questo  contributo  imporr 
tantissimo  alla  quistione  del  Battistero, 
qua  e  là  il  Galli  —  pur  trattenendosi  dal- 
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■j’uscir  di'  proposito  dal  campo  archeolo¬ 
gico  --  accenna  fugacemente  pila  qui- 
stione,  e  la  lumeggia. 

Dubita  cosi,  per  un  certo  andamento 

•  di  muro,  incurvato  sotto  al  lato  che  griar- 

•  da  là  colonna  di  San  Zanobi,  non  ogni 
faccia  déll’ottag-ono  fosse  primitivamen¬ 
te  fornita  di  un’abside  circolare:  dubbio, 
che  almeno  per  ora  —  mi  si  perdoni  il 
bisticcio  —  mi  lascia  fortemente  club- 
’bioso. 

®  Esclude  —  come  invece  pensava  il  Su¬ 
pino  —  la  preesistenza  di  una  chiesa,  che 
sarebbe  stata  longobarda,  alla  romanica, 
per  la  mancanza  di  ogni  traccia  che  au- 
■tprizzi  ad  ammetterla;  e  in  questo  con¬ 
i-bórdo,  purché  i  documenti  trovino  una 
spiegazione  plausibile. 

Non  crede  nella  esistenza  di  una  pri¬ 
mitiva  (abside  —  diversa  da  quella  che 
'-.girava  fuori  dell’attuale  scarsella  —  e 
pensa  piuttosto  che  il  rudero,  ritrovato 
'  presso  l’arco  su  cui  si  levava  l’altare, 
possa  avere  appartenuto  ad  una  scala,  di 
5 -accesso  ad  una  cripta,  come  avevo  già 
immaginato,  per  quanto  là  famosa  pa¬ 
vimentazione  marmorea  —  che  il  Galli 
Restituisce  sicuramente  alla  terma  —  mi 
avesse  levato  di  strada. 

«HgCósi  dunque  il  volume  sul  luogo  ove 
pòrse  il  «  bel  San  Giovanni  »  ne  svèla  in 
-gran  parte  il  mistero;  e  segna  un  sicuro 
{ninfei  di  partenza  per  svelarlo  del  tutto. 
Ij^pDel  resto,  ormai,  che  l’edificio  sia  ro¬ 
manico,  è  cosa  che  può  dirsi  sicura;  l’in- 
;|§tiizione  trova  ogni  giorno  maggiori  pro¬ 
le;  queste  offerte  dal  Galli  sono  poi  ca-  , 
pitali,  e  fanno  cadere  del  tutto'  e  per 
tempre  l'ipotesi,  quasi  direi  la  teorìa,  del 
Nardini. 

Jtftflèssuno  potrà  parlar  più  di  secolo  V 
Kigpjroposito  del  nostro  Battistero. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

*  «Abramo  e  Isacco»  di  Feo  Beicari  con 

musica  di  I.  Pizzetti.  -  Dai  tranquilli  recessi 
-  .-della  nostra  storia  letteraria  e  dagli  Esempi  di 
S-S  hello  'iscrivere  (o  nostalgia  di  lontani  ricordi  li- 
-V.  tjeali  !)  .il  nome  del  purgatissimo  scrittore  quattro- 
co  è:  uscito  tutto  ad  un  'tratto  alla  luce  di 
•ibalta  moderna,  auspice  la  beneficenza  e 
evocatrice  e  vivificante,  di  Luigi  Rasi.  La 
[costruzione  storica  di  quella  sacra  rappresenta- 
curata  con  infinito  amore  nei  suoi  minimi 
ijicolari  apparve  cosa  mirabile.  E  lo  stesso 
[icari,  se  redivivo  avesse  potuto  assistere  alla 
rata  di  sabato  scorso'al  Politeama  V.  E.  affol¬ 
lato  di  un  pubblico  elegante,  volgendo  l’occhio. di¬ 
na  si  sarebbe  ritrovato  come1  a'  casa  sua, 
felice  ed  accurata,- si  presentava  la  riprodu- 
feione  di  quello  spettacolo  sui  generis,  dallo  sce¬ 
nario  primitivamente  ingenuo  del  pr.of.  Dolcette, 
■dai  costumi  fedelissimi  agli  atteggiamenti  dei  ' 
personaggi  e  delie  masse  che  li  indossavano  e  che 
(sembravano  staccarsi  da  una'  .‘tavola  di  Gentile 
da  Fabriano  o  dell’Angelico.  L’efficace  recitazione 
Ciro  Galvani  (Abramo)  Edi  Pjcello  (Isacco), 
Maria  Maluta  (Sara) .  e  le,,  disciplinate  movenze 
[delle  danzatrici  completavano  Ta  giustezza  e  l 'ar¬ 
monia  del  quadro  che  Luigi  Rasi  seppe,  intuire 
[evocare  con  raro  buon ,  gqstò  e  sapienza  ma¬ 
gistrale.  Evidentemente  non  fu  intenzione  1  né  del 
Rasi  né  del  Pizzetti  che  il  criterio  scrupolosa- 
pfi co-letterario  (che,  presiedette  alla  ri- 
ne  della  parte  drammatica)  dovesse  ap¬ 
plicarsi  anche  alla  parte  musicale  scegliendo  à 
de  scopo  musica  dell’epoca  :  impresa  certo  dif¬ 
fìcilissima,  per  quanto  forse  non  vana  né  impos¬ 
sibile.  Si  avrebbe  avuta  cosf  una  esumazione  sce- 
M-ljgcio-poetico-musicale  veramente  completa,  con 
perfetta  omogeneità  di  mezzi  e  di  effetti  ar- . 

. '"fisti ci .  Mentre  invece',  cosf  come  ci  fu  presentalo, 
m. -questo  Àbramo  ed  Isacco  non  poteva  a  meno  di 
^Rfisciar  trasparire  fra  lo  stile  scenico -drammalico 
jfeAiattfeijàntesco  e  lo  stile  moderno  del  commento 
j^Bgmsicale  una  evidente  antinomia.  Comprendiamo 
'^Bènissimo  il  desiderio  del  musicista  di  creare 
j^Mperamente  e  sinceramente  secondo  il  proprio 
J^Bpnperamento,  senza  sottoporsi  alla  incresciosa 
^^Hmfeconda  fatica  di  imitare  lo  stile  ili  un’epoca 
Jfecjk  noi  tanto  remota;  ma  non  perciò  si  potrà  dire 
.mene  t’opera  risultante  dalla  sovrapposizione  dei 
tWj&e  stili  è  delle  due  epoche  cosf  diverse  làsci 
nulla ||j  .desiderare  dal  lato  della  coesione,  e  di 
fprte  .vitalità  artistica.  Fissata  cosi  —  cioè  in 
■Wffluesta  coesistenza  di  un  lavoro  di  esumazione,  e  . 
m  ungtfavòro  di  creazione  ex  novo  che  si  accop- 
ffifcfi’ano  senza  fondersi  quasi  mai  completamente  — 
’rì.ì?  principale  caratteristica  di  questa  nuova  r 
ftl^égevole  .fatica  di  Luigi  Rasi  e  di  Ildebrando 
5f);»lSzetti,  non  occorre  dire  che  per  la  nobiltà  degli 
'Jf^Mltendimenti  e  per  la  serietà  della  loro,  per  quanto 
IKHa, completa,  realizzazione,  questo  Àbramo  e  Isacco 
st  .folloca -.subito  assai  al  disopra  di  un  semplice' 
•*y*yoro.  di  (occasione  per  assumere  invece  In  lìsio- 
■BQPmia  di  un  tentativo  originale  ed  ardito,  degno 
dpi  plauso  e  della  deferente  attenzione  con  cui  esso 
•  Spanne  accolto  dal  pubblico  fiorentino.  E,  per  ve- 
j§L?ire  giti  Specialmente  alla  parte  musicale  è  fuori 
'•  .'dubbio)  che,  il  Pizzetti  era  indicatissimo  per 

Sitare  l’ardua  prova,  possedendo  egli  tutta  la 
B^zzà.  di ,  sentimento  e  la  specialissima  pre- 
Ssjbne  tecnica  necessarie  a  rendere  le  ingenue 
della  poesia  cristianamente,  popolarmente 
SMfevota  ed  urtile  di  Feo  Beicari.  La  stessa  sua 
È  ben  nota- .predilezione  per  le  antiche  tonalità  gre- 
•*loria,,c-  che  egli  sa  adoperare  con  raro  buon 
gusto  A  sapienza  armonica, .  e  che. .con  ferisce  al- 
'  Sl’arte’  Sua^ di  musicista  modernissimo  un  sapore 
(.squisitamente  arcaico,  era  garanzia  che,  pur  se- 
®guendó  liberamente  il  proprio  temperamento,  egli 
Sarebbe  trovato  quasi  sempre,  d’accordo  col 
Semplice  ed  ingenuo  misticismo  del  racconto  bi- 
"’blico  (Sceneggiato  con  tanta  purezza  di  eloquio 
SUraftifito  di  francescana  umiltà  dallo  scrittore  fio-' 
IPHitiò,  E  cosf  fu,  infatti.  La  corrispondenza  della 
h  ’  -ftusica  al- testo  è  curata  sino  allo  scrupolo.  Setto 
questo  aspetto  (importantissimo  in  materia  di 
■  itiusiea  applicata  ad  un’  azione  drammatica)  il 
Pizzetti  merita  lode  ampia.  Lasciando  all’azione  . 
scenica  ed  al  dialogo  dei  personaggi  di  fissare  le 
, tt,  linee  (direttive  della  rappresentazione,  egli  sembra 
>  èssersi  imposto  il -contpito  di  colorire,  piuttostoché 


di  disegnare,  colla  sua  musica.  E  poiché  le  linee 
del  dramma  erano  semplici  nella  loro  chiarezza, 
egli  impose  a  sé  stesso  la  massima  semplicità. 
Tenue  e  chiara' la  linea  scenica  :  tenue  e  chiaro 
il  commento  musicale:  per  quanto  svariatissimo 
nelle  diverse  e  sempre  plàstiche  combinazioni  istru- 
mentali.  Si  direbbe  ;  che  egli  abbia  quasi  ■  temuto 
di  turbare  con  qualche  colorito  eccessivamente  ca¬ 
rico,  la- sobria  ingenuità  della  linea  poetica.  E  con 
vera  padronanza  ha  saputo  sempre  in  tutto  il  la¬ 
voro  dominare  la  matèria  musicale  mantenendola 
nei  limiti  dì  tale  .programma  nettamente  presta- 
-bilitp.  Cosf,  tanto  nei  diversi  assoli  degli  angeli, 
(interpretatii  dalla  Paschoud  e  dalla  Kruceniski 
con  voce  bella  e  sentimento  squisito)  come  nella 
descrizione  orchestrale  dell 'albeggiare,  nella  pa¬ 
gina  descrittiva  della  salita  al  monte  del  sacrifi¬ 
zio,  nella  scena  dèi  sacrifizio  interrotto  dall’angelo 
liberatore  (il  beano  certo  pii!  efficace  dell’intero, 
lavoro)  e ,  poi  .nelle  successive  pagine  polifoniche 
corali  (preparate  con  impegno  lodevolissimo.  dai 
maestri  Cagnacci  e  Benelli)  nella  corrente  e  nella 
licenza  finale,  jl  Pizzetti  ha  detto  sempre  tutto 
quello,;  che  credeva' di  dover  dite  e  nulla  piti.  Ma 
ha  egli  detto  tutto  ciò  che  il  pubblico  ragionevo'- 
ntènte-  si  aspettava,  trattandosi  di  lavoro  desti¬ 
nato  ad  un  vastissimo  ambiente  teatrale?  Io  non1 

10  credo.  In  vari  punti  la  elegante,  trama  sonora 
sembrò  difettare  di  fibra,  sembrò  mancare  di  forza 
emotiva.  Dalla  complessa  massa  orchestrale  e 

.  vocale,  dalla  quale  il  Pizzetìi'  seppe  trarre  tanti 
succosi  effètti  di:  dettagliò,  il 'pubblico  .  attese  in¬ 
vano  l’effetto  travolgente  dell’' insieme,  che  sog¬ 
gioga  e)  si  impone.  Né  mancava  l’occasione  a  ciò. 
Nella  salita  al  monte  del  sacrifizio,  l’angoscia,  pa¬ 
terna  di  Abramo  offriva  logicamente  Occasione  ad 
una  pagina  sinfonica  di:  grande  Stile.,  Non  si 
trattava  di  un  effetto  plateale  ma  :  di  un  grande 
effetto  teatrale  consigliato  -  dalla  situazione,  ed 
imposto  dalla  logica  di  un  sentimento  umano.  Il 
Pizzetti  ci  ha  dato  invece  (intessuto  su  di  un  ca¬ 
ratteristico  tema  pizzicato  dei  violoncelli  e  bassi) 
un  quadrò  pastorale  musicalmente  assai  interes¬ 
sante,  ma  in  cui  la  nota  dolorosa,  troppo  tem- 
,,  periata  di  soavità  e  di  calma  georgicà,  non  sem¬ 
bra  sufficientemente  preparare  il  tragico  monti  nto  ' 
che  sovrasta.  In  coftclusione  (malgrado  qualche 
evidente,  per  quanto  non  accentuata,  .concessione 
fallo  stile,  della  nostra  non  più  tanto  giovane 
scuola  operistica)  il  Pizzetti  ha  saputo,  senza 
abdicare  alla  propria  personalità  artistica,  avvi¬ 
cinarsi  notevolmente  all’anima  semplice  éd  antica 
di  Feo.  Belcnri,  non  dirimendo  (ché  era  impossi¬ 
bile)  ma  diminuendo,  l’inevitabile  dissidio.  Nel 
tessere  il  suo  commento  musicale  egli  ha  fatto 
sopratutto:) opera 'di  -colorista  fine  e  (leticato.  Ma 
un  insieme  di  sfumature  per  quanto  delicatissime 
non  basta  a  formare  il  gran  quadro.;  occòrire  al, ri¬ 
mò  qualche- linea  ben  nascosta;  qualche  larga  pen¬ 
nellata  animatrice,  in  grazia  della  quale  anche  il 
sottile  lavoro  dei  particolàri  acquista  nuovo  pre¬ 
gio  e  nuovo  significato,  Il  maestro  Pizzetti  che 
diresse  la  propria  musica  con  cura  ed  affetto,  pa¬ 
terni,  fu  moltfef'este^lfi^lb  insieme  al  Rasi  ed 
agli  artisti  tutti;  ed  ebbe  anche  nutriti  applausi”' 
dirigendo  in  principio  -di:  iterata  tre  suoi  inter¬ 
mezzi :  all  'Edipo  re  di  Sofocle,  lavori  giovanili  ma' 
non  privi  di  pregi  formali,  e  il  secondo  dei  quali 
si  raccomanda  pèr  Uno  •istriùinentàle  ricco  ed 
,  espressivo..  '■  ;  C.  C. 

if.  Una  città  martire:  Arras.  -  Tutte  le 
città  d’arte  e  d’ industria,  martirizzate  dai  té- ,  . 
deschi  in  Francia  o .  nel  Belgio  hanno  una  loro 
storia  patetica  é  tragica  che  non  dovremmo 
stancarci  dall’  ascoltare  perché  pur  troppo  ha 
sempre  da  .  narrarci .  un  qualche  cosa  di  nuovo. 
Giovedì  .sera  'alla  Leonardo  il  .professor  Henry 
Potez  dell’Università  di  Lilla  con  una  eloquenza 
pa.cata,  sobria  -èd  insinuante  ci  ha  parlato  del  . 
martirio  di  Arras)  cón particolari  che  han  fatto 
fremere  di  dolore  è'  dr  sdegno  il  ,pnBbÌt|d_  elettis¬ 
simo  degli  adunati-  e  ce  ne  ha  parlato  dopo, 
aver  tracciato  a\  grandi  linee  la  splendida .  storia 
della  città  che  fu  tra  le  piò  artistiche  -e  laborióse 
di  Francia  !òriil:  :cui  nome  si'  sparse  nel  mondo 
con  la  fama  delle,  sapienti  industrie  e  della 
bellezza.  [Chi  avrebbe  inai 'potuto  pensare  che 
nel  secolo-  yéntésimo  un  popolo  che  si  diceva 

11  più  colto  della  terra  -  ed  il  più,  adoratore,  e  1 
scrutatore:  dell’antichità  si  sarebbe  cosf  vanda¬ 
licamente  abbattuto  contro  una  testimone*  ancor... 
vivente  e  fiorente  di  tanta  storia  e  di  tanto 
passato,  fino:  a  profanarvi  la  più  ripòsta'  ric¬ 
chezza  e  la  .  bellézza  più  vetusta?  Ciò  che  -Fri 
tedeschi  hanno,  fatto'  di  Arras  Henry  Pòtèz  ba 
chiarito  con  parola  meticolosa  e  dolente  e-  ha 
mostrato  con  -eloquenti'  immagini  in  proiezioni  , 
autorizzate.  E  stato  il  suo,  un  nuovo  attoL  d’ac¬ 
cusa  preciso,  indiscutibile,  davanti  al  .quale  an¬ 
cora  una  volta  anche  la  più  segreta  velleità  'di 
trovare  attenuanti  alla  furia  devastatrice  della 
guerra  -teutonica  avrebbe'  dovuto,  abbassate  il 
capo.  Non  ci  possono,  essere' scusanti  per  tanta 
ignominia  premeditata  e  .studiata,  jper  tónto 
scempio  rispondente  ad  ufi  programma  prefisso,  i 
Il  pubblico  della  Leonardo  ha  seguito  dttenta- 
mente  il  Potez  nella  sita;  esposizione  del  suppli¬ 
zio  di. Arras  associandosi  con  l’anima  glia  sua 
rampogna  ed  al  suo  amore  e  convincendosi  sem¬ 
pre  più)  che  certi  delitti  contro  l’arte,  ià  storia, 

la  bellezza  non  possono  testare  impuniti  e  che) 
l’opera  che  svolge  la  Leonardo  per  farli  condan¬ 
nare  è  altamente  meritoria. 

*  i  dotti  tedeschi,  e  la  guerra  del  1870.- 
Uno  'stùdioso  italiano  ci  pone  sott’occhio  un 
vècchio  taccuino  del  1871  nelle  cui  pagine  un 
altro  studioso  di  quel  tempo  raccolse,  come  degne 
di  nota  e  di  ricordo,  le  conclusioni  di  un  lungo 
'artìcolo  di-  Albert  Dtìruy  nella  '  Refiue  desDeux 
Jtondes  .del  i°  giugno  1-871  é  intitolato  Souve¬ 
nir  de  campagne  et  de  captività.  Queste  con¬ 
clusioni,  veramente  interessanti  e  significative, 

’  riguardano  l’atteggiamento  tenuto  dai  dotti  te¬ 
deschi  nella  guerra  Idei  1870,  atteggiamento 
eguale  a  quello  che  i,  dotti  tedeschi:  di  oggi 
hanno  assunto  e  mantenuto ,- di  frónte  alla  guer¬ 
ra  attuale.  Scriveva  il  Duruy  :  .«  Avevo  -  spera¬ 
to  trovare  meno  animósi tà  e  soprattutto  più 
larghezza  di  idee  presso  .i  professori  /universi - 
,  tari  ;  non  tardai  a  conoscere  quanto  mi  ero'  in-  . 
gannalo.  In  Germania,  le  università  sono  quel¬ 
lo  che  c’è  di  più  prussiano.  Nel  1870,  proprio 
a  Bonn  e  a  Tubingen,  le  furberie  diplomatiche 
di-  Bismarck  hanno  avuto  i  più  validi  parti¬ 
giani.  Dal  fondo  di  questi  santuari  non  si  è 
alzata  una  voce  per  far  intendere  al  vincitore 
parole  dì  moderazione,,  per  protestare,  in  nome 
della  civiltà,  contro  il  bombardamento  delle  ' 
città  nostre  e  l’iricendio- dei  nostri  villaggi.  Que¬ 
sti  uomini  di  scienza  sono  stati  senza  pietà. 


Nel  giorno  delle  nostre,  più  grandi  prove,  essi 
non  si  sono  ricordati  l’àcòòglienza  calorosa  che 
noi  avevamo  fatto  loro  ;  essi  hanno  dimentica- 
.  to  "che  dovevano  una'  parte  della  loro  reputa¬ 
zione  nel  mondo  scientifico  alla  critica  france¬ 
se,  alle  nostre  accademie,'  ad  alcuni  dei  nostri 
giornali,  a  questa  rivista  |stessa  in  cui  il  lor 
nome  non  è  mai  stato  pronunziato  che  con 
elogi.  Simili  a  quei  giuristi  del  Medioevo  che 
.  si  ponevano  al  soldo,  degli') imperatori  di  Ger¬ 
mania  è.  dei  re  di  Francia?  essi  hanno'  prosti¬ 
tuita  la  loro  scienzà'  a  Bisma  rck  ;  essi  hanno 
prestato  l’autorità  del  lòs^R'ome  a  rivendica¬ 
zioni  territoriali  riposanti  'su  un  preteso  diritto 
storico  al  quale  non  credevano.  Storici,  hanno 
falsato  la  storia  ;  professórifpono  discesi  al;  gra¬ 
do  di  córtigiani  politici.- 'Uno  solo  si  è  onora¬ 
to  per  la  fermezza  del.  sitò' linguaggio,  e  la  di¬ 
gnità  del  'suo  atteggiaménto  :  Carlo  Vogt.  È 
vero  che  Cario  Vogt  non  \  più  tedesco  che  a 
metà.  Professore'  all’università  di  Ginevra,  egli 
ha  potuto,  senza  CQT^lHj^colo  di  essere  im¬ 
prigionato  come  il  Jacobìjtere  quel'  che-  -péli-, 
sava  dell’annessione  dell’Alsazia.  La  sua  repu¬ 
tazione  scientifica  rie' soffrirà  sènza  'dubbio;  i 
tedeschi  si  vendicherannò£||ella  sua  franchez¬ 
za  facendo  il'  silenzio  intorno  al  !  suo- nome,  e 
già  la  critica  lo  rinnega; 'ma  la  sua  fama  di 
uomo  onesto  e  di  spirito: '^dipendente  vi  avrà 
guadagnato.  Questo  abbasèSnento  generale  del¬ 
lo  spirito  pubblico  iri  GerrtSiia,  questa  compli¬ 
cità  delle  piò  libere  iritell^hze,  dei  Mommsen, 
dei  Sybel,  degli  Strauss  sarà  in  avvenire  una 
causa  di  stupore  per  gli  stòrici  di  questa- guer¬ 
ra.  Vi  ho  trovato,  per  conto  mio,  durante  i 
miei  quattro  mesi  di  prigionia  in  mezzo  alle 
torture  più  crudeli,  un.  argomento  di  consola¬ 
zione  e  ragioni  di  non  abbandonare  ogni  spe¬ 
ranza.  Un  paese  in  cui  ^'libero  pensiero  si 
lascia  asservire  cosf  comp&mente  non  è  de¬ 
stinato  a  regnare  sul' (mondo.  Un  paese  che  si 
vanta  d’essere  il  più  civile,  il  piu  umano,  il 
più  dottò  che  sia  mai  stato  e  che  durante  sei 
mesi  assiste  freddamente)  ®’esebuzion!è',:.:ifiilita- 
re  che  si  chiama  la  campagna  di  Francia,  non  è 
fatto  per  .  dominare  coiriteipgiarnento  delle  sue 
idee  e  l’attrazione  del:  suqijgeriio.  In  Francia, 
dopo  Marengo,  anche  dopò  Austerlitz,  Napoleo¬ 
ne  trovava  ancora  dei  ciggtradittori,-  ed  era 
costretto  ad  esiliare  .  lo  CMteaubriand  e  Ma¬ 
dame  de  Stael  e  ad  im^ffiagliare  la  stampa 
la  cui  opposizione  ostacolava,  i  suoi  disegni.  Se 
Bismarck  è  riconosCènte;);fÌS|gli  darà  l  la.  croce 
di  ferro  '  al  Mommsén;  lo  j^orico  di  Roma  di¬ 
ventato  .cortigiano  del  <  nuoffi  cesare  e  la  coro¬ 
na  di  quèrcia  al  Sybel  pém servigi  resi  durante 
la  guerra  ’  ;  sarà’la  lorò  paianone...'.  ». 

*  Il  diritto  romano  e  la  civiltà.  -  In  uno 

studio  riprodotto  dalla  Rivista  delle  nazioni  la¬ 
tine  11  prof.  C.  G.  Buzzatlj-  propugnando  l’idea 
e  la  speranza  che  il  dirit®  comune'  delle  na¬ 
zioni  latina  e  soprattalto.'i^èlia  Francia  e  del¬ 
l’Italia  fibbia  virtù  di.  .'-èsRrin.sione  larghissima 
e  forza  di  attrazione  potente,  rievoca  i  grandi 
retaggi  del  diritto  romano;;*  Da  quattordici  se¬ 
coli  l’impero  romano  è'  cèfdulo  —  egli  scrive 
—  ma  il  diritto,  supremót  prodotto  dalla  sa¬ 
pienza  di  Roma,  continuò',,  inestinguibile  faro, 
ad  illuminare  i  più  oscuri  secoli  dell’évo'  me¬ 
dio;  dalle  scuole  italiane  ài  diffuse,  propugna¬ 
colo  di  civiltà,  pel  mondo;  »,  modificato  poi 
per  le  esigenze,-  dei  nuovi  icnìjSS-,  rimase  pur 
sempre  fonte  o  'diretta,  o  principale,  o  com¬ 
plementare  d’ogni  -  norma  di  condótta  della  con¬ 
vivenza  umana,  magico  e  tenace  legame  tra 
■  popoli,  lontani  ps.idiversi.  E  quàndo  dalla  rivo¬ 
luzione  francese  del;  passato  ogni  tradizione  si 
volle  cancellata,  ogni  ricorso  calpestato,  è  pur 
sempre  il  diritto  romano  che  ideilo  spirito  suo 
immortale  anima  là,  nuovp  opera  legislativa-  e 
ne  costituisce  la;;:  ragione  priw^jt  di  sconfinata 
diffusione.  '  Il  tgen-io  conquistatóre  1  che  aveva 
imposto  il  Codice  che  da  lui'-' ebbe  nome  -ai 
paesi  annèssi,  alla  Francia,  irvfjtalia,  in  Polo¬ 
nia,  in  Olanda,  «cadde  risorse:®  giacque  »  :  ma 
il  Code  civil  rimase  tuttavia  in  vigore  nelle 
prcrvincie  renane,  nel  Palai  ina%)  :  bavarese,  nel 
granducato  di  Baderi  dove,  tradotto  in  tedesco, 
diviene  il  Landrecht,  in  Lussemburgo,  nel  Bel¬ 
gio,,  in  Olanda  fino  al)  1838,' in  alcuni  cantoni 
della  Svizzera:  altrove  .  servfdfpi  modello  ,  alle  ' 
nuove  leggi  :  i  Codici  della  LuSjana,  della  nera.- 
repubblica  . di  Haiti,  dei  Pa-esi  «Bassi,  -delle  isole:  - 
iqnie,  romeno,  di  Neuchàtel,  di.  Vaud,  di  Fri- 
.  burgo,  il  codice  nòstro,  quelldlgiapponese,  per¬ 
fino  le  legislazioni  di  alcuneStepubbliche  del¬ 
l’America  latina',  più  o  mcnr&jdirettamente  at¬ 
tinsero  ai  '  principi  del  diritto  francese.  Dalla 
spaventosa  tragedia  che  arrossaci  sangue  l’Eu- 
.  ropa  una  èra  nuova  sorgerà  per  i  popoli:  in, 
essa  il  diritto  che  Frància  e  Italia  con  identità 
rii  sentimento  e  di  spiriti  e  comunione  di-  In¬ 
tenti  fossero  per;  costruire,  avrebbe  sicuramente, 
grande  facoltà  di  é'spapsione,^%èrcitèrebbe  po¬ 
tente  forza  di  attrazione  su  «Ètri  popoli  :  in 
Belgio,  in  Lussemburgo,  in  Romania,  in  Serbia 
di:  cui  il  codice  è  modellato  su  (quello  dello  Stato 
che  la  ha  vilmente,  assalita  e  barbaramente 
devastata,  in  Portogallo,  in  Grecia  tuttora  sprov¬ 
vista  d’un  corpo  di  leggi,  in  Mtontenegro,  forse 
in  Russia,  dove  il  novissimo  'Jfeperimentò  di  li- 1 
bértà  richiederà  .riforme  almeno  parziali  nel 
diritto  privato!  E  ferina  f edMéd  intendimentò, 
nostro  —  conclude  il  Buzza  ti  che  la  nuova 
legislazione  francodtaliana  poésa  e  debba  es¬ 
sere  il  centro  di  un  nuovo  ordinamento  della 
civiltà  europea. 

Ufi.  Goethe  e  il  martirio  dei  Belgio.  -  Tacito; 
presago  della  teoj-ia  del*  VicoJHvèva  scritto  che  ¬ 
le  stòrie  delle  tirannidi  si  somigliano  tutte,  quindi 
non  è  causa. di  meraviglia  l’analogia  tra  l’odierna à 
oppressione  del ,  Belgio  e  quella  non  famosa  eser¬ 
citatavi  dalla  Spagna;  mà  ciòi-ficin  toglie  impor¬ 
tanza  al  fatto  che,  un,  secolo  fa,  il  massimo  poeta 
dèlia 'Germania  si  sia  infiammato  al  martirio  del 
popolo,  belga  e  abbia  dettato  parqiq  è  inni  che  sono 
oggi  un’  imprecazione  alla  novella  tirannide. 

,G.  Bobba  rievoca  nella  Nuova  :  Antologia  i  versi 
dell 'Egmont  —  scritto  intorno  [ài  1787  —  e  crede 
di  rilevare  una  delle  ragioni  per  cui  i  tedéschi 
mostrano  una  mal  celata  repugnanza  a  parlare 
m  questi  giorni  del  loro  massiino  genio,  che  se 
ebbe  fortissiino.  il  sentimento  nazionale,  qualunque 
supposizione  si  possa  fare  su  ciò  che,  redivivo, 
oggi  avrebbe  pensato,  non  è  meq,  certo  che  espres¬ 
se  ban  Chiaro  il  suo  parere  sugli  oppressori  dei 
popoli  liberi.  Di  contro  al  popolo  belga,  geloso 
soltanto  dei  suoi  privilegi,  che  sulle  prime  non  sa 
'  elevarsi  al  concetto  della  indipendenza  nazionale, 
grandeggia  la  figura  dell’Orange  :  egli  ha  pre¬ 


ciso  il  disegno  della  liberazione  del  paese,  e  all’in¬ 
chiesta  affannosa  di  Egmont  che  gli  parla  della 
rovina,  della  strage  nelle  città  fiorenti,  nel  po¬ 
polo,  nel  commercio,  nei  campi,  nelle  officine,  il 
taciturno  .  risponde  :  Io  v'ho  pensato.  Del -duca 
d’Alba  Goethe  non  disconosce  le  doti  fnilitari,  né 
la  fedeltà  con  ,Ia  quale  esegui  la"  missione,  ma 
ne  descrive  sotto  una  luce  siriistra  la  trista  abi¬ 
lità,  e  nelle  prime  scene  dell’atto  IV  cl  mette’ 
sott’occhio,:  tratteggiato  dai  popolani  con  tocchi 
efficacissimi,  quel  regime,  di  terrore  che  fu  instau¬ 
rato  dal  duca  appena  giunto  a  Bruxelles.  Anche 
la  dipintura  dei  soldati  nemici  è  tale,  che  la 
mente  .  del  .  lettore  corre  involontariamente  al  mo¬ 
dello  prussiano  :  ....Diritti  a  filo  —  come  candele, 
l'occhio,  fisso,  immoto  —  un  passo  solo,  ■  tutti 
quanti  sono  ....  Queste  _  birbe  soti  tante  mac¬ 
chine,  con  dentro •  —  un  demonio  nel  corpo.  Il 
sacrificio  di  venticinque  gentiluomini  fiamminghi, 
decapitati  sul  mercato  di  Bruxelles,  sono  un  tre¬ 
mendo .  preludio  alla  sorte  di  Egmont,  che  con¬ 
dannato  nel  capo,  giudica  a  sua  volta  il  duca 
d’Alba  con  parole  che  ci  richiamano,  èsse  rurei 
alla,  realtà  di  queste  ultime  vicende:  ....  Ei  con- 
sigliò  la  guerra  —  per  amor  di  sé  stesso;  a’  fin 
che  in  guerra  —  il  guerriero  prevalga.  La  visione 
che  negli  ultimi  momenti  appare  a  Egmont  è 
quella  che  sorride  alla  fede  del  poeta  e  che  oggi 
riluce  davanti  a  tutti  i  popoli  liberi  e  sanguinanti  : 
la  libertà  in  celeste  ammanto,  circonfusa  di  luce 
che  riconosce  il  vincitore  e  gli  porge  la  corona 
d’alloro. 

*  La  Biblioteca  del  Lloyd  triestino,  ricor¬ 
data  di  sfuggita  in  occasione  della  scomparsa  di 
Emilio  Treves,  senza  che  nessuno  abbia  rilevato 
il  pregio  precipuo  della  raccolta,  suggerisce  a 
Giovanni  Pansini,  che  già  ne  aveva  parlato  su 
queste  colonne,  alcune  importaci  considerazioni 
sul  patriottismo  di  Antonio  Racheli,  il  direttore 
della  Biblioteca  ingiustamente  dimenticato  in  tan¬ 
ta  fioritura  di  esumazioni  patriottiche  e  di  ri¬ 
cordi  della  Venezia  Giulia.  «  Se  la  morte  del  suo 
antico  segretario,  del  Treves  —  scrive  nell' Ateneo 
Veneto  —  non  avesse  fatto  ricordare  di  sfuggita¬ 
la  mèsse  onusta  di  seicento  volumi,  nessuno  a- 
vrebbe  pensato  qhé  al  suo  mercantilismo,  a  quello 
della  sua  compagnia  di  navigazione,  Trieste  seppe 
disposare  le  Veneri  e  le  Grazie  della  gaia  lette¬ 
ratura'  e  dell 'arte: ’còn  le  pubblicazioni  della  Se¬ 
zione  artistico-letteraria  del  suo  Lloyd  ».  Ma  v’ha 
di  più,  perché  negli  anni  fatidici  che  prepararono 
la  guerra  del  '59.  il  Racheli  seppe  rèndere  quei 
volumi  dei  classici  non  dimentieabili,  facendovi  vi¬ 
brare,  con  animo  sincero  è  commosso,  la 'nota  del 
patriottismo.  Difatti,  dopo  aver  curato  il  testo, 
seppe'  scegliere  opportune  prefazioni  a  ogni  sin¬ 
golo  autore  per  svòlgere  le' sue  (dottrine  lettera¬ 
rie  e  politiche;  e  riusciva  facilmente  a  eludere  la 
vigilanza  del  censore,  perché  premetteva  '  notizie 
generali,  retoriche  o  biografiche,  a.  quelle  opere - 
che  avrebbero  destato  il  sospetto,  come  le  tragedie 
qlfieriane,  profittando  itegli  autori  ritenuti  immu¬ 
ni  da  icolpe  patriottiche,  come  l’Ariosto  e  il  Var¬ 
chi,  per  lanciare  dei  veri  proclami  d’it'àlianità.  Ne:  7 
è  esempio;  luminoso  la  prefazione  alle  opere  di  Be¬ 
nedetto  Varchi,  dì  cui  il  Pansini  riporta  un  lungo 
brano  riboccante  di  amor  patrio.  Prc-prió  nel  '58, | 
alla  vigilia  della  grandé  riscossà  nazionale,  l’im¬ 
piegato  dejl’i  e  r  governo  scioglieva  un;  inno  com¬ 
mosso  alla  grandezza  della  nostra  lingua  e  ne 
adombrava  l’eterna  forza  kssimilatrice  nel  trionfo 
della  greca  favella,  quando  l’Elìade  antica  cadde 
sotto  l’ impero  di  Roma.  Una  grande  nazione,, 
di  antica  civiltà,  vinse) con  la  dottrina,  quelli  che 
l’avevano  debellata  con  le  armi  ;  non  divèrso  desti¬ 
no  attendeva  (e  terre  italiane  ancora  soggette  al-  . 
l’impero  absburghese  !  E  chi  non  vede  la  chiara  al¬ 
lusione  a,  Vittorio  Emanuele  nei  ricordi  storici  di 
Lorenzo  de’  Medici,  rievocati  a  Trieste  nel'  1858? 
La  figura  del  Magnifico  appariva  al  Racheli  quella 

di  «uno  scaltrissimo  'uomo  di  .stato  che  aveva, 
ordinato  la  grande  unione  politica  di  Milano,  Fi¬ 
renze  e  Napoli,  . -Vera-  confederazione  italiana,  che), 
al.  mezzo  della  penisolaj  a  Firenze,  collegando  il 
settentrione  e  il  mezzodì,  provvedeva  le  forze 
,  contro  la  lotta,,  che  .già  si  aspettava  d’oltr’alpe  ».  ' 

*  La  storia  della  «Dannazione  di  Faust» 
è  illustrata  da.  alcune  lettere  del  Berlioz,  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  londinese,  per  la  prima 
volta  pubblicate  da  P.  Bònnefon  nella  Revue 
bleue.  Dopo  un  breve  viaggio  in  Germania  e 
in  Russia,  che  rese  al  grande  musicista  la  fi- 
duGÌai  di  sé  stesso,  è  ne  migliorò  le  risorse  per 
il  successo  dei  suoi  concerti,  l’Opéra  non  corri¬ 
spose  alle  )  prime,  speranze  è  rifiutò  la  rappre¬ 
sentazione  di  quella  Nonne  cangiante,  della 
quale,  il  Berlioz  aveva  musicato  due  attj  su  un 
libretto  che  Io  Scribe  aveva  derivato  dal  Le 
Moine  di  Lewis.' Davanti  a  queste  delusioni  spe¬ 
rò  di  poter.,  migliorare  Ih  sua  sorte  con  un 
nuqvo  soggiorno  in  Inghilterra,  sotto-,  gli  au¬ 
spici  di  un  certo,  avventuriero;  Jullien,  ché  dopo 
essersi  fatto  conoscere  in.  Francia  con  iè  sue' 
danze  eccentriche,  era  andato  in  Inghilterra  per 
inaugurare  grandi  «tòurnées»  musicali.  La  stra- 

.  na  figura  di  questo  personaggio  è  appunto  illu- 
rjiinata  dalla  corrispondènza  del  Berlioz  con  lo 
Scribe.  Quello,  sempre  Ingenuo  è  visionario, .  sen¬ 
za  diffidare  dei  troppo  grandiosi  progetti  del 
Jullien,  pensò  di  profittare,'  fin  che  fosse  possi¬ 
tele,.  delie  sue  '  buone  disposizioni  é  cercò  con 
questi  biglietti  -  di  persuadere  lo  -Scribe  a  mo¬ 
dificargli  il  libretto  della,  sua  Dannazione  in 
base  a  quei  criteri  ,  cori" i  quali  si.  voleva  rappre- 
sèfttata  a  Londra.  L’opera,  già  altra  volta  vet¬ 
rificata  da  rin  illustre  incògnito,  Almiro  Gandon- 
nière,  avrebbe  dovuto  chiamarsi  Mefistofele  e: 
non  Faust  per-  dar  maggior  rilievo  alla  parte  che 
avrebbe  dovuto  rappresentare  il  Pischek,  il  più 
grande  cantante'  drammatico  dell’  epoca-,  a  giu¬ 
dizio  del  Berlioz  —  dalla  voce  incomparabile 
è  dalla  sensibilità 'squisita  aggiunta  a  una  straor¬ 
dinaria  energia.  «  Occorre  una  grande  aria 
per  Pischek  —  scriveva  —  ma  non  credete  voi 
che  sia  collocata  nel  dramma .  troppo  presto,  e  ' 
che  meglio  sarebbe  riserbarla  per.  il  3°.  è  per 
il  40  atto?»  La  parte  di  Margherita  avrebbe 
dovuto  essere  ridotta,  e  forse  per  lei  sarebbe 
bastata  la  scena  della  chiesa  ò  quella- del  giar¬ 
dino  di  Marta.  Anche  il  personaggio  di  Faust 
sembrava  un  po’  sovrabbondante,  méntre- di  un 
grande  effetto  artistico  dovevano  riuscire  i  due 
balli  originalissimi,  quello  aereo  delle  silfidi  e 
l'altro  '  dei  folletti  davanti  alia  casa  di.  Mar¬ 
gherita.  Nél  gran  pandemonio  finale  e  nella  rap¬ 
presentazione  celeste,  il  Jullien  aveva  promesso 
di  fare  riprodurre  gli  effètti  dei  meravigliosi 
quadri  dèi  pittore  apocalittico  Martinn.  La  vec¬ 
chia  partizione  musicale,  che  durava  due  ore  è 
mezza,,  il  Berlioz  contava  di  porteria  a  tre  ore 
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Fomin  V  ,  Dizionario  Russo-ltaliano  e 
Italiano=Russo,  con  la  pronunzia  figura¬ 
ta,  seguito  da  un  dizionarietto  geografico  è 
dei  nomi  proprii,  da  un  frasario  e  da  due 
piccole  grammatiche  russa  e  Italia: 

,  di  pag.  x-812 . .  il>su 

Frisoni  G„  Dizionario  moderno  Italiano- 
Spagnuolo  e  Spagnuolo-ltaliano  com¬ 
pilato  con  speciale  riguardo  alle  Scienze, 
alia  Navigazione  ed  al  Commercio,  conte¬ 
nente  oltre  gii  americanismi  e  i  provincia¬ 
lismi,  le  voci  nuove,  anche  straniere,  atti¬ 
nenti  a  tutto  lo  scibile.  Parte  Italiana-Spa- 
gnuo/a.  1917,  di  pag.  xn-1120  a  due  co¬ 
lonne,  .  .  . . L.  9,50 

legato  in  tela . L.  12,50 

Lovera  R.,  Grammatica  della  lingua 
romena  coll’aggiunta  di  modelli  di  let¬ 
tere  e  di  un  vocabolario  delle  voci  più 
usuali.  Terza  edizione  corretta  e  ampliata. 
1917,  di  pag.  vni-211  ....  L.  2,50 
Pavia  L.,  Grammatica  tedesca.  Quarta 
edizione  riveduta  e  ampliata  dall’Autore. 

1917,  di  pag.  xx-296 . L.  3,00 

Sperandeo  P.  G.,  La  lingua  russa.  Gram¬ 
matica  ed  esercizi  con  la  pronuncia  figu¬ 
rata,  contenente  più  di  3000  vocaboli  della 
lingua  parlata  con  le  flessioni  irregolari, 
una  scelta  di  prose  e  poesie,  un  frasario. 
Quarta  edizione.  1917,  di  pag.  x-274.  L  4.°o 
Webber  E.,  Dizionario  tecnico  in  quat= 
tro  lingue.  Inglese-Italiano-Tedesco-Fran- 
cese.  Seconda  edizione  aumentata  di  oltre 
5000  termini  tecnici.  1917,  di  pag. 


[1,00 


Garetti  A.,  Manuale  del  notaio.  Nona  edi¬ 
zione  interamente  rifatta,  notevolmente  am¬ 
pliata  e  messa  al  corrente  con  le  nuovis¬ 
simi  disposizioni  di  legge  per  cura  dell’Av¬ 
vocato  tì.'  V.  Biancotti.  1917,  di  pag. 
XX-904,  legatura  flessibile  in  tela  uso 

Pèlle . L.  9,50 

Sbrina  G.,  Manuale  dei  testamenti  (Te¬ 
statore-Eredi  e  Legatari- Forme estrinsichè 
"ed  intrinseche  del  testamento  -  Formule 
di  atti  è  disposizioni  testamentarie- Tasse 
di  bollo,  registro  e  successione).  Terza 
edizione  riveduta  ed  ainpliata  1917,  di  pa¬ 
gine  xvi-380 . L.  4,50 


Albi  G„  Manuale  del  capitano  maritti¬ 
mo.  1917,  di  pag.  xxiv-665,  con  13  figu¬ 
re,  due.  quadri  fuori  testo,  16  tavole  a  co¬ 
lori  di  bandiere  e  distintivi  ed  un  Dizio¬ 
nario  commerciale  marittimo  in  cinque 

Hugue . L  8,50 

Dinaro  S„  Guida  pratica  del  tornitore 
meccanico,  ovvero:  Sistema  unico  per 
la  costruzione  di  viti,  ingranaggi  e  ruote 
elicoidali.  Nona  edizione  riveduta,  con  106 
figure  originali  e  una  appendice:  «Sulla 
tornitura  dei  proiettili  per  le  artiglierie  e  pro¬ 
getto  schematico  di  Scuola  per  specialisti 
tornitori».  1917,  di  pag.  xn-294  .  L.  3,50 
Giorli  E.,  L'aritmetica  e  la  geometria 
dell’operaio  per  le  Scuòle  professionali 
d’ Arti  e  mestieri,  Tecniche,  Ferro vinre  e 
ad  uso  dei  Capi-operai  ed  operai.  Quinta 
edizione  ampliata,  con  100  problemi  riso¬ 
luti,  79  figure,  1,36  esercizi  e  50  problemi 
enunciati.  1917,  di  pag.  xii-239  .  L.  2,5C 
Goffi  V.,  Manuale  del  disegnatore  mec¬ 
canico,  e  nozioni  tecniche  generali  di 
Aritmetica,  Geometria,  Prospettiva,  Resi¬ 
stenza  dei  materiali,  Ruote  idrauliche,  Tur¬ 
bine  a  vapore,  Motori,  Pompe,  Caldaie, 
Eliche,  ecc.  Sesta  edizione  riveduta,  cor¬ 
retta  e  ampliata.  1917,  di  pag.  XXVl-532. 

con  475  incisioni . L.  7,50 

Levi  C.,  Fabbricati  civili  di  abitazione 
con  riassunti  dei  Capitolati  d’ onci  delle 
principali  Città  di’ Italia.  Quinta  edizione 
rifatta.  ^917,  di  pag.  xil-516  con  261 

incisioni  .  . .  L.  6,00 

Lkvi-Malvano  M.,  Tempera  e  cementa¬ 
zione  dell’acciaio.  1917,  di  pag.  xn-261, 
con  66  figure  intercalate  nel  testo  .  L.  4,00 
Massenz  A.,  Lavorazione  e  tempera  de¬ 
gli  acciai.  Indurimento  superficiale  del 
ferro  è  cementazione.  Nozioni  fondameli-! 
tali.  Approvato  dal  Ministero  di  Agri¬ 
coltura,  Industria  e  Commercio  per  le  Scuo- 
•  le  Professionali  che  ne  dipendono.  Terza 
edizione  riveduta.  1917,  di  pag.  xx-184, 

‘  con  60  incisioni . L.  2,50 

Massen  A ,  Guida  pratica  del  Mecca¬ 
nico  moderno.  Manuale  teorico-pratico 
ad  uso  dei  Capi-Officina  ed  Alunni  delle 
scuòle  industriali  e  d’arti  e  mestieri,  Mec¬ 
canici,.  Tornitori  e  Fabbri.  ,1917,  di  pag. 
xxrv-351,  con  331  incisioni  nel  testo,  L.  4,50 
Massero  F  ,  Manuale  elementare  di  mec 
canica  applicata  per  le  officine  e  per 
le  scuole  operaie.  1917,  di  pag.  xx-434,j 
con  371  incisioni  da  disegni  originali 
dell’autore . L.  6,50 


Berlese  A.,  Insetti  delle  case  e  dell’uo¬ 
mo  e  malattie  che  diffondono,  con 
particolare  riguardo  al  modo’  di  difender¬ 
sene,  nelle  città, -nelle  campagne,  al  fronte. 
1917.  di  pag.  xn-293,  con  100  figure  L.  4,50 
Craveri  C.,  Fabbricazione  dei  prodotti 
chimici  organici  usati  come  medi¬ 
camenti,  introdotti  nella  pratica 
medica  dal  1880  al  i9i5,  Preparazione, 
.  Caratteri,  Reazioni,  Usi,  Dosi  di  1600  pro¬ 
dotti.  1917,  di  pag.  xvi-6i8,  con  27 

incisioni . . L.  '  8,50 

Scansetti  V.,  L’Industria  delle  candele. 
Estrazioni  e  purificazione  della  glicerina. 
1917,  di  pag.  xx  408,  con  98  incisioni 
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e  un  quarto,  ripromettendosi  un  ottimo  suc¬ 
cesso  dalla  magnifica  orchestra  londinese.  Ma 

10  Scribe,  temperamento  troppo  diverso  da  quello 
del  musico  immaginoso,  non  si  lasciò  illudere 
da  tante  rosee  speranze,  È  fu  bene,  perché  nel 
febbraio  dèi  '48,  rovinava  la  fortuna  del  Jullien, 
riconducendo  in  una  critica  situazione  il  Berlioz, 
che  rimasto  abbandonato  a  Londra,  mentre 
scoppiava  la  rivoluzione  contro  Luigi  Filippo, 
cercò  un  conforto  alla  solitudine  nella  redazione 
delle  sue  Memorie. 

>|c  La  scuola  tedesca  dei  sottomarini  e  i 

suoi  metodi  di  insegnamento  sono  divulgati  da 
un  giornale  tedesco  di  provincia  col  tono  di  un 
comunicato  ufficiale  che  sembra  voler  ridestare, 
specialmente  presso  le  popolazióni  continentali 
dell’impero,  1’  ammirazione  un  po’  raffreddata  per 
gli  equipaggi  dei  battelli  sottomarini.  Dopo  un 
preambolo  che  magnifica  la  preparazione  di  que¬ 
sti  equipaggi  costretti  a  un  lavoro  non  soltanto 
continuo  e  penoso,  ma  ancora  straordinariamente 
Vario,  perché  implica  la  conoscenza  profonda  di 
tutte  le  questioni  relative  alla  vita  sottomarina, 

11  giornale  informa  che  l’Unterseeboot-Schule,  fon¬ 
data  il  i°  ottobre  191Ó  su  proposta  del  ministro 
della  marina  imperiale,  consiste  .in  una  nave  dove 
sono  riprodotti  tutti  i  congegni  di  un  sommergi¬ 
bile,  fino  nei  lóro  più  piccoli  dettagli.  Là  den¬ 
tro,  nella  nave  fornita  di  tutti  gl’  istrumenti  che 
registrano  le  condizioni  'atmosferiche,  i  marinari 
che  si  sono  proposti  volontariamente  per  quel  ser¬ 
vizio,  vengono  avviati  allo  studio  di  tutte  le  que¬ 
stioni  del  sommergibile.  Le  condizioni  atmosferi¬ 
che  e  le  norme  igieniche  sono  oggetto  di  uno  stu¬ 
dio  minuzioso,  e  poiché  nel  corso  .di  un  lungo 
viaggio  in  immersione  l’aria  dSl  sottomarino  si 
satura  di  acido  carbonico  prodotto  dalle  esalazio¬ 
ni  dell’equipaggio,  questo  apprende  l’uso  di  uno 
specialissimo  casco  ehe  combatte- 1’ inconveniente 
solidificando  l’acido  carbonico.  Tra  tutte  le  ma¬ 
terie  studiate  alla  scuola  sottomarina  ha  un’im¬ 
portanza  particolare,  indipendentemente  dagli  ap¬ 
parecchi  telefonici,  la  conoscenza-di  quegli  istru¬ 
menti  acustici  che  segnalano  l’approssimarsi  delle 
navi:  Da  questa  scuola  gli  equipaggi  passano  a 
fare  le' loro  prime  esercitazioni  pratiche  in  un 
sottomarino,  je  cosi  - —  conclude  il  giornale-ré- 
clàme  —  «  gli  uomini  sono  pronti  ad  affrontare 
il  nemico.  I  successi  ottenuti  stanno  ad  attestare' 
la  grande  importanza  dell’  Unterseeboot-Schule  ». 

Hf.  Il  suicidio  nel  Giappone  è  un  argomento 
che  occupa  un  posto  considerevole  nella  stam¬ 
pa  dell’estremo  oriente.  Giornali 1  quotidiani  e 
periodici,-  pubblicano  a  profusióne  statistiche 
comparate  sui  casi ‘di  morte  volontaria.  Vi  figu¬ 
rano  anche  i  paesi  europei,  ma,  a  eccezione  del¬ 
la  Danimarca,  i  dati  sono  inferiori  a  quelli,  del- 
l’ oriente  dove  i  suicidi  abbondano  tra  i  venti 
e  i  .trenta  anni,  e  più  tra  gli  uomini  che  in 
mezzo  alle  donne.  Queste,  generalmente,  si  ri¬ 
ducono  al-  passo  estrèmo  quando  vedono  fallita 
ogni;  speranza  di  potersi  maritare.  Il  caso  di 
suicidi  gloriosi,  come  quello  del  generale  Nogi, 
non  è  frequente,  perché  il  giapponese,  noiato 
della  vita,  ricorre  al  solito  mezzo  di  impiccarsi 
o  di  bruciarsi  le  cervella.  Spesso  è'  tutta  una  fa¬ 
miglia  che,  stretta 'dalle  angustie,  ,0  colpita  da 
sciagure  irreparabili,  decide  di  farla  finita  colla 
vita;  e  allora  il  giapponese  privo  di  risorse  por¬ 
ta  con  sé  la  famiglia  a  una  passeggiata  dove 
tutti  si  gettano,  ,  nell’acqua.  Questa  facilità  di 
ricorrere  a  una  fine  violenta  colpisce  special- 
mente  gli  stranieri,  tanto  che*  un  musulmano  — 
secondo  quello  che  riferisce  il  Jàpan  and  thè 
Japanese  —  si  propose  di  fondare  una  lega 
contro;  il  suicidio.  Riunì  intorno  a.  sé  una  gran 
turba  di  disperati,  tra  ,  i  quali, ..  un  •  numero  con¬ 
siderévole1  di  donne,  e  fece  loro  Una  descrizione 
■cosi  colorita  del  paradiso  di  Maometto^  che  tutti 
i  giapponesi  chiesero  a  gran  vóce  di  fare  il 
viaggio  per  l’altro  mondo.  L’apostolo,  sfiducia¬ 
to,  desistè  dall’impresa  e  cessò  di  incoraggiare 
là  conversione  all’islamismo  quando  vide  che 
riusciva  a  un  fine  oppósto.  Casi  frequenti  di  suici¬ 
dio  si.  citano  anche  fra  gli;  studenti  giapponesi, 
.e  a  questo  propòsito  è  ricordato  il  successo  di 
una  conferenza  dei  celebre  filosofò  Inouye.  Tet- 
sugiro,  rettore  del  collegio  di  letteratura  all’uni¬ 
versità  di  Tokio'.  Il  consiglio,  che’ dava  ai  gio¬ 
vani  -era  di  rinunziare  agli  studi  metafisici  :  di- 
fatti  la  gioventù,  è  spinta  al  suicidio  dal  pes¬ 
simismo,  una  dottrina  che  ora  si  cerca  di  com¬ 
battere'  senza  posa  nelle  scuole  e. 'nelle  sette  .re- 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


allora,  ci  accorgiamo  come  l’austriaco  per  niente 
abbia  cambiato  i  suoi  sistemi.  La  stessa  menta¬ 
lità  e  la  stessa  azione,  che  suona  offesa  conti¬ 
nua  alla  pietà,  ai  diritto,  al  buon  senso. 

Si  ricordano  i  trattamenti  ignobili  inflitti  ai 
Sindaci  di  Vercelli  e  di  Santhià.  S’ invoca  la 
indignazione  dell’Europa  per  la  razzia  fatta  nei 
pressi  di  Ivrea  da-  una  truppa  di  ulani,  che 
sulle  groppe  dei  loro  cavalli  caricarono  una  tren¬ 
tina  di  donne  •  italiane,  strappandole  dai  loro 
focolari  come  preda  guerresca.  Il  fatto  isolato 
non  è  che  la  riprova  degli  ordini  dati  dai  capi: 

.  brigantaggio  e  terrore  su  tutta  la  linea. 

Un  passo,  una  paróla,  un  gesto  -  pena  di 
morte. 

Ricevere  'un  fratello,  un  amico,  senza  preve¬ 
nire  la  polizia  -  pena  di  morte: 

Un  oste  chiude  una  bottega  cinque  minuti  più 
tardi  -  pena  di  morte. 

I  loro  decreti,  cóme  quelli  di  Dracone,  sono 
scritti  con  penna  tuffata  nel  sangue  e  nelle  la- 

Le  versioni  austriache  delle  nostre  vittòrie  sono 
poi  .  qualcosa  di  grazioso.  Esse  ricordano  certi 
comunicati  dell’Agenzia  Havas;  e  le  loro  ri¬ 
tirate  sono  il  risultato  di  quella  strategia  tra¬ 
scendentale,  che  sfugge  alla  mente  di  semplici 
mortali  e  che  ora  esalta  il  genio  di  Hindenburg 
sulla  Somme. 

In  una  lettera  di  un  maggiore  croato  al  di¬ 
rettore  di  un  giornale  di  Verona,  in  data  io  giu¬ 
gno  1859,  si  legge: 

"«Esaminate  i  nostri  successi-  passati  e  voi 
avrete  la  misura  esatta  di  quelli  che  ci  attendono. 

Montebello  ?  Che  vittoria  per  noi  !  Il  nemico 
ci  raggiunge,  crede  batterci  :  errore!  Noi  siàm'o 
già  lontani.  Eglj  ci.  insegue,  ci  preme,  ci  rin-, 
serra  e  grazie  all  ’ajjilità  dei  ■-nostri  generali  riu¬ 
sciamo  a  trascinarlo  a  Paléstra  ! 

Era  nostro,  ma  npn  abbiamo  voluto  approfit¬ 
tare  della  sua  storditezza  :  d’altronde  non  avrem¬ 
mo  potuto  annientarlo  completamente  e  quésto 
è  il  nostro  solo  scopo.  Noi  dunque  ci  siamo  ri¬ 
tirati,  mentre  contemporaneamente  abbandonava¬ 
mo  Novara,  senza  attendere  questo  nemico  pre¬ 
suntuoso,  ciò  che  prova  chiaramente  che  non  è 
lui  che  ci  ha  Costretto  a  ritirarci’), 

E  cosi  per  un  buon  tratto..  La  lettera  poi 
chiude  : 

'«U-n  ultimo  consiglio:  volete  essere  bene 
informato  ?  Leggete  la  nòstra  «  Gazzetta  di 
'  Vienna  ». 

Anche  senza  darsi  la  pena  di  leggerla  per 
.  nostro  conto,  son  certo  che  le  odierne  ineffabili 
«Zeitungen»  non  impallidirebbero  al  confronto, 
anche  se  la  censura -del  buon  senso  imb»incasse 
qualche  facciata! 


Niente  di  nuovo. 

In  questi  giorni  mi  è  capitato  di  aver  sotto 
gli  Occhi  ’e  'di  sfogliare  con  piacere  un  interes¬ 
santissimo  «Journal 'de  la  Guerre»,  che  nel  1859. 
veniva  stampato  a  Parigi,  una  o  due  volte 
la;  settimana,  a  cinque  centesimi  il  numero. 

Alcuni  articoli  del  «Journal»  tratteggiano  e 
contrappongono  .il  tipo  austriaco  ed  il  tipo 
francese.  La  pittura  è  cosi  felice  e  co.sf  fedele 
che  si  potrebbe,  lèggere  senza  meraviglia  in-  uno 
dei  nostri  quotidiani.  Il  tempo  non  ha  cam¬ 
biato  i  tipi,  quali  .la  .tradizione  lì  ha  foggiati. 

«  Ruvido  nel  fisico.',  come  nel  plorale,  ango¬ 
loso  nell’incedere  come  nel  muoversi,  viso  duro 
ed  altero,  andatura  sprezzante,  insòmma  tutte 
le  grazie  simpatiche  di  un  automa  brutale  :  tale 
è  il  ritratto  poco  piacevole  che  ciascuno  di  noi 
si  fa  degli  amati  sudditi  di  S.  M.  l’imperatore 
Francesco  Giuseppe. 

«E  non  siamo  i  soli  di  questo  sentimento. 
Per  la  sua  alterigia  insultante,  per  l’arroganza 
dispotica,  l’austriaco  ha  avuto  il  talento  di  farsi 
detestare  da  tutti  i  membri  della  famiglia  euro¬ 
pea  :  egli  si  è  fatto  bandire  "dalla  pubblica  opi- 


«  Quanto  al  morale,  assenza  completa  di  ten¬ 
denze  elevate  e  d’ordine  superiore.  La  corru¬ 
zione-  abbassa  le  anime  e,  degrada  le  intelii- 
1  genze»; 

La  grassa  sensualità  dell’austriaco  è  scolpita 
colla  frase  :  «  Il  est  pourri  avant  -d’ètte  mùr  ». 

La  diplomazia,  abile  fino  al  tradimento,  fine 
sino  all’ipocrisia  è  definita  per  bocca  dello 
Schwartzenberg  :  «  L’ Austria  meraviglierà  il 

mondo' colla  grandezza  della, sua  ingratitudine». 

Il  governo  è  ricordato  attraverso  le  parole 
del  De  Maistre  :  «  Le  gouvernement  de  l’Autriehe 
est  la  honte  du  genre  humain  »  ;  ed  al  governo, 
costretto  a  contenere  in  armonia,  colla  sóla  di¬ 
sciplina  iella  forza,  razze  diverse,  è  dato  per 
motto  la  divisa  di  Luigi  XI  :  «  Divide  ut  im- 
peres  ». 

Se  leggiamo  le  corrispondenze  di  guerra  di 


Ferruccio  F erroni  . 


bibliografie 


La.  guerre  europèenne  et  les  enseigne- 
ments  de  Phistoire  par  Augustin  Rey. 


emi  .  storici  che  dalla  grandiosità  dell’ora 
che  volge  ricevono  nuovo  Suggello  di  modernità 


han  fornito  materia  di,  meditazione  al  Rey  che 
viene  divulgando  le  sue-considerazioni  in  una  se¬ 
rie  di  brevi  opuscoletti.  Il  Rey  è  un  amico  sin¬ 
cero  dell’Italia  a  noi  già  noto  per  una  calda 
difesa  dei  nostri  diritti  sull’Adriatico, '.quando  la 
stampa  alleata  non  era  troppo  insensibile  alle 
forti  correnti  jugoslave  a  nostro  danno. 

La  guerra  ha  spazzato  via  la  piccola  storia 
erudita  ed  ha  segnato  la  fine  di  un  metodo  che, 
imparato'  alla  scuola  di  Germania,  scomponeva 
la  realtà  storica  in  mille  frammenti,  e  indugian¬ 
dosi  nella  ricerca  analitica,  smarriva  la  visione 
comprensiva  dèi  problemi.  La  storia  di  domani 
sarà  animata  da  un  più  potente  soffio  di  vita 
perché' la  nuova  generazione  ha' ormai  sentito  di 
vivere  nella  realtà  della  storia  e  perché  ha  cam¬ 
biato  il  suo  punto  di  prospettiva.  I  grandi  pro¬ 
blemi  che  parvero  risolti  torneranno  ad  appas¬ 
sionare  i  critici  e  sarà  .dimostrata  una  volta  di 
più  la  relatività  della  storia  che,  pur  quando  sem¬ 
bra  definitivamente  sistemata  nelle  sue  linee, 
viene  ancora  sottoposta  a  -un  ulteriore  processo 
che  diversamente  la  interpreta,  nelle  diverse  epo¬ 
che,  sotto  la  luce,  di  fatti  nuovi  continuamente 
1  emergenti  dalla  realtà  della  vita.  "Non  sono  ' 
nuove  interpretazioni  storiche  queste  del  Rey, 
né'  egli  pretende  '.a  un  punto  di  vista  originale 
nelle  sue  meditazioni;  ma  di  questa  nuova  ten¬ 
denza  critica,  che  Oggi  è  un  naturale  bisogno 
dello  spirito  per  :  sentire  ancora  la  continuità 
della  storia  in  questa  grande  palingenesi  del 
'  mondo,  occórre  tertere  il  debito  conto  per  non 
giudicare  con  .  troppa  severità '  dL  certe  interpreta¬ 
zioni  chè'SQno  sotto  l’influenza  dei  grandi  av¬ 
venimenti  odierni.  Oggi  ci  sentiamo,  critici  più 
indulgenti  verso  .  quelli  che  sembrano  discostar¬ 
si  alquanto  dai  giudizi  tradizionali  e  che  forzano 
un  poco -la-storia  in  servizio,  di-' quella  gran  causa 
di  civiltà!  e  di  giustizia  per;  cui  combattiamo  la 
'  nostra  santa  battaglia. 

Allo  ,  stesso  modo,  quando  la  storia  è  intesa 
in  funzione,  di  energia  attuale  e  fattiva  di  civiltà, 
e  il  divulgatore  attinge  ai  fatti  del  passato  per¬ 
ché  il  gran  pubblico  inconsapevole  ne:  sappia  quel 
tanto  che  è  in. intima  relazione  col  presente  è  che 
illumina  le  oscure  vie  della  civiltà  futura,  non 
rimprovereremo  all’autore  se  egli  corra  troppo 
nel  divinare  i  destini  dpi  mondo  e  se  con  gli  am¬ 
maestramenti  del  passato  costruisca  un  trappp 
utopistico  edificio  per  l’avvenire.  La  libera  vo- 
lohtà.umana  e  la  chiara  coscienza'di  un  fine  che 
le  nazioni  si  prefiggono,  possono  imprimere  una 
direttiva  alla  storia,  oltre  la  spinta 'iniziale  che  è 
data  dalla  forza  del  passato.  L’educazione  delle 
generazioni  che  fecero  il  primo,  risorgimento  non 
ebbe  a  rammaricarsi  di  una  interpretazione  del 
nostro  .'medioevo  storicamente  ,  inesatta,  ma.  su- 
•  sciatrice  potente  delle  sopite  energie  nazionali. 
Perché,  dunque,,  dovremmo,  oggi  fare  della  cri¬ 
tica  per  contradire  chi  auspica  con  tanta  fede  l’av¬ 
vento  di  tempi  nuovi  ? 

Una  delle  -  idèe  'centrali  del  Rey,  sulla  quale 
'  torna:  spesso  nei  suoi  opuscoli,  è  la  missione  fu¬ 
tura  del  Cristianesimo  quando  l’odierna  alleanza 
di  tutti  i  pòpoli  liberi,  abbia  portato  alla,  unifi¬ 
cazione  delle  chiese  nazionali  cristiane.  Egli  sogna 
questa.  riconciliazione  e  si  compiace  di  pensare 
la  Russia  cristiana  insediata  a  Santa  Sofia,  nel¬ 
l’antica  città  bizantina:  che  vide  il  connubio  tra 
le  due  più  potenti  forze  dell’incivilimento  mo¬ 
derno:  il  cristianesimo  e  il  diritto  romano.  E- 
siccome  la  morale  cristiana  è  la  morale  della  pace, 
da  una  facoltà  cristiana  di  Costantinopoli  dovreb¬ 
be  partire  il  verbo  della  nuova  sapienza  che  edu¬ 


casse  a  sentimenti  di  pace  e  di  fratellanza  le  ge¬ 
nerazioni:  future.  "Se  il  Rey  ha  visto  con  chia¬ 
rezza  la  questione  d’oriente  e  la  risolve  con 
la  formula  «  Costantinopoli  alla  Russia  e 
neutralizzazione  -dfegli  Stretti  ».  che  -è  'condizione  .. 
indispensàbile  jl^quUibrio  del  Mediterraneo  e 
che  è  il  punto  qil  vista  ormai  condiviso  da  tutti 
gli  alleati  ;  se  il  Rey  spera  giustamente  che  l’isla¬ 
mismo,  ricacciato,  oltre  l 'Ellesponto'  e  liberatqdal 
giogo  .turco,  torni  ad  essere,  Come  nel  medio  evo, 
un  coefficiente  notevole  della  civiltà  occidentale  ; 
può  égli  .con  la  stessa  fiducia  sperare  che  la  que¬ 
stione  d’oriente  risolva  anche  quella  della  unità 
religiosa?  e  nella  guerra  presente  contro  le  orde 
turche  può  egli  -  sorprendere  i  caratteri  di  guerra 
di  religione  ?  La  storia  degli  scismi  comincia  con 
quella  dei  maggiori  progressi  dell’  islamismo  che 
anche  nel  periòd.$#della  più-  seria  minàccia  contro 
il  cristianesimo  '  filin  fu . -causa  sufficiente  per  la 
pacificazióne  -dellè  fchiese.  '  La  prima  riorganizza¬ 
zione  statale  dopo  ^a  caduta  di  Roma,  il  grande 
impero  cristiano  dpCarlomagnò,  non  fu  travòlto - 
dalla  mancata  unità  religiosa.  La  rapida  disso¬ 
luzione  di  quell’.'ipipvro  dipende  da  ben  altra 
causa  che.  sfugge:' Il  Rey  :  ■ l’origine  e  i  progressi 
del  feudalismo;. ghindi  non  può  essere' da  lui  in¬ 
focato  quel 'fatto  pome  corollario  della  sua  tesi 
politico-religiosa.  ..L’autore  nella  sua  concezione 
di -guerra  religiosafeimeriti.ca  che  Austria  e  Ger¬ 
mania.  appartengpìb  alla  grande  famiglia  cristia¬ 
na;  ma  è  ’unaricBaienticanza elle  possiamo;  con¬ 
cedergli,  tanto  più  ^volentieri  se  piuttosto  che  uria 
dimenticanza  è  una  voluta  qscldsione,  come  appa¬ 
re  dalla  analogia  éhe  ha  saputo  ritrovare  tra  l’a¬ 
nima  germanica '-e  ìquella  turca.  Si  era  imprecato 
all’alleanza  di  S.  M.  Apostolica  con  il  gran  Sul¬ 
tano;  ma  chi  aveva  ripensato  alle  comuni  origini 
mongoliche  dei  cimbri,  degli  unni  e  dei  turchi? 
chi  aveva  notata  la  strana  affinità  tra  la  dottrina 
aggressiva  dell’  Islam  e  il  dogma  dello  sterminio 
proclamato  ddtiSmKnltur  germanica?  dove  tro¬ 
vare  un  esemplò! {condegno  alla  violenta  nega¬ 
zione  delle  nazionalità,  che  è  la  nota  costitutiva 
della  monarcbiaYabsburghese,  se  non  nell’  im¬ 
pero  dei  turchi?  j 

La  questionò  megli  Stretti  e  l’esclusione  della 
Russia  dal  Mediterraneo  valse  l’egemonia  al¬ 
l’Inghilterra  che  «pagò  Napoleone  con  la  pri- 
.  gionia  di  Santjf’Elenn.  La  diffidenza  verso  la 
Russia,  la  naturale  tutrice  delle  oppresse  na¬ 
zionalità  balcaniche,  portò  a  '  quell’accecamento 
diplomatico  che- ha'  prolungato -per  un  secolo  l’er¬ 
rore  napóleonicoffma  oggi  la  Francia  è  strétta 
in  salda' unione. ASn  le  due  nemiche  del  1815  per  . 
combattere  quel  feudalismo'  austro-prussiano  con¬ 
tro  il  "quale  il  'grande  imperatore  combattè  la  sua 
titanica  lotta.  Questa  è  la  grónde  rivincita  della 


Francia,  per  cui  la  figura  di  Napoleone  appare 
al  Rey,  nell’ora  -del  grande  conflitto,  ricca  di 
una  profonda  significazione  storica.  Non  potremo 
convenirè  interamente  con  lui  che  Napoleone  sia 
.sempre  rimastó.|Mpsp1dato  della  rivoluzione  e  che 
dopo  avete  elargito  a  tutta  Europa  il  germe  fe¬ 
condatore  dellèjjwjóve  idee  abbia  sempre  rispettato 
il  principio  dìJ,ii^|onalità  e*i  sacrosanti  diritti 
dei  popoli  ;  mà^^Miande  epopea  napoleonica 


Sirolina 

"Roche” 


Catarri  bronchiali  . 

Tossi  catarrali, Tosse  comiulsiua 

recenti  e  trascurate, 

d»po  Polmoniti 


stimolando  l'appetito 
e  rinforzando  i polmoni 

.  la  Sirolina  "goche" 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Aggiungiamo  anche,  un  lavoro  «  italiano  »  ;  poi¬ 
ché  ben  sapranno  dare:  alla  loro  opera  di  edi¬ 
tori  —  che  è  delicata  opera  di  interpreti  —  una 
impronta  personale  e  italiana  quei  nostri  filo¬ 
logi  che  della  scienza  straniera  siano  conosci * 
tori  sicuri  e  spassionati,  ma  non  meccanici  imi¬ 
tatori.  E  seguendo  questo  criterio  severo  «  op¬ 
portuno  e  necessario  per  - evitare  improvvisazioni 
che  non  onorerebbero ,  gli  studi  italiani»,  la 
Casa  non  promette  una  Bibliotheca,  e  fa  bene; 
ma  intanto  può  annunziare  clje  di  quésta  col¬ 
lezione  filologica  faranno  parte,  Sofocle  per 
cura  di  Girolamo  Vitelli,  Menandro  per  cura 
di  E.  L.  De  Stefani,  Ginvenale  por  cura  di 
Giorgio  Pasquali,  Rutìti'o  Numaziano  per  cura 
di  Vincenzo  Ussari.1  Un’altra  collezione  sarà  di 
testi  greci  -  e  latini  preparati:  «come''  sussidio 
ai  corsi  '  Universitari  di  filologia,  ~  di  :  archeolo-  • 
già,  di  storia  antica  e  del  cristianesimo,  ;  di 
giurisprudenza». 

N’è  già -uscito  -il  primo  volumetto,  la  Teo¬ 
gonia  esiodea,  egregiamente  curato  da  Vitto¬ 
rio  Puntoni,  che  sarà  seguito  dai  Vangeli  Si¬ 
nottici  per  cura1  del! ‘"prof.  Pistelli,  e  a  non 
lunga  scadenza  da  più-  altri  ai-  quali  già  at¬ 
tèndono  il  Buoriaiutl,  il  Festa,  il  Bignone,  l’Oli- 
vieri,  oltre  il  -Puntoni  stesso.  Finalmente,  una 
Collèriche  scolastica  di .  classici  greci,  con.  testi 
sicuri,  note  sobrie  e  chiare...  Anche  di  '  questa 
ha  già  offerto',  ottimi  ^esèmpi:  il  Puntoni  -col 
Critone  e  I  Consigli  a  Demonico;  e  ad  altri 


autori  —  Senofonte,  Sofocle,  Tucidide,  Plu¬ 
tarco  —  attendono  A.  Beltrami,  L.  Bianchi, Jj 
G.  Albini,  E.  Pistelli. 

I  criteri!  esposti  e  i  saggi  pubblicati  ci  dànnp-yi 
motivo  di  sperar  bene  di  questa  nobile  inizia! 
tiva.  Altri  editori  volenterosi  penseranno/  spè&J? 
riamo,  che, c’è  da  fare  per  tutti,  e  pi uvi-odé--» 
ranno  a  tanti  altri  bisógni  della  scuòla  e  della  1 
coltura  italiana.  Per  citare  un  esempio  solo,  l 
manca  all’Italia  un  buon  vocabolario  greco;  j 
e  basterebbe  questa  sola  impresa  a  dar  lavorali 
a  un  editore  intelligente  e  coraggioso  e  a  più  zi 
d’  un  ellenista. 

O.  R.  ! 


Errata  corrige:  Nell 
fine  della  terza  colonna,  la 


È  riservata  Ja  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 
Giuseppe  Santini,  'Gerente  responsabile 


’anacronis®  della  vecchia  Europa  ha,  certo, 
la  sua  degna  cqptMiuazione  in  questa  guerra  libe¬ 
ratrice  contro  le  nfirze  tenebrose  del  passato  ;  e  i 
pensieri  del  grand*Jmperatore  —  scelti  e  ordinati 


Dott.  RICCARDO  QUINTIERI,  Editore 


MILANO  ~  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  26  =  MILANO 


Una  famiglia  di  5  persone 


spenderà  solo  per  3  seguendo  i 
precetti  di  H.  Fletcher  r 
«  L’Arte  di  mangiar  poco  »  un  libro  d’oro  per  la  salute  e  ^economia  (L.  2,50).  Il  gran  fi¬ 
siologo  L.  Luciani  ne  parla  diffusamente  nel  suo  classico -trattato  «  Fisiologia  dell’uomo  » 
Col  Fletcher  fu  iniziata  la  fortunata  collezione  de  «  I  libri  della  salute  »  di  cui  diamo 
l’elenco  completo. 


I  LIBRI  BELLA  SALUTE 


Fletcher  :  1’  Arte  di  mangiar  poco.  : 

. .  L.  2,50  , 

Fletcher  :  L’Appetito,  i  cibi  e  lo  sto 

maco .  .  L.  3,50 

Piccoli  :  Norme  d’igiene  nuova  L.  4,00 
Mongerì  :  Come  si  nasce.  .  .  .  L.  1,50 

Zbinden  :  Consigli  ai  nervosi  ed  alle  loro 

famiglie . L.  2,00 

Ruth:  Cura  morale  della  Nevrastenia 
nelle  sue  principali  forme.  ,  L  2,00 
Garnier  :  Nevrastenia  sessuale  L  2,50 
»  Nubili  e  celibi.  .  .  L  3,00 

Montenuis  :  La  Cucina  in-  casa  nostra. 


2,00 


Gasti 


Piccinini  ;  !•’  azione  dei  medicamenti 
spiegata  ai  profani  .  .  .  .  L.  3,50 

Ambron  :  Perchè  i  bimbi  crescan  s 

. L.  2,00 

Ambron  ;  Per  fare  a  meno  del  medico _ 

.  .  L  2,00 

Lahmann  :  Malattie  infettive  curate  se¬ 
condo  natura . L.  2,50 

Ughetti  :  L’Arte  di  riposare.  .  L.  2,00 
Stura  :  Aspettando  il  medico  (Chirur¬ 
gia  popolare  d’urgenza)  .  L.  2,00 


Guelfa  :  Digiuno  e  Purga,  Canizie  1 

Calvizie . L.  2.00 

Bossi:  Isterismo  e  Ginecologia  L.  : 
Stura  ;  Che  cosa  può  essere  ?  (Massime 
e  norme  di  diagnosi  mediche  per  i 
profani . L.  2,00 


dal  Rey  ih 1  uno  SjmisuMi  opuscoli  —  possisi 
oggi  meditarli  con  prefitto  e'trarne-la  persuasione 
dell’opporiuiutà  di  §ue||H  Revocazioni  napoleo- 

A  un  secolo  di  distanza  corre  per  l’immensità 
della  Russia  l’eco  della  rivoluzione  francese.  Possa 
-il  popolo  russo,  da  cui  il  Rèy  disamina  le  forze 
nuove,  e  che  ultimi  si  aggiunge  al  concerto  delle 
democrazie  -europei  rinnovare  1  fasti  della  Fran¬ 
cia  dell’89,  organiàsfpfee  della  vittoria  per  sé  e 
per  l’Europa  ! 

S  Bernardino  -Barbadoro. 


Edizioni  di  classici  •greci’  e  latini 

'Il  Marzocco,  cheri  ha  ospitato  discussioni.'. er 
proposte  sulla,  quistione  delle  .  eSiziOrii  ,  de’ clas¬ 
sici  da  farsi  in  Itala,  darà  volentieri  notizia.  ; 
d’un  programma  di;.lavoro  ora  pubblicato  dalla 
Casa  Zanichelli  di  ^'Bologna,  "chè  a  me  pare 
bene  scritto  e  ben  concepito  col  proposito  «  di 
liberarci,  quanto  è'  Ragionevole  e.  .possibile,  dalla 
dipendenza  prussiana  ».  Se  si  aspettano  .0  le 
federazioni  degli  Editori  per  un’opera  comune, 
o  le  iniziative  dellsfjffiostre  pesanti  Accademie, 
non  sì  concluderà  merita  lode  la  Casa 

Zanichelli  che  intaripS’  è  messa  al  ìavò'ro  con 
alacrità  e.  cor aggió.JpPflegan te  fascicolo 'dà'  no-, 
tiziri'  rii-'ti-e  -collezio^®Una  di  dizioni  critiche, 
che.  non  dovranno  èssere  né  riproduzioni  delle 
straniere  di  Lipsia  Sòd’Qxford,  e  neanche  testi^  - 
modificati  qua  e  là  ':  per  non  parere.  Ogni  no¬ 
stra  edizione  critica  d'uno  scrittore :  greco  o  la¬ 
tino,  dovrà  essere  càiìdotta  in  modo  da  risultare, 
per  i  criteri.  se'guit^È'.  pel  nuovo  materiale  rac¬ 
colto  L; vagliato,  ukjlavoro  originale  e  nuovo.. 


a  Fiienze:  CARLO  BIÌRA&DA  LEGN  -  Via  Ricasoli,  35. 


ir 


Jttle  acque  purgative  straniere,  preferite  ia 

GIOCONDA 


Libera,  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 


ÌJ  tufo,  cito,  jucunde.... 


FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano  1 


-  Nella  eefaìea,  nelle  emicranie, 
dolori  reumatici,  nell’in¬ 


fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


HEWRALTEISA. 


rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
npn  abbia  azione  dannosa  sul  cuore,  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
1’  Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  X..  1,25 


-  Nella  etiti eìiezza  abituale,  m 
eatarri  intestinali  e  biliosi,  ecc.  || 

nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


DISCOIDI  FTJL 


al  concetto  di  procurare  :  lo  svuotamento 
dell’  intestini)  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni,  pi  sapore -gradevole  e  di  t 
somministrazionelfacilé,  essi  costituiscono.- 
il  purgante  ideale  per  adulti:  e  per  bambini.  " 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  —  MILANO 


MALI  DI  CUORE 


crònici 


e  disturbi  recenti  o 

guariscono  col 

COBDICURA  OTT.  CANDELA 

- ,  Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni  = 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVAI  e  C.,  Milane,  Via  Vanvitelli,  58 
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U  U0I.II  DATENE 

p  È  -  uscito  di.  questi  giorni,  per  le  starn¬ 
ili  pe;  il  secondo  volume  dell’Annuario  della 
;  7?.-  Scuola  Archeologica  di  Atene  e  delle 

Me? Missioni  Italiane  in  Oriente  (i),  un  gros- 
V  so  e  bel  tomo  in  quarto,  copiosamente  il- 
lustrato  da  figure  e  da  tavole.  Insieme 
IH  con  otto  monografie  riguardanti  il  mondo 
«■greco  e  greco-romano  —  tra  esse  una 
^■classica  di  Domenico  Comparetti  sulle 
^fctabelle  testamentarie  delle  colonie  achee 
^Kdella  Magna  Grecia  —  contiene  relazioni 
«"  sul  lavoro  compiuto  dalla  Scuola  di  Atene 
HgrY.e  dalla  Missione  di  Rodi  e  un  notiziario 
f fi-  ed  una  bibliografia  della  nostra  attività 
■|>archeologica  in  Libia,  in  Egitto,  in  Ana- 
K  tolia. 

I  Cosi  1’  Annuario  raccoglie  opportuna- 
K'*  mente  quanto  finora  andava  disperso  in 
pubblicazioni  molteplici,  spesso  straniere; 
tien  conto,  se  pure  sommariamente,  anche 
|||  ditciò  che  è  speciale  oggetto  del  Notizia¬ 
ri  rio  archeologico  del  Ministero  delle  Colò¬ 
nie;  né  limita  il  suo  campo  alla  sola  ar- 
5  cheologia,  ma  l’estende  allo  studio  del¬ 
l’arte  medievale  nelle  terre  d’oriente.  Dal¬ 
la  quale  larghezza  di  piano  due  vantaggi 
derivano.  Il  primo:  che)  d’ora  innanzi 
sarà  agevolata  la  ricerca  della  nostra  ope¬ 
rosità  scientifica  in  .  tali  regioni,  e  tanto 
più  lo  sarà  quando,  eoi  volger  degli  anni, 
l 'Annuario  potrà,  come  sperò  Corrado 
Ricci  nella  presentazione  del  primo  vo¬ 
lume,,  accogliere  anche  la  storia  retro¬ 
spettiva  dei  nostri  grandi  Scavatori,  dal 
Donati  al  Drovetti,  dal  Bolzoni  al  Botta, 
dal  Burattini  al  Caviglia,  dal  Ceccaldi 
Colonna  ai  Palma  di  Cesnola.  Il  secon¬ 
do  :  che  l’opera  nostra,  nel  campo  della 
ricerca  archeologica  fuor  dei  confini  della 
patria,  non  potrà  esser  più,  onestamente, 
né  taciuta,  né  misconosciuta.  Ed  un  A- 
dolfo  Michaelis  qualsiasi,  tracciando  •  un 
!  nuovo  disegnò  di  una  storia  dejl 'archeo¬ 
logia,  non  potrà  più  ignorare  o  figurar 
d  ’  ignorare  quanto  questa  disciplina  deb- 
|ba  generalmente  anche  all’Italia, 
w  Della  scuola  nostra  fondata  in  Atene 
.  otto  anni  or  sono,  Domenico  Comparetti 
gpkservava  sottilmente,  nella  prefazione 
dell’Annuario,  che  se  giungeva  ultima, 
non  era,  come  le  altre,  straniera  sul  suolo 
dell’Ellade.  «  Coinquilini  della  Grecia  — 
diceva  —  nei  mari  che  bagnano  le  coste 
^elleniche  d’Asia  e  d 'Africa,  stretti  ad 
L  essa  da  indissolubili  legami  storici  di  eter¬ 
ei -na  memoria,  pei  quali  ci  sentiamo  e  siam 
superbi  di  sentirci  suoi  affini  e  parenti, 
noi  siam  venuti  con  quésta  scuola  ad  as- 
,  siderei  nel  grembo  stesso  dell’augusta 
madre  di  quella  civiltà  di  cui  fummo  ere¬ 
di  e  propagatori,  intenti  a  ricercare  e  a 
®  Studiare  i  monumenti  della  sua  storia  lu- 
£  minosa,  del  suo  alto  pensiero,  dell’antico 
Jr'suo  genio  eccelso  e  divino,  animati  da 
’;t)  vivi  sentimenti  di  venerazione  filiale,  di 
affetto  fraterno;  e,  nell 'accomunarsi  colle 
Hp  altre  scuole  simili  ed  animate  dagli  "stessi 
^BÈsentimenti,  la  scuola  italiana  per -questo 
8^7  soltanto  vuol  distinguersi,  che  essa  al- 
l’Augusta  Atene  porta  e  sta  a  rappresen¬ 
tare  l’omaggio  e  l’ossequio  dell’Augusta 
Roma  ».  Omaggio  ed  ossequio,  s’ inten¬ 
de,  alla  Grecia  dalle  belle  dracme,  alla 
:  ;  Grecia  di  Pericle,  non  a  quella  delle  lire 
fuori  corso  e  di  re  Costantino. 

Ma  appena  sorta,  la  scuola  dovette  at¬ 
traversare  momenti  difficili.  Su  otto  anni 
di  vita,  sei  di  guerre,  che  hanno  o  preoc- 
Ijòùpato,  o  impegnato,  o  agitato  la  Gre- 
.  eia,  ed  hanno,  volta  a  volta,  e  necessa- 
|l;riamente,  fatto  risentire  quel  carattere 
:  politico  che  la  scuola  aveva,  naturalmen¬ 
te,  in  sé  stessa,  anche  se  meno  voluto, 
»|;;ànche  se  meno  evidente  che  nelle  altre 
|  consimili. 

Cosi  in  qualche  momento  deve  essere 
H&'òccorsa  — -  non  senza  fermezza  —  tutta 
;  l’abilità,  deve  essere  stato  necessario  tutto 
!  il  tatto  del  suo  direttore,  Luigi  Pernier. 

ad  evitare,  onorevolmente,  conflitti  che 
^avrebbero  arrestato  del  tutto  la  vita  della 
Kscuola,  e  deluso  i  suoi  scopi. 

Hr  Uno  di  questi  consisteva  in  un  più  pro- 
Igfondo  studio  ed  in  una  più  larga  ricerca 
i,  nell’Eubea  «  tanto  poco  nota  quanto  at¬ 
traente  dal  Iato  archeologico  »  ;  ma  dopo 
la  ricognizione  fatta  nel  maggio  del  1911 
e  l’osservazione  dell’acropoli  dell’antichis¬ 
sima  Kerinthos,  allora  eseguita,  solo  nella 

:'.(>)  Bergamo,  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche. 


primavera  del  1914  si  potè  iniziare  lo  stu¬ 
dio  topografico  del  territorio  d’Histiaea- 
Oreus  e,  di  altre  antiche  località  della  re¬ 
gione  nord-ovest  dell’isola,  fra  cui  Limni, 
Aedipsos  e  un’altra  meno  nota,  detta  Mar¬ 
inaro,  forse  villa  o  fattoria  di  epoca  ro¬ 
mana,  presso<  il  mare. 

Ma  resultati  più  immediati  e  tangibili 
otteneva  la  Scuola,  sia  direttamente  age¬ 
volando  la  trattazione  di  speciali  soggetti 
ai  nostri  maggiori  archeologi  e  filologi; 
sia  indirizzando  i  suqi  scolari  allo  studio 
di  particolari  monumenti  dell’ Eliade.  Ba¬ 
sterà  ricordare,  rispetto  alla  prima  forma 
di  attività,  che  sulla  scorta  di  una  nuova 
collazione  dell’originale,  di  un  calco  accu¬ 
rato,  e  di  quattro  perfette  fotografie  co¬ 
municate  dal  Pernier  al  Comparetti,  que¬ 
sti  poteva  dare,  nel  primo  volume  del- 
V Annuario,  la  definitiva  lettura  e  la  inter¬ 
pretazione  esauriente  della  famosa  e  tan¬ 
to  discussa  iscrizione  arcaica  di  Manti- 
nea,  che  ricorda  un  processo  per  una  mi¬ 
steriosa  e  sacrilega  strage  avvenuta  fino 
nei  penetrali  del  tempio  di  Alea  ;  e  poteva, 
anche  ai  non  archeologi  ed  ai  non  filo¬ 
logi  di  professione,  offrire  da  un  lato  un 
interessante  scorcio  di  vita  ellenica,  dal¬ 
l’altro  quel  godimento  che  dànno  certe 
trattazioni  scientifiche,  quando  hanno 
quasi  la  struttura  necessaria  e  la  sobria 
armonia  di  un’opera  d’arte. 

Saggi  di  scolari  contiene  invece  que¬ 
sto  secondo  volume  dell’Annuario.  In  uno 
Carlo  Anti  riprende  e  corregge  la  iden¬ 
tificazione  della  celebre  Artemis  Laphria 
vista  da  Pausania  sull’acropoli  di  Pa- 
trai,  dove  era  giunta  dalla  distrutta  Ca- 
lidòne  per  dono  di  Augusto';  ce  la  fa 
riconoscere  in  una  serie  di  monete  di 
Patrai  che  vanno  da  Nerone  a  Caracalla, 
ed  in  sei  diversi  monumenti,  tra  i  quali 
ricorderò  una  statua  frammentaria  del 
Museo  Chiaramonti  e.  un  torso  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  di  Atene;  e  spiega  poi  la 
soscrizione  letta  da  Pausania,  e  recante 
i  nomi  di  Menaichmos  e  Soidas,  artefici 
del  secolo  V,  con  la  sostituzione  dell’Arte- 
mis  donata  da  Augusto  — -  di  fattura  el¬ 
lenistica  e  probabile  opera  di  Damofonte 

- all’antica,  della  quale  rimase  però  in 

sito  la  base,  e  con  la  quale  l’Anti  dubita 
assai  di  identificare,  come  già  si  è  fatto, 
l’elegantissima  Artemis  avanzante  «  con 
passo  di  gloria  »,  e  nota  a  noi  nelle  copie 
o  derivazioni  dei  musei  di  Napoli  e  di 
Firenze. 


In  un  secondo  saggio  Guido  Libertini 
studia  e  ricostruisce  persuasivamente  i 
piccoli  proprilei  di  ellenica  compostezza, 
che  Appio  Claudio  Pulcro  imperator  di 
Cilicia  levò  a  render  più  adorno  e  più  se¬ 
greto  il  sacro  recento  di  Eieusi. 

Ma  attività  maggiore  ha  svolto  la  scuo¬ 
la  in  Creta,  quasi  a  continuare  ed  inte¬ 
grare  l’opera  di  quella  missione  italiana, 
cui  si  debbono  le  scoperte  ormai  famose 
di  Gortina,  di  Phaestos,  di  Haghia  Trià- 
da  e  di  Priniàs;  delle  quali  ultime  dava 
larga  notizia  il  Pernier  nel  primo  volu¬ 
me  dell’Annuario,  offrendo  una  suggesti¬ 
va  ricostruzione  della  facciata  di  uno  dèi 
due  antichissimi  templi  da  lui  messi  in 
luce,  col  fregio  dei  cavalieri  quasi  geo¬ 
metricamente  stilizzati  —  una  gioia  per 
gli  avveniristi  —  e  della  porta,  tra  il  pro¬ 
nao  e  la  cella,  vigilata  dal  doppio  simu¬ 
lacro  di  Rhea,  dalle  sue  Kore,  le  caccia¬ 
tomi  Britomartis  e  Dictynna,  e  dai  suoi 
cervi  e  dai  suoi  leoni  :  esempio  singolaris¬ 
simo  di  architettura  e  di  scultura  che 
giustifica  la  tradizione  dedalea  e  segna 
il  passaggio  tra  l’arte  preellenica  e  la 
ellenica  primitiva. 

A  Gortina  vasti  e  continuati  lavori  di 
scavo  ha  condotto  la  scuola,  sia  nella 
zona  dell’Agorà,  che  nella  regione  del 
tempio  di  Apollo  Pitio;  e  là  ha  messo  in 
luce  la  fàbbrica  che  conserva  la  grande 
iscrizione,  vi  ha  riconosciuto  un  odeum, 
percorso  à  tergo  da  un  portico,  ed  ha 
avuto  la  fortuna  di  fare  una  scoperta  di 
grande  interesse  per  lo  studio  architet¬ 
tonico  dell’edificio  vetusto,  sul  quale  era 
incisa  l’ormai  celeberrima  iscrizione  :  cioè 
una  cornice  ionica  ad  eleganti  ovoli  di 
stile  arcaico,  con .  tracCie  di  colorazione, 
della  fine  del  secolo  VI  o  del  principio 
del  Va.  C.  ;  cornice  di  un’anta  che  fian¬ 
cheggiava  da  destra  i  blocchi  che  reca¬ 
no  la  prima  colonna  dell’  iscrizione.  Qua, 
nella  regione  del  Pythion,  ha  scavato  il 
Pretorio  o  Basilica,  innalzata  nei  primi 


tempi  imperiali,  rifatta  sullo  scorcio  del 
secolo  IV,  soffocala, 5  sul  mille,  da  costru¬ 
zioni  bizantine;  e  presso  questa  ha  tro¬ 
vato  i  resti  di  un  antico  santuario  dedi¬ 
cato  alle  divinità  egiziane,  ed  .  un  sacello 
offerto  più  tardi  alle  stesse  da  Flavia 
Filyra,  una- dama  d$f  tempo  dei  Flavii; 
ed  ha  scavato  pure  gli  avanzi  di  un  Nin¬ 
feo,  mentre  un  aitoci-  ninfeo  metteva  in 
luce  nelle-  vicinanze  delle  grandi  terme, 
alla  Megali  Porta.’ 

Azione  di  vasto  piano,  come  si  vede, 
anche  a  tralasciare  lo  studio  fatto  delle 
ope.re  di  canalizzazione  e  copertura  del 
fiume  Letéo  presso  l’Agorà,  i  saggi  ese¬ 
guiti  nell’anfiteatro,  e  le  scoperte  neo¬ 
litiche,  le  quali  costituiscono  i  primi  do¬ 
cumenti  di  vita.,  anteriori  alla  grande 
iscrizione,  che  Gortina  abbia  dato. 


Nelle  Sporadi  l’azione  della  scuola  si 
fonde  da  primo  con  quella  svolta  da  Giu¬ 
seppe  Gerola,  poi  con  quella  della  spe¬ 
ciale  missione  di  Rodi,  cui  è,  stata  affi¬ 
data  la  sovraintendeniza  delle  antichità  e 
belle  arti  dell’Arcipelago .  e  la  direzione 
del  museo  rodiese.. 

Della  rapida  Corsiche  per  le  tredici 
.isole  fece,  dal  maggio  all’agosto  del  1911, 
continua  a  dar  notizia  il  Gerola  in  que¬ 
sto  secondo  volume  dell’Annuario,  toc¬ 
cando  rapidamente  dei  monumenti  e  dei 
resti  archeologici  deire  isole  minori,  come 
avea  fatto  per  Rodi  nel  primo  volume. 
Notizia  sommaria,  fondata  in  parte  su 
ricerche  e  osservazioni  personali,  in  par¬ 
te  su  indicazioni  ^esso  assai  vaghe,  es¬ 
sendogli  stato  impossibile,  e  per  la  ri- 
strettezza  del  tempo  e  per  la  difficoltà 
delle  comunicazioni  e  per.  la  situazione 
creata  dalla  stessa  no  'ra  conquista,  di 
penetrar  nell’intèrno  e  di  salire  le  vette 
di  ogni  isola,  di  ogni  isolotto. 

Ma  anche  cosi  come  è,  questo  sguardo 
fugace,  in  forma  di  elenco -  sussidiato  da 
una  copiosa  bibliografia;  mentre  offre 
una  buona  prova  dell’attività  veramente 
meravigliosa  del  Gerola,  ci  fa  ritrovare 
per  tutto  l’Arcipelago  le  vestigia  della 
gente  nostra.  Poiché  non  solo  in  Rodi 
—  i  cavalieri  l’acquistarono  all’alba  del 
secolo  decimoquarto  dai  genovesi,  ammi¬ 
ragli  in  titolo  dei  Paleologi, 'di  fatto  av¬ 
venturieri  audaci  e  fortunati  —  i  ricordi 
della  Lingua  d’Italia  son  numerosi;  ma 
a  Carchi,  a  Limonia,  a  Piscopia,  a  Nis- 
sari  rimane  la  memoria  degli  antichi  feu¬ 
datari  :  gli  Assanti  da  Ischia;  ed  a  Lan- 
gò  —  l’antica  Kos  —  ed  a  Lero  si  ve¬ 
dono  ancora  gli  stemmi  di  Fantino  Que- 
rini  che  dominò  pure  su  Calamo  e  su 
Nissari  stessa;  e  dei  Querini  e  dei  Gri- 
màni  fu  Stampalia  ;  e  dei  Corner  furono 
Scarpanto  e  Casso;  dei;  Corner  di  Creta, 
ma  che  sempre  trovarono  nella  Serenis¬ 
sima  aiuto  e  difesa,  sia  in  sul  principio 
del  trecento,  di  fronte  all’ambizione  dèi 
Cavalieri,  sia  due  secoli  dopo  —  se  pur 
con  infelice  esito  —  di  contro  alla  pre¬ 
potenza  del  Barbarossa.  Segno  che  la 
Repubblica  non  dimenticava  i  suoi  figli, 
anche  se  distaccati  da  lei  e  se  lontani;  e 
che  questi  non  rinnegavano  la  loro  ori¬ 
gine,  anche  dopo  una  separazione  di  se¬ 
coli  dalla  madre  patria. 

Al  Gerola  la  Scuola  di  Atene  détte  un 
valido  aiuto  per  le  investigazioni  archeo¬ 
logiche  in  Gian  Giacomo  Porro  caduto, 
capitano  del  111°  fanteria,  nel  bosco  del 
Cappuccio  il  28  d’agosto  1915.  Pòi,  nel¬ 
l’inverno  del  '13  compi:  una  ricognizione 
sulla  costa  settentrionale  dell’isola  di  Ro¬ 
di,  mentre  nella  primavèra  l’Oliverio  ese¬ 
guiva  una  escursione  nell’interno;  il  Pa¬ 
ce  faceva  una  prima  .investigazione  di 
Pamos,  fino  allora  trascurata  dagli  ar¬ 
cheologi;  e  il  Porro  esplorava  i  territo- 
rii  di  Kamiros  e  di  Jalysos. 

Istituita  nel  1914  la  missione  rodiese, 
con  a  capo  un  alunno  della  scuola,  il  Ma- 
iuri,  questa  ha  rivolto,  la  sua  attività  a 
tre  oggetti  :  la  ricerca  archeologica,  il  re¬ 
stauro  della  Rodi  dei  Cavalieri,  l’ordina¬ 
mento  è  arricchimentogdel  museo. 

Cosi,  da  un  lato,  si  è  ripreso  e  conti¬ 
nuato  lo  scavo  della  necropoli  di  Jaly¬ 
sos,  scoprendo  una  cinquantina  di  tombe 
del  tardo  e  povero  periodo  miceneo;  si 
è  fatto  qualche  saggio ^attorno  all’acro¬ 
poli  di  Jalysos  stessa;  si  sono  eseguite 
ricognizioni  e  invèstigazioni  fruttuose  sul 
versante  meridionale  del  Sant’Elia,  rin¬ 
tracciando  una  antica  Strada,  un  santua¬ 


rio,  una  acropoli  ed  una  necropoli  nella 
regione  di  Kimissalà,  ed  un’altra  necro¬ 
poli  presso  vestigia  di  abitazioni  che  ap¬ 
partennero  all’antica  Leios. 

Dall’altro  lato,  contemporaneamente, 
si  è  avviato  e  già  condotto  innanzi  il  ri¬ 
pristinò  —  per  quanto  esso  era  possibile 

—  della  via  dei  Cavalieri,  sbarazzando 
dai  raffazzonamenti  turcheschi  gli  Alber¬ 
ghi  d’Italia  e  di  Francia,  il  palazzo  che 
Sta  tra  loro,  la  Canonica  conventuale, 
una  chiesetta  bizantina  ridotta  a  mo¬ 
schea,  l’Albergo  di  Provenza,  - —  del  qua¬ 
le  è  purtroppo  perduta  la  parte  superiore 

—  e  la  Porta  d’Amboise. 

Finalmente  nell’antico  Spedale  dei  Ca¬ 
valieri,  parcamente  restaurato,  si  è  co¬ 
minciato  a  collocare  ,  la  suppellettile  di 
Jalysos,  qualche  pezzo  di  scultura,  la  rac¬ 
colta  numismatica  ed  un  migliaio  di  iscri¬ 
zioni.  Sono  state  messe  assieme  rapida¬ 
mente  sia  con  acquisti  in  bazar,  da  anti- 
quarii  locali  e  da  marmorarii;  sia  con  do¬ 
ni;  sià  con  fortunati  recuperi  in  campi, 
in  orti,  in  giardini,  in  case  e  catapecchie, 
ove  servivano  da  vasche,  da  soglie  e  da 
stipiti;  sia  per  felici  ritrovamenti  nella 
necropoli  di  Monte  Smith  e  durante  i  la¬ 
vori  di  carattere  militare  o  quelli  della 
strada  che  muove  da  Rodi  verso  Ko- 
skinù.  Il  Maiuri,  che  illustra  più  che 
centqttanta  di  queste  iscrizioni  —  poche 
votive,  le  più  sepolcrali  —  dice  .che  il  loro 
recupero  è  in  gran  parte  dovuto  «  alla 
cooperazione  ed  al  vivo  interessamento 
dei  molti  nostri  ufficiali  ed  all’opera  in¬ 
telligente  dei  soldati  ».  E  di  fatto  essi 
animano  curiosamente  moltissime  delle 
illustrazioni  del  volume,  e  ci  appaiono, 
con  simpatico  anacronismo,  ora  sotto  una 
porta  che  ci  fa  risognare  i  Cavalieri  ar¬ 
mati  di  ferro,  ora  presso  a  dei  ruderi  che 
ci  portano  molto,  ma  molto  lontano.  Con 
dei  collaboratori  quali  i  nostri  ufficiali  e 
i  nostri  soldati,  il  museo  si  arricchirà  ra¬ 
pidamente  non  solò  nella  sezione  archeo¬ 
logica  ma  anche  in  quella  medievale, 
che  già  conta  un  monetiere,  un  meda¬ 
gliere,  un  lapidario  ed  una  serie  di  stam¬ 
pe,  primo  nucleo  di  una  mostra  topogra¬ 
fica;  ma  anche  nella  sezione  etnografica, 
appena  iniziata,  e  che  dovrà  raccogliere 
quanto  si  riferisce  agli-  usi  ed  ai  costumi 
degli  isolani  dopo  la  conquista  islamitica. 

Ma  i  nostri  soldati  saranno  anche  i  mi¬ 
gliori  custodi  delle  antichità  rodiesi  e  delle 
Sporadi  tutte. 

Prima  che  ci  arrivassero,  a  malgrado 
della  legge,  i  terreni  di  scavo  erano  con¬ 
siderati  un  po’  come  campi  di  possibile 
sfruttamento.  Si  saccheggiava  la  necro¬ 
poli  di  Kamiros  per  trarre  materiale  da 
costruzione;  si  svuotavano  le  tombe  di 
quella  di  Jalysos  per  fare  del  piccolo  com¬ 
mercio  clandestino;  e  appena  trent’anni 
sono  un  delirio  superstizioso  faceva  met¬ 
tere  a  pezzi  un  simulacro  di  Demetra,  da 
millenni  rovesciato  nell’ambito  del  suo 
tempio,  nell’alta  acropoli  di  Kimissalà. 
Ora  la  Missione  di  Rodi  sa  su  chi  poter 
contare.  Pochi  giorni  sono  una  relazione 
del,  Comando  Supremo  ci  rivelava  un  si¬ 
mile  atteggiamento  riguardo  alle  anti¬ 
chità  ed  alle  opere  d’arte,  nelle  zone  di 
nuova  conquista,  da  parte  dei  nostri  co- 
inandi,  dei  nostri  ufficiali,  dei  nostri  sol¬ 
dati. 

Forse,  pochi  anni  or  sono,  questa  atti¬ 
tudine  nostra  a  organizzare  rapidamente 
una  adeguata  tutela  di  cose  antiche  o 
belle,  dovunque  si  ponga  il  piede,  poteva 
anche  preoccuparci  e  farci  temerè.  Era 
lecito  dubitare  non  fosse  a  svantaggio  di 
qualche^  altra  attitudine.  Oggi  no.  Ne 
possiamo  andare  superbi  senza  preoccu¬ 
pazioni  e  senza  timori. 

Anzi  l’esempio  che  noi  diamo  con  tale 
attitudine  deve  non  poco  giovare  al  no¬ 
stro  prestigio. 

A  Rodi,  chi  sa,  quando  arrivammo,  si 
aspettavano  il  saccheggio  ;  e  invece  vi¬ 
dero  che  quanto  si  andava  trovando  e 
raccogliendo  finiva  nel  museo  locale.  Si 
erano  sbagliati.  E  allora  quei  di  Rodi 
stessi,  maomettani  della  più  bell’acqua, 
cominciarono  a  togliere  dai  loro  giardini, 
dai  loro  orti,  dai  loro  campi  pezzi  di 
marmo  e  di  pietra  iscritti  o  lavorati,  e 
adoperati  già  a  cento  usi,  e  li  regalarono. 
Erano  sicuri  ormai,  e  sono  sicuri.  Si  de¬ 
vono  essere  accorti  che  è  quistione  di 
sangue.  Se  fosse  quistione  di  metodo,  il 
metodo  potrebbe  anche  cambiare. 

Nello  Tarchiani. 


Oro  olla  Patrio 
in  Firenze  assediata 

Non  meno  che  per  la  fede  degli  animi, 
il  valore  dei  difensori,  lo  spirito  di  sa¬ 
crificio  degli  assediati,  l’ultima  pagina  di 
Firenze  repubblicana  è  famosa  nelle  sto¬ 
rie  per  lo  sforzo  finanziario,  onde  i  cit¬ 
tadini  sostennero  la  vacillante  fortuna 
delle  armi.  Ma  gli  ingegnosi  provvedi¬ 
menti  sulle  gravezze,  sugli  accatti,  sulle 
decime,  in  cui  si  conchiude  la  sapienza 
amministrativa  di  quel  comune  che  visse 
la  più  rigogliosa  vita  economica  fra  tutte 
le  repubbliche  italiane,  attendono  ancora 
chi  li  illustri  e  dalle  polverose  carte  d’ar¬ 
chivio  li  tragga  alla  luce  del  sole;  perché 
la  storia,  che  dell’assedio  scrisse  il  Fal- 
letti-Fossati,  è  —  a  sua  confessione  — 
alquanto  affrettata  nel  capitolo  che  tratta 
della  finanza,' per  la  quale  consultò  , sol¬ 
tanto  gli  atti  degli  ultimi  consigli  re¬ 
pubblicani,  sempre  occupati  dal  tormen¬ 
toso  argomento  del  danaro.  Ma  anche  le 
lettere  dei  supremi  magistrati,  della  Si¬ 
gnoria  e  dei  Dieci  di  Balla,  testimoniano 
la  continua  sollecitudine  di  alimentare  la. 
difesa  colle  più  lontane  risorse,  sia  in¬ 
vocando  gli  aiuti  finanziari  di  Enrico  Vili 
re  d’Inghilterra,  sia  lanciando  continui 
appelli  alle  sparsé  membra  della  patria, 
trafficanti  nei  mercati  d’Europa.  E  l’oro 
affluiva  dalle  più  remote  contrade  :  dai 
mercanti  di  Lione,  d’Inghilterra  e  di  Fian¬ 
dra,  «  che,  vedendo  la  patria  loro  in  tante 
angustie,  per  fare  l’officio  di  quelli  che  vo¬ 
gliono  essere  buoni  figluoli  d’epsa,  si  era¬ 
no  tassati  ciascuno  in  certa  somma  di 
•  danari,  sanza  alcuno  assegnamento  e  san- 
za  richiesta  ».  L’esempio  era  citato  ai  mer¬ 
canti  fiorentini  in  Venezia,  i  soli  che  si 
diportassero  con  avarizia,  di  che  il  Var¬ 
chi  li  rimprovera  nella  sua  storia,  e  i  Die¬ 
ci  si  rammaricano  «  non  tanto  per  el  bi¬ 
sogno  che  havevamo  del  loro  aiuto  quan¬ 
to  per  vedere  in  loro  si  poco  amore  verso 
la  patria  »  (1). 

Mentre  questi  soccorsi  si  invocavano 
per  sostenere  la  difesa  estrema  della  città; 
nella  cerchia  assediata,  dove  i  cittadini 
erano  talmente  gravati  da  riuscire  im¬ 
possibile  colpirli  con  nuove  imposte,  sem¬ 
pre  insufficienti  alle  paghe  dei  soldati, 
i  consiglieri  medesimi,  nelle  adunanze 
preparatorie  per  la  proposta  delle  leggi, 
si  offrivano  a  sottoscrivere  delle  polizze 
per  pagare  certa  somma,  ad  libitum,  entro 
tre  giorni.  Più  alta  su  tutte  risonava  la 
voce  di  Francesco  Carducci,  che  ammo¬ 
niva  doversi  «  havere  compassione  a’  cit¬ 
tadini,  ma  più  alla  città,  per  la  salvatione 
della  quale  si  conservano  e’  cittadini  »  ; 
e.  poiché,  ormai,  nella  incapacità  delle 
private  sostanze  a  uno  sforzo  ulteriore, 
occorreva  utilizzare  tutte  le  risorse  del 
passato,  il  Carducci  confortava  a  mettere 
le  mani  sui  beni  dei  luoghi  pii,  sorti  per 
oblazioni  di  antichi  fondatori,  «  che  hanno 
pensato  che  i  religiosi  se  ne  vaglino  ad 
pias  animas  et  causas,  delle  quali  nes¬ 
suna  più  pia  causa  è  che  questa  ».  La 
legge  era  approvata  il  20  maggio  1530, 
temperata  dalla  disposizione  che  gli  ospe¬ 
dali  e  i  monasteri  fossero  indennizzati 
con  altrettanta  somma  dei  beni  dei  ri-' 
belli  (2). 

Ma  non  è  mio  proposito  svolgere  qui 
il  tema  della  preparazione  economica  dei 
fiorentini;  mi  bastava  accennare  a  que¬ 
sto  esaurimento  di  tutte  le  capacità  con¬ 
tributive  nella  città  assediata,  per  riesu¬ 
mare  un  episodio  che  nell’ora  del  «su¬ 
premo  pericolo  ha  illuminata  là  carità  pa¬ 
tria  dei  difensori  di  tutte  le  libertà.  Le 
ricchezze  accumulate  nei  secoli  e,  quale 
parte  sovrabbondante  alle  necessità  della 
vita,  convertite  in  ornamenti  preziosi 
del  fasto  e  dell’agiatezza;  l’oro  e  l’argen¬ 
to  lavorati,  che  dagli  scrigni  domestici 
prendono  la  via  della  zecca  e  sotto  il 
suggello  dello  Stato  tornano  ricchezza 
circolante  e  produttiva,  non  salvarono 
mai  una  situazione  disperata;  ma  il  va¬ 
lore  morale  dell’atto  accrebbe  sempre  la 
volontà  e  la  forza  della  resistenza,  onde 
parve  che  Roma  antica,  minacciata  dal 

(1)  Archivio  di  Stato,  Legazioni  dei  Dieci  di 
Balìa,  reg.  48,  lettere  de’  6  e  30  giugno  1530. 

(2)  Ivi,  Consulte  e  Pratiche,  reg.  74*  e  Prov¬ 
visioni,  reg.  209. 
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«punico'  furore  dal  Trasimeno  ».,  '  fosse 
salvata  dal  patriottismo  delle  donne  ro¬ 
mane,  che  i  preziosi  gioielli  consacrarono 
alla  restaurazione  dell’erario.  Il  ricordo 
di  Roma  repubblicana,  la  cpntinuità  delle 
tradizioni  in  questa  sua  figlia  diletta ,  co-  . 
me  il  Villani  aveva  salutato  il  nascente 
comune,  è  il  motivo  dominante  dell’esor¬ 
dio  con  cui  gli  ultimi  reggitori  propon¬ 
gono  al  Consiglio  Grande  la  fusione  degli 
ori  e  degli  argenti,  i  quali  «  essendo  stati 
intra  le  altre  cose  prodocti  per  utilità  et 
commodo.de  le  genti,  sempre  che  nelle  ur¬ 
genti  necessità  si  tengono  per  ornamen¬ 
to  e  non  per  subventione  delli  huorolni, 
quelli  che  lo  posseggono  lo  vengono  a 
usare  contro  allo  ordine  et  volontà  di  Dio 
et  della  natura  ».  La  motivazione  ammo¬ 
nisce  «  non  essere  stato  dato  al  li  huo- 
mini'più  pretioso  dono  della  libertà,  alla 
quale  tutte  le  altre  pretiose  cose  sonò  di 
gran  lungha  inferiori»;  ricorda  ai  citta¬ 
dini  «  di  quanta  gloria  sia  stato  aHe  re¬ 
pubbliche  antiche  lo  essersi  le- donne  et 
li  huomini  spontaneamente  spogliati  più 
volte  delle  loro  più  pretiose  cose  per  sal¬ 
vare  la  repubblica  et  libertà  loro  »,  e  con¬ 
clude  che  «  non  volendo  tentare  Idio,  el 
quale  nelle  necéssità.et  travagli  delli  huo¬ 
mini  non  mancò  mai  di  autare  quelli  che 
con  sincerità  di  quore  .ricorrono  allui,  per 
loro  si  usino  que’  mezzi  che  si  convenga¬ 
no  et  si  riòerchino  a  quelli  che  cercono  la 
salute  loro  ».  La  provvisione  —  fino  a 
tutto  il  proemio  conosciuta  attraverso 
una  cattiva  edizione  dell’ Albóri  in  nota 
alle  '  sue  Relazioni  degli  Ambasciatori 
veneti  —  continua  commettendo  alla  Si¬ 
gnoria  l’elezione  di  orafi  intelligenti  che 
«  debbi  no  stare  nella  Zecha  e  quivi  ri¬ 
cevere  et  chiarire  la  lega  et  fare  le  polize 
del  prezo  di  epso  a  tutti  quelli  che  por¬ 
teranno  l’oro,  o  ariefitó  come  di  sotto 
si  dirà  per  lo  effecto  infrascritto,  rimet¬ 
tendo;  e  agravandó  le  eoscientie  di  chi 
■■  sarà  'deputato,  come  di  sopra  si  dice,  allo 
stimare  et  chiarire  dqcta  lega  fedelmente 
di  decti  ori  o  arienti,  et  più  presto  con 
qualche  vantaggio  et  utile  de’  privati 
che  del  comune.,  dovendo'  stimare  l’oro 
fine  a.  ragione  dì  ducati  octo  et  mezo 
l’oncia  et  li  altri  alla  ragione  predecta, 
et  lo  argento  popolino  lavorato,  a  ra¬ 
gione  di  ducati  nove  et  un  quarto  la  lib¬ 
bra,  et  nello  ariento  che  fussi  dorato  have-  . 
re  consideratione  a’  decti  pregi  dell’oro 
et  dello  argento  -che  fussi  in  decto  ar¬ 
gento  dorato  ».  U; 

Ogni  persona  che  si  trovava  dentro  la 
città  assediata,  di  qualunque  grado  o  con¬ 
dizione,  eccettuati  i  soldati,  i  forestieri, 
e  pel  momento  anche  i  religiosi,  erano 
tenuti  a’  portare  alla  zecca,  '■  pressp  gli 
ufficiali  ivi  deputati,  «  tutti  li  arienti  o 
ori  lavorati  o  non  lavorati  et  e’  gambi  del¬ 
li  anelli  o  qualunque  altra  cosa  quantun¬ 
que  minima  che  si  trovassino  nella  città 
di  Firenze  »,  facendoli  stimare  'e  rice¬ 
vendone  una  polizza,  registrata  a  credito 
nei  libri  del  comune  e  da  valere  in  cónto 
di  qualunque  gravezza  pagata  o  da  pa¬ 
garsi.  Alla  consegna  degli  ori  e  degli 
argenti  erano  tenuti  anche  quelli  che  li 
avessero  in  deposito  per  conto  di  terzi, 
si  che  dovevano  portarli  alla  zecca  corfiè' 
propri,  facendo  iscrivere  il  depositante  tra 
ì  creditori.  Delle"  particolari. 'condizioni 
in  cui  venivano  a  trovarsi  gli  orafi  e 
i  mereiai  si  tenne  una  giusta  considera¬ 
zione,  e  poiché  non  era  ragionevole  che 
quésti  fossero  costretti  a  disfarsi  della 
propria  mercanzia,  fu  ordinato  che  de¬ 
nunziassero  tutti  i  metalli  preziosi  che 
avessèro  avuto  nelle  loro  mani  per  tutto 
il  mese  di  maggio,  capo  per  capo,  perché 
«  si  possa'  sempre  vedere  che  sotto  nome 
di  alcuno  di  epsi  non  sia'  staterei  publico 
defraudato».  Tutto  quello  che  sara  in¬ 
dicato  nella  nota  possano  liberamente  ri¬ 
tenerlo  nelle  botteghe;  «  et  simile  s’in¬ 
tenda  dovere  fare  i  battilori  delle  verghe 
che  gl’havessino  dorate  per  battere  so¬ 
lamente,  e  quali  sien  tenuti  darle  in  nota 
come  ‘di  sopra  ».  Nemmeno  si  disconob¬ 
bero  per  un  utile  momentaneo,  le  ragioni 
dell’arte,  e  con  giusto  senso  di  opportu¬ 
nità  si  esclusero  dalla  consegna  «  le  im¬ 
magine  o  medaglie  d’oro  o  di  ariento  stiet- 
to,  o  d’argento  dorato  da  portare  nelle 
berrette,  o  vero  medaglie  d’oro  antiche,  le 
quali  non  dimancho  chi  volessi  portare  a 
decta  zecha  possa,  et  debbino  essere  rice¬ 
vute  come  le  altre  còse,  et  questo  per  tro¬ 
varsi  in  dette  medaglie  assai  fattura  et 
smalti,  a  causa  non  si  facci  tanto  danno 
a’  privati  ».  Cosi  non  si  imponeva  ai  cit¬ 
tadini  la  consegna  di  quegli  oggetti  che, 
oltre  un  maggior  pregio  artistico,  più  spes¬ 
so  rappresentavano  i  ricordi  degli  avi  :  il 
sacrificio  di  queste  rriemorie  èra  rilasciato 
alla  volontà  di  quegli  che  più  ardesse  di 
amore  per  la  patria  e  per  la  libertà;  ma 
non  era  lecito  adornarsene,  e  finché  du¬ 
rava  l’asprezza  dell’assedio,  era  inter¬ 
detto  alle  donne,  ai  cavalieri,  ai  dottori  di 
far  mostra  di  questi  oggetti  che  il  legisla¬ 
tore  aveva  concesso  agli  affetti  familiari. 

Il  successo  corrispose  all’invito  :  La¬ 
sciamo  la'  risposta  a  un  testimone  ocu¬ 
lare,  al  residente  veneziano,  che  nei  di¬ 
spacci  al  suo  governo  ha  costruito  il  mo¬ 
numento  più  solenne  e  più  vero  alla  me¬ 
moranda  difesa,  narrata  ora  per  ora  nella 
sua  alterna  vicenda.  Il  Capello  scriveva  : 

«  della  quale  provvisione,  sebbene  non 
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speravano  di  trarre  più  di  ducati  venti- 
timila,  tanta  è  stata  la  prontezza  e  la 
realtà  d’  ognuno,  nello  appresentare,  che 
per  quanto  finora  si  può  giudicare  ne 
trarranno  da  ducati  centoventimila  ».  E 
alla  sua  si  aggiungeva  la  voce  del  Nardi  : 

«  correndo  tutto  il  popolo  con  tanta  pron¬ 
tezza  e  prestezza  a  portar  l’oro  e  l’ar¬ 
gento  alla  zecca,  con  quanta  fretta  un’al¬ 
tra  fiata  non  sarebbe  andato  a  riscuòtere 
le  paghe  de’  suoi  c'rediti  al  Monte  ».  Se 
non  bastasse,  ci  soccorrono  i  documenti 
ufficiali,  perché  con  deliberazioni  del  18 
e  del  20  giugno  la  Signoria,  constatando 
la  buona  quantità  d’oro  e  d’argento  che 
affluiva  alla  zecca,  «  la  quale  se  si  havessi 
a, partire  ci  andrebbe  tempo  assai  »,  anche 
per  aiutare  la  finanza  e  procacciare  un 
guadagno  al  comune,  decise  la  coniazio¬ 
ne  di  nuove  monete  d’oro  e  d’argento, 
peggiorandole©  nella  léga  o  nel  peso  (i). 
Non  fu  cosi  violata  la  bontà  ,  e  purezza 
del  ducato  d’oro  fiorentino,  come  i  Si¬ 
gnori  si  proponevano,  ma  la  moneta  buo¬ 
na,  per:  Una  nota  leg-ge  economica,  spari 
dalla-  circolazione  è  fu  necessario  un  bando 
per  il  corso  forzoso  di'  quella  pèggiorata. 

Consumato  questo’  sacrificio  dai,  citta¬ 
dini,  si  mise  manò  àgli  ori  e  agli  argenti . 
delle  chiese,  che  là  prima  legge  aveva  ri¬ 
sparmiati;  il  proemio  della  nuova  provvi-  - 
"  storie,  del  7  luglio,  protesta  la  legittimità 
del  decreto,  «  cognoscendo  -efemere  in  tal 
caso,  che  forse  maggiore  nòri  si  può  exeo- 
,  gitare  né  da  farp  più  lecito  el  pigliare,  li 
argènti  et  altri  Ornamenti,  delle  chiese,  .' 
come  più  volte  da  dodi  et  buoni  predica-', 
tori  publicamente  è  stato  decto  ».  In  for¬ 
za  della  provvisione7  tutti  i  religiosi  do¬ 
vevano,  sotto  vincolo  di  giuramento,  pre¬ 
sentare  alla  Signoria,  entro ‘  due  giorni, 
una  nota  «  di  tutti  li  argenti  o  ori  che  si 
trovassino  in  qualunque  convento',  O1  chie¬ 
sa,  spedale,  o  mohasterio,.;  0  casa  .  par¬ 
ti  cu  la  re  di  qualunque  prète  o  frate»;  e, 
sulla  scòrta  di  questa  nota  la  Signoria 
era  tenuta  a  risparmiare  una  pàrte  degli 
arredi,  perché  nqn  venisse  a  mancare  il 
culto  divino,  costringendo  gli  ecclesiasti¬ 
ci  a  mandare  tutto  il  resto  alla  zecca. 

'  Con  questi  provvedimenti  la  circolazio¬ 
ne  del  denaro  non  venne  mai  meno, .  spe- 
ciàlmente  che,  per  il  còsto  altissimo  dei 
viveri,  dalle  mani  degli  stipendiar!  tor¬ 
nava  di  continuo,  nelle  borse  dei  cittadini; 
un  fenomeno  che'  pori  si  poteva  ripetere, 
purtroppo,  .per  lèf  tóse,,  più  necessarie  alla 
vita,  si  che  lo  sforzo  magnifico  dei  ftorènri. 
tini  non  consegui  il  premio  che  meritava. 
Ma  l’organizzazione  della  difesa  rimane 
sempre  la  gloria  più  fulgida  del  nostro  co-  * 
mufie.  Non  senza  commozióiìé,  prima  che 
sia;  spenta  per  secoli  la  voce  de’  liberi 
cittadini  arringanti  in  consiglio,  vediamo' 
conchiusa,  colla  bella  pagina  rievocata, 
la  serie  di' quelle  Provvisioni  dei  Consi¬ 
gli  maggiori  che  si  aprono,  nello  scorcio 
del  secolo  XIV,  col  celebrato  trionfo  del 
popolo  guelfo  sui  Magnati.  Non  diversa- 
mente  si  chiudeva  Ta  storia  di  un’altra 
repubblica  'italiana,  più  fortunata  e  più- 
longeva  della  :  fiorentina,,  che  nei  secoli 
della  più  dura  servitù  tenne  alto  nell’A¬ 
driatico  il  nom'è  d’Italia  è  serbò  l’eredità 
di  Roma  alla  Nazione  risorta  :  uno  degli 
ultimi  atti  del  '  Senato  veneziano,  prima 
di  tacersi  per  sempre, -fu  un  solenne  rin¬ 
graziaménto  a  colorò  che  con  larghe  sov¬ 
venzioni  e  doni  spontanei  all’erario  ave¬ 
vano  provveduto  ai  pubblici  bisógni' della 
Serénissima. 

Bernardino  Barbadoro. 

HI  IHHEM 

mm  moni 

Sono,  novelle  di  guerràLquélle  ché; Ma¬ 
rino  Moretti .  raccoglie  sotto  il  titolo  La 
bandiera  alla  finestra?  Non  ve  n’è  uria 
in  cui  la  guerra  non  abbia  là  sua  eco  ò 
il  suo  riflesso  :  qóa  la  scena  è  in  un  ospe- 
daletto'  da  campo,  là  'in  Uri'  albergo  di 
una  città  al  frónte;  questo  personaggio 
è  Un  conte  soldàtò  che  condudé  curiosa- 
’  mente  la  sua  curiosa  vita  tra  la  caserma 
e  il  giardino  pubblico,  in  attesa  della 
nomina  a  sottotenente;  quell 'altro  è  Un 
mutilato  d’un  braccio,  un  cieco  dei  due 
Occhi;  ora  sono  bambini  dall’anima  in 
boccio  su  cui  T’i  immagine  dèi  grandi 
eventi  sanguinosi  passa  e  ripassa1  poh 
un’aura  di  entusiasmo  e  di  fede,  l’aura 
che  gònfia  il  tricolóre  o  porta  in  àlto:,  a 
perdersi  tra  le  stelle  e  l’azzurro,  le  note 
•  degli  inni;  ora  sono  donne,  premute  dal¬ 
la  sòrte  contro  un  loro  dolore  ©  una  loro 
colpa  antica  o  presente  che  si  rifoggia, 
per  la  circostanza  guerresca,- sotto  nuovi 
aspetti  e  -  si  risolve  in  nuove  pene  o  in 
altro  castigo. 

Novellò  di  guèrra?  Ma  la  guerra  non 
entra  direttamente  in  causa,  non  è  né 
1  ’  oggetto,  né  lo  scopo;  non  è  descritta, 
non  riceve  esaltazione,,  non  subisce  con¬ 
danna.  Il  novelliere  non  sa  nulla  di  que¬ 
ste  cose  :  mentre  nel  fondò,  —  ove  la  linea 
dell’orizzonte  pareggia  gli  uóiuini  alla 
natura  è  quasi.  Ve  li  schiaccia  contro,  — 
c’è  un  groviglio  di  armati  immenso  dalle 

(1)  Archìvio  di  Stasto,'.  .  DeUbfrcaimi  dei  Si¬ 
gnori  e  Collegi,  reg.  133.  -  , 


alpi  al  mare  che  óogni  giórno  si  accascia 
nella  morte  e  ogni  giorno  si  rinnova  dal¬ 
le  vene  "  aperte  della  nazione  ;  al  di  qua 
della  linea,  al  di  qua  della  voragine, 
si  vive  e  si  lavora,  si  vegeta  e  si 
ama,  con  atti  che  sono  gli  stessi,  ma 
con  sentimenti  diversi  da  quelli  di  una 
volta.  La  guerraScioè  il  pericolo,  la  stra¬ 
ge,  la  morte,  illumina,  come  un  immane 
riflettore  fantastfeo,  la  vita  delle  città 
lontane,  getta  effro  le  case  i  suoi  bar¬ 
bagli  sinistri,  ritaglia  nell’ombra  le  fi¬ 
gure,  fruga  nelle|ànime  dei  vivi  come  la 
belva  nelle  viscere  dei  cadaveri.  Le  no¬ 
velle  del  Moretti»  sono  pertanto  novelle 
di  guerra  solo  perché  questa  nuova,  co¬ 
stellazione,  questa  cometa  dalla  coda  pau-  . 
rosa,  si  è  inseriti  nel  mezzo  del  nostro' 
cielo  e  tutto  1’  universo  obbedisce  al  suo 
influsso, 

■  L’aùtot-e  èi.uriMieta  ma,  dopo  una  pro¬ 
duzione  abbondante,  non  credo  scriva, 
più  delle  poesie.MLa  sua  tendenza  lirica 

10  costringeva  entro  limiti  ristretti  di 
ispirazione  che,  per  il  continuo  adeguar¬ 
si  alle  piccole  (tose  e  ad  una  minuscola 
realtà,  finiva  cefi  diventare  meccanica. 
Nel  .suo  lavoriq|®irico  acquistò  una  tale 
perizia  di  argute  'analisi  che  la  vita  in¬ 
fantile,  scolastica;  di  provincia,  della  bor¬ 
ghesia  umile  e  goffa  ^non  ha  interprete 
più  fine  di  lui.  pia  il  difetto  di  quell’arte 
è  che  tutto  ;v  iene  ridono  a  iun  formato 
trentaduesimo,  "ÙKise  e\  anime.  Perciò, 
niente  dramma;  Abetisi  deliziose  miniatu¬ 
re,  cammei-,  'ciondoli. 

Passando  allà®rosa  ha,  nei  primi  sag-.  . 
gi, ...  conseivato r^jucir  iniziale  punto  di 
partenza  psicològico.  Ne  I  pesci  fuor 
.  d’acqua,  ove  è  descritta  la  vita  delle  clas¬ 
si  medie,  siamo'illa  rpaniera.  del  De  Ami- 
cis  che  si  perdeva  anche  lui  un  po’ troppo 
fra  i  ragazzi  .èpi  trattava  come  piccoli 
uòmini,  mentre  i  suoi  uomini  non  erano 
pòi  che  dei  .grandi  ragazzi.  Il .  Moretti 
non  ha  ancora  abbandonato  il -suo  mondo 
di  bambola,  ma  gia  sente,  , e  con  audacia 
pudica  accenna, '.'ihe  vi  sono  delle  condi¬ 
zioni  di  vita  è  dei  casi  di  cosciènza  di¬ 
nanzi  ai  quali  bisogna-  alzare  la  fronte 
e. vendere  più  atìtpio  il  proprio  respiro- 

11  suo  polso  arrisi  cq  è,  tuttavia,  come 
sempre,  regolàM.  ma  fievole;  le  sue  fi-: 
gurè  ben  delineate  —  testine'  giottésche, 
mani  all’Angeli<&>  -  -  ma  esangui;  il  rac¬ 
conto  risi  estendèfe  si  prolunga  in,  parti¬ 
colari  che  potranno  pere  qualche  sin¬ 
gola  grazia  mai,®he  rendono  fiacco  l’in¬ 
sieme.  ' 

Il  sole  del  sabato  —  romanzo  pubbli¬ 
cato  di  recente  1i&  volume,  'ma  iscritto  <  in-,  : 
que rio  sei  anh^jpa  e  cioè  coevo  e  forsè- 
anteriore  a  Pestcmuor  d’acqua  —  riprova. 
In  ostinazione  dètjpdoretti  nel  liberarsi  dal- 
1’  impaccio  del  troppo  rpiriuto  che  gli  im¬ 
pediva  rappresetfairiorii  profondamente’ 
umane.  Con  la  ghiaia  jsi  abbellano  'viali 
da  giardinetti,  nònlsi  .alzano  statue.  E 
già'  una  priirta  viubria  è  ottenuta,  per- 
-  ché  'quella  vita  di||Rqniagna  divisa  fra 
.  rossi  e  gialli,  immfrsa usino  all’epa  nel-  , 
1’  istinto,  è  resa  eòi  una  sincerità  reali¬ 
stica  non  comunejKcui  fdànno  rilievo  le 
venature  del  comiraÒ  e  della  satira.  C’è 
la  figura  della  pimagòinista,  Barberina, 
che,  in  mezzo  alle  altre  persone  monotipé, 
procede  e  fluttua,  jffir,  nella  continuità  del 
peccato  (convivi-,  non  'sposala,  con  un 
uomo),  come  unBrgTib;;  della  convallé,- 
tanto  l’umiltà  defilammo  e  la  timidezza 
dell’atteggiaménfoia  purificano  da  ogni 
brutalità,  e .  persin®|da;  ogni  ombra  del 
sènso.  Ma  II  soléWLel  -5 sabato  ha  pure1  i 
suoi  difetti  :  Tau«e  non  domina/  non 
inquadra,  non  eorijfehsa;  spesso  non  si 
riebrda  dì  lasciare  lettore  la  cura  è  la 
pena,.  l’ansia;'b  la  Soddisfazione  di  prosè-, 

;  guire'  da  sé  il  raféonfo  ,  nelle  parentesi 
tra  scena,  e  scenajBi|scòtcio  e  scorcio. 

Nella  raccòlta  I.afv'ahdiera  alla; finestra, 
bastano  sette  od  (®Ò..nòvelle  —  La  casa 
al  buio,  L’arolaimpenta,  Mia  cognata, 
Fare  ij  soldato.  M  Magli  e  al  valore,  Bom¬ 
ba.  a  mano,  CipoMho  —  a  persuaderci 
che  il  Moretti  è  cresciuto,  si  è  fatto  un 
uomo,  ha  vivo  e  ©rotondo  il  senso  dei 
dolore  e  delle  passóni,  si  propone  e  n.on 
diradò  risolve  in  paniera,' Supèrba  casi 
di  anime  e  conflitti  di  doveri;  descrive 
e  riproduce,  con  qjélla  pienézza  stilistica 
che,  è  pienezza  fajpbasticaj  ambienti  di 
vita  e.  interni  di  famiglia  ;  abbozza  tipi 
e,  figure,  di  primo di  secóndo  piano,  di 
prospetto  e  di  scopi©;’  stringe  i  fili' de! 
racconto  dòn  cot®scenza  degli  effetti 
'  drammatici  onde  l|||òluzióne  non  è  mai 
troppo  improvvisa'Icla  apparire  imprepa¬ 
rata  nè  troppo  pjevedibilè  da  apparire 
superflua;  e  aueU-aBafeSsi  fili  li  allenta, 
Con  sagace  abbandóno,  quando  ha  già 
impegnato  il  lettorèsp:  "seguirlo'  dove  Puoi 
lui,  per  ritornare  eoa, un  tratto,  quasi  Con 
una  stratta,  al  puntò  di  partenza  che, 
nel  frattempo,  peri  quella  parentesi  rie-' 
cessaria,  per  quella 'divagazione  psicolo¬ 
gica,  si  è  '  spostato  e  modifica  la  luce 
.  e  la  sostanza  dei  fatti  è  dei  personaggi. 

Anche  qui  l’antico  .non  è  del  tutto  eli¬ 
minato  ;  è  certi  tipetjfci  di  bambine  conti- 
.nuatìo.a,  dimostrare  una  .precocità  di  spi¬ 
rito  ché  ci  làscerebbe  esitanti -,  sulla  loro 
Veridicità  ùftìana,  sé .  non  dovessimo  in¬ 
fine  oónvenire  che  n'ei  ragazzi  i  sentimenti 
della  vita  integra  si  disegnano  a  basso¬ 
rilievi,  è  l’istinto  prosegue  in  essi  l’in¬ 


telligenza  sino  a  darci  la  ,  sensazione  e 
l'immagine  di  un  mondo  incognito  ove 
sono  in  germe  le  previsioni  e  le  possibi¬ 
lità  dell’anima,  protette  da  lembi  di  mi¬ 
stero.  Anche  qui  riappaiono  vecchi  tipi, 
troppo  «  tipi  »  e  vècchi  moduli  di  analo¬ 
gie  forzose  come  in  C’è  la  guerra  é  La 
mano  in  tasca;  perché  nella  prima  di 
queste  .due  novelle  ricorre  la  descrizione 
di  un  ospizio  (argomento  caro  al  Moretti 
poèta)  e ‘nella  seconda  li  particolare  del 
difetto  di- tènere  le  mani  in  tasca,  proprio, 
del  suo  protagonista  romagnolo,  acquista 
troppa  importanza  tanto  da  divenire  la 
linea  centrale  del  racconto  che  prosegue 
col  parallelismo  dei  due  fatti  :  la  manò  in 
tasca  e.  la  perdita  del  braccio  in  guerra. 
Intreccio  voluto,  non  sentito.  : 

Ma  anche  nelle  .novelle  più  difettóse,;: 
della  raccolta,  anche  in:  quelle  in  cui  non 
appare  ben  fusa  e  limpida  la  psicologia  , 
dei  personaggi  o.  la  prolissità  raffredda 
l’ interesse,  c’è  già  uno  -scrittore  maturo, 
padrone  di  tutti  i  suoi  mezzi,  che  sa 
stare  al  mondo  senza  provare  più  il  c.a- 
'  ratteristico  impaccio  dei  novellini  preoc¬ 
cupati  di  scegliersi  un  posto. 

L’ansia  degli  scrittori  giovani  di  avere 
uno  sfilp  originale,  di  creare  una  speciale 
forma  di  prosa,  di  essere  o  di  essere,' 
creduti  all’avanguardia  degli  avanguar¬ 
disti,  non  fa  .  breccia  -nel  Moretti.  Egli 
non  ricerca  l’arte  nella  curiosità  dèi  pe- 
riodo,  nel  distili^  ,della  frase,  come  non 
rappresenta  -l,a  vita  .sulle  cime  dell’as¬ 
surdo  o  al  margini  delle  aberrazioni  II 
dato  della  sua  novella -è- semplice  :  p.  es 
il  conte  Carlo  Felice  F.ulcieri,  di  gran 
.famiglia,  chiamato  alle  armi,  in  .  attesa 
della  nomina  à  sottotenente,  fa  il  soldato: 
si  è  già' -detto  più  'sopra.  Clic  intreccio; 
ha  la  novella  ?  Nessuno.  La  madre' ari¬ 
stocratica  frème  per  la  vita  e  i  contatti 
cui  temporaneamente  egli  è  costretto'; 
uqa  camieriera  della-zia,.. una  ragazza  sem¬ 
plice,  e  buona,  vedendolo  al  giardino  pub¬ 
blico,  come  un  altro  soldato  qualunque, 
piano  piano  se  ne  innamora;  egli  -si  di¬ 
verte  al- raccapriccio,  dplla  prima,  si  com¬ 
muòve  ali’umiltà  della  seconda.  Poi  in¬ 
dossa  la  divisa  e  la  parentesi  si  chiude. 
Un  nulla,  dunque.  Ma  come  la  ..vita  pul- 
,  tuia  attorno,  '.a  quel  '  niente  !  F elmetto 
t  ede  il  suo  mondo  .con  gli  occhi  di  un  al¬ 
tro,  di  un  plebeo;  visione,  che  gli' Sarebbe 
sempre  -mancata,  se  :noq-Ìera  la;  guerra . 
Gli  uomini  non  gli  ,  appaiano  più  'avvolti 
nella  polvere  della  loro  miseria,  come  dal 
sediletto  dell ‘automobile;  ;  per  la  prima 
volta,  si  trova  in  mezzo  alla  folla  e  giu- 
difcaV-cori  divèrsa  esperienza;  1  suoi  pari. 
—  Bomba  a  mano  intreccio  .poco  più 
complesso.  Una  ragazza*  di  cui  ■  il  fidan¬ 
zato  perde  gli  occhi  in  un  assalto.  Come 
si  arriva  alla  novella,  alla  commozióne 
drammatica?  Ecco,  la  "ragazza  ha  fatto 
sacrificio  di  sé  ali’assisténza  del  Vecchio: 
padre  cieco. -È >un  martirio  d’ogni  giorno, 
reso  (santo  da  una’  infinita  devozione, 
Quella  vita  di  fanciulla  che  -sfiorisce  ha 
però  ,  il  suo  spiraglio  di  lq'ce..  nell’amore 
del  baldo  giovane, .‘che  Ora  compie  il  suo  > 
dovere  verso'  la  patria..  Il  fidanzato  è 
ferito,  giace  infermo  in  un  ospedale,  do¬ 
vrà  subire  forse  una  mutilazione.  Il  Mo¬ 
retti,  con. arte  squisita,  fuorvia  la  nostra 
attenzione  dietro  la  fanciulla  che  si  ras- 
.  segna  sùbito  all’  idea  di  sposare  un  uomo 
privo  di  un  braccio.  Perché  appunto  un 
braccio  ? .  Si  senté; 'che ,  è  una  ipotesi,  ma 
tutta' là  .'.psicologia,  dei  due  - —  l’uomo  e 
il  suo  silenzio,  la  donna  e  le  sue  illusio¬ 
ni  —  rende  quella  ipotesi  necessaria. 
Quando  la  ragazza,  dopo  lunghe  "rifles¬ 
sioni  è,  visite  ad  istituti  di  protesi  mecca¬ 
nica,  si  è  ormai  còrivinta  dell’  ineluttàbile 
;;  e,  resa  tranquilla,  un  miglioramento  del-, 
P  infermo  permette  rincontro;  ella  ac¬ 
corre  e  la  sventura  impreveduta  le  rin- 
chiodà  l’anima  nel.  buio  da  cui  andava , 
liberarsi-:  il  fidanzato  —  ciecó  ' dei  due, 
occhi. —  mormora:  Una  bomba  ;t  mano. 
Maria.  —  Si  prova  ufi  brivido,  che  sug¬ 
gella  là  nostra  commozione  latente.. V 
contenuta  per  tutto  il  racconto. 

E  vi  sono  i  casi .  d’anima,  di  cui  il 
narratore  si  preoccupa.  Il  giovinetto  che 
adora  il  padre  caduto  al  Freikofel  e  jd kfè- 
Sta  1’  amico  di  casa  corteggiatore  della 
mammà  védova;  mentre  infine  intuisce 
e  sa  che  il  vero  padre  suo  è  quest’ultimo 
é  dell’altro,  dell’eroe,  non  c’è  in  lui  che 
il  nome  —  frème  te-  s’àCcascia,  ma  sente 
la  sola  'paternità  del  coràggio  e  del  sà- 
.  orificio..  —  La  .vècchia  protagonista  de 
L’arolà  spenta,  -ha  diritto,  per  la  morte 
sul  campo  di  due  suoi  figli,  di  ritrarre 
una  dei  dùe  supèrstiti  dalla  prima  linea 
e,  dòpo  una  lòtta  intima,  offre  in  omag¬ 
gio  alla  oscura  fatalità  distrugg.itrice  la 
sua  superbia,  chiamando  a  sé  la  nuora 
non  mai  accolta  è  favorendole  il  marito, 
il  figlio  cattivò.  —  Ne  Là ,  casa  al  bufo 
si  ha  il  dramma  più  forte  e  svolto  con 
più  perfetta!  cosciènza  :  dufe  . 'sorelle  si 
trovano,  a  uno  svolto  della  loro  vita,  in¬ 
sieme  e  sole  ,  nella  stessa  casa  ;  una  ve- 
.  dova  con  un  figliuoletto  ch’essa,  per  in¬ 
sufficienza  di  latte,  deve  dare  a  balia; 
l’altra  che,  avendo  il  marito  al  fronte, 
per  una  colpa  irrimédiabile  dà  alla  luce 
una  creatura  di  cui  il  combattente  non 
dovrà  mai  saper  nulla.  Senonché  il  ma¬ 
rito,  per  una  sciagura  di  guerra,  tóma  a 
casa,  cieco;  la  moglie  colpevole  non  sa 


allontanarsi  dal  suo  bimbo  che  passerà: 
per  il  bimbo  della  sorella.  Il  dramma  è, 
impostato  nei  suoi  cardini  necessari  :  la 
passione  della  madre,  la  solitudine  deh  U§ 
T  uomo  dalle  palpebre  spente.  Quella 
si  svelerà  a  poco  per  volta  inavvertita¬ 
mente,  quanto  più  la  cecità  è  garanzia; |S 
dèi  segreto.  Ma  il  cieco,  che  è  divenutoli» 
in  apparenza  quasi  inerte  automa,  è,  in . 
realtà,  un’  anima  vigilante  e  dolorante. 

Di  giorno  in  giorno  i  suoi- sensi-  si  affò  41B 
nano. e  la  sua  intelligenza  si  orienta  a  uiiri  ;p 
segno;  segue,  nel  buio,  le; .traode  di  un-JL 
sospetto.  Sinché,  come  giunto  alla  solu- 
zione  di  un  problema,  scopre  l’angosciosa  Wk 
verità  :  sua  moglie,  allatta  il  bambino, 

Egli  l’afferra  per  le  spalle,  fruga  con  lfe: 
mani  nel  suo  séno....  «  Poi  pianse  il  bimv  19 
ho  e  pianse  anche  la  madre,  ed  egli- -9 
ascoltò  piangere  il  bimbo  e  la  madre,  a  '9 
lungo,  in  silenzio,  come  un  colpevole.  — d 
Copriti  quella  mammella,  —  dlss’  eglloB 
infine  quasi  con  dolcezza.  —  La  ved  :  »4flH 

La  novella  La  casa  al  buio  è  caratteri-  W 
stica,  e  non  solo  per  la  sua  bellezza,  di  » 
tutto  il  volumfe  e-  della  direzione  che  può  11 
prendere  l’arte  del  Moretti;  che  anzi  ha  -.3 
già  preso  è  che  sta  in  lui  di  proseguire’:  ':» 
sulla  grande  strada  maestra  di  una  prò- JB 
fonda  umanità.  Evitando  la  Seduzione  —  il 
in  cui  avrebbe  potuto  Cadere  per  la  stessa  -1 
felicità  di  alcune  sue  attitudini  < —  c  con  la  9 
seduzione  il  perìcolo  dèi  troppo  minuto,  SO 
del  troppo  èsile,  del  troppo  delicato,  il  II 
Morétti  è  già  al  di  là  della'  sua,  fase 
deamicisiàna  è  ha  ràccoltq  cori  potènte  # 
sobrietà  —  almeno  dove  è  veramente  ar-  1 
ti  sta  —  tutte  le  audacie  di  una  fantasia  .  9 
pura,  ma  non  ignara  .0  soggetta  a  pre-  :1 
giudizi,  per  frugare  nella  vita  :degli  ;uq-'  ii 
mini,  secondo  verità,  se  anche,  còl  risiti-  » 
tato  di  una  finale  amarezza.  Le  anime  ■ 
dei  suoi  personaggi,  chiuse  *  nel .  dolore  M 
di  una  colpa- fatale  0  di.  una  ingiusta  of- va 
fesa,  si,  profilano  ài  di  fuori  con  sicuro  rea-  J| 
lismo;  eppure  le  sentiamo  tutte  intime, 
avvolte  di  ombra,  quasiché  il  lóro  centro  fa 
di  gravità  le  attragga  ad  un  più  sicuro  Ir 
rifugiò  dove  si  vede  senza  bisogno  degli  dfl 
occhi.  -  .  rijfjl 

L’arte  narratila  italiana  dei  nostri  M 
‘giorffi,  —  dopo  il  tramonto  degli  JronistJ^B 
che .  schernivano  il  sentimento  per  la  in-  '9 
nata  incapacità  di  elevarsi  alla  quota  in  |j 
cui  esSO  da  gesto,  si  converte  in  movi¬ 
ménto,  da  conato  in  vita,  da  materia  in 
poesia  —  l’arte  narrativa  nostra  ha  ne-; 
cessità  di  raccògliersi  in  ‘  sé  stéssa  è  di. 
crecfère.  Non  so  se  incominci"  una  vita.  Il 
nuova;  problema  tròppo  difficile.  Mày9 
senza  dubbiò,  ricerca  utile  quella  che  Ita  1 
per 'oggetto  gli  atteggiamenti  degli  .scrit-  .1 
tori  più  recenti  e  li  segue  nelle  loro  in-  J 
certezze  e'  nei  loro  progressi,  perché  ilto 
mòiridp  di  domani  non  avrà  riflesso  pl|" 

;  genuino' Óhè  le  creazioni  della  fantasia  ov^!| 
s’  imprimono  -lè  vicende  dell’anima  e 
ansie  ideali  delle  quali  spesso. n.on  si  pùó’; 
som  ere  in  altro  modo  la  storia. 

Giovanni  Rabizzani.  ri 

Coscritti  d’altri  tempi 

La  dominazione  .  napoleonica  portò  al¬ 
l’Italia  benefici  indubbi  e  grandi,  e  se  Na- 
poleorienon:  soddisfece  a  tutte  le  speran¬ 
ze  che  furono  poste  in  lui,  e  se  non  mè¬ 
rito  tùtto  T  Incensò  che  in  suo-  onore  fri 
bruciato,  e  tutte  le  esaltazioni  in  discor¬ 
si,  poemi,  liriche  cóntenìite,  se  egli  ci  le-,* 
g'ò  al  sub  déstiriote  ci  féèé  tributari  della» 

.  Efàfitia,  pure  ci  diede  ima  nuova  coscien-  >) 
za  dei  nostri  dovéri,  uria  .nuova  enei*-  | 
già.  .Per  qùaritp  alcuni  spiriti  illuminati J 
, ."parlàssteró,  sul  finire ! del  settecento,  '  di  li-  : 
berta  e  di  indipendènza,  i!  fatto  è  che  gli  : 
italiani  non  et  ateo  capati  di  governarsi  da  1 
soli.  «  Paesi  divèrsi,  sèparati  dà  Secolare 
gelosia  e  da  piccoli  interessi,  non  tpofé;'* 
yanò  .  essere  uniti  che  da  un  pugno  di 
ferro  e  da  .una  volontà  prepotente.  L’Ita-  - 
lia,  àbbandouàta  a  ,sé  Stéssa,  sarebbe  di-,:1 
venuta  il  campo  ,  apèrto,  di  tutte  le  anti-8 
che  .intestine  ' discòrdie,'  inacerbite  dalla 
lotta  degli  interessi  c,5  delle  idee  create» 
dalla  rivoluzione.  Purtroppo,  essa  dove-  ) 
va  allora  scegliere  tra ‘là  signoria  austria¬ 
ca  e  quella  francese;  e  n.ón  vi  è  dubbio: 
óhè  quest ’ttlrima  era  preferibile,  assicu¬ 
randole,  oltylÉ  ,';i  vantaggi  della  libertà 
civile,  un’- educazióne:  politica,  e  soprntut- 
(to  militare  »  (V.  Fiorini  e  G.  Lemmi,  'Ìl  i 
periodo  napoleonico).  Il  Bonaparte  fu  que¬ 
gli  Che  crèò  la  nostra  prima  milizia,  il  no-1 
strò'  primo  esercito  nazionale,  che  eccitò 
nei  nostri  giovani  lo  'spirito  guerriero.*.  Egli 
non  pes,sò  di  incitate  gl’  italiani  alle  armi,; 
di  dimostrare  conte  queste  fossero  necessà¬ 
rie  ad  un  popolo  che  volesse  rendersi  de¬ 
gno  di  libertà  ed.  indipendenza,  di  spin-  |J 
gerii  «  a  penetrarsi  del  sentimento  -della 
propria  forza  e  della  dignità  che  s’addice 
a  uomini  liberi  ».  È  vero  che  questo  no¬ 
stro  esercito  non  doveva  servire,  contro#: 
i  desideri  di  parecchi,  a  rendere  indipen¬ 
dente  e  a  dar  forza  di  libera,  nazione  ai-  • 

1’  Italia;  è  verp  che  i  nostri  giovani  com-r-j 
battevano  «  per  altra  terra,»,  morivano 

non,  per  li  patrii  lidi  ,é  per  la  pia 

consorte  e  i  figli  cari, 

irta  per  altra  gente  ;  pure,  ciò  era,  Sfiora, 
inevitabile,  era  un  necessàrio  sacrifizió, 
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'Cd  era  già  gran  bene  che  da  «  gl’  itali 
■pàcciari  »  fosse  tolta  la  ruggine  che  li 
jg||  rodeva  da  tempo.  In  questo  modo  ci  pre- 
parammo  a  pili  feconde  lotte,  ridestammo 
'in  noi  l’antica  gagliardi  a  e  l’antico  va- 
lore  che  si  giacevano  assopiti,  e  parev  ano 
spenti  nei  nostri  petti.  Gl’  italiani  ave¬ 
vano  perduto  ogni  inclinazione  guerriera 
f  che  pur  era  stata  in  loro  dominante. 
^■  '  Dapprima,  quando  non  avevano  potuto 
piu  combattere  per  la  patria,  1’  avevano 
H  —  come  scrive  il  Cantò  —  «  sfogata 
,  jìt  tracotanze,  continuando  la  piccola 
guerra  nel  cuor  della  pace;  poi  l’opera 
del  tempo  e  il  marasma  della  servitù 
«Éjgfeesticra  avevano  represso,  quellq  tra- 
aK;otanzv.  ma  insieme  ogni  spi  rito  guer- 
® fiero'.  Né  i  lombardi  soli,  ma  tutti  gl’ita- 
y  liani  erano  divezzi  dalle  armi,  se.  eccettui 
iiyiemonte,  forte  di  veriticinquemila  uo- 
_  "mini  e  quindici  castella».  Si  piegavano 
||"lfierti  sotto  le  dominazioni  straniere  che 
si  mutavano,  ma  che  non  mutavano  la 
.Moro  condizione  ;  questa  accettavano  come 
mina  necessità  cui  era  inutile  opporsi,  né 
■Éjporsi  potevano  anche  se  lo  avessero  va¬ 
li  luto.  Erano  abbietti,  servi;  avevano  per¬ 
duto  la  coscienza  della  loro  forza,  né  era 
''  facile  destarli  a  nuova  vita,  chiamarli  al- 
.  l’uso  dell 'armi.  «  I  francesi  nel  1705  ave- 
ó’  Vano  ingiunto  la  coscrizione  forzata,  ma 
Wlgiovani  fuggivano  dal  peso  durissimo, 
Perché  insolito,  tanto  che  fu  necessità 
lfesi.stere  ».  Danaro  si  :  ogni  domina¬ 
li01'6  straniero  ne  succhiava  a'  sua  volon- 
' jT’  C°n  °^n*  Pretesto>  ln  ogni  occasione, 
dalle  province  italiane,  ma  uomini  non 
detraeva.  Gl’italiani  erano  avviliti  dalla 
lunghissima',  servitù,  dalla  secolare  iner- 
dall’abitudine  di  essere  sommessi  a 
■Pitti,:  di  piegarsi  passivi  ad  ogni  evento, 
il  senza  energia,  senza  dignità,  senza  co¬ 
vi  faggio. 

MPjavrivoluzione  francese  li  trovò  in  que- 
Condizioni.  Né  la  rivoluzione  stessa 
•  li  scòsse.  Quando  i  francesi  calarono  in 
Italia  furono  acclamati,  ma  non  era  ve- 
f:  ramente  amor  di  libertà  che  suscitava  il 
;|>  giubilo  e  le  acclamazioni.  Il  mutamento 


|  avvenuto  nelle  provincie  italiane  era  pas- 
|,,  si\  n,  secondo  l’espressione  di  Vincenzo 
RiCuoco;  era  stato  accolto,  non  determi¬ 
nato;  la  maggioranza  del  popolo  non  vi 
Beveva,  avuto  una  parte  effettiva.  «  Mol- 
Mlissimi  avevano  la  repubblica  sulle  lab- 
Kbra,  moltissimi  l’avevano  nella  testa,  po-  ; 
Iphissimi  nel  cuorè.  Per  molti  la  rivo-  * 
feìuzione  era  jun  affare,  'di  moda,  ed  erano 
■fepubblicani  sol  perché  lo  erano  i  fran- 
Hpesi;  alcuni  lo  erano  per  vaghezza  di' 
■^spirito,  altri,  per  irreligione  ».  Anche  re- 
Pgli  avvéniménti  più  gravi  si  vedevano  le 
f  apparenze,  le  forme  piuttosto  che  la  so- 
»  stanza;  si  gridava,  si  battevano  le  mani, 
Bsi  insultava,  si  esaltava/ma  nell’animo 
|tera  il  vuoto.  «  La  vita  —  dice  il  De  • 
■Sancì is  —  era  ancora  piu  letteraria  che 
^Bflit'ca,  più  intorno  alla  forma  che  ài 
■fontenuto,  piacevano  quelle  tirate  con-' 
Be’0  i  tiranni,  quei  sarcasmi  contro  preti 
HI-  nobili,  ma  come  bei  pezzi  di  retto-  .. 
Bica. . . .  Le  nuove  idee  non  erano  più  che 
«|dee  :  è  pochi  erano  disposti  a  lavorare 
»:per  la  loro  effettuazione,  o  a  professarle 
MCòn  qualche  pericolo....  ».  Si  piantava- 
*no,  alberi  della  libertà  in  ogni  piazzò 
gperché  cosi  le  circostanze  esigevano,  per- 
jlehé  in  tal  modo  si  faceva  piacere  ai  do- 
minatori.  Ma  invano  tu  cerchi  coscienza 
dk  doveri,  volontà  di  azione,  fermezza  e 
■sicurezza  di  convinzioni.  Quella  che  si 
■desiderava  era  la  pace,  e  alla  fraternità 
Vsigfnneggiava,  perché  essa  dava  speran¬ 
za  che  le.  guerre  sarebbero  divenute  inu- 
■P  Ed  «  a  molti  il  servizio  ;  nell 'esercitò 
Bièlla  guardia  nazionale  parve  la  più 
Jieitfiidele  di  tutte  le  novità....  »  In  vero, 
cqualcuno  capiva  che  senza  armi  nulla  si 
Spoteva  fare,  ed  il  Foscolo  ' già  il  16  di- 
•Séetìibre  1797,  a  Milano,  nel  Circolo  co- 
■ptuzionale.  aveva  tuonato  sulla  necessità 
di|armarsi  «  provando  ad  evidenza  che  la 
■/libertà  senza  il  coraggio  e  le  armi  non  è 
-Che  un’ombra,  un  sognò;  clic  una  re¬ 
pubblica  non  armata  da  tutte  le  braccia 
dei’  suoi  cittadini  avrà  breve  vita,  e  cà- 
dr|i  nuovamente  sotto  il  giogo  di  qualche 
aprànno  »,  e  aveva  eccitato  i  cisalpini  a 
BPfnder  l’armi,  a  seguir  l’esempio  dei 
è|btò  padri,  dei  loro  liberatori.  Ma  la 
ma&gàoranza\ non  aveva  simili  entusia¬ 
smi.  O  meglio,  se  era  pronta  ad  applau¬ 
dii^  ut  certi  principi,  non  si  sentiva  poi 
dismetterli  in  pratica.  Sicché,  quando  si 
■  tentò  di  imporre  ai  cisalpini  i  pési  della 
miliziaj  nacquero  subbùgli.  Ricchi  e  po¬ 
deri  furono  «  dolorosamente  colpiti  dalla 
leva  forzata,  che  era  stata  decretata  nel 
gennaio  del  1799,  per  arruolare  novemila 
giovani  dai  18  ai  27  anni,,  sopra  3  mi- 
’JBpd  e  ’ 5^4-343  anime  che  aveva  la  Ci- 
ftpma  ».  Molti  giovani  fuggirono  nel- 
:«S|pàinpagne,  molti  sindaci,  molti  parroci 
l®ono  minacciati  di  morte.  '  Dovette  in 
qualche  luogo  intervenire  la  forza  per 
^étìare  le  agitazioni  ed  i  tumulti.  «  Nei 
giorni  ^scorsi  —  scriveva  il  Matteucci  il 
3cf  gennaio  1799  —  è  stata  ultimata  la 
HMSisizione  di  9  mila  cisalpini  ;  il  nuovo 
testiere,  non  troppo  caro  agl’italiani,  ave- 
Prodotto  qualche  impressione  in  aì- 
Cup  coscritti  ;  ma  le  savie  misure  del  go- 
Vérno  hanno  prevenuto  ogni  sconcerto  » 


Nelle 


■campagne,  in  ispecie,  come  del  re¬ 


sto  nella  Vàndéa  fe  nélla  Bretagna,  il  nuo¬ 
vo  tributo  riusciva  grave  éd  eccitava  alla 
ribellione,  éd  il  Direttorio  dovette  penare 
non  poco-  pér  raccogliere  il  numero  di 
uomini  che  si  era  prefisso,  per  scovare  i 
renitenti  ed  avviarli  ai  depositi.  Si  do¬ 
vette  anche  ricorrere  ai  premi,  e  furono 
assegnati  gradi  di  sottotenente,  tenente, 
capitano,  a  chi  «  recasse  100,  50,  25 
militi».  \  > 

Nella  Lombardia  'circolava/ una  caìi- 
.  zone1  nella  quale  si  deplorava  il  triste 
obbligò,  d'i  portar  Farmi ‘C/si  compian¬ 
gevano  i  derelitti  costretti  a  partire, 

■  quii  povoritl 
che.  serici,  avé  nissun  delìtt,  ; 
hirin  staa  ' òqstrett 1  dalla  fortuna 
andà  é:  darmi  ari  ridar,  'de  ' luna. 

Né.  solo  per  chi  doveva  entrare,  nell’e¬ 
sercito  si  spargevano  lacrime  e  compianti 
e  geremiadi  senza  fine,  mj  anche  per  chi 
doveva  arruolarsi  nella  Guardia'  nazio¬ 
nale.  I  milanesi  —  l’han  mai  mandada 
giò  sta  bruta  àzion  —  de  vess  tutt  quant 
costrett  a  eiapà  el  sciopp.  —  Giovanin 
Bongee  non  poteva' essere  eroe.  Eppure 
si  era  provata  vera  gioia,  quando  pochi 
volontari  di  Reggio  avevano  fatto  pri¬ 
gionieri  150  austriaci  e  dimostrato  che 
l’antico  valore  non' era  ancor  morto  nei 
petti  italici  !  Eppure  la  prima'  legione 
lombarda  era  già  stata  salutata  dal  can¬ 
none  di  Arcole  ! 

Ma  il  fatto  è.  che  la  coscrizione  si  fece 
in  mezzo  alle  più  grandi  difficoltà,  e  su¬ 
scitò  fieri  malcontenti,  odi.  vivissimi.  Per 
questo,  anche  là  dove  i  francesi  erano 
stati  al  lorò  arrivo  acclamati  liberatori 
od  erano  stati  accolti  con  simpatia  o  - 
senza  segni  d’  inimicizia,  ora,  mentre  si 
preparava  la  guerra  del  1799,  le  popo¬ 
lazioni  si  scagliavano  coritro  di  essi.  Del 
resto,  anche  in  Svizzera,  anzi  più  che 
nella  Cisalpina,  «  in  cui.  era  stata  imr 
posta  una  leva  di  18.000  uomini,'  la>  re¬ 
sistenza  fu  tale  e  tanta  e.  cosi  persistente 
che  soltanto,  una  piccola  parte  del  con-: 
tingente  potè  esser  raccòlta,  fra  le  osti¬ 
lità,  gl’  insulti,  le  violenze  delle  popola¬ 
zioni,  le  quali  favorivano  apertamente  la 
fuga  dei  contumaci  che  a  frotte  si  nascon¬ 
devano  o  si  allontanavano  »  (A.  Fr AR¬ 
CHETTI,  Storia  moderna ,  dal  al  1799). 

Ma  quel  che  caratterizzava  l’opposizio¬ 
ne  dei  cisalpini  alla  leva  forzata  non  era 
la  repugnanza  a  servire  sotto.1  bandiere 
altrui,  bensì  il  desiderio  di  tranquillità  e 
di  pace.  «  Ci  volle  del  tempo  perché  la 
coscrizione  entrasse  nelle  .nostre  Virili 
abitudini  ».  Cosi-  essa  fu  decretata,  poi 
.  sospesa,  quindi  rimessa  '  in  -vigore.  In 
più  di  sei  mesi  l’esercito  della  repub¬ 
blica  che  avrebbe  dovuto  contare  22  mila 
upmini  riuscì  ad  averne  solo  una  metà. 

Si  era  sempre  usato  l’arruolamento'  lo^'  ■<. 
lontano,  ma  questo  aveva  offerto  «  in-  . 
convenienti  gravissimi,  -  scrivobó  il  Fio-.- 
nni  e  il  Lemmi  —  pérejié  i  ribaldi  e 
gli  scioperati  d’ogni  parte  d’Italia,  che 
in  tal  modo  accorrevano  a  riempire  le  file, 
noU  abituati  alla  disciplina....  ben  presto 
disertavano,,  vendendo  armi  e.  divisa,  e 
andavano  ad  arruolarsi,  sotto  finto  nóme,  - 
in  altre  città  ». 

Finalmente,  il  1 3.  agosto  1802,  il  mi¬ 
nistro  Triulzi  '  fissò  le  regole  per  la  co¬ 
scrizione  obbligatoria  servendosi  dello' 
schema  di  legge  già  preparato  T  anno 
precedènte  dal  Teulié. 

La  repubblica  avrebbe  potuto,  per  me¬ 
rito.  suo,'...  contare,  entro  cinque  anni, 

60  mila  uomini,  con  un  contingente  an¬ 
nuo  di  12  mila  estratti  'a  sorte.  Il  servi¬ 
zio  sarebbe  durato  quattro  anni  in  tempo  ' 
di  pace,  illimitatamente  in  tempo  di 
guerra. 

La  legge,  secondo  i  più,  era  Inattuabile. 

—  On  repugne  ìnvinciblement  à  tout.  ce 
qui  est  militarne  —  ripeteva  il  Melzi,  il: 
quale,  tuttavia,  si  sforzava  a  che  l'a  legge 
fosse  applicata  secondo  i  desidèri  del  Bo- 
naparte  Bisogna  creare»' non  fare,  egli  di¬ 
ceva.  Il  popolo .  giaceva  inerte,  contento 
della  *sua  vita  tranquilla,  incapace  di  rom¬ 
pere  la  cerchia  delle_sùe  inveterate  consue¬ 
tudini,  inclinato  alla  soggezione,  senza  vi¬ 
rili  propositi.  Bisognava  spoltrirlo,  scuo¬ 
tergli  di  dosso  là  polvere  dell’inefzia  ac¬ 
cumulatasi  su  di  lui  a  traverso  il  corso 
di  molti  e  molti  anni,  infondergli  nuova 
energia,  abituarlo  ai  sacrifizi,  a  dominare 
l’ istinto  con  la  volontà,  a  sopportar  le 
fatiche,  a  sottostare  alla  disciplina. 

Il  lavoro  era  immane,  né  si  poteva  com¬ 
piere  ad  un  tratto.  Pure  qualche  segno 
di  risveglio  noi  sentiamo  già,  a  poco 
tempo  dai  disordini  e  dai  piagnistei,  nei 
nuovi  canti  marziali.  —  Forse  non  è  de¬ 
gno  di  onore  —  morir  pel  patrio  albergo  ! 

—  Forse  è  onorevole  volger  le  spalle  da¬ 
vanti  al  nemico  ?  Non-  è  meglio  spender 
la  vita  sopportando  disagi,  sostenendo 
grevi  fatiche  che  oziar  fra  le  pompe  e 
negli  agi  ?  Ecco,  squilla  la  tromba;  s’  im¬ 
pugni  la  spada  omicida,  si  cerchi  il  ne¬ 
mico. 

'  Cosi  si  cantava,  e  Giovanni  Pindemon- 
te,  tanto  più  robusto  è  gagliardo  del  suo 
gentile  fratello,  aveva*  già  incitato  la  gio¬ 
ventù  con  forti  accenti. 

Lascino  i  figli  tuoi  l’arte  di  pace, 
gli  pdor,  la  cipria  polve,  i  lisci,  il  pettine, 
de  la  chiamante  patria  ogni  alma  audace, 
oda,.- la  voce  e,- i  sacri  inviti  accettine. 


.Di  ferro  <  e  di:  yirtudé::  tigni  tuo  figlio  ; 
sfarmi  e,  impti-Vidó  ipròótri  il  proprio  fato. 
Pel’  vero  .cittadin  ,  pon;  :y’lia  periglio, 

Jii  per  la  patria  è.  il  mo^  dolce  e  onorato! 

Quanto  più  allo  squillano  questi  versi 
di  quelli  che  scriveva  il  Monti  nel  1798, 
,£:.aov’è  enfasi  che'  varrebbe  significar 
gagliardia  ! 

iWdrtì  sforna  n&n'Vjnti. 
ma  liberi  Càdrérp,  e  armai i,  e  tutti 
Arme, '■■'àrnie  freme®'  F  sepolte  ossa, 

'  arme  i  figli,  le  spo^èB' monti,  i  flutti. 

Gli  italiani  a  grado  a  grado  si  avvez¬ 
zarono,  sottò  il  dominio  francese,  duran¬ 
te  la  dominazioné,  ùapòleonica,  ad  essere 
soldati.  Ripreseró  le  armi  da  troppo  tem¬ 
po  abbandonate,  e  il  loro  esercito  venne 
a  grado,  a  grado  for&iiàndosi,  e  le  loro' 
energie  si  ritemprarono.  «  L’esercito  fu 
la  .più  nobile  e  la  pitfttefficace  scuola  di 
educazione  nazionale  del  popolo  italiano, 
il  quale,  in  mezzo  al: fragore  delle  armi 
napoleoniche,  si  svegliò-  e  temprò  le  sue 
energie  sonnécchianti  da  secoli,  acquistò 
coscienza  del  propriò^alore,  imparò  a 
disprezzare  i  pericoli,  divenne  intollerante 
di  tirannie  forestiere  ed:  indigene,  si  per¬ 
suase  che  doveva  e  poléva  riconquistare 
il  suo  posto  fra  le  p/azioni  libere  del- 
l’ Europaj).  Alte  suonano  a  tal  propo¬ 
sito  le  parole  del  Bona  parte  oon  le 
quali  sentenziava  gl’  italiani  non  poter 
giungere  al  loro  destino,,  se  non  persua¬ 
dendosi  che  la  forza  delle  armi  è  il  prin- 
cipal  sostegno-  degli|  Sitati.  E  .così  fu. 
Gl’  Italiani  cominciarono  I  ai  ^risvegliarsi 
a  nuova,  vita,  quando  ^sentirono  i  primi 
brividi  d’orgoglio  al  ritorno  dei  nostri 
,  soldati  vincitori  di  quattro  nazioni,  Còme 
si  diceva  còn  qualche  ®gera?ione,  c 'fe¬ 
cero  loro  grandi  feste  ed  onori.  Le  vit¬ 
torie  di  Napoleone  .ef^iiò  anche  nostre, 
la  gloria  di  lui  era  pi|r*nostrar  I  nostri 
soldati  avevano, .già  dimostrato  il  lóro 
valore.  Ad  essi  si  inneggiava  fremendo 
di  entusiasmo.  E  la  coscienza  della  loro 
forza  suscitava  negl’  italiani  i  più  nobili 
desideri. 

Matteo  Cerini, 

MARGINALIA 

*  La  questione  adriatìck  nella  guerra  de¬ 
gli  USOOCChi,  tra  VenW^’Austria  è  studiata 
nella.  Ètvfsta  l’Italia  da  A^fluo  Panelli,  il  qùale 
Ha  il  pierito  di  rilevare  la,  :gar:  -  he'  .e'b-be  nella 
controversia  fra,  Paolo,:  Sarpl,  e  di  chiarire  il  suo 
pensiero  politico  Stilli,  que^pne  della:  libertà  di 
quel  mare;  un.  aspettò,  questo,  -l-  lla -personalità 
del  Sarpi  finora  dimenticai  dagli  storici,  che 
furono  attratti,  in  .  pariicolqr  modo,  dalla  sua 
azione  più  appariscente,  quel!»  connessa  .  alle 
cohtrqverSie  coti  là'" Chièsa,:  L’Austria,  luridi  dàl- 
i 'adoperarsi  alla  "  distruiionl  degli,  tiscocchi,  IL 
proteggeva,  perché  aspirava  a  private  Venezia 
.  del  suo:  dominio  ,  stili ’Àdria|ico  ;  a.  questo  fine  era 
suo  1  interesse  .dfói^qpraggiare ,  i  pirati,  per-  di¬ 
mostrare  la  incaffecità  della  reppfiblica  a-  tute^  , 
lare' la  libera  i|t|TOgàzione,  pnoi  ostante  vantasse 
,  il  dominio  ,  deli  mare.  Sarebbe  bastato  scacciare 
gli  'uscocehi  da  Segna,  ma  l'Austria  non  volle 
decidersi  a  quésta  jsoluzione  H-rcàtÀ  temeva  "l’tic- 
cupazion.e  veneziana,  .mentre  «alfa  dignità- della  ' 
casa  d’Austria  e  della  corona  d’Unghe.ria  impor¬ 
tava  conservare'  quelle  piccole  reliquie  di'  domi¬ 
nio  marittimo,  ’sf.  per  dipendere  da  quelle  la  con¬ 
servazione  di  altri  Stati,  come  èliche  perché  un 
giórno  avrebbero  '  potuto  essere;* opporti] ne  "alla.'.':; 
ricuperazione  delle  altre  cose  pretese,  poiché'  con'  - 
.esse  sole  si  manterrebbe  l'uso  della  navigazione 
per  l’Adriatico».  Sono  ragioni  che  il  Minucci  ri¬ 
ferisce  nella  sua  Storia  degli  itsgócchi,  nei  1602, 
senza  prestarvi;  frqppo  crédito  :  ma  chiara  nft.'ap-  . 
parve  la  verità  alla-  rrjente  del ‘  Sarpi,  quando, 
dieci  anni  dopò  riprese  la  narrazione  della  Sto¬ 
ria  e  noci  a.  .torto,  perché  n®4  frattempo  la 
.questione  del  dominio  delPAdrj.àtìco  si  era  ve¬ 
nuta  aggravando.  Ormai,  sotto  'li^uerele  per  gli 
uscocchi,  la  questionò  era'  ridottèb.^n  quest?  ter-  .' 
mini  :  che  l’Austria  voleva  privata  la  Repubblica 
del  dominio  marittimo;  una  condizione  posta 
dall’, arciduca  all’accordo,  quandpSla  controversia 
al  principio  del  1613  era  pQrtai||a  Vienna,  da- 
s.vanii  all’imperatorè.  Per  il  mancato  adempimento 
della,  proméssa,  da -parte  delt’Amstrìa,  la  situa¬ 
zione  peggiorò,  é  (a:  guerra,  a-pungo  scongiu-, 

.  rata,  si  impose.  Sotio-  interessanti  le  polemiche 
jotidè  1:  belligeranti  ’gitistificaron'^^'oàuse.  che  '  li 
movevano.  La  nobiltà  della  foripa  0  la  finezza 
politica  del.  Manifestò  veneziano',  contrasta-  con  la  ■ 
ì  misera  e  ingiuriosa  risposta  arciducale.  La  Re¬ 
pubblica  sapeva.che.il  motivo  pVabi-puo  della  guer¬ 
ra-  era  il  dominio;  dell 'Adriatico.;:.'  ma  con  una  ac¬ 
cortézza  politica  tùttaésua  si  guardò  bene  dal 
farvi  allusione  :  la  causiti  che  ÌtiS.moveva  era  la 
difesa  contro  gli  uscocchi,  perché,  per  la  libertà 
e  per  la  pace  in  .tutti  i  tempi  aveva  perseguitati 
i  predoni,  e  ne  ò  testimone  la  / storia  «per1  ciò- 
che,  lasciandole  attiòne  operate"  nei'- .paesi  lon¬ 
tani,  non  è  angolo  nel  mare  Adriatico  che  hora, 
per  questa  causa,  meritamentfeon  unico  as¬ 
senso  è  chiamato  Golfo  di  Venezia,  il  quale  non 
sia  nobilitato  '  da  qualche  segreklate'  attioni  dei 
suoi  cittadini....  si  che  quel  ggnare,  già  da 
tutti  gli  antichi  scrittori  decaffiato  per  infame  ' 
n-ell'e  depredationi,  col  sangue ^^^piosissimo  dé’ 
Veneziani  et  spirito,  s’è  reso  placato,  tranquillo 
et  aperto  sicuramente  a  tutti  i  f-naviganti  ».  La 
Repùbblica ,  invocava  giudice  delia  sua  causa 
Dio,  nel  quale  poneva  umcamenj|j  Iti  sua  fiducia,  : 

«  se  bene  vede  esprèssamente  tanta  prontezza  in 
tutti  li  suoi  amici  ,et  tanta  infiammata  volontà 
in  tutti  li  suoi  sudditi,  i  quali’^precorrono,  non 
che  agguagliano,  'con  l’offertaM'  effetti  il  suo 
desiderio,  che  anco  in  ciò,  doppp  Iddio,  potriti 
tener  somma  confidènza».  La  riposta  austriaca 
si  sfogava  con  offese  volgari  eAingenue  '  contro’ 
il  nemico  rimproverando  alla  -repubblica  di  esser. 

«  prodiga  per  timore  et  non  liberale  per  virtù  di 
magnanimità  dei  subì  tesori,  quali  in  sostanza 
consistono,  in  Monti  eretti  de’  denari  altrui  et 
fondati  sopra  còritributioni  et  pesi  -insopporta¬ 
bili  di  sudditi  ».,  Quanto  -alla  vantata"  concordia 


■  ,.  interna.  L’Austria  —  sempre  uguale  a  sé  stessa  — 

,  insinuava  che  era  conseguenza  della  cecità  dei 

sudditi,  i  quali  se  sapessero  di  dover  sacrificare 
.  il  loro,  .satigtie.  -e;  loro  facoltà  ,  per -  cause  frivole, 
forse  non  mostrerebbero  tanta -prontezza  :  «  dura 
condittipne  dnverò  dei  popoli  esser  ’  soggètti  a 
men.  ché  pari  suoi  e  viver  schiavi  sotto  libertà  de’ 
pochi  ».  Era-  l’Austria  che  parlava  ! 

*  Il  pili  antico  documento  del  parlamento 
friulano,  che  pei- , la  partecipazione, dèi  m-er,  in 
un  periodo  in  cui  le  città  non  entravano  incora 
.nei  parlamenti  provinciali  tedeschi,  -si  differenza  . 
.  notevolmente  da  cònsimili  istituti  d’oitr’-tilpe.e  si 
-  ricollega'  alle  tradizióni  di  altri  pàrlamenti  ita- 
•v."t  ;HaHi,  è  il  lustrato  dal  Leicht  nel  primo  Bollettino  ;• 
■per  là  pubblicazione  degli  atti  delle  assemblee  co-  j 
stituziónali  italiane  a  cura  dèirAccademia  dei  Lìn-  ' 
cei.  Del  ' documentò,  già  noto  attraverso  a  una 
tarda  copia  lacunosa:  della  raccolta  Bianchi  nella 
Biblio'tecti  comunale'  di  -Udine,  eglibha  ritrovato 
una  piu  integra'  redazione  'nell’archivio:  capitolare 
cividalese,  collocata  al  .posto  della  pergamena 
originale,  che  fu  inviata- 'insième  Gon  altre  carte, 

,  <nei  <1830,  :trd  Caesareim  '  Bibliothecam  Vìennae, 

.  poriiè  ci  avverte  unti  nota  apposta  in  testa  all’tipo- 
grafo  da  monsignor  Michele-  della.  Torre,  allora 
'  àrctilvista  del  capitolo.  Al  docufnentq'i  già  impor-  ‘ 
tante  di  per  sé,  per  le . relazioni  fra  il  patriarca 
e:  il  capitolo  di  Cividale,  dal  punto  di  vista  dèlie 
immunità  accampate,  ripetutamente,’  da-  quest’ul¬ 
timo,  allo  scopo  di  softrarsi  agli  aggravi  relativi 
alta  difesa  militare:  del  paese,  aggiunge  impor¬ 
tanza  la  circostanza  rilevata  dal  Leicht,  che  la. 

.'  richiesta  al  capitolò,  note, era' -un  semplice- atto  di 
sovranità  idei  principe-patriarta  di  Aquilèia,  ma 

'■l'a  siala  |in-c--duta  -la  una  iL-liberazioni-  dei  pn-- 

lati,  dei  vassalli- liberi  e  ministeriali' e  delle  città  .' 
friulane:  una  formula  che  si  riferisce  evidente- 
men-fe  ti  una  riunione  d'el  pàflamento.  Còsi,  il 
nuovo  documento  si  aggiunge,  all’altro  -già  noto, 
agli,  studiosi  del  parlaménto  friulano,  .'  della  riu¬ 
nione  tenuta  nel  T231  ti  ..Campoforàiio, '  fiiiorà 
considerato  la  pili  antica  testimonianza  della  at¬ 
tività  delle  assemblee- italiane  nei  primi  deceftni 
del  secolo  XIII.  Ma  l’ordine  cori  cui  si  richie¬ 
devano'  al  càpjitofo  di  Cividale  cinquanta  operai 
per  la'  fortificatone  •  di  Meduna  è  -rivendicato 
dallo  storico  del  diritto  al  1228,  còn  acute  os¬ 
servazioni  sulle'  contemporanee  .ostilità-  del  co¬ 
mune  trevigiano  contro ’i  cpnfini  del  dominio  pa- 

•  triarealè.  E  questa  piu  antica  data,  efie  assicura  ’ 
senza  -contestazione  la  .  priorità'1  al  documentò  / 
nella  ricca  sèrie  diplomatica-;  d'el- 'parlamento  friu¬ 
lano,  porta  à  unti  conclusione’ di -grande  interesse 

'  per  l’italianità  di  qUeetà -assemblea.  Difatti,  , il 
i  documento  in  questione  yi’en-e  ad  essere  anteriore 
alla  famosa  sentenza  -  della  dieta  imperiale  di’ 
Worms;  del-  i<*'_  maggio  1231,  nella  quale  si  sta¬ 
bilisce  iche-  i  principi  non  debbano  constitutìones. 
mi  inopia  iuta  facere.  nisi  .meliorum  ;èt  fnaiorum 
.  teriàe  cQnsénSus  primitus-  habeatur.  La  sentenza 
che  contiene  un  ricQnoS'cim.e'nto:  solenne  dell 'obbli¬ 
go  dei  principi  di  riurjire  i  maggiorenti  delle  prò- 
.-  vincie  loro  soggette  ed -ottenerne  l’assenso  nel  : 
caso  ,  di  impòsizione  di  nuovi  aggravi,  non  .  ha  ' 
dunque  -creato  /ex  novo  '■  in  Italia  i  parlaménti  - :" 
provinciali,  perché  iL documento  cividàlese,  anteQ'  ,- 
•  riore  di  tre  anni  alla  dieta,  mostra:  già  uno  dei' 

.  piò  potenti-  principi  italiani  che  riunisce  i  stioi 
melìqres  et  inaiar es  terrae  e  còn  essi  i  -chies,  cons 
forme  àlle'tradiziòni'dei  parlamenti  italiani,  come' 

.  nd  esempio  il  .marchigia'no,,  chi:  danno  arche,  piò 
è.  antica.,  testimonianza  di  un  tale  intervento'  dei  *-•. 
-.  comuni  all’assemblea  provinciale. 

+  Gli  «alberi  della  libertà»  nella  Cispa¬ 
dana  sono- ricordati -da  V.  Ravà  nel  Bollettino:.  ■ 
delle  Società  per  la  storia^  del  Risotginiento  a-,- 
proposito  cfel  . recente  acquisto,  fatto  per  il  museo,.  ;, 
di,  una  pregevole  stampa ..  raffigurante  gl’italiani 
.  nelle;  .^iv-èrse  -maschera  regionali  che,  eccitati  e 
.vigilati  dai  .francesi,  ballano  intorno  al  famoso-  - 
;. 'albero  della  libertà.  Ma  non  si  può  -  negare  che 
nelle  popolazioni  serpeggiasse  spontaneo  un  sen-  .. 
timento  di  libertà,,  come  è  dimostrato  dai  fatti 
;  emiliani  del  fortunóso  biennio .  1796-7.  Qui  la 
vfera  'rivoluzióne.-  isi  iniziò,  àpptiritó,  ;  con  -l’fnnal- 

•  zamento  dell’albéro,  quando  ,  là  sera  del  25  ago- 
:  .fitti,  una  schiera  di’ marinari  ■  córsi,  che  .transita- 

vàriOida  Reggio  per  ,  aridatrg  a  unirsi  alle  truppe  ,  . 

! 1  francesi  intorno  alla  fortezza  di  Mantova,  fra¬ 
ternizzarono,  còn  i  popofani  reggiani,  e  nella 
;  nòtte,  stessa-  tutti  insième  aridafòno  sui  bastioni;  . 

a  strappare,:;  ti n  piccolo  gelso  ,  che  poftàrono,  in- 
|  disturbati,  nella  piazza  del  Duomo.  Ma  l’umile;  ! 

!  pianta  non  parve  abbastanza-,  degna  dell’avveni- 
5  mento  reggiano,  che  assurgeva  a  vera  importanza-  • 

|  nazionale,  perché  fu  ,  il’  primo  .  cóptrticqolpo  nella 
.  penisola  della  grande  rivoluzione,  di  Francia  ;  e 
cosi  il  primo  albero  fu  subito  sostituito  con  un 
.  altissimo  pioppo,  pfesò  fra  quelli  della  passeg¬ 
giata  dello /Stradone,  fuòri  della  Porta  Càstèllo. 

E  l’alberò  fu  testimone  in  pòchi  mesi  di  grandi 
-vicènde  j;  discordie  di’  partiti  -focali  ;  lotte  coi'  paesi 
circònVitiini,  alcuni  sempre  partigiani  del  duca; 
estense;, visita  di  Napoleone  alla  città  dove  détte 

■  Consigli  di:  prudenza  e  di  moderazióne;  timori  e 
speranze  sulle  sorti  della  guerra,  e  infine  vivis¬ 
simo  giubilo  quando  corse  la  fausta  notizia  òche, 
dopo  tre -giorni  di  combattimento,  Napoleone ;in  V,/- 
persona  aveva  sconfìtto  gli  austro-russi  ad  Ar- 
cole.  Tra  gli  altri  provvedifnenti-  del  cònsiglio  mu¬ 
nicipale  reggiano,  quando  si  preparava  ad  ac-  j, 
cogliere  il  congresso  cispadano,  ricorre'  anche 
quello  di  rinnovare  l’albero,  logoro  dalle  intem¬ 
perie  degli  ultimi  mesi.  Il  novissimo  albero,  <l; 
pinto  a  tre  colori,  ornato  sul  piedistallo  con  le 
figure  dei  due' Bruti,  di  Regolo  e  di  Catone; 
meritava  questa  rievocazione,  perché  vi  sì  danzò 
attorno  con  grande  entusiasmo,  quando  il  con¬ 
gresso,  nella  famosa  seduta  del  30  dicembre  179 fi, 
proclamò  la  Repubblica  Cispadana  una  e  indi- 
visibile  e  quando,  nella  non-  meno  storica  seduta'- 
del  7  gennaio  1797,  ordinò  che  fosse  universale  , 
la  bandiera  di  tre  colpii  :  verde,  bianco  e  rósso, 

e  che  questi  fossero  i  colori  della  coccarda. 

*  L’azione  italiana  per  la  Serbia  non  è 
ignorata  dal  pubblico  nostro,  ma' merita  di  ès¬ 
sere  rileVàto  il  piencl  riconoscimento  della  stampa 
alleata,  tanto  piò  significativo  quanto  piò  è  spi¬ 
noso  l’argomento  dèlie  nostre  relazióni  con.  l’op-  " 
posta  spondg  adriatica.  Anzi,  da  Revue  protesta 
contro  le  denigrazioni  che  offesero  la  dignità  de! 
nòstro  paese  e  lamenta .  che  fe' velenose  insinua¬ 
zioni  della  stampa  tedesca,  avanti  e  dopo  ri  rio-  ; 
stri}  intervento, j  passando  per  i  paesi  neutrali  ab¬ 
biano  trovato  troppo  facile  accoglienza  nei  paesi  ■  - 

dell’Intesa.  Contro  la  meditata  calunnia  clic  - 
l’Italia  si  sia  porri portata  in  modo  egoista,  ri¬ 
guardo  alla  Serbia  e  al  Montenegro,  l’autore-  .  ...  ■ 


voler  rivista'  francese  pubblica  un  interessante  ar- 
|  Qicol°  Per  rivendicare  la  grande  benemerenza  del- 
l’Italia’  e  sopratutto  della  sua. marma  nei  teatro 
balcanico.  Fin  da  "quando,  -a  .  partire  dall’otto- 
bre  .1915,  cominciò  a  farsi  sentire  in  proporzioni 
allarmanti  la  crisi  dèi  viveri  in  Serbia  e  nel  Mon- 
tenogro,  la  Francia  e  lTnghilferxa,  mentre  in 
stretta  collaborazione  con  l’Italia  si  assumevano 
la  cura  del  vettovàgllamento,  affidavano  esclusi- 
vameitic  a  quest’ultjma  1, 'incarico  dei  trasporti! 
E  a  questa  bisogna  la-  nostra  marina  corrispose 
/  .-  ? 'anpi°  e  con  una  buona  vplontà  che  sfor¬ 

tunatamente  npn:  trovò  .un’attività, corrispondente 
sull  apposta  sponda,  del  basso  Adriatico.  Se  gran- 
dt  quantità  di  viveri  non  poterono  giungere  a  de¬ 
stinazióne,  ciò  si  deve  al  sistema  di  spionaggio 
9  :  organizzato  dall’Austria  in  Albania,  .e  un  po’.an- 
VX ,,-delfo  popolazione  .civile,  e  alle 
rapine  sistematiche  delle  bande  organizzate  Mal 
'■nemico.  Ancor  piò.  si  accrebbero  le  benemerenze 
dell’Italia  dal  giorno  che  la  situazione  militare 
dell 'Intesa  impose.,,  di./create  una  solida  ,  base  a 
Saltìnicea,  pérché,.  tolti  daH’Adr^tico  i  caccia-tor¬ 
pediniere.  francesi,,  fino/aliora  aggregati  ' alla  flotta 
.  italiana,  questa;  n'on-  potè  qonttire  che  sui  propri 
mezzi,  .pen  .i};  . vettovagliaménto  delia  .  Serbia,  prò-  • 
v  Pr‘P  nel  momento  che  appariva. .■all’orizzpnte.  la  " 
spedizione  punitiva.;  contro  l’eroica  alleata  -  dei 
Balcani.  P'urj  colpo  fu  fàtaimente  mutata  anche 
lq  situazióne.,  militare  dell’Adriatico,  e  -se  agli 
alleati  spettaVài-il  compito  ài  chiudere .  agli ,  imperi 
centrali  lo  sbocco  a  Salonicco,’ l’Itaìia  era  obbli¬ 
gata  a  trasformare  la  sua -primitiva  occupazione  ; 
di  Vallona  in  tiqa-,-  vera  impresa  militare  con 
tutte  le  difficoltà  «he  importano  le  operazioni 
oltre.il  mare,  al  traverso  a  quel  canale,  di  Otranto 
il  quale  rende  la  nostra  situazione  analoga  a  quella 
dell’Inghilterra,  che  deve -superare  l’ostacolo  della 
Mainicti.'-pép:  rifornire  il  sua;  esercito.  Un  elogio 
è.  trihutatp-.aU’Jtaliti.  anche  in  nome  di  quei , sen- 
timenti  umanitari,  posi  'spesso.'  disconosciuti  .dui 
;  'nemlcq.'.- Tp.. .quésta  guerra  barbarica.  Non  sol¬ 
tanto  i  2/50..000  uomini  deH’eseri-ito  serbo  ebbero 
la- salvézza  .  dàlia  flotta  italiana,,  ma'  anche  i 
,  39;opò''.prigipnieri  austriaci,  il  cui.  viaggio  nella . 
tragica'  rrtirqià  ft  una,  delle  pagine  piu  doloróse 
della  guerra.  Chi  vide  —  conclude,  la  Revue  — 
queste,  larve  nuifiane,.  bruciate  dalla  febbre,  pas¬ 
sare  ii  mari’  sulle  navi  d’ li  ali, assorto  I’fftsidia 
dei' sottomarini -e  delfè  mine  austro-tedesche,  col 
.  .sacrificio,;  di  numerose  .vite  ilaliànc,;  non  .potrà 
■/  '  mai ‘dmienticare  l’opera,  di  pietà  e  di  .solidarietà 
umane, compilata,  in  questa. occasione  dalla  sorella  " 
jatina. 

La  storia  delle  rivalità  austro-prussiane 

,  ha  illuso,  fino  a,  poeti;  tempo  fa  la  stampa  dell’Ip- 
tesa  èhe  convenisse  mantenere  in  piedi  la  vecchià  , 
monarchia  absbtirghese.come  .ti^-  contrappesof-alr, 

:  l’iithpèro  degli  Hóhenzoilern.  Mentn-  ITtalfa  -ha 
cercato- di-far  valere  il  Suo.  punto’  di  vista  presso  . 

'  gli  alleati  'con  la,  dimosfrazionn .  delle  , ‘supreme 
-,  ragioni  che  per  .la:  :paò.è-;del  mondo  e  pel  liberai. 
sviluppo  delle  ajazipngl.ità  .reclamanti -lo  smem¬ 
bramento  della  monarchia-, danubiani;,  un  ialfrof 
popolo,,  che  vive  .sotto,  'quel  giogo"  secolare,  ,hti  ; 

•  fcvatai  alta,  la  sua  voce j,  non  ianto  per  affermare 
i  diritti  delle  nazioni;  quànto-Lper  confutare  ’l’er- 
..;  ró.re  storico.. che.  la  rivalità  austro-prussiana  sia: 
nelld:  natura  delle  •  cose;  % .  che  la  sterile  esperienza- 
dei  passato  possa  èssere  garanzia'  di  sicurezza/  ' 
per-  l’avvenire.  La  Nation  Tehèquè.,  ricorda,  òhe  i 
contrasti  cominciati  .con  la  conquista  della  Slesia, 
sempre;' ben-  lontani.  dal  . riso! vèrsi  ih  ;un  antagoni- 
strio,  permanente  e  /irrevocabile,  furono,  fàcilmente 
;  qomRòhti'  tutte  le;'  volte  che  fu  tri  •  giuoco'  la  sorte 
della  Germania,  l’interesse  superiore  della  razza. 
Proprio  .  aliti'  vigìlia  dell’invasione  •  della  Slesia- 
.  Federici} ALL  offriva  la  sua  alleanza  a  Maria  Te¬ 
resa  per,  difenderla;  contro  i  francesi,  e,  se  ptir  ; 
s’alleava  con  loro  poche  settìmàhe  piò  tardi,  pre¬ 
sto  li  abbandonava  in  piena  guerra  per  trattare 
con  Maria  Teresa  'una  pace  separata.  E  dicci 
.  anni  dopo  La  .guèrra  dei  sette  anni,  la  stessa  Ma-, 

■  ria  Teresa  non.  disdegnava  di  ricevere  dalle  mani  ' 
.dei  m-mico  Federico  una  buona  porzióne'  della 
.Polonia,  il  prezzo,  che  per  diverso  tempo  man-  ; 
tenne  ['amicizia*'  tira  le  due  Scòrti;!:  Quando,  piò 
-  tardi,  -al  principio  ideila,  rivoluztòh-é  francese,  il 
'  ministrò:  ;  prussiano.  ...Her^érg',!  cercò  di  suscitàre! 
da  ogni  parte  mentici, contro  l’Aùstrla,  non  'tard^. 
una-  pronta  riconciliazione,  dopo  là  parata  guer¬ 
resca,  che  condusse,  di  lf  a  poco  alla  crociata 
delle  due  monarchie  centrali  contro  la  Francia 
repubblicana.  E  quando  .Nàpoiéòné,  ’  dòpo  Au- 
sterlitz,  volle /rlimapeggiàrè  senza .  là  Prussia  e 
,'  .cóntro;.. la  'Prussia  Iti  carta  di  Gèrmàriia, ,  subito, 
la  spada  degii  Hohenzollern.  si  aggiunse  a.  quella, 
abshurghese.  Una  .nuova  minaccia  di  tempesta 
parve,  prèpatàfsi  nel,  parlaménto'  di'  Francofórtè  . 
che  ricostituiva  ;à:,  nazione  la  nuova  Germania; 
l’Austria  arrivò  perfino  ti  minacciare  là  Prussi'a/ 
di  un’  ultimatum,  ma  ancora  una  volta  prepó’-  - 
t-evano  gli,  interessi /superiori  di  razza,  e  la  Prus¬ 
sia,  sentendo  contro  di  sé  la'  maggior  parte  dei 
principi  tedeschi,  accettò  l’umilitizione  di  Olmutz, 
con  tanto  poco  rancore  per  la  rivale  che,,  quando 
quqsta  si -trovò. .impegnata  nella  guerra  franco¬ 
italiana'  dej  '39,  mobilizzò  gii  esèrciti  sul  Reno 
e  impedì  il' coronamento  della  vittoria  italiana, 
con  la  liberazióne  dèlia  Venezia.  Nemmeno  la 
guerra' austto-prussiana  ;  dèi  ’66 ,  sembra  un  pre¬ 
cedente"  tale  da  garantire  uria  divergenza  tra  le 
finalità  storiche  dei  due  paesi,  quando  si  ripensi 
che  -  il  vincitore  si  guardò  bene,  pur  nel  trionfo, 
di  portare-  al  rivale  un  colpo-  irreparabile,  e  che 
il  vinto;. 'quattro  anni  dopo  Sadowa,  rinuriziavà 
alla  vendetta,  à  eòi  l’incitava  Napoleone  III, 
permettendo  con  la  sua  neutralità  la  fondazione 
del  nuovo  impero  germànico, 

*  La  questione  frumentaria  nel  mondo, 
partèndò  da  una-  sene  di  considerazioni  sul  mer¬ 
cato  granario,  della  Francia,  è  studiata  con  gran¬ 
de  abbondanza  di  dati  statistici  dalla  Nature, 

Che  conclude  con  definire  la  stagione  del  1916-17, 
come  la  peggiore  di  quante  ne  abbiamo  avutè  ' 
sinò  a  oggi  in  un  lungo  córso  di  anni.  La  Fran¬ 
cia  stessa  che,  a  questo  riguardo,  era,  dopo  là 
Russia,  una  delle  nahiòrii  piu  privilegiate  d’Eu¬ 
ropa  per  la  produzione  —  che  in  tempi  nor¬ 
mali,"  sulla  mèdia  degli  anni  dai  1909  al.  1913.. 
era  insufficiente  al  consumo  soltanto  per  una 
qutintità’  di  sei  milioni-  di  quintali  —  ha.  vista  for-  ’ 
-temente  turbata  dalla  'guerra  questa  felice  si¬ 
tuazione..  Difatti  la  minor  produzione  di  questi 
ultimi  anni, è  sthta  del  40  per  cento  sulle  rac¬ 
colte  normali,  cori  una  insufficienza  di  40  milioni 
di  quintali  di  fruménto,  in  dipendenza  di  cause 
numerose,  quali  la-  diminuzione  dell’àrea  colti¬ 
vata  (5.202.580  .-ettari:  nel  .1916,...  in.  confronto  ’ 
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a  5.485.230  nel  1915)  e  la  diminuzione  del  rendi¬ 
mento  (11  quintali  per  ettaro  nel  1915  rispetto 
a  13,2  nei  tempi  normali)  per  il  difetto  della 
.aiano  d’opera,  a  cui  sono  stati  scarsi  rimedi 
l’utilizzazione  dei  prigionieri  di  guerra,  le  li¬ 
cenze  agricole,  la  smobilitazione  delle  classi  più 
anziane  di  agricoltori  e  l’importazione  dei  colti¬ 
vatori  indigeni  dalle  colonie.  Una  tale  situazione, 
che  in  tempi  normali  avrebbe  potuto  essere  fa¬ 
cilmente  corretta  con  le  riserve  delle  annate  pre¬ 
cedenti  e  con  le  importazioni,  ha  trovato  vuoti  i 
magazzini  e  peggiorate  le  condizioni  del  mercato 
mondiale,  per  cui  è  venuto  a  trovarsi  in.  circo¬ 
stanze  difficili  anche  l’approvvigionamento  dei 
neutri.  Le  condizioni  climatiche  del  1916  hanno 
diminuito  notevolmente  la  produzione  nei  princi¬ 
pali  granai  del  mondo,  dove  si  sono  avuti  que¬ 
sti  resultati  :  nell’emisfero  settentrionale  gli  et¬ 
tari  messi  a  cultura  nel  1916  sono  stati  77  mi¬ 
lioni  in  confronto  a  86  del  1915,  con  una  rac¬ 
colta  di  691  milioni  di  quintali  in  luogo  di  quella 
precedente  di  917;  nell’Africa'  del  Sud  la  defi¬ 
cienza  è  stata  dai  20  al  25  per  cento  ;  in  Argen¬ 
tina  la  siccità  e  l’utilizzazione  del  grano  in  erba 
per  il  nutrimento  del  bestiame  ha  condotto  a 
questo  resultato,  che  la  raccolta  è  mancata  in 
2.200.700  ettari  in  confronto  ai  6.51 1. 000  semi¬ 
nati.  La  erisi  granaria  è  un  problema  inquietante 
anche  per  il  dopo-guerra,  e  la  Nature  suggerisce, 
come  il  solo'  rimedio  efficace  e  durevole,  una 
più  larga  applicazione  delle  macchine  nelle  in¬ 
dustrie  agricole.  La  lóro  costruzione,  che  durante 
la  guerra  è  rimasta  arretrata  per  l’utilizzazione 
della  materia  prima  e  delle  officine  in  servizio 
di  più  urgenti  bisogni,  dovrà  essere  ripresa  con 
rinnovato  ardore  dopo  la  guerra,  con  tutte  quelle 
opportune  riforme,  che  dovranno  contemporanea¬ 
mente  introdursi  nelle  organizzazioni  agricole,  in 
quei  paesi,  dove,  per  l’eccessivo  frazionamento 
delle  proprietà,  si  .  oppongono  maggiori  ostacoli 
alla  industrializzazione  della  terra. 

*  Stendhal  a  Trieste.  -  Mentre  i  nostri 
eserciti  ricalcano  la  via  percorsa  vittoriosamente 
un  secolo  fa  dalle  armate  napoleoniche,  tornano 
a  vivere  il  loro  quarto  d’ora  di  attualità  anche 
i  particolari  più  minuti  della  vita  dei  personaggi, 
che  visitarono  la  terra  irredenta.  Da  uno  studio 
di  E<Jpuard  Rod  la  Semaine  littéraire  riferisce 
alcune  memorie  dello  Stendhal  sul  suo  sog¬ 
giorno  triestino,  quando  vi  fu  mandato,  in  qua¬ 
lità  di  console,  dalla  monarchia  di  Luglio.  Alla 
carrièra  diplomatica  si  era  rassegnato  per  ne¬ 
cessità  e  gli  bastarono  tre  mesi  di  soggiorno  a 
Trieste  per  «sentire  meglio  che  mai  la  disgrazia 
di  avere  un  padre  in  rovina»  e  «d’essefe  costret¬ 
to  a  trepidare  per  la  conservazione  di  un  posto 
dove  si  moriva  di  noia».  A  quel  tempo  il  Lloyd 
austriaco  non  aveva  ancóra  cominciata  la  co¬ 
struzione  di  un  gran  porto  nella  rada,  dove  le 
aspre  scogliere  che  scendevano  a  picco  sul  mare, 
invece  di  tenere  la  città  riparata,  parevano  poste 
là  per  trattenervi  i  ghiacciati  venti  del  setten¬ 
trione.  Le  lettere  che  Stendhal  scriveva  agli 
amici  sono  una  continua  lamentazione  per  il  cli¬ 
ma,  per  gli  abitanti,  per  il  regime,  per  l’iso¬ 
lamento.  Diceva  di  essere  avvelenato  nei  suoi 
pasti  a  tal  punto,'  che  si  sentiva  orgoglióso  d’aver 
trovàto  il  modo  di  ricorrere  alle  uova  «  à  la  co¬ 
que».  E  il  «menu»  che  cita  nella  corrispondenza 
dà  ragione  alle  sue  lagnanze  :  «Mi  si  servono  — 
scriveva  —  dodici  piatti  :  un  cappone  enorme  che 
non  si  riesce  a  tagliare  con  un  eccellente  coltello 
inglese,  che  qua  costa  meno  che  a  Londra;  una 
sogliola  superba  che  si  sono  dimenticati  di  cuo¬ 
cere,  secondo  l’uso  del  paese;  una  beccaccia 
morta  il  giorno  prima,  e  una  zuppa  di  riso 
cOn  sette  o  ■  otto  salsiccia  cotte  insieme  col 
riso».  Cosi  lo  Stendhal  trascorreva  a  Trieste  una 
vita  punto  gaia,  ma  trovava  il  modo  di  distrarsi 
con  frequenti  scappate  a  Roma  e  coi  suoi  sfo¬ 
ghi  contro  la  carriera  intrapresa. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  chiudere  sugli  «  Strafalcioni  » 
del  Riemann. 

Poiché  l’amico  Cordara  ha  reputato  opportu¬ 
no  spezzare  una  lancia  in  difesa  del  musicologo 
tedesco  Hugo  Riemann  rispondendo  a  quanto 
io  scrissi  intorno  ad  alcuni  strafalcioni  di  lui, 
mi  sia  consentita  una  previssima  replica. 

Il  mio  caro  amico  e  valoroso  contradittore  co¬ 
mincia  col  rivendicare  a  sè  stesso  l’iniziativa  del 
movimento  contro  certe  affermazioni  dei  critici 
e  degli  storiografi  musicali  tedeschi  e  cita  un 
suo  articolo  pubblicato  in  questo  stesso  giornale 
fino  dal  1908,  cioè  sei  anni  prima  che  scoppias¬ 
se  la  guerra.  Veramente  nel  mio  scritto  non 
era  alcun  accenno  a  priorità  o  a  iniziative  che 
né  attribuivo  a  me  stesso,  né  negavo  al  Cor¬ 
dara  o  ad  altri.  Io  non  sono  di  quelli,  (e  tanto 
l’amico  ,  mio  quanto  io  ne  conosciamo  parecchi) 
che  pretendono  di  essere  stati  sempre  i  primi  a 


dir  tutto,  a  far  tutto,  a  tutto  scoprire  :  e  lo  sfi¬ 
do  a  trovare  nel  precedente  mio  scritto  una  sola 
frase  che  alluda  anche  lontanamente  ad  una 
questione  di  priorità  nell’iniziativa  del  movimen¬ 
to  contro  le  sopraffazioni  '  e  contro  gli  errori  del¬ 
la  Kultur  germanica.  Né  ora  intendo  di  togliere 
alcun  merito  al  Cordara  o  ad  altri  se,  forzatovi, 
mi  permetto  di  ricordare  vari  scritti  anche  da 
me  pubblicati  in  tal  senso  e,  fino  dal  1890,  nel¬ 
la  Rivista  Lettere  ed  Arti  diretta  dal  compianto 
Panz^chi  e  nella  Cronaca  Musicale  di  Pesaro 
del  1896  é,  successivamente  ne  La  Nuova  Musi¬ 
ca  e  in  altri  giornali.  Ma  de  hoc  satis. 

Venendo  al  merito,  credo  di  potere  agevol¬ 
mente  rispondere  alle  osservazioni  dell’amico  Cor- 
.  dara.  Il  quale,  riconosciuti  per  veri  i  più  ed 
i  più  grossi  degli  errori  da  me  rilevati  nella 
Storia  e  nel  Dizionario  del  Riemann,  si  limita, 
in  sostanza,  a  sostenere  che  quelli  relativi  alla 
patria  del  Cristofori  e  di  S.  Filippo  Neri  e  al 
nome  di  battesimo  di  Andrea  Amati  non  sono 
imputabili  ài  Riemann,  perché,  mentre  effetti¬ 
vamente  si  trovano  nella  Storia,  la  cui  tradu¬ 
zione  italiana  usci  nel  1908,  non  si  trovano  nel 
Dizionario,  la  cui  traduzióne  francese  è  del  1899. 
Ora,  se  è  vero  che  la  traduzione  italiana  della 
Storia  è  del  1908,  è  anche  vero  che  il  testò  ori¬ 
ginale  tedesco  fu  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  1888  e,  in  seconda  edizióne  nel  1891  (prima 
quindi  del  Dizionario  nella  traduzione  francese)  : 
e  che  appunto  su  tale  seconda  edizione  fu  con¬ 
dotta  dal  Bongioanni  la  versione  italiana.  A  me 
non  è  stato  possibile  trovare  in  tutta  Firenze, 
né  in  pubbliche  Biblioteche  né  presso  i  librai  né 
presso  privati  la  Storia  det  Riemann  in  tedesco  : 
non  mi  è  stato  possibile  trovarla  neppure  in 
.  altre  città,  come  Bologna,  Parma  e  Milano,  ove 
ne  feci  fare  ricerca  da  egregi  colleghi  (e  ciò  spie¬ 
ghi  il  breve  ritardo  alla  pubblicazione  di  questa 
risposta):  ma  è  ugualmente  di  intuitiva  evidenza 
che  quegli  errori  non  possono  essere  stati  in¬ 
trodotti  dal  Bongioanni  di  testa  sua  e  che  se  si 
trovano  nella  sua  traduzione,  vuol  dir  che  erano 
nel  testo  originale  tedesco.  Avrei  capito  il  ra¬ 
gionamento  del  Cordara  se  si  fosse  trattato,  ad 
esempio,  di  una  nota  aggiunta  dal  traduttore  : 
ma  dal  momento  che  gli  errori  sono  nel  testo , 
è  evidente  che  sono  imputabili  al  Riemann  e  che 
il  Riemann  aveva  effettivamente  scritto  cosf. 
Ma  tali  errori,  dice  ,11'  Cordara,  non  si  trovano 
nel  Dizionario.  E  che  per  ciò?  Vuol  dire  che 
il  Riemann  o  li  ha  commessi  in  un  libro  e  non 
in  un  altro  o  che  li  ha  corretti,  sia  che  da  sé 
medesimo  se  ne  sia  accorto,  sia  che  ne  abbia 
avuto  avviso  da  altri.  Quello  che  è  certo  e  che 
a  me  preme  di  porre  in  rilievo  a  giustificazione 
delle  mie  affermazioni  e  a  confutazione  di  quan¬ 
to  ha  scritto  il  Cordara,  -ò  che  indubitatamente 
quegli  errori .  esistono  nella  Storia  del  Riemann 
e  sono  o  furono  per  qualche  tempo  a  lui  attri¬ 
buibili,  non  essendo,  ripeto,  possibile  che  deb-_ 
bano  imputarsi  al  sig.  Bongioanni. 


Sugli  altri  errori  da  me  rilevati  non  torno, 
perchè  quanto  ad  essi  non  v’è  discussione  :  sol¬ 
tanto  desidero  di  assicurare  l’amico  Cordara 
che  quelli  relativi  alla  prima  rappresentazione 
del  Rigoletto  Verdiano,  alle  date  di  nascita  del 
Cavalli  e  di  Niccolò  Paganini  e  alla  Rappresen¬ 
tazione  di  S.  Orsola  di  Marco  da  Gagliano,  per¬ 
mangono,  come  ho  verificato,  anche  nella  6.a 
e  finora  (credo  certo)  ultima  edizione  tedesca 
del  Visionario  del-  Riemann.  Il  quale,  come  mi 
vien  fatto  di  constatare  in  seguito  a  ciò  che 
che  ne  dice  Raffaello  de  Rensis  in  un  opuscolo 
che  ricevo  in  questo  momento,  ha  continuato 
ad  ammettere  come  possibile  che  Guido  d’Arez- 
zo  sia  nato....  nei  dintorni  di  Parigi,  anche  do¬ 
po  che  l’inventore  di  questa  bella  trovata,  D. 
Germain  Morin,  aveva  lealmente  dichiarato  di 
avere  sbagliato  :  e  parlando  di  Francesco  Lan¬ 
dino  (sempre  nel:  Dizionario)  dice  che  di  lui  si 
conservano  soltanto  poche  canzoni  trovate  dal 
Fétis  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  mo¬ 
strando  d’ignorare,  per.  quanto  famoso  da  se¬ 
coli,  il  Codice  Laurenziano  89  (detto,  dello  Squar- 
cialupi)  che  ne  contiene  ben  146  e  il  Codice  Pan- 
ciatichiano  26  della  nostra  Biblioteca  Nazionale 
che  pur  ne  ha  tacitissime.  E,  nella  Storia,  dopo 
aver  trattato  per-  lungo  e  per  largo  della  mu¬ 
sica  nel  Sec.  XIp, presso  le  altre  nazioni,  quan¬ 
to  all’Italia  ne  esce  con  queste  brevi  sf,  ma  stu¬ 
pefacenti  parole  :  «  L’Italia  intanto  conservava 
la  sua  fama  musicale  con  Vincenzo  Bellini,  na¬ 
to  nel  1801  morto,  nel  1835  ( Sonnambula  -  Norma 
1835),  Gaetano  (Donizetti  n.  nel  1797  m.  nel 
1848  ( Lucia  di  Lammermoor  1835,  La  figlia  del 
Reggimento,  ecc.),  Giuseppe  Verdi  n.  il  9  Ot¬ 
tobre  1813  ■  (veramente  il-,  io,  ma  non  importa) 
m.  il  27  Gennaio,  1901  a  Milano  (Rigoletto  1851, 
Il  Trovatore  1853,  La  Traviata,  Aida,  Otello 
1887)  e  da  ultimo  con  Arrigo  Boito  n.  il  24 
Febbraio  1842  fyfefisiofele).  E  questo  è  .  quanto  ! 

Ma  io  sono  uscito  dal  seminato  e  non  voglio 
divagare  più  Oltre.  Chiudo  quindi,  fiducioso  di 
aver  dimostratoijehe  anche  quei  tre  errori,  intor¬ 
no  alla  paternità  dei  quali  il  Cordara  ha  elevato 
i  suoi  dubbi,  ffiono  cento  imputabili  al  Rie¬ 
mann,  che.  noi#  poterono  essere  inventati  dal 
Bongioanni,  ché.'erano  anteriori  alla  traduzione 
francese  -  del  Dizionario.  E  termino  dichiaran¬ 
domi  ben  lieto  Bhc  anche  l’ amico  mio,  d’ ac¬ 
cordo  con  me,  trovi  giustissimo;  com’egli  scrive, 
che  si  debba  ormai  cessare  dal  giurare  in  nerba 
germanorum  ’ppMcio  che  riflette  la  nostra  cul¬ 
tura  storico-musicale. 

5  Arnaldo  Bonaventura. 

Ancora  del  «  mistero  del  bel  S.  Giovanni  ». 

Chiarissimo  Direttore, 

Mi  conceda  pòche  righe  sul  «  mistero  del  bel 
S.  GiovannioWm-  cui  ultimamente  il  Tarchiani 
informava,  i  suffi;  lettori,  lasciandoli  nella  cer¬ 
tezza  che  i  risultati  degli  scavi  abbiano  confer- 
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Tintoretto  e  Rembrandt  im¬ 
pressionisti  . N 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia  a 

Venezia . .  .  >: 

La  ringhiera  di  Palazzo  Vec¬ 
chio  .  .  .  . > 

La  «  Samaritana  »  del  Tinto- 

Lo  studiolo  di  Francesco  I  . 
Decorazioni  del  Vasari  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  e  un  «  Adora- 
di  Andrea  Della  Rob¬ 


bia 


ritratto  italiano  nel  400  .  » 

Il  ritratto  italiano  nel  500  .  1 

La  mostra  retrospettiva  di  Ca¬ 
stel  Sant’  Angelo 
Il  Teatro  Romano  di  Fiesole  . 
La  mostra  michelangiolesca  in 
Castel  Sant’Angelo 
La  mostra  «  degli  stranieri  » 

a  Roma . 

Una  meravigliosa  serie  di  a- 

II  Tabernacolo  delle  Ponticine  > 
La  madonna  di  Agostino  di  Duc¬ 
cio  di  Fontrenioli.  .  > 

I  restauri  di  Palazzo  Riccardi  >: 
Oli  affreschi  dell’  OrCagna  in 

Autoritratto  di  Israele  .  .  .  » 

La  «  Gioconda  »  scomparsa  dal 

Lpuvre . > 

Una  tavola  organesca  di  Santa 


|  Il  «  Silphion  »  cirenaico  .  .  .  B 
,  19101  Xxo,  necropoli  di  .Cirene  .  .  .  > 
Il  Lorenzo  Lotto  di  Csimo  .  .  > 

»  i  La  Madonna  della  Stella  .  . 

Il  dossale  robbianó  di  Casaglia  ; 

1  »  !  Il  Palazzo  Farnese . 

L’  Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tri- 

1  »  [  poli  .  .  .  .  f . : 

1  »  Progetti  di  ricostruzione  della 

Loggetta  .  . . 

Ritratti  di  Dante . 

Un  illustratore  serbo  della  «Di- 
”  vina  Commedia . > 
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i  II  sepolcro  di  Ilaria  Del  Car¬ 
retto  . . > 

j  Scoperte  archeologiche  a  Fie- 

j  11  rovescio  del  Perseo.  .  .  .  > 

;  La  Sagrestia  di  S.  Lorenzo  .  > 
!  Le  ultime  scoperte  del  Batti¬ 
stero  . : 

!  Un  Mantegna  da  ritrovare  .  >; 

Bsposizioni  Romane . 

Il  Botticelli  di  Santa  Maria 

della  Scala . > 

Il  Pinturicchio  di  Spello 
Una  tavola  di  Loienzo  Monaco. 
Una  statua  in  legno  del  400  . 
Uno  stucco  del  400  .... 

Un’opera  sconosciuta  di  Cosi¬ 
mo  Rosselli . 

La  «  Gioconda  »  nella  sala  di 
Leonardo  agli  Uffizi .  .  .  > 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa  cent.  25  ( per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali)- 
—  L’ importo  può  anche  essere  rimesso  in  francobolli  all’ Amministrazione  de!  «Marzocco» 
via  Enrico  Poggi,  1,  Firenze. 


ha  abolito  tutti  1  calamai. 

La  penna  più  ricercata,  la 
preferita,  la  sola  garantita. 


mato  1’  «  intuizione  »  che  il  battistero  sia  del 
secolo  XI.  Si  può  affermare  il  contrario  :  quegli 
scavi  non  hanno  punto  indebolita  l’opinione  che 
il  battistero  appartenga  al  secolo  V,  nelle  mag¬ 
giori  linee  architettoniche  e  decorative,  non  sen¬ 
za  molti  ritocchi  e  rifacimenti  di  tempi  più  tardi. 

Ed  ecco,  per  quanto  riguarda  l’età  del  batti¬ 
stero,  i  fatti  più  importanti  che  apparvero  nel 
tratto  esplorato  dagli  scavi. 

1.  Nessuna  traccia,  né  in  murature  né  in  stra¬ 
ti  di  pavimenti,  di  altro  edifizio  sacro  che  abbia 
preceduto  l’attuale. 

2.  La  terra,  nell’area  esplorata  entro  il  bat¬ 
tistero,  non  restituì  nessun  oggetto  che  appar¬ 
tenga  al  periodo  tra  il  secolo  V  e  il  XII  ;  diede 
invece  una  quantità  di  monete,  tra  cui  sembra 
che  la  più  recente  sia  del  principio  del  secolo  V. 
Mancò  pertanto  una  delle  prove  che  poteva  at¬ 
tendere  chi  crede  che  quell’area  sia  .rimasta 
scoperta  fino  al  secolo  XI,  in  cui  sarebbe  stato 
costrutto  il  battistero. 

.3.  La  tomba  che  fu  rotta  per  fondare  il  pila¬ 
stro  angolare  a  sinistra  della  «  scarsella  »  si 
può  riferire  piuttosto  al  secolo  IV  che  ad  età 
più  tarda.  Non  conteneva  che  uno  spillo  crina¬ 
le,  la  cui  forma  non  esclude  quella  data,  e  uria 
moneta  di  Costantino  (306-337).  Bene,  quella 
tomba,  può  ricollegarsi  con  altre  tombe  già  ri¬ 
trovate  all’esterno  del  battistero  ;  ma  anche  di 
queste  l’età  è  incerta  :  né  vi  è  ragione  di  cre¬ 
derle  tómbe  «  barbariche  »  mentre  non  vi  fu 
ritrovato  nessuno  di  quegli  innumerevoli  oggetti 
che  si  trovano  nelle  sepolture  di  popolazioni  bar¬ 
bariche,  per  tutto.  E  non  mi  trattengo  ad  ap¬ 
prezzare  -il  valore  scientifico  - —  germanico  - — 
dell’ipotesi  che  l’umile  «  cemeterio,  sia  riferibi¬ 
le  presumibilmente  al  substrato  gotico  della  ple¬ 
be  fiorentina  »  ! 

4.  Il  pavirnento  attuale  del  battistero  (il  rela¬ 
tore  degli  scavi  lo  crede  del  Rinascimento)  fu 
composto  già  nel  secolo  XIII  ad  una  certa'  al¬ 
tezza  sopra  il  pavimento  originario. 

Purtroppo,  gli  scavi  iniziati  e  condotti  con 
grande  amore  e  intelligenza  dall’architetto  G.  Ca- 
stellucci  non  poterono  essere  estesi  a  parti  che 
più  importava  di  esplorare  :  alle  soglie  delle  por¬ 
te,  alle  fondazioni  di  pilastri  non  rimaneggiate 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  "Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  IL.  1,25 


come  quelle  che  fiancheggiano  la  «  scarsella  »  (| 
ma  spero  che  il  Castellucci  possa  in  avvenire'  ri-i 
prenderli. 

Altrove,  nello  studio  dell’architettura  romasj 
nica  fiorentina,  esporrò  altri  fatti  e  altre 
vazioni.  Intanto,  si  potrà  ancora  parlare  di 
colo  V  a  proposito  del  nostro  batti: 

Pietro  Toesca. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  sì  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  i) 


Sirolina 

'Roche 


Catarri  bronchiali , 

Tossi  catarrali, Tosse  comiulsiwa 

recenti  e  trascurate , 

t».  Polmoniti 


stimolando  Tappetilo 
e  rinforzando  i polmoni 

v  laSirolma  'Rache  " 

preserva  dalla 

kJubemfosì 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’ intestino  in  modo-  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Dì  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  L.  1,25 
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G.  BARBERA,  Editore  ■  FIRENZE 

Notizia  importante. 

Essendo  la  nostra  Casa  venuta  in  possesso  di  alcune  copie  della  grahdiosa  e  ricer¬ 
catissima  edizione  delle  OPERE  INEDITE  di  FRANCESCO  GUICCIARDINI  illustrate 
da  Giuseppe  Canestrini  e  pubblicate  per  cura  dei  conti  Piero  e  Luigi  Guicciardini, 
si  fa  un  pregio  di  offrirle  ai  signori  Clienti,  disposta  a  concedere  loro  condizioni  assolu¬ 
tamente  eccezionali  di  favore  nel  prezzo  di  vendita. 

Questa  edizione,  la  cui  stampa  fu  iniziata  nellà  nostra  tipografìa,  può  veramente  con-  ; 
siderarsi  cóme  la  editìo  princeps  delle  Opere  Guicciardiniane,  é  consta  di  dieci  grossi  vo-: 
lumi  in  8“,  pubblicati  dal  1857  al  .1867  ;  essa  costituirà  presto  una  preziosa  rarità  biblìo-  ; 
grafica,  ricercatissima  così  dagli  studiosi  e  raccoglitori  di  testi  perfetti  dei  nostri  Classici.! 

Il  prezzo  originario  di  vendita  dell’intera  raccolta  è  di' L.  88,50,  ma  nei  cataloghi  dei 
librai  antiquàri  e  nelle  vendite  all’asta  ha  raggiunto  alcuna  volta  una  cifra  anche  maggioregj 
’  1  relazione  appunto  alla  scarsezza  delle  copie  in  commercio. 

Gli  esemplari,  da  noi  offerti  in  vendita  molto  al  disotto  del  prezzo  di  copertina,  sono 
1  perfetto  stato  di  conservazione,  assolutamente  nuovi  ed  intonsi;  e,  dato  il  numero  ri-: 
strettissimo  delle  copie  di  cui  disponiamo,  si  raccomanda  vivamente  ai  signori  Librai,  che,; 
desiderassero  di  farne  acquisto,  di  affrettare  le  loro  richieste. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 
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Un  giornale  di  Monaco  di  Baviera  — 
«cosi  telegrafano  dalla  Svizzera  —  ha 
,  pubblicato  in  prima  pagina,  a  proposito 
dell’  ultimo  scambio  di  prigionieri  fra 
l’Italia  e  l’Austria,  una  lunga  corrispon¬ 
denza  da  Vienna,  piena  di  calda  simpa¬ 
tia  per  il  nostro  paese;  e  qualche  gior¬ 
nale  italiano  raccoglie  con  non  velato 
■compiacimento  la  notizia.  Cavalleria  e 
lealtà  antica.  Non  è  del  resto  questo  un 
caso  isolato.  Altra  volta,  prima  dell’ul¬ 
timissima  combinazione  austro-bavarese, 
hanno  fatto  capolino  su  giornali  tedeschi 
..alcune  lodi  per  l’Italia;  e  non  è  dubbio 
che  esse  appartengano  a  quel  genere  di 
armi  su  cui  i  grossolanamente  diabolici 
■  figli  di  Armini©  contano  per  la  loro  vit¬ 
toria,  cóme  ha  testé  dichiarato  qualcuno 
dei  loro  uomini  politici.  Si  conta,  cioè,  su 
*  una  sensibile  ingenuità  avversaria,  si  vuol 
«determinare  uno  stato  d’animo  di  morbosa 
'.'sentimentalità  che  attenui  i  propositi  di 
trionfare  ad  ogni  costo  di  una  razza  in- 
•quieta,  prepotente  e  maledetta;  si  tenta 
■qui  da  noi  una  propaganda  pestifera,  che 
ha  dato,  si,  quajche  frutto’  apprezzabile 
in  Russia,  ma  dalla  quale  la  sottigliezza 
italiana  saprà,  ne  siamo  sicuri,  oculata¬ 
mente  guardarsi. 

Bisogna  però  reagire  :  diffondere,  per 
-esempio,  le  impressioni  che  i  nostri  pri¬ 
gionieri,  reduci  dal  loro  luogo'  di  tor¬ 
tura,  hanno  sempre  orribilmente  vibranti 
nell’  animo,  o,  meglio  ancora,  indurre., 
qualcuno  di  essi,  più  d’uno  di  essi,  a 
parlare  dirèttamente  al  pubblico  e  rive¬ 
lare,  consenziente  —  oseremmo  sperare 
—  la  Censura,  le  infamie  che  essi  hanno 
subito.  Non  esiste,  io  credo,  mezzo  di 
propaganda  migliore,  per  mantenere  sal¬ 
da  negli  italiani  la  loro  volontà  di  vin¬ 
cere;  ed  è  un  mezzo  che  bisognerebbe  in¬ 
coraggiare  con  tutti  gli  sforzi,  ad  ogni 
•costo. 

;  In  Inghilterra,  per  quel  che  so,  molti  di 
questi  libri  si  divulgano  già.  Ne  ho  qui 
uno  sotto  gli  occhi  (  Wounded  and  a  pri- 
t  soner  of  war,  by  an  exchanged  officer, 
London  Wm.  Blackwood,  1917)  che  non 
si  può  leggere  senza  un  fremito  di  ribel¬ 
lione.  Eppure  l’autore  racconta  la  sua 
prigionia  con  un  humour  che  più  d’una 
volta  richiama  il  sorriso  sulle  labbra. 
Ma  tant’è  :  si  tratta  di  prigionia  tedesca, 
e  il  sorriso  si  muta  inevitabilmente  in 
un  ‘angoscioso  grido  di  rivolta,  quando 
assistiamo  all’  applicazione  sopra  una 
popolazione  di  inermi  dei  metodi  che  im¬ 
pone  la  civiltà  teutonica.  Molte  cose,  che 
ci  narra  l’ufficiale  scozzese,  ci  sono  note, 
ma,  a  sentirle  rievocate  con  quell’arte  sem¬ 
plice,  che  è  figlia  della  verità  e  del  tcm- 
(peramento  letterario  inglese,  acquistano 
un  più  vivo  colore,  la  cui  visione  non 
svanisce  più  dinanzi  ai  nostri  occhi.  Fe¬ 
rito  alla  testa,  nella  battaglia  di  Mons, 
e  paralizzato  alle  gambe,  l’autore  fu  testi¬ 
amone  dell’opera  vandalica  che  i  tedeschi 
compirono  nella  prima  invasione  del  Bel¬ 
gio  e  della  Francia.  Cose  orribili.  Nes¬ 
suno,  che  abbia  letto  queste  pagine,  può 
dimenticare  il  terrore  che  il  ricordo  di 
un’  invasione  notturna  di  un  villaggio 
lascia  nell’anima.  Ecco  un  grido  sinistro 
che  echeggia  nella  notte:  «  Frauen  und 
Kinder  heraus  »,  e  subito  dopo  il  bagliore 
degli  incendi;  degli  incendi  deliberati, 
•suscitati  con  precisione  matematica  dal¬ 
l’ufficiale  che  comandava,  che  non  ser¬ 
vivano  a  nessun  scopo  militare,  ma  or¬ 
dinati  soltanto  per  mero  spirito  barba¬ 
rico  di  distruzione. 

E  cominciano,  negli  ospedali,  le  tor¬ 
ture  dei  prigionieri  :  nell’ospedale  civile 
di  Cambrai  dapprima,  dove  i  feriti  sono, 
si,  lasciati  alla  cura  di  medici  e  di  in¬ 
fermieri  francesi,  ma  dove  periodicàrnen- 
|té  giungono  i  conquistatori  ad  ispeziona¬ 
re  i  feriti  e  a  giudicare  quali  di  essi  siano 
in  condizione  di  essere  trasportati.  Non 
ostante  ciò,  la  loro  condizione  non  si  può 
dire  intollerabile.  Affidati  alle  cure  dei 
francesi,  hanno  grandi  momenti  di  con¬ 
forto;  ma  qualche  tortura  morale  già 
comincia  :  la  proibizione  della  lettura  dei 
‘giornali,  per  esempio.  L’unica  cosa  che 
|i  tedeschi  permettono  è  la  distribuzione 
di  alcuni  fogli  dattilografati,  pieni  di  no¬ 
tizie  di  questo  genere:  —  Cambrai,  l’ul¬ 
tima  città  dèli  'occupazione  tedesca  — 


I  tedeschi  si  ritirano  su  tutta  la  linea  — 
Maubeuge  rioccupata  dalle  truppe  fran¬ 
cesi  fc  inglesi  —  Rivoluzione  in  Ber¬ 
lino  —  La  morte  dell’Imperatrice  —  ed 
altre  di  simile  genere,  che  appartengono 
-alla  stessa  categoria  di  quelle  lodi  delle 
quali  abbiamo  ora  un  esempio  relativo 
all’Italia,  -e  che  rappresentano,  dice  l’in¬ 
glese,  «  qualche  oscura  forma  di  humour 
tedesco  ».  Humour  che  si  riflette  del  re¬ 
sto  anche  sulla  condotta  degli  stessi  vin¬ 
citori  con  un  effetto  rivoltante,  come  quel¬ 
lo  di  cui  ci  dà  esempio  un  ufficiale  prus¬ 
siano  ferito  gravemente  allo  stomaco  ed 
a  cui  i  dottori  francesi,  per  tentare  di 
salvarlo,  avevano  proibito  severamente 
d’  ingerire  qualsivoglia  cibo  o  bevanda. 
Ma  l’energumeno  non  volle  sapere  di 
questa  proibizione  éd  ordinò  in  modo 
perentorio  che  gli  si  portasse  dello  cham¬ 
pagne  ;  e  ne ,  ebbe  una  bottiglia  e  la  tra¬ 
cannò  tutta,  questo  disgraziato  che  non 
ne  aveva  mai  bevuto  in  tutta  la  sua  vita; 
e  mori  ubriaco  fradicio  da  quel  vero 
lìnno  forsennato  che.  era. 

Éd  altri  saggi  dello  spirito  tedesco 
si  possono .  raccogliere  dalle  "  pagine  del 
libro  :  i  buoni,  per  esempio,  che  rilascia¬ 
vano  ai  bottegai  per  tutto  ciò  di  cui  i 
rappresentanti  della  Kultur  91  fornivano 
rapacemente,  e.  dei  quali  ridevano  poi  a 
crepapelle  gli  ufficiali  della  Kommenda- 
tur  quando  gli  ingenui  francesi  andavano 
a  convertirli  in  danaro.  Il  pezzo  di  carta 
che  essi  avevano  nelle  mani  portava  or¬ 
dinariamente  una  dicitura  di  questo  ge¬ 
nere  :  «  Il  latore  del  presente  è  un  ma¬ 
gnifico  imbecille  ».  . 

E  quando  non  erano  cosi  spiritosi,  di¬ 
ventavano  di  una  furberia  grossolana 
sulla  quale  essi  insistono  a  contare  an¬ 
che  oggi  :  lusingavano  l’amor  proprio  dei 
nemici  per  attenuarne  la  forza  di  resi¬ 
stenza.  C’era  un  ufficiale  superiore  a  cui 
era  affidata  quest’opera,  sotto  l’apparen¬ 
za  di  un  ufficio  di  ispezione.  Egli  si  di¬ 
rigeva  unicamente  ai  feriti  francesi  e 
rivolgeva  loro  dei  discorsi  nei  quali  la 
nota  dominante  era  la  storia  patetica 
del  come ‘la  povera  Germania  era  stata 
trascinata  alla  guerra  dalla  perfidia  in¬ 
glese  ;  era  la  nessuna  animosità  che  i  te¬ 
deschi  avevano  per  la -Francia;  era  la 
sicurezza  avvenire  che,  domata  l’Inghil¬ 
terra,  la  Francia  e  la  Germania  sareb¬ 
bero  certamente  cadute  l’una  nelle  brac¬ 
cia  dell’altra. 

Ma  intanto  i  convogli  dei  prigionieri 
feriti  che  si  avviavano  in  Germania  erano 
attesi  alle  stazioni  da  una  folla  di  uo¬ 
mini  ché  agitavano  in  aria  i  loro  ba¬ 
stoni  e  che  gridavano  a  quegli  uomini 
senza  difesa  ogni  sorta  di  ingiurie  :  che 
li  invitavano  a  discendere  giù  dal  treno 
e  a  combattere  con  loro;  che  si  riuni¬ 
vano  intorno  ad  un  povero  irlandese  ^or¬ 
ribilmente  deturpato  al  viso,  gettato  giù 
dal  treno  da  un  bruto  soldato,  che  era  a 
custodia  dei  prigionieri,  per  darlo  in  pa¬ 
sto  agli  istinti  bestiali  della  folla.  E  que¬ 
sta  rideva  con  una  gioia  sfrenata  dell’a¬ 
ria  caricaturale  che  aveva  assunto  quel 
povero  viso  orribilmente  sconvolto. 

Gli  irlandesi  —  disse  alla  Camera  dei 
Comuni  il  deputato  O’Connor  —  hanno 
una  invincibile  repugnanza  per  la  coscri¬ 
zione.  E  l’ufficiale  scozzese  ricordando 
quelle  parole  esce  in  queste  considerazio¬ 
ni,  che  dovrebbero  essere  ricordate  a 
quei  giornalisti  italiani  che  si  compiac¬ 
ciono  delle  lodi  austro-bavaresi,  e  non 
.pensano  piuttosto  ad  interrogare  i  pri¬ 
gionieri  che  ci  sono  ora  stati  restituiti. 

«  Io  non  ho  il  mezzo  di  assicurarmi  quan¬ 
to  ciò.  sia  vero;  so  soltanto  che  se  il 
popolo  irlandese  potesse  vedére  come  è 
veramente  la  guerra,  e ,  quale  l’hanno 
resa  i  tedeschi,  non  ci  sarebbe  un  solo 
uomo,  per  quanto  l’Irlanda  è  larga  e 
lunga,  il  quale  non  fosse  deciso  a  far 
qualsivoglia  sacrifizio  per  vendicare  que¬ 
sto  orrore  ». 

Non  è  possibile  esemplificare  tutta  la 
vigliaccheria  tedesca  rispetto  ai  prigio¬ 
nieri.  Non  si  crederebbero  le  torture  che 
sono  qui  enumerate,  se.  il  libro  non  avesse 
quel  suggello  di  verità  che  gli  viene  so¬ 
prattutto  dalla  assenza  di  ogni  enfasi  :  tor¬ 
ture  che  vanno  dalle  condizioni  sanitarie 
trascurate  fino  ad  un  grado  iperbolico', 
a  quelle  morali  che  sono  insostenibili  e 
che  facevano  desiderare  ai  compagni  del 
prigioniero  scozzese,  quando  furono  tra¬ 
sportati  a  Wiirzburg  nella  Festung  Ma- 


rienberg,  la  dura  |pndizione  di  un  mi¬ 
natore  del  paese  d^Galles. 

«  Le.  sofferenze  ‘morali  di  coloro  che 
sono  prigionieri  in  Germania  sono  intensi¬ 
ficate  dal  timore  ché;.quelli  che  non  hanno 
appresa  la  verità  dall’ amara  esperienza 
forse  non  le  possono  credere.  Noi,  nella 
fortezza,  conoscevamo  che  la  potenza  della 
Germania  si  potè*!#  .far  sentire  in  ogni 
incidente  delle  nostre  vite:  Noi  vivevamo 
nel  bel  mezzo  di  un  organismo  che  si 
muove  con  un  unico  scopo  :  la  distru¬ 
zione  della  civiltà,. europea  e  la  sostitu¬ 
zione  delle  concezioni  teutoniche....  Se 
un  messaggio  potesse  venirci  dai  nqstri 
concittadini  prigionieri  in  Germania  esso 
dichiarerebbe  che  non  c’è  sacrifizio  trop¬ 
po  grande  da  affrontare  purché  esso  val¬ 
ga  a  distruggere  la  dominazione  della 
Prussia  ».  'p 

Questo  dovremmòVoggi  ripetere  a  noi 
stessi  quando  sentiamo  cantare  dai  te¬ 
deschi  .  le  nostre  lodi.  Germania  ed  Au¬ 
stria  sono  la  stesSpfcosa. 

Bisognerebbe  chef  in  tutti  gli  italiani 
si  radicasse  profondamente  l’idea  sem¬ 
plice  che  dei  tedeschi  aveva  un  soldato 
algerino  compagribjliell’  ufficiale  inglese 
nell’ospedale  di  Cambrai.  Il  giovane  Ma- 
hamed  figliò  di  Màhamed  non  sapeva 
se  non  quattro  o  cilque  parole  di  fran¬ 
cese,  ma  gli  servivano  ad  esprimere  que¬ 
sta  precisa  idea,  sulla  quale  non  avèva 
alcun  dubbio  :  Allefnan  grand  cockon.  , 

La  sua  impressione  semplice,  imme¬ 
diata,  non  offuscata-dalie  nebbie  delle  teo¬ 
rie  scientifiche  e  'Sciali  tedesche,  che 
egli  fortunatament®ignorava,  era  assai 
giusta.  Ora  chi  oserebbe  permettere  che 
il  mondo  divenga  'froda  degli  immondi 
animali/?  Al  giornale  bavarese,  che  ci 
loda  a  me  verrebbé|  voglia  di  rispondere 
soltanto  con  le  parole  di  Mahamed  «  Al- 
leman  no  bon,  kif  kif  cochon,  Sheitan 
ben  Sheitan,  Halouf  ben  Halouf  »;  nelle 
ultime  delle  quali  pare  che  si  alluda  agli 
antenati  teutonici  di  più  bassa  e  di  più 
infame  estrazione.  Il  che  non  è  lontano 
dalla  verità,  quantunque  Mahamed  ignori 
la  storia. 

G.  S.  Gargàno, 

La  ‘spio  cinese’ 
e  la  guerra  di  Federico  II 

Chi  volesse  riudire  un’eco  dei  com¬ 
menti  ridicoli  o  ;sèri,  stupidi  o  acuti,  con 
cui  il  pubblico  del  Settecento  accompa¬ 
gnava  la  guerra  dei  sette  anni,  può  scor¬ 
rere  qua  e  là  le  .vecchie  .lettere  della  Spia 
Cinese  di  Angelo  Goudar.  Era  opinione 
di  molti  che  Federico  II  non  si  fosse  in¬ 
dotto  ad  aprire  le  ostilità  senza  lunga  e 
profonda  preparazione  e  ponderazione, 
senza  aver  prima'  misurato  matematica- 
mente  la  potenza  di  ciascuno  dei  suoi 
nemici,  le  forze'  materiali  e  morali  :  so¬ 
prattutto  aveva  tenuto!  conto  dello  stato 
morale  dell’  Europa,  dove  non  vedeva 
che  principi  inetti,  inesperti,  abbando¬ 
nati  ai  piaceri,  immergi  nel  lusso  e  nella 
mollezza  (t.  II,  lett.  26).  Tra  quelli  che 
cosi  pensavano ,  c’era,  dome  sappiamo  dai 
suoi  Discorsi  militari,  ij  nostro  Algarotti. 

Non  sembra  inutile  osservare  che  da 
quando  le  sacre  leggi  del  diritto  interna¬ 
zionale  erano  state  con  molta  dottrina 
affermate  da  Grozio,  da  Puffendorf  e  da 
altri  gravi  autori  in  opere  famose  e  ve¬ 
nerabilissime,  le  monarchie  più  colte  e 
più  civili  d’Europa  quasi  a  gara  intesero 
a  violarle  sfacciatamente.  Cosi  gli  ingle¬ 
si  nel  1755  avevano  iniziato  la  lotta  per 
mare  contro  la  Francia  catturando  in  un 
mese,  senza  dichiarazione  di  guerra,  tre¬ 
cento  navi  mercantili.  ;  . 

Nell’agosto  del  1756,  Federico  II  si 
provò  a  ripetere  con  maggiore  audacia 
contro  la  Sassonia,  di  cui  ambiva  arden¬ 
temente  il  ,  possesso,  Aggressione  riu¬ 
scita  a  bene  in  I slesia  nel  '40.  Piano  mi¬ 
litare  perfetto  :  sorprendere  le  poche  for¬ 
ze  de’  Sassoni  e  incorporarle  nell’eserci¬ 
to  prussiano;  invadere  poi  con  rapida 
màrcia  la  Boemia  e  piombare  su  Vien¬ 
na,  prima  che  l’Austria  potesse  raccoz- 
'  zare  i  suoi  pigri  e  sparsi  reggimenti.  Ma 
come  la  Germania  a  Liegi  nel  1914,  cosi 
Federico  di  Prussia  trovò  un  inaspet¬ 
tato  impedimento  nella  resistenza  che  per 
alcune  settimane  fece  il  piccolo  esercito 


sassone  nel  campo  trincerato  di  Pirna. 
Quando  in  fine  le  aquile  nere  sboccaro¬ 
no  in  Boemia,  era  troppo  tardi  :  l’Au¬ 
stria  era  salva. 

E  le  Memorie  di  Moreau,  che  usciva¬ 
no  periodicamente  sotto  la  protezione  del 
governo  francese,  mentre  commentava¬ 
no  gli  avvenimenti,  accusavano  di  ipo¬ 
crisia  le  vane  difese  del  re,  il  quale  ten¬ 
tava  di  spiegare  .la  violazione  della  Sas¬ 
sonia,  dov’era  entrato  «  senza  mire  of¬ 
fensive  »,  come  una  semplice  misura  «  di 
sicurezza  »  ;  e  si  lagnava  della  guerra 
ch’era  costretto  a  faré,  «  della  guerra 
che  lTmperatrice  Regina  avevagli  susci¬ 
tato  ».  Vecchie  lezioni,  come  si  vede, 
che  la  storia  di  Prussia  va  ripetendo  da 
tanto  tempo.  Vero  è  che  le  sue  spe¬ 
ranze  in  parte  fallirono,  e  che  la  Sas¬ 
sonia  sfuggi  alle  sue  brame;  tuttavia  gli 
fu  concesso  di  condurre  le  operazioni 
militari  fuori  del  regno  ereditario,  rispar¬ 
miando  in  parte  ai  sudditi  gli  orrori  di 
una  guerra  lunga  e  ostinata.  Perché  è 
questo  un  altro  precetto  ricordato  sem¬ 
pre  dalla  monarchia  prussiana,  e  inse¬ 
gnato  a  guisa  di  dogma  dagli  scrittori 
militari  e  politici  in  Germania,  e  appreso 
dagli  stessi  apostoli  del  socialismo:  bi¬ 
sogna  essere  pronti  a  dare  all’improvvi- 
'  so  un  gran  colpo  al  nemico,  poi  che  una 
guerra  nel  proprio  territorio  somiglia  a 
una  mezza  sconfitta  (Ed.  Bemstein). 

Le  gazzette  d’Olanda  erano  piene  dei 
memoriali  che  il  re  filosofò  faceva  spar¬ 
gere  presso  le  porti  straniere.  E  il  buon 
Barbier  nel  suo  Giornale  privato  conclù¬ 
deva  con  arguzia  :  «  In  tutto  quest’  im- 
,  broglio  colui  che  sarà  piu  forte  e  più 
fortunato  si  troverà  alla  fine  aver  avuto 
ragione  ».  Perfino  la  storia  è  una  corti¬ 
giana,  pensava  Federico,  né  chiede  conto 
ai  felici  delle  loro  colpe  c.  dei  loro  delitti; 
e  scriveva  cinicamente  nel  1772,  durante 
la  spartizione  della  Polonia  :  «  Tutto  ciò 
che  serve  alla  gloria  è  grande  ». 

Dopo  i  primi  due  anni,  languì  ogni  ar¬ 
dore  bellico.  Si  alternavano  intrighi  po¬ 
litici  e  battaglie  sanguinose  senza  alcun 
risultato.  Ogni  anno,  nell’Europa  ancora 
spopolata,  perivano  cento  o  duecentomila 
uomini,  ma  «  cosi  tristemente,  cosi  pas¬ 
sivamente,  come  fossero  scomparsi  due¬ 
centomila  automi  ».  Solo  il  gran  Fritz, 
che  aveva  fatto  del  suo,  paese  «  una  nuova 
Spartà  »,  assorbiva  gli  sguardi  di  tutto  il 
mondo.  Questo  racconta  un  vecchio  sto¬ 
rico,  il  Lacretelle.  Schiacciare  del  tutto 
il  re  di  Prussia  nessuno  in  Francia  vo¬ 
leva  :  non  sarebbe  stato  «  per  noi  buona 
politica  »,  giudicava  nel  '57  anche  il  Bar¬ 
bier.  L’accordo  tra  gli  alleati  era  tale, 
che  nessun  soldato  austriaco  porse  aiuto 
ai  Francesi  per  scacciare  dall’Hannover 
re  Giorgio,  né  la  Francia  intervenne  a 
liberare  la  Sassonia  dagli  invasori.  In 
Francia  ben  pochi  nel  '58  desideravano 
la  continuazione  della  guerra;  al  contra¬ 
rio  milioni  di  persone,  confessa  Moreau, 
«  sospiravano  dietro  la  pace  »  :  contadini, 
commercianti,  artisti  e  scienziati,  padri 
di  famiglia,  ecclesiastici,  gli  stessi  soldati, 
gli  ufficiali  stessi.  Il  grido  di  spavento 
del  ministro  Bernis  :  «  Rinunciamo  alle 
grandi  avventure  »,  era  diventato  aspi- 
,  razione  comune.  E  il  freddo  massacro  se¬ 
guitava. 

Qui  occorre  una  digressione.  Certo  l’a¬ 
nimo  nostro  si  ribella  sempre  più  inorri¬ 
dito  alla  visione  delle  stragi  che  insan¬ 
guinarono  la  Francia  nel  1792  e  nel  '93; 
e  il  famoso  Comitato  di  salute  pubblica 
•  ci .  appare  sempre  più  come  uno  strumen¬ 
to'  infernale  che  ha  il  riflesso'  sinistro  della 
ghigliottina  :  tuttavia  ripensando  con  im¬ 
mensa  tristezza  a  quegli  avvenimenti,  non 
sappiamo  dire  in  qual  modo  la  Francia 
sarebbesi  potuta  salvare.  Per  quante  pa¬ 
gine  affannosamente  svolgiamo,  nessun 
scrittore  storico  o  politico  ce  lo  insegna. 
Per  tutte  le  province,  dalle  città  ai  più 
piccoli  villaggi,  i  nemici  della  Rivoluzione 
formicolavano  :  la  Corte  era  il  centro  di 
tutti  i  tradimenti  e  corrispondeva  Con  lo 
straniero  :  la  nobiltà  francese  e  i  fratelli 
del  re  invadevano,  con  propositi  di  vén- 
detta  e  con  minacce,  il  suolò  della, patria 
fra  le  baionette  e  i  cannoni  della  Prus¬ 
sia  e  dell’Austria.  Ma  la  Rivoluzione  do¬ 
veva  vincere  e  la  patria  fu  libéra.  E  il 
canto  della  Marsigliese  trasvolò  pei  tempi 
e  sui  popoli,  grande  inno  di  libertà  e  di 
giustizia. 

Nel  1757  gli  inglesi  fucilarono  il  prode 


ammiraglio  Byng,  che  per  un  errore  non 
impedì  la .  Caduta  di  Porto  Mahon.  In 
Francia  nessun  traditore  fu  punito  e  il 
principe  di  Soubise,  dopo  Rossbach,  con¬ 
servò  il  comando;  solo  il  vecchio  mare¬ 
sciallo  di  Bellisle,  che  perdette  un  figlio 
a  Crevelt  e  che  voleva  la  guerra  sul  se¬ 
rio,  fu  tacciato  di  follia  militare  e  di  se¬ 
nile  ostinazione.  «  Se  si  tagliassero  .  più 
teste  di  generali  in  Francia»  osservava 
tra  serio  e  faceto  il  mandarino  Cham- 
pi-pi,  «  molte  di  meno  ne  cadrebbero  fra 
i  sudditi  »  ( Spia  Cinese,  II,  73).  —  Ri¬ 
cordati  bene,  o  giacobino  ! 

Per  una  fatale  illusione  gli  uomini  più 
colti  e  liberali  della  Francia  furono  tratti 
a  considerare  come  un  capriccio  dina¬ 
stico  la  grande  lotta  che  si  combatteva 
sui  mari  e  sul  continente.  «  Lasciamo  i 
re  sgozzarsi ,  fra  loro  »  gridava  D 'Alem¬ 
bert,  chiudendo  gli  occhi  alla  strage  dei 
popoli;  e  non  vedeva,  come  la  Spia  Ci¬ 
nese  (V,  16),  due  piccoli  Stati  di  pochi 
milioni  d’abitanti  trionfare  sulle  vergogne 
e  sulle  rovine  della  sua  patria  e  sten¬ 
dere  l’ombra  gigantesca  nell’avvenire; 
non  udiva  i  marinai  d’Inghilterra  salu¬ 
tare  da  tutti  i  porti  del  mondo  a  colpi  di 
cannone  la  fuga  dei  vascelli  francesi  ;  non 
udiva  dal  Reno  alla  Vistola  il  passo  di 
marcia’  dell’esercito  prussiano.  Eppure  a 
queste  cose  qualcheduno  fin  da  allora 
pensava  in  Europa.  Goudar,  il  turpe  Gou¬ 
dar,  in  una  bizzarra  profezia  politica  im¬ 
maginava  i  vasti  disegni  di  Federico  II  : 
l’uomo,  del  nord  non  manderà  a  casa  i 
suoi  soldati,  dopo  fatta  la  pace,  ma  con¬ 
tinuerà  più  che  mai  a  esercitarli,  a  istruir¬ 
li,  brigherà,  cercherà  alleati,  e  complici, 
«spiando  l’occasione  dell’assopimento 
generale  ».  Allora  si  getterà  -tutto  a  un 
tratto  sull’Europa  (II,  84).  —  Si,  ma  non 
subito,  o  triste  profeta  ! 

Certo  la  guerra  dei  sette  anni  aveva 
dato  un  forte  crollo  alla  monarchia  as¬ 
soluta  di  Luigi  XV,  come  già  la  guerra 
della  successione  di  Spagna  aveva  fatto 
impallidire  lo  splendido  dispotismo  di  re 
Sole.  Di  ciò  potevano  giustamente  ral¬ 
legrarsi  in  Francia  gli  spiriti  assetati  di 
libertà.  Poiché  la  storia,  cioè  il  dramma 
dell’umanità  raccontato,  non  ha  sue  leggi 
da  insegnare,  né  mai  se  ne  ricaverà  pro¬ 
priamente  una  filosofia,  ma  certi  feno¬ 
meni  nello  svolgersi  degli  avvenimenti 
sociali  si  ripetono  con  lo  stesso  rigore  di 
una  legge.  Cosi  nei  tempi  moderni  ve¬ 
diamo  ogni  guerra  fortunata  rinsaldare 
la  compagine  di  uno  Stato;  e  per  contro 
a  ogni  guerra  infelice  succedere  la  crisi 
del  governo  assoluto'.  Il  regime  costitu¬ 
zionale,  ancora  ristretto,  comincia  in  Fran¬ 
cia  dopo  Lipsia,  in  Austria  dopo  Sadowa, 
in  Russia  dopo  Mukden;  la  nuova  re¬ 
pubblica  francese  sorge  dalla  catastrofe 
di  Sédan.  E  si  potrebbe  seguitare  con  la 
rivoluzióne  cinese,  con  la  rivoluzione  rus¬ 
sa  e  con  le  recentissime  promesse  '  libe¬ 
rali  di  Guglielmo  II  e  di  Carlo  I.  Inol¬ 
tre  ogni  guerra  che  travolga  tutta  Eu¬ 
ropa,  e  duri  a  lungo,  fa  spuntare  insi¬ 
stentemente  —  fin  dal  regno  di  Luigi  XIV 
—  i  progetti  di  pace  universale,  conditi 
molte  volte  d’ironia,  come  quello  stesso 
di  Ertianuele  Kant  nel  1795. 

Anche  la  Spia  Cinese  ha  pronto  il  suo 
Piano  di  pace;  ma  prima  consiglia  di 
sottoporre  i  sovrani  d’Europa  a  uno  spe¬ 
ciale  regime  di  bagni. freddi,  decotti  d’op¬ 
pio,  emulsióni  e  cosi  via.  Al  re  di  Prus¬ 
sia,  in  particolare,  si  permetterà  soltanto 
di  sonare  il  flauto,  di  leggere  le  opere 
di  Voltaire,  e  di  fare  dei  versi  su  Sans- 
Souci  (II,  55).  Goudar  crede  impratica¬ 
bili  i  mezzi  suggeriti  dall’abate  di  Saint- 
Pierre'  e  da  Rousseau  (V,  7).  E  poca 
fede  mostra  Voltaire  :  «Che  un  principe 
licenzi  i  suoi  soldati,  che  lasci  cadere  in 
rovina  le  fortificazioni,  e  passi  il  tempo 
a  leggere  Grozio;  voi  vedrete  se.  in  un 
anno  o  due  non  avrà  perduto  il  suo  re¬ 
gno  ».  (1762).  —  Sta  in  guardia,  repub¬ 
blica  di  S.  Marco!  —  In  un  altro  scritto 
l’autore,  mordace  finge  di  ascoltare  i  la¬ 
gni  dell’  imperator  della  Cina,  del  Gran 
Turco  e  del  Gran  Mogol  contro  Rousseau, 
perché  con  evidente  ingiustizia  non  li  a- 
veva,  chiamati  a  prender  parte  alla  «  con¬ 
federazione  generale  »  (1761).  Ónde  Gou¬ 
dar  è  indotto  a  desiderare  piuttosto  una 
monarchia  universale,  come  ai  tempi  di 
Dante,  a  sognare  un  Cesare,  un  despota 
qualunque  (Napoleone  o  Guglielmo  II?) 

«  per  poter  giungere  alla  tranquillità  ge- 
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nerale  ».  —  Vero  è  che  questo  infame 
scrittore  faceva  traffico  della  penna  e  del¬ 
la  moglie,  e  poteva  vendere  senza  rimor¬ 
so  la  patria. 

Per  allora  cotali  voti  non  furono  esau¬ 
diti.  Durò  invece  per  molti  anni  l’allean¬ 
za  della  Francia  e  dell’Austria,  che  venne 
rinsaldata  dal  patto  di  famiglia  fra  le  fa¬ 
miglie  borboniche  e  dal  matrimonio  delle 
tre  arciduchesse,  figlie  di  Maria  Teresa, 
coi  principi  ereditari  di  Francia,  di  Na¬ 
poli,  di  Parma,  e  dell’arciduca  Leopoldo 
con  la  figlia  del  re  di  Spagna.  Luigi  XVI 
dovette  riprendere  la  lotta  sui  mari  con 
1’  Inghilterra,  ma  il  continente  europeo 
godette  per  gran  parte  quella  pace  che 
il  trattato  di  Versailles  nel  1756  aveva 
lasciato  intravvedere.  Poi  scoppiò  rug¬ 
gendo  la  Rivoluzione  e  ne  fu  sconvolto 
tutto  il  mondo. 

Giuseppe  Ortolani. 

Una  mostra  d’arte 
marocchina 

Proprio  in  quésti  giorni  in  cui  i  so¬ 
cialisti  di  Germania  invocano  a  grandi 
grida  la  necessità  di  liberare  il  Marocco 
dalla  tirannia  dell’oppressione  francese, 
si  è  aperta  a  Parigi  —  in  quel  padiglio¬ 
ne  di  Marsan,  al  Louvre  che  già  rac¬ 
colse  tante  mostre  curiose  e  interessanti 

—  una  esposizione  d’arte  marocchina  chè 
getta  una  luce  singolare  sui  metodi  .co¬ 
lonizzatori  della  Francia  e  sull’  azione, 
Veramente  magnifica,  esercitata  dal  ge¬ 
nerale  Liautey  nell’impero  sceriffiano.  In 
una  parola,  i  socialisti  tedeschi,  dicono 
che  bisogna  sottrarre  l’India  e  l’Egitto 
alla  barbarica  influenza  inglese  ;  il  Ma¬ 
rocco  e  la  Tunisia  a  quella  non  meno 
nefasta  della  Francia  e  la  Tripolitania 
al  dominio  assolutamente  disastroso  del¬ 
l’Italia  :  il  solo  popolo  che  ha  diritto  ad 
avere;  delle  colonie  —  perchè  delle  loro 
colonie  .  reclamano  la  restituzione  come 
una  delle  condizioni  di  pace  — -è  il  po¬ 
polo  tedesco,  che  unico  ha  dimostrato  di 
avere  in  sé  virtù  civilizzatrici.  Mai  forse, 
l’incoscienza  di  un  popolo  era  giunta 
tanto  oltre;  mai,  forse,  la  mala  fede  di 
un  partito  politico  aveva  osato  di  falsare 
cosi  spudoratamente  la  verità.  In  ogni 
casosa  favore  dell’Inghilterra  e  delle  su'e 
virtù  colonizzatrici  abbiamo  la  magnifica 
civiltà  degli  Stati  Uniti  e  l’altra  più  sin¬ 
golare  dell’Australia  che  iniziata  or  è 
poco  più  di  mezzo  secolo  con  una  colo¬ 
nia  di  galeotti  deportati,  è  divenuta  un 
centro  di  cultura  e  di  saggezza  politica. 
Inquanto  alla  Francia  e  all’opera  da 
lei  esercitata  nei  brevi  anni  di  protetto- 
rato  marocchino,  consiglierei  a  tutti  co¬ 
loro  che  possono  farlo  e  che  dubitano 
e  che  tendono  ansiosi  l’ orecchio  alla 
scienza  tedesca,  di  visitare  le  belle  sale 
dove  sono  raccolte  le  manifatture,  le  pro¬ 
duzioni  e  le  piccole  industrie  del  Maroc¬ 
co.  La  visita  interessante  di  per  sé  stessa, 
varrà  più  di  un  lungo  esercizio  di  pro¬ 
paganda. 

E  il  valore  di  questa  visita  sarà  tanto 
più  grande  in  quanto  sono  note  le  aspi¬ 
razioni  germaniche  su  quel  vasto  impero 
affricano  :  aspirazioni  che  si  manifesta¬ 
rono  teatralmente  con  la  visita  di  Gu¬ 
glielmo  II,  diplomaticamente  .con  l’in¬ 
sidia  di  Algesiras  e  militarmente  con  la 
minaccia  di  Agadir.  Ma  ognuno  di  que¬ 
sti  tentativi  cadde  in  modo  pietoso  e  la 
Francia  rimase  padrona  del  campo.  Co¬ 
me  essa  lo  abbia  messo  a  profitto  e  quale 
esèmpio  se  ne  possa  trarre  paragonan¬ 
dolo  con  l’azione  della  Spagna —  cara 
alla  Germania  —  nel  territorio  che  le  è 
stato  riconosciuto,  si  potrà  largamente 
vedere  in  questa  mostra  marocchina  del 
Padiglione  Marsan.  La  quale  mostra  — 
è  bene  riconoscerlo  subito  —  è  interes¬ 
sante  in  modo  speciale  per  quel  che  essa 
espone  di  moderno,  anzi  di  contempora¬ 
neo.  Già  che  la  maggior  parte  delle  sete 
ricamate,  dei  tappeti  di  lana,  delle  ter¬ 
raglie,  delle  stuoie,  delle  miniature,  dei 
tessuti  e  dei  disegni,  esce  dalle  mani¬ 
fatture  di  Marrakesch  o  di  Tangeri,  dalle 
tende  berbere,  dalle  Mederse  o  dai  Soucq 
di  Casablanca  o  di  Fez.  E,  quello  che 
importa,  sono  dovute  alle  cure  pazienti 
é  sapienti  che  il  commissariato  delle  Belle 
Arti  ha  saputo  svolgere  fra  le  tribù  er¬ 
ranti  del  centro  perché  le  ultime  vestigia 
dell’arte  nazionale  non  naufragassero  ir¬ 
reparabilmente  in  una  barbarie  senza  spe¬ 
ranza  di  risurrezione. 

■  Sotto  questo  punto  di  vista  —  come 
del  resto  sotto  molti  altri  che  qui  non  è 
il  caso  di  ricordare  —  l’opera  del  gene¬ 
rale  Liautey  è  stata  veramente  ammire¬ 
vole.  Uomo  di  guerra  e  letferato  al  tem¬ 
po  stesso,  egli  ha  saputo  subito  vedere 
l’ importanza  che  l’arte  nazionale  poteva 
e  doveva  avere  nella  riorganizzazione  del¬ 
l’Impero.  Non  distruggere  nulla,  ma  rac¬ 
cogliere  tutto  con  pazienza  ed  amore  e 
da  tante  reliquie  disperse  ricostruire  l’ar¬ 
monia  primitiva,  è  stata  la  sua  divisa. 
In  quel  singolare  opuscolo,  che  egli  ha  in¬ 
titolato  Le  róle  de  l’Armée  Coloniale, 
traccia  molto  precisamente  i  doveri  di  un 
generale  comandante  di  un  esercito  di 
occupazione.  «  L’esercito,  —  egli  scrive 

—  è  un’  organizzazione  in  marcia  ».  Per 


lui  la  via  da  percorrere  non  è  sempli¬ 
cemente  una  linea  di  battaglia,  ma  un 
mezzo  di  penetrazione  morale.  Una  com¬ 
pagnia  non  rappresenta  solamente  una 
unità  militare  «ma  una  collettività,  un 
serbatóio  di  contromastri,  di  operai,  di 
istitutori,  di  giardinieri,  di  agricoltori  ». 
In  una  parola  è  necessario  che  un  ge¬ 
nerale  di  truppe  coloniali  dissoci  recisa¬ 
mente  -il  caporalismo  dall’azione  militare. 
Queste  teorie  egli  ha  potuto  applicare 
in  modo  preciso  nella  sua  conquista  ma¬ 
rocchina.  Al  principio  della  grande  guer¬ 
ra,  sotto  la  minaccia  delle  sue  frontiere, 
il  governo  francese  propose  senz’altro  di 
abbandonare  il  Marocco  a  sé  stessei  e  di 
richiamare  in  patria  tutti  i  reggimenti 
bianchi.  A  questa  idea  disperata  si  op¬ 
pose  con  tenace  ostinazione  il  Liautey  e 
promise  di  tenir  quand  mème.  Accettato 
il  suo  consiglio  egli  mantenne  la  pro¬ 
messa  e  la  mantenne  così  bene  che  men¬ 
tre  gli  eserciti  francesi  contenevano  i 
tedeschi  sull’Yser  o  li  respingevano  da 
Verdun,  egli  apriva  una  grande  esposi¬ 
zione  di  arti,  di  industrie  e  di  agricol¬ 
ture  marocchine,  e  chiedeva  che  i  pri¬ 
gionieri  germanici  fossero  mandati  a  la¬ 
vorare  sulle  strade  sceriffiane,  perché  gli 
indigeni  potessero  vedere  coloro  che  si 
erano  proclamati  invincibili  e  avevano 
coperto  il.  Marocco  di  .'una  oscura  rete 
d’intrighi,  vinti  e  costuditi  a  vista  dalle 
sentinelle  francesi. 

L’  esposizione  ,  del  padiglione  MarSan, 
è  una  parte  della  mostra  più  vasta  di 
Casablanca.  Industrie  tessili  e  fittili, 
qualche ,  buon  esemplare  di  legni  inta¬ 
gliati,  qualche  ricamo  prezioso,  qualche 
tappeto.  Ma  il  tutto  scelto  con  molto 
buon  gusto  e  .con  molto  acume,  così  da 
dare  una  visione  precisa  di  quello  che 
erano  e  che  sono  le  arti  marocchine.  Le 
quali  arti  ebbero  un  giorno  periodi  di 
insospettato  splendore  e  coprirono  di  mo¬ 
numenti  preziosi  le  coste  dell’Africa  e 
dell’  Europa  mediterranea.  Marocchini 
erano  gli  arabi  che  costruirono  le  mira¬ 
bili  architetture  di  Siviglia  e  marocchini 
gli  illuminatori  che  tanta  luce  d’arte  det¬ 
tero  ai  vecchi  libri  dèli 'Islam.  Si  può 
anzi  dire  - —  e  il  Tranchant  de  Lunel,  il 
dotto  direttore  delle  Belle  Arti  e  dei  mo¬ 
numenti  storici  nel  Marocco  lo  afferma 
senz’altro  —  che  due  correnti  veramente 
originali  ha  avuto  l’ arte  musulmana  : 
quella  persiana  di  Ispahan  e  quella  ma¬ 
rocchina  di  Fez.  La  quale  arte  maroc¬ 
china  sotto  la  dinastia  merinide  nel  se¬ 
colo  XIV  e  più  tardi  sotto  i  Beu-Onattas, 
raggiunge  una  potenza  di  espansione 
senza  pari,  e  spinge  le  sue  conquiste  in¬ 
tellettuali  lungo  tutto  il  bacino  mediter¬ 
raneo.  Poi,  al  principio  del  secolo  XVI, 
decade,  ed  è  quando  l’Islam  liberale  e 
tollerante  amico  delle  arti  e  della  bella 
letteratura  cede  il  posto  all’Islam  più 
ristretto  e  mistico,  chiuso  oramai  nelle 
confraternite  religiose.  Ma  è  a  quel  mi¬ 
rabile  periodo'  merinide,  che  l’arte  deve 
le  meraviglie  di  Granata  e  di  Siviglia, 
ed  è  ancora  l’ultimo  riflesso  di  quelle 
forme  e  di  quelle  tendenze  che  si  ritro¬ 
va  nei  ricami  delle  donne  di  Fez,  nei  tap¬ 
peti  dei  nomadi  del  deserto,  nelle  anfore 
e  nelle  coppe,  dei  vasai  di  Marrakesch. 

E  quello  che  più  colpisce,  in  questi 
oggetti,  èj  la  persistenza  della  tradizione 
antica,  anche  nel  decadimento  moderno. 
Quei 'ricami  dai  colori  vivi,  dove  il  vio¬ 
letto  e  l’arancio  si  maritano  con  l’az¬ 
zurro  più  intenso  e  col  verde  più  bril¬ 
lante;  quei  piatti  a  fondo  biancastro  tutti 
adorni  di  geroglifici1  verdi  e  turchini; 
quei  tappeti  a  disegni  geometrici  e  a 
lana  intiera,  riproducono  ingenuamente 
e  'quasi  servilmente  gli  ornati  di  squi¬ 
sita  eleganza  che  ancora  si  conservano 
negli  stucchi,  nelle  decorazioni  murali, 
negli  intagli  e  nelle  maioliche  della  me- 
dersa  Sahridi  o  della  medersa  Atarine. 
Di  generazione  in  generazione  gli  arte¬ 
fici  oscuri  si  sono  tramandati  il  disegno 
originale  e  lo  hanno  riprodotto  apportan¬ 
dovi  solo  quelle  modificazioni  che  il  luogo 
e  il  tempo  imponevano  loro.  Certo,  l’ele-# 
ganza  primitiva,  la  perfezione  antica,  era¬ 
no  degenerate,  ma  il  principio  rimaneva 
lo  stesso  e  la  tecnica  era  la  medesima. 
Con  una  pazienza  infinita,  i  commissari 
del  governo  francese  —  tra  oui  una 
donna  di  grande  ingegno,  la  Aignora 
Ricard  —  sono  penetrati  fra  le  popola¬ 
zioni  nomadi,  hanno,  raccolto  gli  ultimi 
artefici  depositari  dei  segreti  antichi, 
hanno  formato  le  nuove  scuole,  hanno 
dato  vita  ;alla.  nuova  industria.  Oggi, 
quei  tappeti  marocchini,  quelle  sete  ri¬ 
camate,  quelle  stuoie  intessute  artistica¬ 
mente,  possono  stare  a  paragone  con  le 
industrie  famose  del  Turkestan  o  della 
Persia,  e  promettono  di  creare  una  nuova 
arte  o  —  per  essere  più  esatti  —  di  far 
rivivere  un’arte  rinnovata  col  suo  carat¬ 
tere  profondamente  etnico  e  col  suo  va¬ 
lore  schiettamente  nazionale.  Non  vi  è 
ramo  dell’  industria  artistica,  il  quale 
non  sia  rappresentato  in  questa  mostra  : 
dai  cuoi  impressi  e  ricamati,  che  furono 
un  tempo  la  gloria  più  pura  del  Maroc¬ 
co,  fino  a  quelle  pazienti  illuminatore  con 
le  quali  i  Tolbas  delle  mederse  maroc¬ 
chine  illustravano  i  loro  Corani,  tutte  le 
grandi  arti  e  le  piccole  industrie  decora¬ 
tive,  trovano  qui  il  loro  posto  e  dimo¬ 


strano  quel  che  la  sagacia  di  un  conqui¬ 
statore  illuminate»  può  fare  di  un  paese 
che  vedeva  tramontare  senza  speranza  un 
passato  che  aveva  riempito  di  luce  il. 
mondo. 

Certo,  non  sono  mancati  gli  esteti  che 
d’ innanzi  a  questa  attività'  suscitatrice 
di  nuove  energie,  hanno  rimpianto  le 
sombre  Mongreb  di  Pierre  Loti,  il  Ma¬ 
rocco  sonnolento  te  pigro,,  chiuso  nel  suo 
sogno  mistico  e|  ogni  giorno  più  vane¬ 
scente  nell’ultima  decadenza  della  bar¬ 
barie.  Ma  non  importa.  Nel  mondo  odier¬ 
no,  e  in  un  così  latroce  cozzare  di  armi, 
di  esteti  ne  abbiamo  avuti  abbastanza  : 
e  di  contro  all^ogno  dominatore  della 
Germania  che  già  vedeva  una  facile  preda 
nel  grande  impero  sceriffiano,  è  (bene 
che  l’attività  francese  susciti  una  nuova 
civiltà  che  gli  arabi  risollevati  dovranno 
alla  genialità  latina.  È  la-  miglior  rispo¬ 
sta  che  si  possa|,dare  alle  assurde  pre¬ 
tese  di  un  popolo'  che  si  chiama  eletto  a 
rigenerare  il  mondo. 

Diego  Angeli. 


Intorno  al  Petrarca,  -  Rovani  e  rovamani. 

Il  Petrarca  è,  fra  i  poeti  italiani,  il  più 
difficile;  il  più  difficile  non  già  per.  l’in¬ 
telligenza  comuni  delle /sue  poesie  cui  ba¬ 
sterebbero,  quasilsempre,  le  sobrie  glosse 
del  Leopardi  ;  ma  per  ia  valutazione,  per 
il  giudizio,  che  ijrlettofre  deve,  dare  della 
sua  arte,  della  sìa  ispirazione,  della  sua 
anima,  un  forte  ^staccio  da  superare  è  il 
petrarchismo  di:  èui  serbiamo  la  cadenza 
molesta  nell’orecchio,  la  concettosità  arti¬ 
ficiosa  nella  coséilhza  ;  se  anche,  risalendo 
contro  l’avversa  «marea  degli  imitatori, 
giungeremo  a  luled  alla  sua  nativa  ori¬ 
ginalità  di  esprimere  l’amore  per  Laura, 
la  strada  che  ci  rimane  non  sarà  per 
nulla  più  agevole;  che  allora  il  nemico  è 
in  casa  e  ove  manchi  la  vigilanza,  c’è  da 
temere  ogni  sorta  d’ inganni. 

Sinché  le  dismissioni  si  mantengono 
nel  campo  della  lìnterpretazione  storica, 
le  cose  vanno  fjelaiivamente  bene.  Chi 
era  Laura  ?  La  canzone  Spirto  gentil  è 
rivolta  o  no  a  Cola  di  Rienzo  ?  Quale  è 
la  cronologia  deW  Canzoniere  ?  ecc.  ;  pro¬ 
blemi  utili,  e,  qualcuno  indispensabile,  a 
risolvere.  Ma  il  Muro  è  più  entro  :  nelle 
Rime.  A  considerarle  opera  di  grande 
poesia,  come  un  nmpo  si  soleva,  sino  a 
metterle  accanto-.alla  Divina  Commedia, 
ci  vuole  'un  abuso  di  (entusiasmo  o  uno 
squilibrio  d’  intelletto.  Eppure  hanno  una 
profondità  di  rifl&ione  lirica,  seri  colo¬ 
rate  da  una  cosi  mgdprna  malinconia,  con¬ 
tengono  tanto  del’’  mondo  psicologico  in 
cui  viviamo,  che  noq  è  possibile  pronun¬ 
ciare  su_di  esse  noij  dico  una  condanna 
ma  neppure  un  giudizio  di  scarsa  lode 
o  d’ indifferente  ammirazione.  Ed  ecco 
per  ogni  lettore  di;  gusto  un  magnifico 
oggetto  di  riprova  della  sua  sensibilità  : 
leggere  il  Petrarca  ■«  scoprire  i  momenti 
ideali  della  sua  arte,  come  fece  il  De 
Sanctis  in  un  suo  faggio  che,  dopo  la 
Storia  della  letteratura,  è  il  suo  capola- 

Romualdo  Giani  poi  volume  L’  amore  1 
nel  Canzoniere  di§ Francesco  Petrarca 
(Torino,  Bocca,  1917)  ha  pensato  di  ri¬ 
mettere  il  piede  nella  vasta  orma  desancti- 
siana,  studiando  il  suo  poeta  sotto  un 
aspetto,  in  apparenza,  più  particolare. 
Poiché  il  suo  tentativo,  non  mi  sembra 
ben  riuscito,  dirò  «subito  ch’egli  non  è 
affatto  un  critico  volgare  o  incolto  e  che, 
nello  scorrere  qua  là,  da  musico,  sulla 
tastiera  del  Canzormre,  ha  saputo  strap¬ 
parne  qualche  nota  commossa.  Le  sue  at¬ 
titudini  di  lettore  sfittile,  abile  a  cogliere 
infinitesime  differenze  di  ritmo,  avrebbe¬ 
ro  dovuto  consigliargli  più  un  commento 
su  alcuni  sonetti  che  non  un  saggio  sul 
loro  insieme;  perchj|  un  saggio  comples¬ 
sivo  lo  portava  ad  Mina  necessità  di  sin¬ 
tesi  di  cui  qui  non  si-  ha  traccia.  L’amore 
nel  Canzoniere  è  praÉil  Canzoniere  stesso 
e  non  si  saprebbe  come  limitarne  lo  stu¬ 
dio’  se  non  falsandone  le  linee.  Il  Giani 
pecca  piuttosto  di  estetismo,  che  è  una 
forma  psicologica  Sciata  e  inadatta  a 
ben  penetrare  un  poeta.  La  epigrafe  dal 
Keats  apposta  al  volume  e  le  altre  gre¬ 
che  con  le  quali  si  iniziano  i  capitoli  so¬ 
no  certo  appropriati;  è  pur  già  dànno  la 
sensazione  di  chi  vuole,  ornare  con  qual¬ 
che  festone  i  propri  pensieri.  E  vi  è  verso 
i  precedenti  studio®  del  Petrarca  uno 
strano  disdegno,  ché'  non  sono  mai  o  qua¬ 
si  mai  .rammentati  rttà  genericamente  col¬ 
piti  con  formule  vaghe:  altri  ha  detto, 
è  stato  osservato  e  così  via  senza  possi¬ 
bilità  di  riscontro  oidi  giudizio  definitivo 
fra  due  opinioni  discordanti. 

I  capitoli  in  cui  si  divide  il  volume  — 
L’attimo  bello,  Il  senso,  Il  dissidio.  Il 
conforto  —  tracciano  le  varie  fasi  del¬ 
l’amore  petrarchesco,  con  un  viaggio  di 
esplorazione  nell’anima  del  poeta,  simile 
a  quello  che  aveva  compiuto  il  De  Sanc¬ 
tis.  Senonché  questi  ebbe  di  mira  l’amo¬ 
re  in  quanto  raggiungeva  o  non  raggiun¬ 
geva  una  data  bellezza  artistica  e  vi  no¬ 
tava  una  parabola  non  solo  psicologica 
ma  lirica,  giungendo  alla  Dissoluzione 
di  Laura  allorché  nei  Trionfi  il  Petrarca 


si  estranea  dal  suo  intimo  sentimento  e 
«  tutto  ciò  che  finora  ha  guardato  come 
cosa  sua,  guarda  come  la  storia  natu¬ 
rale  del  genere  umano  ».  Per  il  De  Sanc¬ 
tis  la  psicologia  del  suo  autore  era  tot- 
t’uno  con  la  sua  arte;  in  quanto  egli  non 
andava  alla  ricerca  di  un  amore  bio¬ 
grafi  c  o ,  bensì  dell’amore  che  è  nel 
Canzoniere.  Parrebbe  che  identica  fosse 
là  posizione  critica  del  Giani;  eppure  l’in¬ 
soddisfazione  nostra  conclusiva  ci  prova 
ch’egli  ha  spostato  i  termini  del  suo  esa- 
me  e,  se  anche  nei  rilievi  sul  dissidio  del 
Petrarca  e  su  l’ambiguità  della  sua  ani¬ 
ma,  osserva  giusto,  queste  sono  vedute 
a  cui  non  si  eri  unge  drammaticamente 
per  sviluppi  critici,  ma  per  via  meccanica 
quasi  da  farle  apparire  formule  premedi¬ 
tate  e  indipendenti. 

I  punti  fondamentali  di  uno  studio  sulla 
poesia  del  Petrarca  sono  aggirati,  non  < 
presi  di  fronte.  C’è  il  caso  di  vederne  < 
qualcuno  male  risolto  nelle  brevi  parole 
di  una  nota.  Per  es.  p.  167,  n.  2,  ove  si 
vuole  criticamente  dedurre  da  quel  che  è 
nel  testo  sulla  facilità  del  Petrarca,  co¬ 
mune  a  tutti  gli  spiriti  appassionati  «  a 
indurre  dal  proprio  siato  una  sentenza 
universale,  una  legge  ».  Ed  ecco  la  nota  : 

«  Per  ciò  le  Rime  abondano  di  sentenze. 
Non  è,  come  ad  altri  parve,  freddezza. 
Anzi.  L’anima  non  è  mai  così  incline  al 
giudicare  come  quando  la .  passione  la 
vince  ».  Orbene,  non  si  può  passar  oltre, 
affermando  o  negando,  su  un  argomento 
di  tale  importanza.  La  sentenziosità  del 
Petrarca  è  una  parte  costitutiva  della  sua 
forma  ppetica  ed  occorre  dimostrare  se 
e  come  essa  raffreddi  l’immaginazione 
o  vi  si  sostituisca.  Un  tal  problema  criti¬ 
co  va  posto  anche  per  il  Metastasi©  ;  e  , 
non  si  può  consentire  al  Giani,  per  illu¬ 
strare  i  poeti,  il  ragionamento  empirico 
della  sua  nota. 

Né  codesto  è  il  solo  abuso  o  inganno  in  ' 
cui  cade.  Le  citazioni  dal  Petrarca  sono 
soverchianfissime,  il  che  nuoce  all’econo¬ 
mia  del  lavoro  ed  è  altro  indizio  della 
insufficienza  del  critico  a  dominare  la  sua 
materia.  Ne  risulta  che  egli,  per  collegare 
un  sonetto  ad  un  altro,  devierà  in  osser-  ' 
vazioni  interlineari  a  cui,  per  difetto  di 
misura  e  di  prospettiva,  darà  un  valore 
assoluto.  Così  il  sonetto  CXXX  è  inter¬ 
pretato  secondo  il  ritmo:  «si  sente  l’af¬ 
fanno  dell’ascesa  per  una  scabra  erta 
nella  palpitazione  incessante  del  ritmo1; 
nel  frequente  pulsare,  nel  concitato  battito 
—  a  brevi  intervalli  —  del  tempo  forte  che 
attinge  continuo  l’impeto  dell’anacrusi. 
Non  fluisce,  ora,  il  canto;  non  ha  abban¬ 
doni  di  meìisme,  non  allentamenti  di  pau¬ 
se  :  si  ringorga,  urta,  sussulta-».  Questo 
modo  di  illustrare  la  poesia  presenta  un 
grave  pericolo  :  che  si  astragga  dalla  poe¬ 
sia  stessa,  cioè  dal  suo  significato  e  che  il 
ritmo  venga  considerato  come  una  entità 
autonoma,  mentre  il  giudizio  su  di  esso 
è  assorbito  nell’altro  sull’elemento  poeti¬ 
co  del  sonetto.  Al  pericolo  non  si  sottrae 
il  Giani,  anzi  vi  si  perde  entro,  così  pro¬ 
seguendo  :  «  Bisogna  attendere  a  queste 
ragioni  metriche,  se  si  vuol  cogliere  l’in¬ 
tima  qualità  della  commozione.  .Nel  Can¬ 
zoniere,  quando  l’ispirazione  è  più  viva,:, 
il  suono  non  accompagna  la  parola  :  l’in¬ 
forma  ».  L’appendice  al  volume  Nota  sul 
suono  e  sul  ritmo  dimostra  quanto  valore  • 
dia  il  Giani  a  simile  ricerca. 

È  un  abbaglio  che  oggi  nessuno  do¬ 
vrebbe  più  prendere,  residuo  di  una  este-  ’ 
tica  materialistica  a  cui  non  mancano,  co¬ 
me  si  vede,  i  fedeli.  Intanto  la  compren¬ 
sione  del  Petrarca  regredisce,  non  pro¬ 
cede  ;  non  si  evolve,  §i  involve.  Lo  dicevo 
bene  che  è  difficile,  sotto  apparenza  così 
mansueta,  il  cantore  di  Laura.  Meglio, 
molto  meglio,  e  più  comodo,  noverare  le 
sue  ambascerie,  i  suoi  protettori,  i  suo] 
amici.  Si  avrà  almeno  la  coscienza  di 

non  sbagliare  la  strada _ 

*  * 

Con  Primo  Levi  è  morto  l’ultimo  dei 
«rovaniani»;  intendo  di  coloro  che  a 
Giuseppe  Rovani,  l’autore  dei  Cento  Anni, 
avevano  dedicato,  nonché  ammirazione 
di  lettori,  addirittura  fervido  culto  di  di¬ 
scepoli.  Primo  Levi  è  andato  a  raggiun¬ 
gere  nella  fossa  il  coetaneo  Carlo  Dossi 
e  il 'più  giovane  Gian  Pietro  Lucini;  Lui¬ 
gi  Perelli  era  già  scomparso  da  un  pezzo. 
Sarebbe  •  strano  che  oggi  il  Rovani  con¬ 
tasse  qualche  neofita  innamorato  dei  suoi 
pallidi  riflessi  e  dei  suoi  echi  lontani.  Un 
volume  del  signor  Attilio  Rillosi  Rov'ani- 
studi  (Palermo,  Sandron  editore;  Cremo¬ 
na,  Fezzi,  tipografo)  ci  persuade  invece 
che  un  po’  della  suggestione  rovaniana 
è  scesa  alle  generazioni  più  recenti,  frutto 
di  uno  snobismo  in  cui  è  possibile  tro¬ 
vare  anche  il  lato  buono.  Salvo  che  il 
signor  Rillosi,  posto  tra  '  una  romantica 
riverenza  verso  lo  scrittore  ed  un  critico 
esame  della  sua  opera  nonché  una  rico¬ 
struzione  storica  dell’ambiente  ove  si  ma¬ 
turò,  si  è  trovato  sperduto,  incerto,  senza 
iniziativa.  Vorrebbe  farla  da  critico  che 
sa  il  fatto  suo  ed  in  pari  tèmpo  sostene¬ 
re,  contro  l’opinione  comune,  la  tesi  cara 
al  Levi,  al  Dossi,  al  Lucini;  contraddi¬ 
zione  che  sciupa  tutto  il  lavoro  nel  quale 
manca  il  calóre  stilistico  e  lirico  dell’in¬ 
namorato  irragionevole  ma  convinto,  e 
si  desidera  invano  l’acume  di  un  giudi¬ 
zio  anche  severo. 


C’è  il  tentativo'  di  delineare  la  storia.  jaB 
della  scapigliatura  lombarda  in  alcuni’.® 
degli  scrittori  che  si  raggrupparono  at-  || 
torno  al  Rovani  :  Arrighi,  Tarchetti,  Pra-  J| 
ga,  Ghislanzoni,  Ottolini,  Curri.  Ma  nes-JJfj 
suna  novità  o  rilievo  o  precisione.  Anzi  l’fH 
Il  Macaulay,  con  ripetuto  errore  forse» 
non  tipografico,  diventa  Maculay;  il  Tar-fM 
chetti  è  fatto  morire  nel  1859  anziché IfB 
nel  1868;  il  Rovani  è  detto  (p.  227)  prete» 
cursore  di  Balzac,  mentre  il  povèro  Balzaci* 
era  già  a  far  terra  da  qocci  prima  chea'» 
Cento  Anni  germogliassero  nella  mente  * 
del  loro  autore.  Taccio  delle  analisi  de-® 
dica  te  ai  vari  romanzi:  incolori  e  gene-:» 
riche.  Data  l’evidente  inesperienza  del» 
Rillosi,  non  si  può  chiedergli  che  defini- » 
sca  quel  che  rappresenti  il  Rovani  nel,® 
suo  tempo  e  di  fronte  a  noi,  e  se  sia  pos-  H 
sibile  conservare  alla  sua  opera  l’aura  di 
grandezza  in  cui  -si  beavano  gli  accoliti.  Jj 
borse  non  si  tratta  di  un  problema  let-jl 
terario,  ma  morale  e  d’ambiente  e  sotto»  I 
questo  riguardo  sarebbe  pur  sempre  op-  1 
portano  che  qualcuno  ritornasse  sull’ar-  1 
gomento. 

Ben  altrimenti  suggestive  sono  le  due  I 
o  tre  paginette  con  cui  Mario  Puccini-  ] 
presenta  gli  Scritti  scelti,  di  G.  P.  Lucini  1 
(Lanciano,  R.  Carabba,  coll.  Scrittori  ho-  ] 
stri).  Il  Puccini,  rivelatosi  scrittore  per-  1 
sonale  e  intimo,  con  Faville  e  con  Piccolo  1 
mastro  spirituale,  delinea  una  tradizione,  3 
una  scuola  lombarda,  cui  partecipano  il’ 
Lucini  e  il  Dossi  per  le  generazioni  pre-  I 
cedenti  ed  altri,  di  forte  rilievo,  come  I 
Carlo  Linati,  Gustavo  Botta,  Ugo  Ber-  C 
nasconi  (nonché  il  Puccini  stesso,  quan-  fB 
tunque  nativo  d’altra  regione)  per  gli  ® 
scrittori  ultimi. 

Questa  raccolta  è  giudiziosa,  utile,  di-  || 
rei  quasi  necessaria.  Il  Lucini 'fu,  in  com-® 
plesso,  un  poeta  mancato  che  s’  impose,  |1 
quale  compito  della  sua  vita  letteraria,  :  ® 
di  èssere  1  antidannunzio  ;  infatti  scrisse1 
tacite  pagine  contro  l’autore  del  Piacere §9 
da  formare  un  grosso  volume  che  gli  m 
ultimi  giorni  della  sua  esistenza  egli  riunì,  ;| 
e  uscì  quindi,  postumo,  còl  titolo  Anti-  -M 
dannunziana.  Ma,  nemmeno  a  farlo  ap-:|| 
posta,  egli  ebbe  molte  qualità  e  non  pochi  * 
difetti  in  comune  col  suo  avversario  :  e,  j 
.soprattutto,  quella  virtuosità  verbale  e» 
ricchezza  stilistica  in  cui  il  lettore  ine-® 
sperto  brancica  a  stringer  parole  nell’il-  '  -1 
lusione  che  si  tratti  di  gemme. 

Ma  nella  zavorra  dei  suoi  volumi  (an-  | 
che  tipograficamente  massicci  e  sgarbati)"» 
c’è  il  lirico  dalle  più  sottili  emozioni,  l’eru-  * 
dito  curioso,  il  critico  acerbo  eppure  in¬ 
teressante,  c’è  quella  sua  personalità  di 
uomo  che  resiste  alla  sciagura  per  forza' 
d  animo  e  d’  intelletto;  e  svela,  traversoni 
la  forma  ispida  e  atteggiamenti  da  mi¬ 
santropo,  una  cavalleresca  bontà.  ? 

Ecco  le  sue  pagine  migliori,  tratte  da 
La  prima  ora  dell’Accademia,  da  Le  Im¬ 
magini  terrene,  dalle  Revolverate,  da  La 
solita  canzone  del  Melibeo,  da  Gian  Pietro 
da  Core,  da  Le  nottole  e  i  vasi,  da  II 
verso  libero,  da  L’ora  topica  di  Cariai 
Dossi.  C’è  un  uomo  e  uno  stile,  che  s’in¬ 
quadra  in  un  periodo  letterario,  in  una 
«  scuola  »  poetica.  Di  tanta  produzione, 
non  rimarrà  forse  che  un  nome;  forse 
un  nome  e  qualche  aggettivo.  Sarà  già 
una  vittoria  sul  tempo  :  oggi  sono  com¬ 
pletamente  ignoti  molti  che  scrissero  è’ 
furono  lodati  tanto  di  più. 

G.  R. 

Li  ‘  GiidD,  di  lonaltllo 

Per  le  cautele  di  guerra  prese  dalla 
soprintendenza  ai  Monumenti  di  Firenze, 
per  cui  si  stanno  coprendo  le  sculture  di 
Orsammichele,  del  Campanile  di  Giotto 
e,  per  non  parlare  di  altre  opere  d’arte 
già  al  sicuro,  si  sono  or  ora  sistemati  il 
Ratto  delle  Sabine  e  il  Perseo  e.  tolte  dal¬ 
la  Fontana  dell’Ammannati  le  statue  di 
bronzo,  anche  la  Giuditta  di  Donatello: 
è  stata  tolta  dal  suo  piedistallo  sotto 
Barcone  della  Loggia  dei  Priori  e  depo¬ 
sitata  temporaneamente  nel  Museo  Na¬ 
zionale,  dove  sarà  a  giorni  esposta  nella 
sala  dedicata  al  grande  scultore  fiorentino. 

Sarà  questa  almeno  l’unica  nota  lieta 
fra  tante  'malinconiche  disposizioni  impo¬ 
ste  dagli  eventi,  e  una  delle  più  gra¬ 
dite  sorprese  per  gli  appassionati’  di 
arte.  Chi  poteva  infatti  dire  sino  ad  ora- 
di  aver  veduto,  se  non  nelle  fotografie,! 
questa  Giuditta  spersa  lassù  in  aria  ?  | 

Fatta  ad  Ornamento  di  una  fonte  per' 
la  casa  di  Piero  de’ Medici,  dalla  quale 
era  stata  tolta  alla  cacciata  di  lui  e  po¬ 
sta  suffa  Ringhiera  del  Palazzo  della 
Signoria  nel  1.495  «  esempio  di  salvezza 
pubblica  »  come  ricordano  ancora  le  pa¬ 
role  del  piedistallo,  nel  1504  era  stata 
collocata  nel  mezzo  dell’arcone  della  log¬ 
gia  dei  Priori  che  continua  il  braccio  de¬ 
gli  Uffizi,  dove  era  rimasta  sino  ad  oggi. 

Non  essendo  certo  l’opera  delle  più 
popolari  di  Donatello,  neppur  qui  nella 
stessa  sua.  città  dove,  si  può  dire,  non 
c’è  popolano  che  non  conosca  e  non  ami 
il  San  Giorgio,  ci  permettiamo  di  ricor¬ 
darla  brevemente.  . 

La  statua  rappresenta  dunque  Giuditta 
in  piedi  colla  scimitarra,  alzata  nella  de¬ 
stra,  che,  tiene  pei  capelli  Oloferne  colla 
gola  recisa  dal  colpo  tremendo.  L’aggrup- 
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paincnto  delle  due  figure  è  nuovissimo  e 
significativo:  Giuditta  non  solo  domina 

■  colla  figura  eretta  il  cadavere  ripiegato  e 

-  scomposto  del  tiranno  ma,  perché  quasi 
il  simbolo  ne  balzi  piu  chiaro,  l’opprime 
della  gamba  accavallata  e  gli  calpesta  la 
destra  come  aspide  velenoso.  Oloferne 
si  abbandona  seduto  colle  gambe  a  ca¬ 
valcioni  della  base  triangolare,  ornata  in 
ogni,  pannello  di  rilievi  con  scene  di  ge- 
nietti  a  soggetto  bacchico,  che  voglion 

-  alludere  all’ebbrezza  di  Oloferne.  In  una 
i  gemetti  vendemmiano,  nell’altra  pigia¬ 
no  l’uva  in  un  gran  vaso,  nella  terza  si 

Kàbbandonano  sfrenatamente  all’ebbrezza. 
gp.:  L’opera  è  dai  più  collocata  tra  le  ultime 
■seguite  da  Donatello,  dopo  il  suo  ritor- 
co  a/Firénze  da  Padova,  contemporanea 
cioè  ài  pulpiti  di  S.  Lorenzo.  Altri  vor- 
f|ifèbbero  invece  che  appartenesse  al  1440 

■  circa^subitò  dopo  cioè  le  Cantorie  di 
.  Prato  e  di  S.  Maria  del  Fiore. 

■M;La  -prima  opinione  è  corroborata  dal 
.fatto  che  nella  Giuditta  non  appaiono  ri- 
jSjijrche  «teqlistiche  o  di  carattere  decora¬ 
tivo  non  solo  1  ’  aggruppamento  delle 
due  figure  novissimo  e  audace  mostra, 
hitjuasi  ostenta,  una  perfetta  noncuranza 
della  Alinea  d’insieme,  si  clic  il  gruppo  si 
può  dire  che,  tranne  di  faccia,  appaia  da¬ 
gli  altri,  lati  non  chiaro  e  slegato;  non 
s|:  questo,  dico,  ma  i  genietti  stessi  della 
fase  .sono  improntati  di  una  schietta  li- 
tirtàifealistica  che  non  hanno  certo  quel- 
JEdeìle  Cantorie  di  Prato  c  di  Firenze 
assai  più  decorativi  e  idealizzati,  assai 
più  elassicheggianti. 

'  (.Ora,  questa  bella  libertà  creativa,  spo¬ 
glia  di  ricordi  classici,  di  intenzioni  deco¬ 
rative,  è  caratteristica  delle  ultime  opere 
■  del  Maestro,  per  esempio  di  alcuni  *pan- 
f  selli  dei  Pulpiti  di  S.  Lorenzo,  come  la 
maravigliosa  Deposizione. 

Vy; .  La  Giuditta  è  una  delle  piu  schiette 
Espressioni  plastiche  di  Donatello.  Oltre 
la  già  notata  scarsità  di  tendenze  idea¬ 
listiche  o  classiche,  la  profonda  indiffe- 
®ìr.enza  all’azione,  la  scarsa  drammaticità 
dell’  eroina  ci  confermano  sulle  intenzio¬ 
ne  puramente  plastiche  dell’artista. 

4  Donatello,  grandissimo  drammaturgo, 
©è  ditcor  più  grande  se  si  considera  appun- 
■&-come  puro  plastico.  La  sua  sensibilità 
d  'artista  è  sotto  questo  aspetto  cosi  squi¬ 
sita,  acuta  e  penetrante  e  insieme  còsi  ? 
Nidificata  e  vibrante  che  sembra  persino 
©sconfinare  dai  limiti  della  scultura  in 
©quelli  della  pittura  :  si  ripensi  al  dolcis- 
Bsimo  rilievo  sotto  al  San  Giorgio. 

■r  Del  resto  ci  conferma  in  quest’opinio- 
trne  l’ influenza  che,  a  ben  guardare,  la  sua 
Sarte  ha  avuto  forse  ancor  più  lontana- 
Kmqntè  sulla  pittura  come  risorsa  chiaro¬ 
scurale  ;  e  ben  giustamente  un  acuto  e  il- 
■lu sire  criticò  ha  potuto  affermare,  rive- 
wìlendo  da  vicino  certe  delizie  chiaroscurali 
«Iella  base  della  Giuditta,  che  in  esse  si 
«rovi  il  seme,  che  maturando  nel  Mante- 
3gna,  genera  le  dolcezze  plastiche  del  Cor¬ 
ale  gridio  :  si  ricordi  la  cosidetta  Zingarella 
di|Napoli.  È  forse  questa  anzi  la  spiega- 
1  zione  della  solidità  di  certe  eleganze  an¬ 
i-cor  più  soavi  e  tarde  dell 'Allegri. 

Hip  Pochi  artisti  hanno  avuto  una  intui¬ 
zione  cosi  viva  delle  risorse  del  chiaro¬ 
scuro  come  Donatello.,  nessuno  come  lui“ 
i  —  neppure  Iacopo  della  Quercia  —  ha 
Appresso  cosi  originalmente  la  ricchezza 
|qei  motivi  plastici  di  un  panneggio;  nes¬ 
sun  rivoluzionario  ha  mai  vibrato,  come 
lui  in  questo  campo,  un  colpo  più  forte 
JàlKassicismo,  aprendo  tutta  l’età  mo¬ 
derna. 

.  In  questa  Giuditta,  appunto,  si  può  di¬ 
re  che  la  parte  meglio  espressa  è  pro¬ 
prio  il  panneggio,  puro  saggio  di  intui¬ 
zione  plastica.  Dalla  testa  avvolta  nel 
'portuoso  panno  che  la  incornicia  di  pro¬ 
fónde  ombre,  sino  ai  piedi  s’agita  il  tor¬ 
mentato  groviglio  pannoso  scavato  di 
profondi  meandri.  Si  potrebbe  dire,  sen- 
■Hhvoler  fare  della  letteratura,  che  di 
tutta  l’opera  è  questa  la  parte  che  più 
risveglia  un  senso  drammatico.  Nelle  ai- 
tré  parti  più  essenziali,  infatti,  (ma  ci 
sono  poi  per  un  artista  parti  più  e  meno 
^essenziali  ?)  Donatello  sembra  aver  la¬ 
vorato  a  freddo:  la  faccia. di  Giuditta  è 
presa  -a  prestito  da  qualche  statua  clas¬ 
sica  4-  ..secondo  il  Muntz,  anzi,  addirit¬ 
tura  dalla  nota  Thusnelda  oggi  sotto  la 
stessa^.Loggia  dei  Priori,  ma  ' nel  '400 
a  "Roma  dove  Donatello  avrebbe  potuto 
studiarla  —  quella  di  Oloferne  appare 
$f fidatamente  realistica,  come  il  tronco 
di  lui  goffo  e  scomposto,  mentre  un  po  ’ 
«legantemente  fredda  è  la  modellatura 
delle  gambe  e  dei  piedi,  colle  vene  tutte 
accusate  e  le  unghie  levigate  e  precise, 
parti  tanto  più  inespressive,  quanto  più 
vicine  ài  drammatici  chiaroscuri  della  ve¬ 
ste  di  Giuditta. 

£  Siamo  qui  ancora  una  volta  in  presen¬ 
za  di  un  fatto  assai  comune  nei  grandi 
artisti  :  la  profonda  indifferenza  per  il 
soggetto.  Anche  per  un  artista  di  simpa- 
dfnaturalistiche  come  Donatello  la  real¬ 
tà  fè  ispiratrice  soltanto  là  dove  essa  può 
coincidere  coll’interesse  plastico  di  lui, 

«di  essere  suscettibile  di  trasformazione 
stilistica. 

Questo  cedere  al  proprio  talento  mo¬ 
mentaneo,  questa  assenza  di  calcolo  che 
fanno  di  Donatello  uno  degli  artisti,  in  un 
ceÉto  sènso,  più  anti-classici,  è  una  delle 
caiise  prime  del  fascino  delle  sue  opere  che 


hanno  tutte  la  freschezza  delle  cose  con¬ 
cepite  di  getto.  Questo  si  prova  appunto 
nei  rilievi  della:  base,  per  esempio  in  quel¬ 
lo  della  Pigiatura  dell’uva,  il  più  belìo 
dei  tré,  dove  è  un  profondo,  raffinato  sen¬ 
so  del  chiaroscuro,  perfetta  e  facile  assi¬ 
milazione  di  motivi  clàssici  e  naturalisti¬ 
ci  e  un  sovrano  e  sicuro  assolutismo  sti¬ 
listico.  V’è,  sopratutto,  il  tratto  più  deli¬ 
zioso,  un  genietto  che  si  china  a  bere  sul 
vaso  vinario,  con  un  movimento  cosi  li¬ 
bero  e  spensierato  che  sembra  un  atto 
di  ribellione  contro  il  più  elementare  ga¬ 
lateo  classico. 

Ebbene,  chi  sino  ad  oggi  aveva  po¬ 
tuto  gustare  tante  bellezze  ?  Quest’ultimo 
episodio,  per  esempio,  non  era  visibile 
neppure  hella  fotografia  essendo,  di  fac¬ 
cia,  celato  dal  piede  di  Oloferne.  L’ope¬ 
ra,  fatta  per  esser  vista  da  vicino  —  e 
ne.  fa  fede  anche  lo  squisito  lavoro  di 
orafo  con  cui  sono  rifiniti  a  cesello,  ol¬ 
tre  che  i  tre  rilievi,  i  numerosi  ornamen¬ 
ti,  sino  ad  ora  invisibili,  della  veste  di 
Giuditta  —  l’opera,  dicevo,  è  rimasta  per 
più  di  quattro  secoli  esiliata  dalla  ammi- 
raziotie  degli  uomini  nella  posizione  più 
infelice  che  si  potesse  immaginare. 

Il  gruppo  che,  l’abbiamo  già  detto,  non 
si  distingue  per  Zinèa,  intesa  almeno  nel 
senso  più  tradizionalè,  appariva,  là  dove 
era,  ancor  più  confuso  e  scompaginato; 
è  per  di  più  la  tirannia  della  ubicazione, 
infelice  anche  in  rapporto  alla  stessa  fun¬ 
zione  decorativa,  impediva  di  potérlo  co¬ 
modamente  girare. 

Già  il  Burckhardt,  se  pur  c’è  biso¬ 
gno  di  citare  delle  autorità  —  il  quale, 
critico  acuto  ma  non  liberò  dei  pregiu¬ 
dizi  del  suo  tempo,  non  tollerava  fra 
l’altro  quelle,  gambe  pendenti  fuor  della 
base  —  aveva  giustamente  osservato,  che 
la  collocazione  cosi  alta  e  lontana  era 
•ancor  più  sfavorevole- all 'effetto  d’insie¬ 
me. 

E  il  Reymond  :  «  la  Judith  ne  jouli]  pas 
de  la  réputation  .  qu’elle  mérite.  Cela  ne 
tient  qu’à  une  choSe,  à  là  déplorable  fa¬ 
con  dont  elle  est  expqsée.  Faité  pour 
décorér  un  boudoir,  elle  est  placée  sous 
les  immenses  voùtes  de  la  Loggia  des 
Lanzi,  où,  seules,  des  statues  colossales 
peuvent  faire  figure  ;  et,  comble  de  mal- 
heur,  pour  les  besoins  de  la  symétrie, 
la  mignonne  statuette  (si  capisce  che  il 
R.  non  l’ha  veduta  da  vicino)  est  hissée 
sur  un  énorme  support  qui  a  le  doublé  in- 
convénient  de  la  rendré  invisible  et  de 
détruire  l’harmonie  dò  ses  lignes  ». 

A  queste  ragioni  di  valore  estetico  se 
ne  aggiungono  altre  ancor  più  imperio¬ 
se  di  valore  pratico  che  sono  apparse 
dacché  la  statua  si  è  vista  da  vicinò  :  di¬ 
co  il  suo  stato  di  conservazione  non  buo¬ 
no.  Nei  punti  di  maggior  sottigliezza  — 
nei  lembi  del  panno  —  e  in  altre  parti 
il  bronzo  va  corrodendosi  in  profondi  sol¬ 
chi.  Ma  i  rilievi  della  base  specialmente 
sono  stati  maltrattati  dal  tempo  :  il  bron¬ 
zo  ossidandosi,  anziché  formare  una  pre¬ 
ziosa  patina  unita  e  compatta,  si  è  qua 
e  là  gonfiato  in  piccole  protuberanze  ma¬ 
ligne  e  verdastre  che  hanno  guastato  il 
fine  cesello,  svisandolo  e  in  parte  distrug¬ 
gendolo. 

Sinceramente  avversi  in  massima  al-, 
l’idea  di  togliere  opere  d’arte  donde  son 
nate  o  ormai  in.,  armonia  col  luogo  dove 
si  trovano,  per  relegarle  al  coperto  sen¬ 
za  un’imperiosa  necessità,  crédiamo,  per 
quanto  s’è  detto,  che  se  per  un  caso 
debba  farsi  eccezione,  questo  sia  appun¬ 
to  il  caso  della  Giuditta. 

Speriamo  quindi  che  la  statua,  scesa 
finalmente  dal  suo  infelice  piedistallo,  non 
vi  ritorni  più,  che  a  nessuno  venga  mai 
'a  voglia  di  ricollocarcela. 

Matteo  Marangoni. 

MARGINALIA 

*  Fotografie  di  guerra  in  Palazzo  Vecchio. 

-Si  inaugura  oggi  nel  Salone  dei  Cinquecento, 
con  un  discorso  di  Ugo  Ojetti,  capitano  del 
'genio,  sii  «La  guerra  e  il  martirio  dei  monu¬ 
menti»,  una  copiosa  .espdsiziqné  di  fotografie  che,  • 
ad  opera  del  Comune  e  della,  «  Società  Leonardo 
da  Vinci'»,  i  comandi  degli  eserciti  alleati  han¬ 
no  concordemente  e  sollecitamente  inviato.  La 
mostra  può  distinguersi  in  due  speciali  sezioni  : 
la  prima  comprende  le  tragiche  visioni  dei  monu¬ 
menti  e  delle  opere  d’arte,  belghe,  francesi,  ita¬ 
liane  distrutte  o  devastate  dalla  furia  teutonica, 
e  consta  tanto  del  gruppo  già  esposto  alla  «Leo¬ 
nardo»  —  e  nel  quale  ha  larghissima  parte  la  di¬ 
mostrazione  delle  difese  che  in  Italia  abbiamo 
fatto  dei  nostri  monumenti  e  delle  nostre,  ope¬ 
re  d’arte —  quanto  di  un  nuovo  gruppo  belga 
che  documenta  sempre  pili  —  se  pur  ce  ne  fosse 
bisogno  —  la  stupida  barbarie  dei  nostri  avver¬ 
sari.  La  seconda  sezione  rivela  i  varii  e  molte¬ 
plici  aspetti  della  guerra  dal  fronte  russo  e 
rumeno,  a  quello  italiano,  a  quello  franco-in¬ 
glese  ;  e  consta  del  nucleo  che  è  già  stato  espo-, 
sto  in  Campidoglio,  e  di  nuovi  gruppi  proprio 
in  questi  giorni  inviati  dai  comandi  italiano  e 
francese. 

Le  visioni  della  nostra  guerra  offrono  quel 
,ché  di  meraviglioso,  al  quale  ci  siamo  andati 
a  poco  a  poco  abituando,  ma  che  mai  non  do¬ 
vremmo  dimenticare,  e  non  dovrebbero  mai  di¬ 
menticare  i  critici  faciloni  ed  impazienti  della 
nostra  azione.  Vedere  i  grossi  cannoni  della 
marina  trainati  da  poderose  automotrici  per  una 
strada  alpina;  o  un  pezzo  minore  issato 'coi  pa¬ 
ranchi  su  di  una  punta  inaccessibile  ;  o  una 
lunga  sterminata  trincea  occhieggiar  bruna  in  , 
un  mare  di  neve  dalla  vetta  di  una  montagna; 
o  strade  e  camminamenti  raggiungere  alte  ci¬ 
me,  son  cose  che  ormai  poco  più  ci  commuovo¬ 


no  ;  e  dovrebbero  commuoverci  sempre,  ogni 
giorno.  Quel  senso  di  stupore  che  ci  dà  il  pal¬ 
pitar  di  una  vita  in  regioni  ove,  specialmente 
■  nei  lunghissimi  inverni,  regnava  una  solitudine 
silenziosa,  si  va  in  noi  affievolendo  ;  e  non  do¬ 
vrebbe  affievolirsi  mai;  e  una  bianca  vedetta 
sperduta  nell’ignoto  verso  ir  ignoto,  una  guar¬ 
dia  vigilante  à  due  a  tremila  metri  dietro  una 
bianca  trincea,  dovrebbero  tèner  sempre- presente 
all’animo  nostro  la  eroica’  |jpiidiosità  della  gesta. 

Il  nuovo  gruppo,  che.  offre  alcuni  pezzi  mi¬ 
gliori  anche  dal  lato  artistico  e  tecnico,  illu¬ 
stra  accanto  agli  episodìi  ‘che  hanno  non  so . 
che  '  d’eterno,  i  momenti: ideila  recente  azione- 
sull’Isonzo  ed  oltre  l’Isonzo;  è  specialmente. ‘in¬ 
teressa  ed  esalta  q  la  visione  dei  rincalzi  sul 
Cucco,  i  rincalzi  della  eroica  Brigata  Toscana 
.sereni  e  tranquilli  nella  tragica  attesa;  'o'quel1- 
là  di  un  gruppo  di  fantaccini  [che  fa'  sbucar'  dà 
una  grotta  i  prigionieri;;:  nascostivi  ;  o  I  drap¬ 
pelli  che  verso  Jamiano  pjRrso  Flondar  muo¬ 
vono'  all’attacco  dalle  trincèe',  sconvolte,  in  un 
paesaggio  che  , se  non  ha  delimita  montagna  la 
.  solenne  e  imponente  grandjzza,  ha  la  selvàg¬ 
gia  ferocia  dirun  Inferno  dantesco.  SS 
.  '  Nelle  sezioni  inglese  S^U^hcese  si  rivela  ■  in- 

véce  la  grande  abilità  nelloi  sfruttare  un  moti¬ 
vo  paesistico,  un  effetto  di  fl$ce .  per  raggiungere 
con-  la  fotografia  la  squisitezza  <!i  ll’opera  d’arte. 

Il  tàglio,  i$  momento  sapi,eq®ràiente  còlto,  e  neh 
la  sezione  inglese  perfino  Uèlfstampatura  opacà, 
in  sordina,  fanno  spesso  sembrare  molte  di  que¬ 
ste  fotografie  veri  e  propmkffjsegni.  Si  direbbe 
che  specialmente  gli  oprato!*  britànnici )  siano 
preoccupati  del  pittoresco;jé  dell’imponente;  quel¬ 
lo  cogliendo  nella  elegante  movenza  -di .  ùrr "grup¬ 
po  0  cercando,  magari  inique!  fantastico  ‘accoz¬ 
zo  di  uomini  venuti  d’ogni'|parte  del  mondo, 
e  che  qualche  volta  ci  può  far  (scambiare  ,un  an¬ 
golo  del  fronte  inglese  cOn/.ur  cantuccio  del¬ 
l’India  o  d’una  più  remota  colonia;  qrfSsto, 
l’imponente,  cercando  di  -:ì:|bprcsentare  sugge¬ 
stivamente  con  i  gigantesch^'parchi  :di  riforni¬ 
mento,  con  gli.  smisurati’ é^miumerevoli  ordigni... 
di  guerrh. 

Le  sezioni  russa,  rumehÌQj|;  belga  offrono  mf,.', 
nore  interesse..  Ma  la;  prima.,  ci  fa  ancora  nu¬ 
trire  speranze  con  la  memorià  tdelle  passate  vit- 
,  tofie, a  qui  -  ricordate  :  dai  trofei  Sdistesi  per  inter¬ 
minàbili  piani  ;  e  la  terzà  jci  commuòve  :  per  . 
quel  lembo  ,  di  Belgio  cósf.  ostinatamente  difeso  ; 
mentre,  cì  fanno  fremere,  cori  sempre  rinnovato, 
disdegno,  -  i  proclami  tedeschi,  che  svariano  tra  ' 
il  brunò  delle  '  fotografie.  1  Queu- pezzetti-  di  Carta  i 
bianchi,  gialli,,  rossi,  verdi,  violetti.,)  formano 
la  miglior  (propaganda  di  qtìlsta  nostra  guèrra. 
Dovremmo,  insieme  con  le:«tografie  dei  monu¬ 
menti  distrutti,  - averli»  nei.  nostri  istituti  -  di  .còl- 
tura,  nei  nostri  uffici,  neltéèfcase  nostre.  Ci  fa¬ 
rebbero'  ricordare  sempre.,  inesorabilmente,  'qua¬ 
li  siano  stati  i  nostri  ■  avversari  ;  e  a  loro,  tor¬ 
nati  tra  nói,  direbbero  che  non  abbiamo  dimen¬ 
ticato,  >;.che  non  dimenticheréino  forse  mai. 

*  Il  culto  dei  santi  Pietro  e  Paolo  e  la 
critica  tedesca.  -  Sulle  sbfperte  fatte  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  nelle  Catacombe  di  Sàn  Seba-' 
stiano,  ha  dato  recentemenljwlarga  notìzia  lOra? 
zio  Marucchi  nel  ■  B  olle  ttiniih  della  Commissione 
archeologica  comunale  di  Roma,  offrendo  una 
persuasiva  soluzione,  qlla  ,  li^,ga  ,e  .  tanto -^dibat¬ 
tuta  controversia  sui  sepolcri  deJgfcapostoli  Pie¬ 
tro  e‘  Paolo  -  già  esistiti  nell’ambifo  ‘della  basi- 
lica  che  mutò  il  doppio  titolo*  in '(onore  dei  due 
.  santi, "con-  quello  del;  martire  guqMèro.  Gli  sca¬ 
vi  eseguiti  nel  1915  e  nel  |gi6  òChan  dato,  se  - 
pur  incompleta,  la, Stratigrafia  e  quindi  la.  Cro¬ 
naca,  se  non  là  storia,  del  terreno,  sul  quale  nel 
secolo  IV  sorse  la'frammentata  chiesa.  A-  sette 
metri  al  disotto  del  pavimento,  di  questa,  sono 
stati  trovati  gli  avanzi  di  ima  antica  casa  ro-  s 
mana  appartenente  forse  ad  una.  villa  del  primo 
secolo,,  con  sale  adorne  di  pitture  geometriche 
e  di  vedute,  ,  quali';  una  .  scena;  di  un  porto  di 
mare.  La  casa  corrispondeva  all’incirca  al  pre¬ 
sbiterio  della  basilica,  e  doveva  avere  una  spe-- 
eie  di  cortile  o  d’area  scoperta  qualunque, ,  pro¬ 
tetta  però  da  un  lastricato  che  è  venuto  in  lue» 
a  tergo  dell’abside  della  chiesa,  e  ad  un  -livelli 
un  poco  più  basso,  di  quello  deli®  casa  di  cam¬ 
pagna.  Quando,  per  la  confisca  dei  cimiteri  or¬ 
dinata  nel  258  da  Valeriano,  le  reliquie  dei  due 
apostoli  Pietro  e  Paolo  corsero  -  grave  pericolo 
di  profanazione  e  di  dispersione,  furono  prov¬ 
visoriamente  nascoste  nelle  catacombe  dell’Ap- 
pia,  per  essere  poi  .ritrasportate  ai  primitivi  se¬ 
polcri  del  Vaticano  e  della  via  Ostiense,  dove 
stavano  già  novamente  quando  Costantino  edi¬ 
ficò  le  due  basiliche  di  San  Pietrose  di  San  Paolo. 

Ciò  è  tramandato  da  un’antica  tradizione  con¬ 
servata  in  numerosi  testi  e  documenti,  la  quale 
parla  di  un  nascondiglio  ove  i  corpi  furono 
celati  ;  mentre  una  leggenda  posteriore  fa  men¬ 
zione  di  un  pozzo.  Doveva  esserq-  ad  ogni  modo 
un  Iuqj*o  sotterra,  impraticabile,  e  molto  pro¬ 
babilmente  scavato  sotto  il  lastricato  del  cortile 
.0  dell’area  scoperta  già  rammentate,  certo  nel¬ 
l’ambito  di  essa.  In  relazione  con  questo  nascon¬ 
diglio,  ma  dalla  parte  opposta  della  casa  rustica 
e  indipendentemente  da  essa,  sorse  con.  molta 
probabilità  sul  principio  dèi  Secolo  IV  un  cu¬ 
riosò  edificio,  che  è  stato  messo;  in  luce’  a  tre 
metri  sotto  il  pavimento  della  basilica  di  San  Se¬ 
bastiano,  e  circa  il  mezzo  di  queste:  cioè;  una 
specie  di  loggia  destinata  a  banchetti  funebri  e 
che  si  pUò  per  questo  chiamar  ‘  (ridia,  con  una 
parete  dipinta  a  motivi  campestri,  e  cosparsa  di 
numerosi  graffiti,  coi  quali  gli  .antichi  visita- 
.  tori  del  luogo  invocarono  ripetutamente  gli  apo¬ 
stoli  Pietro  e  Paolo  e  lasciarono-  anche  il  ri¬ 
cordo  di  aver  fatto  in  quella  stanza  un  refrige- 
rium,  cioè,  un’agape  o  almeno  una  libazione  in 
onore  dei  due  apostoli.  «  Petrus  et  Paulus  in 
mente  abeatis  Aritonius  Bassum  (sic)....  »  co¬ 
mincia  una  scritta;  e  un’altràji  «  Paule  Petre 
in  mente  habete  Sozomenum  et  tu  qui  legis....»; 
e  una  terza  :  «  Petro ,  et  Paulo  Tomius  Coelius 
refrigerami  '  feci  ».  Anche  quando  i  due  corpi 
venerati  furono  ritrasportati  af  ;  loro  primitivi 
sepolcri,,  il  deposito  provvisorio  della  via  Appit 
dovette  .conservare  il  suo  culto,  Se  alla  metà  del 
secolo  IV  —  e  più  specialmente|.attorno  al  360, 
come  indica  Una  iscrizione  sepolcrale  scoperta 
verso-  l 'aitar  maggiore  —  sorséLsulla  casa  ro¬ 
mana,  su  certi  colombari  aperti  .verso  la  strada, 
e  sulla  triclini  la  basilica  intitolate  ai  due  apo¬ 
stoli.  Solamente  il  Marucchi  crede  che  la  triclia 
non  scomparisse  del  tutto,  come  il  resto;  ma 
rimanesse  — :  toltone  il  tetto  e  sbassatine  i  muri 
—  come  una  specie  di  confessione,  la  quale  potè 


conservare  l’antica  scala  d’accesso,  che  è  stata 
•ritrovata  e  che  discende  nella  direzione  del  na¬ 
scondìglio,  od  essere  accessibile  per  altra  gradi¬ 
nata  esterna.  E  a  questa  ipotesi  lo-  persuade, 
oltre- dati  di  minore  importanza,  il  fatto  che  pro- 
.  prio  nel  secolo  IV  e  per  tutto  quel  secolo  fu  in 
uso  e  in  favore  il  rito  delle  libazioni  in- onore- 
dei  martiri,  cioè  il; rito  del  réfrigerium  ricordato’ 
dai  graffiti  della  triclia.  Non  era.  fórse  ancora 
ultimata  la  basilica  in  onore  degli  apostoli,  che 
papa  Damasó  dedicava  loro  un,  monumento 'com¬ 
memorativo  con  una  iscrizione  indicante  il  loro- 
provvisorio  sepolcro  ;  monumento  ricordato  già 
come  ancora  visibile)  al  prinpipio  del  secalo  VI, 

-  '.  .e  che  è  stato  da  tempo,  immemorabile  ricono¬ 
sciuto  in  .  un  sacello  a  tergo  della  rammentate 
basilica;  nel  cèntro  del  qual  sacello,  un  doppio 
sepolcro  dell’età  damasiana  poggiante  sul  la- 

-  stricatq  rammentato  più .  sopra,  e  tutto  fasciato 
di  marmi,  e  diviso  in ‘  due  loculi  da  una  riastra  , 
marmorea,  sta  a  provare  ancor  meglio  là  iden-;: 
tificazione.  ammessa  da’  tutti  i  nostri  archeologi 
dal  Bosio  a  G.  B.  De  Rossi.  Ma  quando  nel  1893 
si  scopri  in  questo  -.sacello  una  iscrizione  mfi!' 

;  trica  acclamante  '  ad  un  martire  Quirino,  la 
Scuola  tedesca,  non  contenta  di  porre  nel  sa¬ 
cèllo  anche  la  sepoltura  del:  santo,  volle  rico¬ 
noscerla'  nel  doppio  .  sepolcro,  ;  e  basandosi»  ,sù 
di  una  tarda  Contradditoria' testimonianza  del 
secolo  XVI,  fondò"  una  nuoya  .teoria,  secondo 
■  la’  quale  la  primitiva  mem°rià.  del  sepolcro  npó- 
j  storico  sarebbe .  state  m  un, ‘punto  corrispondente 
al  centro  della  basilica,  mentre  questa  memorià 
si.  sarebbe,  poi  trasferita  in  tarda  età  nei  ri- 
!  ’ cordato,  sacello;  che;  doveva  èssere  in  origine,  il  ; 
mausoleo^  di  San  -Quirino.  Come  si  Vede  si  ro¬ 
vesciavano  'completam.ente  le.  cose.  La;  scùolà  ar¬ 
cheologica  romana  non  accettò,  generalmente, 
la  teoria;  e  G.  B.  De  Rossi  la  confutò ‘  ancora 
una  volta,  vivacemente,  'neii’ultimo  ,  aptlcplò  che 
)  scrisse  per  il  suo  Bulieftino.  Ora  la.  teoria  ha 
negli  scavi  di  San  Sebastiano  una  più  complèta 
smentita.';  perché  nonV  solO..:in  vicinanza  •  della 
triclia  non  si  trovò  nessuna  traccia  di  un  se- 
polcro  tenuto  in  yèneràziqné,  ma  la  triclia  stessa.  ; 
fu  riempita  ed  occupata  con  sepolcri  forse  nello 
scorcio  del  IV,  secolo^  cèrto  non  più  tardi  del  V  ; 
il  che  non  sarebbe  avvenuto  ne  lf  fosse  stata  ria  .  , 
*,  tomba .  provvisoria  degli  apostoli.  Né  dovette 
essere  neppure  entro  il  perimetro  della  basilica; 

-  ché  i  recenti  scavi  hanno  mésso  in  luce  do- 
vunquè  tra  la  triclia  e  l'alta?  maggiore,  sotto’.il 
pavimento,  sepolcri  del  quarto  e  del  quinto  se-  , 
colo.  Mentre  invece  rispettato  e  ricordato  èi  il 
sacello  con  la  doppia  -tomba  che  non  rivela 

. .traode .  di  sepoltura  ;  qgnotafio  commemorativo; 
quindi,  che  mai  accolse  le  spoglie  del  martire 
Quirino  ;  spoglie,  si  noti)  trasportate  di .  Pan- 
nonia  all’appressarsi  dei  barbari,  dopo  il  375; 
quando  cioè  papa  Damaso  .  aveva  già  dedicato 
agli  apostoli  Sepolcro  e  sacello.  Quindi,  come 
abbiamo  accennato,  _  proprio:1;  il  contrario  dèlia 
teoria  teutonica,  che,  more  solito,  aveva  fatto 
tabula  rasa  di  tutto-  per  ricostruire,  con  ecces¬ 
siva  e  mai  illuminata  e  geniale  sottigliezza. 

La  risaia  vercellese  nella  guerra  del  ’59, 
che  sette;  anni  or  sono  valse  •  a‘  quella  città  la 
Medaglia  d’oro  per  benemerenze  patriottiche  non  ' 
decise  le.  sorti  della  battaglia,  come  ria  recente 
inondazione  dell ’Yser,  che  salvò  l’estremò  lembo 
del  Belgio,  ma  cooperò-  cèrtamente  alla  vittoria 
perché  le  provvidenziali,  acque-  allagatimi,  obbli-  .... 
_  gando  gli  austriaci  ’àll 'inazione,  rie  ritardarono, 
le-  operazioni  offensive,  e-  dettero  tempo  ai  fran-  , 
cesi'  di  penetrare  in  Piemonte.  Cósf'  un’opera  pre¬ 
parata  per  la  difesa,  nel  caso  che  la  fortuna  _ 
delle  armi  fosse  stata'  nuovamente  avversa  ale 
Piemonte,  servf'nóH  meno  utilmente -come  coeffi- 
certte  di  vittoria.  .G.  Deabate  ricorda  nella  Let¬ 
tura  che  già  da  un;  decennio,.,  cioè,  subito  dopo 
il  disastro  di  Novara,  il  Cavour  con  un  valente 
ingegnere  idraulico  aveva-  portato  la  sua  atten¬ 
zione  su  i  canali  demaniali,  come  efficace  mezzo 
difensivo,  mediante  la  rottura  .degli  argini  e . 
delle  strade.  Gli  stessi  generali  De  Sonnaz  e  Me- 
nabrea,  condotti  un  giorno  segretamente  sul  tea¬ 
tro  della  futura  guerra,  avevano  potuto  conviti 
cersi  dèlia  bontà  del  progetto  che  fu  subito  ac- 
colto  dallo  stato  maggiore  sardo.  La  guerra,  im¬ 
provvisamente  dichiarata  dalPAUstria  per  impe¬ 
dire  — ,come  è  noto  —  il  còngiungifflerito  coi  fran¬ 
cési,  portò  il  nemico’; in  pòche  tappe  fino  a  Ver¬ 
celli  ;  ma  qui,  presso  il  .càpolUògo  dell’  irriguo 
piano,  “fu  arrestato  dalla  famosa  inondazione  ar¬ 
tificiale  che,  da  lunga  mano  preparata,  potè  es-  ri; 
sere  effettuate-,  in  tèmpo  brevissimo  :  bastò  che 
il  Cavqur  - dicesse  al  Noè,  allora  direttore  del¬ 
l’ufficio  dei  canali  demaniali'  presso  il  ministero 
delle  finanze  :  «  caro  ingegnere,  il  Noè  della 
Bibbia  Salvò  dalle  acque  il  genere  .umano;  a  lei 
il  salvare  là  patria  per  mezzo  delle  acque  stesse»! 
Tutta  l’ intima  sòddisfazìoriè  del  Cavour,  oltre 
che  dalla  intoriàzione.  faceta  delle  paiole  citate, 
traspare  da  queste  frasi  di  una  suà  letterina,  in¬ 
viata  poco  tempo  prima  dell’allagamento,  a  Gia¬ 
cinto  Corio,  ih  suo  rappresentante  e  socio  agro- 
.  nomo  a  Leri  :  «  I  tedeschi  -  entreranno  martedì 
sera  o  mercoledì  mattina.  Si  è  ordinato  l’allaga¬ 
mento  del  vercellese  e  la  rottura  della  stradò. 
Bisogna  rompere  le  strade  di  Trino  e  di  Fonte- 
.netto  Ducale.  Noè  è  incaricato  di  questa  Opera¬ 
zione.  I  cavalli  non  venduti  li  rispedisca  a  San- 
tena  con  carri  carichi  di  riso.  Stia  calmo  e  sereno, 
e  si  rassegni  a  soffrire  peri! bene  d’Italia».  Ben 
diverso  era  il  tonò  di  un  precedente  biglietto,  in¬ 
viato  allo  stesso  Corio  poco  tempo  prima,  quando 
pareva  che  svanisse  la  speranza  della  guerra  : 
«Non  si  dia  più  verun  fastìdio  per  la  pronta 
vendita  dei  buoi  grassi,  poiché  pare  che  la  guerra 
più  non  si  faccia.  Salveremo  le  vacche,  ma  perde¬ 
remo  la  causa  italiana  che'  pareva  prossima  ad 
una  soluzione  ». 

*  Crociati,  pellegrini,  emigranti.  -  La 

«Commenda  di  S.  Giovanni  di  Prè»  dei  cava¬ 
lieri  gerosolimitani  fu  il  più  importante  ospedale 
genovese  in  quel  gran  movimento  di  crociati  e 
di  pellegrini,  che  dalle  regioni  ultramontane  af¬ 
fluivano  à  Genova  per  il  viaggio  di  Terra  Santa. 

Gli  ospedali  nel  medio  évo  non  ricevevano  sol¬ 
tanto  gl’  infermi,  ma!  ospitavano  specialmente  i 
pellegrini  che- fornivario  ’  di'  alloggio  e  di  vitto. 

Oggi  che  l’ordine  gerosolimitano,  continuando  le 
sue  riobili  tradizioni,  dà  prova  di  buone  energie  ri 
durante  la  grande  guerra  europea,  i  fasti  deliri 
«"Commenda»'  genovese,  thè ,  ebbe  tanta  parte 
nella  storia  delle  nostre  relazioni  d’oltremare,  q 
sono  opportunamente  ricordati  da  Gaetano  Poggi  > 
nella  Rivista  Ligure  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  -  1 
Sorta  nel  1180  per  Opera  del  commendatore  fra’ 


«  Guglielmo,  la  Commenda  ebbe  a  suo  secondo 
reggitore  il  nobile  alessandrino  Ugo  Canefri, 

:  chiamato  poi  Sant’Ugo,  che  in  quei  temfii  di 

accesa  fede  religiosa  vide  l’arrivo  in  Genova  di. 
S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  per  gettare  le 
.  basi  di  (quei  due  ordini  che  dovevano  avére  tanta 
influenza '.'nella,  vita-  pubblica  e  privata  dei  ge¬ 
novési.  La-  pagina'  più  bella  nella  storia  della 
.casa  qspitaliera  di  Genova,  "  che  è  anche  :  la 
storia'  del  dominiq  •  mediterraneo  .  .delle  nostre 
-  gloriose  'repubbliche,,  fu  scritta  nel  periodo-  delle 
crociate,  a  cominciare  dal  .11^0,  '  quando  parti¬ 
rono  da  S.  Giovanni  di  Prè  Filippo  di  Fraricià, 
Riccardo;  re  ;d’  Inghilterra,  il  Duca  di  Borgogna 
.e.  con  loro  tutti  i  più(famosi  cavalieri'  della  cri- 
stiànità..  Neri;:'ri|j;s,.  Settemila  fanciulli,  che  l’ac¬ 
césa  fantasia  aveva  spinto  .a  crociarsi,  innanzi 
■..  tempo,  s’aggirano  impazienti  intorno  all’ospe¬ 
dale  genovése,  come  sciami  c|i-  rofìdini  anelanti 
al  volo  per  i  lidi  d’oltremare.  Tutti  i  .  crociati 
e  i  pellegrini,  si  riversavano  nella'  piazza, 'della 
Commenda ‘  dove  i  fratelli  dell’Ordine  li:  acco-'. 
:  ,  -glievano.;  con  amorosa  festività,  e  nelle  grandi 
circostanze  popolo1:  e-  magistrati;  venivano'  ad  .os-ri 
sequiare  ipriricipi,;  o  prelati  chè-  facevano  parte 
{»  della  carovana.  La  protezione  deirilpellegrini-  era 
l’ufficio  più  delicato  della  Commenda  che  non  si 
limitava  a.  dare  vitto;  e  alloggio  a  quelli  che 
erano  di  passaggio  per:  Genova,  -ma  provvedeva 
;  principalmente  a  -  guidarli  6  raccomandarli  a 
"  persone  fidate  nel  loro  viaggio  e  nel  loro  arrivo 
in  Palestina.  Da  questo  ufficiò  l’dspèdale  ripe- 
;  teva  il  nomé  di  «  Accomejnda  »  e  il  suo  governà- 
:  tore  -quello  »di  «  Accomendator  ».  Un  altro  ,  av¬ 
venimento,  forse  il  più  clamoroso  nella  storia, - 
.  della  Commenda,;  è  ricordato  dal  Poggi  dopo  ri.- 
.  tempi  eroici  delle  Crociate.  Una  nera  tragedia 
ebbe -il  suo  epilogo  nell’ospedale  genovese  quan- 
do,  a  tempo  dello  (Scisma,  una  flotta,  di ;  io  galee 
■  .  tolse .  Urbano.  VI-  dalPassedib .  del  castello -di  No¬ 
ti  cera,  dove;  lo  teneva  rinchiuso  l’armata  ,  del  re 
di  Napoli  coi _  sei  cardinali  òhe  if  papa  aveva 
fatto  arrestare  per  sospetto  di -congiura.  «L’al¬ 
bèrgo  del  papa  —  scrive  ;iì  Giustiniani  —  fu  nella 
ohiesa  di  S.  Giovanni,  dalia  quale  non  uscitte 
mai  per  tutto  il  tempo  che  stette:  in  Genoa,  et 
dei  sei  cardinali  prigioni  ne  fu.  liberato  uno  in- 
,,  glese,  a  petizione  dei  ri  primati  dTnghilterra,  et 
gli  altri  cinque  fece,  ih  papa  morire  in  prigione 
occultamente.  Et  questi  sono  i  .  cinque  cardinali, 

’i  quali  Platina  e  gli.  .altri  scrittori  dicono  che 
furono  sommersi  in  mare  in  cinque,  sacchi  ». 

Il  Poggi  reclama  un.  restauro  per  questo  mo¬ 
numento  insigne  d’Italia,  ma.  vorrebbe  che,  mù- 
tati  i  tempi,  lo  splendido  edifizio,  nella  miglior 
posizione-  che  si  poteva  desiderare  per  i  pellegrini 
delle  crociate,  ospitasse  oggi  gli  emigranti,  f 
nuovi  pellegrini  che  vanno  sul  mare  in  cerca 
di  lavoro. 

*  Belgio  e  Sassonia,  ’  alla  .distanza  di  un 
.'secolo  e  mèzzo,  Ijarinq  subito  lo’ stesso  martirio 
per  la.  difesa.,  della  neutralità.  Non  è  questa  la 
sola  analogia  tra  là  guerra .  odiernà'.e  quella  dei. 
sette  anni,  donde  trasse  .  principio"  quella  po¬ 
tenza  prussiana  Che  oggi  pretende)  l’.àsservimentó' ]? 
d’Europa;  ma  la  sleale  invasione  della  Sassonia 
è  la  prova  più  luminosa  dell’immutata  menta- 
.  litri  tedesca,  e  interessa  la .  nostra  attenzione, 
pòn  mena.  che.  per.  gli  Orrori  a  cui  fu  sottoposta 
la  provincia  occupata,  per  la  '  sdegnosa  protesta  - 
di.quelFElettore.  La  lunga  relazione  di  Fede- 
nco-Augusto  .  II  alle  potenze  europee  —  da  P.  de 
Pardiellan  esumata  negli  Archivi  dipartimentali 
.  dell’Aube- e:  pubblicata  per  i  lettori  della  Revue 

contiene  una  minuta  documentazione  dei  passi 
diplomatici  dell’Elettore  perché  il  re  di  Prussia 
ritirasse  quei  60.000  -uomini  che  il  28  agosto  1756 
avevano  brutalmente  invasola  Sassonia.  Fe- 
derico-Augusto  rifiuta  sdegnoso  .il  prezzo  del  • 
disonore  e  chiede  ingenuamente  all 'usurpatore 
quali  vantaggi  dovrebbe  aspettarsi  senza  violare 
con-  la  più  grande  ingiustizia  il  presente  stato 
di  tranquillità.  Difatti,  la  Prussia  prometteva  al¬ 
la  Sassonia  larga  parte,  nel  bottino,  p-  con  queste  . 
paróle  dimostrava  come  intendesse  il  diritto  di 
esistenza  dei  neutri:,  «Bisogna  che  nelle  pre¬ 
senti  circostanze  la  sorte  del.  re  siri  ,  legata  alla 
mia,  e  l’assicuro  sulle  cose (  giù '  sacre .  che  se  la 
fortuna  mi  assistè  nella  presente /guerra-  non 
-avrà  da  volermene  male;  ma  se- sventura  m’in¬ 
coglie,  la  Sassonia .  avrà  la  stessa  sorte  della 
Prussia  e  di  tutti  gli  altri  miei  Stati».  L’Elet-  . 
tore-  non  esitò  un  momento  a  far  sapere  a  Fe- 
‘  dericO.  II  che  egli;  stesso,  con  quella  risposta 
aveva  decisa  la  sórte  del  suo  esercito,  che  "era 
.'Quella  , dell’onore  e  della  necessità;  aggiungeva 
«  che'  avendo  sempre  vissuto  da  re  e  mantenuto 
inviolato  ;  fino .  a  sessant’anni  il  sentimento  .del-  . 
l’onore .  e  della  probità,  non  c’era  pericolo  che 
.  valesse  a  deviarlo  alla  fine  della  slìa  carriera». 

Cori  queste  parole,. ..che  non  potevano  esseré  più 
Opportunamente.  ;  rievocate,  termina',  il  nobile  do-  ri 
cumento  e  l’attività  politica  dell’Elettore  ;  peri 
ché  le  truppe  sassoni,  assediate  nel  campo  trin¬ 
cerato  di  Pirna,  meno  fortunate  dei  difensori  di 
Anversa,  capitolarono  il  15  ottóbre  1736.  Da 
quel-  giorno  .  cominciano  le  vessazioni  prussiane 
nella  terra  di  conquista:  la  regina  stessa,  mal 
tollerata  a  Dresda  dopo  che  il  .  marito  si  era 
rifugiato  a  Varsavia,  fu  sottoposte  à  una  stretta 
sorveglianza  delle  truppe  di  occupazióne;  e  a 
mala  pena  fu  rispettata  la  sua  corrispondenza 
privata,  .perché  fu  tòlta  la  immunità  diplomatica, 
ai  corrieri  tra  le  corti,  di  Dresda  e  Varsavia. 
Criduta  malata,  le  furono  interdette  dal  feld-ma- 
resciàllo  de  Keith  perfino  le  cure  delle  sue  dame 
di  corte;  Non  si  contano  lè  contribuzioni  for¬ 
zose  a  Cui  furono  sottoposti  i  cittadini  e  gli 
ordini  severissimi  per  la  tutela  dell’ordine  pub¬ 
blico.  Ma  per  rispetto  alla  verità  stòrica  va  ci¬ 
tato  un  particolare  in  cui  i  prussiani  d’allora  si 
dimostrarono  migliori  degli  ‘illuminati  tedeschi 
del  nostro  secolo.  In  sette  anni  di  occupazione  ; 
la  cronaca  dei  saccheggi  non  registra  che  la 
distruzione  di  una  magnifica  collezione  di  qua¬ 
dri  nel  castello  dèi  primo  ministro  Briihl,  a 
Nischwitz;  ('imperlale  discendente  di  Federico  II 
non  potrebbe  oggi  vantare  affrettante  modera¬ 
zione. 

*  L’avvenire  della  Mesopotamia,  dopo  che 
la  caduta  del  dominio  turco  ha  aperto  alla  pe-  . 
netrazione  della  civiltà  europea  il  paradiso  ter¬ 
restre  della  leggenda  biblica,  è  studiato  nell’Fm- 
porium  da  Arcangelo  Ghisleri  ih  relazione  alle 
condizioni  storiche  del  paese,  che  resero  fatale 
vi  sorgesse  in  ogni  età  la  càpitale  dei  più  po¬ 
tènti  imperi  d’oriente  :  dopo  Babilònia,  Ctesi- 
fonte,  poi  Seleucia  poi  Bagdad.  Quel  paese, 
irrigato  dai  due  fiumi  che  gli  dettero  il  nome, 


era  predestinato  a  rinascer  sempre  dalle  sue  ce¬ 
neri.  Non  per  valore  proprio  di  razza  —  perché 
abitarono  la  regione  popolazioni  di  multiple  ori¬ 
gini  e  formate  dagl' •  elementi  pili  'svariati  — 
le  pianure  comprese  fra  il  Tauro  e  il  Golfo 
Persico  conservarono  una  lunga  preminenza  nel¬ 
la  storia  del  mondo,  antico  ;  ma  il  Tigri  e  l’Eu- 
frate  con  la ,  ricchezza  delle  loro  acque  resero 
famoso  quell'angolo  della  terra,  non  meno  che  j  V 
il  Nilo  .  iT  nome  dell’Egitto.  Anzi  in  queste  due;-:: 
culle  della  civiltà  antica  il- movimento  della  sto¬ 
ria'  si'  è  .compiuto  con-  una  certa  analogia,  sLj 
ohe  Babilonia  fu  la  naturale  riyale  dell’Egitto 
nel  commèrcio  del  mondo  e  i  sovrani  .  potenti 
dell’una  -  e  dell’altra  regione,  .tentarono  sempre 
di  conquistare  la  strada  rivale  per  vincerne  la 
concorrenza.  E  di  recente,  quello  stesso  ingegneVe 
inglese  William  Willcocks,  che  aveva  compiuto 
i  grandi  lpjrori  della  sistemazione  del^N.ilo  per  ¬ 
la  colonizzazione  del  Sudan  egiziano,  fu  chia: 
aitato  a -studiare  sui  luoghi  la  possibilità  di  ,  ri-  , 
sforare  gli  antichi  canali  '  irrigatòri  della  Bassa 
Mesopotamia  dal  ministro  Gabriel  Effendi  Nórà- 
dunghiam, .  quando  -all’alba  del  nuòvo  ,  regime 
giovanè-turco  si,  sperò  .ridestato  dal  fallace  av¬ 
venimento  .il  fervore,  delle  grandi  riforme  eco¬ 
nomiche.  Gli  studi  e  i  rilievi,  di  cui  rese  conto 
alla  Società  (geografica  di  Londra  l’illustre  in¬ 
gegnere,  che  còn  .nuova,  ermeneutica  aveva  ri¬ 
cercato  l 'ubicazióne  del  paradiso,  biblico,  sonò 
la  base  su  cui  il  Ghisibri  fonda  le /sue  speranze, 
per  ■  un  rapido  rifiorimento  della  Mesopotamia. 

Il  Willcocks  era  convinto  della  possibilità  -di 
irrigarla  mediante  colossali  ■lavori  .  che,  in  parte, 
avrebbero  rinnovate;  le  grandi  opere  scomparse  . 

‘  degli  antichi.  Difatti,  date  le  particolari  condi¬ 
zioni  della  regione,  ricca  .  di  ;  acque  .fluviali  jinat 
pòvera  di  precipitazioni ,  e  l’andàmento  dei./fìu-  :"  ■ 
mi,  dove  il.pelo  d’acqua"  scorre  a  un  livello  -  su- 
.  péri otè  a  quello  delle  terrò /circostanti,  fu  sen- 
,  tìta  in  tutte  le  età  dejla  stòria  "  la  necessità  -di  ; 
potenti  dighe  che  confenesserp  le  acque- nell’al¬ 
veo:  è  ,  che  servissero,  al  tempo  stesso,  all’oppor- 
tona  irrigazione  delle  .caòipagne.  Nei  vari  '  prò-  , 
getti  di  quella  missioné  .scentifiòa  è  contemplata  •- 
l’escavazione  di  grandi  canali  che  dovrebbero  ren- 
dere  alla  Mesopotamià  la  feracità  antica,  .cpn.ò- 
un  piano  parallelo  di  costruzioni  ferroviarie,  per¬ 
ché  dóve  ì  fiumi  !  servono  alla  irrigazione,  come' 
in  Egitto  e  nelle  Indie,  non  è  pili  possibile 'pensa¬ 
re  alle  comunicazioni  fluviali..  Si  calcolano  a  un  - 
milióne  e’ mézzo  gli  ettari  di  terreno  che  verreb¬ 
bero,  messi  in  valore,  con  una  tale  -produzione, 
di  frumento  è-  di ì-eptòne', grezzo- che  emancipo-, 
rebbé,  pqr -buona  parte,  l’Kùropa  dal  mercato '■  •  ' 

"  americano.  I  recenti  avveriimetjfj  jsóno  ■  propizi 
perché  il  sogno  della  miracolosa,  "  restaurazione 
dell’Eden  possa  'Concretarsi  nella  valle-sacra 
■  con  Uria  grandiosa,  bonifica  che  chiamerà,  mi¬ 
lióni  di  colòni  nell’antico  paradiso  terrestre. 

*  Il  paleolitico  superiore  in  Italia  è  stato 

argomento  di  giovevole  discussione,  in  una  adu¬ 
nanza  tenutasi  . in  questi  giorni  dalla!.- Società  Ita¬ 
liana)  d' Antropologia.  E  noto  :  cóme,  alcuni  no- 
stri'.-archeólogi,,^;  ilpupi  sceAzjàti  -stranieri  ne¬ 
ghino  l’esistenza  .di  u.n’epòcà^paleolitica  italia¬ 
na  corrispondente  a.  quella  superiore  dell’Euro¬ 
pa  occidentale  e  centrale,  gli  uni  congetturando 
che  la  civiltà  neolitica  si,, sia  da  noi  sovrappo- ' 
sta  im'mediatkfpente  a  -quella  del-  paleolitico  in-,"  -"■ 
féripre  còri  unà/àriticipàziofiè'  di  millènni;  in  con¬ 
frontò  al  restaste  continènte,  gli  altri  conclu¬ 
dendo  che  la  sovrapposizione .  non  fu  immediata, 
ma  separata  da  un.  lungo  /.periodò'  nel  quale  là 
nostra  penisola  avrebbe  dovuto  esser  disabita¬ 
ta— La  .quistioné  ’  è  quindi  della  massima  impor¬ 
tanza  per  la  nostra  vitp'-'.préistorica,  e  . nOtèvò- . 
lissimo  argomento  di  discussione.  In  quella  av- 
venuta  aììa^Socieià  d’ Antropologia,  il  prof.  Giu- 
seppe.-Stèfanini  portò  il,  contributo  dei  geologi, 
e  con  una  rapida  e  precisa'  disàmina;  dei  rilro-  , 
vameóti  faunistici  fatti  in  alcune  grotte  italia¬ 
ne,  concluse  che,  i  dati  >  pàleontologici; .  pèrmet- 
to'no  di  asserire  che  anche  ,  in  Italia,  come  nel¬ 
l’Europa  centrale  ed  occidentale,  si  ebbp  una 
■successione  di  fauna  fredda  ad  una  fauna  calda, 
pur:;  còn  qualche  ritardo,  indugio  o  perma¬ 
nenza,"  a  causa  delia  ‘piffetenza  di'--:  latitudine. 

Il /barone  Alberto.  Blanc  fece  poi.  una  lucida  / 
esposizione  della .  stratigrafia  della  grotta  di  Ro¬ 
manelli  in  terra  d’Otranto,  grotta  da  lui  e. dal 
doti.  Ruggero —Schiff-Giorgirii  scavata  e  studia¬ 
ta  in  questi  ultimi  anni  con  novità  di  metodo 
5  "di  'criterio ;  e  !si  , disse- lièto. di  constatare  come 
tale  stratigrafia  concordi  con  le  conclusioni  ge-  . 
nei-ali  del  prof.  Stefanini.'  Finalmente  il  profes¬ 
sore  Aldobrandino  Muchi,  presentando  una  ;pe-'  . 
rie  di  manufatti  litici,,  tipici  del  paleolitico  su¬ 
periore,  provenienti  dalla  Grotta  di  Romanelli 
e  recentemente1  acquistati,  dal  Museo  che  egli 
dirige,’  riassunse  brevemente  la  discussione  è 
concluse  che  i  dati  paleontologici  generali  da  un 
lato  e  dall’altro  i  particolari  ritrovamenti  indu¬ 
striali  della  Grotta  di  Romanelli,  e  della  Grotta 
all’Onda,  in  Versilia,  concordano  nel  provare  . 
l’esistenza  di  un  paleolitico  superiore  in  Italia..  ' 

*  Una  nuova  Messa  in  musica.  -  Dome¬ 
nica.  scorsa,  in  occasione  della  festa  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista;  veniva  eseguita  per  la  prima  vol¬ 
ta  nel  nostro  Duomo  una  Messa,  per  contraiti, 
tenori,  e... bassi  ..con  accompagnamento  d’orche¬ 
stra  della  signora  A.  De  Montel,  esimia  pianista 
e  compositrice  :  à  Firenze  molto  apprezzata.  An- 
'  che  in  questo  nuovo  lavoro  il"  suo  talènto  mu¬ 
sicale  ha  'trovato  modo  di  affermarsi,  cercando 

naturalmente  "di  adattarsi'  alle  particolari  esi¬ 
genze  deF.genere  chiesastico:  e.  spesso  con  fortu¬ 
na.  La  Messa  comincia  con  "un  Kyrie  assai  indo-, 
vinato,  .nòn  intessutò  su  temi  del  canto  fermo; 
ma  non  /meno,  perciò,  sostanzialmente  .litùrgico;, 
E  un  pezzp  di  stile  riuscitissimo  è,-  a  parer  no¬ 
stro,  il  migliore,  delfiniere.,  lavoro.  Segue,  un 
Gloria  di  carattere  assai  menò' severo,  di  una 
religiosità  larga  e  libera,  espressa  in  tratti  ra¬ 
pidi  e  concisi  e  che  si  chiùde  originalmente  con 
un  Postludio  a  sola  orchestra  :  una  pagina  mi¬ 
sticamente  suggestiva.  Più'  ampiamente  -/svolto 
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il  Credo  fatto  di  episodii  interessanti  fra  i  quali 
spiccano  per  dolcezza  l’Incarnatus,  per  energia 
il  Resurrexit,  e  intessuto  su  di  un  tema  iniziale 
elegantemente  armonizzato  ed  espressivo,  òhe  si 
fa  poi  -riudire  con  ottimo  effètto  verso  la  fine. 

Col  Sanctus  (una  delle  pagine  migliori),  col 
Benedictus  e  con  V Agnus  Dei  l’autrice  ritorna 
più  decisamente  a  quello  stilè  mistico  e  musi¬ 
calmente  eclettico  ad  un  tempo,  à  cui  già  si  è 
accontata  nel  postludio  del  Gloria  a 'in  qualche 
episodio  del  Credo  :  misticismo  fatto  di  vaporo¬ 
sità  e  di  delicatezza  piuttostoché  di  grandiosità 
e  di  forza,  e  che  forma  come  una  simpatica  nota 
personale  che  spicca  nell’intero  lavoro.  Nel  qua¬ 
le  se  si  deve  —  per  Scrupolo  di  imparzialità  — 
notare  qua  e  là  .qualche  incertezza  nell’impiego 
dèlie  Voci  e  nella  ricerca  delia  tessitura  più  adat¬ 
ta,  sì  deve  altresì  con,  piacere  constatare  la  lo¬ 
gica  della  Condotta  generale,  un’orchestrazione  > 
sobriamente  ed  efficacemente  rColpritó,  buòn  nu¬ 
mero,  di  squisiti  dettagli  armonici  é' istrumèntali 
;e  una  innegabile  elevatezza  di  sentimento.:  in¬ 
somma  quanto  basta  pferché  possiamo  sincera¬ 
mente  congratularci  con  la  gentile  /autrice  :pèr 
la  felice  riuscita  di  questo  suo  primo  tentativo 
nell’àrduo  campo  della  'musica"  religiosa.  .L’ese¬ 
cuzione  della  Messa  della  (signora  De  Montèl  •  è 
stata  veramente' ottima  da  .parte  della /Cappella 
Musicale  del  Duomo  sotto  la  direzione ,  del  mae- 
stro  "Bai-teloni.  Questo ’glòèane,  'cpltò.pé/valentis- 
.  ’simo  musicista, ,  è  stato  una  volta  di  piu  pari 
alla-  bèlla  fama,  che  Io  circonda,  concertando,  cori  » 
ed  orchestra  in  modo'  impeccabile  e  dirigendo  il 
nuòvo  spartito  con  /quella  finezza  ed  energia  che 

-  sono  proprie  delle,  tempre  -artistiche'  non.  comuni.  - 

C.  C. 

Andrea  Niccoli.  -  Con  la  morte  di  An- 
;drea  Niccoli,  nòn  è  solamente  un  nobile  artista 
drammatico  che  scompare  dalla  scèna  italiana, 
ma  è  anche  tutto  uh  teatro  che  finisce.  .11  teatro, 
fiorentino  era  nato  con  lui  e  da  lqi  aveva  avuto 
vita.  Quando  qualcuno  aveva  voluta  dimostrare  , 

:  che  Topeùa  ,'sua.  non  'èra  iridispeusabile  ,e  che  quel  . 
repértòrio  —  dove  egli  aveva  ottenuto  j  suoi  più. 
schietti,  trionfi  —  poteva  vivere  con  altri  mézzi  e 
'con  altri  artisti,  si  era  dovuti  venire'  aii  una  a 
conclusione  negativa  e  ritornare  al  /Buòn  artista. 

1  che  aveva  sapùto  poetare  sui  palcoscenico  una  ;> 
/'così  schietta  visione  del  popolino  della  sua  cifrò. 
/(Questo  esperimento  è  questa  constatazióne  ren¬ 
dono  anche  .più  dolorosa  la 'morte  di  Andrea  Nic¬ 
hèli.  Nell’attuale  scena,  dialettale,  il  teatro  fio-  s 
,  ròntipò  poneva  dividero;  con  Quello/ veneziano,  la 
'gloria  quasi  unica  di  essere  ,un  /teatro  schietto 
ed  onesto:  Là  satira  non  oltrepassava  -mai  la 
blanda  ironia,  e.  i  personaggi;  non  si  annidavano  , 
nelle  caverne  .dei  trogloliti  cittadini  o  negii  angi¬ 
porti  della;  maja  vita.  Era  .un  teatro  che  sapeva 
’  -ridere ..qualche ./Vòlta,  è,  quello  che  più  conta, 
sorridere  quasi;  sempre.  So  il  sorriso  appariva  /  , 
.■spessò  .velato  -  dalle  lacrime,.  or:qno„  lacrime  te¬ 
nere  e  sentiméntali.  Ma  mai,  in  nessun  caso,  il  :  ; 
■dramma  finiva. con  la  Coltellata,  _né 1  l’eroina  rito-  W: 
riva  nel,  disonore  e  nella/ vergogna.  Di  più,  ave-  / 
va  .sul  /teatro  veneziano  uh.,  pregio  .tutto  suo  :  che 
viveva  di  ivita  .contemporanea.  l;s'qòi  .lày.ori,/erano 
lavori  scritti/ per  lùi  da  artisti  viventi  :  Augusto 
Noveili,  Valentino/;  Spldani,:  Pèrdinando  Paolieri 
/sapevano  derivare,-  dalla  città  è  dalle  campagne, 
■dalla  cronaca  ,o  dalla  storia,  le  figure  a  cui  il 

■  Niccòli  dava  un  -cosL. mirabile-  risalto  :  di  vita.  E 

-  mentre  IL  teatro  veneto  viveva,  quasi  esclusiva¬ 
mente,  con  le  opere  di  illustri  ■morti,  il  teatro 
fiorentino  aveva  artisti  vivi  che  scrivevano  per  lui. 

E  Andrea :( Niccoli1  aveva /saputo  trovare,  il  ca¬ 
rattere  preciso  di  questo; /nuOVp  teatro  fiorentino. 
Egli  era  popolaresco,  ma-nori  mai  becero  :  egli 
•era  plebèo,/ ma  non  mai  volgare.  '  Perché  la  sua 

ìs  arte,  fatta  di  schiettezza  e  di  semplicità,  nobili¬ 
tava  tutto,  e  perché'  la  verità  -  come  egli,  la 
intendeva  —  era'  cosi  umana-  da  fàrci.  provare, 

■  '•spésso,,  l’ impressione  viva  e  /fresca  delia  "  vite 

reale.  Inoltre  egli  era  riusr.iio  ad  .ottenere  un 
risultato  che  mi  sembra  /unico  .veramente  nella 
/scènà  dialettale  :  non  si  era  chiuso  in  una  cifra 
òhe  del  personaggio  incarnato  da  un  artista  fi¬ 
nisce  coi  fare-/ una'  maschera.  Il  fiaccheraio  dei- 
V Acqua  cheta  /non'  aveva  niente  di.-  comune  JgsL 
contadiii.o. "del  Pateracchio-,  il. -buon  artista  quat¬ 
trocentesco"  non  faceva  pensare  mai  al  granduca 
’  bonàrio  e  trasandato/'/  Per"  fino  l’accento  verna- 
"colare  cambiava  in  lui,  quasi  che,  insiètne  con 
la  parrucca’  e  col  belletto,"  egli /potesse  assumere 
uri’àltrà"  voce  e  'un’altra  intonazione. 

E,  sopra  tutta,  sàrébhè  crit/Joso/è  ■interessante 
seguirlo  '/ nelle  .sue  ricostruzioni  storiche.  È  stato 
è  dettò  in  questi'  giorni  c/he.  néssuna.  critica  .più 
lo  addolorava  di  quella  cfte  gli  rimproverava  uria 
certa  suà  naturalézza  vernacolare  riell’ihtèrpreta-  . 
.zione  di  un  caràttere  antico,  Ed, era  giusto’  phe 
•fosse  /Cosi.  Egli  aveva  pérfettamente  capitò  — 
con  l’intuizione  , "dall’artista  —  che  certe  figure 
popolari  sono"  eterne  - e  non  Variano  che  este¬ 
riormente  nel  corso  dèi  sècoli.  -Leggendo  le,  vec¬ 
chie  Cf  opache  fiorentine  o  certe  nòVelle  dei  nostri 
Scrittori  trecenteschi,  si  hà  veramente  questa  sen¬ 
sazione  di  verità  e  di  continuità.  Non  è  che -il  ■ 

..  .  trionfo  definitivo  /  dell ’ùÒiànesimo  e-  la  consecu¬ 
tiva  .trasformazióne  della  letteratura  viva,  in  let¬ 
teratura-  aulica  '/e;  pedantesca,  che  hanno,  falsato' 

.  nel  nostro;  SRU-ito  l’ immagirie  della  verità.  Il 
Niccòli' ’ aveva,  .sentito/. tutto  ciò  ,ed  era ' riuscito 
•  sempre  -  a  rimanere  nei  limid  di  quella  verità. 

dosi  anche  nella  commedia  —'non  sempre  e  non 
“•  del  tutto  fortunata  —  su  «  Canapone  »  egli,  aveva 

■  saputo  nobilitare  la.  figura  scenicà  di  Leopoldo  II, 
e,  a  traverso  la  semplicità  popolaresca  di  quel 

/  sovrano,  far .  sèptire  il  granduca 'di  Toscana,  il 
quale,  qualche  volta,  si  ricordava /’  anche  di  es-, 
sere  arciduca  d’Austria.  Per  quésto,  poi  credia- 
piò/che  sostituire  il  Niccòli  nella  scèna  vernaco¬ 
lare  sia  —  almeno  per.  Ora  —  impossibile.  Ed  è 
uri  peccato.  Già  che  .ognuno, di  noi -ricorderà  sem- 
/  pre  còri  nostalgia  certe  figure,  certi  abbozzi,  certe 
macchiette  sue  dove  aveva  reso,  con  una  po¬ 
tenza  non}, ‘iiiai  superata,  l’anima"  stèssa  del  pò-, 

-  polo,  fiorentino.  -  Specialmente  di  /quel  vecchio  po- 
■  polo  fiorentino,  .non  ancora  anarcoide  e  mitingaio, 

dove  si  poteva  trovar' sèmpre,  accanto  allo  spi- 
.  rito  ribèlle  del  cioippo,  l’ànimo  artistico  dei  bor¬ 
ghigiani  che,  infioravano  la  via  per  festeggiare 
la  Madonna  di  Òimàbue..  E  questo  nostro  rim¬ 
piànto  per  una  bella  cosa  perdute,  e  questa  no- 
stalgia  per  un  godimento  estetico  ’  svanito,  sa- 
‘  ranno  i  piò'  ibelli  efogi  funebri  per  il  nobile  -e 
modesto  attorè"  che  aveva  dato  tutta  la  sua  in- 
'  tellìgenza,  tutta-  la  .suà  attività  e  ■ —  dobbiamo 
aggiungere  — ’  tutto  il  suo  amore  alla  glòria, 
alla  vita  e  all’anima  stessa  della  sua  Firenze. 

D.  A. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  un  po’  del  bel  S.  Giovanni. 

Caro  Direttore, 

Mi .  permetta  .una  brevissima  risposta  alle  os¬ 
servazioni  del  prof.  Pietro  Toesca. 

Egli  dice,  tra  l’alti;o,  che  «  la  terra  nell’area 
esplorata  entro/il  battistero,  non  restituì  nessun 
oggetto  che  appartenga  al  periodo  tra  il  se¬ 
colo  V  e  il  XII  »  ;  che  «  la  tomba  che  fu  rotta 
per  fondare  il  (pilastro  angolare  a  sinistra  delia 
scarsella  si  pu§  riferire  piuttosto  al  secolo  IV 
che  ad  età  più-  tarda  »  contenendo  anche  una 
moneta  di .  Costhntino  ;  che/,  infine  «  il  pavimento 
attuale ‘  del  battistero  fu  composto  già  nel  se¬ 
colo  XIII  ad  ièna  certa  altezza  sopra  il  pavi- 
mento"  originario  » . 

‘  Oragli  primo  argomento  è  assai  poco  con¬ 
clusivo.  Il  non  ;  aver  trovatp  niente  che  ricordi 
precisamente  vù}  tempo  posteriore  al  secolo  V, 
nott  cì  permette  che  .  di  stabilire  un  terminus 
■post  quem;  e  se  al  prof.  Toesca  sembra  impos¬ 
sibile  che' in  ul’area,  che  ■  noi  riteniamo  abban¬ 
donata  dopò /qitiesto  secolo,  ■  non,,  si  sia  trovate 
nessuna  tracci®  posteriore,'  à  ;  me  almeno  sem¬ 
bra  più  strappi}1  eh  e  questa  trancia  manchi  nel- 
l’ambjto  di  unRempio  che  egli  ritiene  edificato 
fino.  da.  quel  Bccoio,  metrtre  è  lecito  arguire 
che  tra'  il  V.'«|’XI  lavori  diversi'-,  si  dovessero 
condurrò  nel  -sottosuolo. 

In  quanto  àha  tornici,  che  il  prof.  Toesca  d:ipé  * 
potersi  riferire/,  a!  secalo  IV,'  lascio  la  rispqj-ta' 
.aidòtt.  Galli  |rbe  l’hà  giudicate,  .insieme  con 
quelle  esterne,®  barbarica  ;  ed  .  osservo  soltanto 
che  la  monete  costantiniana  offre  ancora  un 
terminus  post  jSucm  ;  mentre  è  noto  .  he  .monete' 
costantiniane  vip  |>ost-còstantj.niane  furono  rico¬ 
niate  fino  al  |-'princi[3Ìo  del  secplo  Vi,  ed  è 
presumibile .  qtìindi  che  pur  (juplle  di  vecchio 
conio  avess.eScg"  una  esistenza  assai  lunga.  Ad 
Ogni  modo  ilèprof.  Toesca./Jia  da  dirtiostrare  non 
che/ la  torijbS®i  queàtiot^.  ri  può  riferire  al  se¬ 
colo  IV,  ma;è|e  è  assolutaménte  e  precisamente 
'  del  sepólo;  iMEaltrimeriti/  gli-  sarà  difficile  so¬ 
stenere  Che  if/inostro  Battistero  appartiene  al 
secolo,  V.  Ed 'Sia  da  dimostrare  ancora  -he  ri¬ 
sale  al  secolò/V  il  pavimento  di  n.a.tton  pesto  : 
di  poco  sòtfoSf|inte  a  quellò',.  romanico,  nel  cèntro: 
del  tèmpio;  e  c®, spiegare  ancora  —  già  che -siamo 
in  materia  di;J&vimenti  —  come  mai  guardando 
'  al  profilo''  di'-^io  de|"  lati  .deÙlottagonp,  .profilo 
.  :  disegnato  al  .tdpipo  degli  scavi  dall'architetto.  Co¬ 
rinti,  si  scorga-  al  disot;to.dei  livello  dell'aiT.mat- 
tonato  ;.  della, j^azza  risaienre.  al  principio  (iel  : 
secolo  XIV,  sòltanto  un  filare 'ài  /pietra  di  .ma¬ 
cigno  di  conòMai,  J  p.er  èsser  visibili  ;  e  ,.éo- 
-  me  mai  subv«èpttp;|q'uest0  ..filare,  a  quaranta 
centimetri  dàlMvel 


i  di 


cennare  al  fatto  che  di  questa  pubblicazione  e 
su  queste  medesime  colonne  altri  già  si  ei  a  oc¬ 
cupato  molti  anni  prima,  non  avesse  —  sia 
pure  inavvertentemente  —  ingenerato  confusione 
nel  lettore;  quasiché  soltanto  oggi  si  cominciasse 
in  Italia  ad  accorgerci  di  quel  libro  e  dei  /suoi 
strani  criterii  imperialistici. 

Per  amore  di  brevità  tralascio  di  spigolare  ci¬ 
tazioni  nel  mio  articolo  del  18  ottobre  1998  inti¬ 
tolato  Imperialismo  musicale  tédesco,  ma  chiun¬ 
que  avesse  la  curiosità  di  rileggerlo  si  con¬ 
vincerebbe  facilmente  che  sino  dal  1908,  pren¬ 
dendo  occasione  dalla  Storia  del  Riemann  (che 
ormai  è  storia  vecchia  !)  si  -  è  saputo  parlare 
sul  Marzocco  il  linguaggio  della  franchezza  e 
della  italianità.  Il  che  soprattutto  importava 
mettere  in  chiaro, 

Carlo  Cordara. 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  doman¬ 
da  eon  la  fascetta  eon  la  quale 
ricevono  il  giornale. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip-  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina.  N  51 

Giuseppe  Santini,'  Gerente  responsabile 


EvellO  dell’ammattonato,  appaiano 


Siroliiia’-Roche 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerala 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterali. 
Influenza, 
^dopoPolmonitiepri 
Malattie  Polmonari. 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


innalzamento  di  piai 
V  al  XIV  secolo  r 

sembrano  -  pòchi. 

Gol  prof.'^pPsca  .-mi  auguro  però  •  che  si  fac¬ 
ciano  ancoM^avi,  saggi,  ricerche  per  meglio 
illuminare  Ià|:|uistionè,  pur  'èssendo  convinto 
che  non  sij  .pòssa  parlar  di  sècolo:  V  a  proposito 
del  nostro  Battistero. 

Ringraziando  suìf'. 

eSL  NeLLÒ  TaRCHIANI.’ 

Ancora  a  proposito  del  Riemann. 

A  quel  che  Iscrissi  ii|tornò  àd  alcune  inesat¬ 
tezze  biografn'he  flhc  figurano  nella  Storia  uni¬ 
versale  della  miìma  del  Riemann  (trad.  italia¬ 
na  del  1908)  e  ché  non1/ si  riscontrano  nella  tra¬ 
duzione  francesf® el  Dizionario  del  medesimo}.  . 
autore,  •  pubblica®  qualche  anno  prima,  cioè 
nel  1899,  l’amico l’Bonavcntuni  ha  risposto  lun¬ 
gamente  nell’ultinjjo  numero  di  quésto  periodico. 

Ma  siamo  ,pur  sempre  pel  campo  puramente  in¬ 
duttivo.  E  poichjlj  un’induzione,  vale  l’altra,  io 
èredo  perfettamòKf'faùtìle  prolungare  /  su  Que¬ 
sto  punto  la  dlàfussione.  Ma  un  altro  punto 
resta  dà/chiarir'èWed  é’ forse  il  più  importante. 

Il  BònaventuraFsùppone  -che  io 'abbia  preso 
V  la  parola  soltari*  per  rivendicare  .a  .me  stesso 
l’  iniziativa'  di  un 'Movimento  contro,  'gli  sto¬ 
riògrafi  -  tedesch^perte  loro' 'affermazioni.  Le 
cose  però  ;  rion  sManno  .  precisamente  cosi.  In 
sostanza  io  mi  -®ho  limitato  ad  Occuparmi  del 
caso  Riemann.  E/ se,  di  fronte  àHcr/ scritto  del  B. 
riflettente  la  .Si»  del  Rièmànn  pubblicato  sul 
Marzocco  ai  pritfu  di /Iquesto  mese,  io  mi  son 
permesso  di  ci t sub  un  mio  articolo,  intorno  al 
medesimo  libro®; ’pùbblicato  su  queste  mede¬ 
sime  colonne  sin|;  dal  1908,  non  ’ l’ho  fatto -per 
difendere  una'  priorità  di  per  sé  stessa  inconte¬ 
stabile,  ma  sen^Icemente  per  respingere,  al¬ 
meno  per  'cónto  piio,  quel  che  di  troppo  gene¬ 
rico  e  Severo  il  B.'  ayeva  scritto  di1  "noi  italiani. 

È  pròpriO  sempre  vero  —  come  affermava  il 
B.  —  che'  /la  colpa  della  pretesa  infallibilità  tt- 
desca  «  non  è  tanto  di  chi  /scrive:  quanto'  -di  //’ 
«  chi' lègge;  cioè 'm/ chi  infatuato  del  crédito  non 
«si  cura  di  verifièare  la;  merce»?  Deve  pròprio 
valere  per  tutti  «monito  di  «andare  più  cauti 
«  nell 'accettare  ||p:'òcchi  chiusi  tu  tto  quel  che 
«  dicono  (gli  storiògrafi  tedeschi)  e,  non  foss’al- 
<i  tro  per  digni®/:'nazionale,  smettere  dall’ap- 
. «poggiarci  contmUamente  alla  'loro  autorità»? 

E  chiaro  che  *  si  generalizza  un  po’  troppo: 

■  di  fronte  '  alla  maggioranza  inerte  e  supinamen¬ 
te  acquiescènte  vi,  sono  sempre  state  molte  ed  . 
onorevoli  '  eccèzi»ì.  La  parte  mig'ioré  della 
critica  italiana  1B1  ha  certo'  atteso  il  mio  scrit¬ 
to  del  19Ó8  e  nòmmeno  quello  del  Bonaventura 
del  1917  per  Ipégire  contro'  l’invadenza  di 
certi  sistefni  st^eo-musicali  tedeschi,:'  mà  ha 
fatto  il  suo  dovérò'  quando  l’Occasione  se  nese 
/  presentata,  verifiéandò  la  merce  (per  usare  1  e- 
.  spressione  del  mio  amico)  ogni  qualvòlta  si  cer¬ 
cava  di  metterl^ph. -/circolazione  nel  nòstro  pae¬ 
se.  E  tutti  sannS:  che  segni  evidenti  di  tale  re¬ 
visione  non  sol#  generica  ma  specifica  si  tro¬ 
vano  ’  nello  stesi!»'  Dizionario  del-  Riemann,  il 
quale  nella  traduzione  francese  del  1899  ha  do¬ 
vuto  acòogliere,  fia  parte  di  insigni  musicografi 
italiani,  le  rettifiche  di  errori  da  lui  .Commessi 
rielle  edizioni  precèdenti. 

Dopodiché  è  qliiaro  che,  tanto  da  '  parte  mia 
'  che  dell’amico  Bonaventura,^  non  si  potrebbe 
seriamente  :  ora  .parlare  di  iniziativa,  ma  bensì 
;  e  soltanto  di  contributo  da  darsi  affinché  il  mo¬ 
viménto  già  esistente  non  si  rallenti,  ma  si 
intensifichi  sempre  piu. 

Né  io  sarei  ora  intervenuto  nella  questione, 
se  il  mio  egregio  amico,  dimenticandò  di  indi¬ 
care  la  date  della  Storia  del  Riemann  c  dì  ac- 


Rappresentante  a  Firenze:  C/-RL0  MiRAf  Da  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 
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rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  Con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc.  /  -;|i 
Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


al  coricetto  di  procurare  lo  svuotamento  | 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  f 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di  '1 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono '« 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini.  ! 
Scatola  da  25  discoidi  I>.  1,25 
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Libera  il  corpo, 

allieta  Io  spirito 
liuto,  cito,  jucunde.... 
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Col  pretesto 
della  Filologia 

r  Si  agita  sui  giornali  una  questione  alla 
quale  non  si  può  rimanere  indifferenti  : 
|  quella  del  tedeschismo  dominante  nelle 
postre  scuole  di  alta  cultura,  e  che  biso¬ 
gna  ad  ogni  modo  cacciare  dal  nido  che 
rivi  si  è  fatto.  Benissimo;  e  siamo  qui  per 
plaudire  con  tutte  le  nostre  forze.  Avrem¬ 
mo  fatto  di  più,  se  fosse  stato  possibile; 
avremmo  contribuito  a  ribadire  certi  ar- 
.  gomenti,  se  essi  fossero  rimasti  nell’am¬ 
bito  della  pura  speculazione  e  se  non  si 
passero  risolti,  in  ultima  analisi,  in  una 
^■campagna  contro  un  uomo,  che  fa  molto 
!  onore  agli  studi  italiani,  che  ha  illustrato 
la  -scuola  italiana  e  che  è  stato  ed  è  an- 
ì  cora  nemico  della  faciloneria  e  della  im¬ 
provvisazione.  Se  quest’ultima  sua  qua- 
;  lità  intellettuale  s’intona  perfettamente 
con  l’opera  che  hanno  compiuto  molti  fi¬ 
loioghi  tedeschi,  la  cui  produzione  di  testi 
classici  accurati  fa  parte  di  un  lavoro  ne- 
t  cessano  ed  internazionale,  il  tedeschismo 
non  ci  ha  nulla  a  che  vedere.  È  pur  trop¬ 
po  vero  che  la  Germania  nella  preparazio¬ 
ne  dell’immenso  materiale  ha  preso  la  te¬ 
sta  (diciamolo  con  una  immagine  sporti¬ 
va)  su  tutti  gli  altri  popoli;  ma  non  si  fa 
opera  nazionale  asserendo  che  d’ora  in¬ 
nanzi  non  ci  occuperemo  più  di  codici  e 
di  varianti  per  stabilire  un  testo,  con  lo 
specioso  pretesto  che  quella  occupazione 
porta  i  segni  della  nostra  -  servilità  te¬ 
desca. 

Ma  che  tedesco  d’Egitto  !  Uno  studio 
serio  non  si  fa  che  a  un  modo  :  al  modo, 
cioè,  che  non  è  proprio  di  questa  o  di 
quella  nazione  civile,  ma  dèlio  spirito  uma¬ 
no,  il  quale  non  può  giungere  alla  cono¬ 
scenza  della  verità  se  non  ricercando,  rac¬ 
cogliendo,  ordinando  e  vagliando  tutti  i 
fatti  e  tutte  le  testimonianze.  L’Italia  di 
Galileo  Galilei,  di  Giovanni  Battista  Vico, 
di  Antonio  Muratori  sa  qualche  cosa  di 
quésto  lavorio  paziente,  tenace  ed  oscuro, 

•  che  conduce  alle  volte  alle  più  straordina¬ 
rie  valutazioni  di  problemi  che  hanno  un 
interesse  generale  per  tutta  quanta  la  col¬ 
tura.  Se  un  rimprovero  si  può  rivolgere 
alla  nostra  scuola  è  quello  di  avere  abban¬ 
donato  lo  scettro  che  i  nostri  grandi  le 
avevano  messo  nelle  mani  e  di  aver  la¬ 
sciato  lavorare  gli  altri  ;  se  un  compianto 
è  da  elevare  è  quello  che  investe  la  nostra 
poltroneria  intellettuale  che  ha  trovato  più 
comoda  la  vacua  declamazione  delle  oziose 
accademie,  anziché  la  tenacia  dell’arduo 
lavoro  della  ricerca  che  non  si  ammanta 
di  tutti  i  fronzoli  di  una  vuota  declama¬ 
zione. 

E  se  si  vuole  veramente  reagire  contro 
la  incontrastata  supremazia  tedesca  nel 
campo  degli  studi,  e  se  non  si  vuole  pre¬ 
parare  all’Italia  un  altro  periodo  di  ser¬ 
vitù  intellettuale,  non  bisogna  divulgare 
la  persuasione  che  facendo  l’opposto  di 
quello  che  fanno  i  tedeschi,  riesciremo  ad 
affermare  la  nostra  superiorità  latina.'  Le 
«ÓreCphie  italiane  sono  ancora  assai  inclini 
ad  accogliere  questi  moniti  pericolosi,  per 
quella  tendenza  al  dilettantismo  che  ha 
fatto  di  noi  un  paese  che  all’opera  inter¬ 
nazionale  della  coltura  non  ha  portato  un 
contributo  molto  considerevole.  Strappa¬ 
re  alla  Germania  il  primato  che  essa  ha 
acquistato  nel  mondo,  ed  a  cui  ha  dato  un 
illimitato  credito,  significa  contrapporre 
Sforzo  à  sforzo,  lavoro  a  lavoro  e  preci¬ 
samente,  fino  ad  un  certo  punto,  nella  via 
medesima  per  la  quale  essa  si  è  costa. 

Fino  ad  un  certo,  punto,  dico;  fino  cioè 
alle  soglie  di  quell’orgoglio,  che  ha  im¬ 
posto  alle  volte  le  pazze  conclusioni  di  al¬ 
cuni  studiosi,  quali  son  quelle  che  (per 
rimanere  nel  campo  della  filologia  classi¬ 
ca)  stabiliscono  con  un’aria  di  arrogante 
infallibilità,  tra  le  deviazioni  dei  lontani 
copisti,  le  linee  vere  di  un  antico  capola¬ 
voro:  fino  alle  soglie  di  quell’orgoglio 
che  afferma  tedesco  il  risveglio  degli  studi 
'.classici  in  Europa  ed  ha  fatto  accettare 
Quest’affermazione  come  una  sentenza  ora¬ 
mai  passata  in  giudicato. 

I  Cosi, ora  si  pensa  non  à  rivedere  quel 
giudizio,  ma  a  preparare  un  risveglio  ita¬ 
liano  che  a  quello  si  contrapponga,  non 
(P  richiamar^  alla  severità  dell’indagine 
positiva  ed  oculata  lo  studio  dei  testi,  ma 
ad  affermare  che  oramai  quel  lavoro  è 
completamente  assolto. 


Sembrano  i  nuovi  iconoclasti  concedere, 
quasi  senza  contrasto,  che  la  rivelazione 
dell’  ellenismo  è  un  vanto  legittimo  della 
Germania,  che  la  preparazione  di  tutto 
il  materiale  degli  studi  oramai  la  Ger¬ 
mania  l’ha  compiuto  interamente,  e  sono 
in  tutte  queste  ammissioni  più  nello  spi¬ 
rito  tedesco  di  chi  si  industria  a  lavorare 
qon  metodo,  (e  non  mi  induco  a  chiamarlo 
metodo  tedésco)  per  mostrare  come  la  se¬ 
rietà  italiana  e  il  gusto  italiano  possono 
far  giustizia  di  una  critica  congetturale 
ed  arbitraria. 

E  quel  che  è  più  curioso  è  che  questo 
movimento  di  reazione  al  germanesimo 
concede  di  più  di  quello  che  perfino  qual¬ 
che  illustre  tedesco  conceda  egli  stesso  al 
vanto  della  patria  filologia.  Ecco  qui  al¬ 
cune  parole  significative  che  il  Wilamo- 
vitz  premette  alla  sua  edizione  dei  Buco¬ 
lici  Graeci  stampati  in  una  delle  n  agnifi- 
che  edizioni  della  Clarendon  Press  di 
Oxford  :  «  Germanum  philologum,  si  po- 
test,  gratiam  referre  decet  Britanniae,  e' 
qua  ante  hos  centum  annos  accurata  lin- 
guae  graecae  cognitio  nobis  tradita  est»; 
e  continua  affermando  che  questo  lavoro 
comune  di  tutte  le  nazioni  nel-  campo 
degli  studi  è  la  sola  via  «  quae  ad  mun¬ 
di  salutem  et  concordiam  ducit  ».  Come 
vi  abbia  condotto  tutti  vediamo;  ma  una 
parte  della  colpa  è  delle  nazioni  che  han¬ 
no  disertato  il  campo  degli  studi,  e  han¬ 
no  lasciato  che  la  Germania  lavorasse  qua¬ 
si  sola  per  tutti.  Se  'a  sua  produzione 
filologica  si  fosse  sviluppata  in  mezzo  ad 
una  eguale  produzione  europea,  che  l’a¬ 
vesse  costantemente  controllata,  come  se 
ne  avesse  costantemente  controllata  la 
preparazione  militare  con  un’altrettale 
preparazione  delle  nazioni  ora  coalizzate, 
non  avremmo  forse  avuto  lo  scoppio  im¬ 
provviso  della  guerra,  che  è  stata  soprat¬ 
tutto  lo  scoppio  di  un  orgoglio  oramai 
senza  confini.  Io  leggo  continuamente 
quello  che  si  pensa  in  Inghilterra  per  ri¬ 
durre  alla  ragione  nell’avvenire  quella 
folla  di  ubriachi  che  forma  ora  la  Ger¬ 
mania,  e  che  ha  rivelato  nella  sua  eb¬ 
brezza,  nonostante  la  Kultur,  i  suoi  pri¬ 
mordiali  istinti  barbarici,  e  no.n  sento  mai 
parlare  di  propositi  di  lavoro  che  siano 
l’opposto  del  lavoro  tedesco.  In  quella 
nazione,  che  sa  unire  la  serietà  e  la  ge¬ 
nialità,  che  ha  conservato  una  sua  origi¬ 
nalità  dovuta  in  gran  parte  alla  sua  po¬ 
sizione  geografica,  sento  i  rimproveri  che 
essa  muove  a  sé  stessa,  per  aver  soggia¬ 
ciuto  agli  influssi  tedeschi,  e  ne  fa  colpa 
ad  una  sua  inerzia;  ma  non  vi  si  parte  in 
armi  contro  tutto  il  lavoro  che  la  Ger¬ 
mania  ha  fatto.  I  propositi  per  l’avveni¬ 
re  sono  di  lavorare  quanto  la  Germania 
ha  lavorato,  sono  di  far  più  rigido  nelle 
scuole  il  metodo,  perché  si  ha  fede  che 
l’ingegno  inglese  disciplinato,  come  s’è 
disciplinato  il  tedesco,  sarà  capace  di  pro¬ 
durre  più  e  meglio  forse  di  quello  che  i 
tedéschi  abbiano  prodotto.  E  saprà  so¬ 
prattutto  evitare  quelle  degenerazioni 
nelle  quali  è  caduta  l’educazione  tedesca, 
che  ha,  con  la  troppa  accurata  specializ¬ 
zazione  diminuita  la  facoltà  degli  sguardi 
complessivi,  che  ha  con  il  suo  meccani¬ 
cismo  apportato  un  colpo  mortale  all’in¬ 
dipendenza  dei  giudizi  e  sopratutto  all’in¬ 
dipendenza  del  carattere,  che  rivela  due 
grandi  difetti  in  ogni  sua  produzione; 
quello  di  non  saper  far  vivere  il  soggetto 
dei  propri  studi' e  di  ignorare  l’arte  delle 
omissioni. 

Ma  ad  evitare  questi  difetti  non  si 
vuole  ricorrere  all’empirismo':  si  vuol  la¬ 
vorare  nello  stesso  campo  in  cui  la  Ger¬ 
mania  ha  lavorato,  e  si  attendono  da 
quell’opera  frutti  più  saporosi,  perché  la 
preparazione  morale  è  superiore. 

È  cosi  che  si  combatte  la  Germania  e 
non  altrimenti;  ed  è  cosi  che  io  vedrei 
con  gioia  che  si  preparasse  in  Italia  una 
reazione  al  tedeschismo  nostrano  :  non 
lusinghe  al  nostro  ingegnacelo  di  improv¬ 
visatori,  ma  richiami  ad  una  disciplina 
interiore  dello  spirito,  all’indipendehza 
del  carattere,  e  soprattutto  un  invito  al 
lavoro  duro,  tenace  e  paziente.  Solo  al¬ 
lora  saremo  in  grado  di  mostrare  la  no¬ 
stra  genialità,  solo  allora  noi  staremo  da 
pari  a  pari  con  quelli  che  si  vantano 
oggi  di  essere  le  guide  del  mondo  e  solo 
allora  potremo  rivendicare  anche  un  no¬ 
stro  primato  che  noi  Stessi  abbiamo  fat¬ 
to  di  tutto  per  dimenticare. 

G.  S.  Gargàno. 


Una  festa  al  campo 

Nel  pomeriggio  addente  una  conca  ca¬ 
pace.  Tutto  intornoria  vegetazione  piut¬ 
tosto  rada  chiazza  '  di  macchie  verdi  il 
terreno  giallo  che  spolvera  come  in  una 
vasta  arena  al  centrò;  Siàmò'  in  territo¬ 
rio  redento  :  lontani  pochi  chilometri  dà 
quella  linea  ideale;  che  il  valore  italiano 
sospinge  irresistibilmente  oltre  le  vette, 
oltre  i  fiumi,  con  l’animo  che  vince  ogni 
battaglia,  contro  il  ferro,  contro  il  fuoco. 

Aria  domenicale:  di  festa  campestre 
militare;.  Festa  di  fanti,  degli  eroi  più 
alti  perché,  spesso)  più  oscuri.  Si  celebra 
il  «  giorno  »  della  Brigata.  Le  collinette 
circostanti,  gli  alberi  al  margine  della 
conca,  l’arena,  gialliccia  brulicano  di  fanti. 

Alla  festa  della  illustre  «  unità  »  par¬ 
tecipano  i  duci  più  "famosi,  gli  uomini  al 
cui  nome  si  ricollega  il  ricordo  di  fatti 
d’arme  che  hanno  meravigliato  il  mon¬ 
do.  Eccoli  in  gruppo  a  presenziare,  suc¬ 
cessivamente,  i  vari  «  numeri  »  del  pro¬ 
gramma  :  la  pentolàccia,  la  cuccagna,  il 
salto,  la  lotta,  la  corda  tirata  dalle  due 
opposte  squadre.  La  folla  dei  fanti  nel¬ 
l’arsura  del  pomeriggio  estivo  li  circonda, 
facendo  ressa,  a  volta  a  volta,  intorno  a 
loro,  mentre  i  campióni  della  palestra  si 
avvicendano  nei  divèrsi  cimenti. 

Sono  migliaia  di  spettatori  che  si  pi¬ 
giano  per  veder  meglio  :  ma  il  gesto  di 
una  mano  alzata  al  -momento  opportuno, 
un  invito  amichevole'  bastano  per  tratte- 
nerli  :  il  semplice  soldato  può  giungere 
a  pochi  centimetri  dal  tenente  generale, 
ma  riesce  a  non  sfiorarlo.  Lo  spettatore 
che  si  aggira  nell’inmensa  folla  ha  la 
sorpresa -di  imbattersi,  si  e  no,  in  un 
paio  di  carabinieri,  e  anche  questi  senza 
lucerna,  come  se  cól  copricapo'  avesse¬ 
ro  voluto  far  getto  di  un  segno  di  au¬ 
torità  oggi  superfluo.  In  una  festa  di  fa¬ 
miglia  l’intervento  ufficiale  dell’arma,  per 
quanto  benemerita  e  fedele,  non  potrebbe 
non  essere  giudicato  una  stranezza.  E 
qui  è,  davvero,  la  serenità,  la  confidenza, 
la  spigliatezza  sorridente  di  una  festa  di 
famiglia. 

A  tratti,  clamori  di  lunghe  risate.  La. 
folla  gaia  ,  sottolinea  le  vicende  comiche 
delle  gare:  l’annaspare  affannoso  nel 
vuoto  di  chi  dovrebbe  rompere  la  pento- 
laccia  e  picchia  invecéjl’aria  innocente  e 
inafferrabile  :  il  disperalo  duello  fra  la 
levigatezza  del  palo  al  cui  vertice  sta  la 
cuccagna  commestibile)  e  il  faticoso  ar¬ 
rancare  di  mani,  braccia,  gambe  e  piedi 
sino  all’arresto  improvviso  e  all’attimo 
,  esitazione  cui  succede  il  rapido  sci¬ 
volare  dal  moto  uniformemente  accele¬ 
rato:  gli  sforzi  sincroni  delle  squadre 
contendenti,  nel  tirar  la  corda,  che  par 
decisa  a  negare  la  palma  della  vittoria 
cosi  agli  uni  come  agli  altri  :  perché  sul 
più  bello,  più  volte,  si  strappa  mandando 
questi  e  quelli  a  gambe  levate  per  terra. 

Ora  tutti  guardano  jn  aria.  Da  qual- 
che  minuto  sono  comparsi  sulla  conca 
due  velivoli:  ed  uno  s|è  messo  a  far  le 
più  stravaganti  capriole  del  repertorio  : 
cosi  stravaganti  che  la)-  folla  non  ne  co¬ 
glie  più  l’audacia  incomparabile  e  ride. 

Anche  la  lotta  fra  i  due  campioni  bene 
accozzati,  il  giovane  agile  e  l’esperto  più 
maturo  e  massiccio,  non  dà  resultati  de- 
■  finitivi  dopo  parecchie  riprese. 

Lè  fanfare  e  le  bande  che,  a  vicenda, 
hanno  rallegrato  il  convegno  con  le  note 
care  di  musiche  ed  inni  popolarissimi,  già 
si  dispongono  a  lasciare  l’arena. 

La  festa  volge  al  termine.  Gli  nomini 
che  vengono  dai  luoghiidei  durissimo  ci¬ 
mento  e  ci  torneranno' fra  poco,  hanno 
offerta  in  queste  tre  ore  di  fèsta  campe¬ 
stre  uno  spettacolo  di  ;  profonda  sanità 
morale  che  se  stronca  il  più  sottili  e  però 
più-  insidiose  disquisizioni,  persuade  più 
di  ogni  predica  e  di  ogni- sonante  eulogia. 

Il  Capo  della  piccoM  grande  famiglia 
è,  a  giusto  titolo,  raggiante.  Compagno 
inseparabile  nelle  ore  logoranti  e  terri¬ 
ficanti,  compagno  dei  brevi  riposi,  con 
l’alta  persona  possenti;  che  sovrasta  la 
folla  dei  fanti,  egli  apparisce  come  colui 
che  foggia  e  forgia  i  sudi  uomini,  secondo 
un  magnifico  ideale  con -forza  costante. 
Ha  familiare  un  gestojeome  di  chi  mo¬ 
delli  la  creta  docile.  Uomo  di  fede,  uo¬ 
mo  d’azione  insieme  :  come  sono  questi 
nostri  nuovi  condottieri  nei,  quali  le  mi¬ 
gliori  virtù  della  stirpè.|h-  agile  prontez¬ 


za,  tenacia  incrollabile,  profondo  senso 
di  giustizia,  serenità  romana  —  riassu¬ 
mono  funzioni  di  energie  operanti  nella 
vita,  ritornano  alla  vita  dai  freddi  ricordi 
della  storia. 

Chi  saprebbe  o  potrebbe  immaginare 
uno  spettacolo  cóme  questo,  fatto  per 
consolare  e  inorgoglire  la  Nazione,  oltre 
le  vette,  oltre  i  fiumi,  là,  dove  si  abbar¬ 
bica  l’avversario  dalle  gerarchie  legnose, 
dall’aspro  e  feroce  regime  che  più  sa  di 
cellulare  che  di  caserma  e  dove,  siano 
pure  dii,  i  capi  tutto  sonò  fuori  che  uo¬ 
mini  fra  gli  uomini  ? 

Lo  spettatore  non  può  non  pensarci, 
mentre  la  festa  dei  fanti  si  svolge  con 
un  ritmo  perfetto,  dove  non.  è  traccia  di 
momentanea  eccitazione  o  di  allegria  am¬ 
bigua. 

Meravigliosa  gentilezza  latina  ! 

Dove  il  pubblico  folto  più  si  asserra¬ 
glia  per  seguire  le  fasi  della  lotta  fra  i  due 
atleti,  uno  dei  rarissimi  spettatori  bor¬ 
ghesi,  preso  fra  le  ondate  dei  fanti  è 
tratto  indietro,  non  può  più  vedere. 

È  subito  una  voce  sola  :  lasciate  pas¬ 
sare  il  signoi  invitato  !  E  riescono  a  far-  ■ 
gli  largo  fino  alla  prima  fila.... 

Eleganze  pittoriche 
ed  eleganze  teatrali. 

Due  morti. 

Giorni  sono  parlavo  con  la  contessa 
di  Noailles  dei  vari  ritratti  coi  quali  i 
pittori  contemporanei  avevano  cercato  di 
tramandare  ai  posteri  quelle  sue  fattez- 
zé  che  sembrano  quasi  ardere  in  un 
chiuso  fuoco  di  ‘  entusiasmo  latino. 

—  In  quanto  a  La  Gandara  —  con¬ 
cluse  la  poetessa  illustre  con  uno  di  quel¬ 
li  scatti  che  le  sono  abituali  —  credo 
che  abbia  dipinto  il  mio  ritratto  per  uno 
smeraldo  che  portavo  al  dito. 

E  immediatamente  rividi  la  sala  della 
Biennale .  veneziana  dove  quel  ritratto 
era  stato  esposto  e  dóve  la  bella  gemma 
splendeva  con  una  singolare  virtuosità 
di  colore,  fra  i  toni  vivaci  delle  vesti  e 
quelli  neutri  del  fondo.  Perchè  veramen¬ 
te  Antonio  La  Gandara  —  di  cui  i  gior¬ 
nali  ci  annunciano  la  morte  improvvisa 
—  fu  uno  di  quei  pittori  della  moda  che 
a  traverso  i  secoli  si  dilettano  sopra  tut¬ 
to  dei  capricci  .  e  delle  stravaganze  del 
_  costume.  Nato  nella  capitale  francese 
da  un  padre  spagnuolo  e  da  una  madre 
britannica  cinquantaquattro  anni  or  so¬ 
no,  egli  rappresentava  veramente  il  tipo 
ideale  del  parigino  contemporaneo,  esclu¬ 
sivamente  cosmopolita  e  trapiantato.  E 
nella  società  dove  era  vissuto  sèmpre 
la  fierezza  aristocratica  della  Spagna  uni¬ 
ta  allò  snobismo  inglese  gli  avevano  fat¬ 
to  ricercare  le  forme  preziose  e  le  com¬ 
plicate  semplicità  delle  eleganze  moder¬ 
ne.  In  fondo,  come  tutti  i  pittori  della 
sua  epoca  egli  ricercò  il  carattere  più 
rappresentativo  delle  figure  contempora¬ 
nee.  Ma  mentre  questo  carattere  in  un 
Toulose  Lautrec  —  gentiluomo  di  raz¬ 
za  —  consisteva  nelle  più  depravate  figu¬ 
re  dei  bassi  fondi  parigini  ;  mentre  lo 
Steinlein  lo  vedeva  negli  operai  delle  of¬ 
ficine,  negli  scaricatori  dei  porti  fluviali, 
nelle  donne  del  mercato  e  nei  contadini; 
mentre  il  grande  Forain  sapeva  trovar¬ 
lo  con  sintesi  meravigliosa  nelle  figure 
gonfie  e  impacciate  dei  politicanti,  de¬ 
gli  affaristi  equivoci  e  dei  «  nuovi  ric¬ 
chi  »,  il  La  Gandara  si  era  specializzato 
nelle  figure  eleganti  delle  grandi  mon¬ 
dane  parigine  e  nel  dandismo  equivoco 
di  certi  letterati  e  di  certi  artisti. 

Forse  questa  «  specializziazione  »  — 
mi:  si  passi  il  neologismo  —  dette  alla 
sua  arte  quel  carattere  di  leggerezza  e 
di  superficialità  che  gli  furono  rimpro¬ 
verate  durante  tutta  la  vita.  Si  disse  che 
i  suoi  ritratti  mancavano  d5  carattere  e 
si  ebbe  torto  :  perché  il  carattere  di  quel¬ 
le  mondane  e  di  quei  dandies  consisteva 
appunto  nel  taglio  dei  loro  vestiti  e  nel 
colore  delle  loro  stoffe.  E  quando  fra 
le  belle  signore  che  egli  dipingeva  si  tro¬ 
vava  una  personalità  cosi  acuta  e  cosi 
profónda  —  come  è  la  contessa  di  Noail¬ 
les  —  egli  falliva  al  suo  compito  é  con¬ 
centrava  tutta  la  sua  arte,  direi  quasi, 
tutto  il  suo  amore,  sul  riflesso  di  una 
gemma  o  shl  tono  di  una  cravatta. 


Per  conto  mio  ho  sempre  ritenuto  che 
questi  pittori  della  moda  abbiano  la  lo¬ 
ro  funzione  nella  storia  dell’arte  e  nella 
cronaca  dei  costumi.  In  ogni  epoca,  ac¬ 
canto  ai  grandi  interpreti  della  verità, 
accanto  ai  grandi  idealizzatori  della  sto¬ 
ria,  troviamo  questi  innamorati  delle  ve- 
1  sèi  e  delle  acconciature  che  fissano  uno 
degli  aspetti  più  fuggevoli  del  loro  tem¬ 
po.  Le  grandi  figure  di  Michelangiolo 
sono  di  tutte  le  epoche  —  o>  per  essere 
più  esatti  —  non  appartengono  a  nessu- 
na  epoca  e  sconfinando  dal  quadro  del 
loro  tempo  idealizzano  una  umanità  che 
è  fuori  dello  spazio  e  della  vita.  Ma  ec¬ 
co  che  accanto  a  lui  Agnolo  Bronzino, 
dipingendo  il  broccato  sontuoso  di  Eleo¬ 
nora  da  Toledo  o  compiacendosi  minuzio¬ 
samente  dei  gioielli  rari  e  bizzarri  o  dei 
rasi  lucidi  e  luminosi  di  Lucrezia  Pan- 
ciatici,  ci  fa  rivivere  nel  suo  cinquecen¬ 
to  e  fissa  indelebilmente  quei  tratti  e. 
quelli  atteggiamenti  che  l’oblio  degli  uo¬ 
mini  e  la  distruzione  del  tempo  ci  avreb¬ 
bero  tolto  per  sempre. 

Antonio  La  Gandara  appartenne  a 
questa  schiera  d’artisti  e  come  il  Win- 
terhalter  era  stato  il  pittore  della  crino¬ 
lina,  come  lo  Stevfens  o  il  De  Nittis  ave¬ 
vano.  immortalato,  le  brutte  tournures,  i 
cappellini  a  sottogola,  i  merletti  e  i  busti 
strettissimi  del  Settennato;  come  il  Bol- 
dini  era  stato  l’illustratore  elegante  del¬ 
le  donne  tanto  poco  complicate  di  Guy 
de  Maupassant  e  dei  primi  psicologi  na¬ 
turalizzanti,  cosi  :  egli  aveva  fatte  sue 
le  donne  modernissime  che  la  loro 
complicazione  psicologica  e  le  loro  ano¬ 
malie  sensuali  e  sentimentali  nasoonde- 
.  vano  perfidamente  sotto  quella  sempli¬ 
cità  assai  studiata  che  poteva  far  suo 
il  motto  di  una  celebre  cortigiana  :  ne 
yous  y  fiezfias. 

Per  questo  il  giudizio  della  contessa 
di  Noailles  era  abbastanza  esatto  e  ren¬ 
deva  la  figura  di  quest’artista  il  quale  era 
abbastanza  «  vecchio  stile  »  per  aver  tro¬ 
vato  uno  studio  in  pieno  Sobborgo  San 
Germano,  egualmente  lungi  dalle  osten¬ 
tazioni  estetiche  della  butte  e  dai  mo¬ 
dernismi  esasperati  di  Montparnasse  ;  ed 
era  abbastanza  moderno  per  compiacer¬ 
si  delle  pseudo-eleganze  di  cattivo  gusto 
di  un  Jean  Lorrain,  o  del  taglio  perfet¬ 
to  di  un  abito  uscito  dalle  sartorie  illu¬ 
stri  della  Rue  de  la  Paix  .Ma  è  morto  a 
tempo  prima  di  sopravvivere  a  sé  stes¬ 
so.  Oramai  le  gemme  sfolgoranti  e  gli 
smalti  translucidi  che  furono  cari  a  La- 
hque,  erano  passati  di  moda  cosi  nel¬ 
l’arte  come  nella  vita  insieme  coi  tail- 
leurs  allungati,  con  le  gonne  strette,  con 
i  busti  di  Léoty,  Egli  era  stato  il  pittore 
dt  -tutte  quelle  eleganze  e  non  avrebbe 
potuto  seti  tire  altro,  anche  perché  quelle 
eleganze  rappresentavano  la  sua  giovi¬ 
nezza.  Le  variazioni  persiane  di  un  Poi- 
ret,  hanno  bisogno  di  un  pittore  nuovo. 

* 

*  * 

Se  tre  anni1  fa  avessero  detto  a  Ser¬ 
gio  Basset,  carrierista  teatrale  del  Fi¬ 
garo,  prima,  e  direttore  dopo  del  teatro 
Femina  che  sarebbe  morto  eroicamen¬ 
te  sul  campo  di  battaglia  e  che  sul  suo 
feretro  il  ministro  della  Guerra  avrebbe 
deposto,  in  segno  di  omaggio,  la  croce  di 
guerra  egli  per  il  primo  ne  avrebbe  riso 
allegramente.  Perchè  questo  giornalista 
di  razza,  questo  «  parigino  del  Delfinato  » 
come  egli  stesso  diceva  di  sé,  aveva  il 
dono  della  facile  ironia  e  quel  tanto  di 
hlague  onesta  e  cortese  che  egli  aveva 
quasi  ritenuta  dalla  frase  —  così  ama¬ 
ramente  sentimentale  —  che  il  fonda¬ 
tore  del  giornale  in  cui  ha  scritto  per 
tanto  tempo  aveva  tolto  dalla  crudele 
commedia  del  Beaumarchais  :  «  Loué  par 
ceux-ci,  blamé  par  ceux-là  me  moquant 
des  sots,  bravant  les  méchants  je  me  pres¬ 
se  de  rire  de  toni,  de  peur  d’ètre  obligé 
d’en  pleurer. 

E  per  molti  anni,  infatti,  egli  aveva 
diretto  quella  speciale  rubrica  dei  tea¬ 
tri  che,  accanto  alla  critica  austera  e  so¬ 
lenne  di  un  accademico  o  di  un  letterato, 
accanto  alla  cronaca  del  resocontista  mon¬ 
dano,  forma  nei  giornali  parigini  il  noti¬ 
ziario  completo  di  quanto  si  svolge  o  si 
svolgerà  nel  mondo  del  palcoscenico.  No¬ 
tiziario  di  rettifiche,  di  polemiche,  di  pic¬ 
coli  soffietti  amichevoli,  di  celate  stronca¬ 
ture,  di  annunzi  tendenziosi,  di  benevoli 
.«  messe  a  punto  »  per  il  quale  occorre  un 
gran  tatto,  una  grande  competenza  e  una 
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infinità  sagacia.  Perché  a  Parigi  il  mon¬ 
do  teatrale  non-  è  soltanto  un  ambiente 
a  sé,  che  ha  le  sue  abitudini  e  le  sue  tra¬ 
dizioni,  ma  è  anche  un  insieme  poderoso  - 
d’interessi  che  vanno  dal  direttore  di 
un  teatro  all’autore  di  una  commedia,  dal 
comico  illustre  alla  comparsa,  dalla  ve¬ 
dette  alla  professional  beauty  che  traver¬ 
sa  il  palcoscenico  per  farsi  vedere  e  per 
mettere  in  valore  le  toilette s  di  un  qual¬ 
che  sarto  illustre.  Naturalmente,  ognu¬ 
no  di  quqsti  individui  ha  i  suoi  interessi 
da  far  valere  e  si  capirà/  facilmente  quel 
che  cinque  righe  in  uh  giornale  a  grande 
tiratura  possano  produrre  di  pettegolez¬ 
zi,  d’invidie,  di  discussioni  e  anche  di  af¬ 
fari.  Nella  vita  parigina  il  teatro  ha  ac¬ 
quistato  l’importanza  di  un  organismo  a 
sé  :  era  naturale  che.  nei  giornali  la  vita 
e  la  cronaca  del  teatro  formassero  un 
giornale  a  sé.  E  di  questo  «  giornale  nel 
giornale  »  :  Sergio  Basse!  era  stato  per 
lunghi  anni  il  direttore  incontrastato.  Con 
un  fiuto  ammirevole  e  una  conoscenza, 
profonda  dell 'ambiente,  egli  intuiva  quel¬ 
lo  che  bisognava  fare,  la  notizia  che 
avrebbe  fatto  sensazione,  il  trafiletto  che 
avrebbe  colpito  neh  segno,  e  su  quél  pub¬ 
blico,  speciale  di  autori  drammatici  e  di 
letterati,  di  grandi  dame  e  di  grandi  cor¬ 
tigiane,  di  sarti  illustri  e  di  decoratori, 
di  grandi  banchieri  e  di  uomini  politici, 
in  una  parola  di  tutto  quel  piccolo  gran 
mondo  che  si'  chiama  il  tout  Parts  egli 
aveva  ;  esercitato  la  ,  sua  signoria  indi¬ 
scussa,. 

Perché  egli  era  un  osservatore  pro¬ 
fondo;  Un  annotatore  esatto'  dei  piccoli 
particolari  significativi  e  rappresentativi, 
calcolatore  sagace  delle  parole  dette  a 
mezz’  aria,  delle  frasi  scambiate  fra  ima 
stretta  di  mano  e  un  saluto,  della  bou¬ 
tade  pronunciata  sulla  porta  di  un  palco 
e  che  pure  potevano  fissare  in  modo  de¬ 
finitivo  l’aspetto  di  un  trionfo  o  l’imma¬ 
gine  di  una  catastrofe  teatrale. 

Mi  sono  dilungato  su  questa  sua'  par¬ 
ticolare  facoltà  di  osservazione  molte¬ 
plice- ed  esatta,  perché  l’ho  ritrovata  in 
lui  nelle  ore  indimenticabili  che  abbia¬ 
mo  passato  insieme  sui  campi  guerreg¬ 
giati  di  Piccardia.  Nel  piccolo  gruppo 
di  corrispondenti  chè 1  vivevano  la  loro 
vita  oomune  nel  palazzotto  xìelì’Allied 
Press  di  Amiens  egli  era  col  Boffin  del-' 
1’  «  Illustra tion  »  il  decano.  Ma  un  de- 
cano  cosi  giovanile:  di  spirito  e  cosi  ai¬ 
tante  della  persona  che  a  volte  pareva 
quasi  essere  minore  di  età  a  noi  tutti. 
Mi  ricordo  che  il  giorno  stesso  del  mio 
arrivo  ad  Amiens,  come  seppe  la  mia 
nazionalità  mi  venne  incontro  per  fare 
—  come  disse:  lui  —  «  onorevole  am¬ 
menda  verso  un  italiano  per  un  pregiu¬ 
dizio  che  un  anno  prima  aveva  avuto 
verso  1’  Italia  ».  Partito'  da  Parigi  col, 
dubbio  di  vedere  una  nazione  se  non 
morta  del  tutto  ■'almeno  agonizzante  e  in 
pieno  disordine  finanziario  e  amministra¬ 
tivo;  .èra  stato  sul  fronte  italiano,  dove 
aveva'  trovato  un  Organismo  perfetto  e 
ne  era  ritornato  entusiasta.  «  Per  me  » 
egli  mi  diceva  «  non  credo'  che  vi  sia  in 
Europa  un  altro  popolo  che  vi  aggua¬ 
gli  ».  E  questa  sua  convinzione  aveva 
reso  pubblica  in  una  serie  di  articoli  sul  . 
Petit  Parisien  ^ di  cui  .era  corrispondente 
e  dove  aveva  messo  tutto  l’àrdore  di 
cui  era  capace  la  sua  natura  entusiasta 
accanto  alla  scrupolosa  esattezza  delle 
stìe  osservazioni  dal  vero. 

Perché  a  lui  nulla  sfuggiva  :  un’  inse¬ 
gna  curiosa  fra  le  rovine  di  un  villag¬ 
gio  distrutto,  la  data  di, un  monumento 
rimasta  intatta  sulla  chiave  di  volta  di 
un  portale  ramoso,  1’  espressione  di  un 
volto  '  scontorto  dalla  sofferenza  di  una 
ferita,  la  frase  di  una  conversazione,  il 
suono,  speciale  di  una  paróla.  A  volte 
uno  di  noi'  pronunciava  quella  frase  .0 
diceva  quella  parola  e  il  giorno  dopo  la 
ritrovava  -  nella  breve  lèttera  mandata  al 
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-  Petit  Parisien  col  significato  chè  essa 
aveva  »e  col  senso  della  cosa  ché  essa 
f  fissava.  L’osservatore  preciso  e  minu¬ 
zioso  aveva  catalogato  e  ritenuto  le  sue 
sensazioni,  commentandolé  e  controllan¬ 
dole  con  quelle  dei  suoi  compagni.  Per 
adoperare  un’esptessione  che  fu  cara  al 
Gavarni  —  un  altro  grande  osservatore 
degli  aspetti  fuggevole  della  vita  —  egli 
si  compiaceva  a  tachi grufar  e . 

Non  so  se  fosse  la  mia  qualità  di  ita¬ 
liano  o  cèrte  comuni  conoscenze  e  certe 
identità  di  osservazioni  parigine,  che  lo 
avevano  stretto  à  me  con  una  amicizia 
che  era  divenuta  quasi  un’  intimità.  Dal 
fronte  italiano  aveva  portato  l’uniforme 
grigio  verde  dei  nostri  ufficiali,  e  con 
quei  suoi  baffi  bianchi,  quella  sua  per¬ 
sona  robusta  e  aitante  pareva  piuttosto 
un  generale,  piemontese  che  un  giorna¬ 
lista  parigino.  Siccome  fra  i  corrispon¬ 
denti  di  guerra  sul  fronte  britannico  il  ’ 
portare  l’uniforme  è  obbligatorio,  egli 
si  compiaceva  di  quella  anomalia  che 
.trasformava  me,  italiano,  in  ufficiale 
britannico  e  lui  francese,  in  'generale 
italiano.  «  Mais  il  fàut  convenir  »  ■  con¬ 
cludeva  «  que  nous  avons  le  physique 
,- du  róle  ».  Il  giorno  della  mia  partenza 
mi  chiamò  in  disparte  e  mi  pregò  , se  po¬ 
tevo  fare  per  lui  una  commissione  piut¬ 
tosto  delicata  a  Parigi.  Ed  io  fui  lieto 
di  accettare  l’ incarico  e:  compiutolo  ri¬ 
cevetti  da  lui  una  lettera  di  caldi  rin¬ 
graziamenti  dove  ancora  una  volta  mi 
dava  appuntamento  in  Italia,  il  giorno 
della  Grande  Vittoria  comune.  Poi  di¬ 
rettamente  non  ebbi  di  lui  più  notizie. 
Un  giorno,  aprendo  il  Petit  Parisien  tro- 
vai  un  suo  articolo. sulla  presa  di  Mes- 
sines  dove  èrano  quéste  parole  : 

«  È.  di  moda  canzonare  I  giornalisti  che 
accompagnano  gli  •  eserciti  combattènti  , 

,  è,  di  dichiarare  che  non  corrono  nessun 
pericolo.  Ieri  il  corrispondente  di  un 
gran  giornale  canadese  che  sulle  pendici 
di  Messines ,  seguiva  le  fasi  della  batta- 
.  glia  è  caduto  avvelenato  da  un  proiettile 
asfissiante.  Ma  d’altronde  questo  fatto 
non  distruggerà  la  leggenda....  ». 

E  ieri  i  giornali  mi  recarono  la  noti- 
•  zia  tragica  (della  «uri  morte.  Il  buon 
giornalista  aveva  voluto  vedere  piu  da 
vicino  ed  era  stai»  colpito  in  pieno  petto 
come  uri  soldato.  Egli  è  morto,  immagi¬ 
ne  vivente  dell’alleanza  di  fife  grandi  po¬ 
poli,  vegliato  dal  francese  Rufin,  dal¬ 
l’italiano  Calza  Bedólo  e  da  quel  Captain 
Hale,  dei  Black  Watches  scozzesi  che 
era  sempre  amico  nostro  preferito,  l’uf¬ 
ficiale  che  ognuno  di  noi  voleva  avere 
per  guida  nelle  spedizioni  sul  frónte.  È 
morto  insanguinando  l’ uniforme  grigio 
'.  verde  che  egli  portava  cóme  un  segno . 
visibile,  del  suo  amore  e  della,  sua  am¬ 
mirazione  per  l’Italia.  E  questa  morte 
che  ci  addolora,  .  riflette  anche  un  poco 
della  suà  gloria  per  tutti  quei  giornalisti 
che  da  un  giorno  all’altro,  lasciando  le, 
rubriche  usuali  e  le  occupazioni  pacifi¬ 
che  della  redazionè,  sono  Corsi 'sui  cam¬ 
pi  di  battaglia  per  combattere  anche 
loro  la  Grande  Guerra  e  rendere  la 
penna  «  altrettanto'  potente  quanto  la 
spada  ».  ■ 

Diego  Angeli. 

Rivendicazioni 
e  riconoscimenti  musicali 

Che  il  terréno  della  nostra  arte  mu¬ 
sicale  debba  essere  liberato  dalla  ma¬ 
lerba  che  un  malinteso  internazionali¬ 
smo  artistico:  .vi  hai  fatto  cresCefe  da 
gran  tempo  impunemente,  è  cosa  intui¬ 
tiva:  è  questa  l’unica  condizione  per  un 
qualsiasi  progresso .  avvenire.  Il  corso 
della  nostra  musica  nazionale,  già  cosi 
largo  ed  imponente  ed  ora  colsi  assotti¬ 
gliato,  minaccia  ormai  di  perdersi'  e  di 
impaludarsi  del  tutto.  Occorre  dunque 
risalire  alle  fonti,  rivendicare  senza  iat¬ 
tanza  ma  senza  debolezza  quel  che  ci  fu 
usurpato  e  incanalare,  arginandolo  ro¬ 
bustamente,  il  bel  fiume  regale,  in  modo 
che  'le  sue  acque  possano  giungere  fino 
à.  noi  senza  nulla  avere  perduto  della 
loro'  forza  e  della  loro  purezza.  Certo, 
questo  lavoro  di  rivendicazióne  e  di  bo¬ 
nifica  applicato  alla  nòstra  musica  na¬ 
zionale  non  è  cosa  di  poco  momento  : 
ma  l’occasione  non  potrebbe  esserp  orà 
più  propizia.  Quello  che  .parte  della  cri¬ 
tica  italiana  va  da  assai  tempo  predi¬ 
cando,  cioè  che  la  musica  nostra  potrà 
risorgere  soltanto  .  sé  potrà  decisamente 
riaffermarsi  nei  suoi  caratteri  etnici,  può 
trovare  la  sua  pratica  applicazione  ora 
o  mai  più.  Ora  che  la  guerra  ha  creato 
uno  stato  d’animo  di  lotta  e  di  vigilante 
difesa  contro  tutto  ciò  che  può  ledere  p 
sminuire  il  sentimento  di  nazionalità,  in¬ 
teso  come  un  patrimonio  di  forze  ideali 
che  si  vuole  gelosamente  ricostituire  e 
conservare,  è  ben  naturale  che,  anche 
per  ciò  Che  concèrne  la  musica,  ogni  af¬ 
fermazione  di  più  accentuata  italianità 
trovi  gli  animi  già  preparati  ad  accoglier¬ 
la,  e  che  in  pari  tempo  ogni  ricerca  che 
—  nell’interesse  dell’arte  nostra  —  ci 
piaccia  condurre  nel  campo  delle  musi¬ 
che  straniere,  non  trovi  più  fra  noi  gli 
ostacoli  e  lo  scetticismo  ironico  di  una 
volta. 


Sino  à  pochi  anni  or  sono  èravamo  una 
esigua  minoranza  a  volere  un’arte  ed 
una  cultura  musicale  schiettamente  na¬ 
zionali.  Oggi  invecè  .tutti  sono  diventati 
nazionalisti  e  — qfcomico  rovescio  di  una 
bella  medaglia  --7  fra  i  più  zelanti  as¬ 
sertori  di  italianità  musicale  troviamo  per 
l’appunto  non  pòchi  di  coloro  che  un 
tempo,  per  snobismo  o  per  pigrizia  intel¬ 
lettuale,  ravvisavano  nelle  manifestazio¬ 
ni  dell’arte  e  del'.pensiero  artistico  stra¬ 
niero  il  non  plus |  ultra  della  perfezione 
desiderabile  ! 

Trionfo  dell’’ opportunismo  sia  pure; 
ma  in  pari  tempo  indice  préziosò-  che. 
-quella  che  fu  idèa  di  pochi  ha  fatto  or¬ 
mai  molta  strada  e  non  è  forse  lontana 
dal  successo.  ;’ 

Ecco  perché  dicevo  essere  questa  l’ora 
buona  per  ricostituire  nelle  sue  parti  più 
essenziali  il  nostro  patrimonio  musicale  : 
al  quale  molto  fu  tolto  per  incuria  no¬ 
stra  e  malvolere  altrui,  e  molto'  deve  es¬ 
sere  restituito.  Bisogna  in  tal  modo  pre¬ 
parare  per  il  dopp-guerra  una  coscienza 
nuova,  ed  un’anima  musicale  nuova  ed 
antica:  nuova  ùn|lle  sempre  più  ardite 
e  libere  manifesffizioni  creative,  antica 
per  il  perpetuarsi Gn  essa  idei  segni  inde¬ 
lebili  della  razza. 

Alla  ricerca  appuntò  di  questi  segni' 
gloriosi  ed  indistruttibili  si  è: mòsso  Raf¬ 
faello  De  Rensis  in  un  isuo  viaggio  idea¬ 
le,  rapido- rila  mólto  .istruttivo,  attraver¬ 
so  le  letteratura:). musicali  straniere,  di 
Cui  ci;  ha  dato  uria  sueeósà  sintesi  in  un 
suo  recente  volume.  Ile  sue'  Rivendica¬ 
zioni  Musicali  A.  —  che  giungono  in 
buon  puntò' —  costituiscono  una  simpa¬ 
tica  e  vigorósa  affermazione  d’ italianità. 
Libro  pieno  di  fervore  patriottico,  e  fatto 
per  ridestare,  in  boi  tutti,  orgogli  tròppo 
da  lungo  tempo  Assopiti  e  nuova  fede 
nell’ avvenire,  'mmsoprattutto  libro  posi¬ 
tivo  e  di  pratica  utilità  perché  concepito. 

■  e  architettato  ip&iodo  da  poter  colpire 
l’attenzione  e  i’Tfimaginazione.  del  gran 
pubblico.  À  chejfcosa  infatti  potrebbero  , 
giovare  (per  la’Jprrnazione'  delle  grandi 
'correnti  musicali-jpopolari)  studii  coscien¬ 
ziosi  su  singoli -wtti  importantissimi  per  . 
la  nostra' storialrikisicale,  ma  per  la  loro 
mole  e  natura  destinati  a  .rimanere  nella 
ristretta  ,«4rchia;|fegli  eruditi  e  degli  stu¬ 
diosi  ?  Vi' -è'  tnH'riri  prezioso  !  materiale 
storico  Che,  forma  poco  accessi¬ 

bile  alla,  generalità  ;  e  per  trovarsi  disse¬ 
minato  qua  e  lare  quindi  disgregato  ed 
inorganico.,  noiMtóuò  spiegare  alcuna 
azione  beneficai  sulle  masse.  Solo  ridu¬ 
cendo  questo  càos  ad  una  sintesi  lucida 
ed  ordinata  è  !  possibile  fare  opera  ef¬ 
ficace.  Diamo  duftJiie  l'pdè  ài  De  Rensis 
che  ha  saputo  (-ripensare  e  trasformare 
una  ricca  rilesse  diSpotizie  e  documenti  ri- 
górosamente>.:;feont®lati-in.un  organismo  • 

—  con  abilità  ed'B^egnosità  innegabili 

—  l’erudizione  ai  fini  di' una  saria  prò 
paganda,  di  .nazionalismo  storico-musi¬ 
cale.  ' 

—  Per  questo  ‘febee  ravvicina  merito  della 
dottrina  alla  compirépsibilità,  per  la  chia¬ 
rezza  logica  é  cronologica  della  esposi¬ 
zione  animata  da  una  parola  fervida  e 
convinta,  per  la  giusta  valutazione  dei 
varii  valori  ;  sto  ric^ttiusicali  in  ordine  , 
allo  -scopo  prefisseci,  per  tutto' Ciò  a  me 
sembra  che  a  ques||f; libro  —  che  pure 
nón  è  opera  di  fantasia  ma  deH’ossèrva- 
zio-ne  critica  più  positiva  —  si  possa  pre¬ 
vedere  e  si  debba)  /augurare  la  più  am¬ 
pia  diffusione  nella,’ 'parte  più  colta  del 
nostro  popolo.  Né  questa  voto  potrà 

■  sembrare  imitile  ó)  superfluo-  -se  si  pensi 
alla  libera  circolazione  d,i,  cui  godono 
fra  noi  pubblicaziOri|;  straniere  atte  piut¬ 
tosto  a  deprimere  (che  ad  esaltare  il  no¬ 
stro  sentimento  nazionale  in  fatto  di  mu¬ 
sica  :  cóme  ad  eserrifìiò  quella  Stona  Uni¬ 
versale  della  mugica  del  Riemann  che 
tradotta  in  italiano  raggiunse  sino  dal 
1908  l’undicesimo  jmigliaio,  è  dei  cui  cri- 
terii  gretti- è  parziali  ebbi  già  ad  occupar¬ 
mi  ,  più  volte  :  libro  troppo  supinamente 
accolto  fra  noi  perché  non  si  debba  desi¬ 
derare  dg  contrappifgli  finalmente  qual- 
checosa  di  Veramente  riostro.  A  meno 
che  si  voglia  perpetuare  l’assurdo,  che  il 
diritto  di  catechizzarci  intorno  alla  nostra 
arte  nazionale  debba  per  sempre  essere 
riservato  ai  musico»  stranieri  in  gene¬ 
re  ed  ai  tedeschi  in  particolare  ! 

E  qui  vorrei  dimostrare  con  una  anali¬ 
si  particolareggiata'  T  influenza  benefica 
che  libri,  come  quièto  del  De  Rensis, 
possono  spiegare  per  il  rinvigoririiento 
del  nòstro  sentimeli^  musicale.  Ma  quel 
che  potrei  qui  riportare  sarebbe  sempre 
cosi  insufficiente  a  dare  un’idea  esatta 
della  quantità  ed  importanza  delle  riven¬ 
dicazioni  presentate  dal  De  Rensis,  che 
stimo  inutile  adderitrarmi  nelle  citazio- 
'  ni  e  preferisco  rinviare  il  lettore  alla  fon¬ 
te  diretta. 

Gioveranno  invece  non  meno  alla  cau¬ 
sa  dell’italianità  alcune  acute  osserva¬ 
zioni  di  un  colto  scrittore  inglése,  che, 
senza  farlo  apposta,;  vengono  a  corrobo¬ 
rare  la  tesi  qui  sostenuta.  Approfittiamo 
adunque  del  contributo  prezioso  quanto 
inaspettato  e  vediamo  in  che  consista. 

fi)  R.  D.  Rensis.  Rivendicazioni  Musicali. 
Casa  Editrice  *  Musicaci,'  Roma. 


Devo  alla  cortesia  dèli 'amico.  G,  S.  Gari- 
gàno  di  aver  potuto,  conoscere,  attraver- 
so  la  viva  traduzione  orale  dall’originale 
inglese,  questo-  studio  rimarchevole  sulla 
musica  tedesca  —  German  Music  (1)  — 
dovuto  a  D.  F.  Tovey,  professore  ordi¬ 
nario  di  musica  all’università  di  Edim¬ 
burgo.  Si  tratta  evidentemente  di  uno 
scrittore  che  possiede  ri  fondo  la  mate¬ 
ria  che  tratta,  che  si  è  formato  non  at¬ 
traverso  ai  libri  di  critica  e  di  storia 
cioè  a  spese  della  cultura  altrui,  ma  sulla 
conoscenza  e  visione  diretta  delle ..  opere 
musicali  di  ogni  nazione  e  di  ogni  època  : 
dal  che  deriva  al  suo  stile  personalissi- ■ 
mo  un  accento  di.  convinzione  proprio  di 
clji  ha  ben  meditato  primg  di  scrivere. 
Son  quindi  grato  all’amico  di  aver. dato 
modo„  a  me  ed  ai  lettori  del  Marzòccò  di  . 
rintracciare  fra' le  pagine  di  ;  questo  scrit-  , 
to,  che  si  occupa  di  musica  tedesca  con  : 
lina  perfetta  e  leale  obbiettività  che  la. , 
guerra  non  ha  per  nulla  intaccato,  altre 
-testimonianze  autorevoli  dell’ influenza 
italiana  sulla,  formazione  dèlia  musica  te¬ 
desca.  Tanto  piu  attendibili  queste  testi-  , 
monianze  in  quanto  il  Tovey  stesso  non 
-.ha  per  l’arte  nostra  alcun'  feticismo  esaj-, 
gerato  e  non;  si  perita  di  manifestare  sul¬ 
la  musica  italiana  del  Sec.  XIX  un  giu¬ 
dizio  forse  più  sincero  che  favorevole,  e 
che  è  '  senza  dubbio  troppo  sintetico  per 
poter  essere  definitivo-.  . 

Ma  quel  chè  ; veramente  importa  è  ciò 
che  egli  scrive  sulla  musica  italiana  del 
500,  600  e  700  nei  suoi  rapporti  con  la 
musica  tedesca,  e  che/a  me  duole  di  non 
,  pojtrirè  (qui  riportare  che  frammentaria¬ 
mente. 

Dopo  a  vèr,  notato  come  siano  pochi  i 
compositori  clàssici  la  cui  ascendènza 
germanica  non  fu  mai  messa,  in  dubbio 
e  che  un 'saggio  sulla  musica  germanica 
che  dovesse  rispettare  i  te.ririini  ’  di  un 
«  Aliena’  Restriction  Jpcl  »,  sarebbe,  nefes-  j 
.sàviamente  pieno  di  lacune;  dopo  aver 
notori)  che  Beethoven1  è  di  origine  bèlga’  ■ 
,e  che  gli  antenati  di  Bach  furono  in  Un-, 
gheria,  egli  viene  ad  una  prima  conclu¬ 
sione  :  che  cioè  dobbiamo  semplicemen¬ 
te  dire  crie  è  musica  tedesca  quella  scrit¬ 
ta.  da  compositori  pei  quali  il  tedesco  fu 
il  primo  linguaggio  letterario-,  a  prefe¬ 
renza  di  qualunque  altro. 

Del  presto,  nei  primordi  .  musicali  in'. 
Gérrriania,  tutti  i  musicistMragionevoli  fe¬ 
cero  del  loro  meglio  per  'avere  una  edu¬ 
cazióne  italiana  sia  in  casa  che  fuori  : 
il  patriottismo  non  aveva  niente  ri  che 
fare  in.  questa  .materia.  La  musica  era 
.  un’arte  italiana  e  la  Germania  ebbe  la 
*  pazienza  di  impararla  prima  ,  di  farla  sua 
Niente  è  più  caratteristico,  nella  cultura 
tedésca  in  generale,  della  cura  con  la  qua¬ 
le  non  solo  i  grandi  compositori  classici 
ma  tutti  gli  ordini  delle  scuòle  musicali 
SÌ  assimilarono  là  musica  forestiera  in 
ciascuna  delle  sue  forme.  In  nessun  pe¬ 
riodo  della  storia  musicale  la.  Germania 
ha  mostrato  alcun  timore  o  gelosia  della 
dominazione  straniera, ,  eccetto*  quando-  i 
suoi  musicisti  più  serii  si:  sentirono  co-  ■ 
stretti  a  protestare  contro  la  dominazio¬ 
ne' di  un’arte  bassa  e  decadente.  Niejnte 
in  arte  è  più  intensamente  tedesco  dèlio*  J 
stile  tti  G.  S.  Bach  è  nulla  vi  è  di  più 
caratteristico  di  quello-  stile  che  il  suri- ; 
Concerto-  .Italiano  e  la  sua  Ouverture 
Francese.  Ma  Bach  intende:  per  stile  ita¬ 
liano-  e  per  stile  francese  e  termini  simili 
i  risultati  di  un  ;  accurato  studio  e  di  una 
prolungata  esperienza  nel  maneggio  del¬ 
le  forine  del  .concerto  italiano  e  della  ou¬ 
verture  francese  ;  in  conseguenza  di  che 
egli  diventa  uri  maestro  delle  loro  com¬ 
plete  risorse  piu  grande  che.  alcun  altro 
dei  loro  creatori  francesi  o  italiani.  (In  tut¬ 
to  quésto  c’è  del  vero  ;  ma  mi  sia  lecito  osr, 
servare,  tra  parentesi,  che  ciò  costituisce 
pur  seinpre  il  trionfo  dell’italianità  e  che 
l’assimilazione  più  geniale  non  può  equi¬ 
valere  —  nemmeno  nel  sommo  musicista 
in  cui  s’impernia  l’arte  germanica  —  al¬ 
la  originalità  che  crea  al  proprio-  pensièro 
lè  nuove  forme  più  adatte). 

Venendo  poi  a  parlare  di  Heinrich  Isaac, 
predecessore  di  Bacii  per  la  musica  cop¬ 
rale,  il  Tovey  riconosce  la  convenienza 
di  ben  distinguere  ciò  che  è  e  ciò  che 
non  è  peculiare  alla  Germania  in  questo 
speciale  atteggiamento  artistico.  Acuta¬ 
mente  egli  si  meraviglia  come  mai  si  sia 
soliti  di  ravvisare  nell’ Animuccia  'soltanto 
il  pioniere  dell  'Oratorio  come  forma  d’ar¬ 
te  anziché  riconoscerlo  anzitutto  come  uri 
rappresentante  in  Róma  , stessa  di  uno 
sforzo  peri  produrre  una  musica  religiosa 
che  potesse  essere  intesa  dal  popolo.  E, 
dopo  molte  interessanti  osservazioni  che 
mi  spiace  dover  tralasciare,  conclude  che 
se  noi  ci  assorbiamo  troppo  nelle  scuole 
tedesche  dell’arte  corale  del  XVI  secolo, 
.è  possibile  che  il  più  puro  -stile  classico 
dell’Italia  ci  possa  diventare  straniero: 
mentre  nessuna;  accumulazione  di  errori 
potrebbe  nasconderci  il  fatto  che  i  due 
influssi  dominanti  nella  musica  corale 
germanica  alla  fine  del  500  sono  quelli 
del  più  grande  degli  olandesi,  Orlando  di 
Lasso,  e  della  squola  veneziana  rappre¬ 
sentata  dal  vecchio  e  dal  giovane  Gabriel¬ 
li)  .Questo  scritto  fa  parte  del  volume:  Ger¬ 
man  Culture.  The  contribution  of  thè  germans  to 
Knowledge  -  Literature  art  and  life.  -  London. 
T.  C.  Sa  E.  C.  Jack.  1915. 
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iSii  Influssi'  dai  quali  non  furono  immuni 
neppure  te  opere  corali  di  Bacii,  die  sor- 
•  passano  in  numero  la  sua  musica  istru- 
mentale,  e  che  per  il  trattamento  poli¬ 
fonico  dei  corali  germanici  si  ispirano 
evidefitemente,  a  quello  delle  melodie  gre¬ 
goriane  da  parte  dei  maestri  fiamminghi, 
.-fontani  e  spagnuoli  del  secolo  XVI. 

Due  altri  elementi  nell’arte  di'  Bach 
•/appaiono sai  origine  francese:  la  ouvertu¬ 
re  e  le  forme  di  danza  della  Suite.  Ma,  in 
fondo,  Lulli,  il  classico  organizzatore  del- 
Topera  e  del  balletto  francese,  fu  un  ita¬ 
liano  ;St  non  e’è  nulla  nelle  sae-.ouvertures 
francesi  che  non  si  possa  ritrovare  nelle 
forme  d’arte  dei  suoi  contemporanei  Ales¬ 
sandro  "Scarlatta  e  Gorelli. 

In  ultima  analisi  l’arte  di  Bach  riposa 
■sopra !  t  fondamenti  stabiliti  in  Italia  da 
■  una  serie  di  laboriosi  e  infaticati  esperi¬ 
menti  e  codificazioni  che  culmina  nella 
scuola'  napoletana  sotto  la  guida  di  A. 
dSèàrlatti.  Soltanto  in  un  senso  Bach  e 
H|ndel  dimostrano  una  potenza  tecni- 
Jpi'immune  da  impronta  italianp;  cioè  in 
ifeU’indi rizzo  che  dal  loro  tempo  in  poi 
iparye  costituire  uno  specialissimo  ta- 
raj|||edesco.  Esso  può  definirsi  come 
Mento  .per  la  composizione  «dal  di 
BfflfrclS b,  per  dirla  con  vocabolo  tede- 
VÈ'Jtjnerlichkeit . 

Bre.spiace  non  poter  spigolare  oltre  nel- 
Rscritto  cosi  interessante  del  Tovey.  Ma 
:ìlo "che  i  limiti  di  quest’articolo'  mi 
consentito  di  riportare  è  pid  che 
petente  a  confermare,  con  l’analisi  mi- 
JS|ta  del  critico  pel  quale  l’anima  musicale 
pèrmanica  ha  ben  pochi  segreti,  le  indagi¬ 
ni  |toriche  italianamente  condotte  dal  De 

zi  È  qui  potrei  concludere  anch’io.  Ma  poi- 
;  che  si  è  parlato  molto  in  questo  articolò 
diffórme  musicali  italiane,  che  i  compo¬ 
sitori  .tedeschi  furono  cosi  avidi  di  assi- 
.■••••milarsi.  prima  di  costituirsi  un’arte  pro¬ 
pria,  vorrei  togliere  un  possibile  equi¬ 
voco.  Molti  hanno  mostrato  di  credere 
Mfelnon  vorrei  che  anche  il  Tovey  fosse 
spira'  costoro)  alla  possibilità  di  una  divi¬ 
sione  netta  fra  il  pensiero  e  la  fórma, 
quasiché  i  compositori  tedeschi  potessero 
Bssimilarsi  le  sole  fórme  musicali  italja- 
per  impratichirsi  nella  loro  tecnica, 
■•■poi  vivificarle  del  proprio  spirito  na- 
■gionale.  Ma  questo  concettò  della  forma 
;  in  pratica  non  si  verifica  mai  :  tranne  che 
fheìte  epoche  di  decadenza,  nelle  quali  le 
fforme  appariscono  veramente  come  fon¬ 
igli  e  secche  e  ormai  prive  di  ogni  utftore 
Bitale. 

B  Ma  G.  S.  Bach  ed  altri  compositori  te¬ 
deschi  non  ebbero  già  davanti  a  sé  delle 
Eredde,  formule,  delle  forme  esauste  e 
k  senza  vita,  ma  i  pili  bei  fiori  della  nostra 
rie  musicate,  nel  suo  pieno  rigoglio  ri- 
fèlantesi  nella  pili  ricca  varietà  dei  mez-  , 
espressione.  In  quelle  condizioni  ' 
|  icose,  studiare  le  forme  musicali  ita- 
equivaleya  evidentemente  ad  imbe- 
Kqrsi  altresì  del  nostro  pensiero  vivo  e  < 
■bificante.  Sino  a  qual  .punto,  attraverso 
Ép  [studio  delle  forme,  la  nòstra  anima 
pnusicale  penetrò,  nell’anima  tedesca  ?  Mi- 
Steri' della  Innerlichkeit  che  sarebbe  trop-  ’ 
pò  difficile  indagare  !  Ma  a  noi  basta  sta- 
bilre  che  alla  formazione  dell’ arte  mu-  - 
sicàle  germanica,  cjje  doveva  poi  affer¬ 
marsi  con  tanta  potenza,  anche  il  pensiero 
"italiano  non  fu  estraneo. 

Carlo  Cordara. 

Dii  poeta  legislatore 


Napoleone  ebbe  in  Italia  onori  celesti. 
|0gni  lode  parve  piccola  per  lui,  e  i‘  poeti, 
à  gara,  esaurirono  la  loro  fantasia  ad 
esaltazione  delle  sue  gesta.  Un  gran  coro 
di  inni"  si  elevò  in  suo  onore,  e  la  Lom- 
■iSafdia  in  ispecie  fu  come  presa  da  un 
delirio  Collettivo,  da  una  comune  ebbrezza, 
da  Iten  entusiasmo  frenetico.  Osannava, 
venerando,  l’Italia,  al  gran  liberatore  ve¬ 
duto  ad  aprire  gli  animi  alla  speranza  di 
esser  liberi  dopo  la  lunga,  abbietta  dbmi- 
hazione  straniera.  Nelle  liriche,  nei  poe¬ 
mi,  nei  drammi,  nei  discorsi  del  tempo 
voi  sentite  una  nota  sola,  alta,  uniforme  : 
^esaltazione  dell’eroe  francese,  del  guer¬ 
riero  invincibile,  del  benefattore  dell’uma¬ 
nità,  del  distruttore  d’ogni  nequizia.  Tutti  ' 
«legavano  alle  stelle  (ed  usavano  a  ciò- 
tutti  gli  artifici  e  tutta  la  rettorica  più 
bolsa)  il  Prometeo,  il  Teseo,  l’Annibale, 
l’Atehille,  l’Alessandro,  il  Numa,  lo  Sci¬ 
pione  dei  nuovi  tempi,  risorto  a  metter 
pace  iti  terra  e  a  dar  giùstizia. 

Solo  qualche  voce  libera  e  solitaria 
usava  opporsi  virilmente  alla  comune 
gioia,  alla  comune  esultanza;  e  invece 
ftmmoniva,  minacciava,  insultava  l’ido¬ 
lo  della  maggioranza  e  la  viltà  degli  adu¬ 
latori.  Tra  esse  più  acuta  e  formidabile 
squillava  quella  di  Vittorio  Barzoni,  ca¬ 
rattere  diritto  ed  indomabile,  giudice  ter¬ 
ribile,  hon  sempre  giusto,  del  Bonaparte. 
E  pur  tra  i  poeti  s’udiva  qualche  accen¬ 
do  piscordante  dal  coro  che  la  moltitudi- 
ne{  dèi  facili  esaltatori  cantava.  Alcuno 
v’era  che  parlava  coraggioso  e  fermo 
all  eroe  che  accendeva  intorno  a  sé  tan¬ 
to ‘fervore  d’entusiasmo.  Tra  essi  Ugo 
Foscolo  che  nella  nuova  dedica  della  sua 
°de  a  Bonaparte  liberatore,  scriveva  al 


grande  tristi  verità,  lo  ammoniva  a  non 
èsser  tiranno,  a  non  cercare  la  felicità 
se  non  nella  felicità  dei,  popoli,  a  minac¬ 
ciargli  altrimenti  un  nuovo  Tacito'  che 
avrebbe  eternato  la  sua  ignominia.  E 
fieri  versi  componeva  allora  anche  'Giu¬ 
seppe  Giulio  Ceroni  che  poi  doveva  mu¬ 
tar  opinione  ed  inchinarsi  reverente  da¬ 
vanti  al  trono  dell’impèratore.  'Vi  èra, 
insomma,  chi  temeva  non  fosse  Italia  per 
cadére  sotto  un  nuovo 'governo  tirannico, 
chi  non  credeva  incondizionatamente  a 
tutte  le  promesse,  non  cedeva  a  tutte 
le  lusinghe  che  uscivano  dalla  .bocca  del 
Bonaparte.  V’era  chi  cercava  di  additare 
a  lui  la  buona  via,  chi  scorgeva  che  cosa 
l’Italia  desiderava,  di  che  l’Italia,  per  ri¬ 
sorgere,  aveva  bisogno,  che  Italia  assen¬ 
natamente  amava,  e  per  lei  non  solò'  ave¬ 
va  pronte  iperboli  e  vane  ciance.  Ed  ec¬ 
co  spiccarsi  su  dalla  moltitudine  'aspet¬ 
tante  i  doni  del  nuovo  messia,  Giovanni 
Fantoni.  Egli  aveva  già  nel  1792  rileva- 
-  ta  l’abbiettezza  del  suo 'paese  condotto, 
per  dirla  con  Carlo  Botta,  a  tate  «  che 
lo  stare  per  .  sé  senza  anarchia,  lo  star 
coi  forestieri  senza  servitù  non  poteva  ». 
In  esso  non  Curi,  non.  Fabrizi,  non  Sci- 
pioni,;  non  Catoni.,  ma  Mamurri  ,‘e  Ver¬ 
ri-  e  Pisoni,  e  questi  con  tutti  gli  onori. 
La  nostra  imbelle  stirpe  non  sudava  più, 
robusta,  tra  l’arti  di  pace  e  di  guerra;  a 
lèi  non  era  più  dolce  morire  per  la  pa¬ 
tria  divenuta  inutile  nome.  E  nel  '97,  in 
un’ode  all’Italia,  cosi  l’apostrofava:' 

Squarciò  le  resti  dell’obbrobrio  ;  al.  crine 
l’elmo  riponi,  al  sen  l’usbergo.;  destati 
dal  lungo  sonno  e  su  le  vette  alpine 
alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 

Scoppi  cotesti  d’ùn  animo  virile,  im¬ 
paziente  d’agire,  e  costretto  a  vivere  in 
tanto  male  desiderando  fortemente  il  .me¬ 
glio. 

Ora  il.  Fantoni,  nel  1803,  indirizzava  a 
Napoleone  Bonaparte  primo  console  del¬ 
la  repubblica  francese,  presidente  della 
repubblica  italiana,  untepisfola  nella  qua¬ 
le  egli  esponeva  tutto  un  programma  di 
riforme  da  attuarsi  per  la  rigenerazione 
d’Italia  :  riforme  delle  quali  alcuna  può 
apparire  alquanto,  cóme  dire  ?,  poetica, 
ma  altra  veramente-:  sensata  ed  oppor¬ 
tuna. 

Il  Bonaparte  aveva  ormai  riempito  il 
mondo  del  suo  nome;  Africa  ed  Europa 
lo  avevano,  attonite,  ammirato  vittorio¬ 
so  ;  tutti  lo  chiamavano  grande  come 
Alessandro;  lo  temevano  armato,  gli  si 
inchinavano  come'  ad'  un  nume.  Ma  egli 
non  doveva  prestar  fede  a  chi  lo  applau¬ 
diva,  lo  adulava-,  perché,  se  :  al  potente, 
vivo,  i  sudditi  rendono  onori  sovrani, 
quand’egli  è  sparito  riceve  la,  lode  di  chi 
tese  felici.  Ad  ottenere  questa,  anzi  che  ‘ 

■  quelli  tutto  doveva  egli  volgersi,  a  tra¬ 
mandare  cioè  ai  posteri  il  suo  nome  fat¬ 
to  luminoso  per  opere  di  bene.  Se  aves¬ 
se  invece  preferito  ergere  «  infermo  tra-  - 
no  »  sugli  avanzi  di  non  spenta  libertà, 
la  sua  grandezza  di  guerriero  sarebbe 
stata  contaminata  dalla  sua  tirannia.  Or 
molto  egli  poteva  compiere  in  favore  d’I¬ 
talia.  Qual’era  il  primo,  pensiero  che  do¬ 
veva  occupargli  l’animo  ?  Quello  di  da¬ 
re  dn  esercito  alla  nuova  nazione. 

I  primi  beni 

non  son  le, terre  né  i1  metalli:  siamo 

.noi,  la  patria,  le  spo'fce,  i  padri,  r  figli¬ 
oli  i  possiede,  difenda:  chi -ha  vera  pa¬ 
tria,  ha  cuore  e  braccia,  e  ciascuno  pos¬ 
siede  dove  vive  felice.  Parale  magnani¬ 
me  Coleste  che  ci  dimostrano  che  l’anti¬ 
ca  virtù  non  era  spenta  in  tutti  gl’italici 
cuori  ! 

L’Italia,  dunque,  abbia  un  esercito  na¬ 
zionale'  permanente,  diviso,  secondo  gli 
ordinaménti  di  quello  romano,  (e  quanto1 
guardare  all’antica  Roma,  più  per  retto¬ 
rica,  del  resto,  si  fece  in- quel  tèmpo!)' in 
legioni,  coorti,  centurie.  La  milizia  ter¬ 
ritoriale  sia  composta  dalla  «virilità», 
la  mifizia  mobile  dalla  «gioventù»;  la 
adolescenza  avvezzata  ad  ógni  fatica,,  a 
sopportar  disagi  e  privazioni,  formi  il 
vivaio  dell’una  e  dell’altra.  Essà  perciò 
sia  addestrata  a  giuochi  virili.  Il  disco, 
la  lotta,  la  corsa,  il  remo  servano  a  pre¬ 
parare  i  giovani  alle  più  ardue  battaglie. 

Non  è  chi  non  veda  Come  qui  siano 
derivazioni,  dalle  antiche  instituzioni  gre¬ 
che.  Sembra  di  riudir  Solone  parlare  al 
suo  barbaro  compagno  sull’utilità  della 
educazione  fisica  dei  giovani  in  un  dia¬ 
logo  di  Luciano. 

Ed  eccoci  ad  un  consiglio  che  chiame¬ 
remo  latino.  Le  armi  che  feriscono  a  di¬ 
stanza,  quali  il  cannone,  il  mortaio,  l’ar¬ 
co,  il  fucile  lascino  il  posto  all’arma  bian¬ 
ca.  È  con  la  lancia,  la  baionetta,  la  spa¬ 
da,  il  pugnate  che  si  dimostra  aperta¬ 
mente  il  coraggio,  che  si  affronta  ardi¬ 
tamente  e  si  atterra  per  virtù  dei  valo¬ 
rosi  il  nemico.  \ 

Molti  siano  i  fanti,  pochi  ,  i  cavalieri, 
e  siano  formate  venti  legioni  mobili  di¬ 
vise  in  due  corpi  pronte  a  scorrere  dal¬ 
l’Adriatico  al  Tirreno.  Abbasso  le  for¬ 
tezze  !  Il  Fantoni  non  ne  vuole  udir  par¬ 
lare,  ridiventa  poeta.  Vuole  che  il  valo¬ 
re  italiano  si  manifesti  apertamente.  Le 
mura  devono  essere  i  petti  dei  cittadini. 
Chi  sta  chiuso  è  vile;  il  forte  sta  in  cam¬ 
po;  ei  vince  o  cade.  Abbiamo  già  per  no¬ 
stre  difese  naturali  i  monti  ed  il  mare. 


Né  a  difesa  delle  coste  si  costruiscano 
navi  colossali  —  e  in  ciò  il  suo  deside¬ 
rio  coincide  per  avventura  con  quello  di 
tecnici  moderni  —  ma  nàvi  leggiere  che) 
velocissime,  siano  capàci  di  tener  lontanò 
ogni  offesa  dal  vasto  lido.'  Si  pensi  piut¬ 
tosto  ad  una  ricca,  poderosa  flotta  mer¬ 
cantile  che  veleggi,  sventolando'  il  ves¬ 
sillo  della  patria,  di'  pòrto  in  porto  ca¬ 
rica  di  virtù,  di  merci,  di  nocchieri. 

Il  problema  militare  ,q  navale  si  affac¬ 
ciava1,  come  si  vede,  primo  alla  .mente, 
del  Fantoni  che  lo  affrontava  con  certa 
non  trascqrabile  novità  d’idee.  Ma  se. 
l’Italia  aveva  bisognò  di  creare  il  suo 
esercito  e  la  sua  flótta,  se  il  slip'  avveni¬ 
re  commerciale  ella  doveva  cercarlo  sul 
mare,  aveva  pur  necessità'  di  buòne  leg¬ 
gi  che  ne  disciplinasserq'-  la  vita  interna.  ’ 
Aveva  bisogno  di  una  rifórma  tributaria 
per  cui  non  si  colpisselferavemente  «  il 
giusto  censo  dei  privati®;  mentre  te  ter¬ 
re  dovevano  sopportare  le: maggiori  gra¬ 
vezze.  Il  commercio  do  fé  y  a  essere  libe¬ 
ro,  esenti  da  dazi  te  rnèrpi  gregge,  alta 
la  tassa  su  quelle  lavorate.  Era  conve¬ 
niente  facilitare  l’importazioné  delle  ma¬ 
terie  prime,  e  proteggenti  prodotti  del¬ 
l’industria  nazionale.  La  «[ualhljper  al¬ 
tro,  doveva  saper  connetta  re  i  mercati 
con  la  bontà  della  sua  nife-ree.  con  la  con¬ 
venienza  dei  prezzi,  edl  aveva  ‘  bisognò; 
d 'èssere  spinta  a  fare,  per  rendere  il  pae- 
:se  indipendente  dagli  stranieri  poiché  è 
serva  degli  altri  quella  gente  torpida  di 
mano  e  d’ingegno  che,  deve  rivolgersi 
a  chiedere  fuori  dei  suóuéonfini  ciò  che'' 
Je  occorre. 

Ogni  anno  conveniva  dar  notizia  dei 
tributi  e  dei  dazi,  e  dell’uso  fattone.  Ogni 
vent’anni  si  doveva  fare  111  censimento, 
e  pubblicare  la  statistica!  del',  prodótto 
■delle  terre  e;  dell 'industriai  delle.. scoper¬ 
te  utili,  dell’opera  insignii  senza  tacere, 
numerando  i  vantaggjaMfenuti,  i  danni 
sofferti.  T  costumi  sono'  il  cemento  del-  : 
la  privata,  e  pubblica  .eMpordia  —  con¬ 
tinua  il  Fantoni  ;  — :  pére questo  -siano  di¬ 
sciplinati  da  leggi  oppostane.  Ai  genitori 
siano  date  norme  e  predetti  per:  l’alleva- 
nientO'  dei  figli;  all 'educazione  lóro  du¬ 
rante  gli  anni  pieghevoli  della  fanciul¬ 
lezza  e  dell 'adolescenza  penserà  la  pa¬ 
tria.  A  vent’anni  i  giovani  abbiano  di¬ 
ritto  di'  celebrare  il  matrimonio,  e  sia  li¬ 
bera  la  loro  scelta.  Nohpébbediscano  che- 

alla  virtù  ed  all’amore'.;' 

I  giovani  e  gli  adulti  difendano  la 
pàtria  e  la  legge  ;  al  senno  Idei  vecchi  sia 
'lasciato  il  privilegio  di  parlar  prima  nel¬ 
le  pubbliche  radunanze,  /’ il  giudizio  sui 
giochi,  la  censura  dei  pubblici  costumi. 
Sia  stabilito  un  abito  nazionale  atto  al¬ 
la  guerra,  .comodo  in  tempo  di  pace,  che 
tolga  il  lusso  capriccioso  <  mutevole -che 
mina  la  compattezza  e  la  forza  della  fa¬ 
miglia  e  dei  regni  e  corrompi;  gli  animi. 
Siano,  fissati  giochi  utili,  feste  tempera¬ 
te  che  rallegrino  ed  insegnino  all’uomo 
la  virtù  anche  per  mezzo  del  .godimento. 
Sia  tolto  il  lutto  e  il  fasto  ai  funerali,  ed 
abbia  lode  ed  onore  solo  chi  visse  retta- 
mente, -né  si  permetta,  che,  pey  la:  vanità 
di  possedere  marmoree  tombe,  siano  tol¬ 
ti  alla  terra  i  cadàveri,  . 

L’istruzione  sia  pratica,  razionale, 
«semplice  e  pura  »,  progredisca  a  paro 
coi  tempi,  e  sappia  illuminare  le  menti, 
e  «  sia  al  pubblico  bene  »  fiaccola  e  scor¬ 
ta —  nel  fosco;  calle  degli  umani  affet¬ 
ti  ».  I  figli  abbiano  cosi  dalla  patria  tut¬ 
to  che  di  bene  ella  può,  ed  essi  a  lei  diano 
tutte  te  loro  forze,  le  loro  ehérgie. 

Questo  il  sevèro  programma  proposto  , 
dal  Fantoni  al  Bonaparte,  e»  sul  quale  ci 
sembra  veder  aleggiare  qualche  magno 
spirito  di  legislatore  (antico,  Bandita  ogni 
debolezza,  ogni  lusinga  all’interesse  pri¬ 
vato,  negata  ogni  concessióne  al  senti¬ 
mento  personale.  Tutto  deve-essere  com¬ 
piuto  per  i]  bene  collettivo. 

V’è  qualcosa  di  veramente  spartano 
nella  severità  di  questo  nòstro  poeta',  di 
troppo  severa,  anzi,  dati  i  tempi, -ma:  le: 
linee  fondamentali  del  suo  programma, 
se  voi  ben  badate,  dimostrano  la  mente 
sicura  ed  aperta  di  un  uomo,  amante  della 
patria,  conscio  dei  bisogni  .ch’ella  aveva, 
e  che  invece  di  gridare  —  -evviva !  —  e  di 
intonar  per  rettorica  —  l’armi,  qua  l’armi, 
—  come  molti  facevano,  concretava  in 
precisi  tèrmini  il  suo  pensiero,  ed  inse¬ 
gnava  la  via  che  poteva  condurre  Italia 
a  redenzione.  Il  difficile  era  trovar  gli 
uomini  che  trasformassero  in  realtà  il 
sognò,  di  rinnovamento.  V-’erano  essi  ? 
Non  erano  gl’italiani  tali  . come  seri-  ' 
ve  va.  il  Foscolo  alla  contessa  d’Albany 
pochi  anni  dòpo  che  mille  Licurghi, 
e  diecimila  Timoleoni,  centomila  Wa¬ 
shington,  e  un  milione  di  guerrieri  spar¬ 
tani  non  potevan  trovare  la  via  di  costi¬ 
tuirli  in  nazione  ?;  Certo,  il  male  era  gra¬ 
ve  e  profondo  è  diffuso,  non  poca  la  cor¬ 
ruzione,  là  tristizia,  pure  l’Italia  celava 
in  sé  forze  vivete  vergini;  bisognava  sa¬ 
perle  scovare  ed  usare.  Ma  non  si  dove¬ 
vano  cercare  tra  chi  aveva  sempre  sulle 
labbra  il  nome  di  virtù,  di  libertà,  di  pa¬ 
tria,  fra  i  cortigiani,  gli  adulatori,  i  tito¬ 
lati.  Bensì  fra  i  laboriosi  agricoltori,  fra 
i  guerrieri  senza  grado  e.  con  cicatrici 
molte,  fra  i  marinai  in  fondo  al  cui  ani¬ 
mo  gemeva  l’onta  e  lo  sdegno  «  del  com¬ 
mercio  perduto»,  fra  gli  artisti  avidi  so¬ 


10  di  gloria,  e  fra'  i  dotti  modesti  e  sevè¬ 
ri,  non  desiderosi  di  onori,  non  ròsi  dal¬ 
l’ambizione  di  salire  ai  pubblici  uffici,  so¬ 
litari,  trascurati  dai  potenti,  «  sacri  al  ve¬ 
ro,.  alla  famiglia  e  ai  stanchi  fratelli  op¬ 
pressi  sull’oppressa  terra  ».  E,  trovatili, 
era  d’uopo  assegnar  loro,  secóndo  te  per- 

.  sonali  attitudini,  l’opera  da  compiere. 

Quando  questa  ardua,  ma  possibile  fa¬ 
tica  avésse  il  Bonaparte  compiuta,  egli 
sarebbe,  stato,  veramente  grande.  A  lui 
nonostante  i  desideri)  i  vóti  di  parecchi, 
sarebbero  tessute  lodi  per  paura,  ma  egli 
avrebbe  avuto  l’altare  in  ogni  cuore  da 
lui  fatto  felice.  Allora  veramente  sareb¬ 
be  stato  venerato,  di  lui  si  sarebbero 
ricordate  l’epichè  gesta  compiute  per  da¬ 
re  pace  e  potenza  ad  un  popolo.  E  se  si 
fosse  addensato  contro  di  lui  minaccioso 

11  nembo,  egli  avrebbe  avuto  al  fianco, 
armata  e  pronta  ad  ogni  sagrificio,  la 
nàzione  per  sua  virtù  risorta.  Napoleone 
sarebbe  divenuto  il  nume  tutelare  d’I¬ 
talia. 

Se  incauta  rabbia  di  straniere  genti, 
te,  fatto  polve,  scenderà  dall’Alpe, 
la  tua  grand’ombra  sorgerà  dal  fondo 

■  del  venerato  avello;  e  un  grido  solo, 
al  tuo  apparire,  formerà  di  guerra 

Italia  tutta,  che  dai  monti  al  mare 
echeggerà  liberamente,  nunzio 
che  sei  fra  noi,  che  la  virtù  non  muore, 
che  ne  siamo  gli  eredi  e  che  ci  guidi, 
non  minori  degli  avi,  alla  vittoria. 

Sublimi  versi  cqtesti  in  cui,  palpita  tut¬ 
ta  una  speranza  di  cose  grandi,  l’anelito 
verso  un  magnifico  ‘  avvenire' ! 

Ma  Napoleone  aveva  altre  mète  o,  se' 
volete,  aveva  un  altro  destino  chè  non 
quello  di  dar  libertà,  pace,  forza  ad  una 
’  nazione.  I  fatti  dovevano  svòlgersi  al¬ 
trimenti  dai  desideri  del  poetale  Italia, 
giunta  alla  soglia  d’una  nuova  vita,  do¬ 
veva,  per  molto  ancora,  ricader  nell’om¬ 
bra  della  servitù.  Non  era'  ancor  tempo 
ch’ella  divenisse  indipendente,  né-,  forse, 
nonostante  i  desideri,  i  voti  di  parecchi, 
lo  poteva 'ancora.  Né,  ad  ogni  modo,  Na¬ 
poleone  nvèvà  in  animo  di  liberar  l’Ita¬ 
lia  e  di  prendérsi  la  corona  di  .re  lascian¬ 
do  la  Francia  al  suo  destino*  come  taluni 
credettero;  tanto  è  vero  che  il  generoso 
invito  rivoltogli  da  alquni  magnanimi 
quando  era  incatenato  all’isola  d’Elba, 
egli  trascurò,  né  poteva  fare  altrimenti. 
Napoleone  sarebbe  caduto,  e  gl’italiani 
non  si  sarebbero  opposti  affatto  alla  nuo¬ 
va  dominazione  austriaca,  anzi' avrebbe¬ 
ro  insultato  al  tiranno  francese  ed  ap-  . 
piaudito  ed  inneggiato  alle  virtù  del  nuo¬ 
vo  sovrano. 

Pur  è  con  un  sentimento  di  gratitudi-r 
ne  che  noi  ci  volgiamo  m.  cotesti  nòstri 
uòmini  del  passato  che,  in  mezzo  alla 
comune  abbiettezza,  ài  comune  servilismo, 
osarono  elevare  una  voce  alfa  e  sincèra, 
vibrante  d’italianità. 

Matteo  Cerini. 

MARGINALIA 

*  Studi  classici  e  studi  scientifici  sono 
i  tèrmini  contraddittori  di,  una  battaglia  appas- 
'  sionata  che  -dal  •  principio  delia  guerrà  si  com¬ 
battè,  negli  ambienti  idteliettuali  inglesi  e -  che 
■  S.  Jankelevitch  discutè;  in  una  nota  critica  della 
rivista  Sdentici.  Gli  -rf  scientisti  »  appropriandosi  ' 
le  parole  di  I.  S.  Mill  sostengono  che  in  un  mon- 
;  do,  dove  tutti  i  fenomeni  si  svòlgono;  secondo  leggi 
'immutàbili,  il  compitò'  principale,. dell’educazione 
.deve.' èssere  quello  di -assicurarci  il  dominio  in- 
: . telligente  dei  fatti  più  importanti  dell’universo, 
•perché  la  natura  che  ci  circonda  hott.  rimanga 
per  nói  un  libro :  chiuso  è.  indècifrpbije'.  Il  criticò ■“ 
'  non  contesta  questa  profonda  verità,  ma  gli  sem- 
•  bra  che  le’  córiclùsió'hi  sieno  eccessive  quando 
tendono  alla'  ‘soppressione  pura  è  sémplice  degli 
studi  classici.  A.  questi  rivendicò  tutto  il  valore 
formativo  della  educazione  e.  mette  in  evidenza 
I ’equivpcò; -  su  cui  ha  posato '  tutta,  la  discussione. 

E  necessàrio  —  egli  si  domanda  —  per  la  vita 
e  per  la  conquista  delle  sue  utilità  pratiche  per¬ 
dere. Me  ragioni  del  vivere?  La  Scienza  con  le 
sue  applicazioni  tecniche  consegue  la  maggiore 
importanza  pratica  e  utilitaria  nella  vita  delle 
,  nazióni  moderne,  ma  non  è  questo  il  suo' aspetto 
r  principale  nell’ordine  della  ragióne  e  della  di¬ 
gnità.  E  se  la  ricérca  e  l’investigazione  disinte¬ 
ressata  richiedono-'  certe  /qualità  'dello  spirito  che 
dipendono  da  una  lunga  preparazione  mentale, 
dove  trovare' un  più  efficace  allenamento  al  me¬ 
todo  scientifico,  fuori  degli  stùdi  clàssici?  La 
,  filosofia  greca,  confrontata  colla  scienza  mo¬ 
derna,  appare  a  prima  vista  un  tèssuto  di  con¬ 
getture  e  di  idee  generali  d'ordine  metafisico 
piuttosto  che  fisico  ;  ma  riguardata  più  da  vi¬ 
cino  non  è;  meno  -realistica  della  scienza  mo¬ 
derna  come,  d’altro  lato,  sotto  certi  aspetti,  que-  . 
Sta  non  è  meno  metafisica  di  qtiella.  C’è  nelle 
speculazioni  della  filosofia  greca  un’apparenza 
di  arbitrario  per  l’ insufficienza  dèi  mezzi  di 
investigazione;  ma  appunto  in  grazia  di  queste 
.particolari-  condizioni  in  cui  si  ritròva'rono  i 
sapienti  antichi  che  non  ebbero  altro  soccorso 
1  epe  le  fòrze  dell’intelletto,,  possiamo  affermare  ' 
l’importanza  cantale  di  quella  filosofia  per  la 
formazione  dello  spirito  scientifico.  Ma.  l’anti¬ 
chità  classica  non  ha  soltanto  gettate  le  basi 
delle  scienze  fisiche;  e  in  quanto  ha  intravista 
e  tentata  la  soluzione,  col  solo  sussidio  'dell’in¬ 
telligenza,'  di  tutti  i  principali  problemi  della 
civiltà  —  problemi  di  morale,  di  politica,  di  or¬ 
ganizzazione  giuridica  —  l’educazione  moderna 
non'  può  , prescindere  da  questo  tesoro  di  espe¬ 
rienze.  Le  piccole  comunità  greche  furono  quelle 
che  crearono  la  vita  intellettuale  di  Europa  e  che 
prime  bandirono  L’ideale  della  libertà  e  della 
democrazia.  E  >  nemmeno  il  magnifico  esempio 
del  mondo  romano,  nella  organizzazione  giuri¬ 
dica  e  nella  costruzione  politica,  può  essere  igno¬ 
rato  dalle  generazioni  niiove  in  questa-  epoca 
di  Stati  colonizzatori  e  imperialisti.  S0Ì0  i  di- 
.  fettoni  metodi  dr  insegnamento  possono  in  parte 
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Due  volumi  in  8°,  di  pagi  Lxxvn-757  e 

889,  con  grafici.  .  .  .  L.  30  — 

Titola  dei  capitoli-,  VOLUME  primo.  -  Cap.  I. 
Preliminari..  -  II.  Le  azioni  non-logiche.  - 
III.  Le  azioni  non-logiche  nella  storia  delie 
dottrine.  -  IV.  Le  teorie  che  trascendono  dal¬ 
l’esperienza.  -  V.  Le  teorie  pseudo-scientifiche. 

-  VI.  I  residui.  -  VII.-I  residui  (seguito).  - 
Vili.  I  residui  (seguito).  —  Volume  se¬ 
condo.  -  Cap.  IX.  Le  derivazioni.  -  X.  Le 
derivazioni  (seguito).  -  XI.  Proprietà  dei  re¬ 
sidui  ,e  delle  derivazioni.  -  XII.  Forma  ge¬ 
nerale  della  società.  -  XIII.  L’equilibrio  so¬ 
ciale  nella  storia. 

Di  quest’opera,  anche  prima  della 
sua  pubblicazione  hanno  già  parlato 
con  fervido  e  sincero  entusiasmo'  i  più 
autorevoli  giornali  e  le  più  accreditate 
riviste  italiane,  unanimi  nel  rilevarne 
1’  alta  importanza  scientifica  e  il  ca¬ 
rattere'  eminentemente  pratico  e  della 
(più  palpitante  attualità. 

Dopo  aver  rapidamente  elencate  le. 
più  ragguardevoli  pubblicazioni  del  Pa¬ 
reto  nel  campo  degli  studi  economici  e 
sociali,  la  Nuova  Antologia  aggiunge  ; 

«  Il  lavoro  però  di  maggior  mote  e  va¬ 
lore,-  quello  in  cui  si  riassumono,  svi¬ 
luppate  coordinatamente  e  compiuta- 
mente,  cò-n  somma  precisione  e  con  ri¬ 
goroso  metodo  scientifico,  le  geniali 
concezioni  filosofiche  ed  economiche  del 
grande  pensatore,  si  è  quello  cui  egli 
sta  con  -fervore  attendendo  da  anni 
nella  operosa  quiete  di  Céligny,  inter-  ! 
rotta  solo  da  visite  di  uomini  illustri 
nelle  Scienze  Sociali,  che  da  ogni  parte 
si  recano  a  visitare  il  solitario  scienzia-  I 
to,  accolti  con  signorile  ospitalità  sulle 
placide  rive  del  Lem  ano. 

.  «  Quest’opera  rappresenta  indùbbia¬ 
mente  la  più  alta  e  perfetta  espressiohe  ! 
del  progresso  scientifico  raggiunto  In 
questo  importantissimo  campo,  che  I 
purtroppo  può  dirsi  sinora  più  sfrui-  j 
tato  che  coltivato  ». 

«  EsSà  —  soggiùnge  nel  Resto  del  i 
Carlino  di  Bologna,  Giovanni  Papini  1 
—  rappresenta  almeno  dieci  anni  di  I 
lavoro  e  il  resultato  di  mezzo  secolo  di 
studi  e  di  meditazioni.  È  il  primo  libro 
di  sociologia  realmente  scientifico  che 
sia  stato  mai  scritto,  da  quando  si  parla 
di  sociologia,  in  qualsiasi  paese  della 
ferra.  È  l’opera  di  scienza  sociale  più 
importante,  ricca,  nuova  e  profonda  che  ! 
sia  uscita  in  Italia  dopo-  la  Scienza 
Nuova  di  Giambattista  Vico....  Con 
quest’  opera  la  sociologia  passa  defini-  : 
tivamente  dallo  stadio  teologico-metafi- 
sico  allo  stàdio  scientifico  :  i  primi  re-  i 
sultati  concreti,  modificabili,  ma  non  ' 
distruttibili,  d’ogni  futura  sciènza  del¬ 
la  società,  son  qui  dentro.  E  quest’ope¬ 
ra  è  stata  scritta  in  italiano  da  un 
italiano....  Anche  se  da  pochissimi 
essa  sàrà  conosciuta,  anche  se  tardi 
sarà  compresa,  anche  se  non  potrà  im¬ 
mediatamente  e  rapidamente  produrre 
i  benefici  effetti  ch’io  prevedo  sulle 
intelligenze  umane  più  sviluppate,  que¬ 
st’opera  resterà  come  uno  dei  più  mi¬ 
rabili  capolavori  del  pensièro  italiano  ». 

«.-Raramente  nel  campo  scientifico  - — 
osserva  l’Idea  Nazionale  —  un’opera 
è  stata  attesa  quanto  quésta  Sociolo-  j 

già  del  Pareto - Essa  è  una  grande 

opera  nazionale;  come  già  quelle  del 
Vico,  del  Comte  e  dello  Spencer,  essa 
segna  una  data  nella  storia  delle  scien¬ 
ze  sociali  :  vola  come  aquila  sopra  tutte 
quante  nel  fragore  delle  armi  hanno 
voluto  rappresentare  la  continuità  del¬ 
l’umano  pensiero  :  al  mondò  attonito 
di  vedere  rinnovate  virtù  ed  energie 
che  sembravano  nella  nostra  razza  so¬ 
pite,  sta  a  ricordare  l’antica  forza  del¬ 
l’italico  intelletto  ». 

E  il  Giornale  dJ  Italia,  dando  per 
saggio  dell’opera  ai  suoi  lèttori  alcuni 
vivacissimi  paragrafi  dell’ultimo  capi¬ 
tolo  dove  la  nostra  vita  parlamentare, 
dal  Depretis  al  Sonnino,  è  riassunta 
nel  suo  elemento  essenziale,  cosi  com¬ 
menta  :  «  L’opera,  compiuta  prima  del¬ 
la  guerra,  e  finita  di  stampare  solamen¬ 
te  oggi,  è  senza  dubbio  tale  da  dover 
essere  considerata  una  delle  più  insi¬ 
gni  che  la  scienza  italiana  abbia  pro¬ 
dotto....  Per  la  prima  volta,  il  Pareto 
dà  fondamento  alla  scienza  sociale  le 
azioni  non-logiche,  che  anche  nei  pe¬ 
riodi  di  pienezza  storica,  quando  una 
religione  o  una  ideologia  siano  soprav¬ 
venute  a  inquadrarle  in  un  edificio  teo¬ 
rico,  residuano  nella  società  umana». 


Commiss.  e  vaglia  alla  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore 
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giustificare  il  disconoscimento  dell’utilità  di  que¬ 
gli  studi;  ma  il  Jankelevitch  si  augura  che  le 
discussioni  non  si  risolvano  diversamente  che 
in  un  miglioramento  dei  criteri  didattici,  e  de¬ 
preca  un’interpretazione  utilitaria  e  freddamente 
interessata  delle  lezióni  forniteci  dalla  guerra 
presente. 

At  Un  monumento  mugellano  alla  edu¬ 
catrice  di  due  papi  sinora  mal  noto  agli  sto¬ 
rici  del  Mugello,  che  non  erano  riusciti  a  iden¬ 
tificarlo,  è  illustrato  da  Luigi  Andreani.  L’im¬ 
portanza  del  busto  e  della  epigrafe,  sperduti  nel¬ 
l’antica  chiesa  pievana  di  S.  Giovanni  Mag¬ 
giore  in  Mugello,  sta  nel  fatto  che  la  pietà  filia¬ 
le  di  Francesco  Minerbetti,  arcivescovo  di  Ore- 
stano  e  poi  vescovo  aretino,  legato  da  stretta 
devozione  a  casa  Medici,  volle  ricordata  con 
quel  monumento  la  memoria  della  madre  Bar- 
tolomea  o  Baccia  —  secondo  l’uso  del  tempo  — 
di  Bernardo  de’  Medici,  moglie  del  cavaliere 
Tommaso  Minerbetti,  alla  quale  fu  'affidata  l’edu¬ 
cazione  di  due  giovinetti  medicei  Che  salirono 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Ricorda  l’epigrafe 
come  Lorenzo  il  Magnifico,  firaemortua  uxore 

—  la  Clarice  Orsini,  mancata  ài  vivi,  il  3*  -  lu¬ 
glio  1488  -ri  e  rimasto  con  sette  figli  fra  i  quali 
Giovanni,  poi  Leone  X,  -  in  età  di  tredici  anni, 
e  con  essi  il  nepote  Giulio,  poi  Clemente  VÌI, 
in  età  di  dièci  anni,  tutti  ancora  bisognosi  della 
educazione  e  dell’assistenza  materna,  affidasse 

v  gli  orfani  alle  cure  della  gentildonna  fiorèntina 
che  fu;  cosi,  l’educatrice  dimenticata  dei  due 
futuri  pontefici.  Del  vescovo  Minerbetti  l’An- 
dreani  illustra  l’affetto  filiale  per  spiegarsi  l’ori¬ 
gine  del  rhònumento,  e  ritrova  le  ragioni  della 
scelta  del  luogo  —  la  remota  pievania  miigella- 
na  ■ —  in  una  bolla  di  Leone  X;  da  lui  prima¬ 
mente  pubblicata,  che  conferisce  al  Minerbetti  il 
patronato  di  quella  chiesa.  La  buona  restituzione 
del  testo  epigrafico  ha  permesso  all’^ndreani  il 
ricordo  di  un  interessante  episodio  di  storia 
medicea  ;  ma  non  era  difficile,  per  poco  che  uno 
avesse  confidenza  con- la  storia  fiorentina,  l’iden¬ 
tificazione  del  monumento,  ,  per  il  quale  l’au¬ 
tore  avrebbe  potuto  consultare,  fórse  con  qual¬ 
che  buon  resultato  '  per  una  pili  completa  illu¬ 
strazione,  il  copioso  materiale  dell’archivio  me¬ 
diceo. 

*  Il  Carducci  e  la  Francia.  -  La  stampa 
francese  confessa  che  i  nostri  maggiori  in¬ 
gegni  sono  stati  finora  quasi  sconosciuti  alla  na¬ 
zione  sorella  :  nei  centri  universitari,  dove  il 
più  umile  erudito  tedesco,  era  continuamente  cita¬ 
to  con  onore,,  raramente  erano  ricordati  i  nomi  di 
uomini  come  il  Carducci,  il  Villari,  il  D’Ancona. 
Ma  non  a  torto  i  francesi  aggiungono,  a  loro 
giustificazione,  che  nella  generale  idolatria  per 
la  scienza  tedesca,  l’Italia  s’era  germanizzata  più 

-  presto  delle  altre  nazioni  latine,  e  ricordano  con 
quanto  rammarico  quelli  di  loro,  che  più  ama¬ 
vano  il  nostro  paese,  erano  costretti  a  constatare, 
la  conquista  tedesca  dei  nostri  migliori  intelletti, 
preparata  dal  prestigio  delle  vittorie  militari. 
Nel  numero  de  La  Renaissance,  consacrato  alla 
celebrazione  dello  sforzo  magnifico  dell’Italia, 
Pierre  de  Nolhac  torna  alle  memorie  del  suo 
lontano  soggiorno  tra  noi  peìr  rivendicare  a! 
Cardùcci,  la  schietta  latinità  del  suo  pensiero  e 
per  ricordare  i  suoi  sentimenti  di  fratellanza  la¬ 
tina,  quando  i  tempi  corredano  poco  propizi  alle 
buone  relazioni  tra  i  due  paesi.  Certo,  la  sua 
tempra  rivoluzionaria  non  gli  lasciava  accogliere 
che  una  parte  della  tradizione  francese,  quella 
della  filosofia  del  secolo  XVIII;  senza  dubbio, 
egli  condannava  tutta  l’opera  dell’antica  monar¬ 
chia  sulla  fede  delle  ingenue  diffamazioni  del 
Michelet;  e  i  fasti  e  gli  uomini  della  rivolu¬ 
zione  furono  visti  dal  poeta  attraverso  la  tela 
mistica  tracciata  dal  Quinet  e  dal  Lamartine;  ma 
le  belle  pagine,  con  cui  rimproverava  ai  pedanti 
e  ai  politici  di  prodigare  troppa  ammirazione  alla 
Germania,  a  detrimento  della  gloria  delle  tradi¬ 
zioni  latine,  possono  essere  ricordate  utilmente 
al  pubblico  francese  che  soltanto  da  poco  ha  co¬ 
minciato  a  conoscere  il  nostro  poeta  attraverso 
il  recente  libro  di  Gabriel  Maugain,  Giosuè  Car¬ 
ducci  et  la  Franse.  Anche  quando,  sotto  l’influen¬ 
za  di  Crispi,  i  sentimenti  del  Carducci  verso  la 
Francia  subirono  una  passeggera  deviazione,  il 
Nolhac  ricorda  che  le  querimonie  udite  a  Bolo¬ 
gna  nòm  erano  di  natura  politica  ;  il  maestro  rim¬ 
proverava  ai  francési  di  noli  interessarsi  abba¬ 
stanza  dell’antica  e  recente  letteratura  d’Italia, 
e  formulava  l’augurio  di  vedere  ancora  rinno- 
vellata  la  bella  tradizione  degli  «  italianizzanti  » 
d’altri  tempi,  quella  di  Fauriel  e  di  Ozanam  che 
l’avevanò  guidato .  nelle  sue  prime  ricerche  dàn- 

*  Un’Illusione  di  Renan  sulla  Cermania. 

-  In  quest’ora  di  crisi  e  di  turbamento  delle  co¬ 
scienze  sono  di  frequente  interrogati  i  grandi 
spiriti  del  passato  e  molta  parte  del  loro  pensie¬ 
ro,  finora  quasi  inosservata,  viene  illustrata  alla 
luce  dei  grandi  avvenimenti  odierni.  Del  Renan, 
l’opera  del  quale  non  è  immune  da  fallaci  giu¬ 
dizi  sulla  vicina  d’oltre-Réno,  avevano  già  difeso 
il  patriottis'mo  autorevoli  riviste  francesi,  ma 
ora  torna  sull’argomento  la  Revue  Bleue  per 
dimostrare,  con  l’errore  del  Renan,  quanto,  fino 
dalla  metà  del  secolo  passato,  il  veleno  della 
dottrina  pangermanistica  avesse  impregnato  l’at¬ 
mosfera  intellettuale  francése,  al  punto  di  pene¬ 
trare  perfino  nella  cella  di  un  seminario.  Nei 
famosi  Dialoghi  filosofici,  scritti  a  Versailles  nel 
maggio  1871  —  nota  Ioseph  Trabucco  —  il 
Renan  traccia  la  sua  dottrina  filosofica  della  so¬ 
luzione  oligarchica  del  problema  dell’universo; 
egli  concepisce,  il  termine  finale  del  progresso 
umano  come  il  trionfo  supremo  della  ragione, 
non  per  Una  elevazióne  generale  di  tutti  gli  in¬ 
dividui  —  perché  il  benessere  universale  del  mon¬ 
do  è  per 'lui  una  utopia  — -  ma  per  l’affermarsi 
di  un  piccolo  gruppo  di  esseri  omniscenti,  che  go¬ 
vernerebbero  il  mondo  con  la  forza  della  loro 
sapienza.  A  questa  «  élite  »,  per  cui  si  realizza 
l’ideale  della  giustizia,  il  Renan  riconosce  un 
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potere  assoluto  sia  per  fare  la  felicità  degli  uo¬ 
mini  ragionevoli,  sia  per  la  repressione  degli 
insensati  che  tentano  di  sottrarsi  alle  leggi  ema¬ 
nate  dalla  suprema  autorità  in  nome  della  ra¬ 
gione."  Dopo  di  avere  esposto  la  sua  concezione 
di  una  razza  dominatrice  del  mondo  per  forza  di 
sapienza  e  dopo  di  avere  dimostrato  ingegnosa¬ 
mente  come  in  questo  nuovo  potere  si  compia 
una  trasposizione  scientifica  delle  vecchie  no¬ 
zioni  della  teologia  e  della  politica  —  nobiltà,  pa¬ 
radiso,  inferno  —  ;  il  Renan  aggiunge  per  bocca  ' 
di  uno  dei  suoi  personaggi  :  sembra  che  se  una 
tale  soluzione  si  realizzerà  in  qualche  modo  sul 
pianeta  terrestre,  questo  si  compirà  per  opera 
della  Germania.  É  vero  che  il  filosofo  dubita  che"' 
la  sua  concezione  del  progresso  sia  la  vera,  e 
riconosce  che  il  trionfo  sarà  della  Francia  libe¬ 
rale,  se  è  legge  del  mondo  che  tutti  gli  individui 
conseguano  il  godimento  del  loro  piccolo  destino 
finale;  ma,  nonostante  queste  riserve,  resta  il 
fatto  che  il  Renan  crede  a  una  vocazione  della 
Germania  per  fare  regnare  la  ragione  nel  mondo, 
e  designa  quella  nazione  come  la  più  portata  ad 
una  cultura  ^disinteressata  per  arricchire  il  co¬ 
mune  tesoro  dell’umanità.  È  interessante  questa 
documentazione  del  lontano  accecamento  degli 
spiriti  Che  accettarono  senza  resistere  la  sosti¬ 
tuzione  del  germaniSmo  all’umanesimo,  e  cre¬ 
derono  ingenuamente  alla  bontà  della  filosofia 
tedesca.  Davanti  alle  rovine  accumulate  dalla 
formidabile  macchina  guerresca  della  Germania 
il  sogno  del  Renan  ha  valore  di  profezia  :  per  le 
arti  del  popolo  più  dotto,  la  terra  è  diventata 
effettivamente  un  inferno;  ma  il  Renan,  e  con  lui 
tutti  gli  illusi  di  un.  tempo,  riconoscerebbero  oggi 
nell’opera  di  spietata  distruzione  Io  sforzo  su¬ 
premo  della  ragione? 

*  Le  leggende  abruzzesi  del  tesoro  na¬ 
scosto,  in  relazione  alla  toponcwhnst'ca  del  paese 
e  alla  loro  parentela  con  le  tradizioni  popolari 
delle  altre  regioni,  sono  studiate  da  Giovanni 
Pansa  nella  Rivista  abruzzese.  Era  assai  diffusa 
presso  i  popoli  la  credenza  che  nelle  località  dove 
si  supponeva  nascosto  il  tesoro  si  annidassero  i 
diavoli,  che  con  tutti  i  mezzi  ne  impedivano  la  • 
sottrazione  ;  si  credeva  generalmente  che  quei 
tesori  fossero  riserbati  all’Anticristo,  che  nella' 
suà  venuta  se  ne  sarebbe  giovato  per  procacciarsi 
proseliti  e'per  ricompensarne  i  servigi.  Per  que¬ 
sto  i  blocchi  di  pietra  all’  ingresso  delle  grot¬ 
te  e  dei  monuménti  megalitici  di  qualunque  spe¬ 
cie^  sono  battezzati  col  nome  di  «  porte  di  ferro  » 
o  «porte  del  diavolo»  dalla  tradizione  che  vi 
fantastica  ‘custodito  il  tesoro.  Parecchie  denomi¬ 
nazioni,  del.  genere  si  riscontrano  nella  più  antica 
toponomastica  abruzzese.  Sulla  scorta  delle  fonti 
diplomatiche  il  Pànsa  trova  che  in  un  documen¬ 
to  del  1093  è  ricordata  una  località  nelle  adiacen¬ 
ze  di  Sulmona  col  nome  di  «  Pietre  dellu  renaro  » 
(pietre  del  denaro),  e  che  una  contrada  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Aquila  è  citata  da  un  placito  del  782 
col  nome  di  «  Ppete  de  le  tenari»  (pietre  dei  de¬ 
nari).  Con  questi  ricordi  dell’Abruzzo  sono  da 
mettere  in  relazione  i  nomi  di  alcuni  megaliti 
dèlia  Francia,  come  la  «  pierre  du  tresor»,  corri¬ 
spondente  ad  una  pietra  detta  «  Goldenstein  »  in 
Germania,  e  le  «  pierres  monnayeusés »,  cosi  de¬ 
nominate  con  chiara  allusione  a  un’officina  del 
diavolo  che  vi  fabbrica  le  monete  per  comprarsi 
le  anime.  La  sopravvivenza  di  queste  leggende 
è  testimoniata  da  quella  recente  che  narra  dei 
soldati  francesi  del  maresciallo  Lemoine  andati 
nel  1799  alla  ricerca  del  tesoro  tra  gli  smisurati 
macigni  delle,  montagne  di  Pettino  è  di  Arischia, 
chiamati  «  Mura  del  diavolo  ».  Si  racconta  che, 
dopo  avere  scavato  a  lungo,  si  trovarono  in  pre¬ 
senza  di  grandi  mucchi  d’oro;  ma, quando  furono 
per  afferrarli,  uscirono  Orribili  fiamme  dal  suolo 
che  rapirono  il  tesoro  trovato..  Tutti  questi  rac¬ 
conti  sonò  intessuti  sui  medesimi  trini  :  là  porta 
di  ferro;  la  fata,  o  il  diavolo  che  custodiscono 
il  tesoro,  e  i  tre  mucchi  di  monete.  Còlle  fate  si 
identificano  le  Sibille;  e  tanta  fu  la  diffusione 
delle  leggende  abruzzesi  che  anche  in  quella  fa-, 
mosa  della  «  Grotta  della  Sibilla  » ,  nelle  vicinanze 
di  Norcia,  si  ravvisano  tratti  di  somiglianza  che  ' 
tradiscono  un  fondo  comune  di  parentela.  Anche 
la  leggenda  della  «  Grotta  della  Sibilla  »  di  Poz¬ 
zuoli,  intessuta  sugli  stessi  motivi,  rappresenta . 
uno  dei  tanti  casi  di  adattamento  al  noto  episodio 
virgiliano.  Di  un,  «  antro  della  Sibilla  »  è  sempre 
viva  la  tradizione  nella  Marsica  dove,  dopo  il 
terremòto  del  1914,  si  mostra  tuttora  ai  visi¬ 
tatori  la  scalinata  di  accesso  alla  buca  che  rac¬ 
coglieva  i  responsi  della  Sibilla. 

*  Per  la  difesa  dai  sommergibili,  dopo 
che  . la  questione  ha  dato  argomento  a  conside¬ 
razioni  e  a  proposte  degne  di  studio  nel  recente 
congresso  della  Lega  Navale,  scrive  nella  Nuova 
Antologia  alcune  pagine  interessanti  Leonardo 
Fea  che,  fondandosi  sui  buoni  risultati  delle  ri¬ 
cerche  dell’ing.  N.  Pugliese  nella  Rivista  marit¬ 
tima,  insiste  sulla  necessità  di  creare  una  flotta 
mercantile  protetta  contro  le  Offese  subacquee 
Non  vale  nascondersi  la  gravità  del  problema  del 
sommergibile,  al  quale  è  subordinata  la  preva¬ 
lenza  degli  eserciti  alleati  ;  gli  inglesi  per  i  primi 
han  guardato  in  viso  il  pericolo  e  tentano  di  prov¬ 
vedervi  con  virile  energia'.  Ma  i  mezzi  di  difesa 
diretta,  che  Sono  il  tormento  degli  scienziati  del¬ 
l’Intesa,  contrastano  con  l’esiguità  dei  fini  rag¬ 
giunti.  «Le.  più  grandi  intelligenze  — -  dice 
Lloyd  George  —  rivolgono  le  loro  energie  a 
questo  problema,  ma  noi  dobbiamo  procedere,  co¬ 
me  se  dubitassimo  che  esista  un  mezzo  per  sba¬ 
razzarci  dai  sommergibili  » .  Quello  che  occorre 
è  intensificare  la  produzione  del  tonnellaggio  per 
compensare  le  perdite  che,  secondo  le  notizie 
comunicate' dall’ammiraglio  Lacaze  al  parlamen¬ 
to  francese,  in  un  solo  quadrimestre  superarono 
di  circa  mezzo  milione  i  due  milioni  di  tonnel¬ 
laggio  che  prima  della  guerra  le  Potenze  dell’In¬ 
tesa  mettevano  annualmente  in  mare.  Ma  sa¬ 
rebbe  inutile  lo  sforzo  immane  per  sostituire  il 
tonnellaggio  perduto,  ,  anzi  non  servirebbe  ad 
altro  che  a  gettare  nuove  e  facili .  prede  nelle 
fauci  dei  «  pescicani  »,  se  non  si  dotassero  "le  \ 
navi  mercantili  dei  mezzi  di  resistenza'  all’offesa 
dei  sommergibili.  Secondo  il  grido  di  allarme 
di  Lloyd  George,  occorre  lanciare  in  mare  navi 
e  .navi  nel  più  brève  tempo  possibile,  ma  bisogna 
che 'queste  navi  siano  immuni  dall'offesa  sotto¬ 
marina.  Tanto  poco  si  era  parlato,  finora  della 
possibilità  di  questa  protezione,  che  generalmente  ' 
anche  negli  ambienti  tecnici  si  credeva  irrag¬ 
giungibile;  ma  il  Fea  afferma  qhe  ormai  l’ar¬ 
chitettura  navale  è  in.  grado  di  costruire  carene 
capaci  di  resistere  a  qualunque  offesa  subacquea. 

£  noto  che  le  grandi- navi  da  guèrra  veramente 


moderne  —  costruite  dopo  la  comparsa  delle 
dreadnoughts,  quando  alla' difesa  subacquea  si  è 
data  la  dovuta  -importanza  —  colpite  da  siluri 
sono  riuscite  a  Salvarsi.  Rimarrebbe  la  questione 
se  una  difesa  di  tale  specie  si  possa  armonizzare 
con  gli  altri  requisiti  essenziali  di  una  nave  da 
1,  per  Ja  quale  è  indisperisabile  traspor- 
0-, carico  con  la  minima  spesa;  ma 
le  importanti  ricerche  del  Pugliese  su  due  tipi 
diversi  di  navi,  con  e  senza  armatura  subacquea, 
e  di  eguale  dislocamento,  portano  alla  conclu- 
,  sione  che  con  una  perdita  trascurabile  di  velo¬ 
cità  e  Col  sacrificio  del  20  per  cento  del  tonnellag¬ 
gio  utile  è  assicurata  la  protezione  del  carico.  Ma 
la  diminuzione  <Ji  portata  utile  è  largamente  com¬ 
pensata  dalle  ovvie  economie  nelle  assicurazioni. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  «  bel  san  Giovanni  > 

Sìg,  Direttore. 

La  prego  di  'Vòler  pubblicare  le  seguenti  brevi 
osservazioni  indisposta  alla  lettera  'del  Toesca 
apparsa  nel  n.i'$ks  del  Marzocco,  e  in  aggiunta 
alla  replica  del  Tarehiani  inserita  nel  succes- 

Avrei  forse  ptóceduto  il  Tarehiani  nella  rispo¬ 
sta  al  Toesca,  |Be  non  )  fossi  rimasto  lontano  da 
Firenze  per  parecchi  giorni  ,  per,  esigenze  del  mio 
ufficio. 

Chi  ha  lettòBi  nùófc  recente  studio  sulle  sco¬ 
pèrte  ed  esplorazioni  archeologiche  fatte,  nella 
zona  del  Battistero  fiorentino,  che  l’amico  e 
collega  Nello  'Marchiani  volle  "benevolmente  re- 
; censire  nel  n.  zi  del  Marzocco,  avrà  notato  che 
io  non  mi  occupo  sei  non  degli  strati  e  delle 
vestigia  antichi,  riscontrate  in;  più  tempi  .  nel 
sito  del  Sai/  Giovanni,  ed  evito  di,  discutere  i 
problemi  riguardanti  l’insigne  tempio  cristiano, 
eccetto  uno,  quello  cioè  del  tempo  in  cui  esso 
potè  essere  edilfcato. 

Le  prove  otpnute  còn  le  indagini  archeolo¬ 
giche  non  ammettono  per  tale  edificazióne  una 
data  anteriore*  sec.  Vili  d.  C.  Questo  risul¬ 
tato  chiaramenft  raggiunfp;  ed  onestamente  espo¬ 
sto  nel  mio  lituo  non  garba  però  al  chiaro  pro- 
'  fessone  ToeseàJI  che  cerca  di  infirmare  le'  mie 
pròve  con  alc&no  proposizióni  apodittiche.  A 
queste  io  intendo  ora  rispondere,  e  incomincio 
dalla  tomba  investita  e  rotta  dalla  fondazione 
originaria  della!  «scarsella». 

Gli  archeologi  generalmente  sono  in  grado  di 
riconoscere.  (umPòssÌ  Tirare  le  tómbe  per  il  tipo  e 
per  la  loro  -^pittura,  anche  quando  esse  non 
contengono  stjpiellt-.liile.  Ma,  nèl  caso  del  se¬ 
polcro  del  Bat)|stero  la  fortuna  ci  fu  abbondan- 
temente  propizia,  poiché  in  esso  .fu  rinvenuto  uno 
spillone  crìnàleStipico  dell’epoca  barbarica,  come 
ho  dimostratÓM^on  mólti  riscontri  nel  mio  la¬ 
voro.  Perché^Unque^  quel  sepolcro  dovrebbe  es- 

.(chiarisca  a  tallproposito  meglio  il  suo  pensiero 
e  dia  le  prov||§leI  suo  divergente  giudizio. 

Inoltre,  quéste  tomba  prudentemente  fatta  da 

èra  isolata,  mtK  coordinata  ad  altre  simili  di  un 
vasto  'sepolcri®  che  si  era  formato  in  '  quella 
zona -della  vecq|ia  Firenze  assai  dopò  quel  secolo 
proposto  dalfijlsimio  oppositore.  Ora  è  chiaro 
che  $p  la  tomfa  dell’  interno  è  barbarica,  an- 
.  .  'che  le -altre  siìpR  a'I’estérmù  alcune  delle,  quali 
praticate,  perfino!  al  di;  sopra  del  lastricato  fo¬ 
rmano  del  cardóMpiaximus  e  contenenti  dei  vasi 
barbarici,  debbono;  |  ritenersi  barbariche.  Ciò  è 
.  evidente.  Ma  mi  si  oppone:  niente  barbari, 
niente  Goti,  nientissimo 'Clementi  germanici  !  Tut¬ 
to  quel  cemeterio.  semplicemente  del  IV  secolo 
della  nostra  èra.  E  allora  (sorvolando  su  tutti 
gli  altri- dati  scièrttifiri  sulle  dimostrazioni  ri¬ 
gorosamente  rn etodich e «esposte  nel  lavoro)  vo¬ 
glia  l’ illustre  uomo  dimostrare  quanto  segue  : 

a)  In  quali  altre'  città  romane  si  seppellivano 
i  morti  :riel  perimetro  delle  mura,  coprendo  con 
le  fosse  perfino  ìsf; principale,  via  quale  era  II 
cardo  (che  nel  nostro  caso,  per  di  più,  non  era 
altro  che  il  IrafBjprbano  della'  via  Cassia)  in 
quel  medesimo  periodo? 

b)  Come  mai  /Firenze,  che  proprio  in  quel 
secolo  era  la  capitale  della  Tuscia-Umbria  e  la 
sede  di  uno  dei  Córrectorés  Italiae,  sarebbe  .stata 
in  tale  decadenzapda  consentire  la  formazione 
di  un  sepolcreto  iffll’ambito  urbano,  a  due  passi 
dal  t^ampidogliofrejgpqt-  di  più  contrariamente 
alla  tradizione  latito  che  vietava  di  seppellire 
e  idi  bruciare  i  éadaveri  nella  città?  Simili 
fatti  non  hanno  riscóntro  in  altri  luoghi  che  iò 

Non  pare  dunque  più  probabile  al  profes¬ 
sore -Toesca  (a  parte' le  prove  e  !  riscontri  ma¬ 
teriali  che  egli  non-  ammette,  e  basando  il  ra¬ 
gionamento  spiombila  logica)  che  tale  'sepol¬ 
creto  non  potè  verificarsi  se  non  in  un  tempo  in 
cui  la  città  attraversava  una  profonda  crisi  di 


abbandono  e  di  miseria  ;  e  forse  non  può  at¬ 
tribuirsi  se  non  all’  infima  plebe  inquinata  da 
elementi  gotici,  e  ignorante  del  diritto  latino? 

Si  potrebbe  continuare  ad  addurre  o  ripetere 
altre  considerazioni,  ma  non  lo  credo  opportuno. 

E  chiudo  con  un  augurio,  che  l’indagine  archeo¬ 
logica  possa  sempre  giovare,  come  ha  sostan¬ 
zialmente  giovato  in  questo  caso,  alla  Storia  del- 
_  l’Arte  per  risolvere  in  modo  definitivo  problemi 
dell’  importanza  di  quello  inerente  al  Battistero. 

Gli  scavi  complementari  nell’interno  del  tem¬ 
pio  e  i  nuovi  studi,  che  io  per  primo  ho  auspi¬ 
cato,  gioveranno  —  secondo  il  mio  pensiero  — 
soprattutto  a  bhiarire  la  natura  e  la  destinazione 
del  grandioso  edificio  romano  sottostante  al  Bat¬ 
tistero  ;  ma  non  potranno  che  confermare,  nei 
riguardi  della  cronologia,  -  ciò  che  le  indagini  e 
le  scoperte  finora  fatte  hanno  dimostrato  a  suf¬ 
ficienza,  non  potere  cioè’  il  bel  San  Giovanni 
risalire  più  su  del  secolo  Vili. 

Edoardo  Galli. 
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Tra  le  teoriche  che  la  scienza  tedesca  aveva 
proclamato,  e  che  il  militarismo  germanico  cer¬ 
cava  di  applicare,  vi  era  quella  sul  fato  delle 
piccole  nazionalità,  destinate  ,  ad  essere  preda 
di  pppqli  numericamente  più  forti,  gli  elètti  di 
Dio,  i,  tedeschi. 

Eppure  la  civiltà  è  anche  opera  di  popoli  nu¬ 
mericamente  piccoli,  di  piccole  cittadine,  come 
Atene  nell’antichità,  Firenze  nel  Medio  Evo  e 
nel  Rinascimento. 

Che  cosa  era  numericamente  Firenze,  quel  pic¬ 
colo  mondo  che  in  sé  racchiuse  e  generò  le  forze 
•  di  una  civiltà,  che  popoli  numerosi  e  militar¬ 
mente  forti’ giammai  raggiunsero? 

Il  problema  statistico  può  avviarci  alla  so-! 
lozióne  dell’altro  ben  più  arduo  del  rapporto  tra 
il  numero  di  abitanti  e  la  loro  attività  storica? 

Fui  tra  i  primi  a  tentare  !ó  studio  di'  quei 
rapporti  nel  mio  libro  La  Democrazia  fiorèntina 
nel  silo  tramonto,  e  crédetti  di  potere  notare  .una 
corrispondenza  tra  la  vita  agitata  della  vita  po¬ 


litica  del  trecento  e  quella  non  meno  agitata  del 
movimento  dèlia  popolazione.  Alla  linea  fortejf 
mente  -ondulata  con  cui  si  può  graficamente'  sa 
gnare  il  movimento  demografico  del  trecenti 
segue  nei  secoli  successivi  quasi  una  linea  retta 
1  insensibili  ondulazioni  quasi  monotona,  ror4 


a  politica  del  Principato. 


rispondente  alla 

Il  campo  delle  mie  ricerche  fu  ristretto  in  con! 
fini  angusti  cronologici  e  .  con  scarsi  strumenti! 
d’indagine;  G.  Pardi  ha  esteso  la  sua  pazienl 
acuta  e  dotta  ricerca  nell’eccellente  Disegno  del 
Storia  Demografica  di  Firenze.  Egli  raggiunge- 
risultati  particolari  ben  più  sicuri ,  di  ogni  altro!! 
che  lo  precedette.  Minuzioso,  scrupoloso  sa  coi» 

senso  critico  vagliare  e - - -  J’i — U  — 

ed  esporre  la  materia. 

Sino  al  XII  secolo  è  difficile  la  rie.ercastatijj 
stica;  le  .ipotesi  cercano  puntelli  in  brevi 
eppure  dal  X  al  1XII  secolo  è  forse  il  segret|É 
della  vita,  delle  forze  di  quell’organismo,  è  forse! 
allora  l’impulso  maggiore  dai  6000  abitanti  del 
modesto  villaggio  del  IX  secolo  ai  30.000  abiti 
tanti  della  città  del  XII  secolo.  Dopo  d 'allora  kf 
una  corsa  mirabile  di  numero  e  di  energie  :  nel  l 
1250  sono  63.000;  90.000  alla  fine  del  duecento® 
133.000  nel  1347.  Che  se  l’anno  seguente,  per  la; 
pèste  la  popolazione  scese  a  50.000,  subito  dopo; 
essa  riprende  la  sua  corsa  vigorosa  sino  al  prin-j 
cipio  del  '400  raggiungendo  i  centomila  abitanti» 
Nella  seconda  metà  del  '400  la  popolazione-  sena 
sibilmente  diminuisce,  non  sono  più  di  50. 
fiorentini  della  seconda  metà  del  quattrocento! 
non  superano  i  60.000  alla  fine  di  quel  secolo/ 
Dai  60  ai  70.000  furono  i  fiorentini  del  perii 
della  signoria  medicea,  lungo  cioè  tré  secoli.  Coi 
la  seconda  -metà  del  '700,  s’inizia  un  nuovo 
pulso  :  Firenze  aveva  allora  80.000  abitanti,  mal 
fino  al  1865  essa  non  aveva  ancora  i  133.000  abi* 
.  t'atìti  «lei  1347.  Gli 'ultimi  50  ’  hanno  dato  vige 
nuovo  e  numerosa  popolazione. 

Niccolò  Rodolico; 
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È  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51  | 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 


Nella  eefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc.  d 
Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  .gr.  IL,.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc 

nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole.e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  I*.  1,25 
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0  Toesca  —  Eibliografie. 


di  Parigi 

M&-Una  splendida  prova  di-  quello  che  pos¬ 
sano  l’ iniziativa  privata  e  la  fervida  vo- 
i  lontà  di  riuscire  congiunte  col  puro  amor 
T.  patrio  e  con  quella  conoscenza  quasi  ii>- 
nata  degti  uomini  e  dei  tempi  che  è  pa¬ 
trimonio  particolare  degli  italiani  quan¬ 
do  fuori  d’  Italia  sanno  equilibrare  le 
[(proprie  aspirazioni  con  quelle  del  loro 
’  paese  e  contemperare  le  proprie  virtù  con 
le  virtù  straniere,  è  l’Istituto  italiano  di 

■  Parigi.  Fondato  con  la  cooperazione  fra- 
eterna  dell’alta  finanza  e  dell’alta  cultura 

lombarda,  modestamente  fornito  di  mez- 
8pi,  ma  diretto,  con.  quella  sapienza  e  con 
quel  tatto  che  cosi  spesso  suppliscono  alle 
deficienze  materiali,  da  Paolo  Savj  Lopez, 
JeT’  Istituto  italiano  di  Parigi  è  diventato 
un  focolare  d’ italianità  prezioso  per  la 
costanza  dei  buoni  rapporti  e  delle  rela- 
;  zioni  intellettuali  e  morali  tra  la  Francia 
*  e  l’Italia  e  per  la  diffusione  delle  idee 
italiane  all’estero. 

In  un  momento  cosi  denso  di  avveni¬ 
menti  e  di  possibilità  come  l’attuale,  un 
Istituto  italiano  a  Parigi  che  potesse  es¬ 
sere  con  cordialità  assomigliato  all’Isti- 
;  tuto  francese  dell’Università  di  Grenoble 
.a  Firenze  e  potesse  compiere  opere  d’ef¬ 
ficace  influenza  sullo  spirito  pubblico  fran¬ 
cese,  mostrando  l’Italia  in  guerra  in  tutta 
la  sua  mirabile  e  versatile  efficienza  e 
ricollegando  armonicamente  le  virtù  bel¬ 
liche  dell’  Italia  a  quel  nucleo  di  alti  pen¬ 
sieri  e  di  squisite  moralità  che  formano 
il  più  bel  patrimonio  della  cultura  Italia¬ 
na,  nel  senso  più  elevato  e  più  complesso 
della  parola,  questo  Istituto,  dico,  era  co¬ 
sa  più  che  utile  necessaria.  Troppo  a 
lungo  assenti  dalle  gare  della  propagan¬ 
da,  noi  dovevamo,  specialmente  a  Parigi, 
riprenderle  con  un  alacre  spirito  di  ope¬ 
rosità  e  con  un  senso  meticoloso  dell’op-. 
portunità,  intuendo  le  situazioni,  preve- 
|  dendo  e  cogliendo  le  occasioni,  suscitan- 
.  do  i  contatti  e  schiarendo  i  convincimenti, 
non  cori  le  arti  d’un  machiavellismo  che 

■  noi  per  fortuna  abbiamo  da  tempo  preso 
j  a  giudicare  di  ben  scarso  valore,  ma  con 

quel  rispetto  delle  convenienze  ri  delle 
| forme,  con  quel  saldo  convincimento  del¬ 
la  fraternità  italo-francese  e  della  bellez¬ 
za  della  causa  comune  per  la  quale  Italia 
e  Francia  con  le  loro  altre  alleate  sono 
scese  a  combattere,  che  non  potevano  es¬ 
sere  strumento  occasionale  di  diffusione 
delle  nostre  idee,  ma  nostro  abito  men¬ 
tale  acquisito  e  nostra  genuina  e  con- 
;  vinta  base  di  collaborazione  col  popolo 
di  Francia  come. con  tutti  gli  altri  popoli 
amici.  La  Vostra  buona  fortuna  ha  vo- 
I  luto  che  alla  impresa  delicata  e  difficile 
fosse  preposto  un  uomo,  il  Savj  Lopez, 
i'Conscio  di  tutte  le  difficoltà  ed  abile  a 
tutte  superarle,  dotato  insieme  di  virtù 
organizzatrici  e  di  coltivata  intelligenza, 
capace  e  degno  di  rappresentare  con  ono¬ 
re  l’alta  cultura  italiana  nei  ritrovi  e 
nelle  adunanze  dell’Accademia  e  delia  Sor¬ 
bona,  la  finezza  italiana  nei  gabinetti  dei 
.diplomatici  e  degli  uomini  politici,  la  si¬ 
gnorilità  italiana  nei  salotti  della  società’ 
aristocratica.  Queste  doti  solide  ed  affa¬ 
scinanti  del  suo  direttore  hanno  accatti¬ 
vato  all’Istituto  italiano  di  Parigi  le  sim- 

■  patie  francesi  ed  il  giovane  Istituto  ha 
potuto  compiere  in  pochi  mesi  un’opera 
di  italianità  misurata,  ma  copiosa  e  va¬ 
ria,  in  una  bella  concomitanza  con  la  no¬ 
stra  ambasciata  parigina  e  con  gli  Uffici 
di  propaganda  stabiliti  a  Roma  presso: 
il  gabinetto  del  Ministro  Scialoia  e  pres¬ 
so  il  Ministero  della  Marina  e  col  con¬ 
senso  e  il  conforto  delle  nostre  supreme 
autorità  militari,  politiche,  industriali  per 
tutte  quelle  iniziative  dell’Istituto  intese 
à  far  meglio  cònoscere  alle  personalità  e 
alle  missioni  francesi  che  sono  state  in¬ 
citate  a  visitare  i  nostri  fronti  di  guerra 

i  nostri  fronti  di  lavoro  tutta  l’enorme 
pi  portanza  dello  sforzo  italiano. 

L’Istituto  non  si  è  limitato  a  promuo¬ 
vere  e  concretare  gli  scambi  culturali  e 
professorali  tra  la  Francia  e  l’Italia  ed  a 
suscitare  nelle  due  nazioni  propositi  ed 
ordinamenti  di  reciproci  studi  non  solo 
nel  campo  letterario,  ma  in  quello  eco¬ 
nomico  e  sociale;  ma  ha  voluto  contri¬ 
buir  anche  a  far  si  che  una  conoscenza 


della  nostra  guerra,  più  fondata  e  diffusa 
della  solita,  si  precisasse  in  Francia  sol¬ 
lecitando  missioni  che,  come  quella  di 
Paolo  Arcari,  incaricato  di  andar  a  par¬ 
lare  della  guerra  italiana  su  i  fronti  e  i 
depositi  militari  francesi,  contribuissero 
con  suprema  efficacia  ad  illuminare  i  no¬ 
stri  sforzi  e  le  nostre  aspirazioni  e  ad  in¬ 
fondere  cosi  l’amore  e  la  stima  pel  no¬ 
stro  paese.  Si  può  dire,  senza  ricorrere 
a  particolareggiate  esemplificazioni,  .  che 
in  tutto  ciò  che  di  buono  e  di  utile  si,  è 
fatto  per  accrescere  in  questi  ultimi  mesi 
la  conoscenza  dell’Italia  in  Francia  e  per 
stringere  più  efficacemente  i  rapporti  tra 
le  due  nazioni,  l’Istituto  italiano  di  Pa¬ 
rigi  ha  avuto  la  sua  bella  parte,  con  una 
contribuzione  sempre  illuminata,  che  per 
non  essere  ufficiale  ha  avuto  un  maggior 
senso  e  un  maggior  calore  di  sponta¬ 
neità  e  ha  raccolto  più  immediate  e  ge¬ 
nuine  simpatie. 

Ma  quei  profondi  consensi  che  l’Istituto 
italiano  di  Parigi  ha  raccolti  in  Francia 
dalla  più  autorevole-  e  direttiva  opinione 
pubblica  francese  e  ha  raccolto  in  Italia 
dal.  nostro  Governo,  che  appoggia  ormai 
materialmente  e  moralmente  questa  fon¬ 
dazione  eretta  da  forze  private,  è  neces¬ 
sario  siano  sostenuti  ed  accresciuti  da 
quanti  si  interessano,  e  debbono  interes¬ 
sarsi,  alla  diffusione  della  cultura  e  del 
buon  pome  dell’Italia  all’estero.  Due  pro¬ 
positi  nuovi  del  direttore  dell’Istituto  pos¬ 
sono  offrirci  subito  modo  di  mostrare  in 
Francia  che  il  nostro  desiderio-  di  tener 
in  vita  l’Istituto  e  soprattutto  la  nostra 
volontà  di  mostrare  le  prove  del  nostro 
valore  culturale  sono  ben  saldi  ed  incrolla¬ 
bili.  Il  Savj  Lopez  è  venuto  nella  con¬ 
vinzione  che  uno  strumento  efficacissimo 
per  la  diffusione  delle  idee  è  delle  opere 
italiane  in  Francia  sarebbe  una  grande  ’ 
libreria  italiana  a  Parigi,  una  libreria  cui 
confluisse  tutta  la  migliore  e  più  rap¬ 
presentativa  nostra  produzione  editoriale 
d’ogni  ramo  letterario  e  scientifico,  e  che 
fosse  presidiata  e  sussidiata  da  un  po¬ 
tente  consorzio  editoriale.  Ben  direttari 
ben  fornita,  questp  libreria  potrebbe  riem¬ 
pire  una  vera  e  propria  lacuna.  Manca 
,.  a  Parigi  un  decoroso  e  ricco  deposito  li¬ 
brario  cui  possano  far  capò  gli  studiosi 
di  cose .  italiane  d’ogni  parte  della  Fran¬ 
cia  e  non  solo  della  capitale,  e  se  gli 
editori  italiani  rispondessero,  come  do¬ 
rrebbero  rispondere  subito,  accettando 
1’  invito  che  Paolo  Savj’  Lopez  rivolge 
loro  di  riunirsi  in  consorzio  per  fondare 
questa  libreria  italiana  di  Parigi,  essi 
avrebbero  risolto  in  una  magnifica  parte 
il  problema  di  far  conóscere  all’estero  il 
libro  italiano,  quel  problema  che  la  guer¬ 
ra  ha  loro  imposto  con  una  evidenza  as¬ 
sillante.  Il  Savj  Lopez  ha  -già  avuto  au¬ 
torevoli  adesioni  a  questa  sua  idea,  ma 
occorre  far  presto.  La  Francia  e  1’  In¬ 
ghilterra  stanno  assiduamrinte  lavorando 
dà  tempo  per  porre  in  luce  tutte  le  loro 
forze  culturali  ed  editoriali  di  fronte  a 
quellè  tedesche  che  domani  cercheranno, 
con  ogni  mezzo  lecito  ed  illecito,  di  ricu¬ 
perare  il  loro  predominio.  Noi,  da  parte 
nostra,  non  dobbiamo  limitarci  alle  di¬ 
scussioni  dei  congressi  o  dei  giornali 
tecnici,  dobbiamo  finalmente  far  cono¬ 
scere  il  libro  italiano  e  far  in  modo  che 
la  nostra  produzione  libraria  trovi  al¬ 
l’estero  tutti  quegli  sbocchi  di  cui  la  sua 
serietà  e  la  sua  importanza  la  fanno  me¬ 
ritevole.  È  inutile  continuare  a  chiedere 
che  i  nostri  studiosi,  vengano  conosciuti 
fuori  d’Italia,  che  la  nostra  lingua  venga 
diffusa  nelle  scuole  straniere,  se  poi  i  no-  . 
stri  libri  continueranno  ad  essere  prati¬ 
camente  vietati  agli  stranieri  e  troveranno 
ostacoli  insormontabili  a  passare  i  con¬ 
fini  proprio  nella  indifferenza  e  nell’apatia 
degli  editori.  La.  libreria  italiana  di  Parigi 
—  le  cui  spese  di  funzionamento,  secondo 
il  progetto  steso  dal  Savj  Lopez  stesso, 
non  supererebbero  le  20.000  lire  annue, 
più  lire  5.000  per  1’  impianto  —  do¬ 
vrebbe  appunto  mostrare  che  gli.  edi¬ 
tori  italiani  sanno  e  possono  unirsi  per 
una  efficace  opera  di  cultura  alla  quale, 
anche-  materialmente  parlando,  potrebbe 
essere  assicurata  una  buona  fortuna.  Ès¬ 
sa  offrirebbe  intanto  al  pubblico  francese 
il  materiale  più  indispensabile  per  lo 
studio  e  la  conoscenza  dell’  italiano  e 
più  adatto  per  l’apprezzamento  dei  no¬ 
stri  sforzi  e  dei  nostri  frutti  culturali  che 
sono  ancora  purtroppo  largamente  igno¬ 
rati  o  misconosciuti.  Compiranno  i  no¬ 


stri  editori  quest’opera  d’italianità  senza 
troppo  discutervi  attórno,  con  quella  pron¬ 
tezza  e  quell’entusiasmo  con  cui  il  Savj 
Lopez  l’ha  proposta  ?  Lo  speriamo;  ma, 
non  Stanchiamoci  i|  ripeterlo,  bisógna 
far  presto  e,  in  questo  caso,  far  presto 
è  forse,  sinonimo.  d||ar  bene. 

L’altra  ottima  idea  del  Savj  Lopez  è 
già  in  via  di  attuazione.  Si  tratta  di  for¬ 
nire'  l’Istituto  italiano  di  u:na  biblioteca 
d’opere  italiane  tra  le  più  rappresentati-' 
ve  e  più  adatte  allo  studio  ed  alla  consul¬ 
tazione.  Se  F  Istituto  {  non  avesse  lina  sua 
biblioteca  ricca  'di’’  .Volumi,  di  riviste!, 
di  giornali,  mancherebbe  d’uno  dei  suoi 
organi  funzionali  ed  il  Savj  Lopez  chie¬ 
de  ad  editori  e  ad  autori  che  contribui¬ 
scano  generosamente  ad  arricchire  que¬ 
sta  indispensabile  biblioteca,  la  quale  de¬ 
ve  venire  tTescemp, 'Rigogliosamente  con 
l’Istituto  stesso  di^cui  deve  formar  parte 
essenziale.  Questài  biblioteca  sarà  d’al¬ 
tronde  estensiori^jfedispensabile  della 
raccolta  sempre  rinnovata  di  materiale 
bibliografico  —  monografie,  documenti, 
rapporti  ecc.  —  atto  ad  illustrare  la  vita 
italiana  in  tutti  i  suor  rami  ed  a  fornire 
agli  studiosi,  tutti  i  dati  e  le  informazioni 
di  cui  abbisognano,  raccolta  della  quale 
l 'Istituto'  è  il  più- adatto  raccoglitore  e 
dispensatore. 

È  questa  parte  della  complessa  attività 
dell’Istituto  italiano  di  Parigi  che  noi 
raccomandiamo  vivamente  perché  ad  essa 
si  può  dare  prezioso  contributo  anche 
dall’Italia  e  perché,  può  essere  veramente  . 
rappresentativa  delle  alte  idealità  non  oc-  , 
casionali  da  c.ui  l'Istituto  attinge  i  suoi 
spiriti  migliori.  Se  Istituti  consimili,  po¬ 
tessero  domani  sorgere  e  fiorire  in  tutte 
le  grandi  capitali  de!  mondo  a  costruir 
focolari  di  vita. -italiana  là  dove  più  il  gro¬ 
viglio  degli  interessi  si  intreccia  e  più  le 
correnti  dei  pensieri  e  delle,  opere  si  in¬ 
contrano  e  s’attraversano,  avremmo  in 
essi  tali  presidi  e  tali  farj;  del  nostro  buon 
nome  che  non  deploreremmo  mai  d 'averli 
fondati  e  da  cui  verrebbe  molta  luce  non 
solo  su  i  campi  da  noi  già  lavorati  e  per¬ 
corsi,  ma  anche  su  quelli  che  ancora  ci 
restan  da  lavorare  e  daopercorrere  per  la 
nostra  sempre  più  gratìde  fortuna. 

Aldo  Sorani. 

Casanova 
e  II  casanovismo 

In  un  poema  di  Ramòii  de  Campoamor, 
echeggiato  in  alcuni  versi  del  Panzacchi, 
noi  vediamo  Don  Giovanni,  dopo  una  vi¬ 
ta  di  incredibili  avventure. di  amore,  ri¬ 
dotto  vècchio  e  stanco  |n  Cartagerla,  op¬ 
presso  dai  reumi;  interinò  tutto,  iì  giorno 
.  a  tastarsi  il  polso,  a  giiàrdarsi  la  lingua 
nello,  specchio,  ed  a  ripercorrere  còti  sor¬ 
riso  triste  le  lettere  ingiapite;dei  suoi  trion¬ 
fi  di  un  tempo..  Questa  fototipia  romantica 
si  ripete,  sull’ultimo  scorcio,  del  sette¬ 
cento  :  salvo  che  il  Bur^àdo,  non  è  di  Si-  . 
viglia  ma  di  Venezia  js. che  il  diavolo  si 
è  fatto  eremita  non  a  iCartagena,  ma  a 
Dux  in  Boemia.  Giacomo  Casanova,  aven¬ 
do  vissuto  da  filosofo,  come  è  fama  di¬ 
chiarasse  in  punto  di  mòrte,  si  apprestava, 
secondo  il  suo  estrema  proposito,  a  mo¬ 
rire  da  cristiano  :  e  filosòfia  era  per  lui, 
nonché  l’ateismo  o  lo  scetticismo  di  moda 
nel  secolo,  la  quintessenza  dellg  sue  disso¬ 
lutezze,  la  somma  delle,  sue  truffe,  la  ri¬ 
capitolazione  delle  sue  •'altre  molteplici  di¬ 
sonestà  ;  egli  pertanto  conveniva  di  non 
aver  troppo  sentito  nella  età  virente  e 
nella  matura  il  santo  timor  di  Dio.  Negli 
ultimi  anni  non  si  era  però  dato  alla  pe¬ 
nitenza;  dalla  vita  attiva  passato  alla  con-- 
templativà,  aveva  tenuto  fede  —  egli, 
tenitor  di  fede  si  scarsi! —  alla  straordi- 
riarietà  delle  sue  vicendfe'in  ognuna  delle 
quali  era  l’impronta  del'  suo  carattere  e 
del  suo  ingegno,  sopra  tutto  della  sua 
fantasia.  Ed  eccolo,  trà  il  1791  e  il  1798, 
a  gettar  sulla  carta  le  .  Memorie  che  la 
morte  gli  interruppe  all’anno  1774,  quan¬ 
do  già  del  resto  avrebbero  incominciato 
a  perdere  del  loro  interrisse  ;  memorie  non 
scritte  per  umiltà  o  peri'  castigo,  sibbene 
perché  il  suo  estro  non  aveva  ormai  altro 
mezzo  di  lavorare  attorno  agli  usati  in¬ 
trecci  se.  non  ricavandone  uno  storico  ro¬ 
manzo. 

Lo  so  che  le  Memorie,  dopo  aver  la¬ 
sciato  tanti  increduli,  ora  trovano  fórse 
troppi  devoti.  Ed  uno  dèi  problemi  preci¬ 


pui  che  ci  si  pone  a  proposito  di  esse  è 
stato  risoluto  in  modo  favorévole  alla  at¬ 
tendibilità  storica  del  Casanova.  La  Sto¬ 
ria  della  fuga  dai  Piombi,  pubblicata  nel 
1^88,  a  soli  trentatré  anni  dall’avveni¬ 
mento,  vivi  ancora  e  il  fuggiasco  avven¬ 
turiero  e  parecchi  dei  testimoni,  sebbene 
abbellita  dalla  vanità  del  protagonista,  do¬ 
veva,  per  la  stessa  astuzia  di  lui,  esperto 
mariolo,  contenere,.  con  le  fiorettature, 
quei  particolari  di  fatto  autentici,  cui  si 
raccomandava  non  tanto  la  .cura  della  ve- 
rità  quanto  l’efficace  successo  della  leg¬ 
genda.  Pertanto  accadde  che  —  dopo  i 
dubbi  di  Rinaldo  Eulin  nel  1877  —  gli 
studii  del  Baschet  e  del  D’Ancona  nel 
1881-1882  ridettero  faccia  di  veritiero  a 
chi  godeva  tal  nome  di  bugiardo;  e,  co¬ 
me  è  umano,  il  contagio  della  fiducia  si 
itopadroni  dei  critici,  i  quali  attesero  a 
documentare  la  sostanziale  esattezza  del 
romanzo  autobiografico.  Già  nel  1846 
F,  W.  Barthold,  con  l’ópera  Geschicht- 
lichen  Personlichkeiten  in  ] .  Casanova’ s 
Memorici ir,  si  era  posto  su  quella  strada, 
con  speciale  riguardo  ai  personaggi  te¬ 
deschi;  -un  recente  volume  di  Edouard 
Mayni.al,  '  Casanova  et  son  temps  (1911) 
illustrava,  a  confermarvi  fede,  varii  insi¬ 
gni  episodi!  casatìoviani  ;  ed  alcuni  stu¬ 
diosi  italiani,  come  fra  gli  altri  il  D’An¬ 
cona,  il  Molmenti;  il  Ravà  han  portato, 
coi  .loro  contributi  storici,  molta  luce  sul¬ 
l’eroe  del  libertinaggio,  sui;  suoi  amici, 
sul  suo  tempo. 

Non  sono  ben  persuaso  che  quésto  pro- 
.  cesso-  di  autentificazionri  delle  Memorie 
sia  stato  condotto-  semprie  e  da  tutti  con 
metodo  infallibile.  Il  Maynial,  per  esem¬ 
pio,  ha  creduto  dimostrare  che  i  col¬ 
loqui  del  Casanova  col  Voltaire  nel  1760 
alle  Delizie  sono  indubbiamente  veridici 
perché  le  opinioni,  ivi  espresse  dal  Vol¬ 
taire,  trovano  riscontro,  spesse  volte  let¬ 
terale,  nelle  opere  di  lui.  Tanto  il  Ravà, 
casanovista  provetto,  quanto  il  Samaran, 
ultimo  ed  accurato  biografo  dèli 'avventu¬ 
riero,  si  sono  lasciati  convincere  dal  fal¬ 
lacissimo  ragionamento  del  Maynial.  Oc¬ 
correva  invece  riflettere,  che  le  prove  de¬ 
sunte  dalle,  opere  voltairiane  avrebbero 
avuto  un  valore  decisivo  sólo  se  indipen¬ 
denti  dal  Casanova  ed  a  lui  ignote".  Ma 
/  ahimè  !  appunto  tra  il  1785  e  il  1789  usci¬ 
vano  i  settanta  volumi  della  edizione  di 
Kebi,  dai  quali  il  Casanova  poteva  estrar¬ 
re  il  colore  della  verità  cioè  tutti  i  docu¬ 
menti  d’appoggio  che,  veri  cavalli  di  ri- 
tomo,  sono  stati  riesibiti  quale  omaggio 
reso  dalla  credulità  dei  posteri  alla  credi¬ 
bilità  di  lui. 

Questo  ho  accennato  di  volo  —  e  forse 
vi  ritornerò  sopra  in  altra  sede  —  perché 
si  Veda  che  ii  problema  della  autenticità 
e  veridicità  nelle  Memorie  è  assai  com-  ' 
plesso  ed  oggi,  in  attesa  che  la  Casa' 
Brochkaus  si  decida  a  dare  al  pubblico  il  , 
testo  originale  di  quell’opera,  il  partito 
più  saggio  consiste  nell’  illustrare  quelle 
zone  del  mondo  casanoviano  che  ci  fanno 
‘  meglio  comprendere,  nel  tempo  e  nello . 
spazio,  la  singolare  figura  dell’uomo.  Il 
volume  di  Pompeo  Molmenti  Carteggi  ca-  - 
sanoviani  I.  Lettere  di  Ciac.  Casanova  e 
di  altri  a  lui  (Palermo,  Sandron,  nella  Col- 
lesione  settecentesca  a  cura  di  Salv.  di 
Giacomo)  è  prezioso  documento  della  sto¬ 
ria  civile  e  morale  di  un’  epoca  in  cui  il 
Casanova  ebbe  il  buon  naso  di  nascere 
e  niurìo,  meglio  de  l’ illustre  storico  di 
Venezia,  poteva  presentare  questi  carteggi 
con  erudizione  si  ricca  e  con  una  tanto 
signorile  misura  di  giudizio.  Già  edite 
nell’  Archivio  storico  Italiano  (a.  1910-n, 
tt.  XLV-XLVIII),  rivedono  ora  opportu- 
namerite  la  luce  per  un  pubblico  più  va¬ 
sto  le  lèttere  che  il  Casanova  scambiò 
col  conte  di  Collabo  o  che  inviò  all’abate 
Della  Lena,  nonché  quante  egli  ricevétte' 
da  amici  e  conoscenti,  come  Francesco 
Albergati,  Giandomenico  Stratico,  il  conte 
Giovanni  Martinengo,  il  conte;  Tommaso 
Medin,  Andriria  Memmo,  l’abate  Severini, 
Lorenzo  Da  Ponte,  ecc.  ecc.  Ad  un  se¬ 
condo  volume,  che  comparirà  nella  stéssa 
collezione  settecentesca,  sono  riserbate 
le  lettere  inedite  del  patrizio  Pietro  Za- 
guri  che  il  Molmenti  già .  inserì  negli 
Atti  del  R.  Istit.  Veneto  (a.  1910-11, 
t.  LXX,  p.  2a)  ed  occupano,  al  pari  di 
molte  deliri  precedenti,  l’ ultimo  quindi¬ 
cennio  della  vita  del  Casanova  morto  a 
Dux  nel  1798,  Il  Molmenti  spiega,  nella 
prefazione  di  questo  primo  volume,  co¬ 
me,  per  incoraggiamento  di  Alessandro 


D’Ancóna,  che  a  lili  passò,  copia  da  altri 
procuratagli  di  gran  parte  delle  lettere, 
si  accingesse  ad  illustrarle  nelle  persone, 
nei  luoghi  e  nelle  cose  ;  ed  afferma  e  so¬ 
stiene  in  vivaci  pagine  il  suo  punto  di 
vista  rispetto  a  Casanova  cd  al  casa¬ 
novismo.  Punto  di  vista  "eccellente,  su~ 
cùi,  dopo  tanto  scrivere  intórno  all’av- 
. venturiero  non  onorato,  vien  voglia  di 
■raccòglierci  e  di  riassumere  le  nostre 
idee. 


Va  non  prima  che  si  sia  dato  un’oc¬ 
chiata,  non  so  se  di  compassione  o  di 
curiosità,  a  quei  tanti  cui  il  Casanova- 
fu  carissimo  e  che,  praticandolo,  ci  fan-  • 
no  ben  comprendere,  secondo  il  prover¬ 
biò,  chi  mai  fossero.  Non  che  manchino, 
tra  i  corrispondènti,  galantuomini;  per¬ 
ché'  il  Settecento  fu  simile  al  Rinascimen¬ 
to  nella  disinvoltura  con  ,  cui  si  esalta¬ 
vano  negli  avventurieri  l’onore  e  nelle, 
cortigiane  la  virtù,  onde,  a  tratti,  nella 
mescolanza  dei  buoni  -  coi  rei,  non  si  sa 
più  come  distinguerli,  testimone  elo¬ 
quentissima  la  povera  Gasparina  Stani-  ' 
pa  alla  quale  un  valente  studioso  sta  da 
vari  anni  togliendo  l’onestà  a  solo  scopo 
di  verità  stòrica,  e  -di  precisa  erudizione. 
Dunque  il  tipo  galantuomo,  poteva  pas¬ 
sare  accanto  al  Casanova  e  scambiare 
con  lui  lettere  di  argomento  per  lo  più 
serio  e  relativo  a  qualche  pubblicazione  ;  ■ 
ma  gli  amici  del  cuore,  i  protettori  dello 
spirito,  i  confidenti  della  carne,  hanno  ' 
anch’essi  le  loro  macole  e  abbisognano 
di  tutta  là  nostra  indulgenza.  Colpa  dei 
tempi,  come  si  leggeva  nelle  antiche  sto¬ 
rie;  «difetto  da  ascriversi  al  genere  », 
come  anche  oggi  asseriscono  certi  cri¬ 
tici  letterari.  Vedete  quell’Andrea  Mem¬ 
mo  che,  assunto  ai  più  alti  onori  dello 
Stato,  fu  per  diventar  doge  e  non  volle, 
ma  già  vecchio  e  con  figlie  da  marito 
scriveva  di  voler  combinar  «  Patria,  Fa¬ 
miglia....  ed  una  galanteria  quasi  uni¬ 
versale  <pon  lri  belle  ragazze  »  e  scendeva, 
di  fronte  a  un  Casanova,  in  particolari 
lubrici,  cioè  al  suo  pari.  E  Giandomenico 
Stratico  ?  Di  lui  un  biografo  lasciò  detto  : 

«  Mezzo  frate  e  .mezzo  libertino,  arcade 
come  il  padre  Bertela  e  licenzioso  alle 
volte  come  'l’abate  Casti....  ».  Ed  ecco 
Tomaso  Medin  in  combutta  col  Gasano- 
va  :  arcades  ambo,  ambedue  bari.  E  via 
via  gli  altri,  tra  cui  fa  una  buona  figura 
Lorenzo  da  Ponte,  librettista  di  Mozart, 
e  minaccia,  per  le  insinuazioni  di  uh 
malevolo,  di  farcene  una  cattiva,  Corilla 
Olimpica: 

Del  resto,  Giacomo  Casanova  era  a 
Dux,  era.  .vecchio,  scriveva  dei  romanzi 
e  -delle  opere  scientifiche,  desiderava  di 
non  rovinarsi  ulteriórmente  la  salute.  Il 
tono  delle  sue  corrispondenze  è  quasi 
sempre  irreprensibile  :  da  Praga  il  7  giu¬ 
gno  1788,  in  una  lettera  al  conte  Col¬ 
labo,  invia  un  necrologio  da  padre  in¬ 
quisitore  per  ia  presunta  morte  di  Gia¬ 
como  Foscàrini  :  «  Egli  era  un  mostro,  . 
che  trattava  di  pregiudizio  religione, 
onore  e  natura,  e  faceva  in  compagnia 
di  quelli  co-’  quali  confabulava  pompa  e 
sfoggio  di  tutti  i  più  orribili  sentimenti, 
che  mente  umana  .possa  escogitar^  ».  Una 
simile  indignazione  provò  1’  11  gennaio 
del  1790  per  un’  altra  presunta  morte, 
quella  di  Mirabeau  «  scrittor  infame  che 
disonorò  teste  coronate,  e  letterati  in¬ 
signi  ».  Questo  è  uno  dei  giudizi  che 
non  mancano  nei  carteggi  casanoviani, 
insieme  a  molte  notizie  di  fatto,  su  per¬ 
sone  ed  avvenimenti  contemporanei  e  ri¬ 
conducono  la  nòstra  attenzione  dal  Ca¬ 
sanova  ai  tempi  nei  quali  egli  Vissè  ed 
ai  quali  la  florida  e  lussureggiante  (an¬ 
che  in  senso  proprio)  letteratura  su  di 
lui  .non  lo  ha  adriguatamente  ridotto. 

Quella  brava  persona  del  Fulin,  che  fu 
maestro  al.  Molmenti,  e -lascia  rifulgere 
nelle  sue  rioerche  un  cosi  alto  senso  di 
onestà  personale  e  scientifica,  conclu¬ 
deva  il  suo  sàggio  del  1877  con  aspre 
parole  di  nàusea  contro  l’uomo  «le  cui 
vicende  furono  un  oltràggio  sfrontato  e 
continuo  alle  leggi  della  morale  ed  affa 
dignità  dell’animo  umano  ».  Il  D’Ancona, 
altro  galantuomo,  respingeva  il  sospetto 
che  le  sue  ricerche  tendessero  ad  una 
riabilitazione  dell’  avventuriero,  mentre 
il  suo  proposito  si  limitava  a  valorizzar¬ 
ne  le  Memorie  còme  fonte  storica  di 
un  orirto  interesse,  per  la  conoscenza  del 1 
secolo  decimottavo.  Il  Molmenti,  degno 
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dei  predecessori,  è  di  quelli  anche  piu 
severo  e  protesta  contro  gli  stranieri  che 
del  famigerato  libertino  fecero  il  rap¬ 
presentante  tipico  del  nostro  paese. 

Abbiamo  pertanto  una  tradizione  ita¬ 
liana  di  studiosi  agli  occhi  dei  quali  la 
figura  del  Casanova  e  le  sue  opere  vanno 
esaminate  con  criterio  storico,  perché  ., 
notevoli  per  atteggiamenti  e  ricche  di 
particolari  essenziali  ad  un  quadro  della 
società  europea  nel  momento  della  sua 
decrepitezza  e  del  suo  sfacelo.  Tenuto 
fermo,  però,  che  lo  studio  del  Casanova 
non  è  lecito  sia  convertito  in  culto  per 
esso  e  che  l’ Italia  non  ha,  per  le  sue 
prodezze,  meriti  o  demeriti  maggiori  di 
-  alcuna  altra  nazione. 

Io  non  sono  di  quelli  che  difendono 
con  animo  esageratamente  cavalleresco 
il  proprio  paese  se  alcuno  si  attenti  a. 
ricordargli  le  deficienze  dei  suoi  vecchi  co¬ 
stumi,  certe  figure  fosche  della  sua  storia 
più  remota,  o  la  malaria  di  una  data  zona 
di  territorio,  o  la  miseria  di  qualche  clas-  , 
se  sociale.  Sono  fenomeni  che  non  man¬ 
cano  a  nessuna  nazione  civile;  lo  strano 
sarebbe  che  appunto  l’Italia  fosse  sorta 
dalle  acque  del  mare  con  la  camicia  della 
felicità  e  non  col  destino  di  tutte  le  terre 
e  di  tutti  gli  uomini  che  è  di  molto  sof¬ 
frire  per  esser  degni  di  vivere. 

Ma  il  considerare  Giacomo  Casanova 
come  prototipo  dell’  italiano  nel  Sette¬ 
cento  è  ingiuria  che  nemmeno  cuoce, 
perché  poggia  su  di  un’  aberrazione  sto¬ 
rica.  L’Italia  del  Settecento  lasciala  a 
desiderare  in  fatto  di  vita  civile  e  mo-  , 
rale  per  l’appunto  come  varii  altri  paesi 
di  Europa.  Il  suo  Casanova  è  tanto 
poco  suo  che  mori  in  Boemia  dopo  aver 
girato  in  lungo  e  in  largo  la  Svizzera, 
la  Francia,  l’ Inghilterra,  la  Russia,  la 
Polonia,  la  Germania,  l’Olanda,  la  Spa¬ 
gna,  la  Turchia  e  dopo  avere  scritto  le 
Memorie  in  francese. 

Egli  ha  qualche  carattere  di  italianità 
nella  sveltezza  dell’ingegno,  nell’amore 
perla  poesia,  nella  versatilità  per  cui  scri¬ 
veva  ad  un  tempo  versi,  romanzi,  storia 
e  trattazioni  di  alta  scienza;  mettiamo  - 
pure  nella  superficialità  di  sentimento, 
nonché  nelle  spavalde  imprese  galanti, 
a  proposito  delle  quali  non  si  sa  se  in 
lui  fosse  maggiore  la  soddisfazione  del 
compierle  o  del  raccontarle.  Ma,  anche  in 
ciò,'  non  poteva  dirsi  francese;  non  vien 
forse  fatto  di  chiamarlo  guascone  ?  E 
tutta  la  sua  vita,  rutilante  di  avventure 
d’ogni  genere,  non  ci  richiama  il  roman¬ 
zo  picaresco  e  Gii  B las  in  cui  confluisoo- 
,  no  le  tradizioni  della  Spagna  e  della  Fran¬ 
cia  ?  Don  Giovanni,  si  è  già  visto,,  era 
spagnuolo. 

Casanova  pertanto  è  —  lasciamo  l’ag¬ 
gettivo  «  universale  »  ai  genii  ed  alle 
grandi  figure  della  storia  —  precisamen¬ 
te  un  «  internazionale  ».  Questo  termine 
io  qualifica  e  lo  dipinge.  Internazionale 
come  i  viaggiatori  e  le  etere,  cui  con¬ 
viene'  la  varietà  dei  panorami  e  dei  costu¬ 
mi,  dei- desideri  e  dei  capricci;  internazio¬ 
nale  come  quanti  non  hanno  fissa  di¬ 
mora  e -vivono  sul  vizio  delle .  donne  e 
sulla  imbecillità  degli  uomini  :  come  sono 
internazionali  i  bari,  gli  scrocconi,  i  si¬ 
gnori  Alfonso,  gli  indovini,  gli  zingari. 
La  resoonsabilità  del'’  Italia  rispetto  a 
lui  consiste  solo  nel  concetto  che  ce  ne 
ispirano  gli  studiosi  nostri,  nei  limiti  che 
essi  pongono  al  proprio  lavoro,  negli 
•  seppi  delle  ricerche,  e  nella  portata  delle 
conclusioni,  E  il  casanovismo  presso  di 
noi  non  è  snobismo  patologico  di  scuòla 
decadente,  ma  argomento  di  usuale  trat¬ 
tazióne  storica  e  letteraria. 

Giovanni  Rabizzani. 

PiimlHliim 

Ho  visto  con  piacere,  nel  recente  volu¬ 
me  di  Napoleone  Colajanni,  Le  responsa¬ 
bilità  e  le  cause  della  guerra,  sostenuta 
questa  tesi,  che,  tra  quanti  possono  es¬ 
serne  addotti  a  spiegazione  del  presente 
conflitto,  i  fattori  psicologici  sono  da  con¬ 
siderare  come  quelli  veramente  decisivi. 
L’interpretazione  economica,  che  da  talu¬ 
no,  memore  dei  fasti  del  materialismo  sto¬ 
rico  —  cui  nessuno  vorrebbe  peraltro  nò- 
gare  i  meriti  e  la  funzione  che  ha  avuto 
negli  studi  storici  e  sociali  —,  è  stata  su¬ 
bito  tentata,  con  l’annessa  infallibile  an¬ 
titesi  Inghilter’ra-Germania,  si  è  rivelata 
la  più  superficiale,  inadeguata  e  addirit¬ 
tura  infondata  di  quante  se  he  possano 
presentare.  Si  può  dire  che  la  grande 
maggioranza  dei  nostri  migliori  economi¬ 
sti  ha  obiettivamente  escluso  esservi  sta¬ 
ta  da  parte  della  Germania  una  ragione 
di  necessità,  di  natura  economica,  che  la 
spingesse  alla  guerra. 

Ugualmente,  si  ha  ben  ragione  di  esclu- 
.  dere  il  fattore  demografico,  come  fa  i' 
Colajanni,  che  pure  crede,  in  teoria,  alla 
legge  di  Malthus.  E  lo  stesso  si  può  dire . 
per  i  fattori  etnici  o  religiósi  o  d’altro 
genere  ;  i  quali  non  sono,  certamente,  man¬ 
cati  nel  determinare,  in  maggiore  o  mi¬ 
nor  misura,  la  guerra,  come  intervengono 
ancora  nel  conferirle  certi  tratti  caratte-i 
risiici  e  nell’ imprimerle  certe  direzioni, 
ma  non  agiscono  propriamente  a  sé,  per 
la  logica  e  la  dinamica  propria  che  a  cia¬ 
scuno  d’essi  potrebbe  competere,  bensì 
come  aspetti  particolari  d’un  fattore  piu 


sostanziale  e  più  comprensivo  :  il  fattore 
psicologico.  In  realtà,  gli  stessi  coefficien¬ 
ti  politici,  nel  più  .  stretto  senso  della  pa¬ 
rola,  che  si  riassumono  poi  nell’assetto  o, 
meglio,  nell’equilibrio  instabile  dato  al- 
P  Europa  dal  Trattato  di  Berlino  e  ag¬ 
gravato  dalle  varie  violazioni  di  naziona¬ 
lità  e  dai  vari  problemi  che  ne  sono  via 
via  derivati,  tali  coefficienti  politici  hanno' 
piuttosto  agito  come  uno  stato  di  ten¬ 
sione,  come  un’atmosfera  favorevole  allo 
scoppiare  del  grande  incendio  che  non 
come  causa  determinante  dell’avvenimen¬ 
to,  nelle  circostanze,  nelle  forme,  nei  ca¬ 
ratteri  con  cui  si  è  prodotto,  e  nei  risul¬ 
tati  suoi  più  logicamente  prevedibili. 

Naturalmente,  chi  si  afferra  a  interpe- 
trazioni  trascendentali  ha  la  via  spedita, 
per  quanto  possa  darsi  l’aria  di  prenderne 
una  più  difficile  e  inaccessibile  ai  non  il¬ 
luminati,  può  quindi  sdegnare  la  ricerca 
delle  cause  prossime  e  assolvere  tutti  — 
il  che  è  anche  praticamente  comodo  per 
certe  tenerezze  ncta  facilmente  confessa- 
bili. . . .  in  sede  empirica  —  in  una  affer¬ 
mazione  di  generale  irresponsabilità.  Ma, 
al  solito,  la  dialettica  coglie  certi  aspetti 
formali  della  realtà,  non  ne  coglie  il  con¬ 
tenuto  preciso.  E  come  nessuna  dialettica 
può  dissolvere  in  categorie  logiche  la  mia 
individualità  e  far  si  che  io  non  sia  una 
realtà  irriducibile,  un  principio  libero  d’a¬ 
zione,-  cosi  nessuna  dialettica  può  elimi¬ 
nare  l’esistenza  (li  cause  personali  dei 
fatti  storici,  cioè  l’esistenza  di  responsa¬ 
bilità.. 

Più  si  riflette,  e  più  ci  si  accorge,  ef¬ 
fettivamente,  che  la  causa  predominante 
e  decisiva  dell’attuale  conflitto  è  di  na¬ 
tura  psicologica:  è,  cioè,  un  complesso 
di  stati  d’animo  nazionali,  Volontà  di  pa¬ 
ce,  cioè  anche  volontà  d’equilibrio  negli 
uni,  volontà  di  guerra,  cioè  volontà  di 
turbar  l’equilibrio,  volontà  di  supremazia 
e  di  sopraffazione  violenta  negli  altri.  Gli 
storici  hanno  troppo  spesso  tràscuratp  il 
fattore  psicologico  e  hanno  considerato 
società  e  stati  come  entità  astratte,  go¬ 
vernate"  da  una  logica  necessità,  ovvero 
come  meccanismi  spinti  da  forze'  imper¬ 
sonali.  Occorre  persuadersi,  che,  come  esi¬ 
ste  una  psicologia  individuale,  esiste  una 
psicologia  delle  nazioni  e  che,  se  vi  sono 
molte  azioni  e  molti  fatti  storici  determi¬ 
nati  rispettivamente  da  quella  universale 
natura  umana  che  è  in  tutti  gli  individui 
e  in  tutti  i  popoli  —  o,  come  altri  dirà, 
dalla  logica  intrinseca  infallibile,  di  certi  . 
fattori,  quale  quello  economico,  quello  geo¬ 
grafico  ecc.  • — ,  altri  ve  ne  sono,  che  pos¬ 
sono  anche  assumere  tutte  le  apparenze 
dell’irregolare  e  dell’illogico,'  e  che  dipen¬ 
dono  dalla  particolare  psicologia  di  un 
individuo  o  di  un  popolo. 

Una  psicologia  del  popolo  tedesco,  più 
chiara  che  per  l’ innanzi,  sarà  uno  dei  be¬ 
nefici  risultati  è  una  delle  rivelazioni  più 
notevoli  della  grande  guerra  mondiale.  Il 
Colajanni  non  ha  torto  di  richiamar¬ 
si,  a  proposito  della  Germania,  alla  boria 
delle  nazioni  del .  nostro  grande  Vico.  E: 
che  abbiamo  qui  da  fare  con  un  fattore 
psicologico  indifferente  a  motivi  econo¬ 
mici,  demografici  ecc.  come  a  un  deter¬ 
minato  assetto  politico,  risulta  evidente  dal 
fatto  che  già  da  oltre  un  sècolo,  profit¬ 
tando  d’un  fóndo. originario  non  superato 
ancora  dall’anima  collettiva  poco  più  che 
barbarica,  quella  particolare  psicologia, 
della  volontà  egoistica  di  dominio  asso¬ 
luto,  si  era  andata  elaborando,  consolidan¬ 
do,  concretando  con  una  persistenza  e  una 
chiarezza  sempre  più  spaventose.  Altro 
che  pressione  demografica  e  fattori  eco¬ 
nomici  ! 

Di  questa  psicologia  Carlo  Andler  ci 
■  dà  i  riflessi  filosofici  nel  IV  volume  della 
sua  preziosa  Collection  de  documents  sur 
le  pangermanismo,  intitolato  Le  panger- 
manisme  philosophique  (Paris,  L.  Co 
nard,  1917).  L’amplissima  prefazione  del- 
l’ Andler,  che  per  sé  stessa  potrebbe  già 
•  costituire  un  piccolo  volume,  le  numerose 
pagine  riprodotte  dalle  opere  dei  più  rap¬ 
presentativi  scrittori  pangermanisti  e  le 
notizie,  esatte  e  incisive,  su  ciascuno  di 
questi,  fanno  del  libro  una  ricostruzione 
organica  e  uno  strumento  d’informazione 
della  più  grande  importanza. 

La  storia  del  pangermanismo  filosofico 
può  essere  agevolmente  divisa,  j  come  ri¬ 
sulta  anche  più  chiaramente  dalla  docu¬ 
mentata  pubblicazione  dell’Andler,  in  due 
periodi  che  'corrispondono  peraltro  a  due 
fasi  abbastanza  ben  distinte  cosi  della 
storia  politica  tedesca  come  del  pensiero 
filosofico  e  scientifico  del  secolo  XIX  in 
generale.  Il  primo  è  un  periodo  più  pro¬ 
priamente  speculativo,  in  cui  la  Germa¬ 
nia  moderna  è  soltanto  in  potenza,  men¬ 
tre  la  Germania  reale,  prima  soffocata  dal 
genio  napoleonico,  poi  umiliata  dalle  sue 
divisioni,  si  agita  inbonsapevole  è  attende 
il  suo  Bismarck  e  la  sua  Sadowa  e  Ja  sua 
Sédan.  È  l’idea,  della  Germania  che  per 
-  ora  si  elabora;,  è  la  filosofia  della  storia, 
più.  o  meno  aprioristica,  anche  quando 
protesta  d’essere  il  contrario,  che  serve 
prevalentemente  alla  dimostrazione  del  di¬ 
ritto  divino  tedésco;  è  l’idealismo,  più  ó 
meno  mistico,  che  dà,  più  che  l’atmosfera 
filosofica,  l’organo  logico  e  l’afflato,  tra¬ 
scendentale,  ps.eudoetico,  al  pangermani¬ 
smo  di  questo  periodo. 

Non  è  il  caso'  di  ritornare  sulla,  parte  ca¬ 


pitale  che  vi  ha  Amedeo  Fichte,  cui  l’i¬ 
dea  dominante  del  popolo  puro  —  il  tede¬ 
sco  —,  che  contiene  l’essenza  stessa  del- 
l 'umanità  e  la. definisce  secondo  il  suo  con¬ 
cetto  più  alto,  conduce  da  una  dottrina, 
liberale  per  certi  rispetti  e  non  esente  da 
affinità  particolari  coll’etica  e  colla  poli¬ 
tica  rivoluzionaria,  a  una  concezióne  del 
diritto  del  più  forte,  qual’è  nella  Dottrina 
dello  Stato  e  nel  'Saggio  Su  Machiavelli, 
all’  invocazione  d’  uno  Zwingherr  zur 
Deutschheit,  d’unà  pace  germanica  impo¬ 
sta  colla  forza,  alla  negazione  del  valore 
dei  trattati  e  d’ogni  norma  morale  tra  gli 
Stati.  Né  è  il  caso  d’  insistere  sul  carat¬ 
tere  schiettament^pangermanistico  della 
filosofia  della  storia  e^  della  filosofia  poli¬ 
tica  di  Hegel.  Per  il  quale  si  può  vera¬ 
mente  parlare  non  tanto  d’un  pangerma¬ 
nismo  filosofico  quanto  d’una  filosofia 
pangermanistica,  in  quanto  —  ed  è  ciò 
che  l’ Andler  nonit|iostra  abbastanza  chia¬ 
ramente  —  la  sua  identificazione  dell’idea¬ 
le  e  del  reale  è  la  forinola  filosofica  da 
cui  scaturisce  la  dimostrazione  della  su¬ 
periorità  dello  spirito  tedesco,  della  prede¬ 
stinazione  del  popq'n  tedesco  a  far  da 
sostegno  allo  spirào  del  mondo,  quindi 
anche  del  suo  suprèmo  diritto  all’  impero. 
Basti  dire,  che  è  sua  la  teoria  del  diritto 
che  hanno  i  popoli-eroi ,  realizzanti  lo 
spirito  universale  —  e  tale  è,  e  sarà  chi 
sa  per  quanti  secoli,  il  tedesco  —  a  trat¬ 
tare  gli  altri  come  barbari  o  ad  assor¬ 
birli  moraltnentèSSua,  per  accennare  a 
qualcosa  di  più  Concretamente  significa¬ 
tivo  per  la  storia  Eccessiva  dell  ’anima  te¬ 
desca,  è  la  teoria  che  fa  di  Federico  II  un 
eroe  del  protestantismo,  della  guerra  dei 
sette  anni  una  guerra  di  contenuto  reli¬ 
gioso,  sua  quindi  la  paternità,  come  os¬ 
serva  giustamente  FA.',  di  quella  gran 
truffa  cui  han  lavorato  poi  tanti  storici 
sicofanti  e  che  consiste  nel  presentare  co¬ 
me  la  storia  d’uif  organismo  etico  supe¬ 
riore  «  la  storia  Sella  dinastia  di  preda 
la  più  volgarmente  rapace  che  il  mondo 
abbia  conosciuto  ».  E  se  c’è  in  queste 
parole. . dell’esagerazione,  non  ce  n’è  mai 
tanta  da  distruggfer  la  truffa  !  Alla  quale, 
sia  detto  tra  paretesi,  non  fu  estraneo  un 
■  illustre  storico  d'4la  Grecia  antica,  Erne- 
'  sto  Curtius. 

Ciò  che  interessa  ancor  più  —  da  un 
certo  punto  di  ®ta  —  è  il  seguire  la 
traduzione  cattolica  del  pangermanismo 

•  luterano  di  Ficbffie  di  Hegel.  Il  che  può 

•  servire,  a  far  ccMprendere  meglio,  come 
all’orgoglio  e  alla  volontà  di  dominio  teu¬ 
tonici  si  adattino  e  giovino  indifferente¬ 
mente  la  dottrina  di  Roma  e  quella  di 
Wittenberg  e  ch<f|?elemento  religioso,  più 
che  come  fattore  differenziale  e  decisivo, 
vale  per  la  mentalità  tedesca  —  qualun¬ 
que  esso  sia  —  cóme  mezzo  di  valuta¬ 
zione  trascendentale  e  come  approfondi¬ 
mento  del  senso  thè  la  nazione  ha  del 
suo  proprio  essei=é‘M  _della  sua  propria 
forza.  Al  quale  proposito  vorrei  osser¬ 
vare  ch’è  forse  soltanto  un  pregiudizio 
il  considerare  il  luteranismo  come  un  pro¬ 
dotto  specifico  dellq  Spirito  tedesco,  men¬ 
tre  è  soltanto  un  prodotto  storico  reso 
possibile  in  Germania  da  particolari  condi¬ 
zioni  favorevoli.  Nonostante  la  critica  bal¬ 
danzosa  di  tanti  seriori  e  pensatori  prus¬ 
siani  al  meccanicismo,  ..all’interiorità,  al¬ 
l’autoritarismo  ecc;  ;  del  cattolicesimo,  il 
vero  è  che  il  tedesapiqh  è  necessariamen¬ 
te  né  luterano  né  cattolico,  ch’esso  anzi 
è  sempre  e  luterani)  e  cattolico  :  luterano 
per  l’orgogliosa  affermazione  dell’  io  e 
per  l’ignoranza  dei  limiti  come  per  .Fin- 
sofferenza  del  reale’'. concepito  al  .  di  là 
del  pensiero,  irriducibile  a  puro  pensiero, 
cattolico 'per  il  sensi*  dell’autorità  spesso 
superstizioso,  per  il  culto  dell'organicità; 
della  disciplina,  dell  'unità  assorbente 
gl’  individui.  Due.  aspetti  che  mal  si  con-, 
aliano'  dialetticaménie  fnello  spirito  tede¬ 
sco,'  ma  dei  quali  nessuno  soppianta  mai 
l’altro,  perché  non  sono  che  due  manife¬ 
stazioni  diverse  d’una, 'medesima  fónda¬ 
mentale  natura,  chfeìsupera  e  fa  servire  a 
se  l’una,  e  l’altra;  confi  •  riandò  cosi,  ma¬ 
ravigliosamente,  pef.;  quanto  sotto  altra 
luce,  quel  che  Hegel;  disse  una  volta  dei 
Germani,  ch’essi  sqrio  «  del  desiderio  in¬ 
tatto,  della  volontario  generale,  pronta, 
a  tutto  »,  cioè  non  Specializzata  e  deter¬ 
minata  a  fini  particolari. 

Giuseppe  Goerresi  per  Germania  e 
Federigo  SchlegeL  per  l'Austria,  sono  i 
rappresentanti  di  questo  pangermanismo 
cattolica.  Basta  pensare  che  l’uno  e  l’al¬ 
tro  son  due  fichtiani  e  'chc  il  primo  è  ad¬ 
dirittura  un  veneratore  di  Fichte,  per 
convincersi  di  quanto  -s’è  detto  innanzi . 
La  Chiesa  cattolica éha  stabilito  un  equi¬ 
librio  maraviglioso  fra  lo  spirituale  e  il 
temporale.  Ma  se  ciò  è  stato  possibile,  a 
un  certo  punto,  quando  già  Stato  e  Chie¬ 
sa  s’erano  infrolliti  e  ridotti  a  un  mecca- 
.  nismo  senza  vita,  il  merito  è,  per  Goerres, 
della  razza  germanica;,  destinata  da  Dio 
a  vivificar  ciò  che  tocca.  Viceversa,  il  ma¬ 
le  .della  riforma  luterana  non  è  proprio 
colpa  della  Germania,  ma  risale  al  Ri- 
v.  nascimento  della  oorrotta  latinità,  il  cui 
ultimo  frutto'  è  la  rivoluzione  francese. 
Ed  è  compito  della  Germania  riprendere 
e  compiere  doperà  Saziata  dalla  santa 
Alleanza.  Aggiungete  a  ciò  l'idea  dello 
Schlegel  che  lo  stesso  vigore  fisico  dei 
Germani,  che  ha  superato  vittoriosamente. 


la  mescolanza  colla  romanità  degenerata, 
è  il  principio  naturale  collaborante,  per 
una  specie  di  provvidenza,  col  principio 
divino  che  ha  benedetto  della  sua  grazia 
lo  spirito  tedesco;  aggiungete  ancora  la 
strana  conseguenza  ch’egli  deriva  dal 
carattere  essenziale  attribuito  all’anima 
dei  Germani,  la  fede  eroica,  intima  nel¬ 
l’opera  propria  e  l’odio  della  lettera  mor¬ 
ta,  cioè  ch’essi  non  possono  legarsi  al  ri¬ 
spetto  di  patti  scritti  ;  e  voi  avrete  le  linee 
principali  di  questo  pangermanismo,  spe¬ 
culativo,  che  fa  dello  stato  militare  tede¬ 
sco  F  incarnazione  del  principio  divino 
dominante  —  o  in  veste  di  Carlo  Magno 
o'  in  veste  di  Federico  II  —  sul  mondo. 

Il  secondo  periodo,  a  cui  accennavamo, 
segue  alle  delusioni  cui  aveva  dato  luog” 

F  ebbrezza  del  pangermanismo  romanti¬ 
co  nel  periodo  politicamente  oscuro  che 
precede  l’opera  tenace  di'  Bismarck.  Il 
terreno  di  dimostrazione  della  tesi  pa-  • 
germanistica  si  sposta.  Esso  vuol  esser, 
quello  della  scienza  positiva.  È  dall’esa¬ 
me  dei  fatti  storici,  geografici,  etnici,  eco¬ 
nomici,  che  s’intende  -arrivare  a  quella  . 
fede  nel  destino  tedesco  cui  parevano  in¬ 
sufficienti  le  costruzioni  mistiche  di  Fichte 
e  dei  suoi  seguaci.  Ed  ecco  Ratzel,  il 
fondatore  dell’antropogeografia,  porre  il 
territorio  come  fattore  decisivo  dell’evo¬ 
luzione  dei  pòpoli,  e  dedurre  da  ciò  la 
necessaria  prevalenza  dei  popoli  a  vedute 
geografiche,  spaziali,  larghe,  quindi  la  ne¬ 
gazione  del  principio  di  nazionalità,  Fine- 
vitabilità  della  guerra,  la  necessità  per 
la  Germania  d’un’effettiva  espansione  geo'- 
gràfica  e  d’una  dominazione  marittima. 
Gl’  imperialisti,  da  Arturo  Dix  e  dallo  sto¬ 
rico  Lamprecht,  scolaro  diretto  del  Ratzel, 
al  Tannenberg  —  che  l’Andler  non  cita  . 

—  non  fanno  in  sostanza  se  non  applicare 
le  idee  dell’  insigne  geografo.  E  tutti  so¬ 
no  nemici,  cóme  già  Fichte,  di  questa 
sciocca  o  malvagia  trovata  ch’è  l’equili¬ 
brio  europeo.  Ecco  altri,  una  caterva,  dal¬ 
l’archeologo  Langbehn,  il  panegirista  del¬ 
la  Bassa-Alemagna  (radice  persino.... 
degli  Stati  Uniti  d’America),  al  libero 
pensatore  Federigo  Lange,  agli  etnologi 
Wilser  e  Woltmann,  al  Driesmans,  a 
Houston-Stewart  Chamberlain  e  al  Rei- 
mer,  fare  una  filosofia  delle  razze,  ten¬ 
dendo  a  dar, e  alla  tedesca,  per  una  origi¬ 
naria  superiorità  di  sangue,  insieme  colla 
maggiore  possibile  comprensione  geogra¬ 
fica,  il  privilegio  delle  doti  più  alte,  il  pos¬ 
sesso  della  vera  cultura,  affatto  diversa 
dalla  civiltà  e  incomunicabile  altro  che 
nella  razza  stessa,  la  sicurezza  della  vit¬ 
toria  e  il  diritto  del  dominio  universale. 
Klaus  Wagner  evon  Bernhardi  non  fanno 
che  la.  filosofia  della  guerra  in  servigio 
di  .  queste  dottrine  pangermanistiche  a 
base  antropologica.  Ma  —  si  noti 
tutto  questo  armamentario  scientifico  e 
tutto  questo  positiveggiare  di  metodo  è 
solo  apparente.  Fichte  e  Hegel,  e  talvolta 
Goerres  e  Schlegel,  sono  continuamente 
presenti  in  codesti  dottrinar!  d’un  deter¬ 
minismo  sia  storico,  sia  geografico,  sia 
etnico,  a  conclusioni  pangermanistiche, 
nel  Ratzel  e  nel  Driesmans  e  nel  Cham¬ 
berlain.  È  sempre  la  stessa  fede  trascen¬ 
dente  e  lo  stesso  bisogno  di  dialettizzare 
una  tesi  voluta  ché  si  sovrappone  a  ogni 
substrato  scientifico,  perché  esprime  lo 

*  stésso  istinto  vitale  e  l’anima  stessa  della  ~ 
nazione.  E  non  comprendo  perché  F An¬ 
dler  non  abbia  compreso  fra  gli  autori 
studiati  in  questo  volume  l’Ostwald.  A- 
vrebbe  visto,  e  avrebbe  potuto  far  vede¬ 
re,  copie  il  suo  imperativo  energetico  non 
è  che  la  traduzióne,  in  termini  di  moni¬ 
smo  scientifico,  del  principio  dell' attività 
e  della  vita  del  Fichte, .  coìle  medesime 
conseguènze. 

Orbene,  che  cosa  significa  tutto  questo 
•movimento  filosofico  o  pseudo-filosòfico? 
L’ importanza  sua  non  sta  tanto  nel  suo 
contenuto  o  nel  fatto  che  idee  simili,,  cosi 
diffuse,  non  possono  non  avere  esercitato 
un’azione  potente  sulle  masse.  Un’  impor¬ 
tanza  ben  più  .  profonda,  sta  nel  fatto  stes¬ 
so  che  un  pangermanismo  filosofico  sia 
stato,  jtossibile.  Si  è  detto  e  ripetuto  che 

-  esiste  un  orgoglio  di  razza  inglese  e  un 
pananglicismo.  'Lasciamo  stare  che  ogni 
paese  ha  il  suo  orgoglio  ;  e  lasciamo  stare 
ogni  altra  '  considerazione,'  ché  la  discus¬ 
sione  non  è  nuova.  Limitiamoci  a  consta¬ 
tare  il  fàtto  che  F  Inghilterra  non  ha 
un  vero  e  proprio  pananglicismo  filosòfico 
o  una.  filosofia  del  pananglicismo,  se  se 
ne  eccettui  Giovanni  Adamo  Cramb.  Di¬ 
penderà  dò  —  come  si  potrebbe  pensare 
—  dalla  minore  attitudine  Speculativa  de¬ 
gli  inglesi  ?  La  risposta  non  sarebbe  sodi¬ 
sfacente,  ché  gl’inglesi  han  pure  costrui¬ 
to,  ad  es.,  una  filosofia  delle  loro  idee  di 
diritto  e  di  Stato.  E  si  ricordi  che  F  In¬ 
ghilterra  è. pure  la  patria  della  teoria  della 
selezione  naturale  e  della  vittoria  del  più 
fòrte,  ottimo  pretesto  a  un  imperialismo 
brutale;  al  luogo  del  quale  invece  l’evolu¬ 
zionismo  dello  Spencer  ha  dato  orìgine  a. 
un  liberalismo  quasi  anarchico. 

Basta  scorrere  il  bel  libro  di  Carlo  Pa¬ 
ladini  (Impero  e  Libertà  nelle  colonie  in¬ 
glesi,  Firenze,  1916)  —  opera  ampia,  viva, 
documentata,  che  cólma  veramente,  e  nel 

1  momento  opportuno,  una  lacuna  nella  no¬ 
stra  letteratura  storica  e  politica  —  per 
rendersi  conto  cosi  del  poco  seguito  avuto 
dalle  idee  del  Cramb  come  della  tendenza 


continua  verso  una  concezione  giuridica 
e  liberale  cqn  cui  —  nonostante  errori  e 
traviamenti  transitori  —  si  sono  costituiti 
le  colonie  e  i  domini  inglesi. 

Il  .fatto  è  che  in  un  popolo  in  tanto 
può  nascere  una  filosofia,  con  una  sua 
continuità  e  una  tradizione  storica,  in 
quanto  essa  esprime  un  aspetto  essenziale 
dell’anima  e  della  mentalità  del  popolo 
stesso.  Qui  è  il  significato  essenziale  del 
fenomeno.  Quando  il  pangermanismo  può 
diventar  filosofia,  vuol  dire  ch’esso  rispon¬ 
de  a  un’esperienza  vitale,  a  un  sistema 
di  tendenze,  di  stati  d’animo,  d’  idee  do¬ 
minanti  che  il  •  filosofo  interpreta,  orga¬ 
nizza  e  solleva  à  un  piano  più  alto. 

Il  Millioud,  nella  prefazione  alla  tra¬ 
duzione  francese  del  Gross-Deutschland 
del  Tannenberg,  ha  detto  che  il  panger¬ 
manismo  non  ha  creato  certi  istinti,  ma 
ha  contribuito  al  loro  trionfo,  e  ne  è  la 
formula  ormai  indelebile.  Giustissimo.  Ma 
diciamo  di  più  :  e  cioè  che  la  possibilità 
d’un  pangermanismo  filosofico  è  il  se¬ 
gno  decisivo  della  profondità  a  cui  sono 
radicati  quegl’  istinti.  E  anche  in  ciò  non 
facciamo  che  applicare  un  concetto  co¬ 
mune  alla  stessa  filosofia  tedesca.  Ex 
ore  tuo  te  indico. 

Giovanni  Calò. 


Per  il  nostro  Mezzogiorno 

Quél  generale  Bernhardi  che  nelle  sue 
previsioni  sulla  adora  futura  guerra  della 
Germania  è  stato,  grazie  a  Dio,  sbugiar¬ 
dato  dagli  avvenimenti,  in  una  sola  cosa 
aveva  visto'  chiaro  :  nella  poca  probabilità 
dell’entrata  in  campagna  dell’Italia,  a  fian¬ 
co  dei  suoi  antichi  alleati.  Egli  faceva,  è 
vero,  anche  l’ipotesi  contraria,  ma  aveva 
cura  di  aggiungere  che  di  poco  giova¬ 
mento,  infine,  sarebbe  stato. ai  due  Imperi 
centrali  la  cooperazione  italiana,  visto  che 
su  una  parte  dell’esercito  nostro  non  si 
poteva  fare  assegnamento  alcuno,  su 
quella  reclutata  nei  Mezzogiorno;  perché 
il  nostro  Mezzogiorno  è  fiacco,  indolente, 
corrotto,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 

Questo  luogo  comune  sulla  inferiorità 
meridionale  nelle  opere  in  cui  si  richiede 
tenacia,  forza,  ardimento  e  disciplina  di¬ 
sgraziatamente  è  stato  pur  con  discretezza 
susurrato  anche  da  labbra  italiane,  sicché 
non  solo  per  il  generale  tedesco,  ma  per 
molti  italiani  ciò  che  di  meraviglioso  han¬ 
no  operato  i  sardi,  i  siciliani,  i  calabresi,  • 
gli  abruzzesi  e  tutti  gli  altri,  e  non  ciò  che 
hanno  operato  soltanto  ma  ciò  che  hanno 
,  magnanimamente  sentito  e  detto,  ha  co- 
stitùito  una  vera  e  propria  rivelazione. 

E;  si  offre  alla  nostra  ammirazione  ol¬ 
tre  al  Mezzogiorno  che  combatte,  anche 
quello  che  attende  ansioso  nelle  case  de¬ 
serte  rt è ripovere,  senza  che  da  lui  parta 
una  lamentazione  incomposta,  pervaso 
com’è  da  un  senso  di  religiosità  per  ogni 
sacrifizio  che  gli  impone  la  giusta  guerra 
nazionale. 

Mirabile  Mezzogiorno,  che  ha  schiuso 
il  tesoro  della  sua  energia  e  della  sua 
nobiltà  dinanzi  agli  occhi  meravigliati  di 
tutti  coloro  che  non  lo  conoscevano,  se  ; 
non  per  essere  l’asilo  della  Camorra  e- 
della  Malfa  !  Mirabile  Mezzogiorno,  che 
doveva,  nella  concezione  dei  più  grandi 
uomini  del  nostro  Risorgimento,  risanato 
delle  sue  piaghe  tristissime,  diventare  uno 
dei  fattori  più  grandi  di  benessere  della 
,  nuova  Italia,  e  che  ha  servito  invece  ai 
grandi  corruttori,  nelle  cui  mani  è  stato 
per  tanti  anni,  per  troppi  anni,  la  gomma 
delle  cose  italiane,  a "tutt 'altra,  bisogna 
che  a  quella  della  nostra  elevazione. 

Gli  avvenimenti  militari  hanno  rimesso 
sul  tappeto  la  questione  meridionale,  quel-; 
la  questione  che  già  da  molti  lustri  Pa- 
■  squale  Villari  additò  come,  una  delle  più 
importanti  dèlia  nostra  nuova  vita,  e  che 
non  è  stata,  mai  risolta. 
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>  Ora  è  venuto  il  tempo  di  decidersi  se¬ 
riamente,  se  tutto  ciò  che,  per  una  santis¬ 
sima  causa,  stiamo  dando  di  sangue  e  di 
fortune  non  dovrà  essere  stato  vanamente 

gettato  al  vento. 

Dàl  Parlamento  è  già  partito  1’  invito 
al  Governo  di  accingersi  a  questo  dovere. 
L’invito  ha  la  forma  di  un  ordine  del 
giorno  sottoscritto  (questa  è  una  promet¬ 
tente  .constatazione)  dagli  uomini  più  au¬ 
torevoli  di  altre  parti  d’Italia,  sicché  gli 
|  tolto  il. carattere,  di  rivendicazione  par¬ 
ticolaristica,  e  gli  resta  solo  quello  che 
realmente  ha,  di  una  necessità  nazionale 
a;  cui  è  interesse  di  tutti  il  provvedere 
senza  più  indugi. 

.  'Camera  (non  è  inutile  ricordare 

«Imprecise  parole  del  testo)  confermando 
«  ancora  una  volta  la  sua  più  grata  am- 
«Iftirazione  per  tutti  i  soldati  di  ogni  par¬ 
ate  d’  Italia  che  combattono  in  difesa 
«  della  Patria  e  della  Civiltà; 
'^.Constatando  che  per  ragioni  giustifi- 
itéàte[;i|i  guerra  e  per  mancanza  di  indù- 
pàtrie  belliche  nel  Mezzogiorno,  questo, 
V^l  j?itV spontaneo  fervore,  appresta  alla 
«  causa  comune  i  massimi  sacrifici  di 
«  sangue  e  tutte  le  sue  risorse  econo- 
ffniche; 

.^Kiìcòrdando  che  il  problema  del  Mez- 
■Korno  fu  giustamente  ritenuto  pro- 
Mema  nazionale  e  tale  consacrazione  eb- 
jSMpinag-gùor  valore  per  l’assenso  delle 
;J|gioni  e  degli  uomini  del  Settentrione 
L’Italia  ; 

jfflfcqnfidanclo  nel  Ministero  Nazionale, 
|lo  invita  fin  da  ora,  con  l’eccitazione  e 
còoperazione  delle  energie  locali,  a 
‘Studiare  e  volgere  le  cure  più  vigili  e 
«Icfllecitc  a  vantaggio  del  Mezzogiorno, 
|k  dando  il  maggiore  impulso  di  esecuzio- 
,;«  ne  alle  leggi  speciali  e  favorendo  con 
S  tutti  i  mezzi  ed  in  tutti  i  modi,  la  pro- 
w^uzione  agraria,  le  piccole  proprietà,  le 
«  jpnitìche,  gli  acquedotti,  le  irrigazioni, 
affila vo ri  pubblici  ed  i  servizi  automobili- 
mitici,  la  istruzione  primaria,  agricola  e 
||<.  professionale  ». 

4'  Mi  pare  che  i  principali  bisogni  siano 
tutti  accennati, -e  non  sono  diversi  da 
.quelli  che  ha  pure  enumerato,  dopo  al¬ 
quante  sue  riunioni  a  Napoli,  un  Comi¬ 
tato  per  gli  interessi  del  Mezzogiorno  del 
:  quale  fanno  parte  quasi  esclusivamente 
Vùomini  meridionali  di  parte  cattolica, 
■tf’are  dunque  che  la  grande  questione 
sia  veramente  matura.  Se  la  sua  soluzio- 
volgerà,  come  dovrebbe  avvenire,  a 
profitto  della  ricchezza  e  del  benessere 
(azionale,  è  cosa  che  dipende  dal  modo 
saranno  applicate  (e  leggi  che  cer¬ 
tamente  saranno  decretate. 

Perché  ciò  che  è  possibile  temere,  non 
il  contributo  degli  uomini  di  ogni  altra 
sgione  a  quest’opera,  riparatrice  o  re¬ 
na  lo  spirito  governativo  che 
itrebbe  inquinare  qualsiasi  deliberazione 
opportuna  e  più  nobile. 

^necessario,  perché  la  riforma  apporti 
;nefid  che  tutta  la  nazione  è  in  diritto 
f'ipromettersi,  quelli  cioè  di  mettere  in 
Opre  urta  preziosa  riserva  di  energie 
ùgliose,  è  necessario  che  i  nostri  co¬ 
stumi  parlamentari ,  non  mutino  soltanto, 
ma  diventino  addirittura  il  contrario  di 
cùjj'.ehe  sono  stati  fino  alla  vigilia  della 
giostra  guerra.  E  si  ha  ragione  di  essere 
«ffiplessi  quando  si  vede  con  quanta  lar- 
vàta  ostinazione  gli  antichi  modi  tenti¬ 
no  di  prevalere  anche  oggi,  e  soprattutto 
«^.accaparrarsi  l’avvenire.  A  quella  gente 
Site  non  è  stata  ancora  sepolta  e  che  mi¬ 
naccia  di  uscire,  non  dalla  sua  bara,  ma, 
puf  troppo,  dalla  sua  gogna,  il  Mezzo- 
pìòrtio,  nelle  condizioni  in  cui  è  sempre 
||è|t:ò  lasciato,  ha  servito,  nella  parte  sua 
più  facinorosa  c  più  insana,  (perché  c’  è 
pur  troppo  da  tener  conto  di  questa  mi- 
$i"òfanzà  che  i  governi  hanno  immoral- 
.protetta  sempre  e  mantenuta  in 
-tare)  come  uno  dei  più  docili  strumenti 
di' un  governo  turpemente  corruttore.  So- 
fjffàd  :un  patto  le  riforme  per  il  Mezzo- 
si  risolveranno  in  un  beneficio  co¬ 
mune  :  al  patto  che  quella  reazione,  che  è 
fintemi t  a  nel  maggio  di  dute  anni  fa  in 
;i’ Italia  sana  e  forte,  duri  ancora  a 
lo.  La  questione  meridionale  è,  si,  que- 
di ;.  bonifiche,  di  viabilità,  di  mi¬ 
tre. |sfruttamento  e  riparazione  delle 
■ma  è  principalmente  una  questione 
(le,  Bisogna  sopratutto  che  il  Mezzo- 
'i  si  senta  più  offeso  di  servire 
jànto  alle  più  basse  finalità  di  un  gover¬ 
no  immorale  e  settario,  bisogna  che  esso 
•finisca  di  considerarsi,  quale  è  di  fatto, 
téme  ; luogo  dove  vanno  a  finire  tutti  i 
.jHEjiionari  o  più  idioti,  o  più  disonesti,  o 
pijù:  turbolenti,  c  bisogna  soprattutto  che 
a|fe‘sue  antiche  tradizioni  senta  che  si  ha 
Ùtlebito  riguardo,  anzi  il  debito  rispetto,'- 
|on  shpt-etende  stupidamente  che  il  livèlla - 
mento  teorico,  che  fanno  da  noi  certe  leggi 
decondizioni  disparatissime,  si  abbia  a 
Jhpipiere  anche  nella  realtà  delle  cose, 
cenando  si  sarà  fatto  questa  discrimi¬ 
nazione  che  si  manifesterà  con  leggi  par¬ 
ticolari,  sarà  possibile,  ad  esempio,  ri¬ 
solvere  il  problema  della  obbligatorietà 
della  distruzione,  che  in  certe  parti  del 
Mezzogiorno  la  legge  attuale  è  nell’im- 
Possibilità  di  risolvere. 

Ma  (.soprattutto  sarà  segno  di  vero  rin¬ 
novamento  il  non  vedere  più  la  Camorra 
|l|l|à. Maffia,  fare,  assenziente  il  Governo, 


quel  largò  uso  che  hanno  finora  fatto  del¬ 
l’urna  elettorale. 

Quando  ciò  si  avveri,  quando  dai  pote¬ 
ri  centrali  saranno  protetti  gli  elementi 
migliori  indigeni  sempre  sopraffatti  e  lan¬ 
guenti,  quando  si  saranno  mandati  a 
collaborare  con  essi  i  migliori  elementi 
del  Settentrione,  allora  noi  vedfemo  schiu¬ 
dersi,  con  la  stessa  meraviglia  con  cui 
abbiamo  assistito  al  puro  fiorire  di  quella 
energia  bellica  che  ci  strappa  gridi  di  am¬ 
mirazione,  tutti  i  tesori  di  entusiasmo,  di 
attività,  di  tenacia  che  quella  buona  razza 
ha  in  sé,  e  che  la  fanno  degna'  dei  più 
alti  destini.  Ma  dovremo  essere  noi,  gli 
uomini  del  Settentrione,  quelli  che  ci  ren¬ 
deremo  degni  di  lei,  facendoci  perdonare 
tutti  i  nostri  errori  passati,  gettando  defi¬ 
nitivamente  a  mare  tutti  coloro  che  l’han¬ 
no  sfruttata  per  i  loro  ignobili  fini  di  go¬ 
verno.  'E  questo  sarà  il  più  rude  lavoro 
a  cui  si  dovrà  accingere  l’Italia  rinno- 
vellata  dalla  guerra  sanguinosa. 

G,  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

*  Una  ricompensa  nazionale  al  La  Mar¬ 
mora  nel  1856  fu-  decretata  nel  parlamento 
subalpino,  con  legge  del  9  giugno,  su  proposta 
dell’011.  Filippo  Mellana.  Il  documento,  pubbli¬ 
cato  nella  Rivista  L’Italia  da  C.  Salsotto,  con 
le  firmo  autografe  dei  125.  sottoscrittori  dèlia 
proposta,  comincia  con  queste  paróle  :  «  A  titolo 
di  ricompensa  nazionale  sono  assegnate  in  pro¬ 
prietà  al  generale  Alfonso  La  Marmora  are 
cinquanta  di  terreno  che  saranno  scelte 'dal  ge¬ 
nerale  in .  quella  parte  "delli  spalti  della  citta¬ 
della  di  Torino  con  legge  dell!  N.  N.  dichia¬ 
rati  alienabili  e  sui  quali  deve  aprirsi  la  via  della 
Cernaia  ».  La  nobile  iniziativa  del  Mellana  —  tan¬ 
to  più.  significativa  in  quanto  partiva  da  un  de¬ 
putato  di  sinistra  continuo  oppositore  del  go- 

- -verno  —  fì  lo  VsIancio  onde  i  colleghi  Io  segui¬ 
rono  sono  -una  bella  testimonianza  del  risvegliò . 
dell’opinione  pubblica  nel  Piemonte  e  della  ri¬ 
sorta  fiducia  nelle  forze  militari  del  paese  dopo 
1’ angosciosa  delusione' di  Novara.  Era  quello  il 
tempo  in  cui  alla  fède  del  Piemonte  partecipavano 
con  ripn.  minore  entusiasmo  le  altre  regioni  ita¬ 
liane  che,  offrivano  a  gara  busti,  medaglie  com¬ 
memorative,  spade  d’onore  al  La  Marmora  e;  al 
Cavour.  Proprio  in  quel  tempo,  anzi  nel  giorno 
medesimo  in  cui  l’imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppi;  faceva  insieme  con  l’imperatrice  Elisa/ ; 
betta  quell’  ingresso  nella  capitale  lombarda,  ri¬ 
masto  famoso  per  la  glaciale  accoglienza  dei 
milanesi,  il  comune  di  Torino  accettava  l’offerta 
lombarda  per  un  monumento  all’esercito  sardo. 
Cosf  la  felice  spedizione  -idi  .'Crimea  innalzava 
d’un  tratto1  le  speranze  italiane  e,  insieme  ad 
altre  iniziative,  provocava,  quella  dimostrazione 
del  Parlamento  verso  il  generale  che  aveva  re¬ 
stauralo  le  forze  e  la  fortuna  militare  del  paese. 
Ma  non  era  quello  il  primo  atto- di  encomio  per-’ 
ché,  già  in  occasione  del  passaggio  del  La  Mar- 
mora  j>er  Torino,  durante  ancora  la  guerra,  In¬ 
carnerà  avè'va  votato,  nella  seduta  del  9  feb¬ 
braio  1856,  un  commovente  elogio  all’indirizzo 
del  generale.  A  questo  proposito  il  Salsotto  cor¬ 
regge  un’  inesattezza  de'  Massari  dimostrando, 
con  ovvi  argomenti  cronològici,  che  il  saiuto 
della  Camera  deve  aver  avuto  luogo  in  occasione 
del  ritorno  dalle;  conferenze  militari  di  Parigi  e  di 
Londra,  e  non  durante  la  prima  sosta  del  La 
Marmorà  a  Torino,  reduce  dal -  teatro  della  guer¬ 
ra  per  recarsi  a  quéi  consessi .  degli  alleati.  Il 
dono  che  il  parlamento  gli  offriva  «  a  titolo  di 
ricompensa  nazionale  »  fu  accettato  'di  buon  gra¬ 
do  dàl  generale  che  nell’area  prescelta  —  il  qua¬ 
drilatero  compreso  tra  le  odierne  vie  della  Cer¬ 
naia,  Giannone,  Mercantini  e  il  corso  Siccardi  — 
fece  costruire  quel  -palazzo  che  esiste  tuttora  e 
fronteggia  il  monumento  a  Pietro  Micca  e  il 
inastino  della,  cittadella".  Non  passarono  quindici 
anni  che  l’eroe  di  Crimea  nulla  più  serbava, del¬ 
l’onorifico  dono  della  Nazione;  anche'  il  palazzo 
;  era  venduto  dal  generale  a  un  privato,  con  atto 
del  23  giugno  1870.  Questo  distacco  del  La  Mar- 
mo;a  dalle  cose  che.  avrebbero  dovuto  essergli 
piu  care  e  la  vita  ritirata  che  condusse  a  Fi¬ 
renze  fino  alla  mòrte  sòn  (tiesse  in  relazione  cori, 
quél  tùrbine  che,  dopo  il  ’66,  travolse  nell’ac-  ■ 
cusa  e  nella  calunnia  l’acclamatò  di  un  giorno. 
Tutta  la  recente  letteratura  sul  La  Marmora  è 
ricordata,  dall’autore  il  quale  conclude  col  rite¬ 
nere  che  il  biasimo  dei  contemporanei  e  il  rnu- 
tato  favor  popolare  non  fossero  esclusiva  con: 
guenza  'di  errori  militari. 

*  La  storia  dei  prigionieri  di  guerra  di¬ 
vide  anch’essa  in  due  campì  nettamente  distinti 
i  paesi  latini  e  la  Germania.  Le  parole  di  -Ome¬ 
ro,  che  quando  uno  cade  in  prigionia  Dio  gli 
toglie  la  metà  della  sua  anima,  non  definiscono 
la  condizione  dei  prigionieri  dei  tempi  eroici  sol¬ 
tanto,  e  nemméno  de!! 'epoca  romana,  quando 
Paolo  Emilio  e.  Siila  .e  Cesare  facevano  strazio  1 
dei  nemici  caduti  nelle  loro  mani,  ma  possono 
applicarsi  anche  alla  sorté  di  quegli  infelici  nel¬ 
l’alto  medioevo,  perché  la  religione  cristiana  non 
modificò  gran  fatto  quelle  prime  costumanze  bar¬ 
bariche,  Clotario  III  non  accordava  la  grazia 
della  vita  che  a  quei  prigionieri  che  non  sorpas¬ 
savano  l’altezza  della  sua  spada  ;  e  di  Carlomagno 
si  ricorda  il  massacro  di  4500  sassoni  nella  col¬ 
lera  di  non  aver  potuto  afferrare  il  loro  capo. 

In  quei  lontani  albori  della  civiltà  se  atti  di  cle¬ 
menza  si  ricordano,  appartengono  piuttòsto  alla 
storia  dei  musulmani  :  la  pratica  di  una  tregua  tra 
musulmani  eTizantjni,  per  condurre  a  una  città 
di  frontiera  i  respettivi  prigionieri  e  negoziarne 

il  riscatto,  risale  al  tempo  di  Haroum-el-Rascid 
e  continuò  anche  dopo  di  lui,  tanto  che  lo  sto¬ 
rico  Masoudi,  morto  nel  956,  ricorda  di  avere 
assistito  a  dodici  spedizioni  di  questo  genere. 
L’onore-- di,'  avere  riconosciuto  nei  prigionieri  di- 
guerra  degli  infelici  avversari  spetta  alla  Fran¬ 
cia,  prima  trà  le  nazioni  cristiane;  e  alla  ca¬ 
valleria  francese,  per  cui  il  prode  che  cedeva  la 
spada  era  rispettato  come  fratello  d’armi  del 
vincitore,  rivendica  questa  gloria  E.  Rodocana- 
chi  nella  llevue  hebdomadaire.  Già  nelle  rela¬ 
zioni  tra  Francia  e  Inghilterra  appaiono  raddol¬ 
cite  dalla  cavalleria  le  condizioni  dei  prigionieri 
per  testimonianza  del  Froissard,  che  sotto  la 
data  di  gennaio  1383  loda  il  buon  trattamento 


latto  dagli  ingle^  al  prigioniero , -Guglielmo  Nielle, 
ben  diverso  da  quello  in  uso  (presso  i  tedeschi 
«  perché  quando ,  un  tedesco  tiene  un  prigioniero 
nelle  mani  lo  .mette  ai  ceppi,  in  itatene,  e  in  dure 
prigioni,  senza  alcuna  pietà'|5|r. estorcerne  la  mag¬ 
gior  somma  di  danaro  ».  Anche  questa  del  ri¬ 
scatto  fu  una  costumanza.  cheEi  re  di  Francia 
furono  i  primi  a  tentare  dj^Rprime-e  :  già  nel 
fruttato  concluso  a  Lionttj  il  £7  gennaio  1601, 
tra  Enrico .  IV  e  il  duca  di  Savoia  appare  una 
clausola,  in  forza  della  quale  tutti  i  prigionieri 
di  guerra,  anche  quelli  ché  per^.qualunque  causa 
servissero  sulle  galere,  dovevano  essere  restituiti 
senza  riscatto.  Ma  méntre-  con  gli  altri  nemici 
•  la  Francia  poteva  combattéiréi-aliarmi  leali,  e  ri¬ 
mangono  autorevoli  relazióni"  di  prigionieri  in¬ 
glesi  in  Francia  a  testimoniare  i  raddolciti  cm  " 
stumi  del  XVI  secolo,  i  tedeschi  continuavano  a 
seguire  i  loro  antichi  metodi  -.di  guerra.  L’b 
,  cursione  austriaca  in  Alsazia)  ilei  1744,  minac- 
,-ciò  ai  prigionieri  Fimpiccagiòpe  e  la  campagna 
annoverese  nella  guerra  dbi  .$é|te  anni  rese  fa- 
.  mose  le  spoliazioni  .prussiane:  Inèi  ricordi  di  quei 
prigionieri.  Soltanto  nell’accòrdo  con  una  po¬ 
tenza,  contro  la  quale  non  appariva  possibilità 
di  guerra,  Federico  II  si  inspirò  ai  principi  fi¬ 
lantròpici  del  tempo,  stipulancjòron’ia  convenzione 
con  gli  Stati  Uniti,  a  penaMOstituiti,  che  ar¬ 
rivava  al  punto  di  assicurar^®  prigionieri .  per¬ 
fino  1’  assistenza  di  un  corniti®)  di  connazionali 
nei  luoghi  di  concentrazione.’® a  la  soluzione, 
con  criteri  moderni,  della ;| qt*p:tone  dei  prigìo-' 
nieri  è  una  gloria  della  Frùtici  a  repubblicana, 
che  con  là  legge  del  29  giugni)  1792  li  poneva  . 
«sotto  la  salvaguardia  dell?  nazione»  e  con  suc¬ 
cessivo  decreto  della  Convertitone  sostituiva  il 
criterio  del  riscatto  con.  .guèltò  dello  scambio  . 
«uomo  per  uomo,  grado  pervado»,  trattando 
i  prigionieri,  riguardo  alla  alimentazione  e  agli 
stipendi,  allo  stesso  modo  dei  soldati  che  li  aves¬ 
sero  catturati. 

*  Sul  delitto  di  Serajevo  |ia  condotta  una 
rigorosa  inchiesta  il  croato..;  Rmdolph  Bnrtulic 
che,  interrogando  il  capo  djéllS  Sòlizia  di  Agram, 
Benno  Kloboutéharitch,  è  riuscito  a  ottenere  im¬ 
portanti  rivelazioni  pubblicate  ilìel  giornale  La 
Serbie.  È  impressione  del  suo  informatore  che 
la  ,  responsabilità  dell’  assassinrf  dell’erede  del 
trono  ricada  sugli  ungheresi  -ìjjiw  la  strana  osti¬ 
nazione  di  quel  governo  a  non  |ener  conto  delle 
ripetute  ..denunzie  del  complottò;  e  per  i-1  tratta¬ 
mento  usato,  dopo  il  fatto,  Ùjtjcapi  responsabili 
della  polizia  bosniaca.  Allo  stesso  Kloboutcharitch, 
un  mese  prima  dell ’attentatòy  cera  giunta,  una 
denunzia  anonima  da  Belgrado,  dove  tutti  i 

■  preparativi  èrano-  descritti  nei.  loro  dettagli-  e  i 
nomi  delle  persone  citati  con  la  più  scrupolosa 
esattezza.  Crebbe  la  sua  meraviglia  quando  upa 
denunzia  con  identiche  informazioni  arrivò  dal¬ 
l’America,  e  preoccupato  per  questa  corrispon¬ 
denza  di  dati  si  affrettò  a  «lóraunicare  la  cosa 
-al,; Governo  croato;  ma  da  questo  ebbe,  risposta 
..che  in  cosf  grave  affare-  in  cui  Sino  Stato  estero. 
—  là  Serbia  poteva  essere;;  compromesso,  i 
supremi  provvedimenti  spettavano  direttamente  al 
Governo  ungherese.  Per  questi  ordini  perentori 
la"  polizia  ebbe  le  mani  legate-  e  dovette  lasciare 
indisturbato  il  Prinèip,  che- rfiel  frattempo  era 
venuto  a  Agram  e  che  le  denunzie  già  designa- 
.  vano  partecipe  del ...  complòtto  *Altr&  osservazioni 
aggiunge  per  suo  conto  il  Bartufit*  Quando  Bu- 
rian  successe  al  Berch  tolti,  il  ministro  per  la 
Bosnia  Bilinsky  rassegnò  le  sue  ammissioni.  Il 
ritiro, -provocato  dalle  poco  cordiafflralaziòni  col,, 
nuovo  ministro  degli  èsteri,  fu  interpretato  dalla 
stampa  austriaca  come  la  consegwgiiza’  delle  mi¬ 
sure  trascurate  (m:  ppeasione  del  .délìtto  di  Seraje¬ 
vo;  ma  il;  Bilinsky  pubblicava  allora  una  rispo¬ 
sta  dove  diceva  ‘esplicitamente  che/l’autorità  mi¬ 
litare  della  Bosnia  gli  aveva  fatto  Sapere  che, 
venendo  l’arciduca  per  assistere  'alle  manovre, 
la  protezioni;,  della,  sua  impersona  era  di  esclusiva 
competenza  del  comando  militare.  j)Ma  se  cosf  è, 

'  vale  la  .pena  di  ricordare  che  l’alt®s.egretario  del 
comando:  militare  . hoshiaco  dopo  di  fatto  di  Sa¬ 
rajevo  ebbe  uncnotevolé  avanzamento  di  carriera. 

E  la  mancata  punizione  delle  autorità  locali  tan¬ 
to  più  appare  ..strana,  se  si  ripensano  i  parti¬ 
colari  dell’avvenimento.  Ricorda  Ù  Bartulic  che 
dopo  l’ insuccesso  della  prima  bómba  era  stato 
deciso  al  palazzo’ di:  città  di  mutare  itinerario  e 
d’evitare  la  via  .Francesco  Giuseppe;  ma  contrae 
riamente  a  questi  ordini,  la  prima  automobile 
col  capo  (li  polizia  e  còl  borgomastro  di  Serajevo 
prese  la  direzione  della  via  sospettai  dove  l’arci¬ 
duca'  che  seguiva  potè  'essere  colpito  con  tutta 
comodità  dal..  Princip,  come  seè;  questi  •  avesse 
avuto  un  segnale  dalla  prima  automobile. 

*  La  criminalità  e  la  guerra  è  un  argo- 
niento  nuovo  che  dà  occasione  a.  un  presidente 
di  corte  di  assise  di  esporre  ai  lettori  della  Revue 
hebdomadaire  una  serie-  di  considerazioni  sui 
dati  statistici  degli  annali  giudiziari  parigini. 
Dopo  il  famoso  processo  terminato  hello  scan¬ 
daloso  verdetto  che  fu  il  massimo,  esponente  delle 
ire  partigiano  e  della  corruzionerfdèlla  vita  po- 

” litica  francese,  proprio  alla  vigilia  del  grande 
conflitto  europeo,  il  delitto  divenne  quasi  un  mito 
a  Parigi,  che  le  sfrontate  menzogne  del  nemico 
rappresentavano'  in  balfa  di  éjfergumeni  sac¬ 
cheggiatori'.  In  confronto  ai  366  accusati,  che  la 
giuria  della  Senna  aveva  giudicato;  nel  1913,  sol¬ 
tanto  172  imputati  comparvero  davanti  alle  as¬ 
sise  nel  1916,  e  mentre  la  corife  prima  della 
guerra  sedeva  in  permanenza,  dopo  l’apertura 
delle  ostilità  non  ha  funzionato  che  durante  la 
sèconda  quindicina  del  mese,  ricucendo,  l' anno 
passato,  a  107  le  sue  udienze,  che  erano  state 
249  nel  1913.  Chi  ripensi  la  lontananza  dal 
paese  della  parte  più  valida  della  popolazione 
potrebbe  non  meravigliarsi  di  quefl’abbassamento 
dei  dati  di  criminalità,  ma  l'anonimo  presidente 
avverte  che  parecchie  categorie  d/giudicabili  so¬ 
no  riuscite  a  sfuggire  l’appello  .alte  firmi.  D’al¬ 
tra  parte,  in  compenso,  nuova  popolazione  è  im¬ 
migrata  a  Parigi  come  i  coloniali  e  i  profughi 
dalle  provincie  invase.  Anche  questi  hanno  in¬ 
teressato  la  Giustizia  della  Senna!  perché  non 
tutte  le  vittime  sfuggite  alle  pèrsecuzioni  degli 
Unni  redivivi  erano  santi  senza  macchia,  e 
perché  accade  spesso  che  algerini  o  marocchini 
finiscano  lè  loro  querele  a  coltellate,  che  hanno 
il  loro  epilogo  alle  assise,  dove,  un  esemplare 
del  Corano  ha  dovuto  essere  messo  a  disposi- 

Un  altro  fatto  è  degno  di  nota;  che  diminuisce’ 
la  percentuale  dell’ordinaria  criminalità  maschi¬ 
le  :  i  delitti  delle,  donne.  Dopò!  il  meraviglioso’ 


gazzini,  nelle  officine,  negli  ospedali  che  ha  per¬ 
messo  la  continuità  della  vita  economica  del 
paese,-  lo  scrittore,  con  una  imparzialità  da  pre¬ 
sidente  di  corte  d’assise  mostra  il  rovescio  della 
medaglia  e  parla  delle  troppo,  numerose  spose 
'  che  per  distruggere  le  traccie  dei  loro  disordini 
sono  cadute  sotto  la  sanzione  delle  leggi,'  ele¬ 
vando  a  24  nel  1915  e  a  33  nel  1916  la  per¬ 
centuale  delle  donne  comparse  davanti  all 'as¬ 
sise,  che  nel  1913  era  soltanto  dell’  n  %.  Quanto 
al  pubblico  delle  udiènze,  la  guerra  ha  liberato 
il  presidente  dalia  cura  di  dover  mantenere  l'or¬ 
dine  nella  sala,  con  grande  benefizio  del  decoro 
e  della  giustizia.  Il  pubblico  parigino  delle  «  pre- 
mières»  non  è  più  davanti  alle .  sbarre  della 
corte  quando  si  presenta  uno  di  quei  casi,  co¬ 
sidetti  sensazionali,  oggi  onorati  soltanto  da  un 
paio  di  dozzine  di  spettatori.  Nella  giuria  un" 
po’ invecchiata,  dopo  che  la  guerra  ha  mobili¬ 
tato  i  cittadini  più  giovani,  è  parso  di  trovare 
al  presidente  una  reazione  .a  quelle  tendenze  di 
eccessiva  indulgenza  che  minacciavano  di  otte¬ 
nebrare  il  retto  senso  della  giustizia.  Anche  il. 
foro  parigino  non  è  più  quello  di  una  volta: 
mentre  i  giovani  avvocati  si  battono  e  raccolgo¬ 
no  una  ricca  messe  di  gloria  —  la  lista  dei  ca¬ 
duti  contava  119  nomi  nel  mese  di  agosto  del¬ 
l’anno  passato  —  accade  spesso,  di  vedere  un 
vecchio  avvocato,  carico  di  anni  e  d’onori,  pre¬ 
sentarsi  alle  udienze  per  la  difesa  d’ufficio  di 
",  ùn  criminale. 

*  L’autore  del  «  Deutschland  ùber  alles», 

Hoffmann  de  Fallersleben,  fu  uno  dei  precur¬ 
sori  del  pangermanismo.  Nato  nel  1798  —  se¬ 
condo  quanto  riferisce  la  Semaine  Littéraire  — 
trascorse  nelle  Università  di  Gottinga  e  di  Bonn 
la  sua  povera  vita  di  studente.  Fanatico  teuto- 
mane,  fin  da  quel  tempo  era  esasperato  dalle 
simpatie  che  i  paesi  renani  gli  sembravano  nu- 
.  trire  per  la  Francia  ;  tanto  erano  violente  le  .spe- 
canzoni  politiche  che,  proibite  per  tutti  gli  Stati 
prussiani,  gli  alienarono  le  simpatie  dei  gover¬ 
nanti  e  lo  privarono  di  una  cattedra  che  aveva 
conseguita  a  Bteslavia.  Anche  il  soggiorno  ber¬ 
linese  gli  venne  interdetto,  e  cacciato  dal  gran¬ 
ducato  di  Baderi,  cacciato  dall’Hannover,  finf 
per  trovare  un  asilo  nel  Mecklemburgo,  il  più 
reazionario  degli  Stati  tedeschi  ;  particolare  cu¬ 
riósissimo,  questo,  se  si  pensi  che  le  sue  opi¬ 
nioni  democratiche  erano  la  causa  principale 
della  persecuzione'.  Durante  il  soggiorno  a  Heli- 
goland  scrisse,  nell’agosto  del  1841,  il  suo  fa¬ 
moso  canto  di  cui  cedé  la  proprietà  all’editore 
Campe  per  un  compenso  di  quattro  luigi.  Cieco 
d’odio  per  la  Francia,  scriveva  a  un  amico 
nel  1870  le  più  volgari  ingiurie  all’indirizzo  di 
quel  paese  :  11  l’ora  grandiosa  .  che  viviamo  as- . 

,  sorbe  tutti  gli  interessi  •  .particolari  e 1  distrugge 
tutto  quello  che.  è  amore  e  cordialità,  lasciando 
sussistere  soltanto  l’odio  contro  la  Francia  »  ; 
ma  nel  '70  il  suo  canto  guerresco  non  aveva 
ancora  conseguita  la  popolarità  d’oggi,  eclissato 
dal  più  famoso  «  Wacht  am  Rheinn.  Dei  ten¬ 
tativi  per  opporre  i  fiamminghi  ai  valloni  egli 
fu  uno  dei  principali  promotori’;  anzi,  visse  no¬ 
toriamente  in  relazione  con  quel  Jean-Frans  Wil- 
lems  che  è  considerato  il  padre  del  movimento 
fiammingo.  Seppe  abilmente  sfruttare  una  si¬ 
tuazione  .difficile  per  creare  nemici  alla  Francia 
e  per  orientare  il  mondo  verso  il  pangermanismo, 
non  diversamente  dai  tedeschi  d’oggi,  che  asser- 
vono  ai  loro  fini  il  movimento  fiammingo,  rap¬ 
presentato  da  quel  sedicente  «  Consiglio  delle 
Fiandre.»  la  cui  azione  criminosa  contro  la  pa¬ 
tria  belga  è  qualificata  da  quel  popolo  come  un 
abbominevole  tradimento. 

$  I  premi  della  «  Fondazione  Cantoni  ».  - 
La  Fondazione  .11  Alberto  Cantoni»  presso  il 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  pratici  e  di  per¬ 
fezionamento  in  Firenze  ha  pubblicato  il  bando 
dei  nuovi  concorsi  ai  suoi  premii  e  sussidii,  ispirato 
>:  anche  questa  volta  ad  un  nobile  senso  delle  he-  : 
’.'cessità  culturali.  Coi  fondi  generosamente  asse¬ 
gnati  per  testamento  dall’Ingegnere  Luigi  Can-  ■ 
toni  di  Pomponesco  (Mantova), .  a  ricordo  dello 
scrittore- Alberto  Cantoni  suo  fratello,  è  posto  in 
conferimento  un  premiò  di  L.  4000  per  un  gio¬ 
vane  studioso  che ’dia  prova  del  suo  valore  nelle 
discipline  filosofiche  e  si  trovi  nelle  condizioni  vo- 
iute  dall’ Art.  31  dello  Statuto  della  Fondazione, 
che  suona:  «  Possono  ottenere  il  conferimento  di 
premii  e  sussidii  giovani  italiani,  laureati  o  no, 
nei  quali  concórrano  i  seguenti  requisitila)  Età 
non  inferióre  ai  20  e  non  superiore  ai  30'  anni; 
b)  Essere  non  ricchi,  e  cioè  in  tale  condizione  eco¬ 
nomica  che  il  premio  o  sussidio  sia  particolar¬ 
mente  richiesto  per  permettere  loro,  di  dedicarsi 
alla  carriera  e  agli  studii  per  i  quali  dimostrino 
di  avere  meglio  promettenti  attitudini.  (In  questo 
caso:  studii  filosofici)».  Il  premio  di  L.  4000 
potrà  essere  pagato  in  più  rate  nel  corso  di  dui 
anni,  che  avranno  principio  col  giorno  successivo 
al  conferimento.  Coi  medesimi  fondi  è  proposto 
anche  il  conferimento  di  un  sussidio  di  L.  4000 
ad  un  giovane  studioso  che  dia  prova  del  suo 
valore  nella  lingua  e  letteratura  inglese  e  si  ac¬ 
cinga  ad  uno  speciale  e  determinato  lavoro  nel 
campo  di  quella  filologia.  L’assegnazione  del 
premio  e  quella  del,  sussidio  saranno  fatte  entro 
il  31  dicembre  1917.  Gli' aspiranti  ai  suddetti  pre¬ 
mii  e  sussidii  rivolgeranno  entro  il  31  ottobre  1917 
la  loro  domanda,  in  carta  libera,  alla  Fondazione 
«  Alberto  Cantoni  »  inviandola  alla  Segreteria  del 

R.  Istituto  di  Studi  Superiori,  Firenze,  Piazza 

S.  Mprco,  2.  A  norma  poi  dell’Art.  26  dello  Sta¬ 
tuto  la  Giuria,  quando  non  sieno  state  prodotte 
istanze  o  domande,  ò  quando  quelle  prodotte  non 
sieno  ritenute  meritevoli  di  accoglimento,  può 
conferire  il  premio  o  il  sussidio  anche  a  persone 
che  non  abbiano  dichiarato  di  aspirarvi,  sempre 
che  concorrano  in  esse  e  stono  accertati  i  requi¬ 
siti  statutarie  Le  decisioni  della  Giuria  sono 
prese  con  assoluta  libertà  discrezionale  di  deli¬ 
berazione  e  di  giudizio,  e  con  completa  insinda¬ 
cabilità  nel  mèrito.  La  Giuria  —  la  quale  chie¬ 
derà  anche  il  parere  di  specialisti  — -  attualmente 
è  composta,  a  norma  déll’Art.  16  dello  Statuto, 
del  Prof.  Pio  Rajna,  eletto  dalla  Sezione  di  Fi¬ 
losofia.  e  Lettere  del  R.  Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori  in  Firenze,  del  Dott.  Angiolo,  Orvieto,  rap¬ 
presentante  degli  Eredi  Cantoni,  e  del  Prof.  Gi¬ 
rolamo  Vitelli,  eletto  dai  due  precedenti. 


Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  aeeompagnare  la  doman¬ 
da  eon  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  «  bel  san  Giovanni  ». 

Chiarissimo  Direttore , 

non  posso  lasciare  senza  risposta  quanto  fu 
pubblicato  nei  due  ultimi  numeri  del  Marzocco 
sugli  scavi  del  nostro  Battistero  :  ma  cercherò 
di  essere  breve. 

Al  Tarchiato  parvero  poco  conclusivi  i  fatti 
ricordati  nella  mia  precedente  (Il  Marzocco,  nu¬ 
mero  25)  ;  eppure  egli  sa  bene  quali  conclusioni  si 
sarebbero  tratte,  intorno,  all’età  del  Battistero,  se 
gli  scavi  avessero  mostrato  altri  fatti,  opposti  a 
quelli  :  se  sotto  il  pavimento  antico  si  foss  ’ro  tro¬ 
vate  disseminate  monete  del  periodo  dal  secolo  V 
all’XI  anziché  le  tante  anteriori  al  secolo  VI; 
se-  sotto  l’attuale  fossero  riapparse  le  traccie  di 
un’altra  precedente  costruzione  sacra;  se  il  pa¬ 
vimento  del  secolo  XIII  non  nascondesse  per  certa 
altezza  il  piano  primitivo.  Tralascio  poi  di  discu¬ 
tere  quanto  egli  osserva  intorno  all’innalzamento 
—  in  verità,  non  trascurabile  —  del  piano  stra¬ 
dale  esterno  dal  secolo  V  al  XIV,  perché  non  c’è 
criteri  per  fare  congetture  ragionevoli  intorno  al- 
l’ innalzarsi  del  terreno  nei  secoli,  tanto  sono  va¬ 
rie  e  ormai  non  rintracciabili  lè  cause  che  pote¬ 
rono  modificarne  la  misura  e  il  ritmo  nei  diversi 
luoghi  -e  nelle  diverse  età. 

Ma  gli  scavi  rivelarono  una  cosa  dày,vero  im¬ 
portante  :  una  tomba,  nell’interno  del  Battistero, 

•  investita  dalle  fondazioni  del  pilastro  di  sinistra 
della  «scarsella»,  come  può  osservare  chi  scenda 
nel  vano  che  ingegnosamente  il  Castellucci  ha  la¬ 
sciato  praticabile.  Il  Galli  ritiene  che  quella  tom¬ 
ba  sia  «  barbarica  »  e  si  debba  riunire  ad  altre 
tombe  ritrovate  all’esterno  in  un' cimitero  che 
11  per  la  struttura .  per  la  disposizione  e  l’orien¬ 

tazione  rientra  nel  gran  quadro  di  quella  singolare 
civiltà,  di  transizione  dall'età  classica  al  Me¬ 
dio  Evo,  la  quale  ha  lasciato  .numerose  vestigia 
materiali  e  traccie  del  suo  costume  funebre  cosf 
in  Firenze  e  a  Fiesole  è  nell ’Etruria  e  in  varie 
altre  regioni  d’Italia,  che  in  paesi  stranieri  assai 
remoti  da  noi».  E  non  mi  pare  dubbio,  eh Vg  i  • 
affermi  pertanto  che  quelle  tombe  appartengano 
ad  una  popolazione  barbarica,  sia  pur  stata  il 
..presunto  «  substrato  gotico  della  plebe  fiorentina  ». 

Ora  debbo  ripetere  che  non ,  vi  sonò  elementi 
sufficienti  à  tali  affermazioni  poiché  in  quelle 
tombe  non  fu  ritrovato  nessuno  degli  innumere-, 
voli  oggetti  che  si  ritrovano  per  tutto  nelle  tombe 
barbariche  -e,  accanto  alla  suppellettile  di  varia 
provenienza  —  anche  classica  —,  hanno  l’im¬ 
pronta  dell’industria  barbarica.  La  1  quale  noti 
fu  fra  noi  una  transizione  dall’evo  antico  al  Me¬ 
dio  Evo  ma  fu  un’intrusione  di  elementi  estranei, 
con  Uno  schietto  carattere  proprio,  nel  terréno 
classico:  produsse  svariati  oggetti  di  metallo  (fi¬ 
bule,  armi  ecc.)  lavorati  con  uno  stile  ed  un  con¬ 
cettò  decorativo  in  tutto;  particolari.  Non  può  at¬ 
testare  l’origine  barbarica  di  quelle  tombe  la 
loro  struttura  a  bassi  muriccioli  con  copertura  di 
lastroni,  poiché  tale  struttura  era  ovvia  ih  tombe 
a  fior  di  terra;  non!  il  rito  dell’ inumazione,  né  la 
posizione  del  cadavere  supino,  né  l’orientazione 
poiché  da  secoli  i  morti  erano  inumati  in  quella 
giacitura. 

La  tomba  dell’  interno  del  Battistero  non  re¬ 
stituì  altra  suppellettile  che  un  ago  crinale  di 
bronzo,  uno  di  quegli  aghi  crinali  che.  facevano 
'  parte  anche  dell’acconciatura  greca  e  romana. 

E  quell’ago  —  di  cui  il  Galli  pùbblica  un  disegno 
non  esatto  in  tutto  —  non  è  di  stile  barbarico 
ha  il  capo  foggiato  quasi  a  ghianda,  con  un  mo¬ 
tivo  di  derivazione  ^classica  lontano  dalle  rozze 
semplificazioni  e  dagli  ornati  particolari  dell’in-' 
dustria  barbarica  ;  è  un  oggetto  lavorato  in  iSa 
officina  non  barbarica,  in  cui  illanguidivano  le 
tradizioni  classiche  :  e  non  si  può  escludere  che 
appartenga  al  secolo  IV. 

In  altre  tombe  all’esterno  del  Battistoro  (e  si 
v  potrebbe  chiedere  se  proprio  siano  tutte  coeve 
alla  tomba  dell’  interno)  nessuna  suppellettile  fu 
trovata  —  o  finora  fù  rintracciata  tra  gli  oggetti 
proveniepti  da  vecchi  scavi  —  fuorché  due  vasi 
di  terra  che  il  Galli  rjtiene  «  barbarici  »  :  vasi 
di  età  e  origine  cosf  indefinibili  che  il  Galli  me¬ 
desimo  ripensa  per  l’unq  alle  situlae,  per  l’altro 
osserva  che  «la  sua  sagoma  non  è  ignota  alla 
ceramica  antica  ». 

Dinanzi  a  una"  suppellettile  funeraria  cosf  scar¬ 
sa  e  agli  altri,  argomenti  di  cronologia  tanto  in¬ 
certi,  non  so  credere  trascurabile  un  indizio  cro¬ 
nologico  molto  lato,  se  pur  non  tanto  come  vor¬ 
rebbe  il.  Tarchiato,  quella  moneta  di  Costantino 
ritrovata  nella  tomba  dell’interno  del  Battistero:, 
indizio  'anche  meno  trascuratile  quando  si  pensi 
alla  grande  quantità  di  monete  anteriori  al.  se¬ 
colo  V  ritrovate  nello  stlrro  del  Battistero,  al 
ritrovamento  di  un’altra  moneta  (che  il  Galli 
attribuisce  al  periodo  tra  il  secolo  III  c  il  V) 
entro  un’  area  lapidea  dell’esterno,  b  anche  alla 
possibilità  —  da  me  non  mai  esclusa  —  che  il 
Battistero  appartenga  piuttosto  al  termine  che  al 
principio  del  secolo  V. 

Restano  le  altre  obiezióni  circa  l’esistenza  di 
Un  cimitero  entro  l’ambito  della  città  tra  il  se¬ 
colo  IV  e  il  V.  E  certo  Che  la  legge  romana  vie¬ 
tava  i  seppellimenti  entro  le  cinte  urbane,  ma  i 
rescritti  imperiali  per  confermarla  possono  anche 
far  credere  che  venisse  violata;  e  quando  inco¬ 
minciarono  a  sorgere  chiese  nell’interno  delle  città 
potè  presto  diffondersi  l’uso  di  seppellire  all’in¬ 
torno,  ché  i  cristiani  desideravano  la  sepoltura 
pressore  chiese,  consacrate  anche  dalle  reliquie. 
Cosf,  per  Firenze,  sembra  che  già  nel  secolo  V 
si  seppellisse  proprio  sul  Foro,  intorno  alla  chie¬ 
sa  di  S.  Andrea  (1). 

E  incerto  se  il  sepolcreto  rinvenuto  presso  al 
Battistero  si  sia  formato  intorno  a  qualche  chiesa 
o’  sacello,  oppure  se  le  umili  tombe  abbiano  in¬ 
cominciato  ad  occupare  quell’angolo  della  città 
romana,  accanto  alle  mura,  perché  abbandonato 
e  pieno  dì  rovine.  Né,  in  tanta  oscurità  sulle  vi¬ 
cende  di  Firenze  nell’ultima  età  imperiale,  è  pos- 
’sibile  far  congetture  ragionate  per  spiegare  com 
le  tombe  potessero  invadere  in  qualche  parte 
l’area  d’una  strada  forse  già  tra  il  secolo  IV  e 
il  V.  Si  può  soltanto  riflettere  che  non  è  certo 
che  tutte  le  tombe  del  sepolcreto  appartengano 
ad  una  stessa  età,  poiché  non  contenevano  sup¬ 
pellettili  che  si  prestassero  a  confronti  sicuri, 
ed  è  troppo  generico  il  raffronto  della  loro  strut¬ 
tura  :  potè  pertanto  qualcuna  di  quelle  sepolture 
esser  più  recènte  della  tomba  dell’interno  del 


Battistero  ;  si  può  ricordare  che  forse  già  nella 
seconda  metà  del  secolo  IV  Firenze  era  in  un  pe¬ 
riodo  di  decadenza,  di  certo  non  troncato  dal¬ 
l’assedio  dei  barbari  di  Radagasio  nell’anno  405, 
quando  poterono  i  suoi  abitanti  esser  costretti  a 
inumare  i  morti  entro  le  mura.  Ma  tralascio  le 
ipotesi,  per  rammentare  cosa  che  non  ha  certezza 
storica  eppure  fu  affermata  con  saldezza  dalle 
tradizioni  fiorentine  antiche. 

Quell’assedio  barbarico  venne  rotto  da  Stili¬ 
cene;  e  la  vittoria  in  cui  si  affermò,  ancora  la 
forza  .della  romanità  sembra  non  essere  stata 
senza  effetto  sulla -'vita  di  Firenze.  Nel  1354, 
quando  S.  Maria  del  Fiore  era  tanto  lontaha 
dal  suo  appetto  attuale  e  ancora  restava  la  vec- 
chia  chiesa  di  S.  Reparata,  i  Priori  vollero  chia¬ 
rire  perché  cosi  si  chiamasse  l’antica  cattedrale, 
e  «  trovartelo  per  alcune  scritture  »  che  la  vec¬ 
chia  chiesa  era  stata  erettà  per  quella  vittoria  (1): 
si  credeva  adunque,  allora,  che  fosse  del  princi¬ 
pio  del  secolo  V  la  chiesa  rapporto  la  quale  il  Bat¬ 
tistero  era  situato  come  i  battisteri  di  tante  a’tre 
cattedrali  dei  secoli  V  e  VI.  E  nel  Trecento,  anzi 
nel  secolo  XIII  (se  dobbiamo  credere  nuovamente 
a  Ricordano  Malespini),  era  ferma  credenza  che 
il  Battistero  non  fòsse  stato  costrutto  dugent’anni 
prima  (e  della  costruzione  nel  secolo  XI  non  si 
sarebbe  perduto  cosi  presto  il  ricordo)  ma  i  ivece 
fosse  un’affermaàione  antica  della  romanità  fio¬ 
rentina. 

Gli  scavi  recenti  e  i  vecchi  non  hanno  dato,  a 
mio  parere,  nessun  risultato  che  tolga  di  attri¬ 
buire  al  secolo  V  il  Battistero,  di  cui  l’età  ro¬ 
manica  apparò  e  in  parte  modificò  l'esterno,  ma 
'lasciò  intatte  le  maggiori  linee  architettoniche  e 
decorative  interne,  ultima  affermazione  classii- 
prima  che  fossero  il  S.  Lorenzo  di  Milano  e  il 
S.  Vitale  di  Ravenna., 

PlETRq  Toesca. 
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Molti  dei  romanzi  pubblicati  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi  ci  dànno  l’ impressione  che  1  autore 
abbia  voluto  renderli  di  attualità  distendendo 
intorno'  ai.  personaggi  uno  scenario  di  guerra. 
Ma  la  guerra  d’oggi  è  cosa  troppo  gigantesca 
e  troppo  terribilmente  viva  .perché'  possa  ser¬ 
vire  semplicemente  di  sfondo,  ,e  venir  relegata 
al  secondo  piano  del  quadro.  È,  su  quello  sfon¬ 
do  immane,  come  appaiono  miseri 


meschini 

amorosi  e  le  consuete  compli- 
Certo ,  i  tempi  volgono 


difficili  per  le  opere,  letterarie,  perché  quell#- 
estranee  alla  tragedia  che  ha  sconvolto  uomini 
e  cose,  anime  e  vite,  non  possono  fermare  a 
lungo  là  nostra  attenzione,  e  quelle  che  pre¬ 
tendono  descriverla  ci  appaiono  'quasi  sempre 
inadeguate  alla  terribile  grandiosità  dell’aijgo,- 
mento.  Solo  quando  le  visioni  della  guerra  e 
l’elemento  romantico  si ,  fondono  e  s’integrano 
con  perfetta  armonia,  un  lavoro  ci  appare  con- 
corde  col  momento,  e  può  incatenare  i’  nostro 
interesse. 

Tale  è  il  romanzo,  di  Antonie.  Bailly  :  «  His- 
-  toire  d’une  àme  ». 

Siamo  ai  primi. giorni  che  seguirono  in  Fran¬ 
cia  la  dichiarazione  di  guerra.  In  mezzo  alla 
tremenda  bufèra,  come  foglia  in  balia  di  un  __ 
ciclone,  è  la  povera  anima  di  Michel  Ferrière,, 
l’eroe  dèi  libro,  che  vede  infrante  in  un  sol  ■ 
colpo  le ■  due'- cose  più  care:  il  suo  ideale  e  il 
suo  amore.  Egli  era  di  quei  giovani ,  pensatori, 
che  avevano  perseguito  un  ideale,  pili  grande 
dqjla  patria:  l’umanità-;  che  non  amméttevano  . 
'  antagonismi  ■  di  razza;  che  avevano  candida-, 
mente  sperato  in  una  fratellanza  universale,  in 
una  pace  ininterrotta,  poggiata  sul  rispetto  del 
diritto  e  sull’amore  -scambievole  degli  uomini. 

Ma  ecèo  l’ improvviso  colpo  di  fulmine  nella, 
serena,  ardente  giornata  ,  estiva.  Ecco  .  l’invaso- 
„re,  che  dopo  aver  calpestato; .  migliaia  di  vitti¬ 
me  ,  nétta  sua  fretta  di  arrivare,  cerca  di  scar¬ 
dinare  brutalmente  le  massiccie.  e  vecchie  porte 
di  Francia,  come  un  volgare  malfattore  avido 
di  giungere  alla  cassaforte  !  Ed  il  cinico  .atto 
di  brigantaggio  è  compiuto  da  quel  '  popolo  che- 
Michel  aveva  cosi  a  lungo  ammirato  ed  anche 
amato,  a  traverso  i  suoi  poeti,  i  suoi  pensato¬ 
ri,  i  suoi  musicisti;  da  quel  popolo  ch’egli, 
nonostante  tutto,  amp  ancora,  pei-  una  di  quel-, 
le  profonde  ragioni  sentimentali,  che  non  cono¬ 
scono  leggi  :  la  sua  fidanzata,  per  la  quale  tut¬ 
to  l’essere  suo  brucia  di.  passione,  è  la  figlia 
di  un  generale  tedesco.. 

Di  una  profonda  drammaticità  è  l’addio  che 
i  due  giovani  si  scambiano  in  quel  torbido 
crepuscolo  di  agosto,  mentre  Parigi  freme  e 
si  dibatte  sotto  l’orribile,  minaccia.  Minna  V.òn. 
Edelstein, .  che  è  stata  e.ducptà  in  Francia,  che’; 
parla  meglio  il  francese  che  il  tedesco,  che  ha 
assorbito  la  coltura  latina,  che  ha  lealmente 
creduto  di  poter'  considerare  come  suo  il  pae¬ 
se  dell’uomo  amato,  in' quest’ora  tràgica  con-  ' 
fessa  che  sente  risvegliarsi  prepotente  in  lei 
il  sentimento  della  razza,  e  che  è  orgogliosa 
di  essere  tedesca.  È  pària  a  Michel  con  una 
sfumatura  di  pietà,  e  quando  egli  disperata¬ 
mente  si  aggrappa ,  ai  suoi  sogni,  alle  sue  illu¬ 
sioni,  e  sostiene  che  questo-  incubo  si  dissiperà, 
Minna  gli.  togli#  ogni  speranza,  c  gli  dice  che 
la  guerra  con  la  Francia  è  ormai  decisa,  e  che 
in  mezzo  alla  universale  tempesta  la  piccola 
barca  del  loro  amore  non  potrà  salvarsi. 

.  —  Crédi  tu  che  potremo  .  .amarci  uuàndo  un 
torrente  di  sangue  scorrerà  :  fra  le  nostre  due 
patrie  ?  Preferirei  morire  piuttosto  ,  che  unire 
la  mia  - vita  a  quella  di  un  vincitore  della  Ger¬ 
mania  !  E  potresti  tu  forse  sposare  una  tedesca 
quando  la  Gei-mania  avrà  schiacciato  la  vo- 
~ stra  povera  Francia?  — 

Un  grido  di  rivolta  esce  dalle  labbra  di  Mi¬ 
chel:  «  La  Francia  schiacciata  !  E  perché?» 
—  E  il  giovane  sente  in  questo  momento,  seb-, 
bene  ancora  confusamente,  che  sopra  alle  sue 
1  teorie  astratte  vi  è  urta  realtà  palpitante  la 
patria  ! 

-  (1)  Il  Davidsohn  (loc.  cit.,  pag.  54,  P«r  dubitando 

di  quei  rapporti  tra  la  vittoria,  di  Stilicone  e  le  origini 

costruita  "«1  «eenlo  V.  In  quanto  al  Bat¬ 
tistero.  non  Io  riferisce  punto  al  secolo  XI  -  come  affer- 

iotorno  a  tale  opinione. 


Ma  negli  ultimi  angosciosi  istanti  della  se¬ 
parazióne  l’ amore  riprende  il  sopravvento  su 
tutto;  ed  i  due  giovani,  dimentichi  dell’orrenda 
realtà,  in  un  abbraccio  spasmodico  giurano  di 
amarsi  sempre,  di  rimanere  fedeli  a:  questo  lo¬ 
ro  amore,  nonostante  il  tempo,  lo  spazio  e  le 
vicende  avverse. 


Il  r 
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1  subito  Michel,  lo  incatena.  Tor- 

tellp  pronti  a  partire  per  la  fronte.  £  giunto 
il  giorno  della  giustizia  !  Tutti  e  due  lo  ave¬ 
vano  desiderato  a  lungo  !  E  l’anima  loro  freme 
e  vibra,  e  sono  lieti  di  correre  là  dove  il  loro 
sogno  di  revanch'e  diverrà  realtà.  Michel,  che  . 

te  come  a  disagio  in  mezzo  al  padre  ed  al  fra-  , 
tello.  Ma  l’ora  è  solenne  ;  una  di  quelle  ore 
uniche,  che  si  sente  non  torneranno  mah  piò. 

E  quei  tre  esseri,  che  nonostante  lo  stretto 
vincolo  del  sangue  erano  vissuti  fino,  allora 
estranei  e  quasi  ostili,  si  tendono  repentina¬ 
mente  le  braccia,  confondono  la  loro  commo¬ 
zione.  All’alba,  dopo  la  notte  insonne  e  tor¬ 
mentosa,  Michel  vède  giungere  nel  suo  studio 
;  il  fratello  che  gli  parla  come  si  suol  parlare  a 
chi  non  si  deve  rivedere  per  molto  tempo,  e  pro¬ 
babilmente  questo  tempo  può  divenire  l’eternità. 
Henry  gli  chiede  come  una  grazia  di  andare 
'  in  sua  vece  a  compiere .  il  pellegrinaggio  che 
egli  suol  fare 'ogni  anno  alla  tomba  dei  loro 
vecchi  nel  tranquillo  angolo  di  Bretagna.  Mi¬ 
chel  promette,  e  Henry  corre  lieto  a  gettarsi 
nell’ardente  fornace". 

Quando  anni  sono  percorsi  il  melanconico, 
raccolto  e  rude  paese  di  Bretagna  pensai  che 
non  'avrei  mai  potuto,  scordare  la  sensazione 
unica  che  esso  /produce.  Sembra  ctìe  il  ritmo 
cipllà  vita  si  fermi  ad  un  tratto  :  :  tutto  è  fa¬ 
profonda  ed  Immota  grava  su  tutte  le  cose; 
l’atmosfera  è  d’altri  tempi,  di  tempi  lontanìs-  - 
simi,  del  quali  proviamo  nell’anima  una  va¬ 
ga  ed  indefinita  ed  inspiegabile  nostalgia.  E 
1  dalle  vecchie  trinate  Cattedrali,  alla  cui  ombra 
umilmente  si  raccolgono  i  villàggi,  spir 
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cara  in  pericolo  il  giovane  proMp  subito  un  ine¬ 
splicabile  bisogno  dì  accorrere.  Poco  potrà  fa¬ 
re,  la  sua  malattia  di  cuore  non  gli  perdette 
né  sforzi  né  fatiche;  ma  che  importa?  Potrà 
almeno  dare  un  esempio  di  altezza  morale  e 
di  sangue  freddo,  potrà  infondere  fede  e  co¬ 
raggio  intorno®  sé.  Nell’ora  del.  pericolo  non 
può  stare  lontano  da  Parigi,  lo  sente.  Ripensa 
a  quando  in  tempo  di  pace  udiva  affacciare 
l’ipotesi  di  una  guerra,  ed  era  ben  risoluto 
allora  di  .partirsene  di  Francia,  di  andare  in 
un  paese  neutro,  di  stare  il  più  lontano  pos¬ 
sibile  dalla  mischia  che  aborriva.  Ma  ormai 
qomprendjt:  clié  la  Collettività  dev’essere  piu 
'  forte7  dell’indj^iduo,  ch’egli’  non  rappresenta^ 
bulla- più  delle:  molecole  di  un’unica,  immensa 
anima  vibranti?,  di  un  solo  sentirrfento. 

E  la  mattina  all’alba,  dopo  aver  gustato  un’ul¬ 
tima  ora  di  ràccolta  pace  sulla  spiaggia  deser¬ 
ta,  dopo  ave®  salutato  le  vecchie  tombe,  ed 
aver  deposto  sul  davanzale  della  finestra  di 
n’amica  d’ infanzia,  che  ha  perduto 


d’Alsa 


prende  il 

per  Parigi.  J 

Leggendo  lelpaginle  che  narrai 
Michel  a  Parigi  nello  storico  se 
sembra  di  sgKrere  i  giornali  di  t 
quei  giornàlLvìhe  attendevamo  et 
brile  e  con;|||pidazione  ;  ed  i 


ansia  feb- 
i  del'  libro 


censurati  qutSB&iJà  ci  dànno  più'  completa  questa 
sensazione.  MaTgli  aridi  comunicali  e  le  ri¬ 
gide  ordinanze  di  Galiieni  ?ono  frammiste  a. 
.  descrizioni  di  ;|uel!.-i  Parigi  divenuta  repentina¬ 
mente  taciturna  e  grave  durante  il  giorno,  av- 
'  volta,  nella  nòtte  dall’ombra  e  da!  silenzio,,  so¬ 
pra  cui  vigila  l’occhio  acuto  dei  proiettore.  Mi¬ 
chel  si  mescòln  alla  .;foJla.  Ogni  barriera  so¬ 
ciale,  ógni  forma  di  etichetta  è  abbattuta.  Tutti 
i  cuori  palpitano  all’unisono  nell’ora  grave,  c 
fraternizzanq.Mon  quell’abbandono  simpaticn- 
'  "  •;  schiavi,  della  rigida  disci- 
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assopiscono  in  quell’atmosfera  pacata,  attraver¬ 
sata  a  tratti  da  ondate  di  misticismo  austero 
e  puro.  L’anima  di  Michel  è  cullata  dal  rumo¬ 
re  del  torrente  che  fu  compagno  della  sua  in¬ 
fanzia,  dal  profumo  dell’erica  e  delle  ginestre 
che  ricoprono  le  spiagge  desolate,  dal  suono 
delle  campane  ch’egli  conoscé .  come  vecchie , 
amiche,  ed  i  cui  nomi  gli  tornano  macchinal¬ 
mente  alla  memoria  :  «  Le  campane  di  Locque- 
man....  le  campane  di  Plestin...  le  campane  di 
Locqùirec....  ».  E  il-  giùvahé  si  abbandona  al-, 

Ì 'illusione  di  esser  tornato  in.di.etro,  molto  in¬ 
dietro  nel  càmmteò,  ,  e  che  tutto  sia  pace  nel 
.  mondo  e  dentro  di  lui,  nell’anima-  sua  r 3 dive-- 

Ma  i  giornali  giungono,  e  con  un  colpo  bru¬ 
tale  lo  destano;  i  tedeschi  ’  si  avvicinano  al 
cuore  della  Francia  ;  la  lòtta  è  feroce.  Dov’è 
suo  padre?  Dov’è  suo  fratello?  Il  vasto1  dram- 
jna  si  estende  ógni  giorno  di  più;  anche  negli 
sperduti  paesi-  Bretotìi  giunge  l’eco  dell’uraga¬ 
no.  Ogni  casolare  ha  il  suo  morto  ormai. 

;  -, 7  II  giovane,  seduto  per  lunghe  ore  in  facete'7 
"alrÒceanp,  si  tortura  a  pensare  a’  qtìestà:  real¬ 
tà  della  guerra,  che  sconvolge  ri  suoi  principi: 
Egli  ha  -lètto  àvidamente,,  i  giornali  di  tutti  i 
partiti;  una  nazione  nuova  gli  si  rivela  a  un 
tratto;  l’unanimità  del  sentimento  nazionale  lo 
colpisce;  i, '.suoi;.  Sogni'  pacifici ’.  subiscono  una. 
dura  scossa.  Con  vivo  dolore  sente  in  fondo 
all’anima  una  vóce,  che  -Io  accusa:  invece  di 
.  rifiutarsi  a  credere  alla  possibilità  di  ima  guer¬ 
ra,  bisognavi  ;  vigilare  per  impedirla,  e  prepa- 
,  rarsi  alla  necessità  di  'combatterla,  affinché, 
.quando  l’ora  suonasse,  essa  ;  fosse  più  Tbrevé. 

Potrebbe  la  Francia,  nullità!  mente  indebolita 
'  ed  impreparata,  aver  là  forza  di  respingere 
l’aggressione  del  nemico?  L’angoscia  per  le  sor¬ 
ti  della  patria  si  Unisce  nel  cuore  di  Michel 
a  quella  per  il  .suo-  sciagurato  amore.  Non  ha 
più  saputo  nulla,  di  Minna;  la  loro  separazio¬ 
ne,  più  implacabile  delia  morte,  gli  ‘  vieta  anche 
'  la  dolcezza  dei  ricordi.  E  cosi  il  giovane  passa 
per7  crisi  violente  di  disperazione  e  di  abbatti¬ 
mento. 

Ma  .il  dolore,  che  non  è  mai  sterile,  che  non 
è  mai  vano,  questa  forza  misteriosa  che.  schian¬ 
ta  ed  esalta,  solleva  l’anima  sua  verso  nuove 
altezze.  E  nella  oscura  chiesetta  di  Saint-Mi- 
chel.òn  Greve,  dove  è  stato  pregato  di  sostitui¬ 
re  l’organista 'partito  per  la  fronte,  durante  la- 
messa  domenicale  Michel  sente  che  un  soffio 
nuovo'  attraversa  l’anima  sua.  Guardando  l’u- 
•  itti'le  folla  inginocchiata  e  raccolta  prova  un 
sentiménto  d’invidia  per  tutti  coloro  qui  posse¬ 
detti  une  certi  tilde.  E  mentre  un  canto  grave 
s’innalza  da  tutti  quei  cuòri ,  affannati,,  nàsce, 
in  lui  con  disperata  passione  il  desiderio  di 
poter  credere,  di  poter  pregare. 

Vi  sono  nella  vita  terribili  momenti,  in  cui:, 
pare  che  tutto  crolli,  in  cui  l’isolamento-  più 
desolato  ci.-  circonda;  l’anima  invoca:  allora  an¬ 
gosciosamente  un  sostegno,  una  certezza.,  DuT 
rante  l’Elevazione  un  lampo  fuggitivo  attravter- 
•sa  l'anima  del  giovane;  Michel  sente  come  so¬ 
pri  alla  povera  umanità  che  soffre  e  si  di¬ 
batte,  chfc  si  dilania  e  trema,  vi  sia  un  fiamma 
vivificatrice,-  che  riempie  di  sé  uomini  e  cose. 
Questo  rapido  bagliore  è  solo  il  principio  della 
lotta  che  s’inizia  nell’anima  del  giovane,  è  so¬ 
lo  un 'ardente  aspirazione  verso  la  verità  che 
egli  àncora  non  possiede. . 

L’Autore  ha  il  tatto  di  non  attardarsi  trop¬ 
po  a  descrivere  l’evoluzione  mistica  dell’  anima 
di  Michel  ;  non  dimentica  né  fa  dimenticare  al 
lettore  che  le  tragiche  vicende  incalzano  ;  non, 
sono  i  personaggi  —  e  qui  sta,  a  parer  mio,  il 
prfcgio  maggiore  del  romanzo  —  che  domina¬ 
no  gli  avvenimenti;  sono  le  spaventose  raffiche 
dell’immane  lotta,  che  muovonò  gli  animi  e  le 
vicende,. 

Le  tlerribili  notizie  giungono  improvvise  nèi 
brevi, .  incisivi  comunicati:  le  truppe  franco¬ 
inglesi  si-  ritirano....  la  cavalleria,  tedesca  è  a 
Lille;,.,  e  a  Douai ....  il  Ministero  parte  per 
Bordeaux....  Parigi  è  dunque  minacciata!  Pa-, 
rigi,  a  cui  Michel  'si  sente  legato  da  .un  amore 
complesso  e  profondo,  la  città  dov’cgli  ha  vis¬ 
suto;  lavorato,  amato  e  sofferto,  potrebbe  es¬ 
itar  brutalmente  ghermita  come  una  preda?  Co¬ 
nte  se  avesse  udito  il  grido  di  una  persona 
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.  Una 
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è  andata 
raggiungerla! 


o  dall’al- 


r  più  dèbolez: 


a. mattina  dopo  sulla  terrazza 


pane  umbre.  Ad  un  tratto  uu  acuto  fischio  lo 
scuote.  aEti  avatit  !  »  -  gridano  gli  ufficiali;  e  la 
massa. slancia  compatta,  come  mossa  da 
un’unica  molla,  e  si. precipita  in  ranghi  serrati 
verso  le  trincee  nemiche.  Il  soldato  che  porta 
la  bandiera 'cade.  Michel  l’afferra  e  si  rimette 
a  correre,  urlando  inebriato:  «Viva  la  Fran¬ 
cia!».  Ma,  dopo  fatti  pochi  passi,  ode  uno 
scoppio  spaventoso  e  cade. 

Repentinamente  tutti  i  rumori  si  allontanano, 
il  silenzio  e  l’ombra  lo  circondano.  Michel  si 
sente  solo,-  e  sà  che  deve  morire.  Faticosamente 
si  toglie- di.  tasca  il  piceòlb  crocifisso  che  il  fra¬ 
ticello  di  Assisi  gli  dette,  ed  appoggia  le  labbra 
sul  metallo  consunto,  poi  le  preme  sul  ;  suolo, 
e  domanda  umilmente,  come  ad  un  essere  amato 
verso  il  quale  si  ebbero  grai 
.  suis-jè  pai  donne  7  — 

.  irlo  non'  .cònospò  gli,  altri  scritti  di  Antoine 
Bailly,  e  1’  <«  Histoire  d’une  àme  »  mi  è,  capi¬ 
tata pèr  caso  fra  le  mani:  L’addito  ;-à 
loro  che  non  cercano  nei  romanzi  •  l’ interèsse 
della  trama,  o  una  futile  di' 
leggono  sòte'  per  distrarsi;  ma  amano  le  opere 
di  pensiero,  le  opere  che  .hanno  un  alto  signi¬ 
ficato.  E  questo  è  un  libro  che  fa  pensare  e 
òhe  lascia  nello  spirito  una  impronta  :  duratura. 
Michel  <V  qualcosa  più  che  l’e 
assurge  a  simbolo,  é'  il  lavoro  del  Bailly  non  è 
solo  la  storia  di  un’anima,  ma  quella  di  molte 
anime  giovanili,  le  quali,  negli  ànni  staglianti 
che  -precedettero  la  guerra,  séni’ ivano  confuse 
aspirazioni  verso  il-  Bene  ;  ma,  disorientate,  lo 
1  era.  Al  Gontàttó  della 
lotta,  del  dolore,  del  sacrificio,  quelle  anime  si 
sono  purificate,  si  sono,  direi  quasi,  illuminate  : 
il  terribile  bagliore,  che7  schianta  e  distrùgge; 
ha  rischi 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  j  ; 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N .51 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  .' 


.  L’amore  di 


E  l’evoluzione  si  compie,  ne 

il  giovane  sente  radere,  ad  1 

sogni  che  -orbigli  appàionó,  iitopie. 

,  patria  si  desta  alto  e  sicuro  ;  giganteggia.  Dopo 
avere  (aspramente  condannato  tutti  colorò  che 
uccidono,  dopo!  aver  giurato  di  non  macchiarsi 
di  un  cosi;  orrendo  delitto,  giunge  ora  ad  in¬ 
vidiare  coloimclie  partono;  per  andare  ad  ucci¬ 
dere.  Egli  arutiva.  si,  l’umanità,  ma  non  cre¬ 
deva  che  ur|i|  parte  di  essa  potesse  compiere 
.  tanti  orrendjRhisf.itti  quanti  ne  ode  raccontare 
dai  profughi apelgi,  tanti  'sacrilegi  quanti  sono 
quelli  che  descrivono  le  notizie  di  Reims  e  di 
Yprès.  No,  egli  non  puòv  più  considerare  s 


crilegi  e  di  quei 


è  Minna.  «  On  ne  peut  pas 
E  per  quanto  Michel  abbia 
tempre  ad  -unire  la  sua  Vita  à 
del  popolò  nemico,  la  sua 
speranza  gli  -attanaglia  ango- 

•n.'indo  a  casa,  trova  una  let- 
Minna  è  fuggita  dal  suo  paese, 
in  Svizzera,  lo  implora  di 

. 1  tono  umile  e  sommesso, 

»jbprdare  le  parole  che  pronunziò 
la  sera  dell’addip: 

Ah  !  cQ-mc  -Jsóno  cambiate  le  ante 
Michel  capisce7. S  guanto  sia  lungo  il 
che  .  hanno  pere»».-  allontanandosi  l’unì 
tro,  e  si  affrettaHjjhispondere  fermamente  e  no¬ 
bilmente  :  non  rinnega  il  ■  suo  amore,  ma  si 
sente  più  forte  dif  esso  ;  rfyive  ormai  per  Un  ideale 
.  più  alto.  Inutiléteercar  di  abbattere  la  barriera 
che  si  è  inalzai^Pfra  di  loro.  Ma  Minna  non 
per  nulla  apparfj||é'  àSquélla  razza  la  cui  te¬ 
nacia  sa’-  .esserefffervile  e  subdola,  e  torna  a 
scriverò  •  a.  MicKèÉl'supplicandolo  di  concederle, 
in  nome  del  loro’:  passato  amore,  una  grazia.: 
di  andare  a  salutarla  per  un’ultima  volta,  an¬ 
che  .  per  pòche  qre  ad -  Assisi,  te  quella  dolce 
Umbria  dove  stSKnpbbero  ""  òu  17 

Michel,  sicuro  dijteqn 
pér  l’ Italia.  ,S 

Giunge  .ad  Assisi  1 
nella  nativa  Bpetàgna  -il  gloyanò  sente  qui 
l’anima  sua  ra's?‘èrenata  e  alleggerita.  Anche 
l’Umbria  è  un  paese  tutto  pervaso  di  mistici¬ 
smo,  ma  di  iWfoistiifistno  più  dolce  è  più 
serafico.  Il  cieloSBed  i  campi,  il  vento  6  le 
acque  vi  ripetonèSii)  sublime  canto  delle  Crea¬ 
ture.  E,-  corpe  le  c^fnpane  bretoni,  anche  quelle 
di  S.  Damiano,  |B;S.  Chiara,  di  S.  Francesco 

10  invitano,  àlla.’ffi-èghiera  con  voce  squillante. 
Ed  - egli  torna  nell®,  vecchie,  chiese  che  ama,  c 
l’evoluzione,  chej  ebbe  il  suo  inizio  nella;  mistica 
chiesetta  di  Sai.n|i®ìichel  en  Grève,  tocca,  qui 

11  suo  apogeo. 

Michel  non  discute  i  dogmi.  Si  abbandona 
alla-  sete  dì  vita; ('spirituale  1°  divora;  in 

questi  terribili  momenti  ili .  cui  non  può  più  cre¬ 
dere  alla  giustim<  umana,  :  nella  quale  aveva, 
avuto  !  cosi  ferJsPéde,  prova  il  .bisogno  di 
sperare  nella,  giustizia  Divina. 

Una  sera,  mentre,  tutto  assorto,  nei  suoi  pen¬ 
sieri,  è'  con  l’an$nà  pervasa  da.  una  dolce,  com¬ 
mozione  per  le  parole  semplici  ed  alte  che  un 
umile  fraticello  ìja  saputo  dirgli,  se  ne  torna 
all’albergo,  s’ imbatte  in  una  giovane  signora 
alla  quale  distrattemente  cede  il  passo.  Ma  ode 
un  grido  soffoca®:  Michel  !  Michel  !  ,  —  I  due 
1  giovani,  pallidlssffiii,  si  stringono  a  .lungo  le 
mani,  in  silenziqMLa  commozione  che  provano 
è  cosf  viòtenta  che  par  loro  di  non  poterne  a 
lungo  sopportare  ^intensità.  E  si  separano,  fis¬ 
sando  di  trovarsi  ‘là  r 
1  di  Santa  Chi 

Ma  rientrando j|éiralbergo  Michel  riceve  una 
lettera  del  fratellf..  che  .gli  annunzia  la  morte 
del  padre  caduto  tglpriosamente  alla  testa  della 
sua.  compagnia.  Una  disperazione  folle  invade 
allora  l’anima  di  Michel.  Febbrilmente,  scrive 
un  supremo  addief  a  Minna  e  riparte  col  primo 
treno  per  ParigiJpi  là;  spedisce .  un  espresso  al 
fratello  per  annunziargli  che  va  ad-  arruolarsi, 
e  che  farà  in  modo  di  esser  subito  mandato  alla 
fronte,  nonostante!7 la  debolezza  cardiaca  di  cui 
-soffre,  ’  ’ 

Il  suo  desideri^-  viene  appagato;  e  in  una 
serena  mattina  trionfante  di  luce  e  d’azzurro 
Michel  prende  parte  ad  un  combattimento.  Men¬ 
tre  è  te  attesa,  del  segnale  d’attaepo  senile  1  anima 
•1  leggera  e  mistica  coine  quando  ascoltava  assor¬ 
to  le  voci  delle  campane  bretoni7. e  delle  cam- 


fiueuza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  iL  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento  m 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e  *  | 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  dìJB 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono'^ 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini; 

Scatola  da  25  discoidi  Zi.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


ii  .  ni 

1  Ville  acque  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito ,  juc unde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano  I 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete  calma  pe¬ 
renne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’ Opuscolo  gratis  con 
meravigliose  guarigioni  alla 

Concessionari:  LSELViN!  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelii,  58 


Numeri  “  commemorativi  „  del  MARZOCCO 


nario 


GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  /  tedeschi  t 
di  Haydn ,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’ opera  'della,  scienziato ,  AttiliòI 
Mori  (io  luglio  rpip)..  U 

FEDERICO  BÀROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  V  I  di- 
.segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L' ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagì 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912).  , 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  —  Nei.lÒ 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)-  'rJ 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista’ del  trecento,  G.  S.'  Gargàno  • —  Im 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913).. 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  IJ  Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nei. lo  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo,  1914). 
ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  19141. 

FRANCESCO  PAOLO  TOSTI  —  F.  P.  Tosti,  Diego. Angeli.  —  La  Musica,  di  F.  P- 
Tosti ,  Carlo  Cordara  (io  dicembre  1916). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  9  numeri  L.  2,25 

(Per  1’  estero  aggiungere  le  spese  postali) 

V  importo  può  essere  rimésso  anche  con  francobolli  '  all'  Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  =  Firenze. 
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GUGLIELMO  II 


HL .Non  so  se  ad  altri  faccia  ia  medesima 
■Pffip  re  s  s  io  ne ,  ma  io  provo  come  un  leggie- 
Ss&.'XO  senso  di  anacronismo  nel  vedere  che 
Hp'Hra  i  libri  che  produce  la  guerra  ve  ne 
^Risono  alcuni  dedicati  completamente  a  par- 
f^Bpàre  di  Guglielmo  II.  L’uomd  verso  cui 
j^Kquattrp  anni  fa  si  tesero  per  un  momento 
«gli  occhi  di  tutto  il  mondo,  l’uomo  dalla 
cui  parola  dipesero  le  attuali  terribili  sorti 
del  mondo  pare  oggi  relegato  nell’oscu¬ 
rità  del  tempo,  tanto  gli  avvenimenti  non 
risentono  più  dal  tocco  della  mano  che, 
^H|pur  non  è  molto,  li  signoreggiò  e  li  guidò. 
^■(Guglielmo  II  pare  estraneo  oggi  alla  sto¬ 
lli:  gria  del  mondo.  Checché  egli  dica  o  faccia 
^■fe  oramai  non  dice  che  poco,  e  pare  quasi 
Hp  un  inerte)  non  ha  valóre  e  non  ha  impor- 
tanza.  I  fati  del  mondo  si  compiono  al 
Kg  di  sopra  della  sua  volontà,  contro  anzi  la 
sua  volontà. 

■pr,  C’è  stato  certamente  in  noi  un  errore 

■  nell’apprezzare  per  il  passato  questo  sin- 
Hp;  troia  re  monarca.  Lo  abbiamo  creduto  un 

conduttore  di  uomini  e  un  determinatore 
HfL  di  fatti,  e  in  verità  egli  fu  soltanto  la  vo- 
ce  che  rivelava  avvenimenti,  che. era  in-* 
i-  dice  di  tendenze  spirituali  che  si  compi¬ 
li;;  vano  e  si  formavano  al  di  fuori  di  lui.  Ma 
■..egli  era  in  alto,  egli  parlava  dall’alto;  e 

■  questa  sua  posizione  ha  creato  facilmente 

■  quell’errore  che  consiste  nell’invertire  i 
ir*  termini  di  causa  e  di  effetto,  uno  di  que- 
|£.  gli  idoli  della  tribù  di  cui  parla  Francesco 
|K  Bacone,  per  i  quali  la  mente  «  confonde 
jr  la  sua  propria  figura  con  le  figure  degli 
F'  oggetti  che  rappresenta  ».  Non  che  sia 

innegabile  l’ influsso  che  la  parola  del- 
l’ imperatore  ebbe  e  sulla  Germania  e  sul 
t  «\nndo  come  assicurazione  in  mezzo  agli 
f  oscuri  timori  per  l’avvenire  o  come  inti- 
I  midazione  contro  la  reazione  che  pure 
H  •  spuntava  qua  e  là  'in  Europa  di  fronte  al- 
K'  1’  invadenza  sempre  crescente  della  Ger- 

■  mania  in  ogni  campo  dell’attività  mon¬ 
diale.  Ma  in  sostanza  non  era  lui  che  as¬ 
sicurava  o  intimidiva  :  era  soltanto  l’auto¬ 
matismo  del  successo  tedesco  che,  finché 
era  indisturbato,  tendeva-  naturalmente  a 
non  alterare  le  condizioni  dell’ambiente, 
era  soltanto  la  rude  indole  della  razza  che 
di  fronte  all’allarme  òhe  essa  destava  nel 
mondo,  ignara  della  pieghevolezza  dei  po¬ 
poli  da  lungo  tempo  civili,  non  sapeva 
reagire  che  con  i  bruschi  movimenti  rive¬ 
latori  della  «  novità  »  ' della  gente. 

Quest’automatismo  del  successo  era  la 
precipua  condizione  dell’eco  universale 
che  avevano  le  parole  ed  i  gesti  di  Gu¬ 
glielmo  II.  Ma  quando  la  condizione  è. 
Venuta  inopinatamente  a  mancare,  l’uo¬ 
mo  non  ha  saputo  trovare  più  un  accento 
-che  fosse  significativo,  non  ha  saputo  im¬ 
primere  agli  avvenimenti  il  suggello  del 
proprio  pensiero  e  della  propria  volontà. 
Egli  si  è  smarrito.  Chi  ha  parlato  per  la 
Germania  non  è  stato  più  lui  :  è  stato 
l’uomo  che  ha  lottato  contro  la  coalizione 
.europea  formatasi  per  fustigare  (adopero 
un’immagine  di  Lloyd  George)  l’orgoglio 
smisurato  di  un  popolò  ebbro  dei  suoi 
l-isucce.ssi  materiali  :  è  stato  il  maresciallo 
Hindenburg,  colui  che  oggi  è  tutto  in 
Germania,  il  duce  degli  eserciti  e  l’anima 
della  nuova  Cancelleria.  Le  due  forze,  la 
militare  e  la  politica,  cercano  ancora  di 
salvare  qualche  cosa  dal  fallimento  verso 
cui  precipita  tutta  la  nazione:  e  Gugliel¬ 
mo  FI  assiste,  con  quale  animo  e  forse 
difficile  immaginarsi  esattamente,  al  fal¬ 
limento  di  ciò  che  egli  ha  creduto -finora 
la  propria  missione  nel  mondo  :  signoreg¬ 
giare  in  nome  della  Germania  gli  avve¬ 
nimenti  della  nuova  storia.  Oggi  il  nau- 
•  fragio  ha  ancora  Una  debole  voce,  quella 
di  uno  sciocco  millantatore,  quella  del 
Principe  ereditario,  sinistra  parodia  di 
un  diritto  che  si  appoggia  malamente  su 
armi  che  sempre  più  si  vanno  spuntando 
«(e  su  arti  subdole  ed  infami  che  si  vanno 
-sempre  più  smascherando.  Il  fatto  non 
ha  più  interesse  psicologico,  fc  impossi¬ 
bile  ormai  che  intorno  al  Kronprinz  ri¬ 
fiorisca  1’  illusione,  per  la  quale  la  vo¬ 
lontà  di  Guglielmo  II  parve  per  lungo 
;  tempo  il  fulcro  su  cui  si  appoggiasse  l’av- 
Lvenire  del  mondo.  Storia  passata  e  lon¬ 
tana.  Oggi  la  volontà  dei  popoli  afferma' 
il  suo  diritto  contro  ia  divisa  che  il  pic¬ 
colo  discendente  di  Federico  fece  un  gior¬ 
no  pubblica  diente  sua  :  sic  volo,  sic  jubeo. 


Ad  onta  di  tutto  ciò,  non  è  privo  di  inte¬ 
resse  ricordare  una  storia  lontana  e  pas¬ 
sata,  prendendo  à  guida  Maurice  Muret 
nel  suo  nuovo  libro  sulla  Evoltition  belli- 
queuse  de  Guillaume  II  (Paris,  .Librairie 
Payot,  1917).  Il  valoroso  letterato  sviz¬ 
zero,  che  è  cosi  benemerito  dell’Italia  per 
i  molti  servigi  che  le  ha  reso  divulgando 
in  Francia  il  pensiero  e  l’arte  nostra  con¬ 
temporanea,  e  che  è  tra  gli  scrittori  dei 
paesi  neutrali  uno  dei  più  caldi  e  dei  più 
aperti  sostenitori. della  causa  per  cui  l’Ita¬ 
lia  è  scesa  in  armi,  ci  presenta  la  figura 
del  sovrano  tedesco  in  tutti  i  suoi  mu- 
tevoli  atteggiamenti,  che  ebbe  via  via  a 
prendere,  dal  tempo  che  era  principe  ere¬ 
ditario  sino  ai  giorni  che  precedettero  lo: 
scoppio  della  guerra. 

Nomò  qui  il  luogo  di  seguire  il  mentore 
geniale  nella  diligente  ed  accurata  ricer¬ 
ca  di  tutte  le  occasioni  nelle  quali  Gu¬ 
glielmo  ebbe  ad  esprimere  i  suoi  propo-  . 
nimenti  di  volere  essere  nel  mondo  un 
fattore  di,  pace.  Il  Muret  crede  di  poter 
affermare,  ad  onta  di  qualche  contraddi¬ 
zione,  che  qua  e  là  si  presenta,  che  la 
volontà,  di  essere  un  sovrano  pacifico  fu 
sincera  nell’  inquieto.  Hohenzollern,  e  che 
solo  a  poco  a  poco  egli  fu  guadagnato 
alla  causa  della  guerra  dalle  mene  e  dai 
disegni  ambiziosi  dei  pangermanisti.  Io 
non  so  se  egli  riesce  alla  fine  a  persua¬ 
dere  i  lettori  (qualche  volta  pare  essere 
anche  lui  un  po’  incerto)  della  verità  della 
sua  tesi.  Certo  molte  apparenze  gli  dànno 
ragione;  certo  la  disfatta  diplomatica  che  * 
la  Germania  ebbe  a  Subire  nella  questione1 
del  Marocco  può  aver  determinato  un 
mutamento  nelle  intenzioni  del  sovrano 
che  si  augurava  di  poter  finire  il  suo  re¬ 
gno  senza  dover  mai  impugnare  la  spa¬ 
da;  ma  è  anche  fuor  di  dubbio  che  egli 
non  si  è  mai  adoperato  in  alcun  modo  per¬ 
ché  la  Germania  si' avviasse  per  l’unica 
via  per  la  quale  un  pòpolo  oggi  si  può 
fare  strada  ragionevolmente  nel  mondo, 
quella  di  rafforzare  le  sue  istituzioni  so¬ 
pra-  una  base  sanamente  democratica.  A 
che  vale’ rievocare  le  dichiarazioni  che, 
quando  era  solamente  il  futuro  erede  del 
trono,  egli  faceva  al  suo  precettore  fran¬ 
cése  Francesco  Ayme  ?  Le  parole  sono 
molto  significative  :  «  Dichiarò  che  non 
mi  è  mai  venuto  in  ménte  che  io  sarei 
capace  di  intraprendere  una  guerra;  col 
pensiero  di  spogliarvi.  Una  tale  guerra 
non  sarebbe  che  un  furto  organizzato. 
Ora  un  tal  modo  di  pensare  e  . di  procedere 
è  completamente  opposto  -a  tutte  le  mie 
idee  sull’argomento.  Io  son  persuaso  in¬ 
fatti  che  la  maggior  parte  dei  conflitti 
fra  le  nazioni  sono  il  risultato  delle  ma¬ 
novre  e  dell’ambizione  di  alcuni  ministri 
che  si  servono  di  questi  mezzi  criminali 
col  solo  fine  di  conservare  il  potere  e  di 
accrescere  la  loro  popolarità-  Cosi,  salvo 
il  'caso  in  cui  un  esercito  si  precipiti  bru¬ 
talmente  su  un  popolo,  io  desidererei  che 
i  ministri  soltanto  fossero  obbligati  di 
terminare  con  le  armi  le  querele  che  essi 
hanno  suscitato.  Questa  prospettiva  li 
renderebbe  sicuramente  più  circospetti  e. 
il  sangue  degli  innocenti  non  sarebbe 
sparso  a  loro  esclusivo  vantaggio  ».  Or¬ 
bene,  che  valore  hanno  queste  dichiarazio¬ 
ni,  che  somigliano  un  po’  a  una  boutade 
per  propiziarsi  l 'opinicene  pubblica  fran¬ 
cese,  quando  il  giovane,  sempre  principe 
ereditario,  era  nel  brevè  periodo  del  regno 
di  suo  padre  già  a  capo  di  una  Fronda 
militarista  e  retrograda  risoluta  fino  da 
allora  a  combattere  con  tutte  le  sue  forze 
il  nuovo  regime  più  democratico  che  il 
figlio  di  Guglielmo  I  non  doveva  mancare 
di  inaugurare  ? 

Quello  che  avveniva  al  principe  è  av¬ 
venuto  sempre  al  Monarca.  Accanto  ai 
suoi  propositi  di  temperanza  si  trova  sem¬ 
pre  un’  oscura  minaccia  di  violenza.  II 
che  non  è  testimonianza,  in  ultima  ana¬ 
lisi,  di  desideri-!  ondeggianti,  e  per  un 
certo  tempo  prevalentementé  pacifici,  seb¬ 
bene  di  una  convinzione  ben  radicata  nel¬ 
la  nazione  di  voler  ben  ricorrere  all’id- 
'  Urna  ratio  delle  armi,  -i  oui  successi  del 
1866  e  del  1870  avevano  creata  una  su¬ 
perbia  senza  limiti,  quando  l’Europa  non 
fosse  supinamente  disposta  a  ritrarsi  da 
tutte  le  vie  per  le  quali  la  Germania  si  com¬ 
piaceva  di  mettersi.  I  propositi  di  pace  del- 
1’  Imperatore  Guglielmo  corrispondevano 
sempre  alla  cieca  acquiescenza  dell’Eu- 
ropa  di  fronte  alla  prepotenza;  e  ie  mi¬ 
nacce  erano  per  sgomberarsi  la  via  ogni- 
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volta  che  qualcuno  ardiva  di  ingombrarla. 
Non  c’è  stata  mai  una  evoluzione  belli¬ 
cosa  :  la  volontà  di  farsi  ragione .  con  le 
armi  era  la  volontà-delia  classe  domi¬ 
nante  della  Germania,  e  Guglielmo  era 
•l’esponente  di  un  tale,  spirito.  Oggi  l’Im¬ 
pero  germanico  appai' s  di  f rotate  alle 
nazioni  sotto  un’altràjluce,  e  non  vi  sono 
che  gli  accecati  soltanto  i  quali  pensano 
che  quel  sistema  di-  trionfare  nella  poli¬ 
tica  mondiale,  debba  non  già  essere  di¬ 
strutto,  ma  fiorire  altrove.  Già  assai  prima 
che  scoppiasse  la  guerra  (nel  1905,- se  non 
erro)  in  un  libro  di  urio  di  quei  pessimisti 
Che  fiorirono  in  Germania,  accaniti  ne¬ 
mici  della  politica  imperiale,  si  prevedeva 
con  molta  lucidità;  quel  che  oggi  è  avve¬ 
nuto.  Mi  piace  di  riportare  queste  parole 
che  paiono  una  profézia  :  «  Il  Monarca  è 
tale  per  grazia  del  popolo.  Il  «  per  grazia 
di  Dio  »,  si  tollera  finché  è  una  frase  in¬ 
nocua.  E  Guglielmo  II  sarà  costretto  a 
riconoscere  ciò,  anche  tardi.  L’avvenire 
appartiene,  allà  democrazia.  Nel  terreno 
democratico  hanno  radice  le  potenti  coa¬ 
lizioni  che  si  -sonò 'riunite  contro  la  Ger¬ 
mania,  e  si  poterono' riunire  soltanto  per¬ 
ché  1’  Imperatore  ha  potuto  persuadere  il 
mondo  che  solo  lui  fa  la  politica  tedesca  ». 

Chi  fa  la  politiea’tedesca  ora  è  forse 
ancora  quella-  camarilla  di  cui  Guglielmo 
era  l’inconscio  esponente;  ma  ad  ogni 
modo  l’Europa  non  s’ inganna  più  che 
sia  lui  a  muovere  là'maechina  politica  te¬ 
desca.  Ed  ecco  perché  egli  ci  apparisce 
còsi  lontano  e  la  sua  evoluzione  non  c’in- 
tèressa  se  non  come  un  fatto  retrospet¬ 
tivo.  Noi  dobbiamo  fiaccare  lo  spirito 
pangermanistico,  noi  dobbiamo  con  mag¬ 
gior  profitto  ridurci  a  mente  ciò  che  è  sta¬ 
to,,  ciò  che  è  ancora  quella  sorta  di  Ger¬ 
mania.  Per  questo  ho  letto  con  grande 
interesse  una  piccola  antologia  che  ha 
compilato  William  AViAcì*  di  aic.Urié  mas¬ 
sime  che  ancora  hanno;  corso  fra  le  classi 
che  là  conducono  la  guerra  (50  J-  Gems 
°f  germari  thouglit,  T.  Fisher  Unwin  ed.) 
fra  le  quali  una  mi  pare  che  meriti  il  con¬ 
to  di  essere  bene  riteàuta  di  fronte  alle 
manovre  che  si  f annoi!  Sempre  più  insi¬ 
stenti  tra  i  nostri  nemici  di  procurarsi 
Una  pace.  «  Voi  doveteidesiderare  la  pace 
come  mezzo  per  -nuove  (guerre,  e  una  pace 
Corta  piuttosto  che  una  lunga  ». 

E  l’insidia  che  ci  sifèènde,  l’insidia  a 
cui  gli  incoscienti  si  lascierebbero  coglie¬ 
re  volentieri  se  non  vegliasse  per  tutti  il 
paese  che  è  deciso  di  far  trionfare  per. 
sempre  i  diritti- legittimi  della  democrazia. 

G.  S.  Gargàno. 

LA  FRANCIA  DICI 

Da  un  - trentennio  a  (questa  parte;  nes¬ 
suno  osava  parlare  in  Italia  di  lettera¬ 
tura  francese.  .Entravano  in  questo  abr 
bandono  certamente  alcune  ragioni  po¬ 
litiche  e  moltissime  ragioni  di  piccola  va¬ 
nità  personale.  Sembrava  alla-  maggior 
parte  dei  critici  che  discorrere  di  argo¬ 
menti.  letterari  francesi  non  fosse  abba¬ 
stanza  serio  :  prima  di  tutto  perché  la 
lingua  francese  essendo  molto  diffusa  e 
conosciuta  quasi  da  tutti,  non  dava  gran¬ 
de  importanza  a  chi  se  rie  mostrasse  stu¬ 
dioso.  In  secondo  luogo  per  quella  lenta 
•  ma  sicura  infiltrazione  tedesca  la  quale  a 
poco  a  poco  impossessandosi  del  nostro 
spirito  universitario  àveva  fatto  si  che 
non  potesse  sembrare»  Veramente  dotto  e 
colto  se  non  colui  che  dedicava  il  suo  in- 
-gegnò  e  la  sua  atticità  allo  studio  del 
tedesco  e  di  argomenti' tedeschi.  Questo 
studio  faceva  si  che  i|critici  abbandonas¬ 
sero  quasi  intieramentq  la  produzione  fran¬ 
cese  contemporanea.  Dedicare  un  saggio 
a  Paolo  Verlaine,  carice  rea  re  quali  in¬ 
fluenze  potesse  avere,  esercitato  su  tutta 
una  società  il  movimento  naturalista,  era 
di  quelli  argomenti  che  escludeva  per 
sempre  .un  critico  dalla  possibilità  di 
Ottenere  un  giorno  uria  cattedra  univer- 
-  sharia.  A  questi  «  impedimenti  »  accade-, 
mici,  un  altro  elemerifo  —  meno  cotrfes- 
sàbile  —  bisognerebbe  aggiungere  :  che 
'  non  ostante  il  non  dissimulato  disprezzo, 
la  letteratura  francese  era  ancora  la  sola 
che  -i  nostri- scrittori  conoscessero  e  dalla 
quale  subissero  una  sicura  influenza.  Per 
quanto  facessero  le  .  viste  di  scrivere  in 
tedesco,  essi  continuavano  a  pensare  in 
francese  e  trapiantavano  allegramente  in 


Italia,  le  poesie  dèi  Verlaine  o  dei'Jam- 
mes,  i  romanzi  dei  Bourget,  dei  Prevost 
e  magari  degli  Hermaut,  è  le  commedie 
e  i  drammi  di  tutti  quanti.  Dunque  me¬ 
glio  che  il  pubblico  non  conoscesse  troppo 
quelli  autori.  Un  saggio  —  mettiamo  pu¬ 
re  su  Francis  Jammes  —  avrebbe  potuto 
sfrondàre  di  molte  foglie  poetiche  la  co¬ 
rona  non  cèrto  folta  della  giovanissima 
poesia  italiana  ! 

Ho .  dunque  veduto  con  piacere  che  — 
fra  i  risultati  più  immediati  della  guerra 

—  c’è  quello  di  ritornare  allo  studio  di 
argomenti  francesi.  E  che  un  giovane 
studioso  come  Luigi  Tonelli  ha  dedicato 
un  grosso  volume  di  oltre  350  pagine 
allo  spirito  francese  contemporaneo  (1).  Il 
titolo  dice  proprio  cosi,  e  vedremo"  fra 
pòco,' che  è  questo  il  suo  errore  più  gran¬ 
de.  Perché  egli  studiarido  i  fenomeni  che 
hanno  condotto  a  questo  spirito  e  ana¬ 
lizzandolo  nel  suo  aspetto  attuale,  limita 
ogni  ricerca  alla  letteratura  e  la  rende 
unicamente  responsabile  del  molto  male 
e  del  poco  bene  che  offre  la  società  fran¬ 
cese.  Ora  la.  letteratura  non  è  che"  una 
parte  di  questo  spirito  :  tanto  più  quando 

—  come  fa  il  Tonelli  —  la  si  consideri 
piuttosto  unilateralmente  e  direi  quasi  ar¬ 
bitrariamente.  Ora,  parlare  dello  «  spiri¬ 
to  francese  contemporaneo  »  senza  tener 
conto  dei  suoi  scenziati,  che  pure  da  Cu- 
vier  a  Pàsteur,  da  Berthelot  a~Cury,  han¬ 
no  portato  una  cosi  grande  luce  di  ge¬ 
nialità  latina  nelle  grandi  scoperte  del 
secolo  scorso;  senza  ricordare  i  suoi  filo¬ 
logi  che  coi  Gastori  Paris,  coi  Maspero 

—  cito  i  primi  che  mi  vengono  sotto  la 
penna  —  hanno  dato  una  cosi  grande  di¬ 
gnità  di  ricerche  allo  studio  francese; 
senza  nè  pure  supporre  la  grande  arte 
rinnovatrice  che  da  David  a  Manet,  senza 
interruzione  mai,  ha  guidato  per  oltre  un 
sècolo  i  pittori  di  questo  mondo.;  senza 
volersi  rammentare  che  nella  stessa  mu¬ 
sica  è  la  scuola  di  Cesar  Frank  che  apre 
la  nuova  via  in  cui  dovranno  trionfare  i 
Debussy  e  i  Ravel;  quando  — 1  dico  —  si 
scrive  un  volume  sullo  Spirito  francese 
contemporaneo,  e  si  lasciano  da  parte  ' 
volutamente  i  quattro  quinti  di  coloro 
che  questo  spirito  hanno,  rappresentato, 
per  ricercarne  le  cause  e  gli  effetti  uni¬ 
camente  nella  letteratura,  si  deve  fare" 
un’  opera  impsrfetta  e  che  non  risponde 
più  alla  promessa  fatta  da  principio. 

Ma  anche  nel  campo  letterario,  Luigi 
Tonelli  restringe  le  sue  conclusioni  a  un 
piccolo  nucleo  di  letterati,  e  per  far  loro 
un  piedistallo  di  rinnovamento  civile  ac¬ 
cumula  —  accatastandoli  alla  rinfusa  — 
tutti  quanti  gli  scrittori  che  li  hanno  pre¬ 
cèduti!  E  questi  scrittori  —  illusi  quasi 
sempre  e  quasi  tutti  dall’idea  rivoluzio¬ 
nari^  e  democratica  , —  finisèpno  i  loro 
anni  nell’amara  constatazione  delle  loro 
illusioni  perdute.  Ognuno  di  essi  ricono-: 
sce  di  avere'  sbagliato  e  piange,  durante 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  sul  tem¬ 
po  trascorso  in  co-si  perniciosi  esercizi 
letterari.  Ma  constatando-  questi,  ram¬ 
marichi  egli  non  Tiene  conto  della  na¬ 
tura  umana  ed  applica  al  fallimento  delle  1 
teórie  rivoluzionariè  quello  che  il  più 
delle  volte  è  fallimento  della  vita.  Vi  è 
un  periodo  —  per  quasi  tutti  gli  scrit¬ 
tori  —  in  cui  il  passato  appariste  con  ’ 
tutti  .gl’incanti  della  giovinezza  :  non  è 
il  tramonto  delle  idee  umanitarie,  né  la 
bancarotta  di  una  data  azione  politica; 
ma  è  più  tosto  la  morte  dell’amore,  l’e¬ 
stinguersi  dell’interesse,  il  raffreddarsi  di 
tutte  le  passioni,  la  constatazione  di  tante 
vane  chimere  inseguite  con  l’ardore  della 
conquista.  Allora,  per  fino  il,  più  imper¬ 
sonale  e  il  più  misterioso  degli  scrittori 

—  Guglielmo  Shakespeare  — -  scriver  il 
quinto  atto  della  Tempesta  e  per  bocca 
del  vecchio  Prospero  nei  versi  del  Com¬ 
miato  esala  tutta  la  sua  tristezza  profon¬ 
da.  Io  credo  che  nell’amarezza  di  uri  La- 
martine  o  di  un  Renan,  vi  è  molto  di 
questo  sentimento.  Tanto  è  vero  che  il  To¬ 
nelli  è  costretto  ad.  escluderne  Victor 
Hugo,  che  pure  della  democrazia  eguali¬ 
taria  e  fraternizzante  fu  il  campione  più 
rappresentativo.  Ma  Victor  Hugo  aveva, 
ài  pari  di  -Volfango  Goethe,  qualcosa  di 
olimpico  e  credeva  prima  di  tutto  in  sé 
stesso  e  nella  sua  missione  di  poeta,  poi 
nel  continuo  progresso  del  genere  uma¬ 
no.  E  questa  sua  missione  égli  esplicò  . 
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più  negli  ultimi  giorni  della  vita,  come 
un  rappresentante  dell’umanità,  di  fronte 
ai  potenti  di  questa  terra. 

Certo  vi  fu  in  lui  moltissima  esagera¬ 
zione  :  ma  méttere  —  come  fa  il  Tonelli 

—  Victor  Hugo  allo  stèsso  livello  di  Le- 
comte  de  Lisle  e  attribuire  a  questo  im¬ 
peccabile  e  gelido  parnassiano  una  qua¬ 
lunque  influenza  morale  o  letteraria  sulla 
gioventù  francese,  mi  sembra  una  grande 
esagerazione  e  un  grande  sbaglio.  Ma  di 
queste  visioni  che  —  mi- si  consenta  dire 

—  sorto  fuori  di  fuoco,  il  libro  è  pieno. 
Si  capisce  che  il  Tonelli  è:  un  giovine 
convinto,  profondamente  di  una  sua  idea 
antidemocratica  e  nazionalista  e  questa 
sua  convinzione  cerca  d’ infòndtefe  nei 
suoi  lettori  e  di  bandirla  còme  una  dot¬ 
trina  che  ormai  non  si  discute  più.  Il  ten¬ 
tativo  è  nobile  e  nobilmente  sostenuto  : 
ma  lo  stésso  entusiasmo  da  cui  lo  scrit¬ 
tore  è  pervaso  gl’  impedisce.di  vedere  che 

"  molte  cose  che  egli  afferma  sono  già  sor¬ 
passate  oggi  e  a  guerra  finita  anderanno 
tranquillamente  con  les  neiges  d‘ antan. 

Perché  tutto  il  suo  volume,  in  fondo,, 
è  una  preparazione  ad  esaltare  il  pic¬ 
colo  nucleo  degli  scrittori  nazionalisti. 

10  capisco,  fino  a  un  certo  punto,  come 
gran  parte  della  ’  gioventù  intellettuale 
italiana  si  sia  lasciata  allettare  da  quei 
letterati  a  parvenza  politica.  Essi  rappre¬ 
sentavano,  in  certo  modo,  una  reazione 
alle  idee  correnti,  erano  una  sfida  al  so¬ 
cialismo,  una  battaglia  data  alla  bolza 
retorica  onde  ci  abbeveravano  da  anni  gli 
Oratori  dei  comizi  politici.  Contro  l’inva¬ 
sione  della  piazza,  l’opposizione  aristo¬ 
cratica;  contro  ilr  livellamento  proletario, 

11  ristabilimento  delle  gerarchie  intellet¬ 
tuali;  contro  la  negazione  d’  iddio,  il  ri¬ 
torno  al  cattolicismo  più  ortodosso;  con¬ 
tro  alla  proclamazione  dell’ Internazionale, 
il  più  rigoroso  disegno  dei  confini  etilici. 
Solamente  come"  avevano  esagerato  gli 
uni  finirono  di  esagerare  gli  altri  e  a 
mano  a  .  mano  senza  accorgersene  diven¬ 
nero  anche  loro  strumenti  più  o  meno 
consapevoli  di  vecchi  partiti  politici  ane¬ 
lanti  di  riconquistare  un  potere  che  ave¬ 
vano  perduto. 

Ora  credere  veramente  che  nel  mo¬ 
mento  attuale  il  piccolo  gruppo  il  quale 
fa  capo  all ' Action  franpaise,  abbia  un’  im¬ 
portanza  sociale;  sostenere  che  il  Claude! 
eserciti  .una  qualunque  influenza  sullo  spi¬ 
rito  delle  generazioni  presenti;  supporre- 
che  Maurizio  Barrès  ,e  Paolo  Bourget 
siano  ancora  due  scrittori  vivi  e  i  Cairie- 
lots  du  Roi  un  nucleo  di  giovinotti  che- 
mi  giorno  potranno  ricondurre  a  Parigi 
Sà  majesté  le  Roy,  significa  non  conosce¬ 
re  né  i  francesi  né  la  Francia.  Noi  pos¬ 
siamo  ammirare  la  dialettica  di  un  Carlo 
Maurras  o  il  misticismo -cattolico  di  un 
Paul  Claudel  —  i  romanzi  di  Paolo  Borir- 
get  e  gli  articoli ,  filaccicosi  di  Maurizio 
Barrès,  no  —  noi  possiamo  anche  in¬ 
chinarci  d’innanzi  all’amarezza  battaglie¬ 
ra  è  spesso  cattiva  ed  ingiusta  di  un 
Leon  Daudet  :  ma  da  questo  a  credere 
veramente  che  essi  soli  rappresentino  lo 
spirito  della  Francia  contemporanea  ci 
corre. 

Del  rèsto  il  difetto  maggiore  del  libro 
di  Luigi  Tonelli  —  libro  che  ha  belle 
pagine  di  sintesi  letteraria  e  un  nobile 
sforzo  a  voler  creare  uri  organismo  che 
alla  fine  riesce  difettoso  e  monco  —  sta 
nel  modo  stesso  col  quale  egli  lo  ha  scrit¬ 
to.  Nella  prefazione  egli  narra  che  il  li¬ 
bro  è  stato  composto  a  più  riprese:  un 
po’  nelle  trincee  dell’Isonzo  —  egli  è 
ufficiale  in  un  reggimento  di  fanteria  e 
dal  principio  della  guerra  ha  compiuto 
molto  semplicemente  e  molto  eroicamen¬ 
te  anche  il  suo  dovere  d’italiano,  per  la 
qual  còsa  gli  portiamo  invidia  e  rispetto 
grande —  un  po’  in  uno  ospedale  dove 
una  ferita  prima  e  una  malattia  più  tardi 
lo  tènnero  degènte.  Libri  di  quel  genere 
non  sono  adatti  a  certe  interruzioni  e  a 
certi  metodi.  Essi  debbono  essere’ il  risul¬ 
tato  di  riflessioni  mature  e  di  studi  pro¬ 
fondi  e  non  già  l’espressione  di  uno  stato 
d’animo  necessariamente  esaltato  éd  anor¬ 
male.  E  poi  un  altro  grande  difetto  del 
volume  è'  secondo  me  quello  di  essere 
troppo  libresco  —  chiedo  scusa  agli  ac¬ 
cademici  della  Crusca  di  questa  italianiz¬ 
zazione  del  vocabolo  francese,  livresque , 
che  è  cosi -espressivo  e  che  merita  tanto 
diritto  di  cittadinanza  ancffe  da  noi  !  E 
poi  egli  stesso  racconta  —  sempre  nella 
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prefazione  —  che  nel  maggio  del  1915 
passava  le  sue  giornate  «  in  lunghe  se¬ 
dute  nelle  gravi  e  silenziose  Biblioteche 
parigine».  Altro  che  biblioteche  in  quei’ 
giorni  !  Se  égli  avesse  lasciato  un  po’ 
più  l’eccellente  Thomas  Gramdorge  e  si 
fosse  mescolato  al  popolo  dei  sobborghi, 

.  ai  politicanti  di  Palajs  Bourbon,  ai  lette¬ 
rati  vivi  e  magari  agli  accademici,  avreb¬ 
be  avuto  dello  spirito  francese  una  ben 
diversa  visione.  Egli  cade  nello  stesso  er¬ 
rore  —  cosi  spiacevole  per  noi  italiani  — 
che  noi  rimproveriamo  agli  scrittori  fran¬ 
cesi  quando  cercano  nelle  Storie  di  Be¬ 
nedetto  Varchi  o  nelle  morbide  eleganze 
del  Castiglione  l’anima  italiana  contem¬ 
poranea,.  Oggi  non  c’è  tempo  a  simili 
ricerche  più  o  meno  oziose  e  se  ci  fosse 
non  credo  sarebbe  utile  farlo.  ,  Vedete  ? 
In  tre  anni  la  stessa  guerra  ha  cambiato 
almeno  tre  .volte  fondamentalmente  di 
aspetto  e  oggi  dopo  la  rivoluzione  russa, 
dopò  l’entrata  in  campo  deU’Aiherica, 
acquista  una  fisonomia  ben  assai  diversa 
da  quella  che  le  vedemmo  fra  i  pioppi  co¬ 
si  dolcemente  stormenti  della  Marna.  Og¬ 
gi,  coi  gravi  problemi  che  questi  fatti 
nuovi  vanno  rapidamente  accennando,  con 
le  tendenze  che  vengono  brutamente  po¬ 
ste  dai  decreti  dello  Soviet  e  magari  dai 
messaggi  di  Wilson  —  non  bisogna  di¬ 
menticare  che  gli  •  uni  e  gli  altri,  sono 
l’espressione  di  circa  duecento  milioni  di 
uomini  !  —  venire  a  parlare  di  France 
nazionaliste,'  di  cattolicismo  sociale,  di 
Action  francaise  e  di  Paolo  Bourget  come 
i  restauratori  di  una  .società  nuova,  è  la 
più  chiara  dimostrazione  che  si  può  avere 
molto  buon  gusto  e- molto  studio  ma  che 
non  basta  sfogliare  le  pagine  polverose 
di  un  volume  dimenticato  per  intendere 
veramente  lo  spirito  di  una  nazione. 

Diego  Angeli. 

Carestie  d’altri  lenpi 

Gli  uomini  di  poca  fede  imprecano  ai 
sacrifici  che  la  vittoria  impone  e  lamen¬ 
tano  le  mutate  condizioni  dei  tempi;  ma 
a  torto  pretendono  affrancata  l’umanità 
da  quel  tributo  di  rinunzie  e  di  sofferenze 
che  prima  di  noi  accettarono  i  nostri  an¬ 
tichi. 

Delle  calamità  passate  si  disdegna  la 
rievocazione  come  sterile  argomento  di 
conforto;  ma  io  trovo  che  il  padre  Fi- 
neschi  di  S.  M.  Novella  non  fece  opera 
disprezzabile  divulgando,  la  storia  di  una 
dolorosa  carestia  del  trecento  fra  i  suoi 
contemporanei,  che  intorno  all’anno  1767 
soffrirono  la  penuria  delle  cose  più  neces¬ 
sarie  alla  vita  (1).  Appunto  in  quell ’occa^- 
sione  usciva  dal  silenzio  degli  archivi  la 
voce  di  un  onesto  biadaiuolo  fiorentino, 
Domenico  Lenzi,  che  aveva  seguito  con 
diligenza  le  oscillazioni  dei  prezzi  e  le  do¬ 
lorose  vicende  della  carestia  negli  anni 
1328-30.  Da  allora  il  prezioso  documento, 
che  si  distingue  nella  ricca  fioritura  del¬ 
le  cronache  trecentesche  per  la  novità  del 
contenuto  e  per  l’originalità  delle  conside¬ 
razioni,  non  fu  più  dimenticato  dagli  stu¬ 
diosi,  che  ne  diffusero  la  fama  per  il  pre¬ 
gio  delle  miniature  illustranti  le  pietose 
scene  della  carestia  e  lo  interrogarono 
come  la  più  lontana  e  più  compiuta  te¬ 
stimonianza  della  politica  annonaria  del 
Comune  (2).  Ma  nessuno  ha  oggi  rievo¬ 
cato  la  storia  di  quella  famosa  carestia 
nelle  tumultuose  vendite  del  mercato,  nel¬ 
le  provvide  disposizioni  del  Comune,  nella 
reazione  dèi  biadaiuoli,  lumeggiandone  i 
particolari  aneddotici,  cui  conferisce  un 
gustoso  sapore  di  modernità'  P  impensa¬ 
to  ritorno  alle  condizioni  di  un  tempo, 
che  l’ ingenuità  umana  aveva  considerato 
come  oramai  sorpassato. 

Miglior  sorte  la  nostra  di  quella  dei 
•primi  lettori  del  Biadaiuolo,  i  quali  a 
metà  del  secolo  XVIII,  sotto  la,  dinastia 
lorenese,  soffrirono  la  penuria  dei  viveri 
per  quelle  improvvide  barriere  doganali, 
che  non  soltanto  dividevano  le  sparse 
membra  della  patria  italiana,  ma  separa¬ 
vano  due  contigui  paesi,  l’uno  stretto  dal¬ 
le  angustie  della  fame,  l’altro,  forse,  do¬ 
vizioso  di  messi  sovrabbondanti  ai  biso¬ 
gni  della  vita.  Oggi,  invece,  la  nostra 
sorte  non  è  divèrsa  da  quella  di  tutti  i 
popoli  alleati,  che  Stretti  in  una  sola  fa¬ 
miglia  umana,  subiscono  la  stessa  legge 
per  il  trionfo  di  un  comune  ideale  di  li¬ 
bertà  e  di  giustizia. 

Questo  trionfo  fu  la  missione  èterpa 
dell’ Italia,,  all’alba  della  rinascenza  ir¬ 
radiata  dalla  luce  gloriosa  di  Firenze  no¬ 
stra,  che  alla  commossa  ammirazione  dei 
posteri  apparve  sempre  sorrisa  dalla  do¬ 
vizia  e  dall’arte.  Ma  se  a  questa  città  di 
mercanti  e  di  poeti  affluiva  metà  dell’oro 
europeo,  e  il  rifiorimento  magnifico  delle 

(ì)  V.  FiNESCHfi  Istoria  compendiata  di  aldine 
antiche  Carestie  e\  dovizie  di  grano  occorse  in 
Firenze ,  cavata  dà  un  Diario  ms.  in  cartapecora 
del  Secolo  XIV.  Firenze,  Viviani,  1767.  Vedi 
anche  P.  Fanfani,  Estratti  dal  Diario  di  Dome¬ 
nico  Lenzi  biadaiuolo ,  ecc.,  Firenze,  1864.  • 

(2)  tr.  Biagi,  Una  rappresentazione  figurata 
di  Colle  Valdelsa  nel  Biadatolo  Tempiano-Lau- 
'  rendano  in  Miscellanea  storica  della  Valdelsa, 
Anno  VII  (1899)  e  R.  Caggese,  Una  storia  eco¬ 
nomica  del  Secolo  XIV  in  Rivista  delle  Biblio¬ 
teche  e  degli  Archivi ,  Anno  XIII  (1902). 


-^■industrie  e  dèi  commerci  si  traduKya.Ja 
.  un  prodigioso  accrescimento  di  civiltà  e 
.  di  bellezza,  quarito  lunga  vigilia  di  soffe¬ 
renze- e  di  lotte,  quanto  atroci-  calamità 
accompagnarono  l’incremento  cittadino  ! 
Prime  fra  .tutti  i  mali  le  carestie,  conse¬ 
guenza  diretta  di  quel  medesimo  rigoglio 
esuberante  di  forze  nuove,  demografiche 
ed  industriali,  che  la  piccola  città  tra 
Marte  e  il  Battista  trasformarono  nel  più 
popoloso  centro  della  Toscana.  Ed  inve- 
.  ro,  il  risorgimento  industriale  della  città, 
che  spostava  le  basi  della  antica  econo¬ 
mia  agricola  e  richiamava  nel  nuovo  cèn¬ 
tro  produttivo  le  plebi  rustiche,  stanche 
del  lavoro  dei  campi  e  allettate  dalle  mi¬ 
gliori  mercedi  ;  la  riluttanza  del  capitale 
agli  investimenti  immobiliari,  anzi  la  con¬ 
traria  tendenza  dei  proprietari  fondiari  a 
«  far  mobile  »,  e  a  volgersi  ai  più  facili 
guadagni  del  commercio,  avevano  asser¬ 
vito  il  contado  all’economia  cittadina,  do¬ 
po  che  il  primo  inquieto  agitarsi  della 
vita  del  Comune  nei  suoi  albori  aveva 
promosso  un  effimero  miglioramento  del¬ 
le  campagne,  chiamate  a  fornire  i  più  at¬ 
tivi  mercati  della  città.  Ma  questa  minore 
produttività  dei  campi  in  un  periodo  di  • 
straordinario  movimento  demografico, 
che  — -  secondo  i  recenti  calcoli  del  Par¬ 
di  —  nel  giro  di  pochi  anni  portava  a 
118  mila  1,63  mila  abitanti  del  1260,  dava 
origine  a  un  angoscioso  problema  anno¬ 
nario,.  che  è  la  chiave  per  la  spiegazione 
della  lotta  tra  magnati  e  popolani,  e  che 
dal  Salvemini  fu  primamente  intravisto  e 
studiato  nelle  sue  conseguenze  politiche 
è  sociali.  Dopo  di  lui  venne  il  Davidsohn, 
che  arruffò  l’intricata  matassa  dei  partiti 
e  con  la  morta  erudizione  delle  sue 
•  F  OKSchungen  pretesel  a  torto,  di  negare 
quell’  interpretazione  della  questióne  an¬ 
nonaria,  recando  'a  oscurità  là  dove  lo 
studioso  italiano  aveva  portato  la  sua  fe¬ 
lice  intuizione. 

Il  buon  ,Lenzi  ci  racconta  che  tanta  era 
la  scarsezza  della  produzione  nel  contado 
fiorentino,  che.  la  città  era  «  sostenuta  di 
suo  grano  quanto  è  uno  spazio  di  cin¬ 
que  mesi  »  e  che  qui  più  valeva  «  la  vit- 
tuaglia  »  che  iti  nessuna,  altra  parte  d’I¬ 
talia;  testimonianza  chiarissima  dello 
squilibrio  fra  produzione  e  consumo,  fra 
la  ricchezza  dei  campi  e  lo  sviluppo  della 
popolazione.  I  fiorentini  erano  abituati 
alle  frequenti  carestie,  e  già  nel  1227 
Paolino  Pieri  lamentava  la  maggior  ca¬ 
restia  che  vi  fosse  stata,  in  cui  il  grano 
era  pagato  13  soldi  lo  staio.  Tradurre 
in  espressioni  monetarie  mo.derne  il  prez¬ 
zo  delle  cose  è  una  pretesa  che  lasciamo  al 
Davidsohn;  noi,  nell’impossibilità  di  que¬ 
sta  riduzione,  ci  contentiamo  di  conoscere 
i  valori  relativi  e  ci  limitiamo  à  constatare 
che,  se  la  media  dei  prezzi  normali  era 
di  12  soldi  negli  anni  tra  il  1310  e  il  1320 
—  secondo  la  registrazione  del  Biadaiuo¬ 
lo  —  la  moneta,  nel  giro  di  un  secolo, 
aveva  scemato  di  valore,  ma  che  tut¬ 
tavia  la  carestia  degli  anni  1328-30  fu  del¬ 
le  più  terribili,  se  nel  Giugno  1329,  nel 
periodò,  più  critico  del  mercato  granario, 
il  prezzo  dello  staio  era  salito  a  50  soldi. 

Appena  la  crisi,  incominciata  colla  rac¬ 
colta  del  1328,  si  fece  sentire  più  gra¬ 
ve  —  nella  primavera  del  '29  —  con  l’as¬ 
sottigliarsi  delle  scarse  riserve,  il  Comune 
avvisò  subito  ai  rimedi,  e  comandò  ad  al¬ 
cuni  cittadini  ricchissimi,  provvisti  di 
grano,  che  lo  mandassero  -sul  mercato  di 
Or  Sali  Michele;  i  quali,  più  onesti  dei' 
mercanti  incettatori,  ottemperarono  all’in¬ 
vito  e  fornirono  la  piazza.  Ma  i  granai 
più  provvisti  erano  quelli  del  contado  e 
i  Sei  del  Biado  non  tardarono  a  manda¬ 
re  un  bando  che  chi  avesse  grano  o  bia¬ 
da,  oltre  i  suoi  bisogni,  fino  al  1/  Lu¬ 
glio,  ne  facesse  denunzia  scritta  a  quel 
Magistrato.  Due  giórni  dopo  i  famigli 
del  podestà  e  del  capitano  perquisivano 
le  abitazioni  dei  privati  nel  Contado  e  la 
quantità  di  grano  trovato  recavano  al 
Comune,  pagandone  il  prezzo  di  29  sol¬ 
di  lo  staio.  Talvolta  anche  accadeva,  che 
i  Sei  costringessero  i  biadaiuoli  che  ave¬ 
vano  comprato  sul  mercato  di  Figline 
a  vendere  il  grano  sotto  il  costo  ;  ma  que¬ 
sto,  prima  del  nupvo  raccolto,  apparisce 
un  provvedimento  di  eccezione,  nell’  in¬ 
sufficienza  degli  approvvigionamenti  del 
Comune  a  saziare  le  folle  tumultuanti. 
L’ufficio  annonario  si  limita  per  ora  a 
sottrarre  all’  ingordigia  dei  mercanti  — 
che  più  avanti  potremo  meglio  documen¬ 
tare  —  e  ad  assicurare  àlla  piazza  la 
maggior  quantità  di  grano,  senza  troppo 
turbare  la  legge  del  libero  commercio; 
difatti  non  esercita  un  vero  e  proprio 
monopolio,  perché  se  i  mercanti  non  osa¬ 
no  di  vendere  sulla  piazza  di  Or  San  Mi¬ 
che  e  di  sostenere  la  concorrenzà  del 
Comune,  vendono  tuttavia  per  la  città  a 
40  soldi  lo  staio,  quando  il  grano  comu¬ 
nale  mescolato  è  quotato  sul  mercato  31' 
lo  staio. 

Cosi,  lungi  per  ora  dall’applicare  co¬ 
stantemente  un  calmiere,  che  avrebbe  al¬ 
lontanato  sempre  più  il  grano  dal  mer- 
cato,  il  Comune  cercava  di  arrivare  alla 
raccolta  ormai  vicina  senza  pretendere 
di  esser  lui  Punico  fornitore  di  grano,  ma 
assicurandone  alla  piazza  la  maggiore 
quantità  possibile  e  reagendo  coi  suoi 
prezzi  su  quelli  del  libero  mercato.  Con 
questi  provvedimenti,  mentre  i  ricchi  vi¬ 


vevano'  .delle  lòfio  provviste,  •  ridotte  per 
altro  dalla  prudenza  del  legislatore  al  pu¬ 
ro  necessario,  o  si  fornivano  dai  biada¬ 
iuoli,  che  vendevano  per  la  città  a  prèzzi 
più  alti,  usufruendo  di  quel  grano  che  in 
regime  di  stretto  calmiere  sarebbe  rima¬ 
sto  nascosto  nei  depositi  degli  incetta¬ 
tori;  il  popolo  affluiva  quasi  giornalmente 
nella  piazza  di  Qr  San  Michele,  dove  si 
vendeva  il  grano  Snescolato  del  Comune  a 
prezzi  più  bassi.-  . 

La  proporzione  dell’orzo  e  della  spelda 
nel  frumento  variava  da  Un  quarto  a  un 
terzo,  e  una  volta  si  ricorse  anche  alle 
fave  vecchie  di;  dinque  anni,  che  il  Co¬ 
mune  fece  venire  dal  Castellò  di  Signa 
e  mescolò  col  grano,  vendendolo  27  sol¬ 
di  lo  staio,  mentre  in  quei  giorni  la  me¬ 
scolanza  di  grano  e  orzo  era  quotata  33 
soldi.  A  queste  distribuzioni  si  accalca¬ 
va  nella  piazza  gran  folla  di  uomini,  di 
donne  e  di  fanciulli,  a  cui  si  vendeva  non 
più  di  una  certa  quantità  per  persona,  che 
dalla  misura  di  Uno  stàio,  col  diminuire 
delle  provvistegli  fu  abbassata  a  mezzo 
staio.  Prima  chei||i  aprisse  la  vendita  cór¬ 
reva  un  bando  ohe  tutti  i  fanciulli  sgom- 
brasserp  la  pianga  per  timore  che  sof¬ 
focassero,  nellav  laica;,  e  interveniva  ser 
Villano  con  la, famiglia  del  podestà,  fa¬ 
cendo  mettere  spi  mercato  il  ceppo  e  là 
mannaia  con  due  berrovieri.  per  punire 
col  taglio  dèi  piede  chi  operasse  con¬ 
tro  gli  ordini  o  dòmmettesse  ruberia.  Si 
ricorreva  fino  da  allora  a  una  spècie  di  tes¬ 
sera,  ché  tale  erà  presso  a  poco  la  poliz¬ 
za  che  i  compratóri  ritiravano  nella  Corte 
de’  Macci  dirimpetto  alla  piazza  e  con 
la  quale  si  preservano  a  ritirare  la  quan¬ 
tità  di  grano  assegnata.  Contro  gli  ordi¬ 
ni  della  buona  giustizia  si  temeva  qual¬ 
che  compiacehzàjidei  berrovieri  :  per  que¬ 
sto  era  loro  proibito  di  stare  presso  le 
bigonce,  ma  posti  all’imboccatura  della 
piazza  non  dovevano  lasciar,  passare  per¬ 
sona  alcuna  e  impedire  che  da  quei  di 
fuori  si  dessemjlpacchi  vuoti  a  quei  di 
dentro,  e  sacchLpieni  da  questi  a  quelli. 
Tanta  era  la  cale®,  che  raramente  la  cro¬ 
naca  del  Lenzi  non  registra  disgrazie  : 
il  27  Aprile,  per|esempio,  «  ne  fu  tratta 
fuori  tramortita jpna  garzonettà  giovane 
è  bella  e  fu  méssa  nella  bottega  della 
Compagnia;  in  detto  caso  le  fu  tagliata 
la  borsa  co’  danari  ;  e  altri  ancora  pro¬ 
varono  la  stess|*!sorte,  perdendo  chi  il 
mantello  e  chi  ijftappuccio;  e  ben  ve  ne 
fu  che  ne  sentirono  del  danno,  per  qual¬ 
che  mese  ».  Un  Mtro  giorno,  il  3  Giu¬ 
gno,  mentre  si  /ffheva  il  mercato  «  cam- 
biossi  il  tempo  fattosi  buio  cominciò  a 
■tuonare,  e  a  gjap  demente  balenare;  e 
quando  fu  per  Vendersi  il  grano,  venne 
un’acqua  dal  cieldfsi  abbondante,  che  mai 
fu  maggiore;  e  jsri’una  maraviglia  a  ve¬ 
dere  che  coloro  eie  Stavano  alle  bigon¬ 
ce,  l’Uno  sopra  l'altro,  nón  si  partirono, 
ma  stettono  immobili  e.  férmi,  che  niuno 
vi  fu  che  non  s’ammollasse  fino  alla  car¬ 
ne  nuda.  RestataC’acqua,  fu  dato  un 
mezzo  staio  per  persona  e  non  più;  ma 
non  bastò  ». 

La  descrizione  che  fa  il  Biadaiuolo  di 
quelle  moltitudini  tornanti  quotidianamen¬ 
te  sul  mercato  e  spesso  rimandate  con 
le  mani  vuote  e  In  tasca  alleggerita  dai 
borsaiuoli,  è  lo  spèftacolo  più  triste  del¬ 
la  carestia;  ma  anche  la~ folla  era-  biasi¬ 
mevole,  quando,  rifornite  le  dispense  per 
un  improvviso  miglioramento  del  merca¬ 
to  nella  città,  dovuto  alle  subite  paure 
dei  mercanti  in  vista  dèlia  raccolta,  di¬ 
sertala  la  vendita  .del. Comune,  facendo¬ 
si  beffe  dei  provvedimenti  degli  Ufficiali 
del  Biado  perché  davano  il  grano  mesco¬ 
lato  di  orzo  e  spelda- e  ripetendo  :  «non 
comperiamo  oggi,  che  domani  lo  daranno 
a  meno  ». 

Ecco  che  ora  appare  manifesta  la  poli¬ 
tica  dei  mercanti  ;  il  23  Giugno  sul  mer¬ 
cato  di  Figline  il  grano,  calvello  era  co- 
stato  48  soldi  lo  staio;  il  26  scendeva  a 
27  soldi  per  l’improvvisa  comparsa  sul 
mercato  del  grano  trattenuto  fino  allora 
dai  mercanti,  sia  che' temessero  poco  pro¬ 
pizie  per  loro  le  condizioni  della  raccolta, 
sia  che  a  ciò  li  costringesse  la  concorren¬ 
za  del  grano  comunale.  Ad  ogni  modo  il 
grano  rinvlliò  assaiie  il  Comune  si  trovò 
con  una  forte  quantità  di  grano  sarde- 
sco,  di  cui  gli  Ufficiali  .«  non  venderono 
granello  perché  per  la  città  se  ne  trova¬ 
va  del  migliore  ».  Anche  lo  canove  del 
Comune,  che  erano  state  aperte  fin  dal 
Febbraio  ■ —  due  per  sesto  —  e  che  ven¬ 
devano  il  pane  in  forme  di  otto  once  al 
prezzo  di  quattro  denari,  furono  chiuse 
in  questo  improvviso  ritorno  dell’abbon¬ 
danza. 

Ma  il  flagello  dellapparestia  non  fu  cosi 
breve  come  il  popolo  aveva  sperato  e  ;nel 
Settembre,  quando  i  mercanti  ricomin¬ 
ciavano  il  loro  giuoco  e,  dopo  aver  co¬ 
stretto  il  Comune  a  vendere  in  perdita 
il  grano,  sardesco,  ritiravano  nei  magaz¬ 
zini  il  grano  della  raccolta,  i  Sei  del  Bia- 
,  do  agirono  con  più  risolutezza,  abban¬ 
donando  quel  regime,  di  concorrenza  che 
avevano  tollerato  nel  primo  periodo  della 
carestia.  Fu  vietato  senz’altro  ai  mer¬ 
canti  di  vendere  grano  prima  che  gli  Uffi¬ 
ciali  ne  avessero  stimato  il  prezzo  di  ven¬ 
dita;  ma  il  provvedimento  che,  com’era 
da  aspettarsi,  ‘anziché  ricondurre  1’  ab¬ 
bondanza  acuì  nel  momento  la  crisi,  ebbe 


le  (Critiche  dei  popolani;  perché  «vedeva¬ 
no  tolta  l’arte  ai  biadiauoli  ».  E  uscivano 
in  lamenti  di  questo  genere  :  «  che  tolta 
gli  sia  la  vita  à  chi  ha  tolto  loro  la  vendi¬ 
ta,  che  ne  davano  a  mezzo  staio,  a  quar¬ 
to  e  a  mezzo  quarto  comunque  l’uomo  lo 
volea,  o  poco  od  assai.  Ora  come  faremo 
che  morremo  di  fame?  ». 

E  non  dal  popolo  soltanto  —  in  ogni 
tempo  abituato  a  pretendere  dal  Gover¬ 
no  la  sanatoria  di  tutti  i  mali  è  insof¬ 
ferente  delle  inevitabili  manchevolezze 
amministrative,  quando  si  tratti  di  rego¬ 
lare  la  complessa  materia  dei  consumi  — 
fu  criticata  l’opera  dei  reggitori  fiorenti¬ 
ni.  Anche  gli -storici  moderni,  turbati  dal¬ 
le  nuove  teorie  liberiste,  avevano  giudi¬ 
cato  con  critèri  anacronistici  la  sapien¬ 
za  amministrativa  dei  nostri  antichi  Co¬ 
muni;  ma  noi,  date  le  condizioni  econo¬ 
miche  e  sociali  del  tempo,  ci  associamo 
pienamente  al  Caggese  che  primo  riven¬ 
dicò  al  Comune  fiorentino  la  saggezza  di 
~  quei  provvedimenti  annonari. 

Sembra1  a  noi  che  il  Comune  fiorenti¬ 
no,  in  quella  dura  carestia  ospite  pietoso 
dei  poveri  cacciati  da  Siena,  e  pur  nella 
povertà  delle  sue  risorse  naturali,  provvi¬ 
do  fornitore  di  vettovaglie  alla  popola-i 
zione  di  mezza  Toscana,  abbia  veramente 
meritata  la"  lode. del  Villani  e  del  Lenzi 
biadaiuolo.  E  se  il  ricordo  delle  passate 
calamità  è  argomento  di  rassegnazione 
nelle  difficili  condizioni  dell’ora  presente, 
non  meno  legittimo  argomento  d 'orgo¬ 
glio  e  di  fede  è  la  sapienza  legislativa 
delle  nostre  antiche  repubbliche,  che  in 
contingenze  economiche  più  difficili  delle 
moderne  seppero'  escogitare  gli  oppor¬ 
tuni  rimedi  e  prime,  dopo  l’Oscuramento, 
medioevale,  attuarono  il  concetto  di,  uno 
Stato  moderatore  dei  fenomeni  della  pro¬ 
duzione  e  del  consumo.  . 

Bernardino  Barbadoro. 

dìi  mmmi  a  noi 

In  questi  giorni  le  opere  di  Charles 
Baudelaire  sono  editorialmente  cadute  in 
dominio  del  pubblico',  il  che  vuol  dire  che 
sarà  possìbile  senza  scrupolo  e  senza  ti¬ 
more  di  ammende  moltiplicarne  le  edi¬ 
zioni  e  approfittare  della  celebrità  con¬ 
quistata  faticosamente  dall’  autore  dei 
Fleurs  du  mal  per  renderlo  più  redditizio 
non  già  agli  eredi;  ma  agli  stampatori  ed. 
ai  librai.  L’avvenimento,  che1  in  altri  gior¬ 
ni  avrebbe  sollevato  acerbe  rampogne  non 
solo  da  parte  degli  specialisti  in  tema 
di  diritti  d’autore,  ma  anche  di,  morali¬ 
sti  in  cerca  di  argomenti  da  prediche  pu¬ 
ritane,  si  è  prodotto  senza  clamori  ed  ha 
sollevato  soltanto  qualche  timido  com¬ 
mento  in  mezzo  al  grande  frastuono  del¬ 
la  guerra.  Lo  scandalo  che  accompa¬ 
gnò  l’apparizione  del  capolavoro  baude- 
leriano  non  s’è  rinnovato;  la  battaglia 
•  letteraria  e  giudiziaria  dei  Fleurs  dii  mal 
non  poteva  ripetersi  in  giorni  in  cui  ben 
altre  battaglie  si  vanno  combattendo. 
Tuttavia  non  è  mancato  chi  ha  voluto 
trovar  pericoloso  per  1’  alta  ora  che  la 
F rancia  attraversa,  ora  di  abnegazione 
e  di  purificazione,  questo  dare  ili  pasto 
-ài  pubblico  d’opera  e  il  nome  di  uno 
scrittore  che  a  qualcuno  sembra  rievo¬ 
care  le  nevrosi  debilitanti  e  le  passioni 
malsane  d’un.  periodo  letterario  e  morale 
che  si  reputa  degno  di  oblio  e  forse  si 
incolpa  di  molti  dei  mali  di  cui  soffrono . 
le  generazioni  che  ora  vivono  la  terri¬ 
bile  tragedia  della  conflagrazione  èuro- 
’\pea.  Baudelaire  rappresenta  sempre  per 
certuni,  soltanto  il  poeta  ammalato  e 
corrotto  che  nei  tristi  giorni  della  sua 
vita  non  ha  (esitato  a  cogliere  sugli,  orli 
delle  fogne  ì  fiori  malefici  del  peccato  e 
del  desiderio  ed  a  spremerne  filtri  vele¬ 
nosi;  1’  uomo  che  s’  è  cacciato  ignomi- 
niosamente  nell’orrore  e  nel  fetore  della 
vita  carnale,  strappando  senza  cautele 


tutti  i  véli  del 


sogno 


:  della  illusione 


che  rivestono  la  realtà.  Quest’uomo 
par  che  taluno  abbia  pensato  —  conta¬ 
minerà  le  soglie  di  un  mondo  di  cui  l’au¬ 
sterità  e  la  purità  sono  diventate  le  muse, 
di  un  mondo  che  cerca  realmente  di  ri¬ 
generarsi  uscendo  dal  baratro  in  cui  un 
conflitto  orrendo  ha  voluto  gettarlo-  e 
che  anela  eroicamente  a  purificarsi  in 
un  bagno  di  fuoco  e  di  sangue.  Che  viene 
a  fare  Baudelaire  tra  noi  ?  Che  cosa  può 
insegnare  ad  una  generazione  di  stre¬ 
nui  combattenti,  animati  da  una  pas- 
.  sione  non  estenuante,  ma  infervorante, 
pieni  di  spirito  di  sacrificio,  pieni  di  fede 
nella  ‘bontà  della  causa  per  cui  sono 
pronti  a  tremendamente  vivere  e  mori¬ 
re  ?  Quest’  uomo  non  tornerà  ad  essere 
uno  dei  «  cattivi  pastori  »  di  questo  greg¬ 
ge  ormai  /tutto  raccolto  nella  contem¬ 
plazione  e  nella  traccia  della  virtù?  Non 
corromperà  di  nuovo  animi  ed  istinti 
riconfondendoìi  nelle  spire  della  sua  vo¬ 
luttà  e  nell’acre  profumo  della  sua- orgia? 

C’è  chi  ancora  non  s’è  riconciliato 
con  Baudelaire  e  sarebbe  pronto  eviden¬ 
temente  a  rifargli  di  nuovo  il  processo  se 
anche  per  certi  critici  cose  maggiori  non 
premessero,  C’è  chi  ancora  si  rifiuta  di 
vedere  in  Baudelaire  la  grande  aspira¬ 
zione  verso  la  pura  calma,  la  beatifica¬ 
zione  celeste,  il  mistero  riposante,  per  la 
smania  di  riaccostarsi  soltanto  alle  ca¬ 


rogne  che  ;  egli  indicava  all’attonita  a- 
mante  e  per  vederlo  risalire  sui  talami  g 
molli  e  peccaminosi. 

Credere  sul  serio  che  Baudelaire  pos-  ;ì 
sa  inquinare  ed  infrollire  le  nuove  ge-  , 
nerazioni  mi  sembra  per .  lo  .meno  cosa 
eccessiva.  I  profumi  e  i  miasmi  che  si 
esalano  dai  Fleurs  du  mal  che  cosa  sono 
mai  oggi  a  '.paragone  di  quelli  che  le 
nuove  generazioni  avranno  sentito  esa¬ 
larsi  da  i  carnai  dei  campi  di  battaglia? 
Quelli  che  avranno  veduto  è  (Sofferto 
tutti  gli  orrori  delle  carneficine  umane 
è ‘avranno  sentito  àrdere  e  -  fiammeggia¬ 
re  il  loro  cuorè  nelle  vampe  delle  mischie 
più  mostruose,  non  saranno  tanto  facile 
preda  delle  sofisticazioni  e  delle  aspira-; 
zioni  amorose  e  dei  vapori  esotico-orien- 
tali  in  cui  il  poeta  macerava  la  sua  ani¬ 
ma.  Lo  spleen  non  è  più  di  moda  in  que¬ 
sto  tempo  di  guerra  e  non  sarà  certo 
quel  che  di  morbido  e  di  morboso  ha 
fatto  la  grandezza  baudeleriana  che  lo 
riporrà  (ini  voga.  La  nostra  fibra  s’è 
fatta  più  forte  e  più  maschia,' più  duttile, 
ma  non  più  'tremante,  più  sensibile,  ma 
non  più  Sentimentale.  Non  ■  indichiamo 
il  putridume  della  vita  con  mano  feb¬ 
brile,  ma,  se  mài,  ci  cacciamo  dentro  il 
pugno  risolutamente  ed  apriamo  le  lab¬ 
bra  delle  piaghe  con  cuore  fermo  perché 
questa  guerra  non  ha  reso  nevrastenico 
il  nostro  orrore,  ma  lo  ha  battuto  e  tem¬ 
prato  come  un  acciàio  e  lo  ha  fatto  re¬ 
sistente  a  tutte  le  prove.  Non  ci  aggi¬ 
riamo  più  come  sonnambuli  sul  margine 
degli  abissi,  ma  vi  siamo  scesi  dentro  e 
la  nòstra  coscienza  del  male  del  mondo 
si  è  spavento samentè  e  ■  illimitatamente 
aperta  cosi  che  tutti  i  più  pravi  roman¬ 
ticismi  e .  tutte  le  più  lussuriose  alluci- 
nazioni  del  buon  tempo  antico  à  para¬ 
gone  della  realtà  nella  cui  voragine  sia¬ 
mo  stati  abbattuti  ci  sembrano  ingenui 
gesti  di  bambini  e  candidi  sogni  di  ver¬ 
ginelle. 

La  generazione  che  si  entusiasma  giu¬ 
stamente  leggendo  Le  Few  di  Henry  Bar- 
busse  dove  la  realtà  è  afférrata  e  pla¬ 
smata  con  mano  divinamente  possente 
e  ritratta  negli  aspetti  truci  della  terra 
e  della' battaglia,  col  sapore  del  sangue 
caldo,  con  l’orrore  di  tutti  i  laceramenti 
carnali,  con  un’arte  cosi  aderente  alla  vita 
combattuta  che  la  verità  di  questa  vita 
ci  sembra  sorpresa  e  posseduta  non  da 
un  uomo  che  l’abbia  trascorsa  e  sofferta, 
ma, che  Labbia  di  sé  medesimo  e  della  ,11 
sua  gente  creata  e  fissata  per  l’eterno,  9 
questa  generazione  non  può'  più  andare  Jfl 
incontro  a  Baudelaire  col  pericolo  di  ffl 
afflosciarsi  tra  le  nuvole  degli  incensi  e  m 
tra  le  bambage  dei  giacigli  splenetici.  ■ 
La  letteratura  composita,  tutta  orpelli  e  Tj 
ricami,  tutta  gemme  ed  cromi,  tutta  tra-  1 
punta  d’aggettivi,  e  ammantata  di  pa-  1 
ludamenti  retorici  non  è  più,  non  può  W 
essere  più,  anche  a  parte  Baudelaire,  la  ’i 
nostra  letteratura..  Da  Baudelaire  a  noi  .M 
tutto  un  mondo  è  franato  e  s’ è  franto-  la 
mato  e  non  ci  è  più  possibile,  nemmeno 
letterariamente,  di  sentircelo  addosso.  j| 
Siamo  ormai  spogli  e  schietti  è.  vogliamo 
che  la  nuova  verità  che  ci  deve  serri-  jj 
dére  non  sia  più  imbellettata  e  masche-  1 1 
rata  dagli  impasticciatori  letterari  che  J| 
sono,  miracolosamente  scampati  alla  mor-  * 
te  del  mondo  antico  e  che  ci  sono  di¬ 
ventati  insoffribili.  In  Baudelaire  .  quel 
che  ricercheremo  sarà  quello  che  i  suoi  , 
nemici  e  molti  dei  suoi  aimici  •  spesso 
non  ci  han  veduto  :  appunto  quella  stan¬ 
chezza  mortale,  quella  insofferenza  fre¬ 
netica  del  móndo  che  s’ imputridiva  in¬ 
torno  a  lui,  la  maledizione  a  quella  flac- 
cidità  dell’ anima  e  del  corpo  ch’egli 
■agognava  di  poter  un  giorno  ripudiare, 
la  sua  volontà  di  liberazione,  il  suo  de¬ 
sidèrio  di  ascesa.  Perché  quest’uomo  con¬ 
dusse  attraverso  tutte  le  impurità  la  sua 
purità,  attraverso  tutte  le  malinconie  la 
sua  ànima  vigile  e  pronta,  a  traverso 
tutti  i  sogni  malefici,  lo  sprone  d1’  una 
realtà  che  gli  sorrideva  sana  e  vergine 
di  là  dalla  malattia  e  dal  vizio.  Il  do¬ 
lore  gli  sembrava  dato  da  Dio  come 
pietra  di  paragone  e  mezzo  di  sublima¬ 
zione,  il  peccato  gli  sembrava  predesti¬ 
nato  a  fargli  salire  uh  calvario  che  lo 
conducesse  ai  gradini  dei  troni  ré  ;  delle 
dominazioni  angeliche,  ed  egli  s’era  mes¬ 
so  supino  à  respirare  i  miasmi  della 
cloaca,  talvolta  come  hello  spirito  del  mi¬ 
stico  che  diceva  che  ,  quanto  più  ci  cur¬ 
viamo  nel  male  tanto  più  cielo  di  per¬ 
dono  e  di  riscatto  abbiamo  sopra  di  noi. 
Questo  Baudelaire  cercheremo,  in  pro¬ 
cinto  sempre  di  metter  la  vela  della  sua 
triste  nave  nefa  verso  gli  splendidi  eli-  fi 
si  della  purificazione  e  della  salvezza,  ma 
usciremo  dal  suo  dilettantismo,  dal  suo  J 
egoismo,  dal  suo  orrore  del  prossimo,  :ii 
■  dal  suo  suicidio  quotidiano  per  guarda¬ 
re  le  mete  cui  egli  mirava,  per  cercar-; 
almeno  di  salire  dove  egli  voleva  salire. 

La  voragine  parata  di  velluto,  illumina¬ 
ta  di  lampade  odoróse,  rorida  di:  visci¬ 
di  elisiri  non  potrà  attirare  una  genera¬ 
zione  che  domani  sarà  uscita  trionfante 
da  un  abisso  reale  di  terra  sanguinante, 
reticolata  di  filo  di  ferro,  battuta  dalla 
mitraglia.  Baudelaire  potrà  essere  di 
dominio  pubhlico,  ma  noi  non  cadremo 
più  in  dominio  .di  Baudelaire. 

Aldo  Sorani. 


Ili 


di 


uno  signorino  povero 


i}  Ho  letto  un  romanzo  curioso  per  que¬ 
sti  tempi  di  moda  cosmopolita,  di  inter- 
;  ^nazionale  fantastica.  In  esso  non  domi¬ 
nano  le  grandi  aristocrazie,  non  trionfano 
||ffey. cortigiane,  si  vive  senza  la  rendita  di' 
annue  lire  centomila.  I  personaggi  donne 
non  fanno  copia  di  sé  a  una  platea  di 
;  jltanchi  zerbinotti;  fra  i  personaggi  uo¬ 
mini  si  cercherebbe  invano  un  genio  che 
^  ci  feg-ga  la  genesi,  la  cronistoria,  l’;t- 
;  Apoteosi  di  un  suo  capolavoro  o  musicale 
'sWttorico  o  letterario.  Un  capolavoro, 
“invero,  non  ce  lo  offre  nemmeno  la  ro- 
Jteanziera  —  la  signorina  Bianca  De  Maj 
nella  sua  narrazione  che  ha.  per  titolo 
WSignorine  di  studio  filano,  Quintieri, 
«di 7)-  Anzi,  a  voler  essere  sgradevoli, 
se  Immettiamo  per  un  istante  gli  occhiali 
jffiptanghetta  del  pedagogo,  non  ci  man¬ 
cherà  l’occasione  di'  pedanteggiare  su 
queste  pagine.  La  fraseologia  sciatta, 
■comùne,  di  cattivò  gusto'  si  può  evitare 
Cpnjuna  certa  facilità;  una  revisione,  an¬ 
che  editoriale,  del  manoscritto  avrebbe 
tolto  di  mezzo  :  «  ella  declinò  l’offerta  », 
-vjflroperosità  e  il  talento,  del  Valli  supe¬ 
ravano  ogni  aspettazione  »,  «  quel  signo¬ 
re  ito  pelliccia  che  non  le  dava  adito  a 
Séssuna  cordialità  »,-  «  per  non  intralciare 
|à  via  alla  guarigione  di  sua  madre  »,  ecc. 
Negligenze,  su'  cui  si  può  e  si  deve  tra¬ 
scorrere  quando  qualcosa  di  più  intimo 
e  di  piti  concreto  ci  si  presenta  e  ci  af¬ 
ferra;  ma  che,  ad  ogni  modo,  non  vanno 
giaciute,  ove  si  tratti,  ed  è  il  nostro,  caso., 
di  una  scrittrice  nuova  che  cerca  la  sua 
:  strada,  stordita  negli  orecchi  e  nell’ani¬ 
ma  dal  vocio  e  dalla  gazzarra  della  let- 
’ Ceratura  crocidante  e  meno  disposta  ad 
®bcogliere  gli  ammonimenti  dell’  arte  più 
alta,  più  remota,  più  in  silenzio.  Il  pe- 
Sjricolo  di  chi  incomincia  consiste  nel  non 
sentire 'che  lo  stile  è  esperienza,  origina¬ 
lità,  interiorità,  che  deve  svelarsi  nella 
.  parola  come  una  maturazione  di  stati 
«ideali,  compiuta  in  segreto,  e  avrà  quindi 
■letta  parola  il  suo  limite  di  precisione  e 
é  di  evidenza,  il  suo  vivente  e  insostitui¬ 
bile  significato.  Ne  derivano  i  due  eccessi 

I secondo  che,  perduti  dietro  alle  preoccu¬ 
pazioni  formali,  si  dimentichi  die  l’arte 
è  umanità  e  vita  o  secondo  che,  attenti 
all’  intimo,  non  si  avverta  come  ogni 
Espressione’  debba  in  maniera  adeguata 
corrispondervi.  È  necessario  che  te  idee, 
le  immagini,  le  rappresentazioni  di  scene 
Lo  di  personaggi  passino  attraverso  la 
prfantasia  e  l’ intelligenza,  il  cuòre  éd  il 
Scervello:  dello  scrittore  e  saggino  una 
■aguale  temperie,  a  quel  modo  che  la  goc- 
Lcia  sprizzata  rossa  e  calda  dalla  vena  ha 
"percorso  tutta  la  circolazione  del  sangue. 
■  Ma  la  signorina  Bianca  De  Maj  è  sen¬ 
za  dubbio  una  donna  d’  ingegno  che  con¬ 
quisterà,  col  lavoro,  una  forma  stilistica- 
V  sempre  più  cosciente  e  giungerà,  con  la 
■itneditazidne,  a  scegliere  nel  nucleo  delle 
if  sue  ispirazioni  ed  a  scartarne  quante  te 
■^•presentino  con  le  attrattive  dett’ulti- 
vTno  figurino  letterario,  non  native,  non 
«omogenee,  non  sue.  Il  suo  caso  presenta 
ijn  certo  interesse  per  una  esperienza  cri¬ 
ptica  su  l’arte  che  incomincia  e  dovrà  un 
giorno  o  l’altro  compiersi  :  onde  ora  sta 
«fenoi  di  seguirne  la  linea  iniziale  di  sin¬ 
cerità  attraverso  1’  intrico  e  il  ghirigoro, 
dj,  quanto  non  è  sincero  e  va  eliminato 
M;raschiato. 

.‘  •i?  La  De  Maj  osserva  e  studia  con  intel¬ 
ligente  pietà,  -una  categoria  di  donne  per 
cui  la  vita  significa  un  quotidiano  sacri¬ 
ficio,  il' commercio  e  1’  industria,  che  pren¬ 
dono  anche  in  Italia  un  cosi  largo  svi¬ 
luppo;  richiedono  1’  assidua  prestazione 
non  solo  di  tecnici  e  di  menti  direttive, 
ma  d)  ragioniere,  di  contabili,  di  dattilo¬ 
grafe,  di  cassiere,-  di  apprendiste,  di 
giovinette  di  negozio,  materiale  umano 
di  poca  spesa  e  di  molto  rendimento.  Ne¬ 
gli  istituti  tecnici  e  nelle  scuote  commer¬ 
ciali, 'e  in  altri  istituti  dove  più  rapida¬ 
mente  si  conquista  un  diploma,  pullulano 
'.signorine  di  onesta  e  modesta  famiglia 
per  le  quali  l’avvenire  ha  già  una  forma 
ed  una  consistenza  onde  sciameranno, 

•  di  li  a  qualche  tempo,  nei  negozi  e  nelle 
aziende  della  città  nativa  o  della  metro¬ 
poli  a-  immergersi  tra  gli  stami  dei  libri 
mastri,  avvolte  in  un  nugolo  irrespirabile 
di  cifre.  La  loro  sorte  ha  quel  limite,  la 
loro  vita  quèll’orario.  Ma  sono  donne, 
cioè,  le  più,  fragili,  leggiere,  avide  per 
istinto,  se  anche  non  sempre  per  volontà, 

PI  Una  evasione  —  in  ascesa  o  in  di¬ 
scesa  —  verso  V  amore,  quella  x  incognita 
efie  spesso  conturba  le  proporzioni  nella 
matematica  dell’anima.  Codesta  condi¬ 
zione  offre  problemi  al  sociologo,  temi 
^personaggi  al  romanziere  e  non  è  certo 
'impossibile  che  sociologo  e  romanziere 
convivano  nella  stessa  persona  purché  il 
primo  serva  al  secondo  aprendogli  gli 
occhi  per  una  più  immediata  e  drammati- 
C§' rappresentazione. 

Le  vicende  di  Gabriella  Oldani,  la  pro¬ 
tagonista,  si  svolgono  in  un  ambiente  e 
con  un  tono  che  determina  e  conferma  la 
lóro  <f naturalezza  ».  L’autrice  ha  ben  sen¬ 


tito  la  povertà  dignitosa  ma  amara  che 
obbliga  la  fanciulla  immatura  al  logorio 
incessante  di  sei  giorni  ogni  settimana 
e  di  dieci  ore  ogni  giorno  per  un  com¬ 
penso  irrisorio  di  pochi  centesimi  e  l’ha 
bene  introdotta  là  dove  —  nell’azienda, 
nello  studio,  nel  fondaco  —  molte  gio¬ 
vani  sfioriscono  al  pari  di  essa  in  una 
promiscuità  con  l’altro  sesso  tempera tri¬ 
te6  spesso  di  rinunce,  quasi  sempre  di 
adattamenti  e  di  transazioni.  Il  romanzo 
ha  questo  sottile  senso  di  accoratezza 
che  la  necessità  dipinge  negli  occhi  delle 
anime  timide.  Motivo  non  nuovo,  certo, 
ma  colto  sulla  realtà,  a  cui  uno  svolgi¬ 
mento  originale  avrebbe  dato  una  im¬ 
pronta  di  forza  e  un  carattere  di  indi- 
pendenza  dalla  letteratura  narrativa  con¬ 
temporanea  che  ha  ben  diverse  pretese 
e  non  è  soddisfatta  di  perdersi  nelle  ana¬ 
lisi  di  troppo  comuni  condizioni  di  vita. 

Il  fondo  su  cui  lavora  l’autrice  non  si 
distacca  dalla  consueta  materia  di  ro¬ 
manzi  per  signorine.  Io  non  ho  presenti 
i  racconti  di  Anna  Vertua  Gentile,  di 
■  Jolanda,,  di  Luigi  di  San  Giusto,  se  pure 
qualcuno  ne  ho  letto  nel  tempo  in  cui 
l’anima  va  compitando  su  codesti  silla¬ 
barli  della  fantasia.  Ma  anche  in  quelli, 
senza  dubbio,  la  fanciulla  dagli  occhi 
smarriti  nel  sogno  si  sacrifica  per  la  fa¬ 
miglinola  priva  del  padre,  trepida  per  la 
mamma  ammalata,  protegge  una  sorelli¬ 
na  che  è  diversa  da  essa  e,  nel  caso  no¬ 
stro,.  si  dèdica  a  Dio.  Anche  in  quelli  si 
.  troverà,  o  potrebbe  esistere,  un  Giovanni 
Altieri,  scapolo  quarantenne  dalla  testa 
pelata,  corteggiatore  debosciato  che  atta 
fine  ha  nausea  di  sé  stesso,  si  converte 
al  matrimonio  e,  tra  le  gioie  della  fami¬ 
glia,  mette  su  adipe  e  virtù.  Quanto  ad 
Antonio  Valli,  l’austero  lavoratore,  che 
si  è  fatto  da  sé  una  posizione  sociale  ed 
una  fortuna  economica,  e  non  si  per¬ 
mette  mai  il  lusso  di  un  sorriso,  nem¬ 
meno  per  atto  di  buona  educazione,  salvo 
ad  innamorarsi  cóme  un  gatto  di  Ga¬ 
briella  Oldant,  ch’egli  non  può  sposare 
perché  ammogliato  a  una  donna  leggiera 
di  anima  e  di  costumi  —  questo  Valli 
Antonio,  non  ci  è  davvero  una  faccia  nuo¬ 
va  ed  avevamo  incominciato  a  sentirne 
la  plumbea  laboriosità  nonché  la  piaga 
nascosta  nel  Padrone  delle  ferriere. 

Sin  qui  l’ intreccio  del  racconto  è  tale 
che  può  essere  letto,  senza  scrupoli,  sotto 
il  paralume  color  di  rosa.  E  l’autrice  ha 
sui  predecessori,  oltre  il  merito  di  un  più 
vivo  senso  detta  realtà,  l’altro,  cui  non 
contraddice  il  rilievo  sopra  fatto  circa 
le  mende  stilistiche,  di  una  sobrietà  non 
priva  di  forza,  di  una  decisione  senza  in¬ 
certezze  nel  taglio  dette  scene,  netta  suc¬ 
cessione  dei  capitoli.  Ma  la  De  Maj  sul 
racconto  per  la  gioventù,  che  ha  sentito 
con  te  timidezze  anguste  di -una  ragazza, 
disegna  una  interpretazione  sociologica 
e  morale  che  poteva  essere  frutto  solo  di 
uff  ardito  cervello  di  donna.  Ardito  come 
Volontà,  intendo,  e  non  come  originalità; 
perchè  essa,  lasciando  i  modelli  di  scrit¬ 
tori  per  le  famiglie,  ne  ha  scelto  uno  che 
è  divenuto  in  questi  ultimi  anni  il  re  del 
romanzo  per  la  borghesia  fantasiosa  e 
sentimentale,  deliziosamente  soddisfatta 
di  essere  riempiuta  di  vivande  sostanzióse 
(pensiero  sociale,  problemi  umani,  ecc.) 
con  la  salsa  piccante  dell’erotismo  per 
contorno. 

•  Tra  le  varie  sue  venture  di  scrittore, 
Guido  da  Verona  vanta  dunque  anche 
quella  di  possedere  dei  discepoli.  Queste 
filiazioni  ideali  sono  più  facili  a  determi¬ 
nare  che  le-altre  di  cui  si  occupa  il  codice 
civile.  L’autore  di  Mimi  Bluette  ha  nello 
stile  un  tono  spigliato,  ricco  di  sfaccet¬ 
tature,  idoneo  ai  paradossi,  simile  a  quel¬ 
lo  che  nelle  commedie  moderne  ■  serve  al 
dialogo  dei  personaggi  incaricati  di  sfog¬ 
giare  dello  spirito.  La  De  Maj,  su  una 
scala  più  ridotta,’  segue  quella  traccia. 
Ecco  il  ritratto  di  due  bambini  :  «  I  ge¬ 
metti  avevano  dei  riccioli  biondi  e  una 
fame  da  scoiattoli  ».  Un  paragone  biz¬ 
zarro  e  pittoresco  :  «  La  vita  di  Gabriella, 
al  tavolo  della  contabilità,  si  mise  a  cam¬ 
minare  come  una  sfera  d’orologio,  di  quei 
vecchi  e  regolari  orològi  d’argento  che 
stanno  nel  taschino  dei  pensionati  gover¬ 
nativi  »..  L’orologio,  paragone  di  vecchio 
modello;  ma  quel  farci  entrare  i  pensio¬ 
nati  governativi  è  una  trovata  che  incre¬ 
spa  sulle  labbra  un  abbozzo  di  sorriso. 

In  Mimi  Bluette  si  troverà  che  sostantivi 
e  aggettivi  compiono  la  funzione  aristo¬ 
cràtica  di  assorbire  i  succhi  estetici  del 
poeta  con  un  getto  istrionesco  di  forme 
assolute  ed  eccezionali.  Anche*  qui  ab¬ 
biamo  la  vita  «  assurda  e  stupenda», 

«  l’atroce  passo  interno  »;  anche  qui  ogni 
cosa  si  regola  «  in  ritmo  »  ;  e  la  ripeti¬ 
zione  degli  stessi  motivi  deve,  nell’inten¬ 
to  della  narratrice,  portarci  come  l’eco 
della  vita  che  si  allontana,  come  il  rifles¬ 
se!  detta  poesia  che  si  spenge. 

L’impronta  di  Guido  da  Verona  è  an¬ 
che  più  delineata  che  non  si  possa  intuire 
dal  già  detto.  La  De  Maj  vuole  affron¬ 
tare  il  suo  bravo  problema  sociale  e  mo¬ 
rale,  non  avvertendo  che  certe  condizioni 
d’animo  —  come  quella  di  Gabriella  in¬ 
namorata  di  un  ammogliato  —  formano 
il  tema  di  cento  romanzi  psico-logici  e 
l’unico  modo  di  riproporre  quelle  condi¬ 
zioni  innanzi  a  noi  è  di  viverle  iritensa- 
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mente  e  trasfondere  netta  loro  rappresen¬ 
tazione  l’elemento  razioéinativo  che  essa 
invece  traduce,  secondo  il  maestro,  in  os¬ 
servazioni  didattiche,  morali,  sociologi¬ 
che,  in  parentesi  retoriche,  in  pensieri 
spiccioli,  in  apoftegmi.  Si  ripete  cosi  il 
peccato  originale  di  tutti  i  romanzieri  efie 
non  hanno  creato  dei  personaggi  perché, 
dopo  averli  distinti  con  un  nome  e  dei 
connotati,  non  li  lasciano  vivere  ma  si 
sfiatano  a  suggerire,  lóro,  di  dietro  al 
banco,  la  lezione.  C’è  in  Signorine  di 
studio  la  figura  di  Giovanni  Altieri,  lo 
scapolo.  Chi  ha  in  mente  i  celibatari  di 
Balzac,  non  può  certo,  dimostrare  per 
questo  Altieri  ulna  grande  indulgenza. 
Chiudiamo  un  occhio  e  passiamo  oltre. 
Ecco  un  pezzo  daveroniano  sugli  scapoli 
e  l’amore  :  «  L’amore  ?  Che  ne  sai  tu  del¬ 
l’amore,  vecchio  celibe  del  gaudio,  evec- 
chio  trastullo  dei  sensi  ?  Guarda  :  pas¬ 
sano,  laggiù,  in  una  schiera  gaia  le  fem¬ 
minucce  del  tuo  piacerò;  Una  per  farsi 
graffiare  dalle  tue  unghie,  un’  altra  per 
danzare  sul  tuo  ventre;  e  un’altra  per 
baciarti  il  crànio,  doveÉa  calvizie  cam¬ 
mina.  Va;  poi  (sic)  ancorg  tuffarti  nelle  go¬ 
le  fresche,  nette  bocche  primaverili.  E  poi 
mangiare  dei  cibi,  costosi  à  delle  piccole 
mense  riservate;  e  poi  dormire  nell’alcova 
profonda  cinto  dalla  solinga  poesia  che 
sale  dal  tuo  giardino  'silenzioso  ».  Per 
scrivere  questa  predicaci  tono  caldo  e 
vibrante,  la  narratrice  ha  dovuto  studia¬ 
re  la  psicologia  del  suo  personaggio,  fuo¬ 
ri  di  esso,  come  qualcòsa  di  esterno,  di 
comune,  di  logico  che -siladatta  a  uno  e 
a  tutti  gli  scapoli.  È  il  procedimento  del¬ 
l’arte  a  sezioni,  a  casellario.  Ora  si  batte 
sul  didattico,  ora  sul  sociale,  ora  sul  sim¬ 
bolico.  Il  debosciato  respinto  dalla  fan¬ 
ciulla  pura  :  simbolo,  la  porta  chiusa.  La 
madre  muore  e  l’ innamorato  si  dichiara: 
simbolo,  i  due  ospiti,  EÌAmore  e  la  Morte, 
che  s’avanzano  al  galòppo.  Per  il  lato 
sociale  e  umanitario,  c(è  la  questione  del¬ 
le  signorine  che,  come|||pigrafe  ammo¬ 
nisce  «  all’ombra  di  uno  studio  —  la  ne¬ 
cessità  conduce  e  la  fatalità  dimentica  — 
dove  in  ritmo  d’orario  —  la  giovinezza 
sfiorisce».  E  c’è  «urlato»  il  diritto  del 
sesso;  anzi,  segnacolo  in  vessillo  «  il  fiore 
del  sesso  ».  Elementi  romantici  insieme 
confusi  tra  i  quali,  trattò  tratto,  la  scrit¬ 
trice  viene  a  porre  un  po’  d’ordine  con 
una  riflessione  o  una  divagazione,  a  fare 
un  po’  di  luce  sulla  strada  che  si  percorre. 
Scritte  esplicative,  cartellini  di  avverti¬ 
mento  :  a  destra,  a  sinistra,  fragile,  po¬ 
sapiano.  E  il  racconto,  che  dovrebbe  ave¬ 
re  unità  fantastica,  si  trova,  dopò  una 
breve  analisi,  ridotto  nei  suoi  frammenti 
atta  forma  di  mosaico.  ? 

Non  più  «  romanzo  per  signorine  »  ;  non 
ancora  «  romanzo  di  passione  ».  Chi  lo 
ha  scritto  è  sul  crinale  fra  la  letteratu¬ 
ra  per  la  gioventù  e  la  letteratura  per 
i  salotti.  Ma  si  lascia  il  libro  con  un 
sènso  di  protezione  e  quasi  di  simpatia, 
perché  Te  qualità  che  vi  si  rivelano  in 
gemma  possono  in  breve?;  sbocciare  in 
fiore;  cioè,  fuor  di  metafóra,  lo  spirito 
di  osservazione  e  dii  sincerità  ha  per 
■  sua  natura  tal  forza  espansiva  che,  op¬ 
presso  oggi,  sotto  il  cumulo  di  remini¬ 
scenze,  insidiato  dalla  moda  e  dalla  ma¬ 
niera,  domani  penetrerà  desolo  ove  gli 
affetti  han  regno  e'  conquisterà  la  su¬ 
premazia  della  originalità.  :  L’arte  vera 
non  si  chiama  Vertua  Gentile,  certo;  ma 
nemmeno,  per  quanto  si  tratti  di  ingegno 
suggestivo,  si  chiama  Guido  da  Verona. 
Conviene  penetrare  più  entro;  si  deve 
andare  più  oltre.  Non  esiste,  in  questo 
curricolo  un  punto  d’arrivo,  appena  si  : 
hanno  punti  di  partenza;  ma  poiché  si 
può  partire  in  varii  modi,  mi  sembra  non 
privo  di  interesse,  ora  che  tanti  scrittori 
provetti  sono  fermi  o  girano  come  la  ban- ' 
déruola  sul  campanile  attorn'ó  a  sé  steSsi, 
di  tener  d’ occhiò  qualche:  principiante 
non  del  tutto  volgare. 

Giovanni  Rabizzani. 
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*  Giuliano  Bonacci.  -  Un.! altro  giornalista 
è  morto  sul  fronte,  italiano  questo,  e  combat¬ 
tente.  Figlio  dell’antico  guardasigilli,  Giuliano 
Bonacci  era,  fra  i  giornalisti  rojpani,  una.  figura 
a  parte:  figura  fatta  dii.  lealtà  V  di  correttezza, 
di  coltura  e  di  fede..  A  pena  uscito  dall’uhiversità 
—  dove  aveva  studiato  legge  —  si:  era  impiegato 
nelle  colonie,  allora  a  pena  nascenti  ed  era  stato 
mandato  commissario  irr  uno  dei  distretti  del¬ 
l’Eritrea,  subito  dopo  la  disfatti?  id’Adua.  Qui, 
a  lui  parve  che .  la  politica  seguita  dal  governo 
italiano  non  fosse  quella  piu  opportuna  a  paci¬ 
ficare  gli  animi  è  che  l’ imroniettenza  de)  clero 
potesse  un  giorno  procurare  malintesi  che  avreb¬ 
bero  potuto  creare  alla  madre  patria  seri  guai. 
Si  permise  dunque  di  protestare  e  non  fu  ascol¬ 
tato.  Preferì  allora  di  dare  le  sue’dimissioni  e  di 
tornare  a  Roma  dove  s’ ’mpiogò.  come  avvocato 
fiscale.  Ma  il  suo  spirito  libero,:  non  si  addiceva 
ad  un  lavoro  di  ufficio.  Già  nel,  1897,  si  era  ar¬ 
ruolato  nei  battaglioni  garibaldini  ed  era  stato 
in  .  quella  battaglia  di  Domokos  e  con  quello 
stesso  reggimento  Meren  dove  Poni  Antonio  Fratti 
doveva  lasciare  la  vita.  Era  partito  da  Roma  qua¬ 
si  misteriosamente;  senza  nessuna  - ostentazione  e 
senza  nemmeno  avvertire  la  famiglia  che  non 
voleva  turbare  con  inutili  addii.  Ma  la  fami¬ 
glia  Bonacci  era  di  quelle  buone  famiglie  italiane 
in  cui  la  tradizione  garibaldina  forma  come  una 
nuova  nobiltà.  Avendo  saputo  di  questa  partenza, 
il  padre  mandò  alla  stazione  il,  figlio  maggiore 
Filippo,  a  salutare  il  partente  è  a  dirgli  :  «  Che 


la  camicia  rossa  l’aveva  poetata  anche  lui  e  che 
perciò  gli  diceva  una  cosa  sola:  di  farle  onore». 
Questo  episodio  guerresco  decise-  della  vita  di 
Giuliano  che  da  allora  si  mise  a  studiare  le  mag¬ 
giori  guerre  europee  e  si  fece  una  cultura  strate¬ 
gica  quale  molti  ufficiali  avrebbero  potuto  invi¬ 
diargli.  Non  potendo  arruolarsi  in  un  esercito 
regolare,  si  fece  corrispondente  di  guerra  e  fu 
prima  nel  Benadir  con  la  spedizione  Di  Giorgio 
per  conto  della  Tribuna  a  cui  mandò'  corrispon- 
•  denze  cosf  precise  e  con  critiche  militari  cosi  acer¬ 
be  che  il  comandante  delle  forze  italiane  si  vide 
costretto  a  dargli  querela  per  giustificare  l’opera 
sua.  Poi  scoppiata  la  guerra  libica,  fu  in  Cire- 
'naica  per  il  Corriere  della  Sera  ed-  ebbe  l’ardire 
di  entrare  in  Bengasi  turca  e  di  rimanervi  du¬ 
rante  tutto  l’assedio,  asserragliato  in  quél  con¬ 
solato  Britannico  la  cui  bandiera  non  bastava 
più  a  proteggere  dalla  plebaglia  esasperata  i 
molti  europei  che  vi  avevano  cercato  rifugio.  Li¬ 
berato  dalle  truppe  del  generale  Ameglio,  tornò 
in  Europa  e  fu  in  Russia  sempre  per  il  Cor¬ 
riere,  poi  passò  al  Giornale  d ’  Italia  dove  scrisse 
articoli  d’indole  storica  e  militare.  Ma  allo  scop¬ 
piare  della  guerra  chiese  di  essere  accolto  come 
ufficiale  di  fanteria  e  infatti  fece .  tutta  la  prima 
parte  della  campagna  col  grado  di  sottotenente. 
Licenziato,  durante  il  periodo  invernale,  ritornò 
a  Roma,  dove  lo  vedemmo  spesso  impaziente  di 
ritornare  al  fuoco,  mettendo  in  opra  tutte1  le  sue 
amicizie  per  poter  esser  richiamato  in  zona 'di 
guerra:  E  infatti,  anche  questa  volta. fu  esaudito, 
e  il  telegrafo  ci  ha  annunciato  come  eroica¬ 
mente  abbia  compiuto  la  sua  missione.  E  verar 
ipent e,  missione,  in  questo  caso  non  è  una  pa¬ 
rola  esagerata.  Perché  per  Giuliano  Bonacci,  ogni 
impresa  alla  quale  dedicasse  la  sua  attività  dive¬ 
niva  per  lui  una  missione.  Gentiluomo  nel  senso 
più  nobile  della  parola  egli  non  aveva  mai  esi¬ 
tato  a  sacrificare  i .  suoi  interessi  personali  a 
quello  che  poteva  sembrargli  men  che  corretto, 
con  una  suscettibilità  che  spesso  poteva  sembrare 
eccessiva,  ma  cHe  era  in  lui  l’essenza  stessa  di 
i  un’anima  squisitamente  delicata.  E  con  tutto  ciò 
amico  provato,  che  accettava,  ridendone  per  il 
primo,  gli  scherzi  che  i  compagni  facevano  su  « 
quel  suo  aspetto  burbero  e  rigido  sotto  il  quale 
nascondeva  uno  spirito  aperto  a  tutte  le  più 
franche  e  le  più  leali  amicizie.  Quella  «  Terza 
saletta  »  d’Aragno,  di  cui  si.  è  parlato  tanto  in 
.Italia  spesso  cop  più  ingiustizia  che  verità,  perde 
in  lui  uno  dei  più  antichi  e  più  fedeli  frequenta¬ 
tori.  Ma,  dopo  la  guerra,  quanti  saranno  coloro 
che  ritorneranno  al  posto  ’  consueto  per  narrare 
le  cose  di  cui.  questa  volta  ognuno  potrebbe  certo 
ripetere  il  virgiliano  quae  maxima  vidi  et  quorum 
pars  magna  fui?  E,  certo,  fra  gli  assenti  il  nome 

di  Giuliano  Bonacci  —  che  non  aveva  nemici  _ 

sarà  fra  i  più  ricordati  e  fra  Ì  più  rimpianti. 

*  Oli  inizi  del  giornale  «Il  Risorgimen¬ 
to  »,  di  cui  già  trattarono  diffusamente  quanti 
scrissero  dell’opera  del  Cavour,  che  fu  l’ispira¬ 
tore  dql  nuovo  foglio  pur  sotto  l’alta  direzione 
ufficiale  del  Balbo,  vengono  meglio  illustrati  dalle 
notizie  sulla  parte  che  ebbe  in  quella  redazione 
un  genovese,  Costantino  Reta.  Le  lettere  finora 
inedite  del  Cavour  a  lui,  che  appare  dalla  cor¬ 
rispondenza  collaboratore  attivo  del  giornale, 
sono  pubblicate  nella  Nuova  Antologia,  con  giudi¬ 
zi  non  sempre  indiscutibili  su  fatti  e  personaggi 
di  quel  periodo  agitato  che  precedé  l’epopea  na¬ 
zionale,  da  L.  Chiama  che  rivendica  al  patrizio 
genovese,  una  pagina;  dimenticata  della  fortuno¬ 
sa  sua  vita.  Ma  non  durarono  a  lungo  le  rela¬ 
zioni  tra  i  due  uomini,  presto  troncate  dai  pre¬ 
cipitare  degli  avvenimenti  storici  che  tradusse-  • 
sero  in  aperta  inimicizia  l’antica  unita  collabo- 
razione  nel  Risorgimento.  Per  quanto  estraneo 
ai  tempi  del  giornale,  è  degno  di  ricordo  un  giu¬ 
dizio  incisivo  e  sdegnoso  di  una  gentildonna  — 
la  madre  del  Reta  —  sul  Cavour  ■  ancora  nel 
primo  periodo  della  sua  vita,  prima  di  abbrac¬ 
ciare  la  carriera  politica.  La  marchesa  Bice  Pa¬ 
reto  Durazzo,  scrivendo  al  figlio  in  collegio  a 
Parigi,  chiudeva  cosi  i  cenni  della  breve  cronaca 
mondana  :  «  Quanto  all’Anna  Giustiniani  chi  la 
crede,  protestante,  chi  sansimonista,  chi  innà- 
morata  di  un  certo  Cavour  piemontese  »  e  ag¬ 
giungeva  «Per  me  la  credo  caduta  in  cattive  ma¬ 
ni,  ècco  tutto».  Degna  di  rilievo  questa  segreta 
antipatia  che  l’ufficialetto.  piemontese,  tanto  pro¬ 
fondamente  ammirato  dalle  donne  nel  lungo,  pe¬ 
riodo  della  sua  oscurità,  potè  ispirare,  nell’ intel¬ 
lettuale  e  liberalissima ‘gentildonna,  che  in  quei 
tristi  tempi  di  servitù  domestica  e  straniera  au¬ 
gurava,  al  figlio  di  divenire  soldato  di  un’Italia 
libera,  ed  entusiasmandosi,  per  la  càusa  della 
libertà  greca,  lo  confortava  negli  studi  classici  e 
gli  osservava,  a  dispetto  di  tutti  i  pregiudizi  di 
casta:  «  se  giungeste  a  essere  un  valente  grecista 
questo  vi  tornerebbe,  più  ad  onore  che  l’aver  se¬ 
guito  Anton  Giulio  Brignole,  come  addetto  d’am¬ 
basciata  all’incoronazione  dell’imperatore  di  Rus¬ 
sia».  La*  prima  lettera  che  il  Cavour  scrisse  al 
Reta  non  è  datata  ;  ma  da!  contesto  appare  scrit¬ 
ta  poco  prima  o  poco  dopo  l’ inizio  del  giornale  : 
è  uno  spècchio  fedéle  del  retroscena  di  una  re¬ 
dazione  che  sta  formandosi,  delle  piccole  diffi¬ 
coltà  e  delle  noiose  cure  necessarie  anche  all’in- 
trapresa  di  cose  elevate.  Il  Risorgimento,  nato 
in  quella  fioritura  di  giornali  che  sèguf  le  riforme 
del  4  novembre  1847.  sulla  libera  stampa,  recava 
nel  primo  numero  un  articolo  di  fondo  del  Balbo, 
ostinato  nel  suo  vecchio  programma,  quale  lo 
aveva  formulato  nelle  Speranze  d’ Italia  :  indi- 
pendenza  ;  unione  tra  principi  e  popoli  ;  pro¬ 
gresso  sulla  via  delle  rifórme  corrette  da  un  'or¬ 
dinata  moderazione  ;  ma  se  questo  scritto,  privo 
di  ogni  civile  fierezza,  composto  di  buone  inten¬ 
zioni  e  di  rispetti  eccessivi,  perpetuava  un’  utopia 
che  falliva  al  segno  della  nostra  redenzione,  già 
si  afferma  su  la  prosa  incolore  degli  altri  colla¬ 
boratori  la  penna  vigorosa  del  Cavour,  che  scri¬ 
vendo  sulle  condizioni  economiche  si  lascia,  sfug¬ 
gire  un  periodo  quasi  sovversivo:  «  l’ industria 
per  svolgersi  e  prosperare  ha  bisogno  di  libertà 
a  segno  tale,  che  non  dubitiamo  affermare  essere 
i  suoi  progressi  più  universali  é  rapidi  in  uno  • 
stato  irrequieto  si,  ma  dotato  di  soda  libertà, 
che  in  uno  tranquillo,  ma  vivente  sotto  il  peso 
di  un  sistema  di  compressione  e  di  regresso  » . 

Non  meno  importante,  alla  prima  notizia  della 
rivoluzione  di  Sicilia,  è  uno  scritto  del  Cavour, 
del  4  febbraio  1848,  sulla  costituzione  del  Re  di 
Napoli  e  la  conseguente  necessità  di  seguirne 
l’esempio  in  Piemonte,  dopo  che  un  articolo  del 
Balbo  aveva  ripetuto  i  so’iti"  concetti  di  unione 
e  moderazione.  Chiudiamo  queste  rievocazioni 
con  un  brano  profetico  del  discorso  di  Lamar- 


tine  contro  Guizot,  che  appare  nei  resoconti  de! 
moderato  Risorgimento:  «La  valanga  del  set¬ 
tentrione  ci  minaccia  tosto  o  tardi.  Se  voi  siete 
,  dei  veri  statisti  non  avete  osservato  quei  S6  mi- 
hom  di  uomini  che  crescono  in  forza  e  in  ric¬ 
chezza  e  potranno  un  giorno  calare  sulle  terre 
che  voi  abitate?  Non  avete  pensato  al  vantaggio 
che  ricevereste  dall’unione  della  Francia  coi»  l’Ita¬ 
lia?  Non  avete  pensato  che  c 
mini  rigenerati  in  Italia, 
uòmini  in  Svizzera,  voi  nc 
taèco  del  Nord?  ». 


a  56  milioni  d’uo- 
°n  altri  6  milioni  di 
t  temereste  alcun  at- 


*  Le  origini  del  bacio  sono  da  ricercarsi 
nell’Asia,  la  patria  di  tutte  le  religioni.  Difatti 
la  glorificazione  del  bacio  è  frequente  nelle  sa¬ 
cre  colombe,  che  in  Oriente  sono  intimamente 
legate  al  culto  di  Venere  Astarte.  Ricorda  la 
Revue  Anthropologique  che  presso  le  antiche  po- 
1  polazipni,  dai  costumi  più  semplici  dei  nostri, 
il  bacio  fu  probabilmente  il  mezzo  più  naturale 
per  manifestare  il  rispetto,  in  quel  primo  uscire 
dallo  stato  selvaggio.  Il  libro  di  Giobbe  ci  è 
fonte  preziosa  per  sapere  .che.  gli  adoratori  del 
sole  e  della  luna  tendevano  vèrso  gli  astri  le 
palme  e  che  poi  le  portavano  sulle  labbra.  Il 
I  bacio  delle  Statue  degli  idoli  è  dei  santi  è  stata 
una  pratica  di  tutti  i  tempi,  che  si  ritrova  in 
qualunque  rito  religioso.  Questo  fu  l’uso  primo 
•  e  il  più  comune;  ma  quando  cominciò  a  gene¬ 
ralizzarsi,  il  baciò  ,  si  distinse,  in  vari  significati 
e,  a  seconda  che  era  dato  sulfìi  bócca,  le"  gote,  la 
barba,  rappresentò  l’amore,  il  rispetto,  la  fedel¬ 
tà,  1  amicizia,  la  protezione,  l'adorazione,  in.  re¬ 
lazione  con  la  prossimità;  della  parentela,  col 
sesso,  con  l’età,  con  ,  la  condizione  delle  persone 
e  degli  usi  locali.  Il  cattolicismo,  conservatore 
-  dei  principali  riti  delle  religioni  che  l’hanno  pre¬ 
ceduto,  ha  accolto  il  bacio  come  un  segnale  per 
cui  si  riconoscono  i  fratèlli  in  religione;  da  qui 
era  facile  il  passaggio  nel  cerimoniale  cavalle¬ 
resco  onde  il  bacio  fu  una  delle  formalità  a  cui 
era  tenuto  il  nuovo  cavaliere.  La  parola  «  ba¬ 
ciamente  »  negli  ordinamenti,  feudali  designa  spe¬ 
cificamente  un  omaggio  reso  dal  vassallo  "  al  si¬ 
gnore,  e  anche  il  dono  che  veniva  offerto  per  la 
circostanza.  In  altri  costumi  ebbe  valore  di  una 
promessa  che  si  scambiavano  le  parti  contraenti, 
allo  stesso  modo .  che  la  stretta  ,  di  mano,  la 
«  palmario  »  coniò  é)  cliiamata  nei  documenti  me¬ 
dioevali,  apparve  assai  di  ,bpon  fya  come  suggello 
alle  contrattazioni  dei  mercati.  Più  noto  è  l’abuso 
che  del  bacio  si  fece  come  segno  di  riconciliazione 
e  il  frequente,  ricorrere  ,  di.  questa' cerimonia  pella 
vita  agitata  dei  nostri  comuni  medioevali,  quando 
più  ■  aspre  divampavano  le  contese  tra  guelfi  e 
ghibellini  ! 

*  Le  condizioni  sanitarie  degli  eserciti 
tedeschi  nel  1916,  sui  dati  forniti  dai  rapporti 
ufficiali,  sono  state  recentemente  pubblicate  dai 
giornali  tedeschi  che,  come  già  l’anno  passato, 
dònno  a  questo  argomento  una  '  grande  impor¬ 
tanza.  Ne  riferisce  il  Mercure  de  France  che  ac¬ 
coglie,  per  altro,  con  le  dovute  riserve:  le  infor¬ 
mazioni  della  stampa  nemica.  Stando  alle  cifre 
ufficiali,  gli  eserciti  tedeschi  si  sarebbero  trovati 
in  condizioni  migliori 'dell’anno  passato,  in  gra¬ 
zia  dei  miglioramenti  che  l’esperienza  ha  suggeriti 
nei  servizi  sanitari:  da  una  percentuale  di  12, 
la  media  mensile  dei  malati  sarebbe  scesa 
quest’anno  alla  cifra  di  io.  Quanto  alle  diverse 
catégorie  di  malattie,  il  vaiuolo  sarebbe  com¬ 
pletamente  scomparso  e  una  forte  diminuzione 
avrebbero  subito  il  tifo,  la  dissenteria  e  il  colera 
asiatico.  (0,24  invece  di  0,32  '•/„);  anche  la  scar¬ 
lattina  .e  le  malattie  polmonari  si  presenterebbero 
più  raramente  (4 in  luogo  di  6,8);  ma  in 
compenso,  di  fronte  alla  minor  frequenza  di  qué¬ 
ste  malattie,  comprese  quelle  nervose  finora  rap¬ 
presentate  da  un’alta  percentuale,  si  è  notata  una 
certa  recrudescenza  dei  casi  di  febbre,  special- 
mente  intermittente,  e  della  difterite  che  da  0,24 
per  mille  è  salita  a  una  media  di  0,57;  una  con- 
.  statazione  questa,  che  le  autorità  sanitarie  hanno 
avuto  occasione  di  ripetere  sulla  popolazione  ci¬ 
vile  dell’impero.  I  feriti,  prescindendo  da  quelli 
che  non  sopravvivono  allenente,  tornano1  alla  fronte 
in  una  proporzione  di  circa  70  per  cento  ;  degli  al¬ 
tri  30,  un  quinto  sonò  riformati,  il  resto  è  adi¬ 
bito  ai-  servizi  sedentari :  nei  depositi  e' nelle  guar¬ 
nigioni.  Presso  a  poco  nella  stessa  proporzione 
sono  ripartiti  i  malati  tenuti  in  cura  negli  ospe 
■  dali  delle  armate  o  in  quelli  territoriali.  Di  ciechi 
'  se  ne  contavano  1250  alla  fine  dell’anno  passato, 
à  partire  dall’apertura  delle  ostilità. 

*  La  stanchezza  economica  della  Germa¬ 
nia,  p'er  quanto  sia  un  argomento  di  cui  abusa¬ 
no  i  semplicisti  per  giungere  a  troppo  affrettate 
conclusioni,  può,  oggi,  esser  meglio  documentata 
■da  tutta  una  serie  di  indicazioni  convergenti  dei 
giornali  tedeschi,  nonostante  l’artificiosità  di  cer- 
te_  dissimulazioni.  Sui  dati  statistici  delle  rela¬ 
zioni  ufficiali  e  sulle  confessioni  dèlie  società  in¬ 
dustriali,  la  situazione  economica  e  finanziaria 
dell’impero  è  studiata  da  Leon  Pòlier  che  rife¬ 
risce  i  resultati  della  sua  ricerca  ai  lettori  della 
Rivista  delle  Nazioni  latine.  Alla  vigilia  dei  nuo¬ 
vi  crediti  di  guerra,  che  portano  il  debito  pub¬ 
blico  dell’impero  alla  cifra  favolosa  di  oltre  90 
miliardi  di  marchi,  è.' interessante  la  constata¬ 
zione  che  le  solidità .  della  circolazione  fiducia¬ 
ria  non  è  più  quella  di  una  volta,  che  i  tedeschi, 
con  sottili  infingimenti  contabili,  vantavano  su¬ 
periore  alle  condizioni  della  circolazione  france¬ 
se.  Difatti  era  stato  facile  per  loro  giocare  sul¬ 
l’equivoco  di  un  confronto  che  non  si  presta  fra 
i  due  paesi  •  per  le  diversità  degli  ordinamenti 
finanziari.  Quando  la  Germania  confrontava  la 
situazione  della  Reichsbank  con  quella  delia  Ban¬ 
ca  di  Francia  dava  tome  riserva  metallica  quel 
fondo  di  riserva  liquido  (Barvorrat)  che  è  costi¬ 
tuito  dai  buoni  della  cassa  dell’impero  e  dai  buoni 
della  cassa  di  prestito  di  guerra  che  la  Banca 
possiede  e  che  ha  diritto  di  considerare  come  una 
copertura  dei  suoi  biglietti,  ma  che  non  cessano 
per  questo  di  essere  carte  di  credito.  Inoltre  la 
Germania,  che  ha' tre  categorie  di  carte  in  cir¬ 
colazione,  limitava  il  confronto  con  la  Francia, 
dove  i  biglietti  della  Banca  rappresentano  la  to¬ 
talità  della  circolazione,  alle  sole  emissioni  della 
Reichsbank.  Cosi',  in  grazia  alla  complessità  del¬ 
le  nozioni  tedesche  in  fatto  di  riserve  e  di  cir¬ 
colazione,  perfino  una  .seria  rivista"  scientifica,  co¬ 
me  i  Jahrbiicher  fiir  ndtional  JEkonomie,  ha  po- , 
tuto  dissimulare  la  vera  condizione  economica 
della  Germania.  La  quale,  se  coi  primi  due  anni 
di  guerra  era  riuscita  a  mantenere  le  sue  emis- 
siopi  al  disotto  della  cifra  francese,  ora  l’ha  sor¬ 
passata,  nonostante  uria  minor  riserva  metallica, 
e  per  di  più  cqn  un  rapido  accrescimento,  propor- 
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zionalè  ‘che  dal  50%  a1  31  dicembre  1914  e  dal 
90%  alla  fine  del  1915  è  salito  al  150%  alla  fine 
deB’an'nó  ‘passato.  Si  può  anche  supporre  che  i 
dati  ufficiali  don  rispondano  alla  reale  situazio¬ 
ne  perché  è  verosimile  che  la  Banca  d’Austria- 
Ungheria,  Che  dopo  l’apertura  delle  ostilità  ha 
cessata,  la  pubblicazione  dei  suoi  bilanci,  abbia 
vuotate  le  sue  riserve  per  una  di  quelle  segrete 
combinazioni  che  l’hanno  legata  alla  Banca  te¬ 
desca.  Ma  da  questo  stato  di  cose  —  avverte 
il  Polier  —  non  sono  da  dedursi  soverchie  illu¬ 
sioni  :  il  riflesso  di  questa  situazion&^si  manife¬ 
sterà  nella  compagine  della  Germania  dopo  la 
guerra;  non  ora,  per  effetto  stesso  del  blocco  che 
costringendo  il  paese,  a  vivere  delle  sue  risorse, 
non  impone  al  governo  il  problema  dei  pagamen¬ 
ti.  I  veri  segni  di  un  indebolimento  economico, 
capaci  di  influire  sulla  condotta  della  guerra,  si 
scorgono  piuttosto  nella  produzione  delle  cose 
necessarie  alla  vita  della  popolazióne  e  all  arma¬ 
mento  degli  esèrciti.  Non  che  la  crisi  dipenda 
dalla  penuria  delle  materie  prime,  perché  è  no¬ 
to  come  i  miracoli  della  chimica  abbiano  per¬ 
messo  un’  ingegnosa  sostituzióne  di  materiali  ; 
ma  la  prova  di  un  intimo  turbamento  ecqnonii- 
co  è  luminosamente  fornita  dalla  costatazione  di 
un  ristagno  proprio  in  quelle  produzioni  alimen¬ 
tate  in  abbondanza  dalla  ricchezza  naturale,  del 
paese  e  indipendenti  dall’azione  del  blocco.  Spe¬ 
cialmente  '  importagli  sono  le  statistiche  dell  in¬ 
dustria  siderurgica  che,  nel  paese  padrone  dei  più 
giganteschi  giacimenti  minerali  del  globo,  se¬ 
gnano  una  notevole  diminuzione  di  prodotti  in¬ 
dustriali.  Nonostante  gli  sforzi  sovrumani  del 
governo  con  l’impiego  dei  prigionieri  e  delle 
donfle -nelle  officine,  la  ,cris!  della  mano  d’opera 
ha  cominciato  a  farsi  sentire,  a  confessione  degli 
stessi  organi  industriali  dejla  Germania.  La  cri¬ 
si  operaia,  che  si  risolve  in  un  minor  rendimen¬ 
to  industriale,  si  manifesta  in  due  modi  :  come 
diminuzione  quantitativa  della  mano  d’opera,  via 
via  che  i  vuoti  degli  eserciti  assorbono  la  popo¬ 
lazione  delle  officine,  e  come  peggioramento  di 
lavoro  per  l’insufficiente  preparazione  femminile 
che  è  causa  di  un  lamento  generale  nelle  rela¬ 
zioni  delle  società  metallurgiche. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  «  bel  San  Giovanni  ». 

Signor  Direttore, 

La  prego  di  accordare  un  poco  di  spazio  per 
questa  mia  doverosa  risposta  alla  lettera  del 
Toesca  pubblicata  nel  precedente  numero  del 
Marzocco  •  e  prometto'  che  sarò  breve  davvero. 

La  polemica  suscitata  dal  mio  libro  sul  dove 
sorse  il  bel  San  Giovanni,  ha  orinai  messa  in 
chiara  evidenza  la  vera  e  profonda  cagione  del 
dissidio  tra  me  e  il  prof.  Toesca:  diversità  di 
metodo  e  di  criterio  nella  valutazione  dèi  fatti. 

Poiché  l’Archeologia  usufruisce  già  pienamen¬ 
te,  dopo  più  secoli  di  vita  e  di  lenta  elaborazione, 
di  leggi,  di  mezzi  e  di  procedimenti  comuni  alle 
scienze  positive,  io  non  posso  derogare  da  tali 
condizioni  per  seguire  e  ribattere  passo  passo 
il  ragionamento  di  Pietro  Toesca,  stimato  rap¬ 
presentante  di  un  diverso  indirizzo  di  studi.  Ma 
d’altra  parte  dato  il  fatto  che,  nel  caso  delle 
scoperte  del  Battistero,  l’Archeologia  si  è  tro¬ 
vata  a  coincidere  con  la  Storia  dell’Arte,  il  mio 
esimio  avversario  se  vuole  arrivare  a  distrugge¬ 
re  o  a  modificare  quanto  ho  dimostrato  nel 
mio  libro,  deve  necessariamente  usare  gli  stessi 
mezzi  scientifici  da  me  adoperati  nel,  ricostruire 
e  definire,  cioè  i  confronti.  E  per  non  far  pro¬ 
lungare  inutilmente  una  discussione  finora  ba¬ 
sata  in  gran  parte  su  arzigogoli,  torno  a  sche¬ 
matizzare  i  miei  concetti  e  i  .  miei  quesiti,  la¬ 
sciando  a  .  lui  tutto  il  tempo  di  riflettere  e  di 
rispondermi  sia  pure  in  un  organo  diverso  dal 
Marzocco,  che  non  è  fatto  '  per 


tombe  non  siano  prodótti  barbarici.  Voglia  in¬ 
dicarci  dunque,  per  piacere,  dove  ne  furono  tro¬ 
vati  di  simili  o  dove  '  ne  '  sono  pubblicati  uguali 
che  alano  stati  scoperti  in  tombe  sicuramente  ro¬ 
mane  del  sec.  IV  o  del  V,  o  anche  del  VI  d.  C. 

Finché  non  vengono  tali  dimostrazioni  io  non 
risponderò  più. 

Una  delle  mie  principali  cure  durante  gli  scavi 
del  Battistero',  e  dopo,  fu  di  conservare  —  col  con¬ 
corso  tecnico  del  Castellucci  —  visibili  e  control¬ 
labili  al  loro  posto  originario  più  elementi  ar¬ 
cheologici  che  fosse  possibile,  affinché  tutti  gli 
studiosi!  potessero  serenamente  giudicare  con 
tale  sussidio,  se  per  determinare  l’epoca  della  co¬ 
struzione  dell’insigne  tempio  cristiano  sia,  d’ora 
in  avanti,,  lecito  e  preferibile  attaccarsi  alle 
sue  maggiori  o  alle  minori,  linee  architettoniche 
nel  sostenere  che  risalga  al  secojo  V  ;  ò  non 
convenga  piuttosto  prendere  ormai  come  sola 
base  concreta  e  scientifica  la  stratigrafia  e ''  gli 
elementi  archeologici,  che  non  ammettono  per  la 
sua  fondazione  una  data  anteriore  al  secolo  Vili. 
Grazie  e  con  ossequio. 

Dev.mo 

Edoardo  Galli. 

BIBLIOGRAFIE 

LE  NOVISSIME  ARMATE  BRITANNICHE 

Le  armate  di  volontari  in  preparazione. 

Fra  i  libri  meglio  riusciti  di  critica  di  opera¬ 
zioni  militari  eccelle  quello  d} ,  Philip  Gibbs  «Le 
■Battaglie  della  Somme»  pubblicato  in  quest’an¬ 
no  da  una  delle  più  grandi  case  editrici  londi¬ 
nesi  e  corredato  da  magnifiche  carte  esplicati¬ 
ve  (1).  L’autore,  è  Un  giornalista  ben  noto  nel  • 
mondo  letterario'  per  un  suo  precedente  volume  : 
«L’anima  della  Guerra»  nel  quale. sono  descrit¬ 
ti  gli.  orrori  dell’invasione  in  Francia  e  lo  stato 
febbrile  di  Parigi  in  quelle'  prime  memorabili 
settimane.  Poche  volte  ho  letto  lavori  di.  simi! 
genere  cosf  veri,  forse  perché  non  sempre  i  cor¬ 
rispondenti  dal  «  teatro  d’operazjoni  »  sanno  o 
vogliono  arrischiare  la  vita,  quando-  sia  neces- 
*  sario,  per  l’adempimento  del  loro  ufficio  e,  non 
sempre  forniti  di  sufficiente  coltura  tecnica  e 
generale,  sanno  e  possono,  con  criterio,  racco¬ 
gliere  le  loro  psservazioni  in  prosa  sobria  éd 
efficace.  Noi  ne  abbiamo  tipici  esempi.  Il  lavoro 
del  Gibbs  è  un  diario  di  cose  vedute  e  udite 
nella  vita'  giornaliera,  presso,  comandi  e  servi- 
'  zi,  nelle  trincee,  nelle  avanzate  colle  truppe,  du¬ 
rante  i  momenti  più  difficili  di  quelle  storiche 
giornate  del  1916  che  segnarono  il  battesimo  di 
fuoco  delle  nuove  armate  britanniche.  Pàgine, 
adunque,  di.  vita  vissuta,,  esposte  seriamente, 
senza  pecco;: corti ,  che  fanno  meditare  lunga¬ 
mente  ed!  apprezzare  ognor  più  la  preparazione 
,,  di  quell’esercito  sorto  in  pochi  mesi  ad  uno  svi¬ 
luppo  meraviglioso  di  energie  disciplinate,  ad 
uria  potérizialità  di  mezzi  mai  finora  raggiunta 
nelle  guerre  moderne.  Lo, scrittore,  che  óltre  ad 
essere  un  tecnico  militare  competente,  è  fine 


Ed  egli  1 


infuori  di  in 


Eppoi,  ultimo,  l’Impero:  gli  Australiani  di 
Monquet  Farm,  gli  australiani  delle  eroiche 
giornate  della  penisola  di  Gallipoli;  i  Zeelan- 
desi  nelle  lotte  à-  corpo  a  corpo,  «  dente  per  den¬ 
te,  gamba  per  gamba»  come  vuole  la  legge 
delle  Praterie,  al  villaggio  di  Flers  il  20-21  set¬ 
tembre;  i  Canadesi  a  Courcelette,  i  Canadesi 
francesi,  i  Normanni-francesi  di  Chaucher. 

Passano,  cómeflondate  gloriose  questi  figli  del¬ 
l’Impero,  Colonie  e  Madre  Patria  unite  in  un 
unico  slancio,  invun  unico  scopo. 

H  ***  • 

L’  «  humour  »  del  soldato  inglese. 

E  le  caratteristiche  «  fnorali  »  di  queste  Ar¬ 
mate,  novissime  di  volontari?  Esse  sono  da  ri¬ 
cercarsi  nelle  dótr  precipue  della  razza  anglo-sas¬ 
sone.  «  Disciplina  e  dovere  »  presero  il  posto 
delle  ambizioni’^personali  '  e  della  gioia  di  vi¬ 
vere:  esse  sono, frédde  virt.ù,  invero,  e  non -mol¬ 
to  aiutatrici,  ma  sono  virtù  di  prim’  ordine. 

scrittori,  «  sportmen  » 


«  Rosso  sole  mattutino....  » 

«Cosi  cantano  ancora  le  schiere  bionde  lan¬ 
ciate’  in  massa  alla  morte  e  laggiù,  oltre  il  Reno, 
madri  ansiose  attendono,  figlie  e  spose  spera¬ 
no  invano  nelle  vecchie  case  deserte.  Tale  par¬ 
lano,  in  linguaggio  accorato  ‘  e  dolce,  i  poveri 
fogli  sgualciti  trovati  sui  cadaveri  nei  «  dug- 
outs  »  tedeschi.  Laggiù,  sul  Reno,  si  piange: 
mentalità  traviate,  anime  in  contrasto,  quando 
.  verrà  l’equilibrio  e  la  pace  feconda  e  risto- 


s  delle 


energie 


continua  preparazione, 
ólo  armate  di  volontari, 
e  sferra  oggi  i  suoi 


gente  che  aveva"!: 


eri  della 


.  del  mondo  furono  confinati 
Villàggi  'squallidi,  jn  cam¬ 
pagne  devastale,^  deserte,  impiegati  negli  innu¬ 
merevoli  e  pimajmili  servizi  delle  retrovie,  e, 
come  intermezzo 'alle  ore  faticose  e  tristi,  qual¬ 
che  palla  sperduta  e  qualche  bomba  di  aereo- 
piano.  I  combattei’ t:  sottoposti  alle  dure  esigen¬ 
ze  della  guerra-  di  trincea,  alle  sofferenze  dei 
rigidi  inverni  fiamminghi,  risero  alla  morte  co¬ 
me  i  commedianti  dell’antica  scena.  E  si  man¬ 
tennero  sempre!  gai,  sempre  ed  ovunque,  colti¬ 
vando  il  sorriso,  per  tener  lontane  le  impressioni 
terribili  di  cuijp$rano  testimoni  continui-  «Voi 
sapete  signore^*  dice  a'  Gibbs  in  una  trincea 

sapete  che  noniifconviene  prendere  questa  guerra 
seriamente»  :  quanta  filosofia  in  questa  frase  dal¬ 
l’apparenza  banale  !  E  pùre  fu  questa  la  filo¬ 
sofia  delle  novissime  armate,  britanniche,  dal  Ca¬ 
pitanò  dei  Gordión  Scottish  che  guida  la  compa¬ 
gnia  .  ali ’assalt  jflgioca lido  il  foot-ball,  al  capora¬ 
le  che  muore® roicamente  dopo  aver  suonate 
.arie  allegre  sii  di  un  pettinò  su  cui  ha  tesa  una 
carta  velina.  Diiet.ro  le  linee  combattenti  sorgo- 
•  nó  teatri  di  v»ietà  in  vecchi  magazzini  venti¬ 
lati.  dai  fori  !g|òdotti  dalle  bombe.  Là  si  am¬ 
massa  una  folla  di  gente  stanca,  infangata,  la¬ 
cera,  uscita  allóra  allorq  dalla  melma,  dal  fu- 
•  mo  dei  gas  asfissianti,,  inebetita,  quasi,  dalle  ve¬ 
glie,  dalle  fatiche,  dai  bombardamenti.  Questa 
folla  trova  allglprime  battute,  difficile  il  ridere, 
iSig'rasse  risate  innanzi  ai  compa¬ 


ia  '•mobilitasti 
riali. 

Dopo  due  a 
creando  quasi"  a.  miracó 
l’Inghilterra  poteva  sferr 
attacchi  poderosi.  (1.) 

Philipp  Gibbs  ci  fa  una  descrizione  minuta 
di  questa  preparazione  inglese,  la  rileva  in  ogni 
azione  anche  di  dettaglio  dando  il  posto  di 
onore  alle  artiglierie  ed  alle  «  tanks  »  mostri 
geniali  di  guerra  ora  pure  adottati  negli  eserciti 
francesi.  Rinnovati  e  ■  centuplicati  i  mezzi,  le 
nuove  divisioni  si-  apprestano  ai  colpi  decisivi. 
Noi  non  possiamo  non  pensare  e  meditare  leg¬ 
gendo  di  tanta  gioventù  che  se  ne  va  cantando 
e  fischiando  alla  morte  attraverso  il  suolo  fiam- 
,  mingo  e  le  rive  verdeggianti  delle  valli  piccardé. 
Leggete  i  bollettini'  dei  giornali  inglesi  :  quante 
esistenze  recise  ! 

L’impero  ha  reso  sacra  questa  lotta  per  la  li¬ 
bertà!  Vigile,  teso  in  un  unico  sforzo,  appresta 
armi  ed  aiuti  {Fogni  genere’  pei  figli'  vicini  e 
lontani.  Nel  nostro  leggero,  scetticismo  e  nella 
nostra  sereria  ignoranza  inchiniamoci  innanzi  ad 
un  .simile  esempio  Vd ,  impariamo.  Impariamo 
.  (j).È  caduto  nelle  mani  degli  ingles 


mentre  la  Patria  sorregge  i  propri  figli  tomba 
questi  sagri  ficano  per  essa  ambizioni  pcrsnnaftj9 
denari,  vita,  proprietà  e  libertà  conquista»  «B 
traverso  lotte  secolari  gloriose.  Cosf  un  Carson  '1 
diventa  collaboratore  di  Asquith,  un  Balfour  3 
sostiene  all’estero  un  Governo  di  cui  Lloyd  Geoe-iìl 
ge  è  l’anima.  E  quando  Lloyd  George  stesso  nel  Jj 
suo  ultimo  proclama  dimentica  tutte  le  lotte  | 
economiche  e  politiche  del  faticoso  suo  passatoi, va 
dimentica  i  suoi  più  cari  ideali  per  rinnovare,  ;| 
in  omaggio  alla  salvezza  e  grandezza  del  Paese,.! 
le  affermazioni  imperialistiche  di  Ioe  Chamber|H 
lai  n  in  una  concezione  larga  e  democratica  df-j 
giustizia  statale,  innanzi  a  simile  esempio  doby* 
bìapio  pensare  anche  noi,  in  questa  benedetta:! 
nostra  terra  ■  latina,  ad  essere  più  operosi  .«di 
equanimi,  a  sacrificarci  sopratutto  meglio  e  diS 
più,  a  guardare  lontano,  a  provvedere  in  tempojj 
compatti  eff  uniti  dietro  le  linee  dei  nòstri  com|l 
;.  battenti  cui' non,  manca  la  gaiezza,  seréna  e  lo.J 
inficio.  Giacché  è  ancora'  nella  vi -li 


-aspiri 


:  che  1 

le  doti  migliori  della  nòstra  razza.  | 
vittoria  compiuta,  fieri  delle  lotte.se 
3  fiduciosi  nell’avvenire  potremo  pur  nt 
col  grande  poeta  inglese,  la  frase  c| 
mica  è  divénuta  oggi  simbolo,  e  motto 


il  doveri 


[gloria 


battaglie  della  Somme.  È  un  1 


impo  logistico  che  ne 


il  IV  co: 
nel  luglio  11 


,  -Ecco  quanto  c’  insegnano  le  parole,  del  Gibbi 
nella  esposizione  semplice,  serena  delle  giorni' 
della  Somme,  oggi,  a  pochi  mesi.. di  distar 
rinnovantesi  quasi!  in  una  èpica  glorie 

Tullio  Urangia  Lazzo:.!. 


The  path  of  duty  ivas  thè  - 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica; 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 


poi  scoppia  a 
gni  travestitili 


lettori  con  le  nostre  aride  e  quasi  macabre  di¬ 
spute,  poiché  trattiamo,  di .  tombe. 

Io  ho  dimostrato,  con  gli  opportuni  confronti 
scientifici,  in- quel-  lavoro  che  il  sepolcreto  di 

piazza  del  Duomo  è  intenzionale,  regolare,  preor¬ 
dinato,  qmogeneo,  organico,  e  va  attribuito  ad 
una  popolazione  barbarica,  poverissima,  del  se¬ 
colo  VI-VII  d.  C!  Il  Toesca  dimostri  con  altret¬ 
tanti  ed  altrettali  confronti  che  invece  si  tratta 
di  un  aggregato  tumultuario  e  accidentale  di 
tombe  di  varia  epoca,  riferibili  però  a  gente 
italica  e  non  più  recenti  del  secolo  IV- V  d.  C. 
Questo  ed  altro  avevo  già  chiesto  nella  mia 
prima  'lettera,  ma  il  Toesca  non  ha  risposto  ai 
miei,  argomenti.  Occorrono  prove,  non  teorie; 
dimostrazioni,  non  affermazioni.  Per  l’archeo¬ 
logo  la  testlmónianza  dei  fatti  vale  assai  più 
di  qualsiasi  accreditata  tradizione  storica  o  in¬ 
gegnosa  ricostruzione  ideale.  Tutto  sta  però  a 
saper  leggere  negli  umili  relitti  che  le,  civiltà 
antiche  chiusero  per  noi  nel  terreno. 

Ora  mi  permetta  il  chiaro  professore  Storia 
dell’Arte  di  domandargli  : 

—  Ha  mal  Ella  avuto  occasione  di  studiare 
o  di  vedere  in  natura  tombe  barbariche  povere, 
cioè  senza  quei  peculiari  oggetti  riprodotti  nei 
manuali,  e  che  —  secondo  quanto  ha  scritto  — 
sono  i  soli  segni  inconfutabili  per  il  giusto  rife¬ 
rimento  dei  sepolcri? 

Oltre  le,  sepolture  dei  ricchi,  vi  erano  na¬ 
turalménte  anche  quelle  plebee;  ed  io  finora  ne 
:ho  scoperto,  esplorato  e  studiato  (fra  ricche  e 
povere)  qualche  centinaio  in  tutta  l’Etruria,  e 
molte  ne  ho  anche  pubblicate  col  pieno  consenso 
della  critica  .  archeologica.  Conosco-  pertanto  '  be¬ 
nissimo  le  caratteristiche  dèlie  topibe  p  del  loro 
contenuto,  e  studiando  il  sepolcreto  del  Batti¬ 
stero  mi  sono  preoccupato  —  prevedendo  di  su¬ 
scitare  allarmi  nel  campo  dei  cultori  di  Storia 
dell’Arte  —  di  confrontarlo  e  vagliarlo  in  ogni 
’  suo  aspetto,  coordinandolo  alle  vestigi  a  e  alla 
vita  del  grandióso  edificio  romano  sottostante  al 
San  Giovanni,  vita  e  vestigia  non  tenute  in 
conto  dal  Toesca,  ma  che  non  hanno  minore  im¬ 
portanza  e  significato  dello  stesso  sepolcreto 
Ilei  riguardi  della  fondazione  e  della  cronologia 
del  Battistero.  Perché  il  Toesca  non  vuole  ab¬ 
bracciare  tutto  il  panorama  storico,  nitidissimo, 
che  si  è  improvvisamente  aperto  in  seguito  alla 

giusta,  valutazione  degli  ,-el.ementi  antichi  scopeiti 

nell’ultimo  ventennio  in  quella  parte  della  vec- 
?  Egli  si  perde  invece  in  affermazioni 
isi*  -raccolti  nelle 


hoscitore  d’anime,  ci  rivela,  nel  primo  capitolo,  «  normali  »;i|n,  pei 
la  psicologia  di  questi  eserciti  novissimi  che  già/  ficilissima,  si  ..col: 
oggi,  nel  totale,  sorpassano  assai  il  centinaio  ' 

di  Divisioni  ;  eserciti  formati  da  tutte  le  classi 
sociali,  guidati  da  ufficiali  improvvisati  pel  solo 
periodo  della  campagna  e  da  pochi  sottufficiali, 
avanzi  dell’esèrcito  permanente  e  dèlie  guerre 
coloniali.  Lo  scrivente  che  ha  avuto  l’opportu¬ 
nità  di  èssere  a  ,  Londra  allo  scopino,  della  guer¬ 
ra,  rammenta  gli  esercizi,  militari'  (drill)  fatti - 
con  tutta  serietà  nei  caldi  mesi  d’estate,  del  Ì914V 
nei  recinti  di  «  Earl’s  Court  e  Shephard  Bush 
exhibition  »  alle  dieci  di  sera,  .  Erano  persone 
che  aveano  lavorato  tutto  il  giorno  nelle  banche 
della  «City»  e  nelle  grandi -aziende  commercia¬ 
li,  grandi  industriali,  piccoli  borghesi,  operai  di 
fabbriche,  gerite  chè  volontariamente  .si -offriva 
e  puntualmente:  non  mancava  all’appello.  Veni¬ 
vano  dal  desinare  compiuto  in  fretta  di  Club  o 
nelle  modeste  case  operaie,  togtievansi  !a  redin¬ 
goti»,  la  giacca  p  la  «biouse.»  e,  sótto  le  lam¬ 
pade  elettriche,  allineati,  composti,  attentissimi, 
obbedivano,  agli  ordini  bruschi  e  secchi  di  isti 
qualche  sottufficiale.  Nelle  mattinate  radióse- ad 
Hyde  Parìe  ed  a  Kensingtòn  Garden’s,  i  grandi 
parchi  del  Centrò  di  Londra,  rivedevo  ancóra 
quelle  prime  compagnie  di  territoriali!  fare  1’ «  ap¬ 
plicazione! , ài  .terreno  »  con  intelligenza  e  svel¬ 
tezza  raccogliendo  il  fruito  dell’allenamento  ac¬ 
quistato  riei  giuochi  sportivi  del  lungo  periodo 
di  pace....  Cosf,  attraverso  le  pagine  di  Gibbs; 
rievoco  quelle  prime  impressioni  e  conoscendo 
le  doti  di  quel  grande  popolo  comprendo  l’erpi- 
cui’ _è  capace,  in  silenzio,  senza  iat- 


a  alffcorpo  ed  all 'a: 
1  alfegria  e  per  m 


-i,  risate  che 
.  Per  mante- 


n tenersi,  quindi, 

«  anormale  »  dif- 
|ltivò  e  si  mantenne  con  ogni 
mgzzo  tra  ufficiali  e  soldati  il  buon  umore.  «  Sen¬ 
za  di  esso,!' aStrma  Gibbs,  noi,  soldati  improv¬ 
visati,  avremriMfoerduta,  la  guerra  già  da  molto 
tempo  ». 

'É,  *** 

I  « canti  di  morie»  dei  Tedeschi. 

Innanzi  .alla!  gaiezza  e  serenità  britannica,  ' 
quasi  a  contrasto,  sì  innalzano  i  canti  di-  morte 
dei  Tedeschi.  Gibbs  vi  ,'fledica  un  intero' capi-  . 
,toìo  di  documenffipugubri.  Comincia  ed  intona 
.l’ambiente,; la  -triste'  .popolarissima  canzone  te¬ 
desca  «Mattinata;  di  sangue»  (Morgenroth)  :  la 
canzone  più  in  .  voga  degli  eserciti  ■  germanici 
marnanti,  come  già  50  anni  ór  sono',  sulle  stra¬ 
de  di  Francia  alia  conquista  di  Parigi: 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
I  catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


NEVRALTE1NA  DISCOIDI  FTA 


rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
I  senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono  i 
I  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini.  J 
Scatola  da  25  discoidi  I*.  1,25 


;o  l’alba  colle  b: 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILAMO 


Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


a  galea: 


Oggi  colpito  in  mezzo  aLpetto,^^  tomi,a 
Rósso  sole  mattutino....  (i) 

E  la  ca'nzon|||fe ripete  nelle  lettere  trovati 
sui  morti  e  suijferiti  tedeschi  e  nelle  strofe  sup 
cèssive  sémprejpiù  .tristi  quasi 
che  fugge  M-nzà,  spei 


di .  Gibbè. 

fremere  :  pagine  di  sangue,  bagnate  di  la¬ 
crime.  Sóno  scene:  macabre  rinnovate  nei  poten¬ 
tissimi  triricerainentì;..  nelle  caverne  artificiali 
profonde  «  dug-oufs  »|piene  d’insidie'  e  di  morte, 
(i)  «Morgenroth»  fu  scritta  da  Guglielmo  Hauff  nella 


che  lo  spillone,  crinale  i 


Gli  abbonati  ehe  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  aeeompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


Le  armate  di  volontari  in  azione. 

,  Memorabili,  storiche  giornate  della  Somme,  -• 
giornate  di  Gàmmencóurt,  Ericourt,  Contalmai- 
son,  Oyillers;  attacchi  terribili  del  Thiepval.  Mi 
sfilano  innanzi  gli  uomini  della  «City»  di  Lon-  ^ 
dra,  i  battaglioni  del  Queen’s,  Westminster  e 
Kensingtòn,  thè  Queen  Victoria  Rifles  and  Lon¬ 
don  Rifles  Brigade,  uomini  abituati  alla  vita  co- 
*  moda  ed  elegante  dei  quartieri  londinesi  dopo  il 
lavoro,  intenso  degli  uffici  e  dei  negozi,  abitua¬ 
ti  ai  «tea»  raccolti  e  lussuosi,'  ai  «pickniks» 

'  lungo^  il  Tamigi,  nei  pomeriggi  estivi,  alle  par- 
'  ti  te  dì.  «tennis»  di '«golf»  e  di  «cricket»  sulle 
distese  verdi  della  vecchia  Inghilterra  cosf  pie¬ 
ne  di  pace  serena....  Orarono  le  gesta  delle  bri¬ 
gate  irlandesi  a  Gìnchy,  le  brigate  di  Dublin, 
Munster  e  Connaught,  nazionaliste  è  cattoliche, 
irlandesi  nella  midolla  con  ogni  tradizione  della 
razza,  nel  sangue  e  nell’anima,  che  combatto¬ 
no  senz’alcun  pensiero  d’odio,  riunite  da  una 
sola  idea  di  vincere,  -marciantì  alla  morte  can- 
■*  tando  vècchie  canzoni  celtiche.  Quanto  mi  sem¬ 
brano  lontane  nella  memoria  le  marcie  in  para¬ 
ta  di  Belfast  e  le- sommosse  di  Duhjino  allorché' 
sembrava  che  dal  cozzò  tra  la  fierezza  di  Car- 
son  il  dittatore  colle  sue  Organizzazioni  magni-  f 
fiche  di  volontari  dell’Ulster  e  l’ostinata  pro¬ 
paganda  di  Redmond  alimentata  dall’ignoranza 
settaria  religiosa  e  dalla  miseria  dovesse  scop¬ 
piare  là  guerra  civile  rinnovante  le  rivolte  ter¬ 
ribili  dei  Tironi  fatali  a  Spencer,  il  dolcè 
poeta  d’Elisabetta.  Ed  è  il  turno,  ora,  degli 
scozzesi  :  a  Longueval,  gli  Highlanders  dalla  ca¬ 
ratteristica  sottanella  a  dalle  gambe  nude,  il 
«Kilt»  pieno. di  fango  e  di.  sangue,  che  vanno 
all’assalto  attraverso  cortine  di  fuoco  e  di  gas 
asfissianti  preceduti  dalle  loro  cornamuse,  le 
London 
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sotti 

i.  Ho  davanti  a  me  un  volumetto,  un  fa- 
|scjoolo  di  poco  più  che  cent»  pagine,  che 
; '-netti  tratta  della  guerra  e  che  pure  è  per 
;  sé  stesso  un  alto  documento  d’onore  per 
'quest’  Italia  che  combatte,  che  soffre  e 
rche  spera. 

|  Si  tratta  di  Problemi  scolastici;  col  qual 
y.  titolo  questa  volta  non  si  presenta  al  pub- 
jKblico  né  la  discussione  dottrinaria  d’uno 
^Specialista,  né  una  relazione  ufficiale,  ben- 
Jk«L4|  riassunto  dell’opera  che  un’accolta 
Wdi  -persone  benemerite  ha,  in  favore  della 
•PygCMola  e  dell’educazione  nazionale,  svolta 
in  due  anni  di  lodevoli  iniziative,  d’effi- 
ppeace  propaganda,  di  tenace  lavoro,  orga- 
■piizzando  nella  più  larga  misura  possibile 
Il  la  oooperazione  delle  famiglie  e  della  pub- 
blica  opinione  colla  scuola  e  cogl’inse¬ 
gnanti. 

1  Di  tale  cooperazione  ebbi  altra  volta, 
p  in  questo  stesso  periodico,  occasione  d’in- 
■Slrattenermi,  accennando  anche  alle  linee 
■^costitutive  di  quella  Società  fiorentina 
KL'F  ami  gli  a  c  Scuola  che  mira  alla  soluzio- 
W.  ne  pràtica  dello  stesso  problema  e  a  cui 
pi;  il  perturbamento  -prodotto  dallo  stato  di 
K  guerra,  coincidente  col  non  ancora  com- 
Rt  pktamente  avviato  programma  di  lavoro 
B  :’  e  col  non  abbastanza  consolidato  assetto 
B:  finanziario,  ha  tolto  di  proseguire,  colla 
HMarghezza  che  avrebbe  voluta,  nell’inizia- 
1  to,  e  ben  iniziato,  lavoro.  E  a  un  mio 
Spingo  studio  sui  rapporti  tra  la  famiglia 
E'  e  'la  scuola,  contenuto  nel  volume  II  pro- 
B  *  blema  della  coeducazione  e  altri  studi 
i  pedagogici,  il  senatore  Emanuele  Greppi 
f  mi  fa  appunto  l’onore  di  riferirsi  nella 
g.  prefazione  al  volumetto  cui  accennavo  e 
B  che  contiene  «Studi  e  proposte  dell'As- 
:  1  sociazione  Per  la  Scuola  di  Milano  »  (a 
fc:spese  delI’Assoc.  Per  la  Scuola,  Milano, 
KVia  Rossari,  2  -  1916).  fi  perciò  con  par¬ 
ticolare  compiacimento  che  posso  segna¬ 
liate  la  mirabile  attività  d’un’istituzione 
|  mirante  aliti  soluzione  d’un  problema  ch’è 
|jper  me  di  capitale  importanza  sociale  e 
;  al  quale  ho  dato  e  intendo  dare  quanto 
E  più  posso  della  modesta  opera  mia. 

!  La  Società  Per  la  Scuola  di  Milano 
ptjata'dal  1907,  ha  dunque  già  dieci  anni 
'  di  vita,  e  alla  fine  del  1915  poteva  se- 
gìifnarc  nel  suo  rendiconto  finanziario  circa 
;  84.000  lire  di  rendita,  con  un  avanzo  di 
Eoltré  60.000  lire  :  altra  prova  cospicua  del- 
H’  impulso  che  Milano  sa  dare  generosa- 
tfrhente,  con  ricchezza  di  mezzi  e  moder- 
|;Tiità  di  coscienza  civile,  a  tutte  le  impre¬ 
cise  d’utilità  sociale,  e  che  non  è  stato  af- 
ralevolito  dalla  guerra,  si  è  anzi  rivolto  con 
Raddoppiati  sforzi  a  sopperire  ai  nuovi  bi¬ 
sogni  che  la  guerra  appunto  ha  creati. 
E  -basta  scorrere  questa  pubblicacene, 
interessante  anche  ner  le  illustrazioni  di 
teui  s’adorna,  per  rendersi  contò  della  \a- 
.stità  del  campo  in  cui  l’Associazione  ha 
Jigito  e  per  trarne  ammaestramento  e  sti¬ 
amolo  a  imitare. 

Kpiécennerò  anzitutto  all’opera  del  Co¬ 
mpitato.  Padri  e  Madri  dì  famiglia,  che 
®ftna  come  una  sezione  dell’Assoc.iazio- 
Ée  ‘.<8  che  ha  contribuito  sia  a  far  pene¬ 
trare  nella  coscienza  pubblica  alcune  esi¬ 
genze  della  scuola  e'  degl’insegnanti  sia 
SE  Stringe  re  rapporti  più  cordiali  fra  qne- 
»  sti  p  le  famiglie,  facendo  servare  una  ta- 
loé  intesa  reciproca  a  rendere  più  efficaci  re- 
fc'  clami  e  richieste  di  provvedimenti  pres¬ 
si.  so  le  autorità  scolastiche.  È  .questa  una 
■sforma  d’attività  che  va  sempre  più  inten- 

t*sificata  e  sviluppata,  perché  interessa  da 
vicino  l’avvenire  della  scuola  nella  sua 
Sjstenziale  funzióne  educativa;  e,  se  i  pri- 
R'ctén'tativi  sono  stati  compiuti  —  come 
Ipthe  qui  à  Firenze  —  per  quanto  ri- 
Eferda  la  scuola  media,  per  ragioni  su 
pi- non  è  qui  il  caso  d’insistere,  è  evi- 
Khté  che  essi  dovranno  al  più  presto 
^psibile  estendersi  alla  scuola  primaria. 
Sino  dei  compiti  appunto  del  nuovo  mo- 
w  violentò;  che  si  va  delineando,  per  la 

B scuola  popolare  e  per  l’incremento  suo 
nell’Italia  che  uscirà  dalla  guerra,  sarà, 
à  mio  modo  di  vedere,  quello  di  curare 
m  maniera  particolare,  con  insistenza  e 
organicità,  tutte  le  forme  di  ràvvi- 
’BfeOÌnamento  e  di  collaborazione  tra  la  fa-, 

fEbJtià.é  la.  scuola  :  senza  di  che.  non  si 
puscirà  mai  a  risolvere,  fra  noi,  il  pro- 
||ma  dell’educazione  nazionale.  Ricor- 
1  dorò  a  tal  proposito  una  delle  richieste 


presentate  dal  Comitato  milanese  ài  Mi¬ 
nistero  della  P.  Istruzione  :  che  cioè  «  sia 
esteso  a  tutte  le  scuole  l’obbligo  di  fis¬ 
sare  un’ora  settimanale  per  il  ricevimen¬ 
to  dei  parenti  da  parte  degl’insegnanti  ». 
Questo  non  è  che  un  passo  o,  se,  si  vuo¬ 
le,  ufy  particolare;  ma  importantissimo. 
Tutti  gli  altri  mezzi  tentati  e  da  tentare 
può,  chi  voglia,  trovare  esposti,  ad  es., 

.  nel  libro  del  Crouzet,  Maitres  et  parents 
—  per  quanto  riguarda  la  Francia  —  e 
nel  mio  studiò  già  citato,  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  precedenti  e  lo  stato  della  que¬ 
stione  nei  vari  paesi.  L’importante  è  che 
ci  si  convinca  di  questo  principio  fonda- 
mentale  :  che  la  scuola  deve  considerarsi 
organismo  distinto  e  autonomo,  ma  com¬ 
plementare  della  famiglia,  e  che  l’inse¬ 
gnante  deve  considerare  come  suo  do¬ 
vere  professionale  vero  e  proprio  il  cer¬ 
care  i  rapporti  colla  famiglia  dello  sco¬ 
laro  e  porre  quant’è  possibile  l’opera  pro¬ 
pria  in  continuità  coll’opera  di  lei.  Sen¬ 
za  di  ciò  —  e  non  siamo,  peraltro,  cosi 
semplicisti  dà  credere  che  ciò  basti  — 
non  vi  sarà  salvezza  né  fortuna  per  i 
nostri  organismi  scolastici. 

Ma  tutta  l’azione  svolta  dall’Associa¬ 
zione  Per  la  Scuola  sótto  la  presidenza 
del  sén.  Greppi  e  col  fervido  ausilio  di 
molti  benemeriti,  tra  i  quali  va  ricordato 
il  comm.  Achille  Lanzi,  anima,  si  può  di¬ 
re,  dell’istituzione  sin  dal  suo  primo  sor¬ 
gere,  tutta  codesta  azione  è  stata  appun¬ 
to  d’integrazione  e  di  collaborazione,  nel 
sènso  che  abbiati!  detto.  Essa  va  dalla 
trattazione  pubblica  di  problemi  educa¬ 
tivi,  qual’ è  quello  dell’educazione  della 
volontà,  all’agitazione  in  favore  di  misu¬ 
re  legislative  rispondenti  a  problemi  d’or¬ 
dine  etico-sociale.  Sul  primo  argomento, 
l’associazione  ha  promosso  una  conferen¬ 
za,  ripetuta  poi  in  varie  città,  del  prof. 
Giuseppe  Antonini,  della  quale  è  dato  nel 
volume  un  largo  riassunto  ;  non  solo,  ma 
la  commissione  da  lei .  nominata  per  lo 
studio  dell’importante  problema  ha  affi¬ 
dato  a  uno  dei  suoi  membri,  il  eàv.  Luigi 
Brioschi,  la  compilazione  di  un  manuale 
pratico  sull’educazione  della  volontà,  che 
è  già  pronto  per  essere  pubblicato  e  lar¬ 
gamente  diffuso  fra  le  masse,  e  del  .quale 
i  brevi  saggi  che  se  ne  hanno  rivelano  i 
pregi  d’utilità  pratica. 

Veramente  efficace  è  poi  stato  l’impul- 
•so  dato  dalla  Società  al  movimento  con¬ 
tro  la  pornografia,  sia  ottenendo  disposi¬ 
zioni  immediate,  per  la  parte  di  loro  com¬ 
petenza,  dalle  autorità  comunali  di  Mi¬ 
lano,  imitate  anche  da  altre  città,  tra  le 
quali  Firenze,  sia  promuovendo  un  im¬ 
portante  Congresso  a  Milano  nel  novem¬ 
bre  del  1915.  E  il  disegno  di  legge  pre¬ 
sentato.  dall’on.  Salandra  al  Senato  il  22 
marzo  1916  che,  riproducendo  l’antico 
disegno  Lùzzatti,  v’  introduce  però  no- 
tevoli-modificazioni  corrispondenti  a  mol¬ 
te  delle  proposte  fatte  nel  citato  conve¬ 
gno,  mostra  appunto  come  sia  stato  op¬ 
portuno  e  vigoroso  quel  movimento.  Il 
quale,  però,  è  purtroppo  ben  lungi  dall 'es¬ 
ser  diventato  inutile.  Ché  appuntò  du¬ 
rante  la  guerra,  e.  prendendo  occasione 
e  alimentò  da  essa,  si  è  vista  rifiorire 
una  turpe  letteratura  e  iconografia  por¬ 
nografica,  che  mira  a  trar  profitto  per  la 
propria  diffusione  dalle  particolari  con¬ 
dizioni  di  vita  della  caserma  o  del  campo’ 
o  della  trincea,  e  contro  la  quale  non  ha 
mancato  di  agire,  richiamando  l’atten¬ 
zione  della  suprema  autorità  politica  e 
militare,  anche  il  Comitato  per  l’azione 
degl’insegnanti  toscani,  insieme  con  al¬ 
cune  sezioni  toscane  dell’U.  G.  I.  I. 
Né  è  senza  interesse,  da  vari  punti  di  vi¬ 
sta,  il  rilevare  che  anche  la  lotta  contro 
la  pornografia  dovrà  costituire,  dopo  la 
guerra,  un  particolare,  economicamente 
poco  ragguardevole,  ma  moralmente  no¬ 
tevolissimo,  della  resistenza  contro  la  pe¬ 
netrazione  commerciale  della  Germania, 
la  quale  pare  abbia  uno  dei  suoi  non  in¬ 
vidiabili  primati  anche  nell’esportazione 
—  oltre  che  nella  circolazióne  interna  — - 
di  sudicerie  stampate  o  figurate.  Basta 
ricordare  che,  come  risulta  dalla  relazione 
Polacco  al  Senato  sulla  legge  contro  la 
pornografia,  distribuita  il  26  giugno  1916, 
in  Germania  il  commercio  della  lettera¬ 
tura  malsana  occupa  8000  fra  librerie  e 
cartolerie  e  30.000  mereiai  ambulanti,  e 
che  —  questi  sono  dati  sicuri  dovuti  a 
fonte  propriamente  tedesca  —  sessanta 
case  vivono  unicamente  di  quésta  forma 


d’attività,  mentre  si  fba  che  avanti  la 
guerra  partivano  «JgnRànno  da  Berlino 
'  per  il  resto  d’Europa Itre  milioni  di  car¬ 
toline  oscene  e  la  rédanre  che  a  queste 
si  fa  nella  Piccola  Posta  frutta  a  taluni 
giornali  due  milioni  ||  marchi  !  ; 

Iniziativa  più  direttali-,.:  nte  rivolta  a  in¬ 
tegrare  e  migliorare  Impera  della  scuola 
è  quella  presa  dall’ Associazione  Per  la 
Scuola  e  dal  Comitato  dei  Padri  e  Madri 
di  famiglia  per  l’esame  dei  libri  di  testo, 
dei  cui  resultati,  spesso  disastrosi,  si  fe¬ 
ce  eco,  come  si  ricorderà,  alla  Camera 
l’on.  Gasparotto,  presidente  della  Com¬ 
missione  incaricata  del  lungo  lavoro.  An¬ 
che  qui,  l’opera  compiata  —  per  quan¬ 
to  limitata,  per  necessaria  economia  di 
tempo  e  per  ragioni  fd 'opportunità,  ai 
testi  usati  nelle  scuole -tecniche  di  Mila¬ 
no  —  e  le  trattative  ;corse  tra  l’Asso¬ 
ciazione  e  gli  on.  Grippo  e  Ruffini,  men¬ 
tre  si  sono  rivelate  efficacissime,  hanno 
dimostrato  che  noe  basta  l’iniziativa  de¬ 
gl’insegnanti,  il  controllo  dell’ispettora¬ 
to  regionale  e  centrale,  il  complesso  di 
norme  e  di  meccanismi  legislativi  per 
assicurare  alla  scuola  libri  di  testo  cor¬ 
retti,  messi  a  giorno  dèi  progressi  scien¬ 
tifici,  adatti  e  rispondenti  a  sani  criteri 
didattici  ed  educativi*  Recenti  polemi¬ 
che  su  alcuni  testi  di  storia  —  che  pure 
hanno  larga  diffusione  e  aspirano  ad 
averne  una  sempre  maggiore  —  hanno 
ravvivata  di  fronte  al  pubblico  l’attua¬ 
lità  della  scottante  quis,tione.  Ora,  io 
non  credo  sia  da  porre  la  propria  fiducia 
in  un  rimedio  come  quello  del  testo  di 
Stato,  pure  qua  e  là  adottato  in  altri  pae¬ 
si  in  casi  determinati,  emerso  il  quale  pro¬ 
penderebbe  lo  stesso  on.  Gasparotto,  al¬ 
meno  per  alcune  parti  dell'  insegnamento, 
ad  es.  per  le  scienze  ifsatte  e  per  i  clas¬ 
sici  :  rimedio  che  risnV.  crebbe  peggiore 
del  male,  perché  anche  la  scuola  vive  di 
libera  concorrenza  intellettuale  e  degli 
sforzi  di  tutti  e  di  ciascunqiper.il  miglio¬ 
ramento,  e  perché  non  v’è  libro,  neppure 
il  testo  del  clàssico,  chejHalmeno  per  la 
correttezza  e  la  veste  tipografica,  se  non 
—  com’è  pur  evidente  -  per  il  commento 
e  per  la  parte  illustrativa,  i  quali  difficil¬ 
mente  potranno  mancare,  non  sia  suscet¬ 
tibile  d’adattamenti  scolastici  e  di  miglio¬ 
ramenti  indefiniti.  Il  rimedio  è  soltanto 
nel  rendere  effettiva  e  certa  la  responsa¬ 
bilità  dell’  insegnante  e  degli  organi  di¬ 
rottivi  e  ispettivi.  Ma  tale  responsabilità 
non  sarà  mai  una  realtà  non  avrà  una 
sanzione  se  non  in  quantjsesista  un’  opi¬ 
nione  pubblica  illuminata '  > —  soprattutto 
quella  degl’  interessati,  cioè  dei  genitori 
• —  capace  di  esaminare  e  discutere  i  testi 
adottati  e  di  esercitare  un  controllo  indi¬ 
retto,  ma  aperto  e  libero  da  ogni  impac¬ 
cio,  e  perciò  più  efficace.  Si  avrà  cosi  una 
sanzione  morale  poderosa,  che  potrà,  in 
determinati  casi,  premere;  fino  a  trasfor¬ 
marsi  in  sanzione  giuridica,  sull’opera  de¬ 
gl’insegnanti  nella  scelta  dèi  libri  di  testo, 
e  che  concorrerà,  in  ogni  modo,  a  miglio¬ 
rare  sensibilmente  la  nostra  letteratura 
scolastica. 

Non  posso  fermarmi  sulle  altre  opere 
sussidiarie  della  scuola  curate  dall’Asso^ 
'dazione  milanese  con  risultati  cospicui  e 
che  vanno  dall’assistenza"  odontoiatrica 
nelle  scuole  elementari  all’istituzione  di 
campi  di  giuoco,  al  turismo  scolastico  ecc. 
Ognuna  di  esse  è  affidata-  a  una  speciale 
commissione,  ognuna  di  esse  meriterebbe 
più  lungo  discorso.  Dirò  soltanto  che  non 
ho  potuto  leggere  senza  commozione  le 
pagine  del  cav.  Mario  Tedeschi  sulle  e- 
scursioni  alpine  organizzate  dalla  Per  la 
Scuola  coll’aiuto  del  Touring  Club.  Quel¬ 
la  gioventù  che  cerca,  negl’intervalli  giu¬ 
diziosamente  concessi  dalla  scuola,  le 
vette  dominatrici  e  le  zone  più  pittore¬ 
sche  è  solitarie  della  purificatrice  natu¬ 
ra,  che  si  avvezza  alla  fatica  fisica  ch’è 
insieme  contemplazione  di  bellezza  e  di¬ 
sciplina  di  volontà,  celebra  veramente  la 
festa  dello  spirito  e  matura  per  la  scuo¬ 
la  e  per  la  società  le  più  salde  e  le  più 
feconde  energie!  Vorrei  die  tutti,  inse¬ 
gnanti  e  genitori,  leggessero  quel  che 
io  ho  letto  e  vedessero  quel  che  si  può 
fare,  e  con  quanti  benefici  fisici  e  mora¬ 
li,  per  diffondere  dappertutto  questo  mez¬ 
zo  d’educazione,  che  può  anche  essere 
una  forma  d’avvicinamento  cordiale  e  di 
collaborazione  tra  la  famiglia  e  la  scuola. 

Ma  l’impresa  più  vasta  e  più  organi¬ 
ca  cui  l’Associazione  milanese  ha  dedica¬ 


to  le  sue  energie  è  la  Scuola  all’aperto, 
ch’essa  riuscì  a  inaugurare,  dopo  quat¬ 
tro  anni  d’insistente  propaganda,  nel  mag¬ 
gio  1913.  Si  apri  alla  Bicocca,  ma  ha, 
ora,  una  sede  propria  a  Niguarda,  nei 
pressi  di  Milano,  dove  dispone  di  quattro 
bellissimi  padiglioni,  e  occupa  un’area  di 
oltre  9000  metri  quadrati.  Tutte  le  mat¬ 
tine  dei  giorni  feriali  un  treno  speciale 
raccoglie  alla  stazione  di  P.  Volta  i  bam¬ 
bini  che  vi  son  giunti  colle  varie  tramvie 
cittadine  e  li  trasporta  a  Niguarda.  Ogni 
sera,  alle  17  o  alle  18,  secondo  . la  stagio¬ 
ne,  lo  stesso  treno  riprende  il  suo  allegro 
carico  e  lo  riconduce  in  città.  Le  lezioni 
si  fanno  o  nei  padiglioni  o  all’aperto  :  la 
natura,  la  vita  e  la  scuola  sono  quanto 
più  è  possibile  fuse  insieme,  il  lavoro,  il 
giardinaggio,  l’educazione  fisica  sono  cu¬ 
rati  particolarmente,  bagni  di  sole  e  ba¬ 
gni  d’acqua,  con  tutto  ciò  che  è  richiesto 
dalle  condizioni  di  ciascun  organismo,  so¬ 
no  una  consuetudine  di  questa  popola¬ 
zione  scolastica,  reclutata,  naturalmente, 
fra  i  bimbi  cui  più  può  essere  nociva  la 
scuola  comune.  Sono  stati  120  i  bambini 
accolti  nell’anno  scolastico  1914-15,  e  i  ri¬ 
sultati  didattici  sono  stati  buoni,  ottimi 
quelli  sanitari. 

Cosi  Milano,  soprattutto  per  l’opera 
dell’Associazione  Per  la  Scuola,  ha  vinto 
la  sua  battaglia  in  favore  della  scuola  al¬ 
l’aperto,  che  costituisce  una  vera  neces¬ 
sità  per  l’infanzia  debole  e  predisposta 
e  che  si  va  diffondendo  ormai  largamen¬ 
te  in  Italia.  Ma  Milano  si  è  avviata  a  ri¬ 
solvere  il  problema  nella  maniera  più  ra¬ 
dicale  ed  organica.  Ed  è  li  che,  presene 
tata  dal  prof.  T.  Della  Vedóva,  presiden¬ 
te  della  Commissione  d’igiene  della  ci¬ 
tata  Associazione,  si  va  facendo  strada 
la  proposta  di  creare  addirittura  villaggi- 
scuole  all’aperto,  senza  dei  quali  non  sa¬ 
rebbe  possibile  provvedere  ai  9000  bam¬ 
bini  deboli  che  si  presume  frequentino  le 
scuole  elementari  di  Milano. 

È  un  esempio  di  coraggio,  di  fede,  di 
provvidenza  sociale  che  ci  viene,  con  que¬ 
sto  modesto  opuscolo,  dalla  Capitale  lom- 
•barda.  Ed  è  un  esempio  che  va  seguito 
a  ogni  costo.  Quando  ogni  città  italiana 
avrà  una  sua  Associazione  di  genitori  e 
d’amici  della  scuola,  che  intenderà  di  que¬ 
sta  i  bisogni  e  saprà  lavorare  per  essi, 
il  nostro  problema  scolastico  sarà  vera¬ 
mente  risoluto,  almeno  in  gran  parte,  non 
sulla  carta,  ma  nella  realtà  effettiva  del¬ 
la  nostra  vita  sociale. 

Giovanni  Calò. 

lift  PAZZA  DI  CASA 

Credo  sia  questa  la  traduzione  esatta' 
del  francese  la  folle  du  logis  col  quale 
raffronto  i  nostri  vicini  definiscono  l’im¬ 
maginazione  riuscendo  più  efficaci  del  di¬ 
zionario  dove  si  legge  «  immaginazione, 
la  facoltà  di  immaginare  ».  Per  fortuna 
aggiunge  :  forte,  debole,  sterile,  feconda  ; 
e  cosi  ci  avviciniamo  alla  varietà  infinita 
di  quel  dono  che  a  seconda  della  classifi¬ 
cazione  in  cui  si  mette  può  fare  molto 
male  o  molto  bene. 

Vediamo  intanto  come  fra  le  còse  che 
meglio  sfuggono  al  dominio  del  ragiona¬ 
mento  e  forse  di  tutte  la  più  volubile  è 
appunto  l’immaginazione,  questa  pazza 
che  in  possesso  di  una  fiaccola  accesa 
-corre  in  su  e  in  giù  per  la  casa  ravvivando 
talvolta  la  fiamma  languente  dinanzi  a  • 
una  sacra  Icone,  ma  più  spesso  dando 
fuoco  al  pagliaio. 

La  draconiana  sentenza  :  Chi  guarda 
una  donna  con  concupiscenza  ha  già  com¬ 
messo  peccato  seoo  lei,  concede  all’im¬ 
maginazione  un’autorità  che  sgomenta. 
Quale  mai  è  il  puro  spirito  che  potrà 
dirsi  senza  peccato  ?  Andiamo  più  innan¬ 
zi;  chi  vorrà  fermarsi  al  desiderio  se  per 
esso  si  pecca  tanto  quanto  col.  fatto  com¬ 
piuto  ?  Immaginare  che  il  nostro  nemico 
è  morto  sarà  la  stessa  cosa  che  ucci¬ 
derlo  ?  Grave  problema  se  consideriamo 
come  esso  si  ricongiunga  a  tutti  i  casi 
della  nostra  vita.  Tanto  grave  che  non 
si  scioglierà  forse  mai. 

L’immaginazione  non  è  il  privilegio 
di  questa  o  di  quella  casta.  «  Dove  le  ave¬ 
te  pescate,  messer  Ariosto,  codeste  vostre 
corbellerie  ?  »  chiedeva  il  Duca  interrom¬ 
pendo  la  lettura  dell’ Orlando  furioso  e 
similmente  si  avrebbe  potuto  interrogare 


Dante  sulle  cupe  visioni  del  suo  Inferno, 
sulle  beatitudini  del  Paradiso. 

Ma  ben  maggiore  cagione  di  sorpresa 
e  di  sbigottimento  troviamo  facendoci  a 
osservare  la  immag-inazione  nel  popolo, 
in  quelle  intelligenze  tanto  più  avide  di 
immaginare  quanto  maggiore  è  la  loro 
denutrizione  di  sapere;  un  ben  pasciuto 
guarderà  con  indifferenza  le  vivande  ap¬ 
parecchiate  per  il  suo  desinare,  mentre 
un  povero  diavolo  fantastica  di  gioie  proi¬ 
bite  e  di  ingiusti  privilegi  dinanzi  a  un 
cane  che  rosicchia  un  osso.  Quando  poi 
questa  facoltà  dell’  immaginare,  come  di¬ 
ce  il  dizionario,  diventa  epidemica  e  si 
comunica  alle  masse  non  c’è  altro  che 
raccomandarsi  a  Dio. 

Che  cosa  si  vada  ripetendo  nel  popolo  in 
questi  tempi  di  guerra,  coloro  che  dal 
popolo  vivono  lontani,  i  pensatori,  gli  stu¬ 
diosi,  gli  uomini  d’affari,  gli  uomini  di 
mondo,  non  ne  hanno  idea.  Le  mal  di¬ 
gerite  classi  elementari ,  che  dànno  ad 
ognuno  il  diritto  di  leggere  conferiscono 
pure  ..a  quei  lettori  una  sicumera  e  una 
tale  sicurezza  nel  proprio  giudizio  che 
nemmeno  vorrebbero  assumersi  i  com¬ 
mentatori  di  Dante.  È  sopratutto  ip  que¬ 
sti  giorni  e  per  via  delle  donne  che  l’im- 
maginazione  fa  stragi.  La  storia  di  tutti 
i  movimenti  popolari  conferma  la  spe¬ 
ciale  attitudine  dell’immaginazione  fem¬ 
minile  a  esaltarsi,  a  esagerare;  e  dove 
l’uomo  fa  per  dieci,  lei,  l’essere  fragile 
e  delicato,  fa  per  venti;  dove  l’uomo  è 
crudele  la  donna  diventa  feroce. 

Il  gran  leggere,  il  gran  parlare  che  si 
fa  degli  orrori  della  guerra  ha  messo  in 
moto  i  congegni  più  fervidi  di  certi  cer¬ 
velli  che  non  avevano  forse  mai  contem¬ 
plata  la  parola  guerra  da  quando  la  in¬ 
contrarono  per  la  prima  volta  nelle  pa¬ 
gine  del  Vecchio  Testamento  a  proposi¬ 
to  degli  Amaleciti.  Una  donnicciuola  nar¬ 
rava  per  l’appunto  che  in  uno  degli  ul¬ 
timi  combattimenti  si  era  visto  una  bom¬ 
ba  spiccàre,  scoppiando,  la  testa  ad  un 
soldato  con  tale  violenza  che  andò  ad 
addentare  un  ramo  d’albero  e  vi  rimase 
parecchi  minuti,  rotando  gli  occhi,  intan¬ 
to  che  il  busto  continuava  di  sotto  a  sal¬ 
tellare.  IO  non  so  da  quale  grottesca  fan¬ 
tasia  sia  uscito  l’esemplare  primo  di  una 
simile  descrizione,  ma  è  facile  arguire 
quanti  rimpasti  avrà  subito  passando  di 
bocca  in  bocca.  Nessuno  «a  dire  quando 
avvenne  il  fatto,  dove,  e  chi  lo  vide,  ma 
il  fatto  non  si  mette  in  dubbio  e  per  ognu¬ 
no  che  ascolta,  si  tratta  sempre  del  posto 
dove  si  trova  il  marito,  il  figlio,  l’amante; 
d’onde  scoppi  d’indignazione  e  di  terro¬ 
re,  con  aggiunta  di  altri  fatti,  egualmen¬ 
te  anonimi  e  tanto  più  creduti  quanto 
meno  verosimili.  L’inverosimile  esaltale 
fantasie  degli  ignoranti  al  pari  di  quella 
dei  fanciulli  e  una  idea  non  fa  mai  tanto 
rumore  come  quando  viene  agitata  in 
un  cervello  vuoto. 

.  Tutto  questo  comareggiare  di  serve  e 
di  bottegai  —  che  della  guerra  non  pos¬ 
sono  intendere  se  non  il  lato  materiale 
(morti,  tanto;  denari  spesi,  tanto;  pane  di 
cruschello,  tanto;)  e  su  questo  unico  co¬ 
mune  denominatore  imbastiscono  i  loro 
ragionamenti  —  fa  più  male  all’  Italia  di 
uno  scontro  mal  riuscito;  quello  si  ripara 
o  prima  o  pòi,  ma  questo  brulichio  di  for¬ 
miche,  questa  macchia  nera  che  quasi 
non  si  avverte  nell’ombra  della  pianta 
frondosa  ne  rode  a  poco  -a  poco  le  ra¬ 
dici.  Intanto  alcune  orecchie  lunghe  nei 
crocchi  ascoltano.... 

Del  resto  è  sempre  stato  cosi.  Durante 
la  peste  del  seicento  il  maggior  diffon¬ 
ditore  del  contagio  era  il  popolo  col  gran¬ 
de  immaginare  che  faceva  di  polverine 
e  di  untori  accrescendo  la  paura  e  disto¬ 
gliendo  i  malati  dalle  cure  necessarie. 

Ho  assistito  pochi  anni  or  sono  ad  una 
conversazione  curiosissima.  Lo  scenario 
era  una  meschina  e  nera  e  sporca  oste- 
riuccia  in  fondo  ad  una  valle  dell’Ossola; 
il  mobilio  due  tavolazzi  sbilenchi  pieni  di 
macchie  ;  i  personaggi  tre  o  quattro  mon¬ 
tanari  riuniti  in  crocchio  a  bere  entro 
bicchieri  incrinati  un  vino  torbido.  Non 
mi  era  nemmeno  accorta  di  loro,  aspet¬ 
tando  la  fine  di  un  rovescione  di  pioggia 
che  mi  aveva  tratta  in  quell’antro,  quan¬ 
do  fui  colpita  da  un  nome  il  più  bizzarro, 
il  più  inaspettato  che  mi  potesse  atten¬ 
dere  lassù.  Fu  il  capoccia  della  brigata, 
un  vecchio  contadino  abbronzato  dal  so- 
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le  e  dal  vento  delle  Alpi,  che  abbassando 
la  voce  verso  i  compagni  disse  : 

—  È  lo  stesso  che  avvenne  pér  Cavour; 
di  che  cosa  credete  che  sia  mòrto  Ca¬ 
vour  ?  — 

Silenzio  profondo  da  parte  dei  villici 
e  cresciuta  attenzione  da  parte  mia. 

—  Voialtri  siete  giovani  e  certe  cose 
non  le  potete  sapere;  ma  anche' gli  uomi¬ 
ni  fatti  credettero  allora  che  fosse  morto 
di  morte  naturale  e  non  è  vero  niente 
affatto.  È  stato  tutto  un  intrigo  di  poli¬ 
tica.  Pare  che  Napoleone  III  fosse  in¬ 
vidioso  di  lui;  andò  d’accordo  coi  mini¬ 
stri  e  comperarono  una  casa  vicino  alla 
casa  di  Cavour  e  vi  posero  ad  abitare  una 
donna  di  quelle  che  sanno  fare  la  signora. 
Dopo  un  po’  di  tempo  questa  signora  in¬ 
vitò  Cavour  a  prendere  un  caffè  a  casa 
sua,  vi  mise  dentro  una  polverina  e  la 
sera  stessa  egli  era  morto.  — 

Ignoro,  poiché  mi  era  sfuggita  la  pri¬ 
ma  parte  del  discorso,  a  chi  si  riferisse 
il  fatto  qualificato  dal  vecchio  :  «  simile 
alla  morte  di  Cavour  »,  ma  si  può  imma¬ 
ginare  a  nostra  volta  che  razza  di  con¬ 
fusioni  debbano  determinare  nella  men¬ 
te  delle  persone  ignoranti  questi  singo¬ 
lari  travisamenti  delle  cose,  questo  fer¬ 
mento  che  si  travasa  dall’uno  all’altro 
cervello,  occasione  di  riso  quando  lo  si 
trova  nel  semplicismo  politico  del  mon¬ 
tanaro  ossolano,  ma  che  impensierisce 
chiunque  osserva  il  contagio  di  queste 
alterazioni  sulla  impressionabile  psiche . 
popolare  nel  momento  che  il  paese  ha  bi¬ 
sogno  di  tutte  le  sue  forze,  di  tutte  le 
sue  fedi. 

Neera. 

“GALEOTTO  FU  IL  LIBRO 
E  CHI  LO  SCRISSE” 

Non  è  un  titolo  malizioso*  allusivo  ad 
argomenti  tutt’altro  che  danteschi;  si 
tratta  proprio  del  verso  famoso  e  della 
sua  interpretazione.  Ed  è  il  titolo  di  uno 
studio  del  professore  Enrico  Mori,  del¬ 
l’Università  di  Berlino,  pubblicato  alcuni 
mesi  fa  nei  Rendiconti  dell’Accademia 
prussiana.  Ne, parlò.  Lo  Critica,  nel  fasci¬ 
colo  di  maggio,  con  grandi  lodi  per  l’au¬ 
tore  e  con  una  grande  aria  di  commisera¬ 
zione,  per  i  dantisti  italiani;  ne  riparla, 
nel  numero  uscito  or  ora,  il  Giornale  sto¬ 
rico,  ripetendo,  per  bocca  di  uno  studioso 
svizzero  tedesco,  compatriotta  del  Morf,. 
le  lodi,  ma  viceversa  tacciando,  per  boc¬ 
ca  della  Direzione,  la  noterella  della  Cri¬ 
tica  di  «  poco  serena  ».  Serena  o  no,  essa, 
e  l’articolo  a  cui  si  riferisce,  meritano  il 
conto  che  se  ne  discorra  un  poco  anche 
qui  ;  non  solo  perché  si  tratta  di  Dante, 
ma  perché,  come  vedremo,  quest’argo¬ 
ménto  dantesco  non  è  privo  di  un  certo 
sapore  di  attualità.  In  qualche  modo,  il 
verso  di  Dante  viene  a  prender  parte  an- 
ch’esso  alla  fiera  disputa  che  si  svolge  in 
piò  di  un  giornale  quotidiano,  sulla  scien¬ 
za  tedesca  e  la  scienza  italiana;  solo,  che 
gli  è  accaduto  inopinatamente  di  trovar¬ 
si  sul  piatto  della  bilancia  che  raccoglie 
i  titoli  dell’infallibilità  tedesca. 

Premetto  che  il  Morf  non  ne  ha  colpa, 
o  una  colpa  minima.  Egli  è  un  insigne 
dotto  e  di  molto  ingegno,  che  ha  grandi 
meriti  specialmente  negli  studii  dialetto¬ 
logici  rom'anzi;  forse 'non  sempre  altret¬ 
tanto  felice,  secondo  il  mio  giudizio,  è 
stato  negli  studii  letterari!  (a  tacere  di 
qualche  rara  occasione  in  cui,  prima  d’o¬ 
ra,  si  trovò  a  parlar  di  Dante);  ma  egli 
era  nel  suo  pieno  diritto  discutendo  con 
pensieri  suoi  una  questione  dantesca  e 
combattendo  chi  aveva  pensato  diversa¬ 
mente.  A  me,  quando  lessi  l’articolo,  parve, 
a  dire  il  vero,  che  non  rendesse  abbastan¬ 
za  giustizia  ai  suoi  predecessori,  e  che 
fosse  di  uria  chiarezza  un  poco  superfi¬ 
ciale  ;  ma,  come  non  avrei  creduto  giusto 
giudicarlo  inutile  o  mal  composto,  cosi 
non  mi  passò  per  il  capo  l’idea  che  il  suo 
autore  volesse  esagerarne  l’importanza, 
O  che  imaginasse  di  aver  rivelato  ignoti 
tèsti  medievali  (il  Lancelot  !),  o  che,  di¬ 
scutendo  cogli  studiosi  italiani,  pensasse 
a  metterne  in  dubbio  la  serietà. 

Si  vede  che  mi  ero  ingannato,  poiché 
La  Critica  (che,  come  è  noto,  sotto  le  fra¬ 
gili  specie  cartacee  incarna  poco  meno  che 
la  Critica  Assoluta),  puntando  l’ indice 
sul  fascicoletto  arancione,  ben  piantato 
nella  sua  quadratura  teutonica,  degli  illu¬ 
stri  Sitsungsberichte  der  kòniglich  preus- 
sischen  Akad ernie  der  Wissenschaften, 
sentenziò  con  l’abituale  onniscienza  che 
quella  si  era  critica  dantesca;  ma  che  .i 
dantisti  italiani  (chi  sa  poi  perché  soltan¬ 
to  gli  italiani,  mentre  il  Morf  parla  di 
tutti  ?)  non  sonò  che  ‘  cosiddetti  dantisti  ’, 
e  «  sanno  poco  di  letteratura  medievale  » 
e  «  sono  pochissimo  capaci  di  cogliere 
sinteticamente  lo  spirito  della  poesia  di 
Dante  ».  È  senza  dubbio  per  avviare  gli 
italiani  agli  studii  medievali  e  alla  sin¬ 
tesi,  che  La-  Critica  registrò  con  estrema 
accuratezza  dal  fascicoletto  arancione  i 
nomi  «  del  ‘  principe  Galeotto  ’  o  Gala- 
hot  del  romanzo  di  Lancelot  »,  e  quelli 
della  regina  Ginevra  é  della  «  dama  di 
Malohaut  »,  e  consimili  altre  novità  stra¬ 
bilianti,  a  cui  sono  ih  grado  di  ricorrere 
solo  quei  diavoli  di  eruditi  tedeschi,  quan- 


:  do  si  dispongono  a  cogliere  non  meno 
;  sinteticamente  che  metodicamente' lo  spi- 
.  rito  della  poesia. 

Io  vorrei  esser  nato  in  Germania,  o  co¬ 
munque  in  un  qualsiasi  paese  tedesco, 

•  solo  per  poter  procurare  anche  a  me  il 
piacere  di  rasserenare  il  sempre  duro 
cipiglio  degli  eruditofobi  critici  italiani 
della  Critica,  con  quattro  osservazioni 
erudite  e  con  due  nomi  di  personaggi  ro¬ 
manzeschi  nell’antica  ortografia  francese. 
Ma  non  perdiamoci  in  vane  aspirazioni  ! 

I  lettori  brucieranno  dal  desiderio  di  co¬ 
noscere  quale  sia  la  scoperta  che  l’incle¬ 
mente  cuore  critico  di  Benedetto  Croce 
«  apre,  intenerisce  e  snoda  ».  Mi  proverò 
a  servirli,  punto  per  punto.  Il  Morf 
illustra  prima  l’episodio  di  Francesca  sot¬ 
to  l’aspetto  storico,  e  poiché  della  tra¬ 
gedia  dei  due  cognati  non  abbiamo  noti¬ 
zia  che  dai  più  antichi  commentatori  di 
Dante,  esamina  questi,  traendone  conclu¬ 
sioni  non  inverosimili.  C’è  solo  un’osser¬ 
vazione  da  fare,  che  forse  alla  meticolosa 
coscienza  dei  nostri  eruditi  darebbe  qual¬ 
che  puntura  :  proprio  il  medesimo  lavoro 
aveva  compiuto,  fin  dal  1902  (nella  Nuo¬ 
va  Antologia),,  con  accuratezza  uguale, 
talvolta  quasi  con  uguali  parole,  e  con 
più  ampia  e  propria  documentazione  sto¬ 
rica,  uno  dei  ‘  cosiddetti  ’  dantisti  italia¬ 
ni,  Francesco  Torraca.  Le  sue  conclusio¬ 
ni  non  sono  meno  verosimili  di  quelle 
del  Morf,  ma  spno  diverse. 

Questi  infatti  mira  a  persuaderci  che 
tanto  il  poeta  quanto  i  suoi  commentato- 
ri,  fino  al  Boccaccio,  anzi  in  prima  linea 
il  Boccaccio,  attinsero  i  colóri  dell’  epi¬ 
sodio  a  varii  momenti  della  tradizione 
polentana,  naturalmente  parzialissima  per 
Francesca.  A  questa  Dante  aggiunse  di 
suo  la  scena1  della  lettura  (che,  del  resto, 
si  ritrova  quasi  in  embrione  in  vecchi  ro¬ 
manzi  .francesi,  come  il  Morf  avverte  e 
altri  aveva  avvertito  già  prima)  ;  ma  per¬ 
fino  per  provare  ch’è  una  finzione,  il  Morf 
ricorre  ai  suoi  argomenti ,  polentani  :  se¬ 
condo  lui,  se  la  ritiene  una  finzione  anche 
il  Boccaccio,  vuol  dire  che  non  1’  aveva 
trovata  nella  tradizione  ravennate.  Ora, 
alle  cognizioni  ravennati  del  Boccaccio  il 
Torraca  non  crede;  e  quanto  a  Dante, 
senza  avvilupparsi  tra  i  forse  (di  un  suo 
soggiorno  a  Ravenna  non  abbiamo  do¬ 
cumento  che  molto  tardi),  non  ci  basta 
sapere  che  vide  di  sicuro  Paolo  a  Firenze, 
quando  vi  fu  capitano  del  popolo,  nel  1282 
e  1283  ?  O  nello  stesso  anno  1283,  o  po¬ 
co  dopo,  si  udì  dell’ avvenuta  tragedia. 
C’è  bisogno  di  ricercate  supposizioni,  per 
comprendere  che  ne  rimanesse  una,  trac¬ 
cia  incancellabile  nell’animo  del  giovinetto 
e  innamorato  poeta,  e  che  da  quel  seme 
di  ricordi  germinasse  poi,  se  non  prima 
dell’esilio  (che  non  sarebbe  neppure  im¬ 
possibile),  poco  dopo  l’esilio,  il  mirabile 
fiore  dell’episodio? 


Il  Morf,  ad  ogni  modo,  pensa  di  aver 
cosi  trovato,  come  debbo  dire  ?  la  ragio¬ 
ne  storica  della  simpatia,  anzi  dell’appas¬ 
sionata  parzialità  di  Dante  per  France¬ 
sca.  Egli  amava  i  Polentani,  e  odiava  i 
Malàtesta.  Questa  simpatia  è  un  argo¬ 
mento  sufficiente  per  mettere  al  bando 
dall’episodio  ogni  considerazione,  ogni 
intenzione  moraleggiante.  Tanto  è  vero 
che  Dante  non  ha  per  Francesca  una 
sola  parola  di  biasimo.  Un  implicito  biasi¬ 
mo  hanno  voluto  riconoscere  i  commen¬ 
tatori  nel  verso  Galeotto  fu  il  libro  ecc., 
dove  Francesca  pronuncierebbe  il  nome 
di  Galeotto  con  ripulsione,  nel  senso  in¬ 
giurioso  di  mezzano,  per  maledire  il  libro 
come  causa  della  sua  sventura;  ma  que¬ 
sto,  osserva  il  Morf,  è  un  grossolano  er¬ 
rore.  Qui  è  il  punto  di  partenza  e  insie¬ 
me  il  centro  del  suo  articolo.  Egli  prese 
le  mòsse  da  un,  tentativo  fatto  dall’Hau- 
vette  per  spiegare  il  sottotitolo  del  Deca- 
merone,  «  cogniominato  Principe  Galeot¬ 
to  »,  e  senza  dubbio  ha  trovato  di  meglio. 
Egli  espone  che  nel  romanzo  di  Lancilot- 
to  il  principe  Galahot  è  una  nobile  e  idea¬ 
le.  figura  di  cavaliere,  e  la  parte  attribui¬ 
tagli  di  confidente  nel  primo  abbocca¬ 
mento  tra  Lancilotto  e  Ginevra  è  affat¬ 
to  in  regola  con  le  usanze  dell’amore  por 
tese;  che  non  altrimenti  doveva  e  poteva 
giudicarne  Dante  (e  lo  stesso  Boccaccio); 
che  dunque  chi  interpreta  il  suo  nome, 
in  quel  verso  (e  nel  sottotitolo  del  Dèca - 
rherone),  come  un  nome  d’obbrobrio,  ol- 
.trecché  fraintendere  la  poesia,  commette 
un  anacronismo.  È  un  piccolo  particolare, 
di  cui  non  ha  vero  bisogno  chi  intende 
rettamente  il  carattere  di  Francesca,  ma 
è  un  utile  particolare,  del  quale  in  avve¬ 
nire  tutti  dovranno  tener  conto. 

Il  Morf  ha  dunque,  almeno  per  buona 
parte,  ragioriè.  Ma  certo  egli  ha  qualche 
torto,  almeno  affibbiando  a  me  quella  più 
comune  interpretazione,  con  l’aiuto  di  una 
mia  frase  isolata  —  Dante,  «  rigido  mo¬ 
ralista  »  —  a  cui  dà  un  senso  assai  terra 
terra  e  attribuisce  un  collegamento  che 
non  ha,  col  verso  in  questione;  e  affib¬ 
biandola  in  genere  a  tutti  i  dantisti  italia¬ 
ni  (senza  però,  questo  è  vero,  fare  un 
trattamento  di  preferenza  ai  dantisti  stra¬ 
nieri).  Il  Torraca,  nell’articolo  che  ho  già 
rammentato,  aveva  scritto  queste  esplici¬ 
te  parole,  che  per  me  sono  fin  troppo 
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forti:  F  rancesca  m  non  può  non  ricordare 
con  simpatia  e  Con  riconoscenza  il  solo 
consigliere)  il  solo  discreto  testimone  del 
primo  bacio  di  Paolo  »,  e  del  verso  aveva 
dato  la  giusta' dichiarazione,  che  press’a 
poco  esporrei  cosi  :  ‘  al  nostro  amore  non 
fu  mestieri  l'aiuto  di  Galeotto;  bastò  il  li¬ 
bro,  bastò  il  leggere  di  quel  bacio  ’,  e  che 
intenderei  quasi  dome  una  inconscia  ri¬ 
vendicazione  della  verità  eterna  della  vita, 
contro  i’  più  o  meno  complicati  e  artifi¬ 
ciosi  converizionalismi  delle  mode  di  ogni 
tempo.  Ma  insómma,  tornando  al  Morf, 
è  giusto  riconoscere  ch’egli,  insistendo 
di  più  e  illustrando  direttamente  quel  ti¬ 
po  medievale  di  galeotto,  contribuirà  più 
energicamente  ,  a' correggere  l’errore.  Fac¬ 
ciamogliene  un  rimerito,  ma  senza  cadere 
in  quelle  esagerazioni  ammirative  o  di- 
spregiative,  che  si  scusano  solo  nei  no¬ 
vizie  (1).  m 

Tanto  più  che  rii  valore  diretto  di  que¬ 
st’interpretazione  non  può  essere  grande, 
per  quanto  il  Morf  la  sforzi  a  dare  quello 
che  non  può  dare.  Per  esempio,  qual  pro¬ 
va  positiva  se  nè  ricava  che  Dante  non 
voglia  pronunciali  alcun  biasimo  su  F ran¬ 
cesca,  se  il  versò  è  posto  in  bocca  di 
Francesca,  chetarne  personaggio  dram¬ 
matico  vive  di  uria  vita  sua  propria?  E 
lasciamo  stare  se  sia  tanto  sicuro,  come 
pare  al  Morf,  che  Dante,  poeta  della  Di¬ 
vina  Commedia*  non  potesse  avere  sril- 
P  amore  cortese  |  dei  vecchi  romanzi,  a 
cominciare  .dal /«  |>rimo  fallo  scritto  di  Gi¬ 
nevra  »,  certe  Sife  idee.  Ma  poi,  in  ge¬ 
nerale,  rispetto;  :|lle  dilucidazioni  storiche 
della  poesia,  per-  quanto  siano  non  sol¬ 
tanto  utili  ma  necessarie,  è  necessarissi¬ 
mo  non ,  dimentifcarsi  mai  del  ne  sutor 
ultra  crepidami  j  Benedetto  .  Croce,  addi¬ 
tando  agli  italiani  l’articolo  del  Morf, 
volle  '  mettere  in|  vista  «  un  esempio  tra 
i  tanti,  ma  assa®  perspicuo, 'del  modo  in 
cui  l’ermeneutica  storica  confluisce  nel 
giudizio  estetica  |>.  Avrebbe  potuto  anche 
metterlo  in  vista  come  un  esempio  del 
modo  in  cui  l’eijfneneutica  storica  s’illude 
alle  volte  di  determinare. o  corrèggere  il 
giudizio  estetico®  È  un’  illusione  natura¬ 
lissima,  ma  contro  la  quale  bisogna  stare 
in  guardia.  Mi  Rammento  di  un  caso  si¬ 
mile  a  questo,  Sriché  assai  più  notevole. 
Molti  anni  fa,  quel  poderoso  medievalista 
che  fu  il  Novafi,  mise  opportunamente 
in  rilievo  che,  nel  canto  XIII  dell’ Inferno, 
l’artificioso  e  retòrico  eloquio  di  Pier  della 
Vigna  è  un,  tratto  realistico,  ispirato  al 
poeta  dallo  stile  Ipistolare  del  ministro  di 
Federico  II.  Egli  pensò  che  si  dovesse 
quindi  correggere  l’interpretazione  del 
De  Sanctis;  ma  èbbi  l’occasione  io  stesso 
di  avvertire  Cherijfi  bella  trovata  non  nuo¬ 
ceva  all’  intuizione  Critica  desanctisiana, 
anzi  la  confermavi  e  compieva. 

Il  Morf  non  giudica  dell’  interno  se  non 
alla  luce  di  ciò  feh'è  affatto  esterno,  e 
la  sua  interpretaziÒne  della  poesia  è  .  co¬ 
stretta  negli  angugti  limiti  delle  sue  con¬ 
statazioni  storiche  (in  parte  ben  dubbie), 
benché  in  essa  si  ihescòli  pure  certa  ten¬ 
denza  ad  un  moderno  estetismo,  che  po¬ 
tremmo  chiamare  alla  sua  volta  anacro¬ 
nistica.  Per  lui,  come  abbiamo  già  detto, 
la  simpatia  di  Dante  pèr  F  rancesca  si 
spiega  con  le  circostanze  della  sua  vita; 
ma  l’aver  tolto  di  mezzo  quella  falsa  di¬ 
chiarazione  di  universo,  gli  dà  coraggio 
ad  asserire  che  al  suo  sentimento  il  poeta 
si  abbandona  con /esclusiva  compiacenza 
d’artista,  senza  alcuna  .preoccupazione  di 
carattere  morale.  Senonché  c’è  artista  ed 
artista,  come  c’è  morale  e  morale.  Che 
altro  significa  peti  Darite  essere  artista, 
se  non  esplicare  fritta  intiera  la  sua  per¬ 
sonalità,  ch’è  anche  essenzialmente,  in¬ 
coercibilmente  morale?  E  che  còs’è  la 
morale  per  un  uomo  e  poeta  come  Dante, 
se  non  una  sua  pròpria  visione,  non  meno 
sentimentale  che  intellettuale,  della  ragion 
d’essere  e  dell’intiera  vita  dell’universo  ? 
C’è  chi  crede  di  accrescer  la  vita  scinden¬ 
do  in  due  ciò  che  è  uno  ;  e  c’è  chi  crede  di 
veder  più  profondò,  rifiutandosi  di  spin¬ 
gere  lo  sguardo  dritto  la  superficie.  Sono 
come  chi,  davanti  alla  porta  d’un  giardino 
chiuso,  si  contentasse,  per  qualche  diffi¬ 
coltà  nell’aprirla,  di  ammirare  la  porta; 
ma  il  caso  sarebbe  anche  più  singolare 
se  poi  costui  cannonasse  come  visionario 
chi,  riuscito  a  penetrar  nel  giardino,  si 
provasse  a  ridire  l’ebbrezza  di  quei  colori 
e  profumi. 

* 

•••*„..* 

Le  origini  polentóne  della  simpatia  di 
Dante  per  Francesca  diventano,  in  realtà, 
nel  nostro  criticò!  un  elemento  perturba¬ 
tore,  che  gli  nasconde  la  verità  poetica  e 
la  verità  critica  :  che  cioè  la  simpatia,  o  me¬ 
glio  la  pietà  del  poeta  s’ immedesima  col 
suo  stesso  vasto  e:  profondo  sentimento 
umano  e  morale,  dal  quale  è  scaturita  la 
concezione  di  Francesca;  che  quella  pie¬ 
tà  è,  si  può  dire,  essa 'stessa  tutto  l’episo¬ 
dio,  tutto  il  carattere  e  il  significato  di 
Francesca.  Sarà  costei  senza  dubbio  la 
storica  Francescà,:  figlia  di  Guido  da  Po¬ 
li)  Il  testo  in  antico  francese  dell’episodio  del 
Lancelot,  a  cui  Dante  allude,  li  premiere  acointe- 
mans  della  regina  Ginevra  e  di  Lancilotto,  va  fra 
le  mani  anche  dei  nostri  studenti,  nell’edizioncina 
fattane  nei  Testi  romanzi  ptr  uso  della  .scuola  1 
cura  di  E.  Monaci  (Roma,  Loescher,  1904), 


lenta,  moglie  di  Gianciotto  Malatesta,  da 
Rimini:  che  importa?  In  tutto  l’episodio 
le  allusioni  storiche  sono  vaghe  e  impre¬ 
cise,  e  un  solo  nome  campeggia,  un  nome 
di  donna,  senza  nessuna  determinazione, 

F rancesca  e  non  più  :  lo  stesso  nome  del¬ 
l’uomo  non  conta,  è  costui,  è  l'altro: 
ch’eran  due  cognati  non  veniamo  a  sa¬ 
perlo  che  per  incidenza,  qriando  tutto  è 
finito.  .Francesca  è  una  vera  donna  in¬ 
dividuale,  ma  è  insieme,  quanto  più  uni¬ 
versalmente  è  possibile,  la  donna,  quel 
tipo  femmineo  di  una  ricchissima  specie, 
un’anima  vinta,  quasi  in  un  colpo  di  ful¬ 
mine,  dalla  tragica  fatalità,  dell’amore,  e 
tutta  china,  in  una  dedizione  eroica,  da¬ 
vanti  ad  essa;  e  il  poeta  l’ha  tratta  intiera 
dal  suo  profondo,  costituendola,  in  un 
superbo  atto  di  creazione,  di  due  elementi 
essenziali  dell’anima  propria,  un’angoscio¬ 
sa  pietà  per  il  destino  umano  ch’essa  rap¬ 
presenta  e,  che  esige  cosi  nobili  vittime; 
una  austera  e  irremovibile  riverenza  verso 
il  misterioso  e  terribile  provveder  di  Co¬ 
lui,  che  cosi  ha  disposto  nel  mondo. 

A  me  Francesca  non  appare  la  donna, 
tutta  soavità  e  tenerezza,  che  fu  sentita 
è  mirabilmente  descritta  dal  De  Sanctis; 
ella  è  per  me  una  creatura  appassionata¬ 
mente  forte  e  domìnatrioe,  che  assorbe 
nella  sua  vita  anche  quella  di  Paolo.  Ma, 
nell’un  modo  o  nell’altro,  Francesca  è 
tale  che  non  può  che  parlare  cosi,  gridare 
l’amor  suo  anche  fra  il  turbine  dell’in¬ 
ferno.  Senortché  il  poeta,  che  là  fulmi¬ 
nea  fatalità  .  dell’  amore,  già  cantata  in 
Francia  nella  stupenda  leggenda  di  Tri¬ 
stano  e  Isotta,  ha  rinnovato  in  una  mo¬ 
dernità  imperitura,  sostituendo  al  magico 
filtro  l’ebbrezza  dei  cuori,  e  unendo  le 
due  anime,  ben  meglio  che  con  un  leg¬ 
giadro  avvicinamento  simbolico  nella  tom¬ 
ba,  terrena,  in  un  eterno,  amplesso  al  di 
là  della  vita,  il  poeta,  pur  vibrando  di 
pietà  e  di  commozione  per  quelle  due 
creature  umane  che  bevvero:  a  più  largir 
■  sorsi  alla  nostra  coppa  comune  dell’amore 
e  del  dolore,  sente  dal  fondo  dell’anima 
propria  urgere  la  domanda  per  quali  oc¬ 
culte  vie  '  dal  sommo  del  bene  nasce  il 
sommo  del  male,  ma  riconosce,  in  un  tre-  . 
mito  di  tutto  il  suo  essere,  che  il  male 
è  male  e  china  la  testa  davanti  al  volere 
di  Dio.  Perciò  Francesca  è  all’inferno, 
e  la  sria  irrefrenabile  passione  è  insieme 
giubilo  e  disperato  tormento. 

In  questo  modo  di  vedere  trovano,  se¬ 
condo  me,  anche  il  loro  più  stretto  colle¬ 
gamento  la  prima  e  la  seconda  parte  del¬ 
l’episodio.  Dopo  la  prima  risposta  di 
Francesca  che  si  riassume  nel  terribile 
verso  «  Amor  condusse  noi  ad  una  mor¬ 
te  »,  il  poeta  china  il  capo,  oppresso  dalla 
pietà  e  anche,  dicono,  da  una  curiosità 
psicologica  :  come  sarà  accaduto  ?  Ma  io 
non  riconosco  in  Dante  un  campione  del 
crudele  dilettantismo  psicologico.  I  ma- 
ravigliosi  versi 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  desio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo, 

significano  che  il  poeta  ravvisa  nei  due 
infelici  le  stimmate  della  stessa  infelicità 
umana.  Trema  la  voluttà  dell’amore  nel 
primo  soavissimo  verso;  ma  di  fronte 
sorge  subito  il  mistero,  l’abisso,  il  dolo¬ 
roso  passo.  Dante  che  conosce  la  fine  del¬ 
la  tragedia  ma  non  il  principio,  vuol  spin¬ 
gere  lo  sguardo  nelle  chiuse  porte  del  0 
mistero  :  quale  è  dunque  il  varco  dalla 
gioia  alla  morte,  dall’ innocenza  a  ciò  che 
si  sconta  con  cosi  tremenda  sanzione?  E 
la  risposta  viene  dalla  bocca  ardente  e 
inconscia  di  Francesca  :  un  istante,  un 
libro,  un  nulla  l  II  poeta  cade  a  terra  co-  , 
me  colpito  da  una  tremenda  rivelazione.  È 
la  conclusione  di  un’anima  ancora  san¬ 
guinante  di  uguali,  ferite  ?  o  di  un’anima 
travagliata  dal  peso  soverchio  del  comune 
destino?  o  è  la  sua  infinita  pietà  per  i 
suoi  fratelli  nel.  dolore?  o  è  il  rigido  mo¬ 
ralista  che  nell’atto  stesso  che  pronuncia 
la  sua  sentenza!,  sente  che  ad  essa  sono 
inadeguate  le  forze  umane  ?  Non,  è  l’uno 
o  l’altro  di  questi  sentimenti,  ma  sono 
tutti  insieme;  è  la  grande  personalità  di 
Dante  che  si  fonde  nel  crogiolo  della 
sua  commossa  ispirazione  e  risorge  in¬ 
tiera  in  un  capolavoro  di  totale  umanità, 
non  meno  commossa  che.  chiaroveggente, 
non  meno  misericordiosa  che  giusta.  In 
quésto  senso  Dante  è  uomo  e  poeta  e 
rigido  moralista ;  e  noi  possiamo  conti¬ 
nuare  a  ritenerlo  tale,  sorridendo  se  al¬ 
cuno  pretenda  di  costringerci  a  pensare 
diversamente,  imponendoci  in  nome  di 
non  sappiamo  quale  libertà  dell’arte  un 
regime  di  fastidioso  e  non  sempre  coe¬ 
rente  assolutismo  critico. 

E.  G.  Parodi. 
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b  arbe  universitaria 

Sabato  scorso,  a  Bologna,  è  morto  im¬ 
provvisamente  il  professor  J.  B.  Carter 
direttore  dell’Accademia  Americana  di 
Roma.  Nato  a  Nuova  York  nel  1872  era 
giovane  ancora,  ma  questa  sua  giovi-: 
nezza  gli  permetteva  di  ‘esplicare  una 
.  più  grande  attività  intorno  all’opera  a  cui 
aveva  dedicato  la  sua  vita.  Perché  fin  da 
venti  anni  fa,  il  professor  Carter  —  allora 
studente  di  lettere  e  pensionato  in  Italia 
—  aveva  intravisto  quello  che  avrebbe  po-  a 
tuto  essere  l’ istituto  di  un  grande  popolo  ■|1 
in  una  città  universitaria  come  Roma.  Ac-  -M 
canto  alle  accademie  illustri  di  Francia 
e  di  Spagna,  accanto  agli  istituti  pieni  a 
di  giovanile  attività  di  Germania  e  d’ In-  1 
ghilterra,  quel  collegio  americano  sembra-  .vi 
va  —  ed  era  infatti  - —  un  embrione  intorno  .-i 
al  quale  si  sarebbe  dovuto  svolgere  più  | 
tardi  tutto  un  programma  di  attività  rin-  M 
novatrice.  E  infatti  quando- nel  1907  ri-  '|| 

:  tornò  come  direttore  alla  testa  di  quel-  1 
l’ istituto  dove,  era  stato  come  studente,  J 
cominciò  con  la  tenace  pazienza  degli  1 
americani  ad  attuare  il  programma  già  d 
ben  fissato  nella,  sua  mente.  Perché  que- 
sto  filologo,  questo  studioso  della  lette-  /i 
ratura  e  della  religione  romana,  questo 
lettore  di  antiche  epigrafi,  aveva,  dote  1 
comune  ai  suoi  connazionali,  il  senso  del-  | 
la  modernità.  Per  lui,  come  per  la  mag-  I 
gior  parte  degli  uomini  usciti  dalle  Uni-  3 
versità  americane,  lo  sforzo  personale  1 

doveva  primeggiare  su  qualunque  forma  | 

di  aiuto  governativo.  In  un  paese  di  li-  I 
bera  iniziativa  lo  Stato  non  poteva  nè  1 
doveva  rappresentare  se  non  quel  tanto  | 
di  protezione  ufficiale  che  permetteva  ad 
una  istituzione  del  '  genere  di  porsi  sotto 
la  protezione  politica  del  proprio  paese.  Jj 
Ma  per  tutto  il  resto  dovevano  provve-  M 
dere  i  cittadini.  Il  miliardario  che  si 
poteva  permettere  la  realizzazione  dei 

suoi  più  fantasiosi  sogni  di  lusso,  doveva 
pagare  il  tributò  alla  società  che  lo 

.aveva  arricchito,  con  qualche  grande  ope-  ;|9 
ra  di  utilità  pubblica.  Di  qui  il  magnifico  /1 
sviluppo  delle  università  americane  e  i  :J 
loro. mezzi  quasi  illimitati  per  tutto  quello 
che  riguarda  il  materiale  scientifico.  Non.M 
rammento  più  qualè  multimilionario  — ' 
uno  di  quegli  uomini  divenuti  prodigio-  J9 
samente  ricchi  che  la  grande  repubblica  /|| 
battezza  re  —  dietro  richiesta  di  una  so-  :J| 
cietà  sportiva  aveva  dato  un  certo  nu-  J| 
mero  di  milioni  per  un’istituzione  dedi-J|l 
cata  all’incremento  della  razza  equina.  9 
Ma  il  giorno  stesso  mandava,  una  eguale  * 


ITALIANI!  celebrate  l’anniversario  della  presa 
di  Gorizia  leggendo  nelle  vostre  famiglie,  re¬ 
citando  al  popolo  nelle  radunate,  imparando 
e  facendo  imparare  a  memoria  ai  vostri  figli 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 

il  meraviglioso  poema  di  vitt-rio  Locdhi,  del- 
l’e,roe-poeta  morto  per  la  patria.  ...... 

E  pubblicato  nella  collezione  «1  Gioielli  del 
L’Eroica»:  costa  l.  1,50,  spese  di  racc. 

.  più.  Si  manda  un  bellissimo  opuscolo  di  »  . 
nuncio  a  chi  invia  una  cartolina  doppia  a 
L.’  vCroica.  La  Spezia. 
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somma  all’  Università  del  suo  stato,  sem¬ 
brandogli  immorale  di  dovere  spendere 
una  certa  quantità  di  denaro  per  il  mi- 
r>glioramento  dei  cavalli,  mentre  esisteva¬ 
no  istituti  destinati  a  migliorare  gli  uo¬ 
mini. 

H  professor  Carter,  aveva  un  po’  con¬ 
tato  su  questo  senso  di  solidarietà  so- 
ciaìe,  per  attuare  il  suo  disegno.  Quando 
egli  venne  ,.a  Roma,  l’Istituto  americano 
era  in  quel  villino  di  Via  Magenta,  dove 
era -'Vissuto  e  morto  Roggero  Bonghi. 
Villino  certo  elegante  e  comodo,  per  un 
privato  che  aveva  voluto  dedicare  il  più 
grande  spazip  alla  sua  magnifica  biblio¬ 
teca,  mà  necessariamente  ristretto  per 
una  istituzione  destinata  a  rappresentare 
la  nuova  civiltà  americana  nel  centro 
della  vecchia  Europa.  E  infatti,  dopo 
'[pochi  anni,  una  vecchia  signora  che  a 
Roma  aveva  comprato  una  delle  più  mi- 
irabili  ville  gianicolensi,  lasciava  per  te¬ 
stamento  questa  sua  dimora  principesca 
mìl’Àccademia  americana.  Era  il  primo 
v  [passo  :  i  milionari  degli  Stati  Uniti  avreb¬ 
bero  compiuto  il  resto.  Il  professor  Car¬ 
ter  si  mise  allora  a  far  propaganda  della 
sua  idea  :  dopo  pochi  anni  i  denari  af¬ 
fluivano.  La  villa,  diveniva  sede  della 
^Direzione,  ma  a  poco  a  poco  tutta  una 
•città  nuova  di  villini  sorgeva  nei  terreni 
Circostanti  per  le  abitazioni  dei  pensio¬ 
nati  e  per  i  vari  rami  degli  studi.  Al 
“flfteipio  della  guerra,  i  lavori  erano  già 
ganzati  e  non  so  a  quest’ora  a  che  punto 
jàno  :  certp  dovettero  essere  sospesi, 
Rché  costituitosi  un  comitato  fra  gli 
"féHcani  residenti  in  Roma,  per  mah- 
n’ ambulanza  sul  fronte,  il  prò-" 
Carter  ne  fu  il  presidente,  e  ai 
Ipr  doveri  accademici  antepose  quelli 
sanitari.  Ed  è  morto  da  soldato,  com- 
gendo  il  suo  dovere,  mentre  si  dirigeva 
pia  zòna  di  guerra  per  ispezionare  quel¬ 
ite  ambulanze  che  i  cittadini,  della  repub- 
:  blica  stellata  avevano  offerto  all’  Italia. 

Ma  l’opera  sua  non  morirà  con  lui  e 
li  «  borgo  universitario  »  del  Gianicolo 
rimarrà  come  uno  dei  legami  più  utili  e 
più  benefici  che  possano  unire  le  due 
inazioni.  Perché  a  poco  a  poco-  si  è  ve¬ 
nuto  formando  a  Roma  un  nuovo  inter- 
itiazionalismo  scientifico,  degno  di  una  più 
grande  considerazione.  Si  direbbe  quasi 
che  questa  nostra  meravigliosa  città 
'debba  essere  necessariamente  universale. 
Dopo  il  dominio  del  mondo  con  la  forza 
delle  armi  e  della  legge,  dopo  la  supre- 
tazia  spirituale  -della  religione,  sembrava 

f—  che  essa  dovesse  cadere  ad  un  rango  pu¬ 
ramente  nazionale,  quando  con  una  lenta 
ma  continua  progressione  si  è  andato 
formando  in  essa  un  nuovo  cattolicismo 
—  adopero  la  parola  nel  suo  significato 
etimologico  —  di  studi  e  di  pensiero.  Già 
il  Papato  aveva  radunatola  secoli,  den¬ 
tro  la  cerchia  delle  mura  aureliane,  i 
Biioi  grandi  seminari  internazionali,  e 
accanto  al  Collegio  germanico  dèi  ge¬ 
suiti,  accanto  al  seminario  francese  di 
[Santa  Chiara  e  di  quelli  scozzesi  di 
Sant’Andrea  o  irlandesi  di  Sant’Isidoro, 
[sorgevano  i  nuovi  istituti  religiosi  del¬ 
l’America  latina  che  a  Roma  venivano 
àncora  una  Volta  a  ricercare  i  fondamenti 
flèssi  delle  proprie  credenze  religióse. 

È  Ma  queste  credenze  religiose  forma¬ 
vano  un  mondo  a  parte  nel  mondo  mo-  1 
[derno  :  rappresentavano  una  tradizione 
[che  bisognava  conservare  e  non  una  sor¬ 
bente  da  cui  si  potessero  derivare  nuove 
/forme  di  vita.  Allora  vennero  formandosi 
Sé?  nella  nuova  Roma  —  le  nuove  istitu¬ 
zioni  dei  popoli.  E  la  Francia  ebbe  la 
-scuola  di  Palazzo  Farnese,  accanto  a 
&’ Accademia  secolare  di  Villa  Medici  ri¬ 
servata  agli  artisti;  l’Inghilterra  un  isti¬ 
tuto  di  studi  e  una  scuola  d’arte  per  i 
|li  sta.  costruendo  un  sontuoso  palazzo 
quella  conca  di  Valle  Giulia  che  ra<- 
!se  nel  1911  i  padiglioni  delle  varie  na- 
!&ni  partecipanti  alla  mostra  d’arte,  e 
|p;Germania  creò  con  il  pensionato  arti¬ 
stico  di  Villa  Massimo,  quell’  istituto  ger¬ 
mànico  di  Monte  Caprino,  che  servi'  a 
rafforzare, —  intorno  al  Palazzo  Caffarel- 
li  —  il  dominio  tedesco  del  Campidoglio. 
Tutte  queste  nazioni  vollero  essere  rap¬ 
presentate  a  Roma,  e  ognuna  cercò  di 
dare  il  maggiore  sviluppo  ai  propri  isti¬ 
tuti.  DL  anno  in  anno,  gli  edifici  ,  si  am¬ 
pliarono,  le  biblioteche  si  accrebbero,  l’at- 
ftività  scientifica  divenne  più  grande.  Si 
[Sennero  letture  e  conferenze.  Si  cercò  di 
|jtyere  l 'abitazióne  più  grande  e  la  sala 
più  Vasta  per  poter  accogliere  un  maggior 
numero  di  uditori. 

p  Sarebbe  curioso,  e  non  inutile,  uno  stu¬ 
dio  >  particolare  intorno  alla  fisionomia 
ideile  varie  attività.  Riservati  ed  estranei 
p  ogni  movimento  cittadino  i  francesi, 
Ejpfono  nel  loro  Palazzo  Farnese  e  — 
ii|alvo  poche  eccezioni  e  non  ostante  1’  in¬ 
superabile  sociabilità  di  Mons.  Duchènc, 
loro .  illustre  direttore  —  ignorano  la  vita 
Pel  paese  ove  passano  quattro  anni  della 
loro:  esistenza.  Insinuanti  e  duplici  come 
fifrinpre  i  tedeschi,  avevano  cominciato,  , 
poi  prof.  Hiilsen,  una  loro  opera  di  con¬ 
quista  che  si  esplicava  nella  maggior 
Cortesia  verso  gli  studiosi  italiani  e  nella 
piu  liberale  ospitalità  verso  chiunque  vo¬ 
lesse  consultare  i  loro  documenti.  Poi, 
“Affermata  la  loro  signoria,  avevano  licen¬ 
ziato  il  direttore  colpevole  di  troppa  cor- 
tesetìndulgenza  coi  colleglli  d’Italia,  e 
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lo  avevano  sostituito  con  un  personaggio 
duro  e  arcigno  che  dopo  aver  cominciato 
col  ‘chiudere  la  porta  agli  intrusi  latini, 
aveva  spadroneggiato  dall’alto  della  sua 
cattedra  capitolina  ed  era  riuscito  a  farsi 
prendere  a  noia  perfino  dai  più  favorevoli 
al  pensiero  -  germanico.  In  quanto  .  agli 
inglesi,  il  loro  istituto  archeologico  di 
Palazzo  Odescalchi  —  diretto  dal  dottor 
Ashby,  che  oggi  sul  nostro  fronte  a  ca¬ 
po  di  un’  ambulanza  eroica  si  è  guada¬ 
gnato  la  più  ambita  delle  ricompense 
militari,  e  da  quella  signora  Strong  a  cui 
si  deve  la  più  perfetta,  se  non'  la  sola, 
storia  della  scultura  romana  —  ha  il  ca¬ 
rattere  che  hanno  tutte  le  istituzioni  britan¬ 
niche  del  genere  :  carattere  fatto  di  sem¬ 
plicità  e  di  ospitalità,"  di  lavoro  serio  fatto 
seriamente  e  di  attività  immune  da  qual¬ 
siasi  vanteria.  Fra  questi,  l’Istituto  ame¬ 
ricano,  trasformato  oramai  in  un  grande 
è  ricco  organismo  andava  prendendo  di 
anno  in  anno  I  importanza  maggiore  che 
una  ricchezza  sempre  rinnovata  doveva 
permettergli  di  raggiungere.  Forse  di 
tutti  qùanti  era  quello  che  più  d’ogni  al¬ 
tro  univa  allo  studio  una  sua  mondanità 
che  era  destinato  a  renderlo  più  popolare 
e  più  conosciuto,  e  il  professor  Carter, 
anche  in  questa  speciale  tendenza,  aveva 
capito  quale  fosse  l  interesse  e  l’utilità 
dell’America.  Per  questo,  la  sua  morte 
dovrà  essere  rimpianta  da  chi  vuole  che 
fra  gli  Stati  Uniti  e  l’Italia  si  vada  ogni 
giorno  più  formando  una  corrente  di  sim¬ 
patie  intellettuali  e  un  legame  d’ interessi 
politici  e  sociali. 

Nel  nuovo  assetto  che  va  prendendo 
la  società,  questa  centralizzazione,  in 
Roma,  del  pensiero  umano  sta  per  acqui-; 
stare  un'importanza  cosi  grande  che  non, 
deve  più  essere  trascurata.  Coloro  che  so¬ 
gnano  una  terza  conquista  romana  e  va¬ 
neggiano  intorno  a  un  nuovo  impero  ter¬ 
ritoriale  fanno  sogni  da  infermi.  Ma  co¬ 
loro  che  veggono  il  formarsi  di  questa 
urbs  universitaria,  in  una  città  che  ha  più 
d’ogni  altra  la  virtù  di.  assorbire  a  di 
ritenere,  possono  véramente  dimandarsi 
se  questa  nuova  funzione  centralizzatrìce  . 
non  sia  per  rinnovare  un  giorno  la  profe¬ 
zia  virgiliana.  Proprio  in  questi  giorni  il 
governo  tedesco  ha  deciso  di  aggregare 
ad  ognuna  delle  università  di  Germania, 
un  istituto  destinato  specialmente  allo 
studio .  della  lingua,  della  letteratura, 
della  vita  dei  vari  popoli  stranieri.  Roma 
si  trova  in  questo  privilegiata,  poiché 
stonò  i  popoli  stranieri-  che  creano  in‘ 
lei  i  loro  istituti.  Non  crèdo  chè  sia  utile 
ammonire  il  governo  italiano  dell’  impor¬ 
tanza  di  un  simile  fenomeno  :  esso'  trova 
un  suo  sviluppo  in  sé  stesso,  con  una 
progressione  che  io  direi  quasi  fatale. 

E  l’opera  stessa  del  professor  Carter  — 
che  rappresenta  lo  sforzo  del  popolo  più 
giovane  e  più  desideroso  di  plasmarsi  il 
proprio  avvenire  —  è  per  noi  un  indice 
prezioso  che  sconfina  dalla  semplice  sim¬ 
patia  di  due  popoli  per  acquistare  I  im¬ 
portanza  di  una  magnifica  promessa  per 
l’avvenire. 

Diego  Angeli. 

Assistenza  e  resistenza 

Alcuni  giorni  or  sono  fu  concesso  a 
molte  centinaia  di  soldati  che  si  trovano 
negli  ospedali  fiorentini  di  visitare  la  col¬ 
lezione  delle  fotografie  esposte  a  '  Pa¬ 
lazzo  Vecchio;  documenti  inconfutabili 
della  barbarie  con  cui  i  due  Imperi  cen¬ 
trali  conducono 'la  guerra  da  essi  voluta 
e  preparata,  cóme  un  agguato  brigante-  . 
sco  teso  al  resto  dell’Europa.  Uscirono 
dalla  visita  quei  nostri  valorosi,  che  ave¬ 
vano  solo  forsè  una  vaga  idea  della  be¬ 
stialità  teutonica  che  si  esercita  fuori 
dei.  campi  di  battaglia,  nei  luoghi  indi¬ 
fesi  e  sulle  popolazioni  inermi,  rafforzati 
nella  convinzione  che  la  nostra  guerra  è; 
non  solo  nazionalmente  necessaria,  ma 
umanamente  giusta.  Compresero  che  il 
tempo  di  compiere  l’opera  della  reden¬ 
zione  italica  è  giunto  fatalmente  in  que¬ 
sti  anni  terribili,  che  il  termine  di  sottrar¬ 
re  al  sistematico  scempio  straniero  gli  ul¬ 
timi  sacri  lembi  della  patria,  di  togliere 
ad  una  persecuzione  costantemente  ferqJ 
ce.- il  lontano  fiore  della  nostra  nòbile  stir¬ 
pe  è  indifferibile.  Compresero  di  più,  che 
è  dovere  dell’  Italia  di  contribuire  col  re¬ 
sto  delle  nazioni  civili"  à  togliere  di  dosso 
all’Europa  il 'giogo  che  la  Germania  — 
complice  quello  Stato  la  cui  efferatezza 
noi  più  particolarmente  conosciamo  da 
secoli  —  le  av^a  imposto,  col  pretesto 
della  pacifica  penetrazione  o  industriale 
o  commerciale  o  culturale. 

A  misura  che  èssi  entravano  nella  vasta 
sala  del  Palazzo,  dove  fremono  ancora 
tanti  ricordi  di.  libertà,'  si  affollavano  ad 
un  banco  su  cui  era  accumulata  ogni 
sorta  di  stampati  :  libri,  fascicoli  di  pure 
illustrazioni,  opuscoli,  cartoline  e  carta 
da  lettere,  e  ricevevano  da  mani  trepide 
ed  accoglievano  con  gesti  visibilmente 
commossi  la  piccola  messe,  di  doni  che 
era  offerta  a  ciascuno.  L’opera  di  Assi¬ 
stenza  e  resistenza  morale,  una  Sezione 
di  quell  «  Ufficio  Notizie»  allogato  in 
Orsanmichele  e  resosi  tanto  beneme¬ 
rito  di  quella  parte  della  cittadinanza  che 
ha  trepidato  e  trepida  per  la  sorte  dei 
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propri  cari  lontani  e  che  ha  appreso  più 
d’una  volta  da  una  parola  alta  e  frater¬ 
namente  commossa  il  dovere  di  una  vi¬ 
rile  rassegnazione,  aveva  preparato,  con 
mezzi  relativamente  non  grandi,  quella 
piccola  esposizione  chè  ben  presto  si  di¬ 
vise  in  piccoli  lotti  e  Aspari.  Spari,  per 
esercitare  i  suoi  influssi  benefici  non  più 
sopra  una  collettività  che  più  facilmente 
freme  sotto  il  fascinofdelle  impressioni 
comunicantisi  rapidamente  di  fronte  al 
medesimo  spettacolo,  ina  sugli  individui 
raccolti  nella  solitudine  [della  loro  corsia 
di  ospedale  o  nel  loroploniestico  riposo 
di  convalescenti  ;  non  tanto  sul  cuore, 
quanto  sui  cervelli. 

Io  non  credo  che  l’Italia  abbia  fatto 
tutto  ciò  che  era  necessàrio,  tutto  ciò  che 
diventa  sempre  più  necessario  quanto  più 
ti  avviciniamo  alla  catarsi  della  grande 
tragedia  a  cui  ci  è  toccato  di  assistere, 
per  diffondere  l’idea  della  fatalità  dei 
sacrifici  che  si  chiedono  alla  nazione  di 
beni,  di  sangue  e  di  vite. 

Dei  fascicoli  più  suggestivi  e  anche  più 
costosi  che  V Assisterne  e  la  resistenza 
morale  può  distribuire  molti  provengono 
dall’estero;  edizioni  itaìiàne  di  pubblica¬ 
zioni  inglesi,  come  quéU’ Album  dei  più 
terribili  disegni  del  Raemaekers,  che  val¬ 
gono  quanto  le  più  infoiate  maledizioni 
contro  la  ferocia  tedesca  e  che  i  secoli 
solo,  non  gli  anni  varranno  ad  attenuare, 
come  la  riproduzione;  in  facsimile  dei 
proclami  tedeschi  nel  Belgio  e  nella  Fran¬ 
cia,  un  marchio  d’infamia  che  la  storia 
ribadirà  costantemente  sulle  belluine  fron¬ 
ti  dei  sudditi  del  KaiseMcome  il  piccolo 
riassunto  che  dell’opera  e  degli  intendi¬ 
menti  di  Lloyd  George 'ha  fatto  David 
Williamson,  come  la  faciìfe  esposizione  che 
ha  fatto  Herbert  Strang  dei  fini  che  la  Gran 
Bretagna  si  è  proposta  idi  raggiungere 
entrando,  con  tutte  le  sue  grandi  risorse 
;  é[ -materiali  e  morali  nell  immane  con-, 
flitto;  oppure  edizioni  f^incesi  poliglotte 
dei  Documents  de  la  Sedi  in  photogra- 
phique  de  l’Armèe  franpaise,  nei  quali 
non  manca  anche  qualche  magnifica 
scèna  del  nostro  frontè.  Per  poter  fare 
una  larga  distribuzione  di  questi  fasci¬ 
coli  fra  tutte  le  nazioni  ^alleate  e,  come  è 
ovvio  pensare,  una  anche  più  abbondante 
tra  i  paesi  neutrali,  è  necessario  pensare 
a  grandi  risorse  finanziarie  private,  e 
soprattutto  al  forte  contributo  dei  go¬ 
verni. 

Non  potrebbe  del  restq  essere  diversa- 
mente.  Diffondere  certe  notizie  e,  quan¬ 
do  è  possibile,  documentarle  con  le  ri- 
produzioni  grafiche,  e  diffonderle  con 
quella  larghezza  che  é  [necessaria  perché 
penetrino  negli  angoli  Spiri ,  remoti  delle 
nazioni  che  combattono’,  ir,  quegli  angoli 
dai  quali  deriva  una  non  piccola  parte 
della  forza  di  resistenza  morale  che  de¬ 
ciderà  in  ultima  analisi  della  vittoria,  è 
una  spesa  che  ha  la  stessa  importanza 
di  quella  destinata  a  procurarsi  le  armi 
ed  ogni  altro  mezzo  di  resistenza  bellica. 
E  si  capisce  che  i  mezzi  privati,  per  lar¬ 
ghi  che  èssi  siano,  sono  scalisi  alla  gran¬ 
de  bisogna. 

Pure  le  forze  private  non  hanno  fatto 
poco  da  noi.  Ho  visto  che:  i  nostri  prin¬ 
cipali  editori  non  sono  stati  sordi  all  in¬ 
vito  che  l’Assistenza  ha  loro  rivolto.  La 
bella  co.  rione  dèi  Treves  (non  intendo 
che  citar  qualche  esempio  soltanto,  e 
chiedo  vènia  per  le  omissioni)  le  Pagine 
dell’ora,  formano  ancora  una  buona  scor¬ 
ta-di  fondi;  l’altra  piccola  collezione  del 
Bemporad  è  largamente  rappresentata  ;  e 
gli  album  degli  editori  Alfieri  e  Lacroix 
sulla  Marina  italiana,  nitidi  e  ricchi,  si 
ammucchiano  ànch’essi  uno  sull’altro  per 
una  notevole  altezza.  Ma  si  può  ragio¬ 
névolmente  chiedere  tuttolal  solo  sacri¬ 
ficio  pecuniario  degli  editori  ? 

Più  'largamente  provvedono  .all’opera 
di  propaganda  i  vari  Comitati  dell  «  U- 
nione  generale  degli  insegnanti  italiani  »  ; 
quello  lombardo,  ad  esempio,  con  una 
serie  di  opuscoli,  chiari  e  . limpidi;  o  ri¬ 
produzione  di  scritti  autorevoli  apparsi 
già  su  qualche'  periodico  ed  a  cui  conve¬ 
niva  dare  maggior  diffusione,  o  esposi¬ 
zioni  di  fatti  che  conviene  divulgare  o  di 
cui  bisogna  rettificare  le  (Interessate  al-, 
terazioni  (ricordo  Sé  i  tedeschi  venisse¬ 
ro....  dell’on.  De  Nava,  e  II  rincaro  della 
vita  e  la  guerra  e  La  guerra  dell’Italia 
spiegata  al  popolo,  ed  altre)  ;  quello  to¬ 
scano  con  la  riproduzione  del  Messaggio 
di  Wilson  con  la  stringente!  confutazione 
di  Giovanni  Baldi,  contro  ogni  lontana 
ipotesi  che  l’Italia  possa  fare  una  pace 
separata. 

E  l’opera  fiorentina  dell’Assistenza  an¬ 
che  molto  fa  per  conto  suo,  con  le  sue 
proprie  risorse,  che  sono  infine  quelle  dei 
troppo  pochi  che  silenziosamente  e  conti¬ 
nuamente  dànno,  essi  soli,  quanto  non  è 
possibile  del  resto  che  possa  bastare  àgli 
scopi  larghi  che  essi  si  propongono. 

E  molto  essi  operano,  ma  in  un  breve 
campo,  che  pure  è  ricco  di  ottimi  frutti. 
Vi  sono  alcuni  brevi  fogli  nei  quali  Si 
è  cercato  di  condensare  con  una  inci¬ 
siva  chiarezza  ciò  che  deve  imprimersi 
nell’animo  di  tutti.  Il  manifesto  che  enu¬ 
mera  le  ragioni  per  le  quali  la  Germania 
deve  essere  battuta,  quello  che  riassume 
i  motivi  per  i  quali  noi  siamo  in  guerra, 
quello  che  forma  il  decalogo  della  pre¬ 


sente  nostra  condotta  morale  sono  mo¬ 
delli  del  genere.  Ed  efficacissimi  a  sor¬ 
reggere  la  nostra  fede  sono  quei  fogli 
di  carta  da  lettere  di  cui  si  fa  larga  di¬ 
stribuzione  e  che  portano  sulla  cima  delle 
parole  ammonitrici  ed  esaltatrici;  queste 
per  esempio  riprodotte  dal  Daily  Express  : 

«  La  civiltà  ha  un  debito  verso  il  corag¬ 
gio  italiano.  La  pace  cosi  ardentemente 
desiderata  dal  mondo  intero  è.  stata  av¬ 
vicinata  molto  più  dal  valore  italiano  che. 
dalla  eloquenza  di  tutti  i  pacifisti  ».  E 
,  poi  le  cartoline  o  con  la  riproduzione  dei 
manifesti  di  cui  ho  discorso  più  sopra  © 
con  altri  ammonimenti  che  sono  facilmen¬ 
te  afferrabili  dalle  menti  più  semplici,  o 
che  si  affidano  soltanto  all’efficacia  del 
disegno.  A  proposito  di  cartoline,  anzi, 
un’  idea  eccellente  è  stata  quella  di  di¬ 
stribuire  gratuitamente  un  certo  numero 
di  cartoline  dello  Stato  (quindi  già  af¬ 
francate)  occupando  il  recto  soltanto  con 
qualche  ammonimento  e  lasciando  '  il 
verso  alla  corrispondenza.  Non  posso  re¬ 
sistere  alla  tentazione  di  riprodurne  una, 
che  letta  da  qualche  soldato  strappò  im¬ 
mediatamente  un  grido  di  caldo  consen¬ 
timento.  È  intitolata  :  Che  f  acevano  ?  e  <• 
dice  precisamente  cosi  :  «  Troppi  pochi 
ancora  conoscono  certe  verità.  I  nostri 
operai  emigrati  in  Germania  erano  cosi 
lautamente  pagati  che  molti  rimpiangono 
incoscienti  quel  tempo  di  benessere.  Eb¬ 
bene,  abbiamo  pur  troppo  imparato  che 
i  meglio  pagati  erano  in  gran  parte  adi¬ 
biti  ad  opere  di  escavazione.  Quelli  del 
confine  franco-tedesco  scavavano,  scava¬ 
vano —  Miniere?,..  Cave?...  Sotterranei 
per  costruzioni  ?.. .  Tunnel  per  ferrovie  ?... 
Ma  che  !  Erano  trincee  e  fortificazioni; 
tutta  quella  rete  diabolica  di  preparazio¬ 
ne  guerresca  che  fece  credere  ai  tedeschi 
cosi  Tacile  la  conquista  delle  terre  degli 
altri.  Senza  saperlo  i  nostri  operai  strin- 
gevano'  le  catene  che  ora  si  spezzano  con 
tanto  dolore  e  tanto  sangue  ».  È  vero  ! 
ha  esclamato  qualcuno  che  solo  ora  ha 
saputo.  E  questa  coscienza  che  egli  ha 
avuto  in  un  sol  punto  della  terribile  ve¬ 
rità  ha  afforzato  in  lui  il  desiderio  di  ve¬ 
dere  spezzate  quelle  catene  che  egli  in¬ 
coscientemente  aveva  contribuito  a  for¬ 
giare. 

Cosi  agisce  stille  coscienze  l’opera  della 
propaganda  e  le  guadagna  alla  causa 
giusta.  Ma  perché  il  guadagno  cresca 
continuamente  è  necessario  che  tutti  con¬ 
tribuiscano  a  che  la  divulgazione  di  al¬ 
cune  verità  diventi  "infinitamente  più  larga 
di  quello  che  non  sia  ora,  e  non  solo  a 
Firenze,  ma  in  tutta  Italia.  I  privati  che 
pur  tanto  hanno  dato  per  ogni  altra 
opera  di  assistenza,  forse  a  quest’ una 
non  han  contribuito  quanto  dovevano;  e 
non  quanto  avrebbe  dovuto  e  quanto 
deve  vi  ha  contribuito  il  Governo.  È  ne¬ 
cessario  gettare  ora  questo  grido  di  al¬ 
larme  perché  da  tutti  si  provveda  a  che 
lo  stile  sia  cambiato.  I  sacrifizi  si  alimen¬ 
tano  di  fede,  e  la  fede  nasce  soprattutto 
dalla  persuasione-.  . 

C’è  qualcuno  a  cui  tocca  questp  dovere 
di  persuadere  :  alla  classe  dirigente  e, 
sopra  di  lei,  al  pubblico  potere.  Grave 
errore  se  il  richiamo  sarà  stato  vano  ! 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

*  La  storia  di  un  tempio  che  non  fu 
eretto  a  Venezia,  dopo  che  la  barbarie  nemica 
ha  infierito  contro  i  monumenti  della  religione 
è.  dell’arte,  è  ricordata  nella  Attrista;  d’Italia 
da  Antonio  Piiot,  che  sfogliando  il  vecchio  gior¬ 
nale  La  Formica  ha  riesumato  la  proposta  del¬ 
lo,  storico  Cappelletti  di  innalzare  .un  tempio, 
.sotto  l’ invocazione  di  Santa  Maria  delie  Vitto¬ 
rie,  a  perpetuo  ricordo  dell’ implorata  liberazio¬ 
ne  dal  giogo  straniero.  II  promotore,  che  ricor¬ 
dava  di  combattere  «una  guerra-- sacra  quanto 
è ;  sacro  il  diritto  della  libertà  »  sperava  che  i 
veneziani,  quando  anche  avessero  consacrato 
mezzo  milione  di  lire  allo  scioglimento  del  voto, 
volentieri  avrebbero  pagato  a  quel  prezzo  la 
ricuperata  libertà  nazionale.  Al  patriarca  della 
chiesa  veneta  lasciava  La  Formica  il  meritò  di 
lanciare  la  proposta  ai  fedeli  con  adatta  let¬ 
tera  pubblica,  il  cui  smercio  poteva  essere  un 
nuovo  contributo  economico  alla  causa  delia 
patria.  «  Se  le' umili  righe  dèlia  meschina  formi¬ 
ca  —  concludeva  l’articolista  —  arriveranno  'a 
tanta  Eminenza,  in  un  momento  in  cui  non  gli 
si  trovino  accanto  quéi  tali  suoi  consiglieri  di 
cui  tanto'  si  pària  in  città,  non  v’ha  dùbbio  che 
non  sia  per  farsi  capo  alla  pia  impresa  rigenera- 
yice,  si  per  assicurare' sempre  più  Venezia  del 
suo  leale  patriottismo  e  sì  per  far  tacere  gl’ in» 
discreti  censori  e  i  malevoli  giudicatori  delle 
sue  civili  e  religiose  opinioni».  Ma  come  suole 
succedere  nel  fervore  delle  prime  proposte,  Quan¬ 
do  anziché  avvisare  ai  mezzi  dell’impresa  si 
discute  vanamente  sulle  modalità  del  progetto,  ' 
cosf  i  veneziani  del  *48  iniziarono  subito  sulle 
colonne  di  quel  giornale  una  lunga  discussione 
circa  il  luogo  dóve  il  nuovo  tempio  dovesse  eri. 
gersi.  I  pid  preferivano  un  luogo  solitario  e  fuor 
di  mano,  dove  il  fedele  ^i  fosse  jiotuto  recare 
con  particolare  sentimenti  di  venerazione,  il  che*' 
piu  difficilmente,  avviene  ^quandò'' il  monumentò 
è’ dinanzi  agli  occhi  d’ognuno  e  non  parla  al 
visitatore»  col  fascino  della  solitudine.  Tra  le 
varie  proposte  la  più  notevole  fu  quella  delio 
Zanotto,  che  scrivendo  nella  Formica  il  23  set¬ 
tèmbre,  confessava  di  aver  concepita  l’idea  di 
un  tempio  fino  dal  marzo,  quando  scoppiò  la  pri¬ 
ma  insurrezione  popolare,  ma  che  il  disegno  gli 
parve  nel  moménto  intempestivo,  mancando  an¬ 
cora  una  vittoria  piena  e  occorrendo  il  danaro 
.a, un  unico  scopo:  a  procacciare  i  mezzi  per  la 
guerra  di  redenzióne.  Prima  le  forti  imprese  : 
poi  i  rendimenti  di  grazia  e  la  celebrazióne  del¬ 
la  vittoria.  Ma  poiché  il  discorso  era  caduto 


sull’argomento,  sembrava  allo  Zanotto  che  il 
luogo  più  adatto  fosse  quello  dei  Servi,  sia  per¬ 
ché  là  potevano  ancora  utilizzarsi  le  mura  del 
vecchio  tempio  con  notevole  vantaggio  nella 
spesa,  sia  perché  si  sarebbe  ripristinato  in  tal 
modo  un  vecchio  tempio  rovinato  dalla  domi¬ 
nazione  straniera.  Qui  si  sarebbero  solenniz¬ 
zate  le  domestiche  glorie  e  resi  gli  .estremi  uffizi 
pietosi  agli  eroi  della  patria.  Col  cadere  delle 
speranze  di  una  prossima  liberazione  dal  giogo 
straniero,  cadde  anche  l’idea  dell’erezione  del 
tempio,  il  quale  certamente  sarebbe  sorto  se 
più  felici  fossero  state  le  vicende  della  guerra  e 
se  miglior  sorte  avesse  conseguita  la  strènua 
-  difesa  della  città.  ' 

*  La  sfera  storica  dì  «orna  che  da  due 

millenni  abbraccia  più  ,0  meno  strettamente,  ma 
sempre  in  modo  sensibile,  tutti  i  popoli  dell’im¬ 
pero  romano  dei  Cesari,  con  la  sola  eccezione 
delie  terre  occupate  dai  musulmani,  suggerisce 
a  R.  Michels,  dell’università  di  Basilea,  una 
serie  di  interessanti  considerazioni  sul  valore 
eterno  della  latinità,  che  oggi  stringe  in  una 
sàida  unione  tutte  le  forze  omogenee  delia  ci 
viltà  occidentale.  Non  è  questione  di  .  razza,  per¬ 
ché  il  principio  della  nazionalità  emana  piutto¬ 
sto  che  da  una  comune  origine  etnica,  dalla  vo-  ' 
lontà  concorde  in  certi  gruppi  di  creare  una  na¬ 
zione.  La  nazione  è  un  atto  di  volontà  in  -per¬ 
petua»,,  come  appare  nel  caso  della  Francia, 
la  cui  civiltà  è  indubbiamente  latina,  benché 
gli  storici  recenti  non  calcolino  a  più  di  30.000 
i  legionari  e  gl’impiegati  romani  che  trasforma¬ 
rono  la  Gallia,  e  nonostante  le  conclusioni  del 
Moreau  de  Joùnés,  nei  suoi  Eléments  de  Stati- 
stique,  che  la  Francia  attuale  è  abitata  per  metà 
da  discendenti  degli  antichi  celti,  per  poco  meno 
di  un  tjuarto  da  discendenti  dei  germani,  e  che 
solo  per  uri  quarto  rappresenta  la  filiazione  dèi 
colonizzatori  romani.  La  forza  assimilatrice  di 
Roma,  trasfusa  particolarmente  nella  Francia 
odierna  che  più  di  tutte  le  altre  nazioni  neo¬ 
latine  rende  partecipi  gli  stranieri  della  sua  ci¬ 
viltà,  potè  compiere  il  miracolo  di  attirare  nel¬ 
l’orbita  dell’impero  anche  quei  pòpoli  che  man¬ 
tennero  più  spiccate  le  loro  particolarità  etniche. 
Questa  osservàzione  conduce  il  Michels  a  rin¬ 
tracciare  nella  rivista  Scientia  le  numerose  affi¬ 
nità  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  pur  attraver¬ 
so,  le  secolari  competizioni  che  le  resero  spesse 
l’ùna  all’altra  nemiche.  Egli  nota  che- non  tar  dò 
a  stringersi  fra  loro  rin’aileanza  tutte  le  volte 
che  fu  in  pericolo  la  libertà,  politica  o  economica 
dell’Eùrópa  :  cofttro  la  Spagna  nel  Secolo  XVI 
e  ai  tempi!  del  Mazarinó  ;  coptrq  ('Olanda  nel 
1672;  contro  la  Russia  durante  la  guerra  di 
Crimea;  contro  la  Germania  oggi.  Un’unione 
questa,  che  sorta  per  motivi  occasionali,  prese, 
dopo  il  1830,  la  forma  più  elevata  di  una  comu¬ 
nanza  di  idee  liberali  che  costituì  le  due  poten¬ 
ze  occidentali  simbolo  di  un’Europa  prottetrice 
.  della  libertà  politica  e  del  principio  di  naziona¬ 
lità.  Ma  i  legami  storici  che  uniscono  la  Fran¬ 
cia  all’Inghilterra  risalgono  all’antica  Roma, 
da  cui  l’impero  britannico  deriv.0  la  sapienza  co¬ 
lonizzatrice.  Alla  sfera  storica  di  Roma  deve 
essere  assegnata  anche  parte  considerevole  del¬ 
l’odierna  Germània,  del  sud  e  dell’ovest,  dove 
le  legioni  di  Cesare  fondarono,  saldamente  la 
civiltà,  nonostante  le  sconfessioni  degli  abitanti 
dèlie  provincie  renane  e  del  Baden,  ingenua- 
mente  fieri  della  conquista  prussiana,  ma  sem¬ 
pre  legati  ai  ricordi  di  Roma  antica.  £  una  pa¬ 
rentela  storica  che  talvolta  i  borgomastri  di  Co¬ 
lonia,  di  Magonza,  di  Coblenza  non  disdegnaro¬ 
no  di  vantare  in  cospetto  dei  loro  conquistatori 
del  Nord.  In  quelle  provincie  la  dominazione  fran¬ 
cese  dal  1792  al  1814  fu  ben  accetta,  al  punto 
che  gli  abitanti  di  Colonia,  avevano  l’intenzione 
di  erigere  a  Napoleone  un  monumento  di  bron¬ 
zo,  e  uno  di  quei  patrizi  deprecò,  come  un  di- 
sgraziato  connubio,  l’unione  •  alla  Prussia  decisa 
dai  congresso  di  Vienna.  Nei  tempi  napoleonici 
l’opposizione  della  Germania  contro  la  Francia 
latina  epincideya  ancora  una  volta  con  gli  an¬ 
tichi  limiti  dell’impero  romano:  dentro  questi 
confini  i  tedeschi  accolsero  i  francesi  a  braccia 
aperte  e  rivelarono  l’antica  parentela  romana:  0 
franca  ;  fuori  di  quéi  limiti,  al  contrario,  i  fran¬ 
cesi  furono  considerati  come  i  discendenti  di 
Quintilio  Varo  e  come  tali  esecrati  e  combat¬ 
tuti. 

*  Wilson  e  Mazzini.  -  Giovanni  Battista 
Reggiori  pólemizzando  ne  La  Rivista  Interna¬ 
zionale  con  'l’on.  Turati  —  che  nel  discorso  alla 
Camera  del  30  giugno  u.  s.  gettava  sulle  tombe 
dei  morti,  come  beffardo  epitaffio,  la  sua  dichia¬ 
razione  «dopo  tre  anni  di  guerra  è  chiaro  che 
nessuno  ne  uscirà  vincitore»,  pur  avendo  la  sua 
parte  di  responsabilità  nella  determinazione  del-  • 
la  gioventù  interventista  —  si  domanda  di  qua 
le  vittoria  parli  il  rivoluzionario  Filippo  Tu¬ 
rati  ;  se  di  quella  che,  secondò  gli  uni,  dovreb¬ 
be  sostituire  un  nuovo  equilibrio  di  potenze 
all 'equilibrici  antico,  o  di  quell’altra  vittoria  che, 
secóndo  gli  altri,  consiste  nel  raggiungimento 
dell’associazione  dei  popoli.  Perchè  quando  si 
affermi  che  a  quella  prima  finalità  devono  im¬ 
molarsi  le  vite  di  milioni  di  [uomini,  non  v’ha 
più  differenza  fra  socialisti  e  nazionalisti  che; 
pur  nella  diversità  dell’atteggiamento,  si  accor¬ 
dano  nella  negazione  dell  'ideale  vero  e  unico  del¬ 
la  guerra,  |li  uni  giudicando  che  non  ci  sarà 
vittoria  per  '  nessuno,  gli  altri  affermando  una 
vittoria  1  imperialistica,  che  sarebbe  invece,  la 
sconfitta  per  tutti,  in  quanto  ci  ricondurrebbe 
nel  circolo  della  violenza.  Ma,  al  contrario,  la 
rispósta  dell’Europa  in'  armi  élla  aggressione  ' 
Germanica  non  significa  un  ricorso  storico,  un 
ritorno  alle  guerre  dinastiche  di  equilibrio  con 
le  conseguenti  egemonie  militari  ;  tutti  i  po¬ 
poli  che  hanno  accolto  la  sfida  prussiana  e  sono 
scesi  nella?  lizza  '  qombattóho  peft  uccidere  quel 
militarismo,  e  ^affrettare  la  (fratellanza  universa¬ 
le  delle  ricostituitg/ nazioni.  Che  fri  questo  senso 
la  'mèta  sia  vicina'  e  la  vittòria  già  brilli  agli  oc¬ 
chi  dei  combattenti  è  chiaramente  :  dimostrato 
da  due  fatti  nuovi  che  hanno  purificato  la  fac¬ 
cia  della  guèrra  e  l 'hanno  arricchita  di  un-ejfiù 
alto  valore .  ideàle  :  la  rivoluzióne  russa  è  rinter- 
òento  americano,  due  quantités  négligeables  per 
Filippo  Turati,  ma  indizi  sicuri,  più  che  delle  ■ 
possibilità  della  vittoria,  della  vittoria  stessa. 

Il  Reggiori  legge  sui  messaggi  presidenziali  la 
dottrina  rivoluzionaria  di,  Giuseppe  Mazzini,  la 
quale  dal  mondo  delle  utopie  è  scesa  nel  cam-  . 
pò  della  realtà  per  La  volontà  inflessibile  di  un 
popolo  che  porta  alla  nostra  guerra  il  contri- 
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buto  di  cento  milioni  di  cittadini  ed  .  una  orga¬ 
nizzazione  industriale  superba.  Mazzini  aveva 
scritto:,  «io  vi  dico  che  l’Europa' è  oggi  asse¬ 
ntata  di  una  nuova  vita  e  di  un  nuovo  Cielo  e 
d’una-  nuova  Terra  e  che  essa  si  verserà,  come 
a  santa  crociata,  sull’orme  del  primo  popolo  dal 
quale  uscirà,  supportata  da  forti  fatti,  una  voce 
banditrice  di  adorazione  all’eterno  Vero,  all’e¬ 
terna  Giustizia,  e  d’anatema  alla  Potenza  che 
opprime  e  alla  Menzogna  che  mentisce  o  prosti¬ 
tuisce  la  vita  ».  Quel  popolo  fu  il  Belgio  e  oggi 
le  nazioni  d’Europa  avverano  la  profezia  maz¬ 
ziniana.  Ma  la  «  santa  guerra  comandata  dalla 
necessità  di  un  progresso  vitale,  questa  doppia 
tendenza  all’ ordinamento  nazionale  dei  popoli  e 
all’timtà  morale  del  mondo,  che  doveva  nascere 
dal  patto  segnato  da  popoli  liberi  e  eguali», 
ha  avuto  in  Wilson  il  suo  primo  e  più  esplicito 
assertore,  che  fino  dal  23  gennaio,  nel  svio  mes¬ 
saggio  al  Senato  dichiarava  dovervi  essere  non 
un  equilibrio  di  Stati  ma  una  comunità  di  Sta¬ 
ti,  non  delle  rivalità  organizzate  ma  una  pace 
comune  organizzata.  La  sua  voce,  non  ascol¬ 
tata  dai  governi  responsabili  della  guerra,  fu 
udita  da  tutti  i  popoli  che  ne  fecero  il  loro 
vangelo.  L’unità  mazziniana  degli  utopisti  di- 
.  veniva  il  programma  del  più  pratico  dei  gover¬ 
nanti;  né  per  questo  gli  Stati  Uniti  cessavano 
di  essere  ;  americani.  Wilson  poteva  illustrare 
questa  riserva  con  le  parole  del  Mazzini:  «la 
Nazionalità  vive  nello  scopo,  nel  fine  comune, 
nell’idea  che  i  popoli,  sottomessi  tutti  alla  Legge 
Morale,  sono  chiamati  a  costituire  concordi  l’u¬ 
nità  dell’umana  famiglia,  perché  la  Nazione  è 
non  un  territorio  da  farsi  più  forte  aumentan¬ 
done  la  vastità,  non  un’agglomerazione  di  uo¬ 
mini  parlanti  lo  stesso  idioma,  e  retta  dalla  ini¬ 
ziativa  di  un  capo,  ma  un  tutto  organico  per 
unità  di  fine  e  di  facoltà,  vivente  di  una  fede  e 
d’una  tradizione  propria,  forte  e  distinto  dagli 
altri  per  un’attitudine  speciale  a,  compiere  una 
missione  secondaria,  grado  intermedio  alla  mis¬ 
sione  generale  dell’Umanità».  Wilson  —  conclu¬ 
de  il  Reggiori  —  ha  gettato  sulla  bilancia  di 
guerra,  come  prezzo  della  pace,  le  aspirazioni 
déll’umanità  che  cessano  oggi  di  essere  fanta¬ 
sie  della  mente,  utopie  mazziniane,  perché  han¬ 
no  già  costretto  i  governi  alla  revisione  degli 
seppi  di  guerra,  all’abbandono,  della  vecchia  con¬ 
cezione  -utilitaria  delle  armi,  alla  pièna  ac¬ 
cettazione  del  sistema  religioso-sociale  di  Giu¬ 
seppe  Mazzini,  che  è  la  subordinazione  della 
Patria  all’Ùmanità,  del  presente  al  futuro,  de¬ 
gli  interessi  ai  principi.  E  questa  è  la  vittoria  ! 

*  L'America  in  Armi,  salutata  con  entusia¬ 
smo  da  tutta  la  stampa  francese,  offre  occasio¬ 
ne  a  Les  Annales  di  ricordare  il  contributo  di 
quei  volontari  americani  che  possono  conside¬ 
rarsi  come  i  precursori  del  generale  Pershing. 
Questi,  popolarissimo  in  Francia  anche  prima 
dell'arrivo  del  contingente  americano  per  il  ri¬ 
tratto  che  ne  avevano  tracciato  i  giornali  ingle¬ 
si,  ha  dichiarato  «di  essere  venuto  in  Europa 
per  organizzare  la  partecipazione  di  un’armata 
a  questa  immane  guerra  delle  libere  nazioni  con¬ 
tro  i  nemici  della  libertà  e  non  per  pronunziare 
belle  parole  .nei  banchétti».  Ha  aggiunto  di  es¬ 
sere  «  l 'organizzatore  di  un’armata  decisa  a  rap¬ 
presentare  la .  sua  parte  nel  continente  .europeo 
per  la  causa  che  la  nazione  americana  ha  adot¬ 
tata  come  la  sua».  Quando  quest’armata  potrà 
sbarcare  non  ha  ancora  precisato;  ma  l’avveni-  , 
mento  sarà  sempre  troppo  sollecito  per  il  nemico. 
Intanto,  nell’attesa  di  questo  più  valido  contri¬ 
buto,  importa  informare  il  pubblico  della  coo- 
peraziórie  individuale  che  ha  preceduto  l’inter¬ 
vento  armato  dell’America  ufficiale. -  In  un  paese 
che,  per  quanto  penetrato  dall’  invasione  tedesca, 
guardava  alla  Francia  come  alla  patria  di  tutte 
le  libertà  e  non  teneva  -una  riunione  elettorale 
senza  che  gli  oratóri  trovassero  l’occasione  di 
pronunziare  i  nomi  di  La  Fayetté  e  di  Rocham- 
beau  ;  in  mezzo  a  quel  grande  popolo,  che  con¬ 
siderava  la  qualità  di  fràricesè  come  un  titolò 
di  nobiltà,  la  dichiarazione  della  guerra  sopraf¬ 
fattrice  tradussè  in  , un ’impazienzp  combattiva  le 
simpatie  della  vigilia,  delle  quali  gii'  scrittori 
francesi  adducono  numerose  testimonianze.  Fino 
1  dai  primi  giorni  della  guerra  i  consolati  di  Fran¬ 
cia  nelle  grandi  città  dell’Unipne  furono  asse¬ 
diati  da  migliaia  di  giovani  desiderosi  di  Com¬ 
battere  sotto  le  bandiere  repubblicane.  Parec¬ 
chie  centinaia  di  americani  e  tra  loro  anche 
numerosi  ufficiali  che  'Conseguivano  la  libertà 
rassegnando  le  dimissioni,  vennero  ad  arruolarsi 
nella  legione  straniera  dove  s’incontrarono  coi 
loro  compatriotti,  artisti,  studenti,  uomini  d’affa¬ 
ri  che,  dimoranti  temporaneamente  in  Francia, 
si  erano  offerti  sin  dal  primo  momento.  La  no¬ 
tizia  che  il  governo  canadese  accettava  gli  ar¬ 
ruolamenti  provoco  t  un  ;-  èsodo  "verso  le  frontiere 
del  domìnio  della  grande  maggioranza  dei  nostri 
amici,'  a  cui  la  borsa  non  aveva  consentito  la 
traversata  dell’Oceano.  Secondo  le  notizie  for¬ 
nite  dal  New-York  Times,  in  una  sola  giornata, 
quella  del  7  settembre  ,19.14,  sbarcavano  a  M011- 
tréal  1234  volontari  provenienti  dagli  Stati  del¬ 
l’Est;  nella  stessa  giornata  nè  affluirono  a  Win- 
nipeg  768,  forniti  dagli  Stati,  del  Centro  e 
927  a  Vancouver  partiti  dagli.  Stati  del  Paci¬ 
fico.  Molti  della  gloriosa  falange  furono  decora¬ 
ti  della  «croce  di  guerra»  sui  campi  di  Francia 
e  più  di  cento  se  ne  contano  che  ottennero  an¬ 
che  la  «  Legione  d’onore»,  i  fas.ti  dell’aviazione 
permettono  a  Les  Annales  di  uscire  dall’anoni¬ 
ma  celebrazione  -dei  volontari  americani  e  di 
citare  i  nomi  di  due  «  sportmen  »  Frazier  Cur- 
tiss  e  Norman  Prinoe  che  concepirono  il  progetto 
di  riunire  gli  aviatori  americani  e  d’organizzare 
a  loro  spese  una  squadriglia  da  mettere  a  di¬ 
sposizione  del  ministero  della  guerra.  Questo, 


dapprima  npn  potè  altrimenti  contentarli  che 
agfSregandóli  a  diverse  squadriglie  da  caccia  o 
da  bombardamento,  ma  dopo  i  loro  brillanti  ser¬ 
vizi,  nell’estate  passata  effettuò,  il  loro  progetto 
iniziale  e  costituì  una  squadriglia  americana  che 
prese  il  nome  glorioso  di«  squadriglia  La  Fayette  ».  . 

ià  La  questione  czeca,  non  meno  urgente 
di  quella  polacca,  ma  quasi  dimenticata  dai 
popoli  dell’Intesa,  che  non  celarono  la  loro 
sorpresa  quando  nella  nota  al  Presidente  Wilson 
del  gennaio  passato  si  reclamava  tra  i  fini  della 
guerra  la  liberazione  degli  czeco-slayi,  è  illustra¬ 
ta  da  Jules  Chopin  nel  Mercùre  de  Frati  ce  alla 
lucè  dei  recenti  avvenimenti  parlamentari  della 
monarqhia  danubiana.  Di  quelle  popolazioni  in¬ 
sofferenti  del  giogo:  tedésca  egli  ricorda  la  vigo¬ 
rosa  reazione  fino  dalle  prime  settimane  della 
guerra,  e  nota  che  mentre  i  polacchi  avevano 
costituito  in  Austria  una  legione  di  volontari 
al  servizio  degli  imperi  centrali,  non  pochi  czeco- 
slavi  si  arruolarono  in  folla  nella  legione  stra¬ 
niera  dell’Intesa  e  altri  animosi,  nell’interno  _ 
della  monarchia  absburghe.se,  contribuirono  ef¬ 
ficacemente  alla  disorganizzazione  dell’esercito. 

Il  giovane  imperatore,'  che  non  riuscendo  ad 
arrestare  la  guerra  scatenata  dal  suo  predeces¬ 
sore,  ha  visto  ridótto  il  suo  trono  a.  un  cumulo 
'di  rovine,  ha  compiuto  sforzi  sovrumani  per 
attenuare  i  conflitti  interni,  in  modo  da  poter 
convocare  senza  pericolo  il  Reichsrat  effettiva¬ 
mente  non  più  riunito  dal  luglio  1913.  Per  l’oc¬ 
casione  si  •  vesti  da  agnello,  cercando  di  tempe¬ 
rare'  il  malcontento,  ma  eludendo  nella  pratica 
le  promésse  soddisfazioni.  Cosf,  nel  timore  di 
vedere  ingrossate  le  file  dei  rappresentanti  czeco- 
slavi,  non  apri  le  porte  delle  prigioni  ai  deputati 
condannati,  ma  credè  concessione  sufficiente  un 
temperamento  di  ,  péna,  nel  tempo  medesimo 
che,  per  indebolire  la  maggioranza  slava  del 
Reichsrat,  considerava  come,  lettera  morta  l’atto 
incostituzionale  di  Francesco  Giuseppe  che  con¬ 
cedeva  l’autonomia  alla  Galizia.  Mentre  si  fin-  ,  , 
geva  di  comporre  le  contrastanti  forze  dei  partiti 
con  la  riapertura  del  parlaménto,  per  far  tacere 
l’opposizione  si  elaborava  un  progetto  di  regola¬ 
mento,  di  cui  pubblicava  i  dettagli  la  Nette  Freie., 
Presse  :  una  guardia  parlamentare  doveva  essere 
institu  ita,  sotto  gli  ordini, del  ministrò  della 
guerra  e  con  tutte  le  attribuzioni  militari;  il, 
presidente  poteva  ritirare  la  parola  a  un  depu¬ 
tato  richiamato  all’ordine  per  la  terza  volta 
ed  escluderlo  dalla  seduta  per  24  ore,  privan¬ 
dolo  senz’altro  del  suo  mandato,  se  disobbedisse 
all’  ingiunzione  e  si  presentasse  in  parlamento. 
Ma  erano,  vane  illusioni,  e  nel  dibattito  delle  se¬ 
dute  la  questione  czeco-slava.  apparve  in  tutta  la 
sua  gravità,  riconosciuta  perfino  da  un  depu¬ 
tato  tedesco  che  scriveva  nella  BohemiS  del 
20  maggio,:  «  se  si  continua  a  condurre  la  poli¬ 
tica,  tedesca,  come  si  è  praticato  fin  qui,  non 
giungeremo  mai  a  mettere  l’ordine  nell’interno 
e  a  conservare  il,  popolo  tedesco».  Benché  la 
censura^  con  abile  corruzione  del  testo  cercasse 
di  gabellare  per  «  autonomia  nazionale  »  il  moto 
.per  «  l’indipendenza  »,  i  giornali  viennesi  do¬ 
verono  ben  pubblicare  il  testo  integrale  delle, 
dichiarazioni  rese  al  Reichsrat.  Importante  fra 
tutte  quella .  del  deputato.  Stàneck,  il  quale,  a 
nome  degli  altri  delegati  czechi,  si  disse  convinto 
che  la  presente  forma  dualistica  della  monarchia 
ha  creato,  a  detrimento  degli  interessi  comuni, 
una  doppia  categoria  di  popoli  padroni  e  di 
popoli  servi,  e  affermò  la  necessità  assoluta  della  4* 
trasformazione  della  /mpnarchia  in  una  federa¬ 
zione  compósta  di  Stati  nazionali,  liberi  e  uguali. 

«  Basandoci  —  egli  concludeva  —  sul  diritto 
naturale  dei  popoli  di  "disporre  dei  loro  destini 
e  di  svilupparsi  liberamente,  noi  .vogliamo  la¬ 
vorare,  alla  testa  del  nostro  popolo,  per  la  riu- 

demoCraticò  ».  ,  • 

*  Esiste  un  militarismo  austriaco  ?  -  f; 

una  domanda  posta  dalla  Revue  che  nega'  alla 
compagine  militare  della  duplice  monarchia  quel¬ 
la  forza  di  disciplina  e  di  dottrina7  ,ché  caràtte--' 
rizza  il  militarismo  .prussiano.  Soltanto  negli 
alti  gradi  delia  gerarchia,  a  partire  da  quello  di 
colonnello,  predomina  uno  spirito  di  casta  che 
ricorda  la  scuola  di  Berlino  ;  non  nella  massa  ■ 
amorfa  degli  Ufficiali  subalterni  chè  non  cono¬ 
scono'  lo  spirito  di  solidarietà  tra  loro  e.  portano, 
invece,  nelle  caserme  l’odio,  delle  native  con 
tradé.  Tanto  poco  essi  costituiscono  una  grande 
famiglia  organica  e  omogenea,  che  Vi  sonò  reg-' 
gimenti  di  cavalleria  de  primo  e  secondo  ordine, 

!  non  riconosciuti  ufficialmente,  ma  codificati  dal 
punto  di  vista  sociale  e  , tàcitamente  tollerati  dal¬ 
l’amministrazione  supcriore.  In  questi  reggimenti 
,i, aristocratici  prendono  servizio  i  cadetti  .delle 
grandi  famiglie,  ma  generalmente  non  per  lungo 
tempo,  perché  la  vita  vi  è  molto  cara  e  i  debiti 
li  arrestano  nella  carriera.  All’opposto  limite  di 
quest  a-  aristocrazia  militare  si  trovano  gli  uffi¬ 
ciali  di  fanteria,  quasi  sempre  poveri  e  rara¬ 
mente  nobili,  perché  il  semplice  prefisso,  voti 
trasmesso  dal  padre,  spesso  umile,  impiegato  in 
un  ministero,  e  conferito  come  una  palma  acca¬ 
dèmica  ereditaria,  non  implica  affatto  il  dignus 
intrare  nella  aristocrazia  austriaca.  Già  dopo  il 
1866  la  classe  militare  aveva  perso  il  prestigio, 
sf  che  da  quel  tempo  l’ufficiale  di  fanteria  vide 
ridotto  il  suo  coefficente  nell’  industria  matri¬ 
moniale,  che  è  cosf  proficua  pe.r  i  camerati  tede-* 
schi.  Non  manca  un  certo  numero  di  ufficiali  su¬ 
periori,  che  nelle  grandi  scuole  -speciali  si  mo¬ 
strano  educati  al  militarismo  prussiano;  ma  è 
loro  mancato  nel  paese  l’appoggio  del  patriotti¬ 
smo,  della  disciplina,  della  volontarietà  nel  sa¬ 
crificio,  che  costituiscono  l’ ideale  tedesco  ;  an¬ 
che  Tesempto  è  mancato,  quello  specialmente 


che  viene  dall’alto,  perché  se  l’imperatore  de¬ 
funto  era  stato  soldato  nell’anima  e  nel  corpo, 
gli  innumerevoli  arciduchi,  tutti  ufficiali,  e  la 
maggior  parte  in;  attività  di  servizio,  in  questi 
ultimi  cinquatit’anni  non  hanno  goduto  di  una 
buona  influenza  sui  loro  camerati  di  origini  meno 
auguste.  sJ 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  «  bet  San  Giovanni  ». 

Signor  Direttore. 

finalmente,  conosciamo  la  «  vera  e  profonda 
cagione  »  dell’àllungarsi  di  questa  interminabile 
controversia  sdì  risultati  degli  scavi  nel  Bat¬ 
tistero:  l’ha  scoperta  il  Galli;  e  non  è  l’ incer- 
-  rezza  di  .quei  risultati,  è  là  diversità  di  metodo, 
c.hé  '  «  l’Archeologia  usufruisce  già  pienamente, 
dopo  più  secoli  di  vita  »  di  lenta  elaborazione,  di 
leggi,  di  mezzi,  e  di  procedimenti  comuni  alle 
scienze  positive»,  e  il  G.  non  può  tralasciare  di 
usufruire  anche  .'lui  di  ecc.  ecc.  per  seguire  i 
miei  ragionamenti  di  storico  dell’arte. 

Ecco  :  io  sono  riconoscente  al  G.  della  di¬ 
stinzione  tra  — jdiciamo  tosi  —  la  storia  del¬ 
l’arte  e  ^Archeologi»,  la  sua;  ma  «leggi,  prò- 
cedimenti  e  mezzi  comuni  alle  scienze  positive» 
ho  ricercato  invàno  n<*i  suoi  commenti  a  quanto 
il  piccone  ha  rivelato  intorno  al  Battistero.  Trovo, 
sf,  altre  cose  -i|||già  le  indicai  —  in  quei  com¬ 
menti,  pur  nel  brev-  tratto  che  più  riguarda  il 
Battistero:  da  un  disegno  errato  a  riferimenti 
falsi  di  opinioni,  ajtrui;  dalla  persuasione  (restia¬ 
mo  in,...  «(Stratigrafia»)  che  l’attuale  pavimento 
del  S.  Giovanni  sia  del  Rinascimento,  al  «sub¬ 
strato  gotico  della  plebe  fiorentina»;  dall’appli¬ 
cazióne  di  criteri  propri  di  ricerche  intorno  a 
età  ben  più  remote  (inumazione,  giacitura  del 
cadavere  ecè.)  per  giudicare  di  tombe  del  prin¬ 
cipio  del  Medioevo,  alla  larghissima  elasticità 
delia  cronologia  dell''  supposte  sepolture  barbari¬ 
che.  Ma  queste,  e  molte  altre  simili  cose,  non 
torranno'  al  G.,;$  seguitare  a  invitarmi  «  ad  ab¬ 
bracciare  tutto  'il  panorama  storico  nitidissimo 
aperto  dalla  sua  giusta  valutazione  dei  fatti  », 
con  quel  compiàcimento  suo  particolare. 

E  pertanto  tÓftr.in.o.  augurandomi  che  presto 
la  storia  del  Bàtìstero  possa  essere  meglio  esplo¬ 
rata  dal  piccone:  per  il  quale  —  quando  scava 
e  non  commenta  —  ho  grandissima  stima. 

Pietro  Toesca. 

Guglielmo  Ih  e  Caligola. 

Signor  Direttore, 

L’acuto  articolo  di  G.  S.  Gargàno,  sull’ultimo 
numero  del  Marzocco,  intorno  all’uomo  che  per 
disgrazia  dei  pòpoli  impera  sulla  Germania,  mi 
ha  fatto  ricorrerà  alla  memoria  quello  che  dice 
uno  storico  tedésco  in  Una  mezza  pagina  che 
quf  riporto  a  notizia  di  quei  lettori  che  non  la 

*  Il  dott.  G.  F^ftlcrtzberg  nella  sua  Storia  del¬ 
l’Impero  romahqf  (Milano,  dott. -Leon.  Vallardi 
•  edit.  1895.  pag.  246-247)  a  proposito  di  Caio 
Caligola,  dopoi'àver  parlato  della  grave  malat¬ 
tia  che  lo  ha  colto,  scrive:  " 

«L’imperatofe-Caio  sino  allora  aveva  vissuto 
in  una  continuwàésaltazione  mentale,  spinta  al 
colmo  probabilmente  dal  timore  esagerato  per 

probabile  che  la  «malattia  appunto  ora  superata 
turbasse  realmentéjj|il  suo  intelletto,  come,  taluni 
vogliono  -asserirei  in  sua  difesa.  Fu  un’altra 
specie  di  turbarne®  mentale  quello  che  s’im- 
padronl  di' lui  ;  fufquel  fenomeno  a  cui  taluni 
fini  osservatori  delta  storia  romana  hanno  dato 
il  nome  di  capogiro  dell'onnipotenza  o  mania 
del  Cesarismo  •  che  non  ci  si  presenta  solo  in 
questo  Caligola.  Il  lettore  s’immagini  un  uomo 
di  mediocre  talentò?  (malamente  educato,  d’ani¬ 
mo  rozzo,  insofferéftte'-d’ogni  frèno  morale,  in¬ 
capace  di  domin  arsi,  il  quale  si  vede  tutto  a 
;*  '  un  tratto  in  posses|pydi  -  uri.  potere  che  gli  sem¬ 
bri  addirittura  illimitato,  lì  ovvio  Che  un  uomo, 
postò  in  simile  condizioni;,  qualora  sia  intelli- 
'.  gente  -,  abbastanza  j  da  Comprendere  <*’  -  le  sue 
idee,  qualunquè  sjjS&no,  finche  le  più  temera¬ 
rie.  non  possono  llificontrare  resistenza  fintan¬ 
toché  non  vengane: -meno  i  sostegni  materiali 
della  sua  potenzafjlper  Caio  la  fedeltà  delle, 
truppe  e  l’entusiasmo  delle  -moltitudini),  può, 
da  uri  momento  all’altro  sentirsi  invogliato*  a 
1  sperimentare  in  ogni -Senso  il  valore,  gii  effetti 
di  questa  sua  onnipotenza;  e  da  un  nonnulla 
dipende  sé  l’esplicazione  ed  uso  di- questo  potere 
io  porterà  a  cose  grandiose  e  anche  saggie  op- 
,  pure.  a  fatti  orribili  e  spaventosi.  Sarà  poi  que¬ 
sto  tanto  più  facile  ^quando  si  tratti  di  un  po¬ 
lente  dal  sistema  nervoso  disordinato,  capric¬ 
ciosamente  variabile^v’è!'' sòlito  a  seguire  tutti;  li- 
impressioni  del  momento». 

Se  nbn"  gli  si, facesse  troppo  onore  (poiché 
Guglielmo  II  oggi®»  può  considerare  infinita¬ 
mente  .più  dannoso: idellìimpemtore  romano)  le 
parole  del  suddito  tedesco  oggi  possono  adattarsi 
all’uomo  che  colla,  spa  prepotenza  ha  rovinato 
là  Germania.,  '•'•'iM  *  ' 

Ossequi  devino  Annibale  Cavaliere 

BIBLIOGRAFIE 

Discorsi  di  guerra  di  Ministri  inglesi. 

1  più  impórtanti|àiscors.i  tenuti  dai  -.ministri 
inglesi  Asquith,  Grey,  ;Lloyd  George,  Kitchener, 
Balfour,  Churchill,  Curzon  dal  1914  al  1916, 
sono  stati  in  -questi  '-giorni  raccolti  in  un  com¬ 
patto  volume  dall’editore  Fisher  Unwin  di  Lon¬ 
dra,  sotto  il  titoldSMSffiàr-ìS.péechés,  Sy  British 
Ministers. .  Le  personalità  che  hanno  tenuto  ì  di¬ 
scorsi  sono  d’indoléfjvaria  e  possono  ottenere 
una1  più  o  meno  alta  valutazione  nella  scala 
dei  valori  politici  dell’Inghiterra  d’oggi,  ma  se 
yi  è  volume  che  valga  a  mostrare  la  candida  e 
tenace  »  volontà  inglése  di  proseguire  la  guerra 
sino  alia  vittoria  e  la'.chiara  coscienza  delle  re- 
;  SponSabilità  e  delle  -:|inalità  che,  predicando,  e 
lavorando  per  ta  guerra,  i  ministri  inglesi  si 
sono  assunti,  ed  hann.ó  difeso,  un  tal  volume  c- 
ben  quésto;  Anche  su<  dalla  discussione  dèi  pro¬ 
blemi 'particolari,  qui -si  Sale  sempre  alla  con¬ 
templazione  della  importanza  enormemente  tra¬ 
gica  del  conflitto  cui  l’Inghilterra  ha  dovuto 
soggiacere'  per  la  Sua'fSalvezza  e  la  salvezza  del¬ 
l’Europa.  Siamo  di  fronte  ad  una  mirabile  se¬ 
rie  di  documenti  non  solo  politici,  ma  anche,  po¬ 
tremmo  dire,  morali  |in  quanto  che  ben  spesso 
gli  autorevoli  oratori  la  cui  parola  è  raccolta 
in  queste  pagine  non  devono  solo  riuscire  a 
persuadere,  a  dimostrare,  -a  spronare,  ma  de¬ 
vono  rispondere,  allàf  ì-oce  della  Mqrò.''  coscienza 


E  S  A  \I  I 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto  n,  Firenze,  Corsi 
speciali  di  preparazione  agli  Esami  di  Ottobre.  —  ; 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari,  tecni¬ 
che,  e  d’ Istituto  tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvit¬ 
tori  e  . giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ógni  giorno  dalle  9  alle  1 2  e  dalle 
15  alle  1 8.  -  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRAD1NI. 


Sirelina 

-Roche" 


ha  sicura  efficacia 
fin»  in  Catarri  Bronchiali 

,  Influenza. 

~~A  dopo  Polmoni  ti. 


Polmoni  sani 

^  Appetito  buono 


È  riservata  la  proprietà  artìstica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  - 
nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  H.  51 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  M 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


che  richiede  continui  esami  delia  posizione  as¬ 
sunta  dal  loro  paese  nel  tremendo  conflitto.  Ma 
il  risultato  di  questi  esami  è  sempre  lo  stesso  : 
l 'Inghilterra  non  poteva  agire  diversamente  da 
come  ha  agito.  Essa  è  passata  attraverso  in¬ 
numerevoli  dubbi,  ansie,  tergiversazioni,  prima 
di  dichiarare  la  guerra  alla  Germania  e  l’ha 
dichiarata  soltanto  allora  «  quando  fu.  costretta 
a  comprendere  che  la  scelta  era  solo  tra  l’onore 
e  il  disonore,  tra  il  tradimento  e  la  buona  fe¬ 
de»,  secóndo  la  parola  dell’on.  Asquith. 

E  sperabile  che  il  volume-  trovi  molti  lettori. 
Esso  forma,  oltre  tutto,  una  eccellente-  opera 
di  propaganda.  Non  si  possono  ripercorrere  que¬ 
ste  pagine  senza  sentirvi  spirare  un  rinfran¬ 
cante  alito  di  volontà  e  di  speranza,  senza  leg¬ 
gervi  una  fiducia  laboriosa  e  serena,  che.  coi-o- 
-  sce  tutte  de  difficoltà  e  le  rivela  e  le  discute,  ma 
è  sempre  intenta  a  superarle,  una  fiducia  ope¬ 
rante  e  incrollabile.  Gli  uomini  che  hanno  prò 
nunciato  questi  discorsi,  appartenenti  a  varie 
parti  politiche,  venuti  da  varie'  storie  politiche, 
parlano  tutti  nella  stessa  coscienza  e  nella 
stessa  fede,  con  una  mirabile  consonanza  ed 
una  perfetta -continuità.  Anche  se  si  distaccanb 
l’uno  dall’altro,  come  ha  fatto;  Lloyd  George  da 
Asquith,  si  tramandano  la  fiaccola  dell’Inghil¬ 
terra  combattente  e  liberatrice.  Se  dì  tutte  le 
nazioni  «  alleate  si  potesse  dire  lo  .  stesso  !  Se  tut¬ 
te  le  nazioni  alleate  potessero  '  presentare  !  una 
simile  serie  di  discorsi  in  cui  la  lucida  dichiara¬ 
tone  dei  fatti  è  sollevata  in  una  cosf  vasta  vi¬ 
sione  dei  loro  significati  e  della  lóro  moralità! 
Questi  discorsi  rimarranno  davvero  come  ,  un 
esempio  ed  un  incitamento  non  pure  all’Inghil¬ 
terra  ventura,  ma  a  tutta  l’Europa  'liberale. 
Essi  proseguono  nel  modo  più  onorevole  che 
si  potesse  quella  magnifica  serie  di  oratori  po¬ 
litici  di  cui  l’Inghilterra  può  vantarsi  e  in  cui 
splendono  i  nomi,  d’ un  Gromwel!  e  d’un  Burke. 

,  A.  S. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  .  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
1’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  là  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  èssi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  .e  per  bambini. 
Scatola  da  £5  discoidi  li.  1,25 


LEPET1T  FARMACEUTICI  -  MILANO 


Alile  acque  purqative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

X^ibéra  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  juc unde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  ^  Milano 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDI  LRA  ÓTT.  CANDELA 
=====  Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni  ===== 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  0.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il  centenario 
di  Haydn ,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 

GIOVANNI  SCHIAPARrELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziato,  Attilio? 
Mori  (io  luglio  1910). 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi  .—  I  di- -j 
segni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L' ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido  Biagi  — 
Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 

LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel -III  centenario  dalla  morte)  —  Nello  ; 
Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)-  *ìa| 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargàno  —  Il 
babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  —  Il  Pit¬ 
tore,  Nello  Tarchiani.  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 

ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento,  Guido 
Biagi  (15  novembre  19141- 

FRANCESCO  PAOLO  TÒSTI  -  F.  P.  Posti,  Diego  Angeli.  -  La  Musica  di  F.  P- 
Tosti,  Carlo  Cordara  (io  dicembre  1916). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  9  numeri  L.  2,25 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L'  importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all' Amministrazione  del  MAR¬ 
ZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
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Bergamo . —  Ancora  del  «  bel  San  Giovai 


1  Km  chiii 


italo-inglesi 


1 , 


|'  Le  notizie  che  ci  giungono  dell’attività  * 
r  British-Italian  League  di  Londra  ci 
brano  tanto  più  confortanti  in  quanto 
l’esse  ci  informano  di  un’opera  con- 
|dotta  sut  duplice  piano  dei  comuni  inte- 
'  commerciali  e  culturali,  e.  fanno 
Sfosi  intendere  come  la  propaganda  per 
ile  sempre  migliori  relazioni  italo-inglesi 
labbia  raggiunto,  o  stia  per  raggiungere, 

I  Inghilterra  il  senso  delle  realtà  po^i- 
e  fattive.  La  propaganda  culturale 
pon  potrà  non  avvantaggiarsi  da  una  con¬ 
comitante  propaganda  commerciale.  Es- 
|a  non  resterà  isolata  nel  vuoto  dei  pro¬ 
lusiti  sentimentali  e  letterari,  ma  pog- 
ferà  su  interessi  concreti  ’  e  reciproci  e 
apparirà,  in  un  giorno  che  auguriamo 
prossimo,  sostanziata  non  di  rievocazioni 
Sistoriche,  ma  di  azioni  e  di  attuazioni. 
Intanto  ci  piace  di  constatare  che  quel¬ 
la  parte  di  propaganda  della  British-Ita- 
kliaS  .League  che  piu  direttamente  ci  in- 
l'vteressa,  quella  culturale, .  va  svolgendosi 
I  in  un  mondo  ambiente  che  sempre  più 
lisi  penetra  dell’idea  dell’importanza  che 
■ahanno  la  lingua  e  le  lettere  italiane 
pe  la  civiltà  italiana-  in  tutto  il  suo  com- 
.1  Plesso  storico  e  vivente.  Fervono  in  In- 
l  'ghilterra,  in  centri  culturali  e  scolastici 
1  periodici  degni  di  considerazione,  le 
KSTdiscussionù  intorno  ai  nuovi  ordinamenti 
■r.  degli  studi  dopo  la  rguerra,  quando  si 
Vdarà  mano  alle  grandi  ricostruzioni  rese 
p  necessarie  dal  flagello  che  imperversa  sul 
mondo  e  che  ha  travolto  anche'nel  campo 
delte  scuole  £  dell’ istruzione  in  genere 
a  le  fondamenta  che  sembravano  più  solide 
|  e  i  costumi  che  sembravano  più  acqui- 
i.  Come  rendere  le  discipline  e  i  curri- 
|  coli  scolastici  più  aderenti  e  rispondenti 
i  nuovi  bisogni  della  vita  ?  Dove  cerca- 
3  le  sostanze  vitali  più  fruttificanti  e 
■Corroboranti  dopo  tanto  asservimento  al 
tógermanesimo  scolastico  e  professorale? 

E  A  quali  prove  mentali  e  morali  sottoporre 
le  nuove  generazioni  perché  siano  più 
pronte  alla  vita  di  domani  e  perché  la 
|vita  di  domani  sia  migliore  di  questa  che 
lagonizza  nel  sangue  della  guerra?  Tali 
domande  assillano  gli  spiriti  ridesti  e 
Iprevidenti  ed  è  bello  che,  postisi  alla  ri- 
gfcerca  dei  metodi  efficaci  e  delle  vie  mi- 
j.gliori,  gli  inglesi  vengano  riconoscendo, 

£  ad.iesempi©,  che  un  posto  deve  spettare 
fnelte  scale  dei  valori  nuovi,  all’italiano 
||ed  agli  studi  italiani.  Gli  inglesi  ricono- 
glscono  che,  per  quanto  sia  necessario  cón- 
'  ;  alla  lingua  tedesca  un  posto  di- 

Rgnitoso  nell’  insegnamento,  perché  sa¬ 
prebbe  dannosissimo  all’  Inghilterra  cade- 
1  una  ignoranza  delle  cosò  di  Ger- 
■mania  che  nascondesse  quei  valori  della 
Scultura  tedesca  che  rimarranno  in  vita 
■dopo  la  guerra,  tuttavia  il  tedesco  subirà 
^fetalmente  un  grande  ribasso  nelle  va¬ 
lutazioni  scolastiche  e  generali,  le  nuòve 
.generazioni  essendo  persuase  che  la  cul- 
|  tuia,  tedesca  non  può  offrire  nessun  ap- 
Kiorto  peculiare  all’affinamento  dello  spi¬ 
antò  cd  alla  elevazione  della  moralità. 
B|iQue)  posto  che  lò  discipline  tedesche 
Baisceranno -libero  dovrà  essere  occupato 
ìda^'altre  discipline  e  si  fa  strada  in  In- 
|  ghilterra  la  convinzione  che  la  lingua  e 
j  Ia‘|èfterat:ura  italiana  debbano  venir  ri¬ 
conosciute  come  materia  obbligatoria  di 
■Studio.  Una  discussione  prolungatasi  per 
[gualche  numero  nell’  Educational  Sup- 
[plement  del  Times  è  terminata  in  questi 
[giorni  con  la  lettera  di  un  egregio  studio- 
fsophd;  poifeva  in  luce  la  grandezza  della 
[storia  italiana  e  degli  alti  insegnamenti 
che  lo  spirito  italiano  ha  illuminato  nel 
inondo  e,  insieme,  l’adattabilità  della  lin¬ 
gua  e  della  letteratura  italiana,  cosi  ricche 
SILosl  rappresentative  e  cosi  inoppugna- 
i|ilrnente  consacrate  in  capilavori  univer¬ 
sali,  alla  mentalità  inglese  e  a  quegli 
'ideali  inglesi  che  non  hanno  mai  trovato 
pSntrasto  in  quelli  italiani. 

|È  dunque  sperabile  che  la  British-lta- 
ìiàn  League  di  Londra  sapra  approfittare 
Ripieno  di  questo  stato  d’animo  che  \a 
j  chiarendosi  è  maturandosi  presso  i  no¬ 
li;:  stri  amici  inglesi,  c  si  adoprerà  con  tutte 
i  le  Sforze  ad  influire  in  modo  che  nei  nuovi 
Mfttrogrammi  scolastici  inglesi  l’italiano 
jfsia  compreso  insieme  alle  altre  lingue  vno- 
^derne  il  cui  studio  è  ritenuto  essenziale, 


,  e  siano  anche  fuori  defla  scuola,  valutati 
come  meritano  l’antica  storia  é  l’antica 
gloria  d’Italia  e  il  fertile  avvenire  che  al- 
1’  Italia  si  sta  aprendo.  L’esempio  e  il 
ricordo  del  posto  che  occupa  nelle  scuole  - 
italiane  l’ insegnamento  dell’  inglese  non 
potrà  non  incoraggiare  gli  sforzi  della 
British-Italian  League  e  quando  le  classi 
colte  d’  Inghilterra  sapranno  la  grande  e 
crescente  diffusione  che  1’  inglese  ha  rag¬ 
giunto  in  Italia  anche  durante  la  guerra, 
esse  vorranno  senza  dubbio  accettare  una 
sempre  maggiore  diffusione  della  lingua 
italiana,  anche  come  atto  di  cordiale  reci- 
procanza,  oltre  che  come  interesse  pratico 
di  primo  ordine.  Che  se  domani  l’italiano 
potrà  essere  considerato  anche  nelle  al- 
■tre  nazioni  britanniche  degli  altri  conti¬ 
nenti  come  strumento  di  cultura  e  di  av¬ 
viamenti  commerciali  di  primaria  impor¬ 
tanza,  noi  potremo  finalmente  vederci  ri¬ 
conosciuto  quel  posto  nel  mondo  che  cor¬ 
risponda  all’,  idea  e  al  sogno  che  tra  tutte 
le  genti  vicine  e  lontane  suscitano  il  ri¬ 
cordò  e  l’apparizione  della  nostra  patria. 

Diffuso  e  reso  obbligatorio  almeno  in 
Inghilterra  1’  insegnamento  dell,’  italiano, 
sàr^  ovvia  e  naturale  la  diffusione  del 
nostro  libro,  il  che  non  vuol  dire  che.  a 
diffondere  il  libro  italiano  in  Inghilterra 
si  debba  '  attendere  che  la  nostra  lingua 
abbia  fatto  tra  gli  inglesi  i  progressi  che 
noi  speriamo.  Molto  spesso  è  appunto  il 
libro  che  invoglia  a  sfùdiare  la  lingua  in 
cui  è  scritto  e  noi  apprendiamo  col  più 
grande  piacere  che  la  British-Italian  Lea¬ 
gue  sta  dando  opera  a  far  si  che  in  In¬ 
ghilterra  sia  facile,  trovare  ed  ottenere 
libri  italiani.  L’iniziativa  merita  ogni  com¬ 
piacimento  ed  ogni  plauso,  ma  non  na¬ 
scondiamoci  che  essa  va  aiutata  potente- 
mente  dall’  Italia.  Quel  ricco  deposito  li¬ 
brario  che  1’  Istituto  italiano  di  Parigi 
medita  di  far  aprire  nella  capitale  fran¬ 
cese  col  concorso  degli  editori  italiani, 
potrebbe  e  dovrebbe,  con  lo  stesso  con¬ 
corso,  venire  aperto  anche  a  Londra.  I 
nostri  editori  debbono  finalmente  com¬ 
prendere  che  occorre  iniziare  una  ocu¬ 
lata  politica  di  espansione  all’estero,  a- 
vendo  di  mira'  il  gran  pubblico,  oltre  che 
quello  misurato  dei  dotti  specialisti,  e  le 
grandi  e  piccole  biblioteche  che  all’estero 
cosi  poca  suppellettile  italiana  possono 
vantare.  Il  momento  presente  è  il  più 
propizio  e  noi  vorremmo  davvero  sapere 
se  gli  editori  italiani  hanno  cominciato 
a  pensare  a  questo  problema  dell’espan¬ 
sione  del  libro  italiano  ed  hanno  piani 
da  proporre  all’attenzione  del  pubblicò 

•  studioso  e  soprattutto  da  attuare. 

Ma,  d’ altra  parte,  è'  bene  che  ad  ogni 
opera  tentata  ed  attuata  per  la  sempre 
maggior  diffusione  del  libro  italiano  al¬ 
l’estero  corrisponda  un’opera  tentata  ed 
attuata  per  facilitare  l’ introduzione  del 
libro  straniero  in  Italia.  Per  quel  che  ri¬ 
guarda  in  special  modo  il  libro  inglese, 
noi  manteniamo  imposte  doganali  cosi 
forti  sulla  sua  introduzione  che  essa  ne 
è  intralciata  e  resa  difficile  tanto'  da  per¬ 
petrare  un’angheria  veramente  esosa  so¬ 
gli  studi.  Occorre  riparare  nel  più  breve 
tempo  possibile  e  .sollevare  il  libro  stra¬ 
niero  da'  questo  peso  che  lo  taglia  fuori 
dalle  nostre  frontiere  e  che  costituisce 
quasi  un’  onta  per  il  nostro  regime  do¬ 
ganale  e  un  danno  per  la  nostra  cultura. 
La  Lega  italo-britannica  di  Roma  ha  da 
tempo  intrapreso  coraggiosi  studi  e  fatto 
rimostranze  giustissime  a  tal  riguardo, 
ma  anche  qùi  i  librai  stessi  del  nostro 
paese  debbono  finalmente  correre  alle  e- 
nergiche  richieste  ed  alle  energiche  prov¬ 
videnze.  Noi  tutti  dobbiamo  persuaderci 
che  non  sarà  possibile  fàr  tutto  quello  che 
è  necessario  per  ottenere  la  diffusione  del 
libro  italiano  all’estero,  senza  provvedere 
à  far  in  modo  che  il  libro  straniero  entri 
liberamente  e  facilmente  in  Italia,  e  a 
tal  uopo  non  sarà  inutile  ridiscutere,  ol¬ 
tre  agli  ordinamenti  doganali,  anche  quel¬ 
li  postali  più  recenti. 

Per  il  libro  inglese  correre  a  certi  ri¬ 
pari  è  tanto  più  necessario  in  quanto  che, 

•  per  varie  ragioni,  oggi  sono  di  difficile 
compera  in  Italia  anche  i  giornali  e  le 
riviste  d’Inghilterra  che  hanno,  tra  l’al¬ 
tro,  raggiunto  prezzi  proibitivi  per  la 
massima  parte  del  pubblico  senza  che  gli 
editori  inglesi  abbiano  mostrato  di  preoc¬ 
cuparsi  in  qualche  modo  del  fatto  che  la 
loro  stampa  è  sempre  più  allontanata  da 
una  diretta  è  continua  conoscenza  del 
pubblico  italiano. 


Questo  accenno  giornalistico  non  sem¬ 
brerà  troppo  secondai^  a  coloro  che  si 
siano  finalmente  persuadi  che' tutte  le  no¬ 
stre  oper^,  anche  le  minori,  .da  compiersi 
nel  campo  della  propaganda  e  della  re¬ 
ciproca  conoscenza  delle  nazioni  alleate 
debbono  riuscire  a  confjwb. lanciare  le  ope¬ 
re  prima  di  noi  intraprese  e,  con  maggior 
•  energia  della  nostra,.  Sempre  coltivate  e 
-moltiplicate  dalla  Germania.  Quello  che 
la  Germania  sta  meditacelo  è  qreando  per 
la  diffusione  nel  mondo  [Mclla.  sua  cultura, 
della  sua  lingua,  dei  sucp  prodotti  è  enor¬ 
me  e  sempre  più  comjf|es.s(|  e  svariato. 
La  Germania  non  ha  rifflinziato  alla  con- 
quista  del  mondo  e  defjijnani,  fallitale  la 
prova  della  guerra,.  av||erà  e  ravviverà 
le  sue  forze  per  le  infinite  vie  della  pace. 
Abbiamo  saputo  in  questi  giorni  che  la 
Germania  sta  organizzando,  tra  l’altro, 
tutto  un  insegnamento®uperiore  per  la 
conoscenza,  cioè  perSlt  conquista  dei 
paesi  stranieri,  inségnanento  che  dipen¬ 
derà  dalle  Università  iifiperiali. 

«  Non-  si  tratta  —  haliti egato  un  gior¬ 
nale  —  di  creare  una  facoltà  nuova  a 
fianco  delle'  quattro  Facoltà  tradizionali  in 
Germania,  ma  di  offrire  §l  tutti  gli  studen¬ 
ti  il  mezzo  di  conoscer^  a  fondo  i  paesi 
dove  essi  potrebbero  Isser  chiamati  a 
spiegare  la  loro  ,  attiviti  come  diplomati¬ 
ci,  missionari,  professóri,  medici,  ban¬ 
chieri,  commercianti,  e<i:.  Certe  Univer¬ 
sità  sono  state  specialmente  designate, 
in  base  alla  loro  posizione  geografica,  a 
occuparsi  ciascuna  d’ito  paese  o  d’un 
gruppo  di  paesi  determinato.  Cosf  l’Uni¬ 
versità  di  Bonn  dovrà  studiare  «  i  paesi 
romani  »  o  come  noi  di|èmmo,  le  nazioni 
di  razza  latina,  in  Europa  e  in  America. 
Non  soltanto  vi  si  studierà,  con  maggior 
cura  che  per  l’ innanzi,;  il  francese,  l’ita¬ 
liano,  lo  spagnuolò  «delfiche  - —  creazione 
nuova  —  il  romeno,  ma  soprattutto  la 
geografia,  la  storia,  l’organizzazione  so¬ 
ciale  e  militare,  il  carattere,  i  gusti,  i 
bisogni  economici  e  intellettuali  dei  po¬ 
poli  latini  ».V 

A  paragone  di  quello  che  fanno  o  vo- 
gliort  fare  i  tedeschi,  e  durante  la  guerra 
e  dopo  la  guerra,  quello  che  noi  andiamo 
preparalo  o  sognarne  di  preparare  è 
assolutamente  il  minimo  indispensabile. 
Nulla  invece  andrebbe  intentato-,  nulla 
trascurato  per  contrapporre  la  nostra 
opera  all’opera  tedesca  e  per  incoraggia¬ 
re  tutte  le  iniziative  che,  imitando  quelle  , 
tedesche,  :  possano  diminuirne  l’efficacia. 
Cosi  l’opera  di  leghe  come  la  British-  1 
Itàlian  League  di  Londra*  va  continuata, 
approfondita,  intensificata  e  corrisposta 
con  tutti  i  mezzi  e  in  tutti  i  modi,'  senza 
perdere  tempo.  Siamo  rimasti  indietro; 
occorre  che  riguadagniamo  le  occasioni 
trascurate  e  che  la  grande  e  necessaria 
opera  della  diffusione  e  dell’espansione 
dei  nostri  valori  culturali- sia  proseguita 
da  uomini  di  valore  con  spirito  entusiasta 
e  disinteressato,  con  tatto  squisito  e  con 
prontà  intelligenza.  Non  sono  in  giuoco 
,  soltanto  i  nostri  interessi  contingenti, 
ma  tutto  il  frutto  della  .nostra  fatica  e 
tutto  il  significato  della  nostra  vita. 

Aldo  Sorani. 

Passa  l’idea! 

Nella  nostra  vita  di  scrittori  alla  qua¬ 
le  l’arte  apre  si  piacevoli  vie,  le  tenta¬ 
zioni  della  bellezza  sono  troppe  perché 
non  si  ceda  qualche  volta  al  puro  dilet¬ 
tò  dello  spirito,  menomando  in  tal  mo¬ 
da  la  soddisfazione  superiore  di  un  do¬ 
vere  compiuto  che  idealmente  dovrebbe 
essere  in  fondo  ad  ogni  mostra  opera  e 
non  dovrei  scrivere  oggi  .  su  queste  co¬ 
lonne  se  dalla  commozióne  e  dall’esal¬ 
tamento  della  mia  coscienza  non  venis¬ 
se  la  voce  superiore  a  comandarmi  di 
scrivere. 

È  apparsa  in'  questi  giorni  (io  la  vi¬ 
di  riprodotta  nell’  Illustrazione  Italiana 
di  domenica  29  u.  s.)  una  fotografia  che 
se  non  erro  dovrà  prendere  uno  dei  po¬ 
sti  più  interessanti  nell’ultima  fase  del 
nostro  risorgimento  Nazionale.  È  un  do¬ 
cumento  umano  di  una  verità  impressio¬ 
nante,  è  la  rappresentazione  grafica  del 
dramma  che  immortalato  sulla  croce 
da  venti  secoli  addita  ancora  alle  turbe 
briache  di  materialismo  la  potenza  del 
pensiero  che  trasforma  l’uomo  in  Dio. 
Le  squallide  mura  che  abbiamo  sotto 


gli  occhi  ci  trasportano  con  una  esat¬ 
tezza  verista  che  dà  i  brividi  nella  fos¬ 
sa  del  castello-  di  Trento  che  potrebbe 
in  senso  traslato  ben  chiamarsi  la  fossa 
dei  leoni  per  gli  innùmerevoli  patriotti 
ch'e  presi  a  tradimento  vi  lasciarono  nel¬ 
l’ambra  la  vita;  pérenne  sarà  la  memo¬ 
ria  dei  ventun  giovinetti  di  Guidatone  e 
Montanara  per  l’ultimo  dei  quali,  che' ave¬ 
va  appena  quindici  anni,  implorarono  in* 

'  vano-le  persone  più  autorevoli  della  città 
con  a  capo,  il  venerando  vescovo. 

È  questo  dunque  il  tetro  Castello  e 
nella  fossa  ricettatrice  de’  suoi  delitti 
passa  il  martire  nuovo  :  Cesare  Batti¬ 
sti.  Egli  è  là,  fiero,  alta  la  fronte,  rigi¬ 
do  il  portamento,  senza  ostentazione,  con 
una  nobiltà  di  individuo  e  di  razza  che 
lo  isola  completamente  dai  sozzi  mani¬ 
goldi  che  lo  circondano.  Non  è  la  di¬ 
stanza  di  pochi  passi,  sono  secoli  di  ci¬ 
viltà  che  separano  Cesare  Battisti  dalla 
lercia  sbracata  figura  di  eunuco  che 
trascina  dinanzi  a  lui  la  sciabola  del  si¬ 
cario,  sono  i  vizi  di-  chissà  quante  gene¬ 
razioni  che  rimbalzano  nella  sua  epa 
floscia  al  battere  del  tacco  sulPacciot- 
tolato.  È  la  vecchia  Austria  grondante 
lagrime  e  sangue  che  annega  tra  i  fu¬ 
mi  della  birra  i  sogni  paurosi  della  not¬ 
te,  quando,  i  fantasmi  dei  suoi  appiccati 
sfilano  in  silenzio  sulle  mura  dei  castel¬ 
li  d’Absburgo  guardando  per  entro  le 
finestre  chiuse  coi  loro  occhi  di  spettro 
le  alcove  pronte  ai  giovani  amori.  Ma  i- 
tempi  sono  maturi.  Quest’ultimo  mar¬ 
tire  còsi  alto  e  fiero  e  sicuro  tra  i  suoi 
carnefici  ha  il  valore  di  un  simbolo  :  pas¬ 
sa  1’  Idea,  1'  Idèa  che  avvicinandosi  al 
martirio  raggiunge  l’apoteosi. 

Un  particolare  sentimentale  (chi  oserà 
ridere  di  questa  parola  ?)  mi  stringe  il 
cuore  di  una  inesprimibile  ang-oscia.  Io 
so  che  attraversando  la  fossa  del  Castel¬ 
lo  in  quel  fatale  mattino  egli  doveva  ve¬ 
dere  la  finestra  della  casa  dove  molti  an¬ 
ni  prima  aveva  condotta  la  giovane  spo¬ 
sa,  ardente  come  lui  di  patrio  ideale,  e 
certo  se  il  cuore  del  prode  tremò  un 
istante  dovette  essere  stato  in  quel  mo¬ 
mento. 

A  crescere  la  tristezza  del  mio  riguar¬ 
dare  quella  terribile  fotografia  passava 
per  la  via  uno  di  quegli  sgangherati  or¬ 
ganetti  che  sembrano  raccogliere  nelle 
loro  viscere  squarciate  tutti  i  dolori  del¬ 
la  terra.  Erano  pianti,  erano  sospiri,  era¬ 
no  strazi  di  carni  che  soffre,  lamenti,  ulu¬ 
lati  e  percosse  cieche  dell’ accompagna¬ 
mento  simili,  a  colpi  di  verga.  Ahi  certo, 
la.  Patti  cantando  colla  sua  voce  d’usi¬ 
gnolo  «  addio  del  passato'  bei  sogni  ri¬ 
denti  »  mi  avrebbe  distratta  dall’  impres¬ 
sione  dolorosa,  mentre  quei  gemiti  di 
una  povera  cosa  sofferente  sposati  al¬ 
le  parole  dell’addio  immortale  erano  di 
un  patetico  cosi  caldo  ed  umano  che  non 
saprei  dire  di  più  ! 

L’  avevo  conosciuto  ?  Si.  Nel  .dolore 
-che  provo  anche  ora  vergando  questo 
tributo  d’ammirazione  alla  sua  memoria, 
ricordo  le  giornate  ardefiti  di  quel  mag¬ 
gio  precursore  della  nostra  guerra;  ricor¬ 
do  la  prima  volta  che  lo  vidi  alla  confe¬ 
renza  di  un  Tosetti,  trentino  venuto  fra 
noi  a  fàr  conoscere  le  sorti  del  suo  disgra¬ 
ziato  paese.  C’era  Battisti  nella  sala  ; 
qualcuno  lo,  riconobbe  e  subito  si  gridò  : 
Battisti  !  Battisti  !  Parli  Battisti  ! 

Egli  apparve;  alto,  segaligno,  la  per¬ 
sona  asciutta  e  vigorosa,  l’occhio  cupo, 
nerissimo,  che  non  guardava  nessuno, 
assorto  con  una  fissità  dolorosa  sulla 
sua  visione’’’  interna.  Aveva  dell’apostp- 
lò  più  che  la  foga  trascinante  questa 
straordinaria  immobilità,  'della  persona 
che  vive,  lontana  da*  suoi*  simili,  in  un 
mondo  di  pensiero  dove  la  indomita  vo¬ 
lontà  non  lascia  posto  per  nessuna  al¬ 
tra  espressione. 

Indimenticabile  l’ultima  sera.  Doveva 
partire  per  Roma,  ma  accettò  di  recar¬ 
si  a  una  sezione  della  Trento-Trieste  in 
una  borgata  lombarda.  Prima  di  pre¬ 
sentarsi  al  pubblico  si  fece  tra  noi  un 
succinto  desinare;  eravamo  in  cinque  o 
sei  e  credo  che  nessuno  sapesse  quel  che 
aveva  sul  piatto;  egli  non  proferì  pa¬ 
rola.  Eravamo  tutti  nell’attesa  angoscio¬ 
sa  degli  avvenimenti  e  intorno  a  quel 
silenzioso,  là  in  quella  piccola  e  chiusa 
stanza  di  un  albergo  ignoto,  si  capiva 
che  ogni  parola  avrebbe  stonato  come 


un  suono  falso  e  troppo  artificioso  in.  sf 
grande  trepidare  di  anime. 

Non  lo  vidi  più. 

Ora  dando  àncora  uno  sguardo  alla  fo¬ 
tografia  che  mi  sta  sotto  agli  occhi  mi 
v  chiedo  come  mai  l’Austria  abbia  permes¬ 
so  che  si  rendesse  pubblico  un  documen¬ 
tò  che  è  per  sé  solo  la  stia  condanna';  ma 
già  di  questa  inintelligenza  essa  diede 
tante  e  tante  prove  che  una  più  una  me¬ 
no  non  confano  neppure  sulla  grave  bi¬ 
lancia  delle  §ue  colpe  e  de’  suoi  errori. 

Noi  per  nostro  conforto  ripetiamo  que¬ 
ste  belle  parole'  di  Gabriele  d’Annunzio  : 
«  Fuvvi  già.  qualcuno  il  quale  a  fianco  del 
suo  'tiranno,  che  pur  con  un  cenno  di 
mano  poteva  dannarlo  a  morire,  ebbe 
tal.  sembiante  da  far  dubitare  chi  fosse 
il'  vero  Signore,  Sii  tu  dunque  simile  a 
colui  trattando  l’evento,  con  animo  re¬ 
gale  ». 

Presentiva  il  d’Annunzio  Cesare  Bat¬ 
tisti  ? 

Neera. 

L’ORO  DI  VENEZIA 

Ugo  Da  Como,  uno  <Jei  pochi  uomini 
politici  che  tra  i  viluppi  della  vita  parla¬ 
mentare  serbano  il  culto  dell’arte  e  l’amo¬ 
re  dei  buoni  studi,  inaugurando  con  uno 
splendido  discorso  l’anno  accademico  del¬ 
l’Ateneo  di  Brescia,  salutava  con  entu¬ 
siasmo  —  egli  che  è  prezioso  collabora¬ 
tore  del  Carcano  nel  ministero  del  Teso¬ 
ro  —  il  popolo  italiano  per  la  mirabile 
prova  di  resistenza  e  di  energia  economi¬ 
ca  che  ha  rivelato.  Dallo  scoppiar  della 
guèrra  europea  può  dirsi  che  il  paese 
abbia  dato  allo  .Stato  quasi  oinque  mi¬ 
liardi,  senza  sforzi,  senza  sottrarre  forti 
cifre  ai  depositi  a  risparmio,  rimasti  al 
disopra  dei .  sette  miliardi.  E  accennando 
alle  offerte  spontanee  dei  .cittadini,  il  Da 
Como,  rivolgendosi’  al  passato,  notava 
come  la  storia  di  Venezia,  nelle  sue  pa¬ 
gine  più  fulgide,  sia  tutta  tessuta  di  una 
serie  di  offerte  d’oro,  d’argento,  di  moni¬ 
li,  di  volontarie  prestanze \  Anche  qui  nel 
nostrq  Marzocco  (1)  un  egregio  scrit¬ 
tore,  rievocando  gli  esempi  di  patria  ca¬ 
rità  che  illuminarono  la  eroica  difesa  di 
Firenze,  l’ultima  difesa  della  libertà  ita¬ 
liana,  ricordava  che  il  Senato  veneziano, 
prima  di  tacersi  per  sempre,  deliberava 
un  solenne  ringraziamento  a  coloro,  che 
con  larghe  sovvenzióni  e  doni  spontanei 
all’  erario  avevano  provveduto  ai  pub¬ 
blici  bisogni  della  Serenissima. 

Infatti,  il*3p  giugno  1796,  il  Senato,  do¬ 
po  aver  dato  ampia  lode  e  aver  profes¬ 
sato  gratitudine  grande  ai  cittadini,  alle 
Scuole  dèlie  arti,  alle  Società  laiche  e  alle 
Congregazioni  eqòlesiastiche  per  le  obla¬ 
zioni  volontarie  di  ori,  argenterie  e  ma¬ 
teriale  da  guerra,  prendeva  questa  note¬ 
vole,  e  forse  imitabile  disposizione: 

Sarà  formata  un’apposita  tabella,  in 
cui  verrà  stampato  la  presente  delibera¬ 
zione  (di  pubblico  ringraziamento)  e  de¬ 
scritte  poi  tutte  le  volontarie  offerte,  fino¬ 
ra  verificate,  tenendole  poscia  in  giornata 
coll’aggvuntd  delle  altre  che  di  tempo  in 
tempo  sopravvenissero,  la  qual  tabella 
dovrà,  essere  esposta  nelle  sale  del  Mag¬ 
gior  Consiglio  e  Pregadi  e  nelli  soliti 
luòghi  di  San  Marco  e  Rialto. 

Quanto  più  nobile  e  degno  questo,  che 
potrebbe  dirsi  il  testamento  finanziario 
della  Repubblica,  di  quell’altro  testamen¬ 
to  politico,  sottoscritto,  poco  men  di  un 
anno  dopo,  dal  doge  Lodovico  Manin  ! 

Ma  a  quéi  patrizi,  ché  non  avevano  con 
dignità  saputo  opporsi  alla  rovina  della 
Repubblica,  rispose  il  popolo  coll’antico 
grido  :  —  Viva  San  Marco  !  —  il  popolo, 
che  si  mostrò  più  ardito  e  generoso  dei 
suoi  Signori.  Certamente,  anche  tra  i 
pavidi  patrizi  vi  sarebbe  stato  qualche 
'generoso,  che  avrebbe  saputo  salvare  la 
dignità  della  patria,  non  macchiando  con 
una  fine  ingloriosa  una  lunga  vita  di 
gloria.  Perché  nessuna  storia,  fu  più  ful¬ 
gida  della  veneziana,  nessun  popolo  amò 
di  più  intenso  amore  la  patria.  In  ogni 
pericolo  l’anima  veneziana  fu  sempre  ri¬ 
scaldata  dalla  fiamma  della  carità.  An¬ 
che  oggigiorno  si  ricorda,  come  esem¬ 
pio,  con  quale  slancio  d’amore  i  cittadini 
venissero  in  aiuto  di  Venezia  ogni  volta 

(1)  Vedi  l’articolo  di  B.  Barbadoro  (Oro  alla 
Patria  in  Firenze  assediala)  nel  Marzocco  del 
24  giugno  1917. 
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che  il  nemico  ne  minacciasse  l’indipen¬ 
denza.  E  per  salvare  la  libertà  ogni  sa¬ 
crifizio  -  pareva  piccolo  ;  e  il  sacrifizio  era 
compiuto  con  semplicità  mirabile,  senza 
romore,  senza  enfasi,  com,e  un  sacro  do¬ 
vere.  Io  voglio  ricordare  qui  e  riferire 
testualmente  le  buone  e  semplici  parole, 
ron  le  quali  quei  nostri  antichi  padri  of¬ 
frivano  alla  patria  adorata,  le  sostanze 
e  la  vita,  durante  la  terribile .  guerra  di 
Chioggia. 

:  Ascoltandoli  parrà  di  vederli. 

Isella  lunga  guerra  tra  Genova  e  Ve¬ 
nezia,  i  Veneziani  toccarono,  nel  1379,  una 
tremenda  sconfitta  nelle  acque  di  Pola. 
Comandava  l’armata  di  San  Marco  Vét- 
tor  Pisani,  al  quale  le  precedenti  vittorie 
non  fecero  perdonare  la  nuova  disfatta. 
Fu  condannato  a  sei  mesi  di  carcere.  I  Ge¬ 
novesi,  imbaldanziti,  si  accostarono  alle 
lagune,  presero  Chioggia,  stringendo  da 
presso  la  capitale,  non  volendo  sentire 
proposizioni  di  pace,  se  prima,  oom’essi 
dicevano,  non  avessero  messo  il  freno 
ai  cavalli,  che  stanno  sulla  Basilica  di 
San  Marco.  Venezia  nel  pericolo  estre¬ 
mo  ritrovò  ancora  sé  stessa.  Il  «po¬ 
polo  si  ricordò  di  Vettor  Pisani,  corse  al 
Carcere,  e  trasse  fuori  in  trionfo  il  capi¬ 
tano  gridando  :  —  Viva  Pisani  !  —  Ed 
egli  d’ogni  offesa  dimentico,  rispondeva  : 

- No,  gighe  viva  San  Marco  !  —  Nobili 

e  popolani  si  unirono  in  un  volere  comu¬ 
ne  :  si  allestì  un’armata,  che  ebbe  per  du¬ 
cè  il  vecchio  doge  Andrea  Contarmi, 
si  riordinò  l’esercito,  comandato  da  Vet- 
tor  Pisani.  Ognuno  era  lieto  (fi  spende¬ 
re  per  la  patria  la  vita  e  gli  averi.  Ecco¬ 
li  pronti  e  numerosi  gli  oblatori,  che  con¬ 
tribuirono  per  non  piccola  parte  alla  vit¬ 
toria  finale  : 

...  Ser  Aloise  da  la  Fornaxa  oferre  la  pa-  , 
ga  di  omeni  50  da  remo  al  soldo  che  dà 
la  Signoria,  per  més'e  uno;  àncora  dona 
liberamente  el  prò  di  suo  imprestidi  (1),  ì 
qual  à  e  chel  farà  fin  fenida  la  verrà  > 
(guerra).  Rem  dono  ultra  questo  libe¬ 
ramente  carati  XXVII  de  tre  navilij,  i 
quali  è  al  presente  in  servixio'  della  Si¬ 
gnoria.  ;  ■ 

Jacomel  Trivixan  quondam  Zaniri  Tri-, 
vixan  fiàrori  de  nave .  off  ere  là  so  perso-  ,  r 
ria' sovra  questa  bene  dieta  armata  con  3  , 
, compagni  boni  balestrieri  per  mesi  2  a 
tute  sue  spexe. 

Ser  Nicolo  Dannano  de  San  Bartolo- 
mip  Off  ere,  a  la  Signoria  Piero  sò  fio,  che 
al  presente  sé  con  le  sue  cose  in  galla, 
cqn:  balestrieri  VI  a  sue  spexe  per  mexi 
2  per  questa  armata  a  raxon  de  ducati 
Vili  al  mese;  et  va  el  dicto  Piero  con 
Varinata  su  la  galia  de*miser  la  doxe..-- 

Ser .  Jacomo  Condolmer  off  ere  2  suo 
folli,  coè  ser  Ancolo  et  Piero  ad  andar 
sovra  questa  armata  cori  2  famey  (fami¬ 
gli)  a  tute  sue.  spexe,  al  plaxer  de  la  .  Si¬ 
gnoria;  et  oltra  questo  far  ve gnir  in  Ve-  ; 
ne  eia  stara  1000  de  formento. 

Ser  Pàio  'Trevi xan  àe  San  Stadi  sé  . 
offere  de  pagar  per  1  mese  balestrieri 
50  a  ducati  8  per  zaschun,  et  pagar  per 
1  mese  homini  150  da  remo,  dogando 
ducati  d’oro  per  orilo;  et  legar  lo  prò  de 
libre  xòqo  d’impréktedi  fin  vera  fenida. 

La  lista  continua  ed  è  lunga,  continua 
cori  sublime  monotonia  la  gara  di  pa¬ 
triottismo.  Ma,  prima  di  .lasciar  questi 
mag-nani'mi,  voglio  riportare  anche  que¬ 
sta  offèrta  degna  di  nòta  :  . 

Ser  Bàndin  de  Garzoni  prima  offere  a 
la  Signoria  ducati  200;  li  qudl  si  debba 
dispensar  in  puovere  muier  vedove  et  , 
fioli  et  carceradi  manchadi  per  questa' 
guera;  appresso  offere  la  paga  de  la  zur- 
ma  et  homeni  da  piè  tegnudi  a  la  galia 
de  misser  lo  doxe  per  un  mese  libera¬ 
mente  senza  alguna  restitucion;  ancora 
prestar  a  la  Signoriq  tanti  denari  che 
faza  là  paga  de  di  15  ai  omeni  da  piè  te- . 
gnudi  a  le  25  galie  àrmade  ultimamente; 
del  qual  imprestedo  se  sconterà  da  li  em- 
prestedi  et  altre  imposicion  de  tempo  in. 
tempo,  stando  restitùido  quello  che  're¬ 
stasse  1  anno  da  può  celebrada  la-  paxe. 

Et  consqzia  che  vuy  abiè  tolto  II  so  cho-  . 
che  (navi )  per  mandarle  al  vostro  ser¬ 
vixio,  de  l’una  de  le  qual  lo  à  carati  12, 
e  di  l’altra  8;  se  li  corpi  (scafi)  de  quelle 
serà  mestier  consumar  per  utelle  de  la 
terra,  sia  donada-  la  so  parte  liberamente 
,  a  la  Signoria.  Apressó  dono  liberamente 
a  la  Signoria  lo  prò  de  tutti  i  suo  impre- 
stedi,  li  qual  è  circha  libre  5000  e  tutti 
i  altri  io  farò  per  questa  vera  (guerra.) 
fin  guerra  finida.  Ultimamente  offere  due 
suo  fioli  con  tanti  balestrieri  de  Vene¬ 
zia  quanti  per  la  parte  vostra  i  può  menar 
et  altre  tanti  avantazadi  omeni  d’ arme 
et  altri  tanti  famey  ‘ fin  a  guerà  finida  a 
suo  spexe  »  (2). 

Similmente,  nel  1529,  in  Firenze  asse¬ 
diata,  Jacopo  Nardi  vide  «  più  di  un  pa¬ 
dre  ancor  di  verde  età  andare  alle  fazio¬ 
ni  fuori  delle  porte,  accompagnato  in 
mèzzo  di  duoi  suoi  figliuoletti  con  gli 
archibugi,  che  non  passavano  la  età  di 
quindici  ò  sedici  anni:  e  le  sorèlle  ar¬ 
mare  in  persona  i  frategli  loro,  e  le  ma¬ 
dri  e  padri  mandare  i  loro  figliuoli  lieta¬ 
mente  alle  fazioni .  della  guerra,  racco¬ 
mandandoli  alla  bontà  di  Dio  con  la  loro  , 
benedizione  ». 

(1)  I  prestiti  che  si  facevano  alla  Repubblica, 
specialmente  in  occasione  di  guerra. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Venezia,  Atti  diplomatici. 
Miscellanea,' n.  127. 


E  anche  oggi  Venezia  mostra  come 
tuttavia  duri  quale  fu  sempre  l’anima  dei 
veneziani. .  È  la  città  che  della  guerra  più 
soffre  —  è  là  città  che  più  d’ogni  altra 
sopporta  con  maggior  serena  fermezza 
le  minacele  e  i  danni  del  nemico  —  è  là 
città  più  misera  d’ogni  altra,  e  che  pur 
dona  piu  delle  altre  alla  patria.  Mól¬ 
te  le  offerte  e  relativamente  più  lar- 
■  ghe  di  quelle  pur  cospicue  della  stessa 
opulenta  Milano,  molti  i  donatori  e  qual¬ 
cuno  dolente  che  l’angustia  delle  sue 
condizioni  pecuniarie  non  gli  conceda  di 
allargare  la  mano  come  il  cuore  desi¬ 
dera.  E  questo,  è  veramente  dono  di 
amore.  Certamente  anche  qui,  come  al¬ 
trove;  parecchi  sciagurati  cercarono  e 
cercano  rimpiattarsi,  e  sono  specialmen¬ 
te  coldro  che  prima  della  guerra  più  gri¬ 
davano  e  scrivevano  inferociti,  sparando 
tante  parole  incendiarie,  che.  se  fossero 
state  proiettili  avrebbero  distrutta  l’oste 
avversaria.  Per  compenso  molti  forti  e 
buoni  giovani,  dai  patrizi,  comè  il  Bran- 
dòlin,  il  Nani-Mocenigo,  il  '  Revediri,  ai 
popolani,  il  cui  nome  va  perduto  nella 
folla,  diedero  lietamente  la  vita  per  l’ono¬ 
re  e  per  la  patria,  mostrando  come  quan- 
‘  te  volte  avvenga  che  minaccino  le  offese 
straniere,  sono  in .  Italia  pronti  petti  e 
braccia  e  ostinata  virtù  a  ributtarle. 

Pompeo  Molmenti. 

Alla  ricerca 
dell’  originalità 

Il  caso  letterario  di  Rosso  di  San  Se¬ 
condo  - —  autore"  di  .Ponentino,  un  volu¬ 
me  di  novelle,  e  di  La  Fuga,  romanzo 
(Milano,  Treves,  1916-17)  —  è  molto  in¬ 
teressante*  'perché  indice  estremo  e  vi¬ 
stoso  di  una  moda  che  degenera  in  manià 
è  snatura  ogni  sano  concetto  e  le  ragioni 
stesse  dell’arte.  Il  rapporto  tra  poesia  e 
pensiero  è  problema  che  riguarda  soprat¬ 
tutto  il  filosofo  e  il  trattatista  di  esteti¬ 
ca;  ma,  per  i  riflessi  -che  da  quel  rappor- 
'  to  si  producono  quasi  ogni  giorno  .nel¬ 
l’opera  degli  scrittori -e  anche  nella  vi-, 
ta  pratica,  risultano  i  danni  dèi  non  aver¬ 
lo  ognuno  per  *  conto  proprio  debitamen-  ' 
te  approfondito  in  modo  da  evitare 
illusioni  e  confusioni.  È  bensì  ,  vero  che 
romanzieri  e  poeti,  nei  quali  l’istinto  fan¬ 
tàstico  è  guida  tra  le  difficoltà  e  gli  a- 
■'berramentì,  non  si  pongono  ,  quasi  mai 
il  quesito  teorico  sulla  genuinità  del¬ 
le  proprie  ispirazioni  e  le  seguono  per¬ 
ché  vive  nel  fondo  del  loro  sentimento, 
corroborate  dalla  cosciènza  della,  loro  sin¬ 
cerità.  Ma  un  controllo,  sia  pure  inav¬ 
vertito,  non  manca:  e  lo  scrittore  se  lo 
impone  nel  punto  stesso  in  cui  crea,  dan¬ 
dogli  ora  l’uno  ora  l’altro  nome  di  dub¬ 
bio,  di  pentimento,  di  scelta,  frutto  di 
quel  pensarci  su  che  /solo,  ai  colascioni  e 
ai  cantastorie  non  è.  necessario. 

Se  Rosso  di  San  Secondo  avesse  dibat¬ 
tuto  entro  sé  i  termini  del  rapporto  tra 
poesia  e  pensiero  si  sarebbe  convinto  che 
un  romanzo  può  certo,  anzi  deve;  ave¬ 
re  un  contenuto  filosofico  in  quanto  of¬ 
fre  una  speciale  concezione  della  vita 
—  i  grandi  romanzieri  come  Goethe, 
Manzoni,  Tolstoi  lo  hanno  provato*  per 
mezzo  di  capolavori  —  a  patto  però  che 
si  rispettino  le  leggi  della  fantasia  e  la 
concezione  filosofica  risulti  dalla  rappre¬ 
sentazione  di  personaggi  vivi,  profonda, 
varia,  complessa  in  ragione  diretta  della 
potenza  con  cui  lo  scrittore  ne  ha  trac¬ 
ciato  le  vicende  ed  inciso  i  caratteri. 

In  un  suo  recente  libro  Luigi  Piran¬ 
dello  hà  scritto  :  «  La  vita,  non  si  spiega, 
si  vive  ».  Intendeva  con  ciò  respingere 
all’infinito  la  ■  soluzione  di  un  problema 
che,  per  Un  curioso  fenomeno  patologi¬ 
co,  tutti  i  suoi  personaggi  si  pongono; 
e  dava,  senza  volerlo,  la  formula  non 
nuova  ma  immortale  defi’artei  in  cui  so¬ 
no  incluse  possibilità  d’ogni  genere  pur¬ 
ché  non  sia  esclusa  appunto  la  vita,  ne¬ 
cessità  di  una  specie  sola.  L’arte  non  si 
spiega,  non  si  commenta,  non  si  glosa 
da  sé;  perché  o  è,  e  la  sua  esistenza  la 
giustifica  e  la  esalta,  o  non  è  e  nessuna 
discussione  teorica  può  darcene  il  sur¬ 
rogato.  Invece  proprio  il  Pirandello  — 
ricordo  solo  lui  a  titolo  di  onore,  ma  po¬ 
rrei  fare  anche  il  nome  di  scrittori  più 
modesti  —  pròprio  il  Pirandello  in  ro¬ 
manzi  e  novelle,  per  amor  del  bizzarro  e 
del  nuovo,  offre  gli  esemplari  di  una 
completa  teratologia  narrativa,  con  per¬ 
sonaggi  ai  quali  la  natura  non  concede 
che  di  filosofere  su  se  stessi  e  sul  mon¬ 
do.  Sono  sempre  lì  a  guardarsi  in  faccia 
ed  a  confidarsi  le  loro  particolari  «con¬ 
cezioni».  Vi  garantisco  che  l’umanità  ne 
esce  trattata  male  e  può  darsi  che  i  ra¬ 
gionamenti  esposti  con  tanta  cura  di  pa¬ 
radossò  coincidano  .  in  buona  parte  con 
l’opinione  di  me  ché.  scrivo  o  di  voi  che 
leggete  ;  ma  è  indubitabile  che  tanti  di¬ 
scorsi  hanno  un  tono  solo,  tante  bocche 
una  sola  voce,  tanti  personaggi  una  so¬ 
la  maschera,  quella  grottesca  che  l’au¬ 
tore  in  funzione  di  filosofo-narratore  si 
applica  e,  nonostante  il  suo  da  fare  e  la 
sua  inventiva  scenica,  rimane  immobile, 
ferma,  di  cartapesta. 

Rosso  di  San  Secondo,  che  ha  ■dedica¬ 
to  un  ampio  saggio  al  Pirandello,  suo 


conterraneo,  e  lo  riconosce  in  certa  gui¬ 
sa  per  maestrq,  non  ha  visto  il  pericolo 
di  quelle  tendenze  caricaturali,  attenuate 
nel  Pirandello  da  certe  sue  doti  notevoli 
e  ben  note  come  altra  volta  posi  in  rilie¬ 
vo,  e  con  l’inesperienza  entusiastica  de-, 
gli  scolari  ha  portato  il  sistema  ai  limi¬ 
ti  dell’assurdo,  dove  ,  la  poesia  respira 
a  stento  con  rotti  aneliti  e  domina  il  più 
assoluto  arbitrio.  L’inesperienza,  cui  ac¬ 
cenno  è,  •  spiace  il  dirlo,  persino  gram¬ 
maticale;  si  leggerà  ad  esempio:  «scen¬ 
dendo  la  scala  con  le  pareti  piene  di 
salnitro  per  l’  umidità  »;  «  non  è  detto 
però,  signor 'mio,  che  tanto  me,  quanto 
lei  »  ;  «  per  rendermi  conto  della  immen¬ 
sità  dello  solàrio  tra  crii  sbucavo  dalla 
mia  casah)  ;  f)'' tu  mi  attendi  sulla  stra- 
detta  mattonata  svolgendosi  rossigna 
sulla  spiaggia»;  «tornavano  d’ averlo 
sotterrato rifece.,  ecc.  E  vi  sono  dame 
che  lavorano  non  solo  ad  un  ricamo  e  ad 
un  merletto,,  ma  ad  un  refe;  e  un  poeta 
stravagante  '.’ si  vede  concesso,  a  benefi¬ 
cio  della  suàjHspi  razione,  di  carezzare  i 
capelli  d’un’cdtra  anima,  la  quale  per¬ 
tanto  sarà  andata  soggetta  alla  calvizie, 
almeno  nel  ca|p  di  abbandono  o  di  gra¬ 
ve  malinconia. 

Queste  soà®>  certo  inezie,  dall’alto  di 
una  concczio^- filosofica.  E  1’  autore  vuo-" 
le  che  c’  incontriamo  con  lui  nella  re¬ 
gione  del  simbolo,  del  grottesco,  dell’u¬ 
morismo,  senza  troppo  affliggersi  se  i 
bronchi  del  ^imminó  lasciano  qualche 
graffio  sulla  sua  veste  letteraria.  La  sua 
arte  ha  unà,|predilezione  e  si  fonda  so¬ 
pra  un  contrasto  :  quello  che  mette  di 
fronte  l’uomo  di  ;  sud  e  l’uomo  del  nord, 
il  tipo  latino®!  il  tipo  tedesco,  la  Sicilia- 
e  l’Olanda;  jfflfantitesi  possono  facilmen¬ 
te  prolungarsi.  Tre  racconti  presentano 
svolgimenti  Jlhgmi  a, codesto  punto' di 
partenza  :  LaAs ignora  Jriesheth,  Il  poeta 
Ludwig  Han&eken  e  La  fuga.  Enrico 
Heine  è  starfajtper  la  sensibilità  contem¬ 
poranea  lo  sjjrattore  che  meglio  ha  fuso' 
i  motivi  del  nòrd  e  del  sud  in  un  lirismo 
ove  consuona®  a  un  tempo  la  satira  e 
repopeja,^  la  galanteria  finemente  comica 
.  e  .  l’aspirazione  sentimentale  all’infinito; 
ove  là  storia>Rla  filosofia  offrono  la  ma¬ 
teria  viva  pe$|e  digressioni  umoristiche, 
e,  la  natura  quei  panorami,  quadri,  spunti 
pei  quali  la  'fantasia,  pura  di  scorie,  di¬ 
venta  cometaria,  si  fa  come  il  cielo. 
Anche  Rosscj|j|i  San  Secondo  segue  quel¬ 
le  tracce  pe rapina  certa  affinità  elettiva  : 
nelle  ;  paginéP^ititolate  Maryke  e  spar¬ 
samente  negli*  altri  racconti,  come  là 
.quando  descrive  ia  vita  della  gióvane.  Lie- 
sbeth  tra  i  gabbiani,  c’è  una  immedia¬ 
tezza  descrittivi.,  c’è  una  spontaneità  di 
colore  che  lasqjk  coniprcndere  un  inge¬ 
gno  lirico  con  òl|iazzature  elegiache,  cui 
si  adatta  la  brèle  pagina  prosastica,  la 
poesia  infima  )à  strofi  libere  orlate  e 
sfrangiate  da  qualche  ingenua  rima.  Ma 
Rosso  di  San  Secondo  non  ha  stimato 
ciò  sufficiente  e  ha  voluto  tradurre  i  con¬ 
trasti  tra  nord  e  sud  in  forma  più  ener¬ 
gica,  con  significati  più  virili  :,<*per  mez¬ 
zo  di  pèrsonaggi^e’di  «  concezióni  ». 

La  signóra  Liesbeth  è  il  primo  tenta¬ 
tivo  di  conciliazione  del  comico  col  liri¬ 
co  :  ha  cinquant’anni,  un  corpo  di  bale¬ 
na,  la  bocca  larga  come  un  forno,  ma 
due  occhi  irradiati  una  cerala  letizia  di 
paradiso,  da  cui;  è  vinto  il  pittore  bizzar¬ 
ro  (bizzarro,  altrimenti  a  che  prò  met¬ 
terlo  nel  racconto.?)  Pedro  Molinas.  Il 
marito  della  signóra  Liesbeth  è  un  no- 
tajo  fiammingo,:  Van  Beuge,  che  alleva 
un  cane,  amante  di  filosofici  soliloqui,  al 
culto  vegetariano  e  tutte  le  sere,  con  pro¬ 
sastica  insistenza^  va  a  letto  alle  dieci; 
onde  l’ incompatibilità  coniugale  tra  i 
due  occhi  incantatori  e  l’orologio  a  pen¬ 
dolo,  talché  una  notte  la  donna-balena 
fa  una  passeggiata  sentimentale  con  Pe¬ 
dro  Molinas  (ospite,  perché  incaricato  di 
eseguire  un  ritratto  per  il  notajo)  e  riman¬ 
gono  ambedue  chiusi  fuori  di  casa  a  dor¬ 
mire,  dinanzi  l’uscio,  su  gli  scalini,  lei 
appoggiata  alla  spalla  di  lui,  mentre  in 
alto  le  stella  ardono  e  la  luna  viaggia. 

Il  poeta  Ludwig  Hansteken  è,  quan¬ 
tunque’  l’autore  non  adoperi  questo  ap¬ 
pellativo,  un  superuòmo.  Egli  «  sembra¬ 
va  portasse  sul  dorso  i  pensieri  assoluti 
dell’universo  »  e  si  paragonava  alla  ci¬ 
ma  di  un  albero,  in  vantaggio  della  qua¬ 
le  vengono  sacrificati  i  rami  laterali.  Ma, 
mentre  voleva  imporre  alla  città  «  la  sua 
personalità  »  e  le  mie  «  enormi  costruzio¬ 
ni  teoriche  »  e  stava  sempre  sul  punto 
di  dire,  in  con  spetto  alle  sue  ammiratri¬ 
ci,  «  la  grande  parola  »,  salvo  a  dubita¬ 
re  «  che  là  più,  alta  cima  della  lirica  fos¬ 
se  il  silenzio  »,  gli  scapitava  poi  di  affi¬ 
darsi  a  quest’ultima  risoluzione  e  di  es- 
,  sere  róso  dall'angoscioso  timore  «  che 
egli  non  •  avesse,  Uh  fondo,  nessuna  ra¬ 
gione  d’esistere  ».  Alla  fine  il  poeta  muo¬ 
re  annegato  in  un  canale,  dopo  che  a 
lui  ed  alla  sua  amica  Berta  Tausén  si  è 
rivelato  «  lo  squilibrio  tra  il  concetto  che 
'essi  avevano  di  sé  e  la  loro  realtà  «.  Muo¬ 
re,  per  una  estremò  ragione  filosofica,  uc¬ 
ciso  da  Berta  Tausen  la  quale,  dopo  un 
dibattito  col  romanziere,  si  è  persuasa 
che  una  spinta  superfeminea  scaraven¬ 
tando  Ludwig  Hansteken  nel  canale  lo 
consegnerà,  vera  |  interprete  incosciente 
del  volere  universale  »,  all’  eternità. 


Da  Nietzsche  passiamo, a  Wagner,  da 
Ludwig  Hansteken  a  La  Fuga.  Qui  si 
ha  una  doppia  evasione  maestra  dal  suct 
al  nord,  a  scopo  terapeutico,  e  dal  nord 
al  sud  a  scopo  superumano;,  perché  il 
poeta  filosofo,  dopo  il  suo  matrimonio 
per  scommessa  con  una  figlia  dei  paesi 
freddi,  a  cui  si  è  legato  con  vincoli  pu¬ 
ramente  spirituali  e  nelle  forme  di  una 
discussione  idealistica,  delibera  di  la¬ 
sciarla  morire  di  mal  d’amore,  improv¬ 
visamente  convinto  ch’egli  deve  procede  . 
re  alla  sua  anabasi  con  ■  una  comitiva  di 
zingari,  al  raggio  iberico  di  un  sole  chia¬ 
mato  Pepita,  sorella  della  pratiana  Pa- 
chita  (ricordate  ? 

col  piè  breve  stellato  d’argento 
■  détto  questo,  girassi  nel  vento 

la  Pachila  dei  cembali  al  suon). 

Wagner  ispira,  perché  anche  qui  si  ha 
un  Walhalla  e  un  crepuscolo  degli  Dei 
e  il  romanzo'  si  chiude  con  un  capitolo 
Fiaccole  e  con  la  distruzione  del  Walhal¬ 
la  ordinata  per  crearne  dai  rottami  il 
càstel-di-mis.eria  zingaresco. 

,  Se  però  mi  si  chiedesse  à  '  quàlè  scopò 
motivi  nietzschiani  e  Wagneriani  siano  qui 
introdotti  e  quale  uso  artistico  se  ne 
ricavi,  io  mi  sentirei  imbarazzato  a  ri¬ 
spondere..  La  normale  linea  di  condotta 
di  uno  scrittore  consiste  nel  ricercare  in 
se  stesso  la  propria  originalità  e  nell’e- 
scludere,  con  gelosa  cura,*  tutti  i  riflessi 
esterni  che  appaiano  rinvigorire  e  ren¬ 
dere  più  .complessa  l’ ispirazione,  laddo¬ 
ve  la  indeboliscono  e  la  corrompono  per¬ 
ché  estranei  alla  fantasia  e  prodotto  di 
.qualità'  mnemoniche'  e  mimetiche.  Ros¬ 
so  di  San  Secondo  invece  si  è  vergogna¬ 
to  di  quella  piccola  vena  di  idillio  che 
scorreva  nel  praticello  della  sua  .prosa  e 
il  praticello  fu  da  lui  recinto  di-  alte  mon¬ 
tagne  di  cartone  coperte  '  di  nevi  eterne 
di  gesso  con  una  flora  e  una  fauna  che 
sfuggono  alle  classificazioni  di  Cuvièr  e 
di 'Linneo. 

.  Idillio  sì,  ma  purché  vi  scintilli,  come 
in  Heine,  l’ironia  e  questa  traversi,  na¬ 
stro  argenteo,  tutta  una  cangiante  filoso¬ 
fia  della  vita.  Perché  solamente  Luigi 
Pirandello  alleverà,  nel  vivaio  del  suo 
umorismo,  un  popolo  di  Diogeni,  ognu¬ 
no,  appena  nato,,  con  sulle  spalle  una 
botte  e  nella  mano  una  lanterna?  Il" nuo¬ 
vo  romanziere  si  cava  dal  cervèllo  i  suoi 
personaggi,  attacca  loro  tanti  cartellini 
col  nome,  cognome  e  segni  caratteristi¬ 
ci  e  li  invia  pel  mondo,  verso  ij  nord  o 
verso  il  sud,  senza,  che  sbaglino  strada, 
con  un  ammonimento  comune  :  Andate 
e  vivete^  della  filosofi^  della  mia  fronte  ! 

Senonché  ha  egli  una  sua  filosofia,  un 
modo  personale  di  vedere  le  cose  e  gli 
uomini  ?  I  suoi  racconti  potrebbero  rive¬ 
lare  scarsa  vita  artistica  ed  essere  tutta¬ 
via  pretesto  di  riflessioni  interessanti. 
Anatole  France  ha  svolto,  forse  con  me¬ 
diocre  novità  di  pensiero  ma  certo  con 
squisita  originalità  stilistica,  una  dottri¬ 
na  dell’ironia  e  dell’indulgenza,  narran¬ 
doci  He  vicende  di  uomini-tipo  cui  ha  da¬ 
to  il  nome  di  Jeròme  Coignard  o  di  Mon- 
sieur  Bergeret.  E,  per  venire  alla  nostra 
letteratura  e  risalire  un  po’  in  su.  con  gli 
anni,  tutti  ammiriamo  il  Filippo  Ottonie- 
ri  del  Leopardi  e  il  Didimo  Chierico  del 
Foscolo,  forme  di  autobiografie  idealiz¬ 
zate  dalle  quali  traspira,  come  acuto  aro¬ 
ma,  un  particolar  senso  dell’esistenza, 
della  natura,  della  società. 

Con  tali  esempi  mi  accorgo  di  aver 
sollevato  il  San  Secondo  un  po’  troppo 
in  .alto  e  temo  di  fargli  del  male,  come 
accadde  alla  testuggine  della  favola,  la¬ 
sciandolo  ricadere  al  livello  delle,  tsue 
.  «  concezioni  ».  Perché  il-  suo  errore  ca¬ 
pitale  è  questo  :  di  creare  nel  lettore  una 
«s  net  tati  va  di  pensieri  a  qUel  modo  cIk 
Ludwig  Hansteken  creava  aspettativa  di 
poesia  nelle  sue  ammiratrici;  e  poi  al 
tantum  ergo  né  Rosso  pensa  né  Ludwig 
canta,,  per  semplice  difetto  di  afonia  ce¬ 
rebrale  e  lirica.  Se  tentiamo  di  stringere 
in  breve  le  sue  opinioni,  sgraniamo  una 
«corbellatura  universale»,  un  «interno 
organetto  »,  un  «  demonio  invisibile  ».  e 
varie  definizioni  della  vita  :  «  tutta  la  vita 
degli  uomini  mi  si  rappresentò  come  la 
burla  mediocre  di  uno  stanco  carnevale  »  ; 

«  io  so  che  la  vita  degli  uomini  è  una  in¬ 
degna  transazione  con  il  destino  »  ;  «  la 
vita  è  una  favola  ché  ci  inventiamo  »,  ecc. 
Questo  pessimismo,  ironico:  e 'amaro,  può 
'certo  vivere  e  presentare  caratteri  di 
schietta  persuasione,  non  già  se  venga 
enunciato  in  codesti  aforismi  che  hanno 
l’età  del-padrè  Adamo  o  come  dada  in  di- 
'scùssioni  senza  costrutto,  ma  se  risulti 
da  una  analisi  spietata  delle  nostre  mi¬ 
serie,  da  una  sconfitta  drammaticamente,  : 
dimostrata  delle  nostre  illusioni. 

Rosso  di  San.  Secondo  non  analizza 
miseria  alcuna,  non  abbatte  illusione  di 
sorta.  Egli  ha  viaggiato  nel  sud  e  nel 
nord,  senza  aprire  mai  la  valigia  dei  suoi 
pensieri.  Ha  créduto  di  discutere  per 
.mezzo  di  essi  e  di  giungere  a  un  risul¬ 
tato  ;  ma  li  aveva  dimenticati  à  casa* 
Anche  al  prode  Anselrno  (ne  la  Partenza 
del  Crociato )  capitò  di  morir  di  sete  e 
pure  riempiva  l’elmo  di  acqua  e  lo  acco¬ 
stava  alla  bocca,  non- accortosi  che  in 
fondo  a  l’elmo  era  fin  traditore  .forellino. 
Così  lo  scrittore  che  si  basa  sulle  «  con¬ 


cezioni  »,  che  satireggia  per  Tmezzo  della 
filosofia,  non  si  accorge  che  nulla  è  in 
lui  di  filosofico.  In  un  capitolo,  ove  noh|s) 
si  capisce  bene  se  si  vogliano  descrivere'  : 
cose  reali  o  allucinazioni  (con  inserzioni^ 
capricciose  e  per  lo  più  antiestetiche  deh|| 
la  realtà  nel  paradosso),  c’è,  fra  l’altro, li 
un  diverbio  tra  un  professore  di  Bonn  e J 
un  professore  di  Konisberga,  il  quale  davàìl 
dell’asino  al  collega  per  non  avere  in-|3 
teso  un’acca  delle  categorie  di  Kant.® 
Questo  particolare  è  tipico  per  illuminar^® 
Ci  sulle  qualità  sostanziali  della  sàtira  chèa 
è  nella  Fuga.  Le  categorie  di  Kant  non)l 
sono  argomento  sì  astruso  da  fondarefl 
sulla  loro  intelligibilità  una  polemica  tra  ’ 
due  professori  universitari.  Ma  forse  l’au-ll 
tore  si  è  valso  di  un  ricordo  scolastico® 
perché  appunto  le  categorie  di  Kant,  M 
nonché  ignote  ai  competenti,,  sono  ao-sfl 
cessibili  anche  ai  profani.  L’umorismo| 
e  il  grottesco  del  romanzo  si  rivolgono 
ai  modi  ed  alle  ragioni  della  vita  su  perì 
giù  con  la  stessa  competenza  ed  efficacia! 
con  cui  lo  spirito  litigioso  di  due  pedanti! 
eruditi  è  messo  in  banale  rilievo  mediante 
il  richiamo  ad  un  luogo  comune  di  unàf 
insufficiente  cultura. 

La  caricatura  ha  una  funzione  d’arte, a 
quando  si  eserciti  sul  sentito  e  sul  vivo;-! 
non,  di  seconda  mano,  sul  generico  Ó9 
sull’arbitrario.  La  coscienza  del  romanci 
ziere  è  estranea  alla  materia  di  cui-  do- 1 
vrebbe  'formare  il  lievito  o  costituire® 
l’ovulo  di  origine;  e  l’incapacità  di  tra¬ 
sferire  la  vita  dall’anima  dello  scrittore 
alle  fisionomie  dei  personaggi  e  alla  so* 
stànza  degli  avvenimenti  si  ripercuote 
nella  vanità  del  conato  di  mettere  in.  pie¬ 
di  dei  simboli  accennati  con  pompa  dij 
mistero  ma  insussistenti'  nei  loro  pretesa 
significati  e  privi  di'  corrispondenze  in  ti® 
me  (ciò  che  forma  il  fascino  dei  drammi® 
di  Maeterlinck  e  di  Ibsen)  con  le  ragioni® 
eterne  dello  spirito  umano.  .  -  ® 

È  un  tentativo  di  umorismo  esotico'  im<® 
maginato  come  arricchimento  delle  no-Jj 
stre  abituali  creazioni  fantastiche.  Ma® 
fiumi  di  sangue  non  aggiungeranno  una 
solo  globulo  rosso  alle  vene  di  un  aned® 
mioo,  sfe  questi  non  assimili  la  salute  pef® 
le  vie  della  natura,  con  là  funzionalità  del® 
proprio  organismo.  La  fantasia  costrette® 
contro  1’  indole,  al  bizzarro,  sbatterà  1(9 
ali  inerti  a  terra,  dopo  qualche  svolazzi® 
ubriaco;  lasciatela  libera  nella  sua  ariani 
nel  suo  cielo,  e  avrà  grazia  se  anche  tèa 
sia  concesso  àppena  un  volo  di  rondinei 
attorno  alla  gronda. 

L’arte  che  vuole  essere  forestiera  ’|9 
dal  forestierume  attinge  la  parvenza  dri® 
nuovo  e  del  profondo  è  come  fina  lingq®| 


della  presa 

di  Gorizia  leggendo  nelle  vostre  famiglie,  re¬ 
citando  al  popolo  nelle  radunate,  imparando 
e.facendo  imparare  a  memoria  ai  vostri  figli 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 

il  meraviglioso  poema  di  Vittorio  Cocchi,  del- 

l’e,roe-pdeta  morto  per  la  patria.  . < 

È  pubblicato  nella  collezione  «I  Gioielli  del 
L’  Eroica  »  :  costa  L .  1,50,  spese  di  racc.  in 
più.  Si  manda  un  bellissimo  opuscolo  d  an¬ 
nuncio  a  chi  invia  una  cartolina  doppia  a 
I /  ìm-on-H  La  Spezia. 
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gp*-  nostra  in  cui  ci  esprimessimo  per  il 
possesso  di  qualche  nozione  grammatica¬ 
le.  e  di  vocabolario  :  esigerebbe  un  conti- 
/,  nuo  sforzo  di  volontà  e  una  serie  di 
appelli  alla  memoria.  Richiamando,  in 
■  questi  casi,  alla  tradizione  italiana  gli 
scrittori  che  se  ne  discostino,  non  meri- 
;  teremo  pertanto  il  rimprovero  di  rinfre¬ 
scare  un  motivo  retorico:  perché  il  ri-, 
porno  alla  tradizione  significa  ritorno  alla 
spontaneità,  alla  fantasia  ingenua,  sin¬ 
cera,  «  nativa  »,  contraigli  stati  morbosi 
•€  una  cerebralità  meccanica  e 

le  aberrazioni  di.  una  moda  che,  sul  suo 
nascere,  reca  le  impronte  di  una  fa¬ 
stidiosa  decrepitezza. 

Giovanni  Rabizzani. 


lisa  di  Si  Ho 


I^Ne.  è  stata  posta  l’altro- giorno  la  pri- 
ina  pietra.  L’idea  doveva  esser  matura 
tempo,  da  quando  il  Vaticano,,  col  re- 
TSpùrp  delle  Sale  Borgia,  l’annessione  al 
Museo  Cristiano  ' del  tesoro  del  Sancta 
Sanctorum,  l’ordinamento  della  nuova 
Pinacoteca,  le  molte,  eccellenti,  monumen¬ 
tali  pubblicazioni  della  Biblioteca,  aveva 
dimostrato  quale  conto  sapesse  fare  delle 
jsiìe  ricchezze  artistiche,  disponendole  è- 
i'ayvicmaridole  al  pubblico  con  tanta  co- 
.  scienza  é  signorilità. 

Era  strano  davvero  che  ancora  non  ci 
Jfosse  un  Museo  della  Fabbrica  di  San  Pie¬ 
tro.  L’hanno  Firenze,  Siena,  Orvieto  ecc. 
pile  cui  cattedrali,  pure,  quasi  mancarono 

■vicènde  edilizie  al  confronto  delle  vicen- 
^ijfcche  portarono  il  San  Pietro  costanti¬ 
niano  alle  forme  del  San  Pietro  di  Giu¬ 
lio  II  è  di  Paolo  V.  Quanto  di  più,  quindi; 
rièri  si  raccoglierà  nel  futuro  Musèo  di 
San  Pietro  ! 

I;  In  una  prima  sezione,  di  materiale  gra¬ 
fico,  potremo  aver  davanti,  da  una  parte, 
il  lento  formarsi  della  nuova  basilica,  dal- 
iL  altra,  la  veduta  retrospettiva  dell’an- 
tifk  scomparsa.  Una  tale  raccolta  è  di 
aumento  indefinibile,  giacché  da  ogni 
Gabinetto  di  stampe  d’Europa  (e  Ve  ne 
sopo,  come  quello  di  Parigi,  dei  molto 
forniti  a  questo  riguardo)  e  da  ogni  col- 
•|ÌeZione  privata  di  stampe  e  disegni  può  • 
venir  fuori  un  documento  necessario  alla 
serie.  Quando  solo  per  uno  dei  monu¬ 
menti,  la  Navicella  di  Giotto,  possediamo, 
tra  dipinti,  disegni  e  stampe,  una  dozzina 
di  riproduzioni  che  ce  la  mostrano  in  al- 
Ifrettanti  differenti  stati,  s’immagini  di 
che  ricchezza  riuscirà  tutta  la  raccolta  ! 
Se  poi  a, questa  sezione  potesse  annettersi 
almeno  la  parte  antica  dell’Archivio  della 
Fabbrica  di  San  Pietro,  oggi  ai  piedi 
dell’Aracoeli,  e  una  biblioteca  di  conte- 
nuto  particolare,  tutte  le  esigenze  dello  - 
K  studioso  sarebbero  soddisfatte, 
ffi.'.  Un  notevole  contributo  al  Museo  da- 
Épranno  parecchi  oggetti  importanti  ora 
Kjcome  sperduti  nelle  varie  sagrestie  della 
.i  basilica.  E  non  sarà  questa  una  spoglia- 
|zione  se  nessuno  penserà  a  togliere  di  là 
|il  tabernacolo  di  Donatello  o  altro  che  si 
sia  connaturato  a  quell’ambiente,  anche 
gjse  non  ambiente  originario.  Ma  la  parte 
||del  tesoro  non  più  necessaria  al  culto,  e 
esposta  come  appunto  lo  sarebbe  in 
una  sala  di  un  museo,  può  essere  conve- 
^'nientemente  traslocata  :  la  famosa  dalma¬ 
tica  detta  di  Carlomagno  per  prima.  Cosi 
il  trittico  che  il  cardinale  Iacopo  Stefa- 
pheschi  commise  a  Giotto  per  l’altar  mag- 
rf,giore  della  basilica  avrà  miglior  sede  nel 
Museo,  specialmente  se  ricomposto.  Ac¬ 
canto  a  questo  dovrebbe  figurare  un’altra 
Cospicua  offerta  deilo  Stefaneschi  :  il  mes- 
l’safe  noto  sotto  il  nome  di  codice' di  San 
Giorgio,  adorno  delle  più  belle  miniature 
del  trecento  italiano.  Con  esso  l’Archivio 

f  Capitolare  potrebbe  accordare,  senza  di¬ 
minuirsi,  altri  codici  miniati  e  i  corali 
del  quattro  e  cinquecento,  dalle  grandi 
“iniziali  miniate,  dalle  eleganti  rilegature, 
che  possiede  in  bel  numero. 

Ma  tutto  ciò  cede  d’  importanza  di  fron- 
p  alla  sistemazione  definitiva  che  avran¬ 
no*  nei  nuovo  museo,  le  sculture  delle 
.Cripte  Vaticane. 

jhijjuando  con  Paolo  V  si  ripresero  ala¬ 
cremente  i  lavori  di  San  Pietro  il  primo 
pensiero  fu  di  sgombrare  la  basilica  di 
_ '  '  suoi  oratori!,  tabernacoli  e  monu¬ 
menti.  Nessuna  delle  tante  insigni  opere 
d’arte  cosi  disfatte  doveva  tornare  nella 
^chiesa  riedificata,  ad  eccezione  ìlei  monu¬ 
mento  a  Sisto  IV  e  dell’altro,  'arbitraria¬ 
mente  ricostruito,  ad  Innocenzo  Vili  ; 
ché  anzi  molti  frammenti  si  lasciarono 
addirittura  perire  o  disperdere,  e  molti 
altri  si  gettarono  alla  rinfusa,  e  talora 
senza  neppure  una  indicazione  o  con  una 
indicazione  errata,  nelle  Cripte  Vaticane, 
|nello  spazio,  cioè,  che  si  ricavò  tra  il  li- 
avello  antico  e  il  nuovo  della  basilica.  In 
■rauello  spazio  vi  sono  molte  sculture,  e 
altra  le  più  importanti,  che  non  si  possono 
TrVedere  che  a  sezioni,  perché  a  non'  più  di 
unj/.metro  di  distanza  dalla  parete  oppo¬ 
sta;  molte  che  toccano  il  pavimento,  -e 
tutte,  naturalmente,  visibili  solo  a  luce 
BBPettrica.  Ma  in  un  ambiente  vasto  e  de- 
Spporoso  si  ammirerà,  come  per  la  prima 
^»vólta,  il.  ciborio  di  Sisto  IV  coi  suoi  ro¬ 
lli  mani  altorilievi,  il  grandioso  sepolcro  a 

f|Paolo  II,  il  tabernacolo  per  la  testa  di 
,  )  Sant’Andrea  di  Pio  II,  e  tanti  altri  mo- 
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La  unova  edizione  della  «Storia  d’Italia» 
di  Francesco  Guicciardini. 


Chi  rilegga  la  prima  pagina  di  quella  Storia 
dove  il  Guicciardini  —  cominciando  la  sua  narra¬ 
zione  da  quando  le  ambizioni  straniere  prepara¬ 
vano  una  lunga  età  di  servitù  alla  patria,  nostra 
- —  ammoniva  che  «  perniciosi  quasi  sempre  a  sé 
•stessi',  ma  sempre  ai-  popoli  sono  i  consigli  male 
misurati  di  coloro  che  dominano,  quando  avendo 
solamente  innanzi  agli  occhi  o  errori  vani  o  le 
cupidità  presenti,  convertono  in  detrimento  al¬ 
trui  la  podestà  conceduta  loro  per  la  salute  co¬ 
mune  »  ;  chi  negli  «  errori  vani  »  e  nelle  rapaci 
«  cupidità  »  germaniche  che  hanno  sconvolto  la 
pace  dèi  mondo  sappia  riconoscere  il  valore  eter¬ 
no  di  quella  sentenza  dello  storico  fiorentino, 
avrà-  letto  con  piacere  nella  Nuova  Antologia  la 
comunicazione  fatta  dal  senatore  Isidoro  Del 
Lungo  all’Accademia  dei  Lincei  intorno  all’  im¬ 
minènte  pubblicazione  di  un’  edizione  critica 
della  Storia  guicciardiniana.  La  voce  del  gràn- 
<  dè  storico  nostro,  restituita  oggi  alla  sua  genui¬ 
na  lezione,  in  tanto,  battagliare  di  primati  e  di 
egemonie  intellettuali,  è,  auspicio  solenne  alla 
rinnovata  grandezza  della  •  patria  ;  ma  quanti 
ammirarono  l’opera  intelligente  e  modesta  di 
Alessandro  Gherardi,  il  cui  nome  è  sempre  vivo 
•nelle  tradizioni  dell’archivio  fiorentino,  grande¬ 
mente- si  compiacciono  anche  di  questa  onoran¬ 
za  postuma  all’ infaticato  editore  che,  immune 
da  ogni  servilismo  ai  metodi  di  oltr’alpe,  arric- 
.  chìsce  di  un  monumento  insigne  la  patria  lette¬ 
ratura  e  mostra  ,  come  non  siano  ‘indegne  delle 
nostre  tradizioni,  né  contrarie  alla  nostra  in¬ 
dipendenza  spiri tualè  ìg  buone  indagini  erudite 
•per  la  critica  dei  testi.  Nessuna,  ielle  edizioni 
della  Storia  d’Italia  era  esente  da  gravi  difetti. 
Cosi  la  Tofrentiniana  del  1561-64,  come  le  due 
successive,:  egualmente  fiorentine,  del  1774-76  e 
del  1818-19  furono  condotte  sul  Manoscritto  Lati- 
renziano  dove  erano  state ,  riportate  le  ultime  .  ,. 
'  correzioni  e  giunte  autografe  ;  ma  néll’archiyio 
domestico  dei  Guicciardini  rimanevano  inutiliz¬ 
zati  il  codice  archetipo  dell’apografo  Lauren- 
ziano,  e  gli  originali  —  costituiti  di  vari,  ab¬ 
bozzi  e  di  un  esemplare  scritto  a  dettatura'  dal¬ 
l’autore  —  dai  quali  era  derivato  il  manoscritto 
domestico.  -  La  ,,  revisione  di  questo  copioso  ma¬ 
teriale  per  una  più  esatta  edizione  della  Storia 
era  stato  affidato  al  Gherardi  dal  conte  France-  , 
sco  Guicciardini  ;  ma  la  morte  tolse  ad  ambe¬ 
due  di  veder  -compiuto  il  lavoro",  specialmente 
nemica  ai  Gherardi,  che  aveva  'appena  ultimata, 
la  stampa  dei  quattro  volumi  e  compilato  l’in¬ 
dice,  diligentissimo  dei  nomi  e  delle  materie,  ma 
non  ebbe  ili  tèmpo  di  coronare  la  lunga  ed  aspra 
fatica  con  un  ben  nutrito  Proemio  che,  secondo 
la  sua  promessa,  doveva  contenere  un’ampia  re¬ 
lazione  dei  criteri  applicati  e  dei  resultati  otte¬ 
nuti  nell’ interessantissima  ricerca  delle  fonti. 

Fu  una  fortuna-  che  il  Gherardi  s’ inducesse  a* 
dare  una  comunicazione  del  .suo  lavoro  al  Con¬ 
gresso  storico  ..internazionale  di  Roma  del  1903, 
quando  aveva  già  condótta  a  metà  la  stampa  e 
soli  cinque-  anni  gli  avanzavano  della  suà  vita 
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munenti  oggi  smembrati.  Cos'i  Arnolfo, 
Isaia  da  Pisa,  Paolo  Romano,  Andrea 
Bregno,  Mino  da  Fiesole,  Giovanni  Dal¬ 
mata  rivedranno  in  onore  le  loro  opere, 
e  sarà  formato.il  Museo  della  scultura 
romana  del  Rinascimento,  museo  impos¬ 
sibile  fuori  del  Museo  di  San  Pietro. 

Ma  si  dirà  che  questa  è  la  distruzione 
delle  Cripte  Vaticane,  del  luogo  sacro  do¬ 
ve  papi  e  cardinali  riposano  presso  la 
tomba  di  San  Pietro.  Non  ci  sarà  distru¬ 
zione  se  rimarranno,  come  è  da  credere, 
i  sàrcofagi  in  situ,  anche  se  si  tratti  di 
quel  capolavoro  dell’arte  cristiana  che  è 
il  sarcofago  del  prefetto  Giunio  Basso, 
se  rimarranno  altri  non  di  primaria  im¬ 
portanza  (come  quelli  di  Pio  II  e  di 
Pio  III),  se,  insomma,  saranno  rimossi 
spio  gl’indispensabili  alla  ricostruzione  di 
un  monumento. 

Del  resto,  non  solo  le  concessioni  che 
bisognerà  fare  al  cimitero  papale  impe¬ 
diranno  la  riunione  integrale  delle  reliquie 
del  vecchio  San  Pietro  nel  Museo:  Troppi 
frammenti  sono  dispersi  lontano  !  Dal 
Louvre*  per  cambi  o  per  generosità,  si 
potranno  forse  riavere  le  basi,  di  Mino 
e  del  Dalmata,  del .  monumento  a  Pao¬ 
lo  Il  e  l’altorilievo  già  sulla  tomba  di 
Roberto  Malatesta,  e  dal  Metropolitan 
Museum  di  New- York  si  potrà  forse  ria¬ 
vere  la  statu'à  di  S.  Andrea  proveniente 
dall’altare  De  Pereriis;  la  chiesa  di 
Sant’Onofrio  a  Roma  si  priverà  facilmen¬ 
te  dèi  due  santi  appartenenti  alla  tómba 
di  Callisto  III,  come  S.  Maria  in  Cosme- 
din  e  la  cattedrale  di  Otte  dei  due  fram- 
mentini  di  musaici  dèll’òratorio  di  Gio¬ 
vanni  VII.  Ma  non  so  se  sarà  possibile" 
il  ritorno  dell’altro  frammento  degli  stes¬ 
si  musàici  che  è  in  S.  Marco  a  Firenze, 
ó  della  tomba  di  Eugenio  IV  à  S.  Salva¬ 
tore  in  Lauro  a  Roma,  o  del  musaico  e 
dei  marmi,  già  al  sepolcro  del.  cardinale 
Ardicini  della  Porta,  di  una  '  chiesa  di 
Banco,  e,  tanto  meno,,  di  ciò  che  possie¬ 
dono  privati  a  Pòli,  Treia,  Assisi. 

L’ordinatore  del  futuro  museo  avrà  .bi¬ 
sogno  di  una  insolita  preparazione,  perché 
il  materiale  delle  Cripte  Vaticane,  non 
■  ostante  i  vecchi  lavori)  speciali  del  Dio¬ 
nigi  e  del  Sarti  e  Settele  e  le  parecchie 
'  recenti  ricerche  su  questo  o  quel  monu¬ 
mento,’  è  un  materiale,  in  buona  parte  an¬ 
cora  indeterminato,  Ma  sembra  ché  anche 
a  ciò  provvedano  le  autorità  vaticane  che 
hanno  intrapresa  là  pubblicazione  dei  Do¬ 
cumenti  e  ricerche  per  la  storia  dell’anti¬ 
ca  basilica  vaticana,  serie  iniziatasi  egre¬ 
giamente  colla  edizione  dell’ Alfarano  per 
opera,  del  dott.  Cerrati  e  che  proseguirà, 
credo  presto,  col  preziosissimo  Grimaldi 
•  Barberini.  Giacomo  De  Nicola. 


i  del  pensiero 
a  contendere  al- 
;  allegata  la-  ri¬ 


operosa.  Quella  cpmunii^ione,  pubblicata '-negli 
Atti  dei  Congrèsso,  f  è;’;  pur  -  troppo  la  più  estesa 
notizia  che  l’editore  cwBajbbia  lasciato  del  suo 
/lavoro',  e  si  comprendòni;  le  incertezze  del  conte 
Francesco,  di  poto  sòjpàvvissutp, "per  la  pub¬ 
blicazione  dell’opera,  quando  si  ripensi  '  a  un 
altro  monumentale  lav<k$;.  del  Gherardi,1  Le  con¬ 
sulte  della  Repubblica  fiorentina,  illustrate  di 
.lina,  luce  meraviglio^’ jdàll 'eruditissimo  proemio, 
dove  attraverso  l’intricàljp  laberinto  degli  "antichi 
,  pensigli  sono  rintracciate  le  prime .;  notine  del 
diritto  costituzionale  ddffleomune.  Ma  non  era 
opportuno  che,  per  un$?Mna  aspettazione-  di  un 
proemio,  rimanesse  inutile  quell’opera  pregevole 
che  oggi  le  cure  filiali  «di  chi  ha  col  nome  ere¬ 
ditata  la  nobiltà  d’animc£-del  conte  Francesco  » 

,  elargiscono  al  desideri'mjSlègli  studiosi  italiani. 
Del  mancato  esordio  non:  tiene  indegnamente 
il  posto,  oltre  una  diligènte  Notizia  dei  Mano¬ 
scritti 'Guicciaf dimani  compilata  dal  valente  Ro- 
stagno,  la  Prefazione  cort/cui  il  defunto  ministro 
presentava.il  frutto  delj^ficerche  del  Gherardi, 
Salendosi  di  tutti  quei 
dell’editore  che  egli 
l’ oblio.  Cosi  alla  Prefa 
stampa  della  comunicazione  al  Congresso 
dove  il  Gherardi,  presentando  al  lettore  un  breve 
saggio  della  sua  collazione,  mostrava  quanto  la 
nuova  edizione  si  avvJEàfifiiasse  sulle  prece¬ 
denti  che,  se  pur.  avevàSÒ  ripreso -  in  esame  il 
.codice  iaurenziàno,  per  ®Ìitografg  e  originali 
■  scambiarono  ;  molte  postimi/  e  correzioni  interli¬ 
neari  0  Marginali,  con  l'|^dente  alterazione  del 
testo  genuihq...  Quanto;  alla  partizione  dell 'opera 
l’ edjtore  conservava  sol^ftquella  fatta -dal  suo 
autore,  cioè  in  /libri,  rific&ido  la  divisione  arbi¬ 
traria  in  capitoli -'dell’edizióne  pisana  del  Rosini; 
ma  -  a  ciascun  libro  prepojnjèvn  un  sommario  ge¬ 
nerale  .che,  compilato  .ip  rhòdo  «  da  poter  seguire 
la, narrazione  quale  rnèrai^enn  /■  e  volle  che 
fo^se  'l’autore»,  rispeecjjSjass,-  tutta  là  mira¬ 
bile  struttura  di  quell’edificio,  quale  certo  non 
apparisce  dalle  partizioni®  dai  sommari  'scon¬ 
nessi  del  Rosini  e  tanto  m'tjho  dalla  nessuna  par-  , 
tizione  nelle  precedenti  Adizioni.  Quistionè  di 
vitale  .  interesse,  j  dòpo'  dhèlil  Ranke 
cusato  il  Guicciardini;  di 
ziorie  e  di  poca  veridicità^ 
ina  se  [larve  irnpresalMji| 
continuo  con  tutti  gl  ahi 
riunenti,  i  quattro  voluti 
’éhivio  domestico,  contane: 
rono  '  dal  Gherardi  studia 
gine,  che  è  rappresentata 
una  quindicina  di  paginèìl 
aveva,  cominciato  ad  asse 
Congresso,  di  discorrèré‘1 
solo  in  generale  ma  h 
tutte  quelle  fonti  e  dell 
cHè. è  quanto  dire  della? 

Della  promessa  esposizione  dei  criteri  seguiti 
nella  traduzione  delle  /forine  grafiche  .le  carte 
dell’infaticato  lavoratore,  «on  ci  hanno  lasciato 
nessuh :  ricordo  ;  ma;  i  dubbi  e  le  obbiezioni  circa 


difettósa  documenta¬ 
la  quella  delle  foriti  ; 


1  riscontro 


5  manoscritti  dell’ ar¬ 
ra  quel  materiale,  fu- . 
|  con  paziente  ,inda- 
|in  minima  parte  da 
fprnvvissute,  dove  .egli 
lève  il  -  votò'  fattoi  al 
àmpiamente-  «  c  non 
Ydo  degli  esempi,  d.i 
ó  fattone  dall’autore, 


la  critica  del  testo,  in  un'edizione  fatta  1- 
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pei' filologi  o  i  soli  dotti,  me  per  il  maggior  nu¬ 
merò  di  lettori  e  studiosi  della /storia  e  dei 
bello  scrivere»  sono  : opportunamente  ricordati 
da  una  lettera  confidenziale  del  Gherardi 


Del  Lungo,  che  né  l.i  volentieri  consen¬ 
tita  la  pubblicazione.  Questo  «maggior  numero 
di  lettori  e  studiosi  dellfi,-  storia»,  per  i  quali  il 
Gherardi  consumava  la  sua  paziente  opera  gior¬ 
naliera,  noi  lo  -aiiguriamo  aì  nuovo  grandioso 
monumento  della  'storiografia' italiana,  in  cui  per 
la  prima  volta  fu  composta  iri7Sapientevunità  la 
storia  molteplice  dei  diversi  Stati  della  penisola, 
perché  non  mai  comò  òggi  furono  degne  di  me¬ 
ditazione  le  note  parole  del  Foscolo  che  esorta¬ 
vano  gli  italiahi/  àllò  studio  delle  pàtrie  storie.  / 


*  Sulla  psicologia  de!  nostro  fante  è  com¬ 
parso  sul  Resto  del , Carlino  tiri  articòló  notevole 
di  Luigi  Rusca,  L’autore,  ufficiale  combattente 
da  oltre  due  anni, .è  testimone  davvero  attendibile  : 
non  lavora  di  fantasia  e  di  maniera.  Se  sfronda 
qualche  alloro  retòrico,  in  compenso  mette  in 
luce,  'con  senso  realistico  perfetto,  le  essenziali 
virtù  del  nostro  fante,  che  séno  poi  «piò  che  di 
più  bello  esiste  MèÉ  carattere  italiano  ».  L’eroismo 
del  fante  non  proviene  da  idealità  generiche  di 
•  ordine  superiore,  ma  semplii^émenté  dall’amore 
che  egli  nutre  per  i  propri  ufficiali  e  dalla  «  in¬ 
nata  bontà'».  La.  sua  disciplina  non  si  alimenta 
■  di  considerazioni  utilitarie  o  -egoistiche  :  ma  è 
•pura  come  un  sentimento  familiare.  Egli  è  riu-  - 
scito  a  trapiantare  nella  vita;  le  sue  abitudini, 
borghesi  :  e  però  è  lontanissimo  dalle  pose  e  dai 
gesti  guerrieri.  Questo  vincol^i'profOndo,  commo¬ 
vente  ché  unisce .  ufficiali  e ,  soldati  si  rivela  per 
mille  segni  non  dubbi.  I. 'ufficiale  che  riconduce 
dal  riposo  alla  trincea  i  suoi  uòmini  ricorda,  an¬ 


che  materialmente,  il  primitivq  pastore  di  popoli  : 
il  Santo  coi  neofiti.  La  versatilità  ingegnosa  del 
fante  non  conosce  limiti.  Egli  ,sa  e  deve  essere, 
a  un  tempo,  alpino,  artigliere,  bofnbardiere,  mi¬ 
lite  del  genio;  «tutto  deve  fare  da  sé  e  tutto  fa 
con  quel  leggero  borbottio  che/ non  è  il  biascicare 
di  una  prece,  ma  non  é  neppùrè  un’  tmprecazioriq 
violenta».  Tanto  più  meritevole  in  quanto  non 
può  pascersi  di  illusioni  liriche;  pago  alle  sue 
gioie  modeste:  la  licenza,  la  «morosa  »,  il  rancio' 
speciale,  la  svéglia  ritardata.  A  lui  il  carico  di 
far  la  guerra,  nel  più  ampioélériso  della  parola  : 
c  cosi  non  soltanto  tielle  ore  eroiche,  ma  anche 
nei  mesi,  nei  semestri,  negli  a£|}.di  servizi,  umili, 
faticosi,  spiacevoli,  refrattari  alle  celebrazioni 
.dell’arte  è  .della  poesia.  Il  nostro  fante  che  è  il 
vivo  rappresentarite -della  nazióne,  armata  (armata 
sul  serio  in  una  guerra  tremenda;,  e  non  per  modo 
di  dire)  .costituisce-  una  ragióne  di  legittimo  or» 
goglio  per  il  paese.  Ed  anche  la  Sua  speranza  più 
sicura  per  jrn  avvenire  prossimo  :  quando  la  di¬ 
sciplinata  laboriosità  dei-  popoli'Gsarà  di  nuovo 
la  maggior  forza  delle  nazioni:  Luigi  Rusca  con¬ 
clude  questa  ■  sua’  pagina  degnissima  di,  entrare 
a  far  parte  della  Antologia  di  guerra,  col  voto  che 
le  future  classi  dirigenti  ita'iane  ri  modellino  sul¬ 
l’esempio  lurninoso  degli  ufficiali  di  fanteria.... 

*  La  corrispondenza  di  Vincenzo  Salva- 
gnoli  con  Antonio  Panizzi,  l’illustre  diret¬ 
tore  del  Britisli  Museum,  di  cui  G.  S»  Gargà- 
no  già  ricordò  su  queste  colonne  (20  ottóbre  1912) 
l’opera  altamente  italiana  nel;  periodo  del  no¬ 
stro  Risorgimento,  ha  attirato  l’attenzione  di 
Emilio  Mancini  che  spigolando  nel  Carteggio 
edito  dal  Fagan  illustra  la  figura  del  •  mini¬ 
stro  toscano  nei  momenti  più  importanti  della 
sua  vita  politica.  Le  lettere/ del  Salvagnolì  sono 


le  più  notevoli  del  carteggio  sia  perché  appar¬ 
tengono  al  periodo  estremo  dèlia  sua  vita,  sia 
perché,  dettate  da  elegantissimo  scrittore  nel  fer¬ 
vore  'dell’opera,' .rispecchiano  vivamente  ■  le  an¬ 
sie  e  le  speranze  dei  liberali  toscani  e  la  fede 
invitta  che.  guidò  il  vaiente  .'.ministrò  nel  ra¬ 
pido  succedersi  delle  patrie  -fortune.  Queste 
lettere  —  dice  ii  Mancini  nella  Rassegna  Na- 

-  (  -  donale  —  hanno'  uno  scopo  politico  e  polemico 

perché  per  il  tramite  del  Panizzi  dovevano  dissi¬ 
pare  i  timori  e  i  sospetti  dei  parlamentari  ingle¬ 
si,  inpiti  dei  quali  non  vedevano  ancora  di 
buon-  occhio  il  moto  rivoluzionàrio  toscano,  te- 
.  mendbne.  compficazioni  internazionali,  mentre  al¬ 
tri  sospettavano  che  la  corte  di  Francia  miras- 
,  se  a  sostituire  quella  austriaca,  nella  preponde¬ 
ranza  in  Italia,  forse  col  segreto  disegno  di  sta¬ 
bilirvi  una  dinastia  napoleonica.  Difatti,  quando 
il  Salvagnoli,  poco,  dopo  la  pacifica  rivoluzione 
toscana,  fu  inviato  in  commissione  straordinaria 
in  Piemonte  per  conferire  con  Napoleone  III 
e- con  Cavour,  scriveva  da  Torino  alcune  lettere 
al  Panizzi  dove  per  dissipare  certi  dubbi  sorti  in 
Inghilterra  sui  segreti  scopi  della  Francia,  a 
proposito  di  un  corpo  dell’esercito  francese  entra- 
to.in  Toscana,  aggiùngeva  di  vivere  le  più  au¬ 
tentiche  certezze,  essendo  stato  tre  giorni  al 
campo  imperiale,  che  la  presenza  delle  truppe 
francesi  noti  aveva  altro  significato  che  quello 
di  «fazione  puramente  militare  e  senza  mesco¬ 
larsi  nulla  nel  civile  né  per  ora  riè  per  il  poi». 
Della  recente  giornata  del  27  aprile  scriveva  in 
questi  termini  :  «  Benché  malato  mandai  via  e 
per  sempre  una  famiglia  austriaca  che  non  è 
buona  né  per  Dio  nè -pel  Diavolo.  La  grande 
impresa  Toscana  del  27  aprile  non  fu  una  rivo¬ 
luzione ,  fu  una-  risoluzione,  cioè  l’Ultimo  stacco 
dei  paese  e"  della  dinastia,  già.  morta  e  inschele- 
trità».  Avvénu'ta  la  pace !  di  Villafranca,  in  quel¬ 
l’ora  di  incertezza  e'  di  delusione,  il  Salva¬ 
gnoli  non  trepidò  sull’avvenire  della  Toscana. 

«  £,a  pace  è  fatta  —  scriveva  al  Panizzi  il  14  lu¬ 
glio  —  ma  noi  non  ne  sappiamo  le  condizioni. 
Ti  scrivo  un  verso,  perché  mancherei  alla  mia 
coscienza  seca-  te,  che  vedi,  .gli;  uomini1  po¬ 
tenti  inglesi,  non  dicessi  una  verità  ed  è:  La 
casa  Àustro-Lorenese  non  può  tornare  in  To- 
vfeca'nà;  è  odiata  eome  austriaca,  é  dispregiata 
G- coinè  inetta.  Non  potrebbe/ tornare  che  co’sol- 

-  dati  stranieri  né  .starvi  (e  male  e  poco)  che  con 
essi.  La  rivoluzione  piglierebbe  nUoye  forze  e 
la  pace  europea  mancherebbe.  I  diplomatici  si 
persuaderanno  che  con  un  solo  austriaco  in  Ita¬ 
lia  nulla  è  fatto,  e.  le  sètte  e  le  turbolenze  con¬ 
tinuerebbero  più  fero  cestente. ,  Amico,  il  popolo  . 
italiano  dei  '59  è  affatto  diverso  da.  quello  del  '21, 
del  '31  è  dèi  '48.  Allora ‘si.  muovevano  le  classi 
alta  e.  inedia,  ora  si  ;  muòvono  le)  infime  e  tu,tte. 

È  un  fatto  che  io.  stesso;  non  .crederei  se  .non  lo 
.vedessi;  ora,  un  poppio  sf  .agitato,  e.  pronunzia¬ 
to  non  ..può  tornare  sotto  una  Casa  austriaca, 
ch^  è  stata  a  Solferino  contro  le  armi  italiane». 

Rivendicazioni  archivistiche.  -  La  fiera 
resistenza,  dèlie  tèrre,  irredente  agli  ordinamenti 
,  .irnp^iqlfi./npn  tanto  per  salvaguardare  le  libertà 
del -,  presente  -quanto  per  ,  rivendicare  le  memo- 
.riój  del  pasSatq,  è  illustrata  negli  Archivi  Italiani 
da.  Emilio  Re,  che  trattando  della  Storia  e 
Storiografia  nelle  firovincie  irredente,  documen¬ 
ta  l’opera  lunga  e  tenace  dei  nostri  fratelli  pér 
affermarsi  italiani  anche  nelle  tradizioni  stori¬ 
che  della  regione.,  Da  questo  studio,  che  ricol¬ 
lega  al  movimento  degli  studi  storici  in  Italia 
la  ricca,  produzione;  storiografica  del  Trentino, 
.piace  .riferire-;,  le.  notizie  sulla  sorte  di  quegli 
archivi  e  . t—  a -sostegno  della 'tesi  già  altra  volta 
discussa  su  ;queste  colonne  —  auspicare  dal  nostro 
.'governo,  sulla;  scpntà-  dei  precedenti,  la  giusta 
rivendicazione  delle  memorie  storiche  delle  ter¬ 
re  irredente.  L  ’firchivio  trentino  prima  e  la 
Tridentum  poi  furono  benemerite,  dell’  esplora¬ 
zione  degli  archivi  che  tuttora  esistono  nel  Tren¬ 
tino;  ma  è  nòto  che  il  più  importante  di  quelli, 
fler  la  sua  natura  corrispondente  ài  nostri  archivi 
dr,  Stato,  — ^l’Archivio  del  Principato  —  da  più 
di  un  secolo  è  esulato  oltre  i  confini  della  regione. 
La  guerra  come  sospinge  gli  uomini  fuori  delle 
loro  trànqriille  dimore,  cosi  anche ‘al  quieti  de- 
(positi  delle  lóro  memorie,  archivi  e  musei,  to¬ 
lgi!  e  il  carattere  ■  delle  immobilità  e  li  travolge 
nel  furbipe  comune.  Anche  nel  corso  di  questa 
guerra  abbiamo  potuto  parlare  più  di  una  volta 
,  di  archivi  ridivenuti  insolitamente  «viatori», 
di  archivi  Serbi,  per  esempio,  trafugati  in  un 
convento,  e  ivi  scoperti  e  trasportati  a  Vienna. 
La  sorte  dell’archivio  del  Principato  di  Trento 
fu  decisa  il  5  giugno  1805,  quando  l’archivista 
austriaco  Francesco  Gassler  fu  visto  spedire  ol¬ 
tre  il  Brennero  ben  «  sedici  casse  del  peso  di 
cinquanta  quintali  racchiudenti  i  documenti  Ie- 
,  vati  dal  Castello  »  che  giunsero  il  i°  luglio  ad 
Jnnsbruck  ,  donde  ,  in  parte  proseguirono  fino 
a  Vienna.  Questo  fatto,  che  toglie  al  Trentino 
la  fonte  principale  e  naturale  della  sua  storia, 
deve  essere  tenuto-  presente  a  l’atto  della  pace, 
dopo  la  guerra  vittoriosa.  Allo  stesso  modo  Par¬ 
ticelo  18  del  trattato  di  pace  con  Austria  e  Ita¬ 
lia,  dopo  la  guerra  dell  ’66,  e  una  successiva 
convenzione  internazionale  del  14  luglio  1867 
sancivano  la  restituzione  di  tutti  i  documenti  sto¬ 
rici  e  politici  dell’antica  Repubblica  Veneta. 
Difatti,  il  21  luglio  1866,  quando  l’Austria  ave¬ 
va  già  ceduto  il  Veneto  alla  Francia  interme¬ 
diaria  ed  aveva  quindi  cessalo  di  esercitarvi 
ogni  diritto  di  sovranità,  un  monaco  benedetti¬ 
no  austriaco,  don  Beda  Dròdick,  si  era  presen¬ 
tato  àll’archivio  dei  Frati  con  P  incarico  di  esa¬ 
minare,  scegliere  ed  esportare  tutto  quanto,  si 
riferiva  all’Istria, ,  alla  Dalmazia  e  all’Albania, 
oltre  i  dispacci  degli  ambasciatori  veneti  in  Ger¬ 
mania,  Svizzera  e  Polonia.  E  tutto  questo  ol¬ 
tre  le  spoliazióni  che  l’archivio  dell’antica  Re¬ 
pubblica  aveva  subito,  nel  corso  della  domi¬ 
nazione,  in  servizio  delle  collezioni  imperiali  di 
Vienna.  .  Sintomatiche,  a  tal  proposito,  sono  le 
parole  del  Tomrriàseo  in  una  lettera  al  Capponi 
dei  1844  :  «  un  bel  giorno  quei  documenti  ruz¬ 
zoleranno  infine  a  Berlino  ;  è  da  Berlino  nel  1944 
riceveremo  le  novità  della  Repubblica  Veneta, 
qual’erà  nel  1344  e  più  là».  E  bene  avvertire 
che  all 'applicazione  della  convenzione  citata, 
del  14  luglio  1867,  il  nostro  governo  non  dovrà 
riferirsi  soltanto*  per  quel  che  ne  riguarda  l’e-- 
stensione  alle  provincie  irredente,  ma  anche  per 
riaprire  e  liquidare  non  poche  questioni  archi¬ 
vistiche,  rimaste  insolute  nonostante  la  conven¬ 
zione,  circa  là  restituzione  di  singoli  documen¬ 
ti  dei  nostri  Archivi  di  Stato,  quali,"  per  citare 


*  Napoleone  studente  a  Strasburgo,  - 

In  una  breve  notizia  biografica,  intitolata  Èpo- 
ques  de  ma  vie,  Napoleone 'fornisce  preziose  in¬ 
dicazióni  che  oggi  gli  storici  accettano  come  de¬ 
finitive  per  la  cronologia  della  gioventù  dell’im¬ 
peratóre;  ma  l’ultima  data  che  ricorda  un  viag¬ 
gio  in  Corsica,  dove  arrivò  il  primo  gennaio  dèi 
1788,  era  stata  finora  oggetto  di  discussione'per- 
ché,  stando  all’  indicazione  autobiografica,  il 
giovane  luogotenente  sarebbe  tornato  alla .  sede 
del  suo  reggimento  almeno  due  mesi  prima  del 
tempo  in  cui  lo  dànno  presente  altre  fonti  au¬ 
torevoli.- Cosi  nella  vita  del  Bònaparte,  nel  1788, 
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tradizione,  finora  considerata  poco  sicura,  c 
cava  colmare  con  la  residenza  del  Bonapàrte  a 
Strasburgo.  G!  Pariset,  coi  sussidio  di  diligen¬ 
ti  ricerche,  conforta  questa  tradizione  nella  Re- 
vue  Historique,  aggiungendo  nuove  testimonian¬ 
ze  a  quella  del  Mettermeli.  Questi,  còme  è  no¬ 
to,  racconta  nelle  sue  Memorie  di  essere  arri- 
vato  a  Strasburgo'  nél  1788,  quando  ne  partiva 
"Napoleone  e'  di  avere  avuto  gli  stessi  professo¬ 
ri  di  matematica  e  di  scherma.  Anzi,  quando 
nel  180,6  ripassò'  da  Strasburgo  ebbe  la  visita  di  ’ 
un  tal  Justet,  maestro  d’armi  che  gli  disse: 
«non  vi  sembra  singolare  '  il  caso  che  m’ha 
chiamato  a  dar  lezioni  di  scherma  nel  medesi¬ 
mo  tempo  a  voi  e  a  Napoleone?  Ma  non  per 
questo  i  miei  allievi,  l’imperatore  dei  francési 
e  l’ambasciatore  d’Austria,  avranno  l’idea  di 
battersi».  Un  altro  professore  comune  ai  due 
personaggi,  non  nominato  dal.  Mettermeli,  è 
identificato  dal  Pariset,  che  cita  un  Gian  Gererhia 
Brackenhoffer,  professore  di  matematica  all’uni¬ 
versità  protestante  e  'affa  scuòla  d’artiglieria 
di  Strasburgo,  Ma  il  Bònaparte  sé'guf  anche  i 
corsi  di  storia  di  Jeàn-Michel  Lorènz.  Tran  gli 
studenti  che  terminavano  il  corso  al  suo  arrivo 
Vi  era  un  giovane  -  teologo  il  quale,  ’  redigendo 
più  tardi  la  sria  autobiografia  sotto  il  titolo  Mei- 
ne  Leperisreise,  ricorda  che  un  pomeriggio  di 
estate,  alla  fine  di  una  lezione  di  Lorenz,  fu  colto 
da  crampi  sosf  violenti  a  un  piede  da  non  po¬ 
térsi  muovere  :  è  ;  che  ■  lo  stesso 1  c 


^discépolo  / Bònaparte.  Quel 
Lorehz  era  di.  schietti  sensi  francesi,  come  apz 
■pare  dalla  sua  tési  inaugurai  del  1748  —  dóve 
documentava  gli  antichi  diritti  della  corona  rea¬ 
le  sulla  Lorena  ■- —  e  dalle  ,  parole  rimaste  ,  cele¬ 
bri,  con  cui  salutò  nel  1(781  il  centenario  della 
riunione  di  Strasburgo ,  alla  Francia.  A  questa 
scuoia,,  che  godeva  la  tradizione  di  insegnare  la 
storia  con  larghezza,  di  vedute,  fu  dunque  Na¬ 
poleone,  che  aggiùnge  un  nuòvo  titolo  di  legitti¬ 
mità'  delle  rivendicazioni  alsaziane.  All’  Univer¬ 
sità  di  Strasburgo  si  era  costituita  verso  la  fine 
della  guerra  dei  sette  anni,  con  l’appoggio  di 
Choiseul  che  vi  aveva  inviato  degli .  allievi  della 
scuola  militare  di  Parigi,  una  vera  scuola  di 
Scienze  politiche,  unica  in  ,  Europa,  di  giorno 
-  in  giorno  sempre  più  fiorènte,  dove  si  formava¬ 
no  i.  diplomàtici  e'1  gli  uòmini  dr  Stato  di  Fran¬ 
cia,  di  Germania)  di  Polonia,  di  Russia  e  di 
tutti ,  gli  altri  paesi.; 

*  Il  poeta  nazionale  dell’ Ucrania,  Taras 
.  Chevtchenko,  intorno,  a  cui  sv  sdno  cristallizzate 
tutte  le  aspirazioni  .dei  Niccoli  Russi  che  al 
suo  nome  consacrarono  la  loro,  prima  riunione 
a  Pietrogrado  il  giorno  dopo  la  caduta  dell’an¬ 
tico  regime,  è  un  personaggio  pòco  noto  ai  pò-, 
poli  occidentali,  i  quali  ignorano,  generalmente, 
anchie  le  prime  origini  di  quél  movimento  ucra- 
nicò,  che  è  una  delle  questioni  più  vitali  della 
nuova,  Russia.  Quelle  tendenze  federalistiche, 
preesistenti  allà  rivoluzione  ma  oggi  avviate  a 
un  programma  di  autonomia,  risalgono  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  XIX,  quando  il  romanticismo  con¬ 
trastante  allo  pseudo-classicismo  ocèidentale  cer¬ 
cò  materia  ai  suoi  canti  nelle  antiche  leggende 
delle  rive  del  Dnieper  e  del  Bug.  Gogol,  nel  suo 
Taras  Boulba  e  nei  Racconti  della  Masseria,  fu 
il  primo  che  accese  nei  ' suoi  compatriotti  la  cu¬ 
riosità  del  loro  passato  e  dette  l’ impulso  a  tutta 
una  schiera  di  intellettuali,  che  dotò  l’Ucrania 
dei  suoi  annali,  ne  rimise  in  onore  la  lingua  e 
trasformò  un  programma,  sul  principio  letterario, 
in  un  piano  dì  azione  politica  e  nazionale.  Ma 
il  rappresentante  più  tipico  di  quel  movimento 
è  Taras  Chevtchenko,  di  cui  Raoul  Labry  trac¬ 
cia  un  breve  profilo  nel  Mercure  de  France.  Nato 
da  povera  famiglia  nel  1814,  ebbe  la  sua  prima 
fortuna  cambiando  l’originaria- condizione  di  guar¬ 
diano  di  arménti 'nelle'! steppe  con  quella  di;  di¬ 
segnatore  a  Pietrogrado  ;  ma  incontratosi  col  pit¬ 
tore  Sochenko,  che  gli  trovò  dell’  ingegno  e  lo 
prese  con  sé,  il  giovane  Taras  abbandonò  la  pit¬ 
tura  per  le  lettere  ed  esordi  nel  1840  con  la  pub¬ 
blicazione  di  una  raccolta  di  versi  che  gli  guada¬ 
gnò  le  simpatie  di  tutta  l’Ucraiiia.  Un  succèsso 
che  fu  l’origine  dei  suoi  mali,  perché  accusato 
dal  capo  della  Gendarmeria  di  scrivere  in  quella 
lingua  versi  pericolosi  per  la  sicurezza  dello  Stato, 
fu  arrestato  e  inviato  come  semplice  soldato  in 
un  reggimento  d’Orenbourg  dove  cominciò  per  lui 
un  lungo  periodo  di  sofferenze.  Nel  1848  prese 
parte  al  corpo  di  spedizione  che  marciò  verso  il 
mare  d’Azof,  mà  conquistatosi  la  simpatia  del 
capo,  Boulakof,  -ebbe  un  ottimo  trattamento  al 
suo  ritorno  a  Orenbourg.  Qui  non  terminò  la  sua 
odissea,  perché  confinato  l’8  ottobre  1850  oltre  il 
Caspio,  con  la  proibizione  di  leggere  e  di  scrivere, 
soltanto  nel  - 1857  rivide  •  Pietrogrado,  Kiew  e  il 
nativo  -villaggio,  dove  scrisse  nuovi  versi  e  pensò 
di  comporre  in  lingua  ucranica  una  serie  di  ma¬ 
nuali  per  l’ istruzione  dei  suoi  giovani  compatriot¬ 
ti  che  in  quella  vita  randagia  e  infelice  videro 
adombrata  la  propria.  La  sua  opera-  si  compone 
di  una  raccolta  di  divèrsi  lavori  intitolata  Kovsar 
e  d’una  specie  di  épopea,  Ha'idamaki,  dove  è  glo¬ 
rificata  la  lotta  che  i  cosacchi  sostennero  contro  i 
loro .  oppressori.  Per  questo  il  poeta  nazionale, 
dopo  la  liberazione  dallo  czarisrtio,  è  stato  salu¬ 
tato  come  un  martire  dell’antico  regime  ;  ma 
conviene  ricordare,  in  quest’ora  di  grave  turbà- 
;  Rùssia,  fe  parole  che,  egli  mette 
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ardente -di  aiutare  la  mia  patria  per  guarire  le  sue 
ferite  » .  Non  certo  una  pace  prematura  sanerebbe 
le  piaghe,  di  quel  popolo  che,  se  vacillasse  nella 
resistenza,  lascérebbe  sotto  il  giogo  absburghese 
i  fratelli  perseguitati  della  Galizia. 

*  La  situazione  della  Bulgaria  dopo  i  re¬ 
cènti  avvenimenti  —  rivoluzione  russa  e  abdica¬ 
zione  di  re  Costantino  —  è  studiata  da  Paul  Louis  , 
nella  Rcvue  Bleu.  Egli  interpreta  come  un  segno 
di  timore  e  di,  incertezza  il  viaggio  di  re  Ferdi¬ 
nando  I  a  traverso  i  paesi  dell’Europa  centrale, 
ma  preferisce  di  dedurre  le  sue  considerazioni 


dai  recenti  discorsi  di  Radoslavof  meno  del  re 
persuaso  dell’utilità  di  un  tempestivo  .silenzio. 
Alle  ambizioni  del  suo  paese  ha  rivendicato  an¬ 
cora  una  volta  la  Macedonia,  la  Dalmazia  e  la 
Moravia  serba,  e  ha  sempre  piu  affermato  le 
tendenze  bulgare  di  rappresentare  nei  Balcani 
restremo  tentacolo  della  rafforzata  monarchia 
danubiana.  La  formula  della  rivoluzione  russa 
«niente  annessioni  e  libertà  ai  popoli  di  disporre 
di  sé  stessi»  è  stata,  con  molta  disinvoltura,  in¬ 
terpretata  da  quel  ministro  a  vantaggio  del  pan- 
.  bulgarismo  ,'piii  intemperante,  dichiarando  che 
i  paesi  reclamati  '  sono  abitati  da  una  popola¬ 
zione  impaziente  di  ricongiungersi  alla  patria 
comune;  ma  ben  diversamente  la  caduta  dello 
czarismo,  sin  qui  il  più  potente  ausiliario  delle 
ambizioni  bulgare,  influisce  sulla  tranquillità  <  di 
re  Ferdinando  e  del  suo  ministro.  Anzitutto  chi 
si ■  qualifica  czar  dei  bulgari  non  può  assistere 
alla  abdicazione  dell’ultimo  Romanoff  senza  av¬ 
vertire  che  è  in  giuoco  la  solidarietà  delle  dina¬ 
stie  slave  e  che  i  diritti  delle  masse,  piò  delle 
classi  dirigenti  refrattarie  all’imperialismo,  han¬ 
no  ricevuto  da  quel  fatto  una  '  consacrazione  so¬ 
lenne.  Inoltre  la  vittoria  della  democrazia  russa, 
che  rinnega  il  programma  espansionista  del  vec¬ 
chio  regime,:  toglie  alla  Bulgaria  quel  grave  ti¬ 
more  di  vedersi  soffocata  nel  mar  Nero,  .con  cui 
il  governo,  asservito  alla  politica  degli  imperi 
centrali,  aveva  neutralizzato  le  naturali  simpatie 
;  russe  dei  bulgari.  I  capi  dell 'opposizione,  i  mini¬ 
stri  e  gli  oratori  del  governo  hanno  potuto,  con 
piena  deferenza  alle  istruzioni  di  Vienna  e  di 
Berlino,  accordarsi  per  -salutare  la  rivoluzione 
russa  a  cui  premeva  di  spuntare  le  armi,  cullan¬ 
dosi  nella  dolce  illusione*  di  una  pace  separata; 
ma  la  dichiarazione  di  Radoslavof  «  non  possia¬ 
mo  contare  che  sulla  forza  delle  armi  »  è  stata 
-un  brusco  risveglio  alla  realtà  della  guerra  tan¬ 
to  meno  gradito  quanto  piò,  le  repudiate  ambizio¬ 
ni  dei  russi  snervano  la  resistenza  bulgara,  nu¬ 
trita  da  quei  timori  di  un’  esagerata  espansione 
nel  mar  Nero.  Anche  la  rivoluzione  greca,  — 
cosf  ormai  può  chiamarsi —  apparisce  come  un 
grave  scacco  diplomatico  dei  gabinetti  di  Sofia 
e  di  Costantinopoli.  Difatti,  non  solo  cessa  quel¬ 
la  complicità  di  re  Costantino,  che  aveva  straor¬ 
dinariamente  facilitata  la  spinta  bulgara  verso 
l’Egeo;  ma  col  ritorno  di  Venizelos  anche  i  pe- 
ricoli  si  aggravano  per  il  regno  di  Bulgaria.  Se 
pure  l’esercito  greco  non  è  adatto  a  rappresen¬ 
tare  una  parte  effettiva  nella  campagna  mace¬ 
done,  basta  che  sappia  coprire  una  parte  della 
frontiera,  perché  gli  agricoltori  bulgari,  strap¬ 
pati  alla  cultura  dei  campi,  vedano  le  nuove  diffi¬ 
coltà  e  i  pivi  gravi  sacrifici,  a  cui  li  sottopone  il 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Un  nuovo  acquisto  dell’Accademia  Carrara 
in  Bergamo 


lo  XVIII  alla  corte  medicea  di  Firenze,  al  fia- 
mingo  Giusto  Susterman,  e  la  persona  rap¬ 
presentata  come  la  consorte  del  granduca  Co¬ 
simo  II,  Vittoria,  ultima  discendente  dalla  fa¬ 
miglia  ducale  dei  Della  Rovere  di  Urbino.  La 
vediamo  eseguita  a  mezza  figura,  presa  di  fac¬ 
cia,  di  florida  apparenza,  -  sui  35  anni  circa, 
ampia  la  fronte  e  grandi  gli  òcchi  lucenti;  fra 
le  mani  un  ramoscello  d’alloro  e  un  rotolo  di 
carta,  'direbbesi  intesa  quale  cultrice  delle  Mu- 
■  se.  Il  tutto  condotto  con  certa  elegante  spiglia¬ 
tezza,  quale  si  suole  avvertire  nelle  opere  mi¬ 
gliori  del  pittore.  Confrontata  con  altre  effigi 
di  lei,  che  esistono  in  abbondanza,  e  che  po¬ 
trebbero  meglio  che  dallo  scrivente,  essere  enu¬ 
merate  dai  nostri  Amici  fiorentini,  essi  non-  esi¬ 
terebbero  a  riavvisarvi  le  fattezze  -della  nota 
granduchessa. 

Gustavo  Frizzoni. 


A  Bergamo  da  tempo  era  sorta  quasi  una  ga¬ 
ra  fra  privati,  massime  dell’antico  patriziato, 
a  favorire  la  costituzione  e  l’incremento  di  un 
Museo  artistico  cittadino.  Il  primo  impulso  fu 
dato  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII  dal  conte 
Giacomo  Carrara,  allorché  egli  fondò  con  mu¬ 
nifico  lascito  l’istituzione  che  oggi  si  conosce 
sotto  l’ appellativo  dell’Accademia  Carrara.  Ver- 
so  la  metà  del  secolo  scorso  la  pinacoteca  di 
detta  istituzione  fu  grandemente  arricchita  mer¬ 
cé  il  lascito  dei  quadri  della  galleria  del  conte 
Guglielmo  Lochis;  nel  1899  per  quello  del  se¬ 
natore  Giovanni  Morelli,  al  quale  tenne  dietro 
pòco  stante  la  devoluzione  della  .raccolta  del 
’  nob.  Francesco  Buglioni  e' di  altri  gentiluomini. 

Fra  le  donazioni  di  singoli  quadri,  l’ultima 
in  data,  ma  non  la  meno  pregevole,  sf  è  quel¬ 
la  pervenuta  all’Accademia  in  esecuzione  alla 
volontà  di  una  distinta  dama  della  borghesia 
francese,  da  parecchi  anni  fattasi  cittadina  ber¬ 
gamasca,  la  signora  Margherita  Ginoulhiac. 

Il  dipinto,  da  poche  settimane  entrato  a  fare 
parte  della  raccolta  cittadina  (Ora  posto  in  luo¬ 
go  sicuro  insieme  alle  altre  opere  migliori,  in 
attesa  che  siano  superati  i  pericoli  inerenti  alla 
guerra),  vuol?  essere  ricordato  .come  un  ritratto, 
notevole,  per  rispetto  tanto  al  suo.  significato 
storico  quanto  all’artistico.  Proviene  dalla  gal¬ 
leria,  già  di  proprietà  dei  marchesi  Panciatichi 
di  Firenze,  ,  che  andò  venduta  parecchi  anni 
or  sono.  Intendesi  quella  galleria  stessa,  dalla 
'quale  uscirono,  come  ben  sanno  i  buongustai 
piò  raffinati,  altre  .,  òpere  vieppiù  rare,  quali 
una  delicata  Madonna  di  Alessio  Baldovinetti, 
due  predelle  di  sapore  mantegnesco  (di  France¬ 
sco  Bonsignori)  e  due  minuscole  figurine  di 
Santi  del  caposcuola  fra  i  Ferraresi,  Cosimo 
Tura,  racchiuse  entro  le  loro  caratteristiche  cor¬ 
nici  Originali. 

Il  ritratto  al  quale  alludiamo,  fino  da  allora 
stava  registrato,  e  a  giusto  titolo  indubbiamen¬ 
te,  quale  opera  del  pittore  addetto  nel  Seco- 


Ancora  del  «  bel  San  Giovanni  » 


Pubblichiamo  questa  lèttera  del  dott.  Galli  sul 
,<  Mistero  del  Bel,  San  Giovanni  »  e  intendiamo 
con  essa  di  chiudere  la  polemica,  parendoci  che 
l’ uno  e  l’altro  degli  studiosi  fcontradittorì  abbia 
sufficientemente  illustrato  il  suo  punto  di  vista. 


Signor  Direttore, 

Il  Prof.  Pietro  .Toesca  àl  mio  .  invitò!  di  voler- 
dimostrare  scientificamente  la  sua  tesi  contrap* 
posta  alla  mia,  circa,  gli  scavi  che  hanno  final¬ 
mente  chiarito  la  cronologia  del  '  Battistero,  ’  ri¬ 
sponde  nell’ultimo  numero  del  Marzòcco  in  mo¬ 
do  da  sottrarsi  alla  logica  conseguenza  della  po¬ 
lémica  da  lui  stesso  iniziata.  '  •  *• 

Io  prendo  atto  della  sua  singolare  maniera'  di 
chiudere  una  discussione  assai  s,erja  ;  ma  non 
posso  seguirlo  su  qn  ^terreno  che  non  è  ormai  pre- 


IL  MARZOCCO 


n  magnifico 


L’Arbocò  vive  iniun  centro  che  è 
punto  di  osservazione  per  chi  non  s 
traviamenti  tedescofili.  Tutti  hanno  pieni  gli 
orecchi  dei  progressi  che  l’Italia  ha  fatto  nelle 
contìnue  sistemazioni  del  porto  di  Genovà  per¬ 
ché  esso  serva  meglio  all’incremento  del  traffico 
italiano.  Quei  progressi  non  esistono  che  nella 
fantasia  di  chi  si  è  .lasciato  facilmente  cullare  dal¬ 
l’insidia  tedesca,  ò  di  chi  è  interessato-  a  nascon¬ 
dere  la  realtà  delle^cose.  «Come  grande,  porto, 
in  quello  di  Genova,  si  può  dire  vi  sia  tutto  da 
rifare  :  esso  non  ha/  accessi,  né  per  i  pedoni  né 
per  i  carri  ed  è  sejìza  ferrovie  e  strade  adatte 
al  movimento  cominérciale  moderno.  £  appunto 
:;'in  tali  condizioni  qhe  il  pàrigermanismo  voleva 
rimanesse  il  porto  di  Genova^  ed  ò  per-  questo 
che  tutte- le  lungaggini,  gli  intralci,  le  congestio¬ 
ni,  let-cpnfusjpni  'èj||iridisciplina  della  mano  d’o¬ 
pera  Che  ne  paralizzavano  il  funzionamento  era¬ 
rio  altrettanti  beneftpi  perpetrati;  a  profitto  della 
espansione  economica  tedesca  »  .  Ora  di  questi  be¬ 
nefizi  tedeschi,  a:;;<Rrimento  (Iella  npstra  oppro- 
,  sità,  della  nostrav|Itcchezza,  di  -tutto  il  nostro 
avvenire  in.-:omma;&no  piene  le  pagine  del  li¬ 
bro  dell’Arbocò  che  ha  il  merito  di  riassumere 
lucidamente  tuttojg|j>  che.jgli  illuminati  compe¬ 
tenti  sono  venutiiMrian  mano  dimostrando  sul 
nostro  asservimen®  economico  :  un  sicuro  pro¬ 
dromo  ■  di  ;  asservimento  politico,.  La’ .penetrazio¬ 
ne  germanica  ha  fq£to  già  grandi  ruine  fra  noi.: 
è,  quindi  piu.  jhe.  |HBessarió  reagire,  illuminando 
pienamente  il  numefcbsu  pubblico  che  non  sempre 
!  vede  chiare  lé  capf§  reali  di  certi  fenomeni  che 
all’apparenza  paiono  confortanti. 

Ecco  perché  io  àUguro  che  il  libro  deli’Arbocò 


(fisamente.  scientificò. 

Per  ora  egli,  non  è  stato  in  grado  di  combat¬ 
tere  ad  armi  uguali  sopra  un  fatto  archeologico, 
verificato  ed  ammesso  anche  recentemente  da  in¬ 
signi  maestri;  ma  io  son  sempre  pronto  £ 


prendere  la  discussione  scientifica,  qualora  il 
Toesca  possa  trovare,  in  seguito,  i  mezzi  adatti 
per  sostenerla. 

Intanto  le  mie  deduzioni  esposte  nel  recente 
libro  sul  -  <t  dóve  sorse  il  bel  San  Giovanni  »  npn 
possono  considerarsi,  intaccate  o  modificate  da  , 
quanto  il  prelodato  professore  ha  detto  finora. 

Grazie  e,  cori  ossequiò, 

devotissimo 
Edoardo  Galli. 


BIBLIOGRAFIE 

Salvatore  Ernesto  Arbocò.  L‘ infezione 
germanica.  (Note  di  un  giornalista).  —  To¬ 
rino,  S.  Lattes  ed.,  1917. 

Non  mai  una  raccolta  di  articoli  di  giornale 
come  sono  quelli  che  formano  il  libro  recente 
dell’Afbocò,  ha  meglio  celato  la  ,sua  frammenta¬ 
rietà  originaria.  Egli  è  che  il  valoroso  redattore 
del  Secolo  XIX,  allorché  dal  principio  della  no¬ 
stra  guerra  ha  periodicamente  esposte  ai  suoi  let¬ 
tori  lè'considerazìoni  che  via  via  gli  avvenimen¬ 
ti 'gli  venivano  suggerendo,  è  stato  mosso  da  Una 
idea  che  si  era  maturata  nella  sua  mente  già 
prima  che  scoppiassero  le  ostilità  e  alla  stregua 
della  quale  egli  ha  poi  misurato  i  fatti. 

£  naturale  quindi  che  quando  l’ Italia  era  in 
guerra  con  il  suo  tradizionale  nemico,  l’Austria, 
l’attenzione  dello  scrittore  si  portasse  quasi  esclu¬ 
sivamente  sulla  Germania.  C’era  forse  bisogno 
di  convincere  gli  italiani  del  diritto  sacrosanto 
che' essi  hanno  di  compiere  la  loro  unità  politica, 
sottraendo  alla  tirannia  sempre  feroce  degli  Ab- 
sburgo,  i  lembi  martoriati  della  loro  patria?  Lo 
spirito  nazionale  si  trovò  ben  presto  preparato  ad 
una  lotta,  che  esso  comprendeva  chiaramente, 
che  sentiva  profondamente.' 

Meno  preparato  era  a  vedere  nella  Germania 
la  causa  unica  e  reale  del  présente  conflitto,  la 
perturbatrice  violenta  della-  vita  pacifica  del  mon¬ 
do,  èd  era  su  questo  puntò,  ed  è  su  questo  pun¬ 
to  che  bisognava  agire  e  chè  bisogna  ancora  agi¬ 
re.  Vi  è  pur  troppo  ancora  oggi  chi  Crede  Sempre 
che  noi  dobbiamo  alla  Germania,  alla  coòpe- 
ràzione  tedesca,  e  al  capitale  tedesco,  una  parte 
di  quéi  vantaggi  industriali  e  commerciali  di  cui 
.■vitti  siamo  compiaciuti  còme  di  un  nostro  risveglio. 
A  costoro  bisogna  toglierè  dagli  ',  occhi  la  benda 
che  la  Germania  è  riuscita  a  mettere  da  gràn 
tempo  con  le  sue  arti  subdole  e  traditrici.  Il  ri¬ 
sveglio  delle-  nostre  industrie  è  stato  in  gran 
parte  un  tranello  teso  allé  nostre  giovanili  illu¬ 
sioni  .  Ci  pareva  di  aver  compiuto  delle  conqui- 
‘  ste  su  noi  stessi,  sulla  nostra  ignavia  chè  l’an¬ 
tica  servitù  politica  àvèva  costantemente  fomen¬ 
tata,  ed  eravamo  invece  in /gran  patte  preda  di 
:  una  conquista '  stranièra  che si  estendeva  con  ogni 
mezzo,  del  resto,  anche  su  altre  nazioni,  per 
l’addietro  ben' piti  déste  di  noi.- 


— 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


mendacio;  di  brutalità  e  di  infamia.  A  tale  scqT 
po  servono  benissimo  i  libri  come  questo  dell’Ar- 
boqò,  che  io  mi  auguro  possano  moltiplicarsi  e 
aiutare,  finalmente  à  preparare  il  nuovo  spiritò 
italiano. 


G.  S.  G. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  H.  51 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 


ESAMI 


Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  è  Settembre  si  tengono  nel  Gol- 
letJÌQ  Fiorentino,  Viale  Principe  Umberto  n,  Firenze,  Corsi 
speciali  di  preparazione  agli  Esami  di  Ottobre. 


Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  élementari,  tecni¬ 
che,  e  d’istituto -tecnico  e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvit¬ 
tori  e  giovanetti  in  pensione,  anche  per  le  sole  vacanze. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle 
15  alle  .18.  -  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


numerosi -lettóri.  £  uri  libro  di  guerra,  che 
comunica  l’ardore /.di  abbattere  il  nemico.  Que- 
st’ardòre  nei  riguardi  dell’Austria  non  c’è .  bi-, 
sogno  di  alimenta^)));  ma  è.  pili  che  urgente  de¬ 
starlo  nei  riguardi  ideila  Germania.  Non  per  nul¬ 
la  laggiù  si  conta,  i(é  si  è  detto  apertamente)  per 
il  dopo  guerra,  sirajarghe  amicizie  italiane,  che 
permettano  alla  Germania- dì  riprendere  la  sua 
opera  corrompitri^jp  e  dissolvitrice'. 

Contro  questo  (|ericolo  bisogna  lottare  rude¬ 
mente  ancora  :  ef®  libro  dell’Arbocò  è  un  caldo 
incentivo  a  vedere?) le  cose  da  un  punto  di  vista 
italiano,  eia  guardami.  dopo  averne  lette  le  ri¬ 
velazioni,  da  tu /tedile  infinite  arti  che  i  tedeschi 
hanno  messo  jui  opera  per  asservirci. 

Ed  è  un  buon  antidoto  contro  tutti  i  pacifisti, 
assoldati  o  no,  ctógjpullulano  non.  scarsi  fra  noi, 
e  la  cui  opera  agrascin  senza  freni  e  senza  con- 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
i  dolori  reumatici,  nell’in¬ 


fluenza,  ece.  prendete  i  discoidi  di 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
eatarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


NEVRALTEINA  DISCOIDI  FTA 


rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


al  concetto  di  procurare  io  svuotamento 
dell’ intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per- bambini. 
Scatola  da  25  discoidi  Ir.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


L’Arbòcò  opportunamente  .  riepiloga  tutti  gli 
atti  crudèli ,  vandàlici .  bestiali  òhe  la  Germania 
ha  rinnovato  in  ìfflAsecolo  la  cui  civiltà  essa  si 
vanta  di  avèr  tant|i  affinata.  Questi  atti  è  bene 
che  non  si  cancellino  mai  dalla  nostra  memoria, 
visto  che  c’è  chi  ig  disposto  a ,  dimenticarli,  per 
aiutare  i  briganti^®  tendere  le  trame  di  una  pa¬ 
ce,  nella  quale  sjHfprrebbe  far  cadere  la  più  po-  : 
bile  parte  dell’EjjÉbpa,  per  riprendere  più  tardi, 
non  molto  tardi  |fee,  la  lotta  che  la  prostri  de¬ 
finitivamente  ai  piedi  della  Germania. 

Noi  dobbiaimfflB&imentare  ora  il  sentimento 
dell’odio  contro  tq-tti  i  tristi,  noi  dobbiamo  dif¬ 
fondere  enei -popoMi  .per  il  dopo  guerra,,  il  senti- 
.  mento  di  diffidenza,  contro  tutti  i  convinti  di 


CARDIACI!! 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete  calma  pe¬ 
renne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’ Opuscolo  gratis  con 
meravigliose  guarigioni  alla 


Concessionari:  INSELVIN1  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Ferro-(hina-Bisleri 


Liquore  Toni  co 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NMERAOMBRA 


f  (Porgente Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


1  numeri  illustrati  del  “  MUCO 


Tintoretto  e  Renibrandt  il 
pressionisti  ..... 

I  Tiepolo  di  Palazzo  Labia 

Venezia . 

La  ringhiera  di  Palazzo  Veo 

chio . 

La  «  Samaritana  »  del  Tinto 

retto .  . . 

Lo  studiolo  di  Francesco 
Decorazioni  del  Vasari  in  Pa 
lazzo  Vecchio  e  un  «  Adora 
zione  di  Andrea  Della  Kob 


ritratto  italiano  nel  400 
Il  ritratto  italiano  nel  500 
La  mostra  retrospettiva  di  Ca 
stei  Sant’  Angelo  .  .  . 

Il  Teatro  B, ornano  di  Piesole 
La  mostra  michelangiolesca  i; 

Castel  Sant’Angelo  .  . 

La  mostra  «  degli  stranieri 

a  Roma . 

Dna  meravigliosa  serie  di  a 

razzi . 

Il  Tabernacolo  delle  Ponticin 
La  Madonna  di  Agostino  di  Dnc 
ciò  di  Pontremoli.  .  . 

I  restauri  di  Palazzo  Biicoard 
Oli  affreschi  dell’  Orcagna 

S.  Croce  . 

Autoritratto  di  Israele  . 

La  «  Oioconda  »  scomparsa  da 

Dna  tavola  organesea  di  Sant 
Croce  . 


i,  191 


Il  «  Silphion  »  cirenaico  .  . 

9IO|  La  necropoli  di  Cirene  .  . 

Il  Lorenzo  Lotto  di  Osimo  . 

»  j  La  Madonna  della  Stella 

Il  dossale  robbiano  di  Casaglia 
»  Il  Palazzo  Farnese  . 

L’  Arco  di  Marco  Aurelio  a  Tri 

»  I  Progetti  di  ricostruzione  dell 

Loggetta . 

Ritratti  di  Dante  .  .  . 

Dn  illustratore  serbo  della  «Di 
vina  Commedia.  .  . 

Il  sepolcro  di  Ilaria  Del  Car 

retto  . 

Scoperte  archeologiche  a  I 

sole . 

11  rovescio  del  Perseo.  .  . 

La  Sagrestia  di  S.  Lorenzo 
Le  ultime  scoperte  del  Batt 

stero  . 

Dn  Mantegna  da  ritrovare 
Bsposizioni  Romane.  .  .  . 

Il  Botticelli  di  Santa  Mari 

della  Scala . 

Il  Pinturicchio  di  Spello 
Dna  tavola  di  Loienzo  Monaco 
Dna  statua  in  legno  del  400 
Duo  stucco  del  400 
Dn’opera  sconoscinta  di  Cos 

mo  Rosselli . 

La  «  Gioconda  »  nella  sala  di 
Leonardo  agli  Dffizi. 


Ognuno  di  questi  numeri  illustrati  costa  cent.  25  [per  /’  estero  aggiungere  le  spese  postali). 
_ _  L’importo  può  anche  èssere  rimesso  in  francobolli  all’ Amministrazione  del  «  Marzocco». 
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IH  F1I0  D  illi 

ENZO  VALENTINI 

Enzo  Valentini.  È  un  nome  caro.  Nome 
di'  un  fanciullo  che  amava  la  vita,  e  al 
quale  la  vita  aveva  dato  sorrisi  incante¬ 
voli  e  gioia  senza  fine.'  La  gioia  di  vivere 
jjfiì  alto>  di  salire  sempre,  di  capire  e  vo¬ 
lere  soltanto  ciò  eh’ è  buono  e  grande. 
Chi  più  felice,  chi  più  giovane,  chi  più 
radioso  di  Enzo  Valentin i  ?  Gli  uccelli 
j^R.che  volane*  per  l’aria  gli  lanciano  passan- 
HftdE  una  loro  parola  trillante  e  una  luce  dei 
||Wo  colori  :  egli  vede  e  sente,  adora,  gode. 
fpGli  insetti  che  camminano  fra  l’erba  si 
fasciano  studiare  dalla  intensità’  della  os- 
■BÉiervazione  di  questo  fanciullo:  egli  si 
HRfihina  su  eh  loro  con  paziente  sollecitudine, 
^^E&ccoglie  la  loro  vita  nella  sua  anima,  ado- 
jlIPTa,  gode.  L’acqua,  l’aria,  la  terra  sono 
HLper  lui,  come  per  il  fraticello  d’Assisi, 
^Kp^or|d  di  gioia  e  d’  amore  :  la  grande 
^■Ipequa  scrosciante  della  montagna,  il  pic- 
M^colo  filo  limpido  sulla  rocci%,  il  rivolo 
Hr -luminoso  ha  l’erba  gli  dicono  una  pa- 
K:-.|Vola  fraterna  d’amore,  e  parole  d’ amo- 

■  Pé  gli  dicono  le  Dolomiti  alte  e  solenni  . 
K|&ne’l  cielo  azzurro:  parole  d’amore  le  albe 
H|  e  i  meriggi,  e  i  tramonti,  parole  d’amore 
m  le  .  èrbe  frusciami  e  gli  alberi  dalle  gran- 
■p  di  ombre.  Non  ci  sono  nelle  storie  di  fate 

certi  esseri  privilegiati  che  ricevono  dalle 
■Lforze  superiori  il  dono  di  tutto  intendere, 
P  '1  linguaggio  delle  erbe  e  delle  acque,  dcl- 
le  piantele  di  ogni  più  piccola  creatura 
Kt" vivente  ?k Enzo  Valentin!  ha  questo  dóno, 
Hp'e  la  vita  è  davanti  a  lui  un  libro  aperto  e 
magnifico  che  si  rivela  con  colori,  sfolgorìi, 

■  suoni  sempre  nuovi,  sempre  incantevoli. 

|  Dio  aveva  composto  il  poema  dell’Uni- 

verso:  gli  uomini  non  furono  degni  di 
leggerlo.  Allora,  in  un  impeto  d’  indi- 
■Agnazione,  il  poema  fu  spezzato:  le  note 
^Kche  lo  componevano  si  dispersero  :  ma 
^KVsse  si  ritrovano  tra  i  fili'  d’erba  e  le  roc- 
■pàe,  nella  luce  e  nell’ombra,  nel  silenzio  e 
■p  nei  sussurri  di  tutte  le  cose  :  tremano  in 
^K*gni  manifestazione  della  natura,  e  nel- 
anima  commossa  degli  uomini  più  de- 
~'giii  si  ricompone  in  frammenti  la  grande 
■pr:  armonia. 

B),  Enzo  Valentin!  non  cerca  ma  pure  tro¬ 
ll'  'a;  ascolta,-  e  ognuno  degli  infiniti  colori 
B.  ideila  terra,,  del  cielo  e  del  fuoco  entra  nol- 
||  l’anima  sua  in  serena  e  armoniosa  soavità. 
^KòSòme  un  fanciullo  divino,  egli  legge  il 
MBfiivino  librò.  Coll’anima  che  somiglia  una 
^■fcarpa  eolia,  pronta  ad  accogliete  le  voci 
BÉldei  cieli  c  dei  venti,  spinto  da  un’  idea  più 
^Hggrande  della  vita  e  della  morte  egli  parte 
pàperi  l’aspra  e  desiderata  montagna,  volon- 
gkfario  di  guerra  sul'  confine  italico.  Dura 
vita,  per  il  giovinetto  diciottenne  avvezzo 
agi  della  ricchezza;  duro  distacco,, 
per  il  figlio  tenerissimo  di  una  teneris¬ 
sima  e  adorata  madre.  Ma  il  distacco  e- 
veramente  ?  Non  per  quella  madre, 
pion  per  quel  figlio.  «  Ogni  chilometro  che 
.passa  e  fotta  il  mio  corpo  lontano  da  te, 

[ da  Papa  e  d,ai  fratelli,  corrisponde  a  un 
‘pipo  d'ala  che  la  mia  anima  batte  verso- 
■e  ».  Ed  esiste  durezza  di  vita  per 
.corpo  sorretto  da.  fede  indomabile  ? 
■peggi  amo,  e  risponderemo  di  no.  «  In 
due  giorni  mi  sono,  avvezzato  a  tutto,  a 
.dormire  sulla  paglia  fra  due  suonatóri  di 
contrabbasso,  a  lavare  la  gamella,  a  mar¬ 
ciare  in  riga,  a  manovrare  il  fucile,  e  mi 
jfcsono  avvezzato  agli  odori  più  eterogenei 
òche  naso  irritato  possa  immaginare,  e 

Ìiallejfcompagnie  più  eterogenee  che  mente 
|senza  classificazioni  possa  concepire.  Del 
-arresto,  ora  che  mi  sono  abituato,  la  vita 
Snilitare  non  mi  sembra  cattiva.  Il  rancio, 
esempio,  è  ottimo  ;  la  pagnotta  buo- 
BpJssima  tagliata  a  fettine  sottili  e  messa 
TLnuotare  nel  brodo  della  gamella  mi  ri¬ 
corda  la  zuppa  di  piccione.  1.1  piccione  non 
•c’è —  ma  io  me  lo  immagino  e  l’effetto 
'è  tal  quale....  La  fantasia  mi  fa  essere 
Tèlice,  aiutata  dall’  entusiasmo,  che  in 
me  è]  divenuto  un'  attitudine  naturale  del- 
anima  c  non  è  piu  un’  ebrietà  sfrenata 
passeggera  ». 

fLParte  il  giovinetta  per  la  montagna, 

Per  al  suo  breve  viaggio  fra  la  vita  e  la 
Stòrte,  6  scrive  il  Breviario  di  guerra  (i). 
jg4a  dove  è  la  guerra,  in  questo  Breviario  ? 

P’è  la  vita  eterna  e  terrena,  c’è  l’amore, 
|p  Breviario  di  Guerra  di  uno  studente  (Enzo 
falentini),  raccolto  a  cura  di  F.  Picco,  Paravia, 


c’è  il  sacrificio  per  un’  idea.  L’odio  non 
esiste,  o  solo  in  poche  frasi  piene  d’  amo7 
re,  come  è  questa  :  «  Una  granata  ha  e- 
sploso  nel  parco  dei  muletti  e  ne  ha  feriti 
alcuni  in  modo  orribile.  Uno  ha  la, guan¬ 
cia  scavata  e  grondante,  e  uno  sguardo 
cosi  disperato,  che  solo  per  quel  muletto 
ho  odiato  tutta  la  malvagia  razza  degli 
austriaci  ».  Non  è  vivo  davanti  a  noi  il 
muletto  dalla  guancia  .scavata  e  grondan¬ 
te  e  (fallo  sguardo  disperato  ?  Sentiamo 
il  suo  dolore*  e  quello  del  >  suo  fratello 
uomo.  E  cosi  sono  vivi  il  codirosso  mon¬ 
tano  che  volteggia  pazzescamente  allegro, 
alzando  e  abbassando  il  ventaglio  di  ru¬ 
bini  e  gonfiando  orgoglioso  la  coda  nera 
lucente  ;  e  i  topi  grigi,  piccoli,  grassocci, 

,  tanto  morbidi  e  graziosi  da  far  andare  in 
visibilio  Enzo  Valentini.  Il  quale  ha  una 
anima  di  psicologo  unita  a  spirito,  acuto 
d’osservazione,  occhi  d’artista  in- creatu¬ 
ra  francescana  :  e  sa  rendere  con  frasi 
nitide  ed  efficaci,  con  parole  precise  e  no¬ 
vissime,  i  colori  e' la  vita  che  lo  circon- 

•  dan’o.  Al  lume  della  candela,  nella  sua  ba¬ 
racca,  si  diverte  ad  osservare  le  mano¬ 
vre  amorose,  le  cacciè,  le  risse  di  certi 
ragni  errabondi  dalle  zampe  enormi  e 
filiformi,  dal  piccolo  corpo  tondeggiante: 
Pure  nella  baracca,  la  scenetta  fra  un 
piccolo  ragno  maschio  e  una  panciuta  me¬ 
gera  che  lottano  intorno  al  cadavere  di 
una  mosca  è  descritta  in  modo  cosi  evi¬ 
dente  da  farci  ripensare  a  Fabre,  il  poeta 
scienziato.  Durante  il  bombardamento, 
nel  rumore  assordante,  l’amico  nostro  os¬ 
serva  laridònnola  che  scherza  fra  le  me¬ 
rde  senza  curarsi  del  frastuono,  munire  i 

•  rampichini  alpestri  camminano  gravemen¬ 
te  aggrappati  sulla'  scarpata  verticale; 

,  né  il  rombo  delle  granate  fa  tacere  i  pie-  . 
,  coli  saltalippi  tanfo  ;sensifc>ili  al  più  lieve 
.  mover  dell’  erba. 

Se  la  vita  è  bella,  il  colore  è  meravi¬ 
glioso.  La  gioia .  die  1  colori'  del  mondo 
dànno  a  Enzo  Valentini  appaiono  in  ogni 
pagina  delle  lettere.  Sempre  freschi  e  nuo¬ 
vi,  essi  sono  avvivati  da  un  senso,  di  misti¬ 
cismo  francescano  che  li  pervade  tutti. 
La  verdissima'  valle,  nelle,  notti  di  luna,  è 
smeraldo,  le  roccie  lapislazzuli,  il  ghiac¬ 
ciaio  madreperla,  sora  luna  e  le  stelle  non  : 
che  claritc ,  son  fulgide  di  baglióri;  adà-. 

»  manti  ni  ;  nell’alba  esse,  che  scintillavario 
come  diamanti  sopra  il  mistero  enorme 
della  montagna  silenziosa,,  si  disfanno 
nella  luce.  E  la  montagna  nell’ora  mat¬ 
tutina  è  molle  e  vellutata,  quando  il  sole 
si  leva  dietro  le  . sue  cime  come  una  gran¬ 
de  ostia  dietro  un  grande  altare:  poi  si 
fa  aspra  e  violenta,  si  copre  d’oro  e  di 
rame  rosso,  fiammeggia  come  un  braciere, 
si  accende  come  carboni  accési,  finehLa 
.poco  a  poco  si  perde:  e  sfalda  e  sfoglia 
nèl  cielo  violaceo  come  una  grande  rosa 
immateriale.  .Spirito  é  amore  sono- l’acqua 
e  la  tèrra  :  quella  è  benedetta  sempre 
laudato  sie  mi  Signore,  per  sòr-acqua  — 
questa,  sara  matte  terrà,  carica  di  nevi  ’e 
coperta  di  fiori,  si  leva  verso  il  cielo  in 
forma  di  bellezza  nelle  cui  linee  divine  è 
il  segno  certo  del  pensiero  eterno.  E  in 
qual  luogo  se  non  quassù  sora  nostra 
morte  corporale  risplende  di  splendore 
inestinguibile  sul  cielo  dell’  anima  ? 

Saliamo  ai  difficili  confini  della  Vita  e 
della  Morte,  ma  il  fanciullo  veggente  ci 
indica  la  via.  Come  i  suoi  disegni  dalla 
linea  ferma  e  precisa,  nei  quali  il  pensiero 
dominante  ci  appare  in  forma  di.  monti, 
alberi,  faci  accese  lanciate  verso  il  cielo,  ; 
cosi  è  il  diritto  cammino  del  giovinetto. 
Nel  -luogo  privilegiato  dove  si  vive  e  sii 
■  muore  per  un’  idea,  pronto  alla  vita  e  alla 
morte,  egli  parla  di  morte  e  di  vita.  Ascol¬ 
tiamolo.  ft  il  giorno  del  giuramento  so-, 
lenne,  nel  quale  egli  dà  sé  stesso  alla  pa¬ 
tria.  «Sentivo  dietro. di  me  vivere  di- 
intènsissima  vita  la  Terra  Madre,  e  in 
lei  tutte  le  madri  mortali,  e  soprattutto  la 
mia.  Tu,  nell’augusta  presenza  della  mon¬ 
tagna  gigantesca  che  si  trova  dietro  di 
me,- serena  nella  luce  diffusa  dal  sole;  mai 
come  oggi  la  terra  mi  si  è  rivelata  cosi 
chiaramente  come  la  Madre  Eterna,  e- 
mai  la  montagna  mi  è  apparsa  tanto, 
sacra  ».  • 

.  Ma  ehi  è  la  madre:  mortale  che  ha  dato  _ 
alla  patria  un  tal  figlio,  per  il  quale  non 
potrà  mai  abbastanza  piangere,  del  quale 
non  potrà  mai  essere  abbastanza  orgo¬ 
gliosa  ?  Eccola.  È  colei  che  il  giovinetto 
partente  descrive,  alta  sulla  loggia,  pallida, 
in  piedi,  con  le  ciglia  asciutte,  simile  alla 
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’  —  es  ilio  di  . 


Patria. -  È  colei  alla  xjilale.  egli  non  dice  il 
suo  sentimento,  perché  i  due  cuòri  sono 
cosi  vicini,  cosi  uno,  che  non,  si  può  chiude¬ 
re  in  segni  alfabeticià|uello  che  essi  si  di¬ 
cono  nell’ infinito  e  fieli 'eterno.  È  quella 
alla  quale  egli  offre  sei.  ipre  le  cose  miglio¬ 
ri  del  suo  cuòre,  peq»|amore  e  la  ricono¬ 
scenza  che  sente  verso  di  lei  :  è  quella  che 
egli  ama  e  benedice  ogni  giorno  e  ogni  ora. 
Libera  e  pura  per  la  virtù  purificatrice  dei- 
sacrificio  la  sa  quel  figlio  che  Ella  ha  dato, 
..fi  che  nel  sentirla  amala  e  benedetta  dai 
suoi  soldati  sente  una  gioia  'che:  ella  può'' 
immaginare  :  che  datila I  di  la  le  manda, 
col  suo- subbine  testaménto,  la  sicurezza  di 
salire  come  la  fiamma  oltre  le  nuvole,  oltre 
la  carne,  nel  sole,  nell’anima  del  tutto  :  ogni 


'suo  affetto  più  tenace,'  piu  alto,,  e  più 
grande. 

Reverenti,  col  cuore  stretto,  coll’anima 
più  pura  per  le  lettere  di  suo'  figlio,  noi 
ripetiamo  per  questa  madre,  dal .  profondo 
dèi  cuore  commosso,  le  ultime  parole  che 
Enzo  le  scrive:  —  Che  tu  sia  benedetta 
sempre  !  —  Egli  è  contento  di  saperla 
benedetta  dagli  uomini  :  nuH’altro  possia¬ 
mo  noi  fare  che  amare  questa  madre  e 
questo  'figlio,  benedirli,  diventare  degni 
di  loro.  Sono,  Ella  e  Lui,  simbolo  delle 
madri  e  dei  figli  d’  Italia,  simbolo  della 
Patria;  del  nostro  presente  alto  sacrificio 
versò  di  lei,  della  nostra  •volontà  di  com¬ 
battere  fi  vincere  chi  voleva  uccidere  la 
luce.  Laura  Orvieto. 


Profezie  italiane 


Quando  gli  eserci^prussiani,  tra  l’a¬ 
gosto  e  l’ottobre  dèi  1870*  invasero  la 
.  Francia  e,  più  ancora,-  quando  Parigi,  tre 
mesi  .  dopo,  fu  costretta  a:  capitolare  e 
nel  maggio  1871  la  Prussia  impose  alla 
rivale  disfatta  le  durex'o udizioni  del  trat¬ 
tato  di  Franooforte,  un  senso  di  sgomén¬ 
to  pervase  1’  Europa.  La  s  caduta  della 
Frància  e  gli  interna- commovimenti  di 
essa,  che  parvero  per.  un  istante  prodro¬ 
mo  d’un  secondo  ’Sgf;  preoccuparono  si, 
ma  non  quanto  l’ astro  minaccioso  che 
.  si  affacciava  all’ orizzoiui'  europeo  con 
la  schiacciante  vittori^  prussiana.  Sado- 
wa  aveva  incominciato  1  rivelare  che- 
cosa  fosse  la  Prussia,  Sédan  compieva 
la  rivelazione  c  vi  af giungeva  alcunché 
di  più  :  manifestava  airi  una  -certa-  evi¬ 
denza  che  cosa  la  Prussiai, Voleva.  Vi  fu¬ 
rono  allora  alcuni  italiani!  che,  con  pre- 
viggenza  quasi  profetica!  videro  attra¬ 
verso  l’oscurità  di  quell’avvenire  che  è 
il  presente  di  oggi,  le  sorti  riservate  alle 
nazioni  d’Europa  sotto  llincalzante  su¬ 
premazia  tedesca.  È  unalJpagina  ignota, 
alla  quale  malesi  addice  la  parola  storia, 
perché  non» è  narrazione  di  fatti  passati, 
ma  induzione  felice  di  avvenimenti  futuri, 
i  quali  solo- ora  vanno  'denaturando  per 
diventare  soggetto  di  storia. 

La  «  Rassegna  Politica  »,  che  mensil¬ 
mente  Ruggero  Bonghi  scriveva  per  la 
Nuova  Antologia,  dà  oggi  a  chela  rileg¬ 
ga  l’ impressione  che  il  suo  autore  parli 
sotto  l’incubo  di  un  pericolo  sempre  più  ur¬ 
gente.  ^Egli  vede  ciò  cheli  i  altri  beata¬ 
mente  ignari  non  vedono®  non  sentono  ; 
ciò  che  consente  ad  .essi  mi  poter  vivere 
alla  giornata  .  senza  pret^Dcupazione  del 
domani.  NeH’agosto  i87fi|quando  le  sor¬ 
ti  della  guerra  sono  incerte,  egli  è  per 
•  la  neutralità  dfill’ Italia,  ina  subordinata 
al  non  .intervento:  delle  alffé  nazioni;  che 
se,  per  esempio,  l’Aastria  dovesse  inter¬ 
venire,  da  qualunque  par®  questa  si  vol¬ 
ga,  è  dovere  ed  interessSJpellTtalia  aiu¬ 
tarcela  Francia, -  perché  (ed  ècco  un  pri¬ 
mo  utile  ammaestramentolpel  futuro)  «  la 
vittoria  della  Germania,  che  a  taluno-  po¬ 
rrebbe  parere  innòcua  quando,  fosse  do¬ 
vuta  solo  alla  -,  Prussia,  non  ci  potrebbe  ' 
essere  che  perniciosissimi) quando  fosse 
dovuta  alla  Prussia  e  all’Austria  insie¬ 
me  ».  Ma  gli  avvenimenti  incalzavano  e 
si  incominciava  a  intravedére  il  rovesciò 
della  Francia.  Che  cosa  £p,  si  domanda 
il  Bonghi,  nel  settembre,  questa  inerte  e 
indifferente  Europa  ?  Non  jPè  àceorta.  an¬ 
cora,  che  la  Germania,  vificitrice-  ’e  ,.pa- 
drona  d'una  parte  della  Francia,  com¬ 
piuta  che  essa  abbia  la  sua  unità,  diven¬ 
terà  nel  centro  d’Europafiuno  Stato  al 
quale  nessuno  più  sarà  in  grado  di  re¬ 
sistere  ?  E  allora  le  Potenze  si  troveran¬ 
no  nella  condizione  di  dover  «  riassumere 
quella  fórma  che  ebbero  nello  scorcio 
del  sècolo  scórso  e  neh  principio  di  que¬ 
sto,  e  riunire  i  loro  sforzi  ,  per  ripristi¬ 
nare  un  equilibrio  in  Europa  con  tanta 
pertinacia  quanta  è  stata  in  questi  anni 
la  loro  incertezza  e  mollezza  ed  esita¬ 
zione  nel  mantenerlo  ».  L’in'terventó  del- 
1’  Italia  porterebbe  ad  una  guerra  euro¬ 
pea  ?  E  se  cosi  dev’essere,  cosi  sia.  «  La 
guerra  generale  non  sarà  causata  cerio, 
di  qui  a  qualche  anno,  quand’anche  si  ’ 
cansàsse  ora  ».  E  badi  a  quel  che  fa 
l’Europa,  tollerando  il  distacco  dell’ Ai- 
sazia  e  , della  Lorena  dalla  Francia  a  be- 


dopo  il  settanta 


:  ne  fi  ciò  della  Prussia.  Una  pace  su  que¬ 
ste  basi  «non  sarebbe  duratura;  essa 
non  servirebbe  che  ad  aprire  in  breve 
I’  èrà.  di  quelle  coalizioni,  alle  quali  l’Ita¬ 
lia  sarà  costretta  a  partecipare  ».  Ma 
"  1’  Europa  non  aveva  vòglia  di  battersi. 
Il  Thiers,  affermava  nel  novembre  il 
Bonghi,  doveva  essere  ritornato  dai  suo 
viaggio  attraverso  le  corti  d’  Europa  con 
la  ferma  persuasione  non-  esservi  or¬ 
mai  altro  che  un’  Inghilterra  svogliata, 
un’Austria  e  un’  Italia  svogliate  ed  im¬ 
potenti  è  una  Russia  complice,  e  si  po- 
-  teva  perciò  prevedere  fàcilmente,  aggiun- 
geva  nel  febbraio  1871,  che  «  l’ostinazione 
superba  e  tenace  della  Germania,,  la  pau- 

*  fa  .e  la  viltà  dell’Europa,  l’esorbitanza 
stessa -delle  sventure  della  Francia  non 
faranno  della  pace  presènte  che  una  tre- 

'  gua  più  o  meno  lunga  »  :  e  nel  -marzo, 

.  doversi  aspettare  .che,  «come  il  1870  ri¬ 
sponde  al  1806,  cosi  un  anno  qualunque 
di-  questo  secolo  o  del  prossimo  dovrà 
rispondere  al  1870  ».  E  si  noti,  il  Bonghi 
non  pone  le*  origini  della  guerra  futura  in 
un  desiderio  di  rivincita1  da  parte  della 
Francia,  ma  in  una  sfrenata  ambizione 
dell’  imperialismo  germanico.  Infatti  un 
mese  dòpo,  prendendo  in  considerazione 
il  concetta  esagerato,  che  per  difetto  in-  ' 
sitò  nella’  razza  e  per  inoculazione  della 
vecchià  sua  storia  il  tedesco  ha  dei  di¬ 
ritti  della  propria  nazione,  concetto,  per 
il  quale  restano  annullati  e  schiacciati  i 
diritti  -delle  altre,  egli  prevede  lucida¬ 
mente  quel,  che  poi  in  effetti- si.  è  avve- 

•  rato.  La  forza- dei  partiti  dòpo  la- vittòria 
non  avrà  alcun  valore  in  Germania,  quin¬ 
di  1’  indirizzo  probabile  della  politica  te¬ 
desca'  sarà  da  ricercare  «  negli  interessi 
e, nelle  ambizioni  degli  Hohenzollern  e 

'dei  ceti  militari  ed  amministrativi»,  i 
quali  «mirano  tutti  a  mantenere  ciò  che 
s’ è  .acquistato  già’  e  ad  ingrandire  lo 
Stato  più  tardi,  quando  si  presentino 
nuove  è  felici  occasioni.  Quali  queste  sa¬ 
ranno  e  quando,  verranno  non  è  cosa  da 
doversi  o  potersi  prevedere  da  lontano; 
ma  è  bensì  necessàrio  vigilare  da  vicino  ». 

E  non  s’ingannava.  Le  Potenze  d’Europa, 
rimanendo  inerti  di  fronte  al  duello  fran¬ 
co-prussiano,  avevano  soltanto  ottenuto 
un  differimento,  a  condizioni  più  onerose, 
di  quella  guerra  generale,,  che  allora  a- 
vrebbe  potuto  decidere  con  minor  danno 
reciproco  le  sorti  dell’equilibrio  europeo. 

Lo  schiacciamento  della  Francia  portò 
al  lento  e  fatale  predominio  tedesco  nel 
centro^  dèli’ Europa  rinsaldato  dall’ al¬ 
leanza  aus.tro-germanica.  Si  obietterà  che 
in  •  quel  momento  nessuno  avrebbe  •  po¬ 
tuto  prevedere  quest’  alleanza,  alla  quale 
ostavano  gli  odi  non  sanati  per  la  re¬ 
cente  guerra  tra  i  due  Imperi  centrali.; 
ma  in  verità  fu  la  miopia  degli  uomini 
di  Stato  à  non  vedere,  che  altri,  sebbe¬ 
ne  nófià  vissuto'/  né  esperimerìtato  negli' 
intrighi  di  gabinetto,  vide,  e  vi  accen¬ 
neremo  fra  poco,  con  una  limpidezza  che 
stupisce.  : 

Ma’  non  soltanto  nel  Bonghi  aveva  de¬ 
stato  sorpresa  e  timore  la  vittoria  prus¬ 
siana.  Quanti  ancora  credevano  in  un 
diritto  dei  -popoli  sovrastante  alle  ambi¬ 
zioni  e  alle  prepotenze  del  più  forte  sen¬ 
tirono  il  pericolo  delle  conseguenze  che 
sarebbero  potute  derivare  in  un  prossimo 
domani  dalla  pace  imposta  alla  F rancia  : 
il  predominio  germanico  é-  il  ritorno  ad 


un  diritto  di  conquista  che.  sembrava 
dovesse  essere  per  sempre  cancellato  dalla 
storia.  Il  Bon-Compagni,  in  una  lettera 
a  Niccola  Marselli  del  18  maggio  1872, 
notava  che  il  periodo  storico  cominciato 
nel  1789  andàva  assumendo  un  diverso 
aspetto.  «  Non  è  più  la  libertà  quella  che 
rigenera  le  nazioni  e  che  le  rende  prospere 
e  potenti;  è  la  potenza  .assoluta  di  una 
dinastia  che  regna  per  diritto*  divino  », 
o,  in  altri-  termini,  possiamo  dir  noi,  si 
verificava  una  involuzione  storica,  per  cui 
dal  concetto  di  democrazia  si.  tornava  a 
quéllo  dell’assolutismo  feudale.  E  nei  rap¬ 
porti  esterni,  ..come  non  prevedere  che 
«  quando  un  potentato  diviene  oltrapos- 
sente,.  ci  sia  sempre  qualche  pericolo'  che 
esso  divenga  anche  prepotente?  »  Che  la 
Prussia,  dopo  la  guerra,  sia  diventata  più 
forte  della  Francia  poco  può  importare 
di  per  sé,  fila  dà  a  temere  che  «  la  sua 
nuova-  potenza  siasi  stabilita  in  '  modo 
da  peggiorare  le  condizioni  delLequili- 
:  brio  europeo;  cioè,  facendo  rivivere  il 
diritto  di  conquista,  e  rompendo  quella 
.  consuetudine,  per  cui  si  riconosceva  che 
in  tutte  le  questioni  internazionali  1  ’  in¬ 
teresse  dei  singoli  Stati  deve  conciliarsi 
coll*  interesse  generale  dell’  Europa  ».  E 
anche  il  Bon-Compagni,  cóme  il  Bonghi, 
dopo  aver  previsto  presto  o.  tardi .  un 
urtò  russo-germanico,  sentiva  di  dover 
conchiudere  amaramente  che  l’Europa 
si  preparava  a  camminare  sul  fuoco.  - 
«  Se  io  non  fossi  che  italiano  e  se  riguar¬ 
dassi  soltanto  alla  questionò  romana,  di¬ 
rei,  il  diritto  nazionale  prevalse  sulla  for- 
za.  straniera  e  mi  rallegrerei.  Ma,  come 
cittadino  del  grande  consorzio  europeo, 
come  partecipe  di  quella  civiltà,  che  è 
retaggio  comune  dei  popoli,  non  posso 
mirare  al  futuro  senza  arisiètà  »  (r). 

Il  Bonghi  e.  il  Bon-Compagni  erano  due  • 
aima  sinceri  della  Francia,  che  avevano 
assistito  con  dolore  alla  sua  sconfitta;’  • 
ma  chi  volesse  vedere  nelle  loro  previ¬ 
sioni  un  riverbero  più  o  meno  inconsa- 
,  pevole  di  quell’amicizia  s’ingannerebbe. 
Anche  1  germanofili  (ce  ne  furono  allora 
come  ora)  non  furono  da  meno  nel  pre¬ 
cedere  con  altrettanta  lucidezza  quel  che 
si  andava  preparando  in  Europa.  Tra  il 
1872  e  il  1873;  Niccola  Marselli  e  Carlo 
De  Cesare  (2),  attraverso  ad  amplifica¬ 
zioni  e  ammirazioni  della  potenza  germa¬ 
nica  e  ad  un  certo  malcelato  livore  antifran¬ 
cese,  che  non  infirma  però  de  conclusio¬ 
ni  a  cui  pervennero,  presero  a  trattare  . 
le  cause  e  le  conseguenze  del  conflitto 
franco-prussiano.  Che  cosa  ha  portato 
alla  situazione -chè  tutti  deplorano  ?  Un 
fatto,  essi  dicono,  che  in  Europa  !  po¬ 
chi  hanno  osservato  :  il  lento  e  continuo 
decadere  della  Francia  contrapposto  ad 
un  graduale  e  persistente  salire  della  po¬ 
tenza  tedesca,  dovuto,  ad  un  ordinamento 
interno  e  ad  una  organizzazione  delle 
fòrze  che  l’ha  condotta  e  più  la  con-  ■ 
durra  nell’avvenire  a  predominare  tra  gli 
Stati  europei.  Ma  badiamo,  aggiunge  il 
Marselli,  questi  elementi  possono  anche1 
costituire  il  principio  .dissolvente  dell’im¬ 
pero  germanico.  L’avvenire  della  Ger¬ 
mania  è  subordinato  al  rispetto  delle  al¬ 
tre  nazioni  e  a  un  regime  interno  de¬ 
mocratico  in  armonia  coi  tempi,  che  an¬ 
nulli  nella  vita  dello  Stato  il  prevalere 
degli  elementi  feudali  e  assolutisti.  Ché 
se  questo -non  avverrà,  gravi  saranno  i 
pericoli  dell’  Europa  e  più  gravi  quelli 
della  stessa  Germania.  «  La  tenacità  ar- 
rogante  dei  vecchi  elementi  prussiani  a- 
scriverà  per  fermo  i  nuovi  trionfi  ad  un 
miracolò,  e  questo  miracolò  l’avrà  fatto 
Dio  incarnato  nell’assolutismo  del  re,  nei 
privilegi  dei  nobili,  nell’obbedienza  pas-» 
siva  al  principio  d’autorità,  nello  spiritò 
castale  dei  militari;  Dio  che,  presa  un'al¬ 
tra  volta  la  forma  umana,  non  ha  potuto 
altrimenti  coprirsi  il  capo  che  coll’elmo 
prussiano  ».  Ma  è  una  logica  sbagliata. 

«  Se  questa .  corrente  avesse  a  trionfare, 
e  per  breve  tempo  lo  potrebbe  (purtroppo 
non  per  breve  tempo  è  stato,  povero 
Marselli  !),  certo  che  su  tutta  1’  Europa 
correrebbe  un  soffio  reazionario.  E  noi 
ci  sentiremmo  Ripetere,  e  forse  assiste¬ 
remmo  al  tentativo  di  applicare  quelle 

(1.)  'Garlo^Eon-Compacnj,  Francia  e  Italia. 
Lettere  politiche,  Roma,:  Bocca,  1873. 

(2).  Niccola  Marselli,  Gli  avvenimenti  del 
i8yo.  Studio  politico  e  militare,  Torino,  Loescher. 

—  Carlo  De  Cesare,  Là  Germania  moderna, 

Roma,  Tip.  Pallotta.  .  . 
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màssime  che  furono  la  deliziar  dei  go¬ 
verni  caduti,  e  che  li  precipitarono  nella 
tomba».  Ma  a  questo  il  Marselli  non  < 
crede,  perché  ha  troppa  stima  della  Ger¬ 
mania;  se  non  che,  mancato  il  presuppo¬ 
sto  d’un  ravvedimen'to  tedesco,  resta  ter¬ 
ribilmente.  ammonitore  il  suo  vaticinio 
finale,  che  gl’  imperi  cresciuti  a  grande 
potenza  quando,  soffocarono  all’  interno, 
la  libertà  e  manomisero  all’estera  la 
nazionalità,  finirono  col  cadere  sotto  i 
colpi  degli  avversari  e  in  mezzo  all’  in¬ 
differenza  dei  cittadini.  Quando  la  Ger¬ 
mania  imitasse  i  metodi  napoleonici  non 
i  sfuggi  rebl>e  al  iato  della  Francia  e  «  nel¬ 
l’Europa,  sorgendo  ove  meno  si  aspetta 
un  nuovo  centro  vitale,  noi,  dopo  aver 
visto  nel  secolo  XIX  per  tre  volte  aperta 
la  via  di  Parigi,  potremmo  vedere,  di 
nuovo  dischiusa  quélla  di  Berlino». 

Nel  De  Cesare  lo  spirito  vaticinante 
assume  valore  assoluto;  non. abbiamo  più 
né  la  tesi  probabile  dedotta  dai  fatti  pre¬ 
senti,  né  l’ipotesi  di  un  futuro;  .che- può 
o  no  verificarsi  secondo  che  persistano' 
o  mutino  certi  atteggiamenti  della  poli¬ 
tica  germanica.  Sarà  perché  cosi  deve 
essere.  Le  v  provinole  distaccate  dalla 
E' rancia  per  diritto’  di  guerra  saranno  il  • 
fomite  perenne  della  discordia  tra  le  due 
nazioni  ed  un  motivo  di  turbamento  per 
la  pace'idi  Europa.  I  vècchi  rancori  at¬ 
tizzeranno  gli  odi  novelli,  «  i  quali  avran-  . 
no  fine  oon  una  guerra  di  diversa  natura 

di  quelle  . sinora  combàttute  nel  mondo». 

Ottima  e  previdente  politica  sarebbe  ;  sta¬ 
ta  perciò  quella  di  non  tramandare  alla 
nuova  generazione  il  funesto  legato,,  di 
cui  non  si.  possono  presagire  le  conse¬ 
guenze  né  nei  particolari  interessi  della 
F rancia  è  della  Germania,  né  in  quelli  di 
tutta  Europa.  Ma  quale  sarà  questa 
guerra  e  come  vi  parteciperanno  i  vari 
Stati  d’Európa?  Domanda  ardua  qua¬ 
rantacinque  anni  or;  sono  ed  alla  quale 
appena  oggi  si  può  rispondere;  ma  il  De 
Cesare  vi  rispose  e,  dinanzi  alle,  sue  pa¬ 
role,  non  si  può  non  rimanere  colpiti  da 
stupore.  La  Russia,  protettrice  dell’  ele¬ 
mento  slavo';  è  :  chiamata  per  .  propria 
missione  .ad  -avanzare  verso  l’occidente 
europeo;  «  il  primo  avvenimento  di  que¬ 
sta  natura  obbligherà  la  Germania  a  ri¬ 
gettarla  verso  l’Asia  ».  Si  ripensi  alle 
origini  della  guerra  présente.  Si  potrà 
dire,  è  vero,  che  non  la  Germania,  ma 
l’Austria  senti  il  pericolo  russo,  e  mosse 
il  primo  passo,  ma  che  cosa  rappresen¬ 
tava  e  che  cosa  rappresenta  ancora  l’Au¬ 
stria  nel  conflitto?  Un’appendice  .della 
Germania.  Sentitelo  nel  De  Cesare  ;  «  In 
■questa  impresa  l’impero  alemanno  avrà 
a  compagno  quello  d’Austria,  pena  la 


ITALIANI!  celebrate  l’anniversario  de|la  presa 
di  Gorizia  leggendo  nelle  vostre  famiglie,  re- 
citando  al  popolo  nelle  radunate, .imparando 
e  facendo  imparare  a  memoria  ai  vostri  figli 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 

il  meraviglioso  poema  di  Vittorio  Locchi,  del- 
l’e.roe-poeta  morto  per  la  patria.  . 

E  pubblicato  nella  collezione  «I  Gioielli  del 
L’Eroica»:  costa  L,  1,50,  spese  di  racc.  in 
più.  Si  manda  un  bellissimo  opuscolo  d>  an¬ 
nuncio  a  chi  invia  una  cartolina  doppia  * 
in  Eroica  La  Spezia. 
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morte  per  entrambi  se  non  sr  intenderan¬ 
no  ».  Le  due  nemiche  fatte  alleate  deve 
essfer  sembrato  allora  uh  contfòscnso 
ai  lettori  del  De  Cesare  ed  era,  inve¬ 
ce,  la  previsione  d’una  realtà  prossima. 

E  la.  Francia  ?  Chi  avrebbe  potuto  indo¬ 
vinare  la  sua  futura-, alleanza  con  la  Rus¬ 
sia  ?  Eppure,  eccola.  La  Francia,  dice  il 
De  Cesare,  è  stata  finora  1’  antemurale 
alle  influenze  e  invasioni  slave;  «ma  il 
desiderio  ardente  d’una  •  rivincita-  sulla 
Germania  ,  la  spingerà  a  qualunque,  costo 
verso  la  Russia  ».  Il  connubio  fra  la  derno--  ■ 
c.razia  e  rautocrazia  poteva  apparire  un’a¬ 
berrazione  dì  mente  stravagante  è  si 'sareb¬ 
be  potuto  credere-  che  il  De  Cesare  presup¬ 
ponesse  uh  cambiamento  di  regime,  in 
Frància,  per  cui  gli  interni  ordinamenti 
rendessero  possibile  un’  intesa  fra  i  due 
Stati  ;  ma- no„  quqstà  politica,  egli  aggiun¬ 
ge,  «  sarà  "mantenuta  ferma,  se  agli  Ordini 
interni  della  medesima  nazione  francese-.' 
prevarrà  la  repubblica  o  Enrico  V» 

Ed  ecco  la  grande  guerra  prevista  nelle" 
sue  linee  generali;  Germania  ed.  Austria  ì 
da  una  parte,  Russia  e  Francia  dall’altra. 

Sul  quando  il  De-  Cesare  errò .  e  nella 
previsióne  egli  fu  deviato  da  un  falso 
concetto  della  -  rettitudine  tedésca.  La 
grande  guerra  doveva  trovar  la  suà  ori-  > 
gine  nel  desiderio  germànico  di  riunire 
a  sé  le  provimele  tedesche  della  Rùssia  e 
dell’Austria,  il  cui  centrò  di  attività  .".do¬ 
veva  spostarsi  fatalmente  verso,  il  Danu¬ 
bio.  L’italiano  infatuato  di  germaneSimo 
giudicava  il  tedesco  con  la  propria  anima 
politicà  e  non  poteva  immaginare  ;  che 
la  -  Germania  stabilita  •  sul  principio  del 
rispetto  alle  nazionalità  'potesse^  gettare  . 
l’Europa  ih  una  guerra  spaventosa-,  rin-  • 
negando  quel  principio,  per,  puro  spirito 
di  conquista.  P.erciò  egli  prevede"  si  l’al¬ 
leanza  i lalo-germanica,  ma  non  la  rot¬ 
tura  di  essa  nel  momento  del.  conflitto,  a.  ; 
causa  del  rinnegamento  di  quegli  ideali, 
nei  quali  i  due  Stati  avevano  poste  le 
ragioni  della- loro -esistenza.  Ma  ciò  non  • 
toglie  ché  egli  senta,  il  bisogno  di  am¬ 
monire  la  Germania  e  di.  avvertirla  che 
occorre  resistere  alle  tentazioni  della  vit¬ 
toria  ché, inebria,,  perché. la  storia  inse¬ 
gna  che>  Napoleone  trovò  la  sua-  rovina 
a  Waterloo,  Federico  II  fu  battuto  a 
Kollin  e  la  Francia  ricca  di  glorie  di  tra¬ 
dizioni  militari  dovè  soccombere  .  a  Sè¬ 
ri  dati.  :  -  : 

È  singolare  poi  come  tutti  questi  scrit¬ 
tori,  dal  Bonghi  al  De  Cesare,  sentano- il 
pericolo  dell’Internazionale  come  perver¬ 
ti  trice  delle  Idée  è  delle  coscienze,  spe¬ 
cialmente  nelle  nazioni  latine..  L’episo¬ 
dio  triste  della  Comune  aveva  'dimostra-.'' 

-  fio  come  l’idea  di  patria- e  di  nazione  mi- 
.  nacciasse  di  restar  soffocata  sotto  un  in¬ 
ternazionalismo  di  classe  proprio  nei  mo¬ 
menti' più  critici.  Ih  danno  però  nell’ora 
tragica  sarebbe  stato  comune  e  questo 
poteva  attenuare  il  male  ;  ma  non  è  stato 
cosi,  l’abbiamo  visto.  Non  a  torlo  perciò 
uno  scrittore  cattolico;,  Nicola  Taccone- 
Galluecì,  che  ne-  l’Impero  germanico  e 
l’avvenire  d’  Europa  prese,  fra  1’  altro,-,  a 
considerare  lTnternaziomale,  sostenne  che 
.  questa,  come1  già  avevano  fatto;  in  altri 
Stati  altre  sètte  cosmopolite, ‘  dava  il 
braccio  alla  Prussia  e  che -di  essa,  gesta¬ 
zione  d’un  prussiano,  si  serviva  il  prin¬ 
cipe  di  Bismarck  per  .  demoralizzare  le 
nazioni  latine.  Può  apparire  ingenuo  il 
pensare  che  la  Germania,  riducendo  qua¬ 
si  ad  organismo  statale  una  setta,  ne 
fomentasse  per  .suoi  fini  particolari  la 
diffusione  nell’Europa;  ma  è  certo  un  fat¬ 
to  singolare  che,  mentre  in  Germania  il 
socialismo  ha  sentito  e'  -sente  l’urgenza  , 
dell’ora' e  si  è  stretto  al  govèrno  del  suo 
paese,  da  noi,  quando  non  ha  potuto,  fa¬ 
re  opera  deleteria,  si  è  appartato,  aspet¬ 
tando  nell’ombra  che  la  grande  tragedia 
passi  per  sfruttarne  le  miserie  eri  ranco¬ 
ri.  Diciamo  dunque  che  il  Taccone-G^l- 
lucci  ha  soltanto  errato  nel  giudicare, 
ma  il  fatto  nelle  sue  .conseguènze  esiste. 
Ché,  se  non  è  stata  la  Germania  ad  av¬ 
velenare  di  proposito  i  popoli  latini,  cer¬ 
to  fe  che,  mentre  colà  il  socialismo,  con 
un  senso  stòrico  degno  della  patria  di 
Hegel,  è  concepito  come  superamento  . 
dell’idea  di  nazione  e  di  patria,  da  noi  è 
rinnegamento  dell’ una  e  dell’  altra,  e  il 
concetto  di  evoluzione  si  è  trasformato 
in  quello  di  •  distrazione  per  rifarsi  ex 
nihilo.  Ed  in  ciò  consiste  l’àwelenaméh- 
to,  di  ■  cui  lo  (scrittore  cattolico  fa  autri¬ 
ce  là  Germania;  ma  è  colpa  di  questa  o 
del  semplicismo  latino  ? 

Si  dirà:  fra  tanto  vaticinare  per  gli  al¬ 
tri^  questi-  italiani'  che.,  còsa,  hanno  pen¬ 
sato  e  detto  della  loro  patria  ?  Il  grido 
è  stato  uno  solo  ed  .  unanime  :  rinnovia¬ 
moci  in  previsione  dèi  pericolo.  Pasquale 
Villari,-  che  ammoni  anch’egli  di  non  il¬ 
ludersi  ‘  sullo  spirito  di  pace-,  di  giustizia 
e  di  libertà  della  Germania,  «  mentre  ora  . 
il  demone  della  guerra  la  invade  tutta 
e  la  storia  del  suo  passato  è  piena  di  -lun¬ 
ghe,  guerre'  è  di  conquiste  crudeli»  e 
presenti  che  l’aristocrazia  imperante  la 
avrebbe  costretta  a  chiamare  in  suo  aiu¬ 
to  i  principi!'  dell’  89,  rivòlgeva  in  quei 
giorni  alla  sua  patria  queste  parole,  che 
sono  il  compendio  di  quanto,  scrissero, 
e  dissero  gli  altri:  «  L’Italia  resta  illesa 
fra  i  popoli  latini  e  resta  sola,  come  un 
reggimento;  cui  è  affidato  l’onore,  della 


bandiera,  mentrferiPe.sereito  si  deve  rifor¬ 
mare.  Avremo  ife.  coraggio  e  l’energia, 
sentiremo  tutto  il  peso  dell’immensa  re¬ 
sponsabilità  che  ricade  sopra  di  noi  ?  Cer-, 
to,  se'  l’Italia  noti;  comprende  la  sua  nuo¬ 
va  posizione  e  non  si  ridesta,  sarà  inde¬ 
gna  d 'essere' mari  più  annoverata  fra  le 
grandi  nazioni  »  m 

Antonio  Panella. 

UH  MB  DI  GESUITI 

James  Joyce  è,  un  giovane  romanziere 
irlandése  (il  cui  ultimo  volume.  —  A  por- 
trnit  of  thè  ArìtsKa?  à  ypung  man  —  ha 
sollevato  un  grafi  tumulto  di  discussioni 
fra  i  critici  di  lìngua  inglese,  e  si  capi¬ 
sce.  Perché  'lui  ;Éfmdese  ha  avuto  la  forza 
di  proclamàrsL[®tadino  di  un  più  vasto- 
mondo;  perché  lui  cattolico  ha  avuto  il 
coràggio'di  spogliarsi  della  sua  religione 
e  di  dichiararsi  àteo;  perché  lui  scrittore 
della  più  tradiziqha lista  fra  tuttfe  le  lette¬ 
rature  europèe,  ha  saputo  rompere  la  tra¬ 
dizione  del  vecchio  romanzo  inglese^  e 
adottare  ,  uno  spie  nuovo  per  una.  nuova  • 
forma.  In,  una  parola  égli  doveva  neces¬ 
sariamente  urtarf  contro  tutti  i  sentimen¬ 
ti  e  contro  tutti®  dogmi  dèi  suoi  concit¬ 
tadini  :  lo  ha  fatto  con  ijna  bella  audacia 
giovanile  e  bà  vinto  la  ^attaglia.  U  «  Ri¬ 
tratto  dell’artist|i  quando  era  giovane  », 
non. è  solamente -un  bel  libro  d’arte  e  di 
pensiero,  ma  è  ariclie  un  grido  di  rivolta; 
è  il  desiderio-  effluì  artista  nuovo  di  ve¬ 
dere  rie  cos$  codf|occhi  diversi,  d’imporre 
le  proprie  "  teorie  .  e  di  costringere  gl 'in¬ 
differenti  a  riapre  che  vi -è  un’altra  let¬ 
teratura  e  .un  alti-)  sentimenti?  estetico 
oltre  quello  somministrato; con  abbondan¬ 
za —  spesse  Volte  stucchevole  —  dai 
consueti  provveditori  di  prose"  romanze¬ 
sche' e  di  novelle  fra  il  tragico  e  il  senti¬ 
mentale  degli  editori  di  moda- e  dei  maga- 
zines  ebdomadari  n  mensili  Bisogna  -ri¬ 
conoscere  che  illgrìdo  è  stato,  lanciato  in 
buon  punto  e  che  la  promessa  è  ri’  indice 
di  un'fortunàioBjnnovamento. 

Già  che  la  pi#sa  narrativa  inglese  mi¬ 
nacciava  veramènte  troppo  di  perdersi 
.nelle. ,  quisquilieBentimentali  delle  Bea¬ 
trici  Ha'rradefi®iei  meandri  polizieschi 
dèi  Conati  Dovlè,  nelle  stupidaggini  delle 
Mary  Corelli  eMagari  nelle,  disquisizioni 
filosofiche  .e  sociali  delle  Humphry  Ward. 

Si  tràttava-di  Contentare  il  maggior  nu¬ 
mero  di  lettorfKdi  rimanere  nella  tra¬ 
dizione,  cen  ando  di  rimettere  a  nuovo  . 
antiche  idee  piffero  se  e  di  non  urtare  in 
nessun  caso  le,  suscettibilità  estetiche, 
morali  e  mag^S.politiche  della  maggio¬ 
ranza.  Per-  questo  accanto  alla  grande  e- 
voluziqne  che  iritòrnq  al  romanzo:  si  ve¬ 
niva  compiendo -fi  Europa,  gli  scrittori 
inglesi-  còntinuai^ino  f  a  rimanere  nella 
loro  Jplendid  isoWtiori^e  non  sapevano  o 
non.  volevano  aprire  gli  occhi  alle  nuove 
cose-  che  si  agitavano  intorno  a  loro.  Ac¬ 
cadeva,  per  la  letteratura,  quello  ohe  era 
accaduto  per  le  altre .  arti,  e  doveva  ac¬ 
cadere  per'  la  letteratura  la  medesima 
trasformazione  che  già  nelle -altre  arti  si 
.accennava.  Qùesìto.  romanzo  di  James 
Joyce  segna  un|  data  nella  cronistòria 
del  romanzo  ingMé;; ed  io  credo  che  sia 
utile  fissarla  e  «merla,  per  quello  che 
èssa  rappresenta^  per  quello  che  potrà 
produrre  in  avvenire. 

E  il  fenomeno  è  tanto  più  importante, 
in  quanto -che  il  Ritratto  del  Joyce  ha  in 
sé  due  elementilegualmente  importanti 
ed  egualmente  dégni  di  essere  analizzati  : 
il  suo  contenuti)  morale  e  la  forma  nella 
■  quid  e  questo  <  otì  tenuto  è  ■  espresso.  Si 
capiicé  f acilmen®;;  a  volume,  finito,  come 
la  maggior  partei  dei."  critici  inglesi  e  a- 
mericani  abbiandf-gridato  contro  l’uno 
.  e  cohtro. l’altra  é|si  capisce  anche  meglio 
come  la  maggiori  parte  di  essi  non  ab¬ 
biano- capito  niente.  Abituati  à  conside¬ 
rare!  soliti  romanzi  |ihiusi  in  un. quadro 
determinato,  es^  si  risono  trovati  fuor¬ 
viati  ;e  son  vemwi  a  'parlare  di  immora¬ 
lità  e  di  empietà,,  di. verismo  e  di  esage¬ 
razione.  Ma  noitìianno  capitq  la  sotti¬ 
gliezza  dell 'analisi,'*  plicolqgìca,  né  hanno 
saputo  rendersi  efjnto  del  valore  sintetico 
di  certi  particolàri  e  di  certi  scorci.  Forse 
à 1  rendere  incom^ensibile  lo  sviluppo 
morale  del  carattere  idei  protagonista,  ha 
contribuito  la  loro  stessa  educazione. pro¬ 
tesi  ante.  'Perchè  :  il  Joyce  è  un  cattolico 
e  per  di  più  un*|cattolico  educato  in  un 
•  collegio  di  Gesuìff,  Ora  bisogna  essere 
vissuti  alcuni  anni  della  propria  vita  in 
un  istituto. della  Compagnia  di  Gesù,  bi- 
(.  .  sogna  essere  passatila -traverso  le  mede¬ 
sime  esperienze  e  aver  subito  le  medesi¬ 
me  crisi  di  quel  .suo  Stefano  Dedalus,  per 
intendere  certe  riprofondità  di  -analisi  e 
certe  sottigliezze,  di-osservazione.  .  < 

■Il  ragazzo.,  chegfegli  ci  presenta  è  il 
figlio  di  una  famiglia  per  bene  , ma  disor¬ 
dinata  che  a  poco"  poco  decade  da  una. 
relativa  agiatezza  ..fièl  bisogno.  Vi  è  in 
quel  suo  padre  elie.beve  troppo,  che. Spen¬ 
de  troppo,'  che  si- occupa  troppo  di.  poli¬ 
tica  e  cambia  troppo  di  professione,  co¬ 
me  un  vago  'riflesso  1  del  M'ickawber  di  - 
ckensiafi'o,:  ma  un.Mickawber  irlandese 

•  e  cofitèmporaneo  tracciato  magistralmente 

•  in-  una  figura  di  Secondo  piano  dove  ha 

(1)  P.  Vn.r.AKi .  La  'guerra  presente  e  l’Italia, 
Firenze,  Barbèra,  1870.. 


quella  importanza  che  basta  a  spiegarci 
l’ambiente  dove,  si  forma  la  mentalità  e  lo 
spirito  di  Stefano,  Dedalus.  Il  quale  della 
famiglia  non  ha  se  non  quelle  prime  remi¬ 
niscenze,  subito  sopraffatte  dalle  Sensazioni 
della  sua  vita  scolastica.  E  questa  comincia 
presto,  in  un  istituto  elegante  di  Gesuiti  a 
Congloves,  dove  si  ritrova  in  mezzo  a 
una  compagnia  di  .ragazzi  ricchi,  figli  per 
là  .maggior  parte  di  magistrati,  tirati  su 
accuratamente  con  quella  parvenza  di 
affettuosità  familiare  che  è  pròpria  dei 
Gesuiti.  Ma  questa  prima  esperienza  non 
durò  a  lungo  :  gli  affari  di  casa  Dedalus 
cominciavano  a  precipitare,  il  piccolo -pro¬ 
prietario  falliva;  la  villetta  era  messa  al¬ 
l’asta,  egli  stesso  doveva  tornare  in  città' 
con  la  famiglia  numerosa.  E  a  Dublino 
comincia  là  nuova  vita  —  piccola  vita  di 
miseria  più  o  meno  dignitosa  —  con  l’in¬ 
gresso  di  Stefano  in  un  collegio  di  Ge¬ 
suiti,  un,  po’- menò  dispendioso  fofse,  ma,’  in¬ 
certo  ancora  molto  superiore  ai  mezzi  di 
cui  poteva  disporre  ;suo  padre. 

Da  allora  à’  inizia  per  lui  la  nuova 
esperienza  :  il  contrasto  fra  la  miseria  a 
•pena  decente  della  casa  e  il  benessere 
materiale  del  collegio,  la  lenta  ma  sicura 
influenza  dell’educazióne  gesuita,  quella 
specie  di  apparente  libertà  spirituale  di 
cui  poteva  godere,  lo  spingono  lentamen¬ 
te  in  un  mondo  di  pensieri  e  di  sensazioni 
che  il  Joyce  (analizza  con  una  meravigliosa 
sottigliezza.  Analisi  che  raggiunge  la 
più  grande  potenza  in  quella  descrizione 
degli  esercizi  spirituali  durante  i  quali  Ste¬ 
fano  Dedalus  crede  veramente  di  aver  tro¬ 
vato  là  sua  via.  Nessuno  scrittore,  credo,  è 
sceso  tanto  oltre, nell’esame  dell’  influenza 
più  sensuale  che  spirituale  degli  Eser¬ 
cizi.  È  un  accaparramento  di  ogni  giorno, 
dovuto  pi  profumo  degli  incensi,  alla  bel¬ 
lezza  delle  musiche,  allo  splendore  dei 
ceri,  alle  finzioni  letterarie  delle  prediche. 
Usciti  di  là,  se  ne  ha  come  un’ossessione 
fisica  e  si  vive  veramente  la  vita  di  terrore 
e  di  esaltazione  che  il  creatore  di  quel 
magnifico  inganno  aveva  immaginato  ad 
sentiéndum  cum  Ecclesia.  I!  giorno  dopo 
la' Comunione  generale,  Stefano  Dedalus, 

,  si  crede  .veramènte  l’eletto  :  egli  farà  il 
prete,  ed.  è  il  rettore  stesso  dell’istituto 
che,  senza  parere,  fra  un  discorsa  e  un 
altro  gliene  suggerisce  la  possibilità. 
Ma  anche  questa  sporadica  vocazione  ca¬ 
drà  —  come  tante  ,  altre,  come  quasi  tutte 
.  le  altre  del  resto  —  d’  infianzi  al  .ritorno 
nella  vita.  E  un  giorno  in  riva  al  mare, 
nel  contatto  rude  e  beneficò  della  natura, 
Dèdalus  capirà  che  egli  «aMeva  sbagliato 
strada  e  ritroverà  sé'  stesso.  E  allora  — 

.  è  quello  che  avviene:  novanta  volte,  su 
cento  in  simili  casi  —  dalla  grànde  esal¬ 
tazione  cattolica- scenderà  a  poco  a  poco 
nei  più  ribelle- degli  ateismi.  E  alla  fine'  , 
del  magnifico  processo  di  liberazione  egli 
confesserà  ad  un  amico  al  quale  aveva 
dimandato  consiglio  per  la  sua  vita  a 
venire  «  mi  avete  dimandato  quello  che  ho 
intenzióne  di  fare  e  quello  che  ho  inten¬ 
zione  di  non  fare.  Vi  dirò  quello  che- farò  , 
e  quello. Che  non  farò.  Io  non  voglio  più 
servire  quello  in  cui  non  credo ,  più,  si 
chiami  pure,  la  mia  casa,  la  mia  patria  o 
la  mia  chiesa;  è  voglio  cercare  di  espri¬ 
mermi  in  qualunque  modo  di  vita  p  d’arte 
cosi  liberamente  che  io  potrò  e  cosi  in¬ 
tieramente,  che  io  potrò  usando  per  mia 
difesa  le.  sole  armi  che  io  possa  adopera¬ 
re  :  il  silenzio,  l’ esilio  e  ri’ astuzia».  Ed 
è  Su  queste  parole  che  ,  Stefano  Dedalus 
parte  e  abbandona  1’ Irlanda.  Io  credo 
che  egli  sia  andato,  a  Trieste,  già  che  il 
volume  è  à  punto  datato- da  quest, a  città 
italiana  .del  litorale  adriatico. 

(Ira  a  questa  analisi  cosi  schiettamente 
moderna,  cosi  crudelmente  e  audacemen- 
te  véra,  occorreva  uno  stile  che  rompes- 
•  se  le  tradizioni  dei  Six  shillings  novels  : 
e  il  Joyce  ha  saputo  foggiarsi  questo  sti¬ 
le.  La  tecnica  .stessa  del  romanzo  fa  pen¬ 
sare  a.  certe  pitture  moderne  dove  ri  piani 
si  compènetrano-le  •  dove  la  visione  ester¬ 
na  sembra  partecipare  alle  sensazioni  in¬ 
terne  di  chi  vede.  Più  che  la.  narrazione 
di  una  vita  è  ria  reminiscenza  di  una  vita, 
ma  una  reminiscenza  intiera,  compiuta, 
assoluta,  ,  con  quelli  incidenti  (  e  .  quei  par¬ 
ticolari  che  servono  a  fissarne  indelebil¬ 
mente  i  caratteri.  Egli  non  perde  il  tem¬ 
po  a  spiegarci  il  perché  di  quelle  sue  sén-’ 
Sazioni,  non-  ce  ne  dice  nemmeno  la  ra¬ 
gione  ò  l’origine:  esse  balzanp  natural¬ 
mente  nelle  pagine  del  suo  volume,-  cosi 
pome  balzano  in  noi  le  memorie  della  vita 
trascorsa,  senza  una  causa  apparente, 
senza  una  sucfcessióne  logica.  Ma  è  a  pup- 
to  questo  succedersi  di  .  visioni  passate 
.e  di  ricordi  che  forma  la  somma  della 
nostra  vita.  Il  Joyce  in  questa  evocazione 
della  verità  è  veramente  maestro.  La 
maggior  parte  dei  critici  inglesi  hanno, 
pon  molta  superficialità  osservato,  che 
egli  si  crede  verista  solo  perché  non  ri- 
fugge  dal  descriverci  alcune  scene  brutali 
,  -  cori  parole  più  brutali  ancora.  Ma  non  è 
giusto  perché  il  verismo  del  Jovce  è  ve¬ 
ramente  ,. più-  profondo.  Certo  vi  'è  una 
differenza  formale  e  sostanziale  fra  que¬ 
sto  suo  volume  e  mettiamo,  pure  La  Terra 
di  Emilio  Zola:  ma  il  verismo  di  Emilio 
Zola  era  un  verismo  romantico,  mentre 
questo  di  James  Joyce  è  un  verismo  im¬ 
pressionista,  il  verismo  sintetico  e  pro¬ 
fondo  che  hanno  certe  pitture  del  Cézanne 
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■idei  Maquet,  il  verismo  dei  post-fmpre.s- 
^plonisti,  che  sa  scernere  gli  elementi  earai- 
'^R'fistici  di  un  paese,  di  una  scena,  di  un 
■mólto.  lì  tutto  questo  espresso  con  uno 
Iptileir'àpidp  e  conciso,  uno  stile  ,!K.  r;_ 
Mfugge  da  ogni  effetto  pittorico,  da  ogni 
■  amplificazione  retorica,  da  ogni  immagi- 

Ìne,  da  ogni  aggettivo.  James  Joyce  ci 
£icej, quello,  che  ci  deve  dire  nel  minor 
inumerò  di  parole,  con  .  una  tavolozza  li- 
utitata  a  poche  tinte:  ma  egli  sa  quello 
che  ^bisogna  mettere  in  evidenza  si  che 
Mezza  pagina,  di  quella  sua  prosa'  secca, 
Ipcisa,  angolosa,  esprime  molto  più  c 
Km  piu  grande  precisione  che  non  tutta 
l’affannosa  ricerca  d’immagini  e  di  «  c.o- 
Bp  ”  a  cui  siamo  stati  abituati  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi. 

g;Si|apisce  dunque  perché  il  volume  di 
ilrnes  Joyce  abbia  sollevato  un  cosi 
|farp, clamore  di  discussioni.  Egli  è  un 
|uovo  scrittore  che  si  affaccia  nella  fol- 
W’gioriosa  della  letteratura  'inglese,  un 
tjuoqo  scrittore  che  si  presenta  con'  ve- 
|.  nuova  ^e  con  propositi  nuovi,  proprio 
|  un  momento  in  cui  il  mondo  sta  for¬ 
mandosi  una  nuova  costituzione  e  una 
■■■■>  iuovp  società.  Bisogna  accoglierlo  cori 
fjoia  perché  egli  è'  uno  di  quei  rudi  ar- 
>’]  |fici  1  quali  aPr°no  le,  strade  che  molti, 
!|  |PPo  di  loro,  seguiranno.  Sono  i  primi 
H  |lPri  della  nuova  arte  che  si  delineano 
I  l’orizzonte  :  salutiamoli,  dunque,  come 
|  g’ affiora. 

Diego  Angeli. 


■IfeCario  Salvioni  ha  pubblicato  con  questo 
|itolp,  qualche  tempo  fa,  uno  scritto  che, 
■|.|ella  sua  lucidezza  italianamente  serena  e 
i  friparziale,  è  nel  tempo  stesso  un  eontri- 
.  |uto  scientifico  di  sicuro  valore  agli^studii 
'■p^uistici  romanzi,  e  un’opera  di  conscia, 
■pigile,  ardente  italianità  (i).  Quali  senti- 
jMpenti  si  sieno  uniti  in  lui  con  l’amore  del 
Up^frésso  scientifico  per  indirlo  a  questa 
#'sua  'nuova  ricerca,  dice  anche  la  dedica 
M'che  vi  ha  premesso,  sgorgata  dal  suo  cuo- 
*:.re  di  padre  eroico,  che  alla  patria  ha  già 
:|  dato,  con  stoica  fermezza,  tutto  ciò  che 
■formava  l’orgoglio  e  la  gioia  della  sua 
fr-’vita  :  Alla  memoria  de’ miei  figliuoli  Fer- 
WÈriccip  ed  Enrico,  caduti  cornimi  tendo  per 
m  Italia  e  Ladini fi  in;  terra  Indimi.  Alia  loro 
H  madre,  che  li  volle  educati  a  quella  morte. 
«  Inchiniamoci  in  silenzio,  certi  nell’animo 


nostro  per  tali  parole  ed  esempli,  che  og¬ 
gi  non  per  vana  fierezza  di  sterili  ricordi 
l’Italia  si  richiama  alla  tradizione  eroica 
di  Roma  (2). 

Bo  scritto  dei  Salvioni,  che  avrebbe 
qnza  dubbio  meritato,  per  il  suo  argo¬ 
ménto  di  còsi  alta  importanza  nazionale, 
na  attenta  considerazione  da  parte  dei 
randi  giornali  quotidiani,  comincia  con 
m’allusione  storica,  che  dobbiamo  rife- 
ire  per  intero,  per  noni  toglierle  nulla: 
Nel  discorso  con  cui,  il  2  giugno  1915, 
intonino  Salandra  dal  Campidoglio  ban- 
liva  al  mondò  il  verbo  iella  nuova  Italia,- 
'oratore  ebbe  à  toccare  anche  dei  ladini, 
i  narrava  egli  cioè  le  trattative  che  precor¬ 
ro  alla  guerra  nostra,  i  dinieghi  dell  ’ Au-  . 
tria  alle  richieste  nostre,  le  ragioni  ac¬ 
ampate  contro  queste.  Per  negarci  l’Am- 
iezzano,  rivelava  il  Salandra,  obiettavano 
questa  nobile  terra  non  italiana  fosse 
|à  ladina;  cavillo,  che  il  Salandra  subito 
é facilmente  sfatava  con  queste  parole  : 
pome  se  la  differenza  tra  ladini  e  ba¬ 
iarvi  non  fosse  infinitamente  inferiore  che 
|à  ladini  e  tedeschi’.  M’immagino  che, 
love  la  brevità  imposta  dal  momento  non 
Tesse  tolto  al  Salandra  di  esprimersi  con 
naggiore  ampiezza,  avrebbe  egli  forse  an- 
filf.soggiunto  che  quel  diritto,  che  PAu- 
|ria  negava  agli  italiani  in  quanto  diver¬ 
ti  a.  suo1  vedere,  dai  ladini,  risorgeva  inop- 
ignabile  per  --.ciò  :  che  l’Italia,  racchiu- 
Epdo  nella  svia  compagine  politica  la 
B&ide  maggioranza  dei  ladini,  poteva 
empre  rivendicare:  come  nazione  ladina 
[hello  che  le  si  contestava  di  chiedere  co¬ 
gnazione  italiana  ». 

1||  termini  della  questione,  a  cui  si  rife- 
fèbóno  queste: parole,  sono  noti,  ma  non  è 
Malte  richiamarli  alla  memoria.  '  Lungo  le 
tipi,  prima'  al  di  là,  poi  subito  al  di  qua,  dal 
Bgténtrione  del  Gottardo  e  del  Bernina 
Ila  cisalpina  valle  superiore  dell’Adige, 

e  Italia.  Discorso  inaugurale  letto 
Blfehnaio  1917  nellladunànza  solènne,  del  Regio  : 
Bffitjjitó  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Pavia, 
M|fecessori  Fratelli  Fusi,  1,917;  8°,  pp.  44  (Estratto 
WÈJiendiconii  M  R,  Ist.  Lomb.  di  Se.  e  Lett., 

4i-?8). 

Bit1)  Miì'&.pérmetfà  di  aggiungere  una  (parola  sui  ., 

S  flebilissimi  giovani.  Caddero  in  terra  ladina 
btivbi,  il  minore,  Enrico,  ;in  cospetto  delle  To- 
^B|TSuÌ  monte  C.adini,  il  12  màggio  '1916;  Fer- 
B||rio  sul  Coglioni  Qorizià,-  il  29.  Questi,  spi-’ 
^Hgrdétue  è  insieme  riflessivo,  :  avido  ili  vedere 
iféofòndamente,  era  già  pii!  che  una  splen- 
ritidal, prom'essa.  Parlò  di  entrambi.  L’Adula,  di  Bel- 
Hpona,  .organo  ticinese  di  coltura  italiana,  che’ 
Hk^sei  anni  combatte  nel  Ticino  una  elevatissima;,: 
■fellissima  lotta  in  nome  dell’itàlianità  spiri- 
»é?,e  inorale,  e  che  meriterebbe  di  esser  pfesen- 
^feheglio  che- con,  questo  fuggevole  cenno,  ai 
eS?;.  lettori.  Ricorderò  specialmente  l 'articolò-' 

E  Sto  nel  numerò  del  2  giugno  1917,  primo  an¬ 
gario  della  movte,  che  è  dfi Vittorio. Rossi,  e 


fino  a  lutto  il  Friuli  e  fino  al  mare,  si  cori- 
•  tinua,  benché  con  interruzioni  più  o  meno 
vaste,  una  sèrie  di  popolazioni  che  parlano 
un  linguaggio  evidentemente  affine,  e’che 
perciò,  dietro  l’iniziativa  dei  linguisti  che 
rie  hanno  dimostrato  l’unità,  si- chiamano 
con  unico  nome  Ladini  o  anche  Romànci 
(cioè  -Latini,.  Romani ),  generalizzando,  no¬ 
mi  che  veramente  vivono  nell’uso  soltanto 
per  singole  frazioni  ( Romanci  sul  Reno, 
Ladini  sull’Inn  e  nel  centro).  I  tedeschi  a- 
mano  chiamarli,  alquanto  pedantescamen¬ 
te,  Reto -romani  o  Reto-romariai;  e. que¬ 
sto  nome  nasconde  o  palesa  un’intenzio¬ 
ne,  che,  come  Spesso  avviene  nella  scien¬ 
za  tedesca,  non  è  schietta  farina  scientifi¬ 
ca.  Dando  per  sicura  un’ipotesi,  che  è  in¬ 
véce  più  sicuramente  un  errore,  si  consì- 
,  derano  i  ladini  come  reti  romanizzati;  per 
avere  un  appiglio  qualsiasi  a  vantare  la 
loro  indipendenza  di  fronte  ai  celto-.ro  ma¬ 
ni,  a  cui  appartiene  anche  gran  parte  def- 
l’Alta  Italia,  ossia  soprattutto  di  fronte 
agli  italiani.  I  reti  !  Ma  chi  erano  i  reti  ? 
Non,  si  sa,  e,  come  bene  osserva  il  Salvio¬ 
ni,  le  induzioni  linguistiche  dai  dialetti 
odierni  —  il  solo  elemento  di  giudizio  che 
possediamo  —  dovrebbero  farli  credere  ' 
a  ridicessi  popoli  celti  o  celtizzati.  E  poi',  se 
anche  sia  vero  che  il  territorio  che  è  o  fu  ’ 
ladino  corrisponde  in  parte  all’antica  pro¬ 
vincia  romana  della  .Rezia,  il  gruppo  sen¬ 
za  paragone  più  compatto  e  numeroso  dei 
ladini,  il  gruppo  friulano,  è  forse  anch”esso 
d’origine  retica  ? 

I  ladini  sonò  fra  le  stirpi  romanze  che 
hanpQ  perduto  più  terreno,  per  l’avamzàr- 
si  del  tedesco,  da  una  parte,  per  l’avanzar¬ 
si  dei  dialetti  che  si  jìoglion  chiamare  più 
propriamente  italiani,  dall’altra.  Trieste 
.  era  ladina  in  tempo  quasi  recente.  Cosi 
avvenne  che  l’antica'odntinuità  geografica 
fu  spezzata,  e  che  ora  .  si  dividono  in 
=  separati  gruppi  :  il  ladino  occidentale, 
o  svizzero,  nel  cantori'  dei  Grigioni  ;  il  cen¬ 
trale,  o  tridentino,  dominante  un  tempo  in 
tutto  l’Alto  Adige,  con  la  bella  Val  Veno¬ 
sta,  valli v  Venusta,  purtroppo  barbariz¬ 
zata  in  Winstgau,  dove  il  ladino  si  udiva 
ancora  nel  secolo  XVIII  e  più  tardi  ;  final¬ 
mente  il  friulano. 

Ora,  se  .  si  tien  conto  dell’importanza 
numerica  —  e  non  si  sa  di  che  altro  si  do¬ 
vrebbe  tener  conto,  poiché  nessuna  di  que¬ 
ste  sezioni  ha  sviluppato' una  pròpria  let¬ 
teratura,  meritevole  di  tal  nome,  —  di 
fronte  alle  quattro  decine  di  migliaia  del 
gruppo  svizzero,  profondamente  intede¬ 
scato.  e,  sé  qualche  dio  non  aiuta,  in  via 
di  scomparire,  e  di  fronte  alle  sette  o  met¬ 
tiamo  pure  otto  decine  di  migliaia,  ancóra 
superstiti,  del  tridentino,  il  friulano  è  un 
colosso,  colle  sue  quasi  cinque  centinaia  di 
migliaia  !  Dunque,  se  il  Regno  d’Italia  è 
la  nazione  italiana,  è  anche  —  se  alcuno 
si  compiaccia,  in  nome  di  una  scienza-mol¬ 
to  pratica,  di  far  differenza  fra  italiano  e 
ladino  —  la  vera,  la'  sola,  la  grande  na¬ 
zione  ladina,  e  se  irredenti  sono  gli  italia¬ 
ni  del  Trentirio,  non  lo  sono  meno  i  ladini 
e  del  Trentino  e  dell’Alto  Adige  !  Questo 
dice,  nelle  parole  che  ho  riportato,  il  Sal¬ 
vioni;  questo  sono  contento. d’aver  detto 
press ’a  poco  anch’io,  anni  addietro,  affer¬ 
mando  che  il  friulano  dà  il  diritto  all’Ita- 
lia-  di  considerare  il  ladino  come  un  dialetto 
nazionale,  per  lo  meno  con  altrettanto  di¬ 
ritto  quanto  ne  ha  per  il  sardo. 

Ma,  grazie  al  cielo,  anche  gli  ultimi  ca¬ 
villosi  sofismi  di  una  scienza  che,  quando 
si  tratta  di  interessi  pratici  de.l  germanési- 
mo,  non  arretra  dinanzi  a  qualsiasi  im¬ 
prontitudine,  stanno  ricevendo  il  colpo  di 
grazia.  Il  Salvioni,  riprendendo  concetti 
già  da  alfri  accennati,  li  svolge  e  dimostra 
con  '  inoppugnabile  rigóre  scientifico,  e  il 
risultato,  è  «  che  quei  ladini,  presentati  in¬ 
teressatamente  dall’Austria  come  qualco¬ 
sa  di  molto  diverso  da  noi,  di  quasi  anti¬ 
tetico  a  noi,  sono  un  artificio  ;  che  essi  la¬ 
dini  hanno  dori  noi,  per  il  fatto  della  loro 
lingua,  rapporti  assai  più  intimi  che  non 
con  qualsiasi  altra  unità  romanza;  che  la 
loro  favella  .è  Strettamente  affine  alla  no¬ 
stra,  soprattutto  se  per  italiano  intendia¬ 
mo,  ciò  che  è  doveroso  di  fare,  il  comples¬ 
so  dei' dialetti  neolatini  parlati  in  Italia  ». 
Ossia;  per  dire  lo  stesso  in  modo  che  a  tut¬ 
ti  rimanga  in  ménte  un’immagine  concre¬ 
ta,  il  ladino  è  una  forma  speciale,  alpina 
dei  dialetti  che  gli  corrispondono  a  mez¬ 
zogiorno,  mantenutasi  più  arcaica,  per  le 
speciali  condizioni,  di  quei  territorii,  assai 
segregati  dai  grandi  centri  :  un  lombardo 
arcaico  alpino  è  il  renano-engadinese-,  a 
cui  rispónde  a  mezzogiorno  il  lombardo; 
un  veneto  alpino  è  il  friulano. 

Ma  il  grande  padre  Dante,  che  aveva 
posto  il  cònfine  più  settentrionale  dell’Ita¬ 
lia  al  Brennero,  cioè  sovra  Tiralli,  il  castel¬ 
lo  di  Tiralli,  o  Tiralo,  dove  culmina  la  ca¬ 
tena  alpina  che  serra  Lamagna,  in  terri¬ 
torio  originariamente  ladino,  aveva  già 
provveduto  pure  ad  affermare  per  sempre 
italiano  ih  dialetto  ladino,  enumerando  e 
distinguendo,  oon  ammirabile  precisione, 
i  dialetti  dell’Italia  a  nord-est:  lombardo, 
veneto,  aquileiense  ed  istriano.  L’aquile- 
iense  è  il  dialetto  ladino  del  Friuli.  • 

Singolare  a  dirsi,  fu  però  una  delle  mag¬ 
giori  Opere  della  scienza  italiana  che  in¬ 
coraggiò  i  tedeschi  a  quel  loro  bel  giocò 
di  separare  i  ladini  dagl’italiani,  per  trar¬ 
ne  poi  la  conseguenza  —  oh  quanto  alle 
conseguenze  bisogna  lasciarli  fare,  per  ve¬ 


der  dove  arrivano  —  che  il  germanesimo 
averia  su  di  loro  maggiori  diritti  che  l’ita¬ 
lianità,  e  che  il  suo  primo  diritto  era  di 
negar  loro  le  scuole  italiane/sostituendole 
con  le  tedesche,  e  di  farli  sparire  dal  mon¬ 
dò.  Il  che  è  ciò  che  vai  facendo  l’Austria 
con  ottimi  risultati,  finché  non  sopraggiun¬ 
ga  il  giorno  del  giudizio,  impersonato  nei 
soldati  d  Italia.  Ma  ii|somma  è  .proprio 
cosi:  i  monumentali  Sàggi  ladini.  dell’A- 
seoli,  del  grande  e  itàljSjj&issimo  ladino  di 
Gorizia,  una  delle  o perche,  come  si  suol 
dire,  sono  una  pietra  miliare  della  scien¬ 
za,  della  scienza  diale®ogica  romanza, 
'fùròno  ben  ' volentieri  usufruiti  dai  tede¬ 
schi  allo  scopo  che  ho  detto. 

L’Ascoli,  in  quei  famosi  Saggi,  com¬ 
pieva  con  ben  altra  airipiezza  e  vigoria 
de’  suoi  predecessori,  la  dimostrazione  del¬ 
l’unità  del  ladino  ;  e,  parte  cedendo  à  cer¬ 
ate  tendenze  sistemàtich^idella  sua  mente, 

•  parte  a  concetti  scientifiKsbe  fino  a  lui  pa¬ 
revano  indiscutibili,  mirava  a  farne  una 
lingua  romanza  indipendente,  con  proprii 
caratteri  "  fonetici,'  mormlogici,  lessicali, 
eec.,  che  sarebbero  tali  diobbligarci  a  par¬ 
lare  di  una  lingua  ladina,  come  parliamo 
di  una  lingua  francese  ò  spagnuola,  ita¬ 
liana  0.  dimena.  Diciamo  subito  che  que¬ 
sta  seconda  parte  dell1  itffcnto  dell’À scoli, 
di  stabilire  una  nuova  ,-u n i t à  linguistica 
romanza,  non  poteva  avere  anche  al  suo 
tempo  che  un  valore  «jEsorio  e  relativo, 
benché  egli  se  lo- figurasse  volentieri  as¬ 
sai  grande..  Anche  allori-si  aveva  il  sen¬ 
timento,  benché  non  formulato  in  una  teo¬ 
ria  completa  e  coerenMphe  le  unità  lin¬ 
guistiche  non  sono  concetti  prettamente 
linguistici  :  infatti,  perché  si  distingue  il 
francese  in  due  lingue,  .francese  proprio  e  ■ 
provenzale,  e  cosi  lo  sJRmolo  ?  Soltanto 
perché  accanto  alla  letteratura  francese  ' 
e  spagnuola,  .propriàmenife  dette,  ci  fu  pu-  , 

re,  o  c’è,  la, letteratura  provenzale,  la  por¬ 
toghese. 

Ben  presto,  le  còse  si  fecero  anche  più 
chiare  nelle  menti  deg#studk>si  del  lin¬ 
guaggio.  Cominciò,  specialmente  per  me¬ 
rito  dei  romanisti  francesi,. un  grande  di¬ 
battito  sui  dialetti,  se  cioè  non  siano  nostre 
arbitrarie  determinazioriiydei  tàgli  grosso¬ 
lani  da  noi  fatti,  per  tis:o  pratico,  in  una 
realta  mutevole,  che  non  ci  si  presenta  se 
non  in  una  serie  continua  d’infinite  sfuma¬ 
ture.  La  conclusione  dèi- dibattito,  come  io 
la  vedo  e  come  amo  fògmularìa  per  mio 
conto,  è  che  il  dialetto  non  esiste...  ed  esi¬ 
ste.  È  quello  che  ei  siSfcteva  aspettare 
qui,  come  in  tante  altr®>ccasioni  e  que¬ 
stioni  consimili!  Vera  unità  dialettale  sa¬ 
rebbe  assurdo  immaginària,  nonché  in  una 
famiglia,  neppure  in  un  Individuo,;  una  re¬ 
lativa  unità'  è  creata  invéce,  sotto  certi  ri¬ 
spètti,  dalla  lingua  letteraria,  che  è  però 
fenomeno  altrettanto  sociale  o  politico 
quanto  linguistico.  Essa  è  di) solito  la-pie¬ 
tra  di  paragone  (insjeme  còn  condizioni 
geografiche,  sociali)  di  cui  ci  serviamo  per 
raggruppare  praticamente  fla  una  parte  o 
da  un’altra  i  gruppi  linguistici.  Se,  per 
esempio,  il  piemontese  fosse  di  là  dalle  Alpi, 
imitò: con  la  Francia,  si  metterebbe  nel 
gruppo  francese  ;  e  jepsi  d|casi  viceversa 
di  dialetti  francesi.  Ci  sarebbe  da  preci¬ 
sar  meglio  e  da  dire  qualche  cosa  di  più 
tecnicamente  scientifico  ;  ma  in  fondo  è 
còsi.  v 

Quanto  al  dialetto  parlato,  una  forza 
centrifuga  porta  i  fenomerti|ad, espander¬ 
si  e  incrociarsi,'  e  in  questÒf  senso  non  si 
può  parlare  di  veri  diali  Mi  Ima,  per  con¬ 
tro,,  forze  centripete,  di  caràttere  sociale; 
tendono  a  raggruppare  quei  fenomeni, 
quei  fatti  intorno  a  certi  centri,  a  fare  dei 
centri  più  cospicui  mézzi  poderosi  di  con¬ 
guagliamento  e  livellamento  E  cos!  sor¬ 
ge  una  realtà,  che  l’orecchio  e  la  mente 
dell’osSeryatore,  ignorante  |>  dotto  che  sia, 
percepisce  e  ha  il  diritto  di  .riconoscere  ed1 
affermare.-  /' 

Quali  sono  le  cofaseguenz4)d'i  questo  mo¬ 
do  di  vedere,  rispetto  al  concetto  dell’A- 
scoli  di  una  lingua  ladina  ?  Che  anch’es-  . 
sa  è  una  costruzione  arbitraria  o  almeno 
affatto  approssimativa,  tantlb-  più  che  man¬ 
ca  di  una  sanzione  letteraria;  e  che,  la  di¬ 
pendenza  o  l’indipendenza  dei  gruppi  dia¬ 
lettali  consistendo  io  relazióni  esterne  an¬ 
ziché  in  necessità  organichél  se  v’è  una  co¬ 
sa  evidente  e  sicura  è  questa  :  che  il  grup¬ 
po  ladino,  essendo  per  i  sitili  nove  decimi 
in  territorio  italiano,  geogràficamente  e 
letterariamente  italiano,  non  può  essere 
che  italiano.  Queste  ‘cose,  (dspresse  in  un 
modo  o  in  un  altro,  con  maggiore  ó  minore 
prevalenza  di  certi  particolari,  le  cotìosce- 
ijano  bene  i  dotti  professori? 'austriaci,  e  le 
applicavano,  dovunque  non  ;c’eran  peri¬ 
coli  per  il  germanesimo  berlinese  o  vien¬ 
nese;  ma,  riguardo  al  ladino,  continuarono 
ad  ignorarle  perfettamente  e  a  suggerire 
allo  Stato  austriaco  le  teorie  ben  diverse 
ch’esso  desiderava  da  loro.  ‘ 

Anche  sotto  l’aspetto  pratico,  nazionale 
ha  dunque  importanza  la  nuova,  dimostra¬ 
zione  del  Salvioni.  I  tedeschi  affettano  in 
tutto  un  rigore  spaventosamente -scienti¬ 
fico  :  è  bene  metterli  con  le  spalle  al  muro 
anche  nel  loro  terreno  preferito.  Che  cosa 
ha  fatto  il  Salvioni  ?  L’Ascoli  aveva  fer¬ 
mato  quei  tanti  fatti  linguistici  costituti¬ 
vi  del  ladino,  e,  benché  a  questi  raggrup¬ 
pamenti  oggi  si  guardi  con  minor  riveren¬ 
za,  rimaneva  però  che  il  ladino  per  certi 
fatti  pareva  più  vicino  che  non  sia  ai  dia¬ 


letti  francesi,  e  per  altri  appariva  piutto-. 
sto  isolato  dal  lombardo  e  dal  veneto.  Il 
Salvioni  (beninteso,  senza  che  molto  ne 
scapiti  ciò  chJè  essenziale  nelle  profonde 
ricerche  dell’Ascoli)  dimostra  che  non  è 
reale  né  quell’apparente  parziale  affinità 
né  quésto  isolamento.  Sotto  il  rispetto  fo- 
nerico  e  morfologie»,  come  sotto  l’aspetto 
lessicale;  il  ladino  si  stringe  sempre  più 
alTitalianò,  palesa  sempre  più  la  sua  na¬ 
tura  italiana.  Dopo  di  che,  siccome  la  mi¬ 
gliore  dimostrazione  scientifica  non  suol 
avere  efficacia  che  fino  ad  un  .certo  punto, 
speriamo  che  quel  tanto  di  .  efficacia  che 
manca  ad  essa  abbondi  invece  al  cannone. 

Conchiudendo  il  suo  studio,  il  Salvioni, 
come  si  poteva  attendere,  getta  anch’egli 
il  suo  grido  di  dolore  per  le  condizioni  del 
ladino  svizzero,  che  il  tedesco  va  non  solo 
respingendo  indietro  da  ogni  parte,  ma 
va  dissolvendo  e  pervertendo  dove  ancora 
resiste.  É  certo  che  la  sola,  salute  del  la¬ 
dino  grigione  sarebbe  ,  nel  ricorrere,  con 
rinnovato  animo;,  alla  madre,  alla  grande 
favella  italiana;  nel  congiungersi  lettera¬ 
riamente  con  essa;  nel  porgere  con  tnàg- 
giore  affetto  la  mano  ai  misconosciuti  fra¬ 
telli  del  Ticino,  >e  incoraggiarsi  e  raffor¬ 
zarsi  a  vicenda  con  loro;  nel  fare  infine 
più  conto  anche  di  una  maggiore  intimi¬ 
tà  di  relazioni  coi  fratelli  francesi^  coi  qua¬ 
li  ora  più  d’un  valligiano  del  Reno  o  del- 
l’Inn.è  costretto  a  intendersi  in  tedesco. 
-Ed  è  pur  certo  che,  in  quella  sua  devota 
soggezione  al  tedesco,  il  ladino  svizzero 
somiglia  ora  a  quei  servitori  qhè  attingono 
molta  albagia  dall’albagia  dèi  padrone, 
ma  rimangono  poveri  servitori,  destinati 
invecchiando  a  morire  cenciosi  in  un  ospe¬ 
dale.  Viene  in  mente  la  terribile  agonia 
dell’albero  pascoliano,  che  ha  in  sé  le  ra- 
'  diche  del  vischio: 

,  Tu:  non  sapevi  o  non  credevi  :  ei  volle':, 
ti  solcò  tutto  con  . sue  Verdi  vene, 

’  fimo:  '  ’si  fece  delle  lue  :  midolle  ! 

Nulla  forse  più  stringe  il  cuore  che  l’a¬ 
gonia  di  una  lingua.  Ma  che  si  può  fare  ? 
Sono  svizzeri,  sono,  al  di  là  delle  Alpi,  e, 
per  quanto  a  noi  prema  che  non  perda  più 
terreno  su  nessun  punto  là  gloriosa  stirpe 
e  civiltà  latina,  non  possiamo"  troppo  me¬ 
scolarci  nelle  faccende  di  casa  altrui.  Vo¬ 
gliamo  solo  augurare,  senza  abbandonarci 
a  molte  speranze,  che  un  grande  squillo 
di  vittoria  e  di  rinnovamento  italiano  e  la¬ 
tino,  induca  la  nobile  anima  originaria 
«  inferma  della  sua  salute  »  ad  un  supre¬ 
mo  sforzo  per  strapparsi  al  mortale  am¬ 
plessi)  della  parassitarla  anima  straniera. 

E.  G.  Parodi. 

MARGINALIA 

*  Per  la  propaganda  italiana  all’estero, 

poco  dopo  l’ inaugurazione :  dell’Istituto  italiano' a 
Parigi  e  mentre  continua  fecónda  a  Ginevra  la 
propaganda' di  quelle  Chroniques  iialiennes  'a.  cui 
già  accennammo  su  queste  colonne,  >con  uguale 
1  intendimento  se  pur  còri  .mezzi  più  modesti,  si  è 
costituito  recentemente  a  Zurigo  l’ufficip  stampa 
del  comitato  italiano  di  assistenza,  che  si  propone 
?  ,di  far  meglio  conoscere  l’ Italia  nostra  ai  cònna- 
.  rionali  rimasti  'per.  ragioni  diverse  nella  Svizzera 
ed  agli  Svizzeri  stessi.  Còme  -mezzo  più  diretto 
di  propaganda  il  comitato  inizierà  a  giorni  la  pub¬ 
blicazione  di  una  Serie  di  monografie  dal-  titolo 
Pagine  italiane  illustrate  il  cui  programma  merita  ? 
.di  essere  segnalato.  «La  guerra  —  cosi  suona  il 
programma  —  vinta  sui  campi  di  battaglia,  deve 
essere  vinta  anche  nelle  coscienze  umane.  L’uma¬ 
nità  deve  sapere  che  il’  vinfaitòre  fu  degnò  della 
vittoria,  degno  quando  mise  la.  stia  spada  sitila 
.bilancia  al  servizio  di  una  càusa  santa  di  libertà, 
di' indipenàenza ,  di  umanità;  degno  quando  arò 
traverso -sacrifizi  immanr,  di  sangue,  di  agi,  di 
danaro,  mostrò  sempre  la  frónte  ài  nemico  ag¬ 
ri  guerritò  sull’ impervio  confine  ;  degno  quando  con 
un  miracolo  di  lavóro,  di' organizzazione,  di  atti¬ 
vità,  centuplicò  la  produzione  industriale  supplendo 
àgli  errori  e  alle  ignavie  di  altri  tempi.  Nelle  Pa¬ 
gine  italiane  illustrate  le  migliori  penne  d’Italia 
documenteranno  la  santità  degli  scopi,  la  gran- 
dezza»delIo  sforzo,  il  miracolo  della,  trasformazione 
industriale,  la  giustizia  delle  aspirazióni  ;  diranno 
agli  italiani,  che  :  all 'estero  lavorano  per  tenere 
alto  il  nome  d’ Italia,  che  la  loro  terra  è  seinpre 
più  degna  dei  loro  Sfòrzi;  diranno  agli  alleati  che 
l’Italia  è  degna  di  cogliere  con  loro  tutti  i  frutti 
ideali  c  tangibili  della  immancabile,  vittoria;  di¬ 
ranno  ai. neutrali  che  l’Italia  non  è  il  paese  del 
dolce  far  niente,  come  ha  voluto  la  leggenda  creata 
dalle  esercitazioni  letterarie  di  scrittori  arcadici, 
ma  una  terra  degna  di  assidersi  nel  .concerto  delle 
grandi  nazioni  ».  Nei  corrente  mese  di  agosto  sarà 
pubblicato' in  lingua  italiana, 'francese  e  tedesca  il 
primo'  opuscolo  di  Luigi  Lodi  su  La  guerra  -pel 
diritto.  Gli  altri  opuscoli  annunziati  ;  L’italianità 
del  Trentino,  L’Italia  e  gli  Iugoslavi,  I  nostri 
ultimi  martiri,  Antologia  Battistiana,  Finanza  ita¬ 
liana  .di  guèrra  eco.,  contengono  tutti  argomenti 
di  tale  importanza  da  affidarci  fin  d’óra  sul  buono 
adempimento  delle  promesse  del  programma. 

*  L’esilio  di  Daniele  Manin,  cominciato  da 
quel  giorno  27  di  agosto  che  il  vascello  Pluton, 
dal  console,  di  Francia  VasseUr  .messo  à  disposi¬ 
zione  degli  esuli,  strappava  per  sempre  ^'Venezia 
l’ardente  patriota,  non  era  stato  esaurientemente 
trattato  dai  biografi,  che  quasi  sorvolarono  gli 
anni  dai  1849  al  1854,  come  se  M  quel  lasso  di 
tempo  ih  grande  ' cittadino,  tutto  preso  dalle  cre¬ 
scenti  sventure  domestiche,  ed  appartato  dal  morv, 
do  in  desolata  solitudine,  nulla  avesse  operato  in 
prò  della  patria.  Ma  la  deplorévole  lacuna,  per¬ 
ché  in  quegli  anni,  ad  onta  dell’angoscia  che  l’op¬ 
primeva,  il  Manin  non  distaccò  mai  gli  occhi  e  il 
cuore  dall’  Italia,  è  in  parte  colmata  da  Raf¬ 
faello  Putelli  nell'  Ateneo  Vèneto  dove,  a  mag¬ 
giormente  illustrare  la  figura  del  patriota  in  quel 
periodo,  son  messe  a  profitto  anche  lé  lettere  da 
■lui  dirette  nel  1854  alla  signora  Planai,  e  da 
questa  legate  alla  città  di  Venezia.  L’eroe  della 
memoranda  difesa  invece,  di  cercare  cortese  ospi¬ 
talità  nel  Piemonte,  che  tanto  fraternamente  ac- 


ffllino' Franili  irms 

EDITORI 

Novità  letterarie  T 


ADA  NEGRI 

Le  Solitarie 

LETTERA.  APERTA  (Prefazione).  IL  POSTO 
DEI  VECCHI.  NELLA  NEBBIA!  UNA  SER¬ 
VA.  LA  PROMESSA.  ANIMA  BIANCA  GLI 
ADOLESCENTI.  IL  CRIMINE.  L’ INCON 
TRO.  L  ALTRA  VITA.  -  LE  CONFESSIONI 
ON  RIMORSO.  UNA  GELOSIA  L’ ASSOLuI 
TO.  CLARA  WALZER,  STORIA  DI  UNA 
TACITURNA.  L’APPUNTAMENTO  VO-  i 
LONTARIA.  MA  TER  ADMIRAB1LÌS  ir. 
DENARO 


È  il  primo  libro  di  prosa  dell’  illustre  Poe¬ 
tessa.  Elegante  voi.  in  16»  Lire  5,00 

Il  Re,  le  Torri,  oli  Alfieri 

LUCIO  D’AMBRA. 


lagiuato  prima  de 
io^d’Ambra,  l’eleg 

:ol  quale  descrive 
igni  traccia  di  pa'  ' 


ante  e  spirituale  giornalista 
ire  di  profezia  irouicf 
la  vita  di  certe  Corti, 
ogni  traccia  di  patriottismo  e  d’eroismo  è  cancellata 
dal  lusso  e  dalia  galanteria.  Casi  diversi  e  curiosi  si 
intrecciano  e  si  avvolgono  intorno  aU’amore  del  gio- 
"  ji  Fantasia  e  della  bellissima  e  intangibile 
■  "annosa,  e  si  aggrovigliano  ih  modo  da 
ratta  naturalezza  a  dar  origine  ad  una 


duchessa  di  Fori 


Lire . . 3,50 

LA  BANDIERA 
ALLA  FINESTRA 

MARINO  MORETTI. 

MIA  COGNATA.  E  ARE  IL  SOLDATO.  GIAN- 
NETTA  E  NICOLINO.  CÌJ  LA  GUERRA  LI- 
MEDAGLIA  AL  VALORE: 

I.  I REIKOFEL .-  II.  PAL  PICCOLO.  SUA  MA- 
DEE.  BOMBA  A  MANO.  MAUTHAUSEN.  LA 
BANDIERA  ALLA  EINESTRA.  CIPOLLINO. 
BEBE.  LA  MANO  IN  TASCA.  L’  OSPEDALE 
DI  GUERRA.  LA  CASA  AL  BUIO.  L’ARO  LA 
SPENTA.  LA  PREGHIERA  DI  GUERRA. 

Lire . 4  00 


ARMANDO  PALAGIO  VALDfiS 

della  Accademia  Spagnuola. 
vaga  monaca  sivigliana  eli©  sorride,  palpita  e 
in  questo  appassionato  romanzo,  è  un  po’,  nel 
•  6  neIIa  sua  sensibile  ardente  fem¬ 

minilità,  la  figlia  spirituale  di  Santa  Teresa.  Attorno 
»  io-  si  muovono,  nel  caldo,  luminoso  e  colorito  : 

1  dell  Andalusia,,  altre  figure,  di  tutte  le  coi 
zioni  sociali,  e  tutte  quante  espresse  con  tanta 
vezza  da  darci  P  illusione  di  averle  presenti,  li  pc 

'orme  merita  d’essere  fatta  conoscere  Inulta 
conosciuta  in  tutta  Europa,  trova  degno  pc 
—  ^lella  letteratura  contemporanea.  S 
eretici,  e 


Contrammiraglio  ETTORE  BRAVETTA 

Macchine  infernali 
Siluri  e  Lanciasiluri 

GLI  ESPLOSIVI  DA  GUERRA. 

Sono,  si  può  dire,  due  libri  in  uno.  La  prima  parte 
è  essenzialmente  meccanica,  e  fa  la  storia  è  descrive 
la  struttura  delle  macchine  infernali,  delle  torpedini 
rimorchiate  ecc.  e  di  tutti  gli  apparecchi  ai  dirigibili, 
dal  1867  al  siluro  a  cui  la  scienza  ha  apportato  tanti 
meravigliosi  e  diabolici  perfezionamenti.  La  seconda 
Parte,  e  prevalentemente,  chimica,  facendo  la  storia  e 
descrivendo  la  edìnposizione  e  gli  effetti' degli  esplo- 
sm  dei  quali  indica  la  spaventósa  potenzialità,  e 
spiega  i  modi  di  fabbricazione  e  di  applicazione.  L’im¬ 
mensa  parte  che  hanno  queste  macchine  infernali  nella 

risele  al  nuovo  volume  del  contrammiraglio  Bra vetta 
un  interesse  pari  a  quello'  del  volume  sui  Sommerai- 
bili  e  Sottomarini,  ch’ebbe  tanto  favore. 

In-8,  su  carta  di  lusso  con  102  inci¬ 
sioni  . L.  6,00 

La  guerra  sr  fin  Franti 

H.  Gr.  WELLS. 

Lo  scrittore  illustre,  a  volte  strano,  a  volte  pro- 


»ravigliosa  le  cose  più  stravaganti,  eppure 
sempie  nutrite  della  migliore  essenza  di  verità  -  il 
nonno  delle  tanks,  com'egli  si  compiace  affermarsi  — 
ha  visitato  le  tre  fronti  occidentali,  ha  interrogato 
nomini  delle  tre  nazioni,  Italia,  Francia,  InghiltMT» 
ha  scrutato  animi  e  cose.  Entro  i  laherinti  delle  trin- 
eee,  e  attraverso  rovine  fumose,  nel  fervore  intenso 
delle  officine  e  nel  silenzio  di  morte  della  sconvolta 
terra  di  nessuno,  egli  ha  cercato,  ostinatamente,  come 
tutti  coloro  che  d’oggi  così  baio  e  doloroso  tormenta, 
il  perchè  di  tutto  questo  dolore;  ma  pur  anche  lé 
tante  ragioni,  le  tante  piccole  luci  ancor  deboli  ma 
g|à  p™»8ttentL  per  cui  potremo  fidare  in  un  domani 

Traduzione  di  Camjllà  Del  Soldato  4,00 


LE  PAGINE  DELL’ORA 

Francesco  Giuseppe  e  l’Italia,  di 

ALESSANDRO  LTTZIO  .  .  .  L.  1,00 

Le  colonne  nell’ Austria  <u  niccolò 

RODOLICO . l.  1,00 

Detenda  Austria  d 


studiano  sotto  diversi  aspetti  il  nòstro  secolare  ne- 
mico  Alessandro  Lazio,  lo  storico  dei  martiri  dello 
bpielberg  e  di  Mantova,  traccia  con  novità  d’indagini 
e  di  documentazione  la  figura  intima  e  storica  del 


dice  le  origini  e  la  fonnazione  secolare 
■  formano  la  compagine  dell’impero: 


Gaetano  Salvemin.,  „.  „„„„ 

il  battagliero  direttore  dell’  Uni 
HI  ’  per  l’Italia, 


della  Rivoluzione  IVan- 


necessità  —  non 
e  il  progresso  del  mondo  - 
struosa  sopravvivenza  storica  che  è  l’Austria,  e 
rivendicare  le  libere  nazionalità  dei  popoli  oppret 


In  vendita  presso  le  Librerie  TRE- 
VES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Buenos  Aires, 

e  presso  tutti  i  librai. 
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IL -MARZOCCO 


coglieva.!  liberali  d’ogni' parte  d’Italia,  aveva  pre¬ 
ferito  di  riparare  in  Francia  e  di  sudare  il  suo  pane 
con  più  penosi  sacrifici  perché  repugnava  a  lui 
repubblicano  di  creare,  in  cambio  della  protezione, 
imbarazzi  al  monarchico  Piemonte,  se  altri  repub¬ 
blicani  si  fossero  riannodati  intorno  a  lui  ancora., 
credente  nella  vecchia  idea.  Ma  se  Daniele  Manin, 
mettendo  piede  in  terra  di  Francia  —  anche  con 
la  segreta  speranza  che  da  Parigi  partisse  un 
aiuto  fraterno  alla  causa  di  redenzione,  —  serbava 
intera  la  sua  fede  repubblicana, ^presto,  si  operava 
in  lui  la  conversione  a  quella  tendenza  liberale  che 
invocava  dal  Piemonte  agguerrito  la  soluzione 
della  questione  nazionale.  Il  senso  pratico,  ac- 
cresciuto  dall 'esperienza  della  dittatura,  gli  ispi- 
r.àva  una  progressiva  sfiducia  nei  sistemi  mazzi¬ 
niani,  sf  Che  Giorgio  Pallavicino,  al  quale  aveva 
schiettamente  aperto  l’animo  suo,  poteva  allietarsi 
nell’ottobre  del  ’jo  che  ei  si  .fòsse  rifiutato  di  sot¬ 
toscrivere  l’ultimo' manifesto  mazziniano  e  bia¬ 
simasse  il  comitato  di  Londra..  Più  notevole  di  ogni 
altra,  a  conoscere  l’ intingo  pensiero  del  Manin  nei 
primi  tempi  dell’esilio,  è  l’informazione  che  nel 
novembre  del' ’so  dava' al  D’Azégljo  lo  stesso  Pal¬ 
lavicino.  Il  quale,  premesso  che  occorreva  distin¬ 
guere  tra  il  partito  repubblicano  avventato  guidato 
dal  Mazzini,:  e  il  savio  che  faceva  capo. al  Manin, 
soggiungeva  che  questi  non  avrebbe  tentata  nes¬ 
suna  propaganda  repubblicana  nel  regno  sardo 
purché  vi  fosse  mantenuto  lo  Statuto,  e  Vi  svento¬ 
lassi:  il  tricolore  ;  era  anzi  da  credere  che  codesti 
repubblicani  -savi-  si  sarebbero  sinceramente  uniti  - 
al  Piemonte,'  ove  questo  si  fosse  messo .  a  capo  - 
della  rivoluzione  iniziando  la  guerra  nazionale. 
La  prova  di  questi  sinceri  sentimenti  dèi  Manin 
si  ebbe  quando,  volgendo  al  termine  la  guerra 
di  Crimea,  si  annunciò  sorretta  da  un  gruppo  di 
liberali  illusi  la  candidatura  di  Luciano  Murai,  al 
trono  di  Napoli.  Come  la  sua  riuscita  significava 
la  preponderanza  francese  nel  mezzogiorno,  ag¬ 
giunta  alla  tirannia  austriaca  nel  nord,  é  un  j.in-'' 
superabile  impedimento  opposto  alla  dinastia  sa¬ 
voiarda  a  proseguire  nel  cammino  per  il  quale 
s 'era  messa,'  il  Manin  insorse  Contro  la  pericolosa 
insidia  ie  . disse  :  e  Fedele  alla  mia  bandiera  — . 
indipendenza  e  unificazione  —  respingo  tutto  ciò 
che  se  ne  allontana.  Se  l’Italia  rigenerata  deve 
avere  un  re,  questi  non  deve  essere  che  un  solo, 
non  può  essere  :  Che  il-  re  del  Piemonte».  Intanto; 
per  la  causa  italiana  egli  lavorava  a  Parigi  e  a 
Londra.  Di  'qui  scriveva  il  24  giugno .  '54  aliti 
pignora  Planat  :  «Le  accoglienze  persònali  lusin¬ 
ghiere;  ma  per  ciò  che  mb'Sta'.plù  a.  cuore,  il 
ventò  spira  poco  propizio.  Dicono  che  in  politica 
l’utile,  'è  giusto,  éd  io  «rispóndo,  che  il  , giusto  è,  : 
utile  :  teorie  che  paiono  identiche,  e  sogliono  pro¬ 
durre  resultamenti  diversi.  Spero  tuttavijà  ridie  ;i.ljp 
viaggio  non  sarà  stato  intieramente  '.inutile.  .Giova  ■ 
sempre  seminare;  possono- arrivare,  condizioni  -fa-? 
vorevoli  che  del  .seme  dien  pianta  e  frutto». 

*  Le  offerte  d’oro  e  d’argento  alia  patria, 
mentre  per  lo  slancio  patriottico  che  le  ispira  ot¬ 
tengono,  in  mezzo  .al  ,  plauso  universale,  anche 
.quello  della  direzione  del  R.  Gabinétto  numismà¬ 
tico  di  Brera,  dànnò  occasione  a  questo  istituto  di. 
richiamare  l’attenzione  dei  munifici  donatori  sul  ' 
valóre  numismatico  e  storico,  archeologico  e  ar¬ 
tistico  che  talora  può  duplicare  e  triplicare  quello: 
intrinseco  degli  oggetti,  specie  se  offerti  ih, 'seri e 

ò  collezioni.  Questo  opportuno  avvertimento,  lun¬ 
gi  dal  trattenere  gl’ impulsi  generosi,- si  limita  a 
suggerire  che  gli  oggetti,  prima  dell’offerta,,  sieno* 
presentati  a  Enti  e  a  persone  competenti,  perché 
ne  .  fissino  il  valore  in  oro  e  in  argento.  An¬ 
nullare-,  senza  utile  di  alcuno,  un  valore  che  ar¬ 
ricchisce  il  patrimonio  artistico  della  nazióne  sa¬ 
rebbe  appena  giustificato  dalla  patria  in  pericolo; 
né  certo-io  Stato  desidera' che  sia  sacrificato  per  ' 
una  certa  somma  un  dono  idi  prègio  superióre.  Ma 
per  coordinare  a  un  tempo  l’opportunità  dell’atto 
generoso  e  le  ragióni  supreme 'dell’arte,  il  Gabi¬ 
netto-di  Brera  presenta  una  bella,  proposta  «  Che 
si  promuova  pubblicamente,  per  l’acquisto  di  tali 
pezzi,  o  serie,  0  collezioni,  una  nobile  gara  fra  i 
ricchi  o" arricchiti  dalla  guerra,-  i  quali  salvandoli 
dalla  morte  della  fusione,  alla  vita -della- storia,'  ne 
verserebbero  allo  Statò  l’ intégrale  valóre  in  oro 
-o:  in  argento  sonante,  divenendo  cgsi  benemeriti  del 
.  patrimonio  storico,  e  artìstico  della  patria».  Lo 
stesso  medagliere  nazionale  di  Brera,  Che -  ora 
rappresenta  un  valore  insostituibile,  ricorda  che- 
deve  la  sua  origine,  dal  1803  in  poi,  alle -monete  e 
medaglie  sottratte  al  crogiuolo  dalla  saggézza  di 
Gaetano  Cattaneo.  Ma  anche  il  Marzocco,  rievo¬ 
cando  dai  fasti  delle  npstrè  -antiche  repubbliche 
episodi  magnifici  di  sacrificio; ,e  di- fede,  quando 
i  cittadini  volavano  alla  patria  in  pericolo  gli  ori 
e  le  gemme,  ricordala  che  gli  ultimi  reggitori  della 
repubblica -  fiorentina  esentavano  dalla  forzata  pre¬ 
stazione  le  medaglie  di  maggior  pregio,  la  cui  fu¬ 
sione  avrebbe  significato  una  diminuzione,  di  va¬ 
lore.  E  si  può  anche  ricordare,  ricongiungendo 
fatti  lontani  nella  glorificazione  di  Una  medesima 
fede,  che  nella  disperata  difesa  della  repubblica 
romana  Garibaldi  volle  salvate  da^ia  fusione  dei 
bronzi  ie  campane  di  S.  Onofrio  che.  avevano  so¬ 
nata  l’agonia  di  Torquato  Tasso. 

*  Per  la  longevità  delle  riviste,  minacciate 
di  divenire  assai  presto  illeggibili  in -conseguenza 
della  pèssima-  qualità  della  carta,  Giuseppe  Dalla 
Santa  ha  presentato  una  proposta  alla  Deputa¬ 
zione  Veneta  di  Storia  Patria  che,  consentendo  con 
lui,  offre’  il  magnifico  esèmpio  di  mantenere  al- 
V Archivio  il  solito  tipo  duraturo  di  carta.  Il  Dalla 
Santa,  richiamando  un  ordine  del  giorno  votato 
il  12  settembre  1898  dalla  Società  Bibliografica 
Italiana  affinché  il  governo  con  apposita  légge  sta¬ 
bilisse  i  criteri .  fondamentali  per  le  • diverse  carte 
adibite  a  servizio  dello  Stato,  compreso  un  certo 
numero  di  copie  delle  opere' e  delle  riviste,  rileva 
la  necessità  di  accogliere  oggi  questo  voto.  Ed  inve¬ 
ro,,  «  succede  da  alcuni  mesi  che'periòtlici,  fatti  già 
per'  lunga  tradizione  benemeritissimi  nel  progresso 
della  critica  Storica,  divenuti  veri  archivi,  tutto- 
giornp  in  auménto,  idi  fonti  scelte,  per  la  storia 
del  nòstro  grandioso  gassato,  e  destinati  per  ciò  a 
buon  diritto,  come  suol  dirsi,  a  restare  in  servizio- 
di  chi  studierà  e  scriverà  la  nostra  stòria  nei  tempi 

-,-àvvehire,  succede- —,  dice  il  Dalla  Santa  —  che 
’  vengono  induce  impressi  su  carta  della  qualità  più 
desolante.  In  conseguenza  tra  qualche  diecifla 
di  anni  non  saranno  più  leggibili  i  fascicoli  di 
alcune,:  riviste  usciti,  p.  es.,  nel  1916,  mentre  si 
leggeranno  quelli  delle  riviste  medesime  di  cin- 
quant’ anni  addietro».  Pur  in  ò lezzo  alle  gravi 
difficoltà  in  .cui  versa  attualmente  l’arte  della 
stampa,  il  Dalla  Santa  trova- un,  rimedio  ha  sug¬ 
gerire  :  stampar  meno  e  stampare  su  carta  più 
buòna;  il  risparmio  pel  numero  ridotto  delle  pa¬ 
gine  compenserà  l’aumento  di  spesa  per  il  miglior 


Da  Francoforte  a 

Fino  a  poco  tempo  fa  e 


'  genere,  della  carta.  Come  alla  limitazione  delle 
pagine  ha  già  provveduto  il  recente  decreto  luo¬ 
gotenenziale,  cosi,  al  miglioramento  della  carta 
provvedano  le  direzioni  e  i  proprietari  dei  perio¬ 
dici.  Meglio  che  le  redazioni  abbiano  qualche  rL(  . 
serva  di  studi, -in  attesa  di  non  lontana  stampa, 
piuttosto  che  stampare  con  la  certezza  che  presto 
più  nulla  resti.  L’esortazióne  di  E.  Loevinson  in. 
un  recente  articolo  he  Gli  Archivi  Italiani  —  che, 
gli  archivisti  zelino  provvedimenti  affinché  mólti 
incartamenti  formatisi  durante  -  la  guerra  mon¬ 
diale  <(  non  abbiano  a  divèlttare  il  terrore  di  tutti 
quanti  in  un  avvenire  prossimo  o  lontano  li  avran¬ 
no  sotti’ occhiò»  —  è.  bene  che  sia  ascoltata  anche 
da  quelle  redazioni  che  vogliono  tramandate  ai  po- 
steri  le  loro  riviste. 
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grandioso  del  progresso  -è -  dell’incivilimento  sul¬ 
la  ferra:  inno  di  esaltazione  .e' di  vittoria  dei 
popoli  d’Europa  riversatisi  su  tutti  i  continenti, 
portando  ovunque  :i  segni  orgogliosi,  del  proprio 
genio  .e  'del  proprio  lavoro.  Diremo,  meglio  che 
la  storia  -dell’ultimo  quarantennio,  all’infuori  dei 
fenomeni  (Sociali  ed  economici,  appariva  povera 
e  indegna  della  nòstra  curiosità.  Ma  la  guerra, 
ha  risvegliato  Con  la  sua  selvaggia  potenza  den¬ 
tro  di  noi  l’antico  uomo  politico  Che  sembrava 
sopito,  ha  donato  immènso  valore  al  laborióso 
periodo  eh#  la  precedette,  ha  ridestato  d’un  bal¬ 
zo  tutti  i  ficordi,  ha  illuminato  d’improvvisa  lu¬ 
ce  gli  episodi  già  disprezzati' e  quasi  ignorati 
nella  gigantesca  e  molteplice  opera  . dell’attività 
umana,  parve  .  'pel-fino  gettare  qualche  raggio 
nel  lontano  passato.  Un  avvenimento,  còsi  rom- 
,  plesso  è  smisurato,  accanto  al  'qqale  diventa  un 
trastullo  la  lotta  fra  le  repubbliche  di  Sparta  e 
.  di  Atene  su  cui.  meditò  la  mente  di. Tucidide,  o 
quella  fra  Roma  e ,  Cartagine  :  che  fece  pensoso 
Polibio,! -attrae  a  sè  con  desidèrio  irresistibile' 
ogni  ’  ordine  di  persone  e  richiamerà  nell’avve- 
.  nìre  lo  .studio  .dei  più  sovrani  intelletti.  •- 

.Per  primo  in  Italia  ha  osato  Pietro  Orsi  rac¬ 
cogliere  iti;  un.  volume  il  vasto  quaidrp  ;  delle  vi-  * 
rende  storiche  nói -mondo  dal  1871  al.  1914,  dal 
'fatale  trattato  di  Francoforte  all’ultimo  con-., 
vegno  di  Guglielmo  II  e*  1  deU’arcidùca- '  France¬ 
sco  Ferdinando  nel  castello  di  Konopischt  (1): 
la  storia  'che  "noi' -tutti  abbiamo  •  vissuto,  'lenta¬ 
mente,  giorno  per  giorno,  ;  quella  che  vibrò  da 
uria  .capitale  all’altra,  da  (un -oceano  all’altro,  sui 
fili  del  telègrafo  e.'del  telefonò;  quella  che  ap^ 
prendemmo  dai  fogli -quotidiani,  mattina  e  -spia, 

,  con  f  avidità  o;  c&n  tedio,  quella  'a  cui  porteci  • 
pammo  noi  stèssi,  umili  e  grandi,  col-  nostro 
dolore,  col  lavoro  nostro,  con  le  nostre  passioni. 

E  ciò  che  allora-  ci  pareva  illogico-  e  discorde, 
ciò,. che  pareva  ,'stranò  e  .capriccioso,  Si  conca¬ 
tena  oggi  e  si  svolge  con. ordine  rigoroso  da¬ 
vanti  al  nostro  pensiero;  e  tutto  serve  al  fine' 
impostò  al  racconto  degli  ultimi  ;  decènni;  che 
è  di  spiegare  le  origini  del -più  -  spaventoso  con¬ 
flitto,  senza  alcun .  paragone,  clic  fibbia  semina¬ 
to  i  mari '.dì  prede  e  imbevuto  di  .sangue;  umano  , 
il  suolo  terrestre.  V  Qt 

Nel  libro  dell’tìrsi,  fitto-come  .uri'  diario,  -do- 
ve  le  notizie  s’incalzano  senza  aggrovigliarsi,  t 
qón  .mirabile  misura  e  chiarézza,  possiamo  -se- ' . 
gnare  alcuni*  punti  principali,  quasi  «stazióni. 
dplla  stòria  »  nulla  corsa  affannosa  Verso  la  oscu¬ 
ra  catastrofe  :  il. congresso  di  Berlino,  nel  1878, 
che  ..interrompe  per  .poco,'  senza  risolvere,  la  que¬ 
stione  d 'Oriente  ,e  prescrive  la  futura  .azione 
politica  alle  ,  diverse  nazioni  ;  la  formazione  della 
Triplice  Alleanza  '  nel  1882  ;  l’inclinazione  '  della 
Russia  verso  la  Francia  e  i  primi  accordi  del 

1891;  l’episodio  di  Fasciòda  nel  1898,  in  cui 

culmina,  e  si  spegri'e  l’antico  dissidio,  trà  Fran¬ 
cia  e  Inghilterra;  la  questione  del  Marocco,  fat¬ 
tasi  acuta  .nel  1995  per  la  visita  di  Guglielmo  a 
Tangeri  (l’Inghilterra  protegge  la  Francia,  e 
l'Italia  si  sente  à  disagio  in  seno  alla  Tripli¬ 
ce);  là  rivoluzione  turca,  nel  1908,  dalla  quale 

risorgono  tutti  I  problemi  balcanici;  la  Germa¬ 
nia  ad  Agadir,  nel  .1911,  ossia  la  questione  ma¬ 
rocchina  ridesta;  la  lega  degli  Stati  balcanici  e 
••là  guerra  •  éontrò  ’ la  Turchia  nel,  1912;  il  trat¬ 
tato  di  Bucarest  nel  1913  (ingrandimento  della 
Serbia  e  formidabili,  armamenti  della  Germa¬ 
nia).  Nel,  nuovo  secolo  le  date  storiche  si  rin¬ 
corrono  a  distanze  sempre  più  brevi,:  i  titoli 
stessi  .dèi  capitoli  cL  fanno  sentire  la  minaccia, 
della  immane  tragedia  a  cui  fino  all’ultimo  si - 
ribellarono:  di  credere  popoli  e  governi  nei  pae¬ 
si  retti  a,  -formò  democratica;  Politica  mondia¬ 
le,  Equilibrio  instabile,  Primi  Movimenti  di 
. guerra ,  Verso  la  conflagraziolip  .generale.  Prima 
un  rómbo  lungo-  e  sordo,  poi  lo  scoppio,  il  'Irà-, 


iòti  che  si  svolsero  sotto  ,i 
nostri  òcchi  tremanti  ' 'di  Stupore  negli  ultimi 
giorni  di  luglio  e  nei  primi  d’agostò'del  1914 
non  furono  improvvisi,  E  aprile  allora,  quando  ’ 
la  Germania  ormai  decisa  a  compiere .  il  .suo  „ 
torbido  .  sogno,  osò  assalire  la  libera  Europa, 
nel  tumulto  dei  nostri  sentimenti  non 'sapevamo 
se  più  incolpare  la  follia  del  popolo  tedesco  o  la 
cecità  dei  nostri  governanti.  In  fatti,  nel  trat¬ 
tato  di  Francoforte  del  io  m'aggio  1871  esiste¬ 
va  il'  germe  della  guerra  presente  :  come  il  sor. 
Ufo,  si  era 'firmata  una  tregua,  non;  una.  pace;  e 
lo  diceva  'il  generale  Moltke  .  appena  |$-e;<  anni 
dopo,  ,  mentre  si  discuteva  nel  Reichstàg  la  leg¬ 
ge  del  settennato  militare.  Anzi  nel’75  Bismarck 
era  pronto  a  punire  con  le  '.armi  la  Francia 
«  che  si  rialzava  troppo  presto  »,  e  a  rapirle 
Nancy,  .se  non  avesse  incontrato  di .  fronte  a  sé,  ' 
a  impedire  il  nuovo  delitto,  ITnghnterra  e  la 
Russia.  Nel’78  il  gròsso  mastino  |  accarezzava- , 
:  pensieri  pacifici.  Bismarck  .vuole,  consolidare  de¬ 
finitamente.  'la 'muova  ... e  grande,  creazione  pòli- 
Atìca,’  l’impero  germanico,  cingendolo  tutto  intor¬ 
no  di  alleati  e  dì  amici:  ma  .  nel.  memorabile 
Congresso, .  durante  il  quale  Berlino  e  il  Can¬ 
celliere  prussiano  per  un  mese  intero  raggiaro¬ 
no  di  vanità,  l’«  onesto  sensale  »  nulla  Concluse 
di  duraturo  .per  la  pace  d’Europa;  e  rimise  al 
./tempo  le)  più  gravi  questioni  orientali,  spaven¬ 
tando  ‘col  pugno  chiuso  i  tìmidi  rappresentanti 
;  delle  -popolazioni  balcaniche.  La  Russia  fu  de¬ 
lusa..  Turchia  e  Italia,  vennero  fatte  tacere  con 
una  pedata.  ’  Nessun,  principio  ,  nazionale  fu  .  ri¬ 
spettato  o  solamente  riconosciuto.  Sul  punto  di 
(1)  F.  Orsi,  Gli  ultimi  cento  anni  di  storia  universale. 
Volume  secondo  (1870  1915I.  S.  T.  E.  N.  Torino,  1917. 


levare  i  la  penna  .  dalla  pergamena  del  '  trattato, 
qualcuno  nell'Illustre  folla  dei  plenipotenziari,  - 
fra  cui  erano  Andriassy,  Disraeli?  Salisbury,  Gort- 
ehakóf  e  il  giovane  Biilow,  che  im  testimone 
dèi  tempo  rassomigliava  a  Un  ;  prelato  «  per  la 
mansuetudine  dèi  suo  sguardo  e  della  parola 
untuosa  »(,(  intravide  fra  i  lunghi-  articoli  balena-- 
•re  confusamente  le  future  discòrdie  e  le  guerre, 
j  Tuttavia  passarono  degli,  anni-  mqlto  quieti  :  ' 
;  né.  Tunisi  né  l’Egitto  costarono  sangue  europeo. 
La  Triplice,  verso  In  quale  inclinavano  per  ra¬ 
gioni  di  politica  c„n.-ra  l’Inghilterra  e  per  po- 
'  1,  .rappresentava  bensì 


.  sfida  schii 


lodante  per  ! 


vecchio  principéi  di  Bismarck-  non  era  dispo¬ 
sto  a  difendere  fl’Italia  sempre  più  minacciata 
pel  Mediterraneo'  e  lo  Czar  non-  avrebbe  tollera¬ 
to  che  la  Germania  raccogliesse  qualche  frutto 
da  un’altra  vittoria.  Meglio  parve  ristabilito 
«  l’èquilibrio  delie  potenze  »,  dalla  Duplice,  salu¬ 
tata  quale  nuova  promessa  di  pace.  Intanto,' , 
.  mentre  cresceva  la  generazione  nata  dopo  il  '70 
e  la  questione  (sociale  preoccupava  gli  uomini  di 
governo,  sparlo;  le  principali  figure  delle  grandi 
lotte  dal  abbattuto,  dal  giovane  im¬ 

peratóre  il  Cancèlli  ere  -  di  ferro,  le  maggiori  na¬ 
zioni  cerca  vano>.a  ti  annosamente  fuori  dell’antica 
Europa  un  più  libero  sfogo.  Di  fronte  all'impe¬ 
rialismo  inglesé’|ì  fattosi  più  vivace  e  più  ag¬ 
gressivo,  sorgét  minacciosa  -e  .potente  la  politica 
mondiale  dellapSermania,  a  (mano  a  mano  che 
le  classi  ruraldgedono  èiL  pósto  alle  classi  in¬ 
dustriali,  modi-^tndosi  l'aspetto  e  il  carattere 
;  dèi  paese,  sjifwto  il  quale  la  Prussia  infigge 
1  profondamente  'làrisua  impronta.  L’impero  tedesco 
non,  è  pili'  confuto  dai' Vosgi  e  dal.  Niémen, 
si  (spande-  oltre  i  confini  geografici  e.  politici 
«  dappertutto  dovè  risuona  (la  lingua  tedesca,  dap¬ 
pertutto  dóve  fiorisce  la  éùìjur'à  . tedesca  »  :  con  le 
sue  industrie,  còlivi e  sue  banche,  coi  Cuoi  agènti  di 
cóhimercio,  coi^poi  professóri,  con  (e  sue  navi, 

.  (còl  suo  k'aiser  essi  invade  là/Polonia,  Ja  Lituania, 
i  Pàési  Bassi,  la  Svizzera,,  l’Ungheria,  l’Italia, 
ìà- Turchia,  jglÉKitì  Uniti  d’America,  il  Brasile, 

•  l’Argentina,  LSni 
menti  teutoriicìk 
dice  Guglielmò- 


la  Gerfnania;  e  un  ex-deputàto  francese,  affer¬ 
mando  prossimo  l’urto;  fatale  degli  inglesi  e  dei 
tedesqhi,  prevedeva  l’invasione  della  Francia.  Nel 
settembre  Guglielmo  vantavas!  nel  palazzo  prin¬ 
cipale  di  Vienqa  di  èssersi  (.posto  fedelmente  «  con 
le  armi  lucenti  »  a  fianco  del  sovrano  austriaco 
«ini  momenti  difficili».  Già  qualcuno  faceva  in¬ 
tendere  che  la  Turchia  avrebbe  (sostituito  nella 
(Triplice  l’Italia. 

A  ogni  nuova,  primavera,  lé  due' monarchie  te¬ 
desche  cercavano- con  .studio  il  pretesto  della  guer¬ 
ra.  Nell’ 11  la  Germania,  quasi  pentita  dell’occa¬ 
sione  perduta,  riapriva  con  ingrata  violenza  la 
questione  del  Marocco:  tutti  i  giornali  aririuncià- 
,  rooo  ;  che  nella  metà  di  Settembre  la  pace  europea 
fu  «sul  tàglio  d’un  coltello».  La  soluzione  paci¬ 
fica  della  crisi  riuscì  male  -accetta  al  popolò 'te¬ 
desco  :  i  circoli  .militari ' -scriveva  da  Berlino  un 
testimone  (Giulio  Huret)  attaccavano  con,  furore 
«■la  paziènza  del  governo»  ;  la  stampa  proclamava  ; 
sfidando:  «  Tesercitó  e  la  flotta .  sono  pronti»; 
Hcydcbrandt  parafrasava  nel  Reichstàg  il  detto 
romano  di  Camillo  :  «  Non  con  le  concessióni,  ma 
cop  la  spada  tedesca .  noi  assicureremo’  da  pace  »  : 

«'  il  Kronprinz  applaudiva:  Intanto  dal  Danubio 
al  Reno  e.  alla  Sprea.i  fogli  unanimi  svillaneg-  -, 
giavano  l’ Italia  perdo  sbarco  di  Tripoli  . con  grave 
scandalo  della  Stampa  torinese  :  lo  stesso  Mattino 
di  Napoli  (protestavasi  avverso  al  rinnovamento 
della. Triplice.  ..  (( 

Ormai  è  l’Austria  che  provocherà  la  catàstrofe  : 

.  nell(éstate  de)  ’i2„  .com’  ebbe  a  rivelare  (.là,.  Gos- 
setta  di  Francoforte,  Uri  duplice  monarchia  darìù- (è 
biana  a  malapena  fu  potuta  trattenere  dalla  Ger¬ 
mania  e  dall’Italia.  Anche  jaurès  faceva  il  pro¬ 
feta  :  «  La  guerra  batte  in  questo  momepto  à 
tutte  le  porte,  d’  Europa  ».  Il  conflittò  aùslro-serbo  , 
aggravavasi.  Il,  Giornale.  ’ d’Italia  il  13  dicèmbre 
•  stampava  .a  .grossi  'caratteri è  i<  L’Austria  alla,  vi¬ 
gilia  della  guerra  ».  11  vecchio  storico  , Federico 
Harrison  prevedeva  Taggressipne'  germanica  den- . 
tro  il  1913  c  -gettava  il  gridò  .d’allaririe  cali’ In¬ 
ghilterra.  Bethmanh..' Hòlllveg  .infattì  .dichiarava 
nel  Reichstàg  chc  se'  rAustfia  «  nella  rivèridica- 
zione’ dei -propri  interessi»  fosse  minacciata,  i  te- 
-  deschi  compirebbero  «  fermamente  e  risolutamen¬ 
te»  al  suo  fianco  «  il- dovere  di  fedeli  alleati  ». 
Mentre  l’esercito  francese -sul  piede  di  pace  rima-: 
neva  costituito  di  gsó;.mila  uomini,  rc-Scrcito 


germanico  veniva  aumentato  nel  '12  da,  625:  ;(S 
062  mila  uomini,  e  per  la  legge  dftfi'aiadlé<-«aiMB 
portato  improvvisamente  a  866  mila.  Era-Vq 
una  specie  di  mobilitazione  in 'tempo  di  pace,  -S 
come  diceva  il  foglio  radicale  di  Berlino.  LèSn 
spese  militari  salivano  anche  in  Austria  vertigi-  .< 
nosaincnte  e  molti  uomini  politici  in  Europa,^» 
chièdevano  preoccupati  se  i  due  paesi  avrebbero^ 
potuto  reggere  a  lungo,  Senza  ,  una  guèrra,  òso't-ifflB 
il  peso  eccessivo.  L’edificio;  inalz.ato  dal  genio  diS 
Bismarck  appar}^@Srfeì  troppo  artifiriosQ('kSoj|i 
'  tanto  la  guerra,  concludeva  ,-con  ferrea  logica  ne)ì|l 
libro,  citato  il  capitano  Serrigny,  avrebbe  potùidB 
rendere  l 'equilibrio  naturale  alla  Germania,  darò!; 
una  soluzione  agli  inestr  icabìli  problemi  .sodàlifl 
economici,  militari.  Nell’àgosto  del  '13  i  due 
peratori  erano  decisi  a  colpire  ;  ma-  lo  f  sorupólaB 
dell’Italia  fece  rifletterè.  il  Kaiser  germanico.  bW 
no  dopo,  quasi  liberato  da  uh  incubo,  tutto  il  mpwB 
do  non  tedesco  riposava'  nell’ingenua  fede  dellg§| 
pace.  L’ occasione  era  dunque  favoreyòlisSiiTÌa|| 
Venne  il  pretesto  :  Serajevo.  Dal  28  giugno  ;4j|| 
28  luglio  dei  1914  Germania  e  Austria  pro:paràrohj|$ 
la  guerra  freddamente  e  lentamente,  cóme  :;qS| 

Tutto  il  móndo-  si  sòliti  tradito.  Tradita  la') 
eroica  Serbia,  tradito  il  Belgio  sublime,  tradita 
-  la  Francia-  e  l’ Inghilterra,  tradita  la  Russia:  mai 
più  di  tutti  fu  tradita  l’  Italia  che  nel  dicemhf$3 
del  1912  aveva,  subito  in  silenzio,  còmé  un  ric.attqjl 
Tanticipata  rinnovazione'  dèila  Triplice  :  l 'Itali: 
'che-  alf  ideale  delkLpace  aveva  sacrificalo  le  pii 
pure  aspirazioni  nazionali  del  Risorgimem 
aveva  creduto  per  più  di -trenta  anni  al.  popóì| 
tedesco.  • 

Il  libfó  dell’Orsi  non'  è  .viti ((libro  di  battaglia 
né  di  vendetta.  Procede  sempre  calmo  e  serenq|B 
smorzando  quasi  lé  tinte  più  accese  d’uno  seri"1™ 
tore.ormai  popolare,  l’AÌbin.  Eppure  commuove,: 

Giuseppe  Ortolani. 
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t  meni  re  l’Au- 

.  .gialli'  parenti  ; 
•  del  tqoo,  -pochi  aIÌcsì  dopo  . 
Il  a  Fraacesco'kGiuseppè  per  la 
del  Kron-fypns.  l’ erede  degli  Ottoni,  ,  e  del 
Barbarossa  nellà|ridicola  mascherata- di  Hombur- 
go  additava  aUffigioventù  tedesca,  col  '  gestó  del 
Cesare  romanóiffijT  impero1  ,:del  mondo».  E  tutto 
arrideva  al  grarHfcogno  germanico.  Una- minùscola 
repubblica  afric«!a  umiliayà  l’orgoglio  della  Bri- 
Imongoìico,  Uscito  appena  dal-, 
a  per  tèrra  e  per  mare  .là  Rus-  -  1 
spazio  »,  E  orinai  la  giovine 
i  'sociòlogi  procla- 
malinconic^ente  -  la  irreparabile .  rovjka  : 
dèlie  :  nazioni  latin»  lTtàlia  vinta  da  Menelik,  la 
Spagna’ spogliata  An’ultima  gemma  della  corona 
di  Carlo  V,  la  F®|iGÌa^  dilaniata  dagli  scandali 
(Panama,  Dreyfu^ècc.Ji  distrutta  dalla  corruzio-  . 
ne,  colpita  a  mortSdaìla  infecondità. 

Guglielmo  II  sbàf.eò:  ^(Tangeri.  In  uno  strano 
e  profetico,  volume|soritto  iti  Francia  nel  1913  dà 
un  capitano  dello  'Stato;' Maggiore  (B.  Serrigny, 
L’evoluzione  de  II’ impero  germanico  dal  1871  ai 
nostri  giorni)  si  accusa  fòrtemente  l’imperatore  te¬ 
desco  di  aver.  man|||pfi  .audacia  nel  1905.  «La 
spada  (diàaquèàto  nuovo  dòti- .'Chisciotte  era  «di 
quelle  che  non  esco|ó  (.dal-:  fodero  che  per  combat¬ 
tere  i  mulini  à  veffljo'.  della  Cina,  di  Haiti  o  del 
Venezuela».  Ma  figpfcembre.yppco  prima  che 
si  aprisse  iaòyonferpnza  d’Algesiras,  una  corri-, 
•spondenza  da  Parigi  al  Berlìner  Tageblatt  rive¬ 
lava 'come  il  ministfb’.Lànsdowne  avesse  informato 
a  tempo  l’ambage  latore  germanico  a  Londra  che 
T-  Inghilterra  èra  preparata 1  ad  aiutare  la  ‘Fràn- 
.xìa.  L’ imperialisriio  .divChamberlain  aveva  rice¬ 
vuto  un  fièro,  colpqiiSlTransvaal,  e  il  re  Edoar¬ 
do  VII  ditiànzi  allH^teote  minaccia  industriale 
é  navale  del,  colosèRtédesco  aveva  rinunciato  alla 
politica-  dèiló  «spMjM®  isolamento»  per  .sten¬ 
dete  la  -mano'  ditta  panica  -alla  nazione  francese. 

In  quello  stesso  antìÓ:  (tjfmnovavasi.  il  trattato  an¬ 
glo-giapponese  \lpl:  19027  e  finalmente  nel  1907 
si  riconciliàròno  Torso  e  la  balena,  Russia  e  In¬ 
ghilterra,  cessanc!o|le  insidie  c  i  litigi  che  da  quasi 
un  secolo  roettevajjpifan  «forse  la.  pace  del  mondo: 
(La  pace  (del  mqncfcfkfu  questo  nel  secolo  vèntesimó  ; 

•  il  programma  sincerò  del  partito  liberale  inglese, 
quali  si  fossero  i  meriti  o,  le -manchevolezze  per¬ 
sonali'  di  sir  EdoarSÒ  |\Gr,ey  :  programma  dife,so 
tenacemente  ,e  leata^n|^attraverso  le  più  gravi 
’  difficoltà,,  fifio  alla  «emorabile  àata  del  4  ago¬ 
sto  1914. 

Questo  ideàle  di  pace  trovò  nellè  due  monarchie 
tedesche  un  invinawjjlé  impedimento.  Invanó  -il 
governo  inglese  all’™» -a  Berlino  piu  volte  avan¬ 
zò  proposte  per  limitato  almeno  gli  armamenti 
navali:  invano  dimostrò  all’Austria  la  sud' sim¬ 
patia  e  offerse  amicizia  alla  Germania,.  Il  pòpolo, 
tedesco  insorse  unanime  in  uno  .scoppio  di  rabbia  ■. 
gelosa  contro  la  sigtfóra  dei  mari  e  delle  colonie, 
sconfessando  lo  ste.ssòj  imperatore  che  piegò  la 
fronte.  Chi.  (scorra  i  giornali  del  tempo  sente  | 
muggito  .della  futura  (tempesta.  Fin  dall’ aprii  e 
del  1907  il  ministrò  della  guerra  dichiarava  al. 
Reichstàg- eh 'egli:  sperava  di  compiere  le  fortifi¬ 
cazióni  «  prima  dellq’jscoppio  della  guerra  ».  Ri- 
■'(  suona  .comò  un  presagio  certo  articolo  del  corri¬ 
spondente  berlinése .àSella  Stampa  nel  febbraio 
.  del  1908.  Nel  giugno  <11 (quell’anno  corsero  in  tutto 
il  mondo  alcune  gra.vLparole  profiùnciàte  da  Cu-' 
glieimo  in'  Un  circolo. M  ufficiali,  che  furono  smen¬ 
tite  il  giorno  dopo.  NelTottobre  'l’Austria,  com-  , 
plice  la  Germania-,  llStjettevasi  la  Boshia-Èrzego- 
vina  e  accùmulava  armi  e  sqldàti  ai-;cònfini  serbi 
e  montenegrini.  Qual|hè  foglio  stampava  :  «  Noi 
stiamo  marciando  verso  una  conflagrazione  spa¬ 
ventosa».  Nel  .1909,  mentre  l’Inghilterra  tentava 
nuovi  passi  .amichevoli  a  Berlino,  un  .ex-ministro 
degli  esteri  nella  Catterà  belga  ammoniva  >i  col¬ 
leghi  a  non  fidare  nèi^rattati  di  neutralità  in  un 
conflitto  dèlie  vicine  potenze.  Nell’agosto  del  1910  . 
Harden.  dimostrava  la '  necessità  della  guerra  per 
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Nella  cefalea,  nelle  emicranie,  ||  Nella  stitichezza  abituale,  nei 
nei  dolori  reumatici,  nell’in-  '  catarri  intestinali  e  biliosi,  eoe. 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di  J  nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 
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rimedio  razionale  unico  del  genere,  qhe 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
T  Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  30  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
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Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
I  tufo,  cito,  juc unde.... 
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nino  ni 

9|  .  Alcune  frasi  fatte  ci  hanno,  a  quanto 
|  pare,  assai  nociuto  nel  concetto  dei  popo- 
JE|’  nori  dei  governi,  alleati  :  sacro  egoi- 

Ìm>}  imperialiimo  ■  italiano .  Dello  strano 
'  stolto  uso  che  si  faceva  della  prima  ha 
Ipo  ciò  che  giustamente  si  deve  dire  un 
|||i;ese, •  nell’ultimo  numero  delle  gine- 
»fie  Chroniques  .italiennes,  Henri  Co- 

_ che  ci  conosce  bene  e  al  quale  molto 

I  ptóbbiamo  e  deve  pure  non  poco  la  nostra 
|  pritijpa  letteraria.  Anche  in  Italia  ci  fu  chi, 

;  IJpiate  tempo  dopo  che  fu  pronunciata,  ha 
^|i:eduto  di  far  bene  a  dir  male  della  famo- 

§fa  frase  di  Salandra,in  nome  dell’altrui- 
internazionale.  La  storia  registra 
•*  Botti  casi  d’ingiustizia,  ma  questo  è  uno 
dei  Éneno  esplicabili.  Affermiamolo  a  vo- 
'  ''Se  alta  e  con  tutta  l’energia  :  Antonio  Sa- 
Jf  landra,  quando  pronunciò  quella  frase, 
Y  hel  «periodo  della  nostra  neutralità,  non 
(avrebbe  potuto  trovarne  un’altra  pili 
pdatta  a  significare  la  necessità  in  cui 
jÉràvamo  di  concentrare  tutti  i  nostri  sen¬ 
timenti  e  i  nostri  ardori  nell’idea  della 
patria;  non  soìo  :  ma  nessun  popolo  può 
Mutarsi,  se  non  per  una  meschina  ipo¬ 
crisia,  di  riconoscere  che  questa  frase  è 
anche  la  sua,  e  effe  soltanto  nel  sacro  amo¬ 
della  patria  possono  trovar  radice  i 
paobili  sentimenti  di  rispetto  e  di  fratel¬ 
lanza  per  le  patrie  altrui. 

Pili  diffusa  e  anche  pili  nociva,  perché 
è  meno  facile  difendersi  dimostrandone 
l’inconsistenza,  è  la  frase  dell’ imperiali- 
»  imo  italiano.  In  che  modo  un  popolo  che, 
Bicorne  il|aostro,  è  entrato  in  guerra  in  un" 
P  momento  in'  cui  le  fortune  degli  alleati 
volgevano  in  basso,  e  c’era  da  divider 
(  con  loro  'molta  gloria,  certo,  e  molto  pe- 
%  ricolo,  ma  non  grandi  vantaggi  né  gran- 
I  <|t'  speranze  ;  un  popolo  che  ha  potuto,  per 
Mpocca  del  capo  del  suo  governo,  afferma- 
S#  la  splendida  generosità  del  suo  conte- 
MBgno,  con  una  delle  pili  nobili  frasi  stori- 
jjphe  che  si  ricordino,  «  la  neutralità  noi 
«pon  l’abbiamo  patteggiata  perchè  l’avrem- 
f| fe.  disonorata  »,.  e  che,  insomma,  è  stato 
Scinto  alla  guerra  senza  dubbio  anche  dal- 
W  là-  necessità  delle  sue  rivendicazioni  pa¬ 
triottiche,  ma  forse  anche  pili  da  un  istin- 
§  tu  d’indignazione  contro  le  sopraffazioni 

Spi  le  violenze  germaniche,  è  invéce  stato" 
fatto  passare  per  un  popolo  dedito  sol- 
§ tàntq  a  calcoli  egoistici  di  ingrandimento 
■f.spése  altrui  e  di  conquista  ? 
fe  Le,  ragioni  sono  molte,  e  le  une  consi- 
wjstono  in  veri  è  proprii  torti  che  gli  altri  ci 
■ranno;  le  altre  nei  torti  che  ci  facciamo 
mda  nói  stéssi.  Nonostante  qualche  espres- 
jBsione  letteraria  o  retoricamente  colorita 
rii  cui  :  abusano  o  abusavano  alcuni  scrit- 
■gòri  di  un  partito  al  quale  mi  onoro  di  ap¬ 
partenere,'  il  popolo  italiano  è  nel  suo'  in- 
«§mo  uno  dei  meno  imperialisti,  perché  non 
1», sufficiente  cultura  per  impregnarsi  tut- 
|||o,  in  quella  data  maniera,  dell’idea  di 

gl  là,  e  perché,  se  non  si  vuol  risalire 
|{)o  lontano,  ha  poche  o  punte  delle 
igspjcessarie  tradizioni  e,  prima  di  questo 
■Bimane  cataclisma,  nel  quale  pur  si  tie- 
a  galla  con  tanto  coraggio,  aveva  po¬ 
to  conosciuto  la  guerra  e  non  fu  mai  ineb- 
pbfiató  di  gloria  da  nessuna  guerra  di  vit- 
JpSriosa  conquista.  Anche  oggi  le  sue  pre¬ 
rese,  fé  pretese  stésse  di  quelli  de’  suoi 
SCffié  pretendono  di  più,,  non  hanno  nulla 
.■raaèccessivo,  di  immoderato.  Si  accorda¬ 
tilo  in|fesse  uomini  dei  più  diversi  e  meno 
«Bàerialisti  partiti.  Oltre  alla  Venezia  tri- 
«Bentina,  a  Trieste,  all’ Istria,  che  furono  ’ 
■Bétnpre  in  cima  delle  nostre  pazienti,  fin 
«toppo  pazienti  aspirazioni  nazionali,  è  cer¬ 
ato  che  noi  rivolgiamo  il  pensiero  anche 
fpg'li  italiani  della  Dalmazia,  e  che  voglia- 
J|ftSt>  non  viver  piu  nell’Adriatico  sotto  il 
Péso  di  un  perpetuo  incubo' ;  eppure  in  un 
'libro  ch’è  intitolato  Dalmatia,  e  che  fu  l’i- 
iizio  dell’attività  di  propaganda  della  so- 
IffiLPro  Dalmatia,  si  legge  subito  nella 
Prefazione  che  gli  italiani  riconoscono  ai 
Sperbi  il  diritto  di  avere  nell’Adriatico  il 
posto  al  sole,  e  ch’essi  vogliono  equa- 
tè  .bilanciare  i  proprii  diritti  e  quelli 
'li  altri.  La  stessa  avversione  che  mol- 
|limostrano  per.  uno  stato  jugo-slavo, 
ffsi  comprenda  la  Croazia,  nasce  piut- 
dal  dubbio  che  la  Croazia  non  tra¬ 
seco  nella  sua  antica  ed  invitta  fe¬ 
tta  alla  casa  d’Austria  anche  la  Serbia, 
—Jziché  dal  desiderio  d’impedire  che  si 
.formi  ,  questa  nuova  unità  nazionale.  So¬ 


no  sempre  stati  cosi  equanimi,  hanno  sem¬ 
pre  parlato  cosi  quelli  che  parlano  dell’im¬ 
perialismo  italiano? 

C’è,  infine  l’Albania,  della  quale  baste¬ 
rebbe  rammentare  che  fu  per  tanti  anni 
una  delle  precipue  cagioni  della  nostra 
politica  triplicista,  perché,  non  abbastan¬ 
za  forti  per  salvaguardarla  dalle  brame  di 
un’Austria  nemica,  ci  rassegnammo' a  ten¬ 
tare  di  salvaguardarla  con  un  trattato  ci 
amicizia.  In  mano  ad  un  potente  rivale, 
essa  è  più  pericolosa  per  noi  che  per  l’In¬ 
ghilterra  un  Belgio,  tedesco,  e  perché  il 
Belgio  non  .  fosse  tedesco,  l’Inghilterra, 
per  poco  preparata  che  fosse,  per  fiducia 
che  potesse  avere  anche  per  un  remoto 
avvenire  nella  enorme  ,  superiorità  delle 
sue  flotte, 'ha  snudato  la  spada.  Noi  non 
vogliamo  essere  i  padroni  dell’Albania, 
ma  dobbiamo  premunirci  perché  altri  non 
vi  siano  padroni.  Benché,  poi,  tutti  vo¬ 
lentieri  dimenticano  che  una  patria  ,  alba¬ 
nése  è  anche  l’Italia,  e  che  agli  albanesi 
italiani  l’Albania  è  debitrice  di  buona  par¬ 
te  della  cultura,  dalla  quale,  o  bene  o  male, 
fu  dirozzata,  e  effe  specialmente  da  loro 
può  e  deve  venire  il  suo  rinnovamento  e 
la  sua  civiltà. 

A  tutto  ciò  si  riducono  le  nostre  prete¬ 
se;  poiché,  se  si  voglia  alludere  a  nostre 
ambizioni  coloniali  nell’Asia  Minore,  sol¬ 
tanto  una  volontà  decisamente  ostile  al¬ 
l’Italia  potrebbe  disconoscere  che,  se  al¬ 
tri  popoli  che  hanno  già  un  impero  lo  ac¬ 
cresceranno,  il  giusto  e  necessario  equi¬ 
librio  delle  forze  e  dei  compensi  vuole  che 
anche  l’Italia  abbia  modo  di  provare  lag¬ 
giù  le  sue  giovani  energie.  Nondimeno, 
ammettiamo  pure,  senza  discutere  se  'sia 
•  vero,  che  anche  da  sole  le  nostre  rivendi¬ 
cazioni  sull’ Alpi  e  nell’Adriatico  abbiano, 
se  non  per  la  vastità  dei  territorii,  per  al¬ 
tri  motivi,  una  complessità  e  un’impor¬ 
tanza  maggiore  di  quelle  di  altre  nazioni, 
al  fianco  delle  quali  combattiamo.  Ma  que¬ 
sta  è  la  naturale  e  disgraziata  condizione 
dei  popoli  che,  per  l’avversità  del  destino, 
.non  hanno  ancora  potuto  raggiungere 
quell’assetto  che  la  loro  coscienza  nazio¬ 
nale  e  il  loro  istinto  di  conservazione  esi¬ 
gono.  Sotto  questo  aspetto,  quale  popolo 
domanda  ora  di  più,  quale  sarebbe  dun¬ 
que  più  imperiafista  dei  serbi,  che  voglio¬ 
no  duplicare  o  triplicare  il  proprio  terri¬ 
torio  ?  E  noi, stessi,  quando  avremmo  me-  . 
ritato  questo  nome  più  che  nel  periodo 
del  Risorgimento  ?  È  un  nome  che,  in 
bocca  delle  nazioni  più  fortunate,  suona 
quasi  come  un-  egoistico  scherno  verso  le 
altre; 

I  torti  che  ci  fanno  gli  stra'nieri  nel  giu¬ 
dicarci,  hanno  varia  origine,  e  senza  dub¬ 
bio  vi  ha  la  sua  parte,  bene  o  male  inteso, 
anche  un  certo  spirito  di  generosità  e  di 
giustizia,  quando,  comparando  all’ingros- 
so  la  grande  Italia  e  la  piccola  Serbia,  la 
sventuratissima  Serbia,  propendono,  là 
dove  c’è  constrasto  fra  le  nostre  aspira¬ 
zioni  e  le  sue,  a  riconoscere  maggior  giu¬ 
stizia  nelle  sue.  Da  questa  spiegabile  ten¬ 
denza,  fortificata  dalla  grandissima  atti¬ 
vità  e  abilità  mostrata  dai  serbi  o  jugo¬ 
slavi  nella  loro  propaganda  e  dalla  inca¬ 
pacità  o  indifferenza  mostrata  da,  noi, 
proviene  che  alcuni  degli  stranieri  non  si 
avvedano  quale  più  vero.,  spirito  d’impe¬ 
rialismo  e  di  sopraffazione,  quale  profon¬ 
da  offesa  al  sentimento  nazionale  italiano 
si  nasconda  nelle  occulte  o  palesi  mire  dei 
propagandisti  jugoslavi  su  ^Gorizia,  su 
Trieste,  sull’Istria,  insomma  sulla  nostra 
cérehia,  sul  nostro  baluardo  delle  Alpi, 
Qui  davvero  non  c’è  luogo  né- a  concessio¬ 
ni'  né  a  transazioni  :  sulla  eterna  italiani¬ 
tà  delle  Alpi  non  permettono  che  si  discu¬ 
ta  né  la  storia,  né  la  natura,  né  la  supre¬ 
ma  lex'Pi a  salus  populi. 


Purtroppo;  un’altra  cagione  di  falsi  giu¬ 
dizi  su  di  noi  nasce  da  una  perniciosa  tra¬ 
dizione,  che  ora  è  un  mostruoso  errore  po¬ 
litico,  radicata  nelle  cancellerie  europee, 
di  benevolenza  per  l’Austria.  Nonostan¬ 
te  tutte  le  dimostrazioni  che  si  son  fatte, 
nonostante  che  si  tratti  di  cose  della  più 
luminosa  e  impressionante  evidenza,  par¬ 
te  lo  spirito  routinieri-  di  troppi  diplomati¬ 
ci,  parte  l’innata  ,  e  invincibile  tendenza 
inglese  a  considerare  come  stato  di  diritto 
lo  stato  di  fatto,  tengono  ancora  i  gover¬ 
ni  alleati  —  se  si  giudica  da  ciò  che  ap¬ 
pare  —  in  una  penosa  e  poco  coerente  in¬ 
certezza  su  ciò  che  si  può  temere  o  spera¬ 


re  dall’Austria.  Non  pare  che  abbiano  an¬ 
cora  la  grave  e  irremovibile  persuasione 
che,  se  non  si  distrugge  lo  stato  austria¬ 
co,  non  si  vince:  che  ^Austria  non  sarà 
d’ora  innanzi,  «pom’è  da  un  secolo  il  so¬ 
gno  germanico,  che  una  longa  manus  del¬ 
l’impero  germanico  ;  che  l 'Italia,  miran¬ 
do  a  Trieste,  vibra  i  più  terribili  colpi  ai 
disegni  berlinesi  di  espansione  nel  Medi- 
terraneo,  cioè  di  egemònia  dell’Europa. 

Perciò,  i  governi  co|,§ioi  alleati  e  parte 
,  dell’opinione  pubblica  non  mostrano  il  ne¬ 
cessario  calore  e  la  necessaria  risolutez¬ 
za  in  favore  dell 'unione  c  indipendenza 
dei  polacchi,  dei  czecffff  cGrei  perfino  dèi  ru-i 
meni  ;  e  soprattutto,  poi)  non  considerano 
la  nòstra  guerra  con  quell 'ansioso  inte¬ 
resse  che  dovrebbero,  fjijguerrà.  essenzia¬ 
le  e  risolutiva;  non  riguardano  le  nostre 
aspirazioni  a  Trieste  é  all ’I stria  come  una 
parte  necessaria  e  capitale,  quali  esse  so¬ 
no,  del  comune  scopri  di  trionfo  definiti¬ 
vo  sulle  ambizioni  egemoniche  della  Ger¬ 
mania  e  di  una  più  equilibrata  e  stabile 
ricostituzione  della  carta  politica  dell’Eu¬ 
ropa.  Ciò  che  non  si  comprende  perfet¬ 
tamente  nella  sua  vera  natura,  si  chiama, 
volentieri,  nei  momenti  ni  cui  tanti  gravi 
problemi  turbano  e  impazientiscono,  sco¬ 
po  secondario,  fors  'anche  imperialistico. 
Le  vecchie  e  abituali  /e  forse  perciò  quasi 
involontarie  simpatie  per  il  paese  del  mon¬ 
do  che  merita  meno  la'simpatia  di  uomi- 
ni  liberi,  giusti  e  generosi,  mettono  come 
un  leggiero  velo  sulle  simpatie  per  l’Ita¬ 
lia  e.  per  la  sua  causa  ,e  per  la  sua  guerra. 
Conviene  soprattutto  continuare  e  molti¬ 
plicare  gli  sforzi  per  illuminare  l’opinione 
pubblica  dei  nostri  alleati  su  questo  pun¬ 
to  :  che  la  forza  della  Germania  —  come 
nel  tempo  stesso  la  sua  debolezza  —  è  l’Au¬ 
stria. 

Al  fondo  però  di  tutto  questo —  a  ta¬ 
cere  di  qualche  errore  che  possiamo  avere 
commesso,  o  di  qualche  parziale  intempe¬ 
ranza  di  linguaggio  in  ciu  alcuno  di  noi 
può.  esser  caduto,  errori  ed  intemperanze 
che  non  sono  soltanto  nostri,  e  che  non 
avrebbero  dovuto  dunque  avere  per  noi, 
come  non  l’ebbero  per  gli  altri,  una  mala 
efficacia  duratura  —  ài  fondo  c’è  un  senti¬ 
mento  del  quale,  per  molto  che  ce  ne  dol¬ 
ga,  è  necessario  che  ci  rendiamo  ben  con¬ 
to,  Con  stupore  noi  ci  siamo  avveduti,  e 
continuiamo  -ad  avvederci;  '  con  sempre 
nuovo  stupore,  quanto  pòco  fosse  cono¬ 
sciuta,  quanto  poco  fosse  apprezzata  l’I¬ 
talia  prima  della  guerra.  Ci  eravamo  il¬ 
lusi,  mettendo  insieme  qualche  articolo  di 
giornale,  qualche  discorso, -anche  qualche 
libro  di  stranieri  a  noi  benevoli,  che  l’I¬ 
talia  fosse  di  molto  cresciuta  nella  stima 
é  nell’affetto  delle  nazionif  .che  contasse 
anche  lei,  che  si  avesse  in  lei  molta  fiducia 
e  moltissima  speranza.  Cil  siamo  accorti 
che  non  sapevano  nulla  di  noi  nè  dei  nostri 
progressi  ;  che  conoscevano  soltanto  i  no¬ 
stri  difetti  e  i  nostri  errori;  che  soltanto 
su  questi  fondavano  il  giudizio  che  face¬ 
vano  di  noi,  e  che  tale  giudizio  era  uh  mi¬ 
sto  di  indifferenza,  di  diffidenza,  di  delu¬ 
sione  e  di  ironico  pessimismo.  Abbiamo 
ragione  di  lamentarci  che  nòn  si  sia  prov¬ 
veduto,  né  da  parte  detto  Stato  né  da  parte 
dei  privati,  se  non  in  troppo. esigui  limiti, 
a  far  conoscere  al  pubblico  straniero,  do¬ 
po  la  guerra,  chi  siamo  veramente,  che 
cosa  stiamo  facendo,  che  cosa  abbiamo 
già  fatto,  di  che  straordinàrio  e  marav'i- 
glioso  sforzo  siamo  stati  capaci  ;  ma  credo 
che  però  non  si  sia  detto  abbastanza  che 
1’  impresa  è  tale  da  sgomentare,  perché 
le  difficoltà, -accumulate  contro  di  noi  dal¬ 
la  nostra  vecchia  storia  di  secoli,  dai  pre¬ 
giudizi,  dall’ignoranza,  e  anche  dalla  no¬ 
stra  nuova  storia  degli  ultimi  anni,  sono 
senza  confronto  più  grandi  di  quanto  po¬ 
tevamo  e  sapevamo  immaginare.  Ci  sti¬ 
mavano  poco,  ma  anche  ci  amavano  po¬ 
chissimo.  Caso  mai,  .tutto  il  loro  amore 
come  tutti  i  loro  occhi  erano  per  i  morti, 
non  per  i  vivi. 

Dovremmo  riconoscere  l’immensa  im¬ 
portanza  rinnovatrice  che  ha  per  noi  que¬ 
sta  guerra,  anche  solo  perché  ci  ha  rive¬ 
lato  una  cosi  dolorosa  e  pericolosa  condi¬ 
zione  di  cose,  alla  quale  eravamo  ciechi,  e  . 
perché,  più  forse  di  quanto  speriamo,  va 
radicalmente  mutandola.  Ma  intanto,  pe¬ 
rò,  dà  queste  condizioni  nacque  un  senti¬ 
mento  che  sèmbra  in  sé  stesso  contradit- 
torio,  eppure  è  reale  e  non  innaturale. 
Quanto  meno  grande  era  il  concetto  che 
avevano  di  noi,  tanto  più  erano  spinti, 


spontaneamente  e  involontariamente,  sen¬ 
za  nemmeno  1’  intenzione  di  farci  torto, 
a  mettersi  in  guardia  contro  le  nostre 
aspirazioni  e  a  sospettarle  eccessive.  Io 
non  voglio  in  nessuna  maniera  far  rim¬ 
provero  ai  nostri  amici;  so  che  anzi 
hanno  tnesso  molta  buona  volontà  a  vin¬ 
cere  antiche  impressioni  e  a  renderèi  .giu¬ 
stizia;  ma  non  si  muta  da  un  giorno  al¬ 
l’altro  lo_ stato  d’animo  d’un  popolo.  Chi 
è  ricco  e  potente,  è  per  un  istinto  invin¬ 
cibile  molto  severo  verso  chi  si  dibatte 
nelle  ristrettezze  e  nei  disagi  ;  chi  hà  noco 
da  desiderare,  si  sente  spontaneamente 
indotto  a  considerare  come  eccessive  e 
'  presuntuose  le  pretese  di  chi  ha  poco  e 
desidera  qualche  cosa  di  più.  Debbo  con- , 
tinuare  in  queste  immagini,  che,  lo  ripeto, 
non  hanno  alcuna  intenzione  tranne  che 
di  benevolenza^ e  di  fiducia  verso  i  nostri 
alleati,  e  mirano  solo  a  spiegare,  valgano 
o  non  valgano  psicologicamente,  come 
■  avvenisse  quello  che  non  poteva  non  av¬ 
venire  ?  I  grandi  signori  hanno  quasi  un 
diritto,  che  riconosciamo  lon>  istintiva¬ 
mente,  ad  avere  aspirazioni  anche  alquan¬ 
to  prepotenti,  e  né  la  loro  coscienza  sente 
il  bisogno  di  rimproverarli  né  alcun  altro 
ci  pensa  ;  ma  se  un  povero  diavolo  mostra 
di  avére  qualche  insolita  pretesa,  essi  la 
Sentono  come  una  vera  prepotenza,  o  poco 
seria  o  fastidiosamente  offensiva.  Il  bello 
è  che  tutti  gli  altri  poveri  diavoli  dànno  su¬ 
bito  loro  ragione. 

Con  tutto  questo,  non  c’è  acume  o  arzi¬ 
gogolo  di  psicologia  che  valga  a  spiegare 
certe  aberrazioni  ;  ed  io,  che  pure  credo 
.  di  aver  dimostrato  molto  buona  volontà 
esplicativa,  non  saprei  come  rèndermi  r a-  ’ 
gione  del  capitoletto  del  signor  Gustave 
Le  Bon,  intitolato  L’évolution  de  l’ Italie, 
nel  suo  libro  Premières  conséquences  de 
la  guerre ,  che  fa  parte  della  Bibliothèque 
de  Philosophie  scientifique.  Una  più  com¬ 
pleta  ignoranza  dei  motivi  che  ci  spinsero 
alla  guerra,  una  meno  simpatica  spiega¬ 
zione  dei  nostri  sentimenti,  un  più  anti¬ 
patico  positivismo  e  un  più  grossolano 
realismo  non  si  potrebbero  immaginare. 

Si  tratta  di  mene s  e  di  meneurs,  tutto  è 
qui,  e  se  il  capitolo  fosse  scritto  dal  più 
.  feroce  dei  nostri  neutralisti,  non  potrebbe 
esser  peggiore.  Specialmente  le  nostre 
calde  e  generose  popolazioni  del  mezzo¬ 
giorno,  se  si  sognassero  mai  di  leggerlo, 
penserebbero  che  questo  libro  del  signor 
Le  Bon  è  un  ben  cattivò  e  ingiusto  inter¬ 
prete  dell’anima  loro. 

■  Purtroppo,  un  filo  si  presenta  qui  a  chi 
cerca  di  orizzontarsi  in  questo  labirinto  di 
contraddizioni,  fra  il  desiderio  del  signor 
Le  Bon  di  non  farci  torto  e  il  resultato  dei 
suoi  desiderii,  di  farcelo  cosi  grande  e 
inescusabile  :  purtroppo,  egli  pretende  di 
essersi  informato  da  giudici  italiani. 

«  L’historien  italien  Ferrerò....  ».  Ecco 
che  cosa  scriveva  il  nostro  historien  sui 
tempi  che  precedettero  la  guerra  (ritra¬ 
duco  il  francese  in  italiano,  non  sapendo 
se  sia  stato  scritto  in  francese  o  in  ita¬ 
liano,  o,  insomma,  non  avendo  ora  altro 
testo  che  quello  del  signor  Le  Bon)  :  «  Ne¬ 
gli  ultimi  dieci  anni  tutta  l’Italia  era  di¬ 
venuta  germanofila  :  professori  e  indu¬ 
striali,  socialisti  e  conservatori,  liberi  pen¬ 
satori  e  clericali,  filosofi  e  musicisti.... 
Tutto  fu  germanizzato  :  l’esercito,  le  ban¬ 
che,  le  ferrovie,  1’  industria,  il  socialismo, 
la  scienza,  là  filosofia,  le  scuole,  l’univer¬ 
sità —  ».  E  dire  che  fin  dal  primo  giorno 
dello  scoppio  della  guerra  europea  fu  evi¬ 
dente  che  l’Italia  non  avrebbe  mai  com¬ 
battuto  al  fianco  della  Germania  !  E  che 
tutta  la  nostra  democrazia  era  esagerata- 
mente  francofila  !  E  che  tutta  la  nostra 
letteratura  era  sotto  l’ influenza  francese  ! 

E  che  in  Italia  le  vetrine  dei  librai  mostra¬ 
vano  soltanto  libri  francesi  !  E  che  una 
parte,  una  buona  parte  dell’università,  che 
aveva  anche  protestato  contro  la  diminu¬ 
zione  di  Roma  e  delle  stirpi  latine,  perse¬ 
guita,  con  concetto  se  non  con  metodo 
germanico,  in  certi  libri  di  certi  nostri 
históriens,  fu  subito  a  Capo  della  gioventù 
patriottica,  che  voleva  la  guerra  contro 
gli  imperi  centrali  ! 

Quésti  sono  i  torti  che  noi  facciamo  a 
noi  stessi.  Alcuni  italiani,  esagerando  il 
nostro  germanesjmo  di  prima  della  guer¬ 
ra,  fanno  del  tentativo  di  spiegare  come  ci 
siamo  decisi  alla  guerra  il  più  forte  degli 
enigmi  :  altri  additano  infaticabilmente, 
ostinatamente  agli  stranieri _  che  altri¬ 

menti  non  se  ne  accorgerebbero,  l’imperia¬ 


lismo  dei  tedeschi,  dei  prussiani  d’Italia.  Io 
credo  che  sarebbe  bene  frenarci  di  più.  E  il 
vero  è  che  tutto  ciò  che  ora  l’Italia  vuole, 
tutto  ciò  a  cui  l’Italia  aspira,  nonostante 
qualche  naturale  differenza  nei  particolari, 
non  è  imperialismo,  ina  sacrosanto  diritto 
o  ineluttabile  necessità  di  difesa  ;  che  essa 
fin  dal  principio  ha  mostrato  verso  i  di-' 
i  altrui  il  rispetto  e  la  temperanza  di 
una  nazione,  per  la  quale  il  senno  politico 
e  la  coscienza  delle  proprie  origini  sono 
le  vie  direttive;  e  che  infine  gli  stranieri 
non  ci  avrebbero  accusato  tanto,  se  non 
ci  fossimo  accusati  da  noi  stessi. 

Per  fortuna,  molte  delle  cose-  che  son 
venuto  dicendo  sono  già  piuttosto  arcai¬ 
che  o  hanno  preso  un  migliore  avviamen¬ 
to,  da  quando  l’on.  Sonnino  è  stato  a  Lon¬ 
dra.  Poiché  si  tratta  di  nebbie  inconsi¬ 
stenti,  si  dileguano  affa  luce  del  sole.  Ma 
è  un  ben  felice  pronostico,  che  le  nebbie 
londinesi  abbiano  accolto  cosi  lietamente 
quel  tanto  di  sole  italiano  che  apportava 
tra  esse  il  volto  piuttosto  volontario  ed 
arcigno  del  nostro  Ministro  degli  Esteri; 
ed  è  infine  qualche  cosa  più  di  un  prono¬ 
stico,  la  visita  al  nostro  fronte  di  guerra 
del  signor  Poincaré. 

E.  G.  Parodi. 

DA  GIAN  PAOLO  RICHTER 

A  FICHTE 

Press’ a  poco  nello  stesso  tempo  che 
Fichte  teneva  a  Berlino  i  suoi  famosi 
Discorsi  alla  nazione  tedesca,  Gian  Paolo 
Richter,  il  celebrato  Umorista,  dettava  a 
Bayreuth  la  sua  Levano  o  dottrina  dell’e¬ 
ducazione.  Il  Fichte  svolgeva  i  suoi 
Discorsi  in  quattordici  conferenze,  dal 
13  decembre  1807  al  20  marzo  1808  : 
la  Levano  fu  scritta  dal  Richter  nel  1806, 
ma  ne  fu  pubblicata  nel  1811  una  se¬ 
conda  edizione  dove  l’ opera ‘del  Fichte 
è  citata,  come  si  può  vedere  nella  tra¬ 
duzione  italiana  fatta  dal  professore  Ales¬ 
sandro  Arrò  (Torino,  1913,  pagina  397). 
Del  resto  i  due  autori  possono  ben  dirsi 
contemporanei  :  Fichte  visse  dal  1762 
al  1814,  Gian  Paolo  dal  1763  al  1823. 
Al  suo  libro  1’  umorista  tedesco  ha  vo¬ 
luto  dare  il  nome  di  Levano,  la  dea  della 
maternità;  ma  benché  porti  il  sottotito¬ 
lo  di  dottrina  dell’  educazione,  questo 
libro  invece  di  un  vero  e  proprio  trat¬ 
tato  scientifico  è  un  complesso  d’idee  sul¬ 
l’educazione,  presentato  in  quel  modo-ge¬ 
niale  ma  Spesso  bizzarro  e  strano  che  era 
proprio  di  questo  scrittore;  il  quale,  se 
una  volta  godè  somma  riputazione  in 
Germania  e  fuori,  è  venuto  man  mano 
perdendola,  dopo  che  le  sue  prolissità  e, 
le  sue  lungaggini  han  cominciato  ad  an¬ 
noiare  i  lettori,  e  si  è  riconosciuto  che 
il  suo  umorismo  non  poteva  reggere,  ad 
esempio,  al  confronto  dello  Sterne,  per 
quel  deliberato  proposito,  che  alle  volte 
confina  con  la  mania,  di  voler  far  consiste¬ 
re  1’  umorismo  nella  ricerca  ad  ogni  co¬ 
sto  di  relazioni  e  parentele  fra  i  concetti 
e  le  immagini  più  lontane  e  più  disparate. 
La  Levano  è  tuttavia  piena  di  osservazioni 
belle  e  geniali;  ed  è  ora  particolarmente 
interessante  per  noi  in  quanto  forma  il 
contrapposto  più  netto  e  più  deciso  col¬ 
l’opera  del  Fichte.  Eppure,  come  abbiam 
detto,  i  due  autori  scrivevano  nello  stes¬ 
so  tempo,  nelle  stesse  condizioni  politi¬ 
che,  sullo  stesso  argomento.  Il  tempo  era 
la  battaglia  d’  Iena,  quando  la  Prussia 
fu  prostrata  da  Napoleone,  e  parve  nella 
sua  caduta  trascinare  con  sé  ogni  vesti¬ 
gio  e  ogni  speranza  dell’  indipendenza 
germanica.  I  Discorsi  del  Fichte  avevano 
anch’essi  uno  scopo  sostanzialmente  edu¬ 
cativo,  miravano  cioè  alla  rieducazione 
del  popolo  tedesco,  in  modo  che  esso, 
riacquistata  la  coscienza  di  sé,  potesse 
reagire  all’  invasione  straniera,  afferman¬ 
do  fino  da  allora  il'  suo  primato  morale 
e  intellettuale  su  tutti  i  popoli  e  la  sua 
missióne  divina  sulla  terra. 

Ma  la  Germania  di  Gian  Paolo  è  tut- 
t’altra  da  quella  di  Fichte.  Quella  è  an¬ 
cora  la  Germania  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese,  cosmopolitica  e  umanitaria  :  questa 
è  invece  la  Germania  nuova,  la  Germania 
della  riscossa  patriottica,  che  comincia 
già  a  chiudersi  in  un  nazionalismo  torvo 
e  intransigente,  contrapponendosi,  come 
razza  superiore;  a  tutti  gli  altri  popoli. 
Anche  Gian  Paolo  dice  come  Fichte  che 
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i  tedeschi  sono  popoli  destinati  per  ec¬ 
cellenza  al  magistero  educativo;  ma  quan¬ 
to  diverso  è  il  significato  di  questa  espres¬ 
sione  nei  due  scrittori  !  Per  Fichte  i  te¬ 
deschi  sono  un  popolo,  malgrado  i  mo¬ 
mentanei'  rovesci,  privilegiato  come  il 
popolo  d’Israele  nell’antichità:  essi  rap- 
prèsentano  nella  modernità  il  vero  spi¬ 
rito  progressivo  della  storia,  tutti  gli  al¬ 
tri  popoli  sono  inferiori  rispetto  a  loro 
■  per  qualità  morali  e  intellettuali  :  il  po¬ 
polo  tedesco  deve  ritrovare  la  coscienza  •' 
di  sé  stesso,  e,  intimamente  rigenerato, 
mettersi  a  capo  della  cultura  europea  : 
per  Gian  Paolo  invece  i  tedeschi  sono 
semplicemente  un  popolo  buono  e  co¬ 
scienzioso,  che  si  dà  gran  cura,  sopra 
ogni  altra  cosa,  dell’educazione  dei  fi¬ 
glioli. 

Per  Fichte  l’educazione  ha  scopo  emi¬ 
nentemente  sociale  anzi  nazionale  :  creare 
un  buon  tedesco  :  per  Gian  Paolo  l’edu¬ 
cazione  ha  uno  scopo  soprattutto  indi¬ 
viduale;  creare  un  brav  ’  uomo.  Mentre 
l’opera  del  Fichte  è  tutta  pervasa  dalle 
tremende  condizioni  politiche  del  mo¬ 
mento,  e  si' sente  in  .ogni  pagina,  mal¬ 
grado  l’apparente  intonazione  spirituale, 
l’eco  prossima  del  tamburo  e  del  cannone 
di  Lipsia,  Gian  Paolo  sembra  qilasi  non 
accorgersi  di  ciò  che  accade  intorno  a 
lui  nella  Germania  :  è  molto  se  in  qualche 
pagina  si  accenna  fugacemente  alle  bur¬ 
rasche  dell’epoca.  Si  insiste  invece  sul 
traboccante  amore  per  gli  uomini  che  è 
proprio  del  popolo  tedesco,  Uberfluss  an 
Menschenliebe,  che  gli  fa  cercare  in  manie¬ 
ra  spesso  generosa  ed  eroica  il  bene  e 
la  felicità  della  prole.  Nella  Prefazione 
alla  seconda  edizione  si  legge:  Mentre 
intorno  a  noi  i  mille  vulcani  della  guerra 
(cerco  di  tradurre,  alla  meglio)  scagliano 
i  loro  tuoni  e  le  loro  fiamme,  il  cuore 
paterno  e  materno  dei  tedeschi  (das  deut- 
sche  Vater-und  Mutterherz )  sa  conser¬ 
vare  tanta  serenità,  tanta  sollecitudine  e 
tanto  amore  da  vegliare  sul  mondo  spi¬ 
rituale  dei  fanciulli.  Cosi  i  genitori  han 
•  saputo  sempre  strappare  colle  loro  brac¬ 
cia  i  figlioli  dalle  furie  d’un  incendio  o 
d’  una  inondazione. 

Mentre  Fichte  vuole  che  tutti  i  tedeschi 
si  plasmino  su  di  uno  stampo,  abbiano  , 
tutti  gli  stessi  sentimenti,  sottostiano  alla 
stessa  disciplina  colla  sola  prospettiva  di 
uno  scopo  comune  e  collettivo,  in  modo 
da  formàre  un  organismo  solo  compatto 
e  incrollabile,  Gian  Paolo  invece  insiste 
sul  rispetto  dell’individualità,  vuole  che 
ogni  allievo  esplichi  liberamente  le  sue 
attitudini  e  i  suoi  talenti  :  pessimo  mae¬ 
stro  è  per  lui  quegli  che  vuol  riprodurre 
sé  stesso  nello  scolaro.  Sarebbe,  egli  dice, 
troppo  doloroso  (cito  la  traduzione  del 
prof.  Arrò)  per  l’Europa  se  ella  fossé 
‘tutta  seminata  di  soli  Tizi,  come  ogni 
Tizio  nel  segreto  della  sua  coscienza  vor¬ 
rebbe,  o  di  'soli  Sèmproni,  come  ogni 
Sempronio  si  augura  !  Che  morta  gora 
si  estenderebbe  davanti  ai  nostri  occhi 
se  si  facesse  sempre  più  grande  la  so¬ 
miglianza  fra  educatori  e  alunni  !  L’  uo¬ 
mo  che  una  volta  ha  fatto  getto  della  pro¬ 
pria  individualità  per  vestirsi  di  quella 
d’un  altro,,  ha  spostato  per  sempre  il 
'  centro  di  gravitazione,  nel  quale  s’ in¬ 
contrano  e  si  equilibrano  tutte  le  energie 
del  suo  mondo  interiore,  oscilla  incerto  e 
ineguale,  e  una  prima  deviazione  ne  trae 
seco,  altre  infinite. 

Gian  Paolo  inneggia  all’  io;  1’  io  è  per 
lui  ciò  che  di  più  alto  e  di  più  incompren¬ 
sibile  la  lingua  esprime  e  noi  possiamo 
intravedere,  eccettuato  Dio  solo  che  è  io 
e  tu,  supremi  entrambi  nel  medesimo 
istante.  Ma  quanta  differenza  dall’  io  di 
Fichte!  L’io  di  Gian  Paolo  è.  l’indivi¬ 
duo  ;  ogni  io  è  per  lui  una  personalità  che 
significa  una  individualità  spirituale  :  l’io 
di  Fichte  è  invece  l’io  assoluto,  che  si 
concretizza  poi  nell’  io  tedesco.  Lo  scopo 
immediato  dell’educazione '  è  quindi  per 
Gian  Paolo  il  libero  svolgimento  della 
personalità,  ..e  non  la  sottomissione  a 
uno  scopo  collettivo  e  comune.  Intendia¬ 
moci  :  anch’egli  riconosce  l’importanza 
grandissima  dell’amor  di  patria.  Soltanto 
cose  nobili  e  grandi,  egli  dice,  fanno  bat¬ 
tere  d’un  palpito  sano  il  cuore  del  fan¬ 
ciullo.  Ora,  facendo  astrazione  dalla 
scienza,  qual  palpito  più  nobile  di  quello 
per  la  patria,  quale  affetto  più  •legno  in 
un  fanciullo  dell’  amore  per  la  patria, 
massimamente  in  un’ epoca' cosi  dura¬ 
mente  provata  come  la  nostra  ?  Ma  con. 
tutto  ciò  siamo  ben  lungi  dal  conoetto 
che  domina  già  i  Discorsi  dèi  Fichte  e 
informerà  poi  la  condotta  della  Germania 
fino  ai  nostri  giorni;  che,  cioè,  la  morale 
consista  per  1’  individuo  nel  dovere  di 
subordinarsi  senza  condizione  al  tutto  di 
cui  egli  fa  parte.  Il  Bismarck  diceva  es¬ 
servi  nell’uomo  una  Volontà  di  servire  : 
es  ist  irti  Menschen  ein  Dienen-vuollendes. 
Solo  questa  volontà  conta.  Poco  importa 
la  condotta  che  tiene  l’uomo  nelle  cose 
che  non  toccano  se  non  la  sua  dignità  e 
i  rapporti  coi  suoi  simili.  Il  valore  del- 
1’  individuo  consiste  solo  nella  sua  utiliz¬ 
zazione,  Brauchbarkeit,  a  profitto  del  tut¬ 
to/della  collettività  di  cui  egli  è  membro. 
Immaginate  il  tutto,  cioè  lo  stato,  caduto 
in  potere  di,  una  autocrazia  militare  sfre¬ 
nata  e  spietata  come  quella  della  Germa¬ 
nia  oontemporanea,  e  le  conseguenze  per 


l’umanità  e- per  la  civiltà  non  possono 
essere  diverse  da  quelle  a  cui  stiamo  da 
tre  anni  assistendo. 

L’educazione  sociale  o  nazionale  che 
sia  non  può  fare  a  meno  di  fondarsi  sul- 
l’ educazione  individuale.  Ammettiamo  e 
riconosciamo  pure  che  nel  1806  fossero 
più  opportuni  per  la  Germania  oppressa 
i  Discorsi  'del  Fichte  che  non  la  Levano 
di  Gian  Paolo.  Anche  noi  abbiamo  avuto 
il  Primato  del  Gioberti.  Ma  bisogna  di¬ 
stinguere  ciò  che  ha  carattere  di  oppor¬ 
tunità  e  ciò  ,  che  ha  carattere  di  stabi¬ 
lità,  anzi  di  eternità.  L’  individuo  è  l’ele- 
mento  di  cui  risulta  il  tutto  sociale;  e.  do¬ 
ve  .le  sue  facoltà  non  siano  liberamente 
educate  e  armonicamente  svolte,  si  cade 
nel  vassallaggio,  «nel  feudalesimo.  Questa 
è  la  •volontà  di  servire  del  Bismarck.  I 
filosofi  tedeschi  le  haftno  sostituito  una 
paróla  più  pomposa,  che  non  è  altro  se 
non  una  metafora,  di  cui  ài  nostri  tempi 
si  è  fatto  compassionevole  abuso,  orga¬ 
nizzazione;  ma  ricordiamoci  che  si  può 
fare  benissimo  una  organizzazione  di  bir¬ 
banti.  -,  .  • 

Volendomi  servire  di  un’  immagine,  mi 
pare  che  la  patria  sia  per  Gian  Paolo 
un  alto  colle  da  cui  lo  sguardo  si  proten¬ 
da  libero  e  spazioso  su  altri  colli  ec(  al¬ 
tri  ancora  sino  agli  ultimi  confini  dell  ’u- 
, inanità;  per  il  Fichte  invece  la  patria  è 
un  campo  chiuso  da  un’alta  siepe  che 
impedisce  ogni  altra  veduta  e  non  ha  al¬ 
tro  tontatto  coi1  circostanti,  se  non  in 
quanto  si  cerca  di  afferrarne  quanti  più 
si  può  per  cacciarli  dentro  del  chiuso, 
col  pretesto1  che  solo  chi  è  dentro  è  ve¬ 
ramente  uomo,  gli  altri  sono  esseri  in¬ 
feriori  o  degradati.  L’aria  che  si  respira 
sul  colle  di  Gian  Paolo  è  ben  diversa  da 
quella  che  si  respira  nel  campo  chiuso  di 
Fichte  !  Se  il  Fichte  non  arrivò  ó  non 
volle  arrivare  a  queste  conseguenze,  ci 
arrivarono  molto  presto  i  suoi  connazio¬ 
nali  per  quell’amore  della  Grundlichkeit 
(svolgimento  a  fondo  di  un  concetto)  che 
è  caratteristico  del  popolo  tedesco. 

Mi  piace  citare  da  ultimo  alcuni  pen¬ 
sieri  sulla  guerra,  che  si  riscontrano  nel¬ 
la  Levana  di  Gian  Paolo  e  possono  suo¬ 
nare  come  terribile  monito  alla  Germania 
militaristica  d’oggi  e  al  suo  imperatore  : 

«  Può  un  principe  voler  figurare  nel  mon¬ 
dò  avvenire  con  solo  indosso  una  pelle 
tigrina  di  conquistatore  e  gareggiare  so¬ 
lamente  con  Attila  o  con  Tamerlano  ? 
Con  quante  meledizioni  non  ci  scagliamo 
noi  contro  quelle  corone  che,  a  somiglian¬ 
za  delle  cosiddette  piastre  d’ornamento  o 
di  latta  che  stanno  sulle  fontane  nel  pun¬ 
to  donde  l’acqua  prorompe,  non  sanno 
far  mostra  di  sé,  se  non  là  in  alto,  don¬ 
de  sgorgano  fiumi  di  sangue!.  Ma  dove 
t’imbatti  in  alcuni  eroi,  la  cui  grandezza 
manda  eterni  sprazzi  di  luce  come  nella 
pianura  di  Maratona  e  nelle  gole  delle 
Termopili,  ben  altri  ti  appaiono  quelli 
spiriti  che  là  hanno  combattuto  e  si  so¬ 
no  sacrificati;  apparizioni, ..celesti,  docu¬ 
menti  del  coraggio  che  la  sola  libertà 
può  ispirare;  dei  quali,  quando  uno  solo 
rimane  vivo  nella  storia  e  ne  riempie  da 
sé  un  qualche  tratto,  non  è  già  perché 
abbia  inalzato  una.  piramide  di  ossa  in 
battaglia,  ma  perché  la  sua  grande  ani¬ 
ma  si  libra,  testimone  di  un  mondo  mi¬ 
gliore,  illumina  la  no’tte  e  lascia  piovere 
sulle  stelle  e  sulla  terra  la  pace». 

Udite  ancora  quest’altro  tratto  che  pa¬ 
re  realmente  si  riferisca  alla  Germania  di 
oggi  :  «  Vi  ha,  è  vero,  qualche  popolo,  che, 
obbedendo  in  casa  con  codardia  e  pazien¬ 
za  di  schiavo,  diventa  fuori  dei  suoi  .con¬ 
fini  un  eroe  capace  di  ogni  audacia,  e  si 
fa  simile  al  falco  (docile,  dico,  come  quel¬ 
lo,  non  tanto  perchè  non  dorma  mai, 
quanto  piuttosto .  perché  si  lascia  addor¬ 
mentare  un  po’  per  volta)  che  il  falco¬ 
niere  porta  a  lungo  incappellato  sul  pu¬ 
gno,  finché  restituito  alla  sua  antica  e 
selvaggia  natura,  vagheggiati  per  un  mo¬ 
mento  gli  spazi  dell’  aria,  audacemente 
s’impadronisce  di  un  altro  uccello  e 
precipita  con  lui  su  questa  terra  di  schia¬ 
vi;  ma  non  è  un  popolo  grande  se  non 
quello  dall’  animo  libero  e  retto,  che  com¬ 
batte  in  casa  la  sua  battaglia  per  la  li¬ 
bertà,  che  è,  come  a  dire,  la  battaglia  più 
lunga  e  più  audace  contro  ogni  mano 
•  che  si  attenti  di  legargli  le  ali  o  di  ben-  • 
dargli  gli  occhi  :  che  combatte  1’  unica 
guerra  che  non  può  né  deve  aver  nessu¬ 
na  tregua  ». 

E  ai  mancatori  di  parola,  ai  violatori 
della  neutralità  del  Belgio  gioverà  udire 
anche  quest’ultimo  monito  di  Gian  Pao¬ 
lo  :  «  L’osservanza  scrupolosa  della  parola 
-data  verso  due  sorta  di  paesi,  verso  il 
proprio  e  verso  i  non  propri,  per  parte , 
di  un  principe,  se  è  la  più  difficile,  è  nel1- 
■  lo  stesso)  tempo  la  più  nobile  delle  politi¬ 
che.  Tutti  1  trattati  di  pace  e, di  guerra 
non  restano  nel  loro  primo,  vigore  e  non 
,  si  eseguiscono  solamente  in  grazia  della 
potenza  dei  contraenti,  perché  altrimenti 
non  sarebbe  necessario  di  farli,  ma  ripo¬ 
sano  anche  sulla  parola  che  si  è  impegnata 
dalle  due  parti,  riposano  anzi  sull’one¬ 
stà  di  queste  parti  più  che  sulla  loro  po¬ 
tenza  per  terrà  e  -per  mare  ».  —  Se  oggi, 
nell’anno  di  grazia  1917,  dopo  quasi  un 
secolo  dalla  sua  morte  il  famoso  umori-' 
sta  levasse  il  capo  dalla  tomba,  che  cosa 
farebbe?  Riderebbe  (dato  che  nell’ora 


presente  rimanga  ancora  la  vogliali  di 
ridere)  riderebbe  di  sé  stesso  ?  Riderebbe 
dei  suoi  connazionali  ?  Egli  che  si  diver¬ 
tiva  a  trovar  relazioni  e  legami  fra  le 
immagini  e  le'  idee  più  discrepanti,  che 
razza  di  legame  o  di  relazione  riuscireb¬ 
be  a  trovare  fra  i  Tedeschi  della  sua  Le¬ 
vano  e  i  tedeschi  di  Guglielmo  II  ? 

A.  Faggi. 

Grandezze  e  miserie 
del  Commercio  tedesco 

La  rete  dellé  rivelazioni  intorno  all’ag¬ 
gressione  che  la  Germania  ha  tentato  sul 
resto  dell’Europa,  scatenando  la  guerra 
che  farà  maledetto  per  l’avvenire  il  nome 
tedesco,  si  fa  più  fitta  con  le  ultime  rive¬ 
lazioni  dell’ambasciatore  Gerard.  Non  è 
necessario  dimostrare  quanto  sia  utile  allo 
spirito  di  resistenza  delle  nazioni  civili  la 
divulgazione  di  tutto  ciò  che  valga  a  in¬ 
tensificare  la  fitta  delle  armi  finché  non 
s’abbia  definitivamente  ragione  della  na¬ 
zione  perturbatrice  e  provocatrice.  La  qua¬ 
le  sa  già  del  rèàto  che,  ove  possa  far  ac¬ 
cettare  «quella  fece  di  compromissióni  a 
cui  ardentemente  aspira,  ha  già  aperta  la 
via  delle  facili  riparazioni.  Sa  già  che 
mentre  il  resto  del  mondo,  dovrà  attendere, 
coi  sacrifìci  che  il  dopo  guerra  imporrà 
inevitabilmen|S|  a  raccogliersi  in  un  ope- 
■  roso  silenzio  di  preparazione,  per  poter 
riprendere  di  hfovo  lo  slancio  e  continua¬ 
re  cosi  più  celermente  il  suo  cammino  dal 
punto  dove  f-uòbruscamente  arrestato,  ella 
invécè  con  le  Sue  officine  ancora  intatte, 
con  l’esercito;  dei  suoi  industriali  vigili 
sempre,  con  quello  dei  suoi  agenti  ancora, 
sparsi  sulla  terra  che  attendono  alle  ve¬ 
dette;  si  troverà  in  condizione  di  supe¬ 
riorità  per  continuare:  la  sua  opera  di 
aggressione.  Nessuno  ;  più  del  tedesco 
è  convinto  -della  verità  di  quelle  parole 
Che  il  Macaulay:  scrisse  a  proposito  dei 
dopo  guerra  in;  generale:  «(L’industria 
degli  individui  lotta  contro  le  guerre,  con¬ 
tro  le  impostèilpontro  le  carestie,  e  crea 
la  ricchezza,  riparando  alle  rovine  degli 
invasori,  più  presto  di  quello  che  i  governi 
non  arrivino  a  dilapidarla  ». 

Quando  i  faciloni  della  politica,  per  l’av¬ 
venire  dei  rapporti  internazionali  che  bi¬ 
sognerà  pure  prendere,  vedono  una  sal¬ 
vaguardia  per  tutti  nella  formula  che  nega 
ogni  futura  indennità  e  pensano  che  già  la 
Germania  è  punita  nella  superbia  dei  suoi 
disegni,  poicMBioo  avrà  più  modo  di  ri¬ 
scuotere  quellà  taglia  che  al  principio  del¬ 
la  guerra  essa^Sminacciàva  di  imporre  ai 
vinti  in  una  misura  enorme,  non  s’accor¬ 
gono  quanto  4*S»  argomentano  povera- 

Non  è  la  mandata  indennità  di  guerra 
che  impedirà  alla|Germania  di  riprendere 
il  posto  che  avevi  nel  mondo  prima  della 
guerra;  come  (oramai  è  un  fatto  dimo¬ 
strato)  non  fu  l’indennità  che  ebbe,  ora  è 
quasi  un  cinquantennio,  dalla  Francia, 
quella  che  dette  fina  prodigiosa  spinta  a 
quel  movimento  industriale,  commerciale 
e  finanziario,  che©  impose  cosi  arrogan¬ 
temente  nel  mondò-  Oramai  anche  i  prò-' 
fani  sanno  quale  grave  crisi  attraversò  la 
Germania  nel  1873,  quando  si  manifesta¬ 
rono  e  una  febbre  industriale  e  un’auda¬ 
cia  commerciale  Troppo  premature  per 
effetto  appunto  delle  illusioni  ■  che  aveva 
creato  il  versamento  nelle  casse  tedesche 
dei  cinque,  miliardii  francesi.  E  anche  Bi¬ 
smarck,  del  restOjcdové  confessare  ai  suoi 
connazionali  che  la  grande  indennità  non 
aveva  arricchito  l’Impero,  come  del  resto 
non  riuscì  a. imporrire  la  Francia.  Tutt’al- 
tro  !  Altrove  è  nascosto  il  pericolo  che  al 
mondo  potrà  ancóra  venire  dalla  razza 
ostinata  e  tenace  Sei  suoi  disegni,  ed  è  da 
questo  pericolo  cheibisogna  difendersi  con 
mezzi  che  le  clausole  di  un  trattato  non 
sempre  riusciranno.. a  rendere  efficaci  an¬ 
che  se  abbiano  l’apparenza  di  essere  una 
punizione.  ,$;>;■  ■ 

Ho  sotto  gli  occhi  il  libro  di  un  econo¬ 
mista  francese  eminente,  Daniel  Béllet, 
Le  Contraeree  allemand  — •  apparences  et 
re  olite  s  (Paris,  Plòn-Nourrit)  il  quale  è 
molto  istruttivo,  m  è  degno  che  sia  me¬ 
ditato  altamente  afiche  da  chi,  come  me, 
non  si  occupa  eMpféSSO  di  dottrine  e  di 
fatti  economici,  li  qua  e  là.  ricco  di  cifre, 
e  qua  e  là  pienqldi  particolari  afferma-  ' 
zioni  di  cui  non  necessario  penetrare 
tutta  la  portata,  ma  è  pervaso  da  un  tale 
spirito  di  analisi  chiara  ed  efficace  che  non 
•  oltrepassa  la  comprensione  piena,  di  uno 
spirito  colto  che  qon  limiti  le  proprie  in¬ 
dagini  al  solo,  e  stretto  campo  della  sua  Or¬ 
dinaria  attività.  Iplibro  è  tanto  più  racco¬ 
mandabile  in  quanto  che  esso  non  è  una 
di  quelle  vane  invettive  che  sono  ora  cosi 
di  moda,  ed  a  cui  si  abbandonano  facil¬ 
mente  gli  ultimi  convertiti  aH’antigerma- 
nesimo,  per  i  quali  la  soluzione  del  proble¬ 
ma  avvenire  nel  mondo  consiste  nel  to- 
1  gliere  valore  a  tutto  ciò  che  si  è  fatto  in 
Germania  e  nell’additare  al  restò  del  mon¬ 
do  la  via  di  'salvezza,  in  ogni  campo  del¬ 
l’attività,  nel  fare  tutto  il  contrario  di.quel- 
lo  che  la  Germania  ha  fatto.  Questi  anti¬ 
tedeschi  a  buon  mercato  sono  tra  le  non 
ultime  sciagure  che  la  guerra  ha  prodotto 
e  rappresentano,  ("senza  tante  circonlocu¬ 
zioni,  un  pericolo  daeui  bisogna  guardarsi, 


maggiore  di  quello  che  non  abbia  prodotto 
la  scienza,  l’Industria,  il  commercio  e  la 
finanza  tedesca. 

Fas  est  ab  ho ste  doceri,  è  il  motto  di 
questo  buon  francese  che  si  rivolge  ai  suoi 
connazionali  per  tenerne  in  alto  lo  spirito 
e  per  mostrar  loro  come  è  possibile  alla 
Francia  di  vincere  l’antica  rivale  anche 
sul  più  pericoloso  terreno  delle  competi¬ 
zioni  internazionali.  Intanto  egli  comincia 
col  mostrar  loro  la  superiorità  che  con 
un  lavoro  paziente  e  ordinato  e  tenace  i 
tedeschi  si  .  sono  realmente  conquistata 
nel  campo  industriale  e  commerciale  e  non 
si  perita  di  additare  tutte  le  deficienze, 
le  lacune  che  hanno  a  poco  a  poco  prodotto 
un  languore  nel  medesimo  patrio  campo. 

Ma  ciò  -non  lo  conduce  in  fine  a  disperare 
delle  sorti  future  del  suo  paese.  Si,  la  Ger¬ 
mania  ha  progredito  enormemente  :  la 
Germania,  si  è  sostituita  in  molte  parti 
del  mondo  alla  Francia  e  all'Tnghilterra, 
anche  là  dove  esse  imperavano  indiscusr  , 
samente;  ma  non  è  da  credere  che  essa 
dòmini  assolutamente,  né  che  questo  suo 
dominio  sia  scevro  di  pericoli  per  l’awe-. 
nire.  Intanto  è  bène  notare  che  l’importa¬ 
zione  in  Germania  nel  1912  oltrepassava 
i  10.690  milioni  di  marchi  mentre  l’espor¬ 
tazione  era  di  soli  8957  milioni,  pur  vero, 
essendo  che  per  l’anno  seguente  le  duè  . 
cifre  tendevano  a  pareggiarsi.  Ma  c’era 
in  questa  ultima  tendenza  al  livellamento 
delle  due  cifre  qualche  cosa  di  artificioso 
di  cui  dirò  più  oltre  :  c’era  l’ influsso-  dei 
tentativi  di  penetrazione  ad  ogni'  còsto, 
di  vendita  a  qualunque  prezzo,  di  strozza¬ 
mento  del  commercio  degli  altri  paesi,  di 
sfogo  dei  prodotti  tedeschi  all’unica  con¬ 
dizione  di  sfidare  vittoriosamente  la  con¬ 
correnza. 

Perché  questa  rabbia?  E  soprattutto, 
perché  alla  vigilia  della  guerra,  se  le  con-  . 
dizioni  commerciali  si  annunciavano  cosi 
liete,  4a  Germania  ha  fatto  di  tutto  'per 
turbare  la  pace  europea,  quella  pace- di 
dui  avrebbe  avuto,  assoluto  bisogno- per 
alimentare  il  benessere  economico  che  le 
statistiche  additavano  ? 

Vuol  dire  —  ci  risponde  il  Bellet —  che 
non  tutto  andava  cosi  perfettamente  co¬ 
me  era  l’apparenza,  vuol  dire  che  ci  dove¬ 
va  essere  un  turbamento  interiore  cosi 
profondo  che  una  guerra  solo  poteva  met¬ 
tervi  riparo;  una  guerra  vittoriosa  s’in¬ 
tende,  che  aprisse  a  condizioni  meno  di¬ 
sastrose  il  mercato  alla  superproduzione 
che  s’era  fatta  gigantescamente  mostruosa 
e  che  si  cercava  a  un  certo  punto  di  esi¬ 
tare  rovinosamente. 

Del  resto  è  poi  vefo,  si  domanda  il  Bel¬ 
let,  che  la  Germania  aveva  vinto  definiti¬ 
vamente  la  concorrenza  di  tutti  gli  altri 
paesi  ?  È  vero  che  la  Francia  e  1’  Inghil¬ 
terra  si  erano  ridotte  in  condizioni  di  non 
poter  lottare  più  sul  mercato  con  la  Ger¬ 
mania  ?  A  considerare  assolutamente  le 
cifre  parrebbe  di  si.  Ma  a  tener  conto  di 
;  un  fattore  che,  le  statistiche  assolute  non 
considerano  è  su  cui  l’economista  france¬ 
se  insistere,  per. quel  che  un  profano  ne 
può  giudicare,  con  molta  ragione  —  le 
Cose  cambiano  improvvisamente  d’aspet¬ 
to.  Intendo,  parlare  del  fattore  della  po¬ 
polazione.  «  L’importanza  della  popolazio¬ 
ne  di  un  paese  è  un  fattore  da  prendere 
in ,  considerazione  quando  ci  si  vuol  fiender 
conto  di  ciò  che  significano  realmente  le 
cifre  statistiche  ».  Orbene,  osservando  le 
cose  da  questo  punto  di  vista,  esaminan¬ 
do  il  commerpio  della  Francia  per  indi¬ 
viduo  risulta  che  esso,  che  nèl  1869  era  di 
circa  165  lire,  è  salito  oggi  a  489,  e  ché 
corrispondentemente  in  Germania  da  175 
lire  è  passato  a  circa  400  lire.  Cosi  per  la 
■  Gran  Brettagna  le  cifre  erano  per  quelle 
medesime  date  di  400  lire  e  di  .780. 

Più  significative  sono  le  cifre  del  Belgio 
e  dell’Olanda  :  poiché  nel  1869  nel  primo 
dei  due  paesi,  dalla  popolazione  cosi  intra- 
prendente  e  còsi  coraggiosa,  in  tutta  l’e¬ 
stensione  della  parola,  la  cifra  del  com¬ 
mercio  calcolato  per  individuo  non  óltre-, 
passava  le  300  lire,  e  prima  dell’  invasione 
erà  di  assai  superiore  'alle  1200.  Il  che 
spiega  molte  cose,  per  chi  non  si  lasci  in- 
.  gànnare  dalle  sfacciate  menzogne  tedesche 
sulla  necessità  di  difesa  che  decise  il  bri¬ 
gantesco  esercito  del  Kaiser  a  violare  il 
territorio  'neutrale.,  te  là  sua,  brigantesca 
diplomazia  a  stracciare  il  mài  f amato 
pezzo  di  carta. 

E  non  c’è  antinomia  tra  questo  esame 
di  cifre  per  testa  e  quello  delle  cifre  asso¬ 
lute;. perchè  bisogna  tener  presente  l’au¬ 
mento  veramente  formidabile  della  popo- 
lazioné  nell’  Impero  germanico  da  qua¬ 
rantacinque  anni  a  questa  parte,  aumento 
che  dà  anche  alle  cifre' per  testa  un  valore 
ben  diverso  e  quando  si  tratti  di  un  paese 
o  stazionario  o.a  lento  aumento,  e  di  un 
altro  che  crésce  cosi  vertiginosamente. 

Là  conclusione  è  che  non  bisogna  esa- 
gerare  né  in  un  senso  né  in  un  altro. 

E  bisogna  soprattutto  tener  bene  pre- • 
sente  quali  sono  i  metodi  che  la  .Germa¬ 
nia  ha  impiegato  per  1’  incremento1  delle 
sue  industrie  e  del  suo  commercio,  supe¬ 
riori  certamente  a  quelli  che  sono  adope- 
...  rati  altrove. 

Questa  è  la  parte,  non  nuova  certo,  del 
•  libro,  ma  ku  cui  non  sarà,  vano  richiamare 
l’attenzione  di  tutti  coloro  che  s’augu¬ 
rano  di  vedere  in  avvenire  per  opera  delle 
.  altre  nazioni  arrestata  la  Germania  nella 


r  ia  minacciosa  per  cui  si  è  messa,  e  per  ? 
cui  intende  di  continuare. 

L’Europa  ha  molto  da  imparare  dallay$j 
sua  attuale  nemica  se  vuol  ancora,  dopo  :  1 
quella  delle  armi,  condurre  vittoriosamen^S 
te  1’  altra  guerra,  quella  senza  sangue,  nòii|a 
meno  dura  a  vincere. 

È  inutile  ricordare  tutto  ciò  a  cui  la  Gerri§| 
mania  deve  la  sua  superiorità  industriale;!» 
la  sua  preparazione  tecnica  che  fece  suo?'I 
prò  dell’indagine  scientifica,  la  distribuii 
rione  del  lavoro.,  la  specializzazione  mi-'g 
nuziosa  del  lavoro,  il  saper  trarre  profi  Itoli 
da  tutti  i  sotto-prodotti,  in  modo  che  quaslJI 
nulla  di  materia  prima  vada  perduto,  e  l 
per  di  più  la  disciplina,  l’accuratezza  e» 
l’abilità  della  mano  d’opera;  e  la  docilità  | 
con  cui  si  piega  a  tutte  le  richieste,  spo-'I 
gliandosi  di  ogni  personalità  e  assecon-fi 
dando  i  gusti  —  tutti  i  gusti  —  della  prQ.fl 
pria  clientela. 

A  questa  pieghevolezza  industriale  c’è  ! 
un  corrispettivo  di  pieghevolezza  commer-  I 
viale  t  i  commessi  viaggiatori  che  visitano  J 
le  più  lontane  clientele  assai  spesso,  la  fi 
conoscenza  che  essi  hanno  delle  lingue  (1 
straniere,  i  campionari  ricchissimi  che’  J 
portano  in  giro,  la  riduzione  dei  prezzi 
sempre  nelle  varie  monete  del  paese  a  :jj 
cui  la  clientela  appartiene  e  la  facilità  1 
straordinaria  che  concedono  nei  pagameli-  | 
ti,  facilità  che  arriva  fino  a  diciotto  mesi,  » 
fino  a  due  anni,  che  giunge  perfino  ad  abo-  | 
lire  qualsiasi  termine  fisso  e  ad  aprire  J 
una  specie  di  conto  corrente,  che  il  cliente  J 
mantiene  vivo  con  acconti  che  dà  via  via! 
che  ne  ha  ropportunità  e  con  nuove  órdi-  J 
nazioni  che  fa  quando  ne  ha  il  bisogno.,  I 
Tutti  questi  metodi  hanno  i  loro  peri- 
coli,  quando  il  commercio  diventa  aggres-  | 
sivo  come  era  diventato  ultimamente  quel-  d 
lo  della  Germania.  La  quale  pur  di  tròvaréfl 
nuovi  sbocchi  alla  sempre  crescente  atti-,, 
vità  industriale  interna  ha  creato,  uh  in-f 
gegnoso  sistema  di  combinazioni  finanzia-  ) 
rie  che  gli  economisti  conoscono  col  nome  i 
di  «  dumping  »  di  «  kartel  »  e.  con  altri  : 
nomi  che  qui  è  inutile  accennare  pàrtioo-'JI 
larmente. 

Il  sistema  è  pericoloso  poiché  Consiste  i 
in  ultima  analisi  nell 'esportare  merce  ad  % 
un  prezzo  inferiore"  a  quello  del  costo  dura 
di  guadagnare  un  mercato  e  nel  far  pa-'J 
gare  agli  acquirenti  germanici  le  differen- 1 
ze,  vendendo  all’  interno  ad  un  prezzo 
sai  più  elevato. 

Ognuno  comprende  che  questo  stato  di,  1 
cose  non  si  poteva  protrarre  indefinita^ 
mente.  Ognuno  Comprende  che  queste  fa-  ii 
cilitazioni  concesse  all’estero,  nell ’iil  ter8jl 
zione  degli  esportatóri  dovevano  finire  ìjl 
giorno  in  cui  il  mercato  fosse  definitivapi 
mente  guadagnato  spazzando  via  ogni  coi-  « 
correnza  e  mettendo  il  paese  nell’  impos-  fjj 
sibilità  di  sollevar  più  la  testa,  infeudato  5 
come  si  trovava  anche  nei  suoi  impianti  - 
industriali  ai  capitali  tedeschi  e  all’  inizia-  1 
riva  tedesca. 

E  più  in  simil  modo  si  estendeva  questa 
esportazione  in  pure  perdite,  più  la  pro-il 
duzione  interna  aumentava  e  più  c’era  bi¬ 
sogno  di  conquistare  sbocchi  per  quello  | 
che  si  produceva.  Tutto  quel  monte  di. 
tratte  a  lunga  scadenza  e  di  altri  docu-::| 
menti  del  genere  non  convertibili  subito 
in  danaro,  erano  facilmente  scontati  da  | 
banche  che  anticipavano  somme  conside-  | 
revoli,  e  che  erano  garantite  da  altri  Isti-Jj 
turi  finanziari!  a  cui  come  garanzia  non  lo¬ 
davano  che' carta.  Un  ammirabile  ed'ific.io'^B 
di  capitali,  cartacei,  la  cui  rovina  sarebbé^B 
stata  fatale  per  il  paese. 

È  ad  evitare  questa  rovina  che  la  guerra  j| 

.  era  necessaria  alla  Germania.  La  sùa  vii:-  9 
toria  le  avrebbe  coi  relativi  trattati  assi-» 
curato  gli  sbocchi  commerciali  non  più  con* 
rendimenti  di  tratte,  ma  con  quelli  di  ra-il 
pitali  reali  che  avrebbero  dovuto  salvare  1 
dalla  rovina  i  mal  sicuri  edifici  finanziari,  1 
:  ,é  permettere  finalmente  l’eàportazione  a  j 
condizioni  di  reale  rendimento  alleggeren-S 
do  finalmente  i  sacrifici  degli  acquirenti* 
nazionali. 

Bisogna  bene  Considerare  questa  parte  i 
economica  della  vita  germanica  per  ave-» 

.  re,  se  ce  ne  Ijosse  bisogno,  una  prova  con;» 


ITALIANI  !  celebrate  l’anniversario  della  presa 
di  Gorizia  leggendo  nelle  vostre  famiglie,  re¬ 
citando  al  popolo  nelle  radunate,  imparando 
|  e  facendo  imparare  a  memoria  ai  vostri  figli 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 

il  meraviglioso  poema  di  Vittorio  Locchi,  del- 

1  l’e.roe-poeta  morto  per  la  patria.  . 

,  E  pubblicato  nella  collezione  «I  Gioielli  del 
I  L’Eroica»:  costa  L.  1,50,  spese  di  racc.  in 
più.  Si  manda  un  bellissimo  opuscolo  d>  an- 
nuncio  a  chi  invia  una  cartolina  doppia  a  » 
|  L’  Eroica.  La  Spezia. 
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IL  MARZOCCO 


il  Certani,  che  sempre  conservò  pel  suo  vecchio 
maestro  il  ricordo  più  affettuoso  e  prenderà  cèrto 
viva  parte  al  rimpianto  degli  amici  e  degli  esti¬ 
matori,  al  quale  il  Marzocco  sincèramente'  si 
associa.  C.  C.  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’  abbondanza 

nella  Repubblica  Fiorentina. 

L’articolo  pubblicato  da  B.  Barbadoro  sulle 
Carestie  d'altri  tempi,  nel  n.  29  del  Marzocco  mi 
offre  l’occasione  di  esporre  i  resultati  di  alcune 
mie  ricerche  sui  provvedimenti  annonari  della’ 
Repubblica  Fiorentina. 

In  condizioni  di  vita  materiale  forse  molto 
più  incerte  delle  presenti,  a  causa  delle  peren¬ 
ni  calamità,  quasi  s’ imponeva,  pèr  evidenti  ra¬ 
gioni  d’economia  sociale  e  di  previdenza  pùbblica 
un  corpo  di  leggi  che  regolasse  minutamente  i 
consumi,  e.  la  nomina  di  'magistrati  che  le  ren¬ 
dessero'  di  pubblica  osservanza.  Cosi  abbiamo 
memoria  d’Ordinanze  e  Balie  sul  Biado  della 
Repubblica  Fiorentina,  che  risalgono  all’ultimo 
scorciò  del  XIII  secolo,  ed  ancora  ci  restano  gli 
Statuti  sul  Biado' nella  "redazione  del  1348, 

Al  rispetto  di  queste  leggi  provvedeva  l’uffi- . 
ciò  dell’Abbondanza,  detto  anche  del  Biado  0 
della  Gràscia,  dovè  uri  Ufficiale  Forestiero  e  un 
Notaro  fungevano  da  giudici  delle  infrazioni  ;  da 
6  a  8  Ufficiali  del  Biado,  curia  dell’Officiale  Fo¬ 
rense,  pensavano  all’approvvigionamento.  Poi  un 
codazzo  di  gastaldi  addetti  alla  /polizia  dei  mer¬ 
cati,  per  impedire r l’esportazione  e  denunziare  gli  . 
eccessi.  Infine  16  o  18  Commissari,  delegati  dal 
Comune  e-'  dai  Sei  della  Grascia  a  contrattare 
coi  fornitori  le  provvisioni  di  grano,  e  un  Ca-  ■ 
merario,  o  Camarlingo,  per  il  servizio  di  cassa. 

Ufficio  delicatissimo  quello  de’  Sei,  sia  per, 
le  .  inadempienze,  'dei  fornitori,  sia'  per  la  diso¬ 
nestà  dei  Commissari.  Più  d’una  volta  è  acca¬ 
duto  a  quelli  del  Biado  di  pagare  a  denaro  so¬ 
nante  la  leggerezza  d’una  Cattiva  scelta  d’agen¬ 
ti,  oppure  la  irregolarità  di  qualche  contratto' che 
avesse  aperto  l’adito  al  cavillo  legale.  /Intanto 
allora  (si  parla  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV)  si  vi¬ 
veva  in  un  regime  quasi  costante  di  calmiere,  : 
che  lo  Stato  aveva  applicato  a  tutti  i  generi 
di  ;prima  necessità,  con  i  correttivi  richiesti  dal¬ 
la  scarsità  di  certi  commestibili  ‘durante  la  sta¬ 
gione  invernale,  come  nel  caso  delle  frutta. 

Tale  stato  di  cose  favoriva  inev'itabiimènte  le 
incette,  tendenti  a  rialzare  artificialmente  il  va¬ 
lore  dei  prodotti.  E  per  quanto  fosse  severamen¬ 
te  punita  dagli  Statuti  del  Biado  la  .dolosa  sot¬ 
trazione  dei  .commestibili  dal.  mercato,  pure  l’«  en- 
dica»,  voce  di  dubbio  significato,  era  cosa  di 
tutti  i  giórni. 

In  secondo  luogo  vigeva  la  requisizione  del 
grano  come  fatto  compiuto,  continuativo  e  ordi¬ 
nario,  a  cui  si  doveva  assuefare,  volente  o  nolen¬ 
te,  il  popolo  fiorentino.  A  Firenze,'  nei  granai 
comunali  delle  Logge  d’Or  Sammichele,  le  fa¬ 
miglie  'private  e  i  mercanti  tenevano  in  deposito 
il  grattò  acquistato  in  contado  per  i  bisogni^  pro¬ 
pri.  Nessun  privato,  sotto  alcun  titolo,  ne  poteva, 
usufruire,  in  casa  propria,  per  gli  usi  domestici,  : 
oltre'  quél  tanto  alla  volta  :  due  staia  o  poco  più. 
Poteva  acquistarne  sui  mercati  quanto  mai  gli 
piacesse,  ché  ciò  favoriva  gl’interessi  della,  co¬ 
munità,  ma  quanto  a  disporne  vigeva  una  nor¬ 
ma  tassativa.  Ed  eccola  :  a  tutti  i  vetturali  si  fa¬ 
ceva  obbligo  di  scaricarlo  sulla  piazza  d’Or  Sam- 
michele,  dove  appositi  magistrati  nundinari  lo 
prendevano  in  consegna  per  collocarlo  al  posto 
assegnato.  L’acquirente;  fosse  un  privato  o  fos¬ 
se  un  mercante,  ne  faceva  poi  delle  levate  perio¬ 
diche  in  quantità  prescritta.  Tale  procedimento 
dava  sicùra.  valutazione  al,  Comune  del  quanti¬ 
tativo  di  grano  esistente  in  città.  Per  il  conta¬ 
do  un  mezzo  d’accertamento  si  esplicava,  sia  col 
limitare  il  numero  dei  mercati  granari,  sia  con 
l’imporre  ai  sindaci,  per  mezzo  dei  gastaldi  o  don¬ 
zelli,  la  denunzia  di  tutti  i  detentori. 

Senza  dire  che  l’esportazione  di  biade,  da  .con¬ 
tado  a  contado,  erà  assolutamente  proibita  an¬ 
che  iri  periodi  d’abboòdanté  raccolto.  Favorita, 
direi  quasi  incitata,  ne  era  invece  l’importazione 
da  contado  a  città.  Parlano  le  fonti  che  i  vettu¬ 
rali,  oltre  a  ricevere;  un  premio  in  denaro,  a  go¬ 
dere  della  franchigia  dalle  gabelle  e  dell’impu¬ 
nità  per  malèfici  commessi  in  precedenza,  ac-  , 
quistassero  il  diritto  di  soggiorno  per  otto  df  a 
spese  del  Comune. 

Si  obietterà  che  _  col  sistema  di  ^.requisizione 
preventiva  il  privato  non  aveva  interesse  di  sor¬ 
ta  a  procacciarsi  grosse  provviste  di  grano.  E 
cosi  infatti  sarebbe  stato  se  il  prèzzo  delle  gra¬ 
naglie  non  avesse  subito  da  un  anno  all’altro  de¬ 
gli  sbalzi  fantastici.  Inoltre  quasi  tutte  le  fa¬ 
miglie  fiorentine  facevano  il  pane  in  casa  :  i  for¬ 
nai  cuocevano  di  regola  solo  per  gli  osti  e  per 
gli  albergatori  un  tipo  di  pane  unico,  per  forma 
peso  é  qualità,  detto  venale  e  munito  di  sigillo 
di  fabbricazione. 


Il  comune  disponeva  anche  del  grano  raccol¬ 
to  sui  terreni  confiscati  ai  ribèlli,  ed  oltre  a  ciò 
ne  acquistava  direttamente  sui  mercati  grandi 
partite,  per  premunirsi  dalle  iatture  della  care¬ 
stia,  o  per  attenuarle.  Il  che  lo  costringeva  a 
risòlvere  la  questione  spinosa  dei  noli.  Come  tut¬ 
te  le  città  tagliate  fuori  dalle  comunicazioni  ma¬ 
rittime,  Firenze  rimase  a  lungo  tributaria  di  pe¬ 
daggi  e  di  noli  al  comune  pisano  che  faceva  ser¬ 
vizi  di  trasporto'  per  conto  delle  città  di  terra¬ 
ferma.  La  Sicilia  e  la  Sardegna  erano  una  vol¬ 
ta  i, granai  d’Italia  ! 

II.’ prezzò  dèi  rioli  anche  allora  si  proporzionava 
ai  rischi  della  navigazione,  di  guisa  che  le  somme, 
prelevate  o  stanziate  dai  consigli*  divenivano  tal¬ 
volta  insufficienti  per  un  repentino  rialzo,'  Còme 
accadde  nel  1340  quando  la  Compagnia  delle  Ga¬ 
lere  Pisane  elevò  i  trasporti  ad  altezze  favolose. 

Sul  porto  di  Talamone  assistevano  allo  scari¬ 
co  i  .Commissàri  della  Repubblica,  la  cui  com¬ 
petenza  in  materia  di  grani  era  spesso  di  troppo 
Superióre  alla  probità;  I  biadaiuoli ,  sempre  in 
mezzo  ai  cereali,  s’indicavapo  come  più  esperti 
nel  conóscere  le  varie  qualità  d^grani,  e  il  loro,  : 
minore  o  maggiore  rendimento. 

Di  If  il  grano  procedeva  fino  a  Firenze  sul 
dorso  dei  muli,  ma  con  le  strade  infestate  da 
briganti  o  da  sgherri  di  avidi  feudatari)  ne  era 
alquanto  pericoloso  il  trasporto,  nncheinella  mi¬ 
gliòre  previsione  di ..  accordi  per  il  transito. 

Molto  sicura,  la  via  per  acqua,-  negli  intervalli 
dj  calmo  deflusso,  seguendo  il  corso  dell’Arno, 
allora' navigabile,  quanto  malfida  durante  le  pie¬ 
ne,  come  quella  del  1333. 

Tutto  ciò  . in  periodi  normali,  perché  nei  mo¬ 
menti  eccezionali  di  pesti  o  carestie  il  comune 
provvedeva  a  inasprire,'  per  via  d’ordinamenti 
suggeriti  dall’occasione,  le.  norme  già  in  vigore , 
e  passava  bruscafndnte  dalla .  reqùlsiziope  virtua¬ 
le  a  quella  effettiva. 

I  n  vario  modo  poi  il  Comune  porgeva  leni- 
mento  alle  sofferenze  della  povera  gente  :  prima 
di  tutto  sospendendo  i  dazi  d’importazione,  in 
secondo,  luogo  .aprendo  cànove  pef  lo  smèrcio  del 
pane  a  prezzo  di  calmiere.  Vi  convenivano  in 
gran  numero  i  cittadini  per  averlo  di  peso  giu¬ 
sto,  ad  un  prezzo  mite  0  màgari  per  niente.  Più 
di  una  vòlta  si  ricorse  anche  alla  tessera  per  la 
farina  e  il .  pane,  col  solito  inconveniente  di  ve¬ 
der  tanta  gente  tornarsene  a  .casa  a  mani  vuote, 
dopo  lunga  e  penosa  aspettativa  dinanzi .  alle  ca¬ 
nove,  comunali  che  avevano  esaurite  Ip  provvi¬ 
ste.  Nel  1346,  per  qvviare  ai  danni  dell’agglo- 
meramento,  massimamente  in  periodi  di  conta¬ 
gio,  o  anche  per.  misure  d’ordine,,  turbato  da  fre¬ 
quenti  tumulti,  parve  prudenza  al  comune  di  affi-', 
dare  ai  berrovieri  la  consegna  a  domicilio  del  pa¬ 
ne,  che  altrimenti  sarebbe  avvenuta  presso  ,  le 

In  riguardo  a  Firenze  le  carestie  derivavano 
da  cause  generali  e  speciali.  Prima  di  tutto  lo 
stato  convulso  della  -società*  che  'aveva  ridotto 
i  villani  .alla  dimora  nelle  borgate  per  maggior' 
sicurezza,  in  secondo  luogo  i  sistemi  di  cultura, - 
che  non  sfruttavano  a  pieno  la  forza  fecondatri¬ 
ce  e  redditizia  della  terra,  in  terzo  luogo  l’attrito 
fra  le  classi,  agricole,  uscite  appena  dal  duro  regi¬ 
me  feudale,  e  quelle  cittadine  abituate  a  un  certo 
benessere  per  le  risorse ‘.dell’ industria,  doride  il 
fenomeno  dell’urbanesimo  che  sospingeva  i  lavora¬ 
tori  dei  campi  alla  città  col  miraggio  di  laute 
mercédi  e  di  una  eleyàzione  morale  mai  cono¬ 
sciuta  per  l 'innanzi.  Aggiungi  a. tutto  questo  il 
contagio,  che  decimava  le  popolazioni  campagno¬ 
le  con  estrèma  violenza,  dato  .l’abbandono  in 
cui  vivevano,  togliendo  cqsf  nel  giro  di  pochi  me¬ 
si  tante  braccia,  utili  alla,' terra.  Il  Comune  di 
Pistoia  nel  1340  fu  costretto  a  esentare  i  colti* 
vatori.  da  ogni  gravezza  per  ripopolar  le  campa¬ 
gne. 

Qjuanto  alle  cause  generali  dobbiamo  ricercar¬ 
le  nel  fatto  indiscutibile  che  la  Toscana,  fino  da 
tempo  remoto,  non  è  mai  bastata  a  sé  stessa 
che  per  un  terzo  dell’anno,  col  raccolto  delle  sue 
biade,  che  Firenze,  città  di  continente,  non  po¬ 
teva  fare  assegqamento,  nei  casi  di  bisogno,  al¬ 
tro  che  sul  sopravanzo  del  grano  pervenuto  ,  alle 
città  marine.  Infatti  •  l’apertura  degli  sbocchi  sul 
mare,  con  la  distruzione  della  potenza  maritti¬ 
ma  di  Pisa,  diede  alla  Firenze  del  secolo  XV  il 
polmone  necessario  alla  sua  vitalità  e  le  care¬ 
stie  divennero  .perciò  meno  frequenti. 

Ma  come  se  non  bastassero  le  tristi  condizioni 
della  produzione,  le  difficoltà  dei  trasporti,  trop¬ 
po  lenti  e  troppo  limitati  in  rapporto  ai  bisogni, 
un  altro  nemico  affliggeva  allora,  come  oggi,  la 
cittadinanza  fiorentina,  ed  era  la  rapacità  dei 
venditori  e  '  le  sofisticazioni del  commercio.  Il 
rigore  delle  leggi  appariva  inefficace  a  combat¬ 
tere  questo  nemico;  l’Ufficiale  Forestiero  colpi-, 
•va  i  mugnai  con  pene  rilevanti  per  aver- mesco¬ 
lato  la  rena  alla  farina,  eppure  simili  attentati 
alla  salute,  pubblica,  invece  di  scomparire, «SV; 
moltiplicavano  spaventosamente. 


L’ingiunzione  fatta  ai  venditori  al  minuto, 
di  portare  al  bollo  i  pesi  e  le  misure  allo  sca¬ 
dere  di  ogni  anno,  era  rispettata  solo  quando  si 
ricorreva  alle  ammende. 

I  macellari  rubavano  un  terzo  sul  peso,  ven¬ 
devano  pecora  per  castrato,  carne  non  bollata 
dal  comune,  in  onta  ai  divieti  annonari. 

L’ascendente  de-  beccai  era  tale  che  il  comune 
non  riusciva  sempre  ad  impórsi  alla  loro  volon¬ 
tà  :  tanto  più  che;  per  gli  strumenti  del  mestiere 
e*  l’abitudine  àlósàngue,  costituivano  una  forza 
armata  soverchiami»  f  . 

Non  minore  era  l’autorità  politica  e  la  traco¬ 
tanza  dei  fornai;  basii  dire  che  nel  1302  si  op¬ 
posero  alla  ven'àfe  in  Firenze  di  Carlo,  di  Va- 

Quanti  processi  contro  panettieri  irei  d’aver 
mischiato  alla  farina  di  grano  tutta  la  varia  pro¬ 
duzione  di  cereali] porcini  ed  equini,  di  averlo  cot¬ 
to  male  o  mal. fermentalo  !  Una  sola  sentenza 
del  1347  colpisce  da  più  di  144  fornai  per  infra¬ 
zioni  agli  statuti’ sul  biado.  Ma  le  denunzie  af¬ 
fluivano  lo  stesso  al  banco  dell’Ufficiale  Fore¬ 
stiero  ;  pareva  qiiasi  che, ;,hg  penalità  fossero  un 
incentivo  maggiq||  Alle  fròdi  più  raffinate  e  dari- 

Le  -rivendugliolo  di  tordi  e  le  trecche,  prodi¬ 
ghe  dispensatrici  di  sorrisi,  costituivano  poi  il 
massimo  flagello  dei  mercati  c  la  disperazione 
dei  berrovieri,  per  la  sottigliezza-,  dei  loro  rag¬ 
giri. 

Per  .farsi  un’idea  <Mla  perfidia  mercantile  di 
quei  tempi  •  hastaffieggerc  qualche  sentenza  degli 
Ufficiali  del  Biadò*  del  secolo  XIV  e  XV:  rie  re¬ 
stano’ per  fortun^parecchié,  ' 

Se  non  che  questo  ceto  medio  di  bottegai  ra¬ 
pinatori,  più  che'  nell»'  leggi,  trovava  un  freno 
nello  minaccie  sediziose  del, popolo  minuto,  la  cui 
\forza  .politica  e- spcialc  veniva  gradatamente  cre- 

Durante -il  secolo  XIV  noi  assistiamo,  special- 
mente  nel  comune',  fiorentino,  ad  un’ascesa,  sto¬ 
ricamente  fatalè);-rt|ellc  classi  meno  abbienti,  fino, 
a  un’  livello  ché  ®  conguaglia  alle  altre.  E  l’ab¬ 
bondanza  è  l’espressione  più  reale  è  tangibile  del 
soffio  di  democrazia  che  ravviva  le  istituzioni  co¬ 
munali.- 

Gino  Masi. 

A  proposito  del  Kaiser  e  di  Caligola. 

Signor  {Direttore, 

In  un  articolo  .dello  Stead,  The  Kaiser  as  peace 
emperor.  della  'Reuiìew  of  R'ewiems  del  marzo  1907. 
si  legge:  Uno  dei -.più  convinti,  seguaci  di  Alien 
Kardec  mi  disse.  ®tro  giórno  :  Il  Kaiser  è  una' 
-reincarnazione  ‘di  -jSaligola.  Lo'só  positivamente. 
'Senza;  far  professione  di  sapere  .alcuna  cosa  che 
si.  riferisca  ad  una!  precedente!  -esistenza  di  Gu¬ 
glielmo  II  o  di. alcun  altro  essere  viverite  la  somi¬ 
glianza  fra  il  sovrano  tedesco  e  .quello  ^romàno  su, 
alcuni  punti  è,ì^«astanza  stretta  per  fornire  il 
tema  a  disquisizioni  storiche»  che  potrebbero  fa¬ 
cilmente  avvicinarsi  al  delitto  di  lesa-maestà. 

La  stessa  Rivisla  nel  fascicolo  di  maggio 
del  1908  a  propósti  di-ila  sua  stàtua  al  vero  in 
costume  di  imperatore  romano  ordinata  dal  Kai¬ 
ser  allò  scultore  .ijSìjaltiero  Schott  riporta  queste 
parole 'del  Dott.  Dillon  hella  Contemporary  Fe¬ 
rnet v  :  «  Tutti  sanno  che  gli  imperatori  romani 
avevano  spesso  dewnonumenti  eretti  a  se  stessi. 
Caligola  è  uno  degWfesempii  meglio  conosciuti». 

G.  Gallo. 

BIBLIOGRAFIE 

Arnold  Toynbee.  The  German  terror 

in  Belgium.  Londra.'  Hodder  e  Stou- 
‘  ghton,  17. 

Un  nuovo  libro  sull’occupazione  tede¬ 
sca  del  Belgio  —  dopo  i  molti  che  ne  sono 
stati  scritti  —  potrebbe  sembrare  eccessi¬ 
vo.  Ma  non  lo  è.  La  guerra  è  durata  trop¬ 
po  a  lungo  e  moltè  .cose,  nel  corso  di  que¬ 
sti  tre  anni,  som$|ìstate  dimenticate.  È 
..sii  questa  dimenticanza  o,  per  essere  più 
esatti,  su  qùesto  indebolimento  delle  pri¬ 
me  impressioni,  che  contano  i  tedeschi 
per  rifarsi  una  verginità.  E  già  il  loro  im¬ 
peratore,  i  loro  uomini  politici,  i  loro  gior¬ 
nalisti  invertono  le  carte  e  cercano  di  co¬ 
prirsi  con  una  pcUsdi  pecora  per  compa¬ 
rire  d’innanzi  al  mondo  puri  di  ogni  mac- 

Gli  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


Tutti  usano  la 
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chia  contro  là  ferocia  dei  loro  nemici.  Che 
questo  atteggiamento  sia  del  tutto  inu¬ 
tile  non  direi.  Prima  di  tutto  c’è  la  dimen¬ 
ticanza  degli  uomini,  poi  la  propaganda 
degl’interessati  e  finalmente  l’organismo' 
stesso  della  nostra  vita  sociale  per  cui 
ogni  avvenimento  ultimo,  attenua  e  spes¬ 
so  distrugge  quello  che  è  avvenuto  il 
giorno  prima.  È  bene  dunque  che  gli  al¬ 
leati  rammentino.  Quella  teorizzazione 
della  ferocia  guerresca,  la  quale  secondo  ‘ 
i  von  Bernhardi  e  gli  Schallendorf  doveva' 
render  breve  la  guerra,  non  essendo  riu¬ 
scita,  bisogna  salvate  quel  tanto  che  si 
può  in  trista  della  ricostruzione  futura.  Ma 
questo  noi  non  dobbiamo  permettere.  I 
socialisti  russi  —  e  non  sólo  costoro  — 
hanno  avanzato  la  fòrmula  assai  utile  agli 
Imperi  centrali  «  né  indennità  né  annes¬ 
sioni  »  e  di  questa  dovranno  occuparsi  i  di¬ 
plomatici  il  giorno  del  trattato  di  pace  che 
nói  imporremo  alla  Germania.  Ma  vi  è 
una  formula  di  cui  nessun  Soviet  e  nessun 
Pus  di  questo  mondo  potrà  impedirci  l’ap¬ 
plicazione  :  la  formula  del  ricordo  e  della 
propaganda  antigermanica  che  ognuno 
di  noi  può,  deve  fare  e  farà  anche  a  pace 
conclusa.  Per  questo  genere  di  propagar,-’ 
dà  volumi  come  questo  del  Toynbee  so¬ 
no  eccellenti.  In  quella  forma  semplice  e 
serrata  che  è  propria  degli  inglesi  egli  ci 
rifà  la  stòria  dei  tré  mesi  che  succedette-' 
ro  alla  dichiarazione  di  guerra  :  dalla  vio¬ 
lazione  della  frontiera  belga  all’incendio 
di  Louvain. 

Di  questo  ,  incendio' oggi  non  si  parla 
quasi  più  e  si  ha  torto,,  perché  esso  è  la 
pietra  miliare  che  inizia  il  lungo  itinera¬ 
rio  di  rovine  sistematiche  le  quali  vanno 
dà  quella  gloriosa  cittadina  del  Belgio  a 
Bapaume  e  a  Perenne  e-  onderanno  di¬ 
mani  più  oltre  nelle  disgraziate  città  che 
ancora  rimangono  sotto  la  giurisdizione 
degl’imperiali  teppisti  di  Germania.  E  il 
Toynbee  narra-  con  -molta  semplicità,  ap¬ 
poggiando  la  sua  narrazione  coi  documen¬ 
ti  del  Libro  bianco  Germanico,  coi  rap¬ 
porti  della  Commissione  belga  sulla  vio¬ 
lazione  del  Dritto  delle  genti  e  dei  costu- 
.  mi  di  guerra,  fatta-  dai  tedeschi  durante 
la  loro  avanzata,  e  perfino  su  diari  tede¬ 
schi,  come  quell’  An  .  der  Spitzé  meiner 
Kompagnie  che  il  capitano  Paul  Oskar 
Hòker  non  ebbe  il  pudore  di  pubblicare 


!■’  importo  dell’abbonamento  deve  sem¬ 
pre  essere  pagato  anticipatamente.  L’Am¬ 
ministrazione  non  tiene  conto  delle  do¬ 
mande  di  abbonamento  quando  non  sieno 
accompagnate  dall’importo  relativo. 


subito  dopo  le  imprese  quorum  pars  ma-  JS 
gna  fuit. 

Da  questa  raccolta  cronologica  di  fatti  ci 
—  il  Toynbee  non  comenta  mai  né  va  -1 
mai  m  escandescenze  personali  —  esce* 
il  più  spaventevole  stato  d’accusa  che  sj® 
possa  immaginare.  Meditiamolo  e  ram-  J| 
mentiamo.  Ma  rammentiamo  non  sola- 13 
mente  oggi  a  guerra  aperta.  Quando  i  tei* 
deschi  ritorneranno  fra  noi,  a  mano  tesa  * 
e  col  sorriso  sulle  loro  labbra  carnose  |S 
untuose  giurando  che  «  erano  tutte  e  sa-* 
gerazioni  »  è  bene  che  noi  possiamo  ri-  * 
sponder  loro  con  documenti  che  non  po-  J 
tranno  ricusare.  E  siccome  la  ricerca  del  fi 
documento  preciso  è  un  sistema  che  essi» 
più  ci  hanno  insegnato,  è  utilissimo  che  * 
fin  da  ora  cominciamo  a  raccogliere  lafl 
«  letteratura  »  da  opporre  a  quelle  poco* 
estetiche  capriole  sentimentali,  che  noni 
mancheranno  di  farci  per  illudere  la  no-* 
stra  coscienza.  D.  \.  | 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  1 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  J 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  Al.  51  1 
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nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
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Il  Papa  e  la  paci 

MjU  .pontefice ■  Benedetto  XV  scende  un 
vicino  alla  tossa  dei  leoni  e;  arma¬ 
li  pur  sempre  di  neutralità  c  di  circospe¬ 
zione  e  senza  rinunciare  del  tutto  ad  un 
Jgnerico  astrattismo  religioso  e  politico, 
Hlppone  basi  di  pace  sulle  quali  egli  crede 
assibile  fondare  Xil  domani  dei  popoli 
l’ora  gli  sembra  propizia  a  mostrare  che 
(mternazionalismo  cattolico  di  Roma  ha 
|>jù  .fondamento  dell'  internazionalismo 
JBpialista  di  Stocolma  e  ad  impressionare 
'■Bfa^pr  della  Chiesa  la  mentalità  dei  po¬ 
poli  cristiani,  abbattuta  da  tre  anni  della 
spietata  guerra  che  mai  abbia  corso 
■■pondo  a  distruggere  t»  a  travolgere  i 
j|blchi  e  le  seminagioni  della  civiltà.  L’ora 
^Hlsembra  specialmente  propizia  a  scam¬ 
pare  dalla  rovina,  presentita  altrimenti  ir-  ‘ 
Jfeaitabiie,  quegli  Imperi  Centrali,  autori 
xpjjella|guerra,  i  quali,  se  anche  non  hanno 
«vuto  sinora  il  suo  pieno  ed  esplicito  ap- 
Rafeggio,  tuttavia  si  sono  indubbiamente  c. 
®jpetutamente  giovati  della  sua  troppo  u- 
’^pentala  imparzialità. 

l  quali  che  siano  le  convenienze  di 
■jgmpo  colte  dal  Pontefice  per  dirigere  ai 
«Governi  di  tutto  il  mondo  la  sua  Nota  in- 
Mtorno  alia  pace,  è  certo  che  nessun  docu- 
pmentip  meglio  di  questa  nota  può  dar  agio 
di  valutare  Patteggiamento  del  Pontefice 
di  fronte  al  conflitto,  anche  prescindendo 
■1  dai  resultati  pratici  che  la  Nota  può  avere 
«come  avviamento  piti  o  meno  sicuro  alle 
«trattative  di. pace.  Saremmo  quasi  tentati 
-  di  confessare  che  ci  desta  più  «curiosità 
J  di  studio  e  piu  interesse  umano  Fatteg¬ 
li  giamentcr  del  Pontefice,  come  manifesta- 
;  rione  dello  spirito  della  Chiesa  di  fronte 
lafta  guerra  ed  alla  pace  che  le  finalità  che  ' 
Kjuesto  atteggiamento  si  propone,  sapen-  < 
do  noi  ormai  perfettamente  che  i  popoli 
;i dell’ Intesa,  che  hanno  con  tanto  sangue 
I^Rrpon  tanto  travaglio  opposto  una  diga 
valore  e  di  amore  all’aggressione  ger- 
jRjfjaniieà;  non  potranno  fare  una  pace  che 
pton  sia  quella  della  vittoria,  che  non  sia 
.■Htiella  del  loro  riscatto  morale  e  materia- 

I.  le  dalla  egemonia  del  militarismo  e  del 
materialismo  prussiano. 

l’atteggiamento  del  Pontefice  può 
considerato  da  due  punti  di  vista, 
ilio  politico  e  da  quello  religioso,  e 
:’e  due  i  punti  di  vista  esso  è  con¬ 
agli  interessi  e  alla  volontà  dell’In- 
òn  solo,  ma  agli  interessi  e  alla  v<> 
iella  vita  e  dell’esempio  religioso 
Pontefice  vuole  incarnare.  Per  ciò 
•uarda  la  politica  pontificia,  noi  non 
mo  in  che1  cosa  siano  consistite  du- 
!  tempo  della  guerra  quelle  pratiche, 
nedetto  XV  allude  nella  sua  Nota, 
avrebbe  compiute  «per  affrettare 
di  questa  calamità  »  e  non  possia- 
indi  giudicarle.  Il  certo  ed  inne- 
è  che  la  diplomazia  pontificia,- la 
vorrebbe  riassumere  il  compito  di 
(lare  e  di  consigliare  le  opere  po- 
dei  popoli  cattolici,  chiede  che  la 
/..finisca  senza  poterci  dimostrare 
j^^Rpiessa  abbia  fatto  di  tutto  perché  la  , 
On  incominciasse.  La  Chiesa  non 
/può  ||teggiarsi  oggi  a  correla  rire  e  mo- 
Weratrice  dei  pc>|x>li  senza  che  questi  siano 
Torta, jfi  necessariamente  a  chiederle  conto 
[Lciò.  che  essa  ha  compiuto  per  adonta¬ 
li  dal  mondo  il  flagello'che  lo  dilania: 
RL  popoli  dell’Intesa  prima  degli  altri,  i 
popoli  aggrediti  inermi  ed  impreparati, 
Rino  il  diritto  di  chiedere  alla  Chiesa 
«mesto  conto  nel  mentre  riparano  alla  col- 
della  loro  debolezza  e  della  loro  illu- 
gnè  col  sangue  e  con  le  lacrime  e  rea- 
zano  quanto  è  difficile  riporre  la  giusti- 
r,  sul  trono  profanato.  La  Chiesa  non 
non  volle  impedire  la  guerra;  in 
semplice  potremmo  dire  che  nem- 
;a  previde  la  guerra  o  diede  opera 
Jpspegnere  la  fiamma  che  stava  per  di- 
jKjmpare.  Eppure  essa,  se  non  era  una 
gitenza  politica,  aveva  in  sua  mano  for¬ 
midabili  strumenti  politici,  poteva  ancora 
Plgepe  le  chiavi  del  cuore  di  governanti 
-he  alla  guerra  si  preparavano  con  assidui- 
Rlenza  scrupoli,  aveva  in  suo  pugno  con- 
l|fegazioni  potenti  per  le  quali  conoscere 
R»  stato  d’animo  dei  popoli  più  pronti  a 
fender  le  armi,  più  desiderosi  di  prender- 
|  era  compito  facile  e  quasi  compito  do¬ 
loroso,  copriva  del  suo  nome  partiti 
Scitici  capacissimi  non  solo  di  rintuzzare 


ogni  velleità  guerresca  del  loro  paese,  ma 
di  impedirne  ogni  scesa  in  campo.  Come 
e  quanto  si  oppose  il  Papato  alla  politica 
dell’Austria?  Quanto  e  come  si  oppose 
alla-  politica  del  Centro  cattolico  in  Ger- 
mania  ?  A  queste  formidabili  domande  a-  : 
vrebbe  dovuto  Benedetto  XV  rispondere 
prima  di  formulare  le  sue  generiche  ..pro¬ 
póste  di  pace.  Che  se  era  nell’impossibi¬ 
lità  del  Papato  impedire  Raddensarsi  e  lo 
.scoppiare  della  terribile  tempesta  che 
scrolla  il  mondo,  gli  era  certo  possibile 
avvertirne  quelle  che  ne  sarebbero  state 
inevitabilmente  le  prime  vittime  e  schie-.  ■ 
rarsi  con  loro  contro  il  nembo  sradicatore 
eh ’esso  sapeva  d’onde  e  quanto  imminen¬ 
te.  Un  padre  pietoso  se  non  riesce  a,  di¬ 
stogliere  dal  capo  dei  figli  la  rovina  che  li 
minaccia,  li  ammonisce  a  difendersene,  Ji 
premunisce^  e  la  attende  in  mezzo  a  loro 
.proteggendoli,  facendo  loro  scudo  del  suo 
corpo  e  facendo  loro,  bandiera  della  sua 
speranza  di  resurrezione.  E  quel  che  fa 
un  padre  qualunque,  un  padre  umano  e 
peccatore,  non  farebbe,  non  dovrebbe  fa¬ 
re  un  padre  chq  vanta  il  corpo  e  la". spe¬ 
ranza  del  Cristo  ? 

La  «  società  dèlie  nazioni  »  doveva  esse¬ 
re  nei  voti  e  nelle  opere  del  Capo  della  cri¬ 
stianità  anche  prima  che  ne  parlasse  il 
presidente  Wilson.  Che  fece  il  Papato  per 
costituire  questa  società  ?  Esso  vide  i  po¬ 
poli  divisi  e  li  lasciò  divisi,  esso  li  vide 
pieni  di  sete  di  dominio,  abbacinati  da 
fari  menzogneri,  o  preda  alle  discordie  in¬ 
testine  e  nulla  'fece-  per  liberarli,  per  dar 
.loro  il  vero  esempio  dell’umiltà,  della  con¬ 
discendenza,  del  disinteresse,  della  buona 
volontà.  1. 'Italia,  per  parlar  Solò  dii  noi, 
porse  al  Papato  la  via  della  conciliazione 
e  il  Papato  si  ostinò  a  negare  l’Italia,  si 
'^chiuse  i ir  un  gretto  rifiuto  d’ accordo,  man¬ 
tenendo  ad  ogni  costo  le  sue  pretese  al 
dominio  antico,  specie  quando  esse  gli  .  . 
sembrarono  adatte  a  porre  la  divisione  tra 
l’Italia  ed  altre  nazioni.  Una  società  di 
popoli  costituita  sotto  l’egida  e  per  il  con¬ 
siglio  del  Papato  è  stata  negata,  cosi,  dal 
Papato  stesso  prima  della  guerra  è  du¬ 
rante  la  guerra  ed  oggi,  allo  stato  attuale 
degli,  avvenimenti  guerréschi,  se  tutti  de¬ 
ponessimo  le  armi  senza  aver  raggiunto 
la  perfetta  giustizia  con  la  condanna  e  la 
-  resipiscenza  dèi  colpevoli,  la  società  delle 
nazioni  non  potrebbe  costituirsi  che  sotto 
l’egida,  non  della  Chiesa,  ma  della  Ger¬ 
mania,  ché  una  Germania  non  virità  e  non 
pentita,  anche  senza  la  supremazia  delle 
armi,  avrebbe  di  fatto  il  predominio  sulle 
;  altre  nazioni  consociate  e  lo  volgerebbe 
a  suo  benefizio  esclusivo  ed  a  suo  capriccio 
egoista  per  il  possésso  ulteriore  del  mon¬ 
do,  senza  che  la  Chiesa  potesse  darci  ga¬ 
ranzie  sicure  del  suo  insorgere  contro  là 
Germania.  Una  «società  delle  nazioni», 
con  la  Germania  non  vinta  e  senza  più 
un’  Inghilterra  predominante  sui  mari,  su 
cui  regnerebbe  la  libertà....  di  diventare 
tedeschi,  ,  non  sarebbe  una  «  società  delle, 
nazioni^»,  ma  una  società  tedesca.  ' 

Né  ciò  basta  :  se  il  Papato  non  può  dare 
garanzie  efficaci  contro  una  Germania  do¬ 
minatrice  anche  della  società  delle  nazio¬ 
ni,  non  può  nemmeno  darci  l’esempio  d’u- 
na  potestà  sanzionatrice  e  rivendicatrice 
del  diritto  conculcato  da  parte  di  una  qual¬ 
siasi  nazione  a'  danno  di  questa  società. 
Perché  l’esempio  di  tutta  l’opera  del  Pa¬ 
pato  per  Benedetto  XV  non  si  riassume 
che  nella  imparziale  considerazione  di  tutti 
i  popoli,  colpevoli  o  non  colpevoli,  come 
figli  da  amare  egualmente.  Non  si  fa  giu¬ 
sta  politica,  sulla  base  d’una  imparzialità 
gelida  è  rigida.  Quando  i  papi  vollero 
prender  parte  alle  lotte  politiche  o  mode¬ 
rarle  presero  decisamente  partito,  si  schie¬ 
rarono  da  una  parte  o  dall’altra,  anche  se 
avevano  l’animo  di  Leone  X,  il  quale  non 
si,  faceva  scrupolo  di  affermare  ch’egli, 
stretto  un  patto  con  un  alleato,  si  affret¬ 
tava  a  stringerne  subito  un  altro  coll’av¬ 
versario,  per  salvare  in  ogni  caso,  comun¬ 
que  fossero  andate  le  cose,  quel  Papato 
che  si  voleva  «  godere  ».  Un  Papato  che 
si  ostina  a  volersi  conservare  un’autorità 
politica  potrà  atteggiarsi  ad  arbitro,  non 
a  neutrale;  in  ogni  modo  non  potrà  mai 
fare  la  politica  di  tutto,  benedire  ed  assol¬ 
vere,  ma,  se  mai,  quella  di  tutto  condan-  - 
nare  in  nome  d’una  società  migliore,  d’una 
vita  più  alta,  d’un  mondo  più  puro.  I 
profeti  e  gli  apostoli  scagliavano  maledi¬ 
zioni  e  condanne  contro  i  re  e  i  popoli 
degeneri  e  peccatori  ;  non  accoglievano 


h  permetteva. 
Rpunto  di  vista 


innocenti;,  e  peccatori  ugìiàlniente  sotto  le 
ali  di  fiamma  del  loro,  spirito  esacerbato 
'é  folgorante.  Essi  face 
per  fare  la  giustizia,  e  | 
la  giustizia  avrebbero  | 
un  mondo  che  n 
levano  e  che  la  religio 
E  qui  noi  passiamo  ri 
precisamente  religioso;  dal  quale  non  si 
vede  come  l’atteggiamento  di  Benedet¬ 
to  XV  possa  poggiare'  spile  basi  d’  una 
fede  divinamente  operante.  Qui  la  neu¬ 
tralità  pontificia  che  cosa  è  sfata  mai,  che 
cosa  è  mai,  se  non  abbandono  degli  ag¬ 
grediti  e  delle  vittime  allfi  loro  sorte,  sen¬ 
za  speranza  di  ricupero-, :èfidi,  esaltazione  ? 
Si  '  capisce  che  cosa  dgaffepbe  restituire 
la  Germania  al  Belgio  è  Lalla  Francia, 
ma  che  cosa  dovrebbero  restituire  il  Bel¬ 
gio  e  la  Francia  alla  Germania,  o  la  Sèr-  . 
bia  all’Austria?  La  questione  della  mora¬ 
lità,  diversa  dei  contendenti  può  formular¬ 
si  cosi,  "  a  proposito  dèlie  restituzioni  di 
cui  parla  il  Pontefice;  ma,  cosi  formulata, 
essa  è  risolta  nelPafferffiàzione  incontra¬ 
stabile  che  dalla  parte  della  Francia,  del 
Belgio,  della  Serbia,  della  Rumenia  sono  il 
diritto  e  la  giustizia,  dall’altra  il  sopruso 
e  l’aggressione  delittuosa  c  che  l’una  par¬ 
te  merita  la  salvezza  é;  il  compenso,  l’al¬ 
tra  la  sconfìtta  e  la  punizione.  11  Papa  non 
ha  parole  d’amore,  invece,  per  nessuna 
delle  vittime.  Amando  tutti,  egli  non  può 
amare  veracemente  nessuno.  Quella  par¬ 
te  d’amore  ch’egli  dà  ingiustamente  al 
colpevole  la  toglie  all’innocente  e  il  suo 
animo  diplomatico  resta  chiuso  al  grido 
che  dovrebbe  sgorgargli  veemente  dai 
precordi....  Perché  in  «ferità  scatenare 
la  guerra,  compiere  tutti  '  i  misfatti  della 
guerra,  strappare  i  trattati,  fucilare  gli  i- 
nermi,  devastare  le  càtteprali,  oltraggiare 
le  donne,  tutto  questo  maio  fu  latto  contro 
la  Chiesa,  cóntro  il  corpo  e  il  sogno  della 
Chiesa  ;  fu  fatto  contro  il  Papato  e  la  sua 
parola,  contro  la1  legge  di  Dio.  E  il  figlio 
e  il  rappresentante  massimo  del  Cristo 
avrebbe  dovuto  esser  se  m in  ferito  a  mor¬ 
te,  oltraggiato  a  sangue  da  questo  male 
della  guerra  e  il  suo  grido  di  protesta  e 
di  dolore  avrebbe  dovuto  lacerare  i  secoli 
e  percuotere  i  cuori  delle  generazioni  per 
sempre  e  il  suo  pianto  avrebbe  dovuto 
allagare  il  mondo  fiammeggiante  per  cer¬ 
care  di  ribattezzarlo  con  un;  nuovo  nome 
c  di  purificarlo  per  una  nuova  vita.  Que¬ 
sto  grido  e  questo  pianto  li  ha  avuti  il 
cardinale  Mercier,  non  li  hàfavuti  il  pon¬ 
tefice  Benedetto  XV.  Ma  non  vi  son  due 
modi  di  rappresentare  il  Cristo  e  il  Van¬ 
gelo,  non  v’è  il  modo  del  Cardinale  e  il 
modo  del  Pontefice;  non  v’è  che  quello 
del  Cardinale  che  scende  e  resta  a  com¬ 
battere  tra  il  popolo  e  invermiglia  ancora 
del  suo  stesso  sangue  la  porpora  della 
Chiesa.  Il  mondo  cristiano,  il  mondo  ci-  - 
vile,  avrebbe  voluto  vederi  nel  Pontefice 
non  .il  diplomatico  che  distilla  la  sua  sag¬ 
gezza  in  note  protocollari,  ma  il  martire 
che  difende  col  suo  sang  ue  la  sua  legge  e . 
grida  col  suo  pianto  il  suo  amore.  Bene-  f 
detto  XV  non  ha  compreso-che  tutte  le 
armi  del  mondo  ‘guerreggi ante  gli  eran 
puntate  contro  il  cuore  e  che  la  sua  neu¬ 
tralità  fra  queste  armi  negava  la  sua  fede 
e  la  sua  passione  religiosa!  Egli  non  ha 
compreso  che  non  vani  accomodamenti 
e  déboli  acquiescenze  si  chiedevano  per 
gettare  un  po’  di  balsamo  nella  piaga  spa¬ 
ventevole  della  guerra  universale,  nel  tor¬ 
mento  spaventevole  della  guerra  dichia¬ 
rata  legge  universale,  ma  la  definitiva  giu¬ 
stizia,  ma  la  Chiesa  combattente  nel  rista-  . 
bilimento  definitivo  della  giustizia  —  fin 
dal  principio. 

Oggi  è  troppo  tardi,  per  la  Chiesa.  Il 
mondo  cristiano,  il  mondo  civile,  ha  preso 
nelle  sue  mani  la  sua  causa  e  combatte 
per  quella  pace  e  .  per  quel  diritto  che  in 
Chiesa  ormai  non  può  più  dargli,  né  in¬ 
dicargli.  La  lotta  è  dura  aspra,  lunga; 
ma  condurrà  alla  vittoria.  Invano  oggi  il 
Papa  chiede  al  mondo  pietà  del  mondo. 
Poiché  egli  par  chiedere  pietà  per  i  colpe¬ 
voli,  il  mondo  sa  come  salvarsi  da  sé,  vuo¬ 
le  salvarsi  da  sé  e  ognuno  dei  soldati  che 
spargono  il  sangue  per  la  loro  patria  e  la 
loro  casa  calpestata,  perché  i  loro  figli  non 
sappiano  domani  la  guerra,  è  apostolo 
della  Chiesa  cui  il  successoceli  Pietro  non 
può  dare  che  parole,  parole  senza  impeto 
e  senza  sostanza.  Ognuno  di  loro  meriterà 
e  raggiungerà  la  vittoria  con  le  sue  opere. 


La  Scuola  Grande  di  S,  Marco 


Ancora  una  volta,  là  mattina  del  14  ago¬ 
sto,  gli  aereoplani  austriaci  hanno  volato 
su  Venezia  per  distruggerne  i  monumen¬ 
ti  più  insigni;  hanno  fatto  cadere  un’al¬ 
tra  bomba,  ancora  a  due  passi  dalla  Ba¬ 
silica  di  San  .\  1  arco,  al  Ponte  dei  Dai,  che 
mette  io  Piazza  dalla  Calle  dei  Fabbri; 
hanno  ritentato  di  colpire  San  Zanipolo. 

Chi  non  ha  negli  occhi  la  visione  me¬ 
ravigliosa  :  il  cavallo  del  Colleoni,  di  fian¬ 
co  la  mole  rossa  della  Chiesa,  rimpetto 
il  fulgore,  e  il  sorriso  della  facciata  mar¬ 
morea  della  Scuola  di  San  Marco  e  il  rio 
quieto  dei  Mendicanti  che.  s’allunga  ver¬ 
so  le  Fondamente  Nuove,  e  verso  Mura¬ 
no?  Or  questo  è  ormai  uno  dei  luoghi 
più  battuti  e  più  in  pericolo  ;  e,  dopo  ogni 
"  assalto,  si  corre  con  grande  ansia  lassù 
a  vedere  se  tutto  vi  è  ancora  in  piedi. 

Sono  forse  le  grandi  oraci  rosse  dipin- 
’  te  e  ridipinte  sui  tetti  del  vecchio  Con¬ 
vento  dei  Domenicani,  or  tramutato  in 
Ospedale  civile  che  servono  da  bersaglio 
alla  barbarie  austriaca  ?  Si  potrebbe  cre¬ 
derlo  :  tanto  è  il  numero  delle  bombe  che 
vi  hanno  fatto  Cadere;  già,  l’anno  passa¬ 
lo,  una  è  scoppiata  nel  quieto. cortile  pres¬ 
so  S.  Lazzaro  dei  Mendicanti  e  ha  deva¬ 
stata  la  farmacia;  ora  una  ha  colpito  in 
pieno  la  Sala  di  San  Marco  travolgendo 
il  magnifico  soffitto  del  primo  cinquecen¬ 
to,  uccidendo  tre  ammalati  e  ferendone 
ventuno.  Caduta  pòchi  palmi  più  avanti, 
avrebbe  travolto  la  facciata,  capolavoro 
;  dèi  maestri  lombardi,  in  un  ammasso  di 
rovine.  f 

Se  non  fosse ■  la  tristezza  di  quei  tre 
morti  e  di  quei'  poveretti,'  più  miseri  anco¬ 
ra,  che  alla  malattia  aggiungono  ferite 
forse  incurabili,  .  sarebbe  da  rallegrarsi 
che,.  la  fortuna  ancora  abbia  protetto  quel 
luogo  divino  nella  prova  del  fuoco.  Il  sof¬ 
fitto  intagliato  in  legno,  per/quanto  ca¬ 
duto  in  frantumi  per  qua£i  uba  metà  e 
tutto  sconquassato  nella  rimanente,  potrà 
ben  essere,  con  le  solite  Cure,  rimesso  in 
ordine  senza  perdere  molto  ,di  .bellezza 
nell’insieme;  anzi,  l’occasione  può  servi¬ 
re  a  farlo  meglio  conoscere,  poiché  si  trat¬ 
ta  di  uno  dei  tanti  tesòri  occulti  di'  Vene¬ 
zia  e  si  conòette  ad  una  delle  tante  que¬ 
stioni  d’arie  che.  forse  dalla  guerra  po¬ 
tranno  ottenere  insperata  soluzione. 

Davanti  la  facciata  della  Scuola  di  San 
Marco,  dove  Pietro  Lombardo  e  Giovan¬ 
ni  Buora  con  gli  altri  tagliapietra  di  Lom¬ 
bardia  fecero  meraviglie  a  scolpire  i  bas- 
.  sorilievi'  di  ardita  prospettiva  e  a  connet¬ 
tere  i  fregi  di  marmo  coi  tondi  di  porfido  e 
di  serpentino,  e  Mauro  Caducei,  mode¬ 
rando  forse  la  loro  fantasia,  aggiunse  nuo¬ 
va  solennità  architettonica;  sotto  la  portq 
trionfale,  che  recinge  ancora  la  lunetta 
primitiva  di  Bartolomeo  Bono  col  'Santo 
che  accoglie  e  protegge  i  confratelli  fla- 
gellantisi  in  suo  nome  ;  quanti  non  si  sono 
soffermati  a  domandare  se  a  tanta  bel¬ 
lezza  esteriore,  a  tanto  magnifico  ingres¬ 
so,  non  rispondevano  all’  interno  ambienti 
pure  degni  di  esser  Veduti  !  Tutto,  proprio 
tutto,  era  stato  tramutato  là  dentro  ?  Ma 
i  cancelli  e  i  guardiani  dell’ospedale  vie¬ 
tavano  l’ingresso  a  chi  non  doveva  com¬ 
piere  opere  pietose;  e  chi,  insistendo,  ot¬ 
teneva  di  entrare  e  di  salire  nella  Sala 
glande  e  in  quella  dell’Albergo  della  Scuo¬ 
la,.  vive  ancora  nella  loro  ossatura  spelli  - 
tettonica  con  le  porte  marmoree  e  i  sof¬ 
fitti  impareggiabili,  si  sentiva  stringere 
il  cuore,  fra  le  file  dei  poveri  letti  dell  ’o- 
spedale,  a  trattenersi  in  contemplazioni 
artistiche  là  dove  imperavano  la  miseria 
e  il  dolore." 

Vi  sono  entrato  più  volte  col  proposito 
di  rendermi  esatto  conto  della  disposi¬ 
zione  degli  impareggiabili  tesori  d’arte 
che;  poco  più  di  un  secolo  fà-,  rèndeva¬ 
no  ancora  quelle  sale  uno  dei  santuari  più 
eccelsi  dell’arte  veneziana;  ma  sempre  mi 
è  mancato  il  modo  di  insistere  in  tali  in¬ 
dagini,  in  tali  contemplazioni.  Basta  un 
accenno,  a  mostrare  quanto  ne  valesse  la 
pena. 

Nella  grande  Sala  delle  adunanze,  ai 
lati  dell’altare,  eretto  su  disegni  del  San- 
sovino,  stavano  alle  pareti  due  grandi 
quadri  di  Domenico  Tintoretto  raffiguran¬ 
ti  miracoli  di  San  Marco.  Scendendo  dalla 
scalea  dell’altare  presso  un  altro  quadro 


di  Domenico,  era  esposta  la  grande  tela 
di  Jacopo  Tintoretto,  oggi  uno  dei  capo¬ 
lavori  della  Pinacoteca  di  Brera,  ed  una 
certo  delle  site  creazioni  più  fantasiose  e 
impressionanti  :  il  Ritravamento  del  cor¬ 
po  di  San  Marco  nella  cripta  di  Sant’Eu¬ 
femia  di  Alessandria,  che  s’allunga  tetra 
e  infinita;  poi,  pure  di  Jacopo  :  il  Corpo 
di  San  Marco  portato  furtivamente  alla 
nave  dai  veneziani,  mentre  sulla  piazza  di 
Alessandria  si  scatena  il  temporale;  poi  : 
la  Tempesta  di  mare  con  San  Marco  che 
salva  il  saracino;  questi  ultimi  due  oggi 
nella  sala  della  Libreria  a  Palazzo  reale  di 
Venezia.  Fra  le  due  finestre,  verso  il  cam¬ 
po,  la  pittura  che  tutto  il  mondo  celebra  e 
ammira,  l’opera  più  fulgente  del  Tintore^ 
to  :  il  Miracolo  dello  Schiavo  liberato, 
gemma  delle  gallerie  di  Venezia.  Il  gran- 
l  de  maestro  aveva  saputo  vincere  il  luogo 
sfavorevole,  per  ij  contrasto  delle  luci  del¬ 
le  due  finestre,  mettendo  nella  sua  tela  il 
fuoco,  il  sole  vivo,  facendola  essa  stessa 
fonte  di  luce  e  di  splendore. 

Ed  eccoci  sulla  porta  dell’  Albergo. 
Rimpetto,  sopra  il  banco  dove  sedevano 
i  maggiorenti  della  Scuola,  si  stendeva, 
limpida,  attraentissima  visione,  la  grande 
tela  lasciata  incompiuta  da  Gentile  Bel¬ 
lini  e  amorevolmente  condotta  a  perfe¬ 
zione  dal  minore  e  maggiore  fratello  :  San 
Maroo  che  predica  sulla  piazza  d’ Alessan¬ 
dria  sullo  sfonda  Orientale  e  veneziano 
insieme  delle  stranissime  architetture,  e 
in  mezzo  quel  singolarissimo  gruppo  di 
donne  in  bianchi  costumi  assise  in  terra- 
;  su  le.  stuoie,  e  da. una  parte  e  dall’altra  .ri¬ 
tratti  finissimi  di  confratelli.  La  tela  pre¬ 
ziosissima  è  oggi  a  Brera.  Che  più  ?  Sulla 
parete,  di  contro  alle  finestre  si  ammirava, 
non  ancor  rovinata  dai  restauri,  la  grande 
tela  con  San  Marco  che,  libera  Venezia 
•  dall’assalto  del  mare  e  dalla  nave  spaven¬ 
tosa  dei  demoni,  opera  che  il  Palma  Vec¬ 
chio  contrasta  a« Giorgi one  ;  e,  li  prossi¬ 
ma,  quella  ridente  di  tutta  la  ricca  e  dolce 
tonalità  dei  colori  nelle  Gallerie*  di  Vene¬ 
zia,  di  Paris  Bordone,  col  Pescatore  che 
consegna  l’anello  al  doge.  Altri  dipinti 
del  Mansueti,  pur  essi  oggi  alle  Gallerie, 
completavano  la  serie  dei  miracoli  del 
santo,  e  sopra  la  bella  porta  marmorea  si 
stendeva  la  tela  imponente  di  Vittore  Bel- 
liniano  raffigurante  il  supplizio  di  San' 
Marco,  oggi  ancora  fra  quelle  che  l’Au¬ 
stria  tolse  furtivamente  a  Venezia  e  che 
ci  devono  essere  restituite. 

Troppo  ardito  pensiero  sarebbe  voler’ 
rimettere  quelle  sale  come  erano  un  tem¬ 
po,  quando  Marco  Boschini-faceva  smon¬ 
tare  il  suo  immaginar»  compagno  del 
«  Navigar- pittoresco  »  alla  riva  di  San' 
Zanipolo  e  sotto  il  «  fazadon  pomposo  » 
della  Scuola  o  «  fatto  de  prospettiva  arti¬ 
ficiosa  »,  «  tutto. dorà,  decoro  manifesto  », 
lo  introduceva  a  contemplare  le  opere  più 
eccelse  della  più  moderna  e  più  bella  pit¬ 
tura. 

Molti  di  quei  capolavori  formano  l’or¬ 
goglio  delle  nostre  gallerie  e  a  Venezia  e 
a  Milano,  e  vogliono  ormai,' speciale  luce 
e  speciale  custodia.  Pure  sarebbe  dovero¬ 
so  restituire  quelle  sale  a  men  triste  uffi¬ 
cio;  raccogliervi .  ancora  quanto  è  possi¬ 
bile  trovare  a  gloria  di  San  Marco  e  del¬ 
l’arte  veneziana; 

Già  un  medico  veneziano  ha  levata  anni 
sono  la  voce  a  proclamare  che  più  inadat¬ 
ti  e  insufficienti  locali  non  vi  potrebbero 
essere,  per  un  ospedale,  di  quelli  che  oggi 
occupano. le  cliniche  veneziane;  e,  se  tutto 
l’ insieme  di  quei  vecchi  e  mal  connessi 
edifici  non  risponde  ad  alcuna  moderna 
esigenza,  la  grande  Sala  della  Scuola  e 
quella  dell’Albergo  sono  le  più  incomodé 
e  irriducibili.  A  furia  d’esser  bagnati  e 
lavati  attraverso  un  secolo  d’acidi  sempre 
più  corrosivi,  i  soffitti  hanno  perduto  qua¬ 
si  ogni  traccia  dell’antica  doratura:  tut¬ 
tavia  i  bellissimi  ornamenti  rimangono 
sempre  nidi  di  polvere  ,  e  richiederebbero 
continue  puliture  e  riparazioni.  Attenden¬ 
do  che  l’ospedale  possa  esser  tutto  tra¬ 
sportato  altrove,  non  si  potrebbe  intanto 
dalla  contigua  chiesa  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  dove  i  Domenicani  mostrano  di 
occuparsi  con  impegno  e  fortuna  delle  o- 
pere  d’arte,  come  vediamo  nel  restaura 
della  Cappella  del  Rosario,  praticare  un 
passaggio  alle  due  sale;  riordinarle;  e- 
sporvi  quanto  si  potesse  raccogliere  della 
vecchia  Scuola,  e  tanti  tesori  d’arte  sacra, 
che  rimangono  occulti  nelle  chiese  vene¬ 
ziane;  aprirle  cosi  ai  visitatori,  per  la  glo- 
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ria  di  San  Marco  e  del  suo  leone  ?  Quanto 
amore  attraverso  i  secoli  hanno  portato  i 
veneziani  all’edificio  bellissimo  della  Scuo¬ 
la  del  loro  santo  !  Non  per  nulla  la  Si¬ 
gnoria,  ad  accogliere  in  qualche  modo  il 
desiderio  del  Colleoni  di  aver  la  sua  sta¬ 
tua  davanti  a  San  Marco,  lo  aveva  fatto 
collocare  lassù.  Non  era  anche  quello  San 
Marco  ?  E  quando  l’incendio  devastò  la 
Scuola  e  ne  rovinò  la  facciata  nel  1485,  il 
Senato  provvide  a  sostenere  le  spese  per 
rifarla  più  bella.  Nel  1504  il  Guardian 
Grande  Stefano  Mazza  si  affliggeva  oltre¬ 
modo  perché  alla  bellezza  dell’esterno  non 
rispondeva  in  tutto  quella  dell’interno;  di¬ 
ceva  che  la  «  stava  ben  seradà  »  per  non 
meritare  da  chi  la  visitava  il  titolo  di  «  so- 
fita  o  teza  da  fen  »  (fienile),  mentre  la  fac¬ 
ciata  era  tanto  bella  che  «  in  Italia  non 
è  el  più  bel  spetaculo  de  una  Scuola  come 
è  la  faza,  tanto  ben  composta  e  ordenada 
che  ben  si  può  dir  la  più  bella  oosa  de 
Italia;  e  poiché  Italia  è  fior  del  mondo, 
la  più  bella  del  mondo  ».  Ma  a  farla  bel¬ 
la  anche  Mi  dentro  ci  volevano  molti  de¬ 
nari  :  «  miara  e  zentenara  di  ducati  ».  Già 
in  quell’anno  si  dava  principio  al  soffitto 
dell’Albergo,  secondo  il  contratto  stretto 
.  coi' fratelli  maestro  Biagio  e  maestro  Piero 
intagliatori,  e  riusciva  uno  dei  più  belli  a 
Venezia  nella  aggraziata  semplicità  ancor 
^  quattrocentesca  dei  suoi tondi  a  rilievo. 
Nel  1519  la  Scuola  rimase  d’accordo,  do¬ 
po  aver  visti  parecchi  diségni  prodotti  da 
famosi  intagliatori  e  maestri,  di  far  il 
soffitto  della  Sala  grande,  secondo  il  mo¬ 
dello  in  légno  prodotto  dai  maestri  inta¬ 
gliatori  Vittore  di  Battista  da  Feltre  e 
Lorenzo  di  Vicenzo  da  Trento  compagni, 
i  quali  si  impegnavano  di  partir  la  sala 
in  tutta  perfezione  in  quadri  centoquaran- 
tasette  circa,  ingrandendo  e  sempre  mi¬ 
gliorando  il  modello.  Poiché  Lorenzo  da 
Trento  non  sapeva  scrivere,  Tullio  Lom¬ 
bardo  firmava  il  contratto  per  lui.  Nel 
1522  il  soffitto  era  già  ben  avanti  e  appa¬ 
riva  già  «  de  tanta  excellentia  che  in  questa 
città  non  averà  pari  ».  Nel  1535  era  finito 
e  si  pagava  l’ultimo  saldo  a  maestro  Vit¬ 
tore  da  Feltre,  essendo  costato  tutto  in¬ 
tero  mille  seicento  diciassette  ducati.  1 
cassettoni,  a  begli  ottagoni, .  han  forti 
aggetti  e  gli  ornati  si  intrecciano  da  per 
tutto  varii  e  squisiti.  Nel  tondo  in  mezzo 
domina  il  leone  e  intorno  gli  fan  corteg¬ 
gio  i  segni  delle  quattro  altre  grandi 
Scuole  dei  battuti;  perché  non  fosse  ri¬ 
valità  dove  lo  scolo  era  uno.' 

La  bomba  austriaca  sconquassandò  l’o¬ 
pera  bella,  frutto  dell’ingegno  dei  due  in¬ 
tagliatori  montanari,  del  feltrino  e  del 
trentino,  che  portava  già  allora  a  Vene¬ 
zia  il  tributo  della  genialità  italiana  della 
sua  terra  contesa,  ha  aperto  ai  raggi  del 
sole  d’agosto  quella  sala  tutta  fatta  a  glo¬ 
ria  del  leone  vittorioso;  perché  sopra  il 
sangue  delle  vittime  infiocenti,  sopra  II  . 
dolore  e  le  miserie  dell’ora  ci  appaia  più 
bella  e  più  santa;  perché  sentiamo  il  do¬ 
vere  di  rivendicarla  alla  sua  gloria. 

Gino  Fogolari. 

Per  ia  futura 
glieli»  lei  popolo 

Bisogna  segnalare  adì’1  attenzione  di 
tutti  un  movimento  che  non  è  nuovo  in 
Italia,  ma  che  le  gravi  condizioni  presenti 
rendono  ora  più  intenso  e  renderanno  pre¬ 
sto  (cosi  bisogna  assolutamente  sperare) 
fecondo  di  buoni  risultati.  Si  tratta  di 
un’opera  di  difesa  nazionale.  Si  tratta  del¬ 
l’altra  immane  guerra  senza  sangue  che  ' 
comincierà  subito,  non  appena  saran¬ 
no  deposte  le  armi  che  già  si  vanno  spun¬ 
tando  in  mano  dei  nostri  avversari,  e  per 
la  qualé  essi,  come  nessuno  ignora,  scende¬ 
ranno  in  campo  prontamente  con  le  consi¬ 
derevoli  forze  che  già  da  tempo  hanno  in 
serbo.  Il  mondo  germanico  non  rinun-. 
zierà,  dopo  che  gli  sarà  stata  sbarrata, 
a  tanto  caro  prezzo,  la  via  delle  conquiste 
territoriali,  al  suo  sogno  di  egemonia  nel 
mondo.  Perseguirà,  per  la  via  che  l’ha 
condotto  a  scatenare  questa  terribile  tem-, 
pesta  che  ancora  ci  investe  coi  suoi  fre¬ 
miti  immani  e  con  i  suoi  bagliori  san¬ 
guigni,  il  suo  proposito  di  dominare  mo¬ 
ralmente  e  politicamente  sugli  altri  ;  per 
la  via  che  gli  fa  già  intravvedere  fino  da 
ora  la  possibilità  di  continuare  ad  eser¬ 
citare  il  suo  dominio  economico. 

«  Contro  la  guerra  futura  prepariamo 
la  difesa  nello  sviluppo  della  nostra  in- 
,  dustria,  nell’accresciuta  produttività  dei 
nostri  operai  ed  artefici  mirabili  per  qua¬ 
lità  naturali  che  un’adeguata  preparazio¬ 
ne  tecnica  renderebbe  le  mille  vòlte  più 
feconda  ». 

Queste  parole  dicono  apertamente  i  pro¬ 
positi  che  vuole  affermare  in  un  modo 
pratico  ed  efficace  1’ «  Unione  Italiana 
della  Educazione  Popolare  »,  che  sente 
la  minaccia  del  nuovo  pericolo.  È  perciò 
.  che  essa  ha  provveduto  alla  .costituzione 
di.  un  Comitato  Nazionale  di  Propaganda 
per  la  Scuola  nel  quale  sono  rappresentati 
uomini  eletti  di  tutti  i  partiti,  di  non  altro 
solleciti  che  dell 'elevazioni;  morale  del 
paese  e  che  si  rivolgerà  indistintamente 
a  tutti  i  cittadini  di  buona  volontà,  ai 
quali  sta  a  cuore  la  redenzione  d’Italia 


in  quella  forma  completa,  duratura,  quale 
richiedono  i  nuovi  destini  di  cui  essa  è 
meritevole  per  i  tesori  di  energie  che  pos¬ 
siede  e  che  non  ha  mai  finóra,  per  una  se¬ 
rie  di  colpe  che  ora  è  inutile  rivangare, 
quasi  mai  sfruttati. 

Lo  svolgimento  di  quest’opera  si  ma¬ 
nifesterà  nel  solo  modo  che  può  condurre 
a  pratici  risultati,  creando,  cioè,  in  tutto 
il  paese  un  movimento  largo  che  attragga 
l’attenzione  dei  governanti.  Il  che  si  farà 
per  mezzo  di  convegni  regionali  dappri¬ 
ma  e  poi  con  un  Convegno  nazionale  che 
sarà  tenuto  a  Roma  nel  prossimo  autunno. 

Non  saranno  questi  convegni  una  vana 
accademia,  perché  i  bisogni  sono  palesi 
e  già  nettamente  indicati;  occorrerà  solo 
trovare  i  mezzi  per  attuare  un  programma 
minimo,  destinato  in  seguito  ad  ampliarsi 
da  sé,  per  i  bisogni  che  via  via  nasceranno 
automaticamente  ed  imperiosamente. 

Il  Comitato  non  ignora  il  movimento 
che  già  si  è  iniziato  in  Italia  di  opere  in 
prò  della  coltura  popolare  —  patronati 
scolastici,  biblioteche,  università  popola¬ 
ri,  scuole  professionali  ecc.  —  alle  quali 
l’Unione  Italiana  per  la  coltura  popolare 
ha  tanto  contribuito^  ma  sa  anche  che  non 
si  è  riusciti  che  a  gettare  qualche  seme 
qua  e  là  e  che  fa  difetto  una  condizione 
necessaria  al  rapido  ìe  fecondo  progre¬ 
dire  :  l’organicità.  «  Il  deserto  domina  an¬ 
cora.  Le  opere  di  cultura  popolare  non 
possono  essere  che  rami  nascenti  da  un 
tronco  robusto  e  vigoroso'  :  gli  ultimi  pia¬ 
ni  di  un  edificio  ben  costruito.  Ma  il  trón¬ 
co  -  -  la  Scuola  primaria  —  è,  nel  terreno 
fecondo  d’Italia,  quasi  dóvunque  esile  e 
gramo,  ma  l’edificio  è  povero  e  senza  fon-  , 
damenta  ». 

Se  vi  fosse  bisogno  di  provare  con  cifre 
la  triste  verità  di  quest’affermazione,  non 
c’è  che  da  soffermarsi  su  quelle  che  ci  met¬ 
te  sott’occhio  la  Cultura  popolare,  l’orga¬ 
no  dell’ «  Unione  Italiana»,  nel  suo  nu¬ 
mero  del  luglio  scorso.  Non  sarà  un  inu¬ 
tile  richiamo.  E  cominciamo  da  una  con¬ 
statazione  :  l’affoliamento  delle  classi.  È 
pacifico  (come  ora  si  dice)  che,  perché 
l’opera  del  maestro  si  potesse  svolgere  con 
un  reale  profitto,  il  numero  degli  alunni 
non .  dovrebbe  superare  quello  di  trenta. 
Ebbene,  nella  maggior  parte  delle  scuole 
elementari  d’Italia  la  media  degli  alunni 
(e  si  noti  bene  che  quasi  un  venti  o  trenta 
per  cento  di  tutta  la  nostra  popolazione 
scolastica  non  è  in  esse  ancora  iscritta) 
supera  di  assai  il  doppio  di  quella  cifra. 
Milano,  che  è  senza  dubbio  alla  testa  nel¬ 
l’opera  della  cultura  popolare,  ha  classi 
con  53  e,  in  media,  con  43  alunni,  e  se  vo¬ 
lesse  fare  l’esperimento  di  corsi  veramen¬ 
te  -regolari,  dovrebbe  aprire  630  nuove 
scuole. 

Ancora  :  per  dotare  di  materiale  didat¬ 
tico  ciascuna  aula  (libri,  carte  geografi¬ 
che,  strumenti  scientifici  ecc.)  Milano 
spende,  si,  66  lire  all’anno  ;  éd  esse  paiono 
molto  solo  in  confronto  dei  centesimi  che 
si  spendono  altrove.  Cosi  dicasi  dell’  as¬ 
sistenza  scolastica,  che  in  molte  parti  è 
nulla  e  che  solò  a  Milano  raggiunge  la 
modesta^  cifra  di  16  lire  all’anno,  per 
alunno. 

E,  per  concludere  con  un  confronto  che 
è  a  tutto  nostro  danno,  si  pensi  che  nel 
1915  la  spesa  per  ogni  alunno  era  nei  ca-  " 
poluoghi  di  provincia  di  lire  71,73,  nei  ca- 
poluoghi  di  circondario  di  .49,74;  e  nei 
piccoli  comuni  non  oltrepassava. le  lire  40. 
In  Isvizzera,  la  media  è  di  lire  107,05.  Tut¬ 
to  ciò,  in  media,  s’intende;  ché  se  voles¬ 
simo  prendere  qualche  caso  particolare  ci 
sarebbe  da  una  parte  da  essere  presi  da 
un  vero  terrete  di  fronte  alle  miserie  di 
qualche  piccolo  comune  disperso  sugli 
Appennini,-  e  dall’altra  non  ci  verrebbero 
che  troppo  rari  conforti,  fi,  Milano  si  spen¬ 
dono,  si,  132  lire  per  alunno;  ma  si  pensi 
a  Basilea  che  ne  spende  300. 

Di  questa  condizione  di  ooèé,  si  doman¬ 
da,  è  possibile  che  il  Governo  non  si  preoc¬ 
cupi  affatto,  ora  che  tanti  problemi  urgo¬ 
no  alle  porte  dell’avvenire?  Si;  il  Gover¬ 
no  ha  manifestato  il  proposito  di  assegna- 
.  re  per  l’avvenire  altri  85  milioni  all’anno 
N  per  le  nostre  scuole  primarie. 

Orbene  è  contro  questo  proposito  ina¬ 
deguato  che  si  va  delineandopl  movimen¬ 
to  attuale.  È  necessario  che  i  nostri  po¬ 
teri  centrali  si  convincano  che  la  somma 
enunciata'  non  rivela  ancora  nei  nostri 
reggitori  un’esatta  comprensione  dei  nuo¬ 
vi  doveri  che  la  guerra  impone.  Non  si 
chiede  già  che  si  spenda  da  noi  quello  che 
spende  T  Inghilterra  per  una  popolazione 
scolastica  quasi  eguale  alla  nostra  — -  un 
miliardo  annuo  —  ma  per  lo  meno  la  metà. 
Cinquecento  milioni  annui  rappresentano 
una  media  di  100  lire  per  alunno,  ed  è 'il 
minimo  che  per  ora  si  possa  esigere. 

Allora  si  potrà  pensare  a  tutta  una  serie 
di  provvedimenti  della  più  grande  impor¬ 
tanza  e  che  sono  tutti  collegati  fra  loro 
in  un  modo  indissolubile. 

Questi  'provvediménti  sono  chiaramente 
indicati  in  queste  -richieste  che  il  Comi¬ 
tato  di  propaganda  si  propone  di  fare  ac¬ 
cettare  ai  poteri  costituiti.  Enumeriamoli 
dunque  con  le  sue  stesse  parole  :  un  mez¬ 
zo  milione  annuo  per  la  scuola  primaria; 
la  creazione  della  scuola  popolare;  l’ini¬ 
zio  di  rinnovazione  d’ indirizzo  della  scuo¬ 
la  elementare  ;  la  riforma  della  scuola 
normale. 


Avremo  agio  di  tornare  forse,  quando 
il  movimento  si  sarà  ancora  più  determi¬ 
nato  con  le  particolari  richieste,  sull’ar- 
gomento. 

Per  ora  ci  preme  di  augurare  e  di  spe¬ 
rare  che  quanti  più  italiani  sono  solleciti 
dei  nuovi  destini  della  patria,  altrettanti 
si  associno  in  quest’opera  di  rinnovamen¬ 
to.  E  perché  ognuno  senta  il  dovere  di 
dare  tutto  il  contributo  delle  proprie  forze 
al  lavoro  che  dor  rà  essere  comune,  non  è 
forse  inutile  richiamare  1’  attenzione  di 
tutti  su  ciò  che  si  sta  preparando  nelle 
altre  nazioni  —  dove  le  condizioni  sono  . 
senza  dubbio -infinitamente  superiori  alle 
nostre  —  e  presso  le  nostre  alleate  e  pres¬ 
so  quelle  nemiche. 

In  F ranciari’onorevole  Viviani  ha  già 
presentato  alla;  Camera  un  disegno  di  leg¬ 
ge,  scopo  délpquale.  è,  come  egli  spiega 
nella  lucida  relazione,  che  lo  accompagna, 
di  fare  intendere  a  tutti  i  suoi  connazio¬ 
nali  che  è  decere  di  ogni  fanciullo  di  rag¬ 
giungere  il  più  alto  grado  di  sviluppo  fi¬ 
sico  éd  intellettuale  per  rialzare  il  suo  va¬ 
lore  come  cittadino.  Nello  stesso  modo 
che  dopo  la  guerra  del  '70  si  decise,  l’obbli¬ 
gatorietà  dèli»  scuola  elementare,  dopo 
questa  odierna  si  farà  un  altro  passo  più 
importante  :  non  si  abbandoneranno  a  sé 
stessi,  dopo  ili  2  anni,  i  giovani  di  ambo 
i  sessi  che  non  entrino  nelle  scuole  secon¬ 
darie.  Sarannlx  perciò  Istituiti  due  corsi  di 
scuola  post-dfementare,  corrispondenti  a 
due  periodi  ben  distinti  di  istruzione.  Nel 
primo,  che  Isl,  può  estendere  fino  all’età 
di  17  anni  per  i  maschi  e  di  16'  per  le 
donne  e  che  n<fi  oltrepasserà  le  300  ore  an¬ 
nuali  —  le  pruine  o  le  ultime  di  ogni  gior¬ 
no  — -  oltre  ad; esercizi  fisici  e  all’  insegna¬ 
mento  del  francese,  della  storia  e  della 
geografia, ,i  corsi  si  aggireranno  principal- 
mènte  su  discipline  che  hanno  un’impor¬ 
tanza  pratica:  sull’agricoltura,  l’ indu¬ 
stria,  il  commèrcio,  la  pesca  e  l’economia 
domestica.  Nel  secondo  periodo,  che  ter¬ 
minerà  per  fe  donne  a  18  anni  e  per  gli 
uomini  a  2o,;|»alvo  certi  casi  enumerati, 
l’istruzione,  per  le  prime,  continuerà  ad 
aggirarsi  intorno  al  francese,  la  storia, 
la  geografia  c  l’economia  domestica,  ma 
comprenderà-jpoi  l’insegnamento  dei  lavori 
d’ago,  dell’igiene,  della  medicina  elemen¬ 
tare  e  della  cftra  dei  bambini-;  e  per  i  se¬ 
condò  facend|l  egualmente  il  solito-  luogo 
alla  lingua  nazionale  e  alle  altre  due  ma¬ 
terie  sussidiarie,  si  stabiliranno  córsi  di 
diritti  e  doveri,  di  legislazione,  di  economia 
politica,  e,  p'èSI  continuo  sviluppo  del  cor¬ 
po,  esercizi  ginnastici  e  di’,  tirò  a  segno. 

Si  provvede  poi  che  ogni  alunno  sia 
fornito  di  un  lirret  scolane  nel  quale  la 
sua  storia  edlcativa  cominci  all’  età  di 
sei  anni  e  vadaifino  al  periodo  in  cui  è 
prosciolto  da  ogni  obbligo  di  frequenza 
delle  scuole.  Cos|  nella  Francia  del  nuovo 
tempo,  nessun  cittadino  —  uomo  o  donna 
—  dovrà  «èsse®  ozioso  o  di  nessun  ren¬ 
dimento  per  lo  $tato  ». 

In  Inghilterraffi  provvedimenti  sono  più 
complessi.  L’  onorevole  Bonar  Law  ha 
annunziato  allaìCamera  che  il  Ministro 
dell’  Istruzione  presenterà  prossimamente 
un  suo  Educatión  Bill,  le  cui  principali  di¬ 
sposizioni  -.verteranno  sui  seguenti  punti  : 
estensione,  doll’ópbligo  di  frequentare  le 
scuole  elementari,  sino  all’età  di  14  anni; 
istituzione  delle®  Nursery  Schools  »,  os¬ 
sia  dei  Giqrdini\d' infanzia,,  per  i  bambini 
al  disotto'  dei  5|  anni;  incremento  delle' 
scuole  secondarie  centrali;  istituzione  .di 
un  più  completo  servizio  medico  scola¬ 
stico;  abolitone  -del  lavoro  manuale  nei 
corsi,  elementari,;  e  finalmente  obbligato¬ 
rietà  di  corsi  po$t-elementari  per  300  ore 
annué  per  tutti  giovani  fino  all’età  di 
j'6  o  17  anni.  j 

Come  si  vede,. d  due  Governi  alleati  han¬ 
no  già  tradotto  in  atto  oiò  che  da  noi  è 
per  ora'  solamente  un  desiderio,  e  hanno 
già  pronti  i  mezzi;  finanziari  per  le  impor¬ 
tanti  riforme  :  sicché  quando  noi  riuscis¬ 
simo  a  strappare,  al  Governo  quel  mezzo 
miliardo  che  fornja  .il  minimo  deb  deside¬ 
rata  del  Comitato  milanese  ci  troveremmo 
di  fronte  alle  nostre  due  alleate  già  un’al¬ 
tra  volta  grandemente  distanziati  in  quel¬ 
la  spesa  alla  qualè  óra  ci  si  vorrebbe  mo¬ 
destamente  avvicinare. 

Molto  interessante  è  vedere  ciò  che  suc¬ 
cede  in-  Germania.  Qui  il  dibattito  è  stato 
grandissimo  e  nei  giornali  è  nel  libri  e 
alla  Camera  prussiana,  non  propriamente 
per  sovvenire  alle, ^deficienze  della  scuola 
elementare,  ma  per  toglierla  dall’isolamen- 
tp  nel  quale  essa  vive.  La  lotta  ingaggiata 
da  uòmini  come  riÈérschensteiner,  Barth, 
Nat'orp  e  Rein,  che 'sono  tra  i  più  illustri 
pedagogisti  tedeschi,  ha  lo  soo-po  di  rom¬ 
per  quella  barrieràjèhe  un  govèrno  di  ca¬ 
sta  ha  messo  tra  la  scuòla  elementare  è 
la  scuola  media.  Come  si  sa,  i  giovani 
non  possono  avviarsi  agli  studj  superiori 
quando  provengano  direttamente  dalle 
scuole  primarie  :  bisogna  che  a  un  certo 
punto  essi  si  iscrivano  nelle  scuole  prepa¬ 
ratorie  (Vorschulen)  le  sole  che  dànno  di¬ 
ritto  a  salire  sino  ai  più  alti  gradini  del- 
T  istruzione;  e  parimente  ai  maestri  ele¬ 
mentari  è  impedito  ogni  frequenza  ai  core 
si  universitari.  Contro  questi  ostacoli  che 
in  Prussia  paionq|invincibilii  si  è  acceso 
il  dibattito;  e  le  fasi  di  esso  sono  interes¬ 
santi  anche  per  noi,  che  abbiamo  con  tan¬ 
to  amore  guardato  sempre  alle  innova¬ 


zioni  della  scuola  tedesca,  specie  per  ciò 
che  riguarda  l’apparenza  dei  nostri  ordi¬ 
namenti  medii. 

L’Associazione  dei  maestri  tedeschi  a- 
dunque  ha  chiesto,  in  occasione  della  di¬ 
scussione  dei  bilanci  della  pubblica  istru¬ 
zione  e  del  1916-17  e  del  1917-18  alla 
Abgeordnetenhaus,  appoggiata  nelle  sue 
richieste  dai  Fortschrittler  ossia  dai  pro¬ 
gressisti,  il  passaggio  alle  scuole  se¬ 
condarie  dei  giovani  meglio'  dotati  che 
provengano  direttamente  dalle  scuole  ele¬ 
mentari  :  ha  chiesto  insomma  la  soppres¬ 
sione  delle  Vorschulen  e  la  istituzione  di 
una  Einheitesschule  (quella  «  scuola  uni¬ 
ca  »,  che  noi  già  conosciamo  di  nome  per¬ 
ché  ha  già  fatto  capolino,  naturalmente, 
nei  progetti  di  riforma  della  nostra  scuola 
media)  la  quale  permetta  di  «  creare  un 
grande  organismo  che,  impiegando  tutte 
le  risorse  della  moderna  psicologia  nello 
studio  dei  fanciulli  tedeschi,  dia  a  ciascu¬ 
no  di  essi  l’opportunità  di  sviluppare  le 
proprie  forze  al  massimo  grado  ed  elimini 
cosi  ogni  movimento  casuale  nella  mobi¬ 
litazione  dell’ingegno  ». 

È  un  mèzzo  di  provvedere  ai  danni  che 
la  guerra  ha  prodotto.  La  Germania,  si, 
dice,  ha  perduto  ora  in  una  grande  pro¬ 
porzione  molta  parte  della  sua  élite  intel¬ 
lettuale,  e  deve  provvedere  con  uguale 
larghezza  allo  sviluppo  delle  facoltà,  del- 
1’  ingegno  in  qualsivoglia  classe  esse  si 
trovino.  Ma  , l’ostilità  contro  la  riforma, 
che  tende  a  creare  un  tipo  di  scuola  egua¬ 
le  in  tutto  l’Impero,  è  finora  invincibile  in 
Prussia,  minore  altrove;  in  Sassonia,  per 
esempio'.  .Noi  non  sappiamo  bene  quello 
che  avverrà.  Ciò  che  è  certo  è  che  un  espe¬ 
rimento  si  tenterà.  Esso  consiste  nel  crea¬ 
re  un  nuovo  tipo  di  ginnasio  e  di  Real- 
schule  che  siano  legame  tra  la  scuola  ele¬ 
mentare  e  la  scuola  mèdia.  Un  disegno  di 
legge  è  stato  presentato  che,  se  approvato, 
entrerà  in  vigore  col  prossimo  mese  di 
ottobre.  L’esperimento  è  limitato  per  il  ' 
ginnasio  a  Colonia  e  al  Friedrichs  Gym- 
nasiùm  di  Berlino  per  la  Realschule. 

Mi  sono  intratterfuto  di  più  su  questi 
progetti  tedeschi  perché  pur  troppo  cada 
Germania  possono  venire  molti  mali  ai 
nostri  ordinamenti.  Ciò.  che  noi  abbiamo 
pronto,  è,  come  si  sa,  la  riforma  della 
scuola  mèdia.  Ciò  che  ci  minaccia  è  la 
scuola  unica.  Io  non  vorrei  che  il  Governo, 
si  mostrasse  più  inclinato  a  sconvolgere 
ancora  i  nostri  ginnasi,  anziché  provvede¬ 
re  più  urgentemente  all’  istruzione  post¬ 
elementare  e  professionale. 

La  scuola  unica  ha  in  Germania  la  sua 
ragióne  di  essere  in  quella  barriera  che 
in  Italia  non  esiste.  Sarà  quindi  meglio 
abbandonare  per  ora  il  proposito,  se' c’è, 
di  vederla  istituita  anche  fra  noi. 

Se  qualche  esempio  dobbiamo  proporci 
dinanzi  agli  occhi  volgiamo  piuttosto  la 
nostra  attenzione  a  ciò  bhe  si  sta  facendo 
in  Inghilterra  ed  in  Francia,  a  ciò  iro 
somma  per  cui  vuole  strettamente  com- 
•  battere  l’Unione  italiana  della  scuola  po¬ 
polare,  e  che  è  veramente  urgente.  Ten¬ 
tiamo  pure  subito  una  riforma  della  scuo¬ 
la  media,  ma  essa  riguardi  soltanto  la 
trasformazione  delle  scuole  tecniche  in 
scuole  professionali.  Il  resto  verrà  dopo,  , 
quando  sarà  più  calmata  la  tensione  dei 
nostri  spiriti,  quando  ci  saremo  liberati 
dal  considerare  ottimo  per  noi  ciò  che 
può  essere  senza  dubbio  ottimo  per  la' 
Germania;  quando  finalmente  avremo  se¬ 
riamente  provveduto  al  dovere  che  abbia¬ 
mo  verso  questo  nostro  popolo  cosi  dégno 
di  ogni  cura,  e  tanto  superiore  a  quelle 
classi  che  finora  l’hanno  malmenato  e  in¬ 
giustamente  governato. 

G.  S.  Gargàno. 

Raspollatoti  delie. 

UOMINI  £  IDEE 

Venti  anni  fa,  nel  periodo  della  vita  ita¬ 
liana  contrassegnato  dalla  fatale  battaglia 
di  Adua,  alcuni  uomini  soltanto  rimasero 
fedéli  al  vecchio  duce  abbattuto  Francesco 
Crispi  e  non  esitarono  a  subire,  come  lui, 
la  più  triste  impopolarità,  la  più  triste 
perché  colpiva  nelle  loro  persone  le  ragioni. 

0  l’idea  stessa  della  patria.  Tra  costoro 
fu  Manfredo  Càrriperio  che  moriva  di  li  a 
,  poco  a  Napoli  nel  1899  dopo  aver  dedicato 
ogni  attimo  della  sua  esistenza  —  era 
nato  a  Milano  nel  1826  —  all’  Italia,  alle 
esplorazioni,  alla  famiglia.  Òggi  .egli  ri¬ 
torna  fra  noi  con  la  sua  Autobiografia, 
sin  qui  inedita  ed  ora  pubblicata  dalla  fi¬ 
glia,  signora  Sita  Mejer  Camperio,  in  una 
bella  edizione  del  Quintieri,  xon  venti¬ 
cinque  eliotipie,  a  beneficio  dei  ciechi  della 
guerra  :  ritorna  a  noi,  come  doveva  augu¬ 
rarselo  chiudendo  gli  occhi  alla  luce,  nei 
momenti  epici  della  stòria,  mentre  i  no¬ 
stri  soldati  in  campo  attuano  il  sogno  più 
alto  della  patria  che  riscatta  con  tanto 
sangue  i  giusti  confini. 

Manfredo  Camperio  fu  un  uomo,  un 
tipo,  un  esempio.  Cresciuto  sotto  la  gretta 
e  feroce  dominazione  austriaca,  si  trovò, 
poco  più  che  ventenne,  cospiratore,  pri¬ 
gioniero  politico,  combattente  delle  Cinque 
giornate  è,  in  seguito,  di  tutte  le  guerre 
dell’indipendenza  dal  1848  al  1866  :  con¬ 
servando,  in  premio  della  sua  abnegazione, 
il  titolo'di  capitano,  che  fu  il  suo  grande 


org'°gho-  Tra  una  guerra  e  l’altra  si  ap¬ 
passionò  per  i  viaggi  di  esplorazione  comò 
merciale,  geografica,  scientifica  da  lui  prò, 
seguiti  sino  agli  ultimi  anni  e  fu,  an< 
in  codesto  campo,  tra  i  precursori' del 
sorgimento  economico  italiano  ch’egli  pro¬ 
pugnava  sotto,  la  forma  di  espansione  in¬ 
dustriale,  commerciale,  territoriale,  per 
mondo.  Vidp  e  studiò  l’Australia,  l’Egil 
l’India,  la  Tripolitania,  la  Cirenaica,  l’Ei 
trea,  diresse  l’ Esploratore,  presiedè  la  Si 
cietà  geografica  italiana,  fece  votare  <1; 
Parlamento  ung  legge'  che  attraesse 
Brindisi  la  Valigia  delle  Indie,  pròtesi 
coadiuvò,  amò  i  grandi  esploratori  del 
tempo,  Casati,  Matteucci,  Gessi,  Bian< 
Porro,  Stanley.  Spirito  avventuroso  e  ca¬ 
valleresco  ebbe  diciotto  duelli  per  ragioi 
politiche  o  per  l’odore  delle  armi;  aboi 
il  quieto  vivere  dei  singoli  e  della  nazioni 
Il  suo  fervore  bellico  anche  in  tempo  dì 
pace  lo  caratterizzava  tanto  che  lo  espo: 
all’epigramma;  allorché  nel  187: 
tornò  a  Milano  sposo  della  signorina  M; 
rie  Siegfried,  una  bella  alsaziana  all’amoi 
della  quale  aveva  sacrificato  la  sua  indi- 
pendenza  (particolare  commovente  :  il 
trimonio  celebrato  a  Mulhouse  il  30  r 
zo  1871  precedette  di  pochi  giorni  l’annesf 
sionè  dell’ Alsazia  alla  Germania  !),  il  n 
lanese  Gazzettino  Rosa  scrisse  :  Voici 
capitarne  Fracasso,  —  qui  s’en  r evieni 
avec  un  morceau  d'Alsace, 

Chi  vuole  più  minuti  particolari  di  quel-; 
la  esistenza  generosa  e  febbrile, .  legga 
1’  Autobiografia.  Non  è  gran  cosa,  sotto’ 
il  punto  di  vista  dell’arte  ;  si  tratta  di  uni; 
abbozzo,  di  una  serie  di  appunti,  ove  manè 
ca  ogni  pretesa  di  esposizione  letteraria^ 
Cose  e  fatti,  elencati  un  dopo  l’altro,  co; 
semplicità  stilistica  che  rifletté  la  semplici 
cità  dell’  animo.  Ma  forse  è  meglio  cosiJS 
il  sobrio  racconto  ha  un  alto  valore  docu-J 
ibernarlo  e  morale,  testimonianza:  di  una 
tempra  d’  uomo  in  cui  rifulsero  le  doti 
stupende  del  nòstro  risorgimento  :  l’ intei 
grità  del  carattere,  l’energia  dell’opera,  l|j 
fede  nell’avvenire.  '  ' 

Ed  ecco  che  il  mio  pensiero  retrocede  dii 
qualche,  poco  negli  anni,  per  incontrarsi! 
nella  figura  di  un  patriota  della  vigilia 
Gabriele  Pepe,  l 'eroe  del  duello  anchf 
.  troppo  famoso  Col  Lamartine.  Di  codeSI 
duello  il  prof.  Giovànhi  Jannone  ha  scritta: 
alcuni  anni  or  sono  la  storia  documentata! 
nélle  più  minute  circostanze  è  nei  riflessi 
che  il  fatto  ebbe  sull’opinione  pubblica] 
d 'allora  ;  interessante  capitolo  di  storia  di 
risorgimento  stralciato  da  una  biografi® 
non  ancora  edita  in  cui  la  figura  di  Gabriej 
Pepe  risulta,  per  nùovè  ricerche,  sbalzai 
in  più  forte  rilievo,  vera  gloria  del 
Sannio  e  d’Italia.  Intanto- lo  Jannone  if 
lustra  II  patriottismo  dèi  suo  Conterranei! 
con  due  scritti  Pepe  Cay enne  (Rivista  d’iA 
t.alia,  luglio  i$i6)  e  Gabriele  Pepe  nei  suotfi 
diari  militari  inediti,  1807-1813  (Campo?! 
basso,  Colitti,  1916);.-  Il  nomignolo  dii 
«  Cayehne  »  fu  dato  al  Pepe  da  alcuni  uf-  _ 
fidali  inglesi  per  indicarne  il  fuoco  e  peri 
distinguerlo  dai  due  omonimi  Guglielmo 
Florestano  Pepe  d’altra  famiglia  e  regio-fl 
ne.  Anche  il  Tommaseo  nell’opera  ineditàf 
Venezia  negli  anni  1848  e  i84g,  di  cui! 
lunghi  passi  sono  riportati  nelle  note  ab 
carteggio  di  lui  ool  Capponi,  ebbe  a  farei 
una  distinzióne  tra  due  dei  tre  Pepe  :  «  Ga 
briello  Pepe,  colonnello  più  prode  e  più  in 
gegnoso  e*  più  schietto  di  Guglielmo — 

E  F.  D.  Guerrazzi  ebbe' a  dire  una  .volta) 

«  In  Toscana  io  ho  conosciuto  tre  soli  uè» 
mini  :  Gabriele  Pepe,  Pietro  Colletta 
Antonio  Ranieri,  ed  erano  napoletani  !  »:* 
Per  quanto  il  Guerrazzi  non  possa  venir! 
citato  ad  esempio  di  limpidezza  ed  equa¬ 
nimità  di  giudizio  e  la  passione  politica] 
lo  traviasse  nelle  amicizie  e  nelle  ammira¬ 
zioni,  pure  le  sue  parole  testimoniano  con; 
solennità  in  quale  alto  concetto  la  fiera: 
e-  diritta  anima  del  Pepe  fosse  tenuta  pres-! 
so  i  suoi  contemporanei. 

I  diarii  militari  inediti  dai  quali 
Jannone  spigola  —  ci  mostrano 
brillante  ufficiale  allorché  combattè,  tra  le 
file  napoleoniche,  nella  terribile  guerra  di 
-Spagna.  Il  reggimento  napoletano,  cuil 
egli  apparteneva,  molto  si  distinse  per  in-; 


quali  lo! 
►  il  Pepe! 
:té,  tra  le! 


ITALIANI!  celebrate  l’anniver 
diCorizia  leggendo  nelle  vostre  tanaglie,  ri 
citando  al  popolo  nelle  radunate,  imparando 
e  facendo  imparare  a  memoria  ai  vostri  figli 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 

il  meraviglioso  poema  di  «itt-rio  Locchi,  del- 
l’e.roe-poeta  morto  per  la  patria. 

E  pubblicato  nella  collezione  «1  Gioielli  del 
L’Eroica*:  costa  L.  1,50,  spese  di  racc.  in 
più.  Si  manda  un  bellissimo  opuscolo  d- 
nuncio  a  chi  invia  una  cartolina  dopp 
L.’  hìroioa  La  Spezia. 


^trepidezza  riportando  elogi  (fògli  stessi  ge¬ 
nerali  nemici.  Gabriele  Pepe  commentava 
urto  di  tali  elogi  con  giuste  riflessioni  sul- 
1  ^psicologia  del  soldato  italiano  :  «  La 
forinola  generale  colla  quale  ci  siamo  riso¬ 
luti  nelle  circostanze  perigliose  è  stata  la 
^carica....  Se  voi  esibite  al  nostro  soldato 
Sp  restar  immobile  e  fermo  a  tiro  dell’i¬ 
nimico  ctìn  picciolo  pericolo  o  di  andarlo 
_.?ad  attaccare  col  massimo,  egli  sceglie  il 
Risecpndo  di  questi  due  metodi.  Vi  sono 
-  stati  molti  esempi  ne’  quali  i  soldati  do- 
'  vendo  star  fermi  sotto  il  fuoco  han  do¬ 
mandato  costantemente  a’  loro  ufficiali  di 
caricare».  Il  biografo  raggruppa  parec¬ 
chi  di, codesti  particolari  per  ovvii  con- 
tonti  con  gli  avvenimenti  guerreschi  cui 
Wm1  assistiamo.  Ciò  nella  maggior  parte 
“dei  casi  è  opportuno;  qualche  volta,  con¬ 
cesso,  non  trovo  necessario  il  richiamo  pa- 
priottico  all’  attualità  e  per  la  disugua- 
Jpianza  dei  termini  contrapposti  e  perché, 
nella  polemica  di  idee  con  i  nostri  nemici, 
ìpno  in  nostro  vantaggio  tali  ragioni  uni¬ 
versali  e  particolari  da  rendere  elegante 
di  buon  gusto  l’omissione  di  quelle  che 
possano  apparire,  pur  con  le  migliori  in¬ 
tenzioni  di  apprezzamento,  inficiate  di 
sforzo  e  di  rettorica. 


.Scrittori  quadruplicisti  hanno  imputato 
Federico  Nietzsche  la  paternità  di  certi 
jptéggiamenti  mata  moreschi  proprii  alla 
'.Germania  e  lo  han  fatto  patrono  spiritua¬ 
le  -della  guerra  di  belve  scatenate  dalla  sua 
patria  col  fine  immediato  di  una  ingiusta 
^^strapotenza  economica  e  militare  e  col  re¬ 
sultato  prossimo  di  oscurare  la  civiltà  e 
la  libertà  nel  mondo.  Federico  Nietzsche 
è,  se  non  il  creatore,  almeno  il!  più  profon¬ 
do  e  fantasioso  lirico  del  superuomo  :  con 
certa  grossolanità  nel  maneggio  del¬ 
le  ù^ie,  è  stato  ripetuto  che' la  Germania 
ittua  appunto,  mediante'  le  stragi  inflitte 
e  subite  dai  suoi  eserciti  e  dai  suoi  sotto-  ! 
marini,  la  teoria  superumana.  Grave  equi- 
II  superuomo  del  Nietzsche  trasfor- 
:  concetto  poetico  la  selezione  nella 
lotta  per  l’esistenza  veduta  e  illustrata  da 
Darwin  e'  da  Spencef;  ma  nessuno  dei 
i  caratteri,  improntati  ad  un  eccelso 
!  idealismo,  si  riscontra  negli  atti  e  nelle 
aspirazione  Sei  compatrioti  di  Bismarck  e 
di  Hindenburg.  La  vera  patria  di  Nietz¬ 
sche  non  è  la  Germania,  ma  la  Grecia  an¬ 
tica;  egli  vive  in  comunione  di  anima  non 
con  i  vincitori  di  Sédan  ma  con  gli  eroi 
di  .Omero. 

Ed -ora -conviene  guardarsi  dall’eccesso 
opposto.  Il  signor  Vittorio  Righetti  (La  . 
Germania  giudicata  dal  suo  filosofo  Fe- 
derico^ffieizsclie,  ...  Campobasso,  Colitti, 
581917)  ha  ben  visto  l’errore  del  considerare 
la  guerra  tedesca  quale  una  vittoria  delle 
idee  di  superumanità  ;  però  ha  inteso  di 
ralersi  come  arma  bellica  dell’enorme  di- 
iregio  che  il  Nietzsche  dimostrava  verso  ■ 
compatrioti  fautori  di  una  vita  bor¬ 
ghese  e  industriale  in  còsi  aperto  contra¬ 
sto  con  lo  spirito  del  suo  Zaratustra.  Ma 
non  dobbiamo  identificare  i  tede- 
ischi  col  loro  filosofo  ribelle,  non  vedo  qua¬ 
le  forza  morale  possa  derivarci  da  un  tale 
alleato, /che  aveva  pure. in  gran  dispetto  le 
idealità  sacre  per  le  quali  scorre  tanto 
;  sangue  dei  nostri  fratelli.  Égli  si  era  po¬ 
sto  a  tal  punto  di  individualismo  morboso 
da  rifiutare  le  leggi  eterne  del  nostro  pro¬ 
gresso;  stato  lirico  onde  trasse  note  di  in¬ 
comparabile  bellezza,  che  tuttavia  non  vie¬ 
ne  accettata  nel  cambio  internazionale 
nemmeno  per  il  valore  di  un  semplice  bos¬ 
solo  di  cartuccia. 

C’è  un’altra  arma  che  non  sempre 
scolpisce  e  ch’io  vorrei  adoperata  con  cau¬ 
tèla  :  quella  che  impugna  Giulio  Natali 
lineila  sua  conferenza  Scrittori  italiani  an- 
.  titqdeschi  (Campobasso,  Colitti,  1917).  Do 
fijscopo  cui  s’ispira  il  Natali  è  nobile,  come 
gfeletfa  è.Ja  sua  cultura.'  Egli,  in  mancanza 
di, un  ampio  studio  sul  sentimento  antite- 
Idesco  nella  letteratura  italiana,  offre  al¬ 
pine  note  tratte  dalle  sue.  molte  letture, 
dal  quadro  delle  quali  resulta  l’.impressio- 
f  ne  di  disprezzo,  di  odio,  di  aborrimento 
fiche  il  nome  e  l’opera  tedesca  suscitarono 
jlèrnpre  tra  noi.  Da  Dante  al  Manzoni  non 
pochi  sono  gli  scrittori  rappresentati,  ma 
il  conferenziere  medesimo  .non  pretende  di 
essere  completo  specialmente  se  si  riflette 
chrpgll  taglia  fuori  dalle  sue  ricerche  qua¬ 
si  tutto  il  campo  della  poesia  popolare.  Se 

»[snsideriamo  il  problema  sotto  un  aspet- 
p  più  complesso,  ci  persuaderemo  clic 
'odio  ài  tedeschi  fu  più  forte  là  dove  essi 
‘più  a  lungo  dominarono,  a  quella  guisa 
fiche  vi.  fu  un  odio  per  i  francesi,  per  gli 
rspagnuoli,  per  i  turchi.  L’antipatia  della 
razza  inasprì  la  reazione  contro  i  domina¬ 
tori;  ma  la  ragione  deH’aborrimento  con¬ 
sistè  soprattutto  nel  sentimento  della  prò-  ■ 
pria  indipendenza.  Quando  questa  indi- 
pendenza  balenò  come  raggiungibile  agli 
occhi  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  lo  stimo¬ 
lo  dell’odio  penetrò  più  addentro  che  non 
mai  nelle  loro  carni.  E  la  voce  più  alta 
della  coscienza  italiana  risuonò  nell’Ode 
manzoniana  Marzo  1821. 

B|£’imico  criterio  possibile  per  determi¬ 
nare  le  relazioni'  spirituali  di  due  popoli 
’è  quello  che  segue  la  distinzióne  dei  varii 
momenti  storici.  Le  nazioni  si  evolvono 
^/Secondo  le  leggi  del  loro  organismo  enon 
jpossono  impegnare  l’azione  '  futura  su 


schemi  prefissi  da  secoli  in  omaggio  ad 
una  coerenza  semplicemente  meccanica. 
Nel  1815  la  Prussia  e  l’Inghilterra  si  tro¬ 
varono  a  fianco  contro  la  Francia  sugli 
stessi  campi  del  Belgio  che  ora  hanno  ve¬ 
duto  ben  diverso  aggruppamento.  Neh 
1848  gli  Ungheresi  insorgevano  a  un  tem¬ 
po  con  Milano  e  Venezia;  e  sono  mòrti  da 
prodi  combattendo  con  Garibaldi  per  la 
idea  italiana  contro  l’idea  austriaca.  Nel 
t866  la  Prussia  batteva  a  Sadowa  là  sua 
odierna  alleata,  che  nel  1870  si  sarebbe 
schierata  a  lato  della  Francia  se  non  l’a¬ 
vesse  trattenuta  il  timore  della  Russia. 

Questi  ovvii  richiami  storici  hanno  un 
solo  significato:  che  una  letteratura  an¬ 
titedesca  in  Italia  ha  valore  per  i  singoli 
periodi  in  cui  sorse  e,  se  oggi  ci  è  grato  di 
richiamarla  al  nostro  pensiero  per  la  con¬ 
cordanza  di  sentimenti  tra  allora  ed  ora, 
si  deve  però  convenire  che  essa  fu  insuffi¬ 
ciente  alla  preparazione  morale  di  alcune 
classi  del  popolo  e  della  borghesia.  Sareb¬ 
be  stato  meglio  che  si  potesse  studiare  la 
nostra  letteratura  antitedesca  non  solo  nei 
canti  dei  lanzi  o  nel  sonetto  sul  Tirolo  di 
dementino  Vannetti,  ma  nell’opera  dei 
diplomatici  e  nell’azione  degli  uomini  di 
Stato.  Perché  la  politica  fatta  con  i  versi 
non  è  mai  stata  troppo  terribile. 

G.  R. 

Due  premi  Goncourt 

»  Le  feu  »  di  Henry  Barbasse,  che  ha  ottenuto 
il  premio  Goncourt,  e  raggiunta  la  sessantesi¬ 
ma  edizióne,  è  un  libro  possente  è  profondamen¬ 
te  amaro.  Sulla  copertina  sta  scritto  roman ,  ma 
nessun  intreccio  .sentimentale  ne  lega  le  fitte  tre- 
centosettanta  pagine.  E  semplicemente,  come  av¬ 
verte  Uautore,  il  diario  di  una  squadriglia,  ed 
ogni  capitolo  rappresenta  con;  -  maravigliosa  ,  et- 
-ficacia  un  episodio'  del  terribile  dramma  delia  : 
guerra.  Veramente  terribile  ;  e  il  Barbusse  an¬ 
ziché  attenuarlo  si  vàie  dell’afte  sua  incisiva  per 
dipingerlo  crudamente,  fermandosi  sui  dettagli 
più  macabri  e  talvolta  perfino  ripugnanti.  Vuole 
che  i  lettori,  i  quali  non  conobbero  le  sofferen¬ 
ze,  le  privazioni,  gli  immani  sacrifici  ,  dei  com-  : 
battenti,  ne  abbiano  almeno  una  nozione  esatta. 

K  si  sente  che  quanto  narra  è  tutto  vero,  scevro  / 
di  esagerazione,  e  che  le  sud  non'  sono  descrizioni 
’  di  maniera,  ma  prese  sul  vivo. 

Infatti  Henry  Barbusse,  benché  fosse  stato  ri- 
formatqrin  tempo  di  pace,  allo  scoppio  delle  osti¬ 
lità  si  arruolò  volontario,  meritando  di  venir  ci¬ 
tato  varie  volte  all’ordine  del  giorno.  Egli  non  - 
descrive  perciò  la  guerra  vista  da  una  certa  di¬ 
stanza,,  e  non  ci  dà  nemmeno  vedute  d’insieme,  ma 
nota  quasi  giorno  per  giorno  la  vita  della  sua  squa- 
driglia  nelle  trincee  fangose  e'  fredde,,  durante  le 
marce  faticose  sotto  il  sole  e  la  polvere,  nei  ìtio-  ' 
menti  tragici  del  bombardamento  e  dell’attacco; 
senza  reticenze,  senza  velature,  senza  frasi  con-, 
vènzionaii  rnài;  riproduce,  quello  effe  vede.  Ognu¬ 
no  di  questi  capitoli  ti  appare  come  il  quadro  di 
un  'impressionista, ‘con  poche  ombre  e'  nessuna 

L’uomo  del  popolo  —  operàio,  contadino,  mon¬ 
tanaro,'  barrocciaio,  mercante  giròvago,  .  botte-/- 
gaio  e....  teppista  —  tutti  questi  «  civils  déraci- 
nés  »,  che  hanno  dovuto  lasciare  repentinamente 
il  loro  mestiere  ,  per  divenire  soldati,  sono  ritrat-' 
ti  in  modo  magistrale,  con  pochi, tocchi- sicuri  e, 
con  pennellate  rapide  e  possenti  che  saprei  solo 
paragonare  con  quelle  del  grande,  M'Jnpre  più 
grande  Maupassant.  Quasi  tutti  i  'dialoghi  sc.no 
scritti  in  argot,  un  argot  cosi  puro  che  non  sempre 
alla  prima  se  ne  afferra  il  senso,  'Un  compagno 
domanda  un  giorno  al  Barbusse,  sapendo  che  — 
egli  scrive  un  libro  sulla  -guerra,  se  avrà  il  co¬ 
raggio  di  mettervi  le  espressioni 'poco  parlamen¬ 
tari  che  i  soldati  si  scambiano  e  che  «  les  imprb 
meùrs/n’àiment  pas  laisser  imprimer»,;  e  l’Auto¬ 
re  lo  assicura  che  metterà,  tutto  fedelmente;  e 
mantiene  la  parola.  Il  volume  è  pervaso  da.  quel 
buon  s.enso  popolare  che  cori  parole  semplici  e , 
rudi  sa  esprimere  Verità  profónde,  e  da.  quella 
fine  irpnia,  prettamente  latina  . che  sa  colpire  ,é" 
demolire  con  una  breve  osservazione,  talvolta  con 
una  sola  parola.  Gli  strali  sono  quasi  sempre  ri- 
.  volti  a- coloro  che  non  si  battono  0  che  specula¬ 
no  sulla  guerra,  si'eno  essi  azzimati  borghesi  che; 
visitano  il  f  rpnte; "•  e  -  vengono  subito  battezzati 
«  lès  tourfetès-  dés  tranchées  »  ;  oppure  astuti  cam¬ 
pagnoli;  che  approfittano  dèi  passaggio  dei  solda¬ 
ti  per  vender  loro,  tutto  actriptó  prezzo, 'gemendo 
ipocritamente  ;  «Ah!  còtte  sale  guerre  !  Cette  sa¬ 
le  guerre'!  »  ;  o  pacifiche.; coppie  che  sorbiscono  bi¬ 
bite  al  caffè,  —  e  la  signora  guarda  curiosamente, 
come  bestie  rare,  i  veri  .poilus,  mentre  il  robusto 
maritasi  lamenta  di  noti  aver  fortuna  perché  de¬ 
siderava  tanto  esseri  soldato^  e  il  suo  capo  Gabi- 
■  netto  non  ha  voluto  assolutamente  lasciarlo  c'an¬ 
dar  via;  —  o  eleganti  .sergentini,  scrivani  nei  va¬ 
ri  uffici,  che  reclamano  la  lóro  parte  di  gloria  per¬ 
ché  hanno  accompagnato  un  generale  o  un  Mini¬ 
stro  in  un  giro  di  conferenze.  Sono  continue  staf¬ 
filate  agli  imboscati  di  tutti  i  generi  e  di  tutte  le . 
categorie,-  agli  speculatori  grandi  e  piccoli  della 
guerra,*  a  tutta  la  folla  degli  egoisti  e  degli  indif- 

Quegli .  uomini,  .che  "sopportano  una  vfta.  tanto 
dura  da  invocare  talvolta  come  una  liberazione 
«  la  bonne  blessure  »  che  darà-loro  la  gioia  di  ri¬ 
trovare  un  letto,  sono  scossi  da  uria  collera  vio¬ 
lenta  quando  pensano  alle  falangi  dei.  loro  simili, 
i  quali  se  ne  vivono  comodamente,  nelle  città  dove, 
nonostante  tutto,  si  ride  e  ci  si  diverte;  0, quando 
odono  parlare  di  guerra  da  uomini  in  divisa  che 
non  sono  mai  sfati  in  una  trine  a.  Ma  chi  può 

preso ?  E  non  solo  per  i  drammàtici  mo¬ 
menti  dell’attacco,  di  cui  è  impossibile  farsi  una 
idea  adeguala  da  lontano,  ma,  soprattutto  per  l’in¬ 
sieme  di  queli 'esistenza  che  è  una- concatenazione  . 
di  , sofferenze  e  di  privazioni  :  dalla  pioggia  impla¬ 
cabile  dell’inverno,  che  penetra  fino  alle  ossa  e 
trasforma  gli  uomini  in  spugne,  alia  fame  che  j 
martoria  gli  stomachi  esausti  quando  i  salmeri¬ 
sti;  debbono  ritardare  ore  ed'  ore  e  qualche  volta 
giornate  intere  la  loro  venuta;  dalla  stanchezza 
delle  marcie  sulla  via  monotona,  che  sembra  di¬ 
ventare  sempre  più  lunga,  alle  interminabili,  sner¬ 
vanti  soste  nelle  trincee,  quando  la  noia  del¬ 
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l’inazione  intorpidisce-  le:  anime  cagionando  tal¬ 
volta  abbattimenti  profondi. 

Per  esenipio.  Un  bravo  soldato,  Feuillade,  che 
.  ha  saputo  fare  il  suo  dovere  virilmente  in  tutti  gli 
attacchi,  non  riesce  a  lottare  contro  do  scoraggia¬ 
mento  che  lo  invade  nel  provarsi  entro  il  tenebroso 
granaio  a  metà  inondqfo^  pve  dai  larghi  spacchi 
del  Soffitto  soffia  e  penetra  il  vento  gelato.  Non 
osa  sdraiarsi,  poiché  la  paglia  umida  emana  un 
odore  intollerabile';  ha  lé/membra  intirizzite  dal 
freddo.  Si  siede  in  un  angolo,  e  tutta  l’anima 
sua  di  meridionale  vola  con  desiderio  verso  il  sole 
della  sua  Cette,  verso  la  lìnea  frastagliata  dei  Pi- 
renei  sul  cielo  turchino,  ’\$so  tutti  gli  angoli  fa¬ 
miliari  fra  1  quali  trascorse  fa  vita  felice  e  tran¬ 
quilla  di  agricoltore;  .^.pacsc  lontano  prende 
nella  sua  immaginazionepf des  douceurs  de  créa¬ 
ture  ».  Rivedrà  mai  la  sua  donna,  la  sua  casa, 
la  sua  vigna?  Si  volge  a  guardare  i  compagni  ac¬ 
calcati  nell’umido,  rifugio^  pensa  a  quanti  man¬ 
cano.  Forse  presto  verrà  il  suo  turno!  Una  di 
-  quelle  brusche  disperaziì##  che  attraversano  le 
anime  dopo  grandi  sodezze,  lo  vince.  Non  può 
più  resistere  if  dentro.  H|j|bisogno  di  stordirsi,  su¬ 
bito.  E  rammenta  die  anche  l’oste  del  villaggio 
è  un  meridionale  e  lo  ha.4nvit.at0  a  bere  un  bic¬ 
chiere  del  loro  buon  vin  Jffih  :  il  vino  del  suo  pae¬ 
se,  frizzante  e  profumato, i-che  fa  veder  la  vita  co¬ 
lor  di  rosa!  Il  povero  esilialo  sogna  di  dimentica¬ 
re,  sia  pure  per  un’ora,  Mortelo  gelido 'del  nord, 

<•  di  riscaldarsi  al  suo  soie.'. E  infrange  la  conse¬ 
gnale  corre  sotto  la  pioggia  verso  la  sospirata 
osteria.  È  .  chiusa.  Allqr^Sra  da  una  bettola  al¬ 
l’altra,  spinto  dalla  sua!  séte  morbosa;  in  cerca 
di  un  amico  che  lo  invita» . bere.  Non  lo  tiova. 
Ricorda  di  avere  quaIche/||clo  in  tasca,  e  dà  tutto 
quello  che  possiede  in  cambio  di  una  bottigiia  di 
mediocre  vino  che  nori1  riesce  a  mettergli  l’animo 
in  festa. 

Innumerevoli  sono  glflpus  ,ch  simili'  a  questo,  . 
tratteggiati  con  tanta  .-.misura  e  tanta  verità  che, 
pur  essendo  semplici  e  Comuni,  non  diventano  mai 
convenzionali.  E,  mentre. -ipfB&rbusse  sa  esser  ru- 
de  e  incisivo  nelle  descrizioni  più  orride  delia  guer¬ 
ra,  ha  pure  qua  e  là  delicatezze  squisite  di  poe¬ 
ta,  come  quando,  nel  capitolo  intitolato  «  Idylle  »;' 
narra  di  un  compagno:  che,  Èssendo  andato  a  chie¬ 
dere  un  po’ d’acqua  in.jMÌasa  vede  presso  il  fo¬ 
colare  una  vecchia,  che  sta  ripulendo  faticosamente  . 
un  paio  di  scarpette,  e  gliefe  toglie  di  mano,  e  si 
mette  a  lustrarle  lui  vigE|osamente,  e  le  fissa 
con  dolcezza,  e  allorché  so|o  ben  lucide  le  acca¬ 
rezza  delicatamente  con  ' làjspazzòla,  e  mormora 
con  una  voce  che  i  suoi  córrtpagnl  non  gli  avevano 
mai  conpsciuta  :  «  Sont-elles  potites  !  »  ;  poi  guar¬ 
da  i  suoi  grossi  stivali  fangosi,  e  sorride  come  un' 
bimbo;  e  per  tuttà  la  sera-  ha  il  viso  illuminato 
dal  sogno  fugace  di  quei  .[.piedini  ignoti.  Oppure 
quando  qua  e  là,  in  mezzo  .alla  tempesta  ininter¬ 
rotta' dei  cannoni,  e  alllorrori  dei  cadàveri,  egli  si 
ferma  un  momento  a  iscrivere  un  sereno  aspet- 
to|  della  natura,  o  la  poesia  di  un  tramónto,  o  il 
ritorno  della  priàiavè^He  riveste  di  erbe  e  di 
umili  fiori  i  ripari  deJleCfi&icei  -,  e  apre  gii  animi 
alla  speranza,  e  fa  ripeterai.'!  "olita  frase  dei  mo- 
menti  di  buon  umore:  «  Apre-  u.ut,  elle  finirà  bien 
un  joùr  la- guerre!»  che  culi;  1  come  una  vecchia 
canzone. 

Vi  sono  in  quest’opera  'lupine  che  daranno  fre¬ 
miti  alle  generazióni  futuft*.  comò  li  danno  a  noi 
che  pur  siamo  spettatori  dei  memórabiìi  avveni¬ 
menti..  I  due  capitoli  «li-  feudnive  «  Le' Poste  de. 
secours»;  contengono,  forsg  le  descrizióm  più. pode¬ 
rose  che  sulla ^guerra  siano  State  scritte  in  que¬ 
sti  tre,  anni;  e  Dio  sa  se  ne  sodò' state  scritte  ! 

Ma  il.  paragrafo  Che  assurge:  ad  uria  . maggiore 
altezza,  e  che  un  giorno  avrà  un  posto,  nelle  anto¬ 
logie,  è  quello  in  cui  il  Barbusse  descrive  la  visita 
fatta  con  un  compagno,  nativo  di  Souchéz,  nel  ; 
luògo  in  eu(  sorgeva  lo  sventurato  paesettò.  Dico 
sorgeva,  poiché  più  nulla  ne  rimane,  assolutameli-  ' 
te  nulla.  Il  Soldato  di.  Souchezpcammina  in  cerca 
del' sub,  villaggiò.  Ad  un  tratto  si  ferma.sbàlórdito 
in  mazzo  alla  vasta,  pianura -.stèrile,  disseminata 
di  cadaveri,  di ‘macerie  e  d’imfnóndizie;' e,  balbet¬ 
ta  :  «  Ben  quoi  LQn  y  est  !  C’ést  qu’on  y'est  !..-.  ». 
Nulla,  nulla,  che  indichi  che  lf  erano  case  e  vie; 
non  un  simulacro  di  muro,  non  ,un  frammento  di', 
porta  ó  di  cancello  ricorda  ili/pàssatò.  Il  povero 
Paterioo  cerca  invano  di  -accapezzarsi,  e  si  do¬ 
manda  se  l’esistenza  trascorsa'  ilei  tranquillo  Sou- 
chez,  di  cui  ha  viva'  nella  mente  ogni,  minimo 
dettaglio,  non  sia  stata  un  sogno,  oppure  se  non  : 
sia  un  ter-ribi'e  incubo  questo  presente  che  ha 
cancellato  dàlia  faccia  della  terra  le  cose  a  lui  più 
care.  E  gira  come  un  sonnairibulo  in  mezzo' alle 
macerie  che r  coprono  il  terrejio,  e  rievoca  tutto 
quello'  che  c’era  e  che. ora  non  c’è  più:  la  bella 
strada  fiancheggiata  di  alberi  floridi  e  gai,  la  chie¬ 
sa  col  piccolo:  camposanto  oVe.ri  vecchi  morti  sono  N 
tornati  dopo  tanti  anni  alla 'ìrice,  e  . si  sono  me¬ 
scolati  ai  cadaveri- recenti,  e,  al  principio  del  pae- 
se,  il  Cabaret  Rouge  sulla  cui  porta  stava  sempre 
l’ostessa  alla  quale  Paterioo;  recandosi  ogni  mat¬ 
tina  al  lavoro,  lanciava  immancabilmente  un  friz¬ 
zo.  E  la  sua  casa  dov’è?  Come  j-itcovarla ?  Il  sol¬ 
dato  guarda  qua  e  là  con  occhi  di,  .allucinato.  Alla 
fine  riconósce  una  pietra.  Era’ if  L, Anche ' un  pezzo 
. -  d’inferriata  è  rimasto.  Si  cfjina,  la  palpa.  Sf,  era; 
proprio  quella  la  casa"  sua.  Sì  tòrce  le  mani  di¬ 
speratamente.  Egli  è  un  semplice, .  non  '  trovarle 
parole  per  esprimere  la  pienqfdélla  commozione, 
e  più  volte  ripete  all  compagno; -come  Un  interca- 
lator'e  :  «  Oh  !  tu  ne  peux  pas  te ‘figurer  !  »  Nò,  chi 
non  ha  provato  questa  pena-  immane  inon  può 
comprendere  .  che  sia  il  vedèrifiscomparire  le  coso  . 
fra  le  quali  siamo  nati  e  cresóijpfti,  a  ciascuna  delle 
quali  ha  aderito  uri  po’ deli’àriima  nostra,  le  cose 
che  si  amano  di  un  affetto  inconsapevole  e  profon¬ 
do;  le  mura  della  vecchia  casa  ehi:  si  venerano  co: 
me  antenàte  perché  .  furono  prima  di  noi 'e  videro 
e  seppero  tante  còse  che  noi  non  '.sapremo  mai. 

Il  rózzo  Paterioo  sènte  tutto,  questo,  ma  tace;  il 
dolore  lo  soffoca;  solo  nello  staccarsi  da  quel  lem-  • 
bo  di  terra  che  tanto  gli  fu  caro,  grida  una. verità 
profonda:  «  Ciest  qù'and  iL^n’y:  a  plus  rien  qu’on 
comprend  bien  -  qu’on  était  heureux.i  Ah!  était- 

Un’altra  opera  premiata  .al  concorscr  Goncourt 
è  «L’appel  du  Sol»  di  Adrien  Bertrand.  Pur  es-, 
sendo  anch’esso  un  diario  dì  guerra  differisce- es¬ 
senzialmente  dal  «  Feu  »  poiché,,  mentre  in  quel¬ 
lo  la  guerra  è  vissuta  e  commentata  da  figli  dei 
popolo,  qui  invece  è  vissuta;  è  studiata  da  perso¬ 
ne  colte,  da  pensatori,  da  spiriti  riletti.  E  questi, 
uòmini  moralmente  superiori  parlano  uri  linguag¬ 
gio  nobile  ed  alto,  e  dicono  cose  profonde.  Fórse 
le  dissertazioni  abbondano  soverchiamente  ed  ap- 
pesantiscono  il  libro;  e  il  far  discutere  gli  eroi  su 


temi  filosòfici  e  sentiihentali  qualche  momento 
prima  dell’attacco,  o  al  ritorno  da  una  mischia, 
toglie  verosimiglianza  ri  slancio  alla  narrazione. 
Ma  le  questioni  dibattute  sono  sempre  di  vitale  , 
interesse,  e  le  osservazioni  originali  od  acute. 

Il  concetto  che  informa  il  libro  è  sintetizzato  dal 
titolo:  «  L’appel  du  Sol  »  :  il  patriottismo  è  se¬ 
condo  il  Bertrand,  un  istinto,  uri  sentiménto  ata¬ 
vico,  che  spinge  tutti  gli  uomini  di  uno  stesso 
paese  a  difendere  strenuamente  il.  suolo  sul  quale 
sono  nati  e  vissuti,  e  che  sentono  sacrosantariiente 
loro.  Anche  se,  di  principi  e  tendenze  divèrse,  dàn- 
no  al  lóro  fervore  patriottico  il  nome  di  Dovere  ó 
di  Religione,  di  Libertà  o  d’ideale,  in  realtà  sono 
solo  guidati  dall’amoi;e  per  la  propria  tèrra,  amore 
che  sonnecchiava  nelle  anime,' e  che  il  primo  accen¬ 
no  di  pericolo  ha  risvegliato  possente.  E  il  loro 
eroismo,  che  sembra  andare  di  là  dalia  volontà 
'  umana,  dalla  resistenza  Umana,  dall’abnegazione 
umana,  ci  riempie  di  reverenza  e  di  umiltà  ;  e 
chiudendo  queste  pagine,  materiate  di  infinite 
pene  fisiche  e  morali  si  sentiamo  esaltati  da  un 
ardore  di  sacrificio. 

La  giuria  -Goncourt  ha  premiato  due  (opere  as¬ 
solutamente  divèrse,  bella  forma,  nel  pensiero  e 
nelle  finalità.  Mentre  «L’appel  du  Sol»  è  tutto 
un  inno,  talora  lirico,  talora  drammatico,  all’amor 
di  patria  ed  al  valor  guerresco,  i  personaggi  del 
«  Feu  »  negano  queste  idealità  con  parole  veemen¬ 
ti,  ed  invocano  il  giorno  in  . cui  tutte  le  barriere 
cadranno,  e  la  terra  Sarà  una  sola  patria  ove  gli 
uomini,  divenuti  veramente  fratelli  non  lotteranno 
più  fra  loro. 

In  un  sol  pùnto  i  due  autori  si  trovano  d’accor- 

-  do,  ed  è/ nella  brama  di  uccidere  la  guerra,  di  sal¬ 
vare  le  generazioni  future  dalla  carneficina  che 
insanguina- l’epoca  nostra.  Ma  arrivano  a  questa 
conclusione  per  vie  diametralmente  opposte  :  Il 
Barbusse  afferma  che  per  raggiungere  tale  scopo 
gli  uòmini  si  sono  trasformati  in  belve,  e  che  mai 
l’umanità  è  stata  crudele  e  sleale  come  ora/ il  Ber-  - 
trand  invece  dice  :  «Noi  apparteniamo  ad  una 

-  generazione  che  si  sacrifica.  I  padri  affrontano  la 
rmorte  per  il  bene  dei  lontani  nipoti.  I  vivi  s’im¬ 
molano  per  coloro  che  non  sono  ancora  nemmeno 
una  speranza  di  vita.  L’umanità  non  è  stata  mai 
cosf  ,  grande,  e  non  ha  mai  raggiunto  vertici  còsi 
aiti». 

E  forse  sono  entrambi  nel  véro. 


marginalia 

*  Un  dociynento  della  spartizione  polacca, 

riesumato  da  Amedeo  Amato  nella  Rivista  delle 
Nazioni  latine,  dimostra  sempre  più  chiaramente 
la  malaféde  ‘  prussiana  nei  torbidi  che  desolarono 
la  Polonia  e  toglie  ogni  dubbio  che  lo  smembra¬ 
mento  di  questa  infelice  nazione  non  sia  stato  pro¬ 
gettato  da  Federico  IL  ' L-’accusa' cóntro  il  re  di 
di  Prussia,  -cbe  mentre,  la  Russia,  la  Polonia  e 
la  Porta  si,  spossavano  nella  guerra,  attendeva  il 
momento  di  raccogliere  con  mano  sicura  il  frutto 
della  sua  politica,  partiva  dagli  'stessi  confederati 
polacchi.- Questi'  in  una  «  memòria  -sugli  affari  . 
delia- Polonia  »  distribuita  a  Parigi  smascheravano 
le  segrete,  ambizioni  di  Federico  lì  e 'insistevano' 
sulla  necessità  che  avrebbe  dovuto  .spingere  gli' 
Stati  vicini  a  opporsi  alle  sue  imprese  per  non  ca¬ 
dere  vittime  della  potenza  prussiana  Anche  la  Casa 

d’Austria  :  non  avrebbe  dovuto -accedere  tròppo  fa¬ 
cilménte  ai  progetti  del  re'  di  Prussia,  perché  qua¬ 
lunque  acquisto-' che  quella  potesse-. fare  nella  parte 
meridionale  della  Polonia  non  equivarrebbe  mai 
a  quello  che- potrebbe, -prendere;  Federico  II,  co¬ 
rno  una  parte  della  Polonia  prussiana  e  della 
Grande  Polonia,  ■infinitàmente  superiore  per  il 
commerciò  e -per  le  industrie.  Ma  più  importante, 
perché  òggi  come  allora  la  prepotenza  di  pochi 
ha  violato  il  diritto  delle  genti  e  rinnegata  la 
santità  dei  trattati,  è' una  protesta  indirizzata  dai.  / 
confederati  polacchi  nel  1772  alfe  Corti  europee,  ' 
allorquando  i  rappresentanti  di :  Austria,  Russia 

'  i'ru-  4a  I  '  ■  -III. Il  a  n.  Slamila..  |,-  rii,  hi., - 

:  razióni  dei  pretèsi  diritti  .Sulle  ppovincié  polacche. 

E  una  protesta  che,  scritta  cento  e  ventiquattro 
anni  pr:  sórto,  sembra  compilata  òggi,  per  la  sua 
analogia  con  gli  avvenimenti  di  cui  siamo  testimoni 
:  è'  pei-  la  córistatazione  della  pólitica  spnUafrice 
sempre  esercitata  dal  governo  prussiano  per  ac¬ 
crescere  la;  sua;  potènza  ed’  imporsi  .don  ■  la  forza  ' 
delle  armi.-  ‘«.Che  direbbe  l’imperatrice  regina  e 
il  re  di  Prussia  —  (lice  la  protesta  —  se  qualche' 
Potenza  estera  s’ immischiasse;  fiell’amministra- 
zione  delle  lóro  próVincie  ?  Perché,  sarebbe  per,-  , 
messo  di  fare  in  Polònia  quello  che, non  é  per/  '• 
messo  prèsso  di  loro  ?  I  sovrani  sono  da  per  tutto 
gli  stessi,  e  godono  di  una  indipendenza  uguale: 
nori  ci' persuaderemo  mai  che,  ciò;  che.  sarebbe  un 
delitto  a  Vienna  e  a  Berlino  sia  una  virtù  a  Var¬ 
savia».  Le  disgrazie  della  Polonia  avrebbero  do-' 
/vu^ó  ericitàre  i  sentimenti  d’umanità  delle  nazioni  , 
-limitrofe  e  spingerle  a  ristabilire  la  tranquillità 
senza  ferire  le  leggi  dello  Stato;, non  invitarle  a 
;  iiripadronirsi  delle  più  belle  provineie  di  uri-  regno 
col  pretesto  di  fendergli  la  tranquillità  e  di  se¬ 
gnargli  i  suoi  naturali  confini.  Che  Potenze  for- . 
midabili  cóme  le  tre  limitrofe  .temessero  per  le 
proprie  frontière 'il  Seguito  di  quei  disordini,  e 
che  la  Polonia,,  spogliata  di  armi  e  di  truppe,  po-  * 
tesse  far  paura  alle  corti  di  Rietróbùrgo,  di  Vien-  ^ 

:  na  e  di  Berlino,  era  una  dellè  solite  derisioni  di¬ 
plomatiche:  meglio  Valeva  confessare  che  «tutto 
.  ciò  che  è  utile  ,  è  giusto  e  che  la  forza  fa  il  di¬ 
ritto».-  Dopo  di  aver  rimproverato  alle  tre  corti  :■ 
l’applicazione  di  quei  principi  che  avevano  già 
precedentemente  condannato,  la  protesta  continua 
con  un’ammonizione  profetica:  «se  i  trattati  non-  . 
generano  impegni,  non  è  evidente/  che  l’Europa 
sarà  in  uno  stato  continuo  di  guerra,  che  tutti  i 
vincoli  delle  società  umane  sono  spezzati  ?  Giiai 
alle  Potenze  che  dànno' esempi  cosi  funesti!  esse 
dovranno  prevedere  -che  si  è  autorizzati  ad  andare 
.contro  di  esse  e' che  possono  essère  un  giorno  la 
vittima  -degli  errori  che  esse  erigono  in  sistema 
per  favorire  i!  loro  interesse  del  momento  ».  Me¬ 
glio  per  l’Europa  se  .avesse  ricordato  che  gli  im¬ 
pèri  centrali  avevano  già  perso  fa-  reputazione 
quando  per  la  prima  volta  smembravano  la  Po¬ 
lonia.  - 

*  li  possesso  tedesco  di  Helgoland,  la  pìc¬ 
cola  dominatrice  delie  isole  baltiche,  risale  al  1890 
quando  Lord  Salisbury,  per  un  ipesplicabile  acce¬ 
camento  pacifista,  eedé  alla  Germania  quell’im¬ 
portante  base  strategica  del  Baltico.  Per  Gugliel¬ 
mo  n  la  terra  sacra  di  Helgoland  soddisfece  a 
un  tempo  le  aspirazioni  mistiche  e  la  sfrenata 
ambfeioné  di  dominio.  Secondo  quanto  riferiscono 
I.es  Annales,  quello  scoglio  è  sotto  la  protezione 
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di  Hertà,  dea  della  Terra,  il  culto  della  quale  è 
diffuso  da  un  capo  all’altro  della  Germania.  Herta, 
sovrana  del  mondo,  è  un»  simbolo  fatidico  -.per 
la  nazióne  che  pretende  alla  dominazione  uni¬ 
versale,  tanto  più  glorificato  dal  giorno  che  l’In¬ 
ghilterra  ha  sbarrato  là  via  della  conquista  ai  sol¬ 
dati  del  Kaiser.  Helgoland,  chiave  della  difesa 
navale  tedesca,  aveva  appartenuto  all’Inghilterra, 
che  l’aveva  tolta  alla  Danimarca,  fino  dal  1S07. 

È  ancora  un  enigma  indecifrabile  come  l’  isola 
abbia  -potuto  esser  ceduta  alla  Germania,  proprio 
quando  l’Impero  britannico  era  governato  dagli 
uomini  di  Stato  più  chiaroveggenti  che  siano  ri¬ 
cordati  dalla  storia  inglese  di  quésti  ultimi  anni. 
La  risposta  di  Salisbury  ai  sudi  avversari,  tehe 
l’Inghilterra  per' conservare  il.  possesso  dell’isola 
■e  per  difenderla  sarebbe  stata  costretta  a  imiitìo- 
bilizzare  una  forza  considerevole,  non  prevedeva 
il  pericolo  che,  una  volta  abbandonata '  alia ,  Ger¬ 
mania,  Helgoland  avrebbe  permesso  alla:  rivale 
di  costruire  una  fortezza  strategica  a  nord-ovest 
della  foce  dell’Elba.  Senza  il  possesso  di  quell’iso¬ 
la.  le  ambizioni  .marittime' di  Guglielmo  II  e  la 
celebre  parola:  «il  nostro  avvenire  è  sul  mare» 
sarebbero  rimaste  senza  effetto;  al  contrario  -  da 
.quel  domiriio  trasse  il  suo  alimento ,  la  passione’ 
marittima  del  Kaiser,'  che  intraprese  lavori  gi¬ 
ganteschi  .sulle  due  coste  dell’isola  per  elevarvi, 
una  fortezza  inespugnabile.  Da  quel  giorno  di¬ 
veniva  possibile  il  canale  di  Kiel  e  s’avverava  la 
predizione  dell’ammirag'io  Russel  che  al  momento  ; 
della  cessione  danese  aveva- detto:  «la  conquista  - 
di  Helgoland  è  preziosa  come  quella  di  Gibilter¬ 
ra.  Essa  è  la  chiave  degli .  sbocchi  dell’Elba,  del 
Weser  e  della  Mosa».  Quanti,  in  occasione  della 
.visita  delle  squadre  russa,  inglese  e  francese  àl- 
l’ inaugurazione  del  canale,  saranno  stati  con¬ 
cordi  neh  deplorare  l’imprevidenza  dei  loro  go¬ 
verni  !  Forse  là,  nella  visione  det  comune  pericolo, 
sbocciò  il  germe  delle  future  alleanze. 

*  Il  giudizio  di  Carlotta  Corday  è  narrato 
ai  lettori  della  Revue  liebdomadair e  da  Arthur 

,  Chuquet  che  attinge  le  interessanti  notizie  dagli . 
atti  del  processo  e  da  quella  famosa  lettera  a  ;. 
Barbaroux  che  la  giovinetta  cominciò  a  scrivere 
F  indomani  dèi  suo  arresto  «ielle  prigioni  de  l’Ab-  ; 
baye.  È.  uno':  dei  documenti  più  belli  della  l'ette-  ,,, 
ratura  rivoluzionaria,  doVe  perSnp  la  scrittura,; 
testimÒnia  del  coraggio  di  Carlotta  e  della  sua 

.'  pentimento,  le  nove  ;  pagine,  che  portano  ancora" 
le  macchie  .di  cera  della  candela  che  illuminò  .la 
cella  della  ■  prigioniera, .  sembrano  scritte  tutte 
d’pn  fiato,. 'sotto  il- soffiq  di  .-una  inspirazione  po¬ 
tente.  Ella  .racconta  con  graziai  con  bupno  umo¬ 
re  gli  anèddoti  del  suo  viaggio  ;  co'lpiscé.  con  mor¬ 
daci  epigrammi  Marat,  Chabot,  Legendre  ;  scrive 
con  semplicità  lasciando  àlrsup  stile  qualche  cosà 
di  rapido  e  di  leggero  anche  quando  si  abbandona  . 
al  suo  sogno  patriottico -,e  alla  speranza  di  ,  aver 
fondata  stabilmente  la  pace,  anche  quando  evoca 
il  ricordo,  di  Bruto  che  è  certa  di  incontrare  nei 
Camp!  Elisi.  In  tutto?  il  racconto  dèi  giudizio  e 
'  dell’esecu?ione  è  specialmente  notevole  il  modo 
con  cui  si  svolse  l’ufficio  della  difesa,  perché  il 
tribunale  rivoluzionario  non  giudicava  ancora  cop"' 
quella  scandalosa  celerità  che  lo  rése  famoso  più 
tardi:  rispettava  le  formalità  legali,  raccoglieva 
le  deposizioni  dei  testimoni  e  "consentiva  all’im¬ 
putato  di  scegliersi  un  difensore.  Carlotta  scelse 
uno  dei  tredici  deputati  che  il  Calvados  aveva 
mandati  alla  Convenzione  :  Lquis-Gustave  Doulcet 
de  Pontécoulant  ..che  la  Montagna  aveva  cancel- 
.  lato  dalle  liste  di.  proscrizione.  Ma  quegli  nfe  pai  ;■ 

-  reva  inconsolabile,  e, ,  dispiegava  tale'  una  intre- 
pidità  di  opposizione  da  meritargli  l’onoré  di  tor¬ 
nare  nelle  liste  :  in  pieno  regime  di  tefrore  aveva 
avuto  il  coraggio  di  dichiarare  che  non  esisteva 
più  la  gerarchia  dei 'poteri,  che' ogni  autorità  era 
venuta  meno!  che  il  ministro  dell’Interno  aveva: 
gravi  torti,  che  il  comitato  di'  legislazione  doveva 
presentare  una  lègge  perché  i  cittadini  denunziati  - 
dà  Marat  potessero  perseguitarlo  come  calunnia-: 
tore.  I  precedenti  di  quest’uomo .  erano  tali  dà 
affidare  la  Corday,  che,  senza;  illudersi  sùlFeffi- 
cacia  della  difesa,  aveva  obbedito  alla,  formalità 
della  procedura  affinché  il  tribunale  rivoluzionario 
potesse' ascoltare  dalla  voce  del  difensore  il  pen¬ 
siero  che  l’aveva  mossa-  all’impresa.  Il  Doulcet- 
non  si  presentò,  e  Carlotta  gli  rivolse-  l’accusa  ; 
di  aver  mancato  di  coraggio  ;  ma,-  senza  saperlo, 
era  «tata  ingiusta  cori  lui  nella  lettera  che  gli 
stava  scrivendo  quando  il  carnefice  si  presentò, 
alla  cella  della  Conciergerie.  Da  questa  lettera 
soltanto,  consegnatagli  il  20  luglio,  tre  giorni  do¬ 
po  la  morte  della  Corday,  il  Doulcet  seppe  dell’in¬ 
carico  avuto -e  ne  fece  le  . rimostranze'  alla  Conven¬ 
zione  e  ai  giornali,  che  l’avevano  accusato  dì .  es-  ti 
sersi  rifiutato  alla  difesa.  Questa  fu,  sostenuta  da 
un  avvocato  die  si  trovava  per  caso  nella  sala. 
Chauveau-Lagarde,  persuaso  che  non  poteva  . giu¬ 
stificare  l’imputata  dopo-  la  confessione  deJl’as-  . 
sassinio,  si  limitò  a  una  sola  osservazione  :  Car¬ 
lotta  riconosceva  il  suo  delitto,  inori  Cercava  di¬ 
scolpe,  ,  non  aveva  rimòrsi,  attendeva,  la  r  arte  ' 
sènza  turbamento.  Ma  quésta;  calma  — conclu- 
deva  l’avvocato  —  questa  assolutaGnegazionè  -  di 
sé  stessa  non  sono  nella  natura  umana  e  non  si 
spiegano  che  con  l’esaltazione  del  fanatismo  poli¬ 
tico  che  ha  armalo  la  inatto-’ della  Corday,  «  Ve¬ 
dano  1  giurati  qual-  pesò  possa  avere.'  questa  còri-  ;: 
siderazione  morale  Sulla  bilancia  della  Giustizia  ». 
Questa  argomentazióne  contentò,  .pienamente  l’e¬ 
roina  che  temeva  di  èssere  debolmente  difesa  ; 
Chauveau-Lagarde,  invece,’  aveva  esaltata  la  sua 
fermezza  d’animo,  e  àvèya  glorificato  il  fanatismo 
della  sua  fede. 

*  L’ingresso  ai  musei  nazionali  di  Francia, 

secondo  un  nuovo  progetto  di  legge  di  cui1  rife¬ 
risce  il  Mercuri i  de  Frutice .  sarà  d’ora  innanzi 
sottoposto  al  pagamento  di  una  tassa,  seguendo 
le  norme  già  in  uso  nei  più  impoftanfi  musei  del¬ 
l’estero.  .Da  una  diecina  di- anni,  nella  discussione 
della  legge  delle  finanze,  parecchi  deputati  —  e 
tra  essi  i  più  eminenti  per  cultura  artistica,  quali 
Barthou,  Denys  Chochin,  Honnorat,  Théodore 
Rèiriàch  —  solleciti  di  accrescere'  i  proventi  della 
cassa  dei  musei  ,  per  migliorarne  il  servizio  di  vi-:  ; 
gilanza  e  pér  facilitarne  gli  acquisti,  avevano  iri-.-p 
vitato  il  Governo  a  stabilire  un  diritto  d’ingresso  . 
pagabile  in .  certi  giorni  della  settiifiana  e  che,  t 
in  grazia  dei  concorso  dei  'forestieri,  avrebbe  do¬ 
vuto  fruttare  somme  considerevoli.  Ma  tutte  le 
volte  l’iniziativa  si  trovava  a  urtare  contro  ar¬ 
gomenti  basati ,  su  ragioni  più  sentimentali  che' 
pratiche,  contro  le  belle  frasi  roboanti  che  difen-  - 
devano  i  diritti  di  educazione;  artistica  dellà  de¬ 
mocrazia.  Ne  era  stato  uno  dei  piu  fervidi  asser¬ 
tori  Michel  Puy,  un  artista  che  nella  rivista-  ites 


Marges  del  1913  manifestava  il  timore  che  Una 
tassa  d’ ingresso  ai  musei  nazionali  non  ne  al¬ 
lontanasse  i  visitatori;  ma  a  queste  obiezioni  si 
rispondeva  che  non  ■  erano  diminuite  le  visite  ai 
musei  comunali  :  dopo  l’ introduzione  del  diritto 
d’ingresso  e  che  era  assurdo  pensare  a  uno  stra¬ 
niero  di  passaggio  da  Parigi  il  qUale  esitasse  ad 
aggiungere  alle  sue  spese  di -viaggio  una  modèsta 
lira -per  la  visita  del  Louvre,  D’altra  parte  l’edu¬ 
cazione  artistica  '  del  pubblico  è  abbastanza  sai-’ 
vaguardàta  dagli  ingressi  gratuiti  dei  giorni  fe¬ 
stivi:  l’esempio  italiano  può  essere  imitato  dalla 
Francia  purché,  come  propóne  l’autorevole  rivi¬ 
sta  francese,  il  recente  disegno  di  legge  passando 
da>  urlo  a  un  altro  eccesso,  ,non  riduca  il  libero 
ingresso  al  solo  pomeriggio  domenicale,  mante¬ 
nendo  nella  mattina  un  diritto  di  cinquanta  cen¬ 
tesimi  S’invoca  altresi  dal  Governo  che  la  cassa 
dei  musei,  in  favore  della  qualq/erà  Stato  difeso  ' 
prima  d’ora  il  criterio  della  tassazione,  possa  .pro¬ 
fittai*,  per  Una  certa  parte,  dei  .  proventi  che  il 

■  ministro  delle  finanze  pensa  di  imporre  nell’inte¬ 
resse  del  bilancio  generale.  Se  nelle  circostanze 
presenti  à  ragionevole- che  la  finanza  di  un  paese 
in  guerra*  tragga  alimento  da  ogni  risorsa,  è  an¬ 
che  necessario  -  che  i  del  resultato  pràtico  :  delle 
nuove  riforme  possano  col  tempo  avvantaggiarsi. 

?  ;  !?.singolè  istituzioni.  Una  necessità  questa,  che 

■  vale  anche  per  noi,  affinchè  dopo  la  guerra  gli- 
istituti  di  cultura  abbiano  un  nuovo  impulso  di 
vita  vigorósa  e  non  siano  sacrificati  agli  interessi 
più  piateriali.  -Una  più  cospicua  dotazione  dei  mu¬ 
sei  è  -indispensabile  per  assicurare  aito  Statò  la 
proprietà,  delle  opere1  d’ arte  chè  òggi.  sono  sa- 
lite  a-  prezzi -favolosi.  Si  ricorda  che  alla  vendita  , 

■  -'sensazionale,  organizzata  al  Petit  Palais  dal  Sin- 
.  dacato  della  Stampa  parigina- a  beneficio  degli 

invalidi  di  guerra,  un, disegno  di  Ingres  —  il  ri- - 
.  tratto  dì,  Paganini  —  offerto  da  M.  Bonnat,  è 
stato  oggetto,  di. una  gara  cosi  vivace  che  il  Louvre 
,  ha  potuto  ottenerlo;  soltanto  al  prezzo  di  46.000 
lire;  una  somma  che,  se  è  vantaggiosa  per  i  be¬ 
neficiari  della  vendita,  limita  notevolmente  la  ca¬ 
pacità  degli-  acquisti  da  parte  dello  Stato. 

*  Napoleone  nel  teatro,  oggi  che  i  boìlet- 
,  ;  tini  dei  comunicati  rievocano  i  nomi  dei  luoghi 
celebri  nei  fasti  della  grande  armata  e  fanno  ri¬ 
fiorire  la  leggenda  napoleonica,  è -presentato  ai 
lettori  de  Les  Annales  da  Georges  Gain,  che  fi¬ 
li  torba  ja  frenesia  parigina  nei  primi'  anni  dei 
•  regno  di  Luigi  Filippo,  quando  in  tutti  gli  an¬ 
nunzi  teatrali  figurava,  il  nome  -dell’  imperatore, 

E  interessante  la  riesumazione  ;  del  programma 
del  20  ottobre  1830  dove ,  si  legge  ^  «  Vaudeville' 

1  (Bonaparte  lieutenant  d’  artilleric );  Jariétés, 
(Napoléon  à  Berlin  ou  la  Redingote  grise )  ;.  Nou- 
veautés  (l’EcoUer  de .  Brienne  .ou  le  Petit  Capo¬ 
tai);  Ambigu.  (Napoléon),  melodramma  in  tre 
parti  con  canti  e  un  epilogo;  Théàtre'de  la  Porte 
Saint-Martin,  (Napoléon);  Cirque  Olympique, 
(Le  passage  du  Moni  Saint-Bernard),  apoteosi 
.  militare  in  sette  quadri  ».  La  provincia  seguiva 
1’  esempio  di  .Parigi  :  i  direttori  dei  .teatri  di  Nan¬ 
tes,  di  Rouen,  di  Digione,  di  Marsiglia,  richiedeva¬ 
no  continuamente  ai  loro  Corrispondenti  drammati- 
'  ci  di  inviare  dei  soggetti  «  dall’occhio  pensóso  e 
dalla  fronte,  spaziosa  »  per  sostenere  la  parte  di 
Napoleone.  Non  v’era  rappresentazione  nei  teatri 
:.  o  quadro  nei  circhi  .che  non  terminasse  con  l’ap- 

•  pafizi.one  dell’eròe  galoppante  in .  testa  ai' ’  suoi 
marescialli  listati  d’oro.  Il  Cain  ricorda  uri  co¬ 
micissimo  aneddoto;  raccolto  dalle  labbra 'di  uh  ?.. 
vecchio  attore,  che  se  ne  gloriava  come  del- più 
bello  episodio  della  sua  lunga  carriera  teatrale. 
.Questi,  una  sera  del'  1832,  doveva  rappresentare  . 
in  una  delle  numerose  scene  napoleoniche  del 
boulevard  du  Crime  la  parte  ingrata  d’Hudson 
Lowe,  l’antipatico  governatore  di  S.  Eletta.  Egli 
faceva  del  suo  meglio  per  rappresentare  la  fred¬ 
dezza  e  l’  impassibilità  del,  personaggio  e  sentiva 

;  lusingato  il  suo  amor  proprio  d’artista  dalle  con¬ 
tumelie  che  il.  popolo  tumultuante  lanciava  al 
suo  indirizzo;  aveva  voluto  inspirate  l’odio  e  si 
compiaceva,  come  di  un  trionfo  d’arte,  dell’indi¬ 
gnazione  violenta  della  folla.  Violenta  anche 
tròppo  1  perché  quando  l’attore,  finita  la  rappre¬ 
sentazione  lasciava  tranquillamente  il  ■  teatro,,  fu 
assalito'  da,  un  gruppo  di  energumeni  chè -si  sfo¬ 
garono  gettandolo  in  un  bacino  di  acqua  gelata 
al  grido  di  «  viva  l’imperatore».  Il  povero  at¬ 
tore  usci  malconcio  da  quell’avventura,  ma  tut¬ 
tavia  rifcordava  che  quello  era  stato  il  più.  bel 
ricordo  della  sua  modesta  carriera  drammatica, 
perché  gli  consentiva  il  vanto,  di  aver  incarnato 
un  personàggio,  realizzando  cosi  il  suo  sógno  di  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Alberto  Durerò  a  Venezia. 

Quanto  grande  fosse  l’attrattiva  di  Venezia 
fra\  gli  antichi  artisti  stranieri, '%  .cosa:  che  ri- 
inane  accertata  per  molteplici  testimonianze.  No¬ 
te  sono  le  relazioni  di  reciproci  interessi  ricor¬ 
renti  fra  la  Regina  dell 'Adriatico1  e  le  fiorenti 
;  città  di  Augusta,  e  di  Noria), belga.  Fra  l’altro  si 
,  sa  che  il  più  grande  degli  artisti  d’Oltrémonte 
nell'età  d’oro  -della  rinascenza,  nativo  sdi  ' q.ue- 

-  st’ultima  .città,  ebbe ,  ad  ,  intraprendere ■  due.  yo! té' 
il  pellegrinaggio  alla  città  delle  Lagune.  La  pri¬ 
ma  nel  1494,  quando  non  - contava  ehe  24  anni 
d’età,  come  provariò  parecchi  suoi,  disegni, I  elle 
Si  riferiscono  a  quel  suo  Viaggio,'  tramandatici’ 
a  traverso  i.  secoli,  :  ora  sparsi  in  diverse  rac-  . 

Ricòrdi-  più  espliciti  della  bua.  secónda  visita, 
.nel  1506,  si  barino  a  mezzo  di  una  se#e  di  9  let¬ 
tere  da  lui  dirette  da  Venèzia  ai  suo  amico  Guido- 
baldo  Pirkheimer,  insigne  consigliere-  comuna¬ 
le  di  Norimberga  e  uriianista,  quasi  coetaneo  del 
:  pittore!,  e  che  alla  sua  volta  età  stato,  in  Italia 
?per  ben '7  anni-,  come  studènte  a  Padova  e  a  Pa-  . 

Come  centro  della  colonia  germanica  era  sorto, 
in  quel  tempo,  per  Cura  della  Serenissima  il  gran¬ 
de  edificio,  notò  colla  denominazione  di  Fonda- 
?’  co  dei  -Tedeschi,  situato  sul  Canal  Grónde  pres¬ 
so  il  ponte  di  :  Rialto;  le  cui  facciate  poi  furono 
dipinte  a  frescó  da  Giorgione  e  da  Tiziano. 

I  corinazionali  del  Durerò  vollero  profittare 

-  della  sua  presenza  fra  lóro  affidandogli  Finca» 

•  '  fico  di  eseguire  la.  pala  dell’altare  maggiore  della 

chiesa  della  loro  nazione,  di  quella  cioè  a  dire 
di  San  Bartolomeo  di  Rialto;  £  una  della  più 
importanti  '  opere  dell ’irisighe  artista  che  attire¬ 
rebbe  sèmpre  l’attenzione  del  pubblico  in  quel 
posto,  se  non  ne  fosse  stata  sottratta  da,  gran 
tempo,  per  essere  stata  acquistata  dall'impèrato- 
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re  Rodolfo  II  e  trasportata  à  Praga,  dove  tro- 
•  vasi  ora  depositata’fin  un  convento,  in  pessimo 
stato  di  conservazione.  Rappresenta  la  Madon¬ 
na,  venerata  dal  Papa,  dall’Imperatore  e  da  al¬ 
tri  personaggi,  fra  hi  quali  1  committenti  della 
classe  dei,  commercianti  tedeschi,  méntre  San  Do¬ 
menico  ed  una  schiera  di  angeli  li  vengono  in» 
coronando  con  ghirlande  di  róse,  per  cui  il  qua¬ 
dro  ;  porta  ■  ia  denominazioni:  della  festa  del  rosa- 

A  questo  dipinto  allude  più  volte,  il  pittore  nelle 
.lettere,  indicate?  Co^f  nella  prima,  là  dove  rico¬ 
noscendo  certo  suo|, débito  verso  l’amico  Pirkhei¬ 
mer  dice  :  «  Tosto  òhe  Dio  m’aiuti  non  manche, 

«  rò  di  rimborsarvi  Kfuntualrnente  ;  poi  che  io  de¬ 
evo  dipingere  una  fàvola  per  i  Tedeschi;  per  la 
«quale  mi  danno,  ceni.,  e  dieci  scudi  del  Reno, 

«  — »  con  carico  dianoli  più  di  cinque  scudi  per 
«  parte  mia. Entrò:;  bfto  giorni  avrò  finito  di  sten- 
«dervi  l'Imprimitura  e  di  tracciarvi  il  disegno. 

«  Quindi  mi  metterò  subito  alla,  pittura,  doven- 
’«do  essa,  ove  piaccia  »  Dio,  trovarsi  sull’altare 
«un  mese  dopo  Pajquu  ». 

(In  data  6  gennaio,  1 506).:  :  ‘  1 

Ma  il  lavorò  erafórduo .  e  complicato. 

Egli  jie 'fa  ’cetidK^n  data  2  aprile:  «  Sappi  a- 
./«te  che  avrei  potÙH).  guadagnare -  di  molti  quat- 
«  trini,  se  non  mi.  Sfossi  impegnato  colla  tavola 
«dèi  Tedeschi  Gli®  davvero  un  gran  lavoro  e 
«.prima  di  .Pentecòste  non-  potrò  venirne  a  ca- 
«  po.  E  nonostanteSnori  md  ne  dapno  se  non  83 
«ducati»,  : 

In  conclusione  .l’ópei  a  non  risulta  condotta  a 
termine  se  noti  in  principio  di  settembre,. quando 
egli  scherzosamerit®L:rive  all’arriico  :  «  Sappiate 
«  inoltre,  che  la  mia  tavola  sarebbe  disposta  pa¬ 
li  gare:  un  ducato  -perché  Voi  la  vedbste,  essendo¬ 
li  ne  degna  e  bella  •:  di  colore.  . Ne  '  sono  stato. 
«  grandemente?,  lodato,  ma’  il  profitto  è  scarso, 
vai  Nel  frattèmpo  avM  potuto  guadagnare  agevól-, 
«  piente  intorno  a  2ÌJ0  ducati,  méntre  ho  rifiutato 
«molto  lavoro,.  pg|® potermene  ftornàre  a  casa., 
«  Del  resto  sono  »rdjfcto  a  -far  -tacere  tutti  i  pit- 
«tori,  che  andavàqC  dicendo  .ióh’ió  avessi  buona 
«pratica  nell’arte- della  stairipa,  fnà  che  nel  dì-, 
«pingere  non  sapeà^  destreg'giàrtm-  con  i  colori. 
.«  Ora  invece  dicotìf>|: tutti  di  non- avere  mai  ve¬ 
li  duto  cólori  .più  belli  » . 

E  poco  stante  ,àél|giunge  che  del  suo  quadro- 
,  avevano  preso  ;-yisione  anche  il  Patriarca,  e  il  Do¬ 
ge;  Domenico  Grifnani  il  primo,  il  possessore 
del  'rinomato  breviario  della  Marciana, ,  Leonar¬ 
do  Loredan  il  seconlp,  immortalato  in  effigie  dal 
mirabile  ritratto  .  dipìnto  da  Giovanni  Bellini  -  e 
da  quello  in  bronzo  di  Alessandro  Leopardi  in 
piazza  S.  Marco,  -iiì 

De’ suoi  contatti  ®lla  gente  .  di  Venezia  si  ha 
la  più  esplicita  màgifestazione  là  dove  rivolgen¬ 
dosi  all’amico  il  7  Kbbraio  dell’anno  medesimo, 
gli  «lice:  «Vorrei  che  foste  a  Venezia!  Fra  gli 
11  Italiani  vi  sono  t«Ki  compagni1  garbati,  che  mi 
.ii;5Ì'>Wino  sempre  ’®  associànÉq.litanto  da  pro- 
'  «  vara*'  vero  piact^p:;  letterati  ragionevoli,  buoni 
Il  suonatori  di  ghitarra  e  di  piffero,  ititelligenti  di 
«  pittura  e  gerite  d|.,sentimenti  nòbili  e  veramen- 
.  11  te  virtuosi,  che -teEdimostr&no' mqlta  deferenza 
«  ed  amicizia.  P^Bnverso  vi  sono  i  più  infe¬ 
ri  deli,  bugiardi  e  *fcri-schi  furfanti,  come  non  . 
.11  avrei  creduto  ne  esfeesseró  stilla  terra.  E -quan¬ 
ti  do,  upo  non  io  ■  sapEfee,  '  crederebbe  di  avere?  a 
«che  fare  .colla  più  .garbata  gente  dèi  mondo. 

«  Per  conto  mio  non  p®sq;  fare  a  meno  di  ridere, 

«  quando  decorrono  c«i  me..  Essi  sanno,  ehe  si 
«  conosce  la,  loro  malvagità,  ma  non  se  ne  danno  • 
«  per  intesi.  —  Ho  m«i  buoni  amici  fra  gl’Ita- 
«  liani,  i  quali 'tei  esofianoi  a  non  mangiare  né 
«  bere  eòi  loro  '  àbtisti.ft’arecchi  di  questi  infatti 
«mi  vogliono  .male;  ma  Giambellino  in  presen. 

«  za  di  molta  gente  mj  ha  francamente  lodato. 

;  «  Egli  avrebbe:  desiderS  jqùàlche  cosa  da  parte 
«mia  ed  è  venuto  da  ine  egli  stesso  per  pregarmi 
«di  fargli  qualche  cosa,  disposto  a  -pagarmelo 
«bene.  E  da  tutte  le  parti  si  sente  quanto  egli 
«  sia  uri  uomo  dabbene  si  che  'anch’io  gli  sono 
«affezionato.  Egli  è  assai  vecchio  e  sempre  nn 
«  cpra  il  .  migliore  fra  .^pittori  ». 

Prima  della  fine  delgànno  dovette  esser  qi  ri¬ 
torno- a  Norimberga,  plìcbé- nell’ultima  delle  let¬ 
tere  accennate,  (del  1  «ottobre)  avverte  l’amico, 
che  quanto  prima,  dopò-  fatta  una  escursione  a 
£  Bologna  (per  certe,  is&wiòni-  nell’arte  della  pro- 
’  spettiy'a)  sarebbe  rimpatriatò. 

?.  Gustavo  Frizzoni. 

I  dazi  doganali  e  gli  artisti  italiani 

Sembrano  cose  che  fion  dovrebbero  avere  •  al¬ 
cun,  rapporto  fra  di  loril...  eppure  lo  hanno  da 
trentacinque  o  quarantanni,  cioè  da  quando  è 
/‘ih.,  Rigore  l’attuale  tarif&ydoganale. 

£  un  rapporto  assai  jpioso  per  gli  artisti,  ma 
.  la  loro  apatia  è  così  grande  Che- nessuno,  in  que¬ 
sto  non  brève  spàzio  di  fésipp,  trovò  la  poca  enèr»  . 
già. 'necessaria  per  protestare  e  per  adoperarsi  a 
ciò-  efie  vi  sia  posto  riiq^|io. 

Si  tratta  di  questo  : ,  9®  : 

Per  effetto  dei  dazii||i'iptezionistici  sulle  cor¬ 
nici  e  sulle  tele,  ma  s||ójàlmente  per  l’assurdo 
criterio  nell’àpplicarli,  i( Quadri  incorniqiati,  man¬ 
cati  aU’esterp  §jé,b'  ritornano  perché,  invenduti 
:  sonò  'sottoposti ,  ai  daziò  idi  L.  60  al  quintale  per 
la  cornice.  ’Se  sonò  privi  di  cornice,  pagano  Li¬ 
re  189  al  quintale  (dazifl||nedio)  come  tela  stam¬ 
pata,  vengono  pesati  assieme  al  telaio  e  Tim-1 
piegato,  plr  applicare  esattamente  la  tariffa,  se¬ 
cóndo  la ,  voce  «  filali  »,,  iòonta  i  fili  della  tela  ! 

In  entrambi  ,Ì -casi,  sé^i  tratta  di  quadri  6  di 
cornici .  ragguardevoli  pé^  èirnensioni,  la  si«sa 
diventa’  pure  abbastanza?  rofondetta  e  seccante, 
aggiungendola:  a  quella  Mpi'  iridifferefi te  del  tra¬ 
sporto. 

Si  credette  di’  evitare  il  danno  per  gli  artisti  re- 
.  sidenti  in  Italia  per  mezzo  della  bolletta  di  tem- 
'  poranea  esportazione,  mJBaesta  ha  la  durata  ^di 
6  mesi,  prorogabile  per'%ltri  6  mesi  una  volta 
sola,  dopo  ili  che  la  metfce  di  ritorno  deve  pa¬ 
gare  come  se  fosse  fatta  all’estero,  né  vi  è  ite¬ 
ricelo  che  il  funzionario  di  dogana  passi  sopra  ài 
ritardo  c  faccia  giustizia  di  leggi  e  regolamenti 
assurdi,  come  succede  di&equ-ente  in  molti  pae¬ 
si  esteri  :  la  sua  rigidità;i®nflessibile. 

Tanto  più  se  quadri  e  cornici  sono  . fatti  all’e¬ 
stero, .  sia  pure  da  artista  italiano,  per  ciò  non 
esistendo  bolletta  di"  temporanea  esportazione, 
non  c’è  via  di  scampo.  »aSS»A 

In  ogni  modo,  la  validitài.'di  un  anno  della  bol¬ 
letta  di  temporanea  esportazione  non  ’è  un  rime¬ 
dio  bastevole,  perché  nori-uwe  ragione  alcuna  per- 
ché'un  artista  italiano  sia  impedito  di  tenere  al¬ 


l’estefo  i  suoi  quadri  quanto,  gli  pare  e  piace 
senzà  limitazione  di  tempo,  e  ciò  gli  può  tornar 
comodo  appunto  trattandosi  di  opere  di  grandi 
dimensioni  che  vengono  esposte  successivamente 
m  vàriéicitta,  senza  dovérle  far  tornare,  in  Ita¬ 
lia  prima  Che  sia  finita  la  peregrinazione, 'au¬ 
mentando  inutilmente  la  spesa  di  trasporto. 

Inoltre  le  operazioni  per  ottenere  cotesta  bol¬ 
letta,  sono  noiosissime,  perché  aumentano  le  esi¬ 
genze  dello  'spedizioniere,- e  bisogna  ' perdere  più 
di  mezza  giornata  per  assistere  personalmente  al- 
l 'apertura  della  cassa  (per  la  seconda  volta;  dopo 
quella  necessaria  al  permesso  d’esportazipne)  — 
alla  pesatura  e  misurazione  della  cornice,  -  riim- 
ballaggio,  écc.,  ecc.  —  Una  corvée  vessatoria  ed 
inutile,  superlativamente  inutile  ! 

Che  séppia  io,  i  dazi  doganali  hanno  due  Sco¬ 
pi,  il  profitto  dell’erario  e,  Sopratutto,  la  prote¬ 
zióne  dell’industria  nazionale.  Sono  scopi,  inge¬ 
nerale  molto  discutibili,  ma  nel 'caso  presente 
nessuno  ;dei  due  è  raggiunto,  non  ostante  i  sa¬ 
crifizi  imposti  agli?. artisti  italiani. 

L’Italia  non.  è  mai’ stata  una  nazione  impor¬ 
tatrice  di.  opere  d’arte  e  non  lo  sarà,  per,  molti 
decenni  .ariepra.  £  mólto  sq  vengono  acqiji^tati 
da  italiani,  residenti  in  Italia  30  o  46  quadri 
all’anno,  e  credo  di  dire  una- cifra  enorme.,  L’Ita¬ 
lia  è  un  paese  d’ esportazione’  e  lo  fu  special- 
mente  prima.-che  l’Inghilterra  chiudesse  le  sue 
porte .  all’arte- straniera.  Ma  óra,  come  prima  e 
come'  sempre  sarà,  nessun  collimerei o  è  più;  alea¬ 
torio  di  queho  artistico-  Solo  una  parte  dei  qua¬ 
dri  che.  si  continuano .  a  mandare  alFesteró  vie-  , 
ne  venduta  al  primo  presentarsi,  l’altra  si  deve 
1  ìpresentarje,  anche  molte  volte  su  altri  merca¬ 
ti,  in' modo  che  le  noie  ed  i  danni  spettano,  agli 
artisti  .che  non  hapnó  guadagnalo  nulla,  senza 
che  ne  risulti  alcun  utile  alFindustria  italiana 
delle  cornici  e  tanto  ,  menò  dei  filati.  Il  profitto 
.  dell’erario  non  può  essere,  in  ogni  -caso  clic  me¬ 
schinissimo  e  trascurabile,  ina  .sopratutto  è  in- 

Sarpbbe  dunque  tempo  di  rifare  in  modo  meno 
assurdo  la  tariffa-  doganale  xhe  :  riguarda  le  opere 
d’arte  e  a  tale  scopo  .non  .occorrerebbe,  scervel¬ 
larsi'  molto,  perché,;  .anche  volendo  conservare 
questi  dazi  protettori,  basterebbe  ..copiare  le  dispo¬ 
sizioni'  doganali  francesi.  Secondai -queste,  il  qua-, 
dro  che  passa  la  frontiera,  sia  estero,  o  cavallo 
di  .  ritorno,  non  paga  dazio  a  nessun  titolò,  né 
pèr  la,  tela  né  per  la  cornice  ,  (poti  impórta  se  uni¬ 
ta,  o  staccata,  purché  appartenga  '  veramente  al 
quadro). 

E  chiaro  che  i  negozianti  .importatori  di  cor¬ 
nici  ed.  icaste»  estere,'  non  potrebbero  approfit- 
-  tare?di  questa  concessione  ifatta  agli  artisti  e  re¬ 
car  danno  ai  fabbricanti  di  "corpici  italiani,  per¬ 


I IMPORTANTE  LIBRERIA 

cerca  subito  Signora  o  Signorina  che 
parli  correttamente  la  lingua  inglese 
o  francese. 

Rivolgersi  alla 

LIBRERIA  INTERNAZIONALE  SEEBER 


ché  non  avrebbero  convenienza  di  comperare  ed 
introdurre  i  quadri  necessari  all’esenzione  del  da¬ 
zio  delle  cornici  aumentando  consìdereifOÌmyp|EH 
la  spesa  di  trasporto  e  tagliando  le  aste  sulla?  ? 
misura  di  questi  quadri,  si  da  renderle  invendi-’to 
bili  ! 

Cosi  pure  i  poehi  metri  quadrati  di  tela  estera?-, 
che  potrebbero  entrare  in  Italia,  ridotti  ad  opere'§| 
d’arte  dalla  mano  dell’artefice  italiano  o  stra-t^ 
■nicro,  non  dannéggerebbe  certo- la  nostra  indù- S 
stria  tessile. 

còni  preso  .,  prima  e  che  da  tanti  anni  abbiamo?’ 
la  più  vessatoria  e  ridicola  tariffa  doganale  dì? 
tutta  l’Europa,  mentre  in  pochi  o  in  nessun  paese:; 
gli  artisti  hanno  tanto  bisogno  di  esportare,  co-? 
me  da  noi. 

Spero  che  non  siano  passati  invano. una  qua-’ 
iantina  d’anni  d’esperienza  e  che  Fon.  commis-’" 
sione  elle  prenderà  a  suo  tempo  in  esame  la  ri-' 
forma  della  tariffa  doganale  riformerà  anche  Ir¬ 
li,  voci  »  cornici  e  dipinti  ad  olio  su  tela  ! 

Giovanni  Rov.  : 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 


Siroliiia 
"Rociie" 

comprovata  efficacissima  in  migliaia  dicasi  di 

Catarri  bronchiali , 

Tossì  catarrali, Tosse  convulsiva 

recenti  e  trascurate , 

dipi  Polmoniti 


stimolando  l'appetito 
e  rinforzando  i  polmoni 

.  la  Sirolina  Roche' 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Via  Tornabuoni,  20  -  FIRENZE 


jtflle  acque  purgative  straniere,  preferite  ia 


GIOCONDA 


cito,  jucunde. 


FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete  calma  pe¬ 
renne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’ Opuscolo  gratis  con 
meravigliose  guarigioni  alla 


Concessionari  :  INSELVIN!  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Nella  stitichezza  abituale,  n« 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc 

nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in- 
.fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


NEVRALTEINA 


rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  1  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  1».  1,25 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell'intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facjìe,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoidi  E.  1,25 


LEPET1T  FARMACEUTICI  -  MILANO 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 
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Per  la  liberazione 
del  Campidoglio 

(Proposte  pratiche). 

E  stato  firmato  in  questi  giorni  il  de¬ 
creto  che,  prorogando  la  scadenza  della 
legge  per  la  Zona  Monumentale  di  Ro- 
modifica  il  perimetro  della. zona  st'es- 
j  includendovi  il  colle  Capitolino  e  le 
; '  adiacenze.  È  questo  un  primo  e  no- 
|tevole  passo  nella  questione  della  libe¬ 
razione  del  Campidoglio,  che  si  agita  da 
pualche  tempo,  e  di  cui  si  fece  eco  auto¬ 
revole  il  Marzocco.  Finora,  in  tutte  le 
lèggi  riguardanti  la  Zona  Monumentale, 
|susseguitesi  dal  1887  in  poi,  il  sacro  col- 
1  rimasto  sempre  esclùso,  non  per¬ 
ir  che  il  legislatore  ne  ignorasse  la  somma 
importanza  archeologica  e  storica,  ma 
p  P*'r  riguardi  politici  facili  a  intendersi. 
POggi,  finalmente,  l’incredibile  omissione 
|j.è  riparata,  e  il  Governo  ha  dato  soddisfa- 
1  zione  ai  reclami  dèll’òpinione  pubblica. 

Ma  non  bisogna  farsi  illusioni  sover- 
|;  chie;  sulla  portata  del  provvedimento  pre- 
so;  non  bisogna  accontentarsi  dèlia  pri- 
vittoria  ottenuta,  se  vogliamo  vera¬ 
mente  vedere  libero  il  capitolium  fulgens 
8|da  certi  indegni  abitatori,  e  riapparire  al¬ 
ila  luce  le  vestigia  del  tempio  di  Giove, 
santissimo  tra  gli  edifici;  dell’antica  Ro- 
.•  ma..  Al  Campidoglio  corse  il  popolo  di 
Roma  nei  giorni  angosciosi  del  maggio 
}  1915  per  udire  la  parola  alata  de!  Poeta 

e  quella  più  semplice  e  più  rude  di  Cesa¬ 
re  Battisti,  allora,  quasi  ignoto  ai-  più, 
oggi  santificato  sugli  altari  della  patria. 
Dopo  che  l’ esule  trentino,  reso  scarno 
dalle.'pnsie  dell’attesa,  con  gli  occhi  illu¬ 
minati  di  un  apostolo,  ebbe  lanciato  dal- 
t  loggia  capitolina  il  grido  di  guerra  : 
Ala  frontiera  colla  spada  e.  col  cuore,  .la 
Udente  chiese  a  gran  vóce  che  si  suonas- 
a  campana  a  stormo.  Erano  quasi  tut- 
Bp.  popolani  incolti  che  certo  non  sapeva- 
>  dì  storia,  ma  nell’animo  quasi  incon- 
KjSpiamente  e  confusamente  risorgeva  in  lo- 
H  ro  lo  spirito  dei  padri,  e  volevano  che, 
gScorne  ai  tempi  di  Cola  di  Rienzo,  come  in 
«fatte  le  ore  solenni  in  cui  la  patria  era  in 
§j|)éricolo,  suonasse  dal  Campidoglio  il 
P  [bronzo  sacro.  Nessuno  pensava  allora, 
p]  nessuno  pensò  pochi  giorni  dopo,  quan¬ 
do  dal  colle  glorioso  Antonio  Salandra 
Raffermava  solennemente  il  buon  diritto 
della  guerra  nostra,  che  poco  lontano,  sul 
:  colle  stesso,  anzi  sulla  parte  più  sacra 
|di  esso,  nel  palazzo  Caffarelli,  si  annida- 
r*yano  ancora  i  pavidi  servi  lasciati  dal¬ 
l’ambasciatore  alemanno  a  guardia  del- 
¥T.archivio  segreto  e  del  trono  di  legno 
Ih  dell’imperatore.  Ora,  nel  giorno  dell’im¬ 
mancabile  vittoria,  questa  vergogna  non 
Ksideve  sussistere  più;  non  possiamo  pen¬ 
sare  che  i  vincitori,  che  come  gli  antichi 
litrionfatori  saliranno  il  Campidoglio  per 
èsservi  incoronati,  debbano  avere  il  pas- 
!  so  impedito  dai  cancelli  e  dalle  baionette 
r  poste  a  difesa  deli’  usurpazione  nemica. 
E-Àvrebbero  ragione  essi,  i  nostri  fratelli 
I  che  coraggiosamente  hanno  dato  il  loro 
|sangue,  di  accusarci  *di  viltà  !  Occorre 
dunque  agire,  prontamente  agire;  non 
|;accontentarsi  del  primo  passo  fatto,  re¬ 
sela  ma  re  a  gran  voce  l’atto  più  intero, 
^pronto,  completo.  Che  si  è  fatto  finora 
per  la  liberazione  del  Campidoglio  ?  Mol- 
|  forse  anche  nulla.  Vediamo  infatti 
quale  sia  la  portata  della  legge  sulla  Zo- 
/.  na .  Monumentale. 

In  primo  luogo  essa  delimita  il  perime- 
:ro  a  cui  si  dà  quel  nome  convenzionale, 
? -includendovi  finalmente  tutto  il  colle  Ca¬ 
pitolino  con  le  sue  adiacenze,  secondo  le 
|  indicazioni  di  un”annièssa  piantina.  Pei 
.  fabbricati  e  pei  terreni  facenti  parte  del¬ 
izia  zona  sopra  delimitata,  la  legge  dà  fa- 
\  coltà  al  Governo  del  Re  di  procedere  nel 
^termine  di  tre  anni  alla  espropriazione. 

t’n-  altro  articolo  fissa  i  criterii  e  i  modi 
I  per  la  valutazione  delle  indennità,  avvor- 
fetendo,  ciò  che  nel  caso  nostro  ha  specia¬ 
le  importanza,  che  non  si  terrà  conto  del 
Jjiv’filore  del  sottosuolo  e  del  valore  archeo- 
gSfiogico.  Le  proprietà  restano  inoltre  vin- 
iCcoIate  nello  stato  in.  cut  si  trovavano  àl- 
■l’atto.  della  promulgazione  della  legge; 

di  guisa  che  per  tutti  i  -lavori  di  abbelli- 
►Smento,  di  ingrandimento,  e  di  migliora- 
Jpzioni  che  in  seguito  vi  fossero  apportati, 
fehort  spetterà  ai  proprietari!  alcuna  inden- 
vnità. 


Tali  condizioni  stabilite  nella  prima 
legge  del  1887,  sono  mantenute  quasi 
invariate'  in  tutté  le  successive  proroghe, 
compresa  quella  recentissima.  Perché 
sebbene  fossero  stanziate  cospicue  som¬ 
me  in  bilancio,  le  espropriazioni  e  i  con- 
segivnii  In.'  ori  di  .demolivi  .:i<  ■  .  ■ , ,  .Nit¬ 

rati  nèlla  légge  1887  furono  condotte  fi¬ 
nora  solo  in. parte.  Ci  sono  edificii  e  fon¬ 
di  che  da- trentanni  si  trovano  sotto  il 
vincolo  dèlia  legge,  ma  sono  rimasti  fino¬ 
ra  inalterati.  Ed  ecco  il  pericolo:  biso¬ 
gna  che  quésto  non  avvenga  anche  pel 
palazzo  Caffarelli,  altrimenti  il  provvedi¬ 
mento  odierno  sarà  stato  del  tutto  inutile. 

Il  Governo  ha  ora  affermato  il  suo  dirit¬ 
to  e  occorre  che  lo  faccia  valere  . senza  indu¬ 
gio.  Perché  è  evidente  che  o  lo  Stato  ita¬ 
liano  eserciterà  questo  diritto  prima  del¬ 
la  pace,  o  non  lo  farà  valere  mai  più.  Si 
sa  quanto  i  tedeschi  tengano  al  dominio 
del  Campidoglio  :  si  narra,  e  la  notizia 
viene  da  autorevolissima  fonte,  che  il 
Kaiser  abbia  detto  una  volta  che  avrebbe 
ceduto  il  palazzo  Caffarelli,  quando  aves¬ 
se  restituito  l’ Alsazia  e  Lorena;  cioè  mai. 
Fatta  la  pace  laboriosa,  chi  sarà  quell 'uo¬ 
mo  di  governo  che  vorrà  di  nuovo  su¬ 
scitare  dissidii  per  ,il  possesso  di  un  pa¬ 
lazzo  ?  (Perché  è  certo  che  allora  la  que¬ 
stione  sarà  presentata’  in  questa  forma 


II  professor  Penck,  professore  un  tem¬ 
po  all’Università  di  Vienna,  oggi,  a  quella 
di  Berlino,  ha  elucubrato  e  dato  in  luce  il 
suo  opuscolo  sul  Confine  alpino  dell1  Au¬ 
stria  (1)  verso  il  principiò'  del  1916.  ..Non  si 
tratta-dunque  d’uno  scritto  proprio  nuovo 
di  zecca;  ma,  perché  oggi  le  novità  libra¬ 
rie  di  Germania  filtrano  lentamente  tra¬ 
verso  le  frontiere  combattute  e  chiuse,  non 
è  da  meravigliare  si  pai-li  di  esso  in  Italia 
come  di  cosa  freschissima  nell’agosto  deh 
1917.  É  poi  il  professor  Penck  non  è  il  pri¬ 
mo  venuto,  che  un’opera  sua  abbia  da  es¬ 
ser -buttata  in  disparte  soltanto  perché  vec¬ 
chia  di  qualche  mese.  Nella  lista  degli  il¬ 
lustri  d’oltralpe,  accanto  ai  nómi  degli 
sforici,  dei  chimici,  dei  filosofi  dei  quali 
già  da  uh  pezzo  conosciamo  le  sentènze 
smargiasse,  vuol  essere  posto,  anche  il  no¬ 
me  di  lui  eh’ è  veramente  (anche  .se  non 
pòssa  essere  inscritto  fra  i  massimi  mae¬ 
stri)  uno  scienziato  di  molta  fama.  Per 
questo  il  verbo,  ch’egli  proclama  con  la  cer¬ 
tezza  di  chi  è  depositario  sicuro  della  scien¬ 
za  e  della  verità,  merita  di  essere  ascolta¬ 
to  con  la  dovuta  attenzione  :  non  soltanto 
gl’italiani,  ignoranti  di  geografia,  ma  an¬ 
che  quelli  che’  poca  o  molta  ne  hanno  stu¬ 
diato:  non  possono  aver  che  da  imparare 
da  un  uomo  di  tanto  peso. 

•  E  ad'  imparar  qualchecosa  si  comincia 
subito  fin  dalla  prefazione  dell’opuscolo, 
nella  quale  il  professore  ci  si  presenta  nel¬ 
l’aspetto  lagrimoso  dell’amico  d’  Italia 
(amico,  si  sa,  del  paesaggio,  dei  tesori  ar¬ 
tistici,  e  della  civiltà  dei  tempi  andati),  il 
quale  aveva  veduto  il  bel  paese  incammi¬ 
narsi  su  una  nuova  via  di  progresso  eco¬ 
nomico  e  civile  «  dal  giorno  in  cui  esso  si 
era  unito  alle  potenze  centrali  »,  e  scorge 
ora,  col  cuore  dolorante,  tronco  per  un  at¬ 
to  di  follia  il  lieto  avvenire  che  quell 'altis¬ 
sima  protezione  ci  prometteva. 

Assicurato  cosi  fin  da  principio  il  letto¬ 
re  ch’egli  ha  a  che  fare  con  un  sincero  e 
provetto  amico  del  nostro  paese,  non  gli 
resta  che  attingere  con  pronto  cuore  alla 
feconda  e  serena  fonte  di  scienza  che  gli 
si  schiude  dinanzi.  Non  ché  l’autore  riveli 
all’ansioso  lettore  cose  del  tutto  nuove. 
Quando,  egli  ci  ammonisce  (cardine  di  tut¬ 
ta  la  sua  dimostrazione)  come  spesso  in 
un  sistema  di  montagne  la  facile  accessibi¬ 
lità  di  taluni  valichi  basti  a  provocare  dal¬ 
l’uno  all’altro  versante  infiltrazioni  ed  im¬ 
migrazioni  dì  popoli  che  la  muraglia  mon¬ 
tana  altrimenti  proibirebbe  od  ostacolereb¬ 
be,  —  qùando  di  tali  infiltrazioni  etniche  e  ■ 
dello  stabilirsi  di  domini!  politici  distesi  sui 
due  versanti  opposti  egli  dà  esempio  con 
rievocare  quel  ch’è  avvenuto  in  va  rii  tempi 
storici  nella  gran  cintura  delle  Alpi,  — 
quando  a  questa  dimostrazione  egli  sog¬ 
giunge  l’altra,  avere  spesso  certe  strozza¬ 
ture  lungo  il  corso  d’una  valle  alpina  arre- 

fi)  A.  Penck,  Dir  oesierreichisrhi  Alpengrevse, 
Stuttgart,  1916.  • 


semplicistica!)  E  S®ra  ogni  quattro  o 
cinque  anni  si  rlapprto  erà  la  legge  sulla 
Zona  Monumentale!  m:  a  nessuno  baste¬ 


rà  l’animo  di  pori 
oserà  parlare  del 
rà  chiamato  pertur] 
ricoloso  attentatore' 

Bisogna  dunque, 
mente.  Il  Governo) 
decida  1’espropriazione  Idei  palazzo  Caf¬ 
farelli  :  in  assenza-idei  legittimi  pròprie- 
tarii,  conduca  le  trafianive.  con  chi  ne 
rappresenta  in  Italia  gii  interessi,  o  se  ciò 
non  sia  possibile  faccia  essguire  dai  propri 
corpi  tecnici  la  stima  ; de)  fabbricato.  I. 
somma  corrispondi® 
maggiore  per  ognij;i| 
sia  si  depositi,  per  atti 
^a  chi  di  ragione.  E$poì,  lasciato  il  tempo 
dovuto  per  lo  sgombero  dei  mobili,  com¬ 
preso  il  trono  di  legno  del  Kaiser,  si  oc¬ 
cupi  il  palazzo,  e  sine  inizii  subito,  subi¬ 
to,  subito,  la  demolizione.  Abbiamo  fretta 
di  veder  risorgere  afjapùce  i  resti  del  tem¬ 
pio  di  Giove;  tutti  gli  italiani  lo  reclama¬ 
no;  tutti  gli  artisti  e  gli  studiosi  del  mon¬ 
do  lo  desiderano.  Gli  stessi  archeologi  te¬ 
deschi,  se  è  vero  chè  amano  là  scienza, 
ee  ne  saranno  gratiilE  fra  le  rovine  glorio¬ 
se  pianteremo  tanti  .giovani  allori  per  la 


ino  ad  essa.  E  chi 
idoglio  libero,  sa- 
della  pace,  pe- 
•H  quiete  pubblica, 
subito;  energica- 
(licando  la  legge, 


magari  uria 
;r  tuale  cohtrover- 
irla  a  suo-  tempo 


Antonio  Munoz. 


stato  il  movimento  d’avanzata  d’un  pòpolo 
o  la  forza  espansiva  d'uno;  stato  piu  che 
non  riuscisse  a  fare  lg  muraglia  delle  Alpi 
maggiori,  —  noi  ci  tre  amo  in  verità  di 
fronte  a  nessuna  rivela/  onerirmova;  ma  ri¬ 
conosciamo  nella  toposizior.c  dottri¬ 

nale  la  chiarezza  e  la  sicurezza  d’un  mae¬ 
stro  che  sa  il  fatto  suo.  ribeccato  che  la  si¬ 
curezza  cominci  a  diventare  disinvoltura... 
ed  il  professore  comin|i  a  diventare  av¬ 
vocato,  qùando  egli  si  trova  di  fronte  a 
fatti  che  mal  gioverebbero  alla  sua  tesi  : 
cosi  avviene  per  la  storiò  del  principato 
vescovile  di  Trento,  tanto  ricca  di  vita 
propria  e  di  vita  italiana, .  che  il  pro¬ 
fessore  austro-tedesco,;;  interessato  a  di¬ 
mostrare  .l’esistenza  dJin^i  realtà  storica 
«  Tiralo  »,  estesa  per  necessità  di. natura. 
a  cavaliere  delle  Alpi  sfino  alla  Chiusa 
d’Adige,  sopprime  con. fin  semplice  tratto 
di  penna. 

Ma  il  tenero,  dolente  ùmico  d’Italia  non 
si  ferma  a  questo  punto.  Egli  sa  (e  non  lo 
nega),  che  le  nuove  vie  e  i  nuovi  mezzi  di 
comunicazione  hanno  distrutto  in  grajn 
parte  le  circostanze  favorevoli  al  costi¬ 
tuirsi  e  al  consenar^i|  di  questi  stati  a 
cavaliere,  di  queste  provincia  della  mon¬ 
tagna,  poiché  le  nuove  strade  rotabili  e  le 
ferrovie,  annullando  gli  Ostacoli  delle  stret¬ 
te  vallive,  hanno  tolto  ila  reale  segrega¬ 
zione  delle  valli  _più  interne  e  le  hanno 
aperte  ad  ogni  influenza  del  piano.  Ed 
anche  sa  il  Penck  (benché  Io  riconosca  so¬ 
lo  nell’interèsse  dell’Austria),  che  in  tali 
circostanze  nuove  queste  provincie  mon¬ 
tane,  obbedendo  a  ragioni  intrinseche  o 
estrinseche,  sono  tratte  a  cessare  dalla 
loro  segregazione-  storica  e  ad  unire  la 
loro  vita  a  quella  delle  comunità  maggio¬ 
ri  con  le  quali  più  si  accrescono  i  loro  le- 
•  gami  materiali  e  morali.  Cosi  nella  valle 
dell’Adige  il  territorio  abitato  da  italiani 
(il  Penck  ne  conviene)  si  sente,  per  que¬ 
sti  contatti  moltiplicati  —  e,  aggiungiamo 
noi,  per  ragioni  di  natura,  di  storia  e  di 
civiltà  ch’egli  disconosce  o  trascura,  — • 
si  sente,  diciamo,  tratto  ad  unirsi  al  Re¬ 
gno,  sorpassando  le  lievi  barriere  che  in 
altre  età  hanno  scisso  la  sifa  vita  politica 
da  quella  dei  territori  del  piano.  E  cosi 
pure  nella  Venezia  Giulia  abita  una  gerite 
italiana,  che  si  .volge  ora  più  che  mai  ai 
fratelli,  frettolosa  eli  spezzare  i  vincoli 
che,  colpa  delle  Alpi  mal  vietate,  l’han¬ 
no  fatta  (in  gran  parte  appena  un  secolo 
fa’)  avanguardia  d’uno  stato  straniero. 

Non  basta  dunque  al  geografo  austro¬ 
tedesco  aver  dimostrato,  quali  circostanze 
di  terreno  abbiano  in  passato  contribuito 
’  a  segregare  dal  resto  d’Italia  le  terre  ci¬ 
salpine,  che  oggi  chiamano  lei  e  che  essa 
reclama.  Occorre  egli' dimostri  anche  che, 
se  talune  di  quelle  circostanze  hanno  ces¬ 
sato  di  agire  oggi  nello  stesso  senso  che 
in  passato,  ogni  diritìt))  però  rimane  a 
favore  dei  padroni  d’oltralpe,  perché  non 


la  menoma  prepotènza  di  governi,  non  la 
smania  di  sopraffazione  d’una  stirpe  a 
danno  d’un 'altra,  ma  ragioni  veramente 
imprescrittibili  di  natura  vogliono  riba¬ 
dita  per  sempre  l'a  pesante  catena. 

E  qui  ecco  l’ardore  della  causa  dar  le 
ali  al  nòstro  grave  scienziato,  conscio 
della  responsabilità  che  su  lui  grava  della 
salvezza  de’clominii  cisalpini  dell’Austrià. 
O  non  è  il  vecchio  Dio  che  .ha  creato  il. 
mondo  e  disposto  i  monti  e  i  varchi  e  le 
valli  e  gli  altri  segni  della  natura  a  bene¬ 
ficio  dei  suoi  eletti  ?  Come  potrebbe  dun¬ 
que  un  geografo  tedesco  essere  altra  cosa 
che  il  legittimo  interprete  deH’altissimo 
disegno  formato  dalla  Provvidenza  a  van¬ 
taggio  dei  suoi? 

Non  crediate  difficile  il  compito.  Il  pro¬ 
fessor  Penck  ha  frugato  per  diecine  d’an¬ 
ni  in  largo  e  in  lungo,  in  alto  e  in  basso 
le  Alpi,  e,  come  geografo,  ha  scorto  in 
esse  uri’  infinità  di  cose  che  sfuggono  al¬ 
la  veduta  dei  comuni  mortali.  Certo  egli 
vi  ha  scorto  fatti  e.  segni  numerosissimi 
da  trarne  vantaggio  grande  in  prò  della 
scienza,  come  sa  ognuno  che  abbia  qualche 
dimestichezza  con  la  materia;  probabil¬ 
mente  vi  avrà  anche  raccolto,  da  buon  te¬ 
desco,  notizie  ed  osservazioni  da  giovare 
all’offesa  militare- e  allo  spionaggio  poli¬ 
ziesco  dell’Austria  a  nostro  danno;  anche 
vi  ha  trovato  —  ce  ne  assicura  l’ opuscolo 
odierno  —  tutti  i  cavilli  e  i  sofismi  e  le 
reticenze  e  i  giuochi  di  prestigio  necessari 
àlla  difesa  delle  cause  poco  pulite,  alla 
difesa  — •  diciamo  pur  oggi  —  delle  cause 
perse. 

Ci  sono  stati  dei  tedeschi,  poeti  d’altri 
tempi  (e  i  nomi,  noti,  se  vogliamo,  un 
po’  più  di  quello  dèi  Penck,  sono  nella 
mente  di  tutti)  che,;  piovuti  giù  dal  Bren¬ 
nero,  hanno  incominciato,  appena  di  qua, 
a  scorgere  nell’  azzurro  del  cielo  e  nel 
verde  delle  piante  l’annùnzio  divinò  d’I¬ 
talia  ?. . .  Tutte  chiacchiere  !  Cielo  e  sole 
sono  fantasie  di  poeti;  il  paesaggio  di  vai 
d’Adige  assomiglia  come  due  goccie  d’ac¬ 
qua  a  quello  delie  valli  di  là.  S’incontrano, 
appena  diseqsi  nel  fondovalle,  arrampica¬ 
te  in  tutte  le  posizioni  meglio  esposte  le 
viti  ?  La  vite  è  una  nota  che  nel  paesaggio 
non  conta  :  «  a  Bressanone,  malgrado  la 
vite,  la  natura  non  differisce  essenzial¬ 
mente  da  quella  di  Innsbruck  ».  Si  ap¬ 
puntano  da  Bolzano  nello,  splendente  cielo 
.  meridionale  i  cipressi  ?  Non  contano  nep¬ 
pure  questi  :  «  bisogna  scender  giù  fin 
nei  pressi  deh  lago  di  Garda  a  vanti  d’ in¬ 
contrare  gli  olivi  ».  ET  castagni  che  ve¬ 
stono  del  loro  verde  mantello  per  miglia 
e  miglia  tutte  le  pendici,  e  i  fruiteti  di 
Meranò,  e  il  .fico  che  vegeta  a  Bolzano, 
e  il  gelso  fiorente  poco  più  in  basso;  e  il 
mais  coltivato  per  tutto  il  «  tratto  atesi¬ 
no'»  ?  Il  Penck  —  sono  arse  che  capitano 
—  s’è  dimenticato  di  loro  nello  scrivere 
l 'opuscolo. 

E  del  resto,  siamo  giusti,  vigne  e  ca¬ 
stagni  e  cipressi  e  gelsi  sono  cose  che 
danno  nell’occhio,  perché  la  gente  —  com¬ 
presi  i  poeti,  e  compresi  gli, originali  che 
cercan  d’inverno  il. sole  a  Bolzano  e  a 
Merano  —  ,s,i  ostinano  a  scendere  daL 
Brennero  verso  il  suo^  lungo-  cammino 
della  valle.  Riprovevole  artificio  !  «  se  da 
Bressanone  seguiamo  non  la  grande  via 
rotabile  nella  vai  dell’Isarco,  bensì  l’an¬ 
tica  via  di  Bolzano  che  sorpassa  il  Renòn, 
rimaniamo  dappertutto  fra  le  abetine  e 
fra  i  campi  d’orzo  e  di  segala;  se  dall’I- 
sarco  saliamo  sull'altipiano  porfirico  e 
tocchiamo  allo  zoccolo  delle  vette  dolo¬ 
mitiche,  possiamo  fin  quasi  a  Trento  con¬ 
tinuare  fra  boschi  d’abeti;  se  ci  teniamo 
sulle  alture  fra  la  bassa  vai  Cembra  e  la 
Férsina,  ecco  apparire  la  betula,  pianta 
che  manca  all’Italia  »....  Ben  trovata,  ben 
trovata,  professore  Penck  :  bisogna  pas¬ 
sare  disopra,  ché  lé  valli,  anche  a  non 
voler  guardare,  puzzano  d’Italia  mille  mi¬ 
glia  lontano.  Solo  che  bisognerebbe  non 
fare,  come  il  nostro  geografo,  le  cose  a 
.  mezzo  :  altro  che  Re'nón  e  vai  Cembra  ! 
più  in  su,  più  in  su  bisogna  salire,  chi 
vuol  conoscere  la  "  vera  fisionomia  della 
Venezia  Tridentina.  Mettersi,  bisogna, 
per  le  creste  gelate  delle  Alpi  Venoste, 
seguitar  di  là  dal  passe»  di  Resia  su  pei 
ghiacci  immani  dell’Ortles,  calar  giù  dal- 
l’Ortles  per  i  candori  immacolati  dell’A- 
damello:  ....ma  che  Italia  !  è  zona  glacia¬ 
le  questa,  è  un  pezzo  di  Groenlandia,  o 
Italiani  che  vi  battete  e  morite  per 
Trento  ! 


Ma  il  nostro  professore  non  vuole.... 
dimostrare  troppo.  Gli  basta  aver  provato 

—  come  due  e  due  fanno  quattro  -  ,  con 
gli  argomenti  che  abbiamo ,  veduto,  che 
non  v’è  tràccia  d’Italia  quassù,  ma  dap¬ 
pertutto  si  appalesa  invece  con  segni  in¬ 
cancellabili  il  paesaggio,  «  la  natura  della 
Medieuropa  ».  E  Medieuropa  (l’autore  lo 
ripete  cento  volte)  son  pini  e  abeti  e  cam¬ 
pi  d’orzo  e  di  segala  e  alpeggi  e  mandre 
pascolanti,  —  Italia  sono  olivi  e  aranci  e 
cipressi,  e  solo  dove  queste  piante  del  sud 
si  diffondono  senza  contrasto  nel  paesag¬ 
gio  solo  ivi  può  dirsi  Italia  ;  il  piano  stes¬ 
so  da  Riva  ad  Arco  è  appena  «  un  fram¬ 
mento  di  natura  italiana  su  terra  tirole¬ 
se  »....  E  qui  s’arresta  il  professore  Penck, 

•  lasciando  a  qualcuno  dei  suoi  discepoli 

—  che  sarà  già  accinto  certamente  al  la¬ 
voro  —  dedurre  con  germanico  rigore 
l’appartenenza  alla  Medieuropa  dell’intie¬ 
ra  valle  del,  Po  (nuda  purtroppo  d’aranci 
e  priva  quasi  tutta  di  olivi)  e,  ahimè,  an¬ 
che  della  grande  schiena  dell’ Appennino 
fin  giù  agli  abeti  della  Magna  Sila. 

Ho  detto  male,  che  a  questo  si  arre¬ 
stano  le  deduzioni  dell’illustre  geografo. 
Ci  sarebbe  da  tener  dietro  ài  suoi  cavilli 
ed- ai  suoi  arzigogoli  in  tutti  i  capitoli  ché 
seguono  e  che  riguardano  i  rimanenti  ter¬ 
ritori  di  confine  dal  Cadore  all’Istria;  ci 
sarebbe  da  riferire  il  commento  sul  Co¬ 
melico  e  sul  bacino  di  Auronzo,  Medieu¬ 
ropa  autenticissima,  segregata  natural¬ 
mente  dall’Italia  e  connessa  assai  meglio  • 
col  Tiralo  attraverso  i  passi  vicini,  e  le.' 
goffe  postille  sul  Friìili,  dove  si  ripete 
un’altra  volta  l’ormai  consueto  scherzo 
tedesco  di  una  popolazione  friulana,  scis¬ 
sa  dall’Italia,  «popolazione  romanza  che 
parla  friulano  e  scrive  italiano  »,  —  e  gli 
spropositi  di  storia,  Roma  ohe  occupa  la 
sola  Istria  .occidentale,  Trieste,  che  S4  tlà 
spontàneamente  agli  Absfnirgo,  Venezia 
che.,  in  tutta  la  sua  storia  mai  tenta  ac¬ 
quistare  Gorizia,  —  ....  e  facciamo'  grazia 
del  resto. 

Dopo  di  che  è  pur  uopo  dire  a  quale 
conclusione  arrivi  il  pretensioso  e  fati¬ 
coso  edificio  di  argomentazioni  architet¬ 
tato  per  tutte  queste  pagine.  E  la  conclu¬ 
sione,  nulla  mutando  alle  parole  dell’au¬ 
tore,  è  questa.  L’Italia,  sitato  sorto  sul 
principio  delle  nazionalità,  non  può  '  in¬ 
cludere  in  sé  neanche  in  minima  parte 
gente  non  italiana,  e  deve  quindi  rasse¬ 
gnarsi  a  lasciare  fuori  dal  proprio  grem¬ 
bo  anche  la  parte  cosidetta  irredenta  dei 
propri  figli.  L’Austria  invece,  non  orga¬ 
nismo  nazionale  bensì  aggregazione  etni¬ 
ca,  anzi  libera  unione  di  popoli  non  accoz¬ 
zati  e  tenuti  insieme  da  ferrea  volontà  di 
sovrani  (!),  non  può  avere  altri  limiti  alla 
propria  capacità  d’includere  genti  diverse 
.  fuorché  quelli  posti  dalla  natura  del  pae¬ 
se  nel  quale  le  sue  condizioni  di  vita  han¬ 
no  radice.  Tenuta  insieme  da  vincoli  di 
natura,  essa  non  può  avere  altri  confini 
che  naturali,  e  i  cpnfini  naturali  dell’Au- 
sfria  si  trovano,  come  s’è  mostrato  ab¬ 
bastanza,  non  alle  illusorie  barriere  mon¬ 
tane  bensì  alle  strette  vallive  meridionali, 
che  veramente  stringono  e  aggregano  al¬ 
l’Austria  paesi  che  sono  unità  montane 
inscindibili.  Deve  l’Italia  dunque  adattar¬ 
si,  come  natura  volle,  aH’addentrarsi  del¬ 
l’Austria  alpina  fino  alla  pianura  del  Po, 
e,  poiché  è  l’Italia  che  politicamente  si 
estende  quivi  contro  natura  tra  paesaggi 
cosi  diversi  dai  suoi,  deve  essa  ritrarsi, 
valle  per  valle,  giù  alle  strette  lacuali  e 
vallive,  da  Lecco  alle  acque  del  Sebino, 
dalla  Chiusa  di  Rivoli  al  Canale  di  Bren¬ 
ta,  e  sopratutto  deve  abbandonare  al¬ 
l’Austria  le  punte  più  avanzate  e  minac¬ 
ciose  che  lo  stato  italiano  spinge  verso 
di  essa  tra  i  monti  :  il  Comelioo  e  il  ba¬ 
cino  d’Auronzo,  il  Canal  del  Ferro  e  la 
valle  del  Natisene.  Cosi,  rettificati  gli  er¬ 
rori  del  1866,  rimarrà  l’Austria  giusta  si¬ 
gnora  delle  sue  terre  a  cavaliere  delle  Al¬ 
pi,  con  Trieste  regina  dèi  commerci  me¬ 
ridionali  medieuropa  «  sbarazzata  final¬ 
mente  dalla  corrotta  italianità  ». 

Faccia  il  lettore  a  queste  conclusioni 
i  commenti  suoi.  Noi,  per  quanto  riguar¬ 
da  l’autore  dell’opuscolo,  possiamo  solo’ 
dolerci  che  uri  provetto  uomo  di  scien¬ 
za  abbia  avvilito  cosi  miseramente,  copie 
s’è  detto,  la  propria  fama  di  studioso  e 
qualche  cosa  di  più  :  quale  credito  ac¬ 
corderemo  d’ora  innanzi  a  dbcumenta- 
zioni  e  ad  asserzioni  scientifiche,  che  ven¬ 
gono  da  tali  pulpiti?...  Quanto  al  resto. 
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lasci  un  po’  fare  il  professore  Perick,  e 
vedrà  fra  pochi  mesi  quali  saranno  i  nuo¬ 
vi  confini  del  Regno  d’Italia  e  quali  quel¬ 
li  della  «  libera  aggregazione  di  popoli  » 
che  s’è  allietata  per  tanti  anni  della  sua  ' 
dottrina. 

Carlo  Errerà. 

Guerra  di  mire 

Era  utile  che  questo  libro  edito  da  Al¬ 
fieri  e  Lacroix  in  Milano,  venisse  alla  lu¬ 
ce  :  piu  utile  ancora  sarà  che  venga  letto, 
affinché  ognuno  tra  noi  si  convinca  che 
l’armata  compie  lodevolissimamente  il  suo 
dovere.  È  bene  che  abbia  composto  il  li¬ 
bro  Maio  Maffii  il  quale  so  di  poter  de¬ 
finire  in  quattro  parole  :  «  Un  galantuomo 
di  lettere  ».  Ignoro  la  ragione  del  criterio 
a  norma  del  quale  il  Ministero  per  lungo 
tempo  ha  voluto  che  si  tacessero  le  gesta 
delle  nostre  navi  e  dei  loro  equipaggi.  La 
ignoro  e  non  la  discuto,  perché  credo  fer¬ 
mamente  che  nel  dramma  nazionale  in  dui 
ciasQuno  di  noi  è  attore  e  spettatore  in- 
sierrie,  sia'  dovere  individuale  soffocare  la 
manifestazione  pubblica  dello  spirito  cri¬ 
tico  personale,  indispensabile  in  tempi 
normali  e  deleterio  negli  eccezionali.  Per 
ora  si  combatta  :  a  guerra  chiusa  eserci¬ 
teremo  il  sindacato.  Mi  pare  di  aver  let¬ 
to  nelle  .memorie  di  Saint-Simon  il  giudi¬ 
zio  seguente  sui  regni  di  Luigi  XIV  e  di 
Luigi  XV  :  nel  primo  la  signoria  france¬ 
se,  uscita  dalla  Fronda,  si  gloriò  di  obbe¬ 
dire,  e  nel  secondo  di  disobbedire.  E  Dio 
solo  sà  se  lo  scontroso  Duca  fosse  par¬ 
ziale  per  il  Re  Sole  !  Pur  tuttavia  in  quel¬ 
la  sentenza  è  contenuta  tutta  la  recondita 
ragione  della  strenua,  ostinata  resistenza 
che  la  Frància  oppose  contro  l’Europa  in 
armi  :  e' della  miseria  militare  di  Rosbach 
e  di  Belleisle  en  Mer.  . 

Col  dar  mòdo  a  Magio  Maffii  di  solle¬ 
vare  un  lembo  del  velo  con  cui  era  rico¬ 
perta  l’azione  incessante  del  nostro  navi¬ 
glio  sottile,  il  Comando  Supremo  della 
guerra  navale,  ha  procurato  ai  nostri  con¬ 
cittadini  una  visione,  se  non  completa, 
molto  approssimativa,  dell’opera  dell’ar¬ 
mata  nella  conquista  del  dominio'  sulle 
acque  Adriatiche  e  Jooie. 

Questa  guerra  è  un  nuovo  argomento 
favoreyqle  alla  tesi  che  Captain  Mahan 
della  Marina  americana  espose  magistral¬ 
mente  nell’opera  «  Influence  of  Sea  Power 
upon  History  ».  Gli  ammiragliati. dei  Due 
Mondi,  i  quali  se  ne  ispirarono,  credettero 
sinceramente  battere  la  retta  via  affidando 
la  possanza  navale  alle  voluminose,  celeri 
corazzate  dai  fianchi  difesi  e  irte  ffi  can¬ 
noni  ultrapotenti;  e  dando  minor  valore 
alle  navi  sottili;  alla  poussière  navale.  Co¬ 
si  le  designavano  in  Francia  gli  avversàri 
dell’Ammiragliato  Aube  capo  de  la  Jeune 
ècole,  patrocinatore  di  navi  minori  sopra- 
marine  e  sottomarine  numerose,  anziché 
di  poche  e  grossissime  navi.  Ed  ecco  il 
fatto  brutale  dare  ragione  a  colui  che  fu 
deriso  e  di  cui  l’opera,  che  egli  iniziò, 
venne  soffocata  in  fasce.  Ciò  non  vuol  mi - 
•ca  dire  che  le  grosse  corazzate  siano  im¬ 
potenti.  No..  Ma  l’azione  che  esercitano 
sulle  sorti  della  guerra  é  di  grossa  riserva 
in  attesa  costante  e  continua,  laddove  l’a¬ 
zione  del  naviglio  sottile  è  instancabil¬ 
mente  feconda.  Il  sommergibile  nelle  sue 
fòrmé  diverse  di  silurante,  di  posa-mine  e 
di  vettovagliatore  dei  suoi  congeneri,  ha 
chiuso  alle  navi  grosse  le  vie  del  largo, 
oggi  dominate  dalle  pattuglie  di  navicelle 
celeri,  adatte  ad1  insidiare  audacemente 
l’avversario  ed  a  colpirlo  a  morte  sotto  il 
mantello  delle  tenebre  e  della  foschia.  Da 
secoli  lo  spirito  navale  aveva  già  eletto 
dimora  sulla  nave  piccola.  Leggete  tutta 
l’opera  di  Marryat;  essa  è  la  eroide  navale 
del  secolo  XVIII  e  degli  albori  del  succes¬ 
sivo.  Il  maestoso  vascello  a  due  e  a  tre 
ponti  (il  Dreadnought  del  periodo)  vi  ap¬ 
pare  appena  incidentalmente  :  la  fregata, 
la  corvetta,  il  brigantino  vi  sono  sempre 
in  azione.  Cosi  nella  cronaca  (per  quanto 
ragionevolmente  circospettà)  di  Maffio 
Maffii  figurano  caccia,  siluranti,  idrovolan¬ 
ti,  sommergibili,  e  motoscafi,  guidati  da 
giovani  marini  di  cui  non  so  se  maggior¬ 
mente  ammirare  l’ardimento  o  l’astuzia. 

Goiran,  Castrogiovanni,  Berardinelli, 
Pagano  di  Melito,  i  quali  vi  sono  osten¬ 
sibilmente  nominati,  nonché  i  loro  com¬ 
pagni  su  cui  l’ anonimato  si  serba;  e 
il  marinaro  De  Angelis,  e  il  fuochista 
Giuffrida  saranno  senza  dubbio  un  giorno 
evocati  dal  venturo  romariziero  marittimo 
italiano,  al  pari  di  Peter  Simple,  di  O’Brien, 


Importantissima  oiibWisazione  Hi  guerra 

La  Germanio  criminale 

Cose  viste,  e  vissute  in  cinque  prigioni  te¬ 
desche  da  ADOLFO  GLUCHMANN, 

(Suddito  Argentino).  ...  . . 

Prefazione  di 

LUIGI  LUZZATTI 

Elegante  volarne  illustrato 
Fotografie  e  Documenti  comprovanti  le  infamie 
tedesche. 

Enorme  successo  librario  in  tatti  gli  Stati  Al¬ 
leati  e  Neutrali. 

Invio  raccomandato  verso  rimessa  vaglia  L.  2 
alla  Libreria  Editrice  Nazionalista  -  VENEZIA. 


di  Frank  Mildmay,  di  Gentleman  Chuchs, 
di  Easy  è  del  suo  inseparabile  compagno 
ed  amico  Gascoigne. 

’  *** 

.  Circa  un  mese  e  mezzo  fa  il  mio  amico 
carissimo  contrammiraglio  De  Luca,  il 
cui  nome  è  legato  indissolubilmente  al  fa¬ 
moso  cannone  da  xoo  tonnellate  ed  alla 
fondazione  della  ^fabbrica  di  cannoni  a 
Pozzuoli,  mi  diceva  :  «  Ti  ricordi  quando 
eravamo  asini  ?  Usciti  dal  bertavello  di 
Lissa,  nel  quale  eravamo  andati  ad  ingol¬ 
farci,  ma  decisi  a  prendere,  quando  che 
fosse,  una  rivincita,  e  colla  mente  fissa  al 
programma  nazionale  Trieste,  Istria  e  le 
isole  Dalmate,  costruimmo  quelle  havucce 
corazzate  e  di  scarsa  pescagione  (il  Faa 
di  Bruno,  il  Cappellini,  la  Voragine  e  la 
Guerriera)  in  rispondenza  ad  un’eventuale 
guerra  nell’Adriatico.  Poi  diventammo  sa¬ 
pienti  e  consacrammo  i  nostri  quattrini 
ad  imitare  gli  inglesi  i  quali  moltiplicarono 
la  mole  delle  proprie  navi,  non  per  fare  la 
guerra,  ma  proprio  per  impedirla,  mercé 

10  sviluppo  di  una  possanza  ai  nemici  de.l- 
1’  Impero  Britannico  insuperabile.  Oggi 
rimpiangiamo  le  navi  a  poca  pescagione 
che  disprezzammo,  e  siamo  tornati  alle 
natanti  con  cui  abbiamo  imposto  il  silenzio 
alle  batterie  da  Duino  all’ Hermada  ». 

11  mio  antico  e  caro  commilitone  diceva’ 
il  vero.  Lo  prova  luminosamente  uno  tra 
i  capitoli  del  libro  di  Maffii.  È  il  XV,  in¬ 
titolato  «  I  monitori  sotto  Trieste  ». 


Ma  dunque  errarono  tutti  ?  Solenni  con¬ 
sigli  superiori  di  ammiragliato,  Commis¬ 
sióni  parlamentari  del  bilancio,  Ministri 
cullati,  dal  consenso  delle  due  Camere, 
scrittori  di  faccende  navali,  polemisti,  stu¬ 
diosi  ?  Quasi  tutti.  Chi  dissenti  non  fu 
ascoltato.  Fu  il  .caso  di  Percy  Scott  ammi¬ 
raglio  di  grido,  e  di  Reginald  Bacon  co¬ 
mandante  esperto,  in  Inghilterra.  In  Ita¬ 
lia  fu  il  caso  degli  ammiragli  Bettolo  e 
Thaon  di  Revel  e  —  mi  si  permetta  l’af¬ 
fermarlo  —  anche  il  caso  mio,  che  mani¬ 
festai  nel  novembre  del  1911  idee  le  quali, 
non  potendo  incontrare  ospitalità  nei  nò¬ 
stri  giornali,  pubblicai  nelle  colonne  del 
Boletin  del  Centro  Naval  di  Buenos-Ayres. 
Nomino -solo  alcuni  fra  coloro  che  patro¬ 
cinarono  il  naviglio  sommergibile  che, 
nato  in  Francia,  fu  perfezionato  in  Italia 
prima  che  altrove.  Che  l’ Inghilterra, 
pentitasi,  riguadagnasse  il  tempo  perdu¬ 
to  è  cosa  nota  a  tutti  :  che  j  la  Germa¬ 
nia  (la  quale  fu  l’ultima  ad  accettare  la 
nuova  arma)  poi  vi  riponesse  fede  impli¬ 
cita  per  la  prima,  è  anche  noto.  Oggi 
Maffii  prova  che  nel  naviglio  subacqueo 
noi  crediamo,  jb  che  anche  maestrevolmen- 
tè  <te  riè  serviamo'. 


La  storia  della  nostra  guerra  non  se¬ 
gnerà  probabilmente  una  battaglia  cam¬ 
pale  tra  le  due  flotte  avversarie,  tanto  più 
che  l’austriaca,  ragionevolmente,  codesta 
battaglia  non  desidera.  A  che  scopo  imi¬ 
tare  l’amica  tedesca  che,  cimentatasi  penza  . 
ragione  alcuna  cogli  inglesi  allo  Jutland, 
non  ne  ricavò  nessun  vantaggio  ?  Ma  la 
stessa  storia  segnerà  invece  una  bella  vit¬ 
toria  industriale  vinta  dalla  nostra  side¬ 
rurgia  nazionale  :  quella  che,  alcuni  anni 
addietro,  fu  accusata  dai  giornali  sociali¬ 
sti  (ed  anche  da  altri)  di  divorare  l’Italia. 
Nella  seconda  parte  del  librp  Maffio  Maf¬ 
fii  tratta  in  tre  capitoletti  :  «  Le  sorgenti 
dell’acciaio  »  ;  «  Tra  i  palombari  del  fuo¬ 
co  »;  e  «  La  casa  delle  artiglierie  »,  l’ar¬ 
gomento'.  Fa  loro  da  chiusura  un  quarto 
capitolo  intitolato  :  «  La  città  degli  esplo¬ 
denti  ». 

Codesta  seconda  parte  dell’opera  è  al¬ 
trettanto  degna  di  plauso  che  la  prima,  e 
mette  in  luce  una  verità .  antica  quanto  il 
mondo,  cioè  :  che  il  conseguimento  della 
vittoria  è  devoluto  alle  Nazioni  industriali, 
anche  se  non  'sono  straordinariamente  ani¬ 
mate  da  spirito  militare,  perché  solo  lo 
sviluppo  industriale  offre  la  maniera  di 
alimentare  la  gu«ra.  Il  gravissimo  erro¬ 
re  in  cui  la  Germania  è  caduta  consiste 
nell’aver  creduto  che  essa  preponderasse 
industrialmente  su  tutti  i  suoi  nemici, 
mentre  in  realtà  la  preponderanza  avevaia 
appena  sulla  Russia,  come  l’Austria  sulla 
Serbia  e  sulla  Romania.  Russia,  Serbia  e 
Romania,  nazioni  prevalentemente  agri¬ 
cole,  erano  votate  alla  disfatta.  Non  al¬ 
trimenti  era  accaduto  nella  remòta  anti¬ 
chità  allorquando  Egitto  e  Caldea  soggio¬ 
garono  gli  altri  popoli  asiatici,  la  piccola 
Grecia  sconfisse  la  Persia  smisurata;  Ro¬ 
ma,  i  Galli,  i  Teutoni  ed  i  Cimbri  :  e  Bi¬ 
sanzio  si  mantenne  in  piedi,  baluardo  di 
civiltà,  contro  l’ultima  onda  di  Barbari, 
dopo  500  anni  delle  prime  invasioni  di 
costoro.. 

L’operaio  italiano,  quanto  il  milite  ita¬ 
liano  di  terra  e  di  mare,  è  artefice  della 
nostra  vittoria.  E  il  bel  libro  di  Maffii  sa¬ 
rebbe  stato  incompleto,  se  privo  di  code¬ 
sta  seconda  parte.  Lo  ultima  una  terza 
parte,  la  quale  contiene  il  diario  della  guer¬ 
ra  navale  dal  maggio  1915  al  maggio 
del  1917;  parte  preziosa,  perché  in  essa 
viene  sintetizzata  la  intiera  opera  della 
nostra  armata  durante  i  due  anni,  sinte¬ 
tizzata  e  definita  in  tutti  i  suoi  particolari. 

Jack  la  Bolina. 


Le  fondazioni  della  facciata 

del  secolo  XI 

nel  Duomo  di  Pisa 

Oltre  un  secolo  fa,  quando  l’erudito  pi¬ 
stoiese  Sebastiano' Ciampi,  nel  libro  sulla 
Sagrestia  de'  Belli  arredi  (1810),  scrisse 
esser  sua  opinionòche  le  facciate  del  Duo¬ 
mo  e  del  Battistero  di  Pisa  «  non  debban- 
si  riportare  al  tenjpo  in  cui  furono  quelle 
fabbriche  inalzate,  ma  che  sieno  assai  po¬ 
steriori'»,  —  ciè||  desumendo  dà  criterii 
puramente  stilistici,  derivanti  dal  confron¬ 
to  della  decorazione  della  facciata  princi¬ 
pale  con  gli  ornati  esteriori  delle  altre  fac- 
cie,  «di  uno  stilè  assai  più  corretto»  — 
poneva  le  basi  d|un  quesito  artistico  che 
ampliato,  complicato,  falsato,  si  trascinò' 
sino  ai  nostri  giorni.  • 

Un  passo  più  deciso  faceva  la  questione 
neh  1859.  In  quefilanno  il- De  Fleury,  esa¬ 
minando  un  trattò  delle  fondazioni  ester¬ 
ne  del  Duomo, iT-ilpperte  in  occasione  del 
rinnovamento  déà'ìharmi  delle  gradole,  eb¬ 
be  mòdo  di  concraare  alcune  osservazio¬ 
ni  di  indiscutibilè  valore,  pubblicate  nel 
Les  Monuments  ap  Pise  (1866)  :  «  En  ef- 
fet,  au  cjmoit  du  efnquiòme  pilastre  au  mi¬ 
di,  à  partir  de  la  facade  principale,  on  re- 
marque  comme  ufie  ligne  de  démarcation 
entre  deux  époques  différentes.  Ce  cin- 
quième  pilastre  èst  le  point  où  l’édiffce  a 
le  moins  tassé,  et  il  séparé?  deux  constru- 
ctions  très  disse tnblables  ».  Non  più  dun¬ 
que  differenze  destile  ornamentale  sola¬ 
mente,  ma  linéàftnetta  di  demarcazione 
tra  due  sepàrateiéostruzioni,  di  due  dif¬ 
ferenti  epoche  e  di  materiale  diverso. 

«  Un  gros  bloclde  marbré,  espèce  de  li- 
bage  présentant  Sa  tète  vers  la  facade,  et 
d’une  dimension .^uffisante  pour  porter  un 
pilastre  d’angle||  confortava  in  lui  la 
ipòtesi  di  una  preesistente  facciata  del 
Duomo,  magari  progettata  e  poi  abbando¬ 
nata  ;  ma  della  quale  tuttavia  sarebbero  do¬ 
vute  sussistere  lé'  tracce  :  «  Nous  sommes 
persuadés  —  oonchiudeva  —  qu’une  fouil- 
le  pratiquée  dans  le  dallage  de  l’église 
découvrirait  le  fondement  de  la  fapadepro- 
,  jetée  et  abandonnée,  p.arce  qu’au  pilastre 
correspondant  dy  colè  du  nord  nous  avons 
constatò  le  mèmè  changement  de  maté- 
riaux  ».  E  nella  pianta  del  Duomo,  che  il 
De  Fleury  medesimo  ebbe  a  disegnare,  in¬ 
dicò  la  «  fondatii»  présumée  »  della  fac¬ 
ciata,  ricorrente  «boi  filo  muro  interno,  lun¬ 
go  le  basi  dellé  Jterze  colonne,  entrando 
dalla  porta  principale. 

Un  ultimo  passò,  però  in  falso,  fece  il. 
quesito  allorquando  un  gruppo  di  studio¬ 
si,  e  tra  essi  Adoifq  Venturi,  credè  di  po¬ 
ter  determinare  con  sicurezza,  in  base  a 
criterii  stilistici,  l’època,  delle  decorazioni 
della  nuova  faccia#,  e  per  conseguenza 
della  parte  aggiunta  riportandole  alla  me¬ 
tà  e  oltre  del  XIII  secolo. 

Avverso  attutiti  sarchierò  I.  B.  Supino, 
che  polemizzò  a  pi»  riprese,  con  vivacità 
e  con  .argomentazioni  inesauribili,  cercan¬ 
do  di  rintuzzare  e  ribattere  punto  per  pun¬ 
to  le  ragioni  d 'indole  stilistica,  d’indole 
tecnica  e  d’indole  stòrica  messe  avanti  dai 
differenti  assertori.  Prima  nel  suo  vomire 
Arte  Pisana  (1904),  poi  nelle  due  memorie, 
La  costruzione  del  Ritorno  di  Pisa,  lette 
il  26  febbraio  e  il  19  giugno  1913  alla 
R.  Accademia  dell|ì:  Scienze  dell’Istituto 
di  Bologna.  - 

Ebbe  ragione  contro  il  Dehio  e  von  Be- 
zold  i  quali  supposfro  che  in  origine  la 
Cattedrale  di  Pisa  avesse  forma  quasi  di 
croce  greca,  con  1  ré  sole  navate  e  senza 
cupola;  contro  lo  Schumann  che  dall’af¬ 
fresco  del  Camposa^Jo,  dipinto  da  Anto¬ 
nio  Veneziano,  versò;  il  1386,  e  riprodu- 
cente  il  Duomo  sommariamente,  trasse  ar¬ 
gomento  per  confermare  l’esistenza  primi¬ 
tiva  di  tre  navate  invece  di  cinque;  contro 
coloro  che  sostennero  analogia  tra  le  co¬ 
lonne  .  che  fiancheggiano  la  porta  mag¬ 
giore  del  Duomo  pisano  e  quelle  del  por¬ 
tico  di  San  Martino  a  Lucca,  e  più  remote, 
quanto  all’esecuzionffiqueste  di  quelle  ;  in¬ 
fine  contro  chi  volle  identificare  il  Rainal- 
dus  prudens  opera WT-  et  ipse  magister, 
segnato  con  caratteri  della  seconda  metà 
del  XII  secolo,  nella) 'facciata  dèlia  Catte¬ 
drale  pisana,  con  un  Rinaldo  speziale  Ope- 
rarius  (non  operator] |fibe  presiedè  all’am¬ 
ministrazione  dell’  Opera  Primazìale  di 
Pisa  tra  il  1260  e  70. 

Un  po’  di  comico  ogni  tanto  ci  vuole  per 
rompere  la  monotonia  ! 

Il  Supino  ebbe  ancora  ragione  quando 
asserì  che  il  fare  goticheggiante,  di  alcuni 
capitelli  e  di.  alcuni  elementi  ornativi,  og¬ 
gi  esistenti  nella  facciata,  non  poteva 
essere  indice  di  giudizio  sicuro,  dòpo 
i  rimaneggiamenti  e  i  rinnovamenti  che 
la.  facciata  ebbe  a  subire  per  l’ incendio 
devastatore  del  1 395.  Nòn  solo  molto 
fu  rifatto  e  molto  fu  spostato;  ma  da 
nostre  ricerche  resulta-  che  molteplici  ca¬ 
pitelli  e  pezzi  di  cornici  e  colonne  per¬ 
vennero,  dopo  l’ incendio,  in  dono  alla 
Cattedrale  da  chiese  cittadine  e  di  fuori 
città.  Erano  marmi  antichi  provenienti  dal 
Battistero,  si  noti,  da  S.  Nicola,  da  S.  Pao¬ 
lo  a  Ripa  d’Arno,  da  S.  Biagio  alle  Cate¬ 
ne,  da  S.  Bastiano,  da  S.  Martino;  capitelli 
-  è  colonne  e  colonnette’ e  pilastri,  di  cipolli¬ 
no,  di  granito,  di  marmo  del  Monte  pisa¬ 


no,  tolti  dalla  tersanaia,  offerti  dall’Arcive¬ 
scovo  e  dai  privati,  tutto  un  materiale  che 
abbandonato  negli  arsenali  e  nei  magaz¬ 
zini,  tolto  da  vetusti  edificii  o  non  mai  po¬ 
sto  in  opera,  ora  ritornava  in  valore  e  in 
onore. 

Il  Supino  ebbe  ragione  in  tutto  questo 
e  in  molti  altri  rilievi  ancora,  i  quali  omet¬ 
to  per  non  intrigarmi  in  troppi  minuti  e 
sottili  dettagli  ;  ma  ebbè  un  torto  iniziale  : 
quello  di  non  avere  esaudito  il  desiderio 
del  De  Fleury,  facendo  eseguire,  prima  uno 
scavo  esterno  a  mezzogiorno  per  control¬ 
lare  ciò  che  il  De  Fleury  medesimo  aveva 
veduto' nel  1859,  poi  uno  scavo  interno  che 
confermasse  se  la  «  fondation  présumée  » 
esistesse  veramente. 

Sono  gli  scavi  che  ho  compiuto  in  questi 
giórni.  E,  nell’iniziarli,  non  tanto  fui  gui¬ 
dato  dalla  linea  data  dal  cambiamento  di 
materiale  esterno,  escludendo  pure  il  sup¬ 
posto  prolungamento  della  fabbrica  che  da 
qualcuno  si  fissò  a  m.  20,18  dal  pilastro 
d’àngolo  dell’attuale  facciata,  quanto  dalla 
indicazione  offerta  da  una  lesione  dèi  muri, 
ricorrente  nel  fianco  sud  e  nel  fianco  nord, 
lesione  la  quale  accertava  un  sensibile  di¬ 
stacco  tra  l’antica  costruzione  e  la  nuova 
aggiùnta.  Iniziai  pertanto  il  ‘saggio  non 
«  au  droit  du  cinquième  pilastre  au  midi,  à 
partir  de  la  facade  principale  »,  ma  a  si¬ 
nistra;  del  quinto  pilastro,  ossia  dalla  quar¬ 
ta  lesena- 

Il  resultato  fu  pronto.  A  15  metri  dal 
pilastro  d’angolo  dell’attuale  facciata,  ap¬ 
parve  la  fondazione  dei  pilastro  d’angolo 
della  facciata  del  sec.  XI:  la  fondazione 
originale,  profondissima,  a  bozze  di  tufo 
sovrapposte,  e  quella  più  recente,  assai  su-* 
perficiale,  costituita  da  una  gettata  di  cal¬ 
cestruzzo  »  da  bozze  di  verrucano.  Ma  la 
linea  era  netta,  aperta,  tale  da  penetrarvi 
con  la  mano  e  da  mostrare  il  risvolto,  a 
occidente,  della  fondazione  del  pilastro  an¬ 
golare. 

Era  il  primo  passo.  Riportate  le  misure 
-  sul  pavimento,  nell’interno'  della  chiesa, 
due  fosse  vennero  aperte,  rompendo  a  scal¬ 
pello  le  grosse  lastre  marmoree  del  se¬ 
colo  XVII.  Una  fossa  tra  la  seconda  e  la 
terza  colónna  della  navata  di  destra  e  _ 
una  fossa  nella  navata  mediana,  pressò  la 
seconda  e  la  terzà  colonna  sempre  di  de¬ 
stra. 

A  circa  30  centimetri  affiorò  «  la  fonda- 
tion  présumée  »,  larga  due  metri  e,  venti¬ 
cinque  centimetri,  profonda  oltre- quattro 
metri.  Veniva  fatto  di  pensare  alla  cinta 
murata,  rasa  al  suolo,  di  una  città,  piut¬ 
tosto  che  ai  fondamenti  di  una  cattedrale. 

Non  era  tutto.  Ricordavo  quel  passo  del¬ 
l’autorevole  cronista  Ranieri  Sardo:  :  «  in 
del  mille  e  ottantanove,  Pisa  incominciò  a 
edificare  a  onore  della  Vergine  Maria  lo 
■Duomo  in  quella  patite  che  in  prima  si 
v’era  una  chiezà  che  si  chiamava  santa 
Riperata  ». 

Sebbene  lo  spessore  delle  fondazioni 
fosse  considerevole,  qualcuno  avrebbe  po¬ 
tuto  sofisticare  che  si  trattasse  degli  avan¬ 
zi  della  vetustissima  chiesa  incorporata 
nel  Duomo  di  Santa  Maria  Maggiore.  E 
continuai  lo  scavo.  I  saggi,  nella  nava- 
tella  di  sinistra,  confermarono  Resistenza 
della  fondazione,  larga  2  metri  e  25  cen¬ 
timetri,  ricorrente  da  sud  a  nord  quasi  pa¬ 
rallelamente  alla  facciata  attuale,  come 
confermarono  il  cambiamento  di  fonda¬ 
zione  e  l’aggiunta,  a  14  metri  e  64  centi- 
metri  dall’angolo  della  facciata,  i  saggi  ese¬ 
guiti  aU’esterno  del  lato  nord. 

Il  quesito  aveva  avuto  finalmente  la  pro¬ 
pria  soluzione.  In  quell’ora  silenziosa  del 
pomeriggio,  che  di  fuòri  abbagliando  sfol¬ 
gorava  sui  marmi,  parve,  per  la  chiesa 
deserta,  avanzare  leggiera  d’ombra  del  De 
Fleurv  e  chinarsi  sullo  scavo  e  sorridere  ! 

ft  oramai  certo  che  le  tavole  onorarie 
ricordanti  con  epigrafi  metriche  le  impre¬ 
se  di  Reggio,  di  Sardegna  e  di  Bona,  dal 
1005  al  1033,  la  fondazione  del  Duomo  del 
1063,  sotto  il  vescovo  Guido  da  Pavia,  do¬ 
po  l’ incursione  a  Palermo  e  la  cattura  del 
ricco  bottinò,  che  il  marmo  funerario  per 
la  Regina  di  Majorca,  che  la  tomba  di  Bu- 
schetto,  sono  avanzi  che  appartennero  alla 
facciata  dell’XI  sec.  e  furono  riportati  nel¬ 
l’attuale,  accavallando  un  marmo  sull’al¬ 
tro  con  un  accomodaticcio  poco  simpatico. 
Come  è  certo  che  la  iconografia  del  Duo¬ 
mo  non  fu  in  origine  quale  oggi  a]- patisce. 
Se  a  Buschettò  spetta  il  merito  di  avere 
ideato  e  condotto  la  parte  sostanziale  del 
tempio  magnifico,  . 

Non  habet  exémplum  niveo  de  marmore  templum 
quod  iìt  Bnskéti  prorsus  ab  ingenio, 

della  casa  sacra,  cioè  miris  tabularum  la- 
pideis  ornamentis  incoeptam,  come  dice 
la  donazione  del  noo  della  Contessa  Ma- 
tilde,  documento  al  Supino  sconosciuto  e 
dall’Overmann  creduto  inedito,  devesi  a 
Rainaldo  l’esecuzióne  dell’aggiunta  e  della 
attuale  facciata.  Ora  è  chiaro,  nel  tempo, 
il  significato  della  iscrizione  encomiastica  : 
Hoc  opus  eximium  tam  mirum  tam  pretio- 
sum  Rainaldiis  prudens  operator  et  ipse 
magister  constituit  viire  sollerter  et  inge- 
niose.  Altro  che  speziale! 

Ma  una  obiezione,  in  seguito  al  resultato 
dei  fortunati  scavi,  si  attende.  Perché  a 
un  secolo  circa  di  distanza  si  vollero  ag¬ 
giungere  15  metri  di  fabbricato?  Ecco 
la  risposta.  Penso  fermamente  che  quella 
aggiunta  di  Rainaldo  altro  non  sia  che  la 


trasformazione  del  nartece  o  pronao  della 
basilica  cristiana  di  Buschetto,  qua  e  là 
ripetente  elementi  e  campioni  dell’antica  W* 
arte  araba  e  sirico-bizantina. 

Forse  un  giorno  potremo  documentar® 
questa  ipotesi.  Per  ora  il  piccone  è  fermo  .  •] 
è  i  documenti  d’archivio  dormono  nell’om-ij 
bra  ! 

Pèleo  Bacci. 

MARGINALIA 

*  Trento  e  Trieste  e  la  diplomazia  pie¬ 
montese.  -'Quando  il  Congresso  di  Vienna  ri¬ 
badiva  nella  penìsola  le  catene  della  servitù,  la 
diplomazia  del  piccolo  Piemonte  faceva  risona-  | 
re  con  insistenza  Viei  gabinetti  d’ Europa  il  nome 
d’Italia  senza  pretendere,  tuttavia,  di  dare  una  ' 
limitazione  territoriale  alle  aspirazioni  nazionali  . 
e  di  spingere  oltre-  la  Lombardia  le,  rivendica-  '! 
zioni  italiche.  Ma  da  poco  si  erano  spenti  gli 
echi  di  quel  congresso,  che  già  un  diplomatico  ffl 
di  re  Vittorio  Emanuele  I  consacrava  in  un.me- Jjl 
moriale  per  la  Corte  di  Pietroburgo  quella  riven- 
dicazione  dei  confini  naturali  delle  Alpi  a  cui  \|j 
oggi  intende  lo  sforzo  della  nazione  armata.  Que-  •; 
sto  passo  diplomatico,  che  previene  di  un  secolo  g 
l’affermazione  delle  nostre  idealità  politiche,  è  giu¬ 
stamente  ricordato  da  Mario  Zucchi,  nella  Ras¬ 
segna  nazionale,  come  un  altissimo  titolo  di  he-  ! 
nemerenza  del  vecchio  Piemonte..  Prima  che  il 
conte  Alessandro  Cotti  di  Brusasco  partisse  alla  . 
volta  di  Pietroburgo,  sul  principio  del  1817,  il 
ministro  Vallesa  gli  rimetteva  in  nome  dei  re 
istruzioni  .  confidenzialissime,  dove  si.  esponeva  • 
chiaramente  che  la  Russia  era  il  principale  punto 
di  appoggio  contro  i  disegni  di  invasione  da  parte  • 
dell’Austria,  nello  stato  deplorevole  di  debolezza 
e  di  tutela  a  cui  era  ridótta  la  Francia,  lacerata 
dai  partiti  e  incapace  a  controbilanciare  in  Italia 
la  potenza  dell’Austria.  Per  la  prima  volta  ve¬ 
niva  a  mancare  l’opportunità  della  suà  politica 
tradizionale  al  Piemonte  restaurato,  che  co!  nuo-  / 
vo  assetto  europeo  sentiva  più  grave  la  minaccia 
dagli  aperti  confini  orientali.  Questo'  peggiora¬ 
mento  della  situazione,  per  i  mutamenti  territo¬ 
riali  occorsi  nel  periodo  napoleonico,  è  ancor  ) 
meglio  chiarito  nel  memoriale  che  il  •  cónte  dì 
Brusasco,  fedele  aU’istruzioni  del  ministro,  pre¬ 
sentava  in  quello  stesso  anno  alla  Corte  russa. 
Qui  egli  si  sforza  di  dimostrare  che  le  condizioni 
di  sicurezza  del  regno  sardo  cominciarono  ad 
essere  gravemente  minacciate  dal  giorno  che  «  una 
linea  bizzarra  di  confine  tagliò  in  due  dei  po¬ 
poli  che  la  posizione  topografica,  la  lingua,  una  '  ; 
origine  comune  e  la  natura  stessa  hanno  chia-  è 
mata  a  formare  \tna  nazione  sola  ».  Quando  Ma- 
poleone  credè  di  poter  spianare  le  Alpi  e  tra¬ 
sportarle  sopra  la  sua  linea  arbitraria  di  confine, 
allora  si  vide  uno  spettacolo  tutto  affatto  nuovo  : 

«  presso  un-  medesimo  fiume,  nello  stesso  paese,  » 
la  lingua  nazionale  incoraggiata  sopra  nna  riva,  ;  , 
proscritta  sopra  l’altra».  Tanto  più  erano  fon- ià 
dati  questi  timori  di  aggressione,  in  quanto  le  ,5 
mire  equivoche  dell’Austria  si  erano  mostrate  S 
in  più  occasioni,  come  nel  farsi  garantire  il  di-  « 
ritto  di  guarnigione  nelle  due  piazze  di  Ferrara j» 
e  di  Piacenza,  nel  tentativo  di  togliere  al  re  dijp 
Sardegna  l’alto  novarese,  nel  progetto  di  unàF^ 
confederazione  germanica  sotto  i  Suoi  auspici, 
vera  immagine  di  quella  del  Reno.  I, 'occhio  del 
diplomatico  guardava  anche  più  lontano  del  pic¬ 
colo  regno  sardo  e  vedeva  l’Italia  intera  più  de¬ 
bole  e  più  minacciata  a  causa  della  rovina  della  . 
repubblica  veneta  «  per  la  quale  è  stato  demoli¬ 
to,  senza  sostituzione,  l’unico  baluardo  che  l’I¬ 
talia  avesse  anticamente  contro  l’ambizione  del¬ 
l’Austria».  Non  era  più  tempo  di  mantenere  op¬ 
poste  dominazioni  nella  penisola  e  di  risolvere 
con  gli  antagonismi  il  problema  della  pace  eu¬ 
ropea;  occorreva,  invece,  nello  stesso  interesse 
dell’equilibrio  tra  le  Potenze,  che  nell’Italia  del 
nord  si  stabilisse  uno  Stato  abbastanza  forte  per 
difendere  le  Alpi  e  chiuderne  a  ogni  straniero  le 
porte. .  Non  è.  ancora  il  programma  unitario  di 
Mazzini,  ma  il  memoriale  del  diplomatico  sardo 
già  ne  contiene  il  germe.  «  I  confini  di  questo 
Stato  —  cosi  conclude  —  sono  tracciati  dalla 
natura  :  le  Alpi  e  gli  Appennini  circondano  il 
bacino  del  Po,  questa'  bella  vallata  che  comincia 
ai  piedi  del  Moricenisio  e  termina  alle  montagne 
della  Carniola.  La  lingua  divide  il  Tirolo  italiano 
dal  Tirolo  tedesco,  gli  Stati  veneziani  dagli  Stati 
illirici.  In  realtà  nulla  di  comune  tra  il  Pie¬ 
monte  e  il  Delfinàto,  tra  il  Veneto  e  l’Austria». 

*  Le  forze  economiche  della  Dalmazia  nei 
suo!  rapporti  'cbn;  l’Italia  sono  messe  in  partico¬ 
lare  rilievo .  da  u'nò  studiò  di  Angelo  Bertolini, 

.  ;  Che  ne  La  Vita.  Italiana  illustra  l’aspetto  econo¬ 
mico  della  quistione  dalmata.  Sulle  condizioni 
generali  di  quella  règiohe  egli  ha  la  testimo¬ 
nianza  di  due  scrittori,  che  a  più  di  un  secolo 
di  distanza  trattarono  della  economia  della  Dal¬ 
mazia  :  Gian  Luca  Garagnin,  erede  e  rappresen- 
,  tante  della  tradizione  veneta,  che  nel  1796  fa 
l’accurato  inventario  delle  ricchezze  del. ‘paese, 


ITALIANI  !  celebrate  l’anniversario  della  presa 
di  Gorizia  leggendo  nelle  vostre  famiglie,  re¬ 
citando  al  popolo  nelle  radunate,  imparando 
e  facendo  imparare  a  memoria  ai  vostri  figli 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 

I  il  meraviglioso  poema  di  Vittorio  Locchi,  del- 
!  l’e,roe-poeta  morto  per  la  patria. 

E  pubblicato  nélla  collezione  «I  Gioielli  del 
L’Eroica»:  costa  L.  1,50,  spese  di  racc.  in 
più.  Si  manda  un  bellissimo  opuscolo  di  an¬ 
nuncio  a  chi  invia  una  cartolina  doppia  a 
I  IV  Eroica  La  Spezia. 
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Jm^sandosi  sui  suggerimenti  di  ordine  ammi- 
fefétrativo  che-  ritiene  adatti  per  restituire  la  pa- 
tria  all’antica  floridezza;  e  il  dott.  Riedl,  un  alto 
Hfìinzionario  del  ministero  del  commercio  in  Au¬ 
stria  che,  in  uno  studio  del  i9ii,  tutto  preoc- 
peiipato  di  difendere,  lo  Stato  dalla,  colpa  dell’ab- 
■fcbhndono,  in  cui.  riconosce  trovarsi  il  paese,  cerca 
dii  farla  risalire  a  circostanze  che  «  per  lungo 
irfempo  almeno..  —  come  egli  diee  —  si  sottras. 

sero  ^l’influenza  statale.  Del  primo  debbono 
£  èssere-  ricordate  le  parole  profetiche,  scritte  da 
i  pid  di  un  secolo  e  presto  dimenticate.  Per  il 
lj|prag?iin  .  quello  che  rende  particolarmente  im- 
M&rtarite  là'  ..situazione  della  Dalmazia  è  la  di- 
^.pendenza  del  dominio  dell 'Adriatico  dai  suoi  porti 
Sg.-v.-L’  asilo  naturale  dei  navigatori  che 
P°  qucl  mare  sono  le  coste  dalmate,  ed 
questo  che  «in  ogni  tempo  furono  obbli- 
»;t;  popoli  che  abitarono  l’una  costa  di 
o  mare  a  passare  sull’altra,  e  rendersi  re- 
i  gl’interessi,  il  commercio  e  perfino  il  go- 
’  Senza  questa  promiscuità  i  contrasti  sa¬ 
li  stati  °°htinui,  le  guerre  inevitabili,  si¬ 
gi  inimicizia,  la  disgrazia  certa  e  comune», 
-igilia  del  trattato  di  Campoformio,  poco 
che-  fòsse  strappato  io  scettro  alla  regina 
Iriatico,  ii  Garagnin  consacrava  i  diritti 
opposta  sponda  con  queste  parole  :  «  que- 
arc  angusto  e  burrascoso,  anziché  sepu- 
/dividere  in  due  nazioni  i  popoli  che  lo  na- 
u,  li  costringe  invece'  di  associarsi  ;  giacché' 
alierò  e  necessario  essendo  il  passaggio  da 
Costa  all  altra,  si  rende  inevitabile  ancora 
feì’unione  e  la  fratellanza,  siccome  tutta 
^J|  antica  e  moderna  ce  ne  porge  lumi- 
«i  d 'continuati  esempi».  Era  un’acuta  intcii- 
WC,  confermata  dagli  studi  recenti  su  La  rivii-' 
«gei  {Bronzo  nelle  Puglie ,  che  dimostrano  co¬ 
dili  le |j''quc  dell’Adriatico,  con  maggior  facilità 
di  ogni  altro  mare,  abbiano  data  origine  ad  una 
distinta  unità  geografica  e  culturale,  ber  garen- 
tita  dall’impenetrabile  stretto  tra  Otranto  e  Val- 
Città,  popoli  e  regioni  portano  identici  no¬ 
mi  nell’Epiro  e  neH’Illirico,  nell’Apulia,  nel  Pi¬ 
ceno  e  intorno  al  golfo  di  Adria.  I  primi  rapporti 
tra  le  due  coste  spuntano  nell’età  eneolitica;  do¬ 
pante  la  successiva  età  del  bronzo,  per  la  du¬ 
rata  di  un  millennio,  una  identica  civiltà  stringe 
Jg||(Ìriatica  come  in  un  sol  cerchio.  All’analisi 

R'ófortante  delle  condizioni  economiche  della 
ia,  contenuta  nel  iibro  del  Riedl,  il  Ber- 
ontrappone  le  svariate  risorse  di  quella 
,  tra  le  più  promettenti,  la  inesauribile 
a:  idraulica,  che  offre  l’elemento  più  de- 
er  l’industrializzazione  della  regione.  La 
uniformazione  strutturale  è  tale  che  la  na- 

I  l’ha  dotata  di  acque  in  misura  enorme  e  in 
a  di  facile  adattamento  industriale.  Anche 
uesto  campo  la  storia  dell’iniziativa  italiana 
teiazia  è  del  oiù  alto  interesse  :  !a  società 
rà-chimica  veneziana  fu  la  prima  a  fare  una 
'azione  idraulica  dal  fiume  Kerka  a  Jarùga, 
uendo  un  impianto  di  6  mila  cavalli  per  la 
reazione  del  carburo  di  calcio.  Quella  prima 
ativa  non  ebbe  fortuna,  ma  in  ogni  modo 
amò  (.'attenzione  di  altre  Società  che  con 
iori  resultati  utilizzarono  la  ricchezza  idrau- 
delU  ‘-regione.  Il  Bertólini  si  augura  che 
i  f orzq£j  idro-elettrica  la  Dalmazia  trovi  la 
|  sorgente  della  sua  futura  grandezza  industriale 
che,  Jt'fégàlmente,.  possa  cederne  buona  parte 
{à’zona  d’Italia 'che  le  è  più  vicina,  alle  Puglie, 
sia  risolto  il  problema  tecnico  del-  tra- 
dell’energia  mediante  cavi  subacquei. 

Per  un  ufficio  nazionale  del  Turismo 
;h®  istituito  presso  l’amministrazione  delle  fer- 
dovrebbe  portare  il  concorso  dello  Stato  al- 
privata  nel  movimento  dei  forestieri, 
Ferraris,  benemerito  in  questo  ramo 
■Sé  trascurato  dell’economia  nazionale,  torna 
proposte  del  1913,  confortandole  con 
HBpio  dell’organizzazione  francese.  Egli  de- 
nella  Nuova  Antologia,  che  avanti  la  guer- 
..  fosse  generalmente  riconosciuta  in  Italia 
|de  importanza  che  il  movimento  dei  fo- 
jj|àri,  ha  per  l’economia  nazionale,  e  che  lo 
il  quale  tanto  giustamente  si  interessa 
mercantile,  considerasse  con  ben 
Kjgà:  attenzione  un  fatto  che  per  il  suo  rendi. 
■p  monetario  non  è  inferiore,  in  valore,  al 
pcotdelle  merci.  Difatti,  verso  if'  1909-10,  lo 
igher,  con.  studi  preziosi  e  diligentissimi,  ha 
a  500  milioni  l’anno  le  spese  che 
Ostieri  facevano  in  Italia.  Prima  della  guerra 
forse  già  arrivati  alla  cifra  annuale  di 
8ft.5jbo  milioni.  Tanto  più  è  prezioso  il  contri- 
movimento  dei  forestieri  deve  procu¬ 
rila.  finanza  del  nostro  paese,  se  si  considera 
ito  grave  eredità  di  cambi  alti,  di  aggio,  di 
Egathento  dèlia  moneta  la  guerra  purtroppo 
KSjftfe  qujfie  notevole  coefficente,  per  l’equi- 
;della  bilancia  monetaria  con  l’estero,  sia- 
B&pre  state  le  rimesse  dei  forestieri.  Tutte 
^.economiche  della  nazióne  a  cominciare 
•ra  aspettano,  dopo  la  guerra,  la  riorga- 
ìe  e  il  rinvigorimento;  ma  mentre  tutto 
yj.  opera  graduale,  metodica  e .  lenta,  la  ri- 
dei  movimento  dei  forestieri  deve  essere 
prevista  e  preparata  per  il  giorno  stesso  dei- 
pace.  Una  migrazione  grandiosa  di  turisti  —  e 
loro  di  centinaia  di  milioni  di  dollari  —  si  va 
jimfo  in  America,  nelle  più  ricche  classi 
:ia!i,  a  lungo  immobilizzate  dalla  guerra  dei 
i.  L’Italia  è  particolarmente  interes- 
seguire  l’esempio  degli  altri  Stati  d’Eu- 
he  si  predispongono  per  attirare  a  sé  la 
r  quantità  possibile  di  questo  ricco  mo- 
1;  ma  finora  ha  abbandonato  questo  fat- 
Ù’economia  nazionale  alle  magnifiche  at- 
istoriche  e  naturali  del  paese,  valorizzate 
industria  privata,  che  si  è  manifestata  in 
forma  sola  :  quella  degli  alberghi.  Ora  oc- 
fare.  di  più,  e  aiutare  gli  albergatori  a  uscire 
crisi  difficile  in  cui  la  guerra  ha  gettata  la 
industria.  Giunge  opportuno  l’esempio  del- 
*"  -  nationa!  du  tourisme  »  in  Francia  e.  del 
department  »  delle  ferrovie  inglesi  per 
dal  nostro  governo  un’istituzione  affi¬ 
la  quale  Maggiorino  Ferraris  vorrebbe  veder 
jgata  con  l’amministrazione  delle  Ferrovie  de!- 
Kpi;  che  tanta  influenza  possono  esercitare 
'Intento  dei  forestieri,  e  che  di  tanti  mezzi 
óno  per  promuoverlo  e  secondàrio.  Questo 
officiò  dei  turisti  i>,  per  quanto  organizzato  su 
Industriali  e  con  carattere  commerciale,  do- 
Bpè  integrare  e  non  assorbire  l’attività  collet- 
f  del  paese  in  questo  campo,  lasciando  libere 
||jziative  delle  associazioni,  tra  le  quali  pri- 
Igia  glorioso  il; Touring  Club  Italiano. 


bizza, 


il  problema  russo  e  ia  cooperai  Ione 
amerioana.  -  La  capitale  del  vastissimo  im¬ 
pero,  l’asse  industriale  del  paese,  è  rimasta  sem¬ 
pre  Mosca,  anche  dopo  che  le  conquiste  di  Pietro 
il  Grande  spostarono  il  centro  di  gravità  verso 
il  Baltico.  Pietrogrado,  costruita  quando  l’ ani¬ 
ma  slava  cercò  di  comunicare  cbn  la  civiltà  del¬ 
l’Europa  occidentale,  fu  subito  aperta  alle  in¬ 
fluenze  straniere  e  infestata  dagli  intrighi  tede- 
.  schi  che  le  forze  dello  czarismo  mantennero  è 
difesero  con  tutti  i  mezzi  della  civiltà  nuova.  La 
finanza  tedesta  si  immischiò  -in  tutti  gli  affari 
senza  ritegno,  divenne  padrona  del  commercio-  e 
dell’industria,  sfruttò  il  proletariato  russo  e  se¬ 
condò  l’autocrazia  per  costringerlo  nella  miseria 
e  nell’ignoranza;  Mosca,,  al  contrario,  ha  man¬ 
tenuto  più  incontaminato  il  suo  spirito  nazionale 
e  con  le  sue  rinnovate  fòrze  industriali  promette 
l’assestamento  della' Russia  liberale.  '  Ma  a  que¬ 
sta  opera  di  riprganizzazione  occorre,-  il  soccorso 
d-egli  alleati,  e  nessuno  più  dell’America  può  ef¬ 
ficacemente  prestarlo.  La  ferrovia  transiberiana 
è  l’arteria  per  cui  un  sangue  nuovo  deve  affluire 
nel  cuore  della  vecchia  Russia;  ma  la  Review 
of  Reviews  constata  con  stupore  che  dal  1914  il 
materiale  bellico  trasportato  su  quella  linea  non 
raggiunse  nemmeno  la  decima  parte  del  tonnel¬ 
laggio  che  durante  la  guerra  russo-giapponese. 

,  passò  per  la  transiberiana,  allora  a  un  solo  bi- 
nano.  V’ha  senza  dubbio  una  deficienza  d’orga¬ 
nizzazione,  e  per  quésto  la  stampa  inglese  in- 
voca  dagli  americani;  uomini  eminentemente  pra¬ 
tici,  l’iniziativa  di  una  riorganizzazione  nelle  in¬ 
dustrie  e  nei  trasporti,  inviando  in  Russia  qual¬ 
che  migliaio  di  operai  provetti.  Sarebbe  una  com¬ 
binazione,  geograficamente  abbastanza  facile, 
che  oltre  ad  assicurare  la  continuità  del  muni¬ 
zionamento  degli  eserciti,  Stimolerebbe  Io  spi¬ 
rito  d’ emulazione  nel  popolo  slavo,  il  quale  per 
il  suo  temperamento  ha  bisogno  di  essere  tra¬ 
scinato  dall’esempio.  Questa  iniziativa  apparisce 
il  sistema  migliore  per  una  pronta  risoluzione 
del  problema  vitale  dei  trasporti;  certo,  in  ogni 
caso,  sarebbe  più  efficace  di  tutte  le  conferenze 
tra  i  delegati  alleati  pèr-  risolvere  la  difficile  orisi 
che  la  Russia  attraversa  in  quest’oca  e  per  af¬ 
frettare  quel  lavoro  di  assestamento ,  che  è  con*  . 
.  dizione  indispensabile  .alla  vittoria. 

à  La  mobilitazione  tedesca  della  storia 
non  è  meno  interessante  della  propaganda  dei 
pangermanisti  di  professione'.  Dopo  di  avere  stu¬ 
diato  in,  un  articolo  magistrale  l’opera  nefasta  di 
questi  dottrinari,  la  Revue  raccòglie  le -testimo¬ 
nianze  dei  grandi  storici,  dei  Niebuhr  dei  Treit- 
schke,  dei  Mommsen,  che  coi  loro  monumenti  di 
erudizione  stabilirono  la  reputazione  intellettuale 
della  Germania.  Dal  1840  tutti  i  lavori  storici' in. 
trapresi  sotto  colore  di  erudizione,  rivendicando 
i  più  antichi  titoli  di  nobiltà  della  razza,  non  mi¬ 
rarono  tanto  a'  educare  il  sentimento  :  patriottico  1 
quanto  a  eccitare  l’orgoglio  e  il  fanatismo  nazio- 
•  naie.  La  Germania  di  Tacito  divenne  la  «  Bibbia» 
del  popolo  tedesco,  e  gli  eruditi  vollero  dimostrare 
effettuato  nella  storia  del  Medioevo  quell’  impero 
del  mondo  che,  secondo  lóro,  lo  storico  di  Roipa 
,  imperiale  riprometteva  alla  virtù  della  nuova  raz¬ 
za.  Tutta  là  critica  storica  tedesca  converge  la 
sua  luce  sp  quell’ impero  feudale  di  Carlomagno, 
di  Ottone  I  e  del  Barbarossa  che  si  sgretolava 
quando  il  corpo  vigoroso  della  monarchia  fran¬ 
cese  s’andava  formando.  Là  rivolgono  lo  sguardo 
i  tedeschi  del  1848  che  sognano  la  resurrezione  di 
quell’ imperialismo  nominale,  .sulle  rovine  della 
'  Francia  distrutta.  Da  allora  sboccia  il  germe  che 
fruttificherà  nelle  annessioni  del  1866  e  del  '70;  da 
quel  tempo  la  ricerca  scientifica  è  strumento  di, 
azione.  Tre  quarti  di  secolo  furono  spesi  dagli 
stòrici  tedeschi  per  confortare  la  dottrina  con  gli 
esempi  del  passato  e  pèr  giustificare  il  culto  della 
forza  e  la  religione  del  militarismo  con  la  storia 
;  dell’  antichità.  Per  Mommsen,  Niebuhr,  Droysen 
l’organizzazione  militare  condiziona  tutte  le  altre 
manifestazioni  del  progresso  dei  popoli.  Nella 
Grecia  di  Alessandro  o  nella  Roma  di  Cesare, 

1  gli  stòrici  tedeschi  anfmirano  più  la  poderosa  mac¬ 
china,  di  guerra  che  il  genio  civilizzatore.  Alla 
Germania,  secondo  costoro,  è  tracciata  la  via  dalla 
tradizione  delle  grandi  nazioni  militari  che  sole 
hanno  il  diritto  di  vivere  e  di  prosperare;  difatti, 
a  quel  modo  che  emergono  dalla  massa  gli  uo¬ 
mini  dji  genio,  cosf  i  popoli  nobili,  il  cui  genio 
connaturale  non  può  mai  estinguersi  completa-  • 
mente,  si  elevano  nella  massa  delle  nazioni 
mediocri.  Dallo  studio  dell’antichità  essi  dedu¬ 
cono,  senza  tener  conto  delle  mutate  condizioni 
dei  tempi,  una  dottrina  delle  categorie  dei  popoli, 
per  cui  all’eccellenza  e  alla  missione  di  Roma 
antica  sui  popoli  mediocri  —  galli,  spagnuoli,  o- 
rieritafi  —  dovrebbe  corrispondere,  nell’età  pre¬ 
sente,  l’egemonia  della  nazione  , più  notule:  la 
Germania.  L’applicazione  di  questa  dottrina  è 
evidente  nei  metodi  di  insegnamento  della  storia  : 
quei  professori  la  insegnano,  come  i  diploma¬ 
tici  redigono  le  loro  note,  come  i  giornalisti  scri¬ 
vono  i  loro  articoli,  per  eccitare  gli  appetiti  delle 
nazioni  o  per  falsare  la  verità.  Né  le  Termopili 
né  Cannes  —  disse  l’Imperatpre  —  ma  Sédan 
e  Gravelotte  siano  i  capisaldi  dell’insegnamento 
della  storia  nelle  scuole.  E  contro  l’esempio  dei 
manuali  francesi  e  dei  nostri  che  non  si  fanno 
scrupolo  di  riconoscere  gli  errori  dei  governi  pas¬ 
sati  e  di  render  giustizia  ai  meriti  degli  avversari, 
stanno  i  libri  di  testo  della  Germania,  che  svol¬ 
gono  il  tema  eterno  delle  antiche  virtù  della  razza 
e  della  ambizione  insaziabile  dei  francesi.  Chi 
apra  le  pagine  di  un  manuale  trova  che  tutta  Fat¬ 
tività  di  un  principe  come  Luigi-  XIV  è  ridotta 
a  pochi  episodi  delle  guerre  del  1687-96  in  servi¬ 
zio  della  tesi  tedesca  é  che  la  complessa  figura 
di  un  personaggio  come  Napoleone  è  presentata 
con  queste  poche  parole  :  che  «  turbò  il  mondo  per 
la  sua  insaziabile  ambizione  e  che  la  mano  di 
Dio  —  fin  d’allora  alleato  della  Germania  —  si 
aggravò  su  di  lui  per  la  liberazione  del  mondo  »  ; 

francese  dei  tempi  di  Luigi  XIV  e  sulla  efficacia 
più  duratura  dell’opera  napoleonica.  È  curiosa 
l’ ingenuità  della  narrazione  dei  fatti  del  ’yo  in 
un  manuale  scolastico  per  le  scuole  secondarie  di 
tutto  l’impero.  Vi  si  leggono  queste  precise  pàrole  : 

«  Bismarck  combattè  tutti  i  piani  dell’imperatore, 
senza  dimostrarglisi  ostile,  per  evitare  la  guerra  ; 
quando  Napoleone  pretese  che  le  truppe  fossero 
tolte  dal  Lussemburgo,  Bismarck  accettò  prefe¬ 
rendo  di  sembrare  troppo  conciliante  piuttosto  di 
fare  una  guerra....  ma  in  Francia  si  cercava  un, 
altro  pretesto  per  forzare  la  Prussia  alla  guerra». 

Ne  abbiamo  abbastanza  per  concludere  che  le  o- 
stinaté  difese  della  Germania,  responsabile  del 


IL  MARZOCCO 

conflitto,  non  pretendono  di  persuadere  gli  avver¬ 
sari,  ma  sono  le  prime  pagine  di  una  storia  con¬ 
temporanea  per  le  future  generazioni  tedesche. 

à  Profezie  di  Macauiay.  “  Gli  avvenimenti 
del  1848  e  del  1849,  quando  tutte  le  grandi  capitali 
europee  parvero  ardere  di  uri’ medesimo  incendio, 
appartengono  a  un  periodo  storico  che;  per  la  uni¬ 
versalità  della  conflagrazione,;  più  si  avvicina  a 
^  quello  presente.  Le  parole  che,  sotto  l’impres¬ 
sione  dei  gravi  rivolgimenti,  pronunziò  il  grande 
storico  inglese,  ringraziando,  gii  elettori  di  Edim¬ 
burgo  che  lo  rimandavano  aita  Camera  dei  Co¬ 
muni,  sembrano  inspirate,  da' fin  sentimento  pro¬ 
fetico  che  è  giustamente  rilevato  dal  Journal  des 
Débats.  Fin  da  allora  avvertiva  che  all’odio  dei 
sudditi  contro  i  loro  governatiti  s’andava  mesco¬ 
lando  quello  di  razza  e  la  rivalità  di  classe.  Egli 
confessa  di  esserne  rimastà{je$sternato  e,  benché 
ottimista  per  temperamenti^pS  essersi  chiesto  se 
per  caso  il  progresso  della  "Iroietà  non  fosse  sui 
punto  di  arrestarsi,  e  se  la' si»  generazione  non 
fosse  destinata  a  passare,  coni  violenza  dalla  ci¬ 
viltà  del  diciannovesimo  9ec01ó  alla  barbarie  del 
quinto.  «  Adamo  Smith  e'  Gibbo:;  —  egli  conti¬ 
nua  —  ci  hanno  detto  die  gl|  anni  tristi  erano 
passati  per  non  più  ritornarpjjche  l’Europa  mo¬ 
derna  non  era  più  minacciata  {«falla  sorte  che  colpf 
l’ impero  romano.  Il  diluvioSàicevano,  non  tor¬ 
nerà  mai  sulla  terra;  e  il  ragliamento  sembrava 
giusto,  confrontando,  la  forza  ìlhnensa  della  parte 
illuminata  del  genere  umanóljfe]  la  debolezza  di 
quella  rimasta  ancora  allo  statò  selvaggio.  Donde 
avrebbero  potuto  venire  gli  tinnì  e  i  Vandali  re¬ 
divivi  per  distruggere  ancora  8  una  volta  la  ci¬ 
viltà  ?»  Ma  a  cotesti  ottimisti,  che  credevano 
assicurata  per  sèmpre  la  felicità  «lei  mondo,  illusi 
■  dalle  troppo  rapide  conquisto! delia  ragione,  il 
Macauiay  opponeva  una  profonda  verità,  che  oggi 
soltanto  ci  appare  manifesta  :  le  cioè  che'  la  ri- 
viltà  può  generare  dal  suo  stesso  seno  la  barba¬ 
rie  di  cui  dovrà  essere  più  tardi  la  vittima.  Già 
gli  occhi  del  mondo  cominciavano  a  convergersi 
sulla  nuova  Germania,  fecondagli  Operoso  lavoro; 
ma  nessuno  sospettava  la  grande  verità  formu¬ 
lata  dal  Macauiay  :  «  nel  cuoreafètesso  delle  gran¬ 
di  capitali,  vicino  ai  palazzi  tjjàgnifici,  alle  chiese, 
ai  teatri,  alle  biblioteche,^  ai  Snusei,  il  vizio  e 
l’ ignoranza  possono  produrré  afna  razza  di  Unni 
più  feroci  di  quelli  che  matóSono  dietro  Attila, 
e  di  Vandali  più  distruttori’di  quelli  che  seguirono 
Genserico^».  Il  Macauiay  errò», solo  nel  tempo: 
la  civiltà,  incarnata  nella  Gef§nania,  toccò'  cime 
'più  alte  di  quello  che  egli  ri&n  prevedesse;  ma 
per  raddoppiare  lo  scempiò  della  generazione  che 
venne  dopo  la  sua.  '  :  v! 

à  I  giardini  parigini  durante  la  Rivolu» 
zione  furono  {spogliati  degli  '{àlbet’i  e  dei  fiori  ' 
per  aumentare  la  produzione' dille  patate.  Le  re¬ 
centi  proposte  di  mettere1',  tfvdóltura  i  parchi  e 
i  giardini,  di  Parigi  hanno  il  |oro  precedènte  in  1 
una  famosa  ordinanza  del  211  piovoso  anno  II 
(9  febbraio  1794)  emessa  dalla  [Comune  per  ispi¬ 
razione.  di  Anassagora  Chaumette.  Les  Annales 
ricordano  a  questo  proposito 
sodi ,  come  la  sentenza  pronti 
Delacroix  un  giorno  che  pass 
del  castello  di  Versailles  :  «  b 
qua  passi  l’aratro».  Con  qu 
erano  condannati  1  meravigliosi  giardini  di  Lui¬ 
gi  XIV  ;  ma  non- mancavano  finche  a  quel  tempo 
gli  appassionati  amatori,  dèll’arte;’ re  una  notizia 
su  Les  Richard,  jardinìhfs  du  JPeiit-Trianon,  pub¬ 
blicata  nelle  «  Memorie  della  Società  di  Scienze 
e  Lettere  della  Seiné-et-Oise  »  ci  edifica  per  lo  zelo 
con  cui  Antoine  Richard  scongiurò  il  massacro 
degli  alberi  e  dei  fiori.  {Egli  si  mette  in  moto  e 
scrive  lettere  e{  memorie  senza  posa:  alla  Con¬ 
venzione  propone  di  conservare  il  parco  quale  è, 
coltivando  legumi  nei  «  parterres1»,  e  di  circon¬ 
darli  con  àlberi  fruttiferi.  La  mozza  misura  piace 
alla  Convenzióne  che  accoglie  l’istanza  degli  abi- 
-  tanti  di  Versailles  é  salva  i!  parcò.  dalla  distru¬ 
zione.  Ma  le  cose  procedono  diversamente  a  Pa¬ 
rigi,  sotto'  l’azione  ^diretta  del  Cifttùtato  rivolu¬ 
zionario  ;  ne  è  testimonianza  sicura  una  lettera 
inedita  scritta  da  Bénazet  il  19  luglio  1848  a  un 
suo  antico  compagno  di  quella  Scuola  di  Marte, 
che  fu  come  la  guardia  particolare  della  Con¬ 
venzione.  Il  Bénazet  riandando  '  suoi  ricordi 
lontani  col  vecchio  amico,  racconta  che  una 
notte  la  squadra  dovè  correre  con  le  armi  in 
soccorso  della  Convenzione  e  che,  stanziata 
nel  giardino  delle  {Tuileries  fino  alle,  otto  del 
mattino,  ricevè  una  distribuzione  ’  di  cavoli,  di 
patate  e  di  carote  di  cui  il  giardino  era  pieno. 
Les  souvenir s  de  la  Terreur  di  Giorgio  Duval  con¬ 
fermano  la  lettera  di  Bénazet. .  Parlando  delle 
Tuileries  e  dei  diritti  che  vi  si  era  attribuiti  Ro¬ 
bespierre,  aggiunge  che  questi  aveva  visto  di 
mal’occhio  Chaumette  impadronirsi  del  giardino 
«  per  ridurlo  un  campo  :  di  patate  »,  E  non  sol¬ 
tanto  le  Tuileries  aveva  sacrificalo;  costui,  ma 
anche  il  Luxembourg,  il  Jardin  des  Plantes  e  i 
Campi  Elisi.  Con  la  fine  del  Terrore  queste  no¬ 
vità  cessarono  e  il  Duval  stesso  ricorda  che  «la 
pianta  per  cui  Chaumette  aveva  preso  tanta  sim- . 
patia  si  vide  sradicata  e  messa  fuori  »  ;  una  le¬ 
gione  di  giardinieri  fu  requisita  e  quindici  giorni 
dopo  una  sabbia  fine  ricopriva  i  superbi  viali 
mentre  i  «  parterres»  tornavano  a  ornarsi  di  fiori, 
quasi  meravigliati  di  ritrovarsi  là.  George  Cain 
che  ha  riesumato  queste  curiosità  storiche  si  ab¬ 
bandona  a  un  entusiasmo  georgico  per  le  ordi¬ 
nanze  della  Convenzione  e  ricorda  che,  anche 
nell’antico  regime,  Luigi  XVI  e  Maria  Anto¬ 
nietta  dopo  una  visita  ai  campi  di  Sablons  non  ■ 
avevano  disdegnato  un  enorme  mazzo  di  fiori  di 
patate  offerto  dalle  mani  di  un  industre  colti- 

*  Le  fortezze  medicee  del  principato,  co¬ 
minciate  a  sorgere  quando  già  da  terhpo  erano 
mutate  le  necessità  della  difesa  .fortificata  per 
l'invenzione  e  lo  sviluppo  delle  artiglierie,  mo¬ 
strano  già  applicati  quei  nuovi  criteri  che  anche 
oggi  regolano,  con  adattamenti  diversi,  la  costru¬ 
zione  delle  moderne  fortezze.  A  quel  modo  che 
nella  guerra  presente  ogni  più  salda  struttura  di 
fortificazioni  ha  dovuto  cedere  dinanzi  ai  nuovi 
mortai  tedeschi;  cosf  nel  secolo  XVI  gli  ingegneri 
italiani  rapidamente  provvidero  a  ristabilire  l’equi¬ 
librio  della  difesa,  .dopo  che  la  calata  di  Car¬ 
lo  Vili  aveva  dimostrata  la  debolezza  delle  for¬ 
tézze  credute  fino  allora  imprendibili.  Ma  anche 
la  nuova  architettura  militare  è  una  gloria  na¬ 
zionale,  perché  ai  nostri  artefici  del  cinquecento 
risate  grandissima  pòrte  delle  invenzioni  attri¬ 
buite  agli  ingegneri  militari  francesi  dei  secolo 
XVII  e  XVIII.  L’applicazione  dei  nuovi  criteri 
nelle  fortezze  che  i  Mé«Jici  costruirono  nel  do¬ 
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minio,  appena  consolidata  la  conquista,  è  stu¬ 
diata  nell’Emporium  da  Luigi  Deuni,  che  si  dif¬ 
fonde  principalmente  sulla  struttura  della  nuova 
fortezza  da  Basso.  Il  luogo  era  stato  bene  scelto 
da  Clemente  VII,  che  guidò  la  politica  medicea 
nei  primordi  del  principato,  perché  facilmente  vi 
si  poteva  arrivare  da  casa  Medici,  per  il  Canto 
de’  Nelli  e  per  via  Faenza,  senza  dover  traver¬ 
sare  il  centro  della  città.  Per  le  stesse  ragioni  di 
«protezione  della  città  e  del  Palazzo  del  Sere¬ 
nissimo»  sorgeva  più  tardi,  sótto  il  governo  di 
Ferdinando  I,  la  seconda  fortezza  fiorentina, 
queUay  del  Belvedere.  Se  non  che  si  può  osser¬ 
vare  che  le  precauzioni’ prese  dal  dispotismo  per 
garantirsi  da  ogni  sorpresa  non  furono  sufficienti, 
perché  proprio  da  quella  fortezza,  eretta  per  la 
difesa  personale  del  principe,  l’ultimo  lorenese 
vide  levarsi,  il  37.  aprile  1859,  l’aborrito  trico¬ 
lore  e  i  cannoni  volgersi  contro  il  palazzo.  Ma 
prima  di  qùel  giórno  le  fortezze  toscane  resero 
buoni  servigi  al  granducato.  Il  principale  artificio 
della  pianta,  che  sì  ritrova  già  applicato  dal  San- 
gallo  nella  fortezza  da  Basso,  consisteva  nel  «  fian¬ 
cheggiamento  »,  cioè,  nella  possibilità  da  parte 
dei  difensori  di  battere  col  tiro  tutta  la  base  mu¬ 
raria  del  forte,  in  modo  che  nessuno  potesse  av¬ 
vicinarla;  la  quale  possibilità  di  difesa  si  otteneva 
col  sistema  dei  baluardi,  sporgenze  triangolari, 
congiunti  alle  cortine  per  mezzo  di  due  fianchetti, 
donde  si  controbatteva  tutta  la  zona  laterale  del 
forte.  Questo  è  l’assetto  che,  sotto  altre  forme, 
dura  anche  oggi,  perché  la  funzione  dei  baluardi 
è  rappresentata  nella  .  guerra  m.oderna  dai  forti 
di  cintura  disseminati  lungo  i  lati  ideali  dei  po¬ 
ligoni  trincerati.  Gli  scopi  interni  e  dinastici  delle 
fortificazioni  cedettero  a  quelli  militari  con  Co¬ 
simo  I,  ohe 'cominciando  da  Pistoia,  nei  primi 
anni  del  suo  governo,  costellò  di  fortezze  tutto  il 
dominio,  imponendone  la  spesa  ai  respettivi  co¬ 
muni,  nella  maggior  parte  dei  casi,  ma  gravan¬ 
done  l’erario  quando  voleva  premunirsi  ai  con¬ 
fini  romagnoli  per  difendere  l’integrità  dello  Stato. 
Tra  le  maggiori  opere  difensive  erette  da  Co¬ 
simo  I  il  Dami  ricorda  il  complicato  sistema  delle 
fortificazioni  di  Portoferraio  che  nel  1801-2,  in 
parte  rafforzate,  ma  sostanzialmente  le  stesse, 
resistevano  dieci  mesi  .all’assedio  napoleonico. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Museo  di  Venezia 

Sono  nato  in  Venezia  e  non  pochi  anni  mi  pe¬ 
sano  ormai  sulle  spalle;  comprendano  pertanto  i 
lettori  come,  per  il  lupgo  di  nascita  e  per  l’età, 

10  sia  a  conoscenza  di  cosò  veneziane  molto  vec¬ 
chie  e,  ad  un  tempo,  prossime  passate.  Riepilo¬ 
ghiamo  adunque  brevemente,  per  ciò  che  riguarda 

11  Museo  di  Venezia,  quanto  avvenne  durante.... 
il  secolo  XIX. 

Nel  1880  inauguravasi  solènnemente  nei  vec¬ 
chio  Fondaco  dei  Turchi  il  Museo  Civico  e  Rac¬ 
colta  Correr. 

La  nuova  sede  non  era  del  tutto  ultimata,  ché 
dovevano  passare  ancora  alcuni  anni  prima  che 
l’antico  edificio,  prospettante  U  Canal  Grande, 
venisse  in  tutte  le  sue  parti  completamente  restau¬ 
rato  cosf  come  tuttodì  si  vede  :  con  fedeltà,  forse, 

■  nelle  linee  architettoniche,  ma  con  molta  povertà 
nel  suo  aspetto  pittoresco. 

Quella  inaugurazione,  per  quanto  solenne,  se¬ 
gnava  tuttavia  un  primo  passo  falso  sulla  via 
dell’ordinamento  delle  collezioni  civiche,  storiche 
ed  Artistiche  :  prima  di'  tutto  il  Fondaco  dei  Tur¬ 
chi,  che  sarebbe  sempre  troppo  distante  dal  cen¬ 
tro  di  una  qualsiasi  città,  a  maggior  ragione  era 
ed  è  molto  distante  dal  centro  di  Venezia,  per¬ 
ché  i  ponti  e  le  piccole  vie  tortuose  veneziane  rad¬ 
doppiano,  si  può  dire,  il  cammino  e  rendono  dif¬ 
ficile  ed  intricato  il  percorrerlo  anche  a  qualche 
autentico  cittadino.  In  secondo  luogo  veniva  di¬ 
strutta  per  sempre  la  originale  abitazione  di  un 
patrizio  veneziano.  Teodoro  Correr,  vissuto  negli 
ultimi  anni  della  Repubblica  di  San  Marco  e  nei 
'  primi  del  secolo  XIX,  rinunciando  ad  agi  ,e  ad 
onori,  era  andato  adunando  nella  sua  pur  non  fa¬ 
stosa  né  grandiosa  dimora,  sorgente  là  accanto  al 
Fondaco,  quanto  maggior  numero  di  ricordi  sto¬ 
rici  ed  artistici  gli  era  stato  possibile,  salvandoli 
dalle  mani  avide  e  rapaci  di  barbari  indigeni  e 
forestieri.  E  ben  li  collocava  e  li  disponeva  nella 
casa  che  pur  continuava  ad  abitare,  non  avaro 
di  mostrarli  agli  studiosi  di  patrie  memorie.  Mo¬ 
rendo,  il  Correr  legava  alla  città  il  suo  patrimo¬ 
nio  e  tutto  quanto  possedeva,  purché  la  casa  che 
era  stata  sua  e  dei  suoi  avi,  fosse  in  perpetuo 
lasciata  intatta  con  gli  oggetti  preziosi  in  quella 
contenuti,  e  venisse  liberamente  aperta  al  pub- 

Qgnuno  può  facilmente  immaginare  quanto  sug¬ 
gestivi  dovessero  essere  quei  locali,  dove  erano 
vissute  generazioni  di  dame  e  di  nobiluftmini,  con 
gli  arredi  ai  quali  il  tempo  aveva  dovuto  dare  una 
intonazione  meravigliosamente  armoniosa,  ripieni 
di  cose  pregevoli  por  l’arte  e  per  la  storia  vene¬ 
ziana.  Ma  poiché  è  ormai  cànone  assoluto  che  i 
testamenti  vengano  fatti  unicamente  perché  i  be¬ 
neficati  possano  avere  la  soddisfazione  di  compiere 
il  contrario  di  quanto  aveva  disposto  il  testatore, 
accadde  per  dolorosa  e  naturale  conseguenza  che 
la  caratteristica  dimora  del  patrizio  Correr  fosse 
spogliata  di  tutto  quanto  conteneva,  e  che  gli  og¬ 
getti  ivi  raccolti  fossero  mescolati  e  confusi  con 
quelli  che  nel  frattèmpo  da  altre  fonti  erano  per¬ 
venuti  in  proprietà  del  locale  Municipio. 

Bisognava  che,  come  tutte  le  altre  città  d’Ita¬ 
lia,  anche  Venezia  avesse  un  Museo  eguale  a 
quelli  delle  altre  città,  e  bisognava  pure  che  gli 
uomini  del  tempo  avessero  modo  di  fare  una  so¬ 
lenne  inaugurazione. 

Comunque  —  piuttosto  male  che  bene  —  la 
trasformazione  era  Avvenuta  e  nella  nuova  sede 
le  varie  collezioni  andavano  disponendosi  con  or¬ 
dine.  Le  frédde  pareti,  tirate  a  sàgoma  matemati¬ 
camente  esatta  per  servir  alla  esposizione  delle 
raccolte,  toglievano  ad  ogni  cosa  il  bello  e  carat¬ 
teristico  colore  locale  :  Venezia  se  n’era  già  un 
po’  andata. 

Tuttavia  —  ricordo  perfettamente  —  allora  oc¬ 
cupavano  ampi  locali  e  avevano  ancora  posto  d’o¬ 
nore  ed  importantissimo  le  Curiosità  Veneziane 
e  le  interessanti  Memorie  Storiche  della  cessata 
Repubblica  :  frammenti  dell’altar  maggiore  della 
Basilica  Marciana  e  saggi  dei  suoi  mosaici  -  fram¬ 
menti  del  vecchio  campanile  di  San  Marco  e  di 
bandiere  veneziane  -  manoscritti  dipinti  e  stemmi 

-  lanterne  e  ritratti  di  veneziani  illustri  -  medaglie 
e  fregi  e  ventagli  -  biglietti  da  visita  e  da  teatro 

-  occhiali  e  fermagli  -  insegne  varie  e  innumerevoli 


leoni  veneziani  -  disegni,  miniature  e  autografi  - 
diplomi  e  stampe  veneziane,  ,e  cento  .e  cento  altri 
curiosi  oggetti  riferentisi  alla  storia  ed  alla  vita 
della  città  delle  Lagune. 

Ma  venne  l’ultimo  riordinamento,  del  quale  è 
documento  la  Guida  del  .899,  è  si  trovò  modo 
di  far  uscire  dal  Museo  Veneziano  ancora  un 
po’ dell’anima  di  Venezia. 

Non  si  vollero  più  tutte  riunite  le  curiosità  e  le 
memorie  veneziane:  alcune  parve  opportuno  ri 
tirare  dall’esposizione,  le  altre  vennero  disperse 
nelle  diverse  sale,  seguendo  il  trito  criterio' di  ag¬ 
gruppare  gh  oggetti  secondo  la  materia  onde  sono 
composti.  u 

Che  interesse  possono  avere  per  Io  studio  della 
lavorazione  del  metallo  i  ferri,  i  fanali  e  gli  stem¬ 
mi  patrizi  da  gondola,  spaisi  e  confusi  in  mezzo 
nullo  31  C°fanÌ  6  3  rai“e  altr!  °SSetti  ?  Quasi 
Invece  acquistano  importanza  quando  siano  ag¬ 
gruppati  insieme  con  tutto  ciò  che  -  di  qualun¬ 
que  materia  siasi  —  ricorda  la  vecchia  Repubblica 
e  quasi  ci  parla  delle  sue  gloriose  memorie. 

E  gh  esempi  potrebbero  accennarsi  a  decine 
Questo  il  passato  :  a  nostro  avviso,  non  degno 
in  tutto  d’approvazione. 

Saltiamo  il  presente  per  la  semplice  ragione  - 
è  inutile  ricordarlo  —  che  il  Museo  oggi  più  non 
esiste;  e  veniamo  al  futuro.  ■ 

'  otVM°  tf  !  Varie  SOn°  Ie  coIIezi°"i  del  Museo  Ci¬ 
vico.  Basta  guardare  l’accennata  Guida  del  i8qq 
.  per  -convincersene:  sculture  e  marmi  diversi  - 
ricordi  di  spedizioni  africane  -  avanzi  archeologi¬ 
ci  -  armi  e  bandiere  -  dipinti  innumerevoli  -  la 
Raccolta  Morosini  -  monete  e  medaglie  -  costumi 
-mobili  settecenteschi  -  bronzi  -  maioliche  -  por¬ 
cellane  -  vetri  -  smalti  -  avori  -  lavori  in  legno 
-gemme  -  manoscritti  miniati  -  la  Raccolta  Ca¬ 
nova  -  disegni  e  bozzetti  -  incisioni  -  le  Raccolte 
Gmstiman,  Lantana,  Caffi  -  istrumenti  musicali 
-  memorie  patriottiche  -  collezioni  di  scienze  na¬ 
turali  -  modelli  ed  attrezzi  da  pesca. 

Oltre  a  queste,  devonsi  ricordare  ie  sale  delia 
esposizione  Goldoniana  ed  alcune  altre  posterior¬ 
mente  aggiunte;  ma  soprattutto,  accanto  a  que¬ 
sta  po’  po’  di  roba,  esiste  nel  Fondaco  dei  Tur¬ 
chi  una  magnifica  e  copiosissima  Biblioteca,  aper¬ 
ta  al  pubblico,  la  quale  deve  certamente  occupare 
un  numero  rilevante  di  locali. 

E  possibile  che  un  solo  Museo  conservi  in  modo 
conveniente  tante  disparate  collezioni  ? 

No,  in  nessun  caso  ;  poiché  l'ornitologia  non  può 
avere  relazione  alcuna  con  un  bel  dipinto  del 
Guardi,  perché  il  pane  dell’assedio  di  Venezia 
(1849)  nulla  ha  da  vedere  con  i  codici  miniati  e 
una  toga  patrizia  ed  il  cappello  di  paglia  offerto 
al  doge  Manin  nella  visita  a  Santa  Maria  For¬ 
mosa  poco  o  nulla  dicono  accanto  ad  una  pittura 
del  Bellini  e  al  busto  del  Briosco,  cosf  come  non 
si  accordano  insieme  la  statua  di  Agrippa  e  la 
bandiera  dell’ultimo  Bucintoro. 

A  queste  considerazioni  si  aggiunga  che  ognuna 
delle  su  mentovate  collezioni  comprende  un  nu- 
•  mero  cosf  grande  di  oggetti  che,  volendo  pur  con¬ 
tro  logica  '  tenerle  riunite,  non  basterebbero,  ad 
esporle  decorosamente,  tre  grandi  edifici  comu¬ 
nicanti  tra  loro. 

,  Evidentemente  dunque  è  venuto  il  momento  per 
l’attualè  Museo  Veneziano,  della  sua  piena  satu¬ 
razione  ;  e  poiché,  di  regola,  le  collezioni  di  arte 
e  di  storia  sono  destinate  ad  aumentare,  ne  viene 
come  naturale  conseguenza  l’assoluta  necessità  di 
dividere,  per  conservare  separatamente,  quanto 
attualmente  è  raccolto  nel  Museo  di  Venezia. 

Innanzi  tutto  bisogna  riunire  in  un  solo  edificio 
l’archeologia,  le  arti  belle  e  le  arti  decorative  e 
industriali  veneziane.  Cp  n’è  ad  esuberanza  per 
fare  un  magnifico  Museo  :  pensate,  oltre  agli  og¬ 
getti  archeologici  e  di  scavo,'  alle  centinaia  di 
quadri  interessantissimi  per  la  storia  della  pittura 
veneziana,  alle  sculture  propriamente  dette  ed  ai 
molti  altri  marmi  scolpiti,  ai  lavori  "in  metallo, 
alle  maioliche  e  porcellane,  ai  vetri,  alie  sculture 
in  legno  —  tra  le  quali  bellissime  quelle  del  Bru- 
stolon  —  alle  stoffe  lavorate,  ecc.  ecc. 

Non  è  sufficiente  tutto  ciò  per  costituire  un  bel 
Museo  d’ archeologia  e  d’arte  ?  Naturalmente  a 
tutto  questo  resterebbe,  unita  la  Sezione  Artistica 
della  Biblioteca. 

Tutto  il  resto  dovrebbe  formare  il  Museo  Storico 
Veneziano.  E  dunque  armi  e  bandiere;  le  tre  sale 
della  raccolta  Morosini;  i  codici  di  Stato,  come 
I  Ie  matricole,  gli  statuti,  ecc.  ;  le  vesti  dei  magi¬ 
strati  e  dei  patrizi  ;  la  numismatica  ;  i  costumi 
veneziani  e  la  mostra  Goldoniana  con  intorno  tutto 
ciò  che  si  riferisce  al  glorioso  teatro  veneziano  ; 
ed  infine  quelle  famose  Curiosità  e  Memorie  ve¬ 
neziane  che  in  passato  costituivano  l’ attrattiva 
maggiore  del  Muse©:  ventagli  (ce  n’era  una  col¬ 
lezione  magnifica  che  non  si  vede  più),  biglietti 
da  visita,  oggetti  da  toilette,  carte  da  gioco,  in¬ 
segne  di  botteghe,  stemmi  veneti,  emblemi  vari, 
diplomi  originali,  stampe  veneziane,  frammenti 

E  abbastanza,  mi  pare;  tanto  più  che  dovrebbe 
esservi  aggiunta  la  biblioteca  antica  e  moderna 
veneziana  coi  numerosi  manoscritti  attualmente 
posseduti  dal  Museo. 

Separando  cosf  le  varie  collezioni,  oggi  mala¬ 
mente  .raggruppate  nel  Fondaco  dei  Turchi,  si 
farebbe  il  vantaggio  dell’arte  e  dei  suoi  cultori 
da  una  parte,  e  d’altro  canto  meglio  Terrebbe  dif¬ 
fusa  la  conoscenza  della  storia  veneziana  e  più 
crescerebbe  quindi  l’amore  verso  la  nostra  città. 

Tutfe  le  regioni,  tutti  i  centri  grandi  e  piccoli 
hanno  pur  ora,  ma  più  ebbero  nel  passato,  usi  e 
costumi  differenti  tra  loro  :  Venezia  poi,  per  là 
sua  origine  e  per  la  sua  conformazione,  ebbe  co- i 
stumanze  assolutamente  dissimili  da  quelle  degli 
altri  abitanti  della  stessa  Italia.  Per  bene  giudi¬ 
care  di  un  popolo  è  necessario  conoscerne  la  vita 
privata  :  Venezia  dunque,  che  ebbe  undici  secoli 
di  storia  politica  gloriosa,  per  poter  essere  bene 
giudicata  ed  apprezzata,  deve  esser  ben  conosciuta 
anche  nelle  sue  usanze  private  e  deve  perciò  avere  • 
uno  speciale  Museo  che  ne  raccolga  tutti  i  cimeli 
curiosi  e  gloriosi. 

Ripetiamo  con  un  altro  esempio  :  a  che  cosa 
servono,  per  lo  studio  della  lavorazione  artistica 
del  legno,  il  modello  delle  Forze  d’Èrcole  fatto 
dai  nostri  gondolieri,  la  insegna  di  una  bottega, 
gli  avanzi  del  fastoso  Bucintoro  ? 

A  nulla,  assolutamente  a  nulla.  Accanto  invece 
alle  cento  altre  Mefnorie  Civiche,  concorrono  a 
farci  meglio  conóscere  l’antica  Venezia. 

Cosf  con  l’istituzione  di  un  Museo  del  Risor¬ 
gimento  (già  progettato  per  commemorare  il  cin¬ 
quantenario  dell’Unione  delle  Provincie  Venete 
all’Italia  i866-i9i6)  e  con  l’affidare  ad  un  Istituto  . 
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scolastico  della  città  le  raccolte  di  storia  naturale, 
in  Venezia  i  Musei  sarebbero  restituiti  alla  fun¬ 
zione  loro  propria,  quella  cioè  di  diffondere  in 
tutti  r  amore  delle  arti  e,  soprattutto,  la  cono¬ 
scenza  della  storia  patria,  cosi  politica,  come 

Come  provvedere  a  tutto  ciò  ? 

Furono  già  in  passato  ventilati  progetti  diversi  ; 
tra  gli'  altri,  quello  di  addobbare  con  quadri  e  sta-, 
tue,  con  stoffe  e  mobilio  artistico,  esistenti  nel¬ 
l’attuale  Museo,  un  vecchio  palazzo  veneziano  per 
farne  un  grande  appartamento  Mi  onore  che  do¬ 
vesse  servire  al  Municipio  per  le  solenni  cerimo¬ 
nie  e  per  i  ricevimenti  di.  alti  personaggi  e  di,  mis¬ 
sioni  ufficiali. 

Immaginarsi  che  cosa  resterebbe,  in  breve  vol¬ 
ger  di  tempo,  di  quel  mobilio  e  di  quelle  stoffe  con¬ 
dannate  a  subire  la  stessa  sorte  di  quelle  di  tutti 
i  palazzi  del  mondò,  cioè  ad  essere  inaffiate  con 
residui  di  sorbetti,  di  liquori  e  d’altre  bevande  che 
sogliono  esser  offerte  agli  invitati,  a  correr  pericolo 
di  incendio  per  un  fiammifero  o  per  un  mozzicone 
di  sigaro  mal  spenti,  a  trovarsi  sotto  la  continua 
minaccia  che,  la  mala  grazia  o  la  giustificabile 
inavvertenza  di  qualcuno  le  mandi  in  rovina,  tron¬ 
cando  cosi  di  colpo  la  onorata  ed  antica  loro  esi¬ 
stenza.  O  quelle  suppellettili  sono  degne  di  es¬ 
sere  conservate,  ed  allora  non  devono  esporsi  ai 
sii  accennati  irreparabili  danni  —  o  non  sono  degne 
di  .conservazione,  ed  allora  non  meritavano  di 
essere  mai  custodite  in  Mujeo  e  cade  cosf  la  ra¬ 
gione  di  sceglierle  per  addobbare  un  appartamen¬ 
to  artistico.  . 

Di  altro -progetto  fu  pure  parlato  in  Venezia  :  di- 
trasportare  la  parte  storica  del  Museo  Civico  in 
palazzo  Ducale.  Proposta,  in  verità,  ventilata 
con  non  dovuta  ponderazione.  Il  palazzo  Ducale 
fu  mal  detto  che  sia  un  libro  chiuso:  è  un  libro 
aperto  per  chi  sappia  leggerlo  ed  abbia  mente  e 
cuore  per  comprenderlo.  Soltanto,  dopo  secoli  di 
:  vita,  vi  fu  apposta  la  parola  «fine »,  e  vi  fu  ap¬ 
posta  dalla  Storia,  che  sola  aveva  il  diritto  e  il 
dovere  di  scrivere  quella  parola. 

Nessuno  ora  può  osare  di  aggiungere  nulla  a 
quelle  pagine  meravigliose  :  la  sede  della  Si¬ 
gnoria  veneziana  ha  tale  ricchezza  di  opere  d’arte, 
conserva  cosf  gloriose  memorie  che  essa  basta  a 
sii  stessa  materialmente  e  moralmente.  Mettere 
tra  quelle  pareti  alcuna  cosa  —  per  quanto  cospi¬ 
cua  che  non  vi  sia  mai  stata  in  passato,  sarebbe 
fare  opera  di  profanazione.  Rispettiamo  il  Mo¬ 
numento  per  noi  sacro. 

Il  contadino  della  provincia,  lo  studente  in  va¬ 
canza,  lo  straniero,  il  dotto  e  il  curioso,  tutti, 
quando  entrano  e  girano  nelle  ampie  sale,  sentono 
che  là  sono  e  devono  restare  uniche  sovrane  la 
gloria  e  la  sapienza  della  Repubblica:  non  vo¬ 
gliono  vedere  e  non  vogliono  pensare  ad  altro. 
Non  potrebbero;  ché  l’occhio  acuto  del  Leone, 
custos  nel  ultor,  li  soggioga  e  li  domina  ne!  pen¬ 
siero. 

A  qual  fine  turbare  tutto  ciò  con  la  vista  di  og¬ 
getti  che  in  nessun  tempo  furono  esposti  in  quei 
locali  ? 

Cèrtamente  le  sàie  del  Maggior  Consiglio  e  del 
Senato,  quelle  dello  Scrutinio,  del  Collegio,  dei 
Dieci  ed  altre  ancora',  vérrébbero  lasciato  intatte, 
come  sono  al  presente  :  le  collezioni  storiche  del 
Museo  troverebbero  posto  nelle  stanze,  attualmen¬ 
te  disadorne,  che  formavano  l’appartamento  del 
Doge  e  in  quelle,  ora  vuote  del  tutto,  tenute  un 
tempo  dalle  varie  Magistrature  della  Repubblica. 

Ma  chi  si  aggiri  oggi  per  i  locali  occupati  in 
passato  dal  Doge  o  dai  Magistrati  che  durante 
secoli  e  secoli  amministrarono  la  cosa  pubblica, 
nel  riandare  colla  mente:  ai  fasti  di  coloro  che 
ténnero  il  soglio  Dogale,  ricordando  quanta  sa¬ 
viezza  informasse  tutte  le  leggi  emanate  dal  go¬ 
verno  di  San  Marco,  penseranno  anche  tristemente, 
come  inconsulte  paure  è  mali  adattamenti,  impo¬ 
sti  da  posteriori  governi  stranieri,  abbiado  ma¬ 
nomesso  quelle  stanze,  spogliandole  di  qua’hto  con¬ 
tenevano. 

Ed  è  bene,  ed)  è  giusto  che  il  visitatore  pensi  a 
ciò,  e  che  nulla  vegga  che  possa  distorlo  da  que¬ 
sto  pensiero;  l’unico  che  deve  dominare  là  dentro 
e  che  deve  fargli  meglio  riflèttere  sulle  vicende 
della  patria  o  accrescere  le  sue  nozioni  intorno  alla 
storia  paesana. 

D’altra  parte  quale  figura  farebbero  là  dentro 
le  memòrie  storiche  veneziane  ? 

Dopo  la  visita  ai  capi  d’arte  propri  del  Palazzo, 
dopo  aver  attraversato  le  fastose  principesche  sale, 
dove  architetti  e  decoratori  d’ogni  tempo  hanno 
profuso  i  tesori  della  loro  genialità,  tutte  le  ag¬ 
giunte  apparirebbero  fuori  di  posto,  stonerebbero 
forse,  perderebbero  certamente  d’importanza.  Le 
memorie  storiche  veneziane  devono  invece  domi¬ 
nare  sole  nell’edificio  che  le  accoglie. 

Si  dirà,  parlando  di  armi,  che  come  sotto  la 
Repubblica  vi  erano  le  Sale  d’Armi  del  Consiglio 
dei  Dieci,  quelle  che  sono  conservate  nel  Museo 
non  starebbero  ora  male  in  Palazzo  Ducale.  In¬ 
tanto  le  armi  non  sono,  come  vedemmo,  che  poca 
cosa  dei  ricordi  della  vita  veneziana  conservati  in 


Museo;  e  poi  quelle  autentiche  dei  Dieci  esistono 
ancora  in  gran  parte.  Sono  in  Arsenale,  ed  il  Mi¬ 
nistero  italiano  dell’Istruzione  non  riesce  ad  otte¬ 
nere  che  il  Ministero  italiano  della  Marina,  come 
è  doveroso,  le  restituisca  alla  loro  propria  sede. 
Quelle  vadano  a  posto,  che  è  tempo,  e  nient’altro 
di  estraneo  vi  si  unisca.  Mettervi  anche  quelle 
del  Museo,  in  modo  da  poter  essere  confuse  con 
quelle  originarie  del  Consiglio  dei  Dieci,  sarebbe, 
pur  inconsciamente,  favorire  la  diffusione  di  no¬ 
zioni  false;  e  dai  falsi,  per  ciò  che  riguarda  le 
Antichità,  è  bene  che  Governo  e  Comune  stiano 
lontani. 

Infine  la  esperienza  ha- in  ogni  tempo  dimo¬ 
strato  che  la.  mescolanza  di  proprietà  e  di  ammi¬ 
nistrazioni  ha  sempre  dato  luogo,  a  .; turbamenti, 
Mettere  degli  oggetti  di  proprietà  comunale  (dei 
quali  hanno  diritto  di  disporre  e  sui  quali  devono 
esercitare  la  tutela  i  rappresentanti  del  Comune) 
dentro  un  edificio  di  proprietà  dello  Stato,  (sul  qua¬ 
le  esercitano  tutta  la  loro  autorità  i  rappresentanti 
governativi),  sarebbe  in  verità  cosa  poco  prudente, 
che  farebbe  correre  il  rischio  di  litigi  frequenti  e 


Molti;  altri  progetti  saranno  Staiti!  ifatti  e-, si  -fa¬ 
ranno  e,  se  siano  realizzàbili,  sarà  .bene  che  ven¬ 
gano  conosciuti  e  discussi.  Soprattutto  è  necessa¬ 
rio  che  offrano  praticità  di  esecuzione  .sotto  tutti 
gli  aspetti,  non  ultimo  quello  della  spesa. 

E  qua  cade  bene  di  dire  come  l’idea  della  divi¬ 
sione  dell’attuale  in  più  Musei,  non  includa  as¬ 
solutamente  un  aumento  di  numero  degli  im¬ 
piegati.  A  questo  proposito jtnzi,  un  po’  di  spi¬ 
rito  satirico  farebbe  correr  alle  labbra  piaceyoli  e, 
in  pari  tempo,. amare  osservazioni;  ma,  insomma, 
tiriamo  via.  Gii  impiegati  che  ci  sono  ora,  devono 
bastare  anche  in  avvenire,  e  l’aumento  di  pochi 
uscieri  porterà  un  (aggravio  da  nulla,  in  confronto 
del  nuovo  cespite  dell’entrate  che  sarà,  dato  dal 
nuovo  Museo  Storico. 

Vediamo  dunque  quale  sarebbe  un  progetto  pra¬ 
tico  per  risolvere  il  problema.  Come  fu  detto,  le  . 
raccolte  di  storia  naturale  dovrebbero  affidarsi  ad 
un  Istituto  Scolastico  Comunale,  dove  certamente 
vi  sarebbe  lo  scienziato  —  che  al  Museo  non  può 
esserci  —  il  quale  le  curerebbe  e  le  accrescerebbe 
con  beneficio  degli  studiosi. 

Il  Museo  del  Risorgimento  potrebbe  benissimo 
trovar  posto  nella  Vecchia  e  ormai  irrimediàbil¬ 
mente  manomessa  dimora  dei  Correr  (accanto  al 
Fondaco  dei  Turchi).  Riattata  completamente  e 
trasformata  nella  parte  interna,  secondo  le  esi¬ 
genze  di  una  mostra  di' cimeli  patriottici,  potrebbe 
senza, (dubbio  esser  ridotta  a  sede  degna  e  deco¬ 
rosa  delle  Memorie  ricordanti  l’opera  compiuta  da 
veneziani  e  da  italiani  per  riunire  Venezia  alla 
grande  Patria  e  per  costituire  l’Italia  in  unità  di 

Il  Fondaco  dei  Turchi  accoglierebbe  il  Museo 
di  Archeologia  e  d’ Arte.  Nelle  ampie  sale  —  puri 
ridotte,  secondo- il  desiderio  di  alcuni,  ad  appar¬ 
tamento  —  i  dipinti  e  le  sculture,  e  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alle  arti  industriali  e  decorative,  ver¬ 
rebbero  disposti  con  quel  buon  gusto  e,  direi  quasi, 
con. quella  eleganza  che  solo  son  consentiti  dall’ab¬ 
bondanza  di  spazio,  e  che  oggi  tutti  riconoscono- 
indispensàbili  a  far  apprezzare  nel  giusto  valore  i 

La  Biblioteca  d’Arte  resterebbe  riov’è  attual¬ 
mente  la  biblioteca  generale.  Alcune  misere  caset¬ 
te,  unite  al  Fondaco,  potrebbero  èssere  acquistate . 
dal  Municipio  per  un  futuro  eventuale  amplia¬ 
mento  del  Museo. 

Infine  il  Museo  Storico  Veneziano  dovrebbe  ave¬ 
re  la  suà  sede  nelle  attuali  Prigioni  al  Ponte  della 
Paglia  e  nell’adiacente  fabbricato  —  cosf  detto  di 
Sant’Apollonia  —  che  all’altra  estremità  arriva 
quasi  fino  al  ponte  di  Canonica.  Ma  bisogna  che 
i  due  contìgui  edifici,  che  materialmente  sono 
.  uniti,  diventino  definitivamente  un’unica  cosa;  il 
che  si  ottiene  con  la  semplice  apertura  di  una 

Le  Prigioni  al ,  Ponte  della  Paglia  resteranno 
presto  libere,  perché'  si  stanno  ultimando  quelle- 
nuove,  presso  la  contrada  di  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  ;  e  la  Avvocatura  Erariale  e  l’Azienda  di  Na¬ 
vigazione,  attualmente  nell’edificio  di  Sant’Apol¬ 
lonia,  potranno  facilmente  trovar  pósto  in  altri 
fabbricati  piò  adatti. 

Cosf,  proprio  in  San  Marco,  e  con  un  ingresso  ^ 
monumentale  degno;  delle  collezioni  che  dovrebbe 
"  contenere,  il  Museo  Storico  avrebbe  una  sede 
corrispondente  alla  importanza:  di  tutto  ciò  chè  » 
ricorda  la  grande  Repubblica  Veneta. 

Naturalmente,  del  classico  edificio  nulla  verrebbe 
in  nessun  modo  alterato,  ché  i  camerotti  dei  pri¬ 
gionieri,  famosi  oramai  nel  mondo  intéro,  reste¬ 
rebbero  intatti  e,  con  scaffalature  leggerissime  e 
quasi  invisibili,  servirebbero  a  contenere  i  libri 
ed  i  manoscritti  dell’importante  Sezione  Venezia¬ 
na  della  Biblioteca,  là  quale  naturalmente  avrebbe 
nel  Museo'la  sua  sede.  Ma  le  armi,  la  raccolta 
Morosi  ni,  la  Numismatica,  i  codici  miniati  ecc. 
quanto  in  una  parola  si  riferisce  -alla  vita  di  Ve¬ 


nezia  e  dell’antico  Stato,  veneto,  troverebbero  po¬ 
sto  ampio  e  magnifico  nell’edificio  di  Sant’Apol¬ 
lonia,  il  quale  nulla  vieta  che  nel  suo  interno 
venga  trasformato,  come  meglio  sembri  oppor¬ 
li  Museo  in  tal  guisa  aprirebbe  alla  vista  del 
pubblico  il  piccolo  chiostro  di  Sarti 'Apollonia,  una 
delle  pili  bèlle  «Ineleganti  costruzioni  veneziane, 
sottratto  purtroppo, oggi  olla  ammirazione  di  tutti. 

.  Chi,  tra  colorcrtshe  visitano  annualmente  il  Pa¬ 
lazzo  Ducale  (oltréóentomila  persone  a  pagamento) 
non  visiterebbe  il  Museo  Veneziano,  che  è  pur  là 
a  san  Marco  ? 

Mettiamo  pure|(netà  della  metà:  ebbene  questo 
minimo  di  2S.oppTire  sarà  sempre  un  reddito  su¬ 
periore  alla  spenti  che,  per  l’adattamento,  dovrà 
sostenere  il  Municipio.  Diciamo  adattamento,  poi¬ 
ché  il  Municipio^ovrà  farsi  cedere  gratuitamente 
dallo  Stato  i  dpe  edifici, .  Vorrà  il  Governo  un 
compenso  ?  -Magi!  Comune  ceda  in  cambio  il  Pa¬ 
lazzo  Foscari,  che  è  suo;  dov’è  la  Scuola  Supe¬ 
riore  di  Commèrcio,  che  è  governativa. 

Insomma,  bvq||  voglia,  d’è  modo  di  riuscire  od 
in  una  od  in  altra  maniera.  Certamente  ora,  in 
tempo  di  guerrljèj| nulla  si  può  e,  direi  quasi,  si 
'  deve  fare  :  ma  appunto  perciò  è  doveroso  durante 
questo  periodogfjjarazzare  il  terreno  di  tutte  Te 
questioni  «  di  gconlorno»,  /-approntare  quanto  è 
necessario,  discuter--  e  prendere  le  deliberazioni 
definitive,  affinché,  il  giorno  dopo  della  pace,  co¬ 
minci  immediatarie-nte,  senza  incertezze  e  senza 
pentimenti,  il  lavóro  per  eseguire  quanto  ora  venga 
deliberato.  .-A, 

Perciò  vìdeant  (pnsules-,  <e  non  si  dimentichi  che 
oggi  con  Un  decreto  luogotenenziale  si  ottengono 
in  pochissimi  giorni  quelle  stesse  giuste  conces¬ 
sioni  che  nei  tetijpi  regolari  la  inceppante  buro¬ 
crazia  tiene  tra.  le  sue  spire  per  lungo  volger  di 
mesi,  e  talvoltardi  anni  > 

Un  Veneziano,'; 

Per  l’italianità  di  Trento  e  Trieste 

Or  non  è  molto  levò  gran  rumore  in  Roma  e 
fuori  l’opera  divario  Fontana  (1697)  nella  basi-, 
lica  di  San  Pietro,  consistente  in  un  pregevole 
bassorilievo  a  tòma  di  medaglione  nel  cui  centro 
è- scolpita  l’Italia  entro.:,! risuoi  confini  naturali, 
e  alla  sua  destra  la  figura  del  Redentore  che  posa 
la  . mano  su  quelle  terre  che  la  prepotenza  austria¬ 
ca  ci  strappò  'fphe  il  valore  del  nostro  esercito 
rivendica  alla;  madre  patria. 

L’opera  del  Fontana  è  un  particolare , del  fonte 
battesimale  della  basilica  e  ispirò  Gabriele  D’An¬ 
nunzio  che  le  dedicò  un  sonetto  intitolato  Dio 
segnò  i  confini  d'Italia.  Riguardando  ieri  l’altro 
quell’opera  dopo.una  breve  visita  alle  Sacre  Grotte 
aperte  al  pubblico  per  l’anniversario  della  morte 
di  Pio  X,  mi  Jjfiparono  alla  memoria  i  versi  del 
quali  l’Alighieri  pària 

dei  confini  del 


ad  essi  f,  pi  V-, eh  e  un  valore  di 
o  d’ iperbole  patriottica,  se 
re  uno  basato  su  convinzioni 
sai  che  -tra  le  opere  minori  di 
tri  Eloquentia  poteva  forse  of- 
di  giudizio  a  riprova  dell’af- 
1,  perché,  non  ostante  che  oggi 
dei  dialetti  italici  risulti  mi¬ 
ne  sempre  dinanzi  alla  scien- 
primo  storico  cosciente  del 
definì  Pio  iRajna. 

Di  fatto  -nei  ca;|  ^divisa  l’Italia  in  due  parti 
col.giog^  deH’Appgmino,  l’ Alighieri  assegna  alla 
parte  destra  la  Fighia  Roma,  il  Ducato,  la  To¬ 
scana  e  la  Marca  df  Genova.  Alla  sinistra- un’altra 
-parte  della  Puglialltéi-Marca  Anconitana,  la  Ro¬ 
magna,  la  Lombm§ia?  la  Marca  Trivigiana  e  Ve¬ 
nezia.  Ed  aggiung«t  «  Il  Friuli  e  l 'Istria  in  verità 
non  possono  esseri, sé, non,  della  sinistra  Italia». 
Forum.  Julii. vero  M  Istria  non  nisi  levae  Italiae 
esse  'pQssunti'**  .  ,S 

Nel  capitolo  seguente  il  Divino  Poeta  è  ancora 
piu  esplicito  sulla  italianità  dell’Istrià,  poiché  tra 
i  volgari  italiani  ciibati  mette  anche  quelli  degli 
Aquileiensi  e  dc-glSlstriani,  «i  quali  con  aspro 
accento  dicono  Cef  ifastù  ?  (Che  fai  tu  ?).  Post 
hos  Aquilejenses  Mi strianos  .  cribremus  qui  ces 
fastà,  crudeliter  «Mutuando,,  eructant. 

Ora,  dopo  il  Dille  il  Meyerlubke,  non  so  piu 
come  stiano  le  cos(§  ma,  se  i  miei  ricordi  univer¬ 
sitari  non' mi  tradiscono,  il  tridentino,  il  friulano, 
l’istriano  non  appartengono  piti  .ai  dialetti  italici, 
ma  ai  reto-roman® -Però  a  mondarli  dell’imba¬ 
stardimento  a  cui»  protervia  austriaca  li  ha 
sottoposti  da  secoli^. pensa  ora  ii  valore  delle  armi 
nostre  che  li  rivendicherà  presto  alla  grande  fa¬ 
miglia  italiana;  ed  essi  ne  saranno  lieti,  anche 
se  l’ombra  di  padre  Dante  continuerà  a  tenerli 
nel  crivello  insiemlicol  lombardo,  col  fiorentino 
e  col  romano,  e  %  non  classificarli  -•  5 
«onorevoli  e  onorigli  ». 


fermazi 
la  sin  classi  lì’citj 
perfetta,  Dant 
za  glottologica, 
linguaggio. 
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è  la  preferita  da  tutti. 


sen7'>  rinnovare  T  inchiostro. 


BIBLIOGRAFIE 

Per  le  industrie  grafiche  e  per  il  libro 
italiano. 

Raffaello  Bertieri,  che  tra  gli  artisti  tipografi  è 
uno  dèi  pivi  innamorati  dell’arte  sua  e  dei  pili  in-  . 
telligentr  a  derivare  ed  a  rinnovare  dagli  antichi 
le  bellezze  tipografiche  che  coronarono  il,  libro 
italiano  dei  piu  alti  Onori  in;  ogni  parte  del  mondo, 
continua  là  sua  campagna  per  il- risorgi  mento  dèlie 
nostre  industrie  grafiche  e  per  la  dignità  della  pro¬ 
duzione  libraria  italiana  pubblicando  in  bella  ve¬ 
sce  e  con  -i  suoi  tipi  la  relazione  che  egli  fece  in-' 
Milano  al  Congresso  della  Società  Italiana  pel 
'progresso  delle  Scienze  su  i  Fattori  tecnici  ed  ar¬ 
tistici  del  Librò  (Milano,  Bertieri  e  Vanzetti  edi¬ 
tori,  1917). 

Questa  relazione  è  .piena  di  amore  dell’arte  ed 
insieme  di  spiriti -pratici.  Il  Bertieri  è  tra  coloro 
che  pensano  giustamente  che  noi  non  torneremo 
nel  campo  della  produzione  grafica  al  -nostro  an¬ 
tico  primato  se.  non  riusciremo  a  prepararci  il  ma¬ 
teriale  e  gli  strumenti  primi  à  servigio  dell’arte 
tipografica,  liberandoci  anche  qui  dalle  invadenze 
straniere.  Noi  'dobbiamo  fabbfièàrci  da  ’noi  le 
nostre  macchine  ed  i  nostri  càràttefi.  Per  quel  che 
riguarda  il  macchinario,  manca  in  Italia  • —  af¬ 
ferma  il  Bertieri  —  qualsiasi  forma  di  organizza¬ 
zione  industriale  e  bisogna  che  il  nostro  paese 
dopo  la  guerra  dia  un  grande  impulso  appunto 
alla  fabbricazione  delle  macchine  grafiche,  d’ogni 
genere  e  specialmente  d|  quelle  di  cui  ,.v’è  maggior 
richiesta  e  di  cui  la  Germania  ci  è  .stata  finora 
fòrnitricé  quasi  esclusiva*  cioè  di  tutte  le  mac¬ 
chine  accessorie  per  la  tipografia  e  la  litografia, 
e  pài'  la  legatoria,;  la  fototipia,  la'  calcografia,  la 
fotografia,  eéc.  Nói  dobbiamo  renderci  anche  indi- 
pendenti  per  quel  che  riguarda  i  colori,  gli  in¬ 


stesso  Bertieri  continua  animosamente  e  pazien-.g 
temente  a  predicare  —  che  si  formi  una  opimo-  - 
ne  pubblica  ed  un  gusto  pubblico  atti  a  richie-  ii 
dere  e  ad  iniporre  nuove  valutazioni  estetiche  nella  ó 
pubblicazione  del  libro  e  che,  quindi,  l’iniziativa  A 
privata  e  particolare  sosjSnga  lo  stesso  Governo 
nella  via  delle  buone  attuazioni  anche  per  quel 
che  riguarda  il  nostro  libro  e  tutta  la  complesàà|B 
,  fortuna,  grafica  italiana.  s 

A  tale  scopo  pubblicazioni  come  quella  del  Bere» 
•  rieri  -  non  possono  non.  giovare:  Il  Bertieri  ha  A 
l’abilità  di  porre  f&pra  Un  piano  pratico 
preciso  il  quadro  delle  esigenza  prime  della  AJ 
stra  arte  tipografica,  e  libraria -e-  le.  sue  pagine;! 
avranno  anche  il  .'merito, .  perciò,  di  ricondurre  di=$ 
fronte  alia  vera  e’ propria  realtà,  motti  di  quegl» 
«estetizzanti»  che,  parlano,  della,  necessaria  bel-fl 
Iezza  elei  libro  misconoscendone  perfettamente  quelli 
fattori  tecnici  che  ne.  sono  il  presupposto  fonda» 

.  mentale  Questo  gli  v,a  computato,  a  gran  mentSB 
Siam?  di  fronte  ad  un  artista  tipografico' che  non*! 

■  solo  ha  il  senso  della  bellezza,  ina  una  competenza! 

-  tutta  speciale  nell’arte  sua.  Egl^è,  giunto  al  pieno*! 

.  convincimento  della  qompenetrazione  degli 
menti  e  delle,  forme  è  io  (difendè  con  l’eqtusiasr 
della  parola  e  dc-ll’esempio.  Le  suo  pagine  di 
vanno  additate  e  raccomandate  a  '  quanti  a 
veramente. il  libro  italiano.  .  A. 
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C’è  qui  ufn  -campò  magnifico  .'di  lavoro  1  pél 
dopo-guerra  e  il  Bertieri -si  augura  che  al  Governo 
non  sfugga  né  là  necessità,  né  l’opportunità  di 
aprire  e  di  facilitare  questo  campo  all’industria 
italiana.  Il  Bertieri.  ha  perfettamente  ragione 
quando  afferma  che  l’emancipazione  estetica,  dei- 
nostro  libro  e  la  sua  individuazion'e  formale  non 
póssoho  prescindere  da  una,  diremo  cosf,  libera¬ 
zione  tecnica  del  libro  stèsso.'  Quél  che,  deve  preoc¬ 
cuparci  sin  da  ora  è  l’apprestamento  italiano  dei 
.migliori  è  piti  essenziali  fattori  tecnici  del  libro 
italiano,  che  libererà  il  nostro  paese  'dà  importa¬ 
zioni  grafiche  straniere  -  dannose  economi 
ed  artisticamente,  non  v'ha  dubbio.  Ma  sarà'  — - 
tome  crede  il  Bertieri  —  proprio  il  Govèrno  il 
piu  atto  a  promuovere  officine  e  laboratori  per  la 
fabbricazione  del  macchinario  grafico  e  a  far  ‘ri¬ 
sorgere  le  fonderie  dei  caratteri-  è  a  diffondere 
,.  nelle  scuole  d’arte  e  professionali  Io  studio  degli 
antichi  manoscritti  e  dell’arte  incisoria  e  della 
fotomeccanica  e  a  provvedere  che  almeno  i  libri 
scolastici  siano  ben  stampati  è  ben  legati? 

Forse  il  Governo  potrà  prendere  provvedimenti 
scolastici  favorevoli  alla  diffusione  della  cultura 
tecnica  tipografica  ; .  ma  i  provvedimenti  fiscali  e 
\  magari. -industriali  che  lo  stato  potrà  prendere  per, 
favorire  la .  fabbricazione,  del- macchinario 'grafico 
in  Italia  Opri  varranno  probabilmente  quanto  sa¬ 
rebbe  necessario  valessero.  Occorre  --  come  lo 


Prezzo  Lire  5  a!  flacone 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie,  jj  Nella  stitichezza  abituale,  ne* 

nei  dolori  reumatici,  nell’in-  !j  catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di  nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 
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rimedio  ragionale  unico  del  genere,  che  al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento  . 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e  ||  dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio  senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di  r 
sostituire  il  -Piramidone,  la  Fenacetina,  somministrazione  facile,  essi  costituiscono  | 
l’Antipirina,  ecc.  !  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini.  . 
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sono  oggi  alcuni  uòmini,  alla  cui 
§|  voce  il  mondo  presta  l’orecchio  più  che  a 
M  quella  di  tutti  gli  altri  :  il  Presidente  Wil- 
son, .  Lloyd  George,  il  cardinale  Mercier, 
Immettiamo  anche  Kerenski.  In  Italia,  dove 
1:  Fon.  Salandra  ha  per  ora  finito  la  sua 
parte  e  Fon.  Sennino-  preferisce  il  silen¬ 
i-zio,  non  abbiamo  che  uno  solo,  la  cui  pa- 
|  rola,  le  rare  volte  che  si  fa  udire,  benché 
T  non  abbia  un’èco- universale  come  le  sue 
p.opere,  trova  però  almeno,  istantaneamen¬ 
te,  la  via  del  cuore  di  tutti  i  suoi  connazio¬ 
nali,  degni  di  chiamarsi  cosi:  Luigi  Ca¬ 
dorna.  Ma  v’è  il  Sommo  Pontefice,  che 
ha  il  vantaggio  di  poter  parlare  dal  suo 
altissimo  seggio,  anziché  in  nome  di  una 
;/  patria  singola,  in  quello  di  una  patria  ce¬ 
li  leste  che  dinanzi  a  lui  rendè  uguali  e  fra¬ 
li,  felli  tutti  gli  uomini. 

!'  Questa  posizione  però  di  tanto  alto  e 
1  singolare  privilegio  oggi  gli  è  in  certo 
modo  invidiata.  C’è  alcuno  che  mira  a 
sollevarsi  ad  un’altezza  vicina  alla  sua, 
a  guardare  il  mondo  da  una  quasi  altret¬ 
tanto  sublime  specola  di  umana  impar¬ 
zialità  e  di  fratellanza.  Anche  il  primo  dei 
due  anglo-sassoni  che  ho  nominato  per  i 
primi,  il  Presidente  Wilson,  aspira  adì  es¬ 
sere  più  che  il  rappresentante  di  una  gran¬ 
de  nazione.  Per  la  sincerità  e  l’energia 
con  cui  fin  dal  principio  ha  escluso  dall’in¬ 
tervento  degli  Stati  Uniti  nella  lotta  fra  i 
popoli  d’Europa  ogni  scopo  egoistico  di 
proprii  vantaggi,  di  accrescimento  di  do¬ 
minio  o  di  potenza;  per  l’impeto  e  il  co¬ 
raggio  con  cui  si  è  da  sé  addossato  l’altis¬ 
simo  ufficio  di  propugnare  i  comuni  inte¬ 
ressi  del  mondo;  per, la  stupenda  speran¬ 
za  che  davanti  agli  occhi  dei  popoli,  bar¬ 
ili  collanti  sotto  l’ereditario  fardello  della  fer¬ 
ir  ribile  lotta  per  l’esistenza,  ha  fatto  bale- 
Rnare,  di  uno  stato  futuro  di  cose  in  cui 
«potranno  procedere  liberi  e  leggieri,  verso 
i  mèta  comune  e  fraterna,  egli  si  è  co- 
spogliato  della  sua  veste  di  Presiden¬ 
te  e  ha  osato  di  assumere,  fra  un  mormo¬ 
rio  di  attonito  consenso,  quella  di  un  ar¬ 
bitro  universale,  superiore  alle  contese. 

E  pur  scendendo  in  campo  e  pur  portan¬ 
do  contro  uno  dei  due  gruppi  belligeran¬ 
ti  tutto  il  formidabile  peso  delle  forze  del¬ 
la  sua  grande  Repubblica,  non  ha  abban¬ 
donato  il  suo  atteggiamento  di  arbitro  vi-  1 
gilè  e  imparziale,  che  attende  l’ora  op¬ 
portuna  per  compiere  il  suo  alto  disinte¬ 
ressato  dovere. 

È  stato  detto,  e  noi  lo  ripetiamo  senza 
la  menoma  intenzione  di  scherzo  o  di  ir¬ 
riverenza  verso  l’una  o  l’altra  delle  par¬ 
ti,  che  di  fronte  al  Sommo  Pontefice  v’è 
ora  quasi  un  altro  Pontefice,  il  Presiden¬ 
te  Wilson.  Egli,  certo,,  non  è  il  rappre¬ 
sentante  di  un’idea  o  di  una  comunità  re¬ 
ligiosa,  eppure,  se  tanta  forza  ha  saputo 
fare  al  spo  popolo  e  tanta  ne  ha  trovato 
presso  il  popolo  inglese,  si  deve  al  fatto 
che  egli  in  questo  momento  ha  saputo  ele¬ 
varsi  a  rappresentare,  nella  sua  ultima 
'evoluzione,  un  serio  e  radicato  sentimen¬ 
to  dei  popoli  anglicani,  un  ottimismo  mon¬ 
diale,  nel  quale  un  elemento  religioso  non 
attenua  ma  corrobora  il  concetto  civile.  A 
noi,  popoli  latini,  è  bastato  applaudire  nei 
suoi  Messaggi  il  concetto  umanitario  di  un 
prossimo  universale  pacifismo;  ma  colo¬ 
ro  a  cui  prima  e  più  direttamente  ha  par¬ 
lato,  riconobbero  nella  visione,  alquanto 
mistica,  ch’egli  prospettava,  di  un  mondo 
futuro,  qualchecosa  che  aveva  profonde 
radici  nella  loro  coscienza,  in  cui  si  fon¬ 
dono  in  Un  unico  sentimento  la  fede  in 
Dio  e  la  fede  nella  libertà. 

'  Si  direbbe  che  un  qualche  riconosci¬ 
ci  mento  di  cosi  alta  autorità,  quasi  spiri¬ 
tuale,  a  cui  è  giunto  il  Presidente  Wilson, 
sì  sia  avuto  anche  da  parte  della  pura  e 
suprema  autorità  spirituale,  il  Pontefice. 
Infatti,  la  sua  Nota  ai  popoli  belligeranti, 
che  li  consiglia  ad  una  rapida  pace,  è,  per 
confessione  stessa  di  chi  interpreta  più 
pfecfelmentc  il  pensiero  della  Santa  Sede, 
tutta  intessuta  di  concetti  wilsoniani,  e  lo 
schema  delle  condizioni  che  assicureran¬ 
no  uno  stabile  e  pacifico  assetto  all’Eu¬ 
ropa  futura  non  è  che  la  riproduzione  de¬ 
gli  schemi,  già  disegnati  con  fervore  di 
fede  nei  Messaggi  del  Presidente. 

•  Eppure,  il  favore  con  cui  la  parola  del 
Presidente  fu  accolta,  non  arrise  a  quella 
del  Sommo  Pontefice.  Nonostante  tutti  gli 


Nonostante  tutte  le  apparènze  e  il  ten¬ 
tativo  di  procedere  sulle  sicure  orme  del 
Presidente  della  grande  Repubblica,  nelle 
parole  del  Sommo  Pontefice  quella  fede 
non  si  manifesta  se  non  inNun  modo  lan¬ 
guido  e  stanco.  Egli  fa  sue  le  sue  più  im¬ 
portanti  proposte,  ma  le  subordina  ai. 
possibili  accordi  tra  i  due  gruppi  di  poten¬ 
ze,  che  ugualmente  si  vantano  vittoriosi  e 
■  che  con  questi  sentimenti  reciproci  si  pre¬ 
senterebbero  al  Congresso  per  la  pace. 
Egli  sente  l’opportunità  e  il  vantaggio  di 
propugnare  quelle  propóste  ;  ma  il  suo  ani¬ 
mo  afflitto  rifugge  dallo  spettacolo  della 
tremenda  lotta,  che  ancora  sarebbe  ne¬ 
cessaria  a  fondarle  sopra  stabili  basi,  e 
nella  lotta  dei  tre  anni  già  trascorsi  non 
sa  riconoscere  che  .un’inutile  strage.  Inu¬ 
tile  !  Perché,  se  ad  ogni  modo  sarebbe  ser¬ 
vita  a  dare  una  qualche  possibilità  di 
adempimento  a  quelle  speranze  ch’egli  fa 
sue  ?  Ma  il  Sommo  Pontefice  forse  desi¬ 
dera,  non  spera.  Chi  spera  si  tende  tutto 
verso  la  sua  speranza,  con  animo  invitto; 
vede  dovunque  bagliori  di  luminose  pro¬ 
messe  ;  vede  dai  solchi  bagnati  di  san¬ 
gue  sorgere  la  mèsse  feconda.  Il  Sommo 
Pontefice  no.  Di  fronte  all’  inno  dell’ot¬ 
timismo  radioso  che  freme  nelle  parole 
del  Presidente  Wilson,  Benedetto  XV 
mormora  l’elegia  di  uno  sconsolato  pes¬ 
simismo. 

Egli,  in  verità,  mentre  addita  con  tre¬ 
mula  mano  quell’avvenire  che  altri  addita, 
si  rassegna  al  riadattamento,  con  pochi 
ritocchi,  del  crollante  passato.  È  poco  più 
che  un  timido  rimaneggiamento  di  quello 
statu  quo,  da  cui  nacquero  le  terribili  con¬ 
dizioni  odierne,  ch’egli  vede  sorgere  di  fra 
l’immane  incendio  che  ha  divorato  e  divo¬ 
ra  l’Europa;  e  non  osa  chiedere,  tanto  me¬ 
no  egli  osa  pretendere  di  più.  Forse  il  pas¬ 
sato  gli  sembra  più  sicuro  che  un  troppo 
sconvolto  avvenire  ?  Ha  fiducia  in  Dio, 
ina  forse  non  abbastanza  negli  uomini  né 
in  sé  medesimo  ?  Aspetta  la  giustizia  del- 
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■  Un  catechismo  poli- 


sforzi  della  stampa  sinceramente  devota 
alla  Santa  Sede,  e  quelli  anche  di  una  stam¬ 
pa,  del  cui  assenso  la  Santa  Sede  ha  cer¬ 
to  motivo  di  dolersi  più  che  di  rallegrarsi, 
1  accoglienza  non  fu  calda,  seppur  in  ge¬ 
nere  rispettosa  :  i  popoli  non  mostrarono 
di  sentire  all’appello  del  Padre  dei  fedeli 
quella  commozione  profonda,  che  una  pa¬ 
rola  ispirata  da  un  pio  e  generoso  senti¬ 
mento.  di  speranzosa  carità  suole  suscita¬ 
re,  anche  in  chi  crede  che  la  speranza  di 
cui  si  nutre  sia  superiore  alle  possibilità 
umane.  Perché?  Cèrto  non  solo  perché 
troppi  dubitassero  in  tal  modo  della  sua  ef¬ 
ficacia  pratica:  E  neppure  perché  il  Pon¬ 
tefice  spingesse  anche  più  oltre,  verso  i 
dominii  dell’illusione  o  dell’inverosimile, 
le  sue  speranze  o.  le  sue  promesse  circa  il 
mondo  dell’avvenire.  E  neppure  perché 
,troppo  grande  parte  avessero  nella  paro¬ 
la  del  Pontefice  ooncetti  o  aspirazioni 
esclusivamente  religiosi,  sogni  o  ideali  mi¬ 
sti^  Poiché,  in  verità,  l’aspirazione  qua¬ 
si  mistica  ha  maggior  parte  nelle  parole 
dèi  Presidente. 

A  questo,  che  rispetto  all’ineluttabile 
realismo  della  storia  e  al  confuso  istinto 
che  anche  le  folle  ne  hanno,  fu  e  sarà 
sempre  il  pericolo  e  il  difetto  delle  pro¬ 
messe  d’avvenire,  lanciate  al  mondo  da  chi 
si  colloca,  per  sperare  e  per  prevedere,  da 
un  punto  troppo  alto  sopra  la  terra,  non 
s^u§T8'e  neppure  l’ultima  comunicazione  del 
Presidente  Wilson,  in  risposta  alla  Nota 
dèi  Pontefice  per  la  pace.  C’è  in  essa  al¬ 
cunché  di  soverchiamente  imparziale,  di 
troppo  rigido  e  chiuso  nella  sua  impar¬ 
zialità.  C’è  una  distinzione  tra  il  popolo 
tedesco  e  i  suoi  dominatori  che  è  il  frutto 
di  *na  troppo  tenace  illusione.  C’è  la  pro¬ 
messa  di  una  magnanimità  nella  vittoria, 
che  non  è  forse  anch’essa  più  che  una  ma¬ 
gnanima  ma  -pericolosa  illusione,  poiché 
non  solo  potrebbe,  diventando  realtà,  ren¬ 
dere  apparente  e  precaria  la  vittoria,  ma 
potrebbe  vietare,  in  nome  della  giustizia  da 
usar  verso  i  rei,  che  si  compiesse  la  vera 
e  necessaria  giustizia  verso  gli  innocenti 
e  gli  oppressi.  Eppure,  nonostante  tutto 
ciò,  anche  nell’ultima  Nota  di  Wilson,  a 
prescindere  dalle  sanzioni  materiali  con 
cui  egli  è  in  grado  di  appoggiare  formida- 
,  bilmente  le  sue  parole,  si  sente  qualche 
cosa  che  in  quella  del  Pontefice  manca,  , 
e  che  ne  fa  l’intima  forza.  È  la  fede  nel¬ 
l’avvenire. 


Tal  di  là,  ma  non  <&ede  prudente  esigere 
troppa  giustizia  dal  mondo  ? 

Freme  un  impeto,  di  giustizia,  pur  sotto 
le  formule  talvolta  soverchiamente  impre¬ 
cise  o  talvolta  inaspettatamente  vaghe  e  ' 
titubanti,  nelle  parole  I  di  Wilson,  è  se  ne 
allarga  il  cuore  a  tiit^sóloró  'éhe  gemono, 
a  tutti  coloro  che  Aspettano.  Egli  crede 
ad  una  giustizia  terrena,  e  vuol  contribui¬ 
re  ad  affrettarne  l’avvento.  Egli  crede  che 
vi  siano  giusti  ed  ingiusti,  oppressori  ed 
oppressi,  provocatori  e  vittime,  e  ha  sa¬ 
puto  sceglier  fra  loro.  Forse  che  è  Dio 
soltanto  jche  deve  scegliere  i  suoi  ? 

I  grandi  papi  del  passato,  che  lasciaro¬ 
no  la  loro  impronta  sui:  secoli,  scelsero  una 
parte  eli 'essi  chiamavano  giusta,  e  sca¬ 
gliarono  fulmini  sugli  avversar».  La  loro 
fede  e  là  loro  giustizia  erano  forze  vive  del 
mondo,  operanti  con  indomita  energia  sul¬ 
la  ribelle  realtà  della  storia,  e  contribuiva¬ 
no  a.  sospingerla  verso  i  suoi  modi  d’esse¬ 
re  nuovi.  Non  era  un  pensiero  religioso 
imbelle  ed  astratto,  ma  fuso  nella  vita  ci¬ 
vile  del  mondo.  Oggi  Benedetto  XV  si  ri¬ 
volge  piamente  ai  popoli  belligeranti,  esor¬ 
tandoli  a  mettersi,  riaccordo  in  nome  di 
una  grande  virtù  teologale,  la  carità;  ma 
egli  non  largisce  a  nessuno  di  loro  neppu¬ 
re  quel  tanto  di  forza'  che  potrebbe  venir¬ 
gli.  da  un  suo  cenno  di  maggiore  consen¬ 
timento,  e  che  forse  potrebbe  giovargli  a 
rendere  meno  dura  e  ringhiosa  la  carità 
degli  avversarii.  Egli  spera  che  Dio  li 
illumini  tutti. 

E  se  i  cuori  di  alcuni  sono  induriti  ?  E 
se,  al  tavolo  della  pace,  sicuri  della  supina 
acquiescenza  dei  loro  popoli,  avvezzi  dal 
regime  militare  o  da  quello  della  forca  a 
servire  senza  alzare  la  testa,  e  sicuri  della 
minor  resistenza  dèi  popoli  a.versarii, 
fiaccati  ormai  dalla  pietosa  promessa  di 
pace  del  Vicario  di  Cristo,  essi,  facendo 
della  tregua  un  agguato,  vogliono  trattare 
con  tracotanza  di  trionfatori  ?  Se  dall’im¬ 
punità  delle  loro  infinite  scelleraggini  trar¬ 
ranno  maggior  fiducia  a  rinnovarle,  quan¬ 
do  crederanno  che  un’ora  più  propizia  sia 
giunta?  Le  madri,  che  oggi  con  segreto 
palpito  di  gioia  guardano  ai  loro  figli  bam¬ 
bini,  pensando  che  il  presente  flagello  pas¬ 
sa  sulle  loro  teste  senza  percuoterle,  contro 
chi  leveranno  le  mani  imprecando',  se  fra 
dieci  anni,  fra  quindici,  la  .pace  di  caritate¬ 
voli  accordi,  oggi,  invocala  dal  loro  Som¬ 
mo  Padre  spirituale,  avrà  lasciato  agli  Im¬ 
peri  conquistatori  forze  é  orgoglio  e  spe¬ 
ranze  sufficienti  per  scatenarlo  di  nuovo, 
sotto  più  favorevoli  auspici,  in  tutta  la  sua 
distruggitrice  violenza  ? 

Forse  Benedetto  XV  ha  pensato  che 
tutte  queste, tremende  minaccie  siano  abba¬ 
stanza  compensate  dai  vantaggi  di  una 
pace  anticipata  di  qualche  mese,  di  un 
anno.  Che  assicurare  il  presente  valga  più 
che  speculare  intorno  all’avvenire.  Che 
anche  per  la  Chiesa  stessa  sia  prudente 
esporsi  ai  lontani  pericoli  di  un  severo  giu¬ 
dizio  della  storia  per  godere  di  un  non  in¬ 
certo  trionfo  vicino.  E  sia.  Ma  tutto  ciò 
non  prova  che  nella  Nota  del  Sommo  Pon¬ 
tefice  gli  schemi  di  sistemazione  del  futuro, 
presi  ad  imprestito  dai  'Messaggi  di  Wil¬ 
son,  sono  fuori  di  luogo,  pure  apparenze 
diplomatiche  senza  sostegno  di  profonde 
intenzioni,  e  che  mentre  l’occhio  attristato 
della  Santa  Sede  si  volge  con  ansia  al  pre¬ 
sente  e  con  desiderio  ài  passato,  la  sola 
voce  di  avvenire  che  oggi  risuoni  nel  mon¬ 
do  è  quella  del  Pontefice  civile  dei  popoli 
anglicani,  la.  voce  di  Wilson  ? 

Perciò  Wilson  ha  risposto  al  Sommo 
Pontefice  che  le  loro  vie  sono  troppo  di¬ 
verse.  Egli  dice  :  l’ideale  è  tanto  grande 
che  merita  che  si  combatta  e  si  soffra  per 
esso.  Il  Sommo  Pontefice  dice  :  rinunciate 
all’ideale,  pur  di  non  combattere  e  di  non 
soffrire  più  oltre.  Ma  i  popoli,  che  in  que¬ 
sto  supremo  istante  della  storia  del  mon¬ 
do  sentono  passare  sopra  di  sé  l’augusto 
soffio  delle  rivelazioni  religiose,  continua¬ 
no  a  salire .  sanguinando  verso  le  vette, 
ciascuno  per  un  proprio  ideale,  tutti  per 
1’  ideale  di  tutti,  e  soltanto  sulla  loro  via 
risplendono  le  tre  divine  facelle,  fede,  spe¬ 
ranza  e  carità. 

E.  G.  Parodi. 


Gli  abbonati  ehe  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  doman¬ 
da  con  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


Giulio  Bechi 

(Il  soldato  e  l’artista) 

Diremmo  che  è  morto  da  eroe,  se  di 
questo  appellativo  non  si  fosse  ultima¬ 
mente  fatto  cosi  largo  sciupio.  Meglio  è 
dire  che  è  morto  da  prode,  da\soldato,  con 
la  serenità  cosciente  di  chi  vuoi  compiere 
un  sacro  dovere,  di  chi  ha  dedicato  la  vi¬ 
ta,  la  giovinezza,  l’ingegno  a  un  alto  idea¬ 
le  la  cui  fiamma,  per  poco  offuscata,  era 
tornata  ora  a  risplendere  vivida  e  arden¬ 
te  e  a  mostrargli  la  mèta. 

Giulio  Bechi,  sotto  una  leggerezza  ap¬ 
parente,  era  in  fondo  un  idealista,  un’ani¬ 
ma  piena  d’entusiasmo  e  di  fede.  Cfii 
l’ha  conósciuto,  in  iscuola  e  dopo,  ne  ri¬ 
corda  commosso  la  vivace  schiettezza,  la 
bontà  quasi  fanciullesca  che  traspariva 
da  ogni  suo  atto,  da  ogni  parola.  Aveva 
una  facondia  che  chiamerei  effervescente, 
tanto  era  sprizzante  d’arguzia,  d’origina¬ 
lità,  di  vivezza.  Non  si  chetava  mai,  e 
quando  s’era  buttato  giù  a  precipizio  in 
un  discorso,  in  una  discussione,  sì  accen¬ 
deva,  rideva,  si  lasciava  andare  alla  foga 
impetuosa  della  sua  parlantina  che  ridu- 
ceva  al  silenzio  qualunque  anche  non  ti¬ 
mido  contraddittore.  Aveva  una  singo¬ 
lare  virtù  rappresèntativa,  e  delle  cose 
che  descriveva  o  narrava  gli  piaceva  co¬ 
gliere  e  rendere  tutti  gli  aspetti,  il  colore, 
la  luce,  le  forme,  e  a  volte  s’indugiava 
con  una  certa  ironica  malizia  a  mostrarne 
anche  il  lato  meno  serio  e  più  comico.  Ma 
in  mezzo  a  tutto  cotesto  barbaglio  di  co¬ 
lori,  a  cotesto  fuoco  artifiziato  di  pen¬ 
sieri,  ora  bizzarri,  ora  lieti,  ora  soffusi  di 
una  certa  malinconia,  traspariva  la  bon¬ 
tà  dell’animo,  sempre  rivolto  a  un  alto 
ideale,  che  tutte  le  miserie  del  mondo  e 
della  vita,  tutte  le  piccinerie  e  le  meschi¬ 
nità  della  caserma  non  bastavano  ad  an¬ 
nebbiare. 

Il  Bechi,  fiorentino  e  ben  parlante,  era 
nato  scrittore.  Fin  dai  banchi  della  scuola, 
di  quelle  Scuole  Pie  dove  coi  metodi  uma¬ 
nistici  si  sono  educate  tante  generazioni 
all’amore  del  bello  e  al  culto  del  patrio 
idioma,  il  Bechi  s’era  segnalato  fra  i  com¬ 
pagni  per  quella  vivezza  d’ingegno  che 
è  stata  la  sua  caratteristica  anche  nella 
carriera  militare,  e  che  dev’essergìi  costa¬ 
ta  non  poche  amarezze.  I  suoi  maestri,  e 
fra  questi  uno  dei  più  geniali  e.  più  dotti 
che  è  stato  ed  è  l’idolo  di  tutti  gli  scolari, 
gli  conservarono  sempre  un  memore  affet¬ 
to;  edf  egli  li  ripagava  d’una  rumorosa  ma 
cordialissima  benevolenza,  pronto  a  but¬ 
tarsi  ne]  fuoco  per  loro,  e  ad  accoglierli  in 
casa  con  un’ospitalità  sincera,  fraterna. 
Se,  lontano  da  Firenze,  vedeva  qualche  a- 
mico  di  quassù,  era  un  tempestarlo  di  do¬ 
mande  sugli  amici,  sui  conoscenti,  e  di 
raccomandazioni  per  essere  a  tutti  ricor¬ 
dato,  per  mandare  a  ognuno  un  messaggio 
d’affetto,  una  parola  d’amicizia. 

Esordi  con  un  libro  Caccia  grossa  che 
è  una  pittura  della  Sardegna'più  barbara, 
in  un  periodo  in  cui  era  funestata  dalla 
mala  pianta  del  brigantaggio.  Quello  è 
ancora  il  suo  capolavoro,  perché  è  il  frut¬ 
to  più  spontaneo  del  suo  ingegno,  è  co¬ 
me  lo  sfogo  impetuoso  d’un  cuore  riboc¬ 
cante  d’amarezza,  di  disgusto  e  al  tempo 
stesso  di  fiducia  amorevole  nella  rude 
bontà  di  quel  popolò,  abbandonato  a  sé 
stesso  e  al  malgoverno  di  pochi  e  tristi  so¬ 
praffattori.  Le  scene  di  Caccia  grossa  ri¬ 
tratte  dal  vero,  senza  infingimenti,  senza 
paure,  vi  fanno  vedere  quei  severi  e  pauro¬ 
si  paesaggi,  quella  gente  cupa  e  misterio¬ 
sa,  e  di  tanto  in  tanto  vi  mostrano  un  lem¬ 
bo  di  cielo  azzurro  in  cui  il  sole  arride  alla 
verde  e  boscosa  campagna,  e  tanti  ignoti 
aspetti  di  quelle  popolazioni  se! vaggie,^ ca¬ 
paci  dei  maggiori  sacrifici,  rispettose  del 
giuramento  e  della  parola  data  come  gli 
eroi  d’Omero.  Il  Bechi  in  quelle  pagine, 
come  il  Mascagni  nella  Cavalleria  Rusti¬ 
cana,  ha  messo  tutto  sé  stesso,  tutto  il 
meglio  del  suo  ingegno,  tutti  gli  impeti 
generosi  del  suo  cuore.  È  un  libro  d’amore 
e  di  fede,  scritto  con  il  palpito  ardente 
della  gioventù,  con  un  accento  di  sincerità 
e  d’eloquenza  che  non  si  ritrova  più  mai 
nelle  pagine  più  meditate  di  chi  abbia  cosi 
genialmente  esordito.  Certe  nature  di  pri¬ 
mo  impeto  sbocciano  ad  un  tratto  in  una 
cosi  ricca  è  profumata  fioritura  di  pensie¬ 
ri  e  d’affetti,  che  dopo  ne  rimangono  qua¬ 
si  estenuate  e  inaridite.  Il  Befchi  ebbe 


con  quel  libro  il  battesimo  d’artista  e  di 
scrittore,  e  due  mesi  di  arresti  in  fortezza. 
Nel  piccolo  mondo  militare  d 'allora  il 
volume  parve  uno  scandalo,  perché  l’au¬ 
tore  senz’ambagi  e  senza  paura  aveva  osa¬ 
to  chiamare  responsabili  delle  condizioni 
disgraziate  dell 'isola  tutti  quei  maggioren¬ 
ti  che,  nei  collegi  elettorali  in  cui  l’Italia  è 
divisa,  tiranneggiano  i  deboli  con  la  com¬ 
plicità  del.  Governo.  Il  prefetto  di  Sassari, 
marchese  Cassis  che  aveva  avuto  il  co¬ 
raggio  d’affrontare  il  banditismo  sardo  e 
più  di  mettere  in  prigione  i  manutengoli, 
alti  e  bassi;  che  ne  erano  i  complici  neces¬ 
sari  e  a  volte  gli  eccitatori,  potè  reggere 
di  contro  alla  furia  degli  avversari  perché 
era  il  prefetto;  ma  ci  voleva  un  capretto 
espiatorio  per  dimostrare  che  le  rivelazio¬ 
ni  di  Caccia  grossa  erano  esagerazioni.  E  • 
il  Ministro  della  guerra  non  potè  fare  a 
meno  di  punire  quel  tenentino  sfacciato 
che  s’era  reso  colpevole  del  reato  di  dire  la 
verità,  nient’altro  che  la  verità. 

Il  Bechi  scontò  la  sua  pena  militare  al¬ 
legramente,  e  dopo  una  scrollata  di  spalle 
riprese  il  servizio,  senza  amarezze,  senza 
rancori.  Un  altro  avrebbe  buttato  via  le 
spalline  :  il  Bechi  no,  volle  rimanere  e  volle 
continuare  nella  sua  missione  di  scrittore. 
La  vita  militare  non  era  tutta  rosea  come 
l’aveva  descritta  il  De  Amicis,  dopo  averla 
piantata;  ma  aveva  pure  i  suoi  lati  buoni, 
le  sue  nobili  finalità  alle  quali  per  una 
bizza  o  per  un  dispetto  non  conveniva  di 
rinunziare  a  chi  c’era  entrato  con  entu¬ 
siasmo  e  con  fede;  Perché  Giulio  Bechi, 
senz 'accorgersene,  anche  sotto  quella  ver¬ 
niciatura  letteraria  èra  tempra  di  soldato. 
Non  affettava  per  la  sua  carriera  gli  sdi¬ 
linquimenti  romantici  del  De  Amicis,  ma 
l 'amava  seriamente,  nonostante  le  manche- 
'volezze  che  Vi  scopriva  e  che  nelle  sue  pa¬ 
gine  cercava  di  porre  in  rilievo.  Chi  lègga 
i  Volumi  che  ha  pubblicato,  tutti  di  sog¬ 
getto  militate,  I  racconti  d’un  fantaccino, 

Il  Capitano  Tremàlaterra,  Lo  Spettro  Ros¬ 
so,  I  Racconti  del  Bivacco,  I  seminatori, 
vi  troverà  sempre  parole  di  fede  per  la  mis¬ 
sione  che  ha  il  soldato,  e  specialmente 
l’ufficiale  a  cui  è  serbato  il  compito  di  di¬ 
rozzare  le  menti  de’  suoi  sottoposti.  I  tipi 
che  egli  descrive  di  soldati,  di  sottufficiali, 
di  colleghi,  di  superiori,  se  anche  talvolta 
si  prestano  alla  caricatura,  son  tutti  pre¬ 
sentati  nella  luce  migliore,  ma  non  per 
studio  o  per  animo  deliberato,  ma  perché 
l’autore  nel  raffigurarli  ha  obbedito  a  quel¬ 
la  sua  naturale  bonomia,  all’ottimismo 
della  sua  natura  piena  di  benevolenza  sin¬ 
cera. 

La  sua  carriera  militare  lo  avrebbe  por¬ 
tato  ai  più  alti  gradi,  se  il  destino  gli  fosse 
stato  benigno.  Divenuto  comandante  di  ' 
reggimento,  fu  pari  alla  fiducia  dei  supe¬ 
riori  e  seppe  conservarsi  la  benevolenza 
dei  sottoposti.  Era  severo,  ma  temperava 
la  disciplina  con  l’amorevolezza  paterna, 
e  i  soldati  l’adoravano.  Era  stato  un  ca¬ 
pitano,  un  comandante  di  compagnia  esem¬ 
plare.  In  lui  era  qualcosa  del  maestro,  e 
quella  foga  eloquente  con  cui  parlava  ai 
soldati  era  per  essi  come  una  fanfara  ec¬ 
citatrice.  Semplice  e  buono,  guardava  al¬ 
la  morte  sul  campo  come  a  una  fine  do¬ 
verosa  per  chi  ha  dato  il  suo  braccio  alla 
patria.  Il  soldato  che  ha  paura  della  morte, 
è  un  imbelle  :  un  comandante  che  si  senta 
venir  meno  il  coraggio,  che  non  possa  pre¬ 
dicare  con  l’esempio,  è  un  colpevole.  Giu¬ 
lio  Bechi  movendo  primo  dei  suoi  all’as¬ 
salto  del  San  Marco  scrisse  al  suo  gene¬ 
rale  questo  biglietto:  «  E-sco  alla  testa" del 
mio  reggimento.  I  miei  uomini  mi  seguo¬ 
no  ».  Poco  dopo  una  granata  lo  feriva  mor¬ 
talmente,  e  trasportato  all’ospedale  di  Go¬ 
rizia  soffri  trentasei  ore  di  lunga  agonia, 
e  mori  col  nomè  d’Italia  sul  labbro,  men¬ 
tre  i  suoi  fanti  tenevano  saldamente  la  po¬ 
sizione  conquistata  con  le  armi  e  da  lui 
bagnata  col  sangue. 

Giulio  Bechi  era  soldato  di  razza,  e  di 
buona  razza.  Un  suo  zio  fu  quel  colonnello 
Stanislao  Bechi  che  con  Francesco  Nullo 
andò  a  combattere  in  Polonia  e  vi  lasciò 
la  vita.  Nel  chiostro  di  San  Lorenzo  è  un 
breve  marmo  che  lo  ricorda  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Al  prode  Colonnello  Stanislao  Be¬ 
chi  morto  in  Polonia  il  17  Dicembre  1863  ». 

Più  sotto  è  la  lapide  mortuaria  del  padre 
di  questo,  Tenente  Colonnello  d’Artiglie- 
ria  Alessio  Bechi,  gloriosamente  ferito  nel¬ 
le  battaglie  napoleoniche. 

Ricordo  che  una  mattina  trovai  nei  chio¬ 
stri  Giulio  Bechi  intento  a  guardare  quelle 
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iscrizioni.  Chi  gli  avrebbe  detto  che  qual¬ 
che  anno  dopo  avrebbe  potuto  meritarsene 
ina  assai  più  gloriosa  tra  il  compianto  dei 
suoi  amici  ed  estimatori  ? 

Guido  Biagi. 

Una  raccolta  di  libri 
su  la  guerra 

Dell’  importanza  del  raccogliere  docu¬ 
menti  Storici  e  bibliografici  di  questa  guer¬ 
ra,  la  maggióre  delle  innumerevoli  in  cui 
P  umanità  ha  versato  il  suo  sangue,  non  è 
pili  il  caso  di  discutere.  Le  notizie  indi¬ 
rette  e  incerte  avute  di  ciò  che  a  tal  propo¬ 
sito  fin  d’ora  si  fa  presso  le  Potenze  Cen¬ 
trali,  lascian  credere  che  lassù  il  problema 
sia  stato  affrontato  subito  con  quella  meti¬ 
colosa  organizzazione  e  con  quella  larghez¬ 
za  di  mezzi  a  cui  i  tedeschi  ci  hanno  ormai 
abituati.  Più  modestamente  nei  paesi  del- 
P  Intesa.  Di  un  Museo  Nazionale  della 
Guerra  progettato  per  P  Inghilterra  dal 
ministro  Mond  hanno  parlato  molto  diffu¬ 
samente  i  giornali  nelle  ultime  settimane, 
aggiungendo  che  vi  sarà  annessa  una  bi¬ 
blioteca  della  Guerra  per  la  quale  un  appo- 
sito  Comitato  sta  raccogliendo  il  materiale. 
Ma  per  ora  mi  mancano  su  tale  iniziativa 
informazioni  precise  che  ho  soltanto  per  la 
Francia,  dove,  accanto  alla  collezione  uffi¬ 
ciale  presso  la  Biblioteca  Nazionale  di  Pa¬ 
rigi,  ne  sorge  un’altra,  organizzata  su  li¬ 
nee  più  ampie  e  più  complete,  presso  la  Bi- 
bliothèque  de  la  Ville  a  Lione,  per  iniziativa 
di  quel  Conservatore,  il  sig.  Riccardo  Can- 
tinelli,  che  è  un  poco  anche  italiano,  perché 
nato  a  Firenze  da  genitori  còrsi  di  origine 
senese.  Anche  da  noi  alcune  biblioteche 
pubbliche  iniziarono  racoolte  di  guerra  e 
si  capisce  che  cosi  fosse,  poiché  questo 
spaventoso  conflitto,  senza  precedenti  nel¬ 
la  storia,  incombe  su  tutte  le  manifesta¬ 
zioni  dellà  vita  anche  intellettuale  ed  è 
quindi  naturale  che  le  biblioteche  comprino 
libri  di  guerra,  ed  anche  che  li  tengano  in¬ 
sieme  raccolti  :  ed  ècco  nascere  una  ool- 
leziétne.  A  Bologna,  nella  Biblioteca  del¬ 
l’Università  che  io  dirigo,  si  pensò  assai 
presto  (fin  dall’agosto  del  1915)  a  qual¬ 
cosa  di  simile,  anche  perché  dell’idea  si  , 
era  innamorato  il  compianto  prof.  Pesci, 
rettore  dell’Università  e  con  lui  parecchi 
altri  professori  di  quell’ateneo;  ed  invero 
pareva  non  senza  un  alto  significato  che 
.presso  lo  studio  glorioso  e  il  più  antico  di 
Europa,  donde  i  Glossatori  perpetuarono 
nel  mondo  civile  la  tradizione  della  scienza 
giuridica  romana,  si  raCcogliessero  le  me¬ 
morie  delle  più  fèroci,  delle  più  impudenti 
violazioni  del  diritto.  Ci  fu  da  prima  qual¬ 
che  esitazione,  massime  quando  il  Comi- 
fato  Nazionale  per  la  storia  del- Risorgi¬ 
mento  annunziò  nello  stesso  mese  di  ago¬ 
sto  del  ’  1  s  il  proposito  di  «  estendere  la  sua 
opera  alla  raccolta  di  testimonianze  e  di 
documenti  riflettenti  l’attuale  impresa  ita¬ 
liana  per  la  compiuta  liberazione  d’Italia  ». 
Sorse  allora  il  timore  che  la  iniziativa  no¬ 
stra  potesse  sembrare  un  contraltare  alla 
nobile  iniziativa  nazionale  (e  fu  ben  per 
questo  generoso  scrupolo  che  un’altra 
iniziativa  milanese,  V Associazione  Nazio¬ 
nale  per  la  storia  dell’attuale  guerra  italo- 
austriaca,  promossa  dal  noto  studioso  e 
collezionista  di  cose  napoleoniche,  il  si¬ 
gnor  Antonio  Curti  e  accolta  subito  con 
larghissimo  favóre,  rinunciò  a  svolgere  il 
suo  programma);  ma  non  tardammo,  a 
vedere  che  posto  al  sole  ce  n’era  per  tutti, 
cessarono  quindi  le  dubbiezze  e  ci  ponem¬ 
mo' all’opera.  Oggi  la  raccolta  di  Bologna 
ho  ragione  di  credere  che  sia  la  maggiore 
di  quante  esistono  presso  biblioteche  ita¬ 
liane,  non  soltanto  per  la  copia  dei  pezzi 
che  la  compongono  che  pure  non  raggiun¬ 
gendo  le  cifre  di  altre  racoolte  straniere, 
per  esempio  della  biblioteca  comunale 
Lione,  sale  già  a  parecchie  migliaia  • 
numeri,  ma  per  l’ampiezza  del  piano  col 
quale  è  stata  formata.  Essa  ormai  non 
rappresenta  più  una  iniziativa  privata  ma 
si  può  dire  una  raccolta  di  Stato  e  come 
tale  la  considerano  il  Governò  e  le  Su¬ 
preme  Autorità  militari  :  il  primo  la  inco¬ 
raggia  e  la  sussidia,  le  secónde  le  conce¬ 
dono  preziose  agevolezze.  Proficui  accordi 
sqno  corsi  anche  con  altre  grandi  raccolte, 
a  cominciare  da  quella,  di  cui  or  ora  io 
parlava,  che  il  Comitato  Nazionale  per  la 
Storia  del  Risorgimento,  presieduto  da 
S.  E.  Boselli,  prepara  in  Roma  é  ch’esso 
collocherà  nelle  sale  superiori  del  Monu¬ 
mento  dedicato  alla  memoria  del  Gran  Re. 

Franche  ,  e  cordiali  spiegazioni  hanno 
dissipato,  se  pur  poteva  mai  aver  esistito, 
il  dubbio  che  le  due  raccolte  potessero 
nuocersi  facendosi  concorrenza.  Alla  rac¬ 
colta  romana,  nazionale  per  suo  istituto, 
la  quale  è  al  tempo  stesso  biblioteca  e 
archivio,  assai  più  archivio  che  biblioteca, 
vanno  quei  documenti  di  qualunque  sorta, 
di  loro  natura  unici  o  presso  che  tali,  i 
quali  non  potrebbero  trovare  più  degna 
sede  :  la  raccolta  bolognese  si  appaga  di 
raccogliere  volumi  e  opuscoli  e  tiene  so¬ 
prattutto  a  riunire  la  documentazione 
scientifica  della  guerra,  che  a  Roma  non 
cercano  ©  soltanto  in  parte.  Inoltre,  poiché 
il  ricchissimo  materiale  che  il  Comitato 
Regionale  in  parte  ha  già  raccolto,  in 
parte  anche  maggiore  raccoglierà,  grazie 


all’autorevolezza  grande  della  istituzione 
e  alle  copiose  risorse  di  ogni  sorta  di  cui 
dispone,  richiederà  necessariamente  un 
tempo  assai  lungo  prima  di  potèr  essere 
ordinato  e  messo  a  disposizione  degli  stu¬ 
diosi  - —  e  anzitutto  occorre  che  il  Monu¬ 
mento  sia  compiuto,  cosa  tutt’altro  che 
prossima  —  la  collezione  di  Bologna  potrà, 
in  questo  frattempo,  pure  nella  sua  più 
modesta  cerchia,  essere  di  sensibile  uti¬ 
lità  agli  studiosi  medesimi,  dappoiché 
qualunque  libro  od  opuscolo  il  giorno  me¬ 
desimo  che  entri  nella  nostra  collezione, 

’è  catalogato  e  messo  a  disposizione  del 
pubblico.  '  Nessuna  "concorrenza  dunque 
fra  le  due  raccolte,  anzi  schietta  e  fra¬ 
terna  cooperazione,  ché  la  nostra  integra 
e  completa,  in  qualche  parte,  l’amplissi¬ 
ma  raccolta  romana  e  le  serve  come  di 
raccolta  sussidiaria  o  complementare  per 
la  maggiore  comodità  degli  studiosi. 

Ho  detto  che  la  raccolta  bolognese,  pur 
senza  trascurare  il  lato  storico,  sia  diplo¬ 
matico,  sia  militare,  sia  aneddotico  della 
Grande  Guerra,  si  compiace  specialmente 
di  raccogliere  i  documenti  che  ne  lumeg¬ 
giano  gli  aspetti  scientifici,  documenti  che 
non  sono  né  scarsi  né  meno  interessanti, 
poiché  non  v’ha  classe  di  studiosi  a  cui  la 
guerra  non  dia  da  lavorare  e  da  pensare. 
Non  parliamo  del  medico  che  pur  troppo 
trova  vasto  materiale  di  studio  nelle  am¬ 
bulanze,  negli  ospedali  da  campo,  negli 
ospedali  territoriali.  Consideriamo  piut¬ 
tosto  che  accanto  alla  guerra  che  fa  scorre¬ 
re  torrenti  di  sangue-,  c’è  l’altra  guerra, 
la  guerra  delle  idee.  Qua  filologi  e  stori¬ 
ci  si  accapigliano  in  acerbe  polemiche  sul 
metodo  germanico,  sui .  confronti  fra  la 
Kultur  tedesca  e  il  genio  latino,  altri  si 
preoccupano  invece  di  assicurare  1’  indi- 
pendenza  economica  del  paese  dal  capita¬ 
le,  dalla  industria  e  dal  commercio  stra¬ 
nieri,  massime  dei  paesi  nemici.  E  poi 
mentre  V  etnologo  studia  il  folklore  di 
guerra,  le  superstizioni  peculiari  ai  mili¬ 
tari,  gli  amuleti,  gli  Hindenburg  di  le¬ 
gno,  il  linguista  indaga  al  lume  della  to¬ 
ponomastica  le  basi  delle  rivendicazioni 
nazionali  nei  territori  contesi,  ed  ecco  dal 
canto  suo  un  illustre  géologo  ché  nell’e¬ 
same  delle  sabbie  di  un’isqletta  del  Quar- 
nero  trova  un  nuovo  argomento  a  conva¬ 
lidare  le  aspirazioni  italiane  nell’Adriati¬ 
co.  Ecco  un  gruppo  di  fisici  che  studiano 
gli  effetti  meteorologici  delle  grandi  of¬ 
fensive  di  artiglieria  e. analizzano  le  in¬ 
certe  cagioni  del  curioso  fenomeno  delle 
«  zone,  di  silenzio  »  ;  qualche  chimico-  inve¬ 
ce  va  sperimentando  se  per  asfissiare  la 
gente  sia  più  efficace  il  cloro  o  il  bromo  o 
l’anidride  solforosa  orila  ipoazotide  o  il 
fosgene,  se;per  i  lanciafiamme  sia  da  pre¬ 
ferirsi  il  solfuro-  di  carbonio  o  gli  idrocar¬ 
buri  liquidi,  se  sia  più  lacrimogeno  il  gaz 
ammoniaco  o-  l’aldeide  fòrmica;  intanto 
un  fisiologo  studia  i  minimi  indispensa¬ 
bili  per  la  sana  alimentazione  dell’eserci- 
.  to  e  della  popolazione  civile,  ed  a  lui  soc¬ 
corrono  più  umili  faticatori,  recandogli  un 
aiuto  modesto  ma  prezioso  nella  «  cuci¬ 
na  di  guerra  »,  nell’  «  orto  di  guerra  »...  ; 
e  cosi  via  via  tutti,  il  filosofo-,  il  giurista,  - 
il  sociologo,  il  finanziere,  l’economista  in¬ 
tìngano  le  cagioni  vicine  o  remote  del  con¬ 
flitto  o  le  sue  conseguenze  o  pongono  la 
scienza  loro  e  il  loro-  pènsiero  a  servizio 
di  quella  patria  a  cui  altri  offre  il  , suo 
braccio  e  il  suo  sangue. 

Ma  io  non  rinnoverò  qui,  male  e  tardi, 
quella  arguta  analisi  della  letteratura  di 
guerra  che  l’amico  Piero  Barbèra  fece  be¬ 
ne  è  per  il  primo  in  un  suo  discorso  su 
.  La  produzione  del  libro  in  Italia  nel  pe¬ 
riodo  della  guerra ,  detto  al  Convegno  del 
Libro  di  Milano  e  stampato  poi  nella  Nuo¬ 
va  Antologia  del  i°  luglio.  Accennerò  ap¬ 
pena  che  accanto  ai  libri,  agli  opuscoli 

—  per  ora  assai  più  numerosi  dei  primi 

—  ai  periodici  (questi  soli  per  la  loro  im¬ 
portanza  è*  singolarità  meriterebbero-  un 
lungo  discorso),  non  manca  il  materiale 
più  minuto*.  materiale  amplissimo,  che  dal¬ 
la  cosiddetta'  «  letteratura  murale  »,  dai 
bandi  militari,  dagli  ordini  del  giorno  del¬ 
l’esercito,  dalle  canzonette  popolari"  con 
musica  o  senza,  va  alle  incisioni  e  alle  fo¬ 
tografie,  alle  cartoline  illustrate,  alle  mar¬ 
che  commemorative  e  via  dicendo  :  ma¬ 
teriale  chè  sfugge  nella  massima  parte  a 
ogni  tentativo  di  catalogo  e  non  può  es¬ 
sere  messo  in  valore  che  da  un  accurato 
ordinamento  materiale  in  base  ad  una  ac¬ 
concia  classificazione  sistematica. 

Questi  che  giustamente  si  possono  chia¬ 
mare  gli  Archivi  minori  della  Guerra,  for¬ 
mano  il  materiale  più  interessante  e  più 
curioso,  e  per  questo  sono  anche  il  campo 
in  cui  preferiscono  mietere  i  bibliofili  e  i 
raccoglitori.  Fra  le  molte  collezioni  già 
formate,  è  famosa  quella  messa  insieme 
con  grande  fatica  e  con  grandissimo  di¬ 
spèndio  a  Parigi  dal  sig.  Henri  Leblanc  e 
da  sua  moglie,  una  collezione  ricca  spe¬ 
cialmente  di  documenti  iconografici,  inci¬ 
sioni  e  litografie,  stampe  popolari,  mani¬ 
festi  illustrati,  cartoline,  medaglie,  eec. 
I  due  possessori  l’hanno  fin  d’ora  genero- 
•  samente  destinata  allo  Stato  francese  e 
ne  stanno  pubblicando  il  catalogo  di  cui 
per  ora  è  uscito  il  primo  volume  che  i 
giornali  anche  in  Italia  diffusamente  re¬ 
censirono.  La  raccolta  è  veramente  singo¬ 
lare  e  interessante,  benché  le  lodi  che  fra 
noi  la  stampa,  mancando  come  spesso  le 


accade  di  misura;  tributò  e  alla  raccolta 
e  al  catalogo,  eccedessero  i  meriti  reali 
di  quella  e  di  questo. 

La  passione  dei  raccoglitori  aguzza,  co" 
m’è  risaputo,  le  pretese  dei  negozianti  :  ed 
appunto  su  queste  serie  il  commercio  di 
curiosità  si  è  già  'gettato,  facendo  salire 
fin  d’ora  certi  numeri  diventati  rari  o  in¬ 
trovabili  a  prezzi  stravaganti.  Si  pubbli¬ 
cano  cataloghi  e  prezzi  correnti  e  da  due 
anni  a  Parigi,  dov’è  la  Borsa  di  questi  ne¬ 
gozianti,  si  pubblica  anche  un  giornale 
speciale  per  tale  commercio,  Le  Musée  de 
la  Guerre,  diretto  dal  sig.  Grand-Carteret, 
ben  conosciuto  per  le  sue  molte  pubbli¬ 
cazioni  iconografiche  e  particolarmente 
di  storia  della  caricatura  contemporanea. 
D’altra  parte  chSvuol  raccogliere  questo 
materiale,  dovrà  affrettarsi  ad  assicurarse¬ 
lo  fin  d’ora,  poiché  più  tardi  non  lo-  si  tro¬ 
verà  più,  non  soltanto  perché  il  collezioni¬ 
smo  sfrenato  ne, farà  oggetto  di  specula¬ 
zione,  ma  perchp  effettivamente  sparirà 
molto  presto  dalla  circolazione.  L’opera 
dello  Sca-ldaraneio,  la  Croce  Rossa,  l’in¬ 
cetta  di  carta  vecchia,  a.cagio-ne  della  crisi" 
della  carta,  hannb^.ndotto-  a  distruggere  e 
distruggeranno  tutti  i  fondi  di  qualunque 
articolo,  siano  libri,  sianp  stampe,  rimasti 
invenduti  dopo  là  prima  lanciata. 

Le  serie  di  cui  possono  comporsi  que¬ 
sti  Archivi  minori,  sono  ^numerose  e  di 
varia  importanza.  Alcune  di  esse  hanno 
grande  valore  documentario,  e  per  una  bi¬ 
blioteca  stanno  i§"  prima  linea  le  serie  che 
.  si  ri  con  nettano  glia  letteratura  popolare. 

Il  noto  dott.  Achille  Bertarelli  di  Milano, 
il  collezionista  Altissimo  "e  generoso,  il 
principe  dei  nostri  bibliofili  viventi,  ne  pre- 
pàra  la  bibliografia  che  sarà  documento 
psicologico  e  foficloristico-  di  primissimo 
ordine.  Alla  liberalità  dell’amico  cortese 
la  raccolta  di  Bologna  deve  cospicui  doni 
in  molte  delle  serie  più  degne  di  attenzio¬ 
ne,  a  propositòfi|)elle  quali  può  fin  d’ora 
anticiparsi  un’fidjferessanfce  osservazione  : 
la  relativa  scarsità  nella  presente  guerra 
di  redenzione  di  riutta  la  produzione  popo¬ 
lare  è  particolarmente  di  canzonette,  fi¬ 
gure,  litografie  popolari  a-  colori,  in  con¬ 
fronto  di  quella^enza  confronto  amplis¬ 
sima,  cui  dette ®Scasione  la  guerra  libica  : 
e  sulle  spiegazioni  di  tale  fenomeno  mol¬ 
to  si  -  potrebbe  discutere,  naturalmente  , 
senza  trovarci  dlaecordo,  e  si  .potrebbero 
fare-  molte  oooJHerazioni .  di  diverso  ge¬ 
nere,  ma  per  j^uali  noriigst  Me  locus. 

Altre  sèrie  irnSfessanoi  soltanto  il  colle¬ 
zionista  :  tali  le  ^renosità  filateliche,  delle 
quali  i  negoziaifflcìi  francobolli  vanno  pub¬ 
blicando  di  confùùo-  nuovi  cataloghi  ;  i  bol¬ 
li  e  i  cosiddétti  gmimdti  delle  innumerevoli 
censure,  postali;,  Il  -marche  commemorativi»"-*- 
delle  quali  a  lungti'ràgionò  poche  settima¬ 
ne  fa  Americo  Scarlatti  in  alcuni  dei  suoi 
piacevoli  Et  ab  hitìmt  db-hoc  nella  Minerva, 
illustrando-  la  raccòlta  del  prof.  Emanuele . 
Sella  ricca  di  oltnf'aoao  pezzi.  Ma  queste 
serie  sono  piutt-o-st^ adatte  p^r  privati  rac¬ 
coglitori  che  per  dna  biblioteca  di  studio 
come  la  nostra,  la  quale  pure  conservando 
e  ordinando  diligefitemente  ciò  che  le  ca¬ 
pita,  non  rie  fa  speciale  ricerca.  Tuttavia 
altre  serie  hanno  Un’ importanza -che  ec¬ 
cede  quella  della  sola  collezione,  e  sono 
del  numero- le  partofine  illustrate  che  ormai 
si  contano  non  a  diecine  ma  a  centinaia 
di  migliaia  e  f raflè  quali,  fra  mezzo  a 
innumerevoli  frivolezze,  non  di  rado  si  tro¬ 
vano  cartoline  chdjféostituiscono  dei  docu¬ 
menti  di  reale  importanza  storica  e  artisti¬ 
ca.  Mi  contenterò  di  citarne  un  esempio  re¬ 
centissimo,  una  cartolina  italiana,  che  non 
mancai  di  assicurìfmi  appena  pubblicata 
e  che  è,  credo-,  g||  quasi  esaurita:  è  la 
cartolina  pubblicata  a  beneficio  del  Posto 
di  Ristoro  della  Croce  Rossa  alla  stazione 
ferroviaria  di  Milano,  e  che  riproduce  a 
colori,  con  una  significativa  epigrafe  del 
Pasto-nchi,  .quattré*  distintivi  in  latta  vol¬ 
garmente  ingiuriOstper  l’Italia  e  diffusi  in 
Austria  con  poco 'decoro  di  quel  paese. 

Le  ricchezze  della  collezione  bolognese 
sono  mésse  in  valore  da  un  catalogo  siste¬ 
matico,  disposto  secondo  uno  schema  ricco 
già  di  quasi  700  classi,  il  cui  numero  dovrà 
naturalmente  crescere  d’assai  con  lo*  svol¬ 
giménto  storico*  dei  fatti  e  col  sorgere  delle 
questioni  della  Pace  e  del  Dopo-guerra. 
In  questo  catalogar s’ inseriscono  anche  le 
schede  di'  spoglio  dei  principali  articoli  re¬ 
lativi  alla  guerra  che  compaiono  nelle  rivi¬ 
ste,  nei  giornali  e  negli  atti  accadèmici 
posseduti  dalla  Biblioteca  :  e  questo  è  ma¬ 
teriale  specialmente  notevole,  -perché  se. 
la  Biblioteca  dell’Università  di  Bologna  è 
scarsamente  provvista  di  riviste  di-  coltura 
generale,  è  abbastanza  fornita  di  periodici 
scientifici,  ed  in  grazia  poi  delle  pubblica¬ 
zioni  che  l’Accademia  delle  Scienze  dell’I¬ 
stituto  di  Bologna  riceve  in  cambio  dei 
suoi  atti  da  tutte  le  nazioni  civili  e  depo¬ 
sita  presso  di  lei,  è  la  terza  fra  le  bibliote¬ 
che  pubbliche  del  Regno  per  numero  di 
pubblicazioni  periodiche  straniere.  Io-  spe¬ 
ro  peroiò  che  il  nostro  catalogo,  minuta¬ 
mente  e  razionalmente  classificato,  possa 
essere  ottimo  fondamento  per  chi  si  accin¬ 
gerà,  a  suo  tempo,  all’improba  fatica  di 
compilare-  la  bibliografia  della  Grande 
'  Guerra. 

E  poiché  ho  accennato  alla  grave  im¬ 
presa  di  una  Bibliografia  della  presente 
guerra,  vien.  fatto  di  chiedersi  di  quanti 
numeri  essa  dovrebbe  comporsi,  anche  per 


norma  di  chi  si  accinga  a  raccoglierla  di 
fatto,  non  soltanto  in  teoria,  in  un  gigante¬ 
sco  supplemento  alla  magistrale  opera  del 
Pohler.  Piero  Barbèra  in  quel  suo  discorso 
su  La  produzione  del  libro  in  Italia  nel  pe¬ 
riodo  della  guerra  che  ho-  testé  citato,  av¬ 
verte  che  una  sua  utilissima  Bibliografia 
della  Partecipazione,  già  stampata  nel  ’  15, 
contiene  302  titonli,  e  che  una  Bibliografia 
della  Partecipazione  da  lui  stesso-  iniziata 
e  ancor  manoscritta  ne  comprendeva  già 
più,  di  2000  (ma  ora,  che  egli  l’ha  donata 
all’Ufficio  Storiografico  della  Mobilitazio¬ 
ne  in  Roma,  i  numeri  sono  saliti  a  circa 
3000).  Sarebbero  cifre  modeste  ma  io  cre¬ 
do  che  debbano  aumentarsi  d’assai.  Prima 
di  tutto  la  guerra  pur  troppo  non  è  finita  e 
la  produzione  dei  libri  di  guerra  non  sol¬ 
tanto  continuerà,  ma  s’ inténsificherà  dopo 
la  pace  per  molte  intuitive  ragioni  :  e  poi 
il  Bollettino  di  Firenze  sul  quale  l’amico 
Barbèra  principalmente  faceva  i  suoi  spo¬ 
gli,  registra  forse  tatto  ?  È  certo  di  no  : 
basti  dire  che  quasi  nulla  esso  comprende 
dpi  móltissimi  stampati  usciti  in  zona  di 
guerra  e  specialmente  di  quelli  delle  Su¬ 
preme  Autorità  militari  che  si  valgono  del¬ 
la  nota  tipografia  Lo-ngo  a  Treviso,  di¬ 
chiarata  stabilimento  ausiliario.  Per  varie 
considerazioni  che  non  sarebbe  qui  il  caso 
di  sviluppare,  io  ritengo -che  la  Bibliogra¬ 
fia  italiana  della  guerra  non  sarà  inferiore 
ai  10.000  numeri,  piuttosto  più  che  meno, 
pur  non  contando  le 'memorie  inserite  in 
atti  accadèmici,  gli  articoli  di  riviste  e 
di  giornali  .ecc.  Ma  per  l’estero  bisogna 
salire  a  cifre  ben  più  cospicue,  ciò  che  non 
farà  maraviglia  solo  che  si  consideri  che 
le  popolazioni  delle  nazioni  belligeranti 
con  le  loro  colonie  superano  oggi  i  1457  mi¬ 
lioni  e  che  anche  nei  paesi  neutri,  che  rap- 
:  presentano  -altri  200  milioni  di  abitanti, 
questi  non  possono:  disinteressarsi  ai  casi 
della  guerra  e  perciò -tanto  di  qua  quanto 
di  là  i  torchi  lavorano  intensamente. 

La  biblioteca  municipale  di  Lione  un 
anno  fa,  nel  suo  Fonds  de  la  Guerre,  con¬ 
tava  16.000  numeri.  Il  Ministro  inglese 
Mond,  intervistato  dal  Petit  Journal  a  prò-;, 
posito  del  Museo  Nazionale  della  Guerra, 
a  cui  ho  accennato  più  sopra,  riteneva  che 
la  biblioteca  di  guerra  annessa  al  Museo 
dovesse  essere  composta  da  30  a  40  mi¬ 
la  volumi.  Ma  -anche  questa  valutazione 
sembra  ben  al  disotto  della  realtà,  se  sol-  1 
tanto  per  la  Germania,  dove,  a  dir  verò, 
la  produzione  libraria  di  guerra-  ha  preso 
più  che  altrove  proporzioni  incredibili,  il 
prof.  Giovanni  Marchesini  in  un  recente 
articolo  nel  Sdcdto  affermava  che  all’espo- 
'sizione  organizzata  in  Lipsia  nel  1916,  del- 
.  le  pubblicazioni  di  guerra  si  contavano 
circa  60,000  ! 

Queste  cifre  fanno  davvero  paura:  e 
potrebbero  soffocare  ogni  volontà  fattiva, 
non  soltanto,  in  chi  si  accingesse!  alla  iuta 
mane  fatica  di  una  Bibliografia  universale 
della  Guèrra  che  dovrebbe  registrare  for¬ 
se  non  meno  di  300.000  numeri,  ma  anche 
in  coloro,  che  ipiziando  una  raccolta  come 
quella  di  Bologna  sentono  quanto  sia  re¬ 
mota  eri  quasi  irraggiungibile  la  mèta  che 
risi  prefiggono.  Tuttavia  è  questióne  di  in¬ 
tendersi;  e  la  mèta  può  sembrare  meno 
lontana,  a  chi  si  persuada  che  oggi  non  si 
può  più  fare  una  raccolta  simile  con  i  cri- 
teri  dei  bibliofili  di  Una  volta,  cioè  con  la 
pretesa  di  raccogliere  tutto.  Contentiamo¬ 
ci  di  raccogliere  quello-  che  si  può  e  spe¬ 
cialmente  quello  che  può  essere  utile  agli 
studiosi  nostri.  Ho  qui  sul  tavolino  i  pri¬ 
mi  fascicoli  di  un  giornale  illustrato,  col  , 

.  testo  in  varie  lingue  orientali,  intitolato, 

Il  Vero  c  di  cui  il  governo  inglese  ha  co¬ 
minciato  poco  tempo  fa  la  pubblicazione 
per  servirsene,  per  la  propaganda  in  Orien¬ 
te,  affidandone'  la  direzione  a  sir  Stanley 
Mood,  il  vincitore  di  Bagdad  :  ed  ho  pure 
qualche  fascicolo-  dell ’ Hindustani  Gadar, 
periodico  antinglese,  stampato-  a  S.  Fran¬ 
cisco  di  California  in  lingua  indos-tanica 
da  emissari  tedeschi.  Sono  due  curiosità 
e  mi  compiaccio  di  averle  :  ma  in  fondo, 
se  non  .le  avessi,  chi  oserebbe  dire  che  la 
•  raccolta  di  Bologna  sarebbe  per  questo 
meno  utile  agli  studiosi  ? 

E  in  altro  ordine  d’idee,  ripensando  ai 
60.000  e  più  numeri  di  bibliografia  tedesca 
sino  allo  scorso  anno,  so  di  avere  già  qual¬ 
che  centinaio  di  volumi  e  opuscoli  tede¬ 
schi  e  che  alla  fine  della  guerra,  quando  , 
saranno  riprese  - —  con  prudente  modera¬ 
zione  !  —  le  relazioni  commerciali  coinè-  - 
mico,  si.  dovranno  comprarne  molti  altri, 
poiché  l’antico  ditterio  Audiàtur  et  altera 
pars  è  canone  fondamentale  non  soltanto 
per  il  giurista,  ma  anche  per  lo  storico, 
questo  giudice  d’ultima  istanza,  anche  se 
l 'altera  pars  troppe  volte  sia  stata  con¬ 
vinta  di  ostinato  mendacio;  tuttavia  io 
non  mi  preoccupo  affatto-  delle  60.000  e 
più  pubblicazioni  e  penso  tranquillamente 
che  i  nostri  "studiosi  potranno  fare  benis¬ 
simo  con  meno,  con  molto  meno. 

Ciò  non  ostante  la  soma  è  grave,  e  con- 
vien  confessare  che  i  mezzi  non  sono 
ad  essa  adeguati:  Tutti  sanno  come,  mas¬ 
sime  in  questi  anni  difficili  per  l’economia 
nazionale,  siano  miserevolmente  ridotti  gli 
assegni  delle  biblioteche  governative  :  ma 
anche  se  gli  assegni  fossero  assai  più  ge¬ 
nerosi,  sarebbero  sempre  insufficienti,  né 
in  ogni  modo  sarebbe  mai  il  caso  di  com¬ 
prare  tatto.  Bisogna  dunque  fare,  oom’io 
faccio,  largo  affidamento-  sulla  illuminata _ 


liberalità  degli  autori,  dei  comitati,  delle  ri| 
istituzioni  di  ogni  genere  :  ai  quali  tatti  - 
non  sarà  gravoso,  per  servire  ad  un  alto  ri 
intento  di  coltura,  di  mandare  una  copia 
di  tutte  le  loro  pubblicazioni,  anche  delle 
più  modeste  —  nulla  è  inutile  per  la  storia  J 
—  alla  Biblioteca  dell’Università  di  Bolo-  *1 
gna;  e  potrà  forse  esser  loro  gradito  di  | 
sapere  che  quelle  pubblicazioni,  troppe  rijjjB 
volte  votate  a  vita  effimera  e  a  sicura  di-  S 
spersione,  saranno  diligentemente  custo-  M 
dite  per  le  generazioni  avvenire,  cataloga-  3 
te,  ordinate  con  le  altre  affini.  Mi  auguro 
che  molti  accolgano  le  mie  preghiere.  Ri-  3 
cordino,  per  non  fare  equivoco  con  altri 
istituti,  anche  di  questa  stessa  città:  Fin-  .--B 
dirizzo  preciso  è  Biblioteca  della  Univer-  «|j 
,  sita,  Bologna. 

I  libri  della  nostra  raccolta  sono  con- 
trassegnati  da  un  ex  libris  dove  la  penna  Jfl 
agile  di  Augusto  Majani,  il  valoroso  Nasi- 
ca,  ha  tracciato  un  facile  e  suggestivo  sim-  j 
bolo  :  è  la  figura  austera  della  Storia  la  '|| 
quale  ammucchia  e  custodisce  i  volumi  che  -fi 
narrano  le  vicende  dell’immane  conflitto,  J 
mentre  nello  sfondo  ardono  tuttavia  le  ca-  il 
se  -ed  i  cannoni  puntano  minacciosi  le  m 
bocche  al  cielo.  Io  non  so  se  e  quando  —  1 

forse  non  più  me  vivo  —  la  Storia,  la  ,  -M 
«  grande  vergine  »,  (per  ripetere  una  fra-  M 
se  a  cui  recenti  polemiche  hanno  dato  ce-  <3 
lebrità)  pronunzierà  il  suo  imparziale  ver-  -3 
detto  :  so  ch’essa  nessun  responso  oserà  3 
pronunziare  senza  prima  consultare  i  do-  Il 
cumenti  che  noi,  con  oscura  ma  non  inu-  « 
tile  fatica,  ammucchiamo  per  le  venture  ge-  3 
nerazioni  nelle  biblioteche  e  negli  archivi.  |1 

Giuseppe  Fumagalli. 


PER  LA  RIFORMA 

dell’ insegnamento  artistico 

Con  questo  titolo  Corrado  Ricci  ha  ri|S 
stampato  e  diffuso  una  nota,  la  .quale  ha  I 
già  avuto  e  continua  ad  avere  il  consenso  rii 
di  eminenti  critici  e  artisti,  ché  il  male  è  -9 

vecchio,  il  rimedio  da  lungo  tempo  urgen-  9 

te,  e  il  momento,  per  affrontare  e  riso-1-  3 
vere  la  quistione,  opportuno  più  che  non  il 
sembri  alla  prima  apparenza. 

La  nota  dice  : 

Grave  problema  è  quello  della  riforma  degli  .‘gH 
studi  artistici  in  Italia:  riforma,  chiesta  ad  alta  jB 
voce  da  quanti'  riscontrano  nella  costituzione  deg  IH 
gli  odierni  istituti  qualcosa  d’erroneo  e  di  vano,ri||B 
che,  mentre  da  un  lato  crea  ima  folla  d’inetti  &sB 
di  spostati,  dall’altro  non  sorregge  e  solleva  a  doLS-B 
vere  le  buone  attitudini. 

Io  non  dirò  che  un  Istituto  di  Belle  Arti  sia 
tutti  i  casi  un  refugium  peccatorum;  ma  che  spegHB 
so  Io  sia  e  che  sempre  piu  tenda  ad  esserlo  non  »ìSm 
può  mettere  in  dubbio.  In  esso,  ottanti  volte  su 
cento,  entrano  giovani  che  hanno  fallito  nelle  prò-  A M 
ve  di  ogni  altro  studio,  e  che  si  gettano  all’arte  co-  ,JB 
me  a  piò  facile  strada;  entrano  in  folla  giovar  AM 
nette  che  non  tanto  forse  guadagnano  neil’ideta JB 
lità  artistica  quanto  perdono  nell’idealità  della  vi:  ifl 
ta.  Certo  è  che  sempre  più  evidenti  risultano  gH.^B 
effetti  di  tale  facile  e  sconsigliato  darsi  alle  arti,  ;|B 
e  di  tale  non  men  facile  e  non  men  sconsigliato  ri» 
concedere  dello  Stato,  a  chiunque,  di  mettersi  pef.'^B 
una  strada  che,  sulle  prime,  sembra  larga  e  pia-.^B 
na,  ma  che  poi  va  sempre  più  .restringendosi  e  di-  B 
venendo  angusta  ed  aspra  sino,  talora,  a  conr-^B 
durre  alla  miseria  e  all’umiliazione. 

Appare  infatti,  nei  giornali,  frequente  la  noti-*^B 
zia  che  da  una  data  Mostra  è  stato  escluso  il  set- 
tanta,  l’ottanta,  sino  al  novanta  per  cento  delle.^B 
opere  d’arte  presentate.  E  vero  ,ché  si  fanno  al- 
lorà.  contròmostre  di  protesta  ;  è  vero  anche  che,  ,^B 
in  qualche  caso,  si  riconosce  che  un  lavoro  o  due  : 
furono  ingiustamente  scartati;  ma  è  pure  verità 
sacrosanta  che,  mentre  le-  opere  accettate  dimo-j-.JB 
strano  che  la  giurfa  ò  stata  tutt’altro  che  severa,?  B 
tutti  gli  'Sforzi  e  1  clamori  possibili  non  servonoriB 
a  rialzare  le  sorti  di  quelle  escluse. 

E  che  fanno,  in  tal  caso,  i  loro  autori  ?  Pregiu-IB 
dicano  il  buon  nome  dell’arte  nostra,  e,  a  lororijB 
volta,  restano  in  angustie  finanziarie  spesso  vc-:.IB 
ramante  pietose. 

Ma  non  possono  tornare  indietro  ;  non  possonòj^H 
entrare  in  un  altro  campo,  perché  non  sono  in  pos^^B 
sesso  di  una  di  quelle  arti  minori  bensf,  ma  néé^H 
cessane,  che,  a  differenza  dell’arte  grande  ma^H 
suntuaria,  consentono  di  provvedere  con  sicurezz^B 
alle  esigenze  della  vita. 

E  da  riconoscere  che  la  bottega  antica  ovviava.jB 
a  ciò;  ma  è  illusione  ritenere  che  la  bottega  an-B 


Ciò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa  j 
Gorizia  »,  il  poema  «  umile  e  santo  *  di 
Vittorio  Locchi,  morto  per  la  patria,  pub¬ 
blicata  alla  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
dell’  Eroica  »  è  un  commovente  prodigio  : 

DN  ENORME  TRIONFO 

Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
elevata  e  forte  »  espressione  dell’  anima 
eroica;  —  celebrata  da  Sem  Benelii  e  Ada 
Negri  ;  —  acclamata  dal  popolo  di  10  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze;  esaltata  da  92 
ticoli  di  quotidiani;  Ietta  negli  ospedali  di 
guerra,  recitata  alle  truppe  sul  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di 
Gesta»  delia  nuova  Italia.  Italiani!  impa¬ 
ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
figli. 

|  Costa  L.  1,50.  Si  spedisce  raccoman¬ 
data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’  E- 
I  ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
i  di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 


Hp; 

Ica  cosi  com’era  possa  rifarsi.  Per  troppi  lati  es- 
-  sa  corrispondeva  a  necessità  d’un  tempo,  a  ne¬ 
cessità,  che  sono  scomparse  e  che  non  si  possono 
ripetere  artificialmente.  Allora  l’artista  aveva 
bisogno  di  garzoni  o  scolari  che  gli  preparassero 
;  ;per  la. pittura  tavole,  tele,  colori.  Oggi  a  ciò  prov¬ 
vedono  grandi  stabilimenti  chimici.  L’imperfetta 
'■Misurazione  non  Consentiva  agii  sgrassatori  di 
tradurre  sicuramente  in  marmo  i  modelli  dagli 
'icultori,  sf  che  costoro  erano  obbligati,  se  non  a 
lavorar  sempre  da  sé  stessila  vigilare  costante- 
l|iiiente  il  lavoro  degli  aiuti.  Oggi  la  traduzione 
pi:  jp.ello  in  marmo  è  cosa  d’immancabile  esile 
,=^be  domanda  .  pochissima  preoccupazione  e  sor- 
jHBwanza.  Unà  volta  la  bottega,  sotto  la  direzione 
|èi  maestro,  doveva  produrre  a  centinaia,  anzi  a. 
Migliaia,  lè  imagini  sacre  per  le  cappelline  do-  . 
liiestiche  e  per  tutti  i  capoletti;  oggi  mille  mezzi 
;p^tneccanici  soddisfano  pienamente,  agevolmen¬ 
te,  còti  sovrabbondanza,  alle  necessità. 
iiiPer  tornare  alla  bottega  antica  converrebbe  che 
tutto  ciò  sparisse  a  un  tratto:  converrebbe,  cioè, 
che  gli  stabilimenti  chimici  non  preparassero  più 
-tele  fi  colori;  che  i  marmorari  rinunziasscro  ai 
|||jbtaggi  matematici  delle  misurazioni,  e  che  gli 
jMpfùti  d’arti  grafiche  non  producessero  più  una 
■stampa,  una  fotografia,  un’oleografia,  un'clio- 
•jip.fia,  una  tricromia  ! 

l'^^^Bbhandoniamo  quindi  il  sogno  di  poter  tornare 

ì  ripassato.  Ciò  che  è  morto,  è  morto  perché  le 
Aiutate  condizioni  della  società  non  gli  consenti¬ 
vano  |più  di  'vivere.  E  aggiungiamo  purtroppo, 
fechc  ciò  che  è  vivo  è  fatalmente  meno  van- 
-'ig^ioso  .all’arte  di  quel  che  fosse  ciò  che  è 


.  La  bottega  c 
■Kliiirabile  seni 


i  costituiva  infatti  un  felice 
>ui,u,«  .oj  d’artisti  e  d’artigiani.  Sin 
Ì|à  giovinetto  l’artista  vi  era  istruito  nelle  tec- 
|niche  e  nell’esercizio  manuale,  sf  che  quando, 
più  tardi,  gli  si  affollavano  innanzi  i  divini  fan¬ 
tasmi  dell’arte,  egli  non  aveva  più  difficoltà  di 
‘.sorta  a  fissarli  in  qualsiasi  materia,  perocché  que- 
jKsJà.non  era  P'u,  come  dice  il  poeta.  «  a  risponder 
sorda».  E  celebre  la  frase  di  Michelangelo:  «Ti- 
:;,fài  dal  latte  delia  mia  balia  gli  scalpelli  e  il  maz- 
c.zuolg  con  che  io  fo  le  figure.  » 

D’altra  parte,  chi  non  riusciva  ad  emergere, 
.restava  con.  Sin,  .mestiere,  anzi  a  dirla  più  nobil¬ 
mente  cpn  un’arte  :  fosse  garzone  od  aiuto  nel 
:  jfflporo,  0-  si  occupasse  a  fatiche  od  imprese  mi¬ 
nori  :  sernon  pittore,  preparatore  di-  colori  ;  se  non 
Spj'eultore.^marmoraro  o  intagliatore.  Ma  il  prò-  • 
Jlfjiema  della  vita  era  risolto. 

MgcOggi  ihyecp  il  lavoro  dell’artista  è  tulio  porso- 
,'>ak,  raccolto,  quasi  a  dir  segreto.  L’artista  si 
Jpliiude  in  colloquio  con  l’opera  propria  e  non  tol- 
Jnìèra  cooperazione  di  sorta.  Quella  bottega,  che 
^^BB|lòvolta  era  aperta,  alla  lieta  attività  di  molti 
llgiovani  che  vivevano  col  maestro,  oggi  è  chiusa, 
gjné  vale  «  battere  perché  vi  sia  aperta.  » 

I  giovani  accedono  quindi  alle  molte  porte  de- 
Sbjji  istituti  di  Belle  Arti,  spalancate  a  lutti,  e  se¬ 
llino  ammessi  subito  e  senz’altro  alio  studio  di  ma- 
iBfcri'g /ché-  conducono  all’arte  pura,  senza  .forse 
p  uno  .di  quegli  esercizi  manuali  e  tecnici,  che  una 
volfa'-pÒllatterizzavano  appunto  la  prima  educa- 
K?zione  d4&èiovani  e  che,  in  seguito,  facilitavano 
.  l 'esecuzione  ideila  grande  opera.  Colora  che  hanno 
ingegrio-)ìj|{orza  fanno  realmente,  come  hanno 
sempre- fatto,  la  loro  strada;  ma  tutti  gli  altri,  ri-  ■ 
;  peto,  che  per  nessun  conto  emergono,  .restano  a 
t^ràlbral  lar  tele  o  sconciar  marmi,  con  rammarico 
-ESperale,  e  loro  anzitutto. 

^^g|òra,  quale  cosa  può  ovviare  a  tanto  danno? 
•fBahali  istituzioni  possono  oggi,  almeno  ir.  parte, 

-,  sostituire  le  botteghe  antiche  ?  modo  as- 

;|^H|ilitarc  la  conquista  di  questa  a  colui  che  ha 
Jpforza  per  raggiungerla? 

Scuole,  a  me  pare,  per  le  industrie  artistiche. 
Incorsi  inferiori  degli  Istituti  di  Belle  Arti,  che 
a  esercizi  tecnici,  siano  sostituiti  da 
Infrequenza  quinquennale  in  esse,  e  if  i  giovani 
d  ciò  che  può  condurli,  se  riésco- 
fno,  alle  arti  maggiori  ;  e  se  non  riescono,  a  un 
mestiere  proficuo.  Imparino,  bensf,  a  plasmare  e 
jl  disegnare,-  ma  anche  ad  usar  lo  scalpello  e  la 
ia;  e  le  tecniche  pittoriche  c  le  applicazioni 
ìjr  oltre  che  alle  tele;-  alle  -tavole  e  ai  muri-, 
anche  alla  ceramica,  agli  smalti,  ai. vetri,  agli 
Estucchi.  La  vasta  lavorazione  dei  metalli,  dalla 
Illusione  del  bronzo  e  dai  ferro  battuto  sia  portata 
t  quella  raccolta  e  delicata  dell’oro  e  del- 
jèargento.  Pensiamo  che  il  Brunellesco,  Lorenzo 
l^hiberti,  il  Ghirlandaio  uscirono  dalle  botteghe 
jBi  orefici  e  che  furono  orefici  Francesco  Fran¬ 
si  .Benvenuto  Celimi,  e  che  fu  maestro  di  getti 
hHKBieccafumi.  Convieni  pure  che,  con  I--  scuole  d’in- 
jfi.Visione,  riviva  l’insegnamento  dell’acquafòrte,  del- 
!  la  Xilografia,  della  litografia,  anche  per  liberare 
_jtólibro;  e  il  periodico  dalla  soverchia  invasione 
afeeàè  fotografie.  I  bellissimi  tentativi  già  fatti  mo¬ 
strano  che  a  ciò  si  tende  con  fervore.  Ma  non  è 
iKtthesto  11  luogo  dove  esaminare,  punto  per  punto, 
il  Coordinamento  fra  quelle  Scuole  e  gl'istituti  di 
■S|®eHe  Arti,  coordinamento  che  si  farà,  man  mano. 

|  ^Hpiorma  dell’articolo  8  delle  Aggiunte  e  modifi- 
i|P|asiom  alla  Legge  del  14  luglio  1912.  h.  854,  sul- 
:M  r istruzione  Industriale.  E  sarà  pure  necessario 
$r*»dere  '  se  sia  possibile  prendere  accordi  con  lè 
Spovincie,  i  Comuni  e  altri  enti  per  disciplinare, 

1  sMpeondo  i  nuovi  concetti,  parte  almeno  delle  rendi- 
«  te-.di  più  clic  otto  milioni  lasciati  a  scopo  d’arte. 
HI'  Arnie  prèine,  per  ora,  fissar  bene  come  le  Scuole 
1  «K>èr  le  industrie  artistiche  possano  oggi  avere,  pe; 

;  aKfhptti  riguardi,  la  funzione  che  aveva  la  bottega 
'antica  e.  che  pel  loro  tramite  il  giovane  valoroso 
Hfnebba  salire  alle  arti  maggiori. 

H|/J|lbiunque  vuol  Quindi  accedere  agl’  Istituti  di 
SfeBèlle  Arti,  frequenti  prima  quelle  Scuole.  E  1  am- 
j^Hpfesione  agli  Istituti  di  Belle  Arti  sia  limitata,  ri- 
Mjlfgòrosa,  fortemente  discussa.  La  porta  si  apra  solo 
ipalle  vere  attitudini,  ai  veri  ingegni  chiamati  a 
^^Rfestenere,  anzi  ad  aumentare  le  sorti  dell'arte  no- 
HBpstra.  Non  vediamo  oggi  quanti  tra  i  migliori  pen- 
Misionati  di  Roma  sono  usciti  da  quelle  Scuole?  Dalle 
■distesse  escano  gli  artisti  dell’avvenire.  E  dalle  stes- 
;|P;  si/si  concedano  i  diplomi  d’abilitazione  all’  inso- 
'|pf'  §namotu 0  del  disegno,  si  che  gl’istituti  di  Belle 
®j‘Ai'ti  siano  liberati  pure  dalla  numerosa  invasione 
'ri'' di  quanti  hanno  ideali  e  scopi  ben  limitati! 
Bppi’Istituti  di  Belle  Arti  siano  per  gli  eletti.  Agli 
*g;a!Ìkri  provvedano  le  Scuole  per  le  industrie  artisti- 
Ip-  che  Avremo  cosf  migliori  artisti  e  migliori  arti- 
jffiagiani,  e  soprattutto  non  avremo  una  folla  d’inetti 
^^Hjljdi  miseri. 

Corrado  Ricci 

v  Dirett.  Gen.  per  le  Antichità  e  Belle  Arti. 


.  Il  momento  per  la  riforma,  saggiamen¬ 
te  pensata  e  risolutamente  proposta,  è, 
come  abbiamo  detto,  opportuno.  La  guer¬ 
ra  ha  d’un  tratto,  con  brutalità,  troncato 
la  grama  vita,  fatta  di  mezzucci  e  di  ri¬ 
pieghi,  trascinata  a  stento  giorno  per  gior¬ 
no,  della  «  folla  d’inetti  e  di  miseri  »  usci¬ 
ti  negli  ultimi  decenni  dalle  accademie. 
La  copietta,  il  bozzettino,  la  miniatura, 
e  peggio  ancora  il  calendario  e  la  cartolina 
«  fatti  a  mano  »  non  han  più  offerto  al 
proletariato  artistico  quel  meschino  e  sal¬ 
tuario  guadagno,  che  non  bastava  a  sfa¬ 
marlo  e  a  coprirlo,  ma  era  sufficiente  ad 
illuderlo  e  a  farlo  ancora  sperare  ;  e  il  pro¬ 
letariato  del  pennello  e  della  stecca  o  è 
andato  sotto  le  armi,  o  ha  cercato  un  im¬ 
piego  o  un  mestiere.  È  stato  un  bene.  Cer¬ 
ti  pittorastri  e  certi  scultorucci  dalle  gran¬ 
di  idee  e  dalle  piccole  opere  si  saran  per¬ 
suasi  finalmente  che  è  pili  decoroso  cam¬ 
par  sicura  la  vita,  stando  otto  o  dieci  ore 
ad  un  tavolino  o  ad  una  macchina,  che  ' 
stentare  ogni  giorno,  scombiccherando  in 
mezz’ora  una  vignetta  e  girando  poi  fino 
a  notte  per  venderla  a  pochi  soldi. 

Ma  la  guerra  ha  fatto  di  pili.  Ha  vota¬ 
to  di  gioventù  le  Accademie,  e  le  ha  inva¬ 
se  poi  con  ospedali  o  caserme.  Le  ha  cosi 
costrette  ad  una  esistenza  nuova  e  diver¬ 
sa,  ma  più  intensa,  più  fervida,  anche  se 
ben  pòchi  sono  i  rimasti. 

La  scolaresca  ha  lasciato  alle  recluterai 
feriti,  ai-  malati  le  grandi  aule  uguali,  mo¬ 
notone,  con  gli  eterni,  immutabili  modelli, 
e  si  è  rifugiata  in  quelli  che  erano*  una 
volta  ripostigli  e  magazzini,  tra  cose  nuo- 
■  ve,  tra  luci  diverse;  si  è  affollata  negli 
studii  dei  professori  portandovi  un  po’  di 
tumulto  e  un  po’  di  confusione,  ma  tro¬ 
vandosi  con  quelli  in  un  contatto  ed  in 
una  vicinanza  giovevoli  ;  ha  dilagato  per 
,  musei  p  gallerie,  osservando  e  studiando 
gli  originali  invece  dei  calchi  e  dèlie  foto¬ 
grafie. 

La  guerra  è  stata  dunque  un  bene  per 
le  Accademie.  Ma  lo  sarà  per  poco  se  le  00-  - 
se  tórneran  come  prima. 

Per  questo  ho  detto  che  il  momento  è 
opportuno  a  porre  un  rimedio  al  vecchio 
male,  tante  mai  vòlte  lamentato  anche  su 
queste  colonne. 

Sette  anni  sono,  quando  la  Commissio¬ 
ne  d’inchiesta  sulla  Minerva  proponeva 
l’abolizione  delle  Accademie  e  degli  Isti¬ 
tuti  di  Belle  Arti,  Angelo  Conti  inneggiava 
ad  una  sua  ideale  é  libera  «  Casa  dell’Ar¬ 
te  »;  io  additavo  l’esempio  dell’Istituto  se¬ 
nese  Artistico  Industriale,  ideato  e  propu¬ 
gnato  con  fervida  tenacia  da  Fabio  Pe- 
trucCi  Bargagli,  che  già  né  aveva  avuto 
lode,  qui  nel  Marzocco  da  Pasquale, Villari. 

E  l’esempio  torna  bene  a  proposito  ora; 
poiché  quell’istituto  doveva  comprendere, 
tra  l’altro,  una  Scuola  di  Arti  decorative 
e-  applicate  all’industria,  a  larga  base,  e 
una  Scuola  di  Arti  figurative,  la  quale 
avrebbe  differito  dalle  Accademie  di  stam¬ 
po  regio  per  una  maggiore  libertà  d’inse- 
,  guarnente  e  di  metodo  e  sopratutto  per 
una  rigorosa  selezione  degli  ammessi,  pro¬ 
venienti  tanto  dalla  Scuola- di  Arti  appli¬ 
cate,  «quanto  da  qualunque  altra  Scuola 
estranea  o  magari  dalla  folla  spettatrice  ». 

Che  cosa  sia  avvenuto  dell’Istituto  se¬ 
nese,  specialmente  da  quando  Fabio  Pe- 
triicci  Bargagli  ha  rivestito  la  divisa  di 
Piemonte  Reale,  non  so;  ma  lo  imma¬ 
gino. 

Ad  ogni  modo  sarebbe  stato  un  tenta¬ 
tivo  isolato.  Oggi  Corrado  Ricci  ci  pro¬ 
spetta  e  ci  promette  al  tempo-  stesso*  una 
operazione  in  grande  stile,  che  offre,  su 
quel  tentativo,  miglioramenti  notevoli. 

Uno  è  quello  di  rendere  obbligatorie 
anche  per  i  futuri,  artisti  con  l’o  grande, 
le  scuole  per  le  industrie  artistiche. 

Le  antiche  botteghe  le  abbiamo  vana¬ 
mente  rimpiante,  inutilmente  sognate.  11 
Ricci,  con  un  senso  di  praticità  raro  nei 
novatori,  avverte  saggiamente  che  trop¬ 
po  sono  mutati  i  tempi  perché  possano 
esse  risorgere  quali  erano,  fanno  quattro 
o  sei  secoli. 

Si  che  nelle  Scuòle  industriali;  amplia¬ 
te  e  trasformate,  faranno  l’alunnato  i  fu¬ 
turi  grandi  artisti  italiani,  cosi  come  lo 
fecero  nelle  botteghe  quelli  del  Rinasci¬ 
mento;  e  come  nelle  botteghe  d’un  tempo, 
nelle  scuole  di  domani  saranno  in  quoti¬ 
diano  contatto  coih  coloro  che  ne  usciran¬ 
no  artigiani;  e  il  contatto  sarà  reciproca¬ 
mente  giovevole,  come  già  fu  giovevole 
-  nelle  epoche  di  maggiore  splendore. 
Ritornerà  cosi  quella  continuità  tra 
grande  e  piccola  arte,  che  è  una  delle  ca¬ 
ratteristiche  di  tali  epoche;  si  avrà  no- 
vamente  quell’unità  armoniosa  tra  il  ma¬ 
nufatto  d’uso  e  l’opera  di  pura  bellezza. 

Opportunamente  il  Ricci  tocca  poi,  se 
pur  con  cenno  fugace,  dell’ampiezza  di 
pratico  insegnamento  che  queste  scuole 
dovranno  avere.  Ma  ormai  è  cosi  unanime 
la  convinzione  della  necessità  di  numero¬ 
se  scuole  d’arte  industriale,  e  sono  già 
cosi  tanti  i  tentativi  già  fatti,  che  è  inutile 
insistere  ancora  sull’argomento,  più  di 
quanto  faccia  la  nòta. 

Io  credo  però  che  non  dovrebbero  esser 
tutte  plasmate  su  di  un  unico  tipo,  ma  ri¬ 
spondere,  luogo  a  luogo,  alle  tradizioni 
regionali,  ancora  fortunatamente  conser¬ 
vate  da  qualche  maestranza,  o  dalla  pro¬ 
duzione  locale  delle  materie  prime. 

E  ancora  più  saggiamente  e  coraggio- 
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samente  propone  il  Ricci  di  far  concedere 
da  tali  scuole  i  diplomi  d’abilitazione  al¬ 
l’insegnamento  del  disegno. 

Cosi  quando  artigiani  e  professori  avran 
preso  la  loro  strada,  i  pochi  eletti  potran¬ 
no  finalmente  penetrare  ---  e  che  la  porta 
sia  angusta  come  si  augura  l’autor  della 
nota  —  negli  Istituti,  divenuti  presso  a 
poco  quelle  Case  dell'Arte  che  qui  magni¬ 
ficamente  sognava  ed  evocava  Angelo 
Conti. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

sjc  La  Germania  teme  per  il  palazzo  Caffa- 
relli!  -  Richiamandoci  all’articolo  di  Antonio  Mu- 
noz  sul  numero  ultimo  delÓfarsocco  siamo  in 
grado  di  informare  i  nostriìlllttori  che  in  questi 
giorni  il  Ministro  svizzero  'ut  Roma,  incaricato 
della  tutela  degli  interessi  glfiuanici  in  Italia,  ha 
chiesto  ufficialmente  al  nostro;  Governo  quale  sia 
la  portata  della  Legge  sullafóona  Monumentale, 
recentemente  approvata,  nefiirapporti 1  del  palazzo 
Caffarélli.  Ci  auguriamo  e",  «fidiamo  che  la  ri¬ 
sposta  del  nostro  Ministro  degli  Esteri  sia  esplicita 
ed  energica  :  la  Legge  dà  all’Italia  il  diritto  di 
espropriazione  del  palazzo  Càffarelli,  e  questo  di¬ 
ritto  il  nostrp  Governo  intènK  farlo  valere  subito 
senza  riguardi,  coòsideranttòìjplo  l’alta  importan¬ 
za  scientifica  della  esumazioni  dei  resti  del  tem¬ 
pio  di  Giove  Capitoliho,  e  il  ’vàlore  ideale  che  nòn 
solo  per  noi  italiani,  ma  per  tutti  i  popoli  latini  ha 
la  liberazione  del  Campidogli^;  centro  e  faro  della 
nostra  civiltà;  che  non  deve®s>  i-  più  profanato 
dal  barbaro  insolente. 

*  Navi  italiane  davanti  a  Trieste  nel  1848.  - 

Neno  nota  dei /fasti  militaristi  quell’alba  del  no¬ 
stro  risorgimento,  è  l’opérà|i/ssidua  e  silenziosa 
della  flotta  eh L  composta  dèlie  squadre  collegate, 
sarda  e  napoletana,  insieme  j|;poche  navi  venete, 
aveva  l’incarico  di  battere  if  navìglio  austriaco,  di 
devastarne  leibasi  e  di  recar'#) sulle  opposte  spiàg¬ 
ge  istriane  es  dalmate  la  Batl'diera  della  libertà. 
Questa-  pagina  della  nostra,  marina  —  rievocata 
nel  «  Notiziario  storico  »  del  Bollettino  per  la  Sto¬ 
ria  del  Risoìgimento  —  cò'rttfpne  le  istruzioni  del 
Balbo  all’ariìmiraglio  sardo  di  cercare  la  flotta 
austriaca  e  di  batterla,  ma  di  rispettare  Trieste. 

Il  23  maggio  le  squadre  alleate  mossero  contro’ 
la  flotta  nemica  comandala  dal  capitano  di  va¬ 
scello  Kudriafski;  ma  giunteria  presenza  dei  le¬ 
gni  austriaci  che  incrociavano*  tra  le  foci  del  Pia¬ 
ve  c  del  Tagliamento,  non  ubarono  impegnar  bat¬ 
taglia,  . perché  il  vento,  cessato  d’improvviso,  im¬ 
pedì  le  manòvre  dei  vascelli  Biiela  é,  appena  sce¬ 
sa  la  nòtte,  il  comandante  'Austriaco  seppe  trar 
profitto  dell’oscurità,  facendo  rimorchiare,  le  sue , 
navi  dai  piroscafi  del  l.loyd  dèhtro  il  porto  di  Trie¬ 
ste.  Qui  il  giorno  seguente;ì§jf/presentava  l’ammi- 
faglio  Albini  e  intimava  affi  ||vernatore  di  conse¬ 
gnare  le  navi ,  da  guérraó'Kmiche  colà  rifugiate, 
minacciàhdò  in  caso  di;  rifiuto,  il  bombardamento 
della  città.  Per  le  protesse ‘gei  consoli  •  stranieri 
contro  l’energica  ingiunzióne'  dovè  ;  desistere  dal 
proposito,  ma  condusse,  .tùttàvia,  il  naviglio-  al¬ 
leato  a  gettare  le  ancofépgelle  acquei  di  Pirano, 

•  sorvegliando  il  nèmico  coir  ^jpidue  crociere,  pron¬ 
to  a  batterlo;  qualorà  avesse;,  tpnta^o  di  uscire  al 
.  largo.  Durarite  questa  attesa  va  segnalato  l’epi¬ 
sodio  di  due  fregate  Sarde  —  una  delle  quali  co¬ 
mandata  da  Giorgio  Mameli,  il  padre  dell’eroico 
Qofffedo  —  che,  trascinate  dalle;,  correnti .  sotto 
Trieste  e  cannoneggiate  dalle»;  fortificazioni  co-  1 
stierè,  nòti  risposero  al  fuoco,  'sia  per  non  provo¬ 
care  òolhglicàzi'pni  diplomatich’l  dbpo  la-  protesta 
dèi, -Cònsoli  Iffiutràii,  sia  perché’  repugnava  al 
loco  patriottismo  di  colpire  una;; città  italiana. 
Questa  fino  dal  primo  apparire -delle  nostre  na¬ 
vi.  era  agitata  da  .ùn  vivo  fe|nìénto,  tanto  più  . 
che  il  nemico,  sèmpre  eguale  Mm  stesso,  eludeva 
la  vigile  attesa  degli  irredenti  con  le  più  sfacciate 
menzogne.  Il  padróne  di  una  barca  peschereccia, 
certo  Domenico  ,Bertini;i'giuntg|il  9  giugno  a  Ve---, 
hezia',;  proveniente  dà.  Trieste  riferiva  nel  rappor¬ 
to  trasmesso  al  comandante  generale  della  ma¬ 
rina  veneta  che  gii  Austriaci  davano  ad  intendere 
agli  abitanti  «che  S.  M.  Carl(| Alberto, 'alla/ pre¬ 
sa  di  •  Peschiera  fu  fatto  prigióniero,  arrenden¬ 
dosi  colla  sua  truppa,  e:  che  il  glorioso  Radetzsky, 
colla  sua  valorosa  armata,  riportava  vittoria». 
Ma  anche  in'  mare,  dopo  la  defezione  napoletana, 
.tramontavano  lèi  concepite  speranze:  le  navi  sar¬ 
de  e  venete,  ancorate,  nuovamente  a  Pirano,  do¬ 
vettero  limitarsi  a.ipfòclamar^ìil  blocco  di  Trie¬ 
ste,  anche  questo  presto  levato-;perché  il  gabinetto 
di  Vienna  trovò,  modo  di  protestare  alla  dieta  #i 
Francoforte,  in. quanto  TriestJlnel  1848,  apparte¬ 
neva  alla  Confederazione  germanica.  L’azione 
della  flotta  fu  ridotta  a  impedii-e  il  contrahbando 
di  guerra  per  ria.  via,  di  Trieste,,  finché,  ,d°P?  l’ar¬ 
mistizio  Salasso,  tutto  il  naviglio  alleato  tornava 
a  Venezia,  compresi  due  brigantini  e  ma  corvetta 
venete,  forze  troppo  esigue  p#i?  affrontare  il  ne¬ 
mico  e  continuare,  anche  in  mare  -quella  difesa 
di  cui  fu  estremo  propugnacolo  la  repubblica  Ve¬ 
neta.  Ma  sebbene  costretta  a  limitare  la  sua  azio¬ 
ne,  la  marina  italiana;  Snella  prima  guerra  com¬ 
battuta  Con  la  nemica  fieli ’oppdsta  sponda,  seppe  i 
conservare,  come  oggi,  il  dominio,  dell'Adriatico. 

*  I  socialisti  americani  e  la  guerra.  -  Le 
voci  dellà  stampa  socialista  americana,  prima  che 
Wilson  unisse  le  sue,  armi  a  quella  degli  alleati, 
sono' oggi  raccolte  eè^commen^te  nella  Revue  da 
un  volontario  canadese,  che  arriva  sempre  in  buon 
punto  per  elevare  il  /  significalo  dell’  intervento 
americano,  contrastato  da  urta'  forte  opposizio¬ 
ne  dei  socialisti,  anche  nel  lontano  continente  do¬ 
cili  alle  istruzioni  del  dispotismo  prussiano.  L’ac¬ 
cecamento  dei  dirigenti  del  partito  di  fronte  al 
grande  incendio  che  divampava  in  Europa  comin¬ 
ciò  da  quel  giorno  che  i  socialisti-  tedeschi  scrisse¬ 
ro  ai  compagni  dei  paesi  neutri  le  famose  parole  : 
«la  Germania  vincerà  perché- 11  socialismo  è  con 
iei.  Noi  vogliamo  che  i  compagni  degli  Stati  Uniti 
sappiano  che  questa  è  la  nostra  guerra».  E  la 
risposta  fu  degna  dei  correligionari  tedeschi  :  «  La 
Germania  deve  vincere  perché  è  la  patria  di  Carlo 
Marx,  il  padre  del  socialismo!*»/.  Da  allora  il  coro 
della  stampa  socialista  cominciò  a  inneggiare 
alla  vittoria  tedesca.  L’Industriai  Worker,  l’or¬ 
gano  della  fazione  sindacalista  più  intransigente, 
scriveva  che  chi  ha  studiato  la  storia  deve  am¬ 
mettere  che  la  Germania  per  la  potenza  della  sua 
organizzazione  politica  e  econòmica  ha  il  diritto 
di  governare  il  mondo;  il  Belgio  subiva  giusta¬ 
mente  la  punizione  per  la  sua  resistenza,  e  la  Fran¬ 


cia  e  l’Inghilterra  dovevano  sottoporsi  incondizio¬ 
natamente  alla  legge  del  più  forte,  la  sola  che  do¬ 
mina  nel  mondo.  Il  deputato  socialista  di  New- 
York  al  Congresso  pretendeva  dal  governo  ame-  * 
ricano  le  misure  pili  energiche  perché  gli  alleati 
fossero  costretti  a  fare  là  pace  alle  condizioni  che 
la  Germania  avrebbe  imposte.  Perfino  The  Public 

—  un  organo  democratico  che -all’apertura  delle 
ostilità  sì  era  dichiarato  in.  favore  degli  alleati, 
auspicando  la  vittoria  delle  nazioni  che  rappre¬ 
sentavano  in  Europa-  il  principio  della  democra¬ 
zia- —  sotto  la  pressione  delle  Occulte  influenze  te¬ 
désche,-  finisce  per  rivolgersi  violentemente  contro 
l’Intesa.  «  Perché  —  si  domanda  —  il  Belgio  ha 
resistito’  alla  Germania?  E  l’Inghilterra  perché 
si  è  immischiata  nel  conflitto  che  senza  il  suo 
intervento  non  avrebbe  durato  che-  poche  setti¬ 
mane  ?  »  L’organo  dei  liberi  pensatori  —  The 
Truth  Seeker  —  vorrebbe  conservarsi  neutro,  ma 

x  le  sue  simpatie  inclinano  talmente  per  la  patria 
di  Ernesto  Hegel,  che  anche  le  più .  stridenti  con¬ 
traddizioni  alla  teoria  sono  risolte  con  la  più  sfac¬ 
ciata  disinvoltura.  «Si  credè  difficile  —  scriveva 

—  conciliare  còl  liberò  pensiero  le  proteste  refi: 
gipse  del  Kaiser;  ma  se  si.  considera  che  Gu-, 
gliélmo  II  è  riuscito  a  battere  tutte  le  nazioni 
collegate  contro  di  lui,  non  si  può  fare  a  meno 
di  riconòscére  che  egli  è  sostenuto  da  una  forza 
sovrannaturale.  'SÌ  parla  di  una  repubblica  ger¬ 
manica  come  la  sola  garanzia  di  pace  per  l’av¬ 
venire;  ma  se  il  popolo  tedesco  si  decidesse  a  pro¬ 
clamarla  quale  migliore  scelta  potrebbe  fare  che 
nominandone  presidente  il  Kaiser?»  Perché  que¬ 
ste  rievocazioni,  che  potrebbero  continuare  al¬ 
l’infinito,  quando  una  delle  note  più  singolari 
della  guerra,  e  meglio  riconosciuta,  è  appunto  il 
fenomeno  di  questa  sozial-demokratie  votata  alla 
càusa  del  dispotismo?  Per  rilevare  l’inoppugna¬ 
bile  contradizione  tra  la'  teoria  e  il  fatto,  tra  le 
proteste  germanofile  dei  neutri  e  la  fatalità  sto¬ 
rica  che  anche  i  neutri  ha'  condotto  nel  campo 
dei  difensori  dèi  diritto,  Oggi  che  l’America  affi¬ 
la  lè  armi  per  l’ultimo,  atto  del  grande  dramma 
è  confortante  -questo  sguardo  -retrospettivo .  alle 
forze  reagenti  di  un  tempo.  La  più  terribile  arma 
di  guerra  della  Germania  moderna  —  l’avvele¬ 
namento  del  pensiero  umano/  ottenuto  mobilitando 
tutti  gli  elementi  religiosi,  politici  e  filosofici  — 
questa  arma  spuntata  in  mano  dei  combattenti 
possiamò  oggi  riguardarla  da  vicino  per  fare  una 
constatazione  consolante  :  che  la  coscienza  uma- 

_..na  ha  saputo  resistere  a  tutti  i  sofismi,  a  tutte  le  ■ 
bombe  asfissianti  sapientemente  preparate  per 
soffocare  in  lei  ogni  protesta  in  favore  del  diritto 
e  della  giustizia. 

Me  La  mano  d’opera  femminile  durante 
la  guerra,  utilmente  impiegata  in  tutti  i  paesi 
belligeranti,  ha  imposto  ai  poteri  pubblici  un  nuo¬ 
vo  problema  che  avrà  ia  sua  importanza  anche  do¬ 
po  la  conclusione  della  pace.  La  «  mobilitazione 
civil/é))  della  Germania;  è  stata  senza  dubbio  un. 
provvedimento  di  precauzione  del  Governo  di  Ber¬ 
lino  cqntro  ogni  tentativo  di  sciopero  della  popo- 
laziòneoperaia,  ma  equivale  altresì  a  un  recluta¬ 
mento  «.colossale  »  di  una  mano  d’opera  che,  , 

-  anche  indipendentemente  dalle  condizioni  create 
dalla  guerra,  aveva  cominciato  a  mancare.  Al 
problema,  coraggiosamente  risolto,  dalla  Germa- 

-  nia,  sì  .  interessa  la  stampa  francese  rilevando  i 
particolari  bisogni  del  paese  dove  —  secondo  le 
informazioni  della  Revue  politique  et  parlamen- 
taire il  infetto  dèlie  braccia  si  faceva  sentire, 
cosf  nella  coltivazione  della ,  terra  come  nell’indu¬ 
stria  minerària.  Gli  avversari  della  mano  d’opera 
femminile  sono  ancora  legione  e  pretendono  chela 
costituzione  della  donna  non  è  adatte  a  certi  la¬ 
vóri  ,che  l’uomo  fino  a  oggi  ha  monopolizzato 

-iper  sé.  Ma  le  difficoltà  presenti,  reclamando  lo 
sfruttamento  di  ogni .  energia  umana  dovunque 
latente,  hanno  dimostrato  la  capacità  della  donna 
più  e  meglio  degli  esempi  citati  fin  qui,  sf  che 
oggi  si  può  riguardare  con  meno  scetticismo  alle 
riforme  introdotte  dall’America .  in  questo  campo, 
della  legislazione  sociale..  In  seguito  alla  creazione 
a  Boston  del  «Simmon’s  College»  che  fornisce 
alle  donne,  in  tutti  i  campi  delle  arti,  delle  scien¬ 
ze  e  dell’industria,  un  istruzione  adeguata,  esi¬ 
stevano  fin  dal  1909,  11. 000  donne  telegrafiste, 

.  39  chimiche,  279.  «  detectives  ».  Perfino  nel  Giap¬ 
pone  le  donne  costituiscono- i  tre  quinti  del  perso¬ 
nale  impiegato  nelle  fabbriche’.  I  resultati  che  la 
Francia  ha  conseguito  in  questa  sostituzióne  del 
lavoro  maschile  dànno  bene  a  sperare  per  il  rigo¬ 
glio  della  produzione  industriale  nell’avvenire:  più 
di  300. oóo  donne,  sulla  fine  del  1916,  erano  occu¬ 
pate  negli  stabilimenti  della  difesa  nazionale. 
Niente  di  più  istruttivo  che  sfogliare  i  registri 
fiel  personale  delle  officine  di  guerra  dove  sono 
:  annotaté  le  professioni  anteriori  delle  operaie  ; 

:  molte  di  esse  non  avevano  mai -visto  uno  stabili¬ 
mento,  quindi  cresce  la  meraviglia  per  ri  prov¬ 
vedimenti  presi  dalla  grande  industria  onde  re¬ 
clutare  e  istruire  questo  personale  inesperto. 

Mt  Pietro  il  Grande  a  Parigi,  sugli  albori  del 
regno  di  -Luigi  XV,  fu  condotto  dal  desiderio  di 
facilitare.  ai  successori  le  buone  relazioni  con  la 
monarchia  cattolica  di  Francia  nonché  di  procu¬ 
rarsi  l’appoggio  della  Reggenza  dopò  l’occupa¬ 
zione  del  Mecklémburgo-e  le  vittorie  sulla  Svezia. 

I  diplomatici  moscoviti  non  celavano  alla  Fran¬ 
cia  che  l’equilibrio  èuropeo  era  cambiato  dopo  la 
rovina  di  Carlo  XII  e  le  offrivano  senz’altro  l’ap¬ 
poggio  russo  per  contrastare  la  Germania  non  piu 
trattenuta  dalla  potenza  svedese.  Ma  fórse  più 
avrebbe  giovato  allo  czar  —  come  osserva  la  Revue 
hebdomadaire  che  rievoca  i  particolari  della  visita 

-  —  cercare  nella  capitale  occidentale  quegli  in¬ 
segnamenti  e  quegli  esempi,  per  la  civilizzazione 
del  suo  impero,  che  aveva  chiesto  alle  vicine  città 
di  Iena,  di  Weimar,  di  Dresda.  Difatti  dal  tempo 
chè  Pietro  I  modellava  la  civiltà  .della  nuova  Rus¬ 
sia  sotto  l’  ispirazione  del  Leibnitz,  che  credè  per 
un  momento  di  essere  divenuto  il  «  Solone  della 
Russia»,  cominciarono  nel  vasto  imperp  quelle 
nefaste  influenze  tedesche  che  fino  a  rieri  hanno 
dominato  la  politica  degli  czar.  Già  a  tempo 
di  Luigi  XIV  il  sovrano  moscovita  voleva  recarsi- 
a  Parigi;  ma  il  vecchio,  re  con  molta  cortesia 
l’aveva  sempre  distòlto  dal  suo  progetto,  sia  per 
le  spese  considerévoli  che  la  visita  importava, 
sia  per  i  modi  strani  che  si  attribuivano  al  visi¬ 
tatore.  E  non  a  torto,  perché  quando  nella  prima¬ 
vera  del  1717  bisognò  accettare  l’ospite  augusto, 
questi  si  diportò  nella  maniera  più  stravagante,  a 
dispetto  di  tutti  i  cerimoniali  di  corte.  Quando 
la  sera  dell’arrivo  fu  condotto  al  Louvre,  nell’ap¬ 
partamento  della  regina  madre,  illuminato  sfar¬ 
zosamente,  non  volle  né  pranzarvi  né  dormirvi  ; 
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ANNA  FRANCHI. 

In  queste  pagine  scritte  da  una  madre,  vibrano 
tutte  le  ansietà,  le  febbri,  i  ctolori,  le  speranze  della 
•or  grande  ora  predente.  Sono  pagine  ’ 


3rificio  e  di  fede.  Le  don/ 
perchè  sentiranno  palpita 
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(LA  GERMANIA  PRIMA  DELLA  GUERRA) 

G.  A.  BORGESE. 

Questa  nuova  edizione  Treves  del  li¬ 
bro  giovanile  di  uno  scrittore  ora  illustre, 
/ha  l’importanza  di  una  novità.  Riesce  di 
somtoó  interesse  vedere  sotto  quali  aspetti 
gli  apparisse  la  Germania  quando  égli  vi 
dimorò  or  è  un  decennio,  e  confrontare 
talune;  sue  acute  osservazioni  e  previsi 
sulla  vita  sociale  e  politica,  e  sulle  ten- 
in/.e,  intellettuali  e  morali  dei  tedeschi, 
nla  Germania  rivelataci  poi  dalla  guerra. 
Basta  un’occhiata  al  sommario  per  farsi 
n’idea  dell’acuto  interesse  che  presenta 
ora  il  vivo  e  .denso  volume. 

I.  Vetture  di  lasso.  L’amore  degli  umili.  La  ver¬ 
gine  Annetta*.  Signorine  di  buona  famìglia.  I  satur¬ 
nali  delle  signore  per  bene.  La  strada  della  perdizione. 
«  Berlin-lesbains  ».  —  II.  Due  drammi.  Giuseppe  Toa- 

chim.  Cosìma  Wagner.  Decadenza.  —  m.  Gove- - 

Parlamento.  I  partiti.  Viaggio  di  Pasqua.  La  s 
da  morte  della  Polonia.  Dne  religioni  e  due  conoilii. 
—  IV.  Il  focolare.  Il  feretro  automobile.  «  Quei  " 
d’argent  ».  —  V.  «Cecì  tuera  cela  ».  Berlino  orimi 
Carlo  Hati.  1  «  conquistadores  ». -VI.  La  casa  di 

La  lega  di  Miinster.  I  quattro  Padri  Eterni, 
zio  nel  Nord.  -  VII.  li  caso  Harden.  Prima 

_  battaglia.  Harden  il  grande.  Quattro  processi. 

Harden  il  piccolo.  Chiose.  —  Vili.  La  vecchia  Ger¬ 
anio  partieolarista.  L’ultimo  eroq.  Immagini  dei  pas¬ 
to,  e  dell’avvenire.  -  IX.  L’Italia,  nella  Triplice, 
ne  corpi  e  un’anima.  Castelli  in  aria.  L’isolamento. 
..additi  e  imperatóre.  La  rivoluzione  tedesca.  I  figli 
dei  vincitori.  H  primato  spirituale.  La  fine  di  Sparta. 
Nuova  edizione  Treves  .  .  .  I«.  5 
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ARNALDO  FRAOOAROLI. 

Questo  bel  libro  presenta  nel  modo  più  vivo  e  pit¬ 
toresco  gli  aspetti  pressoché  sconosciuti  della  guerra 
sui  mari,  a  cui  l’autore  ha  partecipato  per  incarico 
della  R.  Marina.  Ardite  crociere,  pesche  di  mine,  cao- 
cie  ai  sottomarini,  siluramenti  in  porti  nemici,  sbar¬ 
chi  di  sorpresa  tra  gli  agguati  dei  sottomarini  immersi, 
combattimenti,  raids  notturni  si  succedono  fantasma¬ 
goricamente  in  pagine  intensamente  vissute,  potente- 
mente  drammatiche.  Quaranta  magnifiche  incisioni 
-1-  fotografie  riservate  della  R.  Ma¬ 


ina,  accrescono  la  nc 
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Dalla  Guerra  mondiale 
alla  Civiltà  internazionale 

GIORGIO  QUARTARA. 

Mentre  tanto  si  discute  di  guerra,  di  pace,  di  di¬ 
ritto  internazionale,  ecco  il  libro  di  un  giurista  e  di  un 
sociologo  che  divulga  cognizioni  utili  e  agitadelle  idee. 
Dopo  una  sintesi  storica  in  cui  indaga  le  cause  di 
guerra  a  traverso  i  secoli  e  il  concetto  che  della  guerra 
ebbero  i  diversi  popoli,  l’autore  studia  le  varie  riforme 
che  giuristi,  uomini  di  governo,  capi  di  stato  propu¬ 
gnarono  per  scongiurare  la  possibilità  delle  guerre  ; 
riforme  che  avevano  già  un  principio  di  attuazione 
quando  Germania  ed  Austria  scatenarono  l’ immane 
flagello.  Ma  la  tragica  brutalità  della  guerra  non  ha 
sommerso  le  grandi  idealità  umane,  che  rifulgeranno 
più  luminose  dopo  la  tempesta.  L’autore  -  in  cui  pari 
alla  dottrina  è  il  fervore  e  la  fede,  -  delinea  quali 
potranno  essere  le  basi  di  un  futuro  assetto  del  mondo, 
e  le  nuove  sanzioni  intemazionali  contro  lo  stato  ohe 
s’attentasse  di  violare  il  patto  di  pace  tra  i  popoli. 
Con  una  lettera  del  Ministro  SCIA- 
LOJA . L.  3 

le  pagine  mm 

La  vecclfa  e  !a  nuova  internazionale, 

di  ALESSANDRO  GROPPALI  L.  1  — 

Le  basi  del  problema  marinaro  in  Italia, 

di  ORESTE  ARENA  .  .  .  .  E.  1  — 

I  valori  della  guerra,  di  ANTONIO  ren¬ 
da,  con  prefazione  di  PAOLO  ORANO 
Lire . I*.  1  — 

La  terra,  monopolio  di  Stato?  di  ru- 

STICTTS . E  1  — 

LA  BATTAGLIA 
da  Piava  al  mare 

UNDICESIMO  VOLUME  dell'edizione 
di  lusso  dell’opera 

LA  GUERRA 

pubblieata  sotto  il  patrocinio  del  CO¬ 
MANDO  SUPREMO. 

Volume  di  80  pagine  in-4  grande,  su 
carta  di  gran  lusso,  con  96  inci¬ 
sioni  . L.  3  — 

In  vendita  presso  le  Librerie  TRE¬ 
VES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Buenos  Aires, 

e  presso  tutti  i  librai. 
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IL  MARZOCCO 


accompagnato  al  '  palazzo  di  Lesdiguières  trovò 
anche  quegli  appartamenti  troppo  di  lusso  per 
lui  e  fece  distendere  il  suo  letto  da  campo  in  un 
guardaroba.  La  visita  del  re  era  stata  disposta 
con  tutta  la  solennità  del  cerimoniale;  ma  grande 
fu  la  meraviglia  dei  presenti  quando,  dopo  il  di¬ 
scorso  del  re  che  aveva  allora  7  anni,  lo  czar  sol¬ 
levò  in  aria  il  fanciullo  per  abbracciarlo  e  ba¬ 
ciarlo.  11  giardino  delle  Tuileries  era  in  quella 
stagione  in  tutta  la  magnificenza  della  sua  fioritu¬ 
ra  e  ricevè  i’uomo  del  nord  con  la  galanteria  di 
un  cortigiano;  ma  quello  che  piè  colpi  l’attenzione 
del  visitatore  fu  il  ponte  girevole  al  quale  allora 
si  stava  lavorando.  Questo  interessamento  ope¬ 
raio,  che  conduceva  spesso  lo  czar  in  mezzo  agli 
ingegneri  quando  le  visite  ufficiali  lo  lasciavano 
in  libertà,  era  la  disperazione  del  marchese  de 
Dangeau  che  seguiva  passo  passo  il  monarca  cu¬ 
rioso  di  vedere  gli  operai  francesi  e  di  sorprendere 
il  segreto  del  loro  lavoro.  Gl’Invalidi,  che  risplen¬ 
devano  allora  in  tutta  la  loro  gloria  militare;  ri¬ 
ceverono  la  visita  sovrana  il  giorno  della  Penteco¬ 
ste.  Lo  czar  volle  tutto  vedere  e  esaminare,  dalla 
chiesa  al,  refettorio,  dove  durante  il  pranzo  dei 
soldati  assaggiò  del  loro  vino,  bevendo  alla  sa¬ 
lute  della  Francia  e  battendo  da  buon  camerata 
sulle  spalle  dei  veterani.  Il  vecchio  vincitore  di 
Denain,  il  maresciallo  de  Villars,  gli  fece  gli 
onori  della  visita.  Un  incidente  grazioso,  di  cui 
molto  si  compiacquero  i  nemici  di  Mme  de  Main- 
tenon,  fu  quello  capitato  nella  visita  a  questa  don¬ 
na  Celebre  per  la  sua  singolare  fortuna.  Per  sot¬ 
trarsi  all’incontro  e  deludere  la  curiosità  dello  czar 
si  era  messa,  a  letto,  fingendo  di  dormire,  con'  le 
cortine  .calate;  ma  quello  profittando  dell’appa¬ 
rente  silenzio  entrò  nell’appartamento  e  riguardò 
Mme  de  Maintenon  a  tutto  suo  agio,  senza  dirsi 
scambievolmente  una  parola  e  senza  farsi  ném- 
meno  una  riverenza.  Il  visitatore  d’oriente  con¬ 
cluse  il  suo  viaggio  con  una  osservazione  che  ebbe 
valore  di  profezia  :  quello  che  più  l’aveva  col¬ 
pito  era  stato  il  lusso  delle  classi  meno  elevate 
che  avrebbe  portato  alla-  rovina  la  Francia  e  la 
monarchia;  ma  il  suo  pensiero  non  credeva  di 
aver  previsto  cosi  giusto  ! 

if.  La  questione  della  Palestina  costituirà 
un’  incognita  di  assai  difficile  soluzione  tra  i  pro¬ 
blemi  che  agiteranno  i  delegati  delle  Poten¬ 
ze  al  Congresso  per  la  pace.  Il  maggiore  Ce¬ 
sari,  che  studia  la  questione  ne  Lo  Vita  Italiana 
sotto  il  duplice  aspetto  religioso  e  politico,  av¬ 
verte  che  sarebbe  ingenuo  sperarne  la  soluzione 
dalla  semplice  cacciata  dei  Turchi  che,  al  con¬ 
trario,  nella  complessità  dei  rapporti  internazio¬ 
nali  che  si  annodano  in  quella  regione,  sono  stati 
di  una  particolare  avvedutezza.  Essi  hanno  la¬ 
sciato  che  gli  ebrei  ricordassero  liberamente  la 
caduta  della  Sacra  Sionne,  del  pari  che  i.  Cri¬ 
stiani  nelle  moltéplici  loro  comunioni  compissero 
voti  e  pellegrinaggi  al  Santo  Sepolcro  e  che  i 
Mussulmani  adorassero  Allah  nella  medesima  mo¬ 
schea  di  Omar  che  fu  chiesa  dei  Templari  e  dove 
è  ancora  venerata  la  pietra  sulla  quale  il  fuoco  di 
Iehova  impedì  ad  Abramo  di  consumare  il  sacri¬ 
ficio.  Nulla  di  sacro  impedirono  i  Turchi  ai  fedeli 
e  agli  infedeli,  come  nulla  di  profano  impedirono 
ai  capitalisti  stranieri  perché  impiantassero  in  Pa¬ 
lestina  aziende  agricole  e  industriali.  Lo  stabilirsi 
invece  laggiù  di  un’altra  e  sola  Potenza  europea 
porterebbe  un  monopolio  religioso  e  politico  che 
avrebbe  subito  uh  contraccolpo  funesto  per  le 
altre  nazioni  marittime  nel  dominio  del  Mediter¬ 
raneo  orientale.  Quando  si  pensi  che  oltre  il 
Giordano  si  stendono  le  lande  della  Mesopotamia, 
che  l’avanzata  anglo-russa  ha  strappato  alla  pe¬ 
netrazione  tedesca  per  prepararvi  un  risveglio  che 
renderà  a  quelle  solitudini  desolate  l’antico  splen¬ 
dore;  è  facile  vedere  nella  Palestina  l’istmo  di 
congiunzione  tra  il  risorto  Paradiso  terrestre  e 
l’Egitto,  fra  il  Mediterraneo  e  Damasco,  fra  Ales¬ 
sandria  e  Bagdad.  Non  si  tratta  di  un  lavoro  da 
iniziare,  ma  di  un  frutto  maturo  da  cogliere  per¬ 
ché  nessuna  terra  come  la  Palestina  sub!  nei  se¬ 
coli  maggiori  penetrazioni  europee.  Difatti,  la 
Russia  vi  esercita  una  grande  influenza  religiosa 
e  vi  mantiene  ottime  colonie  di  lavoratori  tenaci; 
la  Francia  vi  si  considera  come  naturale  protet¬ 
trice  ;  l’Inghilterra  vi  ha  interessi  di  prim 'ordine 
per  allacciare  attraverso  a  ijuella  striscia  di  ter¬ 
reno  le  Indie  all’Egitto  e  per  affermarvisi  come 
tutrice  del  mondo  arabo.  Anche  l’Italia  ha  un 
antico  retaggio  di  diritti  da  rivendicare,  né  può 
in  alcun  modo  disinteressarsi  a  una  questione  che 
la  riguarda,  sia  in  rapporto  alla  sua  espansione 
diretta,  sia  rispetto  alla  compartecipazione  delle 
altre  Potenze.  A  questi  elementi  di  natura  storico¬ 
geografica  si  aggiunge  anche  il  movimento  sion- 
nistico  che,  originato  dalle  emigrazioni  ebraiche, 
quando  nel  1882  scoppiarono  le  persecuzioni  in 
Romania  e  in  Russia,  lungi  dal  pretendere  la  for¬ 
mazione  di  uno  Stato  esclusivamente  ebreo,  mira 
ad  affermare  una  grande  colonia  ebraica  in  Pale¬ 
stina.  Questo  obiettivo  cerca  di  raggiungere,  com¬ 
prando  il  maggior  numero  di  terreni  disponibili, 
per  rendere  al  suolo  l’antica  fertilità  e  per  fissare 
le  popolazioni  alla  terra,  ma  senza  perdere  di 
vista  le  lotte  contro  le  Infiltrazioni  politiche  stra¬ 
niere,  le  tedesche  più  specialmente,  che  nel  1913 
minacciarono  di  sostituire  la  loro  lingua  all’ebrai¬ 
ca.  Cosi  la  benevola  neutralità  verso  tutte  le  Po¬ 
tenze  non  ha  impedito  agli  israeliti  della  Palestina 
di  manifestarsi  in  questi  ultimi  tempi,  per  inte¬ 
resse  e  per  simpatia,  maggiormente  inclinati  verso 
l’ Intesa. 

4 c  I  Bambini  dell’  antichità  hanno  larga  par¬ 
te  nel  ricordi  sopravvissuti  dell’età  classica,  cosf 
nella  poesia  come  nelle  figurazioni  dell’arte  e  nel 
monumenti  della  legislazione.  Alcune  di  quelle 
imagini  infantili  sono  note  a  chi  ha  conoscen¬ 
za  dei  nuovi  poeti  della  età  alessandrina,  quando 
letterati  e  artisti  accorrevano  nella  fiorente  capi¬ 
tale  del  regno  Tolemaico;  ma  la  documentazione 
della  vita  infantile  in  quella  provincia  egizia  con 
le  testimonianze  familiari  è  Un  merito  di  Aristide 
Calderini  che  in  Atene  e  Roma  passa  in  rassegna 
quanto  ci  hanno  rivelato  i  papiri  intorno  all’og¬ 
getto  della  sua  ricerca.  E  stata  bizzarra  la  sorte 
che  ha  fatto  perdere  forse  i  canti  più  belli  di  Alceo 
e  di  Saffo,  méntre  ha  conservato  umili  letterine 
di  bambini  viziati,  premurose  raccomandazioni  di 
madri  a  pedagoghi,  tavolette  di  scuola  dai  ca¬ 
ratteri  cubitali  ;  ma  quali  mezzi  preziosi  per  lu¬ 
meggiare  gli  aspetti  più  ignorati  della  vita  degli 
antichi!  Fermando  la  nostra  attenzione  sul  mo¬ 
mento  della  nascita,  in  cui  gli  usi  del  mondo  an¬ 
tico  più  differiscono  dai  tempi  nostri,  ecco  che  su¬ 
bito  i  papiri,  meglio  delle  epigrafi  antiche,  riflet¬ 
tono  la  pratica,  largamente  diffusa,  di  esporre  i. 
neonati,  la  prima  e  la  più  ardua  prova  che  atten¬ 


deva  la  piccola  creatura  al  suo  primo  apparire 
alla  vita,  finché  il  padre  legittimo  non  l’avesse 
con  rito  solenne  e  tradizionale  riconosciuta  come 
sua  e  come  desiderata,  nella  pienezza  dei  suoi  di¬ 
ritti.  Anche  nella  letteratura  si  ritrovano  voci  che 
giustificano  la  barbara  costumanza,  da  quel  pro¬ 
verbio  riportato  da  Aristotele  che  «  nulla  è  più 
sciocco  che  allevare  dei  figli  »  a  quella  riflessione 
di  Senofonte,  là  dove  constata  che  spesso  i  po¬ 
veri  «  non  hanno  cuore  di  legare  la  loro  miseria 
alla  progenitura  come  una  dolorosa  e  grave  ma¬ 
lattia».  Quei  timori  e  quelle  angosce  che,  nel 
tempo  in  cui  la  madre  moderna  ricama  corredi 
per  il  nascituro,  torturavano  lassai  spesso  la  ma¬ 
dre  antica,  quel  complesso  di  viltà,  e  di  sacrificio 
che  emana  dalla  scena  tragica  e  comica  ha  ora 
soltanto  la  sua  sanzione  in  un  prezioso  papiro  di 
Ossirinco.  Una  nascita  vi  è  aspettata  nella  fa- 
miglia  di  Ilariorte  operaio;  ma  questi  'si  trova  da 
tempo  ad  Alessandria  a  lavorare  a  giornata  e 
malgrado  che  altri  suoi  compagni  siano  tornati 
al  villaggio,  egli  intende  di  trattenervisi  ancora. 
Ecco  la  sua  lettera  :  «  Barione  alla  sorella  Alis, 
alla  signora  Beruti  e  ad  Apollinario  (un  bambi¬ 
no).  Sappi  che  siamo  ancora  ad  Alessandria;  non 
stare  in  pena  se  tutti  vanno  e  io  resto  ad  Ales¬ 
sandria.  Se,  ciò  che  riesca  bene,  partorisci,  se  è 
maschio  lascialo  vivere,  se  è  femmina  soppri¬ 
mila».  Questo  era  il  destino  che  il  padre  lontano 
segnava  alla  creatura  nascitura,  che  veniva  alla 
luce  nella  miseria  contemporaneamente  a  Gesù  di 
Nazareth  in  un  villaggio  dell’Egitto  romano.  An¬ 
che  se  il  ragazzo  era  crésciuto  e  nutrito,  non  trop¬ 
po  migliorava  la  sua  condizione  :  nel  158  d.  Cr. 
una  donna  contrae  un  mutuo  insieme  al  marito 
presso  un  privato  di  Arsinoe  ;  essi  però  non  pa¬ 
gheranno  interesse,  sibbene  cederanno  al  creditore 
il  figlio  perché  lo  serva  nei  lavori  campestri.  Que¬ 
sti  papiri  ci  rkjicpno  la  storia  oscura  di  quella 
turba  in  mezzo  alla  quale  si  confuse  il  bambino 
di  Nazareth,  esule  in  Egitto,  che  primo  proclamò 
i  diritti  dell’  infanzia  Innocente,  più  tardi  rico¬ 
nosciuti  dall’  impero  che  sanzionò  il  dovere,  per 
ognuno  e  in  ogni  caso,  di  allevare  la  propria  fi- 
gliuolanza,  cancellando  cosf,  al  sorgere  della  nuo¬ 
va  fratellanza  umana,  una  delle  macchie  più  ver¬ 
gognose  dell’età  antica. 

34=  Un’anonima  diffamazione  contro  II  doge 
Loredan,  comparsa  la  mattina  del  21  novem¬ 
bre  1505  su  una  colonna  della  chiesa  di  S.  Gia¬ 
como  di  Rialto  per  la  carestia  di  pane  che  s’era 
sofferta  sotto  il  dogato,  è  una  nuova  testimonianza 
della  facilità  con  cui  i  popoli,  in  tutti  i  tempi,  im¬ 
putano  ai  loro  governi  la  causa  delle  pubbliche 
calamità.  La  notizia  che  Mario  Brunetti  trae  dalle 
cronache  veneziane  per  il  Nuovo  Archivio  Veneto 
è  interessante,  oltre  che  come  sintomo  dello  stato 
d’animo  che  s’era  formato  a  Venezia  contro  quella 
che  molti  giudicavano  la  «mala  signoria»  del 
doge  Leonardo  Loredan,  perché  pone  di  fronte  i 
due  massimi  cronisti  veneziani,  il  Priuli  e  il  Sa¬ 
nudo  che,  rappresentando  due  opposte  tendenze, 
concludono,  naturalmente,  con  opposto  giudizio 
intorno  all’episodio  riferito.  Il  documento  incri¬ 
minato  consisteva,  secondo  il  Priuli,  in  «  una 
carta  cum  penna  di  ingiostro,  depenta  :  sopra  la 
qual  carta  hera  depenta  una  citade  cum  una 
Vergine  tuta  schapigliata  che  significhava  la 
citade  venetta;  et  da  una  banda  hera  depintto 
uno  sancto  Marco,  et  da  l’altra  la  ymagine  del 
Principe  veneto  Leonardo  Lauredano.  Et  se  de- 
monstrava  questa  Vergine  lamentarssi  a  San  Mar¬ 
co  del  Principe  predicto.  Et  soto  la  ymagine  del 
Principe  herà  notato  et  descripto  :  Jo  non  mi  ne 
curo  purché  jo  ingrassi  me  et  mio  fiol  Lorenzo. 
Et  postea  di  soto,  sotoscripto  :  E1  ti  sara  tajata  la 
testa  come  a  Marin  Falier,  olim  Principe  veneto, 
prò  criminibus  decapitato».  Il  Sanudo  riferisce 
anche  i  versi  posti  in  bocca  a  Venezia  dolente  che 
rispondeva  a  San.  Marco  le  ragioni  della  sua  tri¬ 
stezza  :  «....  essere  in  le  man  —  di  Lunardo  Lo¬ 
redan,  —  doxe,  ch’è  un  tiran,  —  et  in  fin  che  l’è 
stà  doxe  —  sempre  è  sta’  carestia  di  pan,  —  et 
fino  el  starà  —  sempre  sarà....  ».  Ma,  mentre  il 
Sanudo,  che  si  compiace  di  vedere  attaccata  a- 
spramèrite  la  famiglia  Loredan,  si  sfoga  in  un 
entusiasmo  veramente  ingiustificato  per  l’autore 
di  quei  versi  e  Io  loda  come  «  gran  cuor,  gran 
inzegno,  optimo  scriptor,  bon  versifichator  et  degno 
dipentor»;  il  Priuli,  nei  suoi  Diari  dall’opposta 
tendenza,  interrompe  la  narrazione  degli  avveni¬ 
menti  con  un  breve  intermezzo  polemico  per  di¬ 
fendere  l’autorità  dogale  contro  quelli  che  la  chia¬ 
mavano,  con  un’efficacia  tutta  popolaresca,  «un 
segno  di  taverna».  L’espressione  volgare  è  inte¬ 
ressante  perché  offre  una  chiara  testimonianza 
del  concetto  in  cui  il  Doge  era  comunemente  te¬ 
nuto  dai  suoi  contemporanei.  Ma  se  il  Priuli,  ne¬ 
gando  che  il  Doge  fosse  «  segno  di  taverna  »,  si 
sforzava  di  combattere  quel  concetto  del  principe 
costituzionale  «  che  regna  e  non  governa  »  intra¬ 
visto  dai  veneziani  del  cinquecènto*  la  sua  difesa 
delle  prerogative  del  doge  è  cosf  debole  e  cosf  con- 
tràdittoria,  che  la  breve  nota  polemica  non  è  priva 
di  significato  per  chi  voglia  studiare  la  continua 
diminuzione  della  figura  costituzionale  del  Doge. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  una  «  Società  Shakespeariana  » 
in  Italia. 

Signor  Direttore, 

Mi  rivolgo  al  Marzocco  per  raccomandare  alla 
considerazione  e  al  patrocinio  dèi  suo  Direttore  e 
dei  valorosi  collaboratori  —  se  credano  —  l’idea 
di  una  iniziativa  che  ritengo  non  sprovvista  di 
buoni  argomenti.  La  recente  rappresentazione  di 
Giulietta  e  Romeo  a  Roma  ha  dato  occasione  al 
critico  del  Giornale  d’Italia  di  lamentare  ancora 
una  volta  la  fatalità  con  la  quale  sulle  scene  ita¬ 
liane  si  rappresenta  male  —  a  capriccio  ed  arbi¬ 
trio  di  attori  —  questa  o  quella  opera  di  Shake¬ 
speare.  La  lagnanza  è  vecchia  quanto  la  critica 
drammatica,  ed  è  stata  ripetuta  su  tutti  i  toni, 
e  talora  non  senza  asprezza,  (anche  quando  la  rap¬ 
presentazione  sia  stata  eseguita  con  arbitrio  si,  ma 
con  decoro,)  senza  che  si  sia  mai  pensato  a  trarre 
dalla  giusta  critica  una  conseguenza  pratica.  In 
questo  campo  la  critica  è  di  una  sterilità  deplore¬ 
vole  quasi  quanto  l’arbitrio  o  lo  scempio  che  ta¬ 
luno  può  fare  di  Shakespeare.  Ci  si  contenta  trop¬ 
po  spesso,  al  teatro  —  e  altrove  —  di  dire  «  cosf 
non  va  »,  ma  non  ci  .si  dà  la  minima  cura  di  dire, 
e  di,  fare  qualcosa  in  modo  che  «vada».  E  per 
questo  credo  che  sia  molto  attenuata  la  colpa  de¬ 
gli  attori,  i  quali,  senza  avere  una  chiara  coscien¬ 
za  del  cimento  a  cui  si  espongono,  né  i  mezzi  ade¬ 
guati  per  affrontarlo'  decorosamente,  osano  tutta¬ 


via  —  con  audacia  e  con  intenzioni  in  fondo  lo¬ 
devoli  per  degli  artisti  —  rappresentare  Shake¬ 
speare.  Se  si  pensa  alle  difficoltà  che  un  attore 
italiano  deve  superare  per  mettere  in  scena  una 
qualsiasi  commedia  o  tragedia  del  grande  Inglese, 
si  capisce  che  se  là  supera  male,  la  colpa  non  è  sua, 
più,  che' non  sia  delle  classi  colte,  del  «mondo» 
letterato  e  del  pubblico  istruito  che  quelle  diffi¬ 
coltà  da  tre  secoli  han  lasciate  sussistere  tali  e 

L’anno  scorso’’  ricorrendo  il  terzo  centenario 
dalla  morte  del. ‘Poeta,  si  pensava,  fra  amici  del 
teatro  e  critici  drammatici,  fra  studiosi  e  artisti, 
fra  letterati  e  pèrsone  colte,  di  onorarne  la  me¬ 
moria  in  una  forma  particolare:  cercando  cioè  il 
modo  di  rimediare  alle  gravi  sventure  a  cui  va  sog¬ 
getta  l’opera  shakespeariana  sulle  scene  d’Italia. 
E  si  era  pensatò(ciò  accadeva  a  Milano)  a  creare 
una  Società  Shakespeariana  col  programma  di 
promuovere  e  diffóndere  lo  studio  del  grande  poeta, 
di  proteggere^ ’^vorire,  facilitare  le  rappresenta¬ 
zioni  delle  sue  opere,  in  relazione  alle  speciali  con¬ 
dizioni  del  teatro  italiano,  di  fare  insomma  pei 
Shakespeare,  in  .Italia,  quello  che  si  fa  per  Dante. 
Fra  i  primi  compiti  di  questo  sodalizio  vi  sarebbe 
stato  quello  di  ^coscrivere  entro  limiti  ragione¬ 
voli  l’arbitrio  dèi  comici,  offrendo  loro  quel  che  è 
indispensabile  prima  d’ogni  cpsa  alla  loro  attività  : 
dei  testi  italianHl  Shakéspeare  .non  soltanto  rap¬ 
presentabili  macche  rècitabili  —  cioè  dei  copioni. 
Poiché  in  mollfLcasi  è  assolutamente  necessario 
fare  delle  riduzioni  o '(degli  adattamenti,  sarebbe 
già  molto  sottrarre  qupsto  lavorò  delicatissimo 
all’arbitrio  degli  attori,  ò  almeno  togliere  loro  il 
pretesto  col  quale  giustificano  il  loro  arbitrio,  che 
cioè,  sono  costretti  a  farsi,  a  «  combinarsi  »  i  co¬ 
pioni,  da  sé,  perché  non  ci  sono  in  Italia  testi  sha¬ 
kespeariani  rappresentabili  e  recitabili,  e  non  per 
colpa  loro. 

Oltre  questo  compito  —  che  non  è  tanto  sempli¬ 
ce  a  eseguire  quanto  può  sembrare  a  dirlo  —  una 
Società  Shakespeariana  in  Italia  potrebbe  averne 
molti  altri,  e  tòlti  degnissimi  di  occupare  l’intel- 
ligenZa,  la  pazienza  e  il  buon  gusto  degli  studiosi 
e  amatori  del  Grande  Poeta,  poiché  la  ricerca,  l’il¬ 
lustrazione,  la  documentazione  e  la  divulgazione 
dei  mezzi  moderni  di  rappresentazione  scenica,  gli 
studii  per  la  interpretazione  italiana  della  poesia, 
della  prosa  e  dell’azione  shakespeariane,  l’incorag¬ 
giamento  e  la  diffusione  di  questi  studii  fin  nelle 
scuole  d’Italia,  §  non  soltanto  nelle  biblioteche  e 
■nelle  accademie,  e  finalmente  Pallestimento  di 
straordinarie  o  periodiche  rappresentazioni  shake¬ 
speariane,  sarebbero  tutte  attività  degne  delle  cure 
degli  studiosi,  quanto  degli  artisti,  quanto  del  pub¬ 
blico  che  frequenta  volentieri  i  teatri,  e  di  cosf 
vasta  e  complessa  difficoltà  che  non  si  può  far 
troppo  carico  àgli  attori  se,  da  soli  e  senza  aiuti 
di  sorta,  non  riescono  talora  a  superarla. 

II  progetto  può  sembrare  in  questo  momento, 
di  una  rara  e  preziosa  inopportunità:  pure  credo 
che  se  non  è  il  momento  questo,  per  attuarlo,  può 
essere  benissimo  il  momento  di  prepararne  l’at¬ 
tuazione.  E  veggo  proprio  al  Marzocco  riunite 
da  una  lunga  él&conda  e  luminosa  collaborazione, 
alcune  delle  persone  più  autorevoli  in  materia  di 
studii  shakespeariani  e  di  letteratura  inglese,  le 
quali  basterebbero  a  costituire  il  primo  nucleo 
di  una  futura  e  prospera  e  attiva  Società  Shake¬ 
speariana.  D’altronde  è  proprio  questo  il  momento 
nel  quale  le  classi  intellettuali  e  colte  di  Italia  e 
di  Inghilterra  ritolgono  una  particolare  cura  a 
comitati  e  circoli  ordinati  a  favorire  e  promuovere 
le  relazioni  di  cultura  e  gli  scambii  intellettuali 
fra  le  due  grandi  ndzioni.  E  non  si  può  negare  che 
se  Shakespeare  solo?,  fosse  conosciuto  in  Italia, 
quanto  Dante  in  Inghilterra,  le  cure  e  gli  studii  per 
diffonderne  la  conoscenza  potrebbero  legittimamen¬ 
te  rientrare-  nel  programma  dell’intesa  anglo-ita¬ 
liana.  Non  di  solo  pane,  e  neppure  di  solo  carbone 
potrà  vivere  questàifintesa. 

Non  Le  pare,  egregio  Direttore,  che  in  Italia 
come  hanno  i  loro  amici,  i  monumenti,  la  musica, 
Dante,  potrebbe  e  dovrebbe  averne  dei  veri  e  dei 
buoni,  anche’  Guglielmo  Shakespeare,  e  che  il 
Marzocco  potendo  avere  già  il  modo  di  riunirne 
alcuni  come  G.  S.  Gargàno,  Diego  Angeli,  Aldo 
Sorani,  sarebbe  il  ipiù  indicato  per  chiamare  a 
raccolta  anche  gli  altri,  sparsi  per  l’Italia,  e  po¬ 
trebbe  avere  di  questo  appello  il  merito  e  l’onore? 

Cordiali  saluti;#  -  ; 

y  Mario  Ferrigni. 

Un  catechismo  politico. 

In  questi  giorni,  fugando  tra  le  carte  del  no¬ 
stro  Archivio  di  Stato  mi  è  venuto  sott 'occhio 
una  Dottrina ,  composta  da  un  anonimo  napo¬ 
letano  probabilment^  verso  il  principio  del  se¬ 
colo  XVIII,  e  che1  oggi  ha  un  certo  sapore  di 
attualità.  Non  so  se  sia  mai  stata  pubblicata; 
certo  non  dev’essere:,  molto  nota  neppure  ai  ri- 
-  cercatori  di  aneddoti  storici.  Si  riferisce  al  go¬ 
verno  dell’ultimo  viceré  spagnuolo  Don  Luigi 
della  Cerda,  duca  idi  Medina  Celi  e  agli  intri¬ 
ghi  che  si  preparavano,  morto  Carlo  II,  da  Liti¬ 
gi  KIV  e  dall’Imperatore  Leopoldo  d’Austria  per 
assicurarsi  il  dominio:  delle  Due  Sicilie. 

Molti  nobili  napoletani  ardevano  di  sottrarsi 
alla  tirannia  spagnuola,  e  per  riacquistare  la 
loro  politica  importanza  e  per  sottrarre  il  loro 
paese  a  quella  condizione  provinciale  a  cui  esso 
era  stato  ridotto  già  fino  dai  tempi  di  Ferdi¬ 
nando  il  Cattolico»®  Perciò  si  attaccarono  agli 
Absburgo  tedeschi  è  specialmente  all’arciduca 
Carlo,  e  congiurarono  contro  Filippo  V  che  nel 
1700  era  salito  sul  trono  di  Spagna.  Capi  della 
congiura  furono  Carlo  di  Sangro,  principe  di 
San  Severo  e  Gaetano  Gambacorta  principe  di 
Macchia.  L’ assassinici  del  viceré,  commesso  il 
21  settembre  del  1701,  doveva  essere  il  segnale 
della  rivolta;  ma  il  piano  era  oramai  scoperto, 
e  molti  avevano,  spaventati,  abbandonato  l’im¬ 
presa.  Ad  ogni  modo  i  due  duci  non  si  arresero 
senza  aver  fatto  ogni,  sforzo  per  venire  a  capo 
dei  loro  disegni.  Riuscirono  però  solo  a  muovere 
un’accozzaglia  di  popolo  delle  infime  classi  della 
città  e  dei  dintorni  che  combattè  per  le  vie  in 
vicinanza  della  chiesa  Si  S.  Pietro  a  Majella  e  fu 
facilmente  ridotta  all’ordine  dall’artiglieria  delle 
truppe,  regolari.  Carlo  di  Sangro  fu  fatto  pri¬ 
gionièro  e  il  principe  di  Macchia  riuscì  a  fug¬ 
gire  a  Vienna  dove  mori  nel  1703. 

La  Dottrina  è  un  libello  anti-austriaco  ed  è  a 
forma  di  domande  e  risposte.  Gli  interlocutori 
son  due:  il  principe  della  Macchia  (P)  e  il  suo 
figliuolo  (F). 

Eccola  nelle  sue  parti  più  interessanti  : 

«P.  Siete  voi  Imperiale? 

F.  Sono  per  grazia'  del  principe  di  Macchia. 


tante  e  obbediente  ai- 


rinchiuse  queste  .  due  1 


P.  Che  < 

F.  Essere 

P .  In  che  consiste  l’obbedienza  all’Impera- 

F.  In  due  cose,  cioè  nell’unità  e  trinità  di  Ce¬ 
sare  e  nel  tradimento  fatto  ai  cavalieri  napoli- 

P.  Che  vuol  dire  unità  e  trinità  di 'Cesare? 

F.  Vuol  dire  che  Cesare  ha  una  solammo,1 
-la  quale  ha  fatto  di  sé  3  corone,  cioè  Vienna, 
Spagna  e  Napoli. 

P.  Perché  un  solo  ha  tre  corone? 

F.  Perché  ha  forza,  giudizio  e  santità. 

P.  Che  vuol  dire  tradimento  .  fatto .  ai  cava- 
.  fieri  napoletani?. 

F.  Vuol  dire  che  non  hanno  con  che  fare  fi 
sforai,  e  per  questo  hanno  venduto  il  sangue 
dei  cittadini  e  di  Carlo. 

P,  .  Come 
Cesare?  . 

F.  Perché  l’Aquila  ha  dee  testé,  una  per.  sé, 
l’altra  per  i  figlioli. 

P.  Sin  adesso  andate  bene.  Ma  che  regola  te¬ 
nete  per  credere  al  nostro  Imperatore? 

F.  Questa  domanda  è  buona_  per  me,  stante 
che  devo  dire  un’orazione  che  conferma  me  ed 
altri  ad  essere  veri  sudditi  di  Cosare. 

P.  Dite  l’orazione. 

F.  Io  credo  nell’Imperatore,  Padre  potente, 
possessore  della  Terra  ,e  disfacitore  delli  Fran¬ 
cesi  e  nel  principe  Eugenio  suo  fedelissimo  ge¬ 
nerale,  il  quale  fu  còriceputo  in  Savoia  ed  alle-, 
vato  in  Germania  sotto  il  governo  di  Leopoldo 
che  lo  fece  generale  è  lo  mandò  a  riacquistar  Mi¬ 
lano.  Ma  l’incontro  l’ebbe’  Vàndeitiores  per  farlo 
patire  morte  e  passione,  perché  si  créde  èssere 
arrivato  dal  Cielo .  per  servire' il  Re  di  Francia. 
Egli  ha  da  trionfare  per  dare  premio  alli  vivi  e 
requie  alli  morti.  Io  credo  nel  Sommo  Pontefice 
il  quale  si  dimostrerà  naturale  per  dare  la  re¬ 
missione  a  chi  è  stato  offeso,  acciò  nel  giorno 
del  giudizio  ognuno  debba  resuscitare  colla  sua 
carne,  e  che  non  si  possino  lagnare  i  Francesi 
d’essere  stati  ammazzati  dalli  Tedeschi,  ma  che 
possino  anche  loro  godere  ». 

Segue,  dopo  altre  domande*  la  Dichiarazione 
del  Pater  Noster,  che  è  la  seguente  : 

«  F.  Padre  Nostro  che  sei  nella  città  di  Vien¬ 
na  sia  mille  volte  benedetto  il  tuo  nome  di  Leo¬ 
poldo  cosf  in  guerra  come  in  pace.  Ma  se  non 
ti  degni  di  venire  a  ritrovarci  nel  tuo  Regno, 
fate  come  volete,  ma  ti  preghiamo  che  non  ci 
levi  ogni  giorno  il  pane,  ma  che  di  continuo  lo 
-faccia  crescere  e  perdonaci  se  non  ci  movemmo 
quando  venne  il  tuo  Ministro,  siccome  noi  ab¬ 
biamo  perdonato  al  viceré  che  ha  fatto  appic¬ 
care  e  decollare  i  nostri  veri  sudditi,  e  non  c’in¬ 
durre  in  tentazione  acciò  non  poniamo  la  mano 
contro  la  regia,  ma  liberaci  da  ogni  male  cosf 
presente  come  futuro.  Amen  ». 

Non  manca,  come  si  può  facilmente  capire, 
anche  l 'Ave  Maria  che  il  Figliolo  recita  a  questo 

«  Dio  ti  salvi  Maria  Anna,  il  Signore  sia  te- 
co,  benedetto  sempre  sia  il  frutto  del  tuo  ventre 
che  ci  ha  portato  Carlo.  Gran  Donna  Madre  di 


Giuseppe  prega  per  nei  Leopoldo,  miseri  ■  oppressi 
si,  adesso  e  nell’ora  quando  verrà  in  Napoli  acciò- 
ci  levi  questa  vessazione  che  patiamo.  Amen».-® 

Seguono  altre  parodie  fra  cui  quella  dei  dieci 
.  comandamenti  dell’Imperatore  che  si  riducono!  . 
tutti  alla  cieca'  obbedienza  ai  suoi  ordini,  9  •>'; 

Ló  scritto  è  insomma  il  perfetto  manuale  del 
suddito  austriaco,  quale  potrebbe  essere  formu-ìj 
luto  anche  ora,  per  tutti  quei  popoli  ai  quali  la 
Monarchia  Absburghese  promette,  in  premio  defl.-l 
la  loro  fedeltà,  una  grande  felicità  avvenire.  Ed 
è  questa  la  ragione  per  cui  il  disseppellimentoj 
del  vecchio  documento’  non  mi  è  parso  fuori  djfl 
proposito; 

G.  S.  Gargànò.JB 
Ancora  per  l’italianità  di  Trento  1 
e  Trieste. 

Con  vero  interesse. ho  letta  la  nota  del  prof.  Fer.-jJ 
dinando  Santoro  «  Per  l’italianità  di  Trento 
Trieste»  apparsa  nefi’ultimò  numero  del  Mar-} 
cocco.  Il  prof.  Santoro  però  riferisce  solo  ciò  ckj 
Dante  afferma,  nel  Poema  e  nel  «  De  Vulgari  Eli 
quentja  »,  intorno:  all’italianità  dèllTstria  :  ora 
vorrei'  richiamare  l’attenzione  anche  su  ciò  che  ri- 
guarda  il  confine  Tridentino,  non  meno  esattameli^ 
te  delimitato  nei  noti  versi  del  canto*  XX  dell’I® 


Suso  in  Italia  bella  ecd.'  ' 

e  l’italianità  di  Trento,  non  mòno  esplicitamétsi 
affermata  nel  «  De  Vuigari  Eloquenti».  Infatti 
nel  cap:  'XV  del  Libro  L si  legge:  ■ 

« _  dicimus  Tridentum  afque  Taurini 

non  Aiexandriam  ci vitates  metis  I taliae  in 
’  sedere  propinquas,  quod  puras  nequeunt  hahi 
loquelas».  Il  volgare  di  una  città  di  confine, 
condo  Dante,  non  può  esser  puro;  e  .quasi,  c 
dice  in  appresso,  non  deve  considerarsi  c- 
vero  italiano  :  ma  mi  pare  che  malgrado  quest 
disprezzo  per  il  dialetto  trentino,  non  potrebbj 
essèfè  più  chiaramente  affermata  l’italianità  vdl  ; 
Trento  se  si  considera  questa  città  in  condizic 
uguali  a  quelle  delle  italianissime  Torino  ed  Ales 
sandria,  perché  come  esse  molto  vicina  ai  confidi 
d’Italia. 

Ora  da  tutto  ciò  vorrei  trarre  una  conclusione® 
La  parola  di  Dante  non  rispecchia  soltanto  il  pém® 
siero  e  l’anima  del  Poeta,  ma  altresì  il  pensii 
e  l’anima  del  suo  tempo.  I  ripetuti  accenni  geor^J 
grafici  e  glottologici  sono  l’affermazione  di  vejw™ 
rità  a  tutti  note,  e  non  già  l’espressione  di  un  de- 
siderio  individuale.  In  un’epoca  nella  quale  l’Ita¬ 
lia  non  esisteva  come  nazione,  e  non  potevi 
quindi  esser  messi  in  discussione  i  suoi  confini, 
il  popolo  italiano,  astraendo  da  ogni  idea  politica; 
sentiva  che  Pistoia  e  il  Trentino  erano  terre  so¬ 
relle,  sentiva  che  esse  appartenevano  geografi! 
mente  ed  etnograficamente  alla  patria  n 
Questo  il  popolo  italiano  sentiva  allora,  e  qué-  I 
sto  sente  tuttora!  Emma  Bonaventura.  ,j™ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ,i 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  -  , 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i  vostri 
mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Volete  calma  pe¬ 
renne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate  l’ Opuscolo  gratis  con 
meravigliose  guarigioni  alla 

Concessionari  :  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


jtflle  acque  purgative  straniere,  preferite 


GIOCONDA 


cito,  jucunde. 


FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


Nella  stitichezza  abituale,  ne 
eatarri  intestinali  e  biliosi,  ecc 

nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


DISCOIDI  FTA 


NEVRALTEINA 


al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoiai  Zi.  1,25 


rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
V  Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 
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METAFORE 

Kp, Certi  fenomeni  di  carattere  politico  che 
quéste  ultime  settimane  si  sono,  qua- 
■£'  si  contemporaneamente,  avverati  in  Ita- 
e  in  Francia,  richiamano  ancora  una 
Hfi  volta  l’attenzione  anche  degli  osservatori 
H,  più  distratti  e  superficiali  sulla  insuificen- 
«|:;za  delle  cosi  dette  classi  dirigenti,  nelle 
Hp  due  sorelle  latine. 

MNV  odiamo  che  cosa  succede  in  casa  no- 
K  stra. 

Bp.  A  un  esercito  mirabile  per  abnegazio- 
■ri,  ne  e  ardimento  e,  si  può  dire,  improvvisa- 
f  ito  nella  novissima  enorme  massa  degli 
Hptìomini,  nella  molteplicità  perfettamente 
J|  coordinata  dei  Comandi,  nella  fantastica 
^HleÒngerie  delle  armi  e  delle  munizioni,  non 
Bpórrisponde  quanto  e  come  dovrebbe,  l’o- 
■Bj  pera  tenace,  ferma,  rivolta  senza  sussul- 
I  a^a  mèta,  di  coloro  i  quali  essendosi 
KÌ;  “assunto  il  compito  di  «  dirigere  »  a  cose 
Mpjbormali  il  paese,  non  possono  senza  mac- 
B|(  ehiarsi  del  delitto  di  defezione,  rinunziare 
a  questa  dignità  in  tempi  gravi  e  difficili 
Ri;.  /quali  sono  quelli  che  il  mondo  oggi  attra- 

fe  La  radice  del  male  è  una  sola.  E  coli¬ 
li’,'  -siste  nel  fatto  che  questa  «  direzione  » 
p/  ./assunta  dalle  competenti  «  classi  »  si  ba¬ 
ll'  .sava  e  vorrebbe  ancora  basarsi  su  moti- 
if;/  'Vi,  anche  non  spregevoli,  ma  sempre  in- 
r  feriori,  di  egoismo  individuale  e  collctti¬ 
li  vo:  di  un  egoismo  insomma  che  di  sa- 
MP'  ero  non  ha  neppure  il  nome.  Valga  per 
R  ,  tutti  l’esempio  dei  deputati,  per  i  quali  è 
I  .notorio  che  il  bene  del  paese  è  quella  tal 

f  cosa  la  quale  meglio  di  ogni  altra  possa 

■  cònciliarsi  con  la  rinnovazione  del  man¬ 
dato  politico.  Questa  armatura  essenzial¬ 
mente  eg-oistica  scricchiola  e  cede  sotto 

ItàfiJÌ  peso  di  eventi  che  impongano  a  tutti, 
I  'individui,  gruppi,  classi,  il  peso-delie  mas- 
l'sime  rinunzie  e  dei  sagrifici  supremi.  Nel- 
|  là  cabala,  parlamentare  e  non  parlamen- 
|  tare,  delle  classi  dirigenti  è  intervenuto 
|  a  scompaginarla  un  elemento  di  carattere 
|  .superiore  che  ha  spezzato  e  spazzato  via 
Iti  tropi,  le  menzogne  convenzionali,  le  re- 
li  stazioni  mentali,  le  infinite  parole  che, 
;/  nel  regime  ordinario  della  convivenza  ci- 
K.vile,  hanno  due  tre  e  più  significati:  se- 
|  condo  1’  interesse  di  ch.i  le  adopera.  La 
comoda  metafora  è  bandita  inesorabil- 
&  ■  finente  :  servire  il  paese,  non  può  voler 
p  dire  oggi,  come  poteva  voler  dire  ieri, 
|f:  rendere  parecchi  servizi  —  di  varia  sta¬ 
li  /tura,  ma  tutti  in  sostanza  piuttosto  bassi 
—  per  ottenerne  in  cambio  il  maggiore 
Hputile  .proprio. 

|p  Questo  regime  di  idealità  assoluta,  che 
il;  è  .poi  anche  in  guerra  il  solo  regime  pos- 
K^HRrfpSibile  veramente  utilitario,  ha  trovato 

Impronti  e  disposti  gli  uomini  che  fanno  la 
((guerra.  Ma  nelle  classi  dirigenti  per  dir 
gpsi,  doppiamente  borghesi,  e  perchè  pro- 
[Jvéngono  per  la  maggior  parte  dalla  bor¬ 
ghesia  e  perchè  non  vestono  la  divisa  mi¬ 
litare,  il  fenomeno  non  si  è  avverato  con 
(Énella  unanimità  di  consensi  che  il  paese 
aveva  il  diritto  di  attendersi.  Noblesse 
ÉpbUge  si  diceva  prima  de.ll’  89  e  bour- 
Wjteoìsie  oblige  si  potrebbe  ripetere  oggi  a 
chi  non  sente  questo  sacrosanto  dovere, 
fé'  pur  pretende  di  attribuirsi  in  diritto  e 
magari  di  esercitare  in  fatto  anche  un 
([àtomo  di  direzione  sociale,  morale,  poli- 

&-'■  VI  sono  elementi  positivi  deleteri  per 
»,  Salda  compagine  e  per  la  resistenza 
Seréna  della  Nazione.  Elementi  che  è  su¬ 
perfluo  indicare  perchè  il  pubblico  li  co- 
inosee  anche  troppo.  Elementi  anche  que¬ 
liti  di  «  direzione  »,  qualificati  dall’alto  gra- 
fdo  politico  o  dall’autorità  spirituale  e,  so¬ 
rciaie.  Ma  vi  ,  è  1’ imponderabile  elemento 
//negativo,  di  cui  non  si  parla  o  non  si 
paria  abbastanza,  diffuso  qua  e  là  piut¬ 
tosto  che  nettamente  impersonato  nei  sin¬ 
goli  individui,  ft  un  atteggiamento  stan¬ 
co  di  classe  e  di  classi,  che  dà  luogo  a 
•fféeri  e  propri  fenomeni  di  renitenza  in¬ 
tellettuale  e  morale.  Osservate  bene  e  ve¬ 
drete  che  proprio  fra  coloro  che  meno 
'sentono  il  peso  della  guerra  è  più  facile 
/trovare  questi  uomini  che,  atteggiandosi 
a  «vinti  dal  fato»  scrollano  la  testa  e 
dubitano  di  tutto:  perfino  delle  più  au¬ 
tentiche  e  gloriose  nostre  vittorie.  Pos¬ 
sono  essere  e  sono  quasi  sempre  in  buona 
RÉ/  -fede  :  ma  non  per  questo  riescono  meno 
Kì  -nocivi  all’organismo  nazionale.  Ora  que- 
sta  loro  .depressione,  questa  assenza  son- 
^■piambolica,  questo  sconforto  che  si  tradu¬ 


ce  ilei  gravi  silenzi,  rotti  soltanto J  dalla 
constatazione  periodica- di  inconvenienti, 
di  fastidi,  di  piccole  e  miserabili  privazio¬ 
ni,  trae  la  sua  origine  prima  dal  profondo- 
essenziale  sconvolgimento  che  lo  stato  di 
guerra  ha  portato  nelle  loro  abitudini,  vor¬ 
rei  dire  piuttosto  nelle  loro  cattive  abitu¬ 
dini  mentali.  Si  erano  assuefatti  e  si  tro¬ 
vavano  benissimo  col  regime  dell’idealità 
metaforica  :  avevano  coltivato  l’ossequio 
per  certe  magnifiche  parole,  sorretti,  ma¬ 
gari  inconsapevolmente,  dalla  profonda 
convinzione  che  la  interpretazione  più  co¬ 
moda  per  loro  avrebbe  resistito  nel  tempo 
e  nello  spazio  alla  nequizia  degli  uomini 
e  all’avversità  degli  eventi.  E  invéce  il 
cataclisma  mondiale  è  anche  un  catacli¬ 
sma  verbale.  Di  qui,  l’assenza,  il  silenzio, 
questa  deplorata  e  deplorevolissima  re¬ 
nitenza  che  può  cooperare  a  intorbidare 
l’atmosfera  quanto  l’emissione  dei  gas  a- 
sfissianti,  fatica  particolare  di  determina¬ 
ti  individui. 

In  sostanza  una  sconfitta  individuale 
da  cui  si  sarebbe  dovuto,  come  parrebbe 
ragionevole,  trarre  soltanto  maggior  lena 
per  un  profondo  e  radicale  ravvedimento, 
produce  l’effetto  singolare  di  avvivare  e 
quasi  inasprire  in  questi  «  vinti  dal  fato  » 
la  nostalgia, dei  tempi  beati  nei  quali  l’es¬ 
sere  e  il  parere  costituivano  i  termini  del¬ 
la -più  salda  equazione  :  li  induce  a  proiet¬ 
tare  fuori  della  loro  persona  nel  presente 
e  nel  futuro,  attribuendola  alla  collettivi¬ 
tà  che  è  fuori  di  causa,  questa  figurazione 
sconfortata  e  sconfortante  delle  circostan¬ 
ze  :  mentre  forsé  s’ illudono-  che  nel  finale 
redde  rotionem  saranno  trascurati  come 
neutri  apparenti. 

Ma  anche  questa  è  una  illusione.  E  il 
redde  rationem,  se  ci  ha  da  essere,  da 
qualunque  parte  venga,  ci  sarà  per  tutti _ 

* 

Gl’ideali  dell’Oriente 
e  il  risveglio  del  Giappone 

Matteo  Ricci  e /Antonio  Valignani,  en¬ 
trambi  padri  gesuiti  che  visitarono  l’Estre¬ 
mo-  Oriente  (questi  mori  a  Macao  nel  1606, 
quegli  a  Pechino  nel  16x0)  furono  i  primi 
nostri  connazionali  che  c’  informarono  sul 
Giappone  in  via  diretta,  favoriti  dall’alta 
situazione  assunta  dalla  Compagnia  du¬ 
rante  lo  shogunato  di  Ota  Nobunaga,  si¬ 
tuazione  d’onde,  essa  precipitò  quando  a 
Nobunaga  succedette  nel  1586  Hideyoshi. 
Poi  fu  silenzio  del  Giappone  tra  noi,  sino 
a  una  cinquantina  d’anni  fa  allorché  Ar- 
minjon,  comandante  della  Magenta,  redu¬ 
ce  dall 'aver  stipulato  trattati  di  commer¬ 
cio  tra  l’Italia  e  i  due  Imperi  d’Oriente, 
diè  alle  stampe  il1  bel  libro  intitolato  «Il 
Giappone  ».  Ma  né  le  scritture  di  questi 
accorti  studiosi,  \né  quelle  di  Lefcadio 
Hearn,  maceratosi  nello  spirito  nipponico  ; 
né  i  numerosi  globe  trbtters  inglesi,  fran¬ 
cesi,  americani  ed  italiani  i  quali  hanno 
scritto  intorno  all’Impero  del  Sole  Le¬ 
vante  penetrarono  addéntro  l’anirffa  del- 
suo-  popolo.  Veramente  qual  popolo 'non 
custodisce  gelosamente,  immune  dall’in- 
dis.creta  visione  del  forestiero,  un  recon¬ 
dito  cantuccio  della  sua  coscienza  collet¬ 
tiva  ?  Vi  è  senza  dubbio  una  pudicizia  na¬ 
zionale,  come  ve  n’è  una  individuale.  Per 
cui  è  frequente  la  diffusione  dei  reciproci 
pregiudizi  tra  popolo  e  popolo,  ed  essi- sono 
l’ostacolo  più  formidabile  allo  stabilimen¬ 
to  di  rapporti'  cordiali,  senza  dei  quali  la 
pace  politica  è  un  sogno.  È  dunque  oppor¬ 
tuno  che  uno  spirito  eletto  parli  apertamen¬ 
te  della  stirpe  cui  appartiene  e  se  ne  faccia 
rivelatore.  Qualche  anno  addietro,  per  cu-  - 
ra  del  grande  e  compianto  W.  T.  Stead, 
venne  alla  luce  il  bel  libro  «  Japan  by  thè* 
Japanese  »,  che  ebbe  anche  l’onore  di  una 
traduzione  in  italiano.  Compilato  da  uo¬ 
mini  nipponici  che  avevano  occupato  ca¬ 
riche  altissime,  potevasi  dubitare  delle  lo¬ 
ro  affermazioni  alquanto  categoriche.  Pur 
nondimeno  quel  libro  diede  a  noi  europei 
una  visione  meno  ottenebrata  intorno  alla 
rivoluzione  giapponese  del  1868  che  apre 
1’  èra  del  Meiji  la  quale,  lungi  dall’essere 
l’apertura  inaspettata  di  un  periodo  isto¬ 
rie»  nuòvo,  è  la  più  logica  chiusura  d’una 
evoluzione  lentissima. 

Questa  ci  viene  ora  spiegata  da  Okaku- 
ra  (Kakuzo)  nato-nel  1863,  morto  nel  1913, 
istorico,  critico  d’arte,  inscritto  sino  da 
quando  fu  diciassettenne  nel  gruppo  di  co¬ 
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loro  che  nella  rivoluzione  videro  un  ri- 
nascimento  ed- unà:É»taurazk>né  della  ve¬ 
nerabile  tradizione^  Razionale.  Auguste 
Gérard,  ambasciatore  eli  Francia,  il  quale 
ha  scritto  una  prefazione  ai  due  libri  di 
Qka-kura  tradótti  in  francese  da  Jenny 
Serruys  ed  or  ora®  sudati  (r),'  traccia 
una  succinta  biografia  dell’autore,  a  vi¬ 
cenda  missionario  déjSsuo  paese  agli  Stati 
Uniti  nel  1886  per  istpdiarvi  i  metodi  edu¬ 
cativi  in  fatto  di  bell<£  arti,  creatore  della 
Commissione  Impernile  di  Archeologia, 
poi  dissidente  nel  1898  dal  partito  salito 
all’onore  del  Governo  e  dhe  manifestava 
tendenze  eccessive  verso  idee  dominanti 
in  Europa.  Dimessosi  allora  da  qualun¬ 
que  impiego  pubblicò,  fondò  con  alcuni 
amici  un’AccadeB$wgÈÌ  Belle  Arti,  intesa 
quale  conservatorio  'di  11’  arte  nazionale. 
Nell’anno  1902  espatriò,  chiamato  a  Bo¬ 
ston  per  dirigere  i|(  Museo  giapponese 
della  città,  doviziosissimo  di  cimeli  prezio¬ 
si.  Colà  Okakura  meditò  e  scrisse  in  in¬ 
glese  i  due  libri  testatradotti  in  francese, 
infondendovi  la  chiara  intelligenza  del¬ 
l’ideale,  ad  un  tempo  asiatico  e  nazionale, 
della  sua  Patria.'  //  f 


■  Okakura  si  afferma  anzitutto  asiatico  : 
«  l’Asia  è  una:  l’Himalaia  non  la  separa, 
fuorché  per  meglio  accentuarvi  due  in¬ 
civilimenti  :  quello  della  Cina  comunista 
di  Cionfucio  e  quello  individualista  dei 
Vedas  ».  A  chi  al  pari  di  lui  abbia  dime¬ 
stichezza  con  la  stòria  delle  rivoluzioni 
onde  l’Asia  fu  teatro/  appare  chiara  code¬ 
sta  unità  che  noi  — Ipressocfié  ignàri  di 
quella  storia  —  noiijiiscorgiamo,  cosi  co¬ 
me  non  comprendiamo  appieno  la  confra¬ 
ternità  tra  lo  spirito  cavalleresco  arabo, 
la  poesia  persiana,  |}à  morale  cinese  e  il 
pènsierò  indostanieo  ;  ,,cy  secondo  Okaku¬ 
ra,  determinano  tutti  un’antica  pace  asia¬ 
tica  da  cui  emanava  una  vita  comune,  fio¬ 
rente  diversamente  nelle/ diverse  regioni, 
ma  soggetta  pur  nondimeno  alle  medesime 
aspirazioni. 

In  realtà  non  v’ha  dubbio  che  tutte 
le  religioni  che  ebbero  per  base  la  mo¬ 
rale  s.i  dischiusero  nell/Asia,  donde  parti¬ 
rono  a  conquistare  il  mondo  :  e  non  v’ha 
dubbio  che  gli  studiosi  di  folk-lore  rin¬ 
tracciano  nelle  antiche  ..leggende  asiatiche 
l’ origine  delle  nostrafiSeuropee.  Non  è 
forse  accertato  che  Fedro  ha  copiato  E- 
.sopo,  ed  Esopo  l’indiano  Bidpay  ?  Nel 
Giappone,  a  popolare  il  quale  conversero 
il  sangue  tartaro  ed  il  sangue  indiano; 
nel  Giappone,  il  quale* accettò  la  morale 
buddistica  nella  sua  massima  purezza  (che 
serba  tuttora)  appena  l’Islam  la  ebbe  sban¬ 
dita  dall’India;  che  si  piegò  alla  dottrina 
di  Confucio  e  di  Lao-Tse,  allorquando, 
questa  assopitasi  nella  Cina  durante  il  t 
secolo  XVI,  aveva  perduto  ogni  forza 
creatrice;  che  accolse  1^ musica,  la  danza, 
l’architettura  e  la  scultura  dai  suoi  vicini 
continentali,  pur  sempre  respingendone  le 
aggressioni  militari  ;  ha  ragione  di  affer¬ 
mare  Okakura  che  «  nel  Giappone  trovasi 
il  Museo  dell’  Incivilimento  asiatico  »;  mu¬ 
seo  serbatosi  intatto,  perché  «  la  sorte  in¬ 
comparabile  di  un  principato  non  mai  in¬ 
terrotto,  l’orgoglio  fierissimo  di  una  razza 
libera  é  l’ isolamento  insulare  Che  ne  pro¬ 
tesse  idee  ed  istinti  atavistici  a  detrimen¬ 
to  dell’  espansione,  resero  1’  Arcipelago 
estremo-orientale  il  tabernacolo  del  pen¬ 
siero  e  della  coltura  asiatica.  Codesta  raz¬ 
za,  nell’alba  della  storia  Si  rivela  insieme 
forte,  in  battaglia,  sensibile  alle  arti  ed 
alla  poesia,  imbevuta  di  tradizioni  di  ori¬ 
gine  solare  e  di  mitologia  indiana,  animata 
da  una  grande  vaghezza  per  la  poesia  e 
dal  profondo  rispetto  per  la  donna  ».  La 
sua  religione  elementare,  nota  sotto  il  no¬ 
me  di  S  hinto  (letteralmente  Via  degli  Dei] 
si' limita  ai  riti  semplici  del  culto  degli 
antenati  che  radunavansi  attorno  al  grup¬ 
po  dei  Kami  (o  Dei)  sul  monte  Ama,  O- 
limpo  nipponico  su  cui  troneggiava  la  Dea 
Sole  (2). 

Non  sembra  alquanto  strano  che  il  Meiji 
abbia  ricondotto  il  paese,  che  aveva  profes¬ 
sato  il  Buddismo  importato  dalla  Cina,  ed 
accettato  senza  riluttanza  il  Cristianesimo 

(1)  Okakura  (Kakuzo);  Les  idéaux  de  l’Orient 
et  le  reveil  du  Japon,  Paris,  Payot,  éditeur,  1917. 

(2)  Sinteticamente  e  cronologicamente  lo  shin¬ 
toismo  Corrisponde  al  paganesimo,  il  buddismo  al 
cristianesimo  e  la  dottrina  di  Confucio  al  razio¬ 
nalismo  europeo. 


che  Francesco  Saverio  vi  aveva' predicato, 
al  Shinto,  pur  proclamando  l’eguaglianza 
di  tutti  i  culti  ?  Ecco  una  prova  che  la  cò¬ 
si  detta  rivoluzione  del  1868  è  stata,  né 
piu  né  meno,  che  un  ritorno  all’antico  e 
alla  tradizione. 

Come  giustamente  osserva  Paul  Louis 
Couchaud  nel  suo  recentissimo  volumetto 
«  Sages  et  poètes  d’Asie  »,  in  accordo  spi¬ 
rituale  con  Okakura,  la  cosi  détta  Euro- 
peanizzazione  del  Giappone  prova  sempli¬ 
cemente  la  facile  vanità  degli  Europei.  Il 
Giappone,  per  progredire*  non  ha  atteso 
l’esempio  dell’Europa:  «Nel  VII  secolo 
dell’èra  cristiana  allorché  i  re  Merovingi 
erravano  trascinati  da  buoi 'nella  selva 
gallica,  la  fioritura  artistica  nel  Giappone 
era  quella  dell’Italia  del  Rinascimento,  e 
la  raffinatezza  dei  costumi  eguagliava  la 
raffinatezza  della  Francia  di  Luigi  XV  ». 
E  più  innanzi  :  «  Sino  al  1830,  o  giù  di  li, 
a  qualunque  data  si  paragonino  il  Giap¬ 
pone  e  la  Francia,  quasi  sempre  quello  è 
in  avanzo  su  questa.  La  gente  che,  stu¬ 
pita,  pretende  che  il  Giapopne  ha  fatto  in 
30  anni  il  cammino  percorso  dall’Europa 
in  io  secoli,  è  vittima  della  sua  ignoranza, 
oppure  ha  l’ottica  difettosa.  Ciò  che  il 
Giappone  ha  tolto  ad  imprestito  dall’Eu¬ 
ropa  è  stato  anzitutto  il  modo'  di  difendersi 
contro  le  sue  aggressioni  per»  evitare  la 
sorte  di  Giava,  delle  Filippine  e  dell’In¬ 
docina  ».  SI,  l’intensa  passione  per  l’ indi¬ 
pendenza,  ed  anche  la  consapevolezza  che 
il  Giappone  era  ormai  il  custode  spiritua¬ 
le  dell’Asia,  hanno  fatto  germogliare  sino 
dal  1842,  (l’anno  della  infame  guerra  mos¬ 
sa  dall’Inghilterra  alla  Cina  per  cagion 
dell’oppio)  nella  coscienza  (nipponica  la 
necessità  del  ritorno  al  passato.  Okakura 
chiama  disastro  bianco  l’ intervento  con¬ 
quistatore  degli  europei  e  gli  attribuisce 
il  risveglio  della  coscienza,  nazionale  ed 
asiatica,  ad  un  tempo.  In  realtà  questa  non 
erasi  mai  spenta.  Infatti  Ota  Nobunaga, 
Toyotomi  Hideyoshi  e  Tokugawa  Iyeyasu 
(quest’ultimo  è  il  fondatore  della  dinastia 
«  shogunal  »  e  dei  Tokugawa)  troncarono 
l’èra  delle  guerre  feudali  e  beneficarono 
il  Giappone  nello  stesso  modo  che  i  Bor¬ 
boni  la  Francia.  Ma  fra  il  1700  e  il  1850, 
secondo  Okakura,  «  ardenti  di  ordine  e  di 
disciplina,  soffocarono  la  scintilla  dell’ar¬ 
te  nella  vita  ;  ma,  per  le  misure  riguardan¬ 
ti  l’educazione  che  più  tardi  estesero  sino 
alle  classi  inferiori,  riscattarono  in  parte 
i  loro  difetti.  Sin  dall’albore  della  possan¬ 
za  dei  Tokugawa  la  vita  sociale,  arte  com¬ 
presa,  fu  gettata  in  un  solo  invariabile 
stampo  ».  Il  periodo  nuovo,  il  Meiji,  si 
apre  ufficialmente  nel  1868  colla  esalta¬ 
zione  di  Mitsu  Hito  a  Mikado.  In  quel¬ 
l’anno  lo  shogunato  naufragò,  minato 
nella  opinione  pubblica  dalla  lotta  sorda 
fra  l’alcova  e  il  gabinetto  ministeriale  ;  e 
da  un  risveglio  di  coscienza  preparato  dai 
pensatori.  «  Esistono  oggi  due  catene  sal¬ 
dissime.  che  assoggettano  lo  spirito  giap¬ 
ponese.'  L’una  rappresenta  l’ideale  asia¬ 
tico,  forte  di  tutte  le  visioni  dell’univer¬ 
sale  moventesi  nel  concreto  e  nel  partico¬ 
lare;  l’altra  la  scienza  europea  colia  sua 
coltura  organica,  armata  dell’ apparécchio 
completo  di  cognizioni  speciali,  incessan¬ 
temente  affinate  dalle  energie  competi- 
trici  ».  Omaggio,  ma  non  servitù.  Infatti 
in  un  libro,  scritto  200  anni  fa  da  un  uomo 
di  lettere  conosciuto  per  la  reverenza  che 
professava  per  i  savi  uomini  dell’India  e 
della  Cina,  è  notevole  il  dialogo  seguente  : 
«  —  Che  cosa  fareste  voi,  innamorato  del¬ 
la  dottrina  dei  grandi  maestri,  se  un  eser¬ 
cito  capitanato  da  Budda  con  Confucio  a 
suo  luogotenente  invadesse  il  Giappone  ? 
—  Troncherei  il  capo  a  Cakya-Muni  e  im¬ 
mergerei  la  carne  di  Confucio'  nella  sala¬ 
moia.  »  —  Il  Giappone  dunque  ha  potuto 
senza  umiliarsi  aprire  ferrovie  (che  In  Eu¬ 
ropa  datano  appena  dal  1840),  accettare 
il  regime  parlamentare,  che  nel  1915  non 
era  ancora  apprezzato  dappertutto  in  Eu¬ 
ropa,  e  giovarsi  dell’energia  elettrica  dopo 
il  1870,  vale  a  dire  contemporaneamente' 
all’Europa  e  alle  due  Americhe.  Il  libro 
di  Okakura  sfata  dunque  un  pregiudizio 
corrente  e  fa  pensare  al  futuro  risveglio 
dell’Asia.  Nel  sorriso  stereotipo  giappone¬ 
se  aleggia  1’  impercettibile  ricordo  del  di¬ 
sastro  bianco;  rassomiglia  al  sorriso  della 
Gioconda  di  Leonardo  da  Vinci  che  molte 
cose  dice,  ma  parecchie  ne  tace. 

Jack  la  Bolina. 


Un  “  cittadine  "  tedesco 

Il  deputato  Scheidemann,  secondo  ciò 
che  si  riferisce,  ha  recentemente  confidato 
ad  un  giornalista  americano  che  gli  scopi 
che  si  propone  di  raggiungere  Wilson  han¬ 
no  per  base  il  programma  del  Reichstag. 
Se  la  guerra  continua  da  parte  dell’Intesa 
è  perché,  dice  egli,  questa  non  si  contenta 
della  garanzia  che  offre  il  governo  te¬ 
desco.  E  sia  pure  cosi,  egli  soggiunge. 
Ma  non  vi  sono'  le  garanzie  del  Reichstag  ? 
Quest’ultima  domanda  è  posta  in  una  for¬ 
ma  cosi  trionfale  che  pare  non  vi  sia  ad 
essa  alcuna  obbiezione  da  muovere.  Evi¬ 
dentemente  il  socialista  del  Kaiser  non 
ha  letto,  intorno  a  ciò  che  si  può  pensare 
dell’autorità  del  Parlamento  del  suo  pae¬ 
se,  ciò  che  ha  recentemente  scritto  in  imi 
librò',  denso  di  fatti,  quel  reprobo  suo 
concittadino  che  sconta  con  un  esilio  vo¬ 
lontario  la  sua  scarsa  ortodossia  patriot¬ 
tica.  Hermann  Fernau,  infatti,  vive  e  scri¬ 
ve  all’estero,  e  l’ultima  sua  requisitoria 
contro  la  Germania,  che  ho  qui  sott’occhio 
nella  versione  fraficese  :  Allemands  !  En 
avant  vers  la  démocratie  !  è  naturalmente 
colpita  dal  più  sevèro  ostracismo.  Ma  non 
è  irripo'ssibile  ad  un  socialista  tedesco  pro¬ 
curarsi  di  straforo  il  libro.  Tante  cose  rie¬ 
sce  ancora  al  socialismo  tedesco  di  procu¬ 
rarsi  fuori  di  patria  ! 

L’ignoranza  è  dunque  voluta  ed  è  in¬ 
degna  di  quel  positivismo  scientifico  che 
informa  ogni  attività  intellettuale  del  po¬ 
polo  eletto. 

Sarebbe  utile  che  qualcuno  mettesse 
sotto  gli  occhi  dell’autorevole  membro  del 
Reichstag  ciò  che  un  tedesco,  che  pur  co»- 
nosce  assai  bene  la  costituzione  del  suo 
paese,  pensa  delle  patrie  iibòrlà  costitu¬ 
zionali. 

Comincia  costui  dal  gettare  uno  sguar¬ 
do  sull’assemblea  nella  quale  risiedono  i 
poteri  d’ impero  della  grande  Confedera¬ 
zione,  quale  fu  voluta  da  Bismarck.  Ma 
i  poteri  del  Bundestag  dei  rappresentanti 
cioè  dei  22  principi  tedeschi  e  dei  Senati 
delle  tre  città  anseatiche  sono  più  teorici 
che  pratici.  L’Imperatore,  come  capo  del¬ 
la  Confederazione  è  totalmente  indipen¬ 
dente  da  esso.  Spetta,  a  lui  solo,  in  virtù 
déH’articoloi  n.°  della  Costituzione,  di  rap¬ 
presentare  l’Impero  nelle  relazioni  diplo¬ 
matiche,  egli  solo  può  dichiarar  la  guerra 
e  conchiudere  la  pace,  fare  alleanze  e  sta¬ 
bilir  trattati,  nominare  ed  accreditare  gli 
ambasciatori;  e  poiché  la  Prussia,  in 
virtù  dell’articolo  6.°  della  stessa  costi¬ 
tuzione,  possiede  17  voti  su  fin  totale  di 
58  e  nessuna  modificazione  può  essere  por¬ 
tata  a  quella  se  14  mèmbri  fanno  opposi¬ 
zione,  risulta  evidentemente  che  ciò  che 
vuole  la  Prussia  è  legge  per  tutti  gli  altri, 
come  è  legge  in  Prussia  ciò  che  vuole  il  suo 
Re.  Cosi  il  Bundesrat,  le  cui  deliberazioni 
sono  segrete  e  non  soggette  ad  alcun  con¬ 
trollo  di  pubblicità,  è  in  sostanza  «  una 
riunione  di  impiegati  nominati  dall’Impe¬ 
ratore  »,  che  non  si  permetterebbero  mai 
di  essere  di  un’opinione  diversa  da  quella 
del  loro  Presidente.  Il  che,  del  resto,  non 
potrebbe  neppure  accadere,  visto  che  gli 
articoli  19  e  78  della  Costituzione  bastano 
a  reprimere  qualsiasi  velleità  di  opposi¬ 
zione. 

Resta  il  Reichstag  la  cui  rappresentan¬ 
za  è  frutto,  si,  del  suffragio’  universale,  ma 
cosi  mal  distribuito  nelle  sue  circoscrizioni 
elettorali,  che  la  campagna  finisce  per  ave¬ 
re  un’eccessiva  preponderanza  di  rappre¬ 
sentanti,  coi  suoi  magri  collegi  elettorali, 
in  confronto  delle  città  con-  collegi  enor¬ 
memente  pletorici. 

E  del  resto  quale  è  la  vita  del  Reichstag, 
da  cui  non  dipende  la  nomina  del  Cancellie¬ 
re,  il  vero  arbitro  della  politica  del  paese,  e 
soggetto  aò  essere  continuamente  tenuto 
al  bavaglio,  quando  non  obbedisce  alla 
volontà  imperiale  ?  «.Fino  dalle  sue  ori¬ 
gini  il  Reichstag  lungi  dall’avere  diritti 
sovrani  non  ebbe  che  un’esistenza  appena 
tollerata,  costantemente  minacciata  C  di¬ 
minuita.  Voglio  dire  che  non  fu  mai  con¬ 
siderato  dal  nostro  governo  come  una  ne¬ 
cessità  costituzionale  né  come  un’attenua¬ 
zione  e  un  controllo  del  regime  assoluti¬ 
sta,  ma  come  un  appoggio  per  il  governo 
e  come  un  mezzo  per  renderlo  popolare  ». 
E  in  appoggio  di  queste  verità  il  Fernau 
riporta  ciò  che  l’Imperatore  ebbe  pubbli¬ 
camente  a  dichiarare  più  di  una  volta.  A 
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Berlino,  per  esempio,  il  18  aprile  del  1891 
egli  proclamò  solennemente  che  furono  i 
soldati  e  l’armata  «  e  non  delle  maggioran¬ 
ze  o  delle  risoluzioni  parlamentari  »  a  ce¬ 
mentare  l’Impero.  É  la  scienza  politica 
tedesca  era  dello  stesso  avviso  del  Kaiser. 
«  La  rappresentanza  popolare  è  nata  in 
Germania  dal  fatto  che  il  governo  la  chia¬ 
mò  a  sé  e  1’istallò  al  suo  fianco  »,  dice  il 
professor  Delbriick,  e  lo  storico  Lamprecht 
aggiunge  a  mo’  di  commento  :  «  L’inten¬ 
zione  fu  di  guadagnare  la  grande  massa 
degli  entusiasti  dell’unità  al  futuro  accen¬ 
tramento  dei  poteri  nellè  mani  della  Prus¬ 
sia,  con  l’aiuto  del  Reichstag  e  grazie  alla 
sua  azione  ».  Fuori  che  questo  non  si  ri¬ 
conosce  altro  ufficio  a  quell’  istituzione 
che  pare  democratica  e  non  è,  che  pare 
accomunare  la  Germania  con  tutti  gli  al¬ 
tri  paesi  che  si  reggono  davvero  democra¬ 
ticamente  con  ministri  responsabili  e  con 
parlamenti  arbitri  della  sorte  di  ciascuna 
nazione,  e  che  ne  fa  un  paese  arretrato  e 
isolato  per  il  suo  regime  feudale.  Il  suf¬ 
fragio  universale  fu  per  Bismarck  non  un 
principio  di  governo  moderno,  ma  .«  una 
specie  di  referendum  d’occasione  per  la 
fondazione  dell’  Impèro  germànico'  ».  E 
questo  suo  carattere  è  inalterato  anche 
og-gri. 


La  Germania  dunque  non  possiede  un 
sistema  di  governo  parlamentare  né  un 
sistema  veramente  costituzionale,  ma  un 
sistema  aristocratico*  ornato  di  una  fac¬ 
ciata  democratica.  «  Se  vi  fosse  al  Reichs¬ 
tag  una  maggioranza  di  democratici  dalle 
larghe  vedute  e  dal  carattere  fermo,  essa 
potrebbe  certamente  limitare  qualcuno  dei 
diritti  dell’Imperatore,  ma  non  i  diritti  che 
egli  ha  direttamente  da  Dio.  Ma  poiché  per 
decreto  di  Dio  e  dei  suoi  rappresentanti 
sulla  terra  noi  non  abbiamo  mai  avuto  e 
nón  possiamo  mai  avere  il  privilegio  di 
possedere  un  simile  parlamento,  non  vi 
sono  in  Germania  che  delle  istituzioni  li¬ 
neerai  i  senza  spirito  libérale,  deLdiritti  del 
popoloi  senza  diritti  del  popolo,  dei  mini¬ 
stri  senza  responsabilità,  dei  deputati  sen¬ 
za  poteri  ;  e  di  Contro  a  tutto'  ciò  :  diritti 
intangibili  della  Corona,  porte  aperte  a 
tutti  gli  arbitri  i  della  dinastia,  sorveglian¬ 
za  e  sovranità  esercitate  dal  re  di  Prussia 
sui  principi  confederati  e  sul  Bundesrat, 
gli  articoli  5  e  57  della  Costituzione  in  vìr- 
•  tu  dei  quali  la  Prussia  ha  voti  preponde¬ 
ranti  nel  Bundesrat  in  materia  di  leggi  mi¬ 
litari,  navali  e  doganali,  in  materia  di 
imposte  sui  consumi  e  in  tutti  i  casi 
in  cui  essa  si  pronunzia  in  favore  della 
conservazione  dello  stato  delle  cose  esi¬ 
stenti  ». 

Quali  garanzie  dunque  offre5'  all ’Eufopa 
democratica  questo  Parlamento  su  cui  si 
appoggia  l’argomentazione  del  deputato 
Scheidemann  ? 

Chi  egli  crede  di  trarre  in  inganno  quan¬ 
do  mette  la  Germania  allo  stesso  livello 
degli  Altri  paesi  che  si  reggono  a  sistema 
veramente  democratico  ?  È  questa  la  do¬ 
manda  a  cui  difficilmente  égli  saprebbe  ri¬ 
spondere.  Le  apparenze  oramai  non  in¬ 
gannano  più  nessuno,  e  le  garanzie  reali 
che  il  presidente  Wilson  richiede  dalla 
Germania  per  la-  pace  futura  sono  d’altra 
forma  che  non  pensi  la  mentalità  feudale 
tedesca,  compresa,  s’intende,  la  mentalità 
dei  socialisti  tedeschi. 

Non  v’è  bulla,  continua  ad  affermare  il 
Fernau,  che  dimostri  che  la  Germania  uffi¬ 
ciale  è  un  paese  che  si  possa  intendere  su 
qualsiasi  punto  col  resto  dell’Europa. 

Parrebbe,  a  mo’  d’esempio,  eh’  essa  pos¬ 
segga,  in  virtù  della  coscrizione  obbliga¬ 
toria,  come  gli  altri  Sfati  moderni,  un 
esercito  veramente  nazionale;  ma  è  facile 
convincersi  dell’errore  che  si  nasconde 
sotto  queste  apparenze.  L’esercito  prusso- 
tedesco  è  feudale  e  non  nazionale,  grida 
a  gran  voce  Hermann  Fernau  :  «  Esso  è 
dinastico  e  non  democratico  ».  Non  è  Che 
nell’immaginazione  dei  contribuenti  e  nel¬ 
la  credulità  del  popolo  che  esiste  un  eser¬ 
cito  nazionale  che  serve  alla  difesa  na¬ 
zionale.  La  tradizione  della  Prussia,  la 
struttura  della  Costituzione,  lo  spirito  che 
vi  presiede  e  i  poteri  conferiti  all’Impe¬ 
ratore  dall’articolo  ri.0  della  Costituzione 
fanno  di  quest’esercito  una  Sua  guardia 
del  corpo,  cioè  uno  stumento  di  protezio¬ 
ne  per  la  dinastia.  E  sarebbe  inutile  ri¬ 
petere  i  tanti  discorsi  in  cui  Guglielmo  ri¬ 
volgendosi  ai  soldati  dichiarava  che  essi 
in  virtù  del  loro  giuramento  a  lui  prestato 
erano  obbligati,  se  egli  lo'  comandava  loro 
«  a  passare  a  fil  'di  spada  i  loro  propri  fra¬ 
telli  »  e  che  essi  avevano  l’onore  di  far 
parte  della  Sua  guardia  e  Che  erano  .chia¬ 
mati  a  difender  Lui  contro  il  nemico  "ester¬ 
no  ed  interno.  Ed  è  inutile  ricordare  gli  im¬ 
mensi  privilegi  di  cui  l’esercito  gode  a  dif¬ 
ferenza  degli  altri  cittadini.  Gli  interessi 
dèlia  Germania  sonò  dunque  non  interessi 
nazionali,  ma  unicamente  degli  interessi 
dinastici.  Stato  e  dinastia  formano  colà 
tutt’una  cosa. 

In  questa  fusione  è  la  chiave  di  volta 
della  presente  guerra.  Bisognerebbe  te¬ 
nersi,  se  fosse  possibile  in  quest’ora  tragi¬ 
ca,  i  fianchi  dal  ridere  se  si  volesse  pen¬ 
sare  a  prendere  proprio  sul  serio  1’  as¬ 
serzione  continuamente  ripetuta  e  giusta¬ 
mente  non  creduta  che  la  Germania  di¬ 


fende  in  questa  guerra  la  propria  esisten¬ 
za  minacciata. 

Nessuno  degli  scrittori  dell’Intesa  ha 
fatto  più  lucidamente  l’analisi  spietata  di 
tutta  la  vergognosa  trama  di  menzogne 
tedesche  che  hanno  servito  di  pretesto  allo 
scatenarsi  del  flagello  presente. 

*** 

I  buoni  pacifisti  italiani  farebbero  bene 
a  leggere  quelle  serrate  pagine  in  cui  lo 
scrittore  tedésco  mostra  la  volontà  ag¬ 
gressiva  di  conquista  che  da  lungo  tempo 
covava  nella  sua  patria  e  che  ora  si  è  rive¬ 
lata.  Nessuno  ha  ridotto  in  polvere,  me¬ 
glio  di  questo  «  cittadino  tedesco  »,  le  ac¬ 
cuse  che  i  suoi  compatriotti  rivolgono  al¬ 
l’Inghilterra,  rimproverandole  quello  stes¬ 
so  spirito  di  conquista  che  essa  condanna 
nella  Germania.  «  L’Inghilterra  ha  dato  il 
self  govemnient  a  tutte  le  sue  colonie  po¬ 
polate  di  bianchi  (compresa  la  Repubblica 
dei  Boeri,  conquistata  c.on  la  violenza);  e 
se  gli  Irlandesi  non  possiedono  una  loro 
propria  amministrazione  la  colpa  è  delle 
dissensioni  religiose  che  regnano  in  quel 
paese  ».  E  l’Inghilterra  ha  fatto  sempre 
sinceri  sforzi  per  mantenere  la  pace  nel 
mondo. 

Colpevole  è  solo.;  la  Germania.  La  Ger¬ 
mania  che  ha  tutto  statizzato;  la  Germa¬ 
nia  che,  pure  occupando  il  grande  posto 
che  occupa  nel  mondo  del  pensiero,  al 
quale  ha  pur  fqfto  fare  passi  ..giganteschi; 
è  andata  spaventosamente  a  ritroso  in 
tutto  ciò  che  riguarda  la  libertà  del  vivere 
civile. 

Basta  guardare  ad  una  delle  forme  più 
essenziali  del  pensiero  tedesco:  alla  filo¬ 
sofia.  Mentre  la  filosofia  inglese  o  fran¬ 
cese' è  una  costante  aspirazione  ad.  una  for¬ 
ma  di  Stato  nobile,  basato  sul  diritto,  in 
Germania,  dall’ideale  classico  di  Leibnitz 
e  di  Kant  e  degli  altri  di  quel  periodo  glo¬ 
rioso,  si  è  a  poco  a  poco  passati  a  quella 
filosofia  dello  Stato  e  del  Bisogno  di  po¬ 
tenza  che  si  inaugurò  con  l’ Hegel;  Ma  da 
allora  quale  decadenza  !  <r Se  si  paragona 
Hegel  con  Treitschke  e  quest’ultimo  con 
Bernhardi,  si  possono  seguire  passo  a  pas¬ 
so  i  progressi  insensibili  del  carattere  della 
brutalità  sempre  più  grossolana  che  la 
Prussia  ha  impresso'  all’idea  tedesca  di 
cultura.  Quando  si  può  ancora  notare  in 
Hegel  quello  sforzo  verso  l’ideale  di  «  cit¬ 
tadino  del  mondo  »  che  è  il  distintivo  del¬ 
l’era  kantiana  e  goethiana,  Treitschke  non 
si  mostra  più  che  un  nazionalista  stretto 
di  cuore'  e  inebbriato  di  potenza,  mentre 
t  che  Bernhardi„ci  fa  l’effetto  del  perfetto 
barbaro-che  non  si  distingue  più  da  un  in¬ 
digeno  della  Terra  del  Fuoco,  se  non  per¬ 
ché  egli  sa,  per  nostra  disgrazia,  leggere' 

.  e  scrivere,  -ed  ha  il  suo  diritto  di  entrata 
e  di  uscita  alla  corte  di  un  sovrano  asso¬ 
luto  ». 

Nessuno-  poteva  cogliere  con  sintetica 
efficacia  il  carattere  culturale  della  Ger¬ 
mania  d’oggi,  meglio  di  questo  tedesco 
che  conqsce  bene  i  suoi  connazionali. 

Ma  nessuno  forse  più  di  lui,  s’inganna 
più  manifestamente  sul  contrasto  che  esi¬ 
ste,  come,  egli  ci  afferma,  tra  la  Germania, 
quale  apparisce  ai  nostri  occhi,  e  quella 
democratica  che  vive  oppressa  sotto  l’a¬ 
zione  del  potere  dinastico,  un  potere  di¬ 
nastico  basato,  non  per  una  vana  formula, 
ma  per  una  reale  credenza,  sul  diritto  di- 

Questa  Germania' sarà  all’Europa  la  fu¬ 
tura  garanzia  di  una  pace  lunga  e  feconda.- 
Ma  come  essa  potrà  uscire  dalla  sua  om¬ 
bra  noi  non  vediamo-. 

L’Europa  e  l’America  hanno  ragione  di 
credere  che  il  popolo  tedesco  ha  la  sua 
parte  di  •  responsabilità  nelle  presenti  atro¬ 
cità.  Che  vale  che  il  Fernau  ci  dica  che  è 
giustificabile  l’entusiasmo  che  invase  il  suo 
paese  quando,  ingannato  dalla  dinastia, 
esso  è  sceso  in  armi  credendo  di  difendere 
veramente  la  sua  libertà  minacciata,  come 
gli  han  dato  ad  intendere  i  suoi  reggitori  ? 

Vuol  dire  tutto  ciò  che  gli  uomini  come 
lui,  che  ancora  credono  alle  eterne  idealità 
del  genere  umano,-  alle  infallibili  aspira¬ 
zioni  delle  società  umane  verso  la  libertà, 
sono  ancora  una  piccola  minoranza. 

Ripetiamo  pure  il  suo  atto  di  fede  che 
egli  rivolge  ai’Tedeschi  :  <t  Io  posso  predir¬ 
vi  con  tutta  certezza  che  la  dinastia  tede¬ 
sca  non  vincerà-  in  questa  guerra»:  te¬ 
niamo  pur  conto  della  sua  affermazione  che 
la  natura  è  inflessibile,  perché  essa  vuole 
che  il  diritto  finisca  per  primeggiare  da 
per  tutto  :  e  che  «  dinastia  vinta,  non  signi¬ 
fica  popolo  vinto,  ma  popolo  affrancato  : 
e  aspettiamo  sereni  il  grande  giudizio  del-  ‘ 
la  storia.  Hermann  Fernau  sarà  stato  uno 
dei  pionieri  della  nuova  libertà  del  suo 
paese.  Ma  l’ombra  che  per  esso  è  stata  di¬ 
stesa  sulla  storia  è  densa  ancora  perché  si 
possa  veder  rifulgere  il  nuovo-  sole..  E 
nella  grande  tenebra  è  sul  popolo  tedesco 
che  è  necessario  trionfare.  E  voglia,  per 
la  quietè  futura  del  mondo,  popolo  vintò 
significare  egualmente  popolo  affrancato  ! 

G.  S.  Gargàno. 


GII  abbonati  che  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  doman¬ 
da  con  ia  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


IL  FIGLIO  INQUIETO 

Avevo  visto  Ivrea  la  bella  che  sognan¬ 
do  specchia  le  rosse  torri  nel  largo  seno 
a  la  Dora  cerulea  :  l’avevo  vista  in  un 
canto  solenne  del  poeta  nostro.  Poi  le  cu¬ 
riosità  del  suo  carnevale  storico  m’erano 
apparse,  con  istrepito  di  pifferi  e  di  tam¬ 
buri,  nelle  pagine,  artefatte  per  insistente 
toscanità,  di  Giuseppe  Revere;  e  niuna  fi¬ 
gura  medioevalè,  per  quanto  insigne,  sa¬ 
rebbe  riuscita  a.  cacciar  dal  seggio  della 
■  mia  memoria  Arduino  che  sul  mille  com¬ 
battè  per  l’Italia,  qual  re  d’Italia,  contro 

I  ’oltracotanza  tedesca,  ma,  per  la  fortu¬ 
na  dell’armi  avversa  e  il  tradimento  di.al- 
cuni,  barattò  infine  la  corazza  con  la  tò- 

Ora  Ivrea  ritorna,  con  nuova  suggestio¬ 
ne,  in  un  romanzo  di  Salvator  Gotta,  Il 
figlio  inquieto  (Milano,  Baldini  e  Castoldi); 
ritorna,  qual  è,  una  città  di  provincia  ove 
antiche  famiglieji nobili  passano  la  loro 
esistenza,  estate  è  inverno,  in  una  solitù¬ 
dine  infusa  di  signorilità,  dedite  alle  cipre 
padronali  della  campagna,,  ai  giuochi  della 
buona  società  ènè  sembrano  lavori  ed  - 
ai  lavori  che  sembrano  giuochi.  La  si¬ 
gnorilità  di  codeste  vecchie  case  consiste-  ■ 
va  nella  modestia  delle  abitudini,  priva  di 
grettezza,  pur  nell’agio  dei  mezzi  che  at 
vrebbe  consentitff  anche  la  fastosità;  e  il 
Gotta  ha  nel  saiigu e  quel  senso  e  quella 
misura,  perché,  quando  altri  ci  stordirebbe 
con  le  descrizioni-delia  Val  d’Aosta  e  dèi 
Canavese,  con  pezzi  pittoreschi  di  sussiego 
da  intrudere  nel  racconto  in  modo  che  tutti 
gli  spettacoli  della  Matura  collaborino'  a 
rialzare  in  tono  di  magnificenza  l’intrecciò 
e  i  personaggi:)  egli  (dà  rapide  note  del 
.  tempo  e  del  luogo  fqse  nella  narrazione 
stessale  riproduce  il  Cantuccio-  di  provin¬ 
cia  con  semplici  Sfumature  di  paesaggio  : 
la  chiùsa  delle  rijo-vne,  la  Cavallaria,  il 
Mombarofte,  le  àfhire  di  Móncrivello  è  di 
Mazzè,  la  bisa  gèlida!  l’aria  sconvolta  da 
bioccoli  di  neve,  ó,  per  altro  scenario,  il 
rigoglio  primaverile  dai  grassi  odori,  dai 
tenui  profumi,  dai  ronzio  dei  maggiolini 
storditi. 

È  un  modo  nuovo,. più  intimo  e  più  rea¬ 
listico,  di  sentire  «romanzo,  per  cui  anche 
la  divisione  in  c#itòli  è  abolita  e  solo  il 
foglio  bianco  dal  dritto  e  dal  rovescio  (no¬ 
vità  tipografica  discutibile)  avverte  che 
nella  suceession^ffirrativa  vi  è  un  momen¬ 
to  di  pausa;  modfirecente,  non  proprio  del 
Gotta  solo,  ideato*  per  una  più  sottile  ob¬ 
bedienza  alle  leggi  della  realtà  la  quale  è 
libera  come  l’ariafnelie  sue  vicende  e,  ad 
essere  riprodotta, fmal  sopporta  il  rigido 
schematismo  dell® partizioni,  dei  pream¬ 
boli  e  delle  Strétte  'finali,  pessimo  tributò 
alle  forme  oratorie.  Novità,  si  capisce,  che 
nessuno  vorrebbe  imporre  come  regola  di 
fronte  alla  varietà  delle  attitudini;  ma  è 
segno  distintivo  dèi  Gotta  e  separa  net¬ 
tamente  questo  sud!  romanzo  II  figlio  in¬ 
quieto  dall’altro  Pid  del  1912:  .né  il  diva¬ 
rio  si  limita  solo  a  ciò.  Pia  è  un  tentativo 
di  scrittore  alle  prime:  armi  che  svolge  il 
vecchissimo  tema  del  grande  poeta  Giovan¬ 
ni  Vela,  comprèso,  in  maniera  superumana, 
della  sua  missione  «'arte;  nel  Figlio  in¬ 
quieto,  a  cui  Pia  serve  da  .prologo,  ogni 
traccia' di  estetismo  è  quasi  del  tutto  scom¬ 
parsa  :  il  poeta  sposta  la  cima  dei  suoi 
desiderii  dalla  gloria  al  denaro  e  tramonta  - 
in  una  fosca  decadenza  di  fede  e  di  salute, 
mentre  sorge  e  si  afferma  .Claudio  Vela, 
suo  figlio,  con  le  stigmate  di  tutte  le  inquie¬ 
tudini  onde  l’eredità  e  la  pubertà  lo  im¬ 
prontano.  Si  entra,  col  nuovo  romanzo,  in 
una  zona  di  vita  per  cui  tutti  siamo  passati 
e  la  narrazione  della? .gioventù  di  Claudio 
dai  dodici  ai  diciotto'  o  vent’anni,  non  in 
quanto  possa  avere; il!  eccezionale  perché 
egli  non  è  affatto  un  Robinson  delibazione 
o>  del  sentimento,  ma  in  quanto  ha  di  uni¬ 
versale  e  di  collettivo;  è  svolta  dal  Gotta 
così  nell’aria  è  nello -sfondo  delle  consue¬ 
tudini  domestiche  4  provinciali.  Come  di¬ 
ce  di  un  suo  personaggio,  il  romanziere, 
dopo  avere  osservato  al  di  fuori,  ha  rivol¬ 
to  subito  lo  sguardo  dentro  di  sé.  Lègge 
di  profeta  sapienzgpnòrale  ed  artistica. 

*** 

Nel  primo  capitolò  della  Confession  d’un 
enfant  du  siècle  Alfred  de  Mu sset  ci  ha  da¬ 
to  la  psicologia  della  generazione,  ardente, 
pallida,  nervosa  che  era  nata  e  cresciuta 
durante  le  guerre  dell’  impero,  in  mezzo 
alle  stragi,  al  lutto,  alia- gloria.  Il  suo  eroe, 
che  sì  confessa,  ha  nelle  vene  quel  male  : 
neurastenia  non  di  un  singolo,  ma  di  una 
nazione,  di  un  continente,  di  un’epoca. 

II  Gotta  non  ha  intesó^ùon  molta  finezza, 
di  presentare  nel  suo  Glaudio  Vela  un  al¬ 
tro  figlio  del  secolo  e,  se  pur  qualche  ac¬ 
cenno  di  romanzo  sperimentale  e  di  zoli- 
smo  si  intravede  nei  puoi  propositi  (egli 
scriverà,  pare  anzi  abbia  già  scritto  tutta 
la  vita  del  suo  personaggio  o  buona  parte 
di  essa  in  altri  due  romanzi  ancor  inediti), 
i  preconcetti  teorici  si  liquidano  e  si  an¬ 
nullano  nella  potenza  rappresentativa  di 
quella  che  vuole  essere  la  solita  vita  dei 
soliti  uomini. 

Giovanni  Vela  il  poeta,  sconfitto  nel 
campo  della  poesia,  si  improvvisa  indu¬ 
striale  e,  nelle  more  necessarie  perché  si 
maturi  la  sconfitta  nel  campo  dell’indu¬ 
stria,  vorrebbe,  accanto  alla  moglie  Pia, 


ma  con  divergenza  nei  sistemi,  occuparsi 
a  fondo  della  educazione  di  Claudio  «  il 
suo  capolavoro  ».  E  ha  delle  idee,  pòvero 
diavolo,  d’un  estetismo  e  d’un  superomi¬ 
smo  che  la  realtà  travolge  come  barchette 
di  carta  nella  sua  corrente.  Claudio  si  svi¬ 
luppa  non  già  secondo  i  programmi  del 
padre,  bensì  con  il  travaglio  aspro  .della 
pubertà  che  lo  trasforma  e  lo  plasma  da 
ragazzo  in  uomo.  La  sua  è  una  febbre,  di 
crescita  nel  corpo  e  nell’animo,  nel  senso 
e  nel  cervello.  Non  più  bambino  ignaro 
dell’essere  e  non  ancora  adulto  con  l’espe¬ 
rienza  e  perciò  il  dominio  delle  cose,  vive 
l’ansia  delle  sue  metamorfosi,  volto  verso 
le  più  varie  direzioni,  ebbro  e  a  un  tempo 
,  pauroso  dell’ignoto,  con  tutte  le  audacie 
e  con  tutti  gli  sconforti  ;  torbido  come  una 
notte  di  marzo,  allorché  tra  tuoni  e  scrosci 
repentini  di  pioggia  e  saettar  di  lampi,  il 
cielo  si  prepara  alla  serenità  mite  dell’alba. 
Inquieto,  di  che-?  di  tutto  :  dapprima,  del¬ 
la  scuola,  della  lezione,  dell’esame;  poi, 
della  fede  e  delle  pratiche  religiose  che  lo 
attraggono  con  la  loro  purezza  tentatrice 
per  lacerarlo  di  giorno  in  giorno  con  i 
dubbi  e  gli  scrupoli  e  lasciarlo  una  bella 
volta  solo  con  una  ondata  di  risucchio 
sulla  sabbia  viscida  della  sensualità;  in¬ 
quietò  appunto  anche  e  specialmente  della 
sensualità,  che  gli  si  desta  al  contatto  di 
una  giovane  vedova  sua  parente,  Furia, 
e  gli  si  incanala  in  forza  ideale  vicino  a 
Ebe,  l’amica  d’infanzia;  e,  una  volta  per¬ 
duto  l’equilibrio  dèlia  innocenza,  eccolo  a 
tremare  per  i  rispetti  umani,  a  proporsi 
giudizi  sul  padre,  e  sulla  madre  sospettar 
cose  atroci,  sotto  la  preoccupazione  del¬ 
le  condizioni  familiari  che  non  sono  per¬ 
spicue,  del  Senso?  che  gli  urge:  le  tempié-é 
'lo  affanna.  Si  ricompone  ogni  volta,  ma 
la  sua  fragilità  lo  espone  sempre  ad  una 
ulteriore  battaglia  o  ricaduta  :  e  quelli  che 
vivono  intorno  a  Idi  risentono 'l’urto ‘dèlie 
sue  intime  discordie.- 

Furia  è  il  suo  sùccubo  di  adolescente. 
Donna  di  mistero  :  figlia  di  uh  conte  Gual¬ 
tiero  Moroni,  che  ha  lasciato  trista  nomi¬ 
nanza  e  a  cui  ella  consacra  un’altera  de¬ 
vozione;  a  vent’anni  vedova,  randagia, 
obliqua.  Conosce  Claudio  dodicenne,  che 
è  ammesso  in  Duomo  nella  scuola  dei  can¬ 
tori  ed  ha  una  voce  d’angelo  :  il  vizio  an¬ 
nidatole  nel  sangue  la  trafigge  per  l’efe¬ 
bo  acerbo.  Non  la  vediamo  bene  nel  viso  : 
è  un  pallore  di  donna  sfuggente  sotto  la 
chioma  nera.  Né  ci  appare  di  seguito  come 
altri  personaggi  :  ci  è  innanzi  a  un  tratto 
in  qualche  atteggiamento  serpentino  a 
mostrarci  gli  occhi  fondi  nella  fissità  di 
Un  pensiero  o  la  bocca  contratta  nella  vo¬ 
luttà  d’un  desiderio;  poi  si  scosta,  si  di¬ 
stanzia,  rientra  nell’ombra  onde  è  mate¬ 
riata  la  sua  anima,  si  rianniènta-  in  una 
massa  senza  linee  scura  e  densa  come  la 
nuvola  torbida  della  pubertà.  E  ha  slanci 
verso  il  bene  come  versp  una  cosa  di  cui 
ha  perduto  il  beneficio,  non  la  memoria; 
e  ha  nitida  coscienza  del  proprio  influsso 
perturbatore,  si  che  a  'tratti  si  ritrae  da  ? 
Claudio  perché  non  si  abbandoni  all’abis¬ 
so;  e  sempre,  dalle  radici  del  suo  essere 
alla  cima  delle  sue  aspirazioni,  è  il  ritmo 
del  vagabondaggio,  la  nostalgia  dei  luo¬ 
ghi  lontani  ove  fu  nel  passato,  in  Compa¬ 
gnia  di  musicisti  e  (danzatori,  viandante 
senza  tetto  e  quasi  senza  nome. 

Reminiscenze'' dal  Fogazzaro  e  da  .  altri 
più  recenti  ?  Forse.  Certo  a}  Fogazzaro  il 
Gótta  ha  tenuto  l’occhio  nell’ideare  il  pro¬ 
tagonista  che  ha  vari  punti  di  parentela 
con  Franco  Maironi  :  una  stessa’Vita  pro¬ 
vinciale,  la  tendènza  religiosa  dei  due,  con 
annessi  segreti  calcoli  dell’autorità  eccle¬ 
siastica,  la  crisi  fisiologica  e  il  tem¬ 
peramento  in  balla  delle  tentazioni;  su 
Furia  si  proietta,  dallo  sfondo  degli  orridi 
romantici,  l’ermetico  profilo  di  Malombra. 
Ma  se  il  Fogazzaro  ha  dato  qualche  linea 
di  suggestione  all’autore  del  Figlio  inquie¬ 
to,  quest’ultimo  non  procede  affatto  sulle 
orme  altrui,  sia  pure  dei  glandi  maestri  : 
sente  la  materia  in  modo  che  in  tal  senti¬ 
mento  è  la  sicurezza  della  sua  originalità. 
Abbiamo  già  intravisto  come  nella  tèc¬ 
nica  si  contenga  in  maniera  inconsueta  : 
e"  tecnica  non  è  altro'  per  un  romanzière 
che  l’arte  di  scrivere  il  proprio  romanzo. 


Non  dirò  che  nelle  oltre  quattrocento 
pagine  del  libro  tutto  mi  lasci  soddisfatto 
e  non  desideri  che  il  Gotta  rimediti  la.  sua 
■  opèra  per  togliere  incongnienze  e  fretto- 
losità.  Fa  un  certo  senso  che  Claudio  e  il 
suo  amico  rivale  (nell’amore  di  Ebe)  Fran¬ 
co  D’Orea,  mentre  dimostrano  di  essersi 
"slanciati  nella  vita  e  uno  ha  delle  amanti- 
l’altro  fa  il  propagandista  del  socialismo, 
debbano  poi  frequentare  il  licèo  e  far  Ve¬ 
glie  sui  teoremi  di  Euclide  e  sui  versi  di 
Virgilio.  L’innamoramento  dell’ingegner 
Chini  per  Pia  è  cosi  dissimulato  che  i  ra¬ 
ri  accenni  non  bastano  a  preparare  la 
drammatica  scena  in  cùi  si  scoprirà  e  sa¬ 
rà  respinto.  Forsè  il  difetto. 'jnaggiore,  da 
cui  dovrà  guardarsi  il  Gotta,  è  nel  Suo  tra¬ 
scorrere  a  commenti,  ove  la  rappresenta¬ 
zione  non  gli  riesca  completa,  quasi  a  eru¬ 
dire  il  lettore  sul  modo  di  intendere  la  psi¬ 
cologia  dei  personaggi;  il  che  è  partico¬ 
larmente  spiacevole  quando  il, lettore  ha 
ben  compreso  tutto  e  si  trova  innanzi  ad 
una  ricapitolazione  scolastica  delle  nota¬ 


zioni  già  intuite  ed  ora  ingenuamente 
esposte  in  riassunto  o  in  elenco. 

Ma  codeste  sono,  in  verità,  inezie  se  si 
considera  la  padronanza  con  la  quale  il 
romanziere  lascia  vivere  le  sue  figure  e 
figurine  con  le  loro  caratteristiche  umane 
senza  che,  nel  lavoro-  di  traduzione  spiri¬ 
tuale,  alcuna  linea  si  deformi  o  alcun  si¬ 
gnificato  si  smarrisca;  come  tutto,  'am¬ 
biente  e  tipi,  si  conservi  originale,  eppu¬ 
re  non  vediamo  mai  lo.  sforzo  dell’origi¬ 
nalità  perché  questa  consiste  infine  in  una 
misura  di  rapporti  e  in  una  gradazione  di 
rilievi  nell’àmbito  di  una  rappresentazio¬ 
ne  sentita  non  già  nel  violento  passar  ól- 
.  tre  ad  ogni  limite. 

Il  conte  Pietro,  Pippo  D’Orea,  Michele 
Ronco,  il  canonico  Bonnard,  la  signora 
Chini,  Clara  e  gli  altri,  credete  che  ab¬ 
biano  dei  capitoli  appositi,  come  nei  re¬ 
gistri  dell’anagrafe  ognuno  ha  la  propria 
pagina  con  i  dati  del  suo  stato  civile  ? 
Nemmeno  per  ombra:  pochi  tratti,  frasi 
staccate,  discorsi  troncati  a  mezzo  ;  co¬ 
storo  non  si  confondono  a  compiere  un 
ragionamento  né  un  periodò,  né  forse  una 
proposizione  :  parlano  per  intendersi  .  e 
una  volta  che  si  sono  intesi  non  occorre- 
ugfpuugér  verbo.  Di  solito-  il  romanziere 
rabbercia  lui  il  dialogo,  completa  la  discus¬ 
sione,  colorisce  le  diverse  posizioni  ;  il  Got¬ 
ta  no,  non  interviene  e  scorcia,  sfronda,  in 
una  composizione  sciolta  senza  toni  unici, 
oon  chiazze  sparse  che,  colte  a  distanza, 
dànno  la  potente  impressione  dell’insieme. 

In  questo  romanzo-  si  attua  felicemente, 
perché  con  la  più  squisita  discrezione,  la 
teoria  pittorica  d’avanguardia  per  la  qua¬ 
le  non  si  ammettono  rappresentazioni  sta¬ 
tiche  ma  di  movimento;  cioè,  i  tv  cèrto:  se  ri¬ 
so,  come  i  colori  si  formano  nella  retina 
nostra  e  non  esistono  nelle  cose,  allo  stes¬ 
so  modo  figure  e  paesaggi  ci  vengono  sug¬ 
geriti  dallo  scrittore  per  una  combinazione 
di  atti  e  di  sentimenti  graduati  e  spazieg¬ 
giati,  risultanti  a  una  piena  unità  solo  nel¬ 
la  nostra  coscienza.  Quella  figura,  per 
esempio,  di  antica  dignità  e  di  moderna 
dolcezza  che  è  jl  conte  Pietro  di  Colle- 
retto  .non  ci  si  offre  fissa  e  coatta  simile 
a  un  programma  da  svolgere  secondo  i 
concetti  prestabiliti;  si  .svela  in  saltuàrii 
.  momenti  e  progredisce  è  si  profonda  sino 
alla  morte  come  una  persona  che  si  impa¬ 
ra  a  poco  per  volta  a  conoscere  e  di  cui,: 
solo  quando  non  è  più,  l’immagine  in. 
ogni  sua  parte  si  concreta. 

Alla  fine  il  poeta,  disfatto  nel  morale  e 
nel  fisico,  è  avvolto  nell’ombra  della  mor¬ 
te;  la  moglie  impazza.  Forse  che  il  Got¬ 
ta  descrive  quelle  due  fini  o  si  estende  in 
particolari  ?  Quello  che  ora  più  gli  im¬ 
porta  è  Claudio  ;  il  fuoco  centrale  è  su  di 
lui,  le  altre  figure 'debbono  svanire  nella 
lontananza  quasi  senza  fare  rumore.  Ac¬ 
corgimento  ammirevole  che  non  tron¬ 
ca  il  racconto  a  picco  dopo  scene  di  rilie¬ 
vo,  ma  lo  lascia  afflosciarsi  e  spengere  con 
un  senso  di  armonia  udita  un  tempo  e  di 
cui  non  rimane' che  l'eco.  E  l’inquietudine  ! 
affiora  sino  a  noi  da  quelle  pause  e  da  quel-  ? 
le  cadute  nel  silenzio  :  inquietudine  del 
passato  e  dell’avvenire  e  di  noi  stessi.  La 
.  giovinezza  germina  e  sussulta  anonima, 
irresoluta,  dolente;  ci  sentiamo  come  do¬ 
po  una  notte  senza  sonno,  allorché  ci  si 
alza  storditi  con  un  ronzio  negli  orecchi 
e  le  palpebre  gonfie. 

Giovanni  Rabizzani. 


Importantissima  pubblicazione  ili  guerra 

La  Stimi  crimili 

Cose  viste  e  vissute  in  cinque  prigioni  te¬ 
desche  da'  ADOLFO  GLUCHMANN, 

(suddito  Argentino).|  . 

Prefazione  di 

LUIGI  LUZZATTI 


Elefante  volume  illustrato 
Fotografie  e  Documenti  comprovanti  le  infamie 
tedesche. 


-Invio  raccomandato  verso  rimessa  vaglia  L.  2 

alla  Libreria  Editrice  Nazionalista  -  VENEZIA. 


Ciò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa 
i  Gorizia  »,  il  poema  «  umile  e  santo  »  di 
Vittorio  Locchi,  morto  per  la  patria,  pub¬ 
blicata  alla  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
dell’Eroica  >>  è  un  commovente  prodigio: 

UN  ENORME  TRIONFO 

Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
elevata  e  forte»  espressione  dell’ anima 
eroica;  —  celebrata  da  Sem  Benelli  e  Ada 
Negri  ;  —  acclamata  dal  popolo  di  IO  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze;  esaltata  da  92  ar¬ 
ticoli  di  quotidiani;  letta  negli  ospedali  di 
guerra,  recitata  alle  truppe  sul  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di 
Gesta  »  della  nuova  Italia.  Italiani  !  impa- 
/  ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
figli. 

Costa  L.  1,50.  Si  spedisce  raccontati* 
data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’  E- 
ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 
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ai  giorni  della  Lega  di  Oambray 

||i  Ili  mercante  veneziano  Martino  Merli- 
£  ni  è  una  cara  per  quanto  recente  cono- 
©scenza  degli  studiosi  della  storia  di  Vene- 
;§,zia.  Ce  lo  ha  presentato,  ora  non  son  mol 
Wk  anni,  uno  scrittore  acuto,  un  rieercato- 
te  diligente,  il  prof.  Giuseppe  Dalla  San- 
m®dV  ch«  orm:,i  in  questi  studi  ha  vera- 
priiente  trovato  lYceellenzà.  Ma  la  preseti 
Mozione  del  Merlini  fu  troppo  rapida  e  ave- 
■Sà  lasciato  in  noi  il  desiderio  di  conoscere 
Spilo  quell’uomo  dabbene,  d’intrattener- 
■f  d  con  lui  piu  lungamente.  11  Dalla  Santa 
mresentatore  garbato  e  commentatore  sa- 
Mente,  soddisfa  ora  i  nostri  desideri,  c 
#1  Primo  s»8:RÌo  di  lettere  del  Merlini.’ fa 
^seguire  un  esame  più  minuto  del  curioso 
/-epistolario,  scoperto  tra  le  vecchie  carte 
■teli’ Archivio  di  Statò  di  Venezia  (2). 

1!  Merlini  ci  si  rivela  come  il  tipo  del 
Mercante'  veneziano,  dallo  spirito  pacato 
ed  arguto.  Le  lettere  scritte  da  Venezia 
»anno  VS08  al  1512,  sono  indirizzate 
al  fratello  Giambattista  che  si  era  recato 
«Oriente  per  ragioni  di  commercio.  An¬ 
ch’egli,  Martino,  aveva  .avuto  n«  i  primi 
anni  della  giovinezza  la  bramosia  dei  viag¬ 
gile  nel  1474  a  diciottenni,  ignudo  bruco, 
.iera  andato  a  cercar  fortuna  in  Soria,  e  per 
,®nghi  anni  aveva  faticato,  incominciando 
mMtar  fameio  e  chuogo  e  a  far  ogni  vii 
| servizio. 

^^enuto^  in  miglior  fortuna,  non  dubiti 
privare  sé  medesimo  delle  necessità  non 
.  cl|  degli  agi,  per  aiutare  i  congiunti  I 
Jgitori,  ia  moglie,  i  figli,  ;  fratelli,  i  suo- 
•  ceri,  volle  mantenuti  cium  ouor  et  chon 
Wmuto  di  Dio  ben  vestidi  e  chahadi  e  m 
Wfona  vita  e  in  bone  caxe. 

■Palino.  Meriini,  come  tutti  i  negozianti 
igléneziani,  molte  cose  vedeva  e  -imparava 

»|^viaggi  lontani,  ma  i  nuovi  paesi,  le 
tersità  dei  costumi,  l’agitazione  dei  com¬ 
pierci  non  facevano  dimenticare  la  fami¬ 
gli  aspettante,  e  il  core  tornava  spesso 
fialla  città  nativa,  alla  bella  Venezia  e  al 
suo  popolo  buono.  Rimpatriato,  il  buon 
■fètino,  dopo  aver  aiutato  ne’  bisogni 
©écuniarl  il  fratello  Giambattista,  che 
nel.  1508  tornava  una  seconda  volta  in 
Jpriente,  non  cessava  di  animarlo  con  le 
parole,  e  per  lettera  lo  sooteva,  lo  stimo-  . 
lava,  lo  incitava,  insidiandogli  nell’animo 
Sforza  e  fede.  E  tra  la  preveggenza  e  l’acu¬ 
me  dell’uomo  d’affari,  splende  sempre 
fi’  onestà,  che  sdegna  di  proporre  o  accet¬ 
tare  cosa  Sonde  potesse  patir  offesa  l’illi¬ 
batezza  dffi  suo  nome.  Al  fratello,  che 
^qualche  volta  sembrava  incline  a  poco  de- 
icati  propositi  mercanteschi,  Martino 
Hgf’e  severo  : 

B^T(>n  far  che  danari  te  fazi  vergogna, 
rairché -chi  perde  el  suo  horror,  et  masi- 
|®e  uno  de  nui,  ma  più  el  poi  rechtfperar, 
||é  a  lor  li  vieti  creta  la  buxia  non  cha 
da  veritade.  I  danari  fo  avariti  de  nui  e 
sarà  dapoi,  ma  l’onor  ch’il  perde  non  lo 
Jechupera  mai,  si  che  vojamo  viver  da 
omeni  da  ben  ».  Non  si  dee  togliere  quel 
^nessuno  «  anchor  ch’el  sia  moro  o-  zu- 
;.deo  »  ;  cosi  avea  già  Martino  ammonite! 
tra  volta,,  e  per  massima  egli  vuole  man- 
inùta  la  parola,  anche  se  un  affare  con- 
ìluso  non  sia  buono,  «  tamen  l’è  fato,  se 
i  mantegnir  la  tua  parola,  et  servir  da 
jiomo  da  ben  ». 

fotra  volta  le  lettere  lasciano  vedere' 
*>me  a  traverso  uno  spiraglio  di  luce  la 
htimità  affettuosa  della  famiglia  Merlini. 

-1  artino  parla  con  corpmovente  dolcezza 
;  ;z|n  suo  figliuoletto,  Gianfraneesco,  che 
afe  fare  la  delizia  dello  zio  lontano  : 

3  ifZuan  Franceschi»  ogni  di  el ‘te  scrive 

6 re;  el  s’à  fatto’  apariar  un  eharamal 
K ingiostro  e' pene  e  charta....  L’è 
udo  el  piu  dolze  puto  e  belo  che 
|Védesti  mai,  e  à  un  inteleto  mirabelle; 
fi-fnpara  zò  che  Falde  a  dir  per  mara- 
*feja,  el  sa  èl  Pater  nostro  e  1  ’Ave  Maria, 
Wted°,  Salve  Resina,  el  Qui  abitai  et 
SSlpl t e  ^àl tre  orazion  che  gà  insegnò  so 
'-mare.,  .Questa  quarexema,  piaxendo  a 
'<  L>ip,  chomenzerà  a  inparar  a  lezer; 

*  el|§a'.ttita  la  tao!  a  a  mente,  e  tante  chanr 
":.2nn  ef fiabe  che  non  t’el  poso  dir,  e  si 
Wégna  in  baiar;  ogni  torno  ch’el  se  ve-  -j 
Aste,  e  da  sera  ch’el  se  despoja,  cho  l’è  in 
"  zapon,  el  vuol  baiar,  che,  se  tu’l  vedesti, 
incaveresti  grandishno  piaxèr  di  ati  e 
4  sehànbieti  ch’el  fa....  el  par  tanto  bon 
lèhon  quela  so  personzina  dreta  e  quele 
11  fmlite.ganb'e  afuxade  che  l’è  un  piaxer 
'lederlo  ». 


tenti  monarchi  e  principi  di  Europa  strin¬ 
sero  a  Cambray  quella  Lega,  che  aveva  il 
disegno  di  spogliare  Venezia  d’ogni  suo 
possesso  in  Italia. 

Il  Merlini  descrive  i  preparativi  della 
guerra,  le  speranze  di  vittoria,  le  delusioni 
e  finalmente  la  rotta  di  Agnadello,  onde 
si  aprirono,  con  pota  o  niuna  opposizione 
al  nemico  le  città  soggette  a  San  Marco.  ' 
Venezia  minacciata  da  vicino,  stava  a- 
spettando  le  calamità  estreme.  Poiché  le 


altre  città  e  le 


campagne  coi  saccheggia- 


ilpGcanto  alle  modeste  Vicende  domesti- 
wm  non  sempre  allietate  dalla  fortuna  che 
“fini  si  mostrava  propizia  ai  Merlini,  si 
sente  nelle  lettere  di  Martino  l’agitazione 
e  ilpSmulto  dei  grandi  avvenimenti  po¬ 
litici. 

gito  dicembre  1508  quasi  tutti  i  più  po- 

WjP  La  Lega  di  Cambray  e  gii  avvenimenti  del- 
1509  descritti  da  un  mercante  veneziano 
temporaneo,  Venezia,  tip.  Sorteni  e  Vidotti; 
di  pag.  24,  (per  nozze  Zenoni  Politeo). 

(2}  Commerci y  vita  privata  e  notizie  politiche 
**  giorni  della  Lega  di  Cambray  (da  lettere  del 
mercante  venez.  Martino  Merlini)  estr.  dagli  Atti 
&  Istituto  Veneto.  Venezia,  Ferrari,  1917. 


menti,  cogli  incendi,  colle  morti  gridava _ 

quanto  serbavano  i  nemici  a  Venezia,  mol¬ 
ti  vedevano  più  materia  di  sgomento;  che 
speranza  di  rimedio.  Scrive  il  Merlini  : 

«  Considera  chome  se  sta,  se  poi  ben 
«  dir  adesso'  chome  dixe  el  fiorentin  :  se 
«  Dio  non  ce  ajuta  chachata  labiamo.  E 
«  più  oltre  non  mi  estenderò  dirte  salvo 
«  pregar  messer  domine  Dio  ne  ajuti.  O- 
«  gni  zorno  tutte  le  jexie  de  questa  tera 
«  fa  prozesion,  portando-  el  Crozefiso-  e 
«  chantano  le  .letame  con  molte  done  e 
«  omeni  driedo  tanto  devotamente  quanto 
«  vedesti  mai;  le  done  tu  non  le  vedi  piùi 
«  vestide  chome  le  andavano,  ma  tutte  ala 
«  tonda  (1),  con  le  sue  chandele  in  man, 

«  et  molte  desse  con  le  lagreme  ai  ochi  e 
«  sospiri  e  chiamarse  in  cholpa;  chonve- 
«  gnimo  rechognosene  davanti  la  miseri- 
«  chordia  de  Dio  di  nostri  mesfati,  chome 
.  "  sec  al  biastemar,  la  pocha  justizia  e  gran 
•  «  superbia,  uxure,  rampine,  sodomie  e  sa- 
«  crilegi,  in  questa  tera  de  questi  tal  pe- 
«  chadi  puzava  fin  al  ziello  :  bexogna  mu- 
<'  dar  vezo  a  tute  queste  chose,  altramente 
«  se  dize  che  semo  per  aver  molto  pezo,  / 
“  -se  bizé  chel  se  aspeta  el  morbo  grandis- 
«  simo  universal  per  tuti  che  di  io  non  ne 
«  schapolerà  uno  e  charestia  grande,  che 
-  «  Idio,  ze  aiuti  ». 

Siamo  lungi  dall’eroico  spettacolo  che 
offre  oggi  Venezia,  calma  e  severa  sotto 
le  insidie,  le  minacele*  le  offesé  del  nemi¬ 
co-.  Ma  anche  allora  Venezia  seppe  ritro¬ 
var  presto  l’antica  virtù.  Ondeggiarono 
tra  i  diversi  pensieri  i  maggiorenti,  quan¬ 
do  a  un  tratto  vinse  l’opinione  di  quelli, 
cui  piaceva  meglio  la  forza  e  l’ardimento, 
e  che  erano  risoluti  e  apparecchiati  a  di¬ 
fendersi.  «  Tuti  zentilhomini  et  puovola- 
«  ni  —  scrive  il  Merlini  —  comprano-  ar¬ 
amature  per  armarsè  ».  Le  corazze  che 
valevano-  da  due  a  tre  ducati  son  raddop¬ 
piate  di  prezzo.  E  anch’egli,  il  buon  Mer¬ 
lini,  vuol  comprarne  una  per  lui,  per  an¬ 
dare  a  difendere  la  patria. 

Per  la  guerra  si  viveva  in  grandi  stret¬ 
tezze.  Il  commercio  arenato,  le  industriè. 
spente,  i  balzelli  sempre  più  gravi.  La 
famiglia  Merlini  si-  trova  in  grande  trava¬ 
glio  a  quel  che  scrive  Martino  : 

«  Con  sparagnar  che  fazo-  quel  me  xe 
«  po.sibele,  non  ho-  un  zupo-n  [giubbone] , 

«  ni  per  de  chalze  che  bon  sia,  et  in  chaxa 
«e  fazo  piùi  dela  mità  de  la  setemana 
«  sènza  charne,  e  del  vin  te  so  dir  ch’el 
«  batizo  in  la  barila;  se  non  fesse  chusi, 

«  et  ancho-ra  se  Dio  non  ne  ajuta  per  qual- 
«  che  altra  via,  non  vedo  poder  suplir  a  le 
.  «  spexe  grande  che  ho,  chon  el  puocho 
«  guadagno.  I  tormenti  è  saltadi  da  lire  3  ■ 
«  el  ster  [staio]  a  lire  6  .in  mancho  de 
«  zorni  15  ». 

È 'curioso  trovar  in  queste  lettere,  scrit¬ 
te  or  sono  tre,  secoli,  riscontri,  che  fanno 
stupore  colle  nostre  condizioni  d 'oggigior¬ 
no.  Dopo  tutto-  il  Merlini  non  dispera  : 
Pazienzia  perfin  piax e  a  messer  domine 
Dio  che  le  caxe  non  ha  a  durar  molto  a 
questo  modo. 

Dopo  la  prova  dolorosa,  tornarono  i 
giorni  sereni  per  Venezia,  la  quale  con 
le  armi  e  con  la  saviezza,  che  fu  per  se¬ 
coli  la  sua  gloria  e  la  sua  fortuna,  seppe: 
salvare  F  indipendenza  e  ricuperare  i  per- 
;  dfi-ti  domini. 

Pompeo  Molmenti. 


MARGINALIA 

RAPPRESAGLIE 

, /Appena  il  buon  popolo  '  latino  sembra  dimenti¬ 
care,  ecto  Tedgschi  ed  .Austriaci  a  ravvivargli,  la 
“memoria  con  •  qualche,  altro  misfatto,  con  qual-  ; 

.  che..àltro  :atfentato-i  Sè  non.  elle  si  direbbe  si  fac-  ,/ 
eia  a  pòco  a  poco,  fatalmente,  quasi  un’abitudine1 
alla  brutale  ferocia-di  quelli,  e  ci  si  stu  I  beni  1 
'Apre  .più  —  e  ntìri- senza  esagerazione  —  di  essere,  ;• 
1  al  contrario  di  ' loro,  civilmente  e  pur  diplomati 
capiènte  irreprensibili  e  corpetti. 

La  cattedrale  di  Rtlims  continua  ad  èssere  ruì- 
•nàta  di  mese  in  mese,  quella  di  Saint  Quentin  è 
stata  mezzo  distrutta,  quasi  tra  la  nostra,  se  noli, 
indifferenza,  rassegnazione  ;  e  .per  contrapposto, 
con  la  maggiore  delicatezza  possibile,  cercando  un 
■  appoggio' sicuro  nella  legislazione,  dirapdo  la  qui- 
stione  principale  per.  ridurla  a  secondaria,  usan¬ 
do  di  un  tatto  che  può  sapere  di  timidezza,  ci  si  av- 
''via  all’espropriazione  di  uh  palazzo  che  per  molti 
'mesi  i  giornali  non  hanno;  neppur  potuto  nominare, 
per  cortese  ma  perentorio  invito  dèlie  autorità 
superiori. 

Una  trentina  di  areoplani  -hanno  novamente 
volato  nel  cielo  di  Venezia  e  per  tre  ore  hanno 
gettato  gii)  bombe  su  ’boinbe;  e  ancora- si  aspetta 
a  mettere -'quelle  lapidi;  che  qui,  sul  Marzocco,': 
Carlo  Gamba  propose,,  e  che  la  -  «  Leonardo  da 
Vinci»;  deliberò  di  collocare  a  cura  sua  ed  a  sue. 
spese.  Allora  però  il  Comune  di  Venezia,  giusta¬ 
mente,  volle  riserbare  a  sé  l’esecuzione  delfini-; 

(1)  Tonda,  si  chiamava  un  grembiule,  per  lo 
più  di  seta,  che  le  popolane  tenevano  sulle  spalle 
legato  alla  cintola  e  rimboccato  dal  di  dietro  pel 
capo,  che  ne  rimaneva  coperto. 


ziativa,  promettendola  sollecita  e  pronta.  Ma  son 
passati  molti  mesi  e  nòn‘  una  lapide  è  stata  messa. 
Una,  si  dice,  era  pronta,  per  ricordare  la  bomba 
caduta  sulla  Scuola  dei  Meccanici;  ma  lavoran¬ 
dovi  su,-  ia  lapidt  è  diventata  una  vera  opera  d’ar¬ 
te,  e  sembra  ora  troppo  bella  e  pregevole  pel  ri¬ 
cordo  di  un  attentato  brutale.  E  cosi  neppur  que-  ; 

Opportuno  quindi,  'in  tal  tìpmento  di  incertezza  . 
e  di  indolenza,  esce  per  lèfstampe,  precedendo 
annunziate  pubblicazioni  difmàggior  mole,  un  fa- 
scicolo  che  ha  per  titolo:  Df  Società  « Leonardo 
'da  Vinci »  e  la  tutela  dei  monumenti  durante  la 
guern 


è  come  presentalo  da  una  lettera 
di  Corrado  Ricci,  ove  è  .detto  tra  l’altro:  «Que¬ 
sta  pubblicazione  è  destinata  per  me  a  ricordar 
molte  cose  e  a  suscitate  molte  riflessioni  nei  pò¬ 
poli  neutrali  e  in  quelle  perone  anche  dei  paesi 
alleati,  anche  italiane,  che  rimaste  a  lungo,  di 
fronte  alla  Germania,  ‘  con  ; Te  ginocchia*  della 
mente  inefiine  sembrano;, tuff’ora  esitanti  nel  ri¬ 

conoscere  che,  grazie  a  Diottra  i  Tedeschi  e  noi 
c’è  qualche  differenza  di....  sentimento!  Ed-  è  per 
la  stessa  ragione  che  io  cotWfèngo  nella  proposta, 
pur-  della  Sociedà  •  Leonardo  di  apporre  ‘  iscri- 
,  zioni  precise  '  laddove  le  bombe  nemiche  offesero 


Il  fascicolo  reca,  di  seguito 
■  ne  del  presidente  Angiolo  Orv 
cordata  la  lunga,  continua, 

.  della  Società  —  dal  voto  ™ 


guna  breve  relazio- 
||to,  nella  quule>- ri- 
Instancabile  *  azione 

•  oeigio  eq  in  Trancia,  a  que|>  pe/ ‘la  ruìna'  del 
fiepolo  agli  Scalzi,  à  quellliper  gli  attentati  a 
San  Giovanni  e  Paolo  e  a  Santa  .Varia  Formosa 
si  espongono  le  proposte; ,i|ì  rappresàglia,  già 
accennate  in  un;  voto  e  in  una  circolare,  di 'pro¬ 
paganda  del  novembre  dell’anno  passato,  già  nel 
febbraio  decorso  ripetute  daf presidente  nel  rice¬ 
vimento  fatto:  òlla  «  Leonardi»:»;  ai  membri  fran¬ 
cesi  del  Parlamento  intefalìjiafp,;  c  finalménte  for¬ 
mulate  più  chiaramente  e  piiì|precisamehte  in  un 
ordine  del  giorno  —  cui  hì|  collahorato  anche  un 
insigne  maestro  di  diritto  sragft azionale)  il  pro¬ 
fessore  Dionisio  Anzilotti  dell '-Università  di  Roma 
—  votato  all’unanimità,  n|]jpsemblea'  straordi¬ 
naria  del;  16  maggio, 

Con  questo  ordine  del  giorno  la  Società'  «  Leo¬ 
nardo  da  Vinci»,  — •  forte  deL  consenso  ,di  Acca¬ 
demie,  Università,  Bibliot&hjf,  ■  Musei,  Assoda-  • 
zìoni^d’arlc-  e  di  cultura  d’ ilpa  .-  fuori  —  dopo 
alcuni  considerando,  «  domaagg.  per  quanto  con-  . 
cernè  (danni  subiti  dai  monùinènii  d'arte  e  di  cul¬ 
tura  in  Italia,  che  le  riparazióni;  consistano  prin¬ 
cipalmente  nella  cessione  jféf'.'parte  del  nemico 
d'oggetti  d.’àrfe  e  di  cultura- àhbra  in  suo  possesso, 
che  si  possano  considerarU/f conie  equivalenti  a 
quelli  distrutti  o  danneggiata»;  e  propone,  come  ' 
provvedimenti,  come,  diremo(Mppresa^lie  morali  : 

«  i.°  iscrizioni  precise  dovunque  il  nemico -abbia  * 
danneggiato' od  offeso  monumenti,  opereFd 'arte  o 
luoghi  od  oggetti  di  pregio  per  la  cultura;  2.°  pub¬ 
blicazioni .  riccamente  illustr'Bfche  documentino 
i  danni  e  le  offese  e  ne  perpSfùino  il  ricòrdo  e  la 
riprovazione  » . 

Pi  rappresaglie  ispirate  alla  legge  del  taglione 
parlava  il  Marzocco  ora  è  quasi  un  aniiqj  citando 
ad  esempio  gli  intenti  deU’CEu-jic  internazionale 
de  V Art  Public,  la  quale. però  .troppo  parzialmente 
mirava  ..allora  soltanto  al  Belgio  -:  alla  Francia; 
e  propugnando  una  ailèànza  fintisi ica  degli  alleati. 

Ad  una  simile  alleanza  mira  ora  la  «  Leonardo 
da  Vinci  »  che  all’azione  sua  ha:  gli  av 
tutamente  il  più  aitò  consenso  dell’intel 
non  solo  italiana. 


dell’intellettualità 
fatto,  a:  sudi  voti  hanno 
aderito,  numerosi  letterati,  artisti  e  scienziati  spa- 
gnuoli,  tra  1  neutrali;  e  tra  gli  'alleati  una  folla 
di  personalità  inglesi,  delle  qual|  l%puscolo  ora 
,  pubblicato  dà  uà  compiuto  flcnlò.'in  una  delle 
appendici.  Sono  associazioni  di  culjèura  dalla  «  Par- 
liamentary  Art  Commitee  »  alla  «The  Museums 
Association  »  ;  sono  tutte  le  università,  da .  quelle 
di  Oxfófd'  e  dii  .Càinbridge,  a  quelle  di  Glasgow 

dii  Edimburgo  ;  sonofiuòmini  come  il  conte  di 
'  Derby,  ministrò  della  guerra,  come  il  dantista 
W.  War-ren  Vernon  ;  e  arcivescovi::|  vesdovi  ;  di¬ 
rettori  di  gàllerie-,  df-imusei,'  di  biblioteche  ;  critici 
d’arte  e  studiosi. 

A  questi,  agli  altri  alleati,  ancjfèi  ai  neutri,  la 
«Leonairdb  da  Vinci»  si  rivolgeva:  con  questo 
suo  opuscolo^  stampalo  in  italiano^  in  francese  e 
in  inglese,  e*  contenente  .  numerose  nitide  illu¬ 
strazioni  dei  nòstri-  mqtiumenti  martoriati  o  di¬ 
strutti,  da  San  Ciriaco  agli  Scalz], rida  Sant’Apol- 
linare  a  San  Francesco  delia  Vigna  q  a  Santa 
Maria  Formosa,  : 

La  Società  fiorentina  chiede  adesioni  a  questo  :: 
■ostro  diritto  di  rappresaglia,  e’-je  avrà  certa-  . 

Forse  a  molti  sembrerà  premaf^-a  tale  richie¬ 
sta;  ma  questi  molti  dimenticano; (quanto  lunga¬ 
mente  ed  ostinatamenté-occorra  insistere,  in  spe¬ 
cial  modo  tra  nói  latini.  L'opuscqlo,-  come  ab¬ 
biamo  accennato,  precede  più  ampi®  pubblicazioni 
ufficiali  e  ufficiose,  compilate  con  ili  quasi  iden¬ 
tico  scopo.  Serviranno  esse  ad  una  più  viva  e 
continuata  insistenza,  finché  giunga;  il  momento 
opportuno  di  far  valere';, oltre  il  buon  diritto,  la 
forza. 

L'opera  del  nostro  esercito  e  della, nostra  armata 
ci.  assicurano  che -questa  forza  l’avremo.  Il  buon 
..diritto  ce  l’hànno  dato  austriaci  etede.schi. 

N.  T. 

*  Il  parco  di  Vincigliata  salvato  dalla  di¬ 
struzione.  ■  Da  qualche  tempo  correva  voce  che  le 
•  boscose  colline  di  Majanp  fossero  peE®proare  più.  ■ 
spogliate  e  più  bruite  di  quello  chégerano,  prima 
che,  a  mezzo  il  secolo  Sborso,  GioVànni  .Tempie':- 
-Leader  artificiosamente  e  pittorescamente  le  rin-F 
selvasse  allo  scopo- di  dare  al  Castèllo  di  Vinci-  ' 
■  gliàta  il  contorno  e  lo  sfondo  di  un  jfùstico-  parco  : 
contornò  e  sfondo  che  hanno  ormai  consacrato 
uno  speciale  aspettò  èd  un  tipico  j»rofiio  a  quel 
delizìeso  cantuccio-  della  campagiiàSìorentina.  E 
la  voce  era.  vera.  Soltanto  era  esagitato,  per  non 
dire  infondato,  il  timore,  Ché  fino  dal  4  d’  agosto 
là*  competente  Soprintendenza  ai  monumenti  aveva 
di  nuovo  notificato  al  .conte  di  Westbury  —  erede 
del  Leader  —  l’importante  mtcì esiodei  Castello 
di  .Vincigliata  e  di  tutti  .i  suoi  annessi,  non.  solo 
a  norma  degli  articoli  1  e  5  della  Legge  20  giu¬ 
gno  1909  pér  le  .Antichità  e  Belle  Arti,  ma  anche 
a  norma  dell’articoln  primo  di  quella  del  23  giu¬ 
gno  1912,  includente,  tra-le  cose  di  importante  in¬ 
teresse  e  quindi. soggette  a  tutti  i/ vincoli  della  no¬ 
tifica,,  le  ville  i  parchi  e  i  giardini.  E  per  quanto' 
questa  non  muti  nel  trapasso  di  proprietà,  la  ci¬ 
tata  Soprintendenza  l’ha  rinnovata  non  solò  agl’ 
.acquirenti  di  Vincigliata  e  di  Majanò,  ma  anche 


a  coloro  che  risultavano  i  maggiormente  interes- 
safi  nel  temuto  taglio  distruttore.  E  questa  dun¬ 
que1  la  prima  volta  che  la  legge  Rosadi  —  inter¬ 
pretata  piuttosto  che  integrata  da^quella  del  1912 
—  viene  applicata  alla  difesa  di  una  bellezza  arti¬ 
ficiale  e)  naturale  ad  un  tempo.  Come  è  noto,  il 
deputato  di  San  Giovanni,  presentando  una  prima 
volta  alla  Camera  la  legge  per  le-  Antichità  e 
Belle  Arti,  intese  e  volle  intendere  che  tra  le  co- 
interesse  storico»  fosser  comprese  anche 
pensò  che  «  la  giurispru- 
interpre- 
n  parve  al  Mini- 
,  malgrado  di  1 


le  bellezze 
denza  avrebbe  sentito  il  dovere  di 
fazione  .estensiva  ».  Ma  cosi 
-  dqlla  P.  I.  .temente  .che, 


autentico  commento  dell’articolo,  potesse  da  U- 
luno  venirsi  ad  una  conclusione  contraria  ;  e  la 
Camera,  l’8  febbraio  del  1908,  approvava  un  ca- 
:  poverso  còsi  enunciato  :  «  Tra  le  cose  immobili 
|  sono  compresi  i  giardini,  le  foreste,  i  paesaggi, 
le  acque,  e  tutti  quei  luoghi  e  oggetti  naturali 
che  abbiano  l’interesse  sovraccennato  ».  Come  è 
noto;  il  Senato,  per  àmore  della  simmetria  gene¬ 
rale  del  disegno  di  legge,  proponeva  l’eliminazio¬ 
ne  del  capoverso,  invitando  il  Govèrno  a  presen¬ 
tare  un  altroMisegno  ,di  legge  per  le  ville,  i  giar- 
;  dini  e  tutte  le  bellezze  naturali.  Ma  questo  dise- 
A’no-  anticipato  parzialmente  dalla  rammentata 
;  leggina  del  1912,  e  presentato  dall’on.  Rosadi  fino 
'  dal  D  ma§gio  Dm.,  'è  ancora  allo  stato  -di  propo- 
,  sta,  con  quanto,  danno,  òggi  specialmente  si  ve¬ 
de,  Phé  le  necessità  urgenti  non  debbono  farci  di¬ 
menticare  i  doveri  imprescindibili  che  abbiamo 
verso  la  tradizione  da  un  lato;  verso  i  nostri  di- 
scendenti  dall’altro;  e  specialmente  quando  a  tali 
necessità  è  possibile-  provvedere  adeguatamente 
V'  :C°n  saP,exlza  e  con  accorgimento.  Proprio  pochi 
giorni  or  sono,  nel  Giornale  l’Italia,  il  Rosadi 
scriveva  di  aver^ potuto  salvare  parzialmente  l’am¬ 
pio  bosco  «  che  incorona  la1  bella  e  storica  Badia 
-  ifi  Passiglielo  »  già  decretato  alla  distruzione  sol  - 
facendo  osservare  che  y 'erano]  li  attorno  altri’  bo-' 
schi,  di  minore  interesse,  e  pur  lasciati  fino  al-  . 
lora  intatti;  e  concludeva,  rompendo  ancora  una 
lancia  in  difesa  dei  parchi  e  dei  giardini  :  «  E  non 
.  avvenga  che  quanto  più  l’Italia  si  sta  facendo 
grande,  altrettanto  sia  fatta  più  brutta  ». 

*  L’Intesa  e  il  diritto  internazionale.  -  11 

fatto  particolàre  che  distingue- la  guerra  presente 
ia  tutte  le  precedenti  è  il  fine  comune  che  so¬ 
stiene  gli  alleati  —  al  disopra  &  tutti  i  problemi 
contingenti  alle  singole  nazionalità  —  di  restau- 
,  :  rare  sulle  rovine  della  guerra  un  regime  nuovo 
di  libertà  e  di  giustizia  che  impedisca  nel  futuro 
il  rinnovarsi  della  strage,  nefanda.  Mentre  la 
guerra  dura,  già  si  vanno  tracciando  le  prime 
linee  di-  un  progetto  grandioso,  che  rinnovi  le  basi 
della  società  futura;  e  non  sono  filosofi  solamente, 

-  ehe  vagano  nel  campo  delle  utopie,  ma  uomini  di 
Stato,  come  Wilson  e  come  Grey,  che  credono 
con  fede  sicura  alla  possibilità  di  infrenare  le 
ambizioni  dei  popoli  con  le  sanzioni  .della  giu-  3 
stizia  internazionale.  Questa  poncordia  di  intenti 
a  cui  si  aggiungeva  di  recente  la  forza  armata 
dell’altro  continente,  non  per  brama  di  conqui-  .  ( 
ste  territoriali,  ma  p>er  contribuire  alla  reintegra¬ 
zione  del.  diritto,  conforta  Giulio  Diena  'a  insistere 
nella  sua  idea,  già  altra  volta  propugnata  nella 
rivista^  Sceniia,  che  gli  Stati  dell’Intesa,  ormai 
costituiti  dalla  maggior  parte  del  genere  umano, 
dovrebbero  stipulare,  per  i  loro  rapporti  reciproci 
degli  accordi  speciali  sulla  norma  del  diritto  in¬ 
ternazionale.  Chi  pretendeva  che  la  guerra  nel 
suo  crudo  realismo,  avesse  distrutto  questo  dirit¬ 
to,  ha  un  motivo  serio  per  ricredersi,  conside¬ 
rando  il  significato  giuridico  dell’intervento  ame¬ 
ricano  che  dimostra  non  potere  uno  Stato  o  Un 
gruppo  di  Stati  violare  sistematicamente  e  -im¬ 
punemente  le  .regole  più  indiscutibili  del  diritto 
internazionale;  quelle  specialmente  che  riguar¬ 
dano  i  diritti  dei  neutri.  L’idea  di  stabilire,  de-  j 
terminate  sanzioni,  di  ordine,  praticò  .  contro  gli  1 
Stati  che  si  rendessero  colpevoli  di  qualche  grave 
violazione  alle  regole  del  diritto,  delle  genti,  e  di 
organizzare1  una  forza  armata  internazionale  cho 
dovrebbe  ridurre  all’  obbedienza  .le  Potenze  recal¬ 
citranti,  era  un’ideq.  che  gli  scettici  accolsero  fili 
qui  con  uiy'sorriso  umoristico,  increduli  nella  or¬ 
ganizzazione  giuridica  della  Sòcietà  degli  Stati 
e  nella  forza  pratica  di  quella  polizia  internazio¬ 
nale.  Ma  le  condizioni  speciali  dell’óra  presente 
hanno  cambiato, le  disposizioni  del  nostro  spirito 
poiché  la  storia. non  ricorda  l’esempio  di  una  lega 
cosi  grandiosa,  cosi,  diffusa,  cosi  potente  di  po¬ 
poli  uniti,  da  vincoli  che  traggono  origine  da  un 
ideale  comune,  come  quella  che  s’è  formata  sotto 
i  nostri  occhi  meravigliati,  per  combattere  gl 'im¬ 
peri  d-eir  Europa  centrale.  La  storia  c’insegna 
è  vero  l’ instabilità  degli  aggruppamenti  e 
la  breve  durata  delle  coalizioni,  ma  nessuna  al¬ 
leanza  —  noi  osserviamo  —  si  -è  nitrita  come 
questa  di  un  cosf  profondo  ideale  di  giustizia,  e 
nessun 'altra  guerra,  lasciò  dietro  di  sé  i  rancori 
e  i  pentimenti  che  alla  presente  seguiranno,  pro¬ 
porzionati  all’  immane  vastità  del  .flagello.  Del 
resto,  non  Importa  che  le  rivalità  sempre  rina¬ 
scenti  conducano  per  diverse  vie  le  Potenze  oggi 
alleate,  quando  la  lega'  invocata,  una-  volta  co¬ 
stituita,  profittando  dell’opportunità  di  questo 
momento  storico,  abbia  "fissato  già  le  sue  leggi - 
per  rendere  i  benefici  più  segnalati  a  quello  Stato 
che  volesse  ribellarsi  contro  di  lei.  Forse  le  stesse 
Potenze  ora  nemiche  vorranno  parteciparvi  per 
proteggere  i  loro  interessi  nel  generale  isolamen¬ 
to  in:,  cui  la  guerra  le  avrà  ridotte.  E  noto  come 
fi-progètto  elaborato  è  discusso  a  L’Aja  nel  1907 
per  la  costituzione  permanente  di  una  Corte  di 
, Giustizia  arbitrale  rimanesse  lèttera  morta  pet  chè¬ 
le  Potenze  rappresentate  alla  Conferenza  non  riu¬ 
scirono  a.,  mettersi  d’accordo.  Se  oggi,  profit¬ 
tando  dei  rapporti  nuovi  tra  Stati  alleati  e  amici,' 
si  potessero  superare  quegli  ostacoli  che  furono 
insormontabili  nei  D°7>  già  un  grap  passo  sa¬ 
rebbe  fatto  verso  la  pace  universale.  Non  ip  una 
forma  federativa  vorrebbe  il  Dierna-  risolta  que¬ 
sta  lega,  ma  in  una  semplice  alleanza  che,  a 
differenza,  di  ogni  corpo  federale-,  potrebbe  fare 
a  meno  di  un  parlamento  e  d’un  potere  esecu¬ 
tivo  internazionale.  Come  la  grande  alleanza 
mondiale  può  oggi  funzionare  senza  l’esistenza 
ufficiale  di  veri  e  propri  organi  di  questa  specie, 
cosi  dovrebbe  essere  dei  numerosi  Stati  che,  as¬ 
socierebbero  le  loro,  forze  per  la  difesa  comune, 
stipulando  uria  specie  di  contratto  di  assicurazione 
reciproca. 

4c  I  principi  della  strategia  non  sono  stati 
affatto  turbati  dalla  guerra  presente  che,  secon¬ 
do  l’opinione  del.  generale  Percin  ne  La  Grande 
Re-ode,  non  è  tale  da  sconcertare,  per  la  novità 


impossibilità  di 
1  Moukden,  per 

i  tutti  gli  attac- 
a  potuto  perpetuar- 
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dei  suoi  caratteri,  i  militari  di  professione.  Il  lato 
più  nuovo  nello  sviluppo  della  guerra  odierna  è 
applicazione  illimitata  delle  trincee,  che  nella 
fronte  occidentale  da  più  di  tre  anni  hanno  quasi 
immobilizzato  la  battaglia..  Ma  questa  particolare 
condizione  è  conseguenza  del  fatto  che  dopo  la 
battaglia  della  Marna  nessuna  delle  due  parti 
potè  conseguire  una  prevalenza  decisiva  sull 'av¬ 
versario,  e  che  il  rinforzo  degli  effettivi  si  è  fatto 
da  ambo  i  lati  alla'spicciolata,  si  che  ogni  volta 
poteva  essere  compensato  con  un  rafforzamento 
della  organizzazione  difensiva  da  parte  deil’av- 
Tnoitre^ le  due,  estremità  di  quella  fronte 
Sitòcessiva  e:  con- 
miua  estensione,  al  mare  e  a  una  regione  nèutra, 
due  ostacoli  insuperabili  che  impediscono  l’ac¬ 
cerchiamento.  Ma  queste  diverse  condizioni  che 
hanno  fissato  al  suolo  la  battaglia,  raramente  si 
presentano  concomitanti,  donde  1’ 
trarne  ;  .  conseguenze  -  generali. 

-  esempio,  dove  i  Russi  avevant 
.  contro  le  quali  si  èranp.  infra 
.  chi  frontali,  fa,  lotta  non 
si  perché,  l’ala  destra  1 
di  un  ostacolo,  -naturale,  yeripe  ■  facilmente  cir- 
:  condata  dai  Giapponesi.  Se  la  Francia,  al  mo¬ 
mento  della  battaglia,  avesse  potuto  disporre  di 
un  altro  mezzo  milione  di  uomini,  il  nemico  non 

si  sarebbe  consolidato  sull ’Aisne;  e  se  anche' 
questo  fosse  avvenuto,  con  quelle  maggiori  forte 
la  repubblica  sarèbbe  riuscita,  sviluppando  l’ala 
sinistra  dei  suoi  eserciti,  a  trasformare  in  un’of¬ 
fensiva  vittoriosa  la  battaglia  difensiva  dell’Yser  ■ 
Von  der  Goltz  aveva  già  sentenziato  che  per  fare 
la  guerra  bisogna  attaccare  e  che  l’uso  esclusivo 
della  trincea  è  il  suicidio  di  due  eserciti  che  non 
vogliono  più  combattere  o  che  non  lo  possono 
più.  La  convenienza  di  questo  giudizio  alla  stra¬ 
tegia  del  nemico  sulla  fronte  occidentale  non  ha 
bisogno  di  -èssere  rilevala.  Giova  piuttosto  rife¬ 
rire  alcune  ■  curiose  -  osservazioni'  dei  Percin  ri¬ 
spetto  alle  analogie1  della-  guerra  presente  con 
quella  del  1870.  E  stato  calcolato  che  oggi  oc-  ' 
corrono  circa  160.000  lire  per  uccidere  un  tede¬ 
sco,  mentre  nella  guerra  anteriore,  dove  i  tede¬ 
schi  persero  28.500  uomini,  il- costo  della  distru¬ 
zione  di  ciascun  uomo  fu  di  70". 000  lire.  E  una  dif- 
ferenza  notevole,  che  cresce  a  dismisura  se  si 
ripensa  che  in  quella  guerra  le  battaglie  furono 
'  relativamente  più  rare.  Le  armate  imperiali  poco 
combatterono  tra  Foesohwiìler  ,e  Sédan  e  quelle 
repubblicane  fecero  -altrettanto1  tra  Sédan-  e  Coul- 
miers;  ma  nel  1914-17,  la  lotta  non  è  stata  mai 
interrotta  e  sempre,  di  giorno  e  di  notte,  ha  divo-  ' 
rato  lq  sue  vittime.  Queste  salgono  oggi  a  una 
cifra  che  ha  reso  ,  al  nemico  l’eccidio  sette  volte 
più  sanguinoso,,  pur  tenuto  conto  ,  della  diversa 
durata  delle  ostilità.  : 

*  Il  «  prestito  della  libertà  » 

lanciato  dal  governo  degli  Stati  Uniti,  dopo  1’ 
torizzazione  data  dal .  Congresso  V  24  aprile,  ha 
ottenuto  un  successe»  meraviglioso  che  interessa 
Solo  perché  può  consi-  T 
della 
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dorarsi  come  un  plebiscito  che-  testimoni 
,  concorde  volontà  del  popolo  americano, 

•  -:-fche  per  i  dettagli  della  organizzazione  di  propa¬ 
ganda  che  differisce  dai  sistemi  europei.  Tanto 
più  è  notevole  lo  slancio  di  quei  popolo,  che  in 
meno  d[  quindici  giorni  Ila  messo  a  disposizione 
dell’erario  una  somma  equivalente  a  20  miliardi' 
dèlie  nostre  lire,  al  tasso  attuale  del  cambio,  se 
si  considera  che1  gli  americani  raramente  sotto-' 
:r  scrivono  i  prestiti  pubblici,  che  sono  la  forma¬ 
mene  proficua  di  investimenti  capitalistici.  An¬ 
che  dei  risparmi  depositati  nelle  "banche  poco 
1  poteva  profittare  ,  il  tesoro,  perché  in  un  paese 
nuovo,  bisognoso  di  capitali  enormi  per  il  suo 
sviluppo,/-,  pochi  lasciano  inattive1  le  loro  ,  riserve 
anche  quando  si  tratti  di  somme  modeste.  Un 
■professore  dell’Università  di  California  riconosce 
nella  Revue  Bleue,  queste  gravi  difficoltà  del  go¬ 
verno  che,  oltre  determinare  il  pubblico  a  sotto¬ 
scrivere,  doveva  al  tempo  stesso  indurlo  a  un 
cambiamento,  di  -abitudini.  I  primi  otto  giorni 
parvero  dar  ragione  alle  previsioni  dei  pessimi¬ 
sti  che  diffidavano- dello  spirito  di  sacrificio  di 
un  popolo  finora  abituato  ai  benefici  economici 
della  guerra;  difatti,  mentre  la  grande  finanza 
contribuiva  con  somme  considerevoli,  più  lente 
di  quello  che  non  si  credesse  arrivavano  le  pic¬ 
cole  sottoscrizioni,  non  per  una  opposizione  vo¬ 
luta,  ma  per  l’inerzia  della  folla  e  per  il  suo 
ottimismo  che  la  portava' a  considerare  lo  'scopo 
come  raggiunto.  Bisognava  intensificare  l’azio¬ 
ne:  a  questo  finé  gli  Stati -Uniti  furono  divisi  in 
12  distretti  finanziari  —  corrispondenti  ai  terri¬ 
tori  delle  Federai  Reserve  Banks  —  ai  quali  fu 
assegnato  un  dato  contingente  del  prestito,  se- 

-  condo  i  calcoli  della  ricchezza  della,  popolazione. 
Le  cifi-e  rese;  subito  pubbliche  permettevano  a 
ogni  distretto  di  misurare  a  colpo  d’occhio  lo 
sforzo  richiesto  e  di  rendersi  conto  dell’impor¬ 
tanza  che  gli  era  attribuita..  Cosi 1  sorgeva  nei 
divèrsi  paesi  uno.  spirito  di  emulazione,  eccitato 
dalla  propaganda  di  un  cèrto  numéro  di  uomini 
di  affari  e  di  giornalisti,  eletti  a  questo  fine  dai 
singoli  distretti.  La  suddivisióne  dei  contingenti 
giungeva  fino  all’assegnazione  di  una  quota,  che 
ogni  città  era  invitata  a  sottoscrivere.  Fu  il  si¬ 
stema  migliore,  perché  ogni  collettività,  messa  . 
davanti  ad  una  cifra:  determinata,  non  poteva 
più  contare  sul  buònvolere  della  collettività  vi¬ 
cina  onde  lo  Stato  non  fosse  deluso  nelle  somme 

-  elle  gli  occorrevano.  Nelle,  sue  linee  amplissime 
tornava  in  uso,  nello  Stato  più  moderno,  il  mecca¬ 
nismo  dei  prestiti  forzosi  dei  nostri  antichi  co¬ 
muni,  contempcrando  là  -tecnica  di  quei  vecchi 
sistemi  con  la  libertà  dei  singoli  di  rispondere  0 
no  all’appello,  dopo  aver  conosciuto  lo  sforzo  che 
lo  Stato  si  aspettava  da  ciascuno. 

*  I  prodromi  della  rivoluzione  francese 
nei  «dispàcci»  degli  ambasciatori  vèneti  sono 
illustrati  con  imparziale  obbiettività,  perché  i  di¬ 
plomatici  della  .  repubblica,  illusa  di  non  essere 
gran  che  interessata  in,  quelle  lontane  vicende, 
seguirono  gli  avvenimenti  della  rivoluzione  con 
occhio  di  spettatori.  Laddove  le  Relazioni  con¬ 
tengono  considerazioni  generali  e  giudizi  comples¬ 
sivi,  il  cui  valore  sta  essenzialmente  nella  forza 
intellettuale  del  diplomatico  ;  cpi  Dispacci  gli  am¬ 
basciatori  dànno  il  racconto  immediato  degli  avve¬ 
nimenti,  le  impressioni  subfte, ,  raccolgono  il  det¬ 
taglio  che  vivifica  e  colorisce  la  narrazione. 
Quella  parte  dei  Dispacci,  che  concerne  il  pe¬ 
riodo  della  preparazione  rivoluzionaria,  man¬ 
cante  neil’edizione  dei  Dispacci  curata  nel  189J 
da  un  insigne  letterato  russo,  Massimo  Kovalew- 
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sky,  è  oggi  pubblicata  e  commentala  nella  Annuo 
Antologia  da  Pietro  Orsi  che  .opportunamente 
trascegliendo  in  quella  congerie  di  documenti  il¬ 
lustra,  con  i  passi  piti  caratteristici,  la  dissoluzio¬ 
ne  della  vecchia  Francia.  II. primo  ambasciatore 
di  quell’epoca  è  Alvise.  Mocenigo  II,  uno  dei  pa¬ 
trizi  che  in  itiezzo  alla  gioconda  vita  veneziana 
più  rifulsero  per  magnificenza  e  splendore.  Egli 
iniziò  la  sua  corrispondenza  da  Parigi  mentre 
prorompeva  già  apertamente  il  malcontento  ge¬ 
nerale  contro  il  pessimo  governo  di  Luigi  XV. 
Con  Luigi  XVI,  animato  da  ottime  intenzioni  e 
inteso  al  bene  de]  sudditi,  la  nazione  provò  un 
senso  di  sollievo,  di  cui  l’eco  si  ripercuote  nella 
corrispondenza  del  diplomatico.  «  Con  si  fausti 
auspici  —  scriveva  —  e  dietro  a  cosi  saggi  prin¬ 
cipi  forma  questa  nazione  i  piu  fortunati  pro- 
nostici  d’ òttimo- ben  regolato  -governo  ».  Difatti 
i  cattivi  ministri  del  morto  re  vengono  licen¬ 
ziati  e  si  chiama  alla  corte  il  Tourgot  che.il  Mò- 
cenigo  definisce  un  «  soggetto  che  si  è  sempre 
distinto  per  una  esimia  illibatezza  e  probità  in1 
tutte  le  provinole  delle  quali  fu  a  lui  affidata 
l’amministrazione  e  il  governo».  Il  Tourgot  pro¬ 
cede  innanzi  coraggiosamente  nella  via  delle  ri¬ 
forme  e  riesce  a  fare  approvare  dal  re  un  suo 
ardito  disegno  per  l’abolizione  di  certi  diritti  feu¬ 
dali,  ma  il  parlamento  protesta,  si  fanno  ri¬ 
mostranze  al  re  sui  rigettati  editti ,  e  i  parlamen¬ 
tari  cominciano  a  sostenere  che  la  registrazione 
degli  editti  «  non  è  di  competenza  del  parlamen¬ 
to,  appartener  dovendo  l’esame  delle  cose  in  essi 
contenute  alla  soia  Assemblea  degli  .Stati  gene¬ 
rali  della  Nazione  »  ;  una  novità  che  per  ora  vie¬ 
ne  generalmente  considerata  «  come  un  prodotto 
delle  menti  le  più  riscaldate».  Ma  il  re  comin¬ 
cia  presto  a  dimostrare  la  sua  debolezza  cèden¬ 
do  alle  opposizioni  e  licenziando  il  ministro  «  il 
quale  oltre  all’essere  sempre  stato  integerrimo 
nell’esercizio  delle  •  sue  funzioni  deesi  pur  consi¬ 
derare  per  primo  autore  dì  tutti  gli  economici 
piani  di  riforme  e  degli  editti  ».  La  porte  però  è 
tutta  lieta  della  caduta  del  Tourgot  e  si  abban-  1 
dona  alle  feste;  si  è  congedato  un  bravo  mini¬ 
stro  ma  si  cerca  ogni  .mezzo  per  trattenere  il 
ballerino  Picq  che  dovrebbe  recarsi  al  teatro  di 
San  Benedetto  a  Venezia.  "Ne  nasce  un  vero  af¬ 
fare  di  Stato  che  occupa  i  dispacci  dell’ambascia¬ 
tore  del  30.  settembre  e  del  18  novembre  1776;  vi 
interviene  perfino  la  regina,  per  modo  che  il  Mo¬ 
cenigo  dichiara  che  l’affare  si  fa  «spinoso».  La 
monarchia  di  Francia  e  la  repubblica  di  Venezia 
Che  si  disputano  un  ballerino  sono  già  condanna¬ 
te  come  due  istituzioni  decrepite. 

+  II  creatore  della  posta  in  Francia  fu  un 
filantropo  parigino,  Piarron.  de  Chamousset,'  di 
cui  Les  Annales  ricordano  le  numerose  beneme¬ 
renze  nel  secondo  centenario  dalla  sua  nascita. 
Veramente  prima'  di.  costui,  che  può  essere  con¬ 
siderato  l’inventore  del  servizio  postale  urbano, 
c’era  stato  il  tentativo  di  un  tal  De  Vélayer,  che 
sotto*  il  regno  di  Luigi  XIV  aveva  ottenuto  il 
privilegio  del  trasporto  delle  lettere  dentro  Pa¬ 
rigi.  Questo  aveva  rovinato  l’industria  dei  pic¬ 
coli  savoiardi,  che  istallati  àgli  angoli  delle  stra¬ 
de  guadagnavano  una  modesta  retribuzione  col 
recapito  dei  biglietti;  ma  essi  si  vendicavano  get¬ 
tando  delle  immondizie  nelle  cassette  postali  e 
cosi  il  sistema  inaugurato  sotto  Luigi  XIV  non 
ebbe  che  Una  effimera  durata.  Più  tardi  Piarron 
de  Chamousset  presentò  al  re  un  memoriale  dove 
tutti  i  dettagli  di  una  nuova  organizzazione  po¬ 
stale  erano  minutamente  previsti.  Tanto  fu  il 
compiacimento  di  Luigi  XV,  che  le  .lettere  pa¬ 
tenti  del  s  marzo  1758  concessero  al  gentiluomo 
l’autorizzazione  di  impiantare  il  progettato  ser¬ 
vizio  a  sue"  spese  rilasciandogli  pey  un  trenten¬ 
nio  gli  utili  che  né  avrebbe  traiti;' Queste  regie  pa¬ 
tenti  costituiscono  il  vero  statuto  della  posta  fran¬ 
cese  che  regola  la  collocazione  delle  cassette  nelle 
vie  di  Parigi  e  nei  sobborghi,  il  numero  delle  le¬ 
vate,  la  tassa1  d’affi-ancazione.  Non  si  usava  an¬ 
cora  la  timbratura  ma  ne  tenevano  il  luogo  le 
marche  che  gli  impiegati  '  applicavano  sulle  let¬ 
tere  tutte  contrassegnate  con  diverse  cifre  che  in¬ 
dicavano  il  quartiere  di  origine.  Due  anni  dopo, 
nel  1760,  la  tassa  fu  aumentata  per  il  rialzo  dei 
salari  e  per  il  costo .  eccezionale:  dei  foraggi  du¬ 
rante  la  guerra  dei  sette  anni.  Ma  i  proventi  ri¬ 
manevano  sempre  cospicui  e  il  buon  Chamousset 
andò  incontro'  all’odiosità  pubblica,  sospettato  di 
voler  fare  fortuna  troppo  presto.  Queste  gelosie 
non  furono  estranee  al  ritiro  della  concessione, 
ma  l’ inventore  ottenne,  in  compenso  delle  sue 
lettere  patenti,  una  rendita  di  20.000  lire.  La 
riposta  cagione  per  cui  Luigi  XV  revocò  il  pri¬ 
vilegio  va  ricercata  nella  persuasione  del  re  che 
la  posta  non  doveva  servire  al  paese  soltanto,  ma 
anche  allo  Stato.  La  violazione,  del  segreto  epi¬ 
stolare,  che  non  era  una  novità  per  l’antico  re¬ 
gime,  divenne  da  quel  giorno  la 
speciale  organo  amministrativo. 


if.  La  restaurazione  e  il  tribunale  di  Hontau- 
ban.  -  Sul  principio  della  nuova  organizzazione 
giudiziària,  nei  primi  anni  del  secolo  XIX,  i  ma¬ 
gistrati  francesi  solevano  manifestare,  nelle  di¬ 
verse  occasioni,  i«  loi-o  sentimenti  politici.  Avve¬ 
niva  cosi  che  quando  lo  Stato  cambiava  di  go¬ 
verno,  accanto  alle  ammirazioni  prodigate  al  re¬ 
gime  della  vigìlia,  formavano  uno  strano  con¬ 
trasto  quelle  tributate  ài  nuovo  padrone.  Negli 
anni  turbinosi  1814  e  igpS  g1'  an!mi  erano  tr0P“ 
po  vivamente  commossi  dalle  vicende  dell’epoca, 
perché  quelle  proteste  di  devozione  contraditto- 
rie  possano  essere  trascurate  come  inutili  formu¬ 
le  d’uso.  Daniel  Fosse,,  consultando  il  registro 
delle  deliberazioni  del.  tribunale  di  Montauban 
in  quel  periodo  in  cui  i  cambiamenti  furono  cosi 
frequenti  e  cosf  imprevisti,  offre  ai  lettori  della 
Revue  des  Etudes  Napoléoniennes  un  saggio  cu¬ 
rioso  di.  questi  processi  verbali.  Quando  Lui¬ 
gi  XVIII  tornò  in  Francia  i  giudici  di  quel  Tri¬ 
bunale  presero  nettamente  il  partito  dei  Borboni, 

1  per  quanto  l’ avvenire  pendesse  ancora  incèrto 
e  l’abbandono  dell’imperatore  presentasse  qual¬ 
che  pericolo.  Ma  il  fatto  più  singolare  è  .  che  la 
Prefettura  rimase  fedele  a  Napoleone  e  che  tra 
le  due  categorie  di  funzionari  cominciò  un  aspro 
conflitto  che  «si  tradusse  in  male  parole  consacra¬ 
te  negli  atti  verbali  del  Tribunale.  Tutte  le  au¬ 
torità  cittadine  erano  state  invitate  alla  Prefet¬ 
tura  per  la  mattina  del  13  aprile  1814;  ma  l’ora 
era  già  trascorsa  senza  che  comparisse  il  Pre¬ 
fetto,  ih  quale  per  fare  un  torto  ai  magistrati  del¬ 
l’opposta  fazione  era  andato  ad  assistere  alla  ri¬ 
vista  del  generale  bonapartista  del  dipartimento. 
Arrivato  a  tarda  ora  alla  convocazione  fu  ac¬ 
colto  con  frasi  vivaci  dai  presenti  che  lo  accu¬ 
sarono  di  «  o'ppprpi  allo  slancio  della  pubblica 
gioia  »  e  di  impedire  ai  legittimisti  di  riconoscere  1 
gli  atti  del  Senato  e  del  Governo  provvisòrio.  La 
posizione  dei  giudici  divenne  difficile  dopo  l’im¬ 
provviso  ritorno  di  Napoleone.  Alla  prima  noti- 
.  zia  dello  sbarco  il  tribunale  si  era  affrettato  a 
trasmettere  al  re  un  indirizzo  che  protestava  l’af¬ 
fetto  e  la  fedeltà,  augurando  il  pronto  sterminio 
del  «  mostro,  che  a  dispetto  di'  tutte  le  leggi 
umane  e  divine  osava  contrastare  con  i  Sovrani 
■  legittimi  »  ;  ma  quando  il  «  Corso  esecrabile  »,  . 
chiamato  dai  magistrati  «  il  divoratore  delle 
nazioni  »,  tornò,  a  porsi  sul  .trono,  quelli,  che 
pur  dovevano  nuovamente  pronunziarsi;  si  trova¬ 
rono  ih  un  serio  imbarazzo.  Tuttavia  il  presi¬ 
dente  détte  prova  di  una  certa  abilità.  L’adesio¬ 
ne  di  pura  forma:  «Giuro  obbedienza  alle  co¬ 
stituzioni  dell’impero  e  fedeltà  all’imperatore» 
non  ridusse  l’ostilità  del  Tribunale  sempre  devote 
alla  causa  realista.  Durante  i  cento  giorni  non 
tenne  mai- le  sue  adunanze,  avendo  il  presidente 
consigliata  l’astensione  ai:  colleghi;  ma  questi 
volle  assicurarsi  l’ impunità  in  ogni  evento,  e  ri¬ 
corse  allo  strattagemma  di  recarsi  nella  sala  del¬ 
le  udienze,  tutti  i  giorni  fissati,  per  constatare 
nel  processo  verbale  l’assenza  dei  colleghi.  Cosi, 
da  una  parte,  poteva-  dire  ai  Borboni  che  il  Tri¬ 
bunale  non  aveva  sentenziato  nell’interregno,  e 
all’imperatore  poteva  allegare  l’assenza  dei  col¬ 
leghi  per  scusare  la  vacanza  delle  udienze. 
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VITA  INGLESE  DELLA  VIGILIA 

Lo  studio  della  vita  inglese  d’avanti  la 
guerra  è  uno  di  quelli  che  più'  possono  of¬ 
frire  materia  di  meditazione  e  di  stupore 
mentre  vanno  svolgendosi  le  fasi  del  con¬ 
flitto  a  cut  l’Inghilterra  partecipa  cosi 
potentemente.  Questo  studio  non  è  stato 
tutto  compiuto;  anzi  più  noi  tentiamo  di 
addentrarci  nel  passato  prossimo  inglese 
illuminandoci;  alla  violenta  luce  degli  in¬ 
cendi  della  guerra,  più1  nói  sentiamo  la 
manchevolezza  delle  forze  e  dei  mezzi  con 
cui  andiamo  esplorando  un  mistero  psi¬ 
cologico  e  morale  forse  senza  esempio  e  la 
vastità  di  vedute  e  di  paralleli  che  occor¬ 
rerebbe  per  riconoscere  le  più  logiche  de¬ 
rivazioni  da  Kjuel  passato  d’un  presente 
cosi  diverso  e  contrastante.  Solo  il  Wells 
nel  suo  romanzo  Mr.  .Britlmg  sees  f t 
through  ci  ha  mostrato  felicemente  la 
via  per  giungere  ad  una  soluzione  del  pro¬ 
blema,  ad  uria  spiegazione  del  fenomeno, 
ad  una  cotìl^psizione  dei  contrasti.  Il  Mr. 
Britling  del  Wells,  tipo  diventato  ormai 
celebre  e  rappresentativo,  nella  letteratu¬ 
ra  inglese  al  pari  d’uno  degli  immortali 
personaggi  del  Dickens,  ci  ha  fatto  scen¬ 
dere  un  po’  ai  fondo  nella  psicologia  in¬ 
glese  d’avanti  la  guerra,  ci  ha  fatto  sag¬ 
giare  un’interpretazione  di  quell’Inghil¬ 
terra  che  la  guerra  ha  trovato  ignara,  im¬ 
preparata,  sèandqta  e  ;  sbadata,  immersa 
in  un  placido! jm aie  di  sicurezza  e  di  otti¬ 
mismo,  velati;  della  rosea  illusione  del  la¬ 
sciar  fare  e  del  lanciar  passare.  Ma  anche 
il  romanzo  del  Wells  è  un  documento, 
non  una  storia  e  questa  storia  è  ancora  in 
via  di  farsi  e, forse  non. potrà  esser  fatta 
che  quando,  giunti  alla  fine  della  guerra, 
noi  avremo  Scoperto  veramente  tutte  le 
forze  che,  dormivano  nel  vecchio  cuore 
britannico  e'Mitto'  il  significato  complesso 
ed  universali  che  là  guerra  ha  avuto. 

Intanto  i  documenti  per  la  storia  ven¬ 
tura  vanno  accumulandosi,  anche  per  ope¬ 
ra  di  italiani  ed  un  italiano,  Mario  Borsa, 
ne  fornisce" pfgi  uno  che  acquista  mag¬ 
gior  valore  pel  fatto  che  la  raffigurazione 
ch’esso  ci  offri:  della  vita  inglese  d’avanti 
la  guerra  non  è  stata  composta  dopo  là 
guerra,  ma  ha  tutta  la  spontaneità  d’una 
visione  e  d’utìa  conoscenza  delle  cose  in¬ 
glesi  impregiudicata.  Nel  suo  volume  Vi¬ 
ta  inglese  Sèlla,  vigilia  (Milano,  Società 
editoriale  italiana,  1917)  Mario  Borsa  rac¬ 
coglie  infatti  molte  sue  pagine  scritte1 
dal  1900  al  [pio  intorno  a  costumi,  epi¬ 
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sodi,  personaggi  inglesi  e  queste  pagine, 
spigliate  e  lucide,  frutto  d’una  esperienza 
degli  uomini  e  delle  cose  inglesi  non  an¬ 
cora  rivolta  a  spiegare  il  fenomeno  della 
rinascita  britannica  nella  guerra,  .anche  per 
quel  che  riguarda  il  loro  semplice  valore 
•  informativo  hanno  una  virtù  chiarificatri¬ 
ce  veramente  inattesa  e  preziosa. 

Il  Borsa  è  uno  scrittore  senza  compli¬ 
cazioni  verbali,  schietto  e  preciso  e  la  sua 
facoltà  di  visione  discrimina  mentre  co¬ 
glie.  Le  scene  e  i  particolari  deL  mondo  , 
inglese  che  egli  ci  presenta,  i  rapidi  pro¬ 
fili  degli  uomini  rappresentativi  inglesi 
ch’egli  ci  disegna  hanno  insieme  una  net¬ 
tezza  ed  una  vivacità  singolari  e  sulla  vita 
sociale  e  politica  dell’Inghilterra  nel  club 
o  nella  Camera  dei  Comuni  o.  nel  collegio 
universitario  son  veramente  illuminanti.  Il 
Borsa  è  certamente  uno  dei  pochi  italiani 
che  sono  scesi  nell’animo  e  nell’abito  men¬ 
tale  degli  inglesi  riuscendo  a‘  rendersene 
un  conto  che  meriterebbe  d’esser  chiama¬ 
to  non  letterario  e  soprattutto  non  con¬ 
suetudinario.  Egli  ha  visto  senza  nessuna 
frapposizione  d’artificio  tra  il  suo  sguar¬ 
do  e  la. realtà  e  quindi  tutto  quel  che  di 
specialmente  caraneristico  offrivano  la  vi¬ 
ta  e  la  società  inglese  alla  sua  lunga  espe¬ 
rienza  egli  ha  saputo  ritrarlo  con  una  im¬ 
mediatezza  di  definizioni  e  di  sintesi  non 
facilmente  superabile.  Chi  potrà  dimen¬ 
ticare  le  pagine  in  cui  egli  ci  fa  penetra¬ 
re  e  vivere  nelle  sale  dei  clubs  o  dei  colle¬ 
gi  universitari?  Chi  potrà  dimenticare  al- 
'  cuni  dei  movimentati  suoi  profili,  come 
quello,  còsi  semplice  e  cosi  ricco  di  colo¬ 
re,  in  cui  è  raffigurato  Lloyd  George?  Il 
Borsa  ha  la  facoltà  di  cogliere  sul  vivo  e 
di  lasciar  vivo  nella  traduzione'  letteraria 
che  non  gli  si  inquina  mai  di  sedimenti 
retorici  e  questo  va  detto  e  ripetuto  a  sua 
lode  perché  s’intenda  bene  che  non  si  trat¬ 
ta  in  lui  d’una.  semplice  facilità  giornali¬ 
stica,  ma  di  una  vera  e  propria  virtù  d’in- 
L  terprete  e  dì  scrittóre. 

Ma  riguardo  alla  storia  ancora  da  scri¬ 
versi  di  cui  dicevamo  dianzi,  queste  pa¬ 
gine  del  Borsa  hanno  il  merito  di  far  ben 
comprendere  che  noi  non  verremo  a  co¬ 
nóscere  lo  Stato  dell’animo,  e  delle  forze 
inglesi  durante  la  guerra  facendo  senza 
altro  un  taglio  netto  tra  l’Inghilterra  del¬ 
la  vigilia  e  quella  della  violenta  catastrofe 
mondiale.  No.  Vi  erano  evidentemente 
.  anche  nella  rilassatezza,  nella  spensiera¬ 
tezza,  nell’ottimismo  inglese  d’avanti  la 
guerra,  virtù  ignorate,  disposizioni  misco¬ 
nosciute,  preparazioni  istintive  e  poco  ap¬ 
parenti  che  nella  guerra  si  sono;  lentamen- 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 


te  o  rapidamente  dispiegate  e  senza  tener  ; 
conto  delle  quali  ogni  tentativo  di  com¬ 
prender  la  rinascita  inglese  riuscirebbe  ; 
infruttuoso.  Il  miracolo  britannico  ha 
delle  spiegazioni  naturali  che  è  necessario 
e  doveroso  ricercare.  Il  vecchio  tronco 
britannico  ha  radici  nazionali  ed  imperia^ 
li  che  dovevano,  malgrado  tutto,  promet¬ 
tere  e  render  possibile  il  frutto  rigoglioso^ 
é  superbo  che  oggi  ammiriamo,  il  frutto 
del  presente  ed  anche  dell’avvenire.  Vi^J 
tù  tradizionale,  qualità  solide,  vedute  cor 
crete,  rigoglio  d’uomini  sani  e  di  liberi; 
che  nessuna  incrostazione  di  pregiudizi^! 
o  di  cerimoniale  può  contrastare  e  soffo-  ' 
care  appaiono'  anche  ritratte  nel  libro  di 
Mario  Borsa  e  sono  di  quelle  che  hanno!* 
reso  possibile  il  riavvento  dellTnghiltenr| 
ra  al  suo  primato.  Il  libro  del  Borsa  varrà  ^ 
a  metter  lo  studioso  sulla  buona  strada.;! 
Esso  è  insieme  un  documento  sicuro  ed 
una  indicazione  veritiera  e  suggestiva. 

A.  S. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letterària  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
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rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 
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al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
j  senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
irgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
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II 


in  Germania 


domanda  che  noti  pochi  tra  colo- 
MÈ' rf>  eh»  seguono  le  vicende  politiche  della 
^MHptermania  spesso  si  fanno  è  questa  :  la 
IHIguerra  condurrà  quel,  paese  ad  adottare 
il  sistema  parlamentare,  oppure  esso  con- 
|tinuerà  ad  avere  l’autocrazia  imperiale? 
;/  Nessuno  potrebbe  fare  delle  profezie  in 
proposito;  ma  non  è  certo  temerario  l’af- 
|férmare,  che  dei  cambiamenti  nella  poli¬ 
tica  interna  dell’Impero  dovranno  ven¬ 
dicarsi.  Soltanto  è  probabile  ch’essi  sia¬ 
no  più  apparenti  che  reali,  più  illusori 
'che  effettivi,  perché  tutto  l’indirizzo  della 
politica  imperiale,  in  fatto  di  costituzio- 
inalismo,  di  parlamentarismo,  di  libertà, 
ha  avuto  sempre  questo  carattere,  che  le 
Mfc  apparenze  lasciavano  supporre  un  dato  in- 
Mpdirizzo  liberale,  ma  la  realtà  se  ne  sco- 
HjK  stava  completamente. 

Mè...  -Federico  il  grande,  alla  fine  del  suo  re- 
W.t  Sao>  esclamava  :  «  sono  stanco  di  regna- 
m  re  SU  degli  schiavi  »;  e  in  verità,  se  a  Gu- 
Hpglielmo  II  capitasse  di  essere  stanco,  po- 
Bprébbè  ripetere  senza  variante  quella  fra¬ 
li  sé.  l' tedeschi  hanno  un’  anima  profon- 
llLdamente  dinastica,  il  culto  ch’essi  hanno 
Igr/per  lo  Stato  si  trasforma  in  una  specie 
di  culto  per  i  personaggi  che  lo.  incarna- 
no.  Il  Scheidemann,  membro  del  Comi- 
:  tato  direttivo  della  Democrazia  sociali¬ 
sta  e  per  qualche  tempo  vice-presidente 
del.  Reichstag,  dichiarava,  or  non  è  mol¬ 
to  :  «  bisogna  si  sappia  che  il  cesarismo 
tedesco  non  può  essere  abbattuto  da  una 
forza  lesterna  senza  abbàttere  lo  stesso 
popolò  tedesco  ».  Dichiarazione  accennan¬ 
te  a  una  solidarietà  che -Spiega  molte  co- 
che  getta  una  luce  non  trascurabile 
sulla  condotta  del  socialismo-  in  Germa- 
.,  e  non  solò  su  questo,  ma  anche  sulle 
^^probabilità  vere  e  serie  di  riforme  so- 
^Hfetanziali  nell’assetto  politico  di  qpell’im- 
"  pero. 

La  Germania  ignora  il  regime  parla¬ 
mentare,  che  è  la  forma  politica  dei  popoli 
liberi,  dell’Inghilterra,  della  Francia,  del- 
l’Italia;  essa,  è  soggetta  à  un  regime  au- 
^Kpcratico,  sebbene  non  le  manchino  le  ap- 
Kp.parenze  del  parlamentarismo.  Il  re  regna 
J|  e  non  governa,  questa  è  l’essenza  del  re- 
girne  parlamentare,  che  potrà  avere,  che 
Il  ha,  còme  tutte  le  opere  dell’uomo,  i  suoi 
»|'(Hfetti,  ma  è  ancora  quanto  di  meglio  si 
K'  è  saputo  escogitare  nell’ordine  politico. 
Presso  i  tedeschi  invece,  il  re  regna  e  go- 
yerna’  e  mescolandosi  alle  lotte  poli- 
■B'-tiche  gli  capita,  naturalmente,  di  rice- 
mtp  verne  i  colpi.  È  la  volontà  del  sovrano, 
Mpè  la  volontà  reale  della  sua  persona  fisica, 
M;  non  quella  dei  suoi  ministri,  che  deve  go- 
^Hpernare  lo  Stato.  Con  Guglielmo  II  questo 
51  principio  ha  avuto  la  maggiore  applicazio- 
■gvne,  ed  egli  lo  ha  proclamato  nel  modo  più 
^«rumoroso,  alla  sua  maniera,  il  25  agosto 
del  1910.  Inspirato  forse  dal  carattere  go- 
.  fico  del  càstello  di  Kònigsberg,  dall’atmo¬ 
sfera  di  questa  capitale  della  Prussia  o- 
rientale,  fortezza  dei  feudatari  e  dei  mi¬ 
litaristi,  l’imperatore  pronunciò  delle  pa- 
role  rimaste  famose,  ricordando  che  par¬ 
lala  nella  sala  dove  era  stato  suo  non¬ 
no,  re  per  diritto  proprio  (aus  eigenem 
Rècht),  la  corona  di  Prussia  sulla  testa, 
ìe  ripeteva  eh’ essa  gli  apparteneva  esclu¬ 
sivamente  per  la  grazia  di  Dio-,  e  non 
d'un  Parlamento,  d 'un’assemblea  popolare 
o  pel  consenso  popolare;  ch’egli  si  consi¬ 
derava  comedo  strumento  immediato  del 
'cielo  e  che  era  come  tale  che  adempiva  ai 
suoi  doveri  di  governante  e  di  capo.  E 
|  Come  'Conseguenza  dell'origine  sopranna¬ 
turale  dei  suoi  poteri,  Guglielmo  II  con- 
l'cludeva  :  «  Considerandomi  come  strumen¬ 
to  del  Signore,  senza  riguardo1  per  le  idee 
Spi  le  opinioni  del  giorno,  io  vado  per  la  mia 
i  strada,  unicamente  preoccupato  del  pro¬ 
gresso  e  dello  sviluppo  pacifico  del  mio 
paese  ». 

KL’affermazione  di  voler  governare  se¬ 
condo  la  propria  volontà,  senza  lasciarsi 
guidare  dall’opinione  pubblica  o  impres-  ; 
Éfiònare  dai  voti  del  Parlamento,  era  quanto  ' 
mai  chiara  e  solenne.  L’art.  17  della  Co¬ 
stituzione  dell’Impero  può  ben  dichiarare 
che  ogni  espressione  del  pensiero  imperia¬ 
le  dev’essere  accompagnata  dalla  contro¬ 
firma  e  dalla  responsabilità  del  cancellie¬ 
re;  ma  1’  Imperatore  ha  sempre  affermato 
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la  sua  volontà  di  governare  secondo  le 
proprie  ispirazioni  e  di  essere  sovrano  per 
diritto  divino. 

Ma  in  Germania  ci  sono  tutte  le  istitu¬ 
zioni,  tutte  le  forme  esteriori  del  regime 
parlamentare  —  si  dice  —  e  si  dice  il  vero; 
soltanto  vi  manca  l’essenziale,  la  respon¬ 
sabilità  politica,  ossia  l’influenza  del  Par¬ 
lamento  sulla  scelta  e  sull’opera  dei  mini¬ 
stri,  L’ex-cancelliere  diceva  :  non  servo  il 
Parlamento,  ma  l’Imperatore;  e  il  nuovo 
cancelliere,  dott.  Michaelis,  non  la  pensa 
certo  diversamente,  pur  inclinando  a  crea¬ 
re  qualche  apparenza  di  relazioni  dirette 
fra  i  partiti  del  Reichstag  e  il  governo  e 
.qualche  illusoria  partecipazione  dei  partiti 
medesimi  alle  decisioni  sovrane. 

Qui  non  è  possibile  dimostrare  come  le 
costituzioni  dell’Impero  e  degli  Stati  sin¬ 
goli  che  lo  compongono  abbiano  in  sé  tali 
norme  da  rendere  puramente  apparenti  e 
illusorie  le  condizioni  del  regime  parla¬ 
mentare,  ad  esempio  rispetto  alle  inchieste 
parlamentari,  alla  messà  in  stato  d’accusa 
dei  ministri,  al  voto,  del  bilancio,  al  di¬ 
ritto  d’  interpellanza,  agli  ordini  del  gior¬ 
no,  ecc.  ;  lo  ha  fatto,  con  dottrinai  chiarez¬ 
za,  il  prof.  Joseph-Barthélemy  nel  suo  stu¬ 
dio  sulle  istituzioni  politiche  della  Germa¬ 
nia  contemporanea;  ma  un’osservazione 
può  essere  fatta.  I  testi  di  legge  contano 
fino  a  un  certo  punto;  è  lo  spirito,  sonò  le 
tendenze  con  cui  si  applicano  quei  testi, 
che  dànrio  al  meccanismo  parlamentare  il 
suo  carattere,  E  il  parlamentarismo  non 
può  essere  se  non  il  prodotto  dei  principi, 
delle  consuetudini,  delle  abitudini,  delle 
tendenze  liberali.  Ora  tutto  ciò  manca 
completamente  nella  Germania,  e  fino  a 
tanto  che  le  aspirazioni  del  popolo  tedesco 
non  si  volgeranno  verso  la  libertà  vera  e 
completa  non  sarà  possibile  d’ instaurare 
in  quel  paese  il  regime  parlamentare  sòl 
tipo  inglese,  italiano  e  francese.  È  tutta 
una  evoluzione  spirituale  che  deve  essere 
prima  compiuta,  perché  la  Germania  pos¬ 
sa  mettersi  al  livello  politico  degli  Stati 
liberi.  Oggi  il  Parlamento,  anche  se  vi  è 
il  suffragio  universale  per  le  elezioni  al 
Reichstag,  non  ha  alcun  potere  effettivo. 
Chi  governa  è  l’Imperatore  e  la  burocra¬ 
zia.  Il  governo,  dice  il  prof.  Hans  Delbriick 
nel  libro  Regierung  and  Volkswille,  è  eser¬ 
citato  dal  monarca  col  concorso  dei  funzio¬ 
nari  e  degli  ufficiali.  L’assèmblèa  eletta 
non  ha  che  un  diritto  di  lontana  sorve¬ 
glianza  e  di  controllo,  sprovvisto  di  san¬ 
zione  ;  è  ciò-  che  differenzia  la  Germania 
dai  paesi  parlamentari  dove  l’ assemblea 
dà  l’impulso.  Al  disotto  del  monarci,  egli  . 
conclude,  ci  sono  nello  Stato  due  grandi 
elementi  :  l’intelligenza  politica  organiz¬ 
zata,  incarnata  dal  Beamtentum;  la  gran¬ 
de  massa  rappresentata  dal  Reichstag. 
Mens  agitai  molem  :  1’  intelligenza  deve 
dirigere  la  massa. 

I  ministri  non  sono,  generalmente,  che 
funzionari  giunti  al  sommo  della  gerarchia 
burocratica.  Dopo  Bismarck,  la  Germania 
ha  avuto  cinque  cancellieri  :  il  Caprivi  era 
un  generale,  Hohenlohe  e  Bulow  dei  di¬ 
plomatici,  Bethmann-Hollweg  e  Michaelis 
dei  funzionari.  Cosi  il  cancelliere  è  anzi¬ 
tutto  l’uomo  dell’ imperatore,  e  il  fattore 
decisivo  della  politica  tedesca  non  è  che 
la  volontà  del  sovrano.  Perché  questa  vo¬ 
lontà  si  sottometta  a  quella  del  paese,  del 
popolo  rappresentato  dal  Reichstag,  biso¬ 
gna  che  mutino  l’anima  del  popolo  stesso 
.  e  che  questo  più  non  tolleri  la  supremazia 
della  casta  militare.  Nella  società  germa¬ 
nica  l’esercito  occupa  un  posto  ecceziona¬ 
le  ;  il  Delbriick,  nel  libro  già  ricordato,  di¬ 
mostra  che  alla  introduzione  del  vero  re¬ 
gime  parlamentare  in  Germania  si  oppone 
il  posto  capitale  che  vi  ha  l’esèrcito,  e  lo 
spirito  da  cui  è  animato  il  corpo  degli  uf¬ 
ficiali.  Essi  non  sono  ancora  guidati  dalla 
nozione  moderna  del  patriottismo;  hanno 
il  sentimento  che  servono  il  re.  e  non  lo 
Stato.  «  Il  re  è  il  loro  compagno  e  sono  • 
attaccati  a  lui  come  al  loro  capo  in  guerra  ; 
in  ciò  è  il  fondamento  della  nostra  vita 
nazionale.  L’essenza  della  nostra  monar¬ 
chia  risiede  nejle  sue  relazioni  con  l’eser¬ 
cito.  Chiunque  conosce  i  nostri  ufficiali 
deve  èssere  persuaso  che  essi  non  tollere¬ 
rebbero  il  governo  di  un  ministro  della 
.  guerra  uscito  dal  Reichstag  ». 

Se  cosi  è,  come  non  v’ha  dubbio,  si 
comprènde  che  gli  sforzi  di  quei  pochi  che 
vorrebbero  introdurre  il  parlamentarismo 
in  Germania  sono  destinati  a  non  riusci¬ 


re.  Finché  sarà  vero  il  celebre  detto,  at¬ 
tribuito  a  Mirabeau,  «  la  Prusse  n’est 
pas  une  nation  qui  possedè  une  armée; 
c’est  une  armée  qui  possède  une  nation  », 
non  è  da  credere  che  il  regime  politico  te¬ 
desco  possa  Inutare.  Lia  Prussia  non  avrà 
forse  più- a  guerra  finitr  ,,,  od  anche  prima,  " 
quel  sistema  elettorali? -che  lo  stesso  Bis¬ 
marck  diceva  il  più  miserabile  di  tutti  i 
sistemi  elettorali  [dasilendeste  aller  Wahl- 
sy sterri)  e  che  è  veramente  una  vergogna 
politica  incredibile;  ma' dovrà  passare  an¬ 
cora  del  tempo  prima.;  di  conoscere  un:  re¬ 
gime  veramente  e  sinceramente  fondato 
sulla  manifestazione  della  volontà  del  po¬ 
polo. 

A  meno  che  la  sconfìtta  militare  non  dia 
al  popolo  tedesco  una  coscienza  politica 
nuova,  che  gli  tolga  le  bende  dagli  occhi 
e  gli  faccia  vedere  tutti  i  pericoli  e  i  danni 
e  le  ingiustizie  del  regime  autocratico, 
che  ha  supinamente  tollerato,  non  ostante 
i  progressi  del  socialismo  e  il  passaggio 
da  Stato  agricolo  a  Stato  industriale. 

R.  Dalla  Volta. 

la  marina  Italiana 
nella  guerra  europea 

Pochi  mesi  dopo  l’inizio  della  nostra 
guerra,  il  pubblico  italiano  già  comincia¬ 
va  a  rendersi  conto  di  quella  particolare 
natura  di  lotta  che  l’esercito  nazionale 
combatte  dalle  vette  dello  Stelvio'  agli 
scogli  di  Duino.  I  resoconti  dei  corrispon¬ 
denti  dal  fronte  terrestre  e  le  pubblicazio¬ 
ni  autorizzate  dal  Coniando  Supremo  ven- 
,  nero  assai  presto  in  soccorso  del  lettore 
borghese,  il  quale  s’iljud  ij/a  forse,  nei  pri¬ 
mi  tempi  delle  ostilità,  che  le  nòstre  trup¬ 
pe  manovrassero  sull’Ispido  in  ordine  di 
brigate  e  di  battaglioni,  con  quel  simme¬ 
trico  schieramento  che  s’ammira  nelle 
stampe  napoleoniche  o  nei  quadri 'milita¬ 
ri  del  Risorgimento. 

Per  la  nostra  guerra  di  mare,  i  pregiu¬ 
dizi  e  gli  errori  durarono  molto,  più  a  lun¬ 
go.  Non  mi  meraviglierei  che  ancor  oggi 
qualche  italiano  stia  a  domandarsi  perché 
la  nostra  squadra  da  battaglia  non  si  de¬ 
cide  ad  apparire  dinanzi  a  Pola  e  ad  impe- 
gnare  combattimento  con  la  flotta  nemi¬ 
ca,  reputando  zero  qualùnque  attività  ma¬ 
rittima  non  destinata  a  concludersi  con 
una  bella  battaglia  navale  sul  genéfe  di 
quelle  del  secolo  passato  che  Vide  Trafal- 
gar  in  sul  nascere  ed,  in  sul  finire,  Zu-Sci- 
ma.  Essendo  infatti  cosa  oltremodo,  deli¬ 
cata  narrare,'  finché  la  guerra  duri,  di  mis¬ 
sioni  e  d’operazioni  navali,  la  Marina  si 
astenne  più  che  fu  possibile  di  parlare  di 
sé  stessa;  ed  il  suo.  silenzio  potè  dar  corpo 
a  qualche  credenza  fallace.  Poi,  accorgeri- 
dosi  che  bisognava  bene  distruggere  i  pre¬ 
giudizi  ed  impedire  che  s’alimentassero 
pericolose  illusioni,  studiò  il  modo  di  far 
conoscere  all’opinione  pubblica  nazionale 
ed  estera  la  difficile  complessità  del  suo 
compito,  pur  conservando  la  più  rigida 
riservatezza  in  ciò  che  costituisse  1’  impie¬ 
go  del  materiale  e  la  condotta  delle  ope¬ 
razioni. 

Sorse  cosi  quella  che!*  impropriamente  è 
chiamata  da  noi  la  «  propaganda  della  Ma¬ 
rina  »  è' che  più'  esattamente  dovrebbe 
dirsi  :  «  l’esposizione  dpi  Sacrifici  soste¬ 
nuti  dalla  Marina  italiana  nell’interesse 
della  causa  dell’alleanza  ».  Sorse  tardi  : 
appena  alla  fine  dell’anno  scorso;  ma  si 
manifestò  ben  presto  con  una  coordinata 
molteplicità  di  forme  dall’articolo  di 
giornale  al  film  ■  cinematografico  —  che 
giovarono  a  far  conoscere  al  nostro  pub¬ 
blico,  e  non  a  quello  italiano  soltanto,  un 
mondo  fino  allora  insospettato  ed  igno¬ 
rato.  Il  paese  apprese, '-forse  con  un  po’ 
di  maraviglia  dapprima,  che  anche  la  Ma¬ 
rina  si  batteva;  ,e  si  batteva  non  tanto 
contro  un  nemico  aperto  ed  un  pericolo 
certo,  quanto  contro  un  tremendo  viluppo 
di  circostanze  avverse  :  un  mare  insidiato 
da  mine  subacquee  e  da  sommergibili  ;  una 
schiacciante  superiorità  costiera  della  par¬ 
te  del  nemico;  la  mancanza  d’una  nostra 
base  navale,  degna  di  questo  nome,  in 
tutto  l’Adriatico;  la  bassura  scoperta  del 
nostro  litorale  in  confronto  coi  magnifici 
fondali  dell’altra  sponda’,  difesi  quasi  sen¬ 
za  soluzione  di  continuità  da  un  triplice 
Ordine  di  baluardi  naturali  :  le  isole  dal¬ 


mate  e  eurzolari  ;  la  necessità  da  parte 
nostra  di  navigare  quotidianamente  e  con 
sicurezza  i  nostri  mari,  sia  per  il  trasporto 
e  l’alimento  dei  corpi  di  spedizione  del¬ 
l’Albania,  dell’Epiro,  della  Macedonia  e 
della  Libia,  sia  per  il  rifornimento  della 
guerra  terrestre  e  per  quello  di  tutta  la 
nazione;  infine  la  necessità  di  assicurare 
dal  mare  l’estrema  ala  destra  dell’esercito 
operante. 

In  tali  condizioni,  la  Marina  italiana  — 
pressoché  uguale  per  efficienza  alla  Mari¬ 
na  austro-ungarica  —  ha  esercitato  co¬ 
stantemente  in  ogni  tèmpo  il  dominio  as¬ 
soluto  delle  acque,  non  solo  in  Adriatico, 
ma  nell’  Jonio,  nel  Mediterraneo  e  nel¬ 
l'Egeo. 

Uno  dei  veicoli  più  caratteristici  di  pro¬ 
paganda  adottati  dall’Ufficio  Speciale  del 
Ministero  della  Marina  è  statò  quello  delle 
pubblicazioni  illustrate.  Sotto  il  titolo  ge¬ 
nerico  «  La  Marina  Italiana  nella  guerra 
europea  »  esce  in  luce  ogni  mese  —  pei 
tipi  degli  Alfieri  e  Lacroix  di  Milano  —  un 
grosso  fascicolo  di  formato  ad  album,  che 
tratta  di  uno  degli  svariatissimi  aspetti 
'della  nostra  guerra  di  mare.  Quasi  con¬ 
temporaneamente  all’edizione  italiana, 
vengono  stampate  e  diffuse  all’estero,  spe¬ 
cie  nei  paesi  neutrali,  edizioni  in  francese, 
in  inglese,  in  spagnolo  e  in  tedesco.  Poi¬ 
ché  nel  mese  scorso  è  stato  chiuso  il  ci¬ 
clo  della  prima  serie  di  questa  vasta  opera 
periodica,  innanzi  che  escano  i  volumi  della 
seconda  serie,  npn  è  forse  inutile  gettare 
uno  sguardo  riassuntivo  sulla  singolare 
raccòlta  che  un  giorno,  quando  sarà  com¬ 
pleta,  apparirà  còme  la  documentazione 
fotografica  più  immediata  della  guerra 
combattuta  dall’Italia  sui  mari. 

La  serie  che  ha  già  veduto  la  luce  consta 
di  sei  libri,  lì  s*aprè  col  volume  di 'Guido 
Milanesi,  comandante  nella  Regia  Mari¬ 
na  e  scrittore  di  fama,  che  sotto  il  titolo  : 

«  Nel  silenzio  Adriatico.  »  ricostruisce  l’o¬ 
pera-  svolta  nel  primo  anno  di  guerra,  non 
'  solo  dal  nostro  naviglio  sottile,  ma  anche 
dai  diversi  organismi  difensivi  istituiti  do¬ 
po  l’apertura  delle  ostilità  lungo  la  no¬ 
stra  costa  adriatica.  Egli,  per  esempio,  fa 
la  storia  delle  varie  aggressioni  tentate  da 
incrociatori  e  da  velivoli  austriaci,  duran¬ 
te  le  prime  settimane  di  guerra,  contro  le 
città  aperte  e  indifese  del  nostro  litorale, 
da  Rimini  ad  Otranto..  Di  fronte  a  tale  mi¬ 
naccia,  ecco  la  Marina  Italiana  attuar  su¬ 
bito  il  mezzo  più  rapido  e  più  efficace  per 
infrangerla  :  i  treni  armati.  A  questo’  mo¬ 
do,  essa  ha  tolto  al  nemico  la  libertà  di 
scegliere  impunemente  il  tempo  e  il  luo¬ 
go  dell’attacco;  perché  appena  una  squa¬ 
driglia  di  scafi  o.  d’aerei  nemici  si  pre¬ 
senta  contro  un-  punto  indifeso  del  lito¬ 
rale,  parte  dalla  stazione  pi  A  vicina  verso 
quel  punto  minacciato  il  treno  munito  di 
artiglierie  navali  che -nel  più  breve  tempo 
possibile  concentra  il  fuoco  celere  di  tut¬ 
ti  i  suoi  pezzi  sulle  unità  avversarie  com¬ 
parse.  A  questo  modo  la  Marina  ha  prov¬ 
veduto  ingegnosamente  a  riparare,  in  par¬ 
te  almeno,  all 'inferiorità  ,  militare  imposta 
dalja  natura  alla  sponda  orientale  della 
penisola. 

Naturalmente,  dopo  l’impiego  dei  treni 
armati  lungo  l’Adriatico  —  l’apparire  dei 
quali  costò  più  d’un  naviglio  all’Austria 
—  la  flotta  imperiale  s’è  ben  guardata  dal 
ripetere  le  gesta  ingloriose  e  militarmente 
inutili  degli  attacchi  di  sorpresa  contro 
Rimini  e  Sinigallia,  contro  il  Duomo  di 
Ancona  e  la  conòimeria  di  S'.  Elpidio,  con¬ 
tro  Ortona  e  Barletta. 

Il  secondo  libro,  compilato  da  un  gior¬ 
nalista  di  valore,  Mario  Sobrero,  illustra 
«  La  nostra  squadra  da  battaglia  ».  Il  So¬ 
brero,  oltre  a  condurre  il  suo  lettore  in 
quell’immenso  labirinto  d’acciaio  che  è 
l’interno  d’una  dreadnought  ed  a  illustrar¬ 
gli  l’esistenza  che  nel  ventre  di  quei  co- 
dossi  di  morte  — -  fortezze,  inferni,  minie¬ 
re,  dinamitifici,  —  conducono  i  millecin¬ 
quecento  uomini  che  vi  sono  chiusi  dentro, 
aveva  da  superare  una  difficoltà  non  lieve  : 
i  pregiudizi  diffusi,  come  è  stato  accennato 
più  sopra,  anche  tra  le'  persone  meno  sem¬ 
plici  ed  incolte. 

Bisognava  convincete  gl’italiani  come 
le  grandi  navi,  anche  quando  non  si  muo¬ 
vono,  signoreggino  la  guerra  ;  perché  so¬ 
no  loro  che  mantengono  in  realtà  il  do¬ 
minio  del  mare.  È  la  loro  forza  sempre 
prónta  quella  che  impedisce  all’avversa¬ 


rio  di  farsi  vivo  fuori  dei  porti  muniti  do¬ 
ve  s’è  da  sé  stesso  rinchiuso,  rinunziando 
alla  lotta.  - È  la  loro  efficienza,  conservata 
con  un  duro  travaglio,  con  un’abnegazio¬ 
ne  paziente  e  con  una  disciplina  severa, 
che  vieta  al  nemico  di  fare  anche  un  po’ 
suo  il  mare  nostro.  Se  pure  la  classica  bat¬ 
taglia,  lo  scontro  in  grande  stile  —  che  l’il¬ 
lusione  di  quanti  non  intesero  il  profondo 
rivolgimento  della  guerra  marittima  mo¬ 
derna  faceva  concepire  immancabile  — 
non  dovessero  mai  avvenire,  com’è  pro¬ 
babile  che  non  avvengano,  ciò  non  signi¬ 
fica  che  i  nostri  equipaggi  strepo  tranquil¬ 
li  e  inattivi,  quando  il  caso  della  Leonar¬ 
do  da  Vinci  ci  insegna  come  il  nemico  non 
rifugga  neppure  dal  contrattare  il  crimine 
nella  speranza  d’indebolire  una  flotta  che, 
anche  immobile,  lo  annienta. 

Il  libro  di  Mario  Sobrero,  che  ha  vissu¬ 
to  per  mesi  la  vita  delle  dreadnoughts ,  ri¬ 
sulta  efficacissimo  nel  dimostrare  qual’è 
oggi  appunto  la  funzione  delle  grandi  na¬ 
vi,  qùaii  sono  i  sacrifici  che  si  richiedono 
al  loro  personale  e  qual’è  l’errore  fonda¬ 
mentale  in  cui  cadono  i  navarchi  da  caffè 
quando  si  domandano  dove  sia  la  nostra 
poderosa  squadra  da  battaglia  e  che  cosa 
faccia  e  perché  non  batta  in  lungo  e  in 
largo  l’Adriatico. 

Il  terzo  fascicolo.,  quello  del  prof.  Fer¬ 
rando  sulle  «  Provvidenze  civili  a  Grado 
redènta  »  non  trae  forse  tutto  il  partito  che 
avrebbe  potuto  trarre  dall’opera  veramen¬ 
te  mirabile  di  riorganizzazione  compiuta 
dalla  Marina  nella  laguna  gradense;  ma, 
corredato  com’è  di  abbondanti  è  ricchissi¬ 
me  fotografie,  dà  un’idea  abbastanza  va¬ 
riata  di  ciò  che  l’Italia  ha  saputo>  creare  in 
pochi  mesi  là  dove  esiste  ancor  viva  e  on¬ 
nipresente  l’impronta  del  Leone  di  San 
à  ia  reo. 

L’ultimo  volumé  della  serie,  scritto  da 
Arnaldo  Fraccaroli  ed  intitolato  «  Il  poe¬ 
ma  delle  siluranti  »  è  una  commossa  cele¬ 
brazione  della  dura,  insonne,,  audace,  ri¬ 
schiosa  ed  inverosimile  attività  che  in  qua¬ 
lunque  tempo  e  con  qualunque  mare,  di 
notte  e  di  giorno,  senza  tregua  e  senza  ri¬ 
poso,  va  spiegando  da  ventotto  mesi  il 
nostro  naviglio  siluranfè. 

Troppo  poco  ancora  conosce  il  paese 
dell’esistenza  sopportata,  non  solo  con  ma¬ 
gnifica  tenacia,  ma  con  slancio  sempre  co¬ 
stante,  dalle  torpediniere  e  dai  cacciator¬ 
pediniere  che  tagliano  continuamente  il 
mare,  che  corrono  alla  provocazione,  che 
si  insinuano  nei  canali  vietati,  che  inchio¬ 
dano  la  flotta  austriaca  in  porti  divenuti 
prigioni  ;  il  paese  conosce  però,  sia  pure 
sommariamente,  alcuni  episodi  salienti  : 

_  quelli  di  piccole  navi  italiane  penetrate 
nelle  chiuse  difese  di  Trièste,  di  Pola,  di 
Pirano,  di  Parenzo,.  di  Durazzo,  che  do¬ 
rrebbero  fornire  anche  ai  profani  un’idea 
almeno  approssimativa  di  ciò  che  significa 
una  «  missione  di  guerra  in  Adriatico  ». 
Ed  ora  il  Fraccaroli,  con  un’arte  narrativa 
altrettanto  agile  quànto  densa  di  senti¬ 
mento  e  di  colore,  rievoca  gli  eroismi  di 
quelle  ardimentose  spedizioni  che  avreb¬ 
bero  del  romanzesco,  se  tali  crociere  non 
fossero  la  realtà  assai  frequentemente 
vissuta  dagli  ufficiali  e  dai  marinai  delle 
nostre  squadriglie  siluranti.  Come  l'om¬ 
bra  in  cui  la  Marina  è  costretta  ad  operare 
non  la  trattiene  dai  più  rischiosi  cimenti, 
cosi  le  pubblicazioni,  come  quella  del  Frac¬ 
caroli,  anche  se  non.  possono  disperderla 
tutta,  pur  nonostante  costituiscono  tali 
spiràgli  di  luce  attraverso  i  quali  il  paese 
ha  il  dovere  di  scorgere  e  d’intuire  anche 
quello  che  non  gli  è  dato  di  vedere  e  di 
sapere  interamente. 

S’è  voluto  parlare  in  ultimo  ed  a  parte 
del  libro  di  Paolo.  Giordani,  costituito  del 
quarto  e  quinto  fascicolo  uniti  insieme  ed 
intitolato  :  «  Per  l’esercito  serbo  »,  perché 
ci  sembra  li  più  importante  della  serie  è 
quello  che  nella  sua  organicità  fornisce  un 
quadro  completo  degli  sforzi  inauditi  so¬ 
stenuti  dalla  nostra  Marina  durante  uno 
dei  suoi  compiti  più  aspri  e  più  snervanti  : 
il  rifornimento,  prima,  ed  il  salvataggio, 
poi,  dèlie  popolazioni  e  degli  eserciti  serbi, 
montenegrini  ed  albanesi,  condotti  a  ter¬ 
mine,  fra  insidie  continue  ed  un  mare  co¬ 
stantemente  tempestoso,  dal  novembre 
1915  al  marzo  del  191.6, 

.  È  veramente  quésta  fra  le  pagine  più 
gloriose  della  nostra  gente  di  mare.  Al 
successo  d’un 'operazione  cosi  lunga,  di  sa- 
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gevole  e  perigliosa,  grazie  alla  quale,  pur 
sotto  il  fuoco  nemico,  si  poterono  traspor¬ 
tare  anche  le  migliaia  di  prigionieri  au¬ 
striaci  fatti  dai  serbi,  anche  il  materiale 
bellico,  comprese  le  artiglierie,  e  perfino 
i  cavalli  rimasti  in  vita  durante  la  terribile 
ritirata  invernale,  cooperarono  in  armo¬ 
nica  solidarietà  d’eroismo,  di  sacrificio  e 
di  sofferenze,  la  marina  mercantile  e  la 
marina  da. guerra,  il  personale  dei  piroscafi 
requisiti,  delle  navi  ausiliarie,  degli  cha- 
lutiers  e  delle  maone  non  meno  di  quello 
degl ’incròciatori  e  dei  «  caccia  ». 

Nè  si  trattava  solamente  d’esercitare  lo 
sgombero  di  tante  masse  d’infelici;  ma 
si  trattava  anche  di  nutrirle,  di  curarle,  di 
medicarle,  perché  le  truppe  e  le  popolazioni 
iugo-slave  che,  premute  alle  spalle  dall’a¬ 
vanguardia  di  Mackensen,  si  rovesciarono 
sulla  costa  albanese  tra  San  Giovanni  di 
Medua  e  Durazzo  senz’altra  risorsa  se  non 
le  navi  d’Italia,  arrivavano  in  condizioni 
spaventose  :  lacere,  fameliche,  esauste,  as¬ 
siderate,  febbricitanti.  Molti  non  conserva¬ 
vano  più  aspetto  umano  :  erano  larve  di 
uomini.  Molti  erano  ammalati  di  tifo,  di 
dissenteria  e  di  colera.  Prima  d’essere  im¬ 
barcati,  dovevano  venire  accolti  in  luoghi 
di  concentramento  dove  le  missiqhi  sani¬ 
tarie  della  Marina  potessero  provvedere 
a  ristorare  e  disinfettare  quelle  decine  e 
decine  di  migliaia  di  profughi  che,  appena 
giunti  in  vista  del  mare,  s’accasciavano  in 
un’  immobilità  che  era  lo-  'spasimo  pietri¬ 
ficato. 

Per  questo,  noi  dovemmo  assicurarci 
senza  esitanza  il  dominio  temporaneo  di 
Durazzo:  altrimenti  ci  sarebbe  mancato 
il  modo  di  costituire  una  stazione  di  ri¬ 
fornimento  e  di  sosta  ai  serbo-montene¬ 
grini  in  ritirata.  E  gli  ufficiali  e  i  marinai 
delle  infaticabili  compagnie  da  sbarco  sen¬ 
za  posa  provvidero-  a  distribuire  viveri  e  - 
indumenti,  a  disciplinare  gl’  imbarchi,  a 
costruire  ricoveri,  ad  apparecchiare  pontili  ’ 
e  maone  per  il  trasporto  del  malati  più 
gravi  sulle  navi  ospedali,  a  respingere  gli 
attacchi  frequenti  del  nemico,  a  rinfran¬ 
care  le  donne  e  i  bimbi  atterriti... . 

Paolo  Giordani  ha  descritto  in  pagine  al¬ 
trettanto  schive  di  retorica,-  quante  derise 
di  drammaticità  la  catàbasi  sinistra  di  po¬ 
poli  eroici  che  si  gettarono  nelle  braccia 
dell’Italia  come  in  quelle  di  una  protet¬ 
trice  vigile,  forte  e  materna.  È  la  marina 
italiana,  in  quest’ opera  sublime  che  fu  ne! 
tempo  stesso  missione  di  guerra  , e  missio¬ 
ne  d’umanità,  superò  sé  stessa:  superò  i 
limiti  della  resistenza  fisica  alle  più  atroci 
fatiche  e  quelli  inesorabili  delle  difficoltà 
geografiche  e  materiali.  Basta  pensare  che  . 
San  Giovanni  di  Medua  e  Durazzo  sono 
miseri  ancoraggi  anche  nella  buona  sta¬ 
gione,  non  sono  porti  veri  e  propri,  degni 
di’  co-tèsto  nome;  e  che  il  traffico  doveva 
venir  fatto  con  navi  piccole,  di  modesto 


pescaggio,  facilmente  in  balia  del  mare 
sconvolto  dalla  bora  in  quei  mesi  invernali, 

.  mentre  le  torpedini,  disancorate  dal  cattivo 
tempo,  rendevano  insidiosissime  le  acque. 

Nonostante  tutto  ciò,  dal  12  dicem- 
bre  1915  al  22  febbraio  1916  furono  im¬ 
barcati  a  Durazzo  e  trasportati  in  porti 
italiani  o  francesi  circa  12  mila  profughi, 
ammalati  e  feriti  e  135  mila  soldati  serbi; 
dal  16  dicembre  1915  al  12  febbraio  1916 
il  trasporto  dei  prigionieri  austriaci  da 
Vallona  all’Asinara  fu  di  23  mila  uomini; 
nei  primi  giorni  di  marzo,  quello  della  ca¬ 
valleria  serba  da.  Vallona  a  Corfù  fu  di 
oltre  13  mila  uomini  e  io  mila  cavalli; 
senza  contare  il  vettovagliamento  e  la  cura 
dei  serbi  in  Albania  che  richiesero  il  tra¬ 
sporto  di  22  mila  tonnellate  di  viveri,  fo¬ 
raggi,  medicinali  e  materiali  varii. 

Ogni  convoglio  di  piroscafi  doveva  es¬ 
sere  scortato  e  protetto  da  squadriglie  di 
nostre  siluranti,  attraverso  acque  infestate 
da  sommergibili  austriaci,  da  sottomarini 
posa-mine  tedeschi,  e  prossime  ad  una  ba¬ 
se  navale  nemica  potentissima  ed  inacces¬ 
sibile  come  Cattaro.  È  facile  dunque  im- 
maginare  quale  somma  di  responsabilità 
e  di  lavoro  abbia  costituito  quest’impresa 
per  il  naviglio  leggiero  delle  scorte,  i  cui 
ufficiali  e  marinai  non  hanno  chiuso  occhio 
per  intere  settimane  ;  poiché  dovevano  com¬ 
pensare  con  un  di  più  d’attività  la  quantità 
insufficiente  di  Siluranti  che  si  potevano 
distrarre  dai  compiti  più  strettamente  bel¬ 
lici  della  flotta.  >E,  tutto  ciò  è  avvenuto 
senza  che  il  nemico  potesse  mai  coronare 
■  con  successi  anchè  parziali  i  numerosi  ten¬ 
tativi  di  rompere  quella  catena  di  traffico 
umanitario  improvvisata  .  dall’Italia  fra' fé. 
suè  rive  e  la  costa  albanese. 

«  Chi  ha  potuto  parlare  • —  scrive  il  Gior¬ 
dani  —  con  (marinai  reduci  da  tali  sner¬ 
vanti  crociere,  chi  ha  potuto  vivere  vicino 
ad  essi  l’ansiosa  veglia  notturna  a  bordo  , 
delle  squadriglie  pronte  all’  inseguimento 
e  alla  caccia,  ha  sentito  davvero  che  per 
quest’opera  di  polizia  e  di  difesa  l’efficien- 
•  za  del  nostro  naviglio  leggiero  e  la  resi¬ 
stenza  dei  suoi  uomini  si  sono-  centuplicate  . 
in  uno  sforzo  perenne  d’abnegazione,  d’in¬ 
trepidezza,  di  volontà  aggressiva  che  dal- 
l 'anima  e  dai  muscoli  degli  uomini  sem¬ 
brava  comunicarsi  all’  acciaio  dei  neri 
scafi  ». 

Condotto  a  termine  il  trasporto  dell’e¬ 
sercito  serbo,  la  Marina,  italiana  -ebbe  a 
sostenere,  un  altro  compito  non  merio  gra¬ 
ve  :  il  ripiegamento  delle  nostre  modeste 
-■  forze  da  Durazzo,  sotto  il  fuoco  del  nemico 
che  aveva  già  coronato-  fé  alture  dèllà'baia. 

E  furono  i  piccoli  neri  scafi  instancabili 
che  trattennero  col  loro  fuoco  incrociato 
gli  austro-bùlgari  sulle  lóro  posizioni  do¬ 
minanti,  finché  l’ultimo  uomo  non  fu  im¬ 
barcato  e  l’upfrio  covone  di  fieno  distrutto. 

Maffio  Maffii. 


L’Italia  e  l’Austria  in  guerra 

(Da  una  imminente  pubblicazione) 


Fra  le  .molte  .pubblicazioni  intorno'  alla  guerra 
—  le  sue  cause  determinanti,  la  responsabilità  3 
dello  scoppio,  la  .condótta  dei-  gov’errìi  e  degli 
eserciti  per1  terra  e  per  mare,  l’osservanza  delle 
bggi  e  degli  ugi. —  che  dovranno  formare  le  te¬ 
stimonianze.  e  i  documenti  del  farraginoso  pro¬ 
cesso, -che  dòpo  guerra  sarà  certo  istruito,  e  giu¬ 
dicato,  se' non  si  sa  ancora  in  quale  fòro,  accanto 
ài  libri  diplomatici  di  tutti  i  colori,  starà,  da- 
.  vanti  ai  giudici,  un  volumetto  di  136  pagine  pub¬ 
blicato  in  questi  giorni  sotto  gli  auspici  del  Co¬ 
niando  Supremo  e.  che  porta,  èqiiie  nóme  d’au¬ 
tore,  quello  di  uno  dei  nostri  più  autorevoli  giu¬ 
risti,  il  nome  di  Enrico  Catellani,  professore  della 
R.  Università  di  Padova,  ora  addetto  al  .Comando 
Supremo  del  R.  Esercito. 

S.òtto  il  titolo  L'Italia  l'Austria  in  guerra 
(Firenze,  G.  Barbèra,  éiiitorè),  egli  combatte,  er¬ 
rori,  deouhzia  reati,  espone  fatti  e  li  esamina, 
confronta  la  condotta  e  i  sistemi  di  governi  e  di 
comandi ,  '  e  trae-  le  logiche  necessarie  conseguen¬ 
ze  di  tali  confronti  ;  fornisce  elementi  di  prova  e 
li  valuta,  con  precisione  di  scienziato  e  serenità 
di  giudice;  cosicché  questo  libro  non  ha  U  xòrio 
né, della,  requisitoria,  né  della  difesa:  è  la  voce 
dèi  fatti  eloquentissima  n-ella-sua  sobrietà,  -néila 
sua  obiettività,  .ma  tale  da  far  più  male  al  no¬ 
stro  nemico  che  l’espugnazione  della  più  formi¬ 
dabile  .delle  sue  trincee. 

Sebbene  questo  libro  debba  servire  di  traccia 
documentata  ai  futuri  dibàttiti  diplomatici,  giova 
ohe  sia  stato  reso,  con  l’autorizzazióne .  del  Co¬ 
mando.  Supremo,  di  pubblica  ragione  ;  giova  che 
il  pubblico  me  conosca  il  .contenuto,  per  sentirse¬ 
ne  spinto  ad  ammirare  ciò  che  è  degno  di  am¬ 
mirazione  e  a  detestare  ciò.  che  dev  'esser  passi¬ 
bile  di.  esecrazione  e  eh®  reclama  vendetta  esem¬ 
plare,  cioè  un  castigo  che  valga  a  render  difficile 
e  remota,  •  e  vorremmo  poter  dire  impossibile,  la 
ripetizione  degli  stessi  mostruosi  delitti  di  lesa  ' 
umanità.  . 

Era  necessaria,'  è  opportuna  questa  pubblica¬ 
zione  ?  cc  Dopo  tanti  mesi  di  guerra  (si  legge  nella 
prefazione),  è  ancora  troppo  diffuso  fuori  d’Ita¬ 
lia  l’erróre  di  chi,  credendo  che  le  truppe' austro- 
ungàriche'  abbiano  rispettato  c  'rispettino,  com- 
.  Battendo;  lé1  regole  imposte  dal  diritto  e  dalla 
lealtà,  non  esita  a  metter  in  contrastò  la  cor¬ 
rettezza  della  loro  condotta  boi  sistemi  ingiusti 
■  e  crudeli  dei  loro  alleati  ».  . 

Secondo  coloro  che  professano  tale  errore  gli  > 
austro-ungarici,  a  confronto  dei  germanici,  com¬ 
batterebbero  da  paladini  :  «Oh  gran  bon  tà  dei  , 
cavalieri .  antiqui  1» .  ' 

Poiché  un’impressione  erronea  non  pùò  deriva¬ 
re  che  (fai  difetto  0  dalla  inesattezza  delle  infor¬ 


mazioni  pervenute  a  chi  là  subisce,  è  la  estrinse¬ 
ca  poi  con  un  erroneo  giudizio,  per  correggere  e 
mulfe*  tale  giudizio  occorre  sostituire  a  quella. è 
una  impressione’  giusta,  che  "sia  l'effetto  di  no¬ 
tizie  complete  e  veritiere . 

A  tale  fine -i  fatti  addotti  e  provati  nel’,  volu¬ 
metto 'dèi-, Datéllani  potranno  servire  net  mòdo 
.più  efficace.' 

Egli  divide  la  sua  materia  in  dodici  capi;  che 
sono’,'  ài  può  ben  ' dire,  altrettanti  capi  d’accusa 
contro- l’Austria-Ungherià,  (governo,  comandi  mi¬ 
litari,  ufficiali  e  gregari,  popolazioni),  e  àltret- 
tante  motivazioni  onorevoli  ;p.er  l’Italia. 

«  L ’ Italia,  dice  l’Autore,,  può  ben  dir  santa 
la  guerra  che  sta  combattendo  per  ridare  a  tutti 
i.  suoi  figli  indipendenza  ed  unità  di  reggimento. 
Non  l’ha  ispirata,  il  desiderio  di  asservire  altri 
popoli  al.  suo  dominio;  non  l’ha  sedotta  la  insa¬ 
ziabile  avidità  di  nuovi  territori,  né  quel  super¬ 
bo  disegno  imperiale,  che  tante  (genti  e  tanti  prin¬ 
cipi  ha  traviato  in  ogni  epoca  della  storia  e  che 
nessun  .potente:  della-  terra,  ha  mai  potuto  sta¬ 
bilmente  effettuare.  Ma  l’ha  guidata  il  più  le¬ 
gittimo  dei  desideri,  anzi  il  più  certo  dei  diritti: 
quello  di. riunir  tutti. alla  gran  Madre  i  figli  an¬ 
cor  dispersi  ;  di  ridare  alla  patria  i  confini  dalla 
geografia  predisposti  e  dalla  storia  consacrati,  e 
di  assicurare  alla  Nazione  completamente  rico¬ 
stituita  le  condizioni  di  esistenza  indispensabili 
per  lo  sviluppo  della  sua  vita  economica  e-  per 
la  tutela  della  sua  sicurezza.... 

1  «Ma  se  la  guerra  nostra  è  sostanzialmente  giu- 
sta' nei  fini,  '  si  è  dimostrata  costantemente  anche 
giusta  nei  mezzi.  Da  parte  del  nostro  nemico,  in¬ 
vece,  alla  .  ingiustizia,  dei  '  fini  della  sua  guerra, 
.che  è  guerra  d’asservimento,  mentre  la  nòstra  è 
guèrra  di  liberazione,  corrisponde  in  perfetta  an¬ 
titesi  con  la  nostra,  anche  la  ingiustizia  dei  mezzi  ; 
ed  alla  lealtà  e  umanità  della  condotta  nostra, 
fan  contrasto  la  barbarie  è  la  slealtà  della  sua. 

«Tale  condotta  deve  essere  denunciata  a  tutto 
il  mondo,  civile,' non  tanto  a  difesa  degli  atti  no¬ 
stri,  .che  potrebbero  essere  calunniati  da  un  ne¬ 
mico  bugiardo,  mà  non  condannati  con  fonda¬ 
mento  dalla  informata  coscienza  dei  contempo¬ 
ranei  6  dei  | posteri,  quanto  a  documentata  ac¬ 
cusa  di  chi  ci  stà  di  fronte.  Poiché  fin  dal  prin¬ 
cipio  di  questa  guerra,  .il,  nostro  nemico  ha  vio¬ 
lato  cinicamente  non  solò  quelle  norme  che  sca¬ 
turiscono  sempre  perfette  dalla  coscienza  e  dalle 
consuetudini  di  un’  umanità  progredita,  ma  an¬ 
che  quelle  stesse  regole  codificate  che,  in  trattati 
solenni,  aveva  contribuito  a  formulare  e  s’éra 
impegnato  ad  osservare,  e  che,  pur  durante  la 
guerra  presente,  è  stato  sempre  pronto  ad  invo-\ 
care  nei  rapporti  coi-  suoi,  nemici,  a  profitto  pro¬ 


prio».  Impudenaa,  .cinismo,  :  che  parrebbero -in-  •! 
verosimili,  se  non  fossero  veri! 

Alla  condotta  e  all’insidia  nei  rapporti  col  ne¬ 
mico,  l’Austria  era  già  predisposta,  dalle  tradi¬ 
zioni  della  sua  politica  interna.  A  tali  tradizioni 
.  di  governo  córrisjjondono  ora  i  campi  di  concen-  : 
trazione,  dove  vivono  e.  soffrono  migliaia  d 'ita¬ 
liani  irredenti  sospetti,  e  d’ italiani  regnicoli.  Men¬ 
tre  l’Austria  inveisce  contro  le  famiglie  restate 
nel  paese,  per  trar.  vendetta  di  un  imputato  evaso 
dal  territorio  é.  per  (diffondere  intorno  alla  fami¬ 
glia-di  quel  fuoruscito  un,  terrore  che  dissuada 
Ogni  altro  suddite  dall’imitarlo,  l’Italia  non  solo 
considera  come  impossibile  la  vendetta  sulle  fa¬ 
miglie  innocenti  ma,  anche  quando  il  loro  capo 
siasi  macchiato  dèll’azione  più  disonorevole  per  ; 
un  soldato,  provvede  al  loro  sostentamento. 

Lealtà  di  mezzi';  Rispetto  dei  trattati,  e  pietà 
del  nemico  ridotto  'nell’impossibilità  di  nuocere, 
riassumono  in  questa  guerra  la  condotta  del  no¬ 
stro  esercito  e*!  riflettono  i  sentimenti  del  nostro 
popolo.  A  sentimenti  diversi'  ed  a  concetti  del  tut¬ 
to  contrari  si  è  ispirata,  fin  dal  principio  della 
guehra,  e  pur  tenacemente  ,'s’inspira,  la  condotta  , 
del  nostro  nemico.-’: 

l' proiettili  esplodenti  che  producono  un’enor¬ 
me  breccia  nelle  fijjjmbra  colpite,  sono  specifica, 
tamente  esclusi  dai:  fìiochi  di  fucileria,  e  tale  proi¬ 
bizione  corrisponf^ .  alla  umanità  della  •  guerra, 
perché  mentre,  .la  , ferita  da  proiettile  non  esplo¬ 
dente  bastato  mettere  la  persona  colpita  fuori 
dì  combattimento,  qfieila.  da  .proièttile' esploden¬ 
te  compromette  ia  futura  guarigione  e  determina 
..anche  un  pericólqfcimróediafo  per  l’esistenza  del 

Le  .truppe  italiane  tonno  intrapreso  la  cam¬ 
pagna  osservando  stru|l>losaménte  lè  norme  vi-l 
genti  e  gl’  impegruKassujiiti,  mentre  l’esercito  ne-.'- 
minorila  violato,  fin  dal  principio  della  guerra, - 
norme  ed  impegni;!|£aceijdo  usa.  cosi  di- proiettili 
esplodenti  come  «Hroféttiii  deformati,  e  il  Ca- 
teljani  ne  adduce/ Ero  vz  indiscutibili,  lampanti. 

A  tali  orrori,  si  «aggiunta,  più  di  recente,  la 
turpitudine  delle  màjsze  ferrate,  .11  .cui  uso  fu  con¬ 
statato  per,  la  prirri|  vofta  durante  l’attacco  sul 
•  Carso  deh  29  giugno  i9|6..  La,.gefiesi  dì  questo, 
strumento  destinalo  ì.a  uccidere 'li  nemici  feri  ti  -o 
svenuti  per  l’effeiffiif' deleterio  dei ,  gas,  rivelata 
in  queste-  pagine  .dì|  Catellani,  ;  mostra  associati 
in  ùn.  jeqtn,une';ar(®KÌo  satànldó"  fina.  truppa-  de- 
Bumanr  ed  un  g&verno  senza 


stitùita  di  sentirne 
cosciènza.  • 

Il  concetto  font 


itilità  1 


dentale  di  distinzione  fra  I 
i  -  alle  nt 


:  quelle  illécite 


cessità  della  vi ttorià  combinate  con;  ie  esige'n; 
dell’umàmtà,.  ed  «Mude  pertanto'  h 
è  tutte  .quelle  sofferènze,  volontàriamente  procu- 
:  al  nemico,  cheSìnon  siano  jpevifabili  ai  fini 


•agi, 


della  •vittoria..1 
ceva  divieto  dell’t 


correre  a  tali 
sua  ostinazione; 
giustificare,  anch§§ 
avversario,  il  ri  ce 
E  all’uso  dei  jr 
le  astuzie  sleali,  | 
denunzia. 

Il  ria  giugno  19: 

:  dotto  al  silenzio  $1 
;  là  bandiera  bianca' 

■diie  ufficiali  superióri', |ome 
fettuare  la ,  re 


Ravenna,  Santa  Maria  Formosa,  la  chiesa  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia,  ed  altre  an- 

Ma  che:  sono  tali  violazioni  di  fronte  a  quella 
della  Convenzione  di  Ginevra  per  il  trattamento 
dei  feriti  ed  ammalati? 

H  II  nemico  ferito  è  un  fratello  »,  è  una  massima 
tramandata  dall’antichità.  Si  doveva  giungere  al 
secolo  XX  per  vedere  un  esercito,  ammantato  dalla 
parvenza  delia  civiltà,  sfogar  la  sua  rabbia  im¬ 
placabile  ed  insaziabile  contro  .avversarli'  impo¬ 
tenti  a  nuocere  o  a  resistere,  e,  dimenticando  il 
db.vere  che  avrebbe  avuto  di  risparmiarli  A  di  soc¬ 
correrli,  inveire  contro  di  loro  con  le  mazze  fer¬ 
rate  e  con  altri  istrumenti  di  delinquenza. 

Numerosi  fatti,  circostanziati  e  documentati, 
espone  il  Catellani  delle  più  infami  contravven- 
.zioni  austriache  alla  Convenzione  di  Ginevra  e 
le  crudeltà  non  solo  cóntro,  i  feriti  ma  pur'  sopra 
cadaveri,  riportando  il  fatto  raccapricciante  di 
uri  soldato  ucciso  da  una  pallottola  che  gli  at¬ 
traversò  la  scatola  cranica,  a  cui'  furono  trovate 
le  fosse  orbitali  prive  .dei  rispettivi  bulbi  .  oculari 
e  le  palpebre  superiori  ed  inferiori  distaccate  al¬ 
l’altezza  dei  fornici,  come  lembi  ciondolanti  nelle 
Orbite  vuote;  «la  separazione  dei  tessuti  molli 
delle  palpebre  da  quelli  delle  sopracciglia  (dice  il 
rapporto  medico)  era  segnata'  da  una  linea  retta 
e  regolare  cóme  solo  può  essere  praticata  con 

Di  fronte  a  questa  e  ad  altre  nefàndità  vigliac- 
1  Chisgime,  l’autore  pon^  il  caso  del  sacerdote.  Al- 
verà,  cappellano  militare  Austriaco,  per.  dimo¬ 
strare  il  continuo;  contrasto  fra  la  ferpee  con¬ 
dotta  dèi  nemico  e  la  nostra  mitezza,  anche  nel 
trattamento  di  chi  abbia  fatto  abbastanza  per 
incorrere  nelle  sanzioni  più -  severe  del  diritto  di 
guerra. 

Questo  don  Isidoro  Alverà  infatti,  profittando  : 
,  deliri  'veste  di  cappellano  èd  asserendo  di  andare 
(  affa  ricerca  di  uri  ferito,  penetrò  nelle  linee  ita¬ 
liane,  cominciando  a  esortare  i  nostri  soldati todla 
diserzione,'  pronunciando .  invettive  e  minacce, 
puntando  la  rivoltella  cóntro  di  essi.  Meritava 
(ria.  fucilazione  sul  campo:  fu’ considerato  dall’Av- 
1  votato  fiscale  quale  «  un  , belligerante  normale 
ri  catturabile  come  prigioniero  di  guerra»!  E  in¬ 
vece  i  feriti  italiani  sono  trascurati  dai' mèdici 
militari  austriaci,  salvo  , rate  eccezioni,  ed  è  ac¬ 
caduto  che  dame  austriache  della  Croce  Rossa  a 
prigionieri  .malati,.'  che  chiedevano  .gin-.-,  calmante 
per  poter'  riposare,  non -rispondessero  che  alzando 
li:  spaile,  o  dichiarando  che  non  potevano  alle¬ 
viarsi  le  sofferenze. dei  traditori.  Ad. Iriosbruch  un. 
soldato  italiano,  che  nello  spàsimo  dèi  dolore  pro¬ 
vocato:  dalle'  gravissime  ferite,  urlava  «  uccidete-' 
à,  suora  rispóndergli  «  ti 


uccider 


■egolaféenió'deirAja  fa- 
|rdei  gaàj  'asfissianti  ;  ma  il 
per  cosi  poco  dal  j ri- 
illeciti '6;  .crudeli,  e  la 
iervirseneriiès:, stata  -tale  da 
l;  parte-  del  .  più  scrupoloso 
alla  rapprespglia. 
crudeli  si  .accompagnano 
:  questa  che  il  Catellani 


un  forte  austriaco  ri- 
e  artiglierie,  fu  issata, 
la  quale  sì  colìocarbno  ‘ 
attesa  di  poter  ef- 


vanzarono  verso  queltohippo,  fidenti  nella  sal¬ 
vaguardia  della  espo^fcfcttndicra,  partiva  da  un 
nascondiglio  controìdi  lpro  un.  fuoco  rapido  è  ben 
nutrito  di  mitraglia  (nife  daócampp. 

Come  nei  segnali  dipèsa, Anemici  hanno,  abu-  - 
.  satb’  senza  esitare  'an^oà.'. dèlia  nostra  bandiera, 
r. a  mattina  déf  13  settembre  1915  l’applicazione 
tli  tale  slealtà-dàlia  guerra  ..aerea  era  compiuta  da 
un  areoplanpi  . nemico  (dipinto,  eòi  nostri  colori; 
t  so*  principio  di  novenjgj^fcun  altro  aerojplàrio,  co-  ■ 
riorito  allo  sfosso  modo,  lànciava  bombe  .sopra  . 

•  una  nostra,  batteria  nelle  vicinanze  di  Piava,  '  e 
sùccessivàmento|tale  abuso '■.■divenne,  sistematico.. 

A  qualificare  compitamente  la  disonestà  del- 
oemicq  sono  poi  caratj^nstìci  i  casi  dei  piroscafi 
Firenze,  Bosnia,  A  ncoria  e  Letimbro.  con  an¬ 
negamento  di  personetoflell’equipaggio  e, dei  pas- 
seggieri.  Le.  stesse  seialùppe  nelle  quali  quei  mi¬ 
seri  cercavano,  salvezza^  non  furono  risparmiate; 
molti  naufraghi  furoimMiecisi  o  feriti  con  atróce 
offesa  del  diritto  dellejgenti,  di  ogni  sentirriento 
di  civiltà. 

La  distinzione  fra  gl|  . Stati  belligeranti  e  i  loro 
sudditi  se  non  formirì®parte  delle  forze  armate 
dei  rispettijvpuipàèse,  ptaò  pónsidérarsi  Uno  de) 
progrèssi'  più  .notévoli  Rassegniti  dal  mo’dernò  di¬ 
ritto  di  guerra;  ma  jl-fióstro  nemico,  violando  le 
piu  solenni  promesse.®  («fidando  le  più  giuste  e 
severe  ripi-ovazioni’,  non  ha  tenuto  alcun  conto 
di  tale  distinzióne,  eh®  pur  avea  egli  stesso  con¬ 
tribuito  a  formulare  lì  che  si  era  impegnato  a 
rispettare.  In  virtù  di  tale  distinzione  egli  si  èra 
impegnato  a  non  bombardare  località  indifese: 
appena  dichiarata  la  guerra,  la  flótta  nemica  can¬ 
noneggiava  Porto  Corsini,  Ancona,  Barletta,  Por¬ 
to  Civitanova,  'Porto  Recanati,  Rimini,  Manfre¬ 
donia,  Bari  e  tanti  altri  punti  del  littorale  adria- 
tico,  facendo  danni  materiali  e  qualche  vittima 
nella  popolazione  fino  al  4  febbraio  1916:  quando 
segui  il;  bombardamenìq;; di -'San  Vito  Chietino  e 
della  stazione  di  Orton^ffif 

Presto  anche  cominciò  la  guerra  aerea,  che 
danni,  enormi  produss®|g  Asiago  durante  l’of¬ 
fensiva  .sull’altipiano  vicentino.  Inutile  ricordare 
i  voli-  micidiali  sopra  f'à  Venezia  cominciati  i’8 
giugno  1915  è-  nei  quali- aricora  il  .nemico  persiste  ; 
quelli  su  Milano,  su  Padova,  città  indifesa  che 
per  contenere  un  numeróf#ilevante  di  edifici  adi¬ 
biti  ad  uso  ospitaliere  avrebbe  avuto  ihpiù  eviden¬ 
te  diritto  di  essere  rispettata.  Era  la  sera  dell’n 
novembre  1916,  giorno.. /dóppiamente,  festivo  per 
la  ricorrenza  del.S.  Martino  e  per  il  genetliaca  ' 
.  del  nostro  Re,  quando  ria'  folla  spàrsa  per  lè  vie 
offriva  alla  ferocia  nemicàf  .im  più  copioso',  ber¬ 
saglio. 

Tali  reati,  nei  quali':. fri -cosi  Ostinatamente  -re-1 
cidivo  il. nemico,  colpendo,  dall’alto  località  aperte 

*  ed  indifese,  sono,  stati'  poi  ^frequentemente  qua¬ 
lificati  dalla  violazione  delPobbligo  di  risparmia¬ 
re,  per  quanto  è  possibile:  nei  bombardamenti,  gin, ri 
edifici  adibiti  ai  culti,  alle  crii,  alle  sciente,  alla 
beneficenzà;  i  monumentjtotorici,  gli  .  ospedali  ed 

i  luoghi  dovè,  sóno  riuniti  malati .  e,  feriti  ( 

Basti  ricordare  la  chiesàù degli  Scalzi,  la  piazza 
.dell 'Erbe  à  Verona,  SaritìApollinare  Nuovo  di 


.  L’ottqvo  capitolo  espofie  i  maltrattamenti  dei  pri¬ 
gionieri,  le  violazioni  deli 'obbligo  di  dar  quar¬ 
tière.  Non  si  .possono  leggere  senza  fremere  ed  ' 
imprecare  i  numerosi /esempi;  cjiè  ne  adduce  l’au¬ 
tore.  Bristi.  questo  :  rii  capitane»-.  Ernesto’  Eisner' 
del  140  fanteria  austriaca, .'  coriiàndante  poi  il  i° 
battaglione  di  4uèl  reggimento  distaccato  sul  Móq- 
te  Majò,;  ipeontrato  il  18  maggio  1916  ad  un 
chilòmetro  dai  Coston  d’Arsiero  un  caporale  au¬ 
striaco  che  scortava  prigionieri,  italiani,  fece' 
fermare  il.  drappello,  estrasse  la  rivoltella,  do¬ 
mandò,  a  ciascun  prigioniero,  nome  e -  paese,  di 
(nascita,  ed  ,  àVutà;; la.  risposta  oòniinciò  fé  Sparare’ 
in  pieno  viso  a  inascun  prigioniero  un  colpo  di 
rivoltella.  Quando  ne  aveva  uccisi  sette  interven- 
/  np  '  il  -  caporale  comandante  la  scorta,  esibendo.’ 
l’ordine  di  trasportare  tutti  i  prigionieri  al  Coi, 
mando'.  '  Allora  il  cripitanò  Eisner  .desistette  ,  dai 
massacro,  e  rispondendo  al  caporale  che  aveva 
voluto  ripulire  la  rivoltella,  gli  qonsentf  di  conti- 
nuàìlè  .  il  trasporto  dei  superstiti. 

.11  lettóre  indignato;  e  nauseato  troyà  conforto 
nella  elevatissima  e  magnanima- Cóncipslone  che 
l’Autore  dà  al  capitó|ori  «li  ravvicinamento  di 
tali  manifestazioni  è  più,  elóquentementé  dimo¬ 
strativo  .di  qualunque  ragionamento  polemico,  e  ' 

•  ne  deriva  per  noi  l’incontestabile  diritto  di  ri- 
spondpre  ài  nemici  che,  ebbri  di,  vino  e  di  odio, 

’  inveiscono  con  la  violenza  e  con  l’ingiuria  contro 
i  nostri  -prigionieri,  rivolgendo  /-le-  'nostre  grazie 
alla  bontà  divina  perché  ha  voluto  farci  cosi 
'diversi  da  loro». 

I  due  succèssivi /.capitoli,  ‘svolgendo  questioni 
giuridiche  sul  diritto  di  guerra  e  l’occupazione  dèi 
territòri  del  nemico,  e  sul  governo  dei  territori 
occupati,  non  possono  esóère  riassunti. 

Gli  specialisti  vi  troveranno  un’esposizione  lu¬ 
cida  dei  fatti  e  una  dissertazióne  dotta  e  logica 

giuridica  e  della  dottriha  1  dell’eminènte  autóre  di 
.  queste' pagine. 

II  capitolo  XI  è  una  dimostrazione,  del  nostro 
rispetto  delie  leggi  della  guerra  e  della  modera¬ 
zione  della  nostra  rappresaglia. 

L’Italia,  nell 'accingersi  al  nuovo  cimento,  co¬ 
me  non  ha  trascurato  mai  d’informare  la  propria 
condotta  alle  -leggi  ed  agli  usi  di  guerra  che  aveva 
promesso  di  osservare,  cosi  in  cospetto  delle  vio- 
Iasioni  del  hemióò,'  non  ha  dimenticato  mai  l’os¬ 
servanza  del’ 'articolo.  3  della  quarta  convenzione 
dell’Aja.  Di  guisa  che,  mentre  si  i  è  evitato  di  pro¬ 
vocare  e  di  giustificare,  con  gli  atti  ostili'  delle  no¬ 
stre  truppe  le  rappresaglie  del  nemico,  si  è  riu¬ 
sciti  ,à  moderare  e  modificare,  secondo  la  dispo¬ 
sizione  di  .quétl’artiColo,  l’nser'cizio-’ del  nostro  di¬ 
ritto  di  rappresaglia.  Del  primo  titolo  di  lode  è 
dimostrato  degno  il  nostro  paese  da  tinta  la  con- 
,  dotta  dèlie  nostre:  forze  armate.  Del -secondo  lo 
/dimostra-  ,  reèriteyble  tutto  lo.  sviluppo;  della  np-. 
stra  legislazione  di  guerra. 

Di  frónte  alla  moderazione  della  nostra  rap¬ 
presàglia  e-'  ail'umanità  dell’Italia  in  guerra, 
stanno  gli  eccessi  della  rappresaglia  nemica. 

Nel  duodecimo  ed  ultimo  capo,  che,  ne  tratta, 
è  parte  essenziale  lo  svolgimento  della  tesi  della 
.  assoluta  illegalità  delle  esecuzioni  di  Francesco, 
Rismondo,  di  Dino  Fonda,  di  pamiano.  Chièsa, . 
di' Cesare  Battisti,  di  Fabio  ',  Filai,  di  Nazarió 

Il  Catellani  affronta,  non  sólo  dàl  punto  di.  vi¬ 
sta  morale  e  politico,  ma  anche'  da  quello  del  di¬ 
ritto,  il  giudizio  delle  loro  condanne,  che  hanno 
fatto  fremere,  ogni  anima  onesta;  in  tanta  parte 
del  mondo,  ma  che  il  nemico  ha  tentato,  e  tenta 
■di  giustificare 'con  uno  -specioso  .sofisma,  usato 
come  un  argomento  :  <<  La  patria  di  quei  gìusti- 
.  ziàti  .era  l’Impero  austro-ungarico;,  essi  avevano 
fatto  causa  comune  col  nemico  del  loro  paese, 
qd  insieme  ;cón  questo  ’  avevano  portato  le  armi 
:  contro  la  patria;  dunque,  secondo  il  diritto  co¬ 


mune  a  tutti  gli  Stati,  erano  colpevoli  d’ 
tradimento,  punibile  con  la  pena  dì  morte  » . 

Il  prof.  Catellani  (Dio.  Io  rimeriti  1)  dimostra, 
con  argomenti  e  non  con  sofismi,  che,  nel  caso 
di  quei  martiri,  che  non  erano  stati  colpevoli 
di  diserzione  davanti  al  nemico,  ma  che  erano 
usciti  dal  territorio  dell’Impero,  in  qualità  di  si 
diti,  e  in  maggioranza  di  sudditi  non  militi 
quando  l'Italia  e  l’Austria  non  erano  ancora 
guerra,  pur  negando  loro  i  diritti  dei  prigionieri 
di  guerra,  il  governo  austriaco  non  avrebbe  do¬ 
vuto  trattarli  come  malfattori  punibili  coll’esire- 
mo  supplizio. 

L’Austria  stessa  non  aveva,  misconosciuto  que¬ 
sto  principio  durante  le  guerre  della  nostra  Indi¬ 
pendenza..  Nel  1859  e  nel  1866,  furono  dagli  Au- 
striaci  fucilati  i  disertori  ;  ma  non  furono  sotto-  f 
posti  affo  stesso  trattamento  tutti  i  fuorusciti  dai- 
la. Lombardia  e  dal  Veneto,  'combattenti  nelle 
schiere  garibaldine  ‘o -.'nell’esercito  piemontese  e  $ 
successivamente  in  quello  italiano. 

Meditando  sulla  materia  di  questo  studio  del 
Catellani/  yien  fatto  naturalmente  di  osservare 
che,  in  fin  dei  conti,  tutte  le  illegalità  commesse 
dal  nemico,  son  tanti  delitti  di  lesa  umanità  3 
che  gridano  vendetta  al  cospetto  di  Dio  (possa  il 
piccol  libro  varcare  certe  porte  di  bronzo  ed  esser 
letto  da,  chi  sostiene  una  cosi  grave  responsabilità 
davanti  a  Lui);  meditando  su  tanti  fatti  a  mento 
fredda  e  oggettivamente,  come  avrebbe  potuto 
meditarvi  Niccolò  Machiavèlli,  vien  fatto  di'  dOr  1 
mandarsi  :  ma  a  che  tante  infamie  hanno  esse 
giovato  a  chi  le  ha  commésse?  Quale  di  quei 
bombardamenti  ha.  avuto  un  risultato  militare? 
Quale  di  quelle  aggressioni  ha  sgomentato  le  pa¬ 
cifiche  popolazioni  a  segno  ‘di  farle  fuggire  dalie 
lpcalità  colpite  o  d’insorgere  in ,  guerra  civile  ?  ^ 
Commetter  infamie  per  il  solo  gusto  di  commet¬ 
terle,  obbedire  a  impulsi  di.  malvagia  brutalità,  ' 
son  fatti  che  si  capiscono  in  individui  isolati,- in 
pazzi  degenerati,  come,  purtroppo  si  dànno  in  na¬ 
tura,  ma  non -ri  capiscono  .ordinati- da  governi,  da  , 
comandi  militari,  e  non  si  capisce  cóme  èssi  tro-  i 
vino  masse  di  esecutòri. 

L’Autore  racconta  nella  penultima  pagina  un  3 
episodio  commovente  che  riferiamo  con  ie  sue 
'  stesse  parole,  come,  con,;  lg.  sue  stèsse,  parole,  per 
.'  -.non  tradire  pur  lièvemente  il  suo  pensiero,  ab- 
:  piantò  riassunto  tutto  il  suo  prezioso  volumetto  : 

«  Nel  gennaio  del  1917  a  Kojeten  presso  Deutseh- 
brod  in  Boemia,  essendo  divampato  un  incendio, 
quelli'  che; più  si  distinsero  nell’opera  diretta  a  li¬ 
mitarlo  ed  .a  spegnerlo;  ed  ebberb , :  per  Tefficàce /( 
salvataggio  .di  persone  e  di  cose,  l’encomio  dei  co-  v 
mandante  di,  Leitmeritz,  furono  italiani,  tenaci,  / 
malgrado  le  numerose  usttoni  riportate,  .  nel  lot¬ 
tare-  con,,  lé  fiamme,  non  per  la  salvezza  propria, 
ma  ]>cr  quella  d’una  popolazione  nemica  presso  la 
.•  quale  trovavansi  in  prìgiónià»». 

E  dopo  quésto  gentile  limanissimo  episodio  co-  jf 
me  ben  fermin.à' il  libretto  coi);  questa  naturaliàsi-ì^ 

«  Un  popolo  che,  entrato  in  guerra  per  il  com-  • 
pimento  della  sua  unità  nazionale,  in  tal  modo.; 
combatte  per  conseguirla;  può  ben  proclamare  in  i 
cospetto  del  mondo  che  la  sua  guerra,  ,  per  il  fine 
;  che  la  ispira  e  per  . il  modo  nél  quale  è  condotta,  1 
è  doppiamente  giusta/. .Tale,  giustizia,  in  cosi  per¬ 
fetto  .  cónffastò  .colla  duplice  ingiustizia.  '  npmìcàà'^ 
santifica  le  nostre  battaglie  ;  e,  preservàndole  pel 
/giudizio  altrui  da '(ogni  .-rintprovleró:  e1  nel  ricordò 
nostro  da  ogni  pentimento,  illuminerà  di  purissi¬ 
ma  gioia  e  di  gloria  immacolata  la  nostra  vitto//;; 
ria».  Così  deve  .essere  e  cosi'  saVà. 

Shakespeare  in  Italia 

Le  preoccupazioni  politiche»  che  anco-  ' 
to  durano  imperiose,  come  hanno  tolto,  Ó 
in  Ing-hilterra,  alla  commemorazione  sha-  . 

,  kespeariana  dell’anno  scórso-  quel  carat¬ 
tere  di  internazionalità  .che  avrebbe,  cer¬ 
tamente  avuto  e  che  sarebbe  stato  di  un  ', 
grande  valore  ideale,  cosi  hanno  tolto  a 
noi  di  indugiarci,  come  avremmo  deside¬ 
rato,  ad  esaminare,  attravèrso  fé  pubbli¬ 
cazioni  chè  la  ricorrenza  gloriosa  ha  pure 
prodotto,  il  contributo  di  fatti  e  di  idee 
che  il  secolo  decimonono  ha  portato  ad 
una  più  intensa  conoscenza  del1  grande 
poeta. 

All’Italia  specialmente  è  mancatolo  sti¬ 
molo  a  prendere  finalmente  il  suo  .posto  ' 
nella  gara  degli  studiosi  di  tutto  il  mondo 
intorno  allo  sterminato  soggetto;  perché 
l’Italia  è  legata  per  tante  ragioni  all’Qpera 
forse  più  complessa  che  la  mente  umana 
abbia  prodotto. 

,  Duplice  era  il  nostro  ,  dovere  :  da  una 
parte  mostrare  l’influsso  che  l’arte  e  la 
vita  italiana,  quelle  della  nostra  Rinasci¬ 
ta,  hanno  esercitato  sull’Inglese,  dall’al¬ 
tra  le  obbligazioni  che  a  lui  può  avere  la 
letteratura  italiana  del  decimottavo  e  del 
decimonono  secolo. 

Il  primo  di  questi  doveri  l’hànno  assolto  . 
quasi  esclusivamente  gli  stranieri  e  forse 
è  il  campo  più  fecondo  di  indagini,  e 
quello' nel  quale  può  spettare  a  noi  l’ul¬ 
tima  parola;  nell’altro  il  nostro  contributo 
non  è.  stato  scarso,  e  basterebbe  ricordare  j 
i  nomi  di  Bonaventura  Zumbini,  di  Paolo- 
Bellezza,  di  Arturo  Graf,  di  Luigi  Moran- 
di,  di  Michele Jscherillo,  di  Emilio  Bertana 
e  (thè  last  not  thè  least)  di  Alfredo  Gal¬ 
letti. 

Verrà  giorno  in  cui,  diventata  di  nuovo; 
normale  l’attività  degli  studi,  noi  vorre¬ 
mo  forse  rivedere  alcuni  giudizi,  in  gran 
parte  ora  accettati,  che  riducono  ad  un’a¬ 
zione  puramente  intermediata  1’  influsso 
italiano  su  alcune  concezioni  shakespea¬ 
riane  e  forse  troveremo  una  parola  nuova 
da  dire.  Per  ora  dobbiamo  contentarci  di 
una  scarsa  mèsse  in  un  campo  già  mie¬ 
tuto  in  gran  parte  :  quello  della  conoscen¬ 
za  che  in  Italia  sì  ebbe  dello.  Shakespeare. 
Un  recentissimo  libro  di  Siro  Attilio  Nulli  : 
Shakespeare  in  Italia,  pubblicato’ dall’edi¬ 
tore  Hoepli,  tratta  appunto  di  quest’argo- 
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;;  mento.  L’autore  esamina  il  periodo  più 
ft|ortunoso  della  nostra  letteratura,  quello 
che  va  dalla  seconda  metà  del  Settecento 
al  primo  trentennio  dell’Ottocento,  per  ri- 
Jpercare  come  lo  spirito  italiano  si  sia  at- 
■pgjato  di  fronte  allo  Shakespeare,  e 
jpuale?  feconda  lotta  questo  atteggiamento 
abbia  suscitato. 

Tutto  ciò  egli  fa  con  molta  diligenza  e 
•;non  di  rado  con  acume,  massime  quando 
egli  esamina  ciò  che  il  Mazzini  e  il  Man¬ 
iconi  dissero  a  proposito  del  grande  in- 
l'glese.  Sono  le  pagine  sue  più  interessanti, 
f^àntunque  non  sempre  noi  possiamo  con¬ 
venire  con  lui,  allorché  tenta  di  togliere 
i importanza  all’idea  religiosa  che  il  Man¬ 
zoni  scopriva  nei  drammi  dell’Inglese,  ap- 
«iggiando.si  a  ciò  che  egli  ha  tentato  nelle 
sùe  tragedie.  Interpretare  l’arte  di  un 
Spoeta,  è  un’operazione  che  può  non  intac¬ 
care  affatto  (come  non  intacca  nel  caso 
^Bpfcifico,  non  ostante  le  imitazioni  che  qua 
®  là  appariscono)  la  propria  concezione 
artistica  personale.  E  il  Manzoni  è,  cer¬ 
tamente,  nonostante  le  sue  contradizioni, 
il  più'  originale  dei  critici  italiani  dello 
Sjiakespeare,  e  quello  del  quale  T  Italia 
può  a,  ragione  menar  più  vanto,  dopo  il 
Zini,  il  cui  giudizio  è  anche  rappresen- 
ò  di  tutta  la  sua  logica  e  troppo' stretta 
ine  dell’arte.  Lo  studio  degli  altri  pre¬ 
romantici  e.  romantici  può  riguardar  solo 
Hporia  esteriore  delle  imitazioni  shake- 
Jafiane  :  sporadiche  e  senza  nessuna 
gseguenza  sulla  letteratura  nazionale, 
èché  abbiano  dedotto  e  il  Monti  e  il 
:olo  dall’arte  dell’  Inglese  non  entra 
nei  limiti  che  l’autore  si  è  imposto, 
|nd’è  che  quella  parte  del  suo  libro  (ed  è 
■jLàggiore)  appare  più  una  dotta  diva- 
jpone  che  altro,  o  rientra  in  quel  territo- 
ò  nel  quale  egli  non  vuol  spigolare. 

J  Ed  è  un  territorio,  tuttavia  non  privo  di 
■presse,  il  solo  nel  quale  la  nostra  mèsse 
non  è,  tanto  povera,  quale  a  prima  vista 
■irebbe  apparire,  e  che  meritava  di  esse- 
B&nessa  in  mostra  proprio  da  noi  italia¬ 
ni;?, Non  l’abbiamo  .fatto  :  "ma  il  libro  quasi 
.definitivo  non  manca,  ed  è  d’un  inglese,  di 
Jpacv  Collison-Morley  (Stratfòrd,  Shake¬ 
speare  Head  Press,-  1916). 

I:  La  diligenza  di  cui  questo  studioso  ha 
dato  prova  è  superiore  ad  ogni  elogio  : 
tanta  è,  stata  la  sua  accuratezza  nel  ricer- 
H||p-  scrupolosamente  ciò  che  del  grande 
i;$uo  connazionale  si  è  venuto  discorrendo 
da? noi  da.  Antonio'  Conti  ai  nostri  giorni. 
..Manca  è  vero  l’analisi  di  ciò  che  scrive  il 
M- alletti  (ed  è  questa  una  grande  lacuna) 
ma  il  difetto  è  comprensibile  a  chi  guardi 
fòlla  data  .della  pubblicazione. 

|  Nel  Còllison-Morlev  dunque  noi  trovia- 
òmo  riassunto  tutto  ciò  che  in  Italia  si  è 
Impensato  e  si  è  scritto  del  tragico  inglese, 
||  (k  lettura  è  delle  più  interessanti,  ed  è 
Hppndamenlo  per  ogni  nostra  ulteriore 
indagine  suH’àrgomento.  Il  libro  è  scono- 

IEto  al  Nulli  e  non  se  ne  comprende 
|>erché.  A  lui,  se  l’avesse  avuto  sott’oc- 
sarebbe  sembrato  certamente,  nella 
ima  parte,  in  quella  che  tratta  della 
||à  dello  Shakespeare  in  Italia  ai  tempi 
^Voltaire  e  dei  suoi  seguaci,  composto 
|uno  spirito  troppo  tradizionale;  basato 
pra  il  luogo  comune,  che  egli  combatte 
|ólutamente  :  che  noi  abbiamo  infine  e- 
gfeiato  soltanto  il  giudizio  dell’autore 
|e  Lettres  philosophiques.  Non  c’è  bi- 
£ffo,  dice  egli,  di  ricorrere  al  solito  Vol- 
|e,  per  spiegarci  l’uniformità  dei  giu- 
|l  che  si  possono  riassumere  nelle,  due 
bellezza  ed  irregolarità  »,  perché  . 
JpSta  uniformità  di  giudizi  è- dovuta  al- 
Municità  dei  canoni  letterari  che  -s’ erano 
sparsi  per  l’Eurqpa  del  Settecento.  Ma 
®>iché  egli  dichiara  ,che  la  critica  illumi- 
ffiìstica  della  prima  metà  deb  Settecento  si 
$uò  chiamare  anche  volterriana,  il  ncor? 
tere  che  si  fa  al  Voltaire  trova  una  legit¬ 
tima  giustificazione. 

#,Kon  è  mio  intendimento  di  riassumere 
le  pagine  del  critico  inglese.  Desidero 
Mftitosto  correggere  qualche  lieve  inesat¬ 
tezza,  come  quella  che  è  sul  principio  del 

fiume  che,<t  il  primo  a  menzionare  Shake¬ 
rare  è  Antonio  Copti,  di  Padova  (1677- 
^^i!j);».  La  menzione  è  più  antica  :  è  forse 
del  1 590  o  in  quel  tomo  :  ed  è  fatta  da  un 

f  ano  che  visse  a  Londra,  da  Giovanni 
^^ifSphe  in  una  sua  relazione  che  man- 
wtin  Italia  e  in  cui  discorreva  di  molte 
«osé'  inglesi,  trovò  l’opportunità  di  far 
menzione,  fra  i  poeti  della,  nazione  che 
t’ospitava,  anche  di  Shakespeare,  quan- 
pnque  non  parlasse  di  lui  con  particolare 
jipnzione  come  fece  di  qualche  altro  mi- 
Jiòfe,  o  di  qualche  altro  dimenticato  a  cui 


JMortanfisslma  pulililicazione  di  puerra 

il Cernì  criminaie 

P'Cose  viste  e  vissute  in  cinque  prigioni  te- 

K  Hesche  da  ADOLFO  GLUCHMANN, 

^(suddito  Argentino).  ...  ...  ...  j ...  ... 

Prefazione  di 

luigi  luzzatti 

Elegante  volume  illustrato 
Fotografie  e  Documenti  comprovanti  le  infamie 
W  tedesche. 

H  -Bturm»  successo  librario  in  tutti  gli  Stati  Al- 


evidentemente  attribuiva  una  maggiore 
importanza. 

E  non  trovo  rammentato  un  libretto  di 
Martifio  Sherlock  :  Consiglio  ad  un  gio¬ 
vane  poeta,  stampato  in  Napoli  nel  1778, 
che  è  tutta  una  esaltazione  del  grande 
di  Stratfòrd. 

Egli  spezza  una  lancia  contro  il  Vol¬ 
taire  che  riconosce  come  l’origine  di  tutte 
le  superstizioni  che  si  ripetono  costante¬ 
mente  contro  lo  Shakespeare,  e  per  con¬ 
vincere  gli  italiani  dell’eccellenza  del  suo 
connazionale,  fa  un’analisi  assai  interes¬ 
sànte  dei  più  celebrati  poeti  nostrani. 

«  Quando  son  giunto  nell’Italia  (cosi  scri¬ 
ve)  ho  cercato  dei  poeti  e  ne  ho  trovati  al¬ 
cuni  che  avevano  bravi  talenti;  domandai 
la  mostra  della  loro  poesia,  e  ciascheduno 
mi  nominò  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tas¬ 
so  (e  sé  stesso).  Mi  disse  che  il  numero  dei 
poeti  era  infinito,  ma  che  erano  tutti  imi¬ 
tatori  di  questi  quattro  ed  assai  inferiori 
ai  loro  modelli.  Vediamo  come  sono  qué¬ 
sti,  uomini  per  formare  dei  poeti  ».  E  ha 
campo  di  mostrare  le  deficienze  di  ciascuno 
per  arrivare  a  questo  giudizio,  che  non 
dovette  forse  andare  perduto  per  qual¬ 
che  italiano  :  «  Gli  altri  poeti  hanno  ben 
fatto  parlare  gli  uomini  coli  mezzo  delle 
parole,  Shakespeare  solo  ha  saputo  far 
parlare  il  silenzio  ».  E  in  prova  del  suo 
asserto  cita  la  scena  dell’ impietrar  di  Otel¬ 
lo  dopo  l’uccisione  di  Desdemona,  riconó¬ 
sciuta  innocente. 

Siamo  agli  antipodi  dei  giudizi  conti¬ 
nentali  ispirati  dal  Voltaire  o  dalla  cri  ¬ 
tica  illuministica,  e  lungi  anche  dalle  cen¬ 
sure  inglesi  di  Thomas  Rymer,  un  uomo 
questo  che  non  trovo  rammentato  e  nel 
chitico  inglese  e  in  quello-  italiano. 

Del  resto  io  credo  che  per  comprendere 
con  che  spirito  è-  stato  sentito  Shake¬ 
speare  in  Italia  converrebbe  fare  un  ac¬ 
curato  esame,  dei  suoi  traduttori.  Molta 
luce  potrebbe  venire  da  questo  studio,  e 
‘spero  che  qualcuno  lo  tenterà.  Ad  esso  mi 
pare  che  debba  contribuire  specialmente:; 
uno  dei  traduttori  dei  primi  dei  sècolo 
scorso,  Ignazio  Valletta,  al  quale  giusta¬ 
mente  il  Collison-Morley  dà  molta  atten¬ 
zione,  ma  i  cui  intenti  egli  forse  non  ha 
messo  completamente  in  luce.  «  Io  dun-; 
que  (dichiara  egli  nella  prefazione  del  Giu¬ 
lio  Cesare  stampata  a  Firenze  nel  1829)  a- 
vendo  impreso  a  tradurre  i  drammi  di  un 
tant’  uomo  che  per  sé  solo  illustra  la  na- 
,  zione  inglese  più  della  sua  potenza. . . .  non 
ho  osato  di  ingentilirlo,  come  corre  là  mo¬ 
da,  né  di  darlo  monco-  di  qualche  suo  mem¬ 
bro  per  farlo  gradito  al  palato  di  tutti 
quelli  che  vogliono' Eroi  sulla  scena,  Eroi 
che  parlino  fra  lóro  eroicamente.  Se  Sha¬ 
kespeare  adunque  avrà  detto-  che  i  Ro¬ 
mani  portavano  le  scarpe,  dirò  scarpe  é-  ‘ 
non  -calzari,  perché  intendo  di  dar  Shake¬ 
speare  con  tutti  i  suoi  anacronismi  ;  sé  bic¬ 
chiere,  dirò  bicchiere  e  rfon  tazza,  né  coppa, 

■  non  perché  creda  che  queste  cose,  formino 
una  bellezza,  ma  Shakespeare  le  ha  dette 
cosi,  e.  dei  grandi  scrittori  si  deve  dare  - 
tanto-  il  difetto  come  il  pregio,  onde  ognu¬ 
no  veda  quello  che  è  senza  inganno  e  sen¬ 
za  inorpellamento  ». 

Che  cosa  videro,  gli  italiani  ? 

Nella  risposta  a  questa  domanda  è  forse 
più  che  altrove  da  vedere  se  e  quanto  in¬ 
flusso  esercitò  lo  Shakespeare  presso  di 
noi.  Forse  qualcuno- vorrà  darsi  la  pena  di 
questo  lavoro.  E  non  sarà,  io  credo,  uria 
pena  perduta. 

G.  S.  Gargàno. 

LE  “SOLITARIE” 

Io  sono  .debitrice  di  un  profondo  godi¬ 
mento  - 1  e  molti  lo  saranno  con  me  — 
verso  quell’amica  di  Ada  Negri  che  1^ 
spinse  a  riunire  in  volume  le  diciotto  no¬ 
velle,  a  cui  ella  ha  dato  il  titolo  cosi  signi¬ 
ficativo  «  Le  Solitarie».  Ne  avevo  lette  . 
alcune  qua  e  là  su  giornali  e  riviste,  e 
mi  avevano  profondamente  colpita.  Ma 
quelli  erario  solo  frammenti.  Oggi  che 
l’autrice  ce  le  offre  tutte  riunite  le  den¬ 
tiamo’ legate  da  un  invisibile,  tenace  filo, 
e  quei  frammenti  ci  appaiono  opera  or¬ 
gànici  éd  altissima. 

«  Novelle  »  dice  Àda  Négri  nella  pre¬ 
fazione.  «  No,  tutte  o  quasi,  umili  scor¬ 
ci  di  vite  femminili  sole  a  combattere». 
Ecco  perché  il  libro  ci  sembra  intessuto 
da  un’unica  storia  :  profónda,  dblorosa 
storia  della  donna  tormentata,  delusa,  in¬ 
compresa.  Incompresa  dagli  uomini  e  dal 
destino.  Le  povere  anime  femminili,  che 
si  dibattono  e  fremono,  che  soffrono  è 
si  ribellano  in  queste  pagine,  ci  giungo¬ 
no  direttamente  dalla  vita,  senza  nessuna 
di  quelle  soste  nel  regno  della  fantasia 
e  dell’ inverosimile,  che  gli  autori  predi¬ 
ligono  troppo  spésso-  pei  personaggi  dei 
loro  libri.  Adà  Negri  le  ha  incontrate  sul¬ 
la  sua  via  queste  donne  in  pena,  ed  il 
suo  spirito  le  ha  accolte  in  sé  tali  quali 
erano,  colle  loro  virtù  e  le  loro  manche¬ 
volezze,  vestite  di  abiti  eleganti  o  di  vec¬ 
chi  stracci,  specialmente  di  vecchi  strac¬ 
ci;  ed  è  anzi  nella  narrazione  dei  casi  di 
queste  ultime  che  Ada  Negri  assorge  a 
maggiore  altezza. 

Con  tratti  incisivi,  possenti,  talora  ori¬ 
ginalissimi  l’autrice  fa  sfilare  davanti  a 
noi  le  umili  figure,  tragiche'  nella  loro  mi¬ 


seria  o  nel  loro  occulto,  strazio  :  ed  ecco 
Feliciana  che  lavora  con  lena  e  giocon¬ 
dità  fino  alla  vecchiaia,  per  l’amore  dei 
figli,  e,  quando  è  costretta  a  fermarsi  co¬ 
me  una  vecchia  ruota  consunta  dall’uso, 
si  accorge  di  esser  diventata  repentina¬ 
mente  una  cosa  mal  tollerata,  di  cui  figli 
,  e  nuore  vogliono  sbarazzarsi  ;  ecco  Cri¬ 
stiana,  la  tessitrice,  che,  spinta  dalla  di¬ 
sperazione  e  dal  disgusto,  compie  un  or¬ 
ribile  crimine,,  e  lo  paga  con  la  morte; 
ecco  la  'dolce  maestrina  di  «  Anima  Bian¬ 
ca  »,  la  cui  armonia  di  vita  e  di  lavoro 
viene  distrutta  improvvisamente  dall’at¬ 
to  ignobile  di  un  bruto;  e  «  Mater  admi- 
rabilis  ».  la  stoica  portinaia  che  all’an¬ 
nuncio  della  morte  del  figlio  —  e  questa 
è  l’unica  novella  nella  quale  penetri  il  sof¬ 
fio  tragico  della  bufera  che  investe  ora 
l’Europa  —  sente  ch’egli|si  è  immolato 
per  qualche  cosa  di  molto  grande,  di  mol¬ 
to  alto,  a  cui  la -sua  mente  non  può  giun¬ 
gere,  e  china  il  capo  rassegnata  sul  cor¬ 
petto  di  lana  che  le  sue  Inani  alacri  se¬ 
guitano  a  fabbricare  per  (altri  valorosi  ; 
e  Gianna  Morgagni,  fa  moglie  del  profes¬ 
sore  di  Ginnasio  —  giallìccio,  gretto,  pe¬ 
dante  —  che  corre  dietrotalle  sue  illusio¬ 
ni  d’amore,  innamorata  bèll’amore  come 
tutte  le  donne  insoddisfatte,  e  cade  in  un 
volgare  tranello  che  le  lascia  l’anima  an¬ 
cor  più  amara;  e  Maria '  Chiara,  l’esile 
impiegata  postale,  che*  vinta  dalla  nau¬ 
sea  della  sua  vita  da  reclusa  nel  male, 
odorante  ufficio,  corre  incontro '  alla  mor¬ 
te  liberatrice,  e  trova  invece  una  mano 
.  che  si  tende  verso'  di  lei  e  le  dà  un’illusio¬ 
ne  di  amore  che  la  riattacca  alla  vita  ;  e 
Raimonda,  la  florida  gióvane  dal  volto 
spregiato,  la  cui  anùria  àrdente  è  illumi¬ 
nata  dà  un  rapido*  baglióre  d’amore  in 
una  fosca  sera  di  nebbia;  e  Anin,  la  ser¬ 
va  perfetta,  di  cui  Ada  Negri  scolpisce 
—  si,  quella  è  veramente>;.pna  magistrale 
•  scultura,  alla  quale  fu  infuso  un  soffio  di 
vita  —  la  fedele  e  rassegnata  figura;  e 
la  sénsitiva  Frataceschetta,  l’eroina  di 
quella  stupenda  novella  «)L’altrà  vita  », 
forse  la  più  profonda  del  volume,  se.  pure 
è  possibile  preferirne"' uria.  Una  bimba, 
alla  quale  ‘  chiesi  un  giorno  quale  fosse 
la  sua  amica  predilètta,,  mi  [rispose  :  «  l’ul¬ 
tima  colla  quale  giuoco  l'SfLo  stesso  po¬ 
trei  dire  io  di  queste  novelli-  :  l’ultima  che 
si  lpgge  pare  sempre,  la  più  bèlla  ;  ma  se 
poi  si  torna  alle  precedenti  si  riprova  per 
■  ciascuna  la  stessa",  impressione  .di  bel¬ 
lezza.  0  •  s 

Eppure,  di  una  io  voglio 'parlare  in  mo¬ 
do  speciale;  dj  quella  intitolata:  «  Il  de¬ 
naro».  Vi  sarebbe,  in  questa  novella, 
ampia  materia  per  un  romanzo,  e  credo 
che  pochi  autori  avrebbero  resistito  alla 
tentazione  di  diluirne  il  contenuto  in  tre¬ 
cento  pagine.  Ada  Negri  invece  ci  rac¬ 
conta  concisamente,  ma  cori  estraordina¬ 
ri  a  efficacia,  là  storia  di  Verpnetta,  singo¬ 
lare  anima  muliebre,  che  racchiude  in  sé 
una  fòrza  ed  un  orgoglio  virili,  ed  una 
fervida  fantasia  femminilmente  popolata 
di  sogni,  e  la  cui  vita  è  un’aspra  lotta  fra 
le  impetuose  aspirazioni  verso  la  libertà 
e  la  ricchezza,  ed  il  disgusto  per  l’ineso¬ 
rabile  padrone  che  la  tiene  [schiava  :  il  ; 
denaro.  Ma  i  suoi  stessi  sogni  la  salvano 
dalla  volgarità  e  dagli  abbietti  compro¬ 
messi,  ed  ella  trionfa,  trionfa  come  le 
principesse  dèlie  fiabe  :  conquista  ramo- 
re,  la  gloria,  la  ricchezza;  e  quel  suo  ra¬ 
dioso  ritorno  nell’ abbandonato  giardino, 
in  cui,  durante  i  lunghi  anni. grigi  di  mi¬ 
seria,  gli  alberi  si  sono  trasformati  )ser 
lèi,  in  bei  cavalieri,  i  rosai  in  grandi  da¬ 
me,  ed  i  cespugli  di  pallide  ortensie  in  da¬ 
migelle  d’onore,  termina  con  un  sorriso 
di  felicità  vittoriosa  questo  volume  che 
racchiude  tante  amarezze.  ■■ 

—  Troppe  miserie  !  Troppe  tristezze  ! 
—  ho  udito  lamentare  da  taluno. 

Tutti  coloro  per  i  quali  la  vita  fu  sem¬ 
pre  facile,  tutti  coloro  che  si  contentano 
dei  godimenti  materiali  largiti  a  chi  ha 
denari,  tutti  coloro  che  vivonó  senza  aspi¬ 
razioni,  o  le  mettono  cosi  in  basso  che  ba¬ 
sta  alzare  appena  appéna  il  braccio  per  af¬ 
ferrarle,  non  possono  comprendere,  non 
possono  apprezzare  il  libro  di  Ada  Negri. 

Ma  le  donne  il  cui  cuore  fu  infranto,  la 
cui  vita  fu  beffardamente  diversa  da  quel¬ 
la  sognata,  le  cui  aspirazioni  vennero  de¬ 
rise  dagli  uomini  e  dal  destino,  tutte  quel¬ 
le  che  lottano  coraggiosamente  per  il  pa¬ 
ne  loro  e  dei  figli,  e  quelle  che  combatto¬ 
no  per  serbare  integro  il  patrimonio  del¬ 
l’anima  loro,  leggeranno  comprese  e  com¬ 
mosse  queste  pagine  nelle  quali  trove¬ 
ranno  lembi  di  sé  stesse.  E  si  volge¬ 
ranno  con  profonda  riconoscenza  verso 
la  grande  e  sincera  scrittrice  che  non  di¬ 
pinse  là  consueta  e  vieta  figura  di  donna 
vana  e  leggiera ó  perfidamente  falsa  e  cor¬ 
rotta;  ma  sviscerò  l’anima  della  donna 
che  lavora,  che  sa  assumersi  le  gravi  re-  . 
sponsabilità  della  vita,  che  ha  la  dignità 
di  sé  stessa,,  che  sa  esser  tenace  e  forte 
quanto  l’uomo,  pur  serbando’ certe  debo¬ 
lezze,  certe  idealità  dal  fascino  schietta¬ 
mente  muliebre. 

Ada  Negri  è  forse  la  prima  scrittrice 
che  abbia  posto  la  donna  dell’oggi  nella 
vera  luce.  È  da  augurarsi,  per  il  bene 
nostro,  che  molte  donne  d’ingegno  se¬ 
guano  la  via  ch’ella  ha  tracciata. 

Bianca  Maria. 


MARGINALIA 

La  riforma  del  diritto  penale  tedesco 

doveva  esser  pronta  per  la  Pasqua  del  1915.  La 
guerra,  ihipedf  la  pubblicazione  del  nuovo  còdice, 
ma  la  Deutsche  Politik  riconosce  che  la  riforma 
penale  è  una  delle  prime  necessità  dopo  la  conclu¬ 
sione  della  pàce,  perché  questo  profondo  sconvol¬ 
gimento  delle  classi  popolari,  provocato  dalla  guer¬ 
ra,  avrà,  lè  sue  conseguènze  nel  campo  della  cri¬ 
minalità.  È  interessante  .  raccogliere  queste  voci: 
della  Scienza  tedesca  che,  dopo  avere  proclamato 
la  necessità  della  guerra  e  le  sue  virtù  purifica¬ 
trici  della  razza,  riconosce  quanto  aoco  debbano 
avvantaggiarsene  le  condizioni  delia  pubblica  mo¬ 
ralità.  Anzi  la  riforma,  che  dovrebbe  essere  d’ór- 
dine  psicologico,  deve  tener  conto  delle  esperien¬ 
ze  di  questi  tre  anni  di  guerra  che  pare  ahfciano 
dato  parecchio  filo  da  torcere  ai  tribunali  dell’im¬ 
pero.  Il  cardine  fondamentale  della  riforma  è  una 
più  specifica  applicazione  della  legge  alle  diverse 
condizioni  degli  individui,  che  sono  ripartiti  in 
quattro  categorie:  fanciulli,  anormali,  alcoolici, 
recidivi.  Per  i  primi  la  responsabilità  penale  è  por¬ 
tata  dai  12  ai  14  anni,  cercando  di  sostituire,  in 
questa  prima  categoria  di  delinquenti,  il  criterio 
della  repressione,  con  quello  dell’educazione,  per¬ 
ché  per  i  giovani  la  prima  condanna  è  spesso  la 
&  ria  che  li  conduce  al  secondo  delitto,  I  soggetti 
anormali  dovranno  essere  giudicati  a  seconda  del¬ 
le  loro  diverse  condizioni  individuali,  ma  in  ogni 
caso  non  sarà  la  medicina  che  li  sottrarrà  alle  san- 
;  rioni  penali,  bensì  la  giustizia  che  dbvrà  proteg¬ 
gere  loro  e  la  società.  Quanto  agli:  alcoolici,  la 
commissione  legislativa  sembra  avere  stabilito  la 
pena  non  per  il  delitto  in  sé,-  commesso  sotto  l’a- 
•  zione  alcoolica,  ma  per  il  fatto  stesso  dell’aleooli- 
smo  che  riduce  le  facoltà  e  la  responsabilità  del-  : 
l’individuo.  E  un  punto  di  vista  che  i  criminalisti 
tedeschi  giustificato  con  un  identico  giudizio  di. 
un  padre  della  Chiesa,  S.  Ambrogio,,  che  ai  giu¬ 
dici  del  suo  tempo  raccomandava  di  procedere  con 
quel  medesimo  criterio.  Più  grave  è  la  questione 
dei  recidivi  perché  le  pene  leggiere  incoraggiano 
l’abitudine  al  delitto;  per  questa  categoria  di  de¬ 
linquenti  occórre  un  aggravamento  proporzionale 
delle  pene  applicate  al  medesimo  individuo:  la 
-,  seconda  infrazione,  anche  se  più  leggiera  della  pri¬ 
ma,  deve  esser: punita  molto  più  severamente.  La 
Deutsche  Politik  conclude  invocando  una  più -lar¬ 
ga  libertà  pel  giudice  nèll’applicazione  delle  sàn- 
rioui  :  senza .  permettergli -di  cadere  nell’arbitrio, 
dovrebbe  essergli  consentita  la  scelta  tra  diversi 
gradi  di .  pena,  sottraendolo  alla  tirannia  di  un- 
testo  efie  l’obbliga  ad  applicare  la  stessa  pena  a 
;  venti  o  trenta' delitti,  assolutamente  diversi. 

*  La  famiglia  di  Monaldo  Leopardi,  1’  «am¬ 
biente» -dove  si  formò  la  mente  del  cantore  della 
Ginestra,  è  illustrata  con  nuova  luce  da  alcune 
lettere  di  Monaldo  ai  fratello  Vito,  per  la  prima 
volta  pubblicate  nella  Rassegna  frazionale  da  Ca¬ 
millo  Antona-Traversi,  mediante  la  cortesia  del 
ùtefunto  conte  Giacomo  Leopardi,  nipote  del  poeta. 

.;  .Come  passasse  la  vita  dèi  tre  fanciulli  Leopardi 
—  Monaldo,  Ferdinanda  e  Vito  —  in  tenerissima  ' 
età  rimasti  orfani  d5  padre,  non  è  oramai  chi  non 
sappia.  Crebbfero  tra  tutti  gli  agi  della  vita,  ac¬ 
carezzati  dall’affètto  della  madre,  la  contessa  Vir¬ 
ginia  che,  sdegnosa  di'  seconde  nozze,  rimase  al 
governo  della  casa,  retto  còn  generosità,  anzi  con 
lusso,  per  volere  dei  cognati,  i  quali  si  attnbui- 
,  vanò  volentieri  certi  diritti,  perché -avevano  ceduto 
gran  .parte  del.  patrimonio  à  scopo  di.  costituire 
un  maggiorascato.  Ma  quando  Monaldo  raggiunse 
il  18  o"  anno,'  prése-  lui  ramministrazione  del  pa¬ 
trimonio  e  il  governo  assoluto  della  famiglia'. 
Mentre  presto  occupava  uno  dèi  primi  posti  nella 
letteratura  stòrica  e -polemica  del  suo  tempo,  il 
fratello  •  Vito  . —  :  fin  qui  a  torto ,  dimenticato  dai 
tanti  biografi  di  Monaldo  e  di  Giacomo  —  si  rasse¬ 
gnava  à  vivere  'all’ombra  della  gloria  letteraria 
del  fratello  maggiore,  dedicandosi  interamente  al- 

I  ’a m m i n Istrazio np  dei  propri  beni  e  cercando  di 
.  migliorarne  la  sorte.  Poveri  beni,  del  resto,  per¬ 
ché  le  difficili  condizioni  dell’ asse  patrimoniale 
rese-  anche  più  disastrose  dalla  folle  amministra¬ 
zione  di  Monaldo,  si  riducevano  a  ben  poca  cosa. 

II  povero  Vito  dovè  piegare  sempre  più  il  capo 
e  .starcene  pago  dei  pochi  .'scudi  annui  che  gli 
venivano  somministrati  quando  la  fredda  madre 
di  Giacomo,  Adelaide  Antici-Leopardi,  per  sal¬ 
vare  la  famiglia  da  imminente  rovina,  prese  con 
mano  di  ferro  le  .redini  della  casa  e  impose  la 
sua  autorità,  riducendo  anche  il  marito  nella  con¬ 
dizione  di  un  vero  pupillo.  L’incontrastato  predo¬ 
minio  di  questa  donna  è  l’oggetto  di  uno  sfogo  di 
Monaldo  in  una  lettera  al  fratello,  del  4  mar¬ 
zo  1803  dove,  oltre  a  farci  conoscere  tutti  i  ,  com¬ 
ponenti  della  famiglia,  confessa  di  non  esser  mai 
stato  véramente  padrone  in  casa  sua  :  chi  coman¬ 
dava  era  la  moglie,  donna  di'  molte  virtù,  ma 
fredda,  austera,  autoritaria,  ostinata  nelle  sue  de¬ 
cisioni.  Il  buon  Monaldo,  senza  averne  l’ aria, 
conviene  dì  averne  paura,  e  confida  al  .fratello 
che,  pur  essendone  .amantissimo,  evitava  di  liiet- 
terla  a  parte  dei  suoi  disegni,  sperando  che  il 
fatto  compiuto  finisse  per  dargliela  vinta.  In  queT 
sto  carteggiò  apparisce,  si,  il  carattere  un  po’  bi-, 
sbetico  di  Monaldo,  cui  le  dolorose  conseguenze 
di- una  prodigalità  eccessiva  avevano  costretto  a 
piegare  la  testa,  ma  anche  sono  smentite  le  ac¬ 
cuse  onde  critici  illustri  fecero  segno  il  buon  conte 
Leopardi,  giudicandolo  come  poco  amante  dèi  figli 
e  talvolta  dipingendolo  addirittura  comé  il  primo 
nemico  di  Giacomo!  Le  sue  lettere  a  Vito  sono.. 
riboccanti  di-  espressioni  affettuose  pei  figli;  si 
duole  di  certi  malanni  che  affliggevano  i  suoi  «  di-' 
lettissimi  Giacomo,  Carlo  e  Pier  Francesco  »  e, 
invocandone  dal  cielo  pronta  guarigióne,,  lo  fa 
con  parole  di  tenerezza  infinita.  Anche  egli  è 
scontento  del  «natio  borgo  selvaggio  »  che,  sià' 
per  ignoranza,  sia  per  invidia,  lo  ripagava  con  la 
più  ostinata  avversióne  del  tèmpo  é  del  danaro 
speso  per  i  concittadini;  ma  l’amore  alla'  ‘er¬ 
ra  •  natale'"  ha  talménte  radicato  'nell’animo,  ch’e 
non  va  preso  troppo  sul  serio  quando  manifesta 
al  fratello  il  vivo  desiderio  di  abbandonare  Re- 
canati  e  di  trasferirsi  a  Roma  con  la  -  famiglia. 

Nel  1812.  Vito  si  unf  ih  matrimonio  con  la  mar¬ 
chesa  Olimpia  Melchiorri,  vedova  di  Pietro  Ba- 
syecchi  ;  da  quel ,  giorno  fu  meglio  udita  la  suà 
voce  nelle  giuste  rivendicazioni  del  patrimonio, 
amministrato  dalla  severa  cognata,  ma  venne 
anche  a  cessare  là  buona  armonia  tra  i  due  fra¬ 
telli,  e  cambiò  11  tono  della  corrispondenza,  dove 
si  riflettevano  fino  allora  tutte  le  più  intime  vi¬ 
cende  di  quella  famiglia  recanatese. 


-  *■  uei  regno 

dello  czar  spodestato  furono  giudicati  con  una 
critica  severa  da'  Tolstòi,  le  cui  pagine,  rimaste 
finora  inedite  per  lo  spietato  rigore  della  censura 
nel  passato  regime,  vengono  ora  pubblicate  in  un 
giornale  liberale  di  Mosca,  VOutro  Rossii,  dal¬ 
l’esecutore  testamentario  del  grande  scrittore. 
L’articolo  prende  occasione  dal  convegno  dei  rap¬ 
presentanti  della  nobiltà  e  degli  «  zemstvos»,  del 
17.  gennaio  1895,  per  gli  auguri  al  giovane  impe¬ 
ratore  che  era  salito  allora  sul  trono.  Tolstoi  de- 
senve  la  scena  di  questo  solenne  ricevimento,  a 

cui  .  parteciparono  !  delegati:  delle- più  lontane  re¬ 
gioni,  recando  doni  e  indirizzi  che  erano4  stati  og- 
getto  di"  lunghe  discussioni:  nelle  assemblee  -locali, 

e  riferisce  le  testuali  parole  dello  czar  che  for¬ 
mulavano  il  .programma  del  più  deciso  assoluti¬ 
smo.  «  Io  credo  —  diceva  il  giovane  monarca  — 
alla  sincerità  dei  sentimenti  innati  nel  cuore  di 
tutta  la  Russia,  ma  sono  a  conoscenza  che,  in 
questi  ultimi  tempi  in'certe  assemblee  di  «zemst¬ 
vos»  si  sono  alzate  le  voci  di  alcuni  che  nei  loro 
sogni  insensati  vorrebbero  vedere  i  rappresentanti 
degli  «  zemstvos  »  partecipare  alla  direzione  degli 
affari  dell’impero.  Ma  tutti  sappiano  bene  che, 
se  consacrerò  tutte  le  mie  forze  al  bene  del  popolo, 

10  manterrò  il  principio  della  autocrazia  con  la 
stessa  fermezza  di  mio  padre».  Il  resoconto  uffi¬ 
ciale  dell’agenzia  telegrafica  russa,  che  nota  le 
acclamazioni  entusiastichd  dei  presenti,  tace,  come 
è  naturale,  un  particolare  riferito  da  Tolstoi. 
Quando  il  giovane  czar  arrivò  al  passo  dove  pro¬ 
testava  di  non  ammettere  limite  all’esercizio  della 
sua  volontà,  sentendo  in  fondo  allonimo  che  l’idea 
era  cattiva  —  questa  è  una  interpretazione  ottimi¬ 
stica  dello  scrittore  —  si  turbò,  e  per  dissimulare 
la  sua  confusione-  si  mise,  a  gridare  con  una  voce 
aspra  donde  traspariva  là  collera.  Lo  scrittore 
apostrofa  la  supina  remissività  del  popolo  rus¬ 
so,  che  accoglieva  in  silenzio  l’offesa  e  che  quattro 
mesi  dopo  si  preparava  ai  solenni  .festeggiamenti 
per  l’ incoronazione  a  Mosca.  Vi  fu  perfino  chi 
ebbe  l’audacia  di  rimproverare  affo  czar  di  aver 
risposto  tròppo  dolcemente  a  quelli  che  «  avevano 
l’aria  di  dire  che  per  governare  gli  uomini  oc- 

,  corre  conoscerne  la  vita  "e  1  bisogni  »  ;  non  bastava 
dire:  «sono  sogni  insensati»,  bisognava  infierire 
contro  quelli  che  osavano  attentare  alla  sacrosanta 
istituzione  autocràtica  del  popolo  russo.  Anche 
1  commenti  della  stampa  straniera  suonavano  offe¬ 
sa  alla  dignità  di  quel  popolo,  e  Tolstoi  deplorava 
che  giornali  come  il  Times  e  il  Daily  News,  scri¬ 
vessero  che  per  ogni  altro  popolo  diverso  dal  russo 

11  discorso  imperiale  sarebbe  stato  offensivo,  men¬ 
tre  gli  inglesi  non  potevano  giudicarlo,  che  dal  loro 
punto  di  vista.  Segue  una  critica  spietata  del  re¬ 
gime  assolutistico  della .  burocrazia,  peggiore  di; 
un  dispotismo  illuminato  che  governi  i  sudditi 
senza  intermediari  disonesti  e  rapaci  òhe  corrom-  ' 
pono  l’anima  del  popolo.  La  fede  nella  riscossa 
non  mancava  al  grande  scrittore,  ma  lo  tormen¬ 
tava  il  dubbio  che,  quando  l’óra  fosse  sonata, 
la:  corruzione  del  popolo,  già  in  •  via  di  compiersi 
in  proporzioni  vastissime,  non  fosse  per  compro¬ 
mettere  ogni  buon  resultato.  Con. la  deprecazione;.' 

.  degli  avvenimenti  che  oggi  si  svolgono  sotto  i 
nostri  occhi  si  chiudono  queste  pagine  finora 
ignorate. 

%  L’emporio  tiberino  durante  l’Impero, 

quando  la  potenza  di  Roma  si  era  ormai  affer¬ 
mata  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  r.icco- 

1  gkeva  i  tributi  granari  delle  provincie:  frumen¬ 
to  siciliano  e  sardo,  frumento:  mie; utó  sui  campi  >. 
ardenti  dell’Egitto  e  "della  Libia  ferace.  P.  Ro¬ 
manelli,  che  nella  Rivista  dTtalia  rievoca  la  vi¬ 
sione,  della  vita  turbinosa  dei  porto  tiberino  dagli 
'scrittori  antichi  solo  indirettamente  ricordato,  ci  " 
informa  che  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  erano 
"  gli  uffici  d’amministrazione  dei  rifornimenti,  i 
.magazzini  generali  dello  Stato  e  i  mercati  di  ri¬ 
vendita.  Quei  magazzini  saldamente  costruiti  per¬ 
chè  offrissero  la  maggiore'  sicurezza  possibile  con¬ 
tro  i  pericoli  ,di  incendio  e  di  furto,  erano  costi¬ 
tuiti  dà  un  complesso  sistema  di  celle;  ordinate 
intorno  a  cottili  quadrangolari  e  variamente  di- 
.  sposte,  a  secónda  delle  diverse  derrate  cui  erano 
destinate  :  del  grano,  soprattutto,  •déll’olio  o  dei 
legumi  di  cui  lo  Stato  procurava  l’approvvigio¬ 
namento  in  quantità  copiosissime.  Alle 'cose  ilei  . 
libero  commercio  non'  provvedevano  i  magazzini 
dello  Stato,  ma  altri  esercitati  da  privati  che  ac¬ 
coglievano  i  depositi  mediante  l’affitto  di  una  o 
più  camere  regolate  da  norme  di  solito  pubbli¬ 
cate  nell’edificio  stesso.  Da  quésti  «horrea»  le 
merci  passavano  al  mercati  ovvero,  quelle  che  era¬ 
no  somministrate  gratuitamentè  alla  popolazione, 
ai  luoghi  di  distribuzione.  In  una  città  che  nei 
primi  Secoli  dell’ impèro  contava  un  milione  di 
abitanti,  più  di  20Ó  mila  di  essi,  tra  poderi,  fun¬ 
zionari  e  soldati  ricevevano  gratuite  distribuzioni 
di  frumento  che  obbligavano  lo  Stato  a  fare  di 
continuo  ingenti  provviste  ;  ma  dovendo  queste 
pervenire  dalle  provincie  di  oltremare,  il  proble¬ 
ma  dell’alimentazione  era  esposto  non  solo  al 
pericolo  della  scarsezza  dei.  raccolti,  a  cui  ri- 


Ciò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa 
Gorizia  »,  il  poema  «  umile  e  santo  »  di 
Vittorio  Locchi,  morto  per  la  patria,  pub¬ 
blicata  alla  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
dell’  Eroica  »  è  un  commovente  prodigio: 

UN  ENORME  TRIONFO 

Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
elevata  e  forte  »  espressione  dell’anima 
eroica;  —  celebrata  da  Sem  Benelli  e  Ada 
Negri  ;  —  acclamata  dal  popolo  di  10  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze  ;  esaltata  da  92  ar¬ 
ticoli  di  quotidiani;  letta  negli  ospedali  di 
guerra,  recitata  alle  truppe  sul  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di 
Gesta»  della  nuova  Italia.  Italiani!  impa¬ 
ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
figli- 

costa  L.  1,50.  Si  spedisce  raccoman¬ 
data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’E¬ 
ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 


parava  la  molteplicità  dei  luoghi  e  dei  climi,  ma 
anche  a  tutte  le  difficoltà  dei  viaggi.  Quanto  le 
tempeste  fossero  temute  oe  lo  dice  l’ansia  con  cut 
era  atteso  dalla  popolazione  l’arrivo  delle  flotte 
granarie.  «  Lo  si  spiava  —  scrive  il  Romanelli  — 
pel  lontano  orizzonte  dal  capo  Miseno  e  l’avviso 
ne  era  dato  subito,  appena  fosse  stato  segnalato, 
a  Roma;  nè  d’altra  parte  mancano  notizie  di 
sommosse  nelle  città,  avvenute  in  conseguenza  del¬ 
la  mancata  o  ritardata  venuta  di  queste  provviste 
d’oltremare».  La  prima  decadenza  dell’emporio 
tiberino  cominciò'  da  quando  la  divisione  dell’im¬ 
pero  in  due  sezioni  :  chiuse  al  commercio  portua¬ 
rio  una  delle  fonti  pili  abbondanti  :  d’allora  la 
flotta  granaria  alessandrina  non  si  volse  pili  al 
Tirreno  ma  veleggiò  l’Egeo  e  l’Ellesponto  per 
nutrire  la  nuova  capitale.  Con  la  occupazione  van¬ 
dalica  dell’Africa,  Roma  fu  isolata  anche  dalle 
sue  pili  ricche  provincie  di  ■  mezzogiorno  e  d’occi¬ 
dente;  non  più  le  parche  frumentarie  muovevano 
dall’antica  Cartagine,  ma  le  navi  di  Genserico, 
precorritrici  dell’odierna  pirateria.  L’ultimo  qua¬ 
dro  del  porto  tiberino  dove  è  pallidamente  riflessa 
l’animazione  dell’antico  emporio  è  nelle  lettere 
dì  Cassiodoro,  all’inizio,  del  sesto  secolo. 

*  Un  Hoenzollern  liberale  e  pacifista  che 
per  quanto  passato  fugacemente  sul  trono  impe¬ 
riale  ebbe  modo  di  lasciar  bene  sperare  del  suo 
governo,  fu  Federico  III,  il  padre  di  Guglielmo  II. 

I  francesi,  che  anche  in  quest’occasione  non  man¬ 
carono  di  rendere. giustìzia  agli  avversari,  furono 
ì  primi  che  nel  principe  tedesco  riconobbero  quelle 
buone  disposizioni.  Difatti,  l’ indomani;  dell’armi- 
stizio  del  1871,  a  Versailles  ancora  occupata  dai 
prussiani,  il  Thiers  non  esitava  a  ringraziare  il 
nuovo  principe  imperiale  delle  cure  con  cui  aveva 
cercato  di  attenuare  i  mali  e  di  restringere  g/ 
abusi  della-  guerra.  Diciassette  anni'  più  tardi, 
quando  non  era  ancora  sanata  nel  cuore  della 
Francia  la  piaga  di  quell’assedio,  il  dramma'  di 
un  regno  di  tre  mesi,  trascorsi  nell’ansietà  dì  una 
muta  agonià," suscitò  tra  i  Francesi  un  movimento 
di  sincera  compassione  e  quasi  di  simpatia  che 
ebbe  la  sua  espressione  in  uno  studio  notevole  del 
Lavisse.  E  oggi  ancora,  tra  le  emozioni  della  guerra 
mostruosa,  un  illustre  collaboratore  delia  Revue 
hebdomadaire  evoca  la  figura  dell’impèràtore  Fe¬ 
derico  III,  ;per  stabilire  un’antitesi  fra  le  .sue  qua¬ 
lità  e  i  delitti  del.  figlio.  Sull’orientamento  delle' 
idee  del  giovane  principe  ebbe  un’influenza  decisi¬ 
va  il  suo  matrimonio  con  una  principessa  d’ In- 
-  ghilterra,  figlia  della  regina  Vittoria,  celebrato  con 
i  buoni  auspici  del  principe  consorte^ che,  geloso 
e, diffidente,  della  Francia,  desiderava  di  vedere 
compiuta  l’unità  tedesca .  sotto  l’egemonia  prus¬ 
siana.  Ma  l’opinione  inglese  era  assai  meno  en¬ 
tusiasta,  si  che  parve  esagerata  l’espressione  della 
regina  Vittoria  quando,  a  proposito  della  nascita- 
dei  primo  nipote,  il  futuro  Guglielmo  II,  scrive¬ 
va  :  K  qui  si  è  manifestata  tanta  allegfezza  quanto 
in  Prussia,*  1  il  che  è  molto  lusinghiero  ».  Tuttavia 
nonostante  le  reciproche  antipatie,,  il  matrimo¬ 
nio  con  la  principessa  Vittoria  non  fu  senza  im¬ 
portanza  per  fare  accettare  all’opinione  ìng’ese 
l’unificazione  prussiana  della  Germania  e  per  con¬ 
durla  a  quell’acciecaménto  di  cui  più  tardila  li¬ 
berò  la  patriottica  perspicacia  di  Edoardo  VII. 
Del  resto  il  principe  Federico  non  era  ingrato  alle 
dimostrazioni  di  affetto  del  suocero  né  dissimu¬ 
lava  la  sua  ammirazione  per  le  istituzioni  politiche 
della  Gran  Bretagna,  noncurante  dei  motteggi  dei 
connazionali  che  lo  chiamavano  Friedrich  der 
Butte  (Federico  l’inglese)  invece  che  Friedrich  der 
Dritte  (Federico  III).  Nella  campagna  del  1870, 
con  la  sua  armata  composta  principalmente  di 
contingenti  meridionali,  partecipò  alla  battaglia 
di  Sédan  e  all’investiménto  di  Parigi;  ma  le  aspi¬ 
razioni  umanitarie  facevano  uno  strano  contrasto 
con  l’atavismo  bellicoso.  «  Dio  voglia  —  scriveva 
nell’ottobre  1870  —  che  questa  guerra  sia  l’ul¬ 
tima  !»  ;  e  poco  tempo  prima,  dopo  la  1  attaglia 
di  Sadoiva  aveva  confessato  :  «  quegli  che.  con  un 
tratto  di  penna  scatena  la  guerra  non  si  rende  con¬ 
to  che  sprigiona  l’inferno»;  parole,  queste,  più 
spontanee,  che  la  menzognera  scusa  del  figlio  : 
«Non  fui  io  a  volerla».  Era  appena  composto  il 
conflitto,  che  il  principe  imperiale  si  affrettava  a 
protestare  di  non  conservare  odio  contro  la  Fran¬ 
cia' è  di  voler  presto  ristabilire  le  buone  relazioni 
tra  i  due  paesi.  Queste  tendenze  conciliative  sono 
confermate  dal  giudizio  di  Bismarclc,  che  si  ostinò 
a  volere  escluso  il  principe  dai  preliminari  di  pace 
trattati  con  Jules  Favre  e  col  Thiers.  Quando  si 
apri  per  lui  la  successione,  il  fato  della  sua  vita 
era  già  segnato.  La  lunga  agonia  fu  tormentata 
dalle  gelosie  professionali  degli  scienziati  tedeschi, 
che  adirati  con  lo  specialista  inglese  in  cui  confi¬ 
dava  la  regina,  a  ogni  consulto  infliggevano  al 
malato  le  più  atroci  torture,  col  pretesto  di  con¬ 
fondere  l’ impostore  straniero.  La  breve  durata  di 
quel  regno  lascia  insoluta  la  questione  se  le  ten¬ 
denze  liberali  del  principe  e  il  suo  desiderio  di  so¬ 
stituire  una  pace  durevole  alla  tregua  ansiosa  che 
tutti  abbiamo  conosciuto  avrebbero  potuto  preva¬ 
lere  sugli  istinti  di  preda  che  già  si  sviavano 
nella  nuova  Germania- 

^  La  rieducazione  professionale  dei  mu¬ 
tilati,  se  è  una  conquista  meravigliosa  del  nostro 
tempo  per  contrastare  alla  guerra  la  sua  opera  di 
distruzione,  non  è  una  novità  prima  d’oggi  sco¬ 
nosciuta.  Essa  risale  alla  età  delle  grandi  guerre, 
alla  prima  metà  del  secolo  XVII,  e  appartiene  a 
una  delle  più  grandi  figure  storiche  di  quell’epo¬ 
ca,  il  maresciallo  Vauban.  Il  grande  ingegnere 
trattava  i  mutilati;  internati  agli  Invalidi,  come 
«gente  inerte  che  al  passeggierò  dava  l’im¬ 
pressione  di  uomini  dalle  sembianze  raccapric- 
.  - «  «ritirarne  la  dan- 


apatia,  perché  si 
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a  criticarne  la  dan- 
cupò  attivamente  di  que¬ 


sto  problema  e  avvisò  ai  divèrsi  mezzi  per  far 
rinascere  i  mutilati  a  una  vita  operosa.  Li  di¬ 
videva  in  tre  categorie  :  invalidi  perfetti,  incapa¬ 
ci  di  ogni  genere  di  lavoro  ;  invalidi  imperfetti, 
che  potevano  essere  adoperati  utilmente^  in  qual¬ 
che  mestière,  e  invalidi  di  servizio  che,  ancora 
giovani  e  non  del  tutto  infelici,  potevano  conti¬ 
nuare  il  servizio  militare  nelle  guarnigioni,  dove 
erano  esentati  dalle  fatiche  delle  màrcie.  Il  Vau¬ 
ban  —  secondo  quanto  riferisce  il  Dr.  Kouindjy 
nella  Revue  — -  era  contrario  all’  internamento 
degli  invalidi  e  preferiva  di  rimandarli  con  una  pen¬ 
sione  nei  loro  luoghi  di  nascita  presso  i  congiunti, 

«  dove  avrebbero  potuto  applicarsi  a  qualche  la¬ 
voro  e  guada|narsi  almeno  in  parte  la  vita,  ma¬ 
gari  ammogliandosi  per  fare  dei  figli  »,  una  ne¬ 
cessità  per  cui,  anche  nel  secolo  XVII,  non  era 
soverchia  l’attenzióne  del  legislatore.- Poco  entu¬ 
siasta  della  grande  istituzione  ospitaliera  di  Lui¬ 
gi  XIV,  il  Vauban  non  partecipava  alla  comune 
ammirazione  per  la  casa  degli  Invalidi  e  -  soleva 
dire  che  «questo  ospizio  tanto  costoso  aon  era  più 
necessario  ai  mutilati  di  quello  Che  lo  fosse  una 
quinta  ruota  ad  un  carro  ».  Se  quest’uomo  divi¬ 
natore  dei  nuovi  sistemi  di  rieducazione  degli 
invalidi,  potesse  oggi  dischiudere  la  sua  tomba  e 
gettare  lo  sguardo  intorno  a  quanto  si  è  fatto  in 
questo  campo,  constaterebbe  con  grande  soddisfa¬ 
zione  che  la  grande  guerra  ha  spinto  l’umanità 
a  tradurre  iti  atto,  alméno  parzialmente,  i  suoi 
disegni.  Difatti  tutte  '.le  opere  di  rieducazione 
professionale  hanno  rivaleggiato  in  Francia  par 
raggiungere  un  fine  che  può  essere  definito  con 
queste  parole:  «  rendere  il  mutilato  capace  di,/, 
eseguire  con  i  suoi  propri  mezzi  o  con  l’aiuto  di 
apparecchi  di  protesi  un  lavoro  determinato  ».  .  I 
resultati  che  la  Francia  ha  conseguito  sono  dei 
.più  confortanti.,  Per  giungervi  Occorre,  prima 
di  ogni  altra  cosa, 'fortificare  nel  ferito  quello  che- 
gli  rimane  di  forza  motrice  nel  membro  lesionato, 
restaurando  la  funzione  muscolare  dei  stipi  or¬ 
gani  di  lavoro.  Questo  trattamento  terapeutico  è 
la  prima  parte  del  programma,  che  nella  seconda 
fase,  la  più  importante  della  rieducazione .  pro¬ 
fessionale,  consiste  nell’indirizzare  il  ferito  alla 
scelta  di  un  nuovo  mestiere  e  nell’applicazione 
'degli  apparecchi  ausiliari.  L’orientamento  profes¬ 
sionale  del  mutilato  non  è  da  tutti  inteso  allo 
stesso  modo,  perché  alcuni  preferiscono  il  ritorno 
all’antico  mestiere,  altri  ritengono  /più  pratico 
l’insegnamento  di  una  professione  nuova.  Ma  i 
partigiani  d’ambedue  i  metodi  hanno  ragione  se 
tengono  conto  delle  Condizioni  fisiologiche  nuove 
in  cui  viene  a  trovarsi  l’invalido  dopo  le  sue  mu¬ 
tilazioni.  Anche  l’apparecchio  ortopedico  unodi- 
•  fica  sensibilmente  l’attitudine  al  lavoro;  per  que¬ 
sto  si  applicano  ai' mutilati  degli  apparecchi  prov¬ 
visori,  onde  si  abituino  a  sopportarne  la  fatica  e 
si  adattino  gradualmente  alla  loro  nuova  condi¬ 
zione,  Gli  sforzi  della  scienza  per  conseguire  que¬ 
sti  portentosi  resultati  sono  stati  lodevolmente  se-  . 
condati  ila  tutte  le  differenti  organizzazioni  sorte 
'  a  questo  scopo.  Difatti,  per  incoraggiare  i  soldati 
a  questo  nuovo  tirocinio,  il  governo  francese,  ha 
assicurato  le  pensioni  integrali  anche  a  quei  mu¬ 
tilati  che  abbiano  imparato  il  mestiere,  mentre 
altre  istituzioni,  come.  l’Ecole  de  Rééducation  de 
Saint-Maurice,  largiscono  agli  allievi  delle  grati- 
-  ficazioni  giornaliere  che'  variano  da  L,  0,50  a 
4  lire. 

*  Un’  apologia  Carbonara  di  casa  Savoia 
nel  1830.  •  Sino  dal  1814  le  speranze  di  alcuni 
chiaroveggenti  patrioti  italiani  si  erano  rivolte 
con  ostinazione  verso  il  Piemonte,  come  l’unico 
Stato  che 'per  la  sua  posizione  geogràfica  e  per 
:  la  continuità  delle  tradizioni  meglio  di  ogni  altro 

poteva  assumersi  la  missione  di  costituire,  nella 
parte  commentale  d’Italia,  una  forte  monarchia 
nazionale.  Di  qui  il  rapido  favóre  che  circondò  per 
qualche  tempo  la  persona  di  '  Carlo  Alberto,  desi¬ 
gnato  in  versi  e  ìn  prosa  come  un  novello  Messia, 
che  avrebbe  assicurato  all’  Italia  quell’  indipen¬ 
denza  che  invano  impetrarono  i  diplomatici  presso 
Jè  corti  d’Europa.  Ma  sugli  atteggiamenti,  politici 
del  -  liberalismo  italiano  ebbe  influenza  notevole  la 
varia  vicenda  della  '  storia  *di  .Francia,  oggi  ffio- 
:  marChica,.  repubblicana  domani;  sì:  ché,  intorno 
al  1831,  quando  Luigi  Filippo  privò  i  liberali  ita¬ 
liani  diel  suo  appoggio,  anche  nella  penisola  co¬ 
minciarono  a  perdere  terreno,  le -aspirazioni  mo-  _ 
narchiche  :  era  quello  }1  tempo  che  Giuseppe  Maz¬ 
zini  gettava -le  basi  deila  Giovane  Italia,  mentre' 

.  dal  canto  suo  la  emigrazione  italiana  si  dichia¬ 
rava  apertamente ’per  la  repubblica  democràtica. . 
Appunto  per  questo  nuovo  orientamento  del  pen¬ 
siero  politico,  che  sembrava  retrocedere  sulla  via 
segnata  dalle  tradizioni ,  meritano  di  essere  rile¬ 
vate  le  voci  isolate  che  in  quegli  anni  di  delusioni 
V  liberali  tennero  fede  alla  missione  unitaria  della" 
casa  Sabauda.  Certe  pagine  profetiche  di  Pellegri¬ 
no  Rossi,  nelle  quali  la  fede  nei  futuri  destini  del 
Piemonte  è  confermata  nonostante  i  contrari  even¬ 
ti,  sono  proprio  di  quegli  anni  di  convezione  de¬ 
mocratica.  «  Il  giorno  in  cui  il  Piemonte  —  scri¬ 
veva  __  consentirà  a  fare  ciò  che  avrebbe  di  giù 
dovuto  fare  nel  1814....  il  giorno  in  cui  si  eman¬ 
ciperà  dalla  specie  di  dipendenza  antinazionale 
nella  quale  sembra  essere  presentemente  riguardo 
l’Austria,  in  quel  giorno  egli  consoliderà  le  basi 
del  suo  trono,  moltiplicherà  le  forze  dello  Stato  e 
attirerà  su  di  sè  gli  sguardi  e  le  benedizioni  d’Ita- 
/  ''Ila».  E  merito  di  Renato  Sòriga,- che  riferisce  que¬ 
ste  pagine,  di  aver  documentato  la  corrispondenza 
che  hanno  con  quéste  parole- di  Pellegrino  Rossi 
i  sentimenti  degli  emigrati  italiani,  i  quali  a  Lon¬ 
dra  e  a  Parigi  avevano  accomunato  le  proprie 
sorti  con  quanti  tendevano  a  scuotere  il  >  giogo 
della  Santa  Alleanza.  Il  documento  pubblicato  dal 
Sòriga  nella  Rassegna  storica  del  Risorgimento 
è  una  preziosa  operetta  di  propaganda  antiaustria- 
ca,  redàtta  senza  nome  di  autore,  in  vista  degli 
avvertiménti  del  1831,  dal  noto  federato  lombardo 
Giuseppe  Pecchio.  Il  Catechismo  italiano  ad  uso 
delle  scuole,  dei  caffè,  delle  botteghe,  taverne, 
bettole  e  bettolini  ed  anche  del  Casino  dei  nobili 
e  semminart  riassume,  con  una  lucidezza  di  vedute 
assai  difficile  a  ritrovarsi  in  simili' prodotti  clan¬ 
destini  della  nostra  letteratura  politica,  i  motivi 
per  cui  l’Jtalia  doveva  'ricompórsi  à  nazione  con 
la  forza  militare  del  glorioso  Piemonte.  Il  Caicchi 
smo  mentre  fa  una  critica  severa  dèll’amministra- 
Zione,  austriaca  nel  lombardo-veneto,  confrontata 
con  quella'  illuminata  dei  tempi  di  Maria  Tetesa 
e  di  Giuseppe  II,  'illustra  le  benemerènze  stori- 
•  che  di  casqAavoia  «una  famiglia  antica  italiana, 
la  più  antica  "e  valorosa  d’Italia  che  se  non  ha 
:  sempre  difese  le  Alpi  ha  però  sempre  con  valore 
-combattuto,  capeggiando  quasi  sempre^  suoi  eser- 
citi'».  Il  re  di  Sardegna,  vi -è  chiamato,  «il  por- 
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tinaio  delle  Alpi  »  ma  un  portinaio  che  fin  qui  ha 
goduto  del  titolo,  senza  poterne  adempiere  i  do¬ 
veri:  «ha  le  chiavi  e  non  può  chiudere.  Non  sa¬ 
rebbe  molto  meglio  cambiargli  l’ufficio  da  porti¬ 
naio  senza  serratura  e  rinforzarlo  a  segnò  da  diven¬ 
tare  il  protettore  della  indipendenza  italiana  ?». 
Anche  questa  ignorata  operetta  del  1830  poneva 
la  salute  del  nuovo  regno  nell’impenetrabilità  dei 
suoi  confini  !  ; 
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Fra  gli  studiosi  che  hanno  saputo  meglio  ap¬ 
prezzare  e:  seguire  il  metodo  usato  dal  nostro  noto 
critico  Giov.  Morelli  nelle  sue  indagini  intorno  al¬ 
l’antica  pitturai  italiana  un -posto  eminente  si 
compete  all’americano,  fiorentipo  per  adozione, 
Bernard  Berenson.  Come  il  Morelli  si  era  scelto 
a  palestra  di  studi  le  gallerie  di  Roma  e  di  Ger¬ 
mania,  cosi  il.  B.  ha  intrapreso  una  nuova  serie 
di  pubblicazioni  un  base  a  quanto  gli  è  venuta 
offrendo  una  fónte  di  data  più  recente,  ossia  di 
..  quella  rappresentata  dalle  raccolte  formatesi  nel¬ 
le  città  della -fiorente  Confederazione  degli  Stati 
•Uniti  dell’ America  settentrionale. 

Quale  primo, frutto  di  tali  pubblicazioni  ci  si 
presenta  appunto  il  librò  accennato,  dove  il  "cri¬ 
tico  volle  esporre  liberamente  molte  sue  idee  ori- . 
ginali  intorno  agli  artisti  .le  cui  .opere  nel  Corso 
degli  ultimi  anfli. ebbero  a  passare  dall’antico;,  nel 
nuovo  continente. 

Spaziando  così  a  suo  talento  nell 'ambiente  idea- 
le  del  nostro  Quattrocento,  egli  ha  preso  'ravvia¬ 
mento  ad  inoltSqrsi  di  poi  nel  periodo  eoritinuà- 
-  rivo  dell’epot&JjL’oro,  Ed.  è  lécito  presumere,' che 
rflercé  la  sua  •  indefessa  attività  e  l’estesa  cultura 
i:  -si  '  disporrà  egualmente  ad  occuparsi  in  seguito 
delle  altre  ptùt^ótevoli  scuole  italiane. 

Frattanto  già  nello  svolgere  le  pagine  di  que¬ 
sto  primo  volume. noti  si  può  fare  a  merio  di'  ri¬ 
manere  meravigliati  .  del-  notevole  contingente-  di 
opere  d’arte  italiana  che  venne  assorbito  a  quest’óra 
dai' nostri  valenti  alleati  di: Oltre  Oceano;  testimo: 
.manza-  eloquenti^  della  stima  tributata  alle  glorie 
del  nostro  paese -per  parte,  di  un  cori  cospicuo  ceni 
tro  di  moderna/civiltà. 

.  Né  altri,  ài-vero  dire,  meglio  'del .nostro  autore, 
sarebbe  :stator||i  grado  di  occuparsi  di  Un  argo¬ 
mento  cosi  alla1  grinta  di  sua  speciale  conoscenza;  . 
Nella  rassegna, djelle  opere,  le  quali  genericamente 
si  potrebbero  di>$dere  in  ottime,  buone  e  mediocri, 
egli  suole  procedere  con  vedute  da  storiografo 
-  e  da  criticò  jnello  stésso,;;  tempo,  studiandosi  di 
•  assegnare  a  ciascuna  il  -posto-  thè  le  compete  a 
seconda  -degli  amori  e  approssimativamente  degli 


in  epoca  recente  si  è  potuto  formarsi  un  concetto 
più  compito  della  sua  operosità  (1).  Influenza  co- 
desta  da  ritenersi  a  vero  dire  piuttosto  esteriore 
ed  accidentale,  laddove  l’ intrinseco  legame  spiri¬ 
tuale  con  Giambellino  apparisce  vieppiù  evidente. 

A  seconda  delle  sue  sagaci /distinzioni  l’ultimo 
capatolo  viene  dallo  studioso  dedicato  al  novero  di 
artisti  ch’egli  classifica  come  veri' scolari  e  segua¬ 
ci  del  caposcuola.  Incomincia  col  trattare  del  Ron- 
dinelli,  quegli  che  forse  più  degli  altri  fu  equi¬ 
vocato  col  maestro  nelle  sue  opere,  come  che  d’in¬ 
gegno  assai  più  limitato.  Più  di  costui  tuttavia  ci 
interessano  Marco  Basaiti,  Vincenzo  Catenà  e  quel 
misterioso  Bartolomeo,  non  conósciuto  finora  per 
altro  appellativo  che  quello  di  Veneto;  tutti  bene 
rappresentati  nelle  raccolte  americane. 

Il  primo  gli  porge  occasione  ad  un  confronto  con 
un  notevole  dipinto  della  galleria  Benson,  rappre¬ 
sentante  un  S.  Girolamo  meditabondo,  in  un  pit¬ 
toresco  paesaggio,  "nel  quale  davvero  sembra  af¬ 
fermarsi  la  collaborazione  del  Bellini. 


Madonna  della  . 


dipinti  della  Crocéfis- 


Dql  .Catena,  quasi,  un  precursore  del  magiet 
Giórgione,  è  particolarmente  ispirato  il  soggetti 
di  un  Cristo  che  consegna  le  chiavi  a  S.  Pietro  ir 
presenza  di  tre  radiose  figure  femminili,  ‘ 
rappresentare  forse  Fede,  Speranza  e  Carità.;.; 

Bizzarro  e  sentitumèrtte  fantastico,  fra  ti 
timo  nominato,  ne’ suoi  ritratti,  superiori  per  qu 
Sto  riguardo  a  quelli  di  Andrea  Solari, 
nero  talvolta  attribuiti,  e  che,  come  è  noto,  grati 
demente  apprezzati'  dai  raccoglitori,  raggiungo^ 
spesso  nelle  vendite  prezzi  assai- elevati. 

Da  quanto  siamo  venuti  ragionando  fin  quiri 
se  pure  in  modo  saltuario  più  che  altrimenti,  già 
rimane  accertato  che  il  libro  di  Bernard  Beren-fi 
son  ha  una  portata  ben  superiore  a  quella  .di  un  j 
semplice  catalogo,  da  che  lé  opere  contemplate  gli  :; 
servirono  in  realtà  come  trama  occasionale  per 
isvolgere  intorno  alle  medesime  ciò  che  stava  a 
cuore  di  esprimere  intorno  ai  loro  autóri  in  gènere(| 
Ed  è  appunto  con  adeguati  criteri  scientifici  chef 
noi  le  troviamo  quindi  da  lui  vagliate  p  successici 
vamente  coordinate. 

Gustavo  Frizzoni.  • , 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  . 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  H.  SI  .1 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 


Nel  present^1*plu.me  egli  muove  il  passo  dai 
prodromi  delléjafera  pittura;  veneta,  quale  si  ma¬ 
nifesta  già  nel  m recento,  per  venire  fino  all’età 
virile  del  suo  prediletto  campione,  Giovanni  Bel¬ 
lini  e  de’  suoi-eÉjuli  più.. noti-, 'che  lo  inducono  ad 
estendersi  alquanto  oltre  il  termine  del  KV  sècolo. 

Per  non  dilungarci  oltre  a  qudnto,  si  addice  alla 
estensione  di  questo  periodico:  ci  serva  come  trac¬ 
cia  da  seguire  IjRragguardevole  serie  3i  -ottime  ri; 

.  produzioni  grafime,  ricavata  non  solo  dai  quadri 
delle  accennate  Mceolte,  ma  eziandio  da  altre, 
come  opportuni  tèrmini  di  confronto. 

.  Mentre  il  punto  cil}minan-te  degli  studi  del  no¬ 
stro  autore  s’aggira  intorno  al  sunnominato  astro 
maggiore  della  pittura  veneta  del  Quattrocento, 
prima  di-  trattare  di  lui  egli  si  sofferma  su  parec¬ 
chi  pittori, ;che  da|§più  al  meno  si  vogliono  consi¬ 
derare  come  suoi  ipredecessori.  Primeggiano  fra 
questi  certi  ertisi»  sempre  tanto  ambiti  fra  i 
collezionisti,  qualMCarló,  Crivelli  e  "Antonello  da 
Messina;  il  primo  rappresentato  in  due  dipinti  di 
Madonne  e  in  una  Pitàffi),  degna  di  stare  a  petto 
di  quella  del  Giambellino,  cosi  profondamente  sen¬ 
tita,  della,  pinucotjjpa  di  Brera,  il  secondo  in  duo 
ritratti  di  uomini'-.gipvani,  bene  improntati  della 
sua  forza  modellatrice,  tutto  che  non  :da  annove¬ 
rarsi  fra  le  sue  cose  più  saporite.  Caratteristica- 
//merite  siciliano  pMv  con  attinenza  al.  gusto  cata- 
,.-;ìàbó,\  córfò  ritratto  d’autóre  ignoto,  di  giovano 
donna  che -  sta  leggendo  in '  un.  librò,  intesa  forse 
còme  là  patrona  di  Palermo, -Santa  Rosalia,  da 
-:che*diue  artgiojettgj  dall’alto  reggpno  una  corona 
sopra  il-  suo  capo,  gemmata  e  ornata  dà  parecchie 

Venendo  al  Bellini,  che  porge  occasione  al  criti¬ 
co  di  svolgere  considerazioni  maturamente,  medi¬ 
tate  intorno  al  suo; -Sviluppo,  egli  incomincia  con 
"  un  confronto  fra  ÌF  medesimo  e  il  cognato  Andrea 
Mantegna,  osservando  giustamente,  come  un  trat¬ 
to  generico  che  distingue  l’uno  dall’altro  stfa  nel 
_  fatto,  che'mentre  il  Mantegna  nella  sua  lunga  car¬ 
riera  di  artista  Si  .rivela  quasi  immutabile,  il 
Bellini,  vieppiù  longevo,  procede  sino  alla  fine 
per  successive  fasi  di  Svolgimento  artistico.  Del 
primo  l’America  possiede  a 'quest’ora  due  ope¬ 
re  :  la  signora  Gàrdner  di  Boston  una  singolare 
Santa  Conversazione,  il  Museo  di  Nuova  York  una 
Sacra  Famiglia;  del  Bellini  invece  vengono  enu¬ 
merate  beh:  dieci  opere.'  Delle  nòve  che  rappresen¬ 
tano  in  diversi  atteggiamenti  ,la.  Madonna  col  Bam¬ 
bino  più  d’ùria  fi  rio  a  poco  tempo  fa  si  trovava 
fra  noi,  in  possessómLchi  avrebbe  bene  potuto  con¬ 
servarle  come  prqzi'qSi /cimeli.  Meraviglioso  poi 
il  decimo  quadro,  ossia  quello  di  un  S.  Francesco 
in  estasi,  entro  ufi /vasto  e  dettagliatissimo  pae¬ 
saggio,  citato  ab  àniilo,  come  tesoro  di  un  patri¬ 
zio  veneto  e  recentemente  acquistato  presso  un 
antiquario  di  Londra  dal  Sig.  Frick  di  New  York. 

Queste  opere  dèh, grande  artista  vengono  tutte 
classificate,  dal  nostro  autore,  nella  sua  età  fioren-, 
te,  fra  il  1470  e  il  1490,  quando  egli  già  doveva 
«.vere'  avuto  degli  aiuti  ed  essersi  acquistato  tanto 
prestigio"  da  fare  sórgere  intorno  a  sé  degli  imi¬ 
tatori  e  dei  copisti, ..letali  opere  da  ogni  "conoscito¬ 
re  oculato  vogliono’/èfsere  distinte  a  petto  di  quelle 
del  maestro. 

Si  passa  quindi  ài  capitolo  intorno  ai  pittori  con- 
temporanei  del  Bellini  che  hanno  il  loro  carattere 
proprio,  per  quanto  dal  più  al  meno  influenzati 
dallo  stesso  ;  dove  ;ci  .viene  pure  dato  di  rilevare 
•  ì 'eccellenza  di  parecchi  dipinti  autentici,  dovuti 
aìl’ingegno  di  artisti  simpatici,  quali  Alvise  Viva- 
rini,  Bonsignori ,  Montagna,'  Cima  da  Conegliano 
ed  altri,  Risnetl  o-jpfaédesimi  crede  dovere  av¬ 
vertire  una  influenzi.  trOn  trascurabile  da  parte  del 
già  rammentato  celebre  pittore  messinese,  da  che 
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Per  ragioni  del  tutto  indipendenti 
dalla  nostra  volontà  il  lavoro  fu  so¬ 
speso  per  alcuni  giorni  nella  Tipo- 
grafìa  che  stampa  il  MARZOCCO. 
Siamo  quindi  stati  costretti  con  no- 
Jfflf/rtro  vivo  rincrescimento  ad  omettere 
la  pubblicazione  del  N.  39.  Ci  sia 
lecito  far  osservare  che  tale  incon- 
||  veniente,  dovuto  a  cause  di  forza 
gl  maggiore,  si  è  avverato  per  la  pri¬ 
ma  volta  dalla  fondazione  dèi  MAR¬ 
ZOCCO,  e  cioè  in  un  periodo  di  22 
anni  di  vita. 

Finzioni  ponile 

;  Il  cancelliere  tedesco  ha  forse  avutcr 
l’ordine  di  farsi  passare  per  un  ingenuo 
b  per  un  mal  avveduto.  Tutto  era  per¬ 
messo  ai  suoi  infingimenti  diplomatici  fuor 
che  citare  qualche  vecchio  discorso  del 
suo  sovrano  e  padrone  per  dimostrare  al 
Pontefice  quanto  è  antico  in  Guglielmo  II 
l’amore  della  pace. 

C  Guglielmo  II  ha  parlato  troppo,  e  i 
suoi  discorsi,  .rievocati  in  gran  parte  in 
questi  tempi,  e  freschi  perciò  nella  memo¬ 
ria  di  tutti,  non  sono  i  più  atti  a  dare  del 
suo  pacifismo  un’idea  che  si  avvicini  an¬ 
che  lontanamente  a  quella  concezione  di 
vita  politica  internazionale  che  Benedet¬ 
to  XV  è  parso  vagheggiare  nella  sua  Nota 
oramai  già  esaurientemente  discussa.  A 
meno  che  egli  non  creda  l’una  e  l’altra  di 
queste  due  cose,  che  la  Cancelleria  Vati¬ 
cana  ignori  quale  autorità  è  sempre  deri¬ 
vata  dalle  imperiali  parole  a  tutti  i  pro¬ 
positi  aggressivi  che  la  Germania  è  ve¬ 
nuta’;  costantemente  vagheggiando  e  che 
sostgotemente  ha  attuato  con  le  minacce, 
Intimidazioni  e  col  non  interrotto  in- 
iremento  dei  suoi  armamenti,  e  che  essa 
pieghi  a  prendere  per  moneta  contante 
'tutte  le  menzogne  che  costituiscono  assai 
ispesso  il  fondo  di  ciò  che  si  chiama  l’at¬ 
tività  diplomatica,  e  una  delle  quali  si 
presta  ora  passabilmente  ad  una  scher¬ 
maglia  di  parole.  Il  signor  Michaelis  forse 
,-ia  che  la  Cancelleria  Vaticana  potrebbe 
con  infinite  altre  parole  attinte  alla  stessa 
isorgénte  smentire  mille  volte  la  citazione 
imperiale,  e  che  gli  accorgimenti  retorici, 
passabilmente  accettati  negli  ordinari  pe¬ 
riodi  delle  relazioni  internazionali,  sono 
armi  spuntate  in  questo  culminante  mo¬ 
mento  della  vita  politica  di  tutti  gli  Stati, 
nel  quale  hanno  solo  un’eco  profonda  gli 
accenti  che  attingano  alle  intime  sor¬ 
genti  delle  verità  umane  la  loro  forza  di 
persuasione.  Per  tutto  ciò  la  risposta  che 
ffl  Presidente  Wilson  ha  già  data  al  Va¬ 
ticano  (sollecita,  perché  la  giovine  diplo¬ 
mazia  americana  non  s’è  trovata  per  un 
momento  solo  impigliata  nella  rete  degli. 
Intricati  lacci  della  tradizione)  resta  an¬ 
cora  un  documento  vivo  nella  coscienza 
degli  uomini,  i  cui  effetti  morali  nessuna 
menzogna  oonvenzionale  sarà  capace  di 
attenuare  di'  un  grado. 

I&.  Se  qualcuno  avesse  talento  di  distrug¬ 
gere  fino  dal  suo  esordio  la  nota  del  Can¬ 
celliere  tedesco  non  avrebbe  che  da  rievo- 
|care  l’atteggiamento  dell’Imperatore  di 
permanili  del  1898,  quando  lo  Czar  Nic- 
Cola  II  lanciò  all’Europa  il  suo  pacifico 
manifesto  nel  quale  chiedeva  allora  quel¬ 
lo  stesso  che  il  Pontefice  sembra  chiede- 
J"e  ora,  la  diminuzione  degli  armamenti  e 
l’istituzione  di  un  tribunale  internazionale. 
|‘  Il  7  di  settembre  di  quel  medesimo  an¬ 
no,  il  pacifico  Re  ed  Imperatore  pronun¬ 
ciò  a  Oeynhausen  queste  parole  che  è 
bene  mettere  sotto  gli  occhi  di  qualche 
lettore  :  «  La  pace  non  sarà  mai  meglio 
garantita  che  da  un  esercito  tedesco  pron¬ 
to  a  battersi  valorosamente.  E  piaccia  a 
Dio  che  ci  Sia  sempre  possibile  di  veglia¬ 
re  alla  pace  del  mondo  grazie  a  quest’e¬ 
sercito  sempre  forte  e  sempre  in  buono 
Mato  ».  Il  che  non  gli  impedi  di  salutare 
nella  seduta  inaugurale  del  Reichstag 
del  6  dicembre  dello  stesso  anno  con  cal¬ 
da  simpatia  «  la  nobile  iniziativa  del  suo 
caro  amico  l’Imperatore  di  Russia  che  ha 
Proposto  di  riunire  una  conferenza  inter- 
Lhazionale  ».  Ma  sollecitò  ed  ottenne  dal 
Parlamento,  dal  suo  Parlamento,  un.  cre¬ 
dito  supplementare  di  27  milioni  di  marchi 
per  l’aumento  dell’esercito. 

Non  pare  di  vedere  ripetersi  ora  la  me¬ 
desima  commedia  col  vago  assenso  dato 
alla  proposta  pontificia  dalla  Cancelleria 


tedesca  e  col  proclamare  che-  si  è  fatta  la 
liberazione  tedesca  di  Riga,  e  col  silenzio 
perfetto  su  diritti 'di  popoli  calpestati  rie- 
fandamente  dalla  Germania  e  da  instau¬ 
rare  senza  discussione  e  senza  sottintesi  ? 

Veri  ebbe  voglia  di  chiedere  chi  Gu¬ 
glielmo  II  cerca  oggi  di  intrappolare  che 
non  sia  già  di  prima  disposto  a  farsi  met¬ 
tere  nel  sacco  dalle  sue  parole  alle  quali 
nessuno,  nessuno  più  nel  mondo  presta 
la  più  piccola  fede. 

Qualcuno  potrebbe  obbiettare  che  è  un 
errore  credere  all’  immobilità  dei  senti¬ 
menti  dell’  imperatore,  e  che  la  grande 
lezione  che  alla  Germania  è  già  venuta  da 
questa  immane  guerra  può  aver  cambiato 
lo  spirito  del  suo  monarca.  Ebbene,  è 
contro  quest’errore  che  bisogna  forse  an¬ 
cora  rompere  una  lancia.  Lo  spirito  tede¬ 
sco  è  immutato,  e  ogni  trattativa  che 
si  svolgesse  ora  su  quelle  basi  che  of¬ 
fre  la  risposta  del  Cancelliere  avrebbe  la 
stessa  sorte  di  quelle  che  già  si  svolsero 
per  ben  due  volte  alle  Conferenze  dell’Aja 
e  che  ci  hanno  condotto  al  presente  stato 
di  cose.  Non  mai  per  nessun  uomo-,  per 
nessun  popolo  il  passato  è  indice  più  si¬ 
curo  a  giudicare  dell’avvenire. 

L’affidamento  che  dàrino  le  due  risposte 
imperiali  al  Pontefice  è  da  ricercarsi  tutto 
nell’opera  che  alle  riunioni  della  capitale 
olandese  svolsero  i  delegati  tedeschi  nel 
1899  e  nel  1907.  Quale  essa  fu  adora,  tale 
sarebbe  ancora  nell’avvenire  quando  la 
ingenuità  degli  avversari  cadesse  nel  tra¬ 
nello  che  la  diplomazia  tedesca  ha  grosso¬ 
lanamente  preparato  e  ne1  quale  oi  cre¬ 
diamo  che  perfino  la  diplomazia  pontificia 
si  vorrà  guardare  di  cadere.  Del  resto  vi 
cadrebbe  sola  e  senza  conseguenze.  In¬ 
tanto  è  bene  notare  le  parole  del,  Cancel¬ 
liere  che  si  riferiscono -ai  criteri!  -caldrg. 
giati  dal  Pontefice  e  perfettamenlte  da  ’ui 
condivisi,  «  che  determinate  norme  e  cer¬ 
te  assicurazioni  per  una  limitazione  con¬ 
temporanea  e  reciproca  degli  armamenti 
per  terra,  per  mare  e  per  aria,  comè  pure 
per  la  vera  libertà  e  comunanza  dell’alto 
mare,  rappresentano  quegli  oggetti  nella 
cui  trattazione  il  nuovo  spirito  che  deve 
dominare  in  futuro  'e  "relazioni  reciproche 
degli  Stati  deve  trovare  la  prima  espres¬ 
sione  pièna  di  promessa  ».  Ben  detto,  si¬ 
gnor  Cancelliere,  come  bene  espressa  era 
la  calda  simpatia  del  suo  Sovrano  al  tem¬ 
po  della  medesima  proposta  che  faceva  a 
tutta  l’Europa  il  suo  caro  amico'  Nicco- 
la  IL  Ma  come  allora  egli,  il  suo  Signo¬ 
re,  faceva  in  pratica  qualche  riserva  non 
perfettamente  trascurabile,  cosi  è  ora  Lei. 
stesso  che  la  fa  nel  suo  scritto  medesimo. 
«  Il  Govèrno  imperiale  appoggerà  in  ciò 
ogni  proposta  che  sia  conciliabile  con  gli 
interessi  vitali  dell'Impero  tedesco  e  del 
suo  popolo  ».  Il  corsivo  è  mio,  e  significa 
soltanto  che  gli  interessi  vitali  dell’Im¬ 
pero  tedesco  e  del  popolo  tedesco,  non 
potranno  mai  essere  in  riga  con  gli  inte¬ 
ressi  di  tutti  gli  altri  Stati  :  e  significa 
che  al  primo  Congresso  che  si  tenesse  dai 
rappresentanti  di  tutti  gli  Stati,  i  rappre¬ 
sentanti  tedeschi  non  si  comporterebbero 
diversamente  da  come  già  si  compor¬ 
tarono. 

È  una  storia  che  conosciamo.  Val  la 
pena  di  ripeterla  ?  Basterà  semplicemen¬ 
te  il  ricordo. 

*  * 

Non  ostante  tutta  l’avversione  che  ispi¬ 
rava  in  Germania  il  passo  dello  Czar,  av¬ 
versione  che  si  manifestò  sui  giornali  e 
nelle  trattazioni  che  della  questione  fecero 
particolarmente  alcuni  dotti  professori,  il 
primo  congresso  dell’Aja,  come  tutti  san¬ 
no,  arrivò  a  riunirsi  ne'  maggio  del  1899. 
Tra  i  rappresentanti  imperiali  erano  il  dot¬ 
tor  Zorn,  consigliere  intimo  di  giustizia  e 
professore  a  Koenisberg  e  che  aveva  già 
combattuto  in  un  violento  opuscolo  l’ini¬ 
ziativa  dello  Czar,  il  barone  von  Stengel, 
professore  a  Monaco,  il  conte  Miinster 
ambasciatore  a  Parigi,  e  alcuni  altri  de¬ 
legati  militari.  Queste  designazioni  erano 
abbastanza  significative. 

Bisognerebbe,  per  farsi  un’  idea  dello 
spirito  che  la  Germania  portava  nelle  di¬ 
scussioni,  leggere  i  ricordi  diplomatici  che 
pubblicò  in  un  sho  libro  assai  diffuso  l’am¬ 
basciatore  d’  America  a  Berlino  Andrew 
D.  White,  per  avere  un’  idea  del  come  si 
conciliavano  in  pratica  gli  atti  dei  tedeschi 
con  le  parole  ipocrite  del  loro  imperatore- 

Era  principalmente  un  principiò  mora¬ 


le  che  si  cercava  di  far  prevalere  nel  mon¬ 
do  allora,  come  vuole  il  P  .ntefìce  che  ora 
prevalga;  ma  la  mentalità  germanica  era 
-incapace  di  veder  la,  questione  allora  da 
questo  punto  di  vista  come  è  incapace  di 
vedérla  ora.  «  Il  popòlo  1 . esco  non  è  sof¬ 

focato  sotto  il  peso  Jlegli  armamenti  e, 
delle  imposte  (dichiarava  il  Colonnello 
Gross  von  Schwarzhoff)  ;  esso  non  è  sopra 
una  china  fatale  e  non  corre  verso-  l’inde¬ 
bolimento  o  verso  la  rovina.  La  ricchezza 
pubblica  e  privata,  al  contrario,  è:  in  con¬ 
tinuo  aumento  e  lo  Standard  of  life  cresce 
d’anno  in  anno  ».  W- 

Oggi  forse  nessuno,  j|ei  delegati  tedeschi 
ad  una  futura  Conferenza  ripeterebbe 
quelle  medesime  parole;  ma  tutti  sareb¬ 
bero  egualmente  convinti  che  un  arbitrato 
internazionale  non  può  riposare  che  su 
una  base  economica,  e  che  esso  potrebbe 
essere  accettato  soltanto  in  quanto  servis¬ 
se  a  ristabilire  l’economia  nazionale.' Ces¬ 
sata  la  costrizione,  non  vi  sarà  più  ra¬ 
gione  perché  i  patti  siamo  mantenuti.  Par¬ 
lare,  in  altri  termini,  in  Germania  di  pace 
duratura,  suppone  la  convinzione  che  an¬ 
che  il  dissesto  finanziario  sia  per  essere 
duraturo.  E  tutti  sanno  quali  armi  si  af  ¬ 
filano  nel  paese  di  Arminio,  per  riprendere 
l’antico  posto  al  sole  economico  dell’av¬ 
venire.  Lo  spirito  tedésco  riprenderà  al¬ 
lora  inevitabilmente-  la  sua  azione  .ag¬ 
gressiva,-  gettando  via  quella  maschera 
che  ora  potrebbe  anche  mettersi  sul  volto 
per  un  momento.  4 

L’  ambasciatore  White  che  ci  dà  del 
Congresso  un  giornale  assai  interessante 
notava  sotto  la  data  del  13  giugno  que¬ 
ste  parole  che  è  utile  richiamare  alla  me¬ 
moria  -dei'  lettori  :  <fcAbbiamo  di  nuovo 
oggi  ricevuto  delle  notizie  scopcertanti'  a 
proporlo  di~.Ua  Gennài  mLva  < 
fuor  di  dubbio  che  l’ imperatore  non  è 
soltanto  fondamentalmente  ostile  a  qual¬ 
siasi  trattato  di  arbitraggio,  ma  in  gene¬ 
rale  a  tutta  l’attività  del  Congresso  e  in¬ 
vita  i  suoi  principali  alleati,  l’Austria  e 
1’  Italia,  a  secondarlo  insquesta  via.  Prima 
di  lasciar  Berlino  ho  udito  dire  da  un  alto 
funzionario  dello  StatoJ  che  l’Imperatore 
vedeva  in  un  tribunale  -di  .arbitraggio  un 
colpo  portato  alla  sua  sovranità,  ed  io 
ho  notato,  d’altra  parte,  da  ciò  chè  m’ha 
detto  egli  stesso  eh 'egli!  non  aveva  alcuna 
simpatia  per  l’idea  del  (Congresso  ». 

Quando  l’irriducibilità  dei  delegati  te¬ 
deschi  apparve  invincibile,  perché  essi 
non  potevano  modificarle  le  istruzioni  ri¬ 
cevute,  si  tentò  un  ultimo  colpo,  quello  di 
spedire  il  prof.  Zorn  a?  Berlino  per  deci¬ 
dere  le  autorità  competenti  a  modificare 
quelle  istruzioni.  Il  White  ottenne  di  più, 
che  un  delegato  americano,  il  dott.  Holes 
accompagnasse  lo  Zorn;1  Quest’ultimo  era 
latore  di  una  lunga  lettera  dell’àmbascia- 
tore  americano  al  Principe  di  Biilow  (al¬ 
lora  persona  grata  a  Guglielmo  II),  nella 
quale  egli  spiegava  di  nuovo  tutta  l’ im¬ 
portanza  del  problema  %  lo  scongiurava 
in  termini  commossi  di  usare  di  tutta  (a 
sua  influenza  per  far  ritornare  l’Impera¬ 
tore  sui  suoi  passi.  Ed.  .ecco  ciò  che  il 
21  giugno  il  signor  White  notava  sul  suo 
giornale  :  «  Bulow  ha  fatto  pervenire  al- 
1’  Imperatore  la  lunga  '"'lettera  in  cui  io 
cercavo  cosi  insistentemente  di  guadagnar 
la  Germania  al  nostri  disegno  di  arbi¬ 
traggio.  Il  principe  di  Hòhenlohe  sembra 
dividere  il  nostro  punto-di  vista  ed  ha  dato 
un  suo  biglietto  ad  Holes- per  permettergli 
l’accesso  presso  l’Imperatore  ed  ho  ugual¬ 
mente  telegrafato  a  quest’ultimo  per  pre¬ 
garlo  di  ricevere  Holes:.;  Ma  l’Imperatore 
è  sempre  sul  suo  yacht  e  Holes  non  ha 
potuto  aspettare  il  suo  ritorno  ». 

Chi  ricorda  gli  inizi  della  guerra  odier¬ 
na  sa  che  còsa  significhi  per  l’Imperatore 
Guglielmo  stare  sul  suo  yacht. 

Insomma  la  prima  conferenza  dell’Aja 
divenne,  come  temeva  l’ambasciatore  a- 
mericano,  una  farsa,  come  fu  una  farsa  la 
seconda  che  si  riunì  nel  1907  e  nella  quale 
era  presidente  della  delegazione  tedesca  il 
famigerato  barone  Marshall  von  Bieber- 
stein,  ed  uno  dei  membri  più  attivi  il  Con¬ 
sigliere  Kriege.  Anche Tn  questa  seconda 
occasione  le  diehiarazioni,  quando  i  due  fu¬ 
rono  messi  alle  strette,  suonavano  press’ a 
poco  cosi  :  che  la  Germania  non  poteva 
sottomettersi  ad  un  arbitrato  universale 
ed  obbligatorio  :  al  più  poteva  aderire  ad 
un  arbitrato  «  facoltativo  »,  ad  un  sistema 
individuale  insomma  che  le  permettesse 


di  sottoscrivere  soltanto  quelle  convenzio¬ 
ni  pacifiche  che  più  convenivano  ai  suoi 
interessi,  ai  supremi  interessi  del  popolo 
tedesco,  come  dice  il  signor  Michaelis. 

Questi  sono  i  precedenti  delle  disposi¬ 
zioni  germaniche  ad  accettare  un  arbitra¬ 
to  internazionale  e  di  èssi  bisogna  tener 
conto,  ora  che  per  la  terza  volta  si  parla 
di  invitare  gli  imperi  centrali  a  sancire 
un  principio  democratico  universale.  Le 
due  note  imperiali  non  possono  trarre  in 
inganno  nessuno,  né  certo  alimentar  le 
speranze  di  quanti  sinceramente  deside¬ 
rano  che  i  destini  del  mondo  non  dipen¬ 
dano  più  dalla  prepotenza  di  un  monarca 
o  di  un. popolo. 

Né  credo  che  alcuno  sia  disposto-  a  la¬ 
sciarsi  ingannare  dal  tono  dimesso  delle 
due  risposte.  Chi  le  legga  senza  partito 
preso,  non  riceve  da  quel  tono  che  un  sen¬ 
so  di  disgusto.  Sono  le  due  forme  che  il 
gesuitismo  ha  assunto  in  una  manifesta¬ 
zione  diplomatica  capitale  :  il  gesuitismo 
luterano  contrito  ma  pure  in  piedi  davanti 
ad  un’alta  autorità  morale,  e  quello'  au¬ 
striaco  che  si  genuflette  dimesso  e  pieno 
di  rivoltante  untuosità  :  tutti  e  due  non 

Gli  ammaestramenti 

Un  impegno  d’onore  oramai  già  con¬ 
trattò,  e  che  l’Italia  volle  scrupolosamente 
osservare,  non  permise  nel-  1866  di  accet¬ 
tare  dall’Austria,  prima  delle  ostilità,  a 
patto  di  serbarci  neutrali  nel  conflitto,  la 
cessione  di  ■  quel  territorio-,  che  fu  conse¬ 
guito  dopo  la  guerra.  Perché  dunque  i 
sacrifici  sostenuti  non  valsero  a  farci  otte- 
nere  di  più  ?  Perché  non  si  riusci  a  rag¬ 
giungere  quei  confini,  che  necessità  di  di¬ 
fesa  da  un  lato,  integrazione  <’(  l’unità 
nazionale  dall’altro,  ci  avrebbero-  fatto  de¬ 
siderare  ?  La  risposta  comune  è  che  le 
vicende  della  guerra  ci  furono  avverse,  co¬ 
sicché  fummo  costretti  a  contentarci  del 
poco  che  ci  si  volle  concedere.  Ma  là  ve¬ 
rità.  non  è  tutta  qui.  Noi  come  imprepara¬ 
ti  affrontammo  il  cimento  della  guerra,  co¬ 
si  impreparati  fummo  fin  dal  principio  nel 
fissare  gli  scopi,  che  volevamo  raggiunge¬ 
re;  il  resto  d’Europa,  dalla  sua  parte,  con 
una  cecità,  di  cui  va  espiando  ora  la  colpa, 
ei  si  mostrò  dove  indifferente,  dove  ostile, 
cosicché,  dopo  quarantuno  anni  agli  uni 
è  toccato  di  riprendere  l’opera  interrotta 
per  distruggere  una  situazione  impossibi¬ 
le,  agli  altri  di  provvedere  a  quella  difesa 
della  libertà  comune,  che  fin  d 'allora  si  sa¬ 
rebbe  potuta  e  dovuta  tutelare,  eliminan¬ 
do  la  causa  prima  ed  essenziale  delle  fu¬ 
ture  competizioni.  Perché,  è  bene ,  rilevar¬ 
lo,  allora  l’Italia,  e  l’Italia  sola,  sostenne 
con  i  propri  particolari  interessi  gli  inte¬ 
ressi  degli  odierni  alleati  e  si  trovò  di  fron¬ 
te  ad  una  coalizione  di  Stati,  che  ne  arre¬ 
starono  l’opera  di  epurazione  in  quel  cen¬ 
tro  dell’Europa,  focolare  dei  mali,  che  ci 
travagliano  e  torturano  dalla  rivoluzione 
francese  in  poi.  Fu  un  duplice  errore  che 
tutti  scontiamo  e  più  sconteremo  nell’av¬ 
venire,  se  non  interviene  un  rinsavimento, 
che  riconduca  i  traviati  di  oggi  sulla  stra¬ 
da  maestra  della  logica  e  del  dovere. 

Quando,  nel  marzo  1866,  il  generale  Go¬ 
vone  veniva  mandato  a  Berlino  per  patteg¬ 
giare  la  nostra  alleanza  con  la  Prussia, 
nessuno,  a  incominciare  dal  Lamarmòra, 
presidente  del  Consiglio,  aveva  un’idea  di 
^quel.che  si  dovesse  sperare  ed  esigere  co¬ 
me  compenso  del  nostro  intervento.  Si 
parlava  della  Venezia  e  basta.  Soltanto' 
dopo  parecchi  giorni  di  colloqui  e  di  trat¬ 
tative,  venne  in  mente  al  colonnello  Dri- 
quet,  il  quale  accompagnava  il  Govone,, 
che,  oltre  della  Venezia,  fosse  convenien¬ 
te  di  parlare  del  «  Tirolo  italiano  »  ;  ma 
era  troppo  tardi.  Bismarck,  persuaso  che 
oramai  il  trattato  sarebbe  stato  sottoscrit¬ 
to  anche  senza  quella  clausola,  si  oppose 
dichiarandola  impossibile,  poiché  il  Tren¬ 
tino  faceva  parte  della  confederazione 
germanica,  e  se  ne  sarebbe  se  mai  discus¬ 
so  durante  o  dòpo  la  guerra  (1);  dell’  I- 
stria,  silenzio  completo.  Primi  segni  della 
nostra  impreparazione  diplomatica.  Dopo 
l’infelice  giornata  di  Custoza  la  questio¬ 
ne  del  Trentino  diventò  ossessionante,  si 
comprese  finalmente  che  essa  era  di  capi¬ 
tale  importanza  per  l’Italia  e  che  non  po¬ 
ri)  CHIALA,  Ancora  un  po’  più  di  Iure  sugli 
eventi  politici  e  militari  ddl’anno  1866,  Firenze 
1902,  pp.  97-99  ;  U.  Govone,  Il  generale  Giti- 
seppe  Govone,  Torino,  1902,  p.  85. 


dissimili  dall’atteggiamento  di  quelle  don¬ 
ne  perdute  che  si  ravvedono,  o  meglio  fin¬ 
gono  di  ravvedersi  per  ragioni  di  torna¬ 
conto,  e  che  ottengono  un  benevolo  acco¬ 
glimento  solo  da  chi-  finge  di  credere  al 
loro  ravvedimento.  Non  crederà  invece 
àgli  ùbniihi  delle  iSòte  chi  strappi  loro  di 
dosso  il  manto,  cinereo  della  ,  penitenza  è 
scorga  le  loro  mani,  lorde  del  sangue 
pur  ora  versato,  che  stringono  tuttavia 
un’arma  insidiosa  o  un  pezzo  di  corda,  gli 
strumenti  della  rovina  che  non  hanno  fi¬ 
nito  ancora  di  seminare  nel  mondo.  Ci 
sarà  qualcuno  che  fingerà  di  credere  che 
di  quei  pezzi  di  canapi,  e  di  quelli  stru¬ 
menti  i  due  imperi  centrali  si  vorranno 
servire  come  gli  antichi  «  battuti  »  o  «  fla¬ 
gellanti  »  medievali  per  i  loro  esercizi  spi¬ 
rituali.  O  non  sarà  piuttosto  da  temere 
(l’immagine  è  di  un  acuto  osservatore  di 
fatti  umani  e  sociali)  che  coloro  che  vor¬ 
ranno  fingere  di  credere  a  queste  repen¬ 
tine  conversioni  si  troveranno  in  cospetto, 
della  realtà  vera,  nella  condizione  che  più 
è  da  deprecare  e  che  è  più  da  temere,  essi 
stessi  cioè  con  la  corda  al  collo  ? 

G.  S.  Gargàno. 

della  guerra  del  1866 

teva  essere  trascurata,  tanto  più  che  le 
truppe  garibaldine  andavano  creando  con 
una  effettiva  occupazione  territoriale  il 
fatto  compiuto  in  riparazione  degli  erro¬ 
ri  diplomatici.  Visconti  Venosta  ne  par¬ 
lava  il  6  luglio  col  Re,  l’8  Bettino  Ricasoli, 
in  un  riassunto  della  situazione  politica  al¬ 
l’interno,  accennava  alla  penosa  impres¬ 
sione  prodotta  nelle  popolazioni  dalla  no¬ 
tizia  che  la  Venezia  sarebbe  ceduta  all’  I- 
talia  per  mezzo  deila  Francia  «  senza  nep¬ 
pure  parlare  del  Tirolo  italiano  e  degli 
altri  paesi  che  appartengono  all’Italia  tan¬ 
to  per  diritto  nazionale  quanto  per  neces¬ 
sità  di  difesa  »,  ed  Eugenio  di  Savoia  so¬ 
steneva  la  necessità  di  continuare  a  com¬ 
battere  per  raggiungere  questo  scopo;  il 
giorno  successivo  la  quistione  del  Trenti¬ 
no  veniva  inclusa  tra  le  condizioni  per  l’ac¬ 
cettazione  dell’armistizio  (i).  Mà  erano 
oramai  sforzi  tardivi  e  inutili. 

Il  problema  trascurato  nei  preliminari 
delle, 'trattative  non  poteva  essere  risoluto 
che  con  le  forze  delle  armi  e  il  Ricasoli,  che 
sentiva  più  di  tutti  questa  impellente  ne¬ 
cessità,  si  sforzava  di  persuadere  i  capi 
dell’esercito  a  cambiare  rotta  perché  la 
situazione  si  determinasse  secondo-  i  su¬ 
premi  interessi  dell’Italia.  Appoggiare  i 
volontari  con  truppe  regolari  perché  l’oc¬ 
cupazione  del  Trentino  diventasse  seria  e 
durevole;  una  parte  degli  stessi  volontari 
condotti  da  Garibaldi  indirizzarli  verso  la 
Croazia  per  Fiume,  come  la  sola  via  pos¬ 
sibile  per  indurre  l’Austria  ad  una  pace 
onorata  con  noi  (2).  Occorreva  in  altri 
termini  ricominciar  la  campagna  perché 
finalmente  l’uomo  politico,  aveva  intravisto 
quel  che  era  rimasto-  ignoto  all’elemento 
militare  ;  la  guerra  doversi  combattere  non 
soltanto  per  il  possesso  d’un  territorio  più 
o  meno  esteso,  ma  per  assicurare  all’Ita¬ 
lia  i  suoi  confini  naturali. 

.Ma  il  Trentino  non  era  tutto  quello  che 
l’Italia  poteva  e  doveva  desiderare  :  vi  era 
una  questione  anche  più  grave,  della  qua¬ 
le  nessuno  aveva  finora  parlato,  la  que¬ 
stione  cioè  del  dominio  dell’Adriatico.  Il 
groviglio  si  veniva  dipanando  nelle  menti 
degli  uomini  di  Stato,  quando  la  guerra 
era  per  chiudersi,  quando  già  si  erano  ini¬ 
ziate  la  trattative  per  l’armistizio.  Dolo¬ 
rosa  resipiscenza,  che  non  diminuisce  pe¬ 
rò  i  meriti  del  Ricasoli,  nel  quale,  sebbene 
tardivamente,  si  faceva  strada  il  convin¬ 
cimento  che  l’Italia  non  poteva  esser  si¬ 
cura  se  non  a  patto  di  possedere,  oltre  il 
Trentino,  anche  lTstria,  mentre  all’acqui¬ 
sto  di  questa  si  erano  mostrati  e  si  mo¬ 
stravano  ostili  italiani  autorevoli  e  perfi¬ 
no  il  Lamarmòra.  Il  quale  giungeva  per 
esempio  all’affermazione  che,  ammessa  pu¬ 
re  l’italianità  di  Trieste,  gli  interessi  di 
questa  città  eminentemente  commerciale 
erano  tutti  legati  alla  Germania  e  che,  cir¬ 
condata  com’era  da  popolazioni  slave  e 

ri)  Lettere  e  documenti  del  'Barone  Bettino  Ri¬ 
casoli  pubblicati  per  cura  di  Marco  Tabarrini 
e  Aurelio  Gotti,  Firenze,  1912,  voi.  Vili, 
pp.  40,  42,  44,  50.  —  R.  Bonghi,  L’alleanza 
prussiana  e  V acquisto  della  Venezia,  in  «  Nuova 
Antologia  »,  aprile  1869, Cp.  gpg, 

(2)  Lettere  cit.,  p.  52,  * 
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tedesche  avverse  all’Italia,  il  suo  possesso 
sarebbe  stato  «  pieno  di  difficoltà  e  di  gra¬ 
vissimi  pericoli  »  (i).,  E  Domenico  Panta- 
leoni,  mentre  il  Ricasoli  si  affannava  a  de¬ 
terminare  una  modificazione  dei  piani  mi¬ 
litari  per  il  fine  che  sempre  più  gli  si  addi¬ 
mostrava  impellente  e  inderogabile,  non 
si  peritava  di  scrivergli  che  Trieste  con  un 
terzo  appena  di  italiani,  legata  commer¬ 
cialmente  ai  paesi  attorno  al  Danubio  e 
all’Elba,  sarebbe  stata  di  danno  all’Italia 
e,  quanto  al  resto  dell ’I stria,  non  ci  avreb¬ 
be  riservato  che  risultati  amarissimi,  come 
quella  che  per  secoli  aveva  avuto  altro  ré- 
gàme  e  divèrsa  civiltà  (2).  Ma  siffatte  que¬ 
rimonie,  che  avevano  affondamento  pre¬ 
concetti  teorici  incalcolabili  di  fronte  al 
problema  pratico  e  vivo  di  dare  all’Italia 
il  dominio  effettivo  del  suo  mare,  non  eb¬ 
bero  il  potere  di  rimuovere  il  Ricasoli,  che 
continuò  diritto  per  la  sua  strada.  Al  Vi¬ 
sconti  Venosta,  che  si  trovava  al  Quartier 
generale,  egli  scriveva  il  1 2  luglio  :  «  Io 
non  posso  recedere  dalle  prime  idee.  Non 
è  soltanto  il  Tirolo  italiano  che  occorre, 
ma  ben  anche  l’Istria.  Senza  l’ Istria  avre¬ 
mo  l’Austria  setripre -padrona  dell’Adria¬ 
tico'.  Conviene  di  profittare  di  questa  oc¬ 
casione  piuttosto  unica  che  rara,  per  di¬ 
sfare  ogni  ingerenza  dell’Austria  nell’A¬ 
driatico.  Questo  è  un  punto  agli  occhi  miei 
capitale,  e  sul  quale  conviene  insiste¬ 
re  »  (3).  E  due  giorni  dopo  era  anch’egli  •’ 
al  Quartier  generale  in  colloquio  col  Re, 
col  Lamarmora,  col  Cialdini,  coi  ministri 
della  marina  e  della  guerra.  Frutto  di  esso 
colloquio  fu  un  nuovo  piano  bellico  :  una 
parte  dell’esercito  doveva  mirare  a  Vien¬ 
na;  un’altra  all’occupazióne  del  Trentino 
e  dell 'Istria,  mentre  Garibaldi,  compiute 
che  fossero  le  operazioni  sul  Tirolo,  sareb¬ 
be  stato  chiamato  ad  operare  nella  Croa¬ 
zia  e  nell’Ungheria;  la  flotta  doveva  prov¬ 
vedere  a  rendersi  padrona  dell1  Adriati¬ 
co  (4).  Piano  ardito  che,  se  fosse  stato'  pos¬ 
sibile  raggiungere,  avrebbe  non  soltanto  ri¬ 
soluto'  fin  d 'allora  la  situazione  dell’Italia,  ■ 
ma  avrebbe  affrettato,  se,  non  addirittura 
compiuto,  il  disfacimento'  dell’impero  au¬ 
striaco,  risparmiando  all’Europa  i  lutti  fu¬ 
turi.  Egli  vi  insisteva  con  una  tenacia  che 
può  apparire  financo  petulante  nei  giorni 
successivi;,  dopo  il  sqo  ritorno  a  Firenze, 
ma  contro  i  suoi  progetti  si- levarono  in¬ 
tanto  l’opera  della  diplomazia,  che  affret¬ 
tava  la  .fine  della  guerra,  e  l’infausta  gior¬ 
nata  di  Lissa,  che  distruggeva  nell’ago- 
gnato  Adriatico  il .  sogno  generoso-  Prus¬ 
sia  e  Francia  non'  ammettevano  ulteriori 
indugi  per  la  pace,  e  la  stessa  Inghilterra .  . 
non  vedeva,  senza  compiacimento  una  ra¬ 
pida  soluzione  del  conflitto;  per  amore  del¬ 
l’Austria.  Perché,  è  bene  rilevarlo' oggi, die 
certe  situazioni  si»  ripetono  con  una  deso¬ 
lante  uniformità,  l’Italia,  che  ha  sempre  vi¬ 
sto  nell’Austria,  oltre  che  una  sua  nemica, 
una  permanente  causa  di  discordie  in  Euro¬ 
pa,  ha  sempre  trovato  negli  altri  Stati,  inte¬ 
ressati  al  pari  di  essa  a  troncar  il  nodo  gor¬ 
diano,  degli  oppositori  caparbi.  Anche  al¬ 
lora  gli  nomini  di  Stato. inglesi,,  eómè  rife¬ 
riva  V.  Emanuele  D’Azeglio  in  una  lettera 
al  Ricasoli  del  31  luglio,  non  volevano  che 
l’impero  d’ Austria  scomparisse  dalla  car¬ 
ta  politica  d’Europa  (5),  e,  quel  che  è  peg¬ 
gio,  si  poteva  legfgere  in  uri  articolo  del  Ti¬ 
mes  benevolmente  accettato  e  commentato 
da  Napoleone  III  che  bisognava  assicurare  ' 
all’Alemàgna  due  sbocchi  nell’Adriatico, 
quello  del  -nord  per  Trieste  e  quello  del  sud 
0  meglio  del  centro  sopra  Venezia,  per 
la  grande  via  traversale  del  Brennero  (6).  '■ 
E  c’era  anche  di  più.  Là  Francia  non  vole¬ 
va  neppur  eSsa  la  rovina  dell’Austria.  Car¬ 
lo  Boncompagni,  convinto  che  questa  non 
avrebbe  rettificato  i  nostri  confini  né  verso 
il  Tirolo  né  verso  l’Adriatico,  a  meno  che 
non  vi  fosse  costretta  da  nuove  sconfitte, 
insisteva  anch’egli  nella  necessità  di  con¬ 
tinuare  là  guerra  (7).  Ma  il  Ricasoli  osser¬ 
vava  che  ormai  era  inutile  ostinarsi.  Non  ■ 
vi  era  più  dubbio  sulla  tendenza  della  poli¬ 
tica  francese  :  «  Essa  era  per  l’Austria:?)-.. 
Uscita  dalla  guerra-  né  vittoriosa  né  scon¬ 
fitta,  abbandonata  a  sé  stessa  dall’ Europa, 
non  restava  all’Italia  che  rassegnarsi  alla 
volontà  altrui  ed  accettare  quel  poco  che  il 
trattato  di  alleanza  le  aveva  promesso  e. 
per  giunta  con  la  condizione  umiliante  di 
dover  ricevere  la  Venezia  per  mezzo  della 
Francia.- 

Cosi  il  problema  g-rave  del  Trentino  e 
dell’Istria  maturato  cori  ritardo,  soprattut¬ 
to  per  impulso  della  pubblica  opinione,  ne¬ 
gli  uomini  di  Stato  italiani,  restava  insolu¬ 
to  e  costituiva  una  partita  rimessa  tra  l’Au¬ 
stria  e  l’Italia;  per  la  quale  la  triste  espe¬ 
rienza  fatta  doveva  servire  di  ammonimen¬ 
to'  severo.  L’amarezza  del  momento  sug¬ 
geriva  al  Ricasoli  parole  dure  per- tutte 
quelle  cause'di  disordine  interno’,  che  ave¬ 
vano  compromesso  le  sorti  della  guerra  e 
costringevano,  indipendentemente  '■dalle 
esterne  ostilità,  ad  invocarne  una  rapida 
soluzione,  qualunque  essa  fosse.  «  Altra 

(1)  Chiala.,  op.  cit.,  p.  .521 

(2)  Lèttere ,  cit,  p.  71-72. 

(3)  Idem,-  p.  57. 

(4)  Idem.  p.  61. 

(5)  Idem,  p.  91. 

(6)  Idem,  p.  136’,  Lettera  di  Giovanni  Pràti 
al  Ricasoli  del  26  agosto. 

(7)  Idem,  Np.  262.  Lettera  al  Ricasoli,  datata 

erroneamente  7  ottóbre,  mentre  è  senza  dubbio 
anterióre  al  5  settembre,  data  della  rispósta  dèi 
Ricasoli.  » 


cosa  è  avere  gli  Austriaci  in  casa  (egli 
scriveva  al  fratello  Vincenzo,  il  21  agosto) 
o  non  averli.  Se  mandati  via  gli  Austriaci, 
ci  daremo  nel  capo  tra  di  noi,  poco  male  ; 
ma  con  gli  Austriaci  in  casa  sarebbe  ro¬ 
vina . Tutti  fanno  quel  che  non  dovreb¬ 

bero  fare.  Da  ciò  la  nostra  presente  di¬ 
sgrazia  ».  Rinnovarsi  Occorreva  e  questa 
opera  di  rinnovamento  «  vuole  dirittura 
di  mente,  animo  pacato  e  imparziale  ;  bi¬ 
sogna  porre  innanzi  a  sé  non  uomini,  ma 
principi,  ordinamenti  e  fatti;  indicare  gli 
errori  da  correggere,  le  istituzioni  da  mo¬ 
dificare  :  aver  pronto  il  nuovo  da  sostitui¬ 
re  al  vecchio  che  si  crede  necessario  di 
distruggere  »  (1). 

E  l’ammonimento  della  guerra  per  l’Ita¬ 
lia  non  finiva  qui.  Già  fin  d 'allora  si  deli¬ 
neava  la  politica  di  futura  alleanza  con  la 
Germania  desiderata  e  caldeggiata  dallo 
-  stesso  Bismarck,  il  quale  non  nascose  in 
un  colloquio  col  Govone,  mentre  ancora 
durava  la  guerra,  che  il  patto  italo-prus- 
siano  dovesse,  nell’interesse  comune,  so¬ 
pravvivere  dopo  il  conflitto.  A  dimostrare 
;  la  sua  buona  volontà  verso  l’Italia  egli 
aggiunse  che,  ove  fossero  sórte  delle  di- 
1  vergerne  durante  le  trattative  di  pace,  non 
avrebbe  mancato  di  appoggiare  una  mag¬ 
giore  estensione  al  trattato'  dell’8  aprile; 
ma  il  Govone  acutamente  avvertiva  che 
l’Italia  doveva  farla  desiderare  la  sua  al¬ 
leanza  e  non  doveva  correre  ih  braccio  alla 
Prussia,  se  si  voleva  ottenere  il  Tirolo  e 
l’I stria,  avendo  ‘compreso  che  Bismarck 
non  sarebbe  stato  mai  propenso  ad  aderi¬ 
re  alla  cessione  di  quest’ultima  provin¬ 
cia  (2).  I  fatti  .hanno  dimostrato/  come 
egli  non  si  fosse  male  apposto  nelle  sue 
induzioni,  non  ostante  che  allora  non  fos¬ 
se  prevedibile  quell’  aggruppamento'  dei 
due  Stati  centrali  in  lotta  tra  dii,  loro. 

Vero  è  che  l’ammaestramento  come  non 
servi  a  noi,  non  servi  neppure  alla  stessa. 
Germania,  là  quale  potè  credere  che  l’Ita- 
,  lia  fosse  disposta  a  seguire  le  sorti  del¬ 
l’Austria,  mentre  non -era  ancora  saldata 
la  partita  del  1866.  Sul  finire  del  1872  Bi¬ 
smarck  fece  chiedere  che  cosa  avrebbe  fat¬ 
ato  l’Italia  nel  caso  d’una  guerra  tra  la 
Prussia  è  l’Austria.  La  risposta  fu  che  es¬ 
sa  si  sarebbe  mantenuta  '  nemica  dell’Au¬ 
stria,  finché  questa  non  fosse  uscita  del 
tutto  dalle  terre  italiane  e,. che  avrebbe 
spiato1  con  ansia  il  momento',  in  cui  qual¬ 
che  complicazione  europèa  le  avesse  per¬ 
messo  di  assalirla  e  di  cacciarla.  La  Ger¬ 
mania  dunque  sapeva  ed  ha  avuto  la  di¬ 
mostrazione,  dopo  un  quarantennio,  che 
l’Italia  non  manca  alla  parola  data. 

Quanto  agli  altri  Stati,  che  contribuiro¬ 
no'  allora  a  rendere  vane  le  aspirazioni  dei- 
ri 'Italia  e  videro’ forse  non  senza  compiaci¬ 
mento’  caie  continuasse  a  restato  schiava' 
nelle  sue1  terre  e  nel  suo  mare  per  conser¬ 
vare  in  vita  uno  Stato,  che  rappresentava 
e  rappresenta  un  controsenso  storico,  si 
saranno  finalmente  avvisti  dell’errore 
commesso  ?  Si  disse,  nel  1866  che  la  Prus¬ 
sia  aveva  verso  l’Austria  un  doppio  pro¬ 
gramma,  uno  minimo  ed  immediato  con¬ 
sistente  neilà  espulsione  dell’Austria  dalla 
Confederazione,  nella  itrasformazione  di 
-questa,  nella  costituzióne  di  un  parlamento  | 
tedesco,1  uno  massimo  e  futuro  avente  co¬ 
me  finì  la  distruzióne  dell’Austria  e  la 
formazione  dell’unità  germanica.  Il  pro¬ 
gramma  minimo  la  Germania  l’ha  compiu¬ 
to  ed  ha  compiuto  in  parte  anche  il  massi¬ 
mo  in  quanto  attiene  all’unità  germanica; 
ma  in  quanto-  si  riferisce  ,  alla  distruzióne 
dell’Austria,  l’ha  abbandonato.  Perché  ciò 
sia  avvenuto  non  è  necessario  ripeterlo. 
Distruggere  l’Austria  Voleva  significare 
l’acquisto  di  qualche  provincia  e  la  per¬ 
dita  di  un  esercito;  ha  preferito  conser¬ 
varla  per  servirsi  di  quest’esèrcito'  contro 
il  resto  d’Europa  convinta  probabilmente 
che,  dòpo  la  guerra  vittoriósa,  una  lenta 
politica  di  assorbimento  l’avrebbe  r  esa  pa¬ 
drona  ed  erède  naturale  del  vecchio  impe¬ 
ro,  fattore  necessario  ed  essenzialissimo 
della  sua  impresa  egemonica.  Qui'  sì  para 
nella  suà  interezza  la.  differenza  di  atteg¬ 
giamento  dei  due  alleati  del  ’éé,  Ambe¬ 
due  mossi  da  uno  stesso  fine  ideale,  af¬ 
frontarono  d’aCcordo  il  comune  nemico 
della  loro  unità  :  ma  l’uno,  perseguendo 
Vcon  i  propri  interessi  particolari, .  l’inte¬ 
resse  generale  di  tutti  i  pòpoli  non  ancora 
giunti  a  quella  pienezza-  di  libertà  e  di 
perfezione,  che  si  Concreta  nell’organismo' 
Stato,  mirò  all’eliminazione  dell’elemento 
contrastante  a  questo  principio  .etico  e  da 
una  tale  condotta  non  ha  mai  derogato'; 
l’altro,  persuaso  forse  fin  d’allora  che  ci 
s’ incamminasse  verso  una  evoluzione  im¬ 
perialistica  sùperatrice  e  sopraffattrice  de¬ 
gli  Stati  nazionali,  negò  al  collegato  il  com¬ 
pimento  delle  sue  aspirazioni  e  protesse 
l’avversario  dalla  minacciata  rovina.  Da 
questo  all’alleanza  era  brève  il  passo. 

Cosi  assistiamo  Oggi  allo  spettacolo  di 
una  Germania,  che,  per  traviamento  fata¬ 
le,  ha  unito  le  sue  sórti  a  due  sopravviven¬ 
ze  storiche  troppo  a  lungo  tollerate  per 
ragioni  di  equilibrio',  l’imperó  austriaco  e 
l’ impero  turco.  Ma  se  quest’ultimo  poco 
ormai  dà  a  temere,  il  primo  costituisce  in¬ 
vece  un  pericolo  sempre  vivo  è  permanen¬ 
te.  L’Inghilterra  e  la  Francia  prudente- 

(1)  Lettere  cit.  pag.  109.  Lettera  a  Gafibaldi 
dell’  8  agosto. 

(2)  U.  Govone,  óp.  cit.  p.  296. 


mente  neutrali  e  recalcitranti  a  battersi 
quarant’anni  fa  per  un  interessò  che  parve, 
ma  non  era,  esclusivamente  nostro,  debbo¬ 
no  convincersi  che  se  molto  importa  all’I¬ 
talia  il  compiere  la  sua  unità,  più  deve  im¬ 
portare  ad  esse  il  disfare  quell’impero,  che, 
cresciuto  per  arginare  le  invasioni  turche 
e  lasciato  sussistere  anacronisticamente 
come  baluardo ..  contro  il  pericolo  slavo, 
ha  compiuto  la  sua  missione  ed  è  tempo 
che  sia  riordinato  secondo  i  principi  di 
diritto  pubblico  maturati  dopo  il  1815. 
Soltanto  a  questo  patto  la  Germania  sarà 
vinta  e  potrà  essere  distrutto  il  sofistico 
errore  d’un  imperialismo,  che  vuole  affer¬ 
marsi  mentre  lo  Stato  Nazione  non  ha  an¬ 
cora  del  tutto  percorsa  e  non  percorrerà 
per  ora  la  sua  parabola.  Con  un’Austria 
sopravvissuta  à'ì  presente  conflitto  qualun¬ 
que  pace  non  sarebbe  che’ una  fregia  P>u 
o  meno  breve  e  il  sogno  germanico  po-  . 
trebbe  risorgerò,  preparando  nuovi  lutti  e 
nuovi  dolori.  AS 

L’  Italia,  che  dà  un  settantenni©  va  pre¬ 
dicando  con  inflessibile  tenacia  siffatta  ne-, 
cessità,  fu  arrestata  nei  1866  nell’opera  sa¬ 
lutare.  Auguriamoci  che  questo,  mezzo  se- 
coio  non  sia  trasparso  invano  per  l’Europa 
malata  di  tenerezze  verso-  il  temuto  nemico 
della  sua  quiete.’ 

Antonio  Panella. 

li  stasi!  navale 

La  letteratura  jpavale  è  a.  vicenda  esal¬ 
tatrice  O'-critica.  |n  ambedue  i  casi  giova 
perché  illumina.  Rierto  la  critica  male  si 
esercita  mentre  ferve  J’ azione  e  .  quando 
ancóra  manca  là  visione  dei  documenti. 

Il  tempo  di  giudicare  intorno  alla  guerra 
presente  non  è  giunto.  Pur  tuttavia,  tra¬ 
scorsi  .tre  anni. dall’apertura. delle  ostilità, 
gjà  su  qualchè'-.|arattere  generale  della 
guerra  in  mare  f  lecito  pronunciare  una 
opinione  pondetjàfa  Vi  si  è  accinto  il  Con¬ 
trammiraglio  francese  Degouy  nelle  pa¬ 
gine  della  Reyuèmes  deux  Mondes  ed  in 
in  quelle  della  Émone  de  Paris.  Ora,  rac¬ 
còlti  in  volume,  «editore  Chapelot  di  Pa¬ 
rigi  ha  pubblicati  quegli"  articoli.  Degouy 
era  tuttavia  luogotenente  di  vascello  quan¬ 
to©,  •  parecchi  anqi  or  sono,  in  compa¬ 
gnia  di  un  confratello  d’arma,  si  avven¬ 
turò  sopra  ad  uifa  sua  nave  da  diporto 
•  nelle  acque  cofjSBre  dello  Slesvig.  Arre¬ 
stato,;  venne  trmEtto  innanzi  alla  Corte 
Speciale  di  Lipsia  fondata  da  Bismarck 
per  occuparsi  dffltaccende  di  alto  tradi- 
.  mento,  naturalrrilate  a  porte  chiuse.  Con¬ 
dannato  e  trattengo  in  carcere  breve  tem¬ 
po,  l’Imperatore  frh  to’  grazia  sollecita. 
Oggi,  ffuor  del  qtoitìro  di  attivila,  è  criticò 
navale  apprezzato  ed  indipendente.  Com¬ 
pleto  la  notizia,  toicendo  che  è  nato 
nel  1853.  Debbo  if>ìifel§àggiuqgere  che 
appartiene  àll  a  scuòla  clàssica  degli  uo¬ 
mini  di  mare,  che  attribuiscono  all’Arma¬ 
ta'  il  dovere  dell’offensiva  ?„  In'  Francia  i 
patrocinatori:' dell 'offensiva  navale  scevra 
di  -  compromessi,  tattica  impersonata  in 
Inghilterra  da  Hatoke  e  da' Nelson,  ed  in 
Francia  dal  Bali  di  Suffren,  ’spno-numero- 
si,  quantunque  anche  la  tàttica  difensivar 
offensiva  di  Tourvifle  in  Francia  e,  di  Col- 
lingwóó'd  in  Inghilterra, :  assai  fertile  d’in¬ 
segnaménti,  abbia  Eseguaci.  Ma  siccóme 
le  vittorie  dei  francesi  sui  loro  avversar! 
còtriSpondono  ai  periodi  in  cui  gli  am¬ 
miragli  di  assalto'  4feDu  Quefene,  Forbin, 

’  Duguay-Trouin,  Sùffren  e  La  Mothe-Pi- 
quet  —  né  capitanarono  le  squadre,  i  cri¬ 
tici  ragipnevolmerift  esaltano-  l’offensiva. 

Qui  si  affaccia  uh  dubbio.  È  l’offensiva 
sempre  possibile  e,  per  consegfuenza,  con¬ 
sigliabile  ?  Sé  si  esamina  la  situazione  de¬ 
gli  austriaci  padroni  di  ùria  costa  di  ferro 
toóntfappóstà  alla  nòstra  che  è  di  stoppa, 
e  quella  dei  tedeschi  contrapposta  alla 
anglo-scozzése,  resi|lfa  chiaro  che  oggi  la. 
tàttica  Offensiva  notori  più  lecita  Senza  ri¬ 
schi  sproporzionati  all’audacia  della  gesta. 

'  Per  i  tedeschi,  tra  1’  isola  di  Rom  alla 
base  dell’  Jutland  e  quella  di  Boriami 
.•che  sbarra .1’  estuario  dell’  Ems  si  apre  il 
Deùtsch  Buchi,  orlato  presso  la  terra  da 
una  collana  di  quattordici  isole  disposte 
lungo  i  cateti  di  uriritriangolo  rettangolo 
alla  metà  della  cul'd|jotènusa  sta  Heligo- 
lànd.  Al  coperto  di  codesto  campo;  trince¬ 
rato  navale  rimangoitó  inaccessibili  al  ne¬ 
mico  gli  estuàri  dell’Ems,  della  Jade,  del¬ 
l’Elba,  del  canale  Imperatore  Guglielmo  I 
(che  unisce  il  Mar  di  Germania  ed  il  Bal¬ 
tico)  e  dell’Eyder.  ||| 

Una  sola  situazione  strategica  navale 
si  può  paragonare  :  al  triangolo  tedésco  : 
è  la  doppia,  tripla  e  (in  àlcùni  tratti)  qua¬ 
drupla  linea  di  trincèe  formate  da  isole 
tutte  separate  da  bracci  tìi  acqua  profonda 
'  che  Oria  la  Dalmazia  .continentale  e  le  fa 
da  ant'imurale.  A  quest’ora  il  triangolò  ac¬ 
queo  germanico  è  seminato’  di  collane  di 
mine  automatiche  situate  dai  tedeschi, 
attraverso  il  cui  sistèma  sono  praticate 
porte  di  accèsso  ad  essi  soli  note,  donde 
possono  uscire  al  làrgó.  Mà  non  escono-; 
perchè  gl’inglesi,  alla  lór  volta,  hanno  pro- 
digalmente  buttato  lungo  l’ipotenusa  del 
triàngolo  ed  al  largo  di  esso  in  mare  mi¬ 
gliaia  di  mine  vagabónde  su  cui  non  vi  è 
alcun  possibile  controllò.  Così  il  Deutsch 
Buchi  è  ridotto  malagevole  ad  ambedue 


gli  avversari.  È  questo  forse  il  segreto 
dèlia  inoperosità  dell’  armata  germanica 
dopo  che  il  31  maggio  del  1916  a  Horne’s' 
reef  fu  respinta  nella  Jahde.  dalla  inglese 
di  Jelliooe  ?  Crèdo  che  si. 

È  anche  per  questa  seminagione  a  larga 
mano  di  ostacoli  —  fra  fissi  Svaganti  — 
che  la  piazza  donde  sferrano  i  sommergi¬ 
bili  germanici  oggi  non  è  più  Heligoland, 
cui  sono  state  sostituite  Zeebrugge  e  An¬ 
versa. 

Ma  ecco  che  l’ammiraglio  Degouy  os¬ 
serva,  e  mi  pare  ragionevolmente,  che  l’er¬ 
rore  il  quale  pesò  su  tutta  l’opera  navale 
della  Francia  e  dell’Inghilterra  nel  cadere 
dell’estate  del  1914  fu  quésta  :  «  All’inizio 
del  conflitto  esse  non  presero  l’offensiva 
energica  e  rapida  che  si  adatta  al  gènere  ■ 
di  azione  normale  delle  forze  di  mare  mo¬ 
derne  e  mette  esattamente  in  opera  tutte 
le  loro  facoltà  ».  Giuste  parole.  In  realtà 
la  mossa  potevasi  tentare  con  alea  alquan¬ 
to  favorevole,  perchè  la  Germania  non  a- 
veva  ancora  potuto'  procèdere  alla  forma¬ 
zione  degli  sbarramenti  di  mine  atti  a  pre¬ 
cludere  il  Golfo  germanico  .al  nemico.  E 
in  Adriatico  gli  austriaci,  invariabilmen¬ 
te  meno  solleciti  é  meno  solerti  che  1  lóro 
cugini,  di  Prussia,  rjon  avevano  iniziata  là 
..costruzióne  di  tutto-  il  loro  sistema  difen¬ 
sivo  oggi  perfetto.  Né,  aggiunge  il  De- 
góuy  a  questo  proposito',  la  marina  fran¬ 
cese  in  Mediterraneo  aveva  ragione  di  te-  " 
mere  la,  eventuale  ostilità  della  italiana, 
poiché  «  sino-  dal  30  lùglio  l’Italia  dava 
guarentigie  sufficienti  dei  suoi  propositi, 
rendendo  pubblica  la  dislocazione  della 
propria  flotta  ». 

Che  i  tedéschi  fossero  preoccupati  di 
un’aggressione  proditoria  inglese  somi¬ 
gliante'  a  quella  dei  giapponesi  a  Cemul- 
po,  lo  dichiara  anche  un  fatto-  sul  quale 
oggi  non  vi  è  alcun  dubbio.  La  flotta  ger¬ 
manica  di  alto  mare  aveva  passato  Pesiate 
nei  fiordi  della  Norvegia.  Il  31  agosto  tu¬ 
multuosamente  ne  salpò  e  lungi  dal  pren¬ 
der  rotta  per  Heligoland  e  la.  Jhade,  scese 
perdo-  Skagerrack,  il  Caltegat  e  i  due  Belt 
a  Kiel,  ponendo  tra  sé  e  l’eventuale  ag¬ 
gressore  l’Holstein  attraversato  dal  cana¬ 
le  Imperatore  Guglielmo.  Il  Deutsch 
Buchi  rimase  dunque  tutto  scoperto. 

Vi  è  egli  urta  ragióne  cui  si  possa  attri¬ 
buire  la  esitazione  di  francési  e  d*  inglesi 
nel  vibrare  repentinamente  il  primo  col¬ 
po  ?  Degli  inglesi  in  ispecie  la  Cui  .dottri-  . 
na,  sino  dai  tempi  eròici  dei  grandi  mari¬ 
nari  di  Elisabetta,  irisegnàiSfa  che  11  Confi¬ 
ne  del  maré  della  Patria  è  la,  battuta  delia 
còsta  del  nemico  ?  Si:  il  bèllissimo  librò 
dell’ammiraglio'  americano  Malnati  sull’in- 
flUenzà  del  dominio'  dèi  mare  nella  storia, 
(parafrasi  di  un  libro  del  'napoletano-' Co¬ 
mandante  Róccó  dàtó  alle  (stampe  durante 
il  primo  Quarto'  del  secolo  &IX)  aveva  con¬ 
vinto  tutte  le  marine  che  la  forma  .esclu¬ 
siva  della  guerra  navale  avesse  ad  essere 
il  combattimento  tra  due  Squadre  al  largo, 
giudicato  episodio  risolutivo  ed  inevita¬ 
bile. 

Ma  orasi  dimenticato  che  i  primi  esem¬ 
pli  di  dominio  del  mure  citati  dallo  stesso 
Mahan  si  riferivano-  alle  guerre  dell’anti¬ 
chità  e  del  Medio'  Evo  di  cui  erano  state 
fattézze  principali  e  determinanti  iè  ope¬ 
razioni  costiere.  Di  fronte  a  due  nobili  ma¬ 
rine  imbevute  di  una  teorica  la  cui  origine 
va  ricercata  nel  periodo,  ornai  tramontato 
della  vela,  era  sorta  la  germanica  di  cui 
Degouy  sino  dal  luglio  1903,  aveva  scritto 
nella  Revùe  de  Paris  nei  termini  seguenti  : 

«  L’Imperatore  Guglielmo  a  capo  di  tutti, 
e  secolui  gli  ammiragli  della  marina  ger¬ 
manica,  per  penetrare  i  giovani  ufficiali 
dello  spiritò  di  offensiva,  sorgente  delle 
grandi  azioni. di  guerra,  inculcano  loro  le 
facoltà  che  lo  generano  :  l’attività,  la  de¬ 
cisione,  l’audàcia  nelle,  manovre,  audacia 
che  talora  non  si  ha  paura  di  spingere 
sino  alla  temerità,  ancorché  -possa,  cagio-;  , 
nare  incidenti  rion  desiderati.  Ma  proprio 
là  rivelasi  la  superiorità  del  metodo  :  al¬ 
lorché  un  luogotenente  .di  vascello  che 
investiva  il  suo  battello  subiva  sempre 
presso  le  altre  marine  una  squalificazione 
professionale,,  in  Germania  (sull’ordine'  é- 
sprésso.  dell 'Imperatore)  si  era  pronti  a 
scusarlo,  purché  fosse  riconosciuto  che 
nella  sua  mal  dèstra  manovra  non  si  riscon¬ 
trasse  indecisione,  timidità,  paura  paraliz¬ 
zante  della  volontà  è  della  responsabilità. 
Un  nostro  capitano  di  Vascello,  giunto-  al¬ 
l’ora  del  ritiro  è  riandando'  tutta  la  sua 
carriera,  d’altronde  onorevolissima,  escla¬ 
mava  :  «  Infine  la  Dio  mercé  non  ho  trini 
avuto  storie  !  »  Non  credo  che  tale  Sarebbe 
stata,  in  analoga  circostanza,  la  preoccu¬ 
pazione  dominante  di  un  ufficiale  della  ma¬ 
rina  tedésca.  Questi,  quando  riceveva  la 
fatale  lettera  azzurra  (è  la  lèttera  scritta 
dall’Imperatore  ad  un  ufficiale  nella  quale 
gli  si  dice  chè  Sua  Maestà  non  richiede 
più  gli  ulterióri  servigi  di  lui)  si  sentiva 
consolato  al  pensiero  che,  nonostante  la 
lèttera,  Sua  Maestà  Plmperatore  gli  avreb¬ 
be  affidato  sénzU  esitare  l’esecuzióne  di  un 
colpo  di  audàcia  e  di  vigore.  Egli  è  che, 
nella  marina  germanica,  come  anche  nel¬ 
l’esercito  (ma  colla  sfumatura  particolàre 
per  l’arma  sorèlla  che  questa  anelava  di 
‘  mostrarsi  degna  dell 'esèrcito)  trattava  si 
unicamente  di  combattere  e  di  vincere.  Fa¬ 
re  carriera,  salir  nei  gradi,  giungere  agli 
onori  ed  al  benessere  materiale  oh  !  senza 


dubbio,  nessuno  vi  è  indifferente _  ma  4 

che  cosa  è  tutto  ciò  paragonato  alle  soddi-  il 
-  sfazloni  supreme  dell’orgoglio  professio-  ';®| 
naie  posto  al  servigio  del  più  delirante  or-  .  jj» 
goglio  nazionale  di  cui  la  storia  abbia  mai  Jj 
registrati  gli  effetti  !  Ah  sconfiggere  la  'jm 
flótta  inglese  —  non  dico  niente  della  fran-  («SS 
cese  che  ;si  schiaccerebbe  in  un  battibaleno  |B 
—  sconfiggere  la  flotta  inglese,  principale  il 
ostacolo  al  trionfo  definitivo  del  germani-  m 
smo,  alla  esaltazione  suprèma  del  popolò  ;.fH 
eletto  !...  Tale  era,  tale  è  forse  ancora,  il  .■ 
sogno  dell’ufficiale  tedesco,  il  suó  ideale  JS 
sempre  agognato,  la  mira  verso  cui  tende- 
vano  senza  tregua  gli  sforzi  della  sua  te-'  s|M 
nacità  intelligente,  della  sua  coltura  scien-  |H 
tifica,  del  suo  spirito  metodico*  di  ricer-jaH 
che.  Ma  questa  mira,  questo  ideale,  ben  ;|S 
si  sapeva  che  era  ancora  lontano,  a  meno  1|H 
che  non  s’  immaginassero  mezzi  pronti  e 
sicuri  di  stabilire  un  certo  equilibrio  nu-  3 
merico-  fra  il  grosso  delle  due  flotte,  cioè  J| 
le  squadre  corazzate;  a  meno-  anche  che  Lm 
non  si  riuscisse  a  spaventare  l’Inghilterra,  J9 
minacciando  in  modo-  efficace  le:  sue  linee  Tn| 
esterne  di  comunicazione,  le  strade  per  cui  .  la 
al  suo  popolo  e  alle  sue  officine  giungono 
le  derrate  alimentari  e  le  materie  prime.  Il 
E  allora,  pazientemente,  minuziosamente,  & 
si  studiarono  disegni  di  fruttifere  aggres-  '-J 
sioni  di  siluranti  da  eseguirsi  all’apertura  9 
delle  ostilità  da  una  flottiglia  torpediniera  -S 
ammirevolmente  addestrata  e  da  battelli  i 
sommergibili  di  cui  eresi  creato  un  tipo 
soddisfacente,  tolto  di  peso-  dai  francesi  e  a 
di  cui  si  scontava  l’inevitabile  successo  -M 
con  una  fiducia  nell’avvenire  nùova  ma  già  3 
robusta  ».  Qui  il  Degouy  continuava  espo-  jl 
nendo-  (nel  1905  !)  la  perfetta  intesa  fra  i  .a 
vari  dipartimenti  dell’amministrazione  del-  a 
lo  Stato,  intesa  mercé  la  quale  la  marina  9 
mercantile,  gh  Affari  esteri,  le  Colonie,  e  m 
le  Camere  di  Commèrcio*  all’estero  colla-  -M 
.  'borano-  al  pensiero  della  Marina  militare  3 
per  conseguire  il  g'ran  sógno,  l’  interesse  li 
dèli’  Imperai 

Una  gran  forza  di  queàta  marina  di  cui  | 
le  sue  presumibili  rivali  non  furono  con-  ,;1 
sapeVoli,  fu  ed  è  tuttavia  l’assoluta  fiducia  M 
ond’è  stata  sempre  animata  nella  superi©-  ri* 
rità  del  suo  materiale  e  del  suo  armamento,  M 
nonché  la  ricerca  attenta,  costante  e  con-  1 
tinua  del  progresso  in  ogni  ramo.  «  Noi  JjS 
abbiamo  sempre  ciò  che  vi  ha  di  più  peto  ^  i 
fette,  e  prima  di  qualsivoglia  altro  ».  Cosi' -.eia 
diceva  un  giorno-  tal  comandante  tedesco  7* 
ad  alcuni  francesi  appartenenti  alla  poli- 
tica  ed  ospiti  dell’Imperatore  Guglielmo  a 


Kiel.  Anche  questa  è  una  citazione  che 
estraggo  dal  libre»  di  Degouy.  Potrei  dire 
che  altrettanto  potevasi  dire  di  nqi  quando  :| 
Brin,  coadiuvato  dagli  ammiragli  Paolo  | 
Cottrau  ed  Augusto  Albini,  presiedette  al-  ™ 
le  sorti  dell’Armata  Italiana. 

Si  può  muòvere  alle  nostre  forze  navali , 
il  rimprovero  di  aver  frapposto  ritardo 
nell 'usare  le  misure  energiche  cui  ho  ac-1! 
connato  sin  qui  a  proposito  delle  marine  r 
nostre  alleate  e  che  non  adoperarono  ?  No  :  ^ 
perché,  entrati  in  azione  otto  mesi  dopo  di  •; 
esse,:  noi  trovammo'  l’ Adriatico  già  posto  ; 
in  completo  assetto-  di  difesa  dall’  Aneti  iafsj 
per  resistere  alla  pressione  degli  inglesi  es| 
dei  francesi.  Noi  eravamo  tuttavia  nèl  pe.  1 
riodo  di  neutralità,  che  già  le  acque  del-'/: 
l’Adriatico'  erano  ridotte  pericolosissime, 
anche  ai  più  umili  pescatori,  per  cagióne 
dèlie  mine  che  da  oltre  sei  mesi  vi  vaga¬ 
vano-  errabonde.  Ci  fu  necessario  subire 


Imporìanlissima  pliMeng  li  guerra 

li  lemiialìiili 

,  Cose  viste  e  vissute  in  cinque  prigióni  te¬ 
desche  da  ADOLFO  GLUCHMAÌili, 

(suddito  Argentino’)'  —  .  ...  .  -V  ...  M 

Prèfazioné  di 

Ito*.'.;  1.0. T.  X,XJ5KKA.rl.',Tri. 

Elegante  volume  illustrato 
Fotografie  e  Documenti  comprovanti  le  infamie 

Enorme  .successe  .librario  in  tutti  gli  Stati'  Al¬ 
leati  e  Neutrali. 

Invio  raccomandato  verso  rimessa. vaglia  L.  2 
alla  Libreria  Editrice  Nazionalista  -  VENEZIA. 


Ciò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa 
Gorizia  »,  il  poema  «  umile  e  santo  »  di 
Vittorio  Locchi,  morto  per  (a  patria,  pub¬ 
blicata  alla  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
dell’  Eroica  »  è  un  commovente  prodigio: 

UN  ENORME  TRIONFO 

Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
elevata  e  forte  »  espressione  dell’  anima 
eroica  ;  —  celebrata  da  Sem  Benelli  e  Ada 
Negri  ;  —  acclamata  dal  popolo  di  10  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze  ;  esaltata  da  92  ar- 
|  ticoli  di  quotidiani;  Ietta  negli  ospedali  di 
!  guerra,  recitata  alle  truppe  sul  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di 
Gesta»  della  nuova  Italia.  Italiani!  impa¬ 
ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
figli. 

Costa  L.  1,50.  Si  spedisce  raccoman¬ 
data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’E¬ 
ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 


IL  MARZOCCO 


■Pienti  per  oltre,  un  anno  le  stolide  e  eru¬ 
dii  aggressioni  nemiche  ai  paesi  inermi 
della  nostra  costa  prima  di  possedere  i 
mezzi  materiali  di  rintuzzarle  vittoriosa¬ 
mente  mediante  l’uso  della  guerra  costie¬ 
ra,,  tradizionale  nel  Mediterraneo  in  ge¬ 
nere,;  ;è  nelle  acque  italiane  in  ispecie.  In 
ciò  siamo  ritornati  i  discendenti  legittimi 
dei  nostri  antenati  Greco-latini  e  Medioe- 
■  vali.  Basta  meditare  le  opere  di  Gugliel- 
;  motti  per  sincerarsene.  Non  Mahan,  ma 
egli  è  oggi  il  nostro  maestro. 

Jack  la  Bolina. 

VITTORIO  FIORINI 

Ha  lasciato  il  suo  posto  di  direttore  ge- 
/nèrale  dell’istruzione  secondaria, ‘che  reg-  , 
HgHh  da  molti  anni. 

Lo;;}ia  lasciato  volontariamente,  prefe- 
idone  un  altro  di  pari  grado  e  di  minore 
(portanza,  senza  alcun  secondo  fine  di 
J||gi  e  di  combinazioni,  cosi  frequenti 
ibili  tra  gli  idrovolanti  delle  carriere  mi¬ 
niali.  E  ora  è  alla  Corte  dei  Conti  a 
iltrare  i  decreti  che  fin  qui  aveva  con¬ 
cito  a  emanare. 

'avvenimento'  è  circonfuso  di  un’aura 
isa  di  malinconia,  che  solo  può  sfuggi¬ 
tila  grande  indifferenza  che  circonda 
igeende  della  scuola.  Coloro  che  le 
irdano  dall’alto  han  fatto  vista  di  non 
■girsene  o  han  creduto  di  gettare  al¬ 
iò  benemerito  un  ponte  d’oro  per  far- 
passo. 

Fiorini  aveva  dato  al  suo.  ufficio  il 
iglió  della  vita,  gli  ultimi  fiori  della  gio- 
'za  e  tutto  il  frutto  della  maturità,  re-  ’ 
iàndo  alle  festose  promesse  di  un  no-, 

*  arringo  avviato  nelle  lettere  e  sm¬ 
inuente  negli  studi  storici,  nei  quali 
iva  stampalo  un’orma  cosi  fonda  da  far 
ièsagire  tutt’altra  fortuna  che  quella  di 
’  futuro  registratore  di  decreti  più  o  me- 
jf  illetterati. 

perché  quest’uomo,  che  doveva  essere 
Azionato  al  suo  ufficio  a  quel  modo  che 
pamoiìaffezionati  alle  cose  sofferte, e  pagate 
di  intimi  sacrifizi,  lo  ha  lasciato  senza  alou- 
n<§provocazione  a  lasciarlo  e  senza  alcun 
tvataggio  nel  sostituirlo?  Non  certo  per 
Mimiche  ragione  personale  di  disgusto, 

:  perchè i  funzionari  della  Minerva  son  pro¬ 
bi,  tolleranti,  sereni,  e  il  Fiorini  godeva  tra 
loro  quella  considerazione  che  si  meri¬ 
tava.  Nei  Consigli  di  Disciplina  e  di  Am- 
m^istrazione^bisognava  stimarlo  per  for¬ 
za,  tanto  era  equo,  ne’  suoi  giudizi  e  acuto 
nelle  osservazioni. 

!  Egli  è  (che  l’indirizzo  della  scuola  se- 
|  condaria  p  cui  il  Fiorini  era  preposto,  la 
palestra  ^llenatrice  .del  gusto  e  dell’ani- 
dér  giovani  italiani,  non  metteva  in 
£  il  suo  spirito  consapevole  della  nc- 
ità  di  una  radicalé  riforma,  che  vedeva 
SjjjKptanarsi  ogni  giorno  di  più  dalla  sua 
liiijpida  visione  e  dalle  sue  forze,  mentre-. 
M|roblema  si  moltiplicava  ad  ogni  passo 

f  n  |e|nuove  complicazioni  di  programmi 
||[)  ruoli. 

Wi Aveva  dato-  mano  alle  leggi  del  '906 
||  del  '914  con  la  sola  convinzione  di  soc- 
*||"fere  ai  legittimi  bisogni  materiali  de- 
^Kinsegnanti-,  che  ha  paternamente  ama¬ 
li  difesi,  derivando  dalla  loro  stessa 
Igine,  a  differenza  di  quasi  tutti  i  suoi 
illeghi  del  Ministero;  ma  quelle  leggi 
apportavano  sé  non  riforme  di  ordine 
;i|ridico,  economico,  personale.  Il  proble- 
didattico  rimaneva  insoluto,  anzi  piut- 
HgD,:  compro  m  c  sso. 

La  riforma  scolastica  oggi  è  in  alto  ma¬ 
li  la  nave  che  la  porta  non  è  in  balla  dei 
macella  bonaccia  più  smaccata  e 
(iddorrnentatrice,  senza  una  rotta  né  un 
'Sorto  in  vista.  Un’orientazione  non  può 
Venir,  /che  di  dentro-,  da  bordo,  per  opera 
■Nocchiero  abile  e  animoso.  E  il  pre¬ 
periodo  di  guerra,  in  mezzo  a  tanti 
ifamenti  e  poteri  opposti,  poteva  essere 
||écasibne  propizia  ai  primi  e  più  sicuri 
^Bodi  della  riforma.  Ma  chi  è  stato  sem- 
jilK  mozzo  su  la  nave  nei  primi  fortunali 
Kt  guerra  sa  che  i  nocchieri  temono  le 
«Sapeste  e  amano  ormeggiare  sotto  ven- 
ijpsa  ohe  co'me  fu  ingenuo  per  lui  invocare 
S|  sarebbe  stato  sempre  vano  e  temera¬ 
ri  per  il  Fiorini  il  proporre. 

.E  ha  ceduto.  E -ha  rifuggito  dalle  pro¬ 
dalle  ribellioni,  che  d’altronde  non 
Biro  state  difese  né  condivise  da 
Icordia  di  intenti  tra  gli  insegnanti,  ma 
jifaffatte  e  distrutte  da  opposizioni  e 
pàreri  di  ragione  didattica  o  di  toma-. 

Ito  particolare.  E  cosi  la  scuola  media 
|tinuerà  ad  essere  il  grande  seccatoio 
cervelli  giovanili, /che  durano  fino  a 
irant’  anni  a  sognare  1’  ultimo  sforzo, 
lastico  come  la  più  grande  paura  della 
perizia  ma  non  a  ricordare  qualche  no- 
jfè  veramente  utile  afia  vita. 

Un  giorno  pensavo  che  una  fondamen¬ 
to  riforma  dell’insegnamento  secondario 
'  fosse  compatibile  con  la  vita  breve  e 
Ulte  voi e  dei  ministeri,  data  la  materia 

8 Beatissima  e  complessa  e  ormai  antica. 

[  pensavo  e  lo  sostenni  nel  primo  Conve- 
Classico  del  '905,  come  relatore  del 
e  principale  tema.  Ma  l’esperienza 
jC  ha  disingannato  e  fatto  convinto  che  gli 
nanti  non  si  metteranno  mai  d’accor- 
neppure  in  pochi,  intorno  all’intricato 
jblema.  L’ultima  Commissione  che  do¬ 
ti  Convegno  prese  a  studiarlo  perdette 


lungo  la  strada  due  dei  migliori  suoi  ele¬ 
menti,  il  Vitelli  e  il  Salvemini,  che  sdegno¬ 
samente  se  ne  ritrassero.  E  allora  ?  O  osa¬ 
re  o.  deporre  ogni  responsabilità. 

Il  Fiorini  ha  scelto  questo  secondo  par¬ 
tito. 

Con  lui  scompare  dall’ombra  di  Miner¬ 
va  non  solo,  un  valentuomo  e  un  galantuo- 
mo,  che  già  ha  avuto  il  suo  degnissimo 
successore  (massimo  artefice  dell’  ultima 
legislazione  scolastica  e  respéttiva  tariffa 
di  cattedre  a  ore),  ma  altresì  uno  spirito 
arguto,  limpido,  consapevole  di  quanto  gli 
accadeva  dintorno,  e  più  di  tutti  ornato  di 
lettere  e  di  geniale  cultura.  Chi  come  me 
vide  da  vicino  e  lungamente  all’opera, 
gli  doveva  un  saluto  di  amarezza  e  di  rim¬ 
pianto  nel  giorno  del  volontario  abbando¬ 
no.  E  io  glielo  mando  col  cuore  colmo  di 
affetto  e  di  ogni  più  fervido  augurio  per 
il  bene  suo  e  della  sua  casa. 

Il  nuovo  consigliere  dejla  Corte  dei  Con¬ 
ti  non  ha  che  56  o  57  anni  e  per  primo 
decreto  ha  già  registrato  -a  conto  suo 
quello  della  Provvidenza. 

Giovanni  Rosadi. 


Sono  morti  —  a  pochi  giorni  di  distanza  _ 

due  artisti  che  appartenevano  ai  due  estremi  delle 
varie  scuole  dell’arte:  il  pittore  francese  Degas 
e  lo  scultore,  italiano  Monteveiide.  Ma  mentre  il 
primo,  quasi  centenario,  aveva  veduto  trionfare 
le  idee  per  le  quali  aveva  lottato  e  il  suo  'nome 
era  salutato  con  reverenza,  dai  «giovani  ;  il  secondo 
sopravviveva,  alla  suà  arte  e  alla  sua  gloria,  .queir 
l’arte  e  quella  gloria  che  Io  avevano  condotto  con 
insperata  fortuna  ai  più  alti  onori  dello  Stato 
assicurandogli  per  fino  un  .seggjo ,  nella’  camera 
vitalizia.  Ma  il  Degas  .èra -stato  sempre  un  ri¬ 
belle,  un  impressionista  della,  prima  ora,  uno  di 
.quei  mercatori  del  carattere  e  della  verità  che 
avevano  preparato  —  in.  tempi  non  certo  facili  — 
l’attuale  movimento  della,  pittura.  Vecchissimo  e 
quasi  cieco  egli  orajjiai  non  Tavolava  -più  né  si 
faceva  yedqre.  nei  ritrovi  dei .  suoi  giovani  succes¬ 
sori.  IVfa  tutta  quanta  l’arte  moderna  riconosceva 

10  fui:  il  rappresentante  vivo 'della  sua  libera¬ 
zione.  Né  la  sua.  influenza  era  rimasta  limitata 
alla  patria.  Mi  ricordo  .che  Telemaco  Signorini 
ndp  mancava  mai  di  andarlo  a  salutare  ogni  volta 
che  si  trovava  a  Parigi  e  nell’evoluzione  di  quel 

:  nostro  pittore  veramente  -  moderno.  —  credo  an¬ 
zi  che.' col  Fattori  egli  possà  figurare  anche  oggi 
fra  i  pii)  .audaci  innovatori  della  pittura  nostra  — 
l’influènza  del  vecchio  Degas  entra  per 'la  massi¬ 
ma  parte' e  sarebbe  curioso  di  studiare  quali  ele¬ 
menti  ,  dègàsiani  si  trovano.- "ui  quadri  come  quel-/ 
l’alio  in  una  casa  di..  Mercato  Vecchio,  che  il 
povero  amico  nostro  non  -fini .•■mài.  ma  :clfe  .avrebbe 
segnato  certo  un’epqca  nella  scarsa  produzione 
nazionale  di  quelli 'anni. 

PittorS-' innamorato  della  modernità,  il  Degàs 
aveva  illustrato, con  ,  (ima  mirabile  .acutezza  di 
analisi,  il  cosi  detto  'jjnondo  del/palcosqenjicp/  e  : 
certi  suoi  quadri  di  dajpizatrici  sono  oramai'  dive- 
nuti  clàssici.  L’anno  prima  dèlia  guerra  una^sua 
.tela  fra  le  pili  celebrate  --  I.’école  de  danse  — 
fu  acquistata  da  un  musco  americano  per  450  mila; 
lire  :  e  il  Degas  l’aveva  venduta  per  sole  4  mila  ! 
Questo  fatto- dell 'auménto  fantastico  nei  prezzi  , 
di  un’opera  di  artista  ancora  in  vita,  commosse, 
per /qualche  ..gior.no  lo  spirito  pubblico  e  vi  fu 
un  giornalista  che  pensò’ di  andare  a  interrogare  ■ 

11  vecchio  pittore  sperando  forse  di  ottenere  da 

.  lui/unàr’qualche  amara  riflessióne.  Ma  il  Degas  ' 
/  SÌ  strinsi  nelle  spalle  e  rispose  che;;  il  fatto  non 
.'IO-  riguardava  più,  visto  che  ùn  quadro  —  a  pepa 
era  uscito  dal  silo  studio  —'finiva  d 'interessarlo 
e  che  per  lui  l’opera  che  amava  di  più  era  sem¬ 
pre.  quella  clic;  stava  facendo.  Esempio  bellissimo 
di  entusiasmo  giovanile  in  un  artista  novantenne, 
e  che  si  vantava  di  essere  stato  fra  gli  amici  < 

Il  Monteverde,  invece  appartenevi  a  quella  Seùo- 1 
la  italiani  di’ scultura, -fiorita  intórno  al  'fio,  e 
■/che.  credette  di  essere  audacemente  innovatrice 
"applicando  al  classicismo,  moribondo  certe-  sue  for-  j» 
mule  romantiche  oramai  sorpassate.  Cosi  ebbe 
vita  quel  Colombo  giovinetta,  che  suggerì  à  Gio- 
.  suè  Cardùcci  uba  delle  sue  rare  rivolte,  cóntro  l’ar- 

■  te  contemporanea  e.  cosi  nacquero  il  Jenner  che. 
prova  sul  figliuoletto  il  sistema  della  vaccinazione 

Bglgoelf  Genio  di  PrarikKn ,  che  allora  parve  una 
scultura,  di  straordinaria  bellezza  e  ohe  oggi  ha 
finalmente  trovato  il  suo  posto'  nella  cronaca  della 
arte  contemporanea.  Del  resto  il  Colombo  giovi¬ 
netto  si  può  vedere  nel  palazzo  Giovanelli  a  Ve¬ 
nezia,  nel  centro  di  una  sala,  piena,  di  .pitture 'del¬ 
l’epoca  le  quali  formano  la  più  curiosa ,  raccolta 
'di  quel  periodo  in  cui  gl’  Italiani  si  credevano 
ancora  ■  orgogliosamente  gli  eredi  di  Raffaello  o 
di  Leonardo  e  rifiutavano  di  aprire  Iè  orecchie 
agli  ammaestramenti  che  venivano  di  fuori. 

Fu  l’èpÓGà'  più  disgraziata  per  la  nostra  arte. 

■  Il  governo  dell’Italia  rinnovata  volle  crearsi  una 
specie  di  arte  ufficiale  e  fu  un  disastrò,  Lé  condi¬ 
zioni  politiche  dell’Italia  non  avevano,  consentito 
.a  .noi  il  bèllo:  sviluppo  romantico  della;  Francia  : 
il  mecenatismo  statale  c’i’mpedf  di  avere  quel  rin¬ 
novamento  impressionista  i  cui  albori  apparivano 
già  a  Parigi  durante  il  secondo  impero.  E  si  ebbe 
un  classicismo  romanticizzante  e  un  romanticismo 
che  s’illudeva  di  essere  audacemente  verista. 

Il  Monte-verde  appartenne  a  quel  periodo  ed 
ebbe  una  straordinaria  fortuna.  La  quale  fortuna 
fu  anche  giustificata  dalla  sua  grande  probità  di 
vita  che  lo  tenne  costantemente  fuori,  delle  com¬ 
petizioni  meschine  d’ogni  giorno.  Tenace  nei  la¬ 
vorone  nei  propòsiti,  da  buòn  genovese  ch’egli  era, 
si  era  tracciato  una  via  da  cui  non  si  allon¬ 
tanò  mai,  una  via  che  per  lui  fu  facile,  piena  di 
trionfi  e  che  lo  portò  direttamente  al  Senato  dove 
' —  accanto  al  Michettl  —  rappresentava  quel  ra¬ 
mo  dell’arte  che  aveva  dato  alla  patria  il  genio 
possente  di  Michelangelo,  Laborioso  e  scrupoloso 
nell’adempimento  degli  impégni  assunti,  è  morto 
modellando  il  bozzetto  del  monumento  a  Saracco. 
Ma  è  mòrto  come  ha  vissuto  :  lavorando.  E  qué¬ 
sto  è  .il  migliore  elogio  che  si  possa  fare  a  quel 
,  probo  artista  ottantenne,  che  lavorò  sempre  e 
‘che  ebbe  fiducia  nel  suo  lavoro  e  nella  sua  arte. 

Diego  Angeli. 


MARGINALIA 

*  Il  novantesimo  compleanno  di  Pasquale 
Villari  non  è  passato  inosservato,  in  mezzo  a 
questo  grande  travaglio  degli  spiriti,  tutti  attratti 

I,  vortice  della  immane  tragedia.  E  han  fatto 
tene  a  onorarlo,  consacrando  in  una  medaglia  au¬ 
rea  la  devozione  e  1’  affetto  di  Firenze  che,  pri¬ 
ma  di  averlo  maestro  glorioso,  accolse,  per  un 
decennio,  dal  1849  al  1859,  questo  nobile  figlio 
del  mezzogiorno,  senza  sospettare  quale  porten¬ 
tosa  mente  di  storico  si  veniva  formando  sotto  la 
suggestione  magnifica  delle' memorie  del  Rinasci¬ 
ménto.  ,  Giova,  alla  generazione  presente,  tutta 
intesa  all’aspettazione  di  un’età  nuova  e  com- 
presa  della  storicità  di  qjies£|óra  in  cui  si  fog¬ 
giano  i  nuovi  destini  del  mondo,  onorare  l’altis¬ 
simo  storico  della  vigilia,  che  la  storia  intese  co-  : 
me  funzione  essenziale  di  vita,  e  .phe  senza  asser¬ 
vire  le  dignità  della  scienza ;.à  una  scuola  politica, 
fu  maestro  insigne  di  civiltà  e  apostolo  infati¬ 
cato  di  rinnovamento  nazionale.  La  storia  recente 
Sei  pensiero  scientifico  nella,. nazione  più  dotta  ci 
ha  dimostrato  qr/ànto  sia  facile  a  chi  tiene  il  pri¬ 
mato  .  nella  interpetrazione  '  dei  grandi  fatti  del 


V /lì  Villari,  chg;  tentava  cph/feliciBntuiziòni  i  grandi 
problemi  storici  di  quel  RiilÈÙsfemento  che  fu  pu¬ 
rissima  gloria  ,  italiana,  se  per'|i  sua  prosa  lucida, 
calda,  vibrante  di  passione  e  dl&fedc-  giungeva  boi 
suo  libro  oltre  la  cerehia  ristata  degli  storici  di 
professione  e  degli  scolari,  pressando  un  più 
vasto  pubblico  di  lettori,  alla’-sua  interpretazione 
:  del  Savonarola- o  del  Machiavelli,  non.  fu  un  pa¬ 
negirista  accadèmico  delle  nost|è  glorie;  nazionali-, 
lo  storico  italiano  pèr  antonomasia  laudatore:  del 
passato  e  indifferente  alla  bassézza  dei  tempi.  Il 
celebre  opuscolo  Éi.pjiitè  la  colpa?  scritto. nel  1866, 
quando  erano  /  cominciate  recriminazioni  vane  e 
dispute  feroci  di  partito .  per’ -Svare  if  colpevole, 
è  una  analisi  .coraggiosa-  dèi  tomi  che  travagliava¬ 
no  la  recente"  compagine  nazionale.  Tutti  si  illu-* 
devapo  di  avere  sollevata  l’Italia  a  dignità  di  na¬ 
zione  col  raggiungimento  della  sua  unità  mate¬ 
riale,  ma  il  Villari  combatteva  aspramente  il- 
semplicismo  italiano  e  diceva  a  «viso  aperto  :  «  ab¬ 
biamo  cacciato  lo  straniero,. -G^quistate  le  libertà 
politiche,  unificata  la  patri  a;’/ma  a  chi  prima 
soffriva  per  la.  fame,  per  la  pellagra,  per  la  mala¬ 
ria,  a  .dm;  languiva  nei  fondaci)*  a  chi  era  marto¬ 
riato  nelle  zolf are,  la  libertà  ef  l’unità)  che  van¬ 
tàggio  hanno  recato?»  Uri-'-pUovo  ideale  "biso¬ 
gnava:  ite  questo  è  la  giustiziò  sociale;  che  dob¬ 
biamo  compiere  prima  che  ìfi;fcia  .  domandata  ». 
La,  figura,  del  Villari  è  cosi  nòta  a  tutti  noi  che, 
non  è  questo  il.  luogo  di  illustrarla,  ricordando  i 
suoi  lavori-  storici  e  l’italianitf|  del  suo  metodo/ 
Molti  abbiamo  avuto  la  fortunali  ascoltare  la  sua 
parola,  tutti  sono  stati  si||||ffiscepoli  spirituali, 
quanti  hanno  sentito  una  vocazione  per  le  disci¬ 
pline  storiche.-  Ma  anche  i|  gran  pubblico  lo  cono¬ 
sce  perché,  il;  Villari  -è  il  primo  a  rilevafe,  che  il 
libro  scientifico  non  può  giungere  oltre  la  cerchia 
,  ristretta  d^gli  specialisti  haSvoluto  creare  gli 
■  strumenti  per  la  diffusione  di  un.st  seria  Cultura,  e  in 
quella  Collezione  storica,  che  porta  il  suo  nome,  hà 
egli  stesso  narrato  alle  perso'ne/colte,  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  dèlia  sua  attivissima  vita,  Le  invasioni  bar- 
boriche,  e  la  Storia  de  L’ItaUd^da  Carlo  Magno  a 
Arrigo  VII.  Per  nostra  -fortuna  frequenti  sónd, 

,  state  le  occasioni  di  ortofarlo  e  di  fòt  conoscere  a 
tutti  la  figura  del  venerando  maestro.  Nel  1907 
ne  tracciò  un  ben  riuscito  profilqf*.  Baldasseroni 
e,  l’anno  scorso,  al  Volume  edito  dal  .Bonacci,  tra- 
scegliendo  dalla  ricca -prosa  del  Villari  gli  scritti 
più  hotetbli,  premise ,  belle  paginè  iifpstrative  Er¬ 
menegildo  Pistelli.  Togliamo  di  qui  queste  parole 
che  qualche  annò  fa  scriveva  d  $  Villari  un  suo 
illustre  collega:  «La  vecchia  guardia'  s’è  assotti¬ 
gliata  di  molto  :  il  Villari  è  uno  dei  pochi  veterani 
a  Cui  possiamo  offrire  una  nuova  medaglia....  ri¬ 
cordiamo  le  molte  virtù  di  quest’uomo  piccoletto, 
dalla  .fronte  spaziósa  che.  in  mezzo;- alla  folla  si 
.  caccia.:  in. prima  linea  come  un  birichino,  s’arram-  ; 
pica  sulla'prima  panca-che  trovaajl.di  là  predica 
da  grarid’.uomo  I  Dio  ,  vog®a  concedergli  di  pre¬ 
dicare,  .  cosi,  ancora  per  lungo  tèmpo  con  la  pa¬ 
rola  e  con  l’esempio». 

jf:  Gli  inglesi  a  Verdun.  -  Se  gl’’  inglesi  hanno 
.  -letto  lè  opere  di  James  Forbes,  di’/Alger,  di  Lang- 
fon  e  ‘di  Blamey  hanno  certamentó/ricordato,  neh 
..la  glorificazione  dell’eroica  città  ’/ftàncese  la  pri¬ 
gionia'  che  vi  sostennero,  al  principio  del  secolo 
.passato,  poco  meno  che  un  miglisdqMi  sudditi  bri¬ 
tannici.  Ma  la  lettura  .delle  diverse  relazipni  — 
che,  suggeriscono  questa  rievocazione  al  Mercure  de 
France  —  iion  rivela  un  risentimeqto.  troppo  aspro 
verso  la  Francia,-  perché,  questo  ^fùpo  campo -di 
concentrazione  di  Verdun  non  è  per  niente-  par 
ragonabile  a  quelli  dei  prigionieri  civili  in  Ger- 
martia.  L’ordine  .d’arresto  della '/colonia  inglese 
era  partito’  dal  primo  console  hellfaprile  del  1803,  . 
come  risposta  immediata  alla  riapertura  delle  o- 
stilità  da  parte  dellThghilterrà  che  male  si  ras¬ 
segnava  alla  restituzióne  dì  Malta, .  stipulata  nel 
trattato  di  Amiens.  La  derision|f/jÌsl.  -Bonaparte. 
..«non  voglio  che  questa,  sera  uq  solo  inglese  si 
presenti  in  -teatro  »  stupf  "speciaiménte  quegli  in¬ 
glesi  di  passaggio  da  Parigi;  che/’Vi  erano  accorsi 
per -vedere  «  il-  primo ,  fiottio  delllepoca»,  che  si 
accalcavano  alle  Tuiléries  per  assistere  alla  rivi¬ 
sta  della  guardia  consolare  e  che1,  pira,  d’un  tratto 
‘  venivano  a  trovarsi  prigionieri  del  loro  idolo,  per 
cui  avevano  traversato  la  Manicà|,.Era  tra  questi 
sir  James  Forbes,  per  trent 'anni  funzionario  nelle 
Indie  e  autore  di  studi  -pregevóli  tdi  storia  natu¬ 
rale,  che  appena  tornato  in  patria  dalla  sua  lunga 
missione  aveva  voluto  condurre  la  figlia  a  Parigi 
per  completarne  l’educazione.  In:  grazia  dei  Suoi 
meriti  gli  fu  accordato  un  permesso  di  soggiorno 
a  Parigi  per  qualche  mese,  ma  il  7  decembre  1803 
dovè  sottoporsi  ai  nuovi  ordini  consolari  e  recarsi 
con  gli  altri  a  Verdun.  Qui  era  custodito  il  gruppo 
più  considerevole  dèi  sudditi  britannici,  che  riu¬ 
niti,  da  principio,  a  Valenciennes,  "Orleans  e  Fon- 
tainebleau  da  tutti  i  punti  del  territorio  erano  stati 
poi  ripartiti  nelle  fortezze  di  Verdun',  Sedan,  Sàr- 
-  relouis  è  Bitche.  Il  regime  a  cui  furono  sottoposti 
non  era  cattivo,  perché  se  ia  libertà  era  limitata 
dall’obbligo  di  rispondere  all’appello  alle  dieci  del 
mattino  e'  di  ritirarsi  la  sera  al  suono  dell  'Ave 
Maria  della  Cattedrale,  nelle  ordinanze  non  si  , 
-trova  traccia  di  internamento  in comune  né  di 
p&stt  collettivi  serviti  da  un’amministrazione  ra¬ 
pace;  al  contrario,  poteva  ognuno  alloggiare  dove 
meglio  credesse  è  condurre,  col  suo  danaro,  quella 
vita,  che  più  gli  piacesse.  Il  naturalista  ricordato, 


che  era  alquanto  ostinato  nelle  sue  idee,  continuò 
tranquillamente  uel  proposito  per  ciù  :si  era  mosso 
da  casa.  A  Verdun,  meglio  che  potè,  cercò  di  dare 
alla  figlia  quella  educazione  che  si  era  proposto 
di  procurarle  a  Parigi  :  trovò  un  M.  Briquet  per 
la  danza,  un  maestro  per  la  musica  e  uno  per  il  di¬ 
segno  mentre  un  vecchio  prete,  che  la  Rivoluzione 
aveva  sciolto  dai  suoi  voti  riuscì  per  la  figlia  un 
buon  insegnante  di  lingua  francese.  Il  Forbes,  del 
resto,  fu  più  fortunato  dei  suoi  compagni  di  pri¬ 
gionia  perché,  mediante  l’intervento  del  Couvier 
e  di  diversi  membri  dell’Istituto  che  non  ignora¬ 
vano  il  suo  valore  scentifico,  potè  ottenere  il  ri¬ 
torno  in  patria  prima  della  fine  delle  ostilità.  Agli 
inglesi  rimasti  a  Verdun  la  cosa  più  penosa  fu 
l’ ignoranza  in  cui  erano  tenuti  circa  le  vicende 
del  formidabile  duello  ingaggiato  tra  le  due  Po¬ 
tenze.  L’unica  fonte  di  informazione  era  il  Moni- 
teur  di  cui  gli  inglesi  ammettevano  solo  parzial¬ 
mente  la  verità;  ma  un  giorno  vi  trovarono  con¬ 
fessata  la  ritirata  di  Russia.  Da  allora  si  ripercos¬ 
sero  a  Verdun  tutte  le  vicende  della  campagna  di 
Germania  del  1813  ;  Lipsia,  i  convogli  di  feriti, 

-  le  colonne  delle  truppe  in  ritirata  furono  ai  pri- 
.gidnieri  il  primo  annunzio  di  una  pace  vicina  e 
di  una  prossima  liberazione. 

*  Le  ricchezze  naturali  della  Russia  sono 
assai  più  copiose  di  quello  che  comunemente  si 
crede  da  chi  ferma  la  sua  attenzione  alla  condizio¬ 
ne  economica  di  fatto  di  quella  sterminata  regione 
Certo,  la  crisi  gravissima  che  oggi  la  Russia  sta 
attraversando  esclude  l’opportunità  di  ogni  altro 
problema  che  non  sia  quello  del  suo  assestamento 
politico-sociale  ;  ma  in  questo  rifiorire  di  nuove 
speranze  sull’avvenire  dei-  popoli  slavi  merita  di 
non  essere  taciuta  la  voce  di  un  americano  com¬ 
petente,  Funck-Misoutch,  che  avendo  condotte  ri- 
,  .  "cerche  mineralogiche  in  Russia  - e  in  Siberia,  scri¬ 
ve  ne  La  Geografia  degli  immensi,  tesori  infrutti¬ 
feri  che  attendono  ancora  chi  li  metta  in  valore. 

In  tempi  di  pace  i  russi  non  hanno  pensato  a  pren¬ 
dere  in  considerazione  le  ricchezze  del  loro  suolo 
perché  vivevano  sotto  la  dipendenza  economica 
della  Germania;  ma  la  guerra  ha  aperto  loro  gli 
occhi  anche  a  questo  riguardo  e  ha  suggerito  i 
provvedimenti  da  prendersi  per;  emanciparsi  da 
quella  tutela.  Manca  ancora  ai  russi  la  preparazio¬ 
ne  tecnica  e  scientifica,  fiecessaria  a  sfruttare  le  ric¬ 
chezze  naturali  del  paese,  ma  è  già  abbastanza 
che  si  siano  accorti  della  triplice  forza  produttiva 
di  cui  dispongono:  l’estensione  grandissima  del 
territorio  ricco  di  foreste  e  di  laghi  ;  l’enorme  forza 
idraulica,  ora,  sul  principio,  soltanto  meccanica  ma 
destinata  a  trasformarsi  in  energia  elettrica;  i 
giacimenti  minerari  nell’interno  della  terra  co- 
,  piori  di  metalli  e  di  metalloidi.  Di  questi  tutta  Eu¬ 
ropa  ed  anche  l 'America  potrebbero  essere  ab¬ 
bondantemente  fornite  dalla  Russia  se  la  miopia 
dei  suoi  governanti  sapesse  sfruttare  radicalmente 
quelle  ricchezze  naturali.  Un  sesto  della  superficie 
terrestre;  appartiene  alla  Russia,  che  nelle  viscere 
del  suo  suolo  nasconde  giacimenti  dal. punto  di  vi¬ 
sta  geologico  estremamente/  numerosi  e  :  svariati  ; 
i  russi  possiedono  di  tutto  entro  ì  loro  confini,  ma 
finora  non  -hanno  saputo  trar  profitto  di  quei  tesori 
secondo  i  principi  scientifici.  La  parola  dello  scrit¬ 
tore  è  abbastanza  autorevole-  per  credere  alla  sua 
affermazióne  che  gli  investimenti,  capitalistici,  sa- . 
rebbero  più  proficui  in  Russia  che  negli  Stati  Uni¬ 
ti.  Pèrché  quésti  dovrebbero  essere  più  ricchi  della 
Russia  quando  le  sono  inferiori  per  forze  produt¬ 
tive  ?  Se  i  russi' assegnassero  a  Scopi  scientifici  una 
partei  soltanto  di  'quanto  annualmente  ricavano 
dal  monopolio'  della  wodka,  avrebbero  di  già  otte».  • 
nuto  gli  stessi  .resultati  dell’America  settentriona¬ 
le. ‘Un  altro  problema,  -discusso  coti  crescente 
preoccupazione  negli  Stati'  Uniti,  è  quello  sul  re¬ 
gresso  delle  qualità  e  quantità  delle  forze  natu¬ 
rali  del  paese.  Diverse  inchieste  nelle  miniere  a-, 
mericane  hanno  provato .  che  nello  sfrutjamenlo 
una  quantità  enorme  di  minerale  va  perduto.  Si 
'  dice,  secóndo  Holm,  che  quasi  cinque  miliardi  di 
■  tonnellate  di  carbone  fossile  siano  andati  perduti 
durante  gli  scavi.  Ora,  mentre  iti  America  si  sono, 
iniziati  nuovi  provvedimenti  di  fabbricazione  negli 
istituti  di  Stato,  la  Russia  non  ha  fatto  ancora  ; 
niente  in  questo  ramo  e  continua  a  vivere  giorno'  / 1 
per,  giorno  senza  pensare  al  futuro.  Tutto  è  da 
da  restaurare  in  Russia;  a  cominciare  da  pin  -la¬ 
boratorio  moderno  perché  lo  stabilimento  Lomon.o- 
sow,  alla  vigilia  delia  guerra,  rimase  semplicemen- 
te  allo  stato  di  un  progetto  di  legge  da  sottoporsi 
alla  commissione  della  Duma  imperiale,  . 

*  Una  bandiera  americana  alla  «Con¬ 
venzione  »,  accompagnata  nella  sala  delle  adu¬ 
nanze  con  un  messaggio  del  celebre  Monroe,'  che 
da  poco  più  di  un  mese  era  arrivato  a  Parigi  in 
qualità  di  ambasciatore  degli  Stati  Uniti,,  -è.  op- 
portunaménte  rievocata  dai  Débats,  in  questa 
nuova  fratellanza  d’armi  franco-americana.  La 
notizia  fu  annunziata  all’assemblea,  nella  seduta 
del  io  settembre  1794,  dal  Presidente  Bernard  de 
Saintes,  subito  seguito  dal  capitano  Barnery  — 
un  officiale  benemerito  per  i  suoi  servigi  navali  al¬ 
la  grande  repubblica  —  che,  dispiegato  il  simbo¬ 
lico  vessillo,  lèsse  in  mezzo  agli  applausi  frenetici 
dei  deputati  il  seguente  messaggio  di  Monroe: 

«  La  Convenzione  americana  ha  decretato  che  le 
bandiere  delle  due  repubbliche  siano  insieme  dispie- 
'  gate  net  luogo  delle  sedute  per  testimoniare  l’unione 
e  l’amicizia  che  debbono  eternamente  legare  i  due 
popoli;  ed  io  ho  pensato  di  non  poter  meglio  in¬ 
terpretare  il  sentimento  di  riconoscenza  del  nostri 
costituenti  che  facendo  preparare  con  premura 
questa  bandiera;  l’ho  fatta  eseguire  secondo  la" 
forma  ultimamente  decretata  dal  Congresso  e  l’ho 
affidata  al  capitano  Barnery,  che  ci  ha  reso  gran¬ 
di  servigi  nel  mare  durante  la  nostra  rivoluzione, 
il  quale  ia  déporrà  nel  luogo  che  più  riterrete  op¬ 
portuno.  Accettate,  dunque,  questa  bandiera,  cit¬ 
tadino-presidente,  come  un  nuovo  segno  della  sen¬ 
sibilità  con  cui  il  popolo  americano  riceve  le  prove 
di  amicizia  dei  suoi  buoni  alleati,  e  come  una 
testimonianza  del  piacere  e  della  premura  con  cui 
accoglie  tutte  le  circostanze  atte  à  consolidare 
l’amore  e  la  concordia  tra  le  due  nazioni».  Il 
capitano  Barnery  sali  fino  al  seggio  del  presidente 
per  -dargli  il  bacio  fraterno,  mentre  accanto  alla 
bandiera  francese  era  issata  quella  americana,  che 
allora  av^va  tre  sole  striscie,  bianche  e  rosse,  con 
un  angolo  bleu  seminato  di  stelle. 

II  liberalismo  di  Montecassino,  affermato 
in  chiare  manifestazioni  d’italianità  durante  gli 
avvenimenti  del  1848,  è;  illustrato  dall’on.  Coto¬ 
gno,  nella  Nuova  Antologia,  sulla  scorta  di  docu¬ 
menti  sinora  ignorati  della  polizia  del  Regno  delle 
due  Sicilie.  La  prima  solenne  adesione  di  quel 
luminoso  centro  di  cultura  alle  nuove  idee  liberali 
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Novità  letterarie  I 


MITI 

ROMANZO  DI 

VIRGILI©  BKOeeHI. 

Il  rivo  interesse,  con  cui  questo  romanzo  fu  séguito 
Ur  lettura,  si  rinnoverà  ora  ohe  esce  in  volun.  " 
mi  si  svolge  l’azione  -  il  conflitti 


una  passione  travolgente  e  i 

aizionali,  un  lungo  tri 
bisogno  di  sincerità  e  . 
delicate  e  profonde  del  cuc 


-ri  del  ro 


bottega  degli  scandali 

rileggendo  Miti  in  volmnè,  si  ha  la  doppie _ _ _ 

di  ritrovare,  nel  giusto  rapporto  che  solo  può  dare  : 
pacata  lettura  non  forzatamente  interrotta,  figure, 
scene,  particolari  già  noti,  e  nello  stesso  tempo  di  sco¬ 
prirne  di  nuovi.  Poiché  la  necessità  della  pubblicai  one 
per  puntate  di  un  romanzo  a  grandi  linee  e  di  ampio 
sviluppo  come  questo,- aveva  obbligato  la  rivista 
1  autore  a  tagli  ed  accorciamenti  ;  onde  il  romani 
appare  ora  per  la  prima  volta  nella  sua  integrità, 
può,  per  tale. riguardo,  dirsi  ancora  inedito. 

In-16,  con  coperta  in  tricromia  di  Giu- 
SEPPE  Amisani . L.  5 


IL  FIGLIO 
ALLA  GUERRA 

ANNA  FRANCHI. 

In  queste  pagine  scritte  da  una  madre,  vibran 
tutte  le  ansietà,  le  febbri,  i  dolori,  le  speranze  dell 
tragica  ‘e  pur  grande  ora  presente.  Sono  pagine  ad  u 
tempo  di  tenerezza  e  di  coraggio,  di  consapevole  si 
orificio  e  di  fede,  le  donne  e  le  fanciulle  leameranne 
—1  >  rifanno  palpitare  in  esse  il  * 


(LA  GERMANIA  PRIMA  DELLA  GUERRA) 


Gr.  A.  BORGHESE. 

Questa  nuova  edizione  Treves  del  li¬ 
bro  giovanile  di  lino  scrittore  ora  illustre, 
ha  l’importanza  di  una  novità.  Riesce  di 
sommo  interesse  vedere  sotto  quali  aspetti 
gli  apparisse  la  Germania  quando  egli  vi 
dimorò  or  è  un  decennio,  e  confrontare 
talune  sue  acute  osservazioni  e  previsioni 
sulla  vita  sociale  e  politica,  e  sulle  ten¬ 
denze  intellettuali  e  morali  dei  tedeschi, 
con  la  Germania  rivelataci  poi  dalla  guerra. 
Basta  un’  occhiata  al  sommario  per  farsi 
"l’idea 'dell’aniito  interesse  che  presenta 

1  il  vivo  e  dènso  volume. 

I.  Vetture  di  lusso.  L’amore  degli  umili.  La  ver¬ 
gine  Annetta.  Signorine  di  buona  famiglia.  I  satur¬ 
nali  delle  signore  per  bene.  La  strada  della  perdizione. 
«  Berlin-lesbains  ».  —  H.  Due  drammi.  Giuseppe  Joa- 
chim.  Cosiina  Wagner.  Decadenza.  —  IEC.  Governo  e 
Parlamento.  I  partiti.  Viaggio  di  Pasqua.  La  secon¬ 
da  morte  della  Polonia.  Due  religioni  e  due  ooncilii. 
-  IV.  Il  focolare.  Il  feretro  automobile.  «  Question 
d’argent  ».  —  V.  «Cecì  tuera  cela  ».  Boriino  criminale. 
Carlo  Han.  1  «  conquistadores  ».  —.VI.  La  casa  di  Lu¬ 
tero.  La  lega  di  Miinster.  I  quattro  Padri  Eterni. 
Bisanzio  nel  Nord.  —  VII.  Il  caso  Harden.  Prima 
della  battaglia.  Harden  il  grande.  Quattro  processi. 
Harden.il  piccolo.  Chiose.  —  Vili.  La  vecchia  Ger¬ 
mania  partieolarista.  L’ultimo  eròe.  Immagini  del  pas¬ 
sato  e  doll’awbnire.  —  IX.  L’Italia  nella  Triplice. 
Due  corpi  e  un’anima.  Castelli  in  aria.  L’  isolamento. 
Sudditi  e  imperatore.  La  rivoluzione  tedesca.  I  Agli 
dei  riuoitori.  D  primato  spirituale.  La  flue  di  Sparta. 
Nuova  edizione  Treves  .  .  .  !..  5  


ARNALDO  FRACOAROLI. 

Questo  bel  libro  presenta  nel  modo  pih  rivo  e  pit- 
loresco  gli  aspetti  pressochè-sconosciuti  della  guerra 
sui  mari,  a  cui  l’autore  ha  partecipato  per  incarico 
iella  E.  Marina.  Ardite  erodere,  pesche  di  mine,  ci 
jie  ai  sottomarini,  siluramenti  in  porti  nemici,  sb: 
fehi  di  sorpresa  tra  gli  agguati  dei  sottomarini  immer 
combattimenti,  raids  notturni  si  succedono  fantasia» 
goticamente  in  pagine  intensamente  vissute,  potente- 
s  drammatiche.  Quaranta  magnifiche  incisioni 
testo  tratte  da  fotografie  riservate  della  E.  Ma" 
accrescono  ia  nota  pittoresca  dell’attraentissimo 

In-8,  con  40  incis.  fuori  testo  !•.  5  — 


Dalla  Guerra  mondiale 
alla  Civiltà  internazionale 

GIORGIO  QUARTARA. 


_ intemazionale,  ecco  il  libi  „  .. . ....  JHSL, .  ».  „„ 

sociologo  che  divulga  cognizioni  utili  e  agita  delle  idee. 
Dopo  una  Sintesi  storica  in  cui  indaga  le  ca 
guerra  a  traverso  i  secoli  e  il  concettò  che  della  , 

■  "’"  ”  ttórestndi  ' 


isibmtàddel 


Ila  guerr 
ie  rifornì 


lo  per  scongiurare  la.possil 
a  nl'a  o  già  un  principii: 

d  Aue"-: - 


futuro  assetto  del  mondo, 


potranno  es 

-  le  nuove _ 

'attentasse  di  violare  il  patto  di  pace  tra  i  popoli. 

Con  una  lettera  del  Ministro  SCIA- 
LOJA . L.  3  — 


rè  le  basi  di 

li  internazionali 
’e  il  patto  di  pace 


LE  PAGINE  DELL’ORA 

La  veccfììa  e  !a  nuova  internazionale, 

di  ALESSANDRO  GBOPPALI  L.  1  — 

Le  basi  de!  problema  marinaro  in  Italia, 

di  ORESTE  ARENA  .  .  .  .  L.  1  — 

!  valori  delia  guerra,  di  Antonio  ben¬ 
da,  con  prefazione  di  PAOLO  OSANO 
Lire . L.  1  — 

La  terra,  monopolio  di  Stato  P  di  RU- 

— cxrs . l.  ì  — 


LA  BATTAGLIA 
da  Piava  al  mare 

UNDICESIMO  VOLUME  dell’edizione 
di  lusso  dell’opera 

LA  GUERRA 

pubblicata  sotto  il  patrocinio  del  CO¬ 
MANDO  SUPREMO. 

Volume  di  80  pagine  in-4  grande,  su 
carta  di  gran  lusso,  con  96  inci¬ 
sioni  . L.  3  — 


In  vendita  presso  le  Librerie  TRE¬ 
VES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Buenos  Aires, 

e  presso  tutti  i  librai. 


era  partita  dal  padre  Tosti  che,  indirizzando  al 
Pontefice  riformatore  la  sua  storia  de  la  Lega 
Lombarda,  vi  premetteva  queste  parole  :  «  Ho  tolto 
dal  volume  delle  italiane  storie  poche  pagine  che 
narrano  della  Lega  Lombarda.  Io  le  làscio  ai  vostri 
piedi  come  cosa  santa.  Raccoglietele  presto,  o  pa¬ 
dre,  leggetele  e  rispondete  all’Italia  che  vi  addi- 
manda  la  parola  della  sa'ute  nell’agone  che  com¬ 
batte  sotto  l’occhio  di  Dio».  Ma  presto  crollarono 
le  speranze  neoguelfe  e,  cominciata  la  reazione 
dei  Governi  restaurati,  anche  contro  Montecassi- 
no  si  appuntarono  le  ire  di  Ferdinando  IL  II  mo¬ 
nastero  era  accusato,  in  un  rapporto  della  pub¬ 
blica  sicurezza,  di  avere  attivamente  cooperato  al¬ 
la  preparazione  del  «  disordine  »  che  era  scoppiato 
in  tutta  la  sua  estensione  quando  fu  promulgato 
lo  Statuto.  La  febbrile  attività  cassinese  di  quei 
giorni  è  descritta  minutamente  nel  rapporto  poli¬ 
ziesco:  si  ammassarono  violenti  giornali  di  Na¬ 
poli,  di  Roma  e  di  Toscana  ;  si  tennero  accademie  ; 
si  fecero  recitare  dagli  alunni  inni  e  poesie  di  oc¬ 
casione;  si  organizzarono  club,  si  teneva  attiva 
corrispondenza  coi  rivoluzionari  lombardi.  Anche 
i  torchi  della  stamperia  gemevano  per  la  propa¬ 
ganda  :  uscirono  di  lf  il  manifesto  repubblicano 
del  capitano  Ronzi;  le  Orazioni  del  Grillo;  il  Veg¬ 
gente,  la  Storia  della  Lega  Lombarda  ed  il  Salmo 
pei  prodi  di  Lombardia  del  Tosti.;  l’Inno  del  20 
gennaio  del  De  Horatiis  ;  la  Istruzione  alla  guar¬ 
dia  nazionale  de'  Visocchi.  Per  alcune  di  queste 
pubblicazioni  furono  aperti  processi  e., gli  autori, 
si  ebbero  carceri  e  persecuzioni.  Ternate  quiete 
le  cose  e  succèsso  il  Celesia  al  Frisari  nel  governo 
dell’abbazia,  non  si  modificarono,  per  questo,  le 
opinioni  della  Pubblica  Sicurezza  che  fu  sollecita 
di  informare  come,' a  suo  giudizio,  i  religiosi  di 
Montecassino,  peste  incorreggibile  di  rivoluzionari, 
non  avessero  fatto- che  cangiar  di  metodo,  sosti¬ 
tuendo  alla  ribellione  decisa  e  manifesta,  le  arti 
subdole  e  le  coperte  vie;  all’azione  l’ausilio  morale 
per  trarre  dai  pericoli  i  favoreggiatori  delle  nuo¬ 
ve  idee,  primissimi  tra  questi,  Pappalettere,  Cia- 
raldi,  Tucci,  Petraccone  e  Raimondi.  E  per  con¬ 
seguire  l’intento  i  monaci  erano  accusati  di  porre 
ogni  opera  in  rabbonire  il  generale  Vial,  mentre 
con  sacre  missioni  si  promuovevano  paci  e  com¬ 
posizioni  per  arrestare  il  corso  dei  giudizi  e  per 
ottenere  ritrattazioni  da  parte  dei  testimoni.  Il 
rapporto  si  chiudeva  con  queste  parole  significan¬ 
tissime  :  «  Montecassino  è  un  focolare  perenne  di 
rivoluzione.  Si  chiedono,  perciò,  provvedimenti 
per  la  causa  del  Reai  Trono».  Nella  bufera  di  re¬ 
pressione  scatenata  sull’abbazia  non  andò  im- 
mune  nemmeno  la  tipografia  perquisita  e  posta 
sotto  sequestro  dall’  implacabile  commissario  il 
17  settembre  18^.9.  Accanto  alla  figura  insigne  del 
Tosti  merita  di  essere  ricordata  quella  del  De 
Horatiis,  vittima  anche  lui  della  perséèuzione  bor¬ 
bonica.  La  sua  nomina  ad  insegnante  in  Monte- 
cassino  aveva  sbalordito  il  commissario  che  in 
un  memorandum  del  22  agosto  1849  gridava  allo 
scandalo  per  questa  nomina,  ricordando  del  De 
Horatiis  «che  nel  1847,  in  quella  cattedrale,  con 
linguaggio  sacrilego,  tramutò  la  predica  della  Pas¬ 
sione  in  una  fervida  arringa  di  eccitamento  pro¬ 
pagandistico  sovversivo,  cosicché  tutto  il  basso  po¬ 
polo  inorridito  fuggì  da  quel  tempio  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  travolto  dall’empia  prete  in  'antro  demo¬ 
ne  Offerte  d’oro  alla  patria  di  Vittorio  Al¬ 
fieri.  -  Una  lettera  nobilissima  scritta  dall’Al- 
fieri  quando,  nel  1800,  la  Toscana  era  minacciata 
dall’  invasione  stranièra  è  opportunamente  rievo¬ 
cata  dal  Bollettino  della  Società  storica  del  Risor¬ 
gimento  che  trascrive  il  documento  —  finora  non 
pubblicato  mai  integralmente  nelle  edizioni  delle 
opere  —  dalla  minuta  autografa  che  si  conserva 
nella  biblioteca  di  Montpellier.  «  La  contessa  di 
Albany  ed  il  conte  Alfieri  —  cosf  la  lettera  —  i 
quali  da  molti  anni  godono  di  un  felicissimo  asilo 
in  Toscana,  avendo  lungamente  partecipato  al 
benessere  di  essa,  desiderano  ora  ardentemente  di 
partecipare  in  un  qualche  modo  agli  aggravi.  Essi 
dunque,  benché  forestieri,  pregano  il  signor  se¬ 
natore  Carletti  di  voler  loro  ottenere  dal  Governo 
Toscano  la  grazia  di  poter  essere  iscritti  fra  i 
primi  nel  numero  di  quei  tanti  possidenti,  di  ogni 
classe,  che  volontariamente  concorreranno  a  sol¬ 
levare  lo  Stato  con  doni  gratuiti  nell’occorrenza 
di  questo  cosf  lodevole  e  necessario  armamento. 
Gli  scriventi,  rincrescevoli  soltanto  che  le  disa-, 
strose  circostanze  non  permettano  loro  di  dimo¬ 
strare  con  una  maggior  somma  il  sincèro  affetto 
e  gratitudine  che  hanno  e  avranno  sempre  in 
cuore  per  un  cosf  degno  paese  offrono  la  tenue 
retribuzione  di  zecchini  cento.  E  non  dubitando 
punto  che  il  signor  senatore  Carletti  si  compiaccia 
di  trovare  il  debito  mezzo  per  ottener  loro  questo 
favore  ne  staranno  attendendo  il  riscontro  per 
immediatamente  adempiere  all’offerta».  Cosf  la 
bella  tradizione  italiana  era  affermata  anche  dal 
primo  poeta  che  con  caldi  sensi  di  libertà  risve¬ 
gliava  la  coscienza  nazionale  e  vaticinava  l’ indi- 


pendenza  dallo  straniero.  Tanto  più  nobili  le  sue 
parole,  per  sollevare  lo  Stato  nel  lodevole  e  neces¬ 
sario  armamento,  in  quanto  scritte  in  una  lettera 
privata  che  non  era  destinata  a  illustrare  il  gesto 
munifico  del  donatore. 

*  L’aquila  nello. stemma  sabaudo,  aggiun¬ 
ta  da  Vittorio  Amedeo  II  quando  per  il  trattato 
di  Utrecht  del  1713  ottenne  la  Sicilia  con  titolo  e 
dignità  regale,  per  la  fortuita  coincidenza  che 
l’aquila  è  figurata  anche  nello  stemma  di  Sicilia, 
fece  pensare  a  molti  storici  e  eruditi  di  araldica 
che  da  quel  dominio  insulare  fosse  tolta  la  nuova 
insegna,  nello  stesso  modo  che  Amedeo  VII,  ri¬ 
cevendo  nel  1388  la  spontanea  dedizione  di  Nizza 
aveva  assunto  la  nizzarda.  Ma  questa  interpreta¬ 
zione  del  Collàlanza  che  l’aquila  assunta  dal 
che  allora  si  coniarono  nelle  zecche  dell’isola,  è 
decisamente  rifiutata  da  Luigi  La  Rócca  che 
nell’Archivio  storico  italiano  pubblica  un  docu¬ 
mento  ufficiale  inèdito  dóve  è  confermata  l’intui- 
.  zione  del  Collalanza  che  l’aquila  assunta  dal  • 
-primo  re  sabaudo  fosse  l’antica  arma  della  sua 
casa.  Quando  nel  1718,  per  le  imprese  spagnole 
promosse  dall’Alberoni,  la  corte  di  Torino  dovè 
aderire  al  trattato  di  Londra  e  consentire  alla 
cessione  della  Sicilia  in  cambio  ■  della  Sardegna, 
furono  riprese  le  relazioni  tra  Vittorio  Amedeo  II 
e  l’imperatore  Carlo  VI,  che  sino  allora  non  ave¬ 
va  celato  il  suo  malcontènto  per  l’assegnazione 
della  Sicilia  alla  casa  sabauda.  In  occasione  di . 
questo  riavvicinamento  diplomatico  Vittorio  A- 
medeo  II  mandava  a  Vienna  il  marchese  di  Bro¬ 
glio  che,  tra  le  altre  istruzioni,  ebbe  anche  quella 
di  giustificare  alla  corte  imperiale  l’aquila  rima¬ 
sta  sullo  stemma  reale  anche  dopo  la  pèrmuta  del 
dominio  insulare.  Nelle  istruzioni  del  17  gennaio 
del  1720  si  leggono  le  seguenti  parole  :  «  Stimia¬ 
mo  pure  d’ informarvi  per  vostra  notizia  che  in 
ordine  all’arma  pensiamo  di  conservare  l’aquila 
nera  come  la  prima  e  la  più  antica  arma  della 
nostra  casa  e  praticata  dà  vari  nostri  predecessori, 
come  osserverete  dalla  memoria  che  vi  facciamo 
rimettere  ;  né  questo  può  fare  a  Vienna  alcuna 
specie  e  sarebbe  facile  a  voi  il  toglierla  per  via 
della  propria  istoria».  Questa  memoria  che  reca 
db  titolo  «  Mèmori  e  sur  les  armes  de  la  Koyale 
Maison  de  Sai/oye  »  è  appunto  il  documento  che 
il  La  Rocca  offre  agli  studiosi  di  storia  e  di  aral¬ 
dica.  Può  considerarsi  come  un  breve  riassunto 
di  quanto  sostiene,  a  proposito  dello  stemma,  Sa¬ 
muele  Guichenon  che  per  incarico  della  vedova  di 
Vittorio  Amedeo  I,  la  duchessa  madama  reale 
Cristina  di  Francia,  scrisse  la  storia  genealogica 
della  casa  sabauda  per  esaltarne  la  nobiltà  del¬ 
l’origine.  Quando  il  Guichenon  scriveva  non  era 
ancora  sfatata  la  leggenda  della  origine  sassone 
della  casa  di  Savoia.  Egli  ricordava  che  l’aquila, 

.  cóme  simbolo  di  potenza,  era  stata  assunta  per  la 
prima  volta  dall’imperatore  Costantino  —  a  due 
teste  per  simboleggiare  il  doppio  impero  di  oriente 
e  di  occidente  —  e  che  divenuta  più  tardi  l’inse¬ 
gna  di  Carlo  Magno  fu  presa,  per  conseguenza, 
dalla  casa  di  Sassonia  quando  sali  alla  dignità 
imperiale.  Vittorio  Amedeo  II  consacrando  quasi 
le  stesse  parole  del  Guichenon,  nella  memoria  tra¬ 
smessa  al  conte  di  Broglio,  mostrava  chiara  l’ in- 
tenzione  di  far  sapere  che  la  sua  famiglia,  discen- 
.dente  dall’imperiale  di  Sassonia,  in  tempi  anti¬ 
chissimi  aveva  levato  per  stemma  il  simbolo  dèlia 
potenza  e  della  grandezza.  La  verità,  dell’origine 
era  un'altra  —  quella  scoperta  dal  Manno  il  quale 
dimostrò  che  l’aquila  fu  levata  dal  feudo  di  Mo- 
riana,  il  più  antico  della  famiglia  —  ma  la  te¬ 
stimonianza  di  Vittorio  Amedeo  II  è  più  che  suf- 
ficente  pér  distruggere  l’ipotesi  di  un’origine  si¬ 
ciliana  dell’aquila  sabauda. 

*  La  costituzione  della  monarchia  absbur- 
ghese  anche  dopo' lo  studio  magistrale  dello  Stead, 
fattuale  direttore  politico  del  Times  per  .oltre  un 
decennio  acuto  osservatore  della  vita  quotidiana 
di  quel  paese,  è  rimasta  un  enigma  per  la  grande 
maggioranza  del  pubblico  francese.  Di  qui  quelle 
incertezze  e  quell’atteggiamento  non  sempre  deci¬ 
samente  ostile,  pur  dopo  che  la  Francia  repubbli¬ 
cana  si  trova  ili  stato  di  guerra  con  la  duplice 
monarchia.  Il  quadro,  pertanto,  che  della  vita  co¬ 
stituzionale  di  quel  paese  traccia  la  Revue  hebdó- 
madaire  ai  suoi  lettori,  sé  non  aggiunge  partico¬ 
lari  nuovi  per  gli  italiani,  che  di  quei  sistemi  di 
governo  hanno  sopportato  l’esperienza  diretta,  è 
tuttavia  per  essi  argomento  di  legittimo  compia¬ 
cimento.  Più  difficilmente  l’Austria  potrà  sfuggire 
al  fato  che  le  è  proprio  quando  anche  dai  più  te¬ 
pidi  suoi  avversari  sia  riconosciuta  come  Un  agglo¬ 
merato  di  nazionalità  aggiunte  al  patrimonio  della 
casa  arciducale  con  un  sistema  secolare  di  rapine. 
Le  dissensioni  interne  si  levarono  ad  una  ad  una 
quando  la  dinastia  aveva  già  rivolte  le  sue  aspi¬ 
razioni  verso  oriente  per  riguadagnarvi  il  pre¬ 
stigio  di  cui  Napoleone  l’aveva  •  privata  in  Occi¬ 
dente.  Sotto  la  pressione  delle  nazionalità  irrequie- 
anche  nella  monarchia  danu- 


sione  di  chi  si  fermò  alle  apparenze  delle  franchi¬ 
gie  costituzionali.  Ci  piace  oggi  questa  critica  del 
Reichsrath  perchè  è  uh  riconoscimento,  non  sol¬ 
tanto  italiano,  che  le  rivendicazioni  democratiche 
dell’Europa  liberale  non  saranno  compiute  se  ri¬ 
volte  solamente  alla  trasformazione  del  Reichstag 
prussiano.  Gli  Absburgo  non  tardarono  a  corre¬ 
dare  il  regime  parlamentare  di  una  quantità  nu¬ 
merosa  di  assemblee  provinciali,  per  rinfocolare 
le  discordie  intestine  e  per  alimentare  di  queste 
querele  l’attività  costituzionale  del  parlamento,  di- 
straendolo  dalla  politica  -iHtèrnazionale  che  essi 
poterono  riprendere  e  esercitare  per  lungo  tempo 
senza  controllo;  Mentre  negli  altri  paesi  i  due 
grand''  partiti,  .dei  liberali  è  dei  conservatori,  sono 
riuniti  'da  interessi  comuni  e  nelle  questioni  vitali 
trovano  un  -terreno  per  incontrarsi,  nel  parlamento . 
austriaco  questo  patriottismo  definitivo  non  è  mai 
esistito  e  questa  unione  finale  è  sempre  venuta 
meno.  E  citato!  'l’esempio  .  dell’opposizione  irridu- 
.  cibile  dei  conservatori  tedeschi  verso  la  fondazione 
di  una  università  italiana  a  Trieste,  reclamata  dai 
conservatori  di’  -quella  circoscrizione,  in  grande 
maggioranza  italiani.  Anche  gli’  intrighi  dell’ar¬ 
ciduca  ereditario  Francesco  1  Ferdinando  col  suo 
Alter  ego  Confaci  von  Hoetzendorf  ai  danni  del¬ 
l’Italia  alleata  Sono  narrati  al  pubblico  francese. 

Si  legge  —  anche  nelle  pagine  di  quella  rivista  — 
che  in  occasioÉpdella  nostra  spedizione  in  Tripo- 
litania  i  corpi  d’armala  del  Tirolo  erano  stati  messi 
sul  piede  di  guèrra  e  che  lo ‘Stato  maggiore  di 
Innsbruck  attendeva  da  Vienna  l’ordine  di  mobi¬ 
litazione.  ÀU’ui^im’ora  fu  il  barone  di  Aerenthal 
che  salvò  la  sifSàzione,  mettendo  l’imperatore  nel¬ 
l’alternativa  d&àccettare\Je  sue  dimissioni  o  di 
rimuovere  il  funerale  dal  suo  posto  di  capo  di 
stato  maggiore,:. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Libri  ai  prigionieri  italiani 

Signor  Direttore, 

Consenta  che.  to'  valga  del  Marzocco  per  cosa 
che  riuscirà  di  Sconforto  e  di  utile  ai  prigionieri 
italiani  ih  Austria. 

Il  gruppo  di  guesti  prigionieri  che  si  trova  a 
Sigmundsherbèrg  (Bassa  Austria),  mi  fa  scrivere  . 
da  uno  di  essij, —  un  giovane  studioso  di  cui 
parecchie  pubffHcazioni  letterarie  sono  note,  — 
perchè  io  rivo®  qgli  editori  e  .  librai  italiani  la 
preghiera  d’ inviare  loro  "in  dono  libri  scientifici 
di  storia,  di  fiitlofia,  di  letteratura,  dì  storia  na¬ 
turale.  1 

Non  ho  bisogno  di  aggiungere  parole  per  inci¬ 
tare  i  nostri  vaienti  e  patrottici  editori  e  librai 
ad  accogliere ''  qàesto  desidèrio,  che  basta  avere 
enunciato.  MaYtggiungo  la  seguente  indicazione 

I  libri  debbono  essèté^spediti  in  Isvizzera  al 


denti  prigionieri,  di  guerra, 

Mi  abbia  cól  molti  ringraziaménti 
Dev.mo 

Benedetto  Croce. 

Di  un  calmiere  in  Firenze  nell’anno  1605 

Caduta  nellYàfeosto  1530  a  Gavinana  con  la 
morte  del  FemScio  e  la  sconfitta  dell’  esercito 
fiorentino  da  luiftomandato,  la  libertà  di  Firenze, 
fu  posta  in  atto 'là  prima  condizione  dell’accordo 
concluso  fra  Clemènte  VII  e  Carlo  V  pubblicato  a 
Barcellona  il  29  Giugno  1529,  di  rimettere  con  la 
forza  delle  armi  imperiali  nella  medesima  gran¬ 
dezza  di  prima  lag  famiglia  Medici. 

L’ imperioso  desiderio  di  Clemente  VII  venne 
soddisfatto,  per  l’ insipienza  dei  Reggitori  la  Signo¬ 
ria,  e  per  il  tradimento  di  Malatesta  Baglioni,  co¬ 
mandante  Teserei®  fiorentino.  Il  12  Agosto  1530, 
venne  stipulata  là  fesa  della  Città,  dopo  dieci 
mesi  di  assedio,  ,j|  dopo  pochi  giorni  le  truppe 
imperiali  prèsero  possesso  della  città,  nonché  dei 
borghi  è, castella  Ae  prima  erano  sotto  il  dominio 
della  Repubblica,®!,;  : 

I  Reggitori  del  nuovo  Stato,  Con  a  capo  Bar- 
tolommeo  Valori  Commissario  del  Papa,  si  det¬ 
tero  premura  di  subito  riordinare  e  restaurare 
la  città  e  suburbio!;! danneggiati  dall’assedio.  E 
il  bisogno  era  grande  e!  pressante,  ché  grandi  ed 
•  estese  erano  state'  ^demolizioni,  le  distruzioni  e 
le  devastazioni,  ch"é  ebbe  a  soffrire  nei  dieci  mesi 
d’assedio  la  infelt|e  nostra  città  e  anche  ìl  .con- 

Bartolommeo  Valori,  nel  periodo  breve  del  suo 
governo,  e  il  suo^uccessore,  lo  Scomberghi,  da 
Clemente  VII  insignito  del  cappello  Cardinalizio, 
dettero  l’inizio  ai  primi  lavori  urgenti  di  assesta- 
'  mento,  spinti  anche  da  una  politica  di  governo, 
poiché  tali  lavori .  edilizi,  davano  occupazione  e 
guadagno  al  popolò:  minuto  della  città  e  del  con-- 
tado,  sistema  che  venne  dipoi  seguito  da  Ales¬ 
sandro  è  quindi  da  Cosimo  II. 

Come  resta  facile  il  supporlo,  necessità  somma 


ebbesi  allora  di  buona  quantità  e  qualità  di  le¬ 
gname,  elemento  necessarissimo,  ma  assai  scarso 
in  quel  tempo. 

La  scarsità  derivava  da  due  fatti:  l’uno,  il  più 
recente,  che  durante  e  prima  dell’assedio,  da  parte 
dei  Fiorentini  ed  anche  da  quella  degli  Imperiali 
assediami,  erasi  largheggiato  nel  consumò  del 
legname,  come  combustibile,  e  quel  che  è  più  nel 
costruire  opere  di  offesa  e  difesa,  di  modo  che 
allorquando  i  Fiorentini  dettero  mano  ai  primi  e 
pUr  necessari  lavori  di  ricostruzione  trovarono, 
come  abbiamo  già  detto,  che  il  legname  mancava 

Ma  c’era  un’altra  causa  più  remota  :  pochi 
anni  prima  della  fine  del  secolo  XIII  le  pendici 
di  Monte  Morello  e  degli  altri  monti  prossimi 
che  lo  seguono,  propaggini  e  contrafforti  dell’Ap- 
pennino  Mugellese,  che  sovrastano  e  incorniciano 
l’amena’  vallata  dell’Arno,  erano  popolate  da  fitte, 
annose  e  superbe  piante,  fra  le  quali  primeggia¬ 
vano  gli  svelti  cipressi  e  le  quercie  chiomate. 
Però  nel  XVI  secolo  ,  all’epoca  dell 'assèdio  memo¬ 
rabile,  quelle  pendjci  'erano  brulle,  e  nude,  poi¬ 
ché  tutte  le  piante  che  formavano  boschi  non 
interrotti,  furono  tagliate  e  asportate  per  i  grandi 
bisogni  dell’edilizia  fiorentina,  specialmente  nel 
secolo  XIV. 

Avvenne  cosi  che  in  quelle  memorabili  epoche, 
in  cui  più  rifulsero  la  opulenza  e  il  sapere  dei 
;  Fiorentini,  grande  quantità  di  solido  legname  fu 
impiegata  nelle  fabbriche  della  magnifica  e  su¬ 
perba  cattedrale,  del  Palazzo  dei  Signori,  di  quello 
del  Podestà  nonché  nelle  costruzioni  delle  abita¬ 
zioni  private. 

,  Spogliato  Monte  Morello,  rimaneva  l’ Appen¬ 
nino  Clusentino,  popolato  di  estese  boscaglie  ; 
ma  qui  predominavano  colpe  tuttora  predomina¬ 
no,  abeti  e  faggi,  piante  che  poco  usavano  i  Fio¬ 
rentini  nelle  loro  costruzioni,  per  la  poca  resi¬ 
stenza  della  fibra.  Quando,  spinti  dal  pressante  bi¬ 
sogno,  ricorsero  a  questa  specie  di  piante,  trova¬ 
rono  gli  edili  dell’epoca  una  resistenza  da  parte 
dell’Ordine  monastico  dei  Vallombrosani  allora 
padrone  di  una  buona  parte  di  quella  località,  che 
negò  il  taglio  delle  piante  col  pretesto  che  l’abete 
e  il  faggio  -mal  rispondevano,  per  la  loro  fibra 
:  poco  resistente,  allo  scopo  cui  dovevano  essere 
destinati,  e  che  quindi  non -potevàtio  sostituire  né  il 
cipresso  né  là  querce. 

Aumentati  i  prezzi  del  legname,  in  codesto 
anno  1530,  aumentarono  pure  i  prezzi  dei  .pro- 
dptti,  cosf  detti  dei  fornaciai,  ossia,  mattoni,  pia¬ 
nelle,  embrici,  tegoli  ècc.,  dovuto  ciò  —  essi  asse¬ 
rivano  —  alla  mancanza  e  all’alto  prezzo  delle  legna 
usate  per  combustibile.  Dà  ciò  sorsero  frequènti 
litigi,  alterchi,  abbandonò  di  lavori,  sf  che  talvolta 
ebbero  a  intromettersi  i  famigli  del  Bargello  pèf 
sedare  zuffe  e  disordini. 

Questo  stato  di  cose  durò  per  lungo  tempo, 
finché  fu  stabilito  un  calmiere  con  un  Bando  di 
Ferdinando  I  che  trascriviamo  : 

«  Bando  e  Legge'  sópra  V osservanza  dei  prezzi  di 

lavori  et  Calcine  di  Fornaciai  dell’Arte  di  Por 

San  Piero  e  Fabbricanti  et  quello  che  devono 

fare  li  Fornaciai  dell’anno  1:605. 

Il  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana,  nostro 
Signore,  e  per  S.  A.  Serenissima  gli  Spettabili 


Signori  dell’Arte  di  Por  San,  Piero 
della  Città  di  Firenze,  essendo  solito  per  l’addh 
:  considerare  e  ordinare  i  prezzi 
lavori  e  Calcine  di  Fornaci,  conforme  le 
zioni  dello  Statuto  dell’Arte  predetta  e  costando 
di  presente  alle  Signorie  Loro  che  i  legnaml!!| 
manifatture  da  più  anni  in  qua  sono  aumentai 
di  prezzo  e  desiderando  in  quel  miglior  modo  cjie  - 
più  si  può,  che  le  Fornaci  possine  lavorare,  e  le  9 
Fabbriche  pubbliche"  e  private  venghino  servite, !| 
e  avuto  primo  riguardo  all’imposizione  di  gius*™ 
e  dovuti  prezzi  e  che  ciascheduno  resti  soddisfattili 
per  tanto  con  il  Beneplacito  della  S.  A.  S.  hanrif 
fermato  detti  prezzi  per  il  presente  anno  1605  C(|-; 
minciando  questo  df  4  Maggio,  cioè  : 

Commandando  ai  Fornaciai  che  faccino 
vori  cotti  a  dovere,  e  che  dieno  le  misure  giuste® 
della  calcina,  e  osservino  detti  prezzi,  notificando^  I 
che  se  ne  terrà  cura  diligente  sótto  le'  penè  e  pre-  !  | 
giudizi  di  che  nello  Statuto  e  Legge  di  detta  Arte 
senza  ammettere  scusa  alcuna,  e  tutto  a  chiarad 
intelligenza  di  ciascuno. 

Pietro  Francesso  Borri,  Cancelliere  delle  Arti»!  1 
Bandito  per  me  Francesco  Guidalotti  ques|ò| 
df  4  di  Maggio  1605  ».  Augusto  Signorini.  | ,j 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  J 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  | 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina, 

Giuseppe  Santini,  Gerente 
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È  probabile  che  la  Germania  cominci  a 
^Comprendere  la  forza  dell’America.  Infatti 
Bpfentre  i  nuovi  eserciti  americani  si  stan¬ 
gato  armando,  ed  esercitando  con  baldanza  e 

I  una  imponente  dovizia  di  risorse,  il 
^_joverno  degli  Stati  Uniti  sta  opponendo 
,B|una  formidabile  copia  di  rivelazioni  alla 

Inoffensiva  pacifica  tedesca.  I  castelli  e  i 
i|al>irinti  di  ignominie  e  di  insidie  in  cui 
rapì  Germania  credeva  di  aver  nascosto  le 
jf.  sue  armi  più  pericolose  vengono  smantel- 
|  lati  èd  illuminati  dagli  Stati  Uniti  con  una 
JEnergia  e  una  facilità  che  alle  potenze  eu- 
Ktopee  dell’Intésa  sembrano  tanto  più  co¬ 
raggiose  e  sorprendenti  quanto  più  le  am- 
i i  e  i  tentennamenti  europei  si  mostra- 
.ancora  capaci  di  inceppare  il  cammino 
Rettilineo  della  giustizia.  La  forza  -dell’A- 
’  ‘erica  proviene  in.gran'  parte  dall’essere 
essa  appunto  disinvolta  da  ogni  legame 
convenzionale,  da  ogni  soggezione  buro¬ 
cratica  o  diplomatica,  da  ogni  inframmet¬ 
tenza  parlamentare.  Avendo  scelta  per  sua 
norma  e  per  suo  compito  l’azione  antitede¬ 
sca,  l’America  agisce  contro  la  Germania 
senza  spaventarsi  degli  ostacoli,  senza  os- 
sequi  al  passato  e  senza  timori  del  nemico. 

■  Questo  certo  è  da  notare  :  che  l’America, 
oltre  alla  vivacità  dei  suoi  movimenti,  può 
vantare,  a  confronto  degli  Alleati,  una  va¬ 
lutazione  del  nemico  che  non  soggiace  più 
ad  un  concetto  feticista  della  possanza 
germanica.  L’America  non  si  lascia  più 
imporre  dalla  Germania.  Essendo  scesa 
'forse  più  di  tutti  noi  nel  profondo  della 
Èfori  a  diplomatica  tedesca,  essendo  riu- 
a  riconoscere  le  impronte  é  a  rical- 
lare  le  orme  di.  tutti  i  raggiri  tedeschi, 
sa  ormai  perfettamente  che  cosa  si 
[nasconda  dentro  l’armatura  della  Kiiltur. 

II  perfetto  esempio  dell’americano  giu¬ 
dice  della  Germania  si  può  ritrovare  nel- 

f’ex-ambasciatore  degli  Stati  Uniti  a  Ber¬ 
li, lino  James  W.  Gerard.  Quel  che  più  sor- 
iJfirende  nelle  memorie  del  Gerard,  che  han 
Lyedutc»  or  ora  la  luce  nelle  colonne  del  Daily 
MTelegraph  e  che  stanno  per  uscire  in  vo- 
Ifume  presso  gli  editori. Hodder  e  Stougb- 
|  fon  di  Londra,  è  la  disinvoltura  che  il  Ge¬ 
rard  ha  saputo  e  potuto  mantenere  di 
;  fronte  alla  enorme  Germania  militare,  dì- 
Kpfoatica,  industriale  e  culturale  che  ha 
i  :  cercato  per  quattro  anni  di  maravigliarlo 
5;  je.  di  tenerlo  a  bada.  Il  Gerard  non  si  è 
,  mai  lasciato  épater,  né  si  è  mai  lasciato 
pìmbrogliare. 

*$  Dal  libro  I  miei  quattro  anni  in  Germa- 
Ktm  esce  la  figura  di  un  diplomatico'  ame- 
gfnéanò  che  s’è  mescolato  alla  vita  tedesca 
gsfc  ha  considerato  le  grandi  imprese  e  i 
lijgrandi  raggiungimenti  germanici  senza 
Kbalordimento  e  senza  nulla  perdere  del 
f  iglio  buon  senso  e  della  sua  genuinità.  In 
lezzo  alle  decorazioni,  alle  incrostazioni, 
■alle  illuminazioni  della' corte,  egli,  in  sem¬ 
plice  abito  nero,  con  animo  senza  parata, 
pa  penetrato  i  presuntuosi  misteri  del  pan- 
Jermanìsmo,  del  militarismo,  dell’indu¬ 
strialismo  di  Germania  senza  troppo  in¬ 
chinarsi  anche  quando  vi  trovava  qualche 
degna  d’ammirazione.  Ed  egli  oggi 
j|i  racconta  la  vita  tedesca  del  tempo  della 
Sguernì,  come  potrebbe  raccontarcela  un 
;buon  amico,  in  tutta  confidenza,  con  tutta 
sincerità,  magari  con  abbondanza  di  ri- 
|pétizioni  e  senza  piano  organico  di  distri¬ 
buzione  della  molta  materia  che  ha  da 
Esporre,  ni  a  soprattutto  senza  avvolgimen- 
e‘ senza  circonlocuzioni,  senza  ammic¬ 
care  a  misteri  tenuti  in  serbo  per  i  posteri 
per  gli  archivi  segreti. 

I  fatti  più  importanti  posti  in'  sodo  dal 
Gerard  sono  noti;  la  rivelazione  dell ’incre- 
;dibile  telegramma  mandato  dàll’impera- 
tore  Guglielmo  al  presidente  Wilson  per 
spiegare  la  scesa  in  campo  della  Germania 
ha  fatto  ormai  il  giro  di  tutto  il  mondo  e 
■pesterà  un  documento  memorabile  per  la 
futura  completa  storia  dèlio  spaventevole 
conflitto.  Quel  telegramma  ha  aggiunto 
|  la  prova  di  primissimo  ordine  à  quelle 
che  già  si  avevano  sulla  colpabilità  della 
Germania  nella  provocazione  del  conflitto 
ié  sulla  illusione  tedesca  che  l’Inghilterra 
:àvrebbe  lasciato  compiersi  l’ultimo  fato 
della  Francia  e  della  Russia,  cioè  dell’Eu¬ 
ropa,  senza  intervenire  nella  lotta.  Ma  le 
■memorie  del  Gerard  pongono  in  luce  in 
"modo  indubitabile  un’altra  illusione  tedé¬ 
sca  :  quella  riguardante  l’America.  Secon¬ 
dò  il  governo  germanico,  il  presidente  Wil¬ 


son  s’era  legato  e  condannato  ad  un  pa¬ 
cifismo  incurabile,  egli  era  stato  rieletto 
unicamente  perché  mantenesse  la  pace, 
egli  avrebbe  fatto  il  possibile  e  l’ impos¬ 
sibile  non  solo  per  conservar  la  pace  tra 
la  Germania  e  gli  Stati  Uniti,  malgrado 
l’efferata  campagna  sottomarina  tedesca, 
ma  per  far  concludere  la  pacè  tra  la  Ger¬ 
mania  ed  il  mondo.  La  campagna  sotto¬ 
marina  della  Germania  fu  intensificata 
nella  stolta  certezza  della  pusillanimità'  del 
presidente  Wilson,  quando  il  governo  ger¬ 
manico  credette  di  accorgersi  che  il  Pre¬ 
sidente  non  riusciva  con  le  sue  note  ad 
accelerare  l’avviamento  delle  mosse  inter¬ 
nazionali  di  pace,  come  un  estremo  rime¬ 
dio  per  ottenere  finalmente  quella  pace 
che,  dopo  la  battaglia  della  Marna,  è  stata 
sempre  il  supremo  desiderio  della  Germa¬ 
nia.  I  capi  più  responsabili  della  politica 
tedesca  si  affannarono  intorno  al  Gerard 
per. convincerlo  che  in. due  o  tre  mesi,  con 
l’intensificazione  della  campagna  sottoma¬ 
rina,  la  guerra  sarebbe  sicuramente  ter¬ 
minata.  La  rottura  delle  relazioni  tra  gli 
Stati  Uniti  e  la  Germania,  proclamata  il 
3  febbraio  dal  presidente  Wilson  dinanzi 
al  Congresso,  fu  per  loro  un  colpo  di  ful¬ 
mine  ed  essi  ne  mostrarono  segni  di  smar-  ' 
rimento  che.'  il  Gerard  afferma  assoluta¬ 
mente  non  simulati.  Quando  si  ripresero 
dinanzi  al  nuovo  disastro,  cercarono  un 
rimedio  donde  appariva  che  essi  avevano 
ancóra  intorno  all’America  ed  al  suo  Pre¬ 
sidente  le  idee  sbagliate  di  prima.  Essi 
osarono  presentare  al  Gerard,  che  aveva 
già  chiesti  i  suoi  passaporti,  un  trattato, 

:  che  il  Gerard  non  esita  a  definire  una  trap¬ 
pola,  pél  quale  Stati  Uniti  e  Germania  do¬ 
levano  mutualmente  assicurarsi  che  le 
proprietà,  le  vite,  i  brevetti,  i  privilegi  dei 
cittadini  americani  in  Germania  e  dei  cit¬ 
tadini  tedeschi  in  America  sarebbero  ri¬ 
masti  inviolabili  e  indisturbabili.  Firmare 
questo  compromesso  sarebbe  equivalso  pel 
Gerard  e  pel  governo  americano  accettare 
di  essere  in  guerra  con  la  Germania  senza 
esserlo,  di  fare  la  guerra  alla  Germania 
senza  farla.  Il  Gerard  si  mise  in  tasca,  il 
piano  di  trattato  che  un  emissario  del  Mi¬ 
nistero  degli  Affari  Esteri  gli  presentava  • 
untuosamente  e  al  porgitore  dichiarò  con 
tranquillità  che  .nessun  americano  che 
non  fosse  stato  completamente  scemo  a- 
vrebbe  mai  firmato  una  carta  simile.  Cosi 
è  comprovato  che  anche  dopo  la  rottura 
delle  relazioni  diplomatiche,  la  Germania 
credeva  ancora  di  poter  tenere  in  suà  ma¬ 
no  gli  Stati  Uniti  e  di  poter  considerare 
la  guerra  dell’America  come  una  guerra 
da  burla. 

■Un  argomento  che  rafforzava  negli  uo¬ 
mini  di  governo  tedeschi  la  fiducia  nella 
inattività  bellica  americana  era  il  presup¬ 
posto,  che  per  essi  assurgeva  ad  una  cer¬ 
tezza,  che  i  germano-americani  si  sareb¬ 
bero  levati  in  armi  ed  avrebbero  provocata 
te  guerra  civile  se  gli  Stati  Uniti  avesse¬ 
ro  osato  di  dichiarar  la  guerra  alla  Ger¬ 
mania.  Un  giorno  che  Zimmermann  par¬ 
lava  con  Gerard  intorno,  alla  recrudescen¬ 
za  della  campagna  sottomarina,  si  riscal¬ 
dò  sino  al  punto  di  esclamare  :  «  Noi  ab¬ 
biamo  cinquecento  mila  riservisti  tede¬ 
schi  in  America  che  insorgeranno  armati 
contro  il  vostro  Governo  se  il  vostro  Go¬ 
verno  ardirà  di  dichiararci  la  guerra  ».  Al 
che  il  Gerard  rispose,  con  la  consueta 
tranquillità,  che  gli  americani  avevano  cin- 
quecentomila  lampioni  a  cui  impiccare  i 
germano-americani  nel  caso  che  essi  aves¬ 
sero  osato  di  ribellarsi.  Anche  qui  i  te¬ 
deschi  avevano  fatto  i  conti  senza  la  reai-  . 
tà,  immaginando  che  la  stampa  e  le  spie 
che  essi  avevano  assoldato  per  condurre 
agli  estremi  il  movimento  pangermanista 
agli  Stati  Uniti  avrebbero  avuto  forza  ba¬ 
stevole  per  spegnere  il  fuoco  sotto  il  cro¬ 
giuolo  americano  in  cui  si  fondono  le  razze 
immigrate  e  dimenticando  che  già  in  altre 
guerre  le  varie  razze  americane  s 'erano 
trovate  unite  in  difesa  dei  lóro  diritti  e 
della  loro  libertà,  per  quante  divisioni  a- 
vesserò  prima  accusato. 

Il  Gerard  afferma  che  oggi  i  germano¬ 
americani  sono  odiati  in  Germania  piu  de¬ 
gli  americani  originari.  Il  fatto  che  essi 
hanno  alacremente  contribuito  allé  opere 
di  assistenza  per  la  guerra  e  che  non  han¬ 
no  impugnato  le  armi  in  difesa  degli  Ho- 
henzollern  è  riuscito  ai  tedeschi  tanto  nuo¬ 
vo  quanto  irritante;  Essi  avrebbero  almeno 
voluto  che  i  germano-americani,  non  po¬ 
tendo  scendere  in  campo  in  America  con¬ 


tro  la  loro  patria  adottiva,  l’avessero  su¬ 
bito  abbandonata  e  fossero  corsi  ad  ar¬ 
rotarsi  in  Germania.  La  Germania  era 
dunque  realmente  giunta  a  questo  punto 
di  aberrazione  mentale  e  morale  da  am¬ 
mettere  come  possibile  e  plausibile  il  tra¬ 
dimento  collettivo  di  Éfiti  i  tedesco-ame¬ 
ricani  contro  la  loro  seconda  patria,  con¬ 
tro  la  terra  del  loro  lavoro,  contro  la  fede 
da  loro  giurata,  contro  la  cittadinanza  da 
loro  solennemente  assunta.  Quale  diva¬ 
rio  tra  la  fedeltà  tedesca  e  la  fedeltà  a- 
mericana  ! 

Dichiarata  la  guerra  alla  Germania,  gli 
Stati  Uniti  non  hanno  fatto  alcuna  distin¬ 
zione  tra  gli  oriundi  dei  vari  paesi  e  delle 
varie' razze  che  formano  le  loro  mescolate 
cittadinanze  e,  pur  combattendo  e  riducen¬ 
do  all’impotenza  quei  germano-americani 
spie  e  traditori  assoldati  e  corrotti  dal  de¬ 
naro  tedesco,  hanno' considerato  perfetti 
cittadini  della  Repubblica,  tutti  gli  altri 
oriundi  dai  paesi  némici  ammettendoli 
nella  Croce  Rossa  e  nell’esercito,  anche 
malgrado  gli  avvertimenti  delle  potenze 
alleate.  L’America  non  avrebbe  potuto  da¬ 
re  una  più  mirabile  prova  della  sua  fede 
nella  libertà,  dell’adesione  totale  del  suo 
animo  agli  ideali  per  cui  ella  con  gli  al¬ 
leati  ha  preso  le  armi  per  rompere  il  piano 
pangermanista.  Il  pangermanismo  ed  il 
militarismo  tedeschi  ■:  ecco  i  nemici  ai  qua¬ 
li  l’America  non  darà  tregua.  Il  Gerard  li 
dipinge  nei  loro  colori  veritieri,  come  li 
ha  colti  sul  vivo,  nell’immediatezza  della 
sua  esperienza.  Noti'  per  nulla,  special- 
mente  nei  primi  tempi  del  suo  soggiorno 
in  Germania,  i  reggitori  del  Ministero  de¬ 
gli  Affari  Esteri  caparono  di  tenerlo  il 
più  possibile  lontanò  dai  capi  militari  e 
dai  rappresentatiti  ufficiali  del  pangerma¬ 
nismo  combattivo.  Si  temeva  iri  Germa¬ 
nia  che  "ambasciatore  (fella  Repubblica 
riuscisse  a-veder  subito  troppo  addentro 
nella  congiura  che  teneyà  legata  ed  as¬ 
servita  la  stessa  Germania, 'lo  stesso  po¬ 
polo  tedesco.  Ma  la  congiura  era  palese  in 
ogni  atto,  malgrado  ogni  simulazione,  e  il 
Ministero  degli  Esteri  germanico1  era  ine¬ 
luttabilmente}  chiuso  nella.  morsa  di  Hin- 
denburg  e  di  Ludendorf,  il  vero  genio  mi¬ 
litare  della  nuova  Germania.  Il  Gerard 
crede  di  poter  assicurare  che,  senza  questa 
morsa,-  gli  stessi  rappresentanti  del  Mini¬ 
stero  degli  Esteri  non  avrebbero'  mai  ten¬ 
tato,  ad  esempio,  di  sfidar  l’America  con 
la  campagna  sottomarina  sfrenata  agli 
estremi  ed  avrebbero  cercato  con  ben  al¬ 
tri  mezzi  la  pace.  Per  questo  te  fine  delle 
memorie  di  Gerard  è  un  anatema  contro 
l’autocrazia  militarista  tedesca,  finché 
questa  autocrazia  sarà  al  potere  —  egli 
esclama  —  non  vi  sarà"  e  non  vi  dovrà 
mai  essere  pace  sulla  forra.  La  potenza 
militare  della  Germania  deve  essere  abbat¬ 
tuta  perché  il  mondo  possa  avere  una  vera 
pace  —  non  una  pace  germanica.  «  Il  vec¬ 
chio  regime  lasciato  al  controllo  della  Ger¬ 
mania,  della  Bulgaria,  della  Turchia,  non 
farebbe  altro  che  cercare  una  buona  oc¬ 
casione  per  rinnovare  la  guerra,  per  con¬ 
quistare  il  dominio  del  mondo.  Per  for¬ 
tuna  l’America  sbarra  I4  strada,  l’America 
condotta  da  un  Presideijté  combattente, 
che  non  permetterà  alcun  compromesso 
con  la  brutale  autocrazia....  »  Quattro  an¬ 
ni  di  soggiorno  in  Germania  hanno  valso 
all’ambasciatore  Gerard  la  ferma  compren¬ 
sione  che  in  questa  guerra  si  decide  l’av¬ 
venire  del  mondo  ed  egli  ci  dà  te  speranza 
che  l’America  non  si  fermerà  e  non  si  ap¬ 
pagherà  se  non  dopo  sventato  tutto  il  pia¬ 
no  tedesco  ed  assicurata  una  pace  che  se¬ 
gni  la  sconfitta  indubitabile  della  guerra. 

Certo,  il  Gerard  farà  di  tutto  perché  il 
suo  paese  non  abbandoni  il  campo  prima 
della  vittòria  integrale.  Egli  è  un  solido 
combattente  a  cui  molti  che  lo  conoscono 
da  vicino  predicono  un  altissimo  posto  av- 
venire.  Egli  è  sempre  l’uomo  che,  atten¬ 
dendo  invano  da  fin  pezzo  una  risposta  dal 
Cancelliere  tedesco,  minacciò  di  accampar¬ 
si  alla  porta  di  lui  finché  la  risposta  non 
fosse  venuta  e  che  giurò  di  andare  ad  uc¬ 
cidere  col  suo  revòlver  da  sé  stesso  i  cani 
ringhiosi  che  spaventavano  i  prigionieri 
britannici  morenti  nei  campi  di  concentra¬ 
zione  se  non  fossero  stati  allontanati  per 
sempre.  Egli  è  un  uomo  senza  paura  è  tut¬ 
ta  l’America  è  oggi  di  fronte  alla  Germa¬ 
nia,  per  mala  sorte  della  Germania,  una 
nazione  senza  paura. 

Aldo  Sorani. 


«imo  mio 

Il  nome  di  Edoardo  Scarfoglio  rimarrà 
indissolubilmente  legato  a  quel  breve  pe¬ 
riodo  di  rinascita  intellettuale  che  fiori  i 
Roma  fra  il  1880  e  il  1890  e  che.  s’imper¬ 
niò  intorno  alla  Cronaca  Bizantina.  La 
quale  Cronaca  Bizantina  ebbe  molti  di¬ 
fetti  e  fu  certo  un  organo  di  quel,  cattivo 
gusto  artistico  e  di  quella  falsa  scapiglia¬ 
tura  letteraria  che  il  Sommaruga  aveva 
trapiantato  da  Milano  dove  la  sua  Crona¬ 
ca  Paglierina  era  stata  a  un  tempo  stesso 
l’organo  e  la  tomba  del  gruppo  che  face¬ 
va  capo  al  Praga  e  ai  suoi  amici;  ebbe 
dunque  molti  difetti,  ma  anche  una  grande 
virtù  e  una  grande  forza  :  quella  di  trarre 
dal  piccolo  mondo  universitario,  ove  eser¬ 
citava  te  sua  attività  di  scrittore  d’innanzi 
a  pochi  amici  politici,  Giosuè  Carducci  e 
di  trasportarlo  brutalmente  e  vittoriosa¬ 
mente  in  mezzo  al  gran  pubblico'  italiano. 
La  grande  popolarità  di  Giosuè  Carducci 
in  Itali’a  comincia  a  punto  pon  quella  stra¬ 
na  rivista  che  era  .agli  antipodi  di  ogni 
ideale  d’arte  carducciano  e  che,  sia  nella 
primissima  veste  con  il  fregio  bizantineg- 
giante  del  Bignami,  sia  nella  seconda 
quando  chiese  ad  Aristide  Sartorio,  allora 
giovanissimo,  il  disegno  tademiano  del  ti¬ 
tolo,  doveva  urtare  in  ogni  sua  forma  e 
in  ogni  suo1  particolare  il  classicismo*  uma¬ 
nistico’  del  poeta  maremmano.  Ma  la  sua 
partecipazione  alla  Cronaca  Bizantina  de¬ 
rivava  tutta  da  un  equivoco,  lo  stesso  e- 
quivoco  che  aveva  fatto  scegliere  al  Som¬ 
maruga  i  versi  dei  Giambi  ed  Epòdi  per 
motto  del  suo  giornale  : 


Di  modo  che  questa  apostrofe  alla  Bar¬ 
bici:,  che  nella  mente  del  Carducci  aveva 
un  semplice  significato  politico',  divenne 
sulla  testata  della  Bizantina  il  segnacolo 
di  un  movimento  letterario  che  avrebbe 
dovuto  essere  di  decadenza  e  che  fu  sem¬ 
plicemente  l’ultimo  riflesso  del  romanti¬ 
cismo  milanese. 

Se  non  che,  la  piccola  sala  di  redazione 
4  Via  due  Macelli  fu  il  ritrovo  di  quanto 
allora  viveva  e  operava  a  Roma  di  giova¬ 
ne  e  di  audace.  Era  quella  l’epoca  in  cui 
la  piccola  vita  cittadina  si  accentrava 
tutta  nelle  redazioni  dei  giornali  e  men¬ 
tre  il  Fanfulla,  conservatore,  si  dava  delle 
àrie  di  moderatore  classico  del  buon  gu¬ 
sto  italiano  e  sotto  le  ali  paterne  di  Rug¬ 
giero  Bonghi  gridava  contro  le  aberrazio¬ 
ni  politiche  e  letterarie  del  Carducci  ;  il 
Capitan  Fracassa  accoglieva  il  ribelle  e 
nel  mite  radicalismo'  di  allora  cercava  di 
far  sventolare  il  più  che  fosse  possibile  «  la 
sua  bandiera  garibaldina  ».  La  Cronaca 
del  Sommaruga  fu  per  qualche  tempo  co¬ 
me  un’appendice  letteraria  del  Fracassa 
e  i  redattori  dell’uno  non  sdegnavano  di 
frequentare  le  salette  dell’altra  le  cui  pa¬ 
reti  s’illustravano  dei  loro  disegni,  delle 
loro  riflessioni  e  magari  delle  loro  poesie. 
Giosuè  Carducci,  per  esempio,  vi.  aveva 
scritto  due  terzine  che  dovevano  essere  le 
prime  di  un  sonetto  alla  rovescia,  sonetto 
che  rimase  sempre  incompiuto,  e  che  dice¬ 
vano  così  : 

Quanto  azzurro  di  amore  e  di  ricordi 
Giù,  infido  Iicor,  veggo  ondeggiare 
nel  breve  cerchio  onde  il  mio  gusto  mordi. 

O  dolci  selve  di  ginepri,  rare, 
dove  fischian  nel  grigio  ottobre  i  tordi 
lungo  il  patrio,  furioso,  urlante  mare  ! 

Ora,  fra  le  persone  che  più  assiduamen¬ 
te  frequentavano  quella  redazione  disordi¬ 
nata  e  bizzarra  erano  i  giovani  abruzzesi 
che,  scesi  all’  improvviso  dalle  balze  della 
Maiella  o  dall’altipiano  aquilano  o  chie¬ 
tino,  sembrava  dovessero  conquistare  Ro¬ 
ma,  in  un  bell’  impeto  di  quella  «  giovinez¬ 
za  lor  barbara  e  forte  ».  Il  gruppo  —  fa 
parte  oramai  della  storia  artistica  e  lette¬ 
raria  d’Italia  —  si  componeva  di  Gabriele 
d’. Annunzio,  di  Costantino  Barbella,  di 
Francesco  Paolo'  Michetti,  di  Ciccillo  To¬ 
sti  e  di  Edoardo  Scarfoglio.  Ma  quest’ul¬ 
timo  —  che  era  il  più  anziano  di  tutti  — 
si  staccò  ben  presto  dai  compagni  e  prese 
una  via  a  sé.  Al  suo-  animo  impetuoso;  e 
violento  ripugnavano  le  piccole  liriche  e 
le. canzonette,  _le  statuine  di  terracotta  e  i 
pastelluzzi  agresti  degli  uni  e  degli  altri. 
Egli  si  sentiva  attratto  a  lotte  più  vaste 
e.  aveva  più  terghi  polmoni  per  respirare 
l’aperta  brezza  degli  Oceani.  Fu,  forse, 
questo  sentiménto  di  ribèlliotìè  e  di  forza, 


che  lo  rese  caro  a  Giosuè  Carducci.  In 
fondo,  il  poeta  {folle  Odi  barbare  non  ap¬ 
prezzò  mai  e  forse  non  capi  certi  movi¬ 
menti  estetici  dell’arte  di  Gabriele  d 'An¬ 
nunzio  per  il  quale  mostrò  sempre  una 
gran  diffidenza  e  intorno  alla  cui  opera 
artistica  non  volle  mai  esprimere  un  giu¬ 
dizio  pubblico  se  non  quando,  già  vecchio 
'e  per  suggerimento  di  amici  comuni,  scris¬ 
se  il  famoso  telegramma  per  l’ode  in  mor¬ 
te  a  Giuseppe  Verdi.  Ma  l’ammirazione 
che  non  ebbe  per  il  d’Annunzio  la  ebbe  in¬ 
vece  grandissima  e  intiera  per  Edoardo 
Scarfoglio,  i  cui  versi  barbarici  dei  Pa¬ 
paveri  si  avvicinavano  più  al  suo  concettò 
poetico-  che  non  le  liriche  dell’Intermezzo 
di  Rime  e  le  cui  prose  di  critica  letteraria 
sembravano  foggiate  sulla  medesima  in¬ 
cudine  su1  cui  egli  stesso  aveva  martellato 
i  suoi  inflessibili  articoli  di  battaglia.  I- 
noltre,  Edoardo  Scarfoglio;  allora  studen¬ 
te  nella  facoltà  di  filologia  all’Università 
di  Roma,  appariva  studioso  sul  serio  di 
letterature  antiche,  nutrito  di  buoni  studi 
classici  ed  esaltante  il  Panciatantrà  su  tut¬ 
ti  quanti -i  novellieri  alla  moda  della  allora 
florida  scuola  di  Médan.  Tutte  queste  cose 
lo  rendevano  caro  agli  occhi  del  Maestro 
e  caro  lo  ebbe  veramente  e  sembrò  che 
gli  dovesse  trasfondere  il  vigóre  musco¬ 
loso  della  sua  prosa. 

Perché  di  tutti  gli  scrittori  italiani,  fiori¬ 
ti  dopo  il  1880,  Edoardo  Scarfoglio  è  co¬ 
lui  che  più  d’ogni  altro  ereditò  lo  stile  e  la 
robustézza  della  prosa  carducciana.  Sol¬ 
tanto  egli  la  ereditò  come  i  grandi  mae¬ 
stri  del  rinascimento  ereditavano  l’arte 
dei  loro  maestri  :  facendola  loro  e  aggiun¬ 
gendovi  o  meglio  innestandovi  quel  tanto 
di  personale  che  bastava  a  darle  una  vita 
nuova.  Certo,  nel  ;  periodo  dello  Scarfo¬ 
glio'  è  ancora  l’eco  del  periodo  carduc¬ 
ciano,  ma  di  un  Carducci  superato  che 
esprima  le  idee,  i  sentimenti  e  le  passioni 
del  tèmpo  in  cui  è  stato  scritto  e  le  cui 
tendenze  deve  rivelare  a  un  pubblico  jiiù 
frettoloso  e  meno  letterario'.  Ma  ìa  bel¬ 
lezza  rimane  intatta  e  verrà  un  giorno  in 
cui  si  ricercheranno  con  puro  diletto 'este¬ 
tico  le  pàgine  bellissime  di  quel  mirabile 
suscitatore  di  passioni  e  d’immagini.  Per¬ 
ché  egli  fu  sopra  tutto'  uno  scrittore  sin¬ 
cero',  di  una  sincerità  brutale  e  travolgente 
e  ognuno'  dei  suoi  libri  è  come  lo  specchio 
dei  sentimenti  che  egli  agitava  in  sé.  Di 
volumi  non  ne  lascia  molti  — •  perché  il 
giornalismo  con  le  sue  esigenze  di  pole¬ 
miche  quotidiane  prese  la  maggior  parte 
della  sua  attività  —  ma  ognuno  di  essi 
ha  una  impronta  personale  e  definitiva. 
Leggete  il  Processo  di  Frine  e  quella  rac¬ 
colta.  di  novelle  vi  sembrerà  come  al  di 
fuori  e  non  facente  parte  dei  molti  no- 
vellieri  veristi  o  pseudo  veristi  che  in 
quei  giorni  infestarono'  la  letteratura  ita¬ 
liana.  Leggete  il  Libro  di  don  Chisciotte 
e  vi  vedrete  sorgere  d’innanzi  àgli  occhi 
tutto  il  mondò'  politico  e  letterario  di  quel- 
l 'ultima  decàdenza  nostra,  quando  i  par¬ 
titi  saltabeccavano'  intorno  alla  bara  di 
Giuseppe  Garibaldi,  e  i  critici  inneggiava¬ 
no  ai  poveri  drammi  e  ai  miserabili  versi 
di  Felice  Cavallotti  come  d’innanzi  a  una 
rivelazione,  di  bellezza  superiore  e  di  rina- 
1  scita  civile.  Leggete  il  Cristiano  errante 
o  quell’itinerario  a  traverso  i  paesi  di  E- 
tiopia  che  non  fini  mai  e  le  cui  pagine  giac¬ 
ciono  dimenticate  nel  nobilissimo  Convito 
di  Adolfo  de  Bosis  e  vi  troverete  d’innan¬ 
zi  a  una  forma  nuova  di  narrazioni,  dove 
la  vita  e  l’arte,  il  passato  e  il  presente 
s’intrecciano'  con  una  cosi  mirabile  armo¬ 
nia  da  fame  un  modello  insuperato  e  forse 
insuperabile  di  quel  genere  di  letteratura 
che  ha  cosi  scarsi  e  cosi  pochi  seguaci  da 

Ora  questo  senso  preciso  e  definito  che 
ha  l’arte  di  Edoardo  Scarfoglio,  si  deve 
principalmente  a  due  fattori  :  prima  di 
tutto,  alla  sua  sincerità  e  a  quel  bisogno 
di  rivelare  sempre  e  intieramente  il  suo 
pensiero  e  la  sua  passione, .  senza  tergi¬ 
versazioni  psicologiche  e  senza  amplifi¬ 
cazioni  retoriche.  In  secondo  luogo  per 
essere  stato  forse  l’ultimo  degli  scrittori 
schiettamente  italiani,  sul  cui  pensiero  la 
.  prosa  e  la  poesia  dei  letterati  stranieri  era 
scivolata' senza  lasciar  traccia,  come  l’ac¬ 
qua  sopra  un  tessuto  oleoso.  Nel  gran- 
tumulto  di  scuole  e  d’idee  che  ha  travolto 
la  letteratura  europea  dell’ultimo  quaran¬ 
tennio,  Edoardo  Scarfoglio  ■ —  che  fu  mo¬ 
dernissimo  —  rimane  ancora  un  tradizio¬ 
nale  e  la  sua  prosa  si  riallaccia  diretta- 
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mente  a  quella  di  Giosuè  Carducci  e  a 
quella  dei  grandi  classici  del  principio  del 
secolo  scorso.  È'  sotto  questo  aspetto  che 
va  studiato  il  suo  stile,  per  vedere  come 
uno  scrittore  'di  razza  possa  rinnovarsi 
nella  tradizione  ed  essere  di  un  moderni¬ 
smo  d’avanguardia  pur  rimanendo  allac¬ 
ciato  alle  più  profonde  radici  della  stirpe. 

Questo  Jìdoardo  Scarfoglio  fece  in  mo¬ 
do  perfetto  e  fu  il  giornalista  più  letterato 
d’Italia,  ma  di  una  letteratura  schietta  e 
robusta  che  a  volte  sferrava  le  saette  della 
polemica  politica  con  una  veemenza  a  cui 
era  difficile  resistere,  a  volte  raggiungeva 
le  cime  nostalgiche  del  sentimento  e  della 
bellezza,  còme  negli  articoli  in  cui  narra 
la  spedizione  del  capitano  Bottego,  mor¬ 
to  per  mano  degli  indigeni  dell’Africa  ine¬ 
splorata  alle  sorgenti  dell 'Orno,  o  in  quelli 
in  cui  descrive  le  peripezie  di  Guido  Bog- 
giani  trucidato  dagli  indigeni  Ciamacocos 
nelle  cupe  foreste  dell’Amazonia. 

Ma  questa  era  ancora  una  grande  sin¬ 
cerità  della  sua  vita  ed  egli  veramente  si  , 
sentiva  nato  troppo  tardi  in  un  mondo 
troppo  piccolo  oramai  dove  non  poteva 
esercitare  più  quell’ ardente  attività  che 
sembrava  a  volte  divorarlo  e  che  avrebbe 
fatto  di  lui  uno  di  quei  maravigliosi  navi¬ 
gatori  del  secolo  decimottavo,  che  salpa¬ 
vano  dai  porti  della  patria  per  conquistare 
un  galeone  alla  Spagna  ó  si  perdevano 
misteriosamente  nei  mari  australi  dopo 
aver  veduto  profilarsi  d’innanzi  alle  prore 
dei  loro  vascelli  la  forma  di  nuove  isole 
e  di  nuovi  continenti  misteriosi.  E  in  fon¬ 
do  egli  è  morto  un  po’  di  questo  suo  so¬ 
gno  infranto  :  è  morto  quando,  arrivato  al 
limitare  della  vecchiaia,  ha  sentito  che  nes¬ 
suna  forza  umana  e  divina  avrebbe  ora¬ 
mai  potuto  dargli  più  la  forza  di  raggiun¬ 
gere  la  vana  chimera  che  aveva  inseguito 
invano  durante  tutta  la  vita. 

Diego  Angeli. 

GENfilS  KAH,  KRHG-HI 

e  Guglielmo  II 

«  Certes,  lorsque,  sous  peine  dé  mort,  ils 
forqaient  les  paysans  francais  à  creuser 
la  trattchée  sous  le  feu  de  nos  places  as- 
siégées.;  lorsque,  réglementairement,  ils 
incendiaient  nos  villages  pour  quelques 
coups  de  fusil  que  n’avaient  pas  tirés  les 
habitants;  lorsqu’ils  prenaient  pour  bui 
de  leurs  obus  nos  édifices  publics,  nos 
églises,  nos  bibliothèques,  nos  établisse- 
ments  sfcientifiques  ;  lorsqu’ils  faisàient  re-  : 
vivre  la  loi  barbare  des  otages;  lorsque, 
non  contents  du  bùtin  systématiquement 
recueilli  et  hiérarchiquement  réparti,  ils 
exigeaient  trae  fan?on....  les  Germains 
n’espéraient  pas  préparer  un  avenir  de 
bienveillance  internationale  et  de  paix  ». 
Queste  parole  sembrerebbero  scritte  oggi, 
dopo  la  risposta  tedesca  alla  nota  ponti¬ 
ficia;  potrebbero  anzi  essere  scritte  do¬ 
mani,  a  proposito  di  un  nuovo  passo  di¬ 
plomàtico  del  Cancelliere  o  del  suo  'im¬ 
periale  padrone. 

Si  trovano  invece  in  un  libriccino  (i) 
che  il'  celebre  Quatrefages  stampava  in 
Parigi  quasi  mezzo  secolo  fa,  per  docu-  . 
mentare  il  bombardamento  intenzionale  e 
sistematico  del  Jardin  des  plantès  col  Mu- 
séurri.  Osservando,  allora,  che  non  ci  sareb¬ 
be  stato  da  meravigliarsi  eccessivamente 
dei  metodi  di  guerra  tedeschi  se,  purtrop¬ 
po;  non  si  fossero  dimenticati  quelli  dal 
Gran  Federigo  adoperati,  ad  esempio,  nel¬ 
l’assedio  di  Praga,  ch’ebbe  implacabilmen¬ 
te  distrutta  dal  bombardamento  la  celebre 
chiesa  di  San  Vito,  gioiello  di  architettura 
gotica. 

Ma  non  per  tornare  ancora  una  volta  sul 
doloroso  tema  delle  dimenticanze  ho  ri¬ 
preso  tra  mano  il  volumetto,  che  un  amico 

(i)  La  Race  PrussienHc  par  A.  De  Quatre- 
FAGES,  Paris,  Hachette,  '  187 il 
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dello  stesso  autore,  seconda  edla 
ed  emendata. 


e,  riveduta 


mi  dette  proprio  dopo  le  mine  di  Reims 
e  d’Arras.  L’ho  ripreso  per  la  curiosa  e 
sottile  dissertazione  che  il  famoso  antro¬ 
pologo  vi  fa  a  proposito  della  razza  prus¬ 
siana,  concludendo  per  una  origine  finni¬ 
ca  o  mongoloide.  E  se  oggi  non  è  più  il 
caso  di  distinguere,  come  allora  il  Quatre¬ 
fages  faceva,  tra  prussiani  e  germanici,  la 
conclusione  interessa  ancora,  sol  che  si 
faccia  un  raffronto  tra  i  moderni  metodi 
di  guerra  tedeschi  e  quelli  antichi  dei 
mongoli. 

Anzi  il  raffronto  potrebbe  essere  esteso, 
risalendo  verso  età  più  remote,  ad  altre 
gènti  anariane  :  agli  assiri,  ad  esempio; 
ché  certi  bollettini  del  Grande  Quartiere 
Generale,  se  non  peccassero  spesso  di  sin¬ 
cerità,  e  certi  bandi  del  governo  teutonico 
in  terra  belga  o  francese,,  potrebbero  fa¬ 
cilmente  agguagliarsi  alle  famigerate  i- 
scrizioni  dei  monarchi  di  Assour,  vantan¬ 
ti,  coi  particolari  più  orrendi,  la  distru¬ 
zione  dei  popoli  vinti,  e  non  rifuggenti 
alcuna  volta  —  come  gli  storici  han  di¬ 
mostrato  —  dal  gonfiare  iperbolicamente 
le  loro  vittorie  e  le  loro  conquiste  con 
qualche  bel  giro  di  frase  e  con  qualche 
menzogna. 

Ma  lasciamo  questi  despoti  feroci  che 
parlano  e  fanno,  sempre  in  nome  del  lóro 
ferocissimo  dio;  e  veniamo  —  con  un  salto 
di  millennii  —  a  quel  Gengis-Kan,  del 
quale  si  direbbe  che  Guglielmo  II  abbia 
letto,  non  senza  febbre  di  esaltazione  ed 
assillo  di  emulazione,  la  storia  meravi¬ 
gliosa.  Quando  il  giovine  Hohenzollem, 
a  rallegrare  i  brevi  ozii  principeschi,  scel¬ 
se  l’arte  del  magnano,  sapeva  come  la  leg¬ 
genda  cantasse  che  il  gran  duce  dei  mon¬ 
goli  aveva  forgiato  il  rude  metallo  ? ,  Sa¬ 
peva  che  Attila  in  magiaro  significa  fab¬ 
bro  ? 

Gengis-Kan  però,  a  malgrado  potesse 
avere,  come  il  suo  popolo,  un  superstizio¬ 
so  culto  pel  ferro,  da  buon  tedesco  onora¬ 
rio  non  disprezzava  la  Kultur;  ed  in  gio¬ 
ventù  si  era  fatto  dare  il  titolo  di  Dai- 
Ming  :  un  grado  universitario  cinese  cor¬ 
rispondente  su  per  giù  a  quello  di  dottore 
in  lettere  o  baccelliere. 

Forse  questo  intermezzo  accademico 
ravvivò  ed  intensificò  in  lui  una  innata 
tendenza  all’eloquio;  ché  iniziata  la  sua 
marcia  trionfale,  tra  gli  orrori  della  con¬ 
quista,  amò  più  di  una  volta  di  tenere  ai 
vinti  un  bel  discorso,  parlando  molto  di 
dio  :  un  dio  fatto  però  a  sua  somiglianza, 

A  Boccara,  ad  esempio,  dopo  essere  en¬ 
tratola  cavallo  nella  moschea  principale 
ed  aver  costretto  il  clero  maomettano  a 
tener  la  briglia  ai  destrieri  del  suo  seguito, 
si  fece  condurre  nella  piazza  delle  pubbli¬ 
che  preghiere,  montò  sul  gran  pulpito  dei 
predicatori,  ed  alla  spaurita  ed  angosciata 
folla  ivi  radunata  disse  presso  a  poco  co¬ 
si  :  «  Oh  popolo,  l’enormità  dei  tuoi  pec¬ 
cati  è  manifesta;  io  sono  venuto,  io  che 
sono  la  collera  dell’Altissimo,  io  che,  per 
mandato  di  Dio,  sono'  castigo  terribile.  E 
se  tu,  oh  popolo,  mi  domandi  su  che  cosa 
io  fondo  il  mio  dire,  ti  risponderò  che  se* 
tu  non  fossi  stato  colpevole,  Dio  non  mi 
avrebbe  scagliato  contro  di  te  !  »  E  poi 
continuò  in  tono  minore,  rivolgendosi  spe¬ 
cialmente  ai  .notabili  :  «  Io  non  vi  chiedo 
di  darmi  le  ricchezze  che  avete  nelle  case 
vostre,  ché  saprò  trovarle;  ma  indicatemi 
quelle  che  avete  nascosto  sotterra  ».  Il 
dottore  si  rivelava  brigante;  e  intanto  i 
suoi  saccheggiavano  e  distruggevano  Boc¬ 
cara  con  metodo  rigoroso.  Anche  in'que- 
sto  il  mongolo  era  un  precursore.  La  sua 
insegna  poteva  dirsi  :  feroce  superbia  e 
minuziosa  burocrazia  ;  e  per  le  mani  ave¬ 
va  strumenti  che  lo  assecondavano  a  ma¬ 
raviglia. 

Fra  Giovanni  da  Piancarpino,  il  quale 
alla  metà  del  secolo  XIII  fu  mandato  in 
Tartaria  da  papa  Innocenzo  IV,  riferiva 
al  pontefice  che  i  tartari  erano  gran  bu¬ 
giardi,  ubriaconi,  cupidi  e  avari  ;  ipocriti 
si  da  nascondete  mirabilmente  i  loro  scopi 
malefici  per  impedire  qualsiasi  rimedio  o 
difesa  ;  subdoli  e  sprezzanti  con  tutti  ;  fe¬ 
roci  e  implacabili  coi  vinti.  Presa  una  città 
ne  facevano'  uscire  gli  abitanti,  sceglie¬ 
vano  gli  artefici  da  mandare  in  Tartaria, 
risparmiavano  quelli  che  sembravano  a- 
datti  alla  schiavitù,  gli  altri  uccidevano 
dopo,  averii  divisi  a  cento  a  cento  e  a  dieci 
a  dieci,  per  render  più  agevole  e  sbrigati¬ 
va  l’operazione. 

Con  questi  mètodi  pensavano  —  rife¬ 
risce  il  minorità  —  di  soggiogare  il  mon¬ 
do,  quasi  a  giustificar  la  leggenda  del  si¬ 
gillo  imperiale  :  Dio  in  cielo  e  Gengis-Kan 
in  terra.  Ma  questo  giogo,  nel  loro  pen¬ 
siero,  doveva  esser  caro  e  gradito.  Quan¬ 
do  i  figli  e  i  generali  di  Gengis-Kan,  a 
mezzo  della  loro  corsa  verso  l’oriente  di 
Europa,  quasi  sgomenti  si  fermano  per 
domandare  istruzioni  al  loro  padre  e  si¬ 
gnore,  questi  risponde  :  «  Avanti,  finché  c’è 
gente  cui  fare  il  bel  dono  della  nazionalità 
mongola;  e  imporla  con  la  forza,  magari, 
qualora  la  gente  si  mostrasse  ingrata  del 
beneficio  ». 

Lasciamo  i  confronti  al  lettore,  e  tor¬ 
niamo  ai  criteri  ed  ai  metodi  di  guerra. 

Le  città  sulle  quali  si  appunta  e  si  a- 
guzza  l’avidità  del  conquistatore  sono'  col¬ 
pevoli,  sempre,  anche  se  si  arrendono  sen¬ 
za  difesa.  Ne  abbiamo  avuta  una  prova 
nel  discorsetto  a  quei  di  Boccara.  Qual¬ 
che  volta,  specialmente  quando  la  loro  esi¬ 
stenza  è  utile  al  buon  funzionamento  delle 


retrovie,  possono  le  città  riscattarsi  con 
una  taglia;  ma  non  di  rado  debbono  pa¬ 
gare  due  e  tre  taglie  successive  per  sal¬ 
varsi  dalla  distruzione.  Né  sempre  basta. 
Hamadan,  che  ha  già  sborsato  una  som¬ 
ma  ingente,  è  punita  per  una  sollevazione  : 
la  città  rasa  alludo,  la  popolazione  mas-< 
sacrata.  Per  dare  un  esempio,  dicono  i 
mongoli. 

Non  di  rado  si  trova  un  pretesto  per  di¬ 
struggere  e  per  sopprimere;  È  il  caso  di 
Kom.  Si  arrende  o  quasi,  si  da  meritare  la 
grazia;  ma  col  cavillo  di  un  ordine  male 
osservato  è  condannata  alla  rovina,  men¬ 
tre  gli  abitanti  vengono  trucidati  o  fatti 
schiavi. 

Ed  a  far  sempre  più  stringente  il  con¬ 
fronto,  non  manca  neppure  la  mala  fede, 
commista  all’ironia,  del  lupo  della  favola. 
Karizma,  dopo  upa  strenua  difesa,  si  ar¬ 
rende  e  mandaitbèssi.  «  Abbiamo  prova¬ 
to,  scongiurano,  tutti  i  rigori  della  vostra 
collera;  è  tempòkffie  sentiamo  gli  effetti 
della  vostra  clemenza  ». 

«  Come,  grida  óno  dei  figli  del  conqui¬ 
statore,  èssi  dicono  di  aver  provato  i  ri¬ 
gori  della  nostrà  collera,  mentre  con  la 
loro  resistenza  hanno  distrutto  una  parte 
del  nostro  esercitò'  ?  Noi,  fino  ad  ora,  ab¬ 
biamo  provato  il  loro  rigore;,  ed  ora  fa¬ 
remo  provar  loro  il  nostro  !  » 

Non  sembra  un  precedente  della  prete¬ 
sa  aggressione  belga  ? 

E  a  Karizma  si  applica  il  metodo  nu¬ 
mero  due;  perché  sono  due,  cosi  all 'in¬ 
grossò,  i  metodi  di  guerra.  Il  primo  si  usa 
con  le  città  più  vicine,  che  si  spera  di  te¬ 
nere  e  di  sfruttare  più  a  lungo,  ed  ha  più 
di  burocrazia  che  di  ferocia.  Consiste  nfel- 
la  istallazione  di  un  Ya-Men,  un  ufficio  di 
requisizione  diretto  da  un  Daroga,  o  com¬ 
missario,  assistita  da  due  funzionarli.  L’o¬ 
pera  loro  è  temuta  dai  vinti  quasi  quanto 
quella  dei  massacratori.  È  un’ossessione  : 
l’ossessione  dell’órdine;  un  incubo  :  l’incu¬ 
bo  dell’  Yassak,  |l  regolamento.  Questo 
contempla  tutto  ?  il  disarmo  generale,  il 
censimento  degli!  uomini  e  degli  animali, 
le  imposte  sulPaftigianato,  le  tasse  sulla 
pesca,  sullo  sfruttamento  \  delle  miniere, 
sulle  fabbriche,.,  (tigni  essere,  ógni  cosa  è 
elencato  meticolósamente. 

Il  secopdo  metodo  si  usa  con  le  città  più 
lontane  o  più. . . .  jfclpevóli,  ed  ha  più  di  fe¬ 
rocia,  sebbene  nóp  manchi  di  burocrazia. 
Ne  sappiamo  giMqualcosa  dal  Piancarpi- 
np.  GeneralmenfJI  appena  passate  le  por¬ 
te,  ci  si  abbandopl  al  saccheggiò  e  al  mas¬ 
sacro,  cosi,  perllfogo,  disordinatamente. 
Ma  dopo-  il  primo  impeto,  bestiale,  regna 
sovrano  il  metodi.  La  città  è  sgombrata 
di  tutta  la  popolazione  superstite  per  po¬ 
terla  frugar  corrpfiù  comodo;  e  la  popola¬ 
zione  è  raccolta  fiori  per  poter  fare  una 
utile  scelta.  Si  sèjiàràn  cosi  le  bocche  utili 
dalle  inutili.  Si  chiaman  fuori  gli  artieri 
per  fare  più  bella  e  splendida  Karako- 
rum  e  le  altre  residenze  del  dominio,  e 
render  più  ricca  ctòni  lussuosa  la  vita  a 
quelli  rimasti  lontanò,  in  Tartaria;  e  si 
metton  da  parte  gli  schiavi  utili  all’eser¬ 
cito  in  campo.  Gli;  altri  son  tutti  massa¬ 
crati  sistematicamente  ;  e  la  città,  ormai 
sgombra1  d’uomini  :j|;  cose,  è  regolarmente 
incendiata. 

E  tutto  è  numerato,  màrcato  e  diviso  a 
cento  a  cento,  a  dieci  à  ,dieci  ;  uomini  e 
animali. 

Se  triste  è  la  sorte  degli  artigiani  che 
in  lunghe  carovanlf  -  a  Samarcanda  se 
ne  intrupparono  trentamila  —  rifanno  la 
via  della  conquistafférso  ed  oltre  gli  Aitai  ; 
più  triste  è  la  sortó^degli  schiavi  rimasti 
al  servizio  dell’esercito' mongolo.' 

Quelli  di  Boccara,  appena  numerati, 
debbono  colmare  i  fossati  della  cittadèlla, 
che  àncora  resistere  subito  dopo  debbon 
■  partecipare  ai  lavori  d’assedio  di  Samar¬ 
canda,  col  rischio  della  vita  se  si  mostrano 
poco  attivi. 

Quando  i  mongoli  !  si  appressano  a 
Nousret-couh,  battaglioni  di  prigionieri 
sono  messi  in  prima  linea  ;  e  quelli  che  dan¬ 
no  addietro  sono  massacrati.  Dinanzi  a 
Nessa  altri  prigionieri  son  posti  allè  mac- 
.  chine  d’assedio,  e  trucidati  quando  sba¬ 
gliano  un  colpo  o  rallentan  nell’opera.  Pel 
passaggio’  del  Caucaso  si  prendon  per 
guide  uomini  del  paese, ..e  appena  iniziata 
la  marcia  se  ne  impicca  qualcuno  per  àv- 
vertimento  àgli  altri. 

E  gli  esempi  potrebbero  moltiplicarsi. 

Ma  forse  una  frase'del  conquistatore  di¬ 
pinge  meglio  lui  ed  il  suo  popolo  che  non 
tanti  episodii. 

Un  giorno  Gengis-Kan.  al  colmo'  dèlia 
gloria  e  della  potenza;  tien  circolo  coi  ge¬ 
nerali  che  han  corso' con  lui  e  per  lui  Asia 
ed  Europa;  e  domanda  :  «  Qual’è  la  gioia 
più  grande  che  l’upmo  possa  provare?  » 
I  generali  rispondono;  ma  l’antico  dpttore 
in  lettere  non  è  sodisfatto,  e  prorompe  : 
tc  No  !  La  massima  gioia  è  vincere  i  pro¬ 
pri  nemici,  cacciarli  davanti  a  sé,  prender 
loro  quello  che  hanno,  vedere  i  loro  cari 
col  volto  pieno  di  lacrime,  cavalcare  i  loro 
cavalli,  '  stringere  tra  le  braccia  le  loro 
donne  e  le  loro  figlie  ». 

Ma  Gengis-Kan  ci  ha  fatto  dimenticare 
Kang-hi,  una  specie  di  Louis  XIV  manciù, 
che  ha  regnato  sulla  Cina  tra  il  XVII  e  il 
XVIII  secolo  dell’era  nostra. 

Kang-hi  parlava  poco;  ma  parlavano, 
anzi  scrivevano  per  lui  i  suoi  generali,  an¬ 
che  se  non  si  trovavano  troppo  d’  ac¬ 
cordo. 


Cosi  i  Tredici  articoli  di  Sun-tse,  gene¬ 
rale  d’armata  nel  regno  di  U  e  capo  d’una 
spedizione  militare  in  Tartaria  manciù, 
fanno  ai  cozzi  coì  Cinque,  articoli  del  suo 
collega  Se-ma. 

Consiglia  Sun-tse  :  Tormentate  in  ogni 
maniera  l’avversario;  corrompete  ^quello 
che  egli  abbia  di  meglio;  spingete  le  genti 
onorabili  che  sono  presso  di  lui  ad  azioni 
disonorabili;  entrate  in  relazioni  segrete 
con  gli  individui  più  viziosi  che  siano  in 
paese  nemico  e  servitevene  ai  vostri  scopi; 
seminate  la  discordia  tra  i  capi;  suscitate 
ragioni  di  odio  fra  gli  uni  e  gli  altri;  dif¬ 
fondete  tra  loro  arie  di  una  musica  volut¬ 
tuosa  che  molcisca  il  cuore;  inviate  tra 
loro  donne  che  compiano  la  corruzione  ». 

In  verità  si  direbbe  che  Sun-tse  abbia 
ancora  discepoli  oltre  Reno  ;  ma  non  ne  ha 
Se-ma,  quando  —  per  bocca  dell’impera¬ 
tore  sermocinante  le  truppe  in  partenza  — 
ammonisce  :  «  Se  trovate  in  paese  nemico 
immagini  degli  spiriti  che  proteggono  la 
_  regione,  non  li  distruggete;  non  cammi¬ 
nate  attraverso  alle  terre  ove  sia  del  riso 
o  altre  cose  necessarie  alla  vita;  non  di¬ 
struggete  le  foreste  ;  non  abbattete  gli  al¬ 
beri  che  portano  frutti;  non  calpestate  le 
piante  e  le  erbe  utili  ;  non  uccidete  gli  ani¬ 
mali  domestici;  non  portate  via  gli  stru¬ 
menti  del  lavoro,  gli  utensili  necessari 
alla  casa.  E  quando  avrete  conquistato 
qualche  città,  non  ne  distruggete  le  mura  ; 
anzi  vegliate  alla  conservazione  di  tutte 
le  cose  che  son  fatte  con  arte  e  per  la  sa¬ 
lute  dei  cittadini.  Né  in  qualsiasi  luogo 
metteti?  fuoco  alle  campagne  o  alle  case; 
aiutate  i  vecchi  e  i  fanciulli;  non  attaccate 
gli  inermi;  abbiate  cura  dei  feriti  nemici 
come- dei  vòstri  ». 

Se  Kang-hi  lasciava  dunque  dire  e  fare 
a  Sun-tse,  preferiva  però  apparire  quale 

10  presentava  Se-ma.  Mongolo,  in  nulla 
•  o  quasi  ricordava  ormai  il  feroce  prede¬ 
cessore.  E  forse,  chi  sa,  ben  poco  lo  avreb¬ 
be  sodisfatto  la  conclusione  del  Quatrefa¬ 
ges,  e  meno  ancora  la  compagnia  in  cui 
l’ho  messo.  Che  lo  spirito  suo  me  ne  per-  1 
doni  ! 

Nello  Tarchiani. 

11  ‘Oamposanto  di  Pisa’ 

non  è  di  Giovanni  Pisano 

Quest’affermazione  improvvisa,  sappia¬ 
mo  in  precedenza  che  è  destinata  a  solle¬ 
vare  diffidenze  e  contrarietà.  Non  si  an¬ 
nulla  dà  un  tratto,  evitando  risentimenti 
e  tentativi  di  difesa,  una  tradizione  favo-, 
leggiata  per  secoli,  accolta  e  consacrata 
in  tanti  volumi  di  storici  e  di  critici,  fatta 
caposaldo  per  induzioni,  per  deduzioni, 
per  teorie  :  non  precipita  un  edificio'  senza 
polverio, e  senza  rumore. 

L’erronea  attribuzione,  ebbe  il  suo  pun¬ 
to  di  partenza  in  quel  passo  della  vita  di 
Giovanni  di  Niccqla  pisano,  scritta  dal  Va¬ 
sari,  dove;  è  detto  che  i  pisani  «  diedero 
cura, a  Giovanni  di  fare  1’  edilìzio  di  Cam- 
posanto,  che  è  sulla  piazza  del  Duomo  ver¬ 
so  le  mura  :  onde  egli  con  buon  disegno 
et  con  molto  giudizio  -lo  fece  in ,  quella 
maniera  et  con  quelli  ornamenti  di  marmo 
et  di  quella  grandezza  che  si  vede  ».  Lesse 
«  fuori  della  porta  principale  »,  nella  iscri¬ 
zione  intagliata  nel  marmo,  la  , data  1283, 
invece  di  1278,  i  nomi  di  Federigo  Viscon¬ 
ti  arcivescovo  di  Pisa  —  il  predecessore 
dell’arcivescovo  Ruggeri  di  dantesca  me¬ 
moria  —  di  messer  Tarlato  d’ Arezzo,  po¬ 
testà,  di  -Orlando  Sardella  Operajo  di  san¬ 
ta  Maria  Maggiore  ed  infine  :  Jqhqnhe 
magistrq  edificante .  E  concluse  ohe,  Gio¬ 
vanni  di  Niccola  pisano  fu  l’ideptore,  il 
disegnatore  e  reseco tore  del  celebre  Càm- 
posanto,  miracolo  tra  i  miracoli. 

La  coppa  ricolma  era  pronta  e  tutti  vi 
bevvero  a  occhi  chiusi;  anqhe.i  più  diffi¬ 
denti,  e  gustarono  come' vino  pretto  quel¬ 
la  bevanda  sofisticata. 


Poche  '.considerazioni  di  carattere  sto¬ 
rico  e  di  caràttere  stilistico  saranno  suffi¬ 
cienti  per  sfatare  la  leggenda. 

L’anno  'accertato'  dell’inizio  del  Cam¬ 
posanto  —  non  del  compimento  come  pen¬ 
sò  il  Vasari  —  è.  il  1277,  corrispondente, 
secondo  lo  stile  pisano,  alla  data  1278,  se¬ 
gnata'  nell’iscrizione  commemorativa  so-, 
pra  .transunta,  relativa  alla  fondazione  dèi 
Camposanto  medesimo'.  È  del  18  giugno 
del  1 277,  infatti,  l’atto  di  donazione  del- 
l’ Arcivescovo  Visconti  all’Operaio  'del 
Duomo,  di  Pisa,  Orlando  Sardella,  per  ri¬ 
medio  e  salute  dell’anima,  propria,  di  un 
pezzo  di  terra  ortiva,  pressò-  le  mura,  a 
tramontana  delia  città,  per  costruirvi  un 
cimitero'  chiuso  allo  scopo  di  accògliervi 
le  tombe,  le  'sepolture  e  i  monumenti  spar¬ 
si  attorno  al  Duomo,  un  po’  dappertutto, 
senza  pietà  e  senza  decenza,  facili  alle  pro¬ 
fanazioni  e  nell’impossibilità  di  esser  ser- 
-rati  da  un  muro  o  da  una  siepe. 

Del  1277  è  pure  la  potestérià  pisana  di 
messer  Tarlato  d’ Arezzo,  come  ci  confer¬ 
mano  e  una  pergamena  defi’Arch.  di  Stato 
di  Pisa,  del  18  gennaio,  e  i  due  atti,  28  a- 
gosto  e  7  settembre  del  Regestum  Volater- 
ranum  compilato  dallo  Schneider. 

Dunque  1277,  anno  della  fondazione. 
a  Conclusione,  cioè,  di  una  lunga  serie  di 
promesse,  di  desideri,  di  dibattiti  remoti, 
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dèi  quali  esistono  tracce  nei  Brevi  del  1260 
Ce  del  1270,  dove  all’atto  della  loro  elezio¬ 
ne,  gli  Operai  del  Duomo,  Guido  di  Gio¬ 
vanni  e  Rinieri  Vallecchia,  rispettivamen¬ 
te;  giurarono,  con  identica  formula,  di 
fpovvedere,  tra  l’altro,  alla  costruzione  del 
damposanto;  e  tracce  nel  Breve  del  Co- 
nume,  del  gennaio  1275,  ove  il  potestà 
giurò  pure  di  darsi  ogni  cura,  unitamente 
agli  Anziani,  per  ottenere  senza  spesa  dal- 
«Arcivescovo  e  dal  Capitolo  il  terreno  sul 
1  qualefjcostruire  il  Camposanto  :  l’orto,  poi 
ceduto  dal  Visconti,  che,  quattro  mesi  dopo 
lJjjdonazione,  nella  notte  dal  primo  al  2 
Ottobre,  veniva  a  morte. 


■spassiamo  al  maestro  Giovanni  edif¬ 
icatore. 

»;Dì  un  Giovanni,  capomaestro  dell’Opera 
dèi  Duomo,  si  parla  nel  frammento  Brevi* 
pis.  Communis  del  1 275,  sopra  citato,  ove 
iljpótestà  si  impegna  di  rispettare  e  di 
f*prispettare  una  deliberazione  del  Co¬ 
mune  .'pisano,  presa  a  tempo  di  messer 
fAndalo  da  Bologna  :  quella  di  non  co¬ 
stringere  maestro'  Giovanni,  capomaestro 
della  predetta  Opera  di  santa  Maria,  a 
pagare  alcuna  data  o  prestanza,  tranne 
le  dieci  lire  di  denari  del  suo  estimo. 

7' La  deliberazione  presa  sotto  m.  Andato, 
dj-riporta  indietro,  al  23  maggio  1270. 
..'«.chiamiamoci  ora  per  un  momento  al- 
la|memoria  il  celebre  contratto  del  29  set¬ 
tembre  1265,  stipulato  con  tanta  solennità 
nel  Battistero  di  Pisa,  tra  lo  scultore  Nic- 
cqìa  pisano  e  il  monaco  cistercense  fra’ 
Melano,  Operaio  del  Duomo  di  Siena,  re¬ 
lativo  al  pergamo  marmoreo  per  la  catte¬ 
drale  Senese. 

Tra,  le  condizioni  stipulate  Niccola  con¬ 
templava  quella  della  possibile  andata  a 
Siena  del  proprio  figlio  Giovanni  —  quan¬ 
di*  Niccola  vi  si  fosse  stabilito  nel  marzo 
Eseguente  —  nonché  la  probabilità  di  ap¬ 
plicarlo  nel  lavoro  de’  marmi  per  il  per¬ 
gamo.  Se  ciò  fosse  avvenuto,  ibi  stare 
et  laborare  permictet  et  patietur  :  Gio¬ 
vanni  fosse  tollerato.  Premesso  questo, 
f.basterà  ricordare  ancora  che  Niccola  fis¬ 
sava,  per  ogni  giorno  di  lavoro,  otto  soldi 
di  denari  pisani  come  propria  mercede,  sei 
«soldi  per  i  suoi. discepoli  e  «  famuli  »  Arnol- 
fe  e  Lapo,  e  quattro  soldi  per  il  suo  figlio 
Giovanni,  e  pensare  infine  che  questa  mini- 
mà  misura  di  salario  —  determinante  l’età 
più’ giovanile  in  confronto  agli  altri  due, 
ma  anche  la  minor  capacità  come  artista  — 
|pi::mantenne  costante  sino  agli  ultimi  pa¬ 
gamenti  a  noi  noti,  del  6  novembre  1268,* 
;  per  concludere  che  non  potè  essere  Gio- 
:>  vannini  Niccola  pisano,  giovane  tuttavia 
e  inespèrto,  il  capomaestro  della  cattedrale 
à  di  .Pisa-  del  quale  parla  un  anno  e  mezzo 
|  dopo,  la  deliberazione  comunale  del  23 
mpà rzo  1270  sopra  ricordata;  potestà  m. 
godalo  da  Bologna  :  De  non  colendo  m. 
Umannem,  capomagistrum  predicte  Ope- 
WKÈs anctp.  Marie. 

B|ìUn  identico  trattamento  a  favore  di  que¬ 
sto :  Giovanni  capomaestro,  giurava  il  po¬ 
destà  nel  Breve  pisano  del  1275  :  due  anni 
>rima|  della  fondazione  del  Camposanto. 
Bonaini  nell’edizione  degli  Statuti  pi- 
^JKpnotò  :  «  il  celebre  Giovanni  »,  e. 
fitti  lo  ripeterono  ignari  dell’equivoco. 
Converrà  pertanto  rintracciare  il  «  ca- 
«maestro  »  che  presiedeva  ai  lavori  del- 
Ppera  del  Duomo  e  che  portava  il  nome 
medesimo  elei  celebre  figlio  di  Niccola 
isano. 

jpd  ecco  venirci  in  soccorso  dei  preziosi 
giumenti,  ricorrenti  tra  il  1260  e  il  1275; 
P,  tra  l’anno  nel  quale  l’Operaio  del 
Kffiio,  Guido  speziale  q.  Giovanni,  giu- 
|ra,  il  25  febbraio  1260.  sollicìtus  et  inten- 
Ifus  |§W  ....  in  edificatione  Campanilis  et 
|f oUstructione  .Mortuaria  diete  ecclesie  — 
■Sj/ampanile  ed  il  Camposanto  della  Cat- 
fffidrale  --a  e  l’anno  1275  nel  quale  il  po- ^ 
,/ìestà  giura'  di  adoprare  ogni  mezzo  per 
attenere  dall’Arcivescovo  e  dal  Capitolo 
g'&torti,  presso  il  Duomo,  ut  ibi  possit 
$éhi1  ifium  ipsiiis  ecclesie  fieri  :  insisten- 
®|er  una  già 'fissa  e  prestabilita  ubica¬ 
mene  che  fa  verosimilmente  pensare  ad 


I  ;  Ciò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa  : 
|  jjOorizia  »,  !  poema  «  umile  e  santo  » 

1  Vittorio  Lecchi,  morto  per  la  patria,  pub¬ 
blicata  aila  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
.dell’  Eroica  »  è  un  commovente  prodigio: 

UN  ENORME  TRIONFO 

;  Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
ì  elevata  e  forte»  espressione  dell’anima 
|  eroica  ;  —  celebrata  da  Sem  Benelli  e  Ada 
Negri  ;  —  acclamata  dal  popolo  di  10  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze  ;  esaltata  da  92  ar- 
}  ticoli  di  quotidiani;  ietta  negli  ospedali  di 
guerra,  recitata  alle  truppe  sul  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di  j 
|  Gesta  »  della  nuova  Italia.  Italiani  !  impa¬ 
ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
figli! 

Costa  L.  1,50.  Si  spedisce  raccoman- 
j  data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’E¬ 
ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 


2  piaqo  costruttivo  preordinato  e  ad 
2  progetto  oramai  concretato. 


Diciamolo  senz’altrì  preamboli.  Il  ma- 
gister  edificami  del  Camposanto  non  fu 
Giovanni  di  Niccola  pisano,  bensì  maestro 
Giovanni  di  Simone. 

In  una  pergamena  del  27  agosto  1260, 
lcggesi  che  si  fa  converso  dell’Opera  del 
Duomo,  nelle  mani  dell’Operaio  Guido 
speziale,  un  tal  Bonaccio  di  Riccio,  maestro 
di  muri,  della  cappella  di  san  Biagio  di 
Ponte,  quella  medesima  dove  abitava  Nic¬ 
cola  pisano.  L’atto  è  stipulato  nella  Casa 
dell’Opera,  presso  la  Cattedrale,  e  tra  i 
presenti  comparisce  testimone  :  magistro 
Johanne  mirro  rum  q.  Simonis.  È  il  primo 
ricordo. 

In  una  pergamena  del  12  aprile  1264,. 
a  .fra’  Guido  da  Siena  dell’Ordine  de’  Mi¬ 
nori  e'  a  Rainaldo  speziale  —  che  in  quel 
tempo  era  pure  operaio  del  Duomo  pisano 
stipulanti  per  l’Opera  e  Convento  di 
san  Francesco  di  Pisa,  24  marmorarii  pro¬ 
mettono  di  andare  e  stare  nel  Monte  pi¬ 
sano  a  cavare  e  lavorare  pietre  e  marmi 
per  la  costruzione  della  nuova  e  grande 
chiesa  di  san  Francesco,  dall’Arcivescovo 
Visconti  raccomandata  e  caldeggiata  in 
uno  de’  suoi  Sermoni.  Soprastante  alla 
numerosa  maestranza  è  Johannes  capo- 
magister  q.  Simonis  :  l’atto  anche  questa 
volta  è  concluso  nella  solita  Casa  dell’Ope¬ 
ra  del  Duomo,  notaio- Arpinello  di  Alberto 
da  Buti.  Dunque  maestro  di  muri  e  già 
capomaestro  di  marmorarii.  Ciò  tuttavia 
sarebbe  troppo  poco. 

Nel  marzo  1266  Niccola  pisano  lascia 
Pisa  e  si  stabilisce  in  Siena;  il  19  luglio 
di  quell’anno  il  Capitolo  dei  Canonici  ven¬ 
de  a  Rainaldo  speziale,  l’Operaio  del  Duo¬ 
mo  sopra  ricordato,  un  pezzo  di  terra  or- 
tiva  contiguo  alla  Casa  dell’Opera,  presso 
la  Cattedrale,  chiuso  tra  la  via  che  ra¬ 
sentava  le  mura  della  città  e  la  via  che 
veniva  dalla  Porta  del  Leone,  per  poter 
costruire  su  tale  orto  una  casa,  in  qua  pos- 
sint  magistri  diete  Opere  laborare.  Un 
più  vasto  cantiere  per  riunirvi  i  marmi  via 
via  cavati  dal  Monte  pisano  o  in  parte  a 
Carrara,  portati  su  chiatte  scendendo  l’O- 
seri  e  risalendo  l’Arno,  e  per  accogliervi 
i  maestri  che  si  appresteranno'  a  conciare 
bozze  e  intagliare  cornici  e  scolpire  chia¬ 
vi  di  archi  per  1’ edificio  magnifico,  vo¬ 
luto,  atteso,  promesso  dal  1260  :  il  Cam¬ 
posanto. 

Da  questo  momento  maestro  Giovanni 
di  Simone,  apparisce  effettivamente  esse¬ 
re  il  capomàestro  dell’Opera  del  Duomo. 

’  In  una  pergamena  infatti  del  16  ago¬ 
sto  1267,  ove  il  conte  messer  Federigo 
Lancia,  il  compagno  sventurato  di  Cor- 
radino  di  Svevia,  a  richiesta  di  Rainaldo 
speziale,  tuttavia  Operaio  del  Duomo,  di¬ 
chiara  di  avere  ignorato  la  consuetudine 
che  gli  faceva  obbligo  di  offrire  un  cero 
alla  Cattedrale,  nella  vigilia  della  festa  di 
santa  Maria  di  mezzo  agosto,  e  dichiara 
di  donare  due  drappi  di  seta,  in  cambio  del¬ 
la  cera,  maestro  Giovanni  è  cosi  designato 
tra  i  testimoni  :  magistro  Johanne  capo- 
magistro  suprascripte  Opere  di  santa  Ma¬ 
ria  Maggiore,  cioè  del  Duomo.  E  presso 
il  Duomo,  in  via  santa  Maria,  venne  ro¬ 
gato  l’atto  dal  solito  notaio  Arpinello  da 
Buti. 

Simile  designazione  si  ripete  nella  de¬ 
liberazione  del  Comune  del  23  maggio 
del  1270  :  De  non  cogendo  magistrum  Jo- 
hannem  capomagistrum  predicte  Operq 
sancte  Marie. 

Altrettanto  nel  Érevis  pis.  pómm.  fragm. 
del  1275.  Si  teneva  caro  questo  «  Capo-  :■ 
maestro  »  e  si  circondava  di  ogni  riguardo. 

Ma  i  lavori  ebbero  un  momento  di  . sosta. 

Gli  eventi  politici  travolgono  ‘  è  insan¬ 
guinano  il  sereno  sogno  dell’arte.  Dopo 
la  morte  di  Corradino  la  fortuna  di  Pisa 
ghibellina  parve  precipitare  :  il  Papa  la 
fulmina  con  l’interdetto,  Carlo  d’AngiÒ 
le  muove  contro  con  ogni  possa.  Fioren¬ 
tini,  lucchesi,  senesi,  pistoiesi  ne  disertano 
il  contado  :  Porto  pisano  perduto,  a  Bol- 
gheri  sconfitti,  Bientina  e  Montecchio  rasi 
al  suolo,  Asciano-  e  la  Tórre  dell’aquila  in 
mano  di  Lucca,  Ripafratta  in  fiamme., 
Proprio  non  erano  giorni  per  cavar  marmi 
sul  Monte  pisano  e  per  trattare,  dopo  sctì- 
mùnicàti,  con  l’Arcivescovo,  per  farsi  re¬ 
galare  un  pezzo  di  orto  ! 

Due  anni  appresso,  il  nuovo  Operato 
Orlando  Sardella,  autorizzato  da  una  prov¬ 
visione- degli  Anziani,  poteva  condurre  a 
compimento  il  vecchio  proposito  e  ottenere 
in  dono  dall’arcivescovo  Viscónti,  il  18 
giugno  1277,  la  terra  ortiva  per  iniziarvi 
oramai  la  costruzione  del  Campo-santo, 
come  si  ricava  anche  dal  testamento  di 
un  tal  Uguiccione  q.  Federigo  che  il  24  a- 
gostó  1278  lasciava  alcune  lire  in  refec- 
tione  seppulturarum  Campisancti  et  prò 
hedificatione  hedificii  ibi  incepti. 

A  memòria  del  fatto  e  del  tempo,  insie¬ 
me  coi  nomi  dell’Arcivescovo,  del  Potestà, 
dell’Operato,  si  scrisse  nel  marmo  anche 
quello  del  Capomaestro  del  Duomo  —  Ma¬ 
gistro  Johanne  edificante  —  a  favore  del 
quale  nel  Breve  comunale  del  1286,  tor¬ 
nava  a  comprèndersi  la  solita  formula 
protettiva  :  de  non  cogendo,  maestro  Gio¬ 
vanni,  capomaestro  dell’  Opera  di  santa 
Maria. 

Dopo  una  tale  esposizione  di  fatti  e  una 
tale  concordanza  storica  di  date,  è  mani- 


IL  MARZOCCO 

festo  come  il  nome  di  Giovanni  di  Nic¬ 
cola  pisano  debba  escludersi  per  sempre 
parlando  della  prima  fase  costruttiva  del 
Camposanto.  Questo  celebre  incisor  lapi- 
dum  che  a  buon  diritto  teneva  tanto  a  far 
sapere  che  era  figlio  di  Niccola  —  anche 
per  distinguersi  dai  contemporanei  che 
portavano  il  suo  medesimo  nome  —  e  lo 
fece  resultare  da  ogni  .documento  e  lo 
scrisse  in  ogni  opera  uscita  dal  suo  scal¬ 
pello,  dalla  fontana  di  Perugia  ai  pergami 
di  Pistoia  e  di  Pisa,  dal  gruppo  della  Ma¬ 
donna  col  Figlio  sopra  la  porta  del  Batti¬ 
stero  pisano  a  quello  della  Cappella  del¬ 
l’Arena  di  Padova,  non  avrebbe  omesso 
sicuramente  il  glorioso  patronimico  in  un 
monumento  di  tanta  importanza.  Ma  Gio¬ 
vanni  pisano  che  fu  scultore  senza  pari 
irt  petra,  Ugno,  auro  e  in  avorio  ancora, 
non  fu  un  costruttore;  ebbe  il  senso  rea¬ 
listico'  della  figura,  non  5  quello  armonico 
della  linea. 


Il  Campo-santo  edificato  nel  1277  dal 
capomaestro  Giovanni,  può  tuttavia  assai 
nettamente  distinguersi,  ad  onta,  delle  so¬ 
stanziali  modificazioni  di  -stile  é  di  am¬ 
piezza  apportatevi  tra  la  fifee  del.  sec.  XIII 
e  l’inizio  del  XIV,  sotto  l’Operaio  Burgun- 
dio  di  Tado.  La  parte  originaria  è  quella 
che  stendesi  dalla  cantonata  di  levante 
verso  ponente.  Dopo  tre  arcatelle  cieche, 
si  apriva,  nella  quarta,  una  porta  archi- 
travata  a  cunei.  Seguivano  altre  dodici 
arcate,  poi  una  seconda  porta  —  ora  di¬ 
strutta  e  sostituita  con  altra  più  alta  e  più 
ampia  nei  rifacimenti  della  ulteriore  fase 
costruttiva  — ;  poi  ancora;  tre  arcate  cie¬ 
che.  Questa  la  fronte  del  primitivo  Cam¬ 
posanto,  serrato  da  due  brevi  fianchi  vol¬ 
genti  a  squadra  verso  le  mura. 

Come  proporzioni  si  dovè  cominciare 
un  po’  a  caso,  riprendendo  il  motivo  ar¬ 
chitettonico  della  parte  inferiore  de’  fian¬ 
chi  del  Duomo-.  Si  costruì  la  prima  arcata 
sul  canto  di  levante,  larga  m.  2,25  tra  le¬ 
sena  e  lesena.  Si  comprese  subito  che  era 
troppo  stretta  e  troppo  alta:  una  lunga 
serie  avrebbe  prodotto  sgradevole  impres¬ 
sione.  Si  corresse  la  larghezza  della  se¬ 
conda  arcata  e  ancor  più  quella  della  ter¬ 
za,  sinché  si  tenne  la  misura  quasi  co¬ 
stante,  tra  lesena  e  lesena,  di  poco-  meno 
di  due  metri  e  mezzo.  Le  teste  delle  tre 
chiavi  d’arco,  vòlte  verso  la  seconda  porta 
primitiva,  indicano  il  limite  del  canto  di 
ponente  della  originale'  facciata,  che  ha 
linea  incerta  e  diversa  patina  di  marmo 
sino  a  questo  punto,  ove  se  ne  traguardi  il 
profilo,  per  continuare  con  un  perfetto  al¬ 
lineamento  nella  parte  aggiunta. 

All’esterno,  corrisponde  l’interno-,  ove 
la  diversità  della  originale  costruzione  è 
segnata  anche , più  nettamente,  nella  squa¬ 
dra  del  loggiato  che  va  dalla  porta  attuale 
di  levante  all’ingresso  della  Cappella  Dal 
Pozzo.  La  loggia  era  formata  da  una  se¬ 
rie  di  archi  aperti  severi  e  solenni  di  ar¬ 
chitettura  ancora  romanicheggiante.  Qui 
i  capitelli  dei  pilastri  hanno  un  gusto  e 
un  intaglio  particolare,  le  chiavi  degli  ar¬ 
chi  della  loggia  sono,  dalla  parte  del  cor¬ 
ridoio  e  dalla  parte  interna  che  guarda  il 
chiostro  erboso,  costituite  da  teste  o  fi- 
.gure  di  scimmie  abbinate,  scolpite,  nello 
stesso  bloccò,  mentre  nella  parte  aggiunta 
si  troverà  una  tèsta  sola,  e  cosi  grossola¬ 
na  e  mostruosa  talvolta,  da  far  ricordare 
allo  storico  Rondoni  quel  detto  pisanoi  : 

«  Io  non  ho  paura  di  visi  scontrafatti  a- 
vendo  vedute»  quelli  di  Camposanto  ».  An¬ 
che  la  cornice  che  sostiene  la  tettoia,  cam¬ 
bia  motivò  e  intaglio  dinanzi  alla  Cappella 
Dal  Pozzo,  segnando’  il  limite  interno  del 
fianco  di  levante. 

Questi  variati  caratteri  di  linee  e  di  de¬ 
corazioni,  insieme  agli  elementi  storici 
sopra  coordinati  e  messi  in  luce,  rivelano 
una  pagina  ignorata  sulle  origini  costrut¬ 
tive  del  Camposanto. 

Al  prevalere  'del  gusto  gotico-  noi  dob¬ 
biamo-  l’ampiezza,  la  formare  l’aspetto  at¬ 
tuale  :  la  pianta,  cioè,  di  una-  grande  chiesa 
a  tre  navate  Con  abside  rettangolare,  con 
la  navata,  mediana  scopèrta.^  Debbia¬ 
mola  chiusura  del  loggiato  con  parapetti 
rialzati,  la  trasformazione  delle  arcate  a- 
perte.  in  finestrati  con  àrcheggiature  lobate 
sostenute  da  esili  colonnette,  la  rottura  dei 
pilastri  romanici  per  incunearvi  basi  in  ag¬ 
getto  a  sostégno-  delle  membrature  goti¬ 
che.  Una  spia  anche  questa  è  caratteri¬ 
stica'  della  saldatura  tra 'fi  vècchio  e  il 
nuovo..  ’  .  ; 

Fu  sotto  Burgundio-  di  Tado  che  si  ini¬ 
ziò  la  seconda  fase  di  ampliamento  e  di 
decorazioni  marmoree,  come  si  legge  nel 
pilastro  del  Duomo  :  fede  fare  l’eclesia  di 
ChamposantO  da  l’ archoara  in  su.  Cioè  dal- 
l 'attuale  porta  di  levante  e  dal  corrispon¬ 
dente  valico  interno,  verso  la  Porta  del 
Leone.  Arcoara  o  arcole  chiamavansi  tut¬ 
tavia  nel  XV  sècolo  i  sei  grandi  arconi  o 
valichi  che  immettono  nel  sagrato  erboso. 

Ma  tutto  questo  riguarda  il  periodo  di 
quella  «  maledizione  di  tabernacolini  »  co¬ 
me  il  Vasari  caratterizzò  ri’  architettura 
«  trovata  dai  Gothi  »  :  architettura  che  nel 
Camposanto  famoso  riusci  a  sopraffare 
non  ad  annullare  l’ossatura  romanica  dal 
magister  edificans ,  Giovanni,  murata  co¬ 
me  il  segno  fìsso  di  un  confine  che  si  tra¬ 
passa,  ma  non  si  abbatte. 

Pèleo  Bacci. 


MARGINALIA 

L’OPINIONE  DI  UN  MINISTRO 

La  guerra  accelera  il  ritmo  della  vita  in¬ 
dividuale  e  sociale.  tAccelera  e  pareggia.  È 
di  ieri  un  decreto  che  impone  un  contributo 
speciale  a  tutti  i  cittadini  di  ambo  i  sessi  che 
godendo  di  determinate  condizioni  di  fortuna 
non  si  trovino  sotto  le  armi  né  materialmente 
né  moralmente  per  aver  stretti  congiunti  mi¬ 
litari.-  È  d’  oggi  il  discorso  di  un  Guardasigilli 
che  mentre  proclama  la  necessità  di  abolire 
il  rancido  istituto  dell’  autorizzazione  maritale 
nonché  il  divieto  —  comodissimo  per  gli 
uomini  —  delle  indagini  sulla  paternità,  si 
dichiara  personalnìente  favorevole  «  all’  am¬ 
missione  della  donna  allo  esercizio  di  pro¬ 
fessioni  liberali,  al  disimpegno  di  pubblici 
impieghi  e  al  suffragio  »  con  la  riserva  dei 
-  limiti  che  un  regime  di  piena  libertà  indi¬ 
cherà  come  i  più  opportuni. 

'  Ora.  io  non  vorrei  che  le  «  suffragiste  »  ita¬ 
liane  attribuissero  un’  importanza  soverchia 
a  questa  che  pure  è  una  notevole  conquista 
della  loro  tenace  azione  di  propaganda.  L’o¬ 
pinione  «personale»  di' un  Ministro  può  va¬ 
ler  molto  o  poco  o  quasi  niente,  secondo  i 
casi.  Un  decreto  luogotenenziale  o  una  legge, 
quelli, 'si,  sono  argomenti  decisivi. 

Né  alle  donne  italiane,  che  hanno  dato  e 
tuttavia  continuano  a  dare  la  misura  del  loro 
valore,  che  è  grande,  faremo  il  torto  di  sup¬ 
porle  cosi  distratte  da  confondere  certi  mi¬ 
nimi  ritocchi  legislativi,  intesi  a  sopprimere 
anacronistiche  e  spesso  insopportabili  anghe¬ 
rie,  con  quella  pacifica  e  radicale  risoluzione 
che  sarebbe  determinata  dalla  dichiarata  egua¬ 
glianza  di  sessi  in  tema  di  diritto  pubblico 
e  costituzionale. 

Anche  quella  delle  professioni  cosi  dette 
liberali  (1.’  aggettivo  è  invecchiato  qui  come 
altrove)  e  1’  altra  degli  impieghi  (di  molti  se 
non  di  tutti),  è  una  questioncella  piccola  pic¬ 
cola-  a  paragone  della  donna  elettrice  ed  eleg¬ 
gibile,  poi-,  per  logica  conseguenza,  deputato,  ' 
senatore,  ministro,  abbia  o  non  abbia  il  ti¬ 
tolo,  raro  per  ragioni  di  anzianità,  di  Nonna 
della  rivoluzione.  Le  professioni  liberali  ver¬ 
so  le  quali,  almeno  teoricamente,  le  nùstre 
donne  fanno  ressa,  si  riducono  all’  esercizio 
dell’  avvocatura.  Ma,  ripeto,  è  una  ressa  me¬ 
tafòrica.  In  realtà  si  tratta  di  poche  e  brave 
signorine  laureate  in  legge  che  avendo  com- 
/piuto  i  loro  studi  regolarmente,  con  lode, 
anzi  con  pieni  voti  e  lode,  insistono  per  ot¬ 
tenere  quello  che  i  più  ottusi  e  scioperati 
loro  compagni  di  corso  hanno  ottenuto  :  in¬ 
dossare  la  toga.  Personalmente  —  per  seguire 
le  caute  espressioni  verbali  del  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia  —  noi  saremmo  favorevoli, 
anzi  favorevolissimi  alla  soppressione  anche 
di  questo  divieto.  L’ incompatibilità  fra  il 
sesso  e  l’esercizio  della  professione  sarà,  se  ' 
mai,  determinata  dall’  esperienza.  Il  provve¬ 
dimento  non  apre  il  varco  a  incognite  pau¬ 
rose.  Si  potrà  deplorare  che  in  un  paese 
dove  gli  avvocati  son  troppi,  rischino  di  di¬ 
ventare  di  più  :  lamentare  che  simile  ressa, 
anche  soltanto  teorica,  non  si  avverta  per 
altre  professioni  tecniche  dei  piu  vari  tecni¬ 
cismi,  verso  le  quali  si  vorrebbero  vedere 
avviate  le  forze  vive  della  nazione  :  ma  le 
rarissime  toghe  femminili,  pur  procurando 
una  immensa  soddisfazione  alle  legittime  ti¬ 
tolari,  Iasceranno  il  paese  nelle  identiche  con¬ 
dizioni  in  cui  1’  avranno  trovato.  Questo  è 
^veramente,  per  le  persone  di  buon  senso,  il 
regno  del  sistema  empirico  preconizzato  dal 
Guardasigilli.  E  di  questo  regno  si  potranno, 
come  si  è  detto,  estendere  i  confini  a  traverso 
le  sterminate  lande  degli  impieghi,  pubblici 
e  privati,  facendo  tesoro  degli  insegnamenti 
che  lo  stato  di  guerra  ha  fornito  in  Italia  e 
fuori ’d’  Italia. 

Ma  questo  regime  della  «piena  libertà»  ' 
da  cui  si  attenderebbe  l’indicazione  dei  «giu¬ 
sti  limiti  in  cui  devon  contenersi  l’attività 
della  donna  nell’ interesse  suo  e  nell’interesse 
sociale  »  applicato  alle  pubbliche  funzioni  ^so¬ 
prattutto  al  suffragio  e  trasportato  dalle  sfere 
delle  opinioni  imponderabili  nel  campo  delle 
tangibili  realtà  diventa  un  enigma  :  pòco  ras¬ 
sicurante  come  tutti  gli  enigmi.  In  certe  ma¬ 
terie.  esperimento  ed  anarchia  sono  termini 
che  si  equivalgono.  Gli  esempi  non  mancano- 
nella  travagliata  storia  contemporanea  di 
Europa  e  del  mondo.  Non  si  può  fare  una 
rivoluzione  rimettendo  a  più  tardi  il  giudizio 
se  poh  venga  insistervi  o  tornare  all’  antico.  ’ 

Ma  forse  anche  queste  preoccupazioni  sono 
fuori  di  luogo.  E  nel  pensiero  del  Ministrò 
che  parlava,  ora  esponendo  i  criteri  del  go¬ 
verno,  ora  accennando  opinioni  proprie,  an¬ 
che  le  «  pubbliche  funzioni  »  o  «  il  suffragio  », 
parole  imponentissime,  si  riducevano  a  ben 
piccola  cosa.  Probabilmente  a  un  diritto  di 
votò  «  amministrativo  »,  subordinato  a  pa¬ 
recchie  condizioni  e  senza  la  relativa  eleggi¬ 
bilità,  o  alla  donna  ammessa  nei  collègi  dei  ‘ 
probiviri  (rivoluzione  questa  essenzialmente 
filologica)  o  all’  esercizio  di  simili  pubbliche 
funzioni  di  tipo  assai  modesto  e  alquanto 
eccezionale.  G. 

*  Guglielmo  Ciardi,  morto  a  Venezia  la  set¬ 
timana  scòrsa,  era  il  capo  di  quella  «  famiglia  dei 
Ciardi». che  formava  una  specie  di  tribù  artistica 
i  cui  componenti  —  Guglielmo,  Beppe  ed  Emma 

avevano  una  stretta  aria  di  parentela  pur  con¬ 
servando  ciascuno  lp  sue  .  qualità  e  i  suoi  difetti 
personali.  Ma  non  ostante  la  prolifica  attività  di 
Giuseppe,  non  ostante  il' favore  onde  erano,  ac¬ 
colte  le  tele  di  Emma  in  Italia’ e  fuori  d’Italia, 
il  vecchio  Guglielmo,  il  capostipite,  era  quello,,  che 
più  d’ogpi  altro  .conservava  il  suo  carattere  in¬ 
dividuale  e  la  sua  robustezza  pittòrica.  Egli  ap- 
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partenevS  a  quella  generazione  di  paesisti  vene¬ 
ziani  che  avevano  saputo  rinnovare  l’arte  del 
paesaggio  pur  rimanendo  nelle  tradizioni  gloriose 
della  scuola.  Una  grande  larghezza  di  visione, 
un’  intensità  di  colore,  una  Chiarezza  di  atmo¬ 
sfera  erano  le  sue  doti  principali.  Largo  senza 
mai  essere  trascurato,  piacevole  senza  mai  cader 
nel  lezioso,  egli  rese  mirabilmente  gli  aspetti  della 
città  meravigliosa  e  si  può  dire  di  lui  che  la  sua 
pittura  figurava  anche  oggi  fra  le  buone  e  le  serie 
di  qualsiasi  mostra.  Cosi  un  suo  quadro  —  il 
messidoro  —  ebbe  la  più  ambita  delle  ricompense 
per  un  artista  di  trenta  anni  fa  :  quella  di  trion¬ 
fare  al  Salon  parigino  che  allora  rifulgeva  in  tutta 
la  sua  gloria  più  pura.  Ma  questo  trionfo  non 
esaltò  lo  spirito  del  buon  veneziano  innamorato 
della  sua  città  e  non  si  mosse  dalla  laguna  che 
continuò  a  dipingere  con  quella  onesta  serietà  di 
propositi  che  aveva  fatto  di  lui  —  accanto  al  buon 
artista  —  il  robusto  artigiano,  lavoratore  tenace 
e  fiducioso  sempre  nell’opera  sua.  Disgraziatamen¬ 
te  questo  artista  operoso  era  stato  colpito  da  una 
paralisi  che  —  da  qualche  anno  —  gli  impediva 
ogni  lavoro.  Ma  egli  riviveva  nei  suoi  figli  dei  cui 
trionfi  era  orgogliosissimo.  Quando  qualcuno  di 
noi  si  recava  a  visitarlo  in  questi  ultimi  tempi  egli 
dimandava  sempre  se  si  era  stati  a  visitare  l’Em- 
ma  o  ?e  si  era  saliti  fino  allo  studio  di  Beppe.  Egli 
non  poteva  più  lavorare,  era  vecchio  e  infermo  : 
ma  la  robusta  e  serena  giovinezza  dei  due  figli  che 
erano  anche  due  miracolosi  discepoli,  bastavano  a 
rasserenare  l’artista  Che  si  sentiva  continuato  nel¬ 
l’opera  loro.  Miracolo  anche  questo  dii  quella  por¬ 
tentosa  scuola  veneziana  che  dai  Vivarini  ai  Bo- 
•  nifacio,  dai  Caliani  ai  Tiepolo  tramandava  di  pa¬ 
dre  in  figlio  il  segreto  dell’arte  che  aveva  illustra¬ 
to  col  suo  «  fior  del  fuoco  »  i  fatti  e  le  glorie  della 
città.  E  per  questo  Guglielmo  Ciardi  non  muore; 
ci  sembra  oggi  che  il  suo  spirito  e  la  sua  arte 
rivivano  veramente  nelle  visioni  settecentesche  di 
Emma,  nelle  téle  numerose  e  feconde  di  Beppe. 

*  La  voce  degli  Alsaziani,  che  ha  salutato 
al  suo  passaggio  il  nostro  Re  é  con  lui  «la  glo¬ 
riosa  armata  del  Carso  e  il  bel  gesto  della  sorella 
latina  quando  snudò  la  sua  giovane  spada  al  ser¬ 
vigio  degli  alleati»;  è  rilevata  con  vivo  compia¬ 
cimento' da  Les  Annales  che  intrecciano  i  motivi 
dell’irredentismo  italiano  con  quelli  delle  rivendi¬ 
cazioni  alsaziane  e  lorenesi.  L’ora  non  consentiva 
i  ricevimenti  di  altri  tempi  e  Parigi  non  potè  ave¬ 
re  la  gioia  di  acclamare  alla  visita  sovraha  ;  ma 
lo  fecero  ampiamente  per  dei  quel  lembo  di  Ai- 
sazia  riconquistato  alla  patria  e  le  città  dove  si 
svolse* là  sistematica  opera  distruttiva  del  nemico  : 
Reims,  Soissons,  Noyon;  questo  «trittico  doloroso 
e  grandioso  »  ■  che,  secondo  una  frase  felice  del 
Presidente  della  Repubblica,  ha  fissato  i  tre  a- 
spetti  ;  essenziali  della  guerra  che  la  Francia  so¬ 
stiene  per  il  diritto  e  per  la  libertà.  Vittorio  E- 
manuele,  che  ha  visto  inchinarsi,  in  una  nuova 
apoteosi,  le  sessanta  bandiere  dell’armata  di  Ver¬ 
dun,  ha  percorso  tutta  la  Alsazia  del  sud  e,  nel¬ 
la  grande  acclamazione,  che  ha  salutato  il  suo 
passaggio  per  quelle  terre  irredente,  una.  voce 
deve  aver  predominato  su  tutte,  secondo  il  pen¬ 
siero  del  giornalista  francese  :  un  grido  che  emana 
dalla  necessità  della  storia  e  che  è  proferito  dagli 
oppressi  di  mezzo  secolo;  «Nessun  plebiscito,  ma 
annessione  alla  patria».  La  voce  dell ’Alsazia-Lo- 
rena  è  un’eco  agli  appelli  di  Trento  e  di  Trieste»; 
e,  se  qui  è  più  lunga  l’offesa  e  più  spietata  l’opera 
del  secolare  oppressore,,  giova  tuttavia  questa  con¬ 
cordia  di  intenti  e  questa  salda  fusione  di  tutti 
i  problemi  nazionali,  che  l’Europa  liberale  vuole 
risolti  per  la  pace  futura  del  mondo.  Le  rivendica¬ 
zioni  italiane  e  francesi,  chiaramente  riaffermate 
ip  questa  nuova  occasione  e  su  una  stessa  base 
di  diritti  storici  imprescindibili,  vengono  in  buon 
punto  per  testimoniare  la  salda  volontà  di  resi¬ 
stenza  dell’  Intesa  ai  subdoli  intrighi  della  cancel¬ 
leria  germanica,  che  la  questione  del  Belgio  e 
quella  stessa  dell’Alsazia-Lorena  pone  in  una  me¬ 
desima  bilancia  con  quella  della  Livonia  e  della 
Curlàndia.  La  chiara  posizione  dei  due  gruppi  bel¬ 
ligeranti  è  ormai  decisamente  ristabilita,  dopo  la 
manovra  pacifista,  per  la  smentita  del  Cancelliere 
alla  voce  di  una  restaurazione  del  Belgio.  La  vo¬ 
lontà  dell’Intesa  si  rinsalda,  e  i  nomi  dell’Alsazia- 
Lorerià,  con  quelli  di  Trento  e  Trieste,  sono  il  se¬ 
gnacolo  della  fratellanza  latina. 

*  Una  documentazione  delle  stragi  armene 
è  contenuta  nel  'Libro  Bleu  che  il  i°  luglio  1916 
il  visconte  lord  Bryce  presentò  al  Grey,  allora  se¬ 
gretario  di  Stato  agli  affari  esteri.  Di  questo  vo¬ 
lume,  poco  noto  fuori  del  mondo  ufficiale,  a  cui  i 
recenti  ayvenimenti  russi  restituiscono  un  valore 
di  attualità,  per  l’incertezza  della  sorte  riserbata 
all’Armenia  dopo  la  formula  rivoluzionaria  né  an¬ 
nessioni  né  contribuzioni,  discorre  nella  Nuova 
Antologia  il  ministro  Meda,  che  già  sulla  fine  del 

1915  aveva  cercato  di  raccogliere  le  frammentarie 
e  non  copiose  notizie  che  allora  si  avevano  circa 
la  spaventosa  persecuzione  condotta  dalla  Turchia, 
nella  primavera  e  nell’estate  di  quell’anno,  contro 
l’infelicissimo  popolo.  Il  Bryce  stesso,  nella  sua 
lettera  di  consegna  a.  lord  Grey,  precisa  lo  scopo 
della  sua  raccolta,  a  cui  intese  sul  principio  del 

1916  quando  svanì  ogni  dubbio  sulla  estensione  e 
sulla  gravità  di  quanto  era  accaduto  l’anno  in¬ 
nanzi  in  dannq  delle  popolazioni  cristiane  della 
Turchia  asiatica. .  I  copiosi  documénti,  resultato 
di  una  inchiesta  rigorosa,  furono  coordinati  e 
illustrati  da  uno  storico  di  professione,  Arnoldo 
Toynbee  di  Oxford,  che  ha  risolto  esaurientemen¬ 
te  la  questione  circa  il.  grado  di  attendibilità  del 
Materiale  apprestato,  nell’interesse  dàlia  verità 
storica  e  anche  in  vista  delle  questioni  che  do¬ 
vranno  risolversi  alla  fine  della  guerra.  Difatti, 
l’argomento  non  è  troppo  noto  al  pubblico  che  di 
quegli  avvenimenti  ha  avuto  una  informazione 
sommaria  dai  giornali,  quasi  sempre  in  forma  epi¬ 
sodica,  e  senza  un  nesso  logico  e  cronologico.  La 
persecuzione  cominciò  con  un  decreto  del  19*5 
che,  dopo  i  primi  rovesci  dell’esercito  turco,  ordinò 
il  disarmo  generale  degli  armeni:  esso  signifi¬ 
cava  per  quelli  già  inquadrati  nelle  truppe  il  ritiro 
dal  fronte  e  l’impiego  in  battaglioni  di  lavoro  ; 
ma  per  quelli  che  abitavano  le  città  e  le  campa¬ 
gne  l’obbligo  di  somministrare  un  determinato 
contingente  d’armi  ;  un  obbligo  che  equivaleva  a 
un  pretesto  di.  tortura  per  chi  non  si  trovava  in 
condizione  di  possederne.  Poi  cominciarono  le 
deportazioni  forzate  che,  senza  lasciare  agli  infe¬ 
lici  nemmeno  il  tempo  di  spaventarsi,  all’idea  del 
penoso  viaggio,  si  concludevano  in  un  massacro 
generale  appena  le  colonne!  giungevano  '  in  ’  un 
punto  rémoto  e  nascosto  déllà  strada.  II.  triste 
esodò  delle  donne,  cVie  seguf  subito  quello  della 
popolazione  maschile,  costituisce  la  parte  episo¬ 
dica  più  pietosa  e  più  nota  attraverso  le  corri¬ 


spondenze  giornalistiche  ;  ma  la  prova  documenta¬ 
ta  che  offre  lord  Bryce  è  quasi  un’informazione 
nuova  davanti  alla  quale  non  è  lecito  sollevare 
un  dubbio  di  incredulità.  A  fianco  di  questo  lento 
sterminio,  con  cui  il  governo  turco  si  sbarazzò  del¬ 
le  popolazioni  dei  centri  dove  la  ragione  militare 
non  offriva  il  pretèsto  dello  sterminio  violento, 
anche  quest’ultimo  venne  applicato  su  vasta  scala 
nei  distretti  di  Bitlis,  di  Mouch,  di  Sassoun,  man 
mbno  che  sotto  la  spinta  dei  Russi,  irrompenti  vit¬ 
toriosi  da  Erzerum,  si  rendeva  necessaria  l’eva¬ 
cuazione  dei  villaggi  armeni.  Il  Toynbee  scende 
anche  alla  questione  delle  cifre,  assai  complessa 
quando  si  tratti  di  demografia  orientale,  per  giun¬ 
gere  affa  conclusióne  che,  su  una  popolazione  cal¬ 
colata  di  1.6OÒ.000  abitanti,  più  di  un  milione  re¬ 
sulterebbero  i  deportati.  La  media  dei  sopravvis¬ 
suti  al  massacro  e  alle  sofferenze  dei  viaggi  è  fis¬ 
sata  nel  50. per  cento;  quindi  quasi  mezzo  milione 
sarebbero  state  le  vittime  della  ferocia  turca»  co¬ 
pèrta  dalla  tolleranza  e  dall’incoraggiamento,  se 
non  dall’aperta  solidarietà,  dei  governi  degli  im¬ 
peri  centrali. 

*  La  storia  della  musica  militare,  antica 
quanto  la  storia  della  guerra,  che  ebbe  le  sue  prime 
voci  squillanti  nelle  trombe  sacre  di  Mosè,  nelle 
.trombe  dell’Egitto  e  di  bjinive,  nella  buccina  e 
nel  corna  dei  Romani,  comincia  veramente 
nel  gran  secolo  delle  guerre,  nel  secolo  XVI, 
quando  batterie  di  tamburi  e  di  fanfare  si  orga¬ 
nizzarono  secondo  gli  ordini  del  re  onnipotente.  A 
Luigi  XIV  —  1  secondo  la  rapida  esposizione  di 
René  Brarìcour  nel  Correspondant  —  si  fanno  .ri¬ 
salire  le  prime  regole  precise  per  l’uso  degli  stru¬ 
menti  musicali  negli  eserciti  di  Francia,  su  cui  si 
modellarono  tutti  gli  altri  d’ Europa.  La  prima 
ordinanza  che  stabiliva  l’unità  dei  segnali  di  tam¬ 
buro  per  la  fanteria  è  del  1670,  a  cui  un’altra  ne 
seguiva  tredici  anni  dopo,  che  sopprimeva  gli  oboi 
per  i  quali  il  Lylli  aveva  ■  scritto  tre  arie  dì  mu¬ 
sica.  Il  piffero  ;e  la  trombetta  avevano  l’aecompa- 

■  gnamento  dèi  timballi,  considerati  come  Uno  spe¬ 
ciale  onore  dei  reggimenti  che  li  avevano  conqui¬ 
stati  con  le < armi;  per  questo  il  Màllet,.1  nella  sua 
opera  Les  travaux  de  il  ars  del  1691.,  richiede 
doti  di  straordinario  coraggio  al  suonatore  di  tim¬ 
balli  che  deve  contenderli  con  la  morte  al  nemico. 
Allora  ,  tutti  gli  occhi  del  mondo  convergevano  a 

.  Versailles,  e  di  qui  venne  l’esempio  che  in  capo 
a  una  diecina  d’anni  provvide  di  musiche  militari 
7  tutti  gli  eserciti  d’Europa,  con  un  certo  dispetto 
di  uno  scrittore  tedesco,  che  mal  tollerava  il  pre¬ 
dominio  della  corte  di  Francia-  in  tutte  le  arti 
della  guerra  e  della  pace.  Un  ulteriore  sviluppo 
raggiunsero  le  musiche  militari  negli  ultimi  anni 
del  vecchio  regime,  quando  davano  all’aria  aperta 
quei  concerti  che  attiravano  nei  parchi  di  Versail¬ 
les  il  pubblico  parigino,  a  cui.  spesso  si  mescolava 
la  famiglia  reale,  senza  seguito  e  quasi  travestita.  V 
La  rivoluzione,  creatrice  della  Marsigliese,  sanzio¬ 
nò  e  protesse  la  musica  militare  ;  Bernard  Sarret-' 

1  tè,  giovane  capitano  della  .Guardia,  prese  l’inizia¬ 
tiva,  nèl  1790,  di  riunire,  gli  Sparsi  elementi  della 
banda  per  formarne  .un’orchestra  di  strumenti  a 
fiato,  ;  che  fòsse,  al  tempo  stesso,  una  scuoia  di 
preparaziqne  pei  futuri  musicanti.  Di  qui  si  , svi¬ 
luppò  quel  «  Conservatorio  nazionale  di  musica  è(  . 
di  declamazione  ».  donde  uscirono  compositori  va¬ 
lenti,  motti  nei  fàsti 'civili  e  militari  della  Repub-- 
blica.  "Sotto  il  Consolato  e  l’Impero  fu  rimaneg¬ 
giato  il- repertòrio  dei  segnali  militari,  a  cui  è  le¬ 
gato  il  nome  di  David  Bufai;  ma  anche  le  musiche, 
non  furoho  trascurate  da  Napoleone,  che  nel  gior¬ 
no  del  .matrimonio  con  l’arciduchessa  austriaca 
fu  salutato  al  passaggio  dalla  musica  della  Guar¬ 
dia  imperiale,  che  suonò  quattro  grandi  marcie  del 
'jpaestro  Paer.  Ormai  la  sorte  di  quelle  musiche 
ora  bene  avviata  e  non  declinò,  dopo  la  restaura- 

■  zione,  !  col  chiudersi  di.  una  magnifica  tradizione 
militare.  Si  ricorda,  sotto  la  monarchia  di  Luglio, 
una  famosa  banda  di  200  sonatori,  composta  di  un. 
numerò  icohsidèreyOTé  dì  musicanti  militari,  a  cui 
Berlioz  fece  eseguire  la  suà  -sinfonia  funebre'- e 
trionfale.  .  * 

La  situazione  economica  dell’ .Europa 
nel  1920  è  studiata  daU’illustre  economista- Char¬ 
les-  Gide  nella  Senmine  littér aire.  Memore  della 
.profezia  inascoltata  di  lord  Kitchener»  nel  1914, 
che  la-  guerra  avrebbe  durato  almeno. 'tre  anni, 
pon  nega  a  priori  la  sua  attenzione  alle  parole  ,  del 
segretario  di  guerra  negli  Staff  -  Uniti,  il  quale  ha 
annunziato  che  il  suo  paese  si  organizzava  per  tre 
anni  di  lotta'.  Il  Gide  comincia  il  suo  computo 
da  quello  che .  dovrebbe-  essere,  a  una  lontana  sca¬ 
denza,  il  debito  della  vecchia  Europa,  '  per  giun¬ 
gere  a  conclusioni  che  a  prima  vista  sembrereb¬ 
bero  le  più  sconfortanti.  I  sei  anni  di  guerra,  al 
primo  agosto  1920,  porterebbero  a  un  debito  com¬ 
plessivo  di  .circa  1,600  miliardi , di;  lire,  un  numero 
incommensurabile'  che  finora  non  s’adoprava  che 
per  misurare  la  distanza  delle  stelle.  Se  si  chiede 
un  termine  di  paragone  ohe  renda  quel  numero  in¬ 
telligibile,  il  Gide  ci  risponde  che  rappresenta  ven¬ 
ticinque  volte,  tutto  l’oro  accumulato  nel  mondo 
nel  corso  dei  secoli,  che  è  quanto  dire  tutta  là 
produzione  annuale  delle  miniere  d’oro  in  sei  se¬ 
coli  e  mezzo,  o,  diversamente,  quattro  volte  la 
:  somma  spesa  per  costruire  tutte  le  reti  ferroviarie 
che  coprono  il  globo.  E  limitando  alla  Francia  il 
confronto  tra  la  situazione  economica  anteriore  ■ 

*  alla  guerra  e  quella  che  seguirà,  ci  informa  che 
in  un  paese,  dove  la  rendita  annuale  della  ricchez¬ 
za,  compreso  capitale  e  lavoro,  era  da  30  a  33  mi¬ 
liardi,  il  bilancio  del  1920  salirebbe  a  23  tniliardi, 
il  che  equivale  al -70%  del  totale  della  rendita. 

È  una  prospettiva  disastrosa  man  come  si  rifiuta 
,  di  crederla  il  lettore,  anche  l’economista  la  giu-  . 
dica  assurda,  per  quanto  non  sia  facile  scoprire  a 
prima  vista  per  quali  vie  sia  possibile  sfuggire  a 
una  ■  eventualità  che,  date  le  premesse,  sembra 
imporsi  con  una  pecessità  aritmetica.  Non ,  che 
!  egli-  si  arresti  alla  previsione  della  durata,  della 
guerra  per  l’impossibilità  di  un  ulteriore  sforzo 
finanziario  dei  belligeranti,  perché  insegna  la  sto¬ 
ria  che  nessuna  guerra  è  mai  finita  per,  difetto  di 
ricchezza  :  il  giórno  in  cui  non  si  trovasse  più  de¬ 
naro  coi  prestiti,  se  ne  fabbricherebbe,  come  già 
fece  la  -rivoluzione  francese,  e  come  sta  oggi  fa- 
:  >  cendo  la  Russia,  dove  8000  operai  sono  impiegati  , 
a  stampare  ;  bigliétti  di  Stato,'  che  Ogni-  giorno 
escono  dalle  officine  in  ragione  di  settanta  milioni 
di  lire.  Ma  il  Gide  richiama  l’attenzione  sull’ènorr- 
.  me  e  continuo  rialzo  dei  prezzi,  che  dopo  la  fine 
della  guerra  avrà  raddoppiato  e  'triplicato  il  va¬ 
lore  della  ricchezza  nazionale.  Questa,  nel  caso 
della,  Francia,  non  sarà  più  computata  a  33  mi¬ 
liardi,  ma  a  66  e  forse  anche  a  90;  un  rialzo,  che 
se  è  puramente  .nominale  e  non  rappresenta  nes- 
suno  accrescimento  reale  di  ricchezza,  -  avrà  rag- 
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giunto,  tuttavia,  il  resultato  di  ridurre  proporzio¬ 
nalmente  il  peso  del  debito.  Quando,  dopo  la  sco¬ 
perta  dell’America,  l’oro  e  l’argento  si  riversaro¬ 
no  in  Europa  con  un  grande  deprezzamento  del 
loro  valore,  ne  seguf  un  rialzo  dei  prezzi  che  nel 
corso  del  secolo.  XVI  si  elevò' fino  al  triplo.  Eb¬ 
bene,  in  quell’occasione,  un  contemporaneo,  senza 
essere  un  economista,  pronunziò  questa  frase  am¬ 
mirabile  :  «  Cristoforo  Colombo  ci  ha  portato  dal¬ 
l’America  la  liberazione  dei  vecchi  debiti».  Altre 
considerazioni  àf  possono  fare  :  che  quando  lo 
Stato  imporrà  forti  contribuzioni  ai  ricchi  e  pa¬ 
gherà  loro  gli  IjJeressi  dei  crediti,  la  sua  patte 
si  limiterà  a  quella  di  un  intermediario.  Il  vero  e 
solo  debitore  è  il  contribuente,  la  vera  e  sola  cre¬ 
ditrice  è  la  nazione;  ma  se  l’uno  e  l’altra  si  iden¬ 
tificano  in  una  stessa  persona  il  debito  è  già  estin¬ 
to  di  per  sé.  Di  qui  la  necessità  di  pagar  prima  i 
prestiti  contratti-in  America;  ma  anche  questa 
operazione  sarà  facilitata  perché,  se  i  paesi  d’Eu¬ 
ropa  non  avranno  più  oro  da  mandare  in  paga¬ 
mento  agli  StajsifeUniti,  questi  ne  saranno  talmen¬ 
te  saturi,  che  preferiranno  di  essere  pagati  in  mer¬ 
canzie.  Dunque  le  spese  di  guerra  non  saranno 
che  una  finzione  e  l’enorme  cataclisma  non  sarà 
niente  costato.,? .L’opera  spaventosa  di  distruzione 

—  risponde  l’ecpnomista  —  anche  se  finisse  in 
quest’ora  è  costata  più  di  tutti  i  cataclismi  che 
hanno  devastato’ il  mondo,  il  diluvio  compreso, 
per  gli  incendi,  per  le  rovine,  per  le  foreste  taglia¬ 
te,  per  le  navi  distrutte,  ,  per  la  terra  stessa,  in 
tutta  la  distesa;  deil’immenso  fronte  ferita  a  morte. 

Ma  questa  distruzione  non  è  che  la  decima  parte 
delle  spese  dei  belligeranti  ;  tutto  il  resto  è  rici 
chezza  circolata.  Le  ricchezze  materiali  hanno, 
come  l’uomo,  ià  vita  segnata  ;  presto  o  tardi  anche, 
esse  periscono.  La  guerra  non  ha  fatto  che  affret¬ 
tarne  la  fine,  ma  il  lavorò  di  restaurazione  è  lo 
stesso:  soltanto  che  invece  di  estendersi  ' per  la 
durata  di  una  generazione  dovrà  compirsi  in  breve 
tempo  da  una  popolazione  decimata.  I  sopravvis¬ 
suti  potranno,  bastare  al  bisogno  se  nelle  opere 
di  pace  porteranno  quello  stesso  fervore  con  cui 
hanno  accettato  la  guerra,  che  nei  nostri  paesi  ha 
rivelato  energie,t|atenti  e  preziose  finora  non -  mai 
utilizzate. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  targhe  per  le  bombe  su  Venezia.  ' 

Zòna  di  Guerra,  17  .Settembre  1917. 

Signor  ,  Direttore, 

in  un  numeròtiel  Marzocco,. giùntomi  qui,  Nello 
Tarchiani  lamèlla  che  siq  :  caduta  la  proposta  lan¬ 
ciata  nel  suo  .tapinale  da  Carlo  Gamba  per  un 
segnò  duraturo  ;Ja  apporre  affé, -case  ed  ai  tèmpli 
martoriati  in  yéhczia  dalle  bombe  austriache.  Il 
lamento  forttìSamentè  non  è  giustificato.  Io 
.stelso  ho  ripreso' in  luglio  la  proposta  Gamba  e 
l’ho  fatta  accqg  :re  dalla  Legò  Antìtedescà.  Dif¬ 
fusa  l’idea  neffMipolo  trovò  larghissimo .  aiuto  fi¬ 
nanziario  e  m$  ile  tanto  che  la  proposta  stessa 
fu  da  noi  presfil  tata  al  conte  Gritnani  che  .ebbe 
peritila  nostri»  fiziàti va  'parole  cortesissime  di 
plauso.  In  agt|  i  le  prime  lapidi  cominciavano 
ad 'apporsi  e  se  pene  un  deplorevole  nucleo  di 
negozianti....  de  [ancien  lrégime  abbia  protestato 
che  «  rovinavate  1  loro  la  clientela  austriaca  del 
dopo  guerra»  ^‘.apposizione  continua  con  quel 

. preciso  caratteri  ammonitorio  per  .il  futuro  che 

anche  il  Gamba1int|pdeva  darle.  ,’Né-  va  dimen¬ 
ticato  che  spontaneamente  la  contessa  Albrizzi  .e 
l’on, .  copte  Marce|Ìó®àvev|ino  preceduta  ogni  no¬ 
stra  iniziativa  perjqtìeb  che  riguardava  i  loro  pa-  , 
lazzi  bombardati. •MRTj.- 

'*»{<’■  ,•  Ezio  M.  Gray. 
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'  E.  -Buon aiuti,  S.  Agostino.  Roma,  Formig- 
gini,  1917- 

Tra  i  profili  editai  Sai  Formfggini  con;  tanta  cura, 
e  signorilità  Uno  dei  più  belli  ed  interessanti  — 
non  perché  sia  l’ultimo  uscito  —  è  quello  tracciato 
con  perizia  ed  arteria  Ernesto  Buonaiuti  intorno 
a  S.  Agostino.  Nèi;'Ì0  studio  poteva  riuscire  di¬ 
versamente,  data  ia;  cultura  e  la  competenza  del- 
.  l’autore,  là  bellezza1  della  figura  del  santo,  l’in¬ 
teresse  dei  periodò.&n,  cui  si -svolge1  la  sua  vita 
e  la  sua  azione. 

Assistiamo  alle  ultime  battaglie  del  paganesimo, 
che  da' vecchio  e  forte  atleta,  che  ha  tutta  una 
tradizione  di  forza?f§di  vittoria,  lottale  si  dibatte 

-  non  tanto  per  constarsi  il  glorioso  alloro;,  quan¬ 
to  per  assicurane  l’esistenza  di  Roma,  che  pressata 
da  ogni  parte  da  nemici  interni  ed  esterni,  minac¬ 
ciata  da  pericolose;pfde  barbariche,  ha  bisogno  di 
combattenti  forti  e  pugnaci,  che  conservino  con 
la  forza  e  con  le  armi  il  prestigio  e  il  primato 
alla  dominatrice  e  non  vengano  a  patti  coti  i  vinti 
in  nome  di  una  religione  livellatrice,  che  affra¬ 
tella  e  ritiene  tutti  uguali  nel  nome  di  Cristo. 

Roma/è  prodotto  del  paganesimo.  Il  paganesimo,  ' 
infatti,,  ha  portato  a  Roma  gloria,  potenza  e  flo¬ 
ridezza,  ispirato  la  sua  arte  forte,  la  sua  vita  se¬ 
rena.  Ma  il  cristianesimo  ormai  ha  pervaso  tuttp, 
tempi  - e  uomini,  ha  acquistato  i  migliori  ingegni 
ha  indicato  che  deve  cominciare  la  nuova  èra 
ispirata  a  conce ttjaBInjartì tari. 

Su  questo  sfondò  grandioso  di  tacite  e  titaniche 
lotte  Fautore  svolgMe  vicende  della  vita  del  santo 
venuto  a  Roma  per  frovare  fama  e  fortuna,  come 
maestro  di  eloquentt,  e  passato  poi  a  Milano  ad 
insegnare  ufficialmeiJte  la.  sita  disciplina. 

Agostino,  appenàrigiunto  nell’alma  città,  do¬ 
vette  essere  colpitfe  dalla  vivida  luce  è  dall’in¬ 
tensa.  Vita  del  cristianesimo,  che'  fin  da  allora, 
forse,  depose  nel  spio' spirito  un  germe  destinato 
a  mafavigliosa  fecondazione.  La  sua  anima  ar- 
dente  e  speculativa,  nel  Campo  filosofico,  sentiva 
il  bisogno  d'  staccarsi  dal  manicheismo  e  di  orien¬ 
tarsi  verso  teorie  gite  gli  risolvessero  in  modo  più 
pièno  e,  vero  quei  problemi  che  tanto  gli  avevano 
affaticato  lo  spiri toN! . 

;.  Altri  e  'più  effìcaéjt eòeffi  centi  entrarono  in  giuo- 
fo  a  Milano.  L’opera, -l’esempio,  la  parola  di  Am¬ 
brogio  gli  discoprono  gli  ’  intimi  significati  della 


Si  aggiunga  che  Agostino,  nel  periodo  di  tempo 
trascorso  a  Roma,  fu  colpito  da  yna  malattia  as¬ 
sai  grave.  Era  sulla  trentina,  l’età  sinodale  delle 
crisi  spirituali.  Una  malattia  ha  quasi  sempre 
una  certa  ripercussione  sulla  psiche  del  paziente  : 
l’anima  diviene  quasi  trasparente;  nelle  ore  in¬ 
sonni  si  è  condotti  a  meditare,  a  porre  i  più  ardui 
problemi  religiosi  a  fare  di  sé  stessi  il  più  ac¬ 
curato  e  profondo  esame  introspettivo. 

La  spiritualità  rinascente  e  dominante  sulla 
carne  mortificata  e  vinta  dal  morbo  dovevano  far 
sentire  all’anima  filosofica  e  trascendentale  di  A- 
gostino  la  necessità  impellente  di  riporre  e  risol¬ 
vere  quelle  questioni  religiose,  di  cui  invano  aveva 
cercato  la  soluzione  mediante  il  manicheismo.  La 
sua  mente  era  attraversata  dal  dubbio.  Le  dot¬ 
trine  di  Mani  né  l’accontentavano  né  lo  persuade¬ 
vano.  Guarito  aveva  scavato  tra  sé  e  il  manichei¬ 
smo  un  abisso,  un  vuoto  che  egli  sentiva  di  dovere 
colmare.  Trova  finalmente  pace  e  riposo,  quando, 
datosi  al  cristianesimo,  constata  che  la  nuova  fede 
nella  maniera  più  piena  ed  adeguata  rispondeva 
alla  sua  anima,  la  calmava,  le  toglieva  tutti  i 
dubbi  riguardanti  Dio  e  la  religione. 

Non  più  filosofo,  egli  è  cristiano.  Può  quindi 
fra  il  24  e  il  25  aprile  del  387  scendere  cosciente¬ 
mente  nella  piscina  battesimale  della  basilica  mag¬ 
giore  di  Milano  e  ricevere  dalle  mani  di  Ambrogio 
sul  capò  chinò  l’acqua  purificatrice;  può  assumere 
la  veste  candida  dell’illuminato  e,  abbandonata 
la  scuola,  trascorrere  ad  Ostia  con  la  madre 
pudiante  giorni  di  intenso  godimento  spirituale 
discorrendo  di  cose  religiose  e  «  toccando  in  s 
cessive  ascensioni,  con  uno  slancio  del  cuore, 
tre  ogni  possibilità  dell’intelletto,  quella  regi 
della  indefettabile  fertilità,  con  cui  tu,  o  Dio, 
tri  Israele  in  eterno  col  cibo  della  verità». 

Uomo  d’azione  e  polemista  acuto  e  tenace,  pren 
de  a  combattere  il  manicheismo,  portando  it 
sto  primo  fervore  di  polemiche  tutta  la  veemenza 
.  del  suo  animo  disilluso.  Combatte,  vinta  la  prima 
battaglia,  con  pari  energia  le  dottrine  di  Pelagio 
arrivando,  nelle  vivaci  discussioni,  a  conseguenze 
,  esageratamente  pessimistiche  che  lo  conducono 
ad  uno  spietato  annichilimento,  dpi  valore  etico 
degli  sforzi  personali  e  a  introdurre,  inconsape¬ 
volmente,  la  parte  negativa  del  manicheismo  nella 
religione  cristiana. 

La  polemica  da  speculativa  diyiepe  politica, 
quando  prende  a  difèndere  come  depositaria  dei 
carismi  cristiani  la  Chiesa  di  Roma  contro  i  Do¬ 
natisti,  i  quàli  la  attaccavano  e  le  si  ribellavano,; 
perché  era  venuta,  a  transazioni  col  mondo,  estèr¬ 
no  e  .con  i  poteri  politici.  Diventa  caldissimo  di-, 
tensori  e  promulgatore  della  romanità  della  chie¬ 
sa,  osservando  che  «  la  società  cristiana  hal  le  ra¬ 
gioni  della  sua  validità  e  d'ella  sua  legittimità 
nello  stésso  suo  caràttere  universale;  nella  Vastità 
dei  suoi  confini,  coincidenti  con  i  confini  del  mon¬ 
do' romano,  nella  fermezza  dei  suoi  vincoli,  onde 
è  costretta  alla  veneranda  sède  di  Roma».  ! 

Posta  e  risolta  in  tale  sensp  la  questione,  è  na¬ 
turale  che  il  Vescovo  di  Ippora,  abbinati  i  due 
poteri  e  dimostrata  la  necessità  della  .coesistenza 
di"  entrambi,  quando  intorno,  al  410  tutte  le.  scia¬ 
gure  si  riversano  su  Roma' e  Alarico  la  pone  a 
Saccò  e  lo  sbigottimento  e  il  raccapricciò  prende 
tutti,  non  solo  continui  a  sostenere  l’eternità  di 


Roma,  che  durerà  fihché  duri  un  romano,  non  Vi 
solo  scagioni  il  cristianesimo  dalla  responsabili tàj8 
delle  sciagure  che  gli  veniva  attribuita,  ma  chia-  '9 
roveggente  del  nuovo  ordine  di  cose  che  i  nuovi;::! 
fatti  ed  eventi  venivano  a  preparare  dopo  il  dk| 
sastro  politico  in  cui  era  piombato  il  grande  ofria 
ganismo  statale  di  Roma,  senta  l’obbligo  di  d 
lineare  nél  De  civitate  Dei  i  principi  di  una  nuo 
filosofia  sociale  che  insegni  a  valutare  senza,  se 
raggiamento  gli  eventi  e  a  trarre  gli  auspici  Pò|:| 

I.  'esame  accurato  e  diligente  effe  il  Buonaiuti  Jj 
dà  di  quest’opera,  c;  fa  rimpiangere  che  la  mole'i 
del  profilo  non  abbia  permesso  àll’aiutore  di, è' 
minare  anche  gli  altri  scritti. 

Avremmo  meglio  compresa  e  seguita  Fase 
di  Agostino  versò  Dio  e  conosciuta  la  sua  ani 
vasta  e  passionale.  Tra  lé  osservazioni  mistiche 
e  teologiche,  dove  la  filosofia  agostiniana 
ve  e  brilla,  avremmo  imparato  a  conoscere  la  9 
sibilità  dell’acceso  e  affettuoso  suo  an 
ammirarne  il  fervore,  a  capire  tutte  le  belle?: 
che  il  santo  sa  scorgere  '  nella  religione  cristiana, 9 

che  tra  le  religioni  è  una  delle  più  poetiche  e 
rali  e  che,  nella  sua  bellézza  e  semplicità,  parl^ 

■  dì  più  al  cuore. 

Tommaso  Sorbelli.  I 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  ] 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  | 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 


Sirolìna 

'Roche” 

omprooata  efficacissima  in migliaia  di casi  di 

Catarri  bronchiali , 

Tossi  catarrali, Tosse  convulsiua 

recenti  e  trascurate, 

<,tt  Polmoniti 


stimolando  l'appetito 
e  rinforzando  i polmoni 

ì  laSirolina  Rache" 

presenza  dalla 

^ Tubercolosi 


Prezzo  Lire  5  al  flacone 


Nella  eefalea,  nelle  emicranie,  Il  Nella  stitichezza  abituale,  nei 
nei  dolori  reumatici,  nell’in-  catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
fiuenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di  nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 

NEVRALTEINA  i  DISCOIDI  FTA 


rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
F  Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


al  concetto  di  .  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di  ; 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoioi  L.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


(S 


ERRO-tHINA-BlSLERI 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DELSANCUE 


NOC  ERA-UMBRA 


!  (^orgemteAmgelica') 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


JJIÌe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


-  Scrittura,  gli  mostrano  nella  sua  piena  lùce  la 
.  ricca  profondità  della' .'dottrina  cristiana.  Intanto, 
nella  folla,  che  ama  e  riverisce  con,  tanta -fedeltà 
•  l’illuminato,  pastore,' :.vede  e  ammira  la  riuova  so¬ 
cietà  .plasmata  dal;  Vangelo., 

«  I  due  anni  di  vita '-milariese  furono  trascorsi 
in  un  indefesso  travaglio  di  elaborazione  spiritua¬ 
le.  Aiutato  dal  neoplatonismo  si  affranca  dai  vin- 
coli  tenaci  del  materialismo  manicheo  e  naviga 
verso  il  porto  di  una  filosofia,  su  cui  Ambrogio 
;  addita  il  profilarsi  dèi  fòro  acceso  dalla  rivelazione 
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li  musane  arma 

■Nel-  suo_nobilè  articolo  pubblicato  nel-, 
la-  Nuovd  Antologia  dèi  1"  ottobre  intor-  * 
po  alle  ultime  stragi  in  Armenia,  Filippo 
Meda  si  domanda  in  quali  mani  sia  de¬ 
stinata  a  cadere  quella  terra  travagliata. 

Si  tratta  d’un  problema  essenziale  del-' 
Jf’ogr&i  e  «lei  domani  :  e  essenziale  non  so- 
lo  per  gl’ interessi  armeni,  ma  per  gl’in- 
Iteressi  generali  della  politica  europea.  In 
rattesa  delle  future  controversie  diploma¬ 
tiche  posso  dire  ai  lettori  del  Marzocco 
cosa  pensino,  intorno  alla  futura  Ar¬ 
menia,  gli  Armeni. 

:  Quando  nel  1913,  durante  la  guerra 
ikanica,  gli  Armeni  chiesero  alla  Tur¬ 
chia  ed  alle  Potenze  che  avesse  finalmen¬ 
te  atto  là  promessa  di  riforme  sancita 
"  41’ articolo  61  del  trattato  di  Berlino, 
sanguinoso  problema  armeno-  potè  sem¬ 
brare  una  buona  volta  maturo  per  la  sò- 
Kuuzione.  Gli  Armeni  non  avevano  allora 
nessuna  aspirazione  separatista  :  chiede¬ 
vano  soltanto  riforme  tali  che  li  faces¬ 
sero  sicuri  dei  loro  beni  e  della  loro  esi¬ 
stenza.  Le  rifórme  invocate  vennero  so¬ 
lennemente  concesse  l’8  febbraio  1914,  la 
quistione  'armena  parVe  conclusa.  Ma 
scoppiata  appena  là  guerra  europea,  e» 
prima  ancora  d’  entrare  a  parteciparvi, 
la  Turchia  sl’affrettava  a  lacerare  quel 
patto  destituendo  i  due  Ispettori  generali 
a  cui  le  Potenze  concordi  avevano  affi¬ 
data  l’opera  riformatrice.  E  la  tragedia 
atroce  ricominciò.  Gli  Armeni  appresero 
allora  che  la  riforma  fondamentale  po¬ 
teva  essere  una  sola  :  la  liberazione  dalla 
servitù  ottomana  :  qualche  dubbio  potè 
solo  permanere  sul  modo  con  cui  avreb- 
potuto. compiersi  la  liberazione.  Il  mo- 
.  era  dipendente  soprattutto  dall’  indi- 
fifizzo  dei  futuri  avvenimenti  politici  e 
tagli  accordi  che  l’Intesa  sf  disponeva  a 
prendere  intorno  alla  Turchia  Asiatica. 
-La  Delegazione  nazionale  armena  fu  al¬ 
lora  indotta  -a  studiare  varii  programmi 
.differenti,  i  quali  in  sostanza  pòtevan  ri¬ 
condursi  a  due  concetti  centrali.  Il  pri¬ 
mo,  inspirato  dalla  politica  secolare  della 
Russia,  e  favorito  dall’  effettiva  occupa¬ 
zione  di  parte  dell’Armenia  per  opera  del¬ 
l’esercito  russo,  comportava  un’Armenia 
divisa  in  due  elementi,  un  de’  quali  spet¬ 
tasse  alla  Russia.  L’altro  concetto  mirava 
invece  all’unione  di  tutti  i  territori i  arme- 
if|  soggetti  alla  Turchia,  dal  Caucaso  e 
dalla  Persia  fino  a,l  Mediterraneo,  per  for¬ 
mare  un’Armenia  integrale  e  autonoma. 
Ita  rivoluzione  russa,  con  le  sue  rinunzie, 

H  venuta-  a  semplificàre  le  cose.  Una  pre- 
Quando  si  dice  oggi  «  Armenia  in- 
gfegrale  »-,  ci  si  riferisce  esclusivamente 
Bt  territorii  armeni  della  Turchia,  senza 
imprendervi,  quelli  della.  Persia  e  della 
|Russia.  Sudditi  russi,  gli  Armeni  del  Cau¬ 
caso  vivono  prosperamente  e  non  chie¬ 
dono  che  di  svolgere  nella  libertà  del 
nuovo  regime  le  doti  del  lorot  carattere 
nazionale.  Similmente  potranno  rimanere 
in  disparte  gli  Armeni  di  Pèrsia;  il  pro¬ 
teina  della  redenzione  tocca-  solo  il  san¬ 
guinante,  disperso.  popolo  di  Turchia. 

■  Che  qùe.st’Armenia  debba  essere  liberata, 

|è  un  dovere  di  civiltà  del  quale,  tutti  gli 
Striti  sono  intimamente  persuasi,  salvo  la 

■  Germania  che  ha  favorito  i  massacri  e 
^ribadito  la  schiavitù  per  due  ragioni  :  la 
infima,  tenersi  avvìnti  con,  la  propria  com¬ 
plicità  i , massacratori  turchi;  la  seconda, 
distruggere  obliquamente  un  popolo  in¬ 
dustrioso  che  poteva  far  qualche  con- 
jèorrenza  ai  commercianti  tedeschi  in  O- 
pente.  L’  Armenia  turca,  dunque,  sarà  li¬ 
bera  :  è  questo  uno  dei  postulati  elemen¬ 
tari  del  nuovo  organismo  mondiale,  e  l’ha 
riaffermato  da  ultimo  anche  la  parola  di 
~  inedetto  XV.  Ma  questa  libertà  avrà 

gno  di  essere  protètta,  per  non  ve- 
•novellamente  schiacciata  dal  Turco. 

Chi  darà  la  necessaria  protezióne  ? 

Dòpo  le  dichiarazioni  ben  nette  del  go¬ 
verno  rivoluzionario-,  non  pare  probabile 
che  la  nuova  Russia  voglia  assumersi 
questo  compito,,  il  quale,  pur  senza  èsse¬ 
re  né  una  conquista  riè  un’annessione  ve-, 
ra  e  propria,  verrebbe  nondimeno  a  rap¬ 
presentare  un’estensione  di  territorio  non 
Conforme  alle  idee  dominanti  nel  tolstoia- 
nismo  del  .  popolo  russo.  E  non  essendo 
probabile  che  la  protezione  possa  venire 
|assunta  per  comune  consenso  europeo  da 


un  altro  Stato  —  troppi  e  troppo  gravi 
interessi  internazionali  s’incrociano-  in 
quelle  regioni  —  una  sola  via  rimane  ■  a- 
perta  :  la  protezione  collettiva.  Protezio¬ 
ne  la  quale  estendendosi  sopra  tutta  l’Ar- 
menia.Àurca  eretta  a  Stato  autonomo,  e 
comprendente  oltre  la  Cilicia  i  sei  vilayet 
di  Érzeroum,  Bitlis,  Van  Diarbekir,  Ma- 
mouret-ul-Azis  e  Sivas,.  con  uno-  sbocco 
sul  Mediterraneo,  consentirebbe  al  popo-  - 
lo  armeno  di  riprendere  finalmente  la  sua 
vita  nazionale  nel  ■  campo  politicò  è  nel 
campo  economico. 

La  protezione  collettiva  può  presentare, 
senza  dubbio,  non  .poche  difficoltà  d  lor¬ 
dine  pratico.  Se  n’è  visto  !a  prova  nel 
regime  di  condominio  stabilito  un  tempo 
in  Egitto,  dove  Francia  e  Inghilterra,  non 
paghe  d’ una  semplice  protezione,  pren¬ 
devano  parte  diretta  all’amministrazione 
interna  in  ogni  suo  particolare,  esponen¬ 
dosi  cosi  a  inevitabili  urti  che  riescivan 
di  danno  al  paese  amministrato  non  me¬ 
no  che  ai  buoni  -  rapporti  delle  Potenze 
amministratrici.  Ma  .  per  ovviare  a  que¬ 
sti  pericoli,  la  protezione  "collettiva  del¬ 
l’Armenia  dovrebbe  ridursi  allo  stabilire 
di  comune  accordo  una  costituzione  e  a 
nominare  un  governatore  generale  inca¬ 
ricato  di  applicarla  ;  al  più  questa  o  quella 
Potenza  potrebbe,  per  delegazione  delle 
altre,  durante  un  periodo  prestabilito,  e 
magari  a  turno,  organizzare  nel  paese  ta¬ 
luni  servizi  amministrativi  fino  al  giorno 
in  cui  l’Armenia  autonoma  fosse  in  grado 
di  provvedervi,  da  sola.  In  sostanza  la 
missione  delle  Potenze  protettrici  .sareb¬ 
be  analoga  a  quella  esercitata  sulla  Gre¬ 


cia;  ove  Francia,  Inghilterra  e  Russia  da 
quando  il  regno  f u  '  fóndalo  non  ebbero 
quasi  più  ad  occupamene,  fin  quando  non 
videro  offesa  la  Costipazione  da  esse  data. 
Si  aggiunga  che  una  protezione  divisa 
cosi  tra  molti  Static  i  il  vantaggio  di 
imporre  a  ciascundMna  responsabilità 
ben  limitata,  spoglia  li  tutti  i  rischi  ine¬ 
renti  a  un  protettorato;  perché  il  giorno 
in  cui  uno  dei  protè^ori  volesse  venire 
meno  agli  accordi,  troverebbe  contro  di 
sè  un  tal  fascio  di  forzi-  da  impedirglielo 
senza  sacrificio  da  parte  d’alcuno. 

L’argomento  principale  di  cui  la  stam¬ 
pa  turca  si  serve  peri-combattere  l’auto¬ 
nomia  armena  è  che[||>ggi  non  si  hanno 
abbastanza  Armeni  da'  costituire,  uno  Sta¬ 
to.  Se  cosi  fosse,  sarebbe  appunto  perché 
i  Turchi  hanno  ammazzato  gli  Armeni. 
Ma,  a  dispetto  dei  Turchi  e  dei  Tedeschi, 
qualche  Armeno  c’è  .airicora.  Prima  della 
guerra  la  popolaziohe-|rmena  dell’Impero 
turco  contava  2. 100.0O0  anime;  e  questa 
minoranza,  intelligente  e  industriosa,  a- 
veva  nelle  mani  il  6o;-pcr  cento  del  com¬ 
mercio  d’ importazione,  il  40  per  cento 
dell’esportazione,  l’Sqiper  cento  del  com¬ 
mercio  interno.  Dopò  i  massacri,  i  so¬ 
pravvissuti  si  possono  calcolare  in  circa 
un  milione  e  mezzo;  ai  quali  vanno  ag¬ 
giunti  i  profughi  sparsi  in  Europa,  ir.  E- 
gitto,  in  America.  In  .tutto,  la  razza  ar¬ 
mena  sparsa  sulla  superficie  della  terra 
conta  ancora  quattro  njilioni  dei  suoi  figli. 
L’Europa  civile,  che  non  ha  saputo  impe¬ 
dire  le  stragi  del  passato,  deve  a  questa 
antica  stirpe  assicurare  almeno  l’avve¬ 
nire.  Paolo  Savi-Lopez. 


RIVOLTE  NAVALI 


Il  Reichstag  ha  udito  non  ha  guari,  e 
con  vivo  stupore,  dalle  labbra  del  Mini¬ 
stro  della  Marina  imperiale  che  nell’agosto 
scorso  è  stata  repressa  a  Kiel  una  rivolta 
dei  marinari  dell’armata.  Vi  sono  state 
fucilazioni,  condanne  a  lunga  prigionia,  e 
l’incidente  si  è  chiuso  con  la  dimissione 
del  Ministro.  Presenta  il  passato  rivolte 
dell’armata  ?  Si. 

Il  più  tumultuoso,  le  pui  conseguenze 
furono  fatali  alle  sorti  della  Francia  sul 
mare,,  porta  la  data  del  1789.  Nel  marzo  ’ 
di:  quell’anno,  vale  a  dire  qualche  mese 
prima  della'  espugnazione  della  Bastiglia, 
il  malcontento  degli  impiegati;  degli  ope¬ 
rai  e  dei  marinari  dei  porti  di  Frància  si. 
era  manifestato  violentemente.  A  Tolone 
alcuni  ufficiali  invisi  furono  trucidati  :  a 
Roòhéfart  parecchie  Case  vennero  date  al 
sacco  :  a  Brest  il  direttore  del  porto- fu  cac¬ 
ciato  fuór  delle  mura.  v  * 

A  Tolone  gli  arsenalotti  dècorarono  i 
loro -cappelli  di  .coccarda  tricolore  prima 
che  un  decreto-  dell’Assemblea  Nazionale 
l’avesse  imposta  come  emblema  nazionale. 

E  l’Assemblea  era  tempestata  di  petizioni 
le  quali  dimandavano  a  gran  voce  l’aboli¬ 
zione  dei  privilegi  onde  godevano  gli  uffi¬ 
ciali  di  marina  ascrìtti  alla'  nobiltà.  Soffia¬ 
va,  nel  fuoco  in  Tolone  la  sociétà  degli  Ado- 
rateurs  de  la  liberté  et  de  l’egalité  e  a  Brest 
quella  degli  Amis  de  la  constitutionc  Per- 
cui  nel  1791,  il  21  settembre,  l’Assemblea 
mise  ra  soqquadro  la  venerabile  ammini¬ 
strazione  dei  porti  militari,  affidando  al¬ 
l’elemento  civile  ciò  che  era  stato  retaggio 
dell’elemento  militare,  e  dichiarando  in- 
d’innanzi  incompatibili  le  funzioni  ammini¬ 
strative  con  le  funzioni  navali.  Ma  prima 
che  l’Assemblea  ,cosi  disarticolasse  l’ar¬ 
mata,  essa  era  stata  dilaniata  dalla  lotta 
sociale.  Gli  ufficiali  di  vascello,  le  corps 
rouge,  si  reclutavano  tra  la  nobiltà  provin¬ 
ciale  e  tenevano  ih  indebita  soggezione  le 
corps  bleu,  nel  quale  primeggiavano,  i  pi¬ 
lòti  provenienti  dalla  bassa  forza.  Questi 
aspiravano  né  più  né  meno  che  a  prendere 
il  posto  dì  quelli;  e  vi.  si  accinsero  di 
buon’ora  perché  riuscirono  alla  fine  del 
1789  à  deporre  dal  comando  il  Conte  di 
Rions  che  dirigeva  l’Arsenale.  I  clubs  si  : 
agitavano  ed  in  lettere  dirette  agli  equi- 
paggi  denunciarono  «  ces  nobles  ignorants 
ou  inexpérimentés,  rampante  sous  les  ca- 
prices  de  la  Cour  et  des  Ministres,  ces  va¬ 
lete  du  despotisme  ».  Segnalavasi  tra  gli 
agitatori  più  audaci  ed  ardènti  un  bellis¬ 
simo  giovane,  luogotenente  di  vascello,  ap¬ 
partenente  alla  più  eletta  ed  antica  nobil¬ 
tà-di  Provenza,  chiamato  il  Visconte  di 
Barras.  Più  tardi  fu  il  celebre  Convenzio¬ 


nale  ed  il  non  meno  celebrò  presidente  del 
Direttorio.  L’Assemblea,  altrettanto  inetta 
a  contenere  il  popolo  eccitato,  quanto  a 
difendere  il  principio  di  autorità,  decretò 
le  prescrizioni  più  assurde;  invitando,  per 
esempio,  gli  ufficiali  ad  usare  ogni  riguar¬ 
do  ai  loro  inferiori,  senza  punire  le  man¬ 
canze  di' codesti  inferiori, -  Compì  l’opera 
nel  1790  col  formulare  un  nuovo  codice  pe¬ 
nale  che  scatenò  la. rivolta  sulle  squadre  di 
Brest  e  di  Tolone.  Ogni  singola  nave  di¬ 
venne  sede  di  un  club;  talora  anche  di  uri- 
tribunale  giudicante  ammiragli  ed  ufficia¬ 
li.  La  maggior  parte  di  questi  emigrarono, 
salvo,  i  pochi-  eletti  appartenenti  al  Corps 
rouge  che  in  quel  frangènte' non;  vollero 
abbandonare  né  le  navi,,  né  la  patria. 

Cosi  accadde  che  lo  Statò  Maggiore  del¬ 
la  flotta  rimanesse  comportò  massimamen¬ 
te  di  ufficiali  del  Corps  bleu,  e  la  mina  del¬ 
l’edificio  glorioso  di  Richelieu,  di  Colbert 
.  e  di  Choiseul  fu  consumata.  Non  manca¬ 
rono  le  vittime  tra  gli  ufficiali  generali  ri¬ 
masti.  Cosi  il  Conte  De  Flotte,  nominato 
contrammiraglio;,  ili,  primo  luglio  1792,  fu 
.  trascinato  dinanzi  a  un  tribunale  improv¬ 
visato-  alla  porta  dell’Arsenale  di  Tolone, 
condannato,  trucidato,  e  il  cadavere  ne  fu' 
impiccato  ad  un  lampione  il  io  settembre. 
Un  suo  nipotino,  volontario  garibaldino, 
nel  1860  tenente  di  vascello  nella  marina 
Dittatoriale,  péri  combattendo  per  la  no¬ 
stra  causa  al  passaggio  del  Faro.  La  ghi¬ 
gliottina  non  risparmiò  i  più  gloriosi  gene¬ 
rali  di  mare  della  -Francia.  Perirono  D’E- 
staing,  Kersaint,  Grimoard  e  Du  Chaffault 
che  avevano  partecipato  alla  guerra  d’indi¬ 
pendenza  americana  e  professavano  opinio¬ 
ni  repubblicane.  La  maestria  amministrati¬ 
va  e  il  tatto  politico  di  Napoleone  diedero-  la 
loro  vera  misura  quando  si  adoperarono 
dopo  il  1800  a  ricostruire  la  marina  atter¬ 
rata  dalla  stoltezza  della  Convenzione  e 
del  Direttorio.  Per  averé' fin 'idea  precisa 
dello  stato  della  flotta  bastàleggere  il  brà- 
no  seguente  dei  Souvenirs  d’un  Amirai  in 
cui  il  vice  ammiraglio  Edmondo  Jurien  de 
la  Gravière  ha  introdotto!  ricordi  di  suo 
padre  che  aveva  veduto  i  terribili  giorni 
della  Rivoluzione  :  «  Les  chefs  faisaient 
aux  marins  la  professioò  pùblique  de  leur 
pnincipes  où  les  marins  exprimaient  l’eur 
:  sensibilité  par  des  acclamations.  Puis, 
quand  amirai,  capitaines,  officierà,  maitres 
et  matelots  avaient  juré  pour  la  centième 
fois  leur  haine  et  exécration  aux  tyràns, 
appui  et  secours  aux  amis  de  l’Egalité,  on 
s’attablaient  à  des  repas  civiques  qui  se 
terminaient  suivant  la  formule  consacrée 
par  des  embrassements .  respectifs  ».  In¬ 
fine,  per  compir  l’opera,  la  Convenzione 


del  1793  sciolse  il  corpo  dei  cannonieri  ma¬ 
rinai,  sospetti  di  tenerezza  per  il  regime 
monarchico.  E  allora,  dopo  che  la  flotta  fu 
privata  di  ufficiali  esperti,  perdette  anche 
puntatori  buoni  ;  per  cui  nei  combattimenti 
contro  gli  inglesi,  mentre  questi  buttavano 
giù  una  cinquantina  di  uomini,  nè  perde¬ 
vano  cinque  o  sei. 

In  un  antecedente  studietto  retrospetti¬ 
vo  pubblicato  in  queste  colonne  ho  narrato 
qualche  episodio  dell’ammutinàmento  na¬ 
vale  del  Nore  e  di  Spithead  nel  1797  che, 
se  non  fosse  stato  accuratamente  celato  ai 
francesi  di  Brest  e  di  Rochefort,  avrebbe 
segnato  la  morte  dell’Inghilterra.  Non  tro¬ 
vo-  parole  adeguate  per  descrivere  l’infa¬ 
me.  trattaménto-  di  cui  i  marinari  inglesi 
erano  vittime,  Giorgio  III  regnante.  La 
concussione  dominava  sovrana  negli  uffi¬ 
ci.  Talora  l’equipaggio  di  una  nave  rima¬ 
neva  per  quattro  o  cinque  anni  creditore 
delle  sue  paghe.  I  marinari  che  da  una 
nàve  passavano  su  di  un’altra  correvano 
rischio  di  perdere  tutti  i  loro-  arretrati.  An¬ 
che  gli  ufficiali  erano-  pagati  con  dei  buoni 
nelle  stazioni  all’estero  che  dovevano  scon¬ 
tare  per  far  quattrini  presso  i  banchieri  lo¬ 
cali,  rimettendoci  qualche  volta  anche  il 
quaranta  per  cento-  I  viveri  erano  spesso 
immangiabili.  Rarissime  le  licenze  di  scen¬ 
dere  a  terra.  E  Jack  Tar  tutto"  sopportava* 
mormorando-.  I  Radicali  in  Parlamento  si 
studiarono  di  proporre  rimedi  per  tanto 
male  e  la  maggioranza  li  zitti.  Ma  l’eco 
dei  dibattiti  della  Camera  dei  Comuni  giun¬ 
se  a  bordo  e  cagionò  1’  ammutinamento 
che  i  marinari  chiamano  .  thè  breeze  at 
Spithead. 

La  brezza  cominciò  a  soffiare  il  15  aprile 
quando,  avendo  lord  Bridford  che  vi  co¬ 
mandava  15  vascelli  ordinato  per  segnale 
di  salpare,  l’equipaggio  del  Royal  George 
sali  sulle  sartie  e  diede  tre  urrà.  Gli  altri 
vascelli  applaudirono,  e  di  salpare  per  quel 
giorno  non  se  ne  parlò  più.  Gli  ammiragli 
Bridford,  Gardner,  Colpo-ys  e  Pole  con¬ 
sentirono  ad  ascoltare  i  reclami  della  gen¬ 
te,  ed  o-gni  vàscello  nominò  due  delegati 
per  trattare.  La  vertenza  non  fu  composta 
che  il'  17  di  maggio;  ma  le  domande  dei 
marinari  furono  tenute  di  conto  e  l’amni¬ 
stia  compi  l’opera.  Furono  aumentate  le 
paghe,  le  quali  non  erano-  mai  state  variate 
dal  tempo  di  Carlo  II  in  poi,  e  i  marinari 
furono  alfine  autorizzati  a  delegàrle  alla 
loro  famiglia.  La  squadra  di  Sheerness, 
al  Nore,  aveva  imitato  la  consorella  di 
Spithead.  Colà  la  rappacificazione  fu  più 
lenta.  Gli  ammutinati  trovarono  nella  per¬ 
sona  di  Richard  Parker  un  capo  di  non 
comune  energia  che  alzò  bandiera  rossa 
di  ammiraglio  sulla  nave  ribelle.  Abban¬ 
donato  dai  suoi,  péri  col  laccio  al  coilo  e 
penzolò  cadavere  dal  pennone  Mi  maestra 
del  vascello,  dal  ponte  del  quale  aveva  di¬ 
retto  la  rivolta.  Con  lui  perirono  i  suoi 
luogotenenti  più  fidati,  mentre  gli  altri 
vennero  frustati  sui  vari  vascelli  delle  forze 
ancorati  al  Nore.  La  marina  britannica  ha 
dimenticato  li  suo  martire,  verso  il  quale. 
è  debitrice  di  molto,  perché  1’  ammutina¬ 
mento  non  fu  mai  dimenticato  dall’ammi- 
■  ragliato  il  quale,  col  dar  ragione  agli  equi¬ 
paggi,  ha  impedito  la  ripetizione  dei  tu¬ 
multi. 


Sin  qui  ho  parlato-  esclusivamente  di  a- 
gitazioni  prodotte  da  maltrattamenti  :  ma 
vi  sono  anche  esempi  di  rivolte  politiche. 
Nel  gennaio  del  1891,  il  Cile  fu  teatro  di 
una  guerra  civile  nella  quale  l’esercito  par¬ 
teggiò  per  il  governo  del  Presidente  Bal- 
maceda,  e  l’opposizione  parlamentare  che 
ne  reputava  illegali  le  misure,  si  rivolse 
all’armata  che  assunse  la  difesa  delle  pre¬ 
rogative  parlamentari.  Al  mattino  del  6 
gennaio  le  corazzate  Bianco  Encalada  e 
Ammirante  Cochrane,  gli  incrociatori  Esme- 
ralda,  O’Higgins  e  Magellanes  mossero 
da  Valparaiso,  catturarono  quante  navi  ap¬ 
partenevano  allo  Stato  e  le  accodarono  al¬ 
le  loro  forze  di  cui  l’ammiraglio  Montt  pi¬ 
gliò  il  comandò.  Altre  navi  si  procurarono 
i  partigiani  di  Balmaceda  sino  a  che  la 
guerra  ebbe  termine  il  23  di  agosto  con 
la  battaglia  della  Placilla  è  con  il  suicidio 
di  Balmaceda  fuggiasco. 

I  casi  navali  del  1893  al  Brasile  appar¬ 
tengono  alla  categoria  di  quelli  cileni  del 
1891.  Era  stato  deposto  il  presidente  Ma¬ 
resciallo  Deodoro  di  Fonseca  a  Rio  Janei¬ 
ro,  principalmente  per  opera  dell’ammira¬ 


glio  Custodio-  De  Mello.  Salito  a  presiden¬ 
te  il  Maresciallo  Floriano  Peixoto,  scelse 
a  ministro  della  marina  Custodio  De  Mel¬ 
lo.  Non  si  trovarono  d’accordo.  De  Mello 
offri  la  sua  dimissione,  fu  accettata,  ed 
egli,  salito-  sulla  nave  ammiraglia  del  suo 
commilitone  Nètto  che  èra  discese?  a  tètra, 
promosse  la  rivolta  della  nave  e  poi  di  tutta 
la  divisione. 

Rivolta  politica  e  non  sociale  questa  di 
De  Mello  e  del  suo  luogotenente  Van  del 
Kok  contro  le  forze  legali  capitanate  dal¬ 
l’ammiraglio  Dà  Gama,  si  trascinò  con 
aspetto  di  guerra  guerreggiata  la  quale 
terminò  cori  la  piena  disfatta  dei  rivoltosi. 


La  rivolta  navale  russa  del  1905  fu  in¬ 
vece  un  vero  movimento  sociale  i  cui  pri¬ 
mi  sintomi  si  manifestarono  fra  i  mari¬ 
nari,  russi  tornanti  in  patria  dopo  la  pri¬ 
gionia  subita  nel  Giappone,  durante  la  qua¬ 
le  i  loro  custodi  distribuivano  certi  stam¬ 
pati  che  eccitavano-  gli  animi  Gontro  il  re¬ 
gime  autocratico  dominante  in  Russia.  Se- 
menóff  nel  suo  bellissimo  libro  intitolato  Le 
Prix  du  Sàng  ne  narra  gli  episodi  avvenuti 
sul  Voronege,  piroscafo  che  trasportava  lui 
e  molti  altri  ufficiali  dal  Sasebo  a  Wladi- 
vostock.  .1  torbidi  incominciarono  a  bordo, 
come  sempre,  con  una  lagnanza  sul  condi¬ 
mento  insufficente  della  minestra;  ma  il 
tumulto  si  colori  dietro  la  conclone  di  un 
marinaio  rivolta  ai  suoi  compagni  in  cui 
spiegò  loro  che  «  tutti  gli  ufficiali  e  contro¬ 
mastri  ad  altro  non  tengono  fuorché  a  de¬ 
rubare  il  povero. contadino  di  cui  il  san¬ 
gue  ed  il  sudore  valgono  meno  che  la  lo¬ 
ro....  ».  E  qui  la  parola  attribuita  a  Cam- 
bronne.  La  notte  susseguente  a  quel  gior¬ 
no  di  navigazione  fu  anche  più  tumultuo¬ 
sa.  Era  di  passaggio  sul  Voronege  l’am¬ 
miraglio  Wiren.  La  sentinella  che  veglia¬ 
va  alla  sua  porta  sonnecchiava,  oppure  fin¬ 
geva  di  sonnecchiare,  quando  un  manipolo 
di  marinari  forzò  l’uscio-  e  l’oratore  della 
banda,  con  minaccie  è  parole  grosse,  im¬ 
pose  all’ammiraglio  di  fare  una  distribu¬ 
zione  immediata  di  acquavite.  Fattosi  glor¬ 
ilo,  i  giapponesi  mandarono  una  lancia  a 
vapore  ad  avvisare  l’ammiraglio  Wiren 
che  si  fermasse  a  Modsi  e  non  proseguisse 
più  oltre  perché  Wladivostock  era  in  piena 
rivolta.  A  mezzo  novembre  del  1905  Seme- 
rio-ff  ed  i  suoi  compagni  raggiunsero  .-finali-"' 
mente  il  porto  orgogliosamente  battezzato 
dominatore  dell’Oriente.  Quanto  ivi  ri¬ 
maneva  di  naviglio  sfuggito  a  Tsuschima 
età  in  piena  ebollizione.  I  tumulti  erano, in¬ 
cominciati  cop  tre  giorni  pieni  di-  solenne 
ubriacatura  a  fondo.  Come  erano  scoppia¬ 
ti  ?  Anche  qui  per  via  della  propaganda  dei 
partiti  avanzati.  Semenoff  ha  raccontato 
il  viaggio  suo  e' dell’ammiraglio  Rodyes- 
twénsky  attraverso  la  Siberia,  tutta  in 
piena  rivoluzione,  dovè  di  autorità  militare 
non  vi  era  più  nessun  vestigio.  Sono  pa¬ 
gine  che  fanno  piangere. 

La  rivolta  dei  marinari  nell’Estremo  O- 
riente  fu  il  segnale  di  altre  due,  una  a  Se¬ 
bastopoli  e  l’altra  a  Viborg.  A  Sebasto¬ 
poli  i  marinari  guidati  da  alciini  ufficiali 
s’-impadronirono  della  corazzata  Potefnp- 
kine.  La  fermezza  dell’ammiraglio  che  co¬ 
mandava  la  piazza  salvò  il  rimanente  della 
flotta  del  Mar  Nero  nonché  l’arsenale.  Il 
Potempkine  si  vide  costretto  a  salpare  ed 
a  far  rotta  per  il  largo.  Impadronitisi  di  - 
qualche  piroscafo  russo-  per  rifornirsi  di 
combustibile,  perseguitato  dalle  navi  ri¬ 
maste  fedeli,  dovette  rifugiarsi  a  Costan¬ 
za  di  Romania.  Colà  il  comandante  con¬ 
segnò  la  nave. alle  autorità  portuarie  che 
la  resero  al  governo  russo-.  Ora  la  si  chia¬ 
ma  Pantelèimori;  per  cancellare  il  ricordo 
della  rivòlta  onde  fu  teatro. 

L’equipaggio  si  disperse  ed  andò  ad  ac¬ 
crescere  il  numero  dei  profughi  russi.  I 
tumulti  a  Viborg  furono  sedati,  come  quelli 
di  Sebastopoli,  con  molto  sangue.  Erano 
stati  cagionati  in  gran  parte  dallo  spetta¬ 
colo  continuato  di  una  corruzione  ammi¬ 
nistrativa  che,  nelle  marine,  s’incontra  ap¬ 
pena  in  quella  inglese  al  tempo  di  Carlo  II 
Stuardo,  del  Re  che,  secondò  i  suoi  favo¬ 
riti  «  non  disse  mai  una  sciocchezza,  ma 
non  fece  mai  una  cosa  sensata  ». 

Le  rivolte  navali  tedesche  di  cui  tanto  , 
si  paria  avranno  ripercussioni  rivoluziona¬ 
rie  sulla  politica  germanica  ?  Chi  sa  ?  Es¬ 
se  non  debbono,  in  ogni  modo,  farci  ri¬ 
muovere  da  un’attesa  paziente  e  combat¬ 
tente. 

Jack  la  Bolina. 
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IL  MARZOCCO 


HE  L  HE 

A  Francesco  d’Ovidio 

Quella  che  Giuseppe  Manno  ha  chia¬ 
mato  Fortuna  delle  parole,  intitolandone 
un  suo  piacevole  libro,  potrebbe  aver  con¬ 
tributo  di  osservazioni  in  giro,  assai  più 
largo,  o  diciamo  meglio,  diverso  da  quel¬ 
lo  dentro  il  quale  egli  si  tenne.  La  for¬ 
tuna  delle  parole  investe  non  solamente 
tramutazioni  di  significato  in  virtù  di  ana¬ 
logie  e  di  rassomiglianze,  ma -altresì  mo¬ 
difica  talvolta  lo  svolgimento  normale 
d’un  medesimo  sostanziale  significato, 
con  prevalenza  in  esso  di  accezioni,  da 
tempo  a  tempo,  della  quale  non  sempre 
è  manifesta  né  sicura  la  ragione.  Ond’è 
che  la  stoK»  d’un  dato  vocabolo,  attesta¬ 
ta  dall’esemplificazione  che  il  Vocabola¬ 
rio,  se  è  fatto  come  si  deve,  gli  rintrac- 
cerà  pazientemente  di  secolo  in  secolo, 

ci  accorgiamo  talvolta  e  accertiamo  far¬ 
gli  difetto,  o  ricevere  strappi  e  presentar 
vuoti,  senza  un  perché  giustificabile.  Tale 
è  il  caso,  assai  curioso,  della  parola  «  pe¬ 
data  ».  Il  Manzoni,  consultatore  religioso 
dell'uso  toscàno,  anzi'  fiorentino,  vivente, 
con  tepida  o  almeno  condizionata  devo¬ 
zione  alla  testimonianza  degli  scrittori,  e 
diffidenza  degli  artifìci  od  arbitrii  onde  lo 
stile  abbia  in  èssi  fatto  forza  alle  natura¬ 
lezze  della  lingua,  adoperando  nei  Pro¬ 
messi  Sposi  la  parola  «  pedata  »  due  vol¬ 
te  col  significato  che  or  ora  dirò  e  che 
le  è  di  spettanza  legittima,  le  creò  egli 
una  storia  che  in  cotesto  significato  le  era 
mancata,  sebbène  l’uso  fin  dal  Trecento 
ne  avesse  data  àgli  scrittori  la  possibilità. 
Ed  è  poi  singolare,  che  l’altra  analoga  vo¬ 
ce  «  manata  »  (analoga  di  formazione,  ma 
con  attribuzioni  lessicali  altre  da  «  peda¬ 
ta  »),  nel  significato  pur  di  «  colpo  dato  con 
la  mano  aperta  »,  sia  dal  Manzoni  egual¬ 
mente,  anzi  anche  più  efficacemente,  be- 
neficàta,  inquantoché  cotesto  suo  signi¬ 
ficato  ha  da  lui,  per  la  prima  volta,  esem¬ 
pio  di  scrittore;  col  quale  l’Accademia  nel 
suo  quinto'  Vocabolario  lo  ha  registrato. 

Il  sostantivo  «  pedata  »,  invero  ci.  af¬ 
faccia  subito  l’idea  di  quello  fra  i  suoi  si¬ 
gnificati  che  è,  come  a  dire,  il  più  prepo¬ 
tente;  cioè  di  colpo  dato  col  piede,  «  cal¬ 
cio  »,  e  che  ha  esempi  di  antichi  e  non 
antichi  scrittori.  Invece,  il  significato  che 
i  Vocabolari  hanno  tematicamente  con¬ 
sacrato  è  l’altro  di  «  orma  »  che  il  piede  fa, 
produce,  lascia  sul  terreno;  cosi  nel  si¬ 
gnificalo  proprio,’  come  nel  figurato;  e 
più  specialmente  , bella  frase,  «  seguitar 
le  pedate  d’ alcuno  ».  La  qual  frase  è:; più 
intensiva  nel  verso  di  Dante:  «Questi, 
Torme  di  cui  pestar  mi  vedi  »,  dove  non 
è  «  pedata  »  il  sostantivo  ma  «  orma  »  : 
e  può  dirsi  che  de’  due,  l’uno,  «orma», 
sìa  il  vocabolo  signorile  e  il  preferito,  dalle 
muse;  l’altro  il  denominatóre  usuale  di 
una  d'elle  tante  cose  nelle  quali  non  è 
■differenza  tra  signori  e  povera  gente  :  con 
'  questo  poi  che  le  denominazioni  usuali 
sono,  spesso  le  preferibili,  perché  la  pa¬ 
rola  dei  più  è  meglio  rècettiva  e  comuni¬ 
cativa  di -sentimento  è  d’affetto.  Se  non 
che  in  una  frase  motteggevole  e' familiar¬ 
mente  intonata  del  Boccaccio  «  non  se  ne 
pare  orma  né  pedata  »,  le  due  parole  si 
equivalgono,  e  T  una  rispecchia  l’altra, 
direi  quasi,  amorevolmente. 

Dal  significato  di  «  orma  »,  «  impronta  !> 
è  agevole  il  trasferimento  di  «  pedata  » 
all’atto  che  fa  il  piede  movendosi,  cioè 
«  passo  »  ;  nel  qual  senso  appunto  lo  ado¬ 
però  spontaneamente  per  due  volte  il  Man¬ 
zoni,  e  non  lo  assoggettò  poi  a  nessuna 
correzione,  sebbene  la  toscanità  che  egli 
per  l’edizione  del  ì 840  così  facilmente  in¬ 
terrogava  dovesse  fargli  sentire  la  pre¬ 
potenza  che  dicevo  influire  oggi,  un  po’ 
molestamente,  sul  nostro  orecchio  quan¬ 
do  gli  suona  la  parola  «  pedata  ».  L’una 
delle  due  volte,  nel  romanzo  immortale, 
è  dove  Renzo,  appena  risaputi  i  biechi 
disegni  di  don  Rodrigo  su  Lucia,  pensa 
senz’altro  a  levarlo  di  mezzo  :  e  «  si  figu- 
«  rava  allora  di  prendere  il  suo  schioppo, 

«  d’appiattarsi  dietro  una  siepe,  aspet- 
«  tando  se  mai,  sé  mai  colui  venisse  a 
«  passar  solo;  e  internandosi,  con  feroce 
«  compiacenza,  in  quell’immaginazione, 
«  si  figurava  di  sentire  una  pedata,  quel- 
«  la  pedata,  d’alzar  chétamente  la  testa; 
«  riconosceva  lo  scellerato,  spianava  lo 
«  schioppo,  prendeva  la  mira,  sparava,  lo 
«  vedeva  cadere  e  dare  i  tratti....  »  Me¬ 
ravigliosa  pittura  !  L’altra  volta  è  quan¬ 
do,  subentrati  a  quelli  della  violenza  più 
prudenti  consigli,  il  povero  fidanzato  ten¬ 
ta  un  colpo  di  tutt’altra  natura  su  quel, 
buon  anulla  di  don  Abbondio  ;■  e  che  i  due 
complici,  Tonio  e  GervaSo,  introdotti  nel¬ 
lo  scrittoio  del  prete,  «  si  piantarmi  ritti 
«davanti  afta  volino,  in  maniera  d’impe- 
«  dire  allo  scrivente'  la  vista  dell’uscio; 
«  e,  come  per  ozio,  andavano  stropiccian- 
«  do  co’  piedi  il  pavimento,  per  dar  segno 
«  a  quei  ch’eran  fuori  d’entrare,  e  per 
«  confondere  nello  stesso  tempo  il  rumo- 
«  re  delle  loro  pedate  ».  Ho  detto  averlo 
il  Manzoni  adoperato  spontaneamente  : 
perché  il  Vocabolario,  allora,  in  cotesto 
significato  fion  lo  registrava;  e  la  poste¬ 
riore  registrazione  è  stata  a  mala  pena 
consolata  d’un  esempiuccio  antico,  di  va¬ 
lóre,  come  vedremo,  assai  scarso,  e  rima¬ 


sto  per  più  di  quattro  secoli  figliuolo  uni¬ 
co  in  quella  famiglietta,  sino  alle  «  peda¬ 
te  »  di  don  Rodrigo  e  dei  due  sposi  pro¬ 
messi.  Si  avverta  poi  che  a  queste  «  pe¬ 
date  »,  rinvivite  dal  Manzoni,  non  è  da 
applicare  senz’altro  la  definizione  di  qual¬ 
che  moderno  vocabolario  «  rumore  fatto 
col  piede»;  sibbene,  tenendo  d’oCchio  gli 
esempi  fedelissimi  all’uso,  ‘si- /deve  por 
mente  al  «  passo  »  stesso  in  quanto  il  pie¬ 
de:  batte  sul  terreno;  ossia,  all’effetto  di 
quell’atto,  aH’effetto  che  il  piede  produce 
movendosi;  o  diciam  meglio,  all’uno  dèi 
due  effetti  :  uno  visibile,  Torma;  e  uno' — 
questo  —  udibile  a  cagion  del  rumore. 
Né  lo  essere,  nella  lingua,  mancata  a  que- 

•  sto  la  fortuna  di  quello  fa  sì  che  l’uno  sia 
men  legittimo  e  naturale  delTaltro. 

Che  nelle  potenze  della  lingua  anche 
il  significato  dell’effetto  udibile  ci  fosse, 

sopperisce  a  dimostrarlo  quell’unicq/esem- 

.  pio  che  dall’antico  gli  spogli  lessicografici 
sinora  mi  offrono,  d’uno  scrittore  da  cui 
non  ci  aspetteremmo  invero,  in  materia 
come  questa  più -che  altro'  stilistica,  soc¬ 
corso  alcuno.  È  questi  Francesco  da  Buri, 
il  trecentista  che  sulla  firie  del  secolo  com- 
mentava  nel  suo  prolisso  e  scolastico  vol¬ 
gare  toscopisano  la  Divina  Commedia  : 
scrittore  toscano,  il  Buti,  di  nessun’arte, 
ma  che  per  ciò  stesso,  nella  sua  inculta 
naturalezza,  è  attendibile  testimone  di  uso 
non  artificiale  ma  ingenito  alla  lingua. 

Al  versò  di  Dante  (Purg,  XXIV,  144), 

«  com’uom  che  va'  secondo  ch’egli  ascol¬ 
ta  »,  descrittivo  dell’andare  dietro  ad  al¬ 
tri  pur  ;senza  vederli,  egli  appone  :  «  va 
«al  suono'  de -Je  pedate,  non  perCh’eHi 
«  vegga,  cóme  fanno  li  ciechi  »;  con  frase 
conforme  alle  due  manzoniane,  e  identi¬ 
ca  pòi  a  questa  di. Giacomo  Zanella  in  una 
delle  sue  versioni  poetiche  dall’  inglese, 
dove  è  descritta  un’attesa  ansiosa  e  affet¬ 
tuosa.  che  altri  arrivi  o  s’avvicini  : ,«  in 
«  sulla  sera  -  attenderà  di  tue  pedate  il 
«suonò».  Che  se  «pedata»  può  (<lv.  vo¬ 
lesse  illepidamcnte  .motteggiare)  prestarsi 
talvolta,  come  nel  versò  dello  Zanella,  ma¬ 
terialmente  prestarsi,  ad  equivoco  tra 
«  passo  »  e  «  calciò  »,  la  colpa  non  è  della 
parola,  che  nell’uno  e  nell’altro  signifi¬ 
cato  è  di  pari  legittima  usabilità.  E  se 
gli  scrittori,  come  sembra  .dimostrarlo  il 
vuoto  delTesemplificazione,  di  tale  equi¬ 
voco  sì  sono  forse  aombrati,  quella  legit¬ 
timità  permane-  tuttavia  intatta  ;  e  il  me¬ 
rito  di  chi  cotesto  equivoco  motteggiabi¬ 
le  riesca  a  tenerselo  lontano,  come,  me¬ 
glio  che  non  allo  Zanella,  è  venuto  fatto 
al  Manzoni,  è  benemerenza  verso  la  lin¬ 
gua  :  una  di  quelle  benemerenze  che  ver¬ 
so  la  lingua  ha  lo  stile,  quand’è  maneg¬ 
giato  da  mano  maestra. 

Isidoro  Del  Lungo. 

IL  BELGIO  VIOLATO 

Il  Ministro  Cafton  <je  Wiart  ha  inau¬ 
gurato  Coti  un,  discorso  magistrale  —  che 
fu  tutto  uh  inno  alla. sua  patria  dolorante 

—  l’esposizione  di  fotografie  che  il  Go¬ 
verno  del  Belgio  ha  concesso  alla  Società 
«Leonardo  da  Vinci  »  perché  si  sapesse 

—  nella  città  più  gelosa  dei  suoi  monu¬ 
menti  che  esista  al;  mondo  —  quello  che 
là  barbarie  tedesca  J  aveva  fatto  degli 
edifici  d’arte  nei  paesi  conquistati.  Espo¬ 
sizione  dolorosa,  calvario  di  tutta  una  ci¬ 
viltà  che  ci  aveva  illusi  e  in  cui  ci  eravamo 
illusi,  immagine  implacabile  di  una  men¬ 
talità  che  non  .è  la  nostra,  ma  —  nel  tempo 
stesso  —  ammonimento  profondo  di  quel¬ 
lo,  che  è  stato  e  di  quello  che  potrà  essere 
ancora  e  suggerimento  sempre  vivo  •  •  'e. 
pur  troppo  non  inutile  —  a  ricordare.  Per¬ 
ché  uno  dei  fenomeni  più  dolorosi  di  questa 
guerra  troppo  lunga  è'  a  punto  la  facilità 
con  lacuale  noi  dimentichiamo  oggi  quello 

’  che  è  avvenuto  il  mese- scórso',  ji 

Sotto  l’incalzare  degli;  avvenimenti,  i 
fatti  dei  primi- mesi  di  guerra  sembrano 
quasi  svanire,  in -una  antichità,  remota.  Le. 
cosè  che  suscitarono  —  quattro  anni  fa  ! 

—  la  nostra  indignazione  o  il  nostro  or¬ 
rore  sono  state  sorpassate  da  altre  Còse 
altrettanto  barbare  e  altrettanto  indegne  : 
il  Lusitania  ci  ha  fatto  dimenticare- Lou¬ 
vain;  Perorine  ha  respinto-  fra  i  fatti  della 
storia  antica  il  Lusitania.  E  poi  ripopoli 
impegnati  tutti  in  una  guerra  che  non  ha 
pietà  si  sono  quasi  -induriti  nell’aspra  lot¬ 
ta  delle  trincee,  hanno  perduto,  quasi, 
quella  sensibilità  che  li  faceva  piangere  ài 

'  principio  del  conflitto.  È,  pur  troppo,  la 
dura  legge  della  guerra,  ma  è  una  legge 
ingiusta.  È',  sopra  a  tutto  una  legge  peri¬ 
colosa,  da  cui  possono  trarre  vantaggio 
unicamente  i  nostri  nemici.  In  molti  ani¬ 
mi  e  in  molti  pensieri  il  Belgio-  è  lontano  : 
ma  il  Belgio  dovrebbe  essere '  invece  in 
cima  ad  ogni  nostro  sentimento-;  non  per 
quello  che  ha  sofferto  e  che  soffre  ancora 
con  un  eroismo  di  cui  la  storia  non  ricor¬ 
da  esempi;  non  per  quello  che  il  suo  sa¬ 
crificio  sanguinoso  ha  giovato  alla  libertà 
del  mondo  permettendo  alla  Francia  di 
armarsi  e  all’Inghilterra  di  sbarcare  in 
Europa  i  suoi  soldati;  non  per  quello  che 
ha  perduto  e  che  pure  era  patrimonio  co¬ 
mune  di  tutti  gli  uomini  civili;  ma.  per 
l’esempio  di  virtù  e  di  onore  che  esso  ha 
.  dato  al  mondo.  In  un  momento  in  cui  un 
popolo  grande  si  è  fatto  piccolo  procla¬ 
mando  il  fallimento  della  fede  promessa, 


della  parola  jdata,  dei  trattari  firmati,  un 
popolo  piccolo  è  divenuto  immenso  dimo¬ 
strando  che  sopra  gl’interessi  materiali 
della  vita,  sopra  le  considerazioni  meschi¬ 
ne  della  politica,  sopra  gli  egoismi  atroci 
del  benessere,  oltre  il  sacrificio,  oltrè  la 
morte,  rimaneva  puro  ed  intatto  l’ideale 
dell’onore  e  dell’onestà.  . 

Per  questo,  l’ésposiziohe  della  «  Leo¬ 
nardo  »  è  stata  opportuna  e  dovrebbe  es¬ 
sere  visitata  da  tutte  quelle  belle  signore 
che  anche  oggi  al  quarto  anno  di  guerra 
hanno  un  concetto  tutto  proprio  dei  di¬ 
ritti  e  dei  doveri  idi  un  popolo.  «  In  fondo  » 
esse  dicono,  e  pur  troppo  il  suggerimento 
venne  da  un  alto  luogo,  «  se  dopo  la  di¬ 
fesa  di  Liegi  il  Re  del  Belgio  avesse  ac¬ 
cettato  }e  proposte  di  pace  della  Germania, 
tutta  quésta  rovina  non  sarebbe  avvenu¬ 
ta  ».  «  E  poi  »  soggiungono  fra  una  tazza 
di  tè  ,e  l’altra', Sono  cose,  che  si  dicono. 
Saranno  poi  vere  ?  »  Colui  che  scrive  que¬ 
ste  righe  potrebbe  risponderè  che  sono 
vere,  perché  i  suoi  occhi'  hanno  veduto 
quelle  rovine  e  le  sue  orecchie  hanno  udito 
il  raccolto  dei  profughi  terrorizzati.  Ma 
la  testimonianzÉQverbale  che  valore  può 
mai  avere  controre  varie  Sante  Tomase, 
cui  è  necessariaaneucre  il  dito  nella  piaga 
ancora  sanguinante  per  credere  ?  Allora, 
non  potendo  trasportare  in  massà  gl’  in¬ 
creduli  sul  luogofdei  disastri  —  e  forse 
non  vorrebbero  andarci  perché  dopo  tutto 
le  granate  oontiri||ano  ri  cadere  —  è  utile 
metter  lóro  sottolgli  occhi  la  visióne  ,  or¬ 
rènda:  di  quella  rovina.  Le  fotografie  che 
il  Governo  belga  a  mandato  e  che  il  Mi-  ' 
nistro  Carton  -dpSViartJ  ha  illustrato  con 
la  sua  parola  commossa,  ^testimoniano  di  , 
quello  che  è  stai®  Non  facciamoci  troppe 
illusioni  :  una  •stìjfca  sorte  toccherà  ànco¬ 
ra  a  molte  città  che  sono  sempre  sotto  la 
dominazione  tedesca.  Dall’alto  di  una  ere-  - 
sta  fangosa  che'&lominava  uro  campo  di 
■battaglia  ho  vedilo  ardere'  gl’-itìcendi  che 
distruggono  si^e  malie  Intente  -la  bella 
città  di  San  Quintino,  che  agli  italiani 
ricorda  una  gloria  di  Emanuele  Filiberto 
:.e  agli  uomini  turni  la  leggiàdrià  insupe¬ 
rata  del  La  Tour. 

Ma  quanta  nofialgia,  d’  innanzi  ai  do¬ 
cumenti  di  «  un’onta  senza  nome  »  !  Tutte 
quelle  città  fiamminghe  noi  le  abbiamo 
conosciute  nei.  ni  felici  della  loro  vita, 
opulenta.  Esse  ,e@no  ricche  ed  industri  e 
albergavano  quélla  laboriósa  popolazione 
delle  Fiandre  eh®  ha  un  senso  così  anti¬ 
camente  se.renp||plla  vita  e  sembra  tra¬ 
mandare  nei  se§f»  le  buone  ripailles  che 
furono  care  ai  su®  pittori.  C’è,  fra  T altre, 
una  fotografia  dfwn  angolo  silenzioso  di 
Ypres  che  fa  penare  a  una  di  quelle  tele 
così  intime  e  così%rofonde  del  Baertsoèn. 
Le  case  hanno  i /letti  caratteristici  delle 
costruzioni  fiamminghe,  le  finestre  qua¬ 
dre  e  basse  adorne:;  di  'tendine  a  quadri 
vermigli  o  azzurri,  lè, porte  massiccie  qua¬ 
si  a  difendere  da© freddo  gli  abitanti 
raccolti  intorno  af  famino.  Sono  piccoli 
Estaminets  dove  si  beveva  il  faro,  dove  si 
'centellinavano  i  vecihi  vini  di  Borgogna, 
dove  si  versava  dalle  tozze  bottiglie  di 
grès  fiammingo  il  vècchio  ginepro  traspa¬ 
rente;  e  odoroso.  Da  quelle  finestre  velate 
s’immagina  una  viùi  intima  e  gioconda, 
una  Scena  domestica  alla  maniera  di  Jan 
Steen  o  di  Dornellf  Troost.  Tutta  una 
esistènza  di  pace  familiare  e  di  buòn  la¬ 
voro  ben  remunerato.  Ma  ecco  che.  ac¬ 
canto  lo  stesso  luogo  ci  si  presenta  nel 
suo  stato  attuale  :  Gpn  le  muraglie  sven¬ 
trate,  i  pinnacoli  distrutti,  le  pareti  sche¬ 
letrite.  La  visione!  di  pace  è  scomparsa 
e  il  plumbeo  cicloidi  quelle  regioni  pio¬ 
vose  sembra  avvolgere  con  la  sua  tristez¬ 
za  '  Tirrepàrabile  rovina. 

Marchi  potrà  cantare  il  martirio  di  Y- 
pres  ?  Chi  potrà  narrare  la  lenta  distru¬ 
zione  di  quella  cittì!  d’arte,  sgretolata  a 
pòco  à  podo  dalle  bómbe  nemiché,  avvolta 
in  un  turbine  di  fefro  e  di  fuoco,  colpita 
giorno  per  giorno  nelle  sue  operè  più  bel¬ 
le  ?  Oggi  è  il  suo  storico  mercato  che  s’i¬ 
nabissa  nell’incendio,  domani  è  l’archivio 
prezioso'  per  i  documenti  non  ancora  pub¬ 
blicati  sull’origine  delle  pubbliche  libertà 
comunali  che  sprofonda  sotto  la  mitra¬ 
glia;  dopò  domani  è',  la  cattedrale  che. vie¬ 
ne  colpita,  poi  la  chiesa  di  San  Martino, 
poi  le  dimoto;  cosi  caratteristiche  di  quella 
anticà  città  di  mattoni  e  di  legno.  Nessun 
angolo  rimane  intatto  :  è  una  lenta  ago¬ 
nia  da  cui  nòti  si  priÒ$ib'erare,  un  martirio, 
che  non  può  finire  se  non  con  la  morte. 
E  con  Ypres  tutte  le  altre  città  :  Liegi  c 
Visé,  Louvain  e  Nieùport  e  quelle  che  an- 
cora  sono  chiuse  nei  mistero  dell’occupa¬ 
zione  tedesca  e  quelle  che  domani  saranno 
abbandonate  e  distrutte  con  quella  mede¬ 
sima  ferocia  che  ha  fatto  distruggere  in 
Francia  Reims  ed  Arras,  Bapaume  e  Pe¬ 
renne.  Perché  Guglielmo  H,  T  imperiale 
commediante,  colui  che  impone  il  batte¬ 
simo  leonardesco  a  un  mediocre  busto  ca- 
noviano,  colui  che  dà  i  disegni  dei  suoi 
quadri,  i  soggetti  delle’  sue  opere,  i  temi 
delle  sue  melodie,  lo  schema  dei  suoi  dram¬ 
mi,  Guglielmo  II  che  si  crede  un  uomo  ci¬ 
vilizzato  e  si  compiace  di. farsi  chiamare 
T  imperatore  artista,  Guglielmo'  II  nel  da¬ 
re  al  maresciallo  di  Waldersee  il  comando 
della  spedizione  punitiva  contro  i  Boxer s 
cinesi,  aveva  già  impartito'  i  suoi  ordini 
affinché  gli  eserciti  di  Germania  si  com¬ 
portassero  in  modo  tale  e  suscitassero  un 


tale  spavento  che  «il  nome  tedesco  .do¬ 
vesse  essere  pronunciato  dopo  dieci  se¬ 
coli  con  lo  stesso  terrore  col  quale  le  po¬ 
polazioni  cristiane  pronunciavano  ancora 
quello  di  Attila  e  dei  suoi  soldati  ».  Sono 
sue  parole,  queste  e  allora  parvero'  l’  e¬ 
spressione  di  un’  ira  violenta  contro  le 
barbarie  commesse  dai  ribelli  dell’  Impero 
di  mezzo.  Ma  sono  passati  molti  anni  ed 
egli  un  medesimo  concetto  ha  radicato  nei 
suoi  sudditi  armati  non  già  contro  una 
orda  di  massacratori  e  per  la  difesa  delle 
genti,  ma  per  unica  brama  di  conquista 
e  contro  un  popolo  europeo  che  aveva  da¬ 
to  al  mondo  la  gloria  di  una  civiltà  non 
superata. 

E  l’esposizione  della  «  Leonardo  »  è  do¬ 
cuménto  vivo  di  questa  follia  e  di  questa 
pietà. 

Diego  Angeli. 

Raspollature  critiche. 

Memorie  insigni 

Pietro'  Giordani,  una  delle  fisionomie 
ancora  incerte  nella  letteratura  e  storia 
del  nostro  ottocento;  uomo  di  animo  li¬ 
berò  e  di  patriottismo  che  per  lunghi  anni 
dette  frutto  nel  cuore  degli  italiani;  scrit¬ 
tore  potente  nelle  epigrafi  e  nelle  lettere 
per  le  quali  aveva  tratto  midollo  e  nerbo  , 
dallo  studio  indefesso  dei  classici  latini 
,v e  nostri;  mirabile  fomentatore  di  inge¬ 
gni,  egli  che,  secondo,  una  bella  epigrafe 
in  suo  onore,  primo-  divinò  il  genio  e  glo¬ 
rificò  il  nome  di  Giacomo  Leopardi.  Ma, 
'nello  stesso  tempo-,,  da  amico'  devotissi¬ 
mo,  si  straniava  e  sì  indispettiva  per  'so¬ 
spetti  e  rancori  e  bizze  indegne  di  uomo 
.  serio,  e  delle  sue  molte  relazioni  non  po¬ 
che  ruppe  bruscamente,  come  quella  con 
Felice  Le  Monnier,  01  lasciò  cadere,  vero¬ 
similmente  senza  motivo,  come  l’altra  don 
Cesare  Gabella,  avvocato  genovese,  ora¬ 
tore  di  grido  e  quindi  uomo  politico  insi-' 
gne.  Il  •  Giordani  .  era  rovinato  dal  suo 
temperamento  di  nevrastenico-,  che  lo  fa- 
céva  trascorrere  ad  esagerazioni  sia  nelle 
amicizie  sia  negli  odii.  Questo1  per  l’ani¬ 
mo.  Per  l’ intelletto,  i  suoi  stessi  più  fer¬ 
vidi  seguaci,  come  da  giovani  furono  il 
Cardùcci  e  il  Chiarini,  si  ridusséró  ad  uria 
stima  carica  di  riserve,. ?che  il  pubblico 
accettò  con  schietta  severità  non  leggen¬ 
do  più  il  Giordani.  Chi  ha  pratica  di  scuo¬ 
le  può  attestare  che,  fra  i  libri  di  testo 
della  letteratura  moderna,  si  legge  il  Man¬ 
zoni,  primo  fra  tutti,  poi  il  Leopardi  e  il 
Foscolo  :  pochissimo  il  Giordani,  niente  il 
Guerrazzi,  ed  è  bene,  e  niente  il  Tomma¬ 
seo:,  trascuranzà  deplorevole.  L’arte  ora¬ 
toria  dello  scrittore  piacentino  è  eccellente 
nelle  forme,  secondo  la  più  rigida  tradi¬ 
zione;  povera  e  ristretta  nel  contenuto.  I 
progressi  si  realizzavano,  nella  costruzione 
dei  periodi,  nel  vigore  linguistico  delle  fra¬ 
si;  il  pensiero  giaceva  immoto,  passivo,'/, 
nella  catafrattura  sintattica.  Il  Tommaseo 
capì  l’uomo  e  lo  definì  Con  crudezza  scul¬ 
toria  :  «  noioso  cercatore  di  lenta  e  fredda 

eleganza,  anima  senz’affetti _  elaborato, 

anzi  laborioso  ;  vuole  scaldarti  a  forza  di 
stropicciare,  e  ti  secca.  Non  idee,  non  ar¬ 
monia  vera,  e  quale  là  nostra  lingua  dor 
manda,  falso  e  rotto  come  Seneca,  senza 
la  ricchezza  di  questo. . . .  Molti  sciupò  con 
le  lodi,  altri  impedantì....  ». 

Ma  qualità  e  difetti  lo  rendono  interes¬ 
sante  nella  biografia  e  nel  carteggio  e  i 
due  migliori  giordanisti  italiani,  Graziano 
Paolo  Clerici  e  Stefano  Fermi,  vi  provve¬ 
dono'  con,  una  serie  di  diligenti  ricerche. 

Il  Clerici  appunto,  in  due  saggi  (Nuo¬ 
va  AMqlogia,  16  giugno  1916,  16  feb- 
■  braio  1917),  esamina  i  rapporti  tra  il  Gior¬ 
dani  e  il  Cabella,  su  ricordato,  e  pubblica 
lettere  inedite  di  quello  a  questo  :  con  ri¬ 
lievi  e  osservazioni  che  illuminano'  la  fi¬ 
gura  del  purista  patriota  nella  sua  psico¬ 
logia  e  nelle  sue  idee  di  spirito  fermamen¬ 
te  —  e  spesso  grettamente  —  laico.  Il 
Giordani  corrispondente  è  un  bel  tipo  che 
si  presta  ad  essere  tratteggiato  con  qual¬ 
che  malizia.  Sono  smancerie  da  innamo¬ 
rato,  ampollosità  sentimentali  ed  encomia¬ 
stiche,  da  cui  per  quelTesempio  fu  infetto 
talora  anche  il  sobrio  Leopardi  che  gli 
si  rivolgeva  con  l’appellativo  di  «  divino  »  ; 
e  poi,,  come  ben  rileva  il  Clerici,  impen¬ 
sati  travolgimenti,  scorci,  snodature  e  an- 
nodature  improvvise;  e  frasi  potenti  (il 
Carducci  da  lui  e  dal  Tommaseo:  ne  ri¬ 
produsse  la  forza)  cóme  là  dove  si  vanta, 
e  la  parola  è  più  cruda,  «  mezzano  di  ani¬ 
me  privilegiate  ». 

Solo  l’edizione  completa  dell’epistola- 
ri.oci  renderà  la  sua  vera  fisionomia.  Quel¬ 
lo  procuratoci  dal  Gussalli,  mutilo  e  in¬ 
sufficiente,  deve  venir  sostituito  dall’altro 
che  il  Fermi  ci  prométte  e  che  offrirà  ma¬ 
teria  ad  una  revisione  di  giudizi  e  ad  una 
discussione  di  vedute  per  più  rispetti  in¬ 
teressante. 

* 

*  * 

Quando  il  Ranalli  annunciò  le  sue  me¬ 
morie,  il  De  Sanctis  gli  dedicò  uno  scritto 
definendolo'  «  l’ultimo  dei  puristi  ».  Il  ti¬ 
tolo  rimase.  Ma  il  titolato  non  ne  fu  sod¬ 
disfatto  e  replicò  al  gran  critico  :  «  Pecca¬ 
to  che  io  non  possa  anche  dire  che  egli  è 
l’ultimo  dèi  matti  ».  In  questa  bojta  e.  ri¬ 
sposta  è  la  posizione  netta  e  senza  equi- 
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voci  dell’  Italia  retorica  di  fronte  all’Ita¬ 
lia  pensante. 

Che  il  De  Sanctis  fosse,  se  non  un  mat¬ 
to,  un  uomo  «  fantastico  »,  da  trattare  con 
le  dovute  riserve,  risultò,  per  parecchio 
tempo  dopo  la  sua  morte,  l’opinione  media 
degli  studiosi  in  Italia,  specialmente  nella' 
prima _  fase  dell’  influsso  storicista  nello 
studio  delle  lettere  nostre.  È  ricordo  di  ieri, 
materia  di  cronaca  corrente.  La  poderosa 
rivendicazióne’  del  suo  gènio  compinta  dal 
Croce,  con  ristampe  delle  sue  opere,  pub¬ 
blicazione  di  lezioni,  scritti  e  carteggi  ine-? 
diti,  vibranti  polemiche  illustrative  del  suo 
pensiero  critico,  ha  messo  il  De  'Sanctte;'; 
nella __ sua  vera  lucè  italiana  ed  europea; 
mentre  frettolosi  letterati  lo:  avevàno,  per 
fargli  più  onore,  accompagnato  al  Sairite-  : 
Beuve  e  al  Taine,  oggi  il  De  Sanctis  è  sa¬ 
lito  anche  più  in  alto'  come  T  unico:  inter-, 
prete  della  nostra  arte  e  vita  nazionale 
puro  di  scorie  e  di  sofismi  psicologici  o 
sociologici;  si  che  la  ricorrenza  del  cen¬ 
tenario,,  contenuta  in  una  austera  cerimo¬ 
nia,  all’ Università  di  Napoli  e  in  alcuni 
scritti  commemorativi,'  ha  avuto  il  signi¬ 
ficato  di  un  riconoscimento  non  scalfito,  da 
alcuna  reticenza  o  dal  più  lieve  dissenso'. 

Il  documento  che  di  quella  cerimonia  ri-, 

1  mane  (Commemorazione  di  Francesco  De 

'  Sanctis  nel  primo  centenario  della  nascita 

t  a  cura  della  R.  Università  di  Napoli,  Na-:  <|3 
poli,  1917)  riprodu#jr'óltre  una  cronaca  j 

•  delle  onoranze  e  un  bel  discorso  di  Fran-  :i 
cesco;  Torraca,  tre  .saggi  critici  del  gran  t 
maestro,  due  ‘dei  quali  inediti,  quasi  a  ri-  .3 
cordo  dei  tre 'periodi  in  erii  la  sua  vita  si  .  pi 
divise:  la  prima  scuola',  l’esilio  di  Torino  W 

•  e  Zurigo,  la  seconda  scuola;  cioè  una  le-: 
zione  su  Giulietta  e  Romeo-  (Napoli,  1847),  " 
una  sù  Maestro  Adamo  c  Sinon-e  (Tori-  '  ji 
no*  i855)puna  Su  la  Vita  solitaria  del  Leo-  Jj 
pardi  (Napoli,  1876).  Anche  in  questi  scrit-  la 
ti  frammentari!  rifulge  la  sua  potènza  di  '1 
intuizióne  e  il  sub- fervido,  eloquio  orató^L  | 
rio  senza  ombra  di  retorica.  Parlando  dello  vi 
Shakespeare,  a  proposito  del  genere  dram-  1 
maticQ,  egli,  ignaro  di  lingua  inglese,  di 

su  la  médioere  traduzione  rusconiana,  vide  ri|| 
e  'rese  la  logica  poetica  di  quel  dramma,  ;  ] 
assai  meglio  che  non  altri  critici  più  re-  ;| 
centi  pure  alteri  di  una  estesa  indagine  :  j. 
erudita;  e  sul  noto  episodio  della  Divina-:#*, | 
Commedia,  cui  specialmente  si  ricollega  p 
la  discussione  intorno  alla  comicità  ed  al-  J 
Tumorismo  di  Dante  (materia  a  una  mi-  !  i 
nuziosa  opera  del  prof.  Enrico  Sannia),  t 
f éeè  '  osservazioni  definitive  dimostrando  :  %§ 
perché  a  Dante  manchi  il  senso-  della  «;ca-!|jyj 
ricatura  ».  Per  la  càricatura  occorre  una 
amabile  tolleranza,  dei  difetti  umani,  co-c|É 
mè  in  Lesage  ;  mentre  il  sacro  poeta-  trova  IH 
la  sua  ispirazione  nella  collera  e  nello-  sde- 
gno.  «  Quando  leggiamo  in  Dante  alcuna  f 
cosa  ridicola,  non  ci  avventiamo  a  ridere,  I 
perché  ci  par  di  vedere  l’autore  con  quella  4 
sua  faccia  severa  ohe  ci  sgridi  di  questa  v| 
debolezza  ». 

Un  rilievo  di  tal  genere  oggi  non  sareb-  ; 
be  difficile  trovarlo  nelle  pagine  di  stu-  * 
diosi  anche  di  tanto  minor  levatrira.  Ma 
il  merito-  spetterebbe  pur  sempre  al  De 
Sanctis  e  al  Croce,  suo  divulgatore  e  sto¬ 
rico,  che  di  quel  pensiero  da  venti  anni 
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imbevendo  la  nostra  generazione:  perché  -  | 
diceva  il  Doudan,  a  differenza  di  Enea  che  Jj 
vedeva  incìse  nel  suo:  scudo  le  azioni  e  M 
la  gloria  dei  suoi  discendènti,  noi  serbia-  ’j 
trio  nella  nostra  intelligenza  e  nella  nostra  j 
cultura  T  influsso  degli  antenati.  E  il  Cro-  J 
ce,  a  celebrare  il  centenario  del  maestro  rii 
e  a  prendere  in  certo-  modo  distaccò-  da  lui, 
ha  avuto  ragione  di  pubblicare  un  saggio  || 
bibliografico  Gli  scritti  di  Francesco  De  :|| 
Sanctis  e  la  loro  varia  fortuna  (Bari,  La-  $1 
terza,  1917),  compendio!  di  una  operosità  «1 
dinanzi  alla  quale  non  sarà  mai  abbastan-  | 
za 'alto  il  nostro  attestato  di  gratitudine.  1 
Il  prezioso  volumetto  è  una  guida  com-  | 
pietà  a  chi  . vorrà  essere  informato  su'  le  | 
edizióni  degli  scritti  desànctisiàni  e  sul  j 
movimento  di  idee  che  provocarono  variò 
in  tempi  varii  'fedi'  Disegnò  di  ùria  edizione  J 
delle  opere  si  spiana  la  strada  à  Chi  dovrà  I 
prendersi  la  degna  cura  di  raccogliere  in  | 
un  corpo  unico  (saranno  ben  .pedici  volu--  | 
mi  degli  Scrittóri  d’Italia)  tutta  la  Cóm-  f 
plessa  produzione  critica,  politica,  lettera-  M 
ria,  epistolare  del  De  Sanctis. 

Nella  Nota  finale,  di  sapore  polemico,  * 
il  Croce  si  pone  il  quesito,  sull’eventuale  |I 
avanzamento  della  critica  in  rapporto  al  Jj| 
pensiero  desanctisiano  e  scartata  Toppo-  )■ 
siziorie  dall’esterno  dei  meri  eruditi  e  degli  S 
.  esteti sti  che  negano  la  filosofia  e  la  storia,  ;|B 
delinea  un  progresso  dall’  intrinseco-  "di  M 
quel  pensiero  stésso  ancora  involto-,  .nella  « 

-  fase  giovanile,  nelTerrore  dei  generi  let-  :jfl 
terari,  e.  troppo  preoccupato,  nella  storia 
della  letteratura,  per  un  parallelismo  tra  9 
l.’àrte  e.  la  storia  civile  e  filosofica  per  cuirJH 
gli  artisti  «  venivano-  come  ad  essere  ab- 
bassati  a  rappresentanti  e  documenti  dei  |H 
varii  moti  civili  -e  filosofici.  ».  Il  critìcóf^H 
della  letteratura  dovrà  insomma  vedere  r|H 
in  essa  una  storia  di  p  e  r  s  o  n  a  1  i  t  à  JjM 
ideali;  mentre  il  De  Sanctis  téndeyaJB 
e  fu  T  influsso  patriottico  del  riso-rgimen-.J  JB 
to  che  lo  ispirò,  a  descrivere  in  potente  U 
unità  tutta  la  vita  italiana  tradotta  in  -.9 
forme  letterarie.  Il  nuovo  indirizzo  non  è 
di  troppo  diverso  dal  precedente,  perché;' 
vi  è  nell’uno  e  nell’altro  il  senso  della 
individualità  di  ogni  artista  e  della  ;  il 
■ 
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pienza  di  essa  che  si  realizza  nella  serie 
i}i  anni  a  divenir  storia  dello  spirito  ;  ma 
^riuscirà  ad  evitare  una  certa  confusione 
feiclopedica  tra  poesia  e  storia  politica, 
ad  incidere  sempre  più  nette  le  per- 
jpne  liriche  nello  sfondo  della  urna- 
li  culturale. 

|v  *** 

K francesi  si  rivelano  maestri  in  quelle 
letteratura  che  non  sono  né  cri- 
s  fe,  né  storia,  né  fantasia,  ma  hanno",  oo- 
]  Il  capriccio  o  il  buon  gusto  esige  o  con- 

§ia,  un  po’  dell’  una,  dell’  altra  e  della 
k;  é^non  richiedono  sforzo  di  pensiero 
Pprlftarazione  o  di  ètjlé,  ma  solo  il  gar- 
^|della'facile  conversazione  e  quel  brillan- 
B^saggio  da  una  in  altra  idea  che  trova 
alequiescente  e  soddisfatto.  Ga¬ 
le  Faure,  che  in  Francia  ricopre  un 'al¬ 
inea  nell’amministrazione  delle  belle 
,  è  divenuto  un  italianisant  a  suo  rao- 
yoerché  non  lo  interessano  tanto  le  ri- 
;be  sui  documenti  della  nostra  grandez- 
Iteraria,  quanto  i  paesaggi  delle  nostre 
wn,i,G)i’eg"li  ha,  nei  tempi  della  pace,  vi- 
JP?Con  religioso  rispetto  e  ripercorso 
scentc  nelle  zone  battute  dall’orrore  e 
Epùce  della  guerra.  Sono  ben  tre  le 
ideile  sue  Heures  d’ Italie  presso  l’edi- 
j:  Fasquelle  e  sei  gli  altri  volumi  italia- 
psso  gli  editori  Sansot  e  Re>v  cui  si 
Itìrige  il  recente,  che  pér  una  buona 
P  ci'  riguarda,  tradotto  dalla  signora 
%  Ravà  Corinaldi  :  Paesaggi  letterari 
lenze,  Bemporad). 

paesaggio  è  uno  stato  dell’anima, 
con  fortunato  ardimento,  PAmiel; 
Francia,  dallo  Chateaubriand  al  Fau- 
una  serie  di  paesaggisti  i  quali  ven¬ 
ni  ispirarsi  al  cielp  del  nostro-  paese. 
Faure  risente,  se  non  erro,  delle  Sehsa- 
d’italie  del  Bourget,  che  nel  psicolo- 
§3  estetizzante  di  moda  negli  ultimi 
nni^lel  secolo  decorso  ebbe  una  nota 
^sonale  e  impresse  un’  orma  in  codesto 
lire  di  turismo  pittoresco.  Dovunque 
spoeta  o  un  uomo  celebre  ha  vissuto, 
imbra  alla  nòstra  patologia  letteraria  che 
'ambiente  ne  abbia  acquisito  un  interesse 
volte  .uh  fascino  arcano;  e  le  corrispon- 
[tize  tra  le  bellezze  della  natura  e  le  crea¬ 
gli  dell’arte  si  moltiplicano  per  la  nostra 
volontaria  allucinazione. 

Pagine  liete,  queste  del  Faure,  e  ripo¬ 
santi.  Petrarca,  Stendhal,  Chateaubriand, 
J|amartine,  Geprge  Sand,  la  Staél,  Santa 
Chiara,  Tristano  sono  rievocati  non  nel- 
®knalisi  della  loro  opera  o  nei  tratti  di- 
istintivi’  della  loro  figura,  ma  nel  transito 
.ideale  ideile  loro  anime  attraverso  certi 
IluoghiB  colli  Euganei,  Grenoble,  la. cam¬ 
pagna  ppmana,  Bassano,  Coppet,  il  lago 
-.di  Bourget....  Nulla  di  nuovo  come  os- 
izione  storica  o  critica  o  psicologica  ; 
i|meno  nel  saggio-  di  maggiore  ampiez- 
■su  1  sei  viaggi  di  Chateaubriand  in 
ia  dove  si  seguono,  con  bpnaria  argu¬ 
ii;  le  tracce  del  Visconte  bretone  nei  vo¬ 
tali  del  Voyage  en  Italie  (1803-4),  delle 
fere,  dei  Mémoires  d’outretombe.  Ciò, 
^  già  detto,  è  un  carattere  proprio  allo 
lirito  del  francese  colto-  che  divaga  su 
:  -trama  di  impressioni  medie  né  forti 
lievi,  presenta,  con  finezza  signorile, 
pue  idee  che  possono  anche  essere  le  so¬ 
ie  idei1  e  .coltiva  il  rosso  garofanetto  del- 
.  Kpdnagine  sulla  povera  ma  onesta  veran¬ 
da  del;-  luogo  comune. 

G.  R. 
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*  La  Cermania  e  i  paesi  del  Pacifico.  - 

^Mpiotizia' inferita  dalla  stampa  spagnòla,,  ma 
BffiftipOrtata  dai)  giornali  italiani  né  commenta- 
Jpòme  avrebbe  meritato,  quale  uria,  ,ma,mfe,- 
■pone  dei  .propositi  e  delle  iniziative  tedesche 
^Hilpo-guetTa,  suggerisce  importanti  conside- 
a  Giovanni  Preziosi,  che  nella  suà Vita 
segue  co(3,  vigile--  attenzione  l 'attività  ger- 
P«nipa,  fuori  del  campo  della  guerra,  per  la  ri- 
!  qel{  mondo  quando  nei  lontani  mercati 
Beeranno  le  competizioni  internazionali;  La 
P&ziativa  che  egli  denunzia  è  quella  di 
Jmcàtd ’-gèrmanico  che,  costituitosi  recen¬ 
te  -per  sviluppare  nel  dopo-guerra  i  rap- 
imerciali  e  le  risorse  agricole  nei  paesi 
del  Pacifico  dell’America  meridionale, 
ottenuto  dalla  grande  compagnia  te¬ 
li,  dì  Navigazione  «  Hàmburg  Amerika  Linie  » 
'ìiiesta  portasse  un  nuovo  aumento  al  suo  ca- 
ikzionnrio  per  costruire  un  gruppo  di  sei 
;  transatlantici.  E  un  fatto  che  merita  di 
Rilevato,  perché  uno  degli"  effetti  maggiori 
Kvrà  l’apertura  della  via  interoceanica  del 
sarà  senza  dubbio  la  messa  iti  valore 
(regioni!  .ricchissime  dell’America  latina  po- 
fluhgo  il<  Pacifico.  Mentre  là  Germania  per 
prepara  al! 'avvento  di  quel  giorno, 
le  navi  del  mondo  -  solcheranno  il 
|è  di  Panama  per'  cercare  in  quelle  regioni 
(tutti  i  prodotti  che  già  cominciano  a 
Jftì  Europa,  l’Italia  non  deve  dimenticare 
Elifelice  situazione,  di  potere/utilizzare  le  virtù 
’  «gente  che  già  vive  in  quei  paesi,  né  deve 
rèi  à  lasciar  partire  i  suoi  emigranti  con 
ifi  di .  bandiera  tedesca,  contribuendo  alle 
dei  paesi  nuovi  con  la  miglior  parte  dei 
..senza  un  correspettivo  di  benefici  nazio- 
i.  Molina  maggiore  importanza  ha  un’altra 
sindacato  germanica  circa  l’inten¬ 
zione  dei  rapporti  con  i  paesi  del  Pacifico 
America  '  settentrionale  mediante  la  coordina- 
izi  e  . delle  linee  di  navigazione  dai 
li  di  Salina  Cruz  sul  Parifico  e  di 
sull’Atlantico.  In  questa  proposta 
ipflizzare  -  per  una  più  intensa  attività  com- 
~ ,  con  la  èosla  occidentale  nord-americana 
‘ferroviaria  interoceanica  di  Tehuantepec, 
tratto  più  breve  dell’istmo  messicano  con¬ 


giunge  i  due  porti,  è  nascosto  un  ben  grave  peri¬ 
colo  anche  pei-  l’avvenire  economico  del  canale 
di  Panama.  L’  insidia  pericolosa  -non  'può  sfug¬ 
gire  à  chi  ricordi  che /quando  glFstati  Ùniti  vo- 
tarono,  il  24  agosto  1912,  una  lègge  per  Tàper- 
tùra  del  canale’ di.  Pànama,  creando  una  condizio¬ 
ne  privilegiata  falla  iofta  tha-rina  con  dànriò  degli 
interessi.’  delle  marine:  delle  altre  bàndiqre,  Ger¬ 
mania  non 'si  .Contentò  di  unire  la  sua  protesta 
a  quella  défr  Inghllt«^J  ma  trattò,.;  segrefa- 
mfente  per  la  costruzióne  'di  Un ,  nuòvo  canale  ger¬ 
manico  interoceanico  a  traverso  ia  repùbblica,  di 
Nicaràgua.  La  guerra  europea  troncò  gli'  ìntri- 
_  Jtal  pei-  asservire  gl!’ uomini  déf "Senato  ameri-, 
capo  alla  tesi  del  canale  germanico;  naàeqco  phe, 
tramontata  l’idèa  di  un  nuòvo  canale,  iì'  sinda- 
cato  tedesco  tende  ad  accaparrarsi  un’altra  gran¬ 
de,  via  già  esistente 'fche  dovrèbbe,  assorbire  gran 
parte  del  traffico  destinato  al  canale  dì  Pànama. 

1  anto  più  il  pericolò!  è  possibile,  in  quanto  i  cal¬ 
coli sul  cristo  dèi  trasporti  per  le  due' diverse  ’ vie 
saranno  -spostati,  per  un  periodò  non  “breve-  dopo 
là  guerra,  a  .tutto:  svantaggio  del  canale  e  a 
tutto  vantaggio  dèlia  ferrovia.  A  questo  punto  è 
anche  lecito  sospettare  che  il  propostalo  del  si.n- 
dacato  tedesco  di  coordinare  i  servizi  dei  du.e 
porti  terminali  della  férfòvià  di  TèhtiàntépeCj  noti 
nascóndano  uri  fine  (più  recòndito  :  uria  cope’ès-' 

,  sione  alla  .Germania  dell’esercizio  dèlta  ferrovia 
,e  deL porti,  Le  presenti?,  relazioni  tra  Messicp'js  ; 
Germania  ci  autorizzano  a  temere  (questcF  peri-, 

*  La  persecuzione  polacca  m  i  campo  com¬ 
merciale  e  industriale,  è  pieno  nota  di,  quella  po¬ 
litica,  ma  nop  per  questo  è  inferiore , -agli,  altri 
delitti  che  la  Germani^  ha,  perpetrati  in  quell’in- 
ifelice  paese,  che  già.' copòscpva  lq;  coscrizione  for- 
,',zata  e  tutte  le  mitre,  .violazioni -del,  diritto-  mascheri 
.  .rate  dal  decreto  di,  autonomia.  Una  corrispon- 
.  denza  da  Varsavia-. alla  Polisti  tfeviijtt  qi  offre  un 

•  quadro  penoso -della  oppressióne  economica^,  feser- 

•  citata  dalfiinvasore.  Derisi  a  .rovinare '-.le-  fisorste 
della  Polonia,-  i  tedéschi  icornineiaronoi  coll ’abb'as, 
sare  il.  valore  del,  rpblo;,-  -  e.  méntre. ‘.il  governo 
russo,  in-  considerazióne  ;del|ia  :  ".decadenza  •  eeópó-: 
‘mica  del  paese  aveva  rinunziato,  -all  'esazione,  delle 
imposte,  i  nuovi  padroni,,  oltre  quelle  correnti-,' 

■  pretesero  il  pagamento  delle  contribuzioni  arre¬ 
trate  che  salivano  alla  cifra  di  otto-  milioni  .di 

(rubli.  Un  riiipyq..regime  doganale  venne,  instaura¬ 
to  ai.  danni 'del  paese,  facilitandovi  l’ introduzione 
dei  prodotti  industriali  tedeschi  e  sottoponendo 
Fespórtariorie  delle"  merci,  che  non  fossero  generi 
alimentari,  a  tariffe  quatei  proibitive.  Una  mo¬ 
struosità  dei  nuoyi  regolaménti  dogàriàli  cofisiste 
nella  proibizione  di’ macinare  il  grano  ,  nel .  terri¬ 
torio  nazionale  ;  il  xaccolto  doveva,  essere  spedito-, 
in  .Germania,  donde  la  farina  tornava,  pagando 
un  dàzio  elevatissimo  di  introduzióne.  Il  provve¬ 
dimento  parve  talmente  iniquo  che  i  tedeschi  sen¬ 
tirono  il  bisogno  di  'giustificarlo  cori  un  motivo 
èffe,  secondo  loro,  consisteva  in.  un  pericolo  di 
distruzione  da  parte  delle  spie  russe.  La  Germa¬ 
nia  h„a  inóltre  stabilito’  tutta  una  serie- di  mono- ! 
polii  che  tolgono  ai  fabbricanti  le  macchine  «  ne- ( 
cessane  alla  patria».  E  tutte f  quante  se  ne  tro¬ 
vavano  bel  regno  di  Polonia,  furono  rigorosa-, 
mente  inventariate,,  a  disposizione  di  ogni  indu¬ 
striale  tedesco  che  le  reclami  per  le  sue  officine  ; 
c'osf  il  proprietario  polacco  è  costretto  a  «  prestar¬ 
le»  al  concorrente  della  sua  industria.  In  quéste 
condizioni  le  officine  si  chiusero,  gii  operai  ri¬ 
masero  senza  lavoro,  ma  il  governo  tedesco  si  af¬ 
frettò  a  dichiarare  che  i  disoccupati  polacchi  non 
meritavano  nessun  riguardo  perché1  preferivano; 
vivere  di  accattonaggio.  Se  qualche  ramo  di  in¬ 
dustria  continuava  a  . reggersi  stentatamente  nelle 
nuòve  condizioni  create  da  quésta  persecuzione 
sistematica,  fu  pronto  l’intervento  del  capo  della 
polizia  di  Varsavia  che.  con  pn  ordinanza  del 
19  ottobre  1916  proibì,  il  lavoro  in  quelle  officine 
dove  gli  imprenditori  si  permettevano  di  impie¬ 
gare  operai  maschi  in  luogo  delie  donne. 

*  Kant  e  la  pace  perpetua.  -  Il  filosofo,  di 
Konigsbérg  aveva  settantun  anno  quando  pub¬ 
blicò,  nel  1795,  il  suo  trattato,  o  come  egli  stesso 
lo  chiamava’,  il  suo  saggio  filosofico  :  Per  la  pace 
perpetua.  E  un  titolo  —  Zum  ewigen  Frieden  — 
che  nella  prefazione  racconta  di  aver,  tolto  dal¬ 
l’insegna  Hi  un  «cabaret»  Olandese  dove  era 
rappresentato  un  cimitero.  L’origine  del  titolo  tra- 

;-;:discé((L  pessimismo  del  (filosofo  che,  forse,  inten¬ 
deva  significare  la.  pace  perpetua  non  essgr,  pos- 
.  sìbile  che  in  mezzo  ai  morti.  A  ognj  modo  l’opu- 
.scoio  era  una  protesta  indiretta  contro  le  ingiu¬ 
ste  aggressioni  "a-  cui  aveva  assistito  nel  corsoi 

■  della  sua  vita,  dàlia  violenta  occupazione  della  Sle¬ 
sia  per  parte  di  Federico  II  alla  triplice  spartizione 

(ilibolàé'ca  e  -  all’itt^asiorie  della  Francia  rie!  ,4792. 
Dalla’  condanna  di  quéste  determinate  violazioni 
del  diritto  il  filosofo  sale  fino  a  una  protesta  gè-, 
nerale  contro  tutti  i  fatti  della  guerra  che  repu¬ 
gnavano  al  suo.  spirito  giusto  e  umanitario.  In 
,.  ’qtiéstò  scritto  della  vecchiezza  Kant  è  un  parti¬ 
giano  determinato  della  pace,-  fino  al  punto  di 
>  contestare  anche  il  diritto  di  rivolta  contro  la  ti¬ 
rannia  e  di  ammettere  1 '.opposizione  costituzionale 
'Coinè  l’unico  mezzo -lecito  contro  gli  abusi  del  po¬ 
tere.  Da  -forma  di  governo  che  egli  considera  più 
adattò  alla  conservazione  della  pace  è'  —  secondo 
qliàntò  ne  riferisce  la  Revue  bleue  —  lo  Stato  re- 
pubblicano,  O:  anche  uh  regime  rappresentativo 
che. può.  conciliarsi  conila  monarchia.  Quando  la 
guerra  .s’imponga  comò  una  dura  necessità,  ha 
pure  i  suoi  costumi,  come  là  pace,  ed  esclude  ogni 
atto  sleale  e,  inutilmente  crudele  che  potrebbe  di¬ 
struggere,  la  stima  e  il  rispetto  reciprocò  tra  i 
v  belligeranti.  La  guerra  suppone  sempre  che  il  ne- 

-  micó  d’oggi  possa  divenire  l’àlleàto  di  domani  : 
per  questo  noni  deve  mai  proporsi  là  soppressione  di 
uno  Stato,  il  quale  non  è  soltanto  una  distesa  più 
o  meno  ampia  di  territorio,  ma  una  associazione 
di  uomini  per  sua  natura  inalienabile.  La  guerra 
è  per  Kant  una  manifestazione  della  vita  selvag¬ 
gia,  perché  rappresenta  l’anarchia  tra  le  nazioni, 
sopravvissuta  a  quella  degli  individui,  che  per  un 
vantàggio  reciproco  si  erano  sottomessi  volonta¬ 
riamente  a  una  legge  comune.  Noi  guardiamo  — 

-'  egli  dice  - —  con  profondò  disprezzo  il .  selvaggio 
che  continua  a  Vivere  senza  freno,  sempre  in 
lotta,  col  suo;  vicino  e  gli  rimproveriamo  di  ridurre 
la  natura  umana  sotto  le  leggi  della  pura  anima- 

-  lìtà;  ma  per  essere  conseguenti  i  popoli  civili 
dovrebbero  affrettarsi  a  uscire  da  uno  stato  di  con¬ 
tinua  inquietudine  che  perpetua  tra  le  nazioni  l’a¬ 
narchia  degli  individui.  Per  infrenarla  Kant  invoca 
un  vincolò  federativo  che  unisca  tra  loro  le  nazioni 
come  il  vincolo  sociale  unisce  gl’individui,  ma  la 
dialettica  del  filosofo  si  arresta  a  uq’obbiezione  : 


dove  trovare  la  forza:  pubblica,  capace ‘di  costringe¬ 
re  quello  dei .  conjraeoti  che  volesse  sciogliersi  dal 
pqtto  ?  La  questione  della  pace  *  della  guerra  è 
,  vecchi  a.  cóme  la  filosofia,  ma  è  Eternamente  inso¬ 
lubile  perché  ogni  nazione,  :  quando  sia  accecata 
da  sogni  imperialistici,  smentisce  le  dottrine  pa¬ 
cifista  formulate-nei  suoi  umili,  principi.  Per  que¬ 
sto  la  Germania  invpcÓ  i  diritti,  dei  popol.i  nella 
dura  ’  prova  -q.  cui  la  sottopóse’ -Napoleone,  ma  li 
rinnega  dopo  che,  là.  sedusse'!  il  miraggio  della  po- 

*  Un  monoplano  nel  1843  progetfato  dal¬ 
l’inglese  Henson  —  un  precursore  dell 'aviazione 
oggi  dimenticato,  per  quanto-:  àt  suoi  tempi  ab¬ 
bia  goduto  una, fama  ben  meritala  —  richiama 
in  modo  strano,  a- chi  oggi  ló^consideri,  la  strut¬ 
tura  gbnèralé  dei  più  perfezionati  aereoplàni  mo¬ 
derni.  Il  brevetto  che  l’ Henson  richiedeva  alla 
Camera  dei  Comuni  «  per  uóa  i macchiria- aerea  •’ 
destinata- al  trasporto  dei  dispàcci,  dei  passeggeri 
e. delle  mercanzie»  ci  fa  pensale  a  un  progetto 
che  se  òggi-  apparirebbe  veramente  grandioso,  nel 
1S43;  dovè  sembrare  addirib)®®  fantastico.’  '  Ma 
l’invenzione,  essendo  stata(;&Onosciutà  -come 
frutto  di  faticò|i  tentativi  e  dwffnghi  studi  Scien¬ 
tifici,  venne  accolta  con  favoréìb  interessò  i(  gior¬ 
nali  di  Inghilterra,  di -Frariciaié;  d’Italia,  che  ne 
trattarono  a  lungo,  diseuterid®|su!la  probabilità 
o  meno  della  riuscita..  I,’  app&cchio  corisistèvà  ’ 

—  secondò  quelfo’che  riferisce.%  rivista  mensile 
del  Touring  Club •—  in  un  telft  di  legno  solido 

e  leggiero,  di  forma- rettangola^;  lungi  li;o  nietri 
da  destra’  a-  sinistra,  io  metriCdnl  di  dietro,  al 
davanti,  coperto  di  seta  0  diranno.  A  questo 
piano  erano'  fissate  due,  eliche,  Ch,-  la  desbrizìone 
dell’epoca  richiama  «  dae  speci ruote!  o  chiuse, 
-simili  a  due  ali  ldi  moifno  a  veni,.».  Tutto  l’ap¬ 
parecchio;  era  fissato  ’sopràvJIBcarro  a  quattro 
ruòte  destinato-- a  portare  le  ripari,  i  dispacci,  i 
viaggiatori  e  la  macchina'/m (Mime  che  dottava- 
mettere  le’  eliche  in  moviménto.  :  L’aereoplano  di 
Hensori  non  aveva  la  possibilità  di  mettérsi -in  : 
moto  per  forza  propria,  ma  scqri"endo  sulle  ruote  ( 
del  suo  carro,  .doveva  esser^lailcialo  dalla  èstre-  i 
mi tà,  pili.. alta  dii  sun,  lungo  pianptinclinato,  mentre 
la  macchtha  a  vapore  dovevt&omunicàrgii  la 
forza  ,0), propulsione.  Henson|^leva  che  il  trion¬ 
fo  dell’aviazione-  fosse  statoj  fino  allora  impedito 
"  dalla-  pretesa  degli  invento|ifflK-  le  loro  mac¬ 
chine  dovessero  avere  "qi  sé  (sMsse  la  forza  ne¬ 
cessaria  per  porsi  in  movimento!  e  per  innalzarsi 
n-ell 'aria.  Egli  invece,,  imitando  ,  gli  ,  uccelli  thè, 
se  si  -lancianq  dall’alto,  con  gèchi  sforzi  si  in¬ 
nalzano  e  acquistano  Una  certa  rapidità,  prefe¬ 
riva  di  lanciare  lq  sua. maccffinq,- dall'estremità  di 
un  piano  inclinato  perché  nella-  discesa  :  avrebbe 
acquistata  la  celerità  necessaria  per  potersi,  so- 
stenqre.fielt’ària:  duranté  ;il’(|olò,;  La  macchina  a 
vapore  non  serviva  ad  altro'fscqpo  che  à  riparare 
quella  perdita,  di  velocità  ché  derivava  dalla  resi¬ 
stenza  dell’aria.  L’aéreoplanÓ  d,f(Henson  non  volò, 
perché  i  tempi  non  poteyaaOs-fornire  all’  inventore 
materiali  leggeri  e  resistenti,  né  la  forza  di  pro- 
pulsiope  necessaria;  ma  è  doveroso  riconoscergli 
uno  straordinario  intuito  deff^eondizionF. di  volo 
degli  aereoplani. 

Una  polemica  giornalistica  provocata 
dal  Tommaseo  è  opportunamente  riesumata  da 
A.  Pilot  nella  Rivista  d'I tallii  per  , le  nobili  pa¬ 
role  con  cui  il  grande  patriotS  dalmata,  in  quel¬ 
l’alba  del  nostro  Risorgimento,  richiamava  i  ve¬ 
neziani  alla  grave  soléffnità  <fMì  momento,  invi¬ 
tandoli  a  dimettere  i  festosi  costumi  e  a  forte¬ 
mente  operare  per  la  causa  comune..  Erano  i  pri¬ 
mi  di  agosto  del  1848;  quando  le  notizie  dèi  fove-' 
sci  subiti  da  Cqri'O'  Alberto,  d.-ludévabo  lé  !cbhce- 
pite  speranze  e  insinuavano  il  dubbio  che  l’Ita¬ 
lia  non  fosse  capace  di  risorgere  per  la  forza  del¬ 
le  sue  armi.  Appunto  allora  il  Tommaseo  scri¬ 
veva  :  «  La  nazione  avrebbe  potuto  a  sé  stessa 
bastare  se  il  movimento  di  marzo  non  fosse  stato 
ritardato  in  giugno,  falsato'  nè'j  mesi  appresso. 
Finché  il  popolo  non  ebbe  in  altre  .fiducia  che  in 
sé, 'firtch'é  la  quésfiohé  nazionale  nòn  divenne  un 
(raggirò  politico,  vincemmo.  Il  .-popolo  ha  cac¬ 
ciato  gli  Austriaci  da  Milano;  il  popolo  gli  ha 
congedati  da  Vi  ncziaì.  <lta’(Udinej  da  Treviso,,  da 
Padova,  da  Vicenza,  il  popolo  per:  sei  se'ttirnane 
li  ributtò  dal  Càdòrè  e  non  avrebbe  .'ceduto'  s.enza 
tradimento».  Ma  il  Tommaseo,  per  scuotere  l’in¬ 
cipiente  apatia  riòn  '.^fedicava  al./désèrto  ;  si  ri¬ 
volgeva,  bensì  «ai  compilatori  d’un  giornale», 
il  Star' Antonio  Rioba,  "con  forti  "  palrole  che'  si 
leggono  in  un  altro j  importante1 .  giornale  locale, 
del  . 3  agosto  1848. -'Venezia  aveva  promesso  di 
seguire.,  i  destini ,  della  "  Lombardi^  in  ogni  caso 

—  argomentava '.ii';  Tommaseo  il  caso,  per¬ 
tanto,  era.  giunto  per  dimostrare, |che  l’unione  òlla 
Lombardia  significava,  volerne  dividere  le  soirti 
e  correr  là  dove  il  sangue  toscano;  lombardo,  ro¬ 
magnolo,  napoletano,  versato  sulla  terra  d’Ita- 
lia,  germogliava  nuovi  affetti.  «Ma .Venezia  — 
ammoniva  —  non.  ha  patita,  non  ha  sentita  la  - 
guerra.  Tra  queste  lagune  è  un  ondeggiar  di  spal¬ 
imi  e  di  nastri,  un  -carnevale  perpetuo.  Nessuno 
direbbe  che  in  Venezia  si  pensi, ssi  imagini  che  a 
poche  miglia  di  là  si.  combatte  pér  la  comune 
patria  e  si  muore».  La  frecciata;; ctjretta  al  Sior 
Antonio  Rioba  a  giornale  buffo,  politico  e  pitto¬ 
resco  »  —  tale  era  il  suo  titolo  non  sfuggi  al¬ 
l’attenzione  di  un  nitro  giornalei^ -"la  Rivista  dei 
giornali  veneziani,  che  nel  suo  numero  dell’8  a- 
gosto  1848  notava  :  «  II;  Sior  Antonio  Rioba  ha 
cominciato  un  poeo  a  cambiare  umore.  Certo  gli 
deyono  aver  fatto  qualche  impressione  le  gravi  e 
giudiziose  parole  dell’eloquente  e  profondo  N.  - 
Tommaseo,  nome  glorioso  alle  lettere  e  alla  pa¬ 
tria,  inserite  nel  numero  51  del  migliore  dei  gior¬ 
nali  che  ora  si  stampino  in  Venezia,  nel  Fatti  e 
parole.  Tanto  è  vero,  che  da  quel  giorno  cominciò 
a  modificare  le  qualificazioni  del  suo  giornale  : 
lo.  diceva  da  prima  buffo,  politicóne  pittoresco, 

e  da  quel  df  aggiunse  alla  sua  -qualità  di  buffo 
una  parentesi  che  ce  lo  annunzia,  dover  lui  esser 
tale  (a  suo  tempo).  Per  ciò  dico  òhe  lo  sarà  dopo 
scacciati  dall’Italia  1  tedeschi  ed  assicurata  la 
vittoria  e  indipendenza  nostra;  perché  in  questo 
tempo  "di  lutto  generale  della  nazione  mal  si  ad¬ 
dice  l’esercizio  del  buffone  a  chi  non  lo  è  di  sua 
natura  ».  Al  Sior  Antonio  dispiacque  la  lezione 
e,  difendendosi  alla  meglio  dalle  censure,  prote¬ 
stava  di  aver  cambiato  tono  di  sua  iniziativa; 
mq  la’  Rivista  insisteva,  nel  numero  del  24  ago¬ 
sto,  di  poter  dimostrare  che  il. Sipr  Antonio  aveva 
lasciato  lo  scherzo  «per  la  grave  e  giustissima 
ammonizione  che  gliene  faceva  il  dotto  e  elo¬ 
quente  Niccolò  Tommaseo,  il  quale,  senza  nomi¬ 
narlo,  gli  dava  molti  suggerimenti  opportuni  ». 


Hft  Una  manipolazione  letteraria  di  Urba¬ 
no  Vili,  rambiSipso  pontefice  di  casa  Barberini, 
per  nobilitare  (gli  oscuri  .principt  della,  sua  stirpe, 

.  immigrata  a  Firenze  dalla  Val  d’  Elsa  quando  la 
«  gente  nova  » ,  di,  contado  si  mescolava  alla  «  pu¬ 
ra  »  antica,  cittadinanza,  è  stata:  scoperta  da  Isi- 
l.dqro  Del  Lungo,  cèe  nell  'Archivio  Storico  Italiano 
-  dqcùiTièntq .  la  fròcle  papale  con  una  .  serie  prege- 
vplissipia,  di  lettere  ìstrozziane.  Le  subite  fortune 
fecero  (presto  -dimenticare  .le  origini  plebèe  .della 
gente  di  *  contado  ;  nel,, caso  .  particolare  dei  Bar¬ 
berini—  che  il  primitivo: cognome  Tafani  avevano 
cambiato  con  là  meno  ingrata  cógnominazionq’  da 
Barberino  —  li  nobilitava  alquanto  la  leggenda  OIT- 
de  erano  avvolte  le.  casate  provenienti  dalla.  Val 
4’Elsq,  e  che  narrava  di  qna  anteriore  emigrazione 
da  Semifònte  ;  una  grossa  terra  che  aveva  osato 
contrastare  a  Firenze  e  la  cui  distruzione:  era  ri¬ 
masta  celebre  néi  fasti  della  prima  milizia  comu¬ 
nale.  I  Barberini, nobilitava  anche  il  nome  di  mes- 
ser  Francesco  r  da  Barberino,,  .l’autóre  dei  .D.ocii- 
■menti  -  d’amore,  e  del  Reggimento  e  costume  di 
donna;  mq  il'  libro  d’oro  déllà.  fiòbiltà .  non  illu¬ 
strava  il  nome  di,,  qyeiià  fapiiglia  .  che  (pur  aveva 
dato  a  Roma  uno  dei  pontificati:  fiorentini,,  il  cui 
gépiàlè  splendore, non  era  indegno  .del  confronto  . 
còri,  quelli  (che  lo  preceder.ono.  Ora  .avvenne  che  ; 
pròprio' sotto  il  regno.  . di,: Urbano  Vili,  le  cui  . 
«  esaltazioni  »  per  la  sua  «  origine  »  gentilizia,  non 
passarono  inosservate. ,  agli  accorti  ambasciatCH-i  ■ 
dcllq  Serenissima,  si  stesse  ristampando  a  Firen¬ 
ze,  in,  .Óécasjdrie  ’  degli  sporisaìi  di  Vittoria  della 
Rovere  col  giovine  granduca  Ferdinando  TI,  un 
vecchio  poema  ’  dei  fasti  gentilizi  fiorentini  do¬ 
vuto  alla  musa,’ non  sempre  felice,  di;  un  umanista 
;  dèi-  'Quaàtrqéento,  Ugolino  Verino.  Q, uesti,  che 
n’qn  p'oteva  antivedere  fa'  futura  .éccellenza  della 
casata  bafberiniana,  ne  aveva’  taciuto  (affatto  nel  | 
libro  tèrzo,  che  è  quello  delle  t'mnigiio  .illustri,  co¬ 
me  aveva  taciuto  di  Francesco  da  Barberino  nel,  ’ 
secondo,  che  è ,  degli  uomini -illustri.  Anzi  Fin-, 
giuria  era;  stata -più .  grave  delfomissione,  perché.  ■ 
,  il  .dòtto  umanista,  magn-jficaridp  .un’altra  .famiglia, 
della  Val  d’Elsà,  i  Nesi,  aveva  creduto  yi  appar¬ 
tenesse  il  messer  Francesco  da  Barberino  dei  Do¬ 
cumenti,  e  del  .Reggimento.  Ma  prima, che  uscisse 
la  nuova  ristampa  era  già,  accaduto  al  Pontefice- 
di  posare’ gli  occhi,  irrequieti  e  bramosi,  su  que¬ 
sti  versi  del  libro  III  :  Nesiq  prògepies,  quondam 
Petratta  dieta,  _  barberina  iuga  incolfA.it,  Semi- 
fonte  felicta;  —  fnax ..claris ,  ornata  Vifis^migravit 
in  urbeìn.  —  Inque  Crucis  tempio  vifuntur  mar- 
rn'qra,  priscif  'càrminibus  dodi  laudes  testati- 
tìa  vatis  ;  -r-  et  nume-  eloquio  est .  prqedocti  ornata, 
fohannis.:  cióè  .a  dire  «  La  famiglia  dei  Nesi, 
anticamente  Petrùcci,  fu  di  quelle  che  da  Se¬ 
mifonte,  distrutta  dai  fiorentini’,  si  trasferirono 
sulle  , colline  di  Barberino,;,  poi-  illustre  per.  chiari 
personaggi  venne  a  .Firenze.  lì.  in  santa  Croce,  una 
iscrizione,  fiiar'morea  porta  le.  lodi  d’un  suo  dotto, 
poeta;  e,  ai  dimostri  essa  si  onora  delf’el.òquenza 
del  dottissimo  Giovanni».  Sottrarre  .  una  parte 
dell  "elogio  ai  Nesi  perché,  neHa  ristampa,  di;  que¬ 
sta  specie  di  .Libro;  d’oro  delia;  cittadinanza  fio¬ 
rentina,:  fosse '.riparata  l’omissione  del  ,  Verini),  .  q:  " 
danno  dell’autenticità  del  testo,  divenne  un’idea 
fissa,  di  Urbano  Vili,  .che"  nella  correzione  pro- 
postà'  ci,  offre  l’esempio  di  una  abilissima  manipo¬ 
lazione;  letteraria.  Alla  famiglia  dei  Nesi  riserbava 
il  primo  e  P.uitimo' verso  che,, con  una  lieve  emen« 
.dazione,  veniva  ridotto  a  -  questa.,  forma  :  est  nane 
eloquio  praedocti  ornata  fohannis.  I  due  versi  ba¬ 
stassero  ai  Nesi  !  gli  altri  quattro  interritedi  pote¬ 
vano  ben  .cederli  qi  Barberini,  mediante  il  tramp- 
tqmenio.di  .quel  «barberina  iiiga  incolui.t»  (abitò 
la. famiglia  Nesi  (lé.  collinè  -di  Barberino)  in  un 
«  Ba-rhfirjrià.  [sottinteso  "  progenie^ ,  iuga  iricoluit 
(la  famìglia, Barberina  abitò  Iq  polline,  salitavi  da 
Semif.bnté),,  seguitando  allegramente  co.n  gli  altri 
versi  alla  barba'  ilei  poveri  Nesi.  L’augusto  cor- 
reggitore  .'era  nel  suo, diritto- rivendicando  cosi  il 
suo  .vate,  Francesco  da  Barberino;  e  gli  accadeva 
di  far  capo  alla  verità  senza  accorgersene,  mani-  . 
polando  ima  frode  ;  ma  la  frode  investiva  poi,  con 
.Piena  consapevolezza,  il  complesso  dpi  testo.  Que¬ 
sta  la  falsificazione  che  il  papa  si  propóneva  di 
introdurre  nellà,  ristampa  ;  e  ci  riusef,  forzando  la 
volontàri  Carlo  di  Tpmmaso  Strpzzi  che  di  quella 
ristampa  aveva  avuto  L’incarico,  dall’editore..  L’in¬ 
termediario  di  Urbano  Vili  fu  un  prelafij, . f ra-, 
tè((Ò  , dello, "  Strozzi)  che  .  nel  suo  carteggio  ■  riflette 
fWfenS®jb  cqre.  papnli  per  questa  rivendicazione  il¬ 
legittima  di  nohiltà. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  una  vendita  di  documenti  Medicei 

Il  Times  dèi  26  settèmbre  ci  dà  notizia  della 
vendita  d’unà  collezione  di'  documenti  che  avrà 
luogo-  a  Londra-  !  nel  febbraio  dell’anno  prossimo 
..e  'fche  don  può  mancare  d’interessare  l’Italia,  ha 
collezione  proviene  infatti  dalla  eredità ‘dei  mar¬ 
chesi  Cosimo  e  Averardo’  dei  Medici  e  riguarda 
quindi  la  storia  d’una  famiglia  che,  con  la  sua 
potenza  economica  e  col  potere  politico  esercitato 
per  circa  tré  secoli  in  Firenze,  ha  avuto  parte 
cosi  decisiva  ’  nelle  vicende  e  nello  svolgimento 
del  nostro  paese.  L’ottimo  catalogo,  che  della 
collezione  ha  compilato  uno  storico  come  Mr. 
Royall  Tyler,  permette  del  resto  di  misurare  nei 
suoi  particolari  tutta  l’importanza  dei  docu¬ 
menti  che  saranno  messi  all’asta  nei  quattro  gior¬ 
ni  di  vendita  .  Essi  abbracciano .  un  periodo  di 
sette  secoli,  dal  1084,  di  cui  rimane  un  istru- 
mento  di  donazione  di  certo  Pietro  di"  Petronio 
a  una  chiesa  di  S.  Barnaba,  fino  all’anno  1770. 

I  più  antichi  di  tali  documenti  —  contratti  di  ven¬ 
dita,  d’affitto,  transazioni  ecc.  —  hanno  forse 
un  interesse  più  strettamente  anliquarian,  come 
si  esprime  il  Times,  o  di  pura  erudizione,  cóme, 
diremmo  noi;  per  quanto  anche  fra  essi  non 
può  passare  inosservato,  ad  es.,  uno  che  riguarda 
il .«  nepote  della  buona -Gualdrada  »,  quel  Guido 
Guerra  che  Dante  incontra  nell’Inferno  fra  i 
sodomiti.  Ma  l’importanza  maggiore  va  certo  ri¬ 
conosciuta  à  un  blocco  di  circa  500  documenti, 
autografi  per  la  maggior  parte  di  alcuni  fra  i 
maggiori  personaggi  del  Rinascimento  e  dei 
tempi  che  seguirono  poi  :  da  Leonello  d’Este  a 
Carlo  Vili,  da  Lodovico  il  Moro  al  Poliziano, - 
da  Caterina' Sforza  a  Lucrezia  Salviati  e  Bian¬ 
ca  Cappello,  dal  card.  Richelieu  a  tutti  i  vari 
dùchi  e  granduchi  di  Toscana.  Uno  speciale  in¬ 
teresse  potrà  offrire,  per  sé  stessa  e  per  i  possi¬ 
bili  raffronti  con  la  nota  Apologia,  una  lettera 
apologetica  di  Lprenzino  dei  Mediei  da  Venezia, 
subito  dopo  l’assassinio  del  «  figlio  della  serva 
di  Collevecchio»,  Alessandro  duca  di  Firenze;  e 
uno  specialissimo  ne  avrà  indubbiamente  la  cor¬ 
rispondenza  fra  Lorenzo  il  Magnifico  e  Pietro 


Alamanni,  ambasciatore  fiorentino .  a  Milano,  a. 
Roma  od  a  Napoli,  nel  triennio  che  va  dal  '1489 
al  91.  In  fine  ,pec  iq.  storia  economica  di  Firen-  ' 
ze  non  mancheranno- (certo,  -d’importanza  gli  80 
fra  libri  di  conti,  mastri,:  vacchette  ’e  bastardelli 
tutti  riguardanti  Fattività  della -famiglia  dei  Me¬ 
dici,  come  banchieri  e  mercanti,  dal  1426  al  vjii. 

II  Times,  annunziando  la  vendita,  aggiunge 
che  il  catalogo  è  sfato,  pubblicato  in  anticipo  per 
permettere  agli  ageijti.  ,e  collezionisti  americani 
di  prenderne  notizia  ed  esaminarlo  a  tutto  agio, 
e  con  ciò  mostra  d^.qon  sospettare  neppure  lon¬ 
tanamente  che  c’è  pure  nel  mondb-.ua  altro  paese 
che  potrebbe  avere  un  certo  interesse  alla  finale 
disposizione  di  quei  documenti,  un:  paese  per  il 
quale  . l’acquisto  di  essi  costituisse -un  debito  d’o¬ 
nore,  un  dovere,  come-  per  gli  americani  non 


•irebbe, ,  mai  essere'  che  u 


1  spesa  di  lusso,  e  che 


questo  paese  è  l’Italia.  -Ci  sono  —  diciamolo  c. 
Feufemjsmo  di  una  figura  xettorica  —  ci  sono 
certe  «  preterizioni  »  che  fanno  di  colpo,  e  senza 
bisogno  d’altri  commenti,  una  luce  meridiana  ' 
sulla  considerazione,,  o  sul  contràrio  di  essa,  che 
noi  —  anche  qui  un  eufemismo  -  'godiamo  nel 
mondo:  come  acquirenti  di  documenti,  per  non 
„  parlar. d’altro.  -La  preterizione  del  Times  è  una  di 
quelle,  e  delle  più  eloquenti. 

E  il  fatto,  dei  resto,  che  in, .Italia  collezioni  di 

dqcuméntì  ed.  Archivi  non  .  hanno  puntp.-.ancora/ 

ottenuto  quel  riconoscimento,  quella  cittadinanza, 

■  starei  per  dire, ..ajla;  considerazio.no', e  al  rispetto';  , 
che,  per- merito  soprattutto  della  propaganda  negli, 
ultimi  anni,  d’un  gruppo  di.  "volenterosi,  (nessunòF  : 
oserebbe  oramai -più  negare  a"' oggetti. .d’arte  e, 
gallerie..  Manca  ai  primi  quello  di  ;  cui,  (dispon¬ 
gono  e,  profittano  invece  ,i  secondi  ;-  una"  legisla¬ 
zione  apposita,,  e  formata,  sull’esperienza;  un’am- 
x  ministrazione  .incaricata  ,  d’ applicarla,  in  fine 
un’opinione  pubblica  -pronta  a  ricevere  gli  im-, 
pulsi  dei  più  illuminati  e  .  ad  esercitarli  even¬ 
tualmente  a  sua  volta  sul  ;  Governo..  Accade  cosi 
efie  la  voce,  che  si  leva  per  ja  . difesa  o  per  la  ri¬ 
vendicazione,  d’una  statua  o  d’un  quadro,  di  rado 
è  inascoltata,,  ma -quella  che,  si  leva  per  la  tu¬ 
tela  d’un^  collezione  di  documenti! (troppo  spesso;  :1 
rimane  vox  clamantis  in  deserto.  Naturale  quindi,, 
che  la  nostra  iqcurjp  provocasse  l’appetito  degli 


Interi  archivi  hanno  ,  cosf  ;  varcato- le  Alpi  ed  , è 
rimasto  famoso,  il  caso  d’un  archivio  privato,  im¬ 
portantissimo,  per  la  jStqrià  dell’arte,  passato  di 
recente  in  mani  tedesche.  Cose,  s’intende  bene, 
che  non  fanno  tanto  torto  a’i  Tedeschi  o  a  tutt’al- 
tri  che  l’abbiano  tentato . e  ci  siano  riusciti,  ma 
più  assai  a  noi  che  lo  permettevariio. 

Ora  è  il  caso  dell’archivio  dei  MqrChesi  Me¬ 
dici  che,  per  arrivare  a  Londra,  avrà /dovuto  fare: 
un  bel  salto.  E  il  peggio  è  che  la  vendita,  disper¬ 
dendo,  secondo  ógni  probabilità,  la  collezione, 
toglierà-  a  ciascuno  dei  documenti  che  la  córri-; 
pongono  il  valore  che  or.a  vien  loro  dall 'essere- 
uniti.  Ma  se  anche,  per  una  fortunata  ipotesi, 
accadesse"  che  la  collezione  fosse  acquistata  da 
un  unico  acquirente,  che  altro  valore  potrà  essa 
avere  se  non  "  di  pura  curiosità,  lasciata  fuori  i 
d’Italia  e  lontana  quindi  dalle  collezioni  —  coJ 
ige  quelle  di  Firenze  —  che  potrebbero,  darle  lu¬ 
me  e  riceverne?  . 

«  Les  archives  —  è  stato  detto  acutamente  — 
ont  toujours  Ieur  patrie  là  où  elles  se  spnt  for- 
mées».  Ed  è  un  fatto  che  i  documenti  hanno  in: 
realtà  una  «patria»;  più  dell’opera  d’arte  che, 
in  quanto  è.  opera,  del-  genio,  è  assai  più  indii. 
pendente  dei  primi  dalle  condizioni  di  luogo  e  di 
tempo.  Chi  potrebbe  asserire  qhe  la  Gioconda 
stia  meglio  sotto  il  cielo  ohe  l’ha  vista  nascere 
che  sotto  quello  da  cui  (Venne  l’artista  che  la 
creò?  Certo  dovunque  e  quandunque,  sotto  ogni, 
cielo  e  in  ogni  tempo,  essa  spanderà  egualmente 
il  mistero  del -suo  sorriso,  nei -cuori -degli  uomini. 
Ma  nessuno  .può  dubitare  -che,  per  una  colle¬ 
zione  di  documenti  relativi  ai  Medici;  fi  collo¬ 
camento  migliore,  più  .fruttuoso  ai  fini  della  scien-, 
za  e  della  conoscenza,  prescindendo  del  tutto  dal 
sentimento  che  potremmo  aggiungervi  noi,  sia 
il  luogo  d’origine  :  l’Italia,  Firenze. 

Quando  nel  1884,  proprio  »  Londra,  fu  messa 
in  vendita  in  modo  simile,  la  .famosa  Biblioteca 
Ashburnham,  il  Consiglio  degli  Archivi,  per  ini¬ 
ziativa  e  per.  merito  sopratutto  di  Pasquale  Vil- 
lari,  .non,  mancò  di  interessarsene  ed  .emise  un 
parere  ,  che  vale  la  pena  di  riferire  qui  appresso, 
riellq  sue  .parti"  essenziali  ; 

«Il  Consiglio  per  gli  :  Alrchiyi  crede  suo  de¬ 
bito  richiamare  l’attenzione  dèi  Governo  italiano 
sulla  vendita  che.  si  fa  a  Lpndra  della  preziosa 
Biblioteca  di  Lord  AsKbu-rnham . . 

Essendo  notorio  che  uff  grande  numero  di  co¬ 
dici  preziosissimi  fu  portato  via  d’Italia  .  ... 

ed  andò,  a  ■  far ,  -pqrte  t  della  Biblioteca  di  Lord 
Ashburnham,  il  Consiglio  crede  che  l’Italia  abbia 

il  debito  ,di,  fare  quanto  pub  per  riaverli  . . 

Il  Consiglio  è  sicuro  di  esprimere  cop  ciò  i  voti 
di  moltissimi  dotti  italiani.  Crede  che,  quando 
nessun  tentativo  venisse  fatto  per  restituire  al¬ 
l’Italia  quei  preziosi  tesori,  il  paese  èd  il  Go¬ 
verno  ne  sarebbero  biasimati  anche  dagli  stra¬ 


dò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa 
Gorizia  »,  il  poema  «  umile  e  santo  »  di 
Vittorio  Locchi,  morto  per  la  patria,  pub¬ 
blicata  alla  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
dell’Eroica  »  è  un  commovente  prodigio: 

UN  ENORME  TRIONFO 

Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
elevata  e  forte  »  espressione  dell’anima 
eroica;  —  celebrata  da  Sem  Benelli  e  Ada 
Negri  ;  —  acclamata  dal  popolo  di  10  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze  ;  esaltata  da  92  ar¬ 
ticoli  di  quotidiani;  ietta  negli  ospedali  di 
guerra,  recitata  alle  truppe  sui  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di 
Gesta  »  della  nuova  Italia,  italiani  !  impa¬ 
ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
«gii. 

Costa  L.  1,50.  Si  spedisce  raccoman¬ 
data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’E¬ 
ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 


nieri  stessi  che  se  ne  impadronissero;  ed  è  per¬ 
ciò  che  si  permette  di  richiamare  sul  fatto  l’at¬ 
tenzióne  del  Ministero,  il  quale  deciderà  sé  è  ne¬ 
cessario  prendere  qualche  provvedimento  ». 

La  citazione  s’è  fatta  non  tanto  per  indicare  un 
ricorso  o  prender  forza  da  un  precedente,  quanto 
perché,  mutatis  mutandis  e  tenuto  conto  della  di¬ 
versa  importanza,  sembrava  non  si  potessero  tro¬ 
vare  parole  insieme  più  moderate  e  più  efficaci 
per  richiamare  il  Governo  ai  suoi  doveri,  anche 
in  questo  caso.  Fortunatamente  in  questo  mo-  , 
.  mento  è  alla  Minerva  S.  E.  l’on.  Ruffini,  fra  le 
cui  maggiori  benemerenze  rimarrà  quell’acquisto 
del  palazzo  e  della  biblioteca  Chigi  che  mostra 
come  egli  senta  i  .doveri  dello  Stato  italiano  verso 
la  cultura  ;  e  Capo  del  Governò  è  il  venerando 
Paolo  Boselli  che  non  potrà  dimenticare  d’essere, 
oltreché  .  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Presidente  di  quel  Consiglio  degli  Archivi  che  cosf 
nobilmente  si  esprimeva  trentatré.  anni  or  sono 
per  là  vendita  Ashburnham. 

.  Emilio  Re. 

Un  episodio  del  1866 
e  la  missione  Malaguzzi  Valeri. 

Il  lùcido  articolo  di  Antonio  Panella  nel  Mar¬ 
zocco*  del  7  corr.  su  gran  parte  degli  avvenimenti 
del  1866  e  sugli  ammaestramenti  che  quei  fatti, 
noni* 1  certo  del'  tutto  lieti  per  noi,  consigliano,  pren¬ 
de  le  mosse  dalla  missione  Gavone  a  Berlino  nel 
marzo  di  quell'anno.  L’articolo  stesso  e  gli  av¬ 
venimenti  attuali  —  che,  come  osserva  il  'Panét¬ 
to,  presentano  certe  situazioni  che  ritornano  con 
una  desolante  uniformità  —  possono  consentire 
una  rapida  rievocazione  anche  di  un  periodo  o, 
meglio,  di  un  episodio  immediatamente  prece¬ 
dente  a  quello,  tanto  più  che,  pochi  anche  fra  gli 
studiosi  del  nostro  Risorgimento  lo  conoscono, 
forse  .perché- non  fu-  ahcora  completamente  il¬ 
lustrato  come  consentirebbero  i  documenti  con¬ 
servati  presso  la  famiglia  di  chi  di  quell’episodio 
fu  il  protagonista. 

É  utile  rievocarlo  perché  pròva  '.una  volta  di 
più  come  la  diffidenza  austriaca  contro  l’Italia 
abbia  .Vecchie  radici  e  come .  il  militarismo  au¬ 
striaco  - —  men  potente  di  quello  germanico  ma 
non  meno  prepotente  - —  contribuisse  ad  allonta¬ 
nare  l’Italia  dall’Austria  e  a  indurla  ad  allearsi 
con  la  Prussia. 

L’episodio  —  tale  convien  chiamarlo  e  per  la 
sua  breve  durata  e  per  certo  contorno  di  piacevole 
spontaneità  che,  oggi,  appar  più  bella  e  generosa 
e  che. Ila  quasi  del  romanzesco  —  ebbe  modesto 

A  Reggio  Emilia  anche  prima  di  quéll’avven- 
turoso  anno  1866  si  discorreva  più  di  politica 
che  di  cose  mondane  nel  salotto  della  contessa 
Luigia  Vezzani,  una  signora  colta,  fine,  intellet¬ 
tuale.  Vi  convenivano  uomini  che  la  politica  e 
l 'amministrazione  pubblica  locale  condussero  ad 
alte -cariche  - —  Nicomede  Bianchi,  il  Monzani, 
il  conte  Sormani  Moretti,  il  marchese  poi  sena¬ 
tore  Gian  Francesco  Gherardini,  il  senatore  Luigi 
Chiesi,  Alberto  Pansa,  allora  semplice  segretario 
di  legazione  più  tardi  console  poi  ministro  ple¬ 
nipotenziario  e  ambasciatore  a  Londra  e  di  re¬ 
cente  a  Berlino,  il  colonnello  Nobili  —  letterati 
e  persone  colte  —  l’avvocato  Fornaciari,  il  poeta 
Prospero  Viani,  Giovanni  Bezzi  e  altri.  Più  rare 
apparizioni  vi  faceva  il  conte  Alessandro  Mala¬ 
guzzi  Valeri  —  benché  reggiano  e  cugino  della 
padrona  di  casa  —  pel  fatto  ch’egli  dimorava 
allora  a  Torino  per  l’educazióne  dei  figli. 

Una  sera  del  maggio  del  1865  nel  salotto  della 
contessa,  presente  il  Malaguzzi  Valeri,  la  conver¬ 
sazione  procedeva  animatissima  intorno  agli  av¬ 
véniménti  che  incalzavano.  La  liberazione  della 
Venezia  desiderata  da  tutti,  una  nuova  guerra 
fra  lTtàlia  è  l’Austria,  ,le  sue  enormi  difficoltà  che 
'  sembravano  esigere  l’intervento  della  Francia  non 
poco  problematico,  erano  gli  argomenti  che  pro¬ 
vocavano  le  discussioni  più  vivaci. 

Non  fu  poca  quindi  la  meraviglia  dei  convenuti 
quando  il  conte  Alessandro  Màiaguzzi  Valeri  — 
di  cui  tutti  sapevano  la  conoscenza  profonda 
dell’ambiente  politicò  d’Italia  e  d’Austria  —  si 
proclamò  convinto  delia  possibilità  di  ottenere 
dall’Austria  consedziente  la  cessióne  delle  pro¬ 
vinole  venete  senza  ricorrere  alle  armi.  Egli  e- 
spose,  "con  quel  riserbo  che  le  circostanze  impo¬ 
nevano  ma  con  una  convinzione  che  impressionò 
gli  ascoltatori,  le  ragioni  per  cui  égli  era  persuaso 
che,  pur  di  'riuscire  vincitrice  nella  lotta  pro¬ 
gettata  contro  la  Prussia,  l’Austria,  non  più  preoc¬ 
cupata  di  un  possibile  attacco  da  parte  dell’Ita¬ 
lia,  avrebbe  ceduto  a  questa  - —  a  certe  condizioni 
che  il  conte  avrebbe  potuto  precisare  e  eh 'erano 
il  frutto  delle  suè  indagini,  —  le  riottose  provin- 
cie  venete.  L’  antagonismo  fra  Austria  e  Prussia 
dopo  la  guerra  di  Danimarca,  il  consenso  della 
parte  aristocratica,  feudale  é  dei  cattolici  del¬ 
l’Impero  ai  progetti  imperialistici  dell’Austria, 
la  sicura  neutralità  delle  altre  nazioni,  compresa 


la  Russia,  in  una  lotta  fra  quei  .due  Stati,  il 
desiderio  delle  classi  medie  e  colte  in  Austria  di 
una  pace  duratura  e  per  intanto  toglier  di  mezzo 
lq  questione  veneta  furon  gli  argomenti  princi¬ 
pali,  che  il  conte  Malaguzzi  Valeri  —  sicuro 
conoscitore  della  Corte  di  Vienna  e  di  quei  cir¬ 
coli  aristocratici  ch’egli  aveva  molto  frequentati 
—  espose  e  illustrò. 

Fra  gli  intervenuti  era  il  colonnello  Nobili, 
uomo  di  mondo,  intelligentissimo,  e  un’autorità 
in  fatto  di....  cavalli:  «ciò  che  lo  rendeva  be- 
neviso  ai  principi  di  Casa  Savoia  e  a  Vittorio 
Emanuele  ».  Le  idee  del  conte  arrivarono  presto 
a  conoscenza  del  principe  Eugenio  di  Carignano 
che  invitò  il  Malaguzzi  Valeri  a  stendere  un  me¬ 
moriale  da  presentarsi  al  Re.  La  generosità  e  la 
larghezza  di  vedute  di  Vittorio  Emanuele  son 
messe  in  nuovo  risalto  dai  fatti  che  desumiamo, 
dai  ricordi  della  famiglia  del  conte  (che  lasciò, 
di  tutti  questi  avvenimenti  quell’ampia  narrazio¬ 
ne  scritta,  persino  con  le  parole  stesse  dei  colloqui 
suoi  col  Re,  coi  principi,  coi  ministri  che-  la  sua 
poderosa  memoria  gli  permetteva)  e  da  un  dili¬ 
gente  studio  del  dott.  A.  Vaccari  che  ri’  ebbe 
parziale  conoscenza,  riteniamo,  dal  defunto  conte 
Lodovico  Malaguzzi  Valeri  figlio  di  Alessandro 
ufficiale  superiore  e  autore  di  scritti  reputatissimi 
e  originali  di  cose  militari. 

Re  Vittorio,  ponderato  ogni  aspetto  della  que¬ 
stióne,  si  convinse  della  bontà  degli  argomenti 
prospettati  dal  conte  Alessandro.  La  speranza  di 
soddisfare  ai  voti  ardenti  della  nazione  e.  di  evi¬ 
tare  nuovo  spargimento  di  sangue  lo  indusse  a 
incaricare  ufficialmente  il  Malaguzzi  Valeri  di 
una  missione  speciale  presso  l’imperatore  d’Au- 
strià  per  esporgli  il  suo  piano.  Prima  di  partire 
per  Viemja  il  io  ottobre  1865  il  conte,  in  un’ulti¬ 
ma  udienza  dal  Re,  credette  doveroso  accennare 
alle'  difficoltà  ch’égli  si  aspettava  dai  circoli  di 
Corte  a  Vienna  e  forse  dagli  stessi  principi  pel 
fatto  dei  rancori  personali  che  l’ardimento  e  la 
fortuna  del  primo  Re  d’Italia  avevano  accumu¬ 
lato  in  Austria  contro  di  lui,  cosf  che  la  Corte 
di  Vienna  poteva  forse,  per  quanto  sembrasse 
inverosimile,-  esser,  disposta  a  , trattare  solo  .quan¬ 
do  fosse  tolta  di  mezzo  la  questione  dei  rap¬ 
porti  personali  fra  i  due  capi  di  Stato.  «  Parta 
pure,  conte  Malaguzzi  — -  rispose  fiero  il  gran  Re 
—  e  tranquillizzi  quei  signori  sulle  mie  personali 
ambizioni  ».  E  poco  dopo  aggiunse,  scandendo  le 
parole:  «Se  a  compiere  .l’unità  nazionale  sarà 
d’uopo  ch’io  pure  mi  sacrifichi,  saprò  farlo  sul¬ 
l’esempio  e  con  la  sacra  memoria  del  Re  mar¬ 
tire  di  cui  sono  figlio».  Magnifiche,  .fiere  parole 
che  oggi,  in  tanto,  turbine  di  imperiali  ambi¬ 
zioni,  sembran  già  appartenere  alla  leggenda. 

Il  conte  Malaguzzi  Valeri  partf.  per  Vienna 
con  una  commendatizia  di  Lamarmora  (che  a 
lui  allude  ricordandolo  con  la  sola  iniziale  e  il 
titolo  nobiliare  —  «il  conte  M....  »  nel  suo  libro 
di  memorie  edito  dal  Barbèra  Un  po’  più  di  luce 
negli  eventi  politici  e  militari  dell’anno  1866)  e 
con  tutti  i  documenti  relativi  al  progetto  da  lui 
ideato.  Progetto  che  con  quesiti  principali  e  con 
altri  da  lui  proposti  in  via  subordinata  si  stabi¬ 
liva  su  varie  basi  :  di  cui  le  essenziali,  diremo  , 
cosf,  erano  la  cessione  all’Italia  delle  provincie 
venete  e.  in  determinate  circostanze,  del  Tren¬ 
tino  ;  riconoscimento  del  Regno  d’Italia  da  parte 
dell’  Austria  ;  consenso  austriaco  alla  soluzione 
della  questione  romana  in  senso  nazionale  ;  com-  ' 
pensi,  tassativamente  indicati,  da  parte  dell’Ita¬ 
lia  in  denaro  assumendo  parte  del  debito  pubblico 
austriaco,  trattato  di  commercio  e  di  naviga¬ 
zione  amplissimo  per  l’Austria;  neutralità  e  be¬ 
nevola  condotta  politica  d’Italia  nell’eventualità 
di,  una  lotta  fra  i  due  imperi.  La  Francia  sa¬ 
rebbe  rimasta  néutfàle  ottenendo  in  compenso 
dall’Austria  vincitrice,  l’antico  .confine  renano  fino 
alla  confluenza  della  Mosella. 

Il  conte  Malaguzzi  Valeri  ■ —  uomo  di  eccezio¬ 
nale.  cólturà,  di  alta  esperienza  di  cose  politiche 
ch’egli  aveva  sempre  trattate  da  diplomatico  per 
quanto,  direm  còsi,  dilettante,  di  modi  finissimi, 
piacevole  parlatore,  (fu  persino  eccellènte  poeta 
improvvisatore  cosf  che  il  Carducci  lo.  teneva  no- 
toriamente  in  gran  concetto  e  ne  ricercava  volen¬ 
tieri  la  compagnia  anche  per  certa  scettica  gaiez¬ 
za;  nel  •  sistema  di  vita  che  accomunava  i  due1 
uomini)  era  l’uomù  indicato  per  trattare  quel¬ 
l’imprevisto  e  un  po’  eccezionale  accordo  fra  due 
Stati  che  prima  parevàn  disposti  a  lottare  coi, 
denti  fra  loro.  Egli  aveva  passato  molti  anni  a 
Vienna,  a  contatto  con  l’elemento  aristocratico 
e  militare,  e  aveva  alto  concetto  dell’esercito  im¬ 
periale. 

Le  osservazioni  che  egli  espose  al  Gabinetto  di 
Vienna  furono  ascoltate  con  attenzione  e  fu  cré¬ 
duto  quando  egli  :si  disse  convinto  che,  nonostan¬ 
te  la  superiorità  dell’esercito  austriaco  su  quello 
italiano,  questo  avrebbe  potuto  tenere  lunga¬ 
mente  in  iscacco  tutta  una  metà  dell’esercito 
austriaco  in  caso  di  una  guerra  fra  Austria  e 
Prussia-Italia  ;  ciò  che  comprometteva  seriamente 
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le  sorti  di  una,  lotta  austriaca  in  Germania.  La 
Corte  di  Vienna,  i  circoli  di  Corte  condivisero 
talmente  le 1  idee  del  conte  Malaguzzi  Valeri  che 
l’accordo,  a  un  certo  momento,  —  nonostante  1 
alternative  di  consensi  e  di  ripulse'  che  condussero 
la  missione  Malaguzzi  Valeri  fino  al  febbraio 
del  1866  —  parve  raggiunto.  Il  conte  chiese  ed 
ottenne  regolari  lettere  di  plenipotenziario  per  là 
conclusione  é  la  firma  del  concertato  protocollo 
di  accordo.  Già  erano  precisati  persino  i  ter¬ 
mini  della  stipulazione  e  non  mancavano  che  al¬ 
cune  indispensàbili  formalità  costituzionali  quando 
un  intervento  intempestivo  di  altri  e  l’improvviso 
risvegliarsi  delle  ambizioni  insoddisfatte  del  par¬ 
tito  militare  .austriaco  feéero  troncare  i  nego¬ 
ziati.  Con  quella  buona  grazia  che  è  caratteri¬ 
stica  di  tutta  la  politica  austriaca  il  plenipoten¬ 
ziario  italiano, .  quasi  reo  di  complotto  contro  la 
sicurezza  dello  ‘Stato  d’Austria,  ricevette  l’ordine 
di  lasciare  imàiediatamerite  il  territorio  austria¬ 
co.  Un  alto  funzionario  di 'pubblica  sicurezza  lo 
accompagnò-ollconfine.  II .  28  .febbraio,  giunse  a 
Lubiana,  il  iPrinarzo  a  Pontelagoscuro,  poco  do¬ 
lio  arrivò  a  .Firenze.  -Persino  il  suo  carteggio  e 
il  suo  bagagliofcfurono  )  manomessi  cosf  che  egli 
■non  h'ricevette|jche  più  tardi.  Per  fortuna  erano 
sfuggite  ad  ogni  ricerca  quelle  carte  che  più  a- 
vrebbero  presentalo  interesse  per  il  governo  im¬ 
periale.  .  ,M? 

Lo  sciogliiì§jhto  impensato  della  missione  de¬ 
cise  il  Re  e  il  governo  ad  accettare,  il  9  marzo, 
gli  inviti  del  come  di  Bismarck  per  un  accordo 
con  la  Prussia!  di  che  .  fu  incaricato  il  generale 
Govone  a  Berlino. 

Se  non  erriamo,  anche  l'episodio  che  abbiamo 
dovuto  lirtitardga  riassumere  non  è  privo  di  qual¬ 
che  ammaestrmnento  nelle  ^contingenze  odierne 
e  può  giovare  |d  aprir  gli  occhi  a  chi  sembra 
•àncora  ignoraréjle  consuetudini  politiche  dell’Au¬ 
stria  e  i  suoi  Sistemi  negl)  accordi  internazionali. 


V. 
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1  dopo,,  proq 


l’amnistia. 


Giuseppe  ave>|  allora  23  anni:  l’età' dei  ge¬ 
lsi  ,  séntimen®  'dei  magnanimi  'impulsi». 
Francesco  GiùsepJ  sarà  lo.  stésso  a  86  anni 
nell’età,  di  raccogli  lento,  '  di  pietà,  di  tenerezza 
mandare  alla  forca  -altri 
italiani.  N.  |h  basta  l’acqua  di  tutti  i 
fiumi  della  duplicélmonarchia  a  lavare  le  colpe 
di  quell’uomo  che  A. ,23  anni  ricorse  a  cosf  tristi  , 
e  ipocriti  espedienti. per  collaborare,  col  boia! 

Anche  il  Luzio- fiata  là. -leggenda  del  piissimo, 
cattolico  ImperatoriwSi  ripete. che  Francesco  Giu-  - 
seppe  non  abbia  vanto  peearsr  mai  a  Roriia  per 


Gli  abbonati  ebe  desiderano 
il  cambio  d’indirizzo  sono  pre¬ 
gati  di  accompagnare  la  doman¬ 
da  eon  la  fascetta  con  la  quale 
ricevono  il  giornale. 


e  la  figura  morale  e  politica 


Alessandro  Li-zio.  Francesco  Giuseppe  e 
l'Italia.  Milano,  Treves,'  1917  (n.  24  de 
.  Le  pagine  dell  ’  Óra)^)® 

Tra,  gli  scrittori  italiani,  conoscitori  della  sto¬ 
ria  contémpof^ea  dell’Austria,  nessuno  avrebbe 
potuto  con  più  targa  copia  dii' aneddoti  e 
servazioni  illustrar 
di  Francesco ‘.sjGìusc 
L’argomenttÀSsi  collegava  a  tutti  quegli  studi, 
«Hi  cui  il  Lùzip  ha  arricchito  4a  storiografia  del 
nostro  Risorgirnento.  Mantova  fu  ottima  base 
di  operazioni  /.militari  e  poliziésche  per  l’Austria 
a’  suoi  tempi;  Mantova  e  l'Archivio  mantovano 
sono  stati  ottifèia  base  di  operazione  allo  stori¬ 
co  per  scrivere*tlcune  delie  più  tristi  pagine  del 
dominio  austriaco  in  Italia  al -tempo  di  France¬ 
sco  Giuseppe» 

L  ’argomentójKcelto  dal  Luzio,  benché  limitato 
ad  un,  ristreltflKcampo  e  ad  alcuni  periodi  di 
quell 'impero  («Hi  quell’imperatore,  tuttavia  è  il 
più  adatto  perjffinoscere  a  fondo  Francesco  Giu¬ 
seppe.  Costuljfflrelo  tutto  l’àni.rtio  suo  nell’odio 
contro  gl’Italiàffl,  tutta,  la  sua  angusta  mentalità 
politica  nel  tràj|are  con  il  Regno  d’Italia.  ' 


rappresentare  pili  esatta- 
J’animo  di  quell’uomo,  delle 
Luzio  narra  questo  epi- 

«  Era  invero  mài  accertato  sinora  se  i  supplizi 
dei  martiri. di  Bellore  fossero  veramente  voluti 
da  Francesco  Gius  opc,  o  perpetrati,  lui  ignaro 
isoli|ì  Ebbene  nell’Archivio  di  Stato 
è  r|  ìcito  di  trovare,  trascritto  di 
pugno  del  Benede)  l’atto  ufficialo  con  cui  l’im- 
l’òsoetia.  commedia,  .che,  il, 
dò  Mantova.  Al  mattino  per; 
tempo  doveva  essé  e  impiccato  Pietro  Frattini  : 


devozione  al  Papato.  Non  è  vero':  l’imperatore 
era  bramoso,  osserva  giustamente  il  Luzio,  di 
stringere  contro  la  Prussia  nel  1869  con  Re  Vit¬ 
torio  e  con  Napoleone  III  una  triplice,  che  ci 
spianava  la  via  di  Roma  e  forse  del  Trentino. 
L’imperatore  affermò  ripetutamente  la  sua.  indi- 
pendenza  dal  Vaticano,  pur  minacciante  scomu¬ 
niche,  con  l’abolizione  del  Concordato,  con  le  leg¬ 
gi  ecclesiastiche  d’Ungheria,  col  diritto  di  veto 
nel  conclave  di  Pio  X,  con  l’asservimento  del 
Clero  allo  Sitato. 

Non  per  devozione  al  Papato,  ma  per  offendere 
il  Regno  d’Italia  Francesco  Giuseppe  non  volle 
recarsi  a  Roma. 

Il  piissimo  imperatore  non  solo  intendeva  a 
modo  suo  il  dovere  di  cattolico  rispetto  al  Pa¬ 
pato,  ma  non  aveva  affatto  l’animo  capace  di 
intendere  la  religione  ,  di  Cristo.  Egli  era  un  ci- 

E  la  mentalità  politica  di  Francesco  Giuseppe? 

«  Nel  suo  volume  Un  po’,,  più  di  luce  il  Lamar¬ 
mora  accennò  alla  missione  del  :  Conte  Malaguzzi 
avvenuta  sulla  .fine  del :  1865,  nell’illusione  di  pre¬ 
venire  la  guerra.  Tra  le  carte  del  Malaguzzi,  af¬ 
fidatemi  da  amici  cortesi,  cosf  scrive  il  Luzio, 
-si  trovano  le  prove  di  quegli  sforzi  generosi,  a 
Cui  toto  corde  aderivano,  -  certi  dell’assenso  in¬ 
condizionato  di  Napoleone  III,  Lamarmorà  e  il 
Monarca  ;  questi  perfino  propenso  con  sublime  al¬ 
truismo  a  imitare  il .sacrificio  di  , .Carlo  Alberto 
purché  l’Italia  fosse  compiuta». 

Le  trattative  fallirono  noni,  per  "la  buona  vo¬ 
lontà  dei  diplomatici  austriaci  e  italiani,:  ma  per 
colpa  di  quel  sovrano  «presuntuoso,  violento,  ca¬ 
parbio,  che  pòi  talvolta  di  fronte  alle  grandi  dif¬ 
ficoltà  era  preso  dall’anemia  di  spirito  ». 

L’interesse  che  destano  nel  lettore  le  vicende 
delle  trattative  è  vivissimo;  vi  è  un’analogia  tra 
la  condotta  del 1 1865  -e  quella  del  1915:  le  stesse 
tergiversazioni,  lo  stesso  animo  perfido,  la  stessa 
mentalità.  Francesco  Giuseppe  alla  vigilia -della 
guerra,  del  ’66,  quando  pareva  possibile,  evitare 
la  guerra,  diéeva  : 

«  Abbiamo  già  mobilitato  tante  truppe,  speso 
tanto  denaro  ;  i  miei  popoli  non  capirebbero  per-,, 
ché 'mài  si  concluda  la,  pace!...  ». 

Niccolò  Rodolico. 


$  d’argent.  — -  Parisi 


Paul  Géralby,  Les  noe , 

Fasquelle,  1917. 

Paul  Géraldv  ha  pubblicato  in  un  volume  quellél 
noces  d’argent  che  furono  uno  dei  più  schietti  si 
cessi  teatrali  della  scorsa  primavera  e  che  tatti 
discussioni  sollevarono  nella  stampa  parigiffl 
discussioni  di  .cui  il  Marzocco  s 
paté  cosf  in  volume  esse  appariscono  ancora  pjS 
quelle  che  sono:  una  opera  di  verità,  r 
verità  vera  Senza  sottintesi  e  senza  ipocrisie,  vdo| 
ogni  parala  ha  veramente  un  significato  proto® 
e  ogni  espressione,  una  immagine 
sun  intreccio,  nessun  dramma,  nessun  colpo  1 
scena  :  ma  il  dramma,  l’intreccio  e 
vive  e  frésche  dall’èsposiziòne  stessa  dei  fattile 
esse  rappresentano.  «  Le  nozze  d’argento»  >9 
come  forse  i  lettori  ricordano  —  trattano  del  p 
blema  eterno  dei  padri  e  dei  figli  :  maria-  trattai 
sènza  enfasi,  con 'una  grande  semplicità,' e 
grande  amarezza  e  un  profondo  dolore  ondeggil 
no  su  tutto  il  lavoro,  questo  deriva  ui 
perché  i  fatti  della  vita  sono  dolorosi 
stessi  e  non  hanno  bisognò  di- grandi  parole  "e 
grandi  frasi  per  esprimere  questo  loro  s 
fondo.  È  per  questo  che  la  commedia  del  Gérald 
si  legge  con  egual  piacere  di  quello  òhe  1 
ascolti  e  il  volume  integra  l’opera  scenica.  Il  che! 
non  si  può  diir  di  moiti  . lavori  contemporanei  ed  (T 
per  lui  l’elogio  migliore.  D.  A.,1 

È  riservata  la  proprietà  artistica  ^ 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblic 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51  - 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile  ■ 


Anno  Scolastico  1917-1918 


L’anno  scolastico  1917-1918  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umber¬ 
to,  11,  Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9. 
Si  fanno  iscrizioni  di  liceo,  Ginnasio,  classi 
elementari  e  tecniche,  e  si  accettano  anche  gio¬ 
vanetti  che,  rimandati  in  qualche  materia  nei 
pubblici  Istituti,  desiderano  di  non  perdere 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  ec¬ 
cellenti  agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  — 
Locale  signorile  in  posizione  saluberrima. 

L’Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e 
un  ottimo  Semiconvitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore  :  Prof.  L.  C  O  R R A  D 1  NI 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 
Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Ferro-China-Bisleri 


LìquoreTonico 

*  PI  COSTITI!  ENTE  DEL  SAN 'SUE 


NOCERA-QMBRA 


|  (^orgenteAngelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie,  j  Nella  stitichezza  abituale,  nei 
dolori  reumatici,  nell’ in-  catarri  intestinali  e  biliosi,  eco. 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di  |  nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 


NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento  ri 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoiai  L.  1,25 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


jjÉpajaf 


28  Ottobre  1917. 
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Per  V  Italia  . 
Per  V  Estero  . 


.  L. 
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Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 
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Trimestre 

L.  2.00 

»  4.00 


Anno  XXII,  N.  , 


GIUSTIZIA  SPICCIOLA 
E  RESISTENZA  INTERNA 

■Liliali  che  siano  per  essere  le  sorti  ri¬ 
servate  al  Ministero  Nazionale  (ed  esse  sa¬ 
ranno  g-ià  decise  quando,  queste  parole  sa¬ 
ranno  stampate)  è  certo  che  non  saranno 
mai  in  giuoco  i  grandi  interessi  della  pa¬ 
tria.  Di  ciò  possiamo  esser  sicuri  sino  da 
>  ed  ogfni  preoccupazione  di  quelli  che 
pedono  nero  è  del  tutto  ingiustificata.  Noi 
sappiamo,  si,  quale  è  la  segreta  aspira¬ 
zione  di  alcuni  mestatori  che  non  avreb¬ 
bero  scrupolo  alcuno  di  farsi  gli  strumenti 
delle  piu  oscure  e  delle  piu  invereconde 
jtrame  ordite,  qui  come  altrove,  dall’infa¬ 
me,  morale  imperialistica  della  Germania; 

sappiamo,  ancora  che  quelle  aspirazio- 
||i  o  sono  il  frutto  di  limitatissime  facoltà 
.intellettuali  o.  del  più  basso  egoismo  che 
trova,  nel  suo  foro  interiore,  più  che  na¬ 
turale  di  anteporre  all’  interesse  comune 
un  suo  inconfessabile  interesse  personale, 
i' L’educazione  politica  italiana  è,  in  alto  e 
wg/in  basso,  quella  che  è.  I  vasti  problemi 
'ideila  vita  nazionale  ed  intemazionale  so¬ 
li;:.,  no  stati  in  gran,  parte  ignoti  alla  grande 
*||naggioranza  del  popolo  nostro,  e  quando 

«.esso  si  è  trovato  inopinatamente  a  risol¬ 
verli,  nella  sua  funzione  di  assemblea  le¬ 
gislativa,  li  ha  risolti  con  quella  incompe¬ 
tenza  che  deriva  sempre  dalla  più  com¬ 
pleta  impreparazione.  L’avvenire  solo,  ci 
dirà.se  avremo  saputo  trarre  profitto  dalla 
grande  e  terribile  lezione  che  ci  ha  dato 
oggi  la  storia.  Ma  vi  sono  limiti  e  san¬ 
zioni  anche  per  l’ignoranza  ed  anche  per 
l’egoismo,  fortunatamente.  L’una  e  l’altro 
sentono  imperiosamente  il  bisogno  di  na- 
ID&dersi  dinanzi  al  fulgore  che  hanno 
irti  sentimenti  che  giganteggiano,  im- 
visi,  nei  grandi  momenti,  anche  agli 
:chi  degli  ignoranti  e  degli  egoisti;  sen¬ 
zienti  che  vivono  nel  fondo,  della  eoscien- 
Ba  nazionale,  e  sono,  quelli  dell’onore,  quelli 
|della  giustizia  e  quelli  del  proprio,  dovere.' 

•'  Non  v’è  artificio  di  retorica  che  valga  ad 
pàscurarli,  e  l’Italia,  dolga  o  no  ai  suoi 
nemici  esterni  ed  interni,  è  sotto  il  domi- 
di  questi  alti  sentimenti  che  tutta  la 
[tra  coscienza  collettiva  esprime  una- 
imemente  ;  quella  dei  più  illuminati  sotto 
Forma  di  volontario  consenso,  quella  degli 
incoscienti  sotto  la  forma  di  un  ipocrite 
Omaggio.  Orbene,  è  appunto  la  partigiana 
ipocrisia  politica  che  eviterà  ogni  indegna 
‘resa  della  nostra  condotta  dinanzi  agli 
ipegni  die  abbiamo  contratto  verso,  il 
|pndo  civile.  Qualunque  sia  per  essere  il 
unplesso  degli  uomini  che  ci  rappresen- 
:éranno  nei  consigli  nazionali  ed  interna- 
■ponali,  noi  non  avremo  mai  a  piegare  il 
‘.capo  per  nessuna  onta  che  ci  saremo  fatta 
geli  venir  meno  alla  fede  e  verso  noi  stessi 
jverso  gli  altri.  Tutto  ciò  che  è  torbido 
rà  ancora  costretto  a  vivere  nel  fango 
sotto  le  tenebre. 

Ma  un' dovere  arduo  e  imperioso  ab-  • 
piamo  ancora  da  assolvere,  al  quale  la  par¬ 
ai  più  alta  della  nazione  ha  l’obbligo  su- 
ÌMtifemo  di  attendere  quanto  più  il  nostro 
ffFforzo  sf  piega  verso  la  vittoria  :  ed  è 
|uello  di  far  si  che  l’omaggio  alle  grandi 
•jBBdee&ncoércibili  della  più  oscura  coscien- 
®>'2à  diventi  conscio  di  sé  stesso  e  trionfi  vo- 
|  |iftamente. 

Noi  non  possiamo  assicurare  che  quella 
«parte  migliore  di  noi,  quella  che  poco  av- 
wfedutamente  è  stata  chiamata  una  mino- 
'■tanza  (perche  questa  idea  del  numero  in 
Mùn’  atmosfera  di  materialismo  storico  as- 
'K$urne  disgraziatamente  un  significato  di 
■fcferiorità.  il  che  è  storicamente  falso), 'noi 
Klp  possiamo  assicurare,  ripeto,  che  quella 
1  j)arte  migliore  di  noi  abbia  fatto  e  sia 
patata  aiutate  a  fare  tutto  ciò  che  era  nc- 
«jeessario  per  innalzare,  contro  i  bassi  in- 
gsldiatori  della  nostra  vita  nazionale,  con- 
fttro  i Miserabili  avversari  del  nostro  avve- 
mhire  più  grande  e  più  fulgido,  una  tale 
«carriera  che  tolga  ogni  velleità  di  insidia 
|;|>iù  o  meno  celata.  Voglio  dire  che  noi 
JSijlm  abbiamo  fatte  tutto  ciò  che  dovevamo 
j..FKf  ptéparare  internamente  quella  resisten- 
l  za  che  eguagliasse  nei  risultati  positivi  e 
■  nella  gloria  magnifica  quella  che  abbiamo 
Spiaputo  organizzare  con  gli  animi  e  con  le 
Marini  ai  nostri  confini.  I  successi  del  no- 
ÉNjfo  esercito,  nella  sua  decisa  e  travolgen- 
volontà  di  vincere,  si  sono  determinati 
jgfper  1?  influsso  che  hanno  avuto  sopra  uo- 
■pninj-'che  non  avevano  una  preparazione 


morale  diversa  da  quella  che  essi  si  sono 
lasciata  indietro,  soprattutto  per  il  fascino 
immediato  che;  esercita  l’esempio  dei  diri¬ 
genti  e  la  presenza  del  nemico.  Nell’in¬ 
terno  l’uno  di  questi  due  fattori  è  mèno 
apparente,  e  l’altro,  fortunatamente,  man¬ 
ca  del  tutto.  Nell’interno  i  sacrifici  non 
grandi  che  si  sono  richiesti  finora  e  i  mag¬ 
giori  che  bisogna  inevitabilmente  richiedere 
hanno  bisogno  di  essere  alimentati  da  una 
forza  altrettanto  visibile  e  altrettanto  tan¬ 
gibile  qual’ è  quella  che  regna  trionfalmen¬ 
te  alla  fronte.  Questa  forza  è  quella  della 
severa  giustizia  che  deve  affratellare 
nello  stesso  grado  tutte  le  classi  sociali, 

'  che  egualmente  chiede  a  tutti  la  stessa 
somma  di  rinuncie,  e  lo  stesso  fervore  di 
offerta.  A  questo  noi  non  siamo  ancora 
-giunti,  per  una  quantità  di  cose  delle 
quali  è  troppo  lungo  di  cercare  le  cause. 
Tutti  i  comitati  di  preparazione  civile,  che 
pono  sorti  in  ogni  angolo  d’Italia,  hanno 
mostrato  di  intendere  quale  era  il  loro 
dovere;  ma  di  essi  più  d’uno  potrebbe  for¬ 
se  lamentare  che  l’appoggio  che  gli  doveva 
venir  dai  poteri  dirigenti  non  è  stato 
forse  quale  esso  si  aspettava,  ogni  volta 
che-  veniva  a  contatto  delle  piccole  e  co¬ 
muni  realtà  del  momento..  Eppure,  in  mez¬ 
zo  a  difficoltà  di  ogni  genere,  quale  opera 
meravigliosa  ed  oscura,  che  un  giorno  bi¬ 
sognerà  pure  celebrare,  quasi  tutti  hanno 
compiuto  ! 

Ma  tra  gli  effetti  che  sarebbero  stati 
di  maggiore  importanza,  uno  certo,  è  stato 
il  meno  completamente  raggiunto  :  quello 
di  fare  accettare  con  pieno  consentimento 
tutte  le  ragioni  e  tutti  i  sacrifici  che  impo¬ 
ne  la  guerra.  Dove  l 'erigi  nè  di  questo  fat¬ 
to  che  non  ha  annullato  tutte  le  inclina¬ 
zioni  che  istintivamente  sente  l’uomo,  che 
non  vive  un’  intensa  vita  politicavo  non 
ne  vive  alcuna,  a  non  far  tacere  il  suo 
grande  o.  il  suo  piccolo  benessere  perso¬ 
nale  in  vista  di  uno  scopo  generale  e  su¬ 
periore  da  raggiungere  ?  V’è  una  parte 
della  nazione  che  dalla  guerra  ha  tratto 
troppo  grandi  benèfici,  e  ve  n’è  un’altra 
che  sa  diminuire  per  le  sue  influenze  o'  per 
la  sua  posizione  finanziaria,  per  conto  suo, 
quei  sacrifici  che  dovrebbero  essere  richie¬ 
sti  a  tutti  in  un’eguale  misura.  Finché  si 
lasciano  sussistere  queste  condizioni  è  po¬ 
co  effettivo  parlare  di  alte  idealità  da  rag¬ 
giungere. 

Questa  è  la  verità  che  bisogna  ricono¬ 
scere,  è  che  è  un  ostacolo  ai  più  nobili  sfor¬ 
zi  che  fanno  i  più  ardenti  cittadini  per  sol¬ 
levare  in  alto  lo  spirito  delle  masse. 

Orbene,  se  una  preoccupazione  noi  ab¬ 
biamo  per  le  future  sorti  del  Ministero  Na¬ 
zionale,  essa  riguarda  più  specialmente  un 
uomo  che  ha  finalmente  sentito  cóme  do¬ 
veva  essere  sentito  il  problema  della  re¬ 
sistenza  interna,  e  che  ad  essa  ha  mostra¬ 
to  di  voler  dare  quella  soluzione  che  sola 
s’impone  e  che  sola  può  essere  efficace. 
Per  la  sorte  di  quest’uomo  noi  siamo  ve¬ 
ramente  trepidanti. 

Non  si  poteva  infatti  esprimere  con 
maggiore  lucidità  e  con  maggiore  coscien¬ 
za  quale  è  il  principale  dovere  che  incom¬ 
be  al  governo  per  rafforzare  la  resistenza 
interna,  di  quelle  che  risultano  dalle  pa¬ 
role  che  il  generale  Alfieri  ha  rivolto  alle 
autorità  provinciali  :  «  Ed  infine  debbo  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  sulla  necessità  di 
una  guerra  a  fondo  contro  la  speculazicfrie 
malsana,  contro  la  frode  grande  e  piccola, 
dovunque  la  si  trovi.  fi  una  necessità,  è 
un  dovere,  il  primo  dei  nostri  doveri,  per¬ 
ché  è  un  dovere  di  giustizia  ;  e  questo  sen¬ 
timento  della  giustizia  ad  ogni  costo,  dob¬ 
biamo  far  giungere  fino  ai  più  modesti 
strati  della  popolazione.  Quando  ricono¬ 
scono  che-  un  provvedimento  risponde  a 
.  necessità  e  à  giustizia,  tutti  si  rassegnano 
facilmente  per  la  resistenza  materiale  e 
morale  del  paese  nostro  alle  limitazioni 
che  vengono  richieste;  e  questo  noi  vo¬ 
gliamo  ». 

Cosi  andava  impostato  e  cosi  andava  ri¬ 
solto  il  problema  della  resistenza  interna. 
Solo  coloro  che  hanno,  o  volutamente  o 
per  il  loro  ufficio,  contatti  diretti  con  le 
classi  più  umili,  sanno  da  quale  penetra¬ 
zione  dei  bisogni  reali  dell’ora  sono  det¬ 
tate  queste  veramente  scultorie  parole  : 
rion  fapile  retorica,  ma  cose  stesse  viventi 
nella  loro  espressione  concreta. 

Io  passo  molto  tempo  degli  oz!  che  mi 
concedono,  le.  mie  occupazioni  ad  interro¬ 
gare  e  ad  udire;  e  il  convincimento  che  mi 
sono  fatto  è  che  alla  ingiustizia  spicciola. 
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alla  piccola  speculazione  specialmente, 
nessuno  è  stato  capace  di  portare  un  ri¬ 
medio  efficace.  E  là  òlla  risoluzione  del 
problema  della  resistenza  interna.  Io  ho 
riportato,  la  convinzione,  dai  miei  frequen¬ 
ti  colloqui,  che  è  diff.te.  la  credènza  che 
ai  sacrifici  sono  costretti  soltanto  coloro 
che  non  hanno  che  le  loro  braccia  per  la¬ 
vorare.  E  so  che  i  sabotatori  della  guerra 
italiana  lavorano  efficacemente  questo  ter¬ 
reno.  So  che  è  convinzione  generale  che 
le  piccole  frodi  del  bottegaio  non  hanno 
alcuna  sanzione  penale^  perché  contro  di 
esse  non.  v’è  alcuno  organo  di  tutela.  Or¬ 
bene,  è  in  questo  campo  che  i  Comitati  di 
preparazione  civile  potrebbero  efficace¬ 
mente  lavorare,  costituendo  quegli  ultimi 
tentacoli  che  dovrebbero  far  sentire  fino 
nei  più  umili  strati  sociali  l’opera  di  tu¬ 
tela  che  il  generale  Alfieri  vuole  che  fino 
ad  essi  arrivi  con  quella  stessa  forza  con 
cui  essa  si  diffonde  dal  ;  potere  centrale. 

Quando  io  a  molti  che  si  lamentavano 
di  certe  frodi  che  essi  scoprivano  (che 
so  ?  del  fornaio  che  mandava  fino  a  casa 
del  cliente  il  pane  che  -gli  era  pagato  di 
più,  del  macellaio  che  faceva  lo  stesso  del¬ 
la  migliore  qualità  doparne,  mentre  che 
il  pubblico,  che  si  affollava  per  ore  ed  ore 
dinanzi  ad  una  bottega,  spesso  se  ne  do¬ 
veva  tornare  a  casa  a  mani  vuote)  quando 
io  suggerivo  di  denunziare  queste  piccole 


infamie,  mi  sentivo  rispondere  :  Ma  a  chi 
dobbiamo  rivolgerci  ?  Alle  guardie  che  non 
ci  sono  ? 

E  le  guardie  qualche  volta  ci  sono  state, 
ed  hanno  anche  fatto  li  loro  dovere.  Ma 
quanti  casi  sulle  centinaia  hanno  potuto 
scoprire,  quando  potevano  avere  contezza 
della  loro  flagranza  ? 

Ebbene  non  potrebbero  le  autorità  met¬ 
tersi  d’accordo  coi  Comitati  di  resistenza, 
ad  esempio,  ed  incoraggiarli  a  istituire  de¬ 
gli  uffici,  sparsi  in  ogni  più  piccolo  rio¬ 
ne,  in  ogni  più  lontano  centro,  perché  ac¬ 
colgano  tutti  i  reclami,  perché  compiano 
tutte  le  indagini  ? 

È  questa  l’assistenza  che  si  richiede  og¬ 
gi  e  che  è  nelle  vedute  del  generale  Alfieri 
di  incoraggiare.  Sradicare  la  piccola  ve¬ 
getazione  delle  male  erbe  vuol  dire  pre¬ 
parare  il  terreno  ad  accogliere  i  semi  più 
sani  della  nostra  difesa  interna  e  coope¬ 
rare  efficacemente  con  quel  meraviglioso 
esercito  che  si  sacrifica  con  un  disinteresse 
che  giunge  alle  vette  del- più  sacro  eroi¬ 
smo. 

Per  questo  è  da  augurarsi  che,  siano  o 
no  mutate  le  persone,  che  dirigono  la  no¬ 
stra  politica,  resti  al  suo  posto  l’uomo  che 
ha  mostrato  finalmente  di  intendere  che 
il  problema  della  resistenza  interna  ha  una 
sola  soluzione,  la  -sua. 

G.  S.  Gargàno. 


Per  educare  il  fante 


Bisogna  riconoscè®che  da  poco  tem¬ 
po  abbiamo  con  esattézza  capito  la  perso- 
.  nalità  morale  del  combattente  ed  i  suoi  bi¬ 
sogni  psicologici.  Dite  di  più,  il  fante,' 
.  parola  non  di  conio,  ma  di  uso  recente 
rappresenta  davvéro  un  personaggio  nuo¬ 
vo  nella  falange  dei  soldati.  È  il  combat¬ 
tente  prototipo  superstite  di  una  grande 
selezione,  quegli  che  non  può  essere  altro 
che  combattente,  che  non  sa  lavorare  al 
.tornio,  nè  scrivere  con  bella  grafia,  nè 
condurre  un’automobile,  insomma  il  con¬ 
tadino  che  alla  patria  non  può  offrire  al¬ 
tra  specialità  che  il  proprio  sangue  ed  il 
proprio  corpo,  la  resistenza  dei  muscoli 
tenaci  e  la  pazienza  della  carne  e  dello 
spirito  che  tutto  sanno  sopportare.  Que¬ 
sto  nuovo  essere  ha  naturalmente  un’ani¬ 
ma,  anzi  ognuno  dei  fanti  aveva  una  pro¬ 
pria  anima  prima  di  indossare  la  divisa,, 
ma  giacché  anche  l’anima  ha  indossato  una 
divisa  col  padrone,  ecco,  perché  è  difficile 
oggi  lo  studiarla,  ecco  perché  si  giunsi 
all’assurdo  di  negarne  l’esistenza  e  l’im¬ 
portanza.  Sicuro  !  si  disse  nei  primi  tèm¬ 
pi  della  guerra,  .che  quanto  più  il  sol¬ 
dato  è  rozzo,  tanto  più  egli  è  ottimo  com¬ 
battente;  che  ogni  forma  di  cura  morale 
può  inquinare  quélla  semplicità  che  lo  ren¬ 
de  docile  ad  ogni  comando.,  pronto  ad 
ogni  fatica.  Oggi  invece  i  più  grandi  no¬ 
stri  condottieri  hanno  rivolto  la  loro  cura 
principale  agli  animi  dei  combattenti.  Si 
possono  perfezionare  le  mitragliatrici  e  i 
cannoni,  inventare  lanciafiamme  e  lancia- 
gaz,  bombe  a  manc  e  bombarde,  ma  non 
si  potrà  mai  sopprimere  l’uomo  che  go¬ 
verna  tutti  questi  ordigni  a  seconda  dei 
propri  nervi  e  neppure  l’uomo  che  dà  va¬ 
lore  agli  effetti  distruttori:  di  quei  mezzi 
andando  a  porre  il  proprio  piede  nella  po¬ 
sizione  avversaria.  Se  dunque  1’  uomo  è 
indispensabile  bisogna  pure  che  sia  cura¬ 
to  e  reso  migliore,  come  si  curano  e  per¬ 
fezionano  gli  ordigni  meccanici  della  guer¬ 
ra;  bisogna,  in  poche  parole,  che  egli  sia 
convinto  di  ciò  òhe  fa,  convinto  che  ciò  che 
fa  è  utile  e  che  da  lui  dipende  non  il  ri¬ 
sultato  di  un  combattimento,  ma  l’acqui¬ 
sto  O  la  perdita  per  tutta  l’umanità  di  un 
bene  sommo,  che  si  chiama  pace,  benesse¬ 
re,  libertà.  Perché  il  fante  capisca  tutto 
ciò,  perché  il  contadino  assurga  ad  un  or¬ 
dine  di  idee  superiori  bisogna  che  nella 
sua  anima  sia  preparato  un  terreno  nel 
quale  tali  idee  possano  germogliare.  Se 
noi  permettiamo  'al  soldato  di  abbrutirsi 
nelle  ore  di  riposo  bevendo  del  vino  di 
dubbia  fonte,  se  anzi  noi  non  gu  diamo  al¬ 
tro  svago,  altro  diletto,  nelle  ore  di  ri¬ 
poso  che1  la  bettola,  le  carte  e  l’ozio,  co¬ 
me  possiamo  poi  noi  domandargli  di  ca¬ 
pire  ciò  che  noi  gli  diciamo,  di  sposare 
certe  idee  e  di  sacrificarsi  per  esse  ? 

L’organismo  militare  provvede  certa¬ 
mente  ad  elevare  1’  animo  del  combatten¬ 


te  con  l’esempio  dei  capi,  con  la  parola 
di  questi  e  soprattutto  col  tenere  il  più 
possibile  lontani  i  soldati  dai  focolai  d’ in¬ 
fezione  morale.  Ma  quest’opera  non  ba¬ 
sta  :  ed  ecco  sorsero  utilissime  le  case  del 
soldato,  ecco  la  diffusione  del  libro  fra  i 
soldati  —  divenuta  oggi  una  bella  e  gran¬ 
de  realtà  —  1’  istituzione  dei  cinemato¬ 
grafi,  delle  palestre  ginnastiche  e  sportive, 
e  soprattutto  —  ultima  Cronologicamente, 
ma  primissima  per  importanza  —  1’  isti¬ 
tuzione  dei  teatri  del  soldato.  Di  questa 
particolarmente  voglio  parlare. 

Il  successo  che  questa  istituzione  ebbe 
ha  superato  davvero  ogni  previsione:  e 
.  non  parlo  del  successo  di  ilarità  o  mèglio 
..  di  esilaramento,  né  dello  straordinario 
concorso  di  pubblico,  né  dell’  armonico 
svolgersi  degli  spettacoli.  Quelli  sono  tut¬ 
ti  fatti  dei  quali  nessuno  di  noi  dubitava  : 
sapevamo  quali  erano  i  divertimenti  del 
soldato  e  non  abbiamo  mai  dubitato  che 
il  teatro  potesse  annoiarlo  o  non  interes¬ 
sarlo.  Per  annoiarsi  al  teatro  bisogna  ave¬ 
re  la  mente  viziata  del  cittadino  e  non 
.  essere  completamente  vergini,  come  lo  e- 
rano  quasi  tutti  i  fanti,  di  qualsiasi  specie 
di  rappresentazione  teatrale.  Ma  ciò  che 
meravigliò  fu  invece  la  profonda  impres¬ 
sione  lasciata  negli  ànimi  dei  soldati  da 
quelle  recite  e  specialmente  dai  grandi  ar¬ 
tisti  nostri  della  scena  e  dai  drammi  dei 
migliori  nostri  scrittori.  Impressione  com¬ 
plessa  e  benefica  che  ha  dato  al  fante  una 
personalità  ed  un  orgoglio  ;  vedendoli  tutti 
riuniti  con  le  bocche  semiaperte  per  l’at¬ 
tenzione  o  con  le  grinze  dell’allegria  sul 
volto  si  capiva  che  essi  rappresentavano 
e  si  sentivano  un  tutto1,  che  essi  avevano 
coscienza  della  loro  potenza  di  massa  e 
se  ne  compiacevano.  Prova  evidente  i  fi¬ 
schi  e  gli  urli  di  protesta  coi  quali  scac¬ 
ciavano  di  propria  iniziativa  qualunque 
'  borghese  si  fosse  avvicinato  alla  platea 
grigio-verde.  Il  teatro  ;era  per  loro  ed 
essi  soli  dovevano  goderne. 

Ecco  il  primo  benefico  influsso.  L’aver 
visto  che  Zacconi,  che  1’  Emma  Grama- 
tica,  che  Bonci,  tutta  gente  famosa,  era¬ 
no  venuti  a  recitare  davanti  a  loro  li 
rendeva  contenti.  Essi,  erano  diffidenti 
dapprima;  imaginavano  che  a  divertirli 
sarebbero  venuti  degli  attori  di  ultimo 
rango  ed  ipvécè  !  Quando  corse  la  voce 
che  il  tale  attore  guadagnava  duecento 
franchi  per  sera  ed  aveva  sospeso  le  re¬ 
cito  per  venire  alla  fronte,  quando  si  disse 
che  quel  tale  era  un  cantante  che  faceva 
andare  in  visibilio  il  pubblico  delle  città  e 
che  per  ascoltare  il  tal  altro  in  paese  bi¬ 
sognava  .pagare  cinquanta  lire,  allora  i 
fanti  pensarono  che  il  Paese  li  aveva  ca¬ 
piti  e  gliene  furono  grati.  Giacché  non 
bisógna  credere  che  il  fante  si  senta  umi¬ 
le  perché  compie  i  servizi  più  umili,  vive 
nei  posti  più  umili  e  non  ha  nulla  di  gran¬ 


de  se  non  la  sua  vita  umilmente  eroica; 
il  suo  animo  soffre  quando  egli  non  si 
sente  abbastanza  apprezzato,  ed  ogni  at¬ 
to  di  devozione  che  gli  viene  dal  Paese 
è  una  gioia  per  il  suo  orgoglio,  e  se  ne 
ricorda  nei  sacrifici  quotidiani. 

Con  gratitudine  dunque  e  con  gioia  iJ 
fante  andò  al  teatro,  e  quivi  si  trovò  su¬ 
bito  benissimo.  Si  vedevano  durante  Li 
rappresentazione  i  volti  degli  spettatori 
mutare  di  espressione,  aprirsi;  era  come 
se-  si  togliessero  una  maschera.  Quelle 
espressioni  stanche/quei  muscoli  contrat¬ 
ti  si  rilasciavano;,  era  il  grigio-verde  che 
spariva  dalle  anime,  era  la  vita  che  aveva 
una  luce  nuova,  la  «  libera  uscita  »  che  a- 
veva  uno  scopo;  vivevano  quelle  creature, 
vivevano  come  veri  uomini,  non  fatti  solo 
di  carne,  ma  animati  e  fatti  sensibili  da 
un  soffio  spirituale.  E  quando  alla  fine  del¬ 
lo  spettacolo  (e  non  un  minuto  prima  !) 
sfollavano  nessuno  parlava  di  guerra;  o 
fervevano  le  discussioni  sulla  sorte  del 
protagonista  della  commedia  o  canticchia¬ 
vano  le  canzonette  or  ora  udite  o  parla¬ 
vano,  della  famiglia  lontana'  ricordata  da 
Quello  spettacolo  eminentemente  borghe¬ 
se.  La  patina  ruvida  che  le  fatiche  conti¬ 
nuate  imprimono  all’animo  del  soldato,  lo 
chiudono,  lo  rendono  insensibile,  andava 
scrostandosi. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  questo,  per  po¬ 
terlo  guidare  alla  vittoria  :  che  il  fante 
senta.  I  soldati  che  soffrirono  e  si  appas¬ 
sionarono,  per  la  triste  sorte  di  Don  Pietro 
Caruso  o  quelli  che  amarono  Scampolo, 
.all’  indomani  si  commossero  udendo,  rac¬ 
contare  dal  proprio  ufficiale  la  sorte  ri- 
serbata  dagli  Austriaci'  ai  nostri  prigio¬ 
nieri,  o  il  martirio  di  Battisti  o.  l’oppres¬ 
sione  degli  italiani, 'o.  uno  degli  altri  ar¬ 
gomenti  che  foihrfcito  oggetto  del  quo¬ 
tidiano  nostro  Vapgelb.  Se  noi  continuis¬ 
mo  a  permettere  che  il  soldato  divenga 
insensibile,  se  noi .  lasciamo  che  la  guerra 
compia  la  propria  opera  di  annichilimento 
morale,  come  possiamo,  al  momento  op¬ 
portuno,  suscitare  la  fiamma,  convincere, 
persuadere,  condurre  al  sacrificio  ?  Inve¬ 
ce  accostando  il  nostro  soldato,  all’arte  in 
tutte  le  sue  manifestazioni  riusciremo  ad 
arrestare  ogni  opera  irrigiditrice,  darem# 
alla  sua  anima  una  mobilità,  una  perso¬ 
nalità  che  ci  permetteranno  di  farla  vivere 
e  vibrare  a  tempo  opportuno. 

Io  credo  che,  se  le  rappresentazioni  sa¬ 
ranno  riprese  col  ritorno  della  buona  sta- 
■  gione,  dovrà  essere  dato  ancor  più  grandi  • 
sviluppo. agli  spettacoli  puramente  d’ar¬ 
te.  Non  occorre  preparazione  di  sorte  : 
Gringoire  fu  un  successo  clamoroso  e 
schietto;  eppure  nessuno  del  pubblieoi  sa¬ 
peva  chi  fosse  Gringoire,  chi  fosse  quel 
Re,  nulla;  piacque  immensamente  perché 
la  poesia  arrivò  al  cuore  del  fante.  —  «  Co- 
in’ è  bello!»  —  mi  disse  un  soldato.  — 

«  E  perché  ti  piace  ?  »  —  gli  chiesi.  — 

«  Perché  è  bello.  !  »  —  tale  fu  la  risposta 
che  mi  diede  non  senza  un  certo  atto  di 
diffidenza  per  la  mia  troppo  crassa  igno¬ 
ranza;  risposta  grande  e  che  da  sola  dice 
fin  dove  abbia  saputo  portare  il  teatro,  gli 
animi  dei  nostri  soldati  ! 

Zaccotni  in  Don  Pietro  Caruso  ebbe  un 
successo  vivissimo,  forse  la  miglior  lode 
di  pubblico  egli  la  ebbe  proprio  dai  no¬ 
stri  soldati  :  èssi  dissero  concordemente  : 

«  fi  uno  che  recita  sul  serio,  »  e  furono 
felici,  ma  un  poco  anche  disillusi  di  ve¬ 
derlo  alla  ribalta  dopo  la  fine  della  com¬ 
media,  avrebbero  preferito  non  sapere  che 
l’attore  e  Don  Pietro  erano  due  persone 
distinte,  giacché  nellfe  loro  menti  era  pro¬ 
prio  un  tetto  unico,  cosi  <jome  Emma 
Gramatica  non  è  conosciuta  alla  fronte 
che  col- nome  di  Scampolo.  Vi  furono  dei 
veri  impeti  di  passione  per  Scampolo,  lo 
chiamarono  alla  ribalta  :  Scampolo,  Scam¬ 
polino  bello,  torna,  torna  ancora  !  E  gli 
buttavano  baci  perché  nel  lo -o  affetto 
trovasse  il  compenso  all’ amore  troppo 
scarso  dell’ingegnere  partito  per  la  Libia. 
Insomma  il  teatro  ogni  giorno  ridestava 
nei  loro  animi  dei  sentimenti  buoni  e  tet¬ 
to  ciò  con  la  massima  semplicità  e  natu¬ 
ralezza,  A  nessun  artificio  p  convenziona¬ 
lismo  essi  si  piegarono  :  rari  gli  applausi 
giacché  non  conoscevano  questo  ritrovato 
della  nostra  civiltà  per  manifestare  rumo¬ 
rosamente  la  gioia  :  essi  ridevano  'sana¬ 
mente  alle  battute  allegre,  aprivano  uri 
poco  la  bocca  alle  tristi  ed  aspettavano 
all’uscita  gli  attori  per  dir  loro  di  tornare. 
Ora  hanno  ripreso  con  più  lieto  animo 
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la  lóro  fatica. quotidiana;  l’mvclfrio  è  già 
cominciato  ed  essi  sanno  che,  cosa  li  a- 
spetta  :  il  fango  più  terribile  della  granata, 
il  fango  che  immobilizza,  che  entra  ovun¬ 
que,  che  fa  scomparire  l’uomo  colla  terra, 
che  gli  toglie  ogni  forma,  ogni  aspetto, 
che  fa  dolere  le  ginocchia  e  che  nessuno 
conosce  all’  infuori  di  lui,  del  fante,  che 
vi  ha  costruito  la  tana  e  che  giornalmente 
lotta  perché  non  si  smotti,  non  si  liquefac¬ 
ela  e  lo  ripari  un  poco  dalla  pioggia  fred¬ 
da,  lattiginosa,  inesorabile.  Là  nella  sua 
buca  avrà  un  ricordo  da  rievocare,  pense¬ 
rà  alla  canzonetta  di  Castagna  e  riderà, 
penserà  alle  note  paradisiache  di  Bonci 
e  si  sentirà  meno  sporco,  penserà  al  Can¬ 
tico  dei.  Cantici  e  sognerà,  come  il  pretino 
timido  una  treccia  bionda  ed  una  parola 
d’amoré.  Noi  lo  sentiamo  che  si  è  fatto 
più  buono  e  dicendogli  la  parola  quotidia¬ 
na  di  conforto  e  di  fede  qualcosa  vibra 
in  lui,  più  grande  di  una  risposta,  è  la 
sua  volontà  che  .in  silenzio  si  unisce  alla 
nostra  per  compiere  ;  serenamente  e  co¬ 
scientemente  il  più  grande  ed  .il  più  bene¬ 
fico  del  sacrifici  umani  :  la  guerra. 

Luigi  Rusca. 

Mero  di  un  caduto. 

JACOPO  NOVARO 

Due  anni  or  sono  ci  si  presentò  l’oppor¬ 
tunità  di  illustrare  uno-  tra  i  più  ammire¬ 
voli  documenti  spirituali  di  questo  periodo 
storico  :  i  testamenti  di  guerra.  Poche  ri¬ 
ghe  scritte  con  la  'penha  stilografica  o  an¬ 
che  cól  làpis  su  un  brandello  di  carta  alla 
vigilia  di  qualche  azione  -  importante,  al¬ 
lorché  la  morte  venta  sul  viso  con  la  sua 
ala  greve  e  si  raccolgono  nel  cuore,  come 
grumi  di  sàngue  in  una  ferita,  gli  ultimi 
aneliti  dal  mondo  intano  e  dall’esterno, 
quei  sacri  frammenti  vergati  con  grafia  in¬ 
certa  (e  per  la  nessuna  comodità  dello 
sérivère  e  per  il  brivido  del  momento  so¬ 
lenne)  furono  il  più  delle  volte  trovati  ad¬ 
dòsso  ad  umili  soldati  imberbi,  à  giovanis¬ 
simi'  aspiranti  di  fanteria,  caduti  in  linea 
sotto  la  mitraglia.'  E  andarono  alle  casè, 
ritrovarono,  come  le  lettere  attese  con  an¬ 
sia,  la  via  della  famiglia.  Il  piànto  fu  più 
alto  perché  il  pezzo  di  carta  pareva  recas¬ 
se  un  timbro  di  vóce  ben  noto,  riconduce¬ 
va  i  tratti  di  una  fisionomia  ormai  esari- 
gùe.  Era  un  ritorno  di  fantasma  che,  per 
la  materialità  stessa  del  mezzo  con  cui  si 
esprimeva  l’ultima  volta,  acuiva  lo  stra¬ 
ziò.  Ma  le  parole  d’oltretomba  non  indi¬ 
cavano  debolezza  o  rammarico  o  rimpian¬ 
to  dellè  cose' perdute,,  Voci  virili*  anche 
dalla  bocca  di  diciottenni  :  moniti  di  sag¬ 
gezza  e  di  esperienza  <Ja  anime  senza  pas¬ 
sato,  di  fede  è  di  speranza  da  anime,  sen¬ 
za  avvenire.  Quelli  che  partono'  incitano 
al  coraggio  ed  alla  resistenza  quelli  che 
restano. 

Ai  testamenti  di  guerra  sono  ora  da 
aggiungere*  di  maggiore  ampiezza  .ed  an¬ 
che  perciò  stesso  di  maggiore  importanza, 
le*  lettere  che  ogni  famiglia  riceveva  dal 
suo  caro  al  fronte,  custodite  con  gelosa 
cura  prima,  e  quindi,  allorché  l’invio  cessò, 
pubblicate  con  giusto  senso  di  omaggio  al 
raduto  e  di  devozione  alla  patria.  Come 
queste,  che  ho  sott’occhio,  di  Jacopo  Ne¬ 
vato  ai  suoi  genitori  (Firenze,  L’Arte  della 
stampa,  MCMWII,  fuori  commercio). 

Era  figlio  unico  di  una  eletta  gentildon¬ 
na  e  di  uno  squisito  poeta,  Angiolo  Silvio 
Novaro.  Venuto  su  —  mi  insiste  sotto  la 
penna  il  triplice  aggettivo  carducciano  — 
puro,  bello,  forte.  La  tradizione  di  fami¬ 
glia,  l’indole,  gli  agi  della  vita,  ne  aveva¬ 
no  fatto  un  prezioso  esemplare  deLgio- 
vanè  italiano  di  diciotto  anni,  quali  si 
dimostrarono  e  si  dimostrano  tanti  gio¬ 
vani  nòstri  dalla  primavera  del  1915  ad 
oggi  :  quanto  diversi  dal  gingillino  di  giu- 
stesca  memoria  che  si  sdraia  nel  dolore 
di  aèrei  disinganni  e  dai  varii  figli  del  se¬ 
colo,  malati  di  ozio,  di  romanticismo,  di 
futilità,  senza  un  programma,,  una  fede, 

Si  preparava,  con  tenacia  e  fortuna,  un 
avvenire  di  cultura  e  d’arte.  Allenato  agli 
esercizi  sportivi  e  fisici,  vibrante  di  senti¬ 
menti  poetici,  ricco  di  aspirazioni  ad  una 
vita  intellettuale,  egli  realizza  il  tipo  della 
classica  saggezza  :  mente  sana  in  corpo 
Sano.  Diciassettenne  conquista  una  meda¬ 
glia  al  valore  per  il  generoso  ardire  con 
cui  replicatamente  e  inutilmente  aveva 
tentato  durante  il  mare  grosso,  di  portare 
aiuto  ad  un'  giovane  travolto'  dalle  Onde 
dinanzi  alla  marina  di  Oneglia;  e  nello 
stesso  tempo  vede  pubblicata  da  un  im¬ 
portante  giornale  politico  una  sua  lettera 
sulla  situazione  internazionale  dell’Italia 
dopo  l’ impresa  libica  e  il  nostro’  insedia¬ 
mento  nel  Dodecaneso.  Giunto  a  Roma, 
nel  novembre  1914,  per  seguirvi  i  corsi 
universitarii  di  giurisprudenza,  coltiva  il 
corpo  e  lo  spirito  con  ugual  cura  :  passeg¬ 
giato,  marce,  ballo,  musica,  lingue.  .Co¬ 
nosce  e  giudica,  con  sobrietà  e  finezza, 
musicisti  classici  e  contemporanei,  parla 
con  disinvoltura  il  francese,  l’inglese  e  il 
tedesco,  discute  della  situazione  politica, 
sostiene  la  tesi  liberista  contro  la  prote¬ 
zionista,  va  innamorandosi  dell’urbe,  nel 
senso  della  forza,  senza  cedere  all’estetico, 
e  non  di  rado  convenzionale,  fascino  della 


sua  archeologia.  Ammira  il  Colosseo,  gli 
archi  del  Foro,  perché  ancora  tangibili  se¬ 
gni  di  indomabile  volontà  e  grandezza  : 

«  Domenica  scorsa  andai  al  Colosseo  e 
salii  fino  in  cima.  Si  rimane  senza  respi¬ 
ro....  Ma  che  sono  i  grattacieli  americani 
o  le  torri  Eiffel  o  gli  arditissimi  ponti  mo¬ 
derni  a  confronto  di  questa  spettacolosa 
mole  di  duemila  anni  fa  ?.. .  Quei  blocchi 
di  travertino  sollevati  a  un’altezza  incre¬ 
dibile  senza  le  nostre  grue  elettriche  hanno 
del  meraviglioso.  Quei  corridoi  intermina¬ 
bili  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  quei  co¬ 
lossali  muri  costruiti  con  tale  esattezza  e 
perfezione  fanno  ammùtolire.  Tanta  ener¬ 
gia  hanno  ancora  immagazzinata  capace 
di  sfidare  1’infinito-».  S'opraggiuhto  il  di¬ 
sastrò  di  Avezzano,  si  mobilita  con  altri 
duecento  studenti  per  disseppellire .  dalle 
rovine  la  disgraziata  città;  dell’  impresa 
dà  particolareggiate  notizie  ai  genitori  in 
lettere  ove  è  notevole  l’esattezza  della  e- 
spressione  descrittiva  e  l’acume  del  rilievo 
psicologico.  Ecco  il  primo  e  definitivo  a- 
spetfo  di  morte  :  «  Che  visione  !  Non  una 
casa  in  piedi,  non  una  alla  lettera.  Di  so¬ 
lito,  anche  nei  terremoti  più  violenti,  ca¬ 
dono  le  vòlte,  oppure  si  abbatte  qualche  . 
facciata,  e  si  ha  come  lo  spaccato  degli  in¬ 
terni  ;  restano  le  stanze  aperte  come  celle 
di  alveari  :  ma  qui  nulla  assolutamente. 
Tutto  livellato,  tutto  polverizzato  :  le  travi 
di  fèrro  piegate  e  scontorte  come  fuscelli 
in  un  groviglio'  inestricabile».  Ed  ecco  „ 
una  -  spiegazione  finissima  .ch’egli  dà  di 
una  superstite  nostalgia,  onde  la  sua  One¬ 
glia  e  la  sua  Cosa  Rossa- gli  rendono  la¬ 
boriosa  e  parziale  la  conquista  della  città 
eterna  :  «  Potrebbe  anche  darsi,  però  che 
fosse  un  sentimento*  che  direi  non  subco¬ 
sciente  ma  extracosciente  ;  il  fantasma  del 
passato  che  vive  ancora  delle  proprie  linfe 
mentre  già  l’anima  si  foggia  la  nuova  ba¬ 
se  nel  nuovo  ambiente  ».  Come  si  vede,  il 
giovane  diciottenne  ha  sempre  vigile  lo 
spirito  di  osservazione  intima  ed  esterna, 
e  sottopone  a  critica  anche  i  suoi  stati  di 
animo-.  Critica  non  insistente  ■  né  genera¬ 
trice  di  dubbi  e  di  scrupoli  ;  la  salute  psi¬ 
chica  lo  risolleva  dagli  sforzi  e  gli  impe¬ 
disce  le  prostrazioni.  L’ombra  è  fugata 
dal  buio  delle  notizie  quotidiane  o  settima¬ 
nali  ;  traccia  leggera  di  fatti  Su,  cui  egli 
.  irraggia  un.  bel  sorriso  di  giovane. 

Il  momento  politico  to  assorbe.  L’Ita¬ 
lia  entrerà  in  guerra  contro  gli  Imperi 
Centrali  :  questa  è  la  sua  fede  e  il  suo 
convincimento.  In  discussioni  con  accaniti 
germanofili  riconosce  la  grandezza  del- 
l’ impero  tedesco  nel  senso  dello  sforzo 
militare  ed  industriale,  della  volontà  na¬ 
zionale  e  dello  spirito  di  .sacrificio;  ma 
quando,  sulla  base  di  codesti  riconosci¬ 
menti,  vede  trarre  . conclusioni  assurde,  si 
ribella  ed  ha  uno  scatto  :  basta,  l’ Italia 
innanzi,  tutto.  All’on.  Giolitti  rimprovera 
di  avere,  col  suo  intervento,  tremendamen¬ 
te  svalutata  la  nostra  pressione  diploma¬ 
tica  sulla  coalizione  austro-tedesca;  e,  pur 
non  dissimulandosi  le  difficoltà  e  la  lun¬ 
ghezza  dell’impresa,  il  17  maggio,  all’an¬ 
nuncio  della  riconferma  del  Ministero  Sa¬ 
lando,  partecipa,  etm  uno  scoppio  di  en¬ 
tusiasmo,-  alla  -memorabile  dimostrazione 
di  Roma. 

A  fin  di  novembre  è  a  Modena,  alla  scuo¬ 
la  militare;  a  fin  di  marzo  19x6  in  Val 
Raccolana;  il  31  maggio,  durante  l’offen¬ 
siva  austriaca  nel  Trentino,  col  battaglione 
Saccarello,  di  cui  egli  fa  parte  come  aspi¬ 
rante  al  comando  di  un  plotone,  è  mosso 
dalla  sua  sede,  abbastanza  tranquilla,  per 
destinazione  ignota.  Durante  codesti 
sette  mesi  di  preparazione  febbrile,  sia 
a  Modena  sia  al  fronte,  Jacopo  Nova¬ 
ro  si  rivela  un  .  soldato  perfetto.  Egli 
ha  nel  sangue  il  senso  dell’ordine  e  della 
disciplina;  vede  l’importanza  del  suo  com¬ 
pito  con  uno  spirito  sempre  più' alto,  per¬ 
ché  non  solo- si  adatta  ai  sacrifici  ed  alle 
rinunce  che  esso  implica,  ma  lo  adempie 
fervidamente  inquadrandolo  nella  sfera 
dei  suoi  doveri  umani,  gli  dà  una  portata 
immateriale  che  tocca,  come  le  ondate  dèi 
mare  natio,  la  linea  di  un  orizzonte  infi¬ 
nito'.  Non  gli  basta  di  essere  quello  che 
è,  vuole  essere  meglio;  la  lode  ha  per  lui 
una  efficacia-  sulla  volontà  che  agisce  e 
créa,  non  una  lusinga  sulla  vanità  che  è 
1’  inerzia  stessa.  Sente  il  valore  del  tem¬ 
po,  la  necessità  di  non  sperdersi  in  vani¬ 
loqui  e  di  non  impegnarsi  se  non,  direbbe 
il  Carlyle,  per  il  dovere  più  vicino',  Gli 
dolgono  gli  improvvisi  spostamenti  da  un 
punto  all’altro  del  fronte,  perché  gli  Occor¬ 
re  pure  affiatarsi  coi  .suoi  soldati,  cono¬ 
scere  il  terreno*  portare  il  soffio  della  sua 
alacre  e  nitida  ingegnosità  di  ligure  nella 
baracca  o  nel  ricovero  dove  non  sempre  i 
predecessori  hanno  avuto  la  voglia  o  il 
modo  di  rendere  igienico'  il  soggiorno.  A 
tratti  v’ha,  nelle  lettere  ai  suoi  cari,  tra 
tocchi  di  contenuta  eppure  fresca  festevo¬ 
lezza,  una  sensazione  lirica  irrompente  e 
commossa  come  nella,  mezzanotte  del 
23  maggio,  di  ritorno  dal  duro  lavoro  di 
piccone  per  una  trincea,  allorché  descrive 
la  scena  circostante  :  «  In  fondo  valle  so¬ 
lito  mare  di  nebbia  dal  quale  emergono 
nere  cime  aguzze.  Cerano  tante  stelle  in 
cielo  da  impazzire.  Steso  per  terra,  dopo 
lavorato,  guardavo....  Mi  prendevano  le 
vertigini,  mi  sentivo  sull’orlo  del  precipi¬ 
zio  !  Il  mistero  ci  avviluppa  e  squassa  in 
certi  momenti  con  una  intensità  e  violen¬ 


za  tali  che  se  ne  resta  oppressi  e  come  sfi¬ 
niti  ».  Contatti,  attraverso  la  natura,  del¬ 
l’anima  con  l’eterno.  x 

Il  31  maggio,  abbiamo  detto,  si  muove. 

Il  battaglione  ignora  dove  sarà  inviato, 
ma  non  è  dubbio  che  la  sua  destinazione 
è  il  Trentino,  in  cui  si  giuoca  il  tutto  per 
il  tutto.  Il  giovane  ha  un  presagio,  il  to¬ 
no  della  voce  d’  improvviso  gli  si  aggrava. 
Ma  non  trema  :  ferma,  comò  la  sua. volon¬ 
tà  :  «  Si,  andiamo  a  compiere  il  nostro  do¬ 
vere  sacrosanto,  nulla  di  più;  Certo,  io  vi 
dioo  una  cosa  ;  il  dovere  vostro  non  è  per 
nulla  più  facile.  Da  voi  esigo  tenace  osti¬ 
nata  fiducia  e  calma.  Pensate  che  io  parto 
contentò  e  sereno  ;  anzi,  vi  dirò  :  le  poche 
ore  da  che  è  giunto  l’ordine  di  partenza, 
e  questo  breve  tempo  di  stretta  effusione 
con  voi,  sono  fra  i  momenti  più  belli  della 
mia  vita.  Ogni  trapasso  è  una  sorpresa. 

Di  botto  mi  sonò  trovato  per  nuove  strade 
prima  ignote,  ora  rivelatesi  improvvisa¬ 
mente  *  meravigliose  di  lucente  bellezza. 
Quale  nuova  intima  tenerissima  ùntone, 
quali  nuovi  fiottildi  dolcissimo  affetto  mi 
hanno  trasportato  per  un  istante  in  mezzo 
a  voi,  miei  cari  P’Era  gioia  o  dolore  ?  Non 
sp.  Non  esiste  una.  differenza  fra  l’uno  e 
l’altra,  ma  io  mi  sentivo  migliore....  ». 
Pòchi  giorni  'dopo,  il  suo  battaglione  si 
scontra  con  gli  austriaci  ed  egli  scompare 
nell’  impeto  della  battaglia,  mentre  eoi 
suoi  si  getta  in  aiuto  di  un  altro  plotone 
in  pericolo.  Gli  ultimi  testimoni  della  sua 
vita  lo  udirono  impartire  ordini  a  voce  al¬ 
ta  ai  suoi  nella  notte  terribile.  Ed  anche 
in  quella  notte  'vi  dovevano  essere  in 
cielo  tante  stelle  da  impazzire. 

Dalla  battaglia,  in  cui  niuno  lo  seppe 
mai  morto  o  prigioniero,  Jacopo  Novaro 
non  ha  fatto  più  ritorno.  Di  lui  non  brilla 
ora  che  la  memoria  et  dedicata  alla  sua 
memoria,  unà.fmedaglia  d’argento..  Si  è 
riconfuso  con  la  terni,  è  rientrato  nel  mi¬ 
stero."  Ma  domani,  poiché; Everrà  un  do¬ 
mani,  mercé  queste  lettere  che  attestano 
un  tale  sentimento  di  umanità,  la  sua  voce, 
con  altre  mille,  parlerà  alla  nuova  gene¬ 
razione,  esortandola  al  coraggio,  alla  di¬ 
sciplina,  alla  fede  in  sé 'stessi  e  nella  vita. 
Gli  infanti  d’oggi,  i  figli  della  tempesta; 
riconosceranno,  negli  eroici 'caduti  i  loro 
primi  benefattori  e  i  più  grandi  maestri. 

Giovanni  Rabizzani. 

Il  HH  B  BAU 

Come  il  Mediterraneo,  il  mar  delle  An- 
tille,  il  Mar  Nero  e  il  mare  del  Nord,  co¬ 
stretti  dà  terre  pfossime,  il  Baltico  è  stato 
teatro  di  battagc  accanite  e  di  episodi  di 
dure  campagneqése  penose  dàll’inclemen- 
za  del  clima  e  dall|;  complicazioni  che  il 
gelo  ed  il  disgelo*  cagionano.  Danesi  e 
svedési  se.-  rie  disputarono  a-  luògo  la  ege¬ 
monia  in  frfequentiMguerrc  di  primato.  I 
primi  vantano  giustamente  la  gloria  dei 
loro  ammiragli  Nief  Juel  (1629-1697),  de¬ 
gno  discepolo  di  Tromp  il  giovane  e  di 
Ruyter  sotto  i  cui  ordini,  a'veva  servito 
rielle  guerre  combàttute  contro  gli  inglesi, 
e  Vessel  soprannominato  Tordenskyold,  ' 
cioè'  folgore-scudo  il  quale,  vice  ammira¬ 
glio  a  27  anni,  s’ impadroni  nel  1716  di 
tutta  la  flotta  svedese  ancorata  a  Dusel- 
ka,  espugnò  due  anni;  dopo  un  paio  di 
fortezze  nemiche  (pimori  nel  1730  per  una 
-ferita  riportata  in  uno  stùpido  duello  a 
Annover.  Il  Baltici®;, nonostante  .codeste 
belle  gesta  danesi/ fu  a  lungo  mare  sve¬ 
dese  :  e  la  corona  di  Svezia  ne  possedette 
ambo  le  rive  dal  fondo  del  .golfo  di  Botnia 
sino  ai  rivaggi  sabbiosi  della  Pomerania. 
W allenstein,  il  crudo  avversario  dei  pro¬ 
testanti  tedeschi  e  degli  svedesi  che  li  spal¬ 
leggiavano,  non  solo*  meditò,  ma  tentò  là 
creazióne  di  un’armata  imperiale  nel  Bal¬ 
tico  con  la  mira  dj  (scacciare  gli  svedesi 
dalla  Pomerania,,- ,«1 

Erede  del  pensiero  di  Wallenstein  fu  la 
Russia  la  cui  egemònia  sulle  acquò  bal¬ 
tiche  data  da  Pietro  il  Grande.  Questi, 
che  fu  il  più  russò'tra  tutti  i  russi  passati 
presenti  ed  avvenire,  non  aveva  altro  uscio 
aperto  sul  mare  fuorché  ad  Arcangelo  ;  e 
questo  uscio  dava  ,su  una  diacciaia  solida 
per  alcuni  mesi  dell’anno.  Volle  aprire  al¬ 
tri  due  usci  :  uncèla  ponente  in  fondo  al 
Golfo  di  Finlandia,  di  fronte  a  Stoccolma, 
e  proprio,  sul  confine  dei  possedimenti  svè- 
1  desi  sul  fianco  orientale  del  Baltico.  ;  l’al¬ 
tro  a  mezzogiórno  sul  mare  di  Azof  nel 
quale  il  Don  sfocia,  Per  cui  egli  orientò  la 
politica  propria  che  trasmise  ai  succes¬ 
sori  ih  due  guerre  inespiàbili,  indispensa¬ 
bili,  fatali  :  l’una  con  la  -Svezia,  l’altra  con 
la  Turchia.  ti 

Quando*  il  20  giugno  del  1703,  lo  zar 
gigante tcqllocò  la  prima  pietra  di  Pietre- 
grado,  il  circondario  fuor  del  pomerio  del¬ 
la  città  era  svedese.  Solennemente  scon¬ 
fitto  a  Narva  tre  anni  innanzi,  meditò  la 
rivincita  e  fece  costruire  sul  lago  Peipus 
presso  Pskof  cento  mezze  galere,  basti¬ 
menti  remieri  efficacissimi  nelle  acque  po¬ 
co,  agitate  del  Baltico.  Quel  naviglio  scon¬ 
fisse  le  forze  svedesi  sul  Peipu&e  sul  La- 
doga,  strinse  di  assedio  la  fortezza  di  Go- 
temburgo  che  ora  chiamasi  Schussel- 
burgo  situata  in  un’isola  del  lago  Ladoga 
e  si  affacciò  alla  foce  della  Neva  su  cui 
più  tardi  Pietrogrado  giganteggiò. 

Dopo,  aver  disfatto-  a  Poltawa  Car¬ 


lo  XII,  lo  svedese  terribile  rivale,  e  co¬ 
strettolo  a  rifugiarsi  tra  i  turchi  a  Bender, 
lo  zar  intraprese  con  la  sua  flotta  equi- 
paggiata  alla  diavola  e  disciplinata  da 
ufficiali  raccolti  tra  tutti  gli  avventurieri 
di  mare  che  gli  riusci  racimolare  in  Fi¬ 
landa,  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Ita¬ 
lia,  la  conquista  della  Finlandia,  dell’E- 
stonia,  e  della  Livonia.  Con  trenta,  va¬ 
scelli,  ottanta  galere  e  un  centinaio  di 
galeotte  si  studiò  d’isolare  i  suoi  acqui¬ 
sti  continentali  dalla  Svezia,  aggredendo 
l’arcipelago  di  Aland,  antimurale  di  Stoc- 
colfna  e  chiave  tanto  del  golfo  di  Botnia 
quanto  del  Baltico  centrale.  Le  forze  rus¬ 
se  erano  capitanate  nominalmente  dal¬ 
l’ammiraglio  Apraxine,  in  realtà  dal  con¬ 
triammiraglio  Pietro  Micailoff  (è  il  nome 
marittimo  assunto  dallo  zar).  L’  ammira¬ 
glio  svedese  Efenshild,  uscito  al  soccorso 
dell’ arcipelago,  fu  sconfitto,  cadde  pri¬ 
gione  e  la  sua  squadra  venne  in  gran 
parte  catturata.  Apraxine.  dopo,  la  vitto¬ 
ria  nominò  vice  ammiraglio  il  suo  luogo- 
tenente  Pietro  Micailoff,  e  la  pace  di  Ny- 
stadt,  firmata  il  30  agosto  del  1721,  con-: 
sacrò  il  possesso-  della  Russia  sulla  Livo- 
nià,  l’Ingria,  la  Cardia,  il  circondario  di 
Viborg-  e  le  isole  Dago  e  Ose!  testé  Occu¬ 
pate  dai  tedeschi.  Per  questo  trattato,  il 
senato  ed  il  clero- della  Russia  decretarono 
a  Pietro  il  titolo  di  Grande.  La  storia 
glielo  ha  confermato. 

Vi  fu  allora  un  equilibrio  baltico-,  quasi 
direi  un  condominio  della  Russia  e  della 
Svezia  che  durò  tra  il  trattato  di  Nystadt 
C  l’anno  1741  in  cui  la  Svezia,  mal  consi- 
gliata,  dichiarò  la  guerra  alla  Russia  che 
l’anrio  dopo  occupò,  la  Finlandia.  La  re¬ 
trocesse  alla  Svezia  nel  1743  coi 'trattato 
di  Abo  stipulato  per  la  mediazione-  del- 
1’  Inghilterra  protettrice  della  Svezia. 

Ascesa  al  trono  Caterina  II,  la  tedesca 
erede  del  pensiero  russo  di  Pietro,  la.  poli¬ 
tica  di  questi  fri  continuata.  Essa  estese 
le  proprie  conquiste  sul  Max  Nero,  pur 
preparandosi  ai  casi  che  le  si  offrissero 
propizi  nel  Baltico.  Una  imprudenza  della 
Svezia  che,  vuoisi  spinta  dall’Inghilterra, 
dichiarò  nel  1788  guerra  alla  zarina,  le 
porse  occasione  di  sconfiggere  le  forze- 
navali  nemiche  presso  l’isola  di  Hogland 
nel  golfo  di  Finlandia,  verso  la  metà  di 
giugno  e  di  costringere  il  re  di  Svezia 
che  era  sbarcato  a  Fredericksham  a  far 
ritorno  a  casa  per- respingere'  i  danesi  in¬ 
vasori  della  Svezia  meridionale.  L’  inter¬ 
vento-deli’  Inghilterra  e  della  Prussia  sal¬ 
vò  la  Svezia  da  una  completa  disfatta. 

Ma  era' semplicemente  aggiornata.  In¬ 
fatti  nel  1807  Napoleone  istigò  a  Tilsitt 
l’ imperatore  Alessandro  I  ad  aggredire  la 
Svezia  in  Finlandia.  Contemporaneamente 
il  maresciallo  Brune  avrebbe  assediato, 
Stralsurid  capoluogo  di  quella  parte  della 
Pomerania  rimasta  svedese.  L’anno  dopo 
la  Finlandia  entrava  a  far  parte  integrante 
dell’  impero  russo,  e  re  Gustavo  IV  ri¬ 
nunciava  a  tutto  il  territorio,  a  levante -del 
fiume  Kenu  Infine  nel  1809  il  sogno  rus¬ 
so,  cioè  il  possesso  indiscusso  delle  isole 
Aland  e  dell’intera 'Botnia,  fu  conseguito. 
L’alto  Baltico-  era  ormai  mare  moscovita. 

Fu  tranquillo  dal  18x0  sino-  al  1854,  ca¬ 
so  raro  per  qualunque  mare  sul  quale  si  ■ 
affaccino  le  cupidigie  di  una  terra  vastis- 
'  sima  che  esige  sfogo  ai  suoi  prodotti,  ed 
i  rimpianti  di  un’ altra  che  vi  ha  a  lungo 
dominato.  Nella  opinione  pubblica  cosi  fa¬ 
vorevole  in  Svezia  alla  Germania,  non  vi 
;  sarebbe  forse  l’amarezza  che  quella  nazio¬ 
ne  prova  al  ricordo-  del  dominio  esercitato, 
direttamente  o  indirettamente,  da  Danzi- 
ca  sino  alla  Lapponia  ?  Inso-mma  nel  1854 
francesi  ed  inglesi  alleati  a  danno  dell’im¬ 
pero  russo,  alleati  per  difendere  la  integri¬ 
tà  dell’impero  ottomano  (quanto  si  pen¬ 
tono  adesso  per  aver  affermato  il  dogma 
di  quella  integrità,!)  penetrarono  nel  Bal¬ 
tico. 

Per  i  francesi  il  Baltico  era  mare  nuovo  ; 
pori  per  gli  inglesi  r  quali  hanno  la  prero¬ 
gativa  di  aver  menato  1^  mani  in  tutti,  i 
paraggi  del  mondo.  Veramente,  il  1807, 
cioè  durante  .la  guerra  russo-svedese  di 
cui  ho  fatto-  Cenno,  il  Gabinetto-britannico  . 
che  aveva  spinto  gli  svedesi  a  sfidare  la 
Russia, /  si  era  schierato  al  loro  fianco 
avviando-  nel  Baltico  una  flotta  di  undici 
vascelli  e  sei  fregate  guidata  da  sir  James 
Saumàrez,  vice  ammiraglio  e  tra  i  più 
stimati  luogotenenti  di  Nel  sor..  A  questa 
bella  forza  navale  era  accodato  uno  stuolo 
di  200  navi  onerarie  che  portavano  in  grem¬ 
bo  14  mila  veterani  capitanati  da  slr  John 
Moore.  Gli  svedési  avevano*  messo  in  li¬ 
nea  altri  11  vascelli  e  cinque  fregate. 

L’avanguardia  alleata  del  contrammira¬ 
glio  sir  Samuel  Hood  e  dello  svedese  Nau- 
ckhoff  incontrò,  a  mare  13  vascelli  nemici 
dell’ammiraglio  Chanikof  che  si  ancorò 
nella  rada  di  Oro.  Ivi  gli  alleati  gli  die¬ 
dero  battaglia.  I  russi  salparono  e  presero 
caccia.-  Si  era  sugli  ultimi  dell’agosto. 
Ebbe  luogo  un  combattimento  sanguinoso 
tra  i  vascelli  di  testa  della  colonna  alleata 
e- la  coda  della  russa.  Lo  Svevolod  che 
presentò  ostinata  resistenza-  ebbe  trecento 
uomini  fuori  di  combattimento  prima  di 
arrendersi;  La  campagna  si  trascinò  nel¬ 
l’anno  1809  con  episodi  poco  notevoli  e 
'  terminò  con  nttovi  acquisti  territoriali  del¬ 
la  Russia  a  -Spese  della  Svezia.  In  sostan¬ 
za,  gl’inglesi  avevano  fatto  grandi  prepa¬ 
rativi,  ma  ottenuto  risultato  meschinissi- 
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mo.  Quella  campagna  non  aveva  lasciato 
«jpioro  ricordo  lusinghiero. 

W  Ma  ecco  nell’aprile  del  1854  concentrar- 
■  si  le  forze  inglesi  di  sir  Charles  Napier  e 
|||k  francesi  di  Parceval  DeschCnes  incarica¬ 
sse  dì  penetrare  nel  Baltico,  bloccare  le  co- 
Iffetè  russe,  distruggere  cantieri  ed  arsenali  e, 
-sforzata  Kronstadt,  minacciare  Pietrogra- 
?  do.  ;Ècco  un  programma  che  le  colonne 
dei  giornali  dichiaravano  di  facilissima  e- 
W^ecuzione.  I  russi  non  cimentarono  il  loro 
Mitàviglio  con  l’ultra  possente  nemico.  I 
I||’tlue  ammiragli  andarono  a  riconoscere  i 
jg||ftfaggi  di  Kronstadt,  li  trovarono  muni- 
■Bssimi,  decretarono  inespugnabile  la  piaz- 

*-za  f -tornarono  indietro.  Fu  allora  stu¬ 
diata  una  impresa  che  accontentasse  la 
■ pubblica  opinione  la  quale;  specie  in  In- 
|  gh  riterrà,  erasi  manifestata  malcontenta 
Mldell’- ammiraglio1  sir  Charles  Napier,  del 
famoso  fighting  Charlie  cui' aveva  attri¬ 
sto  meriti  che  in  fondo  non  esistevano. 

dqtta  ’e  un  corpo-  di  sbarco  francese 
(mandato  da  Baràguay  d’  Hilliers  inve- 
proho  nell’  agosto  le  isole;  di  Aland  ed 
spugnarono  Bomarsund,  fortezza  che  si 
Tese.  Poi  qualche  tentativo  a  Revai  ed 
SVeaborg ;  quindi  l’autunno,  il  freddo  e 
ritirata  dalle  acque  baltiche  prima  che 
sgelassero.  La  stampa  accusò  Fammi-  - 
■fiato  e  Napier:  questi  a  sua  volta  si 
ignò  che  gli  avessero  dato  vascelli  di 
alto  bordo  per  operare  in  un  mare  che 
tàviglio  sottile.  Si  preparò  allora  la 
campagna  ponendo  in  costruzione 
tri-  centinaio  di  cannoniere  ad  elica.  Tutti 
misero  a  costruirne,  come  dal  1905  in 
Di  '  tutti  si  posero  a  costruire  dread- 
tóughts.  Anche  per  le  costruzioni  navali 
Jùno.da  comanda;  e  gli  ammiragliati,  si 
ìica ,  rispettosamente,  hanno  alcunché  ,  di 
coi  montoni  del  mio:  caro  e  gio- 
ìdo  Panurgo. 
ji-Già  le  flotte  degli  ammiragli  Dundas  e 
Pénaud  il  9  di  giugno  erano  al  largo  di 
Kronstadt  ed  essi  se  ne  erano  disfacenti 
sulla  corvetta  francese  Merlin  e  su  di  una 
|||>nsorella  inglese  per  esaminare  gli  ap¬ 
procci  della  piazza  quando  il  Merlin  si  senti 
Ejpiotere  tutto  :  una  mina  ancorata  (inven- 
tiione  peregrina  del  professor  Jacobv,  te¬ 
desco)  erale  esplosa  sotto  il  piano.  '  Da 
quella  scatola  di  metallo  colma  di  polvere 
pirica  discende  la  famiglia  disonesta  di 
tutte  le  mine  subacquee  di  cui  tanto  si 
abusa. 

B|:  Mà  eziandio  le  cannoniere  non  diedero 
risultati  che  si  aspettavano.  Il  18  ago- 
-  sto  devastarono  il  porto  militare  di  Svea- 
borg,  incendi,  scoppi  di  polveriere,  il  solito 
giuoco  dei  bombardamenti.  Il  giorno  dopo 
altri|s  coppi  ed  altri  incendi.  In  sostanza 
Jpìpittò  ricevette  addosso  18.  500  proiettili. 
Quel  gran  numero  destò  stupore,  oggi 
fe  quasi  muove  a  Compassione.  L’autunno 
^^piuse  la  campagna. 

—[.Nella  presente  guerra  gli  inglesi  sono 
Stornali  nel  Baltico,  non  con  navi  di  linea 
gì  di.  crociera,-  ma  con  battelli  sommergi¬ 
bili.  Siccome  nei  primi  anni  della  guerra 
{e  navi  tedesche  evitarono  d’  impegnarsi 
f  fondo  con  le  russe  ancora  disciplinate 
éd  agguerrite,  ed  appena  riuscirono  a  si¬ 
lurare  l’incrociatore  Pallada  ed  un  tra¬ 
sporto  carico  di  milizie,  i  sommergibili  in- 
gflesi  ebbero  buon  giuoco.  Il  2  luglio  del 
$9 1-5  uno  di  essi  capitanato  dall’ Horton  si¬ 
lurò  la  corazzata  Ppmmern  :  il  30  un  altro 
.capitanato  dal  Lawrence  mandò  a  fondo  un 
^Jwpsporto  carico  di  gente.  L’8  di  agosto 
litelle  acque  di  Riga  ebbe  luogo  una  batta¬ 
glia  :  gloriosa  per  le  armi  navali  anglo- 
pisse.  Lawrence  silurò  1’  incrociatore  co¬ 
razzato  Moltke.  Correva  il  19  dello  stes¬ 
si  mese.  Poi  sommergibili  russi  ed  in-  , 
glesi  si  diedero  a  distruggere  il  traffico 
|ella  Germania  con  la  Svezia  e  il  27  ot- 
®bre  VAlligator,  sommergibile  russo,  cat¬ 
turò-,  un(  trasporto  che  aveva  a  bordo  un 
migliaio  di  soldati.  Tornati  a  casa  gli  in¬ 
glesi  pei-  cagion  dell’inverno,  rimisero  a 
pare  a  primavera  e  nel  1916  furono  egual- 
ijmente  infesti  al  nemico. 

[  Purtroppo  il  giorno  avvicinavasi  in  cui 
fpigguerrirnento  e  l’audacia  dei  russi  do, 7 
|evaf  soccombere  di  fronte  alla  indiscipli¬ 


Clò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa 
Gorbia  »,  il  poema  «  umile  e  santo  »  di 
Vittorio  Locchi,  morto  per  la  patria,  pub¬ 
blicata  alia  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
deli’  Eroica  »  è  un  commovente  prodigio: 

UN  ENORME  TRIONFO 

Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
elevata  e  forte  »  espressione  dell’anima 
eroica;  —  celebrata  da  Sem  Benelli  e  Ada 
Negri  ;  —  acclamata  dal  popolo  di  IO  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze  ;  esaltata  da  92  ar¬ 
ticoli  di  quotidiani;  letta  negli  ospedali  di 
guerra,  recitata  alle  truppe  sul  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di 
Gesta»  della  nuova  Italia.  Italiani!  impa¬ 
ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
«gli- 

Costa  L.  1,50.  SI  spedisce  raccoman¬ 
data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’E¬ 
ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 


na  generata  dalla  rivoluzione.  Di  recente, 
rinforzata  dall’  esercito  germanico,  T  ar¬ 
mata  sua  sorella-  sorprese  Dago  e  Osel,  le 
due  isole  che  ne  sbarrano  il  golfo.  A  che 
riferire  intorno  ai  casi  di  questi  ultimi 
giorni  ?  Sono,  le  làcrime  delle  cose. 

La  Svezia  dei  Vasa  è  oggi  vendicata 
delle  offése  che  ricevette  dalla  Russia  dei 
Romanoff  ;  ma  non  per  opera  pròpria, 
bensì  dall’opera  dei  tedeschi.  Se  nulla  in- 
1  terviene  per- impedirlo,  se  dallo  Schles- 
wig  sino  all’  imbocco  del  Golfo  di  Fin¬ 
landia  il  dominio  della  Germania  si  esten¬ 
derà,  essa  diventerà  la  dominatrice  del 
Baltico,  come  già  la  Svezia.  Questa- e  la 
Danimarca  verranno  ridotte -a  vassalle. 
Narra  la  favola  che  il  cavallo,  volendo  vin- 
oere.il  cervo  nella  . corsa,  dimandò. all’uomo 
di  guidarlo.  L’uomo  gli  sali  in  groppa 
e  non  n’è  più  disceso.  Se,  per  vendicarsi  dei  , 
russi,  la  Svezia  sorride  al  (  patronato  teu¬ 
tonico,  le  accadrà  come  al  cavallo  vanito¬ 
so.  Peggio  per  lei  ! 

Jack  la  Bolina. 

Dal  Belila  all’Mra 

Ho  veduto  con  viva  commozione  sulla 
«  Illustration  »  il  fac-simile  di  una  pagina 
dèlia  «  Libre  Belgique  »,  l’eroico  giornale 
■  che  fino  daLfebbraio  del  1915  si  pubblica 
nel  Belgio,  in  barba  all’autorità  tedesca  la 
quale  non  ha  mai  potuto  Scoprire  dove  ven¬ 
ga  stampato.  «  Bureau  et  administration 
n.e  pouvant  ótre  un  emplacement  de  tdut 
repos,  ils  sont  jnstallés  dans  une  cave 
automobile  »  è  scritto  sotto  l’ intesta¬ 
zione.  E  da  quasi  due.  anni  la  polizia  tede¬ 
sca  affannosamente  si  accanisce  nella  ri¬ 
cérca  di  questa  «cave  automobile»  che, 
a  quanto  pare,  ha  il  dono  della'  invisibilità  ; 
ed  i  belgi  dicono  che  il  famoso  Von  Bis- 
sing  sia  morto  di  rabbia  per  non  averla 
potuta  scovare.  Mesi  addietro  parve  che 
un’anima  buona  avesse  pietà  della  polizia 
tedesca  che  ci  faceva  una  cosi  meschina 
figura;  una  letterina,  anonima  s’intende, 
le  rivelò- con  precisione  in  quale  casa,  in 
quale  stanza,  a  quali  ore  si  stampava  la 
«  Libre  Belgique  ».  Il  Commissario  tede¬ 
sco  fece  circondare  da  una  squadra  di  po¬ 
liziotti  la  casa  indicata,  vi  entrò  con  la  pi¬ 
stola  in  pugno,  giunse  alla  porta  so¬ 
spetta  .e  l’atterrò;  ma  la  sua  delusione  fu 
grande  poiché  si  trovò  in  uno  stanzino 
solitario,  e  il  nervo  olfattorio  lo  avverti 
tosto  dell’uso  a  cui  esso  eira  destinato.  La 
letterina  anonima  era  stata  un  tiro  dei  re¬ 
dattori  della  «  -Libre  Belgique  ». 

Poiché  il  popolo  belga  ha  ancora  tanta 
forza  morale  da  poter  sorridere  fra  le  a- 
marissime  lacrime,  e  da  creare  spunti  di 
farsa  in  mezzo  al  terribile  dramma.  Ed  i 
redattori  dell’intrepido  giornale,  che  ri¬ 
schiano  continuamente  la  vita  per  far  usci¬ 
re  —  magari  stampato  su  carta  da  invol¬ 
gere  —  il  foglietto  che  deve  -ispirare  forza 
e- coraggio,  e  smascherare  le  grossolane 
menzogne  tedesche,  e  ravvivare  con  tutti 
i  mezzi  l’amor  di  patria,  vogliono  anche 
tener  desto  il  buon  umore  dei  Belgi,  come 
il  medico  dà  un  bicchierino  di  cognac  o 
una  coppa  di  champagne  al  malato  per 
rianimarlo.  Forse  anche,  a  compenso  delle 
loro  inaudite  fatiche,  vogliono  procurarsi 
•  il  sottile  godimento  d’immaginare  i  visi 
sbalorditi  e  ferenti  del  Governatore  e  degli 
altri  can  mastini  quando  vedono  che  l’in¬ 
dirizzo  telegràfico  della  «  Libre  Belgique  » 
è  «  Kommandatur  -  Bruxelles  »,  e  che  que¬ 
sto  giornale  è  definito  «  Bullettin  de  pro¬ 
pagande  patriotique  régulièrement  irrégu- 
lier,  ne  se  soumettant  à  aucune  censure  »  ; 
o  leggono  l’apologià  del  modo  con  cui- il 
popolo  belga  celebra  i  patriottici  anniver¬ 
sari. 

Per  esempio  :  il  4  agosto  del  1915,  primo 
anniversario  delia  dichiarazione  di  guerra, 
l’autorità  tedesca  aveva  ordinato  - —  e 
quando  ordina  lei  non  scherza  !  ha  massa¬ 
crato  abbastanza  gente  per  convincercene  ! 
—  che  tutti  1  magazzini  ed  i  caffè  fossero 
chiusi,  e  che -nessuno  uscisse  di  casa  dopo 
le  otto.  Fu  obbedita  scrupolosamente;  ma, 
-appena  le  vie  divennero  deserte  e  buie, 
le  finestre  si  aprirono,  e,  come  pér  ma¬ 
gia,  in  tutte  le  case  i  pianoforti,  i  gram¬ 
mofoni,  i  vecchi  strumenti  intuonarono 
fragorosamente  la  Brab.dnponne  e  gli 
altri  inni  belgi,  ed  i  tedéschi  dovettero 
tacere  e  tapparsi  gli  orecchi. 

Ma  la  manifestazione  più  commovente 
a  me  pare  quella  che,  come  narra  l’artico¬ 
lista  dell’  «  Illustration  »,  venne  fatta  il 
21  luglio  1916,  giorno  della  Festa  Nazio¬ 
nale.  Era  stato  annunziato  dal  Governatore 
che  tutti  coloro  i  quali  cercassero  con 
qualsiasi  sotterfugio  di  esporre  o  portare 
i  colori  della  bandiera  belga  verrebbero 
imprigionati.  Anche  questa  volta  egli  fu 
obbedito.  Ma  per  la  cittadinanza  misterio¬ 
samente  era  corsa  una  parola  d’ordine,  e 
tutti  gli  uomini  infilarono  all’occhiello  un 
nastrino,  verde,  e  tutte  le  donne  misero  o 
un  cappello  6  una  sciarpa  verde,  e  tutte 
le  vetrine  delle  botteghe  furono  addobbate 
di  verde.  Era  l’anima  belga  che  si  rivesti¬ 
va  del  colore  della  speranza,  e  passava  im¬ 
pavida  tra  gli  sgherri,  non  imprecando  o 
sbraitando,  ma  affermando  dignitosamen¬ 
te,  fermamente  :  «  la  speranza  di  tutto 
un  popolo  non  può  morire  ». 

E  quest’altissima  speranza,  che  soprav¬ 
vive  a  tante  dure  e  terribili  prove,  è  sorel- 


IL  MARZOCCO 

la  indivisibile  di  una  grande  virtù:  la  re¬ 
sistenza.  ' 

Se  l’atto,  di  eroismo  o  il  gesto  magna¬ 
nimo  fanno  scattare  l’entusiasmo,  più  an¬ 
cora  siamo  pervasi  di  rispetto  e  di  venera¬ 
zione  di  fronte  a  coloro  che  sanno  resi¬ 
stere  fermamente,  virilmente,  lungamente. 
E  mai  come  oggi  la  resistenza,  questa 
virtù  dei  forti,  è  necessaria.  Nel  gigan¬ 
tesco  conflitto,  che  sconvolge  l’Europa, 
avrà  la  palma  —  è  stato  tanto  ripetuto, 
ma  non  mai  abbastanza  —  chi  saprà  uni¬ 
re  piu  a  lungo  all’eroismo  la  tenacia. 

I  popoli  latini  non  ltì>  scorderanno.  Gl’i¬ 
taliani  stessi  mostreranno  che  la  tenacia 
non  è  prerogativa  della  gente  del  Nord, 
e  che  al  nostro  bel  sole,  insieme  colle  in¬ 
telligenze  pronte,  sbocciano  le  volontà 
forti. 

Ne  ho.  avuto  la  provà anche  giorni  ad¬ 
dietro  percorrendo  quel  magnifico  paese 
d’Abruzzo  che  troppi  'italiani  ignorano. 
Dalle  spiagge  dell’ Adriatico  su  su  per  i 
paesetti  arrampicati  lungo  i  fianchi  del- 
l’ Appennino  ho  sentito  più  volte  ripetere: 
«  Bisogna  vincere.  Aspetteremo  finché  la 
patria  vuole  ».  A  Scafino,  umile  aggrup¬ 
pamento  di  vecchie  casfe,  che  si  confonde 
col  grigio  macigno  monjàno,  ma  che,  mo¬ 
desto  e  povero  qual’è,  Il  tuttavia  l’effetto 
di  un  paese  unico,  ufi!  specie  di  '  oasi, 

.  nella  quale,  in  mezzo  §51  a  uniformità  dei 
paesi  moderni,  tradizioni  ed  usanze  conti¬ 
nuane  a  vivere  inalterate,  ho  udito  forse 
le  più  spontanee  ed  al|é  affermazioni  di 
patriottismo.  Vi  giunsipn  un  fulgido  po¬ 
meriggio  festivo  :  le  donne,  vestite  di  un 
monacale  costume  scuro,  ravvivato  dagli 
ori  massicci  delle  collane  e  delle  buccole, 
e  da  certe  bizzarre  treccioline  di  lana  co¬ 
lorata  alle  quali  avvolgono  con  paziente 
lavoro  i  capelli,  erano  sedute  all’uso  orien¬ 
tale  davanti  alle  porte.  -Degli  uomini  non 
parlo  perché  non  vidi,  che  qualche  ragaz¬ 
zetto  e  qualche  vecchio. ^Scanno  evidente¬ 
mente-  non  è  paese  boìchivo  !),  Chiacchie¬ 
ravano  in  crocchio  p  ségne  stavano  solita¬ 
rie  con  lò  sguardo  vago.  Le  osservavo 
pon  curiosità,  ed  esse  sorridevano  lusin¬ 
gate.  Invitata  da  quel  sorriso  le  interpel¬ 
lai.  Le  donne  abruzzesi  [sono  affabili  e  cu¬ 
riose,  vj  raccontano  i  fatti  loro,  ma  prima 
vogliono  sapere  i  vostri,  e  confidenzial¬ 
mente  vi  domandano  :  «  DaNdove  vieni  ? 
E  perché  sei  in  Abruzzo  ?  Firenze  è  più 
grande  di  Aquila?  E  vi  sono  belle  chie¬ 
se  ?  »  Bisogna  lasciarsi  ^pazientemente  in¬ 
tervistare,  è  pol  si  può :  invertire  le  parti, 
e  intervistare  alla  nostra  volta  : 

«  Vostro  marito  è  alla  guerra  ?  Avete 
notizie  ?  » 

«  Eh  si  !  fa  il  suo  dovere....  il  Governo 

ha  chiamato _  Ora  siamo  qua  sole  tutte 

quante  ». 

«  Coraggio  1  Finirà  presto  !  » 

«  Eh  bè  !  —  è  cjuesta  interiezionfe  per 
l’abruzzese  esprime  tante  còse;  —  durerà 
finché  deve  durare.  Ci  vuol  pazienza  !  Che 
vogliamo  fare  ?  Bisogna  vincere,  ecco  !  » 

Tutte  le  stesse  :  pazienti,  calme,  riso¬ 
lute.  Anche  una  vecchia  dal  volto  profon¬ 
damente  solcato,  come  tante  se  ne  ve¬ 
dono  in  questo  paese,  nel  quale  la  donna 
fatica  quanto  l’uomo,  una  Vecchia  che  con 
mani  tremanti  mi  mostrò  il  medaglione 
col  ritratto  del  figliuolo  morto  alla  guerra, 
alle  mie  parole,  di  simpatia  rispose  oón 
voce  ferma  :  «  Ha  fatto  il  suo  dovere.  Ha 
avuto  una  bella  morte  !  » 

Non  sanno  forse  quelle;,  donne  le  pre¬ 
cise  cagioni  della  immane  fiotta  che  oggi 
si  combattei,  non  sanno  le  barbarie  dei 
tedeschi,  i  sèprusi  degli  austriaci,  il  di¬ 
ritto  nostro  di  dare  all’Italia  i  sucri  na¬ 
turali  confini, ,  satino  solctVche  la  Patria 
ha  chiamato,  e  che  bisogna  obbedire,  e. 
che  è  giusto  è  necessario  si  combatta  fino 
alla  vittoria.  Sanno  che  i1  loro  uomini  o 
non  torneranno  ò  torneranno  solo  dopo 
aver  compiuto  tutto  il  loro  dovere  ;  ed  a- 
spettano  coraggiose,  soffrendo,  ma  non 
lamentandosi. 

E,  nell’uscire  da  questa  meravigliosa 
terra  d’AbruzZo  ove  vivono  cosi  ardenti 
e  nobili  cuori,  ho  sentito  lina  illimitata 
fiducia  nella  resistenza  latina  che  dal  mar 
del  Nord  alF Adriatico  attenderà  conse¬ 
guale  tenacia  e  con  egiial  fede  l’ora  della 
Vittoria. 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

*  L’intervento  del  Papa  al  congresso  della 
pace  non.  è  una  questione  nuova  perché,  sia  in 
Italia  che  fuori,  fu  agitata  fino  dalla  prima  con¬ 
ferenza  de  l.’Aja,  nel  1899,  quando  l’imperatore 
di  Russia  propose  il  tema  della,  conservazione  d 
la  pace  generale  è  della  riduzione  degli  armarne 
ti.  La  questione,'  novàmente  sollevata  dagli  e 
venimenti  odierni,  è  studiata  con  equanimità  di 
giudizio  e  con  acuto- senso  realistico  da  E.  Car¬ 
nevale,  che  ha  il  merito  di  aver  ripreso  un 
chip  tema,  ponendolo  nei  suoi  veri  termini  e 
trastando  alle  diverse  tendenze  nell’interpretazione 
dell’ufficio  iche  compete  alla  suprema  autorità  spi¬ 
rituale  nel  presente  ,  conflitto.;  Egli  contesta  — 
nella  rivista  Scientia  —  il  diritto  al  Pontefice 
intervenire  ai  futuro  congresso  come  investito  di 
una  sovranità  politica,  sia  pure' in  considerazione 
di  certe  sue  iniziative  durante  là  guerra,  quali 
l’appello  ai  belligeranti  per  ia  risoluzione  del  con¬ 
flitto,  lo  scàmbio  dei  prigionieri  inabili,  la  protesta 
contro  i  bombardamenti  aerei  delle  città  indifese. 
Questi  atti  non.  possono  essere  riguardati  come 
i  precedenti  logici  per  l'ammissione  al  congresso, 
perché  essi  non  provengono  da  una  Potenza  nel 
senso  giuridico  della  parola,  ma  da  una  cattedra 


elevata  che  è  libera,  come  qualunque  altro,  d’ in¬ 
vocare  i  principi  del  diritto  e  della  civiltà;  Cosf 
per  di  loro  carattere  intrinseco,  come  per  le  .basi 
su  cui  si  appoggiano,  gli  atti  compiuti  dal  Sommo 

•  Pontefice  non  presuppongono  necessariamente  lo 
«Stato»  ò  un  qualsiasi  potere  politico  sovrano. 
Ma  questo  non  significa'  che  debba  essergli  dene¬ 
gato  l’accesso  àlla  :  conferenza,  come  «  autorità 

■  spirituale  elevatissima  ».  In  questi  stessi  -termini 
la  questione  dell’intervento:  fu  discussa  nella  ci-  '• 
tata  conferenza  del  1899,, a  L’Aja,  dove  non  manqò 
'chi .  spstenhe  giustamente  il  diritto  del  Pontefice, 
in;  vista' dei  fini  umanitari  della  conferenza,  e 

•  dove  fu  affermato  che,  se  quella  era  stata  con¬ 
vocata  unicamente  per  deliberare  sui  mezzi  pa¬ 
cifici  più  adatti  a  risolvere  le  controversie  interna¬ 
zionali,.  non  si  poteva  contestare  al  Papa  «  un’at¬ 
titudine  giuridica.»  per  parteciparvi.  Per  tutti  quél- 
fi  che  desiderano -il  Papa  al  congresso,  questa  è 
l’unica  maniera  possibile  di  presentare  la  tesi, 
invocando,  ,  cioè,  la  sua  aita  missione  spirituale, 
piuttosto  che  la  sua  sovranità  politica  contestata. 

In  quest’ordine 'di  idee  un  duplice  fide  giustifica 
la  presenza  dei  delegati  di  Benedetto  XV  al  con¬ 
gresso  :  e  perché  dèbhono  esservi  regolate  anche 

:  quelle  questioni  che  hanno  un  vitale  interesse 
v  per  la-Qhiesa,  e  perché  è.  utile  agli-  Stati  che  le 

■  forze  puramente  spirituali  concorrano,  nella  loro 
più  grande  organizzazione,  alla 'soluzione  del  dif¬ 
ficile  problema  che, gli  Stati  si  propongono  :  quello 
della  pace.  Quanto  al  primo  ordine  di  fini,- se"  né 
può  citare  un  esempio  nella  questione  della  difesa 
dèi  cristiani  infoltente  e  in  quella;  che  in  qualche: 
modo  vi  è  connessa,  delle  missioni.  Ma  anche  qui 
.l 'obbligo,  a  ogni  Stato  di  procèdere  in  concordia 
col  Pontefice,  tenendo  conto  degli  interessi  reli¬ 
giosi  che  rappresenta,  non  equivale  riconoscere  à 
quest’ultimo  il  diritto  di:  ingerirsi  nella  sistema¬ 
zione  internazionale  della  materia  in  discussione. 
Un  altro  esempio  da  citare  è  quello  della  interna¬ 
zionalizzazione  "della  legge,  delle-  guarentigie,  un 
progetto  che  cela  nei  «  vaticanisti  »  la  questione- 
romana:  se  la  Chiesa  ha  un  diritto  inconfutabile 
alla  sua  -indipendenza,  giova  riconoscere  che  l’Ita¬ 
lia,  nei  1870,  ha  contratto  un -obbligo  di  carattere- 
internazionale  con  gli  altri  Stati  per  assicurare 
quella  libertà  alla  Santa  Sede;  ella  vi  ha  prov¬ 
veduto  con  una  legge  interna,  ed  è  anche  libera 
di  cambiarla  purché  mantenga  l’impegno  assun¬ 
to.  £  un  me,todo  normale  nel  diritto  internaziona-  ' 
le;  e  un  grande  Stato  come  l’Italia  non  potrà  mai 
consentire  che  le  sue  leggi  interne  siano  sottomesse 
alia  «  garanzia  »■  delle  Potenze.  La  suprema  au¬ 
torità  spirituale  non,  potrà  intervenire  -al  con¬ 
gresso  che  per  sanzionare,  nella  novella  rinascita 
della  fede,  quel  contenuto  spirituale  e  etico  che 
ha  alimentato  la  difesa  degli  alleati  contro  il  bloc¬ 
co  germanico,  fino  dal  principio  delle  ostilità,  e 
che  è  la  promessa  della  vittoria  futura.  Grande  è 
la  parte  che  nella  restaurazione  della  pace  è  ri¬ 
serbata  alla  dottrina  morale  e  alle  forze  spirituali  ;  . 
mà  l’autorità  religiosa  dovrà  presentarsi  al  conT 
grésso  detersa  da  tutte  le  ambizioni ,  temporali  e 
dovrà  ricominciare  da  oggi  la  sua  storia,  dimenti¬ 
cando  quella  dei  secoli  passati. 

*  I  tradimenti  di  re  Costantino  verso  l’In¬ 
tesa  e  verso  gli  Imperi  centrali  sono  illustrati  dal¬ 
la  Revue  eoi  documenti  della  missione  ufficiosa 
del  deputato  Paul  'Bénazet,  letti  -da  Briand  nelle 
sedute  segrete  della  Camera,  senza  che  il  pubbli¬ 
co  ne  a.ybia,.mai  avuta  una  precisa  informazione. 
Questa  accurata  documentazione  è  dedicata  al  go¬ 
vernò  provvisorio  di  Russia,  che  reclamando  la 
riunione  di  una  conferenza  per  esaminare  la  po- 
-  Urica  balcanica,  dell’ Intesa  e  deplorando  l’ inter¬ 
vento  delle  Potenze  protettrici  negli  affari  interni 
déllà  Grecia,  dimostra  di  non  possedere  ancora 
le  prove  della  doppiezza  di,  re  Costantino  e  della 
longanime  aspettativa  degli  Alleati.  Dallo  studio 
dei  negoziati,  felicemente .  condotti  da  un  parla¬ 
mentare  esperto,  dèi  costumi  politici  della  Grecia, 
è  chiaramente  condannata  l’equivoca  condotta,  di 
.qpei  re  insincero  con  ambedue  le  parti,  bellige¬ 
ranti.  Il  .Bénazet,  inviato  a  Salonicco'  per  una 
missione  dèi.  suo  governo  e  incaricato  di  fermarsi 
ad  Atene  per  méttersi  in.  relazione  con  gli.  agenti  : 
diplomatici  e  militari  di  Francia,  si  trovò  in  mezzo 
.all’effervescenza  popolare  e  a.  una  aperta  pro¬ 
paganda,  della  stampa  per  .resistere  all’Intesa  e 

■  rintuzzare  con  la- violenza,  i  tentativi  dei  venizeli- 

sri.  In  c^ìpste  condizioni,  ostili  agli  alleati,  ricevè 
da  , re 'Costali tino  l’  invito  a  una  conversazione 
«  senza  che  egli  l’avesse  sollecitata  in  nessun  mo¬ 
do  ».  Non  durò  menò  di  due  ore  e  fu  decisiva  per 
rivelare  il  "vero  carattere  del  re.  Il/  Bénazet  non 
perse  l’occasione  per  costringerlo  a  riconoscere  di 
aver  violato  la  neutralità  in  favore  della  Germa¬ 
nia  e  per  dimostrargli,  con  la  carta  alla  mano,  i 
progressi  dell’offensiva  francese  che,  in  quell’otto¬ 
bre  del  1916,  si  svòlgeva  felicemente  sulla  Somme, 
Parve  scossa  la  fiducia  di  Costantino  nell’invin¬ 
cibilità  dell’ imperiale  cognato  perché,  con  un  lin¬ 
guaggio  che  la  Revùe  riferisce  nei  suoi  termini 
testuali  da  cui  trasparisce  la  sincerità  di  quel 
colloquio,,  non  soltanto  accettò  le  richieste  del 
Bénazet  di  una  parziale  smobilitazione  e  della 
cessione  della  flotta,  ma  invitò  il  proponente  a 
fargli  richiedere  quelle  condizioni  termes 

pressarits,  dettando .  egli  mèdesimo  la  formula 
perentoria  che.  desiderava  di  ricevere  dal  governo 
francese.  Il  re  teme  le  rappresaglie  della  Ger¬ 
mania,  e  perché  il  cognato  non  possa  rimpro¬ 
verargli  di  aver  trattato  coi"  suoi  nemici ,  preferi- 

:  Soe  di  sembrare  vinto  dalla  violenza,  mentre,  in 
realtà,  ha  sollecitato  lui  l’ intervista  donde  è  nato 
l’accordo.  Bénazet  vorrebbe  assicurata  ai  veni-  . 
zelisti  libertà  d’àzióne  a  fianco  delle  truppe  com¬ 
battènti  dell’Intésa  e  Costantino  scrive  di  suo  pu¬ 
gno,  il  23  Ottobre,  questa  risposta  perché  sia  co¬ 
municata  al  governo  francese  :  «  Io  non  oppongo 
nessuna  difficoltà  a  quegli  uomini  liberi  che  vo  • 
gliano  andare  a  combattere  in  Macedonia.  In 
quest’prdine  d’idee  gli  ufficiali  che  volessero  pren¬ 
dere  le  armi  contro  i  bulgari  dovrebbero  rassegna¬ 
re' le  dimissioni  prima  della  partenza  ».  Non  è  il 
caso  di  pensare  che  l’atteggiamento  del  re  di  Gre¬ 
cia  nascóndesse  un  sottile  infingimento  'diplo¬ 
matico  ;  le  informazioni  testuali  che  seguono 
dimostrano  che  cedeva  alla  legge  del  più  forte  e 
che  non  esitava  a  tradire  l’imperatore  di  Germ» 
nia.  «  Fate  sapere  al  vostro  governo  —  sono  sue 
parole  al  Bénazet  —  che  da  certa  fonte  io 'so  che 
importanti  rinforzi  dirigono  gli  imperi  centrali  su 
l’ala  sinistra  dell’armata  d’oriente.  Sono  circa 
410.000  combattenti,  di  cui  no. 000  tedeschi.  É 
prezioso  per  voi  che  io  mantenga  la  neutralità 
perché  io  ho  ottenuto  da  mio  cognato  l’assicu¬ 
razione  formale  che,  se  rimango  neutrale,  quelle 
forze  non  passeranno  in  nessun  caso  la  lino.-; 
Fiori  na-Ekatérini». 
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IL  MARZOCCO 


*  L'invasione  francese  sul  Reno,  non  meno 
che  nèi  fasti  della  grande  rivoluzione,  è  celebrata 
nei  versi  di  Goethe,  la  cui  rievocazione  è  la  con¬ 
danna  piti  esplicita,  per  bocca  tedesca,  dell’opera 
nefanda  di  devastazione  che  ha  seguito  il  cam¬ 
mino  delle  orde  germaniche.  Ma  il  Funck-Brenta- 
no,  che  nella  Revue  hebdomadaire  rievoca  gli  epi¬ 
sodi  di  quella  occupazione  delle  provincie  renane, 
può  documentar^  la  festosa  accoglienza  di  Magon¬ 
za,  di  Spira,  di  Worms  con  testimonianze  più  seve¬ 
re  di  quello  che  non  sieno  le  pagine  inspirate  di 
Goethe.  Uno  storico  tedesco,  Justus  Hashagen, 
disinganna  i  suoi  lettori  che  l’attaccamento  alle 
vecchie  usanze  abbia  potuto  contrastare  nei  Re¬ 
nani  l’entusiasmo  per  la  nuova  libertà  francese; 
e  Ludwig  Bamberger,  un  altro  tedesco,  scrive  dà 
parte  sua  che,  quando  si'  ricordi  che  il  più  grande 
principe  tedesco  —  Federico  II  —  pensava  nella 
lingua  di  Voltaire,  cessa  ogni  meraviglia  che  sia 
bastato  alla  Francia  rivoluzionaria  aprire  le 
braccia  per  accogliere  i  tedeschi  rimasti  nell’o¬ 
scuramento  medioevale.  Gli  episodi  non  mancano  : 
una  mattina,  sulla  fine  del  giugno  1791,  furono 
visti  gli  emigrati  abbracciarsi  tra  loro  con  grandi 
dimostrazioni  di  entusiasmo  :  era  giunta  allora 
la  notizia  che  Luigi  XVI  e  la  famiglia  reale  ave¬ 
vano  lasciato  Parigi  per  raggiungerli  ;  ma  la  sera, 
quando  il  fiore  della  nobiltà  francese  faceva  bella 
mostra  di  sé  nei  palchetti  del  teatro,  una  grande 
acclamazione  di  gioia  salf  dalla  platea  dove  erano 
adunati  i  rappresentanti  delle  classi  popolari  di 
Magonza  :  la  notizia  che  provocava  quell’  entu¬ 
siasmo  era  l’arresto  del  re  a  Varennes.  Gli  av¬ 
venimenti  precipitarono:  il  25  aprile  1792,  Rou- 
get  de  l’Isle  componeva  a  Strasburgo  il  suo  canto 
immortale  per  l’armata  del  Reno,  il  20  settembre 
Kellermann  riportava  la  vittoria  di  Valmy;  il  29 
Custine  compariva  con  ottomila  uomini  davanti 
a  Spira,  che  il  giorno  dopo  capitolava.  Intanto 
una  grande  maggioranza  degli  abitanti  di  Colonia 
e  di  Magonza  attendeva  i  francesi  con  impazienza, 
gl’  intellettuali  specialmente  :  erano  alla  testa  del 
movimento  Joseph  Gorres  e  il  grande  naturalista 
Georg  Forster.  Il  circolo  letterario  di  Serto¬ 
rio,  dove  quelli  si  riunivano  per  leggere  le 
gazzette,  commentare  le  notizie,  scambiarsi  le 
idee,  parve  una  continuazione  di  quei  clubs  di 
Parigi  dove  negli  ultimi  decenni  del  secolo  si  era 
intesa  per  la  prima  volta  la  voce  dei  giacobini. 
Ma  il  benevolo  contegno  delle  truppe  francesi,  se 
moveva  l’ammirazione  universale,  provocava  lo 
sdegno  degli  avversari.  A  uno  degli  ufficiali  del¬ 
l’Elettore  che  tornava  da  Spira  e  raccontava  gli 
esempi  di  umanità  del  nemico  tu  imposto  il  si¬ 
lenzio:  si  attribuiva  a  un  calcolo  politico  la,  mo¬ 
derazione  dell’  invasore.  Ma,  osserva  Bamberger, 

• —  lo  storico  tedesco  citato  —  là  dove  Custine 
credeva  un  abile  espediente  la  sua  condotta  uma¬ 
nitaria,  un  generale  tedesco  avrebbe  creduto  abile 
la  fucilazione  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Hanno 
la  stessa  attualità  le  parole  di  Forster  al  govèrno 
prussiano  il  giorno  della  capitolazione  di  Magon¬ 
za:  «Fortunatamente  per  la  Germania  c’è  il 
Reno  che  deve  costituire  la  frontiera  tra  la  repub¬ 
blica  francese  e  la  Germania.  Tutto  consiglia  di 
concludere  la  pace  cedendo  Magonza  alla  Francia  ». 

*  Voltaire  e  la  questione  d’oriente.  -  L’en¬ 
tusiasmo  del  filosofo  per  la  guerra  russo-turca 
del  1768  nasceva  dal  desiderio  di  vedere  restaurato 
il  popolo  greco  nelle  sue,  libertà  nazionali  e  af¬ 
francata  la  culla  dell’ellqriismo  dal  giogo  ottoma¬ 
no.  E  noto  come  Voltair^pótesse  vantare  eccel¬ 
lenti  relazioni  con  le  corti  europee  a  cui,  talvolta,' 
con  le  sue  intempestive  premure,  giocava  dei  brut¬ 
ti  tiri  che  contrastavano  con  l’abittiale,  finezza 
del  suo  spirito.  A  quell’epoca  niente  era  maggior¬ 
mente  persuaso  alle  diplomazie  degli  Stati  di 
Europa  che  l’incapacità  di  un  popolo  asservito  a 
rivendicarsi  in  libertà;  al  contrario,  il  fatto  che 
le  nazioni  soffrivàno  la  schiavitù  di  uh  conqui¬ 
statore  straniero  alimentava  in  loro  la  speranza 
di  una  cospicua  eredità  a  spese  di  un  sovrano  di 
cui  i  filosofi  denunziavano  l’inumana  tirannia. 
Tale  appariva,  fin  d’allora,  l’atteggiamento  cu¬ 
pido  e  geloso  delle  Potenze  davanti  alla  questione 
d’oriente,  che  si  affacciava  in  quel  tempo  per  la 
progressiva  decadenza  dell’  impero  turco  e  per 
l’inquieto  agitarsi  delle  nazionalità  conculcate. 
Voltaire,  cieco  di  ammirazione  pèr  la  gran  madre 
dell’incivilimento  europeo,  conobbe  presto  che  il 
Papa  e  i  Veneziani  non  erano  i  più,  adatti  a  una 
pronta  soluzione  del  problema  orientale  e  converse 
tutte  le  sue  speranze  —  cosf  la  Glande  Revue  — 
in  Federico  di  Prussia  e  nella  czarina  Caterina 
che  non  cessò  di  implorare,  e  ih  prosa  e  in  versi, 
per  un  attivo,  intervento  in  favore  della  Grecia. 
Chiedeva  loro  di  allearsi  contro  il  turco,  che  i  più 
minuti  episodi  a  sua  conoscenza  qualificavano  re¬ 
frattario  alla  civiltà  occidentale.  «  Sono  veri  bar¬ 
bari  —  diceva  —  perché  dopò  tanti  anni  che  si 
fanno  spedire  orologi  da  Ginevra  non  hanno  an¬ 
cora  imparato  a  fabbricarne,  e  nemmeno  a  rego¬ 
larli  ».  Dei  suoi  eccelsi  protettori:,  Caterina ,  sol¬ 
tanto  entrò  nella  combinazione  da  lui  auspicata. 


Federico  si  contentò  di  rispondergli  con  pochi  ver¬ 
si,  in  un  médioCrè  francese;  e  questo  fu  tutto. 
Ma  la  Semiramide  del  Nord  gli  détte  ben  altra 
soddisfazione.  Quando  gli  annunzi^,  alfine,  che  la 
guerra  è  dichiarata  tra  i  suoi  Stati  e  quelli  dei 
Sultano  Mustafà,  l’ inoorreggibile  ironista  è  preso 
da  un  delirio  mistico  e,  poco  fidente  nella  po¬ 
tenza  militare  della  Russia,  invpca  il  concorso 
delle  forze  sovrannaturali.  £  un  inno  ispirato  alle 
antiche  divinità  dell’Ellade  perché  intervengano 
al  forzamento  dei  Dardanelli  è  proteggano,  beni-  : 
gne,  la  flotta  di  Pietroburgo.  Ma  gli  antichi  Iddi! 
erano  occupati  in  ben  altre' :  faccende,  a  meno 
che  non  fossero  impotenti  a  secondare  il  voto  del 
buon  filosofo,  perché  la  flotta  russa  non  raggiunse 
i  suoi  obbiettivi  e  i  turchi  per  quella  volta  furono 

+  I  liberali  moderati  di  Toscana,  quando 
in  mezzo  ai  commovimenti  rivoluzionari  di  mezza 
Europa  si  venivano  maturando  i  .tempi  nùovi  e 
nella  formula  liberale  si  componevano  le  contra¬ 
stanti  forze  dell’incivilimento  moderno,  formarono 
una  scuola  insigne  che  brilla  per  lucidità  di-  pen¬ 
siero,  per  acutezza  di  senso  critico,  per  equilibrio 
di  giudizio  nell’esperienza  delle  riforme.  Fanno 
parte  di  quel  gruppo  Gino  Capponi,  Bettino  Ri- 
casoli,  Raffaello  Lambruschini  che  testimoniano  ‘ 
la  continuità  della  tradizione  riformatrice  del  pe¬ 
riodo  leopoldino,  egualmente  lontani  dalle  ideolo¬ 
gie  giacobine  e  «  dàlie  dottrine  filosofiche  di  A- 
lemagna  » ,  astruse  e  pretenziose,  che  attribuirono 
un  valore  senza  limiti  pilo  spirito  umano.  L’im¬ 
pressione  di  sanità  e  di  intimità  casalinga  che 
emana  da  quella  cultura  toscana  per  poco  che 
si  sfoglino  gli  scritti  di  quegli  uomini  formati 
.nella  pratica  delle  aziende  rurali;  l’impressione 
di  quella  serenità  campagnola,  che  riflette  l’equi¬ 
librio  -e  la  schiettezza  dì  spiriti  in  Continuo  con¬ 
tatto  con  la  natura,  balza  fuori  viva  é  fresca  dal¬ 
le  pagine  di  A.  Anzilotti,  che  nella  Nuova  Rivista 
Storica  rivendica  le  origini  schiettamente  italiane 
del  moto  liberale,  e  inquadra  la  bella  tradizione 
toscana  di  praticità  e  di  buon  senso  nella  storia 
generale  di  quel  movimento  che  scaturisce  dal 
programma  neoguelfo.  In  questa  ora  di  grave- 
perturbamento  politico  e  sociale  è  interessante 
questa  .indagine  dello  sforzo  magnifico  ,  onde  gli 
ingegni  italiani,  dopo  la  delusione  rivoluzionaria, 
concretarono  un  regime  armonico  di  libertà  nel 
tempo  medesimo  che  risolvevano  il  problema  na¬ 
zionale  e  restauravano  l’Italia  a  dignità  di  Stato 
libero  e  indipendente.  La  storia:  del  nostro  ri¬ 
sorgimento  è  troppo  rigidamente  intesa  come  una 
successione  di  sfòrzi  militari  e  diplomatici  per  con¬ 
seguire  l’unità  nazionale,  méntre  viene  dimenti¬ 
cato  quale  meraviglioso  contributo  portassero  le 
menti  italiane  nel  grande  lavoro  di  assestamento 
liberale  che  occupa  tutta  l’Europa  dopo  la  scossa 
della  rivoluzione  francese.  Anche  allora,  come  og¬ 
gi,  l’Italia  era  un  fattóre  di  primo  ordine  nell’o¬ 
pera  di  riorganizzazione  europea,  nel  tempo  stesso 
che  perseguiva  lo'scopo  suo  particolare  di  respin¬ 
gere  lo  straniero  oltre  il  confine  dell’Alpe.  £  una 
rievocazione  utile,  perché  non  a  tutti  è  chiara  la 
parte  che  oggi  Pitali;*.  sostiene: nei  grande  conflitto 
europeo  al  di  sopra  dei  su'òi  interessi'contingenti  ; 
perché -anche  chi  n’è  -persuaso,  pon  vede  la  conti¬ 
nuità  di  questa  missione  con  le  tradizioni  del  ri¬ 
sorgimento,  quando  due  principi  oppòsti  di  libertà 
e  di  reazione  si  contrastavano  in  ogni  terra  d’Eu¬ 
ropa  ;  fu  quella  una  lottai  più  incruenta  ma  non 
meno  gigantesca  per  il  cozzo  formidabile  delle  idee. 

E  confortante  pensare  alla  evpluzione  liberale  ita¬ 
liana  dalle  ideologie  giacobine,  a  quella  formula  di 
libertà  che  conciliava  le  forze  dèi  passato  e  della 
tradizione  con  le  leggi  eterne  del  progresso,-  mentre 
i  grandi  filosofi  della  Germania  reagivano  al  ra¬ 
zionalismo  francese  e  alla  demagogia  con  una  dot¬ 
trina  materiata  di  ambizione  e  di  orgoglio,  facile 
a  trapassare  dal  campo  speculativo  in  quello  po¬ 
littico.  Ma  in  quel  moto  liberale  italiano,  che  nella 
scuola  toscana  ebbe  i  suoi  più  pratici  assertori, 
è, degnò  di  essere  rilevato  anche  il  grande  fervore 
religioso  che  l’accompagna,  come  substrato  etico 
che  dà  energia  all’organizzazione  e  contrasta  l’a¬ 
zione  disgregatrice  delle  tendenze  individualistiche. 
Questa  religiosità  intima,  che  tempri  la  disciplina 
del  dovere,  è  uno  dei  problemi  più  vitali  -ri  per  la 
riorganizzazione  di  domani  —  dopo  l’esperienza 
di  una ,  democrazia  che,  tralignando  dal  libera¬ 
lismo,  non  ha  saputo  supplire  con  una  formula 
religiósa  universale,  quale  la  pretendeva  Mazzini, 
alla  decadenza  delle  .fedi  tradizionali. 

*  Un  congresso  nazionale  per  la  riforma 
della  Scuola  Normale.  -  L’Associazione  pedago¬ 
gica  milanese,  sotto  gli  auspici  e  col  concorso 
della  Unione  Italiana  per  l'Educdzionè\Popolare, 
bandisce  à  Milano  pei  giorni  1,  2  te  3  novembre  un 
Congresso  Nazionale  per  la  riforma  degli  istituti  v 
magistrali.  All’Associazione  promotrice  si  sono  uni¬ 
te  fin  d’ora  tutte  le  più  importanti  organizzazioni 
scolastiche  italiane,  le  quali  si  sentono  interessate 
alla  immediata  soluzione  del. problema  che  il  con-.' 
glosso  discuter^,  e'  forti  rappresentanze  politiche  :. 


che  vedono  in  questo  problema  il  primo  passo  verso 
l’attuazione  della  scuola  del  popolo.  Tutte  le  ri¬ 
forme  della  Scuola  popolare  invocate  .e  proposte 
anche  jn  questi  giorni  presuppongono  come  condi¬ 
zione-preliminare  e  indispensabile  la  riforma  delle 
Scuole  Normali.  La  struttura  di  queste  Scuole  è 
ancora  oggi  quella  medesima  che  il  legislatore 
1  determinò  nel  secolo  scorso,  quando  volle  assi¬ 
curare  il  funzionamento  di  quegli  organismi  sem- 
j  purissimi  che  erano  le  prime  scuole  elementari 
.italiane,  ed  è  troppo  evidente  che  ad  una  scuola 
primaria  trasformata  nei  suoi  fini  e  arricchita  nel 
contenuto  dei  suoi  insegnamenti  deve  corrispon¬ 
dere  una  più  alta  e  robusta  preparazione  dei  mae¬ 
stri.  Alla  disannonia,  che  sempre  più  .si  acuisce, 
tra  la  vecchia:  conformazione  .della  Scuola  nor¬ 
male  e  i  bisogni  della  Scuola  -primaria  abbiamo 
finora:  creduto  di.,  apportare  qualche  rimedio, 'rim¬ 
pinzando  il  programma  delle  Normali  con  inse¬ 
gnamenti  suppletivi,  che  han  finito  col  produrre 
tutti  i.  danni  dèi  sovraccarico  mentale,  senza  ar¬ 
recare  nessuno  degli  sperati  vantaggi.  Non- è  . que¬ 
sto  il  sólo,  inconveniente  che  gli  osservatori  com¬ 
petenti  e  spregiudicati  lamentano  da  tempo  nelle 
•Scuole  Normali,  e  il  congresso  si:  occuperà  larga¬ 
mente  anche  delle  .innovazióni  metodiche  più  deli¬ 
cate  è' minute.  Ma  finché  una  lègge  non  .interven¬ 
ga  a  dare  alla  Scuola  nomale  un  assetto  più  ra- 
1  gionevùle,  è  forse' .'sterile  faticò- discutere  dì  proce¬ 
dimenti  didattici','  di  indirizzi,  pedagogici  e  di  pro¬ 
grammi,  tutti  inevitàbilmente  destinati  à  fallire 
ove  {manchino  le  condizioiii  . estèrne  della  loro  ap¬ 
plicazione  e  del  loro  sviluppo.  Il  congresso  vuql 
dare  la  dimostrazióne  precisa  dell’urgenza  della 
riforma,  invocata  òjdéirà  inefficacia  di  ogni,  prov¬ 
vedimento  direUoi:4^rin‘noVare.'la:  Scuola  primaria, 
senza  ricostruire vfrel  tempo' Siessp  la  scuola  dei 
maestri.  Il  programma  deillavori,.  rivela,  nell’am¬ 
piezza  delle  sue  ljajee,  la  volontà  di  sviscerare  in 
ogni;  sua  patte  la  grave  questione  è  di  giungere  a 
conclusioni  definitive;  e  noi  nòo  dubitiamo  del¬ 
l’intervento  e  della  cooperazipnè.  di  tutti  coloro:  ài 
quali,'  in  quest’ora  di  crisi  ;e  dj  rinnovamento, 
stanno  realmente  a  cuore  i  destini  dell’educàziònr 
nazionale.  Cosf  spiega  i  suoi  fini  la  presidenza  del¬ 
l’Unione  Italiànà;  por  l’Educazipne.  popolare  bandi- 
trioe  del  congresso,  che  avrà  tra  i  suoi  relatori  i 
proff.  Franzorii, 'iridali,  Nicoli^  Lega,  Friso,  Ra- 
bizzani,  Ricchieri,  Rignano,  Ferreri,  oltre  al  Se¬ 
natore  Piò  FóàSSlla  contessa  Ginevra  Terni  de’. 
Gregori  della  Cróce  Rossa  di  Roma. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  la  conservazione  d’una  storica  villa 
del  Piemonte. 

Una  minaccia  — J  una  eli  quelite  minaccie  che 
sanno  in  Italia  Stalin  pochi  gloriosi  avanzi  del 
passato  —  incombe  sopra  una  villa  storica  del 
Piemonte,  cara  per  patriottici,  ricordi  al  cuore 
degli  italiani,  -"i- 

£  la  villa  Farini,  che  sorge  a  Saluggia,  in  quel-, 
l’antica  e  cospicui  Terra  dell'agro  vercellese,  che 
nel,  1852  Carlo  Luigi  Farini,  pèr  amore  di  li¬ 
bertà  esule  in  'PiMnonte  dalia  ,  natia  Romagna, 
conobbe  nelle  sdòjprequenti  partite  di  caccia  alla 
tenuta  del  Conte  ’ Cjpvour  a  Leti,  e  fini'  col  sce¬ 
gliere"  à  residenza  stia  e  della  sua  famiglia.  Una 
modesta  casetta  :a*i dosso  di  un  giardino,  sulla 
sponda  sinistra  della  Dora  Bdltéa,  ospitò  da  pri¬ 
ma  l’insigne  patriota;  il  quale  invaghitosi  di 
quel  dólce  altipiano,  yjjÉtaceva  costruire  l’attua¬ 
le  casa  di  villeggiatura.  E  là  visse  ore  care  e 
feconde  per  la  patriAiI  Dittatore  dell’Emilia, 
come"  ore  dolcissime  hllgftlàscorsero,  nella  pace, 
consolatrice,  della  campagna,  le  creature  più  di¬ 
lette  del  suo  cuore  :  la  -madre,  la  moglie,;  la  fi¬ 
gliuola  Ada  e  i  due  figli,  Domenico  e  Armando  ; 
tutta  quella  gentile  e  illustra'jfamiglia  romagnola, 
la  cui  ^apparita  —  scrisse  Ifiovanfii  Faldèlla  — 
fu  come  il  trapiantamento  di  un  mazzo  di  fiori 
in  quel  greto  alluvionale. 

Come  uno  dei  figli  dell’illustre  statista,  Dome¬ 
nico  Farini,:  dégno  eredetepóntinuatore  nella  vita 
politica  dèlie  ,  virtù  paterne,  {Sie  abbia  pur  prose-. 

,  guito  la  predilezione  per  la  villa  saluggina  e 
questa  abbia  arricchita  j  di  puovo  lu|®g  e- accre¬ 
sciuta  di  ricòrdi,  è  cosà  nota  in  quelle  terre  è  a 
molti  fra  coloro  che  sanno  i  fasti  del  nostro  Ri¬ 
sorgimento  e  le  vicende?  degli  uofhini  clie  vi  eb¬ 
bero  parte  precipua.  Meno  nota  è  invece,  nel 
"  Piemonte  stesso,  la  sorte  toccata,  a  quella  sto¬ 
rica  villa,  dopo  la  morte  di.phomenico  Farini,  che 
soleva  accorrervi  e  trascorrervi  giorni  di  racco¬ 
glimento  e  di  svago,  per  poco  che  glielo  conce¬ 
dessero  le  cure /del  Senato,  pi  cui  era  presidente. 

Pqchi  sanno  J(.che,  estinta  la  famiglia  Farini, 
e  divenuta  la  villa  di  Saluggia,  in  questi  piti-' 
mi  tempi,  proprietà  del  cav.  Oreste  Della  Barile, 
residente  al  Càiro  d’ Egitto,  cominciò  per  essa 
"un  periodo  di  crescente  !  abbandono.  Melanconico 
e  deplorevole  abbandono,  che,  già  anni' sono,  al¬ 
lorquando  si  celebravano,  in  Saluggia  solenni  o- 
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noranze  giubilari  al  senatore  Giovanni  Faldella, 
strappava  un  lamento  ed  un  augurio  vivissimo 
agli  ospiti  che  il  Faldella  aveva  condottò,  come 
in  patriottico  pellegrinaggio,  a.  visitare  il  giar¬ 
dino  e  la  casa  della  villa  Farini.  La  giornata  si 
chiudeva  cosf  con  un  omaggio  alla  memoria  della 
nobile  famiglia  tanto  benemerita  della  piccola  pa- 
’  tria  di  elezione  non  meno  che  della  gran  patria 
italiana.  Il  saluggese  istoripgrafo  del  nostro  Ri¬ 
sorgimento,  il  quale  era  stato,  alcuni  anni  in¬ 
nanzi,  commemoratore  cosf  degno  di  Carlo  Luigi 
.Farini,  non  avrebbe  potuto  desiderare  miglior 
epilogo  alla  grande  dimostrazione"  che  gli  era 
venuta  nella  sua  Saluggia  ! 

Si  comprende  quindi  che  sia  stato  il  senatore 
letterato  di  Saluggia  a  levare  primo  il  grido  di 
patriottico  allarme,  dinanzi  alla  minaccia  scesa 
su  quella  villa.  Egli  che'  abita  a  pochi  passi  dal¬ 
l’antica  casa. Farini  —  famigliare  a  lui  come  lo 
fu  già  a  papà  Faldella,  il  popolare  sindaco  pa¬ 
triota,  compagno  e  amico  caro  dei  Farini  — 
seppe  che  trattative  telegrafiche  erano,  state  in¬ 
tavolate  da  negozianti  di  legname  con  l’attuale 
proprietario  della  villa,  per  l’abbattimento  delle 
piante  del  giardino;  maestose  piante,  tra  cui  è 
il  cedro  forse  più.  alto  ed  ampio  che  sorga  in 
Piemonte,  il  cedrò  piantato  dalle  mani,  stesse  del 
Dittatore  deli’Emilia. 

A  quella  notizia,  .  un  grido  di  dolore  proruppe 
daU’anima .  del  Faldella  ;  un  grido  che  in  nome 
della  storia,  dell’igiene  e  dell’estetica  egli  mandò 
a  Paolo  Bosélli.  E  il  venerando  presidente  dtel 
Ministero  .Nazionale  rispose  tostò,  facendo  so¬ 
spendere,  con  provvidenza  telegrafica,  l’abbatti¬ 
mento  delle  piante. 

La  minaccia  che  incombeva  su  quel  lembo  di 
terra,  :  piena  di  patri  ricordi,  pale  adunque  —  per 
ora  — -  scongiurata.  Ma  non  basta,  pensa  l’on. 
"Faldella.  Occorre  allontanare  dalla  stòrica  villa 
ogni  altro  pericolo,  impedire  ogni  minaccia 'fu¬ 
tura,  occorre  conservarla  perpetuamente  a  me- 

.  Se  è  vero  — -  come  in  giudizi  storici  fu  affer¬ 
mato  —  che  la  Dittatura  dell’Emilia,  eroica¬ 
mente  assunta  da  Carlo  Luigi  Farini  dopo  la 
sosta  di  Villafranca,  valse  alla  libertà  e  all’unità 
italiana  quanto  la  spedizione,  dei  Mille  di  Mar¬ 
sala,  non  sarebbe  1  forse  esagerazione  usare  alla 


Anno  Scolastico  1917-1918 


L’anno  scolastico  1917-1918  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umber¬ 
to,  11,  Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9. 
Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi 
elementari  e  tecniche,  e  si  accettano  anche  gio¬ 
vanetti  che,  rimandati  in  qualche  materia  nei 
pubblici  Istituti,  desiderano  di  non  perdere 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  ec¬ 
cellenti  agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  — 
Locale  signorile  ih  posizione  saluberrima. 

L’Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e 
un  Ottimo  Seillicon vitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore:  Prof.  L.  CORRAD1NI 


villa,  in  cu,i  fu  preparata  la  spedizione  di  Cri-  a 
mea,  lo  stesso  trattamento  fatto  alla  Caprera 
di  Garibaldi  e  alla  casa  dei  Cairoli  in  Groppello.  ù 
Cosf  pensa  il  saluggese  senatore  Faldella;  ed  al’ 
suo  lamento,  come  al  suo  augurio,  hanno  già 
fatto  eco  voci,  calde  e  gentili,  dal  giornale  deh 
capoluogo:  La  Sesia  di  Vercelli,  un  vecchio’  eS 
patriottico  giornale  che  ha  ànch’esso  un  nome 
pieno  di  storici  ricordi. 

Dicono  quelle  voci  :  «  Il  Governo  con  lieve 
sacrificio  renderebbe  meritato  onore  alla  memo-  < 
ria  d’uno  dei  principali  fattori  del  nostro  Risor¬ 
gimento.  E  darebbe  a  questo  atto  un  sapore  di" 
gentile  poesia  patriottica,  quando  destinasse  la 
storica  villa  per  intanto  all  Ospedale  o  ad  un- 
Convalescenziario  di  feriti  nelle  battaglie  per  Uri 
difesa  della  civiltà  e  per  l’integrazione  italiana,: 
e  poi  ad  un  Istituto  per  gli  orfani  di  guerra  o. 
ad  un  Collegio  di  figlie  di  militari,  od  a  qualche-' 
altro  scopo  similmente  e  doverosamente  patriot-  ,ì 

A  queste  voci-  per  la  conservazione  della  storica-? 
villa  dei  Farini  a  Saluggia,  vuole  unirsi  quella,  , 
cosf  autorevole,  del  Marzocco,  per  il  quale  la  dì» 
fesa  di  ricordi,  cari  all’arte  ed  alla  storia,  è  una: 
benemerenza  ormai  antica  e  cara  agli  italiani  ?' 

Giuseppe  Deabate. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nei  MARZOCCO. 


I  manoscritti  non  sì  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  •  Via  Ghibellina,  N.  51 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile 
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jftlle  acque  purgative  straniere,  preferite 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  jucunde.... 
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ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  rispónderà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
>1  purgante  Ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoioi  L.  1,25 
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Versi  li  ma  méta 

p:  Da  una  settimana  la  situazione  milita- 
dell’Italia  si  è  bruscamente  è  doloró- 
(en te  trasmutata.  E  poiché  nello  stato 
guerra  la  sorte  delle  armi  si  identifica 
destini  dei  popoli  e  degli  stessi  indi- 
|d®,  possiamo  dire  senza  l’ombra  delFe- 
srazióne  che  è  mutata,  di  colpo,  là  no¬ 
stra  vita. 

All’anima  individuale  e  collettiva  è  sta¬ 
li  chiesto  dagli  eventi  un  sacrifizio  im¬ 
mane. 

Per  due  anni  e  mezzo,  o  poco  meno,  le 
■jforze  vive  della  nazione,  le  sue  energie  fi¬ 
siche  e  spirituali,  i  suoi  valori  morali  mi- 
«jg-liori  sono  rimasti  tesi  in  uno  sforzo 
Mjfinanzi  al  quale  stava  una  mèta  !uml- 
B^osrt  .  la  bandiera  piantata  sui  termini  sa- 
Bgéri  della  patria.  Ogni  passo  anche  breve, 
Bphche  lento,  anche  raro  verso  quella  mèta 
H!era  diventato  lo  scopo  stesso  della  nostra 

Biuta.  Una  incrollabile  fede,  alimentata  dal- 
certezza  dell’insuperato  valore  dei  no- 
BpSt-ri  soldati  ci  induceva  a  considerare  co¬ 
sì  aie  frrevòcabili  quelle  conquiste  consacra¬ 
nte  dal  tributo  del  miglior  sangue  italiano. 
La  guerra  mondiale,  la  guerra  dei  con- 
'sfinenti,  la  guerra'  dei  popoli  assetati  di 
giustizia  contro  la  superstite  autocrazia 
[cementata  dalla  forza  granitica  di  una  tra- 
pdizione  secolare,  si  annullava  nei  limiti 
vpiujjfacilmente  percettibili  della  guerra  na¬ 
zionale. 

I|à  stessa  corrispondenza  perfetta  fra  il 
,  contenuto  ideale  della  guerra  del  mondo 
e  qpello  della  guerra  nazionale  rendeva 
piùgfecile  e  diremmoi  quasi  inevitabile  l’er¬ 
rore*  di  prospettiva.  Errore  che  non  ha 
fila  di  comune  con  un  manchevole  senso 
solidarietà  in  confronto  degli  alleati, 
aiini  noi  consideriamo,  istintivamente 
n  per  virtù  di  riflessione,  come  vittorie 
(tre  quelle  degli  alleati  e  sentiamo  i  ro- 
altrui  come  sciagure  comuni.  La 
rapida  e  profonda  sensibilità  del  popolo 
Italiano  non  si  è  mai  smentita  dall’  inva¬ 
sione  del  Belgio,  del  1914,  all’  anarchia 
jiussa  del  1917.  Soltanto!  lo  stesso  ritmo 
fella  nostra  guerra  cosi  condotta  di  pieno 
:cordo  con  gli  alleati  è  stato  tale  da  orien- 
ire ,  la  nazione  piuttosto  verso  la  mèta 
mmediata,  tutta  nostra,  santificata  dalle 
■radizioni  e  dai  ricordi  prossimi  e  remoti, 
iiuttosto  che  verso  la  soluzione  mediata, 
Urso  l’assestamento  che  succederà  al  ca¬ 
lteli  sm  a  dell’orbe. 

All’avversario  che  si  ergeva  minaccioso 
nostri  confini  non  avevamo  già  strap¬ 
pati?  brandèllo  a  brandello  le  membra  del 
nuovo  Regno,  rimasto  incompiuto  anche 
-quando  la  più  augusta  città  del  mondo  di- 
fVentavà  capitale  d’Italia  ? 
l' Non  cj,  trovammo  di  fronte  due  anni  or 
sono  lo  stesso  imperatore  che  già  tre  vol- 

R1  si  era  levato  a  contrastare  nei  primi  e 
égli  ultimi  passi  la  rinascita  della  nazio¬ 
ne'?  Identico  il  monarca,  eguale  il  nemico, 
il  nostra  guerra  nazionale  ricominciava. 
Maj  almeno  da  parte  nostra,  con  la  con¬ 
sapevolezza  pienissima  che  il  vassallo  au¬ 
striaco  rappresentava  questa  volta  il  feu¬ 
datario  germanico:  cosi,  strettamente  e 
letalmente  legati  vassallo  e  feudatario  che 
|à  sorte  dell’uno  non  poteva,  in  nessun 
©a so,  esser  disgiunta  dalla  sorte  dell’altro. 
|  L’ora  grave  e  dolorosa  deve  farci  giu¬ 
dicare  delittuoso  anche  il  più  vago  accen¬ 
tuo  a  recriminazioni.  Dirà  la  storia  se  un 
■errore  di  apprezzamento  fu  da  parte  del- 
W  Intesa  nei  rispetti  della  funzione  che 
Hàvrebbe  potuto  esercitare  il  fronte  ita¬ 
liano. 

li  Ma  dell’errore  di  prospettiva  nel  quale 
siamo  caduti  noi  italiani  —  errore  inevita- 
|fbile  e,  del  resto,  cosi  corrispondente  ai 
affini  della  guerra  mondiale  da  non  dimi- 
I  jlftuire  per  nulla  1’  incomparabile  efficacia 
del  nostro  contributo  —  abbiamo  discorso 
:rché  fosse  compiuta  l’analisi  della  no¬ 
stra  legittima  angoscia  :  da  cui  soltanto 
può  uscire  rafforzato  il  proposito  e  l’atto 
Iella  resistenza  più  fiera  e  delle  maggiori 
^vincite. 

Posti  nella  necessità  non  di  superare 
aghi  sentimentalismi  ma  di  comprimere 
di  reprimere  il  sentimento  nostro  piu 
«fondo,  dobbiamo  considerare  gli  effetti 
|i  trenta  mesi  di  sacrifizi  sanguinosi  non 
in  rapporto  a  ciò  che  ci  era  e  doveva 
esserci  più  caro,  ma  in  funzione  di  un  o- 
pera  comune  che  soltanto  nella  vittoria 
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comune  porterà  i  frutti  attesi  da  tutti  per 
tutti. 

L’unità  del  fronte  che  sino  a  ieri  era 
poco  più  che  una  metafora  diventa  oggi 
una  realtà  viva.  Nella  sua  intuizione  in¬ 
fallibile  quésto  ha  avvertito  subito  il  po¬ 
polo  italiano.  Ha  già  inteso  che  il  nuovo 
urto,  ovunque  avvenga,  qualunque  sia  il1  no¬ 
me  del  fiume  o  del  sistema  orografico  da 
cui  prenderà  il  nome,  potrà  avvicinarci  alla 
mèta  più  rapidamente  che  non  la  conqui¬ 
sta  effettiva  di  un  ordine  successivo  di  po¬ 
sizioni  strategiche  o  la  redenzione  gradua¬ 
le  (pur  cosi  cara  al  nostro  cuore)  delle  cit¬ 
tà  e  dei  luoghi  la  cui  italianità  prima  an¬ 
cora  che  fissata  nella  traccia  della  sto¬ 
ria  o  nel  linguaggio  o  nel  carattere  degli 
abitanti  è  viva  e  presente  come  un  ele¬ 
mento  della  natura. 

Ancora  una  volta  la  psicologia 'teuto¬ 
nica,  tanto  più  formidabile  quando  si  af¬ 
fini  negli  allestimenti  bellici,  quanto  più 
grossa  se  intende  alla  comprensione  del¬ 
l’anima  collettiva  di  popoli  civili,  è  stata 
traviata  da  una  di  quelle  allucinazioni  a 
cui  cosi  di  sovente  la  vedemmo  soggetta 
nel  corso  della  guerra  immane. 

Credeva  nel  1914  di  poter  compensare 
con  una  mancia  il  Belgio  per  un  servizio 
ignobile  ed  ancora,  dopo  tre  anni,  ha  di- 
•  nanzi  a  sé  in  piedi  il  popolo,  il  Re,  il  Car¬ 
dinale  :  s’ illudeva  sulla  fine  del  '17  che  ai 
suoi  cannoni  tratti  a  tonare  alle  porte  d’I¬ 
talia  dovessero  far  eco  dal  territorio  le 
grida .  incomposte  della  rivolta  prò  pace 
germanica.  Ed  ha  sentito'  il  silenzio  terri- 
.  .bile  di  un  popolo  che  fino  a  ieri  potè  essere 
diviso  negli  apprezzamenti  e  nei.  giudizi 
e  che  oggi  ha,  come  non  ebbe  mai,  un’a¬ 
nima  sola.  Unanime  non  soltanto  per  la 
difesa  della  pàtria  che  è  diventata  una 
realtà  tangibile,  come  non  era  sino  a  ieri, 
ma  per  la  convinzione  sicura  che  la  mi¬ 
naccia.  àustro-germanica  peserà  sul  mon¬ 
do  come  un  incubo  sin  che.il  mondo  non 
1’  abbia  infrenata  per  sempre. 

L’ anima  collettiva  della  nazione  non 
ha  vacillato  :  non  s’  è  irrigidita  nella  ste¬ 
rile  ambascia  :  non  ha  reagito  con  le  agi¬ 
tazioni  incomposte  sulle  quali  facevano 
sicuro'  assegnamento  i  nostri  nemici. 

Ormai  ogni  speranza  diabolica  nella  col¬ 
laborazione  interna  dev’essere  caduta  dal¬ 
l’animo  dei  duci,  cui  forse  la  troppa  fami¬ 
liarità  col  fronte  russo  ha  contribuito  ad 
indurre  in  previsioni  arrischiate. 

Il  silenzio  terribile  del  popolo  italiano 
ha  dato  la  prima  meritata  risposta  all’  in¬ 
vasore.  , 

★ 
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Avevano  contato  essi, .  i  maestri  della 
psicologia,  essi,  gli  insuperabili,  critici,  so¬ 
pra  ùn  cimento',  supremo  al  quale  avrebbe¬ 
ro  .trascinato  vittoriosi  l’anima  italiana. 
Da  un  pezzo  erano  convinti  di  due  cose, 
che  un’Italia  in  armi  fosse  una  forza  tra¬ 
scurabile,  e  che  un.  sentimento'  italiano  o- 
stile  allo  sfrenato  sogno  teutonico  fosse 
una  realtà  esistente  nell’animo  di  pochi 
esaltati  che  era  facile  ricondurre  alla  ra¬ 
gione.  Un  loro'  generale,  uno  degli  artefici 
maggiori  della  presente  guerra,  che  ne  a- 
veva  già  in  anticipazione  esposte  tutte  le 
fasi  e  che  i  fatti  si  sono  incaricati  di  sbu¬ 
giardare,  aveva  enunciato',  quando  era  an¬ 
cora  in  vigore  la  triplice  alleanza,  il  pri¬ 
mo  assioma  ;  il  secondo  lo  aveva  formulato 
in  piena  guerra,  in  pieno  fallimento  di 
ogni  speranza  di  repentini  trionfi,  dinanzi 
ai  rappresentanti  della  sua  nazione,  un 
Cancelliere  che  parlava  dei  molti  amici  che 
ancora  la  Germania  contava  in  Italia  e 
sui  quali  poteva  fare  assegnamento  nella 
finale  liquidazione  dei  conti  che  essa  ha, 
ingentissimi,  verso  la  civiltà  del  mondo. 

Quello  che  valga  il  braccio  del  nostro 
popolo  armato  è  vivo  nel  nostro  indelebile 
ricordo,  è  grande  nell’ammirazione  degli 
stranieri,  testimoni  della  nostra  virtù,  fatta 
di  ardore  e  di  pazienza,  di  vigore. e  di  te¬ 
nacia  di  sacrifici  e  di  olocausti  compiuti 
òon  quella  serenità  e  con  quella  prodiga¬ 
lità  che. ispira  soltanto  un  sentimento  più 
grande  degli  interessi  particolari  e  della 
conservazione  individuale.  Ciò  che  vale  la 
simpatia  italiana  per  la  Germania  è  signi¬ 
ficato  dai  detriti  di  un  po’  di  putrefazione 
provocata  da  un  po’  di  danaro,  da  un  po’ 
di  angustia  cerebrale  o  da  un  po’  di  invin¬ 
cibile  vigliaccheria  ;  detriti  che  una  nazio¬ 


ne  sana  come  è  nella  sua  massa  l’italiana 
sa  spazzare  con  lieve  fatica. 

Ed  og'gi  che  il  tempo  è  venuto,  questi 
detriti  sono  stati  spazzati.  Oggi  che  il 
tempo  induce  gli  avvenimenti  supremi, 
per  i  quali  si  fa  forte  ir  palpito  della  trepi¬ 
dazione  e  della  fede,  l’Italia  non  ha  biso¬ 
gno  di  affaticarsi  a  sedare  interni  dissidi, 
'per  ritrovare  sé  stessa:  Una  concordia  mi¬ 
rabile  s’è  fatta  dinanzi  .all’irruenza  delle 
orde  che  cercano  le  vie  sacre  della  patria, 
concordia  commovente  di  propositi  e  di 
atti  che. mostrano  su  quale  terreno'  fallace 
lavorava,  nella  sua  segreta  e  fallace  aspet¬ 
tazione,  la  nemica  non  dell’Italia  soltanto 
ma  di  tutto  il  genere  umano. 

Le  tristi  reincarnazioni  degli  istinti  bel¬ 
lici  dell’uomo  originario,; esperti  delle  con¬ 
quiste  scientifiche  che  »  popoli  inciviliti 
avevano  già  fatto  per  loro,  avevano  cre¬ 
duto  che  ciò  che  di  discordia  si  agitava 
nel  nostro  paese  fosse  'fi  segno  di  quelle 
malattie  che  conducono  'al  tramonto  i  po¬ 
poli  stanchi  della  loro-  millenaria  esistenza, 
e  non  sapevano  che  "quel  travaglio  era 
1’  indice  dell’  inquietudine  giovanile  che 
cerca,  il  mezzo  più  alto  e  più  forte  per  af¬ 
fermarcela  sua  nuovjì  :vita.  Ora  vedono, 
gli  psicologi  dà  strapazzo,  che  non  si  at¬ 
tenta  impunemente  aUa|vita  di  un  popolo 
la  cui  volontà  è  qua®  di  affermarsi  nel 
mondo:  e  non  quella  di  morire  sotto  il  gio¬ 
go  di  una  schiavitù  vergognosa. 

Ah  li  cerchino  ora  i.loro  amici  fra  noi  ! 
Li  cerchino  fra  quei  'socialisti,  li  cerchino 
fra  quei,  clericali,  li  cerchino  fra  quei  neu¬ 
tralisti  della  prima  ora  che  essi-nella  gros¬ 
solanità  del  loro  spirito  credevano  forse 
i  loro  alleati,  e  vedaifi&fehe  cosa  ingombri 
ora  la  pesantezza  della  fioro,  marci  a  una 
adamantina  resistenza’!;?. ita  di  compattez¬ 
za  e  di  solidarietà- morSic.  dii  cui  deriverà 
trionfatrice  la  saldezza  materiale  di  un 
ostacolo',  insormontabile.  E  pareva  loro  di 
aver  scelto  con  sapiente  intuito  il  loro  tem¬ 
po  :  quello  delle  discussioni  parlamentari, 
dalle  quali  speravano  che  sarebbe  uscita 
soffocata  la  voce  di  un  popolo  che  vuole 
il  suo  posto  al  sole  in  nome  della  sua  tra¬ 
dizione,  in, nome  della  sua  sanità,  in  nome 
del  suo  lavoro,  in  nome  della  sua  intelligen¬ 
za,  in  nome  infine  delle  sue  più  legittime 
ambizioni. 

Non  mai  le  arti  fedifraghe  e  cinicamen¬ 
te  corruttrici  del  popolo  tedesco,  quelle 
che  formano  il  fondo  della  sua  cieca  reai 
politik  hanno  avuto,  crediamo,  uno  scacco 
più  grande  di  quello  di  cii  lesso  sta  facendo 
ora  il  triste  esperimento  :  non  mai  come 
ora  si  è  resa  popolare  fra  noi  la  guerra  con¬ 
tro-  la  Germania,  non  mai  come  ora  si  è 
riuscito  a  dimostrare  una  verità  della  qua¬ 
le  non  tutti  erano  egualmente  convinti, 
che.  vincere  l’Austria  significa,  prima  di 
tutto,  vincere  la  prepotenza  dei  boches. 

La  trepida  ora  che  è  scoccata  anche  per 
noi,  e  che  passerà,  sorrisa, dalla  soddisfa¬ 
zione  di  aver  contribuito  anche  noi  diret¬ 
tamente  a  spezzare  la  più  infame,  la  più 
incivile  delle  forze  che  l’Europa  ha  lascia¬ 
to  crescere  improvvidaméntje  per  tanto 
tempo  sul  suo  vecchio  suolò;  ci  ha  portato 
questo  inestimabile  benefizio,  che  quanti 
siamo  italiani,  possiamo  tutti  ora  guar¬ 
darci  negli -occhi  senza  i  piccoli  sospetti 
della  vita  ordinaria,  ma  con  quella  confi¬ 
denza  che  fortifica  il  nostro-  spirito  e  che 
è  prodotta  dalla  sicurezza  che  il  medesimo 
-pensiero  vibra  nei  nostri  cervelli,  che  lo 
stesso  ritmo  misura  il  palpito  dei  nostri 
cuori.  A  tutto  ciò  non  s’attendevano  i  bo¬ 
ches  che  facevano  assegnamento-  sopra 
un  più  profondo  dissidio  che  essi  si  pre¬ 
paravano  a  sfruttare  a  tutto  vantaggio 
■della  malfamata  Kultur.  Questa  è  la  pri¬ 
ma  sconfitta  che  abbiamo  loro  data,  senza 
esitare  un  momento  ;  e  sia  essa  lietamente 
augurale  dell’altra  più  tangibile  che  non 
mancherà.  Non  si  smentisce  una  virtù  che 
ha  segnato  i  suoi  trionfi  a  caratteri  inde¬ 
lebili  nel  libro  della  storia. 

E  di  un  altro  conforto  commovente  si 
fortifica  oggi  l’animo  nostro,  di  un  con¬ 
forto  che  sta  a  sventare  un  altro  calcolo, 
sul  quale,  misurando  gli  altri  alla  stregua 
di  sé  stessa,  la  Germania  credeva  di  poter 
fare  assegnamento.  L’ aiuto,  infatti,  che 
essa  presta  ai  suoi  alleati,  racimolati  fra 
la  feccia  delle  nazioni  europee,  non  è  che 
a  prezzo  della  loro  servitù.  Ebbene,  anche 
noi,  come  l’Austria,  non  siamo  stati  la¬ 
sciati  soli  dinanzi  allo  sforzo  che  stanno 
compiendo,  l’ultimo  forse,  tutte  le  risorse 
nemiche;  ma  l’aiuto  che. ci  è  venuto,  ra¬ 


pido,  caldo,  e  largo  dai  nostri  alleati,  è 
d’altra  natura  che  quello  di  cui  poco-  s’al¬ 
lieta  la  secolare  nemica  nostra;  è  quello 
che  si  dà  da  uomini  liberi  ad  uomini  liberi, 
che  si  accetta  a  fronte  alta  e  di  cui  si  rin¬ 
grazia  con  quel  tremito-  nella  mano  che  è 
indizio  di  una  intensa  ed  alta  commozione. 

Cosi,  o  nobile  Inghilterra,  cosi,  o  Fran¬ 
cia  generosa,  noi  accogliamo  fra  le  file 
dei  nostri  uomini,  gli  uomini  vostri,  i  pro¬ 
vati  castigatori  della  bestialità  e  del  fu+ 
rore  téutonicò,  e  (confidiamo  che  l’ora  non 
tarderà  a  scòccare  finalmente)  insieme  co¬ 
gli  italiani,  i  trionfatori  definitivi  dell’ulti¬ 
mo  disperato  tentativo  che  fa  la  prepo¬ 
tenza  e  la  pazzia  per  stringere  nelle  mani 
le  redini  del  mondo. 

Una  sola  cosa  noi  chiediamo  in  questa 
ora  ai  nostri  reggitori  :  che  essi  reprimano 
senza  pietà  ogni  tentativo  che  gli  agenti 
tedeschi  di  cui  siamo  ancora  infestati  fan¬ 
no  di  seminare  fra  noi  vane  discordie,  che 
a  tutti  i  boches  che  s’annidano  ancora  in 
ogni  angolo  d’Italia,  noi  facciamo  sentire 
con  la  più  forte  severità,  con  la  più  intran¬ 
sigente  durezza  che  essi  sono  qui  in  -terra 
nemica,  tra  un  popolo  nemico  che  li  de¬ 
testa  e  che  è  deciso  a  non  sopportare  ogni 
loro  aperta  o  mascherata  insolenza. 

G.  S.  Gargàno. 

BRUNO  CHIMIRRÌ 

A  Cleveland,  nell’Ohio,  una  forte  colo¬ 
nia  .  di  calabresi,  avendo-  creato  una  so¬ 
cietà  di  mutùo  soccorso,  la  intitolarono  al 
nome  di  un  loro  conterraneo  lontano  :  Bru¬ 
no  Chimirri.  Non  lo  conoscevano  di  per¬ 
sona,  non  avevano  interessi  diretti  còn  lui; 
pure  di  là  dall’Atlantico  vollero  fargli  per¬ 
venire  quell’omaggio  umile  e  solenne,  qual 
segno  di  gratitudine  per  l’opera  indefessa 
da  lui  spesa,  a  favore  della  comune  terra, 
in  quarant’anni  di  vita  politica.  E  il  buon 
vècchio,  che  si  è  spento  a  settantacinque 
anni  nel  più  ansioso  momento-  di  tutta  la 
nostra  storia,  godè  per  quél  gesto  dei  ca¬ 
labresi  emigrati,  in  quanto,  nel  riconosci¬ 
mento  dei.  suoi  meriti,  era  incluso  un  atto 
di  fede  e  di  amore  nella  patria  madre,  an¬ 
zi  nella  patria  unica. 

Perché  il  Chimirri,  uomo-  dalle  molte  e 
svariate  attitudini,  fu  soprattutto  un  pa¬ 
triota.  Avvocato  di  grido,  conferenziere 
elegante,  ammirato,  come  vogliono  i  suoi 
biografi,  nei  salotti  e  nei  ritrovi  mondani, 
ebbe  una  serietà  intima  che  gli  conciliava 
il  rispetto  e  la  deferenza  di  tutti  :  la  preoc¬ 
cupazione  degli  interessi  economici,  sociali, 
politici  del  suo  paese.  Eletto  deputato  nel¬ 
le  elezioni  del  1876  che  furono  fatali  per 
la  destra,  egli  a  destra  sedette,  preferendo 
la  coerenza  nelle  idee  liberamente  profes¬ 
sate  ai  vantaggi  di  un  opportunismo  del 
quale  non  mancarono,  allora  e  poi,  esem¬ 
pi.  Quantunque  in  seguito  salisse  al  po¬ 
tere,  non  lo  tenne  se  non  per  valersene  a 
raggiungere  gli  scopi  del  suo  ideale  pa¬ 
triottico:  .l’elevazione  della  Calabria,  in. 
rapporto  ed  in  armonia,  come  della  parte 
col  tutto,  con  l’elevazione  dell’Italia. 

Fu  tra  i.  non  molti  uomini  politici  che 
intesero  la  grandezza  e  la  gravità  del  pro¬ 
blema  meridionale  e  di  esso,  come  il  Vii- 
lari,  il  Sonnino,  il  Fortunato,  si  fece  ar¬ 
dente  apostolo.  Si  occupò  —  non  con¬ 
viene  dimenticarlo  —  di  altri  interessi  ri¬ 
guardanti  la  cultura  e  la  società  :  trattò, 
in  conferenze  ed  in  saggi  di  storia  dell’ar¬ 
te  (è  di  ieri  un  suo  studio  su  Mattia  Preti), 
della  poesia  dantesca,  di  questioni  femmi¬ 
nili;  con  buon  gusto  di  scelta,  con  signo¬ 
rilità  oratoria,  con  sensatezza  di  giudizio. 
Ma  erano  codeste  le  sue  horae  subsecivae, 
i  suoi  svaghi  dal  foro  e  dal  parlamento. 
La  sua  idea  fissa,  generosa  e  feconda,  era 
una,  la  Calabria.  Mattia  Preti  lo  attrasse 
non  solo  per  le  qualità  artistiche,  ma  per¬ 
ché  vedeva  in  lui  un  conterraneo.  Quando 
mori  Bonaventura  Zumbini,  mi  disse,  — 
Ha  saputo  ?  È  morto  il  povero  Zumbini  ! 
Gran  cuore  e  gran  mente.  È  stato  un  som¬ 
mo  critioo. . . .  Era  calabrese.  —  Il  campa¬ 
nilismo  provinciale^  esoso  nelle  anime  pic¬ 
cole,  assumeva  in  lui  un  colore  di  nobiltà 
che  non  permetteva  di  distinguerlo  dal  più 
puro  amore  di  patria. 

Quando,  al  tempo  delle- ultime  elezioni, 
si  ritirò  dalla  Camera  elettiva  per  essere 
ammesso  alla  vitalizia,  ebbe  il  pensiero,  di 
raccogliere  in  due  volumi,  presso  Ulrico 
Tloepli,  il  meglio  dei  suoi  discórsi  pronun¬ 
ciati  in  difesa  della  terra  nativa.  Il  primo 


•di  codesti  due  volumi  è  dal  1915  stampato, 
non  pubblicato-,  ché  l’intervento  dell’Italia 
nel  conflitto-  europeo  consigliò  un  rinvio 
di  cui  ancor  oggi  non  si  vede  il  preciso 
termine;  salvo  che  la  morte  dell’autore 
non  induca  i  familiari  a  rompere  la  clau¬ 
sura  di  quelle  pagine  come  delicata  offerta 
sulla  tomba  recente.  Ha  per  titolo-  La  Ca¬ 
labria  è,  gV  interessi  del  Mezzogiorno,  e 
■  sviscera  i  più  notevoli  problemi  a  quell’ar¬ 
gomento-  connèssi  :  quali  i  mezzi  di  comu¬ 
nicazione  (strade,  ferrovie,  porti);  la  di¬ 
fesa  della  terra  (acque  e  foreste;  vincoli 
ed  oneri  che  gravano  la  terra  e  rimedi  per 
migliorare  e  accrescere  la  produzione);  la 
difesa  dei  produttori  ;  la  difesa  dei  prodotti 
(vini,  spiriti,  olii,  grano)  ;  i  trattati  di  com¬ 
mercio.  Tutta  la  storia  e  tuttofi  progresso 
della  Calabria,  nell’ultimo  quarantennio, 
ha  nel  Chimirri  il  più  degno-  espositore,  in¬ 
terprete,  patrono.  La  regione,  infelice  per 
le  condizioni  in  cui  tfaveva  lasciata  '1  re¬ 
gime  borbonico,  si  trovò,  all’inizio  della 
nostra  unità  nazionale,  sola,  povera,  ab¬ 
bandonata,  senza  strade  né  ferrovie,  né 
istruzione;  né  salute.  Bruno  Chimirri  si 
pose  all’opera  ardua  e  lenta,  ma  prima  di 
morire  ebbe  il  conforto  di  vederne  i  frutti. 
Combattè  la  malaria  con  la  legge  d’inizia¬ 
tiva  parlamentare  pel  chinino  di  Stato  da 
lui  presentata  alla  firma  del  Re  il  13  di¬ 
cembre  1900;  con  la  legge  per  le  Calabrie 
dèi  1906,  di  cui  egli  fu  pars  magna,  pro- 
pose  un  completo-  piano-  stradale  ed  ebbe 
a  cuore  alcuni  dei  più  importanti  lavori 
pubblici  che  portassero  rimedio-  al  disbo¬ 
scaménto  e  al  disordine  dei  torrenti.  Dif¬ 
fuse  l’istruzione  e  il,  credito  agrario-  e  dife¬ 
se  l’infanzia  abbandonata  sostituendo  il 
brefotrofio  provinciale  alla  ruota  dei.  tro¬ 
vatelli.  Sotto  i  suoi  occhi  e  per  la  volontà 
sua  e  di  altri,  pochi  . la  Calabria  risorse,  e 
si  rinnovò  :  l’emigrazione,  a  lei  benefica, 
elevò  il-  tenore  della  vita  nelle  città  è  nelle 
campagne,  e  i  suoi  figli  si  dimostrarono, 
con  tenacià  ed  orgoglio,  oltre  oceano  ed 
alla  frontiera,  grandi  lavoratori  é  meravi¬ 
gliosi  soldati.  Nel'  1902  e  negli  anni  suc¬ 
cèssivi  il  Chimirri  intraprese  un  giro  di 
conferenze  per  far  conoscere  agli  italiani 
la  sua  terra  e  parlò  a  Róma,  a  Genova,  a 
Firenze,  a  Napoli  sul  risorgiriiento  della 
Calabria,  dimostrandola  ben  diversa  da 
quella  che  si  trova  descritta  nei  novellieri 
nostrani  ed  esotici. 

D’origine  sentimentale  calabrese  è  Fat¬ 
tività  dei  suoi  ultimi  anni  per  la  protezio¬ 
ne  degli  orfani.  Il  terremoto  del  dicem¬ 
bre  1908  aveva,  oltre  agli  innumerevoli  se¬ 
polti  sotto  le  niacerie,  gettato  per  le  vie 
del  mondo  e  della  pietà  ben  quattromila 
bambini  calabro-siculi,  cui  nel  1915  se  ne 
•aggiunsero  altri  quattromila  ottocento 
della  Marsica.  Sin  dal  primo  disastro  fu 
eretto,  e  costituito  in  ente  morale,  un  Pa¬ 
tronato  Regina  Elena  ;  e  il  Chimirri  ne  fu, 
dagli  inizi  sino  alla  sua  morte,  il  Presi¬ 
dente.  La  lunga  esperienza  pubblica  e  l’in¬ 
dole  gentile  lo  avevano  accostato-  ai  fan¬ 
ciulli  derelitti  con  l’istinto  e  il  proposito- 
di  farsi  ad  essi  amico,  protettore,  difen¬ 
sore  nazionale.  Il  Patronato,  dopo  aver 
raccolto-  quei  trovatelli  dell’avvèrso  desti¬ 
no  e  ricostituito  il  loro  stato  civile,  doveva 
provvedere  ad  allevarli,  ad  avviarli  alla 
vita  secondo  la  posizione  sociale,  la  ten¬ 
denza  di  ciascuno,  il  mestiere  o  gli  studi 
a  cui  si  trovavano  indirizzati.  Fu  impresa 
che  beneficò  i  singoli  e  la  dazione,  cui 
provvide  il  senno  e  il  cuore.  Bruno  Chi¬ 
mirri  era  divenuto  un  po’  il  padre  di  tutti 
quei  poveretti. 

Quando  poi  la  nostra  guerra  scoppiò  e, 
accanto  all’azione  intesa  a  condurla  vit¬ 
toriosamente  a  termine,  si  delineò  la  ne¬ 
cessità  di  un’azione  per  alleviarne  le  tristi 
conseguenze  immediate  e  rémote,  il  Go¬ 
verno  sottopose  alle  due  Camere  due  pro¬ 
getti  di  legge  per  l’assistenza  e  protezione 
l’uno  degli  invalidi,  l’altro  degli  orfani  di 
guerra.  Allora  il  Chimirri  trovò  accresciu¬ 
to,  tremendamente  accresciuto,  il  numero 
dei  suoi  pupilli;  ma  amò  gli  ultimi  non 
meno  dei  primi,  e  forse  di  più,  perché  scor¬ 
reva  ad  esaltare  il  suo  sentimento  paterno 
un  brivido  di  gratitudine  sacra.  Una  Com¬ 
missione  senatoriale  composta  dei  sena¬ 
tori  Bava  Beccaris,  Bergamasco,  Durante, 
Ferrerò  di  Cambiano,  Foà,  Frascara,  Gual- 
terio,  Spingardi,  Guala,  oltre  che  del  Chi¬ 
mirri,  affidò  a  lui,  dopo  averne  con  lui  di¬ 
scusso  in  concordia  di  critiche  e  di  emen¬ 
damenti,  il  grave  compito  di  riferire  alla 
Camera  alta  sul  disegno  di  legge  per  gli 
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orfani  già  approvato  dall’altro  ramo  del 
Parlamento.  E  si  ebbe  uno  spettacolo  de¬ 
gno:  Commissione  e  relatore,  convinti  di 
molte  e  sostanziali  manchevolezze  del  pro¬ 
getto  ministeriale,  non  vollero  accettarlo 
indiscusso  nel  testo  approvato  dalla  Ca¬ 
mera,  per  un  malinteso  senso  di  frettoloso 
•omaggio  alla  memoria  dei  caduti;  ma  lo 
rividero  e  lo  emendarono  con  un  attento 
esame  dell’organismo  giuridico  ideato  per 
la  tutela  degli  orfani,  giungendo  a  modi¬ 
ficarne  il  congegno.  Infatti  sia  la  Camera, 
sia  il  ministro  dell’  interno,  on.  Orlando, 
tolta  di  mezzo  l’Opera  Nazionale  prima¬ 
mente  proposta,  le  sostituivano  due  organi 
.  burocratici,  aventi  al  vertice  il  ministro 
dell’interno  nella  capitale  e  ciascuno  dei 
prefetti  nelle  provincie,  e  giustificavano 
l’ innovazione  con  la  necessità  per  lo  Stato 
«  di  mantenere  la  tutela  sotto  la  sua  alta 
vigilanza,  e  la  sconvenienza  perciò  di  de-» 
legare  codesta  delicatissima  funzione  a  un 
ente,  comunque  costituito  con  le  più  squi¬ 
site  garanzie  ».  Il  Chimirri  e  gli  altri  com- 
missarii  videro  nell’ingerenza  del  ministro 
per  l’interno  e  dei  prefetti,  suoi  diretti  or¬ 
gani,  un  doppio  pericolo  :  sia  di  confon¬ 
dere  i  ‘figli  dei  prodi  caduti  in  guerra  con 
l’infanzia  abbandonata,  sia  di  insinuare 
nella  esecuzione  di  una  legge  di  concordia 
e  di  amore  il  sospetto  della  politica.  Co- 
desta  esclusione  era  del  resto  suggerita 
dall’esempio  del  Senato  francese  che  ave¬ 
va  in  precedenza  deciso  in  tal  senso.  La 
Commissione  senatoriale,  ed  il  Chimirri 
per  essa,  sostennero  a  spada  tratta  la  ne¬ 
cessità  di  reintegrare,  secondò  il  primitivo 
disegno,  l’Opera  Nazionale  rappresentata 
ed  amministrata  da  un  comitato  centrale 
con  sede  in  Roma  e  da  tanti  comitati  pro¬ 
vinciali  nel  capoluogo  di  ciascuna  provin¬ 
cia.  Fu  la  tesi  che  prevalse;  e  solo,  nella 
discussione  innanzi  al  Senato,  il  ministro 
per  l’interno  ottenne  di  non  essere  escluso 
dalla  gestione  dell’Opera;  e  la  Camera  gli 
restituì  doverosamente  i  prefetti.  Ma  la 
struttura  organica  rimase,  e  fu  vanto  di 
quella  Commissione,  e  soprattutto  del  re¬ 
latore,'  avere  apportato  modificazioni  che 
ottennero  unanimità  di  consensi  e  rende¬ 
ranno,  all’atto  pratico»,  buoni  frutti. 

•  Fu  quello  l’ultimo  atto  di  vita  politica 
del  Chimirri.  E  gli  costò  un  duello  oratorio 
con  un  oratore  che  conosce  tutte  le  astuzie 
e  tutte  le  sapienze  dell’arte,  l’on.  Orlando. 
Né  il  Chimirri,  pur  vecchio  e  dalla  voce  or¬ 
mai  fievole,  tentennò  nel  fronteggiarlo  : 
negli  assalti  e  nelle  repliche,  pronto,  inci¬ 
sivo,  dialettico,  si  rivelò  ancora  una  .volta 
un  maestro.  Dal  banco  della  Commissio¬ 
ne  parlava  rivolto  al  banco  dei  ministri, 
quasi  sottovoce,  con  tono  velato.  Per  udir¬ 
lo,  i  senatori  scesero  dai  loro  scanni  nel¬ 
l’emiciclo  e  gli  fecero- rispettosa  corona. 
V’era  un  gran  silenzio  nell’aula,  in  cui  già 
si'  addensavano  le  ombre  della' sera  mala¬ 
mente  rischiarate  da  poche  lampadine  e- 
lettriche.  Il  buon  vecchio' parlava  con  ener¬ 
gia  e  con  fede  di  questi  figli  della  patria, 
a  cui  ‘tutti  dobbiamo  rivolgere  il  nostro 
pensiero  come  a  le  seconde  vittime  di  un 
sacrificio  inobliabile;  e  Pacchio,  che  egli 
aveva  sempre  umido,  pareva  nuotasse  in 
una  gran  lacrima  non  mai  detersa.  È  scom¬ 
parso  il  benefattore,  ma  l’opera  onora  la 
■sua  memoria. 

Giovanni  Rabizzani. 

AMLETO  E  I>R  GERMANIA 

Fin  dal  principio  della  guerra,  in  quella 
vampa  di  esaltazione  e  di  follia  da  cui 
furono  presi,  i  tedeschi  osarono  diré  che 

10  Shakespeare  combatteva  nelle  loro  file 
come  rappresentante  del  pensiero  moder¬ 
no  e  della  cultura  europea  contro  l’igno¬ 
ranza 'e  là  barbarie.  Certo  è  che  essi  dal 
Goethe  in  poi  fecero  oggetto  di  lunghi  e 
pazienti  studi  le  opere  drammatiche  del 
sommo  scrittore  inglese  ;  e  fra  queste  ope¬ 
re  quella  a  cui  rivolsero!  più  spesso  P  at¬ 
tenzione  è  senza  dubbio  l’«  Amleto  ».  Ciò 
perché  in  questo  complesso'  ed  enigmatico 
personaggio  crederono  di  veder  raffigura¬ 
to  il  genio  teutonico  e  il  tipo  germanico. 

11  teatro  dello  Shakespeare  appàrve  cosi 
ricco  . d’  intuizioni  e  di  profondi  significati 
che  parecchi  critici  si  crederono  in  dovere 
di  oltrepassare  P  interpretazione  puramen¬ 
te  individuale  dèi  personaggi  e  di  ricono¬ 
scere  nei  più  caratteristici  fra  questi  i  trat¬ 
ti  costitutivi  delle  principali  razzò  d’Euro¬ 
pa.  Il  Rinascimento  avea  sgombrato  dalle 
menti  le  nebbie  del  medio  evo,  avea  di 
nuovo  scoperto  agli  occhi  il  grande  spet¬ 
tacolo  della  natura  in  tutta  la  maraviglio- 
sa  ricchezza  é  la  inesauribile  varietà  delle 
sue  produzioni  :  l’uomo  stesso'  non  poteva 
ormai  più  apparire  come  un  essere  astrat¬ 
to,  uniforme  e  grigio,  ondeggiante  fra 
cielo  e  terra,  ma  come  un  essere  vivo,  con- 
èretó,  coi  suoi  istinti,  .colle  sue  passioni, 
colle  sue  diversità  regionali  di  tempera- 

,  mento  e  di  carattere.  Gli  uomini  impara¬ 
vano  di  nuovo  a  conoscere  sé  stessi;  e 
colle  differenze  individuali  doveano  rive¬ 
larsi  le  differenze  di  razza  e  di  stirpe.  Nul¬ 
la’ perciò  di  strano  se  un  gran  poeta,  come 
lo  Shakespeare,  comprese,  nella  sua  co¬ 
noscenza  cosi  mirabilmente  ampia  e  intui¬ 
tiva  dell’  uomo  reale  e  vivente,  anche  quel- 
;là  dei  vari  tipi  nazionali  che  figuravano 
sull’agitato  palcoscenico  dell’Europa.  Per 
altro  l’applicazione  che  di  questo  criterio 


si  fece  non  solo  dai  tedeschi,  ma  anche 
qualche  volta  dagli  stessi  inglesi,  non  fu 
sèmpre  legittima  e  corretta.  Citerò  ad  e- 
sempio,  non  proprio  uno  scrittore  inglese, 
ma  un  irlandese,  O’Connell,  autore  di  una 
nuova  esegesi  dello  Shakespeare  secondo 
i  principi  delle  razze,  pubblicata  a  Edim¬ 
burgo  nel  1859.  Egli  trova  nell’opera  del 
sommo  inglese  tre  tipi  principali  :  Amleto 
rappresentante  della  razza  teutonica,  Mac¬ 
beth  della  celtica,  Iago,  manco  a  dirlo,  del¬ 
la  razza  italiana. 

Macbeth  è,  in  verità,  principe  dei  Gaéls 
di  Scozia  in  cui  si  mantenne  il  vecchio 
idioma  celtico;  ma  la  sua  fragilità  nel  ce¬ 
dere  al  fascino'  dell’ambizione,  la  sua  fà¬ 
cile  suggestionabilità  al  delitto,  quella 
specie  di  forza  di  gravità  per  cui  egli  ro¬ 
tola  di  colpa  in  colpa  sono  fors.e  peculiari 
della  stirpe  celtica  più  di  un’  altra  qua¬ 
lunque  stirpe  ?  E  perché  poi  Iago  deve 
rappresentare  la  razza  italiana  ?  Forse  per¬ 
ché  prepara  e  intesse  con  abilità  machia¬ 
vellica  una  "trama  in  cui  il  povero'  Moro  si 
lascia  facilmente  pigliare  ?  Eh  via  !  Finia¬ 
mola  con  questi  ridicoli  abusi  di  un  gran 
nome  (Come  se  il  machiavellismo  entrasse 
per  qualche  cosa  nella  trama  volgare  di 
un  malfattore;  o,  ammessolo  come  conce¬ 
zione  politica  legata  a  un  certo  momento 
della  storia,  potesse  rappresentare  l’  es¬ 
senza,  stabile  e  duratura,  dell’anima  italia¬ 
na  !  Io  credo  che  veramente  lo  Shakespea¬ 
re  abbia  compreso  nella  rappresentazione 
dei  suoi  personaggi  i  caratteri  di  razza  in 
quella  maniera  che  potevano  rivelarsi  al 
suo  spirito  largamente  comprensivo  di 
poeta;  e  fra  questi  caratteri  quelli  della 
razza  italiana  si  rivelano  non  solo  nell’O- 
tello,  ma  anche  in  altri  drammi  come  nel 
Mercante  di  Venezia,  in  Giulietta  e  Ro¬ 
meo;  quelli  della  stirpe  romana  nel  Giulio 
Cesare,  nell’Antonio  e  Cleopatra,  nel  Ca¬ 
rtolano.  Ma  non  credo  che  egli  abbia  in¬ 
teso  o  gli  sia  mai  avvenuto  di  rappresen¬ 
tare  in  un  solo  personaggio  tipico  questa 
o  quella  razza  :  non  veggo  quindi  neppure 
perché  Arnleto'  dovrebbe  rappresentare  il 
tipo  germanico.  . 

Malgrado  il  molto  anzi  moltissimo  che 
si  è  scritto,  resta  forse  ancora  qualcosa 
da  dire  sull’esegesi  di  questo  misterioso 
personaggio  :  lo  Shakespeare,  secondo  me, 
ha  voluto  soprattutto  rappresentare  un- 
caso  psicologico  di  quella  Che  suol  chia¬ 
marsi  abulia,  cioè  indebolimento'  o  para¬ 
lisi  della- volontà,  con  consecutivo  svilup¬ 
po  delle  facoltà  teoriche  o  raziocinative  a 
danno  delle  pratiche,  e  susseguente  inca¬ 
pacità  all’  azione  :  indebolimento  o  para¬ 
lisi  determinata,  in  un  tipo  già  proclive 
per  natura  alla  malinconia  e  quindi  alle 
forme  depressive  della  alterazione  men¬ 
tale,  da  una  straordinaria  scossa  nervosa 
(l’apparizione  del  fantasma  del  padre  e  il 
convincimento  dell’, assassinio  di  questo 
per  opera  dello  zio  -sedente  sul  trono  e 
novello  marito  della  madre  di  Amleto)  e 
dalla  vertigine  che  lo  prende  davanti  al¬ 
l’esecuzione  del  grave  e  terribile  compito 
che  g}i  incombe,  la  vendetta' cioè  del  pa¬ 
dre  gridante  s  lui  in  maniera  sopranna¬ 
turale  dall’oltretomba  e  la  punizione  del 
colpevole  nella  potenza  e  nella  gloria  del 
regno,  tra  gli  amplessi  di  Una  madre  in¬ 
consapevole. 

Come  il  caso  di  Macbeth  anche*  il  caso 
di  Amleto  mi  sembra  largamente  e  pro¬ 
fondamente  umano,  e  non  caratteristico 
d’nna  razza  piuttosto  che  d’un’aìtra.  I 
tedeschi  posi  fanatici  della  loro-  kultur  non 
hanno  mancato  di  osservare  che  lo  Sha¬ 
kespeare  fa  Amleto  studente  di  Witten- 
berg.  Ma  egli  non  può  aver  dato  gran  pe¬ 
so  a  questo  particolare.  Wittenberg  fu 
fatta  cèlebre  nel  mondo  da  Lutero,  e  la 
sua  menzione  neWAmleto  è  uno  di  qUei 
tanti  anacronismi  che  si  trovano'  nelle  o- 
pere  del  poeta  inglese,  perché  l’Università 
di  V^ittenberg  fu  fondata  nel  1502.  Pro¬ 
babilmente  lo  Shakespeare  apprese  questo 
nome  dalla  storia  del  dottor  Fausto  che 
ispirò  il  Marlowe. 

Ma  i  tedeschi  hanno  creduto  di  ricono¬ 
scer  sé  stessi  nell’Amleto  soprattutto  per 
quel  predominio  delle  facoltà  teoriche  sul¬ 
le  pratiche  che  costituisce  l’essenza  di 
quel  famoso  personaggio.  Amleto’  è  la  Ger¬ 
mania,  scrisse,  anche  il  Gervinus,  che  fu 
tra  i  più  celebrati  storici  tedeschi,  nella 
sua  grande  opera  in  due  volumi  sullo  Sha¬ 
kespeare;  simili  a  lui  non  abbiamo  noi 
in  questi  ultimi  tempi  ondeggiato  frà  le 
sollecitazioni  d’una  natura  poetica  e  la 
dissuetudine  ereditaria  all’azione  ?  Come 
lui  occupati  unicamente  nelle  cose  dello 
spirito  abbiamo  dimenticato  il1  mondo  e- 
steriore  ;  come  a  lui,  cosi  a  noi  Wittenberg 
e  la  sua  scolastica  ci  stettero  più  a  cuore 
che  l’onore  e  la  gloria  del  paese-  Cibasta- 
va  veder  rappresentato  sul  palcoscenico 
della  poesia  e,  della  filosofia  il1  compito,  la 
missione  che  storicamente  c’incombeva  : 
parole  e  solamente  parole  !  Si  credette  che 
invece  di  operare  bastasse  discutere,  ra¬ 
gionare  per  essere  eroi.  Allorché  scotém- 
mo  il  giogo'  francese,  in  quei  giorni  di  fe¬ 
lice  liberazione  apparvero  anche  a  noi  le 
ombre  dei  nostri  morti,  dei  nostri  antenati, 
e  al  loro-  monito'  la  nostra  ferma  risolu¬ 
zione  dapprima  rispose,  ma  subito  quel 
nobile  e  bello  zelo'  s’ intiepidi,  si  ricadde 
nell’inerzia;  come  Amleto  tornammo  a  per¬ 
dere  il  senso  dell  'esistenza;  dal  mondo  del¬ 
le  .  cose  ci  rifuggimmo  nel  mondo  delle 


idee  :  il  sentimento  sicuro  e  istintivo  della 
vita  fu  depravato  dall’abuso  della  rifles¬ 
sione,  della  ginnastica  intellettuale  e  delle 
fantasie  chimeriche  ! 

Il  Vischer,  il  famoso  esteta  della  scuola 
hegeliana,,  riprende  e  acuisce  il  concetto 
del  Gervinus  in  una  punta  amara  contro 
i  francesi  e  gl’inglesi.  Questi,  egli  dice, 
si  burlano  della  nostra  irresolutezza;  ma 
in  mezzo  al  loro-  scherno  sospettano  e  te¬ 
mono  qualche  cosa  nel  profondo  di  noi  te¬ 
deschi  ove  il  loro  scandaglio  non  arriva. 
Le  nazioni  non  sono  individui;  e  se  Amie¬ 
to  è  un  popolo,  questo  popolo  ha  di  che 
resistere  allo  scherno,  'e  verrà  forse  il 
tempo  in  cui  potremo  dire  :  Ride  ben  chi 
ride  l’ultimo.  Amleto  ha  mostrato  in  real¬ 
tà  dèlie  deficienze  pratiche  che  lo  hanno 
reso  zimbello  delle  nazioni,  ma  che  la 
Francia-Laerte  tenti  di  rivolgere  contro 
noi  la  punta  d.èlla  sua  spada  avvelenata 
e  si  vedrà  come  la  Germania-Amleto  sa¬ 
prà  parare,  il  colpo  e  ribattere  di  «mando. 
La  Francia-Laerte  ?  Sicuro-,  per  la  fami¬ 
gerata  ragione  della  cultura.  Come  Amie¬ 
to  è  rimasto^  legatp  a  Wittenberg  cosi 
Laerte  è  rimasto  legato  a  Parigi.  Ecco 
un’altra  applicazione  del  principio  delle 
razze  :  come  Amleto  i  tedeschi,  cosi  Laerte 
dovrebbe  rappresentare  i  francesi. 

Queste  cose  si  scrivevano'  assai  prima 
di  Sadowa  :  la  prima  edizione  dello  Sha¬ 
kespeare  del  Gervinus  è  del  1849,  cui  son 
seguite  fino  al  1872  altre  tre  edizioni.  Ma 
come  i  tedeschi  'del  1914  sono  apparsi  dif¬ 
ferenti  dai  tedeschi  del  Gervinus  e  del  Vi¬ 
scher  !  Incapaci  essi  d’azione  come  Amle¬ 
to  ?  Inabili  come  lui  nella  pratica  e  come 
lui  colpiti  d’abulia  ?  Anche  qpesta  storiel¬ 
la  della  Germania-Amleto  hà  servito  a  clo- 
roformizzareti  Europa,  ispirando  la  con¬ 
vinzione  che  da  quelle  anime  sognanti,  da 
quegli  astratti  ragionatori  inetti  all’azione 
e  alla  vita  reale  non  c’era  nessuna  sorpre¬ 
sa  da  aspettqre,  nessun  pericolo  da  teme¬ 
re-  E  intanto  i.  tedeschi  si  preparavano,  si 
armavano,  si  organizzavano-  :  venne  il  1866, 
poi  il  1870,  poi  il  1914,  La  Germania  si  è 
rivelata  un  popolo-  d’una  forza  di  volontà 
,e  di  risolutezza  maraviglio-sa,  di  una  abi¬ 
lità  pratica  et  organizzatrice  superiore  a 
quella  di  ogni  altro  popolo.  ' 

Il  predominio  delle  facoltà  teoriche  sulle 
pratiche  è  diventato  una  leggenda  :  i  te¬ 
deschi  si  sopJsìnzi  dati  con  frenesia  agli 
sfruttamenti  delle  scoperte  altrui,  alle  ap¬ 
plicazioni  tecniche  e  industriali.  Leggo  nel 
Mercure  de  Vjrance  del  i.°  marzo  1917, 
un  articolo  dii:  Daniele  Bellet  intitolato 
«  Scienza  gerrn&ica  e  realismo  industria¬ 
le  ».  Ivi  si  dice  <4;  si  dimostra  che  la  scien¬ 
za  tedesca  pon  Hjuna  vera  scienza,  perché 
non  è  in  gran  parte  che  un’applicazione. 

I  tedeschi  posseggano  tutto  uno  stato 
maggiore  di  ricercatori,  di  tecnici,  cono¬ 
scenti  a  fondo'  tutto. ciò  che  è  stato  fatto 
altrove  .e  in  particolare  piò  phe  può  servi¬ 
re  di  base  a  svolgimenti  industriali.  Essi 
hanno  informazioni  bibliografiche  spetta¬ 
colose,  che  permettono  lóro  di  accompa¬ 
gnare  e  di  seguire  ogni  progresso  scienti¬ 
fico,  e  trovano-  sempre  mezzo-  di  trarne 
profitto,  attuando  e  sfruttando  nel  domi¬ 
nio  dèlia  pratica  tutto  ciò  che  all’estero 
non  è  stato  il  più  volte  considerato 
che  sotto-  il  puro  rispetto  teorico  e  scien¬ 
tifico. 

Il  Gervinus  fa  però  un’  osservazione  che 
merita,  in  questo  momento  storico,  di  es¬ 
sere  riportata.  Amleto  è  certamente  d’a¬ 
nimo  nobile  e  buono  :  ma  questa  nobiltà 
e  questa  bontà  si  manifestano  finché  ei 
vive  in  sé  stesso-,  nelle  sue  intenzioni  e  nei 
suoi  pensieri  :  quand’egli  entra  in  rappor¬ 
to-  coi  suoi  simili  e  si  .trova  nell’occasione 
di  operare,  gli  avviene  spesso  di  mostrar 
durezza  e  crudeltà,  è  di  commettere  anche 
azioni  deplorevoli  è  indegne  di  lui.  Ba¬ 
sta  pensare  al  suo. modo  di  comportarsi 
con  Polonio,  con  Ofelia,  specialmente  con 
Rosenkranz  e  Quildenstern,  che  egli  fa  ca¬ 
dere  senza  esitazione  nella  fossa  scavata 
per  lui,  benché  davanti  a  lui  incolpevoli  e 
sqoi  compagni  di  gioventù.  Ora,  cosi  am¬ 
monisce  il  Gervinus  i  suoi  tedeschi,  guar¬ 
diamo  che  anche  a,  noi  non.  avvenga  qual¬ 
che  cosa  di  simile  al  principe  Amleto-;  che 
quanto  finora  abbiam  manifestato  di  no¬ 
bile  e  di  puro  nei  pensieri  e  nelle  parole 
non  appaia  improvvisamente  guasto  e  cor¬ 
rotto-  allorché  si  passi  all’azione.  Questo 
passaggio  potrebbe  coglierci  moralmente 
impreparati  ;  potremmo  lasèiarci  prendere  : 
dalla  passione  e  mancare  cosi  lo  scopo  che 
per  avventura  non  avessimo  saggiamente 
maturato.  Ciò  che  nella  prima  elevazione 
spirituale  ci  era  apparso-  probo,  onesto-, 
leale,  veritiero  e  buono>  potrebbe,  nello 
slancio  successivo  sulla  vergine  via  della 
pratica,  apparire  infido,  spergiuro,  privo 
d’onore  è  perverso  (traduco  alla  lettera  tut¬ 
ti  questi  aggettivi).  Quando  gli  eroi  della 
parola  e  del  pensiero  saranno  chiamati  a 
quell’azione  pratica,  ,d*  cui  da  gran  tempo 
nella  loro  audacia  puramente  intellettiva 
si  presumevano  capaci,  allora  potrebbe 
scoppiare  il  marcio  della  loro  vita  inte¬ 
riore,  e.  la  crudeltà,  la  sete  di  vendetta  e  di 
sangue,  Tassassimo  (traduco  anche  .qui 
alla  lettera)  potrebbero-  macchiare  il  nome 
alemanno  fin  ora,  nella  solitaria  serenità 
del  pensiero  e  nella  cerchia  dei  costumi 
domestici,  immacolato. 

Presaga  mente  del  Gervinus  !  Bisogna 
sapere  che  oltre  ad  essere  grande  ammi¬ 


ratore  della  poesia  e  della  filosofia  inglese, 
tanto  da  volere  ritemprare  i  suoi  conna¬ 
zionali  nello  studio  di  Bacone"  e  dello  Sha¬ 
kespeare,  egli  fu  anche  un  avversario  di¬ 
chiarato  della  egemonia  prussiana  in  Ger¬ 
mania. 

A.  Faggi. 

ORIENTE 
ED  OCCIDENTE 

L’Occidente  è  stato  largo  di  premi'  e 
di  onorificenze  per  Rabindranath  Ta¬ 
gore, -'il  poeta  indiano,  ma  sembra  aver 
trovato  ben  poche  grazie  presso  di  lui. 

Il  Tagore  è  oggi  tra  i  meno  indulgenti  ac¬ 
cusatori  dell’Europa  e  della  sua  civiltà. 
Noi  siamo  pel  poeta  del  Bengala  troppo 
materialisti,  meccanici  e  politici,  troppo 
industriali  ed  egoistici,  perché  si  possa 
erodere  ancora  all’esistenza  della  nostra 
anima  e  perché  un  nuovo  spiritualismo 
possa  rivelarsi  fuori  dalle  nostre  lotte 
cruente  e  dalle  nostre  rapaci  bramosie  e 
^luminare  un  nuovo  cielo  sopra  i  nostri 
cozzanti  nazionalismi;  Noi  siamo  —  se¬ 
condo  il  cantore  indiano  —  un  manipolo 
di  nazioni  proterve,  armate  l’jina  contro 
l’altra  irreparabilmente,  pel  fatto  che  sia¬ 
mo  appunto  nazioni,  cioè  organizzazioni 
di  forze  materiali  e  tecniche  atte  all’offe¬ 
sa,  non  nate  altro-  che  per  l’orgoglio  e  la 
conquista.  Quel  che  v’era  di  migliore  in 
noi,  lo  abbiamo  coperto'  di  meccanismi 
iniqui  e  sordidi,  dj  armatore  spietate.  Non 
e]  siamo  preparati  che  allo  sforzo  e  al¬ 
l’assalto  e  abbiamo  chiesto  alla  furia  il 
nostro  ritmo,  allo  spavento-  la  nostra  leg¬ 
ge.  Nazioni. 

Il  Tagore  non  sa  vedere  che  un  Occiden¬ 
te  fatto  di  nazionalismi  e  che  nazioni  fatte 
posi.  Egli  ci  accusa  di  non  aver  saputo 
conoscer  dell’  India  che  i  suoi  caldi  aspet¬ 
ti  meditabondi,  che  le  sue  apparenze 
sonnolente,  senza  scender  mài  al  profon-  • 
do  gorgoglio  della  sua  linfa  spirituale, 
all’intima  e  divina  saggezza  del  suo  pen¬ 
siero-  che  da  secoli  ha  rispecchiato  un  in¬ 
finito  *di  perfezione  umana  e  di  Sapienza 
divina.  Ma  egli  stesso  non  ha  veduto  di 
noi  che  le  architetture  grezze  della  nostra 
civiltà,  che  i  profili  ferrei  della  nostra  o- 
pera  ..senza  scendere  affo  spirito  che  la 
muove,  affa  luce  che  la  illumina  interior¬ 
mente,-  al  fuoco-  che  ci  permette  di  agire 
,e  di  costruire,  S’è  fermato  dinanzi  agli 
assolati  palazzi  fitti  di  finestre  senza  sup¬ 
porre  che  anc.h’cssi  potevano  avere  cortili 
pieni  d’ombra  e. giardini  pieni  di  brusii 
e  di  gorgheggi  e  non  ha  sorpreso,  dietro 
le  mostruose  facce  delle  fabbriche,  il  canto 
del  nostro  lavoro.  Forse  noi  non  abbiamo 
ancora  penetrato  l’India,  ma  certo  il  poeta 
indiano  non  ci  ha  penetrati. 

L’India  è  celebrata  dal  suo  poeta  per 
non  esser  mai  stata  una  nazione,  per  non 
aver  conosciuto  nazionalismi.  Essa  è  sta¬ 
ta  un  continente,  in  cui  le  razze  han  con¬ 
vissuto  e  convivono  tuttora  senza  trasfor¬ 
marsi  in  nazioni.  Prima  del  dominio  bri¬ 
tannico,  gli  altri  invasori  dell’India  non 
sqno  state  nazioni,  ma  razze  a-nch’  esse. 
L’ Inghilterra,  invece,  è  .Oggi  per  l’India 
una  nazione,  la  migliqre  che  potesse  ca¬ 
pitarle,  certo,  ma  una  nazione-  Sir  Rabin¬ 
dranath  Tagore  non  mostra  di  credere 
che  lé  divisioni  di  casta  possano  nel  sùò 
paese  equivalere,  almeno  in  un  certo  senso, 
alle  nostre  divisioni  nazionali.  Egli  le  sen¬ 
te  e  le  confessa  tremendamente  irrigidite  e 
cristallizzate  in  vecchi  dogmi  che  non  han 
saputo  rifiorire  e  seguire  le  correnti  della 
vita  che  non  ristagna  mai,  ma  le  assolve 
nel  concetto  di  un’  India  che  può  inse¬ 
gnare  all’Europa  le  comunanze  dei  fra¬ 
terni  amori  e  le  libere  sintesi  spirituali. 
Io  rammento  di  un  missionario  cristiano 
in  India  il  quale  narrava  di  aver  un  giorno 
scoperto  con  amaro  stupore  che  gli  in¬ 
diani  da  lui  convertiti  al  cristianesimo  sì 
avvicinavano  affa  Comunione  in  gruppi 
separati  secondo  le  loro  antiche  diversità 
di  casta  per  non  esser  costretti  a  bere  ad 
una  stessa  coppa  con  uomini  d’una  casta 
differente  !  Gli  inglesi  hanno  fatto-  in  In¬ 
dia  la  pace  britannica  dopo-  che  ppr  secoli 
e  secoli  l’India  era  vissuta  in  lotte  inte¬ 
stine.  Se  domani  questa  pace  britannica 
venisse  meno,  le  diversità  indiane  non  in¬ 
fierirebbero  armate  le  une  contro  le  altre 
come  le  diversità  occidentali  ed  europee  ? 

Il  Tagore  afferma  che  il  maggior  torto 
delle  nazioni,  organizzazioni  di  potenza,  è 
quello  di  voler  far  servire  questa  potenza 
a  soggiogare  altre  nazioni,  ma  rimprove¬ 
ra  all’  Inghilterra  di  non  occuparsi  del¬ 
ti  India,  di  non  governare  l’India  che  da 
una  distanza  soverchia  che  somiglia  ad 
un’  indifferenza  eccezionale,  quasi  di  non 
toccare  l’India  coffa  sua  ciano.  Dovrebbe 
rallegrarsi  di  quésto  fenomeno  storico  e 
di  scoprire  -proprio  nell’  Inghilterra  do¬ 
minatrice  delti  India  una  nazione  che  'sfug- 
ge  alla  definizione  che  gli  è  cara.  Ma  il 
poeta  non  cura  di  contraddirsi  e  in  realtà 
la  scottante  questione  della  libertà  india¬ 
na  sotto  il  dominio  britannico  è  trattata 
da  lui  con  immaginósa  approssimazione, 
non  con  critica  stringente. 

La  questione  ha  molti  lati  singolari. 
È  certo  che  il  nazionalismo  indiano,  il 
movimento  dell’India  per  ottenere  una 
sempre  maggior  voce  nella  famiglia  del¬ 


ti  Impero  britannico  e  -una  voce  profon-  j 
damente  genuina  rispondente  alle  tradi-  j 
zioni  sociali  e  religiose  più  remote,  è  un  I 
movimento  che  è  stato  suscitato  e  quasi  | 
fomentato,  non  è  un  paradosso,  dalla  j 
ste's'sa  libertà  che  l’Inghilterra  ha  lasciato  % 
agli  indiani,  dalla  unità  amministrativa  e  ( 
giuridica  che  l’ Inghilterra  ha  fatto  in  In-  Il 
dia,  dalle  possibilità  che  l’ Inghilterra  ha  J 
concesso  all’India  di  collaborare  al  gover-  I 
no  del  paese  e  di  alimentare  l’alta  cultura  '1 
indigena.  Questo  movimento  ha  assunto  (Il 
durante  la  guerra  proporzioni  importanti  JN 
é,  come  non  pochi  pensano  in  Inghilterra,  Il 
inquietanti;  ma  ha  anche  avuto  straordi-  .  j 
nari  ed  autorevoli  riconoscimenti."  L’In-|l 
dia  è  stata  ammessa  stabilmente  alla  Con-  | 
ferenza  imperiale  ed  oggi  il  Governo  bri-  1 
tannico  sembra  proclive  a  concederle  una  li 
•progressiva  autonomia.  L’India  non  può,  | 
in  verità,  lamentarsi  del  dominio  britan-  (l 
nìco  ed  anche  Sir  Rabindranath  Tagore  || 
è  pronto'  a  convenire  che,  ove  l’Inghilter-  -a 
ra  abbandonasse  l’India,  non  potrebbe  che  1 
subentrarle  una  nazione  straniera  peggio-  J 
re  di  lei.  Il  nazionalismo  indiano  è,  dun-  -1 
que,  sulla  via  del  successo,  purché  ricono-  ,1 
sca  i  suoi  limiti  ed  i  suoi  fini  essenziali.  É 
Il  Tagore  vuole  giustamente  che  i  nazio-  fl 
nalisti  indiani  non  si  lascino  troppo  abba-  ;J 
cinare  dall’idea  che  la  conquista  della  li-  1 
bertà  politica  sia  la  conquista  della  vera  ;| 
libertà  e  non  procedano  verso-  gli  ideali  J 
dell’Occidente  credendo' di  procedere  ver-;® 
so  quelli  dell’Oriente.  Non  nell’  industria-.® 
lismo,  nel  oommercialismo,  nel  mimetismo  S 
sono  i  massimi  futuri  beni  dell’India,  la  ® 
quale,  invece  di  occidentalizzarsi,  deve  se-  a 
guire  i  suoi  istinti  orientali  e  risviluppare  1 
la  sua  civiltà  caratteristica  dal  di  dentro.  | 
L’India,  insomma,  non  deve  guardare  ai  | 
successi  dell’Occidente,  ma  a  quelle  pure  a 
cime  della  morale  e  della  bellezza  spiri-  ® 
tuale  a  cui  è  ascesa  in  passato  e  che  sono  M 
la  sua  preclara  eredità.  I  nazionalisti  in- 
diani,  pel  Tagore,  hanno  l’obbligo  di  nòn  i 
essere  nazionalisti  nel  senso  europeo,  cioè;  ® 
a  dir  meglio-,  nel  senso-  del  Tagore  e  que-  J 
sto  è  assai  importante  a  notare  per  coloro  1 
che  a  prima  vista  sarebbero  tentati  di  a 
•  porre  il  poeta  del  Bengala  proprio  tra  a 
quei  nuovi  rappresentanti  delti  Home  Rule  M 
indiano-  che  ora  hanno  preso-  Annie  Besant  M 
per  loro  profetessa  e  alla  cui  pacificazioni 
ne  il  Governo  inglese  vuol  provvedere  pri-.a 
ma  che  i  loro  moti  divengano  troppo  in-  51 
composti  e  pericolosi;  Il  Tagore  aspira  ad  | 
un  accordo  tra  la  libertà  politica  e  la  liberta 
tà  interiore,  tra  la  ricchezza  materiale  e  la  9 
ricchezza  morale,  un  accordo,  in  special® 
modo  nell’  India,  tra  l’Oriente  e  l’Occi-® 
dente.  Parlando  ai  giapponesi,  il  popolo  f( 
orientale,  che  più  gli  sembra  essersi  avvi-  Sj 
cinato  alla  grandezza  occidentale  mante-  i 
nendosi  ligio-  ai  dettami  e  ai  costumi  asia-  -  J 
tici,  egli  li  ha  posti  in  guardia  a  non  di-  ] 
partirsi  dalla  visione  e  dalla  necessità  di  | 
un  simile  accordo-;  ma  è  all’India  che  egli  ( 
domanda,  evidentemente,  di  realizzare  que-  ? 
sto  miracolo  che  sarà  la  salvezza  della  mo-  4 
rale  umana  e. della  pura  contemplazione  "J 
e  della  perfezione  estetica  in  un  mondo 
che  gli  appare  sin  troppo  abbrutito  dalle 
sue  ingordigie  materiali  e  dalle  passioni  , 
egoistiche. 

Il  male  è  che  il  Tagore  non  sa  prò-  ; 
spettare  con  precisione  questa  intesa  tra  ì 
l’Oriente  e  l’Occidente.  Il  suo  arcobaleno 
si  delinea  in  un  cielo,  indefinito,  solcato  | 
d’ immagini  di  poesia,  ma  non  fissato  da 
uno  spuntare  d’astri  concreti  e  durevoli. 
L’Oriente  e  l’Occidente  debbono  meglio  k 
conoscersi  ed  apprezzarsi  l’un  l’altro  e  ' 
scambiarsi  reciprocamente  i  loro  valori 
caratteristici;  ma  quale  sarà  e  quale  de-  1 
v’  essere  l’essenza  vera  di  questi  valori,  | 
quali  limiti  precisi  essi  debbono  dare  alleai 
loro  forze  rispettive,  come  debbono  ca-l-.'i 
colare  ed  impiegare  le  loro  possibilità  sen-  I 
za  offuscarle  e  senza  tradirle,  in  quale  alba  :| 
comune  debbono-  far  risplendere  fuori  J 
dal  crepuscolo  che  li  rende  ambigui  e  tra- .  1 
viari  e  li  deforma  e  li  sgrazia  la  loro  co- 1 
mune  futura  beflezza  ?  A  queste  domande  | 
il  Tagore  non  risponde.  Egli  sembra  in- | 
differente  alla  nuova  morale  ed  al  nuovo® 
ideale  che  l’Occidente,  macerato  dalla  | 
febbre  del  lavoro  e  nel  sangue  della  guer-1 
ra,  sta  probabilmente  maturando  nel  suo 
seno  e  alla  poesia  di  sacrificio  e  alla  su-Jj 
blimazione  di  dolore  che  balenano-  sulla® 
carneficina  orrenda  in  ciii  le  nazioni  eu-J 
ropee  si  martirizzano  e  scrutano  le  loro  | 
anime .  in  fondo  alle  loro  piaghe  lacerateci 
Egli  si  illude,  d’altra  parte,  che  la  sua=( 
geniale  fioritura  poetica  dialettale  che  ' 
bagna  le  vene  della  sua  musa  nel  vasto  | 
Oceano  del  lirismo  popolare  e  della  con-  ; 
templazione  ascetica  dell’Asia  possa  reai-  | 
mente  rappresentare  e  far  presentire  per 
tutto  il  mondo  un  innegàbile  rispuntar  ; 
di  luce  dall’Oriente,  una  catarsi  del  mondo 
nel  rinnovato-  dilagare  di  reiterati  pensie- 1 
ri  asiatici.  Le  difficili  realtà  del  problema  - 
gli  si  svagano,  cosi,  in  pallide  nebbie  re¬ 
toriche  e  in  aspirazioni  all’umiltà  e  alla 
penitenza.  Ma.  la  «  corona  degli  umili  »,  e 
la  «  bianca  veste  dei  semplici  »  |x--rono  • 
veramente  oggi  redimere  ti  uòmo,  posso¬ 
no  veramente  fargli  superare  le  soglie  del- 
” l’antica  vita  e  della  nuova  vita  e  renderlo  j 
degno  e  capace  di  saldare  in  un  unicòj 
.  cerchio  i  semicerchi  dissimili  dell’Oriente 
e  dell’Occidente  ? 

Tale  domanda  mostra  che  non  ci  si  può 
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I  nascondere  la  sostanza  complessa  del  pro¬ 
blema  e  che  il  problema  vi  adontato  con 
una  risolutezza  ed  una  irradiazione  di  ve- 
f  dute  maggiori  di  quelle  che  il  T  ago  re  ri- 
yela  nel  suo  ultimo  libro.  Bisogna  accet¬ 
tare  le  realtà  dell’Oriente  e  dell’Occiden- 
Mke  e  saldare  le  une  alle  altre  senza  condan- 
’iVnare  le  une  o  le  altre,  senza  scomunicar 
une  in  nome  delle  altre.  Bisogna  ind¬ 
i' tre  dar  opera  all’accordo  con  una  conti- 
Kpuità  ed  una  tenacia  del  tutto  nuove.  Un 
Educatore  inglese,  Benchara  Brandford, 
feivelatosi  or  non  è  molto  con  un  libro  Janus 
-  and  West  a,  che  è  tutto  una  originale  e- 
W  sposizione  delle  possibilità  e  delle  neces- 
|iSltà  dell’armonia  da  stabilirsi  tra  l’Orien- 
Mte  e  l’Occidente  e  di  creare  fuor  da  que- 
||Lsta  armonia  il  nuovo  homo  humanus,  scri- 
myeva  :  «  Lo  spirito  di  cooperazione  tra 
^Bj’priente  e  l’Occidente  è  stato  finora  qua- 
Ki  sempre  inconscio,  indiretto  e  sporadi- 
!  CO.. Spunta  il  giorno  in  cui  un’èra  di  deli¬ 
berata,  continua,  pienamente  conscia  e 
Miondi ale  cooperazione  comincerà,  intima 
l^Hipenetrante,  tra  tutte  le  grandi  regioni 
j^Mbeligioni  del  mondo,  che  approfondirà 
•/allargherà,  arricchirà  e  solleverà  il  cuo- 
3  dell’uomo  come  non  mai  prima  ».  E 
Jpco  innanzi  lo  stesso  Brandford  aveva 
scritto  :  «  Vi  sono  molti  segni  significati¬ 
ci  che  si  sta  preparando'  una  mondiale  ri- 
scita  di  pensiero,  che  unirà  la  filosofia 
|óccidentale  predominantemente  attiva, 
Wtentifica  ed  individualistica,  con  la  filo- 
l’bfia  orientale  predominantemente  con- 
templativa,  mistica  e  tendente  alla  solida- 
Ipietà  sociale.  Da  tale  unione  sorgerà  una 
Iftmova  vita  con  attività  pratiche  fertilissi- 
i  'me,  perché  l’unione  del  chiaro,  realistico 
i  Bgpensiero  con  la  ispirazione  divina  ed  il 
|  ■|óraggÌ0  del  mistico  è  stata  il  carattere 
'■  Mdominante  dei  massimi  conduttori  del 
(  bptondo  in  tutte  le  età,  antiche  e  moderne, 
b|n  tutti  i  climi,,  orientali  ed  occidentali  ». 
Il  problema  non  potrà  risolversi  che 
Èpa  questa  persuasione  e  per  questa  via. 

Aldo  Sorani. 

MkRabindranath  Tagore:  Nationalism,  London, 
|i|Macimllan,  1917. 

MHsBenchara  Brandford  :  Janus  and  Vesta,  Lon- 
Chatto  &  Windus,  1916. 
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*  La  politica  pangermanista  dell’Unghe¬ 
ria,  che  molti  crederono  attirata  nel  grande  con¬ 
flitto  dall’Austria  e  sacrificata  ai  fini  della  guerra 
tedesca,  è  studiata  nelle  sue  più  aperte  manife¬ 
stazioni:  da  Là  Nation  Tchèque,  la  vigile  rivista  di 
quél,  popolo  oppresso  che  da  Parigi  combatte  le 
simpatie  degli  alleati  per  la  duplice  monarchia  e 
J’ errore,  appena  scomparso,  di  considerarla  co- 
mlpr  nemico  meno  temibile  e  j  più  conciliativo.  E 
che  fa  eco  a  quella  di  noi  italiani,  per- 
ié  Francia  e  Inghilterra  tardi  si  persuasero  che 
ìpiù  di  mezzo  secolo  anche  l’Ungheria  gravitava 
irno  a  Berlino  sollecitandone  l’alleanza  politica 
alitare.  L’Europa  occidentale,  che  vive  sotto 
Impressione  errata  della  rivoluzione  magiara  con- 
:  Vienna,  ha  riguardato  Luigi  Kossuth,  il  «lea¬ 
li?: di  quella  rivolta  nel  1848,  come  il  campione 
ìpderno  dei  diritti  sacrosanti  dei  popoli  ;  ma  non 
'avvertito  che  costui,  mentre  combatteva  l’ac- 
intramento  austriaco  e  la  politica  reazionaria  del 
Mettermeli,  applicava  all’Ungheria  il  regime  della 
brutale  per  sottomettere  serbi,  slovacchi, 
e  rumeni  alla  dominazione  magiara.  Ma 
«  importante  è  la  rievocazione  di  quegli  episodi 
traspare  il  primo  orientamento  della  poli- 
pica  estera  ungherese  verso  il  piano  di  espansione 
^germanica  tracciato  da  Bismarck'.  Quando,  dopo  i 
^rovesci  del  1866,  Francesco  Giuseppe,  cacciato 
dalla  confederazione  germanica,  si  trovò  nel- 
E’alternativa  di  accordare  parità  di  diritti  a  tutte. 

soggette  o  di  dividere  l’egemonia  tra  te¬ 
deschi  e  magiari;  gli  ungheresi,  capeggiati  da 
ttidrassy,  si  opposero  vigorosamente  a  una  ricosti- 
zione  della  monarchia  su  basi  federali,  persuasi 
rendere  un  favore  segnalato  a  Bismarck,  inte- 
ssato  a  quella  soluzione  dualista  perché  soltanto 
quella  Via  era  assicurata  la  preponderanza  té- 
sca  sulle  popolazioni  dell’Ungheria  e  aperto  l’O- 
Snte  alla  conquista  germanica.'  Consapevole  della 
pilone  futura  dell’Ungheria  nel  vasto  disegno 
«cancelliere,  il  conte  Andrassy  rese  un  imme- 
io  alla  Germania  in  occasione  della 
co-prussiana.  La  corte  di  Vienna  non 
HH  aliena  dal  profittarne  per  una  rivincita  sulla 
iliazione  patita;  e  già  cominciava  a 
Sparare  un  piano  d’attacco  contro  la  Prussia, 
l’inspirazione  del  cancelliere  Beust,  quando 
tee  una  scena  memorabile  alla  Camera  un- 
conte  Andrassy  rispondendo  a  una  in- 
ipellanza  di  Coloman  Tisza,  il  capo  dell’opposi- 
dichiarò  che  in  nessuna  circostanza  avrebbe 
.messo  un  intervento  contro  la  Pruss:a.  Rico- 
Stoscevi/che  il  ricordo  sempre  vivo  della  disfatta 
toglieva  ogni  speranza  che  l’Austria  aiutasse  la 
Pifiissia  con  il  suo  concorso  attivo;  ma  quanto 
Pa  ‘neutralità,  egli  si  impegnava  di  qttenerlarior- 
Bpjlmente  da  Vienna.  La  futura  alleanza  era  vir¬ 
tualmente  contratta  con  questo  atteggiamento  be¬ 
inolo  del  conte  Andrassy,  che  pretese  più  tardi 
.caduta  del  cancelliere  Beust,  rappresentante  ne! 
iabinetto  il  partito  della  rivincita.  Ma  anche 
di  queste  dimissioni  il  primo  ministro  unghe- 
bbe  un’altra  occasione  di  servire  ai  disegni 
; diiBerlino.  Il  movimento  nazionalista  czeco,  che 
nt»A87o  riusci  a  persuadere  la  corona  della  ne¬ 
cessità'  delie  riforme,  fece  ombra  all’impero  ger¬ 
mànico  che  non  tollerava  ostacoli  alla  sua  mar¬ 
verso  i  Balcani  e  l’Asia  minore;  ma  anche 
[questa'  volta  intervenne  l’Ungheria  che  dichiarò, 
per  bocca  del  suo  ministro,  di  esser  pronta  a 
■rompere  ogni  rapporto  con  un’Austria  clic  facesse 
^Edncessioni  a  una  razza  non  tedesca, 
i  *  Le  orisi  della  Spagna  interessano  l’atten- 
Eiione  di  Paul  Louis  che  nella  Revue  Bleue  si 
limerà  vigli  a  delle  scarse  informazioni  che  si  hanno 
fe  di|quel  pagpe,  in  confronto  con  la  Danimarca. 
RtSvezia,  il  Brasile.  Dal  1914  in  poi  fu  generale 
^Hffpreoccupazione  se  il  governo  di  Madrid  avreb¬ 
be  potuto,  ad  u.n  dato  momento,  schierarsi  dalla 
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parte  dell’ Intesa  o  se,  al  contrario,  avrebbe  fi¬ 
nito  per  cedere  agli  sforzi  •  ostinati  dei  germano¬ 
fili;  ma  oggi,  alla  distanza  di  tee  anni,  l’argo¬ 
mento  sembra  aver  perso  ogni  importanza  di  at¬ 
tualità  ed  è  quasi  generale  la  convinzione  che, 
senza  il  concorso  di  avvenimenti  eccezionali,  gli 
spagnuoli  non  prenderanno  le  armi.  I  disastri 
coloniali  di  venti  anni  or  sono  esercitano  tuttora 
la  loro  influenza  sulla  condizione  generale  di 
quel  paese  :  secondo  ogni  probabilità,  se  avesse 
Conservato,  come  il  vicino  Portogallo,  le  sue  co¬ 
lonie  capaci  di  stimolare  gli  appetiti  delle  grandi 
Potenze,  anche  la  Spagna  si  sarebbe  trovata  in 
mezzo  al  conflitto,  senza"  che  potesse  giovarle  per 
mantenersi  neutrale  la  sua  situazione  geografica 
che  l’apparta  da  ambedue  le  coalizioni.  Lo  studio, 
pertanto,  delle  condizioni  interne  della  penisola 
è  deterso  da  ogni  parzialità  interessata  e  prova, 
meglio  di  ogni  altro  esempio,  come  la  formula 
neutrale  noti  basti  a  deprecare  l’ incèndio  che 
avvampa  ai  confini.  La  prima  crisi  che  travaglia 
la  Spagna  è  d’ordine  diplomatico  :  «  la  Spagna  si 
annoia»  perché  in  questo  formidabile  giuoco  non 
rappresenta  nessuna  parte.  E  un  senso  di  malin¬ 
conia  comune  a  tutte  le  classi  sociali:  non' desi¬ 
derano  di  battersi  ma,  al  tempo  stesso,  soffrono 
di  questa  astensione  e  di  questa  immobilità;  ne 
uscirebbero  volentieri,  se  ciò  non  attirasse  sulla 
popolazione  tutte  le  calamità  che  pesano  sul  resto 
d’Euròpa.  I  ripètuti  siluramenti  hanno  spesso 
commosso  l’opinione  pubblica,  che  ne  avrebbe 
pretesa  la  cessazione,  Se  non  le  repugnasse  ógni 
parola  categorica  e  pericolosa.  Questa  opinione 
rimprovera  ai  governanti  di  sottostare  alle  stesse 
incertezze,  è  si  vendica  su  di  loro  della  sua  pro¬ 
pria  impotenza  a  risolversi.  La  situazione"  psico¬ 
logica  risponde  assai  bene  à  quella  della  Francia 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo.  Ma 
là  Spagna  soffre  anche  nel  suo  regime  politico 
che  è  condannato  a  scomparire,  perché  contrario 
a  ogni  concezione  moderna  del  diritto  pubblico; 
nelf’ultima  estate  parve  sulla  soglia  di  una  rivo¬ 
luzione  che  aprisse  quel  paese  alla  grande  cor¬ 
rente  democratica  che  oggi  passa  pel  mondo.  A 
queste  crisi  si  aggiunge,  ’"  come  fattore  decisivo, 
quella  economica  -che  di  semestre  in  semestre 
va  sempre  più  aggravandosi.  Le  càuse  sono  del 
presente  e. del  passato:  è  di  ieri  la  mancanza  di 
iniziativa,  l’ inerzia  delle  classi  dirigenti,  V  ab¬ 
bandono  delle  ricchezze  naturali  sfruttate  coi  si¬ 
stemi  industriali  di  altri  tempi;  sono  conseguen¬ 
za  diretta  della  guerra  una  esagerata  esportazione 
dei  generi  di  consumo  a  profitto  dei  belligeranti, 
la  paralisi  dell’importazione  per  la  campagna 
sottomarina,  donde  la  mancanza  della  materia 
prima  nelle  fabbriche,  la  disoccupazione  operaia 
e  il  rialzo  continuo  dei  prezzi.  A  questo  si  ag¬ 
giunga  la  speculazione  esercitata  con  una  libertà 
scandalosa,  l’arricchimento  di  pochi  con  l’incetta 
dei  viveri  e  con  le  industrie  di  guerra,  l’enorme 
pressione  tributaria  che  in  pochi  anni  ha  raddop¬ 
piato  il  bilancio  dello  Stato.  Paul  Louis  conclude 
la  sua  acuta  esposizione  affermando,  con  l’esem¬ 
pio  di  questa  nazione  decadente,  che  la  neutra¬ 
lità  non  basta  a  scongiurare  le  dolorose  conse¬ 
guenze  della  guerra. 

afe  Una  profezia  a  Niccola  11  nel  1891  è  riferita 
nel  Journal  des  Débats  sulla  testimonianza  di  un 
giornalista  tedesco  che  sembra  bene  informato  sul¬ 
la  vita  che  lo  czar  conduce  nel  palazzo  de!  gover¬ 
natore  a  Tobolsk.  Il  io  luglio  1891  lo  stendardo 
imperiale  sventolava  sulla  facciata  di  quel  palazzo, 
una  pesante  costruzione  a  tre  piani  del  1789,  che 
addossata  alle  cupole  della  cattedrale,  sovrasta  ai 
minori -edifici  della  città  :  si  festeggiava,  quel  gior¬ 
no,  la  visita  del  granduca  ereditario  Niccola,  re¬ 
duce  da  un  viaggio  al  Giappone,  in  compagnia  del 
principe  di  Grecia.  Alla  fine  del  banchetto  gli  si 
avvicinò  un  vecchio  monaco  che,  qualificandosi 
per  il  saggio  Eihanabi,  pretese  di  rivelare  il  fu¬ 
turo  al  giovane  granduca.  «  Entro  un  quarto  di 
secolo  —  disse  il  monaco  —  tu  tornerai  in  questo 
luogo».  Niccola,  dapprima  turbato,  sotto  l’ im¬ 
pressione  del  recente  attentato  di  Otsu,  sorrise 
a  quelle  parole  e  disse  :  «  £  possibile  che  questp 
accada;  vi  tornerò  come  czar».  —  «Non  come 
czar  »  replicò  il  vecchio,  e  mormorò  a  bassa  voce 
poche  parole  che  fecero  impallidire  il  principe. 
Ventisei  anni  dopo  una  carrozza  scortata  dai  sol¬ 
dati  si  fermò  nella  corte  del  palazzo,  questa  volta 
senza  bandiera  è  senza  fiori.  «  Preparate  due  ca¬ 
mere  —  disse  il  capo  della  scorta  —  per  il  co¬ 
lonnello-  Romanoff  ».  Lo  czar  spodestato  si  guardò 
d’attorno  e  parve  ricordarsi.  La  sua  vita,  del  re¬ 
sto,’ vi  trascorre  monotona  ma  tranquilla.  «Cosi 
tranquilla  —  dice  l’esule  stesso  —  che  io  non  rie¬ 
sco  a  distinguere  un  giorno  dall’altro.  Giorni  sono 
due  giovani  scolarette,  vestite  di  bianco,  si  fer¬ 
marono  davanti  alla  mia  finestra;  questa  la  sola 
novità;  quindi  io  guardo  tutti  i  giorni  se  esse  ri¬ 
tornano  ».  Le  sue  ore  sono  ripartite  tra  le  pre¬ 
ghiere  nell’attigua  cattedrale  e  la  lettura  nella  ric¬ 
ca  biblioteca  del  palazzo.  Avendo  saputo  che  il. 
poeta  Ponchkine,  confinato  a  Tobolsk  per  ragioni 
polifiche,  confessava  che  la  vita  vi  era  sopporta¬ 
bile  :  «  Poiché  qui  ha  potuto  vivere  Ponchkine  — 
disse  sorridendo  —  perché  non  potrei  vivervi  io  ?  » 

*  «  Le  mie  prigioni  »  e  la  censura.  -  Non 
fu,  certo,  quella  del  regno  sardo  che  impedf  o 
ostacolò  la  diffusione  dèlie  memorie,  del  Pellico. 
Egli  stesso  racconta  nelle  sue  lettere  che,  se  l’uf¬ 
ficio  di  revisione  esitava  alquanto  a  permetterne 
laf  stampa,  sottoposta  la  cosa  al  Guardasigilli, 
questi  sorrise  degli  scrupoli  politici  della  revisione 
e,  dando  il  suq  consenso,  ebhe  parole  di  stima 
per  l’autore  «  che  aveva  fatto  un  lihro  cristiano 
e  lodevole  » .  Le  polemiche  e  le  persecuzioni  co¬ 
minciarono  quando  il  fortunato  libretto  varcò  la  . 
frontiera  degli  altri  Stati  italiani.  £  noto  il  giu¬ 
dizio  del  Mettermeli  che  lo  reputava  più  nocivo 
all’Austria  di  una  battaglia  perduta:  «  Celui-là 
—  confidava  il  principe  reazionario  al  direttore 
àeAVUnivers  —  a  vraiment  abusé  de  la  supériorité 
intellectuelle  que  Dieu  lui  a  donnée,  comme  de 
la  gràce;  que  l’eirtpereur  lui  a  faite;  et  je  lui  en 
veux  énormément*  d’avoir  su  faire  d’un  livre  de 
calomnie  un  livre  de  prióre  ».  In  Austria  si  pen¬ 
sava  perfino  a  confutare  gli  errori  de  Le  mie  pri¬ 
gioni;  un  rimedio  che,  se  dal  Metternich  fu  dap¬ 
prima  creduto  inattuabile,  parve  invece  oppor¬ 
tuno  al  Sedlnitzki  ministro  della  polizia  viennese. 
Questi,  appéna  ebbe  l’opera  del  Pellico, .  invitò  il 
governatore  della  Moravia  e  della  Slesia  a  met¬ 
tere  «  in  rilievo  le  asserzioni  inesatte  in  essa  con¬ 
tenute  ed  a  commentarle  completamente  e  radi¬ 
calmente  in  un  proprio  rapporto  ».  La  confuta¬ 
zione  èra  pronta  il  18  gennaio,  ma  riuscì  cosi  de¬ 
bole  e  ingenua  che  non  sembrò  utile  pubblicarla. 
Tuttavia  fu  trasmessa  ai  ministri  di  Carlo  Al¬ 
berto  ,e  al  Governatore  di/Venezia  affinché  se  ne 


servissero  «  nel  caso  che  il  contenuto  menzognero 
del  libro,  nonostante  le  misure  prese  per  repri¬ 
merlo,  dovesse  venire  egualmente  diffuso  ».  Il 
Metternich  giunse  fino  a  richiedere  il  governo  sardo 
di  biasimare  il  censore  cìiq  aveva  permesso  la 
pubblicazione  del  libro;  p,  non  contento  di  averne 
proibita  la  diffusione  negli  Stati  imperiali,  brigò 
pure,  in  via  diplomatica,  presso  la  corte  di  Roma 
per  ottenerne  l’ inserzione  meli’  Indice  dei  libri 
proibiti.  Il  Pellico  stesso,  secondo  quanto  raccon¬ 
ta  in  una  lettera  al  fratello  Luigi,  fu  informato, 
da  parte  del  cardinale  Polipori,  che  i  censori  ro¬ 
mani  avevano  resistito  alle*  premurose  sollecita¬ 
zioni  dell’Austria  perché.: ««nessuna  frase  fu  tro¬ 
vata  censurabile  ».  La  politica  tradizionale  del 
governo  granducale  <jl  ‘Toscana,  paterno  nella 
repressione  ma  ossequiente'; alle  istruzioni  vien¬ 
nesi,  è  confermata  anche  nell’  episodio  de  Le  mie 
prigioni  dai  documenti  della  censura,  illustrati 
da  Achille  De  Rubertis  nella  Nuova  Antologia. 
Neri  Corsini,  direttore  della'  Segreteria  di  Stato, 
non  vietò  che  circolassero  Jji  Toscana  quelle  edi¬ 
zioni  del  libro  del  Pellico  che  provenivano  dall’e¬ 
stero,  ma  si  oppose  recisamente  alle  domande  di 
ristampa.  Accadde  però,  nel  febbràio  del  1833, 
che  Firenze  fu  inondata  cjp  una  nuova  edizione 
de  Le  mie  prigioni,  stampata  clandestinamente 
con  la  finta  data  d’Italia,  £832;  il  quale  ripiego 
era  spesso  consigliato  e  perfino  imposto  dalla 
.censura  toscana  per  esimersi  dalla  responsabilità 
della  pubblicazione.  Ma  questa  complicità  del 
governo  non  poteva  addursi  nel  caso  del  Nistri, 
il  presunto  editore  della  ristampa,  contro  if  quale 
fu  istruito  un  regolare  processo  dal  tribunale  pi¬ 
sano.  Quest’incidente  consigliò  a  un  altro  tipo¬ 
grafo,  Giuseppe  Galletti,  u.h  più  accorto  sistema 
per  eludere  la  sorveglianza  dèi  governo  :  avendogli 
il  Bernardini  negato  il  perùlesso  a  una  ristampa 
de  Le  mie  prigioni,  inviò  all’estero  le  copie  da  lui 
edite  con  data  d’Italia,  1832,  e  le  fece  quindi  ri¬ 
tornare  in  Toscana  con  regolare  bolletta  d’intro¬ 
duzione.  Ad  ogni  modo,  àhche  per  la  diffusione 
in  Toscana,  nocque  al  Pellico  l’edizione  corredata 
delle  Addizioni  dèi  Maroncelli,  che  parlò  di  molte 
cose "  taciute  dall’amico^  con. quel  tono  vivo  e  ri¬ 
sentito  che  era  pròprio  del  sito  carattere.  La  cen¬ 
sura  granducale  avvertiva  .che  la  relativa  tolle¬ 
ranza  era  limitata  al  solo  testo  del  Pellico,  ,e  co¬ 
me  vietava  al  Nistri  la  pubblicazione  di  un  arti¬ 
colo  su  quell’opera  nel  Giornale  dei  letterati  pisa¬ 
ni,  cosf  proibiva  l’annunzio|ieIIe  Prigioni  con  le 
Addizioni  nei  cataloghi  dei  -librai. 

*  «  Fanny  »  e  Andrea  Chénier.  -  Alla  donna 
che  nella  grande  ora  della  ;  rivoluzione  ispirò  al 
poeta  i  sudi  ultimi  versi  d’àmore  consacra  alcune 
pagine  interessanti,  ricche/di  minuti  ricordi  e  di 
notizie  curiose,  Ch.  Perróud  nella  rivista  della 
Revolution  frangaise.  Ma;/ ancora  una  volta,  l’eru¬ 
dito  che  scopre  il  velo  della!  poesia  ne  fa  esalare 
l’ intima  essenza'  e  alla  creatura  spiritualizzata  dal 
poeta  sostituisce  una  figura  comune  e  volgare. 
Del  resto»  il  ritratto  era' già  stato  tracciato  da 
Georges  Forster  che  la  .vide 'nel  maggio  del  1793 
e  scrisse'  ili  lei  queste  .  parole  :  «  Ella  è  una  di 
quelle  donne  che  si  chiamano  belle, i  ma  i  suoi  li¬ 
neamenti  non  dànno  queltjimpressione  che  verreb¬ 
be  da  una  figura  meno  bella  ma  con  più  spirito  ». 
Saint-Beuve  ci  aveva  già  mformati  del  suo  nome 
identificandola  in  Madame;  Laurent  Leconteulx, 
ma  l’erudizjone  del  Perroud  riesce  a  precisare  che 
il  padre  di  «  Fanny  »,  Louis  Pourrat,  originario 
di  Nimes,  fu  un  ricco  banchiere'  lionese.  Andò 
sposa  nei  1785  à  Laurent-Vincént  Leconteulx  he 
la  Noraye,  fratello  e  socio  del  celebre  finanziere 
La  Noraye  vi vàmente  attaccato  dal  Mirabeau.  An¬ 
drea  Chénier  la  conobbe  dopo  il  matrimonio,  nel 
1787,  ' ma  soltanto  nel  1791  cominciò  a  frequen¬ 
tarla  a  Louveciennes,  scrivendo  dei  versi  com¬ 
moventi  in  morte  di  uno  dei  suoi  bambini.  Il  poeta, 
che  l’amava  in  silenzio  e  le  dedicava  le  sue  ap¬ 
passionate  '  elegie,  percorre  va.  spesso  le  due  leghe 
che  lo  separavano  da  Louveciennes  in  quel  tem¬ 
pestoso-  anno  1793,  che  egli  'trascorse  celato  a 
Versailles.  Prima  di  lui,  immolato  il  25  luglio, 
sali  il  palco  della  ghigliottina  il  padre  di  «  Fanny  »  ; 
quanto  al  maritò  fu"  rimesso  ili  libertà  il  14  ago¬ 
sto  e"  mori  Panino  seguente,  nèl  settèmbre  1794. 
L‘à  figura  della  donna  amata  (fon  appare  troppo 
nobilitata  dalle  lettere  scritte  durante  la  vedovanza 
ad  un  cugino  incaricato  di  liquidare  i  beni  del¬ 
l’eredità.  Le  cinque  lettere  inedite  pubblicate  dal 
Perroud  la  mostrano  esperta  nell’azienda  domesti¬ 
ca,  di  nient’altro  pensierosa  che  di  salvare  la  for¬ 
tuna  ai.  suoi  figli  ;  preferisce  gli  investimenti  im¬ 
mobiliari  e  dà  ordini  per  la  compra  di  vasti  possessi 
in  Normandia  e'in  America.  Quéste  lettere  scritte 
da  Dieppe,  dove  si  trovava  ai  bagni,  insieme  coi 
figli,  nell’estate  del  1795,  sono  di;un  tono  assai  ma- 
Tmconico'é  banali  nella  sostanza  :  vi  si  ritrova  a 
fatica  la  donna  inspiratrice  di  un  grande  poeta. 
Le  sue  lagnanze  sono  per  la  mancanza  d’appetito 
e  per  l’inefficacia  dei  rimedi  consigliati  alla  sua 
salute  già  compromessa.  Il  ricordo  del  poeta,  che 
nel  suo  cantò  armonioso  aveva,  immortalato  la 
gipvane  donna,  non  fu  il  solo  travolto  nella  gran¬ 
de  marea  della  rivoluzione. 

s|c  L’arredamento  del  teatro  di  Raoine  è 

oggetto  di  una.  curiosa  ricerca  df  Gabriel  de  Lau- 
trec,  che  nel  Mercure  de  France  espone  i  resul¬ 
tati  della  sua  indagine,  attraverso  la  ricca  produ¬ 
zione  del  grande  tragico  francese,  per  sottoporre 
agli  occhi  'dei  lettori  l’inventario  degli  arredi  sce¬ 
nici  di  quel  teafro.  La  frase  del  medico  di  corte 
che,  parlando  dell’ultima  malattia  di  Luigi  XV, 
affermò  che  niente  è,  insignificante  di  quello  che  si 
riferisce  ai  grandi,  giustifica  il  paziente  indaga¬ 
tore  del  tempo  speso  nella  ricerca  di  questa  prova 
documentata.  La  sua  generazione,  che-  nell’  età 
giovanile  aveva  ammirato  le  belle  tragedie  di 
Racine  e  che,  sulla  soglia  degli  appartamenti  im¬ 
periali,  aveva  aspettato  con  Agrippina  il  risveglio 
di  Nerone,  avrebbe  invano  cercato  un  sedile  qua¬ 
lunque  per  riposarsi  nell 'attesa..  Se  si  ripensa  l’ar¬ 
redamento  sontuoso  dei  palazzi,  dove  re  é  regine 
trascorrono  la  loro  vita  fastosa,  il  diligente  stu¬ 
dioso  di  Racine  ci  assicura  che  rimarremmo  me¬ 
ravigliati  della  povertà  dell’ambiente  dove  il  tra¬ 
gico  fa  agire  i  suoi  eroi.  Le  comodità  materiali 
sono  ridotte  al  minimo  indispensabile  è  l’unico 
mobile  di  cui"  possono  citarsi  più  esemplari  è  il 
letto;  ma  un  letto  che  diremmo  quasi  teorico, 
tiitto  nudo,  privo  di  coperte  e  di  ornamenti,  senza 
che  sia  possibile  identificarne  la  forma,  o  antica 
o  mediòevale  o  stile  Luigi  XV.  Era,  del  resto, 
un  mobile  decorativo  perché  l’azione  non  lasciava 
agli  eroi  il  tempo  di  dormire.  Li  svegliava  innanzi 
l’alba  il  vecchio  Aristotele  con  le  sue  imperiose 
unità  e  li  costringeva  a  subire  nel  giro  di  venti* 
quattro  ore  tutte  quelle  peripezie  che  nella  vita 
dei  personaggi  normali  richiedono  settimane  e 


mesi  di  tempo.  Di  camere  per  «  toilette  »  nem¬ 
meno  se  ne  parla  :  è  fin  troppo  quello  che  l’autore 
scrive  del  «  gabinetto  superbo  e  solitario  »  dove 
Tito  si  ritira  per  consacrare  il  suo  pensiero  a  Be¬ 
renice.  Sarebbe  vano  ricercare  i  particolari  deco¬ 
rativi  di  questo  «gabinetto»,  perché  basta  aver 
visitato  una  volta  gli  appartamenti  reali  di  Ver¬ 
sailles  per  convincersi  delle  difficoltà  che  il  poeta 
avrebbe  incontrato  se  avesse  preteso  di  trovare 
buoni  modelli  nella  realtà  del  suo  tempo:  non 
va  dimenticato  che  la  sua  opera  partecipa  insie¬ 
me  e  dell’epoca  dei  protagonisti  e  dell’età  dell’au¬ 
tore.  La  stessa  miseria  è  nelle  altre  stanze  :  per 
popolare  la  solitudine  della  cucina  e  della  sala  da 
pranzo  non  troviamo  che  un  solò  coltello,  'quello 
di  cui  Achille  accusa  Agamennone  nel  sacrificio 
di  Ifigenia;  ma  i  cibi  degli  eroi  erano  diversi  da 
quelli  della  mensa  nel  povero  dramma  borghese: 
nella  prima  scena  della  Phèdrè  abbiamo  niente¬ 
meno  che  le  ossa  del  gigante  Epidauro  e  il  san¬ 
gue  fumante  del  Minotauro.  Racine  ha  fatto  tutto 
il  possibile  per  attenuare  la  barbarie  e  i  costu¬ 
mi  selvaggi  degli  eroi,  ma  la  natura  riprende  i 
suoi  diritti  :  Achille  e  Agamennone  sono  sempre  gli 
eroi  omèrici  che  brandiscono  la  clava  pesante.  Ad 
essi  è  ignoto  l’usò  della  forchetta  che,  se  le  infor- 
-  mazioni  sono  esatte,  non  entrò  nella  storia  del  co¬ 
stume  prima  del  secolo  XVI.  Di  libri  appena  una 
traccia:  tutta  la  biblioteca  di  quel  teatro  è  limi¬ 
tata  a  un  unico  libro  citato  nèlVAthalie.  Il  dili¬ 
gente  inventario  non  reca  che  una  quantità  consi¬ 
derevole  di  scettri,  di  pugnali,  di  diademi,  di 
scudi,  tufti  oggetti  decorativi,  ma  poco  usuali  : 
niente  per  l’utilità  pratica,  tutto  per  la  mostra 
e  l’apparato.  E  un  falso  lusso  che  nasconde  la 
miseria  più  triste  e  la  mancanza  assoluta  delle 
cose  più  necessarie  alla  vita  di  tutti  V  giorni. 

*  I  progressi  della  crittografia  attraverso 
i  secoli  sono  l’àrgomento  di  uno  studio  erudito 
di  André  Langie  nella  BibliothèqUe  Universelle. 
Gli  esempi  riferiti  dagli  storici  dell’antichità  non 
divennero  mai  di  uso  comune,  ma  provano  che 
l’ ingegnosa  fatica  degli  uomini  per  celare  la 
corrispondenza  è  antica  quanto  la  scrittura.  Un 
caso  singolare  ò  quello  narrato'  da  Erodoto  :  che 
volendo  un  tiranno  di  Susa  trasmettere  l’ordine 
di  sollevatone  a  Mileto,  eluse,  la  vigilanza  di  chi 
guardava  le  vie  inviando  colà  un  servo  fidato 
con  l’unica  prescrizione  di  invitare  il  luogotenen- 
te  Aristagora  a  raderlo  e  a  guardargli  la  tèsta  : 
il  servò  aveva'  Incisa-  la  paròla  «  rivolta  »  nel 
cuoio  capelluto  ed  era  partito  per  la  sua  missione 
appena  ricresciuti  1  capelli.  Le  apriche  repubbli¬ 
che  italiane  conobbero  le  scritture  beerete  fino 
dal  XIII'  secolo,  ma'  soltanto  ai  tempi  di  Enri¬ 
co  IV  comincia  l’uso  di  un  sistema  complicato  di 
cifre  e  si  nota  un  progresso  notevole  nella  crit¬ 
tografia,  a  cui  è  correlativo  un  progresso  nell’arte 
di  decifrare.  Tra  i  decifratori  celebri,  di  cui  la 
storia  ci  ha  tramandato  il  nome,  il  Langie  ri¬ 
corda  un  sapiente  geometra,  Francois  Viète,  che 
pervenne  a  trovare  in  servigio  di  Enrico  IV  la 
chiave  di  un  sistema  di  circa  500  segni,  usato  dai 
capi  della  Lega  e  dagli  spagnuoli.  Questi,  furi¬ 
bondi,  lo  denunziarono  alla  Santa  Sede  come 
mago  e  negromante,  sospettando  che  avesse  co¬ 
nosciuto  il  segreto  evocando  gli  spiriti  di  quelli 
"che  nella  vita  terrena  si  eràno  serviti  di  quel 
cifrario.  Appartiene  alla  Francia  anche  un  altro 
famoso  intèrprete,  Antonio  Rossignol,  che  per  le 
prove  sorprendenti  della  sua  abilità  riuscì  a  con¬ 
quistarsi  le  slqiparie  del  Riqhelieu.  L’esercito  del 
re,  comandato  dal  principe  di  Condé,  stava  per 
togliere  l’assedio  da  Réalmont,  una  città  della 
Linguadoca,  disperando  di  poter  vincere  la  re¬ 
sistenza  degli  Ugonotti,  quando  fu  sequestrata  una 
lettera  degli  assediati  che  contese  il  suo  mistero 
anche  ai  più  celebri  neU’arte  di  decifrare.  Il  più 
fortunato  fu  il  Rossignol  che  la  decifrò  su  due 
piedi  e  informò  il  re  che  gli  assediati  si  sarebbero 
arresi,  se  non  ricevevano  polvere  dagli  Ugonotti 
di  Montauban.  L’opera  del  Rossignol  fu  molto 
utile  anche  durante  l’assedio  della  Rochelle,  per¬ 
ché  scopriva  i  piani  del  nemico  decifrando  senza 
fatica  le  lettere  intercettate.  Anche  gl’  inglesi  van¬ 
tano  nella  loro  storia  abili  decifratori  :  eccelle  su 
tutti  il  matematico  John  Wallis  che,  nel  1645, 
per  ordine  di  Cromwcll  decifrò  i  documenti  se¬ 
greti  del  re  Carlo  I,  presi  dopo  la  battaglia  di 
tjaseby,  dai  quali  resultò  provato  che  il  re,  ne¬ 
goziando  co,n  gli  avversari,  teneva  i  piedi  in 
due  Staffe.  In  tempi  più  vicini  i  procedimenti 
usati  nella  crittografia  vennero  applicati  all’ese- 
.gesi  delle  antiche  fonti  storiche.  I  primi  che 
trassero  vantaggio  di  quel  metodo  furono  il  da¬ 
nese  Munster  e  il  tedesco  Grotefend  che,  colpiti 
dalla  frequente  ripetizione  di  un  gruppo  di  cunei 
o  teste  di  freccia,  riuscirono  a  decifrare,  pel  1802, 
bpona  parte  dell’alfabeto  delle  iscrizioni  cunei- 
fprmi  persiane. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Moniti  di  un’antica  Repubblica 
ad  un  popolo  in  guerra 

La  storia  non  si  ripete;  ma  si'rinnuovano 
analoghe  situazioni  politiche,  e  se  ripetono 
le  stesse  manifestazioni  dell’anima  di  un 
popolo  nei  momenti  più  difficili  di  sua 
vita.  Non  i  fatti  della  storia  si  ripetono, 
ma  è  sempre  lo  stesso  l’attore  della  com¬ 
media  o  del  dramma,  à  cui  la  storia  ci  fa 
assistere. 

L’aneddoto  che  qui  riferisco,  del  1376, 
ricorda  molto  da  vicino  le  manifestazioni 
psicologiche  dei  popoli  in  guerra  nel  1917. 

Nel  1376  Firenze  e  Bologna  erano  col¬ 
legate  ad  altri  Comuni  minori  e  Signorie 
nella  lotta  contro  la  S.  Sede,  la  quale  con 
tenace  accanimento  intendeva  restaurare 
nell’Italia  centrale  i  suoi  domini  che,  du¬ 
rante  la  dimora  dei  Papi  in  Avignone,  Si¬ 
gnorie  e  Repubbliche  avevano  fatto  a 
brandelli,  arrotondando  i  propri  possessi. 

Fu  quella  guerra  tra  le  più  aspre  del 
secolo  XIV  per  le  efficaci  armi  spirituali 
adoperate  dalla  S.  Sede,  per  le  forze  mi¬ 
litari  degli  avversari,  per  la  crisi  econo¬ 
mica  e  per  la  stanchezza  dei  popoli  pro¬ 
vati  dalla  lunga  durata  del  guerreggiare. 

Aspre  difficoltà  affrontarono  i  magistra¬ 
ti  fiorentini,  preposti  alla  guerra,  quegli 
Otto,  che  il  popolo  chiamò  gli  Otto  Santi, 
celiando  per  l’immunità,  quasi,  dalle  molte 
scomuniche  papali,  ond  'erano  colpiti. 


Non  minori  delle  difficoltà  militari  era¬ 
no  quelle  di  politica  interna  a  cui  gli  Otto 
dovevano  far  fronte  :  i  segni  di  stanchezza 
del  popolo,  il  desiderio  della  pace  ad  ogni 
costo  si  manifestavano  tra  le  popolazioni 
delle  città  collegate.  Di  tutto  questo  ap¬ 
profittava  il  nemico  vigile  e  furbo. 

Conduceva  la  guerra  in  Romagna  a  no¬ 
me  del  Papa  il  cardinale  di  Ginevra,  stra¬ 
no  tipo  di  avventuriero,  che  aveva  mag¬ 
giore  dimestichezza  con  la  mazza  ferrata 
che  non  col  breviarip.  Ambizioso  e  corrot¬ 
to,  costui  qualche  anno  dopo  la  guerra  ca- 
peggiava  gli  scismatici,  aizzando  i  car¬ 
dinali  francesi  colpiti  negli  interessi  per 
il  ritorno  del  Papa  in  Roma,  e  sollevando 
contro  il  rigido  papa  Urbano  i  corrotti- 
ecclesiastici  della  Curia,  mal  tolleranti  di 
ogni  disciplina.  Seminatore  di  zizzania,  il 
cardinale  di  Ginevra,  corrotto  e  corruttore 
accusava  di  simonia  papa  Urbano,  cano¬ 
nicamente  eletto,  ed  a  cui  egli  stesso  ave¬ 
va  dato  il  suo  voto  nel  Conclave. 

Nel  1376  adoperava  costui  le  stesse  arti 
nella  guerra,  attizzando  discordie  tra  gli 
alleati,  seminando  zizzanie  tra  bolognesi 
e  fiorentini,  spargendo  la  calunniosa  voce 
tra  i  bolognesi  di  segreti  ambasciatori  fio¬ 
rentini,  inviati  al  Papa  per  una  pace  se¬ 
parata.  Con  fine  fiuto  della  psicologia  po¬ 
polare  il  Cardinale  assecondava,  in  tutti 
i  modi,  tra  i  bolognesi  il  desiderio  di  pace, 
ostentando  essere  egli  stesso  della  pace 
fautore. 

Ed  in  vero  le  sue  arti  erano  riuscite  ef¬ 
ficaci,  giacché  i  governanti  bolognesi,  al¬ 
larmati  dalla  voce  di  una  pace  separata 
da  parte  dei  fiorentini,  pensarono  a  man¬ 
dare  presso  il  Cardinale  un  loro  segreto 
emissario,  Giovanni  da  Legnano. 

Grave  pericolo  minacciava  allora  la  re¬ 
pubblica  di  Firenze .  per  l’ isolamento  in 
cui  sarebbe  caduta,  se  Bologna  si  fosse 
rappacificata  con  la  S.  Sede,  trascinando 
1  minori  fcollegati  a  seguirne  l’  esempio. 
Sollecitamente,  pertanto,  i  Priori  del  Co¬ 
mune  fiorentino  scrissero  ai  bolognesi, 
svelando  la  condotta  del  Cardinale;  con¬ 
dotta  di  furbo  nemico,  che  vegga  sfuggir¬ 
si  la  vittoria  delle  armi  e  pur  riesce  a  vin¬ 
cere  o  ad  impedire  la  propria  disfatta,  mo¬ 
strando  al  popolo  con  cui  è  in  guerra  il 
miraggio'  della  pace  prossima  e  vantag¬ 
giosa. 

Quel  miraggio  ha  avuto  più  volte  la 
virtù  d’illudere  un  popolo  stanco  e  fanta¬ 
stico  e  di  arrestarlo  in  quella  via  di  cui  il 
termine  vittorioso  non  sarebbe  stato  lon¬ 
tano. 

*** 

La  lettera  è  stata  probabilmente  dettata 
dal  Cancelliere  della  Repubblica  fiorenti¬ 
na,  il  celebre  umanista  Coluceio  Salutati. 
La  forma  di  un  latino  un  po’  barocco  non 
è  /priva  di  quella  efficace  eloquenza,  che 
deriva  dalla  virtù  delle  idee  più  che  dalla 
virtuosità  dello  scrittore. 

Riassumo,  traducendo  e  riportando  i 
passi  principali,  che  chiudo  tra  virgolette  : 

Fratelli  carissimi,  ....  Abbiamo  ap¬ 
preso,  e  a  primo  aspetto  con  rincresci¬ 
mento,  che  un  vostro  zelante  cittadino, 
certamente  mosso  dall’interesse  di  difen¬ 
dere  la  vostra  libertà,  abbia  avuto  abboc¬ 
camenti  col  Cardinale  di  Ginevra.  Se 
bene  riflettete  questo  fatto  può  recare 
grave  pericolo  e  in  patria  e  fuori.  «  Non 
dubitiamo  infatti  che  da  questo  traffico 
di  abboccamenti  coljoquendi  eommertio 
la  plebe  vostra  si  elevi  alla  speranza  di 
pace  e  di  concordia  »....  «  Si  grande  è  in 
vero  la  dolcezza  insita  nel  nome  di  pace, 
che  molti,  ingannati  da  quella  dolcezza, 
consentirono,  incauti,  e  furono  indotti  in¬ 
genuamente  a  segnare  insidiosi  trattati 
E  per  spiegarci  meglio  :  nesspn  trattato 
può  essere  sicuro,  nessuna  pace  sarà  priva 
d’insidie  col  comune  nemico,  con  oui  com¬ 
battiamo  per  vendicare  massimamente  le 
ingiurie  patite,  e  che  è  invaso  dalla  cupi¬ 
digia  di  dominare,  se  egli  non  avrà  prima 
perduto  la  speranza  di  predominio  ». 

«  Lasciando  le  antiche  storie  basti  l’e¬ 
sempio  recente  di  Perugia  che  avendo 
fatto  pace  con  la  Chiesa  ed  essendo  stati 
violati  i  patti,  precipitò  in  turpe  ed  abo¬ 
minevole  servitù.  Non  vogliate  pertanto 


Ciò  che  ha  ottenuto  «  La  Sagra  di  Santa 
Gorizia  »,  il  poema  «  umile  e  santo  »  di 
Vittorio  Locchi,  morto  per  la  patria,  pub¬ 
blicata  alla  Spezia  negli  stupendi  «  Gioielli 
dell’  Eroica  »  è  un  commovente  prodigio: 

UN  ENORME  TRIONFO 

Lodata  da  Luigi  Cadorna,  come  «  la  più 
elevata  e  forte  »  espressione  dell’anima 
eroica;  —  celebrata  da  Sem  Benelii  e  Ada 
Negri;  —  acclamata  dal  popolo  di  10  città, 
nei  teatri  e  sulle  piazze  ;  esaltata  da  92  ar¬ 
ticoli  di  quotidiani;  letta  negli  ospedali  di 
guerra,  recitata  alle  truppe  sul  fronte  «  La 
Sagra  »  è  divenuta  la  vera  «  Canzone  di 
Gesta»  della  nuova  Italia,  italiani!  impa¬ 
ratela  a  mente  e  fatela  imparare  ai  vostri 
figli. 

Costa  L.  1,50.  Si  spedisce  raccoman¬ 
data  contro  vaglia  di  L.  1,75  a  L’E¬ 
ROICA  La  Spezia.  Bellissimo  opuscolo 
di  annuncio  contro  20  centesimi  in 
francobolli. 
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porgere  al  popolo  vostro  sotto  l’apparato 
di  colloqui  col  nemico  la  speranza  di  pace, 
se  non  dopo  che  sarete  per  trattare  una 
pace  che  sia  finalmente  sicura  e  che  strin¬ 
ga  quasi  in  un  corpo  solo  gli  alleati  tutti. 
Poiché  niente  vi  è  che  renda  più  dura  la 
guerra  fin  qui  sopportata,  quanto  la  pau¬ 
rosa  speranza  di  pace.  Fu  questa  che  ri¬ 
condusse  vergognosamente  da  Troia  l’e¬ 
sercito  greco;  questa  avrebbe  gettato  sot¬ 
to  il  dominio  di  re  Pirro  il  popolò  roma¬ 
no,  se  la  libertà  di  tanto  popolo  non  fosse 
stata  difesa  dalla  saluberrima  orazione  di 
Appio,  cieco,  portato  in  lettiga  al  Senato; 
ora  anche  questa  paurosa  speranza  di  pa¬ 
ce,  se  ben  riflettete,  potrebbe  essere  di 
grave  pericolo  ai  vostri  alleati.  Poiché 
sappiate  che  l’alleanza  di  grandi  con  pic¬ 
coli  è  sempre  piena  di  sospetti;  e  se  si 
diffondesse  questa  voce  di  trattative  fatte 
dal  popolo  vostro,  la  paura  invaderebbe  tut¬ 
ti,  e  per  non  restare  senza  difesa  in  mano 
dei  nemici  sarebbero  costretti  a  pensare 
ai  propri  casi  incerti.  Che  se  questo  co¬ 
mincia  ad  avverarsi,  vedrete  a  quali  peri¬ 
coli  voi  e  noi  andremo  incontro  ». 

«  Pertanto,  fratelli  carissimi,  sincera¬ 
mente  ed  affettuosamente  vi  esortiamo  di 
degnarvi  a  troncare  questi  nocivi  abboc¬ 
camenti,  a  turare,  come  si  narra  di  Ulisse, 
le  orecchie  a  questi  canti  di  sirene,  per 
non  indurre  il  popolo  vostro,  'più  di  quel 
che  non  si  convenga,  alla  speranza  di  pa¬ 
ce,  affinché  non  si  dia  agli  alleati  materia 
di  sospetto,  e  dal  sospetto  non  si  dia  loro 
occasione  di  uscire  dalla  Lega,  e  di  pen¬ 
sare  ai  propri  interessi  ». 

Abbiamo  del  resto-  inteso  che  nella  vo¬ 
stra  città,  dove,  come  è  naturale,  gli  umo¬ 
ri  sono  vari,  alcuni  cominciarono  a  spar¬ 
gere  la  zizzania  affermando  che  noi  ab¬ 
biamo  presso-  la  Curia  oratori  per  trattare 
di  pace  senza  di  voi.  Abbiamo  già  altre, 
volte  smentito  quest’accusa,  e  a  viva  voce 
e  per  lettere  ;  lo  ripetiamo  anche  ora  : 
come  abbiamo  dato  la  nostra  parola  per 
trattato,  cosi  col  cuore  e  con  fermo  pro¬ 
posito  di  mente  ripetiamo  che  giammai 
senza  di  voi  e  senza  il  più  piccolo  degli 
alleati  noi  concluderemo  pace.  «  Non  è 
nostro  costume  non  osservare  ciò  che  ab¬ 
biamo  promesso,  anche  a  nemici,  o  che 
una  volta  abbiamo  convenuto-  ».  —  Firen¬ 
ze,  21  Ag.  XIV  indizione  (1376). 

(Archivio  di  Stato  di  Firenze  -  Signori  - 
Missive  XVII,  c.  58). 

Niccolò  Rodolico. 

BIBLIOGRAFIE 

Notizie  artistiche  dalla  Francia. 

L’ultimo  numero  della  Chronique  des  Arts, 
che  si  pubblica  a  Parigi,  intesa,  come  sempre, 
quale  cronaca  comunicante  le  novità  del  mondo 
dell’arte,  contiene  parecchie  notizie  interessanti. 
Dolenti  note  sono  quelle  contenute  nella  ru¬ 
brica:  Le  opere  d’arte  e  la  guerra,  dove  si  ra¬ 
giona  principalmente  dei  danni  arrecati  dai  bom¬ 
bardamenti  alla  città  di  Saint  Quentin.  Ai  rap¬ 
porti  dei  sommari  dei  giornali  quotidiani  circa 
l’incendio  di  quella  cattedrale  (iniziata  sulla  fine 
del  XII  e  terminata  nel  XIV  secolo),  ne  ven¬ 
gono  aggiunti  di  nuovi,  atti  a  gettare  nuova 
luce  sulla  prepotenza  dei  barbari  aggressori. 

Il  memorando  edificio  aveva  preso  fuoco  il  15  a- 
gosto  e  non  ne  rimane  altro  oramai  che  i  nudi 
muri.  Il  comunicato  tedesco  del  giorno  di  poi 
rende  responsabile  della  catastrofe  I’  artiglieria 
francese.  Una  decisa  smentita  gli  viene  contrap¬ 
posta -dal  comando  militare  francese,  già  in  ri¬ 
sposta  alle  allegazioni  del  prof.  Paolo  Clemen  di 
Bonn  intorno  alla  «distruzione  di  Saint  Quentin 
per  parte  dell’artiglieria  francese».  Come  avver¬ 
te  questa  protesta,  erano  stati  impartiti  ordini 
formali  perché  l’ artiglieria  dell’  armata  *** 
non  tirasse  sulla  città,  né  sulla  cattedrale  in 
primo  luogo.  «  La  nostra  artiglieria  »  soggiunge, 
«  prende  sotto  il  suo  fuoco,  e  solamente  per  neu¬ 
tralizzarle,  le  batterie  nemiche  collocate  nella 
parte  settentrionale  della  città.  Ogni  giorno  tut¬ 
tavia  gli  osservatori  avvertivano  degli  incendi  e 
delle  esplosioni  nella  città,  e  noi  sappiamo  che 
la  città  fu  spogliata  e  saccheggiata  sotto  la  dire¬ 
zione  del  luogotenente  barone  de  Hadeln,  storio¬ 
grafo  d’arte,  per  incarico  del  grande  quartiere 
generale,  assistito  dal  luogotenente  Keller,  ar¬ 
chitetto  di  Berlino.  Incaricati  speciali  quindi  spo¬ 
gliarono  la  cattedrale  di  tutti  i  suoi  splendori 


asportando  le  vetriere  del  coro  e  del  transetto,  i 
rosoni  gotici  della  cappella  della  Madonna,  le 
statue,  fra  le  quali  quella  marmorea  del  Santo 
titolare  e  i  quadri  ». 

Tutte  queste  opere,  nonché  i  pregiati  pastelli 
di  La  Tour,  del  Museo  Lécuyer,  furono  dai  te¬ 
deschi  trasportati  a  Maubeuge  nel  Museo  di 
guerra  da  loro  creato,  non  senza  prendersi  a  pet¬ 
to  in  questa  occasione  di  vantare  in  una  nota 
ufficiale  la  loro  sollecitudine  per  la  salvaguardia 
delle  opere  d’arte  di  detta  città  e  di  luoghi  cir¬ 
convicini. 

Se  non  che  la  distruzione  sistematica  di  edi¬ 
fici,  quale  la  cattedrale  di  Soissons,  del  palazzo 
pubblico  di  Arras,  sul  quale  gli  obici  alemanni 
si  accanirono  affinché  non  ne  rimanesse  che  un 
cumulo  di  rovine,  del  castello  di  Coucy,  (le  cui 
rovine  furono  recentemente  vedute  dal  nostro  Re 
nella  sua  visita  in  Francia)  e  di  ben  parecchi 
altri  monumenti  notevoli  in  regioni  evacuate 
nella  Somme  e  nell’Aisne,  e  l’ostinazione  con  la 
quale  la  cattedrale  di  Reims  continua  ad  essere 
bombardata,  c’inducono  a  domandarci,  se  il  pre¬ 
teso  intento  di  salvare  le  opere  d’arte  non  si  li¬ 
miti  a  quella  parte  di  cui  il  nemico  può  impos¬ 
sessarsi,  per  infierire  vie  maggiormente,  su  quella 
che  si  trova  costretto  ad  abbandonare. 


A  giudicare  dalle  comunicazioni  che  ci  vengono 
fatte  relativamente  a  vendite  all’asta  di  oggetti 
d’ antichità  e  di  belle  arti  in  genere,  conviene 
riconoscere  che  in  Francia  e  in  Inghilterra 
Io  slancio  dei  raccoglitori  si  mantiene  sempre 
vivo  anche  mentre  infuria  la  guerra.  In  lunghe 
liste  particolareggiate  ci  viene  fatto  di  passare 
in  rassegna  infiniti  e  syariati  oggetti,  sommaria¬ 
mente  descritti  ed*  annotati  col  prezzo  massimo 
raggiunto,  spesso  assai  elevato.  Fra  i  mobili  per 
esempio  un  ricco  scrigno  a  forma  cilindrica,  in 
legno  di  cedro,  epoca  Luigi  XVI  per  franchi 
30  mila;  superato  da  un  altro  con  la  segnatura 
•  dell’autore,  Dubois,  per  39  mila  ;  un  elegante 
lambris  de  salon.  lavoro  francese  dello  stesso 
tempo,  per  22  mila.  Fra  le  porcellane,  pure  fran- 
cosf,  due  zuppiere  ovali,  dette  a  foglie  di  cavolo, 
(anno  1761)  per  13  mila. 

Notevole  in  fatto  di  scultura  un  busto  mar¬ 
moreo  di  Madama  Adelaide,  figlia  di  Luigi  XV, 
segnato  e  datato  J.  B.  Lemogne  1768,  salito 
a  50  mila  franchi,  mentre  un  altro,  attribuito  a 
Pajon,  raggiunse  i  42  mila. 

Particolarmente  interessante  la  rassegna  di  pre¬ 
ziosi  libri,  stampe  e  disegni.  Fra  i  primi  primeg¬ 
giano  naturalmente  quelli  della  letteratura  fran¬ 
cese,  spesso  racchiusi  in  pregevoli  legature.  Ci  ba¬ 
sti  per  questi  rammentare  :  Les  24  pièces  de  Mo¬ 
lière  en  édition  originale,  reliées,  vendute  per  fran¬ 
chi  25.100.  Fra  le  stampe  antiche  figurano  per 
parte  del  Durerò  quelle  note  dell’Adamo  ed  Èva, 
e  del  San  Girolamo  nel  suo  studio,  per  fr.  2.200 
ciascuna;  il  ritratto  di  Philippe  le  Roy  (primo  sta¬ 
to,  assai  raro)  di  A.  van  Dyck,  per  fr.  3.250  ;  il 
Prince  Rupert:  Le  grand  exécuter,  d’après  le 
Spagnoletto,  mezzotinte,  salito  alla  cospicua  ci¬ 
fra  di  32.500  franchi. 

Facevano  parte  questi  di  una  insigne  raccolta 
inglese,  cioè  a  dire  di  quella  del  Conte  di  Pem- 
brocke  e  furono  venduti  a  Londra  lo  scorso  luglio 
insieme  al  riparto,  vie  piò  importante,  dei  di¬ 
segni  di  maestri  antichi,  ora  per  sempre  disse¬ 
minati  ai  quattro  venti.  Vi  si  saranno  veduti  sfi¬ 
lare  ben  parecchi  fogli  preziosi,  massime  di  ar¬ 
tisti  italiani.  Fra  altri,  di  Filippino  Lippi  un  Cri¬ 
sto  morto  sorretto  da  due  angeli,  venduto  a 
fr.  16.000;  tre  nudi,  studi  per  la  stampa  dell’Èr¬ 
cole  combattente  coi  giganti  del  Poliamolo,  a 
23.000;  del  Sodoma  uno  studio  per  lo  Sposalizio 
della  Vergine,  a  S.  Bernardino  in  Siena;  del  Pe¬ 
rugino  il  Mercurio,  preludio  alla  stessa  figura 
dipinta  nella  sala  del  Cambio  -a  Perugia,  di  Fra 
Bartolommèo  la  Madonna  e  S.  Giuseppe  ado¬ 
ranti  il  Bambino  Gesù.  Il  Correggio  vi  figura 
con  cinque  disegni,  di  cui  il  più  ammirevole  deve 
essere  stato  senza  dubbio  quello  di  una  Natività, 
nota  a  chi  scrive  per  mezzo  di  una  buona  ripro¬ 
duzione  fotografica.  Eseguito  ad  arditi  colpi  di 
pennello  a  sepia  e  biacca,  ne  emana  tutto  il  pro¬ 
fumo  di  grazie  e  di  spontaneità  proprie  dell’au¬ 
tore,  sf  che  può  stimarsi  fortunato  l’acquirente 
che  l’ottenne  per  fr.  18.750.  Di  Paolo  Veronese 
poi  una  Venezia  coronata  dalla  fama,  a  41.250. 
Il  Vinci  figura  con  due  numeri  :  un  uomo  sopra 
un  cavallo  galoppante,  a  7500,  e  una  testa  di 
donna,  a  7000.  Raffaello  con  una  «  Incredulità  di 
S.  Tomaso  »  ;  Giotto  con  uno  studio  per  la  «  Na¬ 
vicella»,  eseguita  dall’artista  nel  1298  per  San 
Pietro  vaticano.  E  si .  ométtono  per  brevità  molte 
altre  cose  notevoli. 

Tenuto  conto  in  fine  delle  armi  antiche  di  alto 
pregio  il  ricavo  complessivo  delle  Collezioni  Pem- 
brocke  viene  indicato  nella  somma  eloquente  di 
un  milione  e  trecento  venti  mila  franchi. 

Gustavo  Frizzoni. 


IL  MARZOCCO 


Itinerari  albanesi. 

Gli  Itinerari  albanesi  del  prof.  Baldacci  re¬ 
centemente  editi  dalla  Società  geografica  italia¬ 
na  costituiscono  un  grosso  volume,  il  quale  in 
momenti  normali  sarebbe  stato  accolto  con  vivo 
interesse  dagli  studiosi  di  molti  rami  dello  sci¬ 
bile;  ai  tempi  nostri  poi  acquista  un’importanza 
assolutamente  eccezionale  in  ragione  degli  av¬ 
venimenti  storici  che  di  giorno  in  giorno  vanno 
maturando,  e  per  i  quali  l’autore  con  uno  spirito 
che  parrebbe  davvero  di  assai  strana  divinazione, 
se  non  fosse  stato  invece  profondamente  pensato 
e  voluto,  ha  lavorato  si  può  dire  tutta  la  vita. 

Gli  Itinerari,  come  il  titolo  precisa,  sono  un 
diario  di  tutto  quello  che  il  forte  e  intelligente 
viaggiatore  è  andato  notando  minuto  per  minuto, 
si  può  dire,  in  quei  paesi  a  noi  geograficamente 
cosi  .vicini  e  sotto  ogni  altro  aspetto  lontani  si 
che  il  padre  Campanella,  il  noto  missionario  il 
quale  a  lungo  ha  vissuto  anche  in  Africa,  non 
esita  a  dichiarare  essere  «  ila  barbarie  minore  lag¬ 
giù  che  alle  porte  della  civiltà». 

Negli  Itinerari  albanesi  vediamo  avvicendarsi  il 
botanico  appassionato  (questa  la  nota  fondamen¬ 
tale  dell’opera)  al  geografo;  il  sociologo  cedere  la 
penna  all’agricoltore;  il  medico  talora  improvvisa¬ 
to  per  necessità  (ahi!  povero  medico,  e  più  po¬ 
veri  pazienti  1)  subentrare  allo  storico  profondo, 
al  filologo,  all’etnOlOgo.  Sono  appunti  giornalieri 
molto  complessi;  abbracciano  tutti  i  generi,  of¬ 
frono  tutte  le  gradazioni,  dalla  fugace  ammira¬ 
zione  ingenua  di  un  meraviglioso  paesaggio,  d’una 
scultoria  figura  femminile,  all’osservazione  gra¬ 
vida  di  future  necessità  economiche,  politiche  e 
sociali,  all’esame  accurato  e  preciso  di  gravi  con¬ 
dizioni  cui  la  civiltà  dovrà  bene  porre  riparo. 

Note,  ripeto,  di  tutti  gli  argomenti,  che  paio¬ 
no  talvolta  forse  avvicendarsi  un  po’  troppo  sal¬ 
tuari  per  chi  desideri  sviscerare  un  particolare  sog¬ 
getto  ;  pagine  che  (fanno  pensare  quale  miniera 
inesauribile  costituiscano  per  chi,  senz’arrischiare 
non  dirò  la  vita,  tome  il  Baldacci  per  le  cento 
volte  aveva  fatto,  ma  neppure  un  ritardo  alla  paci¬ 
fica  mensa  domestica  quotidiana,  con  questa  gui¬ 
da  potrà  compiere  chi  sa  quali  «lodatissimi  volumi 
di  ulteriori  ricerche. 

Tre  sono  i  lati  di  importanza  maggiore  nell’o¬ 
pera  :  il  geografico,  il  botanico,  il  politico.  Del  pri¬ 
mo  lascio  ad  altri  parlare  con  maggior  competenza 
di  quanta  io  m’abbia.  Il  secondo,  sfruttato  dalla 
solita  erudita  impudenza  tedesca  da  uno  studio¬ 
so  da  tavolino,  ha  recato  già  per  frutto  una  Flora 
Balcanica,  edita  gualche  anno  fa  sotto  il  nome 
unico  del  compilatore,  mentre  onestamente  avreb¬ 
be  dovuto  portare;  impresso  ben  chiaro,  «compila¬ 
ta  su  materiali  per  la  massirha  parte  raccolti, 
preparati  e  studiati  dal  prof.  Baldacci».  Il  lato 
politico  ci  spiega  perché  l’Austria  non  riusci  a 
fare  una  seconda  Bosnia-Erzegovina  di  tutta 
l’Albania,  come  lanche  ora  ne  lascia  travedere 
1’  ipocrita  intenzione.  Ché  il  Baldacci,  con  una 
tenacia  tutta  sua,  frolle,  sempre  volle,  fortissima¬ 
mente  volle  che  lafjuestione,  albanese  non  fosse  per 
l’Italia  una  vanaf|@rola.  Egli,  anche  quando  l’I¬ 
talia  ragionevolmàhte  spaventata  e  fatta  ritrosa 
dai  gravi  errori  qibmmessi  in  altri  campi  della 
politica  coloniale  ricava  a  sé  stessa  di  aver  altri 
più  immediati,  piùmvili  obiettivi  in  Albania,  non 
si  stancò  mai  di  toner  desta  la  sua  face  per  la 
tutela  dei  nostri  interessi  addatici e  ►  balcanici. 
Alla  parola  amichevolmente  contraria  di  qualcuno 
che,  per  corto  vedere,  travisando  i  suoi  nitidi  in¬ 
tendimenti,  lo  accusala  d’ imperialismo  italico, 
rispondeva  :  «  Ai  resultali  giudicherete  meglio  l’o¬ 
pera  mia  »  e  seppe,  talvolta  mal  compreso,  sempre 
attraverso  difficoltà  per  altri  forse  insuperabili, 
cooperare  instancabile-Sàl  compimento  di  quell’at¬ 
to  di  vera  civiltà  italiana  fatto  finalmente  palese 
col  proclama  dell’  indipendenza  albanese. 

L’Italia  ha  due  intenti  massimi  nei  paesi  bal¬ 
canici.  Uno  di  affermazione  della  propria  civiltà, 
cioè  un’opera  continuata  di  civilizzazione  di  po¬ 
poli  tra  i  più  barbari  della  terra,  e  per  la  domi¬ 
nazione  di  altre  potenze  durata  per  una  serie  non 
interrotta  di  secoli,  e  per  le  intime  lotte  disgre¬ 
ganti  tra  tribù  e  tribù,  famiglia  e  famiglia;  genti 
viventi  (ove  non  si  eliminino  addirittura  tra  loro  1) 
in  uno  stato  degradante  di  abiezione,  di  povertà 
crudele.  L’altro  intento,  il  quale  in  fondo  coincide 
col  primo,  di  affratellarsi  tutti  questi  popoli  coi 
quali  deve,  sopra  tutto  per  necessità  geografiche, 
trovarsi  in  quotidiana  relazione. 

Solo  quando  i  popoli  fatti  ormai  liberi  tutti,  e 
!  da  dominazioni  straniere  e,  da  barbarie  invete¬ 
rata,  saranno  coscienti  che  nell’esplicazione  di  ogni 
forza  benefica  sociale,  (.economica  e  naturale  del 
paese  abitato  è  ripostoci  massimo  bene  di  tutti, 
quando  nessun  altro  popolo  dirà  più  all’altro 
«  io  voglio  esserti  padrone  »,  quando  nessun  uomo 
intimerà  più  ad  un  altro  (sia  pur  questi  una  da¬ 
ma)  «  tu  dev’essermi  ciècamente  obbediente  per¬ 
ché  io  sono  il  più  forte  »  ;  ma  nell’opera  v’cendevole 
reciproco  saranno  veramente  tutti  non 


eguali  (questo  è  un  folle  pregiudizio  antinaturale 
e  settario)  ma  fratelli,  allora  soltanto  l’umanità 
sarà  vicina  a  quel  massimo  bene  cui  tutti  con 
ogni  nostra  possa  continuamente  aspiriamo. 

E  il  Baldacci  esclama:  «Come  potrà  presto 
cambiarsi  questo  stato  sociale  degli  albanesi  cosi 
lontano  dal  nostro?  E  con  quali  leggi  civili  po¬ 
tranno  togliersi  gli  usi  e  i  costumi  degli  uomini 
preistorici  dell’Albania?  Le  consuetudini  continue¬ 
ranno  a  sussistere  a  meno  che  non  si  compiano 
miracoli  che  ora  sembrano  impossibili  »  e  nei  quali 
io,  (chiedo  scusa  all’illustre  autore)  fiduciosa  della 
vera  anima  latina,  credo  con  santa  fede. 

Questa,  in  poche  parole,  m’apparve  l’intima  es¬ 
senza  degli  «  Itinerari  albanesi  ».  Quanto  al  re¬ 
sto,  tentar  di  riassumerli  in  brevi  termini  sarebbe 
vano  ;  solo  con  un  altro  volume  se  ne  potrebbe 
dare  un’  idea. 

Ancora  poche  parole  ammonitrici  del  Baldacci  : 

«  L’Albania  deve....  agguerrirsi  con  la  concordia, 
che  ora  non  ha,  se  vuole  formarsi  e  vincere  effi¬ 
cacemente  contro  i  popoli  bramosi  di  spartirsela... 
essa  deve  ricordare  che  slavi  e  greci....  non  si  la¬ 
scieranno  sfuggire  alcuna  occasione  per  raggiun¬ 
gere  il  loro  intento».  E  mi  par  doveroso  chiudere 
queste  mie  troppo  disadorne  parole  con  un  Memo¬ 
randum  riportato  dal  Baldacci,  indirizzato  nel 
1913  al  marchese  di  San  Giuliano,  il  quale  oltre 
ad  offrire  una  sicura  traccia  per  il  lavoro  futuro, 
già  vittoriosamente  iniziato  dall’Italia  in  Albania, 
è  ancora  un  grido  di  aiuto,  che  non  deve  essere 
lasciato  perdere  nel  deserto. 

«  Oltre  centomila  romeni,  sparsi  in  quaranta 
borgate  del  Pindo,  fermi  nella  coscienza  della  loro 
origine  latina,  nella  volontà  di  conservare,  con  la 
loro  esistenza  storica,  la  ragione  stessa  del  viver 
loro  e  della  loro  missione  di  lavoro  e  di  civiltà, 
implorano  il  generoso  intervento  del  Governo  ita¬ 
liano  perché,  nel  momento  in  cui  sta  per  decidersi 
il  loro  fato  nazionale,  non  vengano  lasciati  con¬ 
dannare  a  sicura  perdizione  senza  il  soccorso  di 
chi  sólo  può  autorevolmente  parlare  in  nome  della 
madre  Roma. 

«L’Italia,  che  con  tanta  forza  ed  autorità  ha 
patrocinato  la  causa  della  nazionalità  albanese, 
sappia  che  il  suo  compito  non  è  ancora  •  finito.  Se 
il  principio  del  confine  meridionale  dell’Albania 


testé  stabilito  a  Londra  segna  1 
diplomazia  italiana,  il  tracciato  di  questo  1 
confine  può,  se  l’Italia  vuole,  segnare  e 
della  latinità. 

«  Situati  tra  i  due  termini  di  frontiera  fissata’à 
Londra,  fra  Stilo  e  Còritza,  noi,  romeni  del  1 
do,  in  nome  di  quel  principio  di  nazionalità  c 
l 'Italia  si  è  fatta  nel  mondo  banditrice  e  fautrice  |i 
coi  famosi  plebisciti  della  sua  politica  costituzio-  ®| 
naie,  chiediamo  di  entrare  a  far  parte  del  nuovo-  » 
Stato  d’Albania.  Uniti  all’Albania,  cui  ci  acco- 
munano  secolari  legami  di  buon  vicinato  e  di  pa-  I 
cifico  e  proficuo  consorzio,  noi  saremo  serbati  alle  A 
nostre  sorti  nazionali  ;  incorporati  nella  Grecia  noi  a 
saremo  destinati  a  scomparire» 

Ed  un  augurio  ancora.  “ 
sima  Italia  nostra  avvalersi  < 
ressato,-  dell’indirizzo  sicuro  < 

Baldacci.  Possa  la  patria 
frire  presto.,  negli  anni  della  pace,  ogni  agio  al  ya- 
lentissimo  scienziato  perché  egli  esaurisca  una  | 
parte  almeno  del  materiale  di  studio  raccolto  nei 
suoi  lunghi  viaggi  albaneri  e  compili  qualcuno  1 
quei  lavori  scientifici  di  cui  egli,  cosi  generosamen¬ 
te  e  altruisticamente,  ha  regalato  il  materiale  agir  ! 
studiosi  da  tavolino. 

A.  Castellano  Teloni. 


nef  ! 
agir  «Jl 

- 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
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Anno  Scolastico  1917-1918 


L’anno  scolastico  1917-1918  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umber¬ 
to,  li,  Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9. 
Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi 
elementari  e  tecniche,  e  si  accettano  anche  gio¬ 
vanetti  che,  rimandati  in  qualche  materia  nei 
pubblici  Istituti,  desiderano  di  non  perdere 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  ec¬ 
cellenti  agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  — 
Locale  signorile  in  posizione  saluberrima. 

L’Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e 
un  ottimo  Semiconvitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 

Direttore:  Prof.  L.CORRADINI 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc.  | 

nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei 
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rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 

Scatola  da  25  discoioi  I».  1,25 
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Ili  SIRE  DEI  nomi 

i;  Lo  stato  di  cose  che  oggi  esaspera  la 

t "mostra  ansia  ma  non-  fa  precipitare  la  no¬ 
te  fede  ci  impone  una  coscienza 'piu  net¬ 
ta  «fella  guerra,  una  più  fredda  ricerca  e 
^■pii  dei  fattori  che  la  muovono  e  ai  cjua- 
;  li  .deve  fatalmente  ridursi,  spoglia  di  arti- 
:  Mificii  e  di  decorazioni,  perché  nei  momenti 
Bpcisivi,  degli  uomini  come  dei  popoli,’  non 
liso  quali  raggi  X  mostrano,  nel  geroglifico 
spegli  avvenimenti,  le  linee  semplici  ed  in¬ 
coercibili  della  realtà  e  della  sorte.  È  com¬ 
pito  sacro  di  tutti  noi  vedere  i  fatti  non 
Don  la.  passionalità  drammatica,  a  torto 
jpicessa  nelle  ore  della  vittoria,  per  cui 
l’Oggetto  si  confonde  con  l’animo  nostro 
l’ìl  giudizio  Critico  subisce  le  aberrazioni 
piriche  del  sentimento;  ma  con  la  freddez- 
;  zapapqriore  di  chi  diagnostica  e  anato¬ 
mizza,  subordinando  sé  alle  cose  in  un 
jfp>rim°  temP<>  Per  subordinare  le  cose  a  sé 
nel  tempo  secondo  e  definitivo. 
t‘  V  invasione  del  Friuli  ci  riporta  col 
pensiero  alle  guerre  napoleoniche  e  del 
.risorgimento  :  la  marcia  della  storia  ri- 
jB&tfova,  nel  suo  andare,  quegli  sbocchi  e 
^gpuelle  ;  strade,  là  nelle  Fiandre,  qua  nella 
pianura  lombardo-veneta,  per  cui  passa¬ 
rono  e  in'  cui  si  scontrarono'  gli  eserciti 
delle  opposte  coalizioni  sin  dal1  tempo-  di 
Carlo  V  e  di  Francesco  I;  il  mondo,  nel- 
•1’  immane  sviluppo  della  civiltà,  pur  nella 
m (fievolezza  di  interessi  e  di  obiettivi  di 
questo  o  quel  gruppo,  si  ricompone  per 
le  lotte  di  religione,  di  razza,  di  naziona¬ 
li  di  preponderanza  (e  mai  gesseranno, 
Éfo  ricordino  gli  utopisti),  in  atteggià- 
nièhti  uniformi,  come  sono  già  segnate  ' 
.'rièir  intimo  dell’orbe  le  vie  e  le  direzioni, 
Tempre  ugnali  nei  secoli,  dei  grandi  moti 
tellurici. 

Ma  il  richiamo,  ovvio  per  tanti  nomi  di 
ioghi  e  .di  battaglie,  al  risorgimento  non 
lieve  illuderci  sitila  identità  degli  avveni- 
jlfnenti  storici  che  a  sei  o  sette  decennii  di 
'^distanza  si  ripetono.  Nessuno  di  noi  può 
Svolgere  il  proprio  pensiero  al  periodò'  dal 
Jp8jÉ  al  1870  senza  un  fremito  di  ammira¬ 
zione  e  di  gratitudine  per  quegli  ostinati 
ed  :  eroici  uomini  che,  attraverso  le  con- 
iure  e  i  patiboli,  le  mude  atroci  e  i  lunghi 
|esili i,  le  sconfitte  e  i  trionfi,  riuscirono  a 
congiungere  in  unità  le  sparse  membra 
della  patria.  Fra  i  tanti  motivi  per.  cui  un 
popolo  muove  in  guerra  e  nella  guerra 
jbferlsevera,  è  certo  fortissimo .  e,  santo  il 
gffiivo  della  tradizione  :  quel  sentirsi  de¬ 
positarli  e  partecipi  di  Un  giuraménto,  pro- 
BPori  di  una  impresa  di  liberazione,  as¬ 
sertori  di  una.  continuità  spirituale  che 
piertebra  all’anima  di  una  nazione,  mi¬ 
na  di  nobiltà  e  di  grandezza. 

E  tuttavia  conviene  superare  il  motivo 
^MRj6orgìnlento  »,  perché  a  fondarci  su  di 
|èsso  e  trovarvi  i  limiti  della,  nostra  visione 
Istorica  noi  falseremmo  la  storia,  non  quel- 
\già  compiuta, e  già  scritta  (poco  male 
llrrore  di  interpretazione  e  gli  stòrici 
>no  allenati  a  ciò),  ma  quella  che  si  eia- 
oggi  col  ferro  e  cpn  la  strage  e  che 
jotiiani  sarà  immutabile  —  una  e  non  al- 
nel  cattivo  e  nel  buon  successo-. 

Si  sarebbe  forse  potuto  parlare  di  una 
^eduzione  del  risorgimento,  e  di  un  suo 
-illudersi  se,  dopo-  il  terremoto  calabrò- 
iiflò  nel  1908  o-  durante  la  guerra  libica 
glpgij,  Conrad  fosse  riuscito-  ad  orga- 
'  lare  e  porre  ad  effetto,  come  era  nelle 
Intenzioni,  la  spedizione  offensiva  con- 
il  Lombardo-Veneto'  per  dare  un  fine 
la  partita  interrotta  nel  1866  e  togliere 
l'Italia  per  un  bel  pezzo  la.  volontà  di 
ma  iniziativa  di  quel  genere.  Ma  ciò  non 
_Bk}de,  per  cause  ormai  note  ;  e  lo1  scop- 
pio  della  guerra  europea,  pur  movendo  da 
fi  e  contrasti  di  carattere  non^dissimile 
quelli  del  1848  e  del  1859  (la  Serbia  fu 
!tta  il.  Piemonte  dei  popoli  slavi),  fulmi- 
jjairiente  fuse  .0'  distrusse  ir  significati  del- 
Bpjpàrticolari  rivendicazioni  perché  risplen- 
jesse,  ài  bagliore  sinistro  dell’Europa  in 
lamme,  un  significato'  solo  di  una  rivendi- 
i&ione  unica  :  contro  l’egemonia  teuto- 
ca. 

Ora,  in  questi  due  anni  e  mezzo  di  guer- 
,ra,  possiamo  dire  che,  sempre  e  ad  una 
Bgguale  .  altezza,  nell’azione  militare,  nelle 
^Bpettive  politiche,  negli  organi  della  di- 
Ipazia,  nella  voce  della  stampa,  nella 
scienza  profonda  del  paese,  si  avesse -il 
intimento,  la  persuasione,  la  volontà  che 


la  nòstra  lotta  era  soprattutto',  anzi  unica¬ 
mente,  europea  ?  E  gli  alleati,  per  conto 
loro,  hanno  considerato,  il  nostro  fronte 
come  di  importanza  decisiva  nella  solu¬ 
zione  finale  del  conflitto,  perché  ivi  era  il 
punto  sensibile  ove  si  poteva,  con  un  colpo 
bene  inferto,  originare  il  disgregafnento 
di  una  delle  due  coalizioni  opposte  ? 

La  verità  è  che  l’illusione  patriottica  e 
verbale  della  'formula  «  risorgimento  »  co¬ 
me  ha  impedito  che  fosse  valutato  in  giu¬ 
sto-  grado  all’estero  l’immensa  portata  del 
nostro  contributo  alla  causa  dell’Intesa, 
cosi  ha  lasciato  cadere  nel  vuoto  l’appello 
di  quanti  indicavano-  nel1  fronte  giulio  la 
migliore  strada  per  puntare,  con  probabili¬ 
tà  di  succèsso,  al  cuore  della  Germania 
attraverso  il  corpo  dell’Austria.  Si  deve 
ancora  una  volta  al  nemico,  che  ha  rove¬ 
sciato  le  posizioni  e  la  situazione,  una  le¬ 
zione  di  realtà;  della  quale  sta  In  noi  co¬ 
gliere  tutti  i  frutti,  contrariamente  alla 
sue  speranze  ed  ài  suoi  propositi. 

Impostata  la  lotta  nella  pianura  veneta, 
gli  italiani,  senza  eccezione  o  riserva  al¬ 
cuna,  debbono  sentirsi  liberati  dal  vestito 
troppo  stretto  delle  loro  idee,  ampliando 
la  coscienza  della  loro  responsabilità  e 
della  loro  azione  sino-,  ai  confini  naturali 
di  esse  che  non  sono-  segnati  dalle  Alpi 
ma  dai  mari,  anzi  dagli  oceani;  e  gli  al¬ 
leati,  tardi  ma  in  tempo,  debbono  include¬ 
re  il  nostro  settore  nel  campo  di  battaglia 
comune  ed  europeizzare  quelle  piane  in 
cui  sempre  fu  presente  l’Europa. 

Gli  italiani  riflettano  a  questo:  che  sul¬ 
le  sorti  della  guerra  noni  ha  soverchio  pe¬ 
so  Udine  in  mano  austriaca  o  Gorizia  in 
Ulano  nostra.  Sulla  bilancia  stanno  tutti 
i  valori  morali,  economici,  territoriali  rea¬ 
lizzati  sino  ad  oggi  dalle  due  parti  avver¬ 
se  :  primo  fra  i  primi  la  compattezza  che 
proviene  dalla  bontà  della  causa  e  dalla 
fiducia  nei  mezzi  che  si  hanno  per  assicu¬ 
rarne  il  triónfo.  La  coscienza  della  nostra 
posizione  europea  e  mondiale,  ove  sia  ra¬ 
dicata  ed  illuminata  in  tutti,  darà  il  mas¬ 
simo  vigore  alla  resistenza  dei  combatten¬ 
ti  e  del  paese  :  non  mai  come  ora  una  fi¬ 
dùcia  conscia  dei  pericoli  e  salda  nell’af- 
fron tarli  può  assumere  funzione  pragma¬ 
tistica  e  risultare  nucleo  generativo  ed  or¬ 
ganico,  della  vittoria. 

La  vittoria  sarà  il  naturale  esito  di  tutti 
gli  sforzi,  d’ogni  ordine  e  d’ogni  forma, 
accumulati  a  far  leva  contro  l’anima  del 
nemico-.  Sinché  l’anima  non  vacilla,  sinché 
la  speranza  non  si  offusca,  in  una  compe¬ 
tizione  di'  vita  o  di  morte,  nessuno  è  per¬ 
dente. 

La  Germania  !  Ma  la  Germania  com¬ 
batte  dùe  guèrre,  di  cui  una  è  già  da  essa, 
e  da  tempo  perduta'.  Gugliellmo  II,  nello 
scatenare  la  lotta,  non  mirava  a  prepotere 
soltanto  su  questa  o  quella  nazione  com- 
petitrice,  sibbene  ad  assicurare,  alla  Ger¬ 
mania,  attraverso  il  dominio  dell’Europa, 
il  dominio  degli  Sbocchi  industriali  e  com¬ 
merciali  del!  mondò.  È  ben  nota  la  carta 
geografica  -Ce' gite  l’Allémagne  dèsiré  — 
Ses  aspiratiti^,  tèlles  quelles  sont  expri- 
mées  paté  les  prìncipaux  penseurs  àlle- 
mands.  La  macchia  fossa,  di  sangue  e  di 
cupidigia,  dilaga  su  pressoché  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  una  metà' dell’ Africa,  F America  del 
sud,  la  Cina  e  l’Oceania.  Isole  e  continenti, 
dovunque  si  ha  possibilità  di  commercio 
e  di  tutela,  di  espansione  economica  e  po-‘ 
litica,  sono,  nel  concetto  dei  pangermani¬ 
sti,  collocati  là  dà  Dio  per  inalberare  alta, 
vicino  ai  pianeti,' la  bandiera  tedesca.  E 
l’Europa  era,  nei  propositi  e  nelle  previ¬ 
sioni,  l’immensa  fucina  teutonica  dell’u- 
•  niyerso.  Tu,  Russia,  darai  i  tuoi  grani; 
tu,  Inghilterra,  le  tue-, navi;  tu,  Francia, 
il  tuo  ferro  e  il  tuo  carbone;  tu,  Italia, 
la  tua  mano  d’opera.  Guglielmo  II  vi  com¬ 
penserà  della  schiavitù,  della  povertà,  del 
sacrificio  spirituale,  più  grave  d’ogni  al¬ 
tro,  con  imporvi  l’acquisto  dei  suoi  pro¬ 
dotti.  E  il  mondo,  dal  mare  del  Nord  al 
golfo  Persico,  dall’Oceano.  Atlantico  al- 
1’  Indiano,-  da  Amburgo  ad  Aden,  da  Gi¬ 
bilterra  al  Capo  e  a'  Zanzibar,  da  Singa¬ 
pore  a  Shanghai,  dalle  Antille  a  Buenos 
Aires,  sarà  emporio,  deposito,  arsenale  di 
merce  tedesca,  di  forza  tedesca. 

Cosi  pensava  Guglielmo  IL  Ma  1’  Eu¬ 
ropa  non  si  piegò  e,  anziché  divenir  sua 
fucina,,  preferì  trasformarsi  in  braciere  ar¬ 
dente  ove  da  -più  che  quaranta  mesi  ardo¬ 
no  inestinguibili  le  sue  giovani  vite  e  le  . 
sue  accumulate  ricchezze  con  vampe  che 
giungono  .  al  cielo.  Ma  il  mondo  non 
attese  d’esito  della  battaglia;  e  si  schierò 


in  una  immensa  linea  )che  abbraccia  tre 
continenti,  invitto  ed  irraggiungibile,  a 
vincere,  senza  combattimento,  la  battaglia 
economica.  Guglielmo;  II  era  sconfitto  nel 
mezzo  e  nel  fine.  La  .fucina  distrutta;  il 
mercato  senza  possibilità  di.approcgio.  Con 
quali  braccia  str.angiSìare  l 'Inghilterra,? 
Con  qual  punta  di  baionetta  ferire  al  cuo¬ 
re  il  Giappone  ?  Com-quàl  ricatto-  isolare 
dall’azione  la  volontà;;  degli  Stati  Unit-i  ? 
Ogni  astuzia  è  steriIé|;ogni,  crudeltà  inef¬ 
ficace,  ogni  arma  troppo  corta.  Il  mondo 
..  non  rotea  nella  sua  orbita,  ma  nell  'orbita 
opposta.  E  quanta  strage,  nel  proprio  e 
nell’altrùi  campo,  per  toccare  una  vittoria 
finale  o  almeno  una' pace  di  accordi,  un 
compromesso  coUsolidatore  di  conquiste 
e  di  predominio  !  Milioni  di  morti  su 
i  monti  e  le  valli  e  lè  pianure,  nelle  onde 
dei  grandi  fiumi  storici,  nei  gorghi  di  tutti 
i  mari.  Milioni  di  vittiime,  ma  al  resulta¬ 
to  non  si  giunge'.  Maledizione  !  Dopo  ogni 
sterminio,  dopo  ogni  vittoria,  il  gran  mo¬ 
narca  vede  che  il  suo  scopo  ' è  là,  sulla 
cima  del  desiderio,  sulla  linea  cieli 'orizzon¬ 
te  :  lontano-.  Ma  allora  a  che  cosa  gli  sono 
serviti  tutti  i  morti  ? 

Nel  capolavoro  di  Gogol  Le  anime  morte, 
il  protagonista  Tchichikof  |  oo-rre  sulla 
britchka,  condotta  d Specchiere  Seliphane 
e  tirata  da  tre  magri  cavalli,  attraverso 
le  vie  di  provincia  «duella  Russia,  perché 
ha  un  piano  diabolico  in  testa  e  deve  at¬ 
tuarlo.  Slamo  in  regime  di  schiavitù  :  ogni 
propriqtario  ha  un  dato  numero  di  conta¬ 
dini,.  di  «ànime»,  che  sono  spi1  mercato 
oggetto  di  contrattazione.  I  censimenti 
vengono  fatti  a  lunghi  intervalli;  pertanto 
nella  economia  di  Ogni  proprietario  le 
«  anime  »  che  muoiono  hanno,  il  loro  com¬ 
penso  nelle  «  anime  s&che  nascono.  Tchi¬ 
chikof  acquisterà  dai  più  esigenti,  si  farà 


.donare  dai  più  ingenui,  le  «  anime  »  mor¬ 
te  dall’  ultimo  censimento  per  cui  essi 
continuano  a  pagare  le  tasse;  dopo,  es¬ 
sersi  messo  da  parte  un  buon  gruzzolo  di 
qualche  migliaio  di  servi-ombre  porterà 
ì  contratti  a  una  banca  di  Pietroburgo  o 
di  Mosca,  preleverà  su  quel  deposito  una 
forte  somma  ;  ed  eccolo  divenuto  ricco-, 
in  condizione  di  comperare  delle  «  anime  » 
in  carhè  ed  ossa.  Gogol  nella  suà  opera, 
rimasta  incompleta,  si  serve  di  codesto  o- 
riginalissimo  spunto  per  una  descrizione 
di  umorismo .  acre  e  sardonico,  della  vita 
russa  rappresentata  nei  suoi  molteplici  ti¬ 
pi,  dal  signore  al  piccolo  proprietario,  dal¬ 
l’uomo  di  polizia  al  procuratore,  dal  pre¬ 
fetto  al  contadino.  Analisi  profonda  :  Go¬ 
gol  è,  conile  creatore  di  tipi,  un  Cervantes, 
anziché  dal  sorriso  indulgente,  dalla  smor¬ 
fia  macabra. 

Non  so  sé  il  protagonista  della  attuale 
tragedia  sia  passibile  di  paragoni  nella 
poesia  o  nella  storia.  Mà  anch’egli  è,  dal¬ 
la  sua  opera,  ridotto  al!  piano  di  contare 
sui  morti,  di  fondare  su  di  essi  le  basi  della 
propria  sovranità.  Egli  ha  un  ingente  ca¬ 
pitale  di  anime  morte  da  far  valere  nei 
depositi  delle  banche  per  trarne  credito. 
Egli  ha  per  alleati  l’incendio,  la  carestia, 
il  deserto,  le  macerie.  Tra  sé  e  il  mondo 
•pone  questa  barriera  di  sventure,  questo 
lezzo  di  cimitero,  perché  non  si  arrivi  an¬ 
cora  a  lui.  Fallitogli  l’intento  di  predomi¬ 
nio,  persevera  nella  distruzione  :  pensa  che 
sia  un  predominio  la  ferocia. 

Si  mediti  bene  su  tutto  ciò  e  si  veda 
cóme,  la  forma  di  vita  più  conveniente  ai 
nostri  interessi  immediati  e  futuri  sia  resi¬ 
stere;  nonché  la  più  conveniente,  la  sola 
degna  e  pacificatrice  di  fronte  alla  nostra 
coscienza  e  di  fronte  alla  storia. 

Giovanni  Rabizzani. 


Di  fronte  alla  realtà 


Ho  letto  riprodotta  da  non  so  più  quale 
giornale  tedesco-  una  notizia  che  mi  ha  la- 
.  sciato  assai  perplesso,  non’per  quello  che 
èssa  conteneva,  mà  per  il  fatto  che  essa  ha 
potuto  trovare  nell’acqùiescenza  della  no¬ 
stra  Censura  la  libertà  di  diffondersi  fra 
noi.  La  Germania,  vi  si  diceva,  non  ha 
alcuna  intenzione  di  schiacciare  l’Italia, 
ma  cerca  sul  nostro  territorio  la  condizio¬ 
ne  di  queil’equa  pace  che  essa  si  propone 
di  concordare  con  ciascuno  dei  suoi  nemici 
senza  passare  sotto  il  giogo  che  le  pre¬ 
para  la  tirannia  inglese. 

Solo  chi  non  sa  quanto  la  stampa  tede¬ 
sca  è. sottilmente  tendenziósa  in  tutto  ciò 
che  divulga,  solo-  chi  non  sa  quanto  essa 
rappresenta,  'Severamente  irrégimentata 
com’è  dal  governo,  la  perpetua  insidia  che 
la  politica  tedesca  ha  teso-  finora  a  tutto 
il  mondo,  solo  costui  può  prendere  per 
danaro  contante  i  comunicati  che  sono  il 
frutto  di  una .  attività  politica  dalle  forme 
più  varie,  sì,  ma  che  tradiscono,  chi  ben 
consideri,  una  oramai  ben  monotona  e  ben 
conosciuta  uniformità  di  metodo  :  creare 
nelle  varie  nazioni  dell’Intesa  delle  con¬ 
dizioni  psicologiche  divèrse  per  diminuire 
l’efficacia  di  quella  coalizione  antibarbari¬ 
ca  che  si  è  costituita  córitiro  la  Germania. 

Là  Censura  italiana  non  par  che  abbia 
molto  badato  per  il  passato  a  questo  per¬ 
fido  tranello  e  mostra  di  non  badarvi  an¬ 
cora.  E  mi  pare  che  ora  sia  venuta  l’ora 
di  essere  più  italianamente  oculata;  e 
quando  dico  italianamente  intendo  più  sa¬ 
pientemente,  cioè,  in  accordo  con  ciò  che 
ha  formato  la  sottigliezza  politica  della 
nostra  mente.  Un  paese  che  non  ha  sen¬ 
tito  troppo  per  il  passato  la  minaccia  che  ¬ 
la  Germania  ha  .costitiuitó  >  é  ,  costituisce 
f>er  la  libertà  del  mondo,  che  non  ha  visto 
troppo  —  a  traverso  la  sua  guerra  partico¬ 
lare  contro  la  più  immediata  nemica  che 
ancora  opprime  i-1  lontano  fiore  della  sua 
gente  — r  quanto'  sieno  da  ricercarsi  in  Ger¬ 
mania 'le  cause  della  suà  iniqua  condizio¬ 
ne  geografica, "un  paese  che  solo  ora  guar¬ 
da  in  faccia  la  realtà,  che  gli  è  stata  ar¬ 
tatamente  oscurata  sempre,  non  deve  an¬ 
cora  essere  lasciato  in  balia  di  certi  sen¬ 
timenti  che  gli  sono  stati  inoculati  da  una 
troppo  lunga  politica  di  acquiescenza  e 
di  condiscendènza. 

Si  potevano,  in  un  recente  passato,  dif-  . 
ficilmente  strappare  dagli  occhi-  di  molti 
italiani  le  bende  della  simpatia  germanica 
per  noi,  del  nessuno  attrito  che  gli  inte¬ 
ressi  italiani  avevano  cpn  quelli  tedeschi, 


della  identità  di  scopi  che  la  Germania  e 
l’Italia  hanno  perseguito  nella  recente  sto¬ 
ria,  di  creare  per  vie  parallele., la  loro  indi- 
pendenza;  mà  ora  che  finalmente  gli  inte¬ 
ressi  tedeschi  si  mostrano  antitetici  ai  no¬ 
stri,  come  sono  stati  sempre  del  resto  sot¬ 
to'  la  maschera  delFàlleanzà,.  ora  non  è 
avveduto  lasciare  che  si  divulghino  noti- 
ziè  che  accennino-  in  minima  parte  ad  una 
benevolenza  teutonica  per  noi.  Qualche 
•debole  o  qualche  interessato  ancora  po¬ 
trebbe  ostinarsi  a  non  vedere;  e- non  deve 
èssere  permesso  che  questi  ultimi  strasci¬ 
chi  di  illusioni  si  perpetuino  fra  noi. 

Le  nostre  volontà  devono  essere  concor¬ 
di  e  decise.  Ogni  dubbio-  sulle  intenzioni 
della  principale  nemica  dell’ordine  civile 
del  mondo  deve  scomparire,  ed  ogni-  ita¬ 
liano  deve  comprendere  che  egli  è  in  piedi 
non  solo  per  difendere  1’  Integrità  sacra 
del  suo  suolo,  ma  per  difendere  ancora 
una  integrità  non  meno  sacra,  quella  della 
libertà  universale. 

Noi  non  ci  vantiamo  di  essere  stati  fra 
i  primi  ad,  additare,  fin  dove  si  estendeva 
la  cerchia  dei  nostri  lettori,  questo  carat¬ 
tere  più  grave  che  doveva  avere  anche  la 
nostra  guerra,  e  non  ce  ne  vantiamo  per¬ 
ché  ora  la  verità  è  palese  agli  occhi  dei 
piu;  ma  insistiamo  perché  essa  diventi  tale 
agli  occhi  di  .tutti,  non  esclusi  quei  più 
semplici  ai  quali  parla  solo,  e  naturalmen¬ 
te,  l’ immediatezza  delle  cose  e  degli  av¬ 
venimenti. 

11  carattere  grave,  il  carattere  serio  di 
quest’ùltima  fase  della  guerra  deve  esse¬ 
re  sèntito  come  la  più  magnifica  prova 
della  nostra  intelligenza  e  come  il  più  alto 
segnò  della  nostra  volontà  di  prendere  a 
fronte  altk  il  nostro  posto  nel  mondo. 

Un  dovere,  il  più  arduo  di  tutti,  incom¬ 
be  ad  ognuno  :  a  coloro  che  sono  di  fac¬ 
cia  al  nemico  che  si  è  smascherato,  a  co¬ 
loro  che  sono-  lontani  dalle  tremende  con¬ 
vulsioni  che  orde  senza  legge  provocano 
là  dove  passano.  Questo  dovere  è„per  gli 
uni  di  tendere  con  tutte  le  loro  forze  a 
stornare  la  minaccia  (ed  essi  hanno  sa¬ 
puto  già  mostrare  che  il  cuore  è  forte  e.  il 
braccio  non  trema),  per  gli,  altri  di  sentire 
la  guerra  come  una  minaccia  vicina. 

Quest’ora  di  tacito  raccoglimento  che 
è  scoccata  per  tutta  l’Italia,  quanto  essa 
è  lunga,  deve  col  suo  rintocco  essere  il 
segnale  che  tutti  abbiamo  dompreso  la 
gran  realtà.  Le  schiere  dei  profughi,  di 
questi  nostri  fratelli,  i  primi  duramente 
provati,  hanno  diffuso  con  la  loro-  nobile  è 


forte  rassegnazione,  cori  la  loro  più  decisa 
avversione  contro  il  furore  barbarico,  eoa 
la  loro  ribellione  interiore  alla  prepotenza 
germànica,  il  senso  ,  immediato  della  guer¬ 
ra,  che  per  molti  di  noi  era  ancora  un  av¬ 
venimento  lontano. 

Il  popolo  d’Italia  ha  sentito  meraviglio¬ 
samente  e  profondamente  passare  sul  suo 
capo  la  pesantezza  di  quest’ora.  Ma  non 
deve  essere  abbandonato  perché  il  suo 
sentimento  si  attenui.  Questo  si  deve  tra¬ 
mutare  in  una  convinzione.  E  perché  ciò 
avvenga  è  necessario  che  esso  sappia;  è 
necessario  che  esso  veda  ciò  che  poco  ci 
siamo  curati  finora  di  mostrargli  ;  che  esso 
sappia  che  tutto  ciò  che  di  truce,  di  infa¬ 
me  la  Germania  ha  commesso  nel  mondo 
.  era  pure  un  attentato  alla  sua  vita  labo¬ 
riosa  e  pacifica,  che  tutto  ciò  che  gli  pa- 
reva  un  beneficio  economico  largitogli 
■dall’attività  industriale  e  commerciale  te¬ 
desca  era  un  mezzo  per  asservirlo  e  per 
i  sfruttarlo,  che  ogni  rivendicazione  più  in¬ 
composta  di  diritti  che  trovavano  la  loro 
limitazione  solo  nel  desiderio  più  sfrenato, 
era  un  tranello  teso  alla  loro  buona  fede, 
perché  un  solo  popolo  godesse  di  ogni  in¬ 
giusto  benefizio.  Questo  è  necessario  divul¬ 
gare  in  ogni  più  remoto  angolo  d’Italia, 
questo  è  necessario  affermare  nella  forma 
più  piana  perché  discenda  chiaro  e  lu¬ 
minoso  fino  nelle  menti  più  semplici.  Un 
popolo,  che  ha,  come'  il  nostro,  nelle  sue 
vene  l’esperienza  della  sua  lunga  civiltà, 
trova  nel  suo  fondo  ereditario,  anche  se 
ora  non  tutto  è  letterato,  l’ istinto  sicuro 
della  comprensione.  E  sorgerà,-  tutto  com¬ 
patto,  contro  la  minaccia  tedesca. 

Noi  proseguiremo-  la  nostra. guerra,  che 
la  vittoria  coronerà  sicuramente,  con  una 
fede  rinnovata  che  sbandirà  da  noi  i  facili 
calcoli,  le  leggiere  fiducie  nei  retorici  stel¬ 
loni,  e  soprattutto  i  pericolosi  abbandoni  a 
consuetudini  burocratiche,  per  le  quali 
spesso  abbiamo  visto  nel  fatto  più  terri¬ 
bile  che  la  storia  produca  una  specie  di 
disbrigo  di  pratiche  di  ordinaria  ammini¬ 
strazione. 

Ma  tutti  dobbiamo  essere  desti,  e  desti 
continuamente.  Il  consenso  che  si  è  fatto 
magnifico  tra  i  civili,  il  consenso  che  si  è 
rinnovato  ancora  tra  i  soldati  è  la  prova 
della  coesione  dell’  anima  italiana.  In 
Francia  si  diceva,  bene  augurando  ai 
successi  delle  armi  patrie,  che  questi  di¬ 
pendevano- dalla  resistenza  interna:  pour- 
vu  que  les  civils  tiennent.  Era  uno  statoi 
d’animo  formatosi  agli  inizi  dèlia  guerra. 
Esso  ora  è  là  sorpassato,  come  è  sorpas¬ 
sato  anche  da  noi.  I  civili  resistono  ma¬ 
gnificamente  ed  hanno  sconvolto  i  piani 
dei  nemici,  che  calcolavano  forse  su  quel¬ 
l’eccezione  additata  loro  dall-’ammonimen- 
to-  francese,  e  che  per  essi  costituiva  la 
base  pericolosa  della  resistenza  latina  in 
generale.  Né  i  nostri  civili  han  bisogno  di 
ripetere;  a  loro  volta  e  nella  loro  lingua, 
pourvii  que  les  soldats  tiennent.'  Da  una 
parte  e  dall-’altra  c’è  ora  il  medesimo  spi¬ 
rito  animatore.  Spetta  ai  capi  non  la- 
•  sciarlo  languire:  ai  duci  del  popolo  in 
armi  stringersi  ad  esso,  trascinarlo  dove 
ri  splende  il  segno  della  vittoria,  oo-n  quel- 
1’  istinto  sicuro  per-  il  quale  i  grandi 
,  capitani,  come  Cesare,  Napoleone  e  Gari¬ 
baldi,  ebbero  in  pugno  i  loro-  uomini  me¬ 
ravigliosi. dominandone  l’anima.  Spetta  ài 
duci  del  popolo  fidente  dietro  la  barriera 
che  lo  rende  sicuro,  scendere .  fino  ad  es¬ 
so,  sorreggerlo,  incitarlo  a"  compiere  con 
la  fede  che  ispira  un  più  libero  avveni¬ 
re,  ogni  sacrifìcio  onde  nulla  gli  sembri 
.grave  come  offerta  non  solo  alla  pa¬ 
tria,  ma  alla  giustizia  ed  alla  libertà.  Il 
popolo  fa  il  suo  dovere  ed  è  ammirabile. 
Attendino  i  dirigenti  ài  loro,  e  sarà,  osia¬ 
mo  afferrnarlo,  quale  richiede  questo 
pensoso  rinnovamento  di  coscienze. 

È  l’unica  risposta  che  possiàmo  dare  al¬ 
la  sfida  della  Germania.  Il  guanto-  che  rac¬ 
cogliamo  servirà  a  fare  svanire  le  illusioni 
che  nel  paese  della  fedeltà  nibelungica  si 
coltivano  per  il  dopo  guerra  sulle  colonie 
che  già  la  Germania  s’era  formate  in  Eu¬ 
ropa,  l’Italia  non  ultima.  E  finalmente  po¬ 
tremo  prepararci  con  animo  più  forte  al¬ 
l’altra  guerra  che  verrà  e  che  dovrà  ac¬ 
crescere  il  disastro  teutonico.  E  nessuno 
con  negli' occhi  le  visioni  dei  recenti  av¬ 
venimenti  sarà  disposto,  crediamo,  ad  es¬ 
sere  indulgente  •  verso  un' paese  che  si  è 
vantato  di  non  aver  avuto  mai  alcun  at- 


G.  S.  Gargano. 


la 


2 


IL  MARZOCCO 


Leopoldo  FraoeWi 

,  Conia  morte  di  Leopoldo  _F ranch  etti  è 
scomparso  non  un  parlamentare  qualun¬ 
que,  cui  stessero  a  cuore  genericamente 
gl’  interessi  del  paese  e  specificamente 
quelli  del  collegio,  ma  una  forza  viva  della 
politica  italiana,  una  energià  pratica  e 
morale,  un  alto  esempio  del  come  debbano 
èssere  intesi-  i  doveri  del  cittadino-  e  del 
patriota.  Sono  nella  sua  -figura  le  linee  di 
passione  e  di  tenacia  scavate  da  una  fede 
profonda  nei  destini  d’Italia:  a. ben  ram¬ 
mentarci  il1  suo  aspetto  fisico,  i  gesti  con¬ 
suetudinari  delle  braccia  nel  fervore  della 
discussione  polemica,  l’acume  lucente  de¬ 
gli  occhi  in  ,un  perpetuo  giuoco  di  do¬ 
mande  e  di  risposte,  le  sue  forme  oratorie 
semplici  e  persino-  rudi,  aborrenti  dalla 
retorica  delle  frasi  e  dal  convenzionalismo 
di  verbali  cortesie,  ci  riappare  tutto  l’uo¬ 
mo  ch’era  intero  nel  senso  di  integro  e 
nel  senso  di  logico,  formidabilmente  fisso 
in  alcune  idee  maestre;  tutto  l’uomo  che 
era  un- vero-  uomo  in  un  tempo-  in  cui  la 
decadenza  delle  grandi  volontà  e  dei  di¬ 
ritti  ingegni  fa  sentire  più  vivo  il  pregio 
dei  rari  esemplari  che  ce  ne  rimangono. 

Era  proprio  non  dico  un  sociologo,  ma 
un  uomo-  sociale  :  che,  giunto-  alle  soglie 
della  vita  politica,  cui  lo-  chiamava  l’istin¬ 
to,  l’educazione,  l’  agiatezza  stessa  della 
famiglia,  non  vi  si  getta  entro-  armato  di 
parole  e  di  filosofemi,  ma  di  studio,  di 
esperienza,  di  ideale.  L’Italia  si  èra  ap¬ 
pena  compiuta  con  Roma  capitale;  al  pe¬ 
riodo  della  politica  di  sacrifizio-  nel  sangue 
e  negli  averi  onde  era  stato-  contrasse¬ 
gnato  il  Risorgimento,  succedeva  l’altra, 
non  meno  grave  né  meno  carica  di  respon¬ 
sabilità  del  rassetto  economico,  della  crea¬ 
zione  industriale,  del  risanamento  morale 
di  tutta  la  penisola.  Gran  parte  del  nuovo 
regno  era  nel  più  completo  abbandono  : 
malaria,  analfabetismo,  brigantaggio,  dif¬ 
fidenza  tra  nord  e  sud,  miseria,  causata 
e  mantenuta  dalla,  scarsità  di  ferrovie,  di 
strade;  provinciali  e  comunali,  di  irrigazio¬ 
ne,  di;.Ì>acini  montani,,  dal  disboscamento, 
dalla 'incapacità  di  otténere  che  il  suolo  e 
la  mano-  d’opera  rendessero  il  massimo 
del  loro  prodotto. 

''  Si- fecero- avanti,  con  1’ incoraggiamen- 
- 'to’  di  maestri  insigni,  come  Pasquale  Vii- 
lari,’ giovani  di  buona  volontà  :  fra  di  essi 
Sidney  Sennino  e  Leopoldo  Franchetti. 
Delle  regioni  italiane  su  cui  si  vedeva  più 
urgente  portare,  le  proprie  ricerche  e 
proporre  rimedi  era  la  Sicilia,  ancora  in 
basso  statò  per  gli  effetti  deleteri  del  do- 
.  minio  borbonico.,  Il  So-nnino-  e  il  F ranchetti 
vi  si  recarono  nel  1876  con -coscienza  di 
studiosi  -e  di  italiani,  con  ànimo  deliberato 
a  parlar  chiaro-  e  rendère  manifeste  tutte 
le  magagne,  le  cause  delle  magagne  e  i 
colpevoli  per  cui  persistevano  le  maga¬ 
gne.  La  loro  inchiesta,  pubblicata  nell’an¬ 
no  successivo-  coi  'tipi  del  Barbèra,  in  due 
grossi  volumi,  è  di  quelle  che,  come  suol, 
dirsi,  hanno  fatto  epoca,  ed  ancor  oggi, 
pur  dopo-  tanti  studi  di  «  meridionalisti  », 
dopo  il  Fortunato,  il  N  itti,  il  Chimirri,  il 
Co-lajanni,  presenta  un’analisi  insuperata 
delle  condizioni  della  Sicilia  quaranta  an¬ 
ni  fa  e  la  base  necessaria  di  ogni  nuova 
indagine  sull’argomento;  perché,  se  si  è 
avuto  un  progresso-,  se  gli  uomini  sono  di¬ 
venuti  miglio-ri,  se  la  natura  con  l’aiuto 
delle  macchine  e  .dell’istruzione  produce 
di  più,  permangono  tuttavia  le  piaghe 
principali  e  si  attende  sempre  la  soluzione 
del  grande  problema. 

Il  Sonnino  si  dedicò  allo  studio  della 
questióne  agraria  in  Sicilia,  nucleo,  per 
quelle,  terre,  della  questione  sociale;  il 
Franchetti  anatomizzò  le  condizioni  ■  po¬ 
litiche  e  amministrative  dell’isola  co-n  spe¬ 
ciale  riguardo  all’industria  del  brigantag¬ 
gio  ed  alle  ragioni  storiche,  morali,  eco¬ 
nomiche  per  cui  quel  triste  fenomeno  potè 
prodursi  e  conservarsi,  inquinarido-  la  vita 
della  regione  ed  imprimendole  una  pur 
troppo  caratteristica  fisionomia.  Indicaro¬ 
no  l’uno  e  l’altro  i  rimedi  che  il  Franchetti, 
per  suo  conto,  additò  al  Governo  italiano 
con  parole  di  monito,  contro  l’abitudine 
mala  di  .valersi  delle  pròvincie  meridionali 
a  solo  scopo  parlamentare,  sulla  necessi¬ 
tà  di  ' sacrifizi  pecuniari  per  migliorare  le 
condizioni  materiali  di  quelle  terre,  e  sul 
proposito  di  sostituirvi  alla  forza  privata 
quella  della  legge,  il  predominio- del  diritto 
moderno.. 

’  Il  problema  de!  -mezzogiorno  fu  sem¬ 
pre,  netto  nella  sua  vastità  e  preciso-  nei 
suoi  difficili  termini,  innanzi  agli  occhi  del 
Franchetti.  DopLo-  di  terremoto  calabro- 
siculo  del  1908,  di  fronte  a  tanto-  angoscio¬ 
sa  ineluttabilità  di  soccorsi  per  le  disgra¬ 
ziate  pròvincie,.  l’Italia  Ufficiale  appressò 
il  primo  aiuto-,  ma  gli  italiani  di  cuore  e 
di  intelletto  sentirono  che  il  tempo  degli 
-studi  teorici  e  delle  leggi  non  applicate 
era  trascorso.  Si  doveva  agire.  Subito.  E 
con  uno  scopo  :  dare  al  Mezzogiorno,  co¬ 
me  fu  allora-  ben  detto,  con  l’ausilio-  di  tut¬ 
ti  gli  elementi  locali  «  la  profonda  coscien¬ 
za  dei  suoi  bisogni,  dei  suoi  diritti,  dei  suoi 
doveri,  e  l’eccitamento  ad  adempierli  ». 
Nel  marzo  del  1910  si  costituì  V Associa¬ 
zione  nazionale  per  gli  interessi  morali  ed 


economici  del  Mezzogiorno,  sotto  la  y.e- 
sidenza  onoraria  di  Pasquale  Villari  ed 
effettiva  di  Leopoldo  Franchetti,  avendo 
a  consiglieri  Luigi  Bodio,  Antonio  Fo¬ 
gazzaro,  Giustino  Fortunato,  a  commis¬ 
sari  esecutivi  David  Santillana,  Giusep¬ 
pe;  Lombardo-Radice,  Gaetano  Salvemini, 
Tomaso  Gallarati-Scotti,  Giovanni  Mal¬ 
vezzi.' L’azione  svolta  nei  primi  tempi  fu 
di  carattere  prevalentemente  scolastico; 
ma  tra  gli  obbiettivi  era  pur  quello  di  ini¬ 
ziare  mediante  apposito  ente,  la  riparti¬ 
zione  di  tenute  in  poderi  da  cedersi  ad  e- 
'  migranti  rimpatriati. 

Era  questa  l’idea-principe  del  Franchet¬ 
ti  che  lo  fece  espansionista,  esploratore, 
colonizzatore.  La  fortuna  dell’  Italia  è,  per 
gran  parte,  agricola;  il  suo  contadino  si 
è  rivelato-,  per  sobrietà  di  bisogni,  mode¬ 
stia  di  costumi,  eccellenza  di  lavoro,  uno 
dei  primi  nel  mondo.  Per  ottenere  una 
maggior  produzione  e  quindi  il  benessere 
economico-  (fonte  anche  del  benessere  mo¬ 
rale  di  un.  paese),  conviene  che  il  contadino 
ami  la  terra  come  la  sua  sposa  e  conviene 
che  la  terra,  come  la  sposa,  sia  sua-.  Fer¬ 
mo  dietro  il  suo  fulgido  ideale,  il  Fran- 
chettj  fu  degli  africanisti  più  convinti  e, 
dopo  la -incruenta  conquista  dell’Asmara 
nel  1889,  visitò  a  più  riprese,  cóme  privato 
e  con  una  missione  del  no-stro  Governo-, 
la  Colonia  Eritrea,  studiandola  a  fondo 
sotto  il  punto  di  vista  politico-,  geografico 
ed  economico  pe(r  -giungere  alla  conclusio¬ 
ne  che  vi  era  modo  di  tentare,  soprattutto 
nell 'altipiano,  una  colonizzazione  oon  e- 
migranti  italiani.  Dopo  il  primo  saggio 
del  1891  L'Italia  e  la  sua  colonia  africana, 
ritornava  sull’argomento  con  la  relazione 
al  nostro- Ministro-  degli  Affari  Esteri  nel 
1894;  con  un  articolo  su  l’avvenire  della 
Colonia  nella  Nuova  Antologia  dell’anno 
successivo;  con  una  comunicazione  al  se¬ 
condo-  Congrèsso  Geografico  tenuto  a  Na¬ 
poli  nel  1896;  e,  nel  1898,  con  le  Notes  et 
documents  sur  la  colonisation'dans  l'Ery- 
■thrée  (inserite  nella  Bibliothèque  Colonia¬ 
le  Internationale).  A  lui  spetta  il  vanto  di 
aver  spinto-  nell’Eritrea  una  quindicina  di 
famiglie  di  nòstri  contadini  per  rendere 
fruttifero  il'  suolo-  dell’altipiano  di  Keran 
e  di  Ghinda,  .fco-n  patti  colonici  per  cui  ai 
coltivatori,  dopo  Un  quinquènnio'  di  oneste 
fatiche,  sarebbe,  toccato:  in  dono  il  terreno 
coltivato  (circa  sédici  ettari  per  famiglia). 
Il  tentativo  non  riuscì,  perché  le  condi¬ 
zioni  di  guerra  nella  colonia  (1894-1896) 
lo;  inaridirono  al  suo  promettente  inizio, 

,  e  il  Governo  non  seppe  o  non  potè  inca¬ 
nalare- verso  la  colonia  un  numero  di  emi¬ 
granti  tale  dà  costituire  un  centro  eccmo-  ; 
micò.  e  spirituale  di  sana  convivenza  e  di 
proficuo  lavoro. 

Ma  il  Franchetti  non  si  scoraggiò. 
'Venne  la  conquista  della  Libia,  ed  eccolo 
nel  1913  a  capo  di  una  spedizione  per  in¬ 
dagini  eqono-mico-agrarie  in  Tripolitiania' 
(vedi  La  missione  Franchetti  '  in  Tripoli- 
tania,  Firenze-Milano,  Treves,  1914).  Ve 
lo  inviava  quella  Società  Italiana  per  lo 
studio  della  Libia  di  cui  egli-  era  membro 
autorevole  e  i  risultati  delle  indagini  lo 
confermarono  nella  sua  idea  che  il  nostro 
emigrante  avrebbe  trovato  sul  Gebèl  tri¬ 
polino,  come  in  Eritrea,  se  pur  con  me¬ 
todi  diversi  e  con  maggiori  difficoltà,  il 
mezzo-  di  produrre  òrzo,  frumento,  èrba 
dà  pascolo-,  piante  fruttifere.  Di  nuovo  il 
•problema  della  terra,  come  soggiogarla, 
come  trasformarla  da  arida  in  remunera- 
trice.  E  di  nuovo  il  problema  del  contadi¬ 
no  :  come  farne  una  forza  di  progresso  e 
di  ricchezza  per  la  nazione.  Il  Mezzogiór¬ 
no,  l’Eritrea,  la  Libia  :  i  tre  amori  di  Leo¬ 
poldo  Franchetti,  perché  nella  redenzione 
agricola  Consisteva  per  lui  molto  della  re¬ 
denzione  d’Italia. 

Quando  1’  Italia,  partecipò  alla  guerra 
europea,  egli .  senti  tutta  l’immensità  del 
compito  e  la  latitudine  dei  nostri  interessi 
dà  proteggere.  Fu  in  Albania  é  in  Mace¬ 
donia;  studiò  la  nostra  espansione  nel¬ 
l’Asia  Minore.  Come  sempre,  .vedeva  la 
.politica  in  funzione  dinamica  e  aborriva 
le  burocrazie,  le  mediazioni,  le  comode  vie 
inconcludènti -e  ■  corruttrici.  Fu  di  .quegli 
uomini  che  non  mandarono  mai;  si  mos¬ 
sero  da  sé,  -videro-  coi  loro- occhi,  giudica¬ 
rono  col  proprio  cervello.  Agli  inizi  della 
sua. vita  politica  confidò  m-o-lto  nello  Stato  ; 
ma  l’esperienza,  com’egli  confessava'  con 
bonaria  malinconia,  lo  aveva  persuaso-  che 
precipua  mansione  dello.  Stato  è  di  indi¬ 
rizzare  ad  un  libero-  giuoco  di  concorrenza 
le  energie  fattive  del  paese.  Perciò  com¬ 
bàttè  sempre  ed  aspramente  le  sovven¬ 
zioni  marittime,  ricercando-  in  es-se  una 
causa  della  decadenza  lamentata  nella  no¬ 
stra  marina  mercantile.  Molto  si  attende¬ 
va  dalla  iniziativa  dei  singoli,  forse  per¬ 
ché  -aveva  il  pungolo  intimo  della  Sua  in¬ 
dividualità,  aveva  l’esèmpio-  cosi  vicino  di' 
sé  stesso. 

Nel  testamento-  è  il  compendio  di  tutta 
là  Sua  vita  :  il  patrimonio  di  parecchi  mi¬ 
lioni  lasciato  ad  un  istituto  di  beneficenza  ; 
i  quarantadue  poderi  donati  alle  quaran¬ 
tadue  famiglie  di  contadini  che  li  coltiva¬ 
vano.  Dinanzi  alla  morte  egli  potè  con¬ 
fermarsi,  con  semplicità  quasi  umile,  nella 
bontà  del  suo  diuturno-  apostolato.  Su  la 
sua  fronte  ormai  quieta  è  il  suggello  della 
giustizia  compiuta,  spira  un  soffio  di  tol¬ 
stoiana  grandezza. 

Il  Marzocco. 


Lafineduna  aristocrazia 

Intorno  alla  -  fine  ingloriosa  della  glo¬ 
riosa  Repubblica  di  Venezia  molti- scris¬ 
sero  con  giudizi -più  o-  meno  severi;  severi 
tutti.  Ma  i  particolari  di  quel  grande  av¬ 
venimento,  più  che  nelle  pagine  della  sto¬ 
ria  aulica,  giova  cercarli  nelle  memorie 
contemporanee, ^particolarmente  nelle  let¬ 
tere  famigliarc  eli  taluno  di  quei  patrizi 
che  la  Patria,  uccisa  a  tradimento  dallo 
straniero,  compósero  nel  sepolcro. 

Cosi  uno  scrittore  russo,  Massimo  Ko- 
valewski,  autore  di  un  libro  sulla  caduta 
di  Venezia  (1),  si  giovò  di  alcune  impor¬ 
tanti  lettere  inedite  di  Un  patrizio,  il  Lip- 
pomano,  nelle  quali  spira  Un  vivo  senti¬ 
mento  di  dignità,  ed  un  amore  di  patria 
ardente  quanto  l’odio  allo-  straniero.  Pe¬ 
rire,  ma.  perire 'da  forti  e  non  da  porci! 
Cosi  il  Lippomàjfio. 

Ma-  pochi  sentivano  é  pensavano  come 
quel  patrizio.  | 

D’altra  indole  era  Pietro  Marcello,  nato 
nel  1720  da  Andrea  e  da  Giulia  Brando¬ 
lini.  Non  ricco  di  famiglia,  fu  .chiamato 
ad  uffici  pubblici  poco-  importanti  e  con¬ 
dusse  sempre  vita  modestissima. 

Il  Marcello  descrisse  gli  ultimi  giorni 
di  Venezia,  nelle  .lettere  scritte  ininterrot¬ 
tamente,  dal  gennaio  1796  al  maggio  1797, 
al  cugino  Andrea  Vitturi,  {règgente  la  Po- 
destariadi  Feltre. 

Egli- annotava  (tutto,  ma  vagliava  bene, 
prima,  di  trasmetterle, "le  novelle  che  cor-  . 
revano  per  la  città  e  si  ripetevano-  nei  Ca¬ 
sini  di  conversazione,  nei  Caffè  e  nei  Con¬ 
sigli  della  Repubblica.  Meglio  che  com¬ 
mentatore;  il  Marcello  può  dirsi  -un  pro¬ 
lisso  e  minuzioso  narratore. 

Le  lettere  sono  ora  di' proprietà  di  una 
pronipote  di  Andrea  Vitturi,  la  nobile  si-  V 
gnora  Francesca  de  Besi  Mozzetti  Mon- 
terumici,  che:  lc.ijOncesse'  iti  esame  a  Ric- 
ciotti.  Bratti,  vice-direttore  del  Museo-Ci¬ 
vico  Correr  di  Venezia.  In  migliori  mani 
non  potevano  càjftitaréyRicciotti  Bratti  è 
uno  studioso;  tanto  modesto)  - quanto  va¬ 
loróso,  e  nel  commentare  le  lettere  del  pa¬ 
trizio  seppe  unire  tutta  la  sua  larga  pre¬ 
parazione  stòrica  all’acutézza  dei  giudizi. 
Non  fece  uno  stadio-  sulla  Caduta  della 
Repubblica  di  Venezia,  studio  che  avreb¬ 
be  dovuto-  trattali;  ancora  fina  volta  e  in 
modo  speciale,  ||vnote  questioni  politiche, 
di; quei  glorili; .egli  tratteggiò  vivacemen¬ 
te' soltanto-  la  Firn  della  Serenissima  (2),  il 
tramonto-  cioè  dell’antioo-  reggimento-  ari¬ 
stocratico  e,  coiiemporanearnente,  della 
singólàré;  vita  vè®zian.a,  facendo  per  con¬ 
seguenza  conoscese  in  quale  misura  e  sotto 
quale  aspetto  fosSèrpuiella  dominante  città 
Conosciuti  ,e  giudicati  gli  avvenimenti  di 
quell’agitato  periodò  di  tempo. 

Vediamo- .  a  travèrso  le  lettere  del  pa¬ 
trizio  Marcello  gli|ùltimi  giorni  di  Ve¬ 
nèzia. 

*  * 

li  gran  turbine  Jhe  ventava  di  Fran¬ 
cia  non  mutava  la  politica  veneziana,  né 
cambiava  l’allegra  jrita  della  città.  Tea¬ 
tri,  feste,  balli,  banchetti  e  il  carnevale  ru¬ 
moroso,  col  brio,  con  la  sicurezza  e  l’au¬ 
dacia  che  dava  l’incO-gnifo-  della  misteriosa 
bauta,  e  passeggi  eleganti  e  osterie  e  caffè: 
rigurgitanti  di  nobili,  di  cittadini,  di  po¬ 
polani.  I 

Talvolta,  è  vero||per  le  vie,  nei  caffè, 
e  nei  numero-sissimi^Gasini  di  conversa¬ 
zione,  tra  Urna  partita  e  l’altra,  «  si  vede¬ 
vano  cittadini  leggere  passi  di  lettere  e 
di  dispacci  privati,  e',  parlarsi  pòscia  cau¬ 
tamente  all’-o-récchiò;  ma  quei  cittadini 
passavano  per  persóne  pazze,  poiché  mol¬ 
tissimi  erano  invece;  doloro  che  se  ne  sta¬ 
vano  tranquilli,  convinti  di  essere  bene 
governati  :  amen,  ||  poi  amen  ancora». 

Infatti,  a  qual  fine  impensierirsi, -se  la 
espulsione  dallo  Stato  Veneto  del  conte 
di  Provenza,  imposta  dal  Direttorio,  e  l’a¬ 
vanzata  in  Italia  dei  francesi,  è  i  fatti 
d’armi,  e  il  movimento  degli  eserciti  im¬ 
periale  e  repubblicano,  --avevano  soltanto 
indotto  il  Governo -a,  ordinare  l’esposizio¬ 
ne  della  immagine  della  Vergine  nélla 
chiesa  di  San  Marcé.e  la  celebrazione  di  un 
Triduo  allo-  scopo  di  preservare  ’lo  Stato 
dai  malanni  che  lofminacciavano-?  Tutto 
ciò,  in  ogni  modo,  :  non-  -era  ostacolo  alle 
galanterie,  ai  dissidi  e  -alle  disgrazie  co¬ 
niugali  del  '  gentil  sèsso,  tra  il  quale  non 
difettavano  tante  carogne  ripiene  di  bel¬ 
letto  e  colla  legatami  dei  vestiti  sotto  le, 

■  loro  brodose  mamelle.  Mentre  la  società 
elegante' passava  il  tèmpo  tra  feste  ru¬ 
morose  e  disperdeva  i  patrimoni  nel  giuo- 
co,  anche  il  popolo  amava  e  cercava  le 
cerimonie  pubbliche  e  ^accorreva  ad  as¬ 
sistere  al  pomposo-  ingresso  in  Venezia 
del  nuovo  Nunzio  pontificio,  o  alla  festa  - 
solenne  dello-  Sposalizio  del  mare,  o  alla 
Fiera  della  Sensa,  che  anche'  in  quell’an¬ 
no  1796  si  era  aperta  ricchissima  in  piazza 
San  Marco.  • 

Apparenze  gioconde  adunque,  ma  inti¬ 
mi  turbamenti;  e  adunanze  frequenti  del 
Senato,  e  conferenze?  lunghe  e  notturne 
dei  Savi,  che  su  tutto  e  con  tutti  mante¬ 
nevano  il  massimo  segreto,  credendo  il 

(1)  Là  fin  d’ une  Aristocratief  traci.  Turili, 
Bocca,  1901. 

(2)  Bicciotti  Bratti  :  La  fine  della  Serenis¬ 
sima,  Alfieri  e  Lacroix,  Milano,  1917. 
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segreto  il  solo-  fondamento  della  scienza 
di  Stato.  • 

Deboli  i  rappresentanti  nella  Terrafe’r- 
ma;  e  il  Provveditore  generale  Nicolò 
Eoscarini,  che  in  Verona  doveva  regola¬ 
re  molte  e  gravi  .questioni  con  gli  eserciti 
belligeranti}  male  assistito  da  Rocco  e 
Giacomo  Sanfermo,  si  dimostrava  pavido 
e  incerto. 

Verona  intanto  era  occupata  dai  fran¬ 
cesi,  che  si  mostravano  così  prepotenti  ver¬ 
sò  i  cittadini,  da  giustificare  il  motto-  : 

San  Marco  dorme,  l’Imperatore  è  moribondo, 
Viva  i  Francesi  padron  di  tutto  il  mondo. 

Il  timore  perciò  si  era  incominciato  a 
insinuare  nell’ànimo  di  molti  veneziani, 
che  nei’  Casini  commentavano  inquieti  le 
varie  notizie  politiche  ;  «  ma  bisognava 
rassegnarsi  :  Iddio  Signore  sia  quello  e 
la  Beata  Vergine  che  ci  asista  e  ci  pro¬ 
tega  ».  • 

Tuttavia,  quantunque  apparisse  eviden¬ 
te  che  i  francesi  consideravano  tutto  il 
territorio  della  Serenissima  come  il  più 
adatto  per  combattere  l’Impero,  le  preoc¬ 
cupazioni  maggiori:  della  Repubblica  Ve¬ 
neta  erano  per  la  Capitale.  L’arrivo,  ai 
, primi  di  giugno,  di  truppe  repubblicane 
a  Cavarze’re,  molto  vicina  alla  Dominan¬ 
te,  faceva  istituire  uno  speciale  Provve¬ 
ditore  alle  Lagune  che,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  ordinava  di  fortificare  tutto  il 
litorale.  Dall 'Istria  e  dalla"  Dalmazia  ar¬ 
rivavano  belli  e  forti  soldati  che,  accla¬ 
mando  a  San  Marco,  gridavano  :  qui  non 
si  tema,  venga,  chi  si  voglia,  accoparemo, 
mozzeremo. 

Ed  erano  risoluti  a  mantener  la  pro¬ 
messa. 

Ma,  .coi  paurósi  tentennamenti  del  Se¬ 
nato  e,  più  ancora,  dei  Savi,  a  nulla  vale¬ 
vano  il  rinato  entusiasmo-  di  buon  numero 
di  cittadini,  l’invio  di.  sòldati  dalle- varie 
comunità  dello  Stato,  le  generose  '  offerte 
'  di  denaro-  da  parte  delle  Corporazioni  e 
dei  privati. 

Gli  abitanti  di  Peilestrma,  ad  esempio, 
offrivano  al  Doge  di  difendere  essi  soli 
il  loro  litorale,  essendo  beh  giusto  di  far 
veder  che  sono  > pronti  a  dar  il  loro  san¬ 
gue. e  laviia.per  un  Padre  si  benefico  che 
tanto,  à  sin  ora  sagrificato,  per  mantener¬ 
gli  le  loro  terre. 

I  francesi  intanto  continuavano  a  recar 
danni  nella  Terraferma,  e  i  Reggitori  si 
affannavano  soltanto  a  fortificare  Vene¬ 
zia,.  presidiando-  le  isole  ^circostanti ■  ed. 
istituendo  sulla 'fine  di  luglio  speciali  pat¬ 
tuglie  per  la  sicurezza  della  città,  poiché 
(parecchi  patrizi  e  cittadini  ntìri  erano-,  im¬ 
muni  dal  sospetto- di'  segrete  intelligenze 
col  Bonaparte. 

Tutto  in  verità  faceva'  comprendere  -'eo- 
■  me  lo  stèsso  'Governo'  ritenesse  lo  Stato, 
in  molta  parte  perduto,  !  senza  che  nulla 
si  fosse  fatto  per  opporsi  all’  invasore  : 
si  *  era  creduto-  di  poter  lottare,  anziché 
colle  armi,  con  le  note  diplomatiche,  li¬ 
mitandosi  a  mandare  Deputati  al  Bona- 
-  parte,  pronti  a  fare  concessioni  umilianti. 

I  francesi  procedevano  nel  loro  rapido 
v  cammino  :  il  5  settembre  entravano  vin¬ 
citori  in  Trento,  attraversando-  è  sostando 
a  piacimento .  nelle  diverse  città  del  do¬ 
minio  di  San  Marco.  E,  non  ostante  ciò,, 
molti  leggermente,  ripetevano  ancora  che 
i  soldati  del  Bonaparte  «  avevano  ottenu¬ 
to  vittoria. soltanto  dove  èra  loro  mancata 
una  forte  resistenza,  ma  dinanzi  alla  Re¬ 
pubblica  presidiata  ed  agguerrita  avreb¬ 
bero  certamente  dovuto  cedere  ».  Ai  mo¬ 
vimenti  e  alle  occupazioni  dell’esercito  re¬ 
pubblicano  corrispondevano-  le  incursioni 
•  delle  milizie  ungheresi,  croate  e  austriache, 
che  il  16  novembre) ‘prèsso  il  ponte  d’Ar- 
cole,-  nella  famosa- battaglia,  furono  scon¬ 
fitte  dal  Bonaparte. 

È  facile  immaginare  come  i  sudditi  ve¬ 
neti  dò-vessèro  patire  dai  soldati  invasori 
furti  e  violenze  d  ógni*  genere,  mal  pro¬ 
tetti  è  peggio  difesi  dal  Governo  che,  col 
comodo-  ossequio  al  principio  della  neu¬ 
tralità,  chiudendo  gli  occhi  .dinanzi  al  mi¬ 
naccioso  avvenire,  invece  di  opporsi  in 
qualche  modo  alle  prepotenze  straniere 
andava  escogitando-  nuovi  e 'inutili  prov¬ 
vedimenti.  Ma,  sono  alla,  patria  neces¬ 
sari  li  sovvegni,  e  però  conviene  adattar- 
’si,  ammoniva  l’uno;  e  soggiungeva  altri: 
con  tutto  ciò  sono  contento  e  sagrifìco 
tutto  per  la  mia  patria,  dicendo,  e  di  buon 
cuore  Amen. 


-  Continuavano  intanto-  ad.  essere  tenute  ■ 
nascoste  le  varie  deliberazioni  del  Gover¬ 
no,  che,  con  nuovi  Tridui  e  con  nuove 
esposizioni  di  immagini  sacre,  cercava  il¬ 
ludersi  di  aver  compiuto-  tutto  il  dover 
suo  per 'salvare  la  patria.  E  si  illudevano 
anche  coloro  che  non  avevano  perduta  la 
fiducia  nelle  promesse  del  Bonaparte. 
Alle  promesse  di  quel  pirata  non  era  da 
credere,  poiché  trattava^  di  un  corsaro 
di  prifna  classe  che  poteva  benissimo  dir 
molte  cose  per  un  poco  di  dolce  ,verso  il 
remissivo  Governo. 

Cosi  meglio-  si  accentuava  nei  Sudditi 
la  tendenza  a  favorire  le  armi  imperiali 
contro  i  francesi,  razza  maledetta  da  Id¬ 
dio,  òhe  ce  l'ha  mandata,  per  nostro  fla¬ 
gello,  ed  è  tanto  chiara  la  cosa,  come  la 
luce  del  sóle.  Bisogna  sofrirlì,  e  goder¬ 
seli  sino  che  a  Lui  piace  di  continuarci 
un  tal  flagèllo. 

A  malgrado-  di  còsi  gravi  avvenimen¬ 


ti,  il  1796  poteva  chiudersi  con  spettacoli 
c  feste,  e  l’anno  novello  ;wteva  comin-.siM 
dare  con  lieti  banchetti,  con  balli,  con  | 
giuochi,  e  continuare  allegramente  durante  J 
il  carnevale,  fino  a  che  la  battaglia  di  Ri*  .  la 
voli,  \  iuta  il  14  gennaio,  e  la  resa  di  Man-aaM 
tova,  avvenuta  il  2  febbraio,  svegliarono  01 
nell’animo  dei  migliori  l’agitazione  ed  il  sjel 
timore  che  la  patria  fosse  veramente  ini  *39 
pericolo.  Non  riuscivano- tuttavia  ad  apriri'|9 
gli  occhi  al  Governo,  sempre  combattuto1  "9 
fra  l’orrore  di  novità  e  1’  incertezza  di  '* 
pronte  deliberazioni  e  di  solleciti  provve-;  J9 
dimenti. 

Consulte  e  tornate  del  Tribunale  Su- 
premo  e  adunanze  del  Senato  si  succe-:  gl® 
devano  ininterrottamente;  la  vita  comin-  9 
dava  a  diventar  difficile  per  tutti,  princi-I^B 
palmente  a  cagione  degli  eserciti  nemici-S^® 
accampati  sul  territorio  della  Repubblica,  ri* 
i  quali  facevano  crescere  il  prezzo-  dei  ge-J® 
neri  alimentari. 

Si  cominciava  anche  a  temere  per  la  -|j® 
sicurezza  dei  cittadini,  e  perciò  tutte  le  l9 
forze  militari  distribuite  nell’estuario' ve-  9 
neto  e  le  navi  che  difendevano  la  Laguna  (9 
e  ne  sbarravano  i  canali  dovevano  ser-  ® 
vire,  oltre  che  alla  difesa  dai  nemici  este-  M 
riori,  a  mantenere  l’ordine  interno. 

Disparati  discorsi  adunque  tra  gli  abi- 
tanti,  sorprese  dolorose,  e  abbattimento  i9 
e  tristezza,  quando,  verso  la  metà  di  mar-  * 
zo,  scoppiarono  .le  rivolte  di  Bergamo  e  ® 
di  Brescia,  fomentate,  provocate  e  capi-  9 
tanate  dai  nobili  di  quelle  città,  sempre  i® 
gelosi  dei  nobili  veneziani  che  soli  ave-  |® 
vano  diritto  al  Governo  dello-  Stato.  | 

Esausto  l'erario,  afflitti  dagli  eserciti,  :99 
perdute  le  pròvincie,  si  ricorre  al  Cielo  (9 
con  un  Triduo  al  Venerabile  e  con  l’au-  a 
meritare  le  feste  di  precettò,  mentre  il  i|9 
Senato  si  avviliva  deliberando-  ài  primi  di  |9 
aprile  il  versamento-  mensile  di  duegento-  .9 
cinquanta  mila  ducati  al  Bonaparte. 

In  tali  condizioni  «  l 'avvenire  appariva  '® 
in  -verità  oscuro  a  tutti  e  specialmente  a  * 
coloro  che,  nulla  possedendo,  ripetevano 
1’esistenza  propria  dalla  esistenza  stessa  |® 
del  Governo  aristocratico  ». 

I  moti  rivoluzionari,  in  verità,  non  e-)® 
rano  né  spontanei,  né  generali,  ma  ap-  * 
parivano  J 'effetto  di  sobillazioni  stranie-  9 
re,  poiché  nelle  pròvincie,  tolti  alcuni  no-  ì® 
bili  e  alcuni  cittadini  di  dùbbia  fama,  il  -9 
popolo  teneva'  ancora  per  'San  Marco,  ,’i  | 

Intanto  il  15  aprile  cadeva  Salò,  e  quasi  J® 
contemporaneamente  anche  Crema  ve-  .7® 
nivà  occupata  dai  soldati  francesi. 

Bisbigli  infiniti  e  gran  confusione  in;J£9 
Venèzia,  la  quale  sembrava,  o  meglio  era,a^B 
in  istato  di  guerra,  con  le  carceri  ripiene^H 
di  ribelli,  con  le  guardie  di  arsenalotti  au-|^9 
mentate  per  ogni  dove  -  e  con  gli  sbirri*® 
che  perlustravano  di  nottetempo  la  città.  9 

Si  diffondevano .  pertanto  sempre  più,;® 
l’orgasmo  e  la  paura,  mentre  il  Governo®* 
■col  mantenere.il  segreto  mirava  a  far  ap-  J9 
parire  la  vita  pubblica  regolare  e  tran-  g9 
quilla,  e  per  rispetto  alla  neutralità,  ma  |9 
in  realtà  per  miseria  di  mente  e  di  ani-  3* 
mo,  spendeva  ed  armava  col  deliberato  ,.'9 
proposito  di  non  permettere  che,  in  di-  9 
fesa  della  patria,  fosse  sparato  neppure  :  Jj 
un  colpo  di  fucile. 

Vergognosamente  oramai  si  riponeva  ,9 
ogni  speranza  nell’esercito  austriaco  :  le  .9 
cose  della  guerra  potrebbero  cambiar  fac-  * 
eia,  se  calassero  dalla  Ongaria,  li  70  mila  "1 
soldati  promessi  all’ Imperator ,  per  li  mesi.  1 
di  aprile  e  maggio. 

Alla  pochezza  dei  governanti  faceva  in-  * 
vano  nobile  contrasto  le  offerte  di  denaro,  J9 
le  manifestazioni  delle  pròvincie  tutte  che(J® 
con.  proteste  di  fedeltà  al  Doge,  loro  le-  9 
gittimo.  Principe,  volevano  che  ad  ogni  i|® 
costo  ed  in  qualsiasi  modo  venisse  sai-  9 
vata  la  Repubblica.  Mirabile  sovra  tutte'  9 
Verona  che  con  fiera  sommossa,  durante  -|® 
le  feste  pasquali,  era  riuscita  a  cacciar  *9 
di  città  lo-  straniero  prepotente:  i  soldati  9 
.veneti,  uniti  al  popolo,  avevano  fatta,  la  j® 
frittata  di  tutti  li  Cispcidani  che  trova-- -;® 
vansi  nella  città  e  nei  Castelli. 


Ma  la  concordia  e  l’onestà  dei  cittadini:;* 
non  erano  unanimi  in  riva  all’Adige,  e, 9 

10  spirito  generoso  dei  veronesi,  la  fe-\ 9 
deità  verso  l’antico  Governo  nulla  erano  * 
valsi  contro  l’opera'  nefasta  di  pochi  cit-j® 
ladini  che,  cooperando  alla  capitolaziojneJ* 
della  città  nelle  mani  dei  francesi,  appa-  1 
recchiavano  alla  grande  patria  veneta  la  M 
dominazione  straniera  e  strappavano  uno  jfl 
dèi  più  forti  baluardi  alla  indipendenza  dt|* 
Venezia. 

La  notizia  aveva  gettato  la  co  sterna?, 9 
zione  -nella  Dominante  e  nel  Governo  :)® 

11  Consiglio  dei  Dieci,  la  Signoria,  i  Savi® 
si  adunavano-  d’urgenza  nelle  stanze  del . ’É 
Serenissiiho,  Ma  nulla  trapelava  delle  di-  j|| 
.seussióni  che  si  tenevano  segrete.  Alcuni  J 
si  illudevano  àncora:  il  male  è  arrivatoWM 
al  suo  punto.  Può  far  crisi,  >e  tutto  riac-':mk 
quistare  la  sua  primitiva  salute.  Altri  in-;® 
vece  ripeteva  sconsolato-  :  la  burrasca  è  | 
estremamente  grande;  e  vi  vuole  un  gran'fj® 
miracolo  a  salvarsi. 

I  timori  e  le  ansie  infatti,  anzi  che  dis-riS 
siparsi,  erano  accresciute  dalle  frequenti 
apparizioni  in  Venezia  di  ufficiali  f rance-  ,1 
si,  e  da  altri  gravi  avvenimenti. 

II  20  aprile  alcuni  colpi  di  cannone,  che® 
si  udirono  dalla  parte  del-  mare,  gettarono  J 
l’allarme  nella  città.  Per  antiche  leggi  era 
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■proibito  l’ingresso  delle  imbarcazioni  sua-' 
Iliere  nelle  acque  venete;  per  ciò  il  patri¬ 
zio  Domenico  'Pizzamano,  deputato  al 
p>orto  dei  Lido,  aU’apparirc  di  alcune  navi 
Mancesi,,  i  cui  comandanti  dichiaravano 
fche  in  Venezia  a  costo  J’ esser  taglia  ti  a 
Wpvzzé  volevano  entrare,  aveva  aperto  il 
«Éoco  contro  di  esse,  uccidendone  il  ca¬ 
pitano  e  lasciando  che  la  ciurma  dei  bra- 
;  vi  e  fedeli  Schiavo  ni  menasse  strage  dei 
nemici.  Il  Senato  decretava  Speciali  elogi 
■feizzamano  e  compensava  con  premi  i 
■soldati  e  i  marinai. 

®|Ma  il  dovere  adempito  dal  Pizzamano 
.contro  lo -straniero  invasore,  che  fu,  si  può 
-dire,  ■l’ultimo  gesto  generoso  in  difesa  del 
fbuonr  diritto,  e  della  signoria  di  Venezia, 
.«bulla  valse,  che  la  sono  della  Rcpub- 
ibìicapera  decisa  :  non  v  V-  piu  mistero  al 
rostro  destino,  non  vi  vuole  adesso  che 
mfònohe  e  campana  martello. 

«"Ma  ■  i  preliminari  di  Lcohen,  conclusi  il 
j^B&prile,  rendevano  inutile  ogni  provve- 
||itnento  :  ormai  tutto  precipitava  verso 
■Kzfine  miseranda. 

^Krescevano  quindi  in  città  le  preeau- 
jlionijlnon  più  per  timore  dei  francesi,  ma 
per  frenare  la  sdegnosa  rivolta  dei  citta¬ 
dini  la  flottiglia  vigilava  intorno  la  la¬ 
mina  :  ovunque  soldati;  artiglierie  in  piaz¬ 
zi  San  Marco.  Ma  ciò  non  destava  più 
gferavi  gli  a  nei  veneziani,  che  durante 
là  notte  si  indugiavano  col  favor  della 
mnaè/ad  osservar  tutti  que’  custodi  del 
^Xolchro  distesi  in  terra,  ' involti  ne  loro 
tN$boti,  tenendo  le  loro  anni  sotto.  Non 
mancavano  le  dame  eleganti,  che  non  ave- 
jrano  voluto  rinunciare  ai  loro  passeggi  : 
^mrogne  vaganti,  che  né  pur  in  quei  do- 
vforosi  momenti  sentivano  il  dovere  di  star¬ 
isene  a  casa. 

fltll  Ì2  maggio  1797  —  era  un  venerdì 
«^radunava  il  Maggior  Consiglio  per  di- 
f"S|iitere  la  proposta  del  Bonapartc  di  mu- 
tàr  la  forma. di  .Governo.  «  Quando  si  era 
jtspér  Riandar  la  parte  (il  decreto)  »  scrive 
lCsté.sso  Dòge  Manin  nelle  sue  Memorie 
vsi  sentirono  diverse  archibuggiatc  che 
^mjjiparono  molto  timore....  Subito  dopo  si 
|óuni  del  popolo  gridando  :  Viva  San 
Bu arco  !  » 

B*fcrano.  537  i  votanti,  quando  se  ne  sa¬ 
prebbero  richiesti  per  legge  .almeno  600. 
Adenti  soli  si  opposero  al  sacrifizio  inono¬ 
rato. 

*1' Còsi  .finiva  Venèzia,  e  il  popolo  raccol- 
|\to  sulla  Piazza,  salutando  la  patria  col- 
■làntico  grido:  Viva  San  Marco,  non  ri- 
K'màse  inerte  e  ricorse  alle  armi  e  si  sparse 
vpet  la  città,  minacciando'  tutti  coloro  che 
I  volevano  mutati  gli  ordini  antichi.  Quel 
grido,  che  aveva  accompagnato  la  gloria 
e  lanprtima  della  Repubblica,  non  sonò 
Sogna  all’orecchio  dei  patrizi  radu- 
i  in  Palazzo,  e  la  paura,  rubando  la 
sellerà  alla  prudenza, .  le’  chiamare  in 
ita  Bernardino  Rénier  per  domare  coi 
■pili  e  col  cannone  i  tumultuanti,  minac¬ 
ciosi  a  Rialto'.  E  parecchi  caduti  sotto  le 
irmiefratricide,  fra  il  rantolo  dell’agonia, 
Muterà  no.  ancora  :  Viva  San  Marco! 
ile  II  15  maggio,  dopo  quattordici  secoli  di 
plpipjendenza,  soldati  stranieri  entravano 
^feer  la  prima  volta  in  Venezia,  e  il  26  mag- 
Rio  il  Bonapartc  prometteva  alla  nuova 
Hìfiicipalità  di  Venezia  di  consolidarne  la 
libertà,  di  cooperare  alla  gloria  è  alla  indi- 
Kndenza  dell’  Italia  tutta.  Il  di  seguente, 
scriveva  al  Direttorio  di  Parigi  come  in 
(quel  giorno  egli  avesse  convenuto  di  ce- 
■fer  Venezia  all’Austria  ! 

Y  B  3  giugno,  si  fece  sulla  piazza  di  San 
Iferco  la  cerimonia  dell’albero  della  Li- 
fljèttà,  che  rendeva  a  tutti,  stupore,  ma 
mPpcopal  popolo  veramente  Veneto.  Più 
■bazza  baldoria  non  s’era  mai  vista.  Er- 
Bfcvasi  nel  mezzo  della  piazza  1’  albero 
della jfLibertà,  attorniato  dai  vari  simboli 
Ideile  ^Scienze  e  delle  Arti.  Le  due  statue 
■agiato  di  esso,  rappresentavano  la  Liber¬ 
ata  e  l’Eguaglianza,  elle  tenevano  in  mano 
Pina  Face. 

|Hyopo  i  discorsi  d 'obbligo,  si  abbrucia- 
Jffono 'sul  rogo  le  insegne  ducali  e  il  Libro 
«Oro,  mentre,  alcune  donne  seminude,' 
gmove  baccanti  della  rivoluzione,  ballava¬ 
mo  lj  carmagnola.  E  poiché  hanno  anche 
■  democrazie  i  loro,  adulatori  servili,  il 
Xqnitore  Veneto  descriveva  con  accento 
di  entusiasmo  la  gran  festa  sacra  al  atteri 
Wpdiikuttj  i  Patrioti,  che  in  quella  solenne 
^^mbrnata  non  lasciarono  un  istante  di  gioi¬ 
re  e  Marnare  fino  a  notte  inoltrata. 
kI(  |jr -Ottobre  1797,  Bonn  parte,  col  trat¬ 
tato  di  Campofo'-mio,  vendeva  Venezia 
||ag]i  àbstriaci,  i  quali  entravano  nella  città 
Bradita,  il  18  gennaio  1798. 

Pompeo  Molmenti. 
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Paul  Meyer 

Lo  sconvolgimento  attuale  d’ogni  cosa 
ha  fatto  si  che  io  abbia  ignorato  per  poco 
men  di  due  mesi  la  morte  avvenuta  a 
Parigi  del  Decano  degli  studi  di  Filolo¬ 
gia  Romanza.  Ne  ho  avuto  primamente 
notizia  dalla  pubblicazione,  per  opera  del- 
1’  «  Institut-  de  France»,  dei  discorsi  pro¬ 
nunziati  ai  suoi  funerali  l’n  settembre. 

Con  Paul  Meyer  —  si  guardi  bene  o- 
gnuno  dal  profferirne  il  nome  altrimenti 
che  in  maniera  schiettamente  francese  — 
•erano  cessate,  pur  troppo,  le  mie  relazioni 
dirette.  Emorragie  cerebrali  prodotte  da 
arteriosclerosi  avevano:  finito  per  ottene¬ 
brarne  la  vivida  mente.  Manifestazioni  gra¬ 
vi  del  male  si  ebbero  anzitutto  al  princi¬ 
pio  dell’aprile  1910,  durante  un  viaggetto. 
pasquale,  che  lo  aveva  ricondotto  anche 
in  terra  italiana.  Era  'entrato  lin  Italia 
dal  Monginevra;  aveva  percorso  la  linea 
Torino-Savona  ;  era  uscito' da  Ventimiglia. 
Fu  colpito  a  Hyères;  e  fu  lesa  la  memoria 
verbale.  Tennero  dietro  oscillazioni  conti¬ 
nue;  dell’intelligenza  mi  poteva  scrivere 
ancora  Pii  aprile  1915  Alfred  Morel  Fa¬ 
tto,  che  eira  intatta,  soggiungendo  tutta¬ 
via  —  e  ben  ne  facevo  l 'esperienza  —  che 
al  Meyer  accadeva  di  mettere  una  pa¬ 
rola  per  un’altra.  Poteva  migliorare  le  sue 
condizioni  concedendosi  a  tempo  alcuni 
mesi  di  riposo  assoluto.  Ma  al  riposo  egli 
non  volle  mai  rassegnarsi.  Smise  di  la¬ 
vorare  solò-  quando  furono'  propriamente 
fiaccate  le  forze. 

Che  enorme  quantità  di  lavoro  aveva 
egli  compiuto-  da  quando,  ventunenne  ap¬ 
pena  (era  nato  a  Parigi  il  17  gennaio  1840), 
era  uscito  dall’EcoZe  des  Chartes,  ch’egli 
avrebbe  pòi  diretto'  con  zelo  instancabile 
per  ben  tnentaquattr’anni,  dal.  maggio  del 
1882  !  Lavoro'  svariato,  che  aveva  per  ca¬ 
ratteristica  l’assertza  assoluta  'di  qualsi¬ 
voglia  mira  ambiziosa.  Faceva'  per  fare  ; 
perché  si  fosse  fatto;  non  gl’ importava 
puntò  di  quel  che  altri  ne  dicesse.  E  cosi 
prendeva  volenterosamenle  sulle  sue  spal¬ 
le  i  compiti  pili  gravosi  éd  ingrati.  Quale 
esploratore  di  biblioteche,  -quale,  conosci¬ 
tore  e  descrittore  di  manoscritti,  non  fu 
pareggiato  da  nessuno. 

Eppure  erq  dotato  di  un  ingegno  po¬ 
deroso,  .:  singolarmente  acuto}  originale. 
Dovunque  ponesse  il  dito  lasciava  il  se¬ 
gno.  Ragguardevoli  le  sue  giovanili  Re- 
cherches  sur  l’épopée  Jrangaise,  suscita¬ 
te  dal VHistóire  poétique  de  Charlemagne 
di  Gaston  Paris  e  dal  primo  volume  del¬ 
le  Epopées  francaises.  di  Léon  Gàutier. 
Ma  ancor  più  significative  le  vedute  af¬ 
fatto  personali  espresse  nel  1873  e  riba¬ 
dite  nel.  1876  in  opposizione  agli  Schizzi 
franco-provenzali  dell’Ascoli.  L’Ascoli  si 
era  condotto  a  individuare  nella  regione 
gallica  una  famiglia  idiomatica  intermedia 
tra  là  francese  e  la  provenzale.  Il  Meyer 
sostenne,  che  «  le  dialecte  est  une  espèce . 
bien  piu  tòt  artificielle  que  naturelle  »  ;  che 
«  toute  défìnition  du  dialecte  est  une  defi¬ 
nitici  naminis  et  non  une  definitiorei  »  ( Ro ,  • 
mania ,  IV,  295).  Di  delimitazióne  geogra¬ 
fica  sono  suscettibili  per  lui  solo  i  singoli 
fenomeni  fonetici  e  non  le  parlate,  e  meno 
che  mai  i  gruppi  di  parlate.  Di  svolgere 
queste  idee  egli,  occupato  in  pose  che  gli 
;  stavano  maggiormente  a  cuore,  non  tonò 
il  tempo  né  allora  né  poi.  Le  svolse  ben¬ 
sì  Gaston  Paris  nel  1888  in  una  lettura 
intitolata  Les  parlers  de  Frange  ;  e  se  esse  " 
.,  nofi  presentano  che  un  lato'  della  verità, 
hanno  incontestabilmente  modificato  non 
poco  il  modo  di  vedere  in  questa  impor¬ 
tantissima  materia. 

L’abbondanza  strabocchevole  di  mate¬ 
riali  che  le  esplorazioni  continue  mette¬ 
vano  fra  le  mani  del  Meyer  ebbe  per  con¬ 
seguenza  che  talune  delle  sue  intraprese, 
rimanessero  interrotte.  Manca  il  terzo  fa¬ 
scicoli;  del  Recueil  d’anciens  te.xtes  has- 
latins,  pvovencaux  et  Jrangais,  che,  com¬ 
piuto,  terrebbe  il  primo  posto  fra  i  manuali 
congeneri.  Della . seconda  edizione,  rifatta 
di  pianta,  della'  Flamenco,,  non.  s’ha  che  il 
primo  volume;  manca  cioè  il1' commento.  1 
Interrotto  in  realtà,  senza  averne  l’aria, 
il  Girart  de  Roussillon,  poiché  all’  intro¬ 
duzione  è  alla  versione  sarebbe  dovuta 
tener  dietro  ùn’edizione  critica  del  tèsto. 
Naturale  di  certo,  se  si  considera  la  data, 
che  il  primo  volume,  uscito  sólo  nel-  1909, 
dei  Documents  linguistiques ,  destinati  a 
dar  solido  fondamento  alle  indagini  sto-  , 
rico-dialettali,-  non  sia  stato  seguito'  da 
altri. 

Ma  sono  varie  pur  sempre  le  opere  di . 
lunga  lena  condotte  a  termine.  Segnalerò 
La  Chansori  de  ta  Croisàde  contre  les  Albi- 
geois,  1875  e  1879;  Alexandre  le  Grand 
dans  la  littérature  Jrangaise  du  moyen - 
àge,  t.  I,  stampato  per  la  massima  parte 
già  nel  1870,  uscito  col. t.  II  solo  nel  1886; 
L’Histoire  de  Guillautne  le  Maréchal  cora¬ 
te  de  Striguil  et  de  Pembroke ,  1891, 
1894,  1901.  E  non  lascerò  senza  menzione 
le  dugento  pagine  in  40  (254-458)  del  vo¬ 
lume  XXXIII  dell’  Hìstoire  littéraire  de  la 
France,  concernenti  vite  e  leggende  fran¬ 
cesi  di  Santi  :  una  letteratura  allo  studio 
della  quale  il  Meyer  portò  contributi  assai 
numerosi  e  considerevoli. 

Li  portò  a  questa  letteratura,  ne  portò 
non  so  mai  quanti  ad  ogni  altro  genere 
trattato  durante  il  medioevo  del  pari  che 


nel  linguaggio  d asili  in  quello  dell’oc,  do- 
v’era  signore  e  donno.  Farà  cosa  molto 
utile  chi  compilerà  la  bibliografia  de’  suoi 
-scritti.  Lui  vivo  mal  si  sarebbe  potuta  ave¬ 
re.  Bibliografie  siffatte  sogliono  accompa¬ 
gnarsi  a  onoranze  giubilari,  da  cui,  quan¬ 
to  a  sé',  egli  rifuggiva  con  orrore^ 

Ma  un’efficacia  forse  ancor  maggiore 
che  cogli  scritti  suoi  propri  Paul  Meyer 
la  esercitò  quale  disciplinatore  e  promo¬ 
tore  dpll’-opera  altrui.  Che  maestro  egli 
fosse,  attestano  con  pieffla  conoscenza  gli 
scolari.  Fuori  della  scuola  e  di  ciò  che  ad 
essa  si  connette,  si.  fa  innanzi  quale  idea¬ 
tore  e  fondatore,  nel  1865,  cori  Hermann 
Zotenberg,  della  salutare  Revue  critique 
d’histoire  et  de  littérature  ;  poi  con  Gaston 
Paris,  subito  associato' ‘piche  alla  prima 
intrapresa,  della  Romania,  principiata  ad 
•  uscire  nel  1872,  e  della  Società  des  qnciens 
textes  frangais,  costituita  tre  anni  dopo.. 
E  quanto  fósser  buone  le  idee,  quanto  ben 
poste  Ite  fondamenta,,  móstra  luminosa¬ 
mente  il  fatto  che  Revue  critique,  Roma - 
nia,  Société  des  anciens.  textes  perdurano 
rigogliose  di  vita. 

II  nome  di  Gaston  Paris  mi  è  venuto 
necessariamente  piu  volti  sotto  la  penna. 
Dalla  fondazione  appunto'.della  Revue  cri¬ 
tique  data  la  singolare;  fratellanza  fra  i 
due  campioni,  che  raddoppiò  a  ciascuno 
le  forze.  Erano, cosi  diversi,  «nondimeno 
procedettero  indissolubilmente  uniti.  S’in¬ 
tegravano,  si  correggevano,  l’un  l’altro. 
Pur  sapendo  di  fare  u®  po’  di  torto  al 
Paris,  vien  fatto  di  applicar  loro  le  parole 
della  Charison  de  Roland  : 

Roll^tì#  est  pruz  e-Oliviérs  est  sages ; 

AmbedUb  nnt  merveillu3r.pfasselage. 

Dissi  già,  commemorando  il  Paris  or  sono 
quattordici  anni,  comeLguesti  mi  dicesse 
un  giorno  :  «  Paul  Meyer  ha  sempre  ra¬ 
gione  ».  Tacqui  allora^fehe  cosa,  dicesse 
alla  sua  volta  il  MeyéaBp  Ma  sicuro  che 
ho  sempre  ragione;!»  §faratitèristiche;Ìe;/ 
due  dichiara"zioni;_colle  quali  s’intona  una 
che  il  Meyer  fece  a  KriftofferNyrop  (un 
uomo  al  quale  si  pensioni  con  gratitu¬ 
dine  profónda)  in  una', Riunione  parigina 
doversi  baffava  :  «  Sa  lei  perché  Gaston  Pa¬ 
ris' ò -un  filòlogo;  più  grande  di  me  ?  Per¬ 
chè  sa  ballare.  »  il 

Il  Mcyé||.'era  orso;  e5  la  natura  orsina 
era  in  lui- significata  materialmente  dalle 
•folte  sopracciglia.  Com^l’orsói  aveva  po¬ 
derose  le  zampe;  còlle  q^ali  menava  colpi 
che  buttavano  a  terra.  La  sua, Acritica  .era 
temuta;  e  la  Revue  crmque  delle  prime 
annate  fu  il  campo  dovrebbe  primamente 
a-  esercitarsi.  Tenendosi  appartato,  non 
aveva  riguardi  da  usare;  e  non  li  usava. 
Coll’andar  del  tefnpo  sii  ammorbidi;  e  la 
famiglia  dalla  quale  si:|trovò  circondato 
ebbe  certo  in  ciò  una  pàrte  beo,  grande. 

L’ebbe,  svolgendo,  nòni  già  •  creando. 
Non. si  diventa  quale  il  Meyer  fu  nell’ul¬ 
timo  ventennio  della  sui  vita  senza  un 
animo  profondamente  buoni}.  In  realtà  il 
Meyer,  con  quelle  sue  apparenze  da  orso, 
con  quella  sua  càusticitàj  àÈVeva  un  cuore 
eccellente  ed  era  di  una  cortesia  inesau¬ 
ribile.  A  scolari  e  ad  amici,  a  noti  e  ad 
ignoti,  aveva  .sempre  reso  servigi  innu¬ 
merevoli,  Con  largo  consumò  di  ciò  che 
sopra  ogni  altra  cosa  teneva  prezioso  :  il 
tempo.  Nel  suo  intimo.avevo  già  letto  ;  ma 
più  addentro  vi  lessi  in  una  giornata  indi¬ 
menticabile  dell’agosto'  1903,  nella  quale, 
a  Neu  ville,  sulle  alture  prossime  a  Dieppe, 
in  seno  alla  famiglia  della  rara  donna  di¬ 
venuta  da  non  gran  tempo  sua  moglie  — 
la  patriarcale  famiglia  di  Albert  Reville, 
storico  illustre  delle  religioni  —  lo  vidi, 
avanti  che  la  colazione  meridiana  fosse 
terminata,  levarsi  dalla  seggiola,  e,  segui¬ 
to  da  una  fila  di  ragazzi  in  ordine  di  sta¬ 
tura,  aggrappati  all’abito  di  chi  precedeva, 
fare  processionalmente  più  volte  il  giro 
della  lunga  tavola.  E. cosi  facéva  abitual¬ 
mente.  «  Onde  Paul  »,  che  figliuoli  non 
aveva-. avuto  mai,,  era,  rimase  sempre,  e  ‘ 
meritava  di  rimanere,  l’idolo  dei  nipotini 
p  nipoti  :  egli,  lo  spauracchio  di  tanti  fik>- 
lógi  barbuti  è  occhialuti.  Subito  dopo  ebbi  " 
poi  .anche  a /sperimentare  in  Inghilterra,  a 
Brigton,  Londra,  Oxford,  Cambridge,  che 
gradevole  compagno  di  viaggio  egli  fosse, 
oltre  a'd  essere  guida  colà  impareggiabile. 

E  l’esperienza  potè  ripetersi  per  me  l’anno 
appresso  al  di  là  dell’Atlantico. 

Amantissimo  ,dell’  Inghilterra,  andava 
molto  altresì  1’ Italia,  nostra.  Ci. -venne, 
credo,  per  la  prima  Volta  nell’autunno  del , 
1878;  e  allora,  il  7  ottobre,  mi,  scriveva  a 
Milano  da  Firenze:  «  Je  suis  venu' à':Flo- 
rence  ppur  étudier  l’italien  én  général  et 
Dante  en  particulier.  Je  n’y  réussis  qu’im- 
parfaitement,  ayant  decouvért  que  la  lan- 
gue  la  plus  génèralement  parlée  ici  est 
l’anglais.  »  Ritornò  poi  replicatamente,  e 
solo,  e  con  la  moglie,  sempre  allora  condu¬ 
cendo  con  sé  qualche  graziosa  nipote.  Me¬ 
morabile  il  ritorno  a  cui  dette  motivo  il 
Congresso  storico  romano  dell’aprile  1903. 
Ad  esso  il  Meyer  partecipò  sotto  il  rispet¬ 
tò  scientifico  con  una  memoria  «  De  l’ex- 
pansioU  dè  la  langue  francaise  en  Italie 
pendant  le  moyen-àge  »;  superiore  di  gran 
lunga  a  tutto  ciò  che  intorno  a  questo  ri¬ 
levantissimo  e  attraentissimo  argomento 
era  stato  scritto  fin  allora;  e  alla  quale 
nondimeno, 'appena  fu  stampata,  egli  a- 
vrebbe  avuto  da  fare  notevoli  aggiunte. 

È  questo  il  maggior  contributo  portato  da 
lui  allo  studio  della  nostra  storia  lettera¬ 


ria.  Ed  ecco  che  subito  nel  giugno  fu 
eletto  corrispondente  dell’Àccademia  del¬ 
la  Crusca.  Di  quella  dei  Lincei  era  stato 
fatto.  Socio  Straniero  fino  dal  1899.  Che 
nell’ima  e  nell’ altra  Accademia,  e  fra 
'  tutti  i  nostri  cultori  di  studi  consimili  ai 
suoi,  avesse'  numeróse  e  Salde  amicizie, 
appen^  occorre  dire.  Segnalo  quella  che 
lo  legava  da  tempo  remoto  ad  Alessandro 
D’Ancona. 

E  dal  D’Ancona  muove:  una  lettera  da 
Parigi,  ché  avrebbe.,  l’aria  di  avermi  por¬ 
tato  per  l’ultima  volta  la  sua  parola: 

20  Novembre  igi6 

Mon  cher  ami, 

Je  vous  suis  bien  rexonnaissant  de  Ven- 
vqì  du  Marzocco  qui  ponti'ent  vatre  ar- 
ticle  et  celui  de  Biagi  sur  DJ Ancona.  J’a- 
vais  su  que  notre  excellent  et  ancien  ami, 
était  depuis  longtemps  très  souffrant.  Lui- 
mème  ,  il  y  a  environ  trois  [ans],  m’a- 
•  vati  éerit  qu’il  était  atteint.  de  diver- 
ses  maladies,  notamment  de  la  vessie.  J’ai 
su  aussi  qu’il  avait  .vendu  sa  magnifique  ' 
bibliothèque,  en  Amérique  peut-ètre  ?  C’é- 

■  tait  pour  moi  un  bien  ancien  ami,  et,  pen¬ 
dant  plusieurs  années  je  le  visitais  à  Pisa, 
pendant. les  vaca&ces.  La  dentière  fois.,  au- 
tant  que  je  me  rappelle,  c’èst  à  (sic)  1903 
qua  je  le  vis  au  congrès  de  Rome.  Plus 
tard,  quqnd  il  était  à  Florence,  il  m’a  été 
(sic)  une  lettre  dans  laquelle  il  ne  souriait 
plus. corame  autrefois.  Pour  moi  je  ne  suis 
pas  non  plus  en  bonne  situation.  Ma  tòte 
est  faible  ( medadie  des  artères)  ;  je  parie 
mal  car  j’oublie  mes  mots,  ménte  l’orto- 
graiphe.  Mais  dans  les  vacances  j’ai  été, 
avec  ma  f emme  et  une  de'  mes  nièces  [en 
Angleterre]  ;  nous  avons  passe  en  Ecos-r 
se,  mais  j’avais  peine.à  parler  anglais. 

■  Nous  somines  rentrés  à  Dieppe;  ma  fem- 
me  à  (sic)  été  soigner  les  blessés  alle-, 
mands,  oìi  aucun  médecin  ni  infirmière  ne 
savaient  l’allemand.  Moi  je  n’ai  rien  fait 
de  bon;  j’ai  lu  imitilernent  des  journaux  et 
les  cartef.  lei  je  Jais  encore  mes  cours, 
mais  mal;  un  ancien  élèvel  que  je  voùlais . 
employer  commc  rèmplagant  est  asséz 
gravèment  blessé.  Nous  n’rnons  à  l’Ecole 
des  Chartes,  à  la  suite  des  examens,  quel 
1-2  élè.ves,  dont.cinq  n’entreront  que  l’un 
prò chain  que  l’an  de  novembre  1915,  car 
ils  étaient  déjà  en- uniforme.  Vivront-ils  ? 
Les  «  intellectuels  »  sont  plus  hórribles 
que  les  .militaires,  en  Allemagne.' Les  bles¬ 
sés  allemónds  du  moins  {j’en  ai  vu  beau- 
coup'j  espèrentla  paix.  Mais  nous  n’obtien- 

.  drons  rien  du  Kaiser,  qui,  hélas.  !  n’est  pas- 
de  cette  { sic)  avis.  C’est  un  fou  l.hèurese- 
ment  c’est  lui  qui  dirige  la  guerre,  et  il  n’y 
entendrien.  Quelle  horreùr  !  J’ai  tant.d’a- 
mis  tués  ou  blessés  !  Le  j enne  mari  de  ma 
nièce  Suzanne  Reville,  que  vous  avez  vue 
à  Elqrèfice  et  qui  a  uno  petite  fdle  de  deux 
ans  est  blessé  et  prisonnier  à  Halle  ( où  mal 
heuretlsement  mòri  ami  Suchier  est  mort 
le  dernier  juiri).  Il  n’est  pas  mal  du  reste, 
mais  il  demande  à  atre  échanger  (sic);. 
mais  Suzanne  espère  qùe  cela-  rie  sera 
,;  permis  ! 

Adieu,  cher. ami.  Vostre  pauvre  ami 

Paul  Meyer 

J’écris  très  mal;  excùsez-moi  ! 

È  una  lettera  questa  ben  nobile  è  oom- 
moventle,  che  per  quel  ■  che  concerne  le 
condizioni  cerebrali,  co’  suoi  errori  e  o- 
missioni,  si  commenta  da  sé  medesima. 
Nella  data  stessa  è  stato  posto  «  1916  »  in 
cambici  di  «  1914  ».  Il  contrapposto'  fra 
Paul  Meyer  e  Gaston  Paris  doveva  fatai- ' 
mente  apparire  anche  nella  morte  :  subi¬ 
tanea,  incosciente,  .  avvenuta  addirittura 
nel  sonno,  in  un  periodo  politicamente 
tranquillo,  ,  per  quest’  ultimo;  graduale, 
lentissima,  penósissima  per  il  malato  -e 
per  quanti  lo  circondavano,  durante  un 
cataclisma  spaventoso,  per  il  Meyer.  Po¬ 
vero,  caro,  indimenticabile  amico  ! 

Pio  Rajna. 

MARGINALIA 

AUSTERITÀ  DI  VITA. 

Si  dice  e  si  ripete  che.  nei  momenti  gravi 
della  Nazione  la  vita  individuale  e  collettiva 
dev’essere  austera:  e  si" proclama  cosi' una 
verità  santa  a  dimostrare  la  quale  non  par¬ 
rebbero  necessàri  lunghi  discorsi. 

Tanto  meno  d.ovrebbero  apparire  necessari 
questi  lunghi  discorsi  fra  noi,  se  pensiamo 
che  i  momenti  gravi  per  la  Nazione  sono  so¬ 
praggiunti  dopo  due  anni  e  mezzo  di  guerra, 
non-  coloniale  o  lontana  o  sportiva,  ma  san¬ 
guinosa,  vicina  e  terribile,  anche  se  fortunata 
nei  risultati  militari. 

Ma,  pur  troppo,  i  primi  passi  dell’  Italia 
nello  stato  di  guerra  furono  accompagnati  e 
quasi  sorretti  dalla  singolare  teoria,  di  pura 
marca  governativa,  che  affermava  essere  so¬ 
prattutto  desiderabile  .che  il  paese  non  sen¬ 
tisse  la  guerra.  Teoria  bislacca  i  cui  effetti 
perniciósi  si  manifestarono  sempre  più  rile¬ 
vanti  mano  a  mano  che  le  mutate  condizióni 
della  produzione  e  del  consumo  resero  ine¬ 
vitabili  graduali  limitazioni  prima  del  super¬ 
fluo,  poi  dell’utile  e  finalmente  dello  stesso 
necessario.  Con  tutto  questo  non  si  può  dire 
che  le  privazioni  intorno  alle  quali  tanta  re¬ 
torica  fu  sperperata  in  buona  e  mala  fede, 
abbiamo  mai  toccato  limiti  tali  da  giustificare 
l’insofferenza  piuttosto  che  prudenti  cautele 
per  l’avvenire. 

Ma  la  teoria  bislacca  ìgià  ricordata,  come 
non  si  preoccupò  delle  conseguenze  mate¬ 
riali,  cosi  non  tenne  conto  dei  valori  morali 


che  il  novissimo  fatalismo  epicureo  intaccava 
e  comprometteva.  Quello  che ‘voleva  essere 
•  un  sottile  accorgimento  opportunistico  per 
rendere  popolare  la  guerra,  coinè  se  il  suo 
peso  avesse  dovuto  gravare  soltanto  sull’eser¬ 
cito  combattente,  mentre  il  paese  sarebbe  ri¬ 
masto  immune  nonché  da  ogni  più  soppor¬ 
tabile  pena  anche  da  ogni'  piu  lieve,  disturbo 
o  fastidio,  non  solo  costituiva  la  peggiore 
dèlie  imprevidenze,  ma  doveva- rappresentare 
nell’ avvenire  un  formidabile  ostacolo  all’ap¬ 
plicazione  del  nuovo  regime-  necessario  :  ne¬ 
cessario  nell’ordine  materiale  e  nell’ordine 
morale. 

Il  paese,,  che  non.  sentiva  e  non  doveva  sen¬ 
tire  il  peso  della  guerra,  si  credeva  lecito  di 
insistere  nelle  vecchie  abitudini,  buone  o  pes¬ 
sime  che  fossero  :  trovava  perfettamente  con¬ 
ciliabile  la  contemporaneità  della  vita  folle¬ 
mente  gaia  nel  territorio  e  mortalmente  triste 
nelle  trincee.  E  anche  quando  la  gaiezza  scemò 
perché  si  affiocò  la  luce,  si  accorciarono  i 
pasti,  o  diminuirono  i  tepori  artificiali,  ogni 
proposta  ed  ogni  proposito  che  intendesse  à 
maggiore  austerità  o  sòltanto  serietà;  di  vita 
fu  giudicato  piuttosto  "come  atto,  di  propa¬ 
ganda  degno  dell’Armata  della  Salute  che 
non  come  un  provvedimento  a  cui  si.  dovesse 
giungere  per  una  vera  e  propria  ragione  di 
Stato.  Cosi  le  gravi  contingenze  dell’ora  ci  col¬ 
gono  con  infiniti  caffè-concerti  tuttavia  aperti 
al  pubblico  e  con  una  stagione  di  corse  ap¬ 
pena  finita  a  Milano  e  con  un’altra  che  sta 
per  cominciare  a  Roma.  E  se  Milano  ha  preso 
l’iniziativa  di  chiudere  gli  stabilimenti  del  ge¬ 
nere  indicato,,  non  6  detto  che  il  suo  esempio 
debba  ;  essere  prontamente,  e  largamente  se¬ 
guito. 

Ora  su  questo  tema  dell’austerità  della 
vita,  dell’abbandono  volontario  e,  ove  oc¬ 
corra,  forzato  delle  più  comode  e  piacevoli 
abitudini  bisogna  tornare,  perché  sia  ben 
chiaro  ohe  non  si  vuole  imporre  una  specie 
di  lutto  collettivo  al  paese  per  le  sciagure 
nazionali  da  cui  si  .  ha  la- fermissima  fede  di 
vederlo  risollevarsi  anche  in.  un  periodo  di' 
tèmpo  assai  breve,  ma  sòltanto  si  chiede  che 
gii  elementi  atti  ad  oscurare  la  Coscienza  e 
quindi  ad  attenuare  la  resistenza  siano  una: 
buona  volta  eliminati-  eòn  rigóre  e  vigore. 

Bisogna  che  ogni  possibilità  di  alibi  mo¬ 
rale  e  immorale  sia  sottratta  agli  animi  di 
quanti,  trovando  gli  eventi  incommensurabili 
alla  loro  facoltà  di  azione  e  di  reazione,  pre¬ 
feriscono  di  assumere  un  atteggiamento  di 
attesa  passiva  :  disposti  quindi  a  diventare, 
■inconsapevolmente,  un  pesò  morto  che  dovè: 
sarà  lasciato  cadere  rimarrà.  I  teatri  di  va¬ 
rietà  e,  le  corse  so'no  soltanto  due  esempi  fra 
le  molteplici  manifestazioni  di  Una  vita  inu¬ 
tile,  di  un  varjo  grado  di  inutilità,  fatte  per 
sottrarre,  col  giuoco  della  illusione,  gli  spiriti 
deboli  alla  dura  contemplazione  della  realtà.. 
Ma  queste  manifestazioni  sono  moltissime  e, 
iu  tutte,  le  ragioni  della  sconvenienza  pareg¬ 
giano  quelle  del  danno  politico  sociale.  Vi 
sono  persone,  e  non  poche,  che  a  certi  spet¬ 
tacoli  accorrono  con  la  ferma  intenzione  di 
dimenticare  :  come  ricorrerebbero  all’  assen¬ 
zio  e  alla  morfina.  Ma  ve  ne  sono  moltissime 
che  della  stessa  sopravvivenza  di  taluni  modi 
e  forme  di  vita  sociale  e  collettiva  si  fabbri¬ 
cano  un  sofistico  argomento  di  tranquillità, 
magari  dopo  di  averii  ricercati  come  un  ri¬ 
medio  di  bassa  lega,  -Frequentatori  o  non 
•frequentatori  vedendo  o  sapendo-  affollati  i 
campi  delle  corse  e  le  sale  dei  teatri  di  va¬ 
rietà  sonò  indotti  a  pensare  :  se  la  gente  ac¬ 
corre  tuttavia  a  certi  ritrovi  -vuol  dire  che 
le  cose  non  sono  poi  cosi  gravi  come  appa¬ 
rirebbero.... 

Oggi  che  molte  formole  si  sono  dimostrate 
prive  di  significato  e  come  tali  vengono  re¬ 
pudiate  anche  dai  fautori  di  ieri,  mentre  si 
preconizza  un  regime  di  governò  ben  diver¬ 
samente  adesivo  alla  realtà,  non  è  possibile 
che  talune  stridentissime  contradizioni  fra  i 
fatti  e  lè  parole  siano  ancora  tollerate. 

'  E  tanto  per  cominciare  si  è  parlato  di  caffè- 
concerti  e  di  corse....  X. 

6  Novembre  1917. 


Oli  elementi  imponderabili.  —  Se  ie  de¬ 
duzioni  elementari  non  bastassero  a  chi  co¬ 
nósce  le  condizioni  reali  degli  Impèri  centrali 
e  il  loro  ormai  definitivo  antagonismo  col 
mondo,  qcco  ci  vengono  offerti,  sebbene  a 
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spizzico,  documenti  giornalistici  dai  quali  è 
fatto  sempre  più  palese  il  doppio  carattere 
dell’  offensiva  sferrata  contro  l’ Italia.  Offen¬ 
siva  di  guerra,  offensiva  di  pace.  Che  la  se¬ 
conda  contasse  sui  dissensi  interni  è  veris¬ 
simo  :  ma  è  anche  vero  che  non  contava  sol¬ 
tanto  su  quelli.  Si  faceva  e  si  fa  assegnamento 
sull’  intimidazione,  sull’  annichilimento,  sul 
.  caos  delle  anime  e  delle  cose  resultanti  dal- 
l’ invasione  :  sulla  impressionabilità  meridio¬ 
nale,  disposta  sempre  a  ingigantire,  a  gene¬ 
ralizzare,  a  lavorare  di  fantasia,  a  modifi¬ 
carsi  con  le  più  feróci  diagnosi,  a  moltipli¬ 
care  le  critiche  piuttosto  che  ad  apprestare 
i  rimedi.  Certamente  fra  gli  «  imponderabili  » 
a  cui  accennava  testé  la  gazzetta  tedesca,  è 
questa  impressionabilità  a  cui  conviene  rea¬ 
gire  con’ fermezza  e  con  metodo:  soprattutto 
mettendo  in  guardia  il  pubblico  ingenuo  con¬ 
tro  quei  veri  e  propri  portatori  di  bacilli  che 
sono  i  cosi  detti  «  allarmisti  ».  Intendiamoci  : 
qui  noh  si  parla  e  non  si  vuol  parlare  degli 
allarmisti, professionisti  :  di  chi,  magari  per 
scopi  inconfessabili,  dedichi  tutta  la  propria 
operosità  ad  infondere  al  pubblico  il  panico 
o  lo  sconforto  (i  termini  si  equivalgono)  in 
perfetta  collaborazione  con  la  tesi  germanica. 
Costoro  sono  certamente  pochissimi:  mentre 
infiniti  sono  gli  inconsapevoli  che  vi  collabo- 
rano  contro  ogni  intenzione  e  proposito.  Tutti 
noi  né  abbiamo  avuto  in  questi  giorni  pa¬ 
recchi  esempi  sotto  gli  occhi.  L’ impressione, 
l’ esagerazione,  la  confusione  delle  parole, 
delle  idee,  delle  immagini  sonò  tanti  elementi 
che  concorrono  al  resultato  ultimo  che  più 
preme  di  evitare.  Il  fattarello  singolare  di¬ 
venta  la  regola  :  si  vede  male,  si  parla  a  van¬ 
vera,  si  arriva  persino  a  non  saper  leggere. 

E  cosi  gli  elementi  «  imponderabili  »  acqui¬ 
stano’  il  peso  sul 'quale  il  nemico  ha  più  fatto 
assegnamento.  Ora  appunto  perché  più  sa¬ 
gace  ed  efficace  potesse  riuscire  la  controf¬ 
fensiva  che  già  fu  detta  civiie,  occorrerebbe 
che  i  documenti  dell’  offensiva  mossa  dal  ne¬ 
mico  fossero  offerti  con  maggior  larghezza  da 
chi  soltanto  può  fornirli.  L’  Italia  è  perfet¬ 
tamente  matura  per  conoscere  nei  suoi  par¬ 
ticolari  quest’  azione  parallela,  instancabil¬ 
mente  condotta  dagli  organi  dell’  opinione 
pubblica  e  della  «  kultur  ».  Nulla  può  con¬ 
tribuire  più  efficacemente  a  determinare  le 
feconde  reazioni  e  a  diffóndere  quel  senso  di 
solidarietà  col  mondo  che  dev’essere  la  chiave 
di  volta  della  nostra  difésa  nazionale. 

Bisogna  che  il  pubblico  sappia.  Quanto  più 
e  meglio  saprà  tantò  più  chiara  apparirà  la 
voragine  nella  quale  la  Germania  vorrebbe 
sospingere  il  nostro  paese  con.  le  cattive  o 
con  lebuone,  perseguendo  la  utopistica  mèta 
a  cui; :  si  è  attaccata  come  ad  ultima  ratio. 
Soltanto  cosi  gli  «  imponderabili  »  dilegue¬ 
ranno,  ombre  vane,  nebbia  al  vento. 

*  Il  soldato  italiano  giudicato  in  Inghil¬ 
terra.  -  Il  .■  T  ir  ics  dpi  primo  novembre  pubblica 

'  alcuni;:  caratteristici  estratti  da  lettere  familiari 
scritte  di  recente  da  un’ colonnello  inglese  venuto 
al  nostro  fronte  .con  le  artiglierie  britanniche. 
Queste  lettere  contengono  sul  nostro  soldato  e  sul 
nòstro  generalissimo  giudizi  cosf  lusinghieri  che 
meritano  di  essere  riferiti  anqhe  da  noi  perché  si 
sappia  in  quale  alta  estimazione  i  nostri  alleati 
tengono  il  nostro  esercito  e  la  sincerità  e  la  spon¬ 
taneità  con  cui  espongono  i  loro  giudizi.  Ih 25  giu¬ 
gno  corrente,  il  colonnello  scriveva  :  «  Gli  italiani 
sono  assolutamente  niagnifici;  non  ho  mai  vedu¬ 
to  un’opera  cosi  splendida.  Pel  valore  singolare 
essi  battono  tutti.  Lé  loro  fanterie,  malgrado  ter¬ 
ribili  difficoltà,  conquistano  ogni. cosa....  Cadorna 
sembra ,vun  prodigio.»  Il  giorno. 27  dello  stesso 
mese  iB.'icolonnello  scriveva  :  «  Vorrei  che-  .quei 
tali  che  da  .noi  parlano  tanto  alla  leggiera  degli 
italiani --potessero  vedere  quello  che  gli-  italiani, 
fanno.'  .Le  loro  fanterie  sono  magnifiche.  Non  a-' 
vrei  mài  creduto  che  esse  potessero  venire  a  capo 
di  corte  difficoltà.  Soli  stato  testimóne  della  batta¬ 
glia  (di  ieri  e  ho  veduto  il  bombardamento  austria¬ 
co.  Gredo  che  Cadorna  sia  un  grand’uomo.  La 
lotta  è  terribile  perché  il  fuoco  è  potentissimo.  » 
li  il  4  giugno:  «Le  fanterie  italiane  sono  mara- 
vigliose.  Esse  resistono  alle  prove  più  terribili  ,é 
nei  posti; di  medicazione  sono  stoiche....  Credo  clic 
equivalgano  a  tutte  le  fanterie  del  mondo  ed  al*, 
cuni  rhtei  ufficiali  che  sono  stati  in  trincea  e  . 
negli  angoli  più  pericolosi  pensano  che  siano  real¬ 
mente,  più  valoróse,  di  tutte  le  altre.  »  E  il  gior-  . 
no  7:  «  Uno  dei  nostri  ufficiali  è  stato  sorpreso 
da  un., intenso  bombardamento  l’altro  giorno  c  din- 
che  la  fanteria  italiana  si  è  comportata  splendi¬ 
damente.  Naturalmente,  i  reggimenti  variano; 
ma  la  maggior  parte  di  quelli  che  ho  veduto’  sono  • 
straordinariamente  valorósi.  Soffrono  in  silenzio 
c  non  fanno- mai  uno  scarto.  L’italiano  del  nord 
è  uno.  splendido  tipo.  Quanto- agli  alpini,  essi  non 
hanno  eguali,  io  credo,  in  nessun  'luogo.  Sono 
stato  nelle  trincee  e  ho  veduto  i  loro  attacchi  è  i. .  . 
bombardamenti  austriaci.  »' Ancora,  il  giorno  23 
il  colonnello  inglese-  scriveva  :  «  Ieri  mattina  al- 

d 'artiglieria.  Le.  batterie-che  egli  comanda  Sono 
mirabilmente  tenute  e  costruite.  »  Edwin  Bevali 
che  pubblica  questi  estratti,  di  letifere  autentiche  . 
e  sincere  nel  grande  giornale  londinese  ammoni¬ 
sce  il  pubblico  britannico  a  non  trar  false  con¬ 
clusioni  dalla  recente  sfortuna  dell’esercito  ita¬ 
liano,  un  esercito  che  ha  potuto  meritare  simili 
elogi-.  > 

*  Le  memorie  di  von  Bissing,  pubblicate 
poco  dopo  la  sua  morte  dalla  Hamburger  Nacli- 
richteh  e  dalla  Deutsche  Tageszéitung  per  so¬ 
stenere, la  tesi  della  pace  con  lé  annessioni,  sonò; 
la  prova  più  inconfutabile  dell’  ipocrisia  tedesca 
nel  giustificare  gli  orrori  del  Belgio.  L’efferato 
governatore  —  secondo  quanto  riferisce’ld  Remee 
hebdoniadaire  — ;  riconósce  che  è  un’ ài  me  neces¬ 
saria  alla  Germania,  per  ribattere  "le  accuse  del' 
mondo, /^.'continuare  nell’applicazione  del  suo  re-  . 
girne  di -terrore,  come.se  le  condizióni  della  terra 
di  conquista  lo  giustificassero;  ma  nelle  suè  me¬ 
morie.  }a  pensa  diversamente.  Quasi  si  duole  del¬ 
le  atrocità,  perché  lo  scopo  vero,  e  meno  confes¬ 
satale,  della  sua  amministrazione  dovrebbe  essere 
quello  di  preparare  nel  Belgio  de'  condizioni  del¬ 
l’annessione.  Questa  normia  di'  governo  tradisce 


anche  le  ambizioni  germaniche  prima  della  guer¬ 
ra.  Le  parole  consacrate  in  una  lettera  da  Bissing 
al  deputato  tedesco  Stresemann,  per  felicitarlo 
delle  dichiarazioni  annessioniste  fatte  all’  unione 
nazionale  liberale  di  Hannover  nel  gennaio  del 
1917,  potevano  èssere  -,  state  scritte  anche  prima 
dèlia  guerra,  perché  non  differiscono  troppo  da 
,  quelle  che  si  leggono  nelle  opere  di  Bernhard!.  Il 
Bissing  scriveva:  «Se  non  attiriamo. jl  Belgio 
dentro  la  nostra  orbita  e  se  non  l’utilizziamo  (per 
gl’interessi  tedeschi,  abbiamo  perduta  la  guerra»; 
e  alludendo  allo  scritto  dove  aveva  fermato  i  suoi 
pensieri,  aggiungeva:  «ho  presso  di  me  un  me¬ 
moriale,  redatto  per  me  solo,  dove  l’avvenire  del 
Belgio  è  studiato  nel  modo  più  esauriente  ».  E  ve¬ 
ramente  questo  testamento  politico  dèlffuomo  che 
governò  il  Belgio  per  due  anni  e  mezzo  è  più  di 
un  commentario  laudativo  dei  sùoi  atti,  perché 
si 'diffonde  ampiamente  sul  tema  dell’importanza 
ch:e  il  Belgio  ha  per  la  Germania  e  precbnizza 
senza  reticenze  un’annessione  completa.  Egli  in¬ 
terpreta  il  regime  stesso  della  occupazione,  nel 
suo  duplice  aspetto  di  terrore  e  di  blandizie,  in 
un  sistema  di  politica  che  si  collega  a  quella  del 
Machiavelli  ;,  un  -nome  che  il  Bissing  ripète  -con 
visibile  soddisfazione  quando  parla  della  neces¬ 
sità  '  assoluta  di  tener  lontano  dal  trono  re  Al¬ 
berto,  giustificando  qualunque  mezzo,  magari  l’as¬ 
sassinio  politico.  In  vista  ,di  questi  fini  da  rag- 
'  giungere,  l’occupazione  tedésca  non  ha  risparmiato 
gli  sforzi  per  instaurare,  nel  Belgio' un’ ammini¬ 
strazione' «Colossale  ».  Laddove  .Von-  der  GoltZsi 
era  contentato  di  pochi  aiutanti  e  di  qualche  uffi¬ 
ciale  di  Statò  maggiore,  in  tutti  25  funzionari,  il  , 
Bissing  si  è  compiaciuto  di  organizzare  un  com¬ 
plicato  sistema  burocratico.  Si'  calcolano  a  di¬ 
verse  migliaia  i  funzionari  trapiantati  dalla  Ger¬ 
mania  per  popolare  i  quadri  di  quelle  vaste  api- 
.  hiinistrazioni  che  :  gravano  idi  una  cifra  enorme  il 
bilancio  del  Belgio.  Egli  si  è  fatto  un  dovere  di 
proclamare  «  che  la  giustizia  deve  regnare  afichè 
.nei  riguardi  degli  abitanti  del  paese  occupato», 
ma  subito  aggiunge  che «  comportandosi  con  que¬ 
sta  nórma,,  l’ invasore  persegue  il  suo  particolare 
interesse».  Tutto  dev.e  essere  predisposto  in. modo 
.  che  quando  «la  fòrte  parola  di  conquista»  sarà 
pronunziata,  quel  paese  non  appartenga  più  a.  sé 
stesso,  ma  abbia  tintièrqménte  ,  perduti  ;  gli  stru¬ 
menti  della  sua  elevazione  economica  e  il  senti¬ 
mento  della  sua  unità.  Non  tanto  alle  stragi,  che  ■ 
più  colpirono  l’attenzióne  degli  spettatori  lontani,' 
intese  l’opera  del  governatore,  qbanto  a  .prepara- 
.  re  le  condizioni  della  futura  conquista.  Il  suo  te¬ 
stamento .  politico  dichiara  apertamente  che,  se  la 
Germania' potrà  dettare  le  condizioni  di' pace,  il 
paese  spogliato  delle  materie  .prime  e  delle  mac- 
’  chine,  ma  popolato  da,  una  razza-  laboriosa  e  forte, 
non  potrà  sottrarsi  in  nessun  .modo  alla  dipen¬ 
denza  economica  dal  vincitore. -Questa  è  la  vit¬ 
toria-materiale;  moralmente,  il  vecchio  governa¬ 
tore  —  che  sembra  dimenticare  l’odio  dei  belgi  — 
si  compiace  di  non  aver  lasciato  intentato ,  alcun 
mezzo  per-  dividerà  quel  popolo,  per  persuaderlo 
del  'suo  isolamento  e  della  sua  impotenza,  mo¬ 
strandogli,  d’altro. -lato,  i  vantaggi- di  chi  si.  allea 
col  più  forte. 

*  La  polizia  segreta  in  Russia,  ai  tempi 
del  regime  czarista,  comincia  ad  essere  meglio 
conosciuta  attraverso,  le  rivelazioni  del  governo 
provvisorio  che  •  ha  messo  quegli  archivi  nelle,  ma-  1 
ni  di  Bourtzev  e  Osorguine,  due  scrittori  che  ben 
conoscevano  il  movimento  rivoluzionàrio,  ruéso  e 
Che  ai  futuri  stòrici'  vanno  preparando  un  mate-, 
riale  Copiósissimo.  Di  quanto  è  statò  fin -qui  pub- 
, sBgJséa  J.  W.  Bienstock,  che  ai  lettori 

■  dèi  Mer cure  de  France,  offre  le  primizie  di  questa 
indagine  in.’  Uno  studio  accurato  sulla,  famosa 
Okhrana,  come  veniva  chiamata  la  polizia  poli¬ 
tica,  la  più  potente,  la  meglio  organizzata  e  la 
più  corrótta  istituzione  tra  le  molte  che.  il  passato 
regime  ha  trascinato  séco  nella  caduta.  Poiché, 
incaricata  -'di  ,  custodirò  la  persona  del  sovrano, 
preveniva:  sposso,  gli  attentati  contro  la  famiglia 
imperiale,  ma  più  sovente  ancóra  li  provocava  per 
accrescere  la  sua  importanza.  L ’Ohhr'aha  com¬ 
batteva  il  movimento  rivoluzionario',  ma  .al  tempo 
stesso  l’attizzava  e  lo  sosteneva  per.  giustificare  ì 
milióni'  di  rubli  coi  quali  gravava  annualmente 
àùl.  bilancio.  Gli  archivi,  ove  dai  primi  giorni  della 
rivoluzione  penetrarono  gli  emissari  del  governo 
provvisorio,;  sono  .sparsi  nelle  più  :  lontane 7  città' 
della  Russia,  pqrqhé  questa  iten'èbrpsav-istjtuzione 

'■)  stendeva  il;  suoi, tentacoli  per  tuttà  l’immensità  ,, 
dell’ imperò  moscovita.  Perfino,  all’estero,  cosi  in 
'  Europa-; 'còme  in  America,  a  Parigi,  a  Londra, 
a 'Berlino  erano  diramati  i 'suoi  agenti  e  le  sue  < 
sezioni  per  sorvegliare  Patteggiamento  dei  fivó.-’ló 
luziónari  -emigrati.  Sènza  risalire'  troppo  lontanò, 
se  ne  trova'  la  prima  driginétnella' .«  Cancelleria 
speciale  '.dell’ imperatore»  ;  fondata;  nel -1697-  da 
Pietro  il  Grande  e  sottomessa  alla  sua  personale  . 

.  direzione.  Il  segréto,  "sui  nomi  degli'7  agènti  era  • 

,  gelosamente  custodito  anche , nella  sezióne  pr.inci- 
palé  ,  dell  'Okhrana,  dóve  «  1  collaboratori  segréti  »  5 
..don  erano  conosciuti  che  da  pòchi  funzionàri,  coi-: 
quali  corrispondevano  fhofi  degli-  uffici  e  spesso 
per  mezzo,  del:  telefono', •incùti  ìitìguaggio  cónven-  '  .  ’ 
zioriale.  Rari  erano  i  rapporti  scritti  degli  agenti 
che  ordinariamente  rimettevano;  le  denunzie  ai  lo-  i 
ro  ufficiati  qilgsti'  poi  le  spedivano  ,  alla  sezione 
centrale  redatte  su.  una  carta  di  tipo  specialissimo 
dove  era  indicato  a  quale  classificazione' età  da 
:  riferirsi  ogni  denunziai  Queste  relazióni  venivano 

■  riposte  nei  fascicoli  relativi,  dopo-  averne  tratta 
;.  Una  copia  per  «.l’inóaftameri'tp.  del  collaboratore  », 

in'  mpdo  ehe.a  ógni  agente  segreto  corrispondesse, 

■  negli  uffici  dell’ Okhrana,  un  volume  completo 
1  delle  sue  opere,'  contrassegnate  con  lo;  pseudoni¬ 
mo  _e  -testimonianii  della  sua  capacità  poliziesca. 
Tra  i  tipi  più  singolari' déiìaripolizia  estera  rie¬ 
vocati  dal  Bienstock  è  degno  di  ricordo  quel  Ratch- 
kovsky  che  dimorò  à-  Parigi  dal  1892  fino  al  no-  , 
vembre-  1902  e  fu  richiamato  dalla  sua  missione1 
per  una  curiosa  circostanza  poco  nota.  Dopo 
che  l’ex-impératrice  Alexandra  Féodorovna  ebbe- 
dato  alla  luce  una’quarta  figlia,  tutta  la;  corte  ri 
ne  fu  costernata-  perché  l’erede  aspettato  non  ve¬ 
niva,  ad -ónta  che  la  coppia  imperiale  avesse  mol¬ 
tiplicato  i  suoi  viaggi  alle  reliquie  dei1  santi.  Ma 

-  in  quel  ,  tempo  :  giunse  alla  corte  la  voce  che  un 
certo  occultista  .Philippe,:  compieva  in  Francia- 
'  straordinari  prodigi;  preceduto  da  questa  fama, 
fu  naturalmente  .invitato  alla  corte  superstiziosa, 
mentre  se  ne  chiedevano  inforniazioni  al  capo 
della  polizia  politica’ all’estero.  La  relazione  ■  che 
inviò  il  Ratchkovsky  fu  una  spietata  requisitoria 
contarti  l 'occultista,  mq- questi  ebbe  festose  àeep/  ■ 
glienzé  alia  córte,  meótre  ffffinzi&nario  informa- i 
tore  pèrse  l’ufficio.  La  storia  continua  e  racconta 
1’  improvvisa  scomparsa  di  Philippe  prima  che  un 


nuovo  parto  deirimpeì-atrice  dimostrasse  l'inu¬ 
tilità  dei  suoi  sortilegi. 

*  Gl'interessi  coloniali  italo-ìnglesi,  fon¬ 
damento  sicuro  a  una  alleanza  costante,  oltre  là 
necessità  che  unisce  in  quest’ora  tutti  i  popoli 
liberi  cóntro  il,.  comune  pericolo,  sono  opportuna¬ 
mente  studiati  dalla  Rivista  coloniale  da  E.  Ce- 
rulli  ppr  disingannare  quelli  che  ancora  persistono 
nel  vecchio  errore  di  attribiiire  un  fine  egemonico 
alla  salda  resistenza  britannica.  -Certe  verità,  di 
cui  persuade  fa  costante  tradizione  politica  del¬ 
l’Inghilterra,  rìón  sono  mài  abbastanza  ripetute, 
quando  nella  fiducia  reciproca  tra  gli  alleati  è 
riposto  il  segreto  della  vittoria.  Quanto  al  pro¬ 
blema  del  Mediterraneo,  la  Gran  Brettagna  ha 
sempre  considerato  questo  mare,  nella  Sua  più 
recente  politicali  non  cpmè-:  fine  a  sé  stesso,  ma 
come  una  via  sicura  per  giungere  alle  Indie.  Che 
per  dei  sia  questione  di  equilibrio,  non  di  predo¬ 
minio,  fu  -sufficientemente  dimostrato  dal:  ritiro 
della  maggior  'parte  della  squadra  inglese  dal  Me-  * 
diterraneo  nel  "Mar  dal  Nord;  ritiro  avvenuto 
quando  la  Francia,  concentràndò  in  quel  mare  la 
suà  flótta,  garantiva  all’inghilterra  che  le  po¬ 
tenze  della  trìplice  alleanza  non7  avrebbero,  avuto 
■superiorità  ili  foézi;  navali  nel  Mèditerraneo.  D’al¬ 
tra  parte,  gPUtiteressi  inglési  nel  Mar  del  Nord 
sono  troppo  vitali  e  troppo'  direttamente  esposti 
alla  minaccia  tedesca,  perché  la.  Gran  Brettagna 
voglia  pensare’à'|listogliere  ;forze,:dalia  Home  fleet 
per  rivolgerle .  a7  :  uno  scopo  che  ifion  è  nella  sua 
politica.  Quello  dell’Italia  fu  definita  npl  '  1913 
dal  marchèsé’idiJÌSan  Giuliano  '  che  disse  «  nes¬ 
suno  "oggi  ha  pia  ne  avrà  mai  il  diritto  di  chia¬ 
mare  il  Mediterfaneo  mare  nostrum,  esso  è- e  dé- 
ve  restare  liberàcvia  delle  genti,1  Ideile  quali  nes¬ 
suna  può  e  deveflavereiil  dominiti  e  tutte  devono 
averne  il  godiménto,  e  tra  le  quali  uno  dei  primi 
posti  è  stato  ctii&pistatq  e  sàfàjSonservato.  dall’I¬ 
talia».  E.  una -politica  che;  non  può  non  essere 
considerata  cón^impatia  dagli,,,  inglési;  che  gli 
stessi  scopi  persèguono,  che.  là  stessa  libertà  della 
via  delle  genti  Cogliono.  Anzi  la"  politica  italiana 
integra  .quella  'inglese  perché  la  posizione:  geo¬ 
grafica.  nostra  serve  magnificamente  a  questa  mis¬ 
sione  di  equilibrio  politico., -e  navale.  La  guerra 
delle  '  nazioni  e®;alleah&>ffitàlbiihgiese.  rendono 
'..oggi  all’Italia  c@lla  grande;  importanza  che' essa 
ebbe  nella ,  politimi  inglese  dèi  f86o-6.i,  quando  la 
Gran  Brettagna ;S3ón  l’appoggio; .'dato  alla  politica 
del  'Cavour  fece «onfare,  control:  progètti' di  .lina 
confederazione. 'itàlica,  il  regnò,  dell’Italia  unita, 

.  più  forte  e  menjoticilmente-  dominabile.  Subordi¬ 
nata  alla  questione  del  .  Mediterraneo  deve  essere 
considerata  quella  dell’Adriatitìx,  -perché  le  nostre 
rivendicazioni '  nazionali  e  .  la  difésa  strategica  dei 
nostri  confini  .sferrano  all’ Austria  —  che  ormai 
è  quanto  di  re  alfa  Germania  —  la  via  de!  Mèdi¬ 
terraneo.  Non  filanto  c’è  analogia  di  fini  .tra 
noi  e  l’ Inghilterra  (nella  difesa  dèlia  opposta  spon¬ 
da  cóntro  Un  nénuco  che,  fortunatamente  per  noi,- 
si  è  rivelato  il  medesimo  ;  ma'.  il- predominio.  no-. 
stro  adriatico  edafiche  condizione  indispensabile 
.alia  completa  v||pH  a  inglese.  Come  l’Inghilterra  >: 
sulla  costa  délialMqnira  ha  combattuto  perchè  Ca- 
lais  sia  francese,  è  :nèi|Mare  del  Nord  si- batte 
perché  AnversàW^belgà,;.;ctiBl 'Oggi,  nell’interesse 
.-dell’Italia,  e  p#®ssicui-are  :  le  ècondizióm  della 
vittoria,  combattè-non  noi  nella  pianura  friulana, 

-, la-terra  classica  «die  battaglie  per'.'l’équiiibno 
europeo.  Ormai  glìfwènti  hanno  chiarito  per  ttitji  . 
quésta  y.éi-ità  :  chef  se  la|guerra  -finisse  senza  che 
l’Italia  avesse  corrjpiu&'ie  sue' rivendicazioni  nel¬ 
l’opposta  sponda,  la  Germania,  anche  se  càciiiafà 
dàlie  altre  parti  del  Mediterraneo,  avrebbe  semi 
pre  in  queliti  regitiniJgpi’Adriaticó  una  formida¬ 
bile  base  navale  offensiva  e  .'difensiva. 

La  stella  della  legion  d’onore  ò  il  giusto 
titoióvche-ail;’  inseghaénapoleónica  rivendica'  Geor-  :. 
ges  Maurevert  nella fpRewe;  difatti  la  parola 
«croce»,  esalta  per  gli  ordini  di  Malta  e  di  San 
Luigi,  la  cui'  insegn^K|:t,S;eramente  la  forma  di,, 
una  croce, 'è  del  tutm;>,&propria  quando  è  ado- 
prata’  per  designane,  1’  ordine;  nazionale  francese.  | 
La  volontà  dell’imperatore,  ;  che  tale  fosse  la 
nuova  inségna  di  nobiltà^;  è  chiaramente'  provata, 
nel  decreto  dell’  u  Iugjiop)d8o4,  dalla  designazione 
di  uno  dei-  gradi  dell’ordine,  quella  dei  «  Grafid- 
àigle  »  che  .nella  nuova’i.gerarcilia  nobiliare,  so-, 
stìfuiva  quella  dei  è  grap'd-croix  »,  usata '.per  l’or¬ 
dine  reale  e  militare  di  San  Luigi.  La  restaura¬ 
zione  sostituì'  la  lesta  "di  Etilico  IV  a  quella  di 
Napoleone  nel  centro:  ifell’insegna  ;  ma  questa’ è 
rimasta  sempre  una  stella  toji'  cinque  ràggi,  sóli-' 
hèheLGomincJasse,  forse,' i’tu  quel  tempo  ;là  facile  : 
confusione,  quando-  Luigi  XVIII,  disperando  :  di, 
•poter  far  rivivere  II  Staremo  ordine  dell’antico  :  ; 
regime,,  si  proclamò  7®firmaèstro  della ‘Legione 
d’onore.  Il  proposito  del  Primo  Consple,.  di  ''yio‘- 
lèlé  stàbilitaf'cOn ‘  ìtieì|^lézzo  una  nuòva  "  nobiltà.  ' 
.militare,  séparé  cóntradetio  dal  testò  del  primo’ 
(Jecreto  di  ‘  istituzione;  nel  1802,  è  cbrafàinpnte 
confermato1  qùattro  annitpiù  ta’rdi-dal  decreto  che  ' 
conferisce  il' titolo,  di  'Cavaliere  .  ai  membri  della  : 
Legione.  Bastava  l’ereditarietà  del.  titolo  — >  nel 
caso,  che  avessero  appartenuto  alla.  Legione  i  pri¬ 
mi  tre  ascendenti  4-,  perché  una  nuova  dignità 
"nobiliare  succedesse  all’antica  ;  ed  invero,  come 
ogni  cavaliere  dell’impero  aveva  il  diritto  di  fre-  • 
giare  il  suo  'stemmàìili ,  quella  stélla,  Im  primo 
pensiero  della  monaiffiia  restaurata  confermare 
i  titoli  e  .gli  ' stemmi, fcphcessi.  dall’  impero.  L’ar¬ 
ticolo  .71  della  «  Car'p;»\del  1814  stabilisce  net- 
-’Ùàmehte  «  etiè|  la  nobiltà,  ;  antica  riprenda  i  làjór  . 
titoli  mà  ..che.'  conserg;^>suoi  anche  la  nuotia  »,  ’- 
aócogliendo  ,sjjnzà  módifi|àziÒne  il  decréto -impe¬ 
riale  del  1806.  Il  test^.del  nuovo  codice  nobiliare, 
dovuto  alla-?collabor£^iqne  di  Napoleone  I  e  di 
Luigi  XVIII,  trjonfó  dei  tempi  di  Cario  X  e  di 
Luigi  Filippo  e  assicurò  un  diritto  incontestabile; 
di  nobiltà  a-ogni  franòfesfe  di  cui  il.bisavolo,  l’avo  e 
il  padre  fossero  stati.'  decorati  della  stella  delia 
Legion  d’onore.  Ma,  sé-  l’antica  aureola  militare 
cadeva  in.  oblio  cóp ,  l’intristirsi  dei  tempi,  e  i  de¬ 
corati  tiuoyi  non  vantavano  sugli  antichi  titoii'.più 
'legittimi  di  nobiltà,  è  giusto  —  si  domanda  il  Màu- 
r-evert  —  oggi  che  la  stella  napoleohica  è  tornata 
a  fregiare  il-'petto  dei  tiàlprosi,  largamente  distri¬ 
buita  agli  eroi  delle  novelle  battaglie;  è  giusto, 
■che  possa  confondersi  lìeroe,  decorato  per  il  suo 
coraggio  personale  e  a  prezzo  del  suo  sangue, 
nella  schiera,  .dei  pi  còpti  politicanti  della  vigilia  ? 
Troppo  si  abusò,  prima-  delia  guèrra,  del  povero 
.  e  .  glorioso,  nastrino  che  oggi,  risollevato  dagli  av¬ 
venimenti  all’antico  .splendore,  deve  .distinguere  le 
benemerenzè  civili  da  quelle  militari.  -Una  propósta 
in  questo  senso,  presentata  alla  Camera  francese 
dal  depurato  Dubois-Fresney,;  merita  tutta  l’atten¬ 
zióne  del  legislatore,,  in  ogni  paese  dove  si  è  no- 


ellà  gloria,  perehé  corre 
a  il  sacrificio  di'  chi  ha 
etnico,;  e  la  scrupolosa 
)  che  ha  trascorsa  la 


vamente  dischiusa  la  vi 
una  differenza  non  liev 
contrastato  il  passo  a 
puntualità  del  burocrt 
sua  vita  nella  comoda7  poltro: 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Donne  del  Friuli. 

Chi  non  ha  viaggiato  in  questi  giorni,  scendendo 
coi  profughi  del  Friuli  alla  nostra  pianura  veneta, 
non  sa  cosa  sia  dolore  e  ammirazione. 

La  nostra  pianura  veneta-friulana  umida,  verde 
mite,  sotto  il  sole  d’autunno,  deve,  essere  sem¬ 
brata  al  barbaro  invasore  un  miraggio  di  bellezza 
e  di  -preda  quanti  altri  mài;  per  questo  la  sua 
gente  l’ama  di  un  amore  disperato  e  raccolto, 
tenace  e  superbo,  che  non  ;sa  espressiohe'  nelle  pa¬ 
role  consuete. 

I  profughi  del  Friuli  che  -si  dirigono  alla  To¬ 
scana  ospitale,  sicura  e  tranquilla,  e  oltre,  viag¬ 
giano  nei  treni  in  qualunque  modo,  fuori  d 'ogni 
numero,  d’ogni  ordine  ;  pazienti,  tranquilli  —  qua¬ 
si  tutte  donne  cól  bimbi  in  collo,  coi  bimbi  ac¬ 
canto,  umile  gente,  povera  e  linda  —  poppanti, 
mezzi  nudi,  bimbi  che  chiedono  pane -e  latte',- gio-' 
vanette  Spaurite,  co.n  la  coscienza  della  grande 
imminente  sventura,  che.  piangono  in  silenzio. 
Ma  le  dònne,  le-  madri  noh  piangono.  Hanno  con 
sé  le  loro  créature  e  tanto  basta.  Se  vi  sono  dei 
bimbi  smarriti,  nella  confusióne  .orribile  della  fuga, 
bimbi  di  altre  donhé,  óra  senza  madre  e'  senZa 
-  nome, >lf7  ^accolgono  nel  loro  esodo,.. nella  loro  mi¬ 
seria,  nel  loro’,  schianto.  Ma  non  parlano  quasi, 
non  si  lagnano;  dicono  con  la  fiera  sicurezza  di 
chi-è  abituato  al  lavoro  ;  «  Non  abbiamo  più  altro 
che  le  braccia  per  lavorare,  lavoreremo  » .  NéSSU-  . 
no.  si  dispera,  nessuno  impreca,  nessuno  mormora. 
Traggono  dai  panieri  che -hanno  séco  un  .po’  il: 
pane,  un  frutto;  e  lo  distribuiscono  equamente  fra 


i  piccoli,  perch’i 
né  fame,  né  set 

inattesa,  fulmin 
ardono  al  lim.itÉ 


2  —  le  madri  ; —  non  hanno 


o  dell’  ii 


:a  gesti, 

-  degl’  incendi  spaventosi 
.  del  cielo,  delle  - case  deserte, 
del  campi  calpestati  e  devastati,  dei  -partire  Rapido 
sotto  la  pressione;  riémica,  caricando  sui  lenti  carri 
tirati  dai  buoi,  ogni- avere,  Ogni 'suppellettile  do¬ 
mestica,  e  ai  carri  legata  la  mucca,  la  giumenta', 
il  maiale,  l’umile  fonte  di  un  certo  benessere. 
E  via  per  ógni  strada,  fra  soldati  sbandati,  fra 
cavalli,  fra  automobili  precipitose,  fra  carriaggi - 
e  ordigni  di  guerra.  Poi  la  fuga  sempre  più  incal¬ 
vante  ai  lontano  apparire  delle  cavallerie  nemiche, 
e  l 'abbandono  tiétiéssarió,  inevitabile; -  di  tutte  le 
povere  cose-  raccolte  con',  devozione,  disseminàté 
poi  per  tutte  le  strade-,,  sui  cigli  .dei  fòssi,  nel  fango, ■ 
come  brani  vivi  di  cuore.  Allora  solo  l’ansia  di 
portare  in  salvo  le  proprie  'creature  :  l’ansia  di 
questo  ultimo  bene.  E  il  raggiungere  i  treni  già 
ingombri,  acconciarsi  ad  ogni  disagio,  aiutarsi 
l’una  l’altra  con  quelle  prontezza  che  dà  l’imme¬ 
diata  e  completa  comprensioùe  .di  una- grande  ro¬ 
vina  *e  di  un  grande  doloré.JPf; 

E  tutto  senza  -parole  inutili.  Storie  tragiche  che 
sanno  la  loro  evidenza  da  una  siiicerità  palpitante 
di  lacrime  trattenute.  Non- 'giudicanti  —  esse  che 


hanno  già  tutto  perduto  —  ma  sperano,  sperano  ™ 
di  tornare  alle  loro  case,  presto,  quando  i  tedè-  JK 
schi  ..maledetti  saranno  ricacciati,  come  cani,  1B 
di  là  dai  monti. 

Una  donna  che  siede  di  fronte  a  me,  fra  cinque  -’JI 
figli  d’ogni  età  che'  finalmente  trovano  tregua  net  SI 
sonno  alla  grande  fatica  e  all’emozione,  mi  narra;  J| 
di  un’altra  sua  bella  figliuola  morta  di  paura, 
quando,  lo  scorso  mese  Udine  fu  scossa  dallo 
scoppio  -  terribile  di  un  polverificio.  Mori,  la  bimdSB 
ba  delicata,  -per  questo  orrore  improvviso.  ’S 

«  Vede  —  mi  dice  la  contadina  col  capo  coperta^H 
dal  chiuso  e  nero  fazzoletto  friulano  —  vede  io  nó|  ® 
faccio  altro  che  contarli  i  figliuoli....  sono  cìn-'^E 
que....  ma  noh  sono  tranquilla,  una  ne  cerco,  un|'^B 
mi  manca.  Pensi,  signora,  che  dolore  lasciarla 
in  terra,  sotto  i  tedeschi  !  »  ,E  finalmente  la  det&sH 
na  piange  sommessa  per  questa  morticina  SvU 
rimane  al  nemico. 

Non  piangete  o  fiere  donne  del  Friuli,  per  i  mori  jflj 
ti  vostri  che  rimangono,  in  terra  vostra,  sotto  ft  ® 
nemico.  Bisogna  adesso  armare  i  vivi,  bracciaJb^B 
cuore,  per  ore  di  lotte  estreme;  perché  riabbiajfe|H 
appunto  le  vostre  Case,  il  vostro  campo;  perché!® 
possiate  ritrovare  i  vostri  morti,  quieti,  liberi, 
lassù,  lungi  dàlia  prepotenza  nemica  che  óra’iraH 
umilia.  Vi  aiuteremo,  fraternamente,  perché  tuttèfM 
abbiate  conforto,  ristoro,  qualche  poco  di  sosta  IH 
nell’esodo  spaventoso.  «  Non  ci  restano  che 
braccia, per  lavorare:  lavoreremo  !  »  dite  vqi, 
quel  nobile  coraggió  che  .non  si  raccomanda  p^ 
un’elempsi{ia,  ma  che’-ha  già.  in  sé'  una  .sicurezi 
meravigiiosa  e  feconda  di  bene. 

Lavorerete!  E  nell’opera  silénzìosa  e  tenacej^E 
.  sarà  chiuso,  domato,  l’ intimo'  strazio  per  i  viv^H 
e  per  i  morti,  fino  alla  -nuova  speranza,  fino  all^H 
nuova  e  completa  rivelazione  del  nostro  sicurti^H 
destino. 

Reginetta.  JH 

. 1 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  || 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ® 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51  M 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile.  1  ’m 


Anno  Scolastico  1917-1918 


L’anno  scolastico  1917-1918  si  apre  nel  Col¬ 
legio  Fiorentino,  Viale  Principe  Umber¬ 
to,  II,  Firenze,  il  giorno  5  Novembre  a  ore  9. 
Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi 
elementari  e  tecniche,  e  si  accettano  anche  gio¬ 
vanetti  che,  rimandati  in  qualche  materia  nei 
pubblici  Istituti,  desiderano  di  non  perdere 

Ottimi  insegnanti.  —  Resultati  sempre  ec-, 
celienti  agli  esami  nelle  pubbliche  Scuole.  — 7 
Localp  signorile  in  posizione  saluberrima. 

L’Istituto  ha  alunni  Interni  e  Esterni  e 
un  ottimo  Semlconvitto  —  Telefono  18-96. 

—  Programmi  gratis  a  richiesta  — 
Direttore;  Prof.  L.  CORRADINI 


JMe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
fu  io,  cito,  jucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


Nella  cefalea,  nelle  emicranie, 
nei  dolori  reumatici,  nell’in¬ 
fluenza,  ecc.  prendete  i  discoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantaggio 
sostituire  il  Piramidone,  la  Fenacetina, 
l’ Antipirina,  eòe. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25 


Nella  stitichezza  abituale,  nei 
catarri  intestinali  e  biliosi,  ecc. 
nessun  purgativo  risponderà  meglio  dei  ’ 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo,  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e  di 
somministrazione  facile,  essi  costituiscono 
il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  bambini. 
Scatola  da  25  discoiai  L,  1,25 


LEPET1T  FARMACEUTICI  -  MILANO 


Ferro-China-Bisleri 


Liquore  Toni  co 

RICOSTITUENTE  DEL  SAN  <5  U  E 


NOC  ERA-OMBRA 


!  (^orgenteAngelica) 

!  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


IL  MARZO 
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Co»t°  e 


Sìg'  vlz  Bote*°>-  4 


Solan 


Semestre 

L.  3.00 

6.00 


Trimestre 

E.  2.00 

4.00 


per  V  ftalici.  ...  L.  g„C0 
Per  V  Estero  ...  »  10.00 

Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  IG  »  Abb.to  dal  1°  dì  ogni  mese 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia 
all  amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 
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Propaganda 
in  atto 

Roma  e  Milano,  le  due  città  che  la  gra¬ 
ndine  nazionale  dovrà  celebrare,  dopo 
ì  guerra,  con  particolari  segni  di  onore, 
perché  hanno  espresso  piu  d’  una  volta 
|bompletamente  la  fede  e  la. forza  dell’ani¬ 
ma.  italiana,  hanno  detto  ai  mutilati  che 
Ritornano  tra  le  file  dei  combattenti  le 
piu  alte,  le  più  nobili,  le  più  generose  pa¬ 
lmole.  Non  si  poteva  con  diversa  dimostra- 
“Skione  accompagnare  chi  si  recava  là  dóve 
KÌ  previsto  e  l’improvviso  della  guerra  a- 
peva  annientato  ad  un  tratto  ogni  energia 
ùtile  a  condurre  alla,  difesa  o  all’attacco, 
Ima  non  aveva  fiaccata  l’energia  interiore 
che  sa  ancora  incitare  a  resistere  e  ad 
■Avanzare,  sa  ancora  contrapporre  alla  ro¬ 
vina  di  un  organismo  individuale  la  inte¬ 
grità  e  la  salute  della  patria. 

K  Non  è  solo  un  gesto  di  bellezza  quello 
che  hanno  compiuto  questi  generosi  su¬ 
perstiti  di  una"  guerra  che  pare  un’altra 
ed  è  la  stessa.  Il  che  principalmente  essi 
Sfaranno  sentire.  Faranno  sentire  che  il 
fiore  della  vittoria  non  è  conteso  mai 
quando  sia  saldo  in  ognuno  il  proposito 
di  vincere  a  prezzo  di  ogni  sacrificio  e 
che  il  sacrificio  non  lascia  rimpianti  e  non 
prostra  lo  spirito  quando  splenda  dinanzi 
agli  occhi  la  giustizia  di  una  grande  causa, 
l’onore  e  il  buon  nome  d’Italia.  Quel  ge- 
sto^era,,.:  oserei  dire,  necessario,  e  come 
tutte  le  necessità  è  nato  non  da  un  artifi¬ 
cioso  provvedimento,  ma  da  una  sponta- 
nes-forza  di  generazione  :  è  venuto  quan¬ 
do  lera  il  suo  momento,  ed  ha  perciò  la 
più  alta  significazione.  . 

— T  Ciò  che  i  gloriosi  mutilati  faranno,  ciò 
■phe  diranno,  tra  gli  argini  umani  dei  fanti 
^Schierati  contro  la  furia  del  nemico  inva- 
ggitore  di  quel  suolo  che  fu  cosi  arduo  a 
fendere  libero  ad  una  forte  generazione 
tramontata,  ciò  che  essi  faranno  e  ciò 
che  diranno  per  risospingere  indietro  l’or¬ 
da  ;  barbarica  dei  ladroni,  là  dove  erano 
fino  ad  ieri  i  nostri  iniqui  confini  politici, 
jp  più  oltre  ancora  dove  essi  avevano,  ieri 
;'ancora,  piantato  vittoriosi  il  sacro  segno 
della  patria,  non  è  facile  a  dirsi.  Qualcuno 
forse  è  già  preparato  a  vedere  nella  sua 
immobilità  una  causa  prossima  di  olo¬ 
causto  maggiore,  della  propria  libertà  o 
Ideila  propria  vita,  qualcuno  lancerà,  nel¬ 
l’attimo  in  cui  il  movimento  più  impetuoso 
K  decisivo,  il  gridò  "che  spegne  ogni  esita¬ 
zione  e  guiderà  quel  moto  fin  dove  lo  sòr- 
jreggano  le  proprie  forze,  perché  esso  rag¬ 
giunga  la  mèta  vista  nell’  ardore  dell’  ani¬ 
ma,  e  qualche  altro  avrà  fatto  ppera  di 
persuasione  e  avrà  dato'  al  braccio  che 
pporre  all’  assalto  la  coscienza  che  ciò  che 
■Òsso  difende  è  al  di  sopra  di  ogni  partico¬ 
lare  interesse.  Tutti  saranno  una  grande 
'luce  delle  coscienze,  tutti  eleveranno  con  la 
loro  presenza,  con  il  loro  grido,  con  le  loro 
(parole,  il  senso  della  guerra  fino  ai  suoi 
termini  ideali,  i  soli  che  la  rendono'  legit¬ 
tima  e  santa. 

È  necessario  che  ciò  avvenga.  Male  si 
^Combattè  quando  fra  chi  guida  é  chi  è 
Seguace,  non  si  faccia  piena  la  fusione 
Ideile  aspirazioni  e  delle,  volontà..  L’Italia 
•  come  ógni  altra  nazione  degna  di  que- 
Pòj  nome  non  può  assolvere  il  suo  com¬ 
piti  come  lo  assolve  la  coalizione  dei 
suoi  nemici,  che  è  ancora  in  quello  stadio 
di  civiltà,  nél  quale  una  classe  dirigente 
ha  docile  ai  suoi  fini  le  energie  oscure  di 
una  massa  che  obbedisce1  cieca  ad  ordini 
che  non  ha  necessità  di  comprendere.  La 
massa  del  nostro  popolo  stia  essa  in  ar¬ 
mi,  stia  essa  a  custodia  della  più  deserta 
casa,  ha  bisogno'  di  sapere,  ha  bisogno  di 
/èssere  illuminata,  ha  bisogno  di  sentirsi 
unita  indissolubilmente  allo  stesso  desti- 
|no  dei  suoi  dirigenti, 
k  propaganda  della  nostra  guerra  fra 
[il  combattenti  e  fra  i  civili  non  devre  es¬ 
sere  né  una  vana  parola  né  uno  dei  tanti 
^congegni  burocratici  che  sono  non  di  rado 
la  falsa  espressione  della  nostra  vita  uf¬ 
ficiale.  Essa  dev’essere  una  cosa  viva  che 
scaturisca  dalle  vere  e  dalle  sane  ener¬ 
gie  nazionali.  I  poteri  dirigenti  hanno  so¬ 
lo  il  compito;  di  disciplinarla.  Non  è  l’ora 
/questa  delle  recriminazioni.  Le  classi  di¬ 
rigenti  hanno  commesso  più  d’un  errore 
di  cui  sentono  il  peso,  ma,  crediamo  fer¬ 
inamente,  non  per  disanimarsi,  ma  per 
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trarne  argomento  a  correggersi.  A  dar 
l’esempio  di  trasmutare  in  forza  Valida¬ 
mente  operante  quanto  voleva  e  poteva 
diventare  un  peso  morto  sono  stati  ap¬ 
punto  coloro  i  quali  più  di  tutti  avevano 
ragione  di  disperare,  .se  si  fossero  per 
un  sol  momento  lasciati  scoraggiare  dal 
subitaneo  pensiero  che  il  loro  olocausto 
fosse  stato  inutile. 

Ma  no  :  essi,  i  mutilati,-  hanno  sentito, 
che  ciò  che  è  in  toro  restato  di  forza  può 
essere  ancora  utilmente  adoperato  a  rin¬ 
vigorire  l’anima  della  nazione  in  armi.  E 
sono  lieti  di  aver  ritrovato'  ancora  un  com¬ 
pito  nuovo  da  assolvere  quando  forse  pen¬ 
savano  che  la  loro  opera  fosse-  finita.  E 
vanno  a  ridestare  la  coscienza  dei  soldati, 
a  cementarla,  a  crearla  in  molta  parte, 
forse.  Tra  ii  fanti!  sìpediàlmente,  tra  la 
massa'  numerosà,  e  istintivamente  buona 
e  forte. 

Ma  non  dovremo  lasciarli  andar  soli. 
Dietro  la  loro  guida,  altre  intatte  energie 
•  o  altrove  disperse  si  dirigeranno  a  raffor¬ 
zare  la  massa  dei  fanti,  l’anima  dei  nostri 
eserciti  che  griderà  il  suo  alto  là  agli  in¬ 
vasori  e  li  ricaccerà  donde  sono  scesi.  E 
più  oltre,  più  oltre  ancora.  «  In  tutti  noi 
superstiti  (ci  scrive  un  valoroso  ufficiale 
di  fanteria  che  sa  tutte  le  prove  recenti) 
la  febbre  di  ritornare  dove  eravamo,  la 
volontà  ferrea  di  poter  rimettere  al  sole  le 
nostre  bandiere  che  videro  il  Carso,  il 
Podgora,  il  San  Gabriele,  il  Salito.  Una 
preoccupazione  in  tutti:  ci  aiuterà  la  Na¬ 
zione  ?  Chi  ha  fede  dice  di  si,  chi  non 
ha  fede  e  pensa  ai  due  anni  e,  mezzo  tra¬ 
scorsi  di  guerra  scrolla  il  capo  incredulo'. 
Giacché  noi  abbiamo  bisogno  dal  Paese 
di  un  aiuto  nuovo  :  non  è  il  plauso!  od  il 
corteo,  non  è  la  sottoscrizione  o  il  Comi¬ 
tato:  no,  oggi  occorre  che  vengano  fra 
noi  gli  elementi  migliori  e  validi  che  an¬ 
cora  stanno  in  paese  senza  divisa,  occor¬ 
re  che  con  il  loro  affluire  in  massa  il  sol¬ 
dato  senta  che  qualcosa  di  nuovo  è  nato, 

.  che  la  guerra  è  davvero  nazionale,  giacché 
tutti  sentono  il  dovere  di  combattere.  E 
vengano  in  quest’  eroica  fanteria  che 
tanto  bisogno  ha  di  buoni  ufficiali,  venga¬ 
no  donde  prima  rifuggivano  ad  aiutarci 
nel  compito  grave  di  morire  e  di  insegna¬ 
re  a  morire.  Se  coi  mezzi  suoi  più  terribili 
l’avversario  è  riuscito  a  far  indietreggiare 
alcuni  dei  nostri  fanti,  ciò  fu  precisamente 
perché  dal  principio  della  guerra  sempre 
più  impressionante  era  stato  l’esodo  dei 
buoni  elementi  :  e  chi  non  ha  fede  e  non 
ha  alta  educazione,  chi  non  appartiene  ad 
una  classe  superiore  non  può  tenere  a  fre¬ 
no,  governare  neppure  sessanta  soldati: 
Questo  "domandiamo  al  Paese  :  che  ci 
mandi  tante  energie  buone  per  il  più  duro 
dei  compiti  e  nel  salutare  i  partenti  dica 
e  faccia  sentir  loro  quale  gratitudine  eter¬ 
na  si  acquisteranno  col  solo  fatto  di  esse¬ 
re,  tra  noi  ». 

Queste  parole  che  sono  degne  di  un 
alto  spirito  sono  anche  significative  della 
nuova  direzione  verso  cui  si  deve  orienta¬ 
re  l’anima  nazionale.  Tutte  le  energie  ri¬ 
volte  allo  scopo  più  essenziale  e  là  dove 
esse  possono  essere  più  fecondamente 
operative.  Non  più  il  bisogno  di  mettersi 
(come  è  avvenuto)  quanto  più  era  possi-  . 
bile  nell’ombra,  e  non  le  facili  ricompense 
(aggiungiamo  noi)  a  chi  più  si  preoccupa¬ 
va  di  mostrare  che  nell’ombra  anch’egli 
operava. 

E  un’altra  cosa  vorremmo  aggiungere 
a  ciò  che  chiede  con  una  mirabile  precisio¬ 
ne  di  formula,  il  valoroso  fante  che  ci  scri¬ 
ve.  Noi  desideriamo  che  coloro  che  si  sono 
assunti  la  nuova  responsabilità  della  guer¬ 
ra  sieno  ootìvinti  che  debbono  essere- uti¬ 
lizzate  non  solo  le  energie  che  ancora  pos¬ 
sono  guidare  o  governare  quel  qualunque 
numero  di  uoni ini  che  sia  necessàrio  con¬ 
durre  all’attacco.  Molte  altre  a  cui  retti¬ 
tudine.  fisica  è  venuta  meno  con  gli  anni 
sono  fresche  e  sane  per  illuminare  almeno 
é.'rafforzare  delle  anime.  Perché  il  Paese 
vorrà  metterle  da  un  canto  ?  Se  è  possi¬ 
bile  per  i  mutilati,  a  cui  non  gli  anni, 
ma  una  vicenda  sfortunata  ha  tolto  la 
possibilità  di  segnare,  con  l’agilità  delle 
loro  membra  intatte,  la  via  da  percorrere 
agli  uomini  che  sono  in  sostanza  l’integra¬ 
mento  della  loro  fòrza  fisica,'  se  ai  mutilati 
s’è  riconosciuto  l’utilità  della  loro  presenza 
tra  le  fila  degli  integri,  perché  non  si  pen¬ 
sa  che  altre  energie  spirituali,  le  energie 
dei  più  anziani,  possono  completare  con 
non  diverso  effetto,  un’opera  di  solidarietà 


nazionale  ?  Perché  non  si  vede  che  può 
tra  i  combattenti  aggirarsi,  a  illuminare, 
a  incoraggiare,  a  confibrtare,  una  schiera 
di  nuovi  sacerdoti  che-.spinga  ai  sacrifici 
anche  cruenti  dell’ora,  «come  vi  si  aggira 
4  una  nobile  schiera  ji'hiire  guide  di  ani¬ 
me  che  dà  al  sacrificÌQ/|individuale  la  san¬ 
zione  dell’eterno  spirito  vigilante  nell ’al 
di  là  sugli  uomini  che  compiono  serena- 
mente  il  loro  dovere  ?j 

Non  una  forza  deve  rimanere  inoperosa 
in  quest’ora.  E  le  fonie  spirituali  quelle 
che  non  rifuggono  di  dividere,  ’  se  non  le 
responsabilità  tecnichJo  tutte  le  fatiche, 
almeno  gli  stessi  rischi,  le  sofferenze,  !  sa¬ 
crifizi,  insomma  la  vits|stes|a  del  soldato 
che  veglia  al  posto  che1;  non  sarà  oltrepas¬ 
sato,  devono  essere  fatte  agire  in  qijpst’o- 
ra  di  concordi  propositi  e  di  unanimi  sfor¬ 
zi.  Non  sarà  forse  difficile  di  trovare,  il  mo¬ 
do  di  combattere  la  sua' battagli  a  a  chi  non 
è  in  gradp  di  Vestire  la  divisa  del  com¬ 
battente o  peggio'  ancora  del  duce  di  com¬ 
battenti.  Vi  sono  enérifie  morali,  attitudi¬ 
ni  intellettive  e  spirituali  che.,  i  superstiti 
pregiudizi  di  burocrazie  militari  e  ci¬ 
vili,  inconciliabili  con  le  necessità  della 
nuova  guerra, .  o  respingono  senz’altro 
o-  pretenderebbero  di  incasellare  secon¬ 
do  formule  oramai  superate,  col  solo  tan¬ 
gibile  resultato  di  non,  impiegarle  nel  mo¬ 
do  più  efficace.  Mentre  la  mèta  suprema 
dovrebbe  essere  appunto  quella  di  ottene¬ 
re  dall’uomo,  da  ogni  uomo,  il  massimo 
rendimento'. 

Fate  che  domani  queste  forze  siano  in¬ 
vocate  come  un  serio;  ausilio  p  voi  vedrete 
la  nuova  schiera  di  (Volontari  pronta  al 
suo  compito  :  testimonianza  magnifica, 
sotto  gli  occhi  del  ne'ijnico,  che  tutta  l’Ita¬ 
lia*  ha  oggi  reajmenfl.  un’anima  sola. 

G.  S.  Gargàno. 

ROMA  DOPO  CANNE 

Roma  dopo  Canne  è  forse  l’esempio, 
che  offre  analogia  maggiore  idi  situazioni 
politiche  e  militari  con- quelli  d’oggi  del¬ 
l’Italia  nostra.  Ed  è  l’esempio  a  cui,  più 
che  la  mente,  l’animo  nostro?  ricorre  in  un 
bisogno  supremo  di  sperare  in  un  avve¬ 
nire  migliore  con  le  virtù  medesime,  che 
Roma  trovò  magnifiche  nella  sventura. 
Che  se  là  storia  d’Italia  è  riòca  di  glorie 
e  di  sventure  nessuna  delle  calamità  fu 
pari  a  quella  che  colpi;  Roma  per  il  disa¬ 
stro  di  Canne.  È  vero  :  ben  più  gravi  fu¬ 
rono  per  le  rovine  che  trascinarono  seco 
le  invasioni  barbariche  del  Medio'  Evo  : 
l’una  sull’altra  seguirono  Come  ondate  ter¬ 
ribili  su  quel  popolo  di  naufraghi  della  pe¬ 
nisola.  Erano  gli  stessi  bàrbari  con  gli 
stessi  bestiali  istinti  di  rapina  e  di  san¬ 
gue,  quelli  che  allora,  Come  ora,  profana¬ 
rono  le  terre  d’Italia;  ma  non  perciò  fu¬ 
rono  le  invasioni  sventura  maggiore  di 
quella  che  colpi  Roma  per  l’impresa  anni¬ 
balica.  Poiché  le  barbariche  erano,  direi, 
colpi  di  scure  su  un  tronco,  quasi  inaridito 
dalla  sua.  vecchiezza;  l’invasione  anniba¬ 
lica  tentò  di  spezzare  una  giovane  quer- 
cie  nel  suo  rigoglioso'  sviluppo,  Roma  del 
III  sècolo  av.  C.  nel  vigore  di  sua  giovi¬ 
nezza;  l’Italia  nel  V  secolo'  dopo  C.  era 
decrepita  e  vile.  ;  La  vittoria  definitiva  e 
il  triónfo  annibalico  avrebbero'  forse  per 
sempre  tolto  alla  Storia  della  civiltà  uma¬ 
na  Roma. 

Dopo  2100  anni,  come  la  Roma  delle 
guerre  puniche,  l’Italia  nella  sua  nuova 
giovinezza  in  un  rigoglioso  sviluppo  si  a- 
vanzava  preparando  nuove  vie  al  suo  avve¬ 
nire  per  la  civiltà,  quando  la  spada  dello 
straniero  ha  minacciatp  di  arrestarla  nel 
'suo  cammino  e  di  ricacciarla  nei  secoli  bui 
del  Medio  Evo  barbarico  di  servitù. 

Nùn  noi,  ma  i  nostri  posteri  potranno 
assai  meglio  misurare  il  baratro  in  cui 
il  nemico  avrebbe  voluto  precipitarci.  Sol¬ 
tanto  Roma,  come  l’Italia  d’oggi,  corse 
simile  pericolo.  Ma  sia  il  ricordo  o  l’esem¬ 
pio  di  Roma  conforto  ed  incitamento. 


Canne  fu  il  più  grande  disastro  militare 
di  Roma:  settantamila  gli  uccisi  oltre  i 
prigionieri.  E  dato  il  rapporto  numerico 
di  popolazione  e  di  eserciti,  ben  poche 
sconfitte  furono  più  sanguinose  per  un 
vinto. 

La  via  di  Roma  era  aperta.  —  Lascia 
che  io  mi  metta  alla  testa  di  una  parte 
della  cavalleria,  disse  ad  Annibaie  uno 


dei  suoi  generali,  la  sera  della  battaglia, 
e  tu  fra  cinque  giorni  salirai  trionfatore 
in  Campidoglio.  — 

Roma  alla  notizia  del  disastro,  al  peri¬ 
colo  della  marcia  di  Annibaie  si  erge  tutta 
intera  nella  forte  volontà  di  viàcere.  Il 
dolore  non  l’avvilisce  ma  la  sprona  al¬ 
l’opera. 

— -  Si  chiudano  in  Casa  le  donne,  se  vo¬ 
gliono  piangere  i  loro  morti,  ma  non  si 
mostrino  nelle  vie,  nei  templi  a  dare  spet¬ 
tacolo  del  loro  dolore.  Il  lutto  non  oltre¬ 
passi  i  trenta  giorni.  —  Cosi  Fabio  ditta¬ 
tore  ordinò,  e  cosi  fu  fatto.  Tutti  gli  uo¬ 
mini  atti  alle  armi  furono  arrolati,  an¬ 
che  schiavi  e  liberti  ingrossarono  le  schie¬ 
re;  furono'  spogliati,  i  templi  dei  trofei  di 
guerra,  da  due  secoli  di  vittorie  accumu¬ 
lati,  per  fornire  di  armi  l’esercito.  E  le 
Case  dei  patrizi  e  dei  plebei  furono  spo¬ 
gliate  di  argenti  e  di  bronzi.  Lo  Stato 
continuò  a  dare  in'' appalto  e  pose  in  ven- . 
dita  anche  le  terre  dell’Agro  pubblico,'  che 
il  nemico  occupava;  e  i  pàtriotti,  compra¬ 
tori  e  appaltanti,  non  mancarono. 

L’energia  del  governo  trovò  altri  mezzi, 
che  a  noi  possono  apparire  barbari  costu¬ 
mi  e  feroci  superstizioni  religiose;  senon- 
ché  queste,  forse,  più  che  calmare  ima  di¬ 
vinità  assetata  di  sangue,  miravano  ad 
atterrire  ben  altri  idemoni  maligni,  che 
le  divinità  non  fossero:  nél  cosiddetto 
campo  scellerato  furono  sotterrati  vivi  due; 
Galli  e  due  Greci.  Di  Galli  e  di  Greci  era¬ 
no  fólte  schiere  nell’esercito  di  Annibaie; 
di  Galli  e  di  Greci  non  mancavano  fami¬ 
glie  in  Roma  di  malgraditi  ospiti  :  lo  spio¬ 
naggio  e  il  resto  dovevano  anche  allora 
allignare  ;  e  Roma  la  mala  pianta  distrug¬ 
geva  ferocemente. 

Aspra  ed  energica  fu  la  condotta  con  i 
prigionieri  di  guerra.  Circa  diecimila  le¬ 
gionari  erano  prigionieri  nell  campo  di 
Annibaie;  costui  permise  che  una  loro  rap¬ 
presentanza  si  recasse  a  Roma,  perché  i 
prigionieri  fossero,  riscattati  e  soprattutto 
perché  fosse  perorata  una  sollecita  pace. 

Il  vincitore  aveva,  più  del  vinto,  bisogno 
di  pace  sollecita. 

Un  littore  corse  fuori  le  mura  di  Roma 
per  impedire  alla  rappresentanza  dei  pri¬ 
gionieri  di  mettere  il  piede  entro  la  città, 
mentre  il  Senato  deliberava  di  non  volere 
in/modo  alcuno  riscattare  prigionieri  né 
tanto  meno  trattare  di  pace. 

Quei  Senatori,  che  cosi  deliberavano, 
avevano  figli  o  parenti  tra  quei  prigionie¬ 
ri,  a  cui  era  riserbata  la  sorte  triste  della 
schiavitù  nei  mercati  di  Africa  e  d’Asia. 
Eppure  non  vili  erano  stati  a  Canne  quei 
soldati  che  avevano  combattuto  per  Ro¬ 
ma,  e  che  il  nemico'  aveva  fatto  prigio¬ 
nieri. 

Né  meno  aspramente  trattò  il  Senatori- 
resti  dell’esercito  vinto  a  Canne,  quelle  po¬ 
che  migliaia  di  sbandati  che  si  erano  ri¬ 
parati  e  raccolti  a  Venosà  e  a  Canosa.  A 
costoro  non  fu  permesso'  di  ritornare  a 
Roma,  né  di  far  parte  del  nuovo  esercito, 
che  doveva  combattere  Annibaie.  Fu  loro 
ordinato'  di  recarsi  In  Sicilia  presso  le  co¬ 
lonie  romane  e  di  prestare  servizio  senza 
onori  militari  e  senza  stipendio,  finché 
Annibaie  non  fosse  cacciato'  dall’Italia. 

L’asprezza  adottata  nei  provvedimenti 
suddetti  è  in  contrasto  con  lo  spirito  di 
conciliazione,  che  la  prudenza  e  la  furbi¬ 
zia  consigliò  al  Senato  nei  provvedimenti 
di  politica  interna.  È  noto  l’episodio  delle 
accoglienze  fatte  al  console  Varrone,  re¬ 
duce  dà  Canne.  Il  Senato  lo  ringraziò  per 
non  avere  disperato  delle  sorti  della  Re¬ 
pubblica.  Eppure  Varrone  era  stato  in 
parte  Cólpevolè  della  disfatta  per  la  sua 
fretta  nell 'attaccare  il  nemico,  per  la  sua 
mancanza  di  talento  militare,  per  la  sua 
stessa  audacia.  Ma  Varrone  era  il  Con¬ 
sole  del  partito  popolare;  il  Senato  non 
volle  provocare  sospetti  e  malumori  nel 
popolo  con  un  atteggiamento  ostile  a  Var¬ 
rone,  non  volle  che  per  le  querele  e  le  di¬ 
scussioni  sulla  colpa  di  Varrone  sorges¬ 
sero  dissensi,  che  turbassero  quella  con¬ 
cordia  degli  animi  che  era  necessaria  per 
vincere  il  nemico'. 

F.u  veramente  fatta  un’unione  sacra; 
e  nel  Senato  furono  accolti  settantasette 
nuovi  cittadini,  primi  tra  i  quali  coloro  che 
avevano  riportato  corone  civiche  (meda¬ 
glie  al  valore)  nei  campi  di  battaglia. 

Né  furono  dimenticati  gli  Dei  :  Fabio 
Pittore  con  una  commissione  di  Senatori 
si  recò  a  Delfo  per  consultare  l’oracolo. 
Non  diversamente  avevano  fatto  i  Greci 


all’invasione  dell’esercito  persiano.  Non 
si  sa  che  cosa  avesse  risposto  l’oracolo  ai 
Romani;  forse  non  parlò  diversamente  da 
come  aveva  parlato  ai  Greci.  Ma  prima 
ancora  che  Fabioi  arrivasse  a  Delfo  i  Ro¬ 
mani  avevano  bene.interpretàto  la  volontà 
degli  Dei  :  combattendo  tenacemente  e 
valorosamente  lo  straniero  che  calpesta¬ 
va  il  sacro  suolo  d’ Italia. 

Niccolò  Rodolico. 


Pare  indubitabilmente  che  si  sia  fatta 
strada  nelle  menti  dei  governanti  e  dei 
popoli  dell’Intesa  la  necessità  dellTntesa, 
la  necessità  assoluta  che  non  ammette  più 
pregiudizi,  pettegolezzi,  restrizioni  men¬ 
tali,  e  bisbigli  maldicenti  d’un  alleato  die¬ 
tro  la  schiena  dell’altro. 

«  Noi  siamo'  un  solo  .fronte,  una  sola 
bandiera,  una  sola  nazione  !  »  —  ha  detto 
l 'filtro  giorno  Painlevé  a  Parigi,  e  Lloyd 
George,  alla  stessa  tavola,  gli  ha  fatto  eco, 
riconfessando,  con  quella  sua  vivida  fran¬ 
chezza  che  sembra  talvolta  l’impertinenza 
d’un  enfant  terrible  e  talvolta  la  virulenza 
d’un  profeta  fustigatore,  che  noi  dobbia¬ 
mo  al  nostro  particolarismo  il  non  aver 
'  ancora  raggiunta  la  vittoria  immancabile. 
In  quattro  Alleati  abbiamo'  'fatto'  quattro 
guerre,  come  se  non  volessimo  raggiunge¬ 
re  un  solo  trionfo  e  una  sola  liberazione, 
come  se  non  avessimo:  ancora  compreso 
'  che  la  nostra  non  è  una  guerra  pel  Rag¬ 
giungimento  di  egoistici  fini  nazionali  e 
tanto  meno  per  salire  a  superbi  fastigi  im¬ 
perialistici,  ma  una  guerra  che  ci  è  stata 
imposta  dal  dovere  di  difendere  i  beni 
più  sacri  della  civiltà  e  dellà  libertà  mo¬ 
derna  dalle  distruzioni  di  un  aggressore 
spietàto  che  predica  il  militarismo  come 
una  nuova- religione  e  che  vuol  cercare  il 
suo  «  posto  al  sole  »  seppellendo'  in  una 
tenebra  di  sepolcro  i  popoli  e  le  stirpi  che 
non  si  vogliono  sottomettere  al  suo  giogo 
annessionista. 

Abbiamo,  si,  detto  che  combattevamo 
questa  guerra  per  la  pace,  come  rappre¬ 
sentanti  della  pace,  ma  poi  ci  siam  fatti 
la  guerra  tra  noi  a  colpi  di  spillo,  invi¬ 
diandoci  le  forze  e  le  possibilità,  critican¬ 
doci  con'  disinvoltura  le  azioni,  imbro¬ 
gliandoci  i  calcoli  e  le  previsioni,  quasi 
facessimo  tutto  apposta  per  allontanarci 
l’un  l’altro  dall’orizzonte  universale  della 
guerra,  per  rinchiuderci  nel  ristretto  par¬ 
ticolare  meschino  orizzonte  dal  quale  la 
guerra  ci  aveva  tratti  e  in  cui  il  comune 
nemico  s’augurava  a  gran  cuore  e  pro¬ 
curava  con  grande  astuzia  di  farci  ripiom¬ 
bare.  Compiamo  un  esame  di  coscienza  sul 
serio  :  siamo  stati,  noi,  combattenti  con¬ 
tro  l’egoismo,  scevri  d’egoismo?  Noi, 
combattenti  contro  la  menzogna,  non  ab¬ 
biamo  proprio  mai  accarezzato  nel  nostro 
cuore  qualcuna  delle  menzogne  che  il  no¬ 
stro  nemico  s’ industriava  di  fomentare 
contro  qualche  nostro  alleato  ?  Noi  pàci- 
fici  che  dovevamo  ammirare  chi,  non  pre¬ 
parato  alla  guerra,  imparava  a  farla  sof¬ 
frendola,  non  abbiamo  invece  ammirato 
di  più  chi  brutalmente  1’  imponeva  don  la 
forza  dell’aggressione  e  con  la  brutalità 
disumana  dei  suoi  ritrovati  più  crudeli  e 
dei  suo  fanatismi  più  medioevali  ?  In  que¬ 
st’ora  di  tribolo  e  di  penitenza  possiamo 
bene  essere  sinceri  con  noi  stessi  e  rivol¬ 
gerci  l’un  l’altro  i  rimproveri  che  ci  me¬ 
ritiamo.  Dalla  evidènza  delle  nostre  man¬ 
chevolezze  deve  rifiorire  la  nostra  forza, 
deve  rispuntare  la  nostra  salvezza. 

Noi  alleati  dobbiamo  finalmente  comin¬ 
ciare  a  conoscerci,  a  rispettarci,  ad  amar¬ 
ci.  Stiamo  profondendo  insieme  il  nòstro 
Sangue,  dobbiamo .  unire  e  compenetrare 
la  nostra  vita.  I  nostri  soldati  muoiono 
insieme  e  non  sappiamo  perché  i  nostri 
«  civili  »  non  possano  realmente  vivere 
insieme,  senza  sospetti,  senza  gelosie,  as¬ 
solvendosi  insieme  in  una  fraternità  con¬ 
sacrata  dallo  scopo  cui  tendiamo,  con  la 
certezza  che  nell’unione  non  spariranno 
le  nostre  dòti  peculiari,  le  nostre  diversità 
caratteristiche,  ma  anzi  si  rafforzeranno 
e  si  assoderanno;  con  la  sicurezza  che  il 
trionfo  comune  sarà  il  trionfo  di  ognuno  e 
che  una  sola  cosa  può  oggi  veramente 
schiacciarci,  confonderci,  distruggerci  nel¬ 
le  nostre  personalità  più  profonde,  nelle 
nostre  tradizioni  più  genuine,  nelle  nostre 
finalità  più  giuste  :  il  tallone  del  barbaro 
calpestatore.  Noi  abbiamo  un  solo  peri- 
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colo  d’adeguamento  amorfo  e  di  confusio¬ 
ne  indistinta  :  quello  cui  ci  sottoporrebbe 
la  cappa  di  piombo  e  d’acciaio  d’una  Ger¬ 
mania  militarista  ed  imperialista  vittorio¬ 
sa  nel  centro  dell’Europa,  cioè  nel  centro 
della  civiltà  moderna;  abbiamo  un  solo 
pericolo  di  sfruttamento  :  quello  cui  ci  as¬ 
soggetterebbe  il  trionfatore  germanico 
che  fosse:  padrone  delle  nostre  frontiere  e 
delle  nostre'  miniere  e  dei  nostri  campi  e 
che  ci  obbligasse  a  rimaner  in  armi  an¬ 
che  dopo  la  guerra  alle  porte  delle  nostre 
patrie  e  delle  nostre  case  e  ad  abbandona¬ 
re  le  vanghe  e  gli  aratri  per  le  spade  e  le 
mitragliatrici. 

i  Sopra  al  nostro  suolo  oggi  i  nostri  al¬ 
leati  piantano  con  entusiasmo  la  ban¬ 
diera  della  libertà  e  della  morale  per  cui 
han  dovuto  lévarsi  in  piedi.  Allontanati,/ 
ma  non  distolti,  dalle  terre  italiane  che  ci 
chiamavano  e  che  abbiamo'  riconsaorato 
col  sangue  del  piu  bel  fiore  della  nostra 
generazione,  noi  italiani  dobbiamo  oggi 
più  degli  altri  affisarci  in  questa  bandiera. 
La  guerra  non  vuol  solo  salvare  dei  ter¬ 
ritori,  ma  dei  beni  morali  e  noi  veramente 
dobbiamo  far  scudo  al  mondo  d'el  nostro 
corpo  sanguinante.  È  giunta  la  nostra  ora 
di  sofferenza,  la  nostra  ora  di  passione. 
Sulle,  pianure  venete  abbracciamo  nel  mh- 
ràoolo  della  fraternità  il  Belgio,  la  Serbia, 
la  Rumenia,  la  Russia,  la  Francia,  l’In¬ 
ghilterra.  Sentiamo  finalmente  che  le  no¬ 
stre,  aspirazioni  naziónaM  sono  e  debbono 
essere  in  funzione  del  mondo  e  che  forse 
era  destino  che  proprio  in  Italia  la  civiltà 
e  la  .libertà  ristringessero  la  vita  per  ri¬ 
nascere  in  un  futuro  più  rigoglioso'  e  che 
per  questo  l’alleanza  delle  nazioni  anti¬ 
germaniche  si  riconsacrasse  sotto  il  no¬ 
stro  cielo.  Nessuno  scoraggiamento,  nes¬ 
suna  tergiversazione,  nessuna  debolezza  : 
l’alleanza  delle  nazioni  attende  dall’Ita¬ 
lia,  dalla  nazione  mazziniana  e  garibaldi¬ 
na,  la  promessa  della  resistenza,  il  giu¬ 
ramento  della  fede,  la  sicurezza  della  vit¬ 
toria.  In  quest’ora  dipende  veramente  da 
noi  non  già  la  vita  di  Trento'  e  di  Trieste; 
ma-  la  .vita  del  mondo  e  tradire  noi  stessi, 
tradire  i  nostri  morti  non  sarebbe  soltan¬ 
to  tradire  l’Italia,  ma  tradire  tutte  le  na¬ 
zioni  che  confidano'  nell’Italia,  tutto  il 
mondo  ,  che  il  destino  vuole  riaffidato  alla 
nostra  virtù  e  alla  nostra  forza. 


Il  nostro  ' compito  quotidiano  deve  or¬ 
mai  essere  ispirato'  e  permeato  dalle  ideali¬ 
tà  superiori  della  guerra.  Certe  parole  che 
ieri  facevano  sorridere  :  civiltà,  diritto,  li¬ 
bertà,  altruismo,  oggi  debbono  formare 
la  nostra  sostanza  di  vita  e  di  lotta.  Non 
sarà  uscire  da  noi,  ma  rientrare  nella  tra¬ 
dizione  democratica  del  nòstro'  Risorgi¬ 
mento.  All’  internazionalismo  anarchico 
ed  antinazionale  dobbiamo  Contrapporre 
un  internazionalismo  poggiato  ed  organiz¬ 
zato  sulle  basi  delle  nostre  nazionalità  da 
difendere  e  da  integrare. 

L’America,  l’Inghiilterra,  la  Francia  ed 
il  Belgio  si  sono  poste  sin  dal  principio 
su  questa  via  luminosa,  non  di  ideologie, 
ma  di  idealità  e  sulla  molla  dell’  idealismo 
hanno  sollevato  il  palpito  dei  loro  popoli. 
Noi  dobbiamo,  concretamente  e  organica- 
mente,  oggi  più  di  ieri,  fare  altrettanto. 
Non  è  vero  che  il  popolo  d’Italia  sia-  oggi 
materialista  e  non  possa  più  distinguere 
tra  le  due  grandi  parti  Contendenti  in  que¬ 
sto  conflitto  spaventoso.  Esso  non  chie¬ 
de  epe  di  credere  nella  giustizia,  che  di 
servire  la  giustizia.  Bisogna  dire  a  questo 
popolo'  da  che  parte  sta  la  vera  giustizia 
ed  anche  la  vera  sforza,'  bisogna  dire  a 
questo;  popolo'  chi  sono  veramente  e  che 
cosa  hanno  fatto  .sullo  vie  dell’eroismo-  'e 
del  sacrificio  L  nostri  Alleati'  e  che  cosa 
hanno  fatto  sulle  vie  della  delinquenza  di¬ 
plomatica  e  della  barbarie  militare  e  cul¬ 
turale  i  nostri  nemici.  Ho  parlato  ieri  con 
una  donna  del  nostro  contado  là  quale, 
tutta  spaventata,  asseriva  che  purtroppo 
l’Italia  era  perduta  perché:  francesi  èd  in¬ 
glesi  si  riversavano  giorno  e  nòtte  in  Ita¬ 
lia  anche  loro  per  combatterci.  QueUa  don¬ 
na  non  sapeva  àncora  che  i  francesi  e  gli 
ingiesi  sono  nostri  alleati.  Non  bisogna 
spaventarsi  di  questa  ignoranza.  In  In¬ 
ghilterra,  nel  primo' periodo  della  guerra, 
cl  sodo-  stati  dei  popolani  che  han  creduto 
che  i  primi  australiani  sbarcati  non.  fosse¬ 
ro  amici  e  connazionali,  ma —  austriaci'  ! 
Non  bisogna  spaventarsi  di  questa  igno¬ 
ranza,  bisogna  combatterla  e  vincerla. 
D’ora  innanzi  la  nostra  propaganda  non 
deve  più  'esserle  nazionale,  ma  'interna¬ 
zionale.  / Facendo  la  propaganda  per  la 
Francia  ì»  per  l’Inghilterra'  o  pel  Belgio 
o'  perla  Sèrbia,'  noi  faremo  la  propagan¬ 
da  nostra.  Occorre  radicare  nel  nostro 
paese  la  coscienza  che  se  uno  dèi  nostri 
alleati  sarà  battuto  '  saremo  battuti  tutti, 
che  se  uno  dei  nostri  alleati  si  copre  di 
gloria  questa  gloria  è  anche  gloria  nostra, 
che  se  l’Italia  resiste,  tùtti  i  nostri  alleati 
resistono, -che  se  lTtaìia  vince;:1  tutti  i  no¬ 
stri  .alleati  vincono',  che  la  guerra  nostra 
è  di'  tutti  ed  è  in  Fiandra  come  in  Egitto, 
nel  Veneto'  come  in  Palestina,  nell’ Alsazia 
come  'nel'  Sud-Africa.  Noi  siamo  il  mondo 
contro  la  Germania  er abbiamo  «posto  in 
comune  il  nostro  onore  »  come  le  nostre 
fòrze,  conte  ha  detto  Sir  Edward  GarsOn, 
e  siamo  tettai  «fratelli  Combattenti  per 
tana  sola  causa  »,  come  ha  detto  il  Presi¬ 


dente  Wilson.  Chi  oggi  preferisce.la  for¬ 
mula  del  «  sacro,  ègoismo  »  a  quelle  del 
messaggio  di  Woodrow  Wilson  continua 
a  non  capire  la-  guerra  e  a  cooperare  alla 
disfatta.  Chi  s’ ingelosisce  dtegli  alleati, 
non  fa  che  prestare  il  fianco  ai  nemici,  chi 
accetta  il  concorso  e  lo  sforzo  alleato  con 
restrizioni  mentali  e  con  il  dubbio  sulla 
sua  spontaneità  nel  cuore  è  come;  se  po¬ 
nesse  a  disposizione  della  Germania  una 
parte  di  questo  concorso  e  di  questo  sfor¬ 
zo.  Non  parliamo  di  umiliazione,  e  non 
facciamo  superbie  inutili.  La  Francia  ha 
fatto  spiegare  il  messaggio  di  Wilson  da 
tutti  i  maestri  di  scuola  in  tutte  le  scuole. 

,  e  ha  accettato  il  concorso  di  tutto  il  mon¬ 
do.  L’Inghilterra  ha  equiparato  a  sé  i  suoi 
Domini  e  le  Sue  Colonie  ed  ha  preso  oggi 
per  suoi  propagandista  e  per  suo  vessilli¬ 
fero  un  nemico  di  ieri,  il  sud-africano  ge¬ 
nerale  Smuts.  In  questa  guerra  nessuno 
può  fare  senza  l’altro,  nessuno  ha  -fatto 
senza  l’altro.  Certo,  ognuno  di  noi  ha  i 
suoi  interessi  particolari,  le  sue  doti  parti- 
•  còlati;  ha  la  sùa  particolare  missione.  Mai' 
oggi  abbiamo  una  missione  che  tutte  le 
supera  e  tutte  le  comprende  :  la  missióne 
di  ricacciare,  l’invasore  da  tutte  lei  nostre 
terre  invase  e  di  vincere  la  Germania  é; 
di  fare  con  là  Germania  una  pace  reale 
e  duratura,  non  una  pace  su  un  pezzo  di 
carta.  ■  Per.  assolvere  questo  compito  im¬ 
mane  non  basta  che  vi  sia  un  unico  comi¬ 
tato  di  guerra  tra  gli  Alleati,  un  unico  co¬ 
mitato  politico  tra  gli  Alleati  :  bisogna-  . 
che  i  popoli  alleati  si  intendano',  si  com>- 
penetrino,  stiano  spalla  a  spalla  c  cuore  a 
cuòre:  Dietro  i  comitati  debbono  stare, 
finaltaenté,  i  popoli,  a  costo  d’ogni  sacri¬ 
ficio,  contro  ogni  prevenzione,  contro  ogni 
timore  pel  domani. 

Che  la  nòstra  'alleanza  ci  faccia  servi 
l’uno  dell’altro,  purché  ci  faccia  1’; uno  al¬ 
l’altro  compartecipi  e  tfltti  còiivinti  ed  erri;, 
tusiasti  del  compito  impostoci  dalPora  e 
dal  nemico!  Il  nostro  periodo  non  è  quel¬ 
lo  di  essere  troppo  servi  l’un  alleato  del¬ 
l’altro;  ma  di  essere  tra  noi  troppo  liberi, 
d’essere  tra  noi  separati  dal  senso  stesso 
della  nostra  libertà.  Non.  dobbiamo,  non 
vogliamo  più /-esseré;  come  le  antiche  coa¬ 
lizioni  che  rodevano  potenza  con  potenza 
la  loro  compagine  e  mostravano  al  nemi¬ 
co  un  fronte  rissoso;  ma  una  coalizione 
nuova  illuminata  da  uno  spirito  d’altruismo 
nuovo  al  mondo.  Se  saremo  cosi,  potremo 
correggere  e  •  riparare  i  nostri  errori  ed 
‘ essere  una  vera  alleanza;  se  saremo'  così 
avremo  la  vera  vittoria. 

Aldo  Sorani. 

Uflfl  fllGERCfl 

al  Gabinetto  Vieasseax 

IT  Inghilterra  nel  Risorgimento  italiano 
s’  intitola  un  opuscolo  d’  un’  ottantina  di 
pagine  del  prof.  Adolfo  Colombo,  diretto¬ 
re  del  Museoi  del  Risorgimento  di  Torino. 

È  evidente  l’opportunità  di  questa  recen¬ 
tissima  pubblicazione,  e  sentiamo  di  a- 
dempiere  a  un  dovere  annunziandola  ai 
lettori.  è 

L’argomento  dell’amicizia  anglo-italia¬ 
na  fu  in  queste  stessè  colonne  ad  esso 
ospitali  trattato  con  solide  ragioni  e  in 
bella  forma  da  competenti  scrittori. 

Alla  schiera  dei  difensóri  di  questa  no¬ 
bile  causa  s’è  aggiunto  l’autore  dell’opu- 
scólo  precitato. 

Nelle  brevi  ma  dense  pagine  di  esso  si 
ricordano  tutte  le  prove  di  simpatia,  i 
numerosi  pegni  di  amicizia,  dati  dall '  In¬ 
ghilterra  alla  causa1  del  Risorgimento  ita¬ 
liano.  Si  ricorda  1’  azione  degli  uomini 
politici  inglesi  al  governo,  nella  diploma¬ 
zia,  in  parlamento'  :  sfilano  i  nomi  di  lord 
Bentinck,  di  James  Stansfeld,  di  Gugliel¬ 
mo  Stewart,  di  lord  Palmerston,  di  lord 
Russell,  di  lord  Pinto,  primeggiando  quel¬ 
lo-  di  colui  che  non  fu  né  Lord,  né  Sir, 
ma  semplicemente  Mister  Gladstone. 

Si  ricordano  le.  voci  dei  grandi  scrittori 
e  poeti,  cominciando  dal  .Byron,  e  arri¬ 
vando  .fino  a  Roberto  ed  Elisabetta  Brow¬ 
ning.  Ora  si  potrebbe  aggiungere  alla  , 
schiera  luminósa  idei  vati  inglesi  fedeli 
all’Italia  il  nome  del  vivente  Rudyard 
Kypling. 

Né  si  dimentica  11’ appoggio  fervido  e 
disinteressato  della  stampa  londinese.  Se 
il  vénerabile  Times  fu  un  tèmpo  più  au- 
stfo-filò  Che  italofilo:,  fini'  per  convertirsi  al¬ 
la  nostra  causa,  e  la  sua  conversióne  fu 
ad  essa  grandemente'  efficace,'.' giacché  il 
massimo  giornale  della  City'  era  a  quei 
tempi  una  grande  potenza  :  esso-  è  stato 
il  foggiatore  della  pubblica  opinione  in 
un  paese  nel  quale  essa  è  la  maggiore 
dellè  potenze.  Ma  prima  del  Times  e  con 
lui  difesero  strenuamente  le  ragioni  d’Ita¬ 
lia  giornali  di  grande  autorità  come  il 
Daily  News,  il  Morning  Chronicle,  il  Mor- 
ning  Adviser,  il  Leader;  gravi  riviste  co-  ; . 
me  Ila1  Qudrterly  Review,  la  North  British; I 
Réview,  e  più  un  giornale'  popolare,  al¬ 
lora  rnolt-q  diffuso,  il  Lloyd  Weekly  News- 
pàper:  - 

Tutto  questo  lavorio  della  stampa  è  ri¬ 
cordato  dall  Colombo;  dalle' sue  pagine 
abbiamo  ricavati  i  titoli  dei  giornali,  delle 
riviste,  e  dei  settimanali,  fra’  quali  Vllln- 
strated  London  News;  di  cui  dice  che  fu 
fra  i  giornali  più  fervidi  d’italofilia. 

Non  avendo  trovato  citate»  il  vecchio 


popolarissimo  Punch,  c’è  venuto  voglia 
di  ricercare  se  il  piccolo  grande  periodico 
si  era  sempre  disinteressato  delle  oose 
d’Italia;  ciò  che  ci  avrebbe  sorpreso', per¬ 
ché  il  Punch  si  è  sempre  ingegnato  a  rias¬ 
sumere  nella  sua  pagina  che  chiameremo 

-  politica  le  note  caratteristiche  delle  que¬ 
stioni  del  giorno  non  solo  interne  ma  an¬ 
che  estere,  da  un  punto  eminentemente 
britannico  ma  con  serenità  ed  humour. 

Non  sarebbe  stato  facile. '"consultare  le 
annate  del  Punch,  almeno  dal  1848,  l’an¬ 
no  del  risveglio  italico;,  ma  Firenze  ha 
la  fortuna  di  possedere  quella  istituzione 
illustre  .e  benemerita  che  è  il  Gabinetto 
Vieusseux,  e  mercé  la  cortesia  illuminata 
degli  amici  proprietari  si  è  potuto  sfo¬ 
gliare  i  volumi  del  Punch  dal  1848  fino 
al  1870,  sufficienti  ad  appagare  la  nostra 
'  curiosità  ed  a  metterci  in  grado  di  com¬ 
pletare  fa  diligente  rassegna  del  prof.  Co- 
lombo.  Per  ciò  .questo''  articolo  s’ intitolai 
;  Una  ricerca  al.&àbinetto  Vieusseux. 

Tale  ricerca  pi  ha  procurato  un  godi¬ 
mento  spirituale  è  un  sollievo  come  forse, 
poche  altre  rice|§he  possono,  offrire. 

È  stata  coméìejip  spettacolo  cinemato¬ 
grafico  rievocante  agili  occhi  di  .un  ses¬ 
santenne  la  visione  di  fatti,  dkjppisodi,  di 
■  figure  durante  gli  anni  migliori  della  sua 
esistenza  :  tutto  un  passato  che  risorge 
è:  rivive.  Le  pagine  ingiallite  parlano;  su¬ 
scitano  ricordi,  affetti,  ,  dolori,  speranze- 
perdute  0  anoor:  |jerdi. 

Questa  pagina  —  col  disegno  di  un 
,  artista  fedele  alla,  sua  manierale  che  deve 
aver  dato  la  su  a-feo  1 1  a  bo  raz  ione  per  anni 
ed  anni  senza  mai  che  la  sua  mano  in¬ 
vecchiasse,  —  ricorda  i  malentendus  fra 
la  Gran  Brettagna  e  gli  Stati  Uniti,  ma¬ 
lintesi-  ché  dileguano,  risorgono  e  poi  spa¬ 
riscono  forse  ppr  sempre;  le  rivalità  fra 
Francia  e  Inghilterra  tenute  vive  dai  ri¬ 
cordi  di  Waterloo;  le  ribellioni  irlandesi 
e  i  feniani;  le«|f|m petizioni  politiche  ed 
economiche  interne,  il  reform  e|l  corn  bill; 
sfilano  le  figure  dei  grandi  parlamentari  : 
il  gigantesco  Palmerston  quasi  sempre 
.  con  la  pagliucola  -  in  bocca;  John  Brighi,  ' 
il  cui  nome  ha vlq. luminosità  di  uri  faro; 
Disraeli  quasi-  'sempre  chiamato  col  no- 
.  mignolo  Dizzy,  e  raffigurato;:  come  un 
gami  ri,  o  come:  un  clown,,  o  quelle  come 

-  un  rigattiere  ebreo. 

La  caratterista»,  figura  di  Punch,  o,  per 
non  togliergli  nuffiR  di  Master  Punch,  cam¬ 
peggia  quasi  sempre  nelle  pagipe  del  gior¬ 
nale,  e  più  spesso  in  quella  politica  e  ap¬ 
pare  *  rivestita  delle;  assise  più  svariate; 
da  graduate  d’ Università!  da  diplomatico-, 
da  clergyman,  da|ròmano  antico-,  da  am¬ 
miraglio  e  da  mozro,  con  la  parrucca-  di 
giudice,  con  baffi  da  moschettiere,  con  la 
maschera. eco!  ecc.plàntiene  con  la  Corte 
rapporti,  cordiali,  rha/.èpn  decoro,  e  riser¬ 
vatezza,  trattando  da  potenza  a  potenza, e 
qualche  volta,  in  testé  di  medico  o  di 
pedagogo,  -dà  rispetti  collisigli  a  Her 
Majesty  thè  jQueen.  M fi:  .  - 

Punch  è  la  voce  del'  huon  senso  e  della 
coscienza  di  John  Bull,  Il  buon  senso  e  la 
coscienza  britànnica®®! 

Abbiamo-  voluto  conoscere  le  Cspressio-  ■ 
ni  di  quel  buon  senspfei  di  quella  coscien¬ 
za  nei  riguardi  dell’Italia,  sicuri  di  tro¬ 
vare  in  quelle  espressioni 'elementi  pre¬ 
ziosi  per  far  oonosce'pri.varii  stati  d’ani¬ 
mo  dell’opinione  pubblica  inglese  durante  ’ 
più  di  mezzo  secolo.  ®;' 

Avendo-  cominciatola  Sfogliare  le  anna¬ 
te  custodite  nella  biblioteca  del  Gabinetto 
Vieusseux,  fin  verso  fi  I850  non  abbiam 
trovato-  nulla  che  ci  trattenesse;  ma  in 
queJl’arino  e 'nel  sùcffissivo  abbiamo  in¬ 
contrato  pagine  ove  èra  graficamente  ti¬ 
rato  in  ballo  il  papa;  allóra  Pio  IX;  ma 
dell’avvenente  Ma  sfai  non  era  curata  la 
somiglianza;  è  quasi  'sempre  una  figura 
grottesca  infagottata  in  abiti  femminili  e'/l 
chiamata  Mrs.  Pope fi  (la  signora  Papa)  ; 
ma  la  copertura  del  capo  è  in  foggia  di 
triregno  ed  è  sempre,  senza  eccezioni,  una 
puntata  più  o  menò  a  fondo  contro  il  go¬ 
verno-  papale,  il  potere  temporale,  l’ in¬ 
fluenza  romana  nella  pojitica-  europea,  che 
si  riassùme  nel  motto  No  Popery,  e  che 
ha  la  sua  più  felice  espressione  nella  com¬ 
posizione  principale-  di  un  numero-  del-  ! 
l’aprile  1862  intitolai $.  The_  pópish  organ 
nuisance  :  Pio  IX  supna  l 'organetto,  da¬ 
vanti  ’alVHÓtel"  de  l'Ewvp'e  mentre  Fran¬ 
cesco,  di  Nàpoli,  rappresentato-  come- una 
scimmietta,  balla  e  batte  i  piatti.  Il  maitre 
d’hóìel  (Palmerston)  dice  a\un  sergentde 
ville  (Napoleone  III)  di  mandare  via  l’im¬ 
portuno  sonatore  ;  «  -égli  turba  la  pace 
di  tutto  l’albergo  »,  il 

Sé  il  Papa  ;è  .  sempre  Oggetto  alle  pun¬ 
ture  di  Punch,  assai  spesso  lo  è  anche  Na¬ 
poleone  III,  ma  il  personaggio-  non  gli  è, 
come  l’altro,  -assolutamente odioso;  éd  an-  1 
ripatico.  Mr.  Punch  denunzia  le  pretese 
all’  impero  dii  Luigi  Boti  a  parte  quand’è 
presidente  della  repùbblica  ;  bolla  il  tra¬ 
dimento-  dekdue  dicembre,  ma  quarido  da 
Imperatore  Luigi  Bonaparte  cerca  l’ami¬ 
cizia  dell’Inghilterra,  ' /ospita  la;  Regina 
Victoria,  e  .  lè  è  pspiteghòn  gli  fa  il  viso  . 
dell’arme,  lo-  ritrae  menò  accigliato,  meno 
volgare,  meno  ambiguo;  gli  dà  qualche 
•buon  consiglio,  specialmente  quello  di  es¬ 
ser  fedele  alla. 'Libertàri'  quando  ayrà  spo¬ 
sato  Eugenia  di  Montijo,  di  non  lasciarsi 
guidare  dalla  moglie  autocratica  e  bac¬ 
chettona.  "  .... 


Siamo  alle  feste  di  Natale  e  Capo  d '  An¬ 
no  (1863-64):  usa  in  Inghilterra  appen¬ 
dere  il  vischio  (mistletoe)  nelle. case,  e  co¬ 
loro  che  passano  sotto  di  esso  debbono 
baciarsi. 

La  Libertà,  incontratasi  cosi  con  Napo¬ 
leone  III,  vuol  baciarlo;  l’ Imperatore  ri¬ 
luttante  dice  «  Che  dirà  mia  moglie  ?  » 

Vittorio  Emanuele  è  decisamente  sim¬ 
patico  a  Mr.  Punch.  Lo  rappresenta  con 
le  note  caratteristiche  della  sua  persona, 

;  e  oon  una  capigliatura  esagerata. 

Ma  la  grande  ammirazione,  l’entusia¬ 
smo  del  Chariv ari  of  London  (come  si 
sottoin'titola  il  Punch),  l’eroe  italiano,  l’I¬ 
taliano  per  eccellenza,  è  Garibaldi  :  «  Ga¬ 
ribaldi  for  ever  »  ! 

Già  in  un  numero  del  maggio  1860, 
quando;  Garibaldi  era  appena  sbarcato'  coi 
Mille  a  Marsala,  sotto  gli  occhi  di  marinai 
inglesi  c’è  una  poesiola  intitolata  A  che  er 
for  Garibaldi,  e  che  comincia:  «  Honour 
to  Garibaldi....  Champion  of  United  Ita- 
ly  »  e  nel  giugno  un’altra  artistica  com-, 
posizione  mostra  Garibaldi  in  sembianza, 
di  Perseo  òhe  libera  la  Sicilia  nelle  av¬ 
venenti  forme  di  Andromeda,  uccidendo  , 
il  drago  Bomba  junior. 

Si  sa  che  il  fatto,  di  Aspromonte  ebbe 
una  enorme  ripercussione  in  Inghilterra, 
nella  fredda,  calcolatrice,  compassata  In¬ 
ghilterra.  «  La  questione  garibaldina  (dice 
il  Guèrzo-ni).  pareva:  divenuta  unà'-questior 
;  ne  inglese».  Nel  numero  del  Punch  del 
13  settembre  1862,  si  vede  raffigurato  Ga¬ 
ribaldi  con  qna  gamba .  fasciata  in  atteg¬ 
giamento  profondamente  triste,  ma  di¬ 
gnitoso,  che  porge  la  spada,  mentre  l’I¬ 
talia  in  disparte  piange  disperatamente. 

Ma  l’entusiasmo  inglese  per  Garibaldi 
raggiunse  l’apogeo  nel  1863,  quando  l’E¬ 
roe  compiè  il  suo-  famoso  viaggio  trion¬ 
fale  in  Inghilterra. 

Allora  Mr.  Punch  in  toga  romana,  pre¬ 
sentando  una  figura  di  Garibaldi  in  atto, 
di  salutare,  esclama  :  «  Questo-  è  il  Ro¬ 
mano  più  nobile  di  tutti  ». 

Ma  poiché  il  tempo  stringe  e  lo  spazio 
vien  meno,  percorriamo  velocemente  per 
ordine  cronològico  le  annate  polverose  del 
vecchio  periodico  messe  cortesemente  a 
nostra  disposizione  da  chi.  conosceva  lo 
scopo  patriottico  dèlie  nostre  ricerche. 

Naturalmente-  non  possiamo  fermarci 
che  alle 'pagine  più  significanti,  e  le  fer-  > 
mate  saranno  attimi. 

N.  45  seit.  ièsg  —  The  next  eruption 
of  Mount  Vesuvius  designed  for  that  en- 
lightened  Monarch  King  Bomba. 

Il  Vesuvio'  erutta  armi  invéce  di  lava 
e  giù  dal  monte  precipita  un  torrente 
umano  di  lazzari  e  di  galantuomini  che 
incalza,  Re  Bomba  spaventato  è  a  cui  va¬ 
cilla  la  corona  in  testa.  Caricatura  che 
prelude  a  molte  altre  contro  Re  Bomba 
.  è  il  suo  figliuolo',  e  alla  glorificazione  del¬ 
la  liberazione  dèlie  Due*  Sicilie  per  opera 
dèi  Garibaldi  che  Spazza  via  i  borbonici,  la 
loro  corruzione  e  la  da  loro  voluta  igno¬ 
ranza  popolare.  (In  altra  pagina,  del  set¬ 
tembre  1860,  intitolata  The  Itero  and  thè 
Saint)  Garibaldi  Càccia  un  fratacció  che 
fugge  con  un  quadro  di  una  madonna  che 
gira  gli  occhi  e  di  cui  si  scorge  il  mecca - 
nismo;/%  con:  una  bottiglia  di 'sangue  di 
San  Gennaro-. 

N.  g  febbraio  1859.  • —  Una  poesia  in¬ 
titolata  England,  France  and  Italy  ter¬ 
mina  :  «  The  Tricolor  and  Union 
Jack  ■  In  flying  will  agree  :  ■  And 
England  with  France  will  back  - 
United  Italy».  Versi  questi  che  auspi-' 
cando  un’ azione  bellica  della  Francia  e 
dell’Inghilterra  in  prò  dell’Italia  unita, 
acquistano  oggi  un  sènso  quasi  fatidico. 

N.  23  luglio  1859.  —  Dopo.  Villafranca, 
una  pagina  col  titolo'  Free  Italy  (?).  L’in- 
térrogativó  indica  lo  spirito-  di  questa  ; 
composizione,  nella  quale  si  vede  Napo-  ' 
leone  III  che  cUqpre  col  triregno  papale 
la  testa  di  un’  Italia  incatenata  a  un  mas¬ 
so;  su  cui  è  scritto  Venetia;  méntre  da  una  ' 
parte  l’ imperatore  d’ Austria  in  abito  di 
-  carceriere  guarda  in  cagnesco.  . 

Succèdono  i  moti  nell’Emilia  e  in  To¬ 
scana,  e  viene  avanti  la  questione  dei  du¬ 
cati.  Napoleone  III  sembra  volere  che  suo 
cugino  'Napoleone  '  Girolamo-  (Plor  Plon) 
diventi  principe  in  Toscana.  Il  Punch,  col 
titolo  The  unveiling  Italiani .  Liberty  to¬ 
glie  il  velo  a  una  statua  che  dovrebbe  es¬ 
sere  della  Libertà  é  che  è  . invece  di  Plon 
Plon,  seduto  in  trono  con  la  testa  co¬ 
perta  non  si' capisce  se  dal  berretto  frigio'; 

:  (repubblica  di  Toscana  ?)  o  da  un  ber¬ 
retto  da  notte  (eredità  del  toscano-  Morfeo). 

Ito  un  numero'  del  dicèmbre- (18.59)  o’è 
una  pappolata  in  versi,  appunto  Stille  co-sè 
di  Toscana,  óve  ricórrono'  i  nomi  del  prin-  . 
cipe  Napoleone,  di  Buoneompagni,  Rifu¬ 
soli,  Salv  agnoli  ecc. 

Ma  in  Inghilterra  si  capisefeàche  làvqùe- 
stione  italiana  non  è  risoluta  con  la  eam- 
•  pagna  del  1859  e  cori  le.  annessióni  dell ’I-  ■ 
talia- centrale.  In  un.  nùmero  del  Punch  dei 
primi  del  1860;  all’anno  giovinetto;  suo  ’ 

■  scolare  Mr.  Punch,  in  toga  magistrale, 
mostra ,  alla  lavagna  l 'elenco  dei  còmpiti 
da  assolvere  nei'  dodici  mési  :  il  compito 
nu  mero  ì  è  I  taly . 

Nei  numeri  di  quest’anno  molte  pagine 
son  destinate  alle  cose  d’Italia  :  si  fanno, 
irridere.  Vittorio:  Emanuele  e  Napoleo¬ 
ne  III  alla  minacciata  scomunica  papale 
.contro  l’Italia;  si  falda  Garibaldi  eccitare  / 


il  Papa  a  lasciar  la  triplice  corona  (potere 
temporale)  e  a  contentarsi  delle  chiavi  (por  1 
tere  spirituale);  si  denunziano  gli  sconci  ì]:3 
intrighi  del  Vaticano  col  brigantaggio  iri-  jg 
festante  le  provincie  meridionali;  (in  una  41 
molto  espressiva  composizione  arditamene»  Vfi 
te  intitolata  The  reai  brigarti  elite f,  Pio  IX, 
col  cappello  brigantesco  fregiato  delle  tre  '  il 
corone,  distribuisce  armi  a  un  gruppo,  di 
briganti). 

N.  20  febbraio  1864.  —  La  pagina  è  a 
intitolata  N&mesis.  Napoleone  III  e  Vit-  il 
torio  Emanuele  II  consultano  la  carta  del-,  ■ 
la  Germania,  e  il  primo  dice  al  secondo  :  H 
«  La  Prussia  estende  le  sue  frontiere.  PervsM 
ché  non  potrèi  andar  fino  al  Reno  ?»  E  '!■ 
Vittorio  risponde  :  «  L’Austria'  fa  lo  stes-jH 
so.  Perché  non  potrei  andare  a  Venezia  ?  »'Jjfl 

N.  21  luglio  1866.  —  La  guerra  dell’I-  ^B 
talia  contro  l’Austria  è  finita  in  pochi  gior-i^H 
ni  :  abbiamo  al  nostro  passivo  Custoza  e-"*a| 
Lissa,  ma  ci  è  data  la  Venezia  per  mano  .  JM 
della  Francia.  In  una  pagina  col,  titoloi^H 
The  Lion  of  St.  Mark,  il  Leone  (Vènezia)--TjM 
è  consegnato-  incatenato  da  Francesco 
Giuseppe,  col  braccio  al  còllo  (Sadowa),  Ì9 
a  Napoleone  III. 

E  nel  successivo  fascicolo  ecco'la  pagi-  ■ 
na  di  Venetia  Victrix  :  Vittorio  Emanuele. 
col  marito  e  il  corno  dei  dogi  conduce  spo-  J 
sa  la  Venezia,  mentre  si  fa  loro  incontro  M 
la  solita  vecchia  Con  la  scuffia-triregno  11 
che  dice  irata  alla  sposa: 

«  Via  di  qui  !  Questo  matrimonio  l’ho  9 
proibito-.  Mi  vergogno  di  lei  !  »  La  sposa  jfl 
risponde  a  faccia  tosta  :  «  La  vostra  volta  | 
verrà  presto,  cara  ». 

Nel  1867  (Agro  nomano  -  Mentana)./» 
Punch  difende  ancora  la  causa  '  italiana  J| 
contro  il  Papa  e  l’I operatore  dei  francesi.  || 
Nel  riumero  del  21  dicembre  un  bellissimo  19 
disegno  mostra  Brenno  Bonaparte  che  in  9 
faccia  a  un’  Italia  impaurita  e  fremente  I» 
getta  sul  piatto  della  bilancia  la  spada  .9 
gallica  e  il  papale  triregno,  facendo  tra-  |fl 
toccare  il  piatto  mentre  1’  altro  sale  oo-i  ;|| 
busti  di  Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi.  9 

Si  -potrebbe  continuare  e  arrivare  fino  '-gl 
ad  oggi,  agli  ultimi  numeri  del  vecchio  JB 
glorioso  giornale.  Fermiamoci  al  numero  9 
del  9  dicembre  1871  che:  ci  offre  questa  B 
simpatica  composizione  :  Sotto-  il  titolo  I 
Rome  1871,  una  nitida  illustrazione  mo» 
stra  Vittorio  Emanuele  II  co’  paludamenti  il 
e  la  córona  d’  Imperatore  romano  che  I 
trionfa  in  Campidoglio..  L’Italia  giovi-  ,19 
netta  tiene  per  la  briglia  un  cavallo  della  :-9 
biga  imperiale. 

Ben  si  può  dunque  dire  che  se  la  buona 
e  grave  stampa  inglese  preparò  la  via  fa 
all’appoggio  cordiale  con  cui  l’Inghilterra  a 
al  Congresso  di  Parigi,  sostenne  i  diritti  ijfl 
del  Piemonte,  l’umoristico  giornaletto  | 
Punch  valse  più  di  tutti  a  interessare  alle  J 
questioni  italiane  il  pubblico  inglese,  e  a  9 
render  simpatica  e  popolare  la  causa  del  | 
nostro  Risorgimento  in  una  nazione  che  .9 
è  la  maestra  di  quella  politica  alla  quale  li 
Cavour  dichiarò  di  essersi  sempre  ispira-  I 
to,  venerando  l’Inghil'terra  come  la  rocca  « 
dove  la  libertà  ha  trovato  e  potrebbe  an-  3 
oora  trovare  rifugio  inespugnabile,  predi-  1 
ligendone  sempre  l’alleanza  come  ministro  il 
e  come  scritto-re. 

«  L’Italia  e  l’Inghilterra  (concluderemo 
col  Colombo)  lottano  ora  insieme  contro  ,J 
il  pericolo  della  egemònia  prussiana  sòl-  : 
l’Europa, .per  il  trionfò  solenne  del  nuovo 
diritto  europeo»  fondato-  .sulla  libertà  e  sul¬ 
la  sicurezza  futura  di  tutte  le  nazioni  pie-  I 
cole  e  grandi».  La  vittoria  non  può  ad  I 
esse  mancare,  c  la  Terra  ne  sarà  allietata.  .  I 
Piero  Barbèra. 

La  nuova  donna  americana 

Charles  Dana  Gibso-n  è  quel  disegna-  j 
to-re  americano'  che  ha  creato  una  fisono-  1 
mia  nazionale  alla  donna  americana.  Ih 
quel  periodico  uinorisitioo-  settimanale  che  fi 
è  il  Life  di  Nuova- York  e  che  al  pari  del  |j 
suo  fratello  maggiore,  il  Punch  di  Londra,  ;J 
ha  saputo  riunire  nelle  Sue  pagine  i  mi- 
gliori  scrittori  e  i  migliori  artisti,  egli  a-  I 
veva  dato  in  una  lunga  serie  di  magnifici  1 
disegni  la  linea  delle  giovinette  e  delle  ji 
donne  che  negli  Stati  Uniti  rappresentano  '-'M 
le  nuove  generazioni  ricche.  Figlie  di  gran-  | 
di  industriali  o-  di  banchieri  multi-miliona-  i 
ri,  \  iziate  da  una  educazione  troppo  esclusi-  I 
vista,  abituate  ad  essere  sodisfatte:  in  ogni  J 
loro  desiderio  e  in  ogni  loro  capriccio,  esse 
formavano-  una  specie  di  aristocrazia,  una  M 
casta  a  sé  che  se  aveva  qualche  virtù  non 
mancava  di  molti  difetti.  Primo  di  tutti  un  dall 
orgoglio  sconfinato  e- la  convinzione  che  le  j| 
loro  fortune  personali  consentivano  a  che  3 
esse  facessero’  quel  che  volevano,  sicure, 
che  il'mondo  si' sarebbe  inchinato  d’innan-  ,9 
zi  ai  loro  dollari.  Di  qui  le  molte  stravacato 
ze  che.empivano  settimanalmente  i  giornali  9 
cittadini  e  i  pranzi  bizzarri  e  le  riunioni  in.Sfl 
costume  e  le  mode  fantastiche  dovè  sr.jal 
provavano  e  magari  si  lanciavano  le  ul-  '1 
time  bizzarrie  che  l’Europa  non  aveva  osa--  'fi 
to  adottare.  Bizzarrie  che  a  volte  erano- . 9 
assurde,  ma  a  volte  rivelavano  quel  buon  9 
gusto  innato'  che  è  proprio  di  Ogni  ame-  ./?Sj 
ricana  la  quale  ha  fuso,  nel  suo  stampo  ; 
anglo-sassone,  Je  aspirazioni,  le  irrequie- /  .’m 
tezze  e  le  idealità  di  tutte  le- vecchie  razze/  IH 
europee.  Di  qui  una  eleganza  personale,  -, 4» 
che  non  è  l’eleganza  estetica  delle  donne  111 
parigine  e  nemmeno  la  praticità  virile  di 


gPqUelle  "inglesi.  Ma  una  .eleganza  che  è 
K  americana  e  che  fondendo  le  due  tendenze 
|là-  saputo  dar  loro  una  grazia  speciale  che 
grfàtta  di  ricchezza,  di  intelligenza  e  di 
armonia. 

Jjfi ;  Perché  queste  kuove  ragazze  sono  qua¬ 
li,  si  Sempre  intelligenti  e  qualche  volta  an- 
|  che  colte.  Come  in  tulle  le  razze  giovani 
■  la  donna  ha  segnato  le  sue  tappe,  molto 
più  rapidamente  dell’uomo.  Mentre  i  loro 
padri,  i  loro  fratelli,  i  loro  mariti  sono  stati 
■gpti  dalle -ardenti  necessità  della  vita 
jj&.  si  sono  dovuti  chiudere  nel  tumulto  del- 
JRofficine,  degli  studi,  dei  mercati  esse 
hanno  avuto  la  possibilità  e  i  mezzi  per 
Mffirfarsi  e  per  crearsi  una  personalità 
muova  in  aperto  contrasto  oon  quella  de- 
■fó -'uomini.*  La  stessa  varietà  delle  razze 
fche  avevano-  concorso  a  formare  il  loro  in- 
Rividuo,  facilitava  questo  compito.  Esse 
Hfepno  autiste  come  le  latine,  scientifiche 
|ome  le  tedesche,  letterarie  come  le  in¬ 
glesi,  ma  queste  varie  tendenze  —  che 
Molto  spesso  erano-  a  pena  superficiali  - 
Ipero  mirabilmente  insieme  e  con  quel 
profondo  senso  dell’opportunità  che  è  pro¬ 
prio  di  ogni  -donna,  quando  si  tratti  della 
jgj-opria  persona,  si  composero  una  persn- 
■gità  piena  di  grazia. 

K  Anche  ,il  loro  fisico-  si  venne  modifican- 
jido  e  formò  quel  tipo  di  donna  che  sembra 
■Ipìche  volta  che  abbia  in  sé  qualcosa  di 
■morale.  Le  figlie  dei  rudi  coltivatori  deh 
|a  Nuova  fnghilterra  o- degli  -opulenti  pian- 
della  Virginia,  si  affinarono  senza* 
Mordere  la  mirabile  costruzione  ossea  del 
filerò  corpo.  Gli'  sporte- d’ogtri  genere  cdn- 
^abuirono  a  .mantenere  la  loro,  linea  ro- 
g|ta  e  ferma,  piegandola  a  tutte  le  snel-.; 
pze  degli  esercizi  ginnici.  Il  nuoto,  la 
bgà,  il  golf,  l’equitazione  impressero  al 
^i|>,corpo  quella  speciale  libertà  di  movi-, 
Unenti  che  hanno-  gl’  individui  abituati  a- 
esercizi  sporti’,  i.  Furono-  virili  nell’a- 
•spetto,  ma  mantennero-  tutte  le  seduzioni 
«flutti  gli  agguati  del  loro  sesso.  E  so-, 
pra  tutto  ebbero-  sempre  un  profondo  sen- 
dell’arte,  per- il  quale  ogni  acconciatura 
^Acquistava  into-rn-o-  al  loro-  corpo  una  ele¬ 
ganza  infinita.  Carlo  Dana  Gibson  fu  l’il- 
I|1|istratore  di  queste  ragazze  dalle  larghe 
K;spaljjjj>  dai  petti  ampi  abituati  al  largo 
m  respiro  dell’aria  libera,  dai  fianchi  pos¬ 
senti  «atti  a  contenere  una  razza,  d’uo¬ 
mini' forti  »  dai  capelli  piantati  rudemente  - 
■p/opra  una  fronte  spaziosa  dove  i  grandi 
j|<Scchi  chiari' guarda’ ano  in  faccia  alla  vi- 
‘tà  senza  esitazioni  e  con  una  certa  spa- 
pwtóeria.  E  cosi  nacquero-  le  cosi  dette 
|;  Gibson's  girls,  che  servirono-  a  determina- 
I  re  un  nuovo  tipo-  di  donna  :  la. donna  ricca, 

I  oziosi,  co-perta  di  gioielli  e  di  tessuti  rari, 
irperfidamente  semplice  nella  linea  esteriore, 

,  ila  non  perversa  né  complicata  in  quella 
■pia  anima  troppo  giovine  per  avere  le 
;  SBiuosità  misteriose  di  una  intellettuale 
Hpropear  Corrotta,  qualche  volta,  ma  di 
corruzione  più  franca  e  —  se  è  po-ssi- 
l'ifife  adoperare  questa  parola  —  più  sana. 

Pronta  a  darsi  e  a  riprendersi  per  sodisfa- 
;  ré  a  un  suo  piacere,  ma  fondamentalmente 
f  ì&àpace  di  abbandonarsi  al  vizio  per  un 
■  qtìèolo  interessato  o  per  un  esperimento 
•di  psicologia  trascendentale.  La  Gib- 
Mftifi?  girl  è  tutta  qui  e  noi  l’ abbiamo 
Baffiòsciuta  e  incontrata  un  po’  da  per  tut¬ 
elò'  dóve  si'  radunava  quél'  cosmopolitismo 
di  lussò  che  fu  uno  dei  più  perniciosi  pre- 
'  cprsori  della  grande  guerra  attuale.  L’ab- 
bìiamò  incontrata  sulle  spiagge  eleganti  o 
9p}igli  halls  degli  alberghi  di  lusso-,  malata 
dfsno-bismo,  ma  troppo  avida  di  vivere  la- 
Sita  vita  peréhé  quello  snobismo  divenisse 
KRtpericolo-  sociale.  Qualche  volta,  infatti, 
^Kfiibson’s  girl  si  è  maritata  e  novanta 
HSt'e  Volte  su  cento  è  divenuta  una  buona 
fnipglie,  amante  della  famiglia,  divota  al¬ 
iai  casa,  in  cùi  Vifiorivano-  tutte  le  virtù 
«fèlla  vecchia  razza  anglo-sassone  da  cui 
Hscendeva. 

altro  giorno-  aprendo  il  Life,  ho  ve- 
OTùt.o  la  trasformazione  della  «  fanciulla  di 
Spbso n  ».  .11  tipo  è  rimasto  sempre  lo  stes- 
^K-mà-.T  esteriore  è  cambiato-.  I  vestiti  so. 
g»  di  rozza 'tela  «tessuta  in  casa  »,  i  cafi  . 'fi 
-risciolgono  dai  nodi  troppo-  compli- 
|;del  parrucchiere  e  ondeggiano  al  ven- 
MTpug-no  uso  a  maneggiare  il  bastone 
li  golf  ó  1*  impugnatura  del  remo,  si 
fènde  £-;in  avanti  come  un  incitamento  e 
minaccia.  La  figlia  dei  banchieri  trop- 
•PQ  ricchi,,,  la  giovinetta  noiata  da  una  e- 
ffif|tenza  troppo  di  lusso,  la  rolling  storie 
labiluata  a  rotolare  di  albergo  in  albergò 
Pii  piroscafo  in  piroscafo-  ha  ritrovato 
H|tessa,  è  ridiventata  la  donna  dei  far- 
pn  di  Lexington, o  di  Boston,  hi  discen¬ 
dile  di  quella  Manta  Washington  che 
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sapeva  riunire  in  sé  tutte  le  eleganze  della 
grande  dama  unite  a  tutti  gli  eroismi  della 
donna  del  popolo. 

E  la  pagina  che  il  disegnatore  america¬ 
no  ha  dedicato  alla  sua  e-roina  favorita 
non  è  soltanto-  l’allegoria  di  un  artista  : 
io  son  certo-  che  diverrà  una  realtà  della 
vita.  Contla  stessa  prontezza  cqn  la  quale 
la  donna  americana  aveva  saputo-  crearsi 
una  eleganza  sua  e  una  sua  personalità, 
saprà  adattarsi  alle  nuove  esigenze  della 
vita  di  guerra.  Ho-  avuto-  occasioni  di  ve¬ 
dere  sul  fro-n|é. -Inglese,  talune  di  quelle 
donne  che  sono-  state  mobilizzate  in  In¬ 
ghilterra  per,  i  servizi  ausiliari  e  che  in 
tempo  di  pace  furono  le  più  ardenti  e  le 
più  irrequiete  delle  suffragiste.  Volendo 
un  giorno-  comandare,  hanno-  saputo  dimo¬ 
strare  di  saper  obbedire. ,  Disciplinate  e 
corretto  hanno  fatto-  il  loro-  do-vere  come 
avrebbe  potuto  farlo  qualunque  uomo,  ma 
no-n  si  sono  dimenticate  di  esser  donne  e 
i  fiori  che  han  coltivato  intorno  ai  loro 
baraccamenti  ,e  eerte-  semplici  eleganze 
delle  loro  dimore  dimostrano  che  a  tra¬ 
verso  gli  orrori  della  nuo-va  esistenza  esse 
conservano-  quel  sènso-  di  gentilezza  istin¬ 
tiva  che  -nessuna  forza  ,  al  mondo' -potrà  to¬ 
gliere  loro.  La  facile  caricatura  della  «  suf¬ 
fragetta  »  mal  vestita,  tediosa,  insistente, 
non  ha  più  ragione  di  essere  :  negli  Ospe¬ 
dali  e  negli  -uffici,  sui  lorries  dei  trasporti 
e  nei  dispensari  esse  portano  dovunque 
un  po’  del  loro  sorriso  che  :è  come’  una 
luce  dell’anima.  Qualche  volta  questa  tu¬ 
li  fi  ce  risplende  come  un  sole  che  non  si  spen- 
';  gerà  e  si  chiama  Editta  Cavell  A  rilegge¬ 
re  le  pagine  semplici  delle  sue  ultime  ore 
s-i  prova  come  un  sènso-  di  venerazione 
profonda,  per  quella  bella  anima  che  ave¬ 
va  una  cosi  dolce  faccia  sotto-  l’aureola  dei 
suoi  capelli  bianchi. 

La  donna  americana  saprà  essere  altret¬ 
tanto  eroica  e  altrettanto  disinteressata  e 
troverà  il  suo  degno-  posto-  nella  schiera 
delle  sue  sorelle"  d’  Inghilterra,,  di  Fran¬ 
cia,  di  Russia  e  d’Italia.  Forse  ci  farà  ve¬ 
dere  un  qualche  aspetto  nuovo*  della  bel¬ 
lezza  femminile  e  insegnerà  a  colóro  che 
avevano  imparato  a  conoscerla  nelle  sale, 
troppo-  decorate' dèi  Riviera  palaces  o  nei 
ritrovi  troppo-  equivoci  di  Mo-ntmartre,  a 
vederla  sotto  un  altro  aspetto  :  il  suo  a- 
spetto  vero,  di  forte  figlia  di  una  nuòva 
razza  piena  di  promesse,  che  una  falsa  ci¬ 
viltà  tròppo  corrotta  non  aveva  potuto  tra¬ 
sformare  compiutamente.  E  la  nuo-va  fan¬ 
ciulla  che  Carlo  Dana  Gibson  ha  disegnato 
nella  sua  ultima  allegoria,  la  bella-,  sana 
-  -e  forte  ragazza  che  guida  col  suo  gesto 
imperioso-  i  Sammies  del  nuovo  esercito  ' 
americano,  diverrà  una  realtà  e  potrà  ve¬ 
ramente 'guidare  alla  vittoria  i  nuòvi  al¬ 
leati  che  si  affacciano,  come  in  un’aurora, 
su  questo  vecchio  mondo  che  si  vuol  rin-  ' 
novare.  Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

RAFFAELLO  F0RNAC1ARI. 

Se  le  presenti  circostanze  tolgono  calma  e 
opportunità  di  trattenerci  con  qualche  am¬ 
piezza  sulla  figura  e  sugli  scritti  di  Raffaello 
Fornaciari,  mancato  ai  vivi  in  Firenze  la  sera 
dell’  n  corrente,  deponiamo  almeno  il  fiore 
della  riconoscenza  e  della  memoria  sulla  tomba 
del  valoroso  letterato,  che  di  buona-  italianità 
fu  maestro  (g  ciò  forma  il  sud  merito  più  in¬ 
vidiabile  e  men  perituro)  a  tante  generazioni  ", 
di  discepoli.  Maestro  in  via  diretta,  quale  , 
pubblico  insegnante  nel  Liceo  di  Pistoia  (1860) 
e  successivamente  in  quello  di  Lucca  e  nel  ' 

«  Dante»  di  qui,- dove  si  svolse  tanta  parte 
della  sua  lunga  carriera  ;  maestro  indirete 
ma  efficacissimo  alle  innumerevoli  schiere  di 
studiosi  i  quali  da  oltre  un  cinquantenpio  sui 
suoi,  liberi  scolastici,  meritamente  diffusi  in  fi 
tutta  la  Penisola,  gustarono  i  classici  italiani, 
s’avviarono  a  conoscere  le  glorie  della  nostra 
letteratura,  derivarono  precetti  di  temperato 
Ossequio  alla  tradizione  linguistica,  eh’  è  parte  ' 
essenziale  del  patrimonio  superbo  della  Na- 

Nato.a  Lucca  il  24  febbraio  183,7,  egli  fu 
educato  alla  nobile  scuola  del  padré  suo  av¬ 
vocato  Luigi,  «  uomo  d’antica  probità  »,  còme 
ebbe  a  definirlo  con  precisa  espressione  il  fi  - 
figliuolo,  ràccoglìendone-  più  tardi  le  memo¬ 
rie:  eccellente  grammatico,  purista  nel  senso 
non  gretto- dèi  vocabolo,  anzi  prosatore  egli 
stesso  di  sicura  e  composta  eleganza,  editore 
di  quel  fortunato  librò  d 'Esempi  di  bello  scri¬ 
vere,  che  valse  più  d’ogni  altro  a  mantenerne 
viva  e  verde  la  fama.  Sulle  orme  paterne 
Raffaello  si  fé  sempre  un  vanto  di  procedere. 

Ma  è  per  lui  ragióne  d’encomio,  forse  non 
abbastanza:  rilevata,  quell’apertura  di  Spirito  .  V 
per,  chi,  ben  lungi  dal,  sentirsi  indotto  a  chiù-  ,,, 
der  l’orecchio  alle  voci  della  scienza  rinno¬ 
vata  e'  rinnovantesi,  egli  si  volse  ad  esse  con  ' 
ihtélKgente  fervore  ;  .  sia  che' s’adoperasse  a  T 
diffondere  tra  noi  notizia'  de’  nuovi,  studi  filo-’ 
logici 'per  mezzo  di  traduzioni,  :  riduzioni  è 
compendi  d’opere  straniere,  ,  sia- che  tra  i 
primi  in  Italia  ragionasse,  sulla  «  Rivista  Ita¬ 
liana  »  di  Torintì,  Del  nuovo  impulso  dado  . 
alla  filologìa  classica  dalla  scienza  del  lin¬ 
guaggio. 

A  tale  preziosa  attitudine  certo  conferirono 
non  poco  l’alunnato  presjso  la  Scuola  Nor-  • 
male  Superiore  di  Pisa  (1854-59)  e  la  fraterna  . 
convivenza  con  giovani  j  per  altezza  d’ ingegno 
chiamati  a  superbi  destini.  Basti  ricordare  tra 
questi  il  nome  di  Giosuè  Carducci,  del  quale 
fu  allora  per  un  biennio  affettuoso  compagno. 
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anche  poi  conservandosi  in  qualche  modo  le¬ 
gato  e  confederato  allo  storica  sodalizio  degli 
Amici  Pedanti,  che  appunto  nel  1859  promo- 

■  veva  qui  in  Firenze  la  pubblicazione  deì  pe¬ 
riodico  «  Il  Poliziano  ». 

Tra  il  munto'  e  l’antico ,  titolo-  del  volume 

■  nel  quale  il  Fornaciari  a.dunò  il  meglio  della 
sua  attività  letteraria,  e.  per  il  '  quale  si  rac- 

’  comanda  durevolmente? la  sua  fama  .di  critico 
e  di  scrittore,  par  dunque  il  motto  più  con¬ 
veniente  e  più  caratteristico  per  l’opera  sua. 
Cultore  appassionato  dei  classici  nostri  ed 
antichi,  rivela  penetrazione  acuta,  invidiabile 
gusto,  conoscenza  eccezionale  della  lingua 
cosi  nei  saggi  intitolati  Studi  su.  Dante,  come 
nei  lucidi  commenti  alle  Novelle  scelte  di 
G.  Boccaccio  e  ad  altri  nostri  scrittori. 

La  sua  .  fu  insomma  una  soda  cultura  uma¬ 
nistica;  qual|  oggidì  va  f§fhndosi  sempre  più 
rara  negli  insegnanti  d||Ìèttere  italiane  :  ed 
egli  ne  derivò  eleganzàfivfi  dettato,  amore  di 
chiarezza  e  di  semplicità,  e  tutte  quelle  doti 
d’ equilibrio  ipercè  cul  i;  suoi  libri  predetti,  e 
l’aureo  Disegno  storico  della  letteratura  ita¬ 
liana,  furono  per  sì  lungo  tempo,  e  ancoi* 
sono  in  parte,  guida  sicura  ai  giovani  e  in 
genere  alle  persone:  colte! 

Come.  Accademico  deìtefcrusca,  nella  quale 
fu  accolto  fino  dal  1 88 1; 'offerse  tesori  d’ espe¬ 
rienza  e  d’attività  per  la  compilazione  del 
Vocabolario;'  in  veste  di  Compilatore  aggiunto. 
Come  insegnante,  quàl  fisse  l’eccelso  indi¬ 
menticabile  valor  suo  di -autentico  educatore, 
lo  dice,  il  rimpianto  onde' la  Scuola  italiana! 
d’ogm  ordine  e  d’ogni  grado,  ne  accompagna 
la  dolorosa  scomparsa.  ■’  p  p 

*  L’avvenire  economico  della  Germania 
è  studiate)  -da  un  grandÓÉtìfustrialé  tedesco,  che 
sa  anche  darsi  l’arià,  de|j|i;osofo,.  con  una  tale 
ostinazione  bellicosa confina  apologia  cosi  sfac¬ 
ciata  dei  sistemi  aggressivo  qui  adoperati;  che 
la  sua  voce  merita  di  essere  segnalata  per  sma¬ 
scherare  l’inganno  della  pace  gei-manica.  Walter 
Rathenau,  il  noto  direttore  della  società  generale 
della  elettricità,  noà  fu  sorpreso  dalia  guerra  che 
,  aveva  sovente  preconizzatSàggiurtgendo  la  sua 
voce  al  caro  dei  pangerri^i$sti  ;  per  questo  ebbe 
un’esatta  visione  ,'dql  peri|Ìo  che  minacciava  la 
Germania  industriale,  doppile  fri  chiara  la  lun¬ 
ga  durata  dell!  ostiÌffà,  e  creò  presso  il  ministero 
della  guerra  quell’  «  ufficio  Ideile  materie  prime  » 
di.  cui  si  compiace  di  rivend5|are  a  sé  . stesso  il  me¬ 
rito  della  isfftuzidne:  S'on^pi  interessa  di  riferire 
la  storia  di  quella  potentie*ganizzazione  che  ha 
permesso  alfinemico'  unti  così  ostinata  resistenza; 
piti  ci  preme  di  lumeggiar®  propositi  di  riforma 
sociale  esposti;  dal  Rathenaia  nel  suo  recente  vo¬ 
lume:  Von  koi nmen^en  amingen.  Egli,  lungi 
dal  ri-edere,  che  J 'ufficio  per  le  materie  prime  ab- 
-  '  bia  esaurita  la  sua  missioni  il  giorno  della  com¬ 
posizione  JjgfflpnfUtto,  ltì^psidera  come  il  fulcro 
di  una  riforma  sociale  c^-Jgjepari  il  trionfo  defini¬ 
tivo  della  Gerlnauia,  se  questa  volta  dovesse  sal¬ 
dare  in  pareggio  il  suo  b|ancip  con  gli  avver¬ 
sari.  Un  piano  generale  dlerqobildtazione  economi-  - 
-ea.  deve' èsleré Separato, 'néilsuceessivi  anni  della 
pace  per  rinnovare  in  ®Vcosfkhzé;rpiff  propizie  la 
gueri-a  di  predominio:  Kutl  |li  anni  della  pace 
futura  —  sono  sue  parole  —  debbono  servire  a 
questa  preparazione,  -•oont-en.f’ra.ndo  a  questo  fine 
tutti  i  nòstri:-’:? forzi  ».  E  sic£òmè-'la  vita  sperale 
dopo  la  guerra  si  aciatterebbevi&ficilmente  a  que- 
sta  nuqyàlcontìèzipne -dei  fenomeni  produttivi,  il 
RatHenau,  da  vero  prussiano,  senza  '  teher  cónto 
né  delle  tradizioni  né,  delle  aspirazioni  individuali 
del  paese,  fa  «  tabula  rasa  »  di  futi  e  le  vecchie  a- 
bitudini  per  subordinare  la  nazione  intera  alla 
sua  organizzazione  economica.  Perchè  sia  aumen¬ 
tata  considerevolmente  la  potenza"  -produttrice, 
onde  restaurare  ir  perdite  della  guerra,  il  rin¬ 
novamento  razionale  degli  struménti  di  lavoro  è 
la  prima  modificazione, .che  Fautore  'suggerisce  ;  . 
ma  lo  strumenta -massimo  è-  l’attività  umana  uni¬ 
versale,  cosi  dèi  ricco  come,  del -povero.  Quegli 
mal,  si  adatta -al -  lavoro  .finché  la  società  gli  con-; 
c<’de  il  godimento  |!ei  privilegi,  di  fortuna  e  il  ,  - 
Rathenau  propónè-  senza  scrupotótèl'  capitolo  Ric¬ 
chezza  e  erediti  .«  una.. limitazióne. "alie  fonti  della 
ricchezza  ..personale  ».  Si  cammina  a  gran  passi,  .fi 
nella  sua  ideologia,  verso  un  socialismo  di  Stato, 
ohe- accentra  nélla  -  colìettività  i-..resultati  di  una 
produzione  imposta  tutti  i  gradi  sociali  perché 
qu-estq  spqima  massima  |tìi  valori  :  possa  .tradursi, , 
in  un-  accrescimento  di  potenza'  politica  e  milb  .  -  ■ 
tare.  Il  decaiogo.Mi  questa  sociaiiàzazione  prescri¬ 
ve  una  limitazione  delle  fortune  individuàll,-  ri-  - 
conoscendo .  allo  Stato  soltanto  il  diritto  di  pos- 
; 'Sedere  .una  ricctì-ftzZà' sconfinata -corne'  le  s'ùe  pre¬ 
rogative.  Del  resto, -indipendentemente  -dai  dise¬ 
gni  pel  futuro, ,  questi  progetti  idi  : ^restaurazione 
economica  tradiscono,  la  ci;esceiì^;  preoccupazione 
dei  tedeschi  per  '  l’ impoyerirnento  progressivo  a 
cui  la  guerra,  ha.  sottoposto  la  prosperità  delia.  Ger¬ 
mania.  L’autore. calcola  a  7  miliardi' di  marchi 
ii  Suppleménto  annuale  di;  ricchézza '  che  occórre 
per  equilibrare  il  bilancio;  ma  questo  "maggior 
rendimento  impone  il-  retto  impiegò  di  ogni,  ener¬ 
gia  sottràttà-  alia  soddisfazióne  dei  :  bisogrii-.-indi- 
viduali  :  ogni-  lavtìi-o' abbia  un  fine  utilitario  e  l’e- 
conbrnia  di  forza;  sacrificando .  sia-’  piccola  indu-- 
-st^ià  (a%  grande^  pròlbisca  le  , fabbricazioni  di 
lusso.  Ai  suoi  concittadini,  ai  .<|jiàli  -prospetta  il 
più  àbomine  voi  e  jfiiÉiìisnio ,  il  Ralhenau  riserva 
una;  sfera  assai  -  lhiùtata  di  libertà  che  con  •  una 
leggiera,  punta  di  Ironia  riduce domihlo  del- 


Bastarnaé,.  una  tribù  teutònica  che  si  era  spinta 
nell’Europa  meridionale  con  l’evidente  intenzióne 
di  scendere  nella  Grecia  e  di.  invadere,  seguendo 
l’esempio?  dei  Galli,  le  fertili  pianure'  dell’Asia 
Minore.  £  un  'trofeo  di?  vitiória  e  insieme  un  mo¬ 
numento  funerario.  ai  càdiiti.  in  guèrra,  eretto 
dai  soldati  di  Crasso;  secondo  l’abitudine  romana. 
Lungo  i  merli  furono  scolpite  delle  figure  che  rap¬ 
presentavano  fi  barbari  catturati  e  nel  fregio  ven¬ 
nero  -figurati  episòdi  di  marcia  e  di  battaglia;  ma 
il  colossale -.tamburo  ciiihdrico,  che  richiama  alla 
memoria  le  tómbe  romane  circolari,  quali  il  mau¬ 
soleo  di  'Cecilia  Metella  e  la  Moles  Hadriahi,  e- 
,  sctude  ogni  dubbio  sulla  parentèla  artistica  di  quel 
monumento.  Si  crederà  che  la  critica  tedesca  ne 
'abbia  contestata  l’tirigine  romana,  invece  no;  è 

merito  dell’archèológo  tedesco  Fuftwangler  di  aver 

corretto  una  interpretazione  "del  professore  Toci- 
lescu  di  Bucarest  che,  d’àcóordo  coi  suoi  colle¬ 
ghi,  sosteneva  nella  prima  pubblicazione  scienti¬ 
fica  di  Adamklissi -  che  il  monumento,  come  l-’iscri- 
zione  su  di  esso,  apparteneva  all’epoca  traiana. 
Eira  il  pregiudizio  accennato, 'dl'fivóìère.  attribuito 
a  Traiano  il  primo  impulso  di'  civiltà,  che  faceva 
velo  a  Tocilescù  nella  sua  ricerca  aficheologica. 

Il  Furtwanglef,  dunque,  dimostrava  con  una  se-  ‘ 
rie  di- dotte  monografie  che  l’Iscrizióne  si  riferiva 
-  à  un  ulteriore  restauro  fatto  al  monumento  ai 
tempi  di  Traiano,  ma  che  il  trofeo  stesso  risaliva  fi 
più  indietro- identificando,. con  multo  accorgimen- 
fi-b?  l 'episodio1  cominèmorato  colla  vittoria"  di  Cras-' 

;  ,-::SÓ;  sui  B'astarfiaè.  nel  29.  Y 
.  correzione  dèlia  data  fa  on 
tedésco;  -ma.  èk bene  Che 


Un  monumento  rumeno  e  la  critica  te¬ 
desca.  -  I  rumeni  sLéórnpiàcciÓaórdi  considerare 
l’imperatore  Traiano:  come  il  fondatore  dèlia  lóro  / 
"  civiltà  ;■  ma  I  mpnhftlénti  dell’epoca  romana  —  coi 
•.  quali  E.  S  trong  :  cerea  di  prqyà|ri'ai  lettori  det- 
1’  Emporio-m,  meglio,  che  pon  potrebbe  con’  mplté 
pagjrife  di  -storia,  la  fedeltà  dei  rumeni  alla  civiltà 
latina  — .  documentano  una  cslppizzazione  di  R-0- 
ma  anteriore;  alia  campagna  dacica  i  ciii  fasti:  so-',  - 
no  ricordati.’  neltó)|òÌÓnna  traiana.  Fin.  dal  primo* 
'secolo  avanti  Cristo,  gli'  abitanti  dèlie  provinefie 
,  romaniz?àtè-  sulla-  rive-  meridionale  del  Danubio 
ave vanP  attraversato  il  fiume),'  .invitando'  gli'  an-  - 
tichire  delia  Dacia  a -  stipulare  i  primi  trattati 
con  Roma.  Il  magnifico  trofeo  di  Adamklissi,  che 
apre  Ja-  serie  grandiosa  dei  monumenti  romani  in 
'Ruménte,  merita  oggi  una  particolare  rievocazio-' 

'  ne  perché  ricorda  la fife.mrnda  disfatta  che  Marco 
Licinio  Crasso,  nipote  del  triumviro,  inflisse  ai 


entrare’  in  Dobru 


C.  Fin  qui.  la  giusta’ 
dia  critica  del  dotto 
0  ricordati  i  senti¬ 
menti  che,  or  sono  vent’anni,  destò  in  lui  questa 
menzione  di  una,  disfatta  tedesca  .inflitta' -dai  ro- 
ipani.^  ?(  Questo,  popolo  —  sono  sue  parole  —  i  cui 
figli,  i  Bastarnàe,  furóno  mandati  nelle  tórte,  lon¬ 
tane,  armati  sempiicerhéfite  di.  alidada  sènza 
freno,  bramosi  di  battagliaci  vagabondaggio, 
e  fiduciosi,  ignoranti  come  erano'di'  politica  e  dì 
guerra,  unicamente  nella  loro  fòrza  e  bravura 
personali,  incontrarono  le  legioni-  romane  che  loro 
inflissero  una  disfatta  complèta....  questo  pp- 
polo  è  divenuto  finalmente  una  nazione  imponen- 
te,  ha  imparato  da  Roma  e  attraverso.  Roma  ;  ma 
il  suo  .  conflitto  con  Roma  dura  tuttora  e  non  se 
ne  vede  ancora  la  fine  ».  Dopo  un  intervallo  di  2000 
3nni  L  tedeschi  sono  tornati  a  invadere  le  ricche fi 
hanno  attraversato,  il.  Danubio  per 
quesla- volta  una  potenza 
ancor  più  irresistibile  —  la  confederazione  del¬ 
l’Europa  anzi,  de!  mondo  —  prepara  la  disfatta 
dell  nemico  secolare. 

*  La  mobilitazione  industriale  italiana 

è  un;  miracolo  della  nostra  attività,  perché  presso  : 
di  noi  non  era  tanto  questione  di  coordinare  la 
nostra  produzione,  quanto  di  creare  e*  novo  le 
iqfhisfcrie  di  guerra.  Quando  sarà  noto  .il  numero 
d-ei  nuovi  stabilimenti  creati  dal  nulla  —  scrive  - 
1  infaticato  ingegnère  Belluzzo  nella  rivista  del 
Touring  Club  —  quando  si  farà  il.  rapporto  tra 
le  aree  coperte  .con  ópifipi  industriali  per  effetti 
della  guerra  e  le  aree  usate  industrialmente  pri¬ 
ma  della  guerra,  lo  stupore  diventerà  universale, 
lutti  questi  stabilimenti  che  producono  materiale  fi 
bellico  e  che  con  gli' stabilimenti  militari  raggiun¬ 
gono  la  cifra  imponente-  di  .2300,  sono  governati 
disciplinatamente  ed  epopomicamerite  dai  diversi 
comitati  di  mobilitazione  -  industriale-.-isparsi  in¬ 
tuita  Italia,  ..nei  quali  è  urÈ- Ottima  promessa  per 
l’avvénii-é  —  quahd'o.  ODDOrtunampni-e 


’avvenifè  —  quahd'o,  opportunamente  modificati, 
potranno  con  veste  borghese  funzionare  anche 
dopo  la  guerra  —  l’assoluta  ■  mancanza  di  quel 
tarlo  roditore  di  ogni  organizzazione  che  è  la 
■  burocrazia.  In.  quei  novissimi  uffici  ogni  pratica 
viene  sbrigata  -rapidamente  come  nelle,  aziende  pri¬ 
vate,  e  n-essuno  vi  conosce  l’orario  ufficiale  per- 
,  -  ché  si  chiudono  quando  è  esaurito  tuftò  il  la- 
voroc'he  era  urgente  di  sbrigare.  Né  ai  soli  ri- 
fornimenti  è  limitata  l’opera  dei  comitati  "di  mo¬ 
bilitazione,  perché  qu-esti  della  nuova  organizza¬ 
zione  han  profittato  per  ottenere  dagli  industriali 
somme  ingenti  a  vantaggio  degli  orfani  di  guerra 

e  dell’istruzione  professionale.  Hanno  ancora  _ 

attraverso  i  lóro  bollettini  —  incoraggiato  il  la¬ 
voro  femminile  negli  stabilimenti,  ed-  Oggi  un  nu- 
.  fi  mero  grandissimo  di  donne  è  impiegato  a  produr¬ 
re  materiale  guerresco.  Rècenteménte  i  diversi  ' 
è),  bollettini,  pubblicati  dai  singoli1  comitati  regionali, 
sono  stati  sostituiti  dal  Bollettino  dèi  Comitato 
centrale  ;  im  friódestó,  ma  valoroso  periodico  che 
alterna  le  istruzioni  tecniche  cori  fervidi  incita^ 
fi  ménti  ai  più  puro  patriottismo.  («Accanto  alla. 
;ù  :  macchina  onoriamo  i’òpéraio  »  vi  scrive  il  mi- 
nistrq  Daliolio,  e  nói  uniamo  il  nostro  augùrio 
a  quello  del  Belluzzo,  che  l’operaio  esca  dalla 
guèrra  trasformato,"  più  disciplinato,  piu  istruito 
e  speci-alrriente  riconoscente  verso  l’uomo  che  al¬ 
la  classe  operaia  ha  fatto  ottenere  "tutto  quello 
che’ era  equamente'  possibile. 

*  Un  carteggio  inedito  del  Canova,  illu: 
sfratò  da  Ricciotti  Bratti  nel  Nuovo  Archivio  Ve- 
neto,  nón  interessa  solthnto  gli  studiosi  dellaf  vita: 
artistica  del  grande  scùltore,  ma  è  anche  una 
t  preziosa  fonte  di  iriformàziòne  sui-  'rivolgimenti 
.  politici  ;gie,:  sconvolsero  la  penisola  alte  fine  del 
settecento,  mentre  documenta  L’amor  .pàtrio  deh 
l’artista  nel  doloróso  epilogo  della  libertà  veneta. 

'  Cessato  l’antico  governo  aristocratico,  al  doioire 
e  alle-  manifestazióni-  di  affetto  verso  la  patria  si. 
aggiungevano  nei' cittadini  protestanti  sentimenti 
d’ira  e  di  vendetta  che.  minacciavano  a  Venezia 

-  i-  più  gravi  disordini.  Intórno  all 'àlbero  della  1-i- 
'  bertà,  eretto  il  ^gjùgncfi 1797  in  piazza  San  Mar¬ 
co,  mentre  alla  presenza  delle  soldatesche  francesi 

si  bruciavano,  il  Libro  d’oro  e.  le  Insegne  'ducali,'  - 
'molti  'infteggiayano,  che-pòchi  giorni  prima  erano  /' 
apparsi  fra  i  più  strenui  difensori  del  dominio 
:  Serenissimo.  Alla .  notizia  di'  queste  tristi  còndi- 
:  "  «ioni,  d'ellà  patria,  cosi  scriveva  l’artista  da  Roma 
al! 'oramai  «  cittadino,  n  Antonio  Selva  :  «Se  sa¬ 
peste  quanto  io  soffro  nel  mio.  morale  (oltre  -fisi- 
camente)  per  la  povera  umanità,  e  particolairirièn- 
te  per  la  patria  cosi  avvilita  :....  Voglia  il  cielo 

-  che  le  cose  - si  accomodino  per  il  b,ene  della,  povera 
umanità  perché  nelle  guerre  sempièfii;  poveri  èonò 

i  più  riiaitratiaii.  Quanto  mai.  che  ibi.  doleria  se'  '  ‘ 
•  '.non -a;  potesse  più  recuperare-  ITstriafid  ja'  Dal¬ 
mazia  !  Io.  .vorrei  il  nostro  Stato  ancora,,  vorrei; 
Venezia  ancora  capitale  di  una  buòna  repubblica.  • 
Qui  parecchi  vogliopp  che-  la  pace  sia  fatta,  ma 
che,  restino  -Solo  ITstria  e  la  Dalmazia,  da' acce- 
.  modaré,  del  resto  tutto  è  accordato;  che  sia  poi  ■ 
vero  chi  lo  sa!»  Ma  il  Canova  era, bene  informa¬ 
to  :  evidentemente  a  Roma  era  noto  il  contenuto 
"  d'Oi  'prelihrinan  : df  Leoben;  discussi  iìnydall’aprile 
tra  l’Austria  e  Napoleone,  secondo  i  quali,  nel¬ 
l’assetto  definitivo,  Venezia  avrebbe  perduto  l’I- 


,  .  il  domina 

mare'  11  compenso,  delle  legazioni  pontificie, 
di  Romagna,  di  Bologna  e  di  Ferrara,  promesso 
dal  Bonaparte  prima  del  tradimento  di 
..  formio,  nón  .doveva  apparire  sùfficiente 

.  -  nova,  che  non  poteva  dimenticare  le  glorie  ma¬ 
rinare  della  Repubblica  e-  che  Balletto  intenso  al¬ 
la  patria  non  manifestava,  soltanto  a  parole.  Quale 
,  compenso  per  il  monumento  eretto  a  Angelo  Emo,, 
'il  Canova  aveva  ottenuto  dal  .Senato  veneto  una 
pensione  annua;  ma,  caduta  la  repubblica,  chi 
avrebbe  potuto  garantire  il'  pagamento  di  quelle 
somme  che  non  rappresentavano  un  atto  di  be¬ 
neficenza  ma  l’adempimento  degli  obblighi  di  un 
regolare  contratto  ?  Un  governo  organico  in  Ve¬ 
nezia  non  era  stato  ancora  costituito  e  lo  scultore’, 
aveva  già  incontrato  qualche  -difficoltà  a  riscuo¬ 
tere  la  quota  dovutagli.  -Eppure  gli  sarebbe  stato 
facili  e  vantaggioso  accettare  dal  Bonaparte  i 
3500  zecchini  ohe  gli  venivano  offerti  per  comple¬ 
tale  il  -pagamento  dell’opera.  In  quei  tempi  for¬ 
tunosi  molti  non  avrebbero  avuto  gli  scrupoli  del 
Canova,  il  quale  persuaso  che  -l’accettazione  del¬ 
l’offerta  poteva  essere  di -peso  alla  ,  sua  Venezia, 
profittava  di  amicizie  e  di  aderenze  quel  tanto 
.che  gli  era  necessario  per  assicurarsi  il  vitalizio, 

;.e  «“li*  più.  «  Eppure  qui  ridono  —  sprivevàfiteL 
solito  amico  —  e  mi  compiangono  di  tal  mio  s.a- 
crifizio.  per  la  Pàtria,  dioendo  essi -òhe  la  pubblica 
economia  trovasi  già  -ni  ;■  .tale,  alterazione  c  die 
le  Patrie  sono  ancora  tanto  incerte,  che  in  tali 
circostanze  un  ind-ividùo  non  deve  rinunziare -al 
•proprio  interesse,  il  quale  è  una  mica  ràpporfó/a 
fi)  -.tanta  voragine»  .  Intanto  le  dolorose  friotizie  con- 
tinuarono  e.  l’artista  ''tiscivà  ;  in  -  questo  sfogo: 

'  «  So  tutte  le  disgrazie  di  codesta  città;  quello  - 

vi  posso  assicurare  si  è,  che  la  notte  dopo  l’ar¬ 
rivo  del  corrière  io  non  posso  mai  prender  sorino;  ' 
immàginatévi  poi  questa  vòlta, ,  sentendo  che  i 
Cavalli  sono  s-tafi  rubati  !  » 

ijt  II  servizio  diplomatico-consolare  britan¬ 
nico  è  oggetto  dì  urta.v.questione  "che  appassiona 
in  Inghiltèrra:  legislatori  e  scrittori.  £  questo  il 
■  paese,  tra  tutti;  £11  Stati  dell’Intesa,  dove  l’opi¬ 
nióne  pubblica  e  i  cosidettì  cìrcoli 'dirigenti  han- 
:  tio  piu  vivamente  sénfito  la  necessità  di  un  tir 
dicale'iiri'rinovamentò  tecnico  del  ministero  .degli 
Esteri  e  degli  organi  con  cui  -esplica  la  ’sùa  azione,,,  fi  , 
Gome-.strumento  della' politica' estera;  nazionale.  Di 
un' recente  progetto,- ora  concretato  dal  Boardiof  * 
Trade  (ministero  del  commercio)'  d’accoi-do  col 
Foreigti  Office  riferisce  La  Vita  Italiana  che  ha 
il  merito  di  '  aver  richiamato  l’attenzione  del 
pubblicò  :  su  uri  àl-ohlema;  ohe  è  di  viitale  im¬ 
portanza  anche  per  il  nostro  paese.  Ma  più  dt  quél 
progetto  fidi  riforma  parziale  nei  servizi  del  To¬ 
rcigli  Office  ■ —  per  un  largo’  riordinamento,  dèi 
servizio  ..consolare  dal  punto  di  vista  di  una  più 
intensa  azionò  nel  campo  dèli’ econùmia  e  do} fi  fi - 
commercio  —  interessa  un  articolo  apparso  re- 
;  ;  òenfem'ente  in  un  diffusissimo  giornale  tondi- . 
fi  riese,  come  sintomò'slgnificante  di  più  audaci. ri-  ..' 
forme.  Difatti,  per  là  prima  'vòlta,  -forse,  in  -Inv 
ghilterra  si  propugna:  la  fùsioné  dei-  due  servizi,  ’ 
diplomatico  e  consolare,  còme '  l’ùnica  possibile 
fi  soluzione  del'  problema  che  affatica  il  ministero 
;fi  degli  esteri., e:  come  il  mezzo  più  praticò  per  ri¬ 
condurre  la  diplomazia  in  più  infimo  contatto  cori  ' 
la  nazione.  Enumerati  gl’  insuccessi  della  diplo¬ 
mazia  britannica  durante  la  guerra,  —  errori  che 
è  salutare  riconoscere  —  l’acuto  critico  trova  sinT 
golarei  che  Balfour,  -abbia,  potuto  ancora  difen-' 
d-ére,  m  piena  Camera  dei'  Comuni,  l’organizza¬ 
zione  tradizionale  della  diplomazia  «  aulica  ».  Non 
converrà  più  alle  rinnovate  relazioni  internazionali 
dopo  la  guerra  che,  le  rególè  di  condotta  del  gio¬ 
vane  diplomatico;  continuino  ad  esser  quelle  di 
una  volta  :  ,è;  nòto  come  il  diplomàtico  di  oggi, 
sempre  elegante;  '  meticoloso  e  altezzoso,  eviti 
.fidi  proposito' ógni' indagine  intorno  a.  uomini,  par- 
j-iiti.i  ó  rivolgimenti  politici  e  rifugga,  còme  dal 
contatto  di  cosa  impura,  dai  fatti  di  ordine  com¬ 
merciale.  Appunto  per  questa  cronica -fo|)ià  dei  di¬ 
plomàtici  verso  tutto  ciò  che  sa  di  commercio, 

.  che  li  rende  inetti,  a  -tutelare  efficacemente  gl’  in¬ 
teressi-economici  nazionali,  lo  Stato  ha  dovuto 
«  inventare  »  il  servizio  consolare.  Per  quanto  non 
manchino  nel:  corpo  consolare  britannico  ottimi 
elementi,  il  lavoro  è  cosi,  rude  e  il  compenso  tal¬ 
mente  sproporzionato  ai  disagi  e  ai  pericoli,  che 
quel  sei-vizio  ha  .bisognò' di  radicali 'riforme  per 
migliorare  le  sue  deplorevoli  condizioni.  L'a  bar¬ 
riera  che  dal  punto  di  vista  «sóciàle'»,  separa  te'. 
carriera  consolare  dalla  diplomatica  trattiene  mol¬ 
ti  dall 'entrarvi,  donde  l’opportunità  di  sopprimere 
queste  distinzioni  di  carattere  ornamentale,  fon¬ 
dendo  le  due  carriere,  e  aprendole  alle  migliori 
intelligenze  dì  tutte  le  classi  .sociali.  Queste  con¬ 
clusioni  del  critico  inglese,  buone  anche  per  la 
nostra  diplomazia;  sono  accolte  con  fervore  di  ri-  fi 
forma  da  La  Vita  Italiana  che;  di  fronte  alle  so-  :  : 
luzioni  democratiche  che  si  disegnano'  nell’ordi-  . 
namentó  póst-béllico  delle  relazioni  intÓrriazionaii,  fi 
afferma  la  necessità  di  abolire  le  due  carriere  pur 
lasciando  sussistere  I  servizi- rispondenti  alle  due' 
diverse  funzioni,  diplomatica  e  consolare.  Si  trat- 


LEGGETE  nelle  scuole,  nelle  -officine,  nelle 
caserme,  negli  ospedali,  sulle  navi,  nei  teatri, 
per  le  piazze  d’ Italia 
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ta,  insamma',  di  rendere  possibile  la  costituzione 
di  un  ruolo  unico  di  impiegati  di  concetto,  dei' 
-  quali  ^amministrazione  degli  Affari ,  Esteri  possa 
valersi  nei  due  servizi,  con.  piena  libertà  di  desi¬ 
gnazione,  secondo  le  attitudini  e  la  preparazione. 
Presupposto  necessario  di  questa  riforma  do¬ 
vrebbe/essere  l’abolizione  del  censo,  che  elimi- 
nerebbè  d’un  tratto  il  carattere  di  istituzione  di 
casta  che  grava,  come  nn  marchio  isolatore-,  su 
tutto  quanto  il  nostro  organismo  .diplomatico-con¬ 
solare;-- allontanando  da  quegli  uffici  -le  classi  in 
cui  si  Raccolgono  le  forze  irij'è  della  .nazione. 

3^  «L’Assedio  di  Roma»  del  Guerrazzi  sug¬ 
gerisce  al  Senatore  Cadolini  la  rievocazione  dei 
suoi  ricordi  personali  intorno  al  tribuno  toscano 
che  ebbe  collega  alla  Camera  dei  Deputati  nel 
1863  e  al  quale  comunicò  particolareggiate  notizie 
intorno;  agli  episodi  /li  quell 'eroica  difesa  della 
repubblica  romàna.  Un  romanzo  che  non  destò 
la  calorosa  ammirazione  delle  opere  precedenti, 
specialmente  L’ Assedio  di  Firenze,  perché  il  Guer¬ 
razzi,  ;  trascurando  spesso  l’argomento  storico,  che 
anche  |iòpo  cinque  lustri  era  una  pagina  degna 
di  poema,  obbedì  piuttosto  alla  tendenza  di  sfo¬ 
gare  lilpuoi  rancori  contro  gli  uomini  prevalenti 
in  quel»  periodo  storico.  Il  Cadolini;  sulla  scorta 
J  delle  sue  memorie,  conferma  nella  Nuova  Antolo-  ■ 
già  il  giudizio  del  Chiarini  che  riconosce  al  Guer- 
razzi^il  merito  di  aver  potentemente  contribuito, 
coi  libr-i-  della  prima  maniera,  all’educazione  del 
sentiménto :  nazionale,  mentre,  col  suo  tardo  ro- 
mànzpydopo  l’acquisto  di  Roma  agli  italiani, 

«  non; ppteva  che  riuscire  ad  accecare  gli  .Occhi  ». 
Dei  difgMascicoli  di  memorie  sulla  difesa  di  Roma- 
—  piu  di  ottanta  pagine  che  il.  Cadolini  aveva 
scritte  :pel  romanziere  ' —  questi  fece!  un  .  Uso  ten¬ 
denzioso,  traducendo  in  frasi  acri  e  velenose  le 
'  parole ’Slell 'informatóre.  La  sintesi  delle  passioni 
che  ■  agitavano  l’animo  dei .  difensori  del  Vascello 
era  cos'espressa-  in  una  lettera  al  Guerrazzi  per 
chiarirò  il  pensiero  delle  memorie  :  «amore  di. li¬ 
bertà,  jàmore  di  gloria  e  tradizione  nazionale  Col 
.  pensiero --alle  loro,  madri,  alle  loro  donne,  spro¬ 
nava  i  difensori  di  Roma  a  sostenere  la  lotta  in 
cui  l’unica  possibile  vittoria  era  là  morte  onorata. 
L’auràjpurissima  delle  politiche  rimembranze  che 
spirava-,  in-,  quei  campi  reintegrava  le  forze  nei 
momenti  piti  penosi.  La  speranza  che  il  sangue' 
sparso' colà  avrebbe  fecondato  tutta  la  terra  ita¬ 
liana, 'confortava  nei  cimenti  più  audaci.  L’odio 
venivà^.dopo  ;  anzi  l’ultimo  perché  l’istinto  pre¬ 
potente;  della  redenzione  era  a  quello  superiore  »s4l; 
Ma  quello  ,  che  èra  ultimo  nel  ■pénsierò;  dei  difen¬ 
sori  della  libertà  romana  diveniva  il  sentimento 
dominante;;  nella  traduzione  del  romanziere  che 
citandc^lé  parole,  del  Cadolini  gli  f  at  dire,:  :  «  cpsic-  ; 
ché  sovente  meditavamo  fra  noi  :  qui  peò:  noi  hassi 
a  calpestare  il  nido’ delle  vipere  che  attossicano- . 
l’umanità  ».  Del  restar  nella  virulenza  di  questa 
suà.  intima  letteratura,  il  Guerrazzi  non  rispar¬ 
miava* -(nemmeno  gli  amici,  tra  i  quali  il  Cadq- 
lini  stèsso  che  si  compiace  di  notare  come  la  be¬ 
nevolenza,  che  traspare  manifesta  dalla  corrispon¬ 
denza, il:  contrasti  talvolta  con  gli  aspri  giudi¬ 
zi  cheti’ autore  dà.  di  dui  ne  L’Assedio  di  Ro- * 
ma.  IIAGadolini  che,  quando  la  capitale  era  an- . 
cora  a:  Torino,  pranzò  per  molti  mesi  alla  stessa 
mènsa  del  Guerrazzi  in  una  trattoria  di  piazza 
San  Carlo,  completa  coi  ricordi  di  quélle  con¬ 
versazioni  il  ritratto  dei  carattere  del  Guerrazzi. 
Era  liti  che,  durante  il  pranzo,  teneva  -  viva  la 
conversazione  con  una  sorgente  inesauribile  di'  e- 
rùdizione,  piena  di  immagini  e  di  '.piacevoli  ar¬ 
guzie,  -senza  tono  cattedratico,  con  quella  forma  - 
elevata:#!  cui  era  maestro’  e  pur  sempre  gioviale  ; 
ma  al  .‘cSóri  trario  del  Montanelli  —  un  altro  com¬ 
mensale  — •-  mite  e  indulgente  con  le  persone,  il 
Guerrazzi  aveva  una  lingua  tagliente  che  feriva 
le  figure  più  insigni  .di  quel  periodo  storico,  con¬ 
taminando  la  sua  parola  smagliante  con  quello 
stesso  Veleno  che  aveva  stillato  nei  suoi  libri  con¬ 
tro  gli;  oppressori  di  un  tempo, 

*  Le  prime  esperienze  sottomarine  sono 
più  antiche  dei  tempi  napoleonici,  quando  Fulton, 
creduto  generalmente  un  novatore  in  questa  ma¬ 
teria,  .propose  il  suo  Nautilus  al  Primo  Console 
che  rifiutò,  d’altra  parte,  di .  servirsene.  Egli  ebbe 
numerosi  precursori  che  rievoca  dall’oblìo'  Julès 
Regnault  ne  Le  Progrès  Medicai.  Il  primo  do- 
cumentò'storico  sui  tentativi  di  lavorare  e  di  na¬ 
vigare  sott’acqua  è  fornito  da  Aristotele  che  de¬ 
scrive  uija  specie  di  campana  chiamata  l'exéta, 
che  servi  ai  marinari  di  Alessandro  all’assedio  di 
.Tiro,  nel  332  av.  C.,  per  posare  degli  ostacoli  sot¬ 
to  le  navi  nemiche;  una  specie  di  torpedini  pri¬ 
mitive  di  cui  ci  è  ignota  la  struttura. .Apparecchi 
consimili-,  sono  -ricordati  anche  nelle  storie  delle 
.guerre  puniche  e  in  diverse  relazioni  arabe  sulle 
Crociate.  Ma  in  tempi  più  vicini  già  si  parla  di 
macchine  perfezionate:  nel  1538  a  Toledo,  alla 
presenza  di  Carlo  V,  si  fecero  le- prime  esperienze 
di  un  sottomarino  cosi  descritto  da  Bacone  :  «  una 
macchina  colla  forma  di  una  piccola  nave,  per 


mezzo  della  ..quale  gli  uomini.  posSonó  percorrere, 
sotto  l’acqua  un’assai  lunga  distanza».  Il  pro¬ 
blema,  però,  non  poteva  essere  risolto  senza  l’in¬ 
tervento  dei  fisici  per  le -Condizioni  di  ..respirazione; 
ed  ecco  che  un  olandese,  Cornelius  Van  Drebbel, 
medico  delia  corte  d’Inghilterra,  costruì  un  sot- 
'  toroarinò,’'péf  |pttp  persone,  oltre  dodici,  rematori, 
che  fece  navigare  nel  Tamigi,  nel  1620,  con  tanto 
successo,  da  persuadere' re  Giacomo  I  ad  accoro-  ■ 
pugnarlo  in-:  una  delle  sue  traversate.  La  solu-  J 
zione  del  problema  per  la  rigenerazione  dell’aria 
a  bordo  dèi  battèllo  è  testimoniata  dp 'quanto  ne 
scriveva  if  dottor  Keiffer  :  «  Drèbbèl  avendo  SCO-  V 
perto  che  l’aria  contiene  uh  elemento  particolar¬ 
mente  utile  alla  respirazione,  aveva  composto  una 
speciale  miscela  che  chiamava  aria  quintessen- 
-,  siala;  bastavano  poche  - gocciò  di  questo  liquido, 
sparse  in  una  camera  chiusa;,  perché  fosse  rige¬ 
nerata  l’aria  viziata,  e  resa  comoda  la  respira¬ 
zione  alle  .persone  rinchiuse  ».  Lasciando  Insolu¬ 
ta  la  questione,  se,  con  •  la  sua  miscela,  Drebbel 
sia  un  precursore  di  Lavoisier,  è  certo -che  la  sua 
esperienza  fu  ripresa  e  perfezionata -da  altri  me¬ 
dici.  Dégni  di  particolare  menzione  il  dottor 
Payerne,  ‘che  nel  1842  inventò  un  congegno  di 
immersione  con  una  riserva .  di  aria  compressa, 
e  il  dottor  Barbour,  che  costruì  nel  1869  un  sot¬ 
tomarino  con  un  motore  a  àcido  carbonico. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Parole  di  Alberto  Mario. 

Diceva  Alberto  Mario  nel  1878:  «  La  guerra 
in  astratto  è  un  assassìnio  disciplinato,  ma  ci 
son.  guerre  sacre  le  quali  costituiscono  '  un  fatto 
morale  eminente  .  — •  il  dovere  ». 

Questo  dovere,  certamente  il  più  grave  e  .il  più 
terribile  d’ogni  altro,  sta  ora-  compiendo  con  mi¬ 
rabile  disciplina  morale  la  giovane  generazione 
italiana.  Rileggiamo  in  questo  solenne  momento 
una  .pagina  commossa  che  nella  primavera -pre¬ 
cedente , al.  ; '48  sgorgava  dal  cuore  di  -Cesare,  Bal¬ 
bo  :  «La  vergogna,  la  decadenza  nostra  è  a  tale, 
che  per  :so.rgefrié,  e  lavarcene  noi  dovremmo  de¬ 
siderare  una  guèrra  qualunque,  quando '  fosse  in¬ 
differente  a’  mostri  Interessi  ;  noi  dovremmo  desi- 
derare;  un, ’óCcasiòne.  qualqriqUe,  da  mostrare  al¬ 
trui,  dàysperimentafe'hól  'stessi, .'.se  la  civiltà,  se 
la  moralità,  se  i  costumi  progrediti  in  Italia,  ci 
abbian  rifatti  capaci  di  esercitare  il  nostro  co¬ 
raggio  nativo.  Ingomma,  per  le  nazioni  come  per 
gli  uomini,' .il  coràggio  è  la  prima' delle  virtù,  è 
la  virtù  virile  per  eccellenza.  Non  serve  scienza, 
non  -lettere,  non  arti,  non  coltura,  non  politica,  , 
non  civiltà  ài .  ninna  maniera  senza  il  coraggio; 
senza  coraggio  si  disprezzano  i  più  rolli.  1 -piu. ìn-jfl 
’  gegriòsi,  i.  più  fini  uomini,  del  mondo;-,  e  senza 
coraggio  le  più  colte,  le  più' civili,  -.le  più  ingfr; 

É  diceva  ancora  il  Balbo-  àgli  italiani  dehsuoy 
11  crescente  commozione:  «Poniamo -che 
avere,  tre  o  quattro  Volta,’.- tre  o  quat-  • 
MS  Alfièri i,o  Manzoni,  oi,  anche  Danti,  od  altret¬ 
tanti  Michelangeli  o  Raffaeli^  senza  contare  i 
Rossini  e  Bellini;  io  Tf-  darei,  e  .meco  ogni  viri! 
cuore  italiano  li  darebbe  tutti,  quanti  per  un  Ca¬ 
pitano  che  si  traesse  dietro  dugentomila  italiani, 
a  vincere,  od!  anche  a  morire,  a  provare  in  qua, 
lunque  modo,  in  qualsivoglia  guerra,  l’esistenzà 
présente  efificàcè  del  ippràggio  italiano».  . 

Parole  véramente  grandi  e  degne  di  quell 'eroi¬ 
ca  vigilia.  FprSè  un  medesimo  :  sentimento  era 
palpitato  nell’animo  di  Alesssahd-ro  Manzoni,  quan¬ 
do  in  principiò  del .  '22  rivolgeva  ai.  suoi  coetanei 
tre  versi  pieni  d’accoramento-,;  che  nel  cupo  ri¬ 
tornello  del  ritmo  e  della  frase  chiudevano  -  più  se¬ 
coli  di  storia  della  dolorosa  penisola,  tre  versi 
che,  a  ripeterli,  oggi,  ci  sembrano" gravi  di  sdegno 
e  d’ironia  cadere  come,  schiaffi  sul  «  volgo  disper- 


All’  opere  imbelli  dell’  arse  officine, 

Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Dunque  Alberto  Mario  iscriveva  ai  Promotori 
del  Comitato  per  la  pace  in  Milano:  «....Però 
noi,  anche  nelle  ore  di  adorazione  degli  ideali, 
non  dobbiamo  dipartirci  dàlia  realtà..  .  La  pace 
conserverebbe  l’oppressione  e  l’ ingiustizia  ».  — 
Proprio  cosi  :  è  un  delitto  "  spacciare  i  propri  so¬ 
gni  al  popolo,  per  belli  e  generosi  che  siano,  ,e  non 
temprarne  piuttosto  l’anima  nella  sincera  visione 
della  realtà.  Cerchiamo  pure  fra  le  pagine  di  uno 
scrittore  socialista  tedesco,  per  esempio  di  Edoar¬ 
do  Bernstein.  Cito  dall’edizione  francese  curata 
dall’autore  (1900)  e  traduco:  «L’operaio  che 
nello  stato  e  nel  comune  è,  come  elettore,  l’u¬ 
guale  di  tutti  gli  altri  cittadini,  e  perciò  pos¬ 
sessore  insieme  cògli  -  altri  dei  beni  comuni  della 
nazione  ecc.,.  avrà- uba- pàtria  senza  cessare  però  ■ 
di  essèré*  cittadino  dell’universo;  come  le  nazioni,, 
pur  sempre  più  avriciriàndòsi  fra  .loro;  non  ces¬ 
sano  di  .seguire  una  propria  esistenza  partico¬ 
lare....  L’intera  dissoluzione  delle  nazioni  nonvè- 


un  sogno  seducente' é,  ,per  fortuna;  tale  avveijjmen- 
.  to  non  è.  prossimo....  Quantunque  l’operaio  non 
sia  ancóra  cittadinòr.hel  senso  più:.completo.sdella 
parola  tuttavia  non,  è  privo  .di"  diritti..: sì  da  poter 
,  restare  indifferente' a  ciò  che  concerne  gli  jnle- 

Né  . quésto'  à . -iì  jpfisiero  Individuale  del  signor  ; 
Bernstein,  bensì  impecio  del  socialismo  tedesco  : 

«  Non  è  quésta  uria  concezione  novella,  ma  il 
seihplice  ristretto  del  ragionamento  ;  che  forma  la 
base  di  quasi  tuttlllé  affermazióni  d’ii’Marx,  di 
Engels; e  di  Lassalìe  intorbo  alia  politica  estera». 

,  Berciò  il  Bernstein  ripudia  senztàltro  ’  il  concetto 
della  nazione  armatar  caro  a  Garibaldi  e  ad  Al¬ 
berto  Mario.  «.Si  tratta,  »  conclude  «  d 'esser  pron¬ 
ti  a  portare,  al  più|§jresto  la  guèrra  in  paese  ne¬ 
mico  per  farla  .col|v  poiché  per  i  paesi  modèrni 
la  guèrra  suj'.'terrilprio  proprio- significa  già  per  - - 
metà " la  disfatta».  —  Eccó-Urt  linguaggio  molto 
chiaro  è  unni  itiiiBt  molto:  dura;  e  basti  per 
commento  ciò  che.  un  ufficiale  in  Germania  dice¬ 
va  a  Giulio  Huretfiiue  anni  prima  della  guerra  : 

«I  socialisti  sonò  g*;  migliori  soldati.  Quando  si 
dirà  loro  di  far  fuoco  spareranno  più  prèsto  degli 
altri».  Lo  confetìpà.ya  nel  .1915,11  nostro  Mariani  : 
«E  i  socialisti,  ilajfsi  domanda';"spesso  in  Italia, 
che  fanno  ?  Fanno  In  guerra, Cson  proprio  essi 
òhe  la  fanno»  (La  Germania  ecc.,  p.  135).- 

Ritorniamo .  nel^iaese  dei  fiori.  Io  leggevo  in 
un.-giorap-  di  questj-a&po  1917  .certo  applaudito -ar: 
ticolo  sulla  rivoluzióne  di  Pletrógradd,  firmato  , 
da  uno,  dei  piùfaddot trinati  frai'-gli. scrittori  so¬ 
cialisti,  in  un  foglietto  dell’Unione  sindacale' ita¬ 
liana  che  usci  neffldolce  calendimaggio  :  in  cui, 
fra  mezzo  agli  -arguti  scoppi  dl'àbominió 'qónffo 
la,  democrazia:  borghese  e  alle  iesclamaziofii’ pro- 
'  fetiche,  non  si  perdeva  l’occàsioiifcdi  far  balenare, 
il  miràggio  dv  una,  nuova  società*' «  ove  l’ordine, 
abolite  le  classi  »,.).potrà  mantenersi  «da  sé,  sen¬ 
za  il  bisognò’,#!  'cófeione.  atmate  e  di  apparati  -po¬ 
litico-militari  »,  diBun  nuovo  mondo  ec.onorriÌ£0 
«ove  finalmente  riB.-lavoro  diverrà  la  più  alta  e 
ricercata  operai  turistica  adatta  a  inorgoglire  di 
sé  l’uomo,  diventatelibero  creatore  della  esistenza 
che  lo  inebria  e  lofcalza  »;  Bella  prosa  invero  da 
recitarsi  al  banchetto  dei  gaudènti  della  vita  ;'  ma 
chi  ha  còrisuma^;  ahimè,  tra  gli  stenti  e  i  sa¬ 
crifici  la  sua  gio$ihczza  senza;  sole,  non  può  fare  . 
a  meno  di  amaramente  sorridere.  Dunque-fi  so¬ 
cialismo  italiano’^  ancora-  all’Arcadia,  si  diletta'. 
ancora  di  trasvolate  sulle  ali  della  metafisica  da 
questo  rugosoKÌgBBspro  globo  terrestre  ai.vregni 
stellanti  dell’ Utopia  ?  Dunque  fiSpopolo  Italiano  *  ’ 
si  pasce  ancora  per  cibo  -politicp  ,di  alquante  fi¬ 
gure  rcttoriche  ?>'_ 

Confesso  che  avevo  letto  poco  -prima,  non  già 
nell  'Avanti!  o  in  altro  giornale  per  il  nostro  pò¬ 
polo,  bensì  nel  Temps  di  Parigi,  la ‘relazione  uffi¬ 
ciale  della  comft§||ionc  istituita  in  Francia  «per, 
constatare  gli  attlbòmmessì  , dal.  nemico  contro  il 
diritto  delle  genti’ Bpnclle  regióni,’  dell’Oise,  del- 
l’Aisne  e  della  Somme;  e  avevo  fitte  nella  mente  e 
nel  cuore  le  imprese  di  quei  buoni  proletari  del -suo¬ 
lo  sacro  di  Marx,  inscritti  regolarmente  alia  Sozial- 
derriokratie,  ì  quali-;  avevano  pagato  regolarmente 
le  loro  quote  mensili.  Ma  alzando  l’occhio  mi  ac¬ 
corsi  che  il  fogliomédicato  alla  pace  di  calendi¬ 
maggio  portava  pa  titolo  la  Guerra  di  classe.  E 
allora,  guardandpjqpi.eglio,  vidi  bene  che  cosa  si 
nascondesse  dietro yjfdillio  .pastorale,  e  tutta  l’Ar¬ 
cadia  rosseggiò  difiààngtìe,  e  il  regno  d’Utopia  si 
dipinse  di  porpora  nel  glielo. 

Però  lasciai  cadere  fìSoglio,  sgomento,  è  presi 
dal  tavolino  il  volume |degli  Scritti  politici  di  Al¬ 
berto  Mario  a  cura  di  daòsuè  Carducci,  e  lo  apersi 
ap.  193;  Il  fiero  rcpubbjl|fano  di  Lendinara,  che  fin 
dai  '48  combattè  volonSfprio  per  dare  una  patria 
agl’italiani,  e  dal  ’6o  indossò  nobilmente  la 

camicia  rossa  su  tutti  i&àmpi  dove  si  moriva  per 
la  libertà  é  per  la  giustizia,  e  che  sempre  segui 
amò  difese  il  popolo»»  la, ''.verità,  prendendo  le 
mosse  da  Cario  Cattafieo,  così  .Continuava:  «Voi 
dite  che  '.hànnò  a  cess'aré'  le  guerre  provocate  à;  ‘ 
nutrite  da  interessi  dinastici:  Ma  perché  cessinò.,.; 

•:  è  necessàrio  che  le  dittastiè  óscompaianò;  E  però 
è  necessaria  la  guerra|  K  la  guerra  degli  opprés- 
.  si  contro  gli  oppressa®;  cri  'condurrà  agli  -  Stati 
Uniti  d’Europa,  cioàfii|a  "lègà  dei  popoli  sovrani. 
Allora- soltanto  avremopa  .pace.  Noi  per  sottrarci 
alle  amarezze  della  delusióne  dobbiamo  sorgere 
apostoli  della  pace,  ttìà  con  la  limpida  e  incon- ' 
cussa  certezza  che  nwj'.ripproderemo  alla  so¬ 
gnata  Atlantide  che  salendo  barricate  e  traver¬ 
sando  campi  di  battaglia». 

E  aggiungeva  un  anno  'dopo  :  «  La  storia  si 
rivela  con  processo  evqliitivp;  ma  talvolta  uno  dei 
modi  della  evoluzionèf  è  la  rivoluzione.  L’evolu¬ 
zione  e  la  .rivoluzione;’ ossia  la  pace  é;Ia  guerra, 
sono  due  categorie  delP  intelletto,  e  però  due  fun¬ 
zioni  delia  vita  dei  popoli.  Ih  questo  senso  io  grido 

Così  parlava  al  j loppio,  onestamente,  senza  in¬ 
gannare. 

jjgfe'tóGiusEPPE  Ortolani. 
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perchè  è  l’unica  ottima  per  tutti. 
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Le  gentili  signore, 
i  poeti,  i  commercianti, 
preferiscono  la 
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191-7, 

E  questo  il  primo  dei'  cinque  volumi  che  mi¬ 
nuziosamente  illustreranno  le  Copiose  collezioni 
lasciate  dal  gentiluomo' inglese  alla  città  di,  Fi¬ 
renze,  e  che  da  qualche  anno  Alfredo  Lensi  va  a 
poco  a  poco  -  riordinando  con  giusto  criterio  e 
buon  gusto,  senza  mutare  del  tutto  la  antiòa  ed 
ormai  "  tradizionale  dispòsiziqne,  àpio  .modifican¬ 
dola,  Anzirie  correggendola  qua  e  là,  ora  per  riu¬ 
nire  opportunamente  serie  separate  o  .disperse,, 
ora  per  render  tutto  l’ insieme  meglio;  visibile  e 
.  comprensibile  per  i  visitatori 'aumentati  di  nùmero; 
da  quando  la  Villa  -Stibbert  è  divenuta,-  eia  sede 
di  una  raccolta  privata,  -un  vero  e  pròprio  museo. 
In  tal  modo  • — -  ed  è  bene  che  sia  così  —  lo  ‘Stih- 
bert  conserva  e  conserverà  sempre  un  suo! ,  tipo 
speciale  ;. e  caratteristico  ;  avrà  quel  non  so  che 
di -pittoresco,  quel  .che  di  vario,  di  diverso  ed  an¬ 
che  di  disparato,  che  è  frutta  delle  ricerche  con- 
tinue  é  'degli  acquisti  quasi  giornalièri  di  tuiO 
amatore  che  in  decenni  non  seppe  e  non  vol¬ 
le  disfciplinare  la  sua  passione  di.  raccoglitore. 
Fàr;  diversamepte,  ridurre  in  un  quadro  quàsi  . 
:  Scientifióòrile  farragirtoée  collezioni  avrebbe  por¬ 
tato  .0  aH’eli’minazibne  di  molto  più  di  quello  che 
.non  .si: rià(  eliminato,;  o  avrebbe  maggiormenté; 
fatto  risaltare  la.  disparità  delle  serie,  troppòl  di¬ 
verse  di  valore  e  di  numero.  Cosi  tutta  la  suppel¬ 
lèttile  è  stata  distinta  in  .  tre  grandi  divisioni: 
delle  armi  europee,  delle  armi  orientali,  e  delle 
bardature,;  maioliche;  stoffe,  abiti  e  oggetti  di¬ 
vèrsi.  ..Ma  ad  'ógni  divisione  è  statò  unito  poi 
tutto  ciò  che  non  poteva  essere  specialmente  rag- 
’ .  gruppato,  e  formava  per  così  dire  la  decorazióne, 
.'il:  contornò  e  il  fondò  alle  'serie  principali,  e  .par¬ 
ticolarmente -alle  armi,  che.  costituiscono  il  mag- 
.lógiore.  e  .più  importante  nucleo  del  Museo;  Orq 
questo,  che  potremmo  chianqàrè  un  accorto  e  av- 
;  veduto  ripiego,  si  riflette  anche  nel  catalogo  ;  e 
it  primo  volume,  efie -descrive  ùna  buona  mefà.. 
delle  armi  europee  —  più  di  Cinquemila  pezzi  "ih 
tutto  —  contiene  anche  la  illustrazione  degli  araz¬ 
zi,  dei  dipinti,  delie  1  suppellettili,  varie,  che  ador¬ 
nano  e  abbelliscono  -le  sale  ove  le  armi  europee 
son  raccolte.  L’aver  poi  seguito  rigorosamente  il 
y^fiùmero  , d’inventario,  unito  ad  ogni  singolo  og-,:; 
getto,  rende --più.  fàcile  la  ricerca  allo,  studioso  :ed 
al  curioso,’  mentre  numeróse  pagine'  della  intro¬ 
duzione  offrono  al  gran  pubblicò:-  un.  rapido-  !  -e. 
sintètico  sguajrdò  di  tutto  quanto  l’insième  Aéifd’ 
coileziot’.i.  ... 

Difficoltà  maggiore,  che  non  questa  creatagli 
dalla -..spéGÌaie  disposizione  del  Museo,  ha  trovato 
il  còmpilàtpré  nuM  generale  mancanza  di: 
indicazione  di  provenienza -degli  oggetti  da  ca 
logare,  sì  da  renderne  sempre  difficile,  spesso  i 
possibile,  una  precisa  identifeazione,  Le  nòte,  se 
marie  dell’appassionato  coHeziónista,  '  che  int 
.prese  lunghi  viaggi  per  allargare  sempre  più  le 
'sue  ricerche  ed  affollare  sempre  più  le  sui 
colte:,  non  dànno  — ,  salvo  qualche  rara  eccezione 
—  nessuna  informazione  utile,  e  giovevole.  Si 
aggiungano  -a  ciò  la  difficoltà  stessa  della  mate-' 


ria,  non  àncora  accuratamente  studiatale  la  man- 
canza  di  una  nomenclatura  rigorosamente- .  fissa-\:d|® 
ta  e  concordemente  accettata  ;  e  ci  potremo  fare-.  s<S 
un’idea1  dell’arduo  e  spesso  Ingrato  lavoro  ri-  ® 
chiesto  al.  compilatore.  Al  quale  va  fatto  merito-  JÉ 
di:  avere  adottato  generàlmehfe  —  per  non  ad- 
mentane  àncora 'di  più  la  confusione  esistente  —  .-J6 

la  nomenclatura. «tabilita  dall’Angelucci,  pure.lse- 
non  sempre  impeccàbile';  ma  di  aver  fatto  anche 
tesoro  "di  fonti  e  di  documenti  i  più  diversi,  dagli 
Statuti  dell’Arte  dei  Corazzai  e  Spadai  ai  ricordiV-'ù^l 
dei  cronisti,  dagli  accenni  dei  novellieri  ai  IratjflK 
tati  degli  specialisti  ;  e  di  essersi  valso  di  nnpoigmEW 
tuni  raffronti  con  pezzi  di  altri  musei  o  con  mq-  » 
numenti  figurati,  per  correggere,  specificare,  di¬ 
stinguere  quella  nomenclatura.  Cosf  alcune  voci'  •  ’: 

come  quelle  di  celata,  bacinetto,  barbuta,  elmetto,  i,  \W. 
scudo  hanno  in  questo  catalogo  una  illustrazione- 
ed  una  documentazione,  che  vanamente  cerchérejg»:»|§H 
mo  in  opere  generali  o  in  speciali  monografie;  «AgB 
fanno  si  che  il  volume,  corredato  di  numei-ose'-'.éùSH 
nitide  tavole,  sia  non  solo  di  indispensabile  aii-tò-;'|M| 
al  visitatore  del  Museo,  ma  di  utile  sussidio  allo-  wjnji 
studioso  della  materia. 

N.  T.  :Ì 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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Il  Le  condizioni  eccezionali  del  mer¬ 
itato  della  carta  ci  obbligano  ad  una 
nuova  riduzione  del  formato.  Noi  ci 
auguriamo  di  potere  evitare  così  la 
Eventualità  dei  numeri  di  due  pagine 
e  perlomeno  ritardare  gli  aumenti  di 
|  prezzo  per  gli  abbonati  e  per  la  ven- 
dita. 

Ma  per  il  prossimo  xgiS  ( anno  23 
t  del  periodico )  è  soppressa  la  facili- 
miazione  già  accordata  a  coloro  che 
Wfinnov avano  l’abbonamento  entro  il 
31  dicembre. 

U  Chi  prende  l’abbonamento  o  lo  rin- 
wnuova  per  V  anno  igx8  deve  dun- 
qiie  rimettere  lire  CINQUE  se  si 
f  tratti  di  abbonamenti  per  l’ Italia, 
\  lire  DIECI  per  gli  abbonati  del- 
V  estero. 


fronte: 

!  INTERNO 

UNICO 

E  sta  bene.  Noi  abbiamo  visto  quan- 
Ijp  tempo  impieghino  le  idee  più  chia¬ 
re  a  tradursi  in  un  fatto  concreto, 
|.d  meraviglieremo  ormai  assai  me¬ 
no,;'  quando  troveremo  che  nelle  oc¬ 
casioni  ordinarie  della  vita  il  c 
'  mino  per  il  quale  si  giunge  a  quella 
Eàsformazione  è  tanto  lungo  che  spes- 
so  non  basta  una  vita  umana  a  vederlo 
Ipòmpiuto.  La  guerra  che  accelera  infi- 
f|hitamente  il  ritmo  dell’  attività  dello 
Ilpirito,.  che  moltiplica  per  mille  le  se- 
energie  della  volontà,  riesce  non- 
o,  pur  date  le  eccezionali  condì 
>ni  che  crea  la  lotta  per  1’  esistenza 
punta  al  suo  stato  di  parossismo, 
pn  distruggere  il  senso  della  lentezza, 
à  senso  che  ci  pareva  idealmente  abo- 
».  E  pur  sappiamo  che  viviamo  nel 
Ondo  della  relatività. 

In  tale  condizione  di  spirito  ci  ha 
dito  l’attuazione  di  quella  fronte  uni- 
1  dell’Intesa  che  i  trattati  di  alleanza, 
itti  pure  in  previsione  di  una  guerra 
(comune,  non  avevano  in  alcun  modo 
preordinata,  sia  pure  all’  ingrosso,  nè 
mio  meno  contemplata.  Ora,  sotto 
'impero  della  realtà,  essa  è  diventata 
n  fatto  compiuto.  Un  rapido  progresso 
ell’attività  diplomatica  rispetto  al  pas- 
fetto;  ma  quanto  lento  nel  volgere  di 
queste  ore  affannose  !  Se  Dio  vuole,  la 
irontezza  con  cui  la  mente  anglosas- 
sa  trionfare  delle  difficoltà  improv¬ 
vise  ché  presenta  la  vita,  ha  saputo  an- 
;he;trionfare  della  tendenza  dello  spi¬ 
ato  latino  che  si  compiace  di  fermarsi 
pjon, troppo  amore  alle  belle  ed  alte  con¬ 
iazioni  ideologiche  senza  preoccuparsi 
fTtrovare  le  vie  per  uscire  dal  chiuso 
ampo  della  contemplazione  nella  via 
Hfaspra  delle  attuazioni. 

;Noi  dobbiamo  alla  più  lucida  e  alla 
piiL’pratica  visione  che  delle  cose  han- 
Ijno  avuto  e  Lloyd  George  e  Woodrow 
jfWilfSpn.  il  fatto  di  sapere  accresciuta 
Efficienza  di  quell’esercito,  che  affron- 
Bf:. siili  nostro  territorio  la  coalizione  ar¬ 
cata  insidiarne  la  più  nobile  parte  d’Eu- 
pf-ópa,  mediante  forze  che  non  sono  tutte 
italiane.  ■  Contro  la  Germania  edl  i  suoi 
;'sèrvi  sta  per  schierarsi  davvero  un  solo 
iésercito  di  una  sola  nazione.  Il  partico- 
Ifàrismo,  che  è  dovuto  a  tante  cause  di 
-Irrori  c  forse  a  tanti  difetti  organici.del- 
psiche  latina,  ha  ricevuto  un  rude 
Polpo,  il  primo;  altri  ne  dovranno  se¬ 
guire,  altri  che  riguardano  una  pili 
l#retta  unità  di  direzione  militare,  altri 
che  Riguardano  una  più  compatta  resi¬ 
stenza  interna.  Della  necessità  di  que¬ 
lli  colpi  successivi  è  necessario  soprat¬ 
tutto  parlare  in  Italia  dove  l’idea  della 
gitonte  unica  ha  più  che  altrove  tardato 
K  farsi  strada. 

kVUh  giorno,  a  guerra  finita,  quando 
porgeranno  i  critici  autorevoli  a  par- 
^flàre,  quando  si  comincerà  a  fare  il  bi¬ 
nando  degli  errori,  che  puro  abbiamo 
™gk>mmesso,  delle  responsabilità  che  pure 
Ébvremo  colpire,  noi  vedremo  quanta 
«parte  dei  primi  e  delle  seconde  è  deri¬ 
vata  dalle  particolari  e  straordinarie 


condizioni  che  avevamo  create  a  noi 
stessi  nel  passato  e  dalle  quali  era  im¬ 
possibile  uscire  senza  vincere  partico¬ 
lari  e  straordinarie  difficoltà. 

Ma  ora  che  siamo  finalmente  anche 
noi  direttamente  in  campo  contro  la 
Germania,  ora;  chp/  anche  noi  parteci¬ 
piamo  alla  guerra  europea,  non  perché 
combattiamo  in  Europa,  ma  perché  con 
la  nostra  vogliamo  salvare  la  libertà 
dell’Europa,  ora  è  necessario  che  anche 
nell’interno  del  paese,  dove  si  prepara 
quell’atmosfera  respirando-  la  quale  si 
irrobustiscano  nella  resistenza  i  petti 
dei  nostri  soldati,  ora  è  necessario  che 
noi  civili  ci  spostiamo  da  quell’angolo 
visuale  dal  quale  abbiamo  assistito  fi¬ 
nora  allo  svolgersi  delle  cruente  azioni 
ai  nostri  confini. 

Un  fronte  di  guerra  europeo  non  ha 
valore  senza  un  fronte  interno  europeo. 
Questa  è  la  verità  di  cui  dobbiamo  esse¬ 
re  unanimemente  persuasi:  questo  è 
l’effetto  che  dobbiamo  attenderci,  che 
dobbiamo  invocare  dalla  nuova  concor¬ 
dia  che  si  è  fatta  nei  nostri  spiriti.  È 
l’altro  colpo  che  -dobbiamo  dare  al  no¬ 
stro  particolarismo.  La  nostra  resisten¬ 
za  interna  che  la  Germania  credeva  mi¬ 
nata  e  sulla  quale  contava  di  appog¬ 
giarsi  per  la  sua  tormentosa  ed  impe¬ 
riosa  sete  di  vittoria,  si  è  riformata  più 
salda  che  noi  non  potessimo  augurare, 
e  l’Italia  non  sarà  lo  strumento  cieco 
e  passivo-,  per  il  quale  avrebbe  potuto 
affermarsi  incontrollata  per  molti  anni 
nell’avvenire,  la  più  iniqua  delle  ege¬ 
monie  e  la  forza  brutale  più  liberticida. 
Ma  non  basta  resistere;  è  imperioso 
reagire.  Bisogna  affine  che  anche  noi 
miniamo  ognuna  di  quelle  fortezze  che 
alla  Germania  abbiamo  lasciato  costrui¬ 
re  dovunque  a  lei  facesse  comodo  di 
disseminarle;  nelle  nòstre  officine,  e 
nelle  nostre  banche,  nei  nostri  luoghi 
più  ameni  e  nei  nostri  fondachi  più 
oscuri;  nei  territori  più  ideali  infine  do¬ 
ve  potessimo  attingere  ispirazione  ai 
nostri  gusti,  grazia  ai  nostri  usi,  agilità 
alla  nostra  ■  intelligenza. 

Ora  noi  dobbiamo  avere  la  forza  di 
denunziare  senza  alcun  riguardo  gli  in¬ 
teressi  che  le  trame  a  metà  secolari  del¬ 
la  Germania  sono  venute  intrecciando 
nella  nostra  vita,  e  combatterli  ©ori  tut¬ 
to  il  nostro-  ardore.  Dobbiamo  final¬ 
mente  diventare  all’ interno, degli  anti- 
tedeSchi,  decisi  a  sorreggere  i  nostri 
soldati  che  combattono  contro  i  tede¬ 
schi,  a  infrangere  ogni  assalto  che 
fanno  ancora  nell’ombra  alla  nostra  at¬ 
tività  civile  come  i  soldati  stanno  in¬ 
frangendo  alla  luoe  del  sole  o-gni  assal¬ 
to  che  essi  dònno  alle  nostre  terre  più 
care  ;  uccidere  ogni  resto  della  loro  vita 
economica  come  i  nostri  soldati  distrug¬ 
gono  la  loro  vita  fisica. 

Ciò  che  resta  di  legami  antichi  deve 
essere  ricercato,  deve  essere  svelato 
senza  reticenze-,  per  èssere  infranto;  piò 
che  si  è  operato  nell’ombra  recentemen¬ 
te  perché  quei  legami  restassero-  fermi 
per  l 'avvenire  dev’essere  rivelato  senza 
attenuazioni  e  senza  indugi,  per  essere 
distrutto.  Noi  dobbiamo,  in  quest’ora 
solenne,  aver  familiarità  con  1’unico, 
linguaggio  che  ad  un’ora  solenne  con¬ 
viene,  quello  -della  verità,  sia  essa  dura 
quanto  è  possibile  immaginare.  Noi 
dobbiamo  intonarci  a  quell’  atmosfera 
che  si  respira,  per  opera  di  Lloyd  Geor¬ 
ge  in  Inghilterra,  a  quella  che  si  re¬ 
spirerà  più  libera  in  Francia  (ne  abbia¬ 
mo  già  i  segni  precursori)  per  opera  di 
Giorgio  Clemenceau.  Se.no,  a  che  ci 
varrebbe  l’auspicato  avvento  di  un  uni¬ 
co  esercito  ? 

I  nostri  poteri  governativi  ci  dovran¬ 
no  presto  dare  la  prova  che  non  altri¬ 
menti  che  cosi  intendono  il  grande  fatto 
nuovo  che  si  è  prodotto  nella  rapida  e 
lenta  storia  di  questa  guerra  di  contrap¬ 
porre  ad  una  coalizione  militare  ger¬ 
manica,  la  coalizione  militare  della  ci¬ 
viltà.  Ma  i  propagandisti  della  nostra 
guerra  devono  anch’essi  sorgere  innu¬ 
merevoli  per  persuadere  il  paese  che 
esso  deve  formarsi  uno  spirito  antite¬ 
desco;  ma  essi  devono  intraprendere  un 


lavoro  sistematico  di  indagini  e  di  de¬ 
nunzie,  pubbliche,  alte,  personali  ;  per¬ 
ché  non  si  vince  che  con  questo  fuoco 
la  cancrena  che  ha  attaccato  ogni  no¬ 
stro  membro  più  vitale. 

Alla  furia  che  seffiina  la  strage  nelle 
nostre  forze  più  pur|\^’eve  opporsi  una 
fyria  che  farà  strage  ‘Bei'  più  impuri  in¬ 
teressi  che  la  Germania  ha  alimentato 
con  -costanza  omicida  tra  le  energie  ri¬ 
nascenti  dell’Italia.  N-oi  non  possiamo 
combattere  per  rimanere  poi  economi¬ 
camente  e  cioè  socialmente  e  politica- 
mente  ancora  gli  schiavi  della  Germa¬ 
nia.  L’ora  della  ribellione  è  questa  o 
nessun’altra.  Noi  dobbiamo  ai  nostri  al¬ 
leati  questa  prova  per  la  quale,  in  con¬ 
spetto  loro,  ci  togliamo  di  dosso  il  duro 


saio  della  servitù  che,  sorpresi  nella  no¬ 
stra  buona  fede  o  nella  nostra  indolen¬ 
za,  ci  eravamo  fatti  mettere  addosso. 

Non  c’è  nessuna  vergogna  in  que¬ 
sta  confessióne,  che  arich’essi  del  resto 
hanno  fatto  e  stanno  facendo  a  sé  stes¬ 
si.  Noi  dobbiamo  solo  e  vogliamo  rea¬ 
gire  come  efesi  stanno  facendo  corifés- 
sàrido  i  loro  errori  e  castigando  le  loro 
colpe.  Cosi  anche  noi.  Vogliamo  infor¬ 
marci  del  lóro  spirito,  e  opporre  al  ne¬ 
mico  su  tutti  i  campi  una  sola  compat¬ 
tezza  morale  :  la  stessa  dappertutto.  E 
lo  fugheremo  dai  luoghi  che  egli  oc¬ 
cupa  e  dagli  spiriti  che  esso  occupa  e 
la-  vittoria  sarà  completa  e  la  pace  pei 
nostri  figli  più  duratura. 

G.  S.  Gargàno. 


AUGUSTO  RODIN 


Mi  trovai  in  un  pomeriggio  a  Vene¬ 
zia  all’inaugurazione  della  sala  Rodin. 
Antonio  Fradeletto  era  giustamente  lie¬ 
to;  e  fiero  deìl’arrivo  nell’esposizione  da 
lui  organizzata,  delle  opere  del  grande 
scultore  francese  ;  e  tutti  avevamo  ra¬ 
gione  d’attendere  la  gioia  che  dà  allo 
spirito  la  creazione  artistica.  Prima  di 
giungere  al1  luogo  dove  stava  per  Svol¬ 
gersi  là  cerimonia  ufficiale  e'  mondana, 
ero  sitato  a  passare  un’ora  di  solitudine 
dinanzi  alla  Madonna  di  Giovanni  Bel¬ 
lini,  nella  chiesa  di  San  Zaccaria.  Es¬ 
sendo  io  giunto  nell’óra  adatta  in  quel¬ 
la  stagione  a  far  vedere  il  quadro,  il 
sole  non  tardò  ad  investire  da  una  ve¬ 
trata  con  un  fascio  di  raggi  il  pavimen¬ 
to  della  cappella  dov’è  il  capolavoro. 
Come  nella  famo-sa|Annunziazione  di 
Tiziano,  nella  chiesi  di  San  Niccolò 
Treviso,  il  paviment&nandò  un  riflesso 
sulla  scèna  che  forma  il  soggetto  del 
dipinto,  svegliando jln  esso  la  musica 
che  costituisce  il  -suolinguaggio.  Il  pic¬ 
colo  angelo  che  stala  pie’  del  trono, 
cominciò  a  suonare  ;!  e  la  Madonna  e 
tutti  gli  altri  della  sqcra  conversazione 
chiusi  in  una  atmosfera  musicale,  si 
misero  attentamente-  ad  ascoltare  ;  e  il 
colore  cantava  come  ;le  anime. 

Non  manca  davvero  in  Rodin  il 
so  della  musica;  ed  egli  stesso  l’espri¬ 
me  con  parole  assailbelle,  là  dove  nel 
libro  di  Paolo  Gsell,  dice  in  qual  modo 
Fidia,  nel  ritmo  maestoso  dei  contorni, 
riconosce  la  serena  armonia  sparsa  sul¬ 
la  natura  dalla  divina  Sapienza.  *  Ve¬ 
nivo  dalla  musica,  ed  avevo  dunque  ra¬ 
gione  di  sperare  di  ritrovare  la  musica 
nell’opera  dello  -scultore  moderno;  ed 
invece  ebbi  la  sorpresa  di  vedermi  in 
mezzo  a  gente  non  meno  meravigliata 
di  me  nel  trovarsi  fra  -creature  piantate 
su  grossi  piedi,  muoventisi  con  grosse 
mani,  e  che  rivelavano  la  legge  del  peso 
•in  ogni  loro  gesto,  non.  chiuse  in  una 
equilibrata  linea  di  vita,  ma  come  spar¬ 
se  in  una  atmosfera  d’artificio  e  d’e¬ 
nigma,  di  potenza  e  di  sconfitta,  d’ in¬ 
gegno  che  cerca  la  vita,  e  si  ferma  in 
uno  spasimo  manierato. 

Sono  passati  più  di  -venti  anni,  e  al¬ 
la  inaugurazione  veneziana  ha  fatto  se¬ 
guito  l’apoteosi  capitolina;  poi,  per  il 
Rodin  tutte  le  forme  della  Celebrità,  e 
finalmente  questa  morte  iri  piena  guer¬ 
ra,  nella  piena  sua  celebrità  e  nella  vec¬ 
chiaia,  che  sarebbe  stata  felice  se  il 
nemico  non  occupasse  àncora  il  nord 
della  Francia,  e  non  avesse  invaso  ol¬ 
tre  le  Alpi,  altre  terre  .latine.  Non  si 
dovrebbe  adunque  sentire  un  sincero 
desiderio  di  parlare  oggi  di  questa 
arte'  moderna  nata  da  teorie,  se  non 
sentissimo  anche  il  bisogno  di  dare 
un  addio  ad  un  nobile  fratello  latino, 
di  altissimo  ingegno,  educatore  della 
penultima  generazione,  la  quale,  da  lui 
illuminata,  seppe  avvicinarsi  all’antico 
còl  cuore  umile  e  l’anima  devota.  Di 
ciò  dobbiamo  essere  grati  ad  Augusto 
Rodin  ed  anche  delle  òpere  belle  da  lui 
lasciate  alla  nostra  ammirazione  sin¬ 
cera.  Di  questa  scultura  tanto  celebra¬ 
ta  e  vilipesa,  e  ancora  tanto  discussa, 


desidero  parlare,  pur  senza  entrare  in 
particolari,  liberamente,,  in  una  sintesi 
che  potrà  servire  agli  artisti. 

Come  a  tutti  è  noto,  l’arte  deve  ten¬ 
dere  a  raggiungere  il  nuovo,  deve  espri¬ 
mere  nel  suo  carattere  essenziale  le  mu¬ 
tate  condizioni  storiche  della  vita,  deve 
-fissare  gli  aspetti  della  diversità  nel 
tempo.  Ora  un  tal  risultato  non  può 
essere  raggiunto  seguendo  un  certo 
programma  o  diventando  discepoli  di 
una  certa  scuola,  non  può  essere  cer¬ 
cato  o  voluto.  La  potete  immaginare 
una  cosa  più  assurda  dell’  impressioni¬ 
smo  e  di  tutti  i  futurismi  ?  L’arte  è 
tutta  intera  nella  tradizione;  essa  è 
tutta  in  ciò  che  le  ha  dato  il  valore  e 
la  potenza  di  espressione,  è  fatta  cioè 
dei  mezzi  consacrati  dal  lavoro  nella 
storia  e  dal  capolavoro  nella  vita.  La 
storia  e  la  vita  circondano  l’artista, 
1’  investono  e  gli  dànno  una  voce  che 
è  udita  tanto  più  largamente  e  lonta¬ 
namente  quanto  più  grande  è  la  sua 
sensibilità  e  la  sua  potenza.  Le  teorie 
non  lo  riguardano;  e  se  l’arte,  la  scien¬ 
za,  la  vita  trovano  sempre  nuovi  mezzi 
per  aiutare  l’espressione,  dalla  prospet¬ 
tiva  di  allora  alla  fotografia  di  ora,  e- 
gli  li  accetta  tutti  e  se  ne  giova,  per 
assorbirli  nel  suo  lavoro,  per  adoperar¬ 
li,  trasformando  nella  sua  arte  ogni  lo¬ 
ro  elemento.  Ma,  come  abbiamo  già 
detto,  egli  non  può  essere  grande  se 
non  a  patto  d’essere  nuovo;  né  la  sua 
novità  può  avere  valore  se  non  a  con¬ 
dizione  di  trovarsi  nella  tradizione,  cioè 
Della  vita,  e  di  presentare  tutti  i  carat¬ 
teri  sostanziali  e  fondamentali;  della 
vita,  di  cui  il  principale  e  il  più  affasci¬ 
nante  è  la  novità,  l’essere  ogni  giorno 
diversa,  ogni  giorno  come  l’alba,  ogni 
sera  come  il  tramonto  e  come  il  mare  : 
mutevole,  inesauribile,  in  un  ritmo  in¬ 
finito. 

Queste  cose  non  possono  aver  nulla 
che  fare  con  le  teorie  e  con  le  ricette, 
con  tutte  quelle  scoperte  fatte  studian¬ 
do  l’antico  e  la  verità,  di  cui  ci  parla  lo 
Gsell  nel  suo  assai  interessante  volume 
di  colloqui  con  Rodin.  Quanto  diverso 
questo  dal  libro  dei  colloqui  cori  Ecker- 
'mann.  Goethe  passa  intero  in  quei  dia¬ 
loghi,  vi  si  arricchisce  e  vi  si  compie, 
vi  arriva  ingigantito.  Da  essi  proietta 
quasi  sempre  una  nuova  luce  sulla  sua 
arte,  con  la  quale  quella  conversazione 
prodigiosa  compone  un  insieme  monu¬ 
mentale.  Questi  colloqui  con  lo  Gsell  so¬ 
no  invece  soltanto  una  cosa  interessan¬ 
te,  un  documento  nel  quale  la  persona¬ 
lità  già  un  po’  disgregata  del  Rodin 
vi  si  scompone  anche  più  nella  s,ua  am¬ 
mirazione  dinanzi  all’antico,  nel  com¬ 
mento  entusiasta  elei  critico,  approvato 
dal  maestro,  e  nelle  teorie  generali  sul¬ 
l’arte  e  particolari  sulla  sua  arte.  Sia¬ 
mo  insomma  nel  regno  dell’arbitrario, 
e  assolutamente  fuori  della  scultura. 

La  scultura,  come  tutta  l’ arte,  è 
quella  che  riesce  a  comporre  nello  Spa¬ 
zio  la  sua  visione,  entro  una  linea  ne¬ 
cessaria,  in  limiti  segnati  da  leggi,  che 
sono  e  saranno  sempre  quelle  che  nei 
secoli  regolano  il  suo  cammino  ;  leggi 


di  vita,  che  nessuna  volontà  umana  po¬ 
trà  mai  cancellare,  perché  scritte  nel- 
1’  aspetto  delle  cose  eterne.  Come  la 
pittura,  la  musica  e  la  poesia,  e  come 
tutta  l’arte,  la  scultura  è  chiusa  nella 
forma,  nello  stile,  cioè  nella  espressio¬ 
ne  determinata  e  necessaria,  cui  nulla 
si  può  togliere  è' affila  aggiungere.  Per 
quanto  ricca  l’ispirazione  e  T  invenzio¬ 
ne*  non  è  possibile  all’artista  liberarsi 
da  questi  limiti,  i  soli  che  gli  rendano 
possibile  di  generare  nella  bellezza,  di 
creare  nella  vita,  di  dar  luogo  alla  na¬ 
scita  di  organismi  degni  di  vivere  e 
di  non  morire,,  sostanzialmente  diversi 
da  quelli  prima  esistenti.  La  sua  liber¬ 
tà  d’ispirazione  nel  vasto  mondo,  nel 
ricordo  del  passato  e  nel  presentimento 
del  futuro,  si  deve  in  ultimo  chiudere 
in  un  cerchio  di  ferro  e  obbedire  a  leggi 
immutabili. 

Siamo,  come  direbbe  Kant,  nel  regno 
della  libertà,  coesistente  con  la  necessi¬ 
tà.  Non  si  può  infatti  immaginare  un 
tumulto  ditirambico,  una  ridda  frene¬ 
tica  maggiore  di  quella  che  precedeva 
e  accompagnava  il  lavoro  di  Beetho¬ 
ven.  Le  note  sembravano  arrivare  a 
lui  da  tutti  i  punti  dell’orizzonte,  e  le 
idee  intorno  ad  alcuni  centri  erano  tan¬ 
te  ed  in  un  tal  movimento  vorticoso,  da 
sembrare  impossibile  il  riuscire  a  tro¬ 
vare  la  forza  di  disciplinarle  e  di  fis¬ 
sarne  la  principale.  Dopo  riempiti  suc¬ 
cessivamente  i  famosi  taccuini,  il  gran¬ 
de  artista  -ricorreva  alle  pareti  dell’uni¬ 
ca  camera,  e  finanche  agli  sportelli 
delle  imposte,  con  una  notazione  incal¬ 
zante  e  concitata,  di  cui  poi  riprendeva 
le  fila,  per  1’  unità  dell’opera  futura. 
E  nella  strada  Tassali»  delle  idée  mu¬ 
sicali  non  era  meno  impetuoso  e  vio¬ 
lento.  Nascevano,  irrompevano  a  schie¬ 
re  da  per  tutto;  da  canti  popolari,  da 
trilli  e  da  gorgheggi,  dall’urlo  del  ven¬ 
to;  trovavano  un  ritmo  in  ogni  suono, 
dal  rombo  del  tuono,  allo  scroscio  del¬ 
la  pioggia;  giungevano  con  la  lontana 
voce  dei  torrenti,  col  vicino  belare -degli 
armenti,  accorrevano  da  ogni  parte 
e  circondavano  il  loro  evocatore  e  do¬ 
minatore  per  comporgli  intorno  una 
danza  immortale.  Il  genio  infatti  ha 
come  sua  qualità  essenziale  il  dominio 
delle  forze  che  debbono  servire  alla  sua 
espressione.  Per  mezzo  di  questo  domi¬ 
nio'  Beethoven  riusciva  ad  ottenere  che 
le  sue  divine  visitatrici  lo  circondasse¬ 
ro  con  l’aspetto  che  nel  cielo  hanno  le 
stelle,  e  disponendosi  intorno  a  lui  se¬ 
condo  una  legge  d’armonia,  assumesse¬ 
ro  anche  forme  chiare  e  precise,  come 
d’astri  di  prima  grandezza,  e  ciascuna 
vivesse  nel  suo  canto,  chiusa  con  le 
sorelle,  come  in  un  coro  di  Muse,  nei 
vincoli  soavi  della  danza.  Da  questa 
légge  imposta  dallo  stile,  usciva  la  mu¬ 
sica  delle  nove  sinfonie,  la  più  libera 
nella  gioia  della  creazione,  e  la  più 
strettamente  chiusa  in  un  insieme  ne¬ 
cessario-  di  parti  armoniose,  come  la 
Divina  Comedia  e  come  il  Partenone. 


Mi  rivedo  nella  sala  dell’esposizione 
di  Venezia  fra  le  opere  di  Rodin,  e  vedo 
anche  quelle  conosciute  successivamen¬ 
te,  la  sua  successione  scenica,  il  suo 
crescendo  di  terrore,  nei  Borghesi  di 
Calais,  il  suo  Balzac  che  i  più .  devoti 
chiamano  il  suo  .capolavoro.  Le  più 
grandi  cose  che  l’uomo  dice  dinanzi  al¬ 
la  morte  sonojquelle  scritte  dai  grandi 
poeti  tragici,  da  Sofocle  nell’Edipo  e 
da  Shakespeare  nei  drammi,  là  dove 
parlano  i  re,  prima  di  cedere  al  loro 
destino.  Sono  cose  grandi,  sono  parole 
che  aumentano  là  statura  dei  personag¬ 
gi  che  le  pronunziano,  degne  di  andare 
verso  la  morte,  d’una  potenza  uguale 
nella  lotta  e  nella  vittoria,  creatrici  di 
un  mondo.  Il  linguaggio  di  questi  Bor¬ 
ghesi' è  invece  quello  dei  comuni  con¬ 
dannati,  e  il  loro  crescendo  può  al  più 
somigliare  a  quello  dei  Ciechi  che 
stanno  per  precipitare  nel  torrente,  nel 
quadro  di  Pietro  Breughel.  Non  sonò  le 
parole  che  vincono  la  morte,  le  quali 
non  sa  dire,  secondo  me,  neanche  il  ri¬ 
tratto  di  Balzac  che  ha  l’aspetto  di 


2 


IL  MARZOCCO 


gnazìone, 
Prcsuppo  ' 

nerebbé  / 


che  ebbe 
1863  e  al 

repubblic 
la  calore 
spedalini 

anche  -.de 
di  poema 
gare  i  s: 
In  quel,] 
delle  sue 
già  il  gì 

coi  libri 


Dei  dqé 
scritte  pi 


'  parole  di 
che  ‘  agiti 


spirava, 

momenti 

veniva:1  d 
potente  c 
Ma  quell 
sori  dèlie 


Guerrazzi 

taminandi 

tre  gli  qj 

*  Le 

pili  antichi 
créduto  g 
teria,  prò 

numerosi 
Regnault 
cumento  s 
vigare  sol 
scrive  u^i 
che  servi 
Tiro,  bel 
to  le  nav 
mitive  di 
consimili 
guerre  pu 
Crociale, 
macchine 
presenza  1 

macchina 


guardare  un  formicaio  dall’alto  d’una 
piramide.  Del  resto  per  la  scultura 
l’unico  mezzo  per  raggiungere  le  gran¬ 
di  sintesi  è  d’obbedire  alle  sue  grandi 
leggi  e  di  rimanére  scultura. 

Nella  maggior  parte  delle  statue  d; 
Rodin  ci  troviamo  dinanzi  ad  opere  po¬ 
tentemente  informi.  Tutto  ciò  che  l’o¬ 
pera  compiuta  è  definitiva  assorbe  e 
trasfigura  nella  sua  compagine  vitto¬ 
riosa,  qui  seguita  oscuramente  ad  agi¬ 
tarsi  frapponendosi  in  ultimo  tra  la  vi¬ 
sione  cercata  e  l’espressione  raggiunta. 
Questo  tormento,  che  in  Rodin  perma¬ 
ne,  è  sempre  eliminato  da  ogni  artista 
quando  la  visione  è  divenuta  la  statua 
che  sta  per  essere  liberata  dal  masso 
che  1’  imprigiona.’  Il  mondo  presente 
e  passato  le  tace  allora  intorno;  e  si 
fa  il  grande  silenzio  che  circonda  le' 
natività.  In  Rodin  manca  questo  si¬ 
lenzio,  ed  egli  appare  come  uno  scoglio 
circondato  dalje  fragorose  onde  del  ma¬ 
re,  che  tutte  gli  rechino  in  tumulto  un 
passato  d’arte,  un  passato  di  storia,  ed 
un  presente  di  lotta,  di  critica,  di  di¬ 
scussioni,  d’ammirazioni,  di  adulazioni. 
Questo  mare  furioso  batte  contro  il  ma¬ 
cigno,  cui  è  negata  la  pace  della  soli¬ 
tudine,  e  che  le  Muse  non  possono  cir¬ 
condare  con  la  loro  danza  e  ool  loro 
canto,  lo  avvolge  con  la  sua  tempesta 
implacabile,  e  ad  ogni  tentativo  di  libe¬ 
razione  oppone  una  serie  d’azioni  d’ar¬ 
resto,  che  impediscono  il  lavoro  pur 
doloroso  ma  calmo  e  sereno,  e  l’azione 
finale,  il  coronamento  dell’opera,  l’ul¬ 
tima  parte  della  fatica,  con  la  quale  lo 
spirito  riesce  a  placare  la  sua  febbre, 
nel  trionfo  dell’opera  compiuta. 

Augusto  Rodin  sembra  sdegnare  la 
pace,  che  è  premio  del  tormento,  e  vo¬ 
ler  restare  nella  procella,  come  per 
aver  l’pccasione  di  rivelare  in  tal  modo 
qualche  parte  ancora  ignorata  della  sua 
forza  e  della  sua  ribellione.  Ma  egli  non 
1  pronunziare  una  sfida, 


riesce  se - 

ehe  sembra  un  ghigno  e  che  a  taluno  è 
sembrata  trasformare  la  nobiltà  della 
forma  nella  linea  mancata  d’una  cari¬ 
catura.  Guardando  bene  la  scultura  di 
Rodin  si  comprende  che  molte  volte  ciò 
che  poteva  e  doveva  restare,  diviene  in¬ 
certo  o  si  cancella  e  si  perde,  o  rimane 
come  un  enigma  o  un  rudere  o 
brione,  recando  le  traccie  del  travaglio 
che  in  ogni  opera  compiuta  sempre 
scompaiono.  Ciò  che  Rodin  raggiunge 
non  è  per  lo  più,  come  egli  dice  «  la 
grande  linea  »  che  segna  e  che  apre  il 
cammino  della  conquista,  ma  la  piccola 
linea  d’arresto,  che  indica  il  punto  do¬ 
ve  la  libera  virtù  creativa  fu  fermata 
dall’  ingegno  forse  un  po’  letterario, 
forse  dall’artifizio,  forse  da  una  critica 
che  oppose  i  suoi  ragionamenti  alla  fe¬ 
lice  spontaneità. 

Ma,  con  un  piccolo  gruppo  di  opere, 
Rodin  potrà  rimanere  nel  tempo  che 
aspira  a  vincere  la  morte.  Basterebbe 
l’Uomo  che  cammina,  quello  acefalo, 
per  dargli  il  diritto  ad  entrare  nella  fa¬ 
miglia  dei  creatori.  Ma  l’altro  Rodin  è 
lontano  da  questo,  che  è  veramente  uno 
scultore  vittorioso.  L’altro,  è  tutto  nel 
presente  che  sta  per  mutare,  è  nell’at¬ 
mosfera  del  mutamento,  è  allo  svolto 
della  via,  oltre  la  quale  cambierà,  tutto . 
Ivi  egli  si  trova  in  pieno  vento,  nel  fiu¬ 
me  aereo  che  soffia  impetuoso  nei  luo¬ 
ghi  dove  le  strade  s’ inoltrano-  per  le 
gole,  verso  monti  e  valli  sconosciute, 
e  dove  il  paesaggio  si  trasforma  e  tutto 
si  trasfigura.  È  questa  l’arte  nella  quale 
il  Rodin  vive  col  tormento  del  suo  tem¬ 
po,  con.  la  sensibilità  esasperata  degli 
impressionisti,  arte  della  tortura  vo¬ 
lontaria  che  cerca  l’originalità  che  la 
natura  dona  solo  all’artista  che  non  la 
chiede. 

In  questo  svolto  della  nostra  storia, 
tutti  gli  artisti  oggi  si  trovano  come 
investiti  da  un  vento  impetuoso,  che 
potrebbe  portar  via  quanto  in  essi  è 
impuro  ed  oscuro,  lasciando'  la  possibi¬ 
lità  di  veder  riapparire  la  bella  potenza 
istintiva  e  sicura  che  è  nel  più  completo 
scultore  moderno,  nel  più  perfetto  co¬ 
me  stile,  nel  più  degno  di  far  parte  della 
grande  famiglia:  il  Meunièr.  Dagli  al¬ 
tri  dobbiamo  accettare  con  riconoscen¬ 
za  tutto  ciò  òhe  può  avvicinarci  a  que¬ 
sta  perfezione,  cioè  a  dire  ogni  loro 
'  sforzo,  ogni  aspirazione  nobile  ed  ele¬ 
vata.  L’arte  oggi  è  cosi:  procede  a 
sbalzi,  incerta,  tragica,  in  una  atmosfe¬ 
ra  di  tempesta.  E  i  suoi  artisti  vanno 
avanti,  con  un  grande  coraggio  nel 
cuore,  ma  quasi  tutti  ancora  ignari  del 
loro  destino. 

Angelo  Conti. 


'Nel  territorio  italiano  invaso,  i  germanici  ed 
i  loro  alleati  insistono  nel  dichiarare 'alle  po¬ 
polazioni  efié  non  li  spinge  verso  di  noi  clic 
il  derider iMella  pace  e  che  non  vogliono  dare 
che  %rove  p’amore.  Contemporaneamente  la 
stampa  tedésca  si  scaglia  contro  di  noi  con 
unT-p'dio  cosi  furibondo  da'  ricorrere  alle  più 
straordinarie  invettive  e  agli  spregi  più  mali¬ 
gni.  £,  al  soKto,i  una  duplice  campagna  di 
propaganda  quella  ohe  la  Germania  va  con¬ 
ducendo,  una  campagna  che,  da  una  parte,  de¬ 
vo  servire  per  proprio  uso  e  consumo,  dall’al¬ 
tra  per  uso  e  consumo  dei  nemici.  Il  gioco  fu 
ripetuto  l’ultima  volta,  senza  successo,  nel  pe¬ 
riodo  supremo  delle  trattative  con  gli  Stati 
Uniti,  a  proposito  della  rincrudita  azione  dei, 
sottomarini.  Mentre  la  stampa  germanofila 
prezzolata  'degli  Stati.  Uniti  e  quella  tedesca! 
d’esportazione  avevano  l’ordine  di  assùmere 
uh  tono  mellifluo  ed  estremamente  conciliante 
per  assopire  Wilson  e  il  popolo  americano,  in. 
Germania,  tra  il  popolo  tedesco,  si  lasciava  in¬ 
fierire  una  Strepitósa  ridda  d’accuse  e  di  in¬ 
giurie  contro  l’America,  per  preparare  il  pub¬ 
blico  nel  Caso' che  ia  polemica  diplomatica 
Governo  di.  Washington  fosse  terminata 
un  innegabile  scacco  tedesco. 

La  manovra  è  una  delle  innumerevoli  < 
gitate  dalla  diplomazia  germanica,  la  quale, 
per  la  propaganda  ha  creato  una  macchi 
complicatissima  e  svariatissima,  sènza  scru¬ 
poli,  ma  con  congegni  infiniti,  intorno  a  cui 
quelli  che  più  -parlano  di  propaganda  nostra 
non  hanno  anepra,  purtroppo,  che  idee  som¬ 
marie  e  superficiali.  Non  ci  si  può  spiegare  la 
resistenza  tedesca  se  non  conoscendo  il  genere 
di  propaganda  che  la  Germania  conduce  ne¬ 
gli  Imperi  Centrali  e  tra  i  suoi  alleati,  come 
non  ci  si  può  spiegare  quel  subdolo  fiorire  di 
delinquenza  germanofila  nei  paesi  dell’Intesa 
e  nei  paesi  neutralf>e  '  ni®  conoscendo  il  ge¬ 
nere  di  propaganda  che  la  Germania  conduce 
all’estero.  Quando  si  dice  ;  il  ■  genere,  Si  dice 
male:  bisognerebbe  dire  i  generi.  La  propa¬ 
ganda  tedesca  all’ interno  ed  all’estero  vana 
a  seconda  dei  tempi,  dei  nìomenti,  dei  luoghi, 
degli  uomini, -  degli  - scopi.  Sull’asse  centrale 
dell’odio;  contro.  l’Inghilterra  e  dèlia  invinci¬ 
bilità  tedesca,  essa  si  volge  con  facce  sempre 
nuove  e  con  tentacoli  -sempre  più  sinuosi.  Non 
è  facile  opporle  '  una  -propaganda  consimile.  La 
propaganda  tedesca  è  un  fenomeno  tedesco  che 
non  poteva  e  non  può  fiorire  è  fruttificare  che 
.tra  tedeschi.  È  unaconstatazione  che  troviamo 
^bonfermàta  nel  libro  di  un  giornalista'  ameri¬ 
cano,  p.  Thomas  Curtin  (1),  che  ha  avuto  , agio 
di  viver  molto  in  Germania  anche  durante  il 
tempo  della  guerra,  un-  libro  che  contiene  an¬ 
che  in  fatto  di  propaganda  tedesca  osservazio¬ 
ni  basate  su  una  conoscenza  approfondita  della 
-vita  germanica.  . 

Innanzi  tutto  la  Germania  per  la  sua  pro¬ 
paganda  interna  ha  preparati  tre  campi  va¬ 
stissimi  che  non  possono  mai  venir  meno  alle 
più  ingegnose  coltivazioni  :  la  scuola  in  tutti 
i  suoi  gradi,  la  stampa,  il  clero.  Questi  tre 
campi  le  sono  asserviti  ,  definitivamente  in  mo¬ 
do  che  essi  chiudono  ermeticamente  al  popolo 
tutti  gli  orizzonti  della  verità.  La  scuola,  la 
stampa,  il  clèro,  meno  eccezioni  indegne  di 
nota,  sono  tre  organismi  statali,  continua- 
mente  e  servilmente  ligi  alla  volontà  dello  Sta¬ 
io.  Maestri  e  professori,  sacerdoti  e  giornali¬ 
sti,  per  poter  servire  lo  Stato,  fanno  giuramen¬ 
to  di  non  abbandonarlo  quali  che  siano  le  vie 
che  esso  intraprenderà.  Avendo  giurato  di  ri¬ 
maner  ciechi,  essi  si  sono  per  forza  impegnati- 
a  conservare  la  cecità  universale  del' pubblico 
intorno  a  loro  e  a  non  ammettere  libertà  di 
controllo  e  di  esame  sui  fatti  e  le  idee  intorno 
quali  il  Governo,  e  specialmente  il  Governo 
del  tempo  di  guerra,  ha  già  espresso  la  sua  epi¬ 


che  agli  insegnanti  ed  al  popolo  più  importe¬ 
rebbe  di  sapere  e  da  mantenere  gli 'uni  e  l’altro 
nella  ignoranza  più  assoluta  su  ciò-  che  all’e¬ 
stero  si  opera  . e  si  pensa  contro  la  Germania. 
L’ufficio  della  stampa  estera  lavora  anche,  na¬ 
turalmente,  pel  clero.  Ogni  settimana  i  pa¬ 
stori-più  influenti  ricevono  in  dono  da-  lui  una 
quantità  di  «  documenti  »  di  guerra  pubblicati 
dal  Governo  ed'  un  riassunto  accuratamente 
preparato  degli  articoli  dei  giornali 


«ad  u 


1  germanorum,». 


£  il  Cove: 


Gli  abbonati  elle  desidera¬ 
no  il  .  cambio  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


Ecco  perché  i  maestri  di  scuola  possono  con 
tranquilla  coscienza  insegnare  ai  bambini  gli 
inni  dell’odio  militarista  contro  l’Inghilterra 
e  l’Intesa  e  perché  i  professori  e. gli  scienziati 
pangermanisti  possono  promulgare  il  verbo 
quasi  religioso  di  una  Germania  destinata  a 
dominare  il  mondo  contro  tutto  e  sopra  tutti. 
Il  Gurtin  non  esita  ad  affermare  che  gli  stessi 
edifici  scolastici  in  Germania  erano  preparati 
per  la  guerra.  Secondo  lui,  le  scuole  pubbli¬ 
che  non  erano  che  ospedali  camuffati  da  scuo¬ 
le.  Quando  è  scoppiata  la  guerra,  si  son  ver¬ 
ste  le.  scuole  pubbliche  trasformarsi  in  ospe¬ 
dali  cosi  perfettamente  attrezzati  da  mostrare 
chiaramente  che  la  loro  costruzione  e  j  loro 
apparati  igienici  erano  preordinati  allo  scopo 
di  ricevere  non  gli  studenti,  ma  i  feriti.  Questa 
almeno  è  l’ impressione  di  un  osservatore 
cero  come  il  Curtin. 

Gli  insegnanti,  i  maestri  di  verità,  non  pos¬ 
sono  diffondere  in  Germania  che  delle  men¬ 
zogne.  Essi  non  sanno  la  verità  e  sono  co¬ 
stretti,  anche  non  .  volendolo,  a  mantenere  il 
popolo  nell’-  illusione  che  la  Germania  è  stata 
aggredita  e  che  sta  continuamente  vincendo. 
Lo  Stato  li  tiene  informati  di  ciò  che  l’eser¬ 
cito  compie  e  di  ciò  che  si  dice  all’estero  della 
Germania,  mediante  un  servizio  di  stampa  ap- 
.  posilo  che  fornisce  loro  anche  estratti  e  rias¬ 
sunti  dei  giornali  stranieri,  ma  questi  estratti 
sono  cosf  mutilati  e  detorti  e .  questi  riassunti 
sono  così  capziosi  ^da  nascondere  tutto  quello 

(1)  D.. Thomas  Curtin:  The  Land  c f  Deefiening 
Shadow ,  Germany  igi6.  London,  Hodder  &  Stough- 


che  fornisce,  cosi,  'anche  al  clero  gli  strumenti 
e.  i  modelli  della  propaganda  e  non  dobbiamo 
perciò  maravigliarci .  della  campagna  d’  odio 
che preti  "tedeschi  fanno  dai  loro  pulpiti  con¬ 
tro  ’i  popoli  dell’Intesa.  La  Germania  ha*  sa¬ 
puto  'perfettamente  fin  dall’inizio  della  guerra 
di  quanta  utilità  poteva  esserle  l’opera  del 
ctéro  e  si  è  servita  della  sua  chiesa  e, delle  al-, 
tre  Iflhiese  con  unà- compiutezza  cosi  organica 
ed  una  intelligenza  ecsf  subdola  da  render  va¬ 
na  ogni  ribellione;  dr  spirito  ed  ogni  libertà  di 
paròla.  Al  clero;. Jé  stato  affidato  non  solo  il 
.compito, di  difendere  e  di  esaltare  i  fini  della 
guerra  della  Germania,  ma  anche  quello,  ad 
esempio,  di,  convincere  il  popolo  dell-ar  neces¬ 
sità  di .  economizzerei  i  consumi,  e  quésto 
graftde  successo,  tìln^hò  sino  a  quando  no 
è  scoperto  che  certi -'pastori,  più- ascoltati'  nella 
loro  propaganda  cóntro  gli  accaparratori 
per  fi  risparmio  dei;  viveri,  avevano  predicato 
bene  e  razzolato  male,  cioè  avevano  in 
ogni’ben  di  Dio  rnéptre  le  loro  pecorelle 
costrette  a  vivere  di  surrogati. 

Ih' quanto  alla,  stampa,  la  stia  opera  non  si 
svolge- che  nell’orbita  voluta  e  prescritta  dal 
Governo.  Essa  non  'può  ribellarsi  mai  ai  det¬ 
tati  .precisi  e.  circostanziati  deLGovèrno,  sotto 
pena  di  ammende  ^ravi,  di  soppressioni  e  di, 
incarceramenti.  Essai  non  può  dire  che  ciò  che 
il  Gpverno  vuole  chqdica  e  nel  solo  modo  che 
il  Governo  le  consente.  I  direttori  di  giornali 
di  Berlino  e  della  prpvincia  —  narra-  il  Curtin 
—  sono  chiamati  a  fjuapdo  a  quando  al  Mini¬ 
stero  per  ricevere  i^Ù'u fiorii  intorno  agli  argo¬ 
menti  che  hanno  ;É*obf)ligo  di  trattare.  Du¬ 
rante  i  tre  mesi  pfSfcedenti  la  guerra,  l’ordine 
dato  ai  giornali  fu  th  malmenare  senza  riguar¬ 
do  la  Russia,  naturalmente  per  preparare  il 
popolo  a  credere  che  la  Russia  fosse  la  respon¬ 
sabile  della  guerra. 'Dal  4  agosto  1914  in  poi. 
invece,  da  quando, $bioò,  l 'Inghilterra  mostrò 
di  non.  voler  rimaner  neutrale,  l’ordine  per 
giornali  fu  di  atta|care  senza  scrupoli  l’Ir 
ghilterra  e  di  volger^  contro  l’Inghilterra  l’odio 
che.  avevano  rivoltò1  prima  contro  ia  Russia. 
Ciò  che  il  Governò;  non  vuole  che 
giornali  non  possono  dirlo,  anche  se  si  tratta 
difecorsi  e  discussioni  tenute  al  Reichstag. 
Certi  importanti  satini  discorsi  d’opposizione 
fatti!  in  •  Parlamento  dai  pochissimi  deputati 
coraggiosi  non  hanno  .  lasciato  alcuna  traccia 
nella  stampa.  Il  Governo  giunge  perfino  ad 
imporre  i  titoli  degli  ;  'articoli  e  delle  notizie; 
esso  sa  che  gran  parte:del  pubblicò  non  legge 
completamente  i  giornali  e  si  contenta  dei  ti¬ 
toli  dai  quali  fri"  lascia  influenzare.  La  que¬ 
stione  dei  titoli  sembra  essere  di  speciale  im¬ 
portanza  per  la  Germania.  Nel  patto  che  i 
corrispondenti  .di  guerra  neutrali  debbono  fir¬ 
mare,  per  avere  la  concessione  di  vivere  in  Ger¬ 
mania,  essi  debbono  impegnarsi  a  far  sf  Che  i 
loro  giornali,  pubblichino  i  loro  messaggi  con 
i  tìtoli  precisi  imposti  dai  corrispondenti  e 
permessi  dalle  autorità  tedesche:  Questi  cor¬ 
rispondenti  debbono  anche  firmare  altre  due 
promesse:  quella  di':  rimanere  in  Germania 
per  tutta  la  durata  della  guerra,  salvo  per¬ 
messi  speciali  autorizzati;  .dal  Governo  tede¬ 
sco,  è  quella  che  i  loro  messaggi  vengano  pub¬ 
blicati  dai'  loro  giornali  esattamente  come 
sono',  stati;- spediti  dojx>  il  visto,  della  censura 
germanica.  Il  Governo  tedesco  vùo’e  iusomma 
che.i  corrispondenti  neutrali  siano  in  . sua  piena 
bàlia  e  non  dicano  e  non  vedano  che  ciò  che 
piace  al  Governo  tedesco  di  far  vedere  e  di 
far  dire,  hi  corrispondenti  americani  furono, 
del  resto,  ,  quasi  tutti  prelevati,  per  le  buone 
Ture,  della  Germania,  tra  i  redattori  o  i  colla¬ 
boratori  della  stampa  germano-americana  de¬ 
gli  Stati  Uniti;,  da  un  personale  già  asservito, 
insomina,  alla  Germania. 

.1  maggiori  corrispóndenti  americani,  o  era¬ 
no,  copie  il  von  Wiégand,  di  probabile  origine 
tedesca  e  di  idee  germanofile  provate,  o,  come 
W.  Bayard  Hale,  avevano  la  fortuna  di  ayer 
sposato. una' tedesca  e  di  aver  parenti  tedeschi. 
Occorre’  notare, ,  a  tal  proposito,  che  la  pro¬ 
paganda  ì  tedesca  per  mezzo  della  ,  stampa  è 
stata  assai  spesso  fatta  da  persone  che  erano 
a  servizio  Bella  Germania  o  su  Cu!  la  Germa¬ 
nia  .aveva  già  posti  gli  occhi  assai  prima  della 
guerra.  Il  Continental  Times,  il  giornale  in 
lingua,  inglese  iniziato  per  difendere  la  causa 
germanica,  ha  per  redattori  un  rinnegato  in¬ 
glese  profugo  dall 'Inghilterra  per;  ragioni  che 
non  gli  permettono  dn  ritornarvi  ed  uno  pseudo' 
americano  che  è  un  tedesco  travestito.  Il  Cur¬ 
tin  racconta  che,  molto  tempo  prima  che  la 
guerra  scoppiasse,  il  dipartimento  della 
pa  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  di  Germa¬ 
nia  si  era  accaparrato  gli  scrittori  e  i  gior¬ 
nalisti  che  meglio  avrebbero  potuto  servire  gli 
interessi  •  tedeschi  il ‘giorno  in  cui.  la  guerra 
fosse  scoppiata.  Una  signora  norvegese,  ad 
esempio,  che  mandava  al  suo  giornale  arti¬ 
coli  sulla  Germania,  qualche  tempo  prima  del¬ 
l’inizio  della  guerra,  quando  la  guerra  pa¬ 
reva  ancora  un  mitof  fu  sollecitata  perché  con¬ 
sentisse’ 'a  ricevere  pel  suo  giornale  articoli  uf¬ 


ficiosi  già  compilati  che  le-  avrebbero  rispar¬ 
miata  molta  fatica,  e  le  fu  détto  senza  ambagi 
che  la.  Germania  ci  teneva  molto  al  fatto  di 
poter  'contare  ;su  scrittóri  fidati’  per  una  pras- 
sima:  occasione, 

Cosi  i  neutrali  hanno  potato  èssere  inon¬ 
dati  di  notizie  tedesche  con  una  regolarità  ed 
una,  insistenza  assolutamente  eccezionali-  I 
corrispondenti  dei  lóro  giornali  brano  nelle 
mani  e  nelle  reti  del  Governo  tedesco  e  non 
potevano  conservare  il  loro:  posto  che' obbe¬ 
dendo  ciècamente  alle  ingiunzioni  governative.* 
Per  il  tramite  del  Governo;,  èssi  ricevevano-  la 
«verità  bèlla  e  fatta»  e  non  potevano  control¬ 
larla. .  Quando  venivano  condotti  sul  territorio 
invàso  o  sui  camp»  di  battaglia,  essi- noti,  erano 
più  un'1  gruppo  d’osservatovi  coscienziosi,  ma 
di  vigilati,  speciali.  Un.  giorno,  a  Lilla,  un  cor¬ 
rispondente  americano  rilasci  a  lasciar  per  un 
..momento  il  suo  gruppo  per  andare  a  farsi  ri¬ 
mettere  da  un  orologjaio.il  vetro  che  gli.  si  era 
all’orologio.  Approfittando  dell’òceasione- 
(I:  poter  sfuggire  alla  sorveglianza  special; 
egli  interrogò  l’orologiaio'  francese  su  'i  mi 
todi  di  govèrno  dell’invasore  e  ne  ebbe  in  r 
sposta' che  qùéSti  metodi  erano  duri,  ma  gii 
sti.  Due  settimane  dopo,1  il  corrispondente,  r 
tornato,  a  Berlino,  fti  chiamato  dal’  Maggior 
Nicolai;  uno  dèi  capi  dtell’Ufficiò  .Stampa  al 
’  Ministero  della  Guer  ra,  il  quale  era  benissimo 
edotto 'del  piccolo  episodio  e  volte  interrogare 
il  giornalista  su  quello  che  era  accaduto  nel, 
negòzio  dell’oroiogiaio  francese,  la:  cui  risposta 
fu  trovata  pubblicabile  !  , 

Ecco' come  funziona  la  macchina  della  pro¬ 
paganda  tedesca.  .Essa  è  di’  uria  estrema  fi¬ 
nezza,  d’uha  estrema  complicatezza,  ,  anche 
Sé  tante'  vòlte  nòn  riesce  ad  indicare  alla  Ger¬ 
mania  il  colóre  del  tempo  e  a  tastare  II  polso 
all’opinionè  pubblica  del  mondo.  Ma  quel  che 
preme  qui  di  notare,  oltre  alla  complessa 
pagine  di  questa  organizzazi 
ha  ramificazioni  speciali  per .  ciascun  paese  del 
inondo'  e  strumenti  speciali  per  ogni  lingua 
umana  e  per  ogni  classe’  d’ùpmini,  è  che  la 
propaganda  germanica  è  una  delle  prove  più 
chiare  dèll’asservimento  e  della  .cecità  del  po¬ 
polo  tedesco.  Un  popolo  che  si  illumina  ed  il¬ 
lumina  in  questo  modo  non  può  dirsi  libero. 
Se  non.  ci  fossero  altre  prove  della  schiavitù 
germanica  ad  un  Governo  spietato  ed  illùso 
basterebbe  questa  prova  della  propaganda  a 
farla  comprendere  in  tutta  la  sua  estensione. 
Il  popolò  tedesco  ■  vive  in  Una  prigione  che 
il  suo  Governo  gli  ha  edificata  intorno  e  soffre 
'àncora:  con  relativa  pazienza  e  resiste  ancora 
con  forza  pugnace  perché  non  .sa  fino  a  qua! 
punto  è'  giunta  la  menzógna  dei  sudi  governan¬ 
ti.  Quell’ -idea  in  cui  esso  erede  ciecamente 
gli  è  stata  fabbricata  in -un 'officina  mostruosa 
e-pel  mondp  non  la  diffondono  ormai  1  che 
delle  spie  o  degli  emissari  illùsi.  Il  risveglio  di 
domani  sarà  terribile.  * 

Aldo  Sorani. 


11  bilancio 

dell’ impassibilità 
filosofica 

A  BENEDETTO  CROCE 
Un  amico  mi  ha  indicata  la  prefazione 
al  fascicolo,  or  ora  pubblicato  (XV,,  6°  ; 
20  novembre  1917),  della  Critica  di,  Be¬ 
nedetto  Croce.  C’  è  qualcosa;  che  mi  ri¬ 
guarda  (p.  342);  *  si  è  cominciato  a 
scuotere  quél  tanto  di  disciplina  ,  scienti¬ 
fica  che,  dopo  il  Sessanta,  si  era  venuto 
stabilendo:,  per  le  assidue  fatiche  dì  stu¬ 
diosi  e  maestri  di  ogni  parte  d’Italia.  Si 
è;  giunti  a  riproporre  per  le  cattedre  uni¬ 
versitarie  di  letteratura  italiana  i  cultori 
di  Pindo,  è  già  si  i  avanzano'  i  vantatori 
delle  loro -storie  facilone  e  delle  loro  filo¬ 
sofie  triviali,  disconosciute  in  Italia,'  ma’ 
ammirate  (essi  dicono)  dalla  élite  intellet- 
tuale’dei  paesi  latini  e  dell’ America.  Alla 
voce  di  allarme  che  nói  demmo  già  or 
sono  due  anni,  un  vecchio  filologo  ecc.  (i)J 
prèso  anche  lui  da  inopportuno  fervóre 
politico,  si  rivoltò  irato,"  pubblicamente 
redarguendoci  che,  con-  le  nostre  .  idee, 
non  sarebbe  stato  possibile. condurre  nem- 
meno'  tre  -soldati;  .co.ntro  gli  Austriaci: 
quasi  che  noi  fossimo  caporali  da  con¬ 
durre  soldati,  , e  non  già  stùdiosi  che  di¬ 
scórriamo,  ragionando,  con  studiosi.  Ma 
quando  quel  valentuomo  ha  vistò,  in  no¬ 
me, dell’ italianità  e  dell’  antigermanismo 
e,  della  genialità  latina,  levarsi  frotte  di 
assalitori.,  non  .  diciamo  contro  la  sua  per¬ 
sona,  ma  cóntro:  gl’  ideali  di  lavoro  scien¬ 
tifico  ai  quali  aveva  consacrato  l’intera 
vita,  avrà  potuto,  se  anche  con  ritardo, 
comprendere  un  po’  meglio  il  nostro  al¬ 
larme  e  persuadersi  che  la  nostra  anti¬ 
veggenza  è  stata,  questa  volta,  maggiore 
della  sua». 

Nulla  di  strano  sarebbe  .che  un  povero 
filologo  fosse  stato  meno  antiveggente  di 
Benedetto  Croce,  che  ha  tale  ingegno  e 
tale  dottrina  da  comprendere  nella,  sua 
giurisdizione  tante  e  così  varie  scienze  e 
tanta  psicologia  d’ individui  e  di  nazioni. 
Ma,  in  realtà,  forse  anche  prima  del  Croce 
(. Marzocco  del  7  febbraio  1915),  io  avevo 

(1)  Non  ripeto  gli  aggetriri  ^enevoli,^  nntnraL 


scritto  :  «  L’ incubo  pauroso-  aono  ì  tede¬ 
schi  con  la  loro  scienza  difficile  ecc.  Tutti 
i  begl’  ingegni  del  regno  italico  speran» 
che  la  guerra  li  liberi  da  quésta  cappa  di 
piombo  che  li  soffòea,  che-  impedisce  i,  - 
liberi  voli  dell’  alata  fantasia,,  che  rende 
difficile  1’  auspicata  fioritura  della  scienza^; 
amena.  Era  appena  scoppiata  la.  gran  guer¬ 
ra.  e  già  molti  assaporavano,  anticipata-  ; 
mente  la  gioia  della  scienza  secondo  la 
genialità  innata  della,  nostra,  razza,  cioè;  : 
della  scienza  senza  fatica.  Povere  illusio- 
ni  »  ecc.  E  nelle  pagine  seguenti,  che  il 
Croce  vorrà  degnare  di  una.  occhiata,  ri-  ; 
battevo  lo  stesso  chiodo  ;  ne  nei  miei  scrit-  . 
tarelli  precedènti  e  seguenti  ho.  mai  detto 
altra  cosa.  Dire  o  lasciar  credere  che  del 
pericolo  io  mi  sia  accorto  solo,  quando 
«  frotte  di  assalitori  »  (direi  con  maggior 
verità:  «tre- o  quattro  canagliuzze  »)  si 
sono  levate  contro  gl’  ideali  di  lavoro 
scientifico  ecfc.  ece. ,  non  è  giusto.  Dun¬ 
que,  non  mi  neghi  il  Croce  •  ia-  soddisfa--: 
rione  di  essere  stato  antiveggente  quanto.  1 
lui  :  e  aggiungiamo  poi  modestamente  e-  la 
io  e  lui,  che  non.  occorreva  troppa  pene-  || 
trazione  per  essere  tanto  antiveggenti.  ; 

;  Cosi,  non  so,- neppure  di  aver  detto-  o  vM 
scritto  che  il  Croce  e  quelli  che  pensano.  W 
come  lpi  non  sarebbero  riusciti  a  con- 
durre  nemmeno  tre  soldati  contro  gli  au- 
striaci.  Trascrìvo  le  mie  parole  dal  Mar-.  |fl 
zocco  del  30  luglio  1-916  :  «  Sicuro,  prin-  '  l| 
cipalmente  per  nefasta  influenza  tedesca  |1 
è  venuta*  a  tempo  nostro  in  moda  la  cosi  m 
detta  politica  reale,,  insensibile  all’onore,  JB 
alla  giustizia,  ai  più  nobili  sentimenti  na- 
rionali  ecl  umani;  e  cosi  abbiamo  avuto.  '..;» 
anche  in  Italia  chi  sul  serio,  e  senza  ver-  : 
gogna  dell’infamia  che  avremmo  com-  ;* 
messa,  pensò  alla  possibilità  di  dare  una  ;| 
portentosa  che  mano,  ai  sopraffattori:,  Ma  mi  si  crederà 

facilmente  se  dico  che  furono  ben  pochi,  ’jj 
discorrevo  un  giorno  con  un  amico 
carissimo,  e  a  stento  riuscimmo  a  con-  U 
tarne  cinque  o  sei,  fra  le  persone  più  in.  ;J| 
vista,  insignite  magari  del  laticlavio  ita-  , 
liano,  il  cui  atteggiamento  di  idolatri  della  J 
potenza  tedesca,  non  avesse  origini  ìm- 
pure  :  ebbene,  ■  disse  allora  argutamente,  j 
com’è  suo  costume,  l’amico,  sfido  questi  1 
sei  a  portare  almeno  dodici  soldati  a  eom- 
battere  per  V Austria  e  con  l’Austria  ». 

Può  darsi  che  troppo  ingenuamente  ia  1 
abbia  attribuito  solo  ai  tedeschi  d’oggi  la. 
politica  infame  che  fu,  è  e  sarà  dei  .bric-  J 
coni  di  ogni  tempo  e  di. ogni  razza;  ma  1 
certamente  ignoravo  che  Benedetto  Croce...» 
e  quelli  che  la  pensano  come  lui  voles-  M 
sero  dare  una  mano  agli  Austriaci  che  J| 
Avevano  mandato  quel,  tale,  ultimatum  alla 
Serbia,  e  ai  tedeschi  che  con'  tanta....  | 
disinvoltura  avevano  invaso  il  Belgio.  Lo  M 
ignoravo  allora,  e  non  lo  credo  neppure  É 
ora,  che  le  doglianze  del  Croce  quasi  mi  I; 
autorizzerebbero  a  Crederlo.  Evidentemente  J 
c’è  un  malinteso  da  parte  sua,  come  re-  il 
sulta  anche  dal  fatto  cjie.io  parlavo  di  an-  lj| 
dare  a  combàttere  per  V Austria  econ  l’Au-  TS 
stria,  e  lui  dice  invece  contro  gli  au-  | 
striaci. 

So  poi  benissimo  "che  noi  studiosi,  che 
discorriamo,  ragionando,  a  studiosi,  non 
siamo  caporali  da  condurre  tre  soldati 
contro  il  nemico  del  nostro  nome  e  della 
nostra  gente  ;  ma  so  altrettanto  bene  che 
quanto  maggiore  è  l’autorità  nostra,  tanto 
maggiore  è  il  pericolo  che  gli  olimpici  ra¬ 
gionamenti  di  studiosi  a  studiosi  fiacchino,  ? 
infrangano,  annientino  l’ardore  beUicoydei  ,1 
caporali,  e  dei  soldati  alla  .fronte.  Chi  vorrà  : 
mai  negare  che  il  valore  del  soldato  è,  al-  J 
meno  in  parte,  in  ragion  diretta  della  con-  | 
sapevolezza  di  combattere  per  una  causa 
buona,  per  la  libertà  del  proprio  paese,  -i 
per  l’indipendenza,  per  la  giustizia?  E  dot  J 
vremmo,  mentre  .combatte,  dirgli  invece  Jj 
che,  dopo  tutto,  all’occhio  del  sapiente. J 
potrà  forse,  chi  sa  mai?,  sembrar  nòbili*  ! 
e  giusto  nel  nemico  ciò  che  nella  pre-  J 
sente  concitazione  d’ animo  giudichiamo  | 
ignobile  e  turpe  ? 

Non  è  possibile  che  sia  questo  il  pen-  | 
Siero  filosofico  del  Croce;  e  se  per  dan¬ 
nata  ipotesi  fosse  tale,  non  avrei  ritegno  | 
di  ridire  che  di  codesta  filosofia  vorrei  ILI 
bero  il  mio  paese.  Sennonché,  come  di¬ 
cevo,  sono"  convinto  che  ciò  non  è.  Per¬ 
ciò  non  dubito  che,  tolti  di  mezzo  i  ma¬ 
lintesi,  il  Croce  vorrà  riconoscere  che  im¬ 
meritatamente  mi  ha  biasimato  di  aver  ; 
visto  troppo  più  tardi  quello  che  non  era  | 
sfuggito  al  suo  acume,  e  di  aver  preteso  . 
che  proprio  lui  conducesse  tre  soldati  con-*:' 
tro  gli  Austriaci. 

Ma  è;  poi,  pretender  troppo  che  egli  mi 
dia  ragione  anche  nel  resto  ?  Non  dispero, :| 
«Preso  anche  lui  da  inopportuno  férvordÉ 
politico  »,  die  <■  di  me  il  Croce  nel  passo  che'-( 
ho  trascritto.  Or  che  cosa  egli  intende  per  • 
«  fervore  politico  »  ?  Se.  si  tratta  della  poli-/, 
tica  dei  corridoi  di  Montecitorio  o  magari, 
di  quella  delle  sale  di  Palazzo  Madama,  di 
quella  politica  dunque  che,  quando  non 
fa  di  peggio,  si  riduce  soltanto  a  creare 
ed,  abbattere  ministri,’  saprà,  spero,  anche 
il  Croce  che  non  l’ ho  mai  coltivata  e  che 
sono  molto  lieto  di  non  aver  neppure  la 
più  lontana  possibilità  di  coltivarla.  Simil¬ 
mente,  se  si  tratta  di  vaniloquii  di  profes- 
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sori,  avvocati  e  ingegneri  che  si  atteggiano, 
secondo  i  casi,  a  nuovi  Metternich  o  Ca¬ 
vour  o  Bismark,  neppure  in  questo  senso 
può  il  Croce  cogliermi  in  fallo,  perché  po¬ 
nili  al  mondo  sono  più  alieni  di  me  dal 
credermi  o  dal  dare  ad  intendere  di  cre¬ 
dermi  competente  in  materie  diverse  dal- 
1’  ambito  strettissimo  degli  studii  miei.  Se 
■vece  per  fervore  politico  s’intende  il 
[desiderio  ardente  di  vedere  il  mio  paese 
icuro  dai  nemici  esterni  ed  interni,  e  di 
|pntribuire,  in  quel  pochissimo  che  posso, 
a  far  si  che  un  desiderio  altrettanto  ar- 
—  dente  abbiano  coloro  che  si  rassegnano 
Hp  leggermi,  allora  non  ho  repugnanza  a 
HÉconoscere  che  -da  tale  fervore  politico 
sono  stato,  sono  e  sarò  sempre  preso, 
finché  avrò  vita;  e  non  capisco  come  si 
SII  possa  farmene  rimprovero.  Dice  benissimo 
TE'-ÌCroce  che  V  opera  degli  studii  e  degli 
Studiosi  —  beninteso,  quando  non  pos- 
nqn  sappiano  far  di  meglio  ai  fini 
•della  guerra  —  dovrebbe  continuare  du¬ 
ttile  la  guerra  «  come 'se  guerra  non 
Hj||fèse  »  ;  mà  egli  sa  che  anche  io  ho 
ircato  e  cerco  di  regolarmi  cosi,  per 
jquanto  mi  è  stato  e  mi  sarà  possibile. 
Che  cosa  volle  dunque  il  Cróce?  Che 
|jrhentre‘  il  mondo  è  in  fiamme,  e  il  nostro 
iàése  p  deve  decidersi  o  si  è  già  deciso,  " 
Hpi  studiosi'  italiani  facciano  come  già  fece 
Éenedetto  XV,  e  si  ■  dichiarino  fuori  o  al 
sdì  sopra  di  una  contesa  donde  verranno 
Udizioni  di  vita  internazionale  essenzial¬ 
mente  diverse  dalla  precedente  ?  Parve 
finche  a  me  che  Benedetto  Croce  tendesse 
|ad  'assumere  questo  contegno,  e  senza 
|?elò  di  anonimia  dissi  allora  quello  che 
pensavo  dei  due  Benedetti.  Dirò  ora  che 
primp  'forse  avrebbe  fatto  molto  minor 
ale  a  noi  e  alla  religione  che  rappre- 
nta,  se  avesse  continuato  nel  primitivo 
ligiamente  né,  proprio  quando  faceva 
lòdo  ài  nostri  nemici,  fosse  stato  preso 
da  fervore  politico  contro  V inutile  strage  ; 

dirò  del  secondo  che  avrebbe  giovato 
molto  di  più  alla  causa  nostra,  che  è  an¬ 
se  fin  da  principio  si  fosse  dimo¬ 
strato  quale  si  dimostra  oggi  (v.  Giornate 
d’  Italia  del  5  novembre  1917)',  senza  pre¬ 
giudizio  della  sua  filosofia  storica  e  di  tutta 
T  altra  sua  scienza. 

1  Che  cosa,  infatti,  vuole  il  Cróce  con  le 
Parole  di  un  italiano  »  il  5  di  novem¬ 
bre  del  1917?  Sono  parole  nobili  e  gravi 
per  la  resistenza  alla  fronte,  e  contro  i 
pratici  tradimenti  dell’internazionalismo 
dèi  pacifismo  »:  gravi  e  nobili  parole 
:he,  a  quanto  sembra*.  fino  al  5  novem- 
bresgli  furono  chieste  invano,  e  che  il  5 
novembre  egli  crédette  di  poter  pronun- 
senza  smentire  l’altro  suo  precedente 
itteggiamento.  Filosoficamente  parlando, 
he  i  nostri,  soldati  si  battano  sulle? 
jpll’Isonzo  q  nella  pianura  veùeta 
istituisce  essenziale  differenza  :  son  i 
spre  italiani  che  lottano  per  l’Italia,  è  s 
pre  l’Italia  che  afferma  il  suo  buon  diritto 
col  sangue  dei  suoi  figli,  è  sempre  l’Ita¬ 
lia  che  insorge  contro  il  nemicò  e  l’op- 
della  nostra  gente,  contro  ege¬ 
mònie  attempo  nostro,  anacronistiche,:, 
tro  |k  metodi  »  selvaggi  di  guerra,  contro 
una  politica  tutta  d’inganni,  di  spergiuri, 
0  spionaggio  e  di  ignobili  insidie.  E,  nò-' 
[sostante',  il  Croce  qualifica  «  inopportuno  » 
quel  mio,  cèrtamente  inefficace,  fervore 
politico  che,  ove  fosse  stato  universale  in 
[Italia,  ci  avrebbe  forse  risparmiato  alcuno 
dei  più  cocenti  dolori  di  questi  giorni  ;  e 
non  più  lo  crede  inopportuno  oggi,  e 
iftoratorizza  »  ( Critica ,  l..c.,  p.  337)  anche 
iVji,  quando  non  più  occorre  chiamarsi  Be- 
iedetto  Crocè  per  avvedersi  che  è  in  giuo- 
«o  la  stessa  esistenza  nostra  nazionale.  A 
filosofo  la  vittòria  tedesca  era 
parsa  già  tre  anni  or  sono  minaccia  pau¬ 
rosa  alla  libertà  e  all’indipendenza  nostra, 
é  da  allora  in  poi  ho  «  oratorizzafo  »  cosi 
ho  saputo  e  potuto,  inefficacemente, 
kieschinamente,  miserabilmente,  ma  senza 
ambagi  e  senza  esitazioni  ;  al  Croce,  filo¬ 
sofo,  e  scrittore  d’incontestabile  autorità 
gplianta  moltitudine  di  lettori  italiani  e 
Bfetieri,  si  direbbe  che.  il  pericolo  si  . sia 
rivelato  solo  quando  .austriaci,  tedeschi, 
((figari  e  -turchi  hanno  invaso  il  Veneto, 
^resultati  del  fervore  politico  mio  sono 
stati*  certamente  nulli,  e  quelli  del  fervore 
politico  suo  sono  e  saranno  mirabili  ;  ma, 
le  tutto  non  m’inganna,  «  l’antiveggenza 
nostra  è  stata,  questa  volta,  maggiore  della 

Firenze,  21  Novembre  1917. 
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Uno  degli  .errori  singolari  nei  quali  più  si  è 
ostinata  l’autorità  dei  nostri  dirigenti  è  stato 
l’oscuramento  coatto  dell’Ópinionè  pubblica  ita¬ 
liana  per  quanto  si  riferisse  alle  .elucubrazioni, 
polemiche,  manovre,  verbali  e  scritte  della  Ger¬ 
mania  dottrinale,  culturale,  .propagandistica  e, 
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gloria  dell’Impèro.  Sospettata  I ''intelligenza 
nazionale  come  insufficiente  o  peggio,  era  ria- 
turale  .  che  .essa  fosse  sostituita  da  speciali  or¬ 
gani-  dello  Stato  incaricati  di  :  tenersi  al  cor¬ 
rente  di  quella  interessante  produzione,  facen¬ 
done  passare,  a  lunghi  intervalli,  piccolissimi 
saggi  :  minime  dosi  di  veleno,  che,  per  la 
stessa  evidenza  della  natura  tossica,  secondo 
il  giudizio  incontrollabile  di  quegli  organi, 
dovevano  apparire  piuttosto  che  innocue,  van¬ 
taggiose  :  sottratte,  in  ogni  caso,  alla  neces- 
sità  dell’antidoto.  Sistema  bizzarro  che  do¬ 
veva  dare,' còme  ha  dato,  pessimi  frutti. 

Nulla  avrebbe  potuto  provocare  nella  co¬ 
scienza  nazionale'  più  ampie  e  profonde  e.  ve¬ 
ramente  efficaci  reazioni,  di  uri  .esame  critico' 
.  vigjf-e  e  compiuto.  Condotto,  su  quelle  rhanifesta- 
'  ziom  nelle  quali  fi  doppio,  il  triplice,'  il  qua¬ 
druplice  gioco  della  Germania  si  affermava 
armonicamente  .nei  campi  piu  divèrsi.  E  cosf 
alla  informazione  '.documentale,  . criticamente 
saggiata  e  facilmente  confutabile,:  le  nostre  Au¬ 
torità  hanno  preferito  per  il  pubblico  italiano 
—  per  un  pubblico  come  il  nostro  che  tan 
bisogno  aveva  ed  ha  di  essere  illuminato 
in  certo  modo  riscattato  da  una  situazioi 
ambigua  nella  quale  si  trovava  senza  sua  cc 
pà  —  il  .  sistema  delle  voci  anonime,  delle  di? 
cerie  vaghe  di  provenienza  .incerta, 
cilmente  .immaginabile,,  sottratte  queste*.  ;  per 
forza,  all’esame  criticò,  alla  più  proficua 
troffensivar.  Ancora  una  volta  insomma 
dimenticato  che  la  comprensione  è  uno-  stru¬ 
mento  mirabile  di  difesa  e  di  offesa.  N:qi  vor¬ 
remmo  augurarci  che  i  pessimi  resultati  ot¬ 
tenuti  convincessero,  le  Autorità  competenti 
che  tempo  è  venuti?  orinai  di  mutare  metodo 

strada;  Ogni  aspetto  del  fenomeno  germani 
:  cp;; deve  essere  conosciuto  senza  veli  pudibondi 
quanto  più  sarà  conosciuto,  tanto  più  sari 
detestato;  e  anche  temuto,  per  quello  che  è 
fenomeno  germanico,  pericolo  mondiale. 

*  Ciemenceau  e  la  guerra  integrale.  - 
E  stato,  detto  che  il  discorso  del  nuovo  primo 
Ministro  francese  potrebbe  futilmente  èssere 
affisso  anche  nei  Comuni  italiani.  Ed  è  stata 
detta  una  Verità  sacrosanta.  Senza  effetti  di 
retorica  o  guizzi  di  stile,  con  quella  efficacia 
suprema  ..che  viene  dalla  suprema  sincerità 
Ciemenceau  più  che  il  programma  dei  governo 
fran «iss.e-  ha  .  tracciato  un  programma  di 
di  guerra  ohe  ha  carattere  di  necessità 
soltanto  di  là  dalle  Alpi.  La  guèrra  «  integra¬ 
le  ».  quella  guerra  cioè  che  i  popoli  dell’ 
il  npstrp  più  degli  aljtri,  hanno  sperato  e 
(ògégftàti  di  evitare  lasciandone  volentieri  il 
peso,  ai  soli  avversari,  è  scolpita  in  poche  pa¬ 
ròle,  :  degne  di  costituire  la  regola  di  condotta 
per  ogni  nazione  che  appartenga  alla  cc 
zioné -àntlgermanica.  Oltreché  le  manovre 
minose  o  semicriminose,  tutte  le  transazioni 
consode  o  piacévoli  vi  sono  bollate,  in  sin 
definitivamente.  Si  ha  l’ impressione  che 
urt  .  Capo  simile  non  si  scherza.  Ed  è  proprio 
l’ impressione  che  occorrerebbe  di  sapei 
vedere  diffusa  anche  in  Italia.... 

*  II  contributo  delle  colonie  italiane 
alla  guerra,  opportunamente  rilevato  da 
recente  pubblicazione  ufficiale  del  Minis 
delle  Colonie,  é  oggi  la  migliore  confutazióne 
agli  argomenti1  di  quanti,  contrari  per  prin-. 
eipio  alla  espansione  coloniale,  andavano  scrè- 
ditàndò  in  particolar  modo  le  colonie  nostre, 
affermandone  là  improduttività  insita  e  irri¬ 
mediabile. .  Oggi  specialmente  che  la  guerra, 
tra  le  sue  moltéplici  conseguenze,  ha  avuto 
anche  quella  di  imprimere  un  decisivo  impul¬ 
so  alla  messa  ,  in  valore  delle”  colonie,  accade 
alla  Nuova  Antologia  di  rilevare  la  strana  con¬ 
tradizione  esistente  .  fino  alla  vigilia  del  con¬ 
flitto  mondiale  f-rà  l’  insaziabile  brama  di  nui. 
ve  colonie  e  l’ Inerzia  nel  farle  servire  allo  sca¬ 
po  per  il  quale  si  affermava  di  averle  volute 
acqtìistaire.  In  Eritrea  la  .guerra,  venuta  im¬ 
provvisamente  a  sconvolgere  l'opera  di  coloniz¬ 
zazione  agricola  iniziata  dal  Ministero  delle 
Colonie  con  un  ben  ordinato  programma  di 
riorganizzazione,  ha  imposto  l’ abbandono  di 
Ógni  azione  sperimentale,  ponendo  il  proble¬ 
ma'.  in  .questi,  termini  :  di  mettere'-,  le  colònie  in 
condizióni  tali  da  chiedere,  alla  .madre  patria 
il  meno  possibile  e  da  darle  quanto  più  si  po¬ 
tesse.  Non  contento  di  un’abbondante  espor- 
tàzioné  di  carni,  di  pelli,  di  prodotti  della  pal¬ 
ma  dum,  per  quanto  forniti  in  misura  assai 
più  larga,,  che  nelle  statistiche  precedenti,  il 
Ministero  delle  Colonie  si  è  adoperato  per  ot¬ 
tenere- che  fosse  il  più  possibile  intensificata  in 
Eritrea  la  cultura  dei  cereali.  Il  governatore 
della  colonia,  inspirandosi  3.  questi  intendi¬ 
menti,  concretava  nel  febbraio  scorso  un  pro¬ 
gramma  basato  sui  seguenti  propositi  :.  indurre 

coltivatoti,  italiani  ad  estendere  le  semine; 
indurre  gl’indigeni' a  mettere  a  cultura  le  terre 
disponibili  non  coltivate;!  sollecitare  cori  ogni 
mezzo  l’introduzione  di  mano  d’opera  d 'oltre 
confine.  Programma  qpesto,  che  già  felice¬ 
mente  attuato,  lascia  sperare  che  dal  prossi¬ 
mo  anno  agricolo  l’Italia  potrà  contare  per 
l’approvvigionamento  dei  cefeali-atìche  sul  con-, 
corso  delle  colonie.  Corbe,  già  quello  dell’ Eri¬ 
trèa,  cosi  anche  il  governò  della  Somalia  ha 
studiato'un  programma  di  intensificazione  del¬ 
le  culture  di  cui  già  si  vedono  i  -buoni  resul¬ 
tati  :  circa  15.000  quintali  di  dura  della  So¬ 
malia  sono  giunti  in  Italia,  acquistati  dal  Mi¬ 
nistero  della  guerra  e  da  quello  dell’agricol¬ 


tura  per  esperimentare  quel  prodotto  quale  sé¬ 
me  da  foraggio  e  quale  surrogato  per  l’alì- 
men  (.azione  equina.  Dell’ultimo  raccolto  sono 
disponibili  in  Somalia  40.000  quintali  di  dura 
e  oltre  10.000  qqintali  tra  granoturco  e  fà- 
giuoli.  La  Cirenaica  e  la  Tripolitania,  date  lè 
attuali. condizioni,  politiche,  sono,  ben  lungi  dal-' 
l 'aver:  contribuito  ,  alÉponomia  della  guerr 
•con  tutte  le  loro ,  risórse  ;  ma  la  Libia  córicor'r 
ai  bisogni  di  guerra  dell'Italia  in  un  modo 
ancor  più  diretto  che. .éon  l’esportazi 
prodotti.  Dal  giugno  sdprso  a  oggi  son- 
successivamente  in  Italia  sette,  scaglio 
digeni,  che  inviati  in  diverse  località  del  regno 
è  organizzati  militarmente,  vengono  utilmente 
impiegati  nei  nostri  stabilimenti  industriali. 

.  Intorno  all  qrganizaéZiopè  di.  quanto  si,  riferi¬ 
sce  ralla  disciplina  è  :af$'impiego  della  -mano 
d’opera  libica  in  Italia,  la  pubblicazione  del 
Ministero,  delle  Colonie^  ricca  di  interessanti 
particolari. 

*  fina  circolare  di  Mazzini  agli  Italiani, 

alla  vigilia  della  prima  -guerra  d’indipendenza, 
torna  opportunamente  alla  luce  in  questa  ora 
di  forti  propositi  contro -il  nemico  secolare.  Il 
Bollettino  della  Societa'ìper  la  Storia  del  Ri¬ 
sorgimento  dà'  notizia  di'  un  piccplo  involucro, 
contenente  lettere  del  ^terrazzi,  del  Mazzini, 
del  Ruffini,  che  la  raccMfa  dei-  rifiuti  d’Archi- 
vio  a  bettefido  .della  Cr^e  Rossa  ha  fatto  sco- 
prire  a  Qenóva,  shlVansfaSp  dal  macerò .[[Quella 
circolare,,  litografata  nell'agostp  del  1847,  reca 
le  firme  autografe  di? Mazzini*;- Giglioli,  Gal- 
lenga  e  M.  W.  I.  Linffiii,  segretario  del  «  Comi- 
ri!  of  thè-  Peoples  Inprnatiònal  League»,  ed 
è  diretta  al  popolo  d 'Italia  per  annuriziare  la 
costituzione  a  Londra;,  di  un  fondoMTOjiìpnaìé- 
italiano  destinato  a  .s|iffiòrrere  l’  impresa  uni¬ 
taria  «  ogni  qual. .  vo|ta|  venga  efficacemente 
iniziata  sia,  dall 'assaltò  straniero,  sla  dal  sor¬ 
gere  .spontaneo  della,  •ifàziqnplii'.  Questa  c  ir- 
coJane  cornicile  Wl»l  sembrano  Scritti  per 
'oggi.  Eccone  quaicurio .  «  Qualunque-  .Sia  lo- 
.  pigione  di  -ógni  ihdiySduo  italiano  intcorno  ai 
modi- e  alla  forma  dei  [progressL"^turi. 'nella 
.  patria  comune,  è  chiaro  oggiffiai,  òhe  fra  noi 
e  quei  progressi  sta  L’Austria  ostilèi?  invadente 
0  pronta  ad  invadere;  cjie  nessun  grado  di  li-  | 
bertà  comunque  tenljiteràta  può  conquistarsi  in 
Italia  per  opera,-, sialdil^principf  sia  di  popolo, 
senza  provocare  opposizione  aperta  all’Austria. 
Quindi  la  lotta  tra  l’Austria  e.  noi  è  un  fatto 
inevitabile,  prossimo.  .Bisogna  prepararci  colili 
quanti  mezzi  siano  (ielle:  nostre  'manicai  soste¬ 
nérla  ed  a  vincerla,  sé  pur  non  vogliamo  rasili 
segnarci  gllà  condizione'lfii  schiavi  :  prepararci, 
in  tempo,  perché,  a  crisi  cominciata*'  le:  dif- 
‘  ficoltàs  sono  maggiori,,  ed  ogni  momento  è  pre¬ 
zioso, .e  .gli  eleménti  infiniti,  a  favore  della  cau¬ 
sa  italiana  possono,  se  concertati  al  primo  urto, 
ottenerci  vittoria  spedi fk  ». 

*  La  deputazione  trentina  a  Franco¬ 
forte,  alla  famosa  CojSjjtuente  germanica  del 
raffiche  parve  compendiare  in  una  grande  ri- 

I  vfiluzipne  legàfe  e  pacifi|a-'gli  incompipsti  moti? 
•di  libertà  di  quell’anno' famoso,  se  scrisse  una 
,  pagifto  episodica  importantissima  nella  storia 
dei  seritiibento  nazionafe  italiano,  dètteì  altresì,, 
una  solenne  smentita  all#  vane  formule  libo* 
rati  dei  nazionalisti  tedescBièhe  allora  come  ora 
sotto  le  ideologie  umanitàrie  e  il  larvato  osse¬ 
quio  ai  diritti  dei  popoli  oliavano  un’ambizione 
sconfinata  di  predomi-nio..|Anehe  in.  quei  primi 
affiori  di  libertà  la  dpttglgprmania  fu  un  mi- 
naggio  ingannatore  per  J|  ;ingenui  dèllaapoli- 
tica,  come  i  patriotti  del1  l'rentino,  che  pur  se- 
.guendò  con  entusiasmo  léfvicende  d’Italia  pre- 
•deronp  ragionevole  non-[fcerdere  di  vista  ;ìa 
Germania;  dove  la  rivoluzione  violenta  Stava 
per  quietarsi  nel  programma  legale  di  una  Co¬ 
stituente.  Tra  le  varie  .  proposte  delle  prime 
sedute  era  stata  accolta,  à^grande  maggioranza 
quella  Mareck  che  assicurava  ai  popoli  non 
tedeschi,  appartenenti  al®éònfederazione  ger¬ 
manica;  lo  sviluppo  della  fioro 'nazionalità.  Fi¬ 
dente  in  questa  dichiarazione  la  rappresentan¬ 
za  trentina  presentò  il  5'  giugno  al  comitato 
per  gli  affari  internazionali  una  proposta  di 
separazione  del  Trentino,  dal  nesso  germanico, 
senza  ledere  tuttavia  la  sua  unione  con  la  mo- 
nareffia.  austriaca.  Era  questa  la  conclusióne 
.di  .una  notevole  memoria-scorredata  da  fatti 
e  da  argomenti,  stampata  in  tedesco  e  in  ita¬ 
liano  e  distribuita  a  tutti:  i_deputati.  Ma  provo¬ 
cò,  come  era  naturale,  petizioni  e  reclami  in 
iscritto  dà  parte  di  vari  datati  del  Tiroló,  del 
Salisburghese  e  della  Stiria  e  persino  la  pro¬ 
posta  di  reiezióne  immediata.  Prevedendo  i 
deputati  il  grave  pericolotche  correva  la  loro 
proposta,  .una'  seconda  .nélpresentarono,  venti' 
i  più-tardi,  dove  dqffiandavano  l’autppók. 
amministrativa  e  ;K>l;tica  del  Trentino, 

1  fare  accenno  all’unione  col  Lombardo- 
tò,  che  se  pure  soffriva  '  ii  peso  della  ti¬ 
rannide  austriaca,  sfuggiva  a  ogni  legame  di¬ 
la  cdnfederazioné  germanica.  La  tu- 
seduta  del  12  agpsto*:  il  giorno  fissato 
per  la  discussione  delle  varie  proposte  sul  Tren- 
:vocata  da  '  Pietro  Pedrotti  nella  Ri¬ 
vista  d’Italia,  come  il  primo.;  tentativo  per  là 
ricostruzione  politica  di. quella,  regione  su  basi 
ionali.  Un  orgoglio  sconfinato,  una  pasc¬ 
le  cieca  più  che  la  ragióne  e  il  buon  diritto 
irifluirono  sull’accoglienza  fredda,  quasi  ostile 
del  popolo  tedesco  alle  richieste  dei  deputati 
trentini  in  quel  memorabile  giorno  di  batta¬ 
glia.  La  strana  teoria  di  Flir,  che  cioè  il  prin- 
ipio  narionale  per  i  popoli  non  tedeschi  debba 
essere  subordinato  seri; pre.  alPinteresse  imme¬ 
diato  di  questi  ultimi,  le  acèrbe  invettiva  di 
Kolparzer  tendenti  addirittura  a  escludere  i 
trentini  dal  Parlamento  trionfarono  delle!  po- 
lié  voci  serene  e  imparziali  che  invitavano 
tedeschi  a  una  più  giusta;.  Valutazione  dei  di¬ 
tti  dei  popoli  del  sud.  La  deputazione  tornò 
1  patria  inascoltata,  ma  le  coraggiose  argo-, 
mentazioni  del'  rappresentante  di  Rovereto, 
Don  Giovanni  Prato,  meritano  di  essere  oggi 
ricordate  cóme  la  prima  affermazione  dei  no; 
stri  diritti  nazionali  in  cospetto  della  Germa- 
Se  la  rigenerazione  (Iella  Germania  si  ; 
basa  sul  principio  della  nazionalità,  in  allora 
ari  possiamo  appartenerle  ;  se  invece  do- 
•ovare  il  suo  fondamento  sui  trattati  di 


Vienna  del  1815,  allora  Vói,  dovete  cambiare 
le  vostre  risoluzioni  riguardo  allò  Schleswig  èd 
al  Posen.  Se  voi  volete  accingervi  à;  questa 
opera  senza  alcun  principio  e  solo  avendo  ri¬ 
guardo  -all’ùtile  vostro,  in  tal  caso  io  vi  con? 
siglio  francamente  a  tenervi  tutto,  anzi,  a  stem 
dece  più  oltre  lietamente  le  vostre  mani  .vérsq 
l’Itaiia  ».  - 

Un  reggimento  alsaziano-lorenese 

nella  guerra  per  Pindipendenzà  degli  Stati 
Urliti  meritò  alle-  due"prOyincie  irredente  la 
gratitudine’  degli  americani,  che  prestando  il 
lóro  valido  concorso  alla  vittoria  delle  armi  la¬ 
tine,  ricambiano  direttamente  il  beneficio  agli 
antichi  alleati.  E  i!  caso,  che  conduce  le  armi 
•  americane  a  combattere  per  la  liberazione  di 
-quella  terra  francese  che  con  un  suo  proprio 
'  reggiménto  partecipò  alle  origini  della  grande 
repubblica  d’ oltre-oceano,  è  anche  -più  sin- 
■golare  se  sj-ffilperisa  che  allora,  per  la  prima 
volta,  gli  americani  si.  batterono  col  tedeschi 
perché  un  ■  gran  numero  di  mercenari,  àrro- 
lati  nelle  diverse  provincie  prussiane,  militò 
al  soldo  degli  inglesi  in  quella  guerra  di  se¬ 
cessióne.  Del  reggimento  alsaziano-lorenese 
.che  sotto  là  bandiera  ‘di'  Royal-Deux-Ponts, 
costituì  una'  parte  considerevole  dell’armata 
francese  di  soccorso,  coriiandatà  dal -  generale 
Rochambeau.,:  ricorda -la  partecipazione  attiva 
alla  campagna  e  i  fatti  d’arme  più  gloriosi 
P.  De  Pardiellan,  che  alla  rievocazione  di  que- 
sta  fratellanza:  d’armi  franco-americana  dedica 
alcune  pagine  interessanti  nella  Revue  Bleue. 
Quando  questo  còrpo  francese,  Tantenató'-dél- 
l’odierno  990  reggimento  di  fanteria,  prese 
parte  alla  guerra  americana,  non  contava  pi 
di  17  anni  di  vita  :  era  sprto.  pfeV  una  conces¬ 
sione  di  Luigi  XV  che,  cedendo- alle  premure 
di  Cristiano  IV,  aveva  autorizzato  i  duchi  del 
Palatinat-Deux-Pon;ts.  a  costituire  un  r'eggi 
mento  di  fanteria  . per  contp .  4ella  Francia, 
agli  ordini  di  un  colonnèllo,  della  casa  Deux- 
Ponts  è  di,  ufficiali  reclutati  nella  nobiltà 
ziana  è  lorenése  e  in  quella  del  Palatinati 
ridiònale.  Aveva  aperto  la  via  a  queste  conces¬ 
sioni  la  famosa  principessa  palatina  entrando 
nella  famiglia  del  Borboni;  difatti,  dal  giorno 
di  quel  matrimonio,  i  duchi  del  Palatihat-Deux- 
Ponts,  sempre  a  corto  di  mezzi,  goderono,  sot¬ 
to  i  più  diversi  titoli,  dii.  cospicue  pensioni 
francesi.  Appena  costituito,  il  nuovo  corpo  al¬ 
saziano  si  provò  contro  le  armi  tedesche  nella 
guerra  dei  sette  anni,  ricevendo  il  battesimo 
del  fuoco  nella  battaglia  di  Rossbach.  Per  la 
campagna  americana  si  imbarcò  a  Brèst  il 
4  aprile  1780  e  quando,  dopo  una  difficile  tra¬ 
versata  contrastata  dalla  flotta  inglése,  rag¬ 
giunse  New-Port  trovò  che  questa  era  la  situa¬ 
zione  .generale  delle  due  parti  belligeranti  :  il. 
corpo  principale  inglese,  agli  ordini  di  Clinton, 
concentrato  intorno  a  New-York,  contrastava  le 
forze  di  Washington  ;  mentre  un’altra  armata, 
comandata  da  Cornwallis  che  operava  nella 
Virginia,  si . appoggiava  alle  fortificazioni  di 
Gloùcestef  ,e  di  Yorktown  per  fronteggiare  gli 
attacchi  degli  americani  di  Wayne  e  di  Lafayet- 
.te.  Alle  forze  di  Washington  Rochambau  ag¬ 
giunse  quelle  del  suo- corpo,  di  -spedizione,  e  con 
lui  collaborò  a  uri  ardito,  piano  di  battaglia  che 
con  una  potente  dimostrazione  offensiva  con¬ 
tro  New-York  miravate  distogliere  dalla  Vir¬ 
ginia  l’ attenzione  'degli  inglesi.  Dopo  ima  serie 
di  marce  e  ai  contróriiarce  per  confermare  Clin¬ 
ton  nel  sospetto  che  la  minaccia  -più  forte  sa¬ 
rebbe  stata  portata  contro  New-York,  d’im- 
ptov.yisp  fe  truppe  cambiarono  direzione  e  in  • 
quattro  giorni  traversarono  l’Hudson  per  at¬ 
taccare  risolutamente  le  forze  di-  Cornwallis.  . 
In  questa  brillante  manovra  ebbe  una  parte 
non  indegna  di  gloria  il  reggiménto  alsaziano-  ‘ 
lorenese  che,  accolto  dalle  acclamazioni  di  una 
popolazione  entusiasta,  fece  il  suo  ingresso 
Filadelfia  il  4  settembre  1781.  Non  era  ancora 
la  vittoria,  ma  proseguita  la  marcia 
difese  estreme  di  Yorktown,  spettò  a  quel 
reggimento  l’pnore  di  stringere  l’ultii 
dio  intorno  a  Cornwallis,  che  il  17  settembre 
era  costretto  a  capitolare  per  mancanza  di  vi¬ 
veri  e  di  mùnizioni.  Qui  il  corpo  di  spedizione 
trascorse  l’inverno  del  1781  e  tutto  l’anno  suc¬ 
cessivo.:  Tornò  in  patria  dopo  la  conclusione 
della  pacete  si  ricondusse  di  guarnigione  a' 
Landau. 

j)c  L’ultimo  amico  della  Turchia  non  è 

stato,  certamente,  Guglielmo  II  che  ha  predi¬ 
letto’ quell’ impero  decadente  per  l’utilità  che 
poteva  trarne.'  Anche  Pierre  Loti  che  aveva 
amato  la  Turchia,  con  una  troppo  imprudente 
ostinazióne,  pur  quando  era  cominciata  per  lei 
la  malattia  mortale,  ha  .dovuto  soffocare  nel-' 
l’anirna- questa  simpatia  il  giorno  ché  l’ha  vi¬ 
sta  Cosf  ciecamente  asservita  ai  nostri  nemici. 
Per  trovare  in  Francia  l’ùltimo  amico  since¬ 
ro:  dei  turchi  occórre  risalire  molto  indietro,  - 
fino  al  Lamartine,  le  cui  simpatie  orientali,  og¬ 
gi  che  la:  storia  turca  è  alla  sua  ultima  pagina, 
sono  opportunamente  rievocale  da  F.  Pascal 
nella  Revue  hebdomadaire.  Veramente  il  poe¬ 
ta  francése  aveva  esordito  la  sua  carriera  po¬ 
litica  con  ben  altre  disposizioni  verso  l’impero 
ottomano  :  difatti  1*8  gennaio  1834  aveva  detto 
alla  Camera,  che  quella  era  l’ora  di  lasciar 
precipitare  la  Turchia  alla  rovina,  invocando 
«sopra  il' diritto  di  conquista,  diritto  barbaro 
e  feroce»  quello  della  civilizzazione  ;  e  più  tar¬ 
di.  Fu  gennaio  1840,  sempre  alla  tribuna 
della  Camera,  era  giunto  a  proporre  ehe  la 
Francia  rinunziasse  alla  sua  politica  tradi¬ 
zionale  che  aveva  consacrato;  la  formula  del-' 
l’ integrità  turca.  A  una  rigenerazione  di  quel- 
l 'impero  per  mezzo  del  liberalismo  occidentale 
non  credeva,  perché  sarebbe  stato'  come  ino¬ 
culare  un  veleno  all’islamismo  e  perché  «di¬ 
spotismo  e  libertà,  lungi  dal  combinarsi,  sì 
uccidono  a  vicenda».  Ma  nel  1848  i  senti¬ 
menti  del  Lamartine  son  già  mutati,  se  non 
per  una  meditata  convinzione,  almeno  sotto  la 
legge  della  necessità  politica.  Egli  è  a  capo 
dèi  governo  provvisorio  effi  libertà  che  rinasce 
deve  essere- difesa  da  ogni' tentativo  di  reazio¬ 
ne  :  la  Russia  è  là  più  inquieta  tra  le  Potenze, 
la  più  decisa  a  lottare  contro  la  rivoluzione 
universale,  dónde  la  necessità  di  mantenere 


tine  condivideva  allora  questo  giudizio  con  i 
più  eminenti  .dottrinari-  della  democrazia,  che 
vedevano  nella  Russia  assolutista  un  perieoi* 
europeo  quasi  uguale  a  quello  che  oggi  rico¬ 
nosciamo  nella  Germania.  D’allora  egli  esclu¬ 
se  dalla  sua  conversione  :ogni  reticenza  di  opi¬ 
nione  e  di  sentimento,  creando  una  base  di 
sincerità  aila  .sim-patia  che  non  disdegnò  di  te¬ 
stimoniare  verso  i’  impero  ottomano.  Tornan.d* 
sopra  a  quelli  che  egli  chiama  i  suoi  errori  di 
prospettiva,  sulla  Turchia,  scrive  nelle  Memo¬ 
rie  politiche  :  «  Con  qual  diritto  sterminare  i 
turchi  per  sostituirli  coi  greci  incapaci,  disper¬ 
si  negli  scogli  del  continente,  o  cogli  iloti  de! 
Mediterràneo,  o  con  piccoli  gruppi  di  cristiani 
ortodossi  o.  scismatici  tra  loro  nemici  ,e  radi¬ 
calmente  inetti  a  costituire  un  governo  duré¬ 
vole  in  oriente”?’»  Se  la  prende  anche  con  sé 
stesso,  di  essere  sfato  ingiusto  coi  turchi  e  di 
aver  preferito  i.  greci  per  il  loro  ardire,  ingan¬ 
nato  dalla  leggerezza  della  gioventù,  dalla  sua 
inesperienza  delie  cose  orientali,  dalla  sua 
ignoranza  degli  uomini.  L’Histoire  de  l’Em- 
man  è  l’opera  che  gli  porse  Bocca, 
manifestare  apertamente  le  sue.  sim¬ 
patie.  Scritta  per.  commissione  di  un  banchiere 
aveva  comprato  il  Costitutionnel  e  che  per 
più  larga  diffusione  di  quell’organo  poli- 
aveva  pensato  di  offrire  in  premio  ai  suoi 
abbonati  una  gustosa  novità  letteraria  del  La- 
ìartine,  VHìstóirè  de  l’Empire  Qttoman  at¬ 
tingeva  un’importanza  attuale  dall*  incipiente 
guerra  di  Crimea  quando  Francia  e  Inghilter¬ 
ra  coalizzate  venivano  al  soccorso  della  Tur¬ 
chia  minacciata  dalla  Russia.  Sebbene  lau¬ 
tamente  pagato  della  sua  fatica  (ne  ebbe 
150.000  lire),  il  Lamartine  scrisse  quell’opera 
di  speculazione:  libraria  con  la  passione  di  un 
autore  innamorato  del  suo  sóggetto  per  con¬ 
tribuire,,  a  mezzo  della  sua  influenza  sull’o¬ 
pinione  pubblica,  alla  (  salvezza  di  quell’ im¬ 
pero  minacciato.  «  Noi  fummo  ingiusti  —  scri¬ 
veva  •  verso  1  turchi  per  ammirare  il  coraggio 
dei  greci;  ma,  bastava  proteggerli, -  federarli 
9enza  smembrare  un  impero  che  difende  orien-, 
te  e  occidente  dall’  invasione  rnoscovita.  L’in¬ 
cendio  iniquo  e  atroce  di  Navarino  fu  ii  fuoco 
di  gioia  della  Russia  ».  Ma  le  condizióni  poli¬ 
tiche  del  tempo  non  bastano  di  per  sé  a  giu¬ 
stificare  una  simpatia  che  trae  il  suo  primo 
motivo  dàlie  suggestioni  magnifiche  dei  viaggi 
orientali.  Perduto  il  favóre  popolare,  il  Lamar- 
tine  a  sessa-nt’anni  si  distacca  dal  suo  paese 
per  vivere  una  vita  ideale  nella  patria  d’ado¬ 
zione  :  l’Oriente.  - 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Un  po’  di  vita  militare  nel  Settecento. 

Travolti  dalla  grandezza  della  guerra 
presente,  a  stento  possiamo  oggi  imma¬ 
ginare  quali  fossero  le  sofferenze  del  sol¬ 
dato  nel  secolo  delle  parrucche  e  dei  guar¬ 
dinfanti.  Entriamo  prima  un'  momento  ne¬ 
gli  ospedali  militari  dell’esercito  francese 
(1757)  e  osserviamo  tutto  intorno  lo  «  spa¬ 
ventevole  »  disordine.  Luoghi  inadatti  e 
malsani.  I  chirurghi  troppo  giovani  e  senza 
alcuna  esperienza,  i  farmacisti  insufficienti, 
pochi  o  punti  infermieri  ;  scelti  a  tale  uf¬ 
ficio  dei  convalescenti  deboli  e  infermi 
quasi  come  i  malati  ;  i  soldati  ammucchiati 
gli  uni  sugli  altri,  posti  a  dormire  nell* 
stesso  letto  benché  affetti  da  malattia  di¬ 
versa  o  da  morbo  contagioso,  «  nuotanti 
nelle  proprie  immondizie  per  mancanza  di 
>  e  di  latrine  ».  Il  difetto  di  bianche- 
il  contagio,  l’aria  infetta  rapivano 
«  tanti  umili  eroi,  i  più  bravi  soldati  » 
dell  ’  esercito,  insieme  con  gli  infermieri  « 
coi  medici  stessi. 

E  ora  ecco  una  lunga  colonna  di  pri¬ 
gionieri  tedeschi,  dopo  la  battaglia  di  Lan¬ 
dau,  in  una  rigida  notte  di  novembre  (1 703).: 

«  Faceva  pietà  vederli  tutti  mezzo  nudi, 
e  moltissimi  feriti,  tanto  Officiali  che  Sol¬ 
dati,  chi  de’  quali  era  ferito  di  baionetta 
traverso  il  corpo,  e  molti  ritenevano  le 
proprie  budella  con  ligacci  d’erba  e  fieno, 
e  nel  caminare  tanti  ne  cadevan  morti  e 
semivivi  per  le  ferite,  e  per  il  gran  freddo, 
che  per  cinque-leghe  di  strada  i  corpi  morti 
potevano  servire  di  scorta  a  chi  avesse 
voluto  trovare  il  nostro  campo  ».  Cosi  scri¬ 
veva  un  soldato  di  ventura  del  Reggimento 
Reale  Italiano  in  Francia,  durante  la  guerra 
di  successione  spagnola. 

L’estrema  pazienza  degli  Spagnoli  nelle 


n  baluardo  contro  la  si 


LEGGETE  nelle  scuole,  nelle  officine,  nel¬ 
le  caserme,  negli  ospedali,  sulle  navi,  n 
teatri,  per  ^  piazze  d’ Italia 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 

di  V.  LOCCHI 


E.  diffondete  tra  i  fanciulli  I’ «  Orazione 
ai  Giovani»  «1  Gioielli  del  L’Eroica» 
bpezia  L.  1,50.  Racc.  L.  1,75. 
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ultime  guerre  d’ Italia  nel  tollerare  qua¬ 
lunque  disagio  aveva  fatto  stupire  gli  stessi 
Francesi  :  i  soldati  passavano  le  intere 
giornate  «  senza  pane,  senz’  acqua,  senza 
letto  e  nel  loro  campo  non  si  udiva  il  più 
piccolo  mormorio  ».  Col  vestito  sudicio  e 
lacero  —  racconta  un  viaggiatore  —  «  im¬ 
passibile  come  il  suo  fucile,  il  soldato  spa¬ 
gnolo  ha  la  riputazione  di  sopportare  per 
lunghissimo  tempo,  senza  lagnarsi,  il  caldo, 
il  freddo)  la  fatica,  la  fame  ». 

Antica  fama  di  coraggio  e  di  ferocia  go¬ 
devano  i  Tedeschi,  «  infaticabili  nei  tra¬ 
vagli,  fedeli  ài  loro  comandanti....  Che 
perciò  ebbe  alcuno  a  dire  »'  come  si  legge 
nell’opera  del  Salmbn,  stampata  a  Vene¬ 
zia  nella  prima  metà  del  Settecento,  «  che 
se  la  Germania  fosse  tutta  unita,  sfidar 
potrebbe  il  Mondo  tutto  ».  Questo  peri¬ 
colo  si  avvertì  fin  dal  secolo  decimosesto, 
ma  le  profonde  divisioni  politiche  e  reli¬ 
gióse  non  permettevano  allora  di  credere, 
nemmeno  per  l’avvenire,  all’  unità  germa¬ 
nica.  Era  poi  opinione  comune  a  quel 
tempo  che  i  Tedeschi  e  gli  Svizzeri  fos¬ 
sero  «  in  conto  di  buoni  soldati,  come  af¬ 
ferma  il  nostro  Boterò,  non  per  altro  che 
per  l’ordinanza  ;  perché  di  accorgimento, 
di  vigor  d’animo,  di  diligenza,  di  agilità 
cedono  di  gran  lunga  agli  Italiani  ». 

La  più  severa  disciplina  era  stata  rista¬ 
bilita  nell’esercito  imperiale  dal  principe 
Eugenio  di  Savoia,  prima  di  battere  ì 
Turchi  e  i  battaglioni  di  Luigi  XIV  :  bastò, 
dice  l’Arneth,  l’esempio  di  un  capitano 
che  venne  premiato  per  aver  steso  jal 
suolo  con  un  colpo  di  pistola  un  soldato 
disobbediente.  «  Nei  tempi  attuali  —  ag¬ 
giunge  lo  storico  austriaco  —  in  cui  gli 
eserciti  sono  modelli  di  ordine  e  di  disci¬ 
plina,  cotali  cose  paiono  naturalissime  (ver¬ 
sione  it. ,  1872  »). 

In  una  descrizione  che  Pietro  Verri  man¬ 
dava  ai  fratelli  nel  1759,  dal  quartier  ge¬ 
nerale  dell’esercito  austriaco,  assistiamo 
alla  marcia  militare  :  «  Nelle  marce,  du¬ 
rante  i  calori  dell’  estate,  che  in  questi 
paesi  sono  enormi,  il  povero  soldato,  ve¬ 
stito  tutto  di  panno,  giubba  e  sottogiubba 
colla  tracolla  pesante  di  cuoio,  colla  pen¬ 
tola  di  rame  sulla' schiena,  colla  sua  va- 
'  ligia  pure  sulla  schiena,  oltre  il  fucile,  il 
berrettone  se  è  granatiere,  e  talvolta  il 
bastone  della  tenda,  tutto  sul  suo  corpo, 
il  meschino  soldato,  al  quale  l’ufficiale  tal¬ 
volta  ha  l’inumanità  di  far  portare  anche 
la  sua  partesana,  oppresso  non  può  più 
reggere.  Sapete  allora  il  rimedio  ?  Si  ba¬ 
stona  ;  forzato  va  e  fa  sforzi,  e  spesse  volte 
cade  morto  per  terra,  e  nelle  marce,  nei 
giorni  caldi,  qualche  mezza  dozzina  né 
restano  sempre-'  Se  al  momento  v’é  chi 
cavi  sangue,  rinvengono  ;  passato  il  primo 
momento,  sono  veramente  morti  ».  Get¬ 
tiamo  anche  un’occhiata  all’accampamento 
invernale  :  «  Il  freddo  è  così  intenso,  che 
talvolta  la  terra  è  come  uno  specchio  : 
tutte  le  notti  tróvansi  soldati  morti  pel 
freddo.  Gli  ufficiali  riparati  sotto  le  tènde, 
s’ajutano  con  alcune  stufe  di  ferro,  ma 
questo  ajuto,  in  una  casa  ove  soffia  l’aria 
da  ogni  cucitura,  e  coll’ entrarvi  di  un 
uomo  si  muta  tutto  l’ambiente,  è  debole 

Davanti  a  si  infelice  spettacolo,;  l’ illu¬ 
stre  scrittore  milanese  è  indotto  a  far 
qualche  considerazione  che  sconvolge  tutte 
le  nostre  idee  sul  regime  paterno  dèi  solda¬ 
to:  «  Osservate  che  generalmente  l’uomo, 
quanto  più  vive  meschinamente  ed  affan¬ 
nosamente,  tanto  è  meno  timoroso  di  mo¬ 
rire....  Da  questo,  dice  il  Verri,  nasce  la 
necessità  di  tenere  il  soldato  in  una  vita 
stentatissima,  di  farlo,  anche  senza  bi¬ 
sogno,  travagliare  a  muover  la  terra,  cir- 
,  convallare  il  campo,  affaticarlo  abitual¬ 
mente,  per  modo  che  poco  tempo  gli 
rimanga  da  pensare  e  niente  godere  di 
bene;  una  subordinazione  per  legge  fonda- 
mentale  lo  sottopone  ad  essere  bastonato 
da  qualunque  suo  superiore;  mangia  un 
pane  che  alle  volte  i  cani  ricusano,  e  una 
zuppa:  questo  è  tutto  il  suo  pasto.  Per  tal 
modo  egli,  essendo  meno  affezionato  alla 
■  vita,  con  maggiore  indifferenza  si  espone 
alla  ventura  o  di  migliorarla  o  di  finirla. 
La  migliore  armata  del  mondo  è  quella 
nella  quale-  meno  si  pensa  dal  soldato: 
un’  unione  d’  automi  che  si  muova  pronta¬ 
mente  alla  voce  del  suo  generale  è  la  più 
,  formidabile  di  tutte,  qualora  abbia  alla 
Testa  un1  generale  di  mente  ». 

Tutto  ciò  può  sembrarci  strano  e  cru¬ 
dele  sulla  bocca  di  un  giovane  filantropo 
;  del  Settecento-,  d’  un  contemporaneo  del . 
Goldoni  e  del  Parini,  ma  convien  subito 
confessare  che  gli  scrittori  di  cose  militari 
‘  fino  alla  Rivoluzione  sono  concordi  nel 
professare  più  o  meny  apertamente  questa 
medesima  ''dottrina.  Di;  tale  opinione  era 
:  anche  il  gran  re  dei  prussiani,  Federico  II. 
A  un  viaggiatore  scozzese,  Giovanni  Moo¬ 
re,  che  visitò  buona  parte  d’Europa  dopo 
il  1770,  pareya  che  la  più  dura  schiavitù 
asiatica  si  dovesse  chiamaredibero  regime 
al  paragone  della,  servitù  militare  in.  Prus¬ 
sia.'  Niente  di  più  bello  e  di  più  perfetto 
dello  svolgimento  di  una  finta  manovra  di 
fanti,  di  ussari,  di  dragoni,  di  corazzieri, 
al  rullo  dei  tamburi,  nei  giardini  di  Pots¬ 


dam  o  nell’ampia  campagna  di  "Berlino; 

«  ma  considerata  da  vicino,  ne’  suoi  par¬ 
ticolari,  la  disciplina  prussiana  fa  rivol¬ 
li!  tempo  dì  pace  ogni  reggimento  ri¬ 
mane  sempre  fermo  nella  fortezza  asse¬ 
gnatagli  ;  a  nessun  soldato  è  lecito  uscire 
dalla  cinta  delle  mura;  impossibile  la  di¬ 
serzione:  al  soldato  che  voglia  sottrarsi  a 
così  orribile  servizio  non  resta  che  il  sui¬ 
cidio.  Per  anni  e  anni  queste  misere  mac¬ 
chine  viventi  sono  condannate  «  a  starsene 
continuamente  in  fila  ;  immobili  come  sta- 
tpe,  o  a  muovere  le  membra  all’  altrui 
comando....  Tossire,  parlare,  sternutare, 
sono  colpe  imperdonabili  ».  Un  soldato 
che  si  ferisca  cadendo  -da  cavallo,  viene 
castigato  ;  si  bastona  «  con  violènza  »  il 
giovane  che  non  introduce  nella  canna  del 
fucile  la  bacchetta  con  la  stessa  celerità 
dei  compagni  ;  si  punisce  il  cavaliere  a  cui 
il  vento  nel  galoppo  porta  via  il  cappello. 
Insomma  il  bastone  dell’ ufficiale  segue 
ogni  movimento  del  soldato.  Un  po’  per 
volta  molti  di  questi  infelici  terminano  cól 
persuadersi  che  «  star  fermi  immobili, 
marciare'  col  capo  ben  diritto,  voltarsi  a 
destra  e  a  sinistra,  caricare  e  scaricare  il 
fucile,  sia  prèss’  a  poco  tutto  quello  che 
devono  fare  delle  creature  ragionevoli  de¬ 
stinate  a  tal  fine  dal  Creatore  ». 

Il  re  Federico  credeva  impossibile  con¬ 
genere  i  soldati  con  la  dolcezza:  credeva, 
come  spiegò  al  Moore  Un  ufficiale  prus¬ 
siano,  che  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni 
possedessero  più  o  meno  le  qualità. neces¬ 
sarie  al  soldato,  ma  che  la  sola  disciplina 
costituisse  la  forza  d’  un  esercito.  E  poi¬ 
ché  il  Moore,  da  buon  suddito  inglese, 
accennava  all’ amore  .della  gloria,  all’amo¬ 
re  della  patria,  il  Prussiano  non  parve 
persuaso.  Meglio  nell’  esercito  punire  un 
innocente,  che  far  grazia  a  dei  colpevoli. 
Con  sì  fatte  massime,  con  tale  educazione, 
con  sì  fatta  disciplina  crebbe  in  mezzo  al 
progresso  dei  principii  democratici  e  uma¬ 
nitari  la  feroce  'potènza  del  Brandeburgo. 
E  Vittorio  Alfieri,  .prima  che  il  secolo 
della  cipria  e  dei  minuetti  si  chiudesse 
nel  sangue,  poteva  cantare  all’  Europa  il 
vaticinio  con  versi  poeticamente  brutti, 
ma  storicamente  perfetti  : 

Tostò  avverrà  che  il  Prussicciuol  contrasti 

Agli  Anstro-Galli,  ai  Russi  e  ai  Suechi,  ei  solo; 
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E  qùestò  .un  libro  di  speranza,  e  di  fede; 
anzi  più  che  di  speranza  é  di  .fede,  %  un  libro 
di  volontà: 

Da  millennii  il  lembo  di  terra,  che  s’allunga 
tra  le  Alpi  Dinariche  e  il  mare,  è  tutta  una 
cosa  con.  le  regioni  adriatiche  della  Penisola, 
Agli  albori  della  civiltà  più  remota  «  i  popoli 
che-  abitavano  le  due  spónde  avevano -una  stes¬ 
sa,  origine,  appartenevano  alla  medesima  stra¬ 
tificazione 'etnica  ».  ,' 

«  11  solo  raffronto  dei  nomi  delle  genti  — 
■tìórttinua  il  Pais  —  dei  fiumi; 'dèlie;  montagne, 
delle  città,  ;  attesta  -  una  unica .  origine.  Adrio 
è  il  nome  antico  delle  .Alpi  Dinariche —  ed 
Adria  sono  le  due  città  agli  estremi  punti  del¬ 
le  coste  italiche.,..  Iapigi  e  Peucezi  sonori  più 
antichi  abitatori  delle  sponde  italiane  che  dalla 
Venezia  giungono  fino  al  Piceno  ed  alle  Pu¬ 
glie,  e  Peucezi  e  Iapigi,  sbrio  pure  i  più  anti¬ 
chi  popoli  delle  coste  dell’Istria  e  dalla  Dal¬ 
mazia....  Apso,  Genusia,  Bantia,  sonò  i  r 
mi  'dell’Albania  e  ■ 'dell’Illìrico  ;  Apso,  Geriui 
e  Bantia  sono  pur  nomi  dì  icittà  .  e  fiumi  pres¬ 
so  Ancona,  nel  Sarinio,  nelle  Puglie  ». 

.Da  italica,  la  Dalmazia  diventa  romana.  E 
se  cori  Diocleziano  soltanto,  la  Rézia,  it 
rólo  e  l’Illirico  sono  compresi  pèUa  Dippgsi 
d’Italia  —  insieme,,  si  nòti,  con  la  Sicili 
Sardegna  e  la  Corsica,  delle  quali  nessun 
mai  messo  in  dubbio  l’itafiaqità  —  già  ■ 
Augusto  la  cittadinanza  romàna,  era  concessa 
a  Senià-à  Zara  a  Salona;  Scardina,  con  al¬ 
tre  città,  èra  municipio  di  diritto  romàno.  Poi 
Salona,  con  .Di'écleziano,  .  diventa  una.  delle 
.principali  città  dell’Impero;  a  lei  anzi  son  ri¬ 
voltigli  occhi:- del  mondo,’ quando,  il;  monarca, 
dopo  avere  abdicato,  si  chiude  nel  fastoso  pa¬ 
lazzo  costruito  lf  pressò,  a  terminarvi  sere¬ 
namente  la  fervida  esistenza. 

Invano  da  decenni  i  croati,  frugando  i  se¬ 
polcreti  cristiani  per  cercarvi  le  tràcciè  d’una 
loro  presunta  civiltà,’  ostentano  di  trascurare 
i  piu  antichi  e  genuini  ricordi  della  grandez¬ 
za  romana  di  Salona;  balzano  essi  ad  ogni 
passo  su  dal  suolo  appena  rimosso,  quasi  ad 
ammonimento  ed-  a  sfida;  e  brillan  nel  sole; 
mentre  quei  cimiteri  rivelan  soltanto  arche  di 
dalmaìi  rorffani  scòp'érchiate;  ,e  ffiaàibàtq  dagli 
invasóri,  diretti'  àntéhàti  dèi  ricercatori  riick 

E  Salpila  vive  ancora.  Cacciati  dagli  Ayari 
uniti  ai  Croati,  i  Saloniti  sì  rifugiano  nelle  i- 
SOle  di  iBrazza,  di  Solfa,  d!i  Lesina;  poi,  af¬ 
fascinati  dal  ricordo;  sospinti  dalla  speranza, 
tórhàfio  sulla  costa  ;  e  tra'  leTpoderose  rovine, 
del  palazzo  imperiate  si  adattano  e  si  fog¬ 


giano  una  nuova  città.  E  Spalato,  che  pel 
medioevo  «  per  l’età  moderna  illumina  della 
sua  luce  la  Dalmazia  tutta.  I  costruttori  del¬ 
le  vaste  cattedrali  sembra  non  sappiano  eman¬ 
ciparsi  dal  ricordo  degli  edifici  diòclezianei  ; 
ne  traggono  anzi  ispirazione  ed  insegnamen¬ 
to.  Forse  è  in  questo,  uno  dei  principali  fatto¬ 
ri  della  unità  dell’  architettura  dalmata. 

Presentando  al  lettore  "le  tavole  che  nitida¬ 
mente  raffigurano  i  monumenti  più  significa- - 
tivi  da  Arbe  a  Cattare,  ben  li  definisce  il  Sii- 
lani  «edifici  di  molte  epoche,  ma  d’una  sola 
essenza  latina,  che  dànno  alla  Dalmazia  della 
costa  e  dell 'Arcipelago  il  suo  aspetto  forte¬ 
mente.  e  indistruttibilmente  italiano» 

Il  costruttore  di  San  Donato  di  Zara,  crean¬ 
do  ila  sua  fabbrica,  si  ricollega  agli  edifica¬ 
tori  delle  chiesei circolari  di  Ravenna;  quello 
.©  •quelli  di  Sant’ Anastasia,  pure  di  Zara,  in¬ 
nalzano  una  mole,;  sorella  - delle  chiese  roma¬ 
niche  di  Pisa,  di  (Lucca,  di  Verona.  Più  tardi 
Gidrgio  Orsini  da  Sebenieo,  :  nel  Duomo  della 
.città  sua,  su  di  Un’  ossatura  romano-gotica 
tira  a  dritto  o  piega  a  tutto  sèsto  linee,  di¬ 
stènde  e  spazia  piani,  classicamente;  e  lo  fa 
prima  che  l 'Alberti  immagini  il  Tempio  Mala¬ 
testiano  di  Rimini  poi;  tutto  il  .  suo  edificio 
fiorisce  d’un  ornamento  ove  il  rude  e  il  mas¬ 
siccio  dell’arte  romanica  si  intrecciano  e  com-' 
penetrano  con. la' leggiadria  del  gotico  Veneziano 
e  con  la  grazia  .del.  Rinascimento.  Dopo .  di 
lui,  Luciano  l.aurana,  partendo  da  Zara,  crea 
le  meraviglie  del ,j$àÌazzo,  urbinate  e  dell’Arco 
di  Alfonso  di’  Aragona  in.  Nàpoli,  ponendosi 
—  quasi  anello  intermedio  —  tra  il  Brunelle- 
sco  e  Bramante. 

Anche  gli  scultori;  pur.  tra  le  molteplici  in¬ 
fluenze  veneziane,  toscane,  lombarde  e  perfino 
romane  del  quatftòfcento,  conservano  non  so, 
quale  loro  .esuberanza  e  pienezza, ,  magari  in¬ 
disciplinata,  Cosi  Radovano  è  macchinoso  e 
complicato  nella  porta  del  Duomo  di  Traù  ; 

-  Giorgio  Orsini  è -  -róffiaffiqdfè.  cinquecentesco  al 
tèmpo  stesso,  anzi-  quasi  baroccp,  special- 
mente  nell’arca-dì  èant’Anastas-io.  nel  Duomo 
di-  Spalato.  Anche  Francesco  Laurana,  prima 
di  stilizzare  idealisticamente  le  sue  creature, 
è  massiccio,  eminentemente  plastico  come,  nel 
bassorilievo  dell’Arco  di  Alfonso;  e  Giovanni 
da  Traù,  a  malgrado  dell’educazione  toscana, 
rimane,  come  lo  dice  il  Vèntun  «roccioso». 

E',  se  per  la  Dailmazia  tutta  .alita  lo  spirito 
di  Donatello,  anima,  anzi  agita  spesso  violen¬ 
temente  forme-che  risentono  .  ancora  del  rude 
dèi  pieno’  ’ dèi  tempi  ’  romanici'.  Architetl 
scultura  —  la  pittura  ha  due  soli  nomi 
costituiscono  '.dunque  «  uri  !  arte  regionale 
tìmarner.te  legata -«rifarte.  .madre»  comi 
-Sillani  osserva;  arte  non  d’importazione, 
di.  sviluppo  locagaHon  caratteristiche  sue 
prie;  arte  che  lè  rappresentata -non  solo  dagli 
edifici  più-  cospicui^  ma  anche '  .'dal  secondari: 
arte  che  ha  Una  .piena  rispondenza  ed  un  ar- 
•nìphioso  contorno- pel  mezzo  tn  crii  sorge  ( 
fiorisce.  . 

Una  veduta  diìPerasto  sembra  tolta  da  un 
ricqfdo  veneziahtìKdel  Canaletto  0  del  Guardi. 

IPer  quésta  sriar  italianità  l’àrtè ■  da-lmàfa 
potè  subire  i  più  ' diversi  influssi  senza. 'pèr¬ 
dere  .  di,  carattere  e  di’  originalità  ;  per  essa,  j 
Micheidzzo  e  Niccolò  ffli  Giovanni  Fiorentino  ; 
riuscirono. a  far  allignare  óltre  Adriatico,  come  ) 
in  terra  propria,  i  bèi'  virgulti  già  fioriti  nel 
viridàfio'  doriaftelliano  ;  (per- essa  gli  artefici 
dalmati,  venuti  nellaB'-Penisola,  vi  f  oprarono- 1 
come  in  una  più  grande  -  patria. 

Invano  tra  le  confici,  gli  ornati,  i  mean¬ 
dri  ,,'qpasi’  insolentemente  italiani  —  qua -e 
là  ferma,  .il  volo,  come  rattrappita,  l’àquila- 
bicipite.  Se  da  più  di  un  secolo  —  dopo  Gam-  : 
poformio  —  il  gessili® di  San  Marco  è  sotter¬ 
rato  nelle  -Chiese  di  Zarà  e  di;  Perasto,  nella 
Loggia  di  Ti-aii  il  1. norie  apre  ancona  possenti 
le  ali,  e' poggicela  zampa  poderosa  sul  libro 
degli  Evangeli  piove  iìv  luogo  dell’  invocazione 
di  pace  :  sta  inciso  :  «  Iniusri  punieritur  et  se- 
men  impiorum*  periSit».  V* 

N.  T. 

Drawing  by  thè  old  masters  in  thè  Library 
of  Chris  t  Chi  ir  eh,  Oxford ,  by  fc.  F. 
Bell.  .  With.  125  illustrations.  Oxford, 
at  thè  Ciarendon  Press,  1914. 

Che  le  ;  finezze  deferte  quali  si  rivelano 
nelle  manifestazioni  .dèi  disegni  siano  quasi 
un  libro  ,'chiudò  per  la  moltitùdine, '  'mentre 
valgóri©:-; Muffii  tesori  spirituali  per  (gii"  eletti 
della  cultura,  è  cosa  fe  gran  tempo  esperii 
montata.  'Non  credi  miro  gridare  .lungi  dal;  ve¬ 
ro  asserendo  che  fra  tùli  ratli.nati  buongustai 
tengameli  primo  postpj  i nostri  valenti  alleati 
gl’inglesi.  Gli  è  in'  Inghilterra  infatti  òhe  si 
sono  venute  formando,  massime  da  duri  se¬ 
coli  a  'questa  parie,  la  maggior 'parie  delle 
raccòlte';  di  :  disegni-,  -ffipn  ;  solò  belle  pubbliche 
istituzióni  -ma  àltreisfcifra  privati. 

Mentre  .sarebbe  lunga  {’  eriùmérazio 
queste  ultime,  epiù  . difficili,  a  cóhòscersi, 
no  liberalmente  a  disposizione  di  tu! ti  gli  stu¬ 
diosi’  qhelle  del  Bri.tish  Museum  di  Londra, 
della  .''biblioteca  reale  -  di.  Windsor  e  le  due 
delle  istituzioni  scolastiche  della  antica  e  tanto 
caratteristica  sede  universitaria  di  Oxford. 

È  davvero  una  ineffabile  ricchezza  di  pen¬ 
sieri-  d’artisti  d’ogni:  tempo  e-  d’ogni.  scuola 
quella  che’ 'si  vede  tradotta  sòl 'fogli  celati  nel¬ 
le  nùrribróse  cartelle,  dove  primeggiano  i  no¬ 
stri  sommi  maestri,  Raffaello,  Leonardo,  Mi- 
•chelangeìò,,  le  di  cui  t^accie  a  dir  vero  .'da  gran 
tempo  furono .  più  ambite  all’èstero  che  da 
nói,  .bencli'é  avessero -il  loro  dìrettó,  .nesso  con 
le  opere  eseguite  in»  Italia.  . 


e  Lacroix  di  Milano  rispetto  alle  raccolte  di 
Brera,  di  Genova  e  dì  Pavia.  Mentre  dei  me-  ; 
glio  che  mille  e  settecento  fogli  viene  fatto 
cenno  sommariamente  nella  introduzione,  a 
questa  fanno  seguito  cento  e  venticinque  ta¬ 
vole  di  bifide  riproduzioni  di  una  scelta  fra  i 
isegni  ,  stessi,  distribuiti  in  dièci  riparti 
distinti. 

per  alcune  parti  la  scelta  avrebbe^  forse 
potuto  riescire  più  oculata,  pure  ci  offre  buon 
tero  di  studi  'notevoli.  Raffaello  per  verità 
figura  che  con  un  solo  foglio,  nel  quale  col- 
msuela  grazia  sono  rappresentati,  a  fugace 
to  di  penna,  sette  bambini  trastullantisi 
fra  loro.  Vi  è  maggiormente  rappresentato  il  so¬ 
vrano,  fra  i  disegnatóri,  Leonardo  da  Vinci, 
innanzi  tutto  con  una  fenomenale,  testa  d’uo¬ 
mo  di  profilo  in  caricatura,  condotta  ,a  car¬ 
boncino  (dalla  tumida  bocca  sporgente);  poi 
con  alcuni  fogli  a  tratti  leggieri,  di  soggetti  fan¬ 
tastici,  allegorici,  parte  interpretati  da  squàr¬ 
ci  della  scrittura  dell’autore,  parte  più,  o  me¬ 
no  attendibilmente  spiegati  dagli  sèiènzi'àti 
che  si  sono  occupati  dèi  maestro.  Dèlie  pro¬ 
fonde  qualità  di  esperto  anatomico  di  Michel 
langelo,  alcuni  indizi  in  istudi- di 'membra  u- 
man.e  dal  vero. 

'  Degli  altri  nostri  più  esimiì  campióni  vuoisi 
rammetìtare  Tiziano,,  di  cui  emerge  fra  tutti 
un  mirabile.  ;  foglio,  dal’ catalogo  troppo  timi- 
’damèrite  classificato  non  altrimenti  che  «  scup-, 
-la  verieta  iritòrno  al  1300»  mentre’.ppsèo  dite* 
'di'  condividere  coll’amico  Conte.  Càirlo  Garii- 
ba  (còl  quale  ebbi  la  fortuna:  di  visitare  Ox¬ 
ford)  la  cpnvinztpria  che  appartenga -  alla  fre¬ 
sca  età  del  pittore  Càdorino.  Iritendesi  ui 
segno  a  matita  rossa  rappresentante  una  1 
stosa  Madonna  in.  troijo'  col  Bambino  in  g 
bo,  più  un  .angioletto  di  sótto  in  atto  di 
riare  una  viola,  lavoro  che  manifesta  la  più 
Stretta  relazione  colla  mànierà  primitiva  del¬ 
l’autore,  caratteristicairiente  esemplificata  nella 
sua  Madonna  zìngara'  della’  galleria  imperiale 
'•di  Vienna,  colla  quale  larinisi  iri  diretto  dop- 
.frontó  mercé  le  riprpdùzioni  inserite  nel  mio 
articolo  de  L’Arte  del  1908,  pag.  174.  A  lui 
s’accosta  il  poderoso  Tintoretto,  che- si  com¬ 
piacque  fra  altro  , di  ritrarre  a  carboncino  con 
notevole  vivezza  la  testa  del  Giuliano  de’  Me¬ 
dici  di  Michelangelo  nella  cappella  di  San 
Lorenzo  a  Firenze, 

.  Sesto  fra  cotanto  -senno,  il  Correggio,  ri- 
velantesi  in  uno  schizzo  a-  largo  tratto  -  dì  pen¬ 
na,  (con  -certo  -fare  specificatamente  -nervóso);;.; 
che  si  può  considerare  come  un  pensiero  preli- 
miqare  al  suo  noto  quadro  del  Sqri  Giorgio, 
della- galleria  di  .Dresda. 

Risalendo  ai  cari  toscani,  di  Origine  quat¬ 
trocentesca,  ecco  una  fresca  impronta  (di-  Lo- 
’rétìzò  di  Credi  in  pna  (testinà:  viva,  di  , giovi¬ 
nétto.  Di’  Filippirio  ..Lippì  diversi  fogli,  singole 
figure,  è  composizioni,  tutti  coiripenetrati  della 
Sua  grazia  e  della  sua  spontaneità.  E  .in- .pre¬ 
cedenza  non  voleva  essere  -dimenticato  il  Ver- 


rocchio,  di  cui  l’Inghilterra  ha  la  fortuna  di  : 
trovarsi,  in  .possesso  di  due  fogli  fra  loro  af- 
fini,  concernenti  uno  studilo  di  testa  femminile,  S 
l’una  presa  di  faccia,  appartenente  al  Bri-  v 
tish  Museum,  l’altra  di  profilo,  in  possesso  '.-a 
della  raccolta'  di  che  si  ragiona.  Né  vorrei  ^ 
omettere  quivi,  oome  delicata  composizione ùW 
del  diretto  seguace  dell  sunnominato  Lippi,'(;|M 
Rafaellino  del  Garbo,  oerto  tondo  colla  Ver-,riÌ 
gine  ed  il  Putto  fra,  due.  avvenenti  Sante,  che 
tradotto  in  pittura  avrebbe  .  vie  più  palese-.  :® 
mente  onorato  l’autore.  Di  speciale  interesselM 
per  Firenze  in  fine  uno  schizzo  radioso  di  Fra  % 
Bartolomeo,  alludente  con  molte  varianti  al  jm 
suo  quadro  del  Cristo  risorto,  fra  gli  F.van-’iM 
geristi,  della  gallèrià  ■  Pitti. 

Fra  gli  artisti  dell’Emilia  rammenterò  iffjH 
simpatico  Lorenzo  Costa,  rappresentato  in 
un  grande  foglio,  che  ha  per  soggetto  il  ri® 
cévimento  di  Gesù  alla  mensa  di  iSImone  it-:S 
Fariseo,  entro-  uno  spazioso  ambiente  in  per-  -S 
fetto  stile  della  nostra  rinascenza. 

Primeggiano  i  veneti  del  XV  sècolo  in  utitW 
fiero  busto  d’  uomo,  dagli  occhi  parlanti,  gi-  ;« 
rato  di  terza,  di  Alvise  Vivarini,  da  far  pen-  ffl 
sare  alla  potenza  di  un  Antonello. 

Sorvolando  su  tanti  altri  valentuomini  di  |j 
casa  nostra,  la  raccolta  offre  pure  molti  buo-  ;jj 
ni  esempi  di  autori  d’oltremonte.  Dal  DureroJS 
saltando  a  piè  pari  nel  seicento,  eccoci  in  pre-  S 
senza  ,d.i  alcuni  studi  di  Rubens  e  della  sua  9 
scuola,  dove  sì  distingue  il  nobile  ed  elegan-  .,jj 
te  Van  Dyck,  innanzi  tutto  con  un  ritrattò  3 
d’uomo'  corrispóndente  ad  un  suo  dipinto  del- 
la  galleria  di  Cassel  (Vedi  rriió  raffronto  nel  j| 
succitàto  fascicolo  de  L'Arte),  poi  con  una  S;a-  ,  | 
era  Famiglia,  quasi  tizianesca. 

L’alma  Roma  c  la  sua  campagna,  cosf  epi-  M 
camente  suggestive,  si  vedono  illustrate  in  | 
,.  alcune  riminiscenze  dalla  natura,  pel  grande  9 
Claudio  di  Lorena  e  par  N.  Poussin  (Campi-  jj 
doglio  dal  campo  vaccino,  Terme  di  Cara-  jS 
calla,  S.  Pietro  da  S.  Onofrio,  del  primo 
veduta  presso  S.  Giorgio'  in  Velabro,  del  se-.'Jj 

Mi  si  conceda  in  fine  di  rammentare  ancorà’fl 
fra  i  disegni  italiani  un  ri'rig°laré  ritratto  di  | 
giovane;  bel  quale  si  avrebbero  a  riconoscerà jjj 
quasi  con  certezza  le  sembianze  di  Raffaello»;  (a 
molto  probabilmente  interpretato  dal  Sodoma»  3 
come  ebbi  ad  osservare  già  in  L’Arte  del  1904, 
pag.  98,  quando  il  primo,  ventenne  era  ve-  ta 
nuto  a  perfezionarsi  per  alcuni  anni  nel  sa- 71 
lutare  ambiente  artistico  di  Firenze  e  il  se-  J 
condo  vi  si  sarà  recato  dalla  sua  dimora  dì  a 
Siena  ;,  Gustavo  Frizzori.  ’  J 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  5', 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile.  ^ 


jfìlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


Debitàmerite  ordinati.  Oramai  i  .  disegni;  sè7 
conilo  i  dettati  della  scienza  modérnà,  vengono 
classifiòàti  nei  rispettivi  Cataloghi  àct.  òneri- ,’ 
tainento  dei  visitatori.  Quello  che  spetta  alla 
raccolta  conservata -nella. biblioteca  elei  Colle¬ 
gio.  universitario  di  :  Christ  Church,  consiste 
in  un  modico  volume,  inteso  coinè  utile'  ma¬ 
nuale,  a,  sembianze  (conte  è  dettò  nella  ihtro- 
duzione)  di  quelli  pubblicati  dalla  ditta  Alfieu 


Nella  cefalea,  nelle  emicra¬ 
nie,  nei  dolori  reumatici, 
nell’ influenza,  ecc.  prendete  i  di¬ 
scoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantag¬ 
gio  sostituire  il  Piramidone,  la  Fena¬ 
cetina,  l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  IL.  1,25. 


Nella  stitichezza  abituale, 
nei  catarri  intestinali  e  bi¬ 
liosi,  ecc.  nessun  purgativo  rispon¬ 
derà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’  intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e 
di  somministrazione  facile,  essi  costi- 
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i  ni  noni 

■P  Spero  che  i  professori  e  i  maestri  ita- 
fi||liarii,  se  l’on.  Berenini  attuerà  il  propo¬ 
sito  di  istituite  nelle 'scuòle  quella  che 
Jpigii  ha  chiamato  l’ora  patriottica,  fa- 
Sanno  penetrare  nelle  giovani  menti  ita- 
JKjiane,  intorno  alla  presente  guerra,  una 
Bpl'érità  che  finora  non  ci  siamo  molto 
«preoccupati  di  mettere  nella  sua  vera 
Kj'luoe  :  il  carattere  universale,  cioè,  che 
“‘«hanno  le  nostre  rivendicazioni  territo¬ 


riali.  Nessun  uditòrio  si  presta  meglio- 
di  quello  degli  studenti,  e  tra  gli  stu- 
J|penti  nessuno  meglio  di  quello  che  è  nel 
^Secondo  grado  della  sua  istruzione,  a 
comprendere  che  le  condizioni  di  ser¬ 
vitù  fatte  alla  pàtria  nostra  dopo  la 
Raduta,  di  Roma  rappresentano  •  tutto- 
™"  in  .  quelle  regioni  die  all’ Austria 
;  pur  oggi  bisogna  strappare  con  la 
||orza,  la  minaccia  millenaria  del  ne¬ 
mico  non  mai  domato  della  civiltà  la¬ 
tina,  della  nostra  civiltà:  il  germane- 
siino. 

|  Se  si  avrà  cura  di  scegliere,  con  le 
|Pj -cautele  che  è  necessario  adoperare  per- 
i'.ohé  la  propaganda  riesca  efficace,  al- 
gp3U.ni.fra  gli  insegnanti  che  facciano  con- 
.-■ergere  la  loro  attivitlà  tutta  nella  me- 
Gdesirua  via,,  -non-  riuscirà  difficile  sradi¬ 
care  anche  taluni  errori  che  si  sono  ve¬ 
rtuti  formando,  per  cause  che  in  una 
l'Scuolà?.  secondaria  è  fuori  di  luogo  di 
— JèSamiftàre.  intorno  al  germanesimo  ; 
sByftuello.  per  esempio  di  attribuirgli,  co¬ 
lf  :  me  un  merito  grande,  la  formazione  del- 
&|fSétfioderne'  nazionalità,  che  è  il  piu  gran- 
■Éfrtle  retaggio  che  noi  attribuiamo  alla  so- 
“  cietìà  europea  dopo  lo  sfasciarsi  del  più 
grande  impero  che  ricordi  la  storia. 
Noi  potremo  dimostrare  che  questo-  i- 
ijdeale  assetto  del  mondo  era  in  germe 
Mgnetta  mente  politica  romana  e  che  il 
Brafegermanesirno  non  fu  un  fatto  che  si 
■r  a  (fermò  ool  bandire  quella  libertà  na- 
RL:zionale  che  è  oggi  la  gloria  dell’evolu- 
■p:  zione  politica  del  mondo,  ma  un  mo- 
vimento  irruento  per  afferrare  esso 
«aspe Ile  mani  il  dominio'  universale,  sosti- 
■Kjtnendo  alla  poderosa  arma  del  diritto 
K-L quella  piu  paurosa  della  bruta  forza. 
Tf,  Tale  è  il  significato  che  hanno  dappri- 
l  (Urna  lq  scomposte  invasioni  barbariche, 
tale  il  significato  che  ha  l’opera  piu 
IL  ;;-  meditata  di  Carli®  Magno  o  di  Carlo  V, 
SU’  tale  è  il  significato  immutato  che  han- 
n©  i  sogni  pangermanisti  di  Gugliel¬ 
mi  mo  II  nelle  cui  mani  l’Austria,  il  segna- 
Hpcolo  per  tanto  tempo  di  questa  sosti- 
■Mpuzione  di  dominio  mondiale,  ha  oom- 
pietamentte  abdicato. 

Per  la  felice  iniziativa  dell’o-n. 
MlUremni,  oggi  noi  potremmo  forse  dare 
a  noi  stessi  un  esempio  di  ciò  che  do- 
■pv!#  essere  nelle  nostre  scuole,  quando 
sia  ben  meditato  sulle  ragioni  che 
«f  hanno  scatenato  la  guerra  présente, 
Hp*  ’  insegnamento  della  storia  fatto  «oon 
B|y?|spirito  nazionale,  non  contentandoci 
più  di  quella  verità  obbiettiva,  che  per 
B|.Ìe  ricerche  specialmente  tedesche,  noi 
jK&siamo  vertuti  tròppo  rispettando'  con 
1|F  ai*  folle  timore  di  piegarla  ad  una  in- 
Mpter  prefazione  morale.  Ci  è  stato  troppo 
■Éiìneulcato  il  rispetto  del  fatto  e 
'"'libiamo  avuto  un  ofrore  invincibile  per 
l’idea;  e  molte  volte  abbiamo  bandito 
-come  un  fatto  ciò  che  era  soltanto  una 
opinione  tedesca. 

||  I.  maestri  italiani  dovranno  certa¬ 
mente  infiammare  gli  animi  dei  gio¬ 
vani  facendo  loro  sentire  ciò  che  ha  di 
santo  il  sacrificio  della  vita  umana  per 
strappare  agli  artigli  della  prepotenza 
lembi  della  patria  che  sanguinano  sotto 
il  giogo  della  servitù  più  aborrita;  do¬ 
vranno  far  sentire  con  la  commossa 
voce  del  loro  petto  affannato  la  rivolta 
interiore  per  gli  orrori  a  cui  una  forza 
senza  legge  sottomette  coloro  che  sono 
sangue  del  loro  sangue,  e  destare  in  lo¬ 
ro,  perché  li  propaghino  con  quella  ge¬ 
nerosità  che  è  propria  dei  loro  anni, 
gli  incrollabili  propesiti  della  resisten¬ 
za  ad  ogni  costo  e  la  volontà  decisa  di 
assistere  all’ auròra  che  porterà  la  vit¬ 
toria.  Ma  dovranno  essere  persuasi  e- 


gualmente  che  strappare  all’Austria  le 
terre  che  essa  calpesta  orrendamente  è 
continuare  quella  lotta  contro  i  barbari 
di  cui  hanno  nel  loro  curriculum  stu¬ 
diate  le  fasi,  e  che  essa  non  è  ancora 
terminata;  dovranno  esse?' persuasi  che 
i  barbari  con  le  loro  invasioni  e  coi  loro 
orrori  sono  là  che  premono  alle  nostre 
porte,  là  che  minacciano-  la  libertà  e 
la  civiltà  del  mondo  ora  come  allora  e 
che  questa  barbarie  si  chiama  oggi 
l’Impero  tedesco. 

Se  l’ori.  Berenini  fosse  più  presto  sa¬ 
lito  al  potere,  avrebbe  potuto  pensare 
forse  a  qualche  forma  di  propaganda 
piu  assidua  é  più  efficace,  massime 
;  nelle  scuole  classiche.  Quando  non  fos¬ 
sero  stati  già  fatti  i  «  programmi  di¬ 
dattici  »  èi  non  fossero  già  cominciati  ad 
essere  svolti  forse  egli  avrebbe  potuto- 
raccomandare,  se  non  addirittura  pre- 
<  scrivere,  in  ogni  olasse  dóve  si  spiega  e 
si  commenta  un  autore  latino,  la  lettura 
del  De  Bello  Gallico -  di  Giulio-  Cesare  ! 
massimaménte  di  quei  luoghi  nei  quali 
egli  parla  della  guerra  contro  Ario-visto 
e  di  quella  contro  gli  Usipeti  e  i  Tencte- 
ri.  Quanta  materia  a  considerazioni  che 
sono,  come  si  dice,  della  più  viva  attua¬ 
lità,  e  quanta  vita  sgorgherebbe  ad  un 
trattò  dalle  brevi  ed  immortali  pagine  ! 
È  là  che  d  giovani  possono  sentire  im¬ 
minente  sempre  la  grande  minaccia  ger¬ 
manica  alla  civiltà  latina,  è  là  che  essi 
possono  vedere  come  i  secoli  non  han¬ 
no,  non  dirò  distrutta,  ma  neppure  atte¬ 
nuata  la  irriducibile  mentalità  tedesca 
qhe  non  riconosce  altro  idolo  che  la  for¬ 
za,  che  non  mette  in  opera  altri  mezzi 
per  raggiungere  i  suoi  fini  primordiali 
che  quelli  della  menzogna  e  del  tradi¬ 
mento;  è  (là  che  essi  attingerebbero 
quella  forza  intellettuale,  che  si  svilup- 
;  perebbe  più  tardi  in  opere  civili,  e  la 
convinzione  che  bisogna  stornare  ad 
og-ni  modo  dalla  patiria  qualsivoglia 
supremazia  tedesca  che  vi  si  venga  for¬ 
mando  in-  qualsivoglia  modo. 

Gli  orrori  del  Belgio  si  possono  rin¬ 
novare  anche  in  Italia,  e  i  proclami  che 
paiono  dettati  con  uno  spirito  civile  è 
il  cui  blando  tenore  si  diffonde  artata¬ 
mente  da  tutti  gli  infami  strumenti  del 
sanguinario  e  ladronesco  istinto  teuto¬ 
nico,  sono  menzogne  che  si  sfatano 
soltanto  al  lume  della  storia.  Oggi,  co¬ 
me  quasi'  duemila  anni  fa,  la  regola  di 
condotta  di  un  esercito  invasore  tede¬ 
sco  è  quella  che  Ariovisto  formulava  a 
Cesare  nella  sua  insolente  rispósta  alla 
ingiunzione  di  non  torméntafe  più  gli 
Edui  ed  i  Sequani  e  di  non  condurre 
più  gente  d’oltre  Reno  :  che  è  diritto  di 
guerra  che  i  vincitori  comandino  ai  vin¬ 
ti  quem  ad  modum  velini,  nel  modo, 
cioè,  che  a  loro  fa  più  piacere,  sènza 
tenere  alcun  conto  di  trattati  e  di  pro- 
'  mésse.  Oggi,  come  duemila  anni  fa, 
la  fede  germanica  ha  la  stessa  doppiez¬ 
za.  Quando  si  recarono  all’ abbocca¬ 
mento  i  due  capitani,  ciascuno  accompa- 
gnatp  da  uno  stuolo  di.  cavalieri,  quelli 
di  Ariovisto  tentarono,  mentre  avve¬ 
niva  il  colloquio,  di  accerchiare  quelli 
di  Cesare,  e  Cesare  si  astenne  dal  com¬ 
batterli  poi,  come  avrebbe  potuto,  per¬ 
ché  non  si  potesse  dire  «  eos  a  sé 
per  fidem  in  colloquio  oircumventos  ». 
L  'noi,  noi  italiani  ci  comporteremmo 
anche  oggi  cosi,  perché  quella  fides 
romana  è  rimasta  una  nostra  ere¬ 
dità,  alla  quale  ci  sentiamov  legati  con 
vincoli  che  alle  volte  finiscono  per  es¬ 
serci  di  impaccio  e  di  danno.  E  han  vo¬ 
glia  di  venirci  ad  intronare  le  orecchie 
con  quella  che  si  chiama  la  fedeltà  nibe¬ 
lungica  che  abbiamo  preso  la  moda  di 
esaltare  a  tutto  uso  e  consumo  del  ger- 
manesimò  ! 

Ma.  Cesare  era  anche  un  uomo  che, 
grazie  a  Dio,  aveva  il  senso  della  real¬ 
tà,  e  aveva  compreso  che  i  germani  non 
si  domano  se  non  adoperando  le  stesse 
loro  arti,  e  ci  insegna  quello  che  aldina 
volta  sarebbe  necessario  di  fare  per  fi¬ 
nirla  una  buona  volta  col  tradimento 
che  si  ammanta  della  candida  veste  de¬ 
gli  accomodamenti  amichevoli.  Quando 
gli  Usipeti  e  i  Teneteti  invasero  ool 


più  subdolo  stratagemma  il  paese  dei 
Menapi;  quando  cetcarono  indugi  nel¬ 
le  trattative  che  inta  volarono  con  Cesa¬ 
re,  per  aspettare  clic:  ritornasse- la  loro 
cavalleria  che  avei-'.no  mandata  a  pre¬ 
dare  al  di  là  della,  -V ufu,  e  cosi  Assalire 
inopinatamente  i,.  Romani  fiduciosi; 
quando  sorpresero  l’eserpito  romano, 
nel  giorno  stesso  che  avevano  fissato 
come  tregua  e  lo?  sconfissero;  quando 
videro  che  Cesare'  si  preparava  risolu¬ 
tamente  a  farla  una  buona  volta  finita 
con  la  loro-  doppiezza  e  gli  mandarono 
una  numerosa  ambasceria  oo-mposta  dè- 
•  gli . uomini  'loro'  più  importanti,  non  fe¬ 
cero  che  dare  un.  esempio  di  ciò  che 
fanno. ora  precisamente  i'  loro  non  de¬ 
generi  discendenti.  Ma  l’ultima  amba¬ 
sceria  Cesare  finalmente,  non  ostante 
la  violazione  della  jìdés  romana,  la  mi¬ 
se  tutta  in  ceppi, ;-|é  fece  finalmente  quel 
che  doveva  fare  òrinsegnò  qualche  cosa 
anche  ai  troppo  degeneri  custòdi  del  di- 
j  ritto  romano.  E  Catone,  che  oggi  po¬ 
trebbe  passare  per  un  discreto  germa¬ 
nofilo  in  buona  fedte,  ebbe  voglia  di  gri¬ 
dare  in  Senato  «;cbc  si  dovesse  conse¬ 
gnare  Cesate  ai  Germani  da  lui?  astuta¬ 
mente  ingannati  ».  Cesate  ebbe  quel 


Il  esine  mentale  e 

A  fare  il  procèsso  degli  errori ,  delle 
debolezze,,  delle  defezioni,  cheihanno  per¬ 
mésso  alle  orde  tedescoTturche? di  invadere 
il  Friuli  e  la  pianura  Veneta^:  penserà  a 
suo  tempo  là  storta.  .4;.  poiché?  nella  va-, 
lutazione  delle  responsabilità  occorrépure 
tener  presenti  certe  jìàuse',  intrinseche  (e 
tali  sono  per  noi  qùelfatti  che  si  ripetono 
uniformemente  attravùìso  r  secoli},  le  quali 
possono  costituire  un’  attenuante  della  col¬ 
pa,  e  non  hanno  bisogno  di  indagini  segrete 
per  essere  rivelate,  domandiamoci  :  Il  di¬ 
sastro  che  ci  incornile  è  solo  e  soltanto 
di  oggi,  o  non  pitrosto  il  più  recente, 
è  speriamo  l’ultimo; 'll’una  lunga  catena, 
la  quale  si  è  venuta)  formando  e  anno¬ 
dando  di  periodo  in  periodo  storico  é  non 
si  è  riusciti  mai  a  sozzare  ?  Sarebbe  esso 
un  fenomeno  sovras-tànte  ad  ogni  sforzo 
umano  e  ad  ogni  più;  decisa  volontà  di 
resistenza? 

Il  confine  orientali*- -‘da  Roma  in  poi,  fu 
una  porta  aperta  alle  invasioni  è  quelle 
città,  che  oggi  racchiudono  nei  loro  nomi 
qjjasi  un  significato  iimbolicò  delle  riven¬ 
dicazioni  italiane,  non  sono  che  i  propu¬ 
gnacoli  dell’antica  dominatrice  Opposti  al 
dilagare  dei  barbari.  Aquileia,  opus  roma- 
num-  munitum  adverius  super  illam  habi- 
t&ntes  barbaros,  come  (scrisse  Strabone,  e 
più  tardi,  Tergeste  %  Pola  furono  tante 
colonie  latine  poste  's  guardia  delta  parte 
orientale  della  Venezia.  R  da  allora  si 
senti  il  bisogno  di  portare  le  difese  al  di 
là  dei  valichi  malfidi  delle  Alpi  Giulie.  Al 
di  qua  non  vi  era  possibilità  di  salvezza 
e  lo  attestano  le  invasioni,  che,  per  due 
secoli  ininterrottamente,  per  quéi  passi, 
riversarono  sul  suolo?  italico  Goti,  Svevi, 
Borgognoni,  Vandali,  Alani,  Eruli,  Rugi, 
Turcilingi,  Longobardi,  Unni,  Avari,  Sla¬ 
vi,.  portando  la  distruzione  e  -P  orrore.  Su 
tutte  incancellabile  nel  ricordo  degli  sto¬ 
rici  e  nella  tradizione  popolare  quella  di 
Attila  «  il  fello  »,  che  segnò  la  fine  di 
Aquileia,  una  delle  piu  ricche  e  delle  piu 
cospicue  città  marittime  dell’  impero.- 

Nei  secoli  successivi  è  uno  sforzo  con¬ 
tinuo  per  dotare  quel  territorio  di  fortifi¬ 
cazioni  ;  perché  gli  invasori  mutano  nome, 
ma  non  si  arrestano .  , Berengario  I,  per 
salvare  la  Marca  orientale  dagli  Ungheri, 
deve  obbligare  i  suoi  sudditi  ad  erigere 
castelli,  torri  e  cortine  ;  i  Patriarchi  di 
Aquileia  sono  costretti  a  far  ricostruire 
dai  loro  vassalli  le  rocche  distrutte  dagli 
Ungheri  e  ad  edificarne  delle  nuove  jier 
parare  le  difese  degP  imperatori  tedeschi  ; 
Venezia,  diventata  padrona  del  Friuli,  deye 
difenderlo  dalle  scorrerie  dei  Turchi,  for¬ 
tificando  Monfalcone,  il  monte  di  Fogliano, 
Gorizia,  Gradisca,  munendo  di  fossati,  ter¬ 
rapieni,  palizzate  tutta  la  riva  destra  del- 
l’ Isonzo. 

Ma  i  primordi  del  secolo  XVI  appor- 


senso  della  realtà  ,  che  solo-  conveniva 
di  avere  in  quel  momento.  E  i  profes¬ 
sori  italiani  potrebbero  dimostrare  che 
Catone  aveva  torto,  come  hanno  torto 
i  troppo  longanimi  zelatori  della  corret¬ 
tezza-  politica. 

Queste  ed  altre  considerazioni  po¬ 
trebbero  oggi  diffondbrsi  nella  scuola 
italiana,  tra  le  cui  file  si  è  destato  oggi 
cosi  forte  il  senso  della  riscossa,  della 
giustizia,  che  perfino  i  più  giovani, 
quelli  che  la  legge  non  considera  anco¬ 
ra  atti  a  sostenere  le  gravi  fatiche  di 
una  guerra,  chiedono  di  accorrere  là  do-* 
ve  i  più  grandi  oppongono  una  mirabi¬ 
le  muraglia  umana  alla  furia  teutonica. 

Che  1’ «  ora  patriottica»  compia  iì 
miracolo  di  dissipare  gli  ultimi  indugi, 
in  cui  s’è  attardata  la  coscienza  italia¬ 
na,  a  considerare  il  tedesco  come  il  più 
temibile  nemico  della  libertà  italiana 
e  della  libertà  del  mondo.  Forse  dalla 
scuola  può  levarsi  forte  e  diffondersi 
per  la  penisola  imperiosa  la  Voce  che 
reclami  contro  i  tedeschi  tutto  l’ardóre 
combattivo  e  tutte  le  rappresaglie  ci¬ 
vili.  È  l’ora  questa,  è  1’  «  ora  italiana  » 
Contro  la  Germania. 

G.  S.  Gargàno. 


I  ululici  dell’iMìa 

tano  alla  Repubblica  veneta  un  nemico 
più  malefico  ancora,  contro  il  quale  non 
valgono'  le  fortezze,  non  le  lotte  diuturne, 
un  nemico  che  essa  dovrà  combattere  fino 
all’ultima  sua  ora,  quello  stesso  che  urge 
oggi  alle  sue  porte  :  la  casa  d’Austria.  Da 
quel  giorno  il  problema  del  confine  orien¬ 
tale  assunse  ad  un  tempo  una  gravità  ed 
una  chiarezza  singolari  :  o  portarlo  dove 
all!  ingordo  nemico  non  fosse  più  possibile 

La  campagna  del  1508  contro  Massimi¬ 
liano  I  ha  delle  strane  analogie  éon  quella 
dei  nostri  giorni  e  Dio  voglia  che  ne  ab¬ 
bia  anche  nei  resultati  finali.  I  Tedeschi, 
capitanati  da  Federigo  di  Brandeburgo  e 
da  Enrico  di  Brunswich-Kahlemberg,  mi¬ 
nacciavano  da  un  lato  Verona  e  dall’altro 
'  il  Friuli. -Venezia,  collegata  con  la  Fran¬ 
cia,  poneva  il.  campo  in  Val  d’Adige; 
mentre  Giorgio  Cornaro  veniva  spedito 
nel  Friuli  .e  Giustiniano  Morosini  assu¬ 
meva  il  comando  "delle  milizie  paesane 
raccolte  intorno  a  Gradisca.  I  Tedeschi, 
respinti  sui  confini  del  Vicentino,  si  river¬ 
sarono  sulle  valli  del  Cadore  e  invasero 
il  Comelico  ;  ma  Bartolommeo  d’Alviano, 
sopraggiunta  rapidamente,  riuscì  a  circon¬ 
darli,  a  sconfiggerli  e  a  trarre,  prigionieri 
gli  stessi  capitani  imperiali.  Dal  Cadore 
l’Alviano  mosse  verso  il  Friuli  e  con  una 
nuova  serie  di  vittorie  passava  l’Isonzo, 
conquistava  Gorizia,  il  castello  di  Duino, 
Trieste,  Fiume,  Sull’estremo  confine  d’Ita¬ 
lia  sventolava  il  gonfalone  di  S.  Marco  e 
all’  Imperatore  austriaco  non  rimaneva  che 
chiedere  la  pace. 

Ma  i  copiosi  frutti  non  durarono  a  lungo  ; 
ehé.  contro  le.  vittorie  e  i  rapidi  progressi 
della  Repubblica  veneta  si  sollevò  l’invido 
sdegno  di  mezza  Europa,  e  i  collegati  di 
Cambrai  la  privarono  in  un  breve  giro  di 
mesi  di  quanto  aveva  conquistato.  La  rabbia 
tedesca  si  sfogò  allora  Contro  le  fedeli 
popolazioni  friulane  nei  modi  più  barbari. 
Si  giunse  a  cavare  gli  occhi  e  a  troncare 
l’ indice  della  destra  agli  abitanti,  a  far  per¬ 
seguire  da  cani  ammaestrati  le  donne  e  i 
fanciulli  appiattati  nei  campi.  I  sentimenti 
di  quelle  popolazioni  esacerbate  da  tanti 
orrori  sono  riassunti,  come  meglio  ntìn  si 
potrebbe,  in.  - que'ste?  parole  contenute  in 
una  lettera  del  Machiavelli  alla  Signoria 
di  Firenze  :  «  I  Tedeschi  tendono  a  ru¬ 
bare  il  paese  e  saccheggiarlo  è  vedesi  e 
sentasi  cose  mirabili  senza  esempio,  di 
modo  che  negli  animi  di  questi  contadini 
è’  entrato  un  desiderio  di  morire  e  vendi¬ 
carsi,  che  sono  doventati  più  ostinati  ed 
arrabbiati  contro  a’  nemici  de’  Veneziani, 
che  non  erano  i  Giudei  contro  i  Romani  ». 

Cinque  anni  di  guerra,  durante  la  quale 
l’Austria  esperimento  non  soltanto  le  arti 
leali  delle  armi,  ma  quelle  subdole  della 
corruzione  sui  traditori  di  Venezia  e  delle 


taglie  inique  sopra  città  disgraziate  come 
Udine  e  Cividale,  ridussero  la  Repubblica 
in  potere  del  nemico,  il  quale,  con  suc¬ 
cessivi  trattati,  incominciò  a  praticare  la 
politica  dell’  assoggettamento  degli  Stati 
liberi  con  la  imposizione  di  confini  aperti 
e  indifési  contro  una  sua  eventuale  ag¬ 
gressione.  Cosi  Venezia  rimase  continua- 
mente  sotto  la  minaccia  delle  invasioni 
austriache  e  turche  e  tutti  i  piu  autore¬ 
voli  uomini  d’arme,  durante  la  seconda 
metà  del  secolo  XVI,  non  cessarono  dal- 
l’additare  questo  immanente  pericolo.  Gui- 
dubaltìo  II,  di>ca  d’Urbino,  ammoniva  non 
potersi  fare  assegnamento  sui  passi  del 
Friuli  «  questi  essendo  molti,  et  perché 
l’inimico  ha  il  vantaggio  di  star  sempre 
nell'alto  et  unito  colle  sue  forze  »;  Vito 
Morosini  trovava  impossibile  la  difesa,  ove 
non  fossero  occupate  saldamente  le  Alpi 
Giulie  ;  e  Giulio  Savorgrìano,  avendo  la 
Repubblica  divisato  di  erigere  nel  Friuli 
cinque  fortezze,  fece  osservare  che  a  nulla 
avrebbero  giovato,  senza  il  possesso  di 
tutti  i  territori  al  di  qua  e  al  di  là  del- 
l’isonzo,  ciò  che  equivaleva,  è  bene  no¬ 
tarlo,  a  ricongiungere  i  dominii  di  terra- 
ferina  con.  l’Istria  già  in  potére  di  Vene¬ 
zia  e  a  signoreggiare  tutti  i  valichi  del 
Carso. 

Né  valsero  in  quel  tempo  ripetuti  ten¬ 
tativi  per  ottenere  dalla  casa  d’Austria 
una  rettificazione  dei  confini.  La  Repub¬ 
blica,  di  fronte  alla  minaccia  d’una  inva¬ 
sione  turca,  che,  straripata  nell’Ungheria, 
nella  Croazia,  nella  Carinola,  batteva  alle 
porte  del  Friuli,  non  altro  potè  fare  che 
erigere  una  nuova  fortezza,  quella  di  Palma, 
detta  poi  Palmanuova,  la  quale  doveva, 
come  disse  Leonardo  Donato,  procuratore 
di  San  Marco,  in  Senato,  «  vietare  l’adito 
in  Italia  agli  stranieri  »  e  non  permettere 
che  il  Friuli,  «  questa  porta  soggetta  al 
nostro  dominio,  rimanga  disserrata  in  av¬ 
venire  agii  oltramontani  ».  Ma  l’Austria 
cattolica,  alla  quale  poco  caleva  dei  Tur¬ 
chi,  e  forse  segretamente  si  compiaceva 
•che  diventassero  strumenti  della  sua  po¬ 
litica  ( multa  renascentur  qicae  iam  cecidere), 
protestò,  tentando  di  indurre  lo  stesso  Fi¬ 
lippo  II  di  Spagna  ad  opporsi,  nell’  inte¬ 
resse  delle  due  case  Absburghesi.  Questo 
e  la  nota  questione  degli  Uscocchi  fu¬ 
rono  il  segnale  della  guerra  detta  di  Gra¬ 
disca,  che  compendia  in  sé  le  ragioni 
passate  e  future  della  lotta  tra  la  Repub¬ 
blica  veneta  e  la  casa  d’Austria,  cioè  la 
difesa  sicura  dei  possessi  di  terraferma  e 
il  dominio  pieno  dell’Adriatico. 

Era  una  guerra  di  rivendicazione  della 
libertà  italiana  da  una  preponderanza  stra¬ 
niera  e  delle  più  temibili  e  pericolose  ; 
ma  Venezia  rimase  sola,  fronte  a  fronte, 
col  nemico  in  apparenza  suo,  in  effetti 
comune  a  tutti  gli.  Stati  d’Italia,  e  usci 
dalla  lotta  né  sconfitta  né  vincitrice.  E  si 
incominciò  a  delincare  il  lento  ma  perti¬ 
nace  predominio  austriaco,  sempre  più 
invadente,  di  mano  in  mano  che  la  deca¬ 
denza  della  vecchia  Repubblica  si  dimo¬ 
strava  incapace  ad  arginare  il  pericolo. 

Ciò  che  non  aveva  potuto  la  forza  delle 
armi,  tanto  meno  potevano  le  opere  della 
pace.  Le  rettificazioni  di  confini  tentate 
di  comune  accordo  al  tempo  di  Maria  Te¬ 
resa  e  di  Giuseppe  II  non  ebbero  alcuna 
efficacia,  perché  l’Austria,  non  che  assi¬ 
curare  la  libertà  e  la  difesa  della  rivale, 
meditava  di  disfarla  e  di  ereditarne  i  pos¬ 
sessi.  Caterina  II  di  Russia,  per  aver  le 
mani  libere  nell’attuazione  del  testamento 
politico  di  Pietro  il  Grande  e  mirando  alla 
conquista  di  Costantinopoli,  si  apparec¬ 
chiava  ad  offrire  dei  compensi  agli  altri 
Stati  d’Europa,  e  Giuseppe  II  avrebbe 
dovuto  assestare  i  suoi  possessi  d’Italia, 
unendo  il  Tirolo,  Gorizia  e  Trieste  al-  du¬ 
cato  di  Milano,  ai  danni  di  Venezia. 

Il  destino  di  questa  era  oramai  segnato 
e,  quando  si  dice  che  la  neutralità  nella 
guerra  contro  la  Repubblica  Francese  fu 
la  sua  rovina,  non  si  è  detto  tutto.  Com¬ 
pletamente  disarmata  e  con  l’Austria  in¬ 
cuneata  dentro  il  proprio  territorio,  ogni 
via  di  salvezza  le  era  preclusa.  E  se  fu 
gjave  il  torto  della  Francia  nel  fate  mer¬ 
cimonio  della  vecchia  Repubblica  a  Cam- 
poformio,  molto  maggiore  fu  la  colpa  del¬ 
l’Austria  che,  per  prima,  violò  la  neutra¬ 
lità  di  Venezia,  dopo  averne  preparato 
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a  obliqua  politica  secolare  l’adser- 
vimento.  Molti  mesi  prima  della,  battaglia 
del  Tagliamento,  il  Verniac,  ambasciatore 
di  Francia  a  Costantinopoli,  scriveva  a 
Federigo  Foscari  queste  parole,  che  rias¬ 
sumono  le  colpe  austriache  :  «  L’  Austria 
«  è  quella  potenza  irrequieta  e  ardita,  la 
«  quale  ha  disseccato  le  sorgenti  della 
«  prosperità  delle  provincie  di  terraferma 
«  della  repubblica  di  Venezia.  Le  mine 
«  dell’Austria  su  queste  provincie  non  solfe 
«  dubbie.  Essa  fa  ogni  giorno  decadere 
«  sempre  più  dall’  antico  splendore  il  porto 
«  di  Venezia  e  non  aspira  che  a  dominar^ 

«  nell’Adriatico  ».  In  fondo  la  nemica  dì 
Venezia  non  era  la  Francia,  ma  l’Austrià 
e  lo  si  vide  bene  nelle  trattative  di  pace, 
poiché,  mentre  il  Direttorio  mirava  a  cir-| 
coscrivere  le  forze  marittime  dell’Austria, 
a  mettere  questa  potenza  più  a  contatto 
con  là  Prussia  sua  antica  rivale,  scostan¬ 
dola  dalle  frontiere  della  repubblica  ci¬ 
salpina  è  per  conseguenza  dall’Italia,  I’Au- 
stria  stessa  nulla  lasciò  di  intentato  per 
distruggere  la  Repubblica  e  diventarne 
>  l’erede.  E  vi  riuscì;  ma  la  Francia  do¬ 
vette  presto  ravvedersi  dell’errore  com¬ 
messo.  L’Austria,  insediata  nel  Veneto, 
era  una  minaccia  continua  per  il  nuovo 
Regno  italico,  al  quale  occorrevano  per 
sussistere  ben  altri  confini,  che  quelli  se¬ 
gnati  a  Campoformio. 

La  campagna  del  1805  fu  favorévole  al 
Massena,  che  riusci  a  passare  il  Taglia¬ 
mento,  a  superare  i  valichi  di  Pontebba, 
del  Predii  e  del  Carso  ;  ma  l’Austria  in 
effetti  non  fu  sconfitta  nel  territorio  ve¬ 
neto,  dove  forse  avrebbe  trovato  non  dif¬ 
ficile  la  difesa  nella  natura  stessa  del  ter¬ 
reno  ;  lo  fu  ad  Ulma  e  nella  rapida  mar- 
eia  di  Napoleone  che,  attraverso  la  Ba¬ 
viera,  raggiunse  ed  occupò  Vienna.  Au- 
sterlitz  fece  il  resto.  Era  giunto  il  momento 
di  riparare  all’errore  commesso  nel  1797. 
L’Austria  prostrata  si  rassegnava  alla  ces¬ 
sione  del  Veneto,  ma  voleva  ritenere  'Pi- 
stria  e  la  Dalmazia,  ricuperare  Gorizia,  la 
Carniola  e  Trieste.  Napoleone  però  rispose 
che  una  soluzione  siffatta  sarebbe  stata 
causa  permanente  di  diffidenze  e  di  guerre 
e  che,  per  dare  compimento  al  Regno  ita¬ 
lico,  occorreva  che  di  esso  facessero  parte 
«  la  Venezia,  il  Friuli,  l’Istria,  la  Dalma¬ 
zia,  in  una  parola  l’Italia  fino  alle  Alpi 
Giulie  e  le  due  costiere  dell’Adriatico  ». 
E  il  Talleyrand  suggeriva  che  per  impe¬ 
dire  il  ritorno  di  lotte  secolari,  provocate 
dalle  ambizioni  germaniche  e  dalla  cupi¬ 
digia  di  casa  d’Austria;  bisognava  togliere 
a  questa  il  Titolo  e  ripristinare  la  repub¬ 
blica  di  Venezia,  che  avrebbe  costituito, 
per  dirla  con  una  frase  di  moda,  lo  Stato 
cuscinetto  tra  i  domimi  austriaci  e  il  Re¬ 
gno  italico. 

I  propositi  erano  buoni  ;  ma  la  volpina 
astuzia  dell’Austria  ancora  una  volta  li  fece 
cadere,  poiché,  col  trattato  di  Presburgo 
e  con  la  convenzione  addizionale  di  Fon- 
tainebleau,  pur  rasssegnandosi  alla  perdita 
di  un  esteso  territorio,  ottenne  di  incu¬ 
nearsi  di  nuovo  attraverso  il  Regno  italico, 
ottenendo  la  contea  di  Gorizia,  la  Carniola 
e  Trieste.  E  due  anni  dopo,  attraverso  i 
mal  difesi  passi  delle  Giulie  e  del  Carso, 
l’invasione  austriaca  ricominciò.  Eccoci  ad 
un’altra  campagna  che,  dopo  tre  secoli 
precisi,  è  una  ripetizione  di  quella  del  1508 
contro  Venezia  e  somiglia  anch’ 
presente.  L’esercito  francese  è  costretto 
a  ritirarsi  sul  Tagliamento,  poi  sulla  Li- 
•  venza,  poi  sul  Piaye,  poi  sul  Brenta, 
fine  sull’Adige.  Ed  anche  in  questa  o 
sione  gli  Austriaci  non  smentiscono  la  loro 
ferocia  di  invasori.  In  una  lettera  al  Gio- 
vio  del  9  maggio  1809  Ugo  Foscolo  narra  : 
«  Non  vi  è  rapina,  né  incendio,  né  strage 
«  di  cose  e  di  persone’,  né  ferocia  di  vit- 
«  toria  barbara  e  vandalica  che  non  sia 
«  stata  tentata  e  talora  maturata  dagli  Au- 
«  striaci,  che  pur  venivano  a  portarci  li- 
«  bertà  e  indipendenza  politica».  Ma  basta¬ 
rono  poche  settimane  per  ricacciare  l’Au¬ 
stria  sull’Isonzo,  perché,  anche  questa  volta, 
Napoleóne  riusciva  ad  entrare  trionfalmen¬ 
te  a  Vienna. 

Finalmente  l’ammaestramento  non  fu 
vano.  Napoleone  scriveva  più  tardi  che 
quanto  era  avvenuto  nell’ultima  guerra 
era  stato  da  luì  preveduto  e  fu  savia  ri¬ 
flessione  quella  di  riconoscere  la  impos¬ 
sibilità  di  persistere  nel  Friuli  in  una  guerra 
difensiva.  «  La  frontiera  del  regno  d’Italia 
trovavasi  nel  1809  configurata  in  modo  da 
rendere  impossibile  la  difesa  del  Friuli. 
Volendo  proteggere  questa  provincia  dalle 
invasioni  nemiche,  bisogna  avere  in  pos¬ 
sesso  le  due  rive  dell’Isonzo  ed  essere  pa¬ 
droni  dei  passi  delle  Alpi  Giulie  ».  In¬ 
fatti  i  confini  furono  rettificati  col  trattato 
di  Schònbrunn,  in  maniera  da  porre , l’Au¬ 
stria  nella  impossibilità  assoluta  di  com¬ 
piere  nuove  aggressioni,  escludendola  cioè 
interamente  dall’Italia.  La  quale,  ricor¬ 
diamolo,  soltanto  in  quel  breve  momento 
della  sua  storia  ebbe  la  fortuna  di  rag¬ 
giungere  le  frontiere  che  erano  in  grado 
di  preservarla  dagli  attacchi  austriaci,  col 
possesso  dei  due  declivi  delle  Alpi  Giulie, 
costituenti  un  potente  bastione  in  comu¬ 
nicazione  con  l’Istria  e  la  Dalmazia. 

Caduto  il  Regno  italico,  l’Austria,  che 


ne  aveva  riacquistato  il  territorio  e  non 
aveva  più  nulla  da  temere,  avrebbe  po¬ 
tuto  .disinteressarsi  dei  confini  tra  il  Lom¬ 
bardo-Veneto  ad  .essa  soggetto  e  il  Gori¬ 
ziano  ;  ma  come’ Colui  che,  abituato  a  mal 
fare,  sa  di  dovér  aspettare  il  giorno  del 
giudizio,  si  affrettò  a  segnare  dei  confini 
amministrativi  fittizi  e  strategicamente  dan¬ 
nosi  per  la  Venezia,  e  questi  nel  1866  im¬ 
pose  all’Italia 'come  frontiera  interstatale. 

Risparmiamoci’^!  ricordo  delle  deplora¬ 
zioni  che  allora  statisti,  diplomatici,  stra¬ 
teghi,  tra  i  quali  non  va  dimenticato  il 
generale  Cadorna,  deputati,  senatori  e  pub¬ 
blicisti  (1)  .  fecero  contro  l’odiosa  e  frau¬ 
dolenta  imposizione  dell’Austria.  Questa 
voleva  ed  ottenne  l’asservimento  dell’I¬ 
talia. 

Sono  quasi  cinque  secoli  che  l’Austria 
non  si  smentisce.  Prima  contro  Venezia, 
poi  contro  il  Regno  italico,  infine  contro 
l’Italia  unificata  essa  ha  sempre  pervica¬ 
cemente  adoperata  la  politica  di  tenére 
l’artiglio  sul  lembo  più  delicato  del  terri¬ 
torio  altrui  per  minacciare  e,  occorrendo, 
sopraffare  al  momento  opportuno.  Ci  era¬ 
vamo  illùsi,  fino  a  . qualche  settimana  fa,' 
che  il  pericolo  fosse  superato,  l’incante¬ 
simo  rotto,  il  martirio  finito  ;  ma  non  è 
stato  così.  Le  contrade  del  Friuli  e  della 
Venezia  sono  di  nuovo  in  potere  del  ne¬ 
micò.  e  su  di  essé  si  ripercuote  simulta¬ 
neamente  l’onta  di  tutte  le  invasioni  pas¬ 
sate,  dagli  eredi  dei  barbari  che  disfecero 
l’impero  romano  ai  Turchi,  i  secolari  ne¬ 
mici  di  casa  d’Austria,  che  l’Austria  stessa 
fa  strumento'  di  oppressione  contro  un  po¬ 
polo  cristiano.  Ahi,  ombre  di  Giovanni 
d’Austria,  di  Raimondo  Montecuccoli,  di 
Giovanni  Sobieski,  di  Eugenio  di  Savoia, 
come  dovete  fremere  .d’orrore-  e  di  pietà  ! 

L’Europa  e  l’Italia  in  particolare  impa¬ 
rino.  Questa  si  persuada  che  ogni  sacrifi¬ 
cio  sarebbe  stato,  vano  se  non  riuscisse 
ad  assicurare  il  confine  che  le  fu  segnato 
da  Napoleone  I  come  indispensabile  alla 
sua  sicurezza  ed  alla  sua  difesa  ;  quella 
che  ogni  riguardo,  ogni  debolezza,  ogni 
compassione  per  l’Austria,  giunta  all’abie¬ 
zione  di  condurre  la  mezzaluna  sulle  terre 
italiane,  è  un  delitto. 

Antonio  Panella. 

Balie  Fiandre  al  Po 

Due  regioni,  tra  le  più  belle  per  con¬ 
dizioni  naturali  e  tra  le  più  '  ricche  di 
storia  e  di  civiltà  per  virtù  degli  abitan¬ 
ti,  sono  state  nell’Evo  moderno  tra  le 
più  disgraziate  per  le  sanguinose  bat¬ 
taglie,  di  cui  furono,  sempre  lo  stesso 
e  fatale  .campo  :  la  pianura  delle  Fian¬ 
dre  e  quella  padana.  La  Schelda,  la 
Sambre,  la  Mosa,  e  il  Reno  furono  spes¬ 
so  linee  di  battaglia,  e  quasi  nello  stes¬ 
so  tempo  del  Ticino,  dell’Addà,  del 
Mincio,  dell’Adige  e  del  Po. 

Le  guerre  di  Francesco  I  e  Carlo  V 
e  dei  loro  immediati  successori,  Enri¬ 
co  II  e  Filippo  II,  s’iniziano  e  si  chiu¬ 
dono  con  la  battaglia  di  Pavia  e  con 
quella  di  S.  Quintino. 

La  guèrra  dei  Trent’anni,  che,  per  il 
suo  carattere  di  guerra  religiosa  e  per 
il  suo  particolare  campo  di  azione  in 
Germania,  pareva  dolesse  svolgersi  lon¬ 
tano  dalle  Fiandre  e  dall’Italia  padana/ 
non  appena  assunse  carattere  di  guerra 
generale  d’Europa  per  il  tentato  predo¬ 
minio  degli  Absburgo,  fu  combattuta  in 
Italia  ed  èbbe  l’epilogo  nei  campi  di 
Fiandra,  a  Rocnoi.  Che  se  nel  1625  l’au¬ 
dace,  geniale  principe  Sabaudo,  Carlo 
Emanuele  I,  lo  strenuo  difensore  di 
Verrua  contro  le  armi  imperiali,  fosse 
stato  assecondato  dalla  Francia,  allea¬ 
ta,  con  aiuti  efficaci  nella  marcia  vitto¬ 
riosa,  con  cui  egli  incalzava  in  Lombar¬ 
dia  Ite  milizie  imperiali,  certamente  la 
guerra  avrebbe  avuto  diverso  indirizzo, 
e  non  cosi  lontano  sarebbe  forse  stato 
il  tèrmine  di  essa. 

Negli  ultimi  anni  di  quel  secolo  XVII 
l’ambizioso  disegno  di  predominio  in 
Europa  era  passato  dagli  Absburgo  al 
borbone  Luigi  XIV.  La  Lega  di  Augu¬ 
sta  raccolse  contro  costui  le  forze  di 
quasi  tutte  le  potenze  di  Europa,  ed 
anche  allora  le  Fiandre  e  la  valle  pa¬ 
dana  furono  campi  di  battaglie  decisive 
a  Stenkerque  e  a  Nerwinden,  a  Staf¬ 
fala  e  a  Marsaglia. 

Ben  più  significativa,  direi  quasi,  è 
la  corrispondenza  cronologica  delle  bat¬ 
taglie  combattute  nelle  guerre  di  suc¬ 
cessione,  e  in  Fiandra  e  nella  valle  pa¬ 
dana:  nel  1702  si  combattè  a  Luzzara 
e  a  Friedlingen;  nel  1706  a  Torino  e  a 
Ràmillies.  Le  disfatte  francesi  del  1706 
rappresentarono  non  solo  la  perdita  d; 
ogni  dominio  nelle  Fiandre  e  nella  val¬ 
le  padana,  ma  la  fine  dell’egemonia  po¬ 


etimi 


1  ricordo 


Prospero  Antonini,  il  quale  dedicò  alla  grave  que¬ 
stione  due  complessi  volumi,  l’uno  stampato  alla  vi¬ 
gilia  della  guerra  (//  Friuli  orientale,  Milano,  1865), 
1-aitro  dopo  (Del  Friuli  ed  in  particolare  dei  trai-. 


litica  di  Luigi  XIV  in  Europa,  la  fine 
di  un  sogno  imperialista  di  un  ambi¬ 
zioso. 

Anche  per  guerra  di  successione 
austriaca  le  battaglie  nelle  Fiandre  e 
nella  valle  padana  furono  decisive:  lo 
stésso  anno,  1747,  si  combattè  a  Law- 
feld  in  Fiandra  e  all’Assietta,  tra  quei 
valichi  e  quei  monti  donde  la  valle  pa¬ 
dana  trae  una  dèlie  sue  più  ricche  fonti 
di  acqua  e  di  vita.  Le  due  battaglie 
dell’Assietta  e  di  Lawfeld  costrinsero, 
i  belligeranti  alla  pace  segnata  pochi 
mesi  dopo  ad  Aqui  sgrana. 

E  ancora  una  volta,  prima  che  si 
chiudesse  il  secolo  XVIII,  a  Fleury  e 
ad  Anversa,  come  ad  Arcole  e  a  Man¬ 
tova;  i  soldat  i  della;  ^Convenzione  e  quelli 
del  Bonaparte  iniziano  la  nuova  poten¬ 
za  politica  e  militare  della  Francia,  che 
riprendeva  la  tradizione  della  vecchia 
Francia  guerriera. 

Le  battaglie  Sulla  valle  padana  e 
nelle  Fiandre,  décide  vano  delle  sorti 
non  delle  sole  regioni  in  cui  si  combat¬ 
teva,  ma  di  tutta  É^ropa.  Cosi  Marengo 
segnò  l’alba  dell’  impero  di  Napoleone 
e  Waterloo  ne  fu  il  tramonto. 


gmai  le  dite  regioni,  cosi  for- 
:r  dono  di  natura,  sono  state 
rasiate  per  le  armi  degli  uo- 

,  si  può  rispondere,  il  dominio 
indiretto/  affermato  dalle  ar¬ 
mi  /vittoriose  nelle  due  regioni  assicura 
il  predominio  in  Ejtropa. 

La  risposta  ha  bisogno  .alla  sua  volta 
di  una  spiegazione!  Ja  quale  fors^  può 
solo  fornirci  la  geografia.  A  parte  la 
considerazione  che  là  conquista  del  Bel¬ 
gio  (triste  esperienza  del  passato  e  del 
presènte)  apre  le  vie  all’invàsione  in 
Francia,  e  che  virièere  la  Francia  per 
una  potenza  dell!Ei|opa  centrale  signi¬ 
fica  essere  già  a  buon  punto  sulla  via 
dèi  predominio  in  Europa,  a  parte  que¬ 
sta  Considerazione,  geografica  militare, 
valgano  altre  geogràfiche  ed  economi¬ 
che  d’  indole  più  generale. 

Le  Fiandre  domihano  gli  sbocchi  di 
un  fascio  di  vie  interne  dell’Europa  cen¬ 
trale  «sul  Mar  del  Nord  e  la  valle  pada¬ 
na  dbmina  anch’es'sa  di  quelle  vie  gli 
sbocchi  sul  Mediterraneo.  Le  due  re¬ 
gioni,  direi  quasi,  Isono  in  certo  modo 
i  termini  di  una  zona  che  separa  l’Eu¬ 
ropa  centrale  e  ocjnt  mentale  dalla  oc¬ 
cidentale  ;  siu  quella  Zona  convergono 
e  s’indirizzano  a  nord  o  à  sud  altre  ar¬ 
terie  di  vie  dall’est,  le  quali  non  avreb¬ 
bero  più  facile  e.  rapido  sbocco,  al  mare. 
Chi  voglia  dominare  non  solo  economi¬ 
camente,  ma  militarmente  sulla  Mittel 
Europa  deve  dominare  sui  termini  di 
quelle  vie  e  diiquella  zona. 

Ben  lo  comprèsero  gli  ambiziosi  Ab¬ 
sburgo  Carlo  V,  Filippo  II  e  soprattut- 
ti  l’ imperatore  Ferdinando  II,  che 
precisi  termini  segnò  il  vasto  impero 
della  Mittel  Europa,  e  che  ebbe  nel 
Wallenstein  l’esecutore  dèll’ambizioso 
disegno. 

E  ben  lo  comprese,  primo  tra  i  prin¬ 
cipi  d’Italia,  dell 'Italia  sotto  il  predo¬ 
minio  spagnuolo,  Carlo  Emanuele  di 
Savoia,  uomo  veramente  d’ingegno  e  di 
valore,  che  prevedendo  i  guai  della  neu¬ 
tralità  tra  i  due  gruppi  di  belligeranti 
preferì  la  guerra,  sfidando  pericoli  di 
preponderanti  forze  nemiche. 

Né  diversamente,  ma  con  fortuna 
maggiore,  un  suo  successore,  Vittorio 
Amedeo  II,  combattè  il  potente  Lui¬ 
gi  XIV,  che,  come  gli  Absburgo,  mirò 
al  predominio  dell’Europa,  e  che  come 
gli  Absburgo,  mirò  a  dominare  nelle 
Fiandre  e  nella  valle  padana. 

La  storia  non  si1  ripete,  ma  si  ripeto¬ 
no  analogie  di  situazioni  politiche  :  il 
rinnovato  sogno  di  predominio  di  un 
maniaco'  Hohenzollern  sulla  ,  Mittel 
Europa  doveva  necessariaménte  mirare 
alle  terre  dell’antica  Fiandra  e  a  quelle 
della  valle  padana.  L’ imperialismo  teu¬ 
tonico,  del  resto,  aveva  già  da  un  pezzo, 
in  tempo  di  pace,  guardato'  al  Mare  del 
Nord  e  all’Adriatico,  come  a  due  sta¬ 
zioni  di  una  via  sua;  e  l’imperialismo 
teutonico  del  tempo  di  guerra  non  a- 
vrebbe  tralasciato  di  tentare  di  gettarsi 
sulla  valle  padana  dopo  che  aveva  in¬ 
sanguinato  la  pianura  delle  Fiandre. 


Pareva  che  la  guerra  d’oggi  che  a- 
veva  avuto  uno  dei  più  terribili  campi 
di  azione  nelle  Fiandre,  dovesse  rispar¬ 
miare  la  valle  padana.  La  vana  lusin¬ 
ga  aveva  trovato  quasi  sostegno  nella 
storia.  Si  pensò,  e  si  disse  :  La  forma¬ 
zione  del  Regno  d’Italia  avere  allon¬ 
tanato  il  pericolo  di  una  guerra  euro- 
ropea  nella  valle  padana.  Fu  un’illu¬ 
sione,  e  fu  un  errore  dovuto  in  gran 
parte  al  modo  erroneo  in  cui  era  stato 
misurato  il  valore  e  il  carattere  della 
guerra  attuale.  Da  non  pochi  degli  ita¬ 
liani  era  stata  considerata  sotto  un  ri¬ 


stretto  angolo  di  vista,  limitata  in  un 
determinato  campo  e  circoscritta  nel 
problema  dei  confini  nazionali  nei  soli 
rapporti  con  l’Austria. 

La  guerra  oltrepassava  nelle  sue  cau¬ 
se  e  nei  suoi  fini  il  problema  nazionale  : 
si  trattava  e  si  tratta  di  quel  predomi¬ 
nio  in  Europa  che  1’  imperialismo  teu¬ 
tonico  ha  creduto  di  potere  affermare. 

La  formazione  di  un  Regno  d’Italia 
non  allontanava  ma  doleva  fatalmente 
trascinare  nel  vortice  della  guerra  eu¬ 
ropea  il  Regno:  Un  Savoia  seguiva  la 
via  dei  suoi  predecessori  Carlo  Ema¬ 
nuele  I,  Vittorio  Amedeo  IL  La  guer-  venire 
ra  europea  per  l’affermazione  del  pre¬ 
dominio  di  una  potenza  doveva  fatal¬ 
mente,  come  nella  storia  del  passato, 
insanguinare  le  terre  di  Fiandra  e  quel¬ 
le  d’Italia  ! 

Niccolò  Rodolico. 

LA  MARINA 

del  Sole  Levante 

Nel  libro  dilettevolissimo  intitolato  «  My 
Services  under  four  sovereignsà  scritto  con 
penna  giovanile  dall’ Ammiraglio  Sir  Henry 
Keppel,  già  óltre  che  ottantenne,  ho  letto 
che  quando  egli  era  nel  1857,  a,  Hong- 
Kong  s’ imbattè  in  un  yacht  a  vapore  do¬ 
nato  dall’Inghilterra  all’ Imperatore  .del 
Giappone.  Corre  tra  i  marinari  la  storiella 
che  un  piroscafo  —  forse  il  medesimo  di 
cui  ho  parlato  testé  —  Che  l’equipaggio 
inglese  aveva  portato  a  Yokohama,  fu  da 
questo  consegnato  a  marinari  e  macchi¬ 
nisti  giapponesi  i  quali,  lo  misero  in  moto  ; 
ma  non  sapendo  poi  fermarlo,  gli  fecero 
fare  nella  rada  tanti  giri  tóndi,  sinché  qual¬ 
che  benevolo  europeo  sali  a  bordo  e  ne 
arrestò  la  macchina  motrice.  Il  nostro  am¬ 
miraglio  Vittorio  Arminjon  il  cui  libro  «  Il 
Giappone  »,  uscito  alle  stampe  nel  1869, 
è  il  primo  offerto  al  pubblico  in  lingua 
italiana  dopo  le  lettere  dei  due  celebri 
padri  gesuiti  Ricci  e  Valignani,  descri¬ 
vendo  la  Marina  Giapponese,  qual’ 

1866,  dice  :  «  Due  vapori  del  Taicun  ed 
alcune  giunche  da  guerra  stavano  ormeg¬ 
giate  al  di  qua  dei  forti  ed  a  ponente  del 
nostro  ancoraggio.  Quei  bastimenti,  pres¬ 
soché  inetti  a  qualunque  operazione  mili¬ 
tare,  avevano  forme  graziose  e  il  lavoro 
di  costruzione  era  eseguito  con  molta  pre¬ 
cisione.  Lo  scafo  è  conservato  con  1 
tonaco  di  olio  e  di  vernice  il  quale 
tuisce  la  nostra  pittura  lasciando  al  legno 
il  color  naturale  ».  Arminjon  con 
vetta  Magenta,  stipulava  con  1  impero  del 
Giappone  un  trattato  di  commercio 
navigazione.  In  quell’ istesso  1866  il  gio¬ 
vane  samurai  Heikachiro  Togo  iscrivevasi 
alunno  sulla  nave-s,cuola  Worcester  in  In¬ 
ghilterra  per  conseguire  il  grado  di  capi¬ 
tano  mercantile.  È  probabile  che  i  suoi 
istruttori  inglesi  non  immaginassero  mai 
che  quel  giovinotto  sarebbe  diventato  il, 
sin  qui,  più  glorioso  generale  del  mare 
del  secolo  XX. 

Niun  paese  del  mondo,  fuorché  l’Arci¬ 
pelago  britannico,  è  foggiato  quanto  l’Ar¬ 
cipelago  nipponico  per  diventare  marina¬ 
resco.  La  sola  Italia  dalle  cui  vette  ap- 
pennine  si  scorgono  due  mari  (nel  Mezzo¬ 
giorno  se  ne  scorgono  tre)  rassomiglia  in 
questo  particolare  al  Giappone  la  cui  mas¬ 
sima  larghezza  non  supera  300  km. 

L’antico  Giappone  classico  aveva  impe¬ 
rato  sui  mari  che  lo  bagnano  ed  anche 
sui  contigui.  A  codesto  impero  rinunciò 
spontaneamente  nel  1636  per  una  misura 
di  politica  interna  cagionata  dal  timore 
che  l’apostolato  cattolico  romano,  da  Fran¬ 
cesco  Saverio  iniziato  nel  1549  e  che  ri¬ 
scosse  favore  presso  i  principali  daimios 
provinciali,  conducesse  il  fiero  popolo  del¬ 
l’Arcipelago  che  aveva  fugato  i  Mongoli 
di  Rublai  Khan,  di  cui  il  nostro  Marcò 
Polo  era  dignitario,  in. servitù  della  Spa¬ 
gna.  La  predicazione  dell’  apostolo  e  dei 
compagni  di  lui  fu  cosi  efficace  che  nel 
1582  i  daimios  di  Bungo,  di  Arima  e  di 
Ornura  si  lasciarono  indurre  dal  padre 
Valignani  ad  inviare  in  Italia  un’  amba¬ 
sceria  a  prestare  omaggio  a  GfegorioXlII. 

Essa  parti  da  Nagasaki  il  21  febbraio.  I 
legati  nipponici  toccarono  Goa  ;  poi,  per 
Lisbona,  andarono  a  Madrid  qve  Filippo  II 
li  ricevette.  Da  Madrid  a  Roma  :  e  Sisto  V 
ve  li  accolse  con  magnificenza  romana. 

Nel  viaggio  di  ritorno  visitarono  Bologna, 
Ferrara,  Venezia,  Cremona,'  Milano,  Ge¬ 
nova  e  salparono  per  1’  Oriente  nel  1585. 
Intanto  lo  sciogun  Nabunaga,  favorevole 
ai  cristiani  (i  convertiti  già  oltrepassavano 
il  milione  di  anime)  perseguitava  i  seguaci' 
di  Budda.  Senonché  i  missionari  commi¬ 
sero  parecchi  sbagli.  Il  padre  Valign; 
di  famiglia  patrizia  abruzzese,  imparenta¬ 
tosi  nel  Medio  Evo  coi  Cesari  di  Costan¬ 
tinopoli,  si  presentò  alla  Corte  dell’Impe¬ 
ratore  con  un  seguito  di  gentiluomini  ita¬ 
liani  e  spagnuoli  e  con  oltre  duecento 
servi  in  livrea,  vestito  di  paludamenti  pon¬ 
tificali,  in  garbo  che  più  addicevasi  ad  'un 
principe  che  ac(  un  confratello  di  Sant’Igna- 
zio.  Il  capitano  spagnuolo  del  galeone  S.Fe- 
lipe  che  aveva  passeggeri  parecchi  frati 


francescani é  domenicani,  incagliato  lungo 
la  costa  del  principato  di  Tosa,  e  non  t 
vando  accoglienza  quale  la  desiderava,  ’) 
minacciò  le  Autorità  locali  della  vendetta^ 
di  Filippo  II.  Altri  casi  congeneri  occor|Vi 
quali  destarono  l’alto  sentimento-^ 
di  fierezza  che  aveva  animato  il  Giappone  x 
durante  il  pericolo  della  invasione 
gola  nel  secolo  XIII  e  che  si  rinnovò  nel 
1904.  Lo  sciogun  Iyeyasù  iie  fu  l’inter¬ 
prete.  Bandi  dall’Impèro  la  religione  cri-’ 
stiana,  ne  fé  trucidare  i  fedéli  ed  infine, 
nel  1656,  decretò  la  distruzione  delle  giuri-  , 
che  d’alto  mare  ed  impose  che  per  l’a 
ne  costruissero  più. 

Il  risveglio  marittimo  della  Nazione  co 
cide  con  l’aurora  del  Meiji,  cioè-  della  ri¬ 
forma.  Correndo  il  1853  il  Governo  i 
periale  toglie  l’interdetto  per  la  naviga¬ 
zione  verso  i  porti  esteri.  Nel  1870.  i 
raggia  l’acquisto  di  navi  di  modello  e 
peo  ;  e  una  Compagnia  armatrice  di  piro- 
scafi  apre  la  linea  fra  Tokio  e  Osaka.  1 
Dall’anno  1878,  in  cui  il  naviglio  giappó-;) 
nese  misurava  appena  17.000  tonnellate^ 
all’anno  1914,  in  cui  ne  segna  1.8; 
di  navi  animate  da  motori  meccanici,  l’im'-(| 
portazione  di  merci  si  moltiplica  per  73  -e  J 
la  esportazione  per  46.  Oggi  la  Marina  J 
commerciale  giapponese  occupa  il  .1 
posto  nel  mondo.  La  guerra  di  Formosat/1 
nel'  1874,  la  guerra  civile  che  le  tien  die-'/t 
tro,  la  campagna  contro  la  Cina  nel  rèrafl 
e  quella  difensiva  contro  la  Russia  nel-j 
1904-905,  contribuiscono  a  fomentarne  lo  , 
sviluppo.  Nel  1881  nasce  la  Osaka  Shosen 
Kaisha,  nel  1884  la  Nippon  Yusen  Kaisha r 
le  quali  corrispondono  per  importanza  alla 
nostra  Compagnia  Generate  di  navigazione. 

A  partire  dal  1899  gl’ itinerari  .  delle 
compagnie  giapponesi '  che  erano  si 
lora  limitati  ai  mari  della  Cina,  si  prolun¬ 
gano  sino  all’Australia,  all’America  Set¬ 
tentrionale,  all’  Inghilterra  e  alla  Gerrqà-  / 
nia.  Nel  decennio  fra  il  1896  e  il  1906;  iH| 
naviglio  triplica.  Nel  1910  la  Nazione  il 
gogliscesi  di  9000  tra  capitani  ed  ufficiali  ;| 
di  coperta  e  di  macchina  e  di  129.000  ma¬ 
rinari  e  fuochisti.  In  un  quinquennio  i 
cantieri  nazionali  varano  500.000  tonnél-ó‘ 
late.  Nel  1912  le  Compagnie  di  Naviga-gj 
zione,  tra  grosse  e  piccine,  sono  309.  •La§M 
massima,  cioè  la  Nippon  Yusen  Kaisha,.. j|j 
possiede  69  piròscafi  nella  misura  complès-. 
siva  di  257.000  tonnellate  le  quali  operano  ;fl 
nei  mari  dell’ Aùstralia,  negli  Americani,  " 
lungo  l’Atlàntico  e  il  Pacifico  e  si  esten¬ 
dono  sino  al  Capo  di  Buona  Speranza,  Ciò  ' 
nondimeno  non  tutti  i  139  porti  dell 'Arci-' 
pelago  Nipponico  sono  aperti  al  commer¬ 
cio  estero,  ma  appena  37,  di  cui  Jokohama, 
Kobé  e  Osaka  sono  i  principali  ed  assor¬ 
bono  1’  85  %  del  traffico  internazionale,  di 
cui  il  65  %  è  in  mano  al  naviglio  -  ria- , 
zionale.  La  Osaka  Shosen  Kaisha  rivale 
della  Nippon  possiede  108  piroscafi  che: 
misurano  150,000  tonnellate  in  complesso. 

La  Topo  Kisen  Kaisha  ha  9  piroscafi,  ma 
di  78.000  tonnellate. 

Dalla  guerra  presentò  il  Giappone,  cosi  \ 
ben  preparato,  hg  raccolto  il  massimo 
vantaggio.  Mentre  la  sua  Marina  militare 
nettava  il  Pacifico  di  navi  germaniche  ed 
espugnava  rapidamente  Kiao-Tceu,  can- 
acciaierie  •  ed  opifici  di  macchine  la¬ 
voravano  per  conto  dei  suoi  alleati  ;  e  nel 
tempo  stesso  il  frutto  delle  spole  e  dei 
telai  nipponici  forniva  tutto  1’  Estremo 
Oriente  dei  tessuti  e  dei  filati  che  l’ in-  J 
dustria  europea  non  poteva  più  spedirvi. 
Nell’  anno  1915  il  capitale  versato  dal  ri-  J 
sparmio  giapponese  per  ampliare  gl’ im-  j- 
pianti  industriali  e  per  aprirne  dei  nuovi,,  ' 
sali  a  750.000:000  di  franchi  e  nel  1916  ha  , 
raggiunto  la  cifra  di  1700; 

Scacciati  i  tedeschi  dai  Mari  Orientali,  ] 
scemata  la  frequenza  degli  inglési  e  detto  : 
francesi  in  altre  faccende  affaccendati,  la:|| 
guerra  ha  procurato  uno  sviluppo  smisu-.-i 
rato  alla  industria  delle  costruzioni  in  tutto-' 
il  Giappone.  I  cantieri  erano  18,  ed  oggii'3 
sonò  37,  intendo  quelli  atti  a  compaginare;* 
ed  allestire  piroscafi  di  misura  àuperiorqS 
alle  xooo  tonnellate.  L’acciaieria  di  Waka-Ji 
matzu  nel  corso  del  1915  ha  prodotto  V 
100.000  tonnellate  di  acciaio  più  che  nel-  (g 
l’anno  precedente.  Il  gettito  normale  dei  0 
cantieri  era  stato  prima  della  guerra  do» 
49.000  tonnellate  annue:  nel  1915  fu  di  ;• 
80.000  ;  e  nei  primi  otto  mesi  del  1916  di 
240.000,  sicché  nel  Febbraio  del  1917  t 
vavansi  in  costruzione  nientemeno  ehè:/)f 
650.000  tonnellate.  Il  lavoro  giapponesèJ| 
ha  pareggiato  dunque,  quello  dei  cantierpi 
inglesi  posteriormente  allo  scoppio  della'/?! 
guerra.  Di  codeste  650.000  tonnellate  aP'jL. 
pena  281.000  saranno  pronte  a  servirei 
nell’ anno  corrente,  le  altre  nell’anno  yen;-  J* 
turo  ;  per  cui  si  calcola  che  nel  19x8  n  na¬ 
viglio  giapponese  raggiungerà  i  3.000.PC 
di  tonnellate,  equivalenti  ai  3/i  del  ger-v  j 
manico  nel  Luglio  del  1914.  I  noli  eleva-  :: 
tissimi  hanno  prodotto  benefici  consideré-/  : 
voli  agli  armatori  cui  lo  Stato  non  ha  im¬ 
posto  niuna  soprattassa  sopra  i  profitti 
cagionati  da  contingenze  eccezionali.  Tali 
compagnie,  specie  le  piccole  che  ammini¬ 
stravano  bastimenti  di  poco  costo  origina-? 
rio,  hanno  distribuito  i  dividendi  pari  a , 
200  e  persino  al  600  °/0  del  capitale.  La 
Nippon  Yusen  Kaisha  che  neU’Ottobré'del  ; 


IL  MARZOCCO 


1914  aveva  notificato  ai  suoi  azionisti  un 
beneficio  di  sei  milioni  di  yen  (l’yen  rag- 
gguaglia  franchi  2,48),  ebbe  la  sorte  di  av¬ 
visarli  nel  Marzo  del  1917  che  l’  introito 
era  salito  a,  50.000.000.  , 


1  Innesti  eiaormi  benefici  la  possente  con- 
lagnia  li  ha  conseguiti  allungando  -i  raggi 
della  sua  opèrosità.  Oggi  la  Nuova  Ze¬ 
landa  e  il  Brasile  sono  frequentati  dai  pi- 
tóscafi  giapponesi. 

;  Al  cammino  rapido  percorso,  dal  paese 
pi  Sole  Levante  nell’armamento  è  paral- 
P?  quello  percorso  nell’industria  della 
pesca.  Il  Giappone  è  l’unica  contrada  che 
vanti  una-  Uni  versità  in  cui  si  coltiva  lo 
.•studio  delle  varie  discipline  della  pesca  e 
Stella  coltivazione  delie  acque  tanto  dolci 
Muanto  salate,  ed  anche  vi  s’ insegna  ad 
Mstrarre  lo  iodio,  oggi  così  ricercato,  dalla 
fflfei  marina.  In  Giappone  ogni  cosa  si 
tonda ‘nella  Scuola.  1.’  Istituto  Imperiali: 
della  pesca  fondato  nel  1897  occupa  un 
Vilissimo  edificio  e  addestra  i  giovani  a 
gfigere  più  tardi  le  Scuole  Regionali  di 
gfjuicoltura  e  pesca  disseminate  in  tutto 
-■  E  nella  estate  del  1915,  visitando 
Bipoli  la  Stazione  Zoologica  che  vi  fio- 
‘raccolsi  la  notizia  che  il  miglior 
piente'  del  nostro  Istituto  Scientifico  era 
ftituto  Imperiale  Giapponese.  Così  pro¬ 
no  di  pari  passo  al  Giappone  le  tre 
e  del  fervore  marittimo,  cioè  :  Racqui¬ 
eta  e  la  pesca  per' nutrimento  abbon- 
e  e  poco  costoso  del  popolo  ;  Far 
to  alla  moderna  per  l’acquisto  della 
J|chezza  collettiva;  e  l’armamento  navale 
«difenderla  contro  le  cupidigie  dei  ni- 
esterni.  Abbiamo  molto  da  imparare 
Giappone.  Jack  la 

Bolina. 


MARGINALIA 

[  LE  XDXJE  VITE 

ì  È  diventato  quasi  un  luogo  comune, 
^Kpl  rovescio  e  l’invasione.  Ma  prima, 
>er  lunghi  mesi,  anzi  per  anni,  dall’estate 
Be;’ 15  all’autunno  del  '17,  chi  si  è  se- 
gataente  occupato  o  preoccupato  dello 
Stridente  insopportabile  contrasto  offerto 
.‘agli  occhi  del  più  distratto  spettatore  dalle 
due  vite  italiane  contemporanee  :  quella 
■trincea  e  immediate  vicinanze,  e  l’altra 
territorio  »  rimasta  quasi  immutata 
■ia  grandissima  maggioranza  dei  citta¬ 
delle  cittadine,  del  Regno?  Non 
gtrliamo  del  Governo  :  del  quale,  in  un 
ò  periodo,  sono  note  le  stravaganti  teo- 
r  J||i  proposito.  Ma  i  moralisti,  gli 
ti  aF-buon  senso,  i  critici  d’oggi  dove 
è  a  che  pensavano  ? 

Chi  scrive  non  potrà  mai  dimenticare 
te,  sinistra  riportata,  sulla  fine 
^■1915,  nel  passare,  senza  soste  inter¬ 
medie  di  adattamento,  da  Cervignano  a 
Soma.  Proprio  noi,  che  nel  corso  del  1914 
avevamo  d'atto  le  maggiori  meraviglie  per 
là  così  detta  eccentricità  anglo-sassone  che 
■fortsentiva  ai  nostri  alleati,  in  piena  par- 
^KpaziCne  alla  guerra  europea,  di  conti- 
5  la  coltivazione  degli  sporls  preferiti 
pi.  ogni  altra  più  comoda  e  piacevole 
illùdine,  ci  eravamo  affrettati  ad  emu¬ 
li  e  persistevamo  allegramente  nel  fa- 
terrore  quando  già  essi,  da  tempo, 
|àno  dato  non  dubbi  segni  di  ravve¬ 
dente).  Cervignano  nell’autunno  '15  la 
già  cupa  e  motosa,  cosi  cupa  e  motosa 

_ E-,  ben  poteva  dare  un’  idea  adeguata 

die  delizie  del  soggiorno  a  cui  erano 
«Dannati  i  primi  intaccatori  del  Carso  : 
«na  sfavillante  di  luce,  nella  piena  bal- 
!  della  rentrée  :  anzi  delle  varie  ri¬ 
mondane,  politiche,  scolastiche,  tea- 
:  un  po’  più  nottambula  del  solite, 

:  degli  ozi  «invernali  di  una  folla 
ppinta,  ùnanime  soltanto  nell’assenza 
(||r oblio.  Triste  spettàcolo  che  con  mag- 
minore  crudèzza  di  contrasti  si 
prpetuato,  nonostante  le  limitazioni, 
Istante  le  ■  miserabili  querimonie  che 
Sbbero  potuto  far  supporre  uno  stato 
e  ben  diverso,  e  si  è  perpetuato  senza 
plzioni  fino  al  rovescio,  (ino  all’  inva- 
.  Gl’ Italiani,  non  combattenti,  non 
■Tn  sostaifea,  mutato  o  abbandonato 
;  abitudini  di  tempi  più  leggiadri  e, 
fferoci.  Chi  era  solito  di  cercare  un 
jgfrigerìo  nella  montagna  è  andato  in  mon- 
I (estati  1915,  1916,  1917)  e  chi  pre- 
a  ha  continuato  a  frequentare 
stazio1  balnearie  (estate-autunno  1915, 

6,  1917)  :  i  soggiorni  invernali  hanno 
Servato  la  clientela  (inverni  1916,  1917) 
llàtende  che  i  laghi  nelle  mezze  sta- 
oni  hanno  visto  affollate  le  loro  aristo- 
iticheyuve.  Perfino  l’amarissimo  Adria- 
!  fra  i  le- mine,  i  velivoli,  e  le  minacce 
cacqua  e  dal  cielo,  proprio  quest’anno 
eva  ritrovato  a  frotte  i  bagnanti  affezio¬ 
ni.  La:  vita  italiana  è  trascorsa  cosi  fra 
efcplosioni  retoriche  e  quella  più  pro¬ 
inda  e  (essenziale  impassibilità  degli  spi¬ 
che  è!  rivelata  dal  persistere  dei  fatte- 
ìli  di  cui  non  si  alimenta  la  storia  ma 
compone  la  cronaca  quotidiana.  I  «  pia¬ 
ioni  »  del  nostro  stile  erano  derisi  :  che 
Ùva  privarsi  di  questo  o  di  quello:  che 
>ovd-  assumere  un  «  tono  »  che  meno 
itfasti  col  regime  di  vita  a  cui  tanta 


parte  della  nazione  è  costretta  :  che  giova 
«  pensare  »  alla  guerra  ?  Chi  non  vi  par¬ 
tecipa  né  con  l’opera  della  milizia  né  con 
1  opera  civile  è  egualmente  inutile  :  e  ri¬ 
schia  di  morire  di  malinconia.  Bisogna 
assicurare  —  nonostante  la  guerra  —  la 
continuità  della  vita  nazionale.  E  i  mar¬ 
tiri  volontari  di  questa  magnifica  conti¬ 
nuità  si  sono  contati  à  milioni.  Pochi  e 
radi  e  fiochi  gli  accenni  all’  impressione 
disastrosa  che  da  questa  continuità  scru¬ 
polosamente  assicurata  nei  più  minuti  par¬ 
ticolari  dovevano  riportare,  per  forza,  co¬ 
loro  che  ne  erano  spettatori  venendo  in 
licenza  —  ché  la  grande  maggioranza  non 
poteva  effettivamente  parteciparvi  neppure 
per  quei  quindici  giorni  l’anno.  L’  atonia 
della  coscienza  ha  trovato  una  corrispon¬ 
denza  perfetta  nella  cecità  politica. 

Ma  il  rovescio,  ma  l’ invasione  pare  che 
qualchecosa  abbiano  insegnato  :  a  qual 
prezzo  tutti  sappiamo.  Alcuni  Prefetti 
hanno  dato  il  buon  esempio,  altri  lo  se¬ 
guono  con  prudente  lentezza.  Sono  stati 
chiusi  alcuni  teatri  di  «varietà»:  si  è 
soppressa  una  stagione  di  corse:  dal  25 
di  novembre  —  incomparabile  audacia  !  — 
hanno  cessato  di  circolare  i  vagon-restau- 
rants.  Quei  magnifici  carrozzoni  dai  cri¬ 
stalli  scintillanti  e  dai  vetri  appannati,  che 
fermi  allo  scambio  di  una  stazioncina  so¬ 
litaria  parevano  fratti  apposta  per  impartire 
fuori  e  dentro  la  zona  di  guerra  — 
una  lezione  di  filosofia  spicciola  ai  terri¬ 
toriali  vigilanti  sotto  la  pioggia  e  anehe 
alle  tradotte  avviate  in  un  senso  o  nel¬ 
l’altro.  Non  è  escluso  che  qualche  nuovo 
passo  con  lo  scopo  di  attenuare  le  com¬ 
piacenze  della  vita  comoda  si  possa  com¬ 
piere  :  per  una  regola  di  convenienza, 
anzi  di  decenza  pubblica  e  privata.  Ma 
saranno  tutti  provvedimenti  tardivi,  presi 
quando  il  nemico  è  in  casa  :  non  ispirati 
ad  una  visione  completa  delle  necessità 
di  carattere  spirituale  e  morale  determi¬ 
nate  dalla  guerra,  non  imposti  da  un  bi¬ 
sogno  collettivo  e  individuale  di  rispettarlé, 
anche  a  costo  di  sacrifìci  assolutamente 
minimi,  ma,  relativamente,  di  qualche  im¬ 
portanza. 

L’ impassibilità  fu  e  rimane  il  grande 
nemico  :  impassibilità  burocratica,  di  ogni 
burocrazia,  borghese,  di  ogni  borghesia  : 
l’assenza  mormóratrice  e  borbottatrice  che 
ha  responsabilità  infinitamente  superiori 
a  quelle  che  non  si  soglia  addossarle. 

Perché  non  bastava  il  fenomeno  mo¬ 
struoso  delle  due  vite  :  quella  dei  combat¬ 
tenti,  veri,  e  quella  degli  altri,  a  cui  era 
affidata  la  «  continuità  »  già  ricordata. 
Abbiamo  dovuto  assistere  allo  spettacolo, 
non  so  se  più  grottesco  o  nauseante,  dei 
malumori  e  delle  geremiadi  di  infinite 
■persone  che,  pure  praticando  la  vita  n°  2, 
parlavano  di  sé  e  dei  loro  guai  come  se 
fossero  in  piena  vita  n°  1.  Tanfo  poco 
impassibili  da  sentire  come  propri  i  do¬ 
lori  altrui....  2C. 

if.  L’Austria-Ungheria  e  il  cattolicismo.  - 
Quanto  più  si  è  aggravata  la  minaccia  del 
nemico  cóntro  i  nostri  confini  orientali,  tanto 
più  la  migliore  stampa  alleata  si  va  confer¬ 
mando  nella  necessità  di  quello  smembramen¬ 
to  della  monarchia  danubiana  che  fu  la  pre¬ 
messa  al"  nostro  intervento.  Ora  è  la  vòlta 
del  Mercure  de  France  ohe,  in  uno  studio  ma¬ 
gistrale  di  Jules  Chopin,  riafferma  la  neces¬ 
sità  di  cancellare  dalla  futura  carta  d’Eu¬ 
ropa  quell’anacronismo  storico,  che  è  l’ impe¬ 
ro  absburghese,  e  combatte  le  argomentazioni 
dei  cattolici  che,  anche  nei  paesi  dell’Intesa, 
sono  rimasti  gli  estrèmi  difensori  della  corona 
apostolica  perché  temono  di  vedere  sparire 
con  quella,  l’ultimo  grande  Stato  europeo  no¬ 
minalmente  cattolico  nel  suo  governo.  Ma  è 
bene  che  anche  questa  illusione  sia  tolta  e  che 
popoli  alleati,  meno  di  noi  informati  delle 
male  arti  di  governo  del  nostro  nemico,  sap¬ 
piano  quanto  poco  la.  Chiesa  sia  interessata 
a  sostenere  la  causa  absburghese  per  le  fina¬ 
lità  supreme  del  cattolicismo  nel  mondo.  Tut¬ 
ta  la  storia  della  monarchia,  per  chi  abbia  vo¬ 
glia  di  scorrerla,  è  una  testimonianza  continua 
che  la  religione  cattolica-  fu  sempre  un’arma 
politica  nelle  mani  dei  governanti  austro-un¬ 
gheresi  per  l 'asservimento  dei  popoli.  Certo, 
se  gli  Absburgo  non  menano  .il  Vanto  di  Carlo 
Magno,  di  avere  introdotto  il 
negli  Stati  di  conquista,  essi  furono  beneme-' 
riti  della  Chiesa  nella  estirpazione  delle  eresie  : 

.in  questo  meritano  senza  dubbio  il  titolo  di 
monarchi  cattolici.  Quando,  nel  1526,  Ferdi¬ 
nando  divenne  padrone  della  Boemia,  trovò 
quel  regno  ancor  pieno  dei  ricordi  di  Giovanni 
Huss  e  delle  guerre  .hussite;  da  allora  co¬ 
minciò  una  persecuzione  spietata,  e  se  il  cat¬ 
tolicismo  regnò  sovrano  sulle  rinascenti  ere¬ 
sie,  la  Boemia  cessò  quasi  di  esistere  il  giorno 
che  fu  divenuta  cattolica.  Ma  non  occorre  ri¬ 
salire  cosi  lontano  per  mostrare  la  funzione  po¬ 
litica  che  gli  Absburgo  riserbavano  alla  Chiesa  : 
quella  è  nettamente  dichiarata  da  Leopoldo  II 
in  uri  decreto  del  3  marzo  1792.  «  Benché  il  pre¬ 
te  sia,  come  deve  essere,  un  pastore  d’anime, 
occorre  tuttavia  considerarlo  non  soltanto  in 
veste  di  prete  o  di  cittadino,  ma  anche  come  un 
funzionario  dello  Stato  nella  Chiesa,  perché 
la  cura  delle  anime  ha  sopra  i  sentimenti  del 
popolo  una  influenza  illimitata  e  perché  egli 


il  clero  ausiliario  in  ogni  parte  del  multifor¬ 
me  impero  :  in  Boemia  contro  i  nazionalisti 
czechi;  sul  litorale  per  fomentare  le  discor¬ 
die  tra  slavi  e  italiani  ;  in  Dalmazia,  in  Croa¬ 
zia, -nella  Bosnia  per  cqritrapporre  croati  cat¬ 
tolici  a  serbi  ortodossi;  in  Galizia  per  gettare 
gli  uni  contro  gli  altri  rutèni  e  polacchi.  An¬ 
che  su  questo  tema  non  ..mancavano  informa¬ 
zioni  ai  dissueti  orecchi  della  diplomazia’'  eu¬ 
ropea,  perché  il  Memorandum  presentato"  alla 
seconda  conferenza  de  L’Àja  dagli  emigranti 
della  Bosnia-Erzegovina  fu  una  aperta  denun¬ 
zia  della  applicazione  del  cattolicismo  come 
ragione  di  Stato.  Fin  dar  primi  giorni  della 
occupazione-  l’Apstria-Ungheria  si  servi  della 
religione  per  applicare  il  famoso  principio: 
divide  et  impera.  Per  ’  meglio  assimilare  le 
popolazioni  bisognava  costringerle  ad  abban¬ 
donare  tutto  quello  che  poteva  ridestare  la 
.  lóro  ,  coscienza  nazionale  :’:! 'islamismo  soprat¬ 
tutto,  che  non  poteva  essere  diretto  da  nessun 

funzionario  germanofilo  é;J?ottodossia  Che  con 
la  sua  liturgia  serba  e  con  la  sua  autonomia 
di  organizzazione  sfuggiva  alla  sorveglianza 
di  Vienna.  I  modi  con  cuL.il  cattolicismo  ^sop¬ 
piantò -i  culti  tradizionali,  della  regione,  ’  per 
meglio  sottoporla  ad  unaggjblitica  di  accentra¬ 
mento,  sonò  di  una  importanza  capitale  per  in¬ 
terpretacela  .religiosità  dei  re  apostolici  d’Un-, 
gheria.  . 

La  rivoluzione  francese  e  la  rivolu¬ 
zione  russa.  -  Il  confronto,  per  certe  analo¬ 
gie  formali,  dovrebbe  ricondurci  piuttosto  al¬ 
la  rivoluzione  francese  del  1848  che  a -quella 
del  1789,  I  due  gruppi  rivoluzionari,  condotti 
da  Lamartine  e  da  Louis  Siane  hanno  un’evi¬ 
dente  -  corrispondenza,  coi  partiti  russi  della 
Duma  e  dei  Delegati  degli  operai;  la  facilità 
del  successo,  il  carattere  . incruento  della  rivolu¬ 
zione  del  febbraio.  1848,  sono  tratti  assai  vicini 
a  quelli,  che  hanno  segnato  la  caduta  dello 
czarismo  nel  marzo  1917.  Ma  un  dotto  colla¬ 
boratore  di  Scientia,  cheMudia 'questo  paral¬ 
lelismo  storico,  teme  di  giudicare  troppo  sfa¬ 
vorevolmente  gli  avvéniménti  russi  e  di. ;  rim¬ 
picciolirne  le  conseguenza,'  paragonandoli  alla 
rivolta  parigina  che  abbatté  la  monarchia  or- 
Con viene,  invece;  sperare  che  la 


tedesca  coi  metodi  più  svariati.  Di  recente 
ha  fatto  un  viaggio  di  ispezione  per  la  Sviz¬ 
zera  il  dottor  A.  Thorndike,  il  segretario  ge¬ 
nerale  della  direzione  delle  officine  Krupp, 
allo  scopo  di  sorvegliare  il  funzionamento  del¬ 
la  Deutsche  Propaganda  in  der  Schvceiz  e  di 
sollecitare  l’appoggio  dJellé  più  alte  personalità 
svizzere.  A  quelle  che  egli  ha  visitato  nel  suo 
viaggio  ha  confessato,  come  la  cosa  più  natu¬ 
rale,  che  la  propaganda  artistica,  quella  mu¬ 
sicale  specialmente,  è  stipendiata  da  Krupp. 
Le  primarie  orchestre  di  Germania  'esegui¬ 
scono  i  capolavori  più  celebrati  di  Beethoven 
e  deliziano  le  città'  svìzzere  con  le  più  sug¬ 
gestive  armonie,  ma  i  sonatori  percepiscano 
le  loro  paghe  da  una  fabbrica  di  cannoni.  Di 
fronte  a  certe  rivelazioni  che  dimostrano  as¬ 
servita  ai  fini  della  guerra  anche  l’ingenua  am¬ 
mirazione  dei'neutri  per  il  genio  musicale  te- 


Voluzione  i 


issa,  sopravyenut 


partecipa,  direttamente  o  Indirettamente,  alle 
materie  politiche  più  importanti  ».  La  cita¬ 
zione,  senza  appartenere  al  periodo  delle  guerre 
di  religione,  è  abbastanza  antica  per  documen- 
- —  una  tradizione  nella  politica  ecclesiasti- 
iennèse.  Il  governo  ha  bisogno  di  avere 


i  principi  dell’89  hanno  in¬ 
gaggiato  una  lotta  mortale,  contro,  le  autocra¬ 
zie  centrali,  termini  cpl. "trionfo  della,  libertà 
e  delle  aspirazioni  nazionali  dei  popoli.  Nel- 
l’una  e  nell’altra  rivoluzione  assistiamo  a  un 
movimento  che,  stimolato  q;  organizzato' da  un 
piccolo  nucleo,  di  intellettuali  della  classe  ine¬ 
dia,  diviene  presto  un  cataclisma  sociale  e 
politico  per  la  partecipazione  tumultuosa  delle 
moltitudini  oppresse.  In  Russia,  è  vero, T’im¬ 
pulso  intellettuale  alla  riyìolta  sembra  i  esser 
venuto  dal  di  fuori:  le  dottrine  socialiste  di 
Carlo  Marx  e  la  propaganda  sindacalista  di 
Georges  Sorci  furono  accolte  con  credulità  in¬ 
fantile  dai  russi  che  impararono  il  dogrria  fa¬ 
tale  delia  guerra  di  classe,  (donde  quel  déploi 
,-vòle  scisma  tra  la  democrazia  agraria  e  quella 
operaia  che  ha  gravemente  compromesso  la 
causa  del  progresso.  Ma  se  >le  dottrine  che  ger¬ 
mogliavano  in  Russia  erano  »  più  disastrosi 
postulati  dell’anarchia,  cosfiqui,  come  in  Fran¬ 
cia,  il  numero  delle  persone  turbate  dalle  ideo¬ 
logie  politiche  fu  assai  sqapso,  confrontato 
con  le  moltitudini  esasperate  che 
pulso  sotto  il  péso  dell’ingiustizia  sociale  e  del¬ 
l’oppressione  amministrativa.  La  Duma  in  Rus¬ 
sia,  come  gli  Stati  Generali  in  Francia,  det¬ 
tero  una  voce  al  malcontento^7 crearono  l’illu¬ 
sione  che  le  riforme  bastassètj)  alla  soluzione 
della  crisi.  Del  resto,  questaMkcipitò  in  am¬ 
bedue  i  paesi  per  l 'inettitudini}  del  monarca, 
perché  né  il  Borbone  né  il  Romano!!  furono 
capaci  a  dirigere  nelle  vie  delia  prosperità  e 
■  dèlia  pace  le  forze  nuove  e  tumultuose  che  si 
manifestavano  intorno  a  loro.  I  giudizi  dei 
democratici  russi  della  vigiliàìricordano  il  fa¬ 
natismo  costituzionale  dei  dopatati  francesi  a- 
gli  Stati  Generali.  Uno  scrittrici  russo  cosf  s’e¬ 
sprimeva  nel  ’i5  :  «coi  suoi  ultimi  atti  l’impe¬ 
ratore  Niccola  II  ha  riunito  tifiti  i  partiti  e  le 
nazionalità  dell’impero  cóme  (pai  per  l’innan- 
zi.  La  democrazia  russa  rinsavisce;  la  sua 
unione  con  la  monarchia  è  indissolubilmente 
cementata  dalla  saggia  direzione  del  grande 
czar  slavo  ».  Sfortunatamentd^Squando  si  det¬ 
tavano  queste  parole,  «il  grande  czar  slavo» 
soggiaceva  alla  sinistra  influenza  della  czarina,' 
la  Maria  Antonietta  della  rivoluzione  russa. 
La  sfiducia  .risvegliò  il  movimento  rivoluzio¬ 
nario  e  lo  czarismo  precipitò  per  la  stesse 
china  che  la  monarchia  dei  Borboni.  Ma  se  U 
cause  delle  due  rivoluzioni  si  equivalgono, 
estremamente  diverse  sono  le  circostanze  in 
cui  maturavano  gli  avvenimenti.  La  rivoluzio¬ 
ne  francese  scopiò, in  un  periodo  di  profonda  pa¬ 
ce  internazionale  e  si  concluse  nella  guerra 
quando  i  rivoluzionari  stessi  lakyollero  e  la  di¬ 
chiararono  :  una  guerra  che  combatterono  con 
sacro  entusiasmo  perché  intrapresa  pel  trionfo 
dei  loro  principi.  Al  contrario/l’effetto  della 
rivoluzione  russa  sulla  guerra  è,  precisamente 
l’opposto  perché,  anche  se  è  manifesto  l’ in¬ 
ganno  degli  operai  e  dei  soldati  che  credono 
di  servire  a  una  guerra  imperialista,  questa 
non  appare  una  lotta  per  i  principi  della  ri¬ 
voluzione.  I  russi  vedono  nella  guerra  il  primo 
ostacolo  a  compiere  le  riforme  domestiche,  lad¬ 
dove  là  Francia  tentò  l’avventura  militare 
dopo  ordinata  la  sua  situazione  interna.  Chi 
studi  le  circostanze  delle  due  diverse  rivolu¬ 
zioni  vede  come  a  quella  francese  del  1789,  ag¬ 
gressivamente  bellicosa,  dovesse  'corrisponde¬ 
re  una  rivoluzione  russa,  pacifista  e  di  corte 
vedute, 

*  Krupp  e  la  propaganda  tedesca.  -  E 

noto  còme  le  officine  Krupp  abbiano  fatto  cau¬ 
sa  comune  coi  pangermanisti  e  come  la  cam¬ 
pagna  bellicosa  dei  giornali  in  favore  delle 


a  sostenuta  principalmente  da  quel 
«partito  della  patria  tedesca»  i  cui  fondi 
Krupp  fornisce  senza  parsimonia.  Ma  il  Jour¬ 
nal  de  Genève  ci  informa  dell’attività  di  quel¬ 
la  imponente  organizzazione  anche  nella  Sviz¬ 
zera  neutrale;  un’attività  che  serve  alla  causa 


)  ogni  scrupolo  di  chiudere  il. 
nostro  spirito  alla  suggestione  dell’arte  del 
nemico.  Niente  oggi  ci  sorprende;  ma  questa 
«utilizzazione»  dell’arte  discopre  le  più  ripo¬ 
ste  trame  dell’inganno  .germanico.  Questi  mez- 
.  zi  non  bastano  all’agente  delle  officine  Krupp 
che  dichiara  di  aver  percorsa  la.  Svizzera  per 
creare  «un’organizzazione  capace  di.  agire  me¬ 
todicamente  sulla  opinione  pubblica  ».  Una 
inchiesta  egli  vuole  istituita  sulle  condizioni 
della  stampa  neutrale  e  ritiene  che  il  mezzo 
più  adatto  per  saggiarle"  sia  quello  della  pub¬ 
blicità  :  i  giornali  che  non  secondano  la  Ger¬ 
mania  saranno  privati  degli  annunzi  di  pro¬ 
venienza  tedesca  ;  mentre  con  lo  stesso  mezze 
verranno  efficacemente  incoraggiati  quelli  me¬ 
glio,  disposti  all’opera  di  propaganda.  In  que¬ 
sti  contratti  di  pubblicità  ia  direzione  delle 
officine  Krupp  si  ripromette  di  rendere  alla 
Germania  i  servigi  più  segnalati  ;  ma  il  Jour¬ 
nal  de  Genève,  che  denunzia  l’ inganno,  conta 
sulle  opportune  misure-  delle,  autorità  federali. 

*  Le  ricchezze  dell’  Alsazìa-Lorena,  di 
cui  l’Abate  VVetterléj  il  vecchio  deputato  pro¬ 
testatario  di  quelle  terre  irredente,  dava  l’am¬ 
pia  dimostrazione  in  una  conferenza  parigina, 
sono  cosi  copiose  da  avvalorare  con  le  potenti 
ragioni  dell’economia  le  rivendicazioni  fran¬ 
cesi.  Carlo  Meda,  che  consacra  alcune  pagine 
de  La  Rassegna  Nazionale  alla  questione  al¬ 
saziana,  enumera  le  ricchezze  del  sottosuolo 
sulla  scorta  delle  più  recenti  testimonianze  di 
fonte  tedesca,  quale  la  Gazzetta  del  Rteno  e  di 
Westfalia,  organo  che  il  Wetterlé  assicura 
sovvenzionato  dalla  casa  Krupp.  Bismarck 
quando  volle  l’annessione  pensò  soltanto  alle 
ragioni  strategiche;  ma  al  paese  offriva  un 
valore  economico  considerevole  il  pozzo  pe¬ 
trolifero  di  Pechelbronn,  il  più  importante 
della  Germania,  specialmente  dopo  ia 
bile  diminuzione  nel  rendimento  del  distretto 
di  Hannover  Wietz.  L 'Alsazia,  grazie  a  quel 
pozzo,  ha  facilitato  la  resistenza  industriale 
della  Germania,  procurandole  petrolio,  ben¬ 
zina  ed  olii  lubrificanti.  Inoltre,  per  i  suoi 
ricchi  giacimenti  di  sale  di  potassio,  se  l’alta 
Alsazia  appartenesse  alla  Francia  il  monopo¬ 
lio  tedesco  della  potassa,  che  -rende  gli  altri 
paesi,  e  perfino  l’America  del  Nord,  tributari 
della  Germania,  andarebbe  irrimediabilmente 
perduto.  La  Francia,  d’altra  parte,  ne  trar¬ 
rebbe  grande  aiuto  per  il  suo  munizionamento, 
perché  la  potassa  è  di  tanta  importanza  nella 
fabbricazione  degli  esplosivi  che  la  Germania 
fu  costretta  a  limitarne  l’esportazione.  Tutto 
questo  senza  contare  l’utilizzazzione  di  una 
enorme  quantità  di  ferro  che  il  territorio  lo- 
renese  consente  di  sfruttare  per  le  industrie  di 
guerra.  Quanto  all’industria  tessile,  a  135  mila 
telai  della  Francia  corrispondono  nell’Alsazia- 
Lorena  45  mila  telai,  il  che  significa  che,  an¬ 
nettendo  le  due  provinole,  aumenterebbe  di  un 
terzo  la  produzione  tessile  francese.  Ma  poi 
—  come  si  chiedeva  l’abate  Wetterlé  che  esal¬ 
tava  quella  sana  e  robusta  popolazione  — 
l’ industria  francese  non  attraverserà  forse 
dopo  la  guerra  Una  crisi  difficile  di  mano  d’o¬ 
pera,  proprio  nell’ora  in  cui  à  bisogni  della 
clientela  saranno  divenuti  più  urgenti  ?  Que- 
considerazioni,  strettamente  connesse  ' col 
problema  dell’economia  nazionale,  induceva- 
il  citato  giornale  renano  a  cònchiudere  in 
questi  termini  :  «  La  Provvidenza  ci  ha  collo¬ 
cati  in  possesso,  nel  1870,  di  un  paese  il  quale 
ci  ha  forse  dato  più  vantaggi  della  stessa  in¬ 
dennità  di  guerra  di  cinque  miliardi.  L’Alsa- 
zia-Lorena  rappresenta  —  indipendentemente 
dal  suo  valore  strategico  —  un  fattore  econo¬ 
mico  d’inestimabile  valore». 

*  Un  condottiero  polacco,  Giuseppe 
Pilsudski,  era  stato  fin  qui  un  personaggio 
misterioso  nella  storia  militare  della  Polonia, 

, cosf  confusa  con  quella  degli  Imperi  centrali, 
ma  le  ultime  informazioni  di  fonte  russa  pre¬ 
sentano  quel  duce,  organizzatore  di  legioni 
armate  nel  suo  paese,  come  simbolo  dell’ir 
dentismo  nazionale-  e  come  vittima  degli 
trighi  militari  austro-tedeschi.  Nato  nel  1867 
—  secondo  quanto  riferisce  La  Revue  de  Pa¬ 
ris  —  è  fondatore  a  Lodz,  nel  1894,  di  un  gior¬ 
nale  socialista  spesso  sequestrato  dalla  poli¬ 
zia',  si  era  già  schierato  contro  la  Russia  du¬ 
rante  la  guerra  del  Giappone,  quando,  con  un 
audace  viaggio  nell’estremo  oriente,  propose 
al  Mikado  un  piano  di  sollevazione  nella  Po¬ 
lonia  che  avrebbe  dovuto  gettarsi  sulle  re 
vie  russe.  Quella  Volta  l’occasione  mancò, 
scoppiato  il  conflitto  europeo,  il  3  agosto  1914 
si  leggeva  questo  manifesto  sui  muri  di  Var¬ 
savia:  «  Polacchi  !  A  Varsavia  si  è  costituito 
il  governo  provvisorio;  è  dovere  dei  polacchi 
sottomettersi  concordi  alla  sua  autorità  ;  il  co¬ 
mando  delle  forze  militari  è  affidato  al  Pjlsud- 
ski,  ai  cui  ordini  tutti  debbono  obbedienza  ». 
All’appello  risposero  circa  2000  uomini,  che, 
armati  dall’Austria,  passarono  la  frontiera  il 
6  di  agosto.  Il  piano  del  Pilsudski  mi 
Varsavia,  ma  lo  frustrarono  circostanze  cdn- 
trarie:  l’insincerità  del  governo  viennese,  il 
malvolere  di  quello  di  Berlino,  la  discordia  dei 
polacchi.  Questi,  riluttanti  a  rispondere  al 
suo  appello,  meglio  di  lui  compresero  la  sorte 
futura  di  quelle  «  legioni  polacche  »  che  l’A 
stria  si  affrettò  a  costituire  p#r  disciplinare  1 


movrmento.  di  cui;  cominciava  a  temere,  co¬ 
me  di  ogni  nuovo  atto  che  incoraggiasse  le  am¬ 
bizioni  nazionali  della  Polonia.  Fino  dai! a 
loro  prima  comparsa  nel  teatro  di  guerra,  fu 
chiara  la  mistificazione  sanguinosa  di  queife 
legioni,  che  invece  di  operare  nel  regno  per 
la  liberazione  della  patria,  furono  spedite  sui 
Carpazi  per  coprire  la  ritirata  degli  eserciti 
austriaci  e  più  tardi  parteciparono  alia  gran- 
de  offensiva  del  maggio  contro  la  Russia.  L'e¬ 
quivoco  doloroso  continuava,  ma  nel  marzo 
del  1916  il  Pilsudski  ottenne  un  congedo  che, 
con  lo  scioglimento  delle  legioni,  segna  la  fin- 
dei  suo  servizio  attivo.  Da  quel  giorno  il  con¬ 
dottiero  polacco  si  tenne  in  guardia  dalle  pre- 


sollecitazi 
leva  rinunzi 

so  esperto  dagli-  avvenir™ 
vare  alia  patria  che  non 
ardore  battagliero.  Nominato  presidente  della 
«  Commissione  militare  »  dall’assemblea  pe¬ 
rcezione  di  quel  re- 
:ondiziòne  per 


dell’Austria 
sua  collaborazione  e, 
cimenti-,  potè  meglio  gio- 
ìntempe  stivo 


lacca,  dopo  la  larvata 
gno,  profittò  della  su; 
seguire  da  virino  gl’  intrighi  tedeschi  che 
ravano  allo  sfruttamento  militare  del  suo  pun¬ 
se.  Persuaso  che  dopo  l’inganno  austriaco 
del  1914  si  preparava  a  Varsavia  una  più  va¬ 
sta  mistificazione  tedesca,  contrastò  ai  disegni 
degli  invasori  e  urtando  nell’odiosità  di  non 
(pòchi  connazionali  germanòfili  '•  ne  ■  paralizzò 
gli  sforzi  per  il  buon  resultato  del  reclutamen¬ 
to.  In  grazià  al  suo  intervento  gli  uffici  di 
coscrizione  doverono  chiudersi  e  fu  risparmia¬ 
ta  alla  Polonia  una  pericolosa  avventura  mi¬ 
litare  a  cui  una  frazione  considerevole  del  pae¬ 
se  era  proclive  a  lasciarsi  trascinare.  I  tede¬ 
schi .  compresero  che  il  Pilsudski  era  direnino 
un  personaggio  pericoloso  e  lo  imprigionarono 
coi  suoi  amici  più  ardenti  nei  dintorni  di  Dan- 

^  L’artiglieria  pesante  da  campagna  fu 

trascurata  dagli  Alleati,  nei  primi  tempi  delia 
guerra,  per  il  comune  pregiudizio  che  la  fase 
difensiva  e  il  sistema  complesso  dei  trincera- 
■  menti  sarebbero  stati  presto  sorpassati  da  una 
azióne  travolgente  dì  manovra,  secondo  ie 
dottrine  tattiche  e  strategiche  di  Napoleone. 
In  questa  illusione,  che  la  guerra  non  si  sa¬ 
rebbe  immobilizzata  in  un  urto  continuo  di 
due  opposte  muraglie  umane  formidàbilmente 
armate,  gli  Alleati  tardarono  a  dotare  di  grossi 
pezzi  la  loro  artiglieria  campale,  mentre  da 
tempo  la  Germania  si  era  messa  per  quella 
via.  Risale  al  1908  la  sua  derisione  di  utiliz¬ 
zare  per  la  guerra  in  campagna  i  grossi  cali¬ 
bri,  prima  destinati  alla  guerra  d’assèdio.  Nel¬ 
la  esperienza  che  se  ne  fece  alle  grandi  mano¬ 
vre,  :1  capitano  Friederlich  dello  stato  maggio¬ 
re  bavarese  riferisce  che  quei  pezzi  poterono 
fare  marcio  quotidiane  di  50  chilometri,  per 
diversi  giorni  di  seguito,  senza  alcuna  diffi¬ 
coltà.  Le  nuove  norme  belliche,  che  nel  19:2 
erano  redatte  in  forma  definitiva,  specificavano 
che  «l’artiglieria  pesante  deve,  in  collabora¬ 
zione  con  l’artiglieria  da  campagna,  aprire 
alla  fanteria  il  cammino  della  vittoria».  Lo 
stato  maggiore  germanico  si  rendeva  conto  dei 
nuovi  ostacoli  che  avrebbero  fermato  le  gran¬ 
di  masse  d’invasione,  e  perfezionando  i  subì 
njezzi  di  offesa,  voleva  che  «  gli  artiglieri  te¬ 
deschi  seguissero  il  vecchio  principio  che  im¬ 
pone  lo  sterminio  degli  avversari».  IL  colon¬ 
nello  Mayer  che  nella  Rivista  delle  Nazioni 
latine  critica  la  lentezza  delja  Francia  a  op- 


:  all’o 


giustifica  l’indugio  c 
a  oggi  nei  tecnici,  eh 


1  Fa; 


pesante*, 

1.  l’i dee  .prevalenti  fino, 
riducevano  l’azione  dei- 
di  «  neutralizzazione  ». 
L’errore  di  questi  teorici  è  anteriore  al  1870 
perché  chi  legga  il  libro  del  colonnello  Ra¬ 
maio'  su  Les  responsabilités  de  Vhrmée  frav- 
faise  en  1870  trova  nei  numerosi  estratti  de: 
rapporti'  ufficiali  e  delie  polemiche  anteriori, 
a  quell’anno  tutte  le  argomentazioni  invocate 
dai  più' recenti  avversari  del  tiro  a  lunga  por¬ 
tata:  la  difficoltà  di  calcolare  le  grandi  di¬ 
stanze  con  sufficiente  esattezza,  l’ impossibili¬ 
tà  di  giudicare  gli  effetti  del  tiro,  lo  sperpero 
delle  munizioni.  Una  delle  figure  militari  più 
eminenti,  il  generale  Perrin,  che  è  stato  ispet¬ 
tore  generale  di  tiro  e  che  ha  esercitato  coi 
suoi  studi  una  influenza  notevole  sull’artiglie¬ 
ria,  in  un  libro  dei  primi  del  1914  (Le  Combat 1 
condannava  l’impiego  dei  pezzi  che  tirano  : 
709  chilometri.  Sembrava  all’autore  che  i 
cannoni  fossero  superiori  al  bisogno,  pòrche 
non  credeva  agli  effetti  distruttori  dei  grossi 
calibri.  Queste  dottrine  fecero  scuola  e  uno 
scrittore  militare,  discepolo  del  Perder,  lu:;s  : 
dal  sospettare  la  moderna  guerra  di  trine:.., 
si  chiedeva  :  «  Chi  ha  pensato  che  l’orizzonte 
potrebbe  presentare  uno  sbarramento  conti- 


LEGGETE  nelle  scuole,  nelle  officine,  nel¬ 
le  caserme,  negli  ospedali,  sulle  navi,  — 

I  teatri,  per  le  piazze  d’ Italia 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia  | 

di  V.  L0CCH1 

GOPiE  BUA  SFIDA  flLL’flHSIR!» 

,  E  diffondete  tra  i  fanciulli  1’ «Orazione 
ai  Giovani»  «I  Gioielli  del  L’Eroica»  La 
Spezia  L.  1,50.  Racc.  L.  1,75. 
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nuo,  una  muraglia  della  Cina  ?  chi  ha,  dun¬ 
que.  sognato  di  abbattere  questo  muro  im¬ 
maginario  ?  ».  In  questo  divagare  di  conce¬ 
zioni  militari  contradiette  dalla  lezione  degli 
avvenimenti  giova,  tuttavia,  ricordare  che  qual¬ 
che  voce  isolata,  fin  dal  1902,  aveva  rappre¬ 
sentalo  la  battaglia  difensiva  dell’  avvenire 
tc  come  quella  che  metterebbe  faccia  a  faccia 
due  muraglie  umane,  quasi  in  contatto,  se¬ 
parate  solo  dallo  spessore  del  pericolo;  una 
doppia  muraglia  che  sarebbe  rimasta  inerte  a 
malgrado  della  volontà  di  avanzare  di  entram¬ 
be  le  parti  ».  , 

*  Lettere  di  madri  italiane.  -  All’invito 
del  Secolo,  . che  chiede  la  divulgazione  nei  gior¬ 
nali  delle  lettere  di  quelle  madri  che  alla  Pa¬ 
tria  offrirono  l’olocausto  de]  loro  dolore,  ri¬ 
sponde  con  un  florilegio  di  lettere  nobilissime 
degne  della  epigrafia  spartana,  il  Comitato  del¬ 
le  «  Madri  dèi  Caduti»  che,  costituitosi  nell’o¬ 
ra  che  il  barbaro  calpestava  le  tombe  dei  no¬ 
stri  morti,  a  lato  dell’altra  associazione  dei 
<i  Mutilati  di  guerra»,  è  esempio’magnifico  di 
patriottismo  e  di  fede.  Ecco  alcune  di  quelle 
voci  semplici  e  ardenti,'  che  vogliono  svegliare 
un’eco  nel  cuore  delle  altre  madri  ed  incitarne 
i  figli  al  più  generoso  sacrificio,  se  da  esso 
può  uscire  la  liberazione  della  Patria  e  il  trion¬ 
fo  dei  principi  eterni  della  civiltà.  «  Sono-  la 
povera  mamma  inferma  —  scrive  Corinna  Ros¬ 
si  Gerla®  —  del  .capitano  Franco  Ceri  ani  ca¬ 
duto  da  eroe. sul  Carso...  Egli  mà  i!  conforto, 
il  sostegno,  l'orgoglio'  della  mia  triste  vec¬ 
chiaia.  Colla  visione  della  vittoria,  animato 
.  d’entusiastica  fede,  adempf  al  suo  doveri  di 
prode  italiano,  sacrificò  per  la,.  Patria  la  sua 
promettente  giovinezza.  Il  mio  tesoro  fri  se¬ 
polto,  nel  Cimitero  del  Vallone  Carsico  con 
'  '  aWilgiovani  Eroi....  Forse  il  luogo  sacro  fu 
•  già  profanato  e  le  loro  spoglie,  straziate  .in 
vita  e'  in  morte,  fremeranno  di  orrore  e  di  di¬ 
sprezzo.  :E  con  noi  madri  imprecano  ai  vili  che 
,  'in  questa  tragica  ora  di  supremo  pericolo  per 
l’Italia  non  ascoltano  la  voce  del  dovere  !  Ma 
■  nell’animo  mio  non  è  ancora,  spenta  la.  fidu¬ 
cia  nella  lealtà  del  dopilo  e  dei  Soldati  d’Ita¬ 
lia!»  Un'altra  madre  cosi  parla  il  linguaggio 
~ '■  ''dèlie  dorine  di  Spaila-  «Ho  perduto 

àglio”:,  sottotenente,  sul  Vodice,  mono  glorio¬ 
samente  per  la  Patria.  Ho  altri  due  figli  alla 
fronte  degni  del  fratello  perduto.  Sono  orgo¬ 
gliosa  di  loro  e  piuttosto  che  saporii  vili  o  tra¬ 
ditori  vorrei  saperi;  caduti  per  l’onore  d’Ita¬ 
lia  !  »  Un’altra  non  rimpiange  «l’inutile  stra¬ 
ge»,  ma  vorrebbe  che  tutte  le  madri  degli 
eroi  caduti  sul  campo  deH’ònore  si  sentissero 
come  lei  «  orgogliose  di  aver  dato  alla  Patria 
il  -  proprio  sangue  e.  trovassero,  parole  di  inci¬ 
tamento  per  coloro  che  ancora  stanno  dì  fron¬ 
te  all 'invasore,  affinché,  vogliano  perseverare 
fino  al  conseguimento .  della  nostra  vittòria, 
che  pili  presto  di  quanto  si  può  sperare  sarà 
un  fatto  compiuto  ».  La  madre  di  un  figlio  ca¬ 
duto  a  Monte  'Sèi  Busi,  consacra  con  queste 
parole, ‘degne  di  un  cippo  .marmoreo,  la  sua 
offerta  votiva  :  «  Offersi  alla  Patria  il  mio  di¬ 
letto  Antonio  e  tre  altri  ne  ho  sotto  le  armi, 
non  perché  quella  subisca  una  pace  ignominio¬ 
sa  ma  per  la  sua  auspicata,  gloriosa' integra¬ 
zióne,  e  come  pe’' miei,  confido  nel  patriotti¬ 
smo  di  tutti  i  figli  d’Italia».  Un’altra  donila,' 
moglie  e  madre  di  prodi,  che,  profuga  dalla 
..sua  terra,  vi  ha  lasciata  una  tomba,  cosf  ri¬ 
sponde  all’appello:  «  La  sottoscritta,  in  unio¬ 
ne  al  proprio  mèrito,  ex  garibaldino  'del  Tren¬ 
tino  (di  Auronzo  del  Cadore),  ora  profuga  a 
Portofino  Mate,  approva  con  tutta  l’anima  il 
magnanimo  proclama  da  lanciarsi  ai  nostri 
soldati  e  si  augura  che  i  medesimi;  animati  dai 
.loro  piu  alti  sentimenti ,  patriottici,  possano 
liberare  le  tombe  dei  nostri  cavi,  "ora  calpestate 
dalle  turbe  teutoniche,  sperando  cosi  che  an 
che  le  ossa  del  suo  amato  figliò  possano  és 
sere  raccolte  e  conservate  a  memoria  loro 
dei  pòsteri.»  Chiudiamo  il  florilegio  con,  que 
.  ste  parole  della.  «  madre  di  un  figlio  che  pet 
dette  la  vista’per,  la  Patria  ».  «  La  sottosferitt 
aderisce  con  tutto  l’animo  al  proclama  delle 
Madri  italiane  e  supplica  i  soldati  italiani  ad 
.essere  forti,  arditi  e  fiduciosi,  nella  vittoria,  e 
1/  vepdicàrfe  cori  il  sangue  sparso  Sai  loro  fia- 
.  teli:,  i  martiri  sofferti,  la  vista  perduta  a  pi'o 
della  nostra  Patria». 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Ancora  e  sempre 
per  «  Trento  e  Trieste  » 

Il  Trentino,  il  Friuli,  Gorizia,  Trieste  e 
l'Istria  sono  terre  italiane  sulle  quali  la  no¬ 
stra  patria  riafferma  il  suo  diritto  antico,  ieri 
col  sangue  dei  suoi  martiri,  oggi  con  la  forza 
delle  armi.  Non  v’è  prepotenza  austriaca  o 
propaganda  jugoslava  che  varrà  a  rimuovere 
l’Italia  dal  programma  di  rivendicazione  na¬ 
zionale  per  il  quale  è  scesa  in  guerra.  Una 
nazione,  che  or  sono  millenni  ebbe  la  forza 
di-  assimilarsi' le  genti  piu  Riverse 

a  tal  segno  da  far  del  mondo  allora  conosciuto 
una  sola  immensa  città,  come  la  esalta  nei  ; 
suoi  esametri  infiammati  Rutilio  Namaziano,  • 
Urbem  feristi,  quod  prius  orbis  erat 
n’on  soffre  scoramenti  né  esaltazioni  nelle  al¬ 
terne  vicende  dèlia  guerra,  ma  va  dritta  al 
suo  scopo  con  fede  sempre  più  forte  contro  ; 
l’ol tracotanza  dei  nemici ..  esterni  e  )a  mala¬ 
fede  di  quelli  interni.  Ed  è  .buon  presagio  per 
la  scienza  italiana  e  per  il  nostro  amor  fn-o- 
prio  nazionale  sentire  ieri  dal  Salvioni,  oggi; 
dal  Monaci  che  —  i  ladini  sono  italiani  né 
pili  né  meno  dei  romani,  dei  ,  lombardi  e  dei 
napoletani  —  e  che .  ormài  la  torta  interpre¬ 
tazione  del  pensiero  ascoliano  è  sfatata  per  sèm¬ 
pre.  Ma  ci  voleva  la  guerra,  e  la  presente  guer¬ 
ra ‘con  tutti  i  suoi  orrori  e  con  .  tutta  la  sua 
bellézza  morale,  per  rivelare  l’Italia  ài  mondo, 
e  alcune  regioni  di  essa  meno  progredite  ad 
altre  più  progredite;  ci  voleva  -la  guerra-  per 
ritrarci  dalla  scioperataggine  in  cui  si  viveva 
e  ridarci  una  fede  sé  non  nel  Dio  di  Dante, 
del  Manzoni  e  del  Mazzini:,  che  il  popolo  ha 
allegrkmenle  decapitato,  almeno  in  un  destino 
degno  di  chi  ha  finalmente  compreso1  che  la 
vita,  è  un  dovere  e  il  dovere  è  sacrifizio. 

Pensavo  a  queste  cose  rileggendo  ier  l'altro 
gli  scritti  di  P.  G.  Proridhòn  sulla  rivoluzione 

italiana .  che  ci  portò,  a  Roma  nonostante 

le  sue  apocalittiche  predizioni,  e  una  grande 
malinconia  mi  assaliva,  dinanzi  alla  impron¬ 
titudine  di  questo  sconclusionato  che  cinquan¬ 
ta  o  sessantanni  fa,  al  solo  scopo  di  os 
lare,  l’ unità  d’Italia,  asseriva  che  ormai  la 
Vecchià  questione  delle  ' nazionalità  è.  negata 
dalla  legge  del  progresso  e  dal  ■  diritto  della 
forra,  di  cui  fece  esperimento  pochi  anni  dopo 
la  Prussia  a  spese  della  Francia,  e  oggi  la 
Germania  ancora  a  danno  della  Francia  e  di 
altre  nazioni,  e  concludeva  che  napoletani, 
•romagnoli,  toscani,,  lombardi  sono  rheno  in 
Italia  che  gli  ungheresi,  i  boemi,  i  croati  in 
Austria!  Invéce,  più  che  le  nostre  vittorie  di 
ieri,  il  momentaneo  rovescio  militare  di  oggi 
è  la  testimonianza  più  sòlenne  della  nostra 


ipiuta  unità  morale,  ché  mai,  da  un  cin¬ 
quantennio  in  qua,  la  nostra  patria  è  stata 
>  accomunata  in  una  concorde  volontà 
d’ intenti,  mai  la  sua  anima  è  stata  più  riso¬ 
lutamente  polarizzata  contro  gli  odiosi  e  odiati 
nemici.  Forse  perciò  la  Koelnische  Zeitung  ti¬ 
fa  a  palle  inlocate  contro  il  Governo  d’Italia 
che  mosse  il  suo  popolo  di  semianalfabeti  cón¬ 
tro  la  Germania  predatrice;  forse  le  scotta 
il  ricordo  della  mancata  vittoria  ;  e  chi  sa  che 
non  tema,  pur  attraverso  i  tanti  erróri,  di 
ottica  intellettuale,  che  ìn  un  non  lontano  do¬ 
mani  al  nostro  popolo  si  possano  rivolgere  i 
versi  che  l’oìim'pico  Góethe  mette  in  bocca  | 
ad  Euforione  nel  III  atto  del  secondo  Faust  :  j 


« 


lata  «  Summa  rerum  germanicaròm  » ,  do¬ 
vendo  parlare  della  Carniolà,  la  divide  in  due 
parti  «duplex  cum  sit  »  ;  la  prima  risponden¬ 
te  all’odierna  Carnia,  l’attribuisce  tutta  al-: 
l’Italia,  non  ostante  che  l’Austria  vi  possegga 
molte  città,  dice  l’autore,  «cjuae  lingua  ger¬ 
manica  utuntùr  »  ;  l’altra  parte  invece  l’at¬ 
tribuisce  ai  gepidi  e  ai  liburni  «  qui  hodie 
croatini  dicuntur  ».  Della  prima  parte,  la  città 
principile,  .è  Gorizia,  della  seconda,  Lubiana. 
Ed  ecco  senz’altro  il  passo,  dell’insigne  uma¬ 
nista  pesarese. 

«  ....  Ea  (pars)  quae  sicca  cognominatur  eas 
urbes  habet  quap  Carnorum  quondam  fuerunt, 
qui  qunc  Foro  Giuliani  dicuntur.  Tota  Italici 
E  venendo  a  Gorizia  dice  :  «  Huius 
Celebre  oppi'dum  Goritia,  Nofeia  quondam  dic- 


'Nessuna  méfàyiglia  dunque  se,  avendo  per  , 
il  momentQ  perduta  Gorizia,  éd'essèndo  òggi  ì 
più  lontani  di  ieri  dal  premio  dei  nostri  sa-  ■ 
orifizi,  continùiapo  a  rivendicare  con  fede 
■immutata  le  terre  che  son  nostre  e  a  riparlare 
del  Trentino,' del  Goriziano  e  deìl'Istrìa.  Le 
.affinità  di  razàa  attraverso  il  comune  vincolo 
.linguistico  "ejftè  'tradizioni  storiche  han  resi¬ 
stito  alla  ostinata  penetrazione  tedesca  più 
delle  mal  vietate  Alpi,  se  pur  ieri  il  Bass  nel 
suo  libro' «  Deutsche  Sprachinseln  in  Siidtirol 
und  Oberitalién  à  dopo  aver  affermato  che  nei 
Sette  Comuni,  e  tViassimc  in  Asiago,  ted.  Slega,  ' 
la  compagine-  idiomatica  tedesca  è  sempre  vi¬ 
va,  riconosceva: con  mal  celata  malinconia  di 
'  non»  poter  dir*:’, ‘altrettanto  per  i  Tredici  Co-' 
mimi  in  cui  ìe^opaggini  tedesche  sono  a  tal 
'sdgno --ànnullateMa  considerarli  («'pèrduti  per 
i/ tedeschi  cóm(|§romuni.  vicini  :  • —  Nachbar- 
fgemeinden  ».  N»  poteva  essere  altrimenti  solò 
fse  si  pensi  alla/  magnifica  missione  storica 
assolta'da  Trenfò  che,  ottenuta  fa'  cittadinanza 
romana  poco  pèfma  del  48  av.  C.,  se  perdette 
il  suo  valore  di|feittà  dii  sbarramento,  come  os- 
’  Servasi  nella  carta  Poitingerian'a./rinfàse’  città 
.  essenzialmente  italiana  ;  una  di  quelle  città  che 
‘Aulo  Gelilo  diceva  esser  di  Roma  «  quasi  -efr 
mgìes  parvae  Simv.lacraquc  ». 

'  Ed  altrettanffciossiafno  affermare  di  altre 
/regioni  c  città  di  confine  tohtiió  le  quali  l’ in- 
/  sidia  tedesca  ’sté  maggiorrtiente  accanita  at¬ 
traverso  i:  seco®  per  snatùralizzarle,  o  intac¬ 
candone  il  patrimonio  linguistico  col 


l  Softtij  i 


.  Della 


seconda  parte .  della .  Carniola,  bagnata  dalla 
Sava,  è 'inveoe  città  principale  Lubiana  «vulgo 
dlctum'  Labacum,  a  Labaco,  fluvium,  quèm 
ólim  Nauportum  vocabànt  ». 

L’Istria  poi  è'  per  il  Coliénuccio  tutta  in¬ 
tera  «Italica  Provincia».  Egli  ne, descrive 
brevemente  le  città  «quae  Vèneti»,  parent  »  ; 
ricorda  che  gl’  imperatori  Federico  TII  e  Mas¬ 
similiano  vi  hanno  vasti  possedimenti  ;  ma  hh 
cura  di  far  notare,  cóme  già  aveva  fatto  per 
la  Boemia,  che  nell’ìstria  non  vi  sono  città 
.«  qùae  utùntur  lingua  germanica».  Fu  ed  è 
dunque  terra  essenzialmente  italiana  prima  di 


Dante,  e  dopo  —  basta  leggere  l’enumerazione:; 
dèlie  città  dai  sonanti  nomi  italiani  che  Fazio 
degli  Uberti  ne  fa  nel  libro  III  del  suo  Dittai 
mondo  — ,  lo  fu  nel  Cinquecento  comi 
anche  nell’alterna  Vicenda  della  guerra  io  cui  )? 
gli  italiani,  dimentichi  delle  garibaldinaté'poe- 
tiche  più  o  menò  moleste,  compongono  coi,  lo 
sangue  generoso  la  più  bella  strofa,  lasciai; 
ai  posteri  lo  .sceneggiarne  'ih  versi  piu  o  ri 
liberi  il  ricordò. 

•  E  se,  è  vero  che  la  storia  si  ripete,  mi  f 
opportuno  ricordare, -ora  che  i  tedeschi  gs 
entrati' in  Italia,  quello  che  il  1849  Vincenzi 
Salvagnoli  scriveva  alla  signora  Eleonora  deli 
Pazzi  :  «  Oggi  gl’  Imperiali  sono  entrati  hjji|j 
Firenze.  Fra  dieci  anni  il  figliuolo  di  Cariò; 
Alberto  sarà  Re  d’Italia».  Parole  profetich||i 
che  ebbero  nella  fratellanza  d’armi  franco-'^ 
italiana  la  sanzione  storica  a  Solferino  é 
•%an  Martino,  ed  augurio  che  non  fra 
anni,  ma  fra  dieci  mesi,  il  figlio  di  Umbertójl 
sia  Re  d’Italia  in  Trieste  redenta. 

Ferdinando  Santoro. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub- 
blica  nel  MARZOCCO. 

i  manoscritti  non  si  restituiscono.  J 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  H.  51, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsi 
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3  trapiantarvi  delle  colonie 
ira  assoggettandole  con  la 
austriache  che  oggi  riven- 
Reichspost  di  Vienna  cól 

ira  del  tedeschi:-, 
italiane  fin  dal  medio  evo. 
nella  sua  breve  espo. 
Ila  costituzione  fisici.' ed  etno- 
staihpata  a  Roma  il 
Biado  Asulano  e  intito- 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  eambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore  -  FIRENZE 


Recentissime  pubblicazioni  : 

LA  PATRIA 

negli  scritti  e  nei  discorsi  di  PAOLO  BOSELLI 

EDIZIONE  A  CURA  DELLA  SOCIETÀ  NAZIONALE  DANTE  ALIGHIERI  „ 

Un  voi.  in-16°,  pag.  404,  con  ritratto:  L.  4. 

Questa  magnìfica  pubblicazione  del  venerando, -éà:ì*fesidente  del  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri  è  tutta  un  inno  alato  di  patriottismo,  tutta  Una  mfeabi®|intesi  d’iin  apostolato 
sublimò  per  due  grandi  scopi  d’italianità:  l’incremento  della  ;;V  Dante  Alighierip?  e  la 
.crociata  per  l’attuale  santa  guerra  d’indipendenza  e  di  redenzione. 


Principi!  di  Diritto  Costituzionale 

Prof.  V.  E,  ORLANDO 

Quinta  edizione  riveduta  ed  ampliata  del  N.  IV  dei  MANUALI  BARBÈRA  (Serie  teorica) 
Un  volume,  legato  in  tela,  pag.  324:  li.  3  (aumento  20' ?/„). 

A  questa  nuova  edizione  del  magistrale  trattato  ha  potuto  dare,  malgrado  le  cuti 


del  s 


0  altissimo  ufficio,  la;  sua  assistenza  persona-|è  l’ iffilstre  Scienziato  che  come  Pre 
de)  Consiglio  dei  Ministri  regge  in  questo  momento  solenne  i-destini  d’Italia 


Dirigere  ■  commissioni  e  vaglia  alia  Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore  -  FIRENZE 


Watermansfldea^Fountain^Péiì 

la  preferita  dai  Poeti,  Commercianti  Viaggiatori  e  uomini  dì  Legge 

PRESSO  LE  PRINCIPALI  CARTOLERIE  DEL  REGNO 


jtflle  acque  purgative  straniere,  preferite  la\ 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


Nella  cefalea,  nelle  emicra¬ 
nie,  nei  dolori  reumatici, 
nell’influenza,  ecc.  prendete  i  di¬ 
scoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantag¬ 
gio,  sostituire  il  Piramidone,  la  Fena¬ 
cetina,  1’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  i,25. 


Nella  stitichezza  abituale, 
nei  catarri  intestinali  e  bi¬ 
liosi,  ecc.  nessun  purgativo  rispon-sj 
derà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’Intestino  in  modo  blando,  sicuro 
senza  irritazióni.  Di  sapore  gradevole 
di  somministrazione  facile,  essi  costil 
tuiscono  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per 
bambini.  -  Scatola  da  25  discoidi  L.  1, P 


LEPET1T  FARMACEUTICI  -  MILANO 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

Di  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  SVIALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici  \ 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanviielli,  58 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  IO  -  Abb.10  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

1  II  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia 
all  amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


La  Germania  e  i  suoi  alleati,  Aldo  Sorani.  —  Per  la  liberazione  del  Campidoglio.  Il  momento  è  questo!,  An- 

tonio  Munoz.  —  Wilson  e  la  pace  del  mondo,  E.  G.  Parodi.' —  Goethe  e  le  guerre  germaniche,  A.  Faggi.  _  Margi- 

nalia:  Le*  invenzioni  della  stampa  austro-germanica  —  Le  dottrine  militari  prima  della  guerra  —  Gl’  «  imboscati »  dell’ anti¬ 
chità  —  Martin  della  libertà  italiana  -  Le  industrie  chimiche  senza  carbone  —  Una  Turchia  federale  —  I  bombardamenti  dal- 
lalto  -  Hendnk  Meni.  —  Commenti  e  Frammenti:  Il  più  urgente  dovere,  Gabriella  Neri  —  Un  precursore  di  Tolstoi 
Francesco  Paolo  Giordani.  ’ 


a  Smania 
ì  i  sani  alitali 

Gli  .austro-germanici  continuano,  con 
•alide  spreco  di  manifestila  consi- 
parci  di  liberare  il  nostro  paese  dal 
Ig-iogo  britannico  »  e  a  dipingerci  l’In- 
gjnilterra  come  un  falso  alleato,  unica- 
iente  inteso  a  spargere  il  nostro  san- 
per.  suo  benéfìcio  e  a  sfruttare  le  no¬ 
stre  risorse  senza  alcun  nostro  vantag¬ 
gi,  Conosciamo  troppo  bene  questo  - 
fioco  di  menzogne  per  maravigliarce¬ 
ne.;;  Esso  riuscirebbe  assolutamente  in- 
lùo  se  anche  da  noi  non  ci  fossero 
Purtroppo  gli  interessati  a  ricercare  per 
.ogni  sbalzo  del  nostro  cambio,  per  ogni 
Éftostra  ristneittiezza  di  malterie  prime  o 
di  viveri,  un  capro  espiatorio,  che  ri¬ 
sulta  sempre,  naturalmente,  la  «  perfida 
iJbione  ».  Vi  sono  tuttora  alcuni  tra 
ni  i  quali  ritengono  che  la  Germania 
di’ Austria  si  siano  mostrate  verso  i 
alleati  assai  più  generose  e  benefi¬ 
che  di  quel  che  si  sia  mostrata  l’ In¬ 
ghilterra  verso  le  altre  nazioni  dell’In- 
sa,  e  che  prendono  gli  Imperi  Centrali 
.per  modelli  di  altruismo  disinteressato 
di,  organizzazione  ausiliatrice.  È  do¬ 
loroso  che  sia  tanto  scarsa  tra  noi  la 
'  aunentazione  seria  intorno  alle 
se  degli  Imperi  Centrali;  ma  anche 
(quel  che  si  riesce  a  sapere  delle  cose 
tédesche  è  talmente  eloquente  su  i  veri 
sentimenti  che  regnano  tra  le  potenze 
aggiog  a  !  e  alla  Germania  e  sulla  vera 
tatara  dell’amicizia  dei  tedeschi  per 
Jpro  alleati  che  dovrebbe  servire  di  mo¬ 
nito  e  di  chiarimento  a  tutti  gli.  uomini 
itti  buona  fede. 

Le  nazioni  dell’Intesa  formano  con 
l’Inghilterra  una  società  di  paesi  e  di 
popoli  liberi,  alla,  quale  la  nazione  pre¬ 
dominante  per  ricchezza  e  vastità  di 
minio  lascia  una  perfetta  libertà,  una 
libertà  che  talvolta  ha  nociuto'  all 
licazionc  concorde  e  salda  delle  forze 
iste  in  comune  e  allo  sfruttamento  di 
tutte  le  possibilità  politiche  e  militari 
Idi  cui  l’Intesa  era  lecito  godesse.  L’al- 
peariza  germanica,  invece,  non  è  che 
padronanza  germanica.  La  Germa- 
h a  realmente  asservito  in  questa 
juerra  non  i  suoi  nemici*  ma  i  suoi  al¬ 
leati  e,  complici,  approfittando  di  loro 
R  ogni  modo,  spremendone  fino  al  mi- 
follo  la  sostanza,  calpestando  ogni 
aro  aspirazione  all’  autonomia.  Die¬ 
dro  il  fronte .  unico  tedesco  chè  molti 
inv  idiano  non  si  trova,  in  fondo,  chè  la 
(Germania,  e  là.  forza  tedesca  proviene 
pai  fatto  che  essa  si  è  corroborata  di 
Butte  le  forze  degli  alleati  senza  lasciar 
■prò  alcun  permesso  di  deviazione  o  di 
jpttotesta.  Gli  alleati  del  Kaiser  hanno 
ivuto  servire  e  imitare  e  non  sono  ri¬ 
puti  alleati  che  per  questo'.  Tra  loro 
RAustria-e  la  Bulgaria  hanno  ottenuto, 
■sotto  la  guida  prussiana,  sensibili  vit¬ 
ina  hanno  speso  per  queste  vit- 
anche  più  di  quel  che  potevano 
Prendere  e  se  le  sentono  rinfacciare  ad 
fogni  momento  dal  loro  signore  e  .  pa¬ 
drone.  Le  loro  prede  sono  passate  alla 
trmania  quando  esse  ne  avevano  più 
Ipéssitày  senza  che  le  loro  recrimina¬ 
zioni  siano  valse  ad  albo  che  a  far 
"patire  loro  più  pesante  il  giogo  gér- 
jftianico.  I  granai  della  Rumenia,  ad 
gssempio,  sono  stati  vuotati  non  a  be¬ 
nefizio  dell’Austria,  ma  della  Germania 
•l’aquila  bicipite  ha  strillato  un  pezzo 
inutilmente  per  questo  oltraggio  ger¬ 
manico  che  le  è  sembrato  un  furto  e 
un  tradimento, 

p  Di  questi- giorni,  l’organo  dei  pro¬ 
prietari  delle  miniere  e  delle  officine 
della  Wèstfalia,  la  Rheinische  Westfà- 
psc/ie  Zeitung  ha  protestato  a  gran 
^|Voce  il  suo  dolore  pel  fatto  che  le  vit¬ 
tòrie  germaniche  -non  hanno  giovato  si- 
priora  che  all’Austria  e  alla  Bulgaria  e  ha 
dichiarato  esser  ormai  giunto  il  tempo 
elle  il  genio  militare  tedesco  giovi  solo 
..alla  Germania  e  vinca  i  veri  nemici  del- 
g|;Gèrmania  in  Occidente  inveoe  che  i 


tatari  germanici  si  sono  preèipitati  sen¬ 
za  pietà  su  gli  approvvigionamenti  tur¬ 
chi  e  sordidamente,  caparbiamente, 
servendosi  dii  intrighi  infiniti,  hanno 
conteso  ai  turchi  i  loro  beni  con  una 
golosità  -furiosa.  È  strila,  dice  il  dottor 
.  Stuermer,  una  lottai  reciproca,  tàcita, 
ma  disperata  in  cui  si  sono  avversati  e 
battuti  tra  loro  due.  poteri  quasi  egual¬ 
mente  astuti  e  corrotti,  e  in  qui  i  due 
alleati  hanno  cercato  di  spogliarsi  r 
:  eenda  scandalosamente. 

Che  diremmo  noi  di  un’Inghilterra 
che  invece  di  rifornire,  come  fa,-  i-  suoi 
alleati  si  precipitasse  sii  i  loro  depositi 
di  raccolti  e  di  viveri  per  impossessar¬ 
sene  ad  ogni  costo,  aniche  a  costo  di 
lasciar  morire  di  fame  i  loro  legittimi 
proprietari  ?  Eppure  è  la  Germania, 
che  ha  trattato  cosi  la  Turchia,  quella 
che  oggi'  accusa  1’  Inghilterra  di  sfrut¬ 
tare  i  suoi  amici  ! 

Non  bastandole  di  abusare  sino  al¬ 
l’eccesso-  dei  suoi  alleati,  la .  Germa¬ 
nia  ha  abusato  ed  abusa  dei  suoi  pro¬ 
tetti.  Che  cosa  ha  significato  l’autono¬ 
mia  per  i  polacchi  sètto  la  protezione 
degli  Imperi  Centrali  ?  L’obbligo  di  ' 
servire  con  le  armi  gli  Imperi  Centrali, 
un  servizio  militare  imposto  con  la  for¬ 
za,  un  irreggimentarnento  ottenuto,  co¬ 
me  sappiamo,  con  te  coercizioni  peg¬ 
giori.  La  libertà  tedesca  per  la  Polo¬ 
nia  ha  voluto  dire  la  condanna  dèi  po¬ 
lacchi  à  versare  il  lóro  sangue -'per  la 
«  più  grande  Germania  »  e  per  la  «  Mit- 
tel  Europa  ».  Si  pensi,  a  questuo  pro-;. 
posito,  alla  condizione  in  oui  si  trova 
lTnghilterra  di  fronte  ai  suoi  stessi  do- 


è-  Oggi  nel  Canadà  e  nell’Austra- 
,  si  stanno  conducendo  due  grandi 
campagne  politiche -perché  è  necessaria 
in  entrambi  i. paesi  l’adozione  del  ser¬ 
vizio  militare  Obbligatorio  o  una  nuo¬ 
va  chiamata  alle  armi  per  mantenere 
in  piena  efficienza  i  contingènti  volon¬ 
tari  che  le  due  nazioni  britanniche  han¬ 
no  mandato  su  i  campi  di  battaglia  eu¬ 
ropei,  asiatici,  africani.  Queste  due 
campagne'  politiche  vengono  condotte 
con  piena  libertà,  con  totale  autono¬ 
mia.  È  una  questione  intèrna  che  le 
due  grandi  parti  dellTmpero  devono  re- 
gol-are  da  loro,  dopo  un  dibattito  che 
può  anche  diventare  asperrimo  senza 
che  l’Impero,  come  Impero,  abbia  la  po¬ 
testà  di  imporre  con.  la  forza  la  sua 
luzione.  Si  combattono  i  partiti  < 
classi,  ma  se  l’esito  dèlia  lotta  politica 
dei  due  Domini  fosse,  tale  da  negare 
un  ulteriore  contributo  d’uomini  e  di 
armi  alla.guerra  dall’Impero  intrapre- 
sà  per  la  giustizia  e  per  la  libertà,  ol¬ 
tre  che  per  la  sua  conservazione,  l’Im¬ 
pero  non  potrebbe  che  sanzionare  que¬ 
sto  esito,'  non  potrebbe  che  rispettare 
la  volontà  dei  Domini.  Nessun  esem¬ 
pio  più  eloquente  di  questo  per  mostra¬ 
re  da  qual  parte  sono  gli  sfruttatori  e 
da  qual  parte  è  il  giogo  che  si  vuole 
imporre  al  mondo.  * 

Il  Presidente  Wilson  ha  ragione  di 
ripetere  quel  clje  ripete  nel  suo  ultimo 
messaggio  ài  Congresso:  gli  alleati 
della  Germania  non  sono  degli  alleati, 
sono  dei  ciechi  strumenti,  adoperati  e 
sfruttati  senza  misericordia. 

Aldo  Sorani. 


Per  ia  liberazione  del  Campidoglio 


Il  momento  è  questo  ! 


nemici  degli  alleati  in  Oriente.  Ecco 
una  lampante  prova  che-  in-  .tutto  quello 
che  fa  la  Germania,  anche  in  favore  dei 
suoi  acooliti,  domina  un  senso  di  com¬ 
pleto  egoismo,  un  egoismo  che  la  «  per¬ 
fida  Albione  »  avrebbe  motivo  di  invi¬ 
diarle.  Gli  alleati  possono  essere  per  la 
Germania  dei  «  brillanti  secondi  »,  ma 
non  altro.  Che  diremmo  di  unà  Inghil¬ 
terra  •  che  rinfacciasse  .  alla  Francia  ed 
al  Belgio  il  suo  concorso  immediato  è 
che  proclamasse  la  necessità  che  il  suo 
predominio  navale  servisse  soltanto'  a- 
gl'i  interessi  suoi  e  non  a  quelli  di  tutta 
l’Intesa  ? 

L’Austria  imita  del  suo  meglio  la 
Germania  nei  suoi  stretti  rapporti  con 
I’  Ungheria  :  essa  sfrutta  1’  Ungheria 
mentre  si  lascia  sfruttare  dalla  Germa¬ 
nia.  Un  giornale  ungherese,  l’Az  Est, 
l 'altro  giorno  si  scagliava  contro  le  an¬ 
gherie  e  i  soprusi  dell’Austria  in  termi-  . 
.  ni  veramente  poco  .amichevoli  e  che  ri¬ 
velano  un’ira  troppo  a  lungo  repressa. 

«  L’Austria  —  diceva  questo'  giornale  — 
ha  dichiarato  la  guerra  all’Ungheria... 
Rakoski  e  Kossuth  avevano  ragione 
quando  dicevano  che  l’Austria  è  il  cat¬ 
tivo  genio  dell’Ungheria,  il  vampiro  che 
succhia  il  nostro  sangue.  Di  tutte  le 
disgrazie  che  ci  sono  accadute  la  peg¬ 
giore  è  l’Austria.  I  turchi,  i  tartari,  i 
serbi,  i  rumeni  e  i  russi  sono  venuti 
contro  di  noi  apertamente,  con  la  spa¬ 
da  sguainata,  ma  l’Austria  ci  ha  sem¬ 
pre  attaccati  di  nascosto,  mascherata 
da  amica.  Oggi  la  maschera  è  caduta 
per  sempre  dalla  faccia  dell’  ostinato 
nemico  e  noi  n'e  vediamo  il  volto  fero¬ 
ce  assetato  del  nostro  sangue..!.  Da 
diecine  d’anni  l’Austria  ci  sta  minac¬ 
ciando.  Essa  ci  ha  impedito  di  svilup¬ 
pare  le  nostre  industrie  e  i  nostri  com¬ 
merci,  di  migliorare  lè  nostre  vie  fer¬ 
rate  e  fluviali —  ed  ora,  nel  quarto,  an¬ 
no  della  guerra,  l’Austria  ci  pensa  cosi 
deboli  che  prende  coraggio  e  sfodera 
apertamente  la  sua  spada.  Ma  noi  ab¬ 
biamo  ancora  forza  abbastanza  per  ri¬ 
torcerla  contro  di  lei. ...»  Tutto  questo 
sfogo  perché  l’ Austria  sembra  abbia 
chiesto  all’Ungheria  di  concedere  ,un 
po’  di  territorio  ai  boemi  e  agli  jugo¬ 
slavi  per  rabbonirli.  Lo  sfogo  è,  in 
ogni  modo,  assai  interessante  ed  è,  non 
è  vero  ?,  una  bella  prova  di  «  fronte 
unico  ». 

,  L’alleanza  germanica  è  evidente¬ 
mente  tenuta  insieme  da  una  quantità 
di  ripieghi  e  solo  la  preponderante  for¬ 
za  della  Germania  riesce  a  non  fare 
insorgere  aperte  separazioni  e  .  ribel- 
liòni.  In  nessun  luogo  questo  appar 
chiaro  meglio  che  in  Turchia,  dove  i 
turchi  stanno  da  un  pezzo  combatten¬ 
do  non  solo  contro  le  forze  dell’Intesa, 
ma  anche  contro  te  opprimenti,  soffo¬ 
canti  forze  della  stessa.  Germania,  tyel 
suo  libro  apparso  in  questi  giorni  : 
Due  anni  di  guerra  a  Costantinopoli 
(Paris,  Payot,  edit.)  il  dottor  Heinrich 
Stuermer,  ex  corrispondente  di  guerra 
della  Koelnische  iZeitung,  schieratosi 
dalla  parte  dell’Intesa  dopo'  gli  orrori 
e  i  mercimoni  ignominiosi  da  lui  ve¬ 
duti  nell 'Impero  Ottomano  durante  da 
g-uerra,  ei  racconta  con  quanta  acrimc  ' 
nia  turchi  e  tedeschi  si  sono  carpiti  gii 
uni  con  gli  altri  le  materie  prime  c  i 
prodotti  agricoli  del  territorio  turco. 

È  stata  ed  è  ancora,  tra  i  due  alleati, 
una  lotta  senza  quartiere  e  senza  scrù¬ 
poli.  I  turchi  avevano  istituito  una  as¬ 
sociazione  economica  ..governativa  per 
l’acquisto  e  la  distribuzione  in  casa 
loro  di  queste  materie  prime  e  di  questi 
prodotti,  in  modo  che  il  popolo  potesse 
nutrirsi  e  vivere  e  soprattutto  potesse¬ 
ro  arricchirsi  i  pochi  privilegiati  fun¬ 
zionari  del  governo  di  Taalàt  e  di  En- 
ver.  Essi  volevano,  insemina,  che  gli 
approvvigionamenti  turchi  restassero 
in  Turchia,  servissero  il  più  possibile 
al  popolo  turco.  Ma  avevano  fatto  i 
conti  senza  i  tedeschi.  All’«  Associazio¬ 
ne  economica  ottomana  »,  il  governo 
tedesco  ha  subito  opposto  un’altra  as¬ 
sociazione  o  «  Commissione  centrale 
di  compere  ».  Accaparratori  ed  espor- 


Mentre  il  lanzo  tedesco  alleato  al  tur¬ 
co  predatore  calpesta  cpn  le  .sue  gros¬ 
se  piante  il  suolo  d’Italia,  e  fa  scem¬ 
pio  del  Friuli  nostro,  baccheggia  le  ca¬ 
se,  profana  i.  templi,  devasta  le  campa¬ 
gne,  insozzando  ogni  icosa  col  suo.  a- 
bito  immondo,  i  carabinieri  italiani  gli 
montano  la  guardia  in  difesa  del  suo 
Campidoglio.  Mentre  in  ogni  angolo 
d’Italia  i  profughi  veneti  nel  loro  forte 
e  rassegnato  dolore  tucano  l’imagine 
viva  della  terra  violatale  di  là  dal  Pia¬ 
ve  ci  giungono  le  grida  disperate  delle 
vittime,  mentre  tantà  gente  nostra  è 
senza  tetto,  noi  custodiamo  al  nemico,' 
per  il  suo  ritorno,  il  palazzo  Caffarelli. 
Forse  taluno  pensa  che  sia  questa  or¬ 
mài  una  piccola-  questióne  di  fronte  al¬ 
la  tragica  gravità  deb  momento;  che 
cercando  di  riagitarla-fadesso  si  creino 
fastidi  e  imbarazzi  al  governo  respon¬ 
sabile.  Io  credo  invece,  e  moltissimi 
con  me,  chè  mai  comerin  quest’ora  fu 
chiaro  il  dovere  dell 'Italia  di  cancella¬ 
re  l’impronta  lurida  dal  Campidoglio. 
Non  si  tratta  già  del  possesso  dii  un  pa¬ 
lazzo,  non  si  tratta'  di  risolvere  una 
questione  giuridica  djpsgtrifouaale  delle 
I  de;  l’offensiva  "tedesca  ha  dato  alla 
<  ustione  un  valore  più  alto  che  va 
molto  al  disopra  delle  contingenze  spe¬ 
ciali  de}  caso  :  non  è  più  la  giusta  affer¬ 
mazione  di  un  diritto,  è  un  atto  di  forza 
e  di  fede  che  l’Italia  deve  fare.  II  can¬ 
celliere  germanico  ha  ricordato,  a  pro¬ 
posito  dèH’invasione  nel  Veneto,  l’an¬ 
tico  sogno  della  gente  .alemanna  di 
scendere  nelle  dolci  contrade  del  sud, 
sogno  mai  abbandonato  da  Arminio  al 
Kaiser;  dobbiamo  dunque  anche  noi  rie¬ 
vocare  le  antiche  idealità  della  razza 
nostra,  ritrovare  le  antiche  voci  della 
nostra  fierezza.  E  queste  voci  dicono  : 
tra  gente  latina  e  gente  germanica  nes¬ 
sun  accordo  è  possibile,  nessun  con¬ 
tatto  spiritùale  può  più  stabilirsi.  Le 
sottili  arti  dei  politicanti,  che- il  popolo 
non  ha  mai  seguito,  avevano  potuto 
creare  dei  rapporti  che  al'  primo  cozzo 
della  realtà  si  sono  infranti  :  si  è  veduta 
allora  la  barriera  insormontabile  che 
divide  gli  uni  e  gli  altri,  -la  dissonanza 
completa,  l’impossibilità  assoluta  di  ar¬ 


monizzare  i  gusti,  le  tendenze,  le  aspi¬ 
razioni  di  due  razze  essenzialmente  di¬ 
verse,  repugnariti  tra  loro.  La  condotta 
della  guerra,  le  atrocità,  le  aberrazioni 
del  popolo f  tedesco  hanno  aumentato 
l’incompatibilità  già  esistente  :  oggi  è 
una  vera  muraglia  morale,  più  alta  di 
quella  della  Cina,  che  ci  divide.  La  for¬ 
za  brutale  del  pugno  tedesco  potrà  per 
un  momento  aver  ragione  su  di  noi; 
ma  se  anche  per  ipotesi  assurda  le  sorti 
finali  della  guerra  dovessero  esserci 
contrarie,  cèrto  è  che,  vinta  o  vincitri¬ 
ce,  la  Germania  uscirà  dalla  lotta  diso- 
•  norata.  E  cori  essa  noi  non  dobbiamo 
avere  più  compiacenze,  non  dobfoiàmo 
perméttere  più  tolleranze.  Occhio  per 
occhio,  dente  per  dente1.  Pensiamo  che 
ogni  atto  di  debolezza  oggi  ci  coste¬ 
rà  infinite  lacrime  domani;  pensiamo 
quanta  parte  della  disgrazia  che  ci  ha 
colpiti  sia  dovuta  alle  troppo  facili  .con¬ 
discendenze,  al  dilettantismo,  alla  bo¬ 
narietà  con  cui  abbiamo  trattato  le 
questioni  più  gravi.  Cosi  fu  per  il  pa¬ 
lazzo  Caffarelli  :  mentre  il  nemico  di¬ 
chiarava  che  i  trattati  sono  pezzi  di 
carta,  mentre  uccideva  gli  inermi,  mar¬ 
toriava  le  donne,  deportava  i  cittadini 
-innocenti,  distruggeva  le  navi  e  i  beni 
dei  neutri,  da  noi  si  discuteva  sulla  le¬ 
galità  della  confisca  del  palazzo  di  Ve¬ 
nezia,  che  a  molte  anime  timorate  par¬ 
ve  un  eccesso  !  E  per  scacciare  dal 
Campidoglio  i  profanatori,  invece  di 
una  solida  frusta  abbiamo  cercato  là 
mano  guantata  di  una  legge  che  per¬ 
mettesse  oòn  tutti  i  riguardi,  con  tutte 
le  scuse  pel  disturbo,  lo  sfratto  degli 
incomodi  occupanti.  Ma  almeno  la  leg¬ 
ge  si  fosse  applicata  !  Niente  affatto  :  • 
sono- oramai  sei  mesi  che  lo  Stato  si  è 
munito  di  'quest’arma. legale;  e  non  si 
vedono  .neppure  i  primi  indizii  che  si 
pensi  di  adoperarla.  Si  predica  la  re¬ 
sistenza,  la  fortezza  d’animo,  la  fidu¬ 
cia,  e  si  lascia  trapelare  il  timore,  si  pe¬ 
sano  le  parole,  si  smorzano  gli  entusia¬ 
smi.  Fino  a  poche  settimane  fa  il  go¬ 
verno  continuava  a  pagare  lo  stipendio 
a  un  professore  tedesco  dell’Universi¬ 
tà  romana  che  da  due  anni  è  in  beato 
riposo';  fino  a  un  mese  fa  si  poteva  brin¬ 


dare  in  un  albergo  della  capitale  alla 
vittoria  degli  imperi  centrali  !  E  ancora 
si  tollera  l’ignominia,  del  trèno  cesareo 
sul  Campidoglio,  e  le  fogne  del  palaz¬ 
zo,  tedesco  attraversanti  i  resti  sacri  del 
tempio  di  Giove.  Là,  nelle  sale  del  vec¬ 
chio  edificio  cinquecentesco,  le  cui  clas¬ 
siche  linee  furono  deturpate  dalle  de¬ 
corazioni  pesanti  del  cattivo  gusto  ale¬ 
manno,  dagli  affreschi  del-Prell,  le  di¬ 
vinità  germaniche  irridono  alle  santis¬ 
sime  reliquie  della  civiltà  latina..  Sul 
luogo  dove  si  celebravano  le  vittorie  ro¬ 
mane,  le  paffute  valchirie  danzano  le 
loro  goffe  ballate;  dove  si  posavano  le 
aquile  latine  dopo  il  lungo  volo  radioso, 
si  mostrano  le  rapaci  aquilacoe  del  nord, 
nel  loro  manto  di  stacco  dorato.  E  il 
trono  del  Kaiser,  un  capolavoro  clell’ar-- 
te  dei  droghieri  berlinesi,  tutto  fregi  e 
lustri,  si  erge,  orbo  di  tanta  impronta, 
nella  sala  maggiore  e  attende  giorni 
più  belli.  È  possibile  durare  ancora  sot¬ 
to  la  vergogna  ?  Ha  detto  in  questi  gior¬ 
ni  il  Poeta  che  la  ferita  infertia  a  uno 
delle  membra  della  Patrià,  è  ferita  di 
tatto  il  corpo,  che  ogni  lembo  della  ter¬ 
ra  nostra  soffre  il  dolore  del  piccole 
lembo  calpestato  dal  nemico.  Ma  il  cuo¬ 
re  d’Italia  è  là,  sul  Campidoglio;  il  pun¬ 
to  più  vitale  e  sacro  della  Patria  è  quel¬ 
lo,  il  focolare  della  civiltà  nostra  è  lassù. 
E  noi  non  saremo  liberi,  non  saremo 
forti,  fino  a  che  non  lo  avremo  liberato 
e  riconsacriato;  .  non  potremo  .risolle¬ 
varci  di  fronte  all’avversità  finché  la 
vergogna  duri.  Il  nerriìoo,  ebbro  dell’in¬ 
sperato  successo,  cantò  troppo  presto 
l’inno  della  vittoria  :  oggi  di  fronte  alte 
rè'sfsrénza  eroica  dell’esercito  e  del  pae¬ 
se,  rimase  sorpreso,  turbato*  indeciso. 
C’è  dunque  un’altra  Italia  diversa  da 
quella  leggendaria  dei  cantanti  e  degli 
albergatori  ?  L’ invasore  comincia  a 
dubitarne  :  ma  non  lo  crederà  fino  a 
che  ci  vedrà  sopportare  l’onta  del  Cam¬ 
pidòglio  profanato.  Nessuna  esitazione 
è  più  ammissibile,  nessun  ritardo  è 
giustificato  ;  il  momento  è  questo  di  af¬ 
fermare  il  diritto  nostro  con  risoluzione 
e  fermezza.  Il  Re  ha  detto  :  «  Ogni  vil¬ 
tà  è  tradiménto...  »  Di  notte,  di  là  dal 
Piave,  giungono  le  grida  disperate  dèl¬ 
ie  vittime  martoriate  dal  bastone  tede- 

Antonio  Munoz. 

WILSON 

o  la  pace  del  mondo 

Sotto  questo  titolo,  un  americano  già 
ben  noto  ai  nostri  lettori,  Giorgio  Her- 
ron,  ha  riunito  una  serie  d’articoli,  da 
lui  pubblicati,  negli  ultimi  Epe  si  fieli’ an¬ 
no  scorso  o  nei  primi  di  questo,  Ih  gior¬ 
nali  di  Londra,  di  Ginevra,  anche  di 
Roma  (i).  Basterebbe  a  dare  attrattiva 
al  volumetto  di  viva  curiosità  e  simpa¬ 
tia  il  nome  dell’autore,  il  suo  ardente  e 
oomunicativo  fervore  per  la  nostra  cau¬ 
sa,  che  è  senza  dubbio  la  buona,  e  la 
fama  di  singolarissima  perspicacia  che 
egli  s’è  acquistata;  mostrando  di  saper 
leggere,  come  pochi  sanno,  nell’avveni¬ 
re.  E  non  soltanto  nelle  più  recenti  oc¬ 
casioni,  e  a  proposito  d’uomini  e  cose 
del  suo  paese.  Egli,  che  è  un  convinto 
socialista  e,  come  affermarlo  sarà  sem¬ 
pre  (benché  affermi  pure,  nel  tempo 
stesso,  che.  non  conosce  oggi,  in  alcuna 
parte  del  mondo,  se  non  .contraffazioni 
del  socialismo),  aveva,  già  otto  anni  fa, 
esposto  con  la  più  brusca  evidenza,  da¬ 
vanti  agli  occhi  dei  socialisti  interna¬ 
zionali,  ne!  suoi  veri  caratteri,  il  peri¬ 
colo  tedesco,  proclamando  fin  d’allora 
che  la  prussianizzata  Germania  non  ap¬ 
parteneva  al  numero  delle  nazioni  ci¬ 
vili,  ma  rappresentava  ,un  superstite 
militarismo  barbarico,  che  avrebbe  mes¬ 
so  in  forse  beri  presto  la  libertà  del¬ 
l’Europa  e  della  stessa  America,  se  non 

■  (r)  Woodrow  Wilson  and  thè  World? s 
Piace,  by  George  D.  Herron  ;  New  York, 
Mitchell  Kennerley,  1917  ;  160,  pp.  ix-176 
(con  una  riproduzione  di  un  busto  dal  vero 
di  Wilson).  • 
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avessero  pensato  ad  unirsi  pei  .imporgli 
di  disarmare. 

Ma  forse  è  pili  difficile  avere  il  dono 
dei  profeti  annunzjatori  della  buona  no- 
-vella  che  quello  sventurato  di  Cassan¬ 
dra.  Giorgio  H  errori  possiede.,  anche  il 
primo.  Quando  il  presidente  Wilson 
màpdò  ai  belligeranti  la  sua  famosa 
Nota  per  la  pace,  e  nei  paesi  dell’Inte¬ 
sa  si  diffuse  quasi  uno  sgomento,  co¬ 
me  se  la  grande  repubblica  americana 
fosse  in  procinto  di  mettersi,  non  me¬ 
no  di  tanti  poveri  neutri,  d  la  suite  della 

■  Germania,  l’Herron  diede  di, quella  mi¬ 
steriosa  e  per  noi  alquanto  paurosa  No¬ 
ta  .una  perfetta',,  cristallina,  veramente 
profetica  dichiarazione,  quella  che  og¬ 
gi,  alla  luce  dei  fatti  compiuti,  appare 
a  tutti  evidènte.  Wilson  con  la  sua  No¬ 
ta  si  apriva  la  via  a  dichiarar  la  guerra 
alla  Germania.  . 

Nessuno  può  negare  che  ri  popoli  ap- 
partènenti  all’Intesa  abbiano  "soffèrto, 
con  colpa  o  .senza  colpa,  gravi  delu¬ 
sioni;  ma  è  nondiméno  altrettanto  in¬ 
dubitabile  che  piu  di  un  evènto  è  riu¬ 
scito  a  loro  felice,  ben  al  di  là  delle  lo¬ 
ro  migliori  speranze.  Chi  avrebbe  sa¬ 
puto'  immaginare  che  la  grande  Rèpub¬ 
blica  dèi  dollaro,  delle  tariffe  proibitive 
e  della  dichiarazione  di  Monroe,  tutta* 
affaccendata  ad  assorbire  come  una  mo¬ 
struosa  pompa  aspirante  il  nostro  oro 
europeo,  e  più  proclive  a  considerare 
in.  blocco  con  puritana  riprovazione ' le 
nostre  furibonde  lotte  ché  a  ricercarne 
le  -ragioni  ideali,  si  sarebbe’  schierata 
al' fianco  dii  chi  combatte  per  l’ideale, 
avrebbe  voluto  la  sua  parte  di  gloria  e 
di  dolore  nella  guerra  più  gigantesca 
che  abbia  insanguinato  la  terra?  Ma 
quanto  più  si  conoscono 'le  condizioni  tra 
le  quali  si  maturò  e  divenne  possibile 
questo  fatto  incredibile,  tanto  più  si  è 
costretti  a  pensare  ché  qualche  cosa  é- 
siste  nel  mondo  Capace  di  piegare  alla 
sua  fatale  volontà  pur  le  più  ostili  e  in 
apparenza  indomabili  riluttanze  d’  uo¬ 
mini  e  di  còse;  tanto  più  si  vede  ader¬ 
gersi,  nella. sua  poderosa  maestà  d’in¬ 
terprete  di  queU’oscura  volontà  mon¬ 
diale,  r.uorno  che,  solitario  in  mezzo 
a  un  immenso  popolo  di  cento  milioni, 
è  riuscito  a  fare  della  verità  del  suo 
pensiero  la  verità  di  tutti  ;  e  tanto -più- 
infine  si  crede  che  un  rivolgimento- cosi 
inaudito  e  grandioso  non  sarebbe  av- 

■  venuto  se  non  dovesse  continuarsi  fino.; 
alle  sue  più  lontane  conseguenze  e  la¬ 
sciare  improntata  di  sé,  tutta  la  storia. 

Ricordiamo,  pome  ci  ricorda  l’Her- 
rohj  che  pochi  e  di  poco,  seguito  erano 
nella  Repubblica  americana  favorevoli 
all’Intesa  ;  -chéTimmens-a  maggioranza, 
a  dire  il  vero,  poco  si  dava  pensiero 
dèlia,  causa  degli  uni  o  degli  altri,  ma 
che  soltanto  le  simpatie  .tedesche,  co¬ 
me  soltanto  la  popolazione  tedesca,- for¬ 
mavano  nella  grande  nazione  un  nucleo 
potente  e  quasi  indipendente  di  vita,  Ca¬ 
paceli  -esercitare  l’azione  -più  energica. 
Si  pensava  Un  poco  a  noi  sullè  rive 
dell’ Atlantico  ;  ma  tutta  l’immensa  pla¬ 
ga  fra  i  monti  Alleghany  e  i  monti  Roc¬ 
ciosi,  dove  più  pulsa  il  cuore  della  vera 
Amqripa,  non  solaci  èra  spiritual  niente 
molto  lontana,  ma  era  .sembrata  negli 
ultimi  .tempi  cosi  per  sempre  infeudata 
alla  prevalenza  germanica,  che  gli  uo¬ 
mini  del  Kaiser  erano  giunti  ad  osar 
contare  sugli  Stati  -Uniti  come,  su  pos-' 
sibili  alleati.  Una  quindicina  d’anni  in¬ 
nanzi,  il  fratello  del  Kaiser,  il  princi¬ 
pe  Enrico,  chiamato  àd  assistere  alla 
fondazione  della  Lega  Germanico-Ame- 
ricana,  vi  era  stato  accolto  ,  con  còsi 
sconsiderato'  entusiasmo,  da  suscitare 
nei  ben  pensanti  amare  riflessioni,  e  dà 
adora  in  poi  tutto  ciò  ch’era  tedesco  ' 
.  aveva  -preso  -un  irresistibile  sopravven¬ 
to,  tutto  ciò  ch’età  inglese  aveva  cokì 
minciato  ad  a-yyiarsi  verso  il  discredi¬ 
to.  D’altra  parie,  una  folla  di  giornali, 
con -venti  milioni  di  lettori,  predicavano 
in  America  il  vangelo  germanico  e  ave¬ 
vano  àriche  messe»  innanzi  l’idea,  idea 
che -aveva'  fatto  la  sua  "strada,  di  una 
alleanza!  fra  gli  Stati  Uniti"  e  ia  Germa- 
mania  contro  l’Inghilterra  e  il  Giappo¬ 
ne  ;  il  culto  per  la  scienza  tedesca  aveva 
raggiunto  il  fervocè  delle  grandi  su- 
pferstizioni  ;  i  tedeschi  -infine  —  come 
scriveva  l’éditofè  di  un  importante,  gior¬ 
nale — .erano- là  somjna  autorità  per 
gli  americani  «  dalla  rosolia  fino  alle 
.  chincaglierie  della  "Cina  ». 

Un  uomo  solo  bastò,  poh  la  sua  fede, 
coli  la  sua  meravigliosa  lucidità  di  pen¬ 
siero,  con  la  sua  volontà  ferrea  a  mutar 
tutto  quésto  ;  egli  vide  fin  dal  primo  mo¬ 
mento  che  la  vittoria  della  Germania 
sarebbe  stata  anche  per  l’America  la 
suprema  sventura,  e,  -come  tutti  i  gran¬ 
di  conduttori  di  popoli,  non  si  sgomen¬ 
tò  d 'esser  sólo  a  vederlo,  si  propose  uno 
scopò  che  pareva  irraggiungibile  e  di 
.tappa  in., tappa  s 'avvicinò  sempre  più 
ad  rosso,  con  un’  imperturbabile  calma, 
aspettando  la  sua  ora  e  rifiutandosi  di 


anticipare  le  lancette  sul  fatale  qua¬ 
drante  di  un  solo  minutò,  Cosi  égli  è 
riuscitola  lanciare  l’America  nolente  e 
quasi  ignara  in  una  grande  crociata, 
alla,  quale  ha  messo  la-  più  alta  mèta 
idéalè;  ma  soprattutto  egli  è  riuscito  a 
trascinarla  con  sé  fidente  e  persuasa,' 
con  la  sicurezza  di  chi  segue  un  proprio 
•  antico  pensiero,  oo-n  l’ardore  di  chi 
compie  un  noto  antico"  dovere.  E  ornai 
un  popolo  tale,  mosso  da  un  tale  impul¬ 
so,  è  destinato  a  far  grandi  cose  ;  entra¬ 
to  senza  rifletterci  molto  nella  via  del¬ 
la  storia,  la  percorrerà  col  suo  sòlito 
passo  veloce  di  giovane  atleta,  e  con 
l’impeto  ardente  di  chi  va  incontro  an¬ 
cora  a  ritolte  cose  nuove  nel"  mondo.  ‘  . 

Dicono  che  non  ci  sono  uomini  ne- 
eessarii,  e,  probabilmente,  lo  dicono  pro¬ 
prio  gli  uomini  non  neèessarii.  Ma  per 
comprendere  quale  può  essere  l’ incom¬ 
mensurabile"  forza  di  un  uomo,  rappre¬ 
sentiamoci  in  questo  momento  il  mon¬ 
do  senza  il  Presidente  Wilson;  pensia¬ 
mo  quanto  diversi  da  quèlli  che  saran¬ 
no  potrebbero-  èssere  i-  suoi  destini. 
Dovevano  averne  più  che  il  sospetto 
quei  tedeschi  d’Europa  e  d"  America 
che  con  tanto  ardore  patrocinarono  in 
luogo  della  sua  rielezione  la  candidatu¬ 
ra  di  Hughes.  Il  nostro  autore,  l’Her- 
non,  che  ha  un  debole  per  i  raffronti  e 
accoppia  volentièri  insieme  i  grandi'.**® 
mi  delle-  diverse  età  della  storia,  ricor¬ 
da  Wilson  al  fianco  di  Mosè,  di  Cavour, 
di  Lincoln  ;  certo  accanto  alle  maggiori 
figure  rappresentative  di  un’epoca  egli 
ha  già  il  suo  posto  segnato,  e  comincia¬ 
no-  ad  apparirci  quelli  . che,  fra  gli  altri 
condottieri  di  popoli,  saranno  conside¬ 
rai  come  i  suoi  -contrassegni  spirituali. 

Per  gli  stòrici  "amanti  dèlie  forti  an¬ 
titesi,  la  figura  di  Wilson  dovrà  essere 
in. avvenire  l’oggetto  delle  più  calorose 
simpatie:  quando  mai  s’ è,  veduto  un 
ardènte  partigiano  dèlia  guerra  cer¬ 
care  la  guerra,  con  più  fredda  c.  deter¬ 
minata  tenacia  di  questo,  ardente  paci¬ 
fista;  un  duro  ed  energico  uomo  d'a¬ 
zione  volere  l’azione  duramente  ener¬ 
gica  come  questo  spirito  di  filosofo 
idealista,  sognante  dietro'  ad  un  vago 
avvenire  ‘di  felicità  universale  ?  Il  fatto 
è  che,  se  non  si  complichino  ingegnosa¬ 
mente  coglili  estètici  arzigogolamenti  de¬ 
gli  storici  sopraddetti,  i  forti  contrasti 
che  appaiono  sulle  prime  tra  il  pensiero 
e  l’azione  di  Wilson  si  fondono  nel¬ 
l’unità  di  spirito  di  un  completo  uomo 
politica.,  quale  talvolta  apparve  nel  pas¬ 
sato,  quale  può  .desiderarlo  l’avvenire, 
capacè  di  armonizzare  l’idealità  umana 
con  la  realtà,  l’idealità  -dèlia  sua  na¬ 
zione  con  quella  del  mondo,  la  propria 
coscienza  d’uomo  col  proprio  dovere 
d!uomo  di  stato. 

Chi  può  credere  che,  nel  gettare  la 
sua  nazione  in  un  oasi  immane  con¬ 
flitto,,  Wilson  non  abbia  avuto  di  mira 
certi  suoi  vantaggi,  certi  speciali  e  de¬ 
terminati  beni  che  deve  raggiungere, 
per  sé  stessa  e  per  sé  sola?  Sarebbe 
quasi,  inumano  se  fosse  accaduto  diver¬ 
samente.  È  probabile  che  il  maggior 
bene  immediato)  che  ridonderà  sugli 
Stati  Uniti  da  questa  guerra,  sarà  la 
formazione  di  una  più  robusta  e  omo¬ 
genea;  coscienza  nazionale  americana; 
il  che,  se  si  pensa  all’ immensa  varietà 
di  stirpi  e  di  lingue  che  s’agita  e  ri¬ 
bolle  in  quello  straordinario  crogiuolo-, 
o  alla  terribile  perturbazione  che  a- 
vrebbe  potuto  produrvi  una  anche  mag- 
-  giore  prevalenza  della  stirpe  tedésca, 
prodotta  dallà  vittoria  della  Germania 
'  e  -dalla  sua  egemonia  sull’ Europa,  for¬ 
ma  di  per -sé  uno  scopo  òasi  grande 
e  cosi  necessario,  che  basterebbe  a 
,  spiegare  tutta  .  l’azióne  di  Wilson. 
Ma  mentre  egli  vuol  fare  della  sua 
nazione  una  vera  nazione,  s’  è  fatto 
l’apostolo  di"  tutte  le  -nazionalità  con¬ 
culcale  ;  -e,  balzando  oqn  un  «magnifi¬ 
cò  impeto  anche  più  in  "là,  fino  ai  li¬ 
miti  dell’utopia,  e  costringendo  l’utoy 
pia  dentro  il  lucido  cerchio  df  una  real¬ 
tà  possibile,  ha  intraveduto  e  additato 
come  ultima  mèta  uno  stato  di  cose  in 
cui  l’internazionalismo  e.  il  nazionali¬ 
smo;  invece  di  distruggersi  a  vicenda,  si 
armonizzino  insième,  pur  rimanendo 
sèmpre  come  le’ cellule  vitali  dell 'orga¬ 
nismo,  come  i  veri  centri  di  calore  è  di 
luce,  le  libere,  creatrici,  immortali  na¬ 
zioni. 

Cosi  Wilson  ha  superato  il  vacuo-  é 
stolto  internazionalismo  dei  retori  de¬ 
magogici,  -degli  ingannatori  di.  plebi, 
dei  distruggitori  di  nazioni,  adottando¬ 
lo ‘in  nome  della  nazione.;  come  ha-  su¬ 
perato  il  falso  e  imbelle  pacifismo,  al¬ 
leato  degli  oppressori  e  delle  tirannidi, 
adottando  la  guerra  in  nome  della  pace. 
E  come  della  pace  ha  accettato,  da  uomo 
■  Coraggioso  e  sicuro  del  proprio  .pensie¬ 
ro  e  della  propria  coscienza,  anche  le 
ultime  conseguenze,  compresa  la  guer¬ 
ra,  còsi  móstra  di  aver  accettato  anche 
le  ultime  conseguenze  della  guerra,  in¬ 


segnando,'  per- bocca  de’,  suoi  rappre¬ 
sentanti,  a  "questa  nostra"  coalizione  di 
democrazie  alquanto  infrollite  che  nul¬ 
la  è  peggio'  di  decidersi  soltanto  a  metà, 
e  che  se  è  degno  di  un  imperialismo 
dispotico  "valer  la .  guerra  fino  alla  fe¬ 
rocia  barbarica,  è  degno  di  uomini  sani 
di  mente  e  di  corpo  volerla  quale  e  j 
quanto  è  necessario  per  conseguire  la. 
vittoria.  COisi- finalmente  noi-  vediamo 
sorgere  di  fronte  alla  sola  volontà  che 
-finora  conoscevamo,  quella  atrocemen¬ 
te  brutale  dei  nòstri  nemici,  che  è  da 
padroni  fra  schiavi,  una  volòntà  di  uo¬ 
mini  liberi,  è  assistiamo  con  un  pro¬ 
fondo  sollievo  dell’animo  nòstro  quasi 
aH’attiesa  riabilitazione  e  della  volontà 
e  gelila  libertà. 

L’ultimo  atto  di  questa  conscia,  illu¬ 
minata,  energica  volontà  ,  del  grande 
Presidente  di  un  grande  popolò  libero 
riguarda  più" direttamente  l’Italia  che  . 
tutti  gli  altri  alleati.  Anche  questa’vol- 
ta  il  Presidente  Wilson  non  ha  affret¬ 
tato  di  un  minuto  l’ora  fatale,  ma  non 
l’ha  lasciata  tri^o-rrére  di:un  minuto-; 
per*  amor  della  -pace  -egli  dichiara  an¬ 
cora  una  guerra,  la  guerra  all’Austria 
e  -agli  altri  minori  satelliti.  Sia  quésta  , 
ancora  Unq  degna  riabilitazione  dei  no¬ 
mi  di  democrazia  e  di  -libertà,  osoena- 
-mente  trascinati -tra  il  fango  e  le  più 
spaventevoli  rovine  dagli  orribili  pazzi 
o  dagli  orribili  borrotti  che,  nell ’orien- 
te  d’Europa,"  danzano'  freneticamente 
inforno  al  rogo  Bui  quale  hanno  buttato  j 
l’onore,  la  formila,  l’ès-istenza  stessa  j 
della  loro'  sventurata  nazione;  e  sia  in¬ 
sieme  l’ auspicio*. che  incuori  ed  esalti  i  ; 
nostri  fratelli,  mentre  alle  forze  della 
Germania  e  .  dell’Austria,  collegatè  in¬ 
sieme  ad  una  tijikta  opera,  che  non  sa  • 
essére  di  violenza  senza  essere  anche 
del  più  sfacciala  tradimento,  oppon¬ 
gono'  i  foro  eroici  petti,  per  la  libertà 
della  nazione  italiana,  per  la  libertà  di  1 
tutte  le  nazioni  f  per  la  pace  del  mondo. 

E.  G.  Parodi. 

GOETHE 

e  le  guerre  germaniche 

La  guerra  frà'iio-alemanna  del  1870, 
per  il  modo  colliqui  fu  condotta,  per  le 
mire  che  scoperse,  per  i  resultati  a  cui 
giunse,  avre-bb^  dovuto,  si  mens  non 
laeva.  fuisset,  april  e  gli  occhi  ai  popoli 
europei  e  soo-rattutto  •  alla  diplomazia 
sulle  future  intenzioni  della  Germania. 
Quello  che  apparve- un  punto,  d’arrivo, 
la  conclusione  dell’unità  nazionale  per 
un. complesso  Unico.- che  fin  allora  era  j 
stato  segregato  e  disgiunto,  non-.era,  .; 
sventuratamente  per  l’Europa  e  la  ci-  I 
viltà,  che  un  punto-di  partenza  :  il  1870 
è  la  logica  preparazione  del  1914.  Ma, 
curioso  a  dirsi  benché  non  difficile  a 
spiegarsi,  molti  fra  gli  stéssi  francesi 
si  ostinarono  "  allora  .a  distinguere'1  trgi 
Prussia  e  Allemagna,  e  accanto  all’odio 
e  al .  risenti  rasenta  per  la  prima  credero¬ 
no  dii  poter  tuttavia  mantenere  in  qual-, 
-che  modo -delle  tenerezze  per  la  secón¬ 
da.  Si  capisce  quindi  conte  àncora  riè! 

1 870.Ì'  francesi  guardassero  con  simpa¬ 
tia  'all 'òpera  del  Goethe,  e  ne  prendes¬ 
sero  occasione  tic-  contrapporre  il  pu¬ 
ro  genio-  alemanno, /-seren-o,  imparziale  . 

-  e  umano',  al  gènio  '-prussiano,  brutale, 
-feróce  e  implacabile  nel  suo  -ristretto 
nazionalismo?  Il  Mezjèr'es,.  paragonan¬ 
do  nella  -Re-rue  des  déux  rnòndes  l 'in¬ 
vasione  prussiana  del  1-792  e.  quella- del 
1870,  rievocava  le  pagine  che  il  Goethe 
lasciò  scrifcte  .su  quella  campagna  di 
Francia  a  cui  egli,  assistè. -nei  seguito 
del  duca  di  Brunswick,  è  sull’assedio 
di  Magonza  a  cui  pure  egli  fu,  presente. 
Anche  a  noi  sb-n  note,  attraverso  il  Car- 

.  ducei,  le  paróle  che  il  Goethe  pronun¬ 
ziò  la  séra  della  famosa  '.canonade'  di 
Valmy  quando  la  costernazione  èra  ge¬ 
nerale  nelle  truppe  prussiane,"  quando- 
intorriófà  lui  tacevano  0  tristi  cose  par- 
lavano-quelli  stessi;  -che  là;  màttina  ave¬ 
vano  lanciati  allegri  motti  e  pùngenti 
frizzi  cóntro  i  francesi  : 

Al  mondo  oggi  da  questo 

Luogo  'ilicomincia  la  novella  istoria. 

Ma  hanno"  veramente  le  parole  dèi 
.Goethe,  il-senso  voluto  cosi  dal  Mezièr-es 
come;  dal  Carducci  ?  Ha  -cioè  il  Goethe, 
fino  dalla 'Sera  di  Valmy,  compreso  ve¬ 
ramente  il‘ valore  e  il  significato  della 
Rivoluzione  francese,  per  la  storiti  del 
mondo  ?  Tutt’all  ra  è  1’  interpretazione 
dèi  commentatori  tedès-chi.  Secóndo  to¬ 
ro,  il  poeta  avrebbe?  voluto  semplice- 
mente  dire  che  a.  Valmy  era  .caduto  il 
nimbo  d [invincibilità  che  fino  da  Fede¬ 
rico  Il  avvolgeva" e  coronava  l’esercito 

-  prussiano:  il  i8o(f?con  Iena  sarebbe 
statori 'ultimo  atto  del  dramma.  Si'po- 
Irebbe  in  più  mal® modo  impicciolire 
il  pensiero  di  un  poeta  ?  A  una  larga 
e  séretìà-'rintérpretàzfo-ne  storicà  si  so¬ 


stituisce  una  gretta  e  meschina  inter¬ 
pretazione  nazionalistica  e  tambureg¬ 
giante.  Sono  forse  i  commentatori  po¬ 
steriori  al  1870  a  pensarla  cosi  :  da  al¬ 
lóra  in  poi  l’invincibiiità  dell’esercito 
tedesco  è  diventata  un  domma,  anzi 
l’esercito  tedesco  è  diventato  la  cosa 
più  importante  dell’Europa  che  fa  e 
disfà  }a.  storia,  e  dai  suoi  fasti,  si  de¬ 
vono"  contare  le  grandi  epoche.  Nop 
hanno  'però  guardato  'questi  illustri' 
c-ommeritatori  alle  parole  che  il  Goethe 
rivolge  ai  suoi  compagni  d’arme  chiu¬ 
dendola  cèlebre  frase  ;  la  q,uale,  inte¬ 
gralmente  e  letteralmente  riprodotta, 
suona -oasi:  Di  qui  e  dà,  oggi  ha  prin¬ 
cipio  uria  novella  epoca  della  storia  del 
mondo,  e  voi  potete  dire  d’essere  Stati 
presenti.  Bella  soddisfazione  invero  per. 
soldati  tedeschi  poter  dire  d’essere  sta¬ 
ti  presenti  al  crollo  della  loro  reputa, 
ziqae- militare  !  Ber  sventolare- l’invin¬ 
cibilità  del  loro  ésercito,  i  tedeschi  non 
si  peritano  a  far  dire  al  loro  massimo 
poèta  un’  assurdità. 

Il  Mezières  riporta  poi  con  compia¬ 
cenza  le  parole  di  Goetfie  a  Eckcrmann 
per  spiegare  la  sua  attitudine  «furante 
,la  guerra  d’indipendenza;  Nelle  mie 
poesie  non  c’è  nulla  d’affettato.  Ciò  che 
nella  vita  non  mi  è  accaduto,  ciò  che 
non  mi  ha  solleticato  l’epidermide,  aiò 
che  non  mi  ha  tormentato,  io  non  l’ho 
.mai  messo  in  versi,  non  l’ho  mai  signi¬ 
ficato  colla  parola.  Non  ho  fatto  -poe- 
.sie  d’amore  che  quando  amavo  :  come 
avrei  pó-tùto  scrivere  canti  d’odiio  sen¬ 
za  Odio?  A  dirla  qui  fra. noi,  to’  non 
ho  mai  odiato  i  francesi,  bèricl^é  rin¬ 
grazi  il  cielo-  d’essercené  liberati.  Cóme 
avrei  potuto  io,  per  cui"  ®e  sole  .cose  im- 
"  portanti  al  mondo  sono"  la  civiltà  e '  la 
-barbarie,  odiare  una  nazione  che  è  fra 
le  più  civili  dèlia  .terra  e  a  cui  io  debbo 
si, gran  parte  del  mio  svolgimento  intef- 
iettualè  ?  L’odio  nazionale  può  essere 
forte  e  ardle-nte  sofoi  nelle  regioni  rinfe- 
rio-ri,  ma  ad  Una  certa' altezza  si  dile- 
gua,  quando  ci  si  innalza  sopra  alle  -na¬ 
zionalità  e  si  sente  come  propria  là. for¬ 
tuna  o  la  miseria  d’.un  popolò  vicino. 
Quell’altezza  è  ciò"  che  conveniva  alla 
mia  natura,  e  'molto  prima  ancora  del 
mio  sessantesimo  anno  mi  ci. ero  fer¬ 
mamente  dòmici&to. 

Ma  ben  diverso  è  stato  l’atteggia¬ 
mento  degli  scrittori  francesi  riguardo 
al  Goethe  fin  dal  principio  della  gran¬ 
de  guerra  che  imperversa  ancora  e  an¬ 
cora  sconvolge  le  viscere  dèll’Eùro-pa. , 
Scomparse  le  illusióni,  intorno  aU’Al- 
lemagna  e  smentito  irreparabilmente 
dai  fatti  il  presaga»  di  Ernesto  Renan 
«  La  Prussia  passa,  l’ Allemàgna  re¬ 
sterà  »  i  francesi  hanno  ripreso  in  e- 
[  sàme  ®n  ben  altri  intendimenti  dal 
1870  Lopera  del  Goethe,  l-’Olimp-fo  di 
Weimar,  e  particolarmente  i-1  suo  Fàu- 
.  sto.  Louis  Bertrand  hà  creduto,  per  e- 
sempio,  in  un  articolo  della  Revue  des 
déux  mondes  del  riaprile  191Ì5,  d‘i  rav¬ 
visare  addirittura  nel  Fausto  rie"  Origini 
di  qUel  Germanesimó,  che  è  stato  ed  è, 
per  Usare  il  linguaggio,  di  quel  troppo 
Limoso  poema,  la  Foroide  del  mondo 
contemporaneo.  La  dimostrazione  cór¬ 
re  facile  dalla  penna  del  Bertrand.  Fau¬ 
sto' comincia  a  germanizzare  là  Bibbia  : 
dove  nel  Vangelo  è  scritto  «  Al  princi¬ 
pio  era  il  Verbo-  »  il  Pensiero  perfètto, 
l’Idea  eterna  che  attuandosi  domina  il 
divenire,  sublime1  glorificazione  greca, 
latina,  cristiana  dello  spirito-  come  su¬ 
premo  legislatore  e  creatore  delle  oose,- 
egli  sostituisce  VA-1  principio  eia'  la 
Forza  pai  da  ultimo'  «  Al  principio 
era  l’Azione  »;  il  mondo  ideale  è  ta¬ 
gliato-  fuori,'  l’azione  bruta  trionfa.  }Poì 
eglj  germanizzerà  l’Arte.  Elena,  la  bel- 
lezza  greca,  si  è- prostituita  in  mille, av¬ 
venture;  Ella  è  morta, olà  e  non  è  più 
che  un  pallido  fantasma,  che  la  filolo¬ 
gia  alemanna  può  rianimare  per  Uri  ri¬ 
stante,  ma  che  si  dilegua  é  svanisce  ap¬ 
pena  si  cerchi  di  toccarlo:  Fausto  lo 
.  risusciterà,,  egli  Stringerà  Elena. -fra  le 
sue  braccia  :  il  vigoróso  germano  fe- 
óoridèrà ri’ Eliade  decrepita:  l’arte,  sot¬ 
to  forma  antica,  non  potrà  esprimere 
che  pensieri  germanici.  Di'  tutto  insa¬ 
ziato  e  insaziabile,-  egli  si  getta  poi  alla 
guèrra,-  alla  conquista  :  le  truppe  del-  ' 
l’ Imperatore-  vacillano,  si  avviano  alla 
disfatta,  ma  ecco  rie  arti  diaboliche  di 
Mefistofele.  a  rinfrancarle  e  a  portarle 
di  nuovo  alla  vittoria.  Purché  si  vinca, 
-tutto  è  buono,  stregonerie,  magie  d’in¬ 
ferno,'  ritrovati"  satanici.  Fausto, ‘per 
merito  di  Belzebub,  ha  il  nimbo  d’in- 
vincibiìità  dell’ esercitò;  germanico,;  e 
1’  Imperatore,  per  ricompensarlo  dei 
suoi  servigi,  Soddisfa  là  suà  sete  dh do¬ 
minio,  cedendogli  la-rgriri  "territori. 

Prima  assai  del  Bertrand,  si  era  però 
levata  in  Italia, '  fino. dal-,  1865,  una  voce 
'fòrte? e  ardita  co-nitro  il  Fausto  dèi  Goe- 
'  thè,  quella  di.  Vittorio  Imbriani,/che  non 
psitò  a  giudicàrfo  utì  càpolayoro  sba¬ 
gliato.  Anch’egli,  benché  "Volesse  far 


principalmente  crìtica  d’arte,  e  gli  man¬ 
cassero  per  sua  fortuna  le  -terribili  e- 
sperienze  del1  germanesimó  ché  l’Euro-  ?: 
pa  tutta  è  il  mondo  civile  sta  ora  facen¬ 
do,  rinfacciò  fino  da  allora  al  popolo  ? 
tedésco  (riporto  rie  sue  parole  un  po’ 
bizzarre  ma  efficaci)  :  «  l’imperfezioné?;|| 
delle  facoltà  estetiche,  che  gli  fa  attribui¬ 
re  cosi  esagerata  importanza  all’artè  $ 
sua  epigonica  di  stufa  e  a  sentenziare  i 
cosi  erroneamente  sull’a-rti  spontanee 
e  primeggianti  in  valore  degli  àltni  paél  ‘  /j 
si  ;  osservando  che  da  palato  avvezzoilH 
al  pan  di  segala  -  ed  alla  cervogia;  non  §|| 
puoi  pretendere  fine  giudicio  sulle  qua-  J| 
lità  dei  vini;  annosi  di  bottiglia  è  del 
pan  buffetto  ».  Anch’egli  firio  da  allora 
rinfacciò  agli  italiani  l’ eccessiva  fàcili-  y§ 
tà  ad  ammirar  l’esotico- e  a  far  di  modàv^a 
ia  tedescheria.;  anch’egli  fino  da  allora, C® 
osservò  che  la  filosofia  e  la  poesia  tede- 
sca  si  propone  esclusivamente  di 
ficare  il  germanesimó,  di  mostrare  ché  -q 
quelle  nazioni  li  furono-  principalissimé«a8H 
fra  le  storiche,  che  meglio  delle  altre 
incarnarono  ed  incarnano  le  parti  civiÉcJ|| 
che’  la  loro  filosofia,  le  loro  istituzio^W 
le  foro  arti,  le  loro'  letter.uun  nscui-  sJ 
rano  quelle  dei  rimanenti  popoli.;  e  lari^B 
ni-entò  (ina  da  allora  che  parecchi  bab- 
bei  se  la  fossero-  bevuta  e  ppèdicassAA 
questo  nuovo  evangclo. 

.  Entrando  poi  nell’esame  estetico  dèi  ’l 
poema  del  Goethe,  il  Bertrand  e  l’Im-  ? 
ariani  concordano  in  molti  giudizi.::iJH 
Tut-t’e  due  lo  trovano,  piuttosto  che;,|g 
un’  oj>èra  organica,  .  una  succes§Ìoft||M 
strana  e  talora  incomprensibile  di  epirf^H 
sodi,  specialmente  nella  seconda, parte; f|a 
dove  la  confusione,  gli  acrobatismi  del- 
la  fantasia,  l’abuso  delle  astrazioni" 
delle  personificazioni  arrivano  non  "di  .« 
rado  al  colmo,  generando  un  vero  cà->  <9 
pogiro,  come  dice  -lo  stesso  Mefì stofelró^B 
Tutt’e  due  condannano  come  pro-saicólìM 
•e  triviale  il  tanto  strombazzato  ep‘W^| 
sodio  sentimi’ ni  ale  di  Margherita,  ché^B 
'si  lascia  con  una  stupefacente  facilità, ièjial 
come  -una  qualunque  volgare  ragazza;^! 
corrompere  dai  regali,  si  affiata  senzfiH 
ritegno  con  una  mezzana,  avvelena  ià'.Ji 
mamma,  disonora  il  fratèllo-  causandòtM 
ne  la  morte,  e  finisce  coll  ’  a  (Vogare  .il  ’sùcraH 
bambino-.  Tutto  ciò_.sepza  che  appari-aB 
sca  nella  sua  coscienza  altro  pensiero  n”| 
che  il  suo  vegetativo  amore  per  Faustd!-|la 
Nella  seconda  parte  del  poema  c’è  poaKj 
una  scena  piena  di  sigriifii  .it  >  in  qiitìre;  >| 
sto  moriifento  e  a  buon- diritto  rilevatagli 
dal  Bertrand;  quella  di  I-’ demone 
Ba,uci,  i  due  buoni  vecchierelli,  antichi  B 
guardiani  del  faro,  divenuto  inutile  do-  jfl 
po  che  Fausto  ha  strappato  al  mare  i  | 
vasti  territori  'adiaoeijti.  Pure  còsi  | 
oontinuano  a  vivere-  la  lóro  piccola  vita, 
coltivando  il  loro  giardinetto,  desinan-  | 
do  sotto  i  tigli  centenari  che  ombreg-  ? 
giano  la  loro  capanna  e  albergando -al-  | 
l’occasione  qualche  viaggiatore,  attar- 
dato-.  La  sera,  per  un’antica  abitudine, ?j| 
suonano'  la  piccola  campana  della  cap-  | 
pélla  rustica,  ove  si  recano,  prima  di  | 
addormentarsi,  a  pregare?  Ma  tutto  ciò  i 
-è  jiritollerabile  a  Fausto.  Le  alte  cime-  * 
dei  tigli  grili  chiudono  là  vista  dal  lato 
del  mare  :  il  suono  imbecille  della  cam-  j 
panalo  esàspera.  Tutto  questo  passato  M 
moribondo  che'  si  ostipa  a  vivere,  cheJB 
vegeta  oom-e  un  anacronismo  e  come-l 
una  sfida  in  mezzo  alla  sua  opera  gran-  ?) 
di  osa,  tutta  quésta  decrepitudine  deve  -, 
ricevere  il  colpo  di  grazia.  Si  abbattano  ||j 
i  tigli  e  la  capanna  e  s 'inalzi  al  foroNa 
posto  un  magnifico  belvedere  da  cui'!* 
l’occhio  di  Fausto,  spazierà  n-el-l’irifinitò;^ 
I  due  vecchierelli  saranno  deportati  i,n|B 
un  migliore  alloggiò,  e  ciò  li  compen-gj 
sera  ampiamente  della  espropriaziótiM fl 
subita.  Ma'  quàndo-  Mefistófele  si  pr^fl 
senta  per  eseguire  l’ordine  di  F austojM 
i  -due  poveri  vecchi  imioio-no  di  spa-.|j| 
vento,  un  viaggiatore  ospitato  per  Ugo} 
notte  eòe  pensa  di  far  qualche  rimósfB 
stranza  è  senz’altro  freddato, ria  oapan--,! 
na  -e  i  tigli  só-n  dati  alte  fiamme.  ; 

Se,  del  resto,  noi  confrontiamo  >1  il 
Fausto  calìa.  Divina.  Commedia , e  colìm 
Tea  i  rò  dello-  Shakespeare  si  notano  s0M 
bitó  le  i  peculiarità  del  genio-  teutoniqÓ'B 
rispetto  al  genio  latino  e  anche  al  geniq.'J| 
.britanno.  Che  maravigìiosa  diversità  e 
molteplicità  di  caratteri  -e  di  tipi 
poema  di  Dan-te  e  nei  drammi  del  gran¬ 
de  inglese  !.  Benché  l’uno .  appartenga  fi 
ancora  al’ Medio  Evo,  l’altro-  alla  Rina-  ? 
sceriza,  "  abbiamo,  si  può  dire,  in  tùtt!e|| 
diie  egualmente  il  trionfo  dell  'indivi-  ?" 
dualità.  Nel  .poema  del  Goethe:  dove  ?;' 
sono  invece  gli  individui,  i  .caratteri,  gli  ? 
uomini,  le  persone  ?  Che  eos’è  Mar¬ 
gherita  ?  Paragonatela  a  due  altre  so-'4sj 
vrane  creature  d’amore,  la  Francesca 
di  Dante,  e  la  Giulietta  dello.  Shakes-?^ 
peare.  Di.  caratteri  individuati  non?|j 
ce  ne  sonò  che  due,  Fausto"  é  Mefisto- 1 
fele,  e  c’è  dà  dire  molto  anche  su  quelli  :  | 
tutto  il  resto  è  ridda  d’immagini,  fuga 
d’ombre,  conato  di  accozzi,  congerie  di 
elementi  che  producono  una  spècie  di 
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Éinpressione  unica' ;é-  generica,  vasta  e 

^confusa.  Il  Fausto  è  l’espressione  poe- 
|tica  del  panteistico'  «  Tutto  in  uno  », 
pìie  politicamente  diverrà  «  Tutto  il 
jlipondo  nella  Germania  »;  la  Germania 
l^rdente  .fucina,  crogiolo  immenso  in  cui 
jlfengono  a  fondersi  tutti  gli  elementi. 
/"Sui  due  protagonisti,  del  dramma,  Fau- 
J  sto  e’  Mefistofele,  ha  fatto,  belle,  e  buo- 
|;Mossèrvazioni  il  nostro  Imbriani,  mo- 
|ltrando  quanto-. manca  a  tutt’e  due  per 
fessere  veri  caratteri,  caratteri  viventi, 
puello  ad  ogni  modo  che  sembra  me¬ 
glio  riuSQitò,  come  personalità, ,  è  Me- 

Kptofele.  A  proposito  di  -Fausto,  il  Maz¬ 
zini  notava  giustamente,  in  uno  dei 
«puoi  Scritti ,  tetterari,,  ch’égli  è  per  na¬ 
tura  un  essere  inquieto-,  incontentabile, 
ihcerto,  ondeggiarne  sempre  Ira  il  bene 
|  il  male,  uno  di  quegli  esseri  in  cui  è 
&jóccÒUo  quantò'  può  fàrli  acclamare  be¬ 
nefattori  o  flagelli  dell'umanità.  Egli 
h  potrebbe  essere  cosi  i]  simbolo  di  quella 
J|èmagna  vagheggiata  da  taluni  an- 
Wa  70,  che  però  fu  presto  av¬ 

vita,  come  Fausto,  da  Mefistofele,  nel 
mantello  rosso  -della  Prussia  e.  lanciata 
^traverso  gli  incendi  e  le  stragi. 

A.  Faggi. 

MARGINALIA 

Gli  Italiani  hanno  letto  trasecolando 
I  invenzioni  stupefacenti  che  con.  ,àc- 
Brdo  perfetto  la  stampa  austro- genna¬ 
io-magiara-  è*  venuta  ■  snocciolando, -fra 
fine  di  ottobre  e  i  primi  di  novembre, 
Sii  e  condizioni  intèrne  del.  Regno.  Comizi 
^_soldati|.e '.saccheggi,  anarchia  e;  brigan- 
||gio;  rivolte  e  reazioni  feroci:  par  di 
Iggere  la  crqnaca  russar  Questo  reportage 
dimenzogne  colossali  è  straordinariamente 
significatiyo-e  istruttivo.  Non  soltanto  rap- 
fcsenta  l’offa  per  le  moltitudini  assetate 
dÈtésullati  definitivi  politici  e  sazie  e  àr- 
fclsazie  di'  vittorie  militari,  ma  indica  con 
plecisione  matematica  uno'  dei  fini,  il  fine 
principalissimo  die  si  -  ^prometteva  i 'of¬ 
fensiva  della  coalizione  scatenatasi  alle 
e  orientali  d’Italia.  Al  rovescio  niili- 
doveva  far  riscóntro  la  .piena,  e  istan- 
a  «  russificazione  ».  del.  nostro  paese, 
j&intomi  confortanti  —  confortanti  per  il 
[nimico  !  —  non  potevano  mentire.  Se, 
/condizione  privilegiata  per  i  succèssi 
5  armi,  per  la  incolumità  del  terri- 

_ t*  nazionale,  per  i  mòdi  e  ie  .possi'- 

ibiiità ideila  vita  civile,  non  era  bastata  a 
fdfprminare  quella  salda  unione  degli  spi-' 
ri|f  effe  costit  uisce  la  maggiorò  forza  nio- 
5g.le.di  un  paese  in  guerra,  se  invece  si 
entità  facendo  sempre  più  manifesta 
R  disgregazióne  fomentata  impunemente 
iir  scopi  obliqui,  dagli  elementi  piu,  di-' 
uniti  si:,  ma  per  un  fine  di  debolez- 
cli  rinunzia,  come  avrebbe  potuto 
nfàncare  l’effetto  supremo  al  momento 
||jportuno  ?  La  logica  delle  cose  si  sa- 
ibbe  ancora  una  volta  irresistibilmente 
«fermata.  Il  sovvertimento,  l’ostilità  mùr- 
iratrice, .  1’-  indisciplina  degli  anni  vitto- 
si,  dovevano  trasmutarsi,  nécessariamen- 
;te,  nella  rivojuzionè,,  peggio  nella  «  russifi- 
»  del  pafese,  in  un  secondo  tempo; 
lopo  il  rovescio  e  la.  sconfitta  militare.  Il 
g&gionamentq  filava  tanto  bene  che  gli 
Imperi  centrali  lo  hanno  sostituito  alla 
realtà  dei  fatti.-  E  poiché,  per  la  salvezza 
gaia  patria,  nel  fecondo  tempo  1’  Italia 
pzichè  «russificarsi»-  è  rimasta  Italia, 
zi  si  è  fattq  molto  più  Italia  di  prima, 
^grossolana  mentalità  austro-germanico-; 
iagiara  si  .è  fabbricala  gli  avvenimenti 
■pezzi  di  . carta  che  'tuttavia,  móstra  di 
irezzaré  e  cioè  nei  giornali.  Di  que¬ 
ste  intenzióni  colossali  e  stupefacenti  noi. 

Sforilo  dunque,  per  più  versi,  ragione 
di  compiacerci  e  per,ché  dimostrano  che 
à-.lparte  del  piano  nemico  è  rimasta  allo 
ito  di  pio  desiderio  e  perché  ci  offrono 
‘riprova  delle  necessità  di  ordine  poli¬ 
rò  sociale  fra  le  quali  si  dibattono  .  gli 
Ijversari,  Ma  se  fosse  fedito  recriminate, 
ffimta  materia  di  rammarico  e  di  Vergo- 
:a  !  /Chi  haf> fornito  le  premesse  sulle 
ali  •  ha  lavorato  la  dura  logica  dei  ne¬ 
mici  T.  Chi  ha  consentito  o.  tollerato  che 
determinasse  una  condizione  di  fatto 
SpCr  cui  apparissero  legittime  le  deduzioni 
frastiche'  di  chi  aveva  pure  estremo 
paresse  di  ritrovare  una  seconda  Pietro- 
:ado  sulle  rive  del  Tevere  ?  Domande,  a 
gè  .'superfluo  rispondere.  E  poiché  re- 
g§minare  non  si  può  e  non  si  deve,  fac-: 

io  voto  almeno  che  la  lezióne  duris-. 
sima  abbia  insegnato  qualche  cosa. 

*  Le  dottrine  militari  prima  della  guer- 
l,, inspirate  intiutta  Europa  al  culto  del  genio 
{tofcoleonico,  ebbero.  una'  stqrfa.  ^singolare  in 
l’ancia,  che  ^Sfuggendo  fino  à'1  1870' dal  con¬ 
te  Tradizioni  del  primo  impèro,  si  volse 
i  a-  u  rta  cicèà.  ammirazione  delle  norme 
Edificate  dàl, grande  imperatore,  quando  par- 
ormai  sorpassate 'dqile  nuove  leggi  della  . 
_&tegia,  quali  trionfarono  nei  più  recenti; 
Avvenimenti  militari.  1 f  secondo  impero  conob-" 
"uno  :sti>ategà'  soltanto  e  questi  fu  un  civile,. 
1-h.iers,  clic  studiò  le  guerre  napoleoniche 
Jteitaildone  ,i  campi  di.  battaglia  e  giovò  coi 
||[i>i  consigli  atNapoleóne  Mi  per  preparare  la., 
jjttpagna -d’Italia.  Le  .toppe  che  combatteva¬ 


no,  m  Algeria  una  guerra  rude;  e  vantaggiosa 
contraevano  abitudini  eccellenti  per  la  guerra 
coloniale,  ma  deplorevoli  per  una  campagna 
europea.  Mentre  là  Frància  dimenticava  il  suo 
astro,  militare,,  il  grande' stato  maggiore  prus¬ 
siano:, studiava  a  fondo  i  sistemi  dì  guerra  di 
Napoleone,  adattandone  le  conclusioni  al  caso 
concreto  di  Una  guerra  contro  l’Austria  e  con¬ 
tro  la  Francia.  Napoleone  fu  coi' tedeschi  nel 
1870,  e  Roger  Mattr^^m^t-Overà'-afÉ^tpcesi, 

sciuto  nella  sconfitta,  che  ìe  :  soverchiami  forze 
del  numéro.-. I  militari  si  acquietavano  volentieri' 
a  questa  conclusióne,  che  riversava:  Ip  Trespoli-' 
sabilità  sui  dirigenti  della  politica  "  e  die  a  loro 
lasciava  intatta  la  gloria  del  sacrificio  e  l’au¬ 
reola  del  martirio.  Ma  col  volgere  degli-  anni  si 
riconobbe  cbelo  stato  maggloreprussiapo  ave-.,- 
va  avuto  qualche  peso,, nella  vittoria  eri  fa  chi 
-ebbe  il  coraggio  d»  affermai-»  che  Napoleone 
aveva  .vinto  a, Sédan  attraversò  Moltke  e  il^uò; 
slato  maggiore.  L’idea  era  giusta  e  da.  quel 
giorno  la  Frància  ebbe" una  Scuola  ■  Superiore 
dì  Guerra.  Napoleone- divenne  il  vangelo  della 
nuova  scienza';,  fu  Iettò  e  riletto,  riesaminato  e 
commentato  ;  una  parola  riassume  la  nuova, 
dottrina  :  offensiva.  La  Francia,  era  stata  vinta 
per  -essersi  tenuta  sulla/  difensiva,  :  pef  !  aver  la-, 
,sp!|tò.  alle  ‘ armate  di  Moltke  là  libertà  dei’ 
movimenti  :  /.bastàva  dunque;  attaccare,  /con. 
mossa  fulminea;,  in  quàlehe  punto  determinato 
dèlia  frontiera1,  per -riportare  la  vittoria  nella, 
■pròssima  guerra.  Era  una:  concezione  strategi-,. 
ca  che- escludeva  nella  guerra  ogni  altra  for¬ 
ma,  che  non  fòsse  quella  di  manovra,  dimenti¬ 
cando  troppo  presto,  nel  fervore- dcllarivincita, 
che  gli  eserciti  di  Luigi'  XIV,  salvo  la  campa¬ 
gna  di  Alsazia,  avevano; combattine  la  guerra  di 
posizióne  o/cli  assetilo.  La  tardiva  ammirazió¬ 
ne  ;per  i  piani  napoleonici  .sopraggiungeva  in 
un  momento  in. .cui  gi’à  si  andavano.  délrneaif- 
do  le  mutate  condizioni  della,  guerra  moderna 
nelle  uitirne  esperiènze  guerresche  bhé,  mentre 
lasciarono-  ostinataTa  Franciàlmei  suoi  vecchi 
principi,  déterminavano  opportune  modific.azió-. 
ni  negli  ordinamenti  militari  prussiani.  L’epi- 
tipdfe  di /.'Plewn.a  niella  guerra  russo-targa  del 
T877-8,  che  dimostrò  la  potenza  del  fuoco  di 
fanteria  e  il  valore  dei  trinceramenti,  non  .sug-  ' 
gerì  alla  F.raaaèftp  che'  un  migliore  armamento 
dei  suoi  fantaccini.  Non  furono  più  vantaggio¬ 
si  gli  insegnamenti  déflà  guerra  russo-giappo¬ 
nese,  clic  pur  dava  lunga  materia  a  riflessione 
per  la  sua  durata,  per  la  vasta  applicazione  dèi 
;  trinceramenti,  por  la  modernità  dei  mezzi'di  of¬ 
fesa.  Il  capo  della  missione  militare  francese 
capf  la  lezione  degli  avvenimenti  e,  tornato  in- 
patria,,  lanciò  nella  sua  relazione,  fino  dal  1-906, 
la  famosa  parola:  «cannoni  e  munizioni  ». 'Si; 
potevano  citare  a  questo  proposito  J  rapidi  pròrl 
gressr.della  Germania  che,  allontanandosi  dalla 
sua  condizione  di  inferiorità  del  1892,  aveva  ar¬ 
mato  i  suoi  eserciti  di  artiglieria  pesante;  ni  a 
bas'tòTopinione  di  un  teorico  militare  di  fama,  • 
•  ij /creatore  della  tattica  dell ’aftigiieria  da'  cara-- 
pagna,  per  salvare  il  bilanciò. minacciato  e  con¬ 
fermare'  gli  errori  di  una  strategia  sorpassata,. 

*  CI’  «  imboscati  »  dell’antichità  dimo¬ 
strano'  l’eternità,  del  fenomeno  anche  jn  quella- 
che  è  la  piu 'famósa  tra' le  spedizioni  dell’età 
nella  guerra  tnòiànà.j  A,  ogni 
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combattenti  e  preferisce,  le  dolcezze  'dell’amore 
ai  pericoli  della  pugna:  Xemrneno  il-  valore  di 
Agamennone  "è  arrivata  inoeristifato:  ài  posteri, 
pecché:  chi  sospettasse  dell’accusa  di  Achille  : 
tiCnon  osìgiammai  nelle .  battaglie  —  dar  den- 
.tra.  cori  la  turba;  0  negli  agguati  —  perigliarti 
coi  prìini  ipfrà  gli  Achei,  -si  ;  ricorda  che  la 
stessa;  accusa  viene  datom  uomò  tantò  'diyersò 
,  ciaf  Fètidé,  ’  per  sentimento  e  pél-  valore  :  da 
Tersite  che  rimprovera  al  -duce  supremo  di 
,«  accumular:  ricchezze  in  oro,  rame -e  ih  ischia- 
ve,  traendo  profitto  dal  valore  e  da]le  fatiche 
altrui».  E  quanto  allo  stesso  Achille,  la  perla 
degli  eroi,  non  è  chi  non  ricordi  l’astuto  infin¬ 
gimento  materno  per  «  imboscarlo  »  :  le -menti¬ 
te  spoglie  femminili  nelle  quali  Fetide  ayevà 
nascosto  il  figlio;  q  da  cui  lo  trasse  il  sottile  in- 
gan'nò  di  Ulisse.  Mé’ào'  jiò'ti  spno  gli;  èséitìp,i  che 
.  offre,  là.  stori.àiteilitare  di  -gitene  antica,  da; 
.  f  ionellò'  Levi  rievòcati  in  Atene  e  Roma  per 
diraostfarne  l’anàlogfà;.cón-  laòpiaga  dei  tempi 
.  riósti-u 'Gli  esòneri^  dèi  resto:,'  erano  prèyisti  da¬ 
gli  ordinamenti  dell’  esercito  ateniese.  Erario 
: concessi  n'eE  ,|3fimi  tempi,  -altre -che  ai  membri 
del.  consiglio,  agli  appaltatori,  'ai  grandi  com- 
niércianti  costrétti  a  lunghi  viaggi  e  a  colóro 
.effe  facevano  da  cantori  nella  pubbHctie Osolten- 
nità  ;  ma,  col  . tempo,  il  numero  dégji  esonerati 
'si  accrebbe  tanto  che  spessi?  gli  oratori  politici’ 
dovettero  intervenire  con  parole  di  biasimo  con¬ 
tro  'questi  privilegiati  che  rendevano  àgli  altri-, 
più  gravoso  il  compito  della  milizia.  Fra  quelli  - 
che  erano -sottoposti,  al  Servizio  .it 'metodo  più' 
.usuale  di  imboscarsi  era  l’arrolamento  in  ,ca: 
vàllerià;  un  corpo  scélto  di  mìlje  gióvani. che  .si 
ora  ridotto-  ad  essere  più  che  altro  una  truppa 
disparata.  Rende  testimonianza  di  questo  co-; 
stuoie  Manti  tei);  ii  quale  per  essere  ammesso 
a  far,  parte  del  consiglio, .  difende  con  queste 
parole,  scritte 'per  luì  da  Lisia;  la  sua  vita  ante¬ 
riore  coritro  le  accuse  degli  avversari  ;  «JPer  ciò/ 
che  spetta  poi  ài  -sétviziò  friilitaré  ed  ai  pericoli 
contro  i  pernici,  guardate  qual  mi  sono  dimo- 
strato  . verso  la  città.  In  primo  luogo  quando  fa- 
’oeste. alleanza  còl  beòti*' e  conveniva  portare 
aiuto*  :ad  Aliàrto;  quantunque  Obiettò-  da  Orto- 
bùio  tra  i  cavalierti  vedendo  'che  tutti  stimava- 
0,  ;  cavalieri  ài- sicuro  e;  in- pericolò  jgli  opliti, 
mentre  gii  altri  cercavano,  mettersi  a  cavallo 
anche  senza  approvazione,  io,  presentatomi 
spontaneamente  ad  Ortobulo,  gli  dissi  di  can¬ 
cellarmi  dai  catalogo,  stimando  viltà,  mentre 
il'  fioiiol.o  affrontava  i  peri'coli,  -andare  alla  guer¬ 
ra  cercando -~a  me  stesso"  sicurezza  ».  Parole, 
questei  che’  provano  chiaramente  come  al  prin- 
cipio  della  gueip-a  cprinzia  molti  ateniesi,  per 
schivare  il  pericplo  di  combattere  in  campo  a- 
perto  gli  spartani^  si  adopeiassero  per  passare 
dalla  fanteria  nella  cavalleria.  Mentre  il  tempo 


ha  cancellato  la  memoria  di  questi  primi  «im¬ 
boscati»,  di  uno  di  loro  ^giunta  a  noi  la  noti¬ 
zia  attraverso  due  orazioni  di  Lisia.  È  un  figlio 
/del,  famoso;  Alcibiade,  chiamato  anche  dui  col 
nome  del  padre,  cheAtèfhèndo  i  pericoli  del. 
.  combattimento,  Invece  <d;/  marciare-  con  gli  al¬ 
tri  opliti,  trovò  -modo  di&assare  nel  corpo  di 
cavalleria  dove  il'  pericolò  era  minóre  9  nullo. 
Le  due  orazioni  listane  sono  piene,  di 'accuse". 
teontrò.gli  strateghi  che,  @yece  di  vigilare  per¬ 
ché  tutti  1  cittadini  cbfri$issero  ugualmente  il 
loro  dovere,  avevano  favorito  l’atto  poco  corag¬ 
gioso  e  illegale  dei  giovane  Alcibiade.  «  Quale 
speranza  —  chiedeva  l’accusatóre  — -vi  può  es¬ 
sere  che,  altri  voglia  obbedire  al  comando  . dei 
capitani, -se  essi  stéssi,  tentano  di  salvare 'gli. 
indisciplinati  ?»  E  ai  giùdici  poneva/' qùestò 
dilemma  :  o  gli  strateghi  avevano  diritto  di  con¬ 
sentire  questo  passaggio  «di  corpo,  e' allora  per- 
ché  nòti  l’hanno  concesso,  a  altri  che-  pure  lo 
desideravano  ?  o  non  ;  Mgevano,  è  allora  i>ér- 
ché  l’han  ;  concesso  ad  Alcibiade  con  1’ aggra¬ 
vante  di  averlo  dispensato® all’èsame  che  occor¬ 
reva  per  il  passàggio  iirSavalleria  ? 

*  Martiri  della  libertà  italiana. 

.  libro  cfie,  con, 'quésto  titolò,  ci-  hà  tramandato 
.la. gloriósa  fine  di/Giuseppe  Andreoli  te  la  vit¬ 
tima  del  duca  estènse  Etancescó,  IV  —  Atto 
Vannucci  narrò  i  pàrticq|tri  della  cattura  coi 
qualche  inesattezza  che  fraise  in  errore'  quanti 
attingendo  da  ]ui,  parlarono  0.  scrissero  de 
martire'  modenese.  Il  VSmnuct$|  riporta  un, 
.notizia  fornitagli'  dal  Lolli,  compagna  di'  car¬ 
cere  dell’Àndreoli,  c  lascia  i  11  trav vedere' che  egli 
creda  a.  quell’ informazióne  espressa  in  questi 
termini  :  «  Don,  Domenicò,  Bùlgarelli,  rettore 
del  collègio  di  Correggiò,.  condusse  ei  medesi- 
Sftò  di-, late  Modena’  l’ Andreoli  col  pretesto  di 
recarlo  a  pranzo  éat-  tndMhesi  Còccappani 
desideréva  imparatlò  a:;èpnoscère:  ed- inveì 
consegnò  ai  b.iirri  delle  .carceri  di  S.  Eufemia 
in  Modena».  Questa  versione,  che  addebi 
ia  dcnynzfa  ai'  confratelli  déll’Andreòli,  pro¬ 
fessore’ <Ji  umanità  e  rettorie;)  nel  collegio  dj 
Correggio,  è  Confutata  da  T.  Fontana'  che  nel¬ 
la  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  illustra 
gli  ultimi  episodi  delia  vii»  delì’Andreoli  coi 
documenti  dell  'archiviò'’  ipodenosò.  Del  r.tsto, 
a  purgare  dall’aqcusai jìàjollegio  di  Correggi’ 
bastava  un  diario  manoscritto  di  quell’archi¬ 
vio  dove  è  documentatolo  sbigottimento  de 
confratelli  alla  notizia  della  decapitazione  del 
l’Andreoli.  «Dopo  le  cinque  arrivò  il  nostre 
vescovo  —  scrisse  il  maestro  Pietro  Villan: 
rotto  la  data  del  17  ottobri-  1822  —  e-  smontò 
ài  collegio,  proveniente,  da  Verona,,  ivi  trasfe¬ 
ritosi  a. rìome  degli  altari  vescovi  dello  Stato 
onde  -  ottenere  dal'  nostro!  sovrano,  ' colà  ritro¬ 
vandosi  reogl-i  altri  sovrani  ad.  un  c'ongrcs 
la  liberazione  dalla  morte  del  sacerdoti  oblato 
Don  Andireoli,  stato  giàf|arresfato  qual  carbo¬ 
naro;  nia'nullà  ottenneÌBanzi  il  sovrano  ras¬ 
sicurò  che  peritai  morigl non  aveva  alcun  ri¬ 
morso  di  coscienza;  è  ieri  fu  discpnsaérato  in 
presenza  degli  altri  détènùji  dal.vescovp  di  Car¬ 
ia  con  un  continyo  svenimento  di  ameodue,  ed 
oggi-,  alle  T-àpòmeridlane'-decàpitato'Tuori  di 
Rubicra,  luogo  ove  soncti  *feiiuti.  Il  vescovo 
pa/W  subito  por  Reggio,  rnortificatissimo  c  tali 
lasciando'  ancora  •  gli  óbl»i^.'  La  denunzia  ;fit 
falla  da  carbonari  o  [>ref.inti  carbonari,  pre- 
cedentélne'nte  arrestati  e  sóttoposli  ai  rigori  del 
Resini,  e  insieme  con  l’Andreoli  furono  de-, 
nurtziate  altre  .16  pecione  ragne  resulta  da  un 
manoscritto  daf_  titolo  :  «  Storia  delle  sètte  e 
cospirazioni  settarie  dcll^mio  1816-31»  di. 
Giovanni  Manzotti,  conservalo  nell'archivio 
di  Modena,  dove  si  legge  che  alcuni  dei  dete¬ 
nuti  si  resero  confèssi  p|||sé  c  per  altri  e 
che  le  loro  confessioni  pcfeii'onu,  nella  nette 
dal  26  al  27  febbraio,  all ’aijresto  di  li v  -,-si  pre¬ 
venuti;  tra  cui  il'  sacerdotjrafión  Giuseppe  A: - 
drcoli.  Il  Fontana  pubblieayàn.che  il  «Sovrano 
chirografo»  con  cucii  duca  Francesco  IV.’co- 
màridayaèal,  governatore  di  Modena  di  [•mee- 
dere  all’arresto  dei  carbonari.  Nei  .  igtmrdi  dcl- 
l 'Andreoli  il  documento  djucalc  ‘i  t  spriif’''é.yà'. 
cosi:  «ili  ultima'.occoirerfipbe  alche  di  arre¬ 
stare  Don  Andreoli  oblàto  Silfi  .ollegio  di  'Ùcr- 
teggio,';  fha  per  un  riguarcfi.al  carattere  di  sa- 
cerdolc,  si  spedisca, persola  sicura  a  Correg¬ 
gio,  che  d-i  sorpresà  vada  da  lui,  e  lo  conduca' 
immediatamente  fino  a  MÉena  dicendo  cite  il 
govèrnatore  di  Modena  a|ev|,  gran  premura 
di  pàrlargli  e  non.  dandogli' tempo  di  nascon- 
defé  ,‘p.  bf ùeì'are  carte,  cosdbiettendo  al  .rettore 
Gattamélatà>o,;àl  ministrcffiya.ccari  di  assicu¬ 
rarsene,  ovvero  sigi-llàndo!K&  sigillo  del'  rgo’- 


■“»■  Se'gl'B  i>  verbale  della, 
ita,  l’ind.otnani  dell’arrestti  ; 


cerca  testimonia  l’animo  dì  queàti  pi 

.triotti  che,  fervidi  .apostoli  dèlia  iresurre'ziòr 

sbirraglia  ausìriàca  .e-  a  frodarla  deilààlsji 
preda  più  ambita.  .. 

p.  Le  industrie  chimiche  senza  carbone. 

La  guerra  mondiale,  determjnàrido  per  var 
ragioni  uno  stato  di  cose  stipile,  in  certa  pii 
do,  a  quello  che  avrebbe  prodótto  l’esautir: 
delle  miniere,  ha  dato  impensatamente  un  yì 
lorie,  di  attualità,  anche  nel/.èampo  della  appi!-- 
caziqpe  pratica,  alle  osservazioni  del  profes¬ 
sori  Ciamician  .«  sulla  fotocfiitnica  dell’avveni¬ 
re'», /che'  fu  l’òggefto'  di  una.  sua  dotta  confe¬ 
rènza',  àll’VIII  congrèsso^  44e||.Suica  appiic|fa,; 
riunito-  a'  New  Xork  nel  settembre  del  i.912. 
Quelle  cónclusioni.  deiriìlustfe  .àcienziato,'  che 
precorreva  ,1 ’èsaurimenio  dei  còmbustibili  fos¬ 
sili,  sono  da  lui  medesimo  divulgate  nella  Nuo- 
'va  Antologia,  ora.  che  il  proìifema  della,  uti¬ 
lizzazione  ■  dell’energia  solare'  attuale  s’impòne 
all 'esame  -del  tecnici  .  QueS^Lèiiergia  attuale 
nòn  è,  utilizzata,  che  in  mi nirqà  parte  dalla  ci¬ 
viltàpresente,  che  si  serve  quasi  èsclusivanieate 
‘di  quella  fossile,  cioè  del  carbone  che  lé  vi¬ 
cende  geologiche  "hanno  accumulato  in  poche 
località  privilegiate  in  una  lunga,  serie  di  se¬ 
coli.  Ma  uri  calcolo  anche  .assai  approssima¬ 
tivo.  dimostra  l’enorme  spropòrzione  che  corre 
fra  'l’enetfgià ;  solare  .  che'  arriva  annualmente 
sulla  terra  e  quella  prodotta  nello  stesso  tempo 
dalla  combustione  dei  fossili/  La  quantità  di 


carboni fossili  prodotta  annualmente,  prima 
della  guerra  dalle  riiiniere  di  Europa  e  di  A- 
meric'a  superava  di  poco  un  miliardo  di  ton¬ 
nellate;  ma  il  deserto  di  Sahara  soltanto,  .colla 
sua  superficie  di  sei  milioni  di,  chilometri  qua¬ 
drati,  riceve  giornalmente  una  quantità  di  e- 
nergia  solare  corrispondente  a  sei  miliardi  di 
tonnellate  di.  carbone;  '  L 'energia  solare  che 
viene  fissata  dalle  piànte  sulla,  superficie'  con- 
tinenfale  terrestre  è  rappresentata  da  una  ci¬ 
fra  già  assai  rilevante  in  confronto  con  la 
quantità  dei  fossili  '  estratta  annualmente,  ma 
molto'rimane  ancora  da  tentare  per  rendere  più 
efficace  l’assorbimento.  Per  fissare  l’energia 
termica  dèi  - sole  col  mezzo  delle  colti  vàzioni 
ordinarie  bisognerebbe  scegliere  regioni  adatte 
|>er  clima  e  condizioni -di  terreno,  e  piante  di 
rapido  crescimento,  ;  di  qualunque  specie  esse 
sieno,  col  più  largo  impiègo  dei  concimi  op¬ 
portuni.  La  mèsse  —  suggerisce  il  .Ciaiùician 
—  seccata  al  sole,  dovrebbe  venire  integral¬ 
mente  convertita  in  combustibile  gassoso, 
.quello  che  offre  il  maggior  rendimento,  in  àp-' 
parecchi  perfezionati  che,  durante  il  processo  di 
gassificazione,  permettano  di  fissare  l’ammo- 
.  niaca.  Questa  sarebbe  ,pói  restituita  al  terreno, 
quale  concime  azotato,  insieme  con  tutte  le 
sostanze  minerali  delle  ceneri.  Il  combustibile 
..gassoso  cosi  ottenuto  dovrebbe  esser  bruciato 
■sul/posto,  iti -'apposite  macchine  termali,  e  IV», 
nergia  che  ne  resulti  adattata  all’esportazio¬ 
ne,  sia  con1  le  macchine  dinamo-elettriche,  sia 
mediante  gas  compressi.  Cosi  l’energia  solare, 
fissata  per  mezzo  di  una  razionale  cultura',  po¬ 
trebbe  fornire  energia  meccanica  à  .buon.  mer¬ 
cato.  Ma'  i  -progressi  della  fotochimica,  di  cui 
dava  bene  a  'sperare  il  risveglio  ehétsi  era  ma¬ 
nifestato  negli  ultimi  anni  precedènti  alla  guer¬ 
ra,  dovrebbero,. condurre  a  una  utilizzazione 
dell’energia  solare  là- dove  non.  possono  alli¬ 
gnare  le  piante,  imitando  di  queste  il  processo 
di  assimilazione.  Questo  processo  che  è  fin- 
verso  di  quello  ordinario  di  combustione  è  già 
ora  realizzabile  mediante  i  raggi  ultravioletti 
che  con  opportuni  perfezionamenti,  potrebbero 
essere  utilizzati  negli  altipiani  -tropicali.  I  pae¬ 
si  caldi  verrebbero  cosf  conquistati. alla  civiltà 
.che  sarebbe  in  '  cèrto  modo  ricondotta  alle'  sue 
Origini.  Là,  dove  la  vegetazione  è  ubertosa, 
colture  più  razionali  si  gioverebbero  delle  ra¬ 
diazióni  solari  per  una  più  proficua  produzione 
industriale  ;  e  nelle  regioni,  desertiche,  dove  ie 
conditioni.  del  clima  proibiscono  ogni  cultura, 
la  fotochimica  susciterà  sull’arido  suolo  colo-, 
nle.  indùstriali,  senza  camini, ;ché  in  grandi  ap¬ 
parecchi  trasparenti,  elevati  al  sole,  ripeteran¬ 
no  i  procèssi  fotochimici,  dei-  quali  finora  le 
piànte  soltanto,  hanno  il  secreto  e  il  privilegio. 

*  Una  Turchia  federale  è  vagheggiata  da 
quèlii  che  credono  'nella  possibilità  di  ritentare 
i 'esperimento,  gióvane  turco.  Ora  che  l’Europa 
si  avvia  alla  definitiva  liquidazione  della  que¬ 
stione  d’Oriente,  è  interessante  conoscere  le 
correnti  deU’opinione.  pubblica  hi  Turchia  e 
le  idee  professato,  dagli  uomini  .più  autorevoli 
di  quej  paese.  L' Esplorazione  commerciale 
riferisce  i  disegni  di  restaurazione  futura,  sui 
quali  fantastica  Remai  Midhat  Bey,  il  nipote 
di  Midhat  Pascià,  a  cui  si  attribuiscono  le  0- 
'  rigin  i  del  movimento  giovane  turco.  Egli  sa¬ 
rebbe  persuaso,  per  l’esperienza  del  passato, 
òhe  vi  è  una  sola  maniera  per  assicurare  pace 
e  tranquillità  all’Oriente  :  quella  di  instaurarvi 
lealmente  un  governo  liberale;  se  Io' scopo  fallì 
"dopo’  d’ulti mà  rivoluzióne,  la  colpa  è  dei  le¬ 
gislatori  che  si  opposero  sistematicamente  al¬ 
l’autorità  del  Sultano,  su  cui  si  affissano  gli 
occhi,  dei, musèulmani  di  tutto  il  mondo.  Altra 
causa/ d'insuccesso  è  stato  il  diritto  discono¬ 
sciuto  alle  singole  nazionalità  di  amministrar¬ 
si  direttamente.  Sembra  che  ia  teoria  della 
emancipazione  dei  popoli,  proclamata  dal  pre¬ 
sidente  Wilson,  sia  oggi  condivisa  da  quelli, 
fra  gli  ottomani,  che  esuli  volontari  dalla 
Turchia,  intendono  a  rialzarne  l’onore  e  il 
prestigio,  accogliendo  il  vangelo  dei.  popoli  li¬ 
beri  che  militano  contro  la  Germania  feudale.  I 
Secondo  Remai.  Midhat,  l’impòro  ottomano  !■ 
dovrebbe,  dunque,  trasfornj.arsi.  in  una  monar¬ 
chia  federale  costituita  dalla.  Turchia  propria-  j 
mente 'detta  e  dalle  divèrse  provincie  autonome 
ora  direttamente  soggette  all’autorità' del  Sul-  ! 
tano.  I  privilegi  dei  patriarcati;  .e  di  tutte  le 
iCÓmàrtità  non  mussulmane;  riconosciute,,  dai  I 
/firm.ani.  imperiali  dovrebbero  essqre  garantite 
dal  Sultano,  mentre  tutte  le  religioni  godr.eb-  I 
boro  di  un’assoluta,  libertà  di  culto.  I  giovani 
turchi  furono  già  obbligati  ad  accettare  Tau- 
tonomia  dello  Jemen  ;.  quanto  all’  Hegiaz,  che 
tùguàle’  riconoscimento  ha  ottenuto  dall 'Intésa,  1 
HMWpBpbe  una  indipendenza  amministrativa 
sotto  l’alta  sovranità  del  Sultano.  Anche  la 
Siria/ e  l’Armenia  sono  restituite  all’àutono- 
niia;.  nei  disegni  di  Remai  Midhat,  che  vor¬ 
rebbe  riservata  a  ogni  provincia  l’amministra¬ 
zione  dei  suoi  affari  locali,  mentre  dovrebbero 
èssere,  .trattate*  in  comune  le  grandi  questioni 
(I:  piritica  estera,  finanziaria. 0. 

(ielle  finanze  -sarebbe  la  più  gì 
pula  incapaci  là  dei  .turchi  in  questa 
La  soluzione  che  più  arride  al  Midhat  è  l’u- 
nione-del  ministero  dèlie  .Finanze  dell’Impero 
/con  ramminisbràzione  del  debito  pubblico  ot¬ 
tomano  dove  è  preponderante  l’organizzazione 
internazionale. 

+  I  bombardamenti  dall’alto,  ia  più 

bella  gesta  guerresca  della  nostra  aviazione, 
sono  illustrati  dalla  novissima;  Rivista  di 
Ar conautica  che,  .oltre  la  trattazione' dei  pro¬ 
blemi  tecnici,  offre  una:  descrizione  grafica 
della  attività  aerea  delle  nostre  .squadriglie, 
quella  cioè  che  comprende  -  le  operazioni  di 
bombardamento  dall’alto  cóntro  determinati 
obbiettivi,  l’offesa  direttamente  portata  a  cen¬ 
tri  di  accertata  importanza  militare.  È  questo 
un  vanto  non  trascurabile  per  l’aviazione  ita¬ 
liana, -òhe,  prima  tra  gli  alleati,  ha  saputo  e 
potuto  indirizzare  verso  insospettati  impieghi 
strategici  l’alto  spirito  di  .sacrificio  dei  suoi, 
piloti,  à  cui  l’industria  italiana  è  venuta  ap¬ 
prestando  un  materiale  fattosi  giorno  per 
giorno  migliore  e  sempre  più  abbondante.  Con 
la  formazione  a  squadriglia,  per  la  prima  vòl¬ 


ta  l’unità,  bellica  si  jè  sostituita,  nella  battaglia 
aerea,  alla  personalità  del  combattente,  of¬ 
frendo  il  primo  saggio  ben' riuscito  della  ri¬ 
nuncia  da  parte  del  pilota  alla  sua  iniziativa 
personale  per  '  piegarsi  alla  disciplina  della 
squadriglia,  dove  la  persona  dell’aviatore  si 
confonde  e  scompare  nella  macchina  per  ot¬ 
tenerne  una  resultante  ^anonima  di' sforzo,  di 
obbedienza  e  d'eroismo.  Le  operazióni  di  bom¬ 
bardamento,  che  nel  maggio  èrano  ancora 
affidate  a  gruppi  di  pochi  apparecchi  (2  0  3)  e 
che  pur  consentivano  di  rovesciare  '  sul  nemico 
quantitativi  di  materia  esplosiva  varianti  tra 
.1  1000  e  1500  Kg.,  poterono  accrescere  la  loro 
potenzialità  offensiva  fino  a  raggiùngere  una 
media  di  2500-3000  Rg.  di  esplosivo,  portati 
da  squadriglie  di  10-12  apparecchi.  E  anche 
notevole  ia  circostanza  che  gli  ùltimi  e  più 
importanti  bombardamenti  vennero  eseguiti  di 
notte  e  che  fu  talvolta  possibile,  eseguire,  nel  . 
giro  di  24  ore,  due  bombardamenti  distinti  su 
obbiettivi  differenti.  I  dati  statistici  dal- 1»  di 
maggio  ài  io  settèmbre  permettono  di  mettere 
in  rilievo  questo  fatto  :  che  su  ;ii8.  apparecchi 
ie  nostre  -perdite  si  possono  ridurre  a  7  aereo- 
piani  distrutti  in  combattimento,  di  cui  3  sol¬ 
tanto  caddero  nelie  linee  nemiche.  Scorrendo 
iè  relazioni  ufficiali  è  quasi  costante  l’afferma- 
zio.ne  che  le  nostre  squadriglie  di  bombarda¬ 
mento  urtano  contro  una  difesa  antiaerea  che, 
salvo  casi  speciali  di  sorpresa,  è  vigile  e  atti¬ 
vissima,  per  cui  glyapparecchi,  tornando  alle 
loro  sedi,  riportano  ; quasi  sempre,  da  ogni 
spedizione,  i  segni  evidenti  degli  assalti  subiti, 
e  palesi  le  stigmate  di  ferite  gloriose. 

*  Hendrik  Kern.  V'Ali’  infuori,  del  ristretto 
cerchio  degli  indianisti  e  dei  glottologi,  pochi 
sanno  che  la  scienza  ha  perduto  col  Rem,  spen¬ 
tosi  ottantaquattrenne  ad  Utrecht,  una  delle 
sue  forze  più  girabili  e  feconde.  Nàto  nelle 
Indie  olandesi,  le  lingue,  le  letterature,  la 
storia  e  l’arte  del- mondo  malese-polinesio;  Ib  ' 
attrassero  fin  dalla  sua  prima  gioventù  e  l’ar¬ 
dore  con  cui  si  applicò  al  difficile  studio. del¬ 
l’antico  giavanese  fece  di  fui  il  spmmo  mae¬ 
stro  in  quel  dominio  :  e  della  sùa  vasta  e  pro¬ 
fonda  cognizione  del, kdvi  sono  'imperituri  mo¬ 
numenti-  la  traduzione  dei.  Nagarakrtagama, 
l’edizione  e  la  versióne,  del  Ramayana  gia¬ 
vanese,  del  Kunjarakarna  e  i  Contributi  alla 
grammatica  dell’antico  giavanese.  Anche  ’  di 
altre  lingue  polinesiache,  come  ,del  malese  e 
del  figiano,  fu  esimio  cultore;  e  cosf  degli  ti-  ; 
diòmi  delle  Filippine.  Ma  le  fonti  della  civiltà 
e  della  letteratura  giavanese  dovevano  con-' 
durlo  airindia;  e  nella  stessa  terra  (lei  bram- 
mani  nè  studiò  l’anticà  lingua  e  presto  fu 
contato  tra  i  più  valorosi’  sanscritisti.  Al 
grandioso  Dizionario  petropolitano,  il  thesau¬ 
rus  éel  sanscrito,  offrj/jnotevpli  contributi  ;  de¬ 
cifrò  e  commentò  numerose  epigrafi  indiane; 
tradusse  testi  di  astronomia;  scrisse  nume¬ 
rose  memorie  e  articoli  sulla  filosofia,  la  cro¬ 
nologia,  ,f\  teatro  dell’India  antica.  Il  cele- 
berrimo  dramma  katìdasia'no,  QakuHtala,  eb- 
be  in  lui -un  fedele  . ed  elegante  traduttóre.  Ma 
se  il  nome  del  Iverr:  è  noto  anche  ai  non  spe¬ 
cialisti  è  Soprattutto  in  grazia  dei  suoi  -ma¬ 
gnifici  lavori  .sul  buddismo:  la  traduzione  pri¬ 
mati  l’edizione,  assai  più  tardi,  del  Loto  della 
buona  legge;  la  versione  inglese  della  Colla-' 
na  delle' rinascite  ( Jatakdmala );  la  Storia  del  ■ 
buddismo  in  India  e,  miràbile  per  chiarezza  e 
concisione,  il  Manual  of  Indian  Buddhism. 
Per  quanto  tutto  ciò  costituisca  una  produ¬ 
zione  scientifica  copiosissima,  e  tale  da  appa¬ 
rire  miracolosa  in  un  sólo  dotto,  vi  dobbiamo 
aggiungere  i  numerosi  saggi  del  Kern  sulla 
sua  lingua  materna,  l’olandese,'  sulja  gram¬ 
matica  comparata  delle  lingue,  italiche,  irani¬ 
che,  ■  germaniche  ;  lé  analisi .  di  opere  russe, 
specialmente  di  argomento  etnogràfico;  e  i 
non  pochi-  stùdi  che  toccano  di -letteratura  cel¬ 
tica,  da  lui  coltivata  con  particolare  amore. 
Fino  agli  ultimi,  giorni  delja  lunga  e  operó¬ 
sissima  vita,  egli  non  cessò  dal  dare  alla 
scienza  i  frutti  del  Suo  castissimo  sapere.  La 
morte  interruppe  quelle  preziose  Aggiunte  al 
Dizionario  palino  del  Childers;,  delle'  quali  è 
sperabile  sia  rimasta  tra  le:  sue  carte  la  con - 
tinuàzionè.  L’ «  Istituto  Reale  per  la  lingui¬ 
stica,  geografia  ed  etnografia’ delle  Indie  olan¬ 
desi»,  alla,  cui  presidenza  il  Rern  rimase  per 
ben  44/ anni,  ha  innalzato  alla  memoria  di  lui 
il  più  degno  e  durevole  monumento,  con  la 
ristampa  dei  suoi  Scritti  sparsi  (Verspreidc 
Geschriften),  di  cui -già  quattro  volumi  sono,' 
finora  pubblicati.  Al  collega  dottissima’  p  "ye- 
nerato,  all’amico  cortese  a  cui  non  mai-  si  ri¬ 
correva  invano  (e:  quanti  dubbi '  egli  non  sa¬ 
peva  "chiarire  !)  ripenso  con  commosso  -rim¬ 
pianto.  P.  E.  P. 
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COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Il  più  urgente  dovere 

Sull’argomento  generale  della  collaborazio¬ 
ne  femminile  nell’ora  presente  e  in  ì specie  sulla 
necessità  di  promuovere  maggiore  afflusso  dì 
energie  disponibili  nelle  fila  delle  infermiere 
volontarie  l’autrice  di  questa  nota  ha  intrat¬ 
tenuto  con  una  conferenza  il  pubblico  della 
nostra,  città.,  raccogliendo  largo  consenso  di 
persuasione  e  di  commozione.  Questa  propa¬ 
ganda  di  stile  realistico,  lontanissima  dai  luo¬ 
ghi  comuni  e  dalle  intonazioni  apologetiche, 
può  ottenere  resultati  negati  ad  ogni' forma  di 
variazioni  retoriche,  E  però  merita  di  essere 
conosciuta  e  diffusa , 

Le  donne  di  Cartagine,  che  nell’ultimo 
periodo  della  terza,  guerra  punica,  reca¬ 
vano  sull’altare  della  Patria  le  loro  trecce 
pesanti,  perché  se  ne  facessero  cordami 
di  navigli,  sono  l’espressione  non  soltanto 
storica,  ma  simbolica  della  femminilità  che 
giunge  nell’  ora  del  pericolo  estremo,  ma 
ahimè,  il  più  spesso  soltanto  in  quell’ora, 
al  sacrificio  della  bellezza. 

Le  nostre  donnei  che  pure  harmo  fatto 
un  gran  balzo  innanzi  sulla  strada  della 
loro  emancipazione,  sonò  forse  riuscite  a 
Creare  e  ad  imporre  di  sé,  ùn  ideale  che 
corrisponda  a  quello  che  ci  facciamo  oggi 
della  bellezza  maschile,  tanto  piu  sugge¬ 
stiva,  se  un  tatuaggio,  una  mutilazione  di 
guèrra  la  - onori  ? 

Certo,  grandi  riforme  sono  state  com-' 
piute  nelle  cose  dell’anima,  ma  non  cosi 
sevère,  che,  molte  donne  non  si  vergo¬ 
gnino  oggi,  ma  anzi  ostentino  con  placi- 
dità,  di  campare  come,  se  la  guerra  non 

La  prima  ragione  di  quest’apatia  cri¬ 
minosa,  cui  moltissime  donne  si  ,  abbandór 
nano  con  deplorevole  incosciènza,  risiède 
nel  procedimento  che  certa  stampa  e  certi 
portavoce  di  partiti  femministi  hanno  usato 
con  il  pubblico.  Si  è  creduto  che  le  apo¬ 
teosi  per  un  vèrso  e  i  sottintesi  per  un 
altro,  servissero  ad  eccitare  l’emulazione,- 
più  assai  che  il  riconoscimento  della  nuda 
verità,  mentre  invece,  nell’ affermàzione 
sistematica  di  un’  attività  vigorosa  espli¬ 
cata  dalle  maggioranze,  troppe  donne  han¬ 
no  trovato  la  facile  scusa  che  il  lavoro  dà 
esse  schivato  ,  sarebbe  stato  egualmente 
compiuto. 

Ora,  é  difficile  dire,  qualé  sia  il  lavoro 
di  cui  'v’ha  più  gran  bisogno,  perché  le 
necessità  e  le .  urgenze  aumentano  ogni 
giorno  ;  nondimeno  se  v’è  un  apostolato 
cui  non  dovrebbero  mai  mancare  prose- 
lite,  non  foss’  altro  perché  non  esige  al¬ 
cuna  abilità  superiore,  è' quello  delle  in¬ 
fermiere  volontarie.  Se  mancano,-  non  é 
già,  perché  il  compito  d’un’.  infermiera  sia 
gravoso  od  eccessivo,  ma  piuttosto  pel¬ 
le  male  prevenzioni  che'  i  più,  uomini  e 
donne,  si  sono  fatti  d’un  simile  aposto¬ 
lato. 

Chi  non  ricorda,  allo  scoppio  della  guer¬ 
ra,  l’ostilità  dichiarata  di  certa  stampa  e 
l’ironia  e  le  canzonature  per  quella  che 
si  'chiamava  la  smania  degli  ospedali? 

Si  ripete  fino  alla  noia  che  le  donne  in 
Italia  sono  retrograde,  ma  chi  potrebbe 
affermare  la  loro  incondizionata  libertà  di 
aggregarsi  a  quelle  associazioni  che  ri¬ 
chiedono  l’esercizio  di  virtù  liberali  ? 

Ecco  la  gelosia  e  la  diffidenza  masco¬ 
lina  che  perseguita  e  minaccia  l’infermiera 
fino  a' costringerla  alla  rinunzia  del  suo 
apostolato.  . 

Ecco  l’egoismo  di  certi  mariti  e  di  certi 
padri,  che  non  si  assoggettano  a  nessun 
ripiego  e  vogliono  le  donne  tutte  dedite 
alla  casa. 

Ecco  l’avarizia  gretta  e  feroce  di  cèrti 
capi  di  famiglia  che  negano  alle  mogli  e 
alle  figliuole  "la  somma  necessaria  alla 
divisa,  mentre  poi  -  si  mostrano  assai  più 
larghi  quando  si  tratta  di  pagare  altri 

A"  quéste  misèrie  di  carattere  domèstico 
e  che  si  oppongono  allo  slàncio  delle 
anime,  bisogna  aggiungere  la  mala  pro¬ 
paganda  fatta  dai  nemici  interni  e  l’  opera 
dissuasiva  di  coloro  che,  avendo  prestato 
servizio  in  qualche  Ospedale'  ed  essendo¬ 
sene  poi  allontanate,  cercano  nello  svalu- 
tamentò  sistematico  dell’ istituzione,  una 
scusa  alla  loro  apostasia.  Infine,  non  ul¬ 
tima  causa,  l’incapacità  di  resistere'  a 
lungo  ad  un  volontariato  :  lo  slàncio  ini¬ 
ziale  che  si  lascia  sopraffare  dal  realismo 
della  vita  quotidiana,  che  non  ha  senso, 
applicato  ad  una  causa  ideale  in  cui  il 
tornaconto  è  la  compàgine  nazionale,  resa 
più  salda  e  sacra  nell’  assistenza  a  coloro 
che  la  Patria  hanno  difesa. 

La  sostituzione  della. maternità. è  difetti 
1’  atteggiàmento  più  caratteristico  dell’ a- 
postolato,  ed  é  ciò  che  conquista  e  inte¬ 
nerisce  il  ferito,  fino  a  rènderlo  fina  do¬ 
cile  cosa  nelle  mani  dei  medici  e  dei  chi¬ 
rurghi.  Atteggiaménto  Cosi  largamente  de¬ 
scritto  ed  esaltato  da.  non'  richiedere  un 
ampio  commento,  massime  in  Una  pero¬ 
razione  di  carattere  realistico  che  si  pro¬ 
pone  soprattutto  di  rispondere  alle  obbie¬ 
zioni  che,  contro  le  scuole  d’  infermeria, 
si  è  soliti  di  sollevare. 

Anzitutto,  per  essere  infermièra  sama¬ 
ritana  non  si  richiedono  né  corsi  né  esami 


speciali  e  neppure  il  sacrificio  delle  not¬ 
tate  o  dei  giorni  intieri.  Chi  rifiuta  di  en¬ 
trare  nelle  sale  operatorie,  chi  non  vuol 
prestare  servizio  nelle  corsie  ove  giacciono 
soldati  affetti  da  mali  contagiosi,  chi  aven¬ 
do  scarsa  resistenza  fisica  vuol  schivare  il 
lavoro  più  solerte  del  mattino,  è  esentata 
senz’altro  da  tali  obblighi.  Chi  poi  non 
volesse  o  potesse  offrirsi  come,  infermiera 
può  iscriversi  come  visitatrice,  ufficio  che 
non  consiste  naturalmente  nel  compian¬ 
gere  il  malato,  ma  nel  procurare  di  sol¬ 
levarlo  e  di  svagarlo. 

Se  iì  mutilato  lavora  o  guadagna  quasi' 
non  si  ricorda  d’  essere  rimasto  monco  o 
cieco  o  senza  gambe  !  E  poi  i  soldati,  ab-, 
biano  essi  combattuto  o  stiano  combàt¬ 
tendo,  vogliono  che  ci  si  occupi  di  loro. 
La  maschera  di  serenità  e  di  gaiezza  con 
la  quale  hanno  sfidato  gli  orrori  della  più 
orribile  guerra,  altro  non  era  che  la. rea¬ 
zione  marziale  al  nostro  amore,  trepidante. 
Toccava  a  quel  nostro  amore,  fattosi  con¬ 
corde  è  coraggioso,  di  alimentare  l’entu¬ 
siasmo  dei  soldati,  perché  si  mantenesse,, 
senza  depressioni  tragiche  alle  altezze  in¬ 
verosimili  d’un  sacrificio  senza  nome  ! 
Toccava  a  noi,  dù  vigilare  su  quell’  entu¬ 
siasmo,  affinchè  nèmici  interni  ed  esterni 
non  congiurassero  per  spegnerne  T  indo¬ 
mita  fiamma.  E  poiché  la  sacra  fiamma 
;è  sempre  più  viva  e  più  ardente,  tocca 
ancona  a  noi  d’imporre,  al  paese  quel 
contegno  austero  e  raccolto,  dal  quale  non 
un  senso  di  allarme  si  genera,  ma  di  pa¬ 
cata  e  irremovibile  coscienza. 

Il  nostro  posto  è  dovunque  si  lavori  in 
prò  della  Patria  e  soprattutto  negli  ospe¬ 
dali  :  ivi,  noi  contribuiremo  ancor  meglio 
che  altrove  a  dare  di  noi  tale  esempio, 
che  rinserri  la  compagine  civile,  nella  cui 
fermezza  gli  animi  di  coloro,  che  combat¬ 
tono'  attingeranno  energie  ^mpre  nuove 
per  resistere,  per  vincere  e  per  vendicare. 

Gabriella  Neri. 

Un  precursore  di  Tolstoi 

Noi  siamo  abituati:  a  considerare  gli  odier¬ 
ni  avvéniménti  in  Russia  . còme  il  risultato  di 
fatti  -  naturali  e  psicologici  che  non  riusciamo 
a  spiegarci  secondo  le  .nostre  previsioni  e  se¬ 
condo  anche  le  nostre  inclinazioni  Invece  essi' 
dipendono  da  un  complesso  e  progressivo  mo¬ 
vimento,  le  cui.  Origini, .  essenzialmente  misti¬ 
che,  sono  remote  più  di  quanto  possiamo  im¬ 
maginare. 

Nei  ..popoli  primitivi  la  religione  ha  ancora  , 
una  grande  influenza  e  .  tutto  ciò  che  .si  at- 
-  tiene  alla  speculazióne  religiosa  assume  ,  ten¬ 
denze  riformatrici  ■  che  .'tormentano  non*  solo' 
le  classi  dirigenti,  ma'  anche;:  e  :  soprattutto,, 
le  classi  basse,  aspiranti  ad  un  benessere  ma¬ 
teriale  •  insoddisfatto. .  Cosf  in  Russia,  dóve  lo  • 
spirito  tendenziosamente  sofistico  dei ,  bizan¬ 
tini  s’era  trasmesso,  pullularono  le  sètte,'  che 
davano  interpretazioni  diverse  a  diversi  passi 
del -Vangelo;  sètte  che  da  religiose,,  assun¬ 
sero  in  -seguito  un  signifieàtq'  sopiàlé  e  furono 
basi  forti  di  discordie  intestine  e  d’un  rinno¬ 
vamento,  se  non  addirittura  risanamento  'mo¬ 
rule.  Tali  dottrine  però,  appunto  perché  '  fra 
'  loro  dissidenti,  non  giovarono  certo  a  man¬ 
tenere  salda  la' compagine  .  dèlio  Stato,  ma 
produssero  invece  quelle,  scissioni  cosf  veè- 
j  menti  che ,  -sono  .-state.  poi .  l 'origine  in  parte 
dell’odierpa  rivoluzione,  ma  del  tutto,  per  lo’, 
meno,  delle  odierne  ideologie.  Il  voler  enumé, 
rare  le  molteplici  manifestazioni  di  queste  set¬ 
te  e  le  Toro  contrarie''  applicazioni  impofté.- 
rebb'e  già  un  lungo  lavoro;  i  tempi  del  primo 
medio-évó  bizantino  sembrano  Jrisórgère  in 
Russia  fin  dall’epoca  d£  Alessandro  I.  Uni¬ 
versalmente  però  si  sa  che  uno  fra  i  più  ap¬ 
passionati  -fiovàtori  in  fatto  Si  ni  4,0111,  co 
me  Uno; dei  più  importanti  seminatori  di  dot- 
triné'sOciaUèvangeliché,  fu  Leone  Tolstoi;  é 
qùantó  il  tolstoianismo  abbia  influito  su.  tutta 
la  g  iovane  Russia  credo  che  anche  sia  ampia¬ 
mente  coùosciulo.  'Tolstoi  quindi  appare  co-  • 
munèmenté  -come  uno  fra  i  tanti '- creatori  di : 
dottrine  morali,  fondate  sopra  l’ìnterpreta- 
ziqne  del  Vangelo;  invece  egli  non  fece  che 
sviluppare,  senza  alcuna  modificazione  so¬ 
stanziale,  le  ideologie  dii  un  povero  mugik.  del 
governo  di,  Toer  :  Sutaief.  E  .cérfó  Oramai  ehé- 
Tòlstoi  abbia  conosciuto  Sutaief  ;  anzi 'ir  gran¬ 
de  romanziere  ebbe  con  lui  .-frequènti  e,  lunghi 
colloqui , -nei-  quali-si  trattò' a- più  riprese  della, 
salvezza  della  , società., 

Il  povero  mugik  che  rimase  analfabeta  fino 
ad  un’età  avanzata  é  che  dopo  lunghi  sforzi, 
Spinto  anche  da  un’innata  brama  di  conoscere 
il  vero  riposto  nel  librò  de’  librij  il  Vangelo; 
riuscì  ad  imparare  ,  a  leggere  a  Pietrogradó,- 
rubando  le  Ore  al  son.no,  quando  potè,  soffer¬ 
mare  per  la  prima  volta  gli  occhi  sopra  i  ver-  ; 
setti  del  libro  della  fede,  si  senti  colmare  i, 
cuore  di  gioia.  Leggere  e  meditale  il  Vangèlo 
fu  per  lui  l’occupazióné:  principale  d’  ogni  ; 
giorno;  formarsi  un’idea  nuova  della  religiò-' 
ne  ’  come  doveva  in  realtà  essere  professata 
e  predicare  in  pubblico  fu  una  dirètta  conse¬ 
guenza  delle  sue  prime  speculazioni.  Nel  1880 
il  Messaggero  di  Toer  annunziava,  fra  le  mol¬ 
ato  altre,  l’appàrizioné  di  una  nuova  sètta  il 
sutaievismo.  L’apostasia  di  Sutaief  ha  un’o-, 
rigine  curiósa;  egli  che  da.  principio  era  un 
-fedele,  attaccatissimo  alle  regole  religiose,  e 
Che  aveva  dato  prpve  irrefragabili ‘ della  sua- 
pietà,  "ih  uri  moménto,:  per'  e Una.  (piebolà  que¬ 
stióne  casuale  sorta  in  occasione  del  seppelli¬ 
mento  di  fun  ’  suo.  figliuolo,,  abbandonò  qua¬ 
lunque  pratica  di  fede.  «  Io  non  frequento  più 
la  chiesa,  ..perché .'  tutto  ivi  si  paga.  Io  ho  la 
chiesa  in  me  stesso  ».  diceva  ai  suoi  .vicirii  Su-  -’ 
taief-é  su  questa  massima ; égli- fondò  tutta  là,, 
suà  dottrina.  Presto  vennero  .intorno  a  lui  gli 
aderenti  ;  l’improvvisato  pastore  fu  ammonito 
dal  pope,  fu  perseguitato  dalla  -polizia,  ma-  la 


nuova  comunione  si  formò  ugualmente  ;  co-, 
munione  che  ripudiava  il  nome- di  sètta.  «  Noi 
non  formiamo  una  setta,  diceva  il.  rude  ri¬ 
formatore,  noi  .  vogliamo  solo  essere  veri  cri¬ 
stiani,  basando  '  il  nostro  cristianesimo  sul¬ 
l’amore».  Ma  l’ideologia  niente  affatto  nuo-i 
va  di  Sutaief,  non  si  fermò  allo  stato  di  ideo¬ 
logia;  da  buon  slavo  egli  la  volle  tradurre  in 
atto  e  designò  di  trasformare  tutta  la  vita  con 
la  carità,  appoggiandosi  sul  Vangelo,  per  ri¬ 
portare  fra  gli'  uomini  la  pace  universale  e  la 
giustizia  dagli,  uomini1  stessi  sèmpre  concul¬ 
cata.  «  La  verità,  diceva  egli ,  al  Prugavine,' 
che  andò  a  trovarlo  per  studiare  questo  inte¬ 
ressante  fenomeno -di  nuovo  fanatismo  reli¬ 
gioso,  è  l’amore  nella  vita 'comune  ».  Quindi 
non  v’è  necessità  di  sacramenti,  il  battesimo 
è  un  atto  superfluo;  e  perciò  egli  non  battezza 
i  figliuoli,  il  matrimonio  è  una.,  costrizione 
'  menzognera,  è' un  di  più  di  ciir  si  può  faj-é 
naturalmente  a'merip,  quando  due  esseri  siano 
spinti  ad  unirsi  solo:  dall’amore. 

Un  tale  vangelo, HSasató  in  fondo  sulla  quasi 
Completa  ignoranza  del  mondo  e  scaturito  da 
una  mente  semplice,  un  .tale  vangelo -che  ha 
per  fondamento  ufiV;amorè£ universale,  quasi' 
francescano,  applicato  pèrò  jcon  la  rigidità 
propria  deH’uomqjsiicolto'  alle  léggi  sociali, 
non  fu  altro  che  urnprincipio  di  sovvertimen¬ 
to  dello  Stato.  Il  regno  dì  Dio,  che  il  mugik 
^sognatore  vuole  formare  sulla  terra,  non  puj: 
esplicarsi  in  altra  ipanierajche  iniun- Gompleto 
comtijiisriiòV  .^Bolira  ' definitiv, ardente;' la  pro¬ 
prietà,  si  -àbdtì&t>r|r'gll  odi,  il -furto,  l’egoi- 
,  smo.  'Perciò  i  ricini  debborio,  «  restituire  la 
terra»  in  altri  teq^pi  usurpata  e  colofo  che 
hanno  ammassato  ^enaro  debbono  a!  tutto  ri¬ 
pudiare  un  tale  elemento  che  demoralizza  Può' 
mo  ponendolo  di  frante  alla  dura,,  necessità  di' 
procacciarselo.  Tolti’  di  mezzo  capitali  mobili 
ed  immobili,  si  possono  eliminare  le  liti  e 
quindi  di  conseguenza  i  tribunali,  i  collettori 
di  tasse  ed  i  funzionàri  che  vivono  'sfruttando, 
il  popolo;  e  prima M  righi  altra  cosa -si 'deve. 
sopprimere  Teserei tj|j  essendo  la  guerra  uria 
enorme  ingiustizia  ii  contraria  alla  massima 
espressa  da  Dio  rièEHecalqgo  :  «  Non  ammaz--' 
zare».  E  l’ultimo  figli  di  Sutaief  infatti,, 
chiamato  al  servizioffnilitare  e  costretto  a  pre¬ 
star  giuramento,  sqHfiuta;  gettato  in  prigione 
e  messo  a  parie  edrijfcqua  ripudia  ogni-  giorno  i 
il  cibo,  sicché  doppie  giorni  per  non  lassar¬ 
lo  morire  di  fame  flgtratto  dal  caroere  ed  in¬ 
viato  a  SchlusseibuM’  in  '  una  •  compagnia'  (fi 
disciplina.  Ma  l’impo|-tante  risultato  dello  stra¬ 
no  fatto  fu  che  parecchi  dei  suoi  compagni  si; 
convertirono  (alla  nupva  dottrina. 

Uria  tale  teoria, .'(latta  d’ingenuità  ideologi¬ 
ca,  noi-la  ritroviamo  punto'  per. .  punto  in-;T°,Ì- 
stoi,i-che,  servendosi  ,|lel  suo  tabuto  la  divulgò 
nei; suoi  romanzi  è: la  seminò  nelle  classi  piu 
coite. .Di  modo  che  gl;  adepti  di  Sutaief,  che 
da  principio  furonq^carsi  di  numero,  diven¬ 
nero  .  in  seguito  migliaia,  in  virtù  della  po¬ 
polarità  che  acquistò  il  romanziere;  i  simpa¬ 
tizzatiti  poi  furono. ^addirittura  legioni.  Come 
Sutaief,  Tolstoi  si.  fcjrmò  ìa  sua  religione,  che 
egli  teorizzò  nel  libro',  intitolato  appunto  «La 
mia  religione  ».  Come'  Sàitaiefy  Tolstoi  basan¬ 
dosi  sull’alta  morale  promanante  dal  discorso 
sulla  menzogna):  predirà  ,  di  resistere  ai  cat¬ 
tivi  che  hanno  fforniaio^  un  mondo  a  lóro  be¬ 
neplacito  e  raèèomanda-'d’ispirarsi  sempre  alla 
parola,  di  Gesù.'  Cristó'idisse  :  «  Non  giudica-  ' 
te»  e  Tolstoi,  applicando,  la  massima  alla  vita 
pratica  soggiunge  :  Abolite  i  tribunali-.  Cristo  ’ 
disse:  «Non  ammazzate».)  e  ciò  non  pup  vol- 
garizzars|:.(Che  sebsf  :  Non  abbiate  l’esercito, 
non  fate  alcuna:  guer«.  Infine  Cristo  (disse  : 
«Non  giurate  òlle:.:  ciò  iiqignifica  :  non  prestate 
giuramento  ;rié  ài  tribunali,:  né'; allo  tzar. 

In.  tal  maniera  il  cor^éttp  deliri -stàto  in  Tol- 
■stoi  si:  disgrega,  anzi ((lpjscfittqre;; vede. ..neMo' 
stato  il  regno  delTinfornó.’  Da  vero  -russo  egli 
non  indiefrèggia  dinnanzi  •  ad  alcuna  cónse-' 
guenza  pratica  della  sù,à;  dottrina,  quindi  chie¬ 
sa,  cqltura.Sefeciènza  non,  sùriq  cìie  idoli  vani,  : 
còndahnatt ;idà:  Cristo  dagli  altri  profeti  cori 
me  «  il  ùiàie^.Ta'  sorgènte; di  perdizione  ».  Da, 
ciò  deriva  che  il  romanziere  sente  il  bisogno 
di  rinnovare' -là  (faccia  della  terra  e  per  . rea-' 
lizzare  nel  mondo  il  regno  di  .Dio  gli  uomini 
non.  hanno  clic  a  vivere  da  buoni  fratelli,  pra¬ 
ticando  le  leggi,  della  pàce.  universale. 

In  poche  parole  .questa;  è  la  dottrina  dél( 
conte  di  Iasnaia-Poli.aria,  dottrina  .perfetta¬ 
mente  identica  a  quella  di  Sutaief  e  che  già 
aveva  avuto  inizio  nelle  sètte  dei  molókani  e 
dei  dukobqrtzi.  Era  perciò  ima  teoria  corri¬ 
spondente'  al  carattere,  della, .tazza  e  che,  svi- 
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sata,  sfruttata  /in  questo  terribile  momento 
dagli  agpnti  tedeschi,  ha  prodotto  il  disastroso 
collasso  dell’attività  bellica  russa,  innalzando 
nel  concetto  delle  masse  incolte  uomini  come 
Rasputine  e  Lenin.  Quanto  nelle  ideologie  del 
Soviet  é  nel  leninismo  vi  sia  ideile  teorie  di 
Tolstoi  e  .del  .suo  predecessore  diretto,  non  è 
il  caso  qui  di  esaminare;  a  noi  basti  solo  l’a- 
veip  ricordato  come  il  complesso  fenomeno  del¬ 
la  odierna  rivoluzione  russa  dipenda  più  che 
altro  dalle  idee  diffuse  dalie  sètte  religiose, 
abilmente  sfruttate  dai  nemici  e  come  il  tem¬ 
peramento  della  razza  slava,  per  uria  serie 
ininterrotta  di  fatti,  dimostri  l’importanza 
grande  che  assume  il  misticismo  nella  riso¬ 
luzione  dei.  più  intricati  fatti  sociali.  Peccato 
Che  da  tale  misticismo  umanitario:  traggano 


Nella  cefalea,  nelle  emicra¬ 
nie,  nei  dolori  reumatici, 
nell’ influenza,  ecc.  prendete  i  di¬ 
scoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del' genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  è 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantag¬ 
gio  sostituire  il  Piràmidone,  la  Fena¬ 
cetina,  T  Antipirina,  ecc. 
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frutti  importanti  popoli  forse  troppo  pratici 
e  poco  umani.  Come  l’ideologia  della  baro¬ 
nessa  Kriidnér  e  di  Alessandro  I  produsse  l’er¬ 
rore  della  Santa  Alleanza,  guidata  •  dall’ Au¬ 
stria,  cosf  il  sutaievismo  e  per  conseguenza  il 
tolstoismo  hanno,  s<r  non  altro,  contribuito» 
allo  sfacelo  troppo  rapido  della  potenza  russa 
e  ad  un  innegabile,  sia  pur  temporaneo,  raffor¬ 
zamento  della  Germania.  ,, 

Francesco  Paolo  Giordani. 
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Nella  stitichezza  abituale, 
nei  catarri  intestinali  e  bi¬ 
liosi,  ecc.  nessun  purgativo  rispon¬ 
derà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 
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PASQUALE  VILLARI 


K::  Abbiamo  accompagnato  all’estrema 
I  dimora  uno  degli  ultimi  grandi  d’Italia. 
Beveva  raggiunto  l’età  più  canuta,  ma 
Bla  vecchiezza  non  aveva  assiderato'  il 
■: suo  spirito.  Ancora,  a  scatti  e  a  fiotti, 
i  la  vita  rigorgogliava  nel  suo  cuore  e 
|l  ih  pensiero-  riaccendeva  il  suo  cervello 
■puando-  più  lo-  credevamo  piegato  dagli 
panni  e  stremato  dalla  lotta  contro  la 
Risorte.  Il  suo  fuoco  interiore  rifiutava 
posti  natamen  te  di  spegnersi  e  bisogna- 
Bpf  cercare  Pasquale  Villari  in  questo 
i|suo  fuoco  interiore,  chiarità  mirabile 
Kdpptefligenza,  ardore  invincibile  di  o- 
P';pere,  non  nelle  astruserie  teoriche  e 
^Bosofiche  in  cari  alcuni  avrebbero  volu- 
||to  veder  confluire  un  suo  programma  di 
llltòrico'.  Le  opere  del  Villari  non  ebbero 
l'.un  programma  predesignato..  Uscirono 
E  tutte  dalla  passione,  furono  impulsi  ap- 
R.passionati  di  scrutare  la  realtà  lontana 


me  non  aveva  permesso  e  non  permet¬ 
teva  allo  stile  dei  suoi  libri  di  gonfiarsi 
di  retorica,  cosi  non  aveva  mai  sofferto 
e  non  soffriva  che!  lo  [stile  della  sua 
vita  restasse  appesantito  da  qualsiasi 
cerimoniale.  Era,  anche  questo,  un  mo¬ 
do  di  apprezzare  e  di  conservare  la  li¬ 
bertà  di  visione  e  d’azione.  Nessun  ve¬ 
lo,  per  quànto-  ben-  trapunto,  doveva 
fargli  schermo  dinanzi  alla  realtà,  do¬ 
veva  ostacolare  il  suo  occhio  chiaro  e 
il  suo  affetto,  puro.  Ena,  quasi  potrem¬ 
mo  dire,  una  condizione  del  suo-  mira¬ 
bile  equilibrio'.  Pasquale  Villari  fu  il 
più  equilibrato  dei  latini  liberatisi  dalle 
pastoie  accademiche  o  .sociali*.? Come 
la  soia  scienza  non.  divenne  mài  pedan¬ 
tesca  e  non  conobbe  le  genuflessioni  è 
i  ditirambi  dei  mediocri  verso  ipoteti¬ 
che  deità  culturali,  cosi  le  passioni  del-' 
la  sua  vita  furono  contenute  e  ragiona¬ 
te.  Nessuno  ha  amato  più  di  lui  il  po¬ 
polo  italiano  e  ne  hàico-nosciuto  le  virtù 
segrete  e  le  sofferenze  angosciose,  ma 
qpssuno  ha  meglio  saputo  mdderare  il 
grido  dèi  suo  affetto  e  della  sua  indi¬ 
gnazione  e  rendferj  persuasivo,  il  suo 
ammonimento.  Nessuno  è  sceso  me-  ' 
gliq  di  lui  al  fqndl>  di  certe  tràgiche 
sventure  nazionali,  ma  nessuno  ne  è  ri¬ 
salito  con  una  esasperazione' cosi  do¬ 
mata  a  ricercare  le  vie  dei  ricuperi  si-f 
curi  e  delle  emendazioni  reali.  Si  ri- 
ieggano  le  sue  jj agirle  intorno  al  disa-  j 
stro  del  1866  e  si  avrà;  la.  pròva  di  que¬ 
sto  equilibrio  che.  noni  si  è  mai  smentito 
e  che  è  stato  cosi  si  ugola  re  in  un  uomo 
arso  sempre  dalla  sete  della  conoscenza 
e  dalla  febbre,  dell’  àttfiazione,  in  un 
uomo  che  se  non  voleva  Ossèqui  ecces¬ 
sivi  non  ammetteva,  però,  remore  inù¬ 
tili  e  contraddizioni  meschine. 

Cosi  con  Pasquàle  Vinàri  noi  perdia¬ 
mo  una  delle  forze  più  ^temprate  e  più 
duttili  che.  ancora  potassimo  vantare  in 


Italia  è  additare  ad  esempio  agli  italia¬ 
ni  venturi.  Perdiamo,  anzi,  non  l’esem¬ 
plare  degli  italiani  di  ieri,  ma  quello  de¬ 
gli  italiani  di  domani,  di  coloro  che  si 
'cacheranno  ribolliti  tra  il  popolo  a  la¬ 
vorare  indefessamente  pel  popolo,  .sen¬ 
za  spaventarsi  se  l’opera  costruttrice 
da  compiere  avrà  bisogno  di  un  secolo 
per  raggiungere  il  suo  ultimo-  adempi¬ 
mento;  di  coloro  che .  si  porranno-  di 
fronte  ai  frangenti  con  ànimo  senza 
dubbi  e  senza  macchie  per  trarre  la  pa¬ 
tria  fuori  dàlie  morte  gore  dove  le  sue 
piaghe  storiche  minacciano,  di  incan¬ 
crenire  la  sua  compagine  sociale;  anzi 
di  corrodere  le  sue  più  belle  fondamen¬ 
ta;  di  coloro  che  tratteranno  con  parola 
aperta  e'  con  mano  virile  i  ceti  e  le 
I  classi  e  le  parti  per  rivelare  in  ognuna 
I  di  esse  la  materia  ancora  viva  e  fio¬ 
rente  e  trarla  alla  luce  e:  rimpastarla 
per  l’azione.  Sono  questi  italiani  di  do- 
I  mani  che.. riconosceranno  pel  Villari  un 
1  lo-ro-  maestro  e  un  loro  precursore,  as¬ 
sai  meglio  dei  molti  scolari  che  poterò- . 
[  no  assistere  alle  sue  lezioni.  Perché  Pa¬ 
squale  ViUari-no-n  fu  tanto  .l’uomo  della 
cattedra  quanto  l’uomo-  della  vita  e  il 
suo  più  bell’insegnaménto  è  stato  certo 
|  .  >1  suo  apostolato  patriottico,  e  sociale.- 
j  Non  dimentichiamolo,  e  non  dimenti- 
|  chiamo  che  una  terra  che  può  dare  si¬ 
mili  figli  non-  è  destinata  a  morire,  ma 
a  trionfare.  La  salma  venerata  del 
maestro  -scende  nel  sepolcro  in  un  mo¬ 
mento  critico  per  la  patria,  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  la  patria  è  in  pericolo.  Ri¬ 
cordiamoci  del  suo  monito  :  «  Non  or¬ 
gógli  presuntuosi,  non  .  scoramenti  sen¬ 
za  confini  »:  Dentro  il  cerchio  di  que¬ 
sto  insegnamento  lucido  e  tranquillo 
si  nutra  di  operosità  civile  e  di  morali¬ 
tà  purificatrici  la  lucè  inestinguibile  del 
nome  italiano  e -  la  fiamma  della  nostra, 
vittoria  sicura.  Aldo  Sorani. 


LO  STORICO 


dell  Intesa  e  gli  è  stata  ih  questo 
crudele,  che  egli  avrebbe  certo  ve¬ 
duto  nel  grande  avvenimento  la  prò-, 
messa  sicura  di.  quella  trasfigurazione 
del  mondo  ch’era  nei  suoi  sogni  e-  -nelle 
,  sye  aspettative,  il  primo  albore  di 
quella  rinnovazione  dei  valori  della  vita 
ch’egli  auspicava  dalla  guerra  atroce. 
Con  uno  spirito  cosi  aderente  alla  real¬ 
tà  e  cosi  perspicace  a  coglierla  nelle 
sue  piu  riposte  -complicazioni,  egli  era 
amante  dei  grandi  significati  delle  cose 
e  anelava  ai  supremi  adempimenti  del¬ 
la  fatica  umana.  Questo  ad  un  tempo 

10  attirava  a  rimirare  lé  alte  cime  e  lo 
interessava  alle  opere  immediate,  gli 
faceva  -amare  gli  uomini  rappresenta¬ 
tivi  e  lo  sollecitava  verso  le  folle  ano¬ 
nime.  Nulla  era  attuato  per  lui,  special¬ 
mente  in  Italia,  e  tutto  era  da  attuare. 

11  Risorgimento  non  era  compiuto-,  bi¬ 
sognava  continuare  a  compierlo  ogni 
giorno.  E  i  problèmi  da  risolvere  erano 
enormi  e. richiedevano  soluzioni  dai  fon¬ 
damenti.  La.  questionò  sociale,  1’ emi¬ 
grazione,  la  scuola  :  ecco  le  questioni 
formidabili  che  più .  lo  assillavano  ed 
era  di  fronte  ad  esse  radicale- nel  senso 
che  voleva  sempre  scrutarne  le  radici  e 

!  voleva  che  dalle  radici  fo-ssero  dibat¬ 
tute:  e  sciolte.  Nulla  lo  angustiava  più 
di  un  divenire, ;che-'si  congelava  e.  s’ir¬ 
rigidiva  di  fronte  agli  ostacoli,  alle  pau¬ 
re,  agli  opportunismi.  Prevedeva  la 
rivoluzióne,,  ma  diceva  -che  l’unico  mo¬ 
do  di -prevenirla  era'  di  farla.  Militava 
tra  i  conservato-ri  co-me  un  .rivoluzio¬ 
nario-.  ■  L’avvento  delle  classi  popolari 
al  potere  e  al  godimento  dei  beni  pri¬ 
mordiali  della  vita  gli  sembrava  inde¬ 
precabile  ed  egli  non  voleva  combat¬ 
terle),  ma  corrergli  incontro  e  guidarlo. 
Di  fronte  al  problema  del  Mezzogiorno 
non  voleva,  come  la  maggioranza  degli 
uomini  del  suo  partito,  chiudere  gli  oc¬ 
chi  e  l’-animo  in  una  negazione  sterile 
o  in  una  supina  acquiescenza  ;  meridio¬ 
nale,  egli  sapeva  e  diceva  che  nord  e 
sud  erano  ancora  in,  Italia  «come  il 
vaso  di  bronzo  a  contatto  col  vaso  di 
coccio  »  -  ,  e  che  occorrevano  le ,  più  co¬ 
raggiose  riforme  per  fare  tra  le  dissi¬ 
mili  parti  dell’Italia  quella  giustizia 
che  le  avrebbe  stabilmente-  saldate  do¬ 
po  tante  separazioni. 

Giustizia  e  riforme  senza  ritardo-. 
Ogni-  tempo  perduto,  ogni  indugio  frap¬ 
posto,  lungi  dall’ alleviare  il  male,  lo 
avrebbe  peggiorato.  «M’accusano  — 
égli  diceva  a  questo,  proposito  —  d’  a- 
vere  un  pTogramma  il  cui  intero  svol¬ 
gimento  richiederebbe  un.  secolo-.  Ma 
il  programma  è  1’  unico  necessario  e 
se  aspetteremo  un-  giorno  di  più  ci 
vorrà’  un,  .secolo  più  un  giorno  !  » 

Ma  il  più  curioso  di  questo  storico, 
di  .questo  insegnante;  era  ch’egli  non. 
affrontava  i  problemi  enormi  del  suo 
paese  con  tono-  .cattedratico,  con  -  cipi¬ 
glio  professorale,  sibbeiie  con  una  af¬ 
fabilità  spicciola  ed  una- Hserbatezza 
personale  laboriosa.  Rifuggendo-  dalle 
esteriorità,  da t  vaniloqui,  dagli  onori, 
egli  non  si  Rallegrava  che  di.  offrire  un 
tema  c.  un  contributo  di  lavoro  al  la¬ 
voro  altrui  e  non-  amava  che  quelli 
che  lavoravano-.  Aveva  l’aria  di  non 
essere  che  ùn  chiarificatore  e  un  in¬ 
citatore  e  -mostrava  di  non  .accorger¬ 
si  che  in  una'  società  cohfùsionaria  ed 
apatica  la  limpida  ordinanza  che  egli 
riusciva  a  mettere  nell 'accertamento  dei 
problemi  più  caotici  e  il  brivido  di  vita 
ch’egli  riusciva  a  far  passare  sullo 
stagno  delle  neghittosità  più  paludose 
gli  conferivano  un  merito  straordina¬ 
rio.  Egli  fu.  e  rimase  sempre,  anche  nel 
tempo  in  eui  gli  .venivano  conferiti  i 
più  alti  onori,  di  una  modestia  senza 
limiti,  d’una  bonarietà  esemplare,  d’ima 
umanità  indulgente  a  tutta  prova.  Co-  | 


Quando,  fuggiasco  di|Nàpoli  a  poco  più 
"Hi'  vent’  anni,  Pasquale  biliari  chiese  ospi¬ 
talità  a  Firenze,  era  posero  e  sconosciuto. 
Nella  tranquilla  città  ipscana,'  diventata 
rifugio  ài  pellegrini  dejja  libertà,  gli  si 
aprirono,  come  a  tanti  altri,  le  grandi 
braccia  protettrici  di  Gìàng-Pietro  Vieus- 
seux,  animatore  ed  agitatore  della  parte 
eletta  della  Nazione  in  quell’ultimo  tem¬ 
pestoso  periodo  di  preparazione  e  di  lotta 
per  1’ unità  d’ Italia.  Ma  nel  cenacolo  del 
Vieusseux  il  Villari,  se  trovò  anime  alpari 
della  sua  sollecite  delle,  sorti  della  Pa¬ 
tria  ed  agognanti  alla  redenzione  di  essa, 
non  trovò  identità  di  vedute  nella  conce¬ 
zione  della  storia. 

L  ’  Archivio  Storico  Italiano,  germogliato 
nella  mente  del  fondatore  come  strumento 
di  ricerca  e  di  affermazione  dell’unità  etnica 
nazionale,  non  era  riuscito  ad  emanciparsi 
dall’erudizione  pura,  propria  della  scuola 
toscana,  e  a  compiere  opera  ricostruttiva 
sui  frammenti  di  storia  italiana  che  acco¬ 
glieva  nelle  sue  pagine.  Il  Villari,  che  re¬ 
cava  con  sé,  quasi  come  un  retaggio  spi¬ 
rituale,  le  tendenze  astrattive  dei  suoi 
conterranei,  dal  Vico  agli,  hegeliani  dei 
suoi  tempi,  amò  gli  uomini  della  città 
ospitale  diventatigli  compagni  di  ansie  e 
di  speranze,  ne  accettò  e- condivise  te  in¬ 
clinazioni  politiche,  ma  non- ne  segui  l’at¬ 
tività  di  studiosi.  L’azione  che  sopra  il 
suo  ingegno  aveva  esercitato  Francesco 
De  Sanctis,  fu  superiore  all’influsso  delle 
nuove  amicizie  e  dell’ambiente  in  cui  venne 
a  trovarsi.  Perciò  noi  lo  vediamo  distaccarsi 
fondamentalmente  còme  storico  dalla  scuo¬ 
la  toscana  e,  quando  i  metodi  di  questa, 
generalizzandosi,  si  affermarono  pressoché 
in  tutta  Italia,  egli,  pur  non  osteggiandoli, 


perseguì  là  sua  strada  e'  la  battè  inflessi¬ 
bile  fino  alla  morte. 

Il  contrasto  di  questa  tendenza  villariana 
incomincia  fin  dal  suo  primo  modesto  sag¬ 
gio  stampato  nelle  Appendici  del  Nazio¬ 
nale,  poco  dopo  il  suo  arrivò  a  Firenze. 
L’ Introduzione  alla  Storia  d’Italia  ha  tutti 
i  difetti  dell’ opera  giovanile  non  matu- 
'  rata  di  studi  severi  e.  profondi,  1.  ma  con¬ 
tiene  in  germe  quel  che  sarà  lo  storico 
futuro.  Egli  non  si  attarda  sui  fatti,  ge¬ 
neralizza,  ricostruisce,  cerca  di  comporre 
in  unità  elementi  disparati,  deduce  leggi 
universali.  Audacia,  si  dirà,  forse  anche 
presunzione  esagerata  delle  proprie  forze  ; 
ma  queste  avventatezze  sono  spesso  la 
rivelazióne  di  certe  facoltà  interiori  tuttavia 
nascoste,  la  Consapevolezza  cosciente  di 
ciò  che  nòn  si  è  ancora,  e  si  vuol  diven¬ 
tare.  E  certo  in  questo  intimo  convinci¬ 
mento  del  proprio  valore  sta  la  spiega¬ 
zione  del  fatto  singolare  che  il  Villari  sia 
stato  critico  prima  che  storico. 

Egli  avanti  di  edificare  incominciò  a  de¬ 
molire.  Chi,  tra  gli  storici,  non  ricorda  la 
sua  rassegna  bibliografica  sul  Savonarola 
del  Perrens  ?  Pubblicandola,  il  Villari  do¬ 
vette  avere  la  sensazione  di  essere  ancora 
troppo  piccolo  per  affrontare  a  viso  aperto 

10  storico  francese  e,  ignoto  per  ignoto, 
preferì  al  suo  nome  una  misteriosa  V;  e 
forse  chi  lesse  quell’  articolò  cercò  invano 
nella  propria  mente  il  nome  di  chi  l’ aveva 
scritto.  La  critica  del  Villari  poggiava 
sopra  una  verità  incontrovertibile.  Il  Per¬ 
rens  aveva  osservato  nel  Savoiarda  una 
doppia  personalità  :  da  un  lato,  l’ uomo 
dalle  azioni  generose  e  nobili,  alto  di 
mente  e  di  cuore;  dall’  altro,  P  impostore, 

11  fanatico,  il  pusillanime.  Due  nature  còsi 


profondamente  discordi  non  erano  possi¬ 
bili  in  una  stessa  persona.  Il  Perrens 
aveva  affermata  la  contraddizione,  non  l’a¬ 
veva  risolta.  Assurgere  da  questo  dualismo 
all’  unità  era  appunto  il  dovere  dello  sto¬ 
rico  ed  il  Villari  si  augurava  che  fosse 
un  italiano  a  sentirlo  ;  soltanto  un  italiano 

avrebbe  potuto,  .penetrare  l’ indole  di  un 
uomo  troppo  essenzialmente  nazionale, 
perchè  non  venisse  alterata  nelle  mani  di 
storici  stranieri.  E  P  italiano  ricostruttore 
fu  lui  stesso  su,  quelle  medesime  busi  che 
avevano  costituito  il  punto  d’ appoggio 
dell’ opera  demolitrice. 

È  stato  scritto  che  il  Villari  fu  tratto 
ad  occuparsi  del  Savonarola  da  una  certa 
ammirazione  che,  ancor  giovinetto,  aveya 
sentito  per  il  martire  domenicano  nel  leg¬ 
gerne  le  poesie  e  che  il  desiderio  si  acuì 
in  lui,'  quando,  venuto  a  Firenze,  potè 
conoscere  anche  piu.  profondamente  la  fi¬ 
gura  del  frate  attraverso  le  opere  e  i 
documenti  d’ archivio.  E  sarà  cosi,  ma 
badiamo  di  non  confondere  P  occasione 
conia  causa.  La  quale  potrebbe  essere 
ed  è  in  una  inclinazione  tutta  propria  del 
Villari  a  ricercare  gli  argomenti  dei  suoi 
Studi  là  dove  si  parano  delle  antitesi  dà 
superare,  delle  situazioni  oscure  in  aperto 
contrasto  tra  loro  da  comporre  ad  unità. 
Abbiamo  visto  come  egli  rimproverasse  a) 
Perrens  questa  mancanza  di  capacità  uni¬ 
ficatrice. 

Chi  era  e  che  cosa  voleva  il  Savonarola, 
che  i  contemporanei  avevano  sollevato  ai 
sovrani  onori  e  poi  condannato  al  rogo, 
che  i  posteri  avevano  venerato  sugli  altari 
come  un  santo  o  denigrato  come  un  àpo- 
stata  e  un  pazzo  ?  Troppo  semplice  era 
stata  la  risposta  dello  storico  recente,  che 
aveva  voluto  indagare  le  cause  di  queste 
antinomie.  Egli  non  fu  né  angelo  nè  de¬ 
monio,  né  santo  né  apostata,  né  profeta 
né  impostore:  fu  semplicemente  uomo.  Il 
Savonarola,  disse  bene  il  Villari,  veniva 
cosi  ricacciato  e  confuso  tra  la  folla  ano¬ 
nima  e  1’  uomo  superiore  diventava  un 
qualunque  uomo  volgare,  la  cui  attivi¬ 
tà  politica,  e  religiosa  appariva  incom¬ 
prensibile.  Nell’  opera  del  Villari  là  figura 
bifronte  del  frate  di  S.  Marco  si  ricompone 
in  una  faccia  sola,  le  contraddizioni  sono 
superate  :  il  Savonarola  diventa  il  precur¬ 
sore  che  apre  agli  uomini  del  Rinasci¬ 
mento  le  vie  dello  spiritò  e  paga  col- mar¬ 
tirio  T  illusione  d’ un  prècorrimento  dei- 
tempi  in  contrasto  con  1’ evoluzione  sto¬ 
rica.  La  libertà  politica  era  per  lui  sol¬ 
tanto  un  mezzo  per  raggiungere-  fini  più 
alti  di  rinnovamento  morale  e  religioso  ; 
il  popolo  scambiò  il  mezzo  col  fine,  non 
compresé  più  il  suo  maestro  e  Io  preci¬ 
pitò  dal  trono,  sul  quale  1’  aveva  posto. 
Ed  ecco  l’uomo  comune  diventato  l’uomo 
d’  eccezione,  che  cérca  invano  U  armonia 
tra  la  ragione  e  la  fede,  la  religione  e  la 
libertà,  senza  scismi  e  senza  lotte  cruente. 

Questa  unità  còlta  e  raggiunta. dalla  dia¬ 
lettica  del  nòstro  storico  nella  figura  coni-  . 
plessa  del  Savonarola  è  riuscita  a  convin¬ 
cere  i  dubbiósi,  a  persuadere  i  partigiani' 
dell’  una  e  dell’  altra  sponda  ?  Tutt’  altro. 
Dove  si  stende  il  velo  della  volontà  de¬ 
liberata  a  non  vedere  è  vano  far  giungere 
il  raggio  della  verità.  Ma  a  noi  che  im¬ 
porta?  Si  potrà  continuare  a  discutere 
sulla  persona  del  frate  ora  e  nel  futuro  : 
non  per  questo  P  opera  del  Villari  cadrà. 

E  l’ Italia .  potrà  menar  vanto  di  possedere 
in  essa  uno  dei  più  grandi  capolavori 
del  secolo  passato. 

C’era  un  altro  uomo  sfinge  nella  storia 
nostra  :  Niccolò  Machiavelli,  e  il  Villari, 
per  quell’amore  della  conciliazione  degli 
opposti,  che  Paveva  tratto  ad  occuparsi 
del  Savonarola,  se  ne  impossessò  e  lo 
fece  oggetto  dei  suoi  studi.  Il  mistero  at¬ 
torno  al  Segretario  fiorentino  era  anemie 
più  profondo  :  mostro  di  perfidia  o  puris¬ 
simo  tra  i  patriotti  ?  iniquo  consigliere  di 
tirannide  o  nobile  assertore  della  libertà 
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IL  MARZOCCO 


e  dell’unità  d’Italia?  Gli  storici  oscilla¬ 
vano  tra  questi  estremi  inconciliabili  e 
non  riuscivano 'a  mettersi  d’accordo.  Il 
Villari  tentò  di  affondare  lo  sguardo  nella 
tenebra  fitta,  seguendo  i  metodi  fortunati 
del  precedente  lavoro.. L’uomo,  egli  disse 
a  sé  stesso,  non  si"  può  studiare  avulpo 
dai  tempi,  nei  quali  è  vissuto  ;  bisognava 
dunque  incominciare  dall’esame  dell  am¬ 
biente  esterno.  E  scrisse  pagine  insupe¬ 
rabili  sul  Rinascimento  e  sulla  vita  ita¬ 
liana  alla  fine  del  secolo  XV,  sull’arto  e 
la  letteratura  dei  tempi  del  Machiavelli, 
sugli  scrittori  politici  italiani  dal  Medio 
Evo  al  Guicciardini;  narrò  le -.vicende  tem¬ 
pestose  di  Firenze  .  dalla  guerra  cpntro 
Pisa  del  1498  '  alla  cacciata  dei  Medici  e 
al  ristabilimento  della  repubblica  dopo  il 
sacco,  di  Roma.  In  questo  sfondo  magni¬ 
fico  cercò  di  inquadrare  la. figura  del  Ma¬ 
chiavelli  e  sperò  di  potergli  dar  vita.  Ma, 

■  come  già  aveva  osservato  l’Oriani  e  più 
recentemente  ha  affermato  il  Pastelli,  la 
sfinge  rimane  irrivelata.  Perché  ?  Senza  la 
pretesa  di  fare  una  critica,  che  sarebbe  irri¬ 
verente  verso  la  memoria  de!  grande  sto¬ 
rico  e  presuntuósa  per  noi,  possiamo  rispon¬ 
dere  che  il  profóndo  divario  tra  il  Savona^ 
rola  e  il  Machiavelli  non  comportava  ana¬ 
logia  di  metodi  per  superare  le  antitesi. 
L’uno  era  vissuto  nella  tragedia,  ne  er$ 
stato  il  protagonista  e  l’ultima  scena  di  essa' 
si  era  chiusa  con  la  sua  catastrofe  ;  l’altro 
aveva  sostenuta  una  parte  secondaria  e, 
quando  nel  1512,  con  la  caduta  del  gon¬ 
faloniere  Pier  Soderini  e  col  ritorno  dei 
Medici,  spariva  quasi  del  tutto  d 
politica,  allora  appunto,  chiuso  in  sé  stesso 
ìlei  suo  odio  è  nel  suo  rancore,  manife¬ 
stava;  come  scrisse  il  Capponi,-  l’ingegno 
malvagio  e  l’anima  corrotta  '  dalla  dispe- 
.  razione  del  bene.  In  altri  termini,  il  Savo¬ 
narola,  uomo  soprattutto  d’azione,  si  pre¬ 
sentava  allo  studióso  sotto  un  aspetto  dram¬ 
matico  e  la  sua  figura,  mentre  illuminava 
l’ambiente,  ne  era  alla  sua  volta  illumi¬ 
nata;  il.  Machiavelli,  uomo  essenzialmente 
■  di  pensiero,  racchiudeva  in  special  modo 
un  problema  psicologico,  alla  cui  soluzione 
pochissimo  sopperiva  una  minuta  cono¬ 
scenza  del  mondo  esterno.  Grandeggiano 
perciò  e  grandeggeranno  nell’opera  del 
Villari  le  pagine  che  questo  mondo  illu¬ 
strano,  ma  l’enigma  resta  e  resterà.  Forse 
per  sempre  ?  Nessuno  potrebbe  dirlo.  Certa 
cosa  è  tuttavia  che,  per  quanto  si  studino 
i  documenti,  per  quanto  si  indaghino  le 
opere,  molti  lati  della  coscienza  dell’uomo 
rimarranno  oscuri  ed  impenetrabili,  per¬ 
chè  non  vi  è  parola  scritta  che  possa  chia¬ 
rire  i  motivi  occulti  di  tante  contraddizioni 
e  soprattutto  1  d’ una  dottrina  che  eleva 
l’amoralismo  politico  a  sistema  di  gover¬ 
no.  Il  Villari  vuole  purgare  il  suo  per¬ 
sonaggio  dalle  gravi  accuse,  si  sforza  di 
riabilitarlo,  ma  debolmente;1  -Egli  sente 
quasi  una  repugnanza  istintiva  a  questa 
giustificazione^  del  male  per  il  bene  ed  è 
forse  in  questa  repùgnanza  che  l’afflato 
di  passione  e  di*  vita,  che  spira  in  ogni 
pagina  del  Savonarola,  si  muta  in  fred¬ 
dezza  nel  Machiavelli,  a  meno  che  la  sua 
prosa  non  sia  vivificata  dallo  studio  del¬ 
l’ambiente,  nel  qual  caso' egli  ridiventa 
animatore  'd’un  mondo  sconosciuto.  Prova 
superba,  se  pur  ve  ne  fosse  bisogno,  del¬ 
l’animo  retto  del  grande  storico,  il  quale 
sente  e  rivive  la  purezza  del  riformatore, 
che  procede  dal  rinnovamento  morale  alla 
libertà  civile,7  e  resta  quasi  perplesso  di 
fronte  allo  statista  che  per  questa  rinnega 
ogni  principio  etico  e  religioso. 

Tra  la  pubblicazione  del  Savonarola  è 
quella  del  Machiavelli  decorrono  più  di 
venti  anni,  durante  i  quali  alla  mente  del 
Villari  si  affaccia  un  problema  più  vasto 
di  contenuto  e  forse  anche  di  maggiore 
interesse.  Attraverso  i  due  uomini  più  rap¬ 
presentativi  del  tempo,  egli  aveva  narrato 
le,  vicende  del  vecchio  Comune  in  disso¬ 
luzione,  attratto  dalla  tragicità  di  quel  pe¬ 
riodo  storico  .a  cavallo  di  due  epoche,  nel 
quale  periva  P  idèa  repubblicana  e  matu¬ 
rava  col  Principato  l’asservimerito  allo  stra¬ 
niero.  Ma  il  Comune  fiorentino  come  era 
nato?  per  quali  vie  era  giunto  al  suo  splen¬ 
dore?  come  il  piccolo  borgo  in  riva  all’Arno 
era  diventato  cittàecentro  d’uno  Stato  ricco 
;  .e  potente?  A  queste  domande  i  cronisti 
rispondevano  con  dèlie  favole  o  non  ri¬ 
spondevano  affatto;  gli  storici  o  tacevano 

■  o  si  occupavano  della  questione  fuggevol¬ 
mente,  molto  affidandosi  ai  cronisti,  poco 
alle  fonti  documentarie.  Il  Villari  osò  af¬ 
frontarla  dalla  cattedra  con  un  lavorio 
d’intuizióne,  che  ha  quasi  del  portentoso. 
Egli  non  aveva  davanti  a  sé  che  cronache 
sconnesse  e  malcerte  e  pòchi  documénti 
pubblicati  alla  spicciolata.  Con  questo  Scar¬ 
so  viatico  ebbe  l’ardimento  di  addentrarsi 
nel  labirinto  dei  primi  due  secoli  di  Fi¬ 
renze  e  di  studiarvi  anche  questioni  di 
diritto  pubblico  e  privato  assolutamente 
originali  e  che  nessuno  aveva  mai  toccato. 
Egli,  per  esempio,  fu  il  primo,  coinè  ci 
osservava  un  insighe  maestro,  ad  occuparsi 
del  diritto  familiare  in  rapporto  al  Comu¬ 
ne,  rilevando  il  rinsaldarsi  dei  vincoli  do- 

■  --mestici  sul  principio  dell’agnazióne  e  gli 

effetti  di  questo  fatto  sulla  vita  comunale. 


L’opera  diuturna,  ma  intermittente,  in¬ 
cominciata  nel  1866  e  terminata  nel  1890, 
fu  ridotta  in  lavoro  organico  nel  1893. 
Forse  abbiam  detto  troppo  dicendo  lavoro 
organico,  poiché  esso  porta  con  sé  (ed  era 
inevitabile)  l’ impronta  delle  varie  fasi  del 
suo  concepimento,  ma.  ciò  non  giustifica 
l’affermazione  avventata  letta  in  questi 
giorni  che  si  tratti  di  un  libro  mancato. 
I  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze 
possono  e  debbono  invece  considerarsi 
come  il  lavoro,  nel  quale  più  emerge  la 
mente  ricostruttiva  del  Villari  e  pii 
manifestano  le  tendenze  del  suo  pensiero 
di  storico.  Allo  studio  dell’uomo  e  delle 
relazioni  esterne  tra  gli.  Stati  egli  sosti¬ 
tuisce  quello  degli  interni  ordinamenti, 
della  società  nei  suoi  svariati  rapporti  di 
organizzazione  sociale,  di  valore  economi¬ 
co,,  giuridico,  politico.  E.  considera  nell’or¬ 
ganismo  comunale  là.  famiglia  e  lo  Stato, 
le  consociazioni  artigiane,  le  lotte  dei  par¬ 
titi,  le  fonti  della  ricchezza  ;  e  la  sua  opera 

si  chiude,  riannodandosi,  idealmente  alle 

altre  due,  con  la  mòrte  di  Dante  e  con 
l’alba  de!  Rinascimento, -che  apriva  una 
nuova  epoca  nella  storia  d’ìtaliae  d’Europa. 

Ripetiamo  che  fu  lavoro  d’intuizione  e 
che  porta  impressa  più  degli  altri  la  per¬ 
sonalità  del  Villari.  Dobbiamo  aggiungere 
che  è  tanto  più  rivelatore  di  questa  per¬ 
sonalità  in  quanto  è  frutto  di  intuizione  ; 
ónde  appariscono  non  soltanto  soddisfa-1 
zione  legittima  per  la  forza  vitale  della 
sua  creazione,  ma  intima  compiacenza  per 
averla  formata,  secondando,  le  tendenze 
dèi  suo  spirito,  te  parole  che  il  Villari 
scrisse  nella  prefazione  del  librò  per  far 
sapere  al  lettore  che  i  documenti  verniti 
alla  luce  avevano  confermato  i  risultati 
da  lui  dedotti  per  mezzo  del  proprte  ra 


gevole  in  un  modesto  articolo.  Ma  nón  pos¬ 
siamo  omettere  un  brevissimo  cenno  di 
talune,  che  sono  rivelatrici  del  pensiero  del 
nostro  scrittore  intorno  ai  metodi  e  alte 
tendenze  della  storiografia  moderna. 

Anche  in  questo  egli  fu  il  conciliatóre 
degli  opposti.  "Quando  i  seguaci  di  quel 
metodo  venutoci  di  Germania  e  che  prese 
il  nome  di  storico  assaltarono  il  De  Sanctis 
pérchè  riduceva  la  critica  ad  analisi  este¬ 
tiche  dell’opera  letteraria,  poco  curandosi 
del  loro  autore  e  dell’ambiente  in  cui  era 
vissuto,  il  vecchio  discepolo  si  ribellò  al- 
1’ appunto  mosso  al  maestro,  ma  non  gli 
détte  neppure  completamente  ragione.  Per 
lui  la  critica  aveva  una  doppia  via  conver¬ 
gente  in  ufi  punto:  studio  dell’opera  in  sé 
e  studio  dell’uomo  e  dell'ambiente  Che 
l’avevano  prodotta.  Non  yi  era  dunque  un 
metodo  puramente  storico  cóme  non  vi  era 
un  metodo  puramente  estetico  ;  vi  èra  un 
metodo  solo,  ohe  i»  serviva  di  due  diversi 
processi  ugualmente  indispensabili  per  la 
comprensioné  dell’opera  d’arte. 

Rispetto  alla  questione  teoretica  sul  con¬ 
cetto  di  storia,  rii?  per  riflesso  include 


il  maestro 


AH’  indomani  della  guerra  che  oi 
détte  la  Venezia,  Pasquale:  Villari  si. 
-levò,  con  il  suo  consueto  atteggiamen¬ 
to  di  indagatore  delle  cause  prime  d'a 
cui  derivavano  alcuni  errori  e  -alcuni 
mali  italiani,  ad  enumerare  quali  e  di 
chi  erano  state  le  colpe  che  ci  condus¬ 
sero  alle  dolorose  conseguenze  di  quel¬ 
la  campagna. 

Nella  chiarità  del  suo  spirito  non  si 
proiettavano  ombre,  non  si  intreccia¬ 
vano  prevenzioni  di  partiti  o  di  precon¬ 
cetti  personali,  che  non  riescono  se 
non  ad  una  schermaglia  di  palleggiar- 
,.  si  le  responsabilità  ;  sterile  scherma¬ 
glia  che  non  ripara  a  nulla  e  lascia  so¬ 
pravvivere  indisturbate  le  cause  dei 
mali.  Ma,  com’era  il  meraviglióso  abito 
delia  sua  mente,  correva  spregiudica¬ 
tamente  alle  sorgenti  prime  dei  fatti 
sociali  e  ne  indagava  i  moventi  più  sem- 
f  plici  e-  più  generali.  «  V’è  in  Italia  un 
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che  il  problema  tendenze  .storiografi-  gran  colpevole  che  ha  fatto  piu  male 


ziocimo. 

Mente  sintetica  quella  dpi  Villari,  ma 
non  soltanto  nelle  opere.  Per  restare  nel 
campo  degli  studi  storici  dobbiamo  ricor¬ 
dare  che,  fin  dal  1864,  egli,  spettatore  in¬ 
sofferente  della  disgregazione  delle  forze 
nel  campo  stesso,  adoperò  quanto  gli  fu 
possibile  1’  ingegno  e  l’opera  per  coordi¬ 
narle  ed  indirizzarle  ad  un  fine  comune. 

;uo  incitamento  cadde  nel  vuoto,  per 

ventennio,  presso  te  Deputazioni  e  i 
Congrèssi  storici,  fitiché  lo  raccolse  e  lo 
un  ministro,  che  fondò  l’  Istituto 
storico  Italiano.  Ma  ahimè,  egli  aveva  na¬ 
vigato  contro  corrente.  Non  un  Istituto  oc¬ 
correva  da  aggiungere  agli  altri  numerosi, 
che  operano  alla  ventura,  ciascuno  per  sé, 
ma  un  rinnovamento  completo  di  metodi 
e  di  uomini  ;  e  forse  soltanto  allora  vide  di 
combattere  per  un’  impresa  impossibile  o, 
per  lo  meno,  prematura  in  Italia.  Tuttavia 
non  riuscì  a  persuadérsi  che  la  storia  ita¬ 
liana  dovesse  rimanere  allo  stato  frammen¬ 
tario  in  dominio  dei  dotti  e  scissa  da  quella 
della  restante  Europa,  e  concepì  la  nota 
Collezione  Villari. 

Archivi  Storici  e  Deputazioni  di  Storia 
Patria,  egli  dice,  sorgono  da  per  tutto  ;  i 
documenti  che  vengono  alla  luce  si  molti¬ 
plicano  ogni  giorno  più  ;  te  discipline  sus¬ 
sidiarie  della  storia  progrediscono  e  affi¬ 
nano  gli  strumenti  dei  sapere':  viceversa 
noi  non  abbiamo  una  Storia  d’ Italia,' che, 
utilizzando  questo  materiate,  ci  faccia  j  Tuttavia 
conoscere  il  passato  un  po’  più  ed  un 
po’  meglio  che  non  possano  e  non  facciano 
i  libri  scolastici.  Con  questo  programma  il 
Villari  si  pose  all’opera  e  ci  détte  nel  1901 
Le  invasioni  barbariche ,  nel  1910  L’Italia 
dà  Carlo  Magno  alla  morte  di  Arrigo  VII. 

Scritti  sul  declinare  della  vita,  quasi  per 
cercare  riposo  all’affanno  di  una  lunga  fa¬ 
tica,  i  due  libri  non  contengono  ricerche 
originali  e  poco  aggiungono  alla  fama  del 
Villari,  se  ne  togli  il  merito  di  aver  sa¬ 
puto,  mercé  te  doti  particolari  del  suo  in¬ 
gegno,  dominare,  riassumere  e  rèndere  dì 
piacevole  lettura  una  materia  complessa  e 
oscura:  sono,  libri  di  compilazione.  Triste 
parola  però  questa,  se  dovesse  includere 
un  senso  men  che  rispettoso  verso  l’ insi¬ 
gne  storico.  Egli  ha  offerto  ai  dotti,  che 
nutrono  un  segréto  disprezzo  per  la  lette¬ 
ratura  divulgativa,  un  esempio  magnifico. 

Finché  i  libri  di  storia  si  consultano  e  non 
si  leggono,  la  grande  maestra  resterà  una 
pura  esercitazione  di'  coloro  che  vi  si  de¬ 
dicano  di  proposito  e  non  sarà  strumento 
di  istruzione  nò  di  educazione  nazionale 
per  gl’indotti.  L’ora  che  volge  .dovrebbe 
farci  pensosi;  e  coloro  che  alle  discipline 
storiche  hanno  dedicato  il  proprio  ingegno 
farebbero  bene  a  domandarsi  quanta  parte 
di  responsabilità  gravi  su  di  loro  per  aver 
sfuggito  il  contatto  di  quelle  classi  che 
ignorano  i  tegami  intercedenti  tra  le  vi¬ 
cende 'presenti  e  passate  della  vita  italiana 
e  te  ragioni  non  immediate  né  contingenti 
che  costringono  ai  dolori  e  ai  'sacrifizi  odier¬ 
ni.  E  sia  il  Villari  ad  ammonirli  dall’olfre- 
tomba. 


che,  il  lavoro  che  "il  Villari  pubblicò  nel 
1891  col  tito \\6  La  storia  è  una  scienza?  è 
ormai  superato  ©  sarebbe  un  fuor  d’opera 
occuparsene.  Ma  vai  la  pena  di.  ricordare 
che  egli,  forse  tion  a  torto,  considerò  la 
controversia  coinè  accademica,  perché  «  la 
storia  non  è  népflesia,  né  filosofia,  né  arte, 
nè  scienza,  ma  storia  »  ;  non  sappiamo 
come  egli  abbiajlncolta  la  teoria  maturata 
in-  questi  ultimi  anni  che  tende  ad  iden¬ 
tificare,  riprendendo  un  vecchio  concetto 
del  Vico,  la  storia  con  la  filosofia.  E  vai  la 
pena  di  ricordarejànche  come  nel  medesimo 
scritto  egli  ritorca  sulla  questione  del  me 
todo  con  delle  pagine,  che  potrebbero  far 
proprie  i  presenti  nemici  del  deplorato  me¬ 
todo  storico,  purché  non  dimenticassero 
come  il  Villari  a|bia  applicato  te  sue  criti¬ 
che  nei  libri  di  storia  che  ci  ha  lasciato. 

Nel  problema  Welle  tendenze  il  nostro 
storico  si  ripresebta  come  Un  eclettico  che 
non  si  lascia  abbacinare  da  nuovi  e  rumo¬ 
rosi  sistemi,  ma  nè  accoglie  soltanto  il  con¬ 
tenuto  praticò  e  vitate.  La  concezione  ma¬ 
terialistica  della  storia,  venutaci  anch’  essa 
di  Germania  e  attecchita  profondamente  in 
Italia  specie  fra  ‘Jì’  elemento  giovane  facile 
agli. .entusiasmi  pf$r  il  nuovo,  ha  minacciato 
di  ridurre  tutti  i  fatti  storici  ad  un  prodotto 
del  solo  fattore  Economico.  Il  Villari,  nel 
1912,  ripubblicando  lo  scritto  La  storia  è 
una  scienza?  vi  -aggiunse  poche  pagine 
semplici,  Che  seriza  approfondire  la  grave 
questione,  sembrai^  voler  condannare  la 


Delle  numerose  opere  minori  di  carat¬ 
tere  stòrico  sparse  in  Riviste,  opuscoli  a 
parte,  Volumi  commemorativi,  numeri  uni¬ 
rti,  enciclopedie,  che  occuparono  te  horae 
subsecivae  dell’uomo  infaticàbile  e  non  tutte 
furono,  ripubblicate  nei  voluipi  miscellanei, 
venuti  alla  luce  in  questi  ultimi  annij  non 
è  possibile  dare  un  ricordo  neppure  fug- 


dottrina  dei  novatori  al  lume  del  puro 
buon  senso.  Il  valere  del  fattore  econo¬ 
mico  chi  mai  lo  hi- negato?  e  avrebbe  po¬ 
tuto  aggiùngere  :  Lèggete  i  miei  Primi  due 
secoli  della.  storia  di  Firenze:  Ma  esso  non 
è  il  spio  nè  il  principalissimo.  Vi  sono  te 
condizioni  geografiche,  che  precedono  la 
formazione,  della  struttura  economica,  te 
condizióni  etnografiche,  1’  uomo  stesso,  il 
quale  è  inseparabile  dal  fatto  economico 
e  resta  un"  mistero 'quando  sacrifica  agli 
altri  la  sua  esistenza  ó  quando  santifica, 
come  S.  Francesco  d’ Assisi,  la  povertà. 

merito  grande  la  nuova  dot- 
ri  erajjtiellò  di  avere  indotto 
gli  stòrici  a  penetrare  al  di  sotto  delle  ap¬ 
parenze  ed  a  trovare  spésso  nei  grandi 
conflitti  politici,  conflitti  di  interessi,  nello 
stesso  modo  che  nella  prima  metà  del  sè¬ 
colo  scorso  la  scuola  del  Savigny  e  del 
Niebuhr  aveva  portato  à  rivelare  nella  vita 
politica  e  Ideiate  l’ importanza  del  fattore 
giuridico.  Cosi  la  dottrina  tedesca,  attra¬ 
versò  l’  ingegno  italiano,  diventava,  per 
dirla  con  una  frasi*  usata  dallo  stesso  Vil¬ 
lari  in  un  altro  suo  singolarissimo  scritto 
sulla  Civiltà  latinist:..  e  civiltà  germanica, 
Umana.  Egli,  storico,  idealista,  cercò. di  con¬ 
ciliare  il  gretto  materialismo  con  la  sua  con¬ 
cezione  spirituale  del  mondo  e  della  vita; 
ma  la  dura  realtà,  ^éi  suoi  anni  estrèmi, 
lo  disillùse. 

Nel  giugno  del  1914,  in  un  articolo  pub¬ 
blicato  nella  Nuoua  Antologia ,  egli,  come 
aveva  tetto  Con  occhio  d’aquila  nell’oscuro 
passato,  così,  quasi  dotato  di  spirito  pro¬ 
fètico,  tesse  nel  futuro  ;  e  previde  la  guerra, 
la  grande  catastrofe,  alla  quale  gli  uomini 
non  credevano,  «  persuasi  che  il  progresso 
crescente  della  civiltà  renda  impossibili  i 
fatti  sanguinosi  d’altri  tempi  *'.  E  all’Ita¬ 
lia,  come  .«  destinata  ad  avere  una  gran 
parte1  nei  destini  della  società  e  della 
viltà  generate,  additava  un  «  mondo,  ideale 
e  morate,  sorgente  d’ogni  possibile  futura 
grandezza  »,  che  bisognava  «  cercare  di  ri¬ 
costruire  nella  nostra  coscienza,  nella  no¬ 
stra  Sociètà  »,  È  stata  l*  ultima  sua  parola 
di  scrittore.  La  catastrofe,  prevista  e  ,  de¬ 
precata  gli  fece  cadére  di  mano  la  penna, 
ma  non  gli  tolse' la  fede  inèll’avvenire. del 
suo'  Paese  ;  e  forse  nel  silenzio  delle  do¬ 
mestiche  pareti  dovè  ripètere  le  parole, 
contenute  nella  Prefazione  al  Machiavelli: 
«  Pure  restando  lontanò  dal  moiido  e  chiuso 
fra  i  libri,  io  non  ho  dimenticato  il  debito 
che  tutti  noi,  ciascuno  secondo  lè  sue  forze, 
oggi  più  che  mai,  abbiamo  versò  la  patria  »i 

Antonio  Panella. 


ed  ha  commesso  più  errori  dei  generali, 
dei  ministri,  del  partito  d’azione,  delle 
malve  e  delie  consorterie  e  quest’uno 
Siamo  noi  tutti  ». 

)  Là  generazione  ìdajl'la  cui  forza  di 
entusiasmo  era  uscita  fresca  la  nuova 
nazione  ebbe  il  torto  di  credere  assol¬ 
to;  il  suo  compito  anche  per  l’avvenire. 
Credette  che,  dopo  .compiuto  il  grande 
suo  sforzo  -  politico,  il  rinnovamento 
dell’ atmosfera  morale  nella  quale 
fino  allora ■  vissuta  non  fosse  un’òpera 
altrettanto. (urgente,  quanto  era  stata 
nobile  e  bella  quella  di  creare' l’unità 
della  patria.  Non  suppose  che  di  ben 
altra  natura  di  quella  politica  doveva 
essere  il  proposito  di  dare  un  nuovo  as¬ 
sètto  alle  membra  raccolte  dell’Italia, 
pérchè  essa  prendesse  il  suo  posto  ac¬ 
canto  alle  grandi  nazioni  civili.  Si  trat¬ 
tava  di  rinnovare- tutta  la  nostra  vita,  te¬ 
nendo  ponto  di  tutte  le  varie  condizioni 
che  il  passato  aveva  stabilito  nelle  va¬ 
rie  parti  della  penisola  e,  non  diparten¬ 
dosi  dalla  realtà,  delle  cose,  armoniz¬ 
zarle  perché  si  creasse  qualche  cosa  di 
diverso  da  ciò  che  era  stato  fino  al¬ 
lora. 

Invece  di  èssere  preoccupati  di  crea¬ 
re  una  generazione  cljp  li  superasse, 
gli  uòmini  del  nostro  Risorgimento  pa¬ 
revano  quasi  convinti,  che  non  si.  po¬ 
tesse  chiedere,  ai  loro  continuatori,  a 
coloro  ai  quali  essi  dovevano  trasmet¬ 
tere  là  lampada  della  Vita,  nulla  di 
meglio  di  quelle  qualità  che  avevano 
fatto  di  essi  i  benemeriti  della  nuova 
vita  nazionale.  Furono  paghi  di  esten¬ 
dere  quei  sistemi  che  altrove,  in  uns 
piccola  cerchia,  avevano  portato  i  mi¬ 
gliori  frutti, -'evia  loro  attività  si  in* 
camminò  per  quella  via  della  routine 
burocratica,  che  nella  sua  meccanicità 
creava  solo  un  progresso  apparente. 
La  vita  europea,  quella  che  si  manife¬ 
stava  qua  e  là,  in  Germania  special- 
mente,  con  un  ;  vigore  di  conquista 
i^raqrdinario  nei  campi  della  Coltura  in¬ 
tellettuale  ed  economica  fu  estranea  al¬ 
le  preoccupazioni  dei  governanti,  o  se 


ogni  altra  :  quella  del  pubblico  insè-  J 
gn  a  mento. 

Questa  è  l’idea  che  occupò  il  pen- 
siero  e  1’  anima  del  grande  maestro  19 
scomparso,  e  che  non  io  lasciò  quieto  M 
un  solo  istante.  Non  v’è  forse  altro  ita-  a 
iiano  che  abbia  visto  con  occhio  più  si-  "|9 
curo  del  suo  la  soluzione  dei  problemi 
che  più  urgono  alle  porte  della  nostra  |9 
vii  a  :  migliorare,  come  egli  andava  con-  'jl 
tinuamente  ripetendo,  la  pianta  uomo.  s| 

«  Forse  (aggiungeva  egli  .con  un  no-'  a 
bile  rimpianto,  ma  pieno  di  un’alta  se- 
renila),  forse  si  dovrà  aspettare  un’al-  M 
'  tira  generazione  e  noi  saremo  desti-  ìjfl 
nati  solo  ad  ingrassare  il  .terreno  per  la  J9 
nuova  pianta.  Tanto  meglio  !  Purché  :j|M 
la  vita  si  consumi  aspirando  a  qualche 
cosa  che,  vale  più  della  vite'  stessa  !  »  ,'jjl 
Se  egli  fosse  contento  di  ciò  che  era  s'wM 
stato  fatto  per  migliorare  il  pubblico  jfl 
insegnamento  si  può  desumere  dagli  ’|9 
scritti  suoi  che  ritornavano  continua-  fa 
mente  sul,  tema  deU’istruzione.  Ogni  j 
sua  pagina  fornirebbe  oggi  materia  a 
gravi  considerazioni,  ispirate  come  è  jj 
sempre  dall’esame  spassionato  del  prò-  . 
blema,  materiata  come  è  di  fatti,  de¬ 
sunta  dalla  sua  personale  esperienza,  a  ^ 
formarsi  la  quale  egli  -non  risparmiò.?! 


essi  vi  posero  gli  occhi,  fu  solo  per  imi¬ 
tarne  le  poche  formule,  senza  acoor- 
’gersi  che  mal  si  trapiantano  istituzio¬ 
ni  straniere  in  uni  terreno  che  non  è 
preparato  ò  non  è  atto  a  riceverle. 

Nuda  resisteva  all’analisi  spietata 
che  il  Villari  faceva  continuamente  dei 
mali  che  travagliarono  e  travagliano 
l’Italia  ;  appunto  perché  egli  ebbe  l’a¬ 
bitò  costante  di  non  contentarsi  delle 
apparenze,  ma  di  risalire  sempre  alla 
sostanza  semplice  delle  cose.  Si',  ;. noi 
abbiamo  fatto  la  nuova  Italia;  ma 
donde  deriva  che  la  nostra  letteratura , 
la  nostra  scienza  non  ha  un  posto  pari 
a  quello  che  si  sono  guadagnato'  an¬ 
che  nazioni  meno  importanti  della  no- 
•  stra?  donde  il  fatto  che  la  nostra  indu¬ 
stria  non  ha  mosso  nessun  passo  per 
gareggiare  con  quella  straniera,  che 
il  nostro  commercio  è  modesto,  che  la 
nostra  agricoltura  è  stentata,  che  la 
nostra  ricchezza  nazionale  è  meschina, 
che  in  ogni  campo  ci  sentiamo  incep¬ 
pati  ? 

Sforzi  per  riparare  a  questo  stato  di 
cose  ogni  Governo  ha  sempre  mostra¬ 
to"  l’intenzione  -di  compierli,  e  riforme 
sopra  riforme  sono  sempre  state  esco-? 
gitaté  in  ogni  campo  dell’attività  na¬ 
zionale.  Ma  quale  è  la  causa  per  cui 
esse  non  han  portato  quei  frutti  che  era 
lecito  di  attendersi  ?  Pér  quale  miste¬ 
rioso  processo  ogni  innovazione  fini¬ 
sce  per  intristire  miseramente  ?  Egli' 
è  che  in  verità,  in  quello  ,  che  l’ Italia 
ha  tentato  per  assurgere  sempre  più 
aho,  a  tutto  si  è  pensato,  meno  che  ad 
accumulare  la  «  forza  motrice  »  della 
nazione  che  poi  fosse  facile  di  dirigere, 
di  risparmiare  è  di  moltiplicare.  Nel 
fondo  di  ogni  riforma  italiana  una  so¬ 
la  ve  n’è  che  deve  essere  la  base 


fatiche,  per  assicurarsi  de  visu  delle 
condizioni  deH’insegnamento  quali  e-  1 
rano  fuori  d’Italia.  Non  v’è  paese  ci-  "9 
vile.  d’Europa  che  egli  non  abbia  visi-’» 
tato  con  lo  scopo  preciso  di  sorpren-  ”1 
dere  quale  era  la  molla  che  lo  faceva  Jl 
muovere  più  alacremente  nel  cammino  | 
della  civiltà:  E  riportava  dai  suoi  viag-  jl 
gi  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilter-  | 
ra,  in  Germania,  in  I Svezia,  in  Dani-  3 
marca,  una  mèsse  di  osservazioni  che  3 
gli  ribadivano  sempre  più  forte  nel-  a 
l’animo  l’idea  che  altrove  tenace  era  lo  J 
sforzo  di  produrre  delle  generazioni  J 
che  superassero  le  vecchie,  e  lo  sforzo  3 
si  appoggiava  sui  porteti  della  scienza  | 
pedagogica,  non  astratta,  ma  scaturì-  J 
ta  dallo  studio  realistico  é  disciplinato  J 
della  psicologia.  Ciò  che  egli  temeva 
per  l’Italia  era  l’idèa  che  da  noi  tutto  ( 
invece  tendesse  a  produrre  una  genera-  | 
zione  simile  all’  antica,  e  deprecava  jj 
questa  copia  peggiorata  della  nostra  'J 
incapacità.  «  Noi  potremo  avvederci  del  jj 
funesto  errore  quando  in  Europa  se-  ] 
guisse  un  di  quei  momenti  difficili  nei  | 
quali,  fra  l’urto  dei  potenti,  solo  i  forti  f, 
si  salvano,  o  fossimo  sottoposti  ad  una  5 
di  quelle  crisi  violente  a  cui,  pur  trop-  j 
po,  anche  le  societià  moderne  vanno 
soggette  ». 

È  il  momento  che  oggi  appunto  at-  | 
traversiamo;  il  maestro  ha  dovuto  for-  : 
se,  non  so  dire  con.  quale  grande  tri-  jj 
stozza,  constatare  che  erano  fondati  i'  • 
suoi  timori.  Non  aveva  egli  udito  ri¬ 
petere  dagli  uomini  rappresentativi  del- 
la  nuova  Italia  che  questa  guerra  era  I 
la  continuazione  .della  nostra  guerraij 
di  indipendenza1?  Non  si  perpetuava  ^ 
immutato,  ad  onta  di  turila  la  genero-  , 
sità,  di  tutto  l’entusiasmo,  di  tutto  il 
valore  della  nuova  generazione  lo  spi¬ 
rito  dell’antica  ? 

E  tutto  ciò  a  malgrado  delle  riforme,  .) 
delle  innovazioni  che  pure  la  scuola 
italiana  erà  venuta  subendo. 

Ma  quali  furono,  queste  riforme  e  ; 
queste  innovazioni  ?.  A  quale  spirito 
moderno  obbedirono,  esse  veramente-' 

I  problemi  risolti  furono  di  varia 
dote  e  parevano  tutti  rivolti  ad  una  m-  ■ 
stauratio  ab  imis;  ma  furono  in  realtà  il 
una  vernice  apparente  :  conciliazione 
della  coltura  letteraria  e  della  colto-  ■ 
ra  scientifica,  democratizzazione  della  |T 
scuola,  con  l’ effetto  soltanto,  di.  un! 
generale  abbassamento  della  cultura,  ejl 
tutto  a  furia,  di  combinazioni  di  pro-3| 
grammi  ;  qua  togliere  un  po’  di  gre-  j| 
co,  là  aumentare  un*po’  di  fisica,  quali 
introdurre  cognizioni  di  pratico  utili-' il 


fn-  1 


;  LEGGETE  nelle  scuole,  nelle  officine,  neh 
le  caserme,  negli  ospedali,. sulle  nav  nei 
|  teatri,  per  le  piazze  d’ Italia 

la  Sagra  di  Santa  Gorizia 
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J»  là:  rafforzare  tendenze  retoriche;  e 
•su  tutto  ciò  la  tirannia  dei  regolamen- 
■che  tolgono  vigore  alle  iniziative 
personali,  che,  affievoliscono  il  senso 
della  responsabilità  individuale. 

E  ia  scuola  vera,  quella  da  cui  esce 
plasmata  l’anima  di  tutta  una  nazione, 
non  è  ancora  apparsa  in  Italia.  Que¬ 
lita  è  la  triste  verità  che  io  penso  che 
Pasquale  ViUari,  dopo  il  fervore  delle 
kpue  visioni,  deve  aver  portato  con  sé 
'nella  tomba.  «  Non-  bisogna  credere, 
gridava  egli  forte  una  volta,  che  un 
buon ;  sistema  di  istruzione  e  di  •  diu- 
izione  significhi  solo  avere  delle  scuo¬ 
le  elementari  dove  s’insegni  il  leg- ! 
dgere  e  lò  scrivere,  dei  licei  dóve  si  inT  I 
segni  greco  e  latino-,  delle  università 
dove  s’ insegnino  le  professioni.  Una 
nazione  civile  è  quella  che  ha  scuole  le 
quali,  mentre  istruiscono,  fortificano 
|a  intelligenza  individuale,  moltiplica- 
itelligenza  nazionale,  formano  il 
■carattere,  dànno.  la  disciplina  morale 
le  civile,  migliorano  tutto  l’uomo  ». 
p:  Se  la  presente  guerra,  se  il  cimento 
Ipiu  grande  a  qui  si  è  trovata  l’Italia, 
potrà,  nell’ora  del  raccoglimento,  dar 
palore  a  queste  parole,  far  pensosi  gli 
uomini  che  guideranno  gli  ancor  nuo- 
®  destini  del  nostro  paese,  allora  noi 
ci  allieteremo  senza  dubbio  che  .Pa¬ 
squale  Villari  non  sia  passato  indar¬ 
no  fra  nói.  Noi  dobbiamo  erigere  il 
più  grande  monumento  alla  sua  memo¬ 
ria  cercando  affannosamente  il  nostro 
miglioramento  avvenire.  Allora,  si,  que¬ 
sto  turbine  non  sarà  invano  passato  sul 
hostro  capo. 

G.  S.  Gargàno. 

!  problemi  dell’arte 

H?;  Pili  che  gli  studi  storici,  ‘la  fraternità^  e  l’in- 
^Jlimità  con  Domenico  Morelli  volsero  f’ animo 
Rie  la  mente  di  Pasquale  Villari  all’arte,  e  spe- 
ilijalmente  ad  alcune  quistioni  e  ad  alcuni  pro- 
jpiemi  dell’arte. 

meravigliai  oggi,  di  fatto,  la  mancanza 
1  Hi  un  rapido  e  sintetico  sguardo  alla  arefli- 
jpettuira,  alla  scultura  ed  alla  pittura  del  no- 
’  'Sfro  rinascirnènto  in  quella  sua  mirabile  in- 
Ifòduzione  al  Machiavelli-,  che  ,  rimane,  cosi 
«some  è,  quasi  monca  e  incompiuta;  perché  se 
letteratura  e  politica  piti  Ispeeialmente  im¬ 
portavano  nel  trattato  (fella  vita  del  Segreta¬ 
rio.  ll’àrte  cosi  gran  parte  aveva  ,  avuto  nella 
•ivita  italiana  di  quel  periodo,  da  non  poterla 
'  Sparare  dalle  altre  attività  intellettuali.  Tan¬ 
ta  piti  che  dieci  anni  innanzi  di  dare  alle. 
Stampe  la  sua  opera  magistrale  il  Villari  a- 
veva  scritto.  «  Ma  vi  è  egli  un  dubbio  al  mon- 
JEche  l’arte  sia,  con  la  poesià,  la  letteratura 
f.  la  scienza,  una  delle,  forme  che  piglia  la 
VitaHjitelletUiale  di  un  popolo  ?»  E  aveva  ag¬ 
giunto  : .  et,  Percorrendo  le  sale  della  esposizione 
dei  quadri  a  Parigi,  si  ponevano  a  confronto 
Èi;  .cultura  e  l’indole  dei  vàrii  popoli  moderni, 
•anche  senza  .conoscerne  la  lingua,  e  senza  stù- 
§|iàrne  tutte  fé  letterature  » . 

N  Ma  la  mancata  che  oggi  —  quando  d’arte 
ih  pària  a>  proposito  o  a  sproposito  di  tutto  -* 
*li  meraviglia,  è  concepibile  allora,  quando  lo 
studio  e  la  critica  erano  cosi  trascurate  '  ‘ 
:'hoi(-'come  il  Villari  ' stesso  aveva  lamentai 
pimentava. 

ìi  ,E  forse  fu  questa  la  , ragione  per  la  quale 
|<f|li:.  anche  nel  Savonarola  aveva  appena 
Incidentalmente  accennato  alla  posizione  del 
iwfrate  di  contro  .al  Rinascimento  .fiorentino,  sul 

'ijuale  influì  sinistramente,  con  l’ardente  pa¬ 
iola  e  coi,  famosi;  bruciamenti  delle  vani 
fóppo  parzialmente  scudati  e  diminuiti  d’ i 
ortanza  p et  quanto  riguarda  la  menomazione 
del  .nostro  '  patrimonio  artistico.  Ma  questo 
Voluto  silenzio,  non  significava  nello  storico 
liràscuranza,.  b,  manchevolezza  di  coltura 
Ipreparazione.  Lo  dimostrò  nel  discorso  su 
iViatello  tenuto  al  Circolo  Artistico  in  occasione 
ideile  feste:  gentenarie  dello,  statuario.  Ché 
ila  Critica,  nella‘_sicura  assegnazione  delle 
pere,  vi. difettava  -;  ma  era  più  colpa,  degli 
,'  studii  d 'allora  che  del  Villari  —  questo  o  quél 
Spezzo  v 'era  "acutamente  e  sottilmente  inter- 
}'|>retato,  e  in.  modo -chiaro'  e  preciso 
levata  l’umanità  dell’artefice,  quell’ 
cheti  Morelli,  aveva; còsi  bene  intesa,  da  fargli 
' scrivere ■  al  cognato:  «  Lò  opere  di  Donatelle 
accessibili  a  tutti,  sono  umane,  sento  di 
amarle,  mi  ci  sento  vicino  ».  Ancora  una  volta 
pensiero  del  pittore  aveva  influito  su  quello 
(dèljo  storico. 

Ipóèl  è.  In  tutto  quanto  Pasquale  Villari  ha 
scritto  e  detto  sull’arte,  possiamo  scorgere  il 
frutto  delle  lun^lìe,  interminabili  discussioni 
giovanìji  6  della  attiva  e  ininterrotta  corrispon¬ 
denza  tra  i  due,  nei  decennii  seguenti. 

È  noto  che  il  Villari  esordf  appunto,  poco 
j5j!  più  rhe^dolescente,  con  l’opuscoletto  esaltante 
Il’amico, 'ancora  oscuro,  allora, 
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cora  incerto,  allora,  tra  tendenze  divèrse,  sulla 
via  da  prendere.  Ma  fino  d’allora  il  futuro  sto¬ 
rico  preconizzava  Ul  grandezza  del  pittore  fu¬ 
turo, <éd  a  ciò  lo  persuadeva,  più  che  l’amicizia, 
sicurezza j  d’intuito,  v- 
Né  la  fraterna  collaborazione  interruppero 
'diversità  di  -studi!,  ò  la  lontananza.  Il  Villari 
visse  a  Napoli,  e, partitone;  continuò,  a  vivere 
la  vita  del  Morelli,  interessandosi  all’opera  di 
lui-.quasi  fosse  la-  sua,  conforìandolo  'di  buoni 
consigli  e  di  accorti,- suggerimenti  —  come  per 
là  felice  scelta  del  momento  negli  Iconoclasti 
-  proponendogli  di-  continuo  soggetti’  qualche 
volta  appena  tentati,  come  accadde  pel  Ferruc¬ 
cio-  a  Gavinana  e  il  Tasso  a  Sorrento. 

Necessariamente  all’autore  ded  Savonarola 
e  del  Machiavelli  .interessava  la' pittura  storica. 

In  uno  sctitto.rsu.fla  pittura  moderna  in  Ita¬ 
lia  ed  in  Francia,  pubblicato  nell’  Antologia 
in  occasione  della  esposizione  di  Parigi  del 
1867  — 'studio  che  ancora  si  legge  con  frutto, 
a  malgrado  della -.preoccupazione-  letteraria  ri¬ 
guardo  all’opera  d’arte.—  il  Yillari  si  ferma 
a  trattare  specialmente  della  pittura  storica. 
Sembra  quasi  che  nell’affollamento  delle  ope- 
r,e.  esposte,  solo  quelle  ,  di  soggetto  stòrico  le  I 
Interessino  in  special  modo;  e.  che  quelle  di 
vita  richiamino  la  sua  attenzione  per  quanto  ! 
:quèsta  vita  rientra  o  rientrerà  nella  storia.  I 
Ma  il  criticò  acuto  e  sottile  che  ha  in  sé,  forse  | 
confuso,  almeno  non  cosi  chiaro,  da  definirlo  j 
precisamente,  più  che,  il  concetto  il.  senso,  della  I 
pittura  storica,  a  gran  fatica 'la -va  cercando 
pei  sàtani  dèlia  esposizione. 

Cóme  non  ,'1’han  contentato  le  fredde  e  com¬ 
passate  riprodUzioni-.  archeologiche  degli  ac¬ 
cademici,  cosfi  non  Io  contentano  le  abili  ed 
accorte  ricostruzioni  dei  romantici,  ondeggianti 
fra  il  soggetto  storico' è  il  quadretto  di  genere. 

«  Alcuni  artisti  secondari  di  questa  scuola  — 

-  osserva,  giustamente  —  arrivarono  a  confon¬ 
dete  qualche  volta  Un  .  gabinetto  di  antichità 
con  una  Scena  storica  ».  Anche  i  .pittori  italia- 
ni.  Hanno  per  lui  fallito,  restringendosi  à  sog¬ 
getti  secondarii,  municipali;  mentre,  i  tedeschi 
hanno  ;  sconfinato  nell’allegoria. 

.-.  Tutto  sta  nel.sàper  cogliere  il  momento,  co- 
|  me,,  per  lui,  ha  saputo  fare  il  Delarpche  nel  Car¬ 
lo  j.  «  Che  Cosa-  fa  —  domanda; —  che  questo 
Soggetto '  sia  storico,  e  non  dii -genere...  ?  Egli 
è,  noni  sólo  il  carattere  del  personaggi,-  ma  più 
■àncora  il.  legame;  in  cui -quesfò' fatto  si  trova 
con  i  suoi  antecedenti  e  le  sue  conseguenze 
storiche;  egli  è; che  in  questo  fatto  si  vede  un 
momento  importante  della  rivoluzione  ingle¬ 
se».  Ma  più  sqtto  aggiunge  che  il  legàme  dei 
fatti,  Ich-e' costituisce  il  carattere  storico,  sfug¬ 
ge  in  gran  parte  alla  pittura.  È  già  un  cenno 
alla  negazione  dèlia-'  pittura  storica. 

Il  momento.,  anche  colto  ‘acutamente,  non  gli 
basta.  Sente -che.  vi  è  àncora,'  qualcosa  ;  e  nel¬ 
l’Assassinio'  del  duca  di  Guisa,  pure  del  Dela- 
roche,  lo  ‘  eol-pisce  «  un  certo  sàcro  e  tragico 
terrore,  che  eracOme  nell’aria  stessa  di  quella 
camera  in  cui  si  oompiva  ,11  dèlitto  ».  È  la 
stessa  aria  storica  —  diremo  così  —  che  lo. 
avvince  e  convince  dinanzi  alla  Ritirata  di 
Napoleone  I  <iel  Meiss.onier,  sf  da  fargli  escla¬ 
mare  essersi  l’artista  «  innalzato  alla  vera 
grandezza  storica  m  per  quanto  innanzi  accusi 
sottilmente  le  manch'evplezze  abilmente  dissi¬ 
mulate  di  quell’à-rte  che  allora  trionfava.  Pro¬ 
prio  quest-’qno  storica  égli  sente  mancare  nella 
Cacciata  del  Duca  d’ Atene,  a  malgrado  delle, 
lodi  che  dovettero  scandalizzare  onestamente  i 
corùpllatori -del  Gazzlifjfip  delle  Arti  del  dise¬ 
gnò  e  i  macchiaiuoli ‘tutti. 

Aria  e'  momento  non'  gli  bastavano  ancora. 
Sentiva  che  lo  studio  archeologico  doveva  vin¬ 
colare  la  fantasia  dèli 'artista  ;  e  comprendeva 
come  lo  stesso  Delarochè  avesse,  sfiduciato,  e 
stanco,  abbandonato  la  pittura  storica  per  «cer¬ 
care  una  Iregiòne  più  .Ubèra  -nella  pittura-  reh- 

La  negazione  delia  pittura  storica  era  com- 

Più  tardi,  commemorando  DornenicO  Mo¬ 
relli,  ammise  quasi'  che  l’artefice  ai 
tuto  fare  della  pittura,  biblica  perché 
stato  in  Oriente;  se  ci  fosse  stato  «l’Oriente 
da  lui  visto,  cogli  occhi,' si',  sarebbe- sempre  mu¬ 
tato  in  un  Oriente  della  sua  immaginazione, 
sarebbe  stato 'sempre  una.  sua  creazione  per¬ 
sonale  ». 

Della  pittura  storica  andava  dunque  fatico¬ 
samente  alia- ‘ricerca  lo  storico  nella  famosa; 
esposizione,  parigina;  ma  l’amico,  l’intimo 
del  grande  pittore,  quasi  suo  malgrado  era 
attratto  dalla  pittura  del  Delacroix  :  la  luce  e 
il  colore  gli  facevano  dimenticare  il  soggetto. 
Al  Delacroix  sacrificava  anche .  Ingres,  anche 
Delar.oche  ;  e  nel  naturalismo  del  Breton  seoi 
geva  la  nuova  via.  Le  lunghe  discussioni  gii 
vanili  con  Doifieriico  Morelli ,  portavano  i  lord 
frutti.  E  forse  à,  quelle  dovette  il  Villari  1’ 
teresse  avuto  per  altri  problemi  dell’arte. 

Nello  scritto  rammentato  più  d’una  volta  egli 
richiamava  l’attenzione  del  lettore  sull’ini 
,  giramento  artistico  industriale,  e  proponeva  — 
anticipando  di  mezzo  secolo  il  disegno  che  Cor¬ 
rado  Ricci  ha  promesso  di  realizzare  ■—  di 
«trasformare  le  nostre  molte  Accademie  di 
arti  belle  in  scuole  di  disegno  elementare  ed 
industriale, lasciandone  solamente  -  qualcuna 
per  dare  ai  pochi,  nati  davvero  per  essere  arti¬ 
sti,  la  solida  e.seveja -  cultura,  di  cui  hanno' bi¬ 


sogno  ».  E  cinque:  anni-  più  tardi,  in  una  rela¬ 
zione  sulla  scuola  artistico-ìndustriale  da  istì- 
tu-iire  in  Firenze,  qfferiilava  con  lucida  intui¬ 
zione  che  la  scuola  doveva  essere  aperta  sola¬ 
mente  quando  si  fosse  'trovato-  la  persona  ca¬ 
pace  di  assumerne  la  direzione.'.  : 

E  cosi'  pure  allora  propugnava  quella  unità 
delle  arti  che  si  è’ solo,, dà  poco  tentata  più  che 
raggiunta;;  e  coraggiosamente  sosteneva,  in 
quel  tempo  di  pigro  decadimento,  dovere  es¬ 
sere  anche  lina,  modesta. casa  borghese  un’ope¬ 
ra  d’arte  dalla  costruitane  alla  suppellettile 
contenutavi,  dovere  in  tatto  —  come,  fu  in 
altre  epoche  — rispondere  ad  uno  stile. 

È  l’argomento-  lo  .portava  a  trattare  fino  da 
quegli -anni  l’ardua  e  hqn  ancora  risolta  ,qui- 
stione  degli  architetti  ;  quistìone  nella  quale 
ripetutamente  tornava,  à  parlare  in  Senato  ed 
a  scriverei,- già  ottantenne,  qiii:  sul  Marzocco, 
con.  quel  suggestivo  argomentare, a  scatti  e  a 
risvolte  che  gli  era  caratteristico. 

:  Quante  sagge  cose  ita  detto  e  scritto  il  ve¬ 
gliardo  ieri  scomparso  ,'stìllo  spinoso .  argomen¬ 
to  !  E  sempre  inascoltate'  1 

«La  naia  opinione  personale  —  diceva  in; 
Senato  nel  ’qp  —  è  ch|fi  l’architettura  sia  so¬ 
stanzialmente  un  ’aifte; ,  ^a  che  abbia  bisogno 
.di  un  solido  insègnamenlo  scientifico  ». 

E'  nel  Marzocco,  rieffiggoy,  accennando  alla 
divisione-  pacifica  fatta’wal  seriatore  Colombo 
tra  edifici  da  affidare  dgU  ingegneri  e  quelli 
da  concedere  agli,  architetti,  ed  alla  comoda 
distinzione  dà  lui  fatta  'dii  dùè  architetture,  os¬ 
servava  :  «  Io  mi  permetto  cu  non  essere  pie¬ 
namente  d’accordo  sulla  esistenza  affatto  di¬ 
stìnta  fli  queste  due  architetture  »  ;  e  s’appog- 
giava  solidàmente  aij’esqmpip  degli  antichi. 

E  prima  e  dopo  e  sempre  «infossava  che  l’u¬ 
nica  sqìutione  era  nella  piena  libertà  -  della 
professione  d’àrchitéttò,,  come  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Isvizzera;  nJa  ripensando  alla 
nostra  mania  di  diplomi  ufficiali,  concludeva 
almeno  per  la  istituzione  di  (quelle  scuòle  d’ar¬ 
chitettura  che  sono  ancora  rli  là  dp.  venire. 

E  Pasquale  Villari;.!  ìè  chiedeva  con  la.  sua 
ostinata  e  vivace  insistenza,  trent’anni-  sono  ;  e 
le  richiedeva  ancora,  fapno  dièci  Euini., 

Vjen  fatto  di*  pensare  che' le,  scuole1  di  archi¬ 
tettura  siano  oomeé.la  pittura  storica,  che  egli: 
andava  cercando  per  le  sale  dell’Esposizione 

di  Parigi.  Nello  Tarchiani. 

Il  Villari  e  la ‘Dante’ 

All’annunzio,  della.  OKirte  di  Pasquale  Vii- 
lari  il  Presidente  delìà  «Dante»  Paolo  Bo- 
selli  ha  .telegrafato'  tiobili  .e  sentite ^parole  a 
nome  della  grande  Séjeietà  ’  Nazionale  :  egli 
ha' detto  che  con  Pasqàale  Villari  si‘!£  spenta 
«una  grande  luce  di  italianità»,  e  che  la  sua 
morte  è  per  la  grandte'l&miglia  della  «Dante  » 
un  lutto  profondo.  '< 

Per  me  è  ardua  cosà  parlare  del  Villari  nei 
Suoi  rapporti  con  la  . iu  Dante.»,  sebbene  lo 
.abbia  visto  all’opera  tarante  i  dieOvliànni  della 
sua  Presidenza,  sebbene  io  Pabbla  accompa^iv 
gnato  a  Roma  tutte  le  volte  che  vi  si  recava 
a  presiedere  il  Corisigliik'ééntrale,  raccogliessl 
le  sué:  parole  come  compilatore  dei  verbali. 
Nondimeno  posso  dire  effie  meritamente  fu  dal 
.congresso  di  Bologna  cmamato  a  succederò  al 
'defunto  Bonghi,  ch’egEsùbito  dimostrò'  di 
àver-e  la  sicura  coscienM;  de’  doveri  del  suo 
ufficio,  la  -perfetta  nozióne'  dell’  importanza-  e 
dell’altezza  della  funzióne  | ,  statale  di  qùella 
Società. 

Con  la  presidenza  di  Ruggiero  Bonghi’  noh 
erano .  cessati  i  malintesi;,  le  ostilità,  la  fred¬ 
dézza  verso  1’ ancor  giovane  Società  :  toccò  a 
Pasquale  Villari,  col  vigore  del  suo  ingegno, 
con  l’autorità  del  suo  nome,’ con  quella  fiducia 
è  simpatia  che  ispira và-- il  suo  carattere  su¬ 
periore  ai  partiti  e  chéjftutti  i  partiti  rispet¬ 
tavano,  far  vincere  alM,  Società  tanti:;  osta¬ 
coli'  che  si  frapponeva^  al1  suo;  sviluppo,  al 
raggiungimento  di  quel®;  potenzialità  che  già 
avevano  raggiunto  fe;  newjchqisodotà  stiramere. 

Ma  se  la  «  Dante»  sórse  come  un’  organiz¬ 
zazione  di  battaglia,  pe^l fronteggiare  le'orga- 
nizzazioni  pangermaniste  e  panslaviste,  pre¬ 
sto  le  ,s’  impose  anche  m  dovere  di  proteggere 
'l’italianità  in  altee  regpni,  in- cui  era  più  o 
meno  fieramente  combattuta,  rispondendo  fra¬ 
ternamente  alle  invocazioni  dolorose  delle  col¬ 
lettività'  italiane  sparsi,  sulle  sponde  levan¬ 
tine  del  Mediterraneo/ -e  di  quelle  di-  oltre 
Oceano.  La  «  Dante  n-Jaccettò  questi  nuovi 
doveri  con  lieto  animo, te  il  Presidente ‘Villari 
si  trovò -essere  ottimamente  predisposto, a  stu¬ 
diare- le  moltéplici  questioni  connèsse  col  fe¬ 
nomeno  della  emigrazione  e;  delle  colorile  ita- 

;  Ne  derivò  alla  «  Danti- »  un  notevolissimo 
aumento  di1,  lavoro,  al!  quale  dovette  provve¬ 
dere  con  mezzi,  certo  Inadeguati,  con  una 
modestissima  organizzazione  amministrativa  ; 
ad  ogni  riunione  del .  Congiglio  si  aveva  la  ri¬ 
percussione  di  voci  che  àteivavano  dalle  pla¬ 
ghe  più;  lontane,  che  chiedevano  scuole,;:'  che 
chièdevano  maèstri,  chejfèftiedeyano  libri1,  che 
chiedevano  aiuti  morali  e  finanziari  a  gran¬ 
diose  iniziative.  Di  questo  miràbile  crescendo 
deii’óperosità  della  «  Dante  »  durante  la  pre¬ 
sidènza'  Villari-  sii  harinb  documenti  eloquen¬ 
ti  nei  suoi  discorsi-  agli  annui  Congressi, 
raccolti  nel  vohurie  Discussioni  critiche  e  Di- 
scorjsi  (Bologna,  Zanichelli’,  1905).  In  essi  si 
ritrova  l’azione  spiegata -dalla  «Dante»,  e 
dai  suo  Presidente  sopra -tutti,  a  favore  degfl 
operài  ‘  italiani  addette  ai  lavori  del  Sémpione. 
.Volendo,  come' sempre ‘egli  fece,  procedere  e* 
informata  constientià,  il-  Villari  andò'  sui  luo¬ 
ghi,  vi  si  trattenne,  osservò  là  vita  di  quei 
connazionali,  si  rese  contò,  dei  loro  bisogni,  e 
dei  mezzi  propri  a  provvedervi,  trovò,  chi  po¬ 
teva’ concorrere  a  metterli  in  pratica,  ne  sor¬ 
vegliò  l’attuazione,  sicché,  mercé  sua,  mercé 
la  «Dante»,  lo  sforzo  immane  della  mano 
d’opera  italiana  nella  !  eolò.ssale  impresa.  Se! 
traforo  fu  protetto  in  modo  che  si  ebbero  a 
deplorare  assai  meno  danni  e  inconvenienti 
che .  nelle1  còntimili  precedenti  imprese. 


Non  potendo  bastare  a  questi  fini,  i  mezzi 
della  «Dante»,  il  Villari  si  rivolse  per  aiuto 
o -almeno  per  consigli  ad  uomini  polìtici,  ma 
sehza'riùsciire  a  comunicar  loro  il  suo  zelo, 
sebbene,  la. protezione  della  mano  d’opera  ita¬ 
liana  agglomerata  -in.  territorio  straniero  ma 
ai  confini  della  Patria,  fosse  opera  non  solo 
evangèlica  ma,  politica.  «  Pareva  che  guardan¬ 
domi  (disse  il  Villari  a  Messina)  dicessero:, 
ma  costui  è  soeso  dal  mondo  della  luna  ? 
Quindi  più  di  una  volta,  come  per  fare  un; 
esperimento  uri  po’  maligno,  mutai  !  discorso 
a  un  tratto,  e-  chiesi  notizia  delle  combina¬ 
zioni  ministeriali1:  —  Era  vero  che  Giolitti  .  e 
Zanardelli,  Sonninò  e  Rudinl  s’erano  intesi  ? 
—  E  impossibile  dire  come  istantaneamente 
l’espressione  delle  fisonomie  si  mutasse:  gli 
occhi  brillavano,  i  fiumi  di  eloquenza  scor¬ 
revano, -'io  apparivo  finalmente  come  un  uomo 
serio, .  .e.hq,  viveva  :  in  questo  móndo,  non  in 
quello  della  luna  ». 

E  l’anno,  dopo,  a  Ravenna,  presso  la  tomba 
di  Dante,  il  Villari  rendeva  conto  di  ciò  che 
aveva  fatto  la  Società,  per  opera  sua  special¬ 
mente,  a  favore  della  lingua  di.  Dante  nell’iso¬ 
la  di  Malta,  quando  il  ministro  Chajnberlain 
annunziò  che  questa  lingua  avrebbe  dovuto 
cessare  di  essere ,  la  lingua  ufficiale  del  paese. 
Anche  questa  volta  il  Villari  studiò  la  que¬ 
stione  con  diligenza  e  acume  di  stòrico,,  fece 
iti  modo  che  se  ne  interessassero  alcuni  mem¬ 
bri  del  --Portamento  inglese,  co’  quali  fu  più 
fortunati)  chq  con  quelli  italiani,  procurò  che- 
a  Malta  .si  costituisse  un  Comitato  della  «  Dan¬ 
te»,  che  si. tenessero. comizi  ecc.  E  su  la  que¬ 
stione  della  .  lingua  a  Malta  il  Villari  tornò 
e  lungamente  nel  suo  discorso  a  Verona,  con¬ 
cludendo  col  far  voti  che  la  pubblica;  opinione 
facesse  «di  inuovo  .trionfare  in  Inghilterra 
quelle  antiche  e  gloriose  tradizioni  di  libertà 
e  di  giustizia,  che  come  furono  il  fondamento 
della  sua  potenza  in  passato,  oosf  possono 
sole  conservarla  ed  accrescerla  nell’avvenire»  : 
parole  fatidiche,  che  Ha  Gran  Brettagna  non  di¬ 
menticherà. 

Per  studiare,  la  questione  dèfl’itàlianità  nel 
Trentino,  a  Trieste,  in  Dalmazia,  il  Villari, 
nei  mesi  di  vacanza,  visitò,  quei  paesi,  e  sul 
posto  studiò  i.  mezzi  di:  difesa  contro  le  per¬ 
secuzioni  austriache  e  contro  la  pressione  con¬ 
tinua  di  intedescamento. 

Ma  il  Villari,  che  confessava  di  non  aver 
mai  immaginato,  quando  assunse  la  presi¬ 
denza  della  «Dante»,  che  essa  potesse  avere 
dinanzi  a  sé  una  cosf  vasta  sfera  d’azione,, 
come  disse  nel  discorso  a  Verona,  due  anni 
dopo  a  Udine  dichiarò- di  essersi  convinto  che 
la  Società  avrebbe  potuto  raggiùngere  il  suo 
alto  idleale  solo  se  avesse  saputo  via  via  rin¬ 
vigorire  la  sua  organizzazione,  aumentare 
sempre  più  il  lavoro,  secondo  i  mutati,  cresciu¬ 
ti  bisogni  dei  tempi.  In  tale'  condizione  di  cose 
egli  si  era  persuaso  esser  necessàrio-  che  il  Pre¬ 
sidènte  risiedesse  a  Roma,  dove  ha  sede .  il 
Consiglio.  Centrale,  non  potendo  egli  più  prov¬ 
vedere  a  tutto  di  lontano  e  a  tempo  avanzato. 
Sempre  coerente  alle  sue  convinzioni,  dichiarò 
che  gli  sarebbe  sembrato  di  tradite  la  fiducia 
in  lui  riposta  sé  non  avesse  lasciato  un  ufficio 
che  non, si  sentiva  più  in  grado  di  tenere  con¬ 
venientemente  ;  né  valsero  le  preghiere  più  fer¬ 
vide,  le  dimostrazioni  più.  unanimi,  a  rimuo¬ 
verlo  dalla  sua  decisione. 

Rivolse  parole  di  congeclo,  ripetendo  gli  alti 
concetti  del  suo  primo  messaggio  ai  Soci  della 
«  Dante’)»  convenuti  a  Milano,  concetti  che 
giova  oggi  ripetere  come  s’egli  li  ridicesse  dalla 
sua  recente  tomba  a  S.  Miniato  :  «  Noi  credia¬ 
mo,  e  speriamo  in.  ciò  di  non  ingannarci,  che 
dal  fondo  dèlia  coscienza  onesta  del  paese  co¬ 
minci  a  sorgere  un  grido  che  dice  a  noi,  i 
quali  siamo  0  pretendiamo  di  essere;  la  classe 
dirigente  :  basta,  noh  vedete  che  questo  vo¬ 
stro  de mi-monde  non  è  il  mondo  ?  Smettete 
uria  volta  questo  vostro  scetticismo.'  Colóro 
che  fecero  l’Italia  non  furono  scettici.  Essi 
sperarono  contro  la  speranza  :  vissero  e  mo¬ 
rirono  per  l’ideale  della  -patria.  Eppure  essi 
sono  i  nostri  padri,  ed  il  lóro -sangue  è  quello 
stesso  che  scorre  nelle  nostre  vene.  Tornate  ai 
.principili  ...  E  noi  crediamo  davvero  che  il- 
tempo  sia  venuto  per  fare  tutti  uniti  Un  estre¬ 
mo:  sforzo  e  tornare  ai  principi!. 

«  Dobbiamo  coi  libri,  con  1’  insegnamento, 
con  le  libere  .associazioni,  con  tutti  quanti  i 
modi' possibili,  cercar  di  ricordare  alle  nascenti 
generazioni  quali  soijo  i-  principia,  le  idee,  le 
dottrine  con  cui  fu  .fatta  l’Italia,  quali  i 
timenti,  il  carattere  di-  cóloro  che  le  professa¬ 
rono  suggellandole  col  sangue. 

.  «  Gòn  la., paróla  e  con  l’esempio  essi  ci 
gnarono.  che  ciò  che  v’ha  di  più  reale  nella 
tata*  è  l’ideale:  che,  l’egoismo  veramente  uma¬ 
no  è  l’abnegazione;  che .  le  società  più  forti 
'sono  le' società 'più  oneste;  chè  qualunque  sia¬ 
no  le  nostre  convinzioni  politiche,  filosofiche 
i  e  religiose,  noi  slamo  fatti  dalla  natura 
maniera  che  le  gioie  più  pure,  più  vive  di 
siàmo  capaci,  le'  proviamo  solamente  quando 
riusciamo  ad  educare  noi  stessi  in  maniera  da 
saper  fare  della  vita  continuo  sacrificio  agli 
altri  E  c’ insegnarono  chè  1’ uomo  devoto  al 
dovere  è  una  fortezza  inespugnabile  che  può 
resistere  contro  tutti  e  contro  tutto  :  che 
può  combattere  contro  il  móndo  intero  perché 
se  i».  unà  lotta  cosi  disuguale  sa  rimanere  fe-  ' 
’dele  alla  pròpria  bandiera,  trionfa  nel  momen¬ 
to  stesso  in  cui;  soccombè,  come  i  martiri  di 
Belfiore  trionfavano  nel  momento  in  cui  anda¬ 
vano  al  Supplizio.  Erano  trascinati  sul  Calva- 
..tio  e  pareva  che  salissero  il  Campidoglio.  I 
loro'  corpi  pèndevano  dal  patìbolo  e  i  lóro  spi¬ 
riti  sii  movevano  verso  il  cielo,  trascinandosi 
dietro  la  patrià  che  per  opera  loro  cominciava 
a  risorgere  » . 

Quésto  è  il  testamento  dì  Pasquale  Villari, 
questo  è  il  raggio  di  lucè  che  sopravviverà  ai- 
faro  che  si  è  spento  in  quest’ora  di  tempesta. 

I  soci  della  «Dante»,  anzi  gli  italiani  tutti, 
debbono  e  vogliono  andar  «  sicuri  -  appresso 
alle  parole  sante»  di  questo  del  Cìel  Messo, 
che  si  è  rivolto  «pèr  la  strada  lorda». 

Piero  Barbèra. 
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*  li  Viilari  e  gli  archivi.  -  Lo  s 

signe  non  fu  un  appassionato  ricercai 
chivio,  e  se  altri  tornò  sulle  sue  orme  con  p'ù 
grave  apparalo  d’erudizione,  da  queste  postu¬ 
me  prove  documentarie  parvero  piuttosto  co 
fermate  che  contraddette  le  sue  felici  intuizioi 
Ma  lo  storico  idealista,  che  quasi  precorreva 
l’opera  dell’erudito,  non  disconobbe  il  valore 
delle  fonti  archivistiche  :  maestro  anche  in  que 
sto  a  quegli  italiani  che  vagliano,  emanciparsi 
senza  accusa  di  facilismo,  dagl;  esempi  di 
oltr’alpe,  ha  lasciato  una  chiai 
del  suo  metodo  nella  storia  delle  sue  bene¬ 
merenze  archivistiche.  Là  storia  degli  ai 
vi  della  Nazione,  che  pur  conservano  i  più 
tichi  documenti  delia  civiltà  latina,  forni 
da  ieri  soltanto,  perché,  se  già  qui  in  Toscana 
fioriva  una  rigogliosa  tradizione  archivistica 
la  ritardata  unità  della  patria  impedf,  primi 
della  seconda  metà  dei  secolo  passato,  un  in 
dirizzò  legislativo  che  avviasse  a  comuni  de¬ 
stini;  le  reliquie  dell’ antico  particolarismo 
della  penisola.  Il  Viliari,  che  vide  i  progressi 
unitari  della  patria,  ha  legato,  dunque,  il  su 
nome  alla  storia  di  quasi  tutte  le  riforme  archi 
vistiche  -nella  .sua  molteplice  attività  di  parla¬ 
mentare,  di  storico  e  di  presidente  del  Consi-, 
glio  superiore  per  gli  archivi.  L’unità  della 
patria,  in  che  aveva  visto  comporsi  le  diverse 
tradizioni  storiche  regionali,  avrebbe  voluto 
tradotta,  e  quasi  idealmente  riflessa,  in  up 
ordinamento  nazionale  dì  tutti  gli  archivi,  a 
somiglianza  degli  altri  grandi!  Stati  d’Europ^i, 
la  Francia  specialmente,  che  nella  razionale 
distribuzione  di'  quegli  istituti  e  nell’intenso 
fervore  a  illustrarne,  i  tesori,  concreta  l'unii 
della  sua  storia.  Non.  che  il  Viilari  pretendesse, 
un  dannoso  accentramento  delle 
Firenze,  Genova,  Venezia  furono,  altrettanti 
•centri  di  incivilimento,  nazionale;  quindi, 
giusto  che  il  nuovo  regno,  erede  di  tanta 
,  ria,  accettasse  ih  funzione  di  archivi  di  Stato 
tutti  'gli  archivi  delle  antiche  repuhhliche 
principati.  Ma  questo  semplice  trapasso  di  pro¬ 
prietà/non  bastava:  occorreva  l’ istituzione  di 
:  nuovi  archivi,  in  funzione  prevalentemente 
amministrativa,  din  tutte  ;  quelle  provincie  che 
non  sono  sedi  di,  archivi  di  Stato.  Quest’op- 
portuna' riforma,  portando  a  lina  migliore  di¬ 
stribuzione  degli  archivi,  avrebbe  risolto  an¬ 
che  un  altro  grave  problema  connesso  alla 
questióne  del  Mezzogiórno,  Méntre  nel  centrò' 
e  neL  settepti-ione  si  contano  diciassette  àr- 
i  chivi  di;  Sfato  e  nessun  .  archivio  provinciale, 
-nel.  mezzogiorno,  .còtfiè  continuazione  .di  uno 
stato  di  .  cose'  anteriore  all'annessione,  a  due 
soli  grandi  archivi  di  Statola  Napoli  e  a  Pa¬ 
iamo,  corrispohdoriq  venti  '  archi  vi  prdvinciali 
ch^  nel  !i86o  il  governo  italiano ,  addossò  a  ca¬ 
rie^  delle  provincie  che  ne  rimasero  .scontèntis¬ 
simi  perché  si- ritennero' ingiustamente  gravate 
da  una  tale  spèsa.!  Quésta  riformà  organica, 
caldeggiata  in  ogni  tempo  dal  Viliari  con  im¬ 
mutato  féryofe,uf!tò;pèmpre:coritro!>ledifficob 
■  tà  del' bilanòio; elle  hanno  ritardato  agli  archi¬ 
vi  i  benefici  dèlia  eònqulstataèunità  poM-ijica; 
ma  se  in  questo  campo  di  più  radicali  riforme 
il  grande  storico  nostro  lascia  ai  legislatori 
futuri  un"  compitò  da  , assolvere .  non  indegne 
dei  mutati  destini,  giova  tuttavia  riGprdare 
altre,  sue'  utili  iniziative,  in’  prò  degli  .ar¬ 
chivi.  In  un  paese  dove  fu  rigogliósa  là- vita- 
municipale,  come 'ogni  angolo  rqmoto  pascon- 
!  de  un’opera  d’arte  insospettata,, cosi  all’ombra 
di  ogni  cattedrale,  di  ogni  vetusto  pali 
popolo  e,  di  comune,  'òrchi  vi  capatoli 
nòli  conservano  le  pagine  ingiallite  delL’antica 
istoria.  Per  gli  uni  e  per  gli  altri  il' Viilari  pro- 
,  mosse  la  vigilanza  governativa  e,  come  di  quelli 
affidava  — K  qiiandb  resse  il  dicastero  dell’istrtt-. 
zionE  —  l’incarico  di. -ispezionarli  alle  Deputa¬ 
zioni  lofc'ak  di  storia  patria,  cosi  più  tardi  sol¬ 
lecitò"  l’inventariazione,  da  pàrté, dei  Comuni, 
deile  carte  dei  lorp  archivi.  Due  ottime  ini¬ 
ziative,  che  non  conseguirono  -.  resultati  ade-" 
guati  per  la  mancata  corrispondenza-  ‘dei  no- 
ri; .stri-  òrgani .  anwnintstrativi  ;  ma  il  Villqri,  che  j 
a«H  nelle  questioni'  degli  archivi  manifestè  ; 
.leeattìtudini.  sintetiche  dèlia 
ha  fatto  operà  vana,  perché  ha  inspirato  l.’a- 
iìZipne-, governativa  a  un’unità'  di  metodo:  e  di 
■indirizzo,  che  tentò  per  la  prima  volta  di  ap¬ 
plicare  con',  una  breve  descrizióne  '  delle 
di  -tutti  gli  archivi  di  Stato.  Egli  stesso  prè- 
..gxis'e'p'quel  primo  tentativo  di  inventariazione 
.  ..sommaria  alcune  .  pagine  introduttive,  dove,  : 


quasi  all’estremo  limite  della  sua  attività,  tor¬ 
nò  sulle  vecchie  proposte  e  legò  alla  nuova  gè-, 
nerazione  il  suo  testamento  archivistico.  È 
.  recente,  in  queste  stesse  colonne;  anche  un  suo 
scritto  per  promuovere  un  miglioramento  nel¬ 
la  classe  archivistica,  persuaso  della  necessità 
di  elevarla  a  una  finzione  di  cultura,  se  il 
primo  avviamento  per  risolvere  il  problema 
degli  archivi  sta  nella  loro  valutazione  come 
istituti  di  carattere  scientifico.  Egli,  riconosce¬ 
va  duplice  la  funzione  governativa:  ordinare 
e.  conservare  le  carte;  agevolarne  l’uso  agli 
studiosi  con  quelle  pubblicazioni  che  no»- pos¬ 
sono.  essere  abbandonate  all'iniziativa  privata. 
«  II, governo  deve  assumerle,  nell’interesse  del¬ 
la  pubblica  istruzione,  della  scienza  storica  e 
della  gloria  del  Paese  ».  B.  B. 

afe  II  Viilari  e  l’Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori.  -  Firenze  nel  1859,  quando  cessò  di  esse¬ 
re  la  capitale  della  Toscana,  memore  che  nei' se¬ 
coli  passati  era  stata  una  delle  grandi  capitali 
delle  scienze  e  delle  lettere  in  Europa,  volle  il 
suo  Istituto  di  Studi  Superiori  come  una  scuola 
diversa  dall’altre  Università  che  abbracciasse 
una  parte  dell’alto  insegnamento  per  portarlo 
a  .ubo  1  sviluppo  -maggiore.  Mentre  scopò  pre¬ 
cipuo  delle  nostre  Università  è  quello  di  edu¬ 
care  alle  professioni,  l’Istituto  autonomo  do¬ 
veva  essere,  meli.’ intenzione  dei  suoi  fonda¬ 
tori,  il  tempio  della  scienza  per  la  scienza, 
troppo  scarsamente  coltivata  fra,  poi.  Ma,  se 
l’Istituto  di  perfezionamento  volle  vivere,  dovè 
■riformarsi,  per  oorrìspondere  eriche  agli  scopi 
professionali,  riparando  all'errore  di-  aver  di- 
1  stinto  due  fini  nell’insegnamento  óome  del 
tutto  diversi  fra  loro.  Il  Viilari,  relatore  nel 
1871  della  còmmlssione  nominata  dal  sindaco 
di  Firenze -per  il  riordinamento  idell’Istituto, 
tracciò  in  quelle  pagine  il  suo  programma  di 
restaurazione  scientifica  e  amministrativa;  e 
in  mezzo  alle  gravi  difficoltà 'dj  bilancio  in 
tcui;  si  è  dibattuta'!.-!  questione  egli  -  ha  sem¬ 
pre  diféso ;  questa  gloria  fiorentina,'  fino-  agli 
ultimi  anni  della  suà  vita  operosa.  In  queste 
Stesse  colonne  egli  scriveva  :  <1  molti  e  molti 
anni  ho  lottato;  giunto  ad  un’età  ormai  avan¬ 
zata,  mi  sento  oramai  stanco,, Pure  non  sarei' 
allenò  dlal  ricominèiare  dà  capò  se  fosse  pas¬ 
sibile.  ridestate ,  l 'attenzione’  del  pubblico  sul 
gravissimo  argomento,  e  far  capire  alla  città 
ché;  se  vuole,  essa  può'  veramente  tornare  a 
essere  quella  di  una  vòlta  »..  E  a  quale  Ufficio; 
egli  avrebbe  yoliitò-,. richiamato  l’Istituto?  Nel 
1871,  pur  accettando  le  tre  sezioni  nel,  loro 
stato  .presènte,  con  indirizzo  pratico  ,e.  profes¬ 
sionale,  insisteva,  pei-  ottenere  condizioni  di| 
bilanciò  favorevoli  a  un  maggiore  sviluppo  di' 
quell’ìnsegnamentp  scientifico,  -  generalmente 
inadèguàto  nelle,  Lntversità  dei  regno.  .  È  nei 
1913,  parlando,  £ii  lettori  di  questo  giornale, . 
mentre  una,  commissione  governativa  si  òceu-  ' 
pava.  di  .  migiiòrarè  .te  condizioni  ..dell;’|sfiìutq  ' 
,e  una  nuova  legge. si  preparava  da  presentarsi': 
al  Parlamentò,  .  difendeva  l 'autonomia  ItpllT 
stltutò,  feconda  di  non  piccoli  benefizi  —  se 
intèsa  a  questa'  funzione  di  alta  cultura  —  per-h 


ché  non  costretta  nei  limiti  della  nostra  legi¬ 
slazioni  scolastica.  Ma  quando  .i  pubblici  po¬ 
teri  disconoscessero  questa  funzioi 
gesserò  l’Istituto:  nelle  angustie  degli  antichi,, 
bilanci,  quando  non  si  volessero  che  semplici 
Facoltà  professionali,  meglio  in  questo  caso 
disdire  la  convenzione  fra  Comune,  Provin¬ 
cia  e  Governo  e  affidare  tutto  allo  Stato.  In 
altri  termini,  per  ricondurre  l’Istituto  a  queste 
più  alte  finalità  scientifiche,  non  piaceva  al  Vil¬ 
iari  un  ritorno.  aM’intendimento  con  cui  fu 
fondato  dal  governo  provvisorio  della  To¬ 
scana,  persuaso  .-che  l’errore  iniziate  fu  giu-, 
.Stamente  riparato  integrando  la  funzione  del¬ 
l’Istituto  con  insegnamenti  pratici  e  profes¬ 
sionali.  Egli  preferiva  ricontare  un  altro  fatto, 
richiamando  Firenze  alle  sue  piu  antiche'  è 
gloriose  tradizioni^  Nei  secoli  XV  e  XVI#  a 
quel  grande  movimento  intellettuale,  che  qui 
a  Firenze  -iniziò:  la  cultura  modèrna,  la  citta¬ 
dinanza  intera  vi  partecipò  e  lo  Studiò  fioren¬ 
tino  ebbe  allora  un;  carattere  diverso  da  quello 
delle  altre  Università,  assai  più  Scientifico, 
assai  meno  professionale.  Ad  esso  si  accorse  a 
frequentarlo  da  righi  parte  d’Europa.  A  buon 
diritto  il  Villani -rivendicava  all’Istituto  te  sue 
più  antiche  tradizioni:  egli,  maèstro  insigne, 
che  la  cattedra  ..aveva  trasformata  in  un  faro 
luminoso  di  scienZpj  storica  italiana,  e  che  nel¬ 
la  scuoia  di  paleografia  aveva  aperto  l’Istituto 
alle  discipline  àualtìsSrie  della  storia,  con  l’in¬ 
tendimento  che,  Firenze  avesse  una'  grande 
scuola  di  erudizione,  emulatrice  de  VEcole 
des  Chartes  parigina. 

*  Il  Vinari  e  la  Crusca.  -  Parlando  al¬ 
l’Accademia  e  giudicando  della  suà  opera  se¬ 
colare,  il  Viilari  espresse  le  sue  idee  sulla  ves- 
satissima  questióne  della  lingua  e  sui-  rapporti 
poi  dialetti  con  quella  lucidità  sintetica  che 
caratterizza,  tutto  il  suoi. pensiero.  I  fàcili  cri-' 
tici  mal  giudicarpno  «  cqi  calendario  è  con 
lo  spago  »  la  diuturna  opera',  del  vocabolario, 
giunto  dòpo  meào  .secolo  alla  flètterà  M., 
quando  il  solo  [dizionario  che,  almeno  per  e- 
stenSione,  si  poteise  paragonare  con  quello 
della  Crusca  —  i  fi' dizionario  iniziato  in  Ger¬ 
mania,  nel’ .  1854,  Mài  fratelli  Grimm  - — -,  nel 
tgiò-  si  indugiavaf-ancora  alla  lettera  S-.  Se 
l’alfp  prezzo  ,dèl'  vEabolariq,  che  rendeva  l’p-J 
pera,  quasi  claódfe§|i|a,.  nòilri avesse  impedito 
al  pubblico'  di  cofflscerlo,  le  accuse  non  a- 
vrebbero  trovato  facile  credito  e  molti  sapreb¬ 
bero  che  il  vocabolario  della  .Crusca  è  un  vasto  , 
archivio  della  linguai.  Ma  perché  l’accademia 
diffóndesse -'più  f-àjfflamente  la-pua  azione  in 
lari  proponeva  che  si  fa- 
iiniziatrieé  d’Sjia.  serie  di  dizionari  dia¬ 
lettali,  tali'?. da  contribuire  !  éfficàóemente  alla 
ditfft'sione  della .  lingua  itafinha;  nelle  varie,  re- 
D'izipnaf-r  dialettali  ve 
Italia  è  nòli  pochi  di  essi 
-bene,  ■  per  ;  ciò  che-  ri¬ 


già  'molti 
co'mjSilati  abbastai 


guarda  la  ràccolta«l'  l  materiale.  Quello  che 


manca  assai  .«i>e.sso,  e  '  che  li  rènde 
quasi  inutili  allo  -issopo  desiderato,  è  I’insuf- 
teza  - 


ficiènza,  l’inesattezi 


ì  di  rado  anche  la 


scelta  assolutamente  -erronea  delle  parole  to¬ 
scane  che  dovrebbero  corrispondere  alle  dia¬ 
lettali.  Già  il  De  Amicis  aveva  notato  che  -  le 
parole  che  ci  mancano  sono  moltissime;  ri 
paion  poche  solamente  perché  ci  siamo  usati 
ad  evitarle  nello  scrivere,  contentandoci  dèi 
dialetto  nel  parlare».  Tutto  questo  non  avve¬ 
niva  ai  nostri  scrittori  del  trecento  che  scri¬ 
vevano  come  parlavano.  La  povertà  del  vo¬ 
cabolario  cominciò  a  .poco  a  poco  con  gli  Uma¬ 
nisti  del  secolo  XV  che,  per  volere  in  tutto 
imitare  i  greci  e  i  romani,  si  allontanarono 
dal  linguaggio  del  popolò,  sopràvvissuto  ac¬ 
cora  per  qualche  tempo  nella  commèdia,  nella 
novella,  nelle  lettere  familiari.  Cosi  oggi  sue-, 
cede  che  quando  lo  scrittore  trova  davanti  a 
sè  la  parola  dialettale  che  non  deve  e  la  parola 
fiorentina  che  non  osa  adoperare,;  o  ricorre  a 
una  circonlocuzione  che  toglie  forza  allo  stile 
o  evita  dii  scendete  a  quei  particolari  .più 
minuti  e  familiari.  H  'Viilari,  convinto  che 
non  bastasse  raccogliere 'e  ordinare,  il  vasto 
materiale  della  lingua,  voleva  diffusa  nelle 
-provincie  quella  parte  della  lingua  che  è  viva 
nel  parlare -toscano,  ma  che  non  è  ancora ^en¬ 
trata  nell’uso  comune  dello  scrivere  e  del  par¬ 
lare  italiano.  Se  quest’ufficio,  di  dare  alle .  pa¬ 
role  la  grande  cittadinanza,  compete  princi¬ 
palmente  agli  scrittori  ;  questi,  calabresi  o  lom¬ 
bardi,  molto  ài.  gioverebbero  di  un  dizionario, 
dove  accanto  alla  parola  familiare,  che  Viene 
sulla  ..punta  della  penna,  .trovassero  registrata 
la  corrispondente  voce  fiorentina.  Il  Viilari 
si  augurava  che  l’Accademia  della  [Crusca, 
la  quale  cominciò  con  l’es'sére  fiorentina  per 
divenire  italiana,  potesse  essere  sempre  più  de¬ 
gna  di  questo  nome,  senza- dimenticar  la  sua 
origine  prima. 

*  Il  Viliari  e  i  codici  Ashburnhamiani 
della  Laurenziana.  -  Una  grande  beneme¬ 
renza. del  Villàri,  per  cui  la  Biblioteca  Medi- 
ctea  Laurenziana' festevolmente  lo  onorò  in  oc-; 
castone  'deil’òttantesimo  genetliaco,  fu  il  nò¬ 
bile  riscattò  del  xgoi;.:  còdici  manoscritti,  già 
conservati  nel  castèllo  .  di  Àshburnham-Plare, 
per  là  massima  parte  di  ’ provenienza  ,  itàìiana 
e  più  pròpriamente  dèlia:  cbàezione  di  Gugliel¬ 


mo  Libri.  Si  trovava  il  Viilari  ih  Inghilterra 
rappftsen tante  di  alcuni  istituti  italiani  nejlÌ 
terzo:  centenario  della  università  di  EdimbufirJ 
go,  e  poiché  seppe  della  vendita  che  si-  stava  11 
trattando  della  collezione  d'ei  codici  ;AshbufjÈ 
ham, .  propose  e  raccomandò  al  ministèrafiir 
l’Istruzione  pubblica  il  recupero  di  quella-.-p|$ 
che  era  già  stata  patrimònio  dei  nostri  archi, 
vi  e  delle  nostre  librerie.  Il  Ministro,  Michèli^ 
Coppino,  non  solo  accolse  la  proposta,  '  vai 
damente  presso  di  lui  patrocinata  anche  d 
Ferdinando  Martini,  allora  suo  segretàriq^' 
nerale,  ma  —  votata  dal  Parlamento,  il  2 
glio  1884,  una  provvida  legge  per 'il  riscattai 
dei  codici  —  delie  opportune  trattative,  ine 
ricò  felicemente  Pasquale  Viliari,  che  le:  c 
dusse  con  tate  abilità  da  fare  acquistare  alla, 
nostra  Nazione  tanto  preziosa  e  ricca,  èòppel- 1 
lettile  manoscritta  per  sole  lire  585.000;; 
giusto  sènso  di  gratitudine  Guido  Biagf  o 
il  genetliaco  dell’illustre  vegliardo  coivi 
mostra  dèi  codici,  aperta -al  pubblico  il  3  n 
vembre  1907.  La  móstra  egli  -volle  perché-"J| 
profani,  pur  dal  poco  che  si  poteva  pubblici 
mente  espórre,  potessero  farsi-'  un’ idea  '  de}™ 
valore  dei  codici  destituiti  all 'Italia  e  quindlS 
della  riconoscenza  meritata  da  uri  uoi 
alla  .patria  rese  piò  che  la  cupidigia  s 
trice  aveva  condotto  all’estero  ;;  ei fiui 
/.ione  volle  apposta  nella  Tribuna  peréhé.djfflj 
fortunato  recupero  rimanesse  un  ricordòeol 
la  solennità  che  degnamente  lo  celebrava,.  Fui; 
ricordato  al  Viliari,  ,  in  quell’occasione^^ 
cinquantasette  anni,  prima,  il  14  febbràio:;^ 850II 
nell’albo  dei  visitatori  che  ha  conservato^” 
firme  di.  Vittorio  Alfieri,  di  Volfango-  GoethèJ| 
di  Alessandro  Manzoni  egli,  giovane 
trienne,  scriveva  con  mano’  ferma  e  .sii 
<f  Pasquale  Viilari,-  venni  a  studiare  sul  Sav$ 


GOTTA  ::  POLIARTRITE 


IL  CHINOFENE 

o  ACIDO  FENlL  CHlNOLIN  CARBONICO 

chimicamente  identico  all’ 

ATOFAN 

o  ACIDO  FENlL.  CHlNOLIN  CARBONICO 

Tubetti  da  20 


ACCESSI  GOTTOSI. 

GIÀ  DOPO  LE  PRIME  PRESE  I  DOLORI 
SCOMPAIONO,  IL  GONFIORE  DIMINUI¬ 
SCE  ED  IL  PAZIENTE  PROVA  UN  VERO 
SENSO  DI  SOLLIEVO. 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -.MILAKO 


Nella  cefalea,  nelle  emicra¬ 
nie,  nei  dolori  reumatici, 
nell’ influenza,  ecc.  prendete  i  di¬ 
scoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  dèi  genere,  che 
non  abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantag¬ 
gio  sostituire  il  Piramidone,  la  Fena¬ 
cetina,  P  Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L,.  1,25. 


Nella  stitichezza  abituale, 
nei  catarri  intestinali  e  bi¬ 
liosi,.  ecc.  nessun  purgativo  rispon¬ 
derà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e 
di  somministrazione  facile,  essi  costi¬ 
tuiscono  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per 
bambini.  -  Scatola  da  25  discoidi  li.  1,25. 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


J?He  accfue  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 
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e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 
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Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 
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Marginalia  :  Un  progetto  fede- 
l’ Inghilterra  —  Il  gior- 
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(XXIII  del  Periodico)  I  @  @0  (XXIII  del  Periodico) 
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come  un  Satana,  ma  sarebbe  utile  co- 
j  me  un  angelo;  e  finalmente  il  Padiscià 
j  stesso  s’accorgerebbe  che  la  sua  borsa 
si  troverebbe  meglio  se  ci  prendesse  a 
i  prestito  dei  simili -sostegni  dell’ordine; 

|  poiché  oggi  ciò  die  paralizza  la  capa- 
j  cità  fiscale  del  paese  è  soprattutto  la 
!  tirannia,  d’arbitri  è  .l’ingiustizia  del 
I  sistema  amministrativo  e  del  sistema 

!  fiscale.  In  una  pà^l;  :  -il  turco  non  è  in  _ _  _ 

|  grado  di  fornire  una  classe  superiore  di  J  di  resistenza  militare  della  Turchia 


una  grande  prosperità:  Non  bisogna, 
egli  conveniva,  distruggere  i  buoni  rap¬ 
porti  con  la  Turchia;  ma  i  Tempi: 
svevi  (àveva  fcura  di  aggiungere)  n 
hanno  mai  attentato  a  quei  rapporti;  e 
si  dimandava  ansioso  perché  «  l’amici¬ 
zia  con  la  Turchia  sarebbe  distrutta  da 
una  colonizzazione  di  amici,  quando  co¬ 
loni  di  questo  genere  non  farebbero  che 
imentare  la  capacità  fiscale  e  la  forza 


Film  meni 

d’ Oriente 

I  turchi  han  certo  ricevuto  il  messag¬ 
gio  <fi  Guglielmo  II  e  si  saranno,  tt’im- 
B|j§  hragino,  alquanto  consolati,  della  per- 
dita  di  Gerusalemme  con  le  promesse 
The  quel  messaggio  recava:  stieno  pu- 
'J|te  di  buon-  animo  i  suoi  alleati  che  la 
K|puestìone  di  Gerusalemme  sì  deciderà 
Occidente,  dove  la  caria  della  guer- 
B  ra  e  quella  che  tutti  sanno. 

PI.  L’imperatore  cristiano  non  ha  titu- 
i&Jbanze.  li  glande  malessere  morale  che 
Ripesava  su  tutto  il  mondo  per  il  fatto 
llghe  la  -culla  della  rigenerazione  eu- 
||JSópea  era  sotto  il  dominio  furioso  e  fa- 
lìi.datico  della  mezzaluna  non,  pare  lo  ab- 
;bia  mai  turbato;  meno  che  mai  lo  turba 
fv  óra,  certamente.  Egli  pensa,  come  ha 
R. [rilevato  brutalmente,  o  voglìam  dire 
E:  -con  una  parola  scientifica,  realistica- 
gytnente,  uno  dei  più  grandi  apostoli  del¬ 
la  supremazia  germanica,  il  pastore 
•  ^protestante  Friedrich  Naumànn,  che  la 
— Mpolitica  orientale  di  Napoleone  III  falli 
R  pèrda  semplice  ragione  che  quell ’im- 
®|:  peratore  volle  conciliare  due  cose  im- 
i|i . .'.possibili'  :  .l’amicizia  del  Sultano  e  la 
^protezione  dei  Cristiani!  Guglielmo  II 
compreso  che  per  riuscire  diversa- 
B.mcnte  dal  rivale  abbattuto  è  necessario 
Kpfeegliere  ;  ed  è  stata  una  buona  fortu- 
K,i.  Ha  per  lui  che  la  primitiva  volontà  della 

IP,  Bérmania  di.  servire  tutti  i  cristiani  di 
Barile nte  si  sia  spezzata  contro  gli  osta¬ 
coli  che  essa  trovò  a  Roma  e  a  Pari¬ 
gi.  Oggi  (cosi  pensa  il  pastore  pro¬ 
li  testante)  1’  attitudine  di  .Guglielmo  II 
è  più  netta  che  quella  di  Napoleone  III. 
Come  imperatore  tedesco  egli  protegge 
i||,protestanti  e  i  cattolici  tedeschi  del¬ 
l’Impero  turco,  ma  per  tutto  il  resto  nqn 
fa  una  politica  religiosa  in  Oriente;  egli 
non  fa  che  una  politica  tedesca.  Il  suo 
Elilisticismo  subisce,  cioè,  in  Palestina 
fin  oscuramento.  Il  che  ci  dimostra  qual 
;  fede  dobbiamo  dare  a  quello  di  cui  egli 
:  ha  fatto  pompa  in  Occidente. 

È  un  peccato  che  i  turchi  siano  di- 
)  giuni  della  conoscenza  erudita  di  tutta 
§i  letteratura  tedesca  che  ha  fatto  fio- 
:  rire  i  disegni  di-  conquista  germanica, 
i.  dei  quali  questa  guerra  dovrèbbe  es- 
Bl'sere  l’attuazione.  Ma  essi  dividono  con 
Ripopoli  più  colti  questo  danno,  e  la  sola 
L<  differenza  che  passa  fra  questi  ultimi  e 
gì'  loro  è  che  almeno  ora  nell’occidente  di 
^l'Europa  ci  si  sta  mettendo  al  corrente.  E 
■tóulla  è  più  interessante  per  questo  la- 
BLvoro  che  leggere  alcune  pagine  sigm- 
Bpfcative-.che  il  pastore  Naumann  scri- 
B||ieva  or  è  già  qualche  anno  in  un  suo 
™fefqlume  che  portava  per  titolo  Asia.  Il 
^  ministro  evangelico,  ii  fondatore  del 
R  partito  nazionale  sociale,  che  voleva 
■tiitS^neiliate  le  classi  lavoratrici  col  ca- 
™lpitalismo,  e  l’Imporatore,  l’instancabi¬ 
le  predicatore  della  egemonia  tedesca 


nel  mondo,  sono  stati  i  più  caldi  soste¬ 
nitori  di  un’alleanza  strettissima  della 
Germania  con  l’Austria  e  la  Turchia, 
in  vista  soprattutto  del  fine  ultimo  da 
raggiungere  nel  caso  di  uno  smembra- 
!  mento  di  questi  due  Stati  ai  quali  man¬ 
ca  ,un  fondamento  nazionale  :  assicurare 
!  cioè,  alla  Germania  gli  incontrastati 
diritti  e  i  mezzi  di  goderne  l’eredità. 

Lasciando  da  parte  l’Austria, ,  ciò 
che  egli  sognava  in  Turchia  e  che  in 
parte  è  già  stato  attuato,,  era  dLsoste- 
|  nere  l’imperò  del  Sultano  con  l’ intro¬ 
duzione  di  una  gran  forza  di  lavoro,, 
che  condùcesse  ad  importanti  riforme. 
Il  tutto  disinteressatamente  per  un  pez¬ 
zo;  ma  col  miraggio  di  un  grande  red¬ 
dito  futuro.  Di  tre  riforme  ha  bisogno 
là  Turchia  secondo -il  Naumann  :  di  una 
riforma  militare,  di  una  riforma  finan¬ 
ziaria  e  di  una  agrària.  Ora  mentre  nel 
primo  campo  molto  è  stato  fatto,  e 
nel  secondo  qualche  cosa,  non,  si  è  ten¬ 
tato  invece  nulla  nel  campo  dell’agri- 
coltura,  il  che  rappresenta  per  il  Nau¬ 
mann  un  grave  -errore.  Il  turco  ripugna 
naturalmente  all’  idea  di  qualsivoglia 
riforma.  Non  potrà  sopportarla,  ad 
ogni  modo,  se  non  come  un  minimo  ma¬ 
le  di,  fronte  alla  rovina  di  tutto  il  suo 
Stato  e  nel  solo  caso  che  gli  venga  da 
un  amico  politico  assolutamente  sicuro. 
Bisogna  dunque  aprire  questa  via  ad, 
una  «  dittatura  amichevole  »  che  per¬ 
metta  qualche  volta  di  dire  :  «  Uccello, 
mangia  o  muori  ».  Parole  non  perfèt¬ 
tamente,  cristiane,  come  quelle  appunto  j 
che  il  mistico  Imperatore  e  Re  ha  in¬ 
fine  già  pronunziate  nel  suo  messaggio. 

Che  l’Inghilterra  apra,  coi  suoi  me¬ 
todi  di  libertà  e  di  tolleranza,  una  nuo¬ 
va  èra  nel  territorio  della  Palestina,  co¬ 
me  l’aprirà  dopo  la  guerra  nelle  fertili 
regioni  della  Mesopo tamia  è  cosa  che 
non  conta  per  il  nostro  buon  pastóre. 
La  prospettiva  che  si  apriva  per  lui  in 
Palestina  era  di  un’altra  specie.  Leg- 
gétela  in  questa  fantasiosa  descrizione 
che  s’ innesta  meravigliosamente  sul 
tronco  della  realtà. 

«/Come  i  turchi  fanno  istruire  i  loro 
soldati  da  ufficiali  tedeschi  e  armare  le 
loro  fortezze  da  Krupp,  cosi  potrebbe¬ 
ro  aver  bisogno  un  giorno  di  un  po’  dei 
metodi  di  amministrazione  tedesca. 
Sono  sessant’anni  che  Moltke  ha  comin¬ 
ciata  la  riorganizzazione  militare  della 
Turchia;  opera  lenta,  ma  non  vana.  E  | 
noi  le  potremmo  cedere  qualche  gover¬ 
natore  di  provincie  che,  per  le  nostre 
concezioni  dell’Europa  occidentale,  ap¬ 
partengono  un  po’  troppo  all’est  del- 
1’  Elba.  Laggiù  s’apra  un  vasto  campo 
proprio  all’assolutismo  patriarcale.  Si 
immagini  alla  testa  dell’amministrazio¬ 
ne  di  una  provincia  come  la  Palestina 
qualche  funzionario  fermo,  rigido  e  in¬ 
corruttibile  percorrere  il  territorio  a 
cavallo  con  la  rapidità  propria  alla  no¬ 
stra  Europa,  Sarebbe  un  po’  descritto 


i  trascinando  dietro  la 
na  Specie  di  peso  mor- 


funzionari  che  rispondano  alle  esigenze. 
|  del  nostro  tempo.  Manca  un’aristocra- 
j  zia  onesta  e  sana,  e  pensare  alila  demo- 
!  crazia,  visto  il  grado  di  cultura  delle  fa- 
!  miglie  delle  popolazioni  turche,  è  un 
assurdo  puro  e  semplice».  Gl’inglesi 
hanno  dato  ai  popoli  della  Palestina  uno 
spettacolo  d’altro  gebiere  con  la  loro 
I  moderazione  e  con.  il  contegno  col  quale 
hanno  premuto  quel  sacro  suolo;  ed  io 
|  ho  paura  che’  al1' Contatto  della  realtà 
molte  idee  sul  disinteresse  e  sulla  forza 
|  delPamicizia  tedésca  in  quel  lembo  di 
j  mondo  mussulmano  si  andranno  radi- 
!  calmente  modificando. 

Il  mondo  mussulmano  ha  già'  forse 
J  cominciato  a  comprendere  che  la  sua 
vita  sotto  la  pròtezione  degli  amici  te- 
|  deschi  non  sigflifica  che  un  vassallag¬ 
gio  supino,  che  non  si  calcola  sulla  sua 
r  collaborazione  per  procurare  l’elevazio- 
I  ne  morale  e  materiale  dei  paesi  che  esso 
j  domina  e  non  ha, saputo  finora  mettere 
in  valore,  che  sarà  costretto  a  tirarsi 
sempre  più  in  disparte  quanto  più  pre¬ 
sterà  orecchio  alle:  lusinghe  bugiarde; 
e  vede  intanto  che  ^Inghilterra  sta  ren¬ 
dendo  all’Arabia ,  l’istituzioiiie  religio¬ 
sa  del  Califfato  e  bfa  voluto  che  a  Geru¬ 
salemme  l’islamisiùo  fosse  tutelato  da¬ 
gli  stessi  mussulmani.  Che  pensare  di 
questa  diversità  di  procedimenti  ?  Non 
i  sì  fa  forse  strada  itelftntimò  cuore  del 
|  più  fatalista  devotojdi  Maometto  il  lon- 
I  tano  pensiero  che  fin  modo  di  vita  de- 
!  gno  si  delinea  più  In  conspetto  dei  ne- 
:  mici  che  nell’accondo  degli  alleati  ? 

È  questo  il  vero  ficaceo  che  ha  subito 
la  Germania;  scaofkche  dà  l’idea  che 
essa  si  stia  ora 
Turchia  cotte 

|  to.  In  quanto  alla  carta  della  guerra 
cidentale,  staremo  a,  vedere;  ma  tutto 
fa  supporre  che  alla  fine  dei  conti  le 
cose  non  andranno  jtanto  lietamente  da 
j  poter  permettere  lakpiù  piccola  realiz- 
I  zaziqne  dei  sogni  Orientali. 

I  quali  nqn  sonójfficcoli. 
modesti,  come  è  abitudineche  avvenga 
in  un  paese  inebriato  di  Weltmacht. 
Insistere  su  questo  fallimento  di  grandi 
disegni  significa  diffóndere  il  convinci¬ 
mento  che  l’ invinqbiilità  tedesca  vuol 
essere  relegata  bel  legno  dove  si  sfre¬ 
nano  i  cavalli  di  uifincomposta  ambi¬ 
zione.  E  questo  canali  nei  mento  è  ancora 
necessario  diffondere  in  questa  vecchia 
Europa  dove  gli  int^-iglii  tedeschi  han¬ 
no  ancora  presa,  -dotte  l’oro  tedesco  tro¬ 
va  ancora  mani  pronte  a  raccoglierlo, 
dove  la  civiltà  tedesca  ha  ancora  i  suoi 
feticisti. 

L’Oriente  !  Ma  è  -là  che  puntavano 
tutti  gli  sforzi  della  politica  pangerma¬ 
nista,  ed  è  là  dove  essa  ha  cozzato  con¬ 
tro  una  forza  indomabile  e  più  civile  ! 
Di  ciò  non  s’accorge  dunque  nessuno  ? 
Aveva  ragione  Aloys  -Sprenger  di  gri¬ 
dare  alto  che  quando  un  qualche  centi¬ 
naio  di  migliaia  di  coloni  tedeschi  col¬ 
tivassero  quelle  magnifiche  campagne, 

«  l’ imperatore  di  Germania  terrebbe 
nelle  sue  mani  i  destini  dell’Asia  ocd- 
dentale  e  potrebbe  essere  un  tesoro  di 
pace  per  tutta  l’Asia  ».  Ma  il  fatto  è 
che  su  quelle  campagne  si  sta  stendendo 
l’ombra  della  bandiera  inglese,  e  quella 
bandiera  non  si  farà  ripiegare  tanto 
facilmente. 

Quando  Albrecht  Wirth  insisteva, 
non  son  più  di  cinque  anni,  nel  suo  libro 
Turchia,  Austria,  Germania,  sulla  ne¬ 
cessità  di  un’  intensà  colonizzazione 
tedesca  in  tutta  la  Turchia,  asiatica,  vin¬ 
ceva  gli  scrupoli  di  coloro  che:  temeva¬ 
no  che  Costantinopoli  s’adombrasse 
di  queste  troppo  vive  manifestazioni  di 
alleanza,  adducendo  l’esempio  dei  nu¬ 
merosi  svevi  che  da  un  mezzo  secolo  si 
sono  stabiliti  nell’ «  ardente  Siria  »  e 
vi  sono  pervenuti  a  tutti  gli  agi  e  ad 


Ora  quando  si  pensi  che  il  commercio 
tedesco  con  gli  ottomani  si  innalza  a 
105  milioni  di  marchi  ed  occupa  il  quar¬ 
to  posto  tra  quello  delle  altre  nazioni, 
quando  si  pensi  che  il  traffico  degli  ar¬ 
matori  tedeschi  andava  assumendo  pri¬ 
ma  della  guerra  ima  importanza  sem¬ 
pre  crescente  nella  navigazione  del  Me¬ 
diterraneo  orientale,  è  facile  immagina¬ 
re  quale  colpo  irreparabile  i  successi 
delle  armi  dei  nostri  alleati  determinino 
nella  politica .  tedesca. 

La  quale,  nella  mente  di  uno  dei  più 
lucidi  espositori  del  pensiero  panger- 
manistico  e  dei  più  operosi  fattori  di 
politica  coloniale  del  suo  paese,  Paul 
Rohrbach,  ha  un  grande  interesse  al 
mantenimento  dell’unità  dell’  Impero 
ottomano,  a  patto  che  da  parte  della 
Germania  si  contribuisca  «  alla  sicu¬ 
rezza  della  Siria,  dei  paesi  del  Tigi  _ 
dell 'Eufrate,  delle  provincie  arabiche 
con  lq  città  sante  »  con  un  sistema  di 
ferrovie  che  possa  mettere  in  comuni¬ 
cazione  la  rete  delle  linee  dell’Anatolia, 
della  Siria  e  dell’Arabia  da  una  parte, 
della  Mesopotamia  e  del  paese  di  Bag¬ 
dad  dall’altra,  e  con  un  altro  tratto  ohe 
congiunga  la  Mecca  con  Bagdad  stessa. 

Paul  Rohrbach  mette  in  chiara  luce 
in  che  cosa  si  distingua  l’attitudine  po¬ 
litica  della  Germania  riguardo  alla 
Turchia  da  quella  delle  altre  potenze 
europee.  Non  si  desidera  colà  il  benché 
minima  lembo  di  territorio,  si  vuol  pos¬ 
sedervi  «  uno  sbocco  e  una  sorgente  di 
approvvigionamenti  di  materie  prime 
per  l’industria  tedesca  senza  far  valere 
dì  fronte  alle  nazioni  oom  le  quali  siamo 
in  concorrenza  altro  diritto  che  quello 
della  porta  aperta  ».  Moderate  richie¬ 
ste  che  velano  della  più  dolce  ipocrisia 
il  presupposto  che  ogni  attività  turca 
debba  essere  nelle  mani  dei  coloni  te- 


Virili  conira  luron 

In  questi  giorni  di  tragica  ansia, 
cupa  fervente  in  ognuno  di  noi,  che 
senta  nel  cuore  l’ amore  immortale 
d’Italia,  si  prova  ogni  tanto  un  bri¬ 
vido  di  sublime,  elevazione  per  atti, 
parole  o  pensieri  eroici,  sempre  rifio¬ 
renti  dal  sangue  che  tinge  le  zolle 
del  mondo.  Debbo  oggi  uno  di  tali 
brividi,  e  cerco  di  comunicarlo  ai  let¬ 
tori  del  Marzocco,  all’animo  palpitante 
dell’  amico  Vittorio  Spinazzola. 

Nell’alta  sala  della  direzione  del 
Museo  Nazionale,;  tra  i  ricordi  ed  i  sim¬ 
boli  eterni  dell’  arte  greca  ed  italica, 
egli  mi  ha  letto,  con  partecipe  com¬ 
mozione,  una  recente  lèttera  di  un 
umile  soldato  al  fronte.  Il  fante,  figlio 
di  un  vecchio  operaio  avventizio  del 
Museo,  è  egli  stesso  un  modesto  ope¬ 
raio,  mastro  d’ascia,  marito  e  padre 
di  bambini.  È  al  fronte  dal  principio 
della  guerra  ed  è  stato  sempre,  egli 
napoletano  solatio  ed  operaio  di  chiu¬ 
sa  bottega,  sulle  cime  algenti  delle 
dolomiti  tridentine.  E  sopra  una  di 
quelle  cime  ha  conquistato,  mesi  or 
sono,  la  medaglia  d’argento  al  valore 
con  la  seguente  superba  motivazióne: 

<,<  Ricci  Luigi,  soldato  reggimento 
fanteria  :  Primo  fra  tutti  nell’  assalto 
ad  una  trincea,  caposaldo  di  posi¬ 
zione,  da  cui  il  nemico  faceva  fuoco, 
di  mitragliatrici  e  di  fucileria,  con 
l’esempio  e  con  la  parola  incitava  i 
compagni  ad  avanzare  e,  mentre  rag¬ 
giungeva  la  trincea  stessa,  rimaneva 
ferito  alla  faccia.  Il  suo  esempio  por¬ 
tava  alla  vittoria.  Piccolo  Colbricon, 
22  Maggio  1917  ». 

L’ umile  artigiano  partenopeo  su¬ 
blimatosi  cosi  in  guerriero  alpino,  è 
sceso  ora,  purtroppo,  dalle  candide 
cime  al  fiume  gorgogliante  di  sangue, 
dalle-  montagne  madri  al  piano  cal¬ 
pestato  dall’  invasore.  E  di  qui,  dal 
piano,  che  s’invermiglia  del  più  puro 
sangue  italico,  ecco  che  egli  scrive, 
il  due  di  questo  mese,  alla  povera 
moglie,  sola  coi  suoi  bimbi  nella  po¬ 
vera  casa,  in  cui  manca  il  fuoco  e 
manca  il  pane,  ma  brilla  la  fiamma 


deschi;  di. quei  coloni  che  seppero  di-  della  pura  virtù,  accesa  in  questa 
struggerecoi  loro  metodi  civili  tutta  in-  lettera  dal  cuòre  magnanimo  di  que- 
*■  popolazione  nell’Africa  occi-  j  sto  soldato,  che  pensa,  parla  ed  agi- 

da  antico  romano. 


dentale  scacciandola  nel  deserto  e  co- 
stringendovela  a  morir  di  fame. 

Meglio  addirittura  le  pretese -dei  pan¬ 
germanisti  più  ardenti  che  nel  manife¬ 
sto  pubblicato  nel  1898  e  intitolato 
Deutschlands  Ansprùche  an  das  tùrkì- 
sche  Erbe,  ossia  «  i  diritti  della  Germa¬ 
nia  all’eredità  della  Turchia  »,  conside¬ 
ravano  abbastanza  tranquillamente  lo 
smembramento  dell’ Imparo,  ma  ne 
volevàno  per  la  Germania  una  parte; 
parte,  dicevano  essi,  «  alla  quale  essa 
ha  diritto  come  potenza  mondiale  e  di 
cui  ha  bisogno  in  un  grado  incompa¬ 
rabilmente  più  alto  di  tutte  le  altre 
grandi  potenze,  in  vista  del  manteni¬ 
mento  della  vita  nazionale  ed  economi¬ 
ca  delle  centinaia  di  migliala  dei  suoi 
emigranti  ». 

Se  non  che  tutti  questi  ardenti  pa¬ 
trioti  non  sognavano  forse  che  l’In¬ 
ghilterra  rompesse  cosi  bruscamente 
con  le  sue  vittoriose  conquiste  questi 
.disegni  già  maturi  e  già  in  via  d’attua¬ 
zione. 

Le  parole  consolatorie  di  Gugliel¬ 
mo  II  al  Sultano  tradiscono  la  pesan¬ 
tezza  di  una  disfatta  colossale.  Sol  che 
le  forze  dell’Intesa  sappiano  ancora 
resistere  efficacemente  in  occidente,  noi 
vedremo  l’America,  non  lontanamente, 
apportare  il  colpo  decisivo  a  tutte  le 
illusioni  tedesche.  E,  se  ne  è  capace, 
la  Germania  trarrà  dalla  sconfitta  i  più 


Ecco  la  lettera.  Io  la  riproduco 
quale  è,  con  i  suoi  difetti  ed  i  suoi 
errori,  attraverso  cui  splende  anche 
più  vivo  il  fulgore  dell’animo  e  del 
pensiero,  come  ignea  incandescenza 
da  nero  mucchio  di  carboni. 

«  Cara  Nunziatina,  tu  mi  deve  per¬ 
donare  dèlia  mia  poca  assiduità  nella 
nostra  corrispondenza  perché  mai 
come  questa  v,oltta  posso  dirti  che 
da  un  lato  sono  ancora  salvo  ma 
dal’  atro  lato  la  ho  passato  moltto 
male  dato  il  momento  che  si  attra¬ 
verso,  e  questo  io  credo  che  tutti 
ne  state  a  conoscienza.  La  giornata 
del  22  novembre  la  ricorderò  finche 
vivo  :  le  ore  che  la  storia  ne  saprà 
parlare  era  tutto  un  finimondo  ed  i 
ttiei  migliori  amici  al'  fianco  mio 
davano  la  loro  vita,  e  dal  Monfenero 
al  Piava  il  nemico  con  mezzi  dei 
quali  non  se  ne  pò  immaginare  usa¬ 
va  tutte  le  male  arti  per  poter  vin¬ 
cerci  ;  erano  vestiti  tutti  da  italiani, 
venivano  avanti  con  lanciafiame  e 
con  grandi  gettiti  di  gassi  :  ore  ter¬ 
ribile  ma  di  gloria  e  di  condendez- 
za,  perchè  nonostante  tutti  i  mezzi 
brigantesco  che  il  nemico  usava  ver¬ 
so.  noi,  non  mai  riusciva  a  raggiun¬ 
gere  la  sua  meta.  Poi  si  è  passato 
al  mónte  Tomba  e  così  dopo  il  27 
finalmente  il  reggimento,  dopo  aver 


insegnamenti  per  l’àvvenire,  rien-  I  sostenuto  ai  diversi  attacchi 
trandó  in  rango  con  il  resto  delle  na-  troattacchi,  il  reggimento  era  quasi 
civili.  Ma  c’è  qualcuno  che  ha  decimato,  e  così  subito  è  venuto  l’or- 
già  detto,  (un  pangermanista,  s’inten-  dine  del  cambio,  e  come  dissi  mi 
de)  che,  anche  sconfitta,  la  Germania  troifo  ad  un  paese  della  provincia  di 
non  avrà  combattuta  in  questa  che  la  !  a  riposo  per  fornirci  di  uo- 

prima  delle  sue  guerre  puniche.  mini  e  di  tutto  ciò  che  oramai,  dato 

E  noi  siamo  sicuri,  anche  se  sia  cosi,  I  il  fatto  come  ti  ò  detto,  qui  siamo 
che  Scipione  non  verrà.  restati  tutti  senza  neppure  la  gavetta. 

G.  S.  Gargàno.  per  mangiare.  Ma  nel  momento  che 
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ti  scrive  cè  l’ordine  di  partire  anche 
da  qui  e  pare  che  per  organizzare  il 
reggimeto  si  dice  che  si  va  verso 
.  Oramai,  dato  la  ritirata,  tutte 
le  azzione  non  si  sta  più  nelle  terre 
nemiche  :  finché  non  si  caccia  dalla 
nostra  patria  il  nemico,  noi  tutti  i 
movimenti  li  svolgiamo  in  Italia,  'ab¬ 
bandonando  mondagnie  che  li  soli 
i  camosci  potevano  vivere.  Io  sto  bene 
e  stai  tranquilla,  oramai  questi  sono 
i  tempi  che  si  attraversano,  ed  io 
spero  in  dio  che  salva  a  tutti  noi, 
che  abbiamo  il  dovere  in  questa  ora 
trista  che  la  nostra  patria  attraversa  : 
oramai  non  è  popolo,  civile  che  com¬ 
battiamo,  essi  non  sono  uomini  ma 
sono  animali  selvaggi  che  usano  tut¬ 
te  le  male  arti  per  non  farci  redi¬ 
mere,:  essi  con  armi-  biango  ammaz¬ 
zano  i  nòstri  più  cari  fratelli  di  armi, 
ci  bruciano  con  le  fiamme,  usano  a 
parlare  italiano  per  sorprenderci,  e 
noi,  che  oramai  ed  anche  io  sono 
ventisei  mesi  che  fo  questa  vita,  mai 
noi  italiani  abbiamo  fatte  cose  che 
neppure  i  briganti  fanno,  noi  com¬ 
battiamo  il  nemico  per  abbattere 
1'  orgoglio,  .•/  per  il  suo  brigantaggio 
che  usa  e  per  tutte  le  sue  zozze  ge- 
ste,  lui  non  deve  dominare  in  questi 
paesi  nostri  che  giorno  per  giorno 
sono  in  pericolo  di  invasione  :  sono 
tutte  gente  che  ogni  giorno  séno  co¬ 
stretto  a  scappare  rimanendo  qui 
tutte  le  loro  ricchezze.  No,  il  nemico 
non  riuscirà  ad  appadronirsi  del  su¬ 
dore  di  questi  contadini  che  dopo 
tanti  stendi  ora  tocca  a  fuggire.  Noi 
resteremo  fedele  ai  nostri  destini, 
noi  caminiamo  sulla  strada  dóve  i 
nostri  comandanti  ci  indicano  ed  è 
proprio  quella  strada  del  ubidienza 
e  della  educazione,  che  ci  deve  con- 
'  durre  ad  una  giusta  vittoria  che  ri¬ 
sana  tutti  i  mali  sofferti  e  darà  a  noi 
quei  frutti,  da  poter  stabilire  la  pace 
fratutti,  e  ritornare  sul  mio  bongo 
di  lavoro  che  dovrà  rappresentare 
larmonia  della  nostra  vecchiaia  e 
della  passata  giovinezza.  Passerà  la 
tempesta  e  spunterà  quel  alba  di. 
gloria  che  deve  coronare  i  nostri 
fratelli  caduti  e  che  tutti  ritornano 
ai  loro  cari.  Io  spero,  e  questo  è  l’au¬ 
gurio,  che  tutto  vado  per  bene,  cosi 
insieme  ai  nostri  figli  potremo  anco¬ 
ra  sperare  qualche  giorno  di  felicità. 
Ti  bacio  forte,  accora  i  bambini. 
Pensa  a  te  e  spera  in  dio  che  io 
ritorno,  tuo  Luigi.  » 

Questa  è  la  lettera  del  figlio  del 
popolo.  Nella  sua  ingenua  semplicità 
si  cerca  invano  un’  ombra  di  paura, 
o  di  iattanza,  o  di  furore.  Non  c’  è 
che  virtù.  Virtù  semplice  e.  pura, 
che  pare  germogli  da  ràdici  mille¬ 
narie,  profondamente  fitte  nel  suolo 
d'  Italia,  e  fiorisca  con  aure  di  odori 
simili  a  quelli  esalati  dai  più  grandi 
poeti  di  nostra  gente  :  si  forte  è  la 
simiglianza,  con  cui  l’ umile  fante 
descrive  di  che  lievi  cagion  che  cru- 
del  guerra,  ed  il  verde  terreno  di¬ 
pinto  del  barbarico  sangue,  ed  il 
diluvio  raccolto  di  che  deserti  strani 
per  inondare  i  nostri  dolci  campi, 
ed  il  bavarico  inganno,  e  la  tedesca 
rabbia,  ed  il  furor  di  lassù,  gente 
ritrosa  e  popol  senza  legge,  per  con¬ 
chiudere  quasi  : 

Non  è  quésto  il  terren  eh’  i’  toccai  pria  ? 
Non  è  questo  ’l  mio  nido, 

Ove  nudrito  fui  si  dolcemente  ? 

Non  è  questa/  la  patria  in  ch’io  mi  fido, 
Madre  benigna  e  pia, 

Che  copre  l’uno  e  l’altro  mio  parente? 

.  .  .  .  e  con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso, 

....  e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pietate, 

Virtù  con  tra  furore 

Prenderà  l’arme;  e  fia ’l  combatter  corto; 

Che.  1’  antico  valore 

Negl’italici  cor  non  è  ancor  morto. 


G.  C.  Sansoni,  Editore  -  Firenze 


OPERE 
Pasqua|e  Vinari 

I  primi  due  secoli  della  Storia  di 
Firenze.  Volume  unico.  Nuova  edi¬ 
zione  interamente  riveduta  dall’Autore 
L.  IO  — 

Scelta  di  prediche  e  scritti  di  Gi¬ 
rolamo  Savonarola,  con  nuovi  docu¬ 
menti  intorno  alla  sua  vita  ;  aggiuntavi 
la  Cronaca  inedita  di  Simone  [Fìlipepi 
e  veri  Epistola di  Fra  Placido  Cinozzi, 
per  Pasquale  Villari  e  E.  Casanova. 
Coh  alcune  illustrazioni  e  il  ritratto  del 

Savonarola . L.  8  -- 

Arte,  Storia  e  Filosofia.  Saggi  critici. 

L.  5  — 

Nuovi  scritti  pedagogici  .  De¬ 
scritti  sulla  questione  sociale  in 

Italia  • . L.;  5  — 

Dante  e  l’ Italia.  Conferenza  tenuta  alla 
«  Casa  di  Dante  »  in  Roma.  L.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla’.  ■  ,,t 

Gasa  Editrice  li.  G.  Sansoni  -  Firenze 


E  badate  :  l’ uomo,  che  con  tale 
virtù  sente,  pensa,  agisce  e  scrive, 
.non  è  un  contadino,  il  quale  è  na¬ 
turalmente  attaccato  alla  terra  ed  è 
pronto  ad  impugnare  le  armi  per 
difenderla.  No,  il  soldato  napoletano 
è  urio  sradicato,  un  operaio,  il  quale 
non  ha  da  difendere  che  i  suoi  stru¬ 
menti  di  lavoro,  i  quali  possono  se¬ 
guirlo  comunque  e  dovunque.  Ep¬ 
pure,  tra  lo  strazio  infinito  della 
guerra,  .egli  pel  suo  ritorno  nulla 
spera,  nulla  chiede  oltre  che  il  suo 
banco  di  lavoro,  che  deve  formare 
per  lui,  con  la  moglie  ed  i  figli, 
l’ armonia  della  vecchiaia  con  la  pas¬ 
sata  giovinezza!  Cuore  sublime!' 

Per  comprendere  questo  che  io’  dico 
si  leggano  le  pagine  magistrali  .scritte 
da  Henry  Barbusse  nel  suo  libro 
Le  feu.  Là,  tra  le  possenti  descrizioni 
delle  orrende  battaglie,  vivono  e  par¬ 
lano  i  figli  del  popolo  francese,  che 
danno  prove  sublimi  di  abnegazione 
e  di  eroismo.  Ma  invano  in  essi  si 
cercano  sentimenti  e  pensieri  come 
questi  espressi  nella  lettera  del  sol¬ 
dato  italiano.  In  quelli  serpeggia 
sempre  la  lue  dell’utopia  socialista, 
l’utopia  del  paese- di  Bengodi,  men¬ 
are  la  vita  non  è  che  dolore,  1’ uto¬ 
pia  che  ha  portato  i  russi,  e  per  con¬ 
seguenza  noi,  al  triste  passo  attuale  ! 
Ma  di  tale  lue  non  è:  traccia  nella 
lettera  qui  riportata,  la  quale  può 
trovare  riscontro  solo  nelle  lettere 
dei  soldati  giapponesi,  citate  dal  ca¬ 
pitano  Sakurai  nel  suo  libro  Nikudan. 
Perchè,  veramente,  in  quésto  moderno 
soldato  italiano  v’  è  in  germe  l’ariimo 
di  un  Cincinnato. 

G.  De  Lorenzo. 

GIOVANNI  CENA 

Giovanni  Cena  venne  a  Roma  una 
ventina  di  anni  fa,  dal  suo  nativo  Pie¬ 
monte,  con  la  fama  di  poeta  ribelle  e 
di  socialista  rivoluzionario.  Nel  piccolo 
mondo  letterario  d’ allora,  la  sua  ve¬ 
nuta  spiacque  :  egli  era’  un  intruso 
che  non  aveva. nè  meno  il  titolo  indi¬ 
spensabile  di  essere  stato  vagliato  a  tra¬ 
verso  le  piccole  chiesuole  letterarie  che 
creano  i  piccoli  grandi  nomini  e  di¬ 
struggono  i  grandi  ingegni.  E  poi  a- 
veya  contro  di  sé  il  suo  fìsico  :  quella 
sua  testa  dolerite  e  piena  di  un  carat¬ 
tere  umano,  sopra  un  corpo  quadrato 
e  basso  :  un  personaggio  di  Velasquez 
sopra  una  struttura  leopardiana.  Do¬ 
veva  èssere  proprio  l’anarcoide  pie¬ 
montese,  il  poeta  ancora  poco. noto  che 
veniva  a  prendere  il  posto  di  redattore 
capo  di  quella  Nuova  Antologia  che  per 
molti-  significava  la  porta  aperta  sul  re¬ 
gno  delle  illusioni  accademiche  e  uni¬ 
versitarie.  Ma  di  queste  piccole  e 
grandi  'lotte,  Giovanni  Cena  non  si 
preoccupò  e  si  mise  subito  al  lavoro 
con  quella  tenacia  onesta  e  dritta  che 
è  propria  dei  suoi  conterranei.  Non  eb¬ 
be  preconcetti  e  non  ebbe  odi  :  giudi¬ 
cò  i  grandi  e  i  piccoli  con  eguale  sere¬ 
nità  e  se  taluno  dei  suoi  giudizi  potè  di¬ 
spiacere  agli  interessati,  nessuno  mi¬ 
se  mai  in  dubbio  la  sua  buona  fede 
e  la  sua:  sincerità.  Del  resto  egli  ha  uno 
spirito  moderno,  aperto  alla  compren¬ 
sione  di  tutte  le  forme  d’arte,  anche 
recentissime.  Io  lo  conobbi  a  punto 
per  una  questione  d’  arte,  in  cui  egli 
aveva  portato  tutto  l’ardore  della  sua 
anima  combattiva.  Si  trattava  del  Pen¬ 
sionato  Artistico  .Nazionale  e  di  una 
ingiustizia  —  né  la  prima,  né.  l’ultima 
delle  molte  connesse  in  quell’inutile  or¬ 
ganismo  - —  fatta  al  pittore  Carena.  Il 
Carena  era  riuscito  indùbbiamente  il 
migliore  dei  concorrenti,  ma  la  giuria 
non  lo  aveva  scelto  non  ricordo  più  con 
quale  pretesto  più  o  meno  cavilloso.  E 
questa  decisione  era  spiaciuta  a  Giovan¬ 
ni  Cena  che  sapeva  il  valore,  del  Carena 
.e  voleva.  — -  come  volevamo  tutti  del 
sto  —  che  egli  riuscisse  vincitore.  Là 
battaglia  .combattuta  intorno  al  nome 
del  giovine  artista  torinese,  ci  accomu¬ 
nò  in  una  unica  aspirazione  e  rinsaldò 
la  nostra  amicizia.  Da  allora  lo  vidi 
spessore  capii  quanta  nobiltà  d’ani- 
mó  fosse  racchiusa  in  quel  piccolo  cor¬ 
po  torturato  dal  male. 

Perché  Giovanni  Cena  fu  veramen¬ 
te  un  poeta  nel  senso  più  nobile  della 
parola:  un  uomo  d’azione  e  di  pensiè¬ 
ro.  Se  l’opera  sua  scritta  fu  scarsa  e 
non  sempre  raggiunse  la'  perfezione,  la 
sua  vita-  fu  veramente  un  seguito  di 
magnifiche  azioni  dlettate  tutte  dalla 
visione  di  un  ideale  più  nobile  c  più 
alto.  Ed  ogni  sua  azione  s’informava 
naturalmente,  a  questo  ideale.  Còsi,  per 
esempio,  dall’amore  suo  grandissimo 
per  la  Campagna  Romana  era  deriva¬ 
ta  quell’opera  di  propaganda  attiva 
che  in  un  altro  paese  avrebbe  fruttato 
al  suo  autore  una  riconoscenza  nazio¬ 
nale.  Nelle  sue  gite  a'  traverso  l’Agro 


e  profondamente  umani,  cosi  come  à- 
giva  per  quello  che  credeva  utile  e  giu¬ 
sto.  Tutte  le  opere  tendenti  a  miglio¬ 
rare  lo  spirito  di  .quelle  classi  che  più 
intellettualmente  sono  abbandonate,  lo 
ebbero  apostolo  fervente,  e  a  tutte 
quelle  opere  détte  tutta  la  sua  attività, 
senza  pensare  che  le  sue  forze  lo  a- 
vrebbero  tradito,  che  la  sua  salute  si 
sarebbe  infranta.  Cosi,  fra  le  altre  azio¬ 
ni  sue,  fin  dal  principio  della  guerra  si 
era  occupato  col  consueto  ardore  e  con 
la  consueta  fede,  al  soccorso  dei  profu¬ 
ghi  serbi.  Per  il  suo  animo  buono,  ten¬ 
dente  sempre  verso  tutte  le  sofferenze, , 
il  popolo  serbò'  appariva  il  più  sacrifi¬ 
cato  e  il  più  abbandonato  nella  guerra  : 
ed  egli  era  andato  naturalmente  a  lui. 

Era  andato'  naturalmente  a  lui,  co¬ 
me  egli  andava  naturalmente  verso  ogni 
sofferenza  dà  soccorrere  o  ogni  stortura 
da  raddrizzare.  La  sua  anima  di  poeta 
intuiva,  questa  nobile  ,  funzione  dell’in¬ 
dividuo  intelligente,  e  come  i  suol  versi 
non  poterono  mai  piegarsi  alle  . piccole 
combinazioni  .  stilistiche  degli  ultimi 
tempi  e  cercarono  spmpre  un  più  nobile 
volo,  cosi  fa,  sua  vita  fu  veramente  il 
suo  poema  migliore,  un  poema  fatto  ! 
tutto  di  attività  silenziosa,  e  d’incom-  | 
mensurabile  amore,  per 'tutti  quelli  che 
meno  nella  dura  esistenza  del  lavoro  e-  I 
rana  stati  amati. 

Diego  Angeli. 

La  trincea 

Nel  1913  Francesco  Sapori  pubbli¬ 
cava  un  volume,  di  novelle,  La  Chimera 
(Milano,  Puccini  ed.);  nel  1917  dà  fuori 
in  un  primo  tempo  nella  Nuova  Anto¬ 
logia,  subito  dopo  pressoi  i  fratelli  Tre- 
ves,  un  romanzo'  :  La  trincea.  L’auto¬ 
re,'  studiosa  di  storia  dell’arte  e  una  vol¬ 
ta  versificatore  con  i  pregi  e  i  difetti  di 
quanti  versificano  perché  hanno  diciot¬ 
to  anni,  non  credo  abbia  scritto  altro 
e  la  sua1  operosità  letteraria  ha  dun¬ 
que  quei  diu e,  termini  di  esame  e  di  con¬ 
fronto.  Dalla  chimera  alla  trincea  -è , un 
bel  passo  nella  vita  di  un  giovane;  co¬ 
me  certo  è  un  bel  passo  dal  1913  al  1917 
nella  vita  del  mondo.  Mai  titoli  ebbe¬ 
ro  un  maggior  significato  nel  loro  fa-  I 
tale  avvicinamento  per  determinare  il 
contenuto  delle  due  opere  é  agevolare  j 
con  una  formula,  offerta  per  metà  dal  | 
caso,  il  giudizio  critico  su  di  èsse.  Le 
novèlle  de  La  chimèra  sono  insoppor-  I 
labili;  a  La  trincea  poco  manca  perché 
la  si  trovi  bella,  e  c’è  quanto  occorre 
perchè  ;  se  ne  pàrli  con  una  simpatia  | 
non  scevra  di  fiducia.  I  quattro  anni 
intermedii  hanno  prodotto  una  evolu¬ 
zione  nella  coscienza  artistica  tic?  Sa¬ 
pori;  è  di  solito  il  tempo  ih  cui  i,  pro¬ 
gressi  si  compiono  con  rap  dità  cre¬ 
scente  e  la  fantasia  si  matura  come 
I  sotto  la  febbre  dell’aninr  .  Che  dire 
j  se  alle  ragioni  naturali  aggiunga 
quella  della  guerra  ?  Il  Sapori  vi  ha 


egli  era  stato  colpito  dallo  stato  di  ab¬ 
bandono  morate^  e  intellettuale  in  cui 
erano  lasciati  i  contadini  e  i  pastori  er¬ 
ranti  fra  i  monti  di  Tolfa  e  le  Paludi 
Pontine.  Per  lui,.-  la  bellezza  estetica 
del  paesaggioì  non  poteva  trovare  il 
suo  compimento  armonico,  se  non  nel¬ 
l’educazione  di  tutta  quella  gente  ab¬ 
bandonata.  Ora,  il  governo  non  sa¬ 
peva  hé  voleva  /occuparsene.  A  qual¬ 
che  sua  timida  proposta  si  era  risposto 
con  le  più  evasive  promesse.  Fu  cosi 
che  con  il  magnifico  impeto  di  jm  apo¬ 
stolo,  egli  decise  di  fare  da  solo  quello 
che  molti  ministri  non  avevano  potuto 
fare  con  l’aiuto  .  dello  Stato.  Paziente- 
mente,  tenacemente)  non  rifuggendo  da 
nessun  disagio  e,  da  nessun  sconforto, 
egli  si  diè  a  organizzare  le  scuole  do¬ 
menicali  dell’Agro  Romano.  Con  l’aiu¬ 
to  di  qualche  spirito  volenteroso,  ogni 
domenica  radunò  nei  grandi  stanzoni 
delle'  masserie  o  sotto  le  tettoie  di  can¬ 
ne  delle  capanne  gli  uomini  e  le  donne 
desiderosi  d’ imparare.  Da  prima  fu¬ 
rono  pochi,  poi  il  lóro  numero  aumen¬ 
tò.  Da  prima  vi  fùijgjo  diffidenze  con¬ 
tro  il  «  buzzurro  » 1  venuto  dal  setten¬ 
trione  con  uni  accentò  che  non  era  il 
loro  e  che  voleva  forzare  le  loro  nature 
in  uni  lavoro  dissueto;  poi  le  diffiden¬ 
ze,  cedettero  all’entusiasmo  è  il  Cena 
divenne  una  specie  di  j  mago  o  di  santo, 
oomie  uno  di  quéi1  missionari  che  in  pie¬ 
no  secolo  XVII  portavano  la  loro  pa¬ 
rola  di  fede  e-  di  speranza  fra  le  popòv 
dazioni  disperse  nella  Icampagna.  Sola¬ 
mente  oggi  la  parola  [  era  diversa  e  in¬ 
vece  di  promettere;  fai  felicità  della  loro 
vita  futura,  insegnava  a  conquistarsi 
la  dignità  morale  qfi  materiale  nella,  vi¬ 
ta  presente.  La  sdm  :a  si  sostituiva  al¬ 
la  religione:  l’altrdj iiolo  aveva  vinto. 

Sarebbe  utile,  io  e:  edo,  scrivere  una 
storia  documentata!'  li  questo  tentati¬ 
vo.  Giovanni  Cena  h;  ;  saputo  dimostra¬ 
re  pràticamente,  chef  —  dove  non  ci  son 
pastoie  di  program n  i  e  ostacoli  di  bu¬ 
rocrazia  —  il  problema  dell’istruzióne 
può  ;  essere  risoluto  facilmente.  Quei 
contadini  dell’Agro  jerano  avidi  di  sa¬ 
pere  é  accorrevano  m  fròtte  alle  scuole 
domenicali,  perché  Éi  era  fatto  capire 
che  distruzione  era-fin  diritto  e  non  1 
dovere,  era  un  ■  melzo  di'  conquista 
non  un  obbligo  di  servaggio.  Tutti 
quei  massari,  queiaputteri,  quelle  gra- 
micqiare,  quei  frattjaroli,  quei  pecorari 
che  là  domenica  imparavano  a  leggere 
e  seguivano  attenti  la /parola  del  mae¬ 
stro  erano  la  dimostrazione  viva,  di 
quello  che  i  cittadini  potrebbero  e  do¬ 
vrebbero  fare  dovunque  per  ‘l’istruzio¬ 
ne  e  l’educazione  del  popolo.  Giovan¬ 
ni  Cena,  che  fu  sempre  nella  sua 
vita  un  ammiratore  profondo  delle 
razze  anglo-sassoni,  aveva  imparato 
dagli  inglesi  questa  individualizzazio¬ 
ne  dell’opera  propria,  e  senza  diman¬ 
dare  nulla  al  Governo  aveva  messo  a 
disposizione  dèlia  sua;  idea,  che  era 
giusta,  quanto  il  suo  intelletto  e  il  suo 
corpo  potevano  dare  di  forza  e' di  atti-  |  partecipato,  come  ,/ufficiale  di  fanteria, 


vità.  Èd1  era  riuscito;  e  il  gruppo  dei 
contadini  dell’Agro  che  scesero  dai 
procoi  e  dalle  dispense  lontane  per  ac¬ 
compagnare  affiliti  mo  riposo  la  salma 
del  Maestro  Rimostrava  come  la  rico- 
scenza  degli  ùmili  sappia  manifestar¬ 
si  nelle  forme  più  elette  e  più  gentili. 

Per  questo,,  l’ òpera  pratica  di  Gio¬ 
vanni  Cena  oltrepassa  il  semplice  fatto 
di  cronaca  e  sopravvive  al  suo  autore. 
Egli  si  era  dato  a  lei  sinceramente  e  in¬ 
tieramente.  Non  essendo  ricco,  aveva 
sacrificato  a  quell’ idea  ogni  cosa,  e- 
sponendosi  a  molti  disagi,  percorrendo 
a  piedi  lunghi  tratti  di  campagna,  sor¬ 
vegliando)  sempre  con  amore  le  scuole 
che  aveva  creato,  sottoponendosi  a 
molte  fatiche  e  a  molte  intemperie  — 
lui  che  non  era  né  robusto  né  forte  — 
e  compiendo  il  miracolo  di  dare  al¬ 
l’Italia  un’òrgànizzaziòne  perfetta.  Co¬ 
loro  che  s’inginocchiano  estaticamen¬ 
te  d’innanzi  a  Ogni  forma  dbll’organiz- 
zazioUe  culturale  germànica,  dovrebbero 
arrossire  dinnanzi  ai  risultati  che,  con 
genialità,  tutta  latina,  aveva  ■  ottenuto 
quel  poèta  animato  solò  dalla  forza  del 
suo-  ideile  e  sorretto  unicamente  dalla 
forza  della  sua  volontà.  Volontà,  forza, 
e  ideali  che  furono  tanto  più  puri  in 
quanto  che  non  chiesero  mai  nessun 
compenso,  né -meno  quello — cosi  fa¬ 
cile  ad  ottenersi  da  un  uomo  nella  posi¬ 
zióne  del  Cena  —  di  un  po’  di  amiche¬ 
vole  réclame  nei  giornali  dove  egli'con- 
tavà  tanti  amici.  \ 

Ma  Giovanni  Cena  fu  uno  spirito 
aristocratico  e  orgoglioso  :  redattore 
capo  della  grande  rivista  italiana,  egli 
non  sfruttò  mai  per  i  propri  interèssi 
personali  quella  sua  posizione  privile¬ 
giata.  Nessun  critico,  nessun  giornali¬ 
sta  può  vantarsi  di  aver  ricevuto  mai 
da  lui  la  più  semplice  richiesta  di  un 
articolo  ‘sull’opera  -sua.  Egli  scriveva 
i  suoi  versi,  molti  dei  quali  sono  belli 


•iportandone  una  ferita  -  al  capo'  quasi 
mortale  e  nella  lunga  infermità  ha  avu¬ 
to  agifo'  di  ricostruire,  sugli  appunti 
del  taccuìno,  le  fasi  delle  sue  vicende 
guerresche.  Oggi  .le  sue  esperienze  di 
scrittore  e  di  soldato  si  plasmano  in 
una  stessa  materia  e  assumono  la  me¬ 
desima  forma;  il  reciproco  influsso  del¬ 
le  due  aspirazióni,  l’arte  e  il  dovere,  lo 
ha  sollevato  in  alto  come  idealità  e  lo 
ha  posto  a  contatto  con  la  vita  come 
concretezza  di  visioni  e  di  sentimenti. 

Allora,  al  tempo  de  La  Chimera,  la 
cosa  era  ben  diversa.  L’ irreale,  il  va¬ 
go,  l’indeciso,  tutto  quella  che  non  si 
affronta  e  non  si  traduce,  eta  cui  si  dà 
il  nome  di  simbolo,  di  contemplazione, 
di.  poesia,  furono  per  il  Sapori,  e  per 
cento  altri,  solo  contenuto  è  sóla  forma 
dello  spirito.  Le  vittime  di  Ibsen,  del 
Maeterlinck,  dei  D'Annunzio-,  dei  sim- 
bplii'sti  e  degli  estetisti  in  genere  si*  con¬ 
tano.  fra  i  giovanotti  che  non  hanno  la 
pazienza  di  aspettare  qualche  anno 
prima  di  mettersi  a  scrivere  e  giungo¬ 
no  più  facilmente  a  credersi  padroni 
nei  regni  del  mistero  e  del  silenzio,  do¬ 
ve  s’imbotta  nebbia  a  cavallo  delle 
chimere,  anziché  si  persuadano  alle 
dure  marce  ed  alle  dure  conquiste  di  chi 
vacilla  e  Si  stanca  ma  cammina  sul  so¬ 
do.  Codeste  novelle  giovanili  ben  s’in¬ 
titolavano  .al  nome  del  mitico  mostro-; 
ma  in  un  senso  a  cui  non  pensava  Fau¬ 
tore.  Oggetto  di  esse  era,  alla  superfi¬ 
cie,  Il  tempio.,  L’ ólmo  e  l'edera.  La  luc¬ 
ciola,  L’prgdno,  Là  siepe  ecc.  ;  in  ve¬ 
rità,  lo  sforzo  di  accumulare  parole  pre¬ 
ziose  e  sonore  intorno  ad  argomenti 
.  cui  neffinitiirno  non  corrispondeva  al¬ 
cun  seri©'  interesse.  Pertanto  il  sovru¬ 
mana  e  l’ineffabile  erano  ,i  surrogati 
dell’umano  e  del  dicibile  (  =  reale)  ;  non 
da  più;  secondo  l’inganno  delle  appa¬ 
renze,  pia  da  meno,  anzi  da  nulla  : 
me  il  nulla  e  il  vuoto  o  il  solo  prestigio 
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Rèi-baie  e  di  immagini  si  ricollegano  al- 
;  le'  fantasie  degli  antichi  divelle  dal 
'■inondo  onde  traevano  ragione  di  vi- 

■|  rere. 

•«P  Ne  La  trincea  il  Sapori  si  è  trovato 
l'attrito, della. vita,  là  dove  anzi,  vita 
llKinorte, .  ponendosi  dii  faccia,  s’  i ]) u_ 
l^inano1  la: vicenda  coi  loro  più  intimi  ri¬ 
essi.  Ormai  dalle  corrispondenze  gi,ir- 
jtgjSIistiche  il  pubblico  ha  avuto  contez- 
l*Éa'di:ció  che  sia  la  guerra  moderna  per 
gbgnLsùq  carattere  salvo  forse  per  quel- 
Mtxfie  piu  ci,  preme,  l’anima  del  com- 
Élatt|nie'.  Infatti  l’indole  ep.iisodira  , 
B, scopi  speciali  di  quegli  scritti  ■ 
feri  ^mbacterii, di  lol  la  e  di  vittoria  - 
i)fln  ^comportano  altre  analisi  che  non 
Ktino  de'U-’enoismo  onde  la  guerra  è  più 
Minata  quanto  più  muove  all’aria  il  suo 
SfiSttacchio.'  Il  Sapori,  pel  contrario, 
Mi  ha  dato  uh  documento  umano  in  cui 
•non  Inanca,  a  .dir  vero,  la  preoccupa¬ 
tone  didattica  di  una  apologia  della 
■perra  nelle, sue  origini,  nei  suoi  mezzi, 
RI  suoi  fini  nobile  non  v’ha  dubbio, 
iHpnza  novità  di  atteggiamenti 
'^fóènché  il  tema,  il  nocciolo,  la  vita 
ifel  suo  racconto  vogliono  e  ri  dicono 
Jutro  :  la- biografia  spirituale  del  mode- 
i^^rghesc.  di  ventisette  anni  che  non 
ha  niai  esercitato  la  milizia  e  si  trova, 
.-«punto  in  bianco,  dopo  una  somma¬ 
ria  istruzione,  strappato  dal  padre  e 
dallatmadre,  grigi  nelle  abitudini  della 
«muglia,  da,  una  fanciulla  di  diciatto 
annighe  sarà  sua  sposa,  dai  suoi  studi, 
;ftlla|sua  musica,  per  essere  condotto, 
fjjpilla.sua  divisa  di  sottotenente,  al  gran 
ballo:  dove  si  muore.  Le  venture  belli- 
fche  m>,  Alberto  Rosselli  sono  poi  le 
jjppsse  per  tante  migliaia  di  altri  gio¬ 
rni,  ognuno  dei  quali  ha  fatto'  sacrifi- 
fcj|;  alla  ■patria,  prima  che  della  vita, 
«  qualche  cosa  non  meno  caro  che  si 
Jlpitifica  con  essa  :  un  amore,  un  idea¬ 
li  tutto  suo,  il  piu  vicino  al  suo  cuore, 
fi®  grandezza  di  codesti  giovani  consi- 
flte;  appunto  nell 'essersi  con  pena  in- 

§Bfeliberati  dal  proprio  egoismo  :  li- 
roijitie  non  di  un’ora  o  di  un  giorno 
feponga  in  istato  quasi  paradisiaco, 
■t;«na  dùtutte  le  ore  è  di  tutti  i  giorni  per- . 
ché  l’egoismo  è  una  cosa  che.  rinasce, 
14  vii®  una  -cosa  a  cpi  ci  si'  riattacca, 
limar»  compresso  per  gli  oggetti  e  le 
prsone  lontane  ha  piu  forza  e  più  s’in- 
ìamma  nei  minuti  di  tregua  allorché 
Bicordi  spremono  dal  cuore  le  lagri- 
5  che  gli  occhi  si  rifiutano  di  versare, 
romanzo  del  Sapori  ha  codesto  me-  j 
pò  di  umana  sincerità  .onde  il  suo 
ìbattente  è  .davvéro  un  combat-  - 
e  non  un  manichino  di  eroe  in 
'amor  di  patria  abbia  fatto  ta- 
•rasa  degli  altri  sentimenti.  La 
tra  del  Rosselli  si  disegna  completa 
■quadro  narrativo,  descrittivo,  lirico 
là  sua  vita  al  fronte.  Le  impressioni 
ICgtierra  disseminate  nel  racconto  — 
gjKpoco  racconto  del  resto  che  Pin¬ 
ne  consiste  in  un  tenue  fresco  idil- 
licenza  di  cinque  giorni  otte-  j 
BSta  pome  premio  e  la  ferita  grave  per 
i  il^musicista  Rosselli  inizia  la  sua 
fi  di  ospedale  e  il  libro  si  conclude 
|ile  Impressioni  di  guerra  conserva¬ 
li  quel  tono  di  adesione  alla  realtà 
rota  secondo  le  normali  condizioni 
illa  retina  di  un  soldato;  e  se  alcune, 
certi  tipi  e  rappresentazioni,  risene 
>  di  necessità  della  precedente. Iet¬ 
tatura  militare  (riproduzioni  temati- 
Igàènza  un  proprio  rilievo),  altre,  de- 
Icttive,  hanno,  una  efficacia  non  priva 
Ijg’arbo,  e,  quando  siano  note  psico¬ 
tiche,  si  può  dire  che  giungano  al- 
Bidenza.  Ad  ogni  modo  tutto  è  ricon- 
$to  ièlla  figura  del  protagonista  che 
|trova,  la  prima  volta  da  che  è  al 
>ndo,  a  tu  per  tu  con  la  morte,  non 
|; per  malattia  in 'un,  fondo  di  letto 
jsrché  a  quella  si  giunge  per  grada- 


dei  figli  nei  giovani  scrittori  di  oggi 
Questo  avvertimento  sia  lieve  ma  ve 
da,  mii,  auguro,  al  segno.  Quanto 
F rancesco  Sapori  egli  ha  tanta  purezza 
di  sentimento  e  di  intelletto  che  supe¬ 
rerà  il  nuovo  contraffatto  purismo,  per 
giungere  a  quella  condizione  di  uomo 
semplice  ini  cui  arte  le  natura,  stile 
fantasia, non  sonò  termini  dissociati-,  ma 
una  sola  manifestazione  ed  elevazione 
dell’ anima. 

Giovanni  Rabizzani. 


Èrnie.. 


Ripensò' spesso  n  questi  giorni,  inìqui 
la  vita -materiale  è  difficile  e....  laboriosa', 
alle  parole  di  uh  pastore  che  incontrai 
l’autunno  scorso  su  per  i  monti.  Viveva 
di  pane  e  polenta,  e  beveva  il  latte  delle 
sue  capre.  Era  contento. 

—  Perché  lamentarsi  duando  non  manca 
il  necessàrio?  —  mi  disse,  quasi  il  rim¬ 
provero.  mi  fosse  diretto,  —  Non  le  pare, 
Signora,  che  da  un  pezìo  in  qua  tutti  vó- 


ziom,  sibbene.  nel  pieno  vigore  -delle  sue 
attitudini  e  delle  sue  speranze  tocche, 
sotto  li  tuonar  del  cannone,  da  un  su¬ 
bitaneo  colpo  d’arresto  e  d’improvviso 
risorgenti  al.  di  là  della  traiettoria  fa¬ 
tale,  fuor  della  linea  di  fuoco,  dóve  l’a¬ 
ria  è  senza  fiamme  e  la  natura  circo¬ 
stante  riacquista  un  sentore  di  pace 
e  di  famiglia.  Il  valore  del  libro  è  in 
codesto  divario  tra  le  due  condizioni  — 
sia  materiali  sia  spirituali  —  prebellica 
e  bellica,  con  il  sopravvento  di  que¬ 
st  ultima  per  uno  spirito  di  abnegazio¬ 
ne  sempre  più  alfa  quanto  più.  dura  è 
la  resistenza  dei  sentimenti  e  dèlie  co¬ 
se  traverso. cui  si  la  strada. 

Ciò  spiega  e  interpreta  gli  accenni  a- 
mari  non  infrequenti  in  queste  pagine 
di  chi  combatte  la  guerra  in  trincea  ver¬ 
so  coloro  chela  commentano,  in  un  sen¬ 
so  o  nell’altro,  al  caffè'  e  ne  fanno  og¬ 
getto  di  conversazione,  di  beneficenza, 
di  arrivismo1.  L’eroe  puro  non  esiste, 
perché  non  è  di  questa  guerra  né  di 
questa  vita  il  puro  folle.  Siamo  nella 
storia  e  non  nella  leggenda;  e  Può-  ,  pj 

fa^°'SÌn°.al  FnT  |  ^ono  molto  di  più  dOuelIq  che  dovfeb- 
llS  A  Cve  3COPP1???  SU  a  bero  -ere?  Ed  a  forilfdi  cacare  corno-' 
ZdSn;’  nelJ,aAn0rmallta  d-^  dità,  ghiottonerie  e  divertimenti  .hahnq 

|  danno,  una3  j  f  sf  S  Sa  m^are’ 

Risulterà,  perciò,  in  un  atteggiamento  |  guai ,  pare  che  caschi  a  monl“veri 
morale  forse  meno-  sublime  ma  cèrto  gèèlavi  !  — 

piùumano  II  Sapori  ha  ben  compreso  Schiavi?  La  parola  Li  colpi  allora 
quale  per  1  arte,  sta  preferibile  dei  due  'quando  la  udii  pronunziare;  dalle  sémplici 
.  i  labbra,  è. mi  è  rimasta jìtta 

Dacché  siamo  in  tema  di.  aggettivi,  J  ogni  giorno  che  passa  m 
e  questo-  è  nella  comune  letteratura  un  fonda  la  verità. 

termine  stilistico,  debbo  con  rammarico  I  Si,  davvero,  di  molti  cose,  lei  eravamo 
resi  schiavi;  :  dell’ automobile,  e  del  ter¬ 
mosifane,  dei  pasticcini  delle  cinque  e  dei 
panini  imburrati  la  mattina, ■$  dèli1' 
ghiacciai  1’  estate  e  del  tepore  degli  halls 
A  inverno,  della  variabile  foggia  delle  vesti 
e  del  raffinamento  delle  calzature.... 

La  tragica  bufera  , ci ,  costringe,'  óra  a 
scuotere  le  catene,  ma  il  liberarsene  com¬ 
pletamente  è  cosa  ardua  e  sempre  penosa. 

Il  vero  ricco  oggi  non  è.  colui  efeìpos- 
siede  molto  denaro,  ma  colui  Ohe,;  sa  ri¬ 
nunziare,  Rinunziare  Volontariamente,  poi¬ 
ché  la  rinunzia  volontària  ha  in  se  stessa 
il-compenso,  è  come  certe  medicine  amare 
nel  primo  momento,  ma  che  lasciano. poi 
un  sapore  gradevole  che  perdura.  Invece 
la  rinunzia:  forzata,  alla  quale  ci  si  vor¬ 
rebbe  ribellare,  irrita  e.. deprime.  , 

Néi  grandi  frangenti  'si  rivela  fesseli  za 
intima  dell’  animo.  E  fulminane  sconvol¬ 
gimento  quante  maschere  ha  strappate, 
quanti-  ipocriti  veli  ha  squarciati  !  In  queste 
grayi  qre  n°.i  guardiamq.ll  anime  a  fondo  ; 
e  persone,  che  credevamp  conoscere,  qi 
divengono  ad.  un.  tratto  estrànee,  ed  altre; 
che  qi  erano .  passate'  accinto  inosservate, 
ci  divengono  repéntinmrfente  amiche,;  I 
valori  morali  sono  gettatiffrudemente  sulla 


ménte.  Ed 
sento  piu  pro¬ 


operare.  una  conversione  dalla  -  simpa¬ 
tia  già  espressa  e  motivata  a  riserve 
molto  recise  ed  esplicite  appunto-  ri¬ 
guardò  allo  stile.  Un  bel  libro  ha  sem¬ 
pre  fa  stile  che  gli  si  confà;  ma  Li  ir  ir., 
cea,  ho  detto,  è  quasi  un'  bel  libro. 

Oh  se  l’autore,  in  un  col  vuoto  estetico 
in  cui  consisteva- la  sostanza  della  Chi¬ 
mera,  si  fosse  liberato  nel?  più  recente 
scritto'  dèi  non  meno  estetici  ripieni  e 
oohtorni  ;  se  coni  la  diritta  sincerità  rag¬ 
giunta  dàlia  sua  anima  nel  dominio  dei 
sentimenti  e  delle  meditazioni,  avesse, 
potuto  far  coincidere  l’altra  preziosa 
sincerità  del  suo  linguaggio  e  della  sua 
lirica  !  Né  si -obietti  che  non  è.  possibile 
tale  distinzione  e  che  si.  tratta  di  uria, 
verità  sola  o  di  una  sola  globale  falsi¬ 
tà.  Il  Sapori  è  in  un  momento-  di  tran¬ 
sizione  e  di  formazione  :  nella  s,uà  ala 
si  confondono  con  le  nuove  le,  penne 
vecchie-.  Era  dannunziano  e,  in  parte, 
tale  è  rimasto-  con  preziosità  verbali  e 
sforzo  di  immagini.  Era  poi  retorico  e, 
come  sapete,  la  retorica  è  una  malat¬ 
tia  che  arriva  all’osso-  e  nemmeno-  un 
lavacro  profondo  di  realtà  riesce  a  gua¬ 
rirla  -del  tutto.  Anche  sotto  questo  ri¬ 
guardo  c’è  parecchio,  ehe  urta,  Esem-  I  bilancia,  ed  ognuno  può  misurarli  - 


microbi  che  forse  si  appiattavano  si 
dili  polverosi. 

Ebbene,  questa  signora  tornerà  un  . gior¬ 
no  a  girare  nella  sua  comoda  automobile, 
ma  sa  ormai  che  ne  può  fare  anche 
meno.  Poiché,  se  è  logico,  se  è  giusto, 
se  anche,  è  bene  che. in  tempi  normali. chi 
può,  approfitti  degli  agi  che  il  progresso 
va  creando,  e  dia  posi  impulso  alle  indu¬ 
strie,  e  guadagno  ai  lavoratori  ;  la  v 
forza  e  la  vera  libertà  co, nsistoifo-  nell' 
sere  pronti  a  riminziarvi  quando  sia  utile 
o  necessario,  nel  considerarli  come  pia¬ 
cevoli  superflui  e  non  come  tirànniche 
necessità. 

Da  quante  persone  ho,  sentito,  dire  che 
rinunzierebbero  a  vedere  il  paese,  più  me¬ 
raviglioso"  e  l’  opera  d’  arte  più  ^suggestiva, 
pur  di  non  sopportare  il  ■  disagio  di  un 
trèno  scomodo  e  la  cattiva  cucina  di  un 
albergo  ?  Quante  volte  ho  veduto  persone 
anche  intellettualmente  superiori  ri 
ziare  a  godimenti;  estètici,  per  non  abban¬ 
donare  una  cqmpda  abitudine,  e  non  Saper 
vincere  upa  pigrizia  !,  Ha  ragione  il  peco^ 
vaio  filosofo,:  forse  mai  vi  sono,  stati  tanti 
schiavi  come  in  questi  tempi  di  libertà. 

Ma  l’ immane  lotta  che  i  popoli  com¬ 
battono  sui  campi  di  battaglia,  contro, 
ogni  forma  di  -tirannia,  ha  la  sua  ripercus¬ 
sione  nelle 'retrovie  ove  insegna  a  conqui¬ 
stare  da  vera- libertà,  individuale. 

è  facile  per  nessuno  in  que- 


i  tempi,  ed  i.  ricchi  si 


>,  come  1  poveri, 


LEGGETE  nelle  scuole,  nelle  officine,  nel; 
Bg  caserme,  neadi  ospedali,  sulle  navi,  nei 
teatri,  per  le  piazze  d’ Italia 
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pi  ?  tanto  per  una  idèa:  «  So  come 
ami,  tu  chè  venisti  a  me  lieve  oo-me 
un’onda  alla  riva»;  «L’ombra  è  cre¬ 
sciuta  a  poco  a  poco,  mentre  egli  la  e- 
sortava  impaziente  a  schiudere  il  man-' 
fallo  decorato  ai  sogni  »;  «  Il  sole. tra¬ 
monta....  corteggiato  da  una  schiera  di 
nuvolette  che  lo  seguono  arros-sen-db  di 
giubilo  e  di  .suggezione  ».  Robà  vec¬ 
chia,  anzi  decrepita.  • 

Ma  il  pericolo  non  è  tanto  nella  for¬ 
ma  ch’egli  lascia  e  di  cui  tra  poco  seri-f 
tirà  completa  nausea;  bensì  nella  fot- 
ma  che  vi  sostituisce  di  intenzioni  dia- 
metralmentle  opposte,  tantoché  il  nuo¬ 
vo  fervore  antiretarico  demolisce  oon 
la  vecchia  precettistica  anche  la  immor¬ 
tale  sintassi.  Sulle  orme  di  Carlo  Dos¬ 
si  —  ingegno  solitario  che:  non  poteva 
avere  discepoli  perché  la  bizzarria,  e 
il  paradòsso  si  esauriscono  in  sé  stessi 
—  alcuni  giovani  scrittori  lombardi  o 

lo-mbardeggianti  (Linati,  Puccini _ )  si 

rifanno  un’anima  rifacendosi  uno  stile, 
sempre  in  caccia  della  parola  meno  sem¬ 
plice  e  del  periodò  più  conforto-,  nuova 
preziosità  che  raggiunge  qualche  volta' 
notevoli  effetti,  ma  il  più  spesso,  là  do¬ 
ve  si  ambisce  a  sfiorare  una  freschez¬ 
za  di  primavera,  offre  il  fastidio  di  un 
viso  che  è  tutto  una  grinta.  Il  Sapori 
si  aggrega  al  cenacoloi.  Conciso  e  la- 
tineggiante,  inferito  e  indiretto,  tratta 
il  racconto,  il  dialogo,  la  lettera  con  un 
identico  procedimento  -di  sintesi  e  co¬ 
stringe  alla  sua  sintesi  tutti,  i  perso¬ 
naggi,  ai  quali  perciò  lascia  poco  mo¬ 
vimento  nelle  membra  e  poca  aria  ne¬ 
gli  organi  rèspiratorii.  ®  il  difetto  della 
scuola,  il  pericolo  del  metodo.  Non  si 
passa  pagina  sènza  sentire  che  l’autore 
ha  fatto  dello  stile,  ha  voluto  fare  fin 
pezzo  del  suo  stile.  E  vi  ha  ini  lui,  come 
in  altri  (la  diffusione  del  male  è  una 
ragione  del  suo  interesse)  la  lingua 
«  precisa  »  che  poi  è  qualcosa  di  que¬ 
sto.  genere  :  «  frinire  »  e  non  «  cantare  » 
detto  -delle  cicale;  «sferruzzare»  o 
«  sferrucchiare  »  dettò  del  far  la  cal¬ 
za,  eòe.  La  pedanteria  ha  forse  mutato 
domicilio  e  il  padre  Cesari  si  trova  ad 
avere,  con  una  immacolata  concezione, 


precisione. 

Ah  !  mentfe  il  nostro  Sapre  sanguina  e 

l’anima  nostra  è) straziati? -per  ;e  orrende 

stragi  gli  angosciosi  dissechi, 'concedia¬ 
moci- qualche  goccia  di  misamo,  consta¬ 
tiamo. .chè  il  flagello  ci  h||fortificati  e  rèsi 
piu  degni  di  vivere.  Uomini,  che  'vege¬ 
tavano-  fra  il  circolo,  il  salòtto  ed  il  tea¬ 
tro,  ed  òggi  hanno-  conoJÈiuto  tutto  ciò 
che  la  vita  può  dare  di  pffi  aspro  e  di  più 
grande,  non  vorranno,  cario,  dopo,  rico¬ 
minciare  1  ’.  esist.enza  vach|i  ed  insulsa  di 
prima.  Donne,  che  hannófdimostrato  una 
forza  d’ animo  ed  una  ìgpsistenza  vera-, 
mente  insospettate  nella  «agile  loro  .per¬ 
sona,  la  quale  pareva  sol®  atta  a  muo¬ 
versi  in  mezzo  a  cose  eleganti  e  raffinate, 
è  hanno  varcato  con  pass®  risoluto  il  li¬ 
mitare  dai  salotti,  e  sondfandate  corag¬ 
giosamente,  incontro  a  privazioni,  fatiche 
e  disagi,  non  vorranno,  dopo  aver  con¬ 
statato  quanto,  bene  pudpfàre  l’energia 
e  l’abnegazione  di  cui  sofie)  capaci,  tor¬ 
nar  alla  vita  inoperosa  deprima! 

E  delle  altre  moralmente  più  deboli,  che 
si  sono  ostinate  a  non  voler  cambiare  le 
loro  comode  abitudini,  a  non' voler  scuo¬ 
tere  l’inerzia,  a  non  voler  vincere  l’ egoi¬ 
smo,  si  è  incaricato  il  destino,  l’ inflessi- 
bile  condottiero  che  ci  mena  spietal  amen  te 
dove  vuole,  e  c’insegna  rudemente  ciò 
che  ci  eravamo  rifiutati  d’ imparare. 

Mi  torna  in  mente  un  piccolo  episodio 
assai  significativo.  Anni  sono  una  mia 
amica,  che  abitava  poco  distante  da  me, 
doveva  venire  a  trovarmi  in  una  giornata 
di  cattivo  tempo,  ma  mi  telefonò  che  non* 
poteva  perchè  la  sua  automobile  era' 
guasta,  ed  ella  aveva  paura  dei  microbi 
delle  vettóre  pubbliche  —  1’  ipotesi  di 
uscire  a  piedi  con  la  pioggia  non  le  si 
era  neppure  affacciata  alla  mente.  —  Io  là 
compiansi  di  esser  sottoposta  al  benepla¬ 
cito  di  un  motore  e  forse  di  un  mecca¬ 
nico.  E  pensai  :  «  Se  un  giorno  non  po¬ 
tesse;  aver  più  1’  automobile  sarebbe  dun¬ 
que  condannata  a  non  uscir  di  casa?». 
I-’  ho  incontrata  1’  altro  giorno  che  se  la 
girava  tranquillamente  a  piedi,  sotto  la 
sferza  dell’  acquazzone,  e  poi,  veduta  una 
carrozza  sgangherata,  vi  è  salita  con  en¬ 
tusiasmo,  senza  pensare  alla  legione  dei 


sottoposti  ai  limiti  della  tessera  quotidiana, 
ì  debbono  preoccuparsi  dei  problemi  gran¬ 
ii  è  piccoli  dellafvita  materiale.  Signore 
ileganti  parlano  fra  loro,  come  modeste 
massaie,  del  prezzo  follemente  ascensio¬ 
nale  delle  .uòva,  della  scarsità  dello  zuc¬ 
chero^  -della  preziosità  ■  del  carbone.  E-  le 
loro  menti,  còsi  poco  assuefatte  ad  affa¬ 
ticarsi  su  problemi  di  questo  genere,  si 
acuiscono  nell’  escogitare-  ripieghi,  nel- 
l’ instaurare  surrogati. 

—  Per  rimediare  allo-  sciopero  del  ter¬ 
mosifone  ho  fatto  scender  giù  dalla  sof- 
fìtta  i  vecchi-  pprcellini  ! 

—  Ed  io,  ho  adottato  il  fornello  di  se¬ 
gatura  per  risparmiare  il  carbone  !  • 

—  Ed  io  ;  mi  sono  risolta  a  far  risuolare.' 
le  vecchie  scarpe.  ! 

Quante  cose  ha  insegnato  la  guerra  ! 
Ha  persuaso  perfino  le  nostre  sarte  a  farci 
portare  abiti  pesanti  d’inverno,  mentre 
dà  qualche  anqo  il  verbo  della  moda,  de¬ 
liziosamente  illogico,  c’  imponeva  di  an¬ 
dar  vestite  di  velo  quando  nevica,  e  por¬ 
tar  cappelli  di  velluto  sotto  la  canicola  ! 
Ci  ha  insegnato  a  godere  dell’  allegro  ca¬ 
lore,  se  pur  più  estetico  èhe  reale,  di  una 
buona  fiammata,  a  nascondere  i  piedi, 
come  facevano  le  nostre  nonne,  in  soffici 
borse  di  pelliccia  —  ne  hó  vedute  ]’ altro 
giorno,  alcunè  originalissime  create  da  una 
industre  signora  per  fina  vendita  di  be¬ 
neficenza  ;  —  -ha.  rimesso  in  onore  sulle 
nostre  tavole  il  nutriente  e  gustoso  frutto 
:astagni,  e  nei  tea-roóms  la  polenta  ’ 
casalinga  e  le  campagnole  frittelle  di  mela. 
È  come  un  lavacro'  di'  semplicità  primi 
.■a,  al  quale  il  destino  ci  ha  voluti  as¬ 
soggettare,  forse  per  farci  espiare  lo  spreco  | 
e  1’  eccessivo  raffinamento  che  si  era  ini-  ! 
posto  alla  nostra  vita. 

Quanto  durerà  ? 

Nessun  moderno  oracolo  di  Delfo  po¬ 
trebbe  dircelo;  ma. accettiamolo  di  buon 
grado,  come  una  meritata  espiazione  di 
debolezze  da  cui  nessuno  forse  può  dirsi 
completamente  mondo,  e  prendiamolo  co¬ 
me' un  buono  auspicio  -per  un  avvenire 
più  sanò  e  migliore. 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

*  Un  progetto  federale  del  Rosmini,  da 

lui  elaborato  dopo  le  delusioni  del  '48  e  dife¬ 
so  in  una  missione  diplomatica  alla  corte  pon¬ 
tificia,  nell’agosto  del  1849,  è  rievocato  da  La 
Vita  Italiana- che  illustra  quest’ultimo  episo-  i 
dio  dell’attività  politica  del  filosofo  roventano.  ! 
Se,  dopo  il  naufragio  delle  speranze  neqguelfe, 
le  sue.  forti  parole  non  -valevano  a  smuovere 
Pio  IX  da  una  politica  di  reazione,  colpirono,  j 
invece,  i  reggitori  "  del  piccolo  Piemonte;  Il 
Gioberti,  che  era  allora  al  Governo,  -dimenti-  j 
cando  nel  grave  rfiomento.lè  sue  divergenze  coi 
filosofa  di  Rovereto,  lo  chiamava  a  Tarino  ,  per 
inviarlo  a  Roma,  quale  'plenipotenziario ;  di  Car¬ 
lo  Alberto,  onde  proponesse  al:  governo  ponti¬ 
ficio  una  !  lega  doganale  tra  i  principi  italiani, 
che  avrebbe  poi  dovuto  divenire  naziònale  e 
.-politica.  Il  Rosmini,  lieto  di  contribuire  alla 
restaurazione  di  un  programma  federale  che 
dagli  ultimi  avvenimenti  sembrava  sepolto  per 
sempre,  iniziò  la  sua  missione  con  lieti  .auspici, 
favorevolmente  accolto  dal  Papa  che  lo  no¬ 
minò  consultore  del  S.  Ufficio  e  lo  designò  tra 
i  cardinali  del  prossimo  Concistoro.  Le  con¬ 
ferenze  èrano  bene  avviate,  quando  vide  re¬ 
stringersi  dal  nuovo  ministero  piemontese  le 
prime  istruzioni  e  si  trovò  a  contrastare  nella 
conferenza  con  Pellegrino  Rossi,  succeduto  ai 
Mamiani  nella  presidenza  del  Consiglio  ro¬ 
mano.  Ma,  pur  sopraggiunte  queste  difficoltà, 
il  Rosmini,  à  cui.  non  resse  l’animo  in  quei  ; 
momenti  non'lieti  per  la  Patria  di  abbandonare 
l’incarico,  presentò  al  Papa  un  suo  progetto 
di  costituzione.  Questo,  basato  sopra  i  suoi 
studi  precedenti,  considerava  la-  confederazio¬ 
ne  tra  gli  Stati  della  Chiesa,  del  re  di  Sar¬ 
degna. e  del  .granduca  di  Toscana  per  ga/an- 
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LA  NOTTE 

DI  ANITA  ZAPPA 

La,  grande  protagonista  di  questo  romanzi 
rcittà  bellissima,  che  ora  sente  alitare  viciiu 
guerra.  È  Vi 
mi  de' 

— v  .v  x  odoi  fi¬ 
di  preparazione  i 
spiriti  per  suscii 

soffio  travolgenti 
tando  ^n^ge. ^lontani °  dal  mare,  elio  piove  crt 
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LA  TRINCEA 

ROMANZO  DI  V  ' 

FRANCESCO  SAPORI 

È  un  romanzo  (fi  guerra,  il  primo  che  esce 
Italia  scritto  da  uno  che.ha  preso  parte  alla  gu 
ra.  Ci  si  sente  rodar*  di  polvere  :  si  rivive  Tarn 
d  attesa  nervosa  della  trincea,  l’ esaltazione 
rioni  della  battaglia,  seguite  da  quella  so’i 
cato  fatalismo  che  prende  il  combatter 
lo  s’è  assuefatto  allo  spettacolo1  di  lotta 
ite  II  volto  meduseo  della  guerra  si  ve 
uno  in  queste  pagine,  se  ne  sente  1’  al 
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Ombre,  uomini  e  animali 

PAOLO  EMILIO  MINTO 

ultima  volontà  di  Roberto  Santerni,  - Olausu 
Il  ritratto.  Incantesimo.  Ombre.  Una  maschera 
del  riso.  Dalla  superficie  al  fondo  Un’opale 
nella  vita.  Acquazzone  di  primavera,  Ve 
ernie.  La  statuetta  di  Knosso.  | teUa  peno,, 

Lo  sMatote  dell’ Mantello.  Senza  rimorsi  I 
gio  emozionante. 

■vòlmente  cinque  anni  or  sono  con  un  lìl)] 
jvelle  libiche  ch’ebbe  fortuna. 

Una  doppia  originalità  avvince  1’ 


re  ha  sciupi- 


.  - r..  .  dm, nòe  un  <• 

della  vita  o  dello  .spirito  con  aspett 
gmiouti  inattesi;  e,  oltre  a  ciò,  qualche 
trascendente,  un  ‘quid  misterioso  onde  i 
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;izio  di  <. 


30  dalle  li 
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profondo  Elias  'Porwvit,  cne  per  primo  rivelò 
potenza  della  grande  scrittrice  e  consacrò  il  s 
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(con  gl’  Inglesi  in  Piccardia) 

DIEGO  ANGELI 


Diego  Angeli  stette  (liversi  mi 
cito  inglese  in  Piccardii 
ciò  che  vid( 


guerra,  i  loro 


spirito  che 


aftern 


essi,  c 


i  delle^  truppe  bri- 

orabm.e8nvSnme 


leggono  con  viva  commozione  le  pagine 
scrivono  le  città  distrutte,  ed  ha  un  aciu» 
resse  il  capitolo  su  La  linea  di  Hindembur 
sfondata  per  la  seconda  volta.  Il  bel  lil 

SSSSSS 

a  combattere ’.al  nostro  fianco.  S°  °  'D 
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LEY  (two .  voliimes). 

Voi.  n  QUEEN  MAB.  -  ROSALINX)  AND 
HELEN.  —  JUXIA1T  AND  MADDALO.  — 
PEIbTCE  ATHANASE.  —  THE  W'ITCK  OE 
ATHAS;  —  EPIPSX  HIDXON.  -  ADONAIS 
BELLA  K.  -  HYMN  TO  ESTTELLECTUAL 
BEAUTY.  —  LIÌJES  WÉITTEN  AMONG  THE 
.  EUGAHEAN  BTLLS.  —  ODE  TO  THE  WEST 
I  WIND.  —  THE  MASQUE  0E  A  là  ARCHE. 
ODE  TO  LIBERTY.  —  THE  CLOUD.  —  TO  A 
SKYLARK  etc.,  a-nu  thè  minob  Poems. 
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16  MODERN  PAINTERS  bi 
JOHN  RUSKIN. 

Col  ritratto  e  la  biografia  di  RUS¬ 
KIN  .  .  L.  2  _ 

In  vendita  presso  le  Librerie 
TREVES  di  Milano,  Roma, 
Napoli,  Genova,  Torino,  Bue¬ 
nos  Aires,  e  presso  tutti  i  librai.  \ 
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tirne,  con  l’unità  delle  forze,  l’integrità  terri¬ 
toriale  e  per  curarvi  lo  sviluppo  progressivo  e 
pacifico  delle  libere  istituzioni.  Il  Papa,  che  sa¬ 
rebbe  stato  il  presidente  della  Lega,  avrebbe 
convocato  a  Roma  .un  congresso  preliminare 
degli  Stati  federali  onde  stabilire  una  costi¬ 
amone  sulle  seguenti  basi  :  Una  dieta  a  Roma 
con  mandato  di  dichiarare  la  guerra  e  la  pace, 
di  stabilire  i  contingenti  per  l’esercito  federale, 
di'  garantire  la  tranquillità  interna  e  l’indi¬ 
pendenza  esterna,  di  regolare  uniformemente* 


,  le 


leggi  civili  e  criminali,  di  stipulare  trat¬ 
tati  marittimi  e  di  commercio  colle  altre  na¬ 
zioni,  di  ordinare  e  regolare  infine  le  itn- 
prese  vantaggiose  alla  nazione.  Il  Rosmini 
accompagnava  il  progetto  coll’  osservazio¬ 
ne  che  il  solo  mezzo  pei-  cooperare  all’  u- 
nità  nazionale  della  Patria  era  allóra  di  for¬ 
mare  una  vera  e  permanente  confederazione 
tra  gli  Stati  più  forti,  perché  una  lega  di  prin¬ 
cipi  non  raggiungerebbe  lo  scopo,  né  sodisfa¬ 
rebbe  al  voto  universale  d’Italia,  anzi  produr¬ 
rebbe  l’effetto  contrario  in'  quanto  agli  occhi  dei 
molti  sembrerebbe  una  specie  di  congiura  di 
principi  contro  i  popoli.  Il  progetto  naufragò 
perché  oramai  la  formula  federale  non  rispon¬ 
deva  più  alle  aspirazioni  italiche,  ma  se  fòsse 
stato  accolto,  come  sistemazione  transitoria  del¬ 
la  penisola,,  avrebbe  forse  risparmiato  ai,  mag¬ 
gióri  Stati  l’imperversare  della  bufera  reazio¬ 
naria  che  s’abbatté  sull’Italia  dopo  la  prima 
infausta  campagna. 

$  La  marina  mercantile  del  Belgio  ha 

avuto  ili  Suo  massimo  impulso  dopo  l’invasiope 
e  costituisce  un  esempio  meraviglioso  di  quanto 
può  utilmente  operarsi  dagli  alleati,  mentre  la 
guerra  dura,  per  sottrarre  all’attività  germani¬ 
ca  i  mercati  del  mondo.  Dopo  che  la -rivoluzio¬ 
ne  del  1830  ebbe  consacrata  l’ indipendenza 
belga,  quel  popolo,  che  aveva  sortito  l’angolo 
.più  felice  d’Europa,  si  volto  tutto  allo  sfrutta¬ 
mento  delle  risorse  magnifiche  della  sua  terra 
isterilite  negli  ultimi  secoli  dalle  tremende  con¬ 
tese  europee  che  si  decisero  in  quel  campo 
clàssico  delle  battaglie.  Ma  questa  fervida  ope¬ 
ra  di’  restaurazione  interna  distolse  l’attenzio¬ 
ne  dei  bèlgi  dai  problemi  del  mare,  veleggiato 
da  naviglio  straniero,  che  ( aveva  monopolizzato 
il  fiorente  commercio  di  quella  terra  produt¬ 
tiva.  Due  o- tre  società  .di  '  armatóri  vivevano 
una  vita,  stentata;  nemmeno  la  linea  di  r 
gazatone  per  la  colonia  era  esercitata  da 
compagnia  nazionale.  Leopoldo  II  stimolò 
tività  del  suo  popolo  verso, nuove  vie  di  espan¬ 
sione,  dichiarando  al  senato,  prima  ancora 
salire  sul  trono,  il  suo  sogno  marittimo  a  pró- 
'  posito  di  un  progetto  di  legge  relativo  alla 
zione  di  una  linea  regolare  belga  da  An 
al  Levante.  Il  Mercure  de  France  riferisce  al-' 
cuni  discorsi  significativi  di  quel  re,  dónde  e, 
morse  la  sua  politica  navale,  che  tanto  ha  con¬ 
tribuito,  pur  nei  suoi  umili  tentativi,  a  trasfor¬ 
mare  i  piccoli  bèlgi  in  buoni  europei,  che  nel 
momento  più  tragico  pel  mondo  hanno  senti¬ 
to  la  loro  funzione  nella  grande  famiglia  euro¬ 
pea.  Ma  l’opera,  dii  Leopoldo  oggi  soltanto-  si 
compie  :  nell’ora  della  sua  più  grande  sventura 
il  popolo  belga  rivendica  per  sé  una  parte  di 
quell’  «  avvenire,  sulle  acque  »  che  era  il  sogno 
ambizioso  delr imperatore  germanico.  La  ma¬ 
rina  mercantile  belga  è  nata  durante  l’invasio¬ 
ne  da  un  decreto-legge  che  istituisce  il  Lloyd 
Rovai  Belge,  con  un  capatale  di  cento  milioni. 

,  La  società  ha  per’  oggetto  tutti  gli  affari 
dell’armamento,  come  quelli  di  trasporto  delle' 
persone  e  delle  mercanzie,  di  compra,  vendita 
e  riparazione  dei  bastimenti,  e  provvede  a  tutte 
le  operazioni  di  commercio,  d’ industria  e  di  fi¬ 
nanza  che  s!  collegano,  sotto  qualsiasi  titolo, 
ai  problemi  della  .navigazione  e  dei  trasporci. 

E  uno  sforzo  nato  dalle  sofferenze  stesse  del 
popolo  belga  perché  il  governo  è  giunte  a 
questa  creazione  della  marina  mercantile  par 
provvedere  al  vettovagliamento  idei  ter,r8toriq? 
invaso,  i  cui  trasporti;  furono  completamente 
disimpegnati  .dalla  Commission  for  Relief 
soltanto  nel  primo  anno  di  guerra.  Sotto  la 
legge  della  necessità  fin  dal  novembre  del  1915. 
l’Inghilterra  aveva  dovuto  impedire  a  ogni 
nave  con  bandiera  britannica  la  navigazione 
tra  due  porti  neutri.  Ma  dopo  questa  interdi¬ 
zione  al  trasporto  dei  viveri  tra  l’America  e 
Rotterdam,  ih  comitato  americano,  incapace  a 
risolvere  da  solo  là  crisi,  sollecitò  diai  governo 
belga  la  .tèquisizione  dei  suoi  navigli.  Da  que¬ 
sti  provvedimenti  è  nato  un  vero  programma 
di  organizzazione  navale  che  prepara,  per  il 
dopo  guèrra,  linee  regolari  di  navigazione  in 
sostituzione  di  quelle  tedesche.  Il  nuovo  Lloyd 
Royal  percorre  già  una  linea  regolare  da  New 
York  a  la  Havre,  che  il  giorno  della  liberazio¬ 
ne  sarà  trasferita  ad  Anversa.  I  porti  di  Am¬ 
burgo  e  di  Brema  conosceranno  presto  i  re¬ 
sultati  della  follia  egemonica  della  Prussia. 

*  La  orisi  finanziaria  dell'Austria  è  do¬ 
cumentata  da  un  collaboratore  bene  informato 
della  Gazetie  de  Lausanne,  che  ritiene  irrepa¬ 
rabile  là  rovina  della  monarchia"  se  la  guerra 
dovesse  prolungarsi  di  un  altro  anno.  Le  con¬ 
dizioni  sono  dedotte  dalle  dichiarazioni  del  pre¬ 
sidente  del  consiglio  ungherese,  il  quale  con¬ 
fessava  apertamente  al  parlamento  magiaro  che 
nel  settembre  la  circolazione  dei  biglietti  della 
Banca  imperiale  era  salita  a.  15  miliardi  e  mez¬ 
zo  di  corone.  A  questa  enórme  emissione  corri¬ 
sponde  una  copertura  metallica-  tra  i  350  e  i 
400  milioni  :  una  sproporzione  cosi  grave  che 
permette  di  misurare  l’abisso  finanziario  che 
s’apre  davanti  alla  monarchia.  Il  corso  della 
Corona  all’estero  è  ancora  superiore  al  suo 
valore  e  offre  il  caso  strano  di  un  maggior  de¬ 
prezzamento  nei  paesi  interni  dell’impero,.  Se 
la  guerra  continuasse  fi-nó  all’autunno  prossi¬ 
mo,  il  giornalista  svizzero  crede  che;;  non  sol¬ 
tanto  lo  Statò,  ima  anche  l’economia  nazionale 
.  sarebbero, rovinate  per  sempre,  perché,  o  quello 
.  fallirebbe  con  tutte  le  conseguenze  di  una  ban¬ 
carotta,  o  la  fortuna  della  nazione 'dovrebbe 
.passare  nelle  sue’ mani,  sotto  forme  più  o  me¬ 
ne  larvate,  per  consentirgli  di  fronteggiare  gli, 
'impegni.  Il  giornale  riferisce  un  progetto  as¬ 
sai  strano,  discusso  nei  cìrcoli  ufficiali  dell’im¬ 
pero.  Con  il  presupposto  che  all’Austria  occor¬ 


ri  ciare  la  sua  vita  economica,  un 
grande  prestito  all’estero  dai  15  ai  30  miliardi 
di  corone,  quei  circoli  competenti  esaminereb¬ 
bero  le  condizioni  più  adatte  per  ottenere  que¬ 
sta  combinazione  alla  monarchia.  Non  oerto  la 
Germania  può  sovvenire  di  tanto  l’alleata; 
ma  a  Vienna  avrebbero  studiato  seriamente 
offrirsi  all’Intesa  per  ottene- 
prestito  cosi  ingente  che,  trascendendo  i 
fini  della  guerra,  permetterebbe  la  restaurazione 
pacifica  diel  paese.  Secondo  quest’informatore 
l’Austria,  se  fosse  libera  nella  sua  politica  6 
non  dovesse  seguire  la  sorte,  della  Germania, 
accetterebbe  sino  da  domani  le  condizioni,  del¬ 
l’Intesa,  a  cui  fosse  subordinata  la  concessione 
del  prestito.  Chi  propende  per  questa  soluzione 
non  si  nasconde  la  gravità  delle  garanzie1  ma¬ 
teriali  che  limiterebbero  l’ indipendenza  del 
paese,  ma  propone  coraggiosamente  di  invita¬ 
re  i  cittadini  al  versamento  di  un  decimo  della 
loro  fortuna.  Lo  Stato  dovrebbe  emettere  — 
secondo  costoro  —  lettere  privilegiate  di  credito 
ipotecario  su  tutti  i  beni  della  nazióne  per 
cederli  in  pegno  agli  Stati  che  consentissero  il 
prestito.  L’ informazione  svizzera  è  forse  ec¬ 
cessiva,  e  prematuro  questo  coraggio  dei  su¬ 
premi  rimedi;  ma  ancora  una  volta  merita  di 
essere  segnalata  la  stampa  neutrale  che  rileva 
il  punto  debole  diel  blocco,  nemico. 

*  Il  Villarl  e  l’Inghilterra.  -  Alla  vigilia 
deli’  immane  conflitto,  leggendo  una  recente 
pubblicazione  del  Wells,  informaéa  ad  ùn  pessi¬ 
mismo  non-  esclusivo  dello  scrittore  sulle  con¬ 
dizioni  di  decadenza  dèi  popolo  inglese,  il  Vii- 
lari  saggiava  quel  giudizio  colla  sua  critica  e 
dettava  alcune  'pagine  profetiche  degne  di  rie¬ 
vocazione.  Quella  crisi  delle  istituzioni1  tradi¬ 
zionali  inglesi,  di.  cui  -cori  opportunamente  pro¬ 
fittò  là  brigantesca  aggressione  germanica,  il 
Wells  imputava  alla  insufficienza  delle  scuole 
e  riduceva  il  male  a  origini  esclusivamente 
intellettuali;  ma  il  Villàri  non  si'  acquieta  a 
questa  causa  seconda  e  •  si  domanda  :  come 
mai  queste:' medésime  scuole,,  che  in  passato 
dettero  «resultati  tanto  eccellenti,  da  cui  usci¬ 
rono,  i  più  grandi  uomini  di  Stato,  ;  sono  ora 
divenute  cosi  infeconde?  Il  suo  acume  tra¬ 
scorre  per  i  grandi  periodi  storici  di  quel  po¬ 
polo  e  rileva  .che  .l’impensata  crisi  degli  or¬ 
dini  tradizionali,-  .dovuta  al  diverso  metodo  per 
'cui  l’Inghilterl-a  si  è  avviata  alle  forme  della 
democrazia  moderna,  dopo  la  convulsione  ri¬ 
voluzionària  di  Francia,  non  è  tale  da  com¬ 
promettere  la  compagine  deirimpero  britanni¬ 
co,  che  ha'  avuta  la  fortuna  di  essere  guidato, 
da  un’aristocrazia  con  qualità  politiche  e  mo¬ 
rali  d[i:  primissimo  órdine,  avviata,  senza  pres¬ 
sione  di  .pòpolo,,  a  instaurare'  un  regime  demo¬ 
cratico.  Qual  contrasto  con  le  classi  dirigenti 
della  Germania  !  Racconta  il  Villari  che,  tro¬ 
vandosi  in  Sicilia  e  osservando  che  inglesi  e 
tedeschi  erano  alla  testa  di  fiorenti  industrie, 
chiese  ai.  siciliani  le  ragioni  della  loro  prefe¬ 
renza  per  gli  inglesi.  Gli  fu  risposto  :  Gl’in¬ 
glesi  guadagnano  e  fanno  guadagnare  a  quelli 
che  lavorano  con  loro  ;  i  tedeschi  si  occupano 
di,  guadagnare  principalmente 
sàre  agli  altri  :  "una  superiorità  morale,  che  è 
non  solo  una-  delle  più  nobili  qualità  del  po¬ 
mpalo  inglese,  ma  anche  una  .ragione  della1  sua 
fortuna  nel  mondo.  Mentre  l’Inghilterra  si 
avvia  a.  forme  di  democrazia  che  determinano 
la  crisi  dei  suoi  istituti,  la-  Germania  contende 
fCón  lei  negli  armamenti,  navali  e  profonde  mi¬ 
liardi  per  agguerrire  i  suoi  eserciti.  Quale 
confusione  -nel  mondo  in  quella  penosa  Vigi¬ 
lia  !  Il  Vilteri,  che  nei.  primi  mesi  di  quell’in- 
fausto  .  1914.  getta  uno  sguardo  fugace  sulla 
carta  geografica  d’Europa,  véde  che  le  nazioni 


piccolo  gruppo  di  queste  carte  è  soprattut- 
notevole,  non  fosse  altro  per  la  figura  che 
predomina,  Ch’è  indubbiamente  tra  le  più 
famose  di  quel  periodo  :  Angelo  Brofferio,  che 
:ol  suo  Messaggiere  Torinese  seppe  raccogliere 
intorno  a  sé  una  buona  schiera  di  amiti,  ma 
sollevò  ancora  le  più  fiere  antipatie.  Un  foglio 
volante,  infatti,  datato  da,  Genova  18  aprile 
intitolato  il  Corriere  mercantile  all’av- 
Angelo  Brofferio  accusa  il  giornalista 
astigiano  di  incostanza  politica  e,  dichiara 
apertamente  «  che  egli  ha  giocato  troppo  ardi¬ 
tamente  con  la  opinione  pubblica  e  ne  ha 
scontato  là  sua  parte  d!a  gran -tempo  ad  altis¬ 
simo  sconto  ».  Un  altro  libello  intitolato  Rivo¬ 
luzione  generale  della  Savoia  prova  quanto 
gli  spiriti  si  andassero  allontanando  dall’idea 
repubblicana  del  Mazzini.  Annovera  il  Brofferio 
tra  gli  apostoli  minori  della  «camarilla  rivo¬ 
luzionaria»,  e  del  suo  viaggio  in  Savoia  rac¬ 
conta  che  «intesosi  con  alcuni  vagabondi,  di 
piazza  (genia  che  £11  fu  sempre  simpatica)  e 
con  un  disperato  sergente  della  guardia  nazio¬ 
nale,  fece  proclamale  la  repubblica  che  non  sor¬ 
ti  però  dalla  sfera,'  degli-  accoliti  entro  a  cui 
l’aveva  fondata».  Questa  acrimonia  degli  ani¬ 
mi  e  le  contrastasti  tendenze  dei  partiti,  a 
tempo  della  prima,  iguerra  d’indipendenza,  mi¬ 
surano  il  rapido  progresso  del  -  sentimento  u- 
manitarió,  chiaramente  affermatosi  iih' un  dm 
ceniiio. -di  vigile  éàeceglimen,to. 

*  L’Allori  e  lo  Spedale  di  S.  Maria  Nuo¬ 
va.  -Una  serie  di  notevoli  documenti  di  quel¬ 
l’archivio  pubblica  nèlla  Rivista  d’ Arte  Piero 
Bagnesi  ,  utili  , per  chi  voglia  identificare  de  ope¬ 
re  dell’artista  emigrate  da  quella  sede,  la  quale 
conserva,  tuttavia;-.,  tavole  pregevoli  del  pit¬ 
tóre,  che  ebbe  occasione  di  lavorare  a  lungo 
per  lo  Spedale  coniui  mantenne  relazioni  du¬ 
revoli  non  soltanto!  per  i  lavori  d’arte.  Difatti 
tolse  a  livello  dei-  tèrteni,  acquistò  porzioni  di 
una  '  casa  nelPattuàle  via  dello  Studio  e  per 
compenso  delle  suel  prestazioni  d’opera  fu  pa¬ 
gato  spesso  con  geiAri  in  natura  dèi  più  svaria¬ 
ti,  quali  grano,  oliò,  legna  e  biade.  Nella  sto¬ 
ria  delle  vicende  Milizie  dèlia  famosa  fonda¬ 
zione  ospitaliera  di  ?o!co  .Portuari  corre  un 
lungo  periodo  di  tén  po  nel  quale  la  fabbrica 
non  subf  .ingrandì»  atti  notevoli.  La  lunga 
sospensione- dipèses;|iaobabilmente  dalle  ristret- 
finanziarie  in  cili  si  trovò  lo  Spedale  dù- 
m.emorabilàfàssédio,  quando,  ip  quel¬ 
la  suprema  necessità  di  apprestare  ogni  ri¬ 
atta  difésa  della  città,  il  pio  Istituto  vuO- 
già  (opulentissime,  e  contrasse 
mutui  onerosi.  L’opjs-a  dèli 'Allori  risale  a  quel 
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è  quello  di  35  anni  scoperto  .dal  Briickner,  spe¬ 
cialmente  collegato  colla  temperatura  atmo¬ 
sferica  e  colle  precipitazioni.  Questo  ciclo  di 
35  anni  è  messo  in  relazióne  con  un  supposto 
periodo  di  egual  durata  delle  macchie  solari 
e  corrisponde  al  ciclo  trovato  dal  Richter  nei 
movimenti  di  progresso  e  di  regresso  dei  ghiac¬ 
ciai.  Di  recente;  negli  Atti  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Amsterdam,  un  astronomo  danese  è 
tornato  su  questo  problema  ed  ha  condotta- 
un’accurata  indagine  sul  ripetersi  di -epoche 
con  inverni  freddi  o  miti,  in  relazione  con  l’at¬ 
tività  solare.  Le  sue  ricerche  abbracciano  un, 
lunghissimo  intervallo  di  tempo,  dal  760  del- 
l’era  volgare  a  oggi  e  si  riferiscono  all’Europa' 
occidentale.  Egli  è  giunto  alla  conclusione  che 
le  periodicità  di  89  anni  hanno  la  massima  in¬ 
fluenza  sulla  successione  -di  inverni  miti"  e  ri¬ 
gorosi  e  si  crede  autorizzato  dalle  sue  statisti¬ 
che  a  predire  per  gli  anni  1917-38  almeno  due 
inverni  molto  freddi  ed  uno  rigorosissimo,  con 
temperature  medie  generalmente  inferiori  al¬ 
la  media  degli  ultimi  89  anni.  Ma  lo  Zanotli 
Bianco,  che  passa  in  rassegna,  nella  Nuova 
Antologia,  i  calcolai  statistici  dei  meteorologi, 
non  crede  alla  veridicità  di  queste  previsioni, 
contraddette  dall’eccessiva  rigidità  degli  inver¬ 
ni  1879-80  é  1893-94,  che  non  si  adattano  entro 
i  periodi  citati;  e  preferisce  la  rievocazione  di 
molti  mvèrm  rigorósissimi  -connessi  con  fatti 
storici  notevoli.  Nejl’ànno  66  dell’era,  volgare, 
fecóndo  il  racconto' di  Strabene,  il  freddo  £u 


cosi  intenso  sul  Mar  Nero,  che  uno  dei  generali 
di  Mitridate  sfidò  sul  ghiaccio  la  cavalleria  dei 
barbari,  -nel  luogo  medesimo  ove  questi  furane  5 
poi  vinti  in  combattimento  navale.  Anche  ia 
tempi  più  vicini,  la  cavalleria  si  batté  sul  ghiac-  risi 
ciò.  Nel  dicembre  dell’anno  1657,  tutto-  l’eser¬ 
cito  svedese,  capitanato  da  Carlo  X,  potè  pas- 
sare  dalla  Svezia  alla  Danimarca  sopra  il  ì 
ghiaccio  che  ricopriva  il  Sund  e  i  due  Belt.  Ai 
tempi  della  prima  repubblica  francese,  il  20  '7^ 
gennaio  1794,  il  generale  Pichegru  mandò  pel  flj 
nord  dell’Olanda  alcuni  distaccamenti:  di  ca-a| 
valleria  e  di  artiglierà  leggiera,  con  l’ordine  d; 
attraversare  il  Texel,  d’approssimarsi  alle  n.a;-„:8 
vi  da  guerra  danesi  bloccate  dal  mare  congelarilB 
io  e  di  impadronirsene.  La  cavalleria  francese  ;J| 
attraversò  al  galoppo  quei  piani  di  ghiacri^H 
giunse  alle  navi  da  guerra,  ne  intimò  la  resa  || 
e  fece  prigionieri  gli  equipaggi.  Terribile 
stato  l’inverno.  1788-89,  precursore  della  grande;® 
rivoluzione  :  il  pane  gelò  a  Tolosa  che,  al  dire 
di  Peignot,  non  si  poteva  tagliare  senza  averi*  ,® 
prima  esposto  al  fuoco. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  ; 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  I 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile.  T 


e  un’attuazione' del  bosiddet- 


ialismo  storico,  e  ne  presagisce  fin 
d 'allora  le  conseguenze  inevitabili. 

*  Il  giornalismo  piemontese  getta  spraz¬ 
zi  di  nuova  luce  sui  primi  fatti  del  nostro  risor¬ 
gimento  e :  illustra  discussioni  e  polemiche  che 
accesero  'un  tempo  le  ire  di  parte,  per  poco 
che  rie  ridesti  il  ricordo  un  collaboratore  della 
Rivista  d’Italia,  che  Spigola  da  uria  preziosa 
raccolta  di  opuscoli  e  fogli  volanti  coriservata 
nell’Archivio  di  Stato  di  Torino.  Non  ne  man¬ 
icano  di' quelli"  che  trattano  gli '  argomenti  più 
'  notévoli  e  che  rivelano  movimenti  di  idee  e 
lotte  di  principi  in  quel  primo  foggiarsi  della, 
eòsóienza  unitaria.  Cosi  la  tradizionale  fierezza 
e  il  vivo  senso  di  indipendenza  del  popolo  sardo 
traspaiono  da  alcuni  di  questi  scritti  come,  per 
esempio,  dall’opuscolo  intitolato  II  Cittadino 
sardo  e  l'Indicatore  sardo  in  cui  un  tale  muove 
contro  L'Indicatore  in  difesa  di  articoli1  pub¬ 
blicati  nel  Cittadino,  per  sostener»  l’opinione 
più  comune  e  più  favorita  in  Sardegna,,  di  un 
sistema  monàrchico-costituzionale  «  centraliz¬ 
zato  '.nell’isola  mediante  un  parlamento  sar¬ 
do».  Un  foglio  volante  tesse  l’apològia  dei 
deputati  sardi  che  non  cedono  ad.  alcuno  «per 
amor  di  patria,  per  fermezza  di  volontà,  e,  quel¬ 
lo  che  li  fa  più  pregiati,  per  libertà  di  pen¬ 
siero  e  più  forte  disdegno  di  servite  a  partiti 
di  sorta».  Spesso  suona  anche  la  voce,  più 
o  meno'sincera,  di  qualche  clericale  o  di  qual¬ 
che  reazionario:  un  cappellano  militare,  per 
esempio,  difendendosi  in  un  opuscolo  da  ac¬ 
cuse  -  mossegli  per  ragioni  politiche,  si  scaglia 
contro  coloro  «  che  vogliono  fare  un  monopolio 
di  opinioni  e  di  elezioni»  e  si  dichiara  «un 
amicò  sincero  della  libertà  italiana,  la  quale 
a  giudizio  di  savi  e  di  galantuomini  non  si 
può  acquistare  colle  .utopie  e  colla  demoraliz¬ 
zazione  del"  popolo  ingannato  dai’  fanatici  se¬ 
guaci  del  grande  patriarca -degli  schiavi,  Giu¬ 
seppe  Mazzini,  a’  quali  più  che  non  agli  au¬ 
striaci,  ai  gesuiti  e  agli  aristocratici'  l’Italia 
deve  le  ribadite  sue  catene  ».  Ancora  due  fogli 
volanti  :  l’uno  contiene  una  Protesta  degli  emi¬ 
grati  lombardi  contro  il  Censore  e  la  Gazzet¬ 
ta.  di  Genova  che, hanno  fatto  osservdziomi  in¬ 
giuriose  sulla  permanenza  degli  emigrati  lom¬ 
bardi  in  Genova;  l’altro  intitolato  :  Una  let- 
■  ter,a  peggio  assai  che  anonima  difende  contro 
un  tale  la  relazione  pubblicata  .nel 1  Costituzio¬ 
nale  Subalpino  sui  fatti  avvenuti  a  Milano  il 
S  agósto  del  1849,  quando  il  Cattaneo  persua¬ 
se  Carlo  Alberto  a  non  uscire  dal  palazzo  Grep¬ 
pi  per  il  pericolo  di  morte  che  correva.  Ma 
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lavori  di'  ampIi.ariilnto  diretti ,  dall’ 

Bernardo  Buontalepti  fu  commessa  all 'Allori 
lai.grande  .tavola  t-oella  Vergine  col  Bambino, 

S.  Giovannino  edl  altre  figure,  che  trovansi 
tuahnente  nella  '®illeria  Antica  e  Moderna. 
Sulla  scorta  dello  Scritto  autografo  dell 'Allori 
è;  dei  libri  dei  copri  dello  Spedale,  il  Bagnesi 
corregge  un’ ìndt®zkme  del  Richa:,  secondo 
il  quale  la  detta  tavola,  in  sostituzione  di  una 
Nunziata  di  Andrdt  dpi  Castagno  (che  a  sua 
vòlta' aveva  sostituita  Una  Madonna  di  Cirna- 
bue),  era  stata-  messa  sull’altare  dello  Spedai? 
dalla  Accademia-  dei;  Pittori.  Nel'  1578  l 'Allori 
cominciò,  a-; .l'àvórare  Un’altra  -tavola  per  lo; 
Spedale,  rapprese;. tante  la  Deposizione  dalla 
Crocem.che  fti;’:dollocà(^ sull’altare  privilegiato 
della  Chiesa  di  S.  Egidio.  Come  tutte  le  Opere 
d-elTAÌlori  ha  buon  disegno,  ma  colóre  alquan¬ 
to  sbiadito,  -.nailgiotonojh;  tendente  al  roseo..  E 
menzionata  con  (lode  dagli  sorittori  più  anti¬ 
chi;  ma  alcuni,  cornétti  Richa  e  il  Bórghini, 
notanm'che  Partisti»  si  è  troppo  discostato  da 
quanto  sul  soggetto  ci  ha  tramandato  la  Scrit¬ 
tura,  perché  ha 'fatto  ^sostenere  dagli  angeli  il 
corpo'  del-  -Redentore  anziché  da  Giuseppe  e  da 
"Nicodèmo.  Per  lo  Spedale  dipinse  anche  vari  ri¬ 
tratti  di  personaggi  della  famiglia  Medicea, 
nominati-  dal  pittore-;  stesso  nel  suo  conteggio 
autografo  e  dallo  scritturale  ospitaliera 
conti  del  dare  |  avere',  deh  pittore.  Quest 
tratti  non  sono  più  -nello  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova,  il  quale  Vendette  nel  .1900  alle  Gallerie, 
còri  molte  altre  (òpere  d’arte  di  sommo  pregio, 
anche  varie  tele  con  -ritratti  medicei. 

*  La  rigidità  degli  inverni  tentò  più 
volte  la  curiosità  dei  meteorologi  che  prete¬ 
sero  di  prevederla  ricercando  Una  legge  di  pe¬ 
riodicità  nella  successióne  degli  inyerni  straor¬ 
dinariamente  freddi ,v,Alcùni,  investigando  sulle 
cronache  è  le  osservazioni  meteorologiche  de¬ 
gli  ultimi  due  secoli,  ‘credettero  dii  riconoscere 
periodi  di  7  e  19  anni,  connessi  con  quel  feno¬ 
meno-  astronomico  che  è  detto  la  nutazione 
dell'asse' -terrestre.  Ma  il  ciclo  più  importante 
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ACCESSI  GOTTOSI. 

Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori 
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LEPETIT  B'JLPìM: A. CKTJ'IMCI  - 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  KllRAMDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Nella  cefalea,  nelle  emicra¬ 
nie,  nei  dolori  reumatici, 
nell’influenza,  ecc.  prendete  i  di¬ 
scoidi  di 


Nella  stitichezza  abituale, 
nei  catarri  intestinali  e  bi¬ 
ll  liosi,  ecc.  nessun  purgativo  rispon-  J. 
|  derà  meglio  dei 


NEVRALTE1NA  DISCOIDI  FTA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  che  al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento  | 


abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantag¬ 
gio  sostituire  il  Piramidone,  la  Fena¬ 
cetina,  1’  Antipirina,  ecc.  * 
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dell’  intestino  in  modo  blando,  sicuro  e  1 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole;  e  1 
di  somministrazione  facile,  essi  costi-  | 
tuiscono  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per  | 
bambini.  -  Scatola  da  25  discoidi L,  l,2f 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


FERRO-CHINA-BISIERI 


UquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DELSANSUE 

iTimrfP 


^orgenteAngelicaì 

AC  Oli' a  'MINERALE  DÀ  TAVOLA 


IL  MARZOC^» 


Si  pubblica  la  deraenica.  -  Un  numero  cent.  IO  -  Abb.'»  bai  1"  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina=vagiia 
all’amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


Anno  XXII,  N.  5-2 


SOMMARI 


30  Dicembre  1917. 


Orazio  Sacci,  Angiolo  Orvieto.  —  Principi!  universali  e  nto  ,  _  ’i,  G.  S.  Gargànò.  —  L'ultimo 

romanzo  di  Annie  Vi  vanti,  Giovanni  RabizZani,  —  Mecenatismo  Teutonico  in  .  ira,  Niccolò  Rodolico.  —  Margi¬ 
nalia,:  Le  relazioni  politiche  italò-czeche  —  Una  rete  ferroviaria  interàgeata  —  Raspo»,'  '  'y Gerusalemme .  —  Commenti  e  Tram- 
menti  :  Pasquale  Villani  e  .la  scienza  politica,  R.  Dalla  Volta  —  Un  prezioso"  messale  ìfc  Barbara  Hohenzollern,  Giuseppe 
.  Gkrola  —  A  proposito  di  una  guida  italiana.  Romano,  Guarnieri. 


Abbonamenti  al  MARZOCCO 

|  (XXIII  del  Periodico)  ANNO  1918 


(XXIII  del  Periodico) 


gli.  11  eccezlonale  costo  della  carta,  quasi  quintuplicato  dal  1914,  ci  obbliga, 
&  .-nonostante  le  successive  riduzioni  di  formato,  ad  aumentare  il  prezzo  della 
m  vendlta  a  ornerò  e,  in  proporzione,  quello  degli  abbonamenti.  Lieve  aumento 
in  confronto  dei  quotidiani. 

A  datare  da  domenica  6  Gennaio  1918  un  numero  separato  del  «  Mar¬ 
zocco  »  sarà  venduto  a  Centesimi  quindici  (invece  di  dieci). 

1  Ed  ecco  i  nuovi  prezzi  per  gli  abbonamenti,  dal  6  Gennaio  1918  : 

ITALIA  :  Anno  L.  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00  -  »  »  7,00 


t 


»  4,50 

^Cartoline -Vaglia  all'Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 


Ancora  per  nove  giorni  e  cioè  fino  a  tutto 
;■ domenica  6  gennaio  1918  chi  direttamente 
W prènde  Ir  abbonamento  annuale  o  lo  rinnova, 
)j  pagherà  Lire' 5  invece  di  )  ( Italia )  e  Lire  10 
mpnVece  di  12  (estero). 


Orazio  Bacci 

L  .  Con  Orazio  Bacd!  scompare,  troppo 
«presto,  una  figura  d’uomo,  di  cittadi.no, 
M;- letterato  che  ebbe  lucide  impronte  di 
Schietta?. toscanità.  Toscanità  bonaria  e 
semplice,  in  fondo,  ma  d’energica  tetro 
•praT.hqti  senza  qualche  venatura  d’ar¬ 
guzie  e  d’accortezze  paesane  e  non  sen- 
-iza  qualche  scatto  di  rude  vigor  campa.- 
feiuoiov  Perché -campa gruiolo  egli  era 
p’origintej  nativo  di  Castelfio-rentinò-,  a 
cui  tornava  di  tanto  in  tanto  in  persona 
Éìerj|iabbracciare  la  cara  vècchia  màuri-, 
/tea  o  per  presiedere  qualche  adunanza 
della  Società  storica  per  la  Valdelsa;  e 
più  Ispesso  ci  tornava  col  pensiero  e  con 
SpJlimo  che  avevano,  specie  in  questi- 
luìtimi  tempi,  cosi  affannoso  bisogno  di 
'un  po’  di  respiro. 

S|i-Vfa  questa  sua  toscanità  eanapagnuo- 
la  pur  tenace,  in  ogni  fibra  —  s’era 
Come  attenuata  e. raggentilita  i:n  Firen¬ 
zi  sugli  operosi  bandii  dii! 'Istituto  di 
^HStudi  Superiori,  dove  .un  maestro  insi¬ 
gne,  Adolfo  Barbali,  lo  aveva  avuto  per 
K|)i  fra  i  discepoli  suoi  prediletti.  Alla 
Scuola  italianissima  del  Bartoli  —  acu¬ 
ii)  e  vigoroso  intelletto - Orazio  Bacci 

temprò  sottilmente  le  sue  congenite  fa¬ 
coltà  di'  studioso,  v’apprese  l’abito  delle 
jbscienzio-se  ricerche  erudite,  delle  de¬ 
licate  indagini,  critiche, -v’assunse  l’arte 
d 'esporle  con.  elegante  chiarezza;  Più 
Bardi  due  altri  grandi  maestri  esercita- 
Sbn  su  lui  particolare  efficacia  :  Ales-; 
|andro  D’Ancona  che  lo  scelse  a  suo 
iliàteoralto-re  in  Un  lavoro  di  lunga  lena, 
pieL  celebre  «  Manuale  della  letteratura 
Ipiana:»  .edito  dal  Barbèra,  che'  tutti  : 
chiamano  e  chiameranno  il  D’Ancona  e 
paca' ;  e  poi  Isidoro  Del  Lungo.  Se  il 
"A-pcona  invigorì  nel  discepolo  ramo- 
àgli  studi  stòrici,  il  Del  Lungo —  di 
i;  aveva,  sposato  unp  figlia,  la  signora  j 
jRóifillda  -  -  contribuì  certo  col  fascina 
Belle-- sue  singolari  virtù  ed  anche  vir- 
pbsità  di  stilista' ad  avvivare  nel  ge¬ 
nero  quel 'gusto  della  «  .  prosa  »  consi¬ 
derata  c  trattata  come  arte  riflessa,  che 
fece  .del  Bacci  uno  scrittóre  un  po’  ma¬ 
cerato  forse  ma  non  privo  d’efficaci  al- 
ffiggiamen.ti -suoi  propri  e  di  saporite 
eleganze. 

jr.Ond’egli  • '(entrò,  a  buon  diritto,  nel- 
ffAccademia'  della  Crusca,  anche  per- 
||non  era -soltanto  un  grammatico, 
:.ffinc  ['..conoscitóre  e  editore  di  testi 
pSiov'un-  diligente  e  garbato  inter¬ 
ne  di  Dante,  ma  altrési  un  saggiatore 
squisito  della  nostra  lingua  cosi,  nelle 
sue  lorme  popolari  più  umili  come  nel¬ 
le  sue  più  alte  manifestazioni  letterarie. 
Se  non  che  tutti  questi 'merit  i  —  non 
tehi  né  piccoli  —  d’Orazio  Bacci  lette- 
fato  £pur  aggiuntivi  gli  altri  suoi  d'in- 
fègnante  (era  professore  ordinario  m  1- 
litutq:  .Superiore  jàpj  Magistero  fem- 

non  sarebbero  Torse  bastati  a 


dare  alla  sua  figura  un  siffatto  rilievo 
che  Firenze  e  ia  Toscana  tutta  —  e  non 
i  soli  cultori  delle  lettere  nostre  —  la 
dovésser  go-ltòcarè'  fra  quelle  che  non 
è  -lecito  d’obliar  legg'ermeinte  sènza  in¬ 
gratitudine  e  senza  ingiustizia. 

Ma  c’è  il  sindacato  del  Bacci  ;  ci  sono 
questi  'tre  anni  di  passione,  di  lavoro, 
d’abnegazione  indefessa  verso  la  città, 
la  regione,  la  patria;  c’è  l’intiera  incon¬ 
dizionata  dedizione  di  .tutto  sé,  stesso  - 
ad  un  arduo  dovere  liberamente  asstìn-. 
Io  e  coraggiosamente  adempiuto  fra 
difficoltà  sempre  nuòve,  fra  mezzo  ad 
ostacoli  ognór  rinascenti.'  Chi  h.a  se¬ 
guita  Doperà  di  Orazio,  Bacci  durante 
questi  tre  anni,  che  valgo-n  tre  secoli, 
gli  deve  una  testimonianza  che  non  può 
andare  perduta:1  la  testimohianza  che¬ 
tutto  quanto  ad  un  uòmo  di  volontà  per- 
J  tinàoe  e  animosa  è-  concesso  di  trarre 
dali 'ingegno,  dal  temperamento,  dalle 
attitudini'  che  da  natura  ha  sortito 
dalla  preparazione  che  lo  studio  e  l’e¬ 
sperienza  gli  hanno  foggiata,,  tutto  tut¬ 
to,  non  ..uh  .  briciolo  di  meno,  Orazio 
Baccii  ha  dato  al  suo,  al' nostro  paese. 

Diventato  sindaco  di  Firenze  in  tem¬ 
pi  elètto  all’alto  ufficio  per  medio¬ 

cri  calcoli  d’oppòrtjhnità  e  d’equilibrio., 
egli  seppe  degnamente:  .occuparlo,  pur 
quando  la  bufera  infernale,;  scàtériaitasi 
a  un  tratto  su  l’Europa  per  meditato’ 
proposito,  degli  Imperi  centrali,  ebbe 
travolta  nella  sua  rapina  anche  l’Italia 
nostra,  cui  non-  era  consentita  altra  al¬ 
ternativa  che  il  farsi,  complice  degli  ag¬ 
gressóri  o  lo  scendere'  risolutamente  in 
campò  contro  di  essi.  Il  Bacci  fu," sin  da 
principio,  fautore  convinto  della  giusta 
guerra,  ;  e  portò  di  persona  l’adesione 
di  Firenze  al  Poeta  che.  dallo1  scoglio  di 
Quarto  gettava  agli  italiani  il  magnani¬ 
mo  grido  della  riscossa. 

Da  quel  giorno  il.  ferver  patriottico 
del  Sindaco  nostro  .non.  si  assopì  mai  m'¬ 
ebbe  eclissi  veruna  :  non  di  parole,  non 
d’atti.  I  suoi -discorsi  —  che  dovranno 
esser  raccolti-  e- conservati  come  docur 
mento  di  storia  e  nobile  esempio  d’élo- 
.quenza  civile  —  séno  là  a  testimoniare 
per  lui  ;  e  del  suo  infaticabile  zelo  di 
■  primo  cittadino  attestateti  chiaramente 
non  tanta  e  non  solo  gli  atti  ordinari  — 
se  tali  pó-sso-n  chiamarsi  in  tempi  còsi 
straordinari  anche  i.  più  modesti  atti 
dell’ amministrazione  civica  —  quanto, 
e  -  più  assai,  le  sue  continue  appassiona¬ 
te  volontarie  fatiche  à  vantaggiò  prima 
delle  famiglie  bisognose  dei  richiamati 
alle  armi  e,  più  tardi,-  dei  fratelli,  qsuli 
dalle  terre  venete  invase'.  Ciòàihe  il  Bac¬ 
ci  fece,  con  fervido  Cuòre  di  padre, 
per  le  une  e  per  gli  altri  nitrita  la-rico¬ 
noscenza  pon  di  Firenze  soltanto.  Mos¬ 
so  da  purissimo  aff  etto,  da  operoso  sen¬ 
timento  del  dovere,  ,  egli  volle  e  seppe 
radunare  intorno  a  sé  per  la  santa  opefa 
comune  tutte  te  migliori  energie  fioren¬ 
tine  senza  distinzioni  di  parte  ó  di  fede 


—  purché  fossero  tuli:-  di  quella  parte 
j  che  h,a  per  suà  fedéli’ 1-1  alia  —  ;  milizia 
i  civile,  dtevo-ta  al  suoi  duce  com’egli  eri 
devoto  alla  causa  che  tutti  ci  affratella¬ 
va  e  ci  affratella.  A  finita  efficacia  di  la- 
(  voro,  a  cosi  salda  compagine  di  buone 
I  volontà  cittadine  egl|  riuscì  con  assidue 
|  cure,  ohe  a  ttaluno  plrevan  talvolta  an- 
j  che .-troppo  minute,  jk>me  ise  ei  s’indu- 
|  grasse  c-qiìasi  -hi  pt^p&.setin'ihezie  im- 
[  meritevoli:  Ma  di  fatto  non  era  cosi  : 

|  quelle  che  potevate  sembrare  —  prése 
j  tùia  per  una  —  immeritevoli  inezie,  ave¬ 
vano,  tutte  insieme;  un  note  trascinfabil 
’j  valore  :  servivano  appunto  a.  procurare 
nuovi  consensi  a  cementare  viemmeglio 
j  utili  alleanze  à  tieteer  viveed  alacri  pre- 
|  ziose  simpatie,  col  sésudiato'cqrnplessi- 
j  Vo  d’una  effettiva  concordia  di  vblontà 
e  di  azioni,  non  di  ^ote  parole.  Concor¬ 
dia  che:  egli  va  ise.  k  mantenere  anche 
in  momenti  assai  a|dui,’e.pur  quando 
j  una  situazioné  alimentare  difficilissima, 
,[  scatenando  il  malcontento  del. popolo, 
fece  sì  che  i  conotetadini  prendessero  di 
|  mira  la  stéssa-  persona  del  sindaco  a 
bersaglio  di  frizzi,  d’acèuse  e  perfino  di 
j  minacce  per  credute  colpe,  che  in  parte 
|  tali  non  erano  e;  in  parte  non  erano:  sue. 

I  II  Bacci  in  quei  giorni  pati,  molto,  ma 
pati  con  mirabile  calma  e  con  dignitosa 
j  fermezza*-. senza  mai  darsi  per  vinto  né 
piegàre  a  pavide  rinunzie.  Né  fu  vinto 
:  bensì;  '  forse,  il  suo  cuòre-,  già  malato, 

[  già.  .stanco,  già  sottoposte)  a|||bppo 
l  tumultuoso  travaglio.  V 

Ora  quel  cuore  s'-.è  fermato  a  un 
fratto,  per  sempre  ;  e  noi  che  gli  fummo  I 


condiscépoli  e  amici  non  possiamo  a- 
a  meno  di  chinare'  il  -capo  in  profonda 
mestizia.  E  rivediamo  il  Bacci,  giova- 
.  nissimo,  con  là  sua  barbetta  bionda  e  i 
suoi  occhi  chiari  industriarsi  intorno  al¬ 
le  «  varianti  »  dantesche  che  il  Bartoli 
ci  faceva  trascrivere,  in  biblioteca,  di 
..su'  i  codici  antichi;  lo  rivediamo-  fra  noi 
redattore  assiduo  della  Vita  Nuova  do¬ 
ve  rutti,  si  può  dire,  facemmo  te  prime 
armi;  risentiamo  le  accese  discussioni' 
sul  Carducci,  sul  Marradi,  sul  D’  An¬ 
nunzio,  sul  Pascoli  ;  lo  ascoltiamo-  anco¬ 
ra  leggerci-,  non  senza  compiacimento, 
una  sua  nuova  prosétta  od  esporci  il  di¬ 
segno  d’una  monografia  boccaccesca  o 
dell’edizione  critica  di  Benvenuto  Ce-lli- 
ni  ;  e  poi  a  poco  a  poco  inizi-arsi  nell’in¬ 
segnamento,  e  affacciarsi  alla  vita  pub¬ 
blica,'  per  la  quale  dimostrava  sino  da 
allora  singolari  attitudini  sia  per  te  sue 
notevoli  qualità  , d’oratore  sia  per  il  tat¬ 
to  e  l’accortezza  ond/era  naturalmen¬ 
te  dotato. 

Ma  per  chi  poti  coitivi  1  suoi  studi  o 
non  lo  abbia  conosciuto  co-si  da  vicino 
Orazio  Bacci  rimarrà  sopra  tutto  ricor¬ 
devole  come  Sindaco  di  Firenze  durante 
la  guerra'delle  nazioni  ;  perché  in  questo 
ufficio  egli-espres.se  veramente  tutto  sé,  1 
in  esso  e  per  esso  fuse  ed  armonizzò  le 
più  nobili  facoltà  deb  suo  intelletto,  vi  i 
temprò  la  sua  forza,  elevò  di  giorno  in 
giorno  il  suo  animò,  adeguandolo' con 
.-olontà  vigorosa  all’aspra -e  solenne  età’ 
:he  rio-iì  tutti  viviamo. 


Angiolo  Orvieto. 


yg 


Abbiamo  udito  dalla  bocca  del  più 
autorevole  capo  spirituale  del  mondo 
l’invito  agli  uomini  ;dif ritornare  sulla 
via  che  tracciò  loro  il  ;Giànde- che"  &’  im¬ 
molò  sulla  croce-  pe,i  redimerli.  Il  caldo 
appello  che  fa  ri  suonare  agli  orecchi. dei 
popoli,  viventi  quest’ora  trepida  sotto 
un  cielo  itili, to  di-  sanguigno,  le  parole  di 
'amore  che  echeggiarono  gli  àógeli  nella 
chiara  nòtte  della  Giudea,  annunziando 
élla  terra  la  pace  per  Tutti  doloro  la  cui 
volontà  era  buona,  s-uqna  come  un’aspra 
rampogna  a  noi,  smarriti  dietro  la  con- 
quista  di  un  bene  per  il  quale  si  è  sca- 
tenató  tu-tto.  ciò  che  il.Nató  a  Betlemme 
veniva  a  bandire  dal  sfondo,  :  gli  odi,  le 
vendette,  le  cupidigie  èie  stragi. 

La  paro-la  de]  Pontefice  romano  i 
chiama  al  senso  di.upa  religiosità'che 
noi  abbiamo  smarrita, ®he  la  Chiesa  cat. 
tolica  stessa  ha  smarrita  nel  suo  seco¬ 
lare  -Trillimi  1 1  >,  allorché  per  secoli  e  A 
cóli  si  associò  a  tutte  Ite  lotte-  sanguin 
se  che  costò  il  formarli  di  un  nuovo  _ 
quilibrio  politico  nelimondo,  quando 
contro  all  'universalismo  rappresentato 
dall’Impero  romano  Ssi  veniva -affer¬ 
mando  il  particolarismo-  delle  tribù 
germanifche  inn-estan-tisi  sui  vari  tron¬ 
chi- etnici  che  Rq-ma  tehéva  uniti  col  fa- 
■sdin-àLdel  suo  nome.  V  i 

Questo  spiritualizzarsi  della  parola 
del  Capo -.della  cattolicità  è  uno  dèi  fatti 
che  più  ci  deve,  colpire  nel  valutare  Pat¬ 
teggiamento  che  la  Chiesa  ha  assunto" 
in  quésto  conflitto  ;  ma--  iion  po-ssiàmo 
fermarci  alla  so-la  spiritualità  di  c 
informato  U  discorso  papale  :  non  pos¬ 
siamo, .cioè,  vederne-  la  sola  parte  nega¬ 
tiva.  La  quale  consiste  per  noi  special- 
mente.  in  ciò  che  la  concezione  vaticana 
contemporanea  viene-  inopinatamente  a 
-smentire  ciò  che  ha  formato  la  potènza 
secolare  della  chiesa,  affermatasi  in 
gran  parte,  come  notava  Hegel,  .con  in¬ 
traprese  guerresche  quali,  ad  esempio 
le  Crociate.  C’è  oggi  una  reazione  con¬ 
tri»  tutta  l’esteriorità  del'  cattolicismo, 
ch-e  ha  venerato  il  divino  nelle  imma¬ 
gini,  nelle  ostie,  e  nqlla  lontana  tómba 
del  Cristo  che  bisognava  materialmen¬ 
te  conquistare. 

È  perciò  che  nel  discorso  del  Ponte¬ 
fice  non  abbiamo  trovato  ciò  che  tutti 
ci  aspettavamo  di  trovare  :  la  gioia, 
cioè,  della  liberazione  del  Santo  Sepol¬ 
cro.  Gerusalemme  è  stata  «  Soggioga¬ 
ta  »  :  questo  è  il  significato  del  fatto 


;  puramente  politico-,  :  dèi  fatto  umano,  il 
quale  ha,  si,  un’eco  anche  nell’animo  del 
'  Capo  della  Chiesa,  ma  per  quel  tanto 
solo  che  par  è  necessario  .  concedere 
allo-spiri-to  della  Comunità  -che  ha  visto 
in  .esso-  il  realizzarsi  di  iun  voto  ardente 
di  cui  la  .  Chièsa  per  tanto  tempo  si  è 
fatta  banditrice.  Nel  piu  profondo  pen¬ 
siero  vaticano  la  Gerusalemme  terre¬ 
stre  si  è'  invece,'  a  -chi  ben  guardi,  iden¬ 
tificata  con  la  Gerusalemme  celeste  la 
cui  conquista  è  più  opera  della  mente. e 
del  cuore  che  opera 'delle  armi.  Questa, 
cqnòezione  hegeliana  per  '  la  quale  (mi 
servo  delle  parole  di  un  critico  recente) 
un  monaco  tedesco  trovò  nel  sepolcro 
del  suo  cuore  ciò  che  la' cristianità  ave-: 
va  invano'  cercato  nel  Santo  Sepolcro  : 
la  spiritualità  vera,  la  certezza  di  un 
r-ealè  che  no-n  sia  sensibile,  è  la  vera 
nota  dominante  nell 'allocuzione  ponti¬ 
ficia.  E  non-  faccia  meraviglia  quest’ac¬ 
cordo  che  si  viene  cosi  formando  tra  la  | 
novissima  parola  cattolica  è  l’opera  di 
Martin  Lutero. 

Non  faccia/  meraviglia  quando  si  ; 
guardi'’  l’altro,  aspetto,  quello  positivo,  j 
che  presenta  il  discorso  del  Papa,  j 
quelPaspeììto  positivo  che  pur  necessa-  : 
riamente  deriva  dalla  partecipazione  j 
stessa  che  il  Pontéfice  ha,  come  paciere,  ; 
finora  svolto  con  l’autorità 'della  sua  pa¬ 
rola  manifesta  o  oon  quella  occulta  dei  ; 
suoi  ministri.  Molte  conciliazioni  appa¬ 
riscono  allora  ancora,  possibili  che  a- 
prima  vista  ognun©  di  noi  negherebbe, 
ingannati  dalle  strade  divergenti  per  le  j 
quali  parevano  avviati,  da  una  parte  il 
Cat.lolid.smo,  dall’alitira  i  due  fatti  so-  I 
.ciali  e  politici  che  piu  hanno  pesato  e  j 
pesano  sui  destini  della  società;  umana,  [ 
il  socialismo  e  la  costituzione  dellT'm-  ! 
pero  , tedesco..  { 

Quésti  due  fatti  sono  in  sostanza  ! 
strettamente  -legati  per  un  verso  ò  per. , 
l’altro  -all ’intimà' 'essenza  della  'Chiesa  | 
cattolica.  Se  l’uno  di  essi,  il  socialismo,  j 
i&  è  disoostato  recentemente,  ripe¬ 
tendo  te  silè  origini  dal  libero  pensiero  ! 

dàll-o .spirito  scientifico,  noi  non  dob-  j 
biamo  considerare  questo  suo  distacco  j 
come  uno  scisma  Ghe  è  forse  facile  j 
àncora  comporre  e  incliniamo  a  ritene-  i 
che  i  vincoli  di  parentela  che  lo  le-  j 
gano  alla  Chiesa  sussistano  sempre  e  si 
possano  ancora  riannodare,  perché  la 
disposizione  d’animo  per  la  quale  è  pos¬ 
sibile  credere  che  una  rivoluzione  può 


•cambiare  là  faccia  delle  cose  (e  làyRus- 
sia  ce, lo  inségna  recentemente)  è  sem-' 

|  pre  una  disposizione  mistica  ad  ammet¬ 
tere  il  miracolò-.  E.  d’altra  parte  fino-  a  . 

[  cinquant’anni  fa  il  credo  degli  istitutori 
socialisti  è  un’  credo  religioso-.  Basta 
dare  uno  .sguardo  all’o-pera  di  uno  dei 
più  accreditati  storici  della  nuova  do-t- 
|  trilla,.  all’Histoire  du  socialisme  di  Be- 
noit  Malon,  per  còiicincersehe  :  «  Nouis 
'crovo-ns  en-  Dieu....  no-us  cro-yons  qu’  il 
j  n-’yade  salut  pouf  l’human.ité  que  dans 
I  .tene  ..associatio-n. 'Volontàilrè.  -reiigieuse, 

|  ■  parf aitem-en.t  libre,  fraternelle  et  égali- 
tair-e  de  to-us  les  hòmmesentre  eux....  ». 
Orbene  è  questa  società  oosl  concepita 
nella  quale  il  Cattolicesimo  può  ritrova- 
j  re  la '  sua  grande  forza  di  coesione.  Si 
|  tratta 'soltanto  dii  ricondurre  i  disertori 
/  alla  loro  origine,  si  tratta  di  far  ritror  ' 
i  vara  lor-o  la  via  smarrita.  Avverrà  il  n- 
|  torno?  Non  so:  ma  gli  sforzi-  sono  più  ' 
j  che  legittimi.  In  questo  senso  !  postulati 
I  dei  socialismo-,’  specialmente  latino, 
s’  incontrano  mirabilmente  con  te  pa¬ 
role  papali  ;  e  il  meravig-lioarsene  si¬ 
gnifica  considerare  troppo-  leggermen¬ 
te  gl’  insegnamenti  della  storia. 

I  E  per  un  altro  fatto  è  necessario  che 
j  la  no-stra  meraviglia  -no-n  sia  troppo 
I  stridente.  Se  la  Riforma  ha  avuto  per 
;  effetto  di  distaccare  il  mondo  germani-  ' 
!  co  da  Roma,  non  dobbiamo  dimenticare 
i  vincoli  che  nel  medio-evo  han  tenuti 
stretti  .l’Impero  e  la  Chiesa,  non  dob- 
I  biamo  dimenticare’ che  il  sogno  pàngér-, 

|  manistioo  moderno  mira  nelle  sue-  ulti- 
l  me.  finalità  a  ripristinare  l’imperpi  uni- 
!  versale  di  Roma  :  una  finalità  questa 
che  il  Ca-ttolicismo  non  può  vedere 
(checché  si  vada  oggi  blaterando)  d’un 
[  occhio  inquieto.  Il  sogno  che  ha:  fatto 
sussultare  le  nienti  di  alcuni  pangerma¬ 
nisti  oome  Giuseppe  Goetrres  e  Federi-, 
go  Schlegel  non  può  non  apparire  se- 
i  ducente,  agli  òcchi  del  Pontefice  Roma-  • 
[  no-.  La  dottrina  fondamentale  del  primo- 
di  questi  dqe;  precursori  dell’ -idea  di 
un  grande  Impero  universale  tedesco 
era  quella  di  una  democrazia  cattolica 
ed  ■  internazionale  organizzata  secolar¬ 
mente  sotto  la  forma  del  Sacro  Impero 
C  diretta  spiritualmènte  da  Roma. 

Quello  che'  l’altra  preconizzava  è 
l’avvento  di  piccole  monarchie  fondate 
su  abitudini  locali,  -e  al  di  sopra  di  esse 
un  Impero  che  le-  mantenesse  in  pace.- 
Se  qualcuno  può  vedere  un’antinomia 
tra  i  due  universalismi  che  tendono  a 
riprendere  nel  mondo  una  parte  che  vi 
hanno  già  avuto,  l 'universalismo  della 
Chiesa  e  quello  dell 'Impero  germanico, 
•costui  non  pensa  che  'oggi  si  tratta  di 
ristabilire  quell 'equilibrio  della'  Duplex 
potestas  fnedioevalei,  che  è  passibile  for¬ 
se  nella  mente  dei  suoi  vagheggiato-ri 
di  un  assetto -diverso  da  quello  che  con-  ,' 
dusse  all’attrito  che  scoppiò  con  la  Ri¬ 
forma.  Certo  è  cheti  popoli  dell’Intesa 
combattono  per  un  particolarismo  na¬ 
zionale  che  è-  in  antitesi  con  _lo  spirito 
cattolico-  e  con  lo  spirito  germanico.  Il 
Vaticano  non  può  mettersi  dal  lo-ro 
punto  di  vista.  Noi  dobbiamo  conside-  , 
rare  realisticamente  questo  stato  di' 'co¬ 
se'.  Il  dolore  di  vedere  che  il'Capo  della 
Chiesa  cattolica  non  s’è  schierato-,  con 
le  sue  parole,  decisamente. dalla  parte 
nastra,  che  abbiamo  la  convinzione  di 
combattere  per  la  causa  giusta,  non  ci 
ci  deve  far  dimenticare  .che  è  purtroppo 
in-evitabije  che  noi  dobbiamo  combat¬ 
tere  spiritualmente  anche  contro  le  ten¬ 
denze  dello  spirito  cattolico.  Finché 
nò-n  prenderemo  questo  atteggiamento 
te  riostre  sommesse  e  moderate  recri¬ 
minazioni  parranno  niente  altro  che 
uno  sfogo  fanciullesco-. 

G.  S.  Gargàno. 
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È  un  romanzo  di  guerra,  quali  or¬ 
mai  se  ne  contano  molti,  'sia  perché  lo 
scrittore  confida  sull 'elemento  •  «  attua¬ 
lità »  come '  ispirazione  è  come  diffu¬ 
sione,  sia  perché  il  pubblico  lo  ribadi¬ 
sce  nel  suo  intento  col  chiedere  alHar- 
•to  una  traduzione  troppo  spesso'  ,  m- 
sufficiente  degli  stati  d’animo,  di  pó- 
scienza,  di  pensiero  in  cui  tutti  dal  1914 
purtroppo  viviamo'.  V eie  vietici,  guai 
ai  vinti  !  motto  virile  su  la  bocca  d’una 
donna,  E  Annie  Vi  vanti  ha  tale  inge¬ 
gno-  che  la  connessione  dell'opera,  con 

la  realtà  presènte  ^'  urgente  non  la 

spaura  né  intimidisce,  ma  esalta  all  au¬ 
dacia  dell’idea  e  della  lirica;  quasi  di¬ 
remmo  è  'condizione  essenziale  della 
sua  fantasia  e  del  suo  umano  interesse 
ai  casi  dei  personaggi.  Anche  nei  ro¬ 
manzi  precedenti,  Circe  e  I  divoratori, 
essa  inventa  il  meno  che  può;,  le  -sue 
facoltà  creative  sono  tenute,  su.  e  nutri¬ 
te  dal  cordone  ombelicale  che  le  don-  ! 
giunge  alla  cronaca,  alla  storia,  all’au-  , 
tobitografìa  :  non  solò  per  1’  aderenza  , 
alla  realtà,  vissute  o  sognata,  caratte-,  | 
ristica  di  ogni  vero  poeta,  bensì  per  la 
necessità  di  farsi  della  cronaca,  della 
storia,  .dell’autobiografia,  un  serbatoio 
di  fatti  e  di  riflessioni,  una  traccia  di 
avvenimenti  e  di  avventure,  un  cano-  | 
vacci-o  qualsiasi  da  rendere  prezióso 
con  uno  scintillante  ricamo.  Circe  non 
è  nemmeno  u-n  -romanzò,  legato  com’è 
alje  vicende  ben  note  dèlia  protagonista 
di  un  procèsso  celebre;  alla  stessa  gui¬ 
sa  che  mancò  1’  indipendenza  fantasti¬ 
ca  a  chi  redasse  le  memorie  del  capita- 
ilo  Drevfus  o  di  Linda  Murri,  dove  l’in-  I 
•  tenzione  apologetica  e  dimostrativa  in-  | 
vade  e  sopraffà  con  le  sue  esigenze  pra-  j 
tiche  ogni  voluto  o  in-consapevole  ca¬ 
rattere-dì  poesia.  Ma  l’ anima  interna¬ 
zionale  di  Annie  Vivanti,  co-si  aperta 
alle  suggestioni  dei  misteri  passionali, 
espresse  à  , meraviglia  1’ obliqua  anima 
della  contessa  polacca,  sbattuta  tra  gli 
accessi  della  superstizione  e  del  'senso, 
cangiante  di  affetti  come  l’ arcobaleno 
di  colori,  persuasa  al  delitto,  non  per 
coscienza  diretta,  forse  per  oscuro  in¬ 
flusso  atavico  che  il  volgo-,  mirifica  nelle 
.stelle  maligne..  I  Divoratori  hanno  sor¬ 
gente  più  remota,  corsoci u  ampio,  ca¬ 
scata  più  scrosciante  sm  macigno.  La 
tesi  in  essi  svolta  che  i  figli  divorano  i 
genitori;  cioè  che  la  maternità  è  infine 

10  scopò  più  alto  della  -donna,  quello 
nel  quale  si  esauriscono  flutti,  r suoi  so-- 
gni  e  tutte  le  sue  attitudini  .di  grandez¬ 
za,  di  potenza,,  di  genio,  codesta  tesi  ha 
le  sue  formule  convenute,  i  suoi  mézzi 
romanzeschi,  i  suoi  intrighi  a  sorpresa, 
pressoché  tradizionali;  ma  quale  getto 
iridescente  di  spirito-,  quale  indiavolata 
padronanza  di  motivi  lirici  e  sentimen¬ 
tali,  quale  forza  ed  elasticità  -nella  rap¬ 
presentazione  di  caratteri  e  di  .  am¬ 
bienti  ! 

Nei  Divoratori  .l’elemento  che  s’in¬ 
trude  a  turbare  la  forza  lirica  o  l’effi¬ 
cacia  -rappresentativa  -è  l’autobiogra- 
fia  :  di  lei,  Annife,  e  delle  siue  visite  al 
Carducci  ed  ai  Reali  d’Italia,  Umberto 
e  Margherita  ;  della  figlia  Vivien,  dei 
suoi  trionfi  di  violinista  e  delle:  sue  vi¬ 
site  ai  nuovi  Reali,  Vittoriaed  E  lena. 

I  nomi  non  sono  fatti  quasi  mai;  ma 

11  lettore  no-n  deve  compiere  uno  sfo-r- 
•  zo  d’intelligenza  pe-r  interpretare  il  ro¬ 
manzo  a  chiave.  L’autrice  stessa  è  li 
sulla  soglia,  accennando  che  si  entri, 
con  la  .chiav-e  in  mano.  In'  Vae  victis  ! 
la  -difficoltà  era  opposta  dalla  stessa 
.materia.  Le  obiezioni  retoriche  contro, 
il  tema  non  hanno  vàio-re.  D’accordo. 

II  romanzò  ,  è  una  -rappresentazione  di 
umanità  :  se  si  rivolge  al  passato,  al  pre¬ 
sente  o  all’avvenire,,  che  importa  ?  Sia 

;  nel  nostro  giardino  o  nelle  nuvole,  nella 
preistoria  o  nell’utopia,  è  questione  di 
prospettiva  artistica  ;  muteranno  le  pro¬ 
porzioni  e  le'  tonalità,  non  muta  ite®; 
senza  della  fantasia.  Ma  c’è  una  cosa 
che  preme  e  a  cui  la  Vivanti-  in  Vae 
victis  !  non  ha  badato  :  se  è’  erroneo 
supporre  che  i.  fatti-  contemporanei  n-oin 
siano  fantasticamente  rappresentabili, 
conviene,  però  farsi  un’anima  integral¬ 
mente  fantastica  anche  per  .quelli  e  non 
lasciarsi  cogliere  nòli  '  ingannò  della  lo¬ 
ro  realtà  storica  e  del  loro  urgente  in¬ 
teresse.  Questa  prodigiosa  e  terribile 
guerra  ha  sconvolto  •  tutto  per  ricom¬ 
porre  tutto  nelle, linee  e-, secondo  le.  ne?, 
cèssita  di  una  verità  più  proto  mia:  l’c- 
■  'serclto,  là  politica,  la  storia,  la  psioolq- 
gia.  delle  razze,  dei  popoli,  degli  indivi¬ 
dui.  Come  £  traversò  una'  potente  rea¬ 
zione  chimica  hanno  affiorato  alla  super¬ 
ficie  delle  nazioni  e  sul  volto  degli  uo¬ 
mini  i  sentimenti  che  l’educazione  -e  la 
convenzione  sociale  avevano  coperti  o 
imbellettati  oresi,  nella  fretta  del  vivere 


intèhso,  ino-sservabili  :  oggi,  nella  lotta 

•  per  la  vita,  co-f  pericolo  che  minaccia, 
col  domani  che  si  prean-n.uncia  in  tuono 
di  bufera,  l’europeo  muta  i  suoi,  oon- 

.  notati  e  dà  un  altro  valore,  personale 
e  sociale,  -alla  sua  esistenza.  Nel  tempo 
di  pace,  il  coraggio,  l’altruismo, 'la  vil¬ 
tà,  regaismo  e  tutti  gli  esponenti  po¬ 
sitivi  o  negativi  dell’umanità  sono  de¬ 
potenziati,  nel .  male  e  nel  bene-,  dalla 

•  società  in  cui  agiscono-;  nel  tempo  di 
guerra,  di-  questa  guerra,  riassumono 
il  virus  originario,  esplicano  tutta  la 
loro  lizio-n-e,  perche  no-n  esistono  più 
lenitivi  e  solo  in-  sé  stèssi  trovano  il 
limite  estremò.  Quale  soggetto  per  un 
Manzoni  o  pe.r  un  To-lstoi  !  Importa  a- 
dunque,  per  possedere  codesta  umani¬ 
tà  cui  è  stata  strappata  còme  a  Mar¬ 
cantonio  Bragadino  la  pelle  e  ancor 
vive,  òrrida  e  sublime,  nella  sua  carne, 
.sanguinolenta,  importa  respingere  la 
cronaca,  il  trito,  l’irrazionale,  il  decla¬ 
matorio,  ,  il  moralistico,  tutto  quanto 
non  è  perso-naggiòi  scena,  rappresenta-, 
zio-ne,  vita,  carattere,  poesia.  Quando 
si  è  dinanzi  a  codesta  materia  guai  a 
.contentarsi  dèi  primi  colpi  di'  piccone, 
guai  a  non  andare-  molto  in  fo-nd-o  !  La 
misura  della  profondità  è  già  nel  di¬ 
segno  della  superficie. 

Il  romanzo,  della  Vi-vanti  ha  un  nu¬ 
cleo  centrale,  una  tesi  che  ne  forma  la 
robusta  quadratura.  Già  nel  primo  an¬ 
no  di  guerra,  dopo  l’ invasione  tedesca 
del  Belgio  e  della  Francia  settentriona¬ 
le,  fu  dibattuto  da' moralisti  e  sociologi 
il  quesito  sorto -improvvisamente  di¬ 
nanzi  alla  loro  coscienza  in  seguito  al¬ 
la' più  atroce  sevizia  che  le  donne  bel- 
ghe  e  francesi  potessero  sopportare: 
quella  del  loro  o-nore.  La  violenza  in 
molti  casi  la stiò ‘  traccia  :  lancinante 
traccia  di  obbrobrio  e  di  pietà,  che  ren¬ 
deva  indeciso  lo  studioso,  giudice  dei 
fatti  morali,  se  fo-Sse  lecito  respingere 
l’obbro-brio,  col  cancellare  volontaria¬ 
mente  l’onta  del  nemico,  o  se  dovesse 
accogliersi-  (la  pietà  con  riammetterle 
nel  consorzio  delle  creature 'viventi  l’in- 
po'lpevole  frutto  di  una  profanazione 
malvagia.  Non  so  come  nel  caso  prati; 
co  si  sia  po-i  deciso,  e  forse  le  decisioni 
no-n  furono  uniformi.  Ad  ogni  modo  si 
tratta  di  un  precedente  storico,  di  un 
motivo  che.  ha  giustamente  colpito-  la 
fantasia  della  Vivanti  per  il  suo  gran 
significato  di  -superiore  -umanità:  Come 
già  i  drammi  di  Dumas -figlio,  cosi  V ae 
victis  !,  sviluppa  uria  tesi  :  il  diritto,  da 
parte  della  do-n-na  violentata,  di  noni  es¬ 
sere  madre;  in  contrapposto  all’altra 
tesi  :  il  dovere,  da  parte  (Iella  donna 
sia  pur  violentata,  di  compiere  la  sua 
funzione  fisiologica  e  sociale  purifican- 
do  ogni  altrui  cólpa  e  propria  vergogna 
nella  maternità.  Luisa  Brandès  difen¬ 
de  il  suo  sentimento  di  patriota  e  di 
moglie  col  gridare  al  m-edioo  :  «  Se 
muoio  non-  me  ne  importa.  Ma  il  de¬ 
litto  non  deve  vivere.  Ciò  che  fu  con¬ 
cepito  nell’oidio  e  nell’orrore  non  d-eve, 
no-n  deve  vedére  la  luce  ».  La  cognata 
Ché-r'ie,  a  sua  'volta,  trapassa  dalla  mi¬ 
stica'  innocenza  di  vergine1  ad  una  pur 
mistica  esaltazione  di  madre,  afferman¬ 
do  .a  Luisa  che  vorrebbe  indurla  al  pas¬ 
so  nel  quale  essa  ha  1  rovaio  la  propria 
liberazione  :  «  Ognuna  di  noi  è  arbitra 
dei  propri  destini.  Ciò  che  per’- te  è 
vergogna,  odio,  orrore  —  pe-r  me  è 
amore,  meraviglia,  estasi-  Non  so  spie¬ 
garlo;  io  stessa  mo-n  lo.  comprendo.  Ma 
sento  che  prima  di  distrùggere  volon¬ 
tariamente  questa  vita  che  pòrto  in  me, 
mi  strapperei  il  cuòre  —  vivo  e  pul¬ 
sante  —  dal  pe-tito  ».  Ambedue  vittime 
■del  nemica,  nella  stessa  casa;  ambedue 
con  affetti-  cari,  ■  quella  del  marito  Clau¬ 
dio,  questa  del  fidanzato  Flo-riano  Au- 
dei  ;  vedono  la  vite  con  occhi  diversi  e 
decidono  in  completa  antitesi.  La  sposa 
non  avrà  il  figlio  odiato;  la  ragazza  di¬ 
venterà  madre  e  l’iìnnocenté,  a  tutti  odio¬ 
so,  essa  lo  amerà  pqrché  posi  vuole  .  il 
suo  cuore  e  il  sùò'.  destino.  Nel  romanzo 
altri  parteggiano  per  una  delle  due  so¬ 
luzioni  ;  il  reverendo  Yule  per  la  ma¬ 
terna,  il  dottore  Reynolds  per  la.  pa¬ 
triottica.  Floriano  Aud-eft,  quando-,' dopo 
molte  peripezie  guerresche,  si  tro-và  di 
fronte  à  Chérie,  la  fidanzata  considera¬ 
ta  nella  sua  stessa  passione  di  giovane 
come  superiore  alla-,  carne,  e  protetta 
dalla  sua  spiritualità  di  fiordaliso-,  .Flo¬ 
riano  Audet  no-n -crede  ai  suoi  occhi, 
indigna, .  impreca  e,,  svellendosi  dal 
cuore  l’amore,  ritorna,  quello  che  ormai 
unicamente,  sarà;  un  soldato  del  suo 
Belgio  martire  ed  eroico;- ma  a  Chérie, 
.pazza  di  pianto  e  implorante  quel  che  le 
rimanesse  da  fare  al  mondo,  addita  la 
culla  della  sua  creatura!  Possiamo  sog¬ 
giungere  che  Annie  Vivanti  no-n  è  im¬ 
parziale  nei  conflitto  e  tìà  la  palma  della 
sua  volontà  di  narratrice,  a  chi  ha 
guito  la  sua  missione  di.  donna  e  si  è.' 
sentita’,  oltre  i  vinti  e  i  vincitori,  «  so¬ 
pra  la  mischia  ». 


Il  conflitto  è  formidabile,  il  dilemma 
è  di  quelli  che  penetrano  sino  nel  fondo 
della  coscienza.  Vi  sono  zone  di  anima 
in  pena  su  cui. battere-  il  barbaglio  delle 
due  oontrariè  .idealità  che  non  si  annul¬ 
lano  in  un  conato  superiore,  ma  riman¬ 
gono  di  frónte  vivide  e  perfette.  Ha 
impostato  Annie  Vivanti  un  dramma 
su  codesita  antitesi  ?  Un  lettore  fretto¬ 
loso  direbbe  di  si  e  cadrebbe  in  irigan- 
no-.  La  romanziera  ci  ha  dato  un  con¬ 
trasto  teo-fico,  il  suo  contrasto  di  so?  ■ 
ciologa,  che  doveva  nell’animo  di  Luisa  ' 
e  di  Chérie  diventare  uri  contrastò  poe¬ 
tico-,  il  loro  contrasto  di  sentimento. 
Senonehé  Luisa  è  subito  persuasa 
di  annullare  là  sua  maternità,  Chérie 
di  proteggerla;  il  dramma  pertanto  si 
mantiene  astratte  e  si  riduce  alle  esor¬ 
tazioni,  già  accennate,  della  prima  alla 
seconda,  mentre  bar  diventare  concreto 
avrebbe  dovulto  1  icerane  la  stessa  don¬ 
na  traendo-la  ad  1  n  tempo  nelle  due  op¬ 
poste  direzioni.  I  o  sdoppiamento  della 
vittima  7, (Luisa-C  lérie)  ha  tolto  ógni 
forza  al  dilemmi,  in  cui  il  .si  rimarrà 
'•sempre  'si  nell’usa  e  il  no  'sempre  no 
nell’altra.  'Cosi  là  vittoria  di  Chérie  è, 
ideològica,  perché  il  dissidio  rimane 
esterno, -e  non  ha  modo  di  ricomporsi  e 
di  apparire  fecondo. 

Questo-  errore  Itfondarnentale  si  uni¬ 
sce  ad  una  certa  fretta  di  composizione 
per; cui  le  qualitàr  narrative  che  la  Vi¬ 
vanti  possiede  i’h  sommo  grado  non 
hanno  modo  di  affermarsi  in  ugual  mi¬ 
sura  che  nei  Divoratori.  Non  so  se  sia 
un  riflesso  delle,  icondìzióni  di  .guerra, 
ma  anche  qui- lìfceficienza  dei  generi, 
dà  origine  alla  speculazione  dei  surro¬ 
gati.  Le  più  alte  aspirazioni  dell’anima 
non  si  esprimono  talnto  nelle  forme  com¬ 
mosse  della  lirica,  .quanto  nelle  pompose 
dell’ora, 1 tarla.  La  precisióne  di  rilievo  e 
di  Colorito  del  romanzo  psicologico  e 
di  ambiente  cede 'il  pàsso  all’ intreccio 
vieto  del  romapzjò  d’appendice.  Vor¬ 
remmo:  nella  rappresentazione  dei  ca¬ 
ratteri  e  tìella  sintési  d’umanità  ove  essi 
si-  muovono,  la  forza  contenuta'  e  domi¬ 
natrice  di  un  Manzoni;  ci  tocca  invéce 
trovarci  .'alle  prese  oo-n  un’èlòquenza  che 
somiglia  quella  dèli’ Ohnet,  :  anche  lui 
un  maestro —  à  $uo  modo-.  Una  donna 
piena  di  coraggio  Come  la  Vivanti-,  man- 
ca  appunto  di  coraggio.  L’aggettivo  so¬ 
stituisce  l’analisi,/  il  riassunto-  fa  le  veci 
dello  scorcio.  C’èwdafa-re  scorrere  nelle:' 
vene  del  lettoreuji  brivido  di  tragicità'  ? 
Bisogna  afffoM'aÒla  ,é  descriverla,  non- 
indicarla  e  constatarla.  Io  lèggo  :  •«  le 
tragiche  dune  deserte  ìi„  !  «'un  nuovo  tra¬ 
gico  silènzio  »,  «  la  tragica  e  sanguino¬ 
sa  auròra:  »,,  ..  »  Luisa  si  raddrizzò  alta 
e  tragica  »,  «|la  tragica  fchérie  »,  «  il 
silenzio  fatidico  e  sinistro  »,  c  rimango 
freddo.  Quella,  stampiglia  di  qualifica¬ 
tivi!  pretende  di  sosltituire  la  rappresen¬ 
tazione,  "l'immobilità  vuole  apparire  il 
movimento,  il  amila  la  oosa,  e  la-  morte 
esser  vita.  La  fantasia  della  Vivanti  è 
tenuta  per  le  .briglie  dalla,  cronaca.  Il 
romanzo  incomincia’  Con  un  mirabile 
primo-  capitolo  —  una  scena  sulla  spiag¬ 
gia  di  Westendè,  tra  Nieuport  e.Osten- 
da,  dove  nel  luglio  del  1914  Chérie  e  la 
nipotina  Mirella  folleggiano  ebre  di  in- 
n-ooenza  e  di  gioia  del  vivere.  .  Il  primo 
tuono  di  tempesta  -  -  un.  telegramma 
che  le  richiama  subito  alla  loro  casa  di 
Bomal  —  il  secondo  tuono,  l’annuncio 
della  m-obilitazione1  géneral-é,'  no-n  ba¬ 
stano  ad  apritegli  occhi  a  quelle -crea¬ 
to  re  che  pensano  .ad  una  guerra,  oo-s-i 
lontana-, tra  Germania  e  Russia  e  a 
semplici  precptizionij:  del  loro-  Govèrno, 
Fulminea  scoppia  l’mvasion-e.  Un  invi¬ 
sibile  diaframma  separa  i  due  sf  ati  .d'a¬ 
nimo-;  della  fiducia  sorrisa  dalla  giovi¬ 
nezza, .'dalla  natura,  dalla  pace;  dèi, ter-', 
ròre  che 'prelude  a  un’ imminente  di¬ 
sfatta.  Il  passaggio  è  a.  picco  :  difficilis¬ 
simo.  Là  Vivanti  lò  supera, '  non  a  volo 
ma  strisciando  :  ((.Tale  era  l’ anima  del 
Belgio  alla  vigilia  ©ce..  ». 

Se  il  conflitto,  artisticamente  no-n  vi¬ 
tale,  -tra  le  due  -cognate  forma  il  noecìo-, 
lo  del  romanzo,  le  altre  scene,  anche  le 
più  felici,  Sono-  episòdiche  e  si  sfaldano 
atto-rno  a  quello  come  la  corteccia  da 
un  tronco  secco.  Arguta  e  ben  resa  là 
satira  della  mondanità  inglese  dovi 
accolgono  ir  profughi  del  Belgio  come 
per  ima  nuova  forma  di  sport,-  la  bene¬ 
ficenza  patriottica  é  la  protezione  k 
nazionale;;  ed  arguta  la  satira  di  alcun*! 
dei  profughi  stessi  che,. per  il  solo  fatto 
di  essere  bèlgi  si  credono  tutti,  anche 
se  la  lóro  o-perà  sia  stata  meno-  che 
nulla,  salvatori-  del  mondo.  Le  peripe¬ 
zie  sul  campo  di  battaglia  di  Floriano 
Audet,  finto  pazzo  e  fintò  tedésco,  ci  ri¬ 
portano  col  pensiero  ai  su  accennati  ro¬ 
manzi  di  appendice,  alla  grande  orma 
.  popolare  del  Sue  e  deU’Hugo-;  e  in  quel¬ 
l’orma,  impantanata  dai  Rich-ebO-urg  e 
dai  Mary,  si  diguazza  con  la  guarigio¬ 
ne  di  Mi-rellà,  mute  e  folle  per  il  terro¬ 
re  della  violenza  tedesca,  che  riacquista 


la  favella  e  la  ragione,,  allorché  sia  ri¬ 
condotta  nelle  quasi  precise  condizioni 
e  suggestioni  di  ambiente  onde  si  ori¬ 
ginò  la  sua  infermità.  La  stessa  con¬ 
dotta  del*  romanzo  —  che  si  apre  con 
pagine  di  poesia  e  si  chiude  con  scene 
da  melodramma  —  documenta  la  timi¬ 
dezza  della  Vivanti  con:  i  mezzi  di  e-; 
sp-ressione  narrativa  escogitati  :  il  dia¬ 
rio,  la  visione  retrospettiva  direi  cine¬ 
matografica  per  l’abuso  che  se  ne  fa 
nelle  cinematografie.  Peritate  :  lò  stato 
•d’animo  di  Chérie,  madre  inconsapévo¬ 
le,  ci  è  rivelato  dal  suo  diario  e  nel  me¬ 
desimo  sono  da  lei  riprodotti  i  dialoghi 
con  la_sua  ospite  signora  Whitoker  in¬ 
forno  a  quei  non  sé-  che  di  mistero  ohe 
è  poi  la  sua  maternità.  Nél  diario  sono 
soppressi  gli  scorci  e  le  ombreggiature 
che  lo  scrittóre  adopera  per.  rendere  la 
psicologia  dei  suoi  personaggi  :  sicco¬ 
me  è,  Chérie  che  scrive,' da  Chérie  di¬ 
pende  là  controparte  della  signora  feb¬ 
brilmente  indagatrice,  ed  èssa,  la  j*agaz- . 
za  tutto  candore,  è  costretta  a  non  ca-. 
pir  nulla  ma  a  trascrivere-  i  dubbi  e  le 
domande,  a  riprodurre  1’  ambiente  di 
sospetto  in  qui.  vive  che  do-vrebbe,  ritor¬ 
nandoci'  su,  farle  comprendere  tutto.. 
Per  quanto  la  ViVanti  abbia  il  tocco 
leggero, .  uria  'tale  innocenza  pecca  di 
ostinatézza ,  ef noi'  troviamo-  giusto  che 

10  stupore  di  Chérie  abbia  la  stessa  ra¬ 
dice  di  stupidità,.  È  certo  un  caso -in  cui 
nessuno  dirà  che  l’autrice  s’immedesimi 
nel  suo  personaggio-. 

Annie  Vivanti  hà  scritto  ùn’dpeira  suL 
martirio  e  questa  parola  riforria,più  voi-:, 
te  "sotto  la  sua  pènn-a  ma  non  ritorna  la 
cosa,  oppure  la  cosa  le  si  fredda  tira  le 
mani.  Essa  no-n  . si  è  .innalzata -all’ atmo¬ 
sfera  della  ,  tragedia.  Il  suo  tempera¬ 
mento'  di  scrittrice  la  porta  ajl’idillio 
lagrimosò  e.  comico,  alla  trovata  allegra 
e  sentimentale,  -alla  birichineria  delle; 
signorine  impertinenti  e  delle  fanciulle 
prodìgio.  Figuratevi’ che  risolino  can¬ 
zonatorio  incresperebbe  le  sue  labbra, 
se  le  parlassimo  di  un-a- ero-ina  da  ro¬ 
manzo  in  quésti  termini  :■  (j  Era  dessa  la 
Tragedia  vivente,  lo  Spirito  della  Fem¬ 
minilità  che  la.  guerra  strazia  ed  in¬ 
frange;  era  ella  il  Cordoglio  del  mon¬ 
do  ».  I  n  co  ni  i  n  ce  r  ebbe  col  prendere  in 
giro  le  maiuscole::  Ma  si  tratta  di  Luisa, 
della  sua  Luisa;  alla  Vivanti  è  mancato 

11  riso-lino  autocritico.  JPe-r tanto,  nel  suo 
romanzo  l’unico  personaggio  comple¬ 
tamente  vero  ,e  sentito  è  un  cane  : 
Amour,  costretto  nei  viaggi  in  ferrovia 
a  star  -rinchiuso  in  un  cestinò  ©  a  passar 
da  merenda,  vittima  infine  di  -una  pe¬ 
data  teutonica.  La  sua  figura  compare 
é  ^compare,;  é  dà  rilievo-  stupendo  alla 
psicologia  delle  "sue"  padronci-ne;  nella 
catast  rofe  è  un  punto  di  raffronto  che  ci 
riporta  con  'un  senso  acuto  alle'  propor¬ 
zioni  della  vita.  Oltreché  vero  e  sen¬ 
tito,  lo  direi .  prof -ondo  :  alméno  per  la 
profondità  del  suo  cestino-.  È  pretta- 

.  mente  vivènti  ano,  Amour;  oom-e  la 
spiaggia  di  Westende,  cóme'  il  piccolo 
mondo  per  la  benefica  tratta  dei  profu¬ 
ghi.  Nel  . resto,  in  tutto  il  resto,  c’è  la 
difesa  pressoché  teologica  del  .sesso; 

■  quella  morale- anarchica  della  maternità 
iiber  alles,  che  si  è  fatta  reazionaria  dac¬ 
ché,  è  divenuta  un  luogo  comune. 

Giovanni  Rabizzani. 

Annie  Vivanti,  Vae  victis!  Milano,!  Quin- 


Mecenatismo  Teutonico 

in  Fiandra 

Quei  Fiamminghi  del  Belgio  sono 
proprio  fra  i  più  fortunati  dell’Europa 
in  guerra:  un  nemico, -come  il  tedesco, 
che  in  pace  non  avéva  tollerato  a 
sudditi  danesi  dello  Schles\yig-Hol- 
stein,  ai  francési  dell’  Alsàzia-Lorena 
Ì’  uso  della  materna  lingua  nelle 
scuole  e  negli  uffici  privati,  e  a  fan¬ 
ciulli  polacchi  aveva  impedito  finan¬ 
che  di  pregare  in  polacco,  ora,  in 
guerra,  dimostra  uno  spirito  cosi  ele¬ 
vato  di  rispetto  alla  nazionalità  fiam¬ 
minga,  un  tale  mecenatismo,  da  fon¬ 
dare  a  Gand  un’  università  fiamminga, 
e  da  imporre  con  un  decreto  di  po¬ 
chi  giorni  or  sono  l’uso  esclusivo  della 
lingua  fiamminga  nelle  provincie  fiam¬ 
minghe  del  Belgio  occupato. 

Non  si  tratta  di  vinti  stranieri,  ma 
di  fratelli  irredenti  della  '  Germania 
liberatrice:  cosi  dicono  i  conquistatori. 

Linguisti";  etnografi,  storici  amman- 
niscono  documenti,  si  arrampicano 
su  per  i  rami  dell’  albero  genealogico 
della  Germania,  non  menò  abilmènte 
di  quel  che  non  facessero  due2. secoli 
e  mezzo  or  sono  nelle  Chambres  de 
Réunion  giuristi  e  diplomatisti  fran¬ 
cesi  a  servizio  di  Luigi  XIV  per 
dimostrare  i  diritti  della  Corona  del 
re  di  Francia  a  tutti  ri  paesi  che  erano 
stati  di  Dagobertó  e  dei  Merovingi. 


Una  cartéT  geografica  svela  assai  fa¬ 
cilmente  e  chiaramente  il  trucco  della 
difesa  tedesca  della  nazionalità  fiam- 
inga. 

Quel  territorio  da  Anversa,  a  Gand, 
Bruges,  ad  Ostenda  costituisce  una 
breve  strisciò  di  territorio  con  una 
vera  testa  di  ponte  sul  mar  del  Nord, 
non  lontano  dal  passo  della  Manica 
e  dalla  costa  inglese.  Quel  piccolo 
territorio  economicamente  ricchissimo, 
è  militarmente  importantissimo  ai  fini 
della  Grande  Germania. 

Potere  avere  su  di  esso  oltre  l’ipo¬ 
teca  dell’occupazione  militare  un  titolo 
morale  di  rivendicazione  nazionale 
importa  ai  Tedeschi  per  il  futuro  Con¬ 
gresso  della  pace;  nel  quale  si  do¬ 
vranno  trattare  le  questioni  di  nazio¬ 
nalità  oppresse,  che.  stanno  tanto  a 
cuore  ad  alcune  delle  Potenze  dél- 
l’ Intesa.  ' 


È  -stata  più  vòlte  ed  ampiamente 
illustrata  la  potente  infiltrazione  te¬ 
desca  nella  vita  economica  del  Belgio; 
prove,  non  menò  efficaci  di  quella  in¬ 
filtrazione  darebbe  la  ricerca  nel  cam¬ 
po  delle  controversie  linguistiche'  tra 
Valloni  e  Fiamminghi.  Il  tedesco  in¬ 
tervenne  in  quel  campo,  come  un 
tranquillo  spettatore  di  quelle  lotte, 
in  realtà  parteggiando  per  i  Fiammin¬ 
ghi,  e  attizzando  il  fuoco  tra  i  rivali. 

E  agli  amici  fiamminghi,  ad  un 
certo  punto,  proclamò  la  fratellanza 
di  razza,  e  propose  in  opuscoli  Ve  in 
articoli  di  giornali  il  disegnb''del- 
l’  annessione  della  Fiandra  alla  grande 
madie  Germania.  Era  quello  il  tempo, 
in  cui  il  partito  flamigant,  composto 
in  principio  di  letterati  desiderósi  di 
fondare  un’  università  fiamminga,  ad 
Anversa,  o  a  Gand,  aveva  potuto 
costituire  nel  1908  uria  lega  di  mer- 
canti-e  industriali  fiamminghi.  Costoro  ' 
si  proponevano  di  adottare  nei  loro 
rapporti  economici  la  lingua  fiam¬ 
minga  e  d’introdurla  come  lingua  uffi¬ 
ciale  nella  Colonia  del  Congo,  dove  4 
assai  più  dei  Valloni,  avevano  preva¬ 
lenza  d’ interessi. 

Quél  disegno  adunque  di  annessio¬ 
ne  propugnato  dai  Tedeschi  ai  fra¬ 
tèlli  fiamminghi  verso  ÌI1908' nascon¬ 
deva  sotto  i  sentimenti  di  fratellanza 
di  razza  interessi  coloniali  e  avidità 
di  annessioni. 

Il  partito  fl.amigaìit  non- si  lasciò 
convincere  da  tutte  le  argomentazioni 
tedesche;  sentimentali  e  materiali,  sul¬ 
la  convenienza  di  una  annessione  alla 
Germania. 

Ma  non  per  questo  .  il  tenace  te¬ 
desco  rinùnziò  ai  stìòi  propositi;  si 
fece  avanti  a  Valloni  e  a  Fiamminghi 
nel  campo  di  lotta  linguistico,  quasi 
come  un  paciere,  offrendo  la  propria 
lingua. 

Proprio  sul  finire  del  1 90,8  la 
Kòlnische  Zeihifig  con  voce  autore? 
vole  ed  ufficiosa,  quasi,  proponeva  al 
governo  belga  l’  adozione  del;  tedesco 
:  come  lingua  ufficiale,  promettendo  in 
compenso  la  cessione  del  territorio 
Morlsnet-Néutre,  posseduto  dalla  Ger¬ 
mania  alla  frontiera  belga  (1). 

E  proprio  da  meravigliarci  còme  in 
quel  tempo  di  pacifismo  e  di  mate¬ 
rialismo,  quel  popolo  grasso  di  mer¬ 
canti  non  avesse  rinunziato  alla  propria 
lingua,  cosa  immateriale,  pèf  ottenere 
un  pezzo  di  terra,  cosa  materiale.  ;ò 

I  patriotti  insorsero  contro  la  pro¬ 
posta;  l’ Indépendence  Belge  protestò 
sdegnosamente  ;  e  la  lingua  èd  anche 
l’onore  furono  salvi  ! 

II  tenace  tedesco  non  dovette  nean- 

}^[(l)  La  notizia  dell’articolo  è  riferita:  da 
Mario  Tortonese  —  Storia  dèi  Belgio  — 
Genova,,  Libreria  •  editrice,2  1917,  p.  25^'.  jd® 


LEGGETE  nelle  scuole,  nelle  officine,  nel¬ 
le  caserme,  negli  ospedali,  sulle  navi,  nei 
teatri,  pér  le  piazze  d’Italia 
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che  allora  dichiararsi,  vinto,  tornò  an¬ 

cora  al  campo  linguistico,  e  stavolta 
celatamente  aizzando  le  liti  tra  Val¬ 
loni  e  Fiamminghi  nella  questione 

dell’  università  fiamminga,  trascinata 
dal  1910  in  poi,  da  un  disegno  di 
.legge  all’altro,  senza  mai  giungere 
in  porto. 

Il  Nyrop  nella  sua  opportunissima 
pubblicazione  recente  sull’università 
fiamminga,  o  per  dir  meglio,  tedesca 
di  Gand  (1)  avrebbe  forse  polito 
darci  con  una  ricerca  più  paziente 
un  capitolo  interessante  sugl’intrighi 
Hf&fedesehi,  sulle  zizzanie  seminate"  in 
b-  |<quel  campo  linguistico  dai  tedeschi 
V.  per  rendere  sempre  piu  difficile  la 
|  soluzione  dell’Università  fiamminga; 
^  ;  la  questione  alla  vigilia  della  guerra 
ancora  si  dibatteva  nella  stampa  e 
nel  Parlamento. . 


La  spada  tedesca  tagliò  ogni  nodo 
L  della  questione  col  decreto  del  31  Di- 

I  /  cernirne  1915  di  flamandisation  del- 
!  l’Università  di  Gand. 

p!*  A  decretare  si  fece  presto,  ad 
|;  aprire  però  l’università  e  ad  iniziarne 
|  ’i  corsi  si  attese  fino  all’ottobre  del  1916 
per  arruolare  insegnanti  nel  Lussem- 
i '  burgo,  e  soprattutto  ;  in  Germania 

II  dopo  che  none  era  stato  possibile 
J  trovarne  nel  paese  dei  Fiamminghi 
Rfiel  Belgio,  e  dopo  che  da  Gand  erano 
pestati  deportati  in  Germania  i  due  più 
P  Mlilstri"  insegnanti  universitari,  il  Pi- 
Bferenne  e  il  Frédéricq. 

f  -  Non  mancarono  le  feste  e  i  discorsi 

8  di  inaugurazione.  Come  Guglielmo, 
j  cosl.i  suoi  luogotenenti  hanno  sempre 
■pii  nome  di  Dio  sulle  labbra.  IL  ge¬ 
li  aerale  governatore  del  Belgio  dopo 
I  di  avere  citato  le  parole  del  De  Raet: 
KM  Due  valchirie,  due  eroiche  sorelle, 
|  governano  il  mondo:  la  spada  e  il 
plpensiero  »  soggiunse  :  «  Un  mirabile 
p;--, decretò  della  Provvidenza  ha  voluto 
H  òhe  queste  parole  del  De  Raet  del 
P.Ì.F892  si  attuino,  come  una  profezia, 
|ì  con  la  fondazione  di  questa  università 
gl:  di  Gand,  Questa  Università  è  frutto 
«  del  pensiero  di  moltissime  pèrsone 
|  ‘ afflitte  dal  destino,  subito  dai  Fiam- 
Kkipiinghi  durante  lunghi  anni  di  lotta 
e  di  insuccessi.  Il  Dio  .  della  guerra 
Jgj:  Con  la  spada  sguainata  ha  tenuto  al 
BB&battesimo  questa  nuova  istituzione  ». 
f  |  Il  governatore  aveva  perfettamente 
^  ragione:  a  Gand,  non  nei  soli  locali 
:  dell’Università  regnava  il  Dio  della 
Sdf-guérra  ;  lo  stesso  giorno,  24  ottobre, 
pii  governatore  strappavà  dalle  loro 
fe  famiglie  cinque  mila  operai  di  Gand, 
H  che  furono  à  forza  deportati  in  Ger¬ 
mania  a  fabbricare  proiettili. 

£  Delle  due- famose  valchirie  si  vede 
‘che'  la  eroica  sorella  della  guerra 
aveva  ammazzato  quella  del  pensiero! 

:  Eppure  la  stampa  tedesca  trovò 
pnodo  di  descrivere  anche  in  paesi 
neutrali  l’entusiasmò  fiammingo  in 
quei' giorni;  né  mancò  il  nóme  di 
qualche  fiammingo  rinnegato  tra  gli 
acclamanti  al  mecenatismo  e  alla  ge¬ 
nerosità  tedeschi. 

gr  I  patriotti  fiamminghi  protestarono 
nei  giornali,  stampati  alla 'macchia 
Rffiin  Fiandra.  Quèlli  stessi,  che  erano 
,  stati  tra  i  più  àrdenti  fautori  della 
p  riforma  universitaria  nel  loro  giornale 
|  De  -  Wlaamsclie  Ideimi,  ripeterono  que- 
B’sta  dichiarazione:  «In  questo  tempo 
b  di  dolore  e  di  prova  noi  ci  schieriamo 
I;  senza  alcuna  riserva  accanto  ai  nostri 
.  fratelli'  Valloni  sotto  là  nostra  ban- 
■  dièra  tricolore  belga;  e  dividiamo 
■  con  loro  gli  stessi  pericoli.  Quando 
la  vittoria  finale  sarà  ottenuta  noi 
divideremo  con  loro. gli  stessi  diritti». 
Spi  Fiamminghi  in  esilio  a  Londra 
§Nl  21  Luglio,  giorno  della  festa  'ria-. 

ziònale,  si  raccolsero  in  un  meeting 
:  sotto  la  presidenza  del  deputato  Stan- 
daert,  fiammingo,  deputato  di  Bruges. 
If  «  Che  '  ben  si  sappia,  disse  lo 
Standaert,  noi  Fiamminghi  respin¬ 
giamo  con  indignazióne,  questo  gros¬ 
solano  dóno  del  nemico.  Questo  lin¬ 
guaggio  della  Germania  di  fratellanza 
fiamminga,  queste  offerte  sono  un’  in- 
■  giuria  per  il  popolo  fiammingo,  giu¬ 
dicato  abbastanza  vile  per  tradire  il 
suo  onore  e  la  sua  Patria,  assai  sciocco 
per  lasciarsi  sedurre  dalle  promesse 
.  di  rei  di  bancarotta  .dell’  onore.... 

I  Fiamminghi  conoscono  molto  bene 
.  quali  sono  i  delitti  dei  Tedeschi  contro 
ài  diritti  di  razza  e  di  lingua  dei  Po¬ 
lacchi  in  Polonia,-  dei  Danesi  nello 
Schleswigh,  dei  Francesi  nell’ Alsazia 
, è,  Lorena;  ed  essi  potrebbero  avere 
fiducia  di  quella  gente?... 
ò  Le  tombe  dei  nostri  martiri  si 
^Schiuderebbero  ;  le  rovine  di  Louvain 
di  Termonde,  di  Aerschot,  d’Ypres  ci 
f  lapiderebbero,-  se  noi  stringessimo  la 
BÈl»)  Nyrop  —  L’arrestation  des 

l  jpròfesseiirs  belges  ét.l’Dniversité  de  Gand  — 
f  Paris  —  Lausanne  —  Payot,  1 9 1 7  • 


"’ano  a  questi  barbari  che’  hanno 
distrutto  i  càpoiavori  dell’Arte  fiam¬ 
minga!  »  V  -  .  ,‘i 


beliti  anni  or  sono,  quando  con 
entusiasmo,  giovanile  studiavo  e  am¬ 
miravo  le  glorie  dei  nostri  Comuni, 
e  di  Firenze  in  particolar  modo,  av¬ 
vicinavo  sovente-  la  stòria  nostra  con 
quella  delle  città  fiamminghe,  di  Gand, 
di  Ypres,  che  .offre  tanta  analogia  di 
situazioni  politiche,  di  lotte  sociali, 
di  sviluppo  economico  e  di  civiltà. 
Ed  10  lèggevo  ,  le  opere  del  Pirenne 
e  del  Frédéricq,  che  sonò  stati  non 
soltanto  i  narratori  di  quella  storia, 
ma  i  poeti  che  hanno  interpretato 
1  anima  di  quelle  città  fiamminghe, 
che  come  le  nostre  trasfusero  nella 
civiltà  d’Europa  fiotti  di  sangue  vi¬ 
goroso  e  giovane. 

Ora  ripenso  a  quelle  città  nello  strà¬ 
zio  delle  rovine  portate  dai  vandali, 
e  con  un  pensiero  triste  riveggo 
quegli  storici  tra  i  deportati  dal  con¬ 
quistatore  in  Germania.  Lontani  dalla 
Patria  che  tanto'  amarono',  '  èssi  mi 
appaiono  ancor  più  grandi  scrittori 
di  prima  per  questa  pagina  di  martirio, 
che  essi  scrivono  per  la  loro  Patria. 

Niccolò  Rodolico. 

MARGINALIA 

*  Le  relazioni  politiche  italo-czeche, 

quasi,  nulle  prima  della  guerra  per  la  .politica 
triplicista  dieil’Itàiia,  sono  oggi  riaffermate, 
cop  parole  di  entusiasmo,  da  La  Nation 
•{1;ehèque,  lieta  di  rievocare,  nell’ora',  dèlie'  coè 
inuiù'  aspirazioni  per  IL  trìorìfò  dèlie  riazióha- 
Ójità  opprèsse  dalla  m'onarchia  amburghese,. 

,  quella  corrispondenza,  di-,  simpatie  che  accom¬ 
pagni)  i  progressi  del  ntysfrò.  risorgiirientq  è  ' 
le  sanguinose  rivoluzioni  di  Boemia.  Quell’or¬ 
gano  delle  rivendicazioni,  nazionali  ricorda 
che  la  causa  immediata  del  movimento  rivolu¬ 
zionarlo  di  Praga'  del,  1848  fu  una  provocante 
rivista  militare  i'h  occasione  della  quale  l’ef¬ 
ferato  generale  Windischgraetz  pronunziò  un 
discorso  tendenzioso  per  '  esaltare  i .  successi 
degli  eserciti  austriaci  nella  campagna  d’Ita¬ 
lia.  Il  popolo,  czeco,  che  seguiva  con  simpatia 
la  lotta  ingaggiala  dallTtalia;  accolse  quel 
discorso  come  una  provocazione  contraria  ai 
suoi  sentimenti  e  di  li  trasse  il  pretesto  per  la 
famósa  rivoluzione  di  Praga  che,  male  orga- 
'  nizzata,  venne  facilmente  repressa.  Dopò  11  '49 
in  sorte .  che  rioòndùóava  nelle  próvincie  ita¬ 
liane  i  rigori  della  reazione  fu  comunè-  alla 
Bbemia':  .che-,  sottoposta  .  all’àsSóìutismò  di 
Bach  e  alla  soppressione  di  tutte  le  funzioni 
della  sua  ;  vita  n'azibnalè,  dopo  ..diedi’,  ànni  di 
'  sofferenze  fissò  ancora  lo  sguardo  sbll’Itàlia, 

<■  sperando'  che  la  liberazione  venisse  'dai;  can¬ 
noni  itafiàni  vittoriosi  a  Magènta  e  a  Solféri- 
ì.l'ó-  b  non.  fu  varia ,  spéranza;  pqrché  la  gio¬ 
vane  Italia  col  suo:  accrescimento  di  potenza: 
contribuì;  'indirettamente  ...alla  caduta  del! 'as¬ 
solutismo  austriaco  anche  .oltre  i i  .  limiti  .  della 
frontiera.  Dòpo  phe  nel  1866,  fu  instaurato  il 
regime  dualista,  fj  opposizione  antiaustriaca 
della  Boemia  ihinàcciò .una-  nuova  rivoluzione  ; 
cria  anche,  ic.  questo  grave  “momento:  uno  dei 
giovani  promotori  del]  ’  azione  rivoluzionaria 
era.  un  fervido  Seguace  dqllè  idee  demberati- 
,che  italiane.' ,, Condannato  .pel  suo  .Zelo'  a  pa¬ 
recchi  anni  di  càr, cere,  consóli)  gli  ozi  della 
.prigionia  tradupehdò.  m  czeco  Ìó!  opere  ,  di 'Maz¬ 
zini  e  II  Principe  del  Machiavelli.  Anche  la 
nuòva  ;  fef rnentàzTqnè  'democratica^  che  comin¬ 
ciò  r.el  18.70  non  fu  senza  una  connessione  cau¬ 
sale  con  gli  ultimi  evènti  della  rinascenza  politi¬ 
ca  dell’Italia  :  ne  fanrlq  ;!.àpértdrte.stimonianza 
i  capi  del  movimentò,  czèco;  òhe  ,  per 'l’istru¬ 
zione  del  pòpolo  'creatalo  una  biblioteca  dove,  : 
tenevano- il  posto  d’onore  recenti  pubblicazio¬ 
ni  su- Mazzini,  Garibaldi,  Cavour,  e  altre  figu¬ 
re  rapprèseli tativé-  del  nostro  risorgiménto. 
Le  relazioni-  politiche  cessaronq  del  tutto  'quan¬ 
do' TItalia  parve  'sfehierata  a.  fianco  dèi  nemi¬ 
co  della  vigilia,:  gli  '.'scrittori  e  gl  artisti  sol(antM| 
maritènrièró.  liupne  relazioni  tòì  nostro  paese. 
Ma  .nonostante^-  la  diffidenza  politica,  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  erano  cresciuti :  anche  i  rap¬ 
porti  economici,  nòli  sènza  lòtta  qpl  - govèrno  . 
austriaco  che  peri,  lungo  tempo -' ostacolò-  la 
,,  creazione ,  di  un  cònsb'latp:  ,j  fallano  a  Praga, 
reclarh.«fo  ;  dalle  classi.'  dirigenti-  e  dalle  loro  . 
istituzióni  econòmiche.  Il  1  consolato  fu  creato 
qualche  anno  prima  della  guerra;  e  subito  dòpo 
cominciò  a  furii-ibn'aré::  a-  Praga  f&pav  associai 
rione  commerciale  itaio-czeca  che  ha  ' avuto* 
-buona  parte  nel  ravvicinamento  delle  due  rià- 
ziònii  orientate  verso  fin  /medesimo  fine. 

*  Una  rete  ferroviaria  interalleata  è  au¬ 
spicata  dalla  Rivista  delle  Nazioni  latine  .coine. 
il  mezzo  migliore  per  bonfermare  nel  futuro 
i  buoni  resultati  déll’unione  èconòmlòa- e  mi- 
ifitdre.  Le  esigenze-  strategiche,  della  guerra 
hanno.’ costretto  gli  Alleati,  per -  sottiarsi  alla 
giràtéria  .dei  sottomarini  nemici,  a  dare  largo 
increménto  alle  comunicazióni-'  terrestri  attra¬ 
verso  il  territorio  italiano,  che,  si  protènde  in- 
'cóntro  ,al  Mediterraneo  orientale;  giovà  oggi, 
sperare  che,  quéste  importanti' 'applicazioni  del 
tempo  di  guerra  siano  preziose  per  il  progres-,: 
SO. delle  relazioni  pacifiche  nel  futuro.  Del  re¬ 
sto,  la  Germania  stessa,  ..còlla  sua  Conven¬ 
zione  del  Gottardo"  nefasta  al' cofnmèrtìò  eu-  >. 
zropeo  —  della  quale  Journal  de  Genève  in¬ 
vocava  recentemente  la  denunzia  —  mostra  ' 
alle  Potenze  dell’Intesa  un  utile  esempio  nella 
politica  dei  trasporti.  Perché  òggi  .gli  Alleati 
non  colgono  l’occasione  per  rispondere  a  quel- 
Tantieà  .  minaccia  della  Gertìiàftia,  che,  con 
un  abile  sistema  di  costruzioni  •  ferroviarie  ; 
aveva  accentrato  nelle, sue  mani  il  commercio 
europei?  Eppure  i  territori  degli  Alleati  si 
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susseguono  continui,  .per  tutto,  l’occidenté,  co¬ 
me  quelli  'degli  imperi  centràli:  !  "  Basta  un  col¬ 
po  d’occhio  sulla -carta,  geografica'  dell’Euro¬ 
pa  per  tracciare  .  quelli  che  potrebbero  chia¬ 
marsi  i  due' grandi  assi  dei  .'traspòrti  interal¬ 
leati.  La  .  traversata  della  .Germania,  e  nem¬ 
meno  qpella  delle ,  regioni  tedesche  e  magiare 
dell’attuale  Austria-Ungheria,'  non  è  indispen¬ 
sabile  alla  continuità  delle  relazioni  ferrovia¬ 
ine  tra  gl;i.  Alleati,  perché  quelli  d’ occidente 
possono  comunicare  direttamente  tra  lòrq,  0 
attraverso  la  Confèdèìazi'one  Elvètica,  e  per- 
.  ché-  tra  l’oriente  e  -  le  "popolazione,- rumene  e 
russe  non  sono  interposti-  altri-  tèrritori  degli 
imperi  'centrali,  che  quelli,  su  cui  mirano  le 
rivendicazióni  nazionali  dell’,  Italia  e  degli 
slavi  del  sud.-  Risolta  favorevolmente  la  que¬ 
stione  delle,  terre  irredente,  si  immagina  vo¬ 
lentieri  il  progettato  sistema  ferroviario  in 
■forma  di  una  erope,.  il  ..cui  braccio  verticale  !è 
orientato  dall’Inghilterra,’  àll’Italia  meridiò- 
nale,  e  il1  braccio)  t-rà^Vérsale  congiuhgè,  il  lito¬ 
rale  francese ,  dell’Aidntico  con  le  coste  del 
Mar  Nero.  Il  prilli 0  tratto  .interesserebbe 
l’Inghilterra,  il  Belgio,,  fa  Francia,  l’Italia; 
il  secondo  la  Fraiicia,.  l’Italia,  la  Russia' e  i 
popoli  jugoslavi  verso  i  quali  l’Italia  esercita 
oggi  un’azione  cqdciHàtiya  preponderante. 
Milanp,  nel  punto  j’  incr:ociq  jdi  queste  due 
glf-ddi  lìnee,  è  Ìa,,citf;.jsJ.che  per  il  suo  meravi¬ 
glioso  incremento  industriale  piò  di  ogni  altra 
è  degna  di  questa  qltissirhà  funzione  dii  scam- 
feio.  Si  può- anche  osservare  che  per  le  due 
grandi  linee  '  accennate’  -  oggi  non  rimangono 
,  èlle  brevi  lacune;  basterebbe,  dunque,  un  la¬ 
voro  di  completamento,  per  cui  anche  i  paesi 
dell’Egeo  potrebbero  partecipare  aji' .  benefici! 
della  nuòva  rete  ferroviaria!  Difatti ,  oltre 
la  costa  albanese  separata  dalla  penisola  ita¬ 
liana  da  un  canale  largo  due  volte  e  mezzo  lo. 
stretto,  di  Cajais,  §•  sperabile  che  le  vie  fer-.. 
rate  raddoppino  lé  htraHe  récentèmehte  '  aper¬ 
te  dal  genio  italian(|,  sègùendo  l’orientamento 
deH’arjtica  via  romàna  da  Dura?zd  a  Tessa- 
lonica.  Piu.qomplés^o  è  il  problema  del  brac¬ 
cio  trasversale  danubiano,'  chiamato  anche,  del 
45°'  parallelo,  secondo  il  nome  che  gli  h»  dato 
il  suo  piu  ardente  apostolo,  Paul  Claudel,  an¬ 
tico  «attaché»  commerciale. della  Francia  in 
Itali  i,  e  oggi  ministro  al  Brasile.  Perché  que¬ 
sta  fersovia  interalleata,  partendo  da  Bor- 
dcruix,  per  I. ione,  .Milano,  Trieste  possa  rag¬ 
giungere  Agram  è  il  Danubio,  alle  Porte  di 
ferro,  è-necéisario'The,  qualunque,  sia  la  sorte 
dell’Austria,  gli  Alleati ,  oltre  ad  avére  soddi¬ 
sfatto  le  aspirazioni  italiane  sulle  terre  irre¬ 
dente,  ottengano,  il  diritto  di  cìrooiazione  per! 
le  vie  -danubiane.  ■ 

♦  Raspoutine  a  Gerusalemme.  -  I, 'ulti¬ 
mò  confidente  .dell’ultimo  tzar  ;si  imbarcò  a 
Odessa  per  i  luoghi  santi  nella  primavera  del 
IC)U.  Questo  -pellegrinaggio  ajMptomba  dà 
Cristo  gli  suggerì. :«  Pensieri  ».  e  «  Meditazio¬ 
ni  »  pubblicati  in'  elegahte  edizione  a  Pietro-' 
grado  nel  1915,  quando  -la.  sua  posizione  nella 
Corte,  -per  quanto  sempre  moltcFiVifluentò,  in¬ 
cominciava  a  essere  minhcciatà  da  un  grqppo 
notevole  di  nemici.  Questa  necessità  apologeti¬ 
ca  lo  decise  alla  divulgazione  dei  suoi  ricordi, 
per  quattro  anni  rimala  dimenticati.  Quanti 
pretesti,  lungo  le  vie  sante,  a  polemizzare  coi 
cortigiani,  cogli  uot|B  politici,  coi  vescovi 
che  osavano  resistere-;' all*  «  uomo  '  di  Dio  »  ! . 
Dal  battello  che  naviga  il  Mediterraneo  g-ià- 
comincia  a  colpire  i  .^vescovi  con  questa  apo¬ 
strofe  Perchè  oggi 'l’umanità  è  avviata  a 
religioni  tanto  diverse?  —  Perché  nel  Tempio 
manca  lo  spirito  e  predomina  la  lettera;  per¬ 
ché  oggi  il  Tempio;  è, vuoto  ».  Anche  a  Beth- . 
lemme,  inchinato  nellja.ngolo  dove  11  Gesù  nac- 
.  que  »  e  riposò  fancimlò,  «  egli  pensa  àncora  ' 
c  sempre  ai  suoi  nentjpi  ».  II  valore  «IT, quésti 
.«  Pensieri  e  Meditazioni  »  —  avverte  la  Revue 
dà  Paris  —  non  è,  certo,  nella  forma.:  l’pr- 
tograrfia  è  quella  di  un  illetterato,  lo  stile  è 
.di! cattivo  gusto;  inaila  materia  non  manca 
di  interesse  che,  a  cfijf  ricordi  la  parte  soste- 
'ffiuta  dal  monaco  nei^i-  vita  pubblica  di  Pie-, 
trogrado,  appare  ■  evicpnte  specialmente  nelle 
parti  del  piccolo, librot$ove  sono  esposte  le, sue- 
idee  morali  e  politiche1,,Ecco  le  due  idee  car- 
‘.dinaji  di  quel  sistem'à;. morale:  la  prima,  che 
non  c’è  merito  nella  Wilontà  e  che  la  pazienza 
sola,  concessa  in  dontìfldà  Dio,  è  la  virtù  più, 

.  desiderabile  nel  fedele;  la  seconda,  che  il  péc- 
’  cato  noq  allontana  da»  grazia,  se  l’uòmo  con- 
.serva.' -Pamorè  di  Ejlo  wse'mon  òbBedisce!  a:  ten¬ 
tazioni  di  lucrò.  L’iitipM-tanzà.  dei  luoghi  san¬ 
ti  -era  avvertita  dal  nfenaco  russo,  che.- voleva 
risòlta,  quella  '  questiopie,  in  senso,  favorevole 
all’ortodossia  e  compfendeva.il  problema  re— 

.  làgioso'  della  Palestina, ùé)  suo  sistema  politico. 
La  forza  dell’amore  dòveva  riunire  tutti  i  po- 
po.li  e  tutte  -lie’-ehiese.  rieilà.  véra  reìlgjone  or- 
todbseai  -  Ai  monàchesimo  èra  affidata  una 
parte  principalissima  'in  '. questa  opera  di  con- 
cilìaziohè,  '  anche  perché  ,  4;  monasteri  servono' 
potentemente  gl’ interessi .  dello’  Stato.  Ma /la  k 
religione;  la  pàtria  russa  e  Io  tzar  sarebbero 
meglio  amati  quando  gli  abitanti  del  vasto, 
impero  avessero,  visitato  i  luoghi  Santi,  della 
Palestina  ;  donde  l’opppttdnità,'  da  parte  del¬ 
lo  Stato,  di  .  incoraggiare,  i  pellegrinaggi. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Pasquale  Villari  e  la  scienza  politica 

.  Itegli  scritti  che  sono  stati  pubblicati  sul 
Villari,  sull’opera  sua  di  -storico  e  di  sociologo  ' 
'  nqn  è  statò- accennato",  parml,  all’ insegna- 
merito  della 1  Scienza  politica  ch’Egli  ha  pro¬ 
fessato  pt'r  anni.  Poiché- è  una  lacuna  che 
merita  per  varie  ragióni  d’essere  cqlmatà  credo" 

,  doveroso  per  me  dare  alcune,  notizie  in  proposi¬ 
to;  esse  varranno  se  non  altro,;  a  confermare  . 
il  . giudizio  che  del  -venerato  Maèstro,  è  stato 
più  volte  esprèsso,  cioè  Ch’Egli  età  non  solo 
uno  "storico  eminente, -ma  anche  un  insigne 
.  cultore  della  filosófia  politica,  come  pochissimi 
in  Italia,  dove  molto  ri  discorre  .  di  politica 
ma  non  si  diimostra  ordinariamente  di  conó¬ 
scere  -gli.  scrittori  politici  più  autorevoli  na¬ 
zionali  e  !  strabi  eri. 


Non  è  certo  necessario  dì  ricordare  ai  let¬ 
tori  del  Marzocco  le  splendide  .pagine  del  Ma¬ 
chiavelli  in  cui  il  Villari  ha  esaminato  gli 

■  beri ttori  politici  del:  Medio  Evo,  La  scuola'  guelfa 

■  e  quella  ghibellina,  San  Tomaso,  Edgar  Colon¬ 
na,  Dante,  Marsilio  da  Padova,  Savonarola. 

;  Guicciardini  e  altri  ancora  sono  dà  Lui  conside¬ 
rati  anche  in  relaziofte  alle  loro  dottrine  politl- 
ch^.  Quésto  lo  storico  del  Machiavelli  doveva 
_  farlo  «  per  meglio  determinare  la  originalità  é  il 
valore  delle  dottrine»  del  grande  sègretario  fio¬ 
rentino,  Ma  il  Villari  aveva  Una  conoscenza- 
assai  estésa .  anche  degli  scrittori  , moderni  e 
t  '  contemporanéi.  Lo'  studio  delle  opere  delvToc- 
qùeville,  del  Seeley,  del  Mill,  del  Sumner  Mai¬ 
ne,  del  Bryce,  del  Tréitschke  gli  aveva  dato  il 
modo  di  formarsi  una  coltura'  nella  filosofia 
politica  veramente  non  comune,  perché  né  i 
giuristi,  né  gli  storici  sono  abituati  à  impie¬ 
gare' molto  tempo  à  esaminare  ;  dottrine  che, 
per  essi  non  presentano  un  interesse  immediato. 

Pel  valore  .e  l’autorità-  grandissimi  dall’in¬ 
signe  Maèstro  fino  da  quando  nel  1874  fu  idea- 
ta  la  Scuòla  di  Scienze  Sociali  dal  compianto 
marchese  Carlo  Alfieri  dii  Sostégno  sorse  su¬ 
bito  l’idèa  di  affidare  ah, Viijari  l’insegnamento 
della  Letteratura  politica  (come  allora  fu  chia¬ 
mato)  tanto  che  il -suo  nome  figurò  nel  primo 
manifesto  pubblicato  dàlia'  Scuola  relativo  ai 
*  corsi  che  dovevano  essere  i  compresi  nel  pro¬ 
gramma  degli  insegnamenti.  Ma  il  Villari  do¬ 
vette  poi  rinùnziarvi  forse  perché  tutto  preso' dai 
suoi  studi  storici;  q,se>ltan"ttì.  molto,  più!  fardi, 
nel  novembre  1898  accettò  la  cattedra  di  Scien¬ 
za  pólitica  'e' scrittori  politici  Ch’Egli,  tenne 
fino  ai  primi  mesi  del  1911,  quando  per  ragioni 
di  età  e  d}. salute,  volendo  diminuirevil  grave 
carico  dèi)  suoi  insegnamenti;  chiese  ed  ebbe 
'un  supplente  nella  persona-:  di  un  suo  distinto 
allievo,  il  dottor  G.  B.  Klein,  che  seguitò  .l’uf¬ 
ficio  per  quasi  due  anni  scolastici,  fino  a  quan- 
.  do  cioè  il  .Villari  volle  fasciare  definitivamente 
quella  cattedra. 

Pér  óltre  dódici  anni.  Egli,  ha  professàto  l’iris 
segnamento' dèlia  Scienza  poilitica  con  grande 
zelo,  cori  vera  passióne  >  posso  dire  con  molta 
soddisfazione  sua,  perché" più  volte  ebbe.'»  dir¬ 
melo  negli  ultimi  anni,  specie'  quando,  come 
direttore  deil 'Istituto,  gli  faóevo  affettuose  in¬ 
sistenze  .affinché  desistesse  dal  'proposito  di  l'a- 
sciai-è.  quell’  inségriamento.  Ili  suo:  corso  era  di 
due  óre  settimanali,  per  gli  studenti  del  secondo" 
tqhnó,  e-  io  ricordo  còn  quanta  premurosa  dili¬ 
genza.  Egli  si'  recava  a  far  lezione,  con  quale 
^giovanile  fervore  .discuteva  con' i  coiléghi  e  gli 
studenti  questioni  scientifiche  ,0  pratiche .  sia 
agli  esami  di  promozione,  sia,  e.  naturalmente- 
-più  a  lungo,  a  quelli  di  idiploma,.1  In  quésti  ul¬ 
timi,  anzi,  era  veramente  ammirabile  l’acutez¬ 
za  .delle  sue  critiche  ai  candidati:,  ;  anche,  quan¬ 
do  trattavano  questioni  estfanee  ài  sudi  studi 
prediletti,  la  vivacità  e  prontezza  delle'  suo 
repliche,  la  passione  con  la  quale  richiamava  a 
studiare  nuovi  aspetti  degli  argomenti  da  èssi 
svolti  nelle  dissertazioni  scritte.  Certo  Egli  è 
stato  un  maestro  -insuperabile  e  l’Istituto  di 
Scienze  Sociali  chè  lo  •  ebbe  -suo  docente  per 
troppo  breve  tempo,' trasse  grande  vantaggio  e 
onore  dalt’aver  avuto  il  Villari  à  professóre  di 
Scienza  politica,  cioè  di.  una  disciplina  troppo 
trascurata  presso  di  noi',  mentre  all’estero,  con¬ 
ta  numerosi  cultori  ed  ha  una  rara  letteratura. 
Le  vicende  successive -al  suo  ritiro-  dalla  cab 
'  tedra,  i  nuovi  bisogni  manifestatisi-  dopo  I’oc- 
cupazione  dellà  Tripolitania  indussero  l’Istitu¬ 
to  di  Scienza  Sociali  a  sostituire  all’msegna- 
mer.to  della  Scienza  politicar  quello  della,  Legi-, 
slazfoné  coloniale  comparata;  che  in  Italia 
mancava  completaménte;  mqiciò  non  significa 
i  chersià,  stata  'disconosciuta  la  importanza  e  la 
utilità  della  disciplina  professata,  dal  Villari, 
cbé  essa  nellTstitùto  nostro  è  compenetrata' in 
gran  parte'  neirinsegnamento  dèi  Diritto  Costi-  H 
tuZionale' e  della  storia  delle  costituzioni. 

Chiudo  questo  breve*  cenno  riportando  dal- 
VAnnuario  deH’ìstituIo  di  Scienze  Sociali  li’' . 
programma  del  corso  di  Scienza  politica  che 

■  Pasquale  Villari  ha  svolto  neil’ahnò  scolastico» 

1.  Difficoltà  che  s’ incontrario  nello  studio, 
della  Scienza  politica.  Cresciuta  necessità 
di  studiarla  ai  nostri  giorni. 

2.  Del  metodo '.nellè'’ scienze  naturali,  nelle 
sociali  e  politiche. 

3.  Bacone,  Galileo,  Augusto  Comte  ed  il -me- 1, 
•todo  storico. 

4.  Il  Medio.  Evo  e  la-  Scuola,  teologica.  La 
j^ua  interpretazione  dèlia  storia.  —  S.  Agosti¬ 
no  ed  'Orosio.-  Impossibilità  di-uria  Scienza  po¬ 
litica  a  quel  tempo.  ; 

:  3.  Necessità'  di  .ùna  rivoluzione  politica  e 

■  i.nteilettuale.  I  Cómùni  italiani.  —  Il  De  Mo- 

■  narchia  di  Dante  Alighieri.  . —  Il  Defensor  Pa¬ 
ci*  di  Marsilio  da  Padova.  —.  Gli  scrittori,  po¬ 
litici  francasi  ai  tempi  di  Filippo  il  Belio. 

■  6.  Gli  Ugonotti,  le  Signorie,  la  Diplomazia 
italiana.  —  Condizioni  favorevoli  •  al  sorgere  ' 
dèlia,.  Scienza  politica  in  Italia.  : 

7.  Il  trattato  del  Savonarola  sul  Reggimento  ' 
di  Firenze,  Donato  Giannotti,  il  Machiavelli, 

il  Guicciardini. 

8.  'Le  Storie’  del  Machiavelli, Ta  sua  Scienza  . 

-  politica,  Il  Principe,  I  Discorsi  sulle  Deche  di 
Tito  Livio. 

9.  i  critici  del  Machiavelli.  —  I  pregi  e  i  di¬ 
fetti  delle  sue  dottrine  politiche. 

10.  Il  difetto  fondamentale  nella  Scienza  po-  ', 
litica,  del  Rinascimento.  —  Essa  ignora  ogni 
elemento  impersonale  nella  evoluzione  sociale. 

ir.  Di  .ciò  _si  occupa  la  Scienza  Nuova  di 
G.  B.  Vico,- che  apre  una  nuova  via  alle  disci¬ 
pline  storiche  e  sociali.  —  Esposizione  e  vaio-, 
ródi  quest’opera.  —  Essa  promuove  il  metodo 
/  Storico,,  ne  determina  il  carattere,  ne  dimostra  . . 
l’importanza. 

12.  Critica  del  metodo  storico  nelle  .scienze 
politiche  fatta  dal  prof.  Sidgwick,  e  suo  valore. 

—  La  critica  del  prof.  Sèeley  sulle  teorie  delle 
-tre  forme  di  governo  esposte,  da  Aristotele,  da 
Polibio,  dal  Machiavelli; 

V.  13-  Si  espongono  e  dimostrano  queste  consi¬ 
derazióni  con  un  esame  della  Costituzione  A- 
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Novità  letterarie T 


LA  NOTTE 


di  ANITA  ZAPPA 

La  grande  protagonista,  di  Onesto  romanzi 
la  città  bellissima,  che  ora  sente  alitare  vicine 
vampa  della  guerra.  È  Venezia  neU’appassioni 
vigilia  d’armi  dei  primi  mesi  del  1915,  con  le  s 
ansie  e  i  suoi  fremiti  repressi,  le  febbrili  op< 
di  preparazione  e  d'assistenza,  lo  slancio  di  noi 
spiriti  per  suscitare  ed  accendere  altri  spiriti. 
Venezia  nella  fiammante  primavera  di  guerra 
soffio  travolgente  deU’entusiasmo  patriottico  e  j 
raccolta  e  indomita,  senza,  rinunziare  al  sorrisi 
con  inusitato  motivo  alla  ciàcold ,  sotto  la  minac¬ 
cia  elio  ì-ngge  lontano  dal  mare,  ohe  piove  c 
pitando  dal  cielo  :  Venezia  nelle  tenebre.  In  qi 
sto  quadro  meraviglioso,  dove'  nella  grande  c... 
ohe  sovrasta  le  magnificenze  e  i  ricordi  del  pas¬ 
sato  s’accendono  di  bellezze  nuove,  si  eirc— 
dono,  di  nuova  poesia/  vivono  in  grande 
di  spirito,  d’: affetti  e  di  opere,  i  personaggi  del 
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LA  TRINCEA 

ROMANZO  DI 

FRANCESCO  SAPORI 

•a,  il  primo  che  est 


Italia  scritto  dau  .  t. _ _ 

ra.  Ci  si  sente  l’odore  di  polvere  :  si  rivive  F 
d’attesa  nervosa  della '  trincea,  l’esaltazioi 
sensazioni  della  battaglia,  seguite  da  quella 
di  pacato  fatalismo  che  prende  il  combattente 
""""do  s’è  assuefatto  allo  spettacolo  di  loti 
irte.' Il  volto  meduseo  della  guerra  si  v 


La  Principessa  si  sposa 

GUIDO  GOZZANO 

con  12  disegni  a  colori  e  8  in  nero  di  GOLIA 

PiumacLoro  e  Piòmbojìno  -  Il  Re  Porcaro  -  La  Ca¬ 
vallina  del  negromante  -  7'  ~  . 

-  Nonsò  -  La  leggenda  de 


be  fiabe  de 


lello  squisito  poeta  morto  giova 

che  si  possa  fare  a 
di  Golia  sono  pien 


ROMANZO  DI 

GRAFIA  DELEDD A 


Mentre  desta 

nuoyi  ammir 
,nno  con  gioi 


interesse  nella  Lettui 

. . rdio  nell’ oliveta,  gli  ant.^ 

lira  tori  di  Grazia  Deledda  accoglie- 


Nuova  edizione  Treves  . 


(con  gl’inglesi  in  Piccardia) 
DIEGO  ANGELI 

Diego  Angeli  stette  diversi  mesi  con  1’  es 

)  che  vide  e  osservò  nella  vita  delle  truppe  1 
uniche,  lo  spirito  che  le  anima,  i  loro  met 
di  guerra,  i  loro j successi,  che  in  questi  gio 
i  nuove  affermazioni  memorabili.  Ilvolu 


tori°siAbaÌtenoSda  v 
jeruaalemme,  e  gli  < 
t  combattere  al  nost 

Un  voi.  in-16 


Ultimi  volumi  della 

Treves  Colleclion  of  Brltish 
and  American  Authors 

15.  THE  POETICAL  WORKS 

of  PERCY  BYSSHE  SHEL¬ 
LEY  (two  volùmes). 

Voi.  il  QUEBN  MAB.  —  KOS  ALINO  AND 
HELEN.  —  -rULIAN  AND  MADDALO.  — 
PEINOE  ATHANASE.  —  THE  WITCH  OP 
ATHAS.  —  EPIPSV  HIDION.  —  ADONAIS 
HELLAS.  —  1IMN  TO  INTEL LECT1JAL 
BEAUTY.  —  LINES  WRITTEN  AMONG  THE 
SUGANE AN  HILLS?—  ODE  TO  THE  WEST 
W-JND.  —  THE  MASQUE  OF  ANARCHY.  — 
ODE  TO  LIBERTY.  —  THE  CLO UD.  _ JTO  A 
SKYLARK  etc.,  and  tHe  minor  Poems. 

L.  2  — 

16.  MODERN  PA1NTERS  by 
JOHN  RUSKIN. 

Col  ritratto  e  la  biografia  di  RUS¬ 
SISI  . . L.  2  _ 


In  vendita  presso  le  Librerie 
TREVES  di  Milano,  Roma, 
Napoli,  Genova,  Torino,  Bue¬ 
nos  Aires,  e  presso  tutti  i  librai. 
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If 


Wf. 


fHìW 

mi 


di  un 
.  quali  r 

gnazior 

Presupj 

nerebbt 


mcricana. — Scrittori  che  ne  discorrono:  Toc¬ 
queville,  Sir  Henry  Maine,  John  Bryce..  - 

14.  -Elemepti.  che  compongono  la  Costiti: - 
.Siene  Americana.  —  Esposizione  di  -  essa.  — 
Sua  origine,  stia  storia,' suo  valore. 

15.  Governo  monarchico  e  Governo  repub¬ 
blicano.  PaulSen  sulla  Monarchia  e  sui  partiti. 

16.  Ugo  Grozio,  il  Diritto  naturale  e  la  teo¬ 
ria  della  Rivoluzione. 

17.  La  Riforma  e  gli  scrittori,  politici,  in  quél 
tempo:  Milton,  Buchanan.  —  La  Reazioni  e 
le  teorie -dei  Cìesuiti.  —  Mariana. 

'  .  18:  .  Tocqueville  e  la  Rivoluzione  -  francese. 

19.  Montesquieu  è  lo  Spirito  /delle  leggi. 

io.  Sidney  V  la  teoria  della  rivoluzione.  — 
Rousseau  ed-  il  suo  Contratto  sociale. 

21.  Critica  degli  scrittori  ,  politici  della  Rivo¬ 
luzióne. 

22.  Nuòvo  indirizzo  della;  Scienza  politica.  , 

I  programmi  degli  anni. precedenti  prese::- 

:  ri.tanq:  .  poche  varianti,  ad  esempio  si  accenna 
alla.  Politica  del  Treitschke  e  alle  opere  di 
Stuart  Mill,  ma  la  sostanza  rimane  immutata 
d’anno  in  anno,  segn'o  questo  che  il  Villàricon- 
siderayà  ;  essenziale' pel  sup  corso  sulla  Scienza 
politica  e  gli  .scrittori  politici'  (che  tale :  era  ri! 
titolo  precisò)  il  trattare:  gli*  accennati  argó- 
-menti.  Ed  egli,  non  aveva -certo  torto,  perché 
1  giovani  potevano,  ri  trarre  dallo  svolgimento 
di  quel  programma  una  cultura  politica  vera¬ 
mente  appropriata'  agli"  uffici,  cui 'intendevano? 
dedicarsi  e  alla  vita  .pubblica.  Pef  questa  ragio¬ 
ne  sarebbe  veramente  desiderabile'  che  Té 
lezioni  del  Villari.  non  andassero  perdute  e  ..che 
qupfphe  suo  .scolaro  procurasse  ili  farne,  cqnò-: 
scerè  per.Iè  stampe  almeno  le  linee  principali. 

■  R.  Dalla'  Joi  n. . 
Un  prezioso  messale 
di  Barbara  Hohenzollern 

Fi-a  gli  oggetti  d’arte  della  cui  tutela  il  Mi¬ 
nistero  dell 'Istruzione  ebbe  di  questi  giorni,  a 
preoccuparsi  in'  modò  particolàre,  trovasi  pure 
il  messale  alluminato  di  -Mantova,  dei  quale  gli 
studiosi 'ricordano  certamente  le  ultime  clamò,-. 
.  rose  vicende.  Derubato  alcuni  anni  or  sonò  di 
alcune  fra.  le  -più:  ricche  Sue 1  miniature  ^rein¬ 
tegratone  poscia  solo  parzialmente,  èsso  .aveva 
;  à  buon  .  diri  tto  ;•  riòhiamafa  1  'attenzione’ .  degli- 
amanti  dell’arte  per  le-  finissime  figurazioni' 
della  seconda;  metà  .del  quattrocento  .con  .'cui 
,  due  pittori,  di  indole  e  di  ediieazioirg-  affatto  di- 
r  versa, -avevano  istoriate  le  sue  pagine.  Ma.  nes¬ 
suno  era  riuscito  ancora  a  determinare  il  nome 
del  proprietario;  e  quello  degli  esecutori 'non - 
potéva  anéora  considerarsi  come  sicuro. 

Che  il  messale  fòsse  stato  destinato  alla  città 
di  Mantova,  appariva  evidente  dall’esame  dei 
calendario  che  occupa  le  prime  pagine  del  po¬ 
dice.  .Quivi  infatti,  .alla. ,dàta  del  4  giugno,  è 
;  apposta  la  rubrica:  :  «  Desti catto  nostre  maioris 
ecclesie  mantuane  »,  mentre  il  nome'dijdciihf, 
santi  particolarmente  venerati  .in  città  trovasi 
... aggiunto;'.  in  cj>sso,:‘ài:,  rispettivi  anniversari  : 
S.  Anselpio  JjS.ihàjzo),  S.  Celestino  (7  giugnó).,  , 
S.  Speciósa  (11  luglio)  é  S.  Lqngiùo  (2  dicéra' 

Là  personalità  del  committente  ^lovfeva'inve. 
ce  essere  ‘rivelata  dallo  stemma  (ripetuto  per 
bf::i  due  volte  a  lato  della  grandi  miniatura 
'  dell’Ascensione.  Ma 'come  taluno  aveva  erro-: 
neamente,  identificata  quell ’àrmé  Con  quella  del 
vescovq^l^iovanfli  degli  Uberti  (14T8-142&?), 

■  oppure  del  calcinale  Francesco  '  Gonzaga 
(1461-1483),  ed  altri  invece'  aveva  .rinunciàtò 
alla  sita  interpretazione,  cosi  il  quesito  era  i;i- 
"  masto  insoluto. 

Lo  stemma  è  inquartato  :  Nel  primo  e  quarto  ; 
di  bianco,  all’aquila  di  rósso,  rostrata,, 'arti¬ 
gliata  ed  allacciata  alle  ali  da  due  alamari  , 'di  i 
giallo;  nel  se'concfb  e.  terzo  d’oro,  al  léprìe  di- 
nero;;  linguaio  e  armato  di  rosso,  alla  bordatu¬ 
ra  compósta  ;di...fòsso  e  di1  bianco  ;  nel  tutto 
i:i quarta t'o  dii' nero  e  di  bianco. 

Orbene  il  primo  quarto  è  quello  dejla  marca'': 
di'  Brandeburgo  ;  il  secondo. quello  del  burgra-' 
vialó  di  Norimberga;  e  lo  scudetto,  centrale 
(a  pónte  l’erronea  inversione  dei', colori)  lo 
‘  stemma  •  familiare  degli  Hohenzollern.  KSso - 
pontóne  perfettamente  a  Barbara,  la  celebre 
.  moglie  di  Lodovico  Gepzaga,  .con  lui  eternata 
dal  Mantegna  negli-  affreschi  della  Sala  degli 
Sposi;  sp  quanto  che  ella  nasceva- da  quel  ra¬ 
mo  della  famiglia  Hoheniollórn .  che  npl  1192 
aveva  ottenuto  il  burgraviato  di  Norimberga 
e  nel  1415  eiaJ  succeduta  altresf  nella  marca 
di  Brand.eburgp. 

L 'armai  stéssa  doveva  certo  figurare-  anche  - 


.su  altri  .ugge  ni  della  reggia  dei  Gonzaga  ,‘tl 
.tempo  di  Barbara.  Mi  basti  ricordare  alméno' 
—  sebbene  rappresenti  una  semplice  copia  — 
quel  dipinto  della  raccolta  Cernusclii  dti_  Parigi, 
(e  la  relativa'incisione  che  con  esso  sta  in  rap¬ 
porto),  ove,- fra  mezzo  alle  due  effigie  di  Lòdo- 
vico  <e  della  marchesana,:, sonò  annodati  ad  una 
colonnina  -i  due.  stemmi  Gonzaga  ed  Hohen- 
épfiern,  quest’ultimo  con  la  blasonatura  me¬ 
desima  del  messale, miniato. 

Nel  -àpstfo:  càsò  poi  altre  circostanze- concor¬ 
rono  a  -  dimostrare  rattendibilità  della  aggiu¬ 
dicazione  :  di  quell  ’  ipsegna.  '.  -  Osserviamo  ad 

scudo,  -barisi  trovisi  -racchiuso  in  un  semplice 
medaglione  :'5,cià  phè  assai  maglio  si  adattava 

ra  come  Je  imàgini  che,  insieme  ai  .profeti,  cd- 
stituiscono  il  contorno  della  miniatura  dell’A¬ 
scensione,  siano;,  tutte  figure  di  sante  :  che  se 
nelle  rimanenti  devesi:  riconoscere  senza  .dub¬ 
bio  S.  Caterina,  S.  Lucia  e  S.  Apollonia,,  è 
moltò, verosimile  che  la  prima, ..coronata  di  dia¬ 
dema  e  reggente  colla. destra  la  palma  del  mar¬ 
tirio;  colla,  .sinistra  l’intera  città,  rappresenti 
-per  l’appunto  S.  Barhara  stessa. 

Anche  il  fatto  del  resto  ohe  gli  stemmi  delia 
marchesa  compariscano , soltanto  nella  minia¬ 
tura  dell’Ascensione,  dovrebbe  dimostrare  una 
particolare  predilezione  di  Barbara  per'  quella  ' 
solennità,  in  rapporto  forse  cori  qualche  devo.' 
zione  del  paese  di  'origine  p  con  qualche  -avve¬ 
nimento  della  sua  vita.  Tanto  fi  vero  che  nel' 
trittico  del  Mantegna  (ora  nella  nostra  Galleria 
degli  .  Uffizi)  diesi  crede  dipinto  pel  1464  per  la  ’ 
cappèlla  privata  dpi  palazzo  Gonzaga,  la  scena 
deH’Asóensione  ritorna  nel'  primo  scomparto 
dell’ancona.;  ~ 

Ma  l 'identificazione  del  nostro  stemma  inte¬ 
ressa  non;  soltanto  in  quanto,  che  ci  permette. 
cosi  di  ricpnQscq.nè,  .il  destinatario  del  .codice 
prezioso,  ma  ben  anche  perché  ci  '  dà  modo- 
di  assodare  il  nome  del  primo  dei  due  artisti 
che  ad  esso  ebbero  a  lavorare. 

./•Francesco  Carta  pubblicò  nel  1891  alcune  let¬ 
tere  dalle  quali  risulta  .  come  Fràppés.GO  Gonza¬ 
ga  acquistasse  ilei  1460  a  Milano  uh  méssale  e  1 
, 'èòime'  Fauno  seguente  lo  rinviasse,  alla  madre 
Bàrbara,  ripromettendosi  di  mandare  à  Man¬ 
tova  anche  il  pittore  Beibello  di  'Pavia,  che  vi 
aveva  eseguito  buona,  parte”  delle  miniature. 
M.a  la  marchesa  rispondeva  a  Francesco  di 
bratfenère  ,il  miniatore,  avendo  deciso  di  far 
.Cònjpiere..  .il,  lavorò  in  Mantova  da  Uri  gióvane 
ma  valente  artista,  che- a  tal  pepo  si  sarebbe 
•accordato  ..collo  stesso  Mantegna  ;  ed.inyanó 
Bqlbello,.  insistette  .per  condurre  a  termine  l’in- 
terroitq  lavorò. ., , 

.:  'Pietro  Tòesqa  ebbe  il  marito  di  avanzare  per 
'primo,  'l’ipotesi  che  il  messale  ricordato  da 
quéi  documenti' sià  una' cosa  sola  Col  volume 
miniato 'di  ":òui  trattiamo  ;  ed  avvalorò  T’argOr 
mentazipri.e/còlftòsservafe  elìe  nel  qic.lo  di  mi¬ 
niature  eseguite  certamente  dallo  stesso  pittore 
che  alluminò  la  parte  piu  antica  del  codice 


mantovano,  se  ne  trovano  alcune  eseguite  pol¬ 
la  Certosa  di  Pavia:  il  che  calza  perfetta¬ 
mente  nei  riguardi  di  Belbello.  Ma  non  si  az-; 
zardcr  tuttavia  dj  trarre  una  piò .  categorica 

.  La  scoperta  dello  stèmma  di  Barbara  di  Ho¬ 
henzollern' toglie,  a  mio  modo  di'  vedere,  ogni 
dubbio  ;  e  <s  permettófjcosf  dì,  indicare  Belbèllo 
come  autóre .  non.:  scgp.  della  -  parte  piu  antica 
del  messale  di  Mantova,  mà?  ben  anche  della 
iBihbia,  estense -e  di';  tutte  le  altre  miniaturé'r 
nelle  quali  il  Toesfiàv  ha  già  "riconosciuta  l'a.; 

Jié  meno  sicura  è  l’identificazione  anche  àél' 
secondo  maestro,  del  óòdice,  al  quale  è  dovuta,' 
—  fra  le  altre  la  magnifica,  pagina  dell’À- 
scensione  :  il  giovan'è, -  seguacé  dèi  Mantegna 
che  nel  1461  viveva  Ji  Mantova. 

Guidato  da,  criteri .  puramente  stilistici,  Gu-J 
glielmo  .Pacchioni  fisi ^créduto  di  poter  ava'n-" 
■z'àfeil  nomff  di  un  cèlebre  miniatóre  di  quel 
tempo,  Gerolamo  da  Cremona,  pur  deplorando 
òhe  la -deiscenza  ,di  notìzie  documentarie  sul  pit¬ 
tóre  tolga  la  riprova;  della  giusta1  attribuzióne. 


ireherà  neh 
-ile  di.  Mantova  che 
ovi-rà  a  pag.  267  un 
j  teso  in  Mantova- stes- 
di  Zampietro.  Mar- 
próseriti,  fra  gli 


,,  Egli  Jia  colto  nel  segni 
volume  dell’Archivio  noi 
contiene  gli  atti  del  1460, 
interessante  documenl 
sa  rii  (41)  :  aprile,  in  • 
cu'gfi,  contrada'  S,  Sipwm 
altri,  il  pittore  Michele  |Liombéni  edi  un  fa¬ 
miglio  dei  Goftaga.i.  Gqp,  esso  "dichiara  che, 
eo.ntrariamente  alle  voci  corse,  .rie  ss  un  vincolo' 
matrimdni'ale' esisteva  tra  Bai-tolomea,  la  fi¬ 
glia  di  Zampietro,.  «:'«  Iórpriirnurri,  filium  ,q.  .ser 
Zanini  de  Cùràdis  de  Cremami  pictorem  »  ; 
rid  in  tal  sènso  giurano  .cjfsf  l’ufia  come  l’altro.. 

feco  dunque  apcertàtaPla  dimora  a  Mantova 
proprio  rin  cquel  periodo  di  anni  del  miniatore 
Geroiamo  da  Cremona  ;  ed  ecco  al  tèmpo  stesso 
svelato  il  suo  patrònirnicb  ed  il  suo' cognóme  — 
cognomq  Ghé-cOrrispondeià  quello  anticamente 
portato  dàlia  stessa  famiglia  Gonzaga. 

Messi  su  questa  stradò,  sarà  facile  agli  stu¬ 
diosi  di  rivedete  la  biografia  deH’a’rtista  e  di' 
appurarne  gli  ieventualijiapporti  Coi  numerosi 
pittori  della  famiglia  Corradi  che  fiorirono  nel¬ 
la  città  di:  Virgilió: .  Suo  padre  fu  'certò  :  quel 
Gióyàntfiijò  Co'rfadi  dàrififemona;  del  quale  il. 
Braghiròlli  èd  -fi  '  Màtteushi!  hanhó  'documenta¬ 
ta  là  :®«tèplic.èiaftfuvjtà  in  Mantova  d«l  142'a: 
ài  1436)'  come  pittórè  i|s»  -affreschi,  di  :an.cone, 
di  coiàni  e  di  ' arazzi ,  ancho  per  la  corte  dei 
Gónzagà. 

Il  bei-codice  mantovai^‘  non'hà.pi'i  segréti 
-  psd,  noi  ;  esso  fu  minimo  '-da  Belbello  .  da  Pavia, 
è  da  Gef.o)amó  Corradi  Hfi  Crémopa- verso  il, 
■460  .e  ^destinato  alla  màrchésa  Barbara  Ho- 

henzòllern.  .  \ 

Perch^Vllora —  nei,  1460  —  le.  tedesche’ che' 
.pur  si  chiamavano •' Barbare,  che  puf"  apparte¬ 
nevano  alla  schiaffa  degli  Hohenzollern,  sape¬ 
vano,  vèpJre  in  I  tali  a,.  fAs  rendere  omaggio  al¬ 
l’arte  nostra  ed  alle  suéi -manifestazioni. 

•  «  Giuseppe  Gerola. 


A  proposito  di  una  guida  italiana 

Solo  in  questi  giorni  m’ò  occorso  di  leggere 
un  articolo  pubblicato  or  è  alquanto  tempo  nel- 
,)'  Ilaiidelsblad  —  là  Gazzetta  Commerciale  — 
d’Amsterdam,  uno  dei- piò  pregiati  giornali  di. 
Olanda,  articolo  dovuto  al  suo  corrispondente 
d’Italia  persóna  dòtta,  studiosa  e  di  pro¬ 
vati  sentimenti  italiani  —  che  ;>er  fortuna  no¬ 
stra,  insieme  alla  penna  fluida  ,ed  ardènte  del¬ 
la  .nota  icprrispondente  del  Telégraph,  molto 
cq.tltribuispe -‘a  meglio  far  conoscere  ed  apprez¬ 
zare  il  nostro  paeseaiella  lontana. nordica  terra. 

L’artièoio  in  parola  presenta  ài  pubblico 
Olandese- là  nuova  Guida  del  "Touring  Club 
Italiano  nelle  due  edizioni  italiana  e  francese, 
e  motivo  né  prènde  per  parlare  intorno  .al  rno-- 
vimento  dei  forestieri  dopo  guerra  !e  lo  fa  a>ii 


citazioni  di  dati  ed  ossi 
ed  una  critica  alquanto 
stranieri  sono  "  soliti  ■  Visi 
Dal  suddetto  articolo 
alcuni  brani,  dato  che 
troppo  rispondènti  al 


ca  del-  come.'  gli; 
il  nostro  paese, 
creilo  .utile  riprodurre 
ilio  c.onsiderajrion:-,  pur 
0  nei  riguardi  de!  pas¬ 
sato.  trae  argomento  pel-  additare  al .  forestiere 
un  .mòdo  è  mezzo  utile  eh,  bonpsoei-e  il  nòstro 
paese,  c-hé  le  sue  argomentàzióni  non  hanno  ; 
valore  per.  la  sola  Olanda  ma  per  ogni  altro 
-paese  neutrale  e  diqi:a'àiò.lo  pure  anche  nostre 

•  «  L’Italia  dioggi  e — egli*  sòrive  —  e  dell’im¬ 

mediato  domani  la  nuova  Italia,  ha  tutto-  l’in¬ 
teresse  di  farsi  conoscere  nel  vasto  mondo. 
L’Italia  odierna  è. ancor  troppo  poco  apprezza¬ 
ta.  Le  guide  di  viaggi  sono,  piene  <fèl'  passato  : 
è'conie  se  il  presente  appena  fosse  degno  di 
considerazione. 

Con  questa  incompleta  conoscènza;  .del  paese 
e  del  popolg,  è  necessàrio  amméttere  che  l’ita-, 
iif  venne  miseònosoiufa  ed- ingiustànrente  ap¬ 
prezzata,  quando,  accoppiando  le- sue  aspira- 
'zioni  aiégupi  ideali,  cìimostfò,  di  voler  essere ' 
«  sé  stessa  »  o  .dlué  anni;  or  sonò,  entrò  perciò 

Nulla. -sif^apeva  dei  sentimenti^  delle  aspira¬ 
zioni  del  popolo  e  di  quanto  avveniva  negli 
.ambititi  italiani.  Ceneràfittente .  '^sì^e.'.-l’Itar 
ÌHa’  come  la  Germania,  volle  fosse  intravista.  La  ' 
vecchia  Italia  era  per  quasi  noi  .tetti,  quejla  di  • 
-Baedeker  e  la  nuova  quella .  di  B.iilow  :  un 
paese  .':afretii'ato,\  povero,  al  servizio,  d’interessi 
Stranieri .  ed  ecqnomicam'ente  soggètto.  Che  ria, 
moderna  '.Italia  fosse  nel  sangue  e  nella  mi¬ 
dolla  la  Patria  di.  Cavour,  a  dispetto  ; della  tri¬ 
plicò,  àllèa.nza,' pochi- io  riconóbbero., -E  si  vede, 
il  sangue  reprèsso;  sprizza  alla efine.  .  ■  ; 

Dopo  ,  guerra  copie  sarà  considerata  l’Italia 
con  disprèzzo  per  ilypreteso  tratì-imènto :  o;  con  ; 
ammirazipne  pel  risveglio  deH’aninla  pqpola- 
re  ?  f  djsprezzatori  .  restinp  di;  preferenza  «a  ca¬ 
sa,  o  si  ipiuovano  altrove.  'Ognuno  à  diritto  può- 
aspettarsi  una  (buona  disposizione  ad  impafare 
a  conoscere  con  le.  antiche  bellezze  anche-  te 
nuove  energie  di  vita.  ».  ; 


L’autore  insiste  pòi  sulle  necessità  psicologi¬ 
che  pei-  le  quali  opportuno  si  rende  al  forestière 
di  studiare  ed  osservar.elyun  paese  .'attravèrso 
una  guida  che  sia  realmente  espi-essione  vera  e 
vissuta  del  paese- stesso‘‘;è;# -conseguenza  sulla 
nècessità  di  vedere  1  ’  1  tal-a  attraverso  gl’ifalian.i 
e  non  un  Baedeker  -teoesco  o  d’altra  origine. 

Il  Tpuring  Club-  italiano  bene  ha  iniziato  la  ; 

Nel  chiudere  questo  mio  breve  scritto,  dalle 
considerazioni  pi-ece.denti  dovute ‘ad  un  osser¬ 
vatore  straniero  voglio,  esprimere  un  voto  che 
molte  pubblicazioni  sul  nòstro  paese  dovute  ad 
italiani  ---  e 1  non  .inferiori  a  quelle  "Straniere  —  • 
ed  altre  chèrindubbiaménte  seguiranho.  tiroyinò 
la.  via  ancor  fuori  d’Italia,  cosicché. delle  cose  . 
nòsjre  additatori  ’e  maestri  póssiaipò.  essere  noi  , 
stéssi.  Allora  sf  potremo  sperare. che, f’Italiq,  sia 
veduta  qual’è  ed  apprezzata  quanto  si  merita.  1 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

!  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  5  ', 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile . 
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TUTTE  LE  OPERE 

Dante  Alighieri 

nuovamente  rivedute  è  riunite  in 
un  volumetto  •'(cent.  6  */.,Xio  4/2) 
di-  pag.  1830,  riccamente  legato 
alla  Romàna  (piena  pergamena  e 
fregi  in  orò),  stampato  su  carta 
indiana,  cori  astuccio .  .  L.  20  — 

-  Unica  edizione  italiana 

di  soli  100  esemplari  numerati 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 

G.  BARBÈRA,  Editore  -  FIRENZE 


yilìe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allietai  lo  spirito 

tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


GOTTA  ::  POLIARTRITE 


IL  CHINOFENE 

o  ACIDO  FEN.L  CHINOLIN  CARBONICO 

chimicamente  identico  all’ 

ATOFÀN 

o  ACIDO  FENIL  CHINOLIN  CARBONICO 


ACCESSI  GOTTOSI. 

GIÀ  DOPO  LE  PRIME  PRESE  I  DOLORI 
SCOMPAIONO,  IL  GONFIORE  DIMINUI¬ 
SCE  ED  IL  PAZIENTE  PROVA  UN  VERO 
SENSO  DI  SOLLIEVO. 


Tubetti  da  20  compresse 


LEFETIT  FARMACEUTICI  -  LZLIMJLIMO 


ha  abolito  tutti  1  calamai. 

La  penna  più  ricercata,  la 
preferita,  la  sola  garantita.  'r' 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEOM  -  Via  Ricasoli,  35. 


Nella  cefalea,  nelle  emicra¬ 
nie,  nei  dolori  reumatici, 
nell’ influenza,  ecc.  prendete  i  di¬ 
scoidi  di 

NEVRALTEINA 

rimedio  razionale  unico  del  genere,  Che 
non“abbia  azione  dannosa  sul  cuore  e 
sullo  stomaco  e  che  può  con  vantag¬ 
gio  sostituire  il  Piramidone,  la  Fena¬ 
cetina,  l’ Antipirina,  ecc. 

Tubi  da  20  discoidi  da  0,5  gr.  L.  1,25. 


Nella  stitichezza  abituale, 
nei  catarri  intestinali  e  bi¬ 
liosi,  ecc.  nessun  purgativo  rispon¬ 
derà  meglio  dei 

DISCOIDI  FTA 

al  concetto  di  procurare  lo  svuotamento 
dell’  intestino  in  modo  blando,  sicuro  e 
senza  irritazioni.  Di  sapore  gradevole  e 
di  somministrazione  facile,  essi  costi¬ 
tuiscono  il  purgante  ideale  per  adulti  e  per 
bambini.  -  Scatola  da  25  discoidi L.  1,25. 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 
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Per  l’Italia.. 
Per  l’JEstero. 
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Abb.tD  dal  1°  di  ogni  mese. 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numerò  cent.  10. 

Dir.  i  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  pilli  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o  cartolina-vaglia  all’Am¬ 
ministrazione  del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi,  Firenze. 
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La  Facoltà  di  lettere  dell’  Università  ro¬ 
mana  ha  proprio  di  questi  giorni  fatto  suo 
il  voto  espresso  qualche  tempo  addietro  dalla 
Facoltà  di  scienze,  che  cioè  siano  allontanati 
dall’  insegnamento  superiore  i  professori,  che 
ancora  vi  rimangono,  austriaci  o  tedeschi  ;  i 
quali,  per  la  nazionalità  cui  appartengono, 
cioè  per  1’  odio  che  questa  ha  saputo  meri¬ 
tamente  cattivarsi  e  per  i  rapporti  d’ostilità 
in  cui  è  con  noi,  rappresentano  una  sfida  alla 
coscienza  dei  giovani,  anzi  alla  coscienza  pub¬ 
blica  italiana.  La  cosa  acquista  maggior  inte¬ 
resse  e  sapore'  per  la  commozione  che  ha  su¬ 
scitata  in  Austria  —  e  fors’  anche  altrove  — 
e  per  le  alte  strida  sollevate  dall’  ineffabile 
Nette  Freie  Presse.  La  quale,  in  un  suo  re¬ 
cente  articolo  sull’allontanamento  dei  profes¬ 
sori  austriaci  e  germanici  dalle  scuole  supe¬ 
riori  italiane,  versava  amare  lacrime  Sulla  sorte 
minacciata  a  codesti  benemeriti  missionari  del 
sapere  tedesco  è  si  domandava  con  ironia 
qual  concetto  dunque  s’  abbia  della  scienza,  e 
dei  rappresentanti  di  popoli  tanto  civili,  dai 
professori  universitari  romani. 

La  Neue  Freie  Presse  si  tranquillizzi,  anche 
se  qualche  mezza  anima  italica  sia  disposta 
à  far  sue  la  domanda  e  le  lacrime  e  le  strida 
del  foglio  viennese.  I  professóri  italiani,  o  al¬ 
meno  la  grande  maggioranza  di  essi,  non  solo 
italiana  d’animo,  ma  sensata  e  diritta  e  con¬ 
scia  dei.  suoi  doveri,  non  vedono  perché  il 
problema  degli  insegnanti  stranieri  non  debba 
porsi  per  l’Italia  almeno  come  sedo  pongono 
e  cpme  fan  bene  a  porselo  i  colleghi  tede¬ 
schi  e  austriaci,  non  certo  affetti  di  tenerezze 
internazionalistiche,  e  come  non  potrebbero 
non  porselo  lo  Stato  germanico  e  lo  Stato 
austriaco  in  guerra. 

Ma  v’  è  di  pili.  Ed  è  che  '  la  questione  è 
effettivamente  assai  più  larga  di  quel  che  non 
appaia  dai  voti  ora  espressi  dalle  due  Facoltà 
romane.  Poiché  lo  stato  di  guerra  non  fa,  in 
sostanza,  che  rendere  piu  acuto  e  più  grave 
e  quasi  più  irritante  un  conflitto  permanente 
nella  nostra ,  istruzione  superiore  :  il  conflitto 
tra  l’ esigenza  della  nazionalità  della  scuola 
e  l’ internazionalità  del  suo  personale  inse¬ 
gnante,  cioè,  sempre  e  ancora,  il  conflitto  tra 
la  scienza  della  scuola  e  la  coscienza  della 
nazione.  Non  si  tratta  dunque  soltanto  di  eli¬ 
minare,  orSy  l’ insopportabile  assurdo  di  pro¬ 
fessori  .che  insegnano  in  paese  nemico,  tra 
un  popolo  che  odia  la  loro  razza  e  che  è 
messo  persino  in  sospetto  contro  il  tipo,  il 
concetto,  il  metodo  di  quella  cultura  eh’  essi, 
per  ragione  di  nazionalità  e  di  preparazione 
mentale,  rappresentano.  Noi  possiamo  oggi,  a 
ragione,  e  per  parecchie  ragioni  (e  non  è  colpa 
nostra,  ma  dei  loro  sistemi  patrii,  se  taluna  possa 
anche  suonare  offensiva  per  essi),  trovare  in¬ 
compatìbili  nel  loro  ufficio  e  odiosi  alla  no¬ 
stra  coscienza  lealmente  ostile  uomini  pur  va¬ 
lenti  nelle  loro  discipline,  ma  che  hanno  la 
disgrazia  d’  essere,  per  1’  appunto,  quel  che 
oggi  nel  mondo  non  pare  costituisca  titolo 
né  alla  gratitudine  né  al  rispetto:  tedeschi. 
Noi  potremmo  anche,  per  la  nostra  partico¬ 
lare  situazione  politica,  trovare,  viceversa,  sim¬ 
patica  e  per  nulla  irritante  la  presenza,  nel 
nostro  insegnamento  universitario,  di  profes¬ 
sori,  ad  ;es.,  francesi  o.  inglesi  o  russi.  La 
questione  di  principio  rimarrebbe  sempre;  ol¬ 
tre  i  limiti  dello  stato  di  guerra,  la  medesima, 
e  cioè,  !!  inammissibilità  d’ insegnanti  stranieri 
nella  scuola  italiana. 

L’  obiezione  che  una  tal  tesi  suscita  è  facile 
a  prevedére,  ed  è.  quella  cui  con  tanto  zelo . 
s’ attaccandoli  timorati  della  Scieriza,  coll’  s 
^maiuscola.  La  Scienza  non  ha  patria  —  si 
dice  — .  È  anzi  sua  prerogativa  quella  di 
unire  tutte  le  menti  in  un  lavoro  comune  e 
nella  ricerca  di  verità  che  a  tutti  gli  spiriti 
splendono  in  una  sfera  superiore.  La  scienza 
è  per  sua  natura  internazionale:  essa  è  de¬ 
stinata  ad  attutire  i  contrasti  e  i  conflitti  tra 
le  nazioni,  a  creare  almeno  Una  zona  neutra, 
di  disinteressata  armonia  e  d’  assoluta  ogget- 


se  non  temessi  d’  offendere  troppe  .  persone. 
Poiché  la  scienza  è  soltanto  la  scienza,  e  gli 
scienziati  sono  anche  degli  uomini,  e  dobbiamo 
volere  che  siano  anzitutto  degli  Uomini;  ed  io 
non  posso  affatto,  momento  per  momento, 
distinguere  perfettamente  tra  ciò  che  nell’  in¬ 
segnante  è  semplicemente  la  scienza  e  ciò  che 
in  lui  è  l  uomo,  col  suo  particolare  spirito, 
coi  suoi  sentimenti  di  razza  o  di  nazione.  Ed 
è  appunto  nei  momenti  nei  quali  questa  mia 
impossibilità  diventa  più  pericolosa  che  quella 
intrusione  dell’  nomo  nello  scienziato  diventa 
anche  più  fatale  e  sensibile  (com’  è  nell’  esal¬ 
tazione  dello  spirito  nazionale  che  la  guerra, 
ma  non  soltanto  la  guerra,  suole  produrre). 

Ma  v’  è  un’  altra  confusione.  Noi  non  vo¬ 
gliamo  convincerci  —  ed  è  errore  dal  quale, 
come  ho  osservato  altra  volta,  molti  altri  no¬ 
stri,  e  gravi,  dipendono  — 1  che  1’  Università 
non  è  istituto  prettamente  scientifico,  non  ha, 
cioè,  la  stessa  natura  àc\V  Accademia.  Nel- 
1’  Università  si  lavora,  anche,  direttamente  per 
la  scienza,  ma,  soprattutto,  si  avvia  alla  scienza, 
si  dà  il  senso  dei  problemi  scientifici,  si  con¬ 
ferisce  il  metodo  della  scienza,  s’ inspira  1’  a- 
rnore  della  scienza,  si  sviluppa  la  mente  e  si 
tempra  il  carattere  attraverso  lo  sforzo  scien¬ 
tifico  e  la  disciplina  disinteressata  del  vero. 
In  essa  v’  è  chi  insegna  e  chi  impara,  v’  è 
azione  d’  anime  su  anime,  in  essa,  insomma, 
si  educa.  Credete  voi  che  a  me,  italiano, .  un 
tedesco  possa  allo  stesso  modo  che  Un  ita- 
.  liano  far  sentire  e  amare  la  scienza  ?  Credete 
voi  che  la  sua  anima  possa  veramente  com¬ 
prendere  la  mia  e  sappia  trovare  le  vie  su 
cui  m’  è  più  facile  seguirla  ?  Credete  che  la 
sua  mentalità,  il  suo  modo  d’ intendere  la 
scienza,  il  suo  metodo  di  lavoro,  la  sua  stessa 
esposizione,  tutte  quelle  qualità  infine  che  tra¬ 
sformano  la  logica  (astratta  della  scienza  in 
pensiero  vivente  del  maestro,  la  parola  in  ca¬ 
lore  che  si  comunica,  il  mestiere  dell’  inse¬ 
gnare  in  apostolato  educativo  e  che  possono 
sembrare  qualcosa  d’ inafferrabile  e  d’ impre¬ 
cisabile,  ma  che  pure  sono  una  realtà  certa, 
avente  le  sue  radici  nelle  profondità  della 
stirpe,  credete  voi  che  tutto  ciò  sia  cosi  ade¬ 
rente  alla  mia  anima  che  questa  vi  trovi  il 
suo  pane  migliòre  e  il  suo  miglior  viatico  alla 
vita  della  scienza  ?  O  credete  fórse  che  tutto 
ciò  sia  indifferente? 

E  infine,  credete  voi  che  il  mio  professore 
tedesco  t—  o  inglese  o  francese  o  russo  che 
sia,  e  poco,  o  relativamente  poco  importa, 
per  la  tesi  di  cui  si  tratta,  che  il  tedesco  sia 
il  più  pericoloso  di  Tutti  —  possa  lavorare  con 
entusiasmo  con  me,  sentendola  come  cosa  sua, 
alla  sciènza  italiana,  eh’  egli  possa;  come  pur 
dovrebbe,  mettermi  in  luce,  comprendendolo 
e  apprezzandolo  veramente,  il  contributo  del 
pensiero  italiano  al  sapere*  universo,  parteci¬ 
pare  con  me  o  far  nascere  in  me  1’  orgoglio 
per  la  tradizione  della  scienza  italiana,  dove 
vi  sia,  o  il  desiderio  fattivo  di  contribuire  a 
crearla  ? 

.  Occorre  veramente  non  comprendere  quale 
sia  il  vero  ufficio  dell’  insegnante  universitario 
ovvero  essersi  abituati  all’ idea  che  l’ Italia  è 
un’  espressione  geografica  e  che  il  suo  pen¬ 
siero  e  la  sua  scienza  debbono  rimanere  co¬ 
perti  dall’  anonimo  nel  mondo  della  civiltà 
.  e  della  cultura,  per  non  intender  tutto  questo. 
Noi  dobbiamo  mostrarci  ormai  usciti  da  quella 
condizione  d’  inferiorità  e  di  necessità  nella 
quale,  sul  primo  ricostituirsi  dell’  Italia  a  Stato 
uno  e  indipendente,  essendo  scarsa  e  non 
ancora  organizzata  l’ attività  scientìfica  del 
paese,  poteva  riuscir  ben  accetto  e  talvolta 
anche  esser  provocato  .  il  contributo  di'  dotti 
stranieri  al  nostro  insegnamento  universitario. 
Oggi  l’ Italia  deve  dar  prova  di  sapere  e  di 
poter  fare  da  sé  nel  campo  scientifico.  Ab¬ 
biamo  scienziati  eminenti  o  almeno  cultori 
valorosi  di  tutte  le  discipline  in  numero 
sufficiente  per  poterne  nutrire  la  scuola  e  per 
creare  una  nostra  scuola  nazionale,  avente 
una  voce  sua  nella  repubblica  delle  lettere 
e  delle  scienze.  E,  in  ogni  caso,  dobbiamo 
persuaderci  eh’  è  preferibile  per  noi  avere 
un  insegnante  italiano  mediocre  che  un  ottimo 
insegnante  straniero.;  eh’ è,  in  ogni  caso  —  nel 
caso,  ad  es.,  che  voglio  ammettere  non  im¬ 
possibile  allo  stato  dei  fatti,  di  specialità  scien- 
•  tifiche  delle  quali  manchino  fra  noi  cultori  di 
*”  i — K'1"  f~re  a  meno 
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il  carattere  d’  un  internazionalismo  brutto 
e  pericoloso.  Se  non  mólto  numerosi  sono 
oggi  gl’  insegnanti  stranieri  nell’  Università  ita¬ 
liana,  non  perciò  ci  sembia  meno  condanna- 
bile  il  principio.  E  non  pesiamo  far  a  meno 
di  proclamar  altamente  ch|  non  abbiamo  nes¬ 
suna  vòglia  di  rassomigliare  agli  Stati  Uniti, 
col  suo  esercito  di  professori  tedeschi  mobi¬ 
litato  a  difendere,  dentrq  e  fuori  l’ Univer¬ 
sità,  gl’  interessi  e.  gl’ ideali  della  Germania, 
a  imbastardire  ancor  più,  la  poco  solida  e 
poco  definita  coscienza  nazionale  americana 
coll’  iniezione  continuata  di  Kultur  e  a  para¬ 
lizzare  la  libertà  d’  azione  ideilo  Stato  ospitale. 

Del  resto,  quelli  che  tra  noi  vorrebbero, 
in  nome  della  universalità'  della  scienza,  una 
cosi  larga  e  spregiudicata  liberalità  dell’Univer¬ 
sità  nostra  verso  gli  stranieri,  e  che  son  poi, 
nel  momento  preseirte  soprattutto,  i  più  te¬ 
neri  della  Germani#^  dei  ,  suoi  scienziati,  non 
hanno  appunto  che  da  guardare  alla  Germa¬ 
nia  stessa  per  accorgersi  della  propria  inge¬ 
nuità.  Poiché  è  nella  tradizione  dell’  Univer¬ 
sità  tedesca,  ed  è  concetto- Essenziale  del  pen¬ 
siero  di  colorò  che  se  ne  possono  considerare 
cpme  i  fondatóri  questo,  che  l’ Università  è 
e  deve  essere  istituto  strettamente  nazionale, 
Nationàlinstitut,  come  diceva  Fichte.  E  tutti 
sappiamo  come  e  fino  à  che  punto  sia  gelosa 
di  questo  suo  carattere  ^Università  tedesca. 
Speriamo  dunque  che  anche  qui  la  marca  di 
fabbrica^—  secondo  la  frase  dell’  on.  Salandra 
al  senatore  Barzellotti  - —  sia  titolo  sufficiente 
a  rendere  accettabile  il  principio  ai  germa¬ 
nofili  nostri.  I  quali,  disgraziatamente,  pare 
si  dimentichino  d’ imitar  là  Germania  proprio 
in  ciò  che  vi  ammiran  di  più  e  abbiano 
un’  infinita  e  ingenua  tenerezza  per  l’ interna¬ 
zionalismo  che  i  tedeschi  |  aman  tanto  negli 
altri,  ma  non  per  il  nazion-lisjmo  che  voglion 
per  sé. 


Conclusione  : 

i°  Tutte  le  Facoltà  italiane  facciano  pro¬ 
prio  il  veto  delle  consorelle  dell’  Università 
romana  ; 

2°  Manca  nei  nostri  regolamenti  universi¬ 
tari  un  articolo  che  vieti  1’  accesso  all’  inse¬ 
gnamento  universitario  a  persone  di  naziona¬ 
lità  straniera  o  almeno  a  chi  non  si  trovi 
investito  della  cittadinanza  italiana  in  condi¬ 
zioni  particolarissime  (vi  aveva  pensato  la 
Commissione  reale  per  la  riforma  dell’  Istru¬ 
zione  superiore,  ma  non  con  la  dovuta  seve¬ 
rità).  Sia  introdotto.  Sarà  cosi  evitato  anche 
l’ inconveniente  verificatosi  in  qualche  recente 
concorso,  che  cioè  i  giudici  si  trovino  com¬ 
battuti  fra  lo  scrupolo  di  commettere  un’  in¬ 
giustizia  dal  punto  di  vista  esclusivo  del  me¬ 
rito  scientifico  e  il  legittimo  desiderio  di  tu¬ 
telare  la  nazionalità  della  scuola. 

La  collaborazione  scientifica  tra  le  varie 
nazioni,  anche  tra  quelle  oggi  nemiche,  è  in¬ 
dispensabile,  e  sarà  ripresa  un  giorno,  forse 
con  forme  e  cautele  un  po’  diverse,  a  ogni 
modó  non  prima  che  lo  stabilirsi  di  nuove 
condizioni  morali  e  il  rinsavire  della  Germa¬ 
nia  abbian  reso  possibile  quella  cordialità  di 
rapporti  tra  gli  spiriti  senza  di  cui  non  v’  è 
neppure  efficace  collaborazione  tra  le  intelli¬ 
genze.  Ma  sarà  collaborazione  tecnica,  aiuto 
reciproco  da  nazione  a  nazione,  ciascuna  ferma 
nella  sua  autonomia  non  solo  politica,  ma  spi¬ 
rituale,  cioè  anche  scientifica.  Non  sarà,  a 
ogni  modo,  e  non  dev’  essere  collaborazione 
entro  la  scuola  stessa,  aperta  a  subire  gl’  in¬ 
flussi  diretti  di  personalità  straniere  e  di  men¬ 
talità  lontane  dall’  anima  e  dal  genio  proprio 
della  nazione. 

L’Italia  sopra  tutto;  cioè,  sopra  tutto,  la 
scuola  italiana,  e  quindi,  per  cominciare,  sol¬ 
tanto  professori  italiani  I 

Giovanni  Calò. 


FRANCESCO  NOVATI 


Francesco  Novati  fu  tra  i  più  zelanti  nel 
commemorare  variamente,  sul  finire  dell’anno 
passato  e  nei  primi, mesi  di  quello  ora  giunto 
al  termine,  il  suo  insigne  maestro  Alessandro 
D’Ancona.  Chi  avrebbe  mai  immaginato  che 
a  tredici  mesi  e  mezzo  da  quella  morte  do¬ 
vesse  essere  commemorato  egli  stesso  1 

La  Sua  è  una  sparizione.  La  notizia  se  ne 
è  diffusa  subitanea  da  San  Remo,  sbalordendo 
chi'  lò  sapeva  colà  e  per  qual  motivo  ci  fosse, 
non  meno  dei  moltissimi  amici  ed  estimatori 
che  ignoravan  perfino  che  fosse  stato  amma¬ 
lato.  Un  vespaio  gli  s’ era  manifestato  nella 
regione  del  collo  agli  ultimi  di  agosto,  quando 
stava  per  allontanarsi  finalmente  da  Milano, 
dove  le  condizioni  eccezionali  dell’annata  lo 
avevano  trattenuto  un  mese  oltre  il  consueto. 
I!  male  prese  via  via  una  gravità  da  impen¬ 
sierire  non  poco  il|  chirurgo.  Una,  due,  tre 
volte,  si  stimò  necessario  di  ricorrere  risolu¬ 
tamente  ai  ferri  per  sradicarlo  e  per  evitare 
che  si  producesse  un’  infezione  generale.  E 
l’ intento  parve  ottenuto.  Nell’ottobre  le  cose 
presero  buona  piega;  s’ebbe  la  convalescenza; 
indi,  a  quanto  pareva,  la  guarigione.  A  no¬ 
vembre  d’altro  non  sembrava  esserci  bisogno 
che  di  ristorare  le  forze.  Per  ristorarle  fu  vo¬ 
luto  il  soggiorno  riposato  in  un  dima  mite  ; 
la  scelta  cadde  su  San  Remo  ;  e  il  Novati  vi 
andò  verso  il  20  del  mese.  Qualche  altro  per¬ 
turbamento  s’ebbe  lf  pure  ;  ma  fu  cosa  pas¬ 
seggera  ;  e  scrivendo  ai  lontani  il  Novati  di¬ 
chiarava  ancora  pochi  giorni  fa,  di  essersi  rin¬ 
vigorito  e  manifestava  la  gioia  di  chi  si  sente 
come  risorto  alla  vita.  Aveva  dovuto  oziare, 
egli  cosi  indefessamente  operoso  ;  s’era  anno¬ 
iato  non  poco  ;  ma  ne  conseguiva  il  premio. 
Col  gennaio  avrebbe  fatto  ritorno  alla  sua 
Milano,  alle  consuete  molteplici  occupazioni, 
avrebbe  risalito  la  cattedra  dell’Accademia 
Scientifico-letteraria.  Invece  nella  notte  dal  26 
al  27  dicembre  i  suoi  occhi  si  chiuserp  per 
sempre  alla  luce. 

Francesco  Novati  era  nato  negli  agi  e  di 
famiglia  ragguardevole  a  Cremona  il  io  gen¬ 
naio  del  1859.  Il  padre,  uomo  degno  e  as¬ 
sennato,  amante  delle  belle  arti  e  buon  pit¬ 
tore  dilettante  egli  stesso,  curò  molto  1’  edu¬ 
cazione  dei  figliuoli  :  Francesco,  e  il  minore 
fratello  Uberto,  che  ora  rimane  a  piangere 
amarissime  lacrime.  Compiuti  in  patria  gli 
stùdi  secondari,  Francesco,  che  si  sentiva  chia¬ 
mato  alle  lettere,  deliberò  di  andare,  a  Pisa. 
Ve  lo  dovette  attirare  la  vivida  luce. che  ir¬ 


radiava.  il  D’Ancona.  E  del  D’Ancona  egli  fu 
subito  scolaro  quanto  mai  devoto,  presto  gua¬ 
dagnandosene  una  stima  e  un  affetto  durati 
poi  poco  meno  di  quarantanni.  In  pari  tempo 
nondimeno  si  strinse  a  un  maestro  di  modeste 
apparenze,  di  ben  solida  dottrina:  Enea  Pic- 
colomini,  professore  di  letteratura  greca  ;  e 
sotto  la  sua  disciplina  diventò  sodo,  promet¬ 
tente  ellenista.  Che  non  salisse  una  cattedra 
di  greco  egli  che  primamente,  fino  dal  1878, 
s’efa  presentato  al  pubblico  per  mezzo  delle 
stampe  coll’  «  Index  fabularum  Aristophanis 
ex  codice  Ambrosiano  L.  39  sup.  »  accolto 
da  una  reputatissima  rivista  germanica,  e  colla 
memoria  sulle  «  Nubi  di  Aristofane  secondo 
un  codice  cremonese  »,  inserita  nella  Rivista 
di  Filologia  e  d’ Istruzione  classica,  dipese  da 
eventualità  fortuite.  Ma  la  seria  cultura  acqui¬ 
stata  e  l’esercizio  fatto  nel  dominio  classico 
contribuirono  certo  efficacemente  ad  agguer¬ 
rire  il  Novati  per  qualsivoglia  intrapresa. 

L’agiatezza  lo  esimeva  da  ogni  frettolosità 
di  collocamento.  Laureatosi  a  Pisa  nell’ estate 
del  1880  e  conseguito  simultaneamente  il  di¬ 
ploma  della  Scuola  Normale  superiore,  attese 
liberamente  a  studiare.  Già  due  anni  avanti 
s’  era  messo  al  fianco  di  uno  dei  personaggi 
più  caratteristici  del  nostro  rinascimento,  Co- . 
lùccio  Salutati;  figura  multiforme  e  dai  mol¬ 
teplici  appigli,  scrutare  il  quale  tanto  valeva 
quanto  penetrare  ben  addentro  nella  cono¬ 
scènza  di  una  età.  Concepì  un  libro  che  lo 
rappresentasse  «  in  mezzo  ai  suoi  lavori,  ai 
suoi  affari,  ai  suoi  amici,  a  tutto  insomma 
quel  fervore  di  vita  intellettuale  e  politica,  che 
1’  ebbe  in  Italia  sul  finire  del  Trecento  coo¬ 
peratore  efficacissimo  » .  Il  libro  non  venne  ; 
ne  furono  pubblicati  soltanto,  nel  1888,  i 
primi  capitoli,  La  giovinezza  di  Coluccio  Sa¬ 
lutati;  e  furono  centoventi  pagine  addirittura 
preziose  ;  ma  dell’  opera  si  raccolsero  i  mate¬ 
riali  ;  e  del  Salutati  si  diede  alla  luce  X Episto¬ 
lario  in  quattro  poderosi  volumi,  di  cui  il 
primo  uscito  nel  1891  e  la  seconda  parte  del 
quarto  venti  anni  dopo,  con  una  ricchezza  d’in¬ 
formazione  da  sbalordire.  Essi  costituiscono  una 
miniera  a  cui  si  ricorrerà  anche  in  un  futuro 
remoto.  Sono  1’  opera  capitale  del  Novati. 

Le  indagini  colucciane  erano  da  eseguire 
per  la  massima  parte  nell’  Archivio  di  Stato 
e  nelle  biblioteche  di  Firenze  ;  e  in  Firenze 
il  Novati  fece  assai  numerosi  e  lunghi  soggiorni, 
svariatamente  fruttuosi.  Lo  stimolo  alla  ricerca 
gli  veniva  dalla  natura;  la  sagacia  si  andò 


in  lui  sempre  più  affinando  ;  argomenti  diver 
sissimi  lo  allettavano  ;  era  attirato  soprattutto 
dall’  antico,  dal  vecchio  ;  ma  anqjie  il  recente 
gli  destava  interesse.  Fra  i  suoi  ,  primi  la¬ 
vori —  in  origine,  se  non  m’inganno,  tesi 
pisana  —  è  un  lungo  scritto  su  «  L’  Alfieri 
poeta  comico  »,  dato  alla  luce  nel  1881  nella 
Nuova  Antologia.  Insomma  egli  non  tardò 
a  diventare  uno  dei  nostri  ricercatori,  del 
pari  che  più  indefessi,  di  più  acuta  e  larga 
visione^ 

Credo  che  appunto  nel  1881  mi  sia  acca¬ 
duto  di  conoscerlo.  Ci  avvicinò  la  venuta  a 
Milano  del  comune  maestro  D’Ancona  ;  giac¬ 
ché  a  Milano  il  Novati  adempiva,  quale  vo¬ 
lontario  di  un  anno,  gli  obblighi  del  servizio 
militare.  L’  avvicinamento  portò  conseguenze. 
Quando  nel  1883  l’Accademia  milanese  doveva 
provvedere  alla  cattedra  di  Storia  comparata 
delle  letterature  neolatine,  che  io  lasciavo  per 
venire  a  Firenze,  e  nessuna  candidatura  s’ im¬ 
poneva  di  per  sé,  l’amico  e  collega  Achille 
Coen  mi  fece  pensare  al  Novati  ;  ed  io  richia¬ 
mai  su  di  lui  gli  occhi  del  Preside  dell’  Acca¬ 
demia,  1’  ottimo  Vigilio  Imma.  Un  romanista 
non  poteva  allora  esser  detto.  Aveva  ventiquat- 
tr’  anni  ;  e  la  sua  attività  s’  era  esercitata  in 
troppi  modi,  perché  ne  risultasse  una  fiso- 
nomia  spiccata.  Ma,  grazie  specialmente  alla 
scuola  del  D’Ancona,  possedeva  quella  prepa¬ 
razione  generale,  che,  aggiunta  alle  attitudini, 
gli  avrebbe  permesso  di  inforcare  saldamente 
gli  arcioni  del  cavallo  su  cui  lo  sì  invitava  a 
salire.  Si  traeva  su  di  lui  una  cambiale;  ma 
si  poteva  trarre  con  fiducia  ;■  e  il  fatto  lo  mo¬ 
strò.  Che  non  tardasse  a  mostrarlo,  non  bastò 
tuttavia  perché,  dopo  tre  anni  di  incarico,  gli 
fosse  risparmiata  la  necessità  di  uno  straor¬ 
dinariato  triennale  a  Palermo  e  quindi  di  uno 
bienriàle,„.a  Lbyiav? — questo^rayr.* 
il  Novati  fu  restituito  a  Milano  e  airÀccade- 
mia.  E  di  Milano  non  tardò  molto  ad  apparire 
uno  dei  cittadini  più  cospicui  per  tutto  ciò  che 
concerne  la  vita  dello  spirito  ;  ché  dalla  po¬ 
litica  militante  e  dalle  brighe  prettamente  am¬ 
ministrative  si  teneva  fuori,  pur  professando 
senza  reticenze  idee  recisamente  moderate. 

Frattanto  veniva  sempre  più  estendendosi 
la  sua  reputazione  nell’  ordine  degli  studi.  E 
come  sarebbe  potuto  essere  diversamente  colle 
tante  manifestazioni  di  dottrina  che  si  segui¬ 
vano  a  brevissimi  intervalli  e  che  lo  mostra¬ 
vano  padrone  in  non  so  quanti  campi  ?  La 
Bibliografia  de’  suoi  scritti  messa  insieme  nel 
1908  in  occasione  del  giubileo  cattedratico,  si 
suddivide  in  sedici  sezioni  ben  distinte,  fra 
cui  sono  ripartite  (e  non  si  poterono  evitare 
dimenticanze)  quattrocentoventi  pubblicazioni. 
Giova  riferire  le  rubriche  :  Linguistica  —  Lin¬ 
gua  e  letteratura  greca  —  Letteratura  latina 
medievale  —  Letteratura  francese  del  medio  evo 
—  Letteratura  provenzale  —  Letteratura  ita¬ 
liana  —  Storia  —  Folk-lore.  —  Storia  delle 
scienze  —  Archeologia  e  storia  dell'  arte  — 
Storia  della  musica  —  Storia  del  costume  — 
Bibliografia  —  Biografie  di  dotti  e  di  eruditi. 
Programmi  e  discorsi  —  Società  scientifiche  e 
periodici  —  Insegnamento . 

Fra  tutte  le  sezioni  prevale  d’ assai  la  «  Let¬ 
teratura  italiana  »,  che  comprende  ben  cento- 
sessantacinque  nùmeri,  i  quali,  senza  che  nes¬ 
sun  secolo  sia  omesso,  ci  conducono  dal  periodo 
delle  origini  all’  ottocento.  Fa  meraviglia  il 
notare  che  solo  trentacinque  scritti  apparvero 
nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana 
cominciato  ad  uscire  nel  1883,  di  cui  il  No¬ 
vati  fu  col  Renier  e  col  Graf  ideatore  e  fon¬ 
datore,  e  di  cui  fu  è  si  mantenne  condiret¬ 
tore  effettivo,  ancorché  dal  Renier  fòsse  so¬ 
stenuto  fino  dal  principio  il  carico  maggiore. 
Ma  la  grande  abbondanza  della  produzione 
italiana  d’  ogni  genere  mostra  quali  ragioni 
profonde  avesse  la  partecipazione  del  Novati 
in  questa  impresa,  riuscita  veramente  d’ im¬ 
portanza  capitale.  E  ben  si  capisce  come, 
mancato  1’  8  gennaio  1915  Rodolfo  Renier, 
il  Novati,  nonostante  i  molti  pesi  che  gli  gra- 
vavan  le  spalle,  prendesse  sopra  di  sé  anche 
il  còmpito  di  guidare  da  solo  il  Giornale 
storico.  La  morte  a  meno  di  un  anno  di  di¬ 
stanza  dei  due  atleti,  cosi  dissimili  per  tanti 
rispetti  fra  di  loro,  e  nondimeno  cosi  intima¬ 
mente  legati,  ha  qualche  cosa  di  fatale.  L’ uno 
aveva  compiuto  da  pochi  mesi  il  cinquanta- 
settesimo  anno  ;  1’  altro  stava  per  compierlo. 

Come  si  vede,  il  Novati,  lavoratore  infati¬ 
cabile  per  conto  proprio,  amava  anche  diri¬ 
gere  il  lavoro  altrui.  Era  questo  come  un 
continuare  fuori  della  scuola  e  per  lo  più  con 
altri  che  con  scolari,  le  funzioni  didattiche, 
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Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

li  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o-  cartolina-vaglia 
all’  amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 


Anno  XXIII,  N. 


SOMMARK 


6  Gennàio  1918 


II  dovere  di  chi  «a,  Il  M,  —  Un  inglese  Accademico  della  Crusca,  in¬ 
dino  BariìadoRO.  —  Il  nuovo  spirito  navale,  Jack  la  Bolina.  —  Marginalia:  Il 

dopo  il  trattato  di  èampfiformio  —  /  francesi  a  Milano  .nel  1859 
del  1709  —  La  questione  degli  appi'ovvigiónàmenti 
bella  Waleivska. ,  Ettori  Mondinl  : 


kBìcra.  —  Defezioni  russe,  Bernar- 
irtirio  di  Padova  —  I  profughi  veneti 
I  Poerio’  nell’esilio  fiorentino  —  Una  carestìa  parigine 
Commenti  e  Frammenti:  Un  Centenario  napoleonico.  La  -morie  della 


Come  abbiamo  più  volte  annunziato, 
con  Xunedi  7  gennaio,  vanno  in  vigore 
i  nuovi  prezzi  degli  abbonamenti  : 

Abbonamenti  al  MARZOCCO 

{XXIII  dal  Periodi»)  ANNO  1918  (XXIII  1.1  Piriodio.) 


L’eccezionale  costo  della  carta,  quasi  quintuplicato  dal  1914,  ci  obbliga, 
nonostante  le  successive  riduzioni  di  formato,  ad  aumentare  il  prezzo  della 
vendita  a  numero  e,  in  proporzione,  quello  degli  abbonamenti.  Lieve  aumento 
in  confronto  dei  quotidiani. 

A  datare  da  oggi  un  numero  separato  del  «  Marzocco  »  è  messo  in 
vendita  a  Centesimi  quindici  (invece  di  dieci). 
iJH  Ed  ecco  i  nuovi  prezzi  per  gli  abbonamenti  : 


I  Si  dice  che  allat  intelligenza  te  .'al  sà- 
j  pere  nazionali  spetti  il  compito  di  te- 
i  nere  alto  il  nome  e'  il  decoro  deHaRa- 
I  tria  con  unlopera  assidua  e  instànca-- 
j  bile'  per  la  qua'e  la  scienza  e  la  cul¬ 
tura  del  paese  si  affranchino  da  irnme- 
i  ri  tati  ossequi  e  recano  coi  mezzi  ]>ro- 
j  pri  a  pareggiarl  e  superare  i  riemic’ 

:  nei  domini  intellettuali;  dai  libi  di  te¬ 
sto  ai  testi  oritioiv.e^T.andó,- s’ in  bènde, 

;  ogni  faciloneria  improx  \  isatrio:.  li  l'e¬ 
sortazione  è  legittima.  Ma  come  in¬ 
completa  e,  diciamolo  pure,  seconda¬ 
ria!  Majom  preinunt.  11  primo  e  piu 
urgente  dovere  ..della  intelligenza  e- del¬ 
la  consapevolezza,  italiana  è  quello  di 
illuminare  quejjja  ignoranza  che  non  si 
combatte  eoi  testi  critici  e  neppure  coi 
i  libri  di.  testo  :  è  di  assistere  spiritual- 
mente  —  e  mai  la  parola  parve  piu  pre¬ 
cisa  e  calzante  èf  gli  infiniti,  uomini  è 
;  donne,  militari  e  borghesi,  che  di  tale 
!  assistenza  hanno  estremo  bisogno.  Ma 
ì  noi.  seguaci  di  \  ecchie\ri<  die,  continuia¬ 
mo  a  supporre  o  a  finger,  di  supporre 
=  .j 'che  l’assistenza /Spirituale,,  la  quale  per 
nove  decimi  si  alimenta  di  comprensio- 
Problenìa  tanto  piu  urgente  peri  ne,  sia  monopolio  intangibile  di  mi¬ 
rto!  italiani  che  a  questa  ignoranza  :  nisteri  confessionali.  Parli  dunque  i! 
mondiale  portiamo  un  tributo  che  sacerdote,  sia  o  nò  cappellano.*  Ahimè, 
viene  buon  Secondo  dòpo,  quello  dei  nonostante-  le  migliori  intenzioqijjpo- 
russi.  ,  tra  accadere  che  l’effetto  raggiunto 

Contro  qqesto  massimo  pericolo  del-  precisamente  l’opposto  di  quello  desi— 
l’infezione  il  Governo  ha  provveduto  j  derato.  Il  sacerdote  non  militare,  pro¬ 
siti  qui  con  mezzi  meccanici  assoluta-  •  babilmente,  s  indù  geni  su  quella  cosa 

_  _  mente  iuadeguati,  alla  base  dei  quali  j  santa che  è  la  pace, -.senza  distinguere 

•eicolo  alla  agognata  egemo-  j  sta  quella  istituzione  dai  molteplici  cóm-  |  fra  pace  e  pace,  e’  il  Cappellano,  maga- 
tem*  sui  mari  e  persino  nel-  !  piti  che  è  la  censura:  istituzione  urna-  ri  dopo  di  aver  ricordato  u  combattenti 
•  ........  .^enti  e 
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-  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
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;  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Pirei 


Il  dime  di  chi  sa 

La  guerra  mondiale  ha  visto  mutare  ! 
la  data  dell’anno,  per  la  quarta  volta, 
senza  che  si  abbia  il  più  piccolo  segno 
di  una  mutazione -negli  spiriti  e  nelle: 
forme  di  coloro-  che  la  vollero  come 

no-  sta  quell; 

à.  sulla  terra;  sui  mari ’e  persino  nel-  !  piti  ché  .è  la-  —MR —  - -  ,  -  .  . 

l’aria.  Oggi,  gennaio  1918,  si  può  ripe-  j  na  a  cui  occorrerebbero  gli  attributi  del-  ;  quali  siano  (  loro  dotei i  di 
tere  ar  proposito  del  Santo  e  di  altre  ;  la  Provvidenza  divina  perché  potesse  | 

Chiese  di  Padova  quanto  scrivevamo,  ;  riparare  a  tutto.  Ma  istituzione  anche  j 
nel  settembre  1914,  per  la  Cattedrale  j  essenzialmente  negativa  che  per 
di  Rebus.  Finché  riò-n  sia  dimostrato  '  cessarla  òpera  dcilluminazionein» 
che  .'alcune-  diecine  di  migliaia  di  can-  !  ve  e  non  vale. 

Il  ragionamento  semplicistico  me¬ 
diante  il  quale-oi  si  illuda  di  sopprìme; 


di  cittadini,  concluderà  il  suo  sermone 
intrattenendo  gli  ascoltatori  sulle  gioie 
della  famiglia,  della  casa,  della  natia 
•hia,  insomma  Con  lp  cara  nota 
sentimentale  e  nostalgica  che  par  fatta 
apposta  per  smontare  negli  spiriti  in¬ 
genui  1  propositi  più  virili.  Tutto  ciò, 
beninteso',-  quando  concorrano  le  mi¬ 
gliori  intenzioni.... 

Non  basta  resistere,  resistere,  resi-' 
stere  ;  bisogna  spiegare,  spiegare,  spie¬ 
gare.  Bisogna  aguzzare  P  intelligènza 
è  moltiplicare  ogni  attività  dello  spi¬ 
rito  perché'  certe  verità  essenziali  le 
quali  soltanto  hanno  l’efficacia  dell’an¬ 
tidoto  contro  i  preparati  germanici,' 
siano  diffuse,  accolte,  proclamate  da 
tutti:  bisogna  sfaldare  la  corteccia  di 
.stupidità  e  di  ignoranza  sulla  quale  fa 
presa  e  si  abbarbica  il  malo  vischio. 

Bisogna  chiudere  in  un  .  cerchio  di 
evidenti  e  quasi  palpabili  -contradizioni 
questi  avversari  insidiosi  dalla  sottile 
astuzia,  metterli  al  muro  non  nelle  aule 
jscientifiche  o  nelle  accademie,  ma  in 
piazza. 

II  giovane  imperatore  baciapile  che 
fa  bombardare  il  «  Santo  »  di  Padova 
è  la  palpabile  contradizione  d’oggi,  e- 
videntissima  ad  ogni  grado  di  intel¬ 
ligenza.  Ma  tutta  la  politica  .austro 


calligraphist  »)  ;  e  finalmente  Vincenzo, 
anzi  Vincenzio  Nan  micci,  filologo  sommo, 
profondo  conoscitóre  dell’opera  dantesca,, 
che  alle  imprese  letterarie  del  Vernon 
détte  un  concorso  che  non  poteva  avere 
migliori  risultati.  Il  nobile  Lord  fece 
stampare'  a  tutte  sue  spese  i  commenti  di 
Pietro  e  Jacopo  Alighieri,  quello  dell’Ano¬ 
nimo,  il  Falso  Boccaccio  '  (Chiose  sopra 
Dante)  e  fa  celebre  edizione  dellTnferno, 
il  Vernon  Dante,  col  quale  ebbe  sempli- 
cernente  T  intenzione  di  facilitare  la  let¬ 
tura  della  Divina  Commedia  a  quegli  stra¬ 
nieri  che  avessero  solo  un’  elementare 
conoscenza  della  lingua  italiana,  e  non  la 
pretensione,  cotn’  egli  disse  quasi  per 
scolparsi  della  sua  munificenza,  di  «  inse¬ 
gnare  Dante  agli  Italiani  ».  Ciò  nondimeno 
l’Italia  non  sa  se  più  ammirare  il  gentiluo¬ 
mo  inglese  per  quel  che  ha  fatto 
(spendendo  circa  mezzo  milione)  in  servi¬ 
zio  del  culto  di  Dante;  o  vergognarsi  di 
quello’'  che  non  aveva  essa  fatto  prima  di 
lui.  Anche  la  pubblicazione  del  commento 
di  Benvenuto  da  Imola  fu  dovuta,  come 
si  è  detto,  a  uno  straniero,  e  precisamente 
a  questo  figlio  di  Lord  Vernon,  che  giu¬ 
stamente  ricorda  questa  benemerenza,  fon¬ 
te  per  lui  di  elette  soddisfazioni,  delle  quali 
egli  molto  si  compiace,  come  si  compiace 


iguardi  che  potrebbero. diventare  c 
plicità  vere  e  proprie. 

E  questo  è  il  dovere  di  chi  sa. 

Il  M. 


,  I 


noni  possano  e  debbano  reggere  il  mon¬ 
do  secondò  il  beneplacito  dèi  loro  pa¬ 
droni  e  contro  ogni  principio  di  libertà 
e  di  giustizia,  la  più  illuminata  eosqien- 
za  collettiva  continuerà  ad  insorgere 
con  la  tenacia  invincibile  propria  dei 
valori  ideali  che  né  si  piegano,  .né  si 
frangono. 


Spiriti  e  forme  idèntici  dopo  quattro  l  ci,  è  un 
anni  :  anche  se  i  mezzi, .col  succedersi  j  che:  ha 


Una  ventina  d’anni  la  a  Firenze;  un 
gli  effètti  sopprimendo  la  causa,  si  ;  gentiluomo  che  appariva  straniero,  ‘Entrato 
creda  possibile  cioè  di  controbattere  ef-  .  nel  Cortile  del  Palazzo  Peroni  passato  il 
ficacemente  1’  intelligenza  germanica  j  Ponte  alla  Carraia,  guardava  su  in  alto, 
chiudendo  la  frontiera  ai  suoi  preparati  j  verso  le  finestre  del  primo  piano,  come 
o,  una'  volta  che  l’abbiano  oltrepassata,  cercasse  di  riconoscere,  qualche  cosa.  Un 
isolandoli  negli  Archivi  di  speciali  uffi-  i  omaccione,  uscito  fuòri  dal,  pianterreno, 


1  di  quelite  finzioni  burocratiche  j 
importanza  soltanto  come  i 


5  che  dall’  ampio  grei 
3’  indovinava  essere 


ibiule  azzurrò  cupo 
vinaio  del  proprie- 

..  . . )  fatti  più  comples-  !  formalità  protocollari.  Ma  la  vita  con  |‘  tarlo,  che  all’  uso  dei  patrizi  fiorentini, 

si  :  anzi  tanto  più  complèssi  e  scaltriti  |  le  sue  azioni  e  reazioni  procede  e  si  1  vendeva  vino  a  fiaschi  nel  suo  stesso  pa- 

da  potere  indurre  in  irreparabili  errori  !  svolge  óltre  e  a  dispetto  di  ogni  for- ;  Wzo,  accostatosi  a  quel  signore;  e  atteg- 

sulle  profonde  e  immutate  intenzioni  di  !  malità  protocollare.  La.  nazione  tratta-  ;  giandosi  a  cicerone  die. lavora  il  forestiere, 
coloro  che  li  mettono  in  opera.  j  la  in  blocco  come  minorenne,  senza  di-  !  gh  fece:  «  .Questo  essere  Palazzo. Feroni 

Da'  qualche  semestre  la  Germania  j  «Unzioni  di  intelligenza  e  di  conosoen- 

briaca  di  trionfi  militari  e  avida  di  una  S  za,  anche  se  ignori  molti  particolari,  as-  Preg°>  quanti  anni  avete? 
instauratici  db  imi s  degli  atlanti  geo-  ]  sorbe  egualmente  il  virus  che  è  nell’a-,  tmD  PeHso  che  *•  lor^sUere 
grafici,  inneggiante  alle  più  pazze  e-  j  ria  e  circola  e  si  diffonde  nonostante  •;  caRùo, 

spansioni  appoggiate  e:  legittimate  dal-  j  ogni  tentativo  di  «  localizzazione  ».  An-  '  a 

le  baionette,  insomma  la  Germania  |  zi  per  la  virtù  che  è  propria  delle  folle 

brutale  ma  sincera  dei  panteul ònici  la-  e  delle  anime  semplici  di  rendere  sche- 
scia  volentieri  la  parola  al Poltra  Gei-  j  matiche  e  lineari  anche  le  formole  più 

mania,  che  non  è  quella  ben,  morta  di  i  complesse  per  adattarle  alle  proprie  1i- 

Kant  <>  di  Goethe,  superstite  rifugio  mitate  facoltà  di  comprensione,  si 

dei  germanofili  superstiti,,  ma  la  Ger-  ;  vera  un  fenomeno  di  collaborazione  ii.- -  ,  ..  . 

mania  diplomàtica,  astutissima,  né  bai-  -  volontaria  fra-  V  intelligenza  insidiatrice  U"a  6  e  P'' 

tale  né  sincera  :  quella  che  alla  causa  '  e  l’ottusità  insidiata.  Xé  potrebbe  es 

L  egemonica,  dopo  ed  insieme  con  la  for-  :  sere  diversamente.  Non  si  discute  in 

l&àii  militare  e  con  i  programmi  iperim-  !  fatti  di  un  accordo  doganale  o  di  un: 

:  convenzione  per  la  proprietà  letteraria 
I  rii  a  si  tratta  della  pace  del  mondo  :  ui 
argomento  che  interessa  tutti  al  mas¬ 
simo  grado.  Ed  ecco  l5 intelligenza  ger- 

manica  lancia  alcuni  principi  ambigui,  Questo  siS"or  (  ■u£llelnl°'  f  J 
ben  dosati,  che  per  un  processo  spon-  ;  primogenito,  non  porta  ,1  titolo  di  «  Lord  », 
taneosi  chiarificano  nella  inintelligenza  ;  ««ondo  l’uso  del  suo  paese,  quello 
■  nella  ignoranza  delle  masse.  Cosi  k  ,  di  «  Hdnourable  »:  è  però  ,f  leg.ttimo  - 
suprema  commedia  di  una  Germania  diretto  erede  delle 
.  prima  obbligata  alla  guerra  dal  furore 
e  dall  -osti  nazione  degli  avversari,  sem¬ 
pre  pronta  poi  a  farsi  nume  tutelare 
della  giusta  pace  dura, tura,  dedita  anzi, 

-secondo  l’atteggiamento  deìl’ultim’ora. 


peri. distici,  porta  il  terzo  contributo 
della  Ingegnosità  dalle  apparenze  con¬ 
ciliatrici,  in  una  parola,  la.  cons-apevo- 
e:e n  germanica  contro  l’ignoranza,  del 
■'••■nJò.  Arma  formidabile,  già  adope¬ 
ro  1  nelle  forme  più  varie  ed  anche  re- 
. re  ,'ment^. nelle  trattative  con  la  Rus- 
«i-  Lenin  e -.'compagn  i .  Tanto  più 
y  for  m ;  <1  a!  >i  le  'quanto  'maggiore  è  l’igno¬ 
ranza  con  1  ro  icfi  quale  si  appunta. 

E  qui  urgteldavvero  di  provvedere 
«He  difese.  Troppe  volte  1’  abbiamo 
■sentita  definire  come;';- <f- satanica'»  o 
«  diabolica  »  o  con  altri  epiteti  che  san¬ 
ato  di  superstizioni  stantie.  Niente  di 
magico  o  di  soprannaturale  neppur 
qui,  ma  soltanto  accortezza  di  politica 
-mondiale  che  lui  un  suq  programma 
preciso  ed  una  mèta  fissa.  Contro  la 
quale  non  valgono  gli  scongiuri,  di  ri- 
tò,  ma  si  richiede  accortezza  oppósta, 
non  meno  vigile  non  meno  tenace'  / 
quella,  li,  soprattutto,  un’opera  di  il¬ 
luminazione  instancabile,  penetrante,  a- 
fcugilissima  per. combattere  quel! 'ignoran¬ 
ti.!  za  che  è  il  terreno  più  propizio  —  anzi 
i  .  il  solo  propizio  —  alla  sua  infezione. 


;  il  forestiere  di  rimando  —  «Galantuomo, 
►  Il  buon  fioren- 
non  , avesse 
«  I’  ho  qua- 
ben  sonati,  ma  gli  dicevo  che 
■  questo  è  il  Palazzo  Fèroni...»  —  «  E, io  vi 
j  dico  »,  rimbeccò  lo  straniero,  «  che  quando 
voi  nasceste  erano  tredici  anni  che  sapevo 
che  questo  è  il  Palazzo  Peroni.  »  Dunque 
questo  straniero  non;  èra  novizio;  era  un 
;n  quasi  fiorentino,  sebbène  di  nazionalità  in¬ 
glese  e  appartenente'ad  una  delle  piu  no¬ 
bili  ed  illustri  famiglie  del  Regnò  .Unito: 

;  era  William  Warren  Vernon,  figlio  cadetto 
;  di  quel  quinto  Lord  Vernon,  che  fu  mece¬ 
nate  munifico  degli  sttìjji  danteschi,  promo¬ 
tore  di  pubblicazioni  magnifiche  delle  opere 
del  Divino  Poeta  nostro  1  Accademico  dell» 
i  Crusca  ecc.  ecc. 

il:  èssendo 


di  una  medaglia  d’oro  che  la  ReginaMadre, 

punica  -u„  ,  1  ^  de  occaS;one  di  Qnorare 

germanica  può  essere  ridotta  a  formole  1  la  ^  g  ^  gli  ha  conferita 

antitetiche  di  eguale  limpidezza,  pur-  j  aver  lett0  ;  suoi  <(  Readings  ow 

ché  si  mettano  da  parte  intollerabili  |  Dante  #  Ne„a  edizio„e  del  Benvenuto  n 
pregiudizi  di  competenza  o  sciagurati  j  ^  Vernon  s-  ebbe  a  compagno  Gia- 

ri  1 1 'pn io  ree  r'ntn-  I  0 

corno  Lacaita,  un  italiano  che  l  ltalia  non 
ha  conósciuto  ■  ed  onorato  secando  i  suoi 
singolarissimi  mèriti,  Basti  dire  che  egli 
fu  il  miglior  «  filo  conduttore  »  di  simpa¬ 
tìe  e  di  aititi  dall’  Inghilterra  all’ Italia 
negli  anni  del  suo  Risorgimento. 

Ma  la  prima  volta  che  il  Signor  Verno» 
udì  pronunziare  il  nome  di  Dante  fu  quan¬ 
do  il  sud  maestro  'Cordini  io  Condusse  da-1 
vanti  al  dipinto  di  Michelino  in  Santa  Ma¬ 
ria  del  Fiore.  Più  tardi,  dopo  il  1860,  fu  il 
Lacaita  che  rinfocolò  nel  giovane  amico  l’a¬ 
more  per  il  Purgatòrio  ed  il  Paradiso  di 
Dante  (avendo  egli  sin  li  limitato  i  suoi  studi 
all’  Inferno,  della  quale  cantica  aveva  im¬ 
parato  a  mente  parecchi  dei  più  bei  passi) 
inducendoio  a  dedicarsi  allo  studio  del- 
l’ intero  Poema;  nel  quale  studio  tanto 
s’infervorò  da'  non  desiderare  nulla  di 
meglio,  come  egli  confessa,  candidamente, 
che  di  essere  chiamato  un  «Dantista». 
Alcuni  Dantisti  lo  considerano  un  dilet¬ 
tante,  ma  è  migliòre'  di  taluni  professió- 


Il  ffliUS  mi  DILUÌ 


di  volumi,  ebbero  i  suffragi  di  giudici  com¬ 
petenti  (in  Inghilterra  del  compianto  Dott. 
Moore)  e  possono  essere  considerate  co-' 
me  una  ottima  guida  per  la  comprensione 
del  Poema,  à  Uusage  des  gens  du  monde. 

Essendo  il  Signor  Vernon  felicemente 
pervenuto  al  suo  òttantaquattresimo  anno, 
egli  ha  avuto  l’ottima  idea  di  ricordarsi 
agli  amici,  pubblicando  a  mezzo  di  John 
Murray,  il  celebre  publisher  di  Albemarle 
Street,-  un  volume  di  memorie,  che  è  molto 
inglese  per  la  sua  forma  esteriore  e  spe¬ 
cialmente  per  la  diligenza  con  cui  attri¬ 
buisce  ai  molti  personaggi  che  ricorda 
i  titoli  e  le  qualifiche  nobiliari  e  accade» 
miche  a  ciascuno  di  essi  spettanti,  ma 
moltissimo  italiano  per  il  suo  contenuto  e 
per  lo  spirito  che  lo  anima  dalle  prime 
alle  ultime  pagine. 

Nato  a  Londra  nel  1834,' e  condotto  a 
cinque  anni  a  Nizza  (allora  negli  Stati 
Sardi)  il  Signor  Vernon  venne  fra,  noi 
bambino  ancora  nel  1S40:  vi  stette  tre  anni, 


Il  Signor  Vernon  si  è  mantenuto  11» 
appassionato  cultore  dell’*  uso  toscano», 
come  furono,  in  passato  più  che  ora,  stra¬ 
nieri  e  italiani  di  altre  parti  d’ Italia.  Sen¬ 
za  parlare  del  grande  Manzoni,  ricordiamo 
il  piemontese  abate  Giuliani,  e  il  ligure  De 
Amicis,  mentre  l’autobiografo  ricorda,  sen¬ 
za  nominarlo,  un  giudice  napoletano  su© 
amico,  il  quale,  avendo  un  giórno  interro- 


delle  beneme- 
padre,  al  quale  è  succèduto 
nel  titolo  di  Accademico  della  Crusca  nel 
1895. 

Nè  si  può  dire  che  non  si  sia  meritato 
questo  tìtolo,  di  cui  egli  è  fiero,  perchè 
alle  francescane  rinunzie  dei  territori  ha  dotato  l’Italia  di  un’  edizione  del  cora- 
e  delle  indennità,  per  bontà'  d’animo,  ;  mento  latino  di  Benvenuto  da  Imola  alla 
s’intende,  non  per  necessità  di  eventi  1  Divina  Commedia,  rimasto  inedito  fino  al 
-e  soprattutto  di  quei  territori  di  cui  j  1SS7,  ed  ha  tenuto  una  i  unga  serie  di 
è  sicura  di  impadronirsi  senza  che  oc-  j  letture  su  tutti  1  canti  della  Divina  Com- 
corra  la  formalità  dell’annessione  —  ]  media,  rivolgendosi  a  un  pubblico  elettis- 
questa  commedia  superlativamente  !  simo,  specialmente  composto  di  dame  della 
grottesca  —  grottesca  per  noi  che  ;  sua  nazione  (fra  le  quali  veniva  qualche 
scriviamo  e  per  vói  che  leggete  —  di-  volta  la  Signora  Linda  Miliari  di  felice 
venta  o  può  diventare  per  l’ignoranza  j  memoria),  appassionate  per  lo  studio  di 
e  per  V  incoscienza  di  troppi  una  pos-  ;  Dante,  e  che  affollarono  gaiamente  « 
sibiJità;  accettabile  e,  magari,  una  '  n* ' 


|  fine  o’.clock  danteschi  a  Londra  e 
Le  Letture  furono  stampate  ì 


e  le  sue  Recoltections  ci  offrono  un  qua-  gatì  come  testimoni  una  ventina  di  conta- 
dro  curioso  della  vita  fiorentina  di  quel  Idini  pistoiesi,  ebbe  a  dirgli  che  il  loro  lin- 
■tempo.  I  Vernon  abitarono  la  casa  Nerli,  guaggio  «  era  proprio  come  un  giardin» 
il  cui  giardino  è  oggi  il  sito  ove  sta  sor-  d;  fiori.  » 

gelido  una  nuova  scuola  comunale,  ma  ;  Nè  solo  il  linguaggio  alletta  questo  in» 
T  ingrasso  era  in  Via  dell’ Òrto,  tioè  in  j  gjese  che  passò  la  sua  fanciullezza  in  Italia  : 
pieno  «  San  Friano  »,  nel  quartiere  più  1  egij  ricorda  con  gioia  le  fioraie  fiorentine, 
popolare  di  Firenze,  il  regno  dei  «beceri»  e  ja  sua  amica,  la  vecchia  Beppa,  e  gli 
delle  c  ciane  »,  dove  T  abate  Zannoni  j  scaldini  e  le  mezzine  e  le  lucernine  e  per- 
andava  ad  ispirarsi  per  quelle  sue  piace-  |  fino  il  bucato  nelle  vasteconche  imprunetine. 
volissime  commedie  in  vernacolo,  che  j  e  Recallectìons  più  interessatiti  a  noi 
l'ottima  compagnia  Niccoli  recitava  fino  1  sembrano  quelle  della  vita  scolastica  a 
a  pochi  mesi  fa.  Anche  a  non  stare  alla  '  jrton  e  a  Oxford. 

finestra,  di  sopra  ai  muri  del  vasto  giar-  :  R’autore  racconta  la  sua  ammissieae 
dino  arrivavano  al  nobile  fanciullo  inglese  ne]  <(  Lower  Remove  »  che  era  il  miglior 
le  voci  dei  Carnai  doli,  e  lo  preparavano  a  pQSto  che  poteva  tenere  un  «  new  boy 
quella  completa  conquista  della  lingua;  ricorda  il  professore  che  fu,  secondo  l’uso, 
italiana,  che  doveva,  con  gli  studi  dante-  ,  SUQ  tutore;  non  dimenticagli  appartamen- 
schi,  meritargli  la  poltrona  di  Accademico  |  tini  che  egli  occupò  ,n  quei  simpatici 
della  Crusca.  ;  ed;fi2;  scolastici,  olle  sorgono  in  mezzo  * 

Tresto  suo  padre,  Lord  Vernon,  fu  cir-  prati  sempre  verdi  circondati  da  annose 
condato  dai  più  chiari  dantisti  del  tempo  !  pìante,  alla  cui  ombra  tante  generazioni 
viventi  a  Firenze:  Brunone  Bianchi,  il  ca-  !  d;  scolari  sono  venute  a  leggere,  a  studiare 
nonico  liberale  dall’  imponente  figura,  che  ,  e  a  fumar  la  p;pa  (in  segreto,  ben  inteso, 
procedeva  per  via  pettoruto  e  a  passo  di  ;  per  paura  delle  verghe,  il  fumare  essend# 
granatiere,  e  parlava,  pure  in  istrada,  con  !  allora  proibitissimo)!  Enumera  ad  uno  ad 
voce  sonora  e  risoluta;  Giunio  Carbone,  1  uno  i  suoi  condiscepoli,. dicendo  brevemen- 
clve  dopo  aver  viaggiato  in  lontane  re-  •  te  cfie  cosa  sono  dipoi  divenuti:  ma  so- 
gfoni,  da  buon  ligure  come  egli  era  di  prattutto  si  compiace  nel  rievocare  le  r 
nascita,  si  volse  agli  studi  letterari  e  filo-  gate  universitarie,  le  partite  al  cricket  e  al 
sofici  e  fini  vice-bibliotecario  della  Nazio¬ 
nale  di  Firenze  («  he  was  a  great  biblio- 
graphical  luminar)-  and  a  most  vvonderful 


foot-ball,  nelle  quali  temprano  i  loro  c 
pi,  riposando  gli  spiriti  dagli  studi  classici 
e  scientifici,  coloro  che  divengono  poi  utìi- 
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ciali  di  terra  e  di  mare  di  Sua  Maestà,  mem¬ 
bri  del  Parlamento,  magistrati  e  clergymen. 

È  interessante  confrontare  la  vita  Uni¬ 
versitaria  inglese  con  quella  tedesca,  che 
ha  purè  nn’  organizzazione  speciale  e  che 
ha  dato  da  secoli  buoni  frutti  per  la  Ger¬ 
mania,  ma  che  è  assai  meno  geniale  è 
simpatica.  Far  confronti  con  la  vita  universi¬ 
taria  italiana  non  si  potrebbe,  giacché  non 
si  può  dire  che  essa  abbia  un’organizza¬ 
zione,  a  meno  di  farla  tutta .  consistere 

•  nell’ uso  sporadico  dei  berretti  goliardici. 

Vernon  era  ancora  uno  studente,-,  quando  ' 
s’ innamorò  di  Miss  Agnes  Eoileàu  :  ma. 
il  fidanzamento  non  segui  che  dopo  che 
lo  studente  ebbe -  finito  i  suoi  corsi  e  su¬ 
perato  gli  esami  che  si  chiamano  di  «  Mó- 
derations  »:  esSò  fu  come  uri  premio  scq|g 
lastico. 

•  Il  Signor  Vernon,  rimasto  vedovo  dopo 
26  anni  di  matrimonio,  contrasse  un  se¬ 
condo  matrimonio,  come  fanno  la  maggior 
parte  dei  vedovi  del  suo  paese;  ciò  che' 
testimonia  a  favore  della  vita  coniugale 
in  Inghilterra. 

Mentre  era  a  Oxford  Vernon  fu  ammesso 
alla  Loggia  Massonica  Universitaria  (Apol¬ 
lo  Lodge),  e  cosi  cominciò  la  sua  carriera 
massonica,  alla  quale  égli  dedica  alcune  pa¬ 
gine  speciali  in  appendice  al  volume. 
E  uno  stato  di  servizio  completo,  di  cui 
«  Brother  Vernón»  si  compiace  evidente¬ 
mente  ;  ma  a  lui  preme  pur  di  avvertire' 
che  la  Massoneria  inglese  non  ha  nulla  a 
che  vedere  con  quella  dei  paesi  latini  e 
tedeschi:  in  Inghilterra  è  gran  Maestro  uno 
dei  principi  di  sangue  reale. 

Che  bei  viaggi  ha  fatti  il  Signor  Vernon! 
Anche  a  lui  si  può  dire  : 

«  Felice  te  che  il  regno  ampio  dei  venti 
.  a’  tuoi 'verdi  anni  correvi  ». 

•  Senza  parlare  delle  sue  dimòre  nelle  più 
belle  parti  d’ Italia,  sulle  colline  toscane, 
sui  laghi  lombardi,  in  Riviera,  a  Napoli, 
a  Sorrento,  ad  Amalfi,  in  Francia,  in  Nor¬ 
vegia,  dove  si  costruì  una  villa,  diremo 
che  fu  una  volta  a  Costantinopoli  colla 
famiglia;  soggiornandovi  tre  settimane,  e 
le  pagine  nelle  quali  è  raccontato  quel  •' 
soggiorno  sono  tra  le  più  piacevoli  del 

giovanetto  decenne  vide  tutto  sulle 
incantevoli  rive  del  Bosforo,  visitò  le  mo¬ 
schee,  traghettò  più  volte  d’Europa  in  Asia, 
fu  alle  «Acque  Dolci  »,  assistette  ai  «  Sa- 
lamelek»  e  conobbe  perfino  i  misteri  di 
.un  harem  [in  grazia  alla  sua  età;  ma  il 
pascià  che  lo  ammise  nel  suo  gineceo 
stette  in  forse  se  l’età  non  era  già  troppo 
inoltrata;  ma  poi,  trattandosi  di  un  inglese, 
fini  per  permettere  che  accompagnasse  la 
madre  e  le  sorelle.  Ciò  accadde  il  giorno 
che  l 'Ambasciatrice  d’  Inghilterra,  Lady 
iCànning,  faceva  la  sua  visita  ufficiale  alle, 
signore  dell  '  harem  del  Ministro  degli  Affa¬ 
ri  Esteri,  Rifat  Pasha.  Lady  Ve'rnon,  mentre 
la  comitiva  era  nello  splendido  caicco 
(bianco  e  oro  con  dodici  rematori  in  co¬ 
stume  albanese)  che  li  conduceva  alla  resi¬ 
denza  del  pascià,  disse  al  suo  Guglielmino  : 

«  Guarda  bene  ogni  cosa  e  tienila  a  mente 
perché  non  lo  rivedrai  più  in  tutta  la  vita», 
e  Guglielmino  ha  tenuto  a  mente  ogni 
particolare,  anche  quello  di  essere  stato 
circondato  ne\V  harem  da  uno  sciame  di 
piccoli  pascià,  e  che  avendo  tirato  fuori 
una  sua  borsa  di  seta  intrecciata,  dalle 
tìnte  multicolori,. nella  quale  custodiva  uri 
dòllaro'  messicano,  dono  di  sua  sorella, 
uno  di  quei  ragazzi  glielo  rapi  senza  tanti 
complimenti  e  non  si  fece  più  vedere. 

Dei  suoi  numerosi  viaggi  il  Signor  Vernon 
rende  esattissimo  conto,  fiori  dimenticando 
i  giorni  e  le  ore  delle  partenze,  delle  tappe 
e  degli  arrivi,  i  nomi  e  le  qualità  degli 
alberghi  é  degli  albergatori,  i  prezzi  degli 
alloggi  e  soprattutto  i  mezzi  di  trasporto  ; 
ciò  'Che  è  molto  interessante  trattandosi 
di  tempi  in  cui  erano  ancora  rare  le  linee 
ferroviarie.  I  suoi  resoconti  che  si  direbbero 
desunti  da  diarii  di  viaggio,  son  cosi  evi- 
.  denti  che  par  di  viaggiar  con  lui  e  con 
la  stia  famiglia  e  goder  còri  loro  di  tutte] 
le  comodità  e  facilitazioni  di  viaggio  che 
a  quel  tempo .  solo  una  ricca  e  altolocata 
famiglia  inglese  si  poteva  concedere. 

Queste  riiemorie  del  Vernon  confermano 
l’opinione  di.  Coloro,  che  ritengono  l’auto¬ 
biografia  il' più  utile  dei  generi  letterari, 
mentre  Aristotile  sentenzia:  «'Non  dovete 
mài.  parlare  di  vói,  nè  in  bene  nè  in  filale». 

-  Ecco'  qui  il  libro  di  un  uomo  Che  non 
ha  avuto  un’esistenza  avventurosa;  che  ha 
coltivato  le  arti  e  le  lettere  ma  da  «  ama¬ 
teur»;  tanto  che  il  suo  libro  potrebbe 
intitolarsi  «  Memòrie  di  un  dilettante  » 
(Dilettante  Dantista,  fotografo,  prestigia¬ 
tore,  cuoco,  ma  sempre  dilettante  di  pri- 
m’  ordine,  tanto  che,  come  fotografo,  ebbe 
una  medaglia  all’Esposizione  del  1861  per 
le  riproduzioni  di  paesaggi  in  cui  superò 
con  bravura  la  difficoltà  tecnica  dell’  im¬ 
pressionabilità  dei  verdi).  Nè  ha  coperto 
pubblici  uffici,  né  si  è  occupato  di  politica, 
più  di  quello  che  se  np  occupi  ogni  buon 
inglese  :  (quando  ebbe  lasciato  il  partito 
liberale  che  aveva  «  joined  hands  with  thè 
.  Radicato  »  passò  all’ ,«  Uriionist  Party»). 
Eppure  l’autobiografia  riesce  non- solo  pia¬ 
cevole,  grazie  allo  spirito  e  al  buon  gustò 


di  chi  1’  ha?  scritta,  ma  è  istruttiva  ed  edu¬ 
cativa,  ed  hanno  senza  dubbio  valore  sto¬ 
rico  'alcune  parti  di  essa.  Per  esempio 
tutto  ;  il  capitolo  VII!  (Luglio  1870-Otto- 
;  bfè  1871),  nel  quale  si  parla  della  guerra 
franco-germanica  e  si  fa  un  quadro  mólto 
evidente  di  Parigi  dopo  la  Comune  :  né 
mingr  valore  storico  hanno  le  evocazioni 
di  tante  figure  illùstri  del  setolo  XIX. 

Non  solo  mercé  la  sua  posizione  il  figlio 
del.  quinto  Lord  Vernon  contrasse  nella 
suà  lunga  vita  amicizie  cospicue,  cfie  coltivò 
devotamente,  ma  ' anche  per  effetto  della 
generosa  sensibilità  del  suo  cuore,  per  la 
suà  signorile  amabilità.  Fra  i  persònaggi 
più  illustri  assai  spesso  nomina  Lord  Rus¬ 
sell,  Gladstone,  dal  quale  e'  dalla  «  Libe¬ 
ral  Par(ty  »  si  staccò’ nell’ 86  per  ragioni 
politiche;  Guizot,  con  cui  ebbe  molta 
amichevole  famigliarità,  malgrado  il  Carat¬ 
tere  chiuso  di  questo  puritano  francese 
devoto  agli  Orleans,  il  quale  giudicava  Na¬ 
poleóne  III  «  parfailement  prince,  mais  lé- 
ger  et  très  borné»;  Carlyle;  l’orso  anglo 
germanico,  di  cui  il  Signor  Vernon  ci  fa  leg¬ 
gere  cinque -interessanti  lettere  relative 
alla  storia  di  Federigo  il  Grande. 

Ma  la  grande,  illimitata  ammirazione  del- 
l’àutobiògrafo  è  un’ammirazione  artistica, 
ed  è  per  il  nostro  Tommaso  Salvini.  Basti 
1  dire  che  nell’  interpretazione  di  Shakespea-  • 
re  egli  lo  preferisce  di  molto  all’  attore 
inglese  Irving  (Mr.  Vernon  mi  ha  Scritto 
che:-  come  attori  ShakeSpeariarii  ha  sempre 
preferito  Charles  Keane,  Frank  Benson, 
Phelps,  Forbes-Robertson  'ma,  secondo 
lui,  Irving  era  un  sublime  attore  melo- 
-  drammatico)  ;  ed  è  per  questa  costante  e 
-  sincèra  italofilia,  per  i  suoi  pregevoli  con¬ 
tributi  agli  studi  danteschi,  che  l’autore 
di  queste  «RecollectionS  »  dev’essere  caro 
ai  lettori  italiani  di  esse,,  a  nome  dei  quali 

10  ringraziamo  con  viva  simpatia. 

Piero  Barbèra. 

Defezioni  russe 

La  guerra  dei  sette  anni,  che  strinse 

11  primo  assedio  intorno  agli  Hohèn- 
zollern  «dalle  mani  predaci»,  più  di 
una  volta  ha  richiamato,  l 'attenzione 
degli  storici  per  le.  sue  strane  analogie 
col  presente  conflitto.  La  fulminea  in¬ 
vasione  della  Sassonia  e  la  sua  feroce 
spogliazione,  le  mentite  prove  dèlia  con¬ 
giura  europea  dissepolte  da,  Federico  II 
negli  archivi  di  Dresda,  la  manovra  mi¬ 
litare  ,  per  linee  interne  fra  gli  oppo¬ 
sti  confini  del  régno,  l’affaticarsi  vano, 
le  ^sterili  vittorie,  l’inutile  -Strategia?- 
hanno,  avuto  il  lóro'  ricórso  storico 
.nelle  rovine,  del  Belgio,  nelle  pretese  j-i- 
velazionii  dei  suoi  archivi,  nei  faticosi 
colpi  contro  le  diverse  linee  di  assedio, 
nella  vana  ecatombe  di  Verdun,  nell’i¬ 
nutile  sacrificio*  dei  morti.  Perfino  la 
vicenda  dei  sette  anni  sembra  ripetersi, 
dopò  la  facile  illusione  che  un  formida¬ 
bile  cozzo  avrebbe  polverizzato'  gii  e- 
serciti  e  concluso*  in  breve  ritmo*  di 
guerra  ogni  contesa  europea.  Ma  an¬ 
che  l’ultima  delusione,  il  fatto  culmi-, 
nanfe  del  quarto  anno,  è  la  ripetizione 
di  un  episodio  —  l’ultimo  —  di  quella 

.  guerra  lontana  :  la  defezione  russa. 


L’anno  1761  si  chiudeva  tragicamen¬ 
te  per  quel  lontano  antenato  di  Gugliel¬ 
mo  IL  Dòpo  i  più  brillanti  successi  mi¬ 
litari  contro  tutte  le  Potenze  confede¬ 
rate,  dopo  una  prova  magnifica  della 
formidabile  preparazione  prussiana,  Fe¬ 
derico  II  èra  sull 'orlo  della  dispera¬ 
zione, 'deciso  al  suicidio.  Berlino  sotto¬ 
posta  all’invasione  dell  russi  e  degli  au¬ 
striaci,  perduta  la  Prussia  orientale, 
perènta  la  Pomerania;  30  mila  uomini 
soltanto  avanzavano  nel  più  agguerrito 
esercitar  d’Europa.  «  Si  tout  secours  ve¬ 
nato  k  r.ous  mariquer,  je  vous  avoue  que 
je  ne  voi  s  pas  oe  que  pourra  éloigner 
ou  conjuerer  notre  perte  ».  Questa  era 
la  triste  confessione  di  Federico  II  al 
principe  Enrico,  il  9  gennaio  ,1762.  Ma 
il  soccorso  arrivò  in  tempo  da  parte 
del  nemico.  Quattro  giorni  prima  era 
salito  ,  sul  trono  della  tzarina  Elisa- 
betta  un  fervido  ammiratore  del ,  re 
prussiano,  Pietro  III,  che  si  affrettò  a 
partecipare  a  tutti  gli  eserciti  russi  in 
campagna  l’ordine  di' cessare  lé  ostilità. 
Fece  di  più  :  aggiùnse  le  sue  armi  a 
quelle  dii  Federico  e,  sebbene  un  succes¬ 
sivo  rivolgimento  "lo  sbalzasse  dal  trono-, 
■  aveva  ad  ogni  modo  assiqurata  là  neu¬ 
tralità  della  Russia,  che  Caterina  IL  be¬ 
nevolmente  osservò.  * 

L’ inatteso  colpo  di  scena  privava  la 
Russia  degli  allori  conquistati,  fiac¬ 
cava  la  resistenza  degli  alleati  —  au¬ 
striaci  e  francesi  —  e  dava  in  mano  a 
Federico  II  quella  vittoria  definitiva 
'  che  invano  aveva  cercato  nei  cainpi  di 
Kollin,  di  Rosbach,  di  Leuthen.  L’epi- 
logo,  del  resto,  corrispondeva  a  tutta 
la  condotta  della  Russia  nella  guerra  : 
condotta  infida  e  mal  sicura,  che  negli 


intrighi  di  palazzo,  nei  tradimenti  de¬ 
gli  alti  personaggi  di  corte,  allora  come 
ieri,  contrastava  Fazione  degli  eserciti, 
tornanti  all’assalto  dopo  le  lunghe  so¬ 
ste  invernali,  e  li  fermava  sulle  vie  della 
vittoria  appena  conseguiti  i  primi  re¬ 
sultati  sul  nemico. 

Eppure  - —  chi  ne  ricerchi  le  origini 

—  era  quella  fina  guerra  nazionale  che 
il  popolo  russo  combatteva  con  la  pie¬ 
na  adesione  di.  tutte  le  sue  forze  vi¬ 
etali,  per.  la  liberazione  da  quél  giogo  te¬ 
desco  che,  noto  sotto  il  nome  di  Biro- 
novchtchina,  ’aveya  corrotto*  tutti  gli 
organi  amministrativi  dell’impero  mo¬ 
scovita  durante  il  regno  di  AnnaTva- 
novna.  Per  questo,  il  colpo- di  Stato  che 
nel  1741  portò  sul  trono  Elisabetta,  la 
fiera  nemica  di  Federico  li,  aveva  avu¬ 
to  un  più  alto  significato  che  quello  qi 
restituire  la  coróna  alla  figlia  di  Pietro 
il  Grande:  la  dignità  imperiale  trasfe¬ 
rita  a  Elisabetta1  equivaleva  alla  scon¬ 
fitta  del  partito  tcdesco'j||al  risveglio 
della  Russia)  sotto  una  sovrana  nazio¬ 
nale,  che  il  lirismo  dei  poeti  e  dei  ve-’ 
scovi  ortodossi  salutò  -  come  novello 
Mosè,  salvatore  dèi  popolo  dalla  «  ser¬ 
vitù  egiziana  »  'eri:  il  dominio  di  «  Bel¬ 
zebù  e  dei  suoi  cattivi  angeli  ».  Que¬ 
ste  aspirazioni (Nazionali  lai  tzarina  fe¬ 
delmente  interpretò  fino  dai  primordi 
del  suo  regno,. catte  udendo**!’  occasione 
di  una  guerrafcùropea  per  .premunirsi , 
contro ‘la7  potènza  prussiana,  che  Fac-- 
corgimento  del  i-gran  cancelliere  Be- 
stoujef  le  segnalava  come  la  più  peri¬ 
colosa  «  a  causa  della  vicinanza  e  del- 
l’accresoknentò  delle  forze  ».  (Nessuno 
sospettava  che  nel’  ’ imminente  conflitto 
anglo  francese;,  il  re  di  Prussia,’ a -cui 
era  mal  sicuro  il  possesso  della  ISlesia, 
avrebbe  abbandonato  Luigi  XV,  scon¬ 
volgendo  il  sistema  delle  antiche  al¬ 
leanze;  e  il  gran  cancelliere  di  Elisa- 
betta,  che  si  aspettava  la  Francia  al¬ 
leata  della  Pnissia,  credeva  di  provve¬ 
der  bene  agli  interessi  del  suo  paese 
firmando  un  .trattato  coll’ Inghilterra, 
dove  la  Russia  stoobbligava  a  fornirle 
nella  guerra) «continentale  un  contin¬ 
gente  di  80 .mia  uòmini.  Bestoujef  non 
aveva  pèrisatós  che  quei  nemici 'dell’In¬ 
ghilterra  potessero  .esser  diversi',  dai 
prussiani  ;  ma  quando  fu  chiaro  il  rav¬ 
vicinamento  del  Le  di  Prussia  all’ In-'  ! 
ghifterra,.  mentre  f  rancia  e  Austria  si  ' 
stringevano  in  un’opposta  coalizione;  I 
anche  la  Russia  si  (affrettò  a  partecipar-  j 
vi,  come  a  uria  *sipa  guerra  nazionale,  ; 
obbligandosi  Itoli 'Austria  di  armare  ! 
80  mila  uomini  Cóntro  Federico  II  c  di 
persistere  nellafdotta,  anche  dopo  la 
vagheggiata  conhuista  della  Prussia  o- 
rientale,  finché  «'Austria  non  avesse 
rioccupato  la  Slepia,  ;che  è  quanto  dire 
finché  la  P-russftk[..no^-  fòsse  stata  deci¬ 
samente  sconfitta. 

w 

L’esercito  rus$>  ’ton  era  inferiore  a- 
gli  altri  che  entravano  in  campo  :  aveva 
su  tutti,  il  vantaggiqi  di  una  formazio¬ 
ne  esclusivamente  nazionale.  Non  si  di¬ 
mentichi,  a  questo  proposito,  che  nelle 
file  dell’esercito  auspiaco*,  negazione 
anche  allora  del  concetto  etnico  di  na¬ 
zione,  militavano  quelle  infelici  colonne 
toscane  che  la  rapacità  absburghese  a- 
veva  chiamato  dai  confini  del  Grandu¬ 
cato  lorenese.  Lento^a*  muoversi,  nella 
pesantezza  della  ’suaiùùassa,  Fesercito 
moscovita  sferrava  i  suoi  colpi  formi¬ 
dabili  a  primavera  e  rientrava,  con  ben 
ordinata'  ritirata,  neL/quartieri  d’ in-  j 
verno,  senza  sviluppar!  in  sapienti  mai  ! 
novre.  il  successo,  iniziale.  Anche  al¬ 
lora  gli  alleati  gli  riserbavano  questa 
funzione  .di  maglio  che  martellasse  la 
salda  compagine  delle  falangi  prussia¬ 
ne.  Né  Federico*  lòt.(, teneva  in  poco- 
cónto,  ché  già  da  tetrfpq  aveva  pensato- 
ai  mezzi  per  neutralizzare  la  minaccia 
dell 'invasione  della  Prussia  orientale.. 
Egli  sapeva”  che  i  nervi  vulnerabili  del¬ 
l’armata  russa  erano  pia  corte  di  Pie- 
trOgrado,  là  dove  la  (fflnferenza  prepa¬ 
rava  i  piani  ai  troppce§docili  generali  ; 
e  collaborando  al  matrimonio  dell’ere¬ 
de  del  trono  Pietro  III,  già  duca  d’Hol- 
■  stein,  con  Sofia  d’Anhaft-Zerbst-Dorn- 
burg,  divenuta  ’«  grandùchessa  ortodos¬ 
sa  »  sotto  il  nome  di  Caterina  Alexievna 

—  la  futura  Caterina);  II  — .  egli  era 
certo  di  essersi  procurato  due  ottimi  al¬ 
leati  nella  corte  per  il.  giorno  che  la 
marea  russa  avesse  bàttuto  alle  porte 
di  Kcenigsbèrg. 

Non  aveva ' sbagliato  i  suoi  calcoli: 
'l’anno  di  Rosbach  (1757),  l’intervento 
russo  si  affermava  cori;  una  risoluta  a- 
vànzata  nella  Prussiatorientale  :  l’eser¬ 
cito  di  Apraxine  dava  battaglia  a  Jae- 
gersdorf,  uccideva  4600  prussiani,  cat¬ 
turava  600  prigionieri  è  29  cagnoni.  Ma 
dopo  il  successo,  invece  di  svilupparlo," 
Apraxine  si  ritirava  dietto  il  Niemen. 
Gli  alleati  gridarono  al  tradimento,  chie¬ 
sero  la  destituzione  del  generale,  l’esa¬ 
me  delle  carte.  E  lo  scandalo  fu  mani¬ 


festo  :  i!  cancelliere  Bestoujef  e  la  gio¬ 
vine  coppia  granducale  servivano  gli 
interessi  di  Federico.  Allontanati  i  ger¬ 
manofili  dal;  maneggio  degli  affari,  la 
tzarina  Elisabetta  continuò  la  guerra 
con  rinnovata  energia  :  i  russi  furono  i 
primi  a  tornare  all’attacco  e  sostennero, 
una  parte  non  indegna  di  gloria  nelle" 
successive  fazioni  guerresche,  fino  al¬ 
l’occupazione  di  Berlino.  Stava  per  crol¬ 
lare  la  formidabile  macchina  di  guerra 
di  Federico  quando,,  nell’ora  più  tragi¬ 
ca  della  Prussia,  la  morte  di  Elisabetta 
e  il  tradimento, del  successore,  già  be¬ 
nemerito  del  nemico,  eonducovano  a 
quel  capovolgimento  delle  sorti  che  gli 
(odierni  avvenimenti  ci  .hanno  indotto  a 
rievocare. 

***  ’f  - 

Rivoluzione  di  palazzo  quella  del 
1772,  che  scioglieva  la  coalizione  anti- 
,  prussiana;  rivoluzione’ di,  pòpolo  que¬ 
sta  d’oggi,  che  tradisce  là  causa  degli 
alleati.  Qu*i  cessano  le  analogie)  ma  la 
comparazione  è  una  più  severa  condan¬ 
na  della  ultima  defezione- dei  russi. 

N ella,  guerra  con tro  Federico  II  la 
Russia,  se  pur  versava  un  più  largo 
tributo  ■di  sangue,  era  trattata  .con  di¬ 
sdegno' dagli  alleati 'che;  la  considera- 
vàno  ultima  nella  gerarchia  dei  popoli  : 
da  ieri  soltanto  la  politica  di  Pietro  ,11 
Grande  l’aveva  aperta  all’ idee  dei  po¬ 
poli  occidentali,  ;  che  ancóra  si  ostina¬ 
vano  a  considerarla  fuori  della:  fami¬ 
glia  europea.  Federico  II  rimprovera¬ 
va  al  «  Sacro  Impero  »  la  sua  alleanza 
con  gli  «  orsi,  siberiani  »  collo  Stesso"' 
sarcasmo  onde  òggi  è  colpito  il  connu¬ 
bio  fra  la  corona  di  S.  Stefano  e  la-mez-, 
za  lupa  Francia  e  Austria  non  nasco¬ 
sero  il  malcontento  per  la  conquista 
della  Prussia  orientale  e,  contro  -la  let¬ 
tera  del  trattato*,  non  si  astennero  dal 
contrastare  all’alleato  il  frutto  della  vit¬ 
toria.  Oggi  la  spada  russa  s’  infrange 
per  la  più  prava"  degenerazione  di  una 
sana  ideologia  democratica  che  i  po¬ 
lipoli  liberi  d’ occidente  avevano:  inse¬ 
gnato,  ai  servi  del  dispotismo  :  F  occi¬ 
dènte  aveva  salutato*  là  rivoluzione  del 
popolo  oppresso  oome  garanzia  di  più 
sicura  alleanza,  è  alle  secolari  ambizio» 
ni  nel  Mediterraneo  aveva  additato,,  con 
promessa  di  compimento,  il  sogno  di 
Pietro  il  Grande.  Oggi  non  esiste  ge¬ 
rarchia  di  popoli  nella,  grande  (crociata 
contro  il  feudalismo  germanico,  è  la 
guerra  è  unicà,  il  premio  comuni.  Al¬ 
lora,  in  quel  primo  cerchio  attornia 
culla  del  gigante  germanico,;' fu.  men 
gravi -  colpa  la  defezione,  perché  a  o- 
gnuno  era  lecito  perseguire  il  suo  par- 
,  tritolare  interesse,  in  una  guerra  che  non. 

|  era  di  coalizione  nei  suoi  fini  e  nelle 
l  cause  prime,  ma  che  tale  era  divenuta 
e  tale  si  manifestava  per  riflesso  di  un 
più  vasto  conflitto  che  divideva  in  due 
opposti  campi  le  armi  europee.  "  , 

Difatti,  i  frequenti  avvicinamenti  del¬ 
la  guerra  presente  con  quella  dei  sette 
anni,  per  l’identità  del  nemico  che  la 
coalizione  combatte,  tradiscono,  sotto 
l’apparenza  analogica,  un  errore  di  giu¬ 
dizio  che,  se  non*  fosse  avvertito,  giusti¬ 
ficherebbe  le  più  caia-t  mfiehe  conclu¬ 
sioni.  Ma,  per  fortuna  nostra)  ben  di¬ 
versa  è  la  ragione  storica  delle  due  al¬ 
leanze  antiprussiane  e  diverto*  ne  sarà 
l’epilogo  nonostante  le  defezioni.  ' 

Nel  1762  il  tradimento  della  Russia 
segnò  la  fine  della  guerra,  perché  or¬ 
mai  la  Francia  era  vinta  nel  più  vasto 
conflitto  con  l’Inghilterra  per  il  domi¬ 
nio  delle  colonie.  I  fini  della  guerra  tra¬ 
scendevano,  allora,  quello  di  contenere, 
l’aggressiva  baldanza  della  Pnissia;  le 
vaste' (proporzioni  della  guerra '.conti¬ 


nentale  e  la  parte  di  prim 'ordine  rap¬ 
presentatavi  da  Federico  II  furonÓ«on- 
seguènze  inattese  del  duello  mortale  in. 
gaggiato  fra  Francià  e  Inghilterra,  che 
nel  1688  avevano  cominciata  ,una  secon* 
da  guerra  dei  cento  anni,  La  rivalità* 
àustro  prussiana  —  primo  germe  della 
storia .  cpntempo-ranea  d’Europa  —  si 
uni,  fino  .a  sovrapporsi,  alla  contesa  se¬ 
colare  di  più*, antichi;  avversari;  ma  la 

uerra  ùèi  sette  anni  rimane  sempre* 

ultimo  episodio  della  lotta  coloniale 
franco  inglese.  La  partita  era  già  per¬ 
duta  per  la  Francia  >1  giorno  che,  ce¬ 
dendo  ai  fini  della  .politica  austriaca, 
Con,, un  nuovo  più  oneroso  trattato  d’al¬ 
leanza  distrasse  q.uaàii  tutte  le  forze  nel¬ 
la  lotta  continentali.  Spossata  ia  Fran¬ 
cia,  apparve  evidente  làTOtoria  del  più 
astuto  alleato  delF Inghilterra,  che  ave¬ 
va  utilmente  profittato  della  contesa. 

Federico  II  e  l’Inghilterra  Uscirono  ’ 
vittoriosi  ,da  (sette  anni  di  asprissima 
guerra;  quell©  .aveva  dischiusa  ll  iyia 
alla  unificazione  germanica,  all’  asser¬ 
vimento  delFAustria,  alle  ambizioni  te^ 
dcschè  m  Europa;  F  Inghilterra  si  co- 
i.stituivà'i^egirià,  dei  mari  «'  fondava  il 
più  utsto  itnpero  coloniale  del  mondo. 
Era  tracciata  la  via  in  cui  l’Inghilterra 
e  la  Prussiàì,  raccogliendo  le  aspira- 
.  zioni  egemoniche  dopo  il  tramonto  del-1 
Je  case  d’Austria  e  di  Borbone,  si  sa¬ 
rebbero  incontrate  per  un  duello  mor¬ 
tole. 

Il  ducilo  si  combàtte  atroce  sulle  ter¬ 
re  .è  sui.  ma  ri  e  sorpassa*. 'il*  ricordo  di 
ogni  più  aspra  contesa;  anche  la  civiltà  ' 
e  la  barbarie  sono  divise  ifi  due  campi, 
ma  la  lotta  è  uria  sola,  e  l’Inghilterra  è. 
salda, saldi  son  gli  alleati  della  coa¬ 
lizióne  vera.  Di  un  altro  ài  appresta  1« 
sfòrzo,  della  potente  repubblica  di  ol¬ 
tre  oceano,  phe  dalle  conseguenze  ■  co¬ 
loniali  'dilla  guerra  dei  sette,  anni  ebbe” 
il  primo  •■impulso.'iallff  .Siua-  giovine  sto-' 

La  defezione  ruSsa^,che.:  détte  la  vit¬ 
toria  a  Federico,  II,  nòni  la,, darà  a  Gti- 
g'iielmo  II  :  la  storia  offre  situazioni  a-  ' 
nalogiche,  ma  non  si  ripète.  Guai  a 
quei  popoli  che  la  , ripetono  !  È  la  sorte 
della  Russia  .che  venera  anche  oggi,  nel 
santuario  di  Kazan  a  Pietrogrado,  le 
chiavh  di*  Berlino,  inutile  reliquia  di  una 
effimera  «vittoria.  , 

Bernardino  Barbadorò. 

li  mi  spirile  nenie 

Quando  il  Connine  di  Civitavecchia 
onorò  con  un  busto  la.  memoria  di 
Alberto  Guglielmotti,  il  Ministero,  del¬ 
la  Marina  distaccò  un  manipolo  di  si¬ 
luranti  perché  partecipassero*  alla  ce¬ 
rimonia.  Rimasi  tutto  il  pomeriggi** 
(Con  i  loro  giovani  ed  assennati  capita¬ 
ni,  allora  reduci  dalla  crociera  di  sor¬ 
veglianza  lungo  le  coste,  non  del  tutto 
ospitali,  dell’Albania  e.  dell’Emiro.  Ma 
più  specialmente  e  più  a  lungo  m’in¬ 
trattenni  «ni  uno,  Carlo  **  Grenet,  fi¬ 
glio*  dell’ammiraglio  .Francesco,  caris¬ 
simo  fra  i  miei  commilitoni.  Giacché  il 
degno  figliuolo  di  un  aritiio  compagno 
d’armi  e  di  mare, 'è  in, realtà,  un  propri*, 
.figlio  spirituale.  E  mi  feci  guidare  da 
lui  nei  meandri  piu  reconditi  del  su» 
bel  cacciatorpediniere,  di  cui  egli  van¬ 
tava  i  pregi  tacendone  i  difetti,  parlan¬ 
domene  come  un  innamorato  della  belk 
che  lo  ha  sedotto,  ed  entrando  in  mille  : 
particolari  gustosissimi  all’orecchio  di 
un  marino  che,  memore  di  un  altro  pe¬ 
riodo  ormai  tramontato  di  vita  maritti¬ 
ma,,  allaccia  nel*  pensiero  i  ricordi  del 
passato  alle  nuove  realizzazioni  del  pre- 
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sente.  Uomini  e  cose  cosi  diverse  :  quel¬ 
li  mutati  da  queste;  concetti  dissimili 
anche  nella  eleganza  esteriore  delle  na¬ 
vi  e  nelle  consuetudini  degli  uomini; 
meno  sensibile  il  contrasto  tra  l’auste¬ 
ro  cassero  di  póppa  ed  il  castello  di 
prora  ;  sbandita  dal  primo  la  solennità 
alquanto  aristocratica  (rimasta  tuttora 
rituale  sulle  navi  di  linea  e  sugli  incro¬ 
ciatori);  più  libero,  e  sciolto  l'uomo  di 
coperta  e  di  macchina,  consapevole., di 
.essere  piu  addentro/ partecipe  dell’cffi- 
eienza  della  nave,  pèrche  addestrato 
manipolatole  di  organismi  delicati  i 
quali  chiedono  intelligenza  svegliata  s- 

II  giorno  dopo,  al  mattino,  andai  sul 
molò  |  del  Bicchiere  ad  assistere  alla 
partenza  dei  mici  arrtioi.  Manovravano 
ogoome  angeli  quei  giovani,  quantunque 
||le  loro  barche  fossero  lunghe  oltre  70 
''metri  e  l’equipaggio  contasse  appena 
V  una  cinquantina  d’uomini.  Col  vogare 
a\  unti  <fi-  un’elica  e  col  vogare  indietro 
(Icll’altra  omologa,  con  un  misero  cavo 
di  ormeggio  posto  in  opera,  si  e  no,  sen¬ 
za  una  stridula  voce  di  comando,  né 
un  colpo  di  fischio,  lo  stuolo  salpò, 
-  drizzò  le  prore  per  il  •  largo,  evoluì, 
spiccò  il  volo  e  disparve,  nella  nitida 
aria  mattinale,  richiamando  alla,  memo¬ 
ria  qualche  cosa  di  oorsalesco  apparte¬ 
nente  ad  Un’altra  età,  e  propriamente 
il  dialogo  fra  Haidar  pirata 'ed  il  mer¬ 
cante  nei  Tratos  de  Argel  ( Usanze  di 
Algeri)  di  Cervantes  là  nella  pagina  in 
là  cui  il  primo,  per  spiegare  te  consuete 
ji’.vittorie  dei  corsari  contro  le  crociere  cri- 
Bstiarìe,  esclama  :  «  Cosi  invece  noi,  alla 
Reggerà  e  sottili  come  la  fiamma;  e 
|  quando  pigliamo  caccia,  subito  prora  al 
vento,  giù  ogni  cosa,  àlbero  e  antenna 
in  corsia,  facciamo  strada  contro  vento 
senza  fatica;  mentre  al  cristiano  in  tal 
circostanza  pigliare  il  remo  sembra  di¬ 
sonorevole.  Rimane  onorato,  seguendo 
i  vecchi  sistemi,  e  noi,  carichi  della  ro¬ 
ba  loro)  ma  privi  di  onore,  giungiamo 
"qua  ». 

Le  aligere  navicelle  come  non  para¬ 
gonarle  àfle  loro' antenate- remiere  che 
avevano  governato  per  secoli  la  storia 
prima  che  albeggiasse  il  primato*  (cosi 
breve,  dal  1600  al  1900  !)  delle  grosse 
navi  incastellate  ?  .  ffi 


.Sopramarina  o  sottomarina,  ma 
ambedue  i  crisi .  celerissima  al  corso,  * 
sotto  vapore  o  Sotto -motore,  la  nave  j 
oggi  governa  di  nuove»  i  mari.  Le  coraz¬ 
zate  turrite  sono  il  nerbo  apparente  del- 
.  la:  forza  navale,  le  navi' minori ,tìie  sonò 
ii  nerbo  sostanziale.  In  volta  fuori  delle 
basi  nàvali, /queste  fanno  da  guardiane 
a  quelle  che.  vi' ;sO*no  rinchiuse  atten¬ 
dendo  ristante  propizio  per  »  uscirne, 
istante  ché  non  iscoccà  mai.  Le  piccole 
navi  sonò  dùnque  le  custodi  delle  gros¬ 
se.  Sono  eziandio  la  scorta  di  convogli, 
le  assidue  --discopritemi  delle,'  insidie-: 
ora  pescando  le  mine;  ora  attèndendo 
al  varco  i  sommergibili  allorché  affio¬ 
rano,  a  guisa  di  cetacei  giganteschi, 
per  respirare.  Talora  sono,  seminatrici 
audacissime  di  'mine  sulla  bocca  dei 
porti.  Tal  altra  volta,  di  codesti  porti 
—  quantunque  minate  ne  siano  le  ac¬ 
que  - sforzano  l’entrata  e  col  favor 

della  notte  vi  aggrediscono  il  nemicò 
òhe  vi  si  riteneva  sicuro.  A  battaglia 
impegnata  tra  squadre  (cosi  a  II  cigo¬ 
lami,  al  Doggerbank  ed  allo  Jutland) 
alternano  1’opera.idi  distruzione  dell’av¬ 
versario  con  quella  del  .  ricupero  degli 
amici;  a  vicenda  David  e  Buon  Sama¬ 
ritano.  '  - 

SuilT antico  ceppo  dello  spirito  nava¬ 
le  spuntò  un  virgulto  nuovo  germina- 
to  quando  — -  quasi  a  sussidio  delle  rta- 
:.  vi  di  alto, bordo*  5 —  le  navi  minori  entra¬ 
ci  rono  a  far  parte  del  naviglio  in  tut¬ 
ta  la  distesa  degli  Oceani.  In  tre  anni 
dLguex.fa  instancabile  il  virgulto  ha 


LEGGETE  nelle  scuole,  ne:l.i  officine,  nel¬ 
le  caserme,  negli  ospedali,  sulle  navi,  nei 
teatri,  per  le  piazze  d’ Italia 

!a  Sagra  di  Santa  Gorizia 

di  V.  LOCCHI 
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acquistato  vigóre,  sicché  oggi  è  robu-  j 
sto  ramo.  Vadano  ad  esso  le  cure  so-  j 
lerti  del  giardiniere.  La,  Marina  mec¬ 
canica  chei. scacciò  di  seggio  la  veliera 
ampliò  lo  scibile  marinaresco,  ne  svi- 
luppò/fórse  di  soverchio  la  parte  teore¬ 
tica  e  trascurò  l1’ educazione  fisica- della 
gqn-te  di  maire  (ufficiali  e  comuni)  e» 
preparò  un  personale  perfettamente  ri¬ 
spondente  al  materiale  spazioso,  arioso 
e  immune  dalle  fastidiose  scomodità  in¬ 
separabili  dall’età  veliera.  Se  il  dottor 
David  Beatty  che  nel  corridoio  del 
Viòtory  raccolse  gli  ultimi  aneliti  di 
Lord  Orazio  Nelson,  potesse  porre  il  j 
piede  sulla  capitana  .del  consanguineo 
Sir  David  Beatty  proverebbe  la  stessa 
impressione  di  stupore  indescrivibile  ’ 
onda  fu  colpito  Abul  Hassan  che,  Se¬ 
condo  narrano*  le  Mille  e  Una  Notte, 

fu  trasportato,  -  ■■■■  . -* ,  dalla' 

.  sua  catapecchia  di  Bagdad  nella  sfar¬ 
zosa  reggia  di  Aronne  il  Magnifico  : 
dalle  stalle  alle  stelle  direbbe  un  poeta 
secentesco.  Ma  se  il  tenore  di  vita  sulle  1 
navicelle  sino  ad  un  certo,  punto' è  una  j 
ridiscesa  .alile  stalle,  per  ! 'ufficiale  chi: 
è  stàio  addestrato  al  servizio*  Sulle  na-  j 
vi  di  linea,  non  è  minore  il  divario  '  di  j 
preparazione  intellettuale  e  muscolare 
necessaria  per  la  perfètta,  esecuzione'del 
proprio  .dovere  sulle  due  categorie  di 
navi.  Noi  alleniamo  la,  no-stra  gioventù 
marinaresca  e  noi  la  erudiamo  per  la 
navigazione  di  altura  per  poi  giovarci  ! 
di  essa  niella  navigazione  costiera,  dal- 
la  prima  cotanto  diversa.  Ne  affiniamo 
'il  cervello  e  dimentichiamo  di  rinfor¬ 
zarne  lo  stomaco;  spingiamo  le  sue  ten- j 
denze  vèrso  il  sentimento  militare  e, 
non  te.  avviamo  verso  lo  spirito  marino. , 
A  code  sta  gioventù  non  offriamo,  l’im-  j 
mediato  cimentò  col  mare  nelle  con- | 
tingénze  ih  cui  esso  è  più  perfido.  Di¬ 
modoché  a  me  sembra  sia  da  rifare'/ 
daccapo  l’educazione  dell’  ufficiale  per 
procurare  allo  spirito  navale  nuovo  uria 
.  nuova  base  educativa.  Di  matematiche 
pure  appena  quanto  basti  per  apprèn¬ 
dere  esclusivamente  le  matepiatiche  ap-' 
plicate  utili  ad  imparare  più  pratica-  I 
mante  il  nuovo  mestiere.  E  sopra  ttut-  j 
to  un  austero  allenamento*  fisico  oggidì 
più  che  indispensabile.' Vada  il  giovane 
aspirante  ad  iniziare  il  tirocinio,  innan¬ 
zi  "d’incominciare  corsi  teorici  all’Ac- 
ca demia.  Su  una  torpediniera  che,  fre¬ 
quentemente.  esCa  à  mare,  si  cimenti 
spesso  col  maltempo,  Còsi  principierà 
a  irrobustirsi  ,Ìó  stomaco  molto  meglio 
che  a  bordo  d’una  possente  corazzala. 
Vada  nella  càmera  delle  caldaie,  e  giù 
nella  macchina  ad  abituare  le  sue;  vie  - 
respiratorie  all’aria  talora  soffocante; 
dòmi  le  repugnanze  dell’olfatto  alla  gra¬ 
veolenza  degli  olii  e  dei  grassi  Combu-' 
stiC  Stia  in  vedetta  ore  ed^ore  sul  ponte 
di  comando  per  addestrare  gli  occhi  alla 
visione  notturna  co*sl  diversa  dalla  diur¬ 
na.  Dalla  silurante  sopramarma  passi 
alla  sottomarina  per  abituarsi  ai  mo¬ 
vimenti  specifici  della  navicella,  che  si,  ' 
immerge,  si  sbanda,  si  raddrizza  è,  al¬ 
l’uopo  rapidamente  riemerge.  Provila 
emozione  nuova  di  una  vita  tempora¬ 
neamente  eccezionale  cui  il  suo  organi¬ 
smo  è  lungi  dall  'esser  consueto.  E 
quando  il  giovinetto,  soffocate  le  nausee 
rinascenti  del  mal  di  mare,  destro  a  ri¬ 
trovar  l’equil'brio  sul  ponte  spazzato  dai 
marosi,  doffiati  i  molteplici  ribrezzi  ine¬ 
renti:  alla  vita  sul  mare,  avrà  compiuto 
sei  mesi  di  pròva,  e,  coSi  verificata  la 
sincerità  della  propria  vocazione,  oh  ! 
allora  Sarà  veramente  maturo  per  as¬ 
sidersi  sui  banchi  dell’Accademia  Na¬ 
vale  e  .affrontare  gli  studi  teorici.  Le 
prossime  campagne  annuali  sui  basti¬ 
menti,  meno  aspre;  Questa  volta,  com¬ 
pleteranno  l’ educazione  pràtica  'che 
Vuoisi  iniziare  dura,  difficile  e  faticosa, 
■acciò  riesca  efficace.'  .* 

Per  gli  equipaggi'  il  problema  ha  a- 
vuto  la'  sua  soluzione.  Quando  gli  uo¬ 
mini  di  nuova,  leva  si  radunano  al.  Co-  * 
mandò  del  Corpo  Reali  Equipaggi,  que¬ 
sto  interroga  la  loro  vita  marittima  an¬ 
teriore  e  sceglie  tra  i  pescatori  gli  uomi¬ 
ni  che  non  si  troveranno  affatto  a  di¬ 
sagio  sul  naviglio  sottile.  Tra  i  fuochi-  ' 
sii  ritrova  quelli»  adatti  al  governo  dei 
.focolari  a  bordo  alle  siluranti.  La  sele¬ 
zione  è  di  gran  lunga  più  facile  fra  gli 
iscritti  marittimi  ché  *  tra  i  candidati 
alle  cariche  di  ufficiale.  Questa -la  ra¬ 
gione  per  cui  la  riforma  dell’  allena- 
.  ìhentp  è  necessaria  :  riforma  che  tutte 
le  nazioni  sentirono.,  allorché  le  punse 
l’ambizione  di  dominare  i  mari. 
-.Ritorni  'dunque  l’aspro  noviziato  dei 
filabili  di  poppa-  sulle  galere  della  Sere¬ 
nissima,  dei  carovanieri  sulle  galeotte 
dell’Ordine  Gerosolimitano,-  degli  adel-' 
borsten  aspiranti  ufficiali  delle  navi  del-, 
le  Sette  Provincie,  dei  midshipmen  in¬ 
glesi  ;  quel  noviziato  educò  Lazzaro 
Mocenigo,  "il.  Cavaliere  di  Fo-rbin,  Cor¬ 
nelio  Tromp  e  Orazio  Nelson. 

Jack  la  Bolina. 


MARGINA  UÀ 

*  Il  martirio  di  Padova.  -  Domandava¬ 
mo.  ancora  con  ànsia  quanti  palmi  quadrati  ri¬ 
manevano  degli  affréschi  dèi  Tiepolo  'nell’anti¬ 
ca  Villa  Soderini  a-  Néfyesa,  sul  Piave,  *mezZo 
distrutta,  dai'  cannoni  'àustro-tedeschi;  trepi¬ 
davamo  ancora  pelila  .Vècchia  Villa  Manin  a 
Màsèr,  gipria  del  Palladio  e  di  Paolo  Verone*» 
se,  poco  ài  di  qua  dèi  fiume,  e  già  raggiunga 
dai .  colpi  dell’artiglieria.'  nemica,  quando  Co¬ 
municati  ufficiali  ';|p‘;òónrispondenze  giornali¬ 
stiche  ci  recavano  Pannunzio  della  triplice,  ag¬ 
gressione  di  Padova,;  è  del  martirio  della  sua 
gente  . e  dei  (suoi  monumenti.  È  se  l’attentato 
— -  ogni  aggettivo  è  ormai  retorica,  —  e  se 
l’attentato  cóntro  ;  di' ì-èssi  non.  è  riuscito  a 
seconda,  delle  speranze. del  nemico,  se  i. danni 
sono,  stati  —  almeno  a-  quanto  si  dice  e  .si 
lascia  dire' e  supporre/;-*?  minori  del  pericolo, 

.  questo  è  stato  tale  da  $»rci  rabbrividire  per 
.quello  che.  ieri  è  avvenuto,  da  farci  trepidare 
per  quello  che  potrebbe  ay venire  domani,  Le 
»  bombe  sono  stateUgettate  sui  tre  principali 
centri  artistici  della  città.  Non  è  caso.  Quella 
che  è  caduta  pressala*  qhiesa  degli  Eremitani 
ha  cagionato  •  solo-gualche  guasto  che  sem¬ 
bra  insignificanlr*.  Ma  come  non  pensare,  rab¬ 
brividendo,  che  uà-ljit'timo  di  differenza  nel 
lancio,  che  un  insaHj|tlc  -postamentQ*' nella 
rotta  avrebbero  potuto  '--uisarteAla  completa 
ruina  sia  della  captila  di  San  Giacomo  e 
di  San  Cristqf orqajpve  il  .Mantegna  misura 
tutta  la  sua  forzaci /gigam-,  sia  della  chie-, 
.setta  dell’  Arena  :®ve  —  .*  centocinquanta 
metri  plji  lontano'®-  ria  li;  blind'aturàMà  'ri¬ 
pari  necissàriamel^lihàdegiKili,  si  svolge,  da 
parete,  a  parete  e  sy  nella  volta  il  poeih’a  cri¬ 
stiano  div  Giotto  :  opere  , di  tal  chiusa  cojmpiu-- 
tezza  da  rion  poterci /rassegnare  non  che  ad 
-/luna  .ruina  anche':.j5arzia.le  neppure,  ah  men 
..  che-  minimo  danno;,.  Eppure  solo  al  caso  di' 
ieri  dobbiamop  fprse  .  che  Pumi  o  Paltra-  bon 
siano  state  per  essere  un  disperato  ricordo. 
Le  scheggie  (tolto  arrivate,  a  quel  che  sjtnbra, 
fino 'ai  muri  'della  chiesetta  giottesca.  Un’al¬ 
tra  .bomba  .è  .caduta  sul  Duomo;;  .facendo 
;  grollaire  il  frontone  .della  facciata,  ledendo  la 
volta,  danneggiando  il  Vescovado  e  il  Monte 
di  Pietà.  Per  buona  fortuna  la  facciata  del 
Stempio  che  Andrea  da  Valle  ,*  Agostino  Ri¬ 
ghetto  di  Valdagifo.: costruirono  a  mezzo  il 
1  cinquecento  mettendo  in  esecuzione,  ma  ca- 
fipricciqSamrvte  ed ' arbitràriamente,  un  disegno 
del  Buonarroti,  era. rimasta  sempre  incompiu¬ 
ta,  méntre  è  da  credersi  che  siano  state  ,<J’ cón- 
,  venientemente  tutelate  o  tempestivamente 
messe  in  .'salvo,  le  opere  di  maggior  ■  pregio 
conservate  nell’interno,  quali  il  ricco  e  .fasto¬ 
so  tabernacolo'-,  che  alle  tarde  e  preponderanti 
forme  goticizzanti£  univa  si-ii-.ii.ili  influènze 
.  donatéffiane,-lei.scùlture  di  Si*  (ano  dall’àurzere 
e  di  Tiziano  Aspetti,  e  le  pitture,  di,  Jacopo 
da  Montagnaha,.  del  Palma  il  GioviriSpìdel 
Padova  nino:  'E  con  queste  è  .-.ito  in  s&vò  il 
cospicuo;  tesoro.'  Un  dùbbio  invece  rimane  sul 
«celebre  edificio  presso  al  Duomó;»  che  si 
,’dice  forteriiente'.danneggmtu.  a  meno;  che  , non 
si  tratti  del  Teatro  Verdi.  A  cento  metri  dal¬ 
la  cattedrale  è  ,la  'famosa  1. uggia,  dèi  Consi¬ 
glio  o  Grpn  Guardia,  gioiello  di  corretta  e 
sobria  eleganza  lombardesca,  ideato  già  Anni- 
baie  Maggi  da  Bassano  ;  dall’altro  lato,  al 
ponte. di  .SatvGiovanni,  è  la  non  menò  famosa 
casa ■  degli  specchi,  costruita  gustosamépte  e 
riccamente  decorata  libila  facciata  dà  Antonio 
Maggi,  figlio  di  Giovanni.  Quale  di  questi 
due,  o  quale  altro  è  il  «  cèlebre  edificio;.)!. col¬ 
pito?  La  bomba,  lanciata  .Sul  Santo^ha  fórse 
recato  danni  maggiori  ;  hajjcarnifo  la  facciata, 
ha  straziato  le  perite  di  bfónzo  opera  di  Ca¬ 
millo  Boito,  ha  fatto  precipitare  ,  in  mille  fran¬ 
tumi  le  vetrate;  ha  prodotto  nell’interno  del 
tempio  crolli  e  lesioni.  Npn  ancoràv.si  cono¬ 
scono  i  danni  che  la  caduta  di  materiale  e 
specialmente  di  intelaiature  e  di  verii/!»e/-ki 
spostamento  dell’arià  han».-;  recato  alle  scul¬ 
ture  decorative  che  non  si1'  era  potuto  ,iàjjiuo- 
vere  ed  agli  affreschi  chejjfon  si  era  riusciti 
a  riparare.  L  interno'  dep(/:Basificà:'  è.cbpsf  ! 
ricco/ehe  ovupque  anche  'fina  parziale/ fjqyina 
può  produrre  perdite  irreparabili.  E  la  ménte 
corre  specialmente  alla  cappella  di  San  Felice, 
già  di  San  Giacomo,  luna  affrescata  da  Alti- 
chiero  da  Zevio  è  da  I acori}  Avanzi  ;  alla  cap¬ 
pella  del  Santo;  superbo,  «  suntuoso  modellp 
del  pieno-  rinascimento;  Jfocoro;  alle  tombe 
numerose;  e"  dubita  e  teirité.  Intanto  è  sicuro 
che  gli  affreschi  di  AltirhMEo  e  ili  Avanzo  pella 
cappella  di  San  Giorgio  '■#.  contigua  alla  Ba¬ 
silica  --  e  quelli  del  Campagnola  e  di  Tiziano 
nella  Scuola;,  li  .presso,  sono  graffiati  e'  scal- 
fitti;  e  che.  ..sono  mulilS|e  -le  poche.. sculture 
rimaste  nel  .vicino  Muse^-.-'jfciyico  :  forse  i  ru¬ 
deri  del  Foro-Romano,  limicola  sepolcrale  dei 
Volumi»,  i  marmi  medigèvali.  Uno  strazio! 
Finalmente  .altre  due  bc®ibe  hanno  !  dànneg- 
.'giató  edifici  monumentafr^Oanche  se  di 'secon¬ 
daria  importanza;  i  Carmini,  che  hanno,  avu¬ 
to  la.  cupola  incendiata  fet: crollata,  mentre  si 
mettevano -a -stento  in  salvo  i  dipinti  degli  al¬ 
tari  —  uno  era  dei  Padovani  no  ;  ;'e  San 

Valentino,  interessarne  per  le  sue  forme,  ba¬ 
rocche;-' mezzo  ruinato  specialmente  da, tergo.' 
S:  E,  Bode  potrà  cosf,|insieme  col  catalogo 
delle  còse /rubate  in  Italia  durante  la  gùérra 
—  vi  sono  anche  quelle:  feitté  rubare,  durante 
la  pace  !.  —  fare  anche /fin  .catalogo  di!  quelle  j 
•danneggiate. S  distrutte,  a.  Maggior  gloria, della 
germanica!  potenza.  z 

N;  T. 

*  I  profughi  veneti  dopo  il  trattato  di 
Campoformio.  -  Oggi  /che,»  sotto  la  spinta 
dello  stesso  invasore,  i  fratelli  della  Venezia 
cercano  nelle  . città  d’Itqtfià  ospitalità  e  con¬ 
forto  alla  suprema  sventura,  Luigi  R.àva,.  nel- 
%ìa  Nuova  Antologia,  esuma  dai  verbali  (d'èlle., 
sedute  del  Parlamento  Gisalpino  i  ricordi  di 
quei  primi  profughi,  cheT’infatfstó  trattato  del 
Bonaparte  sottoponeva  al  dominio  absburghe- 
se.  Napoleone,  per  alffP,  volle,  subito  ripa¬ 
rare  all  ^ingiuria  di  Campoformio,  facendo  pub¬ 
blicare  dal  Direttorio  esecutivo  della  Cisalpina 


una  legge  da  lui  stessa  formulata,  con  la  quale 

«  considerando,  che  l’azione  piti  giusta'  e  piti 
generosa  di  ùn  governo  democratico  è.-  quella 
di  acVoglierè  nel  suo  seno  gii/ uomini  che  han- 
,  no  .con  la  loro  energia  cooperato  a  spezzar  le 
càtene  deila  tirannia!;,  decretava  che  .  tutti  i 
patrjotti  veneti,  dei  quali  avrebbe  indicati  i 
'nómi  il  Consiglio.  Nazionale  Irfunito  à  Vene- 
«ria,  fossero  amméssi  al  godimento  ■  della;  cif- 
i/Éadinanza  attiva,  nella  Repubblica  Cisaljìì'na. 
Ma  a  Venezia,  dove  àncora  non»  era  nota  1» 
legge,  il  Congresso  Nazionale -sì  sciolse  senza 
che  avesse  formateqlé 'liste '..dèi  patrioti  degni 
-  della  nuova  cittadinanza.  Cosi .  la  legge  napo¬ 
leonica  non  poteva  essere  applicata  a  bene¬ 
ficio  dei  profughi  ;  . ma  ven-iya  in  loro  soccorso 
'la  Cos'tituzioné  stessa  della  Cisalpina  dovè  si  | 
prescriveva  ’che  poteva  ...diventare;  cittadino 
.  chiunque-  dal  Corpo  ■  legislativo  -fosse  dichia- 
.  rato  benemerito  dèlia  Repubblica.  Mentre  ur¬ 
geva,  provvedére  e  si  inVocavàno  aiuti'  pei  .  ve¬ 
neti,  lungo  fu  il  dibàf^^nei  consigli  ' enea 
l’applicazione  dèlia  legge,  dopo  che  il  depu¬ 
tato  Glise.nti.  aveva 'sollevato  la  questione  co. 
stituzionale.  Ognuno  dei  consiglieri  era  'per- 
suaso  delia  bontà  della  causa  e  volenteroso 
nell’opera  .di!  assistenza  ai  pròfughi,  ma  ' an¬ 
cora  Una  volta  quei  .-dottrinari,  figli  della  men¬ 
talità,  giacobina,  discùtevano  sulla  legalità 
delle  forme,  invece  di  affrettare  le  decisioni 
che  Rincalzare  degli  avvenimenti  'reclamava. 
A  rompere  gli  indugi  risonò  nelle .  assemblee 
la  voce  di  un  veneto  insigne,  già  capo  della 
Municipalità  di  Venezia,  Vincenzo  Dandolo, 
che  si  era  fermamente  opposto  ai  Bonaparte, 
cercando  di  scongiurare  il  trattato  di  Campo- 
formio  e  che,  poi,  era  stato  nominato  depu¬ 
tato  cisalpino  dal  Bonaparte  stesso,  il. .quale 
aveva  cancellato  un  nóme  dalla  lista  prepa¬ 
rata  per,  sosti  turilo  ^  con  quello  del  patriota 
veneziano.  Se*  la  legge  del  Direttorio  non  può 
èssere  applicata  —  egli  argomentava-—  la  Co- 
.  /stUuzione  accorda  la  cittadinanza  ,  a  chi  sia 
benemerito  della  repùbblica.  E.  come  dubitare 
delle , benemerenze  dei  patrioti  vèneti?  «  Duè 
atti  solenni,  esistono  nei.  registri  di  quell ’infe- 
. Jicc  popolo;  il  primo  è  la  nota  di  36.000  voti, 
raccolta  in  48  ore,  nella  sola  Venezia,,  per, 
Tufiione  ailà  Cisalpina  ;  l’altiro  èffi  prospetto  di 
stato  attivo  e  passivò  /commerciale,  politico 
.della  fu*  Repùbblica  veneta,  mandato  da!  Go» 
yerfio,,  veneto  al  Direttorio  feisàlpino  per  di¬ 
mostrargli  i,  vantàggi  dell 'unióne  proposta». 
In  un’altra  seduta  lo,  stesso  Dandolo  mani- 
'  festa  il. 'proposito  di  dimettersi*  dal  consiglio! 
perché,  a  sù_o  giudizio,  fino  a  qùando  non  si 
sia  provveduto  a  tutti  i  profughi,  non  è  piu 
■  degno  degli  ex-veneti  sedere  nell’assemblea; 

«  né  i  rappresentanti  veneti  formeranno  una 
regola  distinta,  perché  essi  debbono,  avare  i 
beni  e  i  mali  comuni  co’ Atrio  sventurati  fra¬ 
telli».  Intanto  era  citato  nel  Consiglio  l’e 
pio  di  Desenzano  e  Rivoltella  che  avevano  of¬ 
ferto  alloggio  gratuito  per  due  anni  nelle'  loro- 
proprie  case,  a  quei  patrioti  di  Venezia  che 
volessero  trasferirsi  negli  Stati  della  Repub¬ 
blica  Cisalpina. 

*  I  francesi  a  Milano  nel  1859.  -  Nella 
/nuòva  '  fratellanza  d’armi,:  che  sugli  antichi 
campi  di  battaglia  riconduce  i  soldati  di  Fran- 
,  eia,  Les  Annaìes  pubblicano  il  diario*  d’uno 
zuavo,  dove  giorno  per  giorno  sono  rivìssute  fé 
vicende  di  quella  guerra  liberatrice.  Quei  fasti 
gloriosi  sono  troppo  noti  agli  italiani  perché 
occorra  ricordarli  a  traverso  le  memorie  degli 
Alleati,  ma,  non  è.  inopportuno  evocare  il  ca¬ 
meratismo  dei  soldati  di  Napoleone  III  e  le 
festose  accoglienze  di  cui  vennero  gratificati, 
a  loro  stessa  testimonianza.  Lo  zuavo  del  dia¬ 
rio  non  partecipò  alia  battaglia  di  Solferino,] 
ma  rimase  col  suo  reggimento  in  posizione  fino 
alla  sera,  quando  fu  annunziata  ai  soldati  la 
brillante  vittoria  riportata  sul  nemicò.  Quel 
reggimento,  che  costituiva  l’ala  destra  della 
brigata  Savoia,  continuò  la.  sua  marcia  oltre 
Villafranca  e  soffri  della  comune  delusione 
quando,  alla  vigilia  di  una  battaglia  decisiva, 
giunse  la,  notizia  dei  preliminari  di  pace.  Gli' 
Alleati  ripresero  allora  la  via  di  Brescia,  ma 
mentre  le  altre  truppe,  ripassavano  le  Alpi,  fu 
deciso  che  gli  zuavi  postassero  a  Milano,  dove 
furono  accasermati  nell’antica  fortezza.  L’en- 
ùsiasmo  della  capitale  lombarda  non  conobbe 
imiti.  Lo  scrittore  ricorda  un  banchetto,  a 
uri  fu  invitata  una  trentina  di  sottufficiali,  in 
.ina  'delle  prime  case  milanési.  Con  sua  gran 
neraviglia  ogni  commensale  era  servito'  da  un 
cameriere,  mentre  i  .'proprietari  dell’albérigo 
sorvegliavano  il.  banchetto.  Questi  stessi,  alla 
fine  della  festa,  felicitarono  gl’invitati  é  li 
ringraziarono  di  aver  rivendicata  l’Italia  in 
libertà.  Là  delusióne  di  Villafranca  non  aveva 
del"  tutto /spenti  gli  entusiasmi  dei  lombardi: 
un  detto  popolare  ripeteva  che  fino  a!  quando 
gli  zuavi  sarebbero  rimasti  nella  caserma  della 
vecchia  - cittadella  gli  .  austriaci  non  avrebbero 
osato  violare  i  confini  della  nuova  Italia.  Al¬ 
l’entusiasmo  partecipavano  anche  le  più  lon¬ 
tane  città  d’Italia  :  un-  giórno  fu  messa  all’or¬ 
dine  -del  giorno  del  reggimento  la  lettera  di  un 
.coipmerciante  francese-  a  Napoli  che,  per  fe¬ 
steggiare  i ,  fatti  d’arme  dei  suoi  concittadini, 
aveva  '  spedito  novecento  litri  di  marsala  da 
distribuirsi .  tra- gli  zuavi.  Faceva- parte- di  quel 
reggimento  un  tal  Gaillaù,  un  antico  avvocato 
tolosano,  che  ricordandosi  della,  sua  antica  pro¬ 
fessione,  aveva  chiesto  e  ottenuto  di  difendere 
gli  zuavi  davanti  al  consigliò  di  guerra.  Era 
stato  un  abile  espediente  per  esimersi*  da  ogni 
servizio  e  per  godersi  liberamente  gli  ozi  di 
Milano,  dove. era  divenuto  un  personaggio  po¬ 
polare  che  tutti  .  ricercavano  con  simpatia.  A 
quésto  hd  tipo  aveva  dato  un  appuntaménto 
•in  piazza  del  Duomo  l’autóre  del  diàrio,  da  cui 
spigoliamo,  la  sera  che  giunse  l’ordine  al  reg¬ 
gimento  di  partire  per  Gétìova,-  diretto  ih  Al¬ 
geria,  dovè  chiamavano*! rinforzi  le  recenti 
complicazioni  marocchine.  I  due  amici  erano 
entrati  in  un ’os.teria,  per  festeggiare  quell’ul- 
tima  serata  milanése,  quando  fufono  avvici¬ 
nati  da  un’onèsta  famiglinola.  IL  padre,  scorti 
i  due  zuavi,  mormorò  poche  parole  alla  figlia 
che  avvicinandosi  rivolse  ’  loro  queste  parole  : 


OPERE  01  P.  VILLARI 

Villari  P.  Niccolò  Machiavelli  e 
suoi  tempi,  illustrati,  con  nuovi  docu*-- 
ménti,  3»  ediz.  .riveduta  e  corretta 
l’aut.  1912-1914,  3  voi.  in-16,  di 
xxvi-675  vi-625  v-603  .  .  L.  15  L 

—  Le.  invasioni  barbariche  in  Italia, 

3a  ediz*  I9°5.  fo-16  di  pag.  xvi-490, 
con  3  carte  -geografiche.  .  .  L.  6,50 

—  L. 'Italia  da  C  ;rlO  Magno  alia  mor¬ 

te  di  Arrigo  Vii,  1910,  in-16,  di  pag. 
xu'539  •  •  •  •  •  •  -  ■  !..  6,50 

—  Storia,  politica  e  istruzione.  Saggi 
■critici,  1914,  in-16  di  pag.  4481  L.  550 

—  L’ Italia  e  la  civiltà,  pagine  scelte 
e  ordinate  da  Giovanni  Bonacci  con  ni 
profilo  di  P.  Villari  per.  E.  Pistelli 
in-16  di  pag.  XXXIV-452  .'  ,  L.  7,50 

mmm  pubblicazioni  i  ristampe 

Bellini  C.  Trattato  elementare  teo¬ 
rico-pratico  di  - Ragioneria  gene* 
rale,  preceduto  dalla  conferenza  .<<11 
Pensiero  e  l’ Opera  di  G.  'cèrboni  ». 
Òpera  premiata  con  medaglia  d’argento' 
al  «  Grand  Ctfndours  International  de 
Comptabilité  de  Paris  •  1900  ».  Otte 
edizione  riveduta  ,è.d  accresciuta.  19 
.  di  pagine  XXVI-467  .  .  .  L.  7.50 

Contaldi  P.  La  meccanica  e  le  mac¬ 
chine  nella  Scuola  e  nell’Indù»* 
stria.  Volume  P>  imo  :  Meccanica  ge¬ 
nerale.  Statica  - Cinematica  -  Dinami 
Meccanica  -applicata  -  Resistenza  dei 
teriali  -  Resistenze  passive  -  Trasmissio¬ 
ni  ~  Meccanica  .applicata  alle  macchine. 
Quarta  edizione  riveduta  ed  .  ampliata. 
1918,  in-8.  gr.,  di  pagine  XVI-67S,  con 
569  fig.  intercalate  nel  testo  ’  L.  18.50 
Volume  Secondo  :  Generatori  di  Vapore- 
Macchine  termiche  -  Macchine  idrauli¬ 
che,  3a  ediz!.:  ampliata,  in  8  gr.,  di  pa¬ 
gine  784,  con  539  fig.  nel  testo  !..  12  — 

Jórini  A.  F.  Teoria  e  pratica  della 
costruzione  dei  ponti  in  legno,  iti 
ferro,  in  muratura,  pile  metalli* 
che  e  in  muratura,  fondazioni. 
Terza  edizione,  riveduta.  1918,  in-8  gr. 

1  !  di  pag.  xvi-628,  con  263  figure  inter 
calate  nel  testo  .  .  .  ..  .'  L.  18.50 

Rossi  C.  Nuovo  processo  per  la  col* 
tivazione  dei  cereali.  1917,  in-8 
con  12  figure  nei  testo 


L. 


Gidsiana  E.  Corso  teorico-pratico  di 

telefonia  ad  uso  degli  Allievi  appa¬ 
recchiatori  e  Allievi  meccanici  nei  te¬ 
lefoni  dello  Stato.  In-16,  di  pag.  124, 

-  'con  41.  figure  .  .  .  .  -.  L.  2.50 

Petrarca  F.  Il  Canzoniere, /con  le 
|  note  di  G.  Rigutini  rifuse  e  di  molto 
accresciute,  da  M.  Scherillo.  Terza  edi- 
,  ‘Biotte,  rinnovata.  in-i.6,  di  pagine 

xyi-564  .  .  .  L.  5  - 

Tasso  T.  La  Gerusalemme  liberata, 
con  note  di  P.  Spagnotti  e  proemio  di 
M.  Scherillo,  Quinta  edizione.  1918, 
in-16;  di  pag.  xxx-488  .  .  L.  4:50 

MANUALI  HOEPLI 

Brown  H.  T.,  600  meccanismi  scelti 
fra  i  più  importanti  e  r.eceuti,  riferen- 
tisi  alla  Dinamica,  Idraulica-,  Idrostatica, 
Pneumatica-,  Macchine- vapori,  Molini, 
Torchi,  Automobili,  Orologeria  ed  altre 
diverse  macchine. 'siesta  "e dizione  italiana 
aumentata  di  oltre  100  nuovi  meccani-» 
smi,  per  cura  dell’ ing.  C.  Malavasi. 
1918,  di  pag.  vm-295,  con  605  figure 
L.  4.50 

Cantami  C.  Guida  del  telegrafista. 

pag.  xii-248,  con  140  incisioni  L.  3.50 
GuyoiI  B.  Grammatica  teorico-pra¬ 
tica  della  lingua  Slovena.  Seconda 
Adizione  riveduta  e  ampliata.  1918,  di 

pag.  xx-34'3 . L.  5.50 

Issel  R.  Biologia  marina.  Forine  e  fe¬ 
nomeni  della  vita  del  mare,  illustrati 
dalla  scoglièra  mediterranea.  1918,  di 
pag.  xx-607,  con  211  figure,  di  cui  i;o 

originali . .  L.  10.50 

Majatesta  G.  e  Guardabassi  .  Ligni¬ 
te,  legno  e  torba  ed  i  prodotti  delia 
loro  distillazione  secca  e  gassificazione. 
(La  lignite  in  Italia  ;  distillazione 
secca;  lavorazione  del  catrame  di  ligni¬ 
te;  gaz  di  lignite.  —  Le  torbiere  ita¬ 
liane  ;  distillazione  secca  della  torba; 
ammoàia  della  torba  :  Gassificazione  della 
lignite  e  torba  in  generatori  e  ricupero 
dei  sottoprodotti.  —  Legno  ;  distilla¬ 
zione  secca  :  Acido  acetico  ;  alcool  me¬ 
tilico,  /acetone  ;  lavorazione  -del  catrame 
di  legno..  Parte  analitica-.  1918,  di  pa¬ 
gine  xn-394,  con  92  figure  nei  testo 
L.  6.50 

Dompé  C.  I  verbi  francesi  regolari, 
irregolari  e  difettivi  nella  loro 
coniugazione.  1918,  pag.  vm-163. 
(Volume  doppio)  ....  L.  3  — 
Nuovo  dizionario  universale  in  quat¬ 
tro  lingue.  Italiana,  tedesca,  inglese 
e  francese,  disposte  in  un  unico  alfabeto. 
Nuova' ediz.  di  pag.  XII-II99  L.  9.50 
Gareffa  E.  Motori  a  scoppio  e  loro 
applicazioni  pratiche  all’automobile,  al¬ 
l’autoscafo,  all’aeroplano,  nell'agricoltu¬ 
ra  e  nelF  industria.  Quarta  edizione  no¬ 
tevolmente  riformata  e  in  gran  parte  ri¬ 
fatta.  1918,  pag.  XVI-775,  con  843  in»- 
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IL  MARZOCCO 


noits  asseoir  à  votre  table  ».  La  domanda  fu  ac.  j 
coffe  e  quella  sera  zuavi;  è  cittadini  fraterniz¬ 
zarono  allegramente.  A  uno  dei  commensali  la 
,  ragazza  chiese  il  taccuino  e  vi  tracciò  poche!, 
parole,  che  rilette  la  notte  nel  silenzio  della  ! 


■  suggerimeii 


cosi  : 


s  de 


la  soirée  du  17  au  18  octobre  1859  -  Eugénie  [ 
Ribaldi,  contrada  Moironi,  n.  9  ».  Le  pagine  I 
de  Les  Annales,  che  illustrano  l’episodio,  han-  j 
no  esaudito  il  voto  di  quella  fanciulla  italiana.  | 
*  I  Poerio  nell’esilio  fiorentino  furono  I 
amati  e  ammirati,  oltre  la  cerchia  degli  altri  | 
profughi -napoletani,  dagli  uomini  piti  rapprc-  j 
sentati  vi  di  quello  storico  periodo  di  vita  fio-  | 
-reniina,  caratterizzato  dall’  Antologia  e  dall 
cenacolo  di  Giampietro  Vieusseux.  I , 'amicizia  | 
affettuosa  di  quegli  illustri  patrioti  col  Nicco-  i 
lini  e  col  Leopardi  è  illustrata  con  copiosi  do-  i 
eumeni:  inediti  da  Giovanni  J annone,  che  da  | 
un  suo  volume  in  preparazione  pubblica  alcu-  [ 
ne  pagine  episodiche  per  i  lettori  della  Ras-  I 
segna  Nazionale.  Tenerissima  fu-,  l’intimità  I 
■4jie  strinse.'' Alessandro  Poerió  a  Giambattista' | 
Niccplini,  del  quale  frequentava  la  casa  e  se¬ 
guiva  con  entusiasmo  i  successi  teatrali.  Cosi  | 
per  la  «prima»  dei  Vespri-siciliani  o, Giovanni  : 
da  Procida  si  diedero  un  gran  da  fare,  chia-  i 
mando  molti  a  raccolta  da  ogni  luogo'.  A  Ntc-  : 
colò  Puccini,  grande,  amicò  dei  letterati,  che  si 
godeva  gli  ozi  della  sontuosa  villa  di  Scornio,  I 
scriveva  il  2  gennàio  1830  :  «  In  breve  i  comici 
del  Cocomero  si  faranno  a  recitare  i  Vespri  sici¬ 
liani,  robustissima  tragedia  di  quell’ottimo  in¬ 
gégno,  sparsa  non  già.  ma  piena,  anzi,  ridon¬ 
dante  di  si  maschie  bellezze  che  non  le  può 
randé:  ^applauso,  dagli  effeminati  ».. 


11  : 


•cispose 


mirargli  l’esito  felice 
dello  spettacolo, '  Concludendo  con  questo  giu¬ 
dizio  :  «il-  Vespro  siciliano  è  soggetto  troppo 
colossale  a  questa  età  pigmea.  Niccolini  chia¬ 
ma  quell’impresa  ‘  orror  di  molli  età’.  I  no¬ 
stri-zerbini  c  le  nostre  donnine  hanno  nervi 
delicatissimi.  Io  sinceramente,  per  quel  poco 
che  Intendo  e  senz’adulazione  al  Niccolini  ten-, 
go  che  questa  tragedia  sfa  la  bellissima  fra 
quante  ne  ha  scritte  finora  ».  Ma  nella  schie¬ 
ra  degli  amici  del  Poerio  un  nome  ancora  piu 
Islto  è  quello  del  Leopardi,  che  . trovò,  in  Fi* 

póletani.  I  due.  Poerio,  come  P  Imbriani  e  il, 
Ranieri,  quando  il  Leopardi  desiderò  nel  1830 
di  stabilirsi  di  nuovo  a  Firenze,  parteciparono' 
senza  dubbio  a  qupll’onprevole  sussidio  che  ti 
poeta- ricéve,  per  il  suo  vivere,  dalle  mani  del 
Colletta;  c  anche  alle  ansie  parteciparono  con 
cui  gli  amidi  di  Firenze  attendevano  l'arrivo 
del' poeta.  «  Leopardi  è  qui  —  scriveva  Ales¬ 
sandro  al  Puccini  —  sempre  travagliato  di-, 
salute,  per  quel  destino  che  perseguita  quei 
pochi  che  sostengono  la  moribonda  gloria  d’I¬ 
talia,  o  per  dire  meglio  la  già  morta  si  studia¬ 
no  tornare  in  vita  ».  Del  resto,  il  Leopardi  e 
il  ' Poorip: furono  due.  anime  veramente  sorelle, 
■é  come  molto  avevano  di  comune  nei -  pensieri 
è  negli, affetti,  ogual  sorte  pur  ebbero  di  casi 
infelici,  , e  di  fragilità  di  còrpo.  Fu  sempre  in¬ 
fermiccio  il  Poerio,  afflitto  da' cupe  malinconie, 

1  da  prostrazioni  profonde  per  cui  spesso  per¬ 
deva  la  fiducia  delle  sue.  forze,  e  la  vita  assu¬ 
meva,  davanti’  ai  suoi. occhi,  aspetto  di  tri¬ 
stezza  <•  di  pena;  ma,  meno  infelice  del  Leo-  ' 
pardi,  aveva  il  .-sollievo  del  fantasticare,  la 
<iioia  dello  studio,  il  conforto  di  un  ideale.' 
Otti  si  profila  il  distacco  tra  i  due;  c  il  distacco 
sì  accentua  via  via  che  Alessandro,  per  virtù 
•propria  e  sotto  l’influsso  del  Tommaseo,  fa  ri- 
tonto  alla  fede  e  congiunge  in  una  soia  idea¬ 
lità  la  Patria  e  Dio.  Dopo  questo  ritorno  il 
Poerio  non  poteva  che  deplorare  il  diverse 
sentimento  del  Leopardi,  al  quale  pure  ango¬ 
sciosamente  domandava  :  ma  perché  d’ un 
pensier  ti  fai  divieto  — .  che  solo  ogni  dolor 

*  Una  carestia  parigina  del  1709  —  uno 

degli  anni  più  difficili  che  abbia  conosciuto' 
la  Francia*  e  che  offre  le  più  evidenti  analogie' 
coi  tempi  presenti  —  è  rievocata  dalla  Bévile 
■hebdomadaire ,  che  illustra,  la  vita  delia  capi¬ 
tale  in  quel  duro  periodo  della  guerra  di  suc¬ 
cessione  spagnuola.  I-fi  misure  radicali  dei¬ 
tà  della  produzione  nelle  raccolte  successive 
erano  insufficiènti  a  soddisfare  i  bisogni  im- 
.  mediati  della-  popolazione  che  tumultuava  nei 
'mercati.  Lo  Stato  non  seppe  trattare  util¬ 
mente  il  commercio  dei  grani,  nta  sottopóse  la. 
fabb;  trazione  del  pane  a  certe  dorme  rigorose 
che'' anche  oggi  fanno  onore  ai  ministri  di 
Luigi  Xi V.  11  luogotenente  di  polizia  d’Ar- 
gensoti,  incaricato  del  vettovagliamento  di  Pa¬ 
rigi,  segui  un  metodo  rigoroso  che  la  pura 
scienza  ecÓnomiea  non  rifuggirebbe  dal  bia¬ 
simare;  ma  dopo  la  lettura  'della,  sua  corri¬ 
spondènza  chi  funzionari  sarebbe  ingiusto  non 
riconoscergli  uno  zelo  incessante,  un  sangue 
freddo  encomiabile  davanti  alla  rivolta,  una 
devozione  assoluta  al  bene  della  città.  Le  sue 
lettere  permettono  di  accompagnarlo  nel  tea¬ 
tro  delle  sue  operazioni  e  di  cogliere  al  vivo  gli, 
episodi  di'  quelPagitatO'  periodo  di  carestia.  Il 
pensiero  principale  non  è  tanto  l’approvvigió- 
munento  dei  mercati  quanto  la  moderazione 
dell'impazienza  delle  donne  che  temono  di  ri¬ 
maner  senza  pane.  Il  3  marzo  1709.  per  esent¬ 
ato,  l'agitazione  rinasce:  ma  il  luogotenente 
•  dispone  die  i  tumultuanti  trovino  il  pane  a  due 
soldi  la  libbra  nei  forni  del  quartiere,  e  con 
questo  mezzo  ottiene  lo  sfollamento  del  mer¬ 
cato  principale.  La  soppressione  del  pane  bian- 
C'fco  fu  accolta  a  quei  tempi  con  minor  r 
gnazione  ;  perfino  gli  alti  magistrati  vi  s 
ponevano.  Tanto  la  borghesia  era  riluttante  ài 
.  sacrifici  della  mensa!  Molti  membri  del  Par¬ 
lamento  avrebbero  preferito  una  specie  di 
ferendum»  popolare  sulla  tormentosa  questio¬ 
ne.  Ma  d’Argenson  non  si  lasciò  vincere  da¬ 
gli  indugi  e  soppresse  inesorabilmente  la  fab¬ 
bricazione  del  pane  di  lusso.  Del  resto,  senza 
.'  bisogno  di  esser  convocati  a  comizio,  i  cittadini 


’Hòtel  des 

Desmaret».  L’uno. precoruzàa  una  serie  di  pro¬ 
cessi  meccanici  di  macinazione.  '  che  permet¬ 
tano  la  completa  utilizzazione  della  farina; 
l’altro  raccomanda  di  non  dare  piti  grano  ai 
cani  e  ai  colombi.  I  consigli  abbondano  da 
ogni  parte  :  Si  sopprimano  i  dolci  !  Si  fabbri¬ 
chi  un  tipo  ùnico  di  pane  con  la  farina  «  quale  t 
esce  dal  molino»  !  I -soldati- già  se  ne  cibano;  ,i 
i  'domestici  e  il  popolo  minuto  «  tòutes  persoti-  ! 
nes'de  piété  »  vi  si  adattano  egualmente.  E  giu-  | 
sto  che  la  guerra  imponga  a  tutte  le  categorie  : 
sociali  un  egual  peso  di  sacrifici  ! 

*  La  questione  degli  approvvigiona¬ 
menti  dopo  la  guerra  interessa  un  autorevole 
scrittore  della  Contenìpórany  Review,  che  fin  ; 
dà  ora  vorrebbe  intesi  i  Governi  alle  opportune 
previdenze.  Questi,  contro  ogni  previsione  li: 
berista,  dovranno  sottoporre  alla  sorveglianza  I 
.continua  dello  .Stato  il  prpblem 
e  dei  trasporli,  Tendendo  quasi  permanenti 
quégli,  organi  centrali  di  distribuzione  che  sono 
sorti  sotto  le:  necessità  della  guerra.  Non  si 
potrà,  quando  la  pace  sia  venuta,  lasciare  il 
commercio  in  balla  dei  mercanti  0  degli  ar¬ 
matori,  bramósi  soltanto  di  arricchire.  I  Go- 

politirhe  ed  economiche,  si  troveranno  costret¬ 
ti  a  mantenere,  anche  dopo  la  pace,  le  limi¬ 
tazioni  imposte  dalla  guerra.  Noti  .consentiran¬ 
no  l’esportazione  finché  non  siano  soddisfatti 
i  bisogni  nazionali,  né  l’allonfanamcnto  del 
naviglio  verso  più  proficui  mercati,  finché  'non' 
siano  giunte  in  patria  le  necessarie- importa¬ 
zioni.  Ma  poiché,  d’altra  parte,  ogni-  paese 
avrà  urgente  necessità  del  commercio  di  espor¬ 
tazione,  per  occupare  noi  lavoro  industriale  i 
soldati  smobilitati  e  per  pagare  i  generi  im¬ 
portati,  i  Governi  dovranno  combinare  il  com¬ 
mercio  di  importazióne  con  quello  di  esporta¬ 
zione  in  morto  proporzionato  ai  bisogni.  Cosi 
si  delinea  una  prima  norma  di  condotta  :  non 
libero  commercio,  ma  intervento  statale  che 
regoli  gli  scambi  internazionali.  11  problema 
che  più  s’imponp  è  il  vettovagliamento  dei 
paesi  ;  anche  qui  occorre  abbandonare  la  vec¬ 
chia  tradizione  del  «lasciar  fare»,  adottando 
una  politica  capace  di  ottenere,  mediante  un 
organo  internazionale,  una  distribuzione,  di 
proposito  concordata,  dei  generi,  di  prima  ne¬ 
cessità,  Dovrà,  insomma,  esistere  un!  organi¬ 
smo  che  continui  ed  estenda  l’opera  della 
«  Commission  Internatiónale  du  Ravitaille- 
ment».che  gli' Alleati  hanno  istituita  per  la 
distribuzione  degli  approvvigionamenti  agli  e- 
screiti.  Si  dovrebbe,  perciò,  stabilire,  nel  trat¬ 
tato  di  pace*  che  una  commissione  interna¬ 
zionale,  con  rappresentanze  di  tutti  i  paesi, 
■sorvegli,  per  un  anno  almeno,  l'intiera  espor¬ 
tazione  di-  alcuni  prodotti  più  necessari.  Tale 
Commissione  internazionale  s"  incaricherebbe 
di  destinare,  gli  approvvigionamenti  e  curarne 
il  trasporto,  non  per  ottenere  ti  massimo  jjrtp, 
fitto,  ma  per  soddisfare  i  bisogni  dei  vari  po¬ 
poli  in  ordine  di  urgenza.  Essa  diverrebbe  còsi 
il  pruno  -nucleo  della  Lega  fra  le  nazioni  ..a  cui 
questa  gur— »  — * *  M 


attraversare  da  ttfagonza  fino  a  Varsavia». 

Ed  il  giorno  7,:  «  Non  posso  consentire  che 
tu  ti  esponga  a  tante  fatiche  e  pericoli.  Ri¬ 
torna  a  Parigi  a  passarvi  l’inverno.. ..  ». 

E  I’S  :  «La  stagione  è  cattiva,  le  strade 
detestabili,  e  Malsicure.  Tu  arriveresti  malata. 
Parigi  ti  reclama.  Vacci:  è  il,  mio  desiderio  ». 

E  Pii  :  «  La  lontananza  è  troppo  conside¬ 
revole,  perché!  io.  possa  permettere  che  in  que¬ 
sta'  stagione  tu  ivenga  cosi  di  lontano  ». 

Ed  ancora  il  23  :  «  E  impossibile  che  io  pos¬ 
sa  permettere  a' donne  un  viaggio  simile,- su 
cattive  strade,  strade  poco  sicure  ;è  . fangose. 
Ritorna  a.  Parigi  !  ». 

Ma  Giuseppina- insiste  ;  ed  egli  le  scrive  il 
25  gennaio  :  «  Sarei)!»'  un  volerti  perdere  da 
te  stessa  esponendoti  fatiche  e  pericoli  che 

Ed  il  giorno  -dopo  nuovamente  conclude  con 


che  è 


e  che 


«  Riti 


à  condurrà  il  mondo, 


Parigi  !  ».  .  !;.'# 

L’amore  emigra  col  Quartiere  generale  da 
Varsavia. fa;  Finckenstein.  !  -  '&«  .  Hi-: 

La  bionda  Mafia,  accompagna  l’Imperatore. 
Egli  'le  è.  semprA  vicino.  E  la.  luna  di  miele 
della  dolce  liaison....  Le  liamrrte  ardono 'nei 
camini  e  nei  cuori.  <’i  sono  molti  carninLncl 
Castello  di  Finckenstein  «  ciò  rallegra  .Napo¬ 
leone  che  anta  i’ granili  fuochi  esultanti  sotto 
le  capaci  cappe  nére 

La  vita  è  tranquilla,  forse  un  poco  malin¬ 
conica  a  Finckieijflein.  La  Walewska  non  può 
uscire  dal  Castellò.  Ella  legge,  cuce,  sogna.... 

L’inverno-  è  passai, 1.  Nelle  chiare  giornale 
d’aprile  rullanàitlpiori  i  tamburi  alle  parate 
ed  alle  riviste.  ei-Sttlle  spianate  di  Finrkènstein 
volteggiano',  superbamente  gir  .  squadroni  di 

Ma  la  pace  Mpum  ita  confi»  viole.  La  pace 
di-  Tilsitt  segnali  ritorno  dellTmperntore  ri 
Parigi. 

-i.a  Walewska  Ep  segue.  Ormài  ella  ha  rotte 
ogni  rapporto -pài  marito  e  con  la  famiglia¬ 
li  nuovo?! nido  d'amore  dell’Aquila -'-e  della 
!  piccola  polaccà  è  al  numero  48  di  Via^  della 

leone.  Ivi  eg^frascorse  le  notti  ardenti  e  tem¬ 
pestose  con  Giuseppina-  Ivi  Eleonora  gli  die- 

chia,  per  morirvi  fra  le  memorie  deli! defunto 


La  Walewska-  s'al.baiidona  alla  vi 
-  lusso  sfrenato  c  capriccioso.  Ella 


rttà  < 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Un  Centenario  napoleonico. 

La  morte  della  bella  Walewska. 

Una  delle  indimenticabili  di  Napoleone. 
Dalle  pallide  lontananze  del  passato  risor-' 
j,  si  riavvicina  a  noi,  nelffinfiammata  cor- 
ice  deH’oggi,  l’immagine  bionda  della  donna 
che  compose,  al  Grande  Imperatore,  forse,  il 
più  dolce  idillio  della  sua  vita  :  la  appassiona¬ 
ta;.  Walewska  la  bella  e  devota- -polacca. 

Varsavia....  L'idillio  ha  il  tenue  incanto 
d'un  mattino  di  sole  sulle  steppe  bianche  della 
Polonia.  E  il  2  gennaio  1807.  Napoleone  s 'ta¬ 
ra  per  la  prima  volta  con  una  piccola  -è 
bella  donna  bionda  che  è  venuta  dal  suo 
castello  di  Waiewica  per  rendere  omaggio  al 
liberatore  della.  Polonia.  Sotto  la  fiamma  leg- 
e  viva  dei  capelli,  ella  ha  un  viso  deli¬ 
cato,  delizioso,  affascinante.  L'Imperatore  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  -non  ha  conosciuto  che  donne 
brune;  la  George,  la  Gazzani,  l'Eleonora  De- 
nuelle  La  biondezza,  rosata  della  piccola  e 
giovane  'polacca  gli  ricorda  la  biondezza  di 
Paolina  Foùfés,.  uno  dei -suoi  primi  amori: 
l’ex  modistinà  di  Carcassonne,  dai  grandi  oc¬ 
chi  azzurri-sotto  le  ciglia  di  un  nero  d’ebano 
singolarmente  contrastante  col  biondo  ceneri¬ 
no  della  sua  capigliatura. 

Ccs  nuits-ci  soni  longucs  tont  seni  —  ha 
scVìt'to-,  pochi  giorni  prima  l’Imperatore  alla 
lontana  Giuseppina.  E  là  piccina  di  Varsavia- 
è  cosi  adorabile  nella  fine  grazia  bionda  e 
cosi  vicina  !  Ella  è  la  confessa  Maria  Walew- 
skà:  ha  diciott’anni,  un  figlio  di  pochi  mesi 
ed  un  marito  di  settànt’anni. 

.Napoleone  la  desidera,  la  vuole,  la  chiama 

duto  che  Voi,  non  ho  ammirato  Vhé  Voi,  npn, 
desidero  che  Voi....»  E  ancora:  «Oh!  date 
un  po’  di  gioia,  di  felicità  ad  un  cuore  pronto 
ad  adorarvi....»,  -E  sempre:  «Venite!  Ve¬ 
la»  Walewska  s’arrende.  ,  Va  dallTmpera- 
to'rè  commossa,  tremante,  con  gli  ocelli  umidi 
di  lacrime.  La  prima  notte  è  una  notte  di  la- 
-crime  e  di.  singhiozzi. 

L'Aquila  s’ intenerisce. 

Napoleone  diventa  —  per  un  momento  — 
sentimentale  come  un  innamorato  di  vent’an- 
ni.  All’indomani  egli  .manda  a  Maria,  in  dóno, 
un  gioiello  tutto  fiori  di  brillanti  :  «  Maj-ia, 
mia  dolce, Maria  !  Il  mio  primo  pensiero  è 
per  te,  il  mio  primo  desiderio  è  di  rivederti...  ». 

"Le  visite  diventano  quotidiane.  L’idillio  fio¬ 
risce  come  un  fiore  'd’oro  ' nel  Lepore  d’ùnà 
serra  fastosa.  Intanto.  Giuseppina  insiste  per  , 
raggiungere  lTmperatore.  Egli  stesso  aveva 
manifestato  il  desiderio  di  averla  seco  quando 
gli  era  grave  là  solitudine  delle  sue  notti  di 
Varsavia.  Ma  appena  conosciuti  la  Walewska 
egli  non  si  preoccupa'!  che  di  tener  lontana  la 
impaziente  Giuseppina.. 

Ed  il  3  gennaio,'  dopo  •  la  prima  visita  di 
Maria,  le  scrive:  «Vi  sono  troppi  paesi  da 


da  Leroy .  Le-  sue  (anitre  raggiungono  propor¬ 
zioni  imperia^  Leroy  -  una  specie  di  Coram¬ 
ba  del  prtnMrimpero  —  asseconda- mirabil*. 
mente  le  fantasie  ed  i  gusti  della  favorita  del- 
lTmperatotiglpimngina  per  lei  delle  ricche 
toqiics  alla  moda  di  X  arsa  via,  di  satin  bianco; 
crea  per  leij delle  veti  a  tinte  ranciate  sparse 
di  mai-gherìf3§|r;dell''  i-ri/-m£<rfèaà  di  casimire 
azzurro,  di  dMjolore  detto.  Jean  de  Paris.  che 
s'addice  a  meraviglia  ad  una  bellezza  bion¬ 
da  come  la  MHewskt..  E  non  dimentica  le 
vestaglie.  Le  fcmbina  certe,  splendide 

Ma  I’  l'm|>eràre  e  I elice . 

Dopo  Wagran®  nel  t8oy,  egli  la  vuole,  con 
sé,  a  SchoenbrtJ|.  Sembra  che  provi  la  no¬ 
stalgia  dei  jbeilfeiorm  di  Finckenstein  ancor 
sorridenti,  nel  rjlordo,  <•  ancor  profumati  di 
primavera  e  di  lmore. 

E  la  Walewska  raggiunge  1’  Imperatore  a 
Scho.enbrunn,  qujsla  AjersailU-s  austriaca,  ma 
una  Versailles  sènza  graziti  francese  «  senza 
eleganza  d’archif  tuira  :  una  Versailles  più 
pesante  0  più  cupa  spila  quale  incombe  qual¬ 
cosa  di  tràgico  èpoi  fatale. 

Lungo  i  vialii 'fior®, 'amore  di  Napoleone 
e  della  bionda  pola^gj.caiita,  nuovamente, 
note  d’idillio.  Il  vino»*  di  Wagràm  passeg¬ 
gia  a  lungo  con  la  dolce  Maria,  per  i  molli 
viali,  Irti  le  statue  ed.  i ‘boschetti  in  cui  son 
murmuri  d'acque"  scortanti  «  chioccolìi  di  .-lotta 
tatielle.  Là  passeggio  Maria  Antonietta.  Là 
passeggeri,! piti  tardi, fi-rotto  gli  alberi  immise¬ 
riti  e  le.  foglie  gialle  dclllautunno  il  figlio  del¬ 
l’Uomo.  il  Re  di  Koinà.-R- Aquilotto  languente' 
sotto  l’oppressura  au^frtaca  e  che  morirà  in 
una  notte  tempestosa  rffenlrr  il  vento  sibilante 
strapperà  dal  frontone^  palazzo  le  aquile 
bicipiti  •  di  pietra 

Nell ’incàiltp  mali ncói|ico  idi  Schoenbrunn, 
Maria  Walewska  concepipe  un  figlio  dellTm- 
peratore  :  il  figlio  di  Wagram,  che  essa  darà 
alla  luce,  nel  suo  castello  di  Walewice,  il 
4  maggio'  1810  ed  al  quale  Napoleone  accorde¬ 
rà  munificamente  un- "  maggiorasco  di  lire 
169.516. 60  di’,  rendita  annua  Sulle  terre  d’Ita¬ 
lia..!.  Dopo  là  nascilo#!:  questo  figlio  —  he 
,0, tetti  il  titolo  di  con'lpdi  Walewsl  i  e  che 

rà  poi  àtobas 


•Maria 


tue  toileltes  m.iió. 
e  di  tulle  guarnì» 
iumi,‘4?ólaèè.hi  tli-8 


della  storica  sera.  L’Imperatore  freme  e  do¬ 
lora  sulla  gran  mina.  Non  pensa  ad  altro. 

Prima  di  partire  per.  l’Elba,  Napoleone  si 
scusa  con  una  lettera  inspirata  ad  un  sentk 
mento  di  affettuosa  riconoscenza. 

/ L’àmore  non  è  pitiche  un  tenero  ricordo’ 
che  luce  pallidamente  nella  .foschia  ch’è  scesa"! 
sull’animo  dell’Ifnpcralore.  I.a  .  dolce  Maria 
piange  sul  bel  sogno  dileguante  insieme  con 
l’Aquila  che  scompare  oltre  il  mare.... 

Ma  ella  può  asciugare  le  lacrime  dei  suoi 
begli  occhi  azzurri  con  dei  .fazzoletti  en  coton 
bordure  à  tour  coinyet  orneinent,  et  citi ff re,  del 
costo  di  1152  franchi  la'  dozzina! 

La  sera  del  i»  settembre  1814  un  bastitnento 
napoletano  sbarca  ndìfisola  la  bionda  con- 
».'  Ella  accorre, .-  cosi,  dopò'  'cinque  mesi r 
'plesso  il  suo  Imperatore  coméÀad-  uh  -'-tacito 
ìarno  d’amóre.  Ella  viene  —.  bionda  prin- 

nte  ricordo  di' giorni  gloriosi  —  ad- offrire 
.10  Imperatore  il  fióre  sempre  fresco 'delle 
labbra"  è-  fia  tenerezza  della  sua  '  passione 

notte  la  Walewska. ed!  il! figliò!  eh’ essa 

Ilo,  sótto  un  diffuso  chiaro  di  hiha,-  sal¬ 
gono  all’ e'remj'kaggio  di  Marciatiti.  • 

Sono  tré  giorni  di  rievocazioni  passionanti 
malinconiche  come  il  declinare  d’un  estremo 
ionio  d’autùiirio  'in  una  nebbia  di  viola.  Dal- 
>  ceneri  ancor  calde  .del  loro  amore*  non  .sor - 
gono  le  vampe  di  Varsavia  e  di  FtockefiSgaB 
ma  ttncpr'à'.y.i  cova  sotto  l’ardore  d’un  senti-iì 
mento  che  ;,ha  tutto  l’incanto,  appunto, 'd’un’’ 
giorno  d’autunno  velato  di  viola.-... 

A  notte,,#—  pure  — ■  ella,  ncliscende  al-rnarc 
col  piccolo  figlio  che  indossa  un  costume  pq 
lacco.  Il  viaggio  è  costato  61  mila  ' frànchÀ; 
che  lTmperatore  rimborsa  etm  uno  cli’èqu-  al¬ 
la  fedele- Walewska.  Questti  non;.gli  dice  r.t!-?; 
I  dio;  iC’è  già  il  presentimento  del  prossimo  ri¬ 
torno  di  Napoleone  in  Francia.  Si  rivedranno 
alle  Tuileries  !  . 

Sci  mesi  dopo  egli  pure.  lTmpertitore. 
sulla  stessa  spiaggia,  con  i  suoi  soldati,  in¬ 
nanzi  ai  suoi  vascelli.  Si  diffondono  nell’aiin. 
intorno,  le  note  doliti  Marsigliese.  Sulla  flotta 
sventola  'la' bandiera’ .bianca  _ed  amaranto  con 

Sembra  un  sogno.  LTmperatore  ò  tornato'-! 
La  Francia  lo  riacclatjra.  Le  devote  baionette!; 
ridivengpft'  selva  interno  a.  lui....  •  >. 

•La  Walewska  è  in  lutto  per  la  mòrte  dèi? 
marito.  ,  Ella  compare  .egualmente  ai  'solenni 
'ricevimenti  insieme  con  te  altre  donne  che 
Napoleone  ha  amato. 


riggio  sfavillante.  E  già  il  crepuscplp  della 
sera.  Sono  faville  effimere  L’ebbrezza  è  d’un 
attimo.  Un  attimo  di  porpora  e  d’oroi^pk. 

Ecco, ben  presto  Waterloo.  Il  disastro  enór¬ 
me.  Lo  schiafito  supremo;  I.a  ruina  definitiva, 
ed  irreparàbile.  Sant’Elena. 

I  utto  è  finito,  per  sempre  ! 

Maria  Walewska  si  rimarita  col  conte  ' 
d’Ornano,  uno  de;  fedeli  deUTmperatore.-- ' 

La  sua  vita  è  delle  più  modeste  :  una  scori  ,; 
lori  (a  vita  di  piccola  borghese. -'Gli  splendori 
delle  f{H|  del  1812  sono  tramontati’  per 
sempre. 

II  i)  giugqó,,ttli7  la  contessa  ha  un  altro  fi¬ 
glio.  I.a.s'ua  ^lute  ne  è  fortemente  scossa. 

-Pochi  mési  '^opo  Ujla  s’incammina  -peno- 
samente  vers«y^|arigi,  sotto  il  gelo  e  la  neve 
della  Polonia  fatale,  fr'ùpl .  finire  i  suoi  giorni 
nella  casa  di  Via  dèlia  ’fetpria,  cosi  viva  di' 
ricordi  del  Grande''; Imperatore  lontano.  " 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

•I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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comprovata  efficacissima  in  migliaia  di  casi  di 

Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali. Tosse  convulsiva 


Ma  questa  réprise  dell’Impero  ri 


i  è  il  n 


COTTA  ::  POLIARTRITE 


IL  CHINOFENE 

O  ACIDO  FENlL  CHlNOLlN  CARBONICO 

chimicamente  identico  all’ 

ATOFAN 

o  ACIDO  FENlL  CHlNOLlN  CARBONICO 

Tubetti  da  20  compresse  . 


È  IL  RIMEDIO  CHE  CON  SORPREN¬ 
DENTE  RAPIDITÀ  STRONCA  GLI 


ACCESSI  GOTTOSI. 

GIÀ  DOPO  LE  PRIME  PRESE  I  DOLORI 
SCOMPAIONO,  IL  GONFIORE.  DIMINUI¬ 
SCE  ED  IL  PAZIFNTE  PROVA  UN  VERO 
SENSO  DI  SOLLIEVO. 


UEPETIT  FARMACEUTICI  -  MIEAHO 


Parigi  per  "brillarvi  j 
suo  sfarzo.  Non  si 
.J'raode,  di  frivoli  là  ] 
iìetles  Itt  assorbono,  j 
no  splendore.  Sono 
i  rose,  sfogliate,  so- 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIN1  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


mi  ria  maschera 

(-appelli  fastosi, 
tali....  ..ri 
Eli»  è 
dall’  Ini  pei 


regali  abiti  ( 
o pende  accor 


,  riflesso  dello  splendori 


ad  t 


tratto  -  il  cielo  gaio questa  facile  e  pia-  j 
fevole  vita.  Ogni  scinMìó  impallidisce,  ogni 
sorriso  si  spegne. 

Fontainéhleu  !  ri  - 

L’abdicazione.  La  fìne'd’un  mondo.  Il  crollo 
d’una  immensa  potenza. 

La  Walewska  ac.corre.’;presso  il  ^  suo  amore. 
Ma  l’Imperatore  lq  diméntica  neiranticatnera, 
dove  ella  attende  a  lungo,  pazientemente,  sof- 
fermaildovtsì  aiitheriopò,  che  tutti  gli  altri  si 


FerroThina-Bisleri 
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L’ Archivio  dei  Medici-Tornaquinci 


Tarde  querele 

Non  il  pianto  clip  ‘  bagna  le  tarde 
querele  per.  la  perdita  di  un  archivio 
prezioso-:  ci  deve  commuovere.  A  coloro 
tohé  piangono  io  chiedo':  quanti  di.  vo.i 
sfruttarono  o  tentarono  di  sfruttare  il 
tesoro  iin  che  rimase  nella’ ‘ferra  dei 
Medici  e  tra  .le  mani  di  discendènti  che 
ne  serbavano  le  carte  e  non  l’anima 
.  consapevole  ?  quanti  di'  voi  si  adopera- 
■  rotto  .per  assipuraré.  l’archivio  all’agio 
degli  studiosi  perorando'  e  faticando 
affinché  lo  acquistasse,  lo  Stato  ?  ,-.(;T 

Non  quéste  lacrime  sterili,  ma  il 
piatito  delle  coge/ima  il  perpetuo'  ri¬ 
torno  al  costume  di  spogliarci  dei  rwv 
stri  pili  intimi  tesori  giustamente,  ci 
commuove.  Si  vedrà  che  i  coccodrilli  la¬ 
crimosi  sono  più  colpevoli;  di  certi  pro¬ 
prietari  spiantati  che  non  .  possono  so¬ 
stenere  la  gloria  di  una  ricchezza'  in¬ 
fruttuosa  e  vanno  a  spacciare,  fuori 
quanto  non  riescono-  a  utilizzate  dentro 
i  confini  della  nazione. 

È  inutile  tentare  la  .  confusione,  in¬ 
torno  al  nuovo  caso.  L’archivio  Me- 
dici-Tornaquinci  .  fu#  clandestinamente 
esportato:  ’  Clandestinamente,  pèrche 
non  né.,  fu  denunciata  l’esphrtazione -è’’): 
non  fu  pagata  la  tassa-  K  non  vale  ac¬ 
campare  che;  ai  possessori  'non  fu  mai 
fatta  diffida  di  non  alienare  l’airchiviQ 
,  senza  il  necessario  consenso  del  Mini- 
i; ‘stero  dell’ Istruzione.  Questo  difetto 
rivela  una  grave-  negligenza  che ■'  può 
avere  assai  influito  nella  perdita  dolo¬ 
rosa,  accrescendo  coraggio  e  prepa- 
rando  'pretèsti  agli  esportatori;  i  quali 
infatti  oggi  deducono  la  mancata  no¬ 
tificazione.  Ma  invano,  perché  la  legge 
vieta  l’ arbitraria  esportazione  delle 
cose  che  hanno  un  interesse  artistico, 
Storico,  archeologico,  ancorché  non  ne 
sia  stata  fatta  diffida.  Questo  espedien¬ 
te  è  una  semplice  precauzione,  la  cui 
!  contingenza  e  non  necessità  si  rivela  in 
mille,  casi  come  questo,;  nei-  quali  la 
mancanza  dijliligenza  nel  diffidare  -ren¬ 
derebbe  legittima  qualunque 'più  grave- 
spogliazione. 

E  l’interesse  storico  dell'archivio  era 
noto  ai  possessori  senza  che  fosse  no¬ 
tificato  perché  nell’atto  di  dar  princi¬ 
pio  alle  trattative  di  vendita  riscossero 
da  un  cospicuo  intromettito-r-e,'  a  titolo 
di  semplice .  anticipazione,  1’  egregia 
somma  di  duecentomila  lire.  Questo  in¬ 
cidente  racchiude  in  sé  non  solo  unà 
tale  rivelazione,' ma  un’altra,  anche  più 
grave,  e  non  di  .fronte,  ai  venditori  ma 
ai  complici  o  volontari  passivi,  ugual¬ 
mente  colpevoli.  L’  anticipazione  •  pa¬ 
gata  détte  luogo  ad  una.  controversia 
giudiziaria  tra  i  venditori  e  l’interme¬ 
diario,  chiedendo  a  ragione  questi  di 
Ripètere  la  somma  in  vista  della  ven¬ 
dita  fallita  a  Parigi  c  non  ritenendosi 
impegnato  per  quella  iniziata  a  Lon¬ 
dra.  Questa  lite  si  dibatte  a  lungo  e 
due  gradi  di  giurisdizione,  in  ; 
tribunale. e  in  corte  di  appello,  qui  a 
i  ircnze-,  non  mica  sulle  rive  della  Sen¬ 
na  '■  del  Tamigi.  Ebbene,  non  ci  fu  un 
magistrato,  .non  dico  un  avvocato,  non 
-  ci  In  un  magistrato,  -  che  provasse -la 
curiosi!:!  di  sapere;  se  l’alienazione  (che 
pure  noliiede -f®cónsensò  del  Ministero 
deirisi.ruzionéjSera  avvenuta  *(s e  già 
non  resulia' ai  avvenuta,  anche  l’espor¬ 
tazione)  in  regola  rón  là- (légge.  Eppu¬ 
re  il  giudice  ehe  e  chiamato  a  deci¬ 
dete  di  un  ercoli  io  cambiàrio  e  viene  a 
trovarsi  di  fi  onte  .rii 'impugnazione  del 
debitore  che  deduce  esserèffalsa  la 
cambiale,  non  si  esime  rfìa-i  dal  denun- 
deiare  subito  questo  resultato  ài  suo  col¬ 
lega  penale.  Era  dunc|iie  necessario,;  ob- 
bligatprio,  denunciare  l’esportàziphé'.o' 
la  semplioe  alienazione  .net  confitti  del 
regno',  quale  esalava  dalla  matèria  del 
contendere.  E.  nessuno;;  denunziò  !  9 

La  (denuncia  venne  fuori  al  principi^ 
del  deeembne '(scorso  per  la  lealtà  del 
signor  Christie  di  Londra,  il  quale,  a- 
vendo  stampato  coi  tipi  londinesi  un 


magnifico,  catalogddell 'archivio:  che' 'do¬ 
veva  andare  all’asta  il  6  febbraio  1918, 
con,  la  seducente  descrizione  di  oltre ’ 
seicento  pezzi  che  compongano  1’  ar¬ 
chivio,  -  ne  mandò-  qualche  esemplare  a- 
glL  istituti  di  studi  in  Firenze,  perché 
—  si,  via  !  —  perché  si  decidessero 
una  buona  volta  a  comprare,,  se  ne  a- 
veva.no  voglia. 

Non  è  la  prima  volta  ch,e  insigni 
opere  d  ’  arte  e  altee  cose  di  simile  va¬ 
lore,  clandestinamente  esportate  ò  ru¬ 
bate,  ritornano  in  Italia  su  catalo¬ 
ghi  magnifici  o  In  dotte  -moriogTà-.< 
tic  òhe  ne  decantano  il  pregio  igno¬ 
rato  e  ne  gloriano  l’acquisto  meritorio. 
Il  signor  Badie,--  direttore  dèi  Museo' di 
Berlino-,  ci  ha  usato  spesso  di  quéste 
cortesie  quando  ha  .  potuto  ricettare 

.atei da  bottino come  suol  dire  il  suo 

imperatore  per.  rinfacciare  a.  noi  il  sa¬ 
cro  egoismo,  non  la  bodìàna  avidità, 

,  di  riprenderci  il  nostro.  ;  (-(ri 

Di  questo  lento  e  ironico  giro  della 
denuncia  oggi  si  avvalgono  i  venditori 
deducendo  là  prescrizióne  quinquenari a 
"-dell’azione  penale.  Ci  sarà  chi  proverà, 
di  aver  visto  l’archivio,  a  Firenze  nel 
decembre  del  '912,  ossia  prima  di  cin¬ 
que  .anni  rispetto  al  4  decembre "  ’gTy. 
Ma  la  causidiea  eccezione  non  fa  che 
aggravartela  colpa  di  chi  non  denunciò 
;  a  tempo  la  notizia  dell 'esportazione  o 
déll’alienaziomé  e  poco’  toglie  afl’effica- 
cia  della  legge,  la  quale  è  già  di  per 
.  sé  inefficace.  Infatti  una 'condanna,  per 
contrabbandò  (in  cui  è  identificata  la 
violazione  della  legge  per  le  antichità 
;,e  belle  arti)  sarebbe  una  legittima  sod¬ 
disfazione  della  Giustizia,  benché  que- 
’  sta  tarda  Dea  dall’  impaccio  di  fasci  lit- 
toriali  e  di  paludamenti  spagnoli  abbia. 

(  fatto  di  tutto  per  non  meritarsela;  ma 
nulla  più. 

Infatti  la  nostra,  legge  non  ha  vi¬ 
gore  che  tra  i  confini  del  regno:  Può 
.colpire  gli  esportatori,  non  ricuperare 
le  cose  esportate.  Nel  dettare  la  lègge 
si  è  ..elevata’ la .  misura  della  pena  per 
intimidire  i  contraenti;  ma  i  venditori 
si  sori  fatti  coraggio  stipulando  coi 
(compratori  larghe  clausole  di  somme 
. accantonate  nel  contratto  per  provve¬ 
dére  aH’eventuàlità  di  un’ingente  mul¬ 
ta.  Io  vado  ripetendolo  da  tempo,  ma 
invano:  è  necessario  concludere  ap¬ 
positi  trattati  intemazionali  che  ven¬ 
gano--  in  soccorso  della,  legge  penale 
spingendone  "  la  sanzione  civile  oltre  i 
confini  del  regn»  e  fino  alle  ùltime  e  più 
utili  conseguenze  qual ’è  quella  della  ri¬ 
vendicazione  delle;  còse  Arbitrariamente 
emigrate.  Finché  questa  riforma' non  si 
compia  accadrà  sempre  che1  si  colpi¬ 
ranno  senza  frutto  sagrestani  di  chiese 
e  mercanti  di  robevecchie  e  proprietà- 
ri  spiantati,  ma  i  compiici,  giri  istiga- 
.((tori,  i  possessori!  delle  cose  male  alie¬ 
nate;  rimarranno  impuniti  e  indistur- 
’-hati. 

Ora  si  propone  dagli  stèssi  esporta¬ 
tori  ali.  governo  italiano  di  acquistare 
la  parte  che  ha  maggior  valore  di  do¬ 
cumento  storico'  e  non  ,  di  semplice :  ci¬ 
melio.  (Questo-,  si  sa,  è  il  bocoonelghiot- 
to  de  1  (( coll ez ioni stg  che.  amano  l’arte, 
.l’uccellame  e  la;. -storia  imbalsamata). 
La  profferta  è  crudele,  perché  non  -  Ai 
mette  a!  pezzi  un  archivio  né  si  può  ap¬ 
plicare  un  criterio  preventivo  e  quasi- 
'profetico  al  ..valore  delle’  sue  p^rti.  Ma 
come  si  fa  !  Meglio  qualche  cosa,  me¬ 
glio  i.  preziosi  libri  della  mercatura, 
per  esempio,  ohe  nulla.  I  neghittosi.;  e 
gli  imprevidenti  si  meritano  questa 
.crudeltà. 

li  .  Quello  òhe-  ora  preme,  che  urge  di¬ 
nanzi  alla  data  del  6  febbraio,  è  che 
il  govertìo  promuova  opportuna  azióne 
.  diplomatica  per  recuperare  .  interamen¬ 
te  (l’archiVio  mediceo '  o  quanto  meno 
per  riscattarne  quella  parte  che  ha  va- 
,  loré  storico  più  evàdente  .  e-  sicuro-. 
jQuando  mancano  i  mezzi  coattivi  bi¬ 
sogna  ricorrere  al  segreto  (quanto  og¬ 
gi  eloquente  tra  alleati  !)  delle  «  buone 
maniere  ».  Solo  con  queste  maniere  il 


popolo  e  il  coift’i&e  di  A  scoli  Piceno  si 
rivolsero  utilmeAéVàl  miliardario  .Pier- 
pont  Morgan, -Aànco  seppero  che  il 
■preziosissimo  piviale  di  Nicchiò  IV,  al¬ 
legramente  rubato,  «a-  stato  acquista¬ 
to  da  lui,  *5  unjSlmen  •  lo  supplicarono 
di  voleri^  donare  alla  città,  alla  .(quale 
Veramente  lo  aveva  già-  do-nàito ’!  fin 
.dgl  1288  Nicchiò  IV. 

In  quàrito-  a.  .perdere,  la  parte  più  -Se¬ 
ria  dell|aròhivió  'mediceo,  (flhn  (rièlsarà 
afflitto  file  danneggial  o  il  ricco  holle- 
zionista  acquirènte,  il  quale  compatirà 
.-..gli  .uomini  di  governo  che  seppero  ri¬ 
scattarne!  cpmie  poterono  la  parte  più 
Utile  alla  storia  fiorentina.  Se  per  sin¬ 
golare  caso  l’annoiato  collezionista 
’  prenderà  un  giorno  tra  mano  l’Apolo¬ 
già  di  Lorenzino  de’  Mediei,  capola- 
,.voro-  di  'eloquènza  serrata. e  logica  di 
un  omicida,  vi  troverà  la  ragione  del 
cpnpatimento  dovè  è  detto  :  «.  Non  do¬ 
mandate  dagli  uomini  se  non  (quello 
f  ch’e’  possono, .  e  temete  per  certo  che 
((■se  mi  fusse  stato  (possibile  che  (tutti  i 
cittadini  di  Firenze  frissero  di  .quell’a¬ 
nimo  verso  la  patria  che  dovrehbono, . 
(  non  mi  sarebbe  parato  fatica  spargere 
il  proprio  sangue  e  quello  de’  miei  in- 
,  sienie,  .essendo  certo  che,  né  loro  nié  io 
avrèinmo  potuto;  finire  la  vita-  nostra 
.  più  gloriosamente  che  in  servigio  -della 
patria  ». 

Giovanni  Rosadi. 

!!  valore  irli 
dell’Mfio 

Attraverso  le  amplificazioni  degli  in¬ 
teressati  e  il  poco  che  ne(h.àn,no  scritto 
i  quotidiani  non  sempre  informati  .  da 
competenti,  il  pubblico  non  sa  àncora 
o  sa  male  che  cosa  siano  questi  ormai 
famosi  documenti,  sài  quali  nel  pros¬ 
simo  febbraio  dovrebbero-  !  gettarsi,  a 
suon  di  dollari,  (gli:  avidi  collezionisti 
americani,  come  fri  stampato  nel  Times 
dello  scorso  ..settembre.  I  giornali  in¬ 
glési,  ai  quali  ha-nnqs  fatto  eco  pedis¬ 
sequamente  alcuni  giornali  nostri,  han¬ 
no  parlato  cio-n  tacitiana  laconicità 
di  Archivi  Medicei  c.dinv: se  fosse  emi¬ 
gratala  Londra  addirittura  una  delle 
parti  più  (prezióse  dte|  nostro  Archiviò, 
di.  Stato  (poniamo  -in  cifra  tonda  le 
ricchissime  diecimila  filze  Med-ice'ei); 
hanno  dichiarato  caie  la.  vita  di  Lo¬ 
renzo  il  Magnifico  mdovrà  riscrivere, 
ecf  - altre  amenità  di  q'ucsto  genere.  Ve¬ 
diamo  un  po’-'pon  lai§corta  del.  Catalo¬ 
go  compilato  dal  Tylèr  di  che  si  tratta 
véramente  e  in.  ché||ortsiste  .#  impor¬ 
tanza  dqi  documentjffièssi,  per  cui  in¬ 
combe  allo  Stato  italiano  il  dovére  di 
..rivendicarli.  . 

Verso  la  metà  d!é||f(frèce-nto:|l’àlbéro 
-dèlia  famiglia  Melici  si  scissfe-,  è. '  da 
Chiarissimo  di  A  veràrdo  derivò  il  ra¬ 
mo- che  consegui  il  Principato;  dài-  Gio- 
yenéo  di  Averardo  derivarono  (altri  ra¬ 
mi  secondari,  fra  «quali  i  Principi  di 
Ottaiano  di  Napoli  e  i  Marchési  della 
Castellina.  Nella  metà  del  Secento  il 
ramo  dei  Marchesi  '  si  .es-tinse  e  un.  ra¬ 
mo  collatérale,  quefltteche  poi  .assunse 
il  cognome  To-maquinci,  ne  ereditò  il 
titolò  nobiliare  e  l’archivio  domèstico. 
A(.queàt’àt;chivio  appartengono  i  do¬ 
cumenti  in  questione,  i  quali  perciò, 
come  non  possono  essere  confusi  con 
quelli  dei  Medici  signori  della  Tosca¬ 
na,  cosi  non  .riguardano,  se  non  i-ndi- 
,  lèttamente-,  gli  attuali  proprietari. 

Come  mai  in  uri  .-.(archivio  privato  si 
trovino  documenti  di  interesse  pubbli¬ 
co,  anzi  addirittura  di  Stato,  come  af¬ 
ferma  il  Tylar,  può  destare  sorpresa 
ai  profani,  non  al-lè  persone,  esperte 
della  materia.  Ponete  due  o  tte  mem¬ 
bri  della  famiglia,  che.  abbiano- coperte 
cariche  pubbliche  ed  abbiano  ritenuto 
carte  ad  essi  pervenute  per  ragione 
,del  loro  ufficio,  come  allora  usava,  e 


il  mistèro  è  spiegato.  Nel  caso  nostro 
abbiamo  un  Raffaello  di  Francesco  di 
j  Giuliano  che,  al  tempo  di  Cosimo  I,  è 
I  commissario  di  Pisa  è  conserva  le" let¬ 
tore  pervenutegli  dal  (Principe;  un  Raf- 
I  fael-lo  di  Francesco  di  Raffaello,  che, 

I ,  nella  seconda  •  metà  del,  secolo  XVI,  è 
j  ambasciatore  a  Ferrara  e  carteggia 
r  coi  Gratìduchi,  con  sovrani  di  aitei  Sta- 
|  ti  italiani,  con,  uomini  politici  ecc. 
Questo  stesso  Raffaello  sposa  nel  1 542 
una  Costanza  dii  Piero  Alamanni,  la 
quale,  figlia  d’un  ambasciatore  dèlia 
Repubblica  al  tempo  di  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico,  porta  nella  casa  del  Medici 
tutto  quel,  prezioso  materiale  del  Ri- 
nascimento,  che1  è  servita  ai  Medici - 
(  Tomaquinci  per  dare  una  tinta  spic¬ 
catamente  Medicea  al  restante  archi¬ 
vio  di  gran  lunga  meno  interessante 
per  i  collezionisti ”di  preziosità  antiche 
e  di  cimeli. 

.  Ciò  premesso,  esaminiamo,  in  che  e 
fino  a  qual  punto  i  documenti  in  ven¬ 
dita  hanno  importanza  per  noi  dal  lato 
(puramente  storico  e  senza  lasciarci  im- 
garinare  dal  pregio-  particolare  che  il 
feticismo  insulso  per  l’autografo  può 
ad  essi  annettere.  Il  problema  deve  es- 
.  .  ser  posto  sotto  due  diversi  punti  di 
vista  :  importanza  .dèi  documenti  in 
.  quanto  possono-,  integrare  lacune  del 
materiale  già  posseduto  dallo  Stato  ; 
importanza  dell’archivio  in  sé  e  preso 
(nel  suo  complesso  come  fonte  storica. 

Sotto  il  primo  punto  di  vista,  noi 
|  possiamo  del  tutto  prescindere  dal 
ì  gruppo:  dei  documenti  membranacei 
|  (atti-  pubblici  e  privati)  dal  1084  alla 
!  fine  del  secolo  XVIII  :  la  ricchezza  del 
|  Diplomatico  fiorentino  e  do!  Notarile 
anteoosimiano-,  a  partire  dal  sec.  Vili, 

I  è  tale  che  molto  non  si  perderebbe  con 
I  essi,  tanto  più  che  di  buona  parte  dei 
!  medesimi -è  da  ritenere  che  restino  le 
|  minute  nei  protocolli  del  Notarile  pre¬ 
detto -e  negli  archivi  del  Principato  Me¬ 
diceo  e  Lofenèse.  Si  potrebbe  forse  fa-- 
re  un’eccezione  per  i  documenti  con- 
:  (cernenti  Guidò  Guerra,  per  il  solo- fatto' 
che  appellano  ad  un  personaggio  ’  dan¬ 
tésco.-. 

!  Ben  diversa  è  la  situazione  di  fronte 
|  al  gruppo  che  segue.  I  venditori  vi 
j  hanno  riunito  quanto  di  più  appetitoso 
,, poteva  offrirsi  ai’  collezionisti,  cioè  au¬ 
tografi  o  pretèsi  autogfafi  (vedremo 
:  quali)  di  uomini  insigni  e  più  special¬ 
mente,  una  ricca  collana  di  lettere  del 
Magnifico!;  il  tutto  .scelto  non  senza 
una  certa  arte  nei  carteggi  dei  due 
I  Raffaelli  ricordati  innanzi  e-  più  parti¬ 
colarmente  in  quelli  dell’ Alamanni. per¬ 
venuti,  come  s’è  visto-,  per.  puro-  cash 
nell’  archivio  Mediei  Tomaquinci.  La 
storia  politica  non  ha  nulla  da  aspet¬ 
tarsi  dalle  lettere  di  Leonello  d’  Este; 

I  di  Cario  Vili  di  Frància,  di  Ludovico 
(  il  Moro,,  di  Caterina  Sforza,  di  Luoré- 
j  zia  Salviati,  dei  duchi  e  granduchi  di 
(  Toscana,  della  Bianca  Cappello,  del 
;  Richelieu  ecc.,  e  neppure  dalla  famosa 
I  lettera  ,  di  Lorenzino  a  Francesco  di 
Raffaello  Medici,  notissima  agli  studio¬ 
si  e  premessa  a  tutte  le  edizioni- dell’.4- 
pologid.  Non  .oo-sl(  si  può  dire  delle  174. 
lettere  del  Magnifico  (2  maggio  1489-- 
20  marzo  1492)  é  delle  1 14  degli  Otto 
di  Pratica  (27  marzo  1489-16  marzo 
1492),  perché  le  prime,  nientre  arric¬ 
chiscono  maggiormente  là  già  ricca 
collezione  di  -lettere,  dello  Stesso  perso- 
naggio  esistente  nel  Mediceo  avanti  il 
Principato,  integrano  i  carteggi  di 
quest’archivio  per  i  rapporti  •'  interce¬ 
denti  tra  esse  letìfere’  e  quelle  dèli 'Ala¬ 
manni  al  Magnificò  da  noi  già  posse¬ 
dute;  lè  seconde  poi,  cioè’lè  lettere  de- 
’  gli  Otto  che  dovrebbero  trovarsi,  ma 
non  tutte:  si  trovano,  in  forma  di  mi¬ 
nuta,  nei  registri  e  minutari  di  quella 
magistratura  a  causa  della  frammen¬ 
tarietà  di  -essi,  completano  in  buona 
parte  una  grave  lacuna.  Il  medesimo 
si  può  dire  dei  cinque  copialettere,  del¬ 
lo  stesso  Alamanni  (1487-88,  1491-94), 
j  rispetto  ai  quali  si  deve  aggiungere  il 
I  pregio  particolare  di  costituire  un  sag¬ 
gio  unico  (almeno-  per  Firenze)  di  tori- 
simili  documenti. 

|  Interesse  grande  per  noi  adunque 
|  dal  lato  storico;  nullo  però  o  quasi 
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nullo,  come  diremo,  per  i  feticisti  di 
autografi.  La  cosa  .saprà  di  amaro  per 
i  venditori,  ma  la  verità  è  questa  ed  è 
stata  già  .rivelata  d’ai  prof.  Patetta  nel 
Giornale  d’Italia  dei  6  gennaio.  Dei 
sei  facsimili  di  lettere  del  Magnifico 
che  si  trovano  nel  catalogo  nessuno-  ri¬ 
produce  l’autografia  di  Lorenzo, .  nep¬ 
pure  nella  firma,  che  è  a  neh 'essa  di 
manto,  del  segretario  Piero  da  Bibbie¬ 
na;  e  possiamo  esser  certi  che  tutte 
le  _altre  lettere  siano  del  medesimo 
stampo,  poiché  il  Magnifico  dirigeva 
si  la  politica  italiana,  ma  non  aveva 
sicuramente  il  tertipo  e  la  voglia  di'seri- 
vere  personalmente  agli,  strumenti  ma¬ 
teriali  della  sua.attìVità  di  uòmo  di  Sta¬ 
to,  soprattutto  negli  .ultimi  anni  di  vi- 
tà.  Sorprese  uguali  il  prof.  Patetta  ha 
rivelate  per  - altri  facsimili  di  lettere  di 
sovrani  ;  ma,  senz,a  dubbio,  esse  po¬ 
trebbero  essere  molto,  più  numerose  di 
quel  che  non  si  pensi,  se  si- avesse  modo 
di  esaminare  le  lettere  che ,  il  catalogo 
'(dà  per  .  autografe  ,  talvolta  nel  testo-  e 
nella  firma,  più  spesso  nella  sola  fir¬ 
ma.  Per  noi .  che  guardiamo  al  valore 
.storico  del  documento  la  cosa  è  com¬ 
pletamente  indifferente,  ma  non  cosi-la 
penseranno  probabilmente  i  raccogli¬ 
tori  di  cimeli. 

Resta  l’ultimo  gruppo  di  documenti, 
che  consiste  in  libri  di  commercio-  e  di 
amministrazione  domestica,  sempre  del 
ramo,  di  Giovenco-.  Essi  nella  loro ,  to¬ 
talità  hanno  un 'importanza  singolare, 
perché,  anche  a  voler  prescindere  dalla 
famiglia,  alla  quale  appartennero,  so¬ 
no  un  nuovo  demerito  di  ricerca  ag¬ 
giunto  agli  altri  che  già  si  posseggono  . 
”  per  fa  noyihs’óenzà  dèlia  ’è’.ta  échhorift&* 
di  quella  ricca  borghesia,  che  dopo  a- 
ve-r  animato  il  Comune  cori  le  industrie 
e-  i  traffici,  investi  le  sue  ricchezze 
nella  proprietà  immobiliare  e  oqètitui 
la  nuova  nobiltà  del  periodo  dlel  Prin¬ 
cipato. 

Fatta -l’analisi  delle  singole  partii  del¬ 
l’archivio  e  sceverato  con  un  criterio 
forse  un,  po’  gretto  il  più  storico,  dal 
meno  storico-,  il  più  utile  dal  meno  u- 
tile,  ci  s,i  para,  dinanzi  una  questione, 
che  ci-  porta  a  .  considerare  quel  secondo 
punto  di  vista,  al  quale  si  è  accennato-', 
prima.  Sono  opportuni  .  e .  soprattutto 
sono  archivisticamente  consigliabili  lo 
smembra-men-to-  e  la  dispersione  del  ma-  - 
teriale  di  cui  ci  occupiarno  ?  Un  archi¬ 
vio  non  è  una  raccolta  più  o  meno  fit¬ 
tizia  di  documenti  racimolati  qua  e  là  ‘ 
a  caso  e- messi  insieme,  con  criteri"  per¬ 
sonali  da  un  collezionista;  è  invece  Una 
unità  organica,  che  si  è  venuta  for¬ 
mando,  seguendo-  le  vicende-  storiche 
dello  Stato,  della  corporazione,  della 
famiglia,  cui  appartiene.  In.  tutti  gli 
elementi  che  lo  compongono  e  nella 
struttura  stessa,  esso  vi  dà  l’immagine 
viva  dello  Stato, .  della  '  corpo-razione, 
della  famiglia  nel  laro  divenire.  Stac¬ 
catene  delle  parti,  l’unità  si  spèzza  -e 
vi  restano  dei  frammenti,  senza  signi¬ 
ficato-  e -senza  vita.  Forse  no-n  ebbero 
torto  coloro  che  giuridicamente  volle¬ 
ro  considerare  gli  archivi’  come  uria- 
universitas  rerum  e  perciò  indivisibili. 

Che  cosa  rappresenta  l’archivio  Me¬ 
dici  To-rnaqiiiinci  ?  Ridotto  allo  stato,  di 
-  catalogo  ’  per  collezionisti  (  americani- 
'un’accozzaglia  di,  documenti  senza  n-e-s- 
:-,so  né  logico  né  storico  tra  di  loro; 
ricostituite.,  quéste  membra  disperse 
nell’  unità  originaria,  ricongiungendo¬ 
le  a  quelle  òhe  difficoltà  di  transito  do¬ 
ganale  o  insufficienza  di  valtì-rfe  venale-/- 
hanno  (Consigliato  ai  proprietari,  di  trat¬ 
tenere  (l’ipotesi,  non.  b  campata  in.  aria  - 
per  chi  abbia  ho’-moscenza  -di  archivi  pri¬ 
vati),  e  riavrete  gli  elementi  costituti¬ 
vi  di  quel;  processo  storico  che.  portò' 
la  famiglia  ’  alla  ricchezza  attraverso, 
(la  mercatura,  agli  onori  attraverso  la 
vita  pubblica.  Ci  si  può  domandare  :  E 
che  cosa  importa  tutto  questo  alla  sto¬ 
ria  ?  Potremmo  rispondere  che  intanto 
la  famiglia  Medici  non  è  una  fami¬ 
glia  qualsiasi.  Abbiamo  l’archivio  di 
un  ramo  che  è  sopravvissuto  alla  dis¬ 
soluzione  fisica  del  ramo  principale 
e  anche  per  quésto  solo  fatto  si  ha  il 
dovere  di  non  lasciarlo  disperdere.  Ma 
del  resto-  che  concezione  della  storia 
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sarebbe  mai  quella,  che  facesse  sus-  I 
statere  oomé  solo  degnai  di  considera- 
zione  g-li  archivi  che  conservano  do-  ! 
cumenti  di  carattere  politico  ?  Il  carri-  i 
po  degli  studi  storici  si  va  dilatando  ! 
ogn.i  giorno  piu  e  nessuno  può  preve¬ 
dere  fin  dove  arriveranno  in  un  lonta¬ 
no  demani  i-  confini.  Fattori  giuridici, 
economici,  morali  si  sono  affermati  co¬ 
me  forze  propulsive  dell’evoluzione  sto¬ 
rica;  perfino  là, biologia  ha  fatto  gli 
archivi,  e' precisamente  gli  archivi  pri¬ 
vati,  fonte  di  studio,  e  noi  li  lasceremo 
disfare  dàlia  disisermatezza  di  ch.i  li 
possiede  e  dalla  sciocca  dabbenaggine 
dei  ricchi  adoratori  dell’  autografo'  e 
del ,  cimelio  ? 

Dobbiamo  tendere  perciò  non  al  re¬ 
tati  pero  di  questo  o  quei  gruppo  di  do¬ 
cumenti,  che  possano  completare  le  de¬ 
ficienze  . di  altri  archivi,  (il  che  corri¬ 
sponderebbe  al  lavoro  di  chi  restaurasse 
un’opera  d’arte  distruggendone  un’al¬ 
tra  per  servirsi  di  pezzi  che  non  hanno 
nulla  che  vedere  oon  la  prima),'  ma  ad 
assicurare  allo  Stato  l’intero  archivio 
Medici  Tornaquinci  nella  sua  integrità, 
cioè  tanto  nella  parte  malamente  espor- 
-tàta  all’estero  quanto-  in  quella  che 
presumibilmente  si  trova  ancora  a  Fi¬ 
renze.  L’azione  del  Governo  è  stata- fi¬ 
nora  sòllecita  ed  energica  e  non  è  in¬ 
fondata  la  speranza  che  l’intento  possa 
essere  raggiunto.  Ma  il  caso  partico¬ 
lare  deve  avere  insegnato  che  la  nostra 
legislazione'  è  insufficiente  a  prevenire 
il  male  e  si  limita  a  reprimerlo  quando 
è  già  'compiuto  e  . forse  è  troppo-  tardi 
per  ripararvi.  La  Toscana .  è  piena  di 
archivi  privati,  che  si  scompaginano 
e  si  disperdono  per  il  -decadere  -e  il  fra¬ 
zionarsi  delle  antiche  famiglie  che  li 
formarono.  Contro  quest’  azione  di¬ 
struttiva  lo  Stato  non  ha  altro  potere 
che  quello1  di  impedire1,  quando-  si  giun¬ 
ge  in  tempo,  effe  siano  trafugati  al¬ 
l’estero;  ma,  restando  in  Italia,  come 
evitare  che  siano  manomessi?  L’inte-' 
resse,  pubblico!  deve  prevalere  in' mate-  | 
ria  sui  troppo  rigidi  principi  di  diritto  , 
privato.  Un  archivio-  domestico-  non. 

^  può  essere  considerato  alla  strégua  di 
tutti  gli  altri  beni  costituenti  il  patri¬ 
monio  d.’una  famiglia,  perché  accanto  j 
'ài  ;Stìo' valore  venale  ye  n’è  -un  altro  di 
gra-n-  lunga  superiore, ;  che  interessa  il. 
patrimonio  storico,  della.  Nazione  ;  e  lo 
Stato  deve  poter  difendere  questo-  bene 
morale  prima  .che  i  .-custodi  infedeli  ne 
abbi  ano  fatto  .  sce.mp  io. 

Antonio  Panella. 

Oltre  il  velo 

delle  apparenze 

Si  ripete  da.  fno-lti  che  ai  massima¬ 
listi  russi  stia  cadendo  la  benda  che, 
approfittando  della  loro  immensa  igno¬ 
ranza,  là  Germania  era  riuscita  a  por¬ 
re  loro  sugli,  occhi.  Si  ripete  che  la 
compagnia  di  Lenin  si  stia  accorgendo 
che  gli  emissari  tedeschi1  sparsi  per 
.tutta,  la  Russia,  che  i  soldati  tedeschi 
fraternizzanti  coi  russi,  che  i  commis¬ 
sari  tedeschi  incaricati  degli  approcci 
di ;  pace  non  sieno  che  una  massa  di 
imbroglioni,  di  -null’altro--  preoccupati 
che  di  cambiare,  al  momento-  opportu¬ 
no-,  lè  cart-e  in  mano  ai  giuocatorì  pieni 
di  buona  fede.  Sarà  o.non  sà-rà  ;  è  cosa 
nella  quale  non  si  può  veder  chiaro^ 
specie  per  quell 'ignoranza  che  noi  oc¬ 
cidentali  abbiamo  avuto  éd  abbiamo 
dell’anima  russa,  paghi,  da.  buoni  este¬ 
ti  quali  siamo  stati  finora,  di  esaltarne 
soltanto  il  mistero-. 

Ma  dell’  anima  nostra  occidentale 
qualche  cognizione  possediamo-,  e  qual¬ 
che  difesa  ci  è  pur  possibile  per  reagi¬ 
re  contro  gli  imbrogli  che  anche  in 
questi  parte  di  Europa  lTftipero-.'«  ten¬ 
tacolare  »,  come  i  fanatici  tedéschi 
si  compiacciono  dii  chiamare  là.  Ger¬ 
mania,  tenta  di  ordire  oon  le  sue  offen¬ 
sive  pacifiche.  La  nostra  difesa  sta  >, 
tutta,  come  osservava  lucidamente  l’a¬ 
mico  nostro  nel  passato  numero  di  que¬ 
sto  giornale,  nel  dovere  che  hanno  co¬ 
loro  che  sanno,  di  stenebrare  molte 
menti,  di  -nessun  altro  peccato  ree  che 
di  quello  dell’  ignoranza.  E  s’  intende 
chfe  non  parliamo  dei  tedescanti  in 
mala,  fede  e  dei  miserabili  che  l’oro; 
tedesco  ha^  corrotto  e  corrompe. 

•  Non  pochi  uomini  di  buona  fede  si 
sono  rallegrati  -nel ,  vedére  che  tra.  to’ 
dichiarazioni  del  signor  Conte  Czennin 
(dichiarazioni  tedesche  in.  bocca  au¬ 
striaca)  e  tra  1-e  -recenti  di  Lloyd  George 
il  divario  non  è  grande,  e  che  un’inte-. 
sa  per  uria  pace  generale;  si  stia  final¬ 
mente  delincando  nell’aria. 

■  Non  è  inutile  per  tutta  questa  gente 
l  -invit»,  a  considerare  che;  còsa  pensino 
i  menèurs  deirópinione  pubblica  tede¬ 
sca,  interpreti,  più  di  quel  che  non  si 
supponga,  dèi  pensiero  che  governa  le 
"  sfere  ufficiali  del  loro  paese. 

La  pace,  ha  dichiarato  il  professor 


Ostwald  in  un  suo  scritto  che  fu  molto 
celebrato,  nòn  si  può  ottenere  con 
mezzi  pacifici.  A  questo  principio-  i  rap¬ 
presentanti  ufficiali  degli  Impèri  cen¬ 
trali  non  vorranno,  per  nessuna  ra¬ 
gione,  checché  suonino  le  loro  melli¬ 
flue  e  vaghe  profferte,  venir  mai  meno  ; 
e  la  pape  che  essi  intendono  di  nego¬ 
ziare  si  basa, sulla  loro  carta  di  guerra 
che  conta  in  Europa  più  di  una  an¬ 
nessione,  violenta  od  ingloriosa  che  sia, 
poco  irnporta.  È  questa  carta  che  essi 
hanno  sbattuto  rumorosamente  sotto 
gli  occhi  un  po’  sbarrati  dei  leninisti 
è  questa  carta  che  ha  ricordato  da  Ber-, 
lino  il  ministro  che;  parlava  in  nome  del 
Cancelliefe,  ammonendo  i  russi  che  pen¬ 
sare  a  trattative  da  svolgersi  su  un 
egual  piede,  oon;  reciproca  fraterna  con¬ 
fidenza  era  un’  idea  discretamente  pre¬ 
tensiosa,  che  oon  considerare  il  divario 
che  corre  tra  una  nazione  ancora,  forte 
e  in  armi,  e  uno-  stato  nel  più  completo 
s faceto  è  un  errore  madornale  che  biso¬ 
gna  stare  attenti  a  correggere.  È  que¬ 
sta  medesima  carta  che  verrebbe  fuori 
a  siio  tempo-,  se  gli  uomini  che  gover¬ 
nano  gli  Stati  dell’Intesa  abboccassero 
all 'amo  che  è  loro  gettiate-,  non  per  la 
prima  volta,  ■  enorme  insidia  alla,  loro  - 
buona  fede' ed  alla  loro  rettitudine. 

C’è  chi  'crede,  quando-  la  ,  Germania 
non  sia.  vinta  militarmente,  che  i  gran¬ 
di  Stati  europei  possano- .  trovare  una 
via  a  rassettarsi  entro-  i  toro-  confini  na¬ 
turali  e  ad  attendere  aÙ’incremcnlo  del¬ 
la  loro-  particolare  vitia  economica  ed 
intellettuale  ?  Si  disinganni.  'L’Europa, 
nel  l’animo  dei  massacratori  del  Belgio, 
-non  potrà  ■  vivere  .tranquilla  se  non 
quando  sia  diventata  tutta  tedesca.  È 
un  pensiero  che  il  professor  Karl  Lam- 
pr-echt  espresse  nitidamèfiltle  allo  scop¬ 
pio  '  della  guerra  oon  queste  parole  : 

«  La  Germania  era  ora  la  protettrice  e 
il  sostegno-  della  Civiltà  europea  ;  e  do¬ 
po  sanguinose  vittorie  il  mondo  sareb¬ 
be  sfato-  guarito  oon  l’essere  tutto  ger¬ 
manizzato'  ».  Orbene,  finché  la  mala 
pianta  del  militarismo  prussiano’  non 
sarà  troncata  alle  radici,  la  Germania 
non  rinunzierà  nelle  sue  trattative  a 
lasciarsi  valichi  aperti  a  proseguire  la 
sua  opera  di  intedescamento;  e  chi  one¬ 
stamente  pensasse  che  l’avvenire  deve 
appartenere  a  tutti  e  non  all’immensa 
piovra  òhe  si  annida  nel  ;  cuore  del  no¬ 
stro  continente,  costui  vedrebbe  che  è 
impossibile  che  sìa  Concluso  un  aoeqrdo 
leale  con  un  nemico  .àrico-rat  in  grado 
di  gettare  sur  campi  di  battaglia  uo¬ 
mini  e  proiettili  di  ogni,  specie.  <  ;  ,> 

-C’è  invece  ch-i  suppone  che  i  piccoli 
Stati  calpestati -'Senza  pietà  —  infamia 
noii  rui  maledetta  abbastanza  degli- 
Hohenzollern  e  degli  Absburgo — pós- 
sario  ritrovare  a  neh 'essi  rispetto- e  tute¬ 
la  presso  coloro  che  li  hanno  violati 
senza-  scrupoli  e;  senza  misericordia? 
Ebbene  costui  si  riduca  a  memoria  le 
parole  che  scriveva  quell’ineffabile  pro¬ 
fessore  Ostwald 'che  —  è.  utile  ricor¬ 
darlo  ancora  ' —  era  il  portavoce  di  tutti, 
coloro  che  agitarono  per  i  primi  il  fla¬ 
gello  sotto  cui  le  .nostre  carni  han  tanto 
sanguinato-:  «  Il  principio  dell’ assoluta 
sovranità  dèlie  individuali  nazioni  che 
nel  presente  tumulto  europeo  si  è  mani¬ 
festato  dosi  inadeguato  e  cosi  funesto 
deve  èssere  sovvertito  e'  sostituito  co-n 
un  sistema  conforme  alle  attuali  condi¬ 
zioni  del  mondo  e  specialmente  a  quelle 
relazióni  politiche  ed  econòmiche  che 
determinano  il  progresso  Industriale  e--, 
culturale  ed  il  comuni:  benessere  ». 

Ora  nessuno  può  togliere,  da  un  cer¬ 
vello  tedesco  T  idea  che  il  comune  be¬ 
nessere,  che  pure  sta  tantò'a  cuo-rè  agli 
uomini  di-  parte  nostra,  è  subordinato 
alla  preminenza  germanica;  preminen¬ 
za  che  in  ogni  trattativa  iniziata  finché 
la  Germania  abbia  in  mano'  dei  pegni 
territoriali,  finché  è  disposta  a -conti¬ 
nuare  la  guèrra  con  l’aiuto  di  Dio  o  da 
sola,  si  identifica,  nella  esaltaziorie  na¬ 
zionale,  completamente  co-n  la  giustizia. 

'  Ebbene,  i  popoli  dell’Intesa  non  si 
rendono  oon-tto  di  questo  fatto,  che  cioè 
la-  giustizia  è  un’idea  che  non-  ha  il  me¬ 
desimo  valore  e  per  l’una  e  per  l’altra 
delle  due  parti  contendenti,  che  vi  è 
uno  psittacismo  morale  —  una  paro¬ 
la  sola  '  che  corrisponde  a  sentimenti 
i  più  disparati  e  i  più  opposti  —  del 
quale  non  bisogna  , esser  vittime,  e 
che  '  non  è  possibile  che  -Un  qualsiasi, 
equo  accordo  possa  mai  farsi,  nelle 
presenti  condizioni,  fra  un'a  Germania 
che  capeggia  degli  Stati  schiavi,  e  una 
coalizione  di  potenze  libere  ed  eguali  e 
reciprocamente  rispettose  della  -propria., 
dignità.  Ma  se  q-ualcuno  volesse  una. 
prova  più  recente  di  quello  che  è  l’inti¬ 
mo  pensiero  dellà  Germania,  che  gli  im¬ 
brogli  del  suoi,  uomini  d-i  Stato  sanno 
più  o  meno  abilmente  dissimulare,  ntìn 
avrebbe  che  a  leggere  quello  che  colà  si 
iscrive  contìnuamente  pèr  uso  interno 
nei  libri  e  nei  giornali. 


I  nostri  governanti  han  creduto  bene 
di  toglierci  quella  lettura  ed  hanno 
commesso  uno  dei  più  gravi  errori  di 
cui  li  incolperà  -l’avvenire.  Nessun-’ al¬ 
tra  còsa  meglio  che  la  divulgazione  di 
ciò  che  si  . dice  in  Germania  dai  tedeschi 
di  ogni  classe  avrebbe  giovato  a  illumi¬ 
nare' lo  spirito-  nòstro  cosi  offuscato  e 
cosi  proclive  :à.  cadere  nei  -tranelli  che 
gli  son  tesi  dai  propagandisti  nemici 
che  ospitiamo  con  tanta  larghezza  ed 
a  cui  permettiamo  di  influire  su  tante 
gente,  non-  molto  ricca  di  sentimenti  ele¬ 
vati.  .  ,. 


Ho  sott’ occhio! un  recente. articolo  del 
Lokalanzeiger  di  [(Berlino  molto  interes¬ 
sante  e  molto-  '.istauttlvo,  che  mi  piace 
di  esporre  à?  coloro  che  [ini  leggono-, 
.  perché  vedano  -quali  sorup  gli  umori 
che  animano  le  classi  dirigenti  tede¬ 
sche  quando  parlano  rra  di  loro  delle 
future  -trattative  pi  pace  È  uri  piccolo 
segno,  uno  d-ei  tanti.  Ma  quanti  altri 
di  simili  ne  potremmo  raccogliere,  che 
messi  insieme '^gnificherebbero  di  più 
ehè  cosa  si  na¬ 
no  la  minaccia  p-a- 
nemici  !  L  ’  autore 
delie  poind.izio-ni  in 
arsi  ìavscuola  tede- 
co n -  luSa  una  pace 

i  ai  suol,  corinazio- 
ermania  Ita  speso  fi- 
e  ciò  che  è  stata, 
ta  larghezza,  la  scuo- 
ido  i  dati  deMfoii  gli 
"ita  tedescl|e  spen¬ 
ta  878  miliprildi  mar- 
favóre  soltanto  del- 
II  che  significa  ;jphe 
in  Germania  jp- quota  per  ogni  abitante 
a  di  13  marchi,  mentre  in  Inghilterra 
sa  si  è  innaffiate  lì  nora"  soltanto  ad  8 
in  Francil  à  7.  Dal  1911  aJKpijJlla 
somma  devèlBpsere  ancora  cresciuta, 


Sedute  in  Germania  se 
fr;  solo  due  analfabete, 
esse  ammontava- 
' rancia  a  320..  -.  ? 
■ebbe  se  una  pace  sen- 
-sse  necessariamente 
molte  economie? 
lucativa  delle  città,'  la 
s  pe  s'sò  é  s  serie  pres  a 
fbbe  per  questa  ragio- 
ilte  restrizioni  se  una 
do:  esse  paralizzare  il 
•ileppp  -econòmico-.  È 
io  scopo  dèi  nostri 
mente  dellTnghil- 
■  la  sorgente  della 
ut  popolo  che  sui  campi 

là:  eoon£)<lt|ia  delle 


sono  irò 
mentre  in  I ngj 
no  a  100  ed 
Che;  cosa 
za  eompcm 
imporre,  alla  (3 
«La  politk 
cui  perfezioni 
1  esempio-, 

:  soggetta 
pace  di  rinuriv 
nOSitiroi  futqr-^ 
questo  senza 
nemici, 
terra.  Essa 
forza  del  1 
di  battagli 

mi  ha  ciompi  lo  tante  splèndide  co- 
,  Essa  oo-nd  ì  che  la  nostra  supe¬ 
riorità  è  tutta  |  sate  sulla  nostra  edu¬ 
cazione  popolai  [e  sull’ al.to':|i vello  della  , 
nostra  cultura.,  le  -&a  riuscirà  ad  ar¬ 
restare  questo-  [ilupio  e  ad  indebolire 
la  nostra  forzÉ  ìi  verterà  una  verità  il 
detto,  inglese  :  l  [C  emonia  virerà  del¬ 
le  battagli#,  mi  hniwJncerem&Wi  guer- 
.  E  che  ;;cos,a|  rver|:à,  nel  caso  di  una 
mile  paoe  dei  1  ippì|sentanti  della  no¬ 
stra  cultura,  dei  postfi  intellettuali  ope¬ 
rai  e  dello,  sitai  ;  maggio-re  dei  nostri) 
maestri  ?  Le  stl  jlezàe  occasionate-  dal¬ 
la  gue-rra|phe  j  ,  si  'sentono  ora  in; 
questi  circoli  edotto  qui; essi’  soffrono- 
già  severamente,  masempre.co-n  la  spe-’- 
ranza  che  passéran-iio!,,'  si.  ■cambieranno)] 
in  una  permanette  miseria.  E  ildèpau-; 
paramento  è  la  «  proMpjsizzazione  »  sa¬ 
ranno  gràdatàmente,;  seguiti-  da  un  im-, 
poverimentio  intellettuale;  perché  colui 
ch-e  è  esposto,;  pèr  <>gi|i  tempo  ad  una 
grave  oppressione  economica  non  puoi 
sviluppare  .letasue  energie  e  deve  di¬ 
ventare  rachitico.  ..  Sfoavrebbe  una 
stasi  nella  nostra  -  i  \  iltà  £è  la  classe  dei 
maestri  dovesse  in  avvenire  discendere 
dal  suo  presente  livello  (intellettuale  ». 

Ingannarsi  .'.su  quelle)  intenzioni  della 
Germania  non  è  possibile.  Bisogna  che 
per  questa,  nazione,  chè|gesuiticameri- 
t-e  dichiara-  di Pittare  solo  per  n-on  esse-  : 
re  soffocata  e.  per  sfuggire  ,àlla  distru¬ 
zione  chetai  lei  vogliono  sfare  le  potenze 
invidiose:  della  sua;  fortuna,  la  pace 
escluda  i  mezzi  di  primeggiare  -ancoraci 
di  lanciare  su  più  vasti,  mercati  i  suol 
prodotti  di  attingere  p'ù  vaste  sor¬ 
genti  territoriali  i  mezzi  finanziari  per 
il  sud  incremento,  di  sognare  ancora 
chi  la  solleverà  dalle  enormi' spese  che 
ha.fi-no-ra  fatto.  Quelite  reclama  per 
la.  scuola  il  pedagogia  del  giornale 
berlinese,  è  reclamato  egualmente  dal 
finanziere  per  il  credito  tedesco-  da  ri¬ 
storare  e  che  posa  in  molta  parte  su 
pezzi  di  carta  st’ampàta;  è  reclamato, 
dair  industriale  la  cui ‘  superproduzione 
si  è.  arrestata,  con  incalcolabili  danni 
improvvisamente  ;  è  reclamato  dai  com¬ 
mercianti  che  vedono  le.  lóro-  navi  mer¬ 
cantili  confiscate  e  distrutte. 

Orbene  finché  quella  potenza  militare 
sarà  in  piedi  salda  ancora  come  è  afa, 


non  vi  saranno  trattative  di  pace  basa¬ 
te  su  reciproche  rinunzie;  non  vi  po¬ 
tranno  essere  trattative  di  pace  che  da 
parte  tedesca  ammettano,  non  dico  in- 
definita  di  guerra,  che  nessuno  le  vor¬ 
rà  richiedere,  ma  là  restaurazione  fin 
dove  sarà  possibile,  delle  rapine  la¬ 
dresche,  delle  feroci  -distruzioni  chè' 
la  Germania  ha  volontariamente  fatto. 
Di  ciò,  -si  incaricheranno  i  suoi  diplo¬ 
màtici  che  hanno  già  preparato  la  serie 
metodica  delle  loro  trappole  da.fendere 
s-otto  il  tappeto  verde  di  un  tavolo  di 

:  conferenze. 

Bisogna  -che  noi  ci  persuadiamo  di 
questo  :  che  noni  è  intenzione  dèlia  Ger¬ 
mania  di  rientrare  nella  egualità  nella 
■quale  tutte,  le  potènze  dell’Intésa,  sono' 
disposte  a  schierarsi.  Un’Europa  co-si 
.  fatta  non  è  una  concezione  germànica, 
'non  può  essere  una  concezione  germa¬ 
nica.  Può  essere  anglo-sassone,  ed  un. 

.  grande  po-eta  la  ha  espressafcin-V-versi 
magnifici: 

A  broth-irhoo'd'  i n  arms  !  For  right  for  ìj§|  ! 
Presage  of  what  shall  be  in  days  to  come, 

When  nations  leagued  in  common  council  stand 
Strong  in  good  will,  to  impose  thè  rule  of  peace  | 
And  strilce,  if  ne.ed  be',,  for  thè  generiti  weal  !  '  j 

«  Una  fratellanza  in  armi  !  Per  .il  di-  [ 
ritto  e  per  la  legge  !  Presagio'^  ciò 
che  sarà  in  avvenire  quando  le  nazioni  j 
forti  della  loro  buona  volontà  sedéran¬ 
no  strette  in  lega  in  una  sola  assemblea  j 
'per  imporre  l' impero  della  pace  è  per 
insorgere,  quando  se  ne  mostri  la  ne¬ 
cessità,  .per  il  benessere. comune  !  »., 

Ora  l’equità  tedesca  qò-nsiste  nel  non  ; 
alterare  il  rapporto  che  vi  deve  essere  I 
-  tra  vincitori  e  vinti.  À  spese  di  qualcu¬ 
no  la  Germania  dovrà,  ristorare  le  pro¬ 
prie  risorse  che  si  vanno  esaurendo. 

A  spese,  della  Russia,  a  spese  del  Bel-  I 
vgio  ?  Non  monta,  purché  la  sua  flori¬ 
dezza  ecO'ripmica,  la  sua  .  floridezza  in¬ 
tellettuale  non-'  soffrano  offuscamenti. 

E  nel  caso  dell  'articolista  del  giornale 
.  berlinese,  tutti  sanno  che  floridezza  in¬ 
tellettuale  (la  più  sacra  ed  inviolabile 
-pér  ogni  nazione)  và-oj  dire  anche  flori¬ 
dezza  economica.  Con  l’attuale  carta 
di  guerra  nessun  ingenuo  pensi  di  norill| 
dovere  contribuire  all 'assestamento  fi¬ 
nanziario  tedesco.  È  la  morale  che  ■sca¬ 
turisce  da  ogni  approccio  nemico. 

G.  S.  Gargàno. 

Esempi 

dalla  prima  linea 

Sono  di  ieri  gli  scritti  e  le  lettere  di 
Giosuè  Borsi,  di  Enzo  Yalentini,  di 
Iacopo  Novaro,  cui  si.  aggi  ungono  oggi 
queste  altre  di  Ferruccio  ed  Enrico  Sai-, 
rioni  n-el  volume  dedicato  alla  memoria  j 
dei  due  giovani  (Milano,  Tip.-lit.  Figli 
della  Provvidenza,  in-8  pp.  213).'  Pa-'i 
gine  .tutte,  o  quasi  tutte,  che  non  do-  J 
vevano,  nell 'intenzione'  degli  autori, 
vedere  la  luce;  stese  rapidamente,  tra 
il  fosso  della  trincèa  e  la  tenda  del  j 
bivacco,  '  al  rombo  :  della  battaglia  -  o  ’ 
nella  solitudine'  dei  riposi  senza  risto-  ] 
ro;  vissute-  ogni 'gio-mò  èd  ogni  ora  dài  : 
mittenti  e  dai  destinatari  come  ùnico  j 
materiale  poni  a  ito  di  anime  pro-ttenden-  | 
tisi  le  une  verso  le  altre  per  smisurata  ; 
attrazione  d’amore;,'  in  una  sublime  for¬ 
za  di  freddo  coraggio. 

Ed  eccole  invece  alla  luce  :  ieri  le 
lettele  del  Borsi,  del  Valentini,  del  No-'i 
varo;  oggi  le  altre  di  Ferruccio  ed  Erri  ; 
rico  Salvioni.  T.e  altre  e  le  medesime,  ; 
come  di'  sole  che  Orazio  si  augurava  j 
nulla  vedesse  più  grande  di  Roma. 
Perché,  in  tanta  diversità  di  tendenze 
e  di  aspirazioni,  i  cinque  giovani,  di 
cui  il  più  anziano  contava  ventisette  an¬ 
ni,  quasi  tutti  forse  'reciprocamente  i-  > 
gno-ti  di  persona  e  pérsino  di  nome,  1 
sentirono  e  amarono  la  stessa  cosa, 
cadendo  umili  nella  luce  di  un  uguale 
sacrificio.  Questa  letteratura  di  guer¬ 
ra, -.non  vacua  di  parole,  ma  impastata  ; 
di  sangue  è  il  più  alto  documento  di 
idealità  in  azione  che,  si  possa  inse-  . 
rire  nella  storia  dei  nostri  giorni  e,  ve¬ 
ramente  espressiva  dèlie  volontà  di 
tutti  i  giovani  i  quali  hanno  imbrac¬ 
ciato  un.  fucile,  .suona  amrnonimento 
ai  superstiti,  esalta  il  contenuto  mo¬ 
rale  delP-avveoire  Italiano'. 

Ferruccio  Salvioni  seguiva  le-  Orme 
del  padre,  l’insigne  dialettologo  succe-  1 
du-tb  all’ Asooli  nella  cattedra  della 
R.  Accademia  scientifico  letteraria  di 
Milano.  Studioso  egli,  studente,  dei  fat¬ 
ti  letterari  e  specialmente  linguistici,  i 
come  fan  fede  gli  abbozzi  di  un  ampio  | 
scritto  sulla  questione  ladina.  L’Ascol.i,  j 
in  alcuni  ctaèoH  saggi,  av-eiva  affer¬ 
mato  che  i  ladini  costituiscono  nel  si¬ 
stema-  neolatino  una  unita  pari  in  in-  j 
dipendenza  alle  altre  unità,  neolatine  j 
(italiano,  francese, .  ecc.)  ;  della  q-uale; 
asserzione  si  valsero  i  -tedeschi  per  tor-  j 
,  cerla  ài  loro  fine  di  staccare  moralmen- 


ta  crilica  di  un  irò 
di  vera  poesia 

(Diego  Valeri;  ‘UMANA’  Taddei,  Ferrara  -  L.  3) 


Da  La  Corrente  -  Milano,  '  1  marzo 

....  E  qhJlibrQ  dii  prima  della  guerra..., 
e  quindi  trova  nulla  di  occasio¬ 

nale....  Ma  vi  gì  trova  quello  che  più  im- 
poaa.  cioè  delta  vdp  poesia,  che  rivei^ 
uno  schietto  temperamento  lirico  accoppia¬ 
to  a  un  fine  gusto^'artista.... 

Da  La  rivista  bibliografica  italiana  - 

Firenze,  25  febbrafd  1917. 

....  Invitiamo  gli  amiti' -gemili  £  amanti* 
della  poesia  a  consolai*  nobilmente,  con 
, la  lettura  di  questo  volum^jla  grande  tri¬ 
stezza  dell’ora  che  volge.... 

(yciDo.'MfeoM. 

Da  Crociere  barbare  -  Napoli,  15  mar¬ 
zo  1917. 

....  L'n  libro  di  pura  poesia,  senza  speciS 
Reazioni  erudite  né  comparazioni  arbitra-' 
r'f— •  '  jD  Gherarpo.Maronk.  - 

Da  L’-Adriatico  -  Venezia,  24  maggio 

191-7) 

«Umana»  di  Dicgd'-Valeri  porta  il  si¬ 
gillo  che  distingue  1-e  opere  d’arte, dai  pro- 
diott-i  dellà  .manjf^tturà1  poetica, -’E  imper¬ 
fettibile;  e  1  suoi  pregi  èònti'àès  suoi  di¬ 
fetti. 

Dire  di  questa  poesia  :  —  non  assomiglia^ 

ogn-i  a-rte  delicata,  essa  ha  il  merito  di  non 
rivelarsi  che  a  chi  molto  .lungairiente:,  e  con 
spirito  di  simpatia  comunica -con -essa.  Non  i 
è  affatto  ardua  :  Jèzsempjice.... 

Dalla  Rassegna  nazionale  -  Firenze,  1-6 

luglio  1917. 

....  Di-npnzi  a  jquèsti  versi. non  si,  dimen¬ 
tica  la  guerra,  perché  non  4|possibÌle,  non  j 
è  umano  di  nienti  caria,  ma  si  ha  la  dolce  | 
sensazibbèv'che.  gdàlcosa  di.  -nói  pur  soprav  j 
vive  allà  crudeVé.'bufc'ra  ;  cbesi:é  stesse  cose  , 
che  ])rima  ci  txtipmuove  va  né  ;!  mimo  a  ucora  | 
tale  virtù;,  che  Questa  nostra  anima  che! 
oredev'àmè  logos'àta  dal  dubbio,  sfigurata! 
dalie  sofferenze,  incagaìae  ormai  di  ritto-  ; 
Vare  sé  stéssa,  ha  conservato  tutta  la  sua"! 
.capacità  sensitiva  è  non  .domanda  che  di  i 
risvegliarsi  a  un  più  largo,  a  un  più  sano 
respiro  di  umanità. . . . 

P.  (Roberto  PalmaRocchi)-, 
Dalla  Bibliothèque  universelle  et  Revne 

Suisse  -  LausanrSl,  mars,  1917. 

....  Les  vars  de  Diego  Valeri:  transpa- 
rents,  faci  les.  d’uoe  intenfion  discrète,  en 
fon  mineùr,  o-n't.,quand  méme  une  Vigueur 
fascip.atrice  qui  leu’r  vient  de  réfn,otiOn  sin¬ 
cère,  de  cct  fisprittae  tristesse  ìsuave  qui 
les  en'v'eloppe  cornine  d’une  dquee  ópale- 

Vàleri  a  passév.piùsieurs  années  à.  Paris, 
oh  il  aimagft-  étudia  plusieurs  poètes  des 
dérnièrc  et  ayant-dgrni'ère  écoles  :  Jam- 
mes;r  Luerin,  Fort.  Quelque  chose  de  la 
mélancolie  des  deux  premi 


restée  ffcms.si 


S  nuances  gri- 


ses,  an-gentiries,  violacées.  Et,  df  Fort, 
tains  trllles,  certains  ga^ouillpments  ;  ce- 
pendànt  toujourS  d’une'  tónalàé.  Aioins  èie- 
vée,  ,'émise  sur  fcibre  plùs  bas. 

Mais  flottane  humainx-  (et  c’est  là  une 
des  réflexioiTs  .CQnsolant'es  qu’on  puisse  faj- 
ré-!)  est-  faQSnnée  de  manière,  à  pquvoi.r 
percevoir,  méme  au  milieu  de.  J’infmjàl 
fracas  du  canon,  mi  dans  les'  intervalle^,' 
le  f-rClement  d’une  foni  Ile,  la  cantilène  d’ùn 
]K)ète.  Francesco'  CiUesa. 

Dal-  Giornale  del  Mattino  -  Bologna, 

1  9  marzo  1917.  ù 

....  E  interessante  osservare'  nel  Valeri 

'ignoFo.o  quasi  ai  superficiali- suoi  fraielti 
d’arte....  An.chg  il  verso  libero,  clic  a  molti 
dà  occasione  di  abbandonare  quasi  comple¬ 
tamente  il  ritmo,  è.fdgg'hto  dal  \"al<  ri  con 
parizia-  ùnica...,  '  Antoxixo  Fosciuni.— 
Dal  Seco'M-r italiano,  3  maggio  1917. 

In  «Umana»  Diego  Val. -j  ,-i  dà  un 
saggio'! squisito  )di  quella  poesia  intima, 
raccolti1,  '•embtlivà'ìche  ebbi  nel  Pascoli,  nel, 
Guéfm’rriel-Jàmmes  così  suggestivi  mae- 
ò|t.-gKEpMtafalilà  della  strofa,  la  va¬ 
rietà  degli  accenti  metrici,  regolati  da  un 
supremo  ritmo  interiore,  la  scelta  magi- 
str#*  paro-le  e  dell,-  espressioni,  il. 
--senso  non  mai  smentito  dejla  misura,  con-- 
,'édf-rono  (èflficaoemcnte  a  diffondere  attorno; 
HHE^èi  sentimentali  di  queste  liriche  leg¬ 
giadre  e  buone  un’aureola  'estetica  dallo 
Splendore  particolare.  Andare,  Mattino  di 
paàemlme,  XeU’ombra-,  Clara  mia  cognati¬ 
na.  Mia  scolaretti.  Maggia,  Il  funerale  del 
poeta  ecc.  ci  sembrano  piccoli  capo  lavori.... 
Dal  Giornale  ti’  Italia  -  Roma,  12  giu¬ 
gno  1917. 

....  Diego  Valeri  .vita  al  margine  della 
poesia,  dove  essit  è  e  non  è;  ed  è  l'cspres-  t 
sore  compiuto  del  -desiderio  di  afferrarli 
e  di  tenerla  stretta,  la  tpòesia,  a  quietar.1 
l 'irrequietudine  nostalgica:  artista  dejuig 
. tissimo  c  scaltrissimo.... 

fi I à  -  .  Goffredo  Bello^pM!?! 
Dal  Fanfulla  della  Domenica^-  Roma, 
22  aprile  1917.  " 

....  Sensibilità  acuta,  sagace  (occhiò  (thè 
Osserva,  delicata  arteìéhfe  rende, ..con  gusto, 
le  i magio i  senza  sciuparle,  e  var|j|à 'di fcos- 
se  <;  copia  di  motivi,  che. lo  accomunano,  sf, 
a!  quanti  vengono  ora  poeta(sdo,  Oche  pure 
gli  conferiscono  .una  stia  -propri;!  origina¬ 
lità....  Francésco^icco. 

Dal  Giornale  deli  Isola  -  Catania,  21 
.  aprile  1917. 

....  Poesia  'di  VpfritaaH.  ma 

viva,  ina  profonda,  (  tutta,  umana, 

senza  audacie  di  fàrirasih.  violente  e  mal- 
|  sane.  Poesia -che  ntató  sh'a  limpida  sereni¬ 
tà  specchia  in  una  yaspjù-eriza  azzurra  di 
"F  ••  -  iSb,.. >'..x^che  a. 


sogno  l’anima  :^férnanle 
dora  la  terribile  divinità  dell’essere... 
[confinila) 


fflH^rsKéPK  Vii.laroei.. 


NB.  Dirigere  Cartolina-vaglia  alla 
Casa  Editrice  A.  Taddei  e  figli,  Fer¬ 
rara'  Piazza  Pace  31-39 ,  aggiungendo 
centesimi  30  per  la  spedizione. 
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Abbonamenti  al  MARZOCCO 

(XXIII  del  Periodico)  ANNO  1918  (XXIii  del  Periodico) 


L’eccezionale  costo  della  carta,  quasi  quintuplicato  dal  1914,  ci  ha  obbli¬ 
gato,  nonostante  le  successive  riduzioni  di  formato,  ad  aumentare  il  prezzo 
della  vendita  a  numero  e,  in  proporzione,  quello  degli  abbonamenti.  Lieve  au¬ 
mento  in  confronto  dei  quotidiani. 

Col  nuovo  anno  un  numero  separato  del  «  Marzocco  »  costa  Centesi¬ 
mi  quindici  (invece  di  dieci).  ;• 

Ed  ecco  i  nuovi  prezzi  per  gli  abbonamenti  : 


ITALIA  :  Anno  L,  7,00 

■È  »  12,00 


-  Semestre  L.  4,00  - 
»  »  7,00 


Trimestre  L.  2,50 
»  »  4,50 


Cartoline -Vaglia.  ailàAmnnnis  trazione  del  Marzòcco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 


HSpaM'admL  da  noi.  Se  si  riflette  che 
L  parte  (telimi  popolazione  irredenta,  per 
cui  da  tre.  anni  si  combatte,  è  ladina, 
che  gli. altri  ladini  neutrali,  nella  illu¬ 
sione  diffusa  indipendenza  linguistica 
ormai  ai  tramonto,  si  lasciano  assor- 
ibire"  dall’elemento  tedesco  è  reispingó- 
-i'no  l’italiano,  sarà  agévole  concludere 
quanto'  fervore  patriottico:  spiri:  nella 
tesi  prettamente  scientifica,  di  Cado 
Salvioni,  che,  nel,  recente  discorso  inau¬ 
gurale  pronunciato  al  R.  Istituto  Lom¬ 
bardo  di  Scienze  e  Lettere  sul  tema 
> Ladinia  e  Italia,  sosteneva  con  ampia 
analisi  dei  fatti  linguistici  doversi  i 
ladini  acquisire  alla  nostra  civiltà  e 
chiamarsi  i  loro  dialetti  alpino-lombar¬ 
di,  alpino-tridentini,:  alpino- veneti,  «  in- 
idividuati  dal  concorrere  in  essi  tratti 
indigeni,  comò  ne  ha  e  ne  deve  avere 
Ogni  parlata,  combinati  con  quelli  di 
vicini  dialetti  ».  A'  modificare  la  tesi 
de.!!’ Ascoli  le  l’A scoli,  vivendo,  non  si 
sarebbe  lasciato  precorrere  da  alcuno 
nel  tenere  alta  la  bandiera  italiana  del¬ 
la  sua  terra),  il  Salvioni  fu  indotto  da 
sue  lunghe:  e  metodiche  ricerche  ;  a  far¬ 
ne  argomento  di  pubblico;  discorso  ve 
lo  esortava  piu  e  più  volte  il  figlio  Fer¬ 
ruccio,  che,  sulle  alpi  tridentirie  o  in¬ 
nanzi  a  Górizia,  sempre,  in  terra  ladi¬ 
na,  portava  seco  le  sue”  carte  romancie, 
prendeva  'appunti  sulla  polemica  susci¬ 
tata  da  un  noto  studio  di  Giorgio  Del 
Vecchio,  quasi  volesse.a  un  tempo  col 
fucile  e  . cori  la  penna  rendere  servizio 
all’Italia. 

Ma  ! 'interesse  delle  lettere  di  Fer¬ 
ruccio  Salvioni  è  anche  piu  alto,  là  lóro'; 
forza-  litorale  più  adamantina.  Il  gio¬ 
vane  studente  universitari©,,.  aggiunge¬ 
va  ad  un  intelletto  colto-,  un’anima 
ve;stigatrice  dèi  propri  -sentimenti,  :  com¬ 
plessa,  matura,  logica.  Egli,  Con  1” 
media-ttezza  dei  giovani  e  la  saviezza 
degli  anziani,  sente  (piale  è  il  suo  po¬ 
sto  di  fronte  al  nerpìco,  rende  più  dif¬ 
ficile  il  suo  dovere  per'  la  soddisfazione 
di  compierlo  in  manièra  più  perfètta 
ma  alla  sua  casa  di  Milano,  dove  pure 
sa  di  aVer  lasciàtoSuna  madre  e  un  pa¬ 
dre  degni'  di  attendere  con  stoica-  fer¬ 
mezza.  qualunque  angoscia  più  grande 
che.  l’incerta  attesa,  ,a  quella  sua,  casa 
bella  di  via  Ariosto,  invia  lettera  ferine, 
liete,  audaci,  o-ve  tempra  i  disàgi,  an¬ 
nulla  i  pericoli,  come  se  gli  altri  fosse¬ 
ro,  alla  guerra,  e  lui  poco  meno 'che  in 
villeggiatura.  Anche,  se  si  trovà  àgli 
avamposti,  no-m  leu  tace  ;  eppure  dimo¬ 
stra  che,  se  la  parola  può  suscitare  ansie 
in  un  cuore  materno,  la. dosa, .è,  in  fon- 
db,,  assai  più,  pacifica  e  si  riduce  a  uria 
modèsta  perdita  di  sonno!.  La  sua  tene¬ 
rezza  par  la  madre. (e- 'dò  tuttavia  norJ 
gli  ha  impedito-  di  anticipare  di  un  me¬ 
se  la  'fine  di  una  licenza  .concèssagli  ini 
seguito-  ad  un  gravissimo,,  quasi  mor¬ 
tale  incidente)  'anzi',  più  '  che  :  tenerez¬ 
za,  la  sua  devozione  cosciente  gli  sug¬ 
gerisce  espressioni  -  stupende  di  inco- 
raggiamento,  di  fede,  di  bontà;  egli  si 
riéga inèrte  attitudini  «la  disinvoltura, 
u  talento  pratico,  V imperium  »  per  una 
insoddisfazione  di  sé  medesimo  pro¬ 
pria1  delle  anime  alte,  ma  alla  madre 
da  e  da  lei  -richiede  un  conforto:  «  il 
mio  contento  sentito  dall’amor  suo  ». 
Fo-mula  mteui  è  riflessa,  pressoché 
in  silenziosò  . lirismo,  una  difficile  con¬ 
ciliazione  di  doveri  e  di  sentimenti. 

Codesto  tipo  di  giovane,  chiuso  nel¬ 
la  meditazione  e.  nella  critica,  ma  cosi 
espansivo  coi  suqjpcari  da  inviar  lette¬ 
re  lunghe  quasi  volumi,  aveva  per  essi 
le  sue  allegrie  di  veritinne,' soprattutto 
..  nelle  occasioni  in  cui' "alcune  ricorren¬ 
ze  del  calendario  rendono  piu  peno-sa 
la  lontananza,  dal  focolare  domestico; 
e. come  certa  epistola  natalizia  con  la 
rievocazione  del  natale  mtlafiesèi;tra-. 
sferito  per  necessità  belliche  in  trincea, 
epptempera  l’austerità  del  momento-  ò- 
gnora  vigilato  dalla  morte  con  la  festi¬ 
vità  culinaria  dei  grossi  panettoni’ e  dèi 
succo-lenti  arrosti  sorrisi  non  dalla  diva 
bottiglia  dei  Thelemiti',  ma  dalla  più 
indigena,  bonaria  musa  di  Carlo  Porta  ! 

Il  sentimento  affatto  paesano  dell 'in¬ 


tuire  e  dire  cose  profonde  in  una  for¬ 
ma.  che  le  avvicina  al  cuore  di  tutti,  ri¬ 
ceve  la  sua  più  alta  espressione  nella 
lettera  scritta  da  Ferruccio  al  cugin-et- 
to  se  ieri  rie  Stefariino  Gabuzzi  di  Bel- 
linzona,  il.  iS  settembre  1915;  allorché 
il  giovanissimo-  ufficiale  si  trovava, 
dòpo  il.  grave  iricideritiè  accennato,  nel 
riposo  dLuna  breve  convalescenza.  Il 
piccolo  Stefanino,  invidioso  degli  allo¬ 
ri  guerreschi  dei  due  grandi  ..-cugini, 
pensava  sempre  agli  spari  del  cannone, 
soggiungendo,  ,a  documénto  della  suàv 
virilità,  che  «  gli  piacerebbe,  pure-  . uc¬ 
cidere  un  cane  ».  E  Ferruccio  a  ripren¬ 
derlo  con  dolcezza  su  codesta  velleità 
sanguinaria,  perché  egli  ha  suoi  amici 
diletti!  tutti  gli  animali  dagli  -elefanti 
alle  fprmiqhe.(«  all’infuori  delle  mosche 
soltanto  »);  il  cane  poi  è  dubbio.se  non 
sia.  migliore  amico  che  un  uomo.  Sé 
d’altro  canto,  con  fin,  tale  appellativo, 
81013,0100  ha  inteso  designare  un  au¬ 
striaco —  nelle  sue  condizioni  uccidere 
un  austriaco  significherebbe  odiarlo  ed 
égli,  il  seienne  cugino  di  Bcllinzona, 
n-011  deve  ciò.  Il  soldato  che  aveva  .invo¬ 
cato.  la  •  guerra,  che  vi  si  era  gettato 
entro  con  ardore  stupendo  e-  di  11  a. 
non  molti  mesi  doveva  cadere  di  fron¬ 
te  a  Gorizia,  dirige  al  piccolo  incorisa- 
pévpl-è,  -cioè  alla  nuova,' generazione, 

-  prede  di  tutti  i  doveri,  e  di  tutti  i  sa¬ 
crifici  della  generazione  che  si  immola, 
il  suo  'testaménto'  spirituale,  grido  di 
ampie  [  per  -i.  fratelli,  di  rispètto  e  d’in- 
'elHgrnza.-  per  il  nemico;.  Dunque,  tra 
le  ragioni'-  della  guèrra,  principale  è 
quésta:  «  che  nella  guerra  si  soffre  e 
si  -uccide,  e  "si  è  uccisi.  Perché  di  una' 
scuola  di  coraggio-,  di  sacrifizio,  di  co¬ 
stanza  hanno  bisognò  dopo  molta  pa- 
;-ce;  gli  uomini  e-  la  nazione.  E  l’ Italia 
ne  aveva  molto  bis-'o-gno-.  E  fa  grazia  è 
venuta.  Ma.  gli  austriaci  che  ci  stanno: 
di  contro  combattono  ò  per  la  discipli¬ 
na  o  per.  amore  .della  loro-  patria  anche 
essi.  Come  potrei-  dir  loro  una  mala 
parola  ò  desiderar  loro  il  male  per.  il 
male  ?  Questa  è  la  santità  della  guer¬ 
ra,  nella  quale  gli  ignoranti  vedon  bar¬ 
barie,  ,e  questo-  è  in  essa  la  maggior 
:  fonte,  di  bene  :  che  in  essa  oggi  milieu! 
di  uomini  faticano  e  .soffrono  e  si  fan¬ 
no  uccidere  é:  uccidono  senz’odio;,  'ma 
per  amore  -e  per  dovere,  per  amore 
della  patria  e  per  il  dovere' di  servirla 
a  qualunque  prezzo  ».  Co-sl  un  moritu¬ 
ro  salutava  il  nemico,  la  vita,  la  pa¬ 
tria  ;, có-si  la  s.ua  giovinezza  veniva  sa¬ 
crificata,  con  tutte  le  altre  degli  im¬ 
berbi  commilitoni,  sp,  un’ara  d’amore 
per  la  pace  e  l 'avvenire  -dèi  mondo'. 

Enrico,  il  fratello,  il  solo  «  amico  » 
di  Ferruccio,  dedicatosi' àgli  studi  del 
Politècnico  -ha,  nella  sua  (figura,  mag¬ 
giore  semplicità  di  linea,'  ma  'nell’intel¬ 
letto  e  nel  cuore  un  identico  sentimento 
dei  suoi  doveri,  di- soldato.  Prende  parte 
nel  novembre  del  1915  alla  conquista, 
•solo  in  parte  riuscita,,  -del  Col  di  Lana; 

.  ed  ai  genitori,  impazienti  di  conoscere 
qualche  particolare  dei  rischi  cui  è  an- 
•'ftato  incontro,  dichiara  ché  la  sua  fan¬ 
tasia  non  trova  episodi  perché  lui  è 
fatto  cosi  f  «  vedo  tutto  eguale,:  tutto 
naturale,  anche  là  forse  dóve  altri,  pur 
restando  nel  vero',  troverebbe  da  im¬ 
bastire  un  lungo'  e  initérassarèe-  raccon¬ 
to  ».  Tratto  .che  dipinge  il  carattere.  ) 
La  perpetua  instabilità  delle  truppe  per 
cui,  appena  adattatesi  in  ,un  luogo,  deb- 
..bono  abbandonarlo  (è  il  lagno,  o  -alme- 
no  il  rammarico,- espresso'  anche  da  Ia¬ 
copo  Nóvaro  e  da. tanti  altri)  non  lo 
turba:  «non  è  ciò  che  mi  spiaccia, - 
scrive  égli,  e  poi  il  soldato,  il  fante  non 
deve  mai  attaccarsi  a  nessun  luogo,. 
sempre  pronto  a  far  zaino;  in  spalla  ». 
Militaresco,  risoluto,  quasi  rude;  ma 
la  dolcézza  degli  affètti  familiari  atte¬ 
nua  quella  rigidità  geometrica. 

Caddero  entrambi,  a  breve  distanza 
di  te.mpói  l’uno,  dall’altro,  Enrico,  il 
minore,  in  faccia  alle  Tofane,  sul  mori¬ 
te- Cadini,  il  iz  maggio  1916;  Ferruc¬ 
cio,  presso  Gorizia,  innanzi  alle  trincee 
del  Pèuma,  il  29,  Quegli  in  una  rico-  j 
gnizione  notturna  colpito  da  -una  palla  1 


in  fronte-;  questi, [in  uno  scontrò  di  pat¬ 
tuglie,  pure  di  notte,  quando,  per  una 
mortale  ferita  era  già  prigioniero  de¬ 
gli  austriaci.  Di  fede  nazionalista,  có¬ 
me  i  giovani  fratelli  Faiorsi;  emuli  co¬ 
me  essi  nel  sacrificio  e  nell’eroismo-.  I 
genitori  scrivevano  a  Ferruccio^  le  pa¬ 
role  andavano  anche  all’altro  :  «  Sap¬ 
piamo  che  le  ferite  e  la  mòrte"  sfessa  ti 
saranno  dolci,  ricevute  nel  nome  e  pel 
vantaggio  della  patria.  Questa  certéz¬ 
za  è  il  -nostro  conforto  e  Insieme  il  no¬ 
stro  orgoglio;  e  [come  a  te  sarà  dolce 
il  sacrificio  ;  deliri  '  integrità  corporea  e 
della  vita,  cosi  afpoi,  visto  ch’è  dolce 
a  te  ».  Gli  italianL.che  piegano  11  capo’ 
con  riverenza  innanzi  a  l’esempio  della 
prima  linea  -compatta  nelle  sue  difese 
pulsanti  di  acciaio -e  di  cuori,’  traggono 
motivo  di  safcra,  ammirazioni  e  di  al¬ 
tero  compianto  dalla  prima  linea  inter¬ 
na  dove  s;i  compiono-  i  sacrifici  più 
grandi  e  più  taciturni.  Da  questa  non 
meno  che  da  quella,  la  patria  attènde 
con  fede  la  sua;  estrema  salvezza. 

Giovanni  Rabizzani. 

MARGINALIA 

*  Le  prime  tombe  americane  in  Francia 

sono- salutati'  con  commi,..;,  gratitudine  dalla 
Revue  heédonutdaire  chi  glorifica  'nelle  sue 
pagine  questo  j^-imo  suggello' della  promessa 
di  Wilson.  Il  3  novcniln ,  ,  sotto  il  titolo:  «Il 
sangue  (americano  è- Rasato  »,  i  giorpÉi  pub¬ 
blicavano  il  comjjniòato  del  generale. Pépshing, 
.untante  lMtoerdita  di  ire  soldati  jccisi, 

.  ;  „„i 


e  decimate, 


)  divisi 


fune  vittoria 


■occidentale  difeso  dalle  nuppè  americane. 
Quel  primà.  battesimo-  del  fuoco'  risal-ivaValIa 
mattina  del  .2  novembre,  quando  dufc. compa¬ 
gnie  tedesche,  ^pazienti  di  scoprire  il  ba- 
ìjuardò  tenuto  dal  novissimo  alleato,  attaq- 

dópo  una  sproporzionata  pi  (■parazioné^.àlarti- 
glieria.  I  tre-mo'ftl  non  jfurnnn  colpiti  da/qi 
gli  obici  àticihiini,,  che  parmim  dalle  distar 
"di  Otto  o  dieci  chilometri,  ma  si  sacrificarono 
in  urià  mischia  Corpo  a  corpo.  La'< 
li  sorprese;»  ma  ’  Ìi'y:àssah'  -li  front 
aspettò)  più  terribile .  l.’uno  uccise' .ufi  colpo 
di' pistola,  un  altro- fima  pugnalata';  ii  terzo 
aveva  la  gola  squarciata  da  una  ferita  di  col¬ 
tello.  Lei  due  compagnie  ili  assalto  si ,  riti¬ 
rarono,’  senza  aver  .•con(|ui-:ai.i  un  palmo  .di 
terreno,  riconducendo  i  propri  feriti'.’ 'e  ab¬ 
bandonando  un  prigioniero,  clic  raccontò  d: 
un  ;pfemtó  di  cerilo -march-;  <-  di  una  licenza 
di  otto -giorni  premesso  a  chi,  ptfj 
fafise  un. americano.  In  -ai  piccqlorcjmitero 
IPrenese  furo[no.  sepolte,  ,0:1  tutti  gli  onori 
militari,  le  spoglie  dei  va’. -rosi.  Meditano  di 
essere  segnalate  le  parole  d;  !  con&SMite  fran¬ 
cese  di  quel  settore.  Per  lui  le  tombe,  qmeri- 

: "  ‘ .  di  Frane'.-,  a  pochi  passi  dal 

ironia  tangibile  Beila  po- 
mcntc.  tesa  .alla 
piccolo  cimitero  è 
oramai,  un  sfeflHlpRen  noi--:  tutti  gli. ufficiali 
e  i.  soldati,  di  passaggio  da  quel  settore,,  so¬ 
stano  un  istante; per  saluta  ■  le  tre  tombe.  Ma 
accade  un  fatfo  strano  :  eli--  piti)  le, -visitano  i 
francesi  che  non  Àgli  ani- ricani,.  Si;  direbbe 
■che  questi. non  abbia::-;  pei  mòrti  quel  .pensie¬ 
ro"  e  quello  cure  di  cui  a  noi'  un  più  lungo 
passato  ’  ha'.'tfastxiesso  [fa  significazi 
il  lóro . 'sguardo  époii  sqf  volto  che 
.vita.  Quando,  in  un  giqrno 'd’ottQbrè.^la  pri¬ 
ma  batteria  americana  fu  messa  ’.m  .  azione 
sul.  fronte;  uh’  generale  Volle, i.per  sé:  P-pnore  di 
sparale  il  primò;  colpoj*Fu®ùel  giorno  una 
grande  solennità.  Lo  sMssofgenera^  'fece  da 
padrino  a  un  neonato  e;  onorò  la  madre  con 
sontuosi  regali.  I  nuoA  alleati  celebrano  la 
fqrz[à  eia  vita;  ma  resti  ai-  f, rancasf.il  culto 
delle  tombe;  dove  un  monu'mentqy'lmeta  ai 
futuri-  viaggi  degli  americani,  conserverà  a 
caratteri,  indelebili  la  preméssa  di  "Wilson. 

*  I  resultati  della  tattica  britannica 
sul  fronte  d’òccidcnt  .  drive  la’  Germania-' .lo-,' 
gòra  s-epza  posa  le  siaBri^rve,  sono  divùl- 
gati  ai  lettóri  del  MerAe  de  Franca  da  uno. 
scrittóre '  militare  che,  Suce  dalla  zòna  delle 
operazioni,  ha  sentito  JBtrapasso  dilsfeiatmp- 
sferà  fervente  di  vittorifKa  quella  deprimente 
del  paese.  Égli  ritiene  pie  la  ragiontodi  -ìjue- 
diffeyenza  di  anibiefific  '  stia  nel  fàtìo  che 

JacBni  dellèurstrovie. 
Per.  questo  si  propone  diélimostrare  che,  date 
certe  premesse  -•  cornagli»  effettivi  é  i  mate¬ 
riali  —  e 'soprattutto  lajir' volontà-  di.'lincere  », 

, propria  deflà'  razza  ingagc,  -la  viitorià-.^è  cetta 

itetso'  per,  lungo  'tempo  i’  resultati  militari  come 
.ciucili  dèi  tempi  lonianf;  quando  eserciti,  mò¬ 
bili  si  battevano  in  campo  . apèrto.  LT-modèrni 
mezzi  di  guerra  più  non  ècpnsentòhjt  Faccer- 
chiàmentó  decisivo  del  nemico;  ma  questa 
'constal-àzione  non  deve^  condurre  a  disperare 


[combatterifi  .sanno  ché;J  te 
lóntre  he,  dubitar--:  !  ciftad 


della  Vittoria,  perché  Dprii 
strategia  [sO.no  ^.ast®^ 


ipi  supremi  della 
tessi  e  l’applica- 

-  —  ...  y  . „  qui  è  garanzia  di 

succèsso  pét  -  L  armi  alleate.  Il  fine  di  un  gè-, 
[[hérale;  resta, sempre  quello..fiì  concentrare  fòrze 
'superiori' irCrin  Quinto,®  -Vitale  importanza  é 
di  distrù'ggérvi  le  arm^^Bd-èl  nemico.  Uh, .tem¬ 
po  questo  rèsùltato  si  otteneva  coti  due  o  tre 
settimane  dT.gperr-a  manovrata;  oggi  ;  Occór¬ 
ri:  una  più  lunga  preparazione  e  una.  diversa 
esecuzione,  ’  ma  la  suprénìà -légge  sbiàtegica  è 
inalterabile.  [A  tòrto  si  misurano,  -m  metri  i 
.resultati  delibi  offensiva,  quando  è  -evidente  ungi 
ptog-rrisriYa -  àistruzion^;.  delle  forze  nemiche. 
Nel  1916  la  Germania  aveva  sul  fronte  Occi¬ 
dentale  120  divisioni  :  dal  i°  luglio  .'alla  fine 
di  novembre  ne  mise  in  linea  97  e  tutte  dovè 
ritirarle;,  I/arino  passato,"  computando  i  due 
fnesi  dèli’  offensiva  franco  britannica;  dal 
9  aprile  al  .9  giugno,  il  nemico. ritirò,. ripossa- 


157  spiegate 
-[-nell’azione.  Le  tappe  progressive  .delle 
,  mate  britanniche,  in:  Frància  rivelano,  le  qùa- 
[  lità  ‘  superiori  della  razza,  [  che  nbnTsì  predi¬ 
spone  alla  lotta  e  attende  l’imminenza  del, 
disastro,  sicura  che,- col  tempo  alleato,  fiacche-, 
rà  l’  impeto  del  nemico.  La  Germania  aveva 
prepàrato  ì  gaz  asfissianti  e  l’Inghilterra,  ul¬ 
tima;  arrivata,  ha  fatto  di  nteglio,  organizzan¬ 
do:  più  efficaci  mézzi  di  :  offesa  e  di  difesa. 
Quella  èra  partita  in  guèr-rà  con  un’artiglie¬ 
ria  pesante  e  numerosa;  oggi  le  tottérig  in¬ 
glesi  là  superano.  Ormai  il  ’gènio  militare 
brltqriri.icp  batte  il  nemico:  nell’aria,  sótto  ter- 
•aSà  cori  le  mine,  con  tutto  il  materiale  scienti¬ 
fico,  é  lo_  sorpassa  nel  suo'  mezzo  ’  più  cele- 
firato  :  1’ organizzazione.  Il  -  lavoro  dello 
maggiore  germanico  non.  è  più  paragonàbile 
-con  quellò  degli  ;  alleati  ;  nella  organizzazione 
difensiva  del  nemico  .-non  esistè ’piu  un  pùnte 
donde  gl’  inglesi  non  possano  sloggiarlo i  coi 
un  sacrificio  minore  di  -quellò  che  ne  coste 
■  rebbe  a  lui'  là  difesa.  E  una /superiorità  ,  deci 
samente  affermata,  di  cui  i  tedeschi  son  per 
suasi  meglio  che, i  popoli  dèll’Intesa.  ' 

I  debiti  di  guerra  che  presso  tuttf’gl 
Siati  belligeranti  hanno  'raggiunto  cifre  fa¬ 
volose,  suggerirono  di  recènte  alla  rivis 
gles é-  The  Round  Table  un  paragone  sugge- 
;  stivò’  bon  l’aufnento  del  prèzzo  delle' f 
Dal  lùglio  rptB  all’aprile  1917  i  prezz 
montarono,  secondo  il  numero-indice  dell’Eco- 
no.mist,  del  no  per  cento.  Nello  stesso  pe¬ 
riodò  di'  tempo  gli  interessi  .pagati  sui  titoli 
di  débito  pubblico  salirono'  da  no  a'  230 
milioni,  ossia  anche  qui  dei  no  per  centp.. 
Da  questa  constatazione  lo  scrittóre  deduceva 
una'  conseguenza  ottimistica  che,  cioè,  iL'peso 
effettivo  sui  cittadini:  inglesi  dell’  onere  fisso 
degli  interèssi  pei  debiti  di  guerra .  non  era 
affatto  variato  rispetto  alla  situazione  prece¬ 
dente  al  .  conflitto.  Se  lo  stesso  ragionamento 
sia’ applicabile  all’econorhia  italiana  è  un  te- 
W?  di  non  scarso,  interesse  che  Luigi  .Einaudi, 
con  .'la  ,  sud  !  solita  ■  corripetenza,  tratta  nella 
Minerva.  Dal  luglio  1914  al  giugno  1916  i 
prezzi  delle  merci  in  Italia  aumentarono  del 
Z19  per  cento;  si  potrebbeùquindi  dire,  se- 
;\guendo  il. ragionamento  dello'  scrittore-  inglese, 

<  e  supponendo  che  aumento,  dei  prezzi  signi¬ 
fichi  corrispondente  aumento  del  reddito  na- 
Fzionalè,  clic  questo  è  salito  dai  14  miliardi, 
a  cui  taluni  statistici  lo'.- 'Calcolavano  prim'a 
•della  guerra,  a  forse  45  miliardi  di .  lire.  Si 
dovrebbe  dùnque  concludere  che  in.  realtà  l’e- 
: 'norme .  nuovo  debito  accumulato  durante  la 
guerra,  c  che  alla  fine  del  giugno  sommava 
.  a  22  miliardi  di  lire,  non  solo  non  avrebbe 
'  apportato-  nessun, .onere  alla  collettività  degli 
italiani,  rha  potrebbe  da  questa  -esser  soste¬ 
nuto  con  minor  fatica  di  quanto  non  acca! 
desse,  col  minor  debito  di -pace  d’up.  tempo. 
L’economista  italiano  non  rifiuta  questa  af¬ 
fermazione  suggestiva  del  critico  inglese,  che 
riduce  a  .una.' pura--- apparenza  l’onere,  dei  de¬ 
biti  di  guerra,  ma  la  limila  con  ^opportune 
osservazioni  c  cioè  - che  la  inalba  dei  redditi 
in  conseguenza.,  del  '  rialzo  dei  prezzi  .medi  al 
minuto  di  tutte  le  merci  e  di  tutti  i  servizi  — 
il  solo  rialzo  che  abbia  valore  nel  computo  — 
è, bensì:  cresciuta,  ma.  non  nelle  stesse  pro¬ 
porzióni  dell  'aumento  dèi  debiti.  E.  aggiunge  I 
due  altre  osservazioni  ;  che  l’aumerito  di  red¬ 
dito  essendo  diversamente  distribuito  .nelle  va¬ 
rie  'Classi  sociali,  esiste  una  sperequazione  tra 
le  diverse  categorie  di  contribuenti  -rispetto  al 
peso  dei  debiti;  e  che,  por  di-  più,  a,  noi  non 
è  dato  di  prevedere:  per  quanto'  tempo-durerà 
,  l’aumento  dèi  prezzi'Apl  conseguente  aumento 
dei  redditi.  Tutto,  itìduee) .a:  supporre  che  i 
■prezzi,  dopo  un  periodo  intermèdio  dh-soste- 
,'  pùtezza-,  abbiano,  p.  «discendere,  per  [il,  gra- 
’  dua^é  éliriii'narsi.  di  parecchie  circostanze  che 
hanno'  provocato  l’aumento,  quali  l’eccessiva 
'  circolazione  cartacea  e  la  guerra 'sottomarina. 

prudenza  di  Stàtò.  qonsiglierebbe  perciò  a 
éprofiitare  di  quésto,  periodo;  intermedio  di 
prezzi  artìficiosamerite  ingrossati,  per  spingere 
ile  imposte  fino,  alIa-Toro  produttività  massi- 
ma  Cpsf  da  potére,,  non  solo  fare -il  servizio  de¬ 
gli  [interessi,  ma  rimborsare  andhe  una  parte 
del  capitale  del  debito,  .di  guerra.  Le  imposte; 
che  graverebbero  cprrettamente  [quei  redditi 
che  dalla  guerra '  sono  stótì;  »  '  più.  beneficati,, 
dovrebbero  almeno  rimborsare  lè,  -  più  perni¬ 
ciose  forme  di  debito,  come  i  biglietti  di  banca 
[tedi  Stato  è ’i  buoni  del  tesòro;  a,  brevissima 
scadenza.  :, 

Hf.  La  supremazia  musicale  della  Ger¬ 
mania  ha  [cominciato  a  declinare  con  la  I 
guerra,  )  pe,r  il  fatto  stesso  -della  guerra,  no-  ! 
nostantè  che  rimparzialità  dei  critici  musi-  I 
c’ali  ci  abbia- esortato  a  giudicare  serenamen-  | 
tc  dejle  opere  di  Wagner  0  di  Beethoven  e  ! 
a  non  ridurre  i  godimenti  dèlio,  spirito  per 
riflesso  dell’aspro -.confi  rito’  delle  nazionalità. 
La/ dichiarazione  di  guerra  americana  détte 
l’ultimo  colpo  all’ «  opera  »  e  agli  artisti 
tedeschi  ;  ma  già'  da  tempo  si  andava  illumi- 
;nando  l’opinione  dei  inondo  sul  primato  musi¬ 
cale  della  Germania  che,  se  una'  volta  aveva 
portato  un  contributo  grandissimo  all’eccel¬ 
lenza:  di  questa-  forma  d’ar.te,  oggi  -  è  ben  ' 
lontana  dall’altezza  d'elle,  'sue  tradizioni.  Pri- 
mà  ancora  della  -guerra  si  'riconosceva  che,  i 
crinsérvatòrt  tedeschi  nòti  avevano  più  il 
privilègio  della  educazione  musicale  e  s:  erano 
■  discoperte.  le, -cause  della 'fedeltà  del  pubblico 
alla  musica  tedesca!  '  Ù:ù  che  un  sentiménto 
disinteressato  di  .a,mrniraziorie  era  ..la  praticità: 
dell’organizzazione  musicale  che,  conciliava  -ari¬ 
da  Germania  le  simpatie  dei  .musicisti.  Di¬ 
datti,  soltanto  là  l’«  opera»  -era  accessifiile  .à 
tutte  le. borse  ed  erano  divulgati  a  bùop  mér-. 
cato  i  concerti,  che  il  pufiblico  poteva  gustare 
beverido  là  birra  e  fumando  tranquillamente:,. 
Ma  Oggi  la  guerra  ha  dato  agli  altri  popoli 
buoni  insegnamenti  anche  in  questo  -campo  e, 
per  la  sua  stessa  durata,  ha  imposto  una. 
divèrsa'  rotta  agli  artisti  desiderosi  .di  i- 
struirsL  The.  LitéYary  Digest  informa,  [che  la 
Germania,'  soffrirà -.molto  dalla  guerra-  anche 


n  libro 
di  vera  poesia 

(Diego  Valeri  :  ‘  UMANA'  Taddei,  Ferrara  -  L.  3) 


Dal  Corriere  di  Romagna  -  Ravenna, 
21-22  marzo  1917. 

....  Diego  Valeri  possiede  già  un  nucleo- 
interiore  suo:  proprio,  che  serve  a  distin¬ 
guerlo  nettamente  in  mezzo  alla  folla  dei 
giovani .  poeti  italiani  ancora  in  formazio¬ 
ne....  Piero  Nardi. 

Da  II  Veneto  -  Padova,  23  gennaio  1917. 

....  Diego  Valeri  non  ha,  evidentemente, 
la  pretesa  di  essere  un  novatore  clamoros 
esprime  quel  che  sente.' Ma  è  già  una  t 
vità,  oggi  che  i  poeti  s’industrianò  di 
sprimere  soltanto  quello  che  non  hanno 
sentito.... 

....  Certo,  molte  volte  questi  chiaroscuri 
portano  a  quella  indeterminatezza  che 
è  più  poesia  e  non  è  ancora  musica,  che 
non  è  più  colore  e  sta  per  diventare  profu¬ 
mo  :  i  contorni,  cosi  cari,  rari  e  preziosi 
per  l’artista  ...di  siile,  si  effondono....  Tut¬ 
tavia  si  riconosce  in  questo  librò  che  la 
somma  dei  valori  plastici  supera' quella  dei 
valori  musicali  :  onde  il  bilancio 
tanto  è’ confortante,  ma  offre  motivi  ulte¬ 
riori  per  lo  svolgimento  ;;|èll 'arte  del  Va¬ 
leri.  Marco  Zingaro  (Curio  Mortari). 
Da  /  diritti  della  Scuola  -  Rom 
20  maggio  1917. 

....  Il  canto  è  umile  e  appena  sospirato 
sottovoce....  ma  pure  giunge  in  fondo  al 
cuòre  e  ci  commuove.  Anche  la  fresca 
genuità  delle  sue  frasi:,  la  tenue  leggerezza, 
delle  sue  immagini,  senza,  falsi  luccicori  e 
svolazzi  -rettOrioi,  finiscono  col  disarmare 
ogni  intenzione  di  critica... 

Olindo  Giacobbe. 
Dalla  Nostra  rivista  femminile  -  M 
lano,  giugno  1917. 

....  n  leggerle  ora,  queste  Uriche,  in 
lest’éppcà  incombente  d’ansie  febbrili,  di 
dolori  inenarrabili,  di  giòie’  severe,  fa  un 
mpressione  strana,  ma  buona,  poiché  i 
;sse  è  un  vivo  soffio  di  poesia  . vera,  sen 
plico,  umile....  Laura  Calvi  Roncalli. 

Dà  La  Scalata  -  Catania,  giugno  1917 

_  Gaie  tristezze,  chiamò  il  poeta  alcun 

uè  prime  poesie  di  cui  parecchie  qui  si  r 
iggo'no  con  intensa  commozione  spirituale  : 

:  «  gaie  tristezze.  »  potrebbero  riha  tu 
i  quéste,  se  un  altro  titolo,  più  lato  e  più 
profondo,  nòni  ie  compendiasse  magnifi¬ 
camente  :  Umana. 

'Diego  Valeri  vi  profonde  a,,  piene  m; 
fiore  ■  della  ..'sua  anima  vibratile  ed 
sangue....  Ferdinando  Caioli. 

Da  La  Provincia  di  Vicenza  -  17  gen¬ 
io  1917. 

Un  libro  di  pura  poesia....  un  libro 
di  limpida  vena  e  fresco  d’immagini 
rivela  una  bella  tempra  di  poeta.... 

Anselmo  Tqsa- 

Dà  Vela  Latina  -,  Napoli,  3  r  marzo 
1917. 

....  Diego  Valeri  sa  diarci  sensazióni  per- 
-noiissimi'.  intuizioni  originali,  spunti  nuoj 
i,  con  Rose  rosse,  con  Maggio,  con-  Pae- 
:....  sogni,  visioni,'  purezze.  Lamenti  de- 
ideati,  lacrime  ingenue,'  palpiti,  sussulti, 
sorrisi,  singhiozzi.  E  in  fondo  una  musica, 
ssima,  che  vi  accarezza  <■  vi  culla  co 
ma'  dolce  nenia  di  parole  amorose.... 

Armando  Curcio. 
Dalla  Gazzetta  del  Popolo  -  Torino, 
30  aprile  1917. 

....  Non  crdo  che  l’arte  di  Diego  Valer 
possa  essere  discussa  criticamente  6  susci 
battaglie,  tanto  è  semplice  e  modesta' 
direi  quasi  sommessa  nel  suo' pudore,  cosi 
che  pare  desiderosa  di  celarsi 
più  che  di  rivelarsi  cantando.  La  si- 
:i  si'  lascia  penetrare  dalla 
musica,  fatta,  come  tutte  le  musiche,  più 
ntimento  che  di  pensiero;  e  ci  si  ab¬ 
bandona  senza  diffidenza,  tanto  immediata 
rivela  fa  sincerità  del  poeta,  cosf  schiet- 
è  la  sua  melanconia  senza  humour,  : 
rpalizia,  senza,  ironia,  senza  rifiellii 
direi  'quasi .  senza'  amarezza,  accorata -e 
ve,  profonda  e.  pur  serena.... 

..  Mela'nc-onia,' accoramenti,  desolazio- 
talvoltà,  .ma  non  disperarne;  c’è  ir 
questo  poeta  rosi  triste  e  rosi  umano,  un: 
forza  d’accettazione  che  lo  salva,  aneto 
piangendo,  dallo  schianto,  e  mette  'pur  ur 
soffio  di  soavità  nel  desiderio  delta  morti 
nell’affanno  più  abbandonato,  come  i 
lettore  vedrà  nelle  beile  liriche  in  cui’ primi 
sbigottisce  il  presentimento  e  poi  si  d-irom- 
lacrime  l’immagine  c  l’affetto  doila'- 
e  morta.  E  forse  questa  dolorosa  <■ 
«•rena-  acccttazione  della  vita,  che  è 
di'  umanità,  è  .precisamente  la  virtù 
i  -rende  caro  il  poeta  e  fornia  l’origi¬ 
nalità  della  sua  arte,  perché  nè  determina 
icerità. .. .  Virgilio  Brocchi. 

Dalla  Prefazione  alle  Nfiove  elegie  agri¬ 
gentine  di  Giuseppe  Longo,  1917. 

«....  E  la  sincerità  poetica  ben  venga, 
tutte  le  ore.  E  viene  :  si  sente  effe  vie- 
:....  Dei  sani  poeti  di  petto  che  non  sen¬ 
no  il  bisogno  di  alzare  e  di  falsare  la 
>ce,  sono  sorti  parecchi  in  questi  ultimi 
ini  :  e  meriterebbero  di  essere  più 
largamente  conosciuti:  L’ultimo  è  Diego 
Valeri,  con  Umana .  Buon  indizio  per  la 
restaurazione  dell’anima  italiana». 

EluGF.NtO  DONADONI. 

Da  L'Humanitas. 

Umana:  roseto  :  magnètico  impene- 
e  per  i  divoratori  linfatici  di  lirica 
■a,  ma  limpido  a  noi,  che  crescemmo 
là.  ai  canti  di  tutte  le  fontane  e  Iq 
nutrimmo  di.  tramonti  crepuscolari,  è.  di 
canali,  fiamminghi,  da  Rodenbach  a  Lafor- 
gue,  plasmando!»  sensibile  ■  come  la  gola 

. isignuolo.  Ché,  per  amare  questa  a-  ! 

Sciutta..'poesia,  non.  bisogna  gettare  iri[  un  i 
canto, il  fardello  opprimente  della  vita,  ma, 
invece  serrarlo  sul  nostro-  cuore  per  sentire 
nella  nostra  .verità  più  profonda  la  verità 
di  questa  vita  cantata.  ! 


NB.  Dirigere  Cartolina-vaglia  alla 
Casa  Editrice  A.  Taddei  e  figli,  Fer¬ 
rara,  Piazza  Pace  31-39,  aggiungendo 
centesimi  30  per  la  spedizione. 


dal  punto  di  vista  del  commi 
Prima  del  1914  i  suoi '  .pianofòrti  rappresen¬ 
tavano  upa'  cifra  notevole  nel  commercio,  di 
.  .  esportazione,  mentre*  teneva  ilt  monopolio  del- 

•  la  fabbricatone  degli  ottoni;  '  tifa  in  questo 
campo  l’Inghilterra  ha  oggi  soppiantato'  la 
industria  tedesca.  Anche  nelle'  edizioni  musi¬ 
cali  regnava  sovrana  la  Germania  tutti  a-, 

-  cercavano  i  suoi  classiti  a  buon  mercato  e  nes¬ 
suno  osava  contrastale  cons  .Peters,  Bréitkopf 
o.  I lanci.  £  probabile'  che  queste  case  non 
..  si.  diano  facilmente  .per  vinte,  ma  basterà  im¬ 
pedire  che  dopo  la  guerra  possano  riafferrare 
l’Incontrastato  predominio  nelle  edizioni..  Edi- 
■  tori  inglesi  e.  francesi  pensano  fin  da  ora  a 
'  "  creare  collezioni  di. classici  della  musica,  e  non. 
.'  •  v’è.  ragione  per  temere  che  essi  riescano  infe¬ 
riori  alquanto  è.  stato  fatto  per  i  classici  della;: 
letteratura.  E  si  potrebbero  citare,  come  giu¬ 
stamente  celebri,  le  edizioni  a  buon  -mercato,..- 
i  di  .Shakespeare  e  di  Milton. 

*  L’emigrazione  italiana  in  Francia  è 
.un  tema  su  cui  torna  di  frequente  la  Rivista 

.  delle  Nazioni  latine,  che  vorrebbe  ricondotte 
le  attività  dei  nostri  operài  verso  quelle  tradi¬ 
zioni  di  eccellenza  artistica  che  nei  secoli  pas¬ 
sati  diffuse  all’estero  i  miracoli  del  Rinasci¬ 
mento-  italiano.  Diversi  sono  i.due  periodi 
migratori  perché,  allora,  chi  lasciava  la  pa- 

■  tria  andava  a  insegnare  e  a  dirigere  ciò  che  ali- 
tri  non  sapeva  produrre,  mentre  oggi  i  nostri 

\  emigranti  lasi-iano'il  paese  disposti,  nella  mag¬ 
gior.  parte  dei  casi,  a  servire  nei  lavori  più 
1  .  umili;  tuttavia  l’avvicinamento  è  fecondò  di 
•utili  considerazioni  per  ^avvenire.  I  nostri 

■  soldati  amano  ricordarsi  dei  legionari  roma¬ 
ni  ;  ma  i  nostri  emigranti  potrebbero  menar 
vanto  della  fortuna  della"  mano  d’opera  ita¬ 
liana  all’estero  durante  il  Rinascimento.  Già 

}.  mtg;  secolo  XI  gli  italiani  frequentavano  le  fic- 

•  re  della  Champagne;  .ma  la  grande  repu¬ 
tazione  degli  italiani  in  Francia,  comincia  do* 
po  l’invasione  di’.  Carlo  Vili.  Dopo  le  guerre  j 
d’Italia  la  nobiltà  francese  se  ne  tornò  tnc- 
ravigli’ata  hello  splendore  dell’arte  e, della  vita 
fastosa  che  fendevano  l’Italia  oggetto .  d’invh 
dia.  1  principi  vollero  -imitare -.ciò  .che  avevano- J 

'  veduto;  e  assistiamo  ad. uno. spettàcolo  che  ri¬ 
corda  ciò 'che  avvenne  ai  romarij  dopò  là  cam¬ 
pagna  di  Grecia  e  dell’Asia  Minore.  Tutti  co¬ 
loro  che  erano  .invitati  .a  recare  d’oltr’alpe  i 
secreti  e  i  metodi  -'conoscimi  in  Italia  soltanto,' 
erano  seguiti  da  gran  numero  di  operai  spe¬ 
cialisti  che  costituirono  per  molto  tempo  tutta 
'  la  mano  d’opera  delle  nuove  fabbriche.  Que¬ 
sta  ifnportazione  di  uomini  prosegui  attivis¬ 
sima  fino  a' che  la  Francia  :non  giunse  essa 
stessa  al  livello  .dell’Italia,  c  cessò  per  fine  na¬ 
turale  il  giorno  che  fu  stabilito  un  nuovo  equi- j 
librio  di  forze.  L’emigrazione  attuale  è  un 
fenomeno  del  tutto  diverso  nelle  origini  e-  nei 
resultati;  tuttavia,  chi  consideri  le  più  recenti, 
statistiche,  nota. un’ascensione' qualitativa  del¬ 
la  mano  d’opera  italiana.  Causa  principale  di 
questo  differenziaménto  dei  mestieri  è  stato  il 
'  progresso  economico  dell’Italia  bègli,  ultimi 
anni,  che  ha  avuto  come  conseguenza  un  mi¬ 
gliore  insegnamento  professionale.  -Se  i  nostri 
cohnazionali  non  hanno  più  il  monoppiio  dei 
\  mestieri  più.'disprèzzati, .lo  dobbiamo,  in  par- 
ri  te,  allo  sviluppo  delle  industrie  meccaniche  che 
ha  formato  dei  buoni  operai.  Quest à'/pjù 
compiuta  educazione  professionale  in  patria  è 

■  un.  (elice  ritorno  alle  condizioni  della  primiti- 
t  va  emigrazione  italiana  in  Francia  ;  ma  sarà 

più  opportuno  e  più  vero  il  confronto  tra  i 
dpe  diversi  periodi  storici  quando  la .  reputa- 
,  zione  morale  delle,  nòstre  colonie  sarà  soste¬ 
nuta  da  quell’elemento  coesivo  e  direttivo  che 
i  -rappresentato  dalle  classi  borghesi.  Una. delle 
necessità  di  domani,  finché  dura  la  necessità 
ali  andare  fuori  di  patria,'  è  l’emigrazione  del- 
;.’:»lè'  classi  colte,  che 'insieme  col  lavorò'manuale 
faccia  apprezzare  il  lavoro  intellettuale  degli 
taliani. 

*  Il  centenario  di  Kosciuszko  è  stato 
recentemente  celebrato  à  Parigi  nel  depositò'; 
divisionale  dell’annata  polacca  che,  unendo 
le  sue  forze 'a  quelle  degli  Alleati  nel  fronte 

;.  «l’òcpideme,  festeggia  nel  modo,  piu  degno 
la  memoria,  del  grande  Eroe  nazionale.  Al 
;  suo  .  ultimo  soggi 
estremi  della  sud  vita  operosa  dedica  alcune 
pagine  la  Reme  bleue  che  dà  un  ampio  re¬ 


tàggio  in  una  casa  vicina  a  quella  di'  Xavier 
de  Zeltner  A—  fratello  dell’oste  cosi’ devoto  di 
■Bei-ville  —  evi  trovò  .tutte,  .'le  cure  è  le  at-; 
.tensioni  di' un’amicizia  sincera,  conducendovi, 
una' vita''agiata  e:  setìiplicè,"  conforme  ai  suoi 
.  gusti.  Ogni  giorno  —  secondo  le  notizie  dei 
suoi-  biografi  —  pranzava  -modestamente  con 
la  famiglia  di  Zeltrier  e  faceva  una  passeg¬ 
giata,  vestito  di  un  vecchio  sopràbito  bleu  e 
coni  una  rosa  all  Occhiello.  Verso  serk  usciva 
a  cayallo  è  soleva  visitare- le  capanne  dei  po¬ 
veri.  cpqtadini,  clìe  daun  breve  raggio,  di  sole 
e  da  un  clima  .arido  non  ottenevano  che  poche 
patate  e- poca 'Svena.  Una  mèta  favorita  delle 
sue  passeggiate,  era  il'  mqhumeritp  di  Nicola, 
Wepgi,  che  nella  guerra  svizzera  della  riforma 
si  gettò  davinti  alla  bocca 'di  un  cannone  per 
risparmiare  .  il  sangue  dei  suoi  concittadini. 
Nella  solitudine  di ,  quel  ritiro  l’eroe  dell’ in¬ 
felice  insurrezione  polacca  compì  l 'ultimo  ai¬ 
to  pubblico,  che  è  il  più  bello  della  suà  vita,'; 
.come  uomo  e.  pome,  cittadino.  A  Berlino',  pri¬ 
ma  di  partire  per  Vienna,  aveva  già  fatto  il 
suo  testamento  ;  ma.  gli  rimaneva  da  tra¬ 
durre  in  atto  un’ultima.  disposizióne  che  ,  là 
sua- .anima  repubblicana  riguardava  come  un 
'  sactp  dovere.  Egli,- era  proprietario'  di  -un  vil¬ 
laggio  lìnil 'antico  palatina  lo  di  Brzesc/Litew- 
ski,  che  dopo  la  tèrza,  spartizione. /polacca  del . 
W®  si  trovò  incuneato  dentro  la  -  provincia  di 
Grodno,  invasa  dalla  Russia.  Il;  padre  , 'di 
Kosciuszko,  uomo  collerico  <■  bizzarro,  aveva 
approfittato  della  impunità  è -dei'  privilegi  che 
si  abrogava  fa  nobiltà  per  trattane  gli  nomini 
dèi  villaggio  con  un.  rigore  eccessivo  ;  e  tanto 
li  esasperò  che  questi,  stajtcbi  delle  'sofferen¬ 
ze,  Irtcòrserp  alla.  fórza;.,^.  màssàct;arqnò  il  loto- 
signore  nel  J-774.  ^Questo  tragico  avvenimen¬ 
to  familiare  iasciò  .nell'ìpftima  del  giovane 
Kosciuszko  un’ impréssione  .cbè'inon  si  cance.l- 
*!£>  /più  Cosf,  divenuto  erede  della  fortuna  paf 
,  tèrna,  .non  soltanto,  /trattò  quél,:  contadini  “ con 
la  più  grande  umanità,  "ma  pensò  ancora-,  ad 
affrancarli  e  a  garantirne  .per  sempre  la:  li¬ 
bertà.  Questa  intenzióne  filantropica  egli  tra 
.disse  in  atto,  all 'estremo.-, limite  della  sua  vita’ 
con'  un’aggiunta  al  testamento.  Il  primo  ot-^ 
tobre  18x7  Kosciuszko' fu.  còlto  da  una  febbre 
tifoidèa  che.'  prése  subito  /forme .  gravi.  11 .  do-,, 
fori  della  Polonia  -alla  notizia  deila  sua  mòrte 
provocò  . le  più  ..sincefe -manifestazioni  di  luito. 
Tutti  la  .ftàripfiè  supplicò,  lo  tzar  Alessandro, 
per  mezzo  .del  generale  Zàjaczek,  di  restituire 
alla  terra  nàtale  i  resti  mortali  dell’uomo  che 
tanto  l 'aveva  onorata.;  -Lo  : tzar-  aderì  alle  pre¬ 
ghière  Je  inviò  a  Sòleure  uno  dei  suoi  ciam¬ 
bellani  per/  ricondurre,  'con  tutta,  la  dignità 
dòfut-al-vìl  corpo  del  valoroso  generale.  Scortato 
dàlia  tavalléria,  accompagnato  dall’  amico- 
Zeltnèr,  delegato  dell’ultima  città  ospitale,. -il, 
difensore'  .della  Polonia  tornò  trionfalmente 
nella  cattedrale  di-  Cracovia  , -è  discése:  nelle 
tombe  degli  ’àhti'chi/re.  'Il  suo. ,mfgl.ior,èÌéÌpgtji; 


:  è  quello  del  Lafayette, 

j  funebre  in  onore  della  sua  memoria  pronun¬ 
ziò  queste  parole  :  «L’America  lo  conta  pel 
numero  :  dei. .  suoi  più  illustri-,  difensori  ;  la. 
Polonia  rimpiange  in  lux  il  patriota  .che  con¬ 
sacrò  tutta 'là  vita  alla -libertà,  della '.patria  ; 
la  Francia  e  la,  Svizzera  riconobbero  nel  pro¬ 
fugo  l’uomò- benefico  e  virtuoso;  la  Russia 
stessa,  da  luj  'aspramente  combattuta,  non  vi¬ 
de  mai  uomo  più  saldo  nei  suoi,  principi,  piu 
forte.nelle  avversità  11. 

*  Le  società  segrete,  in  cùi/,cOminciò  ad 
affermarsi  il  sentimento  nazionale  della  peni¬ 
sola,  sorsero  fra  noi  a  tempo’  delle  vittorie 
francesi  e  derivarono  dalla  -  Massoneria  pur 
distinguendosene  .pei  riti  <•  nei/fini  dell’asso¬ 
ciazione.  Difatfi,  laddove  la  Massoneria  si 'man¬ 
tenne  fedele  alla,.. ^dizione  rivoluzionaria  di 
trancia,  i  cospiratori  nostri,  avversando  la 
Francia- per  il  pèssimo  goverrtB*hp  con.  ru¬ 
berie- e  soprusi  .esercitava  ncll#|érra  di.  con¬ 
quista,  costituirono»  nuovi-  società  segrete  di 
cui  la  principale  fuiquella  de’  Raggi.  Compo¬ 
di,  ufficiali  difjògni  parte,  riavvicinati  dai 
dalle  fatiche  del  csjfipo,',. prese 

;da  sé».  Indagare  quando 

abbiano'  durato'  Jj 
fruttuosa '"é 
da  A.  Ottoìini  ne 
sorgimcnto.  Della"! 
per  -reazipn.' 
delie  spera 
Botta  nella  ; 

,  politi 


deschi  e  ai  francé 
dignità  di  Statovi 
furono  capi  il  Pii 
prepotenze  frani 
servizio  militarsi 
Hoz,  mantovano) 
austriache  ai  prjhii 

fatto  generale  -lell’eserewó'  pisaipii 


riti  li 
fpcili&Jìcet 
li  asse  gnà'.'sttir.ìpa  del  Ri- 
Tetri  segreta  de’  Raggi,' 
soprusi  .francesi,  al  de- 
d'ind!pei*;.nza,  riferisce 
•ia,  corfraKi  una  nuova 

voi-  risolta  l’Italia  lm 
idjp|ndentei  Ne 
(il  quale,  disgustalo  delle  I 
abbandonalo  il 
Al^sapdro  La 
disertando  '4e,  bandiere 


altri  animosi  di  òè 


f  parto  della  penisola. "Con- 
Milnno,  céotrò’'?5è|.ljòg n i  a- 
.  le  basi  délllassocia- 
arono  'di  iniziare  mo- 
/•  assoldando;  gferité;. armata 


zione  .  politii 

ti  di  indipendf 
e  sentando  aedi 

poletani.  I  gerAVi  fecondatori; 
giungere  a  maturità  per  la  mancàto  intesa 
nei  capi:  chi  p®j»ni-v;i  l’unità  politica  della 
•patria,  chi  :di  éfuè  -repubbliche  —  di  una  dello 
quali  sarebbe  capo  Milano,  dell’altra  Roma  — 
torinesi  avrebbe  voluto  tanté-Ve- 
-dernte.  Cosi  la.  .società 
mente  direttiva,  sit,di- 
re  la  grande  imprésa.  I 
iri  :  le  aspirazioni  nostre 
-i  nel  primo  assestamen- 
.uhi ilicana  imponeva  alla 
affermanti  i  diritti 
3h;,;ài  dispersero,  e 


Don.  mo  irai  - 

Corso  Vittorio  Emanuele,  26  =  M1L 

Editore 

[ano 

@  ©  -  • 

Fra  pochi  giorni  : 

i,/  ' 

re  fa  soluzione,  a.  -  tempo  màgliore,  1 -splleci 
soltanto  di  rimettere- sul  frqno.  Napoleone  e  di 
contrastare, '/  il  restaurato ydomariio,  austriaco. 
D’allora,  sotto"  gli  -occhi,  vigili  .delle  polizie, 
le  società  segréte  ,  si  ;  moltiplicarono  ;  e  se.  pur 
differivano. /nel': nome  e,  nei  segni,  tutte  ma- 
scheràyanò,  sotto  1 ’appàre-ntè  diyèlrità,  rifor¬ 
me  fi,r-dmà|é  ad.-  ogni  tentativo—d’azione  mal 
riuscito,  e  derivazióni;  da  una  stessa  sètta,  da 
Carboneria.  È  interessante  la  -rievocazione  di 
questa  storia-oscura,  che  prima  ancora  della 
tradizione  -  carbònara  e  Mte:  ribadite /catene 
austriache  ‘nella/  penispiàvi^òcumeivfà  i  primi 
incerti  téntàtivi,  di  resurrezione,  nazionale.  ’ 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

A  proposito  di  un’opera  insigne 
di  Tiziano  Vecellio. 


Chi  le  dirige  fa' presentò  non  è r  altri  che 

I  yèechio  villéggiapte  del  .propinquo  -Bella- 
gip,,  appassionato  dell’arte,  il  quale  néll’au- 
tun.no  scorso  venne  n  trovaria  nella; -sua  par¬ 
rocchiale,  .  pe-y  pregarla  di  collocare  in  '/luce 

igliore  un  quadro  che  ne  è  ben  degno,  da 
te  si  qualifica  pei-  una  gràt;a>  reminiscènza' 
un.  tapojavofo  del  grande  .pittoré  ,  cadorinq'. 

II  quadro,  come  Ella  mi  .  disse,  era  perve- 
ito .  alla  chiesa  come  dono  di  '  utr  nbitahte 

del  paese,  -ed  ÈfIà;:F4yevà/p'òstd.,  in: 'buona  luce 
appéb*  l 'prèsso  l’aingolo  a  -sin’is^à  dèf,- 
ra’ta  al  coro.  Sé  non/che  à  taluifò1  Parve 
trppps)  fuori  -dì/. squadra  in  quél /p ite-io, 
ed  Ella  allòrà /si1,  decise 'di  confinarlo.,  sulla èpa/ ' 
destra,  della  chìesa,  tanto  in  alto,  e  in’ 
iscarsa  luce,  '  da  rèpdrr-io  pur  troppo  ben  poco 
^ecess.ibilé/rall’ocfchfó,  di/  chi  -desideri-  ciinlem- 
plarlo  péri  ;  bène.  Ora,  sembrandomi  che  sia 
[uèsfà/Ua  pfirna,;':, considerazione  da  .psséryare 
-olendo  fare  onore  al  dono,  io  ili  nuovo  vengo 
ad  esortarla  ’a  fare  astrazione  :dà  sir-iguàrdi 
d’importanza  secondaria*  é-  à.  voleréjMquando 
che -sià,  ristabilite  il  quadro  nei  posto  che  gii 
1  opportunam'énte  .  destinato  j  da  ptifìpipio, 
-di  tanto  /piu  favorevole  ,  alla  sua  visibilità, 
"Come  già  Le.  significai  ri  ■tratta- di  una.  fe¬ 
dele  copià'  aptipa  :  dà  una  meravigliosa  'tela  idei/ 
grande  /Tiziano,  ch’io  ebbi' /la  fortuna  di.  po,4 
ire  ammirare  ben  parecchi  .armi  or  sono,  vi¬ 
tando  /  là1/  .cbspicua-  ..gàfleria  di  quadri  dei 
marchesi  Balbi  ./Piòverà’  ned  loto  avito  pa- 
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il  motto  augurale  ■« -Italia  farà  da  sé», 
c.àmpp  speculativo',  e  della  ’ 
quello  della  /pràtica.  1-’  intelligenza  idei  pochi 
trionfò  sui  pregiudizi  della  massa  -e  :  i  Raggi 
divennero  Centri  /'rimfaòva.ndo  quindici  /anni/ 
dopo,  quando  l’impero  napoleonico  si'  sfàsPiàrs 
va,  il  nobile  tentativo.  Anche  i .  Centri  ncl.i,qJ! 
segrete  riunioni  discutevano  i  soliti  problemi'vj 
preferire  le  formo  repubbiii 


ehid 


■  poi  - 


i  di  -r 


lazzo. ih  Genova,  opera  bene  conosc^AJ^r-  d’al¬ 
tronde  nella’  storia  dell’arte.  Una  descrizione 
particolareggiata  ne  dà  fra  altri  il  nostro  ben 
noto  critico  e  storiografo  G.  •  Batt. .  Cavalca¬ 
sene  nella  sua,  importante  opera  intorno  a 
Tiziano  e  •  a’  •  sùói"  tempi  ;  e  ad  identifica-  e’1 
.zione:  del:  soggetto  ne' riporto  qui  integrai/ 
ménte  |à.:,  indicazione  dalla, -relativa  rubrica 
delie  opere  -diel  pittore.  .  jj/ .;  . 

«  Genova  &  Palazzo  Balbi  Pioverà. 

«In-  vicinanza  ad  una  finta  parete,  .che- 
nasconde  /Ih  parte  un  ameno  paese,-  sta  la 
Vergine:  seduta,  |he -regge  il  Bambinb  ritto  in 
piedi  sulle  di  Lei  ginocchia.  Essa  rivolge  la 
testa  con  -Rei'  ìrjp^fmento  al  giovìn’éjcommit- 
tente  che  si!  trova  a  Lgi  dinnanzi  inginocchia¬ 
to  od  a  mani  pie|entato  da  San  Po- 

vedasi  Saniti  Caterina,  anche  questa  giovane-’;., 
'ed  elegante  figura,  pure  éfejiuta.  ma  di  prò-  / 
filo,  c  rivolta  ad  osservàre''/^^mmittente.  B/V/ 
questa,  in  parte  nascosta'  dà  itn--, basamento 
marmoreo  di  stile  classico,  suFquale  appog-"T/: 
già  il  braccio  destro  e  l’altra  mano  itene  sul-A.| 
l’impugnatura  della  spada  ;  sul  davanti-,,  nel  / 
pra'tp  fioritQ..,.,vedesi  parte  della  ruota--spez- 
nàti,  simbolo  de.l  suo  martirio.  IT g^vànfe,  si¬ 
gnore- /insieme  al  San  Domenico  staccariKo- 
pra  un  fondo  dii  paese,  con  una  collinà^q- 
perta  in  parte,  dà-  verdlura  e  , eia  alberi,  sulVàr*- 
cima  della  quale  trovasi;  una;  torre  Spon  uhmT? 
casa,  ed  il  vivido  azzurro  del'  cielo',  viene  in 
parte  nascósto  da  nubi  rischiarate-  dàlia;  luce. 

Questa  tela,  (le  cpi  figure  sono  di  grandez¬ 
za  circa  naturale),  pei  giovamìi'  graziosi  ca¬ 
ratteri.  delle  figure,  come  pér  il  colorito  e’fa  ' 
-feqnica,.  esecuzióne,  ’  most-rà  di  essere  stato 
eseguita  da  Tiziano  nel  tempo  della  sua  gio-  /”  ■ 
ventù  e/forse  quando  fece  i  Baccanali  .pel..  ' 

Molto  ripassata 'e  ritocca,  la  parte  più  cbfi-//  ./ 
servata  sembra  essere'  quella  di-ila  testa  del  ■  ; 
Santo',  come  è  anche- porzione  del  paese»  (1). 

Vuoisi,  avvertire,  da  ultimo  òhe  la  galleria 
Bàlbi  già  dà  tèmpo  -non  è  altrimenti  accessi¬ 
bile;- pi  pubblico,  circostanza  questa,  difende¬ 
re  più  gradita  resistenza  della,  pre'gc.voie  ri- 
produzione  da  uq.  'magnifìco-/,pr-iglnale  in  teo-ri  »  ' 

destai/ parrocchiale. 

Voglia  gradine  frattanto -i  rispettosi-, pssequ?,/ 
del  devotissimo  suo  ,  '  :/  /  ;  ’ 

Dott.  Gustavo  Frizzori. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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IL  DOVERE 
DI  CHI  HA 

È  semplice,  è  intuitivo:  il  dovere  di 
chi  ha,  è  quello  di  dare.  Ma  c’è  modo 
e  modo  di  chiedere  e  anche  di  dare.  Ai 
tempi,  che  ormai  paiono  cosi  remòti, 
della  neutralità,  e  agli  inizi'  della  guer¬ 
ra  italiana,  forse  perché  eravamo  an¬ 
cora  in  pieno  regime  di  idolatria  indi¬ 
vidualistica,  si  è  chiesto  male  e  si  è 
dato  peggio.  I  contributi  pecuniali  do¬ 
verosi  quanto  la  risposta  alla  chiamata 
■  della  propria  classe  di  leva. si  scambia- 
•  rono  spesso  e  volentieri  con  le  obla¬ 
zioni  della  beneficenza.  E  quando 
minòiò  a  parlare  di  prestiti  nazionali,  il 
buon  cittadino  possidente  si  ritenne  au¬ 
torizzato'  a  fare  calcoli  complicati  e  ad 
intraprendere  sottili  indagini  per  stabi¬ 
lire  se  il  nuovo  «  impiego  »  offerto  dal¬ 
lo  Stato  fosse  da  accogliersi  con  entu¬ 
siasmo  o  soltanto  con  favore  o,  alme¬ 
no  almeno,  con  una  certa  fiducia.  Si 
soppesava  il  prò  e  il.contra.  Le  dispo¬ 
nibilità  venivano  patitamente  ridotte 
per  assicurare,  in  ogni  evenienza,  il  fu¬ 
turo.  La  bellissima  frase '«  in  ogni  e- 
venjensa  »  doveva  dare  la  tranquillità 
per  l’avvenire,  quasi  a  compenso  "di 
tanta  agitazione  del  presente.  Quale 
.  avvenire  ?  E  l’avvenire  di  chi  ?  L’av¬ 
venire,  naturalmente,  del  cittadino  pos- 
.isidente  :  dell’individuo,  re  non  costitu# 
zionalé  della  propria  sacra  ed  inviola¬ 
bile  persona.  . 

Questo  singolare  stato  d’animo,  frut¬ 
tò  di  una- bislacca  illusioné,  òggi  dopo 
tre  anni  di  guerra,  nella  quale  eòi  de¬ 
stini  della  Nazione  sono  in  gioco  gli 
interessi  di  t ulti,  dovrebbe  essere  su¬ 
perato  da  un  pezzo.  Ma  è  realmente 
superato  ?  C’è  da  dubitarne  a  vedere  le 
insistenze  tuttavia  necessarie  per  con¬ 
vincere  il  cittadino  possidente  ’è  ' diffi¬ 
dente  che  1’ «  impiego  »  offerto  dallo 
Stato  è  straordinariamente  remunera¬ 
tivo  :  tale  insomma  che,  a,  prescindere 
da  ogni  altra  considerazione,  al  sem¬ 
plice  buon  senso  del  pater  Jamilias  de¬ 
ve  apparire  come  la  più  vantaggiosa 
e  proficua  delle  occasioni  per  ottenere, 
ùn  frutto  larghissimo  e  sicurissimo  dal 
proprio  danaro.  C’è  da  scommettere 
ch%  la  bellissima  frase  «  in  ogni  eve- 
rifarà  capolino  nelle  conversa- 
ziQtnMKmche  in  quei  poco  amletici  so¬ 
liloqui  a  cui  il  cittadino  possidente  suo¬ 
le  abbandonarsi  nei  momenti  ambigui  : 
essere  o  non  essere  sottoscrittore  ?  Mi’ 

I  intanto  bisognerebbe  ottenere  che  quel¬ 
la  -frase  fosse,  inesorabilmente  cancel¬ 
lata  dal  linguaggio  .  .degli  italiani  nel¬ 
l’anno  di  grazi!  1918.  C’è. ancora  un 
possidente  cittadino  cosi  ottuso  (e  la 
categoria  comprènde  anche  il  possiden¬ 
te  contadino)  cosi  mentecatto  da  pre¬ 
tendere  per  le  proprie  sostanze,  grandi 
o  piccole  che  siano!,  un’assicurazione 
che  , le  salvaguardi  dalla -r^vinà; comu¬ 
ne  ?  Qui  si  parla  di  ottusità,  di' demen¬ 
za,  non  di  cinismo  ;  e  di  propòsito,  per 
evitare  ogni  argomento  che  abbia  ca¬ 
rattere  sentimentale  e  per  attenersi  al¬ 
la  lògica  più  dura  :  les  nitaires  sont  les 
affaires.  Ma  se  fosse- lecita  una' piccola 
digressione  nel  campo  vietato,  biso¬ 
gnerebbe  pure  ammettere  che  questi 
Noè  dèi  propri  averi,  oltre  che  idioti 
e  buffi,  sono  anche  piuttosto  rivoltan¬ 
ti.  Se  è  vero,  come  già  fu  detto,  che  la 
guerra  d’oggi  è  il  cataclisma  che  più 
'avvicina  al  diluvio  universale  è  an- 


II  M. 


tenari  di  inerrn 


che  vero  che  di  Noè  ce  ne  fu  uno  solo; 
mentre  gli  aspiranti  a  diventarne  i  con¬ 
tinuatóri  nella  condizione  privilegiatis¬ 
sima  di  superstiti,  assicurati  dalle  spe¬ 
se  e  danni,  ce  ne  sono  parecchi.... 

Poche,  volte,.,  invece,  fu  cosi  mani¬ 
festo  lo  stretto  vincolo  fatale  che  acco¬ 
muna  nella  sorte  futura  i  beni  di  ognu¬ 
no  e  di  tutti.  La  collettività  deve  es¬ 
sere  salvata,  se  i  singoli  di  ambo  1  ses¬ 
si,  vogliono  respirare,  cioè  vivere.  E 
doloro  i  quali  si  credono  lecito  di  met¬ 
tere  in  bilancia  piccole  preoccupazioni 
utilitarie  abbandonandosi  a  calcoli  as¬ 
surdi  sulla  «  solidità  »  maggiore  ò  mi¬ 
nore  degli  «impieghi»  perseguendo 
eventualità  future  di  redditi  più  o  me¬ 
no  pingui  e  misurano,  oggi,  allo  Stato 
il  loro  contributo  pecuniario  col  òon- 
tagoece  degli  affari  di  ordinària  ammi¬ 
nistrazione,  assumono  l’aspetto  di  per¬ 
sone  che  si  provvedano  di  quanto  può 
garantire  i  maggiori  e  più  desiderabili 
agi  della  vita  e  non  si  curino  dell’ària. 

Ma  se  capitasse,  quod  Deùs  avertat,  il 
delizioso  regime  della  campana  pneu¬ 
màtica  se  ne  Avvedrebbero,  ai  primi 
rantoli,  della  utilità  ài.  una  cosi  indu¬ 
striosa  preveggenza  ! 

Dare  dunque  :  senza  esitazioni,  sen-  |  pensose  e  meditabonde  a  un  festino  di 
morte,  a  un’orgia  di  |strage  e  d 'incen¬ 
dio'.  In  un  articolo  della  Refiue  des  deux 
mondes  del  1870  Emilio  Beàussire  no¬ 
tava  òhe  al  principio  di  quell’  anno 
1’ .Europa  si  preparava  ,  a  .  celebrare 
l’anniversario  ■  dì.  Hegel, Jjj-  la  Francia 


| 


le,  manca  a  troppe  persóne  anche  a-  :  dadi  falsi  o.  preparati  in  antecedenza,  1  era  riuscita  a  poco  a  poco  in  silenzio 
giate,  si  può  trovare,  purché  si  vòglia,  |  poiché  non  si  può  citare  una  sola  par-  |  colle  arti  abili  della  ’  ’ 

sopprimendo  k>«  sperpero,  riducendo  i  j  tita  perduta  dalla  civiltà  o  dall’umani- 
consumi,  alienando  beni  mobili  ed  im-  |  tà.  La  guerra  e  le  battaglile,  sono  dun- 
mobili  :  soprattutto  •rinunziando  a  pre-  i  que  in  primo  luogo  inevitabili,  in  se¬ 
rióse  assicurazioni contro  .E  rischi  e  i 
pericoli  dell’  avvenire.  Come-  se  ci  fos¬ 
se  maggior  pericolo  di  uno  Stato  die 
non  trovi  i  mezJ|uÌÌ  rietitì  per  difen¬ 
dersi  e  per  difendere,  insieme  con  la 
propria  esistenza,  quella  dei  cittadini 
e  la  totalità  dèi'  loro  beni,  materiali  e 
morali  ! 

È  deplorevole,  che  queste  verità  sem¬ 
plicissime  non  'Siano  abbastanza  diffto 
se  :  che  non  le  proclami  ogni  sacerdote, 
dal  pulpito,  ogni  maestro  anche  dalla 
più  umile  cattedra,  ogni  persona  di 
qualche  intelligenza  nei  discorsi  quoti¬ 
diani.  Ma  qui  .si  rientrerebbe  nei  do¬ 
veri  di  colorò  che  sanno. 

E  di  questi  si  è  già  parlato  un’altra 
volta.  .  "L 


condo  luogo  benefiche!  La  vittoria  non 
solamente  è  necessaria  e  utile,  è  anche 
giusta  nel  senso  più  stre  lo  della  pa¬ 
ròla.  Ordinariamente  non  si  vede  in 
essa  che  il  trionfo  della  forza,  e  una 
nobile  simpatia  ci  attirò  verso  il  vinto 
ima,  poiché  bisogna  che  ci  sia  sempre 
un  vinto  e  poiché  il  vinto  è  sèmpre  quel¬ 
lo  che  deve  esser  tale,  accusare  il  vin¬ 
citore  e  prendere  partito  contro  la  vit¬ 
tòria  è  prendere  partito  contro  l’uma¬ 
nità  e  lamentarsi  del  progresso  della 
civiltà.  Bisogna  invece  persuadersi  che 
il  vinto  ha  meritato  là  sua  disfatta, 
che  il  vincitore  non  solo  serve  la  civil¬ 
tà  ma  è  migliore,  più  morale  del  vinto, 
e  che  appunto  perciò  è  vincitore.  Se 
cosi  non  fosse,  vi  sarebbe  contradiziòrte 
fra  la  moralità  e  la  civiltà,  il  che  è  im¬ 
possibile  essendo  l’una  e  l’altra  due  lati 
della  stessa  idea,. 

Un  insigne  francese,  V.  Cousin,  rias¬ 
sumeva  cosi  fino  dal  1828  la  concezione 
fondamentale  della  teoria  di  Hegel,  e, 
Durante  la  guerra  franco-prussiana]  ignaro  della  applicazione  che  la  Germa- 
,del  1870  cadde  il  ‘centenario  della  na-  i  nia  ne  .avrebbe  fatta  in  seguito,  vi  sot- 
scita  di  Hegel;  nel  torte  dellà,  guerra  i  toscriveva  e  la  presentava  anzi  come 
mondiale,  nel  1916,  è’caduto  il  centena-  sua-  Ma  essa  è  tutt’altro  che  Conforme 
rio  della  morte  del  Leibnitz.  L’uno  e  I  a  verità.  Un  Attila,  un  Tamerlano,  di 
l’altro  passarono  , inosservati  dall’Eu-  ]  quali  idee  sono  stati  apportatori  at¬ 
ropa  civile,’ che  tutt’S&Jue  ;lè  volte  . si  è  I  l’umanità  colle  loro  invasioni  devasta- 
trovata,  o  attrice  ot  spettatricejkn  mez-  trici  ?  Vii  sono,  è  vero,  dei  popoli  che 
zo  agli  orrori  più  Atroci  della  guerra,  hanno  diffùsò  la  loro  cultura  colle  àr- 
per  colpa  di  quella  nazione  cui.  appar-  ,  m,i>‘  per  esempio,  il-  popolo  arabo  nel 
tengono  i  due  grandi  filosofi-  La  Ger-  !  Medio  Evo-,  e  si  potrebbero  citare -te 
mania 1  si  è  compiaciuta  nel  preparare  !  idee  della  Rivoluzione  francese,  lan- 
a  riiitt’è  due- tm  eentenario  sangùtitoso:;  '  "  Jt” 
ha  creduto  di  onorarli  nella  maniera 
più  degna,  convitando  le  loro  ombre 


limitazioni  :  soprattutto  senza  limi-  j 
tazioni.  Lo  Stato  che  sollecita  un  pre-  j 
stito,  non  è  il  conoscente  a  cui  si  può  ri¬ 
fiutare;’ non  è  l’amico  e  neppure  il  pa-  j 
rente  prossimo  a  cui  si  può  misurare ’c-j 
anche  rifiutare  secondo  i  gusti  e  se-  ] 


condo  i  temperamenti,  con  perfetta  ra-  ’.avea  risposto  non  ultima  all’appello  del- 
gionevolezza,  indipendentemente  da  o-  I  la  Società  filosofica  di.;  Berlino  per  Pe¬ 
gni  ragione  sentimentale.  Chi  misurai  lezione  di  una  statua.  Ma  l’Allemagna 


p  rifiuta  allo  Stato  nelle  condizioni’ pre¬ 
senti  rifiuta  o  misura  a  sé  stesso.  E 
rifiuta  o  misura  per  benintesà  parsimo¬ 
nia,  o  per  discrezione,  o  per  temperan¬ 
za,  insomma  per  una  di  quelle  virtù  più 
o  menò  teològali  che  rendono  l’uorha 
severo, verso  sé  stesso.  Non  c’è  nulla  di 
spartano  in  questo  gesto  antisociale. 
C’è  soltanto  avarizia  in  quel  grado  e- 
stremo  che  tocca  la  cecità  e  la  follia. 

Il  cittadino  possidente  se  abbia  un 
minimo  di  intelligenza  deve  intendere 
che  il  trattamento  fatto  ai  suoi  beni 
dallo  Stato,  in  queste  contingenze,  è 
un  trattamento  di  favore.  Per  i  bisogni 
impellenti  della  guerra  potrebbero  in 
-equa  misura  e  con  le  debite  proporzio¬ 
ni  essere  requisiti  o  anche  confiscati  e 
nessuno  avrebbe  il  diritto  di  lamentar¬ 
si.  Invece  sono  chiesti  in  prestito,  con 
uri  lauto  interesse.  Il  capitalismo  è  vi¬ 
ziato.  Ma  sarà  ben  morto  e  assòluta- 
mente  indegno  di  risorgere  se  si  sarà 
dimostrato  cosi  vizioso  da  non  inten¬ 
dere-  i  propri  doveri  elementari  è  da 
sottrarsi,  in  tutto  o  in  parte,  alle  sde 
finizioni.  La  società  lo  espellerà  natu- 


istruiva  nel  suo  segreto  ben  altro  an¬ 
niversario'  al  suo  filosofo  :  essa  comin¬ 
ciava  ad  attuare  nel  1870  l’idea  hegelia¬ 
na  di  una  sovranità  germanica  nel  mon¬ 
dò'  :  sovranità  non  gi*  ideale  o',  spiri¬ 
tuale,  ma  sovranità  materiale  e  poli- 
bica,  personificata  in  Ujinc  Cesarea  e 
stenuta  da  immensi  eserciti,  che,  cal¬ 
pestando  ogni  diritto  M|  nazionalità  e 
di  umanità,  si  sarebbero  gettati^  sul¬ 
l’Europa  civile'  con  una,  furia  .  insazia¬ 
bile  di  dominio  e  di  conquista.  La  filo¬ 
sofia  dell 'Hegel  infatti  ama  la  forza, 
preconizza  la|guerra,BSroiena  di 'entu¬ 
siasmo  per  i  conquistatori  e  affida  a 
loro  1  progressi  dell’umanità.  Ogni  po¬ 
polo  rappresenta:  un’idea;  i  differenti 
popoli  di  una  stessa  epoca  rappresenta¬ 
no  differenti  idee  :  il  popolo  che  rappre¬ 
senta  l’idea  più  connessa  con  lo  spirito 
generale  dell’epoca’  è  fatalmente  chia¬ 
mato  alla  dominazione!-  Quando  l’idea 
d’un  popolo  ha  fatto  il. suo  tempo,  que¬ 
sto  popolo  sparisce;  ma  siccome  egli 
non  cede  facilmente  il  posto,  bisogna 
che  un  altro  glielo  intenda  e  glielo 
strappi;  donde  la  guerra..  Disfatta  del 


ciste  nell’Europa  oog'-ji  eserciti  della 
Convenzione  e  dell’Impero.-  Ma  non,  è 
questa  la  regola  costante  :  le  idee  han¬ 
no  fatta  la  loro  strada  nel  mondo,  la 
cultura  si  è  diffusa  anche  con  mezzi 
pacifici,  per  via  di  trattati,  di  scambi  o 
dii  rapporti  intellettuali,  politici,  eco¬ 
nomici,  commerciali  fra  i  diversi  po¬ 
poli.  Anzi  il  popolò  vincitore  sui  campi 
di  battaglia  ha  dovuto  talora  subire  la 


pace,  a  imporre  la 
sua  cultura  a  tutta  l’Europa  ?  Si  pote- 
|  va  essere  nel  mondo  più  tedeschi  di 
quanto  si  era  prima  di  quell’anno  fa¬ 
tale  ?  Tutto  era  tedesco  intorno  a  noi, 
e  nessuno  protestava,  anzi  nessuno  se 
ne  accorgeva.  Come  immaginare  che 
la.  Germania  non  si  sarebbe  contentata 
di  ciò,  e  sarebbe  ricorsa  alle  armi  per 
cangiare  il  suo  primato  spirituale  in 
un  primato  materiale  e  politico  ?  Dal 
làfo  della  cultura,  la  Germania  non  po¬ 
teva  commettere  errore  più  grave  ;  poi¬ 
ché  quand’anche  ella  vincesse  la  gran¬ 
de  guerra  delle  nazioni  che  contro  lei 
si  combatte,  non  potrebbe  certo  credere 
di.  avere  con  ciò  meglio  stabilito,  che 
non  prima  colle  arti  della  pace,  la  sua 
cultura  tra  i  popoli,  fra  i  quali  resterà 
per  lungo  tempo,  dopo  tanto  sangue 
versato,  dopo  tante  stragi,  dopo  tante 
devastazioni)  dopò'  tanti  dolori  che  mai 
la  terra  ne  contò  altrettanti  né  altret¬ 
tali,  immenso  oggetto  d’odio  il  sodo 
noma  tedesco. 

Nella  concezione  hegeliana  della  sto: 
ria  sii  rivela  il  genio  tragico  della  razza 
e  l’amore  della  coreografia  filosofica. 
La  Germania  non  ha  avuto  uno  Sha¬ 
kespeare.  ma  ha  incaricato  i  suoi  filo¬ 
sofi  d’inscenare  una  tragedia  terribile 
e  immanente  nella  storia.  Si  è  creduto 
di  opporre  l’ottimismo  dell’  Idea  lo¬ 
gica  ed  evolutiva  di  Hegel  al  pessimi¬ 
smo  della  Volontà  cieca  ed  irragione¬ 
vole  di  Schopenhauer;  ma  in  realtà  il 
fattore  tragico  è  cosi  vivo  in  quello  co¬ 
me  in  questo:  anche  in  quello  domina 
una  sorda  volontà  di  sangue  e  l’Idea 
emerge  in  un  bagliore  di  luce  rossastra. 
Ben  diversa  dall’ Hegel 1  è  la  figura  del 
Leibniz.  Egli  visse  in  altri  tempi,  nella 
seconda  metà  del  sec.  XVII  e  ,a!  comin¬ 
ciare  del  sec.  XVIII,  ed  è  uno  di  quei 
tedeschi  che  potrebbero  insegnar  molte 
còse  a»  loro  nepoti  d’oggi.  Egli  rap¬ 
presenta  una  tendenza  opposta  a  quel 
panteismo  spinozistico  che  sotto  for¬ 
me  ringiovanite  dominò,  fatte  poche 
.eccezioni,  in  tutta  la  filosofia,  per  r 


cultura  del  popolo  vinto  :  Graecia  Capta  I  dire  in  tutta  la  letteratura  tedesca,  del 


Talmente,  come  una  scoria  inutile  :•  da-  |  popolo  che  ha  fatto  il  suò  tempo;,  y rito¬ 


rsi  di  frego  ai  suoi  titoli  di  proprietà, 
còme  détte  di  frego  ai  diplomi  feudali  : 
accenderà  sulle  piazze  -dei  bellissimi 
falò  con  quelle  stesse  preziose  carte  da 
cui  non  avrà  saputo  separarsi  per  tra¬ 
dizione,  per  cautela,  per  cupidigia.  I  !  ramente  la  storia, 
sottili  scrutatori  dell’avvenire  si  tro-  sanguinoso  d"  ‘ 
veranno,  faccia  a  faccia  con  1’ «  eve¬ 
nienza  »  a  cui  per  l’appunto  non  ave¬ 
vano  pensato. 

Chi  ha,  poco  o  molto,  deve  dare.  È 
il  minimo  della  collaborazione  anche  se 
rappresenti  il  massimo  dello  sforzo  in¬ 
dividuale.  E  deve  industriarsi  non  a 
ridurre  le  disponibilità,  in  obbedienza 
a  mali  impulsi  già  deplorati,  ma  ad 
estenderle  quanto  più  possa.  In  molti 
casi  è  questione  di  buona  volontà.  Quel 
famoso  denaro  «  liquido  »  che,  a  paro- 


dei  popolo  che  ha- il  suo  da  fare 
ecco  l’effetto  certo  e  inevitabile  della 
guerra.  Un  .popolo  noni  è  dunque  pro¬ 
gressivo  òhe  ia  condizione .  di  far  la 
guerra.  Questa  non  ò,  come  dice  chia- 
uno  scambio 


uijà 

è  altra  cosa  che  il  combattimento  del¬ 
l’errore  e  della  verità;  della  verità,  per¬ 
ché  in  un’epoca  un  errore  minore,  è 
una  verità  relativamente  a  un  errore 
più  grande  o  òhe  abbia  fatto  il  suo  tem¬ 
po:  la  vittoria  non  è  altra  cosa  che  la 
vittoria  della  verit|àj  del  giomoi  sulla 
verità  della  vigilia,  divenuta  l’errore 
del  dimani.  Contrariamente  a  quello  che 
spesso  sudice,'  il  caso  e. la  fortuna  han¬ 
no  ben  ppea  parte  ftell’esito  delle  gran¬ 
di  battaglie  :  son  queste  un  giuoco  a 


ferum  victorem  cepit.  S.e  la  teoria  di 
Hegel  fosse  vera,  ’lè  grandi  idee  della 
storia  dovrebbero,  esser  sempre  rappre¬ 
sentate  dai  vasti  imperi  fortemente  e 
militarmente  costituiti  :  vi’  sono  stati 
invece  dei  piccoli  popoli,  anche  frazio¬ 
nati  tra. loro  e1  non  congiunti  in  Unità, 
che  hanno  avuto  la  più  splendida .  cul¬ 
tura  :  la  Grecia  stessa  ne  è  un  esempio. 
E  a  proposito  della  Grecia  e  dei  suoi 
rapporti  coi  grandi  imperi  dell’Asia, 
particolare  colla  Persia;  Maratona,  Sa- 
lamina,  Platea  sono  state  vittorie  di¬ 
fensive;  Arbella  è  una  vittoria  macedo¬ 
nie,  ma,  osserva  giustamente  il  Beaus- 
sire,  le  ideo  greche  furono  forse  più 
compromesse  che  servite  da  quella 
Prussia  dell’antichità,  come  fu  giusta¬ 
mente  chiamata  la  Macedonia.  In  ogni 
caso>  se  l’Oriènte  per  mezzo  di  Ales¬ 
sandro  si  apri  alle  idee  greche,  il  mon¬ 
do  greco  si  apri  anche  alle  idee  orien¬ 
tali  ;  vi  fu  contaminazione,  scambio  di 
influenze,  non  trionfo  assoluto  di  uria 
cultura  su  di  un’altra;  il  genio  elle¬ 
nico  diventò  ellenistico. 

Ma  quand’anche  la  concezione  del- 
l’ Hegel  si  fosse  verificata  nei  tempi 
passati,  nelle  epoche  della  barbarie, 
quand’anche,  vorrei  dire,  si  fosse  veri¬ 
ficata  fino  ad  oggi,  sarebbe  perciò  le¬ 
gittima  la' conclusione  che  anchè  nel¬ 
l’avvenire  gli  uomini  dovranno  rinun¬ 
ziare  ad  interidersi  per  altra  via  che 
quella  delle  armi,  che  anche  nell’avve¬ 
nire  le,  idee  direttrici  dell’umanità  non 
potranno  aprirsi  un  varco  tra  i  popoli 
se, non  attraverso  i  campi  di  battaglia? 

Allora  che  senso  ha  il  progresso  della 
cultura,  della  civiltà,  della  scienza,  se 
gli  uomini  non  avranno  mai  altro  mez¬ 
zo  di  dirimere  le  quistioni  se  non  il  san¬ 
gue,  se,  il  valore  morale  d’un’idea  si 
dovrà  sempre  misurare  a  colpi  di  can¬ 
none,  come  altra  volta  a  colpii  di  clava 
o  di  giavellotto  ?  Ma  dóve  trovare  un 
esempio  migliore  di  quello  .dei  nostri 
giorni  per  smentire  la  teoria  dell’He- 
gel  ?  La  Germania,  prima  del  1914,  non 


sec.  XIX  posteriore  al  Kant  :  per  lui  v 
sono  tante  sostanze  ossia  tanti  specchi 
viventi  dell’universo  o  universi  concen¬ 
trati,  o  microcosmi  quante  sono  le  mo¬ 
nadi  ossia  gli  individui,]  mentre  per  lo 
Spinoza  non  vi  è  che  una  ' sostanza  so¬ 
la.  Ogni  monade  rispecchia  l’universo 
secondo  la  sua  visuale,  e'  fra  tutte  que¬ 
ste  visuali  ci  deve  essere  un’armonia 
originaria  e  prestabilita.  È  celebre  il 
suo  detto  «  Lo  Spinoza  avrebbe  ragio¬ 
ne  se  non  ci  fossero  le  monadi»  che 
politicamente  oggi  si  potrebbe  tradur¬ 
re  :  La  Germania  avrebbe  ragionò,  se 
non  ci  fossero  le  altre  nazioni. 

È  del  Leibniz  questa  frase  che  a- 
vrebbe  dovuto  essere  a  lungo  meditata 
da  Guglielmo  II  e  dai  suoi  complici  : 
Volèr  sottomettere  colle  armi  nazioni 
civili,  bellicose  a  un  tempo  e  amanti  di 
libertà  quali  sono  la  maggior  parte  del¬ 
le  nazioni  europee,  è  cosa  non  solo  em¬ 
pia,  ma  insensata,  non  impia  tantum 
sed  inepta.  F  buoni .  principi,  dice  an¬ 
cora  il  grande  filosofo,  si  ricordino 
sempre  che  essi  non  guidano  delle  be¬ 
stie,  ma  delle  anime  ricomprate  da  Dio 
con  ciò  che  egli  aveva  di  più  prezioso, 
che  Dio  ne  domanderà,  a  loro  un  conto, 
rigoroso,  e  che  una  guerra  ingiusta  è 
il  più  grande  dèi  delitti  che. si  possano 
commettere.  La  guerra  fra  le  nazioni 
europee  è  vana,  poiché  l’es’perienza  pro¬ 
vò  che  ogni  accrescimento  di  potenza  in 
una  nazione  accresce  le  diffidenze  e  le. 
cospirazioni  di  tutte  le  altre.  Donde  se¬ 
gna  che  un  re  tendente  a  grandi  cose 
deve  evitare  per  quanto  è  possibile  una. 
tal  maniera  di  accrescere  la  sua  poten¬ 
za  :  poiché  progredire  cosi  è  assegnare  . 
a.  sé  stesso,  dei.  limiti.  Si  veda  per 'qué¬ 
ste  citazioni  l’edizione  degli  scritti  sto¬ 
rico-politici  del  Leibniz  fatta  dal  Klopp, 
Hanno-ver,  1864-84,  t.  II,  p.  221,  222). 

Il  Leibniz  ebbe  un’idea  altissima  del¬ 
la  persona  umana  è  della-  sua  inviola¬ 
bilità,  tanto  che  arrivò  a  dire  :  La  pro¬ 
prietà  del  corpo  di  un  uomo  spetta  alla 
sua  anima  e  non  potrebbe  esserle  tolta, 
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lìnché  duri  la  vita.  Insieme  al  rispetto 
per  l’anima-' egli 'èbbe'  anche  il  rispetto 
per  il  corpo  umano,  non  potendosi  scin¬ 
dere  secondo  lui  la  salute  dell’uno  dalla 
'salute  dell’altra.  Come  è  sacra  l’anima 
cosi  è  sacro  il  corpo:  'perciò  egli  ebbe 
fra  le  scienze  in  grandissimo  pregio  la 
medicina.  Bisogna  inculcare  a  tutti 
quelli  che  hanno  lina  qualche  autorità 
, negli  Stati  (cosi  lasciò  scritto  nelle  sue 
opere)  la  massima,  che  dopo  la  virtù  e 
la  tranquillità  pubblica  non  vi  ha  nulla 
di  piu  prezioso  agli  uomini  che- la  sa¬ 
lute;  e  che  l’arte  di  conservarla  e  di 
ristabilirla  è  fra  tutte  quella  che  me¬ 
rita  il  favore  e  l’incoraggiamento  dei 
governi.  Si  fortificano  le  città,  si  fa 
appello  ai  più  famosi  ingegneri,  s’inal¬ 
zano  opere  di  guerra  che  costano  spe¬ 
se  immense,  e  non  si  fa  nulla  per  mi¬ 
gliorare  gli  ospedali  e  condurre  una 
campagna  contro  un  nemico  che  batte 
sempre  alle  nostre  porte.  La  scienza 
della  medicina  vale  molto  più  che  la 
scienza  della  guerra,  e  sarebbe  infatti 
molto  più  stimata  se:  gli  uomini  fos¬ 
sero  saggi.  I.  grandi  medici  dovrebbero 
avere  molte  più  ricompense  e  molte  più 
lodi  che  i  grandi  generali. 

A  rovescio  di  Hegel,  il  Leibniz  crede 
a  una  penetrazione  essenzialmente  pa¬ 
cifica  delle  idee  attraverso  i  popoli  : 
anzi  sperava  una  unificazione  di  questi 
in  una  credenza  e  filosofia  comune;  al 
quale  scopo  voleva  che  mirassero  tutti 
gli  uomini  d’ingegno  e  di,  cuore,  perché 
colla  vera  filosofia  si  stabilirebbe  sulla 
terra  la  vera  felicità.  Ma  la  vera  filo¬ 
sofia  non  avrebbe  mai  dovuto  né  po¬ 
tuto  diffondersi  oplla  violenza  o  colle 
armi;  essa  avrebbe  dovuto  essere  ac¬ 
cettata  e  non  imposta,  e  la  sua  supe¬ 
riorità  su  tutte  le  altre  ossia  la  sua  ve¬ 
rità  sarebbe  stata  dimostrata  appunto 


l’usignolo  e  il  rpnzio  delle  api  :  cosi  gra¬ 
datamente  la  primavera  scendendo  nelle 
alborate  sélve  si  manifestò  in  tutta  la  sua 
vaghezza  ».  Si  avverte  già  qui  quel  pre¬ 
dominio  della  descrizione  sulla  narrazio¬ 
ne  che  diverrà  fatale  negli  scrittori  post- 
kalidasiani;  e  non  si  può  non  ricordare 
le  parole  del  Carducci  :  «Appena  nella 
prosa  o  nella  poesia  di  qualsiasi  lingua 
cominciano^  ad  abbondare  le  descrizioni,  è 


dalla  sua  facilità  di  essere  compresa  e 
di  adattarsi  al  genio  dei  diversi  popoli. 

Contro  un  solo  popolo  egli  voleva  la 
guerra,  contro  i  turchi  ;  i  soli  alleati  che 
i  tedéschi  d’oggi  hanno  saputo  trova¬ 
re,  senza  contare  il  manipolo  bulgaro, 
su  tutto:  l’orbe  terraqueo.  Per  il  Leib¬ 
niz-,  i  turchi  sono  i  soli  e  veri  nemici 
della  civiltà,  e  l’Europa,  cessando  alla 
fine  di  cospirare  contro  sé  stessa,  àvreb-  \ 

,  ■  ,,  .  r,  '  i  segno  che  quella  letteratura  e  sul  dare  la 

be  dovuto  collegarsi  per  liberare  le  piu  .  .  ..  . 

.  .  ,  ,  ,  „  volta.  Quando  poi  la  descrizione  e  dive- 

belle  regioni  del  mondo  _med  terraneo  ^  ^  ^  g  ^ 

ancora,  sogge  e  •  omimo  é  come  un  genere  letterario  fruttifero, 

no.  Perciò  egli  additava  alla  Francia  sc  sK  ,  .  . 

di  Luigi  XIV,  come  conquista  da  farsi  allora  d.te  pure  che  la  vera  poesia  e  la 
in  nome  della  civiltà  e  della  cultura  vera  prosa  sono  spacciate  ».  Il  giudizio 
europea,  l’Egitto,  Colla  penetrazione  sarebbe  troppo;  assoluto  e  troppo  severo 
delle  idee  sarebbe  andata  di  pari  passo  applicato  all  India;  ma  certo  e  che  già 
la  penetrazione  dei  cuori:  gli  uomini  nel  poema  dgKahdasa  non- si  ha  pm.  una 
sarebbero  stati  chiamati  ad  attuare  la  composizione.  A  verne  ma  A,  dettaglio, 
legge  - cristiana  dell’amore  sulla  terra,  j  la  «  strofa  singola  »  vi  afferma  .già- quel  pre- 
La  Turchia  deve  essere  cancellata  dal  |  dominio  che  non  tarderà  mo  to  a  divenire 
novero  delle  nazioni,  perché  non  c’è  più  j  sovrano  e  incontrastato  Se  le  descrizioni 
in  lei  amore  dell’uomo  per  l’uomo:  |  delle  stagioni,  delle  selve  e  degli  eremi- 
Amor  inter  Turoos  hominis  erga  ho-  taggi,  del  bagnc|  delle  cacce  regah,  delle 
77  ,  l  cerimonie  d^ll  incoronazione  e  delle  nozze, 

minem  pene  nullus  est.  i  ,  .  „  .  ,  JaM&y  v  .  ..  •  u. 

Utopia,  si  dirà  dai  maestri  tedeschi  I  de.  fiumi  e  delIeiMttagl.e,  riescono ,  benché 
d’oggi,  l’amore  universale  '.degli  uo-  1  vaghissime,*  pittoresche,  spésso  stuoche- 
mini  di  Leibniz  e  la  pace  perpetua  di  !  voli,  e  appunto  ,|rche  sono  frantumate  in 
Kant.  .Ma  come  vi  sono  utopie  nobili  j  minuti  dettagli, presentate  in  un  cale.dosco- 
e  generose,  cosi  vi  sono  utopie  san-  P«o  di  strofe  di  fagliami  colori,  ma  per 
°  .  ,  ,  .  -,  cosi  dire,  senzà®usione  ne  unita  di  colo- 

eruinarie,  e  non  si  vede  perché  il  prò-  w  ’  mm  .  ■  . 

g  ,  .  ,,,  ..  rito,  senza  sintesi  :  ì  nostri  occhi  restano, 

eresse  debba  consistere  nell  attuare  >  ..M  ..  t  ,  .  ,.  ,  .  „ 

R  c  -i  I  alla  fine,.;  abbagliati  e  stanchi  di  tante  e 

queste  invece  di  quelle.  Se  il  cainismo  ,  .  .  .  ,  ,  • _ 

,  ,,  ,  .  M  „  .  •  |  tante  immatureM sentono  un  nostalgico 

dev  essere  1  ultima  parola  della  storia,  . 

,,  ,  .  _  -v  •  •  ì  desiderio, della pittura.  semplice  e  serena, 

se  l  ultima  Dea  a  cui  gli  .uomini  eriga-  .  VgS®'  „  .  ... 

.  ,  ,  _  ,,  t-  •  dai  tratti  ampie'idalle  linee  sicure;  chi  ha 

no  altari  è  la  Forza  (la  Forza  personi-  ,  .  1  .  ,  . 

.  ,r>+  il  respirato  per  tanto  tempo  i  profumi  dei  fiori 

ficata  da  Eschilo  insieme  al  Potere  nel-  !  -P^  £  le 

l’atto  d’incatenare  con  ceppi  adaman-  j  d  dei  boschiele  margherite  dei  prati. 
Prometeo  sull  alpe  scitica)  allora  H  ...  .  • 

.  .  .  .  Ma  CA  ornnrflprpmn  mmp  e  nur  neces- 


tini 


la  storia  degli  uomini  è  una  stupida 
fola  paurósa  raccontata  da  un  pazzo 
da  un  ergastolano. 

A.  Faggi. 


I]  poema  dei  re  indiani 


Il  traduttore  del  Raghuvamga  si  trova  di 
fronte  a  due  gravissime  difficoltà:  1’  una, 
che  in  grado  eguale  o  minore  è  offerta 
da  qualsiasi  testo  indiano  che -  si  voglia 
trasportare  in  una  lingua  europea,  la  ne¬ 
cessità  di  rendere  chiare  e  attraenti  im¬ 
magini,  similitudini,  pitture  di  un  mondo 
diversissimo  dal  nostro  ;  un  mondo,  .di  stra¬ 
ne  concezioni  mitologiche,  di  leggende 
portentose  e  per  nói  spesso  assurde,  pieno 
di  animali  e  di  piante  diverse  dalle  nostre  ; 
di  altri  ideali,  di  altri  ordinamenti,  di  altro 
pensiero.  A  superare  tale  prima  difficoltà 
giovano  le  delucidazioni  che  il  Formichi, 
esimio  conoscitore  della  lingua  e  della 
poesia  indiana,  ha  sparse  largamente  nella 
introduzione  e  nelle  note.  Ma  l’altro  osta¬ 
colo  è,  a  mio  parere,  insuperabile  ;  e  forse 
per  ciò,  mentre  le  altre  opere  di  Kàlidàsa 
hanno  trovato  numerosi  traduttori,  del 
Raghuvamga,  a  prescindere  da  alcune  ver¬ 
sioni  di  tipo  filologico  o  «scolastico»  (quali 
la  latina  dello  Stenzler,  la  greca  del  Gà- 
lanós,  le  inglesi  del  Nandargikar  e  del 
Patankar),  non  si  aveva  finora  che  una  tra¬ 
duzione  completa,  fatta  con  intento  d’arte: 
la  irìglese  di  P.  Jòhnstone  (1902),  in  versi 
sciolti.  I  saggi  parziali  del .  Riickert,  del- 
von  Schack,  del  Leumann,  del  nostro  Teza 
confermano  le  difficoltà  di  una  adeguata 
riproduzione  del  testò:  chi  si  contenta  di 
un  libero  rifacimento,,  chi  sceglie  strofe 
uniformi  e  rimate,  chi  ricorre  al  polimetro. 
Il  Formichi  ha  «scelto  la  traduzione  in 
prosa,  letterale  fino  al  limite,  del  possibile. 
Una  versione  metrica  significherebbe  ag¬ 
giungere- una  nuova  difficoltà  alle  tante 
che  già  ci  sono».  Verissimo;  ma  è  pur 
vero  che  gran  parte  della  bellezza  dell’ori¬ 
ginale  consiste  appunto  nella  eletta,  varia, 
finissima  forma  metrica.  Sacrifichiamola 
pure  alla  fedeltà,  altrimenti  irraggiungibile, 
tanto  piu  che  la  prosa  del  F.,  benché  segua 
scrupolosamente  il  testò,  è  agile,  nobile,  co¬ 
lorita  e  spesso  non  senza  afflato  poetico. 
L’ostacolo  è  altrove:  è  nella  espressione 
ricercata,  lambiccata,  artificiosa  di  gran 
parte  del  poema;  in  qtlei  continui,  stuc¬ 
chevoli  giuochi  di  parole  e  doppi  sensi 
che  he  fanno  un  precursore  di  quegli  strani 
-prodotti  della  raffinatezza  poetica  e  lin¬ 
guistica  degli  indiani,  unici,  insuperati  e 
insuperabili  nella  storia  di  ogni  lettera¬ 
tura.  Chè  solo  in  sanscrito,  la  cui  parti¬ 
colàre  struttura  e  le  cui  peculiari  leggi 
eufoniche  permettono  di  dare  alle  parole 
ed  ai  lunghi  composti  significati  via  via 
differenti,  è  possibile  di  arrivare  al  tour  de 
force  di  Kaviràja  che  in  uno  stesso'  poema, 
di  tredici  canti,  riassume  e  ricanta  la  ma¬ 
teria,  ad  un  tempo,  del  Mahàbhàrata  e  del 
Ràmàyawa!  Se  nel  Raghuvamga  non  siamo 
ancora  a  questo  punto,  non  siamo  nem¬ 
meno  lontani  dagli  acrobatismi  linguistici 
'  del  Nalodaya  (da  alcuni,  ma  a  torto,  at¬ 
tribuito  a. Kàlidàsa  stesso),  ih  cui  in  ogni 
strofa  ritornano,  ogni  volta  con  significato 
differente,  per  almeno  quattro  volte  gli 
stessi  gruppi  'di  sillabe. 

Cosi  in  ben  nove  strofe  del  canto  XVIII 


del  nostro  poema  ricorre  pur  quattro  volte, 
ogni  volta  con  valore  diverso,  la  stessa 
parola,  senza  dire  degli  altri  infiniti  calem- 
bourgs  e  giochetti  sparsi  per  tutta  l’opera. 
Naturalmente,  mentre  il  lettore  indiano 
trovava  in  tali  insulsaggini  (per  chiamarle 
col  loro  nome)  fonte  di  ammirazione  e  di 
compiacimento,  esse,  del  tutto  perdute 
nefia  traduzione,  rendono  alcuni  tratti  di 
arida  è  non  simpatica  lettura. 

Ma  l’arte  del  poeta,  e  la  meravigliosa 
struttura  della  sua  lingua,  ci  offrono  un 
doppio  compenso.  Vi  sono  strofe  di  stra¬ 
ordinaria  concisione  ed  efficacia,  grazie 
anche  alla  facilità  che  ha  il  sanscrito  di  for¬ 
mare  lunghe  e  lunghissime  parole  com¬ 
poste.  Per  dare  qualphq esempio  istruttivo, 
dirò  che  la  strofa  XII  ,11,  che  nella  tra¬ 
duzione  occupa  6  righi  e  mezzo  con  50 
parole,  ha  nel  testo  solo  18  parole  con  un 
totale  di  .  44  sillabe  ;  alle  9  parole  (: 


Ma  se  guarderemo,  come  è  pur  neces¬ 
sario,  ad  ogni  siifigola  strofa  come  ad  «  un 
che  da  sé  »,  allora  si  che  comprenderemo 
tutta  la  sottile-;  fihtasiosa,  elaborata  finezza 
dell’arte  di  KÉtidàsa.  Le;  sué  strofétoon- 
stano  generaltfjjihte  di'  due  parti  :  la  prima 
narra  o,  più  spesso,  descrive  :  la  seconda 
contiene  una  siiÉilitudme,  tratta  dal  mondo 
fisico  o  inorai®  ma  cosi  luminosa,  vivace 
è  non  di  rado  paspettata,  che  non  si  può 
a  meno  di  restarne  deliziati  e  ammirati. 
Se  è  pur-  vero  Ighe  gran  parte  di  queste 
similitudini  rif||ono  motivi  usati  ed  abu¬ 
sati  a  saziefMKtche  da  altri ‘poeti  fi  loti 
diurni  e  notturni,  |l  gridò  e  la  danza  dei 
pavoni,  ìV'imaim.  d'èli’  elefante  e  le  api,  i 
raggi  della  lum  ecc.  ecc.),  Kàlidàsa  li 
esprime  con  èp|ahza  nuova  e  spesso  in 
modo  affatto  originale  e  felicissimo.  Sulle 
candide  mammèlle  della  regina  incinta  i 
capezzoli  ànnei®  superano  «  lo  splendore 
di  due  calici  -difjoto  su  cui  si  fossero  po¬ 
sate  le  api  »  ^«rante  una  fiera  battaglia 
«  il  rosso  torre*  di  sangue  spruzzato  dai 
corpi  dei)  guerfierjy  degli  elefanti  e  de  il 
cavalli  feriti  dall  àjrmi,  fu  come  il  giovane 
sole  di  quella  tenebra  distesa  per  il-,  campo 
e  che  impediva!  vista  »  ;  sconfitto  il 
[proprio  esercito  d|.  nemico,  il  prode  re- 

contro  le  schière 


Aja  si  avanza  dà:  solo 
degli  avversari,  pjìchè  «  il  fumò,  si,  può 
sciogliendoci  composti)  della*- strofa  IX  Per  causa  del  vet^Ò;  fuggir  via  dalla  pa- 
14  ne  corrispondono  46  nella  tradii-  |  glia  ;  ma  il  fuocoàià  dov’  e  la  paglia,  la 
zione,  alle  7  (  iS-)  della  strofa  XVI  16  j  solo  resta  »  ;  quando  Ràma,  dopo  ìl  quat- 
ben  57!  Ognuno  intende  come  in  tale  con-  ]  tordicenrie  esilioj  nelle  selve  e  la  dura 
dizione  di  cose  una  traduzione  metrica  sia  j  lotta  col  demone  Ràva/za,  torna  dalle  re¬ 
impresa  pressoché  disperata,  almeno  per  gine  vedove  Kaus^yà  e  Sunaitrà,  «la-  a- 
gran  parte  del  poema.  !  fresca  prodotta  dalla  gioia,  temperò 

1  Nel  ouale  se  non  mancano,  per  le  sud-  !  in  esse  due  quellàljjlièehte  del  dolore,  cosi  ...  ,  . 

t\ei  quale  se  non  mancano,  pei  ic  suo  h  manico,  e  in  maniera  spesso  schematica 

dette  e  per  altre,  ragioni,  passi  che  met-  1  come  il  torrente  che  scende  giu. dallo  111 


arderà  1’  arguta  strofa  di  Heine  a  propo- 
ito  di  penitenze  ben  maggiori  incontrate 
dal  famoso  re  Vicvàmitra  per  la  vacca  | 
di  Vasirtha  ? 

poiché  per  una  vacca 

Ma  gli  episodi  narrativi  sono  ben  rari 
in  questo  poema,  che  non  merita  davvero  ; 
l’epiteto;  di  epico.  Basta  scorrere  i  titoli 
dei  singoli  canti  per  accorgersi  che,  come  j 
già  osservammo,  Kàlidàsa  vuole  descrivere, 
non  già  narrare.  E  le  descrizioni  sono  le  - 
perle,  tenute  insieme  dal  sottilissimo  filo  j 
della  narrazione  ;  e  come  in  una  bella  ppl-  | 
lana  le  perle  sono  o  tutte  eguali  o  di  poco  j 
differenti,  cosi  qui  le  strofe.  Nessuno  po-  j 
-trebbe  mutar  di  p'osto  un  verso  di  Virgilio  j 
o  un’ ottava  dell’ Ariosto,  senza  guastare  i 
tutta  la  struttura  del  canto  ;  ma  nelle  tre 
recensioni  del  Raghuvamga  molte  strofe  si 
seguono  in  un  ordine  del  tutto  diverso, 
senza  che  ciò  porti  danno  alcuno  alla  com-  i 
pagine  del  canto.  Si  può  andare  anche  ! 
più  oltre  ed  affermare  che  poco  importano 
i  nomi  di  questo  0  quel  ;  re.;  quando  il  j 
metro  lò  permettesse,  potremmo  -mettere  i 
Dilipa  al  posto  di  Àja,  o  Raghu  al  posto  ! 

I  di  Atithi,  e  cosi  via.  Sono  tutti,  questi 
monarchi,  disperatamente  virtuosi  e  per-  j 
fetti,  incarnano  tutti  ogni  .pregio  divino  su 
questa  terra,  agiscono ,  tutti  secondo  le  sa-  | 
ere  norme  del  Veda,  i  precetti  austeri  dei  | 
codici,  le  norme  di  Manu,  di  Kaurilya,  di 
Kàmandaki.  Che  enorme  differenza  da  un 
altro  poema  pure  «  a  più  'eroi  »,  rqa  per¬ 
vaso  da  vita  intensa  e  reale,  grande  voce  ; 
di  un  popolo  energico  e  battagliero,  il  ! 
Libro  dei  Re  di  Fintasti  Non  sono  dav-  J 
vero  eguali  l’uno  all’  altro  Rustem  e  Fre- 
duu,  S.ato  e  Behram  e  Gustasp  !  Lo  «  sche-  j 
matismo  »  che  è  «  croce  e  delizia»  di  1 
ogni  opéra  d’ arte  indiana,  sta  pure  a  base  I 
della  sedicente  epopea  kalidasiana,  per  ! 
quanto  dissimulato  sotto  la  vaghezza  delle 
descrizioni  e  la  varietà  degli  episodi.  Solo  I 
il  sunto  del  Ràmàyawa,  con  le  fortunose 
vicende  dèli’  eroe,  gli  dà  in  alcune  parti 
un  certo  nerbo  e  vigore,  soprattutto  nella 
pittura  austera  del  Ràma  Jamadagnide, 
nella  quale  Kàlidàsa  anticipa  la  sovrumana 
visione  dell’  altro  grande  drammaturgo 
indiano,  Bhavabhuti.  Sicché,. quando  dopo 
la  sfilata  degli  insignificanti  'successori  dì 
Ràma  si  giunge  all’ ultin^o  re  della  dina¬ 
stia,  a  quell’  Aguivama  che,  lasciando  ai 
ministri  la  cura  di  ogni  affare  di -Stàto.  e 
Contentandosi  di  mostrare  ai;  sùdditi  di  lui 
desiderosi,  di  tanto  in  tanto,  il  proprio 
piede  da  una  finestra  de)la  reggia,  si  dà 
tutto  in  braccio  ai  piaceri  amorosi,  prima 
con  le  regine  del  suo  numeroso  harem, 
poi  con  le  concubine,  poi  con  le  ballerine,  ■ 
poi  con  le  ancelle,  finché  si  ammala  e 
muore  di  consunzione,  ci  pare  di  aver  fi¬ 
nalmente  trovato  qualche  còsa  di  nuovo, 
di  essere  usciti  dai  soliti  schemi  precetti¬ 
stici  ridotti  in  strofe  sia  pure  elegantissime. 
Ma  è  un’  illusione  :  anche  qui  Kàlidàsa 
tien  d’  occhio  il  .testo  del  Kàmasutra,  del- 
1’  Ars  amandi  indiana  e  ne  rielabora  poe¬ 
ticamente  le  lascive  prescrizioni. 

Non  direi  dunque,  col  Formichi,  che 
il  Raghuvamga  «ben. merita  l’ appellativo:) 
di  poema  del  bràmmanesimo  »  come  il 
Buddhacarita,  dilcui,  égli  stesso  ci  ha  dato, 
or  fanno  cinque  anni,  un’  eccellente  tra¬ 
duzione,  può  chiamarsi  il  poema  del  bud¬ 
dismo.  Solo  una  parte  del  mondo  bram- 


teranno  alla  prova  la  pazienza  del  lettore 
occidentale  (come  il  racconto  delle  con¬ 
quiste  di  Raghu  IV,  la  presentazione  dei 
re  a  Indumati  VII,  la  descrizione  della 
mischia  fra  "Aja  e  i  suoi  rivali  VII  e  del 
mutato  aspetto  di  Ayodhyà  XVI 9-22,  ecc.  ), 
moltissimi  altri  ve  rie  sono  in  cui  egli  po- 
gustare  e  talvolta  ammirare  1’ 


màlaya  tèmpera  ||’  acqua  infocata  dagli 
ardori  estivi  nel  letto,  della  Gangà-e  della 
Sarayù  »  ;  'mentre|,D|ièaratha  traversa  il 
bosco  esultante  né)  risveglio  della  prima¬ 
vera,  «rie  liane,  canore  per  il  ronzio  delle 
pecchie  piacevoli  pali'  udito  e  sorridenti 
per  mezzo,  dei  candidi  fiori  delicati  arieg¬ 
giami  una  fila  di  beùdenti,  brillavano 


poeta,  la  'finezza  dei  suo  sentimento,  lo  loro  bocciuoli  agita®fial  vento  e  che 


b  lavano  tante  ma^Katténti  il  tempo  in 
cadenza  ».  Se  qui  ^colorito  orientale  è 
soffuso  di  leggiadrip^i  stranezza  ci  parrà 
tinto  molte  altre  volte:  sia  che  la  terra 
diventi  una  vacca  4ì  bui  i  quattro  oceani 
sono  le  mammelle, |ì)  1  che  il  biancore  di 
due  zanne  faccia J§<  in  pezzi  la  tenebra 
delle  caverne  del  monte  »  ó  quando  un 
re  coll’  esercito  in  marcia  «  con  la  polvere 
indugiasse  tanto  nelle  I  sollevata  dai  carri  e  con  gli  elefanti  so- 
pur  profondo  sentimen-  migliami,  a  nuvole*  -fper  la  loro  massa 


splendore  delle  sue  immàgini.  Nell’ 
a  Vi5«u  (X.  16-32)  aleggia  il  grande  spirito 
panteistico  della  Bhagavadgità;  e  il  lamento 
del  re  Aja.  per  la  morte  della  diletta  In- 
dumatì  (Vili  44-69)  c’ interessa  come  uno 
dei  pochissimi  esempi. di  «  elegia  funebre» 
.pressò  un  popolo  cui  la  morte  ha  signi¬ 
ficato  dpi  tutto,  diverso  che  per  pagani  e 
per.  cristiani.  Certo,  anche  qui  vorremmo 
che  il  poeta  1 
variazioni  del 


to  ;  che  non  sfaccettasse 
stenza  il  <<  diamante  del  dolore; 
lettori  occidentali  sembrerà  che  sarebbe 
bastata,  invece  delle  venticinque  strofe  in 
cui  il  re  effonde  la  piena  del  suo  cordo¬ 
glio,  questa  sòia  strofe  ad  esprimerla,  e 
con  maggiore  efficacia,  tutta  quanta  :  «  Fi¬ 
nita  è  oggi  per  me  la  letizia,  rovinato  il 
piacere,  cessato  il  canto,  squallida  la  pri¬ 
mavera,  inutile  l’ornamento,  deserto  il  ta¬ 
lamo'  »  (65).  - 

Cosi  pure  alla  lunghissima  descrizione 
della  primavera  (IX  24-47),  -nella  quale 


a  nel- 


i-  oscura);  pareva  che' -portasse 
molti  j  1’  atmosfèra  e  l’ atmosfera  nella  terra»,  o 
un  altro  cacciando;  col  diluvio  delle  Trec¬ 
cie  scagliate,  trasformava,  in  faretra  le  gole 
delle  tigri  che  gli  gl  avventavano  contro 
per  tacere  delle  baròcche  similitudini  at 
tinte  alla  grammatura, ,  di  'quelle  che  la 
decenza  vieta  a  noi  di  ripetere,  mà  non 
di  adoprare  a  poeti  indiani,  cui  naturalia 
non  sani  turpia.  Là  stranezza  di  certe  con¬ 
cezioni  sarà  anzi  di  particolare  allettamento 
a  quelli  che  meno  conoscono  le  antiche 
leggende,  coi  loro  portenti  mostruosi  e  le 


Kàlidàsa  riprende  e  rimodula  vecchi  mo-  loro  ingenuità  bambinesche.  Chi 
tivi,  in  gran  parte  già  sfruttati  nel  suo  riderà,  fin  dalle  prime  pagine  del  poema, 
celebre  poemetto  del  Ciclo  delle  stagioni  di  quel  gran  re  Dilipa  che  per  propiziarsi 
[Rtzcsamhàra),  sarebbe  bastata,  a  poeti  di  li  favore  di  una  miracolosa,  vacca;  la  segue 
altri  paesi,  la  sola  strofa  26:  «  Sboccia-  passo  a  passo  attraverso  le  selve,  offren- 
rono  i  fiori,  poi  spuntarono  le  nuove  foglie.  dole.F  erba,  cacciandole  gli.  insetti,  dor- 
e  seguirono  finalmente  le  note  canore  del-  mendole  a  fianco  nella  stalla  ?  Chi  non  ri- 
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La  critica  di  un  libro 
di  nera  poesia 

(D.-ego  Valeri:  '  UMflVfl’ Taddei,  Ferrara  -1.3) 


e  convenzionale,  ci  mette  innanzi  il  poema 
di  Kàlidàsa:  i  té  e  la  vita  e  le  cerimonie, 
della -reggia,  gli  amori  regali,  gli  asceti; 
sostegni  del  trono  e  dal  trono  protetti. 
Ma  dèi  fervore  della  vita  borghese,'  dei 
commerci, -  delle  passioni  familiari,  degli 
intrighi  dei  malvagi  contro'  gli  onesti,  in 
ben  altri- scrittori  dobbiamo  cercare  la  de¬ 
scrizione  e  i  documenti  :  in  un  dramma 
come  il  Carretto  d‘  argilla  è  .soprattutto, 
nelle  sterminate  raccolte  di  novelle  e  rac¬ 
conti,  nel  Kathasaritsàgarag  nei  suoi  pre¬ 
cedenti  ed  epigoni  e  nel  Libro  delle  ri¬ 
nascite  (Jàtaka)  buddistico  dove  anche  lo 
Stesso  mondo  brammanico  ci  si  .presenta 
in  aspetto  diverso  e  spesso  meno  lusin¬ 
ghiero- e  solenne. 

Ciò  non  toglie  che  anche  il  Raghu¬ 
vamga  sia  un  notevole,  prodotto  della  let¬ 
teratura  indiana  giunta  al  più  alto  grado 
di  maturità  ,  ed  un  singolare  documentò  di 
quella  raffinatissima  cultura.  Il  Formichi 
ha  affrontato  con  coraggiò  la  sua  ardua 
opera  di  traduttore,  pochissimo  curandosi, 
con  la  sicurezza  di  chi  sa  camminare .  da 
sé,  dell’  aiuto  che  avrebbero  potuto  dar¬ 
gli  alcuni  dei  suoi  predecessori,  dei  quali 
d’altra  parte,  in  più  di  un  luogo  e  forse 
senza  accorgersene  egli  stesso,  ha  corretto 
qualche  errore. 

Del  commento,  quasi  sempre  giudizioso 
.  éd  accurato,  di  Mallinàtha,  si  è  giovato, 
ma  non  mai  servilmente.  L’  opera  sua  fs 
onore  alla  scienza  italiana  e  merita  Ur 
posto  cospiòuo  nella  nostra  non  ricca  serie 
di  traduzioni  dall’  antica  lingua  degli  ii 

diani-  P.  E.  Pavolini. 

Kàlidasa.  La  stirpe  di  Raghu ,  Poema  epi 
f>er  la  prima  volta  tradotto  in  Italiano  dall’origina 
sanscrito  con  introduzione  e  note  per  cura  di  Cak: 
Formichi.  Milano,  Istituto  Editoriale  Italiano  (r9i; 


Da  L’Idea  Nazionale  -  26  agosto  1917- 
....  Diego* Valeri  ò'vn  sensitivo  (altri  di- 
•ebbo  un  sentimentale,  ma  il  termine  non 
rende  l’idea)  che 'sài rivestire  la  sua  visione 
personale  della'>vità'ìpiui)a  musicalità  in¬ 
teriore^  esteriore-  per)  cui  le  sue  imma- 
i  circondanq8|i  sovrabbondano  di  vi¬ 
brazioni  armoniche.’!41  pessimismo  del  Va¬ 
li  è  mai  sconsÒeqB^gnico  :  è  il  pes-' 
simismo  umano  nobilitato  da  im  vasto  coti'- 
lenulo  ideale:  infatti  c’è  accòramqnto  è  no-^ 
talgia  d'angoscia  nelle  sì»  liriche,  mal 
’è  anche  una  ricerca  instanCabil^-del  bene 
Una  diffusa  "intonazióne  di  sefiso;  fefni- 
are  che  -corregge  e  -schiarisce  Certi.-  ticchi 
più  crudi.  C’è,  infine,  un  sentimento'co- 
sciente  del  dolore  e  del. destino  che  nèh 
può  avere  se  non  chi  abbia  acquistato  una 
sua  pèrtpnaUtà  lirica  e  chi  abbia  un  suo 
mondo  di  immagini  e  di  sogni' chiuso  ed 
Ignoto  àgli  altri .  Lorenzo-àGioli. 

Molti  altri  critici  e  periodici ,  autorevoli 
si  occuparono  a  lungo  e  assai  favorevol¬ 
mente  della  poesia  di  Diego  Valeri 
molti  letterati  di  chiara  fama  ne  scrissero 
privatamente,  con  alte  lòdi,  all’Autore.  Ma 
di  tutti  non)  sP>i,può  qui  ' dar" saggio  :  -solò 
sembrà  opportuno  riferire  le  seguenti  pa- 
-oleiche  un  ignoto,  che  si  confessa  «non 
1»  e  «non  letterato  »,  scriveva  da  Fi- 
all’autore  .di  Umana,  pur  senzi 
noscerlo,  per  ringraziarlo  della  pura  gioia 
arrecatagli  dàlia  lettura  del  libro  : 

.  Ne  sono  ancora  consmosso.  È  cosi 
difficile  trovare  oggi  in  Italia  della  poesia 
feb'sincefa  !,  In  mezzo  à  tanta  blague 
à  e  reclamistica,  ecco  un  libj-o  d’inti- 
ecco  de.i.  versi,  delle  liriche  che  si 
possono  non;  solamente  ammirare,  ma  an¬ 
che  amare.  Canti  di  passione,  epigrammi  j 
di  saggezza,  spunti  di  melodia,  note  no- , 
stalgiche,  acquerelli  ariosi,  ed  efficaci;  par¬ 
ticolarmente  cari  alla  nostra  anima,  stan- 
'  il  turbine  delle  ipersensibilità  ultra- 
:ne,  e  soprattutto  cari  perché  éspri- 
eqn  la  immediatezza  più  adeguata 
.1  nostro  travaglio  di  sogni  e  di  lotte,  la 
nostra  quotidiana  piccola  grande  tragedia. 

n  sono  un  critico,  poeta.  Non  voglio 
che  dirle  «  grazie  »  dal  profondo  cuore  per 
la  pura  gioia  cheli  suoi  poemi, mi  hanno 
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Importanti  pubblicazioni: 

Manfredo  Vanni:  Casi  da  Novelle. 
Un  volume,  in-x6°,  di  circa  300  pa- 
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II,  successo,  sempre  crescente  di  questo 
irabile  voluhie  che  parve,  -  e  con  ragione, 
taluno  uba  còntinuazionpjj^elk  frfeschìs- 
ma  remota  arte  di- Franco  Sacchetti,  an¬ 
nobilita  .da  un  seréno  .Castigato.' senso  di 
manzoniana  filosofia,  senza  >  pose  ultra- 
montane,  supi  rò  in  breve  le  più -rosee  pre¬ 
visioni  degli  Uditori. 

Agli  elogi  caldissimi,  incondizionati  dei 
quotidiani  e  delle  migliori  riviste  lettera- 
segùironp,  infatti,  le  appro-; 
v'azioni  entu-siastiche  di  nlimerosi  insegnan- 
delle  nostre  Scuole  -Medie,  che  apprez¬ 
zando'  la  pùrissiinà  toscanità  formale  e  stì- 
Casi  da  mvelle,  li  adottarono 
nei  loro,  istituti  come  prezioso  libro  sussi¬ 
diario  di  .lettura,  e  (a  lusinghiera  pubblica 
ione  ammirativa  del  prof.  Fabietti 
segretSiò  della  G  J  • razione  Nazionale,  delle 
Biblioteche  Popolari,  che  volle  includere  il 
lÉKl^p  del  Vanni  fra  quelli  meglió,  indi- 
d  a  costituire,  nelle  biblioteche  popolari 
genere.,-, e,  in  particolare,  delle  scuole  no- 
e,  primarie  e  secondarie,  un’ottima 
,;va  .di  materiale  -di,  lettura. 

Manfredo  Vanni:  Epigrammi  Vecchi 
e  Nuovi.  Edizione  di  lusso  a 
colori,  con, fregi  in  copertina  e  ne 
sto .  .  .  ....  -  -  -  L.x  6  — 

Questo  sontuoso  volume,  adórno  di  - fregi 
assici,  stampato,  come- siiol  dirsi,  r 
economia,  „  affinché  ciascuna  delie  brevi  li¬ 
tiche  concettose,  che  lo  compongono  -ito 
se  nella  veste  editoriale  una-condegna 
nice,  rappresenta,  a  giùdiziò.  di  autore¬ 
volissimi  critici,  il  più  compiuto  ’ed  imp^H 
tante  corpo  epigrarrimatico.  gblie  vanti  la; 
poesia  italiana  moderna. 

Elda  GiaNelli  :  lyrica.  Un  volume 
elzeviriano,  .  elegantissimo,  di  circa 

(200  pagine . L.  2  — 

,  In  questa  sua  recente  opera  di  (poesia 
schiettamente  italica,  il  vivido  le  maschio 
ingegno  di  Elda  Gianelli,  la  riohile'jsferit- 
.tricè  triestina,  si  afferma  *  lumpnosamentc 
come  non  mai  :  ;;hgi .  sonetti  armgèióàit  nei 
versi  liberi,'  pieni  di  personali  (accenti  di¬ 
gnitósi",  nelle  rime  fluide  .'.glcànore  è  dato, 
per  chiunque  sappia  legger^  còri  i®ttenriqnc; 
ed  equità,  trovare  quasi -sempre- tino  spun- 
K|p;  felice,  un  pensiero  muovò, ,  una  imaginp 
radiosa,  ed  anche  interi  componimenti  mar¬ 
tellati  con  sicurezza, -magistrale  di  forma, 
[concepì li  con  austera  preparazione  spiri- 
;  tuale  c  sentimentale;. 

Diego  Valeri  :  Umana.  Elegante 
lume  in-160  di  èirca  .200  pagine, 
disegno  in  copertina  di  A.  Bucci. 

E  il  libro  di  poesie  più  favorevolmente 
accolto  dalla  critica  in  questi  ultimi  temp¬ 
ia  manifestazione  di  un  nuovo  autentico 
poeta,  come  si  Viievà  dai  giudizi  pubblicati 
in  questui! stessa  rubrica,  irrvqùesto  .  e  ’in 
:  precedenti  numeri4  del'  Marzocco.... 

ALL  '  "■  :  -,  •  (continua) 


NB.  Dirigere  Cartolina-vaglia  alla 
Casa  Editrice  A.  Taddei  e  figli,  Fer¬ 
rara,  Piazza  .Paee  31-39,  aggiungendo 
centesimi  30  per  la  spedizióne. 
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Propositi,  non  censure 

decade  spesso  di  sentire  anche  per¬ 
viene  non  sospètte  di  tepido  patriotti- 
pjnc>  e  che  in  quésti  ultimi  due  anni  e 
mezzo  non  se  he  sono  state  davvero.: 
a  guardare  quei  che  lécessero  gli  altri, 
criticare  .acèrbamente,  cose  e  persone, 
non  risparmiando  punto  coloro  che  ten- 
nero,  e  in_  parte  seguitano  a  tenére,  i 
posti  sommi.  Non  condannano  già  la 
guerra,  della  quale  non  pochi,  furono 
caldegg  ia  tori  e.  gli  altri  riconobbero  fi¬ 
no  dal  principio  l’inesorabile  necessità. 
Biasimano  il  modo  come  fu  condotta; 
biasimano  tutto  ciò  che,  in  rapporto 
con  essa,  si  venne  disponendo  e  s’  im¬ 
pose  ni-ir  interno  del  paese;  piu  ancora 
qui  Ilo  che  si  tralasciò  di  fare,  o  che  si 
cominciò  a  fare  troppo  tardi.  Se  cosi 
giudicano  e  parlano  molti  dei  migliori, 
l-g-uriamoci  come  giudichino  e 'parlino 
quelli  che  non  ebbero  mai  a  cuore  se 
non  il  loro  quieto  vivere  .e  il  godimento; 
"ià  gente  dei  pasticcini  o  del  fiasco;  gli 
oziosi  dei  club,  dei  caffè,  delle  bettole, 
tl  '  C’è  motivo  di  censurare  ?  —  Pili  as¬ 
sai  che  di  censurare;  c’è  di  deplorare. 
La  guerra  ha  messo  alfe  scoperto  ma¬ 
gagne  gravissimo  ini  ogni  genere  di 
ordinamenti.  Pretendere  che  agisse  a 
perfezione  un  meccanismo  negligente¬ 
mente  costrutto  e  peggiorato  non  so 
quanto  dal  logorio,  è  cosa  vana.  Che 
tale  es.,o  fosse,  pochi  riconoscevano. 
Agli  occhi  della  grande  maggioranza 
'degli  italiani  che  s’elevano  tanto  o  quan¬ 
to  dal  pensiero  della  vita  materiale  gior¬ 
nalièra,  l’Italia  era  salita  a  mirabile 
altezza,  o  almeno  era  tale  da  servire 
-eccellentemente  ai  loro  interessi.  Che 
il  trono  su  cui  sedeva  fosse  deplorevol¬ 
mente  tarlato,  non  s’accorgevano,  o 
non  volevano -accorgersi  punto  :  la  ver¬ 
nice  nascondeva  il  guasto  che  s’era 
venuto  producendo  senza  posa.  E  che 
gl  è  appetiti  particolari  fossero  sodi- 
sfatti  a  spese  del  bene  pubblico,  che 
cosa  importava  mai  ?  La  Germania 
,  ha  in  forma  briutalé  l’egoismo  oolletti- 
■  vo:  prèsso  di  noi-  domina  l’egoismo 
personale.  Peggiorò  hé’  suoi  effetti  il 
primo,  il  secondo  è  più  basso.  Entrambi 
meritano  la  più  severa  delle  condanne. 

La  verità  è  dunque  che  le  ruote  ©  le 
molle  hanno  agito  copie  portava  la  con¬ 
dizione  in  cui  erano;  e  gli  attori  sono 
stati  quali  la  vita  del  paese .  li  aveva 
fatti.  Non  si  .rimedia  con  un  poco  di 
pomice  e  d’olio  ai  danni  della  ruggine, 
e  meno  che  mai  si  ripara  con  rattoppa¬ 
ture  ai  difetti  originari.  La  locoijiotiva 
trascinerà  alla  meglio  il  treno  sopra 
-:una  strada  diritta  e,  piana.  S’incòntrino 
'curve  di  córto,  raggio,  siano  da  vincere 
forti  pendenze,  ralltenterà'  ili  moto.- e  fi¬ 
nirà  per  arrestarsi^ 

,1  Cosi'  coloro  che,  sì  trovarono  a  gover- 
.  maria  portano  il  pesò  di  colpe  pressoché 
"universali.  Se  peccarono,  peccarono  di 
/soverchia  fiducia;  e  del  non,  aver  mi¬ 
surato  secondo  verità,  là  lunghezza  e 
l’asprezza  della  strada  da  percorrere, 
meritano  scusa,  essendo,' esSè  riuscite 
niaggiori  d’assai  di  ciò  che  portassero 
.  le  ’  previsioni,,  nonché  dei  ciechi  od  il¬ 
lusi,  degli  stessi  prudenti.  I  diciassette 
-anni  di  guerra  di:  cui  parlarono  bocche 
;  inglesi  erano  ipèrbolici  o  inconsulti  ;  a 
■  una  tensione  estrema  cosi  protratta  il 
mondò  non  reggerebbe  in  nessuna  ma- 
i  /mera;  più  che  manifestamente,  lo  mo¬ 
strano  le  condizioni  attuali.  E  da  nes- 
/'suna  fantasia  era  immaginabile  il  ca¬ 
taclisma  russo,  da  cui  è  stata  sommer¬ 
sa  la  terra  sterminata  che  doveva  es¬ 
sere  fornitrice  inesauribile  d’uomini. 

Quanto  a  innumerevoli  attori  di  se- 
tócondo,  di  tefzo,  d’infimo  grado.,  posti 
.ayfar  ciò  a  cui  non  erano  adatti  per 
bulla,  e  però;  riusciti  peggio  che  infe¬ 
riori -agli- uffici,  sono  certamente  assai 
coÒcÉkjmabili,.  se -presunsero,  S’impetti- 
■ròniMH  credettero  divenuti  qualche  co¬ 
sa,  ed  anche  qualche  gran  còsa.  Ma -a' 
loro  pure,  non  si;  possono  negare  le  at¬ 
tenuanti  chesgorgano, dalle  cause  d’or¬ 
dine  generale:  , 

Su  costoro,  del  pari  che  sulla  turba 
Oziosa  e  goderéccia  di  cui  dicevo  pri¬ 
ma,  è  da  pàs’slt  oltre  per  ora.  Con  fero 
i  conti  vorranno  esser  tegolati  più  tar¬ 
di.  Ma  ai  nobili  spiriti  da  cui  mi  son 
infosso  è.  da  tenere  altro  linguaggio. 
Cessino  aneli 'essi 'di  borbottare;  si- a- 
^tengano  dal  censurare  a  voce  alta  dò 
L  a’cui  non  possono  portare  ritpedio,  e 
fe'.®emmeno  palliativi.  Riconoscano. .che 
■Mattalia  sconta  le  pene-  di  un  passato  col-, 
^Sfevole.  I  nodi  son  venuti  al  pettine  : 
'Affittiamoci  in  animo  di  scioglierli.  Per¬ 
suadiamoci  che  la  vita  italiana''  vuol 
tutta  essere,  riformata;  che  sonora  ban¬ 
dirne  l’infingardaggine,  l’indisciplina¬ 
tezza,  le  mene  settarie,  le  brighe  d’ogni 
genere,  non  so  quant’  altre  cose,  la 
sporcizia  stessa,  segno  esteriore  di  mali 
.'ben  gravi  e  profondi;  e  facciam  saldo 


proposito  di  adoperarci  con  tutte  le  no¬ 
stre  forze;,  perché  ciò  avvenga.  Gli  ef¬ 
fetti  anche  minimi  che  ciascuno  conse¬ 
gua,  sommati  /  insieme,  diventeranno 
massimi.  Grazie  a' Dio,  manifestatrice 
di  'putridume, ria  guerra  ha  rivelato  al¬ 
tresì  energie  quanto  mai  cospicue,  non 
sospettate.  L’esercito  ha  fatto  per  mol¬ 
ti  rispetti  prove  meraviglióse;  maggiori 
'  forse  che  in  qualunque  altro  momento, 
quando  maggiori  erano  state  le  scia¬ 
gure  :  allorché  è  bisognato,  metter  ri¬ 
paro  a  ciò  che  pareva  irreparabile. 

Cosi  è  lecito  sperare  che,  mercé  l’o¬ 
pera  assidua  ed  intensa  di  tutta  la  parìe 
sana  o  risanata  del  paese,  il  gran  com¬ 
pito  a  cui  è  da  intendere  potrà  essere 
adempiuto.  L’Italia,  ahimè  !,  era  stata 
fatta  di  gèsso,  o  al  più  di  stucco.  Bi¬ 
sogna'  rifarla,  se  non  di  pietra,  almeno 
di  terrà  cotta.  Venga  pòi  l’ Augusto 
che  la  renda  e  lasci  ai  futuri  di  marmo  ! 

Pio  Rajna. 

fantasia  s  todak 

Venezia  la  notte,  pagine  descritti- 
,  ve  e  pittoriche  dei  Goncourt,  di  un 
tempo  in  cui  non  vi  era  la  guerra  e  sot¬ 
to  la  luna  proiettavano  la  loro  ombra 
immortale  i  ’  cavalli  di  '  San  Marco. . . . 
Nel  suo  romanzo  La  Notte,  Anita  Zap¬ 
pa,  alla  suggestione  millenaria  di  code¬ 
sto  ricamo  marmoreo  sorto  dalle  la¬ 
gune  e  cantato  da  tutti  i  poeti,  ha  vo¬ 
luto  forse  aggiungere,  comò  rilievo 
di  oscuro  contrasto,  la  bellezza  più  che 
umana  della  città  che  sì- corazza,  a  tu¬ 
tela  delle  sue  meraviglie,  di  cannoni  e 
di  tenebre,  attende,  avvolta  nel  fuoco 
é  nella  nuvola,  l’óra  del  miracolò  e 
della  rinascita  ?  Uh  brivido  di  buio,  di 
solitudine,. di  pericolo  io  non  l’ho  sen¬ 
tito;  ma  l’Autrice,  come  si  vedrà,  non 
ha  affatto  inteso  di  soffiarcelo  nelle  ve¬ 
ne.  E  nemmeno  con  gli  occhi  rivolti  ad 
Un,  oriente  remotissimo,  .ha  assunto  a 
materia  di  racconto  e  di  lirica  la-notte 
dell’Europa,  l’afa  della  strage,  il  vaso 
‘  colmo  del  sacrificio',  questo  sommesso 
pianto  di  mondi . 

Anita  Zappa,  spirito  colto,  pronto 
all’osservazione  vivace  é  al  detto  ar¬ 
guto  aveva  idee,  riflessioni,;  entusiasmi 
provocati  dal  nostro  1915';  forse  anche 
si  era  presa  la  cura  di  annotare  gior¬ 
no  per  giorno  le-  vicende  della  situa¬ 
zione  politica  e,  vivendo  a  Venezia, 
di  essa  ha  voluto  riprodurre  l’ambiente 
come  le  risultò  nella  fusione  di  quel 
crogiuolo  sanguigno.  Diversità  di  in? 
clinàzioni  !  L’editore  Bemporad  ne  a- 
vrebbe  ■  cavato  un  annuario  ;  la  Zappa 
ci  offre  un  romanzo'.  Antonio  Fogaz¬ 
zaro  aveva  pure  scritto  un  Piccolo ■ 

.  mondo  antica  per  il  1859,  con 'dram¬ 
mi  di .  coscienze,  riproduzione  degli  u- 
mori  politici  secondo  le  due  facce,  l 'au¬ 
striacante  è/l’italiana,  stile  da  comme¬ 
dia  e.  stile  da  tragedia,  con  rara  abilità 
impastati  a  delineare  figure,  mentalità, 
paesaggi.  Perchè  non  si  potrebbe  scri¬ 
vere  un  piccolo  mondo  di  cinque  mi- 
tiiuti  fa?  Teoricamehtej -nessuna  obie- 
zione.  E  là  scrittrice  ci  ha  dato  la  sua 
■Notte,  con  cui  non  ha  voluto  richi  am  a- 
;  re  né  i  Goncourt  né  l’attesa  palinge¬ 
nesi,'  né  Michelangelo,  ma  solo  appli¬ 
care  .alla  sua' merce,  una  bandiera  qua-,, 
lunque,  che  suggerisse,,  con  quegli  ac¬ 
cordi  è  '  ricordi,  espliciti  o  involontari, 
un  movimento  di  sorpresa  e  di  sim- 

Deliziòsa  ccmversatrice,  Anita1  Zap¬ 
pa.  Se  il  suo  racconto  fosse  liquefatto- 
in  materia  di  discorso  tra  marito  e  mo-. 
glie,  tra  amiche,  attorno,  a  un  samovar 
fumante  „  in  qualche  ritrovo  infeUettuaé 
le,  ci  procurerebbe  óre  'di  piacevole' 
compagnia  e  di  fruttuosa  discussione  ; 
perché  il  pensiero  ed  il  sentimento  non 
sono  mai  volgari,  la  psicologia  femmi¬ 
nile  in  brillante  rilievo,  la  frase,  il  pe¬ 
riodò,  pieni,  svelti,  irruenti  con  mali¬ 
zia:  è  mai  con  malignità.  Una  donna 
’  clic  parla  berte  e  non  conosce  pedanterie 
'  né  linguistiche  né  sociali  né  .morali  ; 
pur  avendo  integro  il  senso  e- il  rispet¬ 
to  di  quelle  virtù  e  facoltà  artistiche, 
mondane,  dell’anima  che  la  pedanteria 
.crede  di  proteggere  ed  espone  invece  al¬ 
meno  a  un  rischiò  —  dèi  ridicolo. 

Ora  il  vero  càratterè  della  conversa¬ 
zione  è  .questo  :  che  discutendo  a  pro¬ 
posito  dì  tutto  non  si  dice,  in  definiti¬ 
va,  niertte.  Uri  personaggio  della  Vi¬ 
vènti  (ne  I  Divoratori )-  sostiene  che  gli 
italiani  parlano  tanto  da  sperdére,  di¬ 
cendole,  tutte  le  belle  cose  che  potreb- 
,  bero  scrivere.  E  commenta:  «  sia  per¬ 
ciò  che  la  nostra  letteratura  è  cosi  noior 
sa  ed  i  nòstri  caffè  cosi  divertenti?  »• 

,  La  Zappa  non  ha  ^voluto  andasse  di- 
,-  sperso  un  tanto,  tesoro,,  e  si  è  industria¬ 
ta  a  dare  consistenza  di  solido  alla  spu¬ 
ma  che  evapora.  Il  suo -libro  porta  a 
migliaia  di  lettori  he  novità  di  due  anni 
;òr  sono  :  curiosa  forma  di  araldo  tele¬ 


fonico.  E  le  porta  con  genuina  sempli¬ 
cità,  in  quegli  atteggiamenti  e  in  quel¬ 
le  vesti  di  arte  spicciola  che  riempiono 
la  giornata  di  una  donna  colta.  Infatti, 
entro  il  romanzo,  hanno  loro  vita  e 
destino  indipendente,  un  libretto'  per 
musica,  con  musica  ma  senza  editore, 
un  articolo  tìi  politica  militante,  un 
ifmò  patriottico',  una  conferenza  con 
applausi,  un  libro  per  infermiere  e  sol¬ 
dati  cui  manca  il: 'titolo  e 'L’ultimo  ca¬ 
pitolo  (tutto  ciò  accennato  o  riassunto)  ; 
più,  in  extensQ;,-M.  Diario  di  Medusa, 
ed  una  serie  innumerevole  di  lettere 
da  fare  .  allibire  d’invidia  Madame  de 
Sévigné.  Se  si  aggiunga  :  una  festa  di 
beneficenza  <ii.  ffrogramma  esclusiva- 
mente  artistico,  un  vernissage,  uno  stu¬ 
dio  di  pittore,  con  ritratto  sul  trespolo 
dejla  protagonista,  nonchépna  statua, 
incompiuta,  della  Vittoria,  si  vedrà  che 
manica  ben  pòco  jk  collocare  il  cartelli¬ 
no  esaurito  su^jtiesta  valigia  delle  In¬ 
die  dei  generi  letterari  ed  affini. 

L’autrice  devejes sersi  detta:  per  i- 
scrivere  il  romanzo  della  guerra  non 
c’è  che  da  prèndere  un  paio  di  sposi 
residenti  a  Venezia:  lui,  Franco,  .uo¬ 
mo  d’ingegnb,  di  carattere  ma  cori  le 
debolezze  gagt^nomiche  del  marito  vi¬ 
ziato;  lei,  Eugenia,  fra  i  trenta  ed  i 
quaranta,  bella,  Haìritos®  artista,  ca¬ 
rica  di  fluido  simpatico  da  trasmettere 
e  da  riceverò  di  ritorno  con  opportune 
restrizioni  dettate  dalla  necessità  mo¬ 
rale  (a  volte  ci  sarebbe  da  ritenerla  im¬ 
morale)  di  conservarsi  una,  donna  one¬ 
stà.  Presi  questi  due  sposijSjè  ovvio  che 
avranno  un  salotto,  degli  amici,  delle 
amiche,  molte  amiche,  vicinere  lonta¬ 
ne,  coi  quali  e  con  le  quali  si  discute 

a  tu  per  tu  o  per  .lettera  o  per  diario - 

di  che  cosa?  Ma  diamine,  della  guer¬ 
ra.  Ante  omnia,  ideila  guerra  da  veni¬ 
re:  dunque,  neutralisti  e  interventisti, 
conferenze  di  propaganda,  Comitato  di 
preparazione  civile,  bozzetti  bravamen¬ 
te  colti  della;  donnetta  che  non  vuol 
saperne  di  uri  tal  malanno;  ;deì  prete 
liberale  incapace  di  far  male  ad  una 
mosca  ma  pronto  ad  arruolarsi  volon¬ 
tario  e  ad  accorrere,  per  l’esercizio  del 
suo  miriistèro  di  carità,  sulla  lìnea  di 
battaglia;  della  òonna  colta,  patriota, 
ma  timorosa  di  qb.  errore  fatale  e  con¬ 
traria  a  gettare  ritalià  jfa  i  marosi 
di  Una  tempesta  tiri  cui  noti:  si  sa  se  sia. 
più  vicino  il  porto  o  l’abisso.  Quindi,  a 
guerra  dichiarata  :  scene  famigliari  e 
cittadine,  con  le  inevitabili  trepidazioni 
é  i  generosi  entusiasmi,  Venezia  al 
buio  e  sotto  la  mitraglia  degli  aerar 
plani  nemici,  Milano  ancor  fuori  della 
sensazione  bellica  diretta,  ma  operosa 
nelle  case  e  nelle  officine;  scene  di  sol¬ 
dati  in  marciàg  episodi  di  volontari  che 
tornano  a  casa,  dopò  la  battaglia,  sen¬ 
za  un  braccio,  0  di  sacerdoti  eroici 
qual’è  dòn1  Remigio,  di  cui  si  fece  ora 
cenno,  ridótto  da  una  *  schéggia  cieco 
ma’  tutto  consacrato,  come  istruttore 
della  colonia  di  orfani,  del  terremoto 
marsico,  ad  un’opera  di  redenzione  e- 
conomica  e  umana,  nella  volontà  di  af¬ 
frettare  agli  .uomiiii  la  visione  della 
.  Iurte;  nocella. 

Tale  il  contenuto  politico,, 'descritti¬ 
vo,  di  ambiente  attorno  al  quale  la  Zap¬ 
pa  ricama  la  fragile  tela  delle  sedu¬ 
zioni  muliebri  esercitate  da  Eugenia, 
la  protagonista  :  optisele  se  si  dirigono 
al  vecchio  pittore  Vittorelli  cui  la  don¬ 
na  giovane  e  bella,,  /onesta  mà  civetta, 
si  diverte  a  far  pèrdere  la  testa  e  la 
serietà;  inconscie  sè colpiscono;  come  in 
uri  pagliaio  scintille  a  capriccio  del 
vento,  la/  sensibilità  chiusa  e  taciturna 
del  figlio  di  lui  Paolo,  scultore  (un  al¬ 
tro  figlio,  Mario,  è'  musicista,  pertan¬ 
to  non  casa  di  uoiffini  quella  .dei  ’ Vitto¬ 
relli,  ma  domicilio  delle  Muse),  il  qual 
Pàolo  va  volontario  al  fronte;'  per  una 
donna  non  per  là.  patria,  e  perde  un 
braccio.  Sul  principio  del  romanzo  uno 
pseudo-irredento,  Lionetto  Lukovich,  fa 
capolino  in  manieràisentimentale  e  ga¬ 
lante  ;  poiché  si  tratta  di  una  spia,  ab¬ 
biamo  un  tentativo  "di  fi  celle,  oh  !  solo 
un  bout  de  fwelir,  alla  Sardou, 

Storia  e  dramma  :  il  confitto  psico- 
!  logico  e  il  conflitto/ mondiale  nelle  loro 
relazioni  ;  e  interferenze.  Dichiarazioni 
di  guerra  e  di  amore;  fuoco  dalle  trin¬ 
cee  contro  il  n eròico,  e  fuoco  in  un 
giardino  "di  rose  /dagli  cachi  di  una 
bella  donna  contro  il  cuore  o  meglio 
cóntro  il  cervello  di  un  povero  vècchio. 

Storia  in  un  romanzo'.  Conviene  de¬ 
cidersi  :  o  la  storia  .diventa  romanzo  o 
il  romanzo  si  reintegra,  espellendo  la 
propria  volontà  fantastica,  nei  suoi  par¬ 
ticolari  storici  e  solo  in  quelli.  A  ciò  la 
Zappa  non  intendeva  Certo  giungere. 
C’era  dunque  l’altra  via  :  la  storia  che 
si  fa  racconto  indipendente,  che  si  muo¬ 
ve,  si  trasforma,  è  lei  ma  non  è  più  lei, 
come  nei  Promessi  Sposi  l’Innorqinato 
,;é  il  Cardinal  Borromeo  sono  corrispon¬ 
denti  a  personaggi  vissuti  e  purè  s’in¬ 


vestono  della  loro  anima  nuova  in  crea¬ 
zioni  immortali,  questi  eroe  della  ca¬ 
rità,  quegli  del  rimorso.  Cito  i  Pro¬ 
messi  Sposi  a  titolo  d’esempio;  perché 
rimproverare  il  prossimo  di  non  essere 
Alessandro  Manzoni  riuscirebbe  una 
crudeltà  di  cattivo  gusto. 

Invece  Anita  Zappa;  con  un  errore 
d’arte  in  cui  ha  forse  influito'  il  pregiu¬ 
dizio  teorico,  considera  che  la  bontà  del 
suo  libro  consiste  nell’essere  «  un  lem¬ 
bo  di  vita  »  e,  nonché  farci  respirare 
aria  di  fantasia  lungi  dalle  calli  della 
cronaca,  a  questa  ci  riconduce  con  avi¬ 
dità  insaziata;  cronaca  di  tutto  e  di 
tutti,  còn  accenni  a  fatti  veri  e  a 
pjersone  vere,  tanto  che,  a  docu- 
mento'di  coscienziosa  riproduzione’  del¬ 
l’ambiente  e  dell’ora,-  compaiono  i  no¬ 
mi  di  Sartorio,  D 'Annunzio',  Emma 
Ciardi,  Sofia  Bisi  Albini,  Giovannini 
l’attore  e  Giovannini  il  prode  sommer¬ 
gibilista,  un  capo  di  futuristi  che  è  Ma¬ 
rinetti  (con  un  elogio  in  parentesi  per 
il  suo  ingegno),  un.  generale  alto  e 
grigio  che  è  Cadorna. 

Per  la  sua  agilità  di  osservazione  e 
di  loquela  femminile;  la  Zappa  eccelle 
nel  ritrarre  tipi  e  figure  colte. dal  mar¬ 
ciapiede  e  dal  salotto  con  il  procedi¬ 
mento  delle  istantanee  :  cosi  un  uffi¬ 
ciale  Sulla  linea  ferroviaria  Milano-Ve- 
riézia,  ardito  e  deluso  corteggiatore  ; 
cosi  un’artista  lirica  a  spasso,  proprie¬ 
taria  di  un  carie  che  non  può  seritir 
nemmeno'  rammentare  i  tedeschi;  co¬ 
si  quella  Aura  Calzini,  italo-lombardo- 
veneta  ché,  in  una  brillantissima  nar¬ 
razione  trilingue,  rende  conto  delle  sue 
peripezie  notturne  nélle  fughe  improv¬ 
vise  per  pianerottoli  e  scale  allorché  gli 
austriaci  bombardano  dall’alto  la  città 
e  si  raccomanda  all’amica,  essa  Aura 
Calzini,  che  non  la  dimentichi  nel  suo 
«  librò  d’attualità  ».  (Bell’e  soddisfat¬ 
ta).  Su  queste  macchiette  di  second’or- 
dine  può  apparire  legittimo  l’appuntar¬ 
si  di  un  obiettivo  fotografico,  la  fedeltà 
pedissequa  essendo  un  ingrediente  del¬ 
la  caricatura. 

Ma  la  Zappa,  visto  l’ambiente,  vi  si 
è  fatta  contro  come  un  miope  perché 
non  le  sfuggisse  alcun  particolare  e 
deve  ancora  levarne  di  sopra  gli  occhi. 
Cosi  nelle  proporzioni  e  nella  fisiono-  " 
mia,  negli  sviluppi  e  nei  significati,  il 
romanzò  conserva,  come  una  camicia 
di  '  Nèsso,  la  sua  aderenza  alla  vita 
colta  dal  vero,  e  ne  sorge  il  difetto 
ché  la  fantasia  della  scrittrice  non  ha 
funzionato  per  scegliere  e  per  gradua¬ 
re,  non  ha  potuto  cogliere  i  rilievi  e  le 
sintesi,  paga  che  l’intelligenza  regi¬ 
strasse  le  cose  accadute,  illusa  che  l’ar¬ 
te  fosse  tanto  più  alta  quanto  più  la 
registrazione  risultava  minuta  e  per¬ 
fetta. 

Codesto  legame  assurdo,  al  «  lembo 
di  vita  »  vizia,  di  necessità,  anche  il 
dramma  psicologico  nel  modo  più  ra¬ 
dicale  in  quanto  le  fotografie,  non  han¬ 
no  dramma.  Sono  momenti  in  cui  la 
vita  si  ferma,  senza  possibilità  pertan¬ 
to  di  trasmetterla  dall’  uno  all’  altro 
momento  successivo.  Còme  è  da  a- 
spettarsi  un  cozzo  di  passioni  là  dove 
là  fantasia  non  detta  essa  gli  sviluppi 
re  i  risultati,  ma  li  attende,  per  umiltà 
o  povertà,  dàlia  natura,  cioè  dall’ano-: 
nimo  e  dal  senza  legge? 

Eugenia  vorrebbe  èssere  un  tipo  fo- 
gazzariano  di  donna  che  cammina  sul¬ 
le  parallelè  dell’onestà  e  della  civette¬ 
ria.  Anche  per  lei,  colpa  è  solo  il  tra¬ 
dimento  corporeo.  Ma,  credendo  alla 
metempsicosi,  sentiva  di  essere  .stata, 
in  tempi  di  più  franca  dissolutezza,  una 
Messalina;  ma  la  vediamo  lasciarsi 
fermare  da  un  giovinétto  intraprenden¬ 
te  sù  un  ponte  di  Venezia  tra  il  lusco  e 
il  brusco,  e  corrispondere  al  suo  mo¬ 
nologo  in  modo  da  convertirlo  in  dia¬ 
logo  sempre  più  confidenziale  ;  ma  gode 
di  essere  amata  come  una  dea  dal  vec¬ 
chio  pittore  da  cui  riceve  e  a  cui  non  ne¬ 
ga  un  baciò  ;  ma,  se  Paolo  è  andato  per 
lei  a  farsi  frantumare  un.  braccio  dal¬ 
la  mitraglia,  acconsentirà  di  sentire 
avvolto  al  suo  collo  il  braccio  supersti¬ 
te.  Tipo  che  doveva  riuscire  di  una  sug¬ 
gestione  possente,  se  la  sua  onestà  fi¬ 
sica  fosse  mantenuta  a  prezzo  di  con¬ 
flitti  intimi,  di  disperati  aneliti  verso 
l’amore  di  un  altro.  Ma  che  !  la  Zappa 
lo  ha  dovuto  ridurre  alla  realtà  di 
quel  tal  lembo  e,  dominata  dall’incubo 
del  modello,  hq  spogliato  l’eroina  di 
qualunque  autonomia  concedendole, 
come  programma  massimo  di  civette¬ 
ria,  stabilito  d’accordo  tra  Eugenia  e 
l’amica  intima  Maria  Da  Rizzo,  lo 
scambio  di  qualche  libro  innocente,  l’of¬ 
ferta  di  qualche  fiore  e  le  emozioni  ar¬ 
tistiche  esercitabili  in  pubblico  !  Fo- 
gazzàrismo  ridotto  addirittura  sulla 
paglia. 

Questo  del  Kodak  è  stato  il  fallo, 
d’ una  donna  onesta,  il  fraintendimento 
artistico  di  lina  scrittrice  ricca-d’inge- 


Biblioteca  Classica  lepliana 

ALFIERI.  Le  Tragedie,  scelte  e  illustrate  da 

M.  Scherillo . L.  1,50 

ALFIERI.  La  Vita,  le  Rime  e  altri  scritti 
inori,  a  cura  di  M.  Scherillo  .  .  L.  3,50 

ARIOSTO.  Orlando  Furioso,  con  introduzione 
commento  di  Ci.  Campari,  e  con  prefazione 

M.  Scherillo . L.  5.— 

BOCCACCIO.  Il  Decamerone,  esposto  e  illustr. 

da  M.  Scherillo  .  .  .  .  .  L.  4.— 

CELLINI.  Vita  scritta  da  lui  medesimo,  con 
traduzione,  note  storiche  e  filologiche  di  A. 
jdqvan  .  .  .  L.  2,50 

DANTE.  La  Divina  Commedia,  corredata  dei 
rni  deila  pronunzia,  a  cura  di  L,  Polacco. 

ùnta  edizione . L.  1,50 

DANTE.  La  Vita  Nuova,  testo  oritico  e  illu- 

FIORETTI  di  San  Francesco  e  il  Cantico  del 
ile,  con  la  Vita  idei  Santo  narrata  da  A.  Pa:- 
™.  Terza  edizione.  .  .  .  L.  2— 

FOSCOLO.  Prose  e  poesie,  scelte  e  illustrate 
da  Ernesto  Marinoni  .  .  L.  2.— 

GIUSTI.  Prose  e  Poesie,  scélte  6  illustrate  da 
Ernesto  Marinoni  ...  ;  ■  ,  L.  4,50- 

GOLDONI.  Commedie  scelle,  ae^radi  A.  Pa- 
'VAn;  e  Von  un  proemio  di  G.  Giacosa.  Ter- 
edizione  '  .  .  .  .  .  .  L.  3.— 

LEOPARDI:  i  Canti,  illustrati  da  M.  Scheril-  ' 
,  con  la  Vita  del  Poeta.  Terza  ediz:  L.  2.~ 
LEOPARDI.  Prose  scelte,  per  cura  di  Man- 
edi  P orena.  (In  preparazione). 
MACHIAVELLI.  Il  Principe  e  altri  scritti 
minori,  a  cura  di  M.  Scherillo  ì  con  una  let¬ 
tera  di  A.  Sa  LANDRA  .  .  .  .  L.  3,50 

MANZONI.  I  Promessi  Sposi,  a  cura  di  A. 
Cerìjdetti,  con  24  illustrazioni.  (Nuova  edi¬ 
zione  in  preparazione)  .  .  .  .  L.  3,50 

MANZONI.  Le  Tragedie  gl’  Inni  Sacri  e  le 
Odi,  a  cura  di  M.  Scherillo.  Seconda  edi¬ 
zione  .  .  .  .  .  .  .  L.  1,50 

MONTI.  Aristodemo,  poemetti  e  liriche  scel- 
,  a  cura  a  G.  F.  Gobbi.  (In  lavoro). 
PARINI.  Le  Poesie,  scelte, e  illustrate  da  M. 

Scherillo.  Terza  edizione  .  .  .  L.  1,50 

PELLICO.  Le  Mie  Prigioni,  la  Francesca  da 
Rimini  e  altri  scritti  minori,  a  cura  di  M. 
Scherillo  e  con  proemio  di  F.  D’ Oviuio.  — 
Quarta  edizione  .  ...  .  .  L.  3,50 

PETRARCA.  Il  Canzoniere,  con  le  note  di  G. 
Éigutini,  rifuse  e  di  molto  accresciute  da  M. 
Scherillo.  Tèrza  edizione  .  .  .  L.  5. — 

TASSO.  Gerusalemme  Liberata,  con  nète  di 
P.  Si'aonotti,  e  proemio  di  M.  Scherillo.  — 
Quinta  edizione . L.  4,50 

BIBLiOIEEfl  BOEMI 

DELLE  FAME 

Come  devo  parlare  in  pubblico  ?  Esempi  di 
discorsi  per  le  varie  occasioni  della  vita  a  J. 
Gelli,  2a  edizione,  di  pag.  xvi-404  L.  4.— 

convalescenti  di  A-  Pettini,  sotto-capo  cuòco 
di  S.  X.  il  Re.  (Cucina  per  gli  stomachi  de¬ 
boli;  convalescenti,  debilitati ,  pag.  470  L.  4. — 
Come  devo  comportarmi?  Libro  per  tutti,  di 
A.  Vertda-Gentile,  8a  edizione,  di  pagine 

XH-530  . L.  4  — 

Come  coltivare  l’orto  e  il  giardino?  La  tuona 
massaia,  di  A.  Pccoi,  3a  edizione  di  pagine 

Come  investire  e  amministrare  i  miei  capi¬ 
tali  di  F.  Piccinelli,  di  pag.  XXI-451  L.  4.— 
Come  posso  divertirmi?  Piccola  enciclopeaa 
.di  passatempi  e  giuochi  d’ogni  specie  per  gio¬ 
vani  e  adulti,  di  .1.  Gelli,  2a  edizione,  pa¬ 
gine  xxiè-548.  . . L.  4.- 

Come  devo  allevare  e  curare  il  mio  barn» 
bino?  di  Valvassori-Peroni,  5a  edizione  ri¬ 
fatta  .  . . L.  4.— 

Come  devo  guarirmi  nelle  malattie?  del  dot¬ 

tore  Cr.  Galli.  *2a  ediz.,  pag.  ‘xix-576  L.  4,50. 

la  vita?  del  Dott.  G.  Galli,  2a  edizione,  di 
pag.  xix- 500,  61  incisioni,  una  tavola  colorata 


Come  posso  mangiar  bene  ?  Libro  dì  cucina, , 
con  oltre  1000  Ricette  pratiche  per  gli  stoma¬ 
chi  sani  e  per  quelli  delicati  per  Donna  Giu¬ 
lia  Ferraris-Tamburini.  4a  edizione,  di  pa¬ 
gine  xvi-464,  con  illustrazioni  .  .  L.  4.- 

Come  devo  tutelare  la  vita  civile  dei  miei 
figli?  di  E.  Zapparoli,  di  pag.  xv-469.  4.-—; 
Come  devo  scegliere  una  professione.  Guida 
per  il  padre  di  famiglia  nella  scelta  di  una 
carriera  per,i  suoi  figli.  C.  Dompè,  di  pagine 

350  .  .  . . L.  4. — ( 

Come  si  pagano  le  Imposte  e  le  tasse  in  Ita¬ 
lia?  Manuale  pratico  della  legislazione  fiscale. 
2a  edizione  ampliata  di  pag.  vill-367  L.  4.— 
Come  si  riesce  negli  affari,  di  W.  P.  War- 
ren.  Pensieri  di  un  uomo  d’affari  americano, 
pagine  xvi- 224  ....  .  L.  3,50 

Come  devo  scrivere  le  mie  lettere?  Esempi 

castoni  della  vita,  per  J.  Gelli.  6a  edizione, 

pagine  xv-444  . L.  4.— 

Chi  l’ha  detto?  Tesoro  di  citazioni  di  origine 
letteraria  e  storica,  annotate  da  G.  Fumagalli. 
6a  edizione  di  pagine  xxiv-723  .  .  L.  6,50 

L’  Epigramma  italiano  dal  Risorgimento  del¬ 
le  lettere  ai  tempi  moderni  con  cenni  sto¬ 
rici,  biografie  e  note  bibliografiche  di  L.  De 
Mauri  (Ernesto  Sarasino)  opera  dilettevole  che 
forma  la  «  Storia  dell’  Epigramma  ih  Iti 
e  *<  supplemento  alle  attuali  Storie  lettori 
1918,  in- 16°,  di  pag.  450  .  .  L.  7,50 

Bf&~  Tutti  i  volumi  di  queste  due 
Biblioteche  si  possono  avere  anche 
legate  in  tela  aggiungendo  L.  2,50 
prezzo  per  ognuno  indicato 

Dirigere  '  commissioni  e  va¬ 
glia  all ’  Editore 
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gno  e  di  attitudini.  Il  fisiologo  che  ana¬ 
lizzi,  con  perfetta  obiettività  scientifi¬ 
ca,  il  cervello,  non  ci  spiegherà  il  se¬ 
greto  del  genio,  né,  se  descriva  il  cuo¬ 
re,  il  segreto  dell’amore  e  dell’odio.  Si 
tratta  di  organi  inseparabili  da  quelle 
forme  di  umanità;  eppure  queste  forme 
non  ce  ne  richiamano  mai  la  configu¬ 
razione  fisica.  La  fantasia  muove  dalla 
realtà  e  se  ne  investe  tutta;  ma  ecco 
che,  dopo  il  travaglio,  è  uscita  una 
'realtà  novella  dai  residui  della  prima 
distrutta  e  dimenticata.  Non  basta  ve¬ 
dere,  operazione  dilettantesca.  Convie¬ 
ne  che  la  visione  da  esterna  e  immobile 
si  faccia  intima  e  pulsante.  Sembra  che 
tutto  sia  innanzi  a  noi  e  basti  allungare 
la  mano  per  coglierlo  ;  .invece  è  la  ri¬ 
composizione  di  un  tutto  in  noi  che 
importa  ed  è  aspra.  Pena  e  sacrificio. 
Ma  anche  al  romanziere  Iddio  ha  pre¬ 
scritto  :  tu  vivrai  col  sudore  della  tua 
fronte. 

Giovanni  Rabizzani. 

Anita  Zappa,  La  Notte,  racconto  del  1915, 
Milano,  Treves. 


Dal  primo  di  gennaio  1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto ' 
il  1917,  ed  esclusi  s’ intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’ importo  all’Am¬ 
ministrazione. 


MARGINALIA 

*  La  commemorazione  di  Pasquale  Vii- 
lari  alla  «  Leonardo  ».  -  Lunedi  scorso  ebbe 
luogo  alla  «  Leonardo  »  una  solenne  comme¬ 
morazione  di  Pasquale  Villari,  il  quale,  benché 
non  fosse  membro  della  Società,  ne  segui  sem¬ 
pre  l’azione  con  profonda  simpatia.  La  -ceri- 
monia  ebbe  una'  parte  introduttiva  assai  inte¬ 
ressante.  La  «  Leonardo  »  mandò  nell’ottobre 
scorso  àì  Presidente  Wilson  un  nobile  mes¬ 
saggio  di  saluto  e  di  plauso  per  Centrata  in 
guerra  degli  Stati  finiti,  dettato  da  Isidoro 
Del  Lungo.  Primo  firmatario  del  messaggio, 
fu  appunto  Pasquale  Villari.  Angiolo  Orvieto, 
presidente  della  Società,  volle  ’  ricordarlo  ed 
ebbe  la  singolare  ventura  di  poter  ■  leggere  la 
risposta  al  messaggio  Ieonardianp  giunta  pro¬ 
prio  allora  dall’àmbasriatore,  Nelson  Page,  ri¬ 
sposta  in  cui  Wilson  ringrazia  del  saluto  fio- 1 
rentino  e  assicura  il  popolo  italiano  del  suo 
11  caldo  interessamento  »  per  la  causa  che  lo 
fa  combattere  insieme  al  popolo  .degli  Stati 
Uniti.  Dopo  la  breve  e  significativa  introdu¬ 
zione,  parlarono  in  onore  del  Villari  Girolamo 
Vitelli,  ricordando  brevi  e  simpatiche  memorie 
personali,  e  Gaetano  Salvemini;  che  pronunziò 
un  poderoso,  discorso  in  .cui  tutta  la  figura  e, 
l’opera  del  suo  maestro’  furono  discusse  e  va¬ 
lutate  con  serenità  d’analisi  critica  ’e  insieme 
cùn  vibrante  passione.  I  giudizi  del  Salvemini 
su- le  varie  opere  del  Villari  . —  pili  favorevoli 
quelli'  sul  Savonarola  e  sui  Primi  due  secoli 
della  storia  di  Firenze’,  men  favorevole  quello 
sul  Machiavelli  —  parvero  magistrali;  e  com¬ 
mossero  e  impressionarono  l’eletto  uditorio  le 
rievocazioni  di  antiche  pagine  degli  .studi  so¬ 
ciali  del  Villari  che  parvero  ispirate  a  fatti  ed 

‘  a  moniti  presenti,  tanto  sono  ahcór  vive  e  ri- 
.  petute  le  piaghe  della  nazione  che  erano  intese 
a  sanare,  tanto  parve  necessario  ancor  òggi 
l’ insegnamento  del. maestro  a  guardar  nel  cuò¬ 
re  della  realtà  e  a  lavorare  con  fede  e  senza 
tregua  per  risanarla  e  redimerla.  Il  Salvemini, 
che  parlò  con  vivace  e  castigato  spirito  critico 
e  -  con  sintesi  profonda  ed  eloquentè,  non  trala¬ 
sciando  di  lumeggiare  nessuno  dei  lati  pili  im¬ 
portanti  e  caratteristici  della  personalità  del 
Villari,  fu  applaudito  lungamente  e  ripetuta¬ 
le  Il  centenario  di  Gaspero  Barbèra,  l’in¬ 
signe  editore  tipografo  patriota  e  ,  coltissimo 
che  ha  lasciato  tanta  eredità  di  affetti  e  di 
opere,  è  stato  celebrato  domenica1  nella  città 
nostra  cpn  largo  concorso  di  autorità  e  di 
pubblico,  convenuti  presso  la.  casa  di  via  Faen¬ 
za  dove  una  corona  a  nome  del  Comune  è 
stata  posta  sulla  lapide  commemorativa  di  lui  j 
e  vari  discorsi  furono  pronunciati  in  omaggio  1 
e  in  ricordo.  In  questa  occasione,  i  figli  di 
Gaspero  Barbèra  hanno  pubblicato  un  nuovo 
magnifico  volume  'di  Annali  delle  edizioni  pa¬ 
terne  ed  hanno  inoltre  fatto  un  cospicuo  dono 
alla  città,  elargendo'  la  somma  di  lire  trenta¬ 
mila  per  l’Increménto  della'  'ÌBibiioteca  JcoAu-  | 
naie  popolare,  intendendo  cosi  nel  miglior  mo¬ 
do  possibile  seguir  le  orme  del  padre  che  ebbe 
soprattutto  di  mira  l’istruzione  del  popolo  in¬ 
sieme  alla  dignità  .dell’arte  tipografica.  È  sta¬ 
ta,  la  oelebrazione  di  questo  centenario,  una  j 
cerimonia  sémplice,  ma  di  significato  altis-  ! 
simo,  a  cui  avevano  aderito  la  Regina  madre  j 
i  ministri  e  sindaci,  enti  librari,  professori,  j 
istituti  d’ogni  parte  d’Italia.  Gaspero  Barbèra  j 
infatti  è,  più  che  una  memoria  lontana,  resta  | 
nei  suoi  figli  e  nella  sua  casa  una  forza  ope-  ! 
tante  ed  una  virtù  ispiratrice,  un  nobile  esem-  I 
pio  d’apostolato  editoriale  e  di  incitamenti  ] 
patriottici,  una  pto va.  sempre  vivente  che  il  j 
libro  e  la  vita  non  possono  andar  disgiunti  nel-  : 
le  fortune  e  nelle  aspirazioni  d’Un  paese  sorto  1 
a  libertà  di  coscienza  e  a  pienezza’ di  attività. 
Questo  ha  voluto  dire  ’la  cerimonia  della  do¬ 
menica  scorsa,  alla  .  quale  quanti  amano  le  \ 
nostre  lettere  hanno  partecipato,  se  non-di  pre-  j 
senza,  con  cuore  sincero  e  riverente. 

*  Il  cinematografo  al  campo,  operando 
I?  attivamente,  dal  -  principio  del  1917,  su  tutta  j 

la  fronte  dalle  Alpi  al  mare,  ha  reso  inestima-  ; 
il  bili  servigi  alla,  storia  e  alla  propaganda.  Al- 
;  l’impassibile  fermezza  di  questi  spettatori  im-. 
mediati  della  guerra,  che  senza  l’ardore  della  ] 
lotta  che  li  animi,  senza  l’impeto  travolgente  ! 


della  mischia,  compiono  operazioni  minute 
d’arte  e  di  tecnica,  sotto  il  grandinare  dei 
proiettili,  dedica  alcune  pagine  la  nuova  ri¬ 
vista  dal  Cinematografo,  Penombra,  che  il¬ 
lustra  il  funzionamento  della  sezione  cinema¬ 
tografica  al  campo.  La  sezione  è  diretta  da  un 
capitano  che  già  seppe  valorósamente  tenere 
il  suo  posto  di  combattimento  fra  gli  Alpini 
de!  Monte  Nero.  Quattro  ufficiali  subalterni, 
anch’essi  amatori  e  intenditori  dell’arte  ci¬ 
nematografica,  e  quattro  esigue  squadre  di 
operatori,  scelti  fra  i  più  provetti  tecnici  del¬ 
l’arte,  completano  il  personale  della  Sezione. 
Dopo  soli  dieci  mesi  di  attività  già  due  uffi¬ 
ciali  e  tre.  soldati  sono  stati  decorati  al  valore, 
parecchi  hanno  avuto  l’encomio  solenne  e 
quattro  sono  stati  feriti  compiendo  l’opera  lq- 
ro.  Le  prove  del  rischio  a  cui  si  espongono  i 
nostri  cinematografisti  sono  visibilmente  im¬ 
presse  sull’automobile  che  trasporta  le  squa¬ 
dre  sui  luoghi  dell’azione.  L’automobile  è  sta¬ 
ta  piu  volte  colpita  da  schegge  di  granata  e 
da  «  shrapnels  »  nelle  vie  più  pericolose  e  più 
esposte.  Per  rendere  i  vari  aspetti  della  guerra 
con  tutta  fedeltà  il  cinematografo  si  è  servito 
di  ogni  mezzo,  dall’aereoplano  alla  teleferica. 
Si  è  piazzato  negli’  osservatori  di  artiglieria 
più  avanzati  per  ritrarre  gli  effetti  del  bom¬ 
bardamento;  nelle  trincee  per  seguire  lo  scat¬ 
to  delle  fanterie;  fuori  delle  prime  linee  per 
fermare  nella  pellicola  gli  epici  momenti  del¬ 
l’attacco.  Non  pòche  volte  l’audace  operatore, 
sdraiato  a  terra  al  di  là  dei.  nostri  reticolati, 
ha  dovuto  proteggere  sé  stesso  e  la  macchina 
con  gli  ‘scudi  dei  mitraglieri.  Durante  una 
delle  più  aspre  battaglie  il  cinematografo  a 
bordo  dei  «  Caproni  »  e  dei  dirigibili  ha  se¬ 
guito  i  bombardamenti  dell’aria.  Su  un  «  Ca¬ 
proni  »  di  una  squadriglia  che  si  recava  a 
bombardare  gl’  insidiosi  laberinti  di  un  bòsco 
presero  posto,  un  giorno,  i  cinematografisti 
collocando  la  macchina  al  posto  della  mitra¬ 
gliatrice  anteriore.  Una  squadriglia  da  caccia 
attaccò  i  nostri  i«  Caproni  »  ;  ma  il  cinemato¬ 
grafo  operò  regolarmente  durante  il  combatti¬ 
mento  aereo,  nonostante  che  qualche  pallottola 
fischiasse  molto  virino  e  un  paio  se,  ne  confic- 
'qaésero  in  parti!  non  vitali  dell’apparecchio. 
Cosi  il  pubblico  potè  avere  in  una  «  film  «.‘ci-J 
nematografica  una  rappresentazione  stupefa¬ 
cente  della  nostra  guerra  aerea  e  dei  nostri 
frequenti  bombardamenti  delle  retrovie  neÀ 

*  Cuerre  e  allucinazioni.  -  Nelle  diverse 
epoche  della  storia  si  ricordano  fenomeni  di 
allucinazione  collettiva,  in  cui  la  fantasia  po¬ 
polare  credè  si  manifestasse  la  volontà  divina 
per  ricondurre  lp  pace  in  mezzo  aglii.uomini  ; 
travagliati  dagli  orrori  .della  guerra.  Baste¬ 
rebbe  per  tutti  la  celebre  visione  .costantinia¬ 
na  che  segnò  il  trionfo  della  crocè  sul  paga¬ 
nesimo;  ma  non  mancano  esempi  ,pjù  recenti. 
Il  Becterew,  professore  di  psichiatria  nell’U¬ 
niversità  di  Pietrogrado,  racconta  che  nella 
battaglia  di  Kulicow  un  distaccamento  di  sòl-., 
dati  russi  ebbe  la  visione  di  un’armata  cele¬ 
ste.  .Lo  stesso  autore  cita  un  epis.o.dio ,  di  al¬ 
lucinazione'  collettiva  avvenuto,  durante,  l’as¬ 
sèdio  'di ...  .Gerusalemme  :  uh  cavaliere  bianco 
apparve  ài  orociàti,  il  quale  dal- monte  Feleon 
faceva  segni  con  la  croce.  Il  Despine  in  De  La 
Fólte  racconta  che  un’epidemia  allpcinatoria 
si  sviluppò -durante  la  guerra  franco' germanica 
del  1870  tra  i  contadini  deile  provincie  renane 
in  forma  di  visioni  collettive  di,  carattere  reli¬ 
gioso  e  militare:  visióni . della  -Madonna,  rap¬ 
presentazioni  della  cròcifissionè,  zuavi,  can¬ 
noni.  Si  richiama  a  questi  fenomeni  B.  Cri- 
spoldi  che,  illustrando  nell’ Emporium  un  affre¬ 
sco  della  chiesa  di  S.  Ventura  di  Spello,  inte¬ 
ressante  per  l’iconografia  della  città,  racconta 
la  tradizione  secondo  la*!  quale  un  fatto,  sopran¬ 
naturale  concluse  , Un  periodò  di  aspre  lotte  ci¬ 
vili  in  quel  comune  medioevale.  Si  battaglia¬ 
vano  ‘ferocemente  due  parti  cittadine,  che  il 
giorno  18  aprile  1346  stavano  in  piazza  per 
azzuffarsi.  Una  vècchia,  òhe  in  un  poema  d’i- 
'gnòto' del  secolo  XVIII  èchiamata  «  Megerra », 
aveva  eccitato  talménte  le  due  fazioni,  .che 
si  disponevano  a  tornare  al  sangue,  quando 
«ècco  arrivare  due  pastorelli  che  dissero  di 
venire  dalle  montagne  di  Trevi  e,  sul  più 
bèllo  della  zuffa  apparire  in  aria  sopra  la  torre 
della  piazza  una  croce  sanguigna  et  lumi 
accesi  et  risplendenti  con  soavi  canti  di  per¬ 
sone  angeliche.  Per  tal  vista  -et  canti  li  cuòri 
più  impietriti  si  ammollirono!  et  fecero  una 
santa  pace’ et  àbbfàcciati  1  uno  et  l’altro  pro¬ 


nella  Nuova 
dell 'archivici  ,; 


mettendo  mai  più  cadere  in  quelle 
La  vecchia  infame  non  fu  più  vii 
tir  si  fecero  romori  ef  fregassi  et  pianti  d 
pensare  che  i  demòni  le  facessero  pagare 
nell’  inferno  ».  Gli  spellani,  desiderosi  di  pace 
e  di  tranquillità,  non  dimenticarono,  la  visione, 
e  dopo  avere  atterrato  la  famosa  torre,  at¬ 
torno  alla  quale ,  àggiravasi  la  vecchia,  edifi¬ 
carono  sulle  rovine  la  chiesa  della  Croce,  detta 
poi  dello  Spedale,  perché  annessa- ài  locali  ospi¬ 
talieri.  Il  fatto  destò  tanto  rumore,  che 
soltanto  a  Spello,  ma  anche  nei  dintorni 
vecchia  «  megerra  fi  venne  chiamata  «  Vecchia 
della  Crocè».  Il  nome  è  rimasto  in  paese 
me  sinonimo  (Impersona  doppia,  e  anche  oggi 
si  suole  dare  alle  dorine  che  tessono  intrighi 
,e  mettono  liti  fra  le 'persone.  Del  resto,  che 

10  strano  fenomehQg^ccaduto  nel  1346  perdu¬ 
rasse  nell’ànimo  e  nel  ricordo  dei  cittadini  è 
dimostrato  —  oltre  che  dalla  figurazione  arti¬ 
stica  che  ha  suggerjfó;  questa  esumazione  — 
dal  fatto  che  gli  spellani  cambiarono  verso  il 
secolo  XVII  lo  stemma  cittadino,  introducen¬ 
dovi  un  ricordo*;  elidente  dell’avvenimento  ce¬ 
leste. 

*  Spie  e  polizia  austriaca  a  Milano.  - 

Dell’agente  di  pollina  di  cui  parla  il  Pellico 
nel  XXII  capitolo  de;  Le  mie  Prigioni  ha  esu- 
mat^einformaziò^ -segrete  R.  Barbiere,  che 
fa  illustra  coi  documenti 
I  l’oscura  storia,  di  quella 
p'  ognf  manifestazione  di 
fede  liberale  nel  lombardo  veneto.  Il  Bolza  — 
l’agente  ricordato®^  non  mancò  di  qualche 
moto  di  pietà  versoli*  Pellico  quando  fu  inca¬ 
ricato  di  accompàgrafHo  dà" -Milano  ai  Piombi 
di  Venezia.  Congelandosi  dal  prigioniero  «lo 
abbracciò  inteneritim, .-  perché  sapeva  il  de¬ 
stino  che  attendéy|||i(  giovane^autore  della 
Francesca  da  Rimino;  ma  errerebbe  chi  giudi¬ 
casse  i!  poliziotto;'.®*  questo  episodio:  Il  suo 
«  stato  di  serviaBHbticumenta  i  bassi  espe¬ 
dienti  della  poli z  tarali siriaca  che  disprezzava 
gli  strumenti  di  cui  si  serviva.  Un  curioso  ma¬ 
noscritto,  compilatajjp^rto  da  un  alto  funzio¬ 
nario  di  quel  dicastero,  -  descrive  con  queste 
parole  la  figura-;. delffiolza,  che  è  rimasto  nella 
storia  lombarda  come  il  tipo  esecrato  della  po¬ 
lizia  esecutivàflu  Bólsa,  abilissimo  attuario, 
attivissimo  esècètore;  ma  di  carattere  non  sin¬ 
cero  e  precipitoso,  dì  modi  durissimi,  di  con¬ 
dotta  niente  onorà'tgK,.. dicesi  anche  venale '.in 
oggetti  d’ufficioj;  dicesi  pieno  di  debiti,  vecchi 
e  recenti.  Rese  odioso  sé  stesso  e  la  polizia 
ancora.  L’ opinioni;.' bubblica  non  può  essere 
peggiore».  Cosfjl’Austria  stessa  giudicava  gli 
strumenti  della  suStoppressione.  La  nota  in- 
formativa  è  del  4821  j|  quando  il  Bolza  concor¬ 
se  all’arresto  deiBiponfalomeri  ;  allora  era 
semplice  «  attuariÒfflEivale  a  dire  esecutore  de¬ 
gli  ordini  supcriorivLquello  che  métteva  le 
mani  addosso  M  filtrali.  Più  tardi  passò  al¬ 
l’ufficio  processàjj^Rossia  agli  interrogatori 
di  polizia,  spiegala  asprezze  irritanti;  ma 

11  nuovo  rapporto  nqj§è  meno  bello  del  primo  : 
«  Bolsa  conti -  Luigia  all’ufficio  processante. 
Suo  primo  idolo  -;|®  Jienaro,  da  qualunqut 


importa.  Napoleonista  fa- 
jml  Ristretto  di  Varese  lo 
Inguai  grado,  e  domani 
■  in  questi  .Stati  ; 
0  contro  il  nemico 

tiere  e  sa  farlo  bene. 


parte  venga-,  poco" 
italico  fino  al  i8i<|| 
sa  ;  dopo,  austriache 

capace  di  ogni  azi; 
quanto  contro  l’at 
denaro.  Sa  il  suo, 

Non  si  conosce  laist 
che  tali  descriveva^ 
funzionari,  -si  infamava  ila  sé  stesso  nel  giu¬ 
dizio  della  storia.  Non  .^speno  importante 
-nota  del  1832' dovérle  .spie  sono  elencate  in 
una  odiosa.Iprócessiònq^iVengono  prima  tre¬ 
dici  preti  fra  i  quali  ilidirettore  dei  Ginnasi, 

, -Fontana,  detto  -,  dal  G&dani  «  schienuto  pe- 
idante  »,  uri  :  professpre.-Bel  Ginnasio  di  S.  A- 
lessandrd  e  un  professe  del  .Ginnàsio  di 
Brera  dove  un  terripo  a|eva  insegnato  il  Pa¬ 
sini.'  Su  tutti  primeggiSper  cultura' il  profes-, 
sor  Morchetti,  che  da  Parigi;  manda  a  Mila¬ 
no,  sono  falso  nome,  redazioni  sui  nostri  pro¬ 
fughi,  fra  i  quali  si  mescola  con  Ja  maschera 
del  liberale.  Neli.’officiiJ|, tipografica  di  Giu- 
seppe  Ruggia',  a  Luganljsjera  annidata  un’o¬ 
scura  spia',  certo  Rovel|,  che  il  Mazzini  sti¬ 
mava.  Il  numerò  dei  rottili  era  infinito.  I  più 
si  disonoravano,, per  la  paga,,',  che  dal  fiorino 
per  la  plebaglia';  saliva  f  grosse  cifre  per  gli 
emissari  che  sorvegliavamo!;’!-' rifugi  dei  profu¬ 
ghi  in  Svizzera,-,  in  Frafc5j|||  in  ..Inghilterra. 
Un  due  c  cinquanta  (dueisvanziche.  e  cinquanta 


L,  M.  BOSSI 
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centesimi,  cioè  .un'-; fiorino)  volevà^diré  spia-, 
e  quella  cifra  veniva  talvolta  attaccata,  su  un 
cartellino,  alla  schiena  degli  spióni  nei  caffè  e 
al  pubblico  passeggio  :  giuoco  allegro  'nell’Ul¬ 
timo  periodo  della  dominazione.  -  ! 

*  I  polacchi  d’America  e  la  guerra.  - 
L’emigrazione  polacca  in  America  è  cosi  con¬ 
siderévole,  che  quel  gruppo  è  stato  giustamente 
chiamato  «  il  quarto  membro  della  Polonia  ». 
Il  censimento)  parrocchiale  dell’  anno  scorso 

dei  cattolici  non  praticanti  e  dei  seguaci  di  al- 
.  tre  confessioni  religiose,  la  cifra  sorpassa  i 
quattro  milióni.  Questo  gruppo  di  emigrati, 
che  recentemente,  dopo  il  manifesto  russo  ai 
polacchi,  metteva  ioo.ooò  uòmini  a  disposi- 
.zióne  degli  Stati  Uniti  e  degli  Alleati,  ha 
nella  storia  della  guerra  -una  parte  notevole, 
che  Menri  Gràppin  illustra  nella  Revue,  per 
una  più  chiara  documentazióne  della- propa¬ 
ganda  austro  tedesca  in  America,  della  chia¬ 
roveggenza  di  Wilson  e  dei;  diritto  che  hanno 
i  quattro  milioni  di  polacchi  di  America  alla 
riconoscenza  ideile  democrazie  alleate.  Già  fino 
dagli  ultimi .  anni  ;  (lei  secolo  scorso  questo 
«quarto  membro  polacco»  si  era  manifestato, 
dopo  uh  lungo  periodo  di  organizzazione  in¬ 
terna,  come  un  fattore  considerevole  del  pro¬ 
blema  nazionale.  D 'oltre  oceano  giunse  la 
prima  vocp  .  ^èi  pfolacclii  v  alla }  conferenza  de 
L’Aja  per  la  pace,  dove'Jffi-;  «'mémorandum  » 
reclamava  Ifhscrittà  nell’Ordine  cféLgiòrno  quel¬ 
la  questione  nazionale.  Da  cjuel  gruppo  ame¬ 
ricano,,  il  hi)  febbraio  1904,  partì  un  .messag¬ 
gio  di  simpatia,  ài  governo  di  Tokio;  e  l’anno 
.  medesimo  una  protesta-  à  Roosevelt  contro  il 
dono  inopportuno  della  statua’  di  Federico  II,, 
inviata  dal  Kaiser  agli  Stati  Uniti.  I  polac¬ 
chi  protestavano  contro  -  «l’oltraggio  fatto  a 
una  terra  phe  ;  avevano  santificato  còl  loro 
sangue  i  martiri  della-, libertà,)):  Kosciuszko 
era  stato,  il!, capostipite  di.  quella  emigrazione 
polacca  in  America. .  L’apertura  delle  ostilità 
e  il  manifesto  del  granduca  Niccola  ai  polac¬ 
chi  determinarono  nella  ^colonia  uri  grande  mo¬ 
vimento  di  .speranze.  Tutta  la  stampa .  polac- 
,,ca  -preSè.  Tjé,  parti  del  diritto  e  per  la-  prima 
volta  associò'  alle  , sue  simpatie  la  Russia  tzari- 
•  sta.  Essi,  thè  ne  avevano  -sèmpre  condannata  la 
politica,  da  quel  giorno  le  fecero  credito  per  la 
sua  alleanza  ‘còri  le  democrazie  d’occidente  che 
accolsero  con  entusiasmo  il- manifesto,  del  ge¬ 
neralissimo  russo.  Ma  il  «rfiòto  nazionale  della 
^colonia,  non  fu  immune  dall’azione  -perturba- 
■  ilice  degli  emissàri  austriaci,  li  circolo  dei 
deputati  polacchi  d’Austria,  che  il  "té  ago- ; 
-Sto. 1914  aveva  invitato  i  cònnàzionali  a  com¬ 
bàttere  la  Russia,  e. àd  arrolarsi  in  massa  nella 
«Legione»,  spediva  nell!  autunni) .  i  suoi., Sa¬ 
genti  negli  Stati  Uniti  per  contrastare  r  ia -  pro¬ 
paganda  nazionalista;  degli  emigrati  e  per  re¬ 
stituire  -vitalità,  nuova  alia  stampa  germano1 
fila.  Il  terrerio.;- preferito  dagli  emissari,;  nei 
primi  mesi,  fri  quello,  della  , beneficenza, eljfer,! 


ingannare  la  migliore ,  società  americana-  sul¬ 
l’andamento  delle  cosò  polacche.  Ma  quapdo 
furono  battuti  in  questo  campo  dall’organiz¬ 
zazione  della  colonia,  e  la  situazione  militare, 
nel  fronte  d’oriente  si  fu  modificata  in  loro: 
favore,  non  conobbero  più  alcun  ritegno 
scesero  risolutamente  sul  terreno  politico.  Mè-) 
cita  di  essere  segnalato  —  come  la  più  chiara 
testimonianza  degli  intrighi  ;  che  attraversa¬ 
rono  11  patriottismo  dei  polacchi  di'  America 
—r  *un  «  memorandum  »  al  Presidente,  di  cui 
si  cercava  di  utilizzare  il  pacifismo,  orientan¬ 
dolo  verso  urta  concezione  della  questióne  po¬ 
lacca  che  non  pregiudicasse  gli  interessi  del¬ 
l’Austria  e  della  Germania.  Quel  documento 
^fruttava  la  impopolarità  della  Russia  in  A- 
morica  e  salutava  là  «  Trinità  immortale  delle  . 
nazioni  —  America,' -Francia  éàp'olonia  —  che 
alla  fine  del  XVIII  secolo  stabilirono  su  nuove 
basi  1’esistenza  deila  societàri)-,  eoi  proposito-  . 
tendenzioso  di  isolare  1 ’autocràzifc,  della  Rus¬ 
sia  e  di  suscitare  diffidenzè^ntQr'no  al  suo  at¬ 
teggiamento  nella  questionai  polacca. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub- 
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Diano 

DI  IEDDE  IUTE 

Per  quanto  la  guerra  non  accenni 
perora  ad  una  soluzione  prossima,  i 
•problemi  della  pace  si  sono  da.  vàrio 
tempo  imposti  in  quelle  linee  medesi¬ 
me  di  necessità  e  di  azione  che  lo  scon¬ 
volgimento  di  questo  periodo  vera¬ 
mente  fatale  è  venuto  disegnando  con 
impronta  sempre  pili  forte;  ed  è  ovvio 
che  le  '  trattative  finali  dei  due  gruppi 
antagonistici  siano  per  subire  l’influen¬ 
za  del  novus  or  do  futuro  a  cui  anche 
ì  recalcitranti  non  potranno  sottrarsi, 
come  non  ci  si  sottrae,  nemmenoi  sé  si 
è  pazzi,  alle  leggi  della  vita  ed  alle 
trasformazioni  della  storia. 

La  strage  diffonde  ovunque  i  nuovi 
vangeli.  La  pili,  feconda  delle  persua- 

-  sioni  è  quella-  data  da  una  stilla  di 
sangue.  I  tempi  sono  maturi  e.  guai  se 
i  combattenti  non  avessero,  a  contrap¬ 
peso  del  loro  sacrificio,-  limpida  la  co¬ 
scienza  non  soltanto  della  giusta  cau¬ 
sa,  bensì  della  rigenerazione  vicina  ! 
"Se  ieri  la  parola  d’ordine  nell’Europa 
militarista  era  la  ragione  del  ferro,  do¬ 
mani  dovrà  èssere  la  ragione  soltanto; 
non  quella,  ancor  volteriana,  della  gran 
rivoluzione  —  l’altra,  più  profonda, 
dei  tempi  nuovi  che  agognano  il  pane, 
il  lavóro,  la  verità. 

Pertanto  :  campo,  ■  officina  o  fabbri¬ 
ca,  scuola.  Scuola,  innanzi  tutto  e  so¬ 
pra  tutto;  perché  il  contadino  analfa¬ 
beta  conosce  meno.  il  valóre,  nonché 
immediato  e  di  danaro,  nazionale  e  so¬ 
ciale  delle  sue  spighe;  perché  l’operaio, 
cui  l’obbligo  del  proscioglimento  ele¬ 
mentare  non  ha  diradato  che,  qualche 
tenebra  della  sua  vasta  ignoranza,  ha 
minore  il  senso  dello  responsabilità 
connesse  con  il  suo  compito  e  minore 
l’animo  per- purificare;  con  -virtù  inter¬ 
na,  l’ambiente  nel  quale  vive,  Sul  chio¬ 
do  della  scuola  sì  batteva  risolto  anche 
prima  della  guerra  per  il  senso  ideale 
e  teorico  della  sua  necessità;  ma  or¬ 
mai  la  questione  si  è  fatta  urgente  e 
conviene  prepararsi  a  risolverla.  Non 
vi  sono  fini  di  guerra  solo  di  fronte  al 
nemico  ;  la  scuola,  come  il  campo,  co¬ 
me  l’officina  e  la  fabbrica,  sia  il  fine  di 
guerra,  che  imponiamo  a  noi  stessi. 

Allorché  si  parla  di  cultura,  là  pa¬ 
rola  ha  un  significato  troppo  aristocra¬ 
tico  —  ci  si  riferisce  al  progresso  del¬ 
le  lettere,  delle  scienze,  delle  arti;  si 
ha  in  vista  l’Università,  le.  Bibliote- 
-che,  le  Accademie.  Geloso  dovere  an¬ 
che  quello,  senza  dubbio.  Ma  la  pro¬ 
sperità  del  paese  richiede  la  cultura  se¬ 
condo  un  significato  democratico  ’. —  in 
estensione  piuttosto  che  in  altezza.  La 
prima,  esigenza  di  spiriti  superiori,  ha 
■  in  sé  i  mezzi  per  aprirsi  la  strada;  la 

-  seconda  è  un  dissodamento  di  terre  in- 
colte.  Possono  essere,  l’una  e  l’altra, 
curate  ad  un  tempo;  tuttavia  il  peri- 
•“%,  maggiore  è  nella  incuria  verso  il 
popolo,  nella  negligenza  del  sillabario, 
nella'  indifferenza  per  la  preparazione 
umana  e  professionale  delle  classi 
medfisBk  01 

Gli  studiosi  si  sono  messi  all’opera 
con  lena;  rinnovata:  la  geniale  inizia¬ 
tiva  culturale  del  prof.  Andrea  Fran- 
zoni,  quantùnque  s’intitoli  Quaderni  di 
pedagogia  (Milano,  Tip.  Indipenden¬ 
za),  non  ha  nulla  dèi  vieto  stillicidio  pe¬ 
dagogico  ed  assume,  come  discussione 
di  problemi  educativi  d’attualità,  una  ; 
Importanza  notevole  sia  dal  punto  di 
vista  del  pensiero  sia  da' l’altro  pratico  e 
||didattÌGO. 

Il  Eranzoni  appartenne-  alla  Com¬ 
i-missione,  nominata  dal  ministro  Cre- 
daro,  la  quale  nel  1914  presentò  ela¬ 
borate  proposte  di  riforma-  della  istru¬ 
zione  magistrale,  senza  che  il  ministre 
riuscisse  a  farle  approvare  dai  due  ra¬ 
mi  del  parlamento  e  quindi  convertirò 
In  legge.  Col  Franzoni  erano  altri  cóm- 
,  petenti  :  Vittorio  Scialoja,  Angiolo  Ca¬ 
brici,  Camillo  Corredini,  Vittorio  Fio¬ 
rini,  G.  A.  Colozza,  Luigi  Friso  e  la  lista 


non  è  ancora  completa.  Alcuni  dei  com- 
j  missari  non  si  perdettero  d’animo;  e 

10  stesso  Franzoni,  insieme  col  seqa- 
j  tore  Pio  Foà,  presidente  delì’ Unione 

italiana  per  l’Educazione  Popolare,  a- 
veva  organizzato,  con  adesione  delle 
più  importanti  associazioni  culturali  e 
professionali  d’Italia,  un  Congresso  per 
la  riforma  della  Scuola  Normale;  con¬ 
grèsso  da  tenersi  in  Milano  i  primi  del¬ 
lo  scorso  novembre.  Ma  sopraggiunse 
la  sciagura  di  Caporetto  ed  altre  ne¬ 
cessità  di  opere  e  di  ingegno  presero' 

11  primo  posto. 

|  Rimangono,  per  ora,  a  testimonian¬ 
za  di  un  indirizzo  validamente  soste¬ 
nuto,  i  Quaderni  di  pedagogia  distinti 
in  due  serie  :  Attualità  pedagogiche  e 
Profili  di.  Maestri.  La  prima  annata  for- 
;  ma  due  grossi  volumi  in-8°  e  compreri- 
|  de,  raccolto,  studiato,  vagliato,  siste¬ 
mato,  un  cospicuo  materiale  di  studio 
relativo  sia  ai  problemi  della  cultura 
didattica,  sia  agli  uomini  ed  al  loro 
[  pensiero.  Quindi,  vasti  saggi  su  Rous- 
!  seau,  Gioberti,  Ardigò;  trattazioni  ela- 
j  borato  su  la  scuola  del  lavoro,’  l’unità 
j  dei  programmi  scolastici,  il  metodo 
Montessori,  la  scuola  popolare.  Tutte 
codeste  monografie  sono  opera  del 
;  Franzoni  medesimo  che  dirige  là  rad- 
cólta.  Se  si  osserva  che  ognuna  di  esse 
ha  doti  egregie  di  accuratezza  nella 
preparazione,  di  metodo  e  logica  nello 
svolgimento,  di  chiarezza  e  praticità 
nelle  conclusioni  e  nei  resultati,  non 
sarà  certo  scarsa  la  lode  a  chi,  con 
modernità  di  vedute  e  sforzo  assiduo, 
ha  perseguito  un  si  nobile  intento. 

Gli  studi  sul  Rousseau,  sul  Giober¬ 
ti,,  sull’Ardigò  nqn  potevano  avere,  per 
il  programma  medesimo  della  raccol¬ 
ta,  una  vera  originalità  filosofica  e  di¬ 
dattica;  in  quanto  più  che  a  determi¬ 
nare  e  sostenere,  un  dato  indirizzo  ri- 
!  spetto  a  .  quello  svolto  ne’  loro  tempi 
dai  tre  pensatori,  il  Franzoni  ha  vo¬ 
luto  offrirci  una  chiara  sintesi  della  po¬ 
sizione  storica  in  -  cui  essi  si  trovano 
I  secondo  i  risultati  ultimi  della  critica, 
con  speciale  rilievo  a  quel  tanto  del 
loro  pensiero  che  influì  spi  contempo¬ 
ranei  o  ancor  oggi  opera  con  efficacia 
sulle  correnti  moderne.  Onde  l’ecleti- 
smo  delle  citazioni  desunte  da  studio- 
j  si  di  campi  opposti,  alriopinione  dei 
i  quali  il  Franzoni  si  piega  nell’intento 
di  smussare  le  opposizioni  integran¬ 
done  gli  elementi  più  vivi  in  una  nùo- 
; .  va  esegesi  conciliatrice.  È  una  tem¬ 
peranza  propria  degli  spiriti  ;  che-,  ri- 
|  flettono  e  non  corrono  mai,  anche  se 
,  più  allettanti,  alle  posizioni  estreme. 
Ma,  in  codesto  orazianismo  critico,  ar¬ 
de  una  gran  volontà  di  ideale  che  am- 
I  plia  i  confini  della  stessa  materia  onde 
i  il  Rousseau,  il  Gioberti,  l’Ardigò  non 
vengono  discussi  soltanto  nei  loro  con- 
!  tributi  alla  pedagogia  (sarebbe,  in  quei 
!  gretti  limiti,  ridotta  a  ben.  poco  l’impor- 
j  tanza  educativa  di  chi  scrisse  il  Pri¬ 
mato  e  il  Rinnovamento),  sibbene  la  lo¬ 
ro  stessa  vita,  azione  e, pensiero,  è  as- 
!  sunta  a  obietto  di  stùdio,  è  determina¬ 
ta  come  valore  umano  e  sociale.  La 
j  storia  della  educazione  viene  pertanto 
intesa  in  senso  latissimo  come  storia 
I  di  teorie  didattiche,  e  ricerca  di  tutti  i 
I  valori  che  possono  lasciare  una  impron- 
I  ta  sull’animo  nostro.  E  il  Gioberti  è 
davvero  uno  fra  i  gloriosi  maestri  del¬ 
l’Italia  moderna. 

Quando  si  passa  alle  Attualità  pe¬ 
dagogiche,  il  pensiero  del  Franzoni  si 
fa’  più  personale  ed  avvincente.  Egli 
manifesta  allora  qualcosa  di  meglio- 
che  la  semplice  cultura  :  la  sua  lun¬ 
ga,  sagace,  attenta  esperienza  di  edu¬ 
catore.  La  scuola  egli  conosce -a  me- 
Caviglia  nelle  miserie  dei  programmi, 
degli  insegnamenti,  delle  classi  aggiun- 
:  te,  degli  orari.  Con  profondo  senso 
•della"  verità  constata  che  la  meta  da 
raggiùngere  è  la  formazione’  dell’uo¬ 
mo:  combatte  pertanto  l’atomismo 
grammaticale,  il  meccanicismo  lingui¬ 
stico,  il  filólogismo  che  disuniversaliz¬ 
za  1’  arte;  respinge  la-  preparazione 
mnemotecnica,  l’ enciclopedismo,  la 
molteplicità  degli  insegnanti,  il  frazio¬ 
namento  degli  orari;  è  per  l’unità  di 


programma,  cioè  di  studio,  cioè  di  co¬ 
scienza,  che  sola  può  formare  intelli¬ 
genze  chiare,  giudizi  retti,  volontà 
forti. 

Ed  è  bene  ch’egli,  sebbene  in  manie¬ 
ra  non  decisa,  sia  contrario  a  quella 
curiosità  pedagògica  detta,  con  parola 
barbara,  la  «  conce:  ..  .  rione  »;  con  il 
qual  termine  alcuni  herbartiani  sosten¬ 
nero  l’educazionè  del  fanciullo  e  del 
giovinetto  dovesse  svolgersi  per  mezzo 
di  una  materia  principali  che;  per  le 
svariate  possibilità  della  Sua  trattazio¬ 
ne,  togliesse  autonomia  e; quasi  ragion 
d’essere  alle  altre  materie.  E  chi  pro¬ 
pose  la  storia,  chi  la  geografia  per  gli 
studi  letterari;  chi  le  scienze  naturali 
per  gli  studi  scientifici;  il  Franzoni 
stesso  parteggia  per  la  filosofia.  Ma 
egli  ben  dice  che  il  problema  è  di  sem¬ 
plificazione,  non  di  concentrazione;  e 
l’unità  non  può  non  essere  interna  ed 
orgànica  nella  coscienza  del  discente, 
anziché  esterna  e  meccanica,  in  una  o 
in  altra  forma  dei  programmi.  1 

Quello  che  importa  ora  è  l’urgenza 
del  problema  di  cultura  media  e  della 
istruzione;  elementare.  Nelle  revisioni 
statali  del  dopoguerra  la  scuola  dovrà 
avere  il  primo  postò  :  primo  nell’onore 
e  nell’onere.  Essa,  precipuamente,  ter¬ 
rà  alta  la  vita  morale  della  nazione  e 
conserverà  la  pace  nel  diritto  e  nel  ri¬ 
spetto  delle  genti.  Se  pace  non  sarà, 
da  quella  trarremo  le  armi  più  potenti 
per  le  difese  e’  le  rivendicazioni. neces¬ 
sarie.  Giovanni  Rabizzani. 

Le  mura  sorte  contro 
Barbarossa  che  si 
abbattono  a  Pisa.... 

Tra  giorni,  un  tratto  delle  mura  pi¬ 
sane,  che  partendo  dalla  riva-  destra 
dell’Arno,  chiudono  il  verde  prato  del 
Battistero  e  del  Duomo  sino  alla  torre 
di  S.  Maria,  prèsso  la  porta  del  Leone, 
sarà  abbattuto. 

È  bene  si  sappia  qualé  documento 
storico  ci  si  appresta  a  distruggete. 

La  necessità  di  una  più  ampia  e  re¬ 
sistente  linea  di  fossati  e  di  mura,  do¬ 
vè  sorgere  in  Pisa  dopo  il  1143  :  l’an¬ 
no  in  cui  più  accesi  e  terribili  si  deli¬ 
ncarono  i  contrasti  e  la  lotta  tra  Pisa 
e  Lucca.  Quella,  padrona  degli  sboc¬ 
chi  commerciali  sul|mare  e  sollecita  a 
gravare  di  pesi  doganali  le  importazio¬ 
ni  e  le  esportazioni  ;  questa,  in  positura 
geografica  da  tagliare  qualsiasi  comu¬ 
nicazione  che  dalléjvia  francigena  in¬ 
direttamente  potesse  menare  a  Pisa. 

■  Lucca,  adunque,  lavorava  ai  danni  del¬ 
la  emula  vicina  esercitando  una  politi¬ 
ca  e  una  ininterrotta  azione  di  isola¬ 
mento;  Pisa,  già  affermatasi  sugli  scali 
di  Provenza,  di  Spagna,  d 'Oriente,  esu¬ 
berante  di  vitalità  iptraprenditricè  e  di 
potenzialità  economica,  dopo  aver  as¬ 
soggettato  è  organizzato  il  proprio  con¬ 
tado,  tentava  una  espansione  territoria¬ 
le  che  le  désse  in  mano  le  arterie  vitali 
di  scambio,  ma: evalive  morali,  tra  l’alta 
e  la  bassa  Italia,  tra  il  Papato  e  l’Im¬ 
pero,  tra  Pavia  e  Roma. 

Anche  allora  il  sangue  e  le  stragi  non 
avevano  finalità  di  tórneamenti  paladi¬ 
neschi  ;  bensì  un  recondito  càlcolo  di 
supremazia  economica  che  assicurasse 
benessere  e  forza.  La  politica,  di  que¬ 
sti  scopi,  era  solo  |o  strumento,.  direi 
cosi,  superficiale;  l’occasione,  non  il 
proposito.'  E  anche  la  religione  :  il  tar¬ 
do  intervento  a  Gerusalemme  fu  un’af¬ 
fermazione  della  città  marinara;  come 
la  tomba  di  s.  Ranieri  sorse  à  deviare 
e  a  sminuire  l’impórtanz(a  dei  pelle-  - 
grinaggi  al  Volto  Santo. 

Dato  il  nemico  vicino,  la  necessità 
di  corazzarsi  saldamente.  E  si  pensò 
alle  nuove  mura  di  Pisa. 

Fatto  il  tracciato,  si  venne  all’opera 
lentamente,  approfittando  delle  appa¬ 
renti  tregrne;  quando,  a  spronare  il  la¬ 
voro  ècco  sorgere- un  fatto  nuovo,  di 
.  grande  importanza  storica  perla  politi¬ 
ca  in  Tòscàna  e  per  il  definitivo  orien¬ 
tamento  di  Pisa  verso  l’Impero  :  la  mor¬ 


te  di  Corrado  III  e  la  proclamazione  di 
Barbarossa. 

Si  era  nel  1152.  Quest’uomo  «  tròp¬ 
po  ontoso  ad  vendecta  »,  come  è  defi¬ 
nito  nel  pseudo  Brunetto  Latini,  si  ma¬ 
nifestò  nei  suoi  primi  atteggiamenti 
non  benevolo  a. Pisa;  o  per  lo  mtno 
Pisa  dovè  interpretare  come  segno  di 
poco  favore,  presso  l’Hohenstaufen,  la 
nomina  del  duca  Guelfo  a  principe  di 
Sardegna  e  marchese  di  Toscana  e  di 
Corsica.  Era  riporre  sugli  altari  uno 
che  ai  danni  de’  pisani  si  collegò  con 
Roggero  di  Sicilia;  era  offuscare  il  pre¬ 
stigio  pisano  in  quell’isola  di  Sardegna 
che  essi  .volevano  in  assoluta  domina¬ 
zione  :  sia,  in  antagonismo  alla  pene- 
trazione  e  alla  affermazione  di  Ge¬ 
nova  nella  Corsica;  sia,  come  punto 
di  sosta  e  chiave  agli  scambi  tra  la 
Provenza,  la  Catalogna  e  l’Affrica.  Di 
quella  Genova,  che  con  un  recentissimo 
trattato  si  era  accostata  a  Lucca,  e 
accoglieva  sullo  scalo  di  Porto  Venere 
i  velluti  e  le  sete  del  mercato  lucchese, 
isolando  e  escludendo  ancora  una  vol¬ 
ta  Porto  pisano. 

Insomma,  quali  fossero  le  intenzio¬ 
ni  di  Barbarossa,  che  si  apprestava  ad 
attraversare  la  Toscana  per  prendere 
in  Roma  dalle  mani  di  Adriano  IV  la 
corona  imperiale,  patteggiata  sul  rogo 
che  doveva  incenerire  Arnaldo  da  Bre¬ 
scia,  a  Pisa  si  ignoravano. 

Le  violenze,  i  saccheggi,  gli  incendi 
di  Chieri,  di  Asti,  di  Tortona  già  era¬ 
no  avvenuti.  Il  Barbaro  si  avvicinava. 
Era  istintivo  presentire  in  lui  un  ne¬ 
mico  e  naturale  conseguenza  la  difesa. 

Console  Cocco  di  Griffo,  tutti  i  pi¬ 
sani  furono  alle  mura,  all’opera  sacra 
'per  la  loro  libertà  :  tutti  a  scavar  fos¬ 
sati,  a  costruir  barbacani.  Quanto  più 
imminente  il  sopraggiungere  delle  or¬ 
de,  tanto  più  febbrile  il  lavoro,  e  dove 
la  città  non  si  potè  cingere  di  opere 
murate,  come  la  borgata  di  Chinzica, 
òltr’Arno,  s’improvvisò  la  difesa  con 
torri  di  legno,  castelli  e  bertesche  :  prò 
timore  Frederici  regis  Romam  ve¬ 
nienti  ! 

Tale  l’affermazione  che  ci  viene  dalle 
cronache  compilate  da  Bernardo  Ma- 
ragone  e  edite'  dal  Bonaini  e  dal  Pertz, 
l’ importanza  delle  quali,  come  fonte 
storica,  vieppiù  si  chiari  e  si  accrebbe 
dopo  le  discussioni  del  Kap-herr,  dello 
Schaube,  del  Botteghi  e  del  Silva. 

Anche  il  cronista  del  XIV  secolo,  Ra¬ 
nieri  Sardo,  accenna  a  quel  tratto  che 
ora  si  abbatte  come  al  più  vetusto,  della 
cerchia  pisana  determinandone  1’  «  in- 
cominciamento  »  dalla  porta  della  De- 
gazia,  o  Dogana  del  mare  presso  la 
riva  dell’  Arno,  sino  alla  porta  del 
Leone,  sul  prato  del  Duomo  :  «  In  del 
1155,  essendo  consulo  di  Pisa  Cocco, 
funno  fatte  le  mura  è  le  barbacane  del¬ 
la  Degazia  infine  alla  porta  del  Leo¬ 
ne  »  ;  come  pure,  tra  le  molte  pergame¬ 
ne  che  si  potrebbero  addurre,  una  del 
7  marzo*  1 171,.  conservata  nell’archivio 
Arcivescovile,  ci  fa  certi  dell’esistenza 
della  via  ricorrente,  entro  città,  lungo 
le  mura  destruende  —  via  publica  mu- 
rorum  civitdtis  —  quella  che  da  Nicco- 
la  pisano  prende  attualmente  nome  e 
che,  insieme  con  le  mura,  verrà  in  par¬ 
te  annullata. 

La  cinta  pisana  ebbe,  lungo  questa 
linea  di  ponente,  tre  successivi  rialza¬ 
menti,  e  appartengono  al  secondo  pe¬ 
riodo  costruttivo  (sec.  XIII);  le  porte, 
con  grandi  ghiere  archiacute,  ora  ri¬ 
murate  ma  tuttavia  visibili.  Paolo  Ron¬ 
doni  ne’  suoi  Annali  pisani  (sec.  XVII) 
le  enumera,  cominciando  dalla  Dega¬ 
zia,  o  Porta-  del  mare,  sopra  ricordata  : 

«  La  prima,  detta  Porta  a  mare,  nel 
circuito  dell’  Arsenale,  che  esce  verso 
l’Appolinare  »,  chiesa  non,  più  ésisten- 
te  ;'  «  la  seconda  si  domandava  Porta 
de’  Lecci,  incontro  la  via  chiamata 
Carraia  di  s.  Vito  »  ;  «  la  terza  e  la 
quarta,  sono  serrate  né  v’è  memoria 
come  si  domandassero  »  ;  «  la  quinta  fu 
chiamata  Porta  Buozza  »  ;  «  la  sesta  fu 
detta  Porta  del  Leone  ».  Tra  la  quinta 
porta  e  quella  del  Leone.,  il  Granduca  j 
Cosimo  I-  fece  aprire  la  Porta  Nova.  .  1 


Valichi,  adunque,  più  che  sufficienti 
per  oltrepassare  la.  cinta  murata  e  ave¬ 
re  agio  di  ampi  e  liberi  spazi. 

Il  Barbaro  con  le  sue  orde  ritenta 
ancora  le  vie  d’Italia.  Venezia  e  Pa¬ 
dova  ne  portano  i  segni.  Su,  pisani, 
tutti  alle  mura,  sórte  contro  Barbaros¬ 
sa,  tutti---.  per  vederle  demolire  ! 

Péleo  Bacci. 

Lloyd  George 

e  i  Laburisti 

Qualche  nostro  giornale  non  ha  du¬ 
bitato  di  scrivere  che  l’Agenzia  Stefa¬ 
ni  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  riferire 
al  pubblico  italiano  il  resoconto  del  di¬ 
scorso  tenuto  l’altro  giorno  dal  prima 
ministro  inglese  Lloyd  George  ai  rap¬ 
presentanti  delle  Trade  Unions.  Dob¬ 
biamo  proprio  giudicare  che  .quel  di¬ 
scorso  col  susseguente  fuoco  di  fila  di 
domande  e  risposte  tra  il  primo  mini¬ 
stro  e  i  delegati  del  Lavoro,  fosse  per 
i  nostri  giornali  e  per  il  nostro  pub¬ 
blico  un  semplice  riempitivo  e  non  con¬ 
cernesse  che  una  questione  interna  del 
Regno  Unito  ?  Noi  propendiamo  piut¬ 
tosto  a  credere  che  il  discorso  e  l’in¬ 
terrogatorio  avessero  diritto  a  tutta  la 
pubblicità  che  hanno  avuto  e  che  me¬ 
ritassero  anzi  una  traduzione  meno  in¬ 
fame  di  quella  di  cui  sono  stati  onorati. 
Entrambi  certo  prendevano  occasione 
da  un  problema  interno  dell’Inghilter¬ 
ra  :  la  necessità  di  aumentare  al  più 
presto  gli  effettivi  militari  per  rimedia¬ 
re  nel  miglior  modo  possibile  ai  vuoti 
preoccupanti  prodotti  dalla  rivoluzione 
rqssa  sul  fronte  dell’Intesa;  ma  essi 
hanno  trasceso  talmente  la  questione 
militare  particolare  e  sono  stati  una  co¬ 
si  chiara  prova  dei  costumi  democrati¬ 
ci  inglesi  e  della  necessità  che  oggi 
sente  l’Impero  Britannico  di  poggiare 
su  basi  popolari  e  di  attingere  dal  po¬ 
polo  la  suà  fede  e  la  sua  forza  nella 
lotta,  che  non  andavano  assolutamen¬ 
te  trascurati.  Soprattutto  il  dibattito 
tra  Lloyd  George  e  i  delegati  operai, 
cosi  vivo,  cosi  serrato,  cosi  dramma¬ 
tico,  ci  ha  condotti  dinanzi  ad  un  mon¬ 
do  nuovo.  Lloyd  George  ha  spiegato  ai 
delegati  operai  perché  non  si  può  an¬ 
cora  fare  la  pace  e  per  quale  pace  si 
combatte  e  che  non  vi  può  essere  al¬ 
tra  via  che  quella  di  combattere  se  si 
vuole  la  pace  giusta,  democratica,  ope¬ 
raia.  Non  vi  è  via  di  mezzo;  il  popolo, 
il  popolo  stesso,  «  o  deve  andare  in¬ 
nanzi  o  deve  procombere  »  e  l’uomo  di 
Governo,-  il  reggitore  dell’Impero,  ha 
mostrato  ai  lavoratori,  con  limpidezza 
e  con  veemenza,  che  in  Inghilterra  Go¬ 
verno  e  lavoratori,  Impero  e  popolo, 
vogliono  la  stessa  cosa:  vincere  il  mi-- 
litarismo  e  l’imperialismo  prussiano 
per  non  aver  più  la  guerra,  per  abbat¬ 
tere  per  sempre  i  militarismi  e  gli  im¬ 
perialismi  e  per  potersi  finalmente  av¬ 
viare  sulle  strade  maestre  della  giusti¬ 
zia  sociale.  Lloyd  George  ha  sostenuto 
nel  dibattito  le  sue  antiche  idee;  ma 
non  ha  combattuto  la -convinzione  nu¬ 
trita  dai  delegati  operai  che  le  sue  idee 
siano  state  modellate  da  quelle  del  par¬ 
tito  del  Lavoro.  «  Voi  avete  modificato 
le  idee  del  vostro  Governo.  Quando 
anche  i  lavoratori  tedeschi  avranno 
modificato  le  idée  del  loro  Governo, 
allora  si  potranno-  iniziare  le  trattative 
di  pace  ». 

Senza  credere,  come  affermano  ta¬ 
luni,  che  la  potenza  dell’ex-ministro 
laburista  Henderson  accenni  a  supera¬ 
re  quella  di  Lloyd  George,  non  v’ha 
dubbio  che  il  partito  del  Lavorò  ha  pre¬ 
so  oggi  in  Inghilterra  un’  importanza 
enorme  e- che  per  noi  lo  spettacolo  d’un 
Governo  che  attinge  tanti  suoi  spiriti 
e  tante  sue  forze  dal  mondo  operaio 
scendendo  a  lui  per  conforto  e  per  con- . 
senso,  per  una  cooperazione  ragionata 
e  proficua,  è  veramente  singolare  ed 
istruttivo.  La  storia  dirà  un  giorno  sè¬ 
ia  ricerca  di  questa  cooperazione  ha  o 
no,  in  qualche  momento,  ritardata  o 
affievolita  l’azione  governativa,  impac¬ 
ciando  l’improvvisata  politica  militare 
dello  Stato,  già  fatto  dalla  sua  stessa 


impreparazione  bellica  troppo  lento  a 
prendere  le  decisioni  complete  e  radi¬ 
cali.  Ma,  quale  abbia  poi  ad  essere  su 
questo  punto  il  verdétto  della  storia, 
essa  non  potrà  smentire  la  purità  d’un 
Governo  che,  dopò  essere  sceso,  nella 
più  terribile  delle  carneficine,  ha  cercato 
ogni  mezzo  per  spogliarsi  dei  suoi  egoi¬ 
smi  e  dei  suoi  preconcetti,  per  chiarire 
le  proprie  idee  e  i  propri  mezzi,  per  fa- 


proprie  idee  e  1  propri  mezzi,  per  fa-j  guarda  la  -scienza  e  le  belle  arti  come 
degli  esami  di  coscienza  pubblici  e  necessarie  al  fiorire  e  al  divenire  del 


totali,  per  non  isolarsi  nell’ 
guigna  della  vendetta  o  nella  superbi? 
conquistatrice,  ma  per  aderire  con  tuf| 
ta  la  sua  anima  alle  più  riposte  fibre 
della  vita  e  della  volontà  popolare.  Du¬ 
rante  i  lunghi  anni  della  guerra,  ogni 
.  giorno  il  Governò  inglese  è  andato  al 
popolo,,  s’è  confessato  al  popolo,  ha  ri¬ 
discusso  col  popolò  i-  termini  spavento¬ 
si  del  problema  della  guerra  universale 
e  non  gli  ha  mai  chiesto  di  prolungare 
il  sacrificio  senza  mostrargliene  in  nuo¬ 
va  luce  i  motivi  sacri  e  le' fatalità  im¬ 
prescindibili. 

Bisogna,  però,  dire  che,  specialmen¬ 
te  ih  popolo  operaio  organizzato  nelle 
Tradé  Unioni,  ha  meritato  questa  con¬ 
fidenza  nel  miglior  modo,  possibile,  pri¬ 
ma  con  la  sua  adesione,  non  diciamo 
alla  bellezza,  ma  alla  necessità  della 
guerra;  poi  rinunciando  per  la  guerra 
a  privilegi  e  diritti  operai  conquistati 
nei  lunghi  anni  di  lotte  in  cui  le  confe- 
’  ' 1  derazioni  del  lavorò  avevano  consoli-; 
.  dati  e  fatti  trionfare  i  loro  statuti,  era¬ 
no  salite  dall’- officina  e  dalla  miniera, 
al  partito Je  dal  partito  al  Parlamento, 
assicurandosi  dentro  una  rigida  cortina 
di  regolamenti  e  di  convenzioni  una 
tradizione  operaia  di  gelosa  nobiltà  ed 
una  sicurezza  di  libertà  anticapitalisti¬ 
ca  nqn  mai  prima  sognata;  poi  infine 
assistendo  senza  ribellione  alle  inevita¬ 
bili  ingiustizie  governative  e  padrona¬ 
li,  all’ammissione  nelle  officine  e  nelle 
fabbriche  dei  lavoratori  non  specializ¬ 
zati,  (allo  spettacolo  del  lavorò  scompa¬ 
ginati»  dalle  ,  necessità  urgenti  e  dalle 
inesperienze  chiamate  ad  affrontarle, 
peggio,  allo  spettacolo  degli-  enormi 
sppraprofitti  di  guerra. 

Ma  il  merito  maggiore  del  lavoro-  è 
stato,  questo  :  .che1  esso  -non  si  è 
chiuso  durante  .  il  tempo  della  guerra! 
soltanto  nelle  formule  semplicistiche 
■  -russe,  accettale,  del  resto,  come  neces¬ 
sarie. cóntro  le  velleità  imperialistiche 
interne  od  -esterne;  ma  é  giunto  a  for¬ 
mulare  tutto  un  programma  di  rico¬ 
struzione  e  di  rinnovazione  per  :il  dopo 
guerra..  Questo  esercito  pacifico*,  che 
;  conta,,  è  bene  ricordarlo,  quattro-  mi¬ 
lioni  è  mezzo  di  operai,  ha  pensato  che 
-.“sarebbe  stato' delitto  aderire  alla  guer- 
.  ta  senza  riuscire  a  volgere  la  guerra 
alla  innovazione  della  società  e  del 
mondo,  e  ha  lanciato  non  "solo  i  suoi 
famosi  programmi  dei  fini  di  guerra  o 
di  pace,  ma  un  programma  completo 
'  di  riforme  d’  ogni  genere,  industriali, 
sociali,  comunali,  politiche,  intellettua¬ 
li,  che  -costituirà  la  sua  piattaforma 
nelle  future  elezioni  inglesi  a  suffragio 
enormemente  allargato,  a  suffragio  an- 
,  che  femminile,  perché  con  il  nuovo  bill 
elettorale  -  avran  diritto,  di  voto  in  In¬ 
ghilterra,  anche  vari  milioni  di  donne. 
Quattrocento  candidati  operai  si  bat¬ 
teranno  domani  per  questo  schema  di 
un  «  nuovo  ordine  sociale  »,  che  com¬ 
prende  un  controllo,  democratico  del- 
l’ industria,  una  rivoluzione  nella  finan¬ 
za  nazionale,  una  nazionalizzazione  del¬ 
le  ferrovie  e  delle  miniere,  una  riorga¬ 
nizzazione  e  una  ridistribuzione  demo¬ 
cratica  della  ricchezza  (non  meno  di 
tanto  ai. poveri,  nqn  più  di-, tanto  ai  ric¬ 
chi)  e,  fatta  la  giustizia  in  casa,  la  giu¬ 
stizia  fuori  di  casa,  non  più  idee  di  do- 
.  orinazione,  •  non  più  nazioni  soggette, 
razze  soggette,  colonie  soggette*  classi 
soggette,  eguaglianza  di  autonomie  e 
di  libertà,  a  cominciare  dall’ Impèri» 
britannico  che  dovrà  essere  sempre  più 
una  «  Alleanza  britannica  »  di  popoli 
.(autonomi,  di  nazioni  ’autogbvernantisi, 
T  India  compresa,  sia  pur  gradatamen¬ 
te,  e  che  dovrà  far  parte  della  Lega 
'  delle  Nazioni,  a  cui,  naturalmente,  il 
lavoro  inglese  dà  là  sua  più  -entusiasti¬ 
ca  adesione  e  promette  tutte  le  sue 
forze. 

I  laburisti  inglesi  pensano,  dunque, 
...che  la-  guerra  debba  servire  ad  una 
’  grande  trasformazione  sociale  e  politi¬ 
ca^  non'  si  sono  irrigiditi  in  negazioni 
c  in  isolamenti  aridi  e  grétti;  ma  si 
son  gettati  a  capofitto  nella .  mischia 
per  uscirne,  appena  sàrà  possibile  li¬ 
berati  da  tutto  un  passato  d’oppressio- 
’  ne  e  di  violenza,  si'  son  creati  nella 
guerra  una  loro  legge  di  libertà,  o  me- 
•  glio,  hanno  allargata  la  loro  legge  an¬ 
tica  con  pensieri  e.  volontà  nuove.  Ma 
v’è  anche  dì  più.  I  laburisti,  hanno  ac¬ 
cettato, ormai  nelle  loro  confederazio¬ 
ni  anche  i  lavoratori  intellettuali.  Han- 
.  no  compreso  i  diritti -dell’intelligènza  e  - 


fi  , . 

della  cultura,  (fanno  adottato  per  do¬ 
mani  questa  .ifnassima  fondamentale  : 
«  Più  calore,  ma  anche  più  luce  !  »  ris¬ 
si  .voglioso  .bandire  dalla  politica  ogni 
dilettantismo  ed  ogni  egoismo,  voglio¬ 
no  una  politica  d’ardore  e  di  fede,  ma 
anche  una  politica'  di  conoscenza,  e  vo¬ 
gliono  sapere,  essi  per  i  primi.  Il  loro 
programma  ha  tutta  una  parte  che  ri¬ 
guarda  la  -scienza  e.  le  belle  arti  come 


popolo.  Il  partito  del  Lavoro  chiede 
.che.  vengano  finalmente  promòsse  «  la 
musica,  la  letteratura  è  le  belle  arti  che 
sònó  state  cosi  trascurate  sotto  il1  re¬ 
gime  capitalistico  »  e  che  •  il  Governo 
dia  opera  a  che  «  la  scienza  strappi 
sempre  nuovi  campi  all’ignoranza  u- 
mana  ».  Esso  termina  le  sue  richieste 
(dòn  questa  formula  d’ùn 'eloquenza  che- 
non  ha  bisogno  di  commenti  :  «  Se  la 
legge  è  la  madre  della  libertà,  la  scien¬ 
za,  per  il  partito  del  Lavoro,  deve  es¬ 
sere  la  madre  della  legge  ».  Quando  si 
tiene  a  ménte  tutto  questo,  allora  ?  più 
agevole  comprendere  l’importanza  e  il 
significato  degli  accordi  che  Governo  in¬ 
glese  e  partito,  del  Lavoro-  inglese  stan¬ 
no  prendendo-.  Questi  accordi  van  visti 
sotto  una  luce  meno  consueta  di  quella: 
che  noi  siamo  abituati  a  vedere.  Siamo, 
corne  si  diceva  al  principio,  alle  soglie 
■  d’un  mondo  nuovo.  La  guerra  travolge 
tutte  le  classi  verso  le  porte.  dell’avve¬ 
nire,  strappandole  fuori  dagli  alvei 
meschini  delle  loro  competizioni  d’un 
tempo,  e  dai  dibattiti  pettegoli  dei  loro 
interessi  prebellici.  Il  governò  che  non 
s’accostasse  ai  sogni  róssi  dei  lavora¬ 
tori  sarebbe  perduto;  un  governo  che 
vedesse  la  guèrra  semplicemente  come 
l’efernq  ritorno  della  febbre  di  conqui¬ 
sta  e  della  sete  di  cupidigia  siili 'uma¬ 
nità, ’nòn  potrebbe  più  sperare  di  vivere 
in  pace  domani  col,  popolo  che  ha  fatto 
la  guèrra  colla  volontà  di  liberarsi  per 
sempre  dal  flagello  tremendo. 

Il  merito  del  Governo  di  Lloyd  Geor¬ 
ge;  è  tìi  avere  compreso  tutto  quésto-; 
il  merito  del  partilo  del  Lavoro  è  di 
aver  chiarito  e  formulato  il  suo  sogno 
in  un  programma  di  riforme- e  di  riven¬ 
dicazioni  che  non  è  più  una  rivoluzione . 
di  classe,  ma  vuoi  essere, una  purifica¬ 
zione  mondiale.  Gli  etrorrp  le. illusioni 
delibino  e  dell’altro  possono  esser  reali 
e  gravi,  ma  immergendosi  in  questa  to¬ 
tale  luce  d’avvenire  acquistano  almeno 
.una  nobiltà  di  intendimenti  e  ,una  gene¬ 
rosità  di  propositi  che  noti  possono  non 
contribuire  al  progresso  del  mondo. 
Che  se  bastassero  -soltanto  a  differen¬ 
ziare  l’Impero  britannico  dall’Impero 
germanico  questi  propositi  e  quésti  in¬ 
tendimenti  varrebbero-  ad  un  fine  pre¬ 
zioso  ^.conforterebbero  la  nostra  cer¬ 
tezza  che  la  vittoria  non  può,  alla  fitie 
,  di  tutti  i  confi,  non  arridere  all’  «  Al¬ 
leanza  britannica  ». 

Aldo  Sorani. 

li  BERLINO  il.  1868 

Ci  conduce  questa  volta  sulle  spondè 
della  Sprea  il  signor  William  Reymond, 
uno  scrittore  francese  nativo  della  Sviz¬ 
zera,  che  passò  quasi  dieci  antri  a  Koenigs- 
berg  e  a  Berlino,  dove  tenne  qualche 
conferenza  sulla  letteratura  del  secondo 
Imperò,  dopo  di  aver  stampato  nn  volu¬ 
me;.  con  prefazione  di  Sainte-Beuve;  inti¬ 
tolato  Gomeille,  Shakespeare  e  Goethe. 

«  A  chi  (/iene  da  Parigi,  Berlino  sem¬ 
brerebbe  una  magnifica  città,  se  :  non 
avesse,  l’ aria  d’  un  villaggio.  Bella  città, 
senza  dubbio,  costruita  regolarmente  co¬ 
inè  una  scacchiera;  vie  larghe,  bei  monu¬ 
menti;  ma  niente,  vita,  .niente  passeggio,: 
niente  popolo.;  alcuni  equipaggi,  molte 
vetture  pubbliche,  mólti  ufficiali,  molti 
signori  in  pelliccia  e  signore  in  cappuccio, 
e  poi..:,  bastai —  Berlina  ha  séicentornila 
abitanti,  una  società  illuminata,  dotti  in 
quantità,  centinaia  di  studenti  e  migliaia 
di  dottori,  ma  niente  pòpolo,».  Quest’ ul¬ 
timo  vive1  in  condizione  ancóra  servile, 
sparisce,  dietro  il  gentiluomo,  dietro  il 
borghese:  «  bisognò  cercarlo  nellè  cucine, 
nelle  cantine,  nelle  retrobotteghe,  nei  sot¬ 
terranei  ».  È  ciò- non  dona  eleganza  alla 
città,  com,e  si  potrebbe  credere.  «Berlino 
con  i  suoi  Bei  signori  e  le  sue  belle  si¬ 
gnóre  mi  fai 'effetto,  dice  Reymond,  d’un 
quadro  senza  ombre, 'd’una  pittura  cinese, 
mancano  la  prospettiva,  lo  sfondo, 
il  rilievo-». 

facciamo  in  Francia,  —  segue  il 
nostro,  autore  —  delle- stranissime  illusioni. 

Il  nome  Germania  ci  ridesta  subito  l’idea 
mondo  pieno  d’  originalità,  d’  una 
erudizióne  immensa  temperata  di  fanta- 
poesia,  di  una  grande’  ricchezza  in¬ 
tellettuale  mista  a’  ingenua  bonomia, in 
questa  età,  dell’  industrialismo  la  Germa- 
appàrisce  come  1’  arca  santa  dei- 
fi  idealismo  attraverso  i  fumi  del  tabacco 
dell’ astrazione  ».  Amaro  inganno!  La 
prima  vista  che  offrono  le  botteghe  dèi 
librai  di  oltre  Reno  sono  le  fotografie. 


delle  ballerine  della  Senna  e  le  Memorie 
\  di  Pigolboche:«  la  medesima  corruzione, 

;  meno  la, gaiezza  ».  «  I  Berlinesi  sono  tutti 
fieri  d’  esser  chiamati  i  Parigini  della  Ger- 
!  mania  e  fanno  ogni  sforzo  per  prendere 
un’aria  sciolta.  Ma  :  ci  riescono  solo 
j  metà,  e  ondeggiando  fra  due  estremi,;  £ 

I  sumono certa  maniera  convenzionale,  fred¬ 
da,  compassata.  Il  Berlinese,  è  uri  perso¬ 
naggio  del  tutto  artificiale  ». 

Il  pubblico  francese  non  ' ’cqnpsce  la 
Germania  del  nord:  la  popolazione  df  Am¬ 
burgo  e  di  Brema;';  e)  specialmente- di  Ber¬ 
lino  e  di  Koenigsberg,  non  (ha  più  quel 
tradizionale  carattere  tedescéfVff  .cui  tipo 
j  è  Imprèsso  helle&^istre  menti  insième 
con  la  pipa,  la  -birra  è  il  saaerkrauti  h a 
j  Prussia  segna  già  rii/  passaggio  fra  la  Ger- 
;  mania  e  la  Russia.  A  Bellino .  fi  imita- 
j  zione  francese  ;ff®n,  bast-a  ,$  a  rompere 
j  quella  rigidità  péagntesca,  o  (r.  riscaldàre 
quella  flemma  glaciale  che  è  e-,  rimane  il 
|  carattere  bori  d#|fminato  deliri  nazione 
prussiana,  a  eccezione  delle  provincie  sui 
!  Reno  ».  I-’  autore|j|:ita  in  qualche  punto 
queste  parole  dMfepethe  dimenticate 
;  «Quando  il  TedJ&o  ;è  gentile,  è  segno 
|  che  sta  per  nieri|Mp|  Ma  ||  signor  Rey- 
|  mbnd,  dopo  tul^3,,.|e  trova  le  scorie  del 
|  medio  evo  in- que|||  Società  (divisa  ancóra 
|  in  caste  ben  distinte, -se  scherza  su  quella 
1  borghesia  gerarchica  di  Cancellieri  e  di 
Pro /tesori,  tuttà^cincischiata  di  nastri  e 
dì  titoli,  amm'iàJw qualità  severe  del  pò¬ 
polo  prussiano,,  là^feotenza  di  lavoro,  la 
seu-  di  scienza, ^ispesse  ambizioni.  «  È 
nel  genio  dei  Prussiani  di  mirare  cpstante- 
mente  alla  perfezióne  ».  Essi  studiano 
bene  i  vari  caratteri  degli  altri  popoli;  e. 
di  tutte  le  qualità  straniere  alla  loro  fredda 
natura  riescano  Atéfolta  ,  a  comporsi  uno 
spirito  proprio,  jpi  qui  la  loro  forza,"  la 
loro  grandezza,  flMòro  avvenire  ». 

Ricordiamoti  ó|>e  fi  interno  lavorio  po¬ 
litico  della  Gèrfofnia,  ;inizifo:osi-  a  poco  a 
poco  dopo  que&te  le,  ferocissime  lòtte 
religiose,  erw  ormai  giunto  alla  crisi,' e 
nella  Ifl  ussiriJ  irif^tiest’  ora,  solenne,”  ap-, 
pariva  cornei*  unfeoto  irresistibile.  La 
battaglia  di  AusWlltzS-'hifranse  per  sem¬ 
pre  la  coroni  dell'acro  romano  impero 
della  nazione (germànica,  che  dal  secolo] 
XV  al  XiX.  per  (Siasi  (quattrocento  anni; 
aveva  ornato  ria  fronte  dei  principi  della 
casa  d’AbsburgJffiriiche  dopò  Waterloo, 
Francesco  I  !  corawvò  il  semplice  titolo 
di  imperatori  d’ifflstrpa  assunto  nel  1804, 
sebbene  della]  nucMQónfederazione  degli 
stati  germanici,  crèma-  neh  Congresso  di 
Vienna,  oli enes^p^KSresidenza-:  Ma  fi Au - 
stria,  dinante  le  gtafedi  guerre  che  si  era¬ 
no  combattute  daj§Rl  10  al  Danubio;  aveva 
volte  dimostra  >  la  propria  inettitu¬ 


dine  a  dominare 


corpo  le  sparse;  meri;  irà,  della  nazione  ti 


desca.  Xé  il  pop^fl® 
■  gentile  dell'antica 


alsone,  il  più  culto 
Celebrato 


da  forestieri,  esercì  («astante  forza  di 


attrazione:  anzi  parv 
stino  storico  qu  indo 
rono  i  gradini  del  fi 
la  cattolica: Bavierfoà 
gramma  politico  essi 
suoi  principi  coritro| 
nazione  dell’ Elettore' 
coforte,  nel  1742,  eft 


Stleviare  da! 

■nói  Elettori  sali- 
»  di  Polonia.  Né 
«-tradurre  in  pro- 
Hàrie  le  gelosie  dei 
'Austria:  fi incoro- 
igói-klberto  a  Fran- 
ifihità  agli  occhi  dei 


Tedeschi  in  uria  ridiwjà.  avventura.  Sol¬ 
tanto  la  Prussia  di  «ederico  II  che  si 
levò  fulminea  strappamó  (all’Austria,  fra 
lo  stupore  del  Settec®fo;|ùfna  delle  più 
ricche  province  tedesliè,  Ifonostrò  degna 
di  compiere  W  grandfeògno  germanico. 
Quando  la  GermaniaS-cònie  scrisse  a  quei, 
tempi  il  nostri)  Deni nfe<  slaccorse  di  non 
aver  più  bisogtìo  dell  Austria  per  esser 
sicura  sul  Reno,  né  delifolFrancia  o  della 
Svezia  per  difèndersi  feul  Bànùbio,  acqui¬ 
stò  un’  anima  muova:  ogni(-principe.  ogni 
città,  ogni,  privato  seMófresciuta  la  pro¬ 
pria  esistenza  fo  E  finjd’allora  i  Tedeschi 
nella  loro -« preBunzioffflH^ffitoinciaróno  a 
credere,  sono  parole  lei  Delfina,  «di  es¬ 
sere  la  prima-  riSzionel dell’universo  ». 

Il  Congresso,  di  Yiemia®r8i5)  assegnò 
alla  casa  di  HohenxolIfiB  un  predominio 
schiacciante  sugli  altri;  pri.ricipi  della  Ger¬ 
mania.  Il  regno,  di  Prussia,  dovette  bensì 
rinunciare  a  un’ ampia 'porzione  di  terri¬ 
torio  polacco;,,  ma  si  distese  a  occidente 
fin  sulla  sponda.  sinistr&Mel  Reno'  e  as¬ 
sorbì  una'  metà  dell’  antiòri (Sassonia  :  la 
sua  popolazione’  superaySpfmai  quella  di 
tutti  gli  altri  maggiori:; statjr germanici  riu¬ 
niti  insieme.  Invano  ilf-vecchio  Goethe, 
che  da  fanciullo  aveva 'palpitato  per  le  vit¬ 
torie  di  Federico  il  Grande ,"  temeva  il 
diffondersi  dello  spirito  prussiano  e  depre¬ 
cava  1’  unità  della  Germania  «  in  un  solo 
enorme  impero  con  unaijsola. -grande  ca¬ 
pitale  ».  Già  fin  dal  Qffflvénticinque  mi 
lioni  di  Tedeschi  si  raccoglievano  nella 
lega  doganale  sotto  le  fotti,  ali  delfiaquila 
néra.  Ma  immensi  furon||)gli'  effetti  della 
battaglia  di  Sadowa:  la  Prussia  prendeva 
in  Germania  e  stava  per  prendere  in  Eu¬ 
ropa,  con  tutto  il  peso  delle  sue  vittorie 
militari,  il  posto  dell’Austria  esclusa  dal- 
P  antica  Confederazione:  umiliata  e  ricac¬ 
ciata  verso  Oriente;  annettevasi  fi  Holstein 
tedesco  e  lo  Schleswig  danése,  assorbiva 


tutto  PAnnover  e  l’Alta  Assia,  occupava 
con  le  armi  la  libera, città  di  Francoforte, 
formando  un  regno  feudale  -militare  di  24 
milioni,  affacciato  a  due  mari  ;  infine  ci 
stringeva  il  mùtilo  troncò  della  Sassonia 
fpndersi  nella  Confederazione '  tedesca  del 
Nord  e  legava'  a  sé  con,  un  trattato 
greto  d’alleanza  gli  Stati,  vinti  del  mezzo¬ 
giorno.  Bismarck,  il  colòsso  prussiano,  po¬ 
teva  vantarsi  in  faccia  al  móndo  «di 
attuato  il  sogno  del  Barbarossa,  fi  unifica¬ 
zione  della  Germania.  » 

.  Bene'  osserva  il  Reymond  come  da 
pezzo  il  popolo  tedesco  s’inebriasse  ogni 
giorno  di  patriottismo.  Tutto,  serviva  ai- 
fi  intento  politico,  il  centenario  di  Schiller 
o  quello  di  Fichte,  il  cinquantenario  del  '13, 
la  morte  di  Uhland,  le  feste  ginnastiche.  E 
sempre  riviste  - militari,  e  cortei,  e  s 
todio  di  bandiere,  c  nero  e  rosso  e  c 
e  sempre  canzoni  e  banchetti  e  discorsi 
e  sottoscrizioni  .nazionali  ;  e  dovunque  il 
grido  che 'si  ripercoteva  minaccioso  oltre 

11  Reno  :  Viva  l’unità  della  Germania 
Moltke  affermava  esser  necessario’ per  la 
pace  del  mondo'  che  nel  cuore  di  Europa 
si  formasse  una  forte  potenza,  tale  da 
poter  impedire  a  tutti  i  popoli  intorno  di 
fare  la  guerra.  *  Quest’  opera  benedetta 
non  può  compiersi  che  da  una  Germania 
unita.»  Bismarck  pensava  come  fesse  «nella 
logica  della  storia  che  alla  guerra  -  au¬ 
striaca  dovesse  tener  dietro  una  guerra 
francese». 

“  Davanti  a  quest’  uomo  mostruoso  anche 
Reymond,  cóme  tutti  i  contemporariei,  si 
trova  sconcertato.  Lo,  senti  fare  alla  Ca¬ 
mera  il  suo  primo  discorso  di  ministro  e 
si  meravigliò  di  non  averne  ricevuta  im- 
pressìónefisfavorevole.  Crede  di  attribuire 
ciò  al  fattb  singolare  che  il  gran  .Cancel¬ 
liere  «  pareva  realmente  intimidito.  La 
sua  vóce  tremava  pure  esprimendo  delle 
Cose  audaci  che  la  Camera  non  aveva  mai 
udito.  Egli  portava  seco  un  intero,  arse¬ 
nale  di  paradòssi-' e  di  braverie,  e  li  spac¬ 
ciava  con  esitazione.  Ma  .pur,,  si  capiva 
che  tale  esitazione  era  tutta  fisica  e  ner¬ 
vosa,  e  che  in  fóndo  questo  principiante 
era  deciso  a  tutto  osare.  Le  sue  uscite,  i 
suoi  lampi  di  eloquenza,  le  sue  spacconate 
contrastavano  talmente  còl  tono  ordinario 
degli  oratori  ,  deila  Camera,  che  si  sentiva 
quasi  un’  aria  nuova -  penetrar  nella;  sala. 
Era  come  il  principiare  ,  d’  un  artista  an¬ 
cora  inesperto,  ma  originale,  e  possente, 
Del  resto”  Bismarck  portava  la  passione- 
nella  discussione,  „ non  •  la  luce  e  la  .ra¬ 
gione.  Egli  sconvolgeva  la  logica  degli, 
oratori  progressisti,  si  burlàva  delle  ■  loro 
cóntìusioni...  Erri  uri  interruttore,  ma 'un 
interruttore  al  potere,  un  marchese  di 
Boissy  primo  ministro.  » 

Poiché  il  Cancelliere1  di  ferro  non  sem¬ 
bra  al  signor  Reymond  un  uomo  politico 
abbastanza  serio.  «  La  costernazione  dei 
gravi  e  sapienti  difensori  del  progresso 
fu  grande  quando  si  trovarono  alla,  pre¬ 
senza  di  questo  personaggio  frivolo  e  pe¬ 
ricoloso  ad  ,  un  tempo.  Essi  si  drappeg¬ 
giarono;  nel  loro  decoro  e  non  risposerò, 
che  con  alterigia,  per  non  difi  poggiò,,  ai 
suoi  sarcasmi.  »  Bismarck  tuttavia  non  si 
lasciò  spaventare  dà  questi  .350  -.deputati 
liberali  che  votavano  compatti  «  confo  uri 
sol  uomo  »  contro  di  lui,  sostenuto  dai 

12  rappresentanti  del  pàrtitÓSeudale.' An¬ 

che  Reymond  sapeva  bene  che  quella,  op¬ 
posizione  «  benché  violenta,  poggiava  tutta 
su  dei  principi.  Per  nulla  al  mondo  .coloro  . 
sarebbero  scesi  sulla' via.  »  «  In  Prussia; 
dice  il  nostro  amicò,  non  si  fanrió  rivol¬ 
te...  si  attende.  »  —  Questo  è  vero, :  dopò: 
il  '48.  —  Quando  la  Camera  votò  i  fondi 
per  la  guerra  dei  Ducati,  R.  incontrò  un 
deputato  progressista  che  usciva  dalla  se¬ 
duta:  «Che  avete  fatto?-»  gli  disse  ; ’jsóvn 
siete  abbandonati. coi  piedi  e  le  mani  le¬ 
gate  al  signor  Bismarck.  »  «  Nrin'.teméte  »  , 
rispose  il  deputato  dell'opposizione  :  «nói' 
teniamo  stretta  la  Prussia  per  mezzo  della, 
Gerriiania.  »  Che  direbbe  ■  foolui,  scrive 
non  senza  tristezza  l’autore  nel  ’68,  «oggi 
che  quasi  tutta  la  Gerriiania  è  in  manó;' 
dèlia  Prussia  ?  »  '  -.-fi  /  -  W 

Non  isfugge,  al  Reyinond  1’  odio  diffuso 
nella  popolazione  tedesca' cóntro  i  Fran-. 
cesi,  il  quale  manifestavàsi  ad  Ogni  occa¬ 
sione,  in  mille  forme;  anzi  ci  racconta  per 
ridere  d’un  grosso  Volume  efi  insolenze  di 
certo  Bogumil  Gplti:  e  d’  un  libello  del 
consigliere  Tjv esteri',  figlici  del -teologò, 
■che  vedeva  -pendere  sulla  Prussia  la  mi¬ 
naccia  d’  una  -guerra'  con  -,  là  Francia,  e  ■ 
-presagiva  la  disfatta  dei  -Prussiani.  Con 
dolore  si  accorge  che  il  progrannna'.libe- 
rale  tedesco  è  ormài  fallito  o  sta  per  fal¬ 
lire.  Non  crede  che  la  Prussia  sia  desti¬ 
nata  a  formare  «il  nocciolo  d’una  Germania 
unita  e  libera.  »  Bismarck  non  è  «  Cavour  »: 
egli  vuol  Sottoporre  'la  maggior  parte  della 
Germania  alla  -egemonia  della  Prussia  e 
quindi  combàttere  il  liberalismo  Ac. gli  uni¬ 
tàri:  «  egli,  e  cbn  lui  il  ré  e  il  partito  con¬ 
servatóre  .  prussiano,  vogliono  P  ingraridi- 
mento  «Iella  monarchia  degli  Hohenzol- 
lern  ».  Ma  pur  troppo  il  partito  progressista 
si  illude  di  giungere  alle  riforme  liberali 
attraverso  l’unità  ;  e  intanto  P  Unione  Na¬ 
zionale  «provoca  apertamente  la  Ffiància  ». 
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(Vedi  num.  precedente). 

Importanti  pubblicazioni  : 

Antonio  IBeltramelli  :  Paesi  di  con¬ 
quista.  (Corrispondenze  tripoline), 
volume  in-i6°,  di  circa  200  pagine 

'?mm.  l.  2  - 

!  Questo  volume  merita  di  essere  diffuso 
nelle  biblioteche  scoìàstidie  del  Regno,  per 
il  grande  potere  educativo',  ai  fini  della  for- 
,  ma'zione  di  una  rigicia  coscienza  nazionale,  ■ 
,/che  esso  potrà  esercitare  stille  fresche  e" 
malleabili  anime  dell’adòièscenza  : , 
oltreché  per  il  suo  valotc"pHHb)nente' 
didattico,  qual.-  gli  t  i.-m:  '-*•  ■  •  ■ 

('racchiude  le  piti  mirabili'; 

(.traenti,  pagine  descrittive  dolilo 
Ionia  Libica  che  la  letterati 

Giulio  .Urbini  :  Il  Sagittario.  (Si 
fi,  conda  edizione,  Con  aggiuntevi  ?I§! 
«  Rime  della  Guerra  »  è  altre  liriche 
satiriche).  Un.  volume  in-x6-n,di  oltre 

100  pagine . .  .  L.  2  — 

Giulio  Urbini,  sdegnosa  anima  di-  soli¬ 
tario  ardente,  ai  suoi  versi  di  classica  fat¬ 
tura  e  di  sentimento  carduccianamente  ita¬ 
lico,  al  :sdo  squillante  Carme  all’ Umbria, ■ 
al  suo  rovente  Fin  di  Secolo,  ha  voluto  te¬ 
sté  far  seguire  una  ristampa:  dell’àgile.' e 
-.castigatissimo  Sagittario,  che,  munito  di 
una  nuova  formidabile  faretra,  destinata 
a  .colpire,  cori  le,  Rime  della  guerra  la  goffa 
tracotanza  dei  due  imperi  che  l’Intesa  corii- 
.batte,  strenuamente  difende,  da  immacolato 
cavaliere  .dell’ideale,  quei 'santi  principi  dì- 
dèmocrazia^  di  onestà,  pubblica  e  privata, 
di  libertà  spirituale,  nel  più  largo  senso.1 
della  parola,  cliei 3  giambi  di  Enotrio,  vate 
dell’Italia  rinata,  propugnarono  pei  .giorni  , 
lutulènti  della  vergogna. 

Ildebrando  Bencivenni  :  Pappafred- 
da  nel  Mondo  della  Luna.  Raccón¬ 
to»  inverosimile  per  ragazzi.  Elegante  j 
volume  in-ré°,  di  circa  300  pag.  illu- 
,  strato  in  fiero  e  a;  colori  da,  C.  Chio¬ 
stri.  In  brochure:  L.  3,50.  Rilegato 

.  in  tela  p  oro . L.  5  — 

Chi  voglia  (fàrsi  un'idea,  sià  (pur  soni-  i 
maria,  delia  contenenza  -di  quest’ opera  e  j 
dei  suoi  pr^gi  di' eòntìciità  e  d’invenzione, 
non  ha  che  da  por- mente,  qui  s.otto,  alle - 
suggestive  intitolazioni  dei  '42  capitoli  in  1 
tólifofiintero  libro  è  suddiviso: 

1-.’  Pappafredda  si  fa  bere  il  latte  dalle  ' 
mosche.  —  2.  Tutti  -ridono  senza  sapere  il  j 
perché.  —  3.  Un’altra  prova  dell’  intelli¬ 
genza  di  Pappafredda.  — 4.  La  Botta  e  il 
Lupo.  —  5-  Pappafredda  bada  alla  casa. 
— •  6^ 'Nessuno  l’ha,  vistò.  —  7.  Buio  pe¬ 
sto  !  —  8.  Là;  cena  della  lurià.  —  9.  Pappa- 
fredda nel.  regno  della  ;  luna.  —  ro.  Il  pro¬ 
fessore  Crepavcscica. —  ri.  L’os§ervatorio( 
d’ F-utoclfia.  —  12.  ,La  Volva  lontana  e 
Selenia  vicina.  —  13.  Si  ritorna  in  Selenia 
chiusa..’ —  14.  La  dimostrazione.  — .15. 
Nella  reggia  d’Eutòchia.  —  16.  La  cola-, 
zione  in  casa -  'dèi  '.prbfessor  CrepàVescica. 
—  17.  Pappafredda  metle  fiali  e  si  veste 
di  uòvo.  —  xSVLa  (scuola  d’Eutochia.' — 
19.  La  lezione.  —  20..  Il  gran  mistero.  — 

21.  Il  maestro  Votateste  va  in  fumo. 

22.  Malumore  in  Eutochia.  —  23.  I|  prò-, 
f-essor  ,'Qrèpavescica  all’ opera.  —  24,  Lai 
trasformazione  di  Pappafreddà.-.  —  25.  La 
fuga.  —  26. .La  voragine.  —  27.  11  cartello 
del  Dorfel.  — -  ,-S.  I  cnncelli  del  castello.  -  •• 
29.  La  fine  di  Granchio.  —  30.  La  storia  : 
del  Gran  Solitario.  —  31:  Pappafredda  ri¬ 
vede  la  sua  casa  c  si  ristora-  nel  laborato¬ 
rio. -ch'lpjic'o.  —  32.  Le... meraviglie  della 
scienza.  —  33:  L’antica  «  Lfevania  ».  — 
34.  La  guerra  dei  Mondi.  —  33.  Il  recinto] 
dei  cigni  e  degli  astomi.  —  36.  I.a  galleria 
degli,  spiriti  magni.  —  37.  Gli  acefali.  — 
38..  La  .-valle  delle  cose  perdute.  —  39..  Il  I 
castigo. della  Fata  Turchina.  —  40.  Pappa¬ 
fredda  perde.  la(  tramontana.  —  41.  Un  ! 
l'aggio  d’intplligenza.  —  42.  Il  chiodettino  I 
del  Mago.  ; 


Novità  recentissime  : 

BartheÙQÓ  M.  Il  Verbo  di  Sodhi- 
sattva.  (Colui  che  ha  raggiunto  la 
perfezione).  Versione  da  un  antichis- 
simo  testo  orientale.  Elegante  volu¬ 
metto  in  160,  'coki  fregi  in  copertina 

à  colori . L.  1  — 

Centorbi  G.  Matita  blà.  Prose  liri- 
.  che.  Un  volume  in-r 6°,  di  oltre  iotìi; 

pagine . L.  2  — 

D’Alba  A.  A  l’Alpeg-gio.  Bozzetti  di 
,  frontièra  (Liriche):  Un'volume  in-160, 
di  circa  10Ó  pagine,  con  /xilografia  a 
-colori  in,  copertina,  di  M.  Bellusi. 

L.  2  — 

Ospar  Marà.  Le  Iiiriohe.  Un  volu¬ 
me  di  circa  200  pagine.  .  L.  3  — 
Ravbgnani  G.  Sinfoniale.  Poema  i,n 
prosa.  Un  volume  in-i6°,  di  oltre 
200  pagine.  .....  L.  4,50 
Vignola  B.  Gamma.  1  Liriche).  Un 
Volume  in- 1 6°  grande,  di  oltre  100 

pagine  •  .  . . L,  2  — 

Zanfrognini  P.  Canti  d’avanti  gior¬ 
no.  Un  volume  in-160  grande  L.  1,50 

In  preparazione  : 

Fiumi  L.  Corrado  Govoni.  Studio 
critico.  Un  volume  in-160  di  circa 
,(  rifo  pagine.  iMH| 

Covoni  C.  Poesie  scelte.  Un  grosso 
;  yòliume  in-160,  di  oltre  (300  pagine, 
con  due  clicliés  fuofit  testó  e  ritratto 
delfi Autore. . '  ii.j.lp®;.''  ,  - 
Neppi  A.  Riflessi  di  broccato.  (Prose 
liriche).  Un  volume  in-160,  di  circa 
.150  pagine.  - 

Valeri  D.,  Finestre.  (Liriche).  Un 
*  volume  in-160,  di  circa  200 ^pagine. 


NB.  Dirigere  Cartolina-vaglia  alla 
Casa  Editrice  A.  Taddei  e  figli,  Fer¬ 
rara,  Piazza  Pace,  31-39,  aggiungendo 
centesimi  30  per  la  spedizione. 
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«  La  libertà  dèlia  Germania  sarebbe  la 
'  Sicurezza  deliri  "Francia  dalla  parte  del 
Reno,  perclié  i  pòpoli  liberi  non  si  bat- 
V  tono  ;  »  ma  1’  unità  germanica  «  sarebbe 
un  pericqlpvper  ì  paesi  stranieri  e  per  la 
*  Germania  «lessa.  »  Qual  beneficio  ne  a- 
vrebbero|ifS>bpoli  ?  L’ unità  sognata  e  ac¬ 
carezzata,  «  questa  aberrazione  dell’  ambi¬ 
zióne  tedesca,  invece  di  produrre  la  li 
berta;  non  fàrà  che  porre  la'  scienza  ger¬ 
mànica,  così  fiera  delle  sue  audacie,  sotto 
)"•  l’elmo  a  punta  della  Prussia  che  le  ser- 
)  vira  di  spegnitoio.  » 

Del  resto  l’autore  allontana  dal  pensiero:' 
questi  malinconici  presentimenti,  e  oon- 
fida  (chi  lo  direbbe?)  .nelle  idee  pacifiche 
.  di  reiGuglielmo,  sul  cui  voltò;  accigliato 
ha  fatto  ritorno,  dopo  Sadowaifil  «  grosso 
•  sdrrlfeo  »  d’  un  tempo.  «  L’^amor  suo  per 
làLmilizia  è  puramente  platonico.'  s);  Egli, 
ama  l’  esercito  per  se,, stesso, (per  i,  suoi 
|SHBndori,  per  le  stjie  virtù,  perché  gli  yf- 
-  —ficiali  prussiani  sondi  «  il  fiore  della  ua- 
Hpòne  ,  ma  s’,^  abituato  a  t  considerarlo 
Kome  una  istituzione  pacifica.  ».;  Poco  di- 
p  versa,  per  uba  fatale  fallacia,  era  l’opinione 
del  primo  ministro  di  Napóleoriè  I IL  An¬ 
che  là  stòria  qtìhlche -Volta' ha  v’Sglia  di' 
scherzare.  —  Ricptdo  che  nel  gennàio  del 
1912.  fece  il  giro, dei  maggiori  fogli  quo¬ 
tidiani  certa  intervista,  in  cui  l’ autorevole 
capo  del  partito  conservatore  inglese'  afi 
fermava  come  1’  imperatore  Guglielmo  II 
fosse  «  il  grande  rappresentante  della  pace, 
l’uomo  più  Convinto  che  un  esercito  for- 
midabile  è  la  maggior  garanzia  per  il  man¬ 
tenimento  .  della  pace...  Il  Kaiser  ricorre¬ 
rebbe  a£)(g»gni  mezzo,  piuttosto  che  lasciar: 
scoppiare? un  conflitto...  L’idea  di  un  at¬ 
taccò  da  parte  della  Germania  contro  la 
Gran  Brettagna  è  infondata.  Una  tale  cosa 
sarebbe'  impossibile  ;  ne  scommétterei  la 
vita.  »  11  personaggio  politico  che  cosi  se- 
'  riamente' parlava  alla  sua  patria  e  all’Em 
ropa  chiamavasi  lord  LanSdo\rine  ;  e  i 
giornali  compiacentemente  commentava¬ 
no  :  «  Lord  Lansdowne  è  grande  ami.cO 
di  Guglielmo  i  I  ecc.  ecc.  »  Mà  questo 


Dunque  stavo  dicendo  che  William  Rey- 
,  nrond  non  nutre  soverchi  timori  intorno 
all’avvenire.  Anche  poco  fa'  ha  ricevuto' a 
Berlino  la  visita  di  Garnier-Pagès,  il  mi¬ 
nistro  réptibblicano  '  del  ’qS,  tutto  coin- 
mosso  per  le  accoglienze  fattegli  dai  mém- 
:  bri  <X&V  Unione  Nazionale  tedesca,  iiLsefio 
alla  quale  «a. voce  alta'  é  intelligìbile» 
potè  inalzare;  un  applào  dirissimo  alla 

fratellanza,  e  alla '(libertà  deilpópolì.  »  Né 
si  dimentica  il  nostro  amico.,;  svizzero¬ 
francese,  rientrando  a  SPa^l^fe'chiudendi) 
il  suo,  libro,  sui  Prussiani,  di  esprimete  la. 
rosea  speranza  che  «'  grazie  ai  ponti/del 
Reno  e  .  alle  strade  ferrate,  queàtìi  -due' 
grandi  popoli,  in  luogo  di  battersi  come 
facchini,  nòti',  tarderanno  a  . tendersi  la 
mano  per  completarsi  a  vicenda.  »  —  Sa¬ 
rebbe  infatti  molto  facile...  Ma  sulla  .téla 
della  storia;  si  profilano,  ahimè! ,-  le  ombre  di 
Bismarck,  di  Moltke  e  di.Roon  che  siedono 
a  mensa  con  feroce’  allegria,;  dopoaver 
falsato  il  dispaccio  di  Èrh§|  e  dietro  loro 
^(battaglioni:  e  battaglioni,  anzi  «  muri  Vi- 
^yenti.»  che  avanzano  fulminando  sulla 
Blolce  terra  di .  Francia  ;  e  dietro, ''mon- 
pagne  di  cadaveri. 

È  1’  impero  di, Germania  che  éórgeìl 
Giuseppe  Ortolani. 

Una  voce 
di  donna 

nella  mischia 

-  Una. voce  di  donna  nella  mischia!  Che 
j  cosa  ci  dirà  questa  voce  muliebre  che  ri¬ 
vuoila  in  mezzo  all’infernale  tumulto,  fra  | 
lo  strepito  assordante  degli  ordigni  guer¬ 
reschi  Ci  attendiamo  di  udire  parole  di 
di  dolcezza,  di  conforto,  di  giusti- 
prefazione  ali  Romain  Rollarid, 
che  tesse  le  lodi  del  libro  e  lo  chiama  : 

«  Unè  libre  visiòn  vive,  émue,  jamais  du- 
•K>  sensifele  àjtoutes  les.mjsères  »  ci  con¬ 
ferma  in  "questa  speranza.  Ahimè  !  .,  eésa 
precipita  di 'pagina  in  pagina,  e  rimania¬ 
mo  disorientai,  sbigottiti  dall’pndafa  ama¬ 
rra  e  \  fienosa  che  c’ investe.  Né|g.  com- 
'  Prende  come  una  donna,  che  pur  possiede 
doti  no;  u>ffge«!)liM’-intelletfo  ed  anche 
di  . sentirne  11:0  -  e  ce  -rim sono  una.  prova 
. * .  ;  bell..  pagMUtb&i^  potuto 


cumulare  tanta  a 


e  controrii.  proprio 


paese,  ed  abbia  potuto  avérérta mancanza 
di  tatto  -  e  dico  tatto  pel  essere  gentile  - 
di; sfogarla  proprio  nell’ora  più  tragica  e 
gloriosa  per  la.  Francie,  compiacersi  di 
sottolineare  ogni  numi  fievolezza,  ogni'cje- 
bolezza,.  ogni  errore  dei  sani  compatriot'ti. 
jSMfesetti  di  cui  il  voi  unte  è  formato 
sono  di, svariatissima  natura,  alcuni  prò-, 
fondi;- come  quello  intitolato:  «  L’enfant.if) 
e  quelli  sujaurès;  altri,  che  olirono  viete' 
nnpressicfhfe'sull'e  stagioni,  con  l’inverno'-; 
■  dal  candid£|  mantello  che  scaccia  le  rori-- 
dini,  e  l’autunno  dall’acre  odore  di  vino 
i, nuovo;  ed\ltri  poi,  in  maggior  numero, 
che  potrebbero  venir  chiusi  ermeticamente 
in  bpttiglicttè  con  tanto  di  teschio  sopra, 


poiché  contengono  tutta  una  gamma  di  vs- 
leni:  da  quello  sincero,  òhe  si  amiuiizia 
subito  col  suo  odore  actito,  e  .del  quale 
anche  un  bimbo  diffida,  a  quèllo  ipocrita 
che  si  -vesto  di  dolciastro,  e  solo  dopo  ès¬ 
ser  stato  sorbito  palesa  il  suo  malefico 
potere..  '  'm 

Marcelle  Capy  conosce  tutti  i  segreti 
della-- farmaceutica' avveleriatrice  di  ani¬ 
mo  -  anime  dell’,  Intesa,  si  capisce,  poiché 
cip  , Che  per  noi  è  veleno  si-  trasforma  in 
balsamo....  per  gli  altri!  -  Essa  è  andata  a 
rovistare,  con  zelo  degno  di  miglior  causa, 
nelle -.sozzure  morali  del  suo 'paese,  ed  ha 
portato  trionfalmente  alla  luce  del  giorno 
il  frutto  delle  sue  meschine  scoperte.  Tiene 
peri  esempio  a  farci  sàpère  che  in  Frància 
non  tutti  sono  prodi,  e  ci  narra  la  storia, 
che  ha  l’ impudenza  di  chiamare  sugge¬ 
stiva,  di  un  gran  sighoré  bretone  ihqùàle, 
per  evitare  di  andare  a  bàttersi,1  si  appro¬ 
priò  il  cognome  di  un  suo  dipendente  eso¬ 
nerato  dal  servizio  militare.  Ci  vuol  .  dare 
(fa  prova  della,  crudeltà  delle  donne  frali-' 
cesi,  e  riferisce  un  breve  dialogo’  udito  al 
mercato  fra  -due  venditrici  :  «  Si  je  les  te- 
nais  des  Boches,  -  dice  l’ una  -  j’en  ferais 
un  pàté  ».  -  E  l’altra  risponde...  con  lo¬ 
devole  prudenza  :  «  Je  n’en.mangerais  pas, 
ils  ont  la  vìàndè  empoisonnée  ».  -  Per  di¬ 
mostrare  la  brutalità  di  cui  sono  capaci  i 
suoi  còmpatriotti,  cita  il. caso  del  Sindac'd. 
d’un  villaggio,  che  per  fare  lo  spirito  forte 
annunziò  di  polpo,  crudamente,  ad  una 
povera  vecchia  la  morte  del,  figlio.  É<f- af¬ 
finchè  non-  si  presti  fede  a  coloro  i  quali 
dicono  che  la  ‘guerra,  ha  trasformato  la 
donna  francese  innalzandone  il  inorale,  in¬ 
siste  nel -dipingerla  tuttora  corrotta,  vana, 
frìvola- àiich'e  hell’abilio  d’infermiera.  Giun¬ 
ge  perfino  a  'dirci  di  aver  veduto  due  si¬ 
gnorie  rigoler  per  la  strada,,  appena  pas¬ 
sato  il  funerale  di  un  soldato. 

,  Poi,  per  mitigare  la  nostra  penosa  im¬ 
pressione  e,  sollevàrci  lo  spirito,  si  risolve 
a  mostrarci  anche)  anime"  compassionevoli ; 
W  teneri  cuori  muliebri  :  ma,  peccato  che 
per  darci  questo  po’  di  dolce  dopo  taijto 
amaro,  vada  a  cercare  gli  esempi  confor¬ 
tanti  proprio  in  territorio  nemico!  Riferi¬ 
sce  brani 'di  lettere  di  dorine  tedesche.  Le. 
leggiamo  con'.làyidità  perché,  vistò  che) 
l’autrice  le  cita,  ^debbono  .  rivelarci  senti¬ 
menti)  eccezioiialmente  alti  e  profondi: 

«  Spero  che  ci  vedremo  prima  di  Natale, . 
mi  ànnoio  molto:  senza  di  te!’»  -  «I  fiori 
che  mi  désti  solfo  ancora  belli 1  «  -  «  Pian¬ 
go  continuamente  ;  ti  sarò  fedele  fino  alla 
morte  »  -  «  Mi  portano  il  tuo  ritratto  clic 
;hp„  fatto 'mettere  in  un  medaglióne,  esso 
non  mi  abbandonerà  più  !  »  -'  «  Caro  Pao¬ 
lo,'  vorreisàpère  come  stanno  i  tildi  piedi 
e  se  sono  guariti.  Ci  penso  sempre,  e  se 
hai,  bisogno  di  calzerotti,  scrivimelo,-  te  ne 

Ma  . che  ,  cosa  intende  provarci,  l’  autrice 
con  queste;  comijnissime  frasi?  Che  le  te¬ 
desche  palpitano  per  i  loro  uomini  ?  Per 
quanto  scarsa  simpatia  si  .  possa  nutrire 
per  le,  inestetiche  matrone  tedesche;  e  per. 
le  prosperose  fraulein,  nessuno;  ha  mai 
messo  in  dubbio  che  esse  conservino  re¬ 
ligiosamente  i  fiori  donati  come  pegno 
'd’amóre,  e  pprtipo  al  espilo  il  ritratto  del¬ 
l’uomo  amato,  e  lavorino  ad  enormi  cal¬ 
zini  destinati  a  riparare  dal  freddo  i  teu¬ 
tonici  piedi  dei  loro  cari  !  La  Capy  dice 
-Che  tutte  le  donne  sono  guidate  da  uno 
Stesso  instintó,  e  che  bionde  o  brune,  del 
nord,  o  del  sud,  provano  gli  stessi  slanci 
di  tenerezza  ,e  di  pietà.-  E  va  bène.  Ma 
perché  terc-à  gli  (esempi  di  crudeltà 
bassezza  fra  le  francesi,  e  quelli  .di  bontà 
e  di  tenerezza  frà  le.  tedesche?  Perché  si 
commuove  solo  sulla  scena  innegabilmente 
patetica  irli  un  prigioniero  /.tedesco  ferito, 
che  prega  il -mèdico  di  curare  priina  .dilui 
un  soldato  francese?  Perché  non  ci  narra 
anche  dì  qualche  eroicó  :gésto  latino  dì  cui 
le  nostre  cronache  guerresche  abbondano  ? 

L’autrice  evidentementé  tiene.  a  mortifi¬ 
carci,  é  giunge  perfino  a  farci  dare-Una  le¬ 
zióne  dagli....  indiani.  Ed  una  lezióne,  d’i¬ 
giene  nientenieno!  E  sapete  iperphé?, 'Per¬ 
ché  i  soldati  di  un  reparto  di  truppe,  co¬ 
loniali,  scesi-ad  una-stazione,  tuffarpnocon 
•voluttà  il  viso  e  ie  braccia  nell’acqua  della 
fontana.  «  Les  spectateùrs  én  fùrent  stu- 
péfaits  :  ils  ne  s’étaient  jamàis  aussi  soi- 
gneusement  lavés  »,  ci  afferma  1’  autrice,' 
ma, noi  ci  permettiamo  di  non  crederle! 

E  nemmeno  all’ altro  episodio  in  cui  al 
cuni  francesi  ,  incitano  i  Senegalesi  a  tutto 
bruciare  e  massacrare  se  riescono  ad  en- 
Germania,  proposta  alla  quale  que¬ 
gli  uomini  semibarbari  si  ribellano  sde¬ 
gnosamente  !  E  1’ autrice^  francese,  anzi¬ 
ché;  volercene  di  questa  incredulità,  deve 
'èssercene  grata  poiché  è  una  .  prova  Che 
.la  nostra,,  stima  èd  il  nostro  rispettò  per, 
la  Francia  vanno  oltre  ■  le;  calunnie  e;  le 
perfide  insinuazioni. 

Ora  io  vorrei  domandare  alla-  signora 
Capy,  che  sa  cosi  aspramente  criticare  l’o- 
PCrato  altrui,  se  sia  Opera  patriottica  il 
compiacersi  di  raccontare  aneddoti  che 
ehiatherei  col. nuovo  e  cosi  efficace  appel¬ 
lativo  di  disfattismo.  Forse  ella  mi  ri¬ 
sponderebbe  che  lo  scopo  del  suo  libro  è 
d’ insorger, fe contro  la  guerra  e  contro,  co¬ 


loro- che  non  la  odiànq.ìhPoiché  Taufrice 
ammette  che  ■  vi  siaùO’, persone  «  qui  se 
réjouissént  de  la  guerre  ». 

Ma  esistono  davvero,  fra  gente  della 
nostra  razza  esseri  cosi  mostruosi  da  po¬ 
tersi'  rallegrare  a  veder  falciare  giovani- 
vite,  a  veder  straziare  corpi  robusti,  a  ve¬ 
der  strappare  per  sempre  i  figli  dalle  madri? 
No,  l’autrice  confonde  o  finge  confondere  -. 
purtroppo  quanta  gente  fa  come  lei!  -  e 
mette  nella  categoria  dèi  mostri  gli  onesti 
che  pur  riconoscendo  l’orrore  della  mischia, 
sostengono  la  necessitàfidi  combattere  per 
non  essere.  schiacciatiW'per  non  essere. 
Costretti  a  ricominciare) .domani  la  terrìbile 
lotta.  Si,  poiché  quelli  ' ohe  più  accanita- 
niente  detestano  la  guerra  -  questa,  còsa 
mostrub'sa  e  terribile,  crudele  ed  assurda  - 
sentono  .oggi  la  necessità  di  combattere, 
come  se  un  malato  gridasse,  in  mezzo  agli 
spasimi  più  atroci,  al  chirurgo:  «Taglia, 
taglia  sempre  più  profondo,  affinchè  il 
male  non-  risorga  mai  più  !  »  Significiie' 
rebbe  questo  che  il^paziente  ami. di  stare 
sotto  ai  ferri  ?  ; : 

L’ immane  guerresche  ora  combattiamo 
è  pria  gigantesca,  spaventosa  operazione, 
che  dovrà  sradicare  fitto  dal  più  profondo 
la  cancrena  del  soptjiso  e  dellà  violenza 
del  più  forte  sul  più' deboi,  .  e  perciò,  pur 
sanguinanti  -e  doloranti,  vogliami  soppor¬ 
tare  fino  a  fondo  l’atroce  tortura,  togliamo 
che- essà'sia  definitiva  1  e  che  tuttp  il  do¬ 
lore  sofferto  finora  non  sia  stato  vino.  Vo¬ 
gliamo  piangere  finopall’ “ultima'  lacrima, 
ma  che  ai  nostri  figlifièd  §j|'  figli  dpi-  nostri 
figli  sia  risparmiato;,’  dì’  martirio. 

L’  epoca  nostra  era  stata  tacciata  di 
egoismo.  «  Non  si  pensa  ai  posteri  »  si 
diceva  ;  e  talvolta,  ammirando  le  poderose, 
moli  degli  antichi  monumenti  che  le  pas¬ 
sate  generazioni?  solidamente  edificarono 
come  per  farne  un  grandioso  omaggio  ai  loro 
discendenti,  pensavamo  con  rammarico,  : 

«  E  che  còsa 'lascieremo  noi  alle  genera¬ 
zioni  future?  Tutto  quello  che  costruiamo 

oggi  è  frettoloso  e  precario,  le  belle1 . 

moderne  dalle  mura1  sottili  e  dai  fragili 
'ornamenti  le  abbiamo  costruite  in  fretta 
per  goderne  noi  stessi,  senza  preoccuparci 
se  molto  à  noi  potranno  sopra  v  vi  vere  A.  £ 
Ieri  eravarpo  egoisti,'  òggi  non  più.  Oggi 
noi  lavoriamo  penosamente  p  r  le  gene¬ 
razioni  future,  e'  c’  imponiann  i  più  aspri 
sacrifici  per  lasciar  loro  un  retaggio,  beri 
più  grandioso  di  un.i(Ìernpio  0  ili  un  palaz¬ 
zo  :  vogliamo  deporre  nelle  inani  dei  nostri 
figli 'un  pegno  di  pace  che  dovrà  assicùfar- 
loro  una  tranquilla  vita  di  lavoro  e  diffra- 
ternità. 

Certo,  la  lotta, è  dura,  è  lunga,  è  terribi¬ 
le.  Anche  i  più  animosi  sono  t  alvolta  presi 
dalla  stanchezza,  anche  i  più  'nienti  sono 
talvolta  vinti  dallo  sconforti.  Il  forte  Mosè 
dubitò  egli  stesso  di  giungere  alla 
Terra  Promessa?  Quésto  è  umano,  è  lo¬ 
gico,  è  perdonabile.  Ma  quello  che  non 
'  può  perdonare  è  che  proprio  una  donna 
abbia  l’auda’cia  di  pronunziare  ad  alta  voce' 
parole  di  ribellione,  di  scoraggiamento, 
di  astio,  le  quali  inquin  ino  le  anime  col 
contagio  della  rivolta,  in  !  pessimismo. -e 
della  sfiducia  ;  e  che  questa  donna  si  per¬ 
metta  di  parlare  'còsi  in  Francia, .  dovè  :  il 
popolo  si  batte  e  sa  di  1:  tersi  per  schiac¬ 
ciare  un  nemico  che  lo  ha  slealmente  ag¬ 
gredito,  che  da;  tre  anni  sta  ródendo  una 
parte,  vitale  del  suo  organismo;  .  ;  .'il 
La  censura  );ha  tagliato  pagine  interi! 
del  libro  L  della  Capy 
po  ha  ,  lasciato.  Opere  r  -tiie  queste  do¬ 
vrebbero  essere-;'  messe  al  bando  senza; 
pietà,  poiché,  opportuna! amente  tradotte 
e  legate  cori)  un  nastrino  giaìio  e  nefpjtd- 
bianco,  rosso  e  néro,  -  iituirebitertf  un  { 
dono  riiolto  gradito  ai  governanti  degli' 
Imperi  Centrali,  Bianca  Maria. 

Haecelue  Capy  Une  voix  dsjmeixme  dans 
.mélèe  »  -  iibrairie  Paul  Ollendor  JEtris. 


.tallo,,  con  la  scritta  «  Ambassade  frangaise  », 
sormontato  dalla  bandiera  'tricolore';  Non  l’a¬ 
vesse  mai  fatto!  Nacque  un  grande  tumulto; 
il  popolo  invaàe  la  casa  e,  abbattuta  la  porta, 
Sali  le  scale .  e ,  strappò  Ja  bandiera,  mentre 
l’ambasciatore  e  i  famìgliari,-  sì  difendevano 
coi  bastoni-  e  coi  fucili.  La  polizia,  invece  di 
opporsi,  eccitò  i  tumultuanti  e  la  ti-uppa 
arrivò  cinque  ore  piu  tardi;,  a  proteggere  la 
Marescalchi  nella  capitale,  co¬ 
ito  i  guài.  Il  :  ministrò  Thugut 
dichiara  di  non  poterlo-  ripónoscerp-.comc 
^ambasciatore,  ma  solo  come  inviato,  plenipo- 
.'.  tenziario  e  si  rifiuta  di  chiedere  .per  lui  udien- 
iza.  all  'imperatore;  di  più  gli  fa  capire  die  le 
-  coccarde  a.  Vienna  sono  ió  abbominio  e  che 
(;«  il  popolo  non  poteva  .vederle  a  ricomparire, 
né,  per  francesi,  né: peri  eisalpiiji  che  reputava 
essere  la  stessa:  cosa  ».  E 'non  (basta!  II  Ma 
rescalchi  cerca  casa,  e:  tutte  quelle,  che  al 
mattino,  sono  libere,  all’ora  di  condudere  l’af- 
ililVòlàono.  impegnate  ;  finalmepte  . trova  un,  ap- 
fipartamento,  ma  subito  'là  polizia  occupa  alcu¬ 
ne.  stanze  dirimpetto ,  per  sorvegliare  chi  en¬ 
tra  e  chi.  esce.  Intanto  il  'Direttorio,,  che  non 
.Vài  -rendeva:  conto  delle  difficoltà,  gravi  in,  cui 
si,  trovava  ,il  sub. :  ministro,  %:  incaricava  di 
t chiedere  al  .governo  imperiale  l’autorizzazione 
di  .istituire; consolati  e  vice  consolati  a  Trie¬ 
ste,  a  Cliioggia,  a  Zarà  ?  a.  Spalato.  Ma  la 
'  cosà  nòn  età  facile  e.  se  i 'ambasciatore  si 
asteneva  dal  riferirò  le  .  patite ,  umiliazioni  al 
.spo.  governo,  si  sfogava;  -liberamente,  col  suo 
agente  privato  di  ,  Bologna, .  «  Qua  —  gli  scri- 
vqva  —  dopo  1’affare  di  Bernadptte  et  voleva 
un  gran  coraggio,  lo  cerco  di  usare  tutta 
quanta  la  prudenza.  L’unica  cosa  in  cui  ip 
labbia  fatto  resistenza  è'  per  la  ."coccarda.  Io’ 
.pon  me  la  soni, inai  levata,  né  in  tutto  quanto 
-il  viaggio!  , né  qui;  ma  non,  si  vorrebbe  ve¬ 
dere  nèppur,  nei  domestici.  Si  figuri  quante,  e’ 
di  qual  sorta  di  insolenze  ci  tocca  trangugia¬ 
te,».  Vienna  nort  volle  né  il  tricolore  francese 
né,, il  tricolore  italiano,,  a  malgrado  dei-  patti' 
di  Campoformiq;  ma  1  colóri  nazionali,  dopo 
altri  giorni  oscuri,  rifulsero  di  più  viva  luce. 
■Venne-  la  battaglia  di  Marengo,  che  ricacciò 
gli  austriaci  ;  venne  la  .repubblica  italiana  e 
il  regno  italico.  E  quando  nel  .1814  il  «bello 
italo  regno»  rovinava,  i.  .patrioti  bruciarono 
;  le  bandiere  per  non  consegnarle  al  nemico  e 
!  rie  inghiottirono  le  ceneri  —  con  mistico  rito  — 
per  serhartlq.  in  zcuore  le  virtù  educatrici. 

♦  Luigi  XVI  e  gli  Stati  Uniti.  -  Il  con- 
!  corso  della-  Frància  alla.' gu«f a  dell’indipen- 
denza  airtéricana  finont'si  limitò  aU’azióne  vo¬ 
lontària  del  La  -Faycttc  che.  col-  suo  nome  c 
•ipon  té  sue  aderenze,  portò  alla  cad 
sorti  una  forza  d’opinione  'superi 
tributo  della  sua  spada  e  della  s 
TI  soccorso  .materiale  sarebbe’  sta 
.posa,  se  l’anno  avanti  qualcuno 
trovato, la  via  per  offrire  un  aiuto  più  efficace 
danaro,,  armi,  uniformi,  cannoni:  Il  pròvvido 
allealo  fu  Luigi  XVI  in  persona  che  accolse 
senza  riserve  la  proposta  del  ministro  De  Ver- 
figennes  di  far  partecipare  la.  Francia  alla 
.guerra  contro  l’Inghilterra  e  le  sue  colonie. 

Si  fece  mediatore  dell 'intervènto'  don  la  corte 
di  Spagna,  ■  c  il  resultato  fù  che  il  «  Con¬ 
gresso  »  ricevè  dai  re'  di  Fraftèia'.e  rii  Spagna 
un  sussidio: di  2  milioni  di  lire,  duecento  carni 
rioni,  armi  di  ogni  genere  prese,  negli  arse- 
jtjalit. francesi,  quattromila  tende  e. uniformi 
i per  •  trentamila  .uomini.  IlAprimq ,  iti  jlo  di  qUe- 
;ffl°  ;  materiale ,  guerrésdOji  nel  1776,  prècedé  di 
un  anno  la  partenza  del  '  La  Faye’tte;  ma  il 
re  di-  Frància  non  attese  i  primi  successi  mi¬ 
litari  per  avvisare"  Franklin,  il  T7  dicem¬ 
bri’-  *777i  che  aveva  deciso  d!  riconoscere  l’in¬ 
dipendenza  degli;  Stati  Uniti  e  rii  firmare  col 
nuovo  Stato  un  trattato  di  alleanza  <;  di  com¬ 
mercio.  Due  articoli  dovrebbero  incontrare  le 
simpatie  di  Wplsón  in  modo  particolare.  Il  2° 
diceva:  «  Il  fine  essenziale  e  difetto  della  prpS, 
sente)  alleanza  difpnsiba;  è  di  mantenere  effi- 
ta  libertà,  la  sovranità. e  l’indipcn- 


;à  degli  in-, 
>re  ai  con¬ 
ia  fortuna, 
a (ben  ;  pocà 


MARGINALIA 

♦  li  tricolore  italiano  a  Vienna  fece  la 
sua  prima  apparizione  dopo  il  &t|ato  di  Cató-; 
pòfortaio  | quàndb)  rteOnosi:iu|à  dall’  impera-' 
tore  .la  nuova  repubblica  Ci 
volle  avere  il  suo  ariibasciato 
persona  '  del  cittadino  Ferd irti 
chi-  dell’illustre  famiglia  bolo^j 
che  rievoca  l’episodio  nel . 


|àlpina,  questa 
■re,.,  scelto  nella, 
àrido  M  arcscal- 
!se.  Luigi  Ra- 
^  Jscolo  XX,  do¬ 
cumenta  là'  malafede  deli ‘Austria,  che  dòpo 
i 'adesione1  al  trattato  venne  myrio  ai  suoi  dtìf- 
veH.  diplomatici,  per  odio  all®^|occarda-  tri¬ 
colore.  Fino  dalla  prima  .-osIM»  Verònh^èfeì 
minciàrtìno'  lq, difficoltà  per 
la  non” gradita  Sre'pubblica 
generale/  Kerperi-,.  comandante  la  -  piazza)  gli 
rilasciò  1  documenti  di  viaggi*:  ma  gli  fece 
comprendere  l’dpportunilà  ili  ordinare  ai  do¬ 
mestici  di  no"h  uscire  di  casa;®ie  per  neceSi- 
sità,  onde  le  coccarde  cisalpiqèl:  non  avessero) 
à 'offendere  le  pupille  delicate  dfi  quéi  felicissi¬ 
mi  sudditi,  A  Vienna  l’ambawbttore  italiano 
arrivava  in  buon  punto  !  Era  fresco  il  ricordò 
dell’incidente  capitato  al  Berijadotte,  inviato 
della  repubblica  francese;  un  :|ncidente  di  cui' 
può  leggersi  la- narrazione  in  una  i<  nota  >».  del¬ 
lo  stesso  Marescalchi,  che  dafMpriaco  si  af¬ 
frettava.  a  comunicare'  al  Direttorio  i  primi 
episodi  della;  missione.  Il  ('ministro ,  fran¬ 
cese  aveva  fatto  apporre  nélla  .  casa  di  sua 
abitazione'  a  Vienna  lo  stemma  della  repub¬ 
blica,  ma  poiché'  il  pittore  nòti  era  ben  riu¬ 
scito  nell  'opera,  preferì  di ,  affiggere  un  Car¬ 


li  sempre  trop-  i  denza  assoluta  degli  Stati  Urtiti,  cosi  in  fatto 
di) 'governo  cóme  di' commercio  ».  E  il  6»  arti- 
I  .colo  :  «  Sua  Maestà  Cristianissima  rinunzia 
I  pét  sempre,  al ,  possesso  di'  qualsiasi,  parte  ton- 
I  tinen:t:ale  den’Amerita  settentrionale  che  prima 
;del  trattato  èra  riconosciuta'  Tome  àpparte- 
;)@ente  alla  corona  della  Gran  Brettagna  ».  Il 
valore  di  questa  dichiarazione  disinteressata 
appare  manifesto  ài  chi*' ripensi  che  la  Fran¬ 
cia.-  aveva  subito  -quindici  anni  prima  il  trat¬ 
tala  di  Parigi,  col  quale  .aveva  perso,  luna 
parte  notevole  dei  suo  dominio  coloniale.  Può 
darsi  )qhe  -  i  plenipotenziari  del  «  Co’ngr 
(avèsaero  preteso  quell’articolo  per  Farti 
iné  pidj  ò.ipenò.  larvata  di  dominare  sui  Cana- 
dà,  e  sugli  ,  antichi  possedimenti  francesi  ; 
l’ai^juiesce.riza  del  re  Cristianissimo  significa 
chiaramente  che  le  annessioni  violente  :ic 
.rano  nei  suoi  scopi  di  guerra.  C’è  nell’ 
colo  un  senso  di  moderazione  che  deve  in 
tròte  le  simpatie  della  democrazia  americana. 
Quanto  all’oggetto  preciso  dell’alleanza,  il  rè 
si.  obbligava  «  a  non  deporre  le  armi  prima  che 
l 'indi-pendenza  degli  Stati  .Uniti  non  fosse 
stata  formalmente,  assicurata  dai  trattati  che 
seguiranno  .  alla-, guerra  ».  È  abbastanza  per 
fin  Italia.  Il  j  sP*egare  l’entusiasmò  dell’esercito  a  del  «  Con¬ 
gresso  »  americano  che- acclamò  il  re  di  .Fran¬ 
cia-  come  «  il  protettore,  del  genere •  umano  ». 
Ma  Les  Annalés,  che  rievocano  le  antiche  re¬ 
lazioni  tra  i  due  continenti,  vorrebbero  che  il 
■  nome  del  re  travolto  dal  turbine  rivoluzionà¬ 
rio  '  fosse  popolare  in  America  come  quelio 
dèi)  La  Fayettc. 

*  Il  Congo  belga  durante  la  guerra  ba¬ 
dato  cosi  insperati  resultati  alla  madre  patria, 
da  giustificare  le  più  liete  previsioni  sulla 
rapida  resurrezione  del  Belgio  dalle  sue  rovi- 
ue,  L’àssorbiméhtq  della,  grande  colonia  bel¬ 
ga  era  un  articolo  inseritilo  nel  programma, di 
espansione  germànica,  ma  fortunatamente'  la 
superiorità  numerica  e  l’abbondanza  delle,  mu¬ 
nizioni  nei  dòmini  africani  non  bastò  ad,  assi¬ 
curare  il  successo  ai  tedeschi,  .tagliati  fuori  dal¬ 
le  comunicazioni  marittime.  E  noto  come  belgi 
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LA  NOTTE 

RACCONTO  DEL  1915 

di  ANITA  ZAPPA 

;  la  grande  protagonista  di  questo  romanzo  è 
la  città  bellissima,  che  ora  sente  alitare  vicino  la 
vampa  della  guerra.  È  Venezia  nell’appassionata 
vigilia  d’armi  dei  primi  mesi  del  1915,  con  le  sue 
ansie  e  i  suoi  fremiti  repressi,  le  febbrili  opere 
di  preparazione  e  d’assistenza,  lo  slancio  di  nobili 

spunti  per  suscitare  ed  accendere  altri  spiriti . 

Venezia  nella  fiammante  primavera  eli  guerra  al 
soffio  travolgente  dell',  ntusiasuio  patriottico  e  poi 
raccolta  e  indomita.,  senza  rinunziare  al  sorriso  e 
o  alla  citicela,  sotto  la  minai:- 
e-  ‘vinato  dal  mare;,  che  piòve  ore- 
cielo  :  Venezia  nelle  tenebre.  In  que- 
o  quadro  meraviglioso,  dove  nella  grande  ora 
le  sovrasta  le  magnificenze  e  i  ricordi  del  pa 
ito  s’accendono  di  bellezze  nuove,  si  cii-confo 
„ono  di  nuova  poesia,  vivono  in  grande  fervo 
di  spinto,  ai  affetti  e  di  opere 
-romanzo. 

Un  voi.  in-16  .  .  . 


la  trincea 

•ROMANZO  DI 

FRANCESCO.  SAPORI 

!  Italia  scritto  'da  uno  c^e  ha  prescTparte^aUa^ 

;a.  Ci  si  sente  l’odore  di  polvere  :  si  rivive  l’a 


Un  voi,  in-16 


La  Principessa  si  sposa 

GUIDO  GOZZANO 

oon  12  disegni  a  colori  e  8  in  nero  di  GOLIA 

Piumadoro  e  Piombòfinp  -  II,  Re  Porcaro  -  La  Oa- 
vallina.del  negromante  -  IlReueció  Gamberitio 
-  Nomò  -  La  leggatela  dei  sei  compagni.  ; 
Quéste  fiabe  dello  squisito  poeta  morto  giova- 
ìissitno,  -la  cui  anima  era  còsi  vicina  a  quella  doi 
fanciulli ,  sono  il  più  bel  dono  che  si  possa  fare  ai 
nostri  piccini.  Le  illustrazioni  di  Golia  sono  piene 
di  fantasia  e  d’ingenua  grazia,  gioia- anche  doi 
ballibini  che  non  sanno  ancora,  leggere. 
fol.dn-8,  rilegato  In  tela  policroma  L.  10  — 
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IL  MARZOCCO 


e  inglesi  non  soltanto  difendessero  i  lorp  ter¬ 
ritori  coloniali  dall’aggressione  germanica,  ma 
riuscissero  a  prendere  l’offensiva  e  a  con¬ 
durre  contro  la  colònia  dell’Africa  orientale 
tedesca  quella  gloriósa  campagna  che  si  con¬ 
cluse  nella  rovina  dell’ultimo  possesso  colo¬ 
niale  del  nemico.  Ma  se  questa  campagna  van- 

straordinario  incremento  del  Congo  belga,  do¬ 
cumentato  nella  Revue  hebdomadaire  da  Au¬ 
guste  Gérard,  ambasciatore  di  Francia.  L’im¬ 
previsto  rendimento  della  colonia  è  in  parte 
dovuto  alle  conseguenze  stesse  della  guerra, 
ma  ciò  non  diminuisce  la  saggezza  e  il  me- 
l 'rito  della  previdenza  di  quegli  uomini  che,  a- 
vendo  la  responsabilità  del  governo,  seppero 
trarre  i  più  meravigliosi  resultati  dalla  colo¬ 
nia  africana  durante  lo  spaventoso  uragano 
che  si  abbatteva  sulla  madre  patria.  Al  prin¬ 
cipio  della  guerra  l’ importazione  aveva  su- 
bfto  una  diminuzione  forzata  perché  le  osti¬ 
lità  avevano  impedito  l’acquisto  in  Europa  e 
11  trasporto  verso  il  Congo  delle  mercanzie  de¬ 
stinate  all’approvvigionamento  della  colonia. 
Ma  l’effetto  imùiediato  di  queste  difficoltà  si 
tradusse  in  una  profonda  modificazione  della 
bilancia  delle  importazioni  e  delle  esportazioni. 
Mentre  prima  della  guerra  il  tonnellaggio  del¬ 
le  mercanzie  importate  sorpassava  di  poco  le 
esportazioni,  queste  da  una  cifra  di  1200  ton¬ 
nellate  mensili  salirono  rapidamente  a  6000, 
con  una  tendenza  manifesta  verso  un  maggio¬ 
re  accrescimento.  Il  fenomeno  è  dipeso,  in 
parte,  dall’accresciuta  domanda  di  certi  pro- 
..  dotti  agricoli  e  minerari,  ma  fu  opportuna¬ 
mente  secondato  dalla  diminuzione  dei  diritti 
.di  esportazione  . e  delie  tariffe  per. i  trasporti 
ferroviari  e  fluviali.  Oltre  queste  misure  es¬ 
senziali,  il  governo  belga,  in  piena  guerra, 
ha  promosso  l’intensificazione  delle  culture,  e 
rimaneggiando  il  regime  tributario  ha  creato 
nuove  agenzie  della  Banca  del  Congo.  -Cosf  il 
commercio  di  esportazione,  che  rappresentava 
nel  19x2  e  1913  un  valore  respettivo  di  59 
55  milioni  di  lire,  ha  raggiunto  nel  1916,  c< 
una  progressione  continua,  la  somma  di  129 
milioni.  Questo  progresso  compiuto  ment 
guerra  dura,  la  rapidità  con  cui  è  stato 
.  guito  un  audace  piano  di  riforme,  le  condi¬ 
zioni  nuove  in  cui  il  Congo  viene  a  trovarsi 
dopo  la  cbnquista  dell’Africa  orientale  tedesca, 
lasciano  presagire  quale  sarà,  ristabilita  la  pa¬ 
ce,  l’avvenire  della  magnifica  colonia  che  Leo¬ 
poldo  II  ha  trasmessa  al  suo  popolo  valoroso. 
Il  Belgio  non  avrà  altre  vicine  —  cosf  ir 
Africa  come  in  Europa  —  che  la  Francia  < 
l’Inghilterra;  -le  colonie  limitrofe,  dopo  li 
campagne  condotte  insieme  nella- grande  guer¬ 
ra,  dopo  tanti  sacrifici  condivisi  per  la 
-mune-  vittoria,  si  sentiranno  sempre  più  le¬ 
gate  le  une  alle  altre,  e  della  estensione  delle 
nuove  vie  profitteranno  per  una  più  fruttuosa 
e  più  intima  collaborazione. 

*  Un  profilo  di  Gambetta,  alquanto  di¬ 
verso  da  quello  noto  agli  studiosi  dei  suoi 
scritti,  traccia  nel  Mercure  de  France  Joseph 
Reinach,  che  attinge  ai;  suoi  ricordi  personali 
'  e  alla  corrispondènza  dell’uomo  di  Stato  con 
Madame  Léoiiie  Léon,  la  fedele  compagna  de¬ 
gli  ultimi  dieci  anni^  della  Sua  vita.  Ella  con¬ 
servava  ancora  nel  viso  una  traccia  dell’an¬ 
tica  bellezza,  quando  consenti  a  ricevere ,  il 
Reinaqh,  che  riuscì  a  forzare  la  sua  porta  in 
grazia  dell’ammirazione  fedéle  per  l’uomo  che 
l’aveva  degnata  di  tanto  amore.  Del  resto, 
i  pochi  frammenti  già  noti'  di  quella,  corri¬ 
spondenza  bastano  per  dimostrare  che,  dopo 
tante  pubblicazioni,  c’è  ancora  un  Gambetta 
inedito  che  nella  intimità  della  vita  corregge¬ 
va  l’eccessivo  ardore  delle  sue  ideologie  poli- 
-  tiche.  Il  fiero  scrittore  della  République  fran¬ 
gale  sì  sfogava  nelle  sue  lettere  intime  con¬ 
tro  il  pervertimento  della  democrazia  e  con 
il  cuore  angosciato  minacciava  di  abbandona¬ 
re  ((  alla  loro  irrimediabile  incapacità  »  le  me¬ 
diocrità  parlamentari  coalizzate  contro  la  sua 
politica  di  «  fierezza  nazionale  »  e  contro  la 
sua  volontà  di  stabilire  nella  repubblica  «  un 
■governo  degno  di  questo  nome».  Mentre  nella 
solitudine  di  Genova,  abbandonato  alla  sug¬ 
gestione  dei  ricordi,  rievocava  le  imprese  di 
Colombo,  dei  Doria,  degli  Spinola  ed  augu¬ 
rava  alla  sua  patria  «una  repubblica  dove  la 
forza  e  la  dignità  procedessero  di  pari  passo 
con  la  libertà  popolare»,  egli  non  celava  le 
sue  diffidenze  sulla  bontà  del  regime  parla¬ 
mentare  e  sull’avvenire  dì  una  democrazia  elet¬ 


tiva,  che  sotto  il  giuoco  delle  competizioni  e 
delle  influenze  pretendeva  di  instaurare  un 
nuovo  regime  di  privilegio.  Dal  suo  «  amico 
Peyrat  »  egli  aveva  preso  a  prestito  una  for¬ 
mula  che  fu  il  suo  grido  di  guerra  :  «  il  cle¬ 
ricalismo  !  ecco  il  nemico  !  »  e  sino  alla  sua 
ultima  ora  rimase  l’avversario  irriducibile  di 
ogni  ingerenza  ecclesiastica  nella  politica  ;  ma 
nelle  manifestazioni  più  intime  della  sua  fede 
si  allontanava  da  ogni  concezione  settaria  di  an¬ 
ticlericalismo  e  diceva  apertamente  che  avreb- 


fùnzionario  perché  frequentava 
impartiva  un’educazione  religi 


a  di  u 


di.  Il 


Reinach,  che  ricorda  il  moto  di  meraviglia  dei 
Gambetta  nelle  sale  di  redazione  della  Répu- 
blique,  la  sera  che  giunse  la  notizia  dell’assun¬ 
zione  al  pontificato  del  cardinale  PeCci,  cita 
queste  righe  importantissime  scritte  a  mada¬ 
me  Léon;  righe  che  il  Gambetta  si  sarebbe 
guardato  bene  dall’inserire  nel  suo  giornale. 

«  Oggi  (20  febbraio  1878).  sarà  una  giornata  sto¬ 
rica  :  la  pace  venuta  da  Berlino  —  un  discorso 
di  Bismarck  sulla  questione  d’oriente  —  e  forse 
la  conciliazione  col  Vaticano.  E  stato  eletto 
il  nuovo  papa  :  l’elegante  e  .raffinato  Cardinal 
Pecci,  II'  vescovo  di  Perugia,  che  la  gelosia  del 
vecchio  Pio  IX  credeva  di  avere  allontanato 
dalla  tiara  conferendogli  il  camarlingato.  Que¬ 
sto  italiano,  più  diplomatico  che  sacerdote,  è 
passato  a  traverso  la  trafila  dei  gesuiti  e  dei 
prelati  esotici.  Ora  è  papa  e  il  nome  di  Leone 
che  ha  preso  mi  sembra  il  miglior  augurio.  Io 
saluto  questo  avvenimento  pieno  di  promesse. 
Egli  non  si  distaccherà  apertamente  dalla  tra¬ 
dizione  e  dalle  dichiarazioni  del  predecessore; 
tuttavia  la  sua  condotta,  i  suoi  atti,  le  sue 
relazioni  valgono  più  delle  parole,  e  se  non 
morrà  troppo  presto,  possiamo  sperare  in  un 
matrimònio  ragionevole  con  la  Chiesa».  Ma 
fu  Gambetta-,  non  Leone  XIII,  che  mori  trop¬ 
po  presto  ! 

*  La  rivoluzione  russa  e  l’Asia  cen¬ 
trale.  -  L’Inghilterra,  che  fino  alla  vigilia 
del  conflitto  ha  contrastato  «1  Persia  l’influen¬ 
za  russa  vanta  in  Asia  una  più  antica  tradi¬ 
zione  commerciale.  Nel-secolo  XVI,  quando  i 
portoghesi  dominavano  l’oceano  Indiano,  men¬ 
tre  armeni,  veneziani  e  turchi  erano  padroni 
del  traffico  nel  Levante,  i  commercianti  in¬ 
glesi,  spinti  dal  bisogno  di  avere  relazioni¬ 
dirette  e  sicure  coi  paesi  dell’India,  cerca¬ 
rono,  di  giungervi  attraverso  la  Russia  e  l’A¬ 
sia  centrale.  Questo  incqntrastato  predominio 
inglese  nelle  regioni  persiane  durò  fino  a 
quando  i  russi,  avendo  imparato  il  modo  di 
commerciare,  interdissero  agli  inglesi  il  com¬ 
mercio  sul  Caspio,  togliendo  loro  il-  diritto  di 
transito  accordato  nel  1734.  Comincia  da  que¬ 
sto  momento  la  penetrazione  commerciale 
sa  in  Persia,  intensificatasi  più  tardi  col  trat¬ 
tato  di  Turcomanciai  del  1828,  per  il  quale 
il  Caspio  venne  ufficialmente  riconosciuto  co¬ 
me  un  lago  russo.  C.  Marobbio,  che  nella 
Rivista  d’Italia  fa  la  storia  del  conflitto  an- 
glo  russo  in  Persia,  e  studia  la  ripercussione 
asiatica  degli  odierni  avvenimenti,  ricorda  co¬ 
me  la  Russia  si  avvantaggiasse  delle  conces¬ 
sioni  per  la  costruzione  e  l’esercizio  di  strade 
carrozzabili  e  ferrovie  nell’interno  della  Per¬ 
sia,  che-  ebbero  un’  influenza  decisiva  sul  mo¬ 
vimento  economico  del  paese.  Difatti  l’esten¬ 
sione  del  dominio  russo’  sul  Caucaso  e  sulle 
steppe  del  Volga,  la  costruzione  della  ferrovia 
che  da  Batoum  per  Tiflis  conduce  a  Bakù, 
l’istituzione  di  una  navigazione  regolare  sul 
Caspio  modificarono  completamente  la  situa¬ 
zione  del  commercio  asiatico,  deviandolo  dal 
suo  tradizionale  cammino  per  Trebisonda. 
D’altra  parte,  persuasa  la  Russia  che  in¬ 
vano  avrebbe  preteso  una  larga  penetrazione 
economica  in  Asia  in  regime  di  libera  concor¬ 
renza-,  per  la  sua  limitata  capacità  di  produzio- 
zione  industriale,  .chiuse  al  traffico  europeo 
la  ferrovia  Batoum-Bakù,  confermando  il  di¬ 
vieto  di  transito  attraverso  il  proprio  terri¬ 
torio  alle  merci  dirette  nell’  Asia  centrale. 
E  cosi,  mentre  prima  della  guerra  il  com¬ 
mercio  asiatico  ,  dell’  Europa  occidentale  ers 
ancora  costretto  a  valersi  della  via  di  -Tre- 
bisorida,  come  a  tempo  delle  gloriose  repub¬ 
bliche  italiane,  la  Russia  invéce,  in  me 
un  trentennio,  aveva  potuto  creare  alla  pro- 

una  comoda  rete  di  strade,  che  su  quelle  tra¬ 
dizionali  avevano  il  vantaggio  di  una  m; 
re  rapidità  ed  economia.-  Nelle  statistiche  delle 


importazionr  persiane  la  Russia  occupa  il  pri- 
mq  posto,  ma  è  un  resultato  dovuto  a  uno 
sfato  di  cose;  fittizio,  che  per  effètto  della 
guerra  presente  è  destinato  a  mutare,  lascian¬ 
do  libera  la  Persia  alle  competizioni  commer¬ 
ciali  délFEuropa  occidentale.  I  distretti  più 
industriali  della  Russia  appartengono  alla  Po¬ 
lonia  e  alla  .Finlandia,  eccezione  fatta  per  il 
distretto  di  Mosca,  che  è  piccola  cosa  rispetto 
all’immensjfà  dell’impero  russo.  Ma  gl’impe¬ 
gni  assunti  dagli  Stati  belligeranti  fanno  pre¬ 
vedere  che  la  Polonia  sarà  staccata  dalla  Rus¬ 
sia  e  che  la  Finlandia  riacquisterà,  più  che 
l’autonomia,-  dfindipendenza  assoluta.  E  logi¬ 
co,  quindi,  .prevedere  che  là  . :  Russia,  perdute 
le  sue  provinde più  industriali  e  ridotta  a 
paese  essenzialmente  agricolo,,  non  avrà  più 
ragione  di  continuare  nella  sua  politi 
protetionisifflMBpmomico  a  favore  di  1 
dustria  che  non  sarà  più  la  sua. 

*  Medicina  di  guerra  nel  Belgio.  - 

silio  non  pujq’-sabbatterci  ;  occorre  che  s: 
fermata,  eoa  o|ni  mezzo  là  nostra  vitalità». 
Con  queste  parole  coraggiose  i  dottori  Stassen 
e  Voncken  ^esentano  una  rivista,  Les  Archi- 
ves  médicaìèmbelges,  che  dopo  trenta  m 
interruzioné  -ffiigono  a  dimostrarci  con  quan 
to  spirito  dì  sacrificio  e  con  quale  preparazio 
ne  scientificaBàs medicina  militare  belga 
bia  assolto  Jil  fiio  compito.  Gli  articoli  origi 
nali,  le  pronai®,  l’apparato  bibliografici 
leganza  del '  fenato,  tutto  concorre  s 
cellenza  di,  questa  rivista  scientifica, 
conferisce  ,un®|ecorazione  di  gloria  il  qua 
dro  dei  medioÉ^duti  sul  campo.  Tra  gli  s 
riati  articoli  diala  rivista  ha  un  notevole 
teresse  -le  conclusioni  del  dottor  Wybauw,  che 
traccia,  uno  sfijxdjo  sul  «Cuore  del -soldato  ». 

I  cardiaci  jjjì  pedono  generalmente  colpiti  da 
una  malattìa  ÌMcurabile, ,  ma  lo  scrittore  belga 
afferma  che  laj||uerra  ci  ha  familiarizzato  con 
la  nozabiaBnma  insufficienza  cardiaca-  tem¬ 
poranea.  Egli  . ha  raccolto  con  diligenza  le 
osservazion|  a??cui  ha  dato  luogo  la  guerra, 
sottoponendòjiia  vita  rude  del  campo  la  gran-' 
de  popolazioSpfjjorghese,  e  critica  vivamente 
quella  i<  sup^ijstirione  del  soffio  cardiaco  »  che 
diviene  trop^fspesso  «  un’ossessione,  medica  ». 
La  gravitMdl'iuha  malattia  di  cuore  non  si 
giudica.  ep®§olo  aiuto  dell’ascoltazione  delle 
pulsazioni!' .'.^Kfjguerra  ha  dimostrato  che  uh 
soggettò  esente  Ida  ogni  lesione  clinicamente 
accertabile  JpUÒ  Èssere  un  debhle  cardiaco,  e 
chq,  at;  contràrio,  un  soggetto  affetto  da  una 
indiscutibilgd.esiòne  organica  è  capace  di  '  ren¬ 
dere,  senzài?$|ricolo,  il  suo  servizio.  Dalle  e- 
sperienze  di  guerra  è  sorta  questa  legge  :  che 
soltantò  ’tM 'osservazione  prolungata,  non  un 
esame  rapiàilè  passeggero,  consente  up’opi- 
Inione^sul  |valoffi(  funzionale  del  cuore.  ’  Sir 
I  Jamesllv  MaCkènzie  ha  visto  fare  a  un  soldato 
la  campagpHKmallipoli  senza  nessuna  con¬ 
seguenza  pfer'ji.luoi  disturbi  cardiaci  ;  Mar.ti- 
l'net  non  provalpàmmarieo  di  aver  indicato 


Sirolina 'Roche' 

di  sapore  gradevole_e  ben  tollerala 

Catarri  Bronchiali  inveterati,  i 
Influenza, 

0  Po  Imo  Iliti  e  preserva  da 
Flalattie  Polmonari. 


come  abile  un  volontario,  che  ardentemente 
lo  desiderava,  pur  presentando  indubbie  le¬ 
sioni  cardiache.  Si  cita  anche  l’esempio  di  un 
soldato,  presentatosi  alla  Società  di  Medicina 
dell’VIII  armata,  il  quale,  con  Una  palla  con¬ 
ficcata  nella  parete  muscolare  che  separa  i 
due  ventricoli  dal  cuore,  si  dimostrò  idoneo  ai 

sono  la  regola  comune  e  il  dottor  Wybauw,  che 
in  Olanda  ebbe  agio  di  leggere  i  giornali  me¬ 
dici  di  tutti  i  belligeranti,  ci  informa  che  nel¬ 
l’armata  austriaca,  dove  la’  scarsezza  d’ uo¬ 
mini  ha  costrettola  utilizzare  anche  i  cardiaci 
di  indubbia  constatazione,  i  resultati  dell’e¬ 
sperienza  sono  ben  lontani'  dal  soddisfare. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

L’  evoluzione  della  Massoneria. 

Sig.  Direttore, 

siccome  nel  penultimo  .numero  del  Marzocco 
è  riassunto  lo  stùdio  di  A.  Ottolini  su  Le  so¬ 
cietà  segrete,  pubblicato  nella  Rassegna  sto¬ 
rica  del  Risorgimento,  voglia  permettermi  di 
far  conoscere  brevemente  ai  lettori  del  suo 
pregiato  giornale  un  altro  stùdio  non  meno 
importante  di  .quello  dell’Ottolini,  apparso 
nell’ultimo  numero  del  Bollettino  della  So¬ 
cietà  Pavese  di  Storia  Patria,  e  di  cui  è  au¬ 
tore  Renato  Sóriga.  Esso  è  il  primo  tentativo, 
che  io  mi  sappia,  di  ricostruzione  delle  origi¬ 
ni  e  dell’attività  del  primo  Grande  Oriente 
Italiano  in  Lombardia,  ricostruzione  a  base 
di  ricerche  faticose  su  materiali  inediti  0  in¬ 
trovabili  per  quanto  a  stampa.  In  base  ai  no¬ 
mi  dei  primi  massoni  che  il  Sóriga  pubblica, 
emerge  il  ’  carattere  dell’istituzione  non  dissi¬ 
mile  da  come  la  definiva  il  Muratori  «  inven- 
.zione  di  darsi  bel  tempo  con  riti -ridicolosi, 
ma  sostenuti  con  gran  gravità  »  ;  «  sètta  con¬ 
sistente  nella  unione  di  varie  persone  e  queste 
ordinariamente  nobili  e  ricche  o  di  qualche 
merito  particolare,  inclinate  a  sollazzarsi  in 
maniera  diversa  dal  volgo  »  ;  perciò  essa  fu 
dapprima  (an.  1752-1789)  di  carattere  aulico, 
governativo,  aristocratico  e  per  nulla  animata 


da  finalità  politiche  ;  «  una  brigata  goderecciaSM 
di  aristocratica  scioperataggine  »  come  la  chinai 
ma  il  Sóriga  ;  dopo  il  1790  invece,  per  l'infil|9 
trazione  in  essa  di  elementi  borghesi,  divenne 
amica  di  Napoleone  e.  favorevole  ai  francesi  :]  a 
uno  strumento  di  governo  insomnla.  E  questo  S 
stato  di  cose  rispecchiano  soprattutto  i  mas-  5 
soni  milanesi  specialmente  dopo  la  costituzione.  ; 
del  Regno  Italico,  e  tra  di  essi  in  modo  parti¬ 
colare  -un  forte  nucleo  di  profughi  meridionali  - 
come  il  Saffi,  il  Celentano,  il  Cuoco,  il  Massa, 
l’Abamonti  e  il  Lomonaco.  In  sqstanza,,  prima 
di  questo' tempo,  la  Massoneria  fu  in  Italia 
un  1  articolo  Importato  dall’Inghilterra  come 
l’anglomània  e  il  teatro  lacrimoso,  più  a  pro¬ 
fitto  dei  viaggiatóri  stranieri  che  non  degl’ita¬ 
liani  che  cooperarono  alla  risurrezione  civile 
nostra.  Di  fatto'  nel  prezioso  e  sconosciuto  e,  ; 
lenco  dei  massoni  milanesi  pubblicato  ,daj  Só¬ 
riga  non  vi  figurami  il  Verri,  né  il  Parini,  né 
il  Beccaria....  "t. 

Come  poi  coU’  andàffi,del  tempo,  la  Mas¬ 
soneria  italiana  si  disgustasse  delle  soperchie- 
rie  francesi  e  si  decidesse  aSS  far  da  sé»,  dice 
ottimamente  l’Ottolini;  come  poi  si  rialzasse 
dinanzi  all’Àlfieri*  e  al  Goldoni  clìà  neWAuto- 
biografia  e  nelle  Donne  curiose  nori^  ne  mo¬ 
strarono  né  entusiasti  né  convinti,  dissero  per 
lei  gli  ardimenti  delle  Cinque  domatele  il 
martirologio  del  nostro  Risorgimento;  coi 
poi  suggerisse  a  Massimo  d’Azeglio  ne’  M 
Ricordi  che  di  tutte  ^e,;  società  segrete  la.-b 
gliore  per  l’indipendenza  di  un  popolo  è  « 
società  dei  cannoni  rigati  »  dirà  in  un.  noi 
lontano  domani  la  stòria  della  guerra  odierna 
...  Con  molta  stima 

dev.mo 
F.  Santoro. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  sì  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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GIOCONDA 
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allieta  lo  spirito 
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Ili 


È  stato  chiamato  non  senza  ragione 


l’anno  fatale; 


dell’alleata  sospetti  e  diffidenze,  che 
neppure  il  tempio  ha  cancellati. 

Lasciate  da  parte  tutte,  le  piccole 
questioni  secondarie  ed  accessorie,  i 
pàrticolari  dei  maneggi  diplomatici 


fatale,  non  soltanto  [  le  vicende  militari,  la  guerra  del  1866 


che  assistemmo  al  naufragio 
delle  nostre  aspirazioni  nazionali,  si 
bene  per  tutta  l’Europa  che  preparò  a 
sé  stessa  quella  situazione  di  squilibrio 
'  politico,  donde  doveva  germinare  lo 
spaventoso  conflitto  odierno. 

Si  è  tanto  scritto  sulla  guerra  ita¬ 
liana  del  1866,  specialmente  nei  mesi 
che  precedettero  il  nostro  intervento 
nella  conflagrazione  europea  e  dopo, 
che  ben  poco  resterà  da  spigolare  al¬ 
lo  storico  futuro  quando  dai  singoli  fat¬ 
ti,  dagli  atteggiamenti  di  questo  o  quel¬ 
l’uomo  di  Stato,  dai  risultati  conse¬ 
guiti  non  si  voglia  assurgere  ad  una 
interpretazione  non  superficiale  di  ciò 
che  fu,  riannodando  il  passato  al  pre¬ 
sente,  per  quella  legge  di  causalità, 
che  determina  e  vincola  tutti  gli  avve¬ 
nimenti  della  storia.  Con  grande  sciupio 
di  frasi  insignificanti  abbiamo  voluto 
sostenere  nei  primordi  della  guerra  pre¬ 
sente  che  la  nostra  era  una  semplice 
ripresa  del  conflitto  di  mezzo  secolo  fa. 
Come  se  gli  anni  non  contassero  e  le 
vita  delle  nazioni  avesse  interrotto  il 


presenta  due  periodi  distinti.  Nel  primo 
Francia  e  Prussia  hanno  programmi 
completamente  divergenti  ed  opposti  : 
quella  vuole  là  conservazione  dell’ Au¬ 
silia,  un  ingrandimento  del  proprio  ter¬ 
ritorio  e  la  disfatta-  della  Prussia;  que¬ 
sta,  se  non  il  disfacimento  completo, 
certo  l’indebolimento .  dell’impero  au¬ 
striaco,  nessun  compenso  alla  F rancia, 
la  costituzione  di  quella  Confederazio¬ 
ne  della  Germania  del  Nord,  donde  do¬ 
veva  uscire  la  potenza  dell’impero  te¬ 
desco. 

Il  contegno  di  Napoleone  durante  le 
trattative,  che  precedettero  la  guerra, 
è  indecifrabile  di  fronte  alla  Prussia. 
Nel  convegno  che  ebbe  a  Biarritz  nel- 
l’ ottobre  1865  con  Bismarck,  questi 
non  riusci  a  sapere  con  precisione  quali 
fossero  le  sue  intenzioni.  Se  a  fianco 
della  Prussia  si  fosse  trovata  l’Italia 
contro  l’Austria,  la  Francia  non  avreb¬ 
be  fatto  opposizioni,  ma  quale,  sarebbe 
stato  il  contegno  di  essa  durante  il 
conflitto  non  riusci  a  sapere.  Il  fatto  è 
che  Napòleone,  consapevole  .dei  prò- 


suo-  corso  fatale,  ci  siamo  illusi  che  nel  getti  ambiziosi  della  Pressi; 


:  della 


1915  Luigi  Cadorna  non  avesse  fatto 
altro  che  riprendere  le  posizioni  abban¬ 
donate  nel  1866  con  1’  «  Obbedisco-  »  di 
Garibaldi  e  che  bastasse  perseguire  te¬ 
nacemente  le  nostre  modeste  e  giuste 
rivendicazioni  senza  troppo  commuo¬ 
verci  per  i  gravi  problemi  incombenti 
sulla  politica  europea.  Errore  profon¬ 
do,  che  appena  ora  incominciamo  a 
intravedere,  ma  che  doveva  lampeggia¬ 
re  ai  nostri  occhi  fin  da  principio,  sólo 
che  avessimo  considerato  un  po’  ad¬ 
dentro  le  vicende  diplomatiche  della 
guerra  italo-prussiana  contro  l’Austria. 

Un  libro  recente.,  che,  se  non  ha  il 
pregio  di  dire  molte  oose  nuove,  ha  pe¬ 
rò  quello  di  narrare  in  forma  piana  e 

•  accessibile  a  tutti,  gli  avvenimenti  del 
1866  (1),  suggerisce  sull’argomento  a-  I 
mare  osservazioni,  le  quali,  mentre  pos-  j 

•  sono  - costituire  uri  rimprovero  per  la  ] 
cecità  degli  Stati  coalizzati  contro  l’im¬ 
pero  tedesco,  dimostrano  come  la  poli-  j 
tica  di  questo  non  abbia,  deviato  d’un  | 
capello,  da  allora  ad  oggi  e  come  noi 


ostilità  di  questa  a  concedergli ,  con 
pensi  nelle  provincie  renane,  mirava 
spingerla  alla  guerra,  nella  quale  era 
persuaso  che  sarebbe  stata  sconfitta, 
per  ingrandire  la  Frància  appunto  sul 
Reno,-  L’alleanza  italo-prussiana  avreb¬ 
be  giovato  efficacemente  per  impegna¬ 
re  la  Prussia  in  difficoltà,  dalle  quali 
sarebbe  derivato  il  beneficio  della  Fran¬ 
cia.  In  che  modo  questa  politica  obli¬ 
qua  potesse  raggiungere  lo  scopo  vo¬ 
luto  fu  manifesto  quando  l’imperatore, 
dopo  avere  indotto  l’Italia  a  firmare  il 
trattato  di  alleanza  dell’8  aprile,  ne  di¬ 
sapprovava  alla  fine  dello  stesso-  mese 
i  preparativi  militari.  Che  cosa  era  av¬ 
venuto  ?  C’era  stato  un  accordo  tra  Na¬ 
poleone  III  e  l’Austria,  per  cui  questa 
s’impegnava  a  consegnare  la  Venezia 
e  i  territori  renani  alla  Francia,  dopo 
una  guerra  vittoriosa  con  la  Prussia,  a 
patto  che  l’Italia  si  ritraesse  dall’ al¬ 
leanza.  Queste  le  origini  dell’offerta 


che  fatto  che,  rie  pure  causato  dal  ti¬ 
more  di  debolézze  da  parte  dell’Italia, 
indurrebbe  riqi  -sospetto  che  egli  volesse 
condurre  a  fondo  la  lotta  contro  la  sua 
nemica.  Nel  maggio  il  noto  von  Bern¬ 
hard!  fu  inviato  in  Italia  con  l’incari¬ 
co  apparenti  di  seguire  le  operazioni 
militari,  in  realtà  <  on  la  missióne  di 
suggerire  un  piano  li  guerra  al  nostro 
governo,  piano  che  acquistò  piena' con¬ 
cretezza  nel  giugi  a  Esso  consisteva 
nel  fomentare  un’  insurrezione  in  Un¬ 
gheria  e,  giovandosi  di;  questa,  far  gi¬ 
rare  all’esercito  italiano  il  Quadrilate¬ 
ro,  battere  gli  austriaci  in  aperta  cam¬ 
pagna,  passare  le  frontiere  e  marciare 
verso  il  Danubio-  per  operare  la  con¬ 
giunzione  conlfv esercito  prussiano.  Era 
come  colpire  l’Austria  al  cuore;  ma  il 
progetto  aveva  possibilità  di  attuazio¬ 
ne  ?  e  soprattutto  era  la  Prussia  since¬ 
ra  nel  proporlo  ?  Forse  si,  e  di  ciò  par¬ 
ve  persuaso  anche  il  Ricasoli,  che  ave¬ 
va  caldeggiata  l’ idea  dell’insurrezione 
ungherese  prima  ancora  di  diventare 
ministro.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  la 
Prussia  nel  primo  periodo  della  guerra 
non  ebbe  tenerezze  per  la  compagine 
dell’impero  austriaco  e  ciò  va  tenuto 
presente  per  spiegare  i  suoi  atteggia¬ 
menti  futuri. 

Non  occorre  ricordare  come  le  vicen¬ 
de  della  guerra  precipitarono  in  un  bre¬ 
ve  spazio  di  giorni  in  favore  della  Prus¬ 
sia,  non  ostante  le  disgrazie  militari 
dell’Italia,  e  come  la  vittoria  di  Sado- 
wa  fu  un  colpo  di  fulmine  che  annichili, 
con  l’Austria,  l’Europa  spettatrice  del 
tragico  avvenimento.  ih#, 

Si  apre  il  secondo  periodo  del  con¬ 
flitto,  nel  quale  si  avverte  un  muta¬ 
mento  generale  di  frontp  al  fatto  nuo¬ 
vo,  che  capovolgeva  la!\  politica  euro¬ 
pea.  Napoleone,  che  aveva  montato  su 
una  vittoria  ausi  ri  ara  'msuh logo-rarhen- 
to  dei  due  stati  rivali,  vedeva  trionfare 
rapidamente  la  Prussia  e  correva  ai 
ripari  offrendo  la  propria  mediazione. 
La  potenza  Vincitrice,  dubbiosa  di  non 
poter  conseguire  con  questo  intervento 
tutti  i  frutti  della  vittoria,  si  affrettava 
ad  iniziare  acordi  diretti  col  vinto-. 
L’Italia,  nell’impossibilità  di  ottenere 
quanto  le  era  indispensàbile  per  il  com¬ 
pimento  della  sua  unità,  apparecchia¬ 
va  nuovi  piani  militari  col  proposito 
di  rinnovare  la  guerra  e  di  portarla  nel 


della  Venezia  fatta  il  5  maggio  dal¬ 
l’Austria  per  il  tramite  della  Francia,  j  cuore  dell’impero  austriaco,  ma  il  suo 
siamo  aricòra  le  vittime  inoónsapevoli  !  A  mettere  l’Italia- nella  possibilità  di]  progetto  veniva  frustrato  dall’ impera- 
del  Cancelliere  di  ferro-,  là  cui  azione 


pesa  sempre  inflessibile  sull’  Europi 
Aveva  l’Italia  nel  1866  un-  concetto-- 
preciso  dei  suoi  interessi  non  soltanto 
come  Stato  che  non  ha  raggiunto  an¬ 
cora  i  confidi  etnici  e  militari,  ma  co- 
e  potenza  mediterranea  ?  Niente  affat- 


svincolarsi  -dagli'  impegni  con  la  Prus-  |  tore  francese,  die  prima  coll’  offerta 
Sia,  i  quali  dovevano  avere  soltanto  la  j  della  Venezia,  poi,  con  le  minacce,  la 
durata  di  tre  mesi,  venne  in  buon  pun-  I  invitò  a  deporre  le  armi.  In  altri  termi¬ 


te,  da  parte  dell’  Inghilterra,  la  propo-  j 
sta  di  un  Congresso,  al  quale  Bismarck, 
vedendo  ormai  pericolare  il  suo  edificio, 
dovette  a  malincuore  aderire.  Se  non 


to.  Peri  molti  mesi  si  pensò  alla  possibi-  che,.,  essendo  stata  posta  dall’Austria 
lità  di  evitare  la  guèrra  per  risolvere  la  la  condizione  che  nessuno  Stato  dovesse 
questione  veneta,  mediante  compensi  alJ  |  uscire  ingrandito,  il  Congresso  paufra- 
l 'Austria  nei  Principati  danubiani.  An-  ì  gò.  Cosi  la  guerra  si  rese  inevitabile  e 
che  allora  il  tempo  per  noi  era  passato  Napoleone  fu  tanto  persuaso  che  da  es- 


irivano  e,  come  più  tardi  i  generali  n 


i  la  Prussia  dovesse  uscire  sconfitta, 


trovarono  di  meglio  che  copiare  i  piani  ;  che  non-  esitò  a  stabilire  con  l’Austria 


militari  del  1848,  cosi  i  diplomatici 
.  attaccarono  al  vecchio  progetto  del 
c'Balbo  e  del  Duràndo  di  spingere  l’Au¬ 
stria  verso  l’Oriente  per  allontanarla  j 
dall’Italia.  La  piccola  politica  del  mo¬ 
mento  faceva  dimenticare  la  gravità 


della  situazione  futura, 

>  stati- accettati.  Ma 


trattato  segreto,  a  compimento;  degli 
accordi  presi  nell’aprile.  In  sostanza 
l’imperatore  si  impegnava  a  mantener¬ 
si  -neutrale  e  a  fare  in  modo  che  uguale 
atteggiamento  fosse  preso  dall’Italia; 
'  'Austria  avrebbe  consegnato  alla  F ran- 


i  patti  fos-  eia  la  Venezia';  qualunque,  ingrandi¬ 


ti  assiste,  al  chiudersi  della  lotta, 
ad  un  fenomeno  strano.  Francia  e  Prus¬ 
sia,  con  opposti  programmi  -  all’inizio 
della  guerra,  si  trovano  confcordi,  alla 
fine  del  conflitto, *1  nel  tutelare  l’esisten¬ 
za  dell’impero  austriaco,  il  quale  trova 
una  sola  implacabile,  ma  impotente  ne¬ 
mica  nell’Italia.  C’è  in  questo  fatto, 
apparentemente  ffi  scarsa  importanza, 
un  valore,  che  Jgalscende.  gli  avveni¬ 
menti  d’allora  e  contiene  iri  sé  la  gene¬ 
si  del  conflitto  presente. 

Napoleone  IILjggpleva  la  conservazio¬ 
ne  dell’Austria,  perché  nel  limitato  o- 
rizzonte  dèlia  su^capacità  politica,  eb¬ 
be  una  visione  ristretta  ed  immediata 
della  posizione  'reciproca  dei  due  Stati 
in  lotta,  cioè  Austria  e  Prussia  perpe¬ 
tuamente  nemiche,  Bismarck, 


lo  furono  |  mento  dell’Austria  stessa  sarebbe  sta- 
giunse  all’alleanza  italo-prussiana,  j  to  tollerato  a  patto  che  fosse  di  natura  I  chio  d’aquila,  previde  la  riconciliazione 
nella  quale  gli  interessi  italiani  erano  ]  tale  da  non  turbare  l’equilibrio  d’Eu-  con  l’Austria,  «  una  pedina  nella  scac- 
ropa  con  una  egemonia  austriaca,  che  chiera  europea  »jp;come  egli  dice  nelle 


subordinati  a  quelli  della  Prussia 
dovevano  trovare  un  correttivo  conti¬ 
nuo  nell’azióne  invadente  di  Napoleo¬ 
ne  III.  Il  quale,  come  moderatore  della 
politica  di  equilibrio  in  Europa,  esercitò 
un  influsso  preponderante  nelle  fasi  ini¬ 
ziale  e  finale  del  conflitto;  ma,  con  una 
miopia  insanabile,  non  ottenne  alla 
Francia  quel  che  desiderava  e  non  pre-  j 
-  vide  quel  che  la  Prussia  preparava.  In 
Ir/  mezzo  ài  due  astri  maggiori  l’Italia  nel-  ! 
■Ma  veste  di  umile  ancella  si  destreggia-  ! 
Sta  per  non  scontentare  né  l’uno  né  l’al¬ 
tro,  e  questo  suo  atteggiamento  remis¬ 
sivo  ed  incerto  (purtroppo  Cavour 


riunisse  tutta  la  Germania  sotto-  uria 
sola  autorità;  la  Francia  avrebbe  ot¬ 
tenuto  l’ambito,  ingrandimento  ver¬ 
so.  il  Reno.  Ci  fu  un  grave  errore  di 
calcolo  e  Sadowa  lo  dimostrò. 

Di  fronte  al  programma  della  Fran¬ 
cia  quale  era  quello  della  Prussia  ? 
L’abbiamo  già  accennato  e  non  occor¬ 
re  ripeterlo-.  La  questione  dei  ducati  da¬ 
nesi  non  era  che  un  futile  pretesto  per 
assalire  l’Austria;  le  mire  di  Bismarck 
andavano  molto  al  di  là  di  quei  mo¬ 
desti  territori  controversi.  Ciò  che  non 
sappiamo  ancora  chiaramente  è  se  egli 


già  morto)  servi  ad  elevare  da  parte  .  mirando  all’unione  germanica,  voleva 
(1)  Pietro  Silva,  Il  Sessantasei,  Milano,  j  pure  il  disfacimento  dell’Austria.  Avan- 
Treves,  1917.  1  ti  e  tìei  primordi  della  guerra  vi  è  qual- 


Memorie,  esìiprepàrò,  fin.  d’allora, 
quell’ alleanza  che  doveva  fare  della  n 
mica  una  forza  stragrande  per  le  mi 
egemòniche  del  futuro  impero  germa¬ 
nico.  E  abbandonò  l’Italia  a  sé  stessa, 
o  meglio  alla  volontà  dell’,  imperatore 
francese,  negandole,  sebbene  glie  1 
avesse  fatto  promessa,  il  Trentino, 
perché  questo  nelle  mani  dell’  Austria 
aveva  valore  di  possesso  tedesco  più 
che  se  fosse  statò  nelle  mani  dell’alleata 
d’allora.  Cosi  Napoleone  III,  che,  1 
Spondendo  il  6  maggio  al  Thiers  timo¬ 
roso  dei  possibili  danni  derivanti  alla 
Francia  da  una  vittoria  prussiana,  di¬ 
chiarava  di  detestare  i  trattati  del  1815, 
di  cui  si  voleva  ancora  far  la  base  del¬ 


la  politica,  europea,  si  faceva  sosteni¬ 
tore  dell’unico  Stato  sopravvissuto  ad 
essi  in  danno  di  un  altro  costituito  sui 
principi  di  nazionalità.  E  dell’errore 
funesto  si  scontano  oggi  le  conseguen¬ 
ze,;  eonsei-vando  l 'Austria,  per  timore 
della  Prussia,  egli  détte  alla  Germania 
le  armi  per  assalire  l’Europa. 

Quanto  all’Italia,  se  un  falso  con¬ 
cetto  di  quello,  che  effettivamente  rap¬ 
presentava  il  nostro  intervento  nella 
guerra  odierna  non  avesse  deviato  gli 
animi,  si  sarebbe  compreso  fin  da  prin¬ 
cipio  che  noi  non  dovevamo  riprendere 
materialmente  la  campagna  interrotta 
nel  1866,  rioccupando  le  posizioni  al¬ 
lora  abbandonate;  ma  dovevamo  ini¬ 
ziare  quel  piano  militare  che  Francia 
e  Prussia,  quando  il  sacrificio  era  or¬ 
mai  compiuto,  ci  impedirono,  indipen¬ 
dentemente  dalla  nostra  scarsa' prepa¬ 
razione,  di  intraprendere.  Era  con  pic¬ 
cole  varianti  il  piano  di  von  Bèrnhardi, 
che  il  Ricasoli  voleva  imporre  allo  Sta¬ 
to  maggiore  nel  luglio  :  colpire  l’Au¬ 
stria  nelle  parti  vitali  e  disfarla.  Ha 
mancato  l’Italia  a  proporlo  ai  suoi  al¬ 
leati  o  hanno  mancato  questi  a  darle 
l’aiuto  necessario  ?  Lo  dirà  lo  storico 
futuro,  quando  si  potrà  fare  l’esame 
spassionato  degli  errori  di  oggi,  come 
noi  lo  facciamo  di  quelli  di  ieri.  Certo 


le  due  guerre  hianno-  dei  fenomeni  a- 
nalogici  rispetto  agli  atteggiamenti  i- 
taliani  ;  cominciate  con  ugual  program¬ 
ma  di  rivendicazioni  limitate  e  senza 
propositi  di  fiaccare  la  potenza  , austria¬ 
ca,  le  vicende  belliche  hanno  indotto  in 
ambedue,  nel  periodo  risolutivo,  alla 
persuasione  che  anche  le  apparente¬ 
mente  piccole  questioni  di  rettifiche  di 
.confini  e  di  possesso  di  territori  con¬ 
trastati  non  si  risolvono,  se  non  risol¬ 
vendo  il  maggiore  problema  della  si¬ 
stemazione  dell’Austria.  E  questa  si¬ 
stemazione,  alla  sua  volta,  non  si  po¬ 
trà  ottenere,  finché  l’Europa  coalizza¬ 
ta  non  sarà  decisa  a  disfare  la  tela  or¬ 
dita  dà  Bismarck  ciqquant’anni  or  so¬ 
no.  Le  sconfitte  militari  di  allora,  il 
tradimento  prussiano,  le  delusioni  pro¬ 
dotte  dall’armistizio  e  dalla  pace  sono 
un  lato  di  poco  rilievo  nel  gran  quadro 
della  guerra  :  ciò  che  resta  in  esso  di 
terribilmente  vivo  è  l’astuta  politica  del 
gran  Cancelliere,  che  preparò  proprio 
allora  il  conflitto  franco-prussiano  e  la 
disfatta  di  Sédan  e,  attraverso  l’Au¬ 
stria,  gettò  le  basi  di  quella  Mitteleuro¬ 
pee,  che  ha  scosso  dal  sonno  il  mondo, 
troppo  a  lungo  illuso  di  poter  conser¬ 
vare  la  pace  sulla  base  di  un  preteso 
equilibrio,  in  realtà  da  tempo-  distrutto. 

Antonio  Panella. 


Un  premio  antiletterario 


Ho  visto  che  un  libretto  di  cento  pa¬ 
gine  ha  vinto  cinquemila  lire  di  premio 
in  un  concorso  bandito  dalla  fondazio¬ 
ne  «  Elisa  Crema  »  di  Firenze.  Per¬ 
tanto  mi  è  venuto  desiderio  di  leggere 
Maddalena  di  Maria  Ferraris  (Roma, 
Càsa  Ed.  «  Aùsoriia  AL'cuiil-'premio  fu 
devoluto,  lusingandoirii  nell’idea  che  la 
brevità  dello  scritto  non  doveva  aver 
nulla  di  comune  con,  la  meschinità  del¬ 
la  fantasia,  ma  ricollegarsi  ad  una  no¬ 
bile  tradizione  della  letteratura  italiana 
dalla  Vita  Nuova  ài  Sepólcri.  Carlo 
Dossi,  del  resto,,  affermava  che  i  picco¬ 
li  libri  hanno  fatto  le  grandi  rivoluzioni 
nellà  morale,  .nel  pensiero,  nella  storia  : 
cosi  il  Nuovo  Testamento,  VElogio  del¬ 
la  pazzia,  Il  contratto  sociale,  il  saggio 
su  I  delitti  e  le  pene.  Ed  eccomi,  dopo 
aver  letto  Maddalena,  mortificato  ed 
umiliato,  quasi  quasi  còme  se  il  rac¬ 
conto  lo  avessi  scritto  io. 

Perché  si  tratta  di  un  ..racconto,  con¬ 
temporaneo  anzi  di  guerra,  con  Mad¬ 
dalena  .maestrina  del  villaggio,  la  quale 
tiene  per  una  mano  Riccardino-  già  com¬ 
pagno  d’ infanzia  ed  ora  suo  fidanzato, 
per  l’altra  mano  il  fratello  Michele,  ti¬ 
pi  di  squisite  perfezioni  umane.  La 
guerra  toglie  la  vita  a  Riccardino  e  gli 
occhi  a  Michele  cosicché  Maddalena, 
colpita  nei  suoi  due  più  cari  affetti,  de¬ 
ve  mostrare  una  gran  forza  di  rasse¬ 
gnazione.  Altrettanta  ne  aveva  dimo¬ 
strata  una  certa  signora  Reanda,  sua 
protettrice,  vittima  della  infedeltà  co¬ 
niugale  ed  a  poco  per  volta  ridotta  sola 
per  le  morti  consecutive  del  fedifrago 
e  della  prole  innocente.  La  signora  Ma¬ 
ria  Ferraris  è  un  po’  come  Saturno  : 
ammazza  le  sue  creature  appena  date 
alla  luce.  Il  suo  racconto  è  un  necrolo¬ 
gio  a  rendimento  perpetuo  ed  ella  forse 

10  ha  scritto  tenendo  nella  destra  la 
penna  e  nella  sinistra  il  moccichino. 
Ombre  incontaminate  di  Pietro  Thoùar 
e,  di  Raffaello  Lambruschini  vedete  ed 
ammirate  che  cosa  discende  da  voi  per 

11  rami.  Una  storia  pietosa,  senzà  dub¬ 
bio-;  solo  che  la  pietà  si  rivolge  non  a- 
gli  eterei,  impalpabili,  irreali  protago¬ 
nisti,  ma  al  racconto,  allo  stile,  ed  an¬ 
che  alla  buona  anima  della  signora  E- 

,  lisa  Crema  che  io  mi  dolgo  di  non  aver 
mai  conosciuto  neppure  di  nome  e  che, 
se.  nell’Empireo  si  conservano  sensi  e 
preoccupazioni  mortali,  deve  grattarsi 
la  testa  cànrita  dinanzi  alla  sorte  delle 
Sue  cinquemila  lire,  ormai,  al  pari  di 
essa,  scomparse. 

Le  cento  paginette  non  meritano  di 
•  essere  discusse  su  di  un  giornale  sotto 
il  punto  di  vista  dell’arte,  ma,  se  caso, 


in  una  prima  scuola  normale,  da  pro¬ 
fessore  è  scolara,  per  mezzo  di  un  pie-  A 
colo  lapis  rosso  e  blu,  sotto  l’altro  pun¬ 
to  di  vista  del  senso  comune  e  della 
grammatica.  Vi  è,  infatti-,  l’ impaccio 
tipico  della  principiante  che  s’ingarbu- 
£;iia  nel  periodo  come  in  una  veste  trop-  : 

■  Ao  larga  e  si  puntella  à  fatica  sui  pro¬ 
nomi  relativi,  mediocri  stampelle  che 
la  costringono  ogni  tanto  a  soste  for¬ 
zate.  E  vi  è  1’  incapacità  assoluta,  co¬ 
stituzionale,  ad  uscire  dal  vieto,  dalla 
convenzione,  dal  pedestre;  a  fermarci 
con  una  'osservazione  di  psicologia  e 
di  vita,  a  delineare  una  scena,  un  dia¬ 
logo,  una  botta  e  risposta.  Si  ondeggia 
tra  il  componimento  scolastico  ed  il 
bozzettino  patriottico;  si  svolazza  di 
sentimentalismo  in  sentimentalismo* 
della  sventura,  della  guerra,  della  mor¬ 
te,  del  dovere.  Cosi  le  cento  pagine, 
brevi  per  un  racconto  in  cui  si  svilup¬ 
pano  determinate  situazioni,  appaiono 
prolisse  e  superflue  perché  l’autrice  non 
ha  avuto  nulla  da  dire  :  nulla  di  suo  da 
dire  a  noi. 

Ma  la  signora  Maria  Ferraris  e  la 
sua  Maddalena  non  entrano  che  a  ti¬ 
tolo  di  sprinto  nel  mio  discorso.  Di 
sciocchezze  se  ne  scrivono  innumere¬ 
voli  in  Italia  anche  oggi,  e  noi  non  fa¬ 
remo-  come  quel  viaggiatore  che,  pas¬ 
sando  per  una  lunga  assolata  campa¬ 
gna,  si  fermava  ogni  minuto  ad  am¬ 
mazzare  le  cicale  sugli  alberi,  convinto 
di  proteggere  in  tal  mòdo  la  tranquil¬ 
lità  delle  sue  orecchie.  C’è  un  fatto  che 
supera  il  particolare  del  raccontino  sen¬ 
za  sugo  :  ci  sono  le  cinquemila  lire  di 
premio.  Non  è  a  mia  cognizione  che  in 
Italia  opere  narrative  abbiano  mai  ri¬ 
cevuto  un  riconoscimento  pecuniario 
cosi  cospicuo.  Non  le  ebbero  riè  diret¬ 
tamente  né  indirettamente  I  Promessi 
Sposi.  Nessuno  dei  nostri  romanzieri 
contemporanei  ha,  cosi  almeno  credo, 
incassato  un  centesimo  all’  infuori  dei 
semplici  diritti  di  autore.  Salvo  tre  : 
infatti  vari  anni  or  sono  ùn  premio  di 
sole  -tremila  lire,  intitolato  alla  memo¬ 
ria  di  Girolamo-  Rovetta,  fu  disputato 
da  venti  o  trenta  scrittori  e,  con  giu¬ 
dizio  salomo-nioo,  in  tre  parti  diviso  e 
a  tre  concorrenti  conferito  da  un  so¬ 
lenne  sinedrio  di  critici.  Oggi  la  fon¬ 
dazione  «  Elisa  Crema  »  instaura  un 
nuovo  ordine  di  cose.  Ahimè  essa  non 
fa  attecchire  in  Italia  né  il  premio  Gon- 
court  né  gli  altri  della  Accademia  fran¬ 
cese  ! 

Non  so  chi  fosse  Elisa  Crema;  sono 
però  riuscito  a  sapere  che  il  premio  di 
lire  cinquemila  è  autentico  e  il  concor- 


IL  MARZOCCO 


so,  ripetutosi  invano  piu  volte,  mirava 
ad  un  libro  «  diretto  a  migliorare  la 
•ondizione  materiale  e  morale  della 
elasse  povera  in  Italia  ».  La  Congre¬ 
gazione  di  carità  di  Firenze,  ammini- 
stratrice  del  fondo  Crema,  si  è  valsa 
per  il  giudizio  di  merito  di  una  Com¬ 
missione,  in  cui  il  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  era  pure  rappresentato 
e  in  cui,  a  tutela  della  letteratura,  fi¬ 
gurano  il  prof.  Arturo  Linacher  e  il 
prof.  Federigo  Casa,  R.  Provveditore 
agli  Studi.  Vale  la  pena  di  riprodurre 
il  giudizio  sul  lavoro  premiato  :  «  Mad¬ 
dalena  può  dirsi  un  eccellente  lavoro 
per  la  profonda  analisi  de’  caratteri,  per 
la  sincerità  del  sentimento,  per  la  vi¬ 
vezza  delle  immagini  :  la  lettura  è  ol¬ 
tremodo  dilettevole.  Il  lavoro  è  orga¬ 
nico  in  tutte  le  sue  parti  ;  i  personaggi 
sono  delineati  con  profili  nitidi  e  s’im¬ 
primono  nella  mente  e  nel  cuore  del 
lettore.  L’ambiente  nel  quale  sostan¬ 
zialmente  si  svolge  il  racconto,  che  è 
P  odierno  periodo  fortunoso  per  le  sorti 
della  patria,  conferisce  a  mantenere 
desto  e  ansioso  l’interesse;  che  se 
procede  fra  circostanze  e  fatti  non  lieti 
e  fra  persone  colpite  dalla  sventura, 
non  lascia  alla  fine  una  impressione  di 
tristezza  e  di  sconforto,  ma  di  forza,  di 
speranza,  di  fiducia  ».  I  professori  Li¬ 
nacher  e  Casa,  due  egregie  persone, 
hanno  certo  creduto  di  servire  all’arte 
ed  alla  morale;  ma  là  loro  incredibile 
indulgenza  pone  in  rilievo,  per  il  con¬ 
trario,  il  torto  che  si  è  fatto  all’una  ed 
all’altra.  Fssi  ed  i  loro  colleghi  erano 
preoccupati,  come  si  rileva  dalla  rela¬ 
zione,  che  il  concorso  andasse  nuova¬ 
mente  a  vuoto  ed  hanno  preferito  ad 
un  giudizio  negativo  l’assegnazione  di 
un  premio  che  risulta  del  tutto  ingiu¬ 
stificato.  L’elogio  critico  fu  alzata  di 
tono  forse  perché  rientrasse  nella  mi¬ 
sura  del  premio;  con  la  quale  ipotesi 
si  spiega  e  non  si  scusa  quella  che  ap¬ 
parirebbe  altrimenti  una  goffa  canto¬ 
nata  di  giudici. 

E  qui  viene  spontanea  l’obiezione  : 
nell’anno  di  disgrazia  e  di  guerra- 1917 
gli  esecutori  delle  volontà  testamenta¬ 
rie  di  Elisa  Crema  non  avevano  altro 
modo  di  rispettare  i  di  lei  santi  propo¬ 
siti  diretti  a  migliorare  la  condizione 
materiale  e  morale  della  classe  povera 
in  Italia  che  erogando  cinquemila  lire 
■  all’autrice  di  un  racconto  cui  nessun 
editore  avrebbe  concesso,  nemmeno  la 
stampa  gratuita  ?  Appunto  una  Con¬ 
gregazione  di  Carità  doveva  trovarsi 
nell’  imbarazzo  ? 

L’interpretazione  degli  Statuti  su  cjS 
s>  reggono  le  opere  pie  e  delle  norme 
che  per  volontà  dei  testatori  regolano 
numerose  beneficenze  è  certo  cosa  de¬ 
licatissima.  Ma  in  Italia  si  sono  pur 
temporaneamente  devoluti  i  lasciti  do¬ 
talizi. a  profitto  degli  orfani  di  guerra 
e  l’on.  Orlando,  che  difendeva,  contro 
le  critiche  dei  conservatori,  quella  de¬ 
voluzione',  ricordò  opportunamente  le 
parole  del  Taine  secondo  cui  una  fon¬ 
dazione  non  si  perpetua  che  trasfor¬ 
mandola.  Ogni  patto  va  compreso  con 
lo  spirito  dei  tempi  cui  si  applica.  Co- 
desta  larghezza  di  vedute  (e 


peso  dallo  stomaco  e  quei  denari  dalle 
mani. 

Sappiano  i  lettori  che  1’  Ente  Luigi 
Maria  Rezzi  e  1’  Ente  Elisa  Crema  so¬ 
no  eterni.  Ogni  tanti  anni,  dalla  loro 
clessidra  inesorabilmente  caritatevole, 
lasceranno  scorrere  complessive  dieci¬ 
mila  lire  per  un’  opera  linguaiola  che 
nessuno  leggerà  o  per  qualche  Madda¬ 
lena  che  nessuno,  nemmeno  a  quel  prez¬ 
zo,  vorrebbe  scrivere.  Gli  amministra¬ 
tori  pensino  alla  comicità  che  li  investe 
e  si  decidano  a  seguire  una  delle  due 
sole  vie  che  il  buon  senso  addita.  Per-  _ 

ché  non  hanno  altra  scelta  :  o  di  modi-  contrassero  nell’estate  del  1915  con  una 
ficare,  secondò  i  tempi  nuovi,  norme  e  |  coalizione  di  banche  americane  alla 
programmi  in  modo  che  ne  risenta  un  ,  testa  delle  quali  stava  la  Chase  Bank, 
autentico  vantaggio  la  nostra  lettera-  senza  la  quale  non  è  possibile  in  Ame- 
tura;  o  di  rispettare  alla  lettera  le  ta-  |  rica  alcuna  operazione  internazionale, 
vole  della  fondazione,  ma  applicandole  bisognerà  che  ammiri  la  destrezza  del 
con  rigore  esemplare.  Nel  primo  caso  i  suo  presidentqilfeartou  Hephurn  che 
giudici  dovrebbero  premiare  le  migliori  seppe  lottare  é'ffefhente  contro  molti 


come  un  ospite  <c  non  desiderabile», 
che  al  suo  collega  Dumba  era  stato  ad¬ 
ditata  la  via  della  porta,  dopo  che  fu 
sorpreso  in  flagrante  delitto  per  i  do¬ 
cumenti  che  Jf  Inghilterra  sequestrò  al 
giornalista-spia  Àrchibald.  Restava  il 
conte  Bernstorff,  il  Btìlow  americano, 
incaricato  della  stessa  missione  di  que¬ 
st’ultimo  presso  di  noi,  e  che  adoperò 
ora,  come  il  suo). collega,  la  maniera 
,  dolce  e  dilatoria,  ora  anche  la  maniera 
forte  e  senza  scrupoli. 

Chi  legga  la  storia  del  primo  prestito 
globale  che  i  negoziatori  franco-inglesi 


opere  italiane  pubblicate  in  un  dato  pe¬ 
riodo,  purché  la  loro  bontà  artistica 
non  si  manifesti  in  contraddizione  coi 
principi  morali  largamente  intesi,  quali 
volle  proteggere  e  diffondere  il  testa¬ 
tore;  nel  secondo  caso  normalmente  i 


membri  del  propjpfò  consiglio  d’ammi¬ 
nistrazione  legatali  a  Germania;  ma 
imparerà  come  rifili  di  un’  opposizione 
di  apparente  pruffinza  erapò-  tutti  retti 
dal  legato. imperile.  Per  il  quale  agiva 
V American  Trutkfèociefy,  .che,  con  una 


.premi  non  sarebbero  assegnati  per  la  I  propaganda  attivissima  orale  e  scritta 
insufficienza  dei  concorrenti  e  le  mi-  1  aveva  seminà%|b|§rrore  fra 'tutti  i  de- 
gliaia  di  lire  avrebbero  un  più  oppor-  posdatiti  delle  banche  ed  aveva  ordito 
collocamento  in  sussidi  scolastici,  un  piano  secondq|j|l  quale  un  milione 


doti¬ 


sola  larghezza  di  vedute  —  quella  che 
consiste  nel  vedere)  va  bene  ed  è 
legittima  per  il  patto  fondamentale  che 
lega  in  Italia  monarchia  e  popolo;  sarà 
errata  e  illegale  negli  altri  casi? 

:  Non  ho  una  eccessiva  tenerezza  per 
i  premi  letterari  :  se  però  ci  Sono,  vor¬ 
rei  corrispondessero  ad  una  funzione  ed 
utilità  pubblica.  Nessuno  si  sveglierà 
col  genio  di  Balzac  se  ha  letto  nel  gior¬ 
nale  della  sera  che,  scrivendo  un  ro¬ 
manzo,  può  guadagnare  in  un  colpo 
cinquemila  lire;  ma  quei  pochi  o  molti 
scrittori  di  coscienza  che  pur  vivono  in 
Italia  hanno,  diritto  ad  un  migliore  ri¬ 
conoscimento  della  loro  opera.  Ora  i 
nostri  romanzieri  non  hanno  che  due 
premi  cui  aspirare  :  o  quello  dell’ente 
Luigi  Maria  Rezzi  amministrato  dalla 
Crusca  o  l’altro  «  Elisa  Crema  »  am¬ 
ministrato  dalla  fiorentina  Congrega¬ 
zione  di  Carità.  .Qui  e  là,  tema  obbli¬ 
gato  :  o  purismo  o  purezza  ed  altri  ob¬ 
blighi  di  inedito  e  che  so  io,  che  rèn¬ 
dono  normalmente  inefficaci  tutti  i  con¬ 
corsi.  Figuratevi  che,  nell’ultimo  Con¬ 
corso  Rezzi,  si  designava  ai  concorren¬ 
ti  «  come  intendimento  generico  di  una 
Opera  in  prosa  (romanzo,  serie, di  ncé 
velie  o  di  dialoghi)  il  divulgare  i  termi¬ 
ni  familiari,  ■  o,  in  relazione  all’ argo¬ 
mento,  tecnici,  della  comune  lingua  ita¬ 
liana  fondata  sull’uso  parlato  toscano  ». 
La  cruschevolezza"  propagata  per  cul¬ 
tura  intensiva. 

Se  ne  conclude  :  che  gli  scrittori  se¬ 
ri  non  concorrono,  e  gli  altri  fanno  un 
buco  nell’acqua,  quando  però  non  col-, 
gono  le  Commissioni  esaminatrici  in 
uno  stato  di  catalessi  o  di  irritazione 
>  pronte  ad  assegnare  il 


t  ragazze  povere  e  simili. 

Giovanni  Rabizzani. 

Gli  Stili  Uniti 
contro  lo  Germanio 

Il  signor  Gabriel  Alphaud  ha  pubbli¬ 
cato  recentemente  la  seconda  parte  di 
un '  suo  libro  che  tratta  dell’azione  te¬ 
desca  negli  Stati  Uniti  d’America  e  lu¬ 
meggia  le  difficoltà  enormi  in  mezzo 
a  cui  si  è  dovuta  dibattere  la  grande 
repubblica  prima  di  poter  scendere  in 
lotta  a  fianco  degli  alleati.  Libro  assai 
interessante  e  soprattutto  pieno  di  in¬ 
segnamenti,  che  se  ci  spiega  da  una 
parte  quelli  che  a  noi  parvero  nel  pre¬ 
sidente  Wilson  troppo  longanimi  ten¬ 
tennamenti,  dall’altra  ci  fa  vedere  chia¬ 
ramente  di  quale  avvedutezza  egli  fu 
maestro  nel  volgere  in  danno  degli  au¬ 
tori  le  loro  inaudite  manovre.  Si  trat¬ 
tava  di  lottare  non  solo  contro  gli  in¬ 
trighi  diplomatici  sottili  e  complicati, 
non  solo  contro  una  parte  stessa  dei 
cittadini  americani  di  origine  tedesca 
che  spiegavano  la  loro  influenza  nelle 
banche,  nelle  officine,  nei  'giornali,  nel 
Parlamento  stesso  e  creavano  movi¬ 
menti  collettivi  in  favore,  della  Germa¬ 
nia,  ma  di  opporsi  all’azione  individua¬ 
le  di  ogni  singolo  tedesco  che  si  tro¬ 
vava  nella  repubblica  per  una  qualsi¬ 
voglia  sua  ragione  personale,  e  che  vo¬ 
lontariamente,  immediatamente,  senza 
alcuna  intesa  preventiva,  mobilizzava  sé 
stesso,  senza  discutere,  per  la  causa, 
ingiusta  ó  no',  violenta1,  o  no,  immorale 
no,  .  del  suo  paese.  Atteggiamento 
questo'  che,  se  ci  deve  fare  avveduti  sul- 
necessità  di  diminuire  per  l’avvenire, 
còl  nostro  lavoro,  con,  la  nostra  sve- 
■  gliatezza,  con  la  Aastra  volontà  di  lot¬ 
tare  vittoriosamente,  l’enorme  presti¬ 
gio  morale  che  abbiamo  permesso  alla 
Germania  di  acquistarsi  fra  noi  a  no¬ 
stro  danno,  non  manca  del  suo  lato 
buono,  perché  ci  dà  un  esempio,  per 
quanto  mostruosamente  ingrandito,  del 
sentimento  che  deve  stringere  insieme 
nelle  ore  decisive  i  membri  di  una  stes¬ 
sa  famiglia,  E  non  parlo  per  noi  soli, 
ma  per-  tutti  i  popoli  coalizzati  contro 
il  deuschtum,  per  noi  italiani  coi  no¬ 
stri  neutralismi  (socialisti  o  clericali  o 
borghesi  che  sieno)  per  certi  francesi 
politicanti,  e  corrotti,  per  gli  irlandesi 
che  fanno  parte  del  Regno  Unito,  la 
cui  condotta  e  il  cui  atteggiamento  so¬ 
no  stati  finora  a  vantaggio  del  nemico. 

E  non  parlo  della  Russia,  di  cui  non 
è  chi  non  veda  l’enorme  abisso  che  es¬ 
sa.  ha  scavato  a  sé  stessa  e  nel  quale 
era  intenzione  di  chi  1’  ha  tanto  pro¬ 
fondamente  scossa  e  la  scuote,  di  tra¬ 
scinare  insieme  tutti  gli  antichi  al¬ 
leati. 

Il  signor  Alphaud  non  ci  fa  nuove  ri¬ 
velazioni;  ma  la  riunione  di  fatti  par¬ 
ticolari  di  ogni  genere  che  egli  accu¬ 
mula  nella  sua  narrazione  e  che  ci  per¬ 
vennero  piu  o  meno  esattamente  attra¬ 
verso  la  cronaca  dei  giornali,  ci  ap¬ 
pare  ora  collegata  da  un  unico  filo  ed 
è  un  indice  impressionante  di  ciò  che 
l’ infiltrazione  germanica  è  capace  di 
produrre  in  ogni  paese  che  si  sia  lascia¬ 
to  conquistare  dalla  torbida  irrequietez¬ 
za  degli  agenti  di  ogni  specie  che  l’Im¬ 
pero  ha  disseminato  per  tutto  il  mondo 
sotto  le  maschere  più  differenti.  Anche 
Sotto  quella  di  ambasciatore  e  di  legato 
mperiale.  Tutti  ricordano  che  Bern- 


clienti  avrebbOipovuto  ad  un  c?,rto 
momento  ritirare  'E  propri  capitali.  La 
manovra  clandestina  non  riuscì,  per¬ 
ché  alcune  banche: ietterò  una  tale  pub¬ 
blica  dimostrazio.ffi.  della  loro  solidità 
che  i  più  paurosjfirono  convinti. .  Ma 
il  conte  BernsjbcK'  non  si  perse  d’ani¬ 
mo.  Una  signonpi^Felsh  titolate  di  una 
polizza  di  assicurazione  di  10.000  lire 
..intenta  ,un  proasgtj)  alla  Compagnia  di' 
cui  era  cliente  rife». ottenere  -che -.essa 
non  s’immischi  affatto  nel  prestito.  La 
compagnia,  dic.opo"  gli  avvocati  di  lei; 
ha  clienti  di  nazionalità  diverse  e  ne¬ 
miche  e  la  partecipazione  al  prestito 
può  creare  un  antagonismo  che  può 
avere  per  conseguenza  un  fatale  de¬ 
prezzamento  ■  di  .  titoli.  Anche  questo 
mezzo  non  giova  Ed  ecco  l’ intimida¬ 
zione  brigantesca.  ,  I  (commissari  delle 
due  nazioni  alleaaè<;:cominciarono  a  ri¬ 
cevere  lettere  minatorie  di  ogni  genere  : 


scioperi  ed  incendi.  Quattro  di  questi 
ultimi  distrussero  quattro  officine  del 
Delaware  che  lavoravano  per  gli  al¬ 
leati,  uri  quinto  gravissimo  annientò 
completamente  gli  stabilimenti  n.  4  del¬ 
la  Bethlem  Steel  Company,  fornitori  di 
acciaio  alla  Francia,  che  subi  un  danno  : 
di  15  milioni  di  impianti  e  di  5  milioni 
di  materiale  lavorato. 

Quando  il  processo  fu  finito  con  una 
condanna  generale  il  governo  di  Wa¬ 
shington  esige, va  la  partenza  immedia- 
ta  dei  due  addetti  militari,  Boy-Ed  e 
Von  Papen.  L’Inghilterra  concedette 
un  salvacondotto,  ma  quando  questi 
signori  furono  giunti  nelle  proprie  ac¬ 
que  ed  ebbe  l’avvedutezza  di  perquisir¬ 
li,  come  aveva  già  prima,  perquisito 
Àrchibald,  ottenne  la  prova,  da  docu¬ 
menti  che  essi  avevano  avuto  la  leg¬ 
gerezza  di  portare  con  sé,  che  il  com¬ 
plotto  tedesco  agli  Stati  Uniti  aveva 
enormi  estensioni,  che  non  aveva  tra¬ 
scurato  alcuni  terreno,  il  commerciale  e 
il  militare,  il  navale  e  l’universitario. 

Tutt’altri  che  il  conte  Bernstorff  si 
sarebbe  spaventato.  Egli  aveva  saputo 
sempre  nascondere  il  suo  braccio/  e; 
continuò  imperturbato-  nella  via  della 
violenza.  A  Erie  in  Pennsylvania  bru¬ 
ciò  per  parecchi  milioni  di  grano  desti¬ 
nato  agli  alleati  e  sul  punto  di  essere 
spedito  :  un  elevatore  appartenente  al¬ 
la  Pennsylvania  Company  che  era  co¬ 
stato  parecchi  milioni  fu  abbattuto  lo 
stesso  giorno.  A  New  York  fu  affon¬ 
dato  un  carico  di  cavalli,  a  Pittsburg 
sulla  ferrovia  e  non  lungi  dalle  grandi 
fabbriche  furono  scoperti, esplosivi  pe- 


deva  già  disegnarsi  netta  davanti  ai 
suoi  occhi,  a  dividere  il  suo  punto  di 
vista.  Il  quale  non  fu  l’effetto  del  su» 
risentimento  personale,  per  la  campa¬ 
gna  che  gli  agenti  tedeschi  facevano 
contro  la  sua  rielezione,  ma  il  portate 
logico  di  una  coscienza  forte  ed  onesta 
che  senti  la  ribellione  morale  scatenarsi 
potente  dal  suo  animo  contro  i  metodi 
teutonici  che,  trionfanti,  avrebbero  av¬ 
velenato  la.  còscienza  del  mondo. 

L’intervento  americano  è  il  più  gran¬ 
de  appoggio:  che  alla  moralità  abbia 
dato  la  guerra.  E  la  lettura  del  libro 
dell 'Alphaud  dovrebbe  anche  oggi  dar 
molto  da  pensare  a  chi  la  considera  an¬ 
cora  come  uno  dei  tanti  avvenimenti 
simili  di  cui  ci  pòrge  esempio  la  sto¬ 
ria:  un  assestamento,  di  Ifefcressi  più 
o  meno  oscuri,  più  o  meno;  legittimi, 
più  o  meno  artificiali.  Noi  -siamo  in 
presenza  di  un  assestameli  eticoadel 
mondo  e  la  Germania  è  la  sola  nemica 
di  questa  àscensione  umana.  Ecco  don¬ 
de  scaturisce  per  noi  la  necessità  che 
essa  sia  vinta;  vinta  ad  ogni  costo,  a 
prezzo  di  qualunque  •  sacrificio.  .  à 
G.  S.  Gargàno. 

Les  États-Unis  cantre  VAlUmagne.  Paris, 
Librairie  Payot,  1917. 

Le  idee  di  M 

Il  generale  boero-  Smuts,  conquista¬ 
tore  dell’  Africa  orientale  tedesca  e 
membro  del  comitato,  di  guerra  britan¬ 
nico,  ^  è  .stato  e  continua  ad  essere  uno 


acqua  da  tutte  le  parti,  nelle  fabbriche 
di  munizioni  di  Topeka  23  incendi 
scoppiarono  in  una  sola  settimana 
l’eco  dell’incendio  del  Palazzo  del  Par¬ 
lamento  a  Ottawa  giungeva  nello  stes¬ 
so  tempo  ch@  altri  attentati,  che  non  sto 
ad  enumerare,  continuavano  a  succe¬ 
dersi  con  una  ostinazione  e .  una  foga 
senza  esempio., 

Ma  ciò  che  più  ci  fa  pensare  in  quei' 
libro  è  l’opera  diabolica  degli  agen¬ 


erano  minacciati  di  assassinio,  di  avve-  |  ti  tedeschi  sui  poteri  dello  Stato.  Per- 
lenamento,  di  attentati  d’  ogni  sorta  !  fino  il  -presidente  Wilson  nella  sua  di¬ 
contro  le  loro|persone  in  America,  con-  |  rittura  si  lasciò  prendere  per  qualche' 


tro  le  loro  famiglie^  jt  loro  beni 
ropa  :  al  puntò  che  ÒS^i  dovevano  uscire 
dai  loro  alberghi  irvfjbmpagnia  di  amici 
sicuri  e  con  una  scarta  di  poliziotti  ar¬ 
mati.  La  -sottos®p®ne  ebbe,  non  o- 
stante  tutto  ciò^|j,un||esito  splendido. 
Erano  chiesti  dùejmiliardi  e  mezzo  .  il 
risparmio  americano  ne  offri  più  di 
quattro.  . 

Ma  il  conte  Berpstorfi'  non  si  perse 
d’animo.  Allorché  figli  «dichiarò  in  una 
sua  lettera  a  Berlino  cfe.non  v’era  nul¬ 
la  nella  legislazione  aiw'icana  che  po¬ 
tesse  costringere  l’Inglpterra  a  modi¬ 
ficare  il  suo  blocco);  ecco  la  mobilita¬ 
zione  di  tutti  i  sudditi-'lledeschi  ed 


stro- ungarici  residenti  àgli  Stati  Uniti  E  parallelamente-  a  questi  invii  molte 


premio  a  chiunque  pur  di  togliersi  quel  hardt  Dernburg  fu  rinviato  in  Europa 


condotta  con  una  cùra|(Scrupolo: 
gli  addetti  militari  delle-  ^ue  ambascia¬ 
te.  Impediti  di  ragglurigfére  i  loro  pae¬ 
si,  si  vietò  loro  di  pressar  la  loro  opera 
nelle  officine,  negli  stabilimenti  indu¬ 
striali,  nelle  imprese  agricole  che  lavo¬ 
ravano  per  gli  alleati,  ma  si  infiltrarono 
tutti  nelle  amministrazioni  delle  pro- 
vincie  americane,  neÌt|&ògane,  nelle 
poste,  nei  mupicipii,  néi:  Gomitati  di 
soccorso  :  altri  si  mescf|Ì|ono  agli  o- 
perai  :  dove  potevano  stabilivano  delle 
stazioni  di  telegrafo  senzayfili,  altri  cer¬ 
cavano  di  istallarsi  ove:  fosse  sulle  gran¬ 
di  ferrovie  un  punto  strategico  impor¬ 
tante,  dove  un  deposito/d)  -derrate  o  di 
munizioni,  dove  uno  .stabilimento  di- ar¬ 
mamenti  o  di  riparaziahisriE  comincia¬ 
rono  gli  attentati  in  terra- e  i  siluramen¬ 
ti  di  navi  americane  ey®tmprese  dei 
pirati  sui  vascelli  fantasmi-  Gli  ufficiali 
di  marina  internati  sulll  loro  navi  in 
fondo  ai  porti  americani  e  fasciati  in 
libertà,  su  parola,  dal  Gòverno  di  Wa¬ 
shington  nella  Virginia/  nel  Texas,  in 
California,  nel  Maine,  J  nella  Florida, 
disparvero  subitamente  -per  un  ordine 
misterioso.  Molti  di  essi  presero  la  via 
del  Messico,  dove  cercarono  di  creare 
imbarazzi  a  Washington,  e  a  qualche 
cosa  riuscirono;  altri  attraverso  il  Pa¬ 
cifico  guadagnarono  la  China,  altri  si 
recarono  nel  Canada  dove,  non  furono 
estranei  ai  molti  attentati  che  vi  furo¬ 
no  commessi  contro  stabilimenti  indu¬ 
striali,  altri  presero  il  cornando  di  qual¬ 
che  nave  corsara. 

E  intanto  l’America  cominciava  ad 
aprire  gli  occhi.  E  cominciavano  i  pro¬ 
cessi;  contro  quel  luogotenente  Robert 
Fay  e  suo  cognato  Walter  Scholtz, 
e  i  loro  complici,  sconfessati  i  due  pri¬ 
mi  dal  loro  governo-  di  Berlino  quando 
foropo  arrestati.  Mentre  durava  il  pro¬ 
cesso,  .ecco  scatenarsi  da  Ogni  parte 


ricolosissimi  che  si  fu  appena  a  tempo  dei  più  grandi  propagandisti,  dell ’lnte- 
a  gettare  in  acqua;  à  San  Francisco  sa-  Col  primo  ministro  dell’Australia, 
uno  schooner  appena  varato  fu  trqvato  Hughes,  egli  ha  condiviso  l’onore  d’es- 
a  80  chilometri  dalla  spiaggia  facendo  »  sereno  difensore  infaticabile  delle  idea¬ 
lità  britanniche  della  guerra:  e  il  timbro 
della  sua  voce,  intonata  al  comando  su¬ 
gli  assolati  campi  di  battaglia  africani 
fin  da  quando  egli  combatteva  contro 
gli  inglesi  nella:  guerra  boera,  ha  riso¬ 
nato  nelle  assemblee  togate  o  popolare¬ 
sche  del  Regno-  Unito-  con’un  impeto  a- 
n ima t ore  e  con  uno  spirito  chiarifica¬ 
tore  ché  sono  stati  pieni  di  significato 
e  di  promessa  come  un  caso  senza  pre¬ 
cedenti.  Infatti  il  caso  del  generale 
Smuts  è  veramente  straordinario.  Que¬ 
sto-  generale  boero  d’origine  olandese, 
che  ha  combattuto  cosi  strenuamente  • 
,e  valorosamente  nel  sud-Africa  T  im¬ 
perialismo  britannico,  si  trova  oggi  a 
dover  ammettere,  dopo  che  le  colonie 
sud-africane  sono  diventate  un  libero 
autonomo  dominio  fedele  alla  madre 
patria,  che  queisto  imperialismo  non 
era  poi.  cosi  tirannico  come  i  boeri  ave- 
vati  creduto.  Non  solo,  ma  si  trova  a 
dover  riconoscere  e  proclamare  che 
combattere  a  so-stegno  ctel  suo.-  Im¬ 
pero.  significa  combattere  per  tenere  in 
vita  i  beni  più  democratici  del  mondo 
e  per  difendere,  non  proprio-r un  .Impero, 
nel  senso  militaresco  e  prepotente  della 
parola,  ma  una  famiglia  di,  nazioni,  . ma 
un  sistema  di  stati,  non  violentati  da 
nessuna  legge  e  investiti  della  capacità 
e  della  possibilità  di;  raggiungere  le  più 
libere  cime  delle  loijQ  ispirazioni  nazio¬ 
nali  dentro  la  cérchiàfimprenale  Contro 
questa  comunità  di  popoli  diversi  e  lon¬ 
tani  formanti  un’  armonia  di  forze  non 
omogenee,  riha  coeguali  è  invece  un  al¬ 
tro  Imperò,  .quello-  (germanico,  unità 
conquistata .  e  mantenuta  con  la  pura 
forza ''-delle  ‘ùrmi,1.;-;  macchina  di  guerra 
preparata  all  , aggressione  e  allo  ster¬ 
minio,  ultimo  baluardo  delle  idealità  -, 
feudali  e.  reazionarie  innalzato-  nel  cuo¬ 
re  dell’Europa  per  minacciare  il  mondo, 
e  il  generale  boero  Smuts,  diventato 
generale  inglese,  si  trova  oggi  a  com¬ 
battere  questo  vero  imperialismo  e  a 
suscitargli  contro  tutte  lei  energie,  e 
tutte  le  volontà  dell’alleanza  britan- 
ruca. 


po’  nella,  rete  fittissima  dell’opera  di 
persuasione  che  gli  agenti  tedeschi  per¬ 
seguivano  sui  giornali,  negli  opuscoli, 
nei  libri,  quando  reclamava  in  nome  dei' 
neutri,  contro  le  norme,  i  limiti  del 
blocco  inglese-  Fu  una  lotta  terribile 
che  l’Inghilterra  dovè  sostenere,  ma  ne 
usci  vittoriosa.  A  proposito  delle  espor¬ 
tazioni  arhericane  ih  Svezia  e  in  Nor¬ 
vegia  il  signor  Spring-Rice,  ambascia¬ 
tore- d’Inghilterra  in  America,  dava  del¬ 
le  statistiche"  strabilianti.  Ma  i  tedeschi 
negavano.  E  allora  si  giunse  al  seque¬ 
stro.  Più  di  300, òoo  colli  postali  diretti 
nei  due  paesi  scandinavi  e  in  Olanda 
contenevano,  contrabbando  di  guèrra. 


donne  in  numero  straordinàrio  lascia¬ 
vano  -l’America  per  Rotterdam.  I  loro 
bagagli  erano  tutti  foderati  di  caut- 
chouc.  Le  viaggiatrici  dovevano  in¬ 
contrare  sul  quai  di  Rotterdam  degli 
agenti  tedeschi,  riconoscibili  al  piccolo 
crisantemo  bianco  che  essi  avevano  al¬ 
la  bottoniera,  a  cpi  dovevano  consegna¬ 
re  i  loro  bagagli  da  spedirsi  alle  offici¬ 
ne  tedesche  a  cura  della  Deutsche 
Bank  e  della  Società  di  Navigazione 
Amburgo-America.  E  la  documenta¬ 
zione  andò  più  oltre.  Si  constatò  di 
quanto  era  aumentata  1’  esportazione 
dai  paesi  scandinavi  per  Berlino  :  del 
25  per  cento  pèr  il  rame,  del  27  per  lo 
stagno,  del  34  per  il  frumento,  del  104 
per  l’olio  e  i  corpi  grassi,  del  ni  per 
i  nitrati,  del  177  per  il  pesce,  del  210 
per  il  cacao  è  per  l’amido,  del  312  .  per 
il  caffè.  La  sola  Danimarca  aveva'  for¬ 
nito  nel  1916  alla  Germania  79.000  ton¬ 
nellate  di  carne  invece  di  30.000  degli 
anni  precedenti)  90.000  tonnellate  di 
pesce  in  luogo  di  18.000.  Cinquemila 
capi  di  bestiame  preteso  scandinavo  e- 
rano  introdotti  in  Germania  ogni  setti¬ 
mana  e  provenivano  invece  direttamen¬ 
te  daH’alleVamento  americano.  Il  con¬ 
te  -  Bernstorff  udiva  e  rispondeva  ne¬ 
gando.  Erano  calcoli  fantàstici  dovuti 
alla  malvagità  Q  alla  malafede  britan- 

E  fu  allora  che  il  presidente  Wilson 
non  insistè  più  nei  suoi  reclami  contro 
1’  Inghilterra. 

Restava  il  Parlamento  americano  da 
sfruttare.  Fu  sòrio  la  pressione  dei  suoi 
membri  germanòfili  che  Wilson  ebbe 
qualche  momento  di  incertezza;  ma  la 
sua  avvedutezza  fu  grande  quando  po¬ 
tè  ridurre  certe  opposizioni  che  minac¬ 
ciavano  di  dar  causa  vinta  agli  imperi 
centrali,  e  condurre  a  poco  a  poco  gli 
avversari ‘di  quella  politica,  che  egli  ve- 


Dicevo  che  il  caso>  del  generale 
Smuts  è  straordinario-;  ma  esso  appare  ! 
anche  più  :  straordinario  quando  si  pen¬ 
sa  che  quest’uomo  gode  tanto  la  fidu-4 
eia  del  popolo  e  del  governo  inglese  da 
esser  scelto- come  un  inquisitore  e  un 
giudice  delle  cause  che:  condussero;  allo 
scacco  di  Cambrai,  mentre  gli  rimane 
ancora  la  carica  direi  quasi  di  ammo¬ 
nitore  dello  stesso  Governo  intorno  ai 
modi  di  concepire  la  condotta  e  le  fi¬ 
nalità  della  guerra.  vBmmP 

È  un’  ammonizione  anche;  1’  ultimo 
discorso  tenuto  l’altro  giorno  dal  ge¬ 
nerale  Smuts  alla  Società  Geografica 
di  Londra  intórno  alla  necessità. di  non 
restituire  alla  Germania,  alla  conclu¬ 
sione  della  pace,  i  suoi  possessi  afri¬ 
cani.  Smuts  pone  l’Inghilterra  e  gli  al¬ 
leati  ancora  una.,  volta  sull’avviso  del 
pericolo  in  cui  essi  incorrerebbero  se 
permettessero  alla  Germania  di  crearsi 
nell  'Africa,  centrale;  secondo  l’antico  di¬ 
segno  teutonico,  un  vasto  campo  di 
sfruttamento  delle  risorse  del  suolo  e 
della  mano  d’opera  indigena;  non  solò 
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ma  anche  e  soprattutto  un  enorme  vi¬ 
vaio  di  sudditi  negri  adatti  alle  armi  e 
capaci  di  costituire  un  formidabile  eser- 
cito  con  cui  la  Germania  potrebbe  scuo- 
j  tere  anche  dall’Africa  le  fondamenta 
! W.  della  pace.  Da  quando  ha  iniziato  la  sua 
P  propaganda  per  la  guerra,  il  generale 
Smuts  ha  insistito  su  i  veri  progetti  co¬ 
loniali  africani  della  Germania,  dimo¬ 
strando  come  la  colonizzazione  tedesca 
sia  precisamente  una  colonizzazione  di 
'guerra.  Il  grande  impero  tedesco  del- 
%  l’Africa  centrale-,  che  dovrebbe  com- 
.  prendere  i  Cameroons,  l’Africa  orienta¬ 
le,  le  colonie  portoghesi  e  il  Congp;>nqn 
vuol  essere  che  un  impero  militare  ne¬ 
gro;,  aggiunto  a  quello  tedesco  d’Euro¬ 
pa,  con,  relativa  minaccia  navale,  con¬ 
tro  l’Impero  britannico  sulle  due  coste 
dell’ Africa.  Lo  Smuts  ammonisce  il  Go¬ 
verno  britannico  ed’  Intesa  a  conser¬ 
vare  inveì  i  benefizi  |ièhe  là -conquista 
jg  delle  colonie  tedesche  africane  hanno 
HR.'  dato  all’Inghilterra  e  alla  pace  del 
mondo  con  una  linea  libera  diretta  dal- 
l’ Egitto  al  Capo  e  con  le  rive  dell’O¬ 
ceano.  Atlantico  e  dell’Oceano  Indiano 
salve  da  ogni  pericolo  che  potrebbe  mi¬ 
nacciare  le  comunicazioni  marittime  es- 
.  senziali  dell’  Impero. 

* 

*  * 

Ma  il  generale  Smuts  non  parla,  lo 
si  intenda,  come  un  uomo  del  sud-Afri- 
ca,  intento  solo  allo  studio  dei  proble¬ 
mi  africani.  Figlio  della  sua  terra;  egli 
.è  salito  come  Botha,  come  Hughes,  co¬ 
me  tutti  iigrandi  politici  dei  Domini, 
alla  coscienza  dell’importanza  dell’In¬ 
ghilterra  imperiale  e  della  necessità  di 
mantener  vivo  e  saldo  1’ Impero  sulla 
forza  e  la  coesistenza  pacifica  delle  li¬ 
bere  nazioni  inglesi  disseminate  per  i 
continenti.  A  leggere  i  suoi  discorsi, 
pieni  di  penetrazione  politica  e- di  idée 
-solide,  ci  si  sente  di  fronte  ad  una  per¬ 
sonalità  che  la  gqerra  ha  temprato'  e 
foggiato  pèr  i  destini  imperiali  con¬ 
giunti  ai  più  arditi  presagi  democratici. 
La  sua  concezione  dei  rapporti  tra'  le 
nazioni  britanniche  non  è  federalista, 
cioè  egli  non  ammette  che  domani  i  va- 
rt  popoli  dell’Impero  debbano  essere 
governati  —  come  una  schiera  di  poli¬ 
tici  e-  di  studiosi  inglesi  vorrebbe  —  da 
un  unico  Parlamento  imperiale  e  da 
un  unico  Governo  federale.  L’esempio; 
del  federalismo  americano  non  è  per 
lui  probante.  Gli  Stati  Uniti  d’America 
sono  una  famiglia  di  nazioni  contigue 
che  è  statò;  relativamente  facile:  Racco¬ 
gliere  sotto  una  stessa  costituzione  e 
modellare  in  uno  stesso,  Stampo.  Ma  gli 
Stati  dell’Impero  britannico  sòho  trop¬ 
po  dissimili  e  lontani  l’uno  dall’altro, 
derivano  da  troppi  cieli  e  da  troppi  cep¬ 
pi  diversi  perchè  la  lóro  unione  possa 
èssere  federativa  coinè  quella  america¬ 
na.  Essi  debbono  prosperare  e  frutti¬ 
ficare  ognuno  secondo  il  suo.  cielo  e  il 
suo  ceppo,  seguendo  le  direttive  dèi  suo 
popolo  e  del  suo  genio,  liberi,  autono¬ 
mi,  disposti  solo  a  tener  frequenti  con¬ 
cigli  per  decidere  della  politica  estera 
•cpmune,  seguendo  l’invalsa  usanza  delle 
Conferenze  imperiali  che  hanno  già  por¬ 
gi  'tato  tanto  biioti  frutto.  Non  parlamenti 
In  imici,  non  governi  unici,  ma  consulta- . 
W  moni  -periodiche  tra  i  capi  dei  vari  par¬ 
lamenti  e  dei  vari  governi.  La  concór-t 
dia  e  la  solidarietà  non  possono,  nella 
:.r  cerchia  inglese,  venir  dalla  uniformità 
e  dàlia  costrizione,  ma  solo  dalla  giu- 
l  «tizia,  dalla  eguaglianza,-  dàlia  comu¬ 
ne  lotta  per  la  salvezza  delle  autonomie 
•e  della  democrazia. 

'  È  questa,  confessa  lo  Smuts,  una  co¬ 
sa  .nuova  nel  mondo.  Ma  anche  l’Im¬ 
pèro  britannico  è  una  'cosa  nuova  nel 
mondo  e  non  si  deve,  per  riorganizzare 
e  tener  unita  la  comunità  di  nazioni 
britànniche,  seguire  dei  precedenti,  ma 
crearti?  L’-.foipero  vivrà  e  resterà  unito, 
non  Pdr1|rtù  di  assimilazioni  e  di  re¬ 
strizioni,  ma  per  virtù  del  suo  sistema 
dinamicojlsernpre  .aperto  à  nuovi  adaL 
.lamenti,  a  nuovi  destini,  a  seconda  dei 
desideri  e  delle  tortone  dei  liberi  popoli 
che  lo  coni  pongótìb, -purché  rimanga  fe¬ 
dele  ai  suoi  principi.  L’unione  dell’Im¬ 
pero  è  già  stata  ceméritata  nel  miglior 
modo  possibile  dalla  guèrra.  Essa  è  av¬ 
venuta  s.ui  campi  di  battàglia  dóve  il 
•sangue  degli  eserciti  dei  Domini  e  degli 
eserciti  della  madre  patrìàvè  scorso  . a 
fiotti  insieme,  dove  le  più  diverse  citta¬ 
dinanze  dell’Impero  hanno  imparato  a 
cqpóscersi  e  a  Valutarsi  intimamente  è 
dove,  dinanzi  al  comune  nemico,  hanno 
giurato  di  non  receder  dalla  lotta  fin¬ 
ché  dalla  loro  unione  dipenda  la  libertà 
dèi  mondo /e  il-  progresso  della  giusti- 
èia.  La  guèrra  ha  servito  a  confermare 
'questo  miracolo  dell’unità  imperiale; 
ma  deve  àérvire  anche  ad  altro,  secon¬ 
dò  lo  Smuts  :  deve  servire  ad  una  vera 
if”  propria  rigenerazione  morale  dell’u- 
manità.  Nello  Smuts  convivono  un  uo¬ 
mo  d  azione,  un  uomo  di  Stato  e  un 
moralista  ardente-.  Anch’egli  vede  que¬ 


sta  guerra  come  una  volontà  e  una  pro¬ 
messa  di  purificazione.  «  Se  la  guerra 
non  ha  fatto  altro,  ha  fatto  almeno  que¬ 
sto  :  ha  infuso  nei  cuori  di  milioni  d’uo¬ 
mini  e  di  donne  un  desiderio  intenso  di 
un  miglior  ordine  di  cose  ».  Tutti  sen¬ 
tono  che  bisogna  rifarsi  da  capo  a  co¬ 
struire  dalle  fondamenta,  poiché  la 
guerra  ha  tutto  sconvolto  dalle  fon¬ 
damenta.  La  rinnovazione  non  deve 
più  essere  nei  trattati  e  nelle  istituzioni, 
nei  tribunali  di  pace  e  negli  accordi  di¬ 
plomatici  ;  deve  esser  negli  animi  e  nei 
cuori.  Domani  il  cuore  deve  valere  più 
d’uno  statuto,  perché  anche  domani  i 
trattati  non  varranno  nulla  se  i  cuori 
non  saranno  mutati  dal  profondo,  se 
là  conversione  non  sarà  avvenuta  nel¬ 
l’intimo  degli  esseri  e  degli  spiriti,  oltre 
che  sulle  carte.  La  Lega  delle  nazioni 
non  potrà  esistere  se  non  vi  sarà  una 
lega  di  volontà  e  di  idealità  pure;  la 
pace  non  potrà  esistere  se  gli  uomini 
non  saranno  in  pace.  Lo-  Smuts  vuole 
questa  reale  rinnovazióne  e  spera  che 
si  rinnovino  e  si  purifichino  anche  i  te¬ 
deschi.  Anche  nei  suoi  discorsi  dell’an¬ 
no  passato,  egli  ha  proclamato  sempre 
di  non  odiare  i  tedeschi,  di  non  voler 
che  la  correzione  della  Germania.  Co¬ 
irne  tutti  gli  uomini  di  Stati  britannici, 
egli  e,  ripeto,  non  da  ora,  ha  respinto 
1’  idea  di  schiacciar  per  sempre  la  Ger¬ 
mania,  di  voler  lo  sterminio  del  popolo 
tedesco.  La  Germania  sarà  per  lui  an¬ 
che  domani  una  grande  nazione,  purché 
adoperi  la  sua  forza  e  le  sue  doti  nelle 
opere  di  pace  e  non'  in  quelle  di  guerra. 
Moderazione  stupenda  in  un  soldato 
che  sa  onorare  la  vita  del  nemico,  del 
sól-dato  cavalleresco  che  non  scuote  for¬ 
sennatamente  il  pugno  di  ferro  e  non 
pone  il  suo  pregio  nel'  bagliore  dell’ar¬ 
matura,  ma  sa  trattare  le  cose  della 
guèrra  con  mano  di  giustizia  e  con  spi¬ 
rito  assennato  e  civile,  ed  ha  uno  sguar¬ 
do  che  anche  sul  campo  di  battaglia 
mira  ad  orizzonti  più  luminosi  e  mi¬ 
gliòri  e  sente  di  essere,  non  uno  stru¬ 
mento  di  vendetta,  ma  un  campione  di 
umanità  e  fin  costruttore  di  avvenire. 

Aldo  Sorani. 

J.  C.  Smuts:  War-time'  Speeches,  Lon¬ 
don,:  Hodder  and  Stòughton,  1917. 

LE  FLOTTE 

ALLE  SPALLE  DELLA  FLOTTA 

«  The  fleets  behind  thè  fleet  »  tale 
il  titolo  di  uri  libriccino  scritto  or  ora 
in  Ihghilterra  e  che  contiene  in  siatesi 
tutto  il  lavoro  complesso  e  gigantesco 
della  Marina  Nuova.  La  presente  scrit¬ 
tura  non  ne  è  la  recensione;  vuol  essere 
invece  una.  serie  di  rilievi  su  di  un  fatto» 
inatteso  ;  il  seguente  :  nella  guerra  del 
1 91 4  ed  oltre,  le  energie  navali  e  le  ma¬ 
rittime,  fondendosi  in  un  accordo  addi¬ 
rittura  ammirevole,  a  cui  ninna  dottrina 
avevaie  .  scolasticamente  preparate,,  si 
manifestarono  con  tale  sorprendente 
ampiezza  da  destare  stupore  anche  in 
chi,  per  cagione  di  studio  indefesso  del¬ 
le  gesta  umane-  sul  mare,  era  uso  a 
misurarne  l’importanza. 

Per’qualche  secato  la  marina  milita¬ 
re,  la  commerciale,  è  la  peschereccia, 
pur  avendo  in  comune  quell’insieme  di 
usanze  pratiche  desunte  dalla  teorica 
che  si  chiama  il  mestiere,  agivano  su 
piani  diversi  :  spesso  l’una  era  sospet¬ 
tosa  dell’altra;  anzi  ciascuna  aveva  lé 
sue  forme  specifiche  di  eroismo,  il  suo 
spirito  proprio  e  la  somma  dei  suoi  ra¬ 
dicati  pregiudizi.  Ciascuna  diceva  men, 
talmente  dell’altra  :  «se  tu  non  ti  me¬ 
scolassi  dei  -  fatti  miei,  sarebbe  una 
gran  bella  cosa  !  »  La  guerra,  presente 
ha  mutato  tutto.  Le  tre  Marine,  già 
multatomi,  sono  oggi,  unanimi.  I  loro 
sforzi,  coordinati  naturalmente  per  for¬ 
za  dicasi,  convergono  allo  scopo  unico, 
il  dominio  del  mare.  L’una  non  può 
agire  senza  il  sussidio  della  sorella. 
Un  legame  di  solidarietà  vincola  il  ca¬ 
pitano  della  nave  di  linea,  il  capitano 
del  piroscafo  mercantile  e  il  ruvido  pa¬ 
drone  del  posa-mine,  tre  artefici  della 
battaglia  definitiva.  Questo  fatto  mo¬ 
rale,  comune  a  tutte  le  Marine  dell’In¬ 
tesa,  appare  più  luminosamente  nella 
britannica  :  ma,  voglio  ripeterlo,  non  le 
è  affatto  esclusivo.^ 

Vuoisi  che  Herr  Ballin,4’ingegnosis- 
simo  Direttore  Generale  de\V Amburgo 
Americana-,  pronunciasse  le  parole,  se¬ 
guenti  :  «  Se  l’aggressione  dei  sommer¬ 
gibili  non  disfarà  1’  Inghilterra,  sarà 
miracolo;  ma  io  non  credo  ai  miracoli  ». 
Ebbene  il  miracolo  è,  accaduto  per  l’in¬ 
tervento  della  fratellanza  delle  tré  Ma¬ 
rine.  Ballin  aveva  dimenticato  che  l’In¬ 
ghilterra,  impegnata  nelle  guerre  rivo: 
luziònarie  e  napoleoniche,  aveva  per¬ 
duto  5314  navi  commerciali,  catturate 
o  distrutte  da  corsari  francesi,  mentre 
erasi  .  invéce  impadronita  di  appena 


440  navi  nemiche.  All Trighil tèrra,  no¬ 
nostante  dominasse  i  mari,  la  corsa  a- 
veva  manomesso  il  40  %  del  suo  navi¬ 
glio  di  traffico.  Ciò  nondiméno  l’Inghil- 
' ferra  aveva  chiuso  la  serie  delle  proprie 
campagne  vincendo  Napoleone.  Un 
giornale  di  Berlino  esclamò  un  giorno  : 
«  Moltke  ha  vinto  Mahan  ».  Mahan  è 
il  marino  americano  autore  del  volu¬ 
me  celebre  sull’influenza  del  dominio 
del  mare  nella  storia.  Ma  Herr  Ballin  e 
il  Direttore  del  Berliner  Tageblatt  er¬ 
rarono  egualmente.  Perchè,  se  la  di¬ 
struzione  del  naviglio  commerciale  bri¬ 
tannico,  mediante  siluri  e  mine,  ha  pres¬ 
soché  pareggiato  la  quota  distrutta  e 
catturata  dai  corsari  francesi  tra  il  1794 
e  il  1814,  pur  nonostante,  poiché  gl’in- 
crociatori  britannici  ebbero  (a  partir 
dal  secondo  semestre  del  1914)  spazza¬ 
to  gli  oceani  di  ogni  mave  di  guerra 
tedesca,  i  piroscafi  britannici  riusciro¬ 
no  a  trasferire  milizie  e  provvigioni 
dall’Australia  e  dalla  Nuova  Zelanda 
lungo  un  percorso  di'tóp.ooo  miglia; 
dall’India  lungo  6.000;  e  dal  Canadà 
lungo  2.000. 

«  Durante  le  ultime -dilique  settimane 
—  disse  Sir  William  Sobertson  il  12 
màggio  1917  - —  abbiamo  spedito  non 
meno-  di  200.000  tonnellate  di  muni¬ 
zioni  in  Francia  ed  anche  50.000  ton¬ 
nellate  di  pietrame  per  .massicciarne  le 
nuove  strade  all’uopo  bracciate  »,  Nel 
191(5  la  Marina  commesjKcifile  d’Inghil- 
terra  e  quelle  dei  sudi  'alleati  manipo¬ 
larono  un  milione  di  quintali  inglesi  di 
frumento,  sette  milioni, di  tonnellate  di 
minerale  ferrigenò,  Vèntun  milioni  .  di 
cantara  di  potane;  e  il  valore  delle  mer¬ 
ci  esportate  dall’Inghilterra  sali  a  mez¬ 
zo  miliardo.  Contribuirono  all’  opera 
360  piroscafi  francesi,  altrettanti  ita¬ 
liani,  174  russi,  e  67.  belgi.  Poi  la  Na¬ 
zione  che  aveva  chiesto  navi  in  pre¬ 
stito,  a  sua  voltò  ne  imprestò  ;  600  pi¬ 
roscafi  alla  Francia  e  400  all’Italia. 
Mentre  le  navi  militari  perlustrando  gli 
oceani  ne  mantenevano  praticabili  le 
strade  maestre,  le  navi  commerciali, 
noncuranti  i  pericoli  della  navigazione 
che  diventavano  smisurati  presso  agli 
atterraggi,  raccoglievano  (per  distri¬ 
buirli  agli  alleati)  i  prodotti  del  Cana¬ 
dà,  di  Terranova,  degli  Stati  Uniti,  del 
Messico,  dell 'Indie  Occidentali,  delVe- 
j  nezqela,  del  Brasile,  dell’ Argentina, 

!  dell’Uraguay,  del  Cile,  del  Perù,  e  del¬ 
le  Malvine  a  ponente;  della  Svezia,  del¬ 
la  Norvegia,  della  Russia,  della  Neer- 
ìandia,  della  Francia,  del  Portogallo, 
della  Spagna,  é  dellTtalia  a  tramonta¬ 
na  ed  a  levante.  I  prodotti  dell’Africa, 
dell’Asia  e  dell’Australia,  prodotti  ali¬ 
mentari  ed  industriali  (petrolio,  gom¬ 
me,  lana,  cotone,  canape,  carni  con- 
-  gelate,,  stagno,  granaglie,  manganése, 
rame,  thè,  riso,  cuoi,  e  oli  vegetali)  con¬ 
versero  al  piccolo  Arcipelago  •  Britan¬ 
nico  ché  se  ne  costituì  distributore.  7 


Ma  per  giungervi  dai  quattro  punti 
cardinali  non  basta  la  maestria  mari¬ 
naresca.  L’Arcipelago  è  situato  al  cen¬ 
tro  di  un  mare, vasto  quanto  mezza  Eu¬ 
ropa  continentale;  e  l’area  bloccata  dai 
sommergibili  germanici,  e  setolinata  di 
mine,  è  il  teatro  di  continua  prova  di 
eroismo'.  Ogni  miglio  quadrato  può  ce¬ 
lare  un’insidia  subacquea.  Mentre  tut¬ 
to  tace  aìl’ìntomo,  la  tori  »  e  Ila  ‘del  som¬ 
mergibile  in ''-.agguato  può  répentina- 
taente  emergere  dai  flutti,  minacciosa; 
ed  implacabile.  Si  è  dato  spesi©  il  caso 
che  il  piroscafo' mercantile  1%  resistito' 
col  Cannone  ed  ha  mandato  a  vuoto 
l’aggressione.  Si  è  dato  anche  quest 'al¬ 
tro  caso;  il  piroscafo  ha  spinto  la  sua 
massa  sul  sommergibile  e,  con  un  colpo;- 
di  tagliamare,  loffia  affondato.  È  qué- 
st’altro  ancora;  mentre  il  nemico  verir-;, 
va  alla  superficie  v’incontrava  inopi¬ 
natamente  un  avversario  impersonato 
in  uno  di  quei  bastimenti]®  che  bat¬ 
tono  il  mare  per  nettarlo  dalle  insidie. 
Chi  sono  essi  ?  I  peschereci|i  a  vapore. 
Nel  1914  l’Inghilterra  e  la  Scozia  ne 
possedevano  3600.  I  quattro  qjiinti  del¬ 
la  preda  che  usavano  accerchiare  nelle 
reti  o  trafiggere  cogli  ami  si  èsportava; 
il  quinto  '  rimanènte  cons^aVari  in 
paese.  Oggi  intorno  a  400 -pescherecci 
a  vapore  di  tipo  antiquato!©  che  vec¬ 
chi  e  fanciulli  equipaggianq,x|ittendono- 
àlla  pesca.  Gli  altri  perlustrano  il  mare 
insidioso,  pescando  mine,  avvolgendo 
i  sommergibili  nelle  reti,  reziari  con¬ 
tro  mirmilloni.  Ma  nell’  altro  campo, 
ècco  i  seminatori  di  minefench’  esgq 
pescatori  e  tedeschi.  «  Crescono  come 
le  margheritine,  dei  prati  che,  tagliate 
nel  pomeriggio,  rispuntano:  all’alba  no¬ 
vella  »  ;  cosi  diceva  un  capitano  di 
trawler  delle  mine  germaniche'.  Nel 
.solo  mare  del  Nord  1700  battelli  da 
pesca  equipaggiati  da  25.000  uomini 
-  Vegliano  alla  sicurezza  dei  piroscafi  da 
carico,  e  con  tale  solerzia  che  una  cer¬ 


ta  plaga  pericolosa  di  quel  mare  è  sta¬ 
ta  frequentata  da  oltre  38.000  basti¬ 
menti,  dal  principio  della  guerra  ad  og¬ 
gi,  e  solo  quattro  furono  vittime  delle 
mine.  Talora  il  gattello  peschereccio- 
porta  alla  superficie  una  preda  inaspet¬ 
tata,  per  esempio  unà  mezza  dozzina  di 
recipienti,  ciascun  dei  quali  colmo  di 
200  litri  di  naftetine;  sono  depositi 
subacquei  per  il  vettovagliamento  dei 
sommergibili  germanici.  Il  criterio  a- 
deguato  del  lavoro  delle  flotte  alle 
spalle  della  flotta  lo  procura  questo  ri¬ 
lievo  :  all’apertura  delle  ostilità  la  po¬ 
lizia  delle  acque  era  affidata  a  150  ba- 
stimenfini;  oggi  a  oltre  3000.  Su  nàvi 
commerciali,  navi  peschereceie  e  nàvi 
di  pattuglia  vivono  e  rischiano  1’  esi¬ 
stenza  170.000  inglesi,  marinari  di  pro¬ 
tezione;  50.000  tra  indiani  ed  arabi; 
30.000  forestieri,  oltre  a  100.000  pesca¬ 
tori.  Egli  è  in  questo  vivaio  che  l’In- 
ghilterra  mantiene  la  sua  riserva  na¬ 
vale  che,  prima  dèlia  guerra,  rasse¬ 
gnava  18. 500  persone  tra  ufficiali  e  bas¬ 
sa  forza.  Ora  gli  ufficiali  sono  n. 000 
e  la  bassa,  forza  segna  650.000  uomi¬ 
ni.  Vanno  loro  aggiuriti  4828  ufficiali 
e  28.  odo  marinari  volontari  della  ri¬ 
serva  navale.  Oh  !  la  flotta  di  linea  può 
dormire  sonni  tranquilli  nelle  sue  basi  ! 
Vegliano  le  consorelle  a  rifornirla  d’o- 
gni  cosa  e  ad  assicurarla  dall’  aggres¬ 
sione.  Già  3000  uomini  della  riserva  na¬ 
vale  sono  periti  e  molti  più  dèlia  ma¬ 
rina  commerciale  è  della  peschereccia. 
Dovrò  ricordare  che  nel  combattimen¬ 
to  di  Otranto,  resultato  favorevole  al¬ 
le  nostre  armi,  ben  14  pescherecci  in¬ 
glesi  furono  affondati  dagrincrociato-  J 
ri  austriaci  ?  La  Dio  mercé,  le  nostre 
siluranti  li  vendicarono. 

AU’eroide  di  questa  marina  militan¬ 
te,  quantunque  non  militare,  anche  la 
donna  di  mare  ha  voluto  partecipare. 
L’equipaggio  di  un  piroscafo  reduce 
da  tragico  viaggio  (come  molti  oggidì) 
palesò  il  proposito  di  sbarcare  per  non 
intraprenderne  un  altro.  Ma  la  moglie 
del  capitano  venne  a  bordo  e,  chiamati 
intorno  a  sé  i  marinari,  assicurò  loro 
che  avrebbe  accompagnato  il  marito. 
L’equipaggio  entusiasmato,  dimise  il 
pènsierò  dello  sbarco  e  rimase  a  bordo 
per  correre  rischio  novello. 


In  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia, 
è  in-  Russia  le  tre  marine  hanno-  divi¬ 
so  le  medesime  sorti.  Sono  state  e- 
gualmcnte  impàvide  di  fronte  al  peri¬ 
colo,  ed  è  giusto  siano  pareggiate  nel- 
P onorari  zìi.  Spero  che  —  a  guerra  ul¬ 
timata  —  la  medesima  insegna  le  co¬ 
pra;  e  cessi  alfine  la  differenza  tra  la 
bandiera  militare  e  la  bandiera  com¬ 
merciale,  ultimo  vestigio  di  ricordi  feu¬ 
dali  che  gli  Stati  Uniti  cancellarono'  dal¬ 
la  propria  usanza  marittima.  Colà  oldr 
glor-y,  cioè  la. bandiera  stellata,  è  co¬ 
mune  a  tutte  le  navi. 

Jack  la  Bolina. 

«The  fleets  behind  thè  fleet,  thè  wòrk 
of  thè  merchant  seamen  and  fishermén  in 
thè  war»,  hy  W.  Macheile  Dixon.  -  Hodder 
and;  Stoughton  -  London,  New  York,  Toronto1: 

MARGINALÌA 

*  Per  una  simpatica  «  fraternizzazio- 

no  ».  La  brutta  parola  ha  avuto,  negli  ulti- 
SSjfgffisjnpi,  anche  un.  pèssimo  significato.  E 
stata  la  trappola  che  l’astuzia  senza  scrupoli 
deiVhémici  ha  messo  qua  e  là  al  servizio  di 
biechi  disegni  di  egemonia  e,  di  dominazione. 
La;;,  tràppola  -per  là  stoltezza  di  cpi,  il  mondo 
■ha -.tuttavia'"  cosi  larga  dovizia.  Abbiamo  oggi 
sottò ,  gì!  occhi  le  pagine  felici  dovute  ad  una 
scrittrice  inglese  di  nascita,  tf/animo  italiana, 
Lily  É.  Marshall,  che  con  molto  garbo  e  con 
singolare  efficacia  ha  voluto  contribuire  a 
questa  opera  di  «  fraternizzazione  »,  ina  fra 
soffiati  italiani  e  soffiati  scozzesi.  Le  paginette 
hanno  avuto,  per  iniziativa  di  intelligenti  Au¬ 
torità  militari;  larga  diffusione  fra  i  soldati 
nostri  e  quelli  dèll’Impero  britannico,  nelle 
due  lingue.  Dobbiamo,  con  rammarico,  limi¬ 
tarci  a  riportare  qualphe  saggio  soltanto  di 
questa  prosa;  benefica  :  illuminata  cioè  ed  il¬ 
luminante  :  <1  Probabilmente  saranno  delle  inè¬ 
zie,  delle  cose  affatto  superficiali  che  forme¬ 
ranno  i  primi  ostacoli  alla  reciproca  compren¬ 
sióne.  Può.  essere  che  i  giovani  per  ia  prima 
volta  venuti  in  Italia,  ne  abbiano  delle  idee 
molto  vaghe,  non  avendo  essi  conosciuto,  for¬ 
se  in  patria,  altri  italiani  che  venditori  di  ge¬ 
lati  è  suonatori  di  organetti.  Certe  sciocchezze,, 
lette  pei  fogli  a,  sensazione,  di  briganti,  veleni 
'misteriosi,  pugnali  adoperati  a  tradimento,, 
forse  eccitano  loro!  ancora  la  fantasia  e  i  piu 
ignoranti  fra  loro  probabilmente  possederanno 
delle  idee  curiose  intorno  al  Papa  e  ai  catto- 
, Tipi. ,  Non  ci  vorrà,  credo,  ,  molto  tempo  per 
iscacciare  dal  loro  cervello  le  idee  erronee  a 
•tale  riguardò:  Le  diverse  opinioni  di  ciò  che 
sia  creanza  e  decoro  potranno  Pure  far  na- 
’sceré  qualche  malintéso.  Se  un.  italiano  si  di¬ 
sgusterà  quando  un  inglese  nominerà  i  piedi 
senza  dire  «  con  licenza»;  se  un  inglese  si 
•scandalizzerà,  dell’uso  comune,  degli  stuzzica¬ 
dènti,  sé  i  nostri  .uomini,  secondo  il  loro  co¬ 
stume,  si  toglieranno  le  scarpe  in  treno;  e  gli 
italiani  si  metteranno  in  bocca  il  coltello," 
qualche  '  osservazione  ironica  potrà  farsi  sen¬ 


tire.  Un  solcato  britannico  riderà  di  certo 
quando  vedrà  due  uomini  che  si  baciano;  e 
un  italiano  crederà  senza  cuore  l’inglese,  che 
lasci  l’amico  con  una  stretta  di  mano  o  u* 
semplice  cenno  d’addio.  I  nostri  saranno  imba¬ 
razzati  quando  un  italiano,  per  un  favore  in¬ 
significante  fattogli,  giurerà  eterna  gratitu¬ 
dine,  ma  che  mai  dirà  un  meridionale,  quando, 
offrendo  i  suoi  servizi  ad  uno  scozzese,  si  sen¬ 
tirà  rispondere;  «Non  ci  avrei  nulla  in  con¬ 
trario  ?».  E  anche  argomenti  di  altro  genere 
che  hanno  minor  rapporto  con  le  rispettive  a- 
bitudini  tradizionali  e  formali,  sono  accennati 
in  questo  scritto  che  appartiene  ai  tipo,  raro, 
della  piò  sana  propaganda  morale.  «  L’ubbria- 
chezza  è,  purtroppo,  un  vizio  comune  fra  i 
nostri  uomini,  mentre  anche  gii  italiani  del 
popolo  ne  restano  disgustati.  Un  italiano  non 
perdonerebbe  ad  un  compagno  che  gli  desse 
uno  schiaffo,  mentre  un  inglese  lo  restituirebbe 
0  «  amici  come  prima  ».  La  differenza  di  reli¬ 
gione  noi]  potrebbe,  s’ intende,  essere  causa  di 
questioni  fra  le. classi  istruite  è  ben  educate. 
Potrebbe  darsi,  però,  che  qualche  giovane  cam- 
pagnuolò,  serio,  religioso  e  pieno  di  buone  in¬ 
tenzioni;  anche  se  alquanto  gretto,  volesse 
salvar  l’anima  di  qualche  suo  compagno  cat¬ 
tolico  o  parlasse  con  poca  riverenza  di  qualche 
dogma  o  rito  della  Chiesa.  Non  bisognerebbe 
offendersi  per  questo,  ma  gli  ufficiali  inglesi 
1  dovrebbero  mostrare  ai  loro  uomini  la  poca 
opportunità  di  uno  zelo  simile  e  spiegar  loro, 
come  Alfredo  Noyes,  che  se  la  vita  è  un  sogno, 
altri  là  vedono  con  occhi  diversi  dai  nostri,  e 
nel  loro  sogno,  «ciò  che  per  noi  è  peccato,  per 
loro  può  essere  preghiera». 

*  II  Giocattolo.  -  Si  è  pubblicato  a  Roma 
il  primo  numero  dei  giornale  II  Giocattolo,  or¬ 
gano  mensile  di  industria  italiana,  di  umanità, 
di  redenzione  italiana.  Piccolo  organo  per  una 
cosf  grande  cosa  !  Pure  è  cosi:  e  il  nome  del 
fondatore  è  tutto  un  programma.  Raffaele 
Majetti,  il  buon  giudice  romano,  il  conoscito¬ 
re  profondo  e  acuto  della  psiche  infantile,  del¬ 
la  purezza  e  della  corruzione  infantile,  lo  stu¬ 
dióso  delle  cause  di  quésta  corruzione,  l’ora¬ 
tore  della  teoria  e  della  azione  del  giocattolo 
ohe  redime,  il  sognatore  che  il  sogno  ha  tra- 
,  dotto  in  realtà,  pubblica  a  proprie  spese  il 
bollettino  ufficiale  di  Giocósa  (Giocattoli  Ita¬ 
liani  -  Organizzazione  Cooperativa  Opifici  - 
Studiosi  -  Artisti).  E  il  primo  numero,  oltre 
ad  un  programma  del  Majetti  stesso,  contie¬ 
ne  infatti  lo  statuto  della  nuova  società  italia¬ 
na  che  si  propone  di  favorire  con,  ogni  mezzo 
lo  sviluppo  e  la  protezione  dell’industria  na¬ 
zionale  del  giocattolo.  Il  primo  periodo  del- 
l’ opera  del  giudice  Majetti,  quello,  dopo  la 
grande  visióne  nella  quale  vide  il  giocat¬ 
tolo  entrare  nella  vita  del  fanciullo  traviato 
come  strumento  di  redenzione,  ,e  il  fanciullo 
stesso  fabbricarlo  per  la  propria  gioia  e  quella 
dei  suoi  compagni’  più  fortunati,  ed  emanci¬ 
parli  cosf  dall 'asservimento  al  giocattolo  te¬ 
desco,  e  formare  una  catena  di  bene  materiale 
e  morale,  è  finito.  Il  Majetti  è  ora  circondato 
da  una'foljà  di  buone  volontà  animate  tutte 
dai  sqo  stésso  ideale  e  da  lui  illuminate.  La 
nuova  società  per  i  giocattoli,  la  Giocosa,  con¬ 
serverà  nella  vita  ta  purezza  di  aspirazioni  che,  ; 
la  fanno  nàscere  ?  Speriamo.  E  intanto  sa¬ 
lutiamo  il' singolare  bollettino  àrtistico-filari- 
tropico-indtistriale  e  auguriamo  a.  lui.  e  al  gio¬ 
cattolo  italiano  una  lunga  e  florida  vita  :  si» 
esso,  come  il  Majetti  hà  visto;  nel  suo  sogno 
e  ha  già  in,  -parte  tradotto  in  realtà,  fonte  di 
germi,  sani  e  buoni,  che  diano  al  fanciullo  la 
gioia  del  lavoro  e  dei  guadagno  onesto  e  il 
modo  di  esplicare  le  proprie^  aspirazioni  arti¬ 
stiche;  e  sia  pure  una  fónte,  noti  davvero  tra- 
,  scurabile:  di  prosperità  nazionale, 

4  II  «Libro  del  soldato  belga»  è  un’o¬ 
pera,  che.  sórta  per  iniziativa  di  Emile  Vander- 
velde,  ÌI  «leader»  del  partito  operàio  belga,' 
con  sede  principale  »  Londra  e  con  uffici  di 
sezione  a  Parigi  e  a  L’Aja,  corrispónde  a  un 
particolare  bisogno  dell’esercito  di  re  Alberto. 
Dopo  l’epica  battàglia  dell’. Yser, .  che  chiuse 
ai  tedeschi  la  via  di  Càlàis,  quell 'armata  glo¬ 
riosa  compie  una  funzionò  fórzàtamèrite  oscu¬ 
ra,  ma,  nella  penosa  immobilità  della  trincea, 
più -che  in  qualunque  altro  fronte  deli’immen- 
sa  guerra,  particolarmente  pericolosa  e  depri¬ 
mente,  Per  ingannare  la  noia  dèllè  luhghe  at- 
’  tese  i  soffiati  avevano  un  lóro  giornale  :  il  Cour- 
:  rier  de  l’Armée'  belge  e  unà  buona  biblioteca 
;  nelle,  retrovie  donde  potevano  togliere  libri  in 
prestito;  ma  óra  Si  è  fatto  di  più,  e  in  grazia 
all’opera  del  «  Libro  del  soldato  »,  .possono  ot- 
,  tenere  da  Londra  tutte  le  opere  che  vogliono. 
L’offerta  è  gratuità,  se  il  prezzo  del  libro  non 
sorpassa  le  cinque  lir,e  ;  tutti  hanno  diritto  al 
possesso  definitivo  di  due  volumi  e,  se  vogliono 
cambiarli,  non  devono  fare'  altro  che  rimettere 
i  già  letti  a  un  deposito  centrale  che  ha  sede 
a  La  Panne.  Claude  Borain  che  informa  di 
questa  provvida  istituzione  i  lettori  del  Mercu- 
re  de  Francò,  riferisce  alcune  interessanti  con¬ 
statazioni  che  ha  avuto  luogo  di  fare,  consul¬ 
tando  i  registri  e  la  corrispondenza  del  comi- 
fato..  La  richiesta  dj.  opere,  letterarie  e  di  ame¬ 
na  lettura  è  assai  scarsa,  perché  la  maggior 
parte  dei  soldati  preferisce  manuali  tecnici  e 
;  scientifici,  grammatiche  e  dizionari,  per  lo  stu¬ 
dio  delle  lingue.  La  preoccupazione,  quasi  gene¬ 
rale  nei  soldati,  di  dimenticare  il  loro  mestie¬ 
re  è  un  sintomo  confortante,  nella  gravità  del 
problema  della  manó  d’opera,  che  sarà  il  più 
tormentoso,  quando,  sonerà  per  il  Belgio  l’ora 
della  resurrezione.  £>  un  peric°Io  che,  aggra¬ 
vati]  dalla  emigrazione  dei  migliori  operai  in 
America  e  nel  Canadà,  e  dallo  stanziarsi  dei 
profughi  nelle  terre  del  loro  primo  rifugio,  ha 
dc-terminàto  un’utile  iniziativa  in  Olanda,  gra¬ 
zie  agli  specialisti  belgi,  per  impartire  un  in¬ 
segnamento  professionale  ai  25,000  soldati  in¬ 
ternati,  superstiti  della  difesa  di  Anversa.  Nu¬ 
merose  lettere  di  soldati  fiamminghi  e  valloni, 
che  richiedono  grammatiche  e  dizionari,  sono 
documenti  inconfutabili  di  una  tendenza  uni¬ 
ficatrice,  che  la  guerra  ha  impresso  nelle  due 
stirpi  antagoniste.  «  Il  tempo  è  cosi  lungo 
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«elle  trincee  —  scrive  un  vallone  —  ed  è  cosi 
triste  di  non  poter  conversare  fra  valloni  e 
fiamminghi,  i  quali,  alla  fine  delle  somme,  son 
pure  dei  belgi,  che  io  mi  dedicherei  volentieri 
allo  studio  della  lingua»;  E  un  altro:  «senza 
«ssere  stato  ribelle  allo  studio,  del  fiammingo, 
ine  ne  occupavo  assai  poco  prima  della  guerra; 
ma,  una  volta  nell’esercito,  ho  constatato  io 
stesso  là  necessità  e  direi  quasi  il  dovere  per  i 
belgi  di  conoscere  ambedue  lè  lingue».  Lo 
scrittore,  spigolando  in  questa  corrispondenza, 
ha  trovato,  cose  squisite  e  commoventi,  veri 
documenti  umani,  in  cui  l’anima  del  soldato 
si  effonde  con  pid  sincerità  che  nelle .  ordinarie 
conversazioni.  La  guerra,  ponendo  l’uomo  in 
pili  diretto  contatto  con  la  natura,  ha  inte¬ 
ressato  ai  misteri  della  scienza  le  anime  più 
riluttanti  a  ogni  vocazione  scientifica.  Potreb¬ 
be  essere  la  voce  di  un  poeta  questa  di  un  igno¬ 
to  soldato,  che  si  esprime  cosi  :  «  Non  potrem¬ 
mo  avere  per  occupare  le  nostre  lunghe  notti 
di  guardia,  un  piccolo  trattato  che  s’occupas¬ 
se  del  mondo  delle  stelle  ?  il  cielo  è  tantò  bello 
e  noi  cosi  poco  lo  conosciamo  !  Durante  il 
giorno  noi  facciamo  grandi  lavori  di  sterra¬ 
mento  per  il  genio  e  scomodiamo  continuamen¬ 
te  un  mondo  immenso  :  quello  degli’  insetti, 
che  tanto  ci  interessa  per  la  sua  attività.  Non 
potremmo  leggere  una  Vita  degli  insetti  ?  ». 

*  La  federalizzazione  dell’Austria-Un- 
gherìa  è  una  tesi  che,  sostenuta  recentemen¬ 
te  da  qualche  uomo  politico  di  Francia  e  d’In¬ 
ghilterra,  ha  provocato  una  protesta  documen¬ 
tata  de  La  Nation  T chèque,  che  non  per  la 
prima  volta  rileva  la  coincidenza  dei  suoi  in¬ 
teressi  con  quelli  dell’Italia.  E,  pertanto,  una 
voce  che  inerita  di  essere  segnalata,  perché 
anche  agli  italiani  è  evidente  la  fallace  argo¬ 
mentazione  dei  fautori  del  salvataggio  absbur- 
ghese,  1  quali  sperano  da  questa  condiscenden¬ 
za  il  distacco  della  monarchia  danubiana  dalla 
Germania  e  di  vedere  costituito  in  una  fede¬ 
razione,  dove  preponderasse  l’elemento  anti¬ 
prussiano,  un  saldo  baluardo  contro  la  mi¬ 
naccia  germanica.  Questi  preconcetti  sono  con¬ 
futati  dagli  czeco  slavi,  i  quali  ritengono  giu¬ 
stamente  che,  manifestando  il  desiderio  di  di¬ 
staccare  le  sorti  dell’Austria  da  quelle  della 
Germania,  là  guerra  è  piuttosto  prolungata  che 
abbreviata,  perché  si  affievolisce  la  forza  di 
resistenza  degli  slavi  e  di  (tutte  le  nazionalità 
oppresse  dal  giogo  absburghese,  che  non  han¬ 
no  misurato  i  loro  sacrifici  per  la  causa  del- 
1’ Intesa,  nel  desiderio  di  conseguire,  la  piena 
indipendenza.  D’altra  parte,  è  un  vano  pro¬ 
getto  quello  di  costituire'  un’  Austria  federali¬ 
sta  con  fini .  antigermapici  :  difatti  per  prepa¬ 
rare  una  pace  durevole  occorre  una  soddisfa¬ 
zione,  sia  pure  parziale,  alla  Serbia,  alla  Po¬ 
lonia,  alla  Rumenia  e  all’Italia  a  spese  della 
duplice  monarchia.  Ma,  ammesse  queste  riven¬ 
dicazioni,  rimane  un’  assurda  pretesa  la  for¬ 
mazione  di  uno  Stato  a  preponderanza  slava 
col  resto  dell’Austria-Ungheria,  dove  io  milio¬ 
ni  di  czeco  slavi  si  troverebbero  a  contrastare 
con  un  numero  doppio  di  germano  magiari.  In 
queste  condizioni  '  nessuno  oggi  potrebbe  cre¬ 
dere  che,  dopo  la  guerra,  i  tedeschi;  e  i  magia¬ 
ri,  legati  alla  Germania  da  corri  lini  interessi  . 
per  effetto  della  situazione  geogràfica,  potreb¬ 
bero,  un  giorno  contrastare,  l’espansione  ger¬ 
manica.  Noi  osserviamo  che,  oggi  l’Europa 
sconta  P  illusione  del  1866,  quando  parve  che 
l’Austria  assumesse  la  nuova  funzione  storica 
di  contenere  i  progressi  della  Prussia.  Ma  gli 

tene  della  schiavitù,  avvertono  fin  d’ora  ,  un 
pericolo  che  va  rilevato  come  ammonitrice  pro¬ 
fezia.  La  creazione  di  un’Austria  federale,  pur 
soddisfacendo  in  parte  le  aspirazioni  delle  na¬ 
zioni  nemiche,  lascierebbe  il  nuovo  Stato  forte  i 
abbastanza  per  pensare  alla  possibilità  di  una' 
rivincita,  specialmente  cóntro  l’Italia.  Una 
tal  pace  porterebbe  il ..  germe  di  nuovi  con¬ 
flitti  e  gli  czechi  si  troverebbero  nuovamente 
implicati  in  lotte  contrarie  ai  loro  interessi  e 
«i  loro  sentimenti.  Essi  deprecano  la  possibili¬ 
tà  di  un  futuro  conflitto  tra  l’Austria  e  l’Ita¬ 
lia,  per  cui  il  trionfo  della  formula  federale  ; 
•significherebbe  un  vero  disastro,  e  rifuggono 
dal  pensiero  di  partecipare  a  una  guerra  con¬ 
tro  i  presenti  nemici  della  Germania,  dei 
quali  ora  dividono  volentieri  la  sorté.  All’Eu¬ 
ropa,  che  non  parve  mai  persuasa  dei  feroci  ! 

-  sistemi  dell’oppressione  austriaca,  e  che  ha  ! 

fatto  credito  finora  alla  casa  -d'Absburgo,  gli 
■  czechi  oppongono  la  loro  esperienza  secolare  ! 
della  onestà  della  dinastia.  Essi  già  fondarono  ] 
eòi  tedeschi  e  coi  magiari  un’Austria  federale. 

Il  tentativo' è  del  1526;  ma  da  quell’anno  do¬ 
vettero  difendersi  contro  la  politica  di  tradi¬ 
mento  e  di  disonestà  che  Vienna  aveva  eretto 
a  sistema  di  governo,  finché,  col  disastro  della 
Montagna  Bianca,  nel  1620,  cominciò  per  loro 
quel  servaggio  economico  e  politico  che  si  è 
perpetuato  fino  a  oggi.  . 

*  La  questione  irlandese  assume  oggi 
un’importanza  internazionale,  dopo  che  l’im¬ 
pero  britannico  si  è  affermato,  nel  grande  Con-  ■ 
flitto  europeo,  come  il  più  strenuo  campione 
dei  diritti  delle  piccole  nazionalità.  Gli  alleati, 
che  nei  denegati  diritti  agli  irlandesi  vedevi v. 
con  dolore  ritorta  l’accusa  della  Germania 
contro  il  liberalismo  dell’  Inghilterra,  accol¬ 
gono  con  vivo  compiacimènto  la  riunione  della 
Convenzione  irlandese  che  dovrebbe  dimostra¬ 
re  al  mondo  la  sincerità  dei  propositi  del  go-  ! 
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•  un  giorno,  a  proposito  della  questione  della 
Schleswig-Holstein,  Che  due  persone  soltanto 
l’avevano  capita  :  ma  l 'una  era  morta  e  l’al¬ 
tra  reclusa  in  un  asilo  di  alienati.  Lo  stesso 
giudizio  vale  per  la  questione  irlandese,  in  cui 
concorrono  elementi  di  natura  svariatissima  : 
geografici,  storici,  economici  e  religiosi.  Wal¬ 
ter  Alison  Phillips,  dell’università  di  Dublino, 
non  pretende  di  discuterli  tutti  in  un  lucidis¬ 
simo  articolo  di  Scientia,  ma  ricercando  l’in- 
terferenze  dei  fattori  economici  e  religiosi  por¬ 
ta  un  contributo  notevole  alla  visione  compren¬ 
siva  del  problema.  Le  particolari  vicende  del 
cattolicìsmo  in  Irlanda  hanno  determinata  la 
speciale  importanza  della  questione  religiosa. 
La  fede  e  l’organizzazione  cattolica  romana, 
distrutte  al  tempo  della  Riforma,  furono  re¬ 
suscitate  nei  secoli  XVI  e  XVII  dai  missionari 
gesuiti,  mentre  nelle  sei  contee  dell’Ulster  si 
trapiantava  una  massa  compatta  di  protestan¬ 
ti  inglesi  e  scozzesi,  che  per  la  durata  di  tre 
secoli  mantennero  il  primato,  proscrivendo  il 
cattolicismo  come  pericoloso  e  ostile  allo  Sta¬ 
to.  Nessuno,  che  non  sia  al  corrente  delle 
condizioni  interne  dell’isola,  è  capace  di  pene¬ 
trare  le  profondità  di  questo  secolare  antago¬ 
nismo.  L’Inghilterra  è  un  paese  insulare;  ma 
l’ Irlanda,  sottratta  da  un  secondo  mare  al¬ 
l’influenza  del  continente,  è  ancor  più  insu¬ 
lare.  Questo  isolamento  Spiega  il  partico¬ 
lare  carattere  della  lotta  religiosa.  Nonostante 
la  sua  irrequietezza  politica,  l’Irlanda  è,  in 
realtà,  il  più  conservatore  dei  paesi  :  vive  sui 
ricordi  del  passato  è  la  sua  atmosfera  religio¬ 
sa  è  ancora  quella  del  secolo  XVI.  In-  nessun 
paese  della  cristianità  la  chiesa  cattolica  ha 
esercitato  una  dominazione  cosi  assoluta  sulla 
popolazione;  una  dominazióne  Che,  nella  com¬ 
pleta  assenza  di  ogni  elemento  liberale  anti¬ 
clericale,  non  trova  altra  opposizione  che  quel¬ 
la  di  un  protestantesimo  ugualmente  conser¬ 
vatore.  La  Chiesa  cattolica  mirava  a -conser¬ 
vare  al  popolo  la  sua  anima  di  fanciullo  e  vi  è 
riuscita  :  gli  irlandesi  del  sud  e  dell’ovest  cat¬ 
tolico,  confrontati  con;  i  loro  concittadini  del 
nord  protestante,  dànno  l’idea  di  fanciulli  — 
intelligenti  e  immaginativi  —  che  un’  esage¬ 
rata  cura  paterna  abbia  cercato  di  preservare 
dal  contatto  con  una  scienza  pericolosa.  L’in¬ 
feriorità  economica  dell’Irlanda  cattolica  di¬ 
pende  da  questo  fatto.  A  torto  si  rimprovera  il 
governo  britannico  di  avere  sacrificato  gl’  in¬ 
teressi  economici  della  Irlanda  a  quelli  della 
Gran  Brettagna.  Dal  sistema  liberista  le  po¬ 
polazioni  irlandesi  hanno  certamente  sof¬ 
ferto;  ma  la  sofferenza  era  condivisa  dagli 
interessi  agricoli  della  stessa  Gran  Brettagna. 
Al  contrario  il  grande  incremento  delle  vaste 
industrie  dell’Ulster  protestante  cominciò  do¬ 
po  l’Unione,  donde  è  chiara  la  conseguenza 
che  l’inferiorità  economica  del  sud  cattolico 
non  dipende  da  un  regime  di  governo,  ma  dal¬ 
la  mancata  partecipazione  al  progresso  indu¬ 
striale  del  nord.  La  lunga  servitù  spirituale 
rovinò^*  come  ha  indicato  Sir  Horace  Plun- 
kett  —  lo  spirito  d’iniziativa  nel  popolo  e  di¬ 
strasse  i  capitali  verso ,  pii  investimenti  di 
dubbia  utilità  pratica.  Ciò  spiega  la  fiera  op¬ 
posizione  dell’Ulster  al  nazionalismo  irlandese, 
nel  timore  che  qualunque  sistema  di. self-go- 
vérnment  comprometta  la  sua  prosperità  eco¬ 
nomica  :  è  la  naturale  repugnanza  di  una,  co¬ 
munità  industriale  a  passare  sotto  il  dominio 
di  una  classe  economicamente  più  arretrata. 

*  Ricordi  garibaldini  del  1866,  sono  rie¬ 
vocati  nella  Nuova  Antologia  dal  ministro  Car- 
cano  che,  senza  V  intendimento  di  fare  una 
cronaca  compiuta  di  tutto  quanto  si  riferisce 
al  corpo  dei  volontari,  limita  la  sua  esposizio¬ 
ne  alle  cose  vedute  nella  breve  campagna  del 
Trentino.  Fra  maggio  e;  giugno  si  erano  for¬ 
mati  dieci  reggimenti  di  fanteria,  cinque  dei 
quali  raccolsero  i  volontari  delie  provincia  me¬ 
ridionali,  agli  ordini  di  Menotti  Garibaldi,  di 
Nicotera  e  di  altri  tre  colonnelli,  mentre  nella 
regione  lombarda  si  costituirono  gli  altri  'cin¬ 
que  reggimenti,  con  centro  e  quartier  generale 
a  Como.  Era  allora  assai  diffusa-  la  voce  che 

•  il  corpo  dei  volontari  fosse  destinato  a  una 
spedizione  sulla  costa  orientale  dell’Adriatico  : 
si. diceva  che  l’idea  era  favorita  dal  re  e  ac¬ 
colta  con  entusiasmò  da  Garibaldi,  ma  si  ag¬ 
giungeva  che  la  contrastavano  i  generali  del¬ 
l’esercito  regolare.  In  realtà  fu  assegnato  ai 
volontari  un  compito  più  modesto:  quello  di 
operare  nel  Trentino.  Incaricato  della  difesa 
delle:  coste  occidentali  del  Garda'  è  'delle  valli 


retrostanti^  paribaldi  giunse  col  quartiere  ge¬ 
nerale  a  Salò,  ove  dispose  opere  di  protezione 
dei  paesi  lacuali  e  affrettò  l’armamento  della 
debole  flottiglia  del  Garda,  troppo  inferiore 
alle  otto  navi  austriache  armate  di  pezzi  di 
grossa  portata.  Frattanto  da  Salò  fu  spinta 
una  grossa  avanguardia,  cón  l’ordine  di  rag- 
giungere  al  più  presto  la  frontiera  del  Tren¬ 
tino,  occupando  le  alture  di  Monte  Suello  e  il 
ponte  del  Caffaro,  all’  ingresso  della  Valle 
Giudicarla.  I  garibaldini,  risalita  di  corsa  la 
Val  Trompia,  vinsero  senza  difficoltà  la  resi¬ 
stenza  del  nemico,  ma  la  notizia  dell’infelice 
esito  della  battaglia  di  Cusfoza  li  richiamò 
alla  difesa  di  Brescia,  sulla  linea  di  copertura 
a  Desertzanói  e  a  Lonato.  Rinsaldata  la  fede 
nella  vittoria,  dopo  un  opportuno  e  caloroso 
ordine  del. giórno  del  re,  i  garibaldini,  di  nuo¬ 
vo  in  marci|;  ri fecero  lq  jtrada  di  Salò  e  della 
Val  Trompia,  tornando  'a  salutare  con  le 
forti  canzofjp|ueHe  patriottiche  borgate.  Nella 
rievocaziqnjSìdei  fatti  d’arme,  che  illustrarono 
il  valore  gjpfbaldino  in  Val  di  Ledro,  il  Car¬ 
cami  .ricorda-  un  grazioso  episodio,  -che  è.  un 
contrìbutó|*fiuovo  all’analisi  della  psiche  gari¬ 
baldina  eaBntrasta  in  modo  singolare  coi  fe- 
roci  metcgHl  guerra  del  nemico  presente.  In 
un  gruppo®  casolari,  presso  la  strada  di  Val 
di  Ledro,  JBovavasi  una  fornace  con  un  ma¬ 
gazzino  di . ‘|alce  coperto  da  lunghe  tavole  di 
legno.  Gli'|||igi;eri  e  i  bersaglieri,  già  inzup¬ 
pati  dalla  rapggia,  non  seppero  resistere  alla 
tentazione  ,^».scoperchiare  quel '  rozzo  edificio 
e  fare  di  qtólle  tavole  dei  letti  che  li  salvas¬ 
sero  dal  educarsi  sulla  terrà  fangosa.  Ma  ec¬ 
co  il  capo  délla  famiglia,  ;pn  vecchio  monta¬ 
naro,  accòmfjagnato  da  donne  e  bambini  pian¬ 
genti,  farsi;|pvanti  per  deprecare  la  distruzio¬ 
ne  della  SpÀ  fortuna.  Due  volontari  impieto¬ 
siti  cornerò#  cerca  degli  ufficiali,  e  tanto  dis¬ 
sero  e  insistettero  fino  a  che  ebbero  ottenuto 
l’ordine'.  dLi|coprire  quel  magazzino.  Alla  gioia 
della  famiglia  salvata  dalla  temuta  rovina  fa- 
cevano^contf-asto  i  musi  lunghi  é  le  giacula¬ 
torie  dei  militi  che,  stanchi  come  erano,  do¬ 
vettero- rassegnarsi  a  eseguire  l’ordine  dei  su¬ 
periori;  ma  Ih  fondo  all’anima  tutti  sentivano 
la  soddisfazione  di  compiere  un  atto  di  giusti- , 
zia.  Gli  qnttìsiasmi  dei  volontari  furono  presto 
colpiti  dàlla^/delusione  dell’armistizio  onde.e- 
rano  annullati  i  vantaggi  della  prossima  con¬ 
giunzioni  dèlie  forze  di  Garibaldi  con  le  di¬ 
visioni  di  Medici  e  di'Cosenz  che  ràpidamente 
saiivano-fer-la  Valsugana  verso  Trento. 

*  Le  origini  francesi  dell’arte  gotica.  - 

11  martirio  delle  cattedrali  di  Francia  ha  ri¬ 
svegliato,.  se  non  rivelato,  la  gloria  delle  ori- 

stituirnè  l’atto  di  nascita.  Disprezzata  per  lun¬ 
go  '.tempo 'dagli  autori  classici,  i  quali  non  sa¬ 
pevano!  trovarvi  .'che  una  supposta  influenza 
straniera, '  erisfehiàmata  l’arte  gotica;  ora  i  più 
preferiscòrigBhiamarla  l’arte  nazionale.  In 
graziabile  divine  di  Reims,  non  è  più  il  tempo 
in  cui^l’acqlflemico  Beulé  rimproverava  -a 
quella  pattéc^àle:  di  non  somigliare  al  Parte- 
none;  già  «abilitato  dallo  Chateaubriand,  che 
vi  trovava. fina  «ibellezza  particolare»,  l’ogivo 
appare  ogdt' cóme  un  fiore  originale,  sbocciato 
m  i  XIII  secolo  pell’Atticà  del  Medioevo,  che 
fu  rile-de«ra|ce ;  è  Ormai  evidente  Che  il  co¬ 
pista,  0  meglio  al  plagiario,  fu  la  Germania 
che  vanti*  lungo  un  diritto  di  primogenitura. 
E  una  for/una  per  là  critica  d’arte  che  la  ve¬ 
rità  sia  stiÉta  dimostrata  dai  favori  del  Viol¬ 
ai -le-Duc  Srinsjfc  delle  due  guerre.  Grazie  al¬ 
lei  udizionifrnnjese  erano  ormai  note  le  ori¬ 
gini  indigene (®Ìl’architettura  gotica,  come 
già  prima!|delÌaf guerra  si  era  parlato  delle 
orìgini  fiamminghe  di  Beethoven  e  delle  fonti 
francesi  delle  j&gende  wagneriane.  Ancora 
una  volta  la  pròva  aveva  preceduto,  il  delitto 
c  preservata  lafscienza  da  ogni  contamina¬ 
zione  di  odiò:  se  si  invoca  per  il  monumento 
il  diritto  dell’immunità,  anche  la  critica  sto¬ 
rica  ha  il  dovere  di '‘  dominare  l’uragano  e  di 
tenersi  al  dii  sópra  della  mischia.  ‘Cosi,  meglio 
di  un  ammiratóri  d’Omero,  che  denunziando 
«  una  menzog^fe^elia  scienza  tedesca  »  at- 


Dàl  primàrdi  gennaio  1918  il  prezzo 
dei  numeri,  arretrati,  fino  a  tutto^ 
il  1917,  ed  eé, elusi  s’ intende  gli  Unici 
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laccava  con.  tròppo  ardore  polemico  la  rino¬ 
manza  filologica  dellà  Germania,  la  questione 
delle  origini  francesi  dell’arte  gotica  era  ri¬ 
solta  prima  che  il  fuoco  dell’invasore  infir¬ 
masse  la  sincerità  del  giudizio  critico.  Ma  alla 
furia  demolitrice  dei  barbari  l’architettura  o- 
givale  deve  il  novello  fervore  di  studi  di  cui 
riferisce  una  nota  artistica  della  Revue  Bleue. 
In  cospetto  dei  cadaveri  di  Reims  e  di  Sois- 
sons,  Emile  Màle  ha  potuto  costruire  un  gran¬ 
de  arsenale  di  prove,  che  non  sono  armi  di 
circostanza,  per  abbattere  definitivamente  uri 
pregiudizio  tenace  :  un  mosaico  del  Louvre, 
che  personifica  le  grandi  nazioni  créatrici,  rap-* 1 
presenta  una  cattedrale  nelle  mani  della  Ger¬ 
mania  !  Ma  dalle  rovine  dissepolte,  dai  fram¬ 
menti  minuti,  in  cui  la  rabbia  teutonica 
ha  disfatto  l’unità  architettonica,  la  critica 
induce  un  giudizio  definitivo  :  che  la  pretesa 
invenzione  tedesca  non  fu  che  un  riflesso  del¬ 
l’arte  francese.  «La  grande  pietà  delle  chiese 
di  Francia»  come  là  disse  Barrès,  ha  riani¬ 
mato  sotto  le  ceneri-deli’  incendio  mostruoso 
un  gran  movimento  di -archeologia  nazionale 
e  Religiosa  che  onora  la  Francia  e  riduce  le 
facoltà  immaginatrici  della  Germania  —  la 
musica  eccettuata  —  a  quelle  della  distruzione. 

#  Carri  di  guerra  antenati  dei  «  tanks  ». 
•E  curioso  constatare  che,  dopo  le  trasforma¬ 
zioni  e  i  perfezionamenti  subiti  fiel  corso  dei 
sècoli,  onde  l’età  moderna  sembra  aver  sor¬ 
passato  ogni  facoltà  inventiva  nei  mezzi  di 
offesa,  le  armi  della  guerra  attuale  offrono  una 
strana  anàlogia  Con  quelle  dei  popoli  antichi. 
Chi' pretendeva  di  avere  scoperto  gli  antenati 
dei  «  tanks  »  nelle  armi  francesi  del  vecchio 
regime,  quando  si  rinnovava  con  criteri  mo¬ 
derni  l’arte  della  guerra,  è  superato  da  un  pro¬ 
fessore  del  liceo  di  Alenqon,  il  quale  ne  La 
Revue  Universitaire  illustra  un  passo  di,  Se¬ 
nofonte  che  giustifica  rat.tribtizidriè  a  Ciro, 
500  anni  prima  dell’era  volgare,  di  questa  mo¬ 
dèrnissima  macchina  di  guerra.  L’ innovazione 
portata  da.Ciro  ai  precedenti  carri  guerreschi; 
applica  gli  stessi  criteri  che  hanno  condotto 
i  moderni  alla  creazione  dei  «  tanks  ».  Quan¬ 
do'  nelle  prime  battaglie  .dèi  popoli  apparve  il 
carro  di  guerra,  questo  non  fu  che  un  rudi¬ 
mentale  tentativo  per  dislocarsi  rapidamente  ' 
sul  campo  e  per. offendere: nelle  diverge  direzio¬ 
ni,  senza  correre 'un' rischio  eccessivo.  Ma,  co¬ 
me  possiamo  •  imparare  'dalle'  pitture,  dalle 
sculture,  dalle  medaglie,  e  da  ogni  altra  fi¬ 
gurazione  artistica  degli  antichi,  il  carro,  qua¬ 
le  veniva  utilizzato  dagli  egiziani,  dagli  assiri 
e  perfino  dai  greci,  non  poteva  riuscire  di  gran 
giovamento.  L’utilità  pratica'  del  carro  fu  db- 
versa,  dàl  giórno  'che  , Ciro  appli'éò  l’idea  di 
una  macchina,  pesante,  formidabilmente  ar¬ 
mata  e  difesa,  per  quanto  lenta  rteiitgiovimenti. 
Il  vecchio  tipo  del  carro  a.quàttré  tiinòni  sug-  • 
gerì  a  Ciro  l’idea  —  Secondo,  il  racconto  seno- 
fonteo  —  di  adattarne  otto  a' un  solò  carrello, 
munito  di  parecchie  ruote.  Ai  timoni  dovevano 


essere  attaccati  otto  paia  di  buoiper  tr 
Certe  macchine  gigantesche  costruite  sul  ò 
rello  a  guisa  di  torre,  di  diciotto  piedi  di  a 
tezza.  Queste  costruzioni  mobili,  solidamente 
corazzate  e  munite  di  venti  armati,  égli  i 
putava  di  grande,  soccorso. alla  falange  assalili 
trice  e  di  grave  danno  alle  file  dei  difensori,® 
.L’originalità  dell’ innovazione  di  Ciro  c 
ste  nell’avere  considerato  il  problema  deH’equàJ 
distribuzione  del  peso  sulle  .singole .  ruòte  / 
stille  singole  unità  di  forza  chè  trascinano  il* 
carico.  Nota  Senofonte  che  le  òtto  paia  dii 
buoi  mettevano  in  moto  la  torre  più  agevol¬ 
mente  di  quello  che  un  attaceo-prdina 
scini  un  carro  di  sàlmerie.  Il-carico  usuale  di  i 
questi  traspòrti  era  di  venticinque  talenti  ; 
le  torri  di  .  Ciro,  per  quanto  .costruite  con 
legname  piti  pesante  di  quello  adoperato  nelle  * 
costruzioni  dei  teatri  tragici,  gravavano,  su  1 
ciascun  paio'  di-  buoi,  con  un  peso  inferiore  a 
quindici  talenti.  Quapdo  il  duce  fu  sicuro  della  1 
facilità  di  trasportare' -queste  torri,  decise  d*  ■ 
averne  molte  al  seguitassi  suo  esercito  «.por-i  B 
ché  in  guerra  avvanraggiàfqr  sul  .  nemii 
sa  utile,  a  un  tempo,  ;e;  giusta  ». 
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Il  vischio 

Chi  non  ricorda  la  bella  poesia  del 
Pascoli?  Albero  strano,  albero  malau¬ 
gurato  quello  in  cui  son  penetrate  le 
radiche  del  vischio  :  egli  presenta  co¬ 
me  unayduplicità  anzi  una  doppiezza 
di  vita  che  sembra  ima  negazione  o 
contraffazione  della  vita  stessa: 

Àlbero  strano,:  che  nel  tuo  fogliame 
Jsfi  inòstri  due  verdi  e  un  gialleggiar  discordi  ; 

^  '  albero  tristo,  ch’hai  diverse  rame, 
foglie  diverse,  ottuse  queste,  acute 
quelle,  e  non  so  che  rei  giorni  e  che  trame  ; 


Mosca,  e  il  primo  che  vi  professò  filo¬ 
sofia  insegnò  in  latino-  la  dottrina  del 
Wolff,  il  quale  fu  il  principal  rappre¬ 
sentante  del  cosiddetto  Illuminismo  te¬ 
désco.  Con  Caterina  II  comincia  Fin- 
flusso^  della  filosofia  francese  e  degli  En¬ 
ciclopedisti  :  si  '  traducono  '  Voltaire, 
Montesquieu,  Condorcet,  D’ Alembert, 


sanno,  fu  nell’ordine  Religioso  e  sociale 
rivoluziiónaria.  Bakounine,  il  grande 
agitatore  slavo,  era  'nello  stesso  tem¬ 
po  grande  ammiratore  di  Hegel:  fu 
detto  che  egli  passasse  intiere  notti  a 
sgrovigliare  la  dialettica  del  filosofo  te¬ 
desco,  che  le  dottrine  di  questo  faces- 
spiritò’lg  stesso  effetto  dei 


RousSèau.  Ma,  an'che  non  tenendo  in  romanzi  di  cavallpriàì  sull’animo  di  Don 


ah  !  s 


e  le  radiche  del  vischio  ! 


A,  Bastò  che  un  piccolo  seme,  il  seme 
del  vischio,  penetrasse  nella  sua  dura 
scorza,  portato  forse  da  un  vento  d’o¬ 
dio  o  da,  una  forza  cieca  e  nemica  : 


;"Tu  non  sapevi  o  i 
'/.fimo  si'  fece  delle  't 


>n  credevi  :  < 
e  verdi  vene 


volle  : 


11  poi 


•yinse;  e  tutti  i  tuoi 
Aoavità,  col  secò  <  . 

ni  e  il  profumo  dei  t 
periti  pallida  di  muco, 


■■ 


una'  goccia  cioè  di  materia  resinosa, 
verdognola  e  glutinosa.  Nèh  pòvero 
albero  ci  scino  due  anime,  c’è  quasi  uno 
sdoppiamento  tìi  persprialità;  ma  una 
delle  due  anime,  una  delle  due  persone 
va  .sempre  più  dileguando  e  scompa¬ 
rendo:  e  quale  ?  Pur  troppo'  la  vera, 
F  originaria  anima,.  ìà  vera,  Fo-rigina- 
ria  personalità  dell’albero  : 

.Quella: iqh.e  avea  lagrime  .e .sorrisi,  , 

.  ciie!,tì  Aidea,  eòi  fabbro  dei1  boccioli, 

«  che  .  ti  piàngeà  dai  palmiti  recisi, 
e  clic  d’amore  abbridiva  ai  'voli  ,  //;(:■ -,  ■) 
d’àpi  villose . 

L’altra,  l’anima  sopraggiunta,  l’a¬ 
nima  straniera,  quella  entrata  di  sop¬ 
piatto, è:  a  tradimento,  è  ormai  quella 
spia  che  vive,  quella  di  cui  1  ’  albero 
stesso  vive,  quella  che  finisce  coll’es¬ 
sere  la  sola  anima  dell’albero  : 

■  Tu  vivi  l’altra,  e  Sempre  pili  t’ involi 
da  té,  fuggendo  immobilmente;  ed  ora 
:  l’ombra  straniera  è  già  di  te  pili  fòrte 

pili  te.  Sei  tu,  checché  gemmasti  allora, 

I  L  ch’ora  distilli  il,  glutine 'di  morte. 

Non  diverso;  è  stato  il  destino  della 
Russia  dell’albero  del  Pascoli.  Il  vi¬ 
schio'  tedesco  penetrò  fin  da  principio 
nella  sua  dura,  scorza,  quand  'essa  ap¬ 
punto  non  sapeva  e  non  credeva,"  il 
mal  seme  viscido  e  glutinoso  s’insinuò 
a  poco  a  poco  in  tutto  il  suo'  essere, 
crebbe,  si  diffuse,  si  allargò,  sopraffece 
Fanima  vera,'  quella  primitiva  e  origi¬ 
naria,,  sostituendovi  uni’ anima  Stranie¬ 
ra,  falsa  e  posticcia,  e  il  glutine  di  mor¬ 
te  segregato  da  questa  parve  discende¬ 
re  da  quella  ! 

L,  Fino  dai  tempi  di  Pietro  il  Grande, 
|sòuandò  la  Russia  si  affacciò  al  balcone 
dell’Europa,  lo  spirito 'tedesco  penetrò 
subito  largamente  nelle  sue  giovani  ve¬ 
ne,  per  opera  soprattutto  del  Leibniz. 
B  celebre  filosofo  alemanno  si  chiamò 
egli  Smesso  una  vòlta,  in  una  lettera  al¬ 
la  elettrice  Sofia  di  Hannover  del  no¬ 
vembre  i7i2)  il  Solone  della  Russia. 
Il  grande  Tzar.  lo  pregiò  altamente,  lo  : 
nominò  suo  consigliere  privato  e  segui  : 
1  suoi  consigli  j»er  stabilire  e  diffonde¬ 
re  F  istruzione  e  ^civiltà  nel  suo  po- 
.;,polo.  L  ’  Accadèmia  delle  Scienze  di 
Pietroburgo,  corpo  collegiale  cui  era 
dato  F  incarico  di  legiferare  in  materia 
pedagogica,  specie' di  Ministero  della 

pubblica  istruzione;' cui.  era  affidata  la  i 

suprema  direzione  di  tutti  gli  istituti  ! 
scientifici  e  didattici  della  Russia,  fu  | 
fondata  sotto  F  ispirazione  del  Leibniz. 
Da  questo  e  dal  Locke  era  stato  allora 
messo  sul  tappeto  il  grave  problema 
dell’origine  dèlie  idee  :  la  Russia  si 
prestava,  in  gròsso,  a  fare  l’esperien¬ 
za  viva  della  tabula  rasa,  a  mostrare, 
cioè  (Come  nascano  e-  si  formino  le:  idee 
in  un  popolo. 

Il  pensiero  del  Leibniz  continuò  in 
Russia  per  opera  del  più  famoso  fra  i 
suoi  discepoli,  di  Cristiano  Wolff.  Nel 
I7S5  fu  aperta  la  prima  università  in 


conto  l’unanimità  degli  scrittori  tede¬ 
schi  di  cui  è  facile  indovinare  F  opinio¬ 
ne  su  questo  propòsito,  la  maggior  par¬ 
te  degli  stessi  scrittori  russi  conven¬ 
gono  che  là  fama  degli  Enciclopedisti 
fu  assai  maggiore  in  Russia  della  loro 
,j  azionò  reale;  ed  è  molto  dubbia  l’as- 
j  serzlone  di  alcuni  francesi,  per  esem¬ 
pio  dell’  Óssip-Lourié,  che*  vuole  at- 
j  tribuirè  ai  filosofi  francesi'  del  seco- , 
■i  lo  XVIII  l’ispirazione  principale  delle 
i  riforme  attuate  in  Russia  nel  secolo  XIX 
fino  àll’emartcipazione  dei  servi.- 
Col  principiò  del  secolo  XIX  si  dif- 
I  fondono  largamente  nell’impero  degli 
!  Tzar  e  diventano  presto  dominatrici  le 
i  dottrine  dello  Schtelling.  Naturalisti, 
j  fisici,  poeti,  letterati,  avidi  d’ idealità 
e  pieni  di  entusiastica  giovinezza, 
i  appassionano  alle  Idee  periina  filosofia 
della  Natura,  il  libro  famoso  del  filosó- 
!-  fo  tedesco,  dóve  si  dava  la  dimostra- 
|  ziòne  che  la  Natura,  è  spirito'  visibile 
!  come  lo  spirito  è  natura  invisibile,  sta- 
i  bilendo  fra  l’una  e  l’altro  una  parente- 
|  la  profonda  e  un’  intima  affinità, 

|  novandó  coi’  colori  romantici  e  poètici 
del  tempo  l’antica  dottrina  platonica 
dell’anima  del  móndo.  Dallo  Schelling 
era  derivata  in  Germania  una  scuola 
di  critici  e  di  esteti,  fra  i  quali  i  due 
Schlegel  e  il  Novalis  :  attraverso  que¬ 
sti  avvenne  nelle  giovani  menti  della 
Russia  la  naturai  transizione  al  roman¬ 
ticismo,  cosi  a  quello  di  Shakespeare  e 
di  Byron  come  a  quello  di  Goethè  e  di 
Schiller. 

A  partire  dal  1830  comincia  in  Rus¬ 
sia  quel  periodo  che  fu  detto  degli 
ni  trenta  e  quaranta  e  va  fin  verso  il 
1850.  In  questo  periodo,  singolarmente 
notevole1,  d’agitazione  intellettuale  do¬ 
mina  la  filosofia  di  Hegel.  Essa  irra¬ 
dia  in  tutte  le  direzioni  del  pensiero, 
letteratura,  scienza)  arte,  teatro,  socio¬ 
logia,"  filosofia  religiosa.  Anche  uno 
scrittore  francese  come  il  Lannes,  che  è 
coll’Ossip-Lourié  uno  dì  quelli  che  han 
piu  seguito  e  fatto  conoscere  in  Fran¬ 
cia  il  movimento  filosofico  del  pensiero 


Chisciotte.  Altro  'rappresen¬ 

tante  dell’estrema  sinistra  hegeliana  fu 
in,  Russia  FHcrzen.  'La  filosofia  di  He¬ 
gel,  egli  diceva,  è  l’algebra  della  rivo¬ 
luzione,  è  la  liberazione  completa  del¬ 
l’uomo  da  tutto;  ij  passato  cristiano, 
ehe  è  il  mondò  dellej/tradizioni  fin  ora 
vissuto,  Nella  sua  ànima  ebbero  anche 
un’eco  profonda  le  dottrine  di  un  altro 
filosofo  tedesco,  il  Feuerbach;  special- 
mente  quelle  esposte  nel  famoso  libro 
che  s’  intitola  «  Essenza  del  Cristiane¬ 
simo  ».  Il,  passato  non  è;  ma  in  certo 
qual  modo  non  è  neanche  il  presènte, 
solò  l’avvenire  è,  solo  '.'avvenire  im¬ 
porta.  Ogni  istante  è  una  morte  e  una 
nascita  :  una  morte  /del  passato,  .-una 
nascita  del  futuro.  A  ciascuno  dei  libri 
che,  egli  scriveva  poteva  dire  addioi  pcr 
sempre.  Vuoi  sapere'  chi  io  sia  ?  Aspet¬ 
ta  che  io  abbia  cessato  d’essere  quello 
che  sono  ora.  Ciò  è  conforme  ab  con¬ 
cetto  hegeliano  del  progresso,  ,11  quale 
consiste  sempre  nella  negazione  di  una 
tesi  a  favore  di  una  tesi  -  nerio^UjLa 
verità  è  sempre  dunque  in  marcia,  quel¬ 
lo  che  essa  lascia  addietro  ifon  conta 
più;  la  verità  dell’oggi  sarà  l’errore  di 
domani.  Uno  scrittore  non  deve  perciò 
fermarsi  e,  per  Cosi  din  ,  raggelarsi 
nella  stessa  attitudine,  ma  devejandare 
sempre  più  lontano,  spazzando  via  via 
le  barriere,  che  da  lui  stesso  in  un- mo¬ 
mento.  di  debolezza  o  dagli  altri  nella 
congiura  della  reazione  gli  siano  ihari 
zate,  davanti.  Nel  'óerycllo  dì  uno  slavo 
F  Idea  di  Hegel  finisce  col  diventare 
il  sogno,  l’utopia  mostruosa,  1^, visione 
vastamente  e  intensamente  tragica  del 
cataclisma  universale,  della  creazione 
che  s’inabissa,  dell’incendio  che  divo¬ 
ra  la  civiltà  sgretolata,  la  riduce  in  ce¬ 
nere  è  da  questa  cenere  feconda  fa  na¬ 
scere  l’età  dell’oro.  Quando  verrà  il 
tempo,  quando  sonerà  F  ora,  il  lampo 
degli  eventi  squarci: ri  le  .nuvole,  'in¬ 
cendierà  gli  ostacoli,  dice  Herzen,'  e 
l’avvenire  nascerà  come  Palladé  arma¬ 
to  di  tutto  punto-  i; 

Alla  vicinanza  geografica  è  certa- 


brilmente  questa  idea  direttrice.  Vi  è 
una  lacuna  profonda  nella  nostra  orga- 
n azione  spirituale,  diceva  Tchaadaiev; 
l’idea  non  ha  mai  dominato  fra  di  noi, 
noi  non  siamo  mai  stati  mossi  da  gran¬ 
di  credenze  né  da  possenti  convinzioni, 
mentre  le  nazioni  d’Gccidente  hanno  a- 
vuto  un’idea  Assegnata  loro  fin  da  prin¬ 
cipio  e  nello  svolgimento'  di  questa  idea 
hanno  fatto  la  loro  storia.  Ma  verrà  un 
giorno  in  cui  anche  noi  ci  metteremo  in 
mezzo  all’Europa  intellettuale.... 

E  questo  giorno  era  venuto,  meglio 
che  colla  guerra  secolare  contro  la  Tur¬ 
chia,  meglio  che  co-lF-espànsione  verso 
l’Oriente,  colla  guerra  delle  nazioni 
nel  1914.  La  Rùssia  aveva  iirP  alta, 
una  solenne  missione  dà  compiere;  sot¬ 
trarre  sé  stessa,  Aiutare  l’Europa  tutta 
<a,  -sottrarsi  alla  '  travolgènte  egemonia 
germànica,'  che  mirava  a  sopraffare  le 
Altre  nazionalità,  Soffocandole  od  As¬ 
servendole.  Ma  nel  momento  in  cui, 
aveva  bisogno  di  ritrovare  là  sua  gran¬ 
de  anima,  trovò  ancóra  in  sé  stessa 
l’anima  tedesca,  di  cui  era  fatta  la  sua 
cultura,  la  suà  sciénZà,  la  sua  filosofia, 
là  sua  vita  intellettiva,  pensino  la  sua 
vita’  politica,  sociale  e  industriale.  Do- 
v’ era  più  F  anima  di  Pouchkìne,  di 
Lermontoff,  di  Gogol  ?  Per  non  parla¬ 
re  del  misticismo  illuminato  di  Vladi- 
•ro  Soloviov,  là  cui  vita  fu  dominata 
principalmente  da  due  idee,  la  riunione 
delle  Chiese  e  la-  abolizione  della  pena 


di  morte,  la  Russia  ha  avuto  cèrtamen¬ 
te  in  Tolstoi  la  tempra,  oltre  che  di  un 
sommo  artista,  anche  di  un  grande  pen¬ 
satore.  Ma  mentre  i  Bakounine  e  gli 
Herzen  arrivavano  a  pèrdere  lo  spirito 
nàzionaiè /nello  spirito  rivoluzionàrio, 
Tolstói  col  suo  principio,  più  che  cri¬ 
stiano,  buddìstico,  della  nòn-resistenza 
al  male,  contribuiva  a  disarmare  i  suoi 
oompatriotti  dàvanti  al  nemico'  invàso- 
rè.  La  Germania  ha  tentato  di  uccidere 
il  nazionalismo  degli  altri  popoli  per 
mezzo  del  marxismo  e  delTnternazio- 
naie  rossa,  scompaginando  o  rendendo 
cosi  illusoria  la  difesa  dei  territori  che 
ella  voleva  invadere  e  ha  fatto  poi  per 
suo  conto  una  delle  guerre  più  cruda¬ 
mente  nazionalistiche  che  la  storia  ri¬ 
cordi.  In  Russia  il  suo  giuoco  è  riusci¬ 
to  ;  e  cosi  si  spiega  anche  il  suo  grande 
interesse  per  il  tolstoismo,  che  non  le 
Stava  cerio  a  cuore  per  lo  spirito-  cri¬ 
stiano,  l’amore  universale  e  la  fratel¬ 
lanza  tra  gli  uomini,'  si  bene  per  il  pre¬ 
zioso  contributo  che  poteva  portare  al 
disa-rmamento  degli  àlfri  popoli,  in  spè¬ 
cie  del  popolo-  slavo.  Ma  il  vero  desti¬ 
no  di  un  pòpolo,'  diceva  Soloviov,  non 
è  ciò  che  egli  pensa  di  sé  stesso  o  gli 
altri  pensano  di  lui  riel  tèmpo  ;  è  . ciò  che 
Dio  pensa  di  lui  nell’eternità.  Noi  non 
sappiamo  ciò  che  Dio  pensi  della  Rus¬ 
sia,  e,  quello  ché  più; importa,  non  lo 
sanno  neppure  i  tedeschi. 

A.  Faggi. 


moscovita,  riconosce  essere  stata,  fino  j  mente  dovuta  la  facile  infiltrazione  del 
dalla  fine  del  secolo  XVIII,  sola  la  1  pensiero  tedesco  in  Russia;  la  quale  si 
Germania  a  nutrire  intellettualmente  |  trovò  per  la  stessa  ragione  nel  Medio 
i- cervelli  russi;  anche  oggi  professo-'  Evo  a  subire,  nella  religione  e  nella 
ri  tedéschi-  insegnano  la  scienza  te-  I  cultura  ecdpsiastica,  l’influenza  bizan- 
desca.  nelle  Università  russe.  L’  eii-  I  tir®.  Si  deve  poi  notare  che  fra  tutti  i 
tusiasmo  per  Hegel,  come  già  quello  |  generi  di  filosofia  quello, di  Schelling  e 
per  Schelling,  fu  immenso.  La  vita]  di  Hegel  era  più  facilmente  armonizza- 
russa  èra  soffocata  nell’aria  troppo  j  EiIe.  c°lìo  spirito  russo, rii  quale  dalla 
compressa  dei  suoi  vecchi  quadri  :  il  j  contemplazione  della  steppa. e  delle  im- 
vento  soffiante  dall’ Alemagna  viene  a  mense  pianure  doveva  essere  portato 
risvegliare  gli  spiriti,  che  mostrano  un  !  a  una  sPecie  di  panteismo,  che  gli  fa- 
piacere  avido  a  volgersi  verso-  l’albero  |  cesse  sentire  la  NaturaBbme  forza  o 
della  scienza.  Le  idee  occidtentali,  im-  j  energ"ia  infinita.  Si  comprende  perciò 
portate  senza  ritardo  per  mezzo  dei  li-  j  corrie  la  «  Filosofìa  della  Natura  »  riu- 
bri,  s’infiltrano  nei  cervelli  e  li  mettono  j  sc‘sse  Per  ^nima  slava,  nel  momento 
in  movimento.  Non  ci  si  contenta  di  '  che  ella  si  apriva -alla  cultura  dei  tempi 
aspettarle  in  casa,  si  va  loro  incontro,  !  nuovi’  una  magica  parola.  .  Cosi  un’al- 
cjuando  il  governo 'lo  permette,  coll’in-  ,Ta  Parola  ‘"evoluzione»  doveva  eser- 
vio  di  studenti  all’estero,  che  ritornano  Cltare  su  dl  lei  un  fascìno  irresistibile, 
ebbri  della  filosofia  di  Schelling  e  di  !  mercé  11  Ruale  dove  ano  - apparire  age- 
Hegel.  Si  formò  cosi  il  circolo  degli  !  volmente  conciliabili  due  nomi,  che  alla 


Occidentali  opposto  a  quello  degli 
vofili,  die  volevano-  rimanere  più  fe¬ 
deli  al  gènio  russò  e  alle  sue  tradizioni.  J 
L’Allemagna,  esclama  Belinski, 


Critica  riflessa  posso-nòsjinvece  apparire 
antitetici,  Darwin  ed  Hegel.  L’evolu¬ 
zióne  è  l’infinità  della  Natura  nel  tem¬ 
po;  e  Fanima  slava,  mistica  nella  sua 
i  più  noti  occidentali,  ecco  la  Ge-\  f,STsefa’  ba  bisogno  di  affacciarsi  al- 
rusalemme  dell’umanità  moderna -  e  1  D’altra  parte  la  filosofia  di 

deride  gli  slavofili,  che  vanno  a  caccia,  !  He?el  fmetteva  una  lar^a  aPP,ica' 
con  una  buona  dose  di  ingenua  ammi-  |  ZIone  ,alIa  stona  e.al  movimento  delle 
razione  sempre  pronta,  dek titoli  ideali  SOCleta  “mane;  e  il  pensiero  russo  ha 
del  popolo  ..russo,  come  patriota  esal-  Semp.re  sentito  vivamente  questo,  pas¬ 
tori  che  cavalcano  su  delle  interiezioni  !  5^°  da  la  ^atura.  311  Uomo-  3113 

Del  resto  anche  fra  gli  slavofili  stessi  è  „  a’.  S1.  è  SemPre  nvolto  con  ardore 

visibile  l’influenza  di  Schelling  e  di  alle  «Itofom  etiche  e  gelali.  Come  vi-  , 
Hegel.  !  vere  ?  Che  cosa  fare  ?  E  questo  per  lui  j 

niellò  ri  t.  ..  '  il  problema  a  cui  mettono  capo  tutti  ! 

na^n  Ru^'ri  ?  efib.be  iaassimai  f<f  gli  altri,  anché  quelli  del  più  puro  ca-  ' 
vato  dalla  cHir  i  sociale  den-  rattere  teorico  La  FiIosofia  <jdri. 

!  d'a” ***“ »  >-»• 
marvicmo  ,  ..  I  rizzo,  di  uno  scopo  da  prefiggere  cosi 

Tu  cZsZ^  T  detStm  egd,ana  all’attività  individuale  come  alla  atti- 
fu  conservatrice,  la  sinistra,  come  tutti  |  vità  sociale.  E  la  Russia  ha  cercato  feb- 


Le  offensive  pacifistiche  che  i  nemici 
compiono  al  nostro  fronte  col  lancio  di 
manifesti  ed  opuscoli  che  dipingono  gli 
inglesi  ed  i  francesi  come  conquistatori 
del  genere  di  quelli  che  occupano  il  Bel¬ 
gio,  e  assicurano  che  tutta  F  Italia  è 
da  loro  devastata  al  modo  che  si  deva¬ 
stano  le  due  provincie  occupate  dai  veri 
briganti  (il  brigante  classico  italiano 
per  eui:  siamo  stati  tanto  infamati 
va,  al  paragone,  una  nobiltà  istintiva, 
che  la  civiltà  germanica  ignora)  ;  é  che 
da  per  tutto  è  un 'Aspirazione  irrefrena¬ 
bile  a  Concludere' una  pace  con  quella 
nazione  che  è  stata  dà  secoli  la  male¬ 
detta  àguzzina  della  nostra  più  fiera 
razza;  queste  offensive' — assicurano 
tutti  quelli  che  tornano  di  lassù  —  a- 
i  rebbero  il  più  grande  successo  di  ila- 
I  rità,  se  i 'gridi  disperati  delle  donne 
che  sono  rimaste  al  di  là  della  Piave  e 
la  cui  eco  giunge  tragicamente  fino  agli 
orecchi  .dei  vigili  e  risoluti  difensori 
della  muova  linea,  non  mutasse  in  un 
senso  di  rivolta,  in  propositi  di  sangui¬ 
nose  rivendicazioni  quella  prima  im¬ 
pressione  di  stupida  comicità  che  la 
propaganda  aerea  produce. 

Onore  al  buon. senso  secolare  del  no-, 
stro  popolo  che,  dopo  un  ingenuo  smar¬ 
rimento,  non  smentisce  la  sua  sàna  tra¬ 
dizione  e  onore  a  quei  capi  che  rendo¬ 
no,  con  la  loro  persuasiva  parola,  chia¬ 
ra  la  imbecille  manovra  ;  la  quale  si 
smaschera,  del  resto,  da  sé  quando  i 
soldati  vengono  fra  noi  in  licenza,  e 
vedono  apertamente  la  vanità  del  tra¬ 
nello  nemico. 

Noi  siamo-  sicuri  che  di  lassù  non  ci 
arrivano  uomini  smarriti,  ma  dall’ani¬ 
mo  fermo  e  dal  coraggio  deciso. 

Qualche  altra  cosa  piuttosto  potrem¬ 
mo1  dimandare  a  noi  stessi,  qualche  al¬ 
tra  cosa  che  non  ci  domandiamo  da 
ora  soltanto  e .  che  ci  ha  fatto  stare 
sempre  in  continua  apprensione  ed  ha 
versato  un  po’  d’amarezza  nel  nostro 
più  puro  fervore.  Noi  ci  chiediamo  in¬ 
somma  se  qui,  nelle  parti  della  nostra 
penisola  che  sono  lontane  dalla  zona 
dove  gli'  avvenimenti  terribili,  si  svol¬ 
gono  sotto  gli  occhi  dei  / civili ,  ó  dove 
arriva  ammonitore  ai  loro  orecchi  il 
rimbómbo  ' delle  artiglierie,  se  qui  noi 
abbiamo  fatto-  abbastanza  il  nostro  do¬ 
vere,  se  abbiamo  dato  abbastanza  pn> 
va  di  sentire  la  guerra  come  un  torbido 
avvenimento  nazionale  che  ci  interessi 
direttamente,  se  ci  siamo  sentiti  quasi 
unà  cosa  sola  Con  quelli  che,  per  esse¬ 
re  i  più  validi,  si  sono  incaricati  di 


[  stornare  dal  nostro  capo  la  minaccia 
di  rovina  e  di  morte  che  ci  incombeva. 

Abbiamo  bène  compreso  tutti  che  i 
nostri  più  particolari  interessi  sono  in 
giuoco  in  questa  grande  partita  ?  Ci 
siamo  sentiti  beni  disposti  a  compiere 
qualsivoglia  sacrificio  personale  delle 
nostre  comodità,  dei  nostri  averi,  per 
difenderci  da  una  futura  schiavitù,  da 
una  futura  spogliazione  ?  Abbiamo  noi, 
sicuri  della  nostra  vita  materiale,  of¬ 
ferto-  tytto  ciò  che  potevamo-,  perché 
quella  parte  di  noi  che  àffron-tava  ed 
affronta  la  mutilazione  delle  sue  mem¬ 
bra,  la  perdita  degli  organi  più  prezio¬ 
si,.  o  quella  -estrema  della  vita,  si  sen¬ 
tisse  sorretta  a  perseverare  nei  suoi 
propositi,  ineluttabilmente  decisa  a  re¬ 
sistere  sino  alla  fine  ?  Abbiamo  fatto  a 
gara,  quando  la  mostra  energia  fisica 
Ce  ne  dava  la  facoltà,  per  accorrere  a 
rincalzare  le  file  dei  combattenti,  anzi¬ 
ché  rimanercene  a  casa  speculatori  di 
patriottismo  o  speculatori  di  melmoso 
egoismo  ?  Abbiamo  saputo-  far  tacere 
ogni  brontolio  quando  ci  si  colpiva  con 
urna  piccola  privazione  ?  Abbiamo  smes-' 
so  ogni  artifizio  per  eludere  i  decreti 
che  devono  regolare  la  nostra  vita  non 
di  spensierati  gaudenti,  ma  di  cittadini 
in'  guèrra  ? 

E  abbiamo  soprattutto  modificato  la 
nostra  mentalità,  quella  che  ci  è  ve¬ 
nuta  da  una  lunga  tradizione  di  ser¬ 
vitù  politica,  per  la  quale  abbiamo  as¬ 
sistito  nella  storia  al  fatto  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  imprese  militari  alle 
quali  il  soldato  italiano  ha  partecipato 
non  ha  servito  mai  a  scopi  nazionali  ; 
sicché  era  spiegabile  F  indifferenza  del¬ 
la  popolazione  civile  di  fronte  ad  avve¬ 
nimenti  che  servivàno  solo  ad  .appaga¬ 
mento  di  ambizioni  e  di  interessi  dina¬ 
stici  ? 

Ora  siamo  certi  che  i  soldati  che  ven¬ 
gono  a  constatare  de  visu  le  melense 
invenzioni  sui  nostri  scompigli  interni 
invenzioni  melense  che  fanno  asse¬ 
gnamento  sulla  mentalità  nostra  tra¬ 
dizionale,  e  vorrebbero  perciò  essere 
un  sottile  e  fatale  veleno  —  siamo  noi 
certi  che  realmente  essi  trovano  non  le 
nostre  condizioni  esteriori,  ma  la  no¬ 
stra  atmosfera  morale  quale  dovrebbe 
èssere  ? 

Una  troppo  grande  quantità  di  gio¬ 
vani  validi  si  sottrae  ai  doveri  dell’ora 
e  non  se  ne  comprende  il  perché;  una 
troppo  grande  quantità  di  gente  si  la¬ 
menta  di  non  poter  sguazzare  nel  su¬ 
perfluo  e  non  se  ne  capisce  il  perché; 
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e  sono  numerosi  quelli  che  vogliono  di¬ 
vertirsi  ad  ogni  costo  e  quelli  che  ac¬ 
colgono  malamente  ogni  diminuzione 
di  personale  comodità  e  quelli  che  si 
sono  racchiusi  nel  loro  sordido  egoi¬ 
smo  e  quelli  che  danno  ancora  libero 
corso  alla  loro  spensieratezza  senza  che 
li  assilli  continuamente  il  pensiero  di 
chi  versa  per  loro  il  suo  sangue  e  di 
chi  geme  e  soffre  sotto  una  prepotenza 
che  non  conosce  leggi  di  giustizia,  di 
pudore,  di  umanità. 

Con  quale  animo  davanti  a  questo 
spettacolo  ritorneranno  i  difensori  de¬ 
gli  altipiani,  del  Grappa,  i  reduci  del- 
l’Asolone,  di  Capo  Sile,  e  di  Val  Fren- 
zela  nelle  loro  inospiti  e  pericolose 
trincee  ? 

Un  valoroso  amico  nostro  —  uno  di 
quégli  ufficiali  che  da  un  pezzo  ha  sfida¬ 
to  la  morte  e  da  un  pezzo  dà  tutta  l’a¬ 
nima  ai  suoi  soldati  —  mentre  rivolge 
malinconicamente  il  suo  pensiero  alla 
troppo  stagnante  atmosfera  delle  no¬ 
stre  città  dell’interno,  ci  sorive  cose 
che  potremmo  riprodurre  per  intero  se 
volessimo  fare  a  fidanza  con  la  sua  ge¬ 
nerosa  espansione.  Ma  non  ci  pare  di 
dover  tacere  ciò  su  cui  ci  sembra  che 
sia  urgente  richiamare  ii  pensiero  di 
tutti. 

«  Il  Comando  supremo  —  egli  scri¬ 
ve  —  ha  commesso  un  atto  di  indubbio 
coraggio  riaprendo  le  licenze  invernali 
mentre  Conrad  picchiava  contro  gli  al¬ 
tipiani  e  l’equilibrio  della  nostra  fron¬ 
te  era  ancora  instabile;  non  dobbiamo 
tradirlo  col  restituirgli  dei  soldati  in¬ 
quinati  di  male  passioni  ».  E  le  male 
passioni  si  annidano  non  solamente  ne¬ 
gli  egoisti,  ma  in  quei  tristi  trafficanti 
di  idee  sociali  che  paiono  nell’interno 
un  altri»  esercitò  mobilizzato  del  ne¬ 
mico. 

Ebbene  in  quest’oasi  di  quindici  gior¬ 
ni  è  necessario  che  chi  ritorna  sia  sot¬ 
tratto  il  piu  che  è  possibile  allo  spet¬ 
tacolo  che  una  parte  delle  nostre  città 
può  forò  dare  di  fiacchezza,  di  indiffe¬ 
renza  o  di  malcontento. 

E  invece  chi  si  è  incaricato  di  trovare 
il  mezzo  perché  i  fanti  —  i  fanti  spe¬ 
cialmente  —  ritrovino  nei  loro  luoghi 
familiari  quello  stesso  spirito  di  fervo¬ 
re  in  mezzo  a  cui  vivono  vigilando'  per 
noi  di  fronte  al  nemicò  ?  Che  facciamo 
noi,  pei"  dare  un  poi’  di  ristoro  alle  loro 
fatiche,  per  allegrarne  lo  spiritò  tur¬ 
bato  da'  visioni  di  terrore  e  di  morte  ? 

Non  basta  che  essi  siano  trattati  be¬ 
ne  in  trincea  (ammonisce  il  nostro  va¬ 
loroso  amico);  bisogna  che  anche  in 
licenza  abbiano  il  trattamento  che  è 
loro  dovuto  :  «  Non  dir  loro  :  sei  un 
eroe  (parola  che  urta  i  nervi  di  ogni 
combattente)  e  poi  dir  loro  che  la  vita 
è  divenuta  impossibile,  che  lo  zucche¬ 
ro  è  poco,  il  pane  cattivo,  o  chp  so  io; 
non  dire  che  se  alla  fronte  si  corrono 
dei  rischi,  in  paese  però  si  è  sottoposti 
ad  'un  lavoro  quotidianamente  assil¬ 
lante,  che  se  alla  fronte  si  mangiasse 
come  in  Paese,'  allora  si  che  si  soffri¬ 
rebbe,  ed  altre  scempiaggini  che  fanno 
sorridere  i  calmi,  fremere  gli  impetuo¬ 
si.  Tacciano  i  nazionali,  ascoltino  quel¬ 
lo  che  dice  il  fante  e  gli  credano;  è 
sempre  metà  del  vero,  perché  la  verità 
della  guerra  non  ha  ancora  trovato 
parole .  capaci  di  esprimerla.  Sappiano 
che  se  in  paese  la  notte  si  trema,  in 
trincea  della  notte  si  è  fatto  giorno,  e 
non  vi  sono  letti,  e  la  pagnotta  è,  si, 
di  600  grammi  ma  non  vi  è  riparo  che 
la  preservi  dall’acqua,  ed  il  caffè  è 
zuccherato,  ma  raramente  è  caldo,  e 
non  vi  è  l’ombrello  e  non  vi  è  la  posta  e 
tante  altre  disgrazie  piccole  e  grandi. 
In  ogni  discorso  del  nazionale  scompaia 
ogni  traccia  delle  proprie  piccole  sof¬ 
ferenze.:  le  offra  con  gioia,  come  picco¬ 
lo  pegno  di  gratitudine,  al  combat¬ 


tente  ». 

E  proposte  assennate  seguono  nella 
lettera,  che,  da  ogni  parte  traspira  l’a¬ 
more  che  lega  lassò  i  capi  ed  i  gregari, 
proposte  di  offrire  ai  soldati  segni  tan¬ 
gibili  dell’affetto  e  della  riconoscenza 
che  i  civili  dovrebbero  sentire  per  i  mili¬ 
tari  :  facilitazioni  di  ogni  genere  per 
la  loro  vita  materiale  nei  giórni  di  ri¬ 
poso;  facilitazioni  sui  trams,  nei  teatri, 
è  nelle  trattorie,  e  cura  assidua  perché 
siano  invitati  un  po’  da  per  tutto,  spe¬ 
cialmente  a  riunioni  di  carattere  serio  e 
di  elevazióne  patriottica  :  dimostrazio¬ 
ni,  insomma,  per  le  quali  essi  Si  senta¬ 
no  favoriti,  corteggiati,  amati  e  che  li 
facciano  ritornare  al  Grappa  od  alla 
Piave  «con  la  convinzione  di  essere 
soldati  italiani  in  lotta  per  il  bene  d’I¬ 
talia  »,  che  facciano  si  che  in  trincea 
ognuno  di  loro  possa  pensare  di  essere 
davvero  «  il  rappresentante  della  Na¬ 
zione  .nella  guerra  che  deve  decidere 
dell’  esistenza  di  lei  ». 

La  lettera  si  chiude  con  un’esorta¬ 
zione  ad  agir  Subito  ed  alacremente  o- 
vunque.  «  Non  si  dimentichi  (cosi  essa 
conclude  efficacemente)  che  per  la  cari¬ 


tà  nazionale  esistono  i  profughi  della 
trincea,  i  profughi  di  quindici  giorni  che 
abbisognano  di  tante  cure  quanto  gli 
eroici  pellegrini  delle  terre  invase  ». 

Che  rispondiamo  noi  di  quaggiù  ?  È 
possibile  che  dopo  il  lutto  che  ci  ha  col¬ 
piti  non  si  fàccia  strada  nell’animo'  di 
tutti  questa  neoe.ssità  di  assistenza  che 
non  abbiamo  finora  abbastanza  colti¬ 
vata  ?  Ci  sentiremo  finalmente  tutto  un 
popolo  solo,  combattenti  e  civili,  lot¬ 
tanti  insieme  con  eguali  sacrifici  per 
un’  unica  causa  ? 

Ce  lo  domandiamo  ansiosi  e  vorrem¬ 
mo  che  un  consenso  unanime,  materia¬ 
to  di  parole  e  di  atti,  venisse  a  sodisfa¬ 
re  la  trepida  attesa  di  una  trionfale  ri¬ 
sposta. 

G.  S.  Gargàno. 

Una  commedia 
e  una  esposizione 

Si  è  dato,  a  Roma,  con  esito  (non  fa¬ 
vorevolissimo,  un  nuovo  dramma  di 
Luigi  Chiarelli.  Il  dramma  •  è  in  tre 
atti  e  s’ intitola  Le  lacrime  e  le  stelle. 
La  sera  della  prima  rappresentazione 
il  teatro  era  esaurito  :  il  nome  del  gio¬ 
vane  scrittore  e  quel  suo  fortunatissimo 
e  nobile  lavoro  che  è  La  Maschera  e  il 
volto  avevano  richiamato  nel  teatro  Ar¬ 
gentina  una  folla  quale  da  lungo  tempo 
non  è  più  abituato  a  vedere.  Ed  era 
giusto  che  fosse  cosi,  già  che  ii  Chiarel¬ 
li  è  forse  il  solo  dèi  nuovi  commedio¬ 
grafi  italiani  che  dimostri  di  avere  un 
ingegno  pari  a  un  senso  d’arte  e  a  una 
modernità  che  gli  altri  non  hanno/ Per 
questo,  la  curiosità  del  pubblico  era 
giustificata  e  il  contegno  che  quel  pub¬ 
blico  mantenne  durante  lo  svolgersi  dei 
tre  atti,  dimostrò  chiaramente  il  gran 
concettò  e  la  stima  che  conservava  di 
lui.  Se  non  che  il  lavoro  non  piacque 
éd  io  —  per  conto  mio,  ammiratore 
sincero  del  Chiarelli  —  sono  lieto  di 
questo  giudizio  popolare.  Perché  Le 
lacrime  e  le  stelle  si  aggirano  intorno 
alla  guerra,  o  per  essere  più  esatti, 
sfruttano  il  tema  della  guerra  per5  fini 
che  non  sono  intieramente  d’arte.  In 
quella  commedia  si  vede,  in  uh  primo 
atto,  una  aristocrazia  di  maniera  dove 
v  la  satira  è  spinta  a  una  esagerazione 
che  raggiungendo'  l’inverosimile  ottie¬ 
ne  un  risultato  contrario  a  quello  che 
si  era  proposto.  Tutti  quei  gentiluo¬ 
mini  in  abito  rosso  —  siamo  in  un, ca¬ 
stello,"  in  una  mattina  di  caccia  —  sono 
ammogliati  a  una  quantità  di  gentildon¬ 
ne  che  li  tradiscono  regolarmente.  E 
di  questi  tradimenti  sono  più  o  meno 
consapevoli  e  sé  li  gettano  in  faccia 
•  l’uno  dell’altro  con  un  frasario  che  non 
è  né  meno  da  bettola  già  che  in  una 
bettola  provocherebbe  una  magnifica 
serie  di  coltellate.  Vi  è,  fra  loro,  un 
giovane  morfinomane  che  la  moglie 
tradisce  per  disgusto  ;  un  dottore  pessi¬ 
mista  che  la  moglie  tenta  di  tradire 
per  dilettantismo.;  un  vecchio  affarista 
sfortunato  che  la  moglie  tradisce  per 
interesse.  Quest’ultimo  alla  fine  del- 
l’ atto  si  accorge  del  tradimento  ed 
esdama  :  «  ora  capisco  il  lusso  di  mia 
moglie  !  Ma  almeno  avesse  usato  di¬ 
screzione  :  certe  cose,  quando  si  fanno, 
si  fanno  in  privato,  che  diamine  !  »  E 
il  sipario  cade  fra  un  coro  d’invettive, 
di  sfide  e  di  accomodamenti  uno  più 
grottesco  dell’altro.  Mi  ero  dimentica¬ 
te  di  dire  che  fra  tanti  sposi  traditi  ve 
ne  era  uno  che  tradiva  :  e  tradiva  una 
moglie  innamorata  di  lui  compiacendo¬ 
si  di  raccontarle  volta  per  volta,  con  un 
cinismo  che  vorrebbe  essere  elegante, 
le  sue  fortune  e  le  sue  avventure  extra 
coniugali. 

Ma  al  secondo  atto  tutto  ciò  cambia 
per  incanto  :  è  scoppiata  la  guerra  e  la 
morale  più  rigida  è  venuta  a  sollevare 
quelle  povere  famiglie  di  traditi.  Il 
morfinomane,  lasciata  la  siringa  di  Pra- 
vaz,  ha  trovato  che  era  più  giudizioso 
«  farsi  bucare  la  pelle  in  un  altro  mo¬ 
do  »  ed  è  divenuto  un  eroe  ;  il  'medico 
è  mobilizzato  in  un  ospedaletto  da 
campo  e  da  Schopenhauer  si  è  trasfor¬ 
mato  in  dottor  Pangloss;  l’affarista  si 
è  messo  a  intraprendere  affari  sul  se¬ 
rio  e  guadagna  milioni  «  ma  onesta- 
.  mente  veh  ?  Tutto  denaro  pulito  !  »  e 
le  varie  mogli  soiip  divenute  un  model¬ 
lo  di  onestà  e  di  castità,  innamorate 
alla  follia  dei  loro  mariti,  immemori 
dei  trascorsi  passati  e  piene  di  pudici¬ 
zia  familiare.  Non  c’è  che  una  princi¬ 
péssa  slava  che  non  sa  rassegnarsi  a 
quel  cambiamento  e  decide  di  ritornare 
in  Russia.  Auguriamole  che  il  signor 
Lenin,  le  conceda  i  passaporti  e  ehe  i 
«  bolschevicki  «  non  le  maltrattino  trop¬ 
po  le  sue  proprietà  rurali  !  È  cosi  che 
la  guerra  ha  prodotto  un  doppio  mi¬ 


racolo  :  ha  reso  gli  uomini  giudiziosi  e 
le  donne  oneste  e  ha  trasformato!  uno 
scrittore  d’ ingegno  in  un  opportunista 
del  palcoscenico.  Bernard  Shaw  che 
diventa  Bernstein  :  il  Bernstein,  ben 
inteso  di  Elevazione. 

I  *** 

Contemporaneamente  Aristide  Sar¬ 
torio  ha  aperto  una  mostra  di  guerra 
dove  ha  raccolto  le  sue  impressioni  del 
fronte.  Sonò  impressioni  rapide  e  fret¬ 
tolose,  istantanee  con  scarso  colore  e 
scarsissimo  carattere;  vedute  di  pae¬ 
saggi  animati  qua  e  là  da  qua1  che 
esile  fila  di  soldati  più  o  meno  combat¬ 
tenti,  fotografie  dipinte  - —  mi  si  conce¬ 
da  la  parola  —  che  della  fotografia 
non  hanno,  né  la  precisione  grafica 
né  il  valore  documentario.  Ed  era  na¬ 
turale  che  .  fosse  cosi..;  Aristide  Sar¬ 
torio  che  hapuna  prodigiosa  virtuo¬ 
sità  tecnicsOf-  fin  dal.  principio  della 
guerra  si  è- importato  da  valoroso: 
fatto  prigiqeiipro  e  ferito  in  uno  dei 
primissimi  scóntri  sull’Isonzo,  ritorna¬ 
to  in  patria  dòpo  aver  dimostrato  fie¬ 
rezza  d’ italiano  nei  campi  di  concen¬ 
trazione  ausipaci,  chiese  ed  Ottenne  di 
ritornare  subito  al  fronte  non  più  co¬ 
me  combattente,  ma  come  illustratore 
della  guerr|®5  sono  queste  sue  illu¬ 
strazioni  che  egli  offre  ora  al  pubblico 
romano.  Ma  à  punto  perché  sono  illu¬ 
strazioni  imh|édiate,  non  sono,  ancora 
arte.  Mi  ricordo  di  aver  Iettò  una  volta 
uno  scritto  diÌPierre  Loti,  dove  descri¬ 
veva  una  battaglia  a  cui  aveva  assi¬ 
stito.  Lo  scritto  era  diviso  in  due 
parti  :  nella  prima  si  raccontava  ora 
perora  il  sulpèdersi  degli -avvenimenti, 
specie  di ,  diaifio  frettoloso  che  l’auto¬ 
re  aveva  tenuto  notando  con  la  matita 
le  cose  che'®cadevano  intorno  a  lui. 
Nella  seconda^  poi,  si  descriveva  il  me¬ 
desimo  fattò|:cosi  come  si  vedeva  qual¬ 
che  giorno  Mgpo)  quando  lo  scorrere 
del  tempo  aveva  già  messo  un  velo  fra 
le  cose  reali  ekl’ immagine  creata  dalla 
fantasia.  Là;prima  era  cronaca,  la -se¬ 
conda  era  arte.  Ora  io  noni  som»  con¬ 
tro  la  cronacgiv  Ila  per  quésta  è  suffi¬ 
ciente —  e  aggiungerò  anche  è  più  uti¬ 
le  —  1’  obbiettiv  o  fotografico.  Oggi, 
con  la  cinematografia,  possiamo  avere 
documentiate  11  più  gran  valore  che 
non  abbiansfcle  rapide  visioni  di  un 
«  ...artista  aulc^fonées  ».  In  Francia  si 
è  creato  qué||p  titolo  per  imboscare 
una  quantità®®,  giovani  che  sarebbero 
dovuti  andarj|fb  prima  linea.  Ih  Italia 
non  si  è  fatto  si  è  avuto  ragione  di 
non  farlo.  Molti  artisti,  è  vero,1  sono 
andati  al  fronte!  ma  vi  sono  andati  — 
e  Aristide  Shrt<|rio  primo  fra  tutti  — 
come  combattei) ti.  Le  impressioni  che 
ne  hanno  avutS||jpssono  essere  prezio¬ 
se  :  ma  per  l’avàÉnire.  Quando  cioè  il 
tempo  avrà  comjgiulo  la  necessaria  o- 
pera  di  assimilfpone  o  avrà  trasfor¬ 
mato  il  materiale  tezzo  >n  opera  d’arte. 


La  conclusioni  di  tutto  ciò  è  che  un 
artista  dovrebbmistenersi  dallo  scri¬ 
vere  o;  dal  produrre  opere  che  abbiano 
la  guerra  per  tfma.  Luigi  Chiarelli, 
che  ha  molto  ingégno  e  che  sa  vedere 
la  società  con /jpehio  limpido,  sa  be¬ 
nissimo  che  mif|coli  come  quelli  che 
egli  ha  esposto /nel  suo  dramma  non 
sono  avvenuti  néfin  Italia  né  fuori  d’I¬ 
talia.  A  credere,  &zi,|a  certe  statistiche 
e  a  certi  processaci"  sarebbe  da  pensa¬ 
re  il  contrario.  Ma  questo  non  si  può 
dire  né  è  utile , che  si  dica.  Vi  sono,  ve¬ 
rità  che  in  un  dàfo  momento  della  vita 
è  bene  tacere.  Ma,  d’altra  parte,  in¬ 
ventare  pietose  bugie  a  scopo  di  pro¬ 
paganda  è  altrettanto  inutile  se  non 
dannoso,  perché  iEpubblico  sa  benissi¬ 
mo  che  sonò  tali.  p. non  solo  non  ci  cre¬ 
de  ma  se  ne  serfe  per  dimostrare  il 
contrario  con  quel  risultato  che  tutti 
possono  vedere.  Dal  principio  della 
guerra,  in  Italia  come  in  Francia,  ho 
assistito  a  molte  mostre  d’arte  speciali 
e  a  moltissimi  lavori  teatrali  di  esal¬ 
tazióne  guerresca- ©«spirituale.  Le  une 
e  gli  altri  erano  quasi  sempre  poveris¬ 
sime  cose,  che  nei  primi  tempi  interes¬ 
sarono  come  curiosémovità  —  si  usciva 
allora  allora  dal  teatro  «  rosse  »  e  dalle 
esposizioni  cubiste/Lr  poi  stancarono 
e  lasciarono  indifféèenti.  Ognuno  di 
noi  aveva  troppo  vissuto  la  guerra  nei 
suoi  vari  aspetti,  ne  aveva  dovuto  con¬ 
statare  troppo  da  vicino  i  risultati,  si 
era  dovuto  accorgete  con  troppa  evi¬ 
denza  dei  sentimenti  che  essa  aveva  su¬ 
scitato  dovunque,  per  prendere  sul  se¬ 
rio  i  pistolotti  sentimentali  di  un  lavo¬ 
ro  drammatico,  i  gesti  eroici  e  grotte¬ 
schi  di  una  cinematografia  ;  le  piccole 
visioni  fotografiche/ d i  una  mostra  di 
arte  guerresca.  .  ;(/  .  . 

Mi  ricordo  che  un  giorno  Gabriele 
d 'Annunzio' a  cui  qualcuno  dimandava 
come  avesse  potuto  scrivere  le  Canzoni 
della  gesta  d’oltremare  essendo  lonta¬ 


no  dalla  guerra  e  dall’Italia,  rispose 
che  a  punto  per  quella  lontananza  ave¬ 
va  potuto  scriverle.  Ora  bisogna  aspet¬ 
tare  che  il  tempo  abbia  stabilito  quella 
lontananza.  Lui  stesso  che  al  principio 
di  questa  guerra  aveva  scritto  odi,  in¬ 
ni  e  sonetti,  col  procedere  dell’azione 
—  a  cui  prese  una  cosi  nobile  parte  — 
ha  smesso  e  ha  fatto  bene. 

10  vorrei  che  tutti  gli  artisti  lo  imi¬ 
tassero  e  che  aspettassero  il  giorno  in 
cui  le  loro  impressioni  fossero  divenute 
veramente  materia  d’arte. 

Diego  Angeli. 

L’  ARMENIA 

e  le  marine  d’Italia 

11  Medio  Evo  conobbe  due  Armenie  : 
la  Maggiore,  interna,  tra  le  pendici 
meridionali  del  Caucaso  e  la  riva  sini¬ 
stra  dell’  Eufrate.  L’Armenia  minore 
giaceva  in  la  riva  destra  del  gran 
fiume  e  raggiungeva  il  mare  lungo  le 
Sponde  dei  golfi  di  Ales'sandretta  e  di 
Laiazzo.  Questi  i  confini  dell’Armenia 
delle.  Crociate,  cominciando  da  Boe- 
mondo  di  Taranto  principe  di  Antiochia, 
figlio  di  Roberto  Guiscardo,  sino  alle 
guerre  tra  Maometto  ÌI  e  Ussum  Cas¬ 
sano,  sovrano  della  Persia,  ai  cristiani 
cotanto,  favorevole  da  avviare  stipu¬ 
lazioni  di  alleanza  con  essi  median¬ 
te  un  ambasciatore  al  Cardinale  Oli¬ 
viero  Caraffa  che.  capitanava  l’armata 
romana  ancorata  a  Rodi,  a  Pietro 
Mocenigo,  e  al  siciliano  Conte  di  Re- 
quesens  generale  delle  galee  di  Na¬ 
poli,  i  cui  stuoli  rispettivi,  insieme  a 
quèllo  dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  ob¬ 
bedivano  al  Caraffa,  fcomandante  su¬ 
premo.  Ciò  accadde  nel  1472.  Caraffa, 
abboccatosi  col  messo  persiano,  lo  per¬ 
suase  a  volgersi  direttamente  al  Ponte¬ 
fice  in  Roma  e  al  Doge  in  Venezia. 
L’ambasciatore  vi  andò.  Malipiero,  se¬ 
natore  e  cronista,  accòglie  la  voce  che 
ivi  si  sia  reso  cristiano  :  «  l’ambassa- 
dor  de  Persia  è  sta’  battezzala  Roma 
da  Papa  Sisto  con  due  famigli  e  gh’è 
sta’  messo  nome  Sisto  ».  Tornò  a  casa 
carico  di  'doni,  vestimenti,  drapperie, 
vasellame  d’oro  e  d’argento,  armi  ed 
attrezzi  militari.  Il  Nunzio  del  Papa  e 
del  Re  di  Napoli,  insieme  a  Giosafat 
Barbaro  legato  veneto,  accompagnaro¬ 
no  in  Persia  l’ambasciatore.  Il  mio 
Maestro  Alberto  Guglielmotti  ha  trat¬ 
to  fuor  dalle  cronache  e  dai  carteggi 
di  Stato  la  enumerazione  dei  sussidi 
militari  :  «  Sei  bombarde  grosse  che 
pesano  4  mila  libbre  Furia,  dieci  bom¬ 
barde  da'  riparo  che  pesano  500  libbre 
l’una,  duecento- /spingarde  di  bronzo  é" 
di  ferro,  .diecimila  schioppetto,  zappe, 
pali,  badili  da  guastatori,  due  ingegne¬ 
ri  e  cento  bombardieri  ».  Uomini  e  robe 
presero  terra  a  Laiazzo,  altrimenti  det¬ 
to  Ayas,  ove  attendeva  Cassano,  lietis¬ 
simo  del  dono  degli  arredi  militari  e 
delle' bocche  da  fuoco  da  muro  e  da 
campo;  ma  più  ancora  (se  fosse  possi¬ 
bile)  del  sussidio  della  compagnia  dei 
cento  bombardieri,  tutti  giovani  di  Ro¬ 
magna,  guidati  dal  Capitano  Tomma¬ 
so  da  Imola  che  furono  strumenti  delle 
ulteriori  vittorie  di  Cassano,  le  quali 
veramente  salvarono  l’Europa  dal  gio¬ 
go  che  la  Turchia  voleva  imporle;  per¬ 
ché  le  armi  persiane  imposero  alle  tur¬ 
che  una  possente  diversione,  inquanto- 
chè  il  Sultano,  sebbene  a  malincuore, 
richiamò  le  torme  innumerevoli  di  ca¬ 
valli  che  avevano  invaso  il  Friuli;  di 
quei  cavalli  che  si  erano  abbeverati  al¬ 
le  fonti  di  Udine. 

Qui  non  sembrami  il  luogo  di  .segui¬ 
re  le  galee  del  Cardinale  Oliviero  Ca¬ 
raffa  e  dei  suoi  luogotenenti  nel  de¬ 
corso  dell’anno  1472.  Basti  che,  espu¬ 
gnato  il  porto  e  la  terra  di  Satalia  (di 
cui  la  catena  divelta  è  tuttora  appesa 
in  dono  nel  Vaticano  a  testimonianza 
della  romana  virtù)  e  le  Smirne,  le 
forze  navali  e  da  sbarco,  tornarono  allo 
sverno,  ricche  di  spoglie  e  di  prigioni 
da  incatenare  al  remo  per  prossime 
campagne,  come  l’usanza  del  tempo 
voleva. 

Né  questa  è  la  prima  volta  che  navi 
d’Italia  accorsero  a.  favor  dell’  Arme¬ 
nia.  Già  furono  in  quei  rivaggi  nel 
1289,  anno  tempestoso  per  le  sorti  del¬ 
la  Cristianità  orientale,  anno  in  cui  Ke- 
laun,  soprannominato  Malek  Mansur, 
cioè  principe  vittorioso,  \  snidano  d’E¬ 
gitto;  s’ impadronì  di  Tripoli  di  Soria, 
ebbe  per  fame  il  Castello  di  Nefro  ri¬ 
tenuto  inespugnàbile,  e  "minacciò  To- 
lematda,  o  Accon/o  S.  Giovanni  di  A- 
cri  che  dir  si  voglia,  propugnacolo  la¬ 
tino  in  Levante  che,  perduto  si  18  mag¬ 
gio  del  1291,  segnò  per  tutti  gli  Oc¬ 
cidentali  la  fine  del  loro  dominio  in 
Oriente,  assicurò  la  preponderanza  dei 
saraceni,  e  diede  ■  alla  storia  un  cor¬ 
so  nuovo,  di  cui  la  recente  conquista  di 


Gerusalemme  è  il  ricorso..  Da  quella 
giornata  primaverile  in  poi,  nell’animo 
dei  latini  l’entusiasmo  si  spense,  nel 
cuore  dei  saraceni  si  assopì  la  militare 
virtù,  sì  che  la  scimitarra  sì  a  lungo 
vittoriosa  cadde  loro  di  mano  e  la  rac¬ 
colsero  i  turchi. 

Era  salito  allora  allora  a  Pontefice 
in  Roma  l’ascolano  Niccolò  IV.  L’a¬ 
nimo  ebbe  aperto  e  generoso  còme  l’eb¬ 
bero  parecchi  Papi  del  secolo  XIII  e  del 
XIV.  Messo  da  parte  ogni  altro  .pensie¬ 
ro  (mi  esprimo  cori  le  stesse  parolé 
del  Padre  Alberto  Guglielmotti)  «  di 
niunà  cosa  si  mostrava  sollecito  che  a 
soccorrere  i  cristiani  non  ancora  ster¬ 
minati  dal  ferro  degli  infedeli.  Si  ri¬ 
volse  ai  principi,  e  con  quanta  mai 
forza  avesse'  la  voce  sua,  esortolli  a 
deporre  le  private  inimicizie  e  a  pren¬ 
dere  le  armi  in  favore  della  cristianità 
minacciata  in  Oriente  di  gravissimo  pe¬ 
ricolo  ». 

Fece  predicare  la  Crociata®  ma  in¬ 
darno.  I  tempi  volgevano  avversi  .alle 
grandi  imprese  di  oltre  mare.  L’anno 
1289  segna  nientemeno  che  la  rottura 
della  guerra  fra  la  Danimarca  e  la 
Norvegia  che  durerà  20  anni  :  il  pe¬ 
riodo  più  tragico  della  guerra  del  Ve¬ 
spro  Siciliano  ;  •  rincominciano  le  ostili¬ 
tà  tra  la  Casfiglia  è  la  Francia  contro 
l’Aragona;  ed  infine  la  elezione  del  Re 
dei  romani  in  Alemagna  provoca  dis¬ 
sensi  civili.  Di  fronte  alla  discordia 
.della  Cristianità  il  forte  pontefice  non 
ismarri  l’animo.  La  Sede  Apostolica 
teneva  sulle  marine  della  Siria  un  na¬ 
viglio  sotto  la  condotta  dei  Cavalieri 
Templari.  Niccolò  IV  lo  ringagliardì 
con  io  galee^armate  nelle  provincie  di 
Roma  e  di  Ancona,  e  le  avviò  in  Le¬ 
vante  con  grossa  fanteria  da  sbarco, 
affidandone  il  carico  al  Capitano  Rug¬ 
gero  dei  Topini  di  nobile  famiglia  ori-' 
ginaria  della  città  di  Todi.  Nella  lette¬ 
ra  di  comandò  al  suo  capitano,  che  va 
al  soccorso  di  Terrasanta,  l’Armenia 
è  specificatamente  nominata.  Ecco  in 
che  termini  allor  si  dichiaravano  gli 
scopi  di  guerra,  oggi  avvolti  in  car¬ 
tocci  inargentati  di  cautela  dai  nòstri 
avversari. 

«  Diletto  figlio,  Nobil  Uomo,  Rugge¬ 
ro  dei  Todini,  capitano  delle  galee  dèl¬ 
ia  Romana  Chiesa  al  soccorso  di  Ter- 
.rasafita,  salute.' 

«  Con  ciò.  sia'  che  il  Regno  di  Arme¬ 
nia,  posto  nel  mezzo  di  gente  perversa 
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e  inimica  della  Croce,  si  trovi  in  gran¬ 
de  bisogno  di  essere  sostenuto  coll’aiu¬ 
to  dei  fedeli,  Noi,  considerando  lo  stato 
miserabile  di  quel  Regno  e  commossi 
da  intima  compassione,  vogliamo  e, 
pel  tenore  delle  . presenti,  ti  comandia¬ 
mo  di  precorre  re  quel  Regno  contro  i 
nemici  della  Croce  a  tutto  potere  colla 
squadra  delle  galee  affidate  al  tuo  go¬ 
verno  e  alla  tua  fede,  portandogli  aiu¬ 
to  e  soccorso  opportuno,  secondo  qua¬ 
gli  assennati  disegni  che  ti  metterà  'in 
cuore  l’Altissimo.  Confidiamo  che,  per 
la  tua  prodezza,  quel  Regno  .coglierà 
i  frutti  di  salvezza,  e  crescerà  a,  te  il 
merito  delle  celesti  ricompense,  e  a  Noi 
verrà  Occasione  di  maggiormente  com¬ 
mendare  le  prove  della  tua  fedeltà  e 
diligenza. 

«  Dato  in  Rieti  addi.  13  del  mese  di 
Settembre  12S9,  anno  II  del  Potitifi- 
gcàto  ». 

Sentendpp  poi  maggiormente  pres¬ 
sato  da  messi  giuntigli  di  Tolemaida, 
levò  il  Pontéfice  dalla  Marca  e  dalla 
Romagna  2500  fanti  e  spedi  a  Venezia 
il  Vescovo  di  Tripoli,  uomo  destro  e 
buoi!  conoscitore  di  cose  del  Levante, 
per  accordarsi  colla  Repubblica  intor¬ 
no  al  passaggio  oltre  mare  di  quella 
gente.  Il  Senato  diè  ordine  di  armare 
galee,  che  affidò  in  comando  a  Jacopo 
Tiepolo  detto  1 o  Scoglio,  per  la  sua 
nota  fermezza.  In  conclusione,  alla  pri¬ 
mavera  dell’anno  1290  sferrarono  da 
Ancona  altre  20  galee,  molte  navi  da 
carico  e  gli  uomini  dello  sbarco.  Ninnò 
dunque  tra  i  molti  principati  cristiani 
rispose  alle  calde  esortazioni  del  Pon¬ 
tefice,  fuor  di  Roma  e  di  Venezia,  sem¬ 
pre  sorelle  nel  sostenere  la  latinità  in 
Levante. 

Regnava  sull’Armenia  minore  Hai¬ 
tone,  benemerito  della  Sede  Apostolica. 
Abiurato  l’errore  di  F ozio,  egli  era  al¬ 
lora  allora  rientrato  nell’obbedienza 
della  Chiesa  latina,  a  ciò  persuasovi 
da  certi  frati  minori  speditigli  per  cura 
di  Niccolò  iV.  Egli  è  per  questo  che 
il  Pontefice  aveva  fervorosamente  sol¬ 
lecitato  in  favore  di  lui  il  soccorso,  dei 
cavalieri- occidentali.  Ho  detto  più  ad¬ 
dietro  or  ora  quali  contingenze  consi¬ 
gliassero  lóro  di  non-  prestare  ascolto 
al  Pontefice. 

Vorrei  dire  che  il  nobile  proposito, 
del  Papa  salvò  l’Armenia  minore  ed 
anche  Tolemaida.  Ma  non  posso.  Kha- 
lil  Aseraf,  soffiano  di  Egitto  sottentra¬ 
to  a  Kelaùn,  strinse  di  assedio  la  città 
difesa  strenuamente,  da  veneziani  e  da 
romani,  e  abbandonata  codardamen¬ 
te  da  Enrico  II  Re  di  Cipro.  Soccom¬ 
bette  all’ultimo  assalto  il  quale  ebbe 
luogo  dopo  cinque  settimane  a  partire 
dai  primi  approcci.  Resistettero  eroi¬ 
camente  i  cavalieri  del  Tempio  e  :  lóro 
confratelli  deU’Ordine  Teutònico.  La 
capitolazione  che  ottennero  venne  vio¬ 


lata  :  trucidati  i  cavalieri  principali,  gli 
altri  ridotti  in  schiavitù.  Incendiata  la 
t  città  già  cosi  florida,  rimase  a  lungo 
f  deserta.  Oggi  non  è  -  ancora  risorta 
j'dalle  sue  ruine,  quantunque  le  mura 
.  che  la  cingono  arrestassero  Napoleone 
Bonaparte  nel  suo  più  vasto  disegno 
•strategico  :  quando  cioè,  conquista¬ 
to  l’Egitto,  meditò  trascinar  seco  gli 
arabi  alle  sue  calcagna  per  espugnare 
Costantinopoli;  sogno  grandioso  !  Sid- 
-ney  Smith,  commodoro  inglese  e  il  Pa¬ 
scià  di  Acri,  la  cui  feroce  energia  è  con¬ 
sacrata  dal  soprannome  di  Beccaio  da¬ 
togli  dai  suoi  contemporanei,  arresta¬ 
rono  la  fortuna  di  Napoleone. 

Più  tardi  il  Re  Haitone  fini  frate 
francescano.  L’Armenia  Maggiore  ser¬ 
bò  a  lungo  la  propria  indipendenza. 
Non  cosi  la  Minore  cui  i  Sultani  turchi 
tolsero  la  Provincia  Marittima,  quella 
che  le  dava  fàcile  accesso  verso  il  mon¬ 
do  occidentale.  I  progressi  degli  otto- 
mani  tra  la  conquista  di  Costantinopoli 
e  1  assedio  di  Vienna  ebbero  anche  a 
scenario  le  terre  a  mezzogiorno  della 
catena  del  Tauro.  Selim  il  giustiziere 
(il  cui  nome  fu  dato  due  anni  fa  al  te¬ 
desco  incrociatore  Goeben)  per  impa¬ 
dronirsi  dell’Egitto  occupò  la  costa  da 
Alessandretta  sino  a  Suez.  E  il  verone 
sul  quale  la  nazione  armena  affaccia- 
vasi  sul  Mediterraneo  le- fu  chiuso.  Vo¬ 
glia  riaprirglielo  il  trionfo  imminente 
d’imperiosa  giustizia! 


Jack  la  Bolina. 
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“  Samaritane  ” 
del  Secolo  XIV. 

Se.  la  caduta  di  Acri  nelle  mani  delle 
feroci  soldatesche  del  soffiano  '  d’ Egitto 
(18  maggio  |29i)  aveva  riempito  di  sgo¬ 
mento  l’Europa,  non  molti  anni  più  tardi 
la  vittoria  che  Cassan,  diretto  discendente 
del  famosissimo  Gengis  e  signore  della 
Persia,  ed  Haitone  II,  l’ infelicissimo  >  ré 
d’Armenia,  avevano  riportato  ad  Emesa 
(Homs,  la  Comela  dei  crociati)  sugli  eser¬ 
citi  saràeini,  tra  il  22  e' il  23  di  decembre 
del  1299,  non  solo  aveva  fatto  gioire  tutta 
la  cristianità,  ma  aveva  anche  dato-origine 
e  eredito  alle 'più  fantastiche  voci  :  Cassan 
convertito  e  padrone  dell’  Egitto  è  della 

•  Siria,  il  soffiano  stesso  prigioniero  di  Ai¬ 
tane.  Di  vero  non  c’era  che  1’ avvicina¬ 
mento?  dèi  tàrtaro  alle  potenze  cristiane, 
la  grossa' disfatta  e  la  momentanea  disor-, 
ganizzazione  delle  forze  saracine,  e  la  ef¬ 
fimera  riconquista  di  Gerusalemme,  ove, 
per  quanto  assicurano  cronisti .  orientali, 
nuovi  crociati  poterono  celebrare  l’ottava 
dell’  Epifania  e  la  Pasqua  del  1300. 

Ad  ogni  modo  le  buone  -  novelle,  tra 
(  vére,  esagerate  e  false  addirittura,  solle¬ 
varono  il  maggior  entusiasmo  in  Europa, 
specialmente  nell’  Europa,  latina,  e  parti¬ 
colarmente  in  quelle  città  italiane,  che  per 
le  loro  mire  politiche  ed  economiche,  e 
per  le  loro  relazioni  commerciali,  più  viva¬ 
cemente  risentivano  ogni  vicenda  d’oriente: 
prime  di  tutte  Venezia  e  Genova. 

Aveva  questa,  proprio  dopo  la  caduta 
di  Acri,  ospitato  un  fervido  apostolo  della 
conversione  degli  infedeli  e  della  ricon- 
■  quista  della  Terra  Santa  :  Raimondo  Lullo, 
singolarissima  figura  di  propagandista,  de¬ 
nigrato  dagli  uni  Come  un,  pazzo  fanatico,, 
e  peggio,  dagli  altri  esaltata  cóme  nn  mar¬ 
tire  ;  e  lo  aveva  ospitato  cinque  anni  più 
tardi  nell’occasione  di  uno  dei  numerosi- 
viaggi  che  il  frate  maioricano  intraprese  du¬ 
rante  la  sua  agitatissima  e  attivissima  vita. 

Ma  anche  se  la  calda  e  appassionata 
parola  di  lui,  anche  se  .  le  còntinuate  sue 
relazioni  con  alcuna  delle' grandi  famiglie 
genovesi,  poterono  in  qualche,  modo  in¬ 
fluire  sull’  atteggiameli to  preso  dalla  no¬ 
biltà  deila  Superba  all’àphùnzió  della  vit¬ 
toria  di  Emesa,  più  dovette  influirvi  la 
propaganda  , di  un  minorità  Savonese,  fra 
Filippo  Busserio,  autore,  tra  l’altro,  di  uno 
•  Speculum  Terrete  Sapctae  contenente  un  pia¬ 
no  strategico  per  la  riconquista  della  Pale-, 

I  stina,  ed  andato  disgraziatamente  perduto. 

Meraviglia  perciò  il  veder  non  pochi  de¬ 
gli  storici  delle  crociate  eseguite,  tentate 

•  0  soltanto  ideate,  dare  tutto  il  merito  al 
Lullo  di  quella  che  si  cominciò  ad  orga¬ 
nizzare  à  Genova,  proprio  agli  albori  del 
secolo  XIV.  Gli  è  che  l’errore  è.  nato  da 
una  stolta  calunnia  dello  Bzovio,  e  dalla 
precipitosa  difesa,  del  Waddingo. 

Lo.  storico  polacco,  cosi  astiosamente 
accanito  contro  il  Lullo,  accennando  ad 
uno ,  dei  ■  soggiorni  genovesi  di  lui  —  ma 
posteriore,  di  dieci  anni  alla  battaglia  di 
Émèsa  —  lo  accusa  di  essersi  fraudolen- 
temente  appropriato  di  venticinquemila 
l  ducati  raccolti  da  alcune  gentildonne  peri 
la  crociata,  che  si  bandiva  allora  poco  men 
'  .Che  ogni  anno;  e  il  'Waddingo,  narrando 
,  l’episodio  di  cui  siamo  per  trattare,  ricorda, 
senza  troppo  badare  alla  discordanza  cro¬ 
nologica,  la  calunnia  bzoviana,  e  la  ribatte, 

!  aggiungendo,  forse  gratuitamente,  che  se 
per  l’apostolato  del  Lullo  la  grossa  som¬ 
ma  fu  raccolta  dàlie  dame  genovesi,  fu 
pure  da  lui' a  quelle  integralmente  Fasciata. 

E  còsi  è.  dappiù  —  quando  si  faccia  ec¬ 
cezione  per  gli  storici  locali  —  dimenticato, 
il  Busserio,  cui  spetta  in  verità  il  merito 
di  avere  eccitato  l’entusiasmo  e  lo  zelo 
dell’aristocrazia  ligure,  e  di  aver  promossa, 
la  costituzione  dèi  due  comitati  esecutivi; 
come  oggi  diremmo.  ; 

Di  quello  maschile,  che  aveva  per  scopo 
l’organizzazione  navale  e  militare  della 
crociata,  facevano  parte  Lanfranco  Tarta¬ 
ro,  Jacopo  Lomellino,  Giovanni  Bianco  e 
Benedetto  Zaccaria,  i  quali  sarebbero  stati 
anche  i  capi  della  spedizione.  Il  comitato 
femminile  era  formato  da  Sabina  e  Paola 
Cibo;  Anna  Doria,  Sabina  Spinola,  Maria 
Grimaldi,  Giovanna  de’  Ghisolfi,  Anna  di 
Carmandino  o  Camardino,  Caterina  De’ 
Franchi  (o  Fre vanto  secondo  il  Desimoni) 
Paola  de’ Carli  (o  de’ Cario?). 

Queste  dame,  seguite  da  un  bel  numero 
di  altre  delle  quali  però  non  ci  è  giunto 
il  nome,  cominciarono,  dal  vendere  i  loro 
gioielli  e  fors’  anche  L  loro  drappi  preziosi, 
per  contribuire  alle  spese  della  crociata  e 
particolarmente  a  quelle  della  flotta;  e 
-  messa  assieme  una  bella  somma  delibera¬ 
rono  di  prender  la  croce  e  di  salpar  per 
l’infido  oriente  allo  scopo  di  soccorrere  i 
combattenti.  Ma  poiché  il  disegno  parve 
forse  lóro  un  po’  ardito,  vollero  l’approva¬ 
zione  del  pontefice  Bonifacio  Vili,  cui  in¬ 
viarono,  con  lettere  è  con  l'incarico  di  me¬ 
glio  spiegare  a  voce  il  loro  piano,  fra’  Fi¬ 
lippo  Busserio, 

Questi,  che  recava  missive  anche  del  co¬ 
mitato  maschile,  dovette  disimpegnare  as¬ 
sai  bene  il  suo  compito  se  nell’agosto  del 
1301  tornava' con  sette  bolle  di  Bonifacio, 


dirette  a  Forchetto  Spinola  —  momenta¬ 
neamente  dimissionariip  dal  grado  di  arci¬ 
vescovo  di  Genova  —|iàl  ministro  provin¬ 
ciale  dei  francescani',  ai  gentiluomini  ed 
alle  gentildonne  dei  due  comitati.  Ripeten¬ 
dosi  forse  un  po’  troppo  dàll’  una  all’altra 
bolla  —  certamente  per  la  pigrizia  del  se¬ 
gretario —  il  pontefice  faceva  le  più  sper¬ 
ticate  lodi  delle  dame,  e  stabiliva  un  con¬ 
fronto  tra  la  indolenza  e  l’ indifferenza  di 
quei  potenti  cui  avrebbe  dovuto  star  sem¬ 
pre  a  cuore  la  crociata,  e  lo  zelo  e  la 
sollecitudine  delie  (genovesi,  fragili  donne 
ma  capaci  di  virili  risoluzioni.  E  arroton¬ 
dava  l’eloquio,  edr esclamava,  parafra¬ 
sando  i  Proverbi,  '  là  dove  la  .  madre  fa  a 
Salomone  l’ elogiò  della  femmina  forte: 
«  Si  cinsero  di  fortezza  i  fianchi,  fecero 
robusto  il  braccio  per  opre  virili^  e  le  mani 
tesero  a  cose  chegricmedon  coraggio  »;  e 
ricordava  Giuditta,,,  à  lei  avvicinando  le 
numerose  crociate». 

Forse  la  parafrasi  e  la  similitudine’ por¬ 
tarono  al  travisameiltp  dell'episodio  stori¬ 
co,  facendone  quasi  jùn.i  leggenda;  men¬ 
tre  una  errata  tradirtene,  da, primo  pro¬ 
babilmente  soltanto  orale,  univa  a  quel- 
l’ episòdio  l’ esistenzàpell’ Aratoria  dell’Ar¬ 
senale  genovése  idi,  'alcuni  usberghi  e  di 
alcune  corazze  di  ben  cfàbbia  provenienza. 

Ne.nacque  che  gli  fiorici,  anche  locali, 
narrarono  che  le  nobildon;  ••  a  noi  note  e 
le  loro  seguaci  avessero  deliberato  di  ar¬ 
marsi  e  di  andare  addirittura  a  combattere. 

•  E  ciò  ripetè  anche  il  Desimoni,  per  quanto 
assai  dubitasse  della  autenticità  dell’arma- 
ture,  che  circa  élla  metà  del  Sec.  XIX 
erano  passate,  cotoaltgFcimeiìi'.’ffi  patria 
archeologia,  dall’Arsenale  di  Genova  al¬ 
l’Armeria  di  Torino:  dubbio ;più  che  le¬ 
gittimo,  tanto  che  1’ Angelucci  non  fa  ri¬ 
cordo  di  quelle  corazze  e  di  quegli  usber¬ 
ghi*  nel  suaclassica  catalogo  dell’Armeria 
'Reale,  mentre,  che  non  li  avrebbe  certo 
dimenticati,  se  ne  avesse  riconosciuta  l’au¬ 
tenticità. 

Ma  storici  liguri  è  non  liguri  non  avreb¬ 
bero  fatto  di  un  episodio  di  gentilezza  Un 
aneddoto  di' quasi  comica  millanteria,  se 
avessero  lètto  più  accuratamente  le  bolle 
di  Bonifacio  Vili,  chef  sono  1’ unic'o.è  ,si-\ 
cpro  documento  che  ci  rimanga,  perchè  il 
pontefice,  pur  tra  i  fiori  retorici'  e  le  ri¬ 
petizioni  del  suo  segretario,  non  accenna 
minimamente  che  ito  dame  avessero  mani¬ 
festato  l’ intenzione  di  armarsi  e  di  com¬ 
battere;  ma  piu  di  una  volta  dice' chiara¬ 
mente  come  volessero  invece  crociarsi  e 
imbarcarsi  per  assistere  i  combattènti,  'per 
fare  presso  di,  loro  opera  di  umanità  e  di 
carità.  Tanto  che,  .fuor  delle  parafrasi  e 
delle  similitudini  rammentate,  Bonifacio 
Vili  esalta  lé  dame  pel  loro  ardore  di 
carità,  ,Pej  loro  devoto  fervore;'  pei'  loro 
;  sentimenti  cafitatevol  i . 

Le  Cibo,  le  Doria,  le  Spinola  'non  erano 
dunque  delle  amazzoni,  ma  delle  samari¬ 
tane,  delle  crocerossine:  l’episodio  perde 
forse  di  singolarità,  tua  acquista’,  di  uma¬ 
nità  e  di  gentilezza. 

Salparono  le  nobili  infermiere  per  l’o¬ 
riente?  Non  sembra.  Mentre  i  due  comi¬ 
tati  lavoravano  alacremente,'  le  cose,  mu¬ 
tavano  del  tutto  laggiù,  Cassan  ritornava 
nella' Persia  ;  l’emiro  Kandjak  tradiva; 
un  generale  tartaro  era  battuto  pressò  Da¬ 
masco;  l’Armenia  stessa  era  in  pericolo. 
Non  v’era  dunque  da  pensar  più  d’accor¬ 
rere  al ‘fianco  del  can  É  del  suo  alleato 
Aitone  e  per  debellare  completamente,  il 
Soffiano  e  per  liberare  definitivamente  la 
Terra  Santa,,  $ 

Tutt’  al  piu,  poiché  sappiamo  che  il 
Busserio  salpò  con  una?  flotta  genove¬ 
se  diretta  in  oriente,  possiamo  supporre 
che  Lanfranco  Tartaro  èri  compagni  fa¬ 
cessero  vela'  per  Cipro  all#’  scopo  di  soc¬ 
correre  la  pericolante  Armenia,  Ma  le  da¬ 
me  dovettero  rimanere  àfeenova,  iq  at¬ 
tesa  forse  di  una  migliore  occasione.  Se 
avessero  potuto  attuare®  loro  disegno, 

■  più  largo  e  più  diffuso  ricordo  ne  sarebbe 
rimasto  anche  nei  cronisti-orientali. 

In  quanto  a  Bonifacio,  npn  dovette  preoc¬ 
cuparsi  di  troppo  che  la-generosa  impresa 
fallisse.  Poco  gli  erano  costate  le  frasi  ro- 

■  boanti  e  meno  ancora  le  pingui  indulgenze 

promesse  agli  zelatori  della  crociata;  e  la 
liberazione  di  Terra  Santa  non  era  la  cosa 
che  più  gli  stesse  a  cuore,;  specie  in  quel 
momento.  Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

PIERO  DA  POPÌTE 

Il  28  gennaio  si  è  spento  a  Brescia,  do- 
v’era  nato  il  18  ottobre  1833,  un  uomo,  che 
nel  fare  tenendosi  seinpfe- nell’ombra,  non 
ebbe  chi  lo  avanzasse’!  "Parlare  di  lui  a 
italiani  di  altre  regioni,  è  parlare  oramai 
di  un  ignoto,  Ed  egli'  insorgerebbe  contro 
chi  prenda  a  farlo.  Ló*; -tollererebbe  poi, 
vedendo  donde  vengono  le  parole.  L’af¬ 
fetto-  finirebbe  per  vincere  la  modestia, 
nella  quale,  come  in  molte  altre  virtù,  era 
degno  nipote  di  uno  zio  materno,  a.  lui 
caro- in  grado  sommo  :  il  valtellinese  En¬ 
rico  Guicciardi,  patriotta,  soldato,  reggi¬ 
tore  di  provincie,  animo  invitto,  galantuo¬ 
mo  d’una  illibatezza  impareggiabile,  di  cui 
è  a  deplorare  che  non  sia  ancora  stata 


scritta  la  vita  ad  esempio  dei  presenti  e 
dei  futuri. 

Nobile  di  schiatta  per  parte  di  entrambi 
i  genitori  e  ben  provvisto  di  censo,  il  da 
Ponte  non  credette  davvero  per  ciò  nem¬ 
meno  nella  gioventù  di  potersi  dare  al¬ 
l’ozio.  Operare  bisognava;  bensì  dalla  con¬ 
dizione  sua  privilegiata  veniva  a  lui  la 
libertà  di  scegliersi  le  occupazioni.  Se¬ 
guendo  il  costume,  si  laureò  in  giurispru¬ 
denza  ;  ma  à  tutt’ altro  lo  portavano  le  ; 
tendenze  e  le  attitudini  dello  spirito.  Esse 

10  attraevano,  alle  arti  belle. 

Diventò  buon  dilettante  di  pittura,  pia¬ 
nista  valente.  E  dotato  di  un  ingegno,  del 
pari  che  sagace,  equilibrato,  nelle  opere 
insigni  dei  pittori  delle  età  scorse  non  gli 
bastò  di  vedere  modelli.  Senti  il  bisogno 
.  di  conoscere  la  storia  loro  e  degli  autori. 

Ora  la  storia,  nonché  una  catena,  è  una 
rete  a  fitte  maglie  indissolubilmente  con¬ 
nesse.  Non  si  può  considerarne  una  parte 
senza  doversi  vòlgere  alle  contigue,  e  da 
queste  alle  altre,  e  poi  ancora  alle  altre,  [ 
per  ogni  verso.  Si  va  a  destra,  a  sinistra  ; 
si  risale,  si  discende;  antichità,  medioevo,  j 
età  moderna,  diventano  un  tutto,  nel  quale  j 
non  vengono  ad  esserci  altri  limiti  che  I 
quelli  deL  conosciuto  e  del  conoscibile. 
Strettissimo  d’altronde  il  legame  che  uni-  I 
sce  fra  loro  ogni  prodotto  delle  arti  che 
vorrei  dire  visive.  Dalla  pittura  non  è  di¬ 
sgiungibile- la  scoltura,  la  plastica  in  qual¬ 
sivoglia  ordine  è  grado,  dai  massimi  ai 
minimi,  dalle  statue,  alle  oreficerie,  agli 
stessi  oggetti  d’uso  comune.  E  se  cogli 
occhi  s’abbraccia  un  campo  più  vasto,  a 
.loro  s’ impone  l’architettura. 

A  tutto  ciò  prese  dunque  vivo  interesse 

11  da  Ponte;  e  lo  prese  in  modo  specialis¬ 
simo  in  quanto  quadri,  affreschi;  scolture, 
edifici,  gli  fossero  offerti  dalla  sua  Brescia. 
Cosi  voleva  la  ragion  delle  cose  ;  e  cosi 
portava  l’amore  alla  città  nativa,  la  quale 
poi  si  trovava  per  ogni  rispetto  possedi-  j 
trice  di  ricchezze  invidiabili.  Tra  i  pittori  I 
pertanto  il  Moretto  e  il  Romanino  ebbero 
nel  da  Ponte  un  caldo  innamorato  e  un 
fine  conoscitore.  Ma  che  festa  per  lui  il 
giorno  nel  quale  una  lavatura  più  che  le¬ 
gittima  fece  apparire  in  mòdo  incontesta¬ 
bile  in  una  tavola  dellà  civica  Pinacoteca 
Tosio  un  frammento  della  pala  giovanile 
di  Raffaello  rappresentante  l’incoronazione’ 
d(  S.  Nicola  da  Tolentino,  rapinata  e  bàr¬ 
baramente  smembrata  nei  tempi  della  ri¬ 
voluzione  francese  ! 

Parlo  con  cognizione  di  causa,  essendo 
capitato  a  Brescia  precisamente  quel  giorno 
stesso:  il  s  settembre  1912.  Excon  uguale 
cognizione  di  càusa,  per  replicate  espe- 
ìrienze,  posso  dire  che  godimento  fosse 
l’aggirarsi  per  la  mirabile  città,  entrare 
ne’  suoi  musei,  con  unà  guida  così  singo¬ 
larmente  esperta,  alla  quale  nessun  parti¬ 
colare  era  ignoto,  servita  da  una  memoria 
tenacissima,  mantenutasi  integra,  insieme 
■  colle  altre  facoltà  mentali,  fino  all’ultimo, 
ossia  oltre  il  compimento  dell’ottantaquat- 
tresimo  anno. 

Né  il  da  Ponte  s’era  già  contentato  e  si 
contentava  di  conoscere.  Era  l’anima  di 
ogni  istituzione  bresciana  che  avesse  per 
oggetto  le  arti  in  primo  luogo,  e  poi  la 
coltura  in  genere.  Due  di  esse  sono  ben 
debitrici  a  lui  della  loro  stessa  esistenza: 
il  Museo  civico  dèli’  età  cristiana  medioe¬ 
vale,  sorto  nel  1876  nella  chiesa  soppressa 
di  S.  Giulia,  e  il  Museo  storico  bresciano, 
fondato  dieci  anni  dopo.  Che  la  Pinacoteca 
avesse  il  primo  posto  ne’  suoi  amori,  non 
poteva  non  essere;  ma  cure  assidue  egli 
diede  simultaneamente  agli  altri  Musei  e 
alla  Biblioteca  Queriniana.  E  non  sdegnò 
punto  occuparsi  altresì  dell’insegnamento 
professionale  e  industriale. 

Dall’azione  sua  intelligente,  vigile,  in¬ 
defessa,  per  favore  della  sorte  eccezional¬ 
mente  diuturnà,  il  patrimonio  artistico  e 
archeologico  della  città  di  Brescia  ha  rice-  - 
vuto  benefici  addirittura  inestimabili.  La 
sagacia  colla  quale  spiava  le  occasioni  e 
l’autorità  grandissima  in  cui  era  venuto 
universalmente,  gli  dettero  modo  di  pro¬ 
vocare,  sia  con  doni  in  vita,  sia  per  lasciti 
testamèntarii,  arricchimenti  cospicui.  Da 
segnalare  fra  tutti  il  legato  del  Palazzo 
Martinengo,  dove  la  Galleria  Tosio,  ora 
Pinacoteca  Tosio-Martinengo,  ha  trovato' 
una  sede  veramente  degna  e  capace,  che 
le  ha  permesso  di  espandersi  e  di  riordi¬ 
narsi  radicalmente,  beninteso,  coll’assidua, 
pressoché  giornaliera  cooperazione  del  da 
Ponte.  Cosi,  del  pari  che  alle  condizioni 
attuali,  s’è  provvisto  al  futuro. 

■Sarebbe  da  aspettarsi  che  da  un  uomo 
siffatto  si  fossero  avuti  nelle  materie  di 
cui  era  cosi  perito  e  appassionato  cultore, 
scritti  numerosi,  se  non  di  grande  esten¬ 
sione;  e  fiduciosamente  accade  di  cercarli 
nei  Commentari  di  quell’ Ateneo  di  Bre¬ 
scia,  a  cui  fu  ascritto,  e  di  cui  fu  socio 
zelante,  fino  dal  io  agosto  iè68.  All’  a- 
spettazione  fa  contrastò  la  realtà.  Col  nome 
proprio  Piero  -da  Ponte  non  ha  pubblicato 
nulla,  eh’  iò  sappia  ;  nulla  di  sicuro  nei 
Commentari,  i  quali  unicamente  cogli  In¬ 
dici  per  nomi  e  per  materie  dell’  operosità 
secolare  dell’Ateneo  (1808-1907),  dati  fuori 
nel  1908,  ci  rivelano  (pag,  56)  che  il  Ca- 
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SERBIA  EROICA 

sull’Adriatico  dei  Tenente  ALDO^CARPl' 
Scritti  di  Leonardo  Bioio l fi  e  di  Paolo  Giarda, 
-in  40  grande  -  48  tavole  su  carta  speciale  1 
Fabriano  •  legatura  Bodoniana  in  gran  lusso. 

Prezzo  :  tire  Quindici 

La  ritirata  del  popolo  Serbo  sull’Adriatico  è 


rte  semplice  e  appassionata  ne  ha  segnato  il  fi¬ 
ordo  eloquentissimo.  Leonardo  Bistolfi  rileva 


UGO  OJETTI 

!  MONUMENTI  ITALIANI 
E  LA  GUERRA 

(A  CURA  DELL’UFFICIO  SPECIALE 
DEL  MINISTERO  DELLA  MARINA) 
n  4»  grande  -  32  pagine  -  140  tavole  fuori  test 
carta  di  lusso ^  legatura^alla  Bodoniana  -  cc 

Prezzo  :  tire  Quindici 

L’opera  grandiosa  di  difesa  dei  Monnmenl 
débauché  nelle  nostre  città  aperte  sì  devono  di 

uesto  volume  mirabilmente.  Ugo  Ojetti  è  quegli 


là  si  deve  fareTfe  blne^unqie  che  |pftaUani  1*' co* 


LA  SCUOLA  E  LA  GUERRA 

L’opera  dell’  Esercito  Italiano 

nei  Territori  Rivendicati 

A  cura  del  Segretariato  Generale  Per  gli 
Affari  Civili  presso  il  Comando  Supremo 

:ope?tfn”a  di  lusso P-afegatura°alla2BodoUnU^I.°n 

Prezzo:  Lire  Dieci 

L’opera  dell’  esercito  italiano  nei  territori  che 


Dalmazia  Monumentale 

Prefazione  e  note  ^'.TOMASO  SiLiANi 
In  .  40  grande  -  80  pagine  -  100  tavole  fuori  testo 
-  carta  di  lusso  -  legatura  alla  Bodoniana  -  co¬ 
pertina  a.  colori  di  Guido  Marussig. 

Prezzo:  Lire  Quindici 

LA  Mina  ITALIANA  nella  GUERRA  EUROPEA 

Fumicazione  dell’Ufficio  Speciale 

;  del  Ministero  della  Marina 
È  in  vendita  il  Primo  Volume  rilegato  in  tela  e 
384  pagine  con  oltre^goo  illustrazioni.  —  Prezzo 
Lire  Dieci  —  Estero:  Francs  12 
Prima  Serie:  i.  Nel  silenzio  Adriatico . del 

dra  di  battaglia  di  Mario  Sobrèro.  -  3  Le  Prov¬ 
videnze  Civili  a  Grado  redenta  del  Ten.  Prof. 
Emilio  Ferrando.  -  4.5.  Per  l’  esercito  serbo  'di 
Paolo  Giordani.  -  6.  Il  poema  delle  siluranti  di 
Arnaldo  Fraccaroli. 

Seconda  Serie:  7.  Per  la  difesa  di  Venezia,  di 

Prezzo  Lire  1,50  cadaun  libro  di  64  pagine 
.  Associazione  alla  serie  di  6  Zlibri' Lire  9- 


Comandante  GUIDO  MILANESI 

SOMMERGIBILI 

Copertinata  colori1 Sdì°MarcellÒnVudovicI°TmS 

Prezzo  :  Lire  Due 


NINO  SALV ANESCHI 

LUIGI  CADORNA* 

G.  Grondona.  -  Legato  alla  Bodoniana. 


CÉLSO  COSTANTINI  , 

AQUILEI A  E  GRADO* 

tavolaa  fuori  ltest>o.P -g  Prefaz'io^di  Ugo*  Ojetti 
Copertina  in  tela  e  fregi  oro  di  A*  Montdlti.  -  I 
gatura  alla  Bodoniana.  —  Prezzo:  Lire  Tre. 


TOMMASO  SILLANI 

LEMBI  DI  PATRIA  * 


TOMMASO  SILLANI 

MARE  NOSTRUM  * 


SULLE  ORME  DI  SAI  RAM* 

repressioni  di  guerra  del  pittore  ITALO  BRASS 

Serie  Prima  :  ALLE  PORTE  Di  GORIZIA  . 
Un  fascìcolo -dì  15  tricromie  circa  cin.  18X22 


ALESSANDRO  PASCOLATO 

MANU)  e  VENEZIA  nel  1648-49 


le  pubblicazioni  contrassegnat 
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IL  MARZOCCO 


talogo  dell '  esposizione  storica  di  pittura 
bresciana  del  1878,  diligentissimo,  ricco  di 
notizie  succose  su  molti  artisti,  è  cosa 
sua.  Chi  prenda  in  mano  il  volume  di 
quell’anno,  a  cui  il  Catalogo  fu  poi  allega¬ 
to,  ve  lo  troverà  anonimo.  E  interrogando 
i  resoconti  accademici  relativi  all’  Esposi¬ 
zione,  della  quale  1’  Ateneo  fu  autore,  do¬ 
vrebbe  credere  (pag.  255)  che  esso  fosse 
opera  collettiva  della .  «  Commissione  a  cui 
1’  assunto  dell’Esposizione  venne  in  parti¬ 
colare  affidato  ».  Tale  era  l’uomo  ! 

Le  sue  cognizioni,  le  sue  fatiche,  il  da 
Ponte  le  spendeva,  con  larghezza  davvero 
signorile,  in  prò  degli  altri.  A  lui  non  si 
ricorreva  invano  ;  era  sempre  pronto  a  pre¬ 
starsi;  e  se  un  registro,  del  suo  «  avere  » 
fosse  mai  stato  tenuto,  mentre  non  fu 
nemmeno  nella  memoria,  sarebbe  Dio  sa 
quanto  copioso.  Ne  additerò  una  partita. 
Nel  volume  V  del  monumentale  Corpus 
ìnscriptionum  Latinorum,  contenente  le 
Inscriptiones  Galliae  Cisdlpinae,  T eodoro 
Mommsen  dice  (p.  439):  «  Ego  saepius 
moratus  Brixiae  feci  quod  potui  ut  huius 
urbis  titilli....  quantum  fieri  posset  emen- 
darentur,  qua  in  re  cum  Brixiani  qui  po- 
tuerunt  onines  me  adiuverunt  tum  maxime 
optimus  amicus  Petrus  da  Ponte.  »  E 
a  questo  esèmpio,  che  ci  fa  risalire  al  1872 
è  agli  anni  antecedenti,  e  ci  trasporta  in 
un  campo  di  studi  coltivato  si  certo  da 
chi  fu-  lunghissimamente  uno  dei  Conser¬ 
vatori  dèi  Museo  Patrio  e  «  Ispettore  » 
dei  Monumenti  è  Scavi  di  antichità,  ma 
che  non  costituiva  il  ramo  principale  della 
sua  operosità,  ne  metterò  accanto  uno 
posteriore  di  ormai  quarant’  anni  e  spet¬ 
tante  alla  pittura.  Egli  fu  coadiutore  pre¬ 
zioso  di  Miss  Ffoulkes,  autrice,  per  tutta 
la  parte  essenziale,  vale  a  dire  1’  artistica, 
dello  splendido  ed  ottimo  volume  Vin¬ 
cenzo  Foppa  of  Brescia  founder  of  thè 
Lombàrd  school,  his  life  and  work,  by  Con- 
stance  Jocelyn  Fkoulkes  and  Mons. 
Rod.  Maiocchi;  Londra,  1909. 

Piero  da  Ponte  appartiene  dunque  alla 
classe,  sempre  meno  numerosa,  degli  au¬ 
tori  inediti.  Con  tutto  questo,  se  Dio  vjlqle, 
egli  non  s’  è  portato  con  sé  nella  tómba 
il  tesoro  della  sua  dottrina.  Dentro  al 
modestissimo  studiolo,  dov’  egli  passava 
gran  parte  della  giornata,  si  son  venute 
accumulando  e  stanno  ordinatissime  innu¬ 
merevoli  schede  di  erudizione  svariata.  Si 
provvederà  di  certo  a  far  si  che  possano 
esser  messe  durevolmente  a  profitto.  E 
la  gratitudine  che  à  lui  si  professava  in 
vita  seguiterà  ad  essergli  professata  anche 
dopo  la  morte. 

Da  Brescia  mi  scrive  il  dotto  sacerdote 
Paolo  Guerrini,  Direttore  della  Brixia  Sa¬ 
cra:  '  «  Era  uno  di  quegli  uomini  impareg¬ 
giabili,  dei  quali  ogni  generazione  do-, 
vrebbe  averne  almeno  -uno,  o  che  non 
dovrebbero  tramontare  mai  ». 

Verissimo;  ma  qualche  altra  cosà  credo 
sia  da  aggiungere.  Piero  da  Ponte  è'  un 
modello  di  ciò  che,  quanto  alla  sostanza, 
devono  sforzarsi  di  essere  nell’Italia  futu¬ 
ra  tutti  coloro  a  cui  la  fortuna  ha  concesso 
larga  agiatezza.  Dopo  gli  sterminii  e  dopo 
le  incalcolabili  dilapidazioni  della  guerra, 
non  c’  è  piu  posto  in  Italia  per  vespe  e 
calabroni;  ognuno  deve  operare  utilmente; 
per  gli  oziosi,  per  coloro  che  s’immaginino 
di  seguitare  a  vivere  e  godere  a  spese  del 
lavoro  altrui,  non  c’è  più  posto  nel  mondo. 

Pio  Rajna. 

jjc  L’amministrazione  nel  Trentino,  non 

per  beneficio  dèi  dominatóre,  sempre  nemico 
ai  nostri  fratèlli,  ma  per  le  salde  tradizioni 
regionali,  rispondeva  cosi  bene  ai  bisogni  del 
paese,  da  meritare  una  vigile  attenzione  da 
parte  nostra.  Conduce  quest’esame  A.  Sarto- 
relli,  che  nella  Rivista  d’Italia,  mentre  enu¬ 
mera  le  ripetute  offese  all’italianità  del  Tren¬ 
tino,  illustra  l’applicazione  di  quel  largo  prin¬ 
cipio  decentrativo  che  ‘  è  il  più  conveniente  ai 


paesi  montuosi,  con  popolazione  necessaria¬ 
mente  sparsa,  e  con  modeste  risorse.  Il  Tren¬ 
tino  subì  il  torto  di  non  costituire  una  provin¬ 
cia  a  sé,  asservito  al  distretto  tirolese,  con 
Innsbruck  capitale  e  sede  della  luogotenenza  e 
della  Dieta  provinciale.  Ma,  laddove  l’ammi¬ 
nistrazione  statale  era  esercitata  nei  centri 
di  minore  importanza  dai  cosiddetti  Capita¬ 
nati  distrettuali,  che  possiedono  le  stesse  at¬ 
tribuzioni  delle  nostre  prefetture  ed  esercitano 
presso  a  poco  le  stesse  mansioni,  alle  due  città 
di  Trento,  e  di  Rovereto  fu  riconosciuto  il  pri¬ 
vilegio,  come  in  genere  ad  ogni  città  che  era 
in  Austria  di  qualche  importanza,  di  una  pro¬ 
pria  amministrazione  autonoma.  Difatti,  tutte 
le  funzioni  amministrative  e  politiche  attri¬ 
buite  ai  Capitanati  statali,  erano  in  queste 
due  città  disimpegnate  dalla  persona  del  po¬ 
destà,  assistito  da  un  complesso  di  impiegati, 
i  quali  dovevano  essere  muniti  delle .  stesse 
qualifiche  richieste  pei  rispettivi  impiegati  del¬ 
lo  Statò  applicati  ai  Capitanati.  Le  facoltà 
dello  Stato,  cedute  all’esercizio  del  Podestà, 
vènivano  designate  col  nome  di  «  attribuzioni 
.  delegate  »  e  si  distinguevano  dalle  «  mansioni 
naturali»  che  gli  spettavano  còme  semplice 
capo  del  Comune.  Le  città  autonome  erano 
gelosissime  dei  loro  privilègi,  i  quali  nel  pas¬ 
sato  avevano  dato  luogo,  in  occasione  di  ceri¬ 
monie  ufficiali,  a  conflitti  di  precedenza  fra  i 
Podestà  e  i  Capitani  distrettuali,  il  cui  terri¬ 
torio  giurisdizionale  era  del  tutto  distinto, 
perché  si  allargava  fuori  dèi  perimetro  delle 
due  ferità'.  Tuttavia  i  Capitani,  pél  fatto  che 
avevano  le  loro  sedi  di  ufficio  nella  Città,  si 
ostinavano,  nella  pretesa  di  volere  imperso¬ 
nare,  anche  dentro  le '  stesse,  il  Governo, 
del  ‘quale  .si  sentivano  i  naturali  rappre¬ 
sentanti,  mentre  i  Podestà,  forti  del  loro 
privilegi  e  soprattutto  del  profondo  sentimento 
di  indipendenza  nazionale,,  e,  politica,  non  si 
rassegnavano  a  permetterlo.  A  Trento,  si  era 
creduto  di  risolvere  il  dissidio  don  l’insignire 
il  locale  rappresentante  della  autorità  politica 
del  titolò  onorifico  di;  consiglière  àulico,  che 
lo  metteva-  al-  di  sopra  del  Podestà,  il  quale 
era  . cosi  posto  nella  condizione  di  dovergli  ce¬ 
dere  la  precedenza.  Ma  i  Podestà  di  Trento  non 
si  acconciarono  alla  soluzione  immaginata  dal 
Governo  e,  adducendo  il  pretesto  della  mano- 
:  missione  dei  privilegi  civici,  raggiunsero  l’i“- 
tónto  di  astenersi  dall’intervenire  òde  cerimo¬ 
nie  'ufficiali,  L’Austria,  -del  resto,  aveva  cèri.; 
<  cato  di  premunirsi  contro  i  maggiori  pericoli 
del  decentramento  amministrativo,  sopprimen¬ 
do  parecchie  delle  più ,  delicate  attribuzioni 
statutarie,  come  quella  della  polizia,  che  a 
Trento  era  stata  distaccata  dalla  giurisdizione 
del  Podestà  per  affidarla  a  una  Direzione  del¬ 
la.  polizia  dello.  Stato.  Ma  non  v’è"  dubbio  che 
l’ordinamento  amministrativo  del  Trentino, , 
conservato  dalla  forza  delle  tradizioni  regio¬ 
nali,  se  non  fosse  stato  pervaso  d'all’ossessione 
poliziesca,  avrebbe'  corrisposto  egregiamente 
ai  bisogni  del  paese.  Cosi,  nelle  duè  città  di 
Trento  e  di  Rovereto  è  merito  dell’illuminato 
patriottismo  dei  .centri  civici  quella  floridissima 
amministrazione  -che  si  esplicò  nella  erezione 
di  importanti  istituti  tècnici  e  di  cultura  e  nel¬ 
la  esecuzione  di  grandi  opere  ,  pubbliche. 

>(c  Le  sanzioni  economiche  della  pace, 
imposte  dalle  condizioni  generali  del  mondo, 
che  uscirà  impoverito  dall’immane  sciagura 
delia  guèrra,  sonò’- un  ottimo  argomento  di 
confutazione  per  quelli  che  giudicano  un’uto¬ 
pia  la-  conservazione  della  pace  universale  nel¬ 
la  «  Società  delle  nazioni  » ,  senza  la  forza 
coercitiva  delle  armi.  I  tedeschi  hanno  ripe¬ 
tuto  a  sazietà  Che.  la  guerra  noti  si  combatte 
tra  gli  .eserciti,  ma  tra  i  popoli.', Del  rude 
jfrincipio  .  essi  hanno  fatto  la  più'  cinica  ap¬ 
plicazione,  è  quindi-  giusto,  che  subiscano  le 
conseguenze  di  una  legge  da  loro  dettata,  da 
cui  si  deducono,  con-  logica  necessità,  le  san¬ 
zioni  economiche  della  pace.  Nessuno  ha  pen¬ 
sato  che,  lungi  da  un’ostinata  volontà  di  pro¬ 
seguire  la  guerra  commerciale  contro  il  ne¬ 
mico,  il  principio  della  giustizia  ha  mezzi  pro¬ 
pri  per  sostenere  la  sua  causa.  Queste  san¬ 
zioni  della  pura  giustizia  sono  esposte  da 
Gabriel  Hanotaux  nella  Revue  tiebdomadaire, 
dove  è  negato  ogni  circolò  vizioso  alla  legisla¬ 
zione  pacifista  che  secondo  i  teorici,  ricondur¬ 
rebbe  necessariamente  alla  guerra  in .  quan¬ 
to  non  può  tutelare  la  pace  senza  la  costrizio¬ 
ne  della  forza.  Il  problèma  dell’alimentàzio- 
ne  prolungherà,  nell’avvenire,  le  conseguenze 
della  guerra  ;  quella  organizzazione  degli  ap- 


provvigionametìtì  /e  dei  trasporti,  che  lo  stato 
di  guerra  ha  impósto,  dovrà  continuare,  per 
lungo  tempo,  anche  dopo  il  ritorno  della  pace. 
Oggi  intorno  òlla-grande  repubblica  america¬ 
na  una  specie  di  consorzio  è  venuto  à  costi¬ 
tuirsi,  per  vegliare  al  miglior* 1 * *  impiego  possibile 
di  quei  prodotti  che  la  spietata  guerra  sotto¬ 
marina  lascia  ai  deposizione  delle  nazioni  ci¬ 
vili.  L’Inghilterra,  la  Francia,  e  le  altre  Po¬ 
tenze,  che  difendono  con  lùrp  jl  patrimonio 
dovuto  al  lavoro  dei  secoli,  hanno  costituito 
una  potente  Clearing  house  d’alimentazione, 
e  di  navigazione,.;  che  non  permetterà  più  di 
disporre  di  una  sóla  tonnellata  di  mercanzie, 
senza  una  espressa  autorizzazione.  Orbene,  la  , 
Germania,  che  si  è  posta  volontariafriènte  fuo¬ 
ri  di  ogni  legge  •impana,  e  che  ha  esteso  alle 
popolazioni  civili  :  1;  mali  necessàri  della  guer- 
ra,  non  parteciperà,  ài  benefici  di  questo  con¬ 
sorzio  mondiale, .  per  la  distribuzione  delle 
scarse  risórse. ^tatari,  se  non  quando  avrà 
consentito  a  vivere  al.  suo  posto,  senza  nessu¬ 
na  aspirazione  egemonica,  tra  le  nazioni  eu¬ 
ropee.  La  terrib|||- esclusioné'che  la  Germa¬ 
nia  ha  impostola  sé  stessa,-;  non  potrà  esser 
tolta  che  a  quellféondizioni  :  tale  è  la  nuòva 
e  formidàbile  sànèi o 1 1  e  di  pace  pronunziata 
dal  tribunale  delÉfsOlidarietà  universale  con¬ 
tro  quelli  che  l’hanno  impunemente  offesa.  Ma 
l’equa  distributive' £tei  viveri,  la  limitazione 
dei  consumi,  l’oafelizzarione  dei  mezzi- di  tra¬ 
sporto  non  sonòjl|;soÌe  necessità  che  la  guerra 
ha  imposto  al  mondo  :  altre  .misure  il  tempo 
richiede,  e  tutte,  sono  un’ottima -arma  di  co¬ 
strizione  pacifici  contro  la  Germania.  Ormai 
anche  i  f<:nome®d(ffio  scambio  e  del  lavoro 
non  possono  essa®  abbandonati  al  caso  o  alla’ 
concorrenza!  fiellì|Ì!it>ere  attività.'  L’industria 
tedesca,  che  si  èWocurata  le  braccia  coi  mezzi 
della  più  atrocefibrèssione,  ha  .  pur- bisógno  di 
materie  prime.  ^Èrie  fhisure  coercitive,  per  og¬ 
gi  e  per  doma^Rdpyranno  consistete  anche 
in  una  li  mitazioae,  desila  fornitura  di  quei  pro¬ 
dotti  che  sono!  ingcessarì  all’industria  «tedesca. 
Cotoni, .  petrofièuginerali  saranno  accordati  in 
proporzione  tale®  |ón  nuocere  'al  resto  del¬ 
l’umanità  e  da.ffitpedire  al  nemicò^  di  trarre 
un  profitSMeconffiiico  dalla  guerra,  intentata 
con  un  fine  djWKedominio  commerciale.  La 
Clearing  house  ideile,  materie  prime  dovrà  es¬ 
sere  organizzato-còme  quello  dei  generi  alimen¬ 
tari  e  dei  trasposi-  perché  valga  per  l’umaftità 
come  duna  sanzióne  fii,  pace. 

*  L’alleanza  franco  russa,  che  ha  do- 
’  minato  la  àtof^P’EUropa.  negli  ultimi  trenta 
anni  e  che  ór^J||'Srest-Litovsk  sembra  infran¬ 
gersi  per  Ì!aeeié|amento  dei  rivoluzionari  di 
Pietrogradòj,  ,Stfp!er>sce  11  William  Martiri  ne 
La  Semairiè  Bfaiéraire  un  esame  critico  del¬ 
l’azione  diploririÉjjcaifrancese'  nel  trentennio  . 
dell  'alleag^jjjBffiercare  negli ,  errori  del 
passato  le  causeSaella  delusione  presente.  Im- 
.  meritatamente;  ritolti! uomini  .politici  di  Fran¬ 
cia;  e  di  Russiài^l  ^attribuirono  la  gloria  di 
un’alleanza^  cMvse  per  necessità  stp.ri.ca, 
imposta  dalla  tjfflEione  politica  e  geografica 
dell’Europio  Diorami  dopo  la  guerra  atro¬ 
ce  che  aveva  strappato  alla  Frància,  fin  lembo 
del  suo  teriritonjó  nàzion  ale  la  Russià- si  vedè- 
■  va  spogliata,' àflcongteF'  O  di  Berlino,  dei  frutti 
legittimi  di  una  vittòria  duramente  pagata  : 
da  una  parte  ".fl  disfatta  militare,  dall’altra  la 
sconfitta  diplomati<i»analoghe  nelle,  conse¬ 
guenze.  La  coinci^nza?  degli  .interessi ,  era 
confermata ,  dai  una®Muazione  geografica  pa¬ 
rallela  chè  -permet^Kalle  due  Potenze  unite 
’  di  paralizzare  militariiente  il  «comune,  nemico, 
laddove  l’isolamerit|MÌ'  esponeva  alla  sua  più 
;  aperta  minà(xià.iì|ffli|he,  dal'  punto  di  Vista 
eco'riiWnìc3$un  paeómCCo  di  capitali,  ma  poco 
intraprendente,,  in  faccia  a  un  vasto  impero 
dove  la  più  modes^ihiziativa  costava  somme 
favolóse;  efie  non  pojRvano  esser  fornite  dalle, 
mediocri  risorse  del  {pese.  In  una  parola,  alla 
vigilia  ,  dell’alleanzàT, «rancia  e  Russia  erano 
già  legate  da  stretfiftncoli jdi  interesse  e  di 
sentimenti  comunijjqùali  raramente  accade  di 
trovare  riuniti  in  uni, combinazione  diploma¬ 
tica.  Ma  gli  uominifehe  videro  chiaro  nella 
situazione',  e  seppeflMwne  jSe*  pratiche  con¬ 
seguenze  ebbero  il  torto  di  .contaminare  col 
sentimento!  un’ impresa  dóve  suprema  legge 
era  l’interèsse  e  di  stabilire  su  una  base-  mi-, 
stica  relazióni  che  avrebbero  dovuto  rimanere 
nel  campo  pratico  della  |éaltà.  I  francesi  non 
si  resero  ponto  chp3| perdonavano  troppo  facil¬ 
mente  alla  Russia  fi  sub  tzar,  mentre  tzar  e 
cortigiani.  perdonava'n4a§stento  ai  francesi  la 


repubblica  e  fa  democrazia  :  i  due  alleati  si 
preoccuparono ,  più  della  reciprocità  dei  loro 
sentimenti  che  dei  vantaggi  pratici  dell’allean¬ 
za.  L 'odierna  diffidenza  dei  rivoluzionari  russi 
verso  le  democrazie  occidentali  è  la  conseguen¬ 
za  necessaria  degli  errori  del  passato,  quando 
i  diplomatici  della  repubblica,  sempre  timorosi 
di  non  sembrare  abbastanza  legittimisti ,  sotto 
ih  pretesto  di  non  intervenire  nella  politica  in¬ 
terna  dell’àlleatà,  sostennero  if  regime  tzarista 
nei' suoi '■  pervertimenti  più  colpevoli  e  più  pe-  -' 
ricolosi.  Cosi,  a  differenza  di  quello  che  altra 
volta  avevano  praticato  i  tedeschi  in  Russia, 
1’  influenza  francese  nella  politicò  estera  e  mi¬ 
litare  dell’alleata  fu  senza  efficacia.  Errò 
gravemente  il  go.verno  francese  a  non  tratte¬ 
nere  la  Russia  dalla  guerra  per  la  Manciuria. 
:Se'  fosse  uscita  vittoriosa,  avrebbero  predo- 
'  minato  per  lungo  teriipò  nella  politica  mosco¬ 
vita.  le  preoccupazioni  orientali  con  notevole 
pregiudizio  5  del  valore  militare  e  diplomatico 
dell’alleanza  in  Europa;  vinta,  la,  Russia 
rimase  paralizzata,  e  col  suo  indebolimento 
offri  1 ’occasiòpe  all’offensiva  tedesca  nel  Ma- 
rocco.  L’alleanza  franco  russo  è  stato  l’ul¬ 
timo  espediente  di  equilibrio  europeo.  Dopo  la 
prima  minaccia  di  egemonia-  tedesca,  nel  1870, 
ogni  combinazione  di  potenze  tendeva,  -con 
legge  matematica,  à  provocare  un’inversa  coa¬ 
lizione  «ma  la  .fine,  (fi  quell’alleanza  segna  ai 
nostri  occhi  la  fine  dell’antico  equilibrio.  For¬ 
se  siamo  alla  vigilia,  se  non  di  un’alleanza,  di . 
una  cooperazione  russo  germanica  che  provo¬ 
cherà  opposte  reazioni.  Dominato  dall’  idea 
ereditaria  di  equilibrio,  il  nostro  spirito  non 
sa  concepire  un  ordine  diverso  in  Europa,  ma 
con  le  sorprese  che  riserva  la  sistemazione  in¬ 
terna  della  Russia,  -è  prematuro  dedurre  le 
basi  del  nuovo  equilibrio  dàlie  relazioni  nuove 
e  paradossali  che  si  annodano  a  ferést-Litovsk. 

j)e  L’Apocalisse  e  la  guerra.  -  La  Bibbia, 
questo  libro  ,  a.  chiave,  che  interessò  il  gemo 
speculativo  di,  Newto'm  racchiude,  in  ciascuna 
delle,  sue  predizioni  un  senso  Completo  per  due 
periodi  storici  ben  distinti,  di  cui  l’attuale,  nel¬ 
le  atróci  gesta  .  dei  suoi  protagonisti,  sembra 
una  nuova  incarnazione  del-  primo  :  l’età  nero- 
niana.  La  storia  antica  erpresenta  sotto  là  lu¬ 
ce  di  una-,  visione  ’  apocalittica ,  le  vicende  del¬ 
l’impero.,  romano^  coi  «suoi  Cesari  'sanguinari, 
ma  il  dogma  biblico  •  della  reincarnazione  ri¬ 
conduce  alla  nostra  epoca  quei  personaggi  che 
la  scienza  moderna  "ha  armato  di  formidabili 
mezzi  di  distruzione.  ' «Un  ^collaboratore  del 
Mercure  de  Franse  richiama .  l’attenzione  dei 
lettori  sulle  più  terrificanti  visioni  dell’Apo¬ 
calisse,  quali  la  «Donna  e  il  Dragone»,  «Il 
Mostro,  che  emerge  dai  flutti  »  per  dimostrare, 
spesso  senza  sfarzo- di  ermeneutica, "la  previ¬ 
sione  bìblica  dell’òdierno  conflitto.  La  visione 
racconta  di  una  donna,  vestita  di  sole  p,  coro¬ 
nata  di  dodici  stelle,  che  .soffriva  dei  dolori 
del  parto,  quando  apparve'  un  segno  nel  cielo  : 
uno  smisurato  dragone  rosso  còn  .sette  teste 
e  dieci  corni  e  sulle  tèste  sette  diademi.  Là 
sua  coda  trascinava  la'  terza  parte  delle  stelle 
.  del  firmamento  e  le  riversò  sulla  terra.  Quin¬ 
di  il  Dragone  si  fermò  davanti  alla  donna  che 
andava  al  riposo,  ..per  divorare,'  il  suo  parto. 
Ma  ella  mise  al  mondo  un  tìglio  che  doveva 
governare  il  mondo  con  uno  scettro  di  ferro 
e  f uggf  con  lui  nel  deserto,  dove  Dio  le  aveva 
preparato  un  luogo  per  esservi  nutrita  1260 
giorni.  —  La  donria,  irradiata  dal  sole  del  Di¬ 
ritto  e  della  Giustiria,  è  il  Belgio  che  ha  pre¬ 
ferito  il  martirio  al  disonore;  le  dodici  stelle 
sono  lè  dodici  "Potenze  alleate,  schierate  al  suo 
fianco  per  la  difesa  del  diritto.  La  Giustizia 
oppressa  non  è  stata  vinta  perché  il  governo 
belga,  che  ne  incarna  l’idea,  ha  trovato  asilo 


in  un  lembo  di  terra  dove  il  Diritto,  nato  dal 
doloroso  parto,  si  prepara,  nel  corso  di  1260 
giorni  —  42  mesi  —  a  governare  il  mondo  con 
uno  scettro  di  ferro.  Il  Dragone  ha  regnato 
parecchie  volte  nel  mondo  atterrito  dal  suo 
orgoglio:  fu  visto  a  Babilonia  e  a  Roma,  ma 
Oggi  soltanto  le  sette  teste  hanno  una  precisa 
identificazione  nei  sette  regni  della  coalizione 
nemica  :  Prussia,  Baviera,  Wurtenberg,  Sas¬ 
sonia,  Austria-Urigheria,  Bulgaria  e  Turchia, 
mentre  i  dieci  .ducati  dell’impero  tedesco  pro¬ 
tendono  ciascuno  il  loro  corno  nella  mole  im¬ 
mensa  del  mpstro.  Dietro  il  mostro,  «la  cui 
coda  trascina  la  terza  parte  delle  stelle  del 
cielo»,  marcia  Baserei  to-  tedesco,  costellato  di 
ufficiali,  e  questa  immensa  marea  invade  il  pic¬ 
colo  Belgio,,  che  resiste  tjalidamenté,  ma  som- 
rrierso,  alla  fine,  «dai  flutti  sempre  -Crescenti, 
ritira  la  sua  barriera 1  umana  verso  ife  nord 
della  Francia.  Anche  la  («'.Bestia  che  sàie  dal 
mare  e  che  ripetè  la  sud  forza  dal  Dragone  »óò 
facilmente  identificata  nella. jeqóstruosità  della 
Germania.  Come  il  mostro  della  (visione,  l’im¬ 
peratore  ha  bestemmiato  ;  «  Dio  è  con,  noi  !  ».  }, 
«  Una  delle  sette  teste  è  ferita  a  morte  ma  la  ' 
•  piaga  è  guarita  e  tutta  la  ferra,  corripresa  di 
ammirazione,  seguè  la  Bestia».'  L’immagine 
di  una  delle  teste  ferite  è  data  dalla  marina 
germanica,  immobilizzata  nei  porti,  poiché  l 'at¬ 
tività  dei  sottomarini,  che  infestano  i  mari, 
sembra  aver  sanata  la  piaga  del  blocco  navale- 
-Le  criminose  gesta  esaltano  ;le  . menti  tedesche 
che  adorano  cori  cieca,  follia ,  la  divinità  della 
forza.  Quanto  ai  1260  giorni,  l’autore  di  questa 
curiosa  interpretazione  fiori,  pretende  aggiunger 
nuove  superstizioni  intorno  alla  durata'  del. 
conflitto  :  constata  soltanto'  che  gli  antichi, 
profeti  non  hanno  mai  annunziata  una  data 
,  precisa  per  la  fine  del,  combattiriierito  biblico, 
ma-  che  hanno  posto  questo  limite  immutabile 
di  tre  anni  e  mpzzo  ■  alla  potenza  del  mostro. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Un  antenato  italiano  dei  “  tanks  ” 

A  proposito  dei  carri  guerreschi  costruiti 
da  Giro  e  descritti  da  Senofonte,  dei  quali  si 
parlò  nell.’ultimó  numerò  dèi  Marzocco,  crèdo- 
bene  ricordare  che  anche  uri-' italiano  —  il  duca 
Alfonso  IL  di  «Ferrara,  rionTnefio  intelligente 
condottiero  ;  d’eserciti  e  studioso;  - di  cose  di 
guerra  che  mecenate  di  letterati  e  di  artisti 
—  immaginò  nel  1.591  un  carro  dà  battaglia* 
che  può  esso  pure  considerarsi  come  un  pre- 
I'  cursore  degli  odierni  «  tanks  »,  e  l’esperimen- 
tò,  '  cori  ottimo  risultato,  nell’impresa  ,  con¬ 
dotta,  insieme  con  truppe  pontificie,  contro 
Giacomo  Del  Gallo,  che,  alla  testa  di  molti 
banditi,  infestava  le  terre  di  ■  Romagna. 

«  Il  nostro  Duca  —  scrive  il  Vedriani  nella 
Historia  dell’antichissima  città  di  Modona  — 
ch’aveva  perizia  nell’arte  militare,  fece  fare 
alcbne.  macchine  di  legno  fortissime,  le.  quali 
servivano  per  ripari,,  ed  erano:  tali,  che  fabbri¬ 
cate  sopra  quattro  fortissime  ruote,  le  mili¬ 
zie  che  dietro,  quelle  si  riparavano  dall’armi 
de’  nemici,  l’andavano  spingendo  innanzi,  si¬ 
curi  dall’archibugiate,  e  per  alcune  bombar¬ 
diere  ch’erano  in  quei  edifici!,  le  quali  aveva¬ 
no  le  sue  grosse  piastre  di  ferro  hiovibili  per 
chiudere  ed  aprire,  potevano  i' soldati  vedere 
'  ed  -offendere  li  nimici  ». 

Giovanni  '  Nascim'beni. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51, 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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Libera  il  corpo, 
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Il  fato  della  guerra  che  ora  ooime 
lampo  tocfi&il  cieloied  ora  come  tuono 
scoscende. a; valte)  ci  porta  e  trasporta 
fra  due, /zone  di.  sensazioni  diverse  :  0 
innalzi  a uaa  visione  d’insieme  dove 
predomina  là.  sotterranea  forza  della 
storia  che  sgretola  i  mondi  e  rinnovella 
le  nazioni  nel  conato  incessante  della 
sua  palingenesi,  o  innanzi  allo  spetta¬ 
colo  dpi  particolare,  al  sacrificio  dei 
singoli  ove  trema  un’anima  quasi  di¬ 
sciolta  dal  corpo,  e  abhrividisce,  di  ter¬ 
rore  e  d’orgoglio,  la  nostra  pili  iintima 
umanità. 

Quanti  pensano  e  dolorano  hanno 
sentito  la  doppia  attrazione  epica  ed  e- 
legiacàj  di  codesti  due  aspetti  della  stra¬ 
ge.  Due  aspetti  e  una  sostanza  mede¬ 
sima  .^perché  la  visione;,  storica  ci  con¬ 
duce  a  riconoscere  nei  suoi  elementi  di¬ 
namici'  le-  volontà,  le  meditazioni,  gli 
atti  delle  molecole  brulicanti  sulla  su¬ 
perfìcie  della  terra;  e  dal  contatto  col 
particolare,;  dalla  identificazione  della 
guerra  nel- soldato,  dell’eroismo  nell’er, 
roe,  della  morte  nel  gióvane  che  giace, 
rovescio,  cenni- gli  occhi  chiusi  e  i  pugni 
rattrappiti,  sul  campò  di  battaglia,  si 
svolge  quella  superiore  gru  e  armonia 
di,  conciliazione  della  volontà  nel  desti¬ 
no:,  dell’uomo  nell’ulniversp,  onde  il 
poeta,  conscio'  degli  invisibili  legami 
tra  la.  sua  anima  e  il  tutto,'  si  doman¬ 
dava  : 

Son  io  che  fi  cielo  abbracciò  o  di  l’ interno 


F orcio  non  ci  è  parso  di  insìstere 
mai  abbastanza  e  adeguatamente  sul 
significato  eccelso  dell’esempio  offerto 
dalla  gioventù  italiana  in  questi  ultimi 
tre  '  anni  :  significato  di  tradizione  per 
lo  stretto' .  legame '  di  sentimenti  e  -di 
'propositi,  rintracciata  attravèrso'  mez¬ 
zo  secolo' di  sosta,  con  l’Italia  del  '48, 
del  ’59,  del  ’66;  di  attualità,  per  la  con- 
nessioné  e  rintègf amento;  di  interessi 
ideali  e;  materiali  con.  quelli  di  alcuni 
altri  popoli  dell’Europa  in  fiamme;  di 
avvenire,  infine,  perché  l’entusiasmo, 
Jfe.  sacrificio,  la  consuetudihè  coni  la 
iriorte  elevainó'  il  tono  dèlia  vita  morale 
•  di  una  .nazione  e  non  le  consento*^  più, 
y  riè  innanzi  a  sé.  né  innanzi  ad  altri);  viltà 

indietreggiamenti. 

Quando  si  dice  gioventù  italiana  non 
si  intende  alcuna  collettività .  retorica' 
cui  si  faccia  astratta  e  distratta  offerta, 
di'  elogio  per  sottrarsi  a  più  precisi  ob¬ 
blighi  di  gratitudine  :  si  intendono  i 
-giovani  che  hanno  vissuto  con  noi  e  tra 
e  noi  della  nòstra  esistenza  quotidiana, 
r  che  avevano,  anch’essi,  pur  in  età  no¬ 
vella,  necessità  e  ambizioni  di  lavoro, 
di  studiò,  di  espansione,  che  facevano 
i  conti  coni  un  domani  indefinito  prò- 
venendo  da  un  ieri  appena  dischiuso. 
In  tali  condizioni  di  animo',  con  tale 
margine  di  credito  verso  la  vita,  l’im¬ 
previsto  li  colse  ma  non  li  sgomentò,: 

1  giovani,  divenuti  a  un  tratto  uomini, 
pol^izzalpno' oltre  la  morte  la  loro  esi¬ 
genza  di’  ideale  che  venne  a  spattare,  j 
anziché  nhlf* ferito  pacifico  di  una  car-  [ 
riera  da  longevi,  nel  violento  s'compi- 
jjgKo  di  una  fbischia  senzfà  superstiti.  I 

Attorno  ■$  l’immagine  ‘.dei  caduti  .è 
questo  alone  di  grandezza  e  di  fede  che 
:  /propaga  nei  coùtefnporanei  e  nelle  ge¬ 
nerazioni  in  sviluppo'TéMeàcia  del  loro  I 
esempio.  È  un  dovere,  nonché  civico, 
sentimentale  di.  tefiere  béii  presente  al¬ 
la- nostra  anima  quel  segno.  Non  vi 
abbiamo  mancato  ogni  qual  volta  se  ne  i 
offrisse  l’opportunità  e  i  nomi  di  Decio 
Raggi,  di  Giosuè  Borsi,  di  Enzo  Va-  i 
lentini,  di  Iacopo  Novaro,  di  Ferruccio  j 
ed  jÉnrico  Salvioni,  han  servito  di,sim- 
hélpia  rappresentane,  in  una  sintesi  che 
aleuti^ lóro  peculiari  qualità  di  animo  | 
d  ingégno  .  d’arte  rendevano  più  forfè 
e  cospiefia,  Oltreché  sé  stessi,  tuttàcìa 
falange' /anonima  e  muta,  dei  compagna 
morti  sul  limitare  della  patria  e  della  ! 
/■  vita.  .  , 

Ora,  su  Iniziativa  della  Rivista  La 
Sorgente,  organo  del  Comitato  nazio¬ 


nale  del  Touring  Club  italiano  per  il 
turismo  scolastico,  si  tenta  di  dare  at¬ 
tuazione  concreta  a  questo  Commosso 
ma  ancor  vago  ainelita  di  riconoscenza 
verso  i  più  giovani  caduti;  e  la  genero- 
j  sa  elargizione  d,i  un  industriale  milane- 
.  se,  il  dott.  Arnaldo  Gussi,  ha  permesso 
alla  rivista  di  bandire  un  concorso  con 
;  premio  di  lire  diecimila  «'  per  un  volu- 
j  me  in  prosa  (monografia,  '  storia  bio- 
!  grafica  ed  anedoittica)  che  illustri  1’  e- 
:  roismo  degli  studenti  nostri  caduti  nel-' 
j  l'attuale  guerra  di  redenzione,  narran- 
i  done  la  vita,  gli  studi  e  il  valore  ».  Alla 
|  nobiltà  dell’intenzione  hanno  fatto  eco  e 
plauso  ministri,  letterati  e  pubblico,-  né 
vi  sarà  chi  non  consenta  nella  opportu- 
|  nità  di  una  iniziativa  che  ha  per  iscòipo 
j  l’esaltazione  dei  nostri  più  gelosi  valori 
ideali. 

!  Pèr  la  migliore  tutèla  di  questi,  non 
conviene  però  soffermarsi  ad  una  ade¬ 
sione  generica,  pressoché  superflua  se 
!  non  l’accompagni  un  coscienzioso'  col- 
!  laudo  dei 'mèzzi  escogitati  ad  attuate  . 
j  ,  l’ottimo  proposito.  In  Italia  siam  forse 
'  troppo  corrivi  a  non  discutere  là  dovè, 
entrino  il  sentimento  della  patria  o  l’au- 
I  sii  io  della  beneficenza,  quasi  che  si 
fi  debba  apparire  indifferenti  per  là  no- 
j  biltà  di  certe  cose  o  ingrati  per  la  ca- 
i  rità  di  certi  uomini.  Lo  spirito  criticò', 

I  con  equità  inteso  è  usato,  non  è  privi¬ 
legio'  di  una  determinata  categoria  di 
j  scrittori  che  giudicano',  del  bello  o  del 
bruito  nelle  òpiére;  di  véra  o  di  pretèsa 
I  arte  ;  è,  o  meglio  deve  essere,  abitudine 
dell’animo  e  del  cervello  in  tutte  le  con¬ 
tingenze  della  coopcrazione  civile.  L’o¬ 
bliterarlo  per  ragioni  di  falsa  conve¬ 
nienza  o  di  presùnta  delicatezza  è  un 
torto  che  si  fa  a  noi  ed  agli  altri  e  ri- 
:  sulta,  in  ùltima  analisi,  un  documento 
!  di  superficialità  preoccupante  per  i  con- 
ì .  notati  morali  di  un  paese. 

!  Pertanto  diremo  subito  che  La  Sór¬ 
gente  ha  bandito  un  concorso  coni  limi¬ 
tazioni  tali  da  impoverire  e  immeschi- 
nire  il  risultato  cui  può,  con  legittima 
speranza,  pretendere.  Essendo  organo 
studentesco,  prescrive  che  sia  illustrato 
l’eroismo  dei  soli  studenti.  Óra  è  ben 
vero  che  le ‘-.Università,  i  Politecnici, 
le  Accademie  han  dato  un  forte  contin¬ 
gente  di  caduti,  soprattutto  nei  non:  mai 
a  sufficienza  esaltati  ufficiali  di  comple¬ 
mento;  è  ben  vero  che.  il  termine  e  la- 
categoria  sociale  dello  «  studente  »  han- 
j  no  una  meritata  popolarità  per  la  dop¬ 
pia  faccia,  della  sua  storia  :  l’eroica  e  la 
!  goliardica,  che  ci  richiamano  sia  al  ma¬ 
nipolo  immortale  di  Cariatone,'  sia  àl- 
i  le  strofettè  amene  del  Giusti  e  del  Fu- 
!  sinato.  Ma  come  non  accorgersi  che  tra 
!  i  morti,  di  verit’ anni  non  si  è  fatto,  in- 
I  manzi  al  pericolo,  questione  di  matri- 
:  cola  bensì  di  coràggio  ?  Che  a  vent’an- 
I  LÌ  o  poco  più  si  è  Studenti  ma  si’è  anche 
;  maestri,  ragionieri,  laureati?  Decio 
!  Raggi  avrà  meritata,,  credo,  la  prima 
;  medaglia  d’orcf  della  guerra,  ma  non 
j  compatirà  nel  libro  perché  non  andava 
j  più  a  scuola;  Giòsue  Borsi  sarà  scom- 
:  parso  in  un  nembo  di  luce  e  di  santità, 
ma  di  lui  sarà  taciuto,-  perché....  Iau- 
.  reato  in  legge. 

Anche  più  gravò  è  l’equivoco  per  il 
quale  sono  idonei  al  opneòrsó  'solò!  gli 
studenti  italiani  :  «  tale  qualità  (esigè 
una,  norma'  del-  programma)  dovrà  ri¬ 
sultare  dai  certificati  rilasciati  dalla  se¬ 
greteria  dell’istituto  0  della  scuola  a 
cui  lo  studiente  appartiene»:  .Ettore 
Mòschino,  che  ha  rivolto,  dalle  colonne 
della  Sorgente  il  bando  di  concorso  à 
tutte  le  scuole  d’Italia,  doRo  aver  ri- 
enrdato  come  ai  npstr(  giovani  nulla  I 
della  storia  sia  ignoto,  d'alta  fuga  dei 
Persi  a  Maratóna  agli  uragani  napoleo¬ 
nici  (rinuncio  alla  ripetizione  dell’elen¬ 
co),  osserva  che  nulla  tuttavia  ugua¬ 
glia  innanzi  ai  loro  occhi  la  grandezza 
del  periodo  storico  in  cui  viviamo  e-  li 
invita  alla  gara  («ricercare  nomi,  ri¬ 
costruire  episodi,  rievocare  glorie,  ri¬ 
comporre  figure  »)  da  cui  potrà  nascere 
un  libro.  «  che  sarà  semplice  e  profon¬ 
do,  palpitante  e  luminoso’  come  un’e¬ 
popea  ».  Né -dimentica  di  citare,  forse 
a  titolo  dii  esempio,  le  Vite  di  Plutarco 
e  le  Canzoni  di  gesta. 


Ècco,  io,  senza  far  porto  agli  stu¬ 
denti,  non  li  credo,  come  li  suppone  Et¬ 
tore  Meschino,  pòz|i  di 'scienza  storica. 
Noto  anche,  di  passaggio,  che,  scaden¬ 
do  il  termine  di  concorso  nel  quinto  me¬ 
se  dòpo  la  firma  delìà  pace,  la  prepara¬ 
zione  all’opera  doVfà  .compiersi-  duran¬ 
te  la  guerra  guerreggiata  ;  e  quegli  stu- 
j  denti,  cui  il  Ministro  d  !  ;  trazione  to¬ 
glie  il  carico  della  t«pscritta  per  l’èsa- 
!  me  di  laurea,  dovràfino'  pois,  avere,  il 
|  tempo  di  preparare  uria  nuova  tesi  per 
[  aspirare  ad  un’  altra; laurea,  diremo  co¬ 
si,  poetica.  Ma,  soprattutto,  va  . contro 
:  la  natura  delle/ cosà  l’illusione  che  uno 
«  studènte  »  abbia  la  preparazione  in- 
j  tellettuale  e  psicologica  necessaria  per 
•  I  scrivere,  un  libro  di  esaltazione  e  di  effi¬ 
cacia  nazionale. 

Oh  !  innanzi  al  nemico,  nella  notte 
!  piena  di  agguati  e  di  ricordi,  con  ia 
mort-è' 'sospesa  sul  capo,  il  giovane  di 
vent’anni  è  solcato  à  tratti,  a  lampi  da 
una -vita  in  SuèslìltóMiè  ne  matura,  con 
tragica  improvvisazione,  i  sentimenti, 
1’  ingegno,  la  volontà.  Quel  giovane 
scriverà  alla  madre  o  alla  fidanzata  let¬ 
tere  stupende  e  forse,  senza  accorger¬ 
sene,  su  l’orlo  de  l’abisso,  quando  non 
siSva  avariti  è’  non  ri  torna  indietro,  ,in 
quella  immobilità  del  tempo  e  dèlia  co¬ 
scienza,  agli  si  riveleranno  luci  di  ine- 
spressa  poesia.' 

Ma  la  sci  lobi  è  ben  altra  cosa,  ma  è 
ben  diverso5 vivere  iftuella  storia  esseri- 
vere  la  storia,  diventare  eroe  o  di  un 
eroe  stendere  la  biografia.  Non  solo  non 
c’è  nulla  di  studentesco  in  Plutarco; 
ma  C.  C.  Abba  avèva  i  ■  n  -lii  non  più 
neri  quando  pubblicò  le  !  e  ralle  di 

uno  dei  Mille.  E  si  tratta  .,  di  cosè'  vis¬ 


sute  in  prima  persona:-  Il  sacrificio,  l’e¬ 
roismo,  la  patria,  sono  fatti  e  idee  ac¬ 
cessibili  a  qualunqué  animo  ben  nato  ; 
difficili  a  penetrare  e  ad  esprimere  nella 
lo 70  formazione  e  corriplessità. 

.  Un  tempo  vigevano,  per  i  candidati 
alla  licenza  liceale,  le  gare  dantesche; 
e  !  vincita^,  si  fregiavano  di  qualche 
...medaglia  offerta  dal  sommo:  modera¬ 
tore  degli  studi.  Qual  contributo  àvran 
inai  potuto  recare  alla  letteratura  o.  cul¬ 
tura  dantesca  quei  saggi  di  studenitjjim- 
maturi  che,  nella  migliore  delle  ipotèsi, 
ripetevano  pedestremente.  le  nozioni 
apprese  nella  scuola':?  Sforzo  inutile  di 
memoria  ;  quando  non  inoculavano  a  un 
bravo  giovane  il  bacillo  del  dantismo. 

Oggi  non  si  otterrebbe  migliore  ri¬ 
sultato,  se  non  una  fillossera  di  luoghi 
comuni  della'  retorica.  Mentre  i  nostri 
giovani  morti,  meritano  è  avranno,  a 
beneficio  morale  dei:  superstiti  oltreché 
per  debito  verso  sabre  memorie,’  non  so 
se  un  libro  o  una  statua  o  una  sonata 
eroica,  p'erché  è  logico  lasciare  la  piena 
autonomia  alle  ispirazioni  dell’  inge¬ 
gno;  certo  Uni  omaggio,  il  più  ideale  e 
-'popolare,  il  più  diffuso  e  perenne,  in 
cui  le  voci  della  patria  consuonino' e  l’e¬ 
sempio  di  essi  sovrasti,  quasi  di  cherubi 
araldi  che  ci  precedono  nelle  intentate 
.vite  del  nostro  .avvenire. 

Propongo'  che  il  concórso'  de  La  Sor.-- 
gente  sia  in  questo  senso  modificato  : 
"  Art.  i°.  -  A  titolo  di  riconoscenza  sa¬ 
rà  offerto  un  premio  di'  diecimila  lire 
all’autoire  dell’opera  d’arte  che  più  ade¬ 
guatamente  celebri  il  sacrificio  e  la  glo¬ 
ria  della  gioventù  italiana  caduta  in 
guerra. 

Giovanni  Rabizzani. 


Le  consolazioni  della  storia 


Cicerone  disse  che  la  storia  è  maestra 
della  vita;  ma  pur  troppo  tale  non  è 
stata. né  sarà  mai.  Se  io  fosse, fin  fatti',, 
noni  si  dovrebbero  commettere  gli 
roti,  che  sappiamo-  essere  già  stati  com¬ 
messi  da  altri,  si  dovrebbe  trovare 
sempre  la  mossa  buona  quando  il  de¬ 
stino  ei  ha  posto  in  imbarazzi  identici 
a  quelli  già  sopportati  da  altri;  invece 
si  ricasca  nel  noto  errore,  si  dimentica 
la  nota  soluzione,  insomma  la  storia  è 
fatta'  per  essere  dim<  icata  e  l’espe¬ 
rienza  dura  dei  minuti  e  non  certo  dei 
secoli.  È  curioso  però  osservare  quan¬ 
to  sarebbe  utile  tale  a  nmaestramentò 
o  meglio  come  dallo  studio  della  vi¬ 
ta  di  coloro  che  ci  recedettero  noi 
possiamo  sempre  ricavarci  .regole  in¬ 
fallibili  per"  la  vita  n  astra.  L’uomo 
è  sempre  stato  lo  slessjBfed  in  .  ogni 
epoca  si  sono,  sempre  commessi  gli 
stessi  erbori.  Non  dunqu^con  la  spe¬ 
ranza- dii  poter  ròmp(  re  «Sesto  ritorno 
atavico  agli  stessi  errori  alle  stesse 
abitudini,  ma  perché  ci  si  possa  conso¬ 
lare  pensando,  che  i  nostri.mali  furono 
sopportati  dai  nostri  avi  è  soprattutto 
si  metta  il  cuore  in  pace  Rinunciando  a 
raddrizzare  la  béstia  mpebe  non  può 
camminare  che  in  un  sólo  biodo,  ■  co¬ 
municherò  alcune  impressioni .  provate;- 
rileggendo  le  lettere  di  un' timido,  pro¬ 
console  ad  un  grande  uomo  di  Stafqve’ 
le  risposte  di'  questo-  a  quello,  la  corri¬ 
spondènza  cioè  fra  Caio  Plinio  Cecilio 
Secondo  e  l’Imperatore  Traiano.  . 

Sé  ci  fosse  in'  Italia  un  prefetto  di  spi¬ 
rito  doviiebbe;  pubblicare  una  edizioU- 
clna  -di  quelle  lettere  aci  uso  dei  colle-  . 
ghi,  annotandole  con  la  propria  espe¬ 
rienza;  è- facendone  pretesto  per  raccon¬ 
tarci  tante  cose  graziose,  di  quelle  che 
fanrio  sorridere  i  preiet(|^' tremare:  gli 
impiegati,  inorridire  il  pubblico  e  che 
formano  le  gioie  di 'Monna  Burocrazia, 
Perché  Plinio  il  giovanél  è  davvero  un 
prefetto  del  regno  d’Italia  :  è  il  ritratto 
della  paura,  dell’amministratore  che,  sé 
un  cataclisma  qualsiasi  lo  staccasse  dal 
suo  centro,  non  troverebbe  altra  solu¬ 
zione  che  quella  di  farri|saltare  le  cer¬ 
vella;  ad  ogni  fatto  nuovo  ecco  sorge¬ 
re  rem  dubbio,  una  'difficoltà  e  quindi  la- 
necessità  di  interrogare  il  Governo.  Il 


j|  saggio  imperatore  è  sèccató  )Li  qu/esta 
[  incertezza.  Egli  vorrebbe  spirito  di 
j  iniziativa  da  parte  dei  pròpri-  governa¬ 
tori,  fors’anche  sarebbe  disposto  a  scu¬ 
sare,  degli  errori  piuttosto  che  sorrèg¬ 
gere  ad  ogni  passo-  il  timido  proconsole 
della  Bitinia;  più  volte  gli  risponde: 
«  fa’  quel  che  ti  pare  »  non  senza  un 
certo  risolino'  di  compassione  verso-  l’im- 
paccio  del  proprio  subordinato.  Ai  gior¬ 
ni  nostri  l’ impaccio  dei  capi  delle  prò-- 

vincie  è  aumentato,  ma  in  compenso _ 

il  Governo  ne  è  concento  ;  Traiano-  è 
morto  e  sepolto  ed  oggi  si  dice  Che 
;  qualsiasi  iniziativa  è  sempre  una  brutta 
:  iniziativa  !  ‘ 

'  R  consolante  il  vedere  come  la  bun> 
crazia  imperasse  negli  uffici  di  Stato 
anche  in  quella  època  remota.  Perché 
Un  forestiere  acquistasse  la  cittadinan¬ 
za  romana  occorreva  un  rescritto  dìel- 
l 'imperatore;  ma  se  questo  forestièro 
èra  un  egizio,  doveva  prima  prendere 
la  cittadinanza  egiziana;  e  cper  il  me¬ 
dico  di  Plinio,  un  tal  Arpoerate,  capitò 
questo  bel  casétto.  'Ottenne  la  cittadi¬ 
nanza  romana,  ma  poi,  perché  questa 
fosse  valida,  gli  dovè  essere  data  una 
cittadinanza  egizia,  retrodatata.'  Di  casi 
consimili  quanti  nella'nostra  vita  d’óg- 
gi  !  Quante  volte  vi  sentite  dire  che  un 
atto,,  di  ,  morte  deve  essere  rinnovato 
perchè  di  data  troppo  antica'  (come  se 
si  potesise  rinàscere  e  rimorire'  !)  per¬ 
ché  è  prescritto  che  debba  avere  la  tal 
data,  o  vi  vedete  escluso  dall’esonero 
da  uni  richiamo  alle  armi  per  istruzione 
non  potendo  esibire  il  certificato  del 
Tiro  a  Segno  Nazionale....  perché  in¬ 
vece -che  al  Tiro  a  Segno  avete  preso 
parte  alla  guerra  di  Libia  ! 

Le  gentilezze  burocratiche  sono  sem¬ 
pre  le  stesse:  le  lettere  di  Plinio  a 
Traiano-  in  occasione  delle  varie  ricor¬ 
renze  della  vita  del  principe  non  diffe¬ 
riscono  affatto  dai  telegrammi  augu¬ 
rali  pieni  di.  subordinazione  e  vuoti  di 
concetto  inviati  oggi  dai  fedeli  dipen- 
déàiti.  Le  rispóste  a  firma  Traiano  so¬ 
no  proprio  come  quelle  degli  estensori 
odierni  :  ripetono  le  parole  del  tele¬ 
gramma  in  arrivo,,  pèn  economia —  di 
pensiero.  Insomma  l’incensq-è  sempre 
stato  un  ottimo  ingrediente  éd  il  turi- 


j  bolo  un  ferro  del  mestiere  quasi  come 
il  registro  di  protocollo. 

I  Un’altra  piaga  dei  qostri  giorni  noi 
j  ritroviamo  —  con  gioia  !  —  nella  so¬ 
cietà  di  Traiano:  le  raccomandazioni. 

|  Il  medico  di  Plinio,  per  il  fatto  solo 
che  non  ha  accoppato  il  proconsole  e 
non  ha  ostacolato  la  guarigione, largi¬ 
tagli  da  madre  natura  ( primum  non  no- 
'cerè)',  ha  diritto  alla  cittadinanza  ro¬ 
mana;  non  solo,  ma  la  richiesta  è 
estesa  ai  parenti  di  questo,  alle  mo¬ 
gli  dei  parenti,  ai  figli  delle  mogli 
dei  parenti.:..  Oh  quanti  uomini  in¬ 
fluenti  d’ Italia  debbono  sorridere  ac¬ 
corgendosi  che  ai  tempi  di  Traiano 
«  si  faceva  proprio  come  adesso  »  ! 
E  non  manca  neppure  la  piaga  del- 
1’ imboscamento  (figlio*  primogenito 
della  -raccomandazione)  che  certo  è  sor¬ 
ta  il  giorno  susseguente  a  quello-  nel 
quale  1’  uomo  fu  obbligato  a  compiere 
una  fatica.  Si  trovano  funzionari  che 
vogliono-  addetti  alla  propria  persona 
parecchi  centurioni  mentre  ne  bastano 
due  o  tre,  città  che  vogliono  aumentato 
il  nurnero  delle  guardie  di  presidio:  e 
Traiano,  risponde  con;  una  frase  che  do¬ 
vrebbe  essere  il  programma  di  ogni 
ministro  della  guerra  :  «  nobis,  . quan¬ 
to  m  fieri  potest,  curandum  ne  milites 
signis  absint  ».  Che  il  soldato  faccia  il 
soldato  nelle  file  e  non  si  sperda  in 
mille  uffici  più  o  meno  utili  dove  dimen¬ 
tica  la  disciplina,  questo  era  il  deside¬ 
rio  di  Traiano  ed  è  pure  quello  di  tutti 
colore  che  oggi  desiderano  il  bene 
della  nostra  terra.  Traiano  ci  insegna 
anche  che  non  è  bene  mescolare  nei 
pubblici  uffifci  impiegati  civili  con  mi¬ 
litari.  I  primi  infatti  conoscono  sola¬ 
mente 'la  disciplina  della  forma  od'  anzi 
la  scaltrezza  della  disciplina,  e  sarebbe 
j  di  grave  danno  alla  Compagine  dell’e¬ 
sercito  il  farli  vivere  promiscuamente. 

|  Ma  noi  abbiamo  fatto  di  più  :  abbiamo 
unito  in  un  solo  ufficio  soldati,  impiega¬ 
ti  civili  è  signorine  ! 
j  Traiano,  rigido  persecutore  dell’ im¬ 
boscamento,  è  fàcile  di  premi  ed  indul¬ 
genze  ai  propri  soldati;  una  frase  di 
Plinio ,  dovrebbe  essere  ben  .meditata 
dai  nostri  governanti.  Egli  chiede  al¬ 
l’imperatore  che  assecondi  là  richiesta 
di  un  ufficiale  «  cum  scirem,  quantam 
soleres  militum  precibus  patientiam  hu- 
manitàtemque  praestare  ».  Ma  ai  no¬ 
stri  tempi  quanti  casi  di  pensioni  ■  pri¬ 
vilegiate  chè  attendono  da  tanti  mesi 
la  liquidazione  o  di  sussidi  che  troppo 
presto  cessarono  .  I  romani  conquista¬ 
rono  il  mondo  col  proprio  esercito;  tlòn 
ultima  causa  di  vittoria  sarà  stato  l’a- 
scol'tatfe  con  pazienza,  e  benevolenza  le 
domande  dei  soldati  ed  il  dare  loro  sol¬ 
lecita  >  èVasione. 

Non  debbono  invece  essere  prese  in 
considerazione  le  lettere  anonime  ;  la 
nazione  deve  essere  abituata  al  corag¬ 
gio;  ciascuno  deve  sapere  che  le  sue 
azioni  sono  osservate  e  giudicate  dai 
propri  ooinicittadini  e  che  nessuna  po¬ 
tenza  di  denaro  o  di  autorità  pùò  sot- 
trarlo  al  ld'rò  giudizib  cosciente.  «  Sine 
auctore  vero  propositi  libelli  in.  nullo 
crimine  locum  habere  debent.  Nam  et 
pessimi  exempli  nec  nostri  saécùli  est  ». 

»  Ne  abbiamo  avuto  una  prova,  ai  giorni 
nostri,  nell’esperimento  di  libertà  di  . 
denuncia  anonima  contro  l’ imbosca¬ 
mento  :  dovette  essere  subito  sospeso 
giacché  l’anonimo  era  solo  pretesto  a 
sfogo  di.bassq  passioni  e  raramente  era 
guida  onesta  verso  una  dolorosa  verità. 
Quante  verità  dolorose  anche  ai  tèmpi 
di  Traiano  !  Si  -  deve,  naturalmente, 
far  la  tara  a  ciò  che  dice  Plinio.  Questi, 
infatti,  da  buon  governatore,  trova  che 
tutto  quanta  fecero  i  predecessori  è 
stato  mal  fatto;  astuzia  comune  anche 
ai  nostri  tempi  e  tendente  a  dare  mag¬ 
gior  rilievo  a  quello  che  noi  stessi  fac-, 
ciamo.  Cosi  ai  nostri  giorni,  mutato  un 
capo,-  si  crede* che  tutti  i  nemici  di  quel¬ 
lo  e  tutte  le  opere  contrarie  all’indiriz zó 
di  -quello  siano  brava  gente  e  belle  co¬ 
se.  Ad  ogni  modo,  fatte  le  debite  dimi¬ 
nuzioni,  non  erano  certo  poche  le  di¬ 
sgrazie  che  rattristavano  l’amministra¬ 
zione  pubblica  ai  tempi  di  Plinio.  An- 
che  in  Bitinia  , vi  erano  parecchi  «.pa- 


2 


IL  MARZOCCO 


lazzi  di  giustizia  »,  per  costruire  le  fon¬ 
damenta  dei  quali  si  era  consumato 
tutto  il  preventivo;  ed  il  buon  Plinio 
per  uno  di  essi  domanda  all’imperatore 
se  non  sia  il  caso'  di  demolire  il  poco 
fatto  anziché  spendere  nuovi  capitali  in 
un’  impresa  di  dubbia  riuscita.  L’im¬ 
peratore  risponde,'  con  romana  (oggi 
si  dice  con  americana)  praticità  :  se  gli 
abitanti  della  Bitinia  vogliono  con  1 
loro  depari  costruire  i  «  palazzi  di  giu¬ 
stizia»,  facciano  pure;  purché  nessu¬ 
na  spesa  sia  addossata  al  governo  di 
Roma.  E  tale  massima  l’imperatore  ri¬ 
pete  per  tutte  le  imprese  mal  organiz¬ 
zate  della  Bitinia:  v’è  uni  acquedotto 
nicomedense  che  ricorda  assai  quello 
delle  Puglie  e  vi  è  perfino  un  progetto 
di  navigazione  interna.  Ma  Traiano 
raccomanda  sempre  che  per  sbrogliare 
le  matasse  arruffate  si  adoperino  per¬ 
sone  del  luogo  :  Plinio  chiede  un  inge¬ 
gnere,  un  geometra,  un  architetto  di 
Roma;  Traiano  gli  risponde  che  «  nulla 
provincia  est,  quae  non  peritos  et  in- 
geniosos  homines  habeat  ».  Meditino 
anche  questa  frase  i  padroni  della  bu¬ 
rocrazia;  l’adoperare  a  vantaggio  della 
.  cosa  pubblica  le  risorse  intellettuali  e 
morali  di  un  paese  è  saggia  norma  di 
governo;  quante  iniziative  non  riesco¬ 
no  perché  a  capo  di  esse  sta,  per  diritto 
statutario,  un  impiegato  governativo 
d’altra  regione,  che  non  conosce  i  de-, 
siderì,  gli  usi,  i  difetti  dei  propri  am¬ 
ministrati,  non  avendo  ini  comune  con 
essi  la  cittadiriànza. 

Una  questione  pur  tanto  viva  ai  no¬ 
stri  giorni  e  che  tanto  interessa  la  com¬ 
pagine  dell’Esercito  è  toccata  nella  cor¬ 
rispondenza  fra  Plinio  il  Giovane  e 
Traiano:  1’  impiego  dei  condannati  nei 
pubblici  servizi.  Essa  infatti  si  riallac¬ 
cia  assai  da  vicino  a  quella  della  im¬ 
missione  nelle  file  dell’Esercito  dei  con¬ 
dannati  con  sospensione  di  pena.  In 
molte  città  della  Bitinia  vi  erano  parec¬ 
chi  condannati  che  erano  adibiti  a  pub¬ 
blici  servizi;  tale  stato,  di  cose  non  pia¬ 
ceva  a  Plinio  che  credette  dì  dover  in¬ 
terrogare  in  proposito  Traiano:  Questi 
si  mostra  scandalizzato  che  dei  condan¬ 
nati  siano  adoperati  con  funzioni  «  pro- 
borum  ministrorum  »  ed  ordina  che  co¬ 
loro  che  da  meno  di  dieci  anni  ebbero 
sospesa  la  pena  siàrio:  rimessi  in  carce¬ 
re,  gli  altri  siano  adibiti  ad  uffici  simili 
ad  una  pena  ossia  ad  una  specie  di  la¬ 
vori  forzati  in  pubblico  beneficio.  Tale 
severo  provvedimento  dimostra  la  fer¬ 
mezza  di  Traiano,  giacché  il  provvedi¬ 
mento  doveva  certo  suscitare  grave 
malcontento  fra  i  molti  che  da  un  pub¬ 
blico  ufficio  si  vedevano  sbalzati  alla 
pulitura  delle  cloache  o  peggio  ributtati 
in  carcere.  L'aver  egli  affrontato  tale 
malcontento  dimostra  quanto  ritenesse 
pernicioso  l’adibire  a  pubblici  servizi 
dei  condannati.  Oggi  noi  abbiamo  irti'-  j 
messo  nell’esercito  non  solo  i  rei  di. 
colpe  militari  ma;  anche  i  condannati 
per  reati  comuni,  nella  speranza  mhe  la  ;{ 
vita  della  trincea  li  redima.  In  realtà 
abbiamo  dato  una  responsabilità  ed  una  j 
difficoltà  di  più  ai  nostri  ufficiali  ed  ab- 
biamo  aumentato  il  numero  dei  com-  j 
battenti  per  diminuirne  la  qualità.  Chi 
è”,  stato  in  trincea'  sa  che  còsa  voglia  ! 
dire  l’arrivo  dei  condannati,  sa  che  cosa 
essi  possano  rendere  e  condivide  certo  | 
l’opinione  di  Traiano,  che  essi  debbano  j 
cioè  essere  adibiti  ai  mestieri  più  gravi,  j 
pericolosi  e  ripugnanti,  ma  non  venga-  i 
no  mescolati  . con  la  gente  . onesta. ,  Una  j 
ultima  acuta  osservazione  di  Traia¬ 
no  mi  sia  .dato  di  riportare.  Plinio  chie-  I 
de  come  debba  regolarsi ]'circa rie  società 
'  di  mutuo  soccorso  degli  Amiseni.  L’im¬ 
peratore  risponde  che  si  debbono  favo¬ 
rire  tali  società  purché  esse  abbiano 
realmente  lo  scopo  di  aiutare  T  indi¬ 
genza  dei  poveri  e  non  di  facilitare  adu¬ 
nanze  sovversive.  I  commenti  sono  su¬ 
perflui.  Le  società  che  al  giorno  d’oggi 
sotto  l’egida  della  mutualità  oompiono 
del  disfattismo  non  sono,  poche;  contro: 
di  esse,  come  contro  tutti  i  mali  della 
nostra  travagliata  nazione  invochiamo 
la  severa  onestà  e  la  fermezza  di  un 
nuovo  Traiano  che  ascolti  solo  la  yoce 
del  dovere  e  nessun’ altra,  sia  piccola  o 
grande,  sia  amica  o  nemica. 

Luigi  Rusca. 
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Abdul  Hamid  II  ha  cessato  di  te¬ 
mere  le  ombre  e  di  tremar  di  spavento 
sull’orlo  di  trabocchetti  reali  ed  im¬ 
maginari.  Non  occorrono  più  griglie, 
cancellate,  volte  di  ferro,  labirinti  per 
proteggere  là  sua  anima  inquieta  e  ra¬ 
pace,  sorniona  e  sanguinaria,  cupida 
e  melensa,  ed  ri  Giovani  Turchi  che  lo 
malèdirono  e  lo  detronizzarono  si  ap¬ 
prestano  a  rendergli  solenne  onoranze 
funebri  nazionali.  Còsi  muta  la  sorte 
dei  sultani  osmanli.  Ma  Abdul  Hamid 
porta  forse  con  sé  nella  tomba  il  suo 
enigma,  che  nessuno  degli  stregoni  a- 
strplogi  o  diplomatici  ch’egli  amava 
potrà  spiegarci.  Che  cosa  è  stato,  che 
cosa  ha  voluto  Abdul  Hamid  ?  La  sua 
figura  nevrastenica  e  superstiziosa  ci 
apparve  su  sfondi  di  congiure  nell’om¬ 
bra  calda  e  sospettosa  di  Yildiz  Kiosk 
e  inoede  insieme  su  morbidi  tappeti  di 
duplicità  e  su  campi  di  strage  seminati 
di  teéte  mozze.  È  lui  il  sultano  rosso 
e  pallido,  è  lui  il  grande  assassino.  È 
ossessionato  di  magie,  avariato  dalla 
tisi,  avvelenato  di  caffè,  ma  è  sempre 
sagace,  vigilante,  felino,  pronto  a  mo¬ 
strare  una  nuova  faccia  ad  ogni  nuovo 
evento  e  ad  ogni  uomo  nuovo,  pieno  di 
paure  debilitanti  e  di  collere  furibonde, 
accovacciato  a  meditare  le  vendette  e 
gli  intrighi  o  proteso  a  presentire  e  ad 
allontanare  il  tradimento  e  il  pericolo. 

Coloro  che  più  lo.  conobbero  rimase¬ 
ro  sempre,  dubbiosi  dinanzi  alla  molte¬ 
plicità  dei  suoi  aspetti  e  incerti  dinanzi 
all’infinita  varietà  dei  suoi  segreti  e 
delle  sue  trovate.  Non  aveva  alcuna 
cultura,  ma  mostrava  di  conoscer  tutto 
e  forse  molta  parte  della  sua  ignoran¬ 
za  era.  finzione.  Gli  storici  dovranno 
un  giorno  ricercar  cori  pazienza,  ad 
esempio,  se  Abdul  Hamid,  sapesse  o 
no  il  francese.  Mostrò  di  saperlo  poco, 
giovinetto,  alla  corte  di  Napoleone  III 
per  avvalorare  la  sua  fama  di  ragazzo 
tardivo  è  infingardo  e  commise  sempre 
agli  interpreti  l’ufficio  di  fargli  inten¬ 
dere  ciò  che  gli  veniva  discorso  in  que¬ 
sta  lingua,  ma -si  narra  che  Gugliel¬ 
mo  II  imperatore  tedesco,  licenziando 
bruscamente  un  interprete,  lo.  mettesse 
un  giorno  con  le- spalle  al  muro  facen¬ 
dogli  confessare  di  comprendere  per¬ 
fettamente  il  francese  in  modo  da  po¬ 
ter  parlare,  a  tu  per  tu,  con  l’invia¬ 
to  di  Dio  e  della  Germania,  predesti¬ 
nato  a  proteggere  tutti  i  mussulmani,  j 
Ma  anche  senza  il  francése,  Abdul  Ha-  ! 
mid  dette  prove  d’esser  abilissimo  in 
tutte  le  lingue  diplomatiche.... 

L’orientalista  Vambéry  lo  sorprese  ! 
in  flagrante  ignoranza  dei  più  comuni 
yersetti  coranici,  ma  pronto  a  soste¬ 
nergli  la  necessità  che  il  Corano  fosse 
ortodossamente  rispettato  e  seguito, 
sebbene  egli  non  lo  seguisse  e  dimen¬ 
ticasse  volentieri  di  praticarne  anche  i 
precetti  più  essenziali.  Non  Conósceva 
il  suo  Impero,  ma  penetrava  sino  all’ul¬ 
timo  centesimo  i  segreti  della  sua  cas¬ 
setta  particolare.  Creava  gran  sacer¬ 
doti  degli  avventurieri  loschi  ed  am¬ 
bigui,  ma  si  prosternava  al  ricordo  del¬ 
le  città  sante  dell’Islam,  il  crii  possesso 
significava  per  lui  la  conservazione  del 
trono  e  del  mantello  del  Profeta.  Ave¬ 
va  paura  di  Uscire  dal  suo  «giardino 
dei  supplizi  »,  ma  congiurava  per  man¬ 
dar  inviati  sino  al  più  lontano  confine 
dell 'Islam  a  predicare  il  sogno  orgo¬ 
glioso  del  panislamismo,  egli  che,  nel¬ 
lo:  stesso  tempo,  chièdeva,  con  sapido 
stupore  copie  inai  gli  ambasciatori  del¬ 
le  grandi  Potenze  si  interessassero  tan¬ 
to  al  benèssere  del  suo  -Impero.,  e  Cosi 
poco  al  benessere’ della  sua  persona  e' 
della  sua  famiglia,  le  sole  cose  che  po¬ 
tevano  interessar  lui. 

Quando,  sali  al  trono,  il  suo  primo 
j  messaggio  imperiale  fu  d’ un  ardire 
i  e  d’una  chiarezza  strabilianti.  Tutti  ri 
|  mali  dell’Impero  provenivano  dalla  po¬ 
li  ca  fedeltà  alla  legge  religiosa,  dalla  in¬ 
competenza  dei  funzionari  e  degli 
m  misuratori,  dalla  pochezza  delle  in- 
j  dustrie,  dalla  mancanza  d’  istruzic 
i  e  chiedeva  più  religione,  più  competen- 
I  za,  più  lavoro,  più  rifórme  amministra¬ 
tive,  giudiziarie,  sociali.  Egli  poi 
doperò  subito  a  fare  tutto  il  contrario 
di  quello  che  aveva  chiesto.  Data  la 
Costituzióne)  se  la  mangiò  a  grandi 
bocconi.  Proibi  che  là  parola  «  libertà  » 
fosse  stampata  nei  libri  e  nei  giornali. 
Avversò  costantemente  le  riforme  di 
ogni  genere,  non  perché  non  le  amas¬ 
se,  ma  perché  —  diceva  —  avrebbero 
fatto  male  ai  suoi  sudditi,- i  quali  non 
erano' ancora,  preparati  a  goderne  i  be¬ 
nefizi  e  si  sarebbero  smarriti  senza  ri¬ 
medio  per  le  vie  del  progresso.  I.  suoi 
sudditi  erario  troppo  corrotti  é  corrom- 
pibili  per  meritarsi  le  felicità  occiden¬ 
tali.  Ma  égli  si  adoperava  in  ogni 


modo  a  corromperli,  asservendo  gli  uo¬ 
mini,  prezzolando  la  stampa,  imbava¬ 
gliando  la  verità,  ascoltando  e  semi- 
nandó  le  insinuazioni,  le  accuse,  le 
voci  dei  complotti  e  i  brontolìi  delle  so¬ 
billazioni.  Qualcuno  bisognerà  bene  che 
si  decida  un  (giorno  a  ricercare  nella 
Turchia  d’Abdul  Hamid  la  grande  scuo¬ 
la  a  cui  la  Germania  ha  app'reso,  la 
fortunatà  arte  di  comprare  il  mondo  e 
di  metterlo  in  confusione. 

Fragilissimo  e  barcollante,  la  sua 
grande  resistenza  alle  insidie  .della  vi¬ 
ta  e  della  politica,  alla  corruzione  del¬ 
la  paura’  e  dell’ avaria,  stupefaceva. 
Dicono  ch’egli  sino  agli  ultimi  giorni 
abbia  perseverato  nei  conciliaboli  se¬ 
greti  e  nelle  mene  occulte  e  che  abbia 
grandemente  influito  a  spingere  i  Gio¬ 
vani  Turchi  ài;  schierarsi  in  guerra  con 
la  GermaniiìV;|Può  darsi  che  porgere 
una  mano  al  suo  imperioso  amico  te¬ 
desco  sia  statjp  realmente  il  suo  ultimo 
atto  di  devozione  e  di  debolezza.  Egli 
si  era  defini  tiramento  asservito  alla 
Germania  siri  gda  quando  Guglielmo  II 
gli  aveva  mricnesso,  al  tempo  delle 
grandi  stragi  armene,  di  salvarlo  dalle 
mani  vendicatrici  dell’Inghilterra.  Ri¬ 
cordava  sempre  con  piacere  e  con  va¬ 
nità  la  conouceambiata  amicizia  -dei 
suoi  antens®per  la  Germania;  ma  lo 
abbagliava  efio  intimoriva  sopra  tutto 
lo  spleindojjpdeir armatura  tedesca  e 
sperava  che  il.pugno  di  ferro  teutonico 
avrebbe  domato  le  velleità  di  ribellione 
dei  suoi  sudditi  progressisti.  Non;  s’ac¬ 
corgeva  ché|puesto  pugno  di  ferro  a- 
veva  inoomiflpato  ad  accarezzare  i  Gio¬ 
vani  Turchi,  e  lo  avrebbe  un  giorno 
schiacciato  cóntro  il  muro  della  sua  im¬ 
belle  impotènza.  Avendo  perduto  pro¬ 
vincia  su  provincia,  s’ingannava,  mal¬ 
grado,  tuttodì;  suo  acume,  sulla  realtà 
dei  benefiz^che  la  Germania  avrebbe 
arrecati  afflfmrosperità  materiale  del¬ 
l’Impero  "§  sulla  possibilità  di  riprende¬ 
re  per  la  via  religiosa  del  panslavismo, 
sottp' d’egida  imperiale  teutonica,  quel 
che  aveva  perduto  nelle  guerre  infau¬ 
ste  e  nellq]  tenzoni  diplomatiche  con  gli 
am ba sciattìri|è  i  finanzieri  delle  altre 
grandi  Potenze. 

Credette /.«fer  un  certo  tempo,  e  ,  lo 
confessò,  ^ieippter  tenere  a  freno  l’in¬ 
vasione  tedesca;  ma  noni  s’avvide  in 
tempo  dell’IptpaTabilità  della  sogge¬ 
zione  in  crii  ém  caduto.  I  benefizi  ap¬ 
portati  dallà|fèermania  erano  intesi  a 
beneficati!  la-’-lRrmàmia  soltanto,  erano 
un  meza§|jper$orre  l’Impero  ottomano 
al  servizio  dèlia  Prussia.  Guglielmo  II 
próteggeyja®slam,  ma  sognava  di  e- 
rigere  il  suojtrpho  sul  più  sacro  cuore 
dellTslamism©?||Jn  Sultano  di  grande 
tempra  e'  di  volontà  audace  avrebbe  ; 
condotte  le  càffljagne  panislamiche  fa¬ 
cendo  leva  potente  sulla  menzogna,  ac¬ 
creditata  come ‘lealtà  in  Europa,  della 
sincera .  cónsistelfea  del  Califfato  otto¬ 
mano  e  si  sarebp  sottratto  per  la  pace 
santa  e  la  guerifà  santa  al  suffragio  e 
al  concorso  deiffiàngermanismo  prote¬ 
stante,  risuscitatelo  il  mondo  islamitico 
con  una  grnndé|yoce  autonoma  e  con¬ 
correndo  con  le|Potenze  occidentali  a 
riformare  e  a  riesaltare,  a  furia  di  lavo¬ 
ro  e  di  giustiziarle  condizioni  dei  mus-  j 
sulmani  sparsi  Mr  i  quattro  angoli  del  j 
mondo.  Un  Sultano  di  perfetta  religio¬ 
ne  avrebbe  potuto  risollevare  le  •  for¬ 
tune  coraniche,»  almeno  tentar  di  ri¬ 
sollevarle,  senztp’arsi  sostener  le  brac¬ 
cia  da  prò  te  tt  ori''  ìnfed  el  i ,  cori  un  esem¬ 
pio  di  purità  e  cori  ungrido  d’ascetismo 
che  sarebbe  risonato  dall’ Europa  al-  I 
l’Asia. e  all’Africa  c  avrebbe  forse  fat¬ 
to  vacillare  i  cardini  mussulmani  delle 
Potenze  occidentali.  Ma  Abdul  Hamid, 
vellutato  è  crudèle,  avaro  e  supersti¬ 
zioso,:  non  trovai  «elle  sue  vene  il  san¬ 
gue  di  Maometto  II  e  non  ebbe  nei 
precordi  il  brivi^profetico  della  fede. 
Egli  s’iinpigliò  «iWtìcemente  nél  vi¬ 
luppo  dei  suoi  intrighi  è  le  sue  mani 
intrise  di  sangue! cristiano  non, seppero 
fare  il  segno  vero’ della  benedizione  di 
Aiiah.  mm\ 

La  .•  rivoluziohù^piovane  Turca  lo 
colse  impreparaf®  ed  attonito,  ma 
pronto,  se  fosse]  stato  possibile,  ad  a- 
dattarsi,  con  incomparabile  plasticità 
morale  e  politica]  ai;  nuovi  avvenimen¬ 
ti.  Egli  credette  di  potersi  riparare  dal¬ 
la  marea  rivoluzionaria  risfoderando  la 
Costituzione  e  attaccandosi  al  petto  la 
Coccarda  di  Envèr.  Perché  non  avrebbe 
potuto  diventare  il  presidente  del  Co¬ 
mitato  Unione  e  Progresso  ?  Perché  il 
capo  dei  veri  credènti  non  avrebbe  po¬ 
tuto  diventare  il  capo  dei  miscredenti  ? 
Fu  l’ultima  illusione  di  Abdul  Hamid 
e  fu  .l’ultimo:  suo  pubblico  sussulto. 
Poi  si  làscio  portàre  in  .  prigione  e  in 
esiliò  è  rinchiudere  in  una  tomba  d’o¬ 
blio.  Ma  se  da  quésta  tomba  egli  può 
aver  continuato  veramente,  (don.  « 
scienza  ancor  desta,  à,  spiare  gli  uomini 
e  le  cose,  deve  aver  avuto  l’amara  sod- 
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disfazione,  prima  della  morte,  di  rico- 
noscère  che  la  sua  eredità  non  è  an¬ 
data  smarrita  coi  Giovani  Turchi.  Essi 
continuano  a  perdere  le  provincie,  a 
seminare  i  cadaveri,'  a  far  fiorire  le 
congiure  e  a  paventare  i  tradimenti, 
mentre  la  scimitarra  d’Ojman  pende 
senza  rimorsi  dalla  cintura  di  Gugliel¬ 
mo  II  d’  Hohenzollern. 

Aldo  Sorani. 

LA  SCUOLA 
del  dopo  guerra 

Quando  dal  Ministero  Boselli  fati¬ 
cosamente  galvanizzato  s’annunciò  U 
costituzione  d’  un  Comitato  che  stu¬ 
diasse  e  predisponesse  la  soluzione  dei 
gravi  e  complessi  problemi  relativi  al 
passaggio  della  vita  nazionale  dallo 
stato  di  guerra  allo  stato  di  pace,  moi¬ 
ri  —  almeno  lo  spero  —  si  saranno  co¬ 
me  me  maravigliati  di  non  vedérvi  fat¬ 
ato  alcun  posto  a  un  rappresèntante  del- 
l’educàzione  nazionale,  a  un  competente 
dei  bisogni  e  della  funzione  presente  è 
futura  dellà  scuola  italiana.  Chi  ha. 
dunque,  e  provvidenzialmente,  pensato 
alla  costituzione  d’un  comitato  italiano:;  , 
per  il  dopo-guerra,  o  ne  ha  concepito  il 
-Compito  come  strettamente,  tecnico  e 
di  'carattere  transitorio,  limitato  cioè 
al  problema  della  smobilitazione  (seb¬ 
bene,  anche  da'  questo  punto  di  vista, 
non  è  chi  non  veda  per  quante  parti  vi 
è  interessata  la  scuola)  —  e  sarebbe 
errore  gravissimo  ed  esiziale  — ;  o  non 
ha  visto  tutta  la  capitale,  importanza  e 
difficoltà  che  il  problema  scolastico  pre¬ 
senta  in  connessione  col  nuovo  edificio 
econòmico,  sociale,  politico  da  costrui¬ 
re  in  Italia  dopo  la  brifera  —  e  sarebbe 
errore  che  non  saprei  indurmi  a  consi¬ 
derare  meno  grave  od  esiziale  del 
primo  • — . 

Dappertutto  nei  paesi  occidentali  del¬ 
l’Intesa  - —  dove  maggiore,  del  resto, . 
che  non'  nella  Germania  era  già  prima 
della  guerra  la  distanza  tra  io  stato  del¬ 
l’educazione  nazionale  e  la  realtà  dei 
bisógni  presenti  e  delle  possibilità  del, 
paese,  da  un  minimo  in  Inghilterra  a  un 
massimo  in  Italia  —  dappertutto  la 
necessaria  riforma  della  scuola,  in  tut¬ 
te  le.  sue  membra,  si  è  presentata  come 
un  interesse  nazionale  urgente,  come 
qnò  dei  problemi  più  gravi  della  guerra 
e  del  dopo-guerra. 

Anche  in  questo  campo,  dunque,  la 
guerra  sarà  stata,  verosimilmente,  una  | 
grande  déterminatrioe  di  problemi  e  j 
una  grande  creatrice  di  quel  coraggio 
ch’è  necessario  a  risolverli. 

Tale  carattere  più  generale,  di  rifor-  ; 
ma  inspirata  all’esigenza  permanente,  ; 
sebbene  sempre  più  profondamente  sen¬ 
tita,  d 'un’educazione  umana,  vivifica¬ 
trice  e  socialmente  utile  per  tritti  i  figli 
della  nazione,  è  fórse  prevalente  ancora 
nel  grande  progètto  Fisher,  colla  sua 
richièsta  'd’elevare  a  uni  miliardo  e  cen¬ 
to  milioni  all’anno  il;  bilancio  della  ! 
scuola  nella  sola  Inghilterra  e  paese  di  I 
Galles,  e  in  genere  nel  moto  di  rinnova¬ 
mento  della  scuola  che  oggi  si  accen-  i 
tua  presso,  la  nostra  grande  alleata.  : 

Ma  già  più  sensibilmente  per  là 
Franciaalle  generali  esigenze  e  idealità  i 
prebelliche  si'  aggiunge  oggi,  per  quan¬ 
to  riguarda  il  problema  scolastico,  un 
carattere  ’  spiccato,  di  particolare  na¬ 
tura  e  gravità,  ch’è  ini  grandissima  par¬ 
te  figlio  delia  -guerra.  Lo  ha  chiarito 
nettamente  in  un  suo  recente  volumetto 
(Problèmes  d’après  guerre.  La  ré  forme 
de  l’èducdtion  natìonale,  Paris,  Hà- 
chette,  1917)  Giorgio  Hersent  :  uri  in¬ 
gegnere:  di  molto'  criterio  e  di  mólta 
esperienza.  Il  quale  si  scusa  di  interlo¬ 
quire  in,  materia  non  sua  ;  ma  a  torto, 
ché  mai  come  da  oggi  in  poi  sarà  stato 
utile  e  indispensabile  il  rapporto  e. 
l’ intesa  tra  gli  uomini  della  scuola 
e  gli  uomini  della  vita  (che  dev’essere 
poi,  anzitutto,  legame  intimo  tra  scuo¬ 
la  e  vita  neir intelligenza  e  nell’anima 
d’ogni  maestro),  cioè  fra  ri  tecnici  del- 
l’educazióné  e  dell’insegnamento  è  co¬ 
loro  che  rappresentano  il  lavoro.,  gli 
affari,  le  energie  produttrici,  le  stesse 
tendenze  politiche  del  Paese  e  che  pos¬ 
sono  far  giungere  alla  scuola,  pur  sen¬ 
za  manometterla,  la  vóce  chiara  dei 
bisogni  reali  della  nazione.  . 

Come  si  pone,  dunque,  perla  Fran¬ 
cia  il  problema  del  dopo-guerra  ?  Co¬ 
me  un  problema  economico,  di  rendi- 
mento,  d’increménto,  fino,  al  massimo 
possibile,  della  produzione.  I  debiti  del- 
1°  . Stato  saranno  enormi,  TI  bilancio  di 
spese  annuali,  oltre  che  per  il  paga¬ 
mento  degli  interèssi,  per  le  pensioni  di 
ogni  genere,  per  la  rioò«truzionè:'  di 
beni  distrutti  dalla  guerra,  sarà  senza 
precedenti.  Dove'  trovare  i  fondi  ?  Le 
economie  possono  dare  poche  speranze, 
perché,  spinte  oltre  un  certo  limite,  mi¬ 


nacciano  inevitabilmente  di  determina¬ 
re  l’anemia  di  tutte  le  attività  produt¬ 
trici,  mentre  i  compiti  sociali  che  si 
presentano  alla  nazione  sono  impo¬ 
nenti.  Non  rimane  che  l’intensificazio¬ 
ne  della  produzione  :  cioè,  rendere  tutti 
gli  individui  produttivi  per  lo  stato  e 
mettere  ciascuno  in  grado  di  fornire 
la  maggior  quantità  di  lavoro.  Basta 
pensare  ai  termini  in  cui  si  poneva  già 
prima  della  guerra  il  problema  demo¬ 
grafico  in  Frància  e  all’ingente  mèsse 
di  vite  eh 'essa  ha  con  sublime  sacrifi¬ 
cio  offerto  alla  causa  del  proprio  dirit¬ 
to  e  della  civiltà  umana,  per  compren¬ 
dere  tutta  là  giustezza  della,  conclusio¬ 
ne  dell’ Hersent.  Occorre  dunque,  per 
ricostruire  ciò  che  la  guerra  ha  distrut¬ 
to  e  per  trarre  da  essa  up  avvenire  mi¬ 
gliore,  fare  ciò  appuntò  :  che  la  Ger- 
.  mania  aveva  fatto  coll’  intento  contrà¬ 
rio,  cioè  per  prepararsi  alla  guerra  e  4 
allo  schiacciamento-  violento:  degli  altri 
popoli  :  mettere  ini  valore  fntfé  le  ener- 1 
gie  di  cui  il  paese  dispone.  Oravate  le 
meilleur  outillage,  les  plus  belles.  res- 
sources  naturelles  peuvent  n’  ètre  uti- 
lisés  qu’avec.  mollpsse,  s’ils  ne  trou- 
vent  pas  de  caractères  pour  leur  faire 
rendre  le  maximum  :  question .  de  for- 
mation.  Si  nos  méthodes,  si  l’esprit  pu- 
blic  ne  sont  pas  orientés  vers  une  in- 
fatigable  volontà  de  produrne,  nous  re- 
gresserons  :  question  d’èducation  en- 
core  ».  Ne  segue  la  necessità  di  tutto 
•un  sistema  educativo,  in  gran  parte  nuo¬ 
vo  :  educazione  fisica  intensa,  in  ogni 
ordine  di  scuole  e  fuori  della  scuola,  coti 
prevalenza  di  giochi  e  di  sport,  cioè  con 
regime  inglese,  capace  di  sviluppare  lo 
spirito  d’  iniziativa,  forza  di  carattere, 
abitudini  di  vita  sana  e  attiva  ;  introdu¬ 
zione  d’un  lavoro  manuale  in  tutti  i 
gradi  e  tipi  di  educazione  pubblica  ;  dif¬ 
fusione  di  quelle  scuole  nuòve  dì  cui  la 
Francia  ha  l’esempio  tipico  nell’Ecolr 
des  Roches  del.Demolins  e  lTnghilter- 
pa  in  quella  d’Abbotsholme  (donde,  sia 
detto ,  tra  parentesi,  il  Lietz  l’ha  tra¬ 
sportata  ini  Germania,’  proclamando,  lui 
tedesco,  l’ inferiorità  radicale  dell’edu¬ 
cazione  tedesca)  ;  comunicazione  diret¬ 
ta  della  scuola,  di  qualsiasi  tipo,  corni  le 
varie  forme  di  attività  economica  e  so¬ 
ciale,  sicché  essa  riesca  sempre  a  dare 
il  senso  della  realtà  e  il  gusto  del  lavo-  . 
r,o  produttivo;  organizzazione  comple¬ 
ta  dell’  insegnamento  professionale  e 
utilizzazione  della  stessa  scuola  popo-  ! 
lare  ai  fini  del  préapprentissage  per  i' 
figli  del  popolò. 

V ale  la  pena  di  render  conto  di  que¬ 
sta  e  di  simili  voci  che  si  levano  in 
Francia  perché  ini  termini  analoghi  si 
pone  per  l’Italia  il  problema  scolastico 
del  'dopo-guerra.  Ché  se  tra  noi  non  po¬ 
trà  parlarsi  di  vero  '  e  .  proprio  deficit 
demografico,  neppure  nei  primi  anni 
dopo  la  conclusione  della  pace,  le  con¬ 
dizioni  si  presentano  più  gravi  per  là 
minore  potenzialità  finanziaria  dello 
Stato  e  la  più  sfavorevole  proporzione  ; 
tra  il  costo  dellà  guerra  e  la  ricchezza- 
nazionale,  per  il  minore  sviluppo  dei- 
ri  'organizzazione  industriale,  per  le  con-; 
dizioni  ancora  embrionali  dell’insegna- 
mento  professionale,  per  il  molto  minor' 
margine  che  le  spese  di  consumo  pre¬ 
sentano  in- Italia  alla  possibilità  di  ri¬ 
duzioni  che  diano  un’economia  serisifoi- 
le  senza  compromettere  la  vitalità .  e  la 
capacità ,  produttiva  di  tutte  le  varie 
classi  lavoratrici. 

Dobbiamo  dunque  avere  anche  noi 
il  corag-gio  di  giungere,  decisamente, 
senza  esitazioni,  senza  mezzi  termini  e 
senza  perdita  di  tempo,  alle  conseguen¬ 
ze  delle  premesse  'inesoràbili'  ché  ria j 
guerra  ha  poste  dinanzi  all 'Itali  a  :  o 
preparare  la  /gran  massa  degl’italiani 
a  divenire  al  più  presto,  e  col  massi¬ 
mo:  di  lavoro  di  cui  ognuno  è  capàce, 
creatori  di  ricchezza,  o  rassegnarsi  a 
perire.  Ho  appena  bisogno  di  ricordare 
lè  conclusioni  a  cui  anche  fra  noi  è 
giunto,  con  lucidità  di  visione,  un  eco¬ 
nomista  come  il  Carli  e  che  sono  preci¬ 
samente  identiche  a  quelle  che  abbiam 
viste  formulate  dall’  Hersent.  Noi  ab¬ 
biamo  una  quantità  enorme  di  gente 
.che  non  la-vora  o  lavora' popàissimó,’ 
;  una  quantità  enorme  di  gente  che  giun¬ 
ge  a  un’occupazione  senza  preparazio¬ 
ne  generica,  intellettuale,  fisica  è  rrio- 
ralc,  un’altra  quantità  eriorme  che  vi 
-  giunge  senza  preparazióne  specifica, 
quale  si  richiede  a  operai  qualificati  - — 
di  cui  noi  abbiamo /Scarso  numero  — , 
perché  non  ha  avuto  tempo  o  modo  dj 
scegliere  e  di  studiare  una  particolare 
abilità  di  lavoro  ;  e  di  ..quest’  ultima 
massa  un  contingente  notevole  è  rap¬ 
presentato  da  coloro  che  al  lavoro  giun¬ 
gono  tròppo  presto:  per  dare  un  rendi¬ 
mento  serio  e  per  non  costituire,  anzi, 
un  danno  alla  salute  della  razza.  Noi  ab¬ 
biamo  una  proporzione  anormale  di 
lavoro  infantile  e  giovànile,  '  cioè  un 
numero  di  lavoratori  precoci  di  poc 
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inferiore  a  quello  thè  l’Inghilterra  con¬ 
ta  su  una  massa  industriale  straordina¬ 
riamente  maggiore  e  del  quale  pur  si 
preoccupano  igienisti  ed  economisti  in¬ 
glesi.  Orbene  :  pensiamo  che  la  Ger¬ 
mania  lanciaya  ogni  alino  circa  300.000. 
operai,  preparati  dalle  sue  scuole  pro¬ 
fessionali,  nel  flusso  ormai  straripante 
della  sua  atticità  industriale,  e  com¬ 
prenderemo  quale  abissoi  ci  separa  da 
ciò  che  è  necessario  alla  nostra  salute. 

Ciò  che  è  necessario  !  Non  lo  si; chie¬ 
de  da  oggi  :  scuola  popolare,  insegna¬ 
mento  professionale  e,  insieme;  quel 
complesso  di  idealità  riformatrici  che  si 
riassumono  nelle  denominazioni  ormai 
correnti  di  scuola  rinnovata,  di  scuola 
del  lavoro  ecc.  Erano  le  grandi  doman¬ 
de  agitate  dalla  coscienza  pedagogica 
e  dalla  coscienza  sociale  più  moderne 
alla  vigilia  della  guerra.  Ciò  che  oggi 
dà  loro  un  nuovo  carattere,  un  nuovo 
suggello,  e  un’urgenza  ben  diversa,  è 
il  fatto  ch’esse  si  presentano  —  almeno 
nelle  esigenze  e  nelle  direttive  sostan¬ 
ziali  ch’esse  significano  —  come  l’unica 
soluzione  del  formidabile  problema  eco¬ 
nomico,  cioè  sociale,  creato  dalla  guer¬ 
ra.  Basta  pensare  a  quelloi  che  dal  suo 
■  escogitatore,  un  ingegnere  americano, 
fu  detto  taylorismo,  per  intendere  qua¬ 
li  prospettive  si  aprano  a  un’applica¬ 
zione  sapiente  di  ogni  umana  energia. 
Basta  considerare  a  quanto  maggior 
rendimento  di  lavoro,  con  economia  di 
tempo,  si  sia  giunti  con  quel  metodo, 
cioè  mediante  l’accurata  selezione  del¬ 
le  capacità  individuali  e  l’esatta,  scien¬ 
tifica  distribuzione  e  connessione  di 
sforzi  e  di  movimenti  in  ogni  lavoro  an¬ 
che  umilissimo,  per  intravvedere  quale 
enorme  importanza  economica  e  mora¬ 
le  —  per  la  possibilità,  cosi  creata,  di 
una  riduzione  delle  ore  di  lavoro  e  di 
una  vita  meglio  aperta  al  beneficio  del¬ 
la  cultura  per  le  classi  operaie  —  possa 
avere  un’intensa  e  diffusa  educazione 
professionale,  in  alto  e  in  basso,  della 
nazione. 

Ciò  che  importa  è  che  non  si  creda  di 
procedere  a  pezzettini,  a  piccole  dosi  : 
questa  guerra  ha  inaugurato  una  nuo¬ 
va  unità  di  tempo  :  ogni  anno  vale  per 
dieci  o  per  quindici.  Occorre  non  sol¬ 
tanto  prolungare  teoricamente  d’un  an¬ 
no  il  corso  popolare,  lasciando  poi  che 
la  cosa,  sia  possibile  in  un  luogo  si  e  in 
dieci  no,'  né  'occorre  soltanto  iniziare 
l’ istituzione  di  scuole  industriali  di  pri¬ 
mo  grado.  Occorre  energicamente  pro¬ 
porsi  di  dare  a  ogni  Comune  tutte  le 
classi  corrispondenti  al  periodo  massi¬ 
mo  di  obbligo  ,  scolastico  e  rèndere  ob¬ 
bligatorio  il  percorrerle  tutte,  anche  ol¬ 
tre  il  limite  d’età  stabilito,  quando,  ciò 
è  necessario,  adottando  un  calendario 
scolastico  speciale  e  anche  un  insegna¬ 
mento  ambulante  - —  sul  tipo  di  quello 
adottato  nell’Agro  romano  — -  per  la 
popolazione  scolastica' che  non  può  ab¬ 
bandonare  il  lavoro  remunerativo  ;  pro- 
|  iungare  anctfrà  di  più,  se  è  possibile,  la 
!  durata  del  corso  popolare;  far  giungere 
la  scuola  professionale  di  primo  grado 
dovunque  esiste  la  scuola  popolare,  a- 
dottando  anche  per  quella  un  calenda¬ 
rio  e  un  tipo  ridotto  speciale  per  ragaz¬ 
zi  già  addetti  a  lavoro  remunerativo  e 
uno  per  adititi  impiegati  nelle  officine, 
rendendo  anche  quest’insegnamento, 
nell’unà  o  nell’altra  forma,  obbligato.- 
rio  e  facendo  servire,  finché  alla  scuola 
professionale  non  si  sia  potuti  arriva¬ 
re,  lo  stesso  corso  popolare,  nella  sua 
ultima  sezione,  da  scuola  di  apprentis- 
sage.  Le  mire  essenziali  dovranno  es- | 
sere  quelle  di  elevare  quanto  più  sia 
possibile,  gradatamente,  il  limite  d’età 
richiesto  per  l’impiego  di  fanciulli  in  j 
Vero  e  proprio  lavoro  industriale,  evita¬ 
re  il  distacco  — oggi  cosi  pernicioso  —  ! 
tra  il  limite  massimo  dell 'obbligo  sco¬ 
lastico  e  la  natura  dell’istruzione,  rice-  ! 
vuta,  da  una  parte;  l’inizio  e  la  na¬ 
tura  propria  d’un  lavoro  utile,  ve¬ 
ramente  qualificato,  dall’altra;  infi¬ 
ne,  curare  ,i  rapporti  tra  scuola  po¬ 
polare  e  scuola  professionale  in  manie¬ 
ra  precisa,  che  eviti  sia  perdita  di  tem¬ 
po  per  il  fanciullo  je  le  famiglie'  sia  du- 
plica  ti  inutili  e  spese  superflue.  Non  è  j 
possibile  entrar  qui  in,  particolari  tenni-  I 
ci  sulle  molte,  forse  già  troppe,  discus-  ! 
stoni  intorno  alla  funzione  del  corso  po- 
polare.  Crediamo  ch:’es§o  non  possa  so- 
"stituirsi  alla  scuola  professionale  né  che 
possà  esserne  sostituito,  in  quanto  esso 
deve  dare  un  orientamento  generale 
etico-economico,  e  un  complesso  d’abi-  j 
lità  pratiche,  che  sono  necessari, r  per 
vajde  ragioni, 'come  preparazione,  a  un 
dressage  professionale.  Formativa  e 
realistica,  cioè  idealisticamente  utilita- 
na  e  praticamente  umanizzatrice  essa 
Può  e  deve  eséere,  anche  se,  anzi  tanto, 
più  se* ijégionalisticamente  specializzata. 

Il  tipo  tratteggiatone  dall’amico  prof. 
Vidari,  nell’importante  convegno  sul1 
corso  popolare  dell’ottobre  1916  a  Mi¬ 


lano,  mi  pare  risponda  sostanzialmente 
a  queste  esigenze.  Aggiungerò  soltan¬ 
to  che  non  vedo  perché  esso  debba  es¬ 
sere  tutto  d’un  pezzo  e  non  debba  po¬ 
ter  andarsi  sempre  più  avvicinando, 
versò  la  fine,  alla  véra  e  propria  scuola 
professionale.  Ove  nell’ultimo  o  negli 
ultimi  due  anni  —  in  un  corso  allungato 

—  si  desse  maggiore  sviluppo  agl’  in¬ 
segnamenti  pratici,  a  quelli  manuali  e 

:  à  quelli  più  strettamente  connessi  colla 
tecnica  del  lavoro,  noi  sentiremmo  me¬ 
no  grave  la  mancanza  della  scuòla  pro¬ 
fessionale,  dove  non  sia  sitato  ancora 
possibile  attuarla,  e  potremmo  ottene¬ 
re,  dove  questa  sorga,  una  più  facile 
coordinazione  tra  l’una  e  l’altra,  con 
guadagno  di  tempo,  specie  per  quella 
massa  di  popolazione  Scolastica  che 
non  ha  troppo  da  darne  alla  scuola.  Ma 
s’intende  anche  che  una  tale  funzione 
e  una  diffusione,  quale  si  richiede,  della 
scuola  popolare  impongono  come  ele¬ 
mento  essenziale  della  urgente  riforma 
della  scuola  normale  l’istituzione  ini  es¬ 
sa,  co rhe  da  taluno,  è  stato  giu  sitamente 
domandato,  d’una  sezione  speciale  per 
la  preparazione  d’insegnanti  del  corso 
popolare  veramente  idonei.  Soppressio¬ 
ne  della  scuola  tecnica,  trasformazione 
dell’istituto  tecnico  in  scuola  professio¬ 
nale  superiore  a  sezioni  numerosissime, 
avente  un  corso  preparatorio  di  cultura 
generale,  ma  di  tipo  rispondente  alla 
finalità  dèli’  istituto,  creazione  d’  una 
scuola  per  le  piccole  professioni,  inter¬ 
media  tra  la  scuola  popolare  e  l’istituto 
tecnico,  infine  intima  collaborazione  tra 
l’università  e  i  vari  organismi  indù-, 
striali  —  quale  si  va  delincando  final¬ 
mente  con  criteri  che  ci  sembrano  pro¬ 
mettere  ottimi  risultati  — ,  anche  per 
l’istituzione  e  la  migliore  organizzazio¬ 
ne  delle  varie  scuole  industriali,  agrico¬ 
le  ecc.  di  secondo  grado  (per  capi-ma¬ 
stri,  capi  di  piccole  industrie  o  di  spe¬ 
ciali  aziende  agricole  o  coloniali  ecc.)  ; 
maggiore  sviluppo  degl’istituti  univer¬ 
sitari  professionali  (le  Hochschulen  te¬ 
desche),  in  contatto  intimo  colle  Facoltà 
.scientifiche,'  ma  in  contatto  non  meno 
intimo  colle  industrie  e  cogli  organismi 
commerciali  al  cui  incremento  sono  in¬ 
dirizzati  :  tutto  questo'  dovrà  completa¬ 
re  il  grande  edificio  della  scuola  nazio¬ 
nale  volta  al  lavoro  e  alla  produzione  di 
ricchezza. 

Fuori  di  questo,  non  v’è  salvezza.  E 
se  la  nazione,  e  per  essa  le  classi  più 
responsabili,  non  vorranno  decidersi  a 
un  grande  prestito  della  Pace  —  dopo 
quello  della  Resistenza  e  della  Vittoria 

—  per  compiere  le  grandi  imprese  di 
lavóro  e  per  costruire  il  grande  edificio 
scolastico  che  devono  mettere  a  frutto 
i  sacrifici  della  guerra,  vorrà  dire  che 
il  'Paese  sa  commisurare  i  suoi  sforzi 
solo'  alla  minaccia  d’una  necessità  ur¬ 
gente  e  brutale,  non  alle  ragioni  più 
profonde  dell’esistenza,  e  ch’esso  trova 
preferibile  avere  speso  trenta  miliardi 
inutilmente  anziché  spenderne  ancora 
tre  o  quattro  per  rifare  le  perdite  e  as¬ 
sicurare  l’ avvenire.  Ma  ciò  non  può 
essere  e  non  sarà. 

Giovanni  Calò. 

E.  T.  Moneta 

La  scomparsa .  di  questo  insigne  vegliar¬ 
do  che  aveva  conservato  fino  agli  ultimi 
istanti  una  piena  lucidità,  di  mente  e  un 
cosi  giovanile  ardore  di  animo,  ci  riempie 
il  cuore  di  tristezza  e  ci  fa  rivivere  con 
dolorosa1  intensità  l’  intima  tragedia  di 
tanti  spiriti  eletti1,,  in  quest’ora  di  crisi  su¬ 
prema  dell’  umanità  nostra.  Certo  egli' che 
aveva  dedicato  tutta  la  sua  vita  al  perse¬ 
guimento  di  un  luminoso  ideale  di  pace 
vera  tra  gli  uomini,  deve  aver  terribil¬ 
mente  sofferto  nel  vedere,  pròprio  negli 
ultimi  anni  della  sua  esistènza  mirabile 
per  attività  e  per  sacrificio,  cadere  ad  una 
ad  una  le  sue  più  care  speranze,  travolte 
dall’  immane  Conflitto  che  egli  aveva  cer¬ 
cato  invano  di  scongiurare  e  a  cui  non  ha 
potuto  sopravvivere.  Però  Teodoro  Mo¬ 
neta,  nonostante  le  amarezze  e  le  delu¬ 
sioni  provate,  non  si  lasciò  mai  abbat¬ 
tere  dallo  sconforto,  non  permise  mai  che 
l’ ombra  del  dubbiò  offuscasse  là  bellezza 
dell’  idea  per  la  quale  aveva  tanto  com¬ 
battuto,  non  fu 1  mai,  nemmeno  per  un 
istante,  un  vinto;  e  conservò  fino  all’ul¬ 
timo,  con  tenacia  ed  entusiasmo  indomiti, 
la  fede  nel  trionfo  della  sua  causa. 

K  qui  sta  la  sua  vera  grandezza:  nella 
profondità  e  purezza  della  sua  fede,  che; 
ispirò  tutti  i  suoi  atti  e  lo  sorresse  nei 
momenti  ;  difficili  è  più  tragici  della  sua 
aspra  battaglia.  Perché  Teodoro  Moneta, 
come  tutti  i  grandi  idealisti,  fu  un’  anima 
religiosa,  di  una  religiosità  pratica  e  fe¬ 
conda  che  non  si  perdéva  nella  contem¬ 
plazióne  di  una  vita  ultra- terrena,  nella 
adorazione  di  un  Essere  trascendentale, 
ma  si  espàndeva,  direi  quasi  traboccava 
nell’  amore  'sconfinato  per  1’  umanità  ;  e 


non  per  l’umanità  come  vuota  astrazione, 
la  fredda  e  tremenda  astrazione  che  per¬ 
mette  al  Capo  della  chiesa  di  Cristo  di 
rimanere  spettatore  neutrale  nel  .presente 
conflitto,  ma  1’  umanità  fatta  concreta 
nelle  sùe  due  forme  fondamentali  :  la  fa¬ 
miglia  e  la  patria.  Faglio,  maritò  e  padre 
esemplare,  egli  sin  da  bambino,  aveva 
appreso  da  suo  padre,  che  fu  insigne  pa¬ 
triota,  ad  amare  l’ Italia,  allora  dolorante 
sotto  il  giogo  straniero  :  e  questo  amore 
sacro  per  la  patria  per  la  cui  liberazione 
aveva  eroicamente  combattuto  e  sofferto, 
egli  seppe  infonderlo  nei  suoi  figli  e,  quel 
che  più  importa,  s.eppe  ravvivarlo  e  san¬ 
tificarlo  conciliandolo, (anzi  fondendolo  nel¬ 
l’amore  più  vasto  per  tutti  gli  uomini,  che 
sentiva  fratelli.  E  cosi  Teodoro  Moneta, 
l’  apostolo  della,  pace,  può  considerarsi 
come  il  tipo  nobile,  del  patriòta;  che  ama 
la  sua  patria  non  egoisticamente,  per  senso 
di  orgoglio  e  coifodesideri  di  conquista, 
ma  perché  comprende  che  essa,  come  na¬ 
zione,  è  un  elemento  essenziale  dell’or¬ 
ganismo  sociale  è  haril  diritto  e  il  dovere 
di-  esser  libera  e  ;forte  per  collaborare  ar¬ 
mònicamente  conHbtte  le' altre,  al  pro¬ 
gresso  umano.  fo 

A  molti  parve  che  il  patriottismo  sempre 
vigile  del  MonetJBpbsse  in  contrasto  col 
suo  - ideale  pacifista  :  errore  grossolano  che 
deriva  da  una  concezione  falsa  e  piccina 
dei  due  principi  patria  .e  di  umanità, 
quasi  essi  fosseròjijtontraddittorì.  L’  anta¬ 
gonismo  che  triste  'd  si  manifesta  oggi 
nella  sua  forma  più  cruda,  tra  1 
nalismo  fatalmente  imperialistico 
cialismo  dottrinario  non  meno  fatalmente 
vuotò  e  utopistico,  non  poteva  esistere 
nell’  animo  fervente  di  amore  e  di,  fede 
del  Moneta.,  d 

Egli,  e  ce  lo  racconta  in  una  bella  pa¬ 
gina  del  discorse)  tenuto  nel  1909  nella 
capitale  della  Norvegia  dove  si  era  recato 
dopo  il  conferimento  del  premio  Nòbel 
per  la  pace,  fin  [  da  quando  giovinetto 
quindicenne  partecipò  col  padre  e  coi  fra¬ 
telli  all.’ epica-  lotta  .meravigliosa  delle  Cin¬ 
que.  Giornate,  senti  sorgere  nel  suo  cuore 
dalla  viva  fiamma  di  patriottismo  che  tutto 
1’  animava,  un  amore  non  meno  ardente 
per  tutti  gli  uomini,  anche  per  i  suoi  ne¬ 
mici.  •  «....  Davanti  la  quello  spettacolo 
i  grandioso,  indimenticabile  per  me,  di 
«un  popolo  che  (tutta  l’anima  sua  e  la 
«  vita  concentrò  nel  proposito  di  far  libera 
«la  patria  o  di  morire,  insieme?,,  a  una 
«nuòva  fede  nei:’;tlestini  della  Patria,  si. 
«impossessarono  del  mio  anima*®  senti- 
«  mento  dell’  umanità  e  1’  orrore  della 
«guerra.  Dalle  finestre  di  casa  mia,  dove 
«  il  vecchio  ,  mio  -padre  e  i.  miei  fratelli 
«  non  erano •? rimasti  inoperosi,;,  avevo. vé- 
«  duto  Cadere,  colpiti  da  piu  pèlle,  quasi 
«  a  bruciapelo,  tre;  soldati  austriaci.,  Cre- 
-«  duti  morti  furono  trasportati  in  una  piaz- 
«  za.  :  Li  vidi  tre  ore  dopo.  Uno  di  (essi 
«  respirava  ancora,  mandando  i  rantoli 
«  della  morte.  A  quella  vista  mi  si  gelò 
«  il  sangue  nelle  vene  e  un’immensa  pietà 
«  mi  vinse.  In  quei  tre  soldati  io  vidi 
«non  più  dei  nemici,  ma  degli  uomini 
«  come  me  e  con  una  specie’  di  rimorso, 

«  quasi  li  avessi  uccisi  io,  pensai' alle  loro 
«  famiglie  che  .forse  in  quel  momento  fa- 
;  «  cevapo  progetti  per  il  loro  ritorno....  » 

Questo  sentimento  profondo  d’ umanità, 
che  doveva  più  tardi  fare  di  lui  l’apostolo 
(  della  pace,  non  fu  mai;, in  i  contrasto,  ri¬ 
peto, ..col,  patriottica)  che  aveva  ereditato 
dal  padre  e  non  gli  impèri  di  partecipare 
come  volontario,  alle  guerre  d’indipen¬ 
denza  e  di  conquistarsi  pèlla  battaglia  dpi 
Volturno  le  spalline  d’ufficiale,  per  la  sua 
eroica  condotta.  Fu  solo;  dopo  Custóza, 
dopo,  la.  guerra  del  66  phe  terminò  con 
rinunzie 'dolorose  che  parvero  definitive, 
che  il  Moneta,  stanco  e '  sfiduciato,.,  lasciò 
l’esercito  e  si  ritirò  a  Milano,  entrando 
nel  giornalismo.  Chiamato  nel  1867,  alla 
, direzione  del  «  Sei  olo-wpledicò  tutta  la 
sua  indefessa  attività  alla  causa  della  de¬ 
mocrazia  e  al  trionfo  dfi  quell’  ideale  pa¬ 
cifista  che  aveva  illuminato  di  cosi  viva 
luce  il  suo  animo  giovinetto  nelle  gloriose 
giornate  di  Milano. 

Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  e  di 
riassumere;  1’ opera  multiforme  svolta  dal 
Moneta  in  favore  dellfo  Sua  Causa  :  dalla 
fondazione  della  prima; società  per  la  pafce 
sorta  per  iniziativa  di  un  gruppo  di  ar¬ 
denti  repubblicani  che  voleva  scongiurare 
la  minacciata  guerra  tra  la  Rùssia1  é  la 
Turchia  in  conseguenza. dèlie  insurrezioni 
popolari  della  Bosniap;'so'cletà  che  ebbe 
vita  tueve  e  infeconda||aJÌa  costituzione, 
nel  1886,  dell’  «  Unione  Lombarda  per  là 
pace  e  l’arbitrato»  di, cui  la  «Giovane 
Europa  »  fu  1’  ultima  è  più  importante  de¬ 
rivazione;  dalle  battaglie  combattute'nel 
Secolo  per  impedire  la?  rottura  tra  la  Fran¬ 
cia  e  l’ Italia,  alla  fondazione,  nel  .1897, 
della  Rivista  :  «  La  vita  Internazionale  » 
che  è  ancor  oggi  1’  organò  principale  del 
pacifismo  italiano.  fi) 

Certo,  non  poca  parte  dell’attività  del 
Moneta,  si  presta  a  critiche  anche  severe: 
soprattutto  quel  movimento  per  la  diffu¬ 
sione  dell’  idea  pacifista  tra  i  giovani,  a 
cui  egli  diede  tanto  impulso  pur  sapendo. 


pace  era  fatta  sul  serio,  in  Germania, 
confessava  egli  stesso  con  amarezza  « 


«pagando  pangermanista,  non  si  p 
«  vano  le  parole  della  fraternità  int< 
«  zionale  e  della  ragione  »,  Questo  n 


cietà  della  gioventù  italiana  per  la  pace» 
sòrta  nel  1913,  nonostante  i  suoi  fini  no 


la  gioventù  italiana  e  'cullarla  nella  peri¬ 
colosa  illusione  che  una  guerr; 
non  fosse  più  possibile.  Certo  n 
sono  leggere  senza  doloroso  stu; 
sue  parole,  in  cui  egli  rivela  u 
incapacità  di  comprendere  e  uomini  e  fatti: 


sotto'  il  titolo  «  Dalla  vera  pace  la 
gloria»,  e  in  cui  l’imperatore  tee 
viene  esaltato  come  paladino  della  pace 
Ma  sarebbe  ingiusto,  per  chi  voglia 
proverare  al  Moneta  questa  mancanz: 
Senso  della  realtà  storica,  questa  sua 
verchia  illusione  nell’  efficacia  della  prò 
paganda  pacifista,  non  tener  conto  di  c 
fatti  :  primo  che  la  sua  ingenuità  e  il  : 
ottimismo  derivavano  da  una  fede  profor 
nei  destini  umani,  fede  che  egli  m 
tenne  salda  e  sérena  fino  all’ultimo 
spiro;  secondo,  che  il  suo  pacifismo  r 
sopì  mai  in  lui  la  fiamma  dell’amore  pa¬ 
triottico  e  non  gli  fece  disconoscere  i  di¬ 
ritti  dell’  Italia.  Perciò  al  tempo  della  guer¬ 
ra  libica  egli,  sebbene  sapesse  c 
alle  accuse  acerbe  dei  suoi  migli 
e  agli  attacchi  velenosi  dei  suoi 


mente,  giustificando  il  suo  atteggiamento 
colla  convinzione  che  Ja  nòstra  patria  fa' 
cèsse  una  guerra  non  di  conquista,  ma  di 
civilizzazione.  Anche  qui,  purtroppc 
luse  :  ma  ciò  non  toglie  che  il  suo  fosse 
un  atto  coraggioso  che  torna  a  suo  onore. 
E  cosi  più  tardi,  scoppiato  il  conflitto  eu¬ 
ropeo  e  determinatasi  la  necessità  per  l’Ita¬ 
lia  di  parteciparvi,  egli  fu  per  l’intervento? 
Aveva  è- vero,  durante  il  periodo  della  neu¬ 
tralità,  nutrito  la  speranza  che  la  nostra  pai 
tria  potesse  rimanere  estranea  alla  confla¬ 
grazione  e  fare  òpera  di  pace  :  ma  dopo  tutte 
le  i  infamie  e  le  violazioni  compiute  dai  te¬ 
deschi,  quando  vide  che  il  militarismo 
prussiano  minacciava  la  stessa  civiltà  u- 
mana,  comprese  che  1’  unica  speranza  di 
un  trionfo  dell’  ideale  pacifista,  riposava 
sulla  sconfitta  degl’  imperi  centrali,  e  fu 
per  la  guerra  con  franca  spontanea  calo¬ 
rosa  adesione.  Fu  per  la  guerra,  per  amore 
della  pace  ;  come  Wilson,  il  più  grande  e 
il  più  savio  dei  pacifisti  viventi,  volle  la 
lotta  con  tutti  i  suoi  orrori,  i  si 
fici,  le  sue  distruzioni,  perché  convinto 
che  solo  da  questo  lavacro  di  sangue  la 
vera  democrazia  poteva  uscire  purificata 
e  rafforzata,  capace'  d’ attuare  in  una  for¬ 
ma  concreta,  nella  società  delle  nazioni, 
l’ideale  di  fratellanza  umana.  Ed  io  credo 
chq  egli,  l’apostolo  di  questa  grande  idea, 
sia  morto  confortato  dalla  certezza  che 
era  vicina  l’ora  in  cui,  dopo  tante  stragi 
e  tanto  sangue  versato,  la  pace,  la 
pace  avrebbe  regnato  benefica  e  :  feconda 
tra  gli  uomini.  Guido  Ferrando. 

MARGINALIA 

PIETRO  GENTILI 

ARAZZIERE  PONTIFICIO. 

Pietro,  Gentili,  arazziere  vaticano,  è  morto 
il  giorno  stesso  in  cui  vedeva  compiuto,  il 
j  sogno.  Cresciuto  all’ombra  di  San  Pietro,  da 
una  vecchia  famiglia  di  artigiani  pontifici  egli 
aveva  una  fede  e  una  speranza:  la  fede  cieca, 
devota,  fanatica  per  il  regime  che  aveva  pro¬ 
tetto  suo  padre  e  innalzato  lui  ai  più  alti  onori 
della  scala  gerarchica,  e  la  speranza  di  poter 
un  giorno  far  rivivere  le  glorie  artistiche  onde 
era  andata  superba  la  vecchia  fabbrica  apo¬ 
stolica  di  San  Michele.  La  prima  mantenne 
fra.  le  traversie  della  politica,  la  seconda  vide 
realizzata,  poco  prima  della  sua  morte,  quando 
Benedetto  XV,  che  lo  aveva  avvicinato  e  ap¬ 
prezzato  fin  da  quando  era  arcivescovo  di  Bolo¬ 
gna,  lo  incaricava  di  presentargli  un  disegno 
per  là  risurrezione  della  fàbbrica  vaticana  di  a- 
razzi,  e  quel,  disegno  approvava  e  disponeva 
che  fosse  immediatamente  messo  ad'  effetto. 
Sotto  questo  punto  Pietro  Gentili  mori  felice. 
N.é  forse  a  lui,  la  grande  guèrra  che  travolge 
da  quattro  anni  il  generè  umano,  era  riuscita 
*  a  turbare  il  suo  spirito  cristiano  se  non 
quel  tanto  che  il  dogma  imponeva  di  av¬ 
versione  al  sangue  e  alla  strage.  Perché  egli 
prima  di  tutto  vaticanesco,  poi  romano, 
e  finalmente  italiano.  In  fondo  egli  avrebbe 
potùto-scrivere  sotto  il  suo,  nome,  come  certi 
umanisti  del  secolo  XV,  patria  Italus,  natione 
Romanus.  E  la  sua  nazione/  èra  infatti  Ro¬ 
ma  la  Roma  ristretta  che  si  difende  cón¬ 
te  invasioni .  del  modernismo,  dentro  le 
a  di  £orta  Angelica,  fra  il  corridoio  di 
Borgo  e  gli  Spalti  di  Porta  Cavalleggeri.  Giac¬ 
ché  non  bisogna  credere  che  quel  piccolo  mon- 
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SERBIA  EROICA 

Impressioni,  pittoriche  della  ritirata  dei  Serbi 
|uU.  Adriatico  del  Tenente  ALDO  CARPI  - 
;  Scritti  di-  Leonardo  Biuta l fi  e  di  Paolo  Giordani 

-  in  40  grande  -  48  tavole  su  carta  speciale  di 

S  Fabriano  -  legatura  Bodoniana  in  gran  lusso. 

Prezzo  :  Lire  Quindici 

j.  .  1  La  ritirata  del  popolo  Serbo  sull’Adriatico  è 

stata  il  pifi^ragico  fatto  della  guerra.  E  queste 

5  A  Durazzo  e  a  Vallona  egli  ha  veduto  la  sfi- 

,  lata  terribile  dei  Serbi  trasfigurati  dalla  fame  e 

dall’orrenda  fatica,  e  di  quei  prigionieri  austriaci 

„  arte  semplice  e  appassionata  ne  ha  segnato  il  ri- 

-  cordò  eloquentissimo.  Leonardo  Bistolfi  rileva  nella 

,  sua  prefazione  il  profondo  valore  di  quest’arte:  e 

i  Sdìo  GÌ°rdani’  alt,r°  testitmonio  del  grande  epi- 

UGO  OJETTI 

1  MONUMENTI  ITALIANI 

E  LA  GUERRA  ! 

(A  CURA  DELL’UFFICIO  SPECIALE 

1  DEL  MINISTERO  DELLA  MARINA) 

|  -  carta  di  lussi  -  legatura  alla* Bodoniana  -co- 
|  perlina  a  colori  di  Guido  Marussig. 

.  Prezzo  :  Lire  Quindici 

’  I  che  anche  nefle*  nosrie  città^ajpertàsi  dà'XnTdl 

L  tendere  dalla  rabbia  nemica  che  continuamente  15 

bombarda  dal  cielo  è  spiegata  e  documentata  in 
questo  volume  mirabilmente.  Ugofojetti  è  quegli  , 
mand  ^  soprintend?’  ®er  incarico  del  Co- 

L  in  questo  volume  e  documentandola  con  una  ricca 

tura  e  maseberatura  di  questi  monumenti  gloriosi 

LA  SCUOLA  0  LA  GUERRA 

L’opera  dell’  Esercito  Italiano 

nei  Territori  Rivendicati 

A  cura  del  Segretariato  Generale  fer  gli  ' 
Affari  Civili  presso  il  Comando  Supremo 

In  4°  grande  -  102  pagine  -  con  420  illustrazioni 
-  copertina  di  lusso  -  legatura  alla  Bodoniana. 

Prezzo:  Lire  Dieci 

L’opera  dell’esercito  italiano  nei  territori  che 
avevamo  rivendicato  alla  patria  e  che  riconquiste- 
remo  si  era  volta  anche  con  paterna  sollecitudine 
alla  rieducazióne  dell’  infanzia.  E  i  risultati  otte¬ 
nuti  e  Impera  spiegata  avevano  assunto  linee  gran- 

félaXnedl  8  **  ardente  vlla  m  questa  autorev°le 

ETTORE  PAIS  -  ADOLFO  VENTURI 
POMPEO  MOLMENTI  . 

Dalmazia  Monumentale 

i  o  Prefazione  e  note  di  Tomaso  Siliani 
pertina  a  co^rT  di  ^Ui&^Malumg™'*'1*' 

Lfl  MARINA  ITALIANA  nello  GUERRA  EUROPEA 

1  Fumicazione  dell'Ufficio  Speciale 

r  del.  Ministero  della  Marina 

1  oro  composto  dai  primi  sei  libri,  di  complessive. 

384  pagine  con  oltre  500  illustrazioni.  -  Prezzo 
(franco  di  porto  nel  Regno) 

Lire  Dieci  —  Estero:  Francs  12 
|  Prima  Serie:  i.  Nel  silenzio  Adriatico....  de!  1 
j  Comandante  Guido  Milanesi.  -  2.  1  0  nostra  squa-  \ 
dra  di  battàglia  di  Mario  Sobrero.  -  3  Le  Prov¬ 
videnze  Civili  a  Grado  redenta  del  Ten.  Prof. 
Emilio  Ferrando.  -  4-3.  Per  V  esercito,  serbo  di  ; 
Paolo-  Giordani.  -  6.  Il  poema  delle  siluranti  di  j 
;  Arnaldo  Fraccaroli. 

[Seconda  Serie:  7.  Per  la  difesa  di  Venezia  di  ; 

Prezzo  Lire  1.S0  cadano  libro  di  64  pagine  | 

Associazione  alla  serie  di  6  libri  Lire  9  1 

(franco  di  porto  nel  Regno) 

|  Edizioni  estere  nelle  lingue-. 

Francese,  Inglese,  Spagnuola,  Tedesca 

|  ,  Comandante  GUIDO  MILANESI  1 

SOMMERGIBILI 

illustrazioni  la  maggior  .palle  in  grande  formato. 
Copertina  a  colori  di  Marcello  Dudovich. 

Prezzo:  Lire  Due 

NINO  SALVANESCHI 

LUIGI  CADORNA5 

G.  Groudona.  -  Legato  alla  Bodoniana. 

Prezzo:  Lire  1,50 

CELSO  COSTANTINI 

AQUILEIA  E  GRADO 

-  tavola  fuori  testo  -PrefazioneYi  Ugo.  OjlttL  - 
Copertina  in  tela  e  fregi  oro  di  A.  Montala.  -  Le- 
;  gatura  alla  Bodoniana.  —  Prezzo!  Lire  Tre. 

]  MAFFIO  MAFFII  (Marco  Fiamma) 

GUERRA  DI  MARE 

!  fuoritte7tòdÌ-  2CopPear!Ìnnae  ““  '$$$ V 1W  ! 

j  Legatura- alla  Bodoniana.  —  Prezzo:  Lire  S. 

TOMMASO  SILLANI 

LEMBI  DI  PATRIA* 

di  LeXturaCaflar  Bodonmna.16 

Seconda  Edizione.  Prezzo  :  Lire  Tre. 

TOMMASO  SILLANI 

MARE  NOSTRUM  * 

,  722  pagine  -  69  tavole  fuori  testo  -  Copertina  e 
fregi  di  Guido  Marussig •.  —  Prezzo:  Lire  5.  ! 

SULLA  OHE  01 SAO  HU* 

Impressioni  di  guèrra  del  pittore  ITALO  BRASS 
^Serie  Prima  ::  ALLE  PORTE  DI  GORIZIA 

i  breve  testo  spfe^lJó^aJchiSeJa^ ufo?  ctìpèrtiaà 
,  decorata.  Prezzo:  Lire  15.  j 

ALESSANDRO  PASCOLATO  ' 

asm  eJEOEZIA  nel  184845* 

I  MARIA  PEZZE  PASCOLATO  i  ‘ 

168  pagine  -  ■  50  tavole  fuori  testo  -  Copertina  a  j 

1  colori  e. fregi  di  A.  B.  D’Anna.  -  Prezzo:  L.  5  | 
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IL  MARZOCCO 


■v- .  do  antico  si  trasformi  e  si  modifichi  :  qualche 
volta  un  osservatore  superficiale  potrà  credere 
!..  che  ésso  ceda  alla  necessità  della  vita  contem¬ 
poranea,  ma  è  un’apparenza  ingannevole  e  a 
pena  la  sua  anima  sarà  posta  di  fronte  alla 
realtà,  si  ritirerà  paurosa  nel  cerchio  dei  suoi 
pregiudizi  e  delle  sue  aspirazioni,  come  quel 
Principe  romano  che  si  vantava  di  disinteres¬ 
sarsi  della  guerra  perché  egli  non  era  italiano 
ma  romano,  e  come  lo  stesso  Pietro  Gentili, 
l’arazziere  pontificio  morto  ieri,  che  in  pieno 
1915  non  si  peritava  di  sorivére  in  una  sua  re¬ 
lazione  sull’arte  della  tappezzeria  che  la  morte 
di  Monsignor  de  Montel  aveva  troncato  le 
molte  speranze  concepite  sulla  «  generosa  mu¬ 
nificenza  da  Sua  Maestà  Apostolica  l’Impera¬ 
tore  Francesco  Giuseppe».  Evidentemente 
per  l’onesto  artigiano  Francesco  Giuseppe  era 
'  bensì  in  guerra  Con  l’Italia,  ma  non  già  con 
quel  Benedetto  XV  che  egli  riconosceva  sem¬ 
pre  come  il  suo  solo  legittimo  sovrano. 

Del  resto,  bisogna  pur  ricordare,  che  se 
il  Re  Umberto,  —  privatamente  —  ebbe  a 

-  chiamare  suo  padre  per  restaurare  gli  arazzi 
del  Quirinale,  il  Gòverno  italiano  non  fece 
nulla  per  legarsi  la  laboriosa  famiglia  per 
cui  Fatte  dell’arazzo  era  una  tradizione.  Nel 
1870,  in  fatti,  Alberico  Gentili  era  Direttore 
della  fabbrica  d’arazzi  nella  scuòla,  di  Sàn 
Michele  ed  era  giunto  a  quel  posto  a  traverso 
una  lunga  serie  di  prove  onorevolmente  soste¬ 
nute  e  alla  fine  di  una  vita  onestamente  la¬ 
boriosa;  ma  in  quelli  anni  che  avrebbero  do¬ 
vuto  essere  di  riorganizzazione  c  che  in  mólti 
casi  •  furono  di  disgregamento,  la  fabbrica  ro¬ 
mana  degli  arazzi,  che  aveva  avuto  glorie 
purissime  sotto  Urbano  Vili  e  sotto  Clemen¬ 
te  XI,  che  Leone  XII  aveva  riorganizzato  e  a 
cui  Pio  IX  aveva  dato  la  dotazione  di  un  mi¬ 
lione,  fu  abolita  senz’altro  perché  —  sono 
parole  della  relazione  ufficiale  —  la  «produ¬ 
zione  delle  tappezzerie  non  arrecava  nessun 
profitto  all’erario  »  !  .  Naturalmente  Alberico 
Gentili  si  trovò  licenziato  e  con  lui  andarono  I 
dispersi  gli  alunni  che  egli  aveva  ammaestrati 

-  .con  paziente  amore.  Fra  questi  alunni  era  suo  ? 
figlio  Pietro:  e  gli  uni  e  gli  altri  furono  ac¬ 
colti  in  Vaticano  dalla  munificenza  di  Pio  A  I 
■che  non  sapeva  rassegnarsi  a  veder  distrutta 
quella  che  era  stata  glòria  purissima  dei  suoi 
predecessori. 

Fu  cosf  che  rinacque  in  Vaticano  la  fabbrica 
degli  arazzi  istituita  nei  vecchio  edificio  di 
Ripa  Grande  da  Clemente  XI,  il  quale  aveva 
chiamato  a  Roma  un  oscuro,  artista-  francese 

—  il  Demignot  —  forse  perché  sulle  rovine 
di  un’industria  creata  dal  Cardinal  Barberini, 
facesse  risuscitare .  la  nuova  impresa  d’arte. 

E  fu  cosf  che  Pietro  Gentili  succedette  al  pa¬ 
dre  e  all’avo ’-T-  nella  direzione  di  essa  —  cosf 
come  suo  figlio  succederà  a  lui  nelle  grandi 

•  officine  che  Benedetto  XV  ha  volute  ingrandire 
e  riorganizzare.  Si  capirà  dunque  facilmente 
come  costui .  dovesse  essere  doppiamente  de¬ 
voto  al  suo  sovrano  e  alla  sua  arte.  E  si  ca¬ 
pirà  come,  egli  sia  stato  fino  .all’ultimo  uno 
di  quelli  «artisti  del  Vaticano»  che  operano... 
nella  cerchia  delle  vecchie  mura  leonine,  fig¬ 
gono  l’Osservatore  romano,  frequentano  le 
tornate  dell’Arcadia,  sono  membri  dell’acca¬ 
demia  pontifìcia,  e  nei  giorni  solenni  si  veg¬ 
gono  far  parte  della  corte  pontificia,  chiusi 
in  un’inverosimile  marsina,  il  cui  taglio  ri¬ 
corda  i  fasti  di  papa  della  Genga,  quando 
sulle  rovine  di  un  mondo,  il  papato  si  sforzava 
di  comparire  un’  ultima  volta  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  della  sua  rinnovata  potenza  conserva- 

;,-  Naturalmente  l’arte  di  Pietro  Gentili  risenti 
di  quelle  influenze  e.  di  quell’ambiente.  Egli 
fu  un  tradizionalista:  ma  un  tradizionalista 
cattolico  e  pontificio,  per  cui  l’arte  religiosa 

•  aveva  i  suoi  canoni  fissati  nei  grandi  cartoni  . 

di  Lazzaro  Baldi  0  del  Lanfranco  e  nelle  mas¬ 
sime  del  padre.  Pozzi.  Ma  a' punto  per  questo 
egli  appariva  nella  nostra  società  frettolosa 
come  un  riflesso  di  un  passato  che  era  stato 
grande  e  che -perì  non  rinnovarsi  preferiva  di 
morire  avvolto  nella  porpora  papale  non  sen¬ 
za  gloria  e  senza  nobiltà.  E  poiché  fu  un  uo¬ 
mo  probo  e  fedele  ai  suoi  ideali  d’arte  e  di 
vita,  la  sua  memoria  'sarà  rimpianta  da 
quanti  lo  conobbero  e  i  suoi  scritti,  se  bene  di 
un  assai  modesto  valore  scientifico,  saran¬ 
no  sfogliati  curiosamente  da  tutti  coloro  che 
cercano  ancora  fra  le  rovine  della  Roma  con-' 
temporanea  :un  ultimo  riflesso  della  città  anti¬ 
ca  e  del  vecchio  mondo  che  in  essa  visse  e 
°Però’  Diego  Angeli. 

*  La  vita  parigina,-  quale  oramai  è  fa¬ 
mosa  nel  mondo,  sembra  a  torto  risultare  uni¬ 
camente  dalle  su,e  caratteristiche  moderne. 
Chi- crede  che  le  immense  trasformazioni  ab¬ 
biano  alterato  l’antica  fisionomia  della  metro¬ 
poli  é  che  i  profondi  commovimenti  moderni 
abbiano  cambiato  la  vita  intima  e  i  costumi 
-pubblici  dei  parigini,  può  convincersi  del  Con¬ 
trariò  leggendo  le  descrizioni  che  ne  fecero 
nel  secolo  XVI  i  visitatori  stranieri  e  special- 
mente  gli  ambasciatori  veneti,  quei  fini  e  sa¬ 
gaci  osservatori,  di  cui  la  Reme  Ble.ue  rìe- 
;  voca  i  giudizi  per  documentare  l’eterna  im- 
.  mutabilità  della  fisionomia  parigina.  Mentre 
inglesi  e  prussiani  amplificano  le  lodi,  in  una 
sconfinata  ammirazione,  «  della  regina  delle 
città  più  popolata  di  Atene  e  che  vince  il  con¬ 
frónto  di  Efeso,  di  Rodi  e  di  Corinto»,  i  diplo¬ 
matici  veneziani,  con  meno  lirismo,  ma  con 
più  sottile  spirito 'di  osservazione,  riferiscono 
gli  aspetti  più  caratteristici  della  vita  pubblica 
di  quel  tempo. 'La  popolazione  pareva  immensa 


per  l’epoca  è  le  opinioni  erano  discordi  su! 
inumerò;  ma  il  Lippomano,  che  la  valuta  a 
un  milione,  osserva  argutamente  -che.  «  Pa¬ 
rigi  sembra  più  popolata  perché  tutti  gli  abi¬ 
tanti,  uomini,  donne  e  ragazzi  vivono  sul  mar¬ 
ciapiede».  A  quel  tempo ,  Parigi  passava  per 
la  città  meglio  approvvigionata  d’Europa  :  gli 
ambasciatori  non  risparmiano  l’elogio  anche 
a  questo  riguardo.  Il  martedì  e  il  sabato  si 
riversavano  sui  mercati  parigini  due  mila’ 
carri  con  ogni  ben  di  Dio,  e  ifi  diplomatiep  sT 
meraviglia  che  in  meno  di  due  ore  tutto  di¬ 
spariva.  È  per  lui  un  fatto  sorprendente  che  a 
Parigi  Un  cappone  e  una  pernice  costino  menò 
serviti,  in  trattoria  che  comprati  vivi  nel  mer¬ 
cato  0  nei  sobborghi.  Attribuisce,  la  singolarità 
del  caso,  alla  convenienza  degli  acquisti  all’in- 
gròsso  e  loda  .l’onestà  degli  ‘osti  che  si  conten¬ 
tava  di  un  modèsto  guadagno!  La  culinaria 
era,  già  cosf  «  sviluppata  a  Parigi  che  si  -tror 
vava  dà  mangiare,  per  un  testóne;  ma  chi  a- 
vesse  Voluto  poteva  anche  spendere  venti  scudi 
in  un  pasto;  «se  non  che  —  scherza  Lippoma- 
no  —  penso  òhe  per  venti  scudi  vi- darebbero 
la  manna  per  minestra  e  la  fenice  arrostita  ». 
L’articolo  parigino'  gode  già  della  sua  rino¬ 
manza:  uno  degli  ambasciatori  trova  ammi¬ 
revole  l’industria  degli  abitanti  e  nota  che  gli, 
artigiani  parigini  lavorano .  l’oro,  e  l’argento 
in  maniera  delicata  e  graziosa.  Anche  la  scien¬ 
za  irradiava  dall’  «  élitè;»  intellettuale  dellà 
metropoli.  La  gloria  della  vecchia  Sorbona, 
di  fama  universale  per  tutta  la  durata  del 
Medioevo,  era  stata  oscurata  dalle  novità  del¬ 
la  Riforma;  ma  già  sorgeva  il  Collegio  di 
Francia  e  maturavano  i  primi  frutti  della  Ri¬ 
nascenza.  Nel  secolo-  XVI  anche  la  moda  do¬ 
minava,  sovrana  a  Parigi;  ma  —  particolare 
stupefacente  per  le  dame  odierne  —  gli  uo¬ 
mini  èrano  i  primi  a  seguirne  il  capriccio.  Le. 
donne  —  notava  .JJppomànò  si  vestono  mo¬ 
destamente  e  i  loro  costumi  sono  menò  mute- 
voli  di  quelli  maschili  ;  esse  non  temono  di 
inginocchiarsi  nelle  chiese  o  di  sedersi  sulle 
vesti.  Ma  le  parigine  già  si  notavano  per  il 
brio  e  là  scioltezza  del  modi.  Era  un  fatto 
nuovo,  sottolineato  con  meraviglia  dal  diplo¬ 
matico,  che  le  dònnè  uscissero  sole' per  via. 

*  Ritrattisti  russi.  -  A  torto  si  è  creduto 
che  la  pittura  profana,  su  modelli,  viventi, 
chiamata  dai  russi  «pittura  al  vivo»,  abbia 
avuto  il  suo  primo  svolgimento  ai  tempi  di 
:  Pietro  il  Grande,  cominciando  allóra  sol¬ 
tanto  a  differetiziarsi  dalla  pittura  iréii^iòsà,' 
-.detta  più  propriamente  .  pittura  d’immagin:'. 
calcata  sui  modelli  bizantini.  Louis  Réau,' chi¬ 
ne!. numero  unico  E' art  et  les  artistes  tràccia 
Un  breve  disegno  dell’arte  russa  contempora¬ 
nea,  afferma  che  la  nuova  maniera,  libera 
dallè  tradizioni  iconografiche  bizantine,  co¬ 
minciò  a  Mosca  nel  secolo  XVI  è  che  al  gran¬ 
de  tzar  spetta,  soltanto  il  mèrito 'di  aver  laiciz¬ 
zata  l’arte  separandola  dal  culto.  A  partire 
dal  sud  regrto  la  pittura  delle  immagini  de¬ 
cadde  a  una  forma  di  industria,  mentre  la- 
pittura  profana,  •  liberata  dagli  ostacoli  che  li 
paralizzavano,  cominciò  la.  sua.  rapida  ascesa. 
Tuttavia  non  affermò  la  sua  vitalità  che.  nella 
seconda  metà  del  sècolo  XVIII,  dopo  la -fon¬ 
dazione  dell’Accadèmia-'  di  Belle  Arti  (1757), 
dove  l’insegnamento  si  inspirava  alle  più 
schiette  tradizioni  francési.  I  primi  profes¬ 
sóri  di  pi!  tura  furono  Le  Lorrain  e  Lagrenée, 
ina  dòpo  di  loro  Tocqué,  Rósfin”,  Psrronneau  e 
più  tardi  Madame  Vigée-Lebrun' e  Doyen  fi- 
cero  il  viaggiò  di  Pietrogrado,.  Quàsi  tutti  gli 
artisti  russi,  che  ài  fecero  un'  nome  àj  -tempo 
di  Caterina  II,  si  affermarono  nel  ritratto. 
L’arte,  slava  porta  il  va  'ti  di  aver  posseduto 
.a,  quell’epoca  una  vera  scuòla  di  ritrattisti,  che 
isostengonò  il  confronto  .  eoi  I ritrattisti  inglesi . 
Due  maestri  emergono  sulla  pleiade  dei .  mi- 
IHori:  Levitski,  e  Borovikóvski.  I  loro  nomi 
meritano  di  essere  citati  accanto  a  quelli  di 
.Reynolds  e  di  Gainsborough.  Lewitski  si  for¬ 
mò  alla  scuola  di  Lagrenée  e  di  Tocqué.  I  suoi 
ritratti  ufficiali  0  intimi  sono  giustamente 
celebri  per,  la  verità  delle  fisonomie  e  per  la 
tecnica  del  panneggiamento.  L’altro, -più  su¬ 
perficiale,  è  il  pittore  più  rappresentativo  della 
sua  epoca.  Noto  specialmente  come  pittore  di 
bellézze  muliebri,  al  tempo,  di  Alessandro  I, 

.le  sue  tendenze  sentimentali,  degenerate  in  mi¬ 
sticismo,  lo  condussero  nell’ultimo  periodo 
della  sua  vita  a  lavorare  per  la  decorazione 
della  chiesa  di  Kazan  dove,  fedele  alle  sue 
vocazioni  di  ritrattista,-  dipinse' le  effigi"  dei 
metropoliti.- L’ultimo  dei  grandi  ritrattisti  russi 
di  quell’epoca  fu  Oreste  Adamovitchè  Kipren- 


ski,  che  educò  Je  su?  qualità' artistiche  copian¬ 
do  Rubens,  Van  Dyck  e  Rembrandt  e  soggior¬ 
nando  lungamente  iRoma,  che  tra  il  18.15  e 
il  1860  divenne ìa.- vera  capitale  dejl’arte,  rUsri 
sa.  Qua  furono  -dipinti  i  due  quadri  piu  ce-  ' 
libri  della  pittura  rèssa  del  tempo:  Gli' ultimi 
giorni  di  j’ompei.d ifiwrullow  (1830)  e  1  ’Appa-, 
rìzione  di  Cristo  aWpopola.  di  Ivanow.  (1848). 
Tuttavia  ;Partè’  russa  non  aveva  ancora  affer¬ 
mato  il  sù’p  caraf  terè  nazionale  :  soltanto  verso 
la  fine  del  secdioScprso,  come  reazione,  all’arte 
cosmopolita',  :Ia!  pittura  divenne,  piu  specifica¬ 
tamente  russa,  almeno  nel  soggètto  :-  i  pittori; 
evocano  le!  scene  della  storia  nazionale  e  .si 
preoccupano -d#  dare;  all’arte  una  funzione  so 
diale,  sacrificando  ipi.  tecnica  al  soggetto.  ! 

*  L’iconografia  di  Gerusalemme  è  cosf 

ricca,  che  a  più  dijlsoo  sàlgòpp  le  descrizioni 
della  città  santa  registrate  dà  Renato  Ròh- 
richt,  il” più  autorevole  palestinografo  vivente. 
La  più  antica.V-:^^pon(lo  quanto  riferisce  il 
Secolo  XX  —  è-  Wtincranum  a  Burdigala 
Hyerusalem  usque,  gonservata  in  un,  prezioso 
-codice  del  secolo  %)  !  della  capitolare  vero¬ 
nese.  L’ignotoisautóre,  un  pellegrino  di  Bor¬ 
deaux,  compieva  ffl&uo  viaggio  quando  il  ori- 
stianesimo,  dopo  Jàgconversione  costantiniana, 
diveniva  la  .religioM^irimpero.  Invece  il  pri- 
mp  disegnatore  di  .fina  .anta,  di  'Gerusalem¬ 
me,  e  del  S.  Sepolffio,  che  forse  è  da  identifi¬ 
carsi  col  vescovo  «Scesi  Arculfo,  appartiene 
.alla  secónda'  metafiel  secolo  VII,  quando  già 
sorgeva  sull’area  rjfci  t,  mpio  di  Salomone  la 
moschea  del  e^liffjrÉfmar.  F.  deplorevole  che 
■non  sià  giunta  finp'-Emoi  nessuna  di  quelle  fi¬ 
gurazioni  pritMivu,  pulla  cui  base  'dovette  es¬ 
sere  costruita  la  grànfie  •  .-irta  delle  -provincie 
dell’Impero,  forse  idei  IV  -  colo,  che  va  sotto 
il  nome  di  Tabulq£fPeutingeriana.  -Sfuggono 
alle  indagini  déi  ^tderni,  perché  non  riferi¬ 
te  nelle  citate  iconografìe,  arìche  la  basilica  co¬ 
stantiniana,  distrutta  nel  614  dal  re  persiano 
Cosroe  II  e  la  prima  ricostruzione,  del  S.  Se¬ 
polcro,  dovuta  '•SjÉàiperatore  bizantino  Era- 
elio  IL  Pare  tuttavia  che  la  prima  descrizioni- 
in  scala  sii  debb^si-ntracciare  nel  Trattato 
delle  Piante  eWtìtànagìni  dei  Sacri  Edifiizi  di 
Terra  Santa  cie.'tAmico  Bernardino  disegnò 
in  «  Jerusalemrrté;ifeeco  fido  le  -regole  della  pro¬ 
spettiva  et  verfi ^risura  ideila  lofi  grandezza» 
e  pubblicò  In  Rotna|.neÌ  1Ò09,  in  edizióni  di  , 
pochi  esemrifeM-feéoeribili.  Ma  diffusione  ben 
più  ampia  e  cre.ditfi  maggiore  ebbe-  l’opera 
magistrale  di  Frgtìcgsco  (-Quaresimo,  chè  in¬ 
viato  in  TerràgSantjl  come  guardiano  di  .Ge¬ 
rusalemme  ed  e  1  ét tojjfiro curatore  generale  dei. 

Elucidatio  Terrae’Aanc.tae  historica,  theolo- 
gica,  moralis,  pubblicata;, ad  Anversa  nel  1639, 
con  una  carta  <Ji  Geaasalemme,  la  descrizione 
più  accurata  e  pii^ffilele;; che  possa  vantare  il 
secolo  XVII.  E  se  .fu  vano  l’appello  a  Filip¬ 
po  IV  per  una'  cromata  /contro  i  -turchi,  ,  ne  ; 
egli  'lanciò  da  MilaiBrdove,  sèi  anni  dopo,  «rea 
eletto  guardiano AsMpou vento,  di  5.  Angelo', 
non  fu  vana  la  nuovJLdizione  della  Elucidatio 

lo  XIX,  guida  indispensabile  al  visitatore  dei 
Luoghi  Santi,  coitìé'Jè'  tuttora  preziosissima 
per  la  serie  delle  iscrizioni  latine  contenutevi,  ■' 
le  quali  sarebbe^^^ltri menti,  in  gran  parte  • 
perdute.  Ma  più  éfiéjfe  .Palestina  in  genere,',  | 
attrassero  l’nltenziéijiepci  visitatori  le  costru¬ 
zioni  del  Santo’;  Sepólcro.  Se  può  dirsi  che 
soltanto  più  accurffgKhdagini  archeologiche  ; 

ionica  ilei  luoghi  s'anti§|  quella  del  Santo  Se-: 
pulcro  può  dirsi, :  inve^R^efinitivament-e  fissa¬ 
la.  benché-  -un  cosf  fi®  .dedalo  di  cupole,  ili 
scale,  eli  cripte,  dHd®pelle,  ,di  tombe,  oggi-  j 
ricopra  e  nasconda  m  iccia  nuda  del  Golgota  . 
e  avviluppi  di  leggenSXe  *  di .  superstizioni  i 
vangeli  primitivi.  I-rrffltarabilmenie  travolta  '• 
.nei  614  .  la  'basilica  costantiniana  del  326, 
trent’anni  dopo  in  contòsta  dì  Goffredo  sorse 
i!  tempio  crociato.  S<p e  secoli  prù  tardi  lo 


Dal  primo  di  gemalo  1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  1917,  ed  eselus^mntende  zìi  Unici 
e  ì  Commemorativi*;  <?  portato  a 
centesimi  VÉNTI:  Avviso  a  .chì  ne  far 
richiesta  rimettendo  p’importo  all’Am¬ 
ministrazione, 
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Chateaubriand  lo  ritrovava  ancorai cjualg  crà. 
glorificato  nei  canti  dell’ardore  guerresco-,  ma 
il  12  ottobre  1808,  le,  fiamme  guadagnarono 
l’alta  cupola  del  Sepolcro  e  àrsero  Tè/centotreó- 
tadue  travi  tagliate  sul  Libano  che  la  sostene¬ 
vano  ;  :  la  storia  dell  ’incendio  accusa  i-  greci  del¬ 
la  -più  odiósa  profanazione,  responsabili  dell’o¬ 
pera  vandalica  dej.  pieone  e  dell’intonaco  sii 
quanto  ancora  si  conservava,  dopò  là  devasta-/ 
zione  del  fuoco,  delle  òdiate  iscrizioni  latine. 
Non  senza  ragione  il  firmano  turco  accordò 
ai  greci  il  privilegio;,  della  ricostru 
tempio.  I  due  .architetti  —  Comneno  di  Mi- 
.  tiléne  e  Dracone  di  Rodi  — “si  affrejtàrgno, 
infatti,  a  distruggere  è.  tombe./di1.  Goffredo  e 
di  Boemondo,  prima  di  innalzare  ‘sulle  rovine 
una  detestabile  chiesa .  grecai  Narrano  i  fran¬ 
cescani,  testimoni  della  .distruzione  Mei  tem¬ 
pio  crociato,  che.  la  notte  dal  19  al  20  luglio  -lo 
scalpello  greco  abbia  compiuto  lun  atto  sacri¬ 
lego  tagliando  la  roccia'  in  cui  fu  Scavata  la 
tomba  di  Cristo,  per,  mandarne  '&  Costantino-, 
poli  i  frammenti.  Ma  le  reliquie  trafugate  dai 
greci  non  giunsero  al.  loro  destino  :  l’uragqnp 
investì  la  nave  che  le  Bisanzio' e 

le  seppolif  nei  tirare  di- Siria.  '  - 

*  L’«  Elogio»  di  Erasmo.  -  Il  comm. 
Marco  BeSso  ha  voluto  aficora  ijfia  volta  ren¬ 
dersi  benemerito  dell’alta  cultura  curando* una 
nuova  edizione  del.  fumóso  Elogiò1:  della  Paz¬ 
zia  di  Erasmo  da  Rotterdam  ;  la  quale  edizio¬ 
ne  è  riuscita  tale,  malgrado  le  difficoltà  tipo¬ 
grafiche  dell’ora  .attuato,  da  appagare  il  :  piu. 
difficile  e  intelligente  bibliofilo:  ricchezza  di 
formato,  bellezza  di  carta,  a  imitazióne  della 
pergamena,  levigata,  nitidezza  di  tipi,  copiosa 
iconografia  etc.  éte  Precède  una  introduzione 
del  Bessó,  ove  si  ragiona  dottamente  delle  di¬ 
verse  edizioni  deli’fincómium  Morias  é  si  tes¬ 
se  la  biografia  del  suo  autóre.  È  interessante 
leggere. ciò  che  ivi  jè  detto  sui  rapporti  di  E- 
■  rasmo  coh  gli  Aldi,  sulla  c'ondatjnà  degli  scritti 
erasmiani  per  parte  delle  Università,  e  sulla 
pi  otezione  che  l’umanista  olandese  ebbe  dal 
pontefice  Leone  X.  All’introduzione  fa  seguito 
il  testo  latino  secondo  quello  della  'edizione  di 
Basilea  «  prò  Icastigatissimo  dasti’gatius  », 
con  copiòsè.  annotazióni,  e  quindi  la  traduzione  . 
dell ’Encomium  fatta  .appositomehte  per  .  qué¬ 
sta  edizione  dal  Padre  Luigi  Pietrobono,  col 
quale,  dice  il  munifico"' editore,  «in  lungo  e' la¬ 
borioso  comune  studio,  -  si  è  concordata,  ia 
presente  redazione»,  riuscita  in  modo  che 
non  poti-à  non  soddisfare  il  lettore.  Chiude  il 
volume  ,  una  copiosa  appendice  di  -preziósi  e 
rari  documenti. 

In  questo  infuriare  dèlia  pazzia,  l 'elogiò  di 
Erasmo,  in  còsi  ricca  edizione,  può  sembrare 
una  sàtira  e  una  protesta  ;  è,  certo  '-un  fèhS-; 
meno  curioso,. di  questa  ora  di  guerra,  che, 
non  preclude  il  passo-a  cosi  speciose  manife¬ 
stazioni  di  intellettualità..  Il  Besso,  che  ha 
dato  tante  prove  di  illuminato  patriottismo,' 
ha  dedicato  ^edizione  .alla  Città  di  Venezia.  ■ 


ove  nel  1515  dalle  case  di  Aldo  Manuzio  usci, 
va,  la  prima  edizione  italiana  deil’Encomium 
Morias;  l’ha  dedicata  «  per  un’assillante  preoc¬ 
cupazione  ,chè  prèmeva  (dice- egli),  sull’anima, 
mio  :  quella  di  non  giungere  a ‘tempo,  -per  la. 
j' mia  età,  ad  offrire  anche  alla  città ' di  (Vène- 
;  zia,  come  già  feci  con  la  mia  Trieste,  quell’at¬ 
testato  di  figliato  devozione  .che  da.  lunghi  atto 
1  ni  mi  banno- ispirata,  confermata,  accresciuta 
gli  affètti  domestici,  il  lavorò  che,  vi  ho  com¬ 
piuto,  :e  -l’anifmraziùne  ci»-  le  ho  sempre  pro¬ 
fessata,  divenuta  ora  più  intensa  che  mai.»; 
l’ ha  dedicata  s  come  offerta  di  un  figlio  di 
Trieste,  «  auspicante  alla  unione  delle  città' 
sorelle,  amate'  èd' onorate  con  pari  affetto». 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  eon 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  5’, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 
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GIÀ  DOPO  LE  PRIME  PRESE  I  DOLORI 
SCOMPAIONO,  IL  GONFIORE  DIMINUI¬ 
SCE  ED  IL  PAZIENTE  PROVA  UN  VERO 
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CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  deU’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
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Il  pasticcio  deirilcraina 

Per  tentar  di  capire  qualche  cosa 
nel  grosso  pasticcio,*  che  la  diploma¬ 
zia  tedesca,  indettata  dagli  strateghi 
del  Grande  Stato  Maggiore,  è  venuta 
combinando  nei  territori  orientali  del 
defunto  Impero  Russo,  bisogna  tener 
ben  presente  questo  Fatto  :  che  il  pro¬ 
cesso  di  assimilazione  e  di  fusione  dei 
vàri  popoli  dell’Impero  in  unità  or¬ 
gànica,  benché  provocato  dalla  convi¬ 
venza  millennari a,  affrettato  dal  duro 
cemento  della  pesante  compagine  sta- 
-  tale,  è  Oggi  ancora  arretrato  assai  più 
che  non  possa  imaginare  chi  ha  roc¬ 
chio  agli  evoluti'  organismi  nazionali 
-dèi  riostri  Stati  d’ Decidente.  La  stessa 
Austria-Ungheria  si  trova  da  questo 
lato  ad  avanzare  di  parecchio  la  Rus¬ 
sia,  perché  i  molti  popoli  che  convi¬ 
vono  nell’ambito  della  duplice  Monar¬ 
chia,  per  quanto  disformi  gli  uni  dagli 
altri  per  origine,  per  lingua,  per  na¬ 
zionalità,  si  trovano  ad  aver  raggiunto 
■  rispettivamente  un  grado  non  molto 
diverso  d’incivilimento.  Ma  la  scon¬ 
finata  pianura  sarmatica,  aperta  senza 
ostacoli  a  tutte  le  incursioni  e  a  tutti 
i  moti  innumerevoli  dei  pòpoli  mi¬ 
granti  tra  l’Asia  e  l’Europa,  e  disse¬ 
minata  dei  frammenti  di  tutte  le  genti 
passate  con  stanza  più  o  meno  lunga 
traverso  il  suo  corpo  gigante,  è  an- 
•  Cora  oggi  un  vivo  incomparabile  mb- 
saico  di  stirpi  diverse:  diverse  non 
solo  per  disparatissime  origini  e  per 
lingue  e  religioni  e  costumi  estrema- 
mente  vari,  ma  si  per  divario  incre¬ 
dibile  di  civiltà. 

La  fusione  d'una  folla  cosi  grande 
di  elementi  eterogenei  in  un  tutto 
unico  avrebbe  però  dovuto  essere  fa¬ 
cilitata  dal  diuturno  lóro  convivere 
in  un  paese,  coni’  è  la  Russia,-  privo 
di  qualunque,  barriera  naturale  che 
:  separi  nettamente  l’un  vicino  dall’al¬ 
tro.  Ma  opponevano  ostacoli  formida¬ 
bili  ad  ogni  fusione  il  continuo  acca¬ 
vallarsi  di  nuove  Onde  di  popoli  so¬ 
pravvenienti,  la  instabilità  delle  sedi 
di  quelli  già  stanziati,  le  vaste  lacune 
di  territorio  disabitato  frapposte  per 
ogni  dove.  Mancava  d’ altronde,- pur 
fra  i  popoli  maggiori  e  meglio  asse¬ 
stati,  uno  che  tanto  sovrastasse  agli 
altri  per  civiltà  e  per  energia  da  poter 
rapidamente  attrarre  gli  altri  e  pla¬ 
smarli,  agendo  come  forza  ;  direttiva 
su  cosi  vàri  eleménti  e  su  cosi  enorme 
spazio.  Solo  lentamente  potè  il  cospi- 
efio  gruppo  etnico  dei  Grandi  Russi 
;  .sopravanzare  di  tanto  gli  altri  da  po¬ 
térsi  accingere  al  compito  gigantesco; 
solo  in  tarda  età  riusci  all’organismo 
statale»  dell’ Impero  di,  stringere  effi¬ 
cacemente  \ nel  suo '  cemento  tutta  in¬ 
tera  la  diversissima  mole.  Cosi  che 
anche  oggi,  non  soltanto  rimangono 
del  tutto  inassimilati,  in  piena  Russia 
.  Europea,  Polacchi,  Tedeschi,  Finlan- 
fe-desi,  gente  per  non  pochi  rispetti  più 
,  -  evoluta  dei  Russi,  ma  anche  soprav¬ 
vivono  qua  e  là  gruppi  intatti  di  po¬ 
polazioni,  idpìàtie, ,  che  ancor  ieri  of¬ 
frivano  alla  divinità  sacrifizi  umani  e 
ché  tuttora  vagano  senza, sede,  pastori 
e  cacciatori  erranti. 

Or  ecco,  in  queste  condizioni  an¬ 
cora'  cosi  imperfette  di  assimilazione 
etnica,  sopraggiungere  il  formidabilé 
crollo,  che_  abbatte  in  un  istante  tutta 
la  compagine  politica', costituente  l’ar¬ 
matura  dell’  immenso  edificio.  Ed  ecco 
riapparir  sùbito  visibili  le  crepe  che 
,  il  cemento  laborioso  era  venuto  in 
tanta  parte  colmando,  é,  nel  cessare 
d’ogni  forza  unitaria"  organizzata  di 
lunga  mano,  rifarsi  viva  di  contro  alla 
^■  vacillante  supremazia  dei  Grandi  Russi 
,/la  tendenza  alla  dissimilazione  ófigi- 
'  _  naria.pOnde  son  dieci  ò  dódici  . o  pii ù 
egli  organismi  politici  che,  dissociati 
un  dall’altro,  aspirano  a  rivivere  di 
vita  propria  al  posto  del  grande  or¬ 
ganismo  disfatto,  e  fra  essi  primeggia, 
accanto  a  quello  della  Grande  Russia 
superstite,  l’altro;  ad  esso  appéna -se¬ 
condo  per  importanza  e  per  popola¬ 
zione,  della  Piccola  Russia  od  Ucraina. 
■Cosi  entra  per  la  prima  volta  sulla 


scena  del  mondo,  rivale  a  quella  che 
per  sé  sola  ambisce  serbare  il  nome 
di  Repubblica  Russ^,  la  novissima 
Repubblica  del  popolo  dell’  Ucraina. 

Non  già  che  siano  nuovi  nella  sto¬ 
ria  •questi  Piccoli  Russi  od  Ucraini, 

!  poiché  fin  dal  secolo  Vili,  se  non  pri- 
]  ma,  li  vediamo  insediarsi  nel  bacino  del 
I  Dniepr,  méntre  i  Grandi  Russi  si  sta- 
biliscon  più  a  nord  ;  indi,  aggregati 
nominalménte  allo  Stato  lituano,  li 
vediamo  in  realtà  .viver  liberi  di  sp 
fino  a  mezzo  del  secolo  XVI,  e  lot¬ 
tare  pòi  fieramente  per  serbarsi  an¬ 
cor  tali  contro  la  nuova  signoria  dei 
Polacchi  deliberata  a  domare  le  loro 
turbolenze  e  razzie.  Quelli  tra  gli 
•Ucraini  che  non  emigrano  per  sot¬ 
trarsi  al  nuovo  giogo,  finiscono  nel 
1654  con  cercar  salvezza  in  braccio 
agli  Czar  dei  Grandi  Russi,  i  quali, 
affermato  dapprima  il  proprio  dominio 
sulla  porzione  a  levante  del  Dniepr, 
arraffano  poi  il  resto  del  territorio 
nella  seconda  spartizione  polacca  del 
1793.  Storia  dunque  per  secoli  d’un 
popolo  insofferente  di  costrizioni  e  di 
freni  quella  dei  Piccoli  Russi,  non 
storia  d’uno  Stato  organato,  poiché 
òr  li  vediamo  parte  della  Lituania, 
or  della  Polonia,  ór  della  Russia,  e 
solo  oggi  un  colpo  di  bacchetta  ma¬ 
gica  getta  innanzi  sulla  scena  del 
mondo,  di  tra  lo  sfacelo  dellTmperò 
gigante,  tenuta  al  più  frettoloso  dei 
battesimi,  la  Repubblica  che  s’inti¬ 
tola  col  nome  risuscitato  di  Ucraina. 

Oggi  pargoleggiante,  morta  forse 

—  come  Stato  indipendente  —  do¬ 
mani.  Non  perché  i  Piccoli  Russi  non 
siano  fra  i  gruppi  ètnici  dell’ex-Im- 
pero  uno  dei  meglio  individuati  e  dei 
più  capaci  di  Vita  propria  :  —  lingua 
a  Sé,  viva-  e  robusta  ancor  oggi  nel 
popolo,  benché  e  nelle  scuole  e  negli 
uffici  valga  solo  la  lingua  dei  Grandi 
Russi,  ossia  il  russo  letterario  da  tutti 
inteso  senza  difficoltà,  —  letteratura 
propria, . ricca  d’ un  non  trascurabile 
passato  dal  secolo  XIV  in  poi,  — 
caratteri  spirituali  per  più  d’un  ri¬ 
spetto  diversi  da  quelli  dei  Grandi 
Russi  vicini,  diverse  per  parecchie 
caratteristiche  le  dimore,  le  consue¬ 
tudini  del  vitto,  le  vesti.  Inoltre  la 
relativa  rièchezza  conseguita  con  la 
trasformazione  agricola  del  territorio, 
.in  altri  tempi  semi-àbbandonatO,  e  con 
la  colonizzazione  modèrna  delle  con-  . 
trade  più  meridionali  che  oggi  al¬ 
l’Ucraina  portano  il  'contributo  della 
loro  giovinezza  vigorosa  éd  industre, 
ha  conferito  a  tutta  la  regione  un’  im- 
poi^anza  economica  quale  poche  altre 
parti  dèlia  Russia  possono  attualmente 
vantare.  Ma,  con  tutto  questo,  chi 
potrebbe  affermare  essere;  queste  basi 
sufficienti  a  garantire  l’indipendenza 
e  la  durata  d’uno  Stato,  improvvisato 
frammezzo  a  una  grande  convulsione 
politica,  fuor  d’ogni  valida  tradizione 
storica,  fuor  d’ogni  sicurezza  di  fat¬ 
tori  geografici  ?  . 

Da  pochi  giorni  infatti,  lo  Stato  no¬ 
vello  ha  ricevuto  dai  compiacenti  com¬ 
pari  l’acqua  lustrale  di  Brest-Litovsk, 
e  già  esso  appare,  minato  nelle  ,  suè' 
basi.-  Né  lo  mina  soltanto  la  fortunata 
propaganda  e  l’azione  priva  di  scru¬ 
poli  di  quelli,  siano  partito  politico 
o  massa  di  popolo  o  banda  di  av¬ 
venturieri,  che  anche  laggiù  seguono 
le  insegne- f  dei  bolsceviki  ;  in  realtà 
è  la  forza  del  principio  unitario,  che 
per  secoli  s’è  imposto  ed  ha  agito, 
che  dei  Piccoli  e  dei  Grandi  Russi, 
nonostante  le  differenze  originarie,  ha 
formato  la  grande ^jnassa  preponde¬ 
rante  della  nazione  russa,  —  è  la  for¬ 
za,  diciamo,  del  principio  unitario,  che 
sopravvive  e  combatte  contro  una  dri 

-  sgregazione  sollecitata  forse  più  dagli 
agenti  esterni  che  dalle  interne  ten¬ 
denze  dissociatrici. 

Si  aggiungano  poi  gli  altri  ostaco¬ 
li,  che  fanno  fin  dai  suoi  primi  passi 
vacillare  questa  Repubblica  nuova, 
nata  oh  ironia  -  in  base  al  princi¬ 
pio  della  libertà  conferita  a  ciascun 
popolo  di  decidere  dei  propri  destini. 
‘.Condizione  del  sorgete  .dello  Stato 
ucraino  è  stato,  fra  le  altre,  ritornas¬ 


sero  all’Austria  rategri  i  suoi  territo¬ 
ri  della  Galizia  e  della  Bucovina  :  - 
e  Galizia  e  B.ucovina  comprendono 
per  l’appunto  nel  loro  ambito  una 
massa  compatta  di  quattro  milioni  di 
Piccoli  Russi  od  Ucraini,  distinti  ar¬ 
tificiosamente  coll’altro  nome  di  Ru¬ 
teni,  ma  in  realtà  diversi  soltanto 
nella  confessione .  religiosa  e  nel  par¬ 
lar  dialettale  dai  frate! ii  della  nuova 
Repubblica.  Un  barano  di  popoli  ha 
presieduto  dunque  al  sorgere  del 
nuovo  idealissimo  Stato  del  popolo 
ucraino,  un  baratto  di  fratelli  alla 
cui  libertà  di  (Recisione  la  giovine 
Ucraina  ha  irriso  non  meno  della 
vecchia  Austria'  tiranna.  ÌNon  solo, 
ché  un  secondo  baratto  dì  popoli  s’è 
aggiunto  a  quel  primo,  poiché,  in 
parte  per  compensare  la  compiacente 
rinunzia  degli  Ucraini  ad  ogni  terri¬ 
torio  galiziano,  ira  parte  per  iniziare 
una  nuova  definitiva  spartizione  po¬ 
lacca  che  disperda  quanto  ancora  ri¬ 
mane  unito  di  questo  tenace  gregge 
restio,  un  brandello  di  quella .  che 
fino  a  ieri  era  la  Polonia  russa  è  stato 
dagli  occupatori  tedeschi  regalato 
allo  stato  di  Ucraina. 

Piccola  area,  a  dir  vero,  che  com¬ 
prende  soltanto  una  parte  di  una 
delle  dieci  province  polacche  super¬ 
stiti,  il  distrétto  di  Cholm,  popolato, 
si  noti,  d’  Ucraini  più  che  di  Polacchi 
e  professante  non  la  fede  cattolica 


Per  il  lostrn 


Gli  archivi  di  uffici  pubblici, 
di  enti  laici  ed  ecclesiatici 

Sembrava  che  la  guerra,;  non  a  torto 
chiamata  rivoluzionaria,  dovesse  fair 
perdere  di  vista,  anzi  addirittura  ,  An¬ 
nullare,  quell’amore  c  quella  venera¬ 
zione  peti  le  cose  morte,  o  ritenute 
tali  dalla  comune  mediocrità:;  che  a- 
:  ve  va  no  improntalo  di  sóla  generazio¬ 
ne,  ormai  sorpassata,  degli  assertori 
e  dei  preparatori  delle  unità,  nazionali 
'e  che  si  erano  imposte,  un  pò’;  per.  for- 
i  za  di  tradizione  un  po’  come  lusso  di 
tempi  agiati,  alla  genferazione'attrice  e 
spettatrice  oggi  del’:,  sanguinoso  .con¬ 
flitto.;.  Ma  la  logica  dèi  fatti  è  Superiore 
alle  ipotesi  della  irejfnagmazione.  La 
guerra  non  ha  -a  'rutto  il  sentimento 
j  fatto  di  .rispetto  a  di;  proiezione  verso 
il  .patrimonio  di  bellézza-  e  di  testimo- 
!  manza  delia  vita  passata,  che  è  quasi 
;  una  perpetua/'  -  -  materiale  e  tangi- 
!  bile  della  civili:!  universale.  Che  po- 
i  poli,  nei  quali  la  ftSÉÈa  di  quel  senti- 
I  mento  è  meno  profonda  perché  meno 
profondo  è  nel  loro  spirito  il  valore  di 
!  cose  che, non  •  • -iedjjijno,  o  una  più  re¬ 
cente  e  più  franale  eredità  di  gentilezza 
fa  considerare  meno  sacre,  abbiano 
i  potuto  vulnerari-  .  è  fatto  insignifican¬ 
te.  Stanno  coni  o  di  essi  il  grido  di 
riprovazione  di  altri  popoli  e  -soprat¬ 
tutto  l’azione  -piegata  anche  in  mezzo, 
agli  orrori  della  guerra  per  preservare 
.  .  qtief. tesòri  da  nossibilri;  rovine,  sia  con 
opez'e  di  di  fi  —  a ,  sia  trasportandoli, 
nuovi.  Dei  Po::  :i,  in  luoghi  più  sicuri. 
E,  almeno  in  balia',:  non  si  è, 'fatto  di- 
.]•  stinzione  :  Po  era  ‘d’  afte,  il  codice  di 
■  biblioteca,  il  documento  d’archivio,  hàn- 
|  no  avuto,  fin  dove  era  possibile,  uguale 
|  trattamento,  uguali  cure.  In  ciò  .anzi 
’  la  guèrra  ha  ■- .-tituito'forse  un  tardo, 
f  ravvedimento,  e  quasi  una  riparazione 
|  di  trascuratezze  passate.  Ma  non  tutto- 
j  si  poteva,  perche  non  tutto  si  impròv- 
visa,  né  è  dato  supplire  in  .un’ora  di 
crisi  e  di  orgasmo  alle  deficiehze  di  un- 
lungo  periodo  di  anni.  Il  provvedere 
1  sarà  uno  dei  primi-  doveri  del  dopo 
j  guerra,  non  perché  le  sciagure  di  oggi 
! ,  debbano  ripetersi,-  ma  perché  i  mali 
l' Quando  si  sono  rivelati  vanno,  curati. 

1  Dalla  costituzione  del  Regno  (chi 
potrebbe  .negarlo  ?)  molto  si  è  fatto 
I  per  la  tutela  degli  oggetti  d’arte.-  Se 


bensì  la 'greco-unita  dei  vicini  Ruteni. 
Ma,  quali  che  sian  la  parlata  e  la  con¬ 
fessione  religiosa  degli  abitanti,  ben 
era.  questa  da  secoli  terra  di  Polonia, 
parte  non  dilacerata  ancora  del  fiero 
organismo  vivo  tuttora  sotto  il  rostro 
dell’aquila  russa,  membro  a  cui  af¬ 
fluiva  ancora  il  sangue  dal  cuore 
pulsante  nfeU’attesa  indicibile  della 
vita  novella.  E  i  liberatòri  venuti  da 
ponente,  i  sinistri  liberatori  che,  pro¬ 
mettendo  di  ricostituire  l’antico  regno  ! 
glorioso-,  avevano  trovato-  fede  presso  ; 
molti  illusi,  immemori-  ahimè  del  marti-  j 
rio  di  Posen,  si  son  trovati  d’accordo 
coi  rigeneratori  novissimi  dell’Ucrai-  | 
na  per  iniziare  con  la  mutilazione  di  I 
.Cho-lm  il  novello  massacro,  il  quarto 
massacro  del  corpo  della  Polonia  osti¬ 
nato  a  vivere  ancora  ! 

Cosi  e  non  altrimenti  è  sorta  la  Re¬ 
pubblica  Ucraina.  Viva  ancor  oggi  j 
mentre  scriviamo,  o  già  morta?  viva  ì 
ancora  per  volontà  d’un’accolta,  picco-  j 
la  o  'grande,  dei  propri  cittadini,  o  vi¬ 
va.  soltanto  per  forza  d’insidia  tedesca 
e  coll’appoggio  dèlie  baio-rilette  tede¬ 
sche  ?  viva  soltanto  perché  gl’imperi 
:  Centrali  godano  per  essa  proficuamen¬ 
te  e  senz’ostacoli  la  «  pace  del  pane  », 
o  viva  perché  chi  v’ha  seminato  vento 
raccolga  tempesta?...  Forse  riservano 
molte  spine,  ancora  a  chi  vuol  coglierle 
le  rose  di  Russia. 

Carlo  Errerà. 


pure  non  abbia  valore  assoluto,  posse¬ 
diamo  un  catalogo  di  quelli  di  maggior 
pregio,  che  le  autorità  competenti  han¬ 
no  il  dovere  di  salvaguardare  a  prèferen r 
za  degli  altri  e  vi  sono  organi  dello  Sta¬ 
to  a  ciò  particolarmente  delegati.  Che 
più  ?  una  pleiade  di  privati  cultori  e 
amatori  delle  belle  arti  si  sono  costi¬ 
tuiti  in  società,,  comitati  di  difesa,  bri¬ 
gate  di  amici  e  yia  dicendo  per  forma¬ 
re  come  tante  guardie  del  oo-rpo  dei 
nostri  monumenti  e  in  genere  del  no¬ 
stro  patrimonio  artistico-  Ma  per  gli 
archivi,  che  cosa  si  è  fatto. e  che  cosa 
abbiamo  ?  Nulla  o  quasi  nulla.  Questo 
materiale,  anche  se  prezioso-,  ove  non 
sia  di  spettanza  d-ello  Stato,  è  rimasto 
dimenticato- o  negletto. 

Si  sa.  Il  gran  pubblico,  che  in  re¬ 
gime  democratico-  diventa  legislatore 
sotto  le  vesti  del, .rappresentante  politi¬ 
co-  in  Parlaménto,  s’interessa  del  qua¬ 
dro  d’autore,  della  statua,  dell’edificio 
monumentale,  forse  anche  della  mi¬ 
niatura  artistica;  ma  ignora  che  còsa 
siano  e  .che  valgano  la  pergamena  co¬ 
perta  di  caratteri  indecifrabili  e  inin¬ 
telligibili,  lo  statuto  comunale;  il  re¬ 
gistro  di  deliberazioni  dei  consigli,  i 
carteggi  delle  repubbliche  e  dei  prin¬ 
cipi,  gli. atti  di  dicasteri  e  magistrature 
più  a  noi  vicini,  i  protocolli  notarili.  E 
ignora  anche,  pur  volendo  trascurare 
tutti  gli  altri  fatti  che  dànno  ai  docu¬ 
menti  un’importanza  singolare,  -che 
l’opera  d’arte  riceve  da  essi,  indipen¬ 
dentemente .,  .dal  suo  valore  estetico,, 
sanzione  di  autenticità.  Mancando  l’in¬ 
teresse  dei  più,  per  ragione  riflessa', 

1  degli  archivi  ben  pochi  si  sono  occu¬ 
pati  e  si  occupano.  Non.  è  un  mistero 
che  nella  legge  sulle  antichità  e  belle 
■arti  del  1909  furono  aggiunti  i  docu¬ 
menti  di  interesse  storico  quasi  di  stra¬ 
foro  e  àll’ultim 'ora,  quando  essa  era  già 
in  discussione  dinanzi  al  Parlamento. 
Ma  non  ci  illudiamo  :  se  con  questo  ab¬ 
biamo  forse  resa  piu  difficile  l’esporta¬ 
zione  all’estero  di  parti  di  archivio,  non 
abbiamo-  assicurata  la  integrità  di  que( 
sti  né  la  loro  conservazione  all’interno. 
Manca  cioè  nella  coscienza  comune  la 
convinzione  che  gli  archivi  siano  cosa 
sacra  quanto-  e  più  delle  opere  d’arte, 

;  pèrché  se  queste  sono  una  manifesta¬ 
zione  delle  forme  pure  del  bello  e  co¬ 
me  tali  includono  un  lato  solo-  della 
storia,  quelli. sono  la  materia  biuta,  se 
si  vuole,  ma  non  perciò  meno  nobile, 


donde  traggono  luce  e  reviviscenza  gli 
avvenimenti  umani  nel  Torp  complèsso 
e  nella  loro  multiforme  varietà.  Ma 
questo  non-  deve  impedire  che  quella 
minoranza  eletta,  .alla  quale  tali  còse 
non  sono  ignote,  possa  imporsi,  alla 
maggioranza  e  ottenga  la  salvezza  di 
ciò  che  ancora  può.  essere  salvato. 

Dall’  archivio  di  Stato-  all’  archivio 
dell’umile  parrocchia  sperduta  nei  gio¬ 
ghi  dell’Àppèninino  abbiàffio  un’  im¬ 
mensa  rete,  che  congiunge  ,e  annoda 
con  fila  invisibili  tutti  i  rapporti  della 
nostra  vita  passata;  ma  per  ora  di  que¬ 
sta  rete  noi  non  dominiamo  che  certi 
punti  meglio  appariscenti.  Il  più  ci  sfug¬ 
ge;  -ciò  che  abbiamo  guadagnato  in 
intensità,  abbiamo  perso  in  estensione. 
Lasciamo  da  parte  gli  archivi  di  Stato, 
i  quali  hanno  un’ottima  organizzazio¬ 
ne  sempre  più  in  via  di  perfezionamen¬ 
to,  e -gli  archivi,, provinciali,  del  Mez¬ 
zogiorno,  che,  sebbene  dipendenti  dal¬ 
le  P.rovincie,  offrono  una  certa  garan¬ 
zia  di  ordine  dopo-  che  col  Regolamen¬ 
to-  del  191 1- provvidamente  furono-  ad 
essi  estese  le  disposizioni  proprie  di 
quelli  di  Stato-,  in  quanto  si  riferisce 
alla  conservazione  e  alla  pubblicità 
degli  atti,  al  servizio  interno-,  ai¬ 
ri  assunzione  del  personale,  e  adden¬ 
triamoci  nel  mare  magnum  di  tutti  i  . 
depositi  di  carte  vecchie,  cui  impro-  ' 
priamente  si  suol  dare  il  nome  di  archi¬ 
vi,  Ben  34  provi-nicie  in  Italia  no®  han¬ 
no  né  un  archivio  di  Stato,  né  un  ar¬ 
chivio  provinciale,  e  ogni  magistratu¬ 
ra  o  ufficio,  conserva  con  i  propri  atti 
quelli  di  magistrature  ed  uffici  cessati! 
vale  a  dire,  per  esempio,  che  l’archi¬ 
vista  d’un  tribunale  o  d’una  pretura 
diventa  conservatore  dei  processi  del 
potestà  del  secolo  XIV.  Il  meglio  che 
il  m-odelsto  funzionario  possa  fare  è 
quello  di  non  toccarli  ;  ché  se  incomin¬ 
ciasse  ad  occuparsene  potrebbe  forse, 
e  noni  a  to-rtq  dal  suo-  punto-  di  vista, 
suggerire  il  rimedio  radicale  di  dannar¬ 
li  al  macero.,  E  di  queste  carte,  do¬ 
manderete,  lo  Stato-  non  si  occupa  af¬ 
fatto  ?  Tutt’ altro-.  Esse  dovrebbero  es¬ 
sere  inventariate  e  una  copia  dell’in¬ 
ventario  dovrebbe  trovarsi  nell’ archi¬ 
vio  di  Stato  della  circo-scrizione.  Ma 
per  fare  un.  inventario  ci  vogliono  per¬ 
sone  competenti,  occorrono  mezzi  fi¬ 
nanziari,  tutte  dose  che  so-n-o  superiori 
alla  buona  volontà  dei  preposti  all’am- 
ministrazione  degli  archivi.  Si  ritorna 
al  concetto- espresso  avanti.  Ix>  Stato 
non  è  il.  Governo  e  tanto-  meno  lo  è  il 
funzionario;  e  a  questi  talvolta  si  attri¬ 
buiscono  responsabilità,  che  effettiva¬ 
mente  dovrebbero-  gravare  su  altri  po¬ 
teri  e  indirettamente  sulla'  massa  dei 
consociati  inconsapevole  dellagravità  di 
certe  questioni.  Ricorderò  un  fatto  sin- 
I  golare,  che  vai  più  di  tutte  le  teorie. 

|  Quando  nel  1911  alla  Camera  dei  De- 
:  putati  l’on.  Luzzatti  annunziò  che  tra  le 
I  leggi  da  discùtere  ce  n’cra  una  rela- 
i  tira  agli  archivi  di  Stato,  caldeggiata 
j  e  desiderata  vivamente  da  «  un  uomo 
,  che  tutta  Italia  onora»  (doveva  ba- 
!  stare  l’accenno  a(  Pasquale  Villari  per 
far  tacere  -tutte  le  impazienze),  ci  fu 
una  specie  di  delusione  generale  e  qua- 
I  si  un  rimprovero  al  Ministro.  Oh,  gli 
1  archil  i  !  Non  valeva  la  pena  di  sciù- 
pare  il  tempo  per  tanto  poco.  Il  mon¬ 
do  va  avanti  anche  senza  di  essi.  Que- 
;  sta  indifferenza,  direi  quasi  'ostilità  di 
{  certe  classi  dirigenti,  ha  fatto  si  che 
non  si  sia  ancora  avuta  quella  legge  ^ 
.  preconizzata  dal  Cantelli  fin  dal  1873 
1  per  un  ordinamento  stabile  e  sicuro  de- 
;  gli  archivi  italiani. 

Non  che  tentativi  siano  mancati.  È 
I  rimasto  fin,  troppo  noto-  il  pirogetto  Ni- 
]  cotera  per  la  istituzione  di  archivi  na- 
I  zionali  in  ogni  capoluogo  di  provincia 
I  con  l’aggregazione  in  -essi  degli  archi¬ 
vi  notarili,  ma  non  è  giunto  mai  in  por- 
|  to.  Bisognava  vincere  la  riluttanza  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  a  ri¬ 
nunziare  a  questi  ultimi,  e  poi  occorre¬ 
va  stanziare  nuove  somme  in  bilancio. 
Sarebbe  ridicolo  pensare  che  queste 
mancassero-;  mancava  ben  altro,  cioè 
l’interesse  verarr^nte  sentito  e  profes¬ 
sato  dalla  generalità  per  gli  istituti 
che  si  volevano  fondare. 


IL  MARZOCCO 


Dietro  lo  Stato  si  trovano,  e  forse  j  mali  inveterati  ed  estesi;  ma  se  anche 
in  men  floride  condizioni,  gli  enti  pub-  !  in  pochi  si  fossero  mossi  ad  accettare 
blici  (provincie,  comuni,  enti  morali  j  il  consiglio,  qualche  cosa  si  sarebbe 
civili  e  ecclesiastici).  Soltanto'  pochi  pure  ottenuto.  Invece  siamo  al  punto  dj 


fra  essi,  e  generalmente  i  maggiori, 
provvedono  con  cura  alla  conservazio¬ 
ne 'degli  archivi.  La  maggior  parte  se 
ne,  disinteressano  come  d’un  pesò  mor¬ 
to,  del  quale  volentieri  sarebbero1  di¬ 
sporsi  a  disfarsi.  Eppure  basta  pensare 


prima. 

Restano  gli  archivi  di  enti  ecclesia¬ 
stici1.  Di  questi  poco  o  nulla  sappiamo. 
Mqlti,  senza  dubbio,  sono  tenuti  con. 
cura  ed  affidati  a  persone  capaci;  l’au¬ 
torità  ecclesiastica  in  generale 


subordinati,  che  li  hanno  in  custodia. 
Ma  da  ciò  .non  possiamo  dedurre  che 
tutti  siano  in  ottime  condizioni  di  or¬ 
dinamento  e  di  conservazione.  Non  è 
qui  il  luògo  di  entrare  nella  questione 
essenzialmente  .  giuridica- ese  alcuni  di 


all  importanza  che  nella  vita  italiana  j  mandato  di  impartire  ordini  severi 
dei  secoli  passati  hanno  avuta  alcuni 
di  questi  enti,  e  sopra  tutti  i  Comuni, 
i  quali  non  avevano  una  semplice  fun¬ 
zione  amministrativa,  ma,  investiti  di 
poteri  sovrani,  o  per  lo  meno,  come  i 
rurali,  di  un’  autonomia  limitata,  con¬ 
servano  nei  loro  archivi  vere  e  proprie  i  essi,  appartenendo1  a  dignità  che, 
carte  di  Stato,  per  convincersi  della 
necessità  d’una  tutela  non  semplice: 
mente  decorativa  o  di  apparenza.  Pi.- 
spetto  ad  essi  abbiamo  un  obbligo  tas¬ 
sativo  di  conservazione  in  buon  ordine 
degli  atti  e  del  deposito  di  una  copia 
dell’  inventario  nell’  archivio  di  Stato 
nella  cui  circoscrizióne  sono  compresi, 
di  un’  altra  copia  nell’archivio  di  Sta¬ 
to  di  Roma.  Ed1  è  previsto  anche  il 
caso  di  inadempimento  di  quest ’obbli-  j 


tempo  esercitarono  civile  giurisdizio¬ 
ne,  debbano  considerarsi  come  pro¬ 
prietà  dello  Stato;  diciamo  soltanto 
che  lo  Stato  non  può  e  non  deve  disin¬ 
teressarsene,  non  già  per  la  sopravvi¬ 
venza  d’un  articolo  del  vecchio  Regola¬ 
mento  archivistico  del  1875,  ma  per 
una  concezione  più  alta  dei  diritti  del¬ 
la  Nazione,  i  quali  debbono  in  certi 
casi  avere  la  prevalenza  sui  principi  di 
illimitata  libertà  individuale, 


go,  con  la  relativa  minaccia  dell’ordi-  tratti  di  persone  fisiche  o  giuridiche. 


namento  ed1  inventariazione  a 
Governo1  ed  a  spese  dell’ente  posses- 


Dis, posizioni  ottime,  ma  come  oessivo  articolo. 


Su  questo  argomento  avremo  occasio- 
di  trattenerci  più  a  lungo  in  un  suc- 


metterle  in  pratica  ?  Si  ripresentano 
le  medesime  difficoltà,  per  le  quali  non 
è  stato  possibile  provvedere  agli  ar¬ 
chivi  di  proprietà  dello  Stato  esistenti 
nelle  provincie  non  dotate  di  archivio. 
Abbiamo  avuto  anche  in  questo  caso 
dei  tentativi,  ma  con  risultati  assoluta- 
•  mente  infruttuosi. 

Nel  1899  il  Ministero  dell 'Istruzio¬ 
ne,  d’accordo  con  l’ Economato1  gene¬ 
rale  dei  Benefici  vacanti,  fece  esegui¬ 
re  pel  tramite  delle  Deputazioni  di  sto-  : 
ria  patria  un’  ispezione  degli  archivi  i 
capitolari.  Non  si  venne  a  capo  di  nul-  ; 
la.  Molte  relazioni,  se  non.  tutte,  giun¬ 
sero  al  Ministero'  e  vi  rimasero1  lettera 
morta;  del  lavoro  esegùito  non  ■  resta 
altra  traccia  che  le  circolari  e  le  istru¬ 
zioni  diramate.  E  copriva  il  posto  di 
ministro  precisamente  il  Villani,  cioè 
un  uomo,  nel  quale  non  si  può  dire 
che  difettassero  il. buon  volere  e  l’e¬ 
nergia. 

Pari  sè  non  peggiore  fortuna  ebbe 
il  proposito  di  ottenere  nel  1902  che 
fosse  una  buona  volta  applicata  rigi¬ 
damente  la  disposizione  per  gli  inven¬ 
tari  degli  archivi  degli  enti  pubblici. 
Ordini  severi  partirono  dal  Ministero 
dell’Interno;  gli  archivi  di  Stato  invia¬ 
rono  istruzioni  per  rendere  meno  diffi¬ 
cile  la  compilazione  degli  inventari;  le 
Prefetture  corrisposero  lodevolmente' 
e  furono  efficaci  intermediarie  tra  ar¬ 
chivi  di  Stato  e  enti  locali.  Questi  re¬ 
starono  completamente  sordi  all’invi¬ 
to;  qualche  Comune  non  esitò  a  dichia¬ 
rare  che  vi  erano  dei  servizi  pubblici, 
ai  quali  a  preferenza  dovevano  essere  ! 
riservate  le  entrate  comunali,  e  che  il 
Governo,  se  cosi  gli  piaceva,  avesse 
pur  provveduto  all’ordinamento  e  al- 
1’  inventariazione  a  sue  spese.  Pro¬ 
prio  come  se  l’archivio  non  fosse  pa¬ 
trimonio  del  Comune  e  questo  non  a- 
vesse  l’obbligo,  non  dirò  giuridico,  ma 
morale  di  conservarlo.  È  naturale  che 
con  criteri  siffattamente  utilitari  possa 
disgraziatamente  trascurarsi  tutto  ciò 
che  è  inerente  alla  vita  dello  spirito  e 
alla  culturale  non  sarebbe  da  meravi¬ 
gliare  se  un  giorno  in  piccoli  centri,  do¬ 
ve  meno  esercita  la  sua  benefica  effica¬ 
cia  la  luce  del  sapere,  si  vedessero  di¬ 
strutti  edifici  monumentali  per  costrui¬ 
re  delle  case,  e  le  pergamene  (questa 
è  autentica  e 'narrata  da  persona  de¬ 
gna  di  fede)  ridotte  a  tamburelli  per  ' 
passatèmpo1  dei  bambini. 

Era  quello  il  momento  per  passare 
dalla  minaccia  all’esecuzione  forzata, 
ma  i  mezzi  erano  inadeguati  all’arditez¬ 
za  dell’impresa.  Migliaia  e 


Ctomehiudiamo  intanto  questa  prima 
parte  ricordando  un  fatto,  che  ci  riav¬ 
vicina  al  punto  donde  ci  siamo  mossi 
e  che  è  la  più  eloquente  dimostrazione 
della  gravità  dello  stato  presente  e  del¬ 
la  necessità  che  con'  provvedimenti  fu¬ 
turi  si  cerchi  ,a  poco'  per  volta  di  ri¬ 
pararvi.  Nell 'eseguire  lo  sgombero  del¬ 
le  provincie  invase  è  stato  relativa¬ 
mente  facile  il  mettere  io  salvo  le 
opere  d’arte  ,e  le  cose. più  preziose  del¬ 
le  biblioteche.  Gli  archivi  invece  sori 


rimasti  sacrificati,  non  quelli  di  Statò, 
ben  s’  intende,  [jùessuno  dei  quali  del 
resto  , fa  parte  di  .quei  territori;  ma  gli 
archivi  non  ordinati  né  'inventariati  di 
pubbliche  amministrazioni;,  9  ad  esse 
affidati,  di  Comuni,  di  enti  laici  ed  ec¬ 
clesiastici,  di  privati.  Chi  aveva  avuto 
il  penoso  incarico  di  attendere  a  que- 
-st 'opera  benemerita  si  trovò  di  fronte 
a  difficoltà  insormontabili.  Non  tutto, 
si  poteva  trasportare;  occorreva  limi¬ 
tarsi  al  materiale  più  antico  e  di  mag¬ 
gior  pregio,  ma|come,  dove  cercarlo?- 
Nessuno  sapeva/'dire  quale  esso  fosse  ; 
non  vi  era,  non  !|iirò  un  inventario,  ma 
neppure  un  modesto  elenco.  Si  fece 
quel  che  si  pòt||Fare  a  caso.  E  dopo  la 
guerra  si  ..presenterà  un  problema  an¬ 
che  più  grave::  che  cosa  rivendichere¬ 
mo  dal  nemico  di  quel  che  abbiamo  la¬ 
sciato  ?  È  vero,  e  l’abbiamo  già  detto, 
la  guerra  nor^è  di  tutti  i 'giorni;  ma 
son  di  tutti  j  (g|orni  fatti  imprevedibili 
ed  imprevisti,  che  ci  costringono  a  te¬ 
so  tt  ’occhib(»^:ustoditoi  -  geìosamen- 
tmo  essere  una  parte 
istituibile  del  nostro 
e  siamo  nella  còndi- 
di  casa,,  che  non  sa, 
mentre  l’incenso  divampa,  dove  cer¬ 
care  le  colse  pjwwezio.se  e  più  care  che 
gli  appartengono. 

Anche:-  in  quésto-  la  guerra  ,ci  sarà 
stata  maes-tìt'li.^p  se  il  rinnovamento 
che  si  avverte  ùJÌU’àmministrazione  de¬ 
gli  archivi  anche  lai  di  fuori  di  essa  ed 
investe  d’  uni  Medesimo  desiderio  di 
fare  e  di  progrèjdire  chi  presiede  alle 
sorti  di  questi  Rostri  istituti  e  l’umile 
funzionario  ass^bito  neH’oscuro  lavo¬ 
ro  d’ogni.  giórri|Ènon  sarà  un  feno¬ 
meno  .  transitorio,  Spot  remo  sperare  di 
muovere  i  prinjsfjjàs.si  verso  un  -nuovo 
ordine  di  cose..,®: 

Antonio  Panella. 


te  quel  che  supp 
essenziale  ed*,  ini 
patrimonio.  InV^ 
zione  del  pacMj 


l’Europa  le  leggi  della  sua  prepotenza. 

Anche  una  volta,  in  questa' lotta  gi¬ 
gantesca,  noi  potremo  ripetere  che  la 
guerra  ha  rivelato  l’opera  della  scuola. 
L’illusione  che  l’Europa  combatte  non 
il.  popolo  tedesco,  ma  il  militarismo 
prussiano  ha  appunto  la  sua  ragione 
nel  non  voler  considerare  piò  che_è  an¬ 
data  diventando  in  quest’ultimo  mezzo 
-sècolo  la  scuola  tedesca,  la  prevalen¬ 
za  di  un  culto  che'ia  subordinato  il 
(corpo,  l’intelligenza,  il  carattere,  la 
personalità,  ed  ogni  privato.,  pensiero 
ai  fini  dello  Stato.  Ma  che  prussiane-  ! 
simo  d’Egittó  !  È  tutta,  la  Germania  che 
l’Europa  combatte;,  quella,  Germania 
phe  ha  mostrato  la  brutalità  organiz¬ 
zata  di  tutta  la  sua  soldataglia,  là  cru¬ 
deltà  e  la  durezza  della  sua  popolazione 
civile  verso  i  prigionieri  di. guerra;  la 
frequente  mancanza  di  onore  tra  i  suoi 
ufficiali;  l’assenza  di  ogni  coscienza 
tra  i  suoi  uomini  di  Stato  e  i  .suoi  poli¬ 
ticanti;  il  totale  disprezzo  del  codice  di 
guerra;  i  suoi  punti  di  vista  esclusi¬ 
vamente  materialistici;  il  basso  senti¬ 
mento-delie  sue  . donne;  la  facoltà  di 
tollerare  le  più  terribili  condizioni  so¬ 
ciali  e  la  mancanza  assoluta  di  ogni 
forza  di  ribellione.  Tutto  ciò  è  l’opera 
della  scuola  tedesca:  tutto  ciò  costi¬ 
tuisce  l’anima  della  nazione  tedesca. 

In  Inghilterra  la  scuola  s’ispira  ad 
altri  concetti  morali.  Le  sue  istituzioni 


1  di  Stato, 


1  gran  parte  pri- 


1»  SOUlliH  IIGLESE  DUE  U  BUI 


Osservavo  giorni  fa  alcune  interes¬ 
santi  fotografie  riprodotte  in  un  fasci¬ 
colo  di  quella  Storia  della  guerra  che 
pubblica  settimanalmente  il  Times  .  e 
che  diverrà  fra  qualche  tempo  una  ve¬ 
ra  Enciclopedia  dei  presenti  avveni¬ 
menti  mondiali.  Questa  volta  la  tratta¬ 
zione  si  aggira  intorno  agli  studenti  e 
alle  scuole.  Ecco  l’immenso  piazzale!, 
del  Ballici  College  di  Oxford  riempito 
da  una  folla  di  cadetti  che  compiono 
esercitazioni  militari;  eceoine  .altrettan¬ 
ti  nel  Worcester  College'  intenti  con 
perfetto  ordine  al  medesimo  scopo 
poi  una  lunga  schiera  di  studenti  di 
Cambridge  che  ritornano  alle  proprie 
sedi,  'lo  zaino  sulle  spalle,  da  un  filed- 
day,  e  a  Eton  una  balda  schiera  di 
giovani  dalla  statura  gigantesca  de¬ 
stinati  a  costituire,  una  guardia  dì  Ono¬ 
re.  Altrove  lo  spettacolo'  si  fa  'più  in¬ 
teressante.  È. la  «  Brigata  dell’Univer¬ 
sità  è  delle  scuole  »  che  attende  ih  un 
vasto  campo!  a  scavar  trincee  :  adulti 


archivi  di  Provincie,  di  Comuni,  di  ope- 
•  re  pie  non  si  ordinano  né  si  inventaria¬ 
no  d’un  colpo  col  ristretto  numero  di 
funzionari  competenti,  di  cui  lo  Stato 
può  disporre,  i  quali  non  possono  per 
giunta  esser  distolti  a  lungo  dai  servi¬ 
zi  ordinari  del  loro  ufficio. 

Triste  situazione  !  Gli  enti  locali  non 
vogliono  provvedere;  lo  Stato  non  può. 
Nel  1906  un  valente  funzionario  def 
Ministero  dell’Interno,  oggi  Prefetto, 
affacciò  un  progetto,  che  si  ebbe  il- tor¬ 
to  di  non  prendere  troppo  in  conside¬ 
razione.  Egli  proponeva  che  al  mante¬ 
nimento  degli  archivi  gli  enìti  locali 
provvedessero  costituendosi  in-  consor¬ 
zio,  come  avviene  per  altre  opere  di 
pubblica  utilità.  In  tal  modo  un  solo 
impiegato  avrebbe  potuto  estendere  la 
propria  attività  a  più  archivi  e  gli  en¬ 
ti,  ripartendo  equamente  gli  oneri  fra 
di  loro,  avrebbero  sentito  minor  ag¬ 
gravio.  Non  era' certo  il  toccasana  per 


e  giovani  dagli  aspetti  che  indicano 
le  più  svariate  classi  sociali  dànno  l’i¬ 
dea  di  una  robustezza,  .fisica  meravi¬ 
gliosa  che  riflette  nell’espressione  dei 
loro  volti  una  eguale  robustezza  mo¬ 
rale,  E  poi  siamo  trasportati  a  Wool- 
wich  alla  Reale  Accademia  militare, 
dove  penetrano:  la  prima  volta  delle  re¬ 
clute  volontarie  la  cui  educazione  an¬ 
teriore  era  a  tutt’altro  rivolta  che  alla 
pratica  militare  e  che  ricevono',  pronti 
ed  attenti,  le  prime  istruzioni  dai  sol¬ 
dati  di  professione.  E  altrove  altri  gio¬ 
vani  che  fanno  esercizi  alla  baionetta, 
c  altri  che  stanno  intorno  ad  alcune 
mitragliatrici  ed  altri  che  sono  intenti 
alla  costruzione  di  un  ponte  sul  Ta¬ 
migi;  un  fervore  insomma  di  prepara¬ 
zione  che  ci  trasporta  ai  primi  tempi 
dell’intervento  inglese,  quando  la  co¬ 
scrizione  obbligatoria  non  era  ancora  ' 
legge  dello  Stato  e  trovava  ancora 
molti  riluttanti  ad  accettarla,  e  quando 
già  l’esercito  dei  volontari  si  trovava 
sui  campi  di  Francia  o  delle  Fiand: 
dava  prova  di  un  valore  indomito  : 
uno  '  spirito  di  sacrificio  che  non  è  an¬ 
cora  abbastanza  conosciuto. 

La  scuola  inglese  ha  avuto,  una  par¬ 
te  immensa  sulla  pubblica  opinione  nel 
farle  accettare  un  ordinamento'  che  sem¬ 
brava  contrario  a  quello  spiritosi  indi- 
pendenza  e  di  iniziativa  personale  che1 
l’educazione  nazionale  ha  coltivato,  di¬ 
cevano  alcuni  critici,  con  soverchia  in¬ 
dulgenza.  Non  è  statò  invece  còsi.  Fu¬ 
rono  appunto  coloro  che  più  a  lungo 
sentirono  l’ influsso'  della  scuola  quelli 
che  primi  si  .sottomisero  ad  una  disci¬ 
plina  che .  sembrava  se  non  distruggere 
diminuire  almeno  la  personalità  uma¬ 
na.  E  il  fremito  per  ciò' che  è  il  dovere 
nazionale  invase  fin  le  più  umili  file  de¬ 
gli  studenti:  i  ragazzi.  I  boy  scouts 


ci  sono  mostrali ;Jìn  atto  di  fabbricare 
capanne  perù!  Mistero  della  Guerra  : 
la  Boy’.?  B'rigadmkttendt  ai  lavori  più 
svariati:  alcnf^ffitei'1  suoi  'componenti 
hanno  costituto»,  corpo  di  ambulan¬ 
za,  altri  trascina®  dei  carri  per  la  rac¬ 
colta  della  carta  iKpro'  di  un’ istituzio¬ 
ne  costituitasi  sotto  la  presidenza  del 
Principe  di  Qalfé^  altri,  dopo  averne 
dati  i  fondi»  dòé|rui|dono  essi  stessi 
delle  baracche  ‘Ipanate  .ad  accogliere 
i  soldati  che  ;  amyaho  :  luoghi  di  mo¬ 
mentanea  sostd|!f)rc5V;visti  di  ogni  co¬ 
modità  per  ristojtarsR  per  pulirsi,  per 


distrarsi,  per  mah' 
prime  notiziè;  altri 
tendono  afabbricfu'i 
servire  per  inviare] 
e  altri  si  affollano 
un  maestro  a  porti 
Ragazzi  e  ragazze 
ste  ultime  :,ntìn  hani 


alle  famiglie  le 
|elle  loro  classi  at¬ 
tuatole  che  devono 
gechi  ai  soldati  : 

al  tavoli  di 
|  i  loro  risparmi, 
palmenti  ;  e  que- 
(  meno  meriti  dei 


primi:  Una  brigata fpi  ambulanza  di 
giovinette  occupa  nejf  pressi  della  Co¬ 
lonna  di  Nelson  unico  si  lungo  tratto 
di  strada  che  non! si  distinguono  più 
Je  ultime  file  ,:  un  piccSj.  gruppo  di  quat¬ 
tro  nel  cortile  di  uriadscuola  si  esercita 
a  trasportare  a  braccia  ima  compagna 
che  si  finge,,  ferita,  per  essere  pronte, 
quando  la  malvagità  ||desca  lo*  voglia, 
a  confpiere  (quell’opèlàrione  sul  serio 
in  ■  occasione  di  qualche  raid  aereo  :  ed 
altre  con  bandiere  a  mano  fanno  eser¬ 
cizi  di  segnalazioni. 'JHB 

Molte  altre  figure  soriè!  significative  ; 
e  tutte  tendono  a  dare  la  spiegazione 
di  un  fatto  a  cui  in, -avvenire  fearà  bene 
che  anche  noi  d  i  a  mo:  i||ih as s i m o  del¬ 
l’attenzione;  a  qtiestó'l'^he  l’organiz- 
zazipne  di  tutto  il  pàq§e  in  vista  di 
quelle  che  saranno  leitiiure  necessità 
per  vivere  e  per  prospwareftfeve  avere 
le  sua  sorgente  non  in  disposizioni  im¬ 
mediate  ed  esteriori  che  si  dirigano1  a 
quel  particolare  scopo,#!'  raggiungere, 
ma  in  un  ordine  più  profondo  ed  inte¬ 
riore  che  la  scuola  sappila  preparare  e 
che  sia  facilmente,  automaticamente, 
applicabile  ad  ogni  evènto  e  ad  ogni 
bisogno. 

L’educazione  inglesè-SÌà  rivelato,  si, 
alcuni  suoi  difetti,  ai  quali  la  mente  dei 
governanti  ha  già  diretto  le  sue  cure 
per  eliminarli,  e  in  questo  senso  è  stata 
pure  fattiva;  ma  è  stata  Specialmente 
fattiva  per  il  miracoli  Jche  abbiamo 
visto  prodursi  sotto,  i  nostri  occhi  del 
formarsi  di  tutto  un  ingranaggio  mi¬ 
litare,  quale  è  necessario  a  far  prevale¬ 
re  la  volontà  di  un  equo' assestamento 
europeo,  e  dell’ accamparsi  sul  continen¬ 
te  di  un  grande  esercito  che  ha  tenuto 
in  iscaceo  la  ferrea  potenza  di  una  na¬ 
zione  che  sui  .suoi  ordinamenti  militari, 
curati,  per  ogni  verso  dèa  diecine  e  die¬ 
cine  di  anni,  conta  va -per  trionfare  facil¬ 
mente  ed  in  breve,  ed  imporre  cosi  al- 


vate,  avevano  ed  hanno1  ancora  la  più 
'  aria  libertà  di  'ordinamento.  Erano 
medioevali;  non  corrispondevano  più 
alle  esigènze  moderne,  dicevano  e  i  fo¬ 
restieri  e  molti  inglesi  stessi,  sui  quali 
la  scuola  tedesca,  come  altre  organiz- 
«azioni  tedesche,  esercitavano  un’azio¬ 
ne  deleteria,  'che  -del' resto  quasi  tutta 
l’Europa,  ha  risentito.  Qerte  manche¬ 
volezze  e  difetti  esistevano,  e  vanno 
ora.  corrètti,  e  " va  ora  anche  tenuto 
conto,  in  molti  casi,  dell’esempio  dei 
nemici;  ma  non  bisogna  (e /quésto,  for¬ 
tunatamente,  non  avverrà  più,  dopo  ciò 
che  la  guerra  ha  dimostrato)  tendere 
tutti  gli  sforzi,  come  si  faceva  prima, 
a  modellare  su  quella  teutonica  l’edu¬ 
cazione  dei  paesi  che  hanno  tradizioni 
gloriose  nazionali  dà  .conservare  e  un 
carattere  da  sviluppare  in  un  senso 
prettamente  nazionale. 

:  La  scuola  inglese,  la  meno,  intaccata 
dalle  riforme  copiate  dalla  Germania, 
ha  rivelato  tutta  la  sua  bontà  e  tutta  breve  tempo 
la  sua  altezza  morale.  Quanti  degli 
studenti  antichi  è  recenti,  si  sono  tro¬ 
vati  nella  prima  orli  nelle  file  dei  com¬ 
battenti,  e  quanti  hanno  dato  spensie¬ 
ratamente  la  ioro  vita  per  un  ideale  di 
giustizia  umana  di  cui  si  sono  nutriti 
fino  dalla  più  tenera  infanzia  sui  ban¬ 
chi  delle  loro  classò  È  terribile  la  per- 
centualità  delle  morti  , nelle  classi  della 
studentesca  inglese;  ma  è  anche  com¬ 
movente  il  .sacrificio  che  hanno  fatto 
dR  sé  questi  egoisti,  come  li  chiama- 
'  ano,  delle  classi  dirigenti,  che  pareva¬ 
no  a  non.  altro  prepararsi  nei  College s 
se  non  a  passarvi  un  periodo  obbliga¬ 
torio  per  ogni  gentleman,  che  poi  do¬ 
vesse  per  ii  resto  della  sua  vita' di  non 
altro  preoccuparsi  se  non  di  godere  dei 
privilegi  della  sua  nascita  e  della  sua 
fortuna.  ■ 

L’Ozioso  gentleman  è  stato  il  pri- 
mo  a  sentire,  quando  il  momento  si  ’è 
presentalo,  il  suo  dovere  ed  è  stato  di 
esempio  a  tutti  gli  altri .  Ufficiale  0  sol¬ 
dato  si  è  trovato  immediatamente  a, 
contatto  coi  rappresentanti  delle  altre 
classi  sociali,  coi  borghesi  e  con  i  la-/ 
voratori,  ed  ha  sentito  lo'  strétto^  vin¬ 
colo  che  lega*  un  cittadino  ad  un  al¬ 
tro  nella  comunità  dqgli  intenti  e  delle 
opere  e  non  ha  formato  nel  grande  e- 
sercito  nazionale  una  odiosa  separa¬ 
zione  di  casta.  Ha  comandato  ad  uo¬ 
mini  disposti  ad  obbedirgli  per  intima 
necessaria  persuasione,  ed  ha  obbedì- 
to  egli  stesso,  però, intima'  {necessaria 
persuasione,  a  chi  nella  scala  sociale 
era  più  basso  di  lui. 

I  particolarismi  sono  tutti  scom¬ 
parsi.  -  ve  : 

Per  un  paese  senza  coscrizione  le 
caserme  non  sono  numerose.  Sono  sor¬ 
te  ad  un  trattò,  come  le  caserme  prus¬ 
siane.  Sono  state  le  scuole,  magnifiche 
e  vaste,  che  hanno  accolto  i  soldati  del- 
P  Inghilterra.  E  la  cooperazione  tra  le 
istituzioni  civili  e  quelle  die  si  andava¬ 
no  formando1  per  iscopi  militari  è  sta¬ 
ta  delle  più  pronte  e  delle  più  magnifi¬ 
che  come  se  tutto  il  paese  fosse  già 
stato  da  lunga  mano  preparato  a  que¬ 
sta.  bisogna. 

Né  questo  soltanto  ;  ma  i  professori 
furono1  tutti  al  servizio  ■  dello  Stàto,  e 
nelle  Università  e  /nei  Politecnici  un 
lavoro  della  più  grande  importanza  fu 
da  essi  compiuto  e  per  il  diretto  prose¬ 
guimento  della  gueri-a  e  per  l’assisten¬ 
za  all’industria  nazionale  che  dalla 
guerra  aveva  ricevuto  i  primi  colpi. 


Non  ci  vollero  inviti  di  nessuna  sorta;  .) 
non  ci  fu  bisogno  di  nessuna  opera  di 
persuasione  :  la  scuola  rispose  con 
uno  slancio  magnifico.  Prima  della  fine 
di  agosto1  del  '14, . cominciò  subito  un 
movimento  per  la  formazione  di  una1' 
Brigata  di  volontari  composta  di  stu'-  ’j 
denti  di  ogni  ordine  di  istituti.  In  pòco 
più  di  12  giorni  gli  arruolamenti  rag¬ 
giungevano  la  cifra  di  5000.  Orafi 
Rovai  Fusiliers  U.  P.  S.  (University  - 
and  Public.  Sohools  Rrigade)  costitui¬ 
scono  un  cqrpo. che  ha  già  una  storia' 
gloriosa.  I  stìò'i  inembri  accorsero  dal¬ 
le  più.  lontane  regioni  .del  mondo:  dal 
Cile,  dall’Argentina,  dall’India,  dalle 
Indie  Orientali;  e  dopo  una  prepara¬ 
zione  che  si  compì  qua  è  là.  nei  vari  oen-  • 
tri'  scolastici  essi  si  trovarono1  tutti  riu¬ 
niti  ed  in  faccia  al  nemicò. /.Un  limo 
-giornale  ufficiale,  il  Pow-wansi,  attesta 
le  loro  glorie  e, ..pur  troppo,  anche  le 
loro  perdite.  Né  quest’organo  solo  ci  i) 
-dà  un’idea  di  ciò  che  fu  la  partecipa¬ 
zione^  della  Scuola  alla  guerra.  Scor¬ 
rendo  i  Calendary  delle  varie  Univer¬ 
sità  si  vede  accanto  a  migliaia  di  nomi 
qualche  segno-  rivelatore  ;  e  curiosa¬ 
mente  reticente  insieme.  I11  quelli  di 
Oxford  e  di  Cambridge  migliaia  di  no-,  ' 
mi-  sono  contrassegnati  dà  una  lettera  : 
la  lettera  a,  che  -è  .puramente  ima  nota 
scolastica  che  significa  admitted;  «  am¬ 
messo.  »,  cioè,  ma  non  ancora  «  matri¬ 
colato  »,  perché  l’alunno  è  per  qualche 
ragione  assente.  In  qualche  altro  le  in¬ 
dicazioni  sono  più  esplicite;  in  quello, 
di  Manchester  dell’anno  scorso,  per  e- 
sempio,  che  ci  informa  che  1700  mem¬ 
bri  antichi  e  recenti  dell’Università  fra 
cui  68  del  corpo  insegnante  erano  sotto 
le  bandiere  mentre  i  giovani  che  non 
f  ancora  avevano  compiuto  il  loro  curri¬ 
culum  di  studi  raggiungevano  la  cifra 
di  460. 

E  i  maestri  elementari  ?  Si  -calcola 
che  più  di  22. 000. di  essi,  n,el  1917,  e-  ' 
rano  al  loro-  posto  di  combattimento  e 
pi.u  di  1300,  oltre  ai  feriti,  avevano  sa¬ 
crificato  la  loro  vita  alla  patria,.  Né  per 
questo  le  scuole,  rimasero1  deserte;  ma 
tutti  colorò,,  a  cui.  l’età  non  permetteva  ■ 
di  essere  con  gli  altri  sul  campo,  mol¬ 
tiplicarono  fla  loro-  attività,  aiutati  in 
ciò  dalla  mirabile  abnegazione  dèlie 
donne. 

In  somma  senza  la  'scuola  sarebbe 
■stato  assai  difficile  •Costituire  im  'Cosi 
esercito  come  è  quello 
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IL  MARZOCCO 


V:  che  Ì’ Inghilterra;  ha  potuto  lanciare 
contro  la  Germania.  Il  signor  Hender- 
son  che:  ha  fatto,  fino  a  poco  tempo  fa, 
parte  del  Governo,  ini  un  suo  rapporto 
ha  parole  molto  significative  a  questo 
riguardo,  Dopo  aver  notato  quanto  il 
grado  <fi  coltura,  il  sentimento  morale, 
l’esercizio  delle  membra  e  la  facoltà  di 
sapersi  praticamente'  organizzare  han- 
-  no  contribuito  a  rendere  magnifici  i 
'  soldati  inglesi,  ha  giuste  parole  per. 
l’opera  meno  conosciuta  della  scuola  e- 
lementare,  e  si  compiace  di  riportare 
quésto  giudizio  di  un  eminente  ufficiale 
il  quale  piu  che' con  gli  studenti,  dèlie, 
alte  c  delle  medi(-  classi  ha  agutp  a  che 
fare  con  i  soldati  che  venivamo  diretta- 
mente  dal  popolo  :  «  Se  .non  ci  fossero 
state  (cosi  egli  dichiarava}  la  disciplii 
■  e  razione  delle  scuole  elementari  s 
riebbe  stato  impossibile  formare  e  far 
agire  il  nostro  nuòvo,  esercito1  ». 
i :  È  perciò;  ché/  in  Inghilterra,  la  que¬ 
stione  della  scuola ,  occupa  uno  dèi  pri- 
'  mi  posti  nella  mente  degli  uomini,  di' 
Statogli  quali  pensa»  a  mondarla  di 
tutto  ciò  che  in  essa  è  di  antiquato  o  di 
errato  e  -che 'pure,  insieme  con  le  sue 
grandi  qualità)  è  venuto  in  luce  per  la 
guerra. 

Questo  dovremo  fare  anche  noi.  Non 
si  tratta,  per-noi,  di  rimaneggiare'  pro¬ 
grammi  :  si  tratta  di  spiriti  nuovi,  di 
metodi  nuovi.  E  tali  problemi  devono 
èssere  esaminati  non  nei  gabinetti  delle 
competenti  autorità,  ma  agitati  alla  lu¬ 
ce  del' sole,  con  là  partecipazione  di 
tutte  le  forze  vive  del  paese.  Non  altri¬ 
menti  pórremo  realmente  rinnovarci; 
non  altrimenti  sentirci  liberi  per  anda¬ 
re  incóntro,  ai  nostri  nuovi  destini. 

G.  S.  Gargàno. 

Un  pericola 

del  dopo  guerra 

In  un  articolo  precedente,  dissi,  bre¬ 
vemente  della  funzione  riserbata  alla 
scuola  italiana  del  dopo-guerra,  per  la 
preparazióne  d’un  popolo  capace  d;i  ri¬ 
costruire  rapidamente  te  ricchezze  di¬ 
strutte  e  di  dare  al  Paese  lo;  slancio 
economico  di  cui  ha  bisognò. 

Ma  vi  è  un  pericolo,,  tanto  piu. reale  e 
grave  se  si  pensi  che,  qualcosa  di  quello 
spirito  animatore  di  tutta  una  gran  par¬ 
te-  deH’educazione  nazionale  è  pur  inevi¬ 
tabile  che  penetri  —  prescindendo  da 
quanto  v’è  iq  esse  da  mutare,  per  altre 
.agioni  -  -  in  .quelle  altre  chteranO  sta¬ 
te  finora  menò 'accessibili  a  ogni  voce 
della  vita  esterna  .  attuale, del  Paese ,e 
piu  gelose  d’una  funzione  idealistica¬ 
mente  e  disinteressatamente;  educatri¬ 
ce.  È  inevitàbile  —  aggiungo  —  e  non 
è  male,  perché  problemi  pratici  su  ciò , 
che  interessa  la  vita  della  nazióne  pos¬ 
sono-,  penetrare  andieg  ad"  es.,  nella’ 
scuola  classica  senza  turbarne  né  l’i¬ 
dealità  puramente  educativa  né  l-’inte- 
•  riare  armonia,,  purché  vi  sì;  adattino  e 
vi1  Assumano  anch tessi  andamento  e 
MBfionc  non  direttamente  utilitaria, 
formatrice.  Non  da  oggi  io  stéssp; 

lenoni  che  1’  Ai  mii/lasS 


mente  la  vita  .econòmica,  sòci  ale,,  po¬ 
litica  della  nazione  ?  La  stessa  introdu¬ 
zione,  in  una  maniera  o  in  unteltra, 
ma  in  larga  misura,  degli  esercizi  fisi¬ 
ci  nell’ università  —  introduzione  che 
ho  sempre  creduta  necessaria  — -  rien¬ 
tra  idei  medesimo; ordine  d’idee.  E  ho 
letfo  con  piacere  in  questi  giorni  come 
il  prof.  Vidari  inizi  con  altri  a  Torino 
un:  movimento  in  tal  senso. 

Tutto  ciò  —  ed  altro  ancora  - —  do¬ 
vrà' servire  a  gettare  Un  ponte  tra  ógni 
tipo  e  grado  di  scuole  e  .là  vita  nazio¬ 
nale, a  farle  in  qualche  modo  entrar 
tutte  quante  nel  suo  ritmo,  a  farle  tutte 
in  qualche  mode»,  direttamente  o  indi¬ 
retta  inerite,  collaboràre  alla  creazione 
d’una  gioventù  assetata  d’azione, 


-pressa,  nella  scuola, ys^cpn-da-ria-' . 
vorc  della  storia  tedesca  contempora- 

Da  una  simile  tendenza  grettamente 
utilitaria  —  se  anche;,  il  che  tra  noi  è 
meno  facile,  con  intonazione  chcmvi- 
niste  e  aggressiva  — —  deve  difendersi  la 
scuola  italiana,  mentre  non  potrà  non 
sentirsi  premuta  dalla  piu  intensa  fun¬ 
zione  sociale  cui  è  dà  òggi,  in  mag¬ 
giore  o  minor  misura.. nelle  sue  varie 
parti,  chiamata.  Noi  non  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  sacrificare  alla  necessità  di 
ricostruzione  economica  cui  èssa  deve 
rispondere  le  finalità  umane  e  liberal¬ 
mente  educative  che  le  son  proprie, 
specialmente'  in  quegl’istituti  che  av¬ 
viano  alle  forme  superiori  d’attività 


estranea  alla -realtà,  desiderosa  di  prò-  !  tellettuale  e  al  l’esercizio,  d’ima  dfelicata 
durre,  capace  di  lavoro,  o  intellettuale  funzione  direttrice^ dello  spirito  e  della 
o  manuale,  trasformabile  in  beni  col-  j  vita  della  nazione.  Deve  tenerci  la  bor- 
;>let,tivi.  .  .  i-  ‘  •  ghesia,  deve  teneri-àio  stesso  proleta- 

V  Ciò  è, 'necessario,  ma  da  ciò  puti- an-  l'iato,  uscente, dalla  guerira  Cqnlpiu  vasti 
che  nascere  il  pericolo'.  Noi  lo-  vediamo  diritti,  ma  anche  —  è  '.sperabile  —  col 
delincarsi  quando  leggiamo,  ad  es.,'  giusto-  desiderio  d’uni’umanità-,  spiri- 
nello  scritto  dell’Hersent  del  quale  par-  tua  1  mente  piò  alta  e;  piu  pura, 
lai:  «  L’éoole  doit  ètre  le  vestibuie  de  Ma  la  salvezza  è;  forse  là  donde  pare 
l’institut  tech-nique  et  de  la  profession.  I  nasca  il  pericoloy.' purché  non  si  vó-' 
Nous  ne  potxrrons  pàs  compter  sur  un  I  glia  -tutto  ridurre  allo)'  stesso  denomi- 
développement  séneux  de  l’mstruction  natore  oornunp.  Quando  avrernoltin  va- 
professionti-elle,  tanti  que  Finstruction  I  sto  e  vigoroso -organismo  d’  istruzione 
générale  n’acheminera  pas  à  là  -prò-;  !  professionale  noi  avremo  assicurato 
fession  ».  In  termini  piu  generali,  ciò  j  anche  in  Italia  vita  piu  libera,  e  piò. 
che  si  può  temere  è  una- materializza-  dignitosa,  e  piu  conforme  alla  sua  na¬ 
zione  di  tutta  quanta  l’educazione  na-  j  tura,  alla  scuola,  che  ha  funzione lessen- 
zionale  o  almeno  una  tendenza  a  farvi  ,  zialmente  eductjfrice..  Ed  è  perciò  — 
tutto  i  dipendere 'senz’altro  da  fini  d’u-  '"a  détto  ancora  una  'voi; a  —  che  l  a 
tilità,-:SÌa  pure  d’utilità  nazionale,  per-  j  cluèl  postulato  -della  nuova  vita  italiana 
den-do  di  vista  ogni  elevata  e  generosa  j  devono  dare  la  loro  ., pili  fervida  ìé-  ope-' 


,  sostengo  che  1’  insegnamento-  di  filoso¬ 
fia')  soprattutto  nel  programma  di  Eti¬ 
ca  —  ma-anche,  e  perché  no  ?,  in  quel¬ 
lo  di  Psicologia  e  nella  parte  d-elìa  Lo¬ 
gica  consacrata  alla  classificazione-  e 
ai  metodi  delle  scienze  —  possa  e  deb- 
L,Òa  dar;  parte  notevole  a  un  insègna- 
^pento  eoonbmico.  anche  nell’  istitu- 
clàssico.  Non  è  l’attività  economica 
anch  -essa  attività  umana  ?  Ed  è  forse 
pienamente  formato; 5  cioè  pienamente 
nomo,,  chi  non  abbia  né  coscienza  eco¬ 
nomica  né  intelligenza  alcuna  dell’a- 
s petto,  economico-  della  realtà  umana  in 
mezzo  a  cui  ;  vive  ?  Tanto  vanebfte  e- 
sdudere  —  e  a  maggior  ragione  - —  lo 
sviluppo  fisico,  sol  perché  le  energie 
del  oorpq  non.fan.no  parte  della  natura 
ideale  aSl’uóuio.  Ma  il  fatto  è  che  co- 


finalità  umana,  ogni  idea  di  perfezione 
interióre.  Ùn  simile  brutto  servizio  la 
guerra  va  minacciando  di  fare  alla 
Germania;  ove  peraltro  non  era  diffi¬ 
cile  vedérne;  qualche  traccia  o  -prean¬ 
nunzio.  già  prima.  Non  intendiamo  al¬ 
ludere  a  quel  movimento  per  UEinkeiis- 
schule  che  si  è  intensificato,  durante  la 
guerra  e' che  ha  in  sostanza  carattere 
democratico'.  Non  si  tratta  infatti  pro¬ 
priamente  '  di  quialcOiSa  d’analogo  .  — 
'come  in  queste  stesse  colonne ,  mostrò 
'di  credete  il  valoroso  amico  Gargàno 
— '  a  quella  scuòia  unica  più  \olte  mi¬ 
nacciata  e  deprecata  in  Italia,  .ma,  in 
sostanza ,  dell’unificazione  delle  classi 
elementari  preparatorie  comprése  ne¬ 
gli  istituti  d 'istruzióne  secondaria-  con 
quelle  corrispondenti  della  scuola  po¬ 
polare  :  riforma  domandata  Oggi  pure 
in  Francia  —  dovè  vige  ugualmente  il  | 
regime, della  separazione  —  e  conforme,’ 
ìnsomma,  all’  attuale  organizzazione  | 
italiana  (sebbene  non  manchi  in  Ger¬ 
mania  taluno  che  spinge  il  concetto;  del- 
V Einheits schule  fino  .a  -  significare  una 
unificazione,  nel  grado  inferiore, 
dei  vàri  tipi  di  scuola  secondaria). 

Ma  ben  altrimenti  gravi  sono-  i  se- ! 
gni  d 'una.  larga  tendenza,  non  nuova, 
manifestantesi  in  Germania' più  a- 
spra  e  decisa  a  causa  dèlia  guerra',  ver¬ 
so-  un.,  utilitarismo'  nazionalistico,  ■  che  j 
dovrebbe  bandire  dalla  scuola  ogni  j 
idealità  umana,  tutto  ciò  che 


rosa  adesione  quantiphanno  a  cuore  lef 
sorti  della  scuoia  clà|sica.  Il  movimenti 
to  dell’Unione  italiana  dell’  educaziófid 
popolare,  che  chiede  un  minimo  di 
mezzo  miliardo- 'per  lay  scuote  ele-mentaS 
re  e  popolare;  deve  diventare  movi¬ 
mento  di  tutti  i  fautori  dell'educazione 
umanistica.  Già  dal  1864,  nei  suoi  peti-, 
sieri  «  Dell  'educazióne  »,  \i,  <  fi,  Tonn¬ 
ina  seo,  mente  moderna  e  1  più  che 
generalmente'  non  si;  sappi  1  <>  non-  si 
creda,  scriveva  :  «  Finché  ogni  città 
non  abbia  la,  sua  scuola  d’arte  e  me¬ 
stieri,  tutte  quelle  almeno  che  hanno 
scuole  d-i  lettere;  la'  civili,,  baderà-  ad 
essere  una  sélva  arcadica  seminata  di' 


>  ogglj'jpiu- 


Insidie,  esterne  > 
arie  e  più  terribili  òhe  mai  ! 

Giovanni  Calò. 
MARGINALIA  | 
ENRIQUEZ  SERRA 

L-na  >ci'nquan£inà  d’  anni  fa,  viveva  te 
prosperava  a  Roma  ùna  piccola:  colonia- 
di  artisti  spagnuoli  che  intorno  alla  bara 
recente  del  grande  Fortuny,  aveva',  co¬ 
stituito  una  spècie  di  btirg  artistico  oltre 
il  quale  non  vi  era  né  la  vendita  né  la 
gloria.  Vi  :  etano  i  Que  fratelli  Villegas- 
i  due  fratelli  Beuliure,  vi  era  il  Barbudo 
e  il  Palmaroli,  vi.  era  il  Gallegog  ré  quel- 
1  ’  Enricó.  Serra  che  sapeva  variare  cosi 
elegantemente  le  sue  sdolcinature  roman- 


t-edesco  e  non  sia  attualmente  utile  al-  J  ‘‘ch<1"t®r,no  alla  campagna  romana.  Què- 
la  lotta  tedésca  per1  la  vita  e  .per  il  do¬ 
minio.  E,  chi  vòglia  può  trovarli  rac- ,  , 

editi  nel,  recente  libro  del  Friedel  (Pé-  I  f,ame“te  dopo  quella 
da'gogie  ;  de'  guerre  allemande,  Paris,  amV°'  a  Roma  |’ 

J'i.schba.cher,  iqi  7).  Sono  alcuni  che 
chiedono  sia'  spazzato, 


|  autentici.  < 


ginnasio  i-  .  . 
classico  come  una  vecchia  oo-sà  già  :  !>reziosl 


si  1  a  invita  economica  come  qùella  fisi¬ 
ca  sono  ideal izzabiii,. -sono,  ad  ogni  mo¬ 
do,  elementi  dell’armonia  e  dell’equi¬ 
librio  .della  gperso-n-aìità  umana;  e  co¬ 
me  tali  c  in  tal  senso  devono  far  parte 
d’ggni  ed  u  cazióni^  umanistica.  E  ir 
genere,  in  ogni  scuola  i  maestri  do¬ 
vranno-  parlare  un  poh  più  dei  fenome¬ 
ni  e  dei  bisogni  più  salienti-delia  vita 
sociale.  Né  vedo  perché  anche  in  un  li¬ 
ceo  il  professore  di  storia  lo  d’italiano 
°  di  filosofia  o  .  qualsiasi- altro,  non  fa¬ 
rebbe,  bene  a  parlare  coi  suoi’  scolari 
della  loro  possibile  destinazione  futura, 
dèlie  altitudini  ch’essi  dimostrànogdel- 
c  vie  che,,  loro  si  aprono,  delle  neces- 
utilità  sociali  cui  essi  po¬ 
tranno  yffijegrpó  servire.  L’ università'; 
stessa  -^  ha  detto  altra  volta  -  -  non 
dovrebbe;;:  per:  assumere  funzione  edu¬ 
cativa,  r-efidèrsi,  specialmente  in  alcu¬ 
ne  discipline,  più  permeabile  ai  .proble¬ 
mi  vivi  e  presenti,  trattando  spientiiìca- 
m«nte  e,  ad  ogni  modo,  con  elevata 
spiritualità  ciò  che  interessa  diretta- 


oi'pircolo,  che, 
:  mori  glorici! 
aerata-corteo, 
arrivo  a  Roma  di  Don  •  isciotte  della 
Mancha,.  dove  in  Una  apoteosi  di  velluti 
!  di  armature  falsqy  di  cimeli 
1’ -ingenue  falsificarmi  rivii 

marcia  e-  vogliono  una  scuola  che 
segni  solo  ciò  qhe  formi  cittadini  utili 
alla  Germania,' nel  senso  più  gretto  e 
più  materialisticoi  .della"  parola;  altri  ;  Babuino 
che,  più  prudenti,  vogliono  formalm-en-  jup^Techena, 
te  salvo  il  principio  umanistico,  ma  so- 

stituendo  la  Kultur  tedesca,  superiore  l'  6  dl  che  -;ve^  raffigurato 

a  ogni  altra  e  sufficiente  a  sé  stessa,  1  C°S*  esa“te  ■eon-  , rafia,  dell’ eroe; 

a  ogni  altra  cultura  antica  o  moderna  1  £ancesco  "el  cort«>  eh  cu,  ho  parlato, 

'(né,  di  fronte  a  queste-  pretese,  pare  RTd  pr^eva|n<>  bej|  11  Pri"' 

che  i  classicisti  e  i  rapprtsentanti ^del  '  econo  h'To  i^f 

1  .  ■  economia  di  tutte  le 'lettere  e- di  tutte  le 

ginnasio  umanistico  conservino  forza  ,  e  e 

,  .  I  arti,  aveva  nresr> -sottn  lr> 

■sumciente  di  difesa  e  di  reazione);  altri 


vano  i  vari  personaggi  del  gran  libro  di 
Miguel  Cervantes.  E  avevano!  anche  la 
loro  clientela,  formata  per  la  maggior 
(T  parte  dai  mercanti- di  Via  Condotti  e  del 
"sta  dei  -uiaflK  trovava 
pittore,  vendjlbre  di 


l’arte  loro  alle  piu  virtuose  sviolinature 
della  tavolozza.  , 

Fu  contro  quelle  tendenze  che  nel  1886 
Giovanni  Costa  riunì  intorno  a  sé  i  pochi 
artisti  dell  'In  arte  libertas  e  iniziò  —  in  uno 
studio  privato  di  Via  San  Nicola  da  Tolen 
tino —  quella  serie  di  esposizioni  che  do¬ 
vevano  esercitare' una  cosi  benefica  influen¬ 
za  sull’ambiente  artistico,  romano.  .11  quale 
ambiente  fu  in  quelli  anni  il  régno  dei  car¬ 
nevali  e  delle  mascherate.  Perché  il  ciar¬ 
pame  dei  loro  studii  tròppo  sontuosi,  quelli 
artisti  portarono  e  nell’ariete  nella  vita, 
tanto  che  quando ,per  ragioni -finanziarie  il 
lóro  circolo  dovette  sciogliersi  essi  accet¬ 
tarono  bensì  di  entrare,  in  massa  a  far  parte 
del  Circolò  Artistico  Internazionale,  ma 
«per  questa  accettazione  posero  due  condi¬ 
zioni  :  la  prima,  che  il  vice  presidente  del- 
1  Associazione  avrebbe  dovuto  essere  sèm¬ 
pre  spaglinolo  ;  la  seconda  .che  nel  grande 
ballo  annuale -dèi  circolo  upa  sala  dovesse 
essere  riservata  a  loro  esclusivamente.  Le 
condizioni  furono  accettate  e  per  molti  anni 
vide  un  pittore  spagnuoló  alla  vicepresi¬ 
denza  del  circolo  di  Via  Margutta,  mentre 
.nei  tre  o  quattro  grandi  balli  in  maschera 
che  precedettero  l’ultima  agonia  del  carne¬ 
vale  romano,  si  ebbe  la  «  Sala  spaglinola  » 
trasformata  una  volta  in  patio  seviUano, 
un’altra  in  cortile  di  moschea  moresca,  una 
I  terza  in  tolda  della  fregata  da  guerra  Vln- 
vincìble,  con  tutti  gli  artisti  dell’ assotti¬ 
gliata-  colonia  mascherati,  a  seconda  dei 
casi,  da  contadini  o  da  mori,  da  mulattieri 
oda  marinari.  Certo  la  storia  di  quql  pe¬ 
riodo  di  cronaca  artistica  romana  è  straor¬ 
dinariamente  pittoresca,  e  segna  l’ultimo 
gradino  di  quella  facile  vita  che  pareva  al¬ 
lora  non  dovesse  finire  mai.  Ma  finì  anche 
essa.  Fini,  con  l’avvento  prima  dell ’ In  arte 
libertas  che  fu  il  primo  squillò  di  rivolta, 
e  poi  con  l’organizzarsi  delle  mostre  ve- 
,n.eziane  che  dovevano  dirigere  verso  un 
più  serio  ideale  d’arte  e  di  vita  l’organi¬ 
smo  artistico  italiano.  Fu  a  Venezia,  nella 
priina  bienniale,  che  il  Villegas  espose  per 
l’ultima  volta,  ed  espóse  quella  sua  Fidan¬ 
zata  del  Doge  che  fu  come  l’estremo  ri¬ 
flesso  di  un  tramonto  sereno.  Dopo  dì  lui, 
nessuno  espose  più  o  meglio  —  se  espose 
—  nessuno  fu  preso  più  sul  sèrio  fino  al' 
giorno  in  cui  li  Quloaga  e  gli  Anglada  non 
■vennero  a  far  rivivere  la  gloria  dell’  arte 
spagnuola.  Ma  l’uno -«f  l’altro  appartene- 
vano'  oramai  a  un  nuovo  ciclo  é  non  ave¬ 
vano  piu  nessun,  legame  con  i  trionfi’ ar- 
fistici  del  Fortuny  e  con  le  glorie  carnéva- 
lesche  dei  su’oi  successori. 

Ora  di  questa  piccola  colonia  dispersa  - 
Enrique  Serra  che  è-morto  in  questi  giorni  - 
era  l’ultimo  rappresentante.  Quando  a  poco 
a  poco  le  esigenze  della  vita  avevano 
chiamato  in  pàtria  quei  facili  conqui¬ 
statori;  tre  o  quattro  di  loro  non  avevano 
potuto  decidersi  a  lasciare  Roma  dove  »... 
trascorsa  la  loro  giovinezza  felice  e  fra 
questi  il  Serra  era  rimasto  in  prima 
Egli  era  un  pittore  romantico,  un  virtuoso 
del  colore,  ,  un  lusingatore  del  palato  più 
.che  dello  sguardo.  Si  compiaceva  a  chia¬ 
marsi  ii  «  poeta 'defila  campagna  romana  » 
ma  nei  suoi  paesi  cosi  rosei,  còsi  laccati, 
.cosi  carezzevoli  dell’Agro  nostro  non  vi 
era  nulla,  come  non  vi  era  nulla  di  nessun 

altro,  paese' di  questo-,  mondo.  Ma  per  lui 

un’acqua  stagnante  d’un  inverosimile  ver¬ 
di?  .smeraldo- che  rifletteva  un  cespuglio 
ài -giunchi  di  un  inverosimile  giallo  cro¬ 
mo,  su  cui  si  alzava  una  stàtua  di  un 
inverosimile  candore,  diventava  una  Palude 
pontina,  cosi  come  un  -prato,  di  una- dol¬ 
cezza  da  scatola  di  confetture-,  doveva  su¬ 
scitate  il  ricordo  dei  Cessati  Spiriti  o  di 
Marco  Senionè.  Ma  il  Serra  si  era  creato 


polizia,  mette  in  rilievo  la  benemerenza  del 
Byrón  nella  storia  del  nostri»  Risorgimento. 
Egli  venne  in  Italia  per  la  seconda  volta  nel 
|  rSró  è  vi  si  fermò  fino  al.  1823,  anno  in  cui 
salpò  da  Genova  per  andare  a  morire  da  eroe 
nella  terra,  di  Grecia.  Durante  questo  non 
breve  soggiorno,  i  governi  d’Italia  avevano 
posto  accanto  al  poeta  inglesé  degli  invisibili 
angeli  custodii,  che  dovevano  sorvegliare  e  ri¬ 
ferire  anche  sui  minimi  particolàri  della  sua 
vita.  Il  primo  a-  dare  l’allarme  fu  il  cardinale 
Consalvi,  che  il  primo .  settembre  1819  scrive- 
va  al  presidente  del  Buongoverno,  nietiendolo  - 
.  sull'avviso  riguardo  :  al  By.rori  e  alla  pretesa 
società  romantica  di  cui  lo  considerava  capo. 
Per  misura  di  sicurezza  la  polizia  papaie  ave¬ 
va  ordinato  che  venissero  aperte  tutte  le  let¬ 
tore  dtó  gli.  erano”  direi:-,  ma  senza  che  il 
poeta  sé  ip  -accorgesse,  il  quale-  in  una  lettera 
al  Murray;  scriveva  ::  «/sulle  cosp  di  qui  è  dif¬ 
ficile  èUmprudente  parlare  AL  lungo,  perché  • 
gli  unni; .aprono:  tutte  le  lettere.  Mi  stupisco 
che  riescano  a  leggerle' una  volta  aperte.  Se 

cosi  è,  potranno  .vedere  ridia,  mia  scrittura 
più  chiara  che  io  penso  che  es.-ù  sono  ribaldi, 
maledetti  e  'bar  bari,  è  che;  il  loro  imperatore 
te  un .  pazzo,  e  che  essi,  stessi  sono  piu  pazzi 
'di  luì;  e  di  tutto' quello'  che  essi  possono  man¬ 
dare  a  Vienna  non  me  ne  importa  niente.  Essi 
si  sono  fatti  padroni  della  polizia  papale  e 
fanno  i  bravacci-  da  lontano».  Il  governo  to- 
'scano  volle  anch’egli  onorare  il  Byron  della 
sua  vigile  sorveglianza  e  incaricò  a  tal  uopo 
il  Valtancoli,  che  negli'  anni  1818-21  lavorava 
nelle  Romag'ne  a  partita  doppia.  Questi  ordì 
intorno  al  poeta  .una,;  fitta  rete  di  -intelligenze, 
per  cui'  ogni-  suo  atto',  èra  'notato,  pesato  e  ri¬ 
ferito,  spesso  cori  ,  la'  considerazione  oggettiva 
del  relatore.  Si  seppe  allora  che  l’illustre  stra-  .' 


vita  ri 


ratissima  ;  a 


.secò  un  segretario  p'eHtissiriió  in  molte  lingue, 
e  si,;  occupava  a  scrivere,  in  cifre ,  lettere  che 
.non  erano  consegnate  alla,  posta;  ma  affidate 
a  viaggiatori  inglesi  di  '  passaggio.  Intanto  i 
govèrni  italiani  avevano  proibito  la  stampa  ‘ 
del  quarto  canto  del  Child  Harold;  méntre  la 
Profezia  di  Dante,  tiri,  fervido  inno  di  italia¬ 
nità-inspirato,  dà  una  visita  alla  tomba  del  di¬ 
vino;  poeta, ‘era  costretta  a  circolare  mano¬ 
scritta  _  tra  gli  amici  ;  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  dal  Mtirray.  a  Londra,  e  solo  pa- 
/recehiò-.  tempo  dopo  là  sua  morte  ne  fu  per¬ 
messa  un’edizióne  italiana.  Il  Valtancoli  gli 
attribuisce  -gfi-  Statuti  déiia  'Gioiósa  truppa. 
èlie  . nella  mente  del  Byron  non  dovevano  ser- 
vu-e  -a  un  ffiariò  settario-  molto  '  complicato, 
ma  costituire  -  piuttosto  una  specie' di  codice 
cavaliérescó  dà-'  usarsi-  tra  Massoni,  Adolfi  e  / 
Illuminafi;  per.  dirigere  le  società  minóri  con 
maggior  garanzia  del  segreto,  Il  governo  pn-  ^ 
pale,  che  Vedeva  nel  Byròn  uri  nemico  formi¬ 
dabile,  esauriti  tutti  i  mezzi  per  indurlo  -t 
lasciare  Ravenna,  né  trovò  uno  infallibile  : 
esiliò  un  amico  intimò  del  poèta,  che  allora 
solamente  si  decise  a  recarsi  a  Pisa,  chiedendo 
ospitalità  al  mitissimo  governo  -.granducale.  In 
questo' nqovò  soggiorno  Byron  progettò  con  lo 


clientela  s 


i  'che  amava  quella  pit- 


arti,  aveva  preso -sotto  la  suabprotezione 
u  1  pitto»  spagnuoli  Le  siano#  ’’aélla  so-- 

che  hanno  -oo-nsegti-en temente ^  chiesto  ,  detà.  si  cpmpiacevano  dl  VISi¥Sre  ^ 

te  soppressane  di  tutti  g;l,  insegna-,  stranieri  che  -  a. punto  perchtli  -  'tiL 
menti  di  lingue  moderne,  se  pur  non  coffipromettevano  come  vrebbero  fatto 
haimo^ropos  °,  come  il  professor  Hil-  i  degU.  artisti  italiani  òche  avevano  dei  cosi- 
lebrand  dell  Università  di  Breslavia,  di  biz2arri  studi>  pieni  di  daimatiche  anti'che' 
sostituire  le  lingue  occidentali  con  e  di  cappelli  moderni)  dl  veGchi  cocci 
quelle  dei  popoli  amici  d’oriente  (meno  '  moreschi  e  di  foglie  polverose  di 
aoaorti,  tutti  costoro,  di  quegli  altri  ;  mizì.  E  finaimente  ;  nuovi  ricchi,  gl’  in- 
;  che  -pur  con  lo  s, tesso’ spirito,  vogliono  i  traprenditori,  come  si' chiamavano  allora, 
er™ania  meg  10  organizzato  lo  j  non  disdegnavano  di.  comprate  -qualcuno 
studio  delle  lingue  dei  -nemici  e  degli 

di  quei,  facili  acquarelli  forttìniani,  dovè 
tetrameri  in  genere  per  potervi  far  me-  :  le  più  -bÌ0ride  odalische  si  rotolavano  vo¬ 
glio-  opera  di  penetrazionq,  di  sfrutta-  ■  luttuosamente  -fra  i  piu  inverosimili  drap- 
mento  e  di  dominio),  giungendo  talvol-  j  peggiamenti  di  rasi  azzurri  e  rosa, 
ta,  come  ,1  p-rofessor  Gramzow,  a  giu-  Fu  da  quel  nucleo  di  artisti' spagnuolL 
s  1  care  simili  pretese  jCol  motivo  che  j  che  nacquero  i  continarì  cittadini.  Per  (in 
«  1  punto  di  vista  utilitario  deve  pre-  ]  ventennio  ogfiì  giovane  artista  che  usciva' 
va  ere  su  tutti  gli  altri»;  altri  infine  {  dalfiaccademia  giurava  in  nome  del  grande' 
che  hanno  ,  chiesto,  e  ottenuto  dal  Go-  j  Fortuny 
vernò  prussiano,  come  concessione  a 
questo  spirito  di  germaniSmo  materia¬ 
listico,  quella  riforma  dell’in-segnarnen- 
to  storico  per  cui  là.  storia  antica  e  quel¬ 
la  dei  tempi  meno  vicini  è  quasi  sop- 


r  meno  grande  Villegas 
suo  profèta.  I  vecchi  poi,  anche  se  avevano 
molto  ingegno  come  i  Colemari.èi  Cailandi 
subivano  involontariamente  là;  tirannia  dei- 
fi  ammirazione  pubblica  e  senza  divenire 
anch 'essi  continarì,  cercavano  di  sottoporre 


e  ia  comprava,  tanto  che  non  si  capaci¬ 
tava  mai  come  la  critica  potesse  attaccarlo, 
visto  che  egli  era  sincero  ammiratore  della 
campagna  romana.  Né  dei  critici -per  quanto 
potessero  discutere  l’opera  sua  -  egli  fu 
perché  il  suo  temperamento 
buono  e  sereno  non  sapeva  coi?  servare 
rancóri  e  fi  rammarico  non  degenerava 
mai  in  lui  in  una  forma-  qualsiasi  d’odio. 

E  oggi  è  morto  anche  lui.  È  morto  dopo 
il  Barbudo  e  dopo  il  Gallegosi  che 
lui  erano  rimasti  gli  pìtimi  fedeli,  della 
tradizione  spagnuola  a  Roma  ;  mentre 
gente  nuova  stava  sanguinosamente 
«fruendo  una  nuova  società.  Fra  noi  egli 
era  un  sopravvissuto  -  l’ultimo  -  ed  anche 
égli  è  scomparso.  Quando  fra  qualche 
anno,  in  momenti  pili  propizii,  vorremo 
ricostruire,  quella  che  fu  vita  artistica  del¬ 
la  Terza  Italia  dovremo  constatare  che 
mancheranno  gli  elementi  che  in 
quella  Vita  vissero  e  operarono  e  che  noi 
soli  saremo  oramai  gli  ultimi  ad  aver  ve¬ 
duto  gli  estremi  riflessi  di  tutto  il  mondo 
scomparso  «  fra  i  settemila  anni  di  ieri  ». 

Diego  Angeli. 

%  Byron  e  il  Risorgimento.  -  La  parte¬ 
cipazione  .del  poeta  'inglese-  alle  mene  settarie 
dei  Romagnoli,  Conosciuti., sotto  i  vari  nomi 
di  Carbonari,  Guelfi,  Adelfi,  Illuminati,  Mas¬ 
soni  ;  la  relazióne  di.  affinità  tra  quelle  sètte, 
che  dirigevano,  il  movimento  rivoluzibnario-' 
nelle  legazioni  , pontificie, /sòpo  illustrate  nella 
Rassegna  Nazionale  da  A.  Buretta  che,,  sulla 
scorta  •  di  nuovi  docriinénti;  degli  archivi ‘di 
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IL  MARZOCCO 


Shelley  la  fondazione  di  un  giornale,  con  ap¬ 
parente  scopo  letterario,  in  realtà  organo  dif¬ 
fonditore  di  idèe  liberali;  le  intenzioni  èrano 
ottime,  ma  ne  uscirono  pochissime  copie  di 
cui  parlano  i  biografi  dei  due  poeti. 

if.  La  rivoluzione  italiana  alla  Camera 
francese  offre  Io  spunto  alla  conferenza  che 
un  caldo  amico  dell’Italia  —  Denys  Cpchin 
—  Ita  tenuto  alla  Sorborra  per  esaltare  l’al¬ 
leanza  latina  e  la  magnifica  prova  di  resisten¬ 
za  del  nostro  paese.  Egli  rievoca  con  parole 
di  viva  simpatia  gli  esordi  del  risorgimento 
nazionale,  per  cui  l’Italia  è  giunta  ultima  nel 
concerto  delle  grandi  nazioni,  che  se  ne  sonò 
disputate  con  diuturna  gara  la  preziosa  colla¬ 
borazione.  Prima  che  le  rivalità  insorgessero, 
per'  attrarre  negli  opposti  centri  dell’equili¬ 
brio  europeo  la  novissima  .  gente,  la  demo¬ 
crazia,  francese  nei  stipi  parlamenti  accolse 
con  entusiasmo  l’eco  delle  prime  conquiste  li- 
perali.  Nel  1847  le  notizie  dell’Italia ., avevano 
commosso  le  Camere  francesi,  dove  furono 
pronunziati  discorsi  memorabili.  Alla  Camera 
dei  Pari  Vietar  Hugo  fece  l’elogio  di  Pio  IX 
che,  in  quel  momento,  definì  il  papa  della  ri¬ 
voluzione  francese.  «Il  nuovo  pontefice  - — 
disse  il  poeta  —  è  più  che  un  uomo;  è  un  av¬ 
venimento  ».  Gli  stessi  sentimenti , erano  espres¬ 
si  dal  Thiers  alla  Camera  dei  Deputati.  Gli' 

■  ultiqii  avvenimenti  romani,  il  ministero  Ros¬ 
si,  la  convocazione  della  Consulta,  l’amnistia 
qi  condannati  politici,  furono  .narrati  ai  rap- 
/presentanti  del  popolo;  cop  viva  emozióne. 
Una  sera  la  folla,  salita  fin  '  sotto  le  finestre 
del  Quirinale,  manteneva  un  silenzio  cosi  ri¬ 
spettoso  che  si  udiva  il  mormorio  delle  fon¬ 
tane  che  scorrono  ai  piedi  dei  cavalli  di  Fidia. 
D’un  tratto,  per  quanto  l’etichetta  non  con¬ 
sentisse  che  il  Papa  si  mostrasse  dopo  cqlal.a 
la  ontte,  le  finestre  del  palazzo  si  spalancarono 
e  un  grido  immenso  sali  dalla  folla:  «Corag¬ 
gio,  Santo  Padre  ».  Quel  grido  era  ripetuto  con 
entusiasmo  dall’oratore  francese  davanti  alla 
assemblea  che  applaudiva  frenetica  a  tanto 
•  esempio  di  riformé  liberali.  Ma,  laddove  il 
Thiers  limitava  il  suo  augurio  alio  costitu- 
Mm  elargite  dai 'diversi  sovrani  della  peni¬ 
sola,  senza  mai  incoraggiare  la  formula  uni¬ 
taria,  un  fervido  diseprsò  del  Montalembert  au¬ 
spicava  all’avvento  '  dell’unità  nazionale.  Già 
il  Papa  aveva  firmato  col  granduca  di  To¬ 
scana  e.  col  re  sardo  quella  famosa  lega  do¬ 
ganale,  il  cui  trattato  riportava,  nel  proemio 
■frasi  di  questo  genere:  «  interessi  dell’Italia», 
«dignità  dell’Italia».  Finalmente  - escla^ 
mava  il  Montalembert  —  queste  parole, .  da 
,  molti  secoli1  confinate  nelle  opere  degli  stòrici 
e  dei  poeti;  tornano  nel  linguaggio  degli  uo¬ 
mini  politici»;  e  si  diffondeva  in  parole  di  vi1 
va  ammirazione  per  qpesto  nome  :  «  Italia  » 
■'ricomparso  nel  preambolo.  ;di  un’umile  lega 
■doganale.  Venne  il  compimento  dell’unità  na¬ 
zionale,  vennero  ,  i  malintesi:  del  Settanta  non 
troppo  'facilmente  scoydàti  dai  vecchi  soldati 
di  quella  tragica 'guèrra  ;  e  l’anima  deìl’Jta- 
;  lia  parve,  attratta  nel  vortice  dcli’onnipotenza 
germanica.  Denvs  Cochihn  conclude  con  una 
reminiscenza"  classica  :  quando  ripensa  l'ani¬ 
ma  degli  odierni  alleati  in  cospetto  della  filò-.,': 
■sofia  hegeliana  e  dèlia  sua  logica  necessaria 
e  fatale,  richiama  ,i  primi  versi  dell’Enèide  ré 
la  rivolta  di  Giunone  contro  il  destino  :  Mene 
inceptp  desistere  iiictam  —  qu'ippe  veto'- fatisi 
come  la  Giuntone  -virgiliana  dea  individualista, 
l'Italia  noli  si  è  lasciata  spaventare  dalle  mi¬ 
nàccia  di  un:  cièco  destinò  che’  rèndè  , in  tedésco 
i  suoi  oracoli,  ha  «fanciulla  d’Anzio»,  la 
bella  statua  marmorea •  emersa  dai  -flutti  e  di.-' 
Sputata  fra  16  Stato,  rappresentante  dèll’O- 
ceano,  e  i  proprietari  dèlia  riva  marina’,  è 
.  rievocata  dal  Cochiù  come  sinibbio  della  gio¬ 
vane  nazione  latina  emersa  dopo  lunghi  se¬ 
coli  di  burrascose  vicende  "e.  sufiito'disputatà, 
come  preziosa  alleata,  fra  le  diverse  Potenze. 
Là  Francia  si  compiace  di  averla  contrastata 
alle  brume  dèi  nordico  pce’anp  :  :.e'  preconizza 
•uni 'avvenire  glorióso’  alle  gì-àtidi’  inazioni  del 
Mediterraneo. 


Dal  primo  dì  gennaio  1918  il  prezzo 
•i  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
•1917,  ed  esclusi  si intende  gli  Unici 
i  Commemorativi,  è  portato  a 
ntesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
chiesta  rimettendo  l’ importo  all’ Am- 
hiisir azione. 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Una  lettera  di  Stendhal 
a  Matilde  Dembowski. 

Il  4.  marzo  '1918  ricorre  un  centenario  che, 
certo,  sarebbe  di,  pessimo  gusto  celebrare  an¬ 
che  cn  petit  corniti  benché  la  letteratura  Tram 
cesse  conierebbe  qualche  bella  pagina  di  meno 
se  cent’anni  fa  non  fosse ’ accaduto  il  piccolo 
fatto  in  questione.  Dunque  /il  4  marzo  1818 
Stendhal  s’innamorò  di  quélla  fierà  e  soave 
Matilde  Depibovyski  Visconti  ni.  che  poi,  morta 
giovane, -doveva  divenire  per  lui  -  per  questo 
pertinace  settatore  d’Helvétius!  —  nop  so 
che  celeste  Beatrice.  S’egli  non  disegnò  an¬ 
gioli  netl’annovaié  della  morte  di  lei,  aiciqtto 
anni  dopo  il  primo  innamoramento  e  undici 
dopo  la  morte  di  Matilde,  ..scriveva .  con  te¬ 
nerezza’  accorata  in  màrgine  a  una  pagina  del¬ 
la  Vie  de  Henri  Brulard  :  «  Folie  de  Domi¬ 
nique  [è  questo  il  nome  che  Stendhal  dà  so¬ 
vente  a  'sé  stesso]  .  Date»  :  4  mars  r8i8.  Com- 
mencement  d’une  grande  phrase  musicale. 
Piazza  delle  GaUne.  Cela  n’a  réellement  fini 
que  rue  du  Faubourg-Saint-Denis,  mai  1824. 
Septèmb’rè  1826,  San  Remo».  Le  due  ultime 
date  si  riferiscono  all’amore  ,di  Beyle  per  la' 
contessa  Curia!.  Chiodo  scàccia:  .ofiiqdo  ?  Non 
direi:  in  ,  verità,  nessun’altro  amore  valse  a 
distruggere  l’immagine  di  Metilde  .( Metilde 
o  Metildina  la  chiamayan  gli  amici)  nel  cuo¬ 
re  d’Arrigo  Beyle.  Il  quale  pensò  sempre 
ch’egli,  era  veramente  l’uomo'  che  Metilde  a- 
vrehbe  dovuto  amare,  e, che  soltanto  una 
crudele  fatalità  aveva  impedito  a  Metilde  di 
corrispondergli.  Ecèo  qua  una-  postilla  che 
sa  di  Vangelo  e  di  cabala  (Beyle  aveva  la 
mania,  leggendo  e  rileggendo,  di  postillare 
in,  màrgine  i  libri. suoi  propri  e  gli.  altrui), 
rinvenuta  dal  signor  Paul  Arbclet  neli’esem-  : 
piare  rii  Armancc  che  si  conserva  a  Civita-  [ 
.vecchia  in  casa 'del  cavalier  Clodoveo  Bucci: 

«  Et' venit,  et  sui  eum,  non  receperunt.  Mét.  j 
in  1000  ans  {vaie  a  dire:  Mélildte  à...  mille  I 
ans.  Milan],  1819.  La  plus  grande  d.ouleur  ». 

Piazza  delle  Galline. ...  Nome  provinciale  e  j 
vecchiotto'.  Oggi  quella  piazza,  cui  nobili¬ 
tava  la  facciata  barocca  del  palazzo  Giovio,' j 
non  esiste  più  che  nglfa  nostalgia  di  qualche 
buon  ambrosiano.  Sembra  dunque  che  là,  nel 
cuore  della  vecchia  capitale,  abitasse  nel  1818  ! 
■quella  gentildonna  veramente  italiana.  Una 
dèlie  tante  postille  di  Stendhal,  scritta,  questa,  j 
sur  una  copia  della  llistoire  de  la  peinture 
en  Italie  ed  esumata .  dal  povero  Paupe,  ci 
presenta  sotto  il  titolo  Epoqués  ima,  tabella 
cronologica  delle  relazioni  di  lui  con  la  ba¬ 
ronessa  Dembowski  :  la  prima  data  è  questa 
«1818  -  4  mars'.  Visite  à  M  [étilde]  qui  me 
fuit  ».  ’ 

Ci  sia  consentito,  nella  ricorrenza  ch  ..questo 
centenario,  di  restituire  all’esiguo  '  pacchetto 
delle  lèttere  di  Stendhal  alla  Metildina  miai 
lettera  sin  qui  creduta  dirètta  ad  Angiolina- 
Pietragrua,  la  bellissima  milanese  .che  fu  poi- 
tanti  anni  la  fiamma  di  Beyle  e  con:cui,  poi, 
egli  troncò  ogni  rapporto  quando  -soccorse 
ch’ella  lo  tradiva  con  una  disinvoltura  un.  po’ 
troppo’  boccaccesca.  Ecco  il  testò  pubblicato 
la  prima  volta  dà  R.  Colomb  nella  Correspon- 
dahee  inedite  (I.  p.  99  sgg.)  e- riprodotto  da 
A.  Paupe  néllà/ nuòva  edizione  della  Cforres- 
'fondmee  (II,  p.  ira  sgg.1: 

.  Vacèze,  le  16  nov.  1918 
(remise  le.  17  novèmbre) 

Madame, 

Je  voudràis.  vbùs  ,écrh:e,'ùne  lettre  hn  peù' 
amusante,  mais  je  passe  ma  vie  avec  de  Èons 
boùrgeois  qui  s’occppent  toute  la  jcmrnée  du 
prix  dù  blé,  de  la  santé  de  léurs  cheyaux,  de 
leur  maitresse  et  de  leur  cas'in.  Léur  gròsse 
joie,  leùiKbonhenr  si  facile  nre  fait  .envife;  aveo- 
un  coeur  qui  se  contente  de  choses  si  grossières, 
.comment  faire'  pour  .manquer  le  bonheur  ?  Et 
cepondant,  ils  errento  au  hasard.  au  miliep 
de  cés  écueils  qui  semblcnl  si  aisés."  à  éviter; 
et  eux  aussi  sónt  presque  toùjouré  malhèurcux. 
Ils  he -s’òccupènt  cuòre  du  monde  qui  nousinté- 
i-  resse ;èt  -qui  est  polir  eux  corame  urte  terfe  é- 
trangèi-e.  Ulte  chose  les  a  beàucóup  frappés  : 
ils  prétendent  élre  sdra  que  Madame  A....  a 
pris  un  amant;  c’est  encòre  un  Russe  qui 
a  cotte  jolie  femme,  rai-  il  parait  décldé  que 
’  M.  de  Pahlen,  a  la  petite  1 .  là  Qénoise. 


Donc,  c’est:  uri  M.  de  B....,  que  je  connais, 
très  joli  garqcm,  ifmais  peut-ètre  l’èfre  le  plus 
sec  qu’on  puisse  .rencontrer,  le  plus  affeeté,  le 
plus  bavard,-  le  plus  égoiste,  le  plus  à  cent  ì ieues 
du  sentiment,  qui  a  persuadé  à  Madame  A.,:.. 
qu’il  l’adorait  et,  qui  plus  est,  qu’ejle  l’adorait; 
Ils  passàieni  leur  vie  à  lire  des  romans  senh- 
mentaux  ensemble.  lei,  elle  h’écoutait  p.is  un 
mot  du  spectàclé  pòur  ótre  toujòùrs  à  lui 
parler.  Ceci  èst  sùr,  màis  je  doari-  du  fèste. 

Le  plaisir  le  plus  vif  que  j’ai  eu  aujour- 
d’hui  est  celuì  de  dater  certe  lettre;  j’espère, 
dans  un  moia),  avoir  le  bonheur  de  vous  yoir. 
Mais  que  fai^ipèndant  ces  trerite  jours?  J’es- 
père  qu^ils  pàsseront  cornine ,  les  fi'eftf  lòngues 
journées  'qqìiii|en tieni  de  s’écouler.  Toutes  les 
fois  qu’un  àfifclsemenl,  une  partie  de  prome- 
nade  cesse)  óje  .  retombe  sur  moi-mème  et  je 
'tró.uv«j5|in  vide  egravant.  J  ’ai  commentò  mille 
fois,  je  me  surs-'jlonné  le  plaisir  d’écouter  eti- 
core  mille  fois- les  moindres  choses  que  vous 
avez  di tes  lé#.;derniers  jours  que  j’eus  le  bon- 
heu-r  de  vous  voìr.  Moti  imagination  commen¬ 
ce,  à. se  refusér  à  des  imageS  quj,  désormais, 
'sójlt  t-rop  »  àvec  l’affreùse  idèe '  dè  votre 
absence,  étjjè  séns  quS  taus  leso  jours  mon 
sombré.v 

1  pt-u  de  pqijsòlafion  dans  l’é- 
<:  -1  Monte;  je  me  suis  rap- 


J’ai 
glise  dè  la  rr 


f0‘s-  H  _ 

là  rcncòht: 


e  que  j y  t 


tpndis  a 


vous  ferez;'i: 
frappò  mòtffiàq 
du  bohheuj&d’ 


’•  Je 


à  Milan,- 

os  lettres,  car  je  compie 
i té  pour  eroine  qui:  vous 
>  quelques  ligti^s’,  pour 
indeffirente-  à  tracer,  si  précieuses, 

ftfop  assurée  de  votfe  pouvoir 
arréter  un  instant  à 
paraltre  encourager  ma 
connais  ;  je 
;  tout  ce  que 


consolando!,',, 
us  deve#  èffe  trot 
solu  surSmoi  bour 
crainte  vaine  de 


^B|jp(ondant.  Je  r 


shangera  rien  à’  l’idée  qui 
Kà  l’idée  •  què  je  me  suis  faite 
jKraimé  de  vóus  et  au  mépris 


e  do  n 


2  pouf 5 


:  des 


choses  les  plus  mdifférenteS. 

Adieu,  je,  vètus  quitte  pour  ètre  plus  avec 
vous,  pour  ■bigi  vous  parler  avec  tout  l’aban- 
don,  avgc -Mite  lEBergie  dp  la  passion  qui  me 


Una 


181S  Beyleji 
tilde,  pcnsorc 
probabilmeSe 


Madame 
ché  infatjsSS 
modo  ijl  c  ' 
raccoglici! 
sparse  di  5 
legnò  s 
Ciò  che  -n 
la  pubblici 
potuto-,  rifieièfi 
Sappiamo  M 
abbondanza]:  di 
Beyle  viv&yfM 
ch'è  non  avete 
ventura,  dei  r 


CE  tutto  ciò  ;  p.lje  sappiamo 
pBeylé  e'  la  fiera  Metilde  in¬ 
questa  sia  stata  scritta, 
ìmb,  credendo  forse  .che  nel 
sse  ancor  conosciuto  Mo¬ 
bilissima  lettera,  di  cui 

mico,  fosse  diretta  all’An- 

ntendeva  Madame  .Grua, 
tal  abbreviava; spesso  a  quel' 
Il  povero  Paupe, 
dopo  le.  lettere 

i  Madame.  Grua. 
.prendo,  è  Come  egli.,  dopo 
mÀ'òuYnal  di  Beyle, 


remo  che  de’  pettegolezzi  -che  si  facevan  sul 
conto  del  giovane  ufficiale .'russo  Teodqro  di 
Berg  (il  futuro  energico  russificatone  della  Po¬ 
lonia;  e  della  bellissima  contessa  Leopolda 
Ànnoni  nata  Cicógna  abbiamo  un  (eco  nel  ci¬ 
tato.  carteggio.  «Berg  —  scriveva  .  Tefesa 
Gonfalonieri  al  rnàrilò  il '30  ottobre-  1818  — 
è  stabilito  già  da  tre  seftiriianè  dall-’ Annoni 
a  Guggiono  ed  andrà  con  lei  a  Bisuschio  ».  ; 
E  con  maggior  malizia  il  :ib  novembre  :  «  Berg 
è  da  un  mese  e  mezzo  in  campagna  coll’An- 
noni;  mi  pare  ché  .abbia  rinunziato  a,  passai; 
P  inverno  nel  .mezzogiorno  dell’Italia». 

Stendhal  ammirava  molto  la  contessa  An¬ 
noni,  se  a  lèi  allude  in  questo  'passò  di  Rome, 
Naples  et  Florence  (p.  75):  «  Toute  la  pureté 
des  màdò'nes  die  Sassofefcratq-  •  respSr e  dans’  le 
pòfrtrait  de.  la  dévote  Madàìne  A...».  E  per¬ 
ciò  gli  dispiaceva  che  fa  signora:  si .  fosse  in¬ 
namorata  dell’ufficialetto  russo.  Lo  stesso 
sentimento,  in.  fondo,  espcimeya  il  conte  Ni- 
i  cola  Pahlen  scrivendo  da  Londra  al  Confalo- 
nieri  il  3  dicembre  1819:  «Je  regrette  d’ap- 
preindre  que  la  belle  devote  ait  été  si  mplqde, 
je  conijois  aussi  peu  que  vous  qu’elle  ait 
.trouvé  irrésis tibie  mon  cpmpatriote  àprès  àvoir 
resistè  -à  tant  d’autres».  Ma  più  tardi,  l’n 
aprile  1820,  riconosceva  che  tutto  il  male  non 
.viene  per.  nuocere  :  «  Je,  no  savais  rien  jde 
Berg;  il  est  nature!  qu’on  -en  saphq-pius,  à 
Milan  que  pàrtoul’.  àillcur.s.  C’cst.  un  grand 
servici:  qu’il  a  rendi!  à  la  société  en  Chati- 
géànt  les  Hàbitudes  de  la'  belle  Gomèesse  ’A 
[nrion]  i  ». 

Un  quarjo.  dli  secolo  dopo '  Federico  Gòó-i 
falonieri  s’interessava  ancora  alia  coppia  Ita  t 
io-russa  (ormai  del  rèsto  -perfettamente  lega- 
ip),  tanto  che  il  9  agosto  1846  scriveva  dai 
bagni  di  Ischi  al  conte  Carlo  Cicogna  :  «  Al 
■nostro  pritno  arrivare  costà  (si.c)  nel  leggere, 
la  lista  de’  'bagnaci  ci  trovammo  i  nomi  del 
fienèfaie  Conte  dè  Berg  e  sua  consorte  nata 
contessa  Cicógna.  Puoi  beri  .credere  che  qual¬ 
che  curiosità  mi -si  destò  di  vederla,  ma  men¬ 
tre  stava Vcohsultàri.domi  sul  modo,  ècco  che  il 
giikóp’jse^i.eotè -  ne  'veggò)  af!ni;nciàtacla:  par- 


Utia  curaosità  -.còsi.’  pertinace  attraverso  il 
tempo  e  lo  spazio  fa  far  buona  figura  a  Stend¬ 
imi,  il  quale,  dopo  tutto,",  stando,  a  Varese, . 
scriveva  a  Milano  di  cose  che  'avyeplVàriO  a 
Cuggionpb  ò^  a  Bisuschio.  E  ;  cotesti  pettégo-: 
lezzi,  per  lùi,  .  non  erano  che  un  pretesto  per 
scriver  a  Metilfiè.  A  Metilde,  infarti,  appar¬ 
tiene  soprattutto  la  sedondk  parte  della  let¬ 
tera)  dove  l’innamorato  non  jsa  piu  contenersi 

lante  alle  più  appasJìonaté  protèste  #àtoore, 

. -E.d.r  ècco " qqa,  pér  dòCutoentare-iU  tòno  tonti-' 
mentale.  in  .Gvtì  fu  scritta.; la  lettera,  :  qualche 
battutà;,fii  ^quel  delizipsò  trattatei  lo  - ideologico. 
suH’arriofe  che  Stendlial  scrisse,  tfa  Milano  e 
Parigi,  dùrantè.  il  suo., -grand e  amour-passion 
per  Metilde  :  , 


«  ....  Si  voiis  cherchez  le  bonheur  dans  a 
sensations  d’un  autre  genre,  votre  coeù.t 
refuse  à  les  sentir.  Votre  imaginàtion  1 
point  bien  la  position  physique,  elle  vous 
bieil'  sur  un  chevai  rapide  à  la  chasse,  dansj 
I  les  bois  du  Devonshire;  mais" vous  voyez,  i 
j  sen.tèz  évidemment  que  vous  n’y  auriez  qt 
.plaisir». 

•  «Taridis  que  ce  servant  jalouk  .se  noi 
d’ennui,  d’avarice,  de  haine  et  de  passiòns 
vénéneuses  et  froides,  je  passe  unè  inuit  heu- 
reuse  ;à  rèver  à  elle,  à  elle  qui  me  tratte  mài  '? 
par  méfiance  ». 

«  Loin  d’elle  l’ìmàgination  était  bercée  par 
les  .  plus,  .charmant^MÌàilog'ues  :  ì’on  rtfouvait 
les  transpo’rtj>  ’  les  'plus;  tendres  et  les  plus 
tòuch'ànts,,,  >i.t 

Pie7ro  .Paolo  Troì4eèJ)',"/'1 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  5' . 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


.  -  de!  v 
Ifiournal.  -t 


>  edite 


Sicolari,  che.  fin  dal  i8tt 
Étogiolinà  in  tale  intimità 
^iufla  a-  chiederle.  L’av- 
-  (boccaccesca  e  shq-. 


à  Pit  i 


è  dèi  1 


Volerè.  s 
diretta. ad  Angela 
oltre  cfle  i-isulta 


|,  che  la  lettera,  veramente 


jVlle  acque  purqative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

luto,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


abbia 


?  Ma, 


altra  lettera  che  nell'au- 

§gto  amava  chiamare  «  mes 
Sj®'  del-  tempo  confermano 
'"'"  Stendhal  offre,  come 
alla  ;,dàma  de’  suoi  pen-' 
'del  Gonfalonieri  ■ 
ifessor  Giuseppe  Gal- 
Jl’autunnd  .Ì8i8;si 
a  Milano  ’fi  Come  .Nicola  Pahlen:  an- 
qjiè'sti  un  mij.afffSC  iVolezione.  E  lascian¬ 
do  dahpartc  ia  petifèà.I--.,  amante  del  conte 
Pahlen,  per  id'énBfta-r  la  quale  non,;  pò- 
tremr®):  far  cha  ipotesi  jìorse  indiscrete,  di- 


■  suo'i  C^L laghi, 
voisiris  »]  altri  j 
alcuné  ,delle:  nò 
ghiotte  .ihdiscre: 
sieri.  Còsi  dal 
dottamènte  edit 


ha  abolito  tutti  !  calamai. 

La  penna  più  ricercata,  la 
preferita,  la  sola  garantita. 
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Credo-  che  la’  notizia  divulgata  c!ai 
giornali  ch.e^il  Governo  sia  preotcupa- 
to  della  .questione  burocratica  e, .inediti 
una  riforma  di  tutta  I’amminXs-t-razio- ; 
ne  dello  ('Stato  meriti  qualche  eom-  j 
mento. 

Questa  guerra  non  'poteva  rion  met¬ 
tere  a  nudo-  tutti  i  mali  piu  grandi  che  j 
funestano- la  nostra  vita.  È  ufficio  quin-  - 
di 'di  reggitori  prudenti  ed  avveduti  va-  j 
lersi  delle  amare  esperienze  per  ritmo-  ! 
vare  molti  dei  nostri  ordinamenti  che  ! 
sono  stati  di  impaccio  per  il  passato  al 
libero  espandersi  delle  fòrze  vive  della  i 
Nazione,  che  non  l’hanno  preparata! 
ad  affrontare,  agile  e  compatta,  i  suoi 
più  grandi  cimenti.  Se  noi  diamo  uno 
‘‘sguardo  rapido-  alle  conseguenze  piu 
gravi  che  sono  derivate  da  questo  ca¬ 
taclisma,  troviamo,  s&  che  molte  di- 
difficili  e  di  tristi  sono  il  portato  di 
quello  stato  anormale  che  è  la  guerra 
e  fatalmente  inevitabili  per  tutti,  an¬ 
che  per  una  nazione  idealmente  perfet¬ 
ta  nelle  sue  funzioni,  ma  molte  sono  de¬ 
rivate  da  una  insufficiente  o  da  una 
cattiva  preparazione.  Se  la  nostra  a- 
gricoltura  -avesse  raggiunto  un  più  alto 
grado*  di  sviluppo,  quanto-,  il  problema 
-alimentare  sarebbe  oggi  più  semplice; 
se  la-  nostra  educazione  tecnica  fosse 
stata  più  curata,  quanti  dei  nostri  bi¬ 
sogni,  che  l’industria  vale  a  soddisfa¬ 
re,  sarebbero-  meno  acuti;  se  una  più 
retta  comprensione  dell’economia  e  del 
risparmio  fosse  stata  m-eglio  divulgata, 
quanta  pena  minore  a  persuadere  i  pos- 
òsessori  delle  tradizionali  calze,  più  o 
meno  colme  di  danaro-,  ad  accorrere  al¬ 
le  casse  dello  Stato  per  sottoscrivere  ;  e 
se  infine  un’  educazione  veramente  na¬ 
zionale  fosse  stata  diffusa,  in  ogni  or¬ 
dine  di  cittadini,  quanta  maggior  con¬ 
cordia  necessaria  ad  affrontare  sere¬ 
namente  ogni  più  minaccioso  pericolo  ? 

Oggi  è  la  volta  degli  impiegati.  Ve¬ 
nire  in  aiuto  alle  dure  condizioni  di  vi¬ 
ta  che  la  guerra  loro  impone  significa 
un  aggravio  enorme,  al  bilancio-  na¬ 
zionale;  e  bisogna  sopportarlo.  Ma  se 
essi  fossero  stati  in  minor  mufferò  e  me¬ 
glio  pagati  l’aggravio  certamente  non 
sarebbe  ora  stato  tanto  sensibile.  Il  pro¬ 
blema  che  s’ impone  per  l’avvenire  è' 
dunque  questo-  !  È  possibile  ridurre  il 
loro  numero  enorme  ed  esigere  egual¬ 
mente  un-  lavoro  che  sia  proficuo-  per 
una  sana  amministrazione  della  ricchez¬ 
za  comune  ? 

La  domanda  è  stata  già  fatta  per  il 
passato,  quando  gli  eccessi  della  bu¬ 
rocrazia  rivelavano  via  via  le  barriere 
d’og-ni  specie  imposte  -ad  ogni  più  spe¬ 
dita  attività  del  paese,  nella  sua  cre¬ 
scente  volontà  di  muoversi  liberamen¬ 
te;  e  quando-  là  burocrazia  stessa  ac- 
_  Campava  i  Suo-i  bisogni  di  ingoiare 
sèmpre  più  nuovi  milioni  per  le  ne- 
iLcessità  del  suo  funzionamento-.  Noi 
abbiamo-  troppo  riso  finora  delle  «  a- 
menità  burocratiche»  di  cui  si  po¬ 
trebbe  fare  un’antologia  di  proporzio¬ 
ni  immense,  ed  abbiamo  avuto  torto. 
Ora  %  invece  il  tempo  di  provvedere 
seriamente,  ’ se  è  pur  possibile  provve¬ 
dere  sèriamente,  visto  che  il  continuo 
increménto  della  burocrazia,  e’  la  sua 
cieca  trtannia  sono|.deéondo-  l’opinione 
di  acuti  studiosi,  e  non;  -nostri  soltanto, 
un  male  etti  è’ Connesso  ooirkquell’altra 
L:  piaga  necessaria  chfe  k.  il  parlamentari- 

per  ,  ,11  abbia'  vaghezza  .di  saperlo  (e 
tolgo  i  dati  da  un  libro  di  uri  acuto  stu¬ 
dioso)  (1)  al  1"  luglioMel  1882  l’Italia 
.  contava  98.354  impiegati;  alla  stessa 
data  elei  1907  c  del?  19  io,  -rispfcttiva- 
Ipmente  231.4.2;  e  259.624,’  senza  gli 
•^«straordinari»  clic,  nel  rgìo  ascende- 
P'^yano  all’enorme  cifra  di  80.000,  a  più 
di  un  terzo 'cioè  degli  impiegati  effetti¬ 
vi.  La  spesa  per  i  primi  soltanto,  cioè 
pèr- quelli  di  ruolo,  si  aggirava  !.intor- 
no.  a)  mèzzo  miliardo,  e  per  i  secóndi 
intorno  ai  68  milioni.  Né  basta,  bisogna 

(i)  X.  K.  NiCOLAl-^Furterasia  e  Punititi 
’  narisnw.  —  Roma,  Tip,  del  Senato,  1913: 


a  questa  cifra  aggiungere  altri  137  mi¬ 
lioni  per  aumenti  ciclici,  per  indennità, 
per  soprassoldi  eco.  e  poi  la  spesa  di 
circa  centomila  pensionati,  che  non  so 
precisare.  Una  somma  enorme  che  in 
questi  ultimi  anni  deve  essere  ancora 
vertiginosamente  cresciuta.-  Non  sia¬ 
mo  -ancora  alle  proporzioni  spaventose 
che  la  burocrazia  ha  raggiunto  in  Fran¬ 
cia,  dqv-e,  secondo- le”  statistiche  di  un 
altro  studioso  del  problema,  F.  Faure, 
si  contavano; 'otto-  anni  fa  176  impiega¬ 
ti  per  ogni  10.0Ò0  abitanti;  ma  occu¬ 
piamo-,  in  una  scala  comparativa  delle 
principali  nazioni,  il  secondo  posto  con 
136  per.  ogni  10.000  abitanti;  mentre 
l’Inghilterra  ne  annovera  soltanto  73. 

Orbene,  l’opera  che  presta  questa  e- 
norme  massa  di  uomini  che  non  vive, 

:  dèi  resto,  nella  sua  generalità;  nelle  più 
floride  condizioni,  corrisponde  agli  e- 
normi  saprifici  che  fa  il  bilancio-  nazio¬ 
nale  perdei? 

Lo  scrittóre  da  cui  tolgo  quésti  da¬ 
ti  non1  è  un  nemico  ad' ogni  costo  della 
burocrazia,  poiché  ne  riconosce  la  fun¬ 
zione  importante  e  necessaria,  e  né  ad¬ 
dita  anche  i  meriti,  quelli  che  ha  avu¬ 
to  in  passato  e  verso-  la  società,  disci¬ 
plinandone  il  lavo-ro,  e  verso-  il  popo¬ 
lo,  difendèndolo  contro  gli  impulsi  di 
tiranni  o  demagoghi,  e  verso  lo  Stato, 
mantenendone  e  pro-mo-vendòne  l’unità 
attraverso  rivoluzioni  sociali  e  muta¬ 
menti  di  governo.  Ma  non  se  ne  na¬ 
sconde  gli  eccessi  che  si  riducono  a 
quei  difetti  che  oggi  le  si  .rimprovera¬ 
no  insistentemente  :  «  formalista  fino  al 
ridicolo,  rigida  nei  movimenti  e  pesan¬ 
te  per  la  sua  annosa  corpulenza,  scri- 
bacchiona  per  antica  abitudine  della 
penna  cui.  deve  la  sua  carriera,  timida 
di  fronte  a  nuove  contingenze  della  so¬ 
cietà,  gretta,  misoneista,  caparbia  co¬ 
me  i  vecchi,  spendereccia  come  tutti 
quelli  che  attingono  alla  borsa  di 
altri  ». 

I  rimedi  ?  Apprendo-  dai  giornali  che 
è  stata  nominata  una  commissione  per 
additarli.  Il  provvedimento  è  buono  an¬ 
che  perché  nella  Commissione  è  stato 
accolto  chi  non.  viene  direttamente  dal¬ 
le  Amministrazioni  statali,  ma c  dalle 
grandi  aziende  private.  Se  qualche  ap-, 
punto  si  potesse  fare  sarebbe  questo, 
che  sono  troppo-  pochi  i  membri  che 
vengono  da  quest’ultimo  ambiente. 
Perché  la  grande  -riforma,  se  essa  dovrà 
essere  radicale  veramente,  deve  consi¬ 
stere  appunto  nell 'introdurre  nello  Sta¬ 
to  i  metodi  e  i  criteri  delle  grandi  a- 
ziende  private,  sbrigative,  oculate,  e 
interessate  a  non  disperdere  in  inutili 
spese  amministrative  ciò  che  deve  es¬ 
sere  destinato  all’utilità  personale  e 
all’  incremento  dell’  industria.  A  scuo¬ 
tere  la  mentalità  degli  impiegati  è  ne¬ 
cessario'  vi  sia  un  pungolo-;  e  il  pun¬ 
golo  è  rappresentato  appunto-  da  colo¬ 
ro  che  si  sonò  fatta  nell’attrito  della 
I  lotta  industriale  una  mentalità  diversa. 

1  Quando  la  Francia  nel-  1871,  cioè 
dopo-  una  delle  più  grandi  crisi  che  es¬ 
sa  abbia  sofferto,  pensò  anch’essa,  co- 
I  me  vi  pensiamo  ora  noi,  al  problema 
burocratico-'  che  già  era  minaccioso,  e 
!  nominò  una  commissione  parlamenta- 
!  re  che  ne  additasse  i  rimedi,  si  ebbe 
questo  fenomeno  significativo,  che  gli 
studi  duràro-no-  dieci  anni,  è  che  per  es¬ 
si  fu  assunto  un  personale  che  da  3900 
sali  rapidamente  a  5000.  K  le  conclu¬ 
sioni  ufficiali  furono,  nonostante  ciò, 
che  bisognava  ridurre  alla  metà  il  per¬ 
sonale  e  che  era  opportuno  vendere  la 
maggior  parte  degli  immobili  da  essòì 
Occupati. 

Non  se  ne  fece  nulla  e  il  vecchio  ma¬ 
le  divenne  ancora  più  grarlde. 

"  Cosi  non  dovrebbe  succedere  ora,  se 
l’ esperienza  ;  deve  servire  a  qualche 
cosa- 

i  È  non  sarebbe  inutile  che  una  buo¬ 
na  consuetudine  fosse  introdotta  an¬ 
che  da  noi,  per  la  quale  alle  grandi  ri¬ 
forme  che  lo-  Stato  ha  l’intenzione  di 
introdurre  nei  suoi  ordinamenti  parte¬ 
cipasse  attivamente  la  pubblica  opi¬ 
nióne.  La  stampa  nostra  si  tiene  lon¬ 
tana,  ordinariamente  da  questa  specie 
di*  discussioni  che  interessano  tutta  la 


nazione,  e  lo  Stato  ha  sempre  il  torto 
di  compiere  in  silenzio-  i  suoi  studi.  Ul¬ 
timamente,  in  Inghilterra  per  esempio, 
a  proposito  del  progetto  Fisher  per  la 
riforma  della  scuola  popolare  e  media, 
si  è  accesa  la  più  viva  disputa  sui  gior¬ 
nali,  e  ad  essa  hanno  partecipato-  con 
un  grande  ardore  tutti  coloro  che  si 
J  occupano  di  edMafcione  Ma  il  disegno 
di  legge  era  statò -fatto  conoscere: pre- 

n  ione  ha  avuto  JE|'peso  preponderante 
nelle  modificazioni  che  il  Governo-  ha 
dovuto  apportare  fad  esso.  Da  noi  non 
è  mai'  cosi,  e  oghi  nostra  riforma  esce 
sempre  dal  chiuso  ambiente  delle  stan¬ 
ze  dei  funzionaH'cosl  isolate  dalla  vita 
che  pulsa  nelle:  vie  sottostanti.  |i i 

Noi  sap-piamóri'che  cosa  voglia  dire 
per  un  fiatano  l’impiego  :  assicurarsi 
•una  vita  modesta  e  indisturbata  sino  al 
oopseguimentp .della  pensione  die  per¬ 
metta  di  passare  in  una  modesta  indi- 
pendenza  gli  ultimi  anni. 

Noi  sappiamo; che  cosa  è  la  carriera.: 
un  progredire  negli  stipendi  alla  fine 
di  quel  datò  numero  di  anni  sia  alacre 
o  fiacco  il  1-avpro  che  si  compie. 

'  Noi  sappiamo-  che  cosa  è  il  più  delle 
volte  la  .scienza  dei  nostri  funzionari; 
non  la  conoscenza  delle  grandi  questio¬ 
ni  che  'si  riferiscono  alia  loro  attività, 
quella  che  deriva  dagli  studi  e  dalla 
nozione  diretta  di  ciò  che  si  fa  altrove, 
ma  un  ’erudizione  spaventosa -'di  circo¬ 
lari  che  si  contraddicono,  di  regolamen¬ 
ti  assurdi  e  di  disposizioni  complicate 
che  Obbediscono  non  alle  leggi  della 
vita,  ma  a  quelle  di  una  sterile  ideolo¬ 


gia  ! 

Non-  sarebbero,  ad  esempio-,  i  più  im¬ 
mediati  dei  provvedimenti  quelli  di  non 
assicurare  a  tutti  la  routine  dèlia  car¬ 
riera,  con  promozioni  automatiche,  la 
sicurezza  di  arrivare  in  ógni  mòdo  al 
conseguimento-  della  pensione,  anche  se 
il  rendimento-  personale  non  sia  stato 
infenso?  Anzi  non  sarebbe  necessario 
abolire  addirittura  il  diritto  alla  'pen¬ 


sione  e  lasciare  che  ciascuno  abbia  i 
mezzi  di  provvedere  da  sé  ai  giorni  del¬ 
la  sua  vecchiaia  con  le  forme  moderne 
della  previdenza  ? 

Ordinariamente  quando  agli  impie¬ 
gati  si  è  richiesta  nei  concorsi  una  col¬ 
tura  generale  à  quale  altra  prova  sono 
essi  sottomessi'  per  -constatare  che  essi 
hanno  quelle  particolari  attitudini  di 
mente  che  sono  indispensabili  alle  man¬ 
sióni  speciali  a  cui  sono- adibiti? 

'  Io  confesso  di  provare  qualche  vol¬ 
ta,  ripensando-  à  certi  casi  e  a  certi  uo¬ 
mini,  una  grande  simpatia  per  le  conti¬ 
nue  prove  che  si  richiedono  in  Cina  ai 
mandarini  per  passare  da  un-  grado  al¬ 
l’altro,  nonostante  il  ridere  che  si  fac¬ 
cia  in  Europa  di  quel  sistema  di  pro¬ 
mozioni. 

Ma  è  proprio  cosi  !  E  la  Commissio¬ 
ne  italiana  nominata  dal  Governo  po¬ 
trà  riuscire  a  fare  opera  utile  se  af¬ 
fronterà  Subito  non  le  questioni  parti¬ 
colari,  ma  quella  fondamentale:  assi-, 
curare  all’ Amministrazione  dello  Sta¬ 
to  gli  uomini  più  competenti  che  la  Na¬ 
zione  -può  produrre,  e  garantire  que- 
st’ultima  che  il  danaro  pubblico  è  con¬ 
sumato  soltanto  per  compensare  ap¬ 
punto  la  competenza  e  soprattutto  l’at¬ 
tività.  Ma  già  quest’ultima  qualità  di¬ 
pende  essenzialmente  dalla  prima.  Al¬ 
lora  soltanto-  noi  potremo  vedere  de¬ 
crescere  le  enormi  somme’  che  sono 
Spese  per  gli  uomini,  mentre  esse  de¬ 
vono  in  gran  parte  andare  alle  funzioni 
che  quegli  uomini  sono  incaricati  di 
fortificare  e  di  cementare.  Ci  vorrà  del 
coraggio  :  anche  per  resistere  alle  esi¬ 
genze  del  parlamentarismo-  che  non  son 
poche  e  non  sempre  benefiche. 

Ma  è  necessario  soprattutto  che  la 
questione  degli  impiegati  sia  agitata 
vivamente  dalla  pubblica  opinione.  La 
quale  sa  per  esperienza  quali  sono  i 
mali  ed  ha  una  grande  competenza  per 
additarli,  e  deve  aver  la  forza  di  vo¬ 
lerli  filialmente  eliminati. 

G.  S.  Gargàno. 


1/  Intesa  alla  Crusca 


L’Accademia  della  Crusca,  che  og¬ 
gi  porta  con  giusto  orgoglio-e  conde¬ 
gna  e  patriottica  fierezza,  insieme  col 
suo  vecchio  nome,  il  nuovo,  di  Acca¬ 
dèmia  per  . la  Lingua  d’Italia,  dovendo 
.recentemente  eleggere  tre  membri  cor¬ 
rispondenti  stranieri,  ha  scelto  un  rap¬ 
presentante  di  ciascuna  delle  tre  gran¬ 
di  nazioni  con  cui  .l’Italia  è  unita  in 
questo  tragico  e  solenne  duello  per  la 
libertà  del  mondo  :  un  inglese,  un  ame¬ 
ricano,  un  francese.!  La  vecchia  Acca¬ 
demia  ha  colto  l’opportunità  per  man¬ 
dare,  alla  sua  maniera,  anche  il  suo 
patriottico  saluto  all’Intesa. 

Non  venga  ad  alciunq  il  dubbio  che 
essa  abbia  dovuto,  per  raggiungere  que¬ 
sto  scopo,  far  qualche  violenza  alla 
'pretta  giustizia  distributiva  o  porre  nel¬ 
la  bilancia,  insieme  coi  veri  meriti  del¬ 
l’uno  o  dell’alt:  :  degli  eletti,  un  pic¬ 
colo  peso  di  gratuità  benevolenza.  È 
cèrto  efie,'  neppur  in  questo  caso-,.  l’Ac¬ 
cademia  sarebbe  uscita  dalla  linea  del 
dovere  imposto  dall’ora  presente,  la 
quale  non  conosce  che  un  solo  dovere 
e  lo'  giudica  ad  un’unica  pietra  di  pa¬ 
ragone;  ma  il  fatto  'è  che  il' sentimento 
.non  s’ è  trovato  in  «conflitto  con  gli 
scrupoli  della  si  verità  scientifica,  poi¬ 
ché  la  fortuna  ha  vóluto  che  tre  nomi, 
nelle  tré  grandi  nazióni  amiche  ed  al¬ 
leate,'  si  offrissero  àpon (eneamente  al¬ 
la  scelta  dell’Accàqèmià,  in  modo-  che 
fina  manife  sta  rione  c  quasi  politica,  e 
perciò  quasi  necessàriamente  sospetta 
di  parzialità,  potesse  nel  tempostesso 
riuscire  'una  manifestazione  di  equa-ni 
me  e  Severa  imparzialità. 

I  tre  nuovi  accademici  stranieri  .so 
no  l’inglese  FcgetUToynbee,  il  fran¬ 
cese  Henri  llauvette,  1’  americano 
C.  H.  Grandgent, ’  ciascuno  dei  quali 
rappresenta  nel  suo  paese  e  con  ener¬ 
gia  e  ottimi  risultati  vi  propugna  e 
diffonde  gli.  studi  ifaliani;  ciascuno  dei 


quali  è  anche  autore  di  un  libro  d’in¬ 


sieme 


intorno  a  Dante,  che 


glia  a  quello  dei  due  confratelli,  che  ha 
una  propria  ragione  di  essere’  e  una  pro¬ 
pria  idea  direttiva  e  deve  render  noi 
italiani  alquanto  impazienti  nel  deside¬ 
rio  di  emulare  una  cogl’  notevole  ric¬ 
chezza. 

Forse.il  più  conosciuto-  tra  noi,  come 
è  naturale  per  le  più  strette  relazio¬ 
ni  di  cultura  e  di  lingua  che  abbia¬ 
mo  con  la  Francia,  è  il  francese  Hau- 
vette,  ammiratore  e  fedele  amico  del 
nostro,  paese  non-  da  oggi  né  da  ieri; 
studioso  accurato  ed  acuto  del  nostro 
Ri-nascimento,  specialmente  in  quanto 
ebbe  efficacia  a  promuovere  il  nuovo 
indirizzo  classicheggiante  della  nazio¬ 
ne  sorella;  autore  di  una  Storia  della 
nostra  letteratura,  e  di  un  bel  libro-  sul 
Boccaccio,  jdel  quale  diedi  io  stesso 
notizia  ai  lettori  del  Marzocco,  fàcen- 
done  l’elogio  ohe  meritava  e  anche 
rispetto  ad  èsso,  lamentando  che  in  I- 
talia  non  si  sia  ancora  saputo  scrivere 
neppure  intorno  al  Boccaccio  un  libro 
di  divulgazione  che  valga  questo  di 
uno  straniero;  infine,  a  tacere  di  nu¬ 
merosi  articoli  e  studi  minori,  autore 
anche  di  quel  volume  dantesco  che  ho 
già  ricordato,  e  che,  senza,  far  torto 
a  nessuno-,  è  il  miglior  librò  comples¬ 
sivo  intorno  a  Dantesche  i  nostri  vi¬ 
cini?  possiedano.  Esso  ’e  nato  da  corsi 
di  lezioni  tenute  dal  1907  al  1910  alla 
.  Sorbona,  davanti  ad  un  pubblico*  fedele 
e  sèmpre  più  numeroso;  ebbe  lo  scopo 
di  fornire  ùna  guida  a  quei  francesi  che 
con  una  cèrta  severità  e  larghezza  di 
preparazione  vogliano  affrontare  lo 
studio  del  massimo  poeta  del  medioe¬ 
vo-’,;  è  trovar  subito  un  orientamento  nel 
pelago  deile  discussioni  di  commenta¬ 
tori  e  di  critici  intorno  all’opera  sua; 
c  corrispondeva  Còsi  bene  e  oo-si  feli¬ 
cemente  soddisfaceva  ad  un  desiderio 


vivamente  sentito,  che  la  prima  edizio¬ 
ne  (19  là)"  fu  esaurita  in  tre  mesi. 

L’amico  professor  Hàuvette,  la  cui 
anima  profondamente  francese  sa  es¬ 
sere  nel  tempo  stesso  delicatamente  e 
Schiettamente  italiana,  è  per  un’  Infi¬ 
nità  di  motivi,  sentimentali  non  meno 
òhe  scientifici*,  oo-s|l  naturalmente  dei 
nostri,  che,  caso  mai,  quasi  ci  stuona, 
accanto  al  suo  nome  e  al  suo  titolo  di 
corrispondente  .  dell’Accademia,  quel- 
l’aggettivo  «  straniero  ».  Ma  parole 
non  molto  dissimili  si  convengono;  co¬ 
me  sanno  coloro  che  con  essi  si  trova¬ 
no  in  più  familiare  relazione,  ài  suoi 
due  insigni  colleghi  anglosassoni,  il 
Toynbee  ed  il  Grandgent. 

In  questa  notevole  triade  il  dotto  in¬ 
glese,  il  Toynbee,  rappresenta  con  la 
massima  coerenza  e  determinatézza  di 
indirizzo  gli  studi  danteschi  di  pretta 
erudizione.  Al  Moore,  del  quale  fu  di¬ 
scepolo, .e  a  lui,  si  deve,  credo,  in  parte 
se  i  dantisti  americani  scelsero  per 'sé 
la  via  dei  grandi  lavori  di  compilazio¬ 
ne,  che  sono  preziosi  ferri  di  mestiere 
per  ogni  ricerca  ulteriore,  conducendo 
a  termine,  aiutati  dalla  loro  invidia¬ 
bile  larghezza  di  mezzi  finanziari, 
quelle  Concordanze  della  Divina  Com¬ 
media,  delle  opere  minori  volgari,  del¬ 
le  opere  latine’di  Dante,  che  oggi  ren¬ 
dono-  inestimabili  servigi.  Ma  il  Toyn¬ 
bee  è  l’autore  egli  stesso  di  più  d’una 
di  queste  grandi  opere  di  abnegazio- 

*,  nelle  quali  si  può  dir  veramente 
che  l’individuo  si  obblii  tutto  intiero 
a  favore  della  comunità.  Lasciando 
dà  parte  le  sue  utilissime  ricerche 
sulle  fonti  delle  dottrine  dantesche, 
che  furono  quasi  una  sua  caratte¬ 
ristica  e.  servirono-  po-i  ad  altri  stu¬ 
diosi  come  un  efficace  incentivo  e 
un  cospicuo  modello;  lasciando  pure 
altri  importanti  contributi  di  vario  ge¬ 
nere  ch’egli  diede  all’edizione  o  all’in¬ 
terpretazione  di  opere  dantesche,  è 
necessario  almeno  rammentare  il  suo 
grande  Dizionario  dei  nomi  propri  e 
delle  cose  notevoli  che  riiooirróno  in 
Dante,  e  .  i  due  grossi  volumi  Dante 
nella  letteratura  inglese  da  Chaucer  a 
Cary  (c.  1380-1844). 

Il  primo  è  un  dizionario  biografico 
e  bibliografico,  di  persone,  di  libri,  di 
fonti,  compilato  con  lina  ricchezza  d’in¬ 
formazione  e  con 'una  precisione  e  si¬ 
curezza  per  le  quali,  nessun*  elogio  è  di 
troppo;  e  se  per  le  persone  di  media 
cultura,  che  si  contentano  di  leggere 
e  d’intendere  il  loro  Dante,  un’opera 
cosi  minuziosa  ed  erudita  è  forse  so¬ 
verchia,  a  tutti  conviene  raccomandare 
il  dizionario  minore  che  il  Toynbee  ne 
ha  estratto,  il  Concise  Diciionary 
(1914),  che  pur  nella  sua  concisione  ri¬ 
mane  sempre  un  lavoro  eccezional¬ 
mente  ricco  e  completo. 

Quanto  all’opera  Dante  nella  lette¬ 
ratura  inglese,  (che  !fu'.  dedicata  dal 
Toynbee  all’  illustre  dantista  ameri¬ 
cano  ^Charles!  Eliot  Norton,  come  al 
suo  «  padre  dantesco  »),  essa  è  una 
vasta  e  curiosissima  antologia  di  tutto 
ciò  che  nella  letteratura  inglese  da 
Chaucer  In  poi,  fino  alla  morte  del 
Cary  (l’autore  della  prima  fondamen¬ 
tale  traduzione  inglese  della  Divina 
Commedia)  fu  scritto-  in  Inghilterra, 
in  qualsiasi  maniera  riferendosi  a 
Dante,  imitandolo,  traducendolo,  ricor¬ 
dandolo,  giudibandone  ;  un  quadro  im¬ 
portante  e  svariatissimo  della  diversa 
fortuna  a  cui  andò  incontro  il  nostro 
poeta  presso  il  popolo  inglese,  fino  al 
momento  in  cui  trionfò,  senza  più  con¬ 
trasto,  nella  sua  mente  e  nel  suo  cuore; 
e  -un  quadro  nel  tempo  stesso,  se  non 
compiuto,  in.  alto  grado  singolare,  e 
caratteristico  del  pensiero  morale,  let¬ 
terario  ed  estetico  del  popolo  inglese 
in  quella  lunga  e  straordinaria  evolu¬ 
zione  di  quattro  secoli  e  mèzzo.  È  dif¬ 
ficile  dire  quanta  somma  di  lavoro,  di 
pazienti  è  minuziose  ricerche,  e  quanta 
copia  di  documenti  rari  e  preziosi  si 
raccolga  in  questi  due  magnifici  volu¬ 
mi,  nei  quali  compaiono-  pure  alcune 
delle  più  note  e  belle  pagine  della  lette¬ 
ratura  critica  inglese,  e  tutto  è  posto 
dinanzi  al  lettore  con  tanta  chiarezza  e 
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agevolezza  di  notizie,  di  riscontri,  di 
indicazioni  da  far  dimenticare  che  si  : 
tratta  di  un  libro  erudito,  e  di  indica¬ 
zioni  che  spesso  sono  il  frutto  esse 
stesse  di  laboriose  indagini. 

Al  carattere  degli  studi  del  Toynbee 
risponde  in  fondo  anche  quello  del  suo 
volume  :  Dante  Alighieri:  la  sua  vita 
c  le  sue  òpere,  che,  pur  essendo  desti-  j 
nato  al  cosiddetto»  pubblico  colto  q  "gran  ; 
pubblico,  ha  di  mira  soprattutto  la  ; 
parte  biografica  e  narrativa  (ia  ediz. 
1900;  4a,  1910;  la  3a  fu  tradotta  in 
italiano  dal  prof.  Balsamo  -  Crivelli, 
1908).  Forse,  poiché  il  pubblico  anglo- 
sassone  non  può  per  questa  parte  desi¬ 
derare  di  meglio»  e  inutile  sarebbe  ten¬ 
tarne  una  semplice  ripetizione  in  for¬ 
ma  poco  diversa,  fu  indotto  a,  cercare 
una  sua  propria  strada  il  terzo  dei 
nostri  nuovi  accademici,  il  Grandgent, 
per  il  suo  libro  complessivo  dantesco, 
che  è  cronologicamente  l’ultimo  Dante 
chje  io  conosca,  e  fu  pubblicato  da  poco 
piu  di  un  anno,  nel  bel  mezzo  di  que¬ 
sto  terribile  periodo  di  guerra  (New 
York,  1916). 

Il  Grandgent,  che,  come  professore 
di  lingue  e  letterature  romanze,  deve  ; 
tener  molte  corde  al  suo  arco,  e  sa  con  j 
sicura  scioltezza  passare  dalla  prepa-  j 
razione  di  un  buon  manuale  di  proven-  j 
zale  antico  a  quella  anche  assai  piò  | 
difficile  e  meritoria  di  un  ottimo  ma¬ 
nuale  del  cosiddetto  latino  volgare,  ha 
■  però  sempre  rivolto  il  meglio»  del  suo 
ingegno,  e  delle  sue  cure  agli  studi 
danteschi  e  alla  loro  diffusione  in  Ame¬ 
rica.  A  tacere  dell’assidua  opera  di  pro¬ 
motore  e  d’incitatore  che  svolge  diri¬ 
gendo  la  Società  dantesca  americana, 
egli  ha  dato  ai  suoi  compatriotti  la  pri¬ 
ma  edizione  commentata  .della  Divina 
Commedia,  un  am'mirabile  esempio  di 
commento  brevissimo  e  sufficiente,  lu¬ 
cido  e  perfettamente  .  sicuro  (Inferno, 
1909;  Paradiso,  1913)-;  e  ora,  appena 
levate  le  mani  da  questo  che  nel  suo 
genere  è'  quasi  un  piccolo  capolavoro, 
ha  osato»  tentar  la  prova  di  quel  volume 
d’insieme  che  Ho  détto,  del  quale  si  po¬ 
trà  giudicare  cqn  maggiore  o  minor  fa¬ 
vore  secondo  che  più  o  meno  piaccia 
il  tipo  a  cui  appartiene,  ma  è  senza 
dubbio  lavoro  accurato  è  pregevole 
e  tale  da  avviare  il  grande  pubblico 
americano  a  quella  speciale  cultura 
medievale,  che  è  necessaria  ad  inten¬ 
dere  Dante  e  che  nessun- pubblico  pos¬ 
siede.  Più  che  un  libro  intórno  a  Dan¬ 
te,  il  Grandgent  ha  voluto  scriverne 
uno  d’introduzione  compendiosa  ma 
enciclopedica  alla  lettura  di  Dante;  e 
potrà  parere  un  libro  d’informazione 
più  che  di  pensiero,  composto  di  strati 
sovrapposti  più  che  legato  in  un  robu¬ 
sto  organismo,  ma  pur  anch’esso  ri¬ 
sponde  a  un  desiderio  o  a  un  bisogno 
thè  certo  molti  sentivano  ed  è  chia¬ 
mato  a  tener  degnamente  e  non  senza 
originalità  il  suo,  posto  fra  i  libri  di 
cultura  generale  e  per  cosi  dire  pre¬ 
paratoria  dantesca. 

Ancora  un  altro  novissimo  volume 


UN  LIBRO 


di  vera  poesia 


Diego  Valeri  :  Umana.  Eie- 1 
gante  volume  imi  6®  , di  circa  pa¬ 
gine  200,  con  disegno  in  coper¬ 
tina  di  A.  Bucci  ....  I..  3  — 

È  il  libro  di  poesia  più  favore¬ 
volmente  accolto  dalla  critica  in 
questi  ultimi  tempi  :  la  manifesta¬ 
zione  di  un  nuovo  autentico' poeta, 
come  si  rileva  dai  giudizi  pubbli¬ 
cati,  in  questa  rubrica,  nei  numeri 
precedenti  del  «  Marzocco  >v 


N.  B.  Dirigere  Cartolina-Vaglia 
alla  Casa  Editrice  A.  TADDEI 
&  F.  Ferrara,  Piazza  Pace, 
31-39,  aggiungendo  centesimi  30 
f  •  ’per  la  spedizione. 


ci  manda  ora  di  là  dall’Oceano»  il 
Grandgent,  un,  volume  di  conferenze 
sulle  donne  di  Dante  !  Questi  libri  var¬ 
cano  l’Oceano  insieme  con  la  generosa 
gioventù  e  coi  terribili  ordigni  di  guerra 
che  l’America  c’invia  per  difendere  in¬ 
sieme  con  noi,  sui  campi  di  battaglia 
europei,  la  causa  della  libertà,  dell’u¬ 
manità,  del  diritto.  L’America  che  ha 
ricevuto  da  noi  parole  di  bellezza  e  di 
civiltà,  oggi  ci  contraccambia  in  parte 
il  nostro  dono  di  cultura;  e  manifesta 
alla  vecchia  Europa  la  sua  riconoscen¬ 
za,  dandogli  uno  straordinario  accom¬ 
pagnamento»  di  regale  e  formidabile  ma¬ 
gnificenza  e  fierezza. 

E.  G.  Parodi. 


b’ epigrammi!  in  Italia 

L’epigramma  è, /tra  i  cosi  detti  ge¬ 
neri  letterari,  quello  che  si  trova  più  a 
portata  di  mano,  di  lingua  e  d’intelli¬ 
genza  per  la  folla;  perché,  se  ognuno 
dei  suoi  confratelli  richiede  una  prepa¬ 
razione  retorica  q  accademica,  esso  na¬ 
sce  -con  i  suoi,  panni,  senza  inserirsi 
di  regola  in  una  famiglia  o»  in  una 
scuola  e  non  la  pretende  che  *a  un»  mi¬ 
nimo  di  forma  poetica  : 


plus  libre,  en  son  tour  plus  bornè 
t  qu’un  bon  mot  de  deus  rimés  orné. 


t  Cosi  cantava  Boilea.u  :  e  due  rime, 
conveniamone,  non  esigono  l’affanno 
dèi  salire  la  più  alta  vetta  di  Pindo. 
D’altro  verso,  quanto  più  l’epigramma 
si  allontana  dall’arte  "complessa  e  vi  re¬ 
pugna,  tanto  meglio  cresce,  si  svilup¬ 
pa  e  muore  nella  ’  vita  sociale  do»ve  le 
virtù  e  i  vizi  si  fanno  amichevole  com¬ 


pagnia,  dove  la  satira  alligna,  la  com¬ 
media  fa  le  sue  prove,  due  forme,  Go¬ 
deste,  che  con  l’epigramma  hanno»  una 
certa  aria  di  parentela.  I  nobili  Aria  pa¬ 
dri  .potevano  rivolgersi  alle  nuvole  e 
chiamarle  vaccherelle  del  cielo,  esclu¬ 
sa  .agni  intenzione  epigrammatica; 
Giacomo  Leopardi  affidare  le  ragioni 
del  suo  pessimismo  al  canto»  di  un  pa¬ 
store  errante  dell’Asia,  convinto»  che  si 
sarebbe  in  ogni  caso  trattato  di  effu¬ 
sione  puramente  lirica. 

L’epigramma,  inteso  nella  accezione 
d’oggi,  è  .un  non  senso  riferito  ad  età 
primitive  o  a  stati  di  natura  nei  quali 
l’uomo  si  trovi  solo  di  frónte  ai  suoi 
fantasmi,  ai  suoi  sogni,  alle  sue  ’ ma¬ 
linconie.  Ugo  Foscolo,  in  uno  dei  suoi 
scritti  inediti,  usciti  alla  luce  solo»  nel 
1913  per  cura  di  Francesco  Viglione, 
détte  fina  acuta"  analisi  degli  epigram¬ 
misti,  come  di  uomini  cui  non,  occorre 
molto  studio  per  ottenere  i  «  successi 
di  società»,  ma  una’ qualità  naturale, 
la  malignità  «  e  certo  coraggio  di  di¬ 
vertire  a  costo  d’essere  temuti  dalla 
turba  de’  deboli  di  spirito  e  disprez¬ 
zati  dagli  animi  generosi  ».  Non  sa¬ 
rebbe  giusto»  sottoscrivere,  senza  riser¬ 
ve,  a  un»a  tale  sentenza;  due  osserva¬ 
zioni  séno,  però  incontrastabili  :  che 
l’epigramma  ^ambisce  a  un  «  successo  »■ 
di  società  é.  che  è  genere,  dome  quello 
delle  improvvisazioni,  in  cui  riescono 
i  poeti  secondari,  e  i  maggiori  non  .si 
confondono.  Farne  "la  storia,  è,  teori¬ 
camente,  un  assurdo;  sarebbe  necessa¬ 
rio  delineate  un  ritra»lto  morale  della 
società  in  cui  ogni  epigrammista  "sorse 
e  dègji  addentellati  che  offerse  alla  pre¬ 
sa  della  sua  »  ironia.  Ma la  pratica  è 
.sempre  più  .  accomodante  :  e  le  '.raccol¬ 
te  degli  epigrammi  sr  soìto  succedute, 
dal  tempo  degli  alessandrini  a  noi,  in 
numero:  notevole  e  con  sempre  nuove 
caratteristiche,  onde  il  lettore  compie 
rapide  orientazioni  su  quel  che  fosse, 
in  varie  età,  il  gusto,  lo  spirito,  il  pet- 
»  tegolczzo  degli  uomini. 

L’ultima  raccolta  è  stata  messa  in¬ 
sieme  da  L.  De  Mauri  (Ernesto  Sara- 
j  sino»)  pifesso  1’editore  Hoepli  :  L’Epi- 
\  gromma  .italiano  dal  risorgimento  del- 
\  le  lettere  ài  tempi  moderni  con  Cenni 
j  storici,  biografie  è  note  bibliografiche; 

:  alla  qual  brevità  di  titolo  soccorre,  in 
ì  equa  misura,  il  sottotitolò'  cosi  ooncepi- 
;  to  :  Opera  dilettévole  che.  forma  la 
\  «  Storia  dell’ Epigramma  in  Italia  »  e 
|  «  Supplemento  alle  attuali  storie  lette - 
i  rari e  ».  Il  De  Mauri  è  antiquario,  bi- 
;  bliofilo,  (C  amatore  »  e  ha  già  dedicato 
vari  yolumi  àgli  oggetti  d’arte  e  di 
|  curiosità,,  alle  maioliche  e  porcellane, 
j  alle  miniature  su  avorio;  con  lo  stesso 
1  spirito  snobistico  e  di  varietà  adesso 
S  raccoglie  epigrammi.  Né,  davvéro,  il 
|  pungolo  spirituale  può  essere  diverso  : 
j  l’epigrammofilo  e  il  filatelico»  sono  due 
facce  d’ una  stessa  persona.  Inoltre 
|  l’autore  ha  ben  compreso  come  codesto 
j  fugace  componimento  poetico  non  si 
j  possa  considerarlo  entro  limiti  assoluti 
di  forma  o  d’indole  e  convenga  trat¬ 
tarlo  alla  buona  secondo  la  tradizione 
!  che  lo  esige  in  versi,  breve  e  di  punta 
j  acuta.  Perché  poi  in  versi,  mentre  se 
j  ne  hanno  in  prosa  degli  stupendi  ?  Lo 


la  sua  forma  più  irriducibile,  consiste 
anche  in  semplici  soprannomi.  A  co- 
desto  genere,  applicato  all’  alta  sfera 
dei  fatti  storici,  appartiene  la  quartina 
sulla  ritirata  di  Napoleone  I  dalla 
Russia  : 

In  ogni  etade  più  remota  e  fosca 
Il  Tagno  sempre  avviluppò  la  mosca. 

’  Solo  Napoleone,  il.  forte,  il  magnò 
Fe’  che  la  mosca  avviluppasse  il  ragno. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che, 
nelle  sue  origini  prime,  1’  epigramma 
non  ebbe  valore  satirico,  significando 
il  più  delle  volte  sentimenti  elegiaci 
od  amorosi,  concetti  di  raffinata  cor¬ 
tesia  ;  forma  minima  di  idillio.  Il  Maz¬ 
zoni  e  il  Vanni,  nelle  loro  raccolte 
originali,  han  mescolato  il  nuovo  con 
l’antico,,  con  predilezione  peri  ri  trat¬ 
tini  storico-letterari.  II  Mazzoni  aveva 
ben  compreso  la  più  schietta  efficacia 
umana  e  artistica  di  codesti  particola¬ 
ri  documenti,  talché,  nella  raccolta 
dove  egli'  era  semplice  compilatore, 
détte  speciale  rilievo  a  quegli  epigram¬ 
mi,  anche  se  di  fattura  mediocre,  che  , 
testimoniassero  ammirazione,  o  biasi¬ 
mo  a’  nostri  scrittori  oppure  accennas¬ 
sero  a  fatti  storici.  Dei  suoi,  di  tra  gli 
altri  pur  cosi  notevoli,  lirici,  satirici, 
familiari,  gioverà  riprodurne,  desunti 
da  opuscolo  non  venale  (Nozze  Ma-, 
rinelli-Chinatti,  1910)  due  ove-  poetica- 
mente  espresse  concetti  ora  patriottici, 
ora  critici: 

Garibaldi.  • 

Il  nome  suo,  fanfara  di  vittoria; 

Le  gesta  sue,  veridico  portento, 

■Ogni  suo  detto  un  dettp  della  storia,  , 
Da  Marsala  a  Bezzecca  il  monumento. 

Carlo  Goldoni. 

La  gran  varietà  del  picciol  mondo  » 

Tutta  ei  specchiò'  nell’occhio  suo  giocondo  ; 

.  E  perché  il  móndo,  più  che  i  libri,  lesse, 
Vide  sagace,  e,  come  vide,  espresse. 

Il  Vanni  ( Epigrammi  vecchi  e  nuovi, 
Ferrara,  Taddei,  1915)  è  divenuto,  per 
lunga  consuetudine  spirituale/  un  maè¬ 
stro  e  un  amante  dell’  effimero  Com¬ 
ponimento.  La  sua  raccolta,  compiuta- 
mente  originale,  testimonia,  insieme 
con  la  vivàce  indole  toscana,  una  pa¬ 


ziente,  sobria,  colorita  cultura  dei  tem¬ 
pi,  dell’arte,  degli  uomini.  In  lui 
F  epigramma  •  diventa  quadretto,  pa¬ 
stello,  miniatura.  Da  1’  arte,  da  la 
storia,  da  la  Maremma  nativa,  da  le 
città  italiane,  da  cari  avvenimenti  do¬ 
mestici,  egli  trae  i  suoi  leggeri  tocchi 
pittorici,  i  suoi  scandàgli  di  anima, 
le  sintesi  ardite  e  perfette,  per  coinci¬ 
denza"  di  paragoni  e  di  immagini,  dei 
luoghi  è  dei  personaggi  cui  il  suo 
spirito,  più  di  frequente  ricorre. 

Ecco  G.  C.  Abba  : 

Spada  garibaJdfnV'il  forte,  acciaro  'à.V.  't 
Cesse  alla  penna  col  fulgor  suo  chiaro. 

E  la  penna  combatti, .oppugna,  assale; 
Ché  morta  il  Duce,  eterno  è  l’Ideale. 

Ecco  la  faccia  georgica,  ricca  di 
salute  e  di  toni,  della  poesia  pascó- 
liana  ; 

■  Ricchi  pomàri  in  giugno;  Alta  dal». cielo 

■  Avvampa  l’ora  ch’è 
Tenue  da  lungi  •  un’ onda  di  campana. 

Un  pettirosso  -spittina  dal  .  melo.  '  » 

La  doppia  indole  di  Emilio  Teza, 

"  maestro  insigne  di  filologia».,  compa¬ 
rata  e  lirico,  delicatissimo,  •'  e "  ritratta 
in  questi  due  distici: 

Aquila  via  nel  limpido  zaffiro 

scompari,  ed  io  te, immaginando  ammiro. 

Usiguol  canti- sul  vicino  ramo  : 

Io  t’ascolto,  com’prehdofié  allora  t’amo. 

Poesia  gnomica,  ho  detto.  Ispira¬ 
zione  teline  e  sicura;  un  sentore  di 
casalingo  anche  nelle  cose  grandi.  Ma 
nulla  vi  è  da  aggiungere  o  da  tòglie¬ 
re:  ì’ ala  remiga,  secondo  natura,  nel 
breve  "  spazio  '  concesso;  al  suo  volo.. 
In  un  periodo  letterario  in  cui,  —  co¬ 
me  sempre  del  rèsto,  -  perché  tutti  i 
periodi  letterari  sotto  tale  aspetto  si 
somigliano  —  tanti  gonfiano  le  gote 
a  intonare  'epinici  o  si  torturano  il 
gramo  cervello  a  cavarne  strampa¬ 
lerie,  nqn  pare  vero  d’ imbattersi  in 
questi  poetae  minores  schivi  del  chias¬ 
so  e  sereni  nella  loro  malinconia  di 
solitari.  Ci  sembra  di  ritornare",'  per 
la  viottola  del  buòn  senso,  alla  scuola 
della  semplicità.  , 

Giovanni  Rabizzani. 


L’America  insegna- 


In  questi  trepidi  giorni,  nei  quali  tutta 
la  grande  famiglia  degli  Alleati  ha  gli 
sguardi  volti  verso  1’  Oceano  da  cui  ci» 
giùngono  i  forti  figli  del  Mondo  Nuovo 
che.  recano  nel  nostro- vecchio  continentè/1. . 
saturo  di  sangue  e  di  stragi  un  potente 
soffiò  di  vitalità  rinnovellata  e  gagliarda, 
l’editore  Payot  di  Parigi  ha  avuto  l’ottima 
idea  di  raccogliere  in  volume  le  lettere  di 
un  Americano  che  è  ' vissuto  lungamente 
in  Francia,  e  la  conosce  a  fondo,  e  l’ama 
di  quel  chiaroveggente  amore  che  non 
vela  i  difetti  e  le  manchevolezze.  Tutto 
quanto  egli  dice  della  Francia  e  dei  Fran¬ 
cesi  può  applicarsi  all’Italia  ed  agli  Ita¬ 
liani,  e  vorrei  che  questo  libro  avesse  da 
noi  molti  lettori,  specialmente  fra  i  giovani, 
i  quali  vi  troverebbero  larghezza  di  vedute 
e  incitamento  ad  un  lavoro  fecondo.  So¬ 
no  sicura,  del  resto,  che  nessun  lettore 
intelligente  farà  uno  sforzo  a  scorrere  .qué¬ 
ste  pagine,  le  quali,  per  quanto  trattino 
in  prevalenza  di  questioni  industriali  ed 
operaie,  non  sono  né  aride,  né  pesanti, 
né  monotone  II  testo  inglese  è  stato 
tradotto  da  F.  L.  Duplain  in  ottimo  fran¬ 
cese,  conservando  però  quella  sobria  e 
incisiva  fraseologiache  d siamo  abituati  a  cro-; 
noscere  ed  apprezzare  nelle  Note  di  Wilson. 

L’autore  incita  amichevolmente  i  Fran¬ 
cesi  a  recarsi  nell’America'  del  Nord;  ma 
vorrebbe  che  vi  andassero  i  migliori,  le 
intelligenze  più  elette  e  le  volontà'  più 
ardite,  coloro  che  hanno  trofipo  valore  in 
sé  per  fare  le  tradizionali  professioni,  «  a 
salario  fisso  ».  Biasima  le  madri  timorose 
che  tremano  al  pensiero  rii  veder  attraver¬ 
sare  P  Oceano  dai  loro  figliuoli,  è  i  padri 
prudenti  i  quali  vogliono  che  il  figlio  segua 
le  loro  orme  e  non  si  avventuri  in  nessuna 
via  nuova,  e  cercano  di  soffocare  in  lui 
ogni  personalità  ed  ogni  spirito  di  iniziativa. 

Perché,  incanalare  in  up  impiego  finsi-, 
pi  do  e  tedioso  la  vita  di  un  giovane-intel¬ 
ligente  ché  potrebbe  incamminarsi  invece 
per  una  larga  via  in  'cui  incontrerebbe 
lotte  ,  e  difficoltà,  ma.  avrebbe  T  immensa 
soddisfaiione  di  creare  da  sé  il  proprio 
avvenire?  Gli  impieghi  e  le  professioni, 
nelle  quali  la  personalità  di  un  individuo 
non  può  affermarsi,  fe  P iniziativa  non  .  è 
possibile,  vanno  lasciati  ai  mediocri  tutti 
coloro  che  sono  dotati  di  qualità  superiori 
dovrebbero  lottare  per  diventar  qualcuno, 
per  non  confondersi  con  la  grigia  massa 
degli  uomini  che  camminano  monotona-  > 
.mente  come  sopra  una  rotaia. 

L’autore  non  chiede  Che  i  Latini  emi-' 
grino  in  America  per  impiantarvi  industrie, 
sebbene  sia  convinto  che  molti  vi  trove¬ 
rebbero  un.  brillante  avvenire,  poiché  con 
l’agilità  della  loro  intelligenza  potrebbero 


rivaleggiare  coi  piu  accorti  americani;  ma 
vuole  che  i  giovani  desiderosi  di  farsi 
strada  vadano  ad  imparare  nelle  officine, 
nei  cantieri,  pelle  banche,  nelle  aziende 
americane,  per  poi  applicarli  nel  loro  pae¬ 
se,  i  progressi  della  meccanica  e  le  evolute 
organizzazioni  commerciali  ed  operaie.  E 
se  da  questi  ripetuti  consigli  trasparisce  un 
sentimento  d’orgoglio,  l’ autore  dichiara 
fino  dalle  prime  pagine,  con  simpatica 
franchezza,  che  gli  Americani  alla  loro 
volta  h^nno  molte  cose  da  imparare  dai  I 
Francesi,  e  quindi  è  senza  vanaglòria,  ma 
con  la  persuasione,  di  adempiere  un  dove¬ 
re  di  reciprocità,  che  egli  incita  questi  ad 
andare  nell’ America  dèi  Nord  per  appren¬ 
dervi  il  modo  di  economizzare  il  tempo 
e  la  mano,  d’opera 

Ecco  le  due  questioni  essenziali  del  dopo 
guerra,  ffer  ri'costruire-quello  che  fu  distrut¬ 
to,  per  restaurare  le  finanze  duramente  pro¬ 
vate  dalle  colossali  spese  di  questi  anni, 
bisognerà  produrre  con  accanimento.  Vi  , 
dovrà  essere;  anche  a  pace  fatta,  una  mo¬ 
bilitazione  generale,  in  cui- tutti  porteranno 
la  loro  parte  d’attività  sia  intellettuale  che 
1  materiale,  e  «  les  fruits  secs  »  còme  l’auto¬ 
re  chiama  gli  sfaccendati,  e  «  i  figli  di 
;  famiglia  paghi  della  loro,  sorte  passiva, 
in  attesa  della  morte  di  uno»  zio  o  di  una 
zia  per  metter  su  automobile-»,  si  senti¬ 
ranno  cosi  a  disagio  in  mezzo  all’attività  ge¬ 
nerale  che  si  vergogneranno  del  loro  òzio, 
còme  prima  ne  portarono  vanto. 

Agli  Stati  Uniti,  dice  l’autore,  l’aver 
lavorato  è  un  titolo  c}i  nobiltà,  e  il  vivere 
coi  denari  altrui  è  una  tara;  essere  iljfiglio 
inetto  di  un  uomo  superiore  non  apre 
alcuna  porta;  e  sul  figlio  intelligeifité  ed 
onesto  di  un  malfattore  o  di  un  imbecille 
non  pesa  alcun  discredito.  Purtroppo/non 
,  possiamo  dire  per  ora  che  lo  stesso  sia  da 
noi;  ma  una  buona  corrente  c’è;  e  questa 
nostra  epoca  avrà  il  vanto,  io  spero,  di  met¬ 
tere  in  evidenza  il  valore  personale.  Ognu¬ 
no  ^arà  giudicato  per  quello  che  è,"  e 
presto  verrà  il  giorno  in  cui,  ..quando  si 
chièderà  di  un  tale  ò  di  un  tal’ altro,  non 
ci  si  sentirà,  più  rispondere  :  «  È  il  figlio  ’d> 
un  .domò  illustre,  è  li  discendente  di  una 
.'gran,  casata,  è  il  nipoté/di  un  .famoso  ih- 
;  dustriale  »  ;  bensì  si  valuterà  la.  persona 
•  per  se  stessa,  senza  tanfo  curarsi  dei  pre¬ 
decessori,  e  si  dirà  :  «  È  un  ozioso,  è  una  , 
nullità,  è  un  ignorante  »  oppure  ;  «  È  un' 

<  lavoratore,  ’é; un  uomo  d’  ingegno,  è  un 
dotto  ».  t  : 

L’autóre,  nelle  lettere  al  suo  amico 
francese",' — lettere  che  veramente  nulla 
hanno,  di  epistolare  —  cerca  di  sfatare 
molti  preconcetti  nostri  sugli  Americani, 
dimostrandone  l’assurdità.  È  l’ora  di  met- 
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8f§||  da  partii  quei 'giudizi,  già  fatti  da 
"tempo  immemorabile,  e  che  sono  rimasti 
stabili,  mentré  i  popoli  sono  evoluti,  e  gli 
usi  ed  i  costumi  sostanziai  mente  cambiati. 
Ormai  il  brigante  calabrese  col  cappello 
a  cono,  l’Inglese  esploratore  imperterrito 
eoi  velo  vei deOsvolàZzante,  .la  femminista 
dall’orrida  bruttézza  mascolinizzata  sono 
immagini  trapassate  ;  e cctsi  vorrebbe  F  au¬ 
tore  elle  avvenisse  di  quella  del  miliar- 
r  dario’  americano  «  marchand  de  rochons 
1  A  Gh'igago  ».  Che  tutti  gli. Americani  siano 
milionari  é  maleducati  non  è  vero;  ma  il 
,  pubblico  è  scusabile  se  finora  lo  ha  creduto, 
poiché  i  romanzieri  e  gli  autori  drammatici 
si  sono  asloprati  a  mantener  ;  Viv^riellà 
fantasia  questo  tipo  leggendario'.  «  Les 
transatlantiques  »  di  Abel  Hermant,  «  Le 
maitre  de  la  Mer  »  del  De  Voglie,  «  Outre 
mer  »  del  Botirget  hanno  contribuito,  se¬ 
condo  l’autore,  a  diffondere  -idee  false 
■sugli  Americani;  ed  è  còsi  difficile  lottare 
‘  -conti o  una  fama, già  fatta  1  Egli  dice .qhe 
i  suoi  connazionali,  più  che  individui  dalle 
ri  cc  li  *  ■/ zed  favolose,;  sono  stimolatori.  Crea¬ 
tori  e  conduttori  dì  uomini;  ed  è  .impos¬ 
sibile*;  perciò  che  un  vero  ingegno  non 
venga,  prima  o  poi,  ricótiósciùtoe  valutato 
in  Americà-,  Il  ■  male';  ài  è  che  finora  vi 
.andarono  soprattutto  i  vinti  della  vita, 
come  sarebbero,  andati  a  tentare  un  ultimo 
colpo-  di  fortuna  à  Monte  Carlo,  e  le  me¬ 
diocrità.  che’  non  ^riuscivano  .a  farsi  una 
■posizione  in  Europa. 

—  Non  stono  gli  uomini  da  io  e  20  mila 
dollari  di  stipendio  che  noi  cerchiamo,  ma 
quelli  assai  più  rari  ai  quali  potremo  darne 
100  mila!  —  diceva  un  banchiere  americano. 

Un  altro  pregiudìzio';  è  che  il  lavoro 
meccanico  delle  officine  americane  finisca 
■per'  abbrutire  l’operaio,  mentre  invece  la 
macchina  rappresenta  per  lui  un  risparmio: 
-di  fatica  é  la'  possibilità. di  conseguire  una 
paga  maggiore.  L’autòrè  .ci  condensa  in 
Urr  breve  capitolo  la  interessante  storia  di 
Enrico  Ford,  inventore  e  fabbricante  del¬ 
l’automobile  che  porta  il  suo  nome.  Egli 
ha  risolto  il. più  straordinario  dei  problemi  ; 
pagare  gli  operai  più  che  nelle  altre  fab¬ 
briche,  farli  lavorare  un  minor  numero  di 
.  •Ore,  vendere  lé  automòbili  a  miglior  mer¬ 
cato,  é  guadagnare  all’  incirca  50  milioni 
di  dòllari  all’anno.  Ecco  ciò  che  noi  Europei 
chiamiamo,  increduli,  \\vì americanata.  Ma 
il  narratore  c’  invita  ad  andar  a  visitare  a 
Detroit  le  meravigliose  officine  Ford,  per 
constatare  la  verità  delle  sue  parole,  offi¬ 
cine  dal.Ie  quali  escono  iii  media  3000  auto¬ 
mobili  al  giorno.  E  (piando  l’insidia  dei 
sottomarini  sarà  vinta  converrà  davvero 
“  Accettare  l’invito,  non  foss’ altro  che  per 
acquistare',  cosa  inaudita,  una  comoda  au¬ 
tomobile  persole  1800  lire!. 

Industrie  .cosi  prodigiose  si  debbono  alle 
macchine;  sono,  esse  lé  schiave  costrette 
a  faticare;  gii  uòmini,  se  sono  uomini  di 
studio;  le  inventano  e  le  perfezionano,, e  se 
sono  operai  le  dirigono.  L’avvenire  sarà 
tutto  qui  :  chi  potrà  fabbricare  . meglio  e 
più  rapidamente  trionferà.  «  Il  popolo  che 
si.  ostinerà  ad  attaccare; à  mano  i  bottoni 
SfdèUe- proprie  scarpe  andrà  ai  piedi  nudi  », 
Merma  l’autore,  e  credo  che  4'nbia  ra¬ 
gione.  La  concorrenza  dopo  la  guerra  sarà 
'Sfebbrile,  e  fino. da  ora  bisognerebbe  peti- 
|sarci,  poiché  certo  vi-  è  chi  ci  pensa  di  là 
dal  Reno —  Abbiamo  dimostrato  cón  le 
-ìarmi  che  la  razza  latina  è  sempre  fortéto  va-  • 
porosa  ;  ma  non  basta:  dimostriamo  dopo  la 
guerra  che  siamo  anche' abili  industriali^:; 
e  che  non  abbiamo  bisogno  delle  calze,  dei 
giocattoli,  dei  ;col.ori,  dei  feltri,  delle  ma¬ 
tite,  dei  termometri),!  degli  occhiali,  degli 
utensili  domestici  di  chi,  con  servili  in¬ 
chini  e  .con  voce  melliflua,  verrà  ad  offrir¬ 
celi  ad  ottimi  prezzi,  quasi  conte  una 
prova  d’  affetto,  ma  in  realtà  per  legarci 
le  mani  é  tènderci.-;- -schiavi  o'  prima  o'poi. 
Industriali  e  capitalisti  impieghino  con 
illuminata  larghezza  i  lóro  denari  in  nuove 
produzioni.,  e  cooperiamo  tutti  a  render 
meuo  gravosa  la,  vita  di  chi  lavora.  Se 
prima  questo  era  un  :  lodevole  sentimento 
di  umanità,  domani  sarà  stretto  dovere  : 
bisognerà  assolutamente  migliorare  le  con¬ 
dizioni  decoloro  che  tutto' soffrirono  per 
il  bene  collettivo. 

«  Noi  Aniericaniperchiapio  di  arricchir¬ 
ci  guadagnando  tnolto,  voi  Latini  spen¬ 
dendo  poco’’^  Ed  lanche  quésto  è  vero. 
Eppure  noi  sappiamo-;  per:.  U  nostro  gusto 
più  raffinato  e  perla  nostra  naturale  incli¬ 
nazione  al  bello,  tras/brmarc  il  denaro  in 
miglior  modo  deli 'Americano  il  quale,  il 
più  delle  volte,  nòrtjsa  conto  spendere 
quel  che  ha  guadagnato,  éf  acquista  quello 
che  è  più  caro;  basandosi’ sul  suo  onesto 
ma  orrato  concetto  che  ciò  chè  si  paga  di 
piùWebba  essere  di  maggior  pregiò.  Egli 
non*  possiede  conte  noi  un  innato,  gusto 
estatico,  e  nop  ha  avuto  ancora  il  tempo 
di  formarselo  ;  iti  tutte  le  questioni  d’arte, 
perfino |héira  domestica  arte  culinaria  — 
come  rjjSQnosce  l’imparziale  autore  Ame-, 
ricatto 'Ajltaoi  siamo  infinitamente  supéF 
riori  au'lui. 

Ma  quésta  terribile  guerra,  in  mezzo'® 
tanti  orrori  e  tanti,,  danni,  Jascera  certo: 
«n  germe  benefico,  poiché  dall’  affratella- 
«neiito  di  Uomini  di  razze  é  ..civiltà  diverse 


nascerà  uno  scambio  d’idèe,  di  esperienze  I 
e  d’ insegnamenti,  prezióso  per.il  domani.  | 
E  per  questo  '  domani  dobbiamo  lavorare 
fin  d’  ora.-.  || 

Un  nobile  esempio  ci  giunge  di  Francia. 
Nonostante  le  sue  ■>  molte  ferite  ancora 
aperte  e  doloranti,  essa  studia  con  intel¬ 
ligenza  e  fervida  alacrità  il  modo  di  ri¬ 
marginarle.  È  stata  .aperta  in  questi  giorni 
a  Parigi  fina  interessante  esposizione  di 
progetti  eséguitida  giovani  architetti  per 
la  ricostruzione  dei  villaggi  frantesi  di¬ 
strutti  dai  nemici.  «  L’ Illustration  »  ripro- 
‘  dùce  lè  fotografie  dei  migliori.  Gli  artisti 
hanno  cercato  di  raggiungere  il  duplice  I 
intento  di  non  togliere  il  loro  carattere  di 
jadis  alle  rustiche  abitazioni,  e  hello  stesso  | 
'  tempo  di  rispettare  le  modèrne  regole  di  . 
igiene  e  di  praticità.  Non  si  possono  guar-  | 
'dare  senza  commozione  le  riproduzioni  di 
quei  disegni.  Gaie  casette  di  Fiandra,  dai  j 
tetti  spioventi  perchè  la  neve  possa  scìvo.- 
lar  lieve  senza  aggravarvisi  troppo  nei 
J-unghi  inverni  ;  albergò  alsaziano,  dalla 
netta  sagoma  triangolare,  sulla  porta  del  I 
quale  sembra  vedere  affacciarsi  un  frésco  I 
volto  incorniciato  dal  largo  fiocco  di  seta  j 
nera  sacro1  come  un  simbolo;  ampie  case 
;'di  Piccardia,  spiranti  serenità  é  benessere; 
fattorie  dell’ Aisne  ;e  dell’ Artois,  dalle 
torrette  medioevali,  evocanti  una  Perrette 
dai  «  Cotillon  simple  et  souliers  plats.  »; 
case  rurali  dei  Vòsgi,  dall’ampio  por¬ 
tone;  inghirlandato  di  verde;  abitazioni 
operaie  del  Nord, 'minùscole:  e  graziose 
come'  quelle fficàsefite.  smontabili  che  si 
danno  per  gì  fioco  ai  bambini  ;  quanta  pa¬ 
ce,  quanta  serena  operosità,,  emana  da 
voi  !  E  pensare  che  la  terrà  destinata  ad 
ospitarvi  freme  ancora  per  il  cupo  rim¬ 
bombò  del  cannone,  ,  e  gli  artisti  —  su  340 
.concorrenti  270  sono  soldati  —  vi  idea¬ 
rono  cosi  gaie  e  gentili,  fra  un  assalto  e 
l’altro,  in-  mezzo  all’orrido  spettacolo 
della  morte!  Ed  è  veramente  una  cosa 
grande  il  lavorare  alla  resurrezione,  in 
mezzo  alla  più  desolante  strage,  il  rinno- 
vellarsi  è  il  tenere  accesa  ad  ogni  .Costo 
la  fiaccola  della  speranza. 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

CRONACHE  DI  FANTI 

È  bene  scrivere  durante  la  guèrra  sulla- guer¬ 
ra?  Diego  Angeli  in  queste  stesse  colonne 
( Marzocco  del  io  febbraio)  si  dimostrava  piut¬ 
tosto;  contrario  perché  è  ben  difficile  che  tale, 
narrazione  abbia  un  valore  letterario,  artisti- 
..cò,/e  troppo  spesso  degenera  in  una  sciatteria, 
che  l’amore  di  patria  o  la  minaccia  di  essere 
considerati  come  disfattisti,  ci  deve,  tur  ingoia¬ 
re  pazientemente,  lo  credo  che,  essendo  ve¬ 
rissimo  quanto  osservava'  Diego  Angeli  — 
cOon.  essere  cioè  possibile  che  durante  la  guer¬ 
ra  sia  dato  .ir,  comporre  ii  capolavoro  sulla 
guerra  —  debbasi  con  ogni  forza  coltivare  la 
pubblicazione  di  quelle  che  potrebbero  chia- 
/tnarsi  lé  cronache  della  guerra  e  che  à  guisa 
delle  loro  sorelle  medioevali,  forniranno  filate-, 
'fià.  agli  uomini  dell’età,  successiva  pei:  coni- 
' porre  i-eàpolavori  .dell’epica,  della  pteria,  del 
romanzo,  delle  arti  figurative.  Sènza  d'i  esse 
%"  materia  .subirebbe  trasformazioni  tali  da 
non  essere  più  riconosciuta  ;  diventerebbe  'ma¬ 
teria  diparte,  ma  perderebbd  tigni  sc'nsq  di  ve¬ 
rità.  Insemina  se 'non  sj.  imbrigliano- le  fantasie 
dei  nostri  artisti  questa  guerra  finirà  a  poco 
ìài  poco  .'con  l’assomigliare  alla  «  guèrra  »p  a 
q.’-icl  lipo  unico  che  è  comparso  su  tutté  fé  sce¬ 
ne-,  le  tele  e  le  pàgine  da  -,  Omero  in  poi.  A 
.  ■  .tutti-colpro  che  vivono, questa  guerra,  sia  com- 
"baltendo  in  trincea,  sia.  soffrendo ,  l'ansia  del 
paèse, , ' preme  che  il  loto  dolore  e  la  loro  gioia 
non.  vengano  trasformati  dal  tempo  e  siano  in 
eternò- fissate,  le  peculiarità  di' questa  nuova 
guerra,  tanto  diversa,  da  tutte  le  altre,  o  al¬ 
méno.  dalle  narrazioni  di,  tutte;  le  altre.  L’ppe- 
ni  di'  cronaca, -giustamente  .dice  l’Angeli,  de¬ 
ve  essere  riserbatàteirobiettiyo  fotografico- per 
quanto  riguarda- l’arte  figurativa  ;  e  dovrebbe 
essere  affidata,  per  la  »pàftè.  narrativa,  alle 
colonne  dei  giornali,  quotidiani,,  là  dove' si  leg¬ 
ge  come  titolò  «  Corrispondenza  -  di  guerra». 
Ora  sfa  il  fatto  Chè  la  corrispondenza  di  guer- 
:  ra  non  può  essere  cosà:  vera,  è  tale  non  è'. stata, 
indipendentemente  dal  valore  letterario  e  dal¬ 
l’ardimento  dei,  corrispondènti.,  Vi  sono  parec¬ 
chi  ostacoli  che  essi  non  .sórto  !-m  grado  di  su¬ 
perare.  Anzitutto  non  possono  vi  vére  .  .attimo 
pcpiàtrinto.  la  vita  del  combattèntè;to 'debbono 
limitarsi,  ad;  osservare  néf  '  suo-  complesso  lo 
svolgersi  di'  qualche  azione  di  guerra  da  un 
pósto  di.  coniando,  da^uft  osservatorio,  dà  luo¬ 
ghi  insonima  dai  quali  la  guerra  appare 'come ,  ! 
.una  tragica  rappresentazione  teatrale.  Di  più  ,. 
èssi  i'dèjbbono  dire;  soltanto  ciò  che  non  possa  • 
iujprfessfonare  il  pubblico,  ciò  che  noni  riesca 
à  deprimere  il  morale,  ed  ecco,  chè  tutti  i  fatti, 
a  somiglianza  delle  ,  buone  commedie  borghesi, 
isi  svolgono  cóme  era  prestabilito: e  «finiscono 
bene  ».  ■  E  ■- non  basta  :  essi  debbono-  riferire 
subito,  debbono  interrogare  gli  uomini  quando 
ila’  febbre  della  battaglia  ancora  li  pervade  ed  : 

-  ogni  sensazione  è  in  loro  tumultuària.  Infine  . 
/essi  debbono  parlare  solamente  dei  fatti  d’ari- 
,  me;  solamente  degli  eroismi  di  sangue,' men- 
:  tre  fógni,  combattente  sa  che  là  sua  maggior 
; 'gloria,  ed -il  suo  maggior  sacrificio  sono  il  di- 
■  sagio,  le  privazioni,  la  fatica,  tutta  quella 
Oscura  umiltà  di  vita  che  ci  commuove,  quan¬ 
do  la  vediamo  riassunta  nelle  vesti  rosse  di 
sangue,  nel  voltò  m acro  di  un  fante  piccolo, 
modesto  e  glorioso.  Occórre  dunque  fissare 
sulla  :  carta  il  ricordo  dèlia  vita  del  combat¬ 
tente;  decorrono  libri  di  combattenti  che  non 
aspirinò;tt  formarsi  una  fama  letteraria  (han¬ 
no  già  il;  vanto  —  e  quanto  più  grande!  • — 


di  -aver  vissuto  in  trinceà||jparrazioni  schiette, 
appunti,  impressioni  ^■Bnbri  insomma  ohe 
il  supremo  giudice,  il  fahté".può  leggère  senza 
ridere  o  irritarsi.!  Ne  ho  sottomano 
uno  che  mi  pare  rispond, a^ssai  bene  ài  duplice 
scopo  di  dire  cose  nuove  #di  dire  la  verità. 
E  un  libro  di  Maurice'Dide  ( Ceux  qui  combat¬ 
tetti  et  qui  meurent,  Paris,  Payot,  1917)4.:;,  * 

Il  Dide  dà  l 'impressióne  di  un  modesto  bor¬ 
ghese  che,  avvicinatosi  alla  guerra,  ne  è  stato 
tanto  colpito  da  sentirsi  indotto  a  pórre- sulla 
carta  le  proprie  sensazioni.  Vi  è  in  esse  un 
sqnso,  di  bonomia,  fficìrifpperienza  di  tutto  .ciò 
che  è  guerra  ed  arte  bellica,  che  ci  fa  sorridere 
di  simpatia.  Tutti  i  pregi,  gd  i  difetti  !di  que¬ 
sto  libro  sorto  quelli  di  ogni  combattepte.  Vi  è 
la  «cotta»,  là  devozione;  .cieca,  la  -itèx  per  il 
proprio  comandante,  del/quale  non  si  vedono 
'  Affetti,  die!  quale  si  è  entusiasti,  per  il  quale 
si  farebbe  ciò  che  non  si  fa  per  un  parente; 
v’è  la  certezza  assolùMftche  l’unità  alla  quale 
si  appartiene  è  la  migliòre,,  la  piu  valorosa,  la 
più  sfruttata  dell ’EsespÉg- non  manca  qualche 
esagerazione,  o  meglip;  (qualche  racconto ,  in¬ 
verosimile  di  soIdatoJgffqualr'  presta  fede 
.come  al  Vangelo.  Marocca  nto  a  questi  -riè! 
quanta  verità  di.  osseryazipne,  quanta  since¬ 
rità  di  narrazione  !  —  Legatile  cinematografico, 
che  fa  balzare  via  da  ’.pn  raccontò  all’altro 
senza  lasciare  tempo^alla  r  i  flessione,  è  dav¬ 
vero’  quello  ‘di  una  bttona  'Tonaca  ;  '  ricca  di 
fatti  e  di  ossfervariod&Smagliante  di  colori, 
una  tavolozza  che  pu|>  dar  vita  a  parecchie 
opere  d’arte.  V’è  tmjlapitoletto  intitolato  : 
La  tranchée  che  è  profóndamente  vero.  Vi  è 
détto  in  modo  commd, vento  coni.-  «  la  grande 
tàche  du  soldat  à  la-  tràihchée  est  dans  le  tra¬ 
vati  dont  seuls  les  hotogies  qui  ont  fait  dette 
guerre,  peuyerrt  àvoir  idée  ».'  Lavoro  àffatican- 
ée,'  che  -ogni  giorno  sviene  ostacolato:';, e  -  réso 
vano  dalle  intemperie®  dalle  macchine  della 
"guerra,  lavorò  grandiósamente  ignoto.-ed  ano¬ 
nimo.' «Il  v  a  dans  la  stirilité  de  i’àetò.tori 
peu  de  tristesse  et  dèlassitude,  mais  le  geste 
se  réppte  malgré.  tóufi'car  il  lotte  contreTa 

fatalité _  Les  lourds  ffiSadriers  sous  lesquels 

ils  l.fcéphfssent,;  me,  font®enser  à  la  croix  que 
Jésfvis'  i5orta,  ca'r  'eux  aussi  Ics  soldats  del  '1915, 
n’auront  souvehf  :pou®%Ónorer  leur  sacrifice 
arionyme  qu’qnè  ■croN^e  bois  !  »  Parole  corn- 
t.iho, venti,  che  dànnó  un  poco  di  conforto  a  tutti 
gli;  umili, .  parole  benedette  come  tutte  quelle 
che  riconducono:;  alla  «Kltà  delle  cose  ./e  per¬ 
mettono  di  valutare  e  preininr.  con  giustizia 
gli  sforzi  della  umanità  sofferente. 

L’ansia  nervosa  delia;  vigilia  d’1111  combaiti-. 
Mnèntó  è;  assai-  bene  descritta  ;  non  si  riesce;  a 
pensare  ad  nitro  che’’  alfiii domani  e  con-  un 
I  senso  di  .paura  si  pensàiia.tàjloro  dei;  compagni 
■'  che  domani  non  saranno  più  e  che  pure  óra, pie 
stanno  di  fronte  sorridenti,  calmi,  esuberanti 
..di  vita.  Quali  sono  queffi  Sthè.-;  il  désiiiio  ha 
.  già  segnato,  ? 

Dinanzi  à  questo  nj.uto  clloquio  .  cólt- de¬ 
stino  la  mente  umana  trinci  -onforto  nfel  pio- 
pri  affetti  familiari  (jtWsi  intenerisce. ;  j'«  La 
lettre  qu’ils,  écriront  ce  soie  re  don  nera  mille 
indicatimi  sur  I’événement  nrojeté;  mais  -  la 
mère,  la  f emine  ou  la.'fia  èée  qui:  la  recevra 
7-|c  saurait  s’y  mèprqndre  et  si  le  ton.est  plus 
enjoué  d’abord  que  de  coniiiiiie  par  pudeur 
d’alai-mer,  il.  a’épànouira  bi.-ulói  en  tendresses 
..naives,  émouvantes.  L 'appi-oche  du  danger  a 
rendu.au  sòidat  une  ame  cime  et  aimante;  il 
éprouve  une  'attirance  invincible  à  se  blottir 
eri,  une 'affection  vraic  aio  -  qu’il  se  sent  tout 
petit  devant  l’incónnu». 

Un  fante  ritrova  in  qio  -:o  libro  alcuni  suoi 
■piccoli  segreti  non  .mai  iunior  ,t;  nemmeno  a 
sé' stesso,  e  li  ritrova  tann.  \  ivi  da  arrossirne 
sorpreso  ed  un.  poco  sron-  .-.-ia  ti  :  la  premura 
di  abbandonare  una  po-izione.-’ al  momento 
del  cambio,  i  discorsi  pe-dmistici  fatti  da  co- 
■loro-.chè  se  ne  matto  a  quelli  che  arrivano,  la 
desòrizione  della  paura  ii.;-an|é  S  bombarda- 
menti  dissimulata  con  111  '  isientarionel  di'  cfal- 
,'mà  che  a'.tratti  lascia  i zzare  il  vero  stato 
d’animo,  rtM, telegramma  d  ■!  fanti'». misterioso 
pfeavyisòiprofetico  di  ogni  operazione  di  guer¬ 
ra,  sono  tutti  momenti  ri.-  ognuno  di  noi  ha 
vissuto,  sentimenti  veri  ■  d  ui|#t'  se  non  eroi¬ 
ci,  che  hanno  preso  il  no -io «lèi.  classico  ber- 
-  sagjjeVei.  che  si  slancia  alia  baionetta  gridan- 
;  d'q  «Savoia!  »  o  del  fante  che  s.e  ne  sta  impa¬ 
vido  e  sorridente  solfo  e  l’infuriare  11  della 
solita  «  tempesta -di  fuoco».  * 

.  Non  mancano  i  capitoli  forti:!  Le  poste  de 
secours,  è  assai  vero,  nella: 'sua  cruda  sem¬ 
plicità.  Meno  drammatico  di  'unS&nalogo  qua¬ 
dro  del  -  Barbasse  è  forse  ancor  più,  vero  di 
quello;  è'  la  fotografia  di  un  .«/giorno  di  la¬ 
voro  »  in  un’  posto,.di  io  •d.cazioné,  mentre  nel 
capitolo'  dei  Barbussc  vi  è  una  specie  di  con- 
teentrazione  di  giornate  diverse,  di  episodi  che 
non  possono  essersi  rivoli  i  in  Cosi  breve  spazio 

Addito  ai  giornalisti  il  librp'-del  Dide  come 
modello  di  fedele  cronaca  di' guerra. 

Luigi  Kusca. 

*  Il  Convegno  Nazionale  della  Resi¬ 
stenza.  -  Ha  avuto  luogo  à^irenze  nei  gior¬ 
ni  23,  24,  25.  febbraio  il  Convegno  Nazionale 
della  Resistenza  indetto  dall’Unione  delle  As¬ 
sociazioni  Politiche  c  Patriottiche  della  no¬ 
stra.  città;'  eóny.egno  che  è^iuscito  eloquente 
manifestazione  di  ciò  chelpossono  il  buon 
volere,,  la  tenacia  e  la  concordia  anche  dove 
un  tempo  dominavano  li:  indifferenze  e 'gli 
astensionismi.  Infatti  a  li  ’opéra..  assidua  e  co¬ 
raggiosa  del  gruppo  dellel'Associazioni-  Po¬ 
litiche'  e  •  Patriottiche  fiorentine,  che  inizia¬ 
rono  pochi  mesi,  or  sono  1  alloro  attività  pro¬ 
pagandistica  per  la  resistenza  é 'L’assistenza 
con  uri  numero  -relativam®te  esiguo  dì  ade¬ 
renti,  si- deve  se  nei  giorni  scorsi  a  Firenze 
hanno  potuto  unirsi  à  cofiv^gno-  0  venir  co¬ 
mùnque  .rappresentati  centìSià-di  sodalizi  ,in7 
tesic,àll?aladi-e  é'.fidùcioso  prSeguimentó  'delia 
gilerrà  e- se  fe.  óiscussioni  dSipolitica  estera  e 
interna’  hanno  assunto  icrarnente  un’impor¬ 
tanza  nazionale’  anche  ,  pep®interyènto  .d’un 
largò  sturilo:;  di  senatori  e  dì»  deputati  appar¬ 
tenenti  al  Fascio  Parlamentare  di  difesa  na¬ 


zionale.  Il  Convegno  ha  avuto,  cosi,  un  du¬ 
plice  significato,  fiorentino  da  una  parte,  na¬ 
zionale  dall’altra.  Nessuno  che  abbia  assi¬ 
stito  alla  imponente  manifestazione  per.*  la 
consegna  della  bandiera  offerta  da  Un  gruppo 
di  operai  e  -  di  impiegati  alla  locale  sezione 
della  Società  tra  i  Mutilati  di  guerra,  mani¬ 
festazione  in  cui  il  senatore  Ruffini  è  gli  ono¬ 
revoli  Mazzolani,  Gasparotto  e  Raimondo  par¬ 
larono  con  tanta  commossa  eloquenza,  può  ne¬ 
gare  che  Domenica  scorsa  in  Palazzo  Vecchio 
e  poi  nel  pellegrinaggio  al  monumento  di 
Dante  in  Piazza  S.  Croce,  l’anima  di  Firenze 
.  si  sua.  rivelata  quale  veramente  avrebbe  -potuto 
rivelarsi  anche  -prima  se  unri  durevole  e  co¬ 
raggiosa  opera  di  risveglio  fosse  stata  intra¬ 
presa' sin  dall’inizio  della  guerra  e  quale  la 
richiedono  la  tragica  vicenda  dell’ora  che  vol¬ 
ge  e  il  posto  di  prima  linea  che  Firenze  deve 
4fin’afmente  avere  tra  le  città  sorelle.  Nazio- 
nahriente  pariandto, -poi,  .il  Convégno  ha  avuto 
importanza  non  solo  per  i  voti  che  ha  èspressi, 
per  gli  assensi  fervidi  „e  numerosissimi  che  gli 
són  giunti,  ma  anche  perché  una-  rappresen¬ 
tanza  cospicua  dei  due' rami  dèi- Parlamento- 
si;  è.  Avvicinata  ai  popolo,  ha  discusso  col  po¬ 
polo,  ha  potuto  comprenderne  le  volontà  e  le 
aspirazióni  e  sentirne  le  vibrazioni  profonde  e 
’.han  potuto,  in  tal  modo,  venir,  gettate  le.  fon¬ 
damenta  di  una  eòoperazione  tra  Parlamen¬ 
to  e  Paese  che  potrà  giovare  ad  entrambi  e 
potrà,  nél  caso  speciale  delia  resistenza,  pro¬ 
durre  —  come  è  stato  solennemente  promesso 

—  una  federazione  veramente  generale  fra 
tutte  lé  associazioni  di  resistenza  ora  tròppo 
sparse  e  divise.  Era  quésta  federazióne  uno 
degli  intenti  precipui  del  Convegno  èd  è  spe¬ 
rabile  che  possa  venir  attuato  al  più  presto 

,-e.  Cori  i  frutti  migliori.  Sono  state  dunque  — 
;anohe  con  le  sovrabbondanze  o  le  deficienze 
’  oratorie  immancabili  in-  ogni.  Congresso  — 
y.frè,  buone  giornate  per  la  -patria  quelle  di  Fi¬ 
renze  e  bisogna  compiacersene  e  rallegrarse¬ 
ne  come  una  promessa  fatta  ai  combattenti  e 
una,,  minaccia  fatta  al  nemico  che  ha  varcato 
le  nostre  porte. 

*  GII  elementi  geografici  della  guerra 

■sono  più' facilmente  ponderabili  che  nel  pas¬ 
sato, -perché  non  mai  come  oggi  lo  stato  di 
■  guerra  aveva  costretto  le.  collettività  a  medi¬ 
tare  i  problemi  del  vettovagliamento .  e  dei 
trasporti.  Di  giorno  in- giorno  il  conflitto  si 
va  sempre  più  determinando' come  una  lotta 
pel  grano,  pel  carbone,  pel  fèrro.  C’è  negli 
'..(St’eSsi  fini' della  guerra  aggressiva  un  determi- 
riisitio  storico  e  'geografico,  rilevato  e  studiato 
(La  due  professori  dej  Collège'  de  Frante,  che 
nella  rivista  Scientia  distinguono,  gli  elementi 
geografici  della  guerra  tedesca  da  quella  fan¬ 
tasmagoria  di  sogni  di  predominio  mondiale  a 
.'  cui  i  semplicisti  riducono  le  cause  geografi- 
:-che  del  conflitto.  Chi  ha  ricercato  le  origini1 
del  movimento  pangermanista  nei  libri  di  filo¬ 
sofia  è  nei  trattati  dell’arte  della  guerra  avreb¬ 
be  dovuto.!  'éstèrfdere:  le  sue  indagini  nel  cam¬ 
po  deU’antropogeografia,  dove  il  Ratzel  aveva 
proclamato  il  dogma  della  espansione  germa¬ 
nica.  Il  sommò  geografo' considerava  lo  «spi¬ 
rito  di  estensione  »  come  una  forza  indispen¬ 
sabile'  a  ogni  Stato  sano  e  vigoroso.  La  tradi- 
•ùzione  geogràfica  di  .  espansione  è  quella  stéssa 
ideilo  Stato  prussiano  che  dal  secolo  XV  non 
ha  mai  cessato  di  ingrandirsi  a  spese  dei  vi¬ 
cini.  L’impero  federale  germanico  ha  eredi¬ 
tato  i  costumi  politici  della  vecchia  Prussia  : 
'come  quella,  egli  considera  le  frontiere  non 
già  in  funzioné  di  un  limite  fisso  e, durevole 
ahsuo  dominio,  ma  come  una  barriera  p'iév- 
^isoria  opposta  alle  sue  ambizioni  e  destinata, 

•  a  durare  finché  lo  Stato  Contenuto  non  si  senta' 
abbastanza  forte  per  rovesciarla.  Le  frontiere 

—  definisce  Ratzel  —  sono  linee  i.crivenziq- 
nali,  immobili  in  tèmpo  di  pace  e  variabili  in 
guerra;  durante  la  guerra  «lo. Stato  pòi  ferve 
fa  camminare  .lé  linee  frontiere  fili  territòrio 
dello  Stato  più  debole».  Lo  straripamento  del¬ 
la  Germania  è  avvenuto  su  due  lati  :  a  oriente 
e  a  occidente.  Nelle  due  direzioni  i  fattori, 
.geografici  hanno  determinato  i  fìfti'  dell’inva¬ 
sóre,  qpàli  sono  chiaramente  confermati  dalla 

natura  dell’occupazione.  A  oriente  i  soldati  di 
Hindenburg,  rifacendo  la  via  dei  cavalieri 
■téutonici,  hanno  occupato:  le  terre  che  i  pan¬ 
germanisti  reclamavano  per  la  colonizzazio¬ 
ne;  agricola.  Nella  vasta  zona  da  Riga  al¬ 
la  Galizia  la  terra  non  è  ancora  tanto  po¬ 
polata  da  esclùdere  l’insediamento  di 'urta. 
Classe  nuova  'di  dominatori,  che  faranno  la¬ 
vorare  per  loro  la  popolazione  indigena,  ri- 
dotta  in  una  condizione  dii  servitù  più  0  meno 
larvata;  àd  occidente,  nei  paesi  belgi  è  france¬ 
si,  a  elementi  geografici  diversi  corrispondono, 
differenti  fini  di  guerra.  Qui  la  popolazione 
indigena  è  troppo  derisa  e  non  sarebbe  possi¬ 
bile  lo  sfruttamento  agricolo  a  profitto»  della- 
Germania,  senza  discacciare  gli  abitatori. 
Questa  fèroce  soluzione  parve  in  principio  ri¬ 
gettata  da  quelli  che.  si  contentavano  di  ri¬ 
durre  i  vinti  all’impotenza  polìtica,  contrap- 
ponendo  fiamminghi  e  valloni  ;  ma  ìe  ulteriori 
vicende  della  guerra  e  l’organizzazione  meto-- 
dioa  delle  deportazioni  hanno  dimostrato  che 
si  applicavano  anche  in  questo  campo .  le  dot¬ 
trine  più  assolute  dei  classici  ■  del-  pangerma- 
.nisìno.  Ad  ogni  modo,  non  lè  ricchezze  del 
suolo,  né  quelle  del  sottosuolo,  pretende  la 
Germania  dai  Paesi  Bassi.  Da  óltre  trent’an- 
ni,  la  potente  indùstria  delja  Westfalià  è  tri¬ 
butaria  di  un  porto  estero  :  Rotterdam, ,  punto, 
di  congiungimento  fra  la  navigazione  'marit¬ 
tima  e  quella  del  Reno.  Né  la  Seéausnahme 
Tarife,  ■  che  dal  1866:  ha  cercato -  di  sviare  il 
traffico  .  verso' Amburgo  e  Brema;  né  i  Lavori 
del  canale  di  Emden  hanno  .riscattato  da  que- 
sta  servitù-  ii.  commercio  tedésco.  La  geogra¬ 
fia  fisica,  che’  indica  Rotterdam  come  porto 
naturale' dei  Reno, 'è  riiriàSta  vincitrice,  ma  ' 
offre  la  soluzione  (fi  Anversa,  che  situata  sii 
un  pfof-Qnd'Q’ estuario,  intersecato  coi  delta  del 
Reno  1  è  'della  Mosa,  costituisce  un  eccellente 
duplicato  di  Rotterdam.  La  carta  di  guerra, 
se  mostra  applicata  la  politica-  dei  nemico,  è 
menò  eiriquente' rispetto  ài'  fini  di  guerra  de¬ 


gli  alleati,  determinati  da  motivi  di' ordine  sen- 
•  rimontale,  morale  e  giuridico,  che  spesso  tra- 
>  scendono  i  fatti  di  carattere:  essenzialmente 
'•geografico. 

*  I  Garibaldini  delle  Argonne,  che  prima 
del  nostro  intervento  portarono  il  contributo 
italiano  alla  causa  delle  armi  alleate, 'trovano 
onoratala  memoria  delle  forti  imprese  nelle 

.  pagine  del  Mercure  de  France  dove,  sulla  scor¬ 
ta  del  Marabini,  il  recente,  storico  di  quella 
spedizione*  pono  rievocati  gli  episodi  della  le¬ 
gione.  LI  treno  che  procedeva  lentamente,  nel 
fervore  della  mobilitazione,  impiegò  .  ventidue 
ore  per  giungere  fino  a  Lione,  alla  vigilia  della 
battaglia  della  Marna,  che  riempi  di  inaspet¬ 
tata  consolazione  gli  animi  dei  volontari  al¬ 
leati.  Il  reggimento  lui  avviato  a  organizzarsi 
a  Montélimar,  dove  'affluivano  Ìe  reclute  da 
Nizza,  da  Lioné,  da  Avignone,  da  Marsiglia. 
Ma  sembra  che  in  questo  soggiorno  gl’italiani 
dal  carattere  intraprendente,  degno  della  tra- 
,  dizione  garibaldina,  conquistassero  con  troppo 
successo,  il  cuore  delle  donne,  tanto  che  ii  bat¬ 
taglione  del  capitano  Marabini  fu  inviato  a 
Monboqché,  quindi  a  Nimcs,  ai  campo  di 
Garrigues.  Il  io  novembre,  finalmente,  ebbe 
luogo  la  partenza  per  il  campo  di  Mailly  dove 
le  truppe  sostarono  qualche  giorno  prima  di 
.  occupare  i  posti  di .  combattimento.  Entrate 
-  nei  campi  .di  battaglia  della  Marna,  finirono 
per  trovarsi  rielle  Argonne,  dove  il  giorno  di 
Natale  raggiungevano  la  zona  del  fuoco.  At¬ 
taccarono  al  bosco  de  Bolante  le  trincee  ne¬ 
miche  che  si  incuneavano  nelle  linee  francesi  ; 
aspra  fu  la  fazione  guerresca  e  mediocri  i 
resultati-,  ma  ormai  la  conoscènza  col  nemico 
era  fatta  né  poteva  tardare  la  rivincita  contro 
1  suoi  motti  sarcastici.  I  due  avversari  si  ri¬ 
trovarono  al  combattimento,, di  Courtes-Chaus- 
ses  dove  l’attacco,  preparato  con  esplosivi  di 
mine  e  raffiche  d’airtigli'eria,  frutìò  ai  garibal¬ 
dini  un  ■  successo  ..tangibile.  Due  mortai,  tre 
mitragliatrici  e  200  prigionieri  rimanevano  lo¬ 
ro  nelle  mani,  mentre,  dopo  il  'sacrificio,  di 
Bruno,  un  altro  dei  Garibaldi,  Costante,  che 
serviva  come  aiutante  alla  decima  compagnia, 
./•suggellava  col  suo  sangue  i  resultati  dell’azio¬ 
ne.  Segui,  ultimo,  il  combattiiriento-  di  Meu- 
rissons  doée  la  gravità  delle  perdite  subite,  con¬ 
sigliò  di  inviare  i  garibaldini  in  riposò  a  Gran- 
ge-le-Gomte,  a  Bar-sur-Aube,  e  ad  Avignone  : 
fra  morti,  feriti  e  malati  il  prode  manipolo  èra 
ridotto  a  1500  uomini.  A  questo  punto' termina 
la  storia  deila  spedizione  perché,  intervenuta 
l’Italia  nel  conflitto,  i  garibaldini  ripassarono 
Le  Alpi  e  dopo  aver  tentato  di  fare  accattare 
'una  diversióne  albanese  qon  un  corpo  di 
3000  volontari,  presero  il  loro  posto  di  semplici 
combattenti  contro  lì?  forze  austriache.  Gli 
italiani,  che  non  avevano  dimenticato  questa 
prima  riconsacrazione  del  valore  nazionale,  si 
,.  compiacciono  che  siano  fissate  nella  storia  del¬ 
la  grande  guerra  le  vicende  di  una  legione  che, 
fra  quante -hanno  combattuto^  fuori  del  territò¬ 
rio- nazionale,  più  ha  illustrato  la"  gloria  della 

*  Il  nazionalismo  dell’Ukraina  era  un 

eietìiento  di  prim 'ordine  nella  politica  tZarista,.- 
dalla  guerra  sottoposto  per  la  prima  volta  al¬ 
l’attenzióne  dei  popoli  d’occidente.  Per  quan¬ 
to  il  conflitto  abbia  fatto,  emergere  in  prima 
linea  ii  principio,  della 'nazionalità,  fino  al  1917 
i  -più  consideravano  la  Russia  collie-  un  gran¬ 
de  Stato,  omogeneo  ove,  eccettuati  i  finlandesi 
xe  i  polacchi,' tutti  i  sudditi  vivessero,  nella 
completa  ignoranza  di  ogni  ,,  contrasto  nazio¬ 
nale.  Al  contrario,  la  rivoluzione  russa  ha  im¬ 
provvisamente  rivelato  le  tendenze  separatiste 
di-otto  differenti  Stati  nel'  vasto  impero  degli 
tzar.  Fra  tutte  le  nuove  nazioni  l’Ukraina  è 
quella  che  gli  ultimi  avvéniménti  han  messo 
in  piena  luce  e  che’  nelle  tradizioni  storiche 
della  Russia:  occupa  il  primo  posto.  Ne  ri¬ 
ncorila  opportunamente  Le  vicende  un  collabo¬ 
ratore  della  Revue  Bleue,  dove  è  riassùnta  La 
storia  di  questa  vasta  regione,  il  cui  nome 
significa  «frontiera»-,  e  che  nel  corso  dei  se-- 
-  coli  fu  disputata  fra  le.  ambizioni  dei  sultani 
di  Turchia,  dei  !  re  di  Polònia  e  degli  tzar  di 
Moscovia.  In  quest’estrema  parte  meridiona¬ 
le  fu  fondato  nel  secolo  X  il  principato  di 
Kiew,  che,  fu  uno  dei  primi  nuclei  dell’odierna 
Russia;  ma  due  secoli  più  tardi  le.  Invasioni 
mongole  e  tartare  fiaccarono. la  resistenza  del¬ 
l’Ukraina,  da -Vladimiro  convertita  al  cristia¬ 
nesimo.  Segui  un  lungo  periodo,  in  cui  nuovi 
principati  si  costituirono,-  in  Polonia  e  in  Ga¬ 
lizia,  stretti-  con  amichevoli  relazioni  a  Bisan¬ 
zio,  i  qùkji/nèl  sècolo  XVI  soccombettero  sotto 
l’invasione  polacca,  Da  quel  giorno  comincia¬ 
rono'  a .  distinguersi  nell’Ukraina  due  popola¬ 
zióni' dì  una  stessa  razza,  ma  con  diverse  aspi¬ 
razioni-nazionali:  ruteni  è  ukraini  propria¬ 
mente  detti.  Nel  1648  sotto  la  direzione  di' 
Hetman  '  Chmeinizkvi  scoppiò  un  largo  mo¬ 
vimento  di  rivolta,  che  in  capo  a  pochi  anni 
ricostituì  l’unità  nazionale;  ma  per- pòco,  ché 
l’autocrazia  moscovita  finf  per  trionfare  della 
giovane  repubblica  che  per  salvale  i  Suoi  pri¬ 
vilegi  aveva:  ondeggiato  tra  Mosca  è  Varsavia. 
Giunse  perfino  ad  allearsi  con  Carlo  XII,  ma 
i/primi  anni  del  regno,, di  Caterina  II  la  pri- 
vàróno  delle  Sue  ultime,  guarentigie  e  inizia¬ 
rono  per  lei  l’età  della  servitù.  L’ultimo  de-,, 
ditto  diplomatico  dèi  secolo  XVIII  —  le  spar¬ 
tizioni  polacche»  —  compì  la  separazione  tra 
ruteni  e  ukraini,  per  l’annessione  austria<  :t 
della  Galizia  accettata  con  falso  rammarico 
da  Maria  Teresa.  Cosi  i  due.  movimenti  si 
scissero,  ma  anche  quello  ruteno,  di  carattere 
democratico,,  per  forza  di  cose  separato  dalla  1 
Russia,  svolse  un’azione  decisamente  antitza- 
rista-,  Qtìestò  rapido  .colpo  .d’occhio  permetti: 
di  constatare  la  p?esenza'  storica,  al  nord  dei, 
Balcani,  di  una  popolazione  ìikraina  coi  ca¬ 
ratteri  indiscutibili  di  una  nazionalità.  Lo  tza- 
rismò  si  guardò,  bene  dal  coltivarne  lo  spirito 
democratico'  e .  ne  oppresse  le  antiche  istitu-  , 
ziorii  fino  al' puntò  di  illudersi  sulla  completa 
rinunzia  a- .  ogni  aspirazione  nazionale.  La 
grande  rivoluzione  del  1905  rianimò  gli  spi1 
riti  ribelli,  mà  non  fu  che  il  .  preludio  del 
trionfo  odierno  delle,  tendenzè  separatiste.  '  . 
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%  Umorismo  e  fame.  -  I’rima- di  lutto: 
hanno  veramente  fame  i  tedeschi?  I-a  risposta 
c  affermativa  a  loro  Stessa  confessione.  L’a¬ 
bate  Wetterlc,  l’antico  deputato  al  Reichstag  e 
alla  Camera  d 'Alsazia  e  Lorena,  trascrive 
dai  giornali  tedeschi  una  serie  di  amene  cu¬ 
riosità  che  meritano  di  essere  riferite,  non  tan¬ 
to  come  testimonianza  delle  gravissime  diffi¬ 
coltà  alimentari  della  Germania,  quanto /Come 
documenti  di  un  singolare  umorismo.  L'n  cu¬ 
riosò  fac-srmile-  del  Ber  liner  Tarchiati  reca,. 


Iques 


i  per  « 


«  ghiottoneria 


.  Niente  ;di  strano  nella; 
associazione:  le  aringhe  son  rare  e  non' si  vern, 
dono  che  intere  a  gruppi  di  tre  persone,  donde 
la  necessità  pei  celibatari  di  trovare  due  com¬ 
pagni  di  sventura  per  gustare  un  terzo  della 
~  yi/tentica  -anche  que- 
ro  i.  miracoli  dei.  Sur¬ 
rogati.  Un  grande  giornale 'berlinese  racconta 
che  un  cittadino,  in  altri  tempi  famoso  man¬ 
giatore,  ebbe  dei  propositi  di  suicidio.  Com¬ 
prata  dal  farmacista  una  dose  di  cianuro  di 
potassio,  capace  d’uccidere  un  elefante,  ne- 
attendeva  stòicamente  .gli  effetti,  ma  non  ne 
seguirono  che  leggieri  crampi  agli  intestini: 
era  un  surrogato  (Ersatz)  di-  veleno.  L’impic¬ 
cagione  non  détte  miglior  risultato:  il  mereiaio 
si  scusava  della -lacerazione  della  corda,  chè 
'  confessava  fabbricata  con  «Ersatz»  di  ca- 

•  nape.  «  Se  la  morte  mi  sfugge  —  disse  il  berli- 
1  nese  —  mi  darò  bel  tempo  »  e  in  uria  delle  pri¬ 
me  trattorie  chiese  il  piatto  piti  caro  :  un  «  goti- 
lasch  »  ungherese,  ma  dopo  pochi  minuti  era 

'  morto  :  aveva  mangiato  un  ci  Ersatz  »  di'  «  gou- , 
lasch  ».  Non  tutta  la  stampa  berlinese  scherza 
su  questo  tono,  quando  tocca  il  tasto  dell’ali¬ 
mentazione.  E  testuale  da  un  giornale  demo- 
craticò  questa  -requisitoria  contro  i  pochi  pri- 
i  vilegiati  in  fatto  di  approvvigionamenti.  Quan¬ 
do  il  barone  Hertling  :■ —  insinua  l’artìcòlista 
■ —  non  era  ancora  cancelliere  dell’impero  non 
si  imponeva  al  suo  stomaco  la  questione  del- 
..  l’alimentaziòrre  perché- possedeva  una  fattoria 
in  Baviera  che  lo  -riforniva  di  ogni  ben  di  Dio. 
Nessuna  meraviglia  che  il  cancelliere  senta  la 
.nostalgia  della  carne  di  Monaco'  e  delle  ghiot- 
.  tonerie  che  gli  fornivano  le  sue  terre.  Non  è 
pili  facile  oggi  —  nota' con  .  Compiacenza  il 
giornale  —  ricevere  pacchi  di  provenienza  ba¬ 
varese.  La  proibizione  di  ogni  esportazione  è 
-severa  e  rigido -il  controllo.  Non  piò  secreto 
postale  :  le  autorità  militari  esaminano  tutte 
lo  spedizioni  e  oggi  i  pacchi  di  salsiccie  di 
Hertling  non  arrivano  a  destinazione  meglio 
di  quelli  indirizzati  a  un  povero  diavolo  ber¬ 
linese  che  conti  in  Baviera  un  amico  affezio¬ 
nato.  Il  tedesco  parti  per  la  guerra  con  un 
appetito, . pantagruelico  :  lasciamolo  alla  sua 
delusione  ancora  qualche  mese  e  l’avremo  a 
-  ,  discrezione. 

*  Una  nuova  Rivista  Musicale.  -  Ha  ini¬ 
ziato  le  sue  pubblicazioni  in  Firenze  La  Cri- 
!.  tica  Musicale  diretta  da  L.  Parigi,  il  cui  nome 
■nel  campo  della  critica  c  della  musicologia  già 
ebbe  ad  affermarsi  molto  favorevolmente  con 
pregiati  scritti.  Abbiamo  sott’occhio  il  p-rirno 
fascicolo  doppio  di  gennaio-febbraio  igr8,  il 
quale  contiene  oltre  ad  un  vibrato  articolo 
polemico  di  I.  Pizzclti  contro  i  critici  dilet- 

<li  Guido  M.  Gatti  su  Eugène  Goossens  — 
uno  dei  nuovi  musicisti  inglesi  piti  in  vista  — 
un  articolò  di  A.  Bonaventura  sui  Conserva- 
tori  napoletani  ed  (in  appendice)  una  opportu¬ 
na  ristampa  della  Vita  di  G.  P.  da  Palestina 
di  Giuseppe  Baini,  con  note  ed  aggiunte  di 
Alberto  Cametti.  Gli  scopi  dì  questa  nuova 
Rivista  che  —  anche  dal  semplice  sommarjo  — 
si  intravedono  seri  ed  elevati,  sono  spiegati 
da  l-  Parigi  in  una  breve  prefazione.  La  no¬ 
stra  crisi  musicale,  secondo  il  P.,  non  è  tanto 
■di  natura  artistica  creativa,  quanto  di  natura 
culturale  c,  se  pe,r  superarla  qualche  cosa  già 
si  è  fattói  molto  ancora  resta  da  fare.  Ma  per 
aspettare  un  rinascimento  musicale  il  P.  non 
ritiene  ‘  che  convenga  .«  farsi  battistrada  delle 
'  novissime  'tendenze  artistiche,  chè  esigerebbero 
un  atteggiamento  estremamente  combattivo  da 
esclusivisti»,  e  Meglio  giovevole  a  questi  stessi 
ideali  nòtissimi  (c  per  essi  alla  musica  italia¬ 
na)  riescirà  l’opera  di  chi  tonti,  coir  la  cul¬ 
tura,  una  dilatazione  della  coscienza  musica¬ 
le».  E '■per  cultura  il  Parigi  non  intende  sol¬ 
tanto  quella  strettamente  tecnica,  mà  la  cul¬ 
tura  generale,  più  specialmente  letteraria.  Al¬ 
la  nuova  Rivista  che  sorge  con  intendimenti 
così  elevati  e  sereni,  inviamo  li  nostro  salutò 
con  l’augurio  che  essa  possa  lungamente  e 
;  validamente  contribuirò  alla  formazione  della 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
La  Marchesa  Fiammetta  Bourbon  del  Monte 

nata  Ridolfi 

Nello  sconfinato  mistero  in  cui  abbiamo  il 
nostro  espcro  qlcuni  punti,  nonsensi  più  lu¬ 
cidi  o  .motivabili,  fórse  anzi  di  più  denso  mi¬ 
stero,  pure  stanno,  Come  verità  inconfutabili, 
'.-.faconde!  sicuro  appello-  al  senso- del  vero  che. 
è  il  centro, di  .noi  stessi.  11  valóre  del  sacrifi¬ 
zio  è  una  di  .  tali  verità  e  miseri. 

Alla  -redenzione  del  sacrifizio  partecipa  tutta 
,  .l’umanità  migliore:  i  piii  ^ort i ,  i  più  -puri  si'. 

•  -  danno) per.  i  fratelli.  Nella  ribellione-  dell’an¬ 

gòscia  noi.-  Che  restiamo  singhiozziamo,:  pcr- 
J  che?  perché?,  perché  i  nostri  più  cari,  i  no,, 
stri  migliori,  c-olorO  chi*  sono  la  vita  della  vita, 


.  Ma 


3  grav 
osi,  'che;-' 


.  .'  quelli  eletti  sono  chiamati  a  una' missione  che. 
-  oltrepassa  l'intejletio,  che  è  nell’ordine  di- 
'  vino  delle  cose.  Óompresi'di  dolore,  riverenti. 

nel  pròfpndo. 

•Uffa',  donna  semplice  c  grande’:  Fiammetta 
.  Bourbon  del  Monte  Ridollì,  infermiera  vo- 
.rióntaria  della  Croco  Rossa..  Per  il  bene  che  fa 
lo  starle  accanto  anèhe .  solo  ideahitcìjte  vor- 
.' -.remino  poterò  rievocare  rapidamente,  concisa- 
'  Inente  la  cittadina,  la  lavoratrice,  '  la  suora  di 
,'jÉàrità  che  fu  negli  -ùltimi  due  anni  e  mezzd 


di  guerra  pina  per  questo  è  pur  necessario  con- 
iiderare  in  scorcio  l’atteggiamento  morale  e  j 


improvvisano  : 
:r.  miracolo.,  allo 
.realtà 


intellettuale  della 
la  grandezza  spirituale  por 

squillo  urgènte,  della  -necessità  ; 
sono  maturati  lenti  e  segreti  in  anni  di  vo¬ 
lontà  del  meglio,  di  disciplina  interiore,  di 
sforzo  verso  l’alto.  Quanti  esseri  trasformati, 

rivelati. 

£  .Essenzialmente  donna  per  mansuetudine, 
per-  dolcézza  espansiva,  .per  tante  piccole 
deliziose  '  sue  cose,  innumerevoli  pensieri 
gentili  e  consolanti,  atti  soavi,  -parole;  che  : 
trovavano,  il  cuore,  direi-  che  la  caratteristica  J 
per  eccellenza  di  Fiammetta  Bourbon  dèi  Mon-  j 
te  fosse  una  certa  larga  grandézza  di  costru-  j 
zione  morale,  una  saldezza,  un  equilibrio,  una 
semplice  e  sicura  armonia  che  foggiava  quasi 
anche  le  linee,  del,  volto  e  della  .persona .  e  dava 
a  tutto-  il  suo  essere  •  una  speciale  tranquilla 
forza.  Nulla  di  piccolo  in  questa  donna  ma¬ 
teriata  di  elementi  cosi  schietti  ed  universali 
che  avrebbe’,  potuto  appartenére  a  ti 
come  a  tutte  le,  classi.  Amica  squisil 
di  grande  stile,  l’amicizia  in  lei  era 
sorgente  !  esuberante  sempre  fresca, 
rinnovata  Sapeva  partecipare  in 
delle,  persone  care  sollevandone  cosi 
.rialzando  il  valore -delle  gioie  e  delle  I 
se;  ognun) 

nuta  da  lei  da  presso  e  da  lontano.  Détte  àl- 

prpnta  di  grandezza  e  di  elevazione,  privile¬ 
gio  della  donna  veramente  superiore  che  sa 
che  la  più  preziosa  materia  dell’opera,  sua 
sarà,  .sempre  la  vita  viva  che  la,  circonda.  A 
quanti  non  -resta  la  sua  amicizia'come  tesoro 
'incorruttibile,  ammassato  colà  dove  non  giun¬ 
gono  tarli  né  ruggine  ! 

Priva  di  quelle  dissonanze  e  .contradizioni  j 
di  temperamento  e  di  mente' che  infondono  in¬ 
torno  un  vago  disagio,  fatta  per  agire  ,sere- 
namente  e  pràticamente  per,  il  bene,  l’ intelli¬ 
genza  apèrta,  più  portata  all’affermazione  che 
alla  sottile  ricerca  della  critica,  rispondeva  per¬ 
fettamente  al  complesso  del  suo  essere  caldo  e  , 
fattivo;  tutto  concorreva  a  .  fare  di  lei  una 
forza  affermativa  nella  vita.' 

Còglieva  naturalmente  il  lato  buono  e  ra¬ 
gionevole  di  persone  e  di’  idee;,  e  godeva  di 
ogni  giustizia  che  trovava  lungo  là  via.  Con¬ 
siderava  il  suo  prossimo  con  benignità  cordiale - 
c  il  suo  prossimo  sempre  e  da  .per  tutto  le 
"voleva  bene.  Perfetta  gran  dama  non  portava  i 
vincoli  di  alcuna  casta  e  tanto  meno  di  al¬ 
cuna  consorteria  o  'partito  nel  'senso  gretto  del¬ 
la  parola,'  mentre-  pure  aveva  le  sue  convin¬ 
zioni  chiare  e  ferme.  Era  libera,  e  trovava 
elementi  fraterni  per  ogni  dove.  Aveva  il  dono 
di  raccogliere  raggi  di  luce  dovunque;  perciò 
era  nel’ semplice  e  nel  consolante  e  nel  vero. 
Pronta  ad  interessarsi  ad  ogni  movimento  di 
idee,  ad  associarsi  ad  opere-  sociali  e  benefi¬ 
che  portava  ad  esse  un  contributo  di  pensiero, 
di  buon  senso,  di  instancabile  azione.  Quante 
volte  noi  amiche  non  l’abbiamo  vista  arri¬ 
vare  affannata  dalle  lunghe  corse  a  prò  degli 
altri,  ricoprendo  la  stanchezza  con  un  caro 
sorriso  di  buon  umbre,  tutta  intenta  ad  in¬ 
teressarsi  a  nói,,  giocondamente  obliosa  di  sé. 
Come  regalmente  è  stata  generosa  di,  sé  alle 
pèrsone,  alle  opere,  alle  idee  che  amava  ! 

Ma  il  suggello  della  sua  forza  d’animo  era 
il  costante  superare  le  'circostanze,  -non  subirle. 
Spesso  i  fatti  esterni  della  vita  le  furono  av¬ 
versi  senza  che  ella  potesse  alterarli,  ma  mai 
se  ne  lasciò  signoreggiare  moralmente  o  dimi- 
nùi-re,  mai  fu  intaccata  dall’amarezza  che  sta 
e  rode.  "Lottò  e  vinse,  assurgendb  a  più  alta 
serenità.  Le  meschinità ,  e  le  cattiverie  pote¬ 
vano.  addolorare  profondamente  il  cuòre  a- 

E  fórse  in  questo  si  riassume  il  significato 
capitale  della  sua  vita,  nell’insegnamento  che 
ci  dà  del  valore  assoluto  delle,  forze  spirituali. 
Essa  mostra  irrefutabiliWente,,  nella,  piana  real¬ 
tà  dei  fatti,  la  potenza  della  bontà,  dèlia  inte¬ 
grità  morale,  della  nobiltà,  contro  qualsiasi 
torrènte  esterna  e,  contraria;  la  vita,  può,  es¬ 
sere  bella  contro  .tutte  le  contradizioni.  '■  ri¬ 
fiuti  dell’esistenza  esterna  virilmente  accettati 
possono  divenire  altrettanti  valori  intimi.  Ri¬ 
verenti  -ci  inchiniamo  intravedendo  il  'fìlò  di- 

.condito  e  positivo  di  tante  durezze  di  avve¬ 
nimenti.  Modesta  c  forte  ella  ‘rientra  nfl  nu¬ 
mero  di  coloro  che  testimoniano  dei  valori  eter¬ 
ni,  perché  le  radici  del  sub-  essere  erano,  per 
còsi  dire,  immerse  nella  Carità  e  nella  verità 
che  non  sono  che  aspetti  di  -Dio. 

.Ecco  , di  che  metallo  era  fatta, , in  quale  fu¬ 
cina  èra  stata  temprata  l’infermiera  che  parti 
all’avanguardia  del  manipolò  eletto  destinato 
,a  servire  negli  ospedali  al  fronte.  . 

11  suo  patriottismo  fu  quale  doveva  essere 
in  siniilè  donna  :  di  idea  è  di  fatti.  Lò  spirito 
Sorgeva  all 'appellò  del  primordiale  ideale,  in- 
tcssutò  atlp  più  segrete  fibre  del  nostro  essere, 
che  ha  potenza  sugli  uomini. perché,  li  chiama 
al  safcriftciò,.  all’eròismò 'per  qualche  cosà  che' 
il  sé  oltrepassa^  li  chiama'  al  grande  destino 
cii  cui  hanno  timore  c  sete;  il  cuore  di  rnam- 
mpL  traboccava  di  fattiva  sollecitudine  per- i 
.figlinoli  di  tutte  le  mamme.  Appena  nell’ot¬ 
tobre  -del  1915  le  fu  'concesso  dalle  autorità 
ipilftari  parti  per  ii  Friuli  d]  dove  po'!  passò 
in  Cadore.  Non  più  giovane  divise  il  freddo  c 
le  privazioni  dei  . combàttenti ,  si  addossò  te¬ 
nace  le  fatiche  che  spossano,  sottostette  al  più 
micidiale’  logorio  di  ricevere  nel.  cuóre  tenero 
gli  spasimi  di  chi  soffriva  e  di  -chi  'moriva? 

Non  resisto  a  spigolare  a  volo  fra  le  sue 
lettere  dai  fronte. .  Lettere  frettolose  :  lavorava 
tròppo  per  potere  '  parlare  a -  lungo  di  lavoro, 
accumulava  un’esperienza  troppo  densa  per 
poterla  fermare  ip  descrizioni. 

Pure  nelle  parole'  semplici  che  accennano 
alla  .vita  .giornalièra,  di  fitta,  carità  pratica  è’è. 
un  suòno  'grave  e  altisonante,  un’eco  del'  tra-’ 
vaglio  di  una  gente  tutta,  dell’urto  di  forze 
.volenti  e  angosciate;  c’è  anche  qualche  dolce 
nòta  caratteristica  .di  godimento  di  natura' è 


di  pers onegfc fi  ultimi  raggi  . di  luce  e  di  az¬ 
zurro  che  raccoglieva,  poiché  fino  alla  fine  eb¬ 
be  il  prezioso  gusto  della  vita-. 

Inverno.  4,5-  ~  «  Qui  io-jsòno.  Capo  gruppo 
p  mamma.  .Ieri  l’altro  grande  cannoneggia¬ 
mento;,  vedemmo  inseguimento  di  velivoli  e 
ieri  ci  arrivarono  88  nuovi  feriti....  che  emo¬ 
zione  !■  tuttLfelìci  di  stendersi  in  un  letto  dopo 
sei  mesi,  di"  svestirsi  dopo  settimane  ;  —  gli 
abiti  che  gli'  abbiamo  levati  d’àddosso  sembra- 
urati  dal'  fango' di  trincea....  —  Gior- 
La  nostra  vita  è  assai 
:,  ma)  ringrazio  Dio  di 
bravi  figliuoli  v  che 
tostra  cara-  patria 
iòn  possiamo  fare 

'(Cadore).  «Lo  spedale  è 

composto  dìSjdue  villini-  contigui  e  i-di  ‘una 

distende,  c  baracche  dove  sono  di¬ 
nalati.  La  posizione  è  ii.:- 
abetine,  Contro  :  le  aspre  e 
dolomitiche.  Abbiamo  300  ' 
,  3  sole  infermiere. 

tolte  vittime  di 

latini  pochi  for¬ 


iti.  Ma  ciò.  non  vuol  dire 
tira”  !  Sempre  avanti  Sa- 
ieròplanir  pernici  vengono 
ne  abbiamo  cosi -poco.  Sorge 
tramonta  alle  14  0  mezzo, 
le  montagne.  In  .  compenso 
che  da  più  di  un  mese  sì  è 
andata  Vaccuiìpùlà'ndo  e  ghiacciando  1  sempre 
più 

7  (Cadore).  —  «  Freddo  intènso  (15  o 
gradi  sotto; ;  ziero)|nevc  e  gh: 

dalle  cadute  nell’andare 
tó-,  dall’ospedale.  Ho  molti  pol¬ 
ito  pèrduti  tre. in  pòchi 

segnatisi  Unflafóveva  cominciato,  subito  a  chia¬ 
marmi  '«  Mamniardla  ».  Qualcuno  anche  mi 
dice  «  Nonpan.  C’è  tanto  da  .imparare  da 
quqstii'irtagàzzi  infermi.  Abbiamo  Un  caro 
(Sòglio  molto  bene,  e  che  sperò 
artrite,  polmonite. 
Costan^men|l?; sereno  e -paziente  e  dice  sem- 
o  un  altro  tipo  molto 
,i  andò  con  i  garibaldini 


Mille  Argonne,  a  1 
molò  volontàrio  c, 
daglie,  è  statS  fer: 
atti  di  vaiorei;  Ori 
elle  ih 
resisterà 


capo  di  letta: 

padrà,  ringhio/ 

tranquillo,' ‘ 
edi  ricanti  ! 
iia  —  Ira  it  ani 
in  gran’dè  ajÉj| 
fiato  pensanéc^P 
ad  ogni 


,  nel  maggio  1 91  s  si  ar- 
nostri,  c  ha  già  5  me- 
3  più  volte,  ha  compiuto 
si  raccontando  ai  medico 
in  famiglia  perché  teme  non 
I  volta  alle  .  lacrime  di  sua 
freddò  pungente,  tira  con-, 
nontanino  assai  spiacevole, 
.accende  più  né  in  ospedale 

il  .mio  pa¬ 
tènti  grandi  palpiti...  Dio, 
feùno  strazio  vedere,  à 
g'càyissi‘m'Ò:'ìà  madre  im- 
2,  il  ino  -'tondo 
—  quali  esempi 
verrà  poi  una  migliore  Ita- 
:he  gli.  eventi  bellici  tengono 

'eroismi,  qui 


mentavani 
conforto  < 
lassù  11  grande! 
non  faceva  che  ' 

1 ’ultinisl  stilla. 


logorando;  insonni 

della  famiglia  mentre 
zòi- di r  dolore  e  di  volontà 
nsiificarsi. 'Si  prodigò  fino  ai- 
bando  nel  novembre  del  1917, 


ni,  trovò  ospitalità  nei  decorosi  ambienti  della 
galleria  del  cav.  Lino  Pesaro,  che  si  prestò 
affatto  disinteressatamente  all’allestimento  -  e 
.alle,  pràtiche  inerenti  alla  vendita,  fattà'  co- 
noscere  a  mezzo  di  un  artìstico  catalogo  illu¬ 
strato'  in  .abbondante  numero  eh  copie,  ven¬ 
dute  pur  esse  a  lire  io  l’una  a  prò  dello  stesso- 
intento.  Né  va  dimenticata  la  benemerenza  dèi. 
«ig.?  Luigi  Bàttistelli  di  Firenze  nel  prestare 
l’opera  sua  gratuita -per  l’irjóanto  degli  oggetti, 
in  presenza  di  un  pubblico  affollato  e  numero¬ 
sissimo,  animato  dalle  migliori  disposizioni 
-nella  gara  per  l’acquisto  di  quanto  .gli 
.  successivamente  offerto.  11  risultato,  ,cc 
sa,  fu  splendido,  ■  èssendosi  raggiunti 
somma  complessiva  di  quasi  quattroceptòmila  - 
(ire,  compresovi  l’importo  del  dieci'  per  cento 
in  più  dèi, sprezzo  di  aggiudicazione,,  che  in 
altri  casi  .eotnpete  afi’impresario  delle*ye,nd-i  1  e. 

A  onore  della  generosità  debsjgnori'milanè- 
si  conviene  osservare  che'  se  non  si  fosse  trat¬ 
tato  dii  un’opera .;di,;beheficenzalJcosi'  patriotti¬ 
ca,  per,  quanto  fossero  pregevoli  ben  parecchie 
delle  opere  cf’arte  offerte,  non  avrebbero  rag¬ 
giunto  '  neanche  la  metà  della  somma  suàc- 

quadro  dei -Quercino  (Marte  e  Venere  che  av¬ 
vòlgono  in  una  rete  il  fanciullo  Amore,  in  pre¬ 
senza  del  vecchio  Tempo)  tela  rammentata 
nella  Felsina  Pittrice  del  Malvasia,  a  22.501: 
lire  un  ritratto  d’uomo  jli  Tranquill.p  Cremona 
conosciuto  còl  titolo  deWInnominato,.  a  22.O00 
una  statua  di  marmo  di  Carrara  di  Vincenzo 
Vela  (donò  del  march."  sen.,  Ettore  Ponti)  rap- . 
presentante-  la  Mestizia,  a  15.I00  l" 
bagnante  di  Pompeo  Siajichfesi  egualmente  di 
marmo  di  Carrara  (regalò  del.  principe  Tri-1, 
vulzid),  a  n.200  )irc  e  a  [orezzi  paritnen 
sai  decorosi  pitture  di  .  Antonio  Màncit 
i  viventi,  di  Mosè  .  Bianchi,  dello  Spagtiuolo 
Barbudi-  (un  mazziere,  dotto  del  signor  Ajhilly- 
tò  Chiesa)  e  via  dicendo.  '  1 , 


Tenuto  conto  delle  debite'  proporzioni,  s 
può  dire-  che  Milano  '  sostiene  degnamente  i 
confronto  colla  metropoli  francese  da  dove  c 
vieti  riferito  essersi  tenuta  analoga  asta  arti-  7 
fo  ap- 
Cc  ne 

dà  ragguagli  l’ultimo  fascicolo  dello  splendido 
periòdico.? -Lès  Arts  (n.  164  del  1918)  sotto 

la  rubrica  :  Chronique  des  ventes. 

In  quella  òccasiónè  sentiamo  che.il  ;Louvre 
acquistò '  per  46  mila  franchi  -un  disegno  di 
Ingres,  rappresentante  l’effigie  del  celebre  Pa¬ 
ganini  ;  un  acquerello  di  Cézanne  fu  pagato 
io  mila,  la  toilette  di  Renoiir  15  mila.  Fra,  i 
quadri  antichi  sali  a  40  mila  Ja  Fisite  au 
Camp,  di  Pater,-  quindi  a  22  e  a;  20  mila  due 
pastelli  rispettivamente  >■  di  Perronncau  e  .di 
Russe!  Come  oggetti  d’arte  d’ammpbiliamen- 
to,  notevole  una  commode  in  marqueterie  che 
raggiunse  i  25  mila  franchi,  un  paravento  di 


originale  di  Falconet  15  mila,  unà  statuettìB 
equestre  del  grande  Dauphim  bronzo  T.u'Rrt 
gi  XIV,  20  mila,  un  bronzo  di  Roditi  14  n 


Nella  stessa  rubrica,  sia  detto  fra-paren 
figurano  corte  singolari  véndite  (onute  .a.  1 
dra  e  a  New  York. 

Per  quello  che  concerne  la  capitale  inglese 
dirò  soltanto,  thè  un  segno  dell’alto  valore  at¬ 
tribuito’  sempre  ai  prodotti  dei  loro  insigni  3 
ritrattisti  de]  Settecento  si  ha  nella  indicazione 
del  prezzo  di  franchi  ,640’ frtila  raggiuntà'dal  :? 
ritratto  di  ^ìih.  tàie  Mai  Nas,  del  pennello  di  , 
R.'ielnirn. 

In  America,  alla,  vendita  Hope  unà.  statua  .' 
greca  di  Minerva  fu  pagata  178.500  ir.,  un’al-  • 

Fra  i  quadrijvien^fenmefitato  un  ritratto!  j 
(li  Marcantonio  ;  Raimondi,  attribuito  a  Raf-  ’ 
faello,  per  112  mila  franchi,  ìdue  ritratti  della  è 
famiglia  Hope,  marito  0  moglie,  per  120  «  | 
93  mila  franchi,  conte  opere  del  ?L,awrence.  '  M 
(  i  USTAVO  pRIZZONJ.  .1 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  sì  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  5  ’. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Di  sapore  gradito 

ben  tollerala. la 

[Sirolina 

"Roche” 

ha  sicura  efficacia 

l  perfino  inCatarri  Bronchiali  cronici 
Influenza, 
dopo  Polmoniti  e 


GOTTA  ::  POLIARTRITE 


IL  CHINOFENE 

o  ACIDO  FENlL  CHINOLIN  CARBONICO 

chimicamente  identico  all’ 

ATOFAN 

o  ACIDO  FENlL  CHINOLIN  CARBONICO 

Tubetti  da  20  compresse 


È  IL  RIMEDIO  CHE  CON  SORPREN¬ 
DENTE  RAPIDITÀ  STRONCA  GLI 


ACCESSI  GOTTOSI. 

GIÀ  DOPO  LE  PRIME  PRESE  I  DOLORI 
SCOMPAIONO,  IL  GONFIORE  DIMINUI¬ 
SCE  ED  IL  PAZIENTE  PROVA  UN  VERO 
SENSO  DI  SOLLIEVO.  . 


LEPETIT  E'JLR.EZLàCEXJ'TICI  -  EZLXXvJLUO 


df  passione  di  pietà,  di  affanno 
Eforza  maggiore,  era  t 
nell’anima.  Indomit 
\ ifisciare-and.are  ;  lavorò 
fra  i  pròfughi  ec|ebbcr:la  faticata  fede,  la  gran- 

prova  che  abbatté 
nn'aio  1918.  in  grazr 
passò  alla  paco 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MiRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


de  fède  delle 

di  Dio  e 


-adula  su  quelli 

irreparabile  an- 
i;  Firenze  colta 

•affittata,  e  nona  yhcno  parvero'  Fi 
serabilc  e  bisognosi  di  «luto  piange  la 

lore  non  è  come  di'  poloro  che 
ranza.  Ella  ci  rimahe  simbolò  di,  fede  e  di 
retto  volere,  olla  "jBpappresentà  ’  quanto .  c’ù 
di  pfù  buono  e  di  pip-Vci'0  nella  donna  italia¬ 
na,  ella  è  la  don®>Ome  deve  essere,  semi* 
.plice-e  attiva,  forici 'amante  che  sostiene  ac¬ 
canto  all’Uomo  il  però,  della  guerra,  il  peso 
ili  tutta  la  vita.  Sentiamo.'hhe  dalF.aLdiélà  ella 
ci  ripetè:  siirsnmjflgrda.  Paola  Stafenda. 

Due  aste  artistiche  patriottiche. 

E,  cèrtamente  giunta  -aiiche  a  Firenze  1  eèo 
della  clamorosa  astàè’dì  opere  d’arte  regalate 
da  privati  a  Milanòjprò-lana  pei  soldati,  che- 
tengono  alto  ronorè'd’Italia  nei  posti  di  com¬ 
battimento.  Ebbe  l^go  nei  giorni  del  7,  8  e,9 
febbraio  per  iniziattvà  della  associazione  lom¬ 
barda  .dei  giornalisti,  deghamente,  presieduta 
idoli’ onorevole  Innòilénzo  .Cappa.  La.  raccolta 
degli'  oggetti,  quasf-.lmprovvisata  in  pochi  gior- 
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Il  conte  de  Fels,  un  antico,  diplo¬ 
matico  francese,  ha  raccolto  in  un  li¬ 
bro  alcuni  suoi  articoli  che'  già  com¬ 
parvero  sulla-  rivista  parigina  L’Oeu- 
vre  e  vi  ha  aggiunto  alcune  parti  che 
la  censura  gli  soppresse  ed  altre  che 
egli  non  tentò  némmenò  di  pubblicare 
pet  evitar  loro  la  sorte  di  riuscire  poco 
èòniprensibili.  Gli  antichi  divieti  sono 
ora  in  gran  parte  tòlti  e  il  pensiero  di 
lui  appare  in  tutta  la  sua  chiarezza. 

Le  teorie  di  cui  egli  si  fa  banditore 
non  sono  nuove,  ed  ebbero  già  in  Fran¬ 
cia  e  in  Inghilterra  convinti  seguaci, 
molti  dei  quali  si  sono  ora,  alla  luce 
dei  fatti,  convertiti  all’ opinione  con¬ 
traria,  e  né  ha  forse  in  molta  buona 
fede,  ancora  in  America,  i  quali  anche 
essi,  giova  sperarlo,  si  metteranno  pre¬ 
sto  per  la  via  di  Damasco.  Si  tratta 
del  -problema  austriaco.  Il  libro  che 
per  noi  italiani  ha  uni  titolo  attraente  : 
L’Enterite  et,  le  problèrne  Autrichien 
(Paris,  B.  Grasset  ed.  1918)  vuole  es¬ 
sere  una  specie  di  saggio'di  politica 
realistica  .0  «  experimentale  »,  come 
l’autore  si  compiace  di  chiamarla,  e 
parte  in  guerra  contro  quelle  correnti 
sentimentali  (l’appellativo  non  è  mio) 
che  lottano  per  far  trionfare  nell’avve¬ 
nire  prossimo  del  dopo  guerra  il  prin¬ 
cipio  di  nazionalità.  E  la  più  colpita 
dal  trionfo  di  queste  idee  sarebbe  na¬ 
turalmente  l’ Austria.  Il  conte  de  Fels 
è  invéce  ancora  convinto  delle  neces¬ 
sità  che  se  non  ci  fosse  l’Austria  biso¬ 
gnerebbe  inventarla.  Vecchia  scuola 
diplomatica  che  créde  reali  soltanto 
gli  aggruppamenti  teorici  che  la  poli¬ 
tica  di  conquista  ha  pur  troppo  legitti¬ 
mato  nel  mondo  e  chiama  sentimenta¬ 
le,  e  quindi  soggetto  ad  errore,  tutto 
ciò  che  si  fonda  sopra  i  postulati  che 
si  trae  oon  sé  il  libero  sviluppo  delle 
unità  •  etniche. 

Né  vale  citare,  come  fa  l’ autore, 
l’esempio  delle  rivalità  balcaniche  sor¬ 
te  dopo  l’ultima  loro  guerra,  né  quello 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi  di  una 
Russia  sfasciatasi  improvvisamente  e 
ignominiosamente  in  nóme  appunto 
delle  rivendicazioni  nazionali. 

Quando  voi  avrete  creato  (ci  dice  il 
conte  de  Fels)  tànti  Stati  diversi  che 
corrispóndano  ai  vari  popoli  che  si 
sono  «  amalgamati  »  nell’Impero  au¬ 
stro-ungarico,  non  si  sarà  fatto  nel 
buio  il  più  gran  salto  di  cui  la  storia 
abbia  mai  fatto  menzione?  «Ma  che 
dico  nel  buio  ?  La  storia  di  ieri,  quella 
del  1912  e  del  1913  non  c’insegna  che 
questi  popoli  di  razze  nemiche,  fre¬ 
menti  al  soffio  della  loro  libertà  ricon¬ 
quistata,  si  getteranno  gli  uni  sugli  al¬ 
tri  nella  più  selvaggia  delle  guerre? 
L’Europa  spettatrice  di  nuove  convul¬ 
sioni  unghero-polacche,  serbo-croate, 
slavo-italiane  ed  altre?  assisterà  impo- 
;  tente  a  conflitti  la  cui  responsabilità  in¬ 
comberà  sui  pacifisti  e  sui  -partigiani 
■del  principio  della  nazionalità». 
^ViEpco  :  non  è  certo  un  problema  di 
facile  soluzione  l’assestamento  di  po¬ 
poli  sui  quali  è  pesato  per  secoli  e  se¬ 
coli  il  giogo  di  una  servitù  che  né  ha 
sempre  alterata  violentemente  la  fiso- 
nómia,  che  ha  cercato,  per  l’effetto  del¬ 
la  soggezione,  comune,  di- suscitare  pri¬ 
ma  e  di  alimentare  poi  odi  terribili  im¬ 
partendo  iniquamente  benefici  e  privi¬ 
legi,  che  ha  soffocato  tutti  i  germi  cul¬ 
turali  che,  accumulati  negli  anni,  val¬ 
gono  a  formare  e  a  mantenere  una 
tradizione.  Ma  da  tutto 'questo  a  pre- 
ferire  di  «  conservare,  pur  miglioran¬ 
dola,  un’opera  sperimentale  come  la 
monarchia  austro-ungarica,  prodotto 
dèli 'evoluzione  di  sei  secoli  »,  ci  corre 
assai.  E  il  movimento  iugo-slavo  e 
quello  czeco  e  quello  polacco  dovreb¬ 
bero  pure  insegnare  qualche  cosa:  do¬ 
rrebbero  insegnare,  cioè,  che  quell’a¬ 
malgama  che  il  de  Fels  vede  nelle  va¬ 
rie  popolazioni  della  monarchia  danu¬ 
biana  formatosi  ih  seguito  ad  una  cer¬ 
ta  comunione  d’ interessi  «  e  soprattut¬ 
to  in  causa  del  lealismo  verso  il  loro 
imperatore  e  ré  »  éuha  pura  apparen¬ 


za  che  nasconde  sotto  di  sé  intatti  gli 
elementi  disgregatori  pronti  a  far  va¬ 
lere  la  loro  forza  centrifuga,  quando 
sia  diminuita  la  coercizione  violenta 
Che  le  ha  tenute  finora  strette  insieme. 

Le  nazioni  dell’Intesa  hanno  final¬ 
mente  ora  compreso  quanto  valga  con¬ 
trapporre  alle  offensive  diplomatiche 
nemiche,  cosi  ben  riuscite  in  Russia, 
dove  il  principio  di  nazionalità  non  ha 
alcuna  tradizione  di  cultura  che  gli  dia 
un’anima,  e  si  potrebbe  solo  appog¬ 
giare  sulla  forza  bruta  che  non  esiste 
più;  le  nazioni  dell’  Intesa  hanno  fi¬ 
nalmente  ora  compreso  che  un  mezzo 
efficace  per  una  controffensiva  che 
valga  con  quelle  delle  armi  a  salvare 
il  mondò  da  una  barbarica  egemonia 
consiste  appunto  nel  far  breccia  in 
quelle  nazioni  nemiche  che  hanno  in 
sé  le  latenti  forze  di  disgregamento,  e 
•hanno  intonato  quasi  concordemente 
quel  grido  del  delenda  Austria  che  è 
ricco  delle  più  lusinghiere  promésse 
per  l’aVvenire. 

Il  diplomatico'  francese  bada,  nell’u¬ 
dire  quel  grido,  ad  ammonire  che  il 
principale  nemico  di  tutti  non  è  l’Au¬ 
stria,  ma  là  Germania,  e  che  quan¬ 
tunque  la  prima  sia  evidentemente  uno 
strumento  '  nelle  mani  della  secónda, 
mirare  alla  distruzione  dell’uria  signi¬ 
ficherà  evidentemente  rafforzare  im¬ 
mensamente  l’altra,  e  aumentare  il  pe¬ 
ricolo  teutonico  per  l’avYenire  quando 
in  omaggio  al  principio  di  nazionalità 
i  milioni  di  tedeschi  austriaci  faranno 
necessariaménte  parte  del  confedera! to 
Impero  germanico.  Errore  grossolano 
che  non  calcola  quanto  è  più  pericoloso 
che  sia  parte  di  quel  medesimo  Impero 
un’Austria  ricca  dei  suoi  milioni  di  sla¬ 
vi  e  di  magiari.  - 

Ma  tanto  può  ancora  la  vecchia  tra¬ 
dizione  di  un’Austria  funzionante  da 
freno  alle  ambizioni  russe  da  una  par¬ 
te  e  alle  ambizioni  germaniche  dal¬ 
l’altra. 

La  politica  della  Francia,  scrive  il 
de  Fels,  è  stata  cieca  in  quanto  non 
ha  per  il  passato  saputo  far  giocare 
abbastanza  il  risentimento  austriaco 
contro  l’umiliazione  di  Sadowa,  e  in 
quanto  non  ha  cercato  di  stringere, 
quando  era  tempo  e  qu'ando  delle  trat¬ 
tative  furono  a  questo  proposito  inta¬ 
volate,  un’alleanza  con  la  duplice  mo¬ 
narchia.  Era  questo  il  mezzo  più  si¬ 
curo  per  togliere  forza  alla  Germania. 
L’occasione  di  agire  cosi,  l’occasione 
di  affievolire  la  coesione  degli  Imperi 
centrali,  non  pare  al  diplomatico  che 
sia  trascorsa  fatalmente,  ed  è  possibi¬ 
le  ancora,  a  parer  suo,  attirare  l'Au¬ 
stria  nell’orbita  dell’Intesa,  ridestando 
ancora  i  suoi  appetiti  di  rivalità.  Il  che 
non  sarà  possibile  se  l’Intesa  non  le  of¬ 
fre  che  la  prossima  rovina.  Per  minare 
insommà  la  compagine  nemica,  che  è 
lo  scopo  che  pure  persegue  1’  autore 
del  libro,  noni  è  avveduto  indebolirne 
fatalmente  una  parte;  più  proficuo  è 
rafforzare  quést’ultima  per  rivolger¬ 
la  efficacemente  contro  il  tutto  che  es¬ 
sa  contribuiva  a  formare. 

Altrimenti  bisognerebbe  dare  un  ad- 
dio  a  tutte  le  rivendicazioni  che  oggi  si 
scatenano  nella  Monarchia  e  non  tener 
conto  delle  aspirazioni  che  si  fanno  co¬ 
là  sempre  più  intense,  quanto  mag¬ 
gior  favore  esse  incontrano  nell’altra 
parte  dell’  aggruppamento  mondiale. 
E  le  aspirazioni  italiane  dovrebbero  es¬ 
sere  contenuto  dentro  i  limiti  di  una 
modesta  correzione  di  frontiera. 

Tutto  ciò  per  l’ipotetico  calcolo  che 
l’Austria-Ungheria  possa  davvero  ab¬ 
bandonare  la  politica  della  Germania, 
al  cui  seguito  si  è  messa  e  che  è  la 
sola  (é  questa  è  veramente  un’osser¬ 
vazione  realistica)  che  <  può  darle  il 
mezzo  di  continuare  '  ad  esercitare  -  il 
suo  dominio  sui  varisuoi  elementi  co¬ 
stitutivi. 

In  una  parte  del  suo  libro  il  conte 
de  Fels  fa  un’osservazione  che  pare 
avere  una  qualche  consistenza  di  real¬ 
tà,  quando  ci  mette  sotto  gli  occhi  il 
fatto  che  nel  parlamento  bosniaco  cin¬ 
que  deputati  soltanto  sono  partigiani 
di  un’unione  in  un  solo  stato  serbo¬ 


croato.  Dal  ohe  egli  deduce  che  «  la 
concezione  di  uno  Stato  jugo-slavo  per 
la  quale  si  fa  a  Parigi  una  campagna 
cosi  attiva,  sembra  dunque  contraria 
al  voto  delle  popolazioni  interessate  ». 
Il  che  è  ancora  da  dimostrare,  perché 
bisognerebbe  anche  documentare  quali 
sono  i'  metodi  di,  ^lezione  austriaca  per 
le  elezioni  al  parlamentai  bosniaco;  e  il 
conte  de  Fels  si  gì.  ’a  bene  dal  toc¬ 
care  quest’argomento.  E  se  egli  dice 
che  quando  tutti  spopoli  della  Monar¬ 
chia  danubiana  iipfossero  chiamati  * 
scegliere  liberamente  il  loro  governo  si 
avrebbe  indubitabilmente  qualche  sor¬ 
presa  »,  noi  siamo  francamente  uà  po’ 
scettici  su  questo-  suo  timore,  prima  di 
tutto  perché  sappiamo  quale  sarebbe 
la  libertà  che  ijt  governo  austriaco 
consentirebbe  ad  un  plebiscito  e  se¬ 
condariamente  perché  sappiamo  quale 
opera  deleteria  ha  compiuto  l’Austria 
per  togliere  alle  nazionalità  a  lei  sog¬ 
gette  ogni  esatta  visione  degli  interessi 
ideali  più  alti  e  più  fattivi. 

La  sola  sorpresa  riservata  alla  vi¬ 
sione  di  un’Austria  conservata  e  mi¬ 
gliorata  per  opera  dell’Intesa  sarebbe 
forse  quella  di  Vederla  più  strettamen¬ 
te  legata  in  avvenire  al  carro  trionfale 
della  Germania  :  e  questo  non  farebbe 
piacere  al  conte  de  Fels,  nè  lusinghe¬ 
rebbe  la  sua  saggezza  diplomatica  ma¬ 
teriata  di  realtà. 

Nessuno  di  noi,  sogna,  per  lo  smem¬ 
bramento  dell’Austria,  uni  subitaneo  as¬ 
setto  delle  sue  varie  nazionalità.  Un  ca¬ 
taclisma  di  questo  genere  lascia  luogo 


a  quei  movimenti  che  dopo  una  com¬ 
mozione  generale  del  suolo,  i  sismolo¬ 
gi  chiamano  di  assestamento.  La  pru¬ 
denza  diplomatica,  se  la  diplomazia 
sarà  all’  altezza  del  problema  che  è 
chiamata  a  risolvere,  dovrà  curare 
perchè  questi  movimenti  avvengano  col 
minor  danno  possibile.  Ma  da  questa 
guerra,  se  non  sarà  stata  davvero  una 
inutile  strage,  qualche  costruzione  nuo¬ 
va  deve  uscire  in  cui  la  dignità  dei  po¬ 
poli  deve  trovare  quell’espressione  che 
solo  consente  alla  civiltà  di  camminare. 

Il  conte  de  Fels  che  parla  della  sor¬ 
presa  bosniaca  che  cosa  dirà  della  sor¬ 
presa  dei  cittadini  di  Fiume  che  pro¬ 
testano  perché  si  minaccia  di  staccarli 
dalla  famiglia  italiana  ? 

Se  è  possibile  per  lui  trovare  in 
un’Austria  dominatrice  una  forza  che 
dia  mezzo  alle  sue  varie  unità  etniche 
di  vivere  d’accordo  fra  loro  e  di  svi¬ 
lupparsi,  sarà,  io  credo,  più  facile  an¬ 
cora  trovare  in  una  oculata  vigilanza 
europea,  non  dominatrice,  ma  ausilia- 
trioe  e  consigliera,  il  mezzo  di  tempera¬ 
re  le  ebbrezze  che  può  suscitare  il  soffia 
di  una  sospirata  e  di  una  improvvisa¬ 
mente  conseguita  libertà. 

Questo  è  il  compito  della  nuova  di¬ 
plomazia  :  una  diplomazia  che  stia 
d’ora  innanzi  a  Contatto  con  la  realtà, 
che  viva  all’aria  aperta  e  non  respiri 
l’aria  delle  Cancellerie  chiuse  e  polve¬ 
rose. 

E  dall’aria  aperta  giunge  insistente 
il  grido  :  Delenda  Austria  ! 

G.  S.  Gargàno. 


I  ricordi  di  Julius 


Credo  sia  stato  uno  degli  Nomini 
dalla  apparenza  più  ridicola  fra  quanti 
ne  ho  conosciuti  in  vita  mia.  Era  grot¬ 
tesco  come  una  tartaruga  rovesciata  o 
■come  gli  occhi  di  un  cane  barbone. 

La  prima  volta  che  lo  vidi,  nelle 
bocche  dei  cosi  detti  violini  il  suo  no¬ 
me  correva  circonfuso  di  trepida  am¬ 
mirazione.  I  più  anziani  tra  loro,  quel¬ 
li  che  ne  seguivano  i  corsi  da  un  paio 
d’anni  o  più,  facevano  da  capo  popoli, 
pronti  sull’uscio  alla  scappellata  o  al¬ 
l’inchino,  quand’egli  passava.  Questa 
reverenza  mi  parve  eccessiva,  non  o- 
stante  la  materia  che  egli  professava 
nell’Ateneo.  Mi  parve  eccessiva  per¬ 
ché  egli,  come  ho  detto,  era  buffo.;  e 
il  mio  senso  estatico,  vedendolo,  ne 
restava  offeso. 

Quello  che  mi  colpi  subita  fu  il,  suo 
modo  di  camminare  e  il  suo  modo  di 
tenere  il  capo  sul  collo.  Camminava 
rigido,  quasi  che  le  sue  gambe,  inve¬ 
ce  di  essere  di  carne  e  d’ossa,  risultas¬ 
sero  composte  di  un  apparecchio  mec¬ 
canico;  fabbricato  da  un  maestro  orto¬ 
pedico.  Il  capo  lo  portava  inclinato  a 
sinistra,  sulla  spalla  angolosa  e  fuori 
sesto.  Girava  gli  occhi  intorno,  con 
uno  sguardo  che  sapeva  di  ipocrisia  e 
di  ubriachezza,  uno  sguardo  caratte¬ 
risticamente  tedesco.  ’  A  fissarlo  bene 
in  fàccia,  dimenticando  di  essere  stu¬ 
denti  e  persone  bene  Educate,  veniva 
voglia  di  sbottare  in  una  risata.  Il  na¬ 
so  e  i  pomelli  erano  Rubicondi,  di  un 
rosso  tra  d’ammalato  e  di  beone;  e 
tutto  il  suo  viso  riceveva,  riverberazio¬ 
ni  di  luce  strane  da  un  pastranino  co¬ 
lor  azzurro-cenere  che  mostrava,  al¬ 
l’apparenza,  di  contare  un  paio  di  lu¬ 
stri.  Dal  mento  .pendeva  una  bar¬ 
betta  a  punta,  .;dav  tra  il  biondo 
sporco  qd  il  grigio.  I  capelli  li  aveva 
d L color  castagno,  setolosi  e  lustri. 

Quando  gli  vidi  aprire  la  prima  vol¬ 
ta  la  bócca  per  parlare  fu  una  cosa  in¬ 
dimenticabile.  Cominciò  con  il  pre¬ 
mersi  le  dita  della  sinistra  nella  bar¬ 
ba,  agitando  il  capo  ed  il  torso,  cia¬ 
scuno  per  conto  suo;  agitazione  che 
si  rifletteva  anche  nel  ritmo  dei  suoi 
periodi.  Ma  non  so  riassumere  la  sua 
Voce  altro  che  con  uria  immagine  vi¬ 
siva.  -Le  parole  gli  uscivano  dalla  boc¬ 
ca  come  il  liquido  dallo  schizzo  di  una 
pera  di  gomma  elastica,  schizzo  che  è 


abbondante  o  cessa  d’un  tratto,  se¬ 
condo  qhe  il  pollice  esercita  o  no  la 
sua  pressione.  Ed  egli,  seguehdo  la 
pressione,  alzava  od  abbassava  la  te- 
stai  Mi  spiego  ancora.  Doveva  dire  la 
parola  :  naturalmente.  Pronunziava 
cosi  :  Naau  (pausa)  tu,  (rapidissimo, 
pausa )  talmente  (c.  ».). 

■  (Un  mio  amico'  trovò  che  le  batterie 
da  105  quando  sparano  a  salve  hanno 
il  tono  sol-fa- fa  (fa  diesis).  Se  avessi 
l’amico  a  portata  di  mano,  gli  vorrei 
■far  musicare  quel  naturalmente  come 
tema,  per  un  motivo  d’opera  buffa). 

Mentr’egli  parlava,  a  me  sarebbe 
piaciuto  vedere  di  dietro  a  un  cespu¬ 
glio  Nausica  che  giocava  a  palla  con 
le  compagne,  o  Ercole  dopo  la  spazza¬ 
tura  delle  stalle  di  Augia,  o  Ciro  che 
riceveva  nel  campo  la  sua  amante  re¬ 
gina  Epiassa,  moglie  ,  di  Siennesi,  ve¬ 
nuta  a  portargli  il  danaro  per  pagare 
i  mercenari  greci,  o  le  Latomie  di  Si¬ 
racusa  stipate  di  prigionieri  o  mille 
altre  cose  ancora.  Con  la  politica  ,  file 
la  dioevo  poco  :  ma  mi  sarebbe  piaciu¬ 
to  vedere  Un  comizio  curiato,  o  assi¬ 
stere  al  giudizio  di  Socrate,  o  vedere 
l’entrata  di  Flaminino  a  Corinto,  o 
partecipare  ad  un  senato-consulto,  e 
oosi  via.  Quante  cose  mi  sarebbe  pia¬ 
ciuto  vedere  ed  udire!  Ma  io  non  udi¬ 
vo  invece  dire  dà  questo  buffo  perso¬ 
naggio  altro  che  cose  per  me  prive  di 
interesse.  Poiché  égli  non  insegnava 
storia;  ma  critica  storica.  Ha  dimenti¬ 
cato  sinora.di  dire  che  il  personaggio 
del  quale  ho  sin  qui  parlato  era  il  pro¬ 
fessore  ordinario  di  storia  antica  del¬ 
l’università  di  Roma,  membro  presso 
la  scuola  archeologica  della  medesima 
università,  e  si  chiamava  Julius  Beloch. 

Dopo  che  gli  ebbi  udito  fare  un  paio 
o  due  di  lezioni,  mentre  io  cori  le  brac¬ 
cia  conserte  seguivo  con  gli  orecchi  le 
sue  parole  e  con  gli  occhi  lo  stridio  di-, 
ligente  delle  penne  dei  compagni  per 
raccogliere  appunti  sui  quaderni,  ebbi 
un  sacro  terrore  di  lui  e  del  slio  inef¬ 
fabile  metodo  e  me  ne  rimasi  a  casa 
a  studiare  per  conto  mio.  Non  scor¬ 
gevo  contatti  possibili,  tranne  quelli 
d 'obbligo;  tra  il  mio  passionato  uma¬ 
nesimo  e  la  scienza  r  del  primo  com¬ 
messo  nel  fóndaco  romano  della  teu¬ 
tonica  compagnia  Niebuhr-Momms*n 
e  successori. 


Io  amavo  in  quei  tempo  l’antichità 
classica  d’ una  passione  vertiginosa. 
Gli  avvenimenti  contemporanei  :  r— 
trionfava  in  quegli  anni  il  socialismo 

—  non  mi  interessavano,  e  li  guardavo 
oon  occhio  equo  e  indifferente  svolger¬ 
si  davanti  a  me,  come  se  fossero  ima 
storia  passata.  Per  non  leggere  i  gior¬ 
nali  ricorrevo  ad  un  sottile  ragiona¬ 
mento.  Dicevo  :  «  Chi  legge  i  giornali 
dello  scorso  anno?  Nessuno.  Faccio 
conto  che  l’anno  presente  sia  per  me 
l’anno  scorso.  Se  avvenimenti  note¬ 
voli  vi  sono,  l’eco  di  essi  giungerà  pu¬ 
re  sino  a  me.  Risparmierò  tempo  e  fa¬ 
tica».  Ho  fatto  emenda,  non  so  quan¬ 
to  lodevole,  di  questi  ragionamenti,  e 
li  ho  anche  espiati,  ■  non.,  so  se  a  torto 
©  a  ragione.  Ma  sono  comunque  con¬ 
vinto  che  bisogna  saper  essere  con¬ 
temporanei. 

L’antichità  classica,  dunque,  l’amavo 
con  lo  stesso  amore  con  cui  si  può  a- 
mare  una  donna  per  la  quale  si  getta 
tempo,  danaro,  fortuna.  L’amavo  per¬ 
dutamente,  selvaggiamente.  Ero  ca¬ 
pace  di  passare  dodici  ore  consecutive 
a  tavolino,  a  leggere  Sofocle  od  Eschi- 
lo  e  a  decifrare  i  poeti  lirici.  Ed  ero 
anche  capace,  quando  mi  recavo  l’e¬ 
state  in  Calabria,  di  tuffarmi  nell’Ionio 
in  mezzo  ai  miei  amici  urlando  :  alalà, 
alalà  !  perché  l’acqua  era  fredda.  Pro¬ 
gettavo  inoltre  scavi  a  destra  e  a  si¬ 
nistra  e  finivo  con  l’assediare  chiun¬ 
que  possedesse  un  coccio,  una  mone¬ 
tina,'  un  oggéttino  qualunque,  il  più 
insignificante,  purché  greco-romano, 
affinché  mi  fosse  ceduto.  Cosa,  questa 
ultima,  da  cui  non  sono  ancora  guarito, 
i  Uscivo  da  un  collegio  dove  la  cultu¬ 
ra  classica  era  un  nobile  ricordo  con¬ 
ciliato  con  le  molte  esigenze  moderne. 
E  in  collegio  avevo,  da  me  solo,  letto 
tutto  Omero  e  tutto  Virgilio  nel  testo, 
e  altro  ancora,  alzandomi  la  notte  per 
studiare;  e  rubando  —  ah,  passioni  ! 

—  l’olio  dalle  lucerne  de’  miei  com¬ 
pagni,  perché  le  mie  veglie  non  si 
dompissero  al  buio.  Venendo  a  contat¬ 
to  nell’università  con  la  scienza  tet¬ 
tonica  fu  come  se  prendessi  una  doc¬ 
cia  gelata.  Osservai  con  mio  sommo 
stupore  che  la  cosa  da  cui"  erano  più 
preoccupati  i  miei  compagni  di  studio 
e  di  passione  era  la  conoscenza  del¬ 
la....  lingua  tedesca.  Una  sentenza, 
divenuta  assioma,  ii  dominava  tutti  : 
Non  è  permesso ■  accostarsi  ai  classici 
senza  la  guida  dei  teutoni.  Reluttai  a 
lungo  prima  di  comprendere  che  l’og¬ 
getto  della  mia  passione  era  diventato 
un  monopolio  in  mano  a  gente  che 

.  non  la  comprendeva,  e  quindi  si  affan¬ 
nava  a  creare  intorno  ad  essa  ostacoli 
e  proibizioni,  affermando  che  tutto  ciò 
era  scienza,  quando  avrebbe  dovuto 
chiamarsi  ignoranza  complicata.  Il  mio 
senso  di  repulsione  a  questo  proposito 
è  stato  sempre  invincibile.  Mi  stupivo 
sfihé  alcuni  miei  compagni  volenterosi 
si  piegassero  a  queste  forche  caudine. 
Io  mi  appartai  e  rinunziai  a  fare  car¬ 
riera.  E  vidi  accanto  ai  volenterosi, 

;  molti  ipocriti  che  simulavano  la  oono- 
;  scenza  del  greco-latino-tedesco,  pro¬ 
tetti  per  affinità  elettiva  da  Julius  Be¬ 
loch.  Dalla  sua  scuola  non  sono  usciti 
troppo  illustri  discepoli.  I  migliori,  in¬ 
tendendo  oon  gli  anni  lo  scarso  valore 
intellettuale  e  morale  del  suo  insegna¬ 
mento,  lo  hanno  lasciato  nella  dimen¬ 
ticanza.  A  questi  mi  accosterei  anche 
io  se  le  ultime  fasi  della  intensa  vita 
teutonica  di  lui  in  Italia,  non  avesse¬ 
ro  risollevato  la  mia  indignazione  as¬ 
sopita,  e  se  non  fosse  dovere  ammoni¬ 
re  quelli  che  verranno  dopo  di  noi  da 
simili  insidie  future. 

L’incomprensione  del  mondo  antico 
era  la  sua  caratteristica,  la  bassa  eru¬ 
dizione  il  suo  idolo.  Come  Marx  è  sta¬ 
to  il  parabolaìo  del  socialisr.  -  er  i’asé 
servimento  dei  vari  proletariati  euro¬ 
pei  al  proletariato  tedesco,  così  Julius 
Beloch  è  stato  uno  dei  cento  e  dei  'milk 
rappresentanti  della  pseudo  scienza  te¬ 
désca  per  l’asservimento  delle  aitre 
nazioni.  Di  tufte  le  cose  di  Roma  io 
credo  che  egli  non  ne  apprezzasse  «he 
una  «ola  :  il  vine. 
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IL  MARZOCCO 


Lo  scopo  dell’ insegnamento  suo  e 
dei  cento  simili  a  lui  non  era  quello  di 
avvicinare  gli  uditori  al  mondo  anti¬ 
co,  illuminando  la  vita  e  i  costumi  dei 
nostri  .padri,  cercando  le  nostre  radici. 
Non  per  nulla  la  scienza  tedesca  è 


gusti,,  anzi  bellissimo  o  bruttissimo, 
perché  la  discordia  tra  ammiratori  e 
dispregiatori  è  profondissima,  ma  non 
è  oerto  una  cosa  banale;  ha  un’impron¬ 
ta  sua  propria,  dimostra  nell’autore  un 
concetto  preciso  di  ciò  che  ha  voluto 


stata  per  il  mondo  la  peggiore  delle  fare,  un  intendimento  determinato. 
Arcadie  !  La  ragione  suprema  della  intanto  in  una  cosa  mi  pare  che  il  Pia- 


dottrina  di  questo  ridicolo  storico 


centini  sia  perfettamente  riuscito'  :  nel- 


quella  di  cercare  a  tutti  i  costi  moti-  la  completa  aderenza  della  espressio- 
vi  per  affermare  che  quanto  ci  è  stato  ne  e  della  forma  artistica  alla  desti- 
tramandato  dagli  storici  antichi  altro  !  nazione  dell’edificio.  Chi  passa  li  da- 


1  è  che  un  cumulo  di  inesattezze 
di  menzogne.  Ora,  si  può  con  docu¬ 
menti  e  ricerche  illuminare  un  punto 
.oscuro  della  storia  e  rettificare  un  er¬ 
rore  ;  ma  partire  da  un  preconcetto  ne¬ 
gativo  per  tutta  la  storia  antica  è  un 
formidabile  errore.  Egli  era  un  me¬ 
diocre  operaio  di  questa  dottrina.  Ri¬ 
pensando  certe  sue  miserabili  lezioni 
sulla  Magna  Grecia,  che  dovetti  man¬ 
dare  a  mente,  mi  viene  da  ridere.  Tut¬ 
ta  la  loro  recondita,  scienza  consisteva 
nel  dimostrare  che  una  tal  città  era  di 
Dori  piuttosto  che  di  Ionii  e  che  il 
fondatore  si  chiamava  Tizio  anziché 
Sempronio.  Gli  altri  problemi, .  i  veri 
problemi  storici,  gli  passavano  non 
dirò  in  seconda  linea,  ma  inavvertiti. 
Buona  metà  di  certe  altre  sue  lezioni 
consisteva  in  stereotipi  giudizi  sulla 
attendibilità  degli  scrittori  antichi. 
Ciò  si  chiamava  teoria  delle  fonti, 
con  relativa  critica.  Di  storia  romana 
poi  egli  poco  o  nulla  conosceva.  Certi 
suoi  corsi  sulle  guerre  puniche  erano 
grotteschi.  Ah,  se  Livio  avesse  potuto 
udirli  ! 

Ma  anche  in  un  senso  più  pratico  le 
sue  lezioni  erano  sterili,  perché  po¬ 
chissimi  di  quelli  che,  come  si  dice  in 
gergo  scolaresco,  facevano  la  tesi  con 
lui  sapevano  le  lingue  antiche.  I  più 
compitavano  a  stento  il  greco  ed  il 
latino,  ma  ammanmivano  inutili  e  vo¬ 
luminose  dissertazioni.  Egli  teutonica- 
meffte  li  prediligeva. 


Ciò  è  finito  per  sempre.  Speriamo 
che  l’opera  deleteria  e  nefasta  di  lui 
e  dei  suoi  simili  sia  per  l’avvenire  sol¬ 
tanto  un  ricordo.  Sacer  esto  !... 

Quest’uomo  che  abbiamo  ospitato, 
nutrito,  onorato  per  anni,  udito  che 
l 'Amalfi  era  affondata,  levò  il  bicchiere 
alla  gloria  del  re  di  Prussia.  L’eterno 
nemico  del  nostro  sangue  sotto  la  ve¬ 
ste  impassibile  dello  scienziato  riap¬ 
parve  in  lui.  Noi  lo  abbiamo  soltanto 
confinato.  Vorrei  che  a  Roma  ci  fos¬ 
sero  àncora  dei  consoli  capaci  di  affi¬ 
dare  al  carnefice  del  Mamertino  la 
strozza  dei  nemici  di  Roma. 

Luigi  Siciliani. 

Arte  vecchia 

e  vita  nuova 

Il  cinematografo  e  l’architettura 

S’è  accesa  in  questi  giorni  a  Roma 
una  battaglia  artistica  molto  vivace  a 
proposito  del  nuovo  teatro-cinemato¬ 
grafo  costruito  da  Marcello  Piacentini 
in  piazza  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Da 
tempo  non  si  era  più  avuta  una  discus¬ 
sione  d’arte  còsi  appassionata:  ci  so¬ 
no  ora  altre  lotte  assai  piu  gravi,  che 
richiamano  tutta  l’attenzione  del  pub¬ 
blico,  ci  sono  altri  terribili  problemi, 
che  preoccupano  le  menti.  Si  sfasciano 
imperi,  si  annientano  nazioni,  le  basi 
stesse  della  società  umana  sembrano 
tremare  nell’imminenza  di  un  crollo  ge- 
-  nerale;  e  un  gran  mare  di  sangue  di¬ 
laga  pel  mondo  e  sembra  voglia  som¬ 
mergere  ogni  cosa:  parlare  d’arte, 
battagliare  sul  bello  e  sul  brutto,  sul 
vecchio  e  sul  nuovo,  sul  tradizionali¬ 
smo  e  sul  liberismo  degli  stili,  non  è 
un  po’  cercare  le  farfalle  sotto  l’arco 
di  Tito  ?  Molti  la  pensano  còsi;  ma 
credo  che  abbiano  torto  :  non  voglio 
scomodare  un’altra  volta  l’ombra  di 
Napoleone  che  redigeva  sui  campi  di 
battaglia  i  regolamenti  della  Comédie 
Frane  ai  se  ;  ma  dichiaro  senz’altro  che 
questa  lucidità  di  spirito  che,  pur  du¬ 
rante  le  terribili  prove  che  stiamo  at¬ 
traversando,  permette  al  popolo  nostro 
di  interessarsi  di  una  questione  d’arte 
mi  piace,  e  mi  pare  un  confortante  in¬ 
dizio  di  vitalità  e  di  energia.  Perchè  ' 
del  cinematografo  di  piazza  in  Lucina' 
non  si  occupano  soltanto  i  critici  dei 
giornali  c  gli  artisti,  ma  tutta  la  citta¬ 
dinanza,  e  in  Consiglio  Comunale  si 
-è  fatta  eco  della  questione  la  parte 
'  più  popolare.  Tutto  questo  è  piena¬ 
mente  legittimo  e  penso  che  debba  far 
,  piacere  all’autore  :  guai  a  quelle  ope¬ 
re  di  cur  si  interessano  i  critici  soltan¬ 
to.:  l’arte  è  fatta  per  tutti,  specie  quan¬ 
do  si  tratta  di  un  cinematografo. 

Il  teatrino  di  Marcello  Piacentini  è 
dunque  un’opera  d’arte  ?  Io  credo  di 
si.  Sarà  bello  o  brutto  a  seconda  dei 


unti  capisce  subito  che  quel  piccolo 
fabbricato  è  un  luogo  di  ritrovo  ele¬ 
gante,  piacevole,  destinato  a  passarvi 
un’ora  di  svago;  noni  è  però  un  tea¬ 
tro  dove  si  assideranno  la  Tragedia 
è  l’Opera  classica,  ma  .semplicemente 
un  cinematografo.  Non  è  il  tempio  del¬ 
le  Muse,  ma  la  casa  della  pellicola; 
qui  Sofocle  e  Shakespeare  non  hanno 
a  che  fare:  Edison  comanda. 

Nell’interno  mi  pare' che  il.  teatrino 
di  piazza  in  Lucina  sia  veramente  ori¬ 
ginale  e  perfetto;  la  struttura  del  ce¬ 
mento  armato  vi  appare  in  tutta  la  sua 
sveltezza  metallica;  non  vi  sono  colon¬ 
ne,  non  vi  sono  pilastri  di  sostegno 
che  avrebbero  appesantita  l’architet¬ 
tura  e  impedita  la  vista  del  quadro.  La 
comodità  del  pubblico  è  stata  tenuta 
presente  in  ogni  particolare,  la  platea 
ha  il  pavimento  fortemente  saliente,  e 
la  distribuzione  dei  posti  anche  degli 
ordini  superiori  è  fatta  in  modo  che 
anche  dai  punti  estremi  la  visione  dello 
schermo  cinematografico  è  perfetta  e 
completa.  Non  vi  sono  palchi  se  non 
quattro,  due  per  lato  ricavati  nell’arco 
della  scena,  piccoli,  elegantissimi,  tap¬ 
pezzati  di  stoffe  variopinte,  come  sca¬ 
tole  profumate  per  contenere  delle 
bambole,  ove  le  eleganti  signore  mo¬ 
derne  staranno  a  posto  in  una  cornice 
mirabilmente  graziosa.  La  decorazione 
è  tutta  nuova,  festosa,  freschissima,  e 
si  basa  principalmente  sul  contrasto 
tra  stucchi  rustici  e  stucchi  lisci  .che 
forma  1’  effetto  di  velluti  controtaglia¬ 
ti;  negli  spicchi  della  cupola,  che  è 
coperta  a  vetri,  quattro  medaglioni 
di  Arturo  Dazzi  rappresentano  la  dan¬ 
za,  la  commedia,  la  tragedia  e  la  mu¬ 
sica;  lampadari  di  forma  orientale, 
torceri,  pannelli  di  stoffa  completano 
l’ornamentazione,  che  mi  richiama  al¬ 
la  mente  certi  ambienti  veneziani  del 
Settecento.  L’arte  non  èia  stessa;  qui 
è  tutto  moderno  e  nuovo,  ma  vi  è 
quello  stesso  senso  pittorico,  quella 
stretta  connessione  tra  architettura  e 
decorazione,  che  compone  un  quadro 
armonioso  e  piacevole.  Due  colori  do¬ 
minanti,  il  bianco  e  il  bleu,  dànno  alla 
sala  una  grande  freschézza. 

Visto  l’interno,  si  comprende  meglio 
l’esterno,  che  è  la  parte  più  bersa¬ 
gliata  dalle  critiche;  anzi  la  sola  a- 
spramente  combattuta,  perché  la  sala 
è  ancora  ignota  ai  più.  Se  ne  è  forse 
esagerata  l’importanza,  perché  non  ha 
pretese  eccessive;  una.  facciata  tutta 
in  piano,  senza  pilastri  e  incorniciatu¬ 
ra  :  ha  uno  zoccolo  rivestito  di  paonaz- 
zetto,  in  cui  si  apre  una  serie  di  porte 
basse,  sormontate  da  una  pensilina  a 
vetri,  sulla  quale  quattro  lunette  a- 
perte' sulle  quattro  porte  .  centrali  ser¬ 
vono  a  correggere  l’impressione  di  so¬ 
verchia  bassezza  delle  entrate.  In  alto 
quattro  finestrelle  quadrate  sono  con¬ 
giunte  da  un  fregio'  decorativo  ini  stuc¬ 
co,  modellato  dal  Biagini  con  masche¬ 
re  e  satiri,  che  hanno  la  evidenza  di 
contórni  del  metallo  battuto';  una  cor¬ 
nice  piatta  adorna  il  piccolo  prospetto 
che  alle  due  estremità  è  in  parte' arre¬ 
trato  per  distaccarsi  dagli  edifici  tra  i 
quali  è  incastrato.  La  tinta  di  questa 
facciata  è  in  vero  poco  riuscita;  un 
colorino  slavato,  un  gìalletto-  indeciso, 
su  cui  il  grigio  del  fregio  stona  forte¬ 
mente,  e  più  gravemente  stride  il  ca¬ 
rico  marrone  del  palazzo  Ruspoli,  im¬ 
barazzante  vicino,  con  le  sue  classiche 
linee  e  la  sua  mole  poderosa,  per  il 
piccolo  padiglione  che  gli  è  sorto  ac¬ 
canto. 

E  qui  siamo-  al  punto  più  vivo  della 
questione;  a  quello  dell’  ambiente... 
Nella  vecchia  piazza  romana,  che  si 
affaccia  sul  Corso,  incontro  a  una  chie¬ 
sa  e  a  un  campanile  medioevali,  a  lato 
di  un  palazzo,  cinquecentesco,  il  cine¬ 
matografo'  costruito  dal  Piacentini,  è 
certamente  una  stonatura,  che  forse 
qualche  modificazione  di  colore  riusci¬ 
rà  ad  attenuato,  ma  non  a  fare  scom¬ 
parire.  E  quanti  invocano  il  rispetto 
dell’ambiente  della  vecchia  Roma,  e 
non  soltanto  la  conservazione  dei  suoi 
monumenti  insigni,  ma  di  quell’ insieme 
di  note  di  linea  e  di  colore,  di  quegli 
elementi  minimi  che  dànno  la  caratte¬ 
ristica  fisionomia  a  una  città,  gridano 
alla  deturpazione.  E  hanno  ragione. 
Però  hanno  avuto  torto  di  non  grida¬ 
re  quando  entro  la  cinta  della  città  e- 
terna  sono  sorte  quelle  numerose  chie¬ 
se  bizantine,  lombarde  e  gotiche,  che 


sono  una  scimmiottatura  dell’antico  e 
al  tempo  stesso  Una  falsificazione  sto¬ 
rica  che  .  vuole  imporre  a  Roma  stili 
che  non  vi  hanno  fiorito  mai.  Non  è 
stata  elevata  unà’di  queste  chiese,  (del 
resto  bella,  considerata  in  sé),  perfino 
dentro  uffa  delle' più  baròcche  ville  ro¬ 
mane?  Di  fronte  a  questi  voluti  ritor¬ 
ni  al  passato,  è  preferìbile  assai  qua¬ 
lunque  audacia  moderna;  di  fronte  a 
chi  vorrebbe  fossilizzare  l’arte,  è  da 
applaudire  chi  perca  di  aprirle  vie 
nuove. 

La  nostra  civiltà  che  ha  tante  forze 
vive  e  tante  energie,  può  crèare  anche 
delle  forme  di  architettura  sue  pro¬ 
prie  senza  ricorrere  e  copiare  il  passa¬ 
to  :  ogni  tentativo  in  questo  senso  è 
da  incoraggiare,  fpecialmeqte  in  Italia, 
dove  la  tradizione  è  più  pesante  e  in¬ 
gombrante  che  in.  ogni  altro  paese. 

Ma  bisognàjlMcendo  .il  nuovo,  non 
danneggiare  l’antico.  Il  cinematografo 
di  S.  Lorenzóriffii  Lucina  ha  un.  gran 
torto;  quello  di  Stare  a  S.  Lorenzo  in 
Lucina  :  traspotmjielo  in  via  Po,  e  tutti 
lo  troveranno  perfetto.  Perché  è  vero, 
come  ha  scrittotMn  arguto  e  sapiente 
farmacista  Itìterylnuto  nella  polemica 
(ho  detto  sopràfibhe  la  questione  non 
era  rimasta  ristrétta  fra  gli  artisti,  ma 
si  era  estesa  fra  tutti  !)  che  a  Roma  il 
Medioevo  ha  guastato  il  classico,  e  il 
Rinascimene  ha  istrutto  il  Medioevo, 
è  il  BarocoiS  ha  JovimatO  il  Quattro- 
cento  ;  ma  non  è  questa  una  giustifica¬ 
zione  perché  noi  "oggi  deturpiamo  quan¬ 
to  di  quelle  epoche  ci  è  fortunatamente 
rimasto.  Gli  antichi  non  avevano  quel 
concetto  di  scrupoloso'  rispetto  delle 
memorie  del  passato  che  è  un  prodotto 
tutto  recente  de%  cultura  moderna,  e 


quindi  il  loro  modo  di  procedere  non 
può  essere  invocato  ad  esempio. 

Io  ammiro  la  basilica  barocca  di 
S.  Pietro,  anzi  ite  sono  un  appassio¬ 
nato  frequentatore,  ma  non  per  que¬ 
sto  non  rimpiango  che  per  costruirla 
sia  stato  distrutto  il  vecchio  tempio 
medioevale  coi  suoi  musaici  e  coi  suoi 
marmi.  Ammiro  (assai  meno  però  1)  il 
monumento  a  Vittorio  Emanuele,  ma 
rimpiango  il  palazzetto  di  Venezia,  la 
torre  di  Paolo  III,  il  chiostro  dell’Ara- 
coeli,  il  palazzo  Torlonia,  e  tutto  il 
caratteristico  quartiere  che  sorgeva  là 
intorno-;  e  penso  pure  che  oggi;  a  di¬ 
stanza  di  soli  trent’anni  quello  scem¬ 
pio  non  si  permetterebbe  più;  tanto-  è 
vero  che  noi  conserviamo  quasi  addos¬ 
sato  al  monumento  il  rudere  informe 
del  sepolcro  repubblicano  di  Caio  Bi¬ 
bulo  :  véro  segno  dei  tempi. 

L’arte  nuova  deve  svolgersi  libera¬ 
mente,  deve  correre  per  la  sua  via, 
senza  inciampi,  deve  cercare  forme 
giovani  e  fresche,  per  rispondere  alle 
nuove  esigenze.  Una  stazione  ferro¬ 
viaria,  un’officina  elettrica,  una  ban¬ 
ca,  una  scuola  di  aviazione  non  posso¬ 
no  costruirsi  nello  stile  delle  chiese  e 
dei  palazzi  della  Rinascenza  o  dell’età 
barocca  o  neoclassica;  un-  cinemato¬ 
grafo  non  può  avere  lo  stile  di  un 
Pantheon;  ma  le  nuove  manifestazioni 
del  genio  moderno,  non  debbono  espli¬ 
carsi  a  danno  delle  antiche.  E  ciò  nel¬ 
l’interesse  degli  stessi  artisti  di  oggi, 
ai  quali  certo  non  farebbe  piacere  di 
pensare,  mentre  manomettono  le  opere 
dei  maestri  del  passato,  che  un  giorno 
quelli  dell’avvenire  potranno  deturpare 
le  loro  !  . 

Antonio  Munoz. 


Per  il  nostro  pnlrimonio  storico 


Oli  archivi  privati. 

Più  propriamente  dovremmo  chia¬ 
marli  domestici, Jjtoiché  il' concetto  di 
privato  è  comune  a  tutti  gli  archivi 
che,  non  appartenendo  allo  Stato  e  non 
essendo -perciò  pìipblici  nel  vero  senso 
della  parolai  scio  soltanto  soggetti 
ad  un’azionéldi  Vigilanza  statale.  Ma 
preferiamo  ìa  <|ualifica  volgarmente 
accettata  anche.»  perché  più  si  addice 
al  grado  rii  versò  e  di  gran:  lunga  me¬ 
no  efficace,  coÌ|quale  quell’azione  vie¬ 
ne  esercitata.  - 

Quanti  e  quali  ^iano  questi  archivi 
nessuno  sa;  il  più  delle  volte  ne  igno¬ 
ra  resistenza  perfino-  chi  li  possiede, 
abbandonati  comelpno,  salvo-  rare  ec¬ 
cezioni,  all’opera  distruttiva  dei  topi, 
delle  tarme  e  dèli 'umidità.  Eppure  so¬ 
no  fonte  -  di.  storigapidale  storia  !,  al 
pari  e  fo-rse  più  dqwp&ltri.  Abituati  a 
considerare  la  famiglia  secondo  i  rap¬ 
porti  giuridici  modèrni,  per  i  quali  lo 
Stato  tende  sempre -più  ad  invadere  il 
campo  dell’autonomia  privata  per  far 
prevalere  rinteresse||Sociale,  non  pos¬ 
siamo  renderci  copio  abbastanza  di 
quel  che  -siano  gffihrchivi  domestici 
formatisi .  quando ,  Wnucleo  familiare 
aveva  a  proprio  fóinSàmento-,  più  che 
rapporti  di  consanguineità,  rapporti 
contrattuali  e  viveva  quasi  autarchi¬ 
camente  pressoché  ||uori  d 'ogni  coffv- 
pagine  statale.  Si  pensi  a  quel  che  era 
la  famiglia  sotto  il  regime  feudale,  al¬ 
le  classi  gentilizie  organizzate  in  con¬ 
sorterie  al  tempori!  Comuni,  c’è  da 
rimanere  sorpresi  che:  tanto-  materiale 
storico  resti  in  completo  dominio  di 
gente  inoon-sapevoffi^ella  sua  impor¬ 
tanza.  Ma  anche  quando,  caduto  il  Co¬ 
mune,  i  vincoli  familiari  perdettero  il 
loro  contenuto  poli|tpo,  e  vennero  fog¬ 
giandosi  .  secondo  m-  diritto  moderno, 
non  per  questo  diminuì  il  valore  degli 
archivi.  La  vecch$®àristoorazia  feu¬ 
dale  rinsanguata  dalla  nùova  aristo¬ 
crazia  del  denaro  formò  la  nobiltà  che 
serviva  il  Princij»  ffella  corte  e  nei 
pubblici  uffici  o  lo  ràppfèsentava  pres¬ 
governi  stranieri  e  in  genere  dirige¬ 


va  e  maneggiava  gli-  affari  dello  Sta¬ 
to.  È  un  errore  perciò  il  credere  che 
queste  carte,  puf  volendoci  tenere  ad 
ufi  punto  di  vista  limitato,  quale  sa¬ 
rebbe  quello  di  considerare  la  storia 
soprattutto  come  .iridio  dell’  attività 
collettiva,  sia  rispetto,  ai  rapporti  inter¬ 
ni  sia  rispetto  ai  rapporti  esterni,  .va¬ 
le  a  dire  nel  campo  puramente  politico, 
abbiano  uno  scarso  valore.  L’  errore 
diventa  poi  tanto  più  grave  se  riflet¬ 
tiamo  che  la  storia  è  effettivamente  il 
prodotto  di  fattori  diversi  modificabili 
nell’estensione  e  nel  contenuto  col  mu¬ 
tare  dei .  tempi,  e  perciò  non  compor¬ 
ta  limitazione  nelle  foniti.  Ma  sono  di¬ 
scussioni  queste  che  possono  apparire 


superflue,  poiché  a  nessuno  studioso 
serio  verrà  mai  in  mente  di  negare  im, 
portanza  agli  archivi  domestici.  Biso¬ 
gnerebbe  invece  che  tale  persuasione 
si  diffondesse  e  penetrasse  anche  nelle 
menti  meno  colte  o  addirittura  incolte. 

E  la  cosa  purtroppo  non  .è  facile.  L’ar¬ 
chivio-  sa  troppo-  di  cadavere  ed  è  un 
ingombro  per  la  casa  quando  non  è 
oonvertibile  in  capitale  fruttifero  e  in 
denaro  sonante.  Perciò  gli  archivi-  pri¬ 
vati  si  disfanno.  Se  anche  volessimo- 
far  appello  alla  sola  esperienza  perso¬ 
nale,  potremmo-  annoverarne  parecchi 
abbandonati  nei  solai  con  gli  oggetti 
fuori  uso  o  depauperati  della  parte  più 
preziosa,  scelta .  con  arte  da  ingordi 
speculatori  per  essere  venduta  a  stra¬ 
nieri,  che  si  compiacciono  di  antica¬ 
glie  più  a  meno  autentiche.  E  il  se¬ 
condo  caso-  è  più  pietoso  del  primo, 
perché  l’archivio  maltenuto-  e  abban¬ 
donato  a  sé  stesso  esiste  e  si  può  sem¬ 
pre  sperare  di  poterlo  utilizzare,  quel¬ 
lo  manomesso  e  spogliato- .del  meglio 
resta  un  tronco  disseccato,  al  quale 
non  si  potrà  mai  ridonare  la  vita. 

L’opinionè  pubblica  è  sembrata  ri¬ 
destarsi  come  da  un  lungo,  sonno  quan¬ 
do,  nelle  passate  settimane,  ha  sentito 
parlale'  d’  un  archivio  Medici  To-rn-a- 
quinci  emigrato  a  Londra  per  essere 
venduto  al  maggiore  offerente.  Non  ci 
illudiamo  su  certi  rinsavimenti  e  su. 
certe  deplorazioni.  Ciò  che  ha  colpito 
la  gran  maggioranza  -non  è  stata  la 
perdita  d’un  archivio,  ma  la  perdita  di 
certi  autografi  ;  cioè  l’archivio  si  è  i- 
dentificato  con  una  collezione  di  auto¬ 
grafi,  perché  questi  nella  connine  in¬ 
telligenza  rappresentano  qualche  cosa, 
quello  è  in  generale  u-n  monte  di  car¬ 
te  inutili,  almeno  fino  a  quando  non  si 
sappia  che  tra  esse  vi  sonò  delle  lette¬ 
re  di  grandi  uomini  o  dei  cimeli  pecu¬ 
niariamente  appetitosi.  Del  resto,  è 
forse  questo  il  primo  caso  di  esporta¬ 
zione  di  documenti  d’archivio?  È  sta¬ 
to  ed  è  cosa  di  tutti  i  giorni  l’esodo  di 
materiale  prezioso,  ad  evitare  il  quale 
o  ad  impedire,  che  raggiunga' piena¬ 
mente  il  suo  scopo  è  impotente  ogni 
vigilanza  di  autorità,  perché  in  fondo 
i  Medici  Torri  aquinci  sono  stati  degli 
autodelatori.  L’affermazione,  che  fac¬ 
ciamo  non  per  prendere  le  difese  di 
questa  gente,  ma  per  prospettare  uno 
stato  di  “fatto,  può  apparire  parados¬ 
sale;  è  certo  però  che  se  costoro  fos¬ 
sero  stati  più  furbi  q  meno  ingordi  nel 
curare  la  vendita  delle  forò-  carte  quan¬ 
to  sono  stati  abili  nell 'esportarle,  lo 
scandalo,  di  cui  pagano  il  fio,  non  sa¬ 
rebbe  avvenuto'.  Bastava  rinunziare  al¬ 
la  grande  pubblicità,  al  catalogo  di 
lusso  diffuso  a  piene  mani  nel  mondo 
e  contentarsi,'  come  sempre  avviene, 
d’una  véndita  clandestina  dei  singoli 
documenti  e  tutto  sarebbe  passato  sot¬ 
to  silenzio.  Un  bel  giorno  qualche  ame¬ 
ricano.  avrebbe  menato  vanto  di  posse¬ 


dere  tutto  o  parte  di  quei  documenti 
e  in  Italia  ci  si  sarebbe  domandato: 
Strano  !  Di  dove  sono  usciti  ?  Perché, 
e  qui  entriamo  nel  vivo  della  questio¬ 
ne,  noi  ignoravamo  l’esistenza  di  quel¬ 
l’archivio.,  come  ignoriamo  l’esistenza 
di  molti  s-e  non  di  quasi  tutti  gli  archi-  , 
yi,  domestici. 

L’iniziativa  privata  ha  fatto  quanto 
ha  potuto  per;  conoscere  quali  fossero 
e  qualche) volta,  quando  cioè  i  proprie¬ 
tari  consapevoli  del  loro  do  vere  di  gen¬ 
tiluomini  li  hanno,  liberalmente  aperti 
.agli  studiosi,  si  è  potuto  anche  cono¬ 
scerne  il  contenuto  ;  ma  l’iniziativa 
privata  non  può  tutto  e  non  sempre 
per  essa  ,  vale  il  pulsate  et  aperietur 
vobis.  Noni  staremo-  a  fafc  poiché  non 
è  questo  il  luogo-  adatto,  una  biblio¬ 
grafia  di  quésti  elenchi  e  di  queste  no- 
tizie  frammentarie,  dal  Bonaini  che 
nel  1860  si  Occupò  degli  archivi  del- 
1’  Emilia  a  Pasquale  Papa  che  nel 
Quarto  Congresso  storico  italiano  trat¬ 
tò  di  alcuni  di  Firenze,  ad  Àlipio  Alippi, 
un  magistrato,  al  quale  non  saremo, 
mai  abbast anzaV  grati  di  aver  richia¬ 
mato  l’attenzione  sui  problemi  di  ca¬ 
rattere  giuridici  relativi  ■  agli  .ar-chìvrrif, 
domestici  e  che  di  questi  détte  un  sag¬ 
gio  di  elenco.  Saggio,  però  e  non  al¬ 
tro,  poiché,  per  esempio,  di  Firenze 
non  se  ne  citano  che  due  (Strozzi  e 
Pazzi),  mentre  non  sarà  esagerato'  il 
dine  che  se  ne  potranno-  contare  un 
centinaio. 

Lo  Stato  par  che  abbia  avuto  rite¬ 
gno-  rispetto  agli  archivi  ad  intaccare 
il  principio  di  inviolabilità  dèlia  pro¬ 
prietà  privata  e  ad  attenuare  il  carat¬ 
tere  assoluto  ed  esclusivo  del  diritto 
che  la  concerne*;-  Infatti  il  Regolamen¬ 
to  archivistico  non  si  occupa  degli  ar¬ 
chivi  dbmestici,  se  non.  per  il  caso, 
in  cui  si  abbia  notizia  che  siano  stati 
o  sienoi  per  essere  poste  in  vendita 
«  carte  antiche  è  documenti  di  pubbli¬ 
che  amministrazioni»,  per  promuo¬ 
verne  l’acqùisto-  o  la  rivendicazione. 
Modesta  co-Sa,  come  si  vede,  perché 
1’  intervento  è  subordinato  alla  cogni¬ 
zione  d’un  fatto-  o  anche  d’un  sempli¬ 
ce  proposito,  quando  forse  non  si  è 
più  in  tempo  a  provvedere,  È  necessà- 
rio  che  questo  concetto  di  libertà  illi¬ 
mitata  venga  modificato  come  si  mo¬ 
difica  ogni  giorno  per  altre  proprietà, 
alle  quali  si  richiede  che  .non  debbano 
servire  unicamente  all’interesse  egoi¬ 
stico  dell’individuo,  ma  debbano  subi- 
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rtp  re  quelle  limitazioni,  che  sono  richie- 
BMpte  dall’interesse  di  tutti.  Se  noi  sen- 
fr  riamo  che  è  dovere  dello  Stato  inter- 
^Kvenire  quando  il  proprietario  lascia  i 
K  j^suo-i  beni  improduttivi,  quando,  tenen- 
||P|doli  in  condizioni  antigieniche,  minac- 
H|‘  eia  la  pubblica  salute  e  cosi  via,  per- 
B  che  vorremmo  negare  la  legittimità 
d’un  intervento  quando  si  tratta  di  be- 
B  ni,  che  non  interessano  la  vita  fisica, 
Hf,  ma  la  vita  dell’intelletto  e  in  generale 
■Brif  sabferè  e  non. sono  perciò  particolari 
b|;,  mente  di  chi  li  possiede,  se  non  come. 
Ir  cose  materiali  ?  La  questione  è  vec- 
Bl^hia  e  non  neghiamo  che  presenta  del- 
1  le  difficoltà  gravi.  C’è  chi  è.  giunto  a 
h’q&stenere  1” obbligo  nel  privato  di  or¬ 
dinare  e  inventariare  il  proprio  archi- 
iHwBo  e  di  metterlo  addirittura  a  disposi- 
;•  S  zione  del  pubblico'.  Quest’ultima  non 
*  può  essere  che  una  facoltà;  ma  dove 
|  '11  transigere  sarebbe  una  colpa  è  "nel- 

P'  ;  V  ordinamento  e  nell’  inventariazione. 
Il  conservare  /ciò-  che  si  possiede  è  in 
■questo  caso  un  dovere,  al  quale  del 
resto  ci  si  può  sottrarre  facilmente, 
quando  della  cosa-  posseduta  non  sen¬ 
tiamo  il;  bisógno,  perché  si  può  farne 
dono  allo  Stato  o  proporgliene  l’ac- 
quisto.t  Ma  lo  Stato,  si  dice,-  paga  ma¬ 
le;  ed  è  questo  il  motivo,  pel  quale  gli 
archivi  privati  emigrano.  L’argomen¬ 
tazione,  ;  che  abbiamo  sentita  fare  an¬ 
che  da  persone  autorevoli,  ha  una  cer¬ 
ta  parvenza  di -gravità,  e  dà  quasi  un 
aspetto- di  iniquità  à  quella  legge  sulle 
antichità  e  bèlle  arti,  alla  quale  accen¬ 
neremo  fra  poco.  Si  pretenderebbe 
'  fondo  che  lo  Stato,  acquistando  un  , 
r  «chic  io,  si  facesse  concorrente  del  libraio 
speculatore  o  del  collezionista  america¬ 
no,  quasi  che  esso  fosse  un  privato 
qualsiasi,  che  fa  un  affare  o  mira  ad 
arricchire  di  preziosità  antiche  i  suoi 
palazzi.  Non'  tutti  ancora  sono-  per¬ 
suasi  che  lo  Stato  rappresenta  i  diritti 
della  Nazione  e  che  in  siffatti  acquisti 
non  specula,  ma- mira  soltanto  ad  as¬ 
sicurare  alla  Nazione  stessa  l’integrità 
di  un  patrimonio  collettivo. 

Parrebbe  che  in  questo  modo  si  ve¬ 
nisse  ad  ammettere  una  espropriazio¬ 
ne  forzata  senza  il  giusto  correspetti- 
vo  all 'espropriato,  ma  tutto  sta  ad  in¬ 
tendersi  sul  significato  del  giusto  cor- 
respettivo.  Questo'  non  può  essere  sta¬ 
bilito  dal  prezzo  di  affezione,  che  può 
dare  ai  documenti  un  miliardario  stra¬ 
niero, -ma  dal  valore  che  essi  hanno  den¬ 
tro  il  territorio  nazionale  ed  in  relazio¬ 
ne  agli  altri  congeneri  che  lo  Stato  pos¬ 
siede.-  Perché  è  bene  tener  presente 
che  il  documentò,  nel  suo  intrinseco, 
r  come  pergamena  o  carta  copèrta  di 
caratteri,  ha  un  valore  nullo  e  il  valore 
effettivo  gli  è  dato-  non  dalla  persona 
che  io  vende,  ma  dalla  Nazione  tutta 
con  la  storia  che  essa  ha  vissuta.  Fate 
©he  il  nome  del  Magnifico  sparisca 
dalla  storia  d’Italia  e  il  co;llezionista 
che  offriva  mille  lire  per.  un  suo  auto¬ 
grafo,  si  rifiuterà  di  darvi -dieci  cente- 
3jj  simi.  Ora  è  assurdo  che  lo  Stato  deb¬ 
ba  riscattare  a  prezzi  vertiginosi  do¬ 
cumenti,  che  cittadini  malcoiisigliati, 
jjB  per  ingordigia  di  lucro,  cercano  di  sot- 
j  trarre,  al  patrimonio  nazionale,  senza 
£'*  che  abbiano,  in  modo  alcuno  contribuì-: 
9|  to  a  crearli  o  a  valorizzarli.  La  teoria 
jpfe'-'.quindi  dello  Statò  che  paga  male  è, 
B-  ‘Sotto  il  punto  di  vista  dell’equità,  as- 
I:;  solutamente  inconsistente  e  tutte  le  cri- 
I  fiche  alla  legge  sulle  Antichità  e  Belle 
E;  Arti  cadono.  Ma  questa  ad  ogni  modo, 
p  -ove  nòni  sia  affiancata  da  un’  azione 
l|:.  energica  e  continua  degli  organi  rom- 
f  .petenti,  non  tutela' sufficieniemeiite  gli 
C -archi vi. 

Abbiamo  già  visto  anche  pratica- 
■'inènte  come,  non  ostante  i  suoi  rigori, 
’Bjpbftrtazione  clandestina  continui, 
perché  urtale  si  salvaguarda  quello  che 
non  si  ibnosce.  Lo  Stato;  ha  il  rimedio 
bèugirptifica.  ai-proprietario  dell’  im- 
Pbt^hte  interesse  dell’  archivio  che 
possiede.  Cqsi  dovrebbe  esse’re  impe- 
L  dito  di  trasmetterne  la  proprietà  o  di- 

|  metterne  il  possesso  sen^a  che  ne  sia 

fatta  denuncia  o  di  esportarlo  ali’este- 
l|Lro;  e  al  ,. proprietario  incomberebbe 
K-.'  j.’^hbligo,  ove  fosse  mal  tenuto,  di  or¬ 
lo  binarlo  e  di  ben  conservarlo,  sotto  pe- 
|  ,'ha  .'di  esserne  espropriato.  Ma  la  noti- 
V  fica,.  come  ognuno  intende,  è  un  espe- 
.  ..  rimento  in  corpore  vili.  Notifichiamo 
l’importante  interesse'' senza  sapere  con 
recisione  che  cosa  l’archivio  conten- 
.  n  ega/,  forse  senza  esservi  mai  penetrati, 
-4§É?r9e  per  sentito  dire  che  vi  sono  do- 
|  "^pimenti  di  valore  storico.  E  anche  fat- 
-ISa  la  notifica,  chi  ci  assicura  che  le 
jjpartc  piu  preziose  non  siano  sottratte, 
ÌWF9ve  non  si  faccia  eseguire  immediata- 
|  mente  l’inventario  da  funzionari  dello 
|  '•’Si^to  ?:E  quanti  archivi  importanti  re- 
|P|  stano  senza  notifica,  in  balia  completa 
I  dei  proprietari,  perché  se  ne  ignora  Fe- 
B|  sistenza  ?  È  oome  un  andare  a  tentoni 
Jmfe  -ne*  buio. 

Vi'  ^  P°‘  neha  legge,  che  non  fu  fat¬ 


ta  per  gli  archivi,  ma  per  il  patrimonio 
artistico,  una  lacuna,  alla  quale  occor- 
re  assolutamente  riparare.  Alcuni  giu¬ 
risti,  premurósi  della  sorte  degli  archi¬ 
vi  domestici,  sono  giunti  all’  afferma¬ 
zione  che  non  siano  commerciabili,  non 
trasmissibili  neppure  per  eredità  a  per¬ 
sone  estranee  alla  famiglia;  ché  anzi, 
si  debba  per  essi  far  rivivere  in  certo 
modo  l’istituto  della  primogenitura.  So¬ 
no  restrizioni  che  vulnererebbero  gra¬ 
vemente  il  diritto  privato  o  per  lo  me¬ 
nò,  porterebbero  in  questo  ,  campo  non 
lievi  ìnodificàzioni  ai  modi  di  acquisto 
della  proprietà  e  potrebbero  forse  es¬ 
ser  considerate  come  contrarie  alla  li¬ 
bertà,  individuale  e  troppo  in  contrasto 
eoi  tempi.  Non  che  in  fondò  non  abbia¬ 
no  un  contenuto  logicò,  poiché  esse, 
partendo  dal  principio  che  gli  archivi 
racchiudono  soprattutto  il  patrimonio 
morale  della  famiglia,  giusto  è  che  ri¬ 
mangano  in  custodia  del  éàpo  della  ca¬ 
sa;  ma  ciò  rientra  nell’ interesse  dei 
privati,  i  quali  hanno  modo  di  provve¬ 
dere  senza  che  intervenga  lo  Stato  a 
costringerli.  È  per  citare  un  esempio 
recente  ricorderemo  che'  l’ex  ministrò 
Guicciardini  (è  cosa  che  fa  onore"  alla 
sua  memoria)  ha  voluto  che  l’archivio 
domestico  fosse  assegnato  al  primo¬ 
genito  per  evitarne  la  dispersione  fra 
i  coeredi.  L’interesse  dello  Stato,,  che 
è  poi  quello  della  collettività,  è  che 
gli  archivi  non  siano  divisi  e  manten¬ 
gano 'il  nèsso  organico  derivante  dalla 
loro-formazione  storica,  rotto',  il  qua¬ 
le  essi  non  esisterebbero  piu  che  come 
frammenti  vuoti  di  significato  e  di  vi¬ 
ta.  Quindi  a  noi  poco  può  importare"; 
che  essi  siano  oggetto'  di  contrattazio¬ 
ne  e  che  passino  in  proprietà  di  questo., 
’o  di  quello;  importa  invece  che  sia  af¬ 
fermata  per  legge  e  fatta  rispettarfec, 
severamente  la  loro  indivisibilità'.  E 
in  questo  non  si  può  riscontrare  alcuna 
menomazione  della  libertà,  poiché  si 
tratta  di  principi  già  sanzionati  nelle 
legislazioni  straniere,  quali  l’ inglese 
e  la  germanica.  Con  ciò,  pur  non  di- 
,  chiarendolo  esplicitamente,  avremmo 
opposto  non  piccola  remora  al  com¬ 
mercio  dissennato  dèi  documenti  anti¬ 
chi,  poiché  si  corre  dietro  con  piace¬ 
re  al  singolo  autografo,  ma  a  pòchi 
può  soddisfare  il  caricarsi  d’un  inte¬ 
ro  archivio  ingombrante,  che  richiede 
per  giunta  spese  di  conservazione  e  di 
ordinamento. 

Quando  la  legge  sia  integrata  con 
1  ’  obbligo  della  indivisibilità,  avremo 
fa,tto  un  altro  passo,  ma  manca  anco¬ 
ra  una  cosa  essenzialissima  :  sape¬ 
re  quali  sono'  e  dove  sono  gli  archivi 
domestici,  sui  quali  lo  Stato  deve  e- 
sercitare  la  Aia  azione  di  vigilanza  e 
di  tutela.  Ed  ecco  la  necessità  del  cen¬ 
simento,  cioè  della  denuncia'  obbliga¬ 
tòria.  La  notifica  da  parte  dello  Sta¬ 
to,  l’abbiamo  detto  e  lo  ripetiamo,  è 
un  rimedio  assolutamente  inefficace. 
Se  occorreva  un  esempio  per  dimo¬ 
strarlo,  1’  abbiamo  avuto  nell’  affare 
Medici  Tornaquinci.  L’  archivio'  è 
scomparso  in  onta  alla  legge,  perché 
era  nascosto  ad1  occhi  profani,  oppure 
ehi  l’aveva  visto  prima  che  passasse 
la-  frontiera  non  pensò  ad  avvertire  le 
.  autorità  competenti. 

Fatto  il  censimento  potremo  dire  di 
aver  compiuto  abbastanza  cammino. 
Non  sarà  tutto,-  perché  il  sapere  quali 
siano'  gli  archivi  è  appena  quanto  ba¬ 
sta  per  tenerli  di  vista-,  mentre  per  as¬ 
sicurarne  l’integrità  occorre  molto  di 
pili,  cioè  che  se  ne  conosca  il  contenu¬ 
to.  Ma  questo  è  problema  arduo  che  si 
riconnètte  a  quello  analogo  degli  ar¬ 
chivi  pubblici  e  di  ènti  laici  ed  eccle¬ 
siastici  e  sarà  bene  trattarlo  in  un  suc¬ 
cessivo  articolo.  Possiamo  tuttavia  di¬ 
re  fin  d’ora  che  ili  lavoro  non,  sarà  né 
facile  né  breve,  perché  gli,  archivi  do¬ 
mestici  sono  in  una  condizione  di  gran 
lunga  meno  felice  di  tutti  gli  altri.  La 
persona  giuridica  ha  continuità  di  a- 
zione  e  di  fini  molto  al  di  là  della  per- 
sanà  fisica  ed  è  naturale  che  questa 
condizione  di  cose  abbia  una  riperctls- 
sione -anche  sugli  archivi.  L’ènte  giu¬ 
ridicamente  riconosciuto,  se  pure  non 
conserva  col  dovuto  ordine  il  proprio 
archivio,  per  lo  meno  è  da  presumere 
che  non  lo  distrugga;  l’individuo,  spe¬ 
cialmente  quando  non  sente  nella  pro¬ 
pria  coscienza  che  egli  rappresenta  nel 
mondo  qualche  cosa  di  pili  che  il  puro 
sé  stesso,  è  pili  incline  a  disfarsi  di 
cose,  che  non  comprende  e  non  valuta 
se  non  col  prezzo  della  moneta  cór¬ 
rente  d’ogni  giorno.  Maggiore  perciò 
nello  Stato,  il  dovere  di  provvedimenti 
efficaci;  quando-  i  privati  non  possono, 
non  sanno  o  non  vogliono  occuparsi 
di  un  fine,  che  insieme  coll’interesse 
limitato  dell’individuo,  nte  racchiude 
Un  altro  superiore  e  comune  a  tutti, 
spetta  allo  Stato  assumerne  sopra  di 
sé  la  direzione  e  l’esecuzione. 

Antonio  Panella. 


lord  numi 

,  Sf  dovrà,  bene  un  gióiho  scrivere  la  storia 
del  .palio  , corso'  dalle  marine  del  mondo  fra 
il  i§8o  .grih.igis  che  le'iJ^ndusse  ad  uno .  svi¬ 
luppo  esagerato.  Chi  "  registrò  le  fasi  della 
folle  cavalcata,  fedelmente,  minutamente  *.  e 
con  insuperata  -  préfeisionò,  si  chiamò  V  Tom-  . 
rnaso  Bràssey,  prima  ;  Sir  Thomas  Brasséy 
nel  '1883;  poi  Barone;  Brassey  nel  ,i-886.e  in 
fine,'  Conterf'Brassey  nel«gn  ;  egli  fu  i’edi- 
tore  dei  Naval  Animai  :,sin  dal  1886.  -  Onori 
meritati?  Si.  1 

Il  caso  Brassey, ^.illustra  il  modo'  con  cui. 
il  pKifriziato  britannic^;;^,  recluta  dalle  piassi. 
Operose,  pigliando  un'fiag::  nella  fontana  ■ 
di  gioventù.  CosLìfaÉéya  il  patriziato  roma- 
rho,  raccoglitore  (tal volt a  1  c o n t e n to )  di  ho- 
mines  novi,  quali'  il  primo  Terenzio  Varro- 
ne,  Calo  Mario  e  Marco  Tullio  Ciceróne. 

Il  primo  Tommaso  ‘BLassi-v,  rii  seme  cam¬ 
pagnolo  del  Sussex, .  vissuto  ira  il  1805  e  il 

■  rSfo,  correndo  l'annqj«§34  contrasse  .ami¬ 
cizia  con  Giorgio  StVgìpnson,  cioè:  con  uno 
tra  gli  uomini  che  raMgjorim-nte  ha  influito 
sulla  evoluzione  economica  del  secolo  XIX. 
Su' un  muro  esterno  «fella  -  azione  ferrovia¬ 
ria  di  Torihó  'è'  nuirata|u»;j  lapide -in'' Bronzo 
in  ricordo  dell’  illustrgjBhg'  gnere  meccanico 

:  che  iniziò",  la  .  rete  deljii?  strade  ferrate  pie- 

■  montesi.  Tra  gli'  impresati  di  tronchi,  se- 
guaci  'di  lui  (se-,  non .  diiro,  quello  tra  Torino 
e  Pinèrolo  fu  il  primo), -Hi'a  bel  posto.  Tomma- 
fso  Brassey..  Acume  industriale,  prontezza  di 

vedute;  spiritof'  intraprendente  e  rettitudine 
condussero  Brassey  a  partecipare  in  seguito 
a  parécchie  ;  co|truzionij|tradali  in  Inghilter¬ 
ra,  in  Francia,  in  Ausfria,  nel  Canadà,  in 
-Australia,  nell’Argentina,  è  nell’Indostan.  Nel¬ 
l’anno  1836  gli  naqqué.  il  primogenito*  Tom¬ 
maso'  11,  futuro  pari  del  Reame  che  il  padre 
volle  educato  à  Eton  e  jpoi  a- i-iocraticamqnte 
;  , ralla.  Università  di1-  Oxford,  d'onde  fu  licen¬ 
ziato,  baccelliere  in-  scienze  storiche.  Conven- 
I  negli  allora  scegliere  la  parte  politica  in  cui' 
militare  e  si  ascrisse  alla  liberale.  Nel  1865 
sollecitò  il  Collègio  db  Dcvonport,  ci'ftà  di 
•  Cornovaglia  e  sede  di  un  arsenale.  Nel;  1868 
1  ;  mù(ò.  quél  collegio  per  «fello  di  Ilastings.che 
■serbò  sino  al  1886.  Il  primo  mandato  politico 
‘..conferitogli  da  una  '  città  marittima  decise 
1  .  aeU’indirizzo  del  giovane  parlamentare..  Da 
quel -giorno  .suo  scopo  principale  sarà  véglia- 
ire  gelosamente  ed  assiduamenu  allo-  sviluppo 
della  possanza  navale  e  della  mar attinia!  della 
sua  Patria,  Ma;  per,  giudicare  rettamente  di 
.còse  deh  mare  è  indispensabile  esservi,  dentro. 

E  nel  1865  eccolo  proprietari»,  insieme,  ad 
altri  amici,  del  cantiere  di  Millwà|l  sul  Ta¬ 
migi  ove  si  stava  cost^uend,,  per  nostre  .conto 
P  Affondatore.  All’  alacrità  di  BrasseyLdevesi 
se  questa  corazzata  potè  partire  mezzo  alle- 
’  stita  per  ' Cherbourg  •  prima  che,  nella  immi¬ 
nenza-delia'  rottura  delle  ostilità  nostré  col¬ 
l’Austria,  la  nave.ieòrresse  il  rischio  del  se¬ 
questro.  Rapporti'  Jéòn  l’Italia  i  Brassey  ne 
avevano -da  anni,  i^’iqualità  di  partecipi;  della  ' 
Fonderia  di  Pertusola  -alla:  Spe^ijdella  Mi- 
.niera-di  lignite  di  Caniparola  pressò  Sarzanà, 
e  delle  minière  ’^  piomfio  argentilo  di  Mon- 
teponi  in  Sardegna.  15  possibile  parlare  in¬ 
nanzi  ai  Comuni  <$;  faccende  .di  mare  Nenza 
■intendersene?  In  Italia,  ptfrtroiMWsf  ;  ma  in 
Inghilterra  si  giudica  diversanfente.  -  Perciò' 
Brassey  nel:  1874  si  fe  costruite  il  Sunbe.am, 
bellissima  nave  «JHjporfefla  vapóre.  Per  non 
dipendere  da  nessuno  si  presghtò  all’esame, 
per  capitario  dii  lungo  corso  e  Jn’ebbe  il  bre- 
.  vettòV  in  modo  da  comandar  di  persona-  la 
propria',  nave,  iti^pàltà  -le  fu  il  guidatóre 
per  ben  40  anni.  Quando  il  17  mc-zo  >917  a 
Bombay,  donò 'fhsd'h  Simbmi^ovo.  li  prima 
.moglie  eragli  motta  nel  i88?JBsBa.  è  Fautrice 
dei  «Viaggio  del .  attorno  al  mòn- 

e  che  èdstato  .j^tótto  in  |uÉe  le  lingue)  al 
Governo  delle  Indie  perchéì|||s- facesse  una 
:  ,  nave;  Ospedale,,; ó Fornai  vecelW;;.  marino  potè 
citate  le  [cinquecento  milp  ...maglia  percorse; 
dalv  battello  njà'yyfaggi  seguati:  Intorno  .al 
mondo  nel  1876-77.;  alle  Indie  .òccidentàli;  èd.;:. 
agli' Stati  Uniti  nel  1SS3,  piaggio  ripetuto, 
nei  Ì892;  a  Bombay  e  Galeòtta  nel  1893-94; 
in  Australia  Tasmania  e  Nuova  Zelanda,  nel 
!  189^96;  dall,’ Australia  all’Irighffterra  nel  1900; 

;  al  Canadà  nel  1903;  alle  Indie  occidentali,  éd 
’  agli  Stati  Uniti  nel  ijo-,,  àlPIslanda  e  Ca- 

■  nadà  nel  1910;  a  Bombay  nel  1913-14;  al 
Mediterraneo  Come  nave  ospedale  nel  1915; 
all’India  nel.  1916. 

Tira  un  viaggio  e  l’altro  Sjfra'ssey  ed  i  suoi 
congiunti  avevano  insediato  la  Mdggiano.  .nel 
Golfo  delia  Spezia  un  cantiere  navale  .che, 
passatoli  sucfcèssivamenle  iiftevarie  mani,  è 
oggi, esercitato  (dalla  Fiat  S.'|©iórgio  ed  è  fio- 

I .viaggi àfi-'Sir -Thomas  sul  Sunbeam  non 
furono  esclusivamente  convògli;  ebbe  a  dire 
"a  Bombay  nella  circostanza;  surriferita,  «  con¬ 
dotti  perché  egli  e  la  suapàmiglia  facessero 
a  bordò'  esperienze  le  qual|Bidondassero  utili 
’  all  'umanità  »  ,  ina  eziandio  pèrche  «  aal  nostro 
ponte  la  stausa.  dell’unifà  imperiale  è  sfata 
caldamerite,  sostenuta.  Ci  siamo  studiati. (di 
portare  messaggi  di  benevolènza  dalla  metro¬ 
poli  alle  sue  vaste  dipendente»;  oltremarine  it. 

I  viaggi  di  Lord  Thomas  Brassey  hanno  ser- 
vitò  a  che  nelle  ulteriori  alte  cariche  politi¬ 
che'  cfié .égli  esercitò  avessfflbògnizioni  perso¬ 
nali'  delle  grandi  questio®;ìrierenti  allTm- 
pero  òhe  più  d’ogni  altro 'i'àssomiglia  al  ro¬ 
mano..  Un  giorno  a  Montreal  a  bordo  diel 
Sunbeam  si  adunò,  un  congresso  dp.  Lord 
Brassey  presieduto,  cui  int^Èyennero  500  de¬ 
legati  delle  paniere  di  Co^runercio  dell’Im¬ 
pero.  Successivamente  pati3pnatòre  .  ufficiale  • 
deli  'Ammiragliato  in  grem^à  al  Parlamento, 
Lord  Civile  deU’Ammiragli^O,  stesso  dal  1880 
al  1884,  poi  suo  segretario;  parlamentare  dal 

■  giugno  .  all’ultimo  anno  segnato,-  chiuse  la 
sua  carriera  di  Ministro  per  causa  della  ca¬ 


duta  del  gabinetto  presieduto  dà  Gladstone, 
svisceratissimo, -  amico  suo.  Ma  un’altra  gli 
se  ne  dischiuse  nelle  Commissioni  Regie  del¬ 
la  Navigazione  Interna,  delle  Pensioni  per  la- 
vecchiaia,  ‘  dlella  Difesa ,  delle  stazioni  di  car¬ 
bone^  all’Estero,  e  in  quella  .commissione  in-, 
torno  al  Commercio  dell’oppio,  che  l’obbligò 
ad  ;  uri  assai  protratto  soggiórno'  in  Cina.  A 
conipensa'rlo'  di  tutta  codesta'  Spera  politica  1 
venne  nel  1895  la  esaltazione  a  Governatore 
Generate  di  Victoria  in  Australia.  Aveva  rag¬ 
giunto  la  sessantina.  Reduce  dal  suo  procon¬ 
solato,  fu  gratificato  della  carica  lucrosa  ed  , 
^onorifica  di;  Lòrd  Guardiano  dei  Cinque  Ports 
lasciata  ..allora  allora  da,  Edoardo  VII  salito 
al  trono.  Ma  se  i  Cinque  Ports,  un  tempo 
Lnèrvo  della  marina,  dei  Pian tageneti  non-  esiV 
.  stono  più  !  Gjà,  anzitutto,  rion  erano  piu  cin¬ 
que,  perché  ai  .primi  originari,  c„ioè  Sandwich, 
Romney,  Hythe  e  Has-tings  si''aggiuns'erp  col 
tempo  Winchelsea,  Rye,  Pevens.ey,  Folksto- 
rie,  Feyersham,  Margate,  Reculver,  Sarre, 
Storey  e  Deal.  Non  fa  nulla;  quantunque  co- 
desti  luoghi  non  abbiano  '  molto  a.  che  .  fare 
colla  Marina  odierna,  rimane  l’ufficio  di  loro 
Loyd . .  W arden  con  ■  emolumento  vistoso.  È 
l’ufficio  con  cui  si  porona  la.  vita  di:  un  uomo 
benemerito  .del  popolo  inglese. 

Amicò  dei  marinari,  lor  protettore  avve-, 
duto,  caldeggiatore  della  creazione,  della  RL 
serva  Navale  e  della  Marina  Volontaria,  nel 
1877  in  un  libro  intitolato  «.The  British  Sea- 
men  »  Lord  Brassey  trattò  magistralmente 
.  .l’argomento  complesso  delle  navi-asilo,  delle 
nav*riformatorl,  e  di  'quelle  scuole  galleg¬ 
gianti  da  cui  escono  ufficiali  e  .capitani  merr 
cantili.  Vecchio  e  pratico  dei  temperamento 
degli  uomini  che"  ayevano  con  lui  percorso 
gli ,  oceani,  cosi  nel  1917  parlò  della  gente 
.  di  mare  :  «  Sento  un  profondo  obbligo  al 

Sunbeam.  per  via  del  quale  ho  acquistato  co¬ 
gnizioni  del  mare  e  della  nave.  Il  Sunbeam 
mi  ha  reso  amico  dei  marinari,  ed  ,  ha  pro¬ 
mosso  nell’animo  mio  l’interesse  per  la  ma¬ 
rina  duraturo  quanto  la  mia  vita  terrena. 
..Sono  stato  sempre  servito  bene  da  marinari , 
britannici  ».  Ed  anche  da  quelli  di  altro  se¬ 
me  :  «Nel  mio  recente  viaggio,  soggiunse, 
ho  dovuto  completare  l’equipaggio  con  ma¬ 
rinari  d’altre  nazionalità,  predominandovi  i 
greci.  Maestrevolmente  condotto  dal  Capitano 
Carter,  il  nostro  equipaggio  eterogeneo  ha 
fattò  iti  suo  pieno  >  dovere.  Non  crediate  che 
al  giorno  d’oggi  non  vi  siano  più  buoni  ma¬ 
rinari.  Vengono  sempre  fuori  quando  li -chia¬ 
mano,  specie  quando  sanno  di  venir  trattati 
bene  ».  E  quali  nobili  ospiti  ebbe  . il  Sunbeam 
nei  suoi  ripetuti  viaggi  !  Gladstone,  Lord  Ten- 
nyson;  Edoardo  VII,’  allora  erede  presuntivo, 
Sir  Wilfrid  Laurier,  Lord  Minto  e  Horàtio 
Hutchinson,  poeta,  educatore  e  campione  di 

golf, 

Il  Naval  A  mutai,,  iniziato  nel  1886,  è  il  piA 
.  solido  libro  di  cqnsqltaziqne  navale  che  esi¬ 
sta.  Qual’è  l’Ammiragliato  che  non  Jo  inter¬ 
roga  ?  Quale  lo  studioso  di  faccende  mari¬ 
ne  internazionali  -che  non  ne  attenda  nel 
",  maggio  di  ogni  arino  la., pubblicazione?  Colla- 
rpórarvi  è  un  onore;  esso  mi  è  toccato  a  par-. 

.  tire  dal  1896  quando,  per  l’assenza  del  pa¬ 
li. dre  in  Australia,  il  figlio  Thomas  Alnutt  Bras¬ 
sey,  poi  salito  a  Visconte  Hythe,'  aveva  as¬ 
sunto  la  direzione  dell’AnnaaZ.  In  quella  cir- 
costanza,  ospite  dei  Brassey  alla  Spezia,  co- 
■'nabbi  .tutti  i  cogiponenti  •  la  famiglia  conyet 
nutavi  per  vedere  '  se  fosse  stato  il  caso  di 
^liquidare  Pertusola.  e  Caniparola  la  cui  am¬ 
ministrazione;  era  passiva.  Fui  anche,  infor- 
-  mato  della  decisione  di  Continuare,  quantun- 
;  que  a  perdita,  i  due  esercizi,  perché  non  do- 
'vevasi  abbandonare  gente  che  tanti  anni  ave¬ 
va-  lavorato  per  conto  del.  casato.  Bell’esem- 
.  1  pio  dato  da  gènte,  venuta  su  dal  lavoro  ad 
elevata  situazione-  sociale,  non  ifhmemore  dei 
diritti  di  chi  lavora  !  Vi,  era-  forse  anche  un 
riguardo  per  l’Italia  in  'quella  decisione  di 
tutta  la  famiglia;  per.  l’Italia,  ove  la  costei 
|  ;  sostanza  (oltre  400  milioni  di  franchi,  a  quan- 
to  dicevami  l’ingegnère  navale  Manayra  di¬ 
rettore  del  cantiere  di  Muggiano)  aveva  tro¬ 
vato  la  prima,  assisa  fondamentale.. 

'  Gran  personaggio  nel  •  campo  politico,  nel- 
#  l’economico,  nell’industriale,  ed  anche  nel  let- 
Ltèrario,  Lori  Brassey  .ebbe  frequenti  contatti 
ì  ".eon  l  possenti  di  questo  mondo  tra  i  quali 
Guglielmo  II.  In  un  libro  recente  hd  narrato 
un  .  episodio  curióso  il  quale  prova  quanta 
finzione  si  contenesse  nelle  parole  lusinghie- 
re'-che.  il  Kaiser  usava  rivolgere  a  francesi 
'  ed -  italiani  eòi  quali  s’imbatteva.  A  Kiel,  a 
fiòrdo  all ’Hohenzollern,  l’Imperatore  che  ave¬ 
va  invitato  Loi-d.  Brassey  a  pranzo,  gli  ten- 
y^n.e-  un  .discórso  che .  è  trascritto  nel  libìro, 
e  di  cui-  ecco  un  riassunto:  «L’Inghilterra 
hn  torto  di  essersi  stretta  alle  nazioni  latine 
,  :  che ,  non-  posseggono  né  la  fibra,  né  la  forza 
né  il  fondo  comuni  ai  teutoni  ed  ai  britanni 
che  dovrebbero  esser  solidali.  Furono  insie¬ 
me  spalla"  a  spalla  in  alcune  .fra  le  più  aspre 
battaglie  registrate'  dalla  storia.  Ih-  pericolp 
reale  che  ei-minaccia- tutti  è  il  pericolo  giallo, 
'è  doyreòio  far  fronte- insieme  a  codesto  ne¬ 
mico:  davvéro'  formidabile  ».  E  poi,  siccom'e 
sotto  al  sovrano  v’è  il  pedagogo  vanitoso,  l’an- 
,  fitrione  imperiale  parlò  dell’esercito  britannico, 
r  non  abbastanza  ...  numeroso,,  insufficientemente 
,  esércitato  e  dispendiosissimo  ».  Egli  rie  aveva 
fatto  oggetto  di  studiò;  insieme  al  suo  grande 
Stato  .  Maggiore,  disse,  ed  aveva  preparato 
-uno-  schema- 'di  riforme,  e  presentatolo  a  Lord 
Lansdowne,  allora  Ministro.  Ma,  ahimè,  quel 
memorandum  era  ■  statò  messo  in  fondo  ad 
un  cassetto-;  sorte  uguale  ai  sudi-'  buoni  con¬ 
sigli  offerti  ai,  cugini  dà  oltre  Manica  !  Que¬ 
sto' discorso  ebbe  luogo  cinque  -settimane . .pri¬ 
ma  .Seli’ìiif austo  31  luglio  1914  ! 

Là  guerra  ha  trovato  Lord  Thomas  Brassey 
al  suo  posto.  Appena  scoppiata,  egli  ha  messo 
il  suo  Sunbeam  a  disposizione  dello  Stato 
per  usarlo  come  nave  ospedale  :  e  nel  giugno 
del  1915,  comandandolo  personalmente,  lo 
ha  portato  nei  Dardanelli  a  prestar  servizio. 
Di  là  in  -Alessandria,  per  soggiorno  di  ufficia- 
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li  convalescenti.  Infine  lo  ha  donato  al  Go¬ 
verno  delle  Indie.  Laggiù  a  Bombay  ha  am¬ 
mainato  il  gagliardetto  attribuito  alle  navi 
del  Royal  Yacht  Squadron,  alberato  durante 
quaranta  anni. 

E  a  breve  intervallo  di  un  anno  la  nave  e 
l’uomo  hanno  chiuso  la  rispettiva  vjta  esem- 

plare.  Jack  la  Bolina. 

MARGINALIA 

Fondazione  Alberto  Cantoni 
presso  l'Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze. 

Sappiami)  che  la  Commissione  giudicatrice 
del  concorso  per  i  premi  e  i  sussidi  della 
Fondazione  Alberto  Cantoni  ha  presentato,  in 
'  questi  giorni  le  sue  conclusioni  .  in  una  Rela¬ 
zione  al  Consiglio  direttivo  dell’Istitutp  di 
Studi  Superiori.  La  Relazióne  nota  che  dei 
quattordici  giovani  che  concorrevano  quest’an- 
»o  al  premio  di  filosofia  solo  di  pochissimi 
potevano  esser  presi  in  considerazione  i  ti¬ 
toli;  né  fra  i  pochissimi  la  Giuria  ha  trovato 
chi  sotto  ogni  rispetto  corrispondesse  alle  con¬ 
dizioni  che  le  sembravano  indispensabili  per 
vincere  il  concorso.  Tenuto  conto  di  ciò  e 
considerando  inoltre  che  moltissimi  giovani, 
nelle  presenti  condizioni  del  nostro  paese,  pos¬ 
sano  essere  stati  impediti  o  di  concorrere  O'di 
dimostrare  altrimenti  il  lor.o  valore  nelle  di¬ 
scipline  filosofiche,  la  Giuria  ha  ritenuto  equo 
non  attribuire  questa  volta  il  premio,  e  ri¬ 
mandarne  l’attribuzione  alla  fine  dell’anno 
1919,  lasciando  però  a  coloro  che  questa  volta 
hanno  concorso  facoltà  di  riconcor.rere,  an¬ 
che  se  alla  fine  del  1919  avessero  superato  i 
limiti  d’età  stabiliti  nello  Statuto  della  Fon¬ 
dazione.  La  Giuria  ha  invece  attribuito  l’asse¬ 
gno  per  la  letteratura  inglese  alla  signorina 
Maria  Luisa  De  Courten  che  aveva  concorso 
•presentando  un  lavoro  manoscritto  «  Shelley  e 
l’Italia)).  La  Relazione  dice  che  nonostante  le 
mende  dovute  in  gran  parte  a  giovanile  ine¬ 
sperienza,  il  lavoro  della  signorina  De  Cour¬ 
ten  attesta  conoscenza  perfetta  della  lingua 
inglese,  notevole  sensibilità  poetica  e'  sano 
giudizio  dell’arte  dello  Shelley,  del  quale  al¬ 
cuni  brani  spno  anche  felicemente  tradotti  in 
italiano.  «  Certamente  (concludono  i  giudici) 
neppure  scritti  -  come  questo  della  signorina 
De  Courten  rispondono  del  tutto  al  desiderio 
nostro,  che  dai  candidati  all’assegno  avremmo 
voluto  sicuro  affidamento  di  studio  intenso  e 
-profondo,  della  lingua  e  letteratura  inglese 
per  sé  stesse,  in  tutta  la  loro  storia,  non  nei 
soli  contatti  che  poeti  e  prosatori  inglesi  ab¬ 
biano  avuto  con  l’Italia  e  con  la  letteratura 
italiana.  Tuttavia,  poiché  questa  candidata, 
che  ha  conoscenza  perfetta  dell’inglese  mo¬ 
derno,  ha  potuto  presentare  anche  '  lodevoli 
saggi  di  studio  della  lingua  greca  e  dimostra¬ 
re  attitudini  alle  ricerche  di  filologia  classica, 
ci  è  parso  assegnarle  intanto  L.  2000  perché 
imprenda  qualche  studio  meglio  rispondente 
allo  scopo  della  Fondazione.  Alberto  Cantoni, 
e  riserbare  l’assegnazione  delle  'altre  L.  2000 
al  luglio  del  1919,  quando  dalla  qualità  dei 
lavori  impresi  e  dal  metodo  in  essi  seguito  si 
possa’  anche  essere  sicuri  che  la  signorina 
De  Courten  sia  per. contribuite  efficacemente 
alla  Filologia  inglese,  antica  e  moderna,  nel 
senso  piu  ampio  che  al  termine  filologia  è 
lecito  attribuire  ».  La  Relazione  è  firmata  dai 
professori  Pio  Rajna  e  Girolamo  Vitelli  e 
dal  Dott.  Angiolo  Orvieto,  che  dichiarano  di 
avere,  cosi  per  il  concorso  di  filosofia  come 
per  quello  di  letteratura  inglese,  richiesto  an- 
«he  il  parere  di  studiosi  Specialisti. 

*  La  partecipazione  militare  del  Giap¬ 
pone  alta  guerra,  contro  l’imperialismo  tede¬ 
sco  interessa  l’attenzione  di  Jacques'  Flach, 
che  fino  dal  1905,  in  un  corso  di  lezioni  sul 
Giappone  al  Collège  de  France,  aveva  conside¬ 
rato  le  possibilità  dell’avvenimento,  con  que¬ 
ste  paróle  profetiche  :  <1  Io  ibi  chiedo  se  non 
vedremo  un  giorno  i  giapponesi  in  Europa 
lottare  al  nostro  fianco  contro  un  imperiali¬ 
smo  che  minaccia  direttamente  la  nostra  esi¬ 
stenza  di  grande  nazione  »..  Le  ultime  notizie 
confermano  la  previsione,  sfatando  la  co¬ 
mune  credenza  che  dalla  rapida  ascesa  del 
Giappone  sarebbe  stata  gravemente  minacciata 
la  civiltà  dei  popoli  Occidentali.  Era  una  dif¬ 
fidenza  particolarmente  fomentata  dall’impe¬ 
ratore  tedesco  che  fino  nell’estremo  oriente 
vedeva  contrastati  i  suoi  sogni  di  predominio 


mondiale.  Le  famose  parole  riportate  nel  1898 
dal  missionario-  tedesco  Munzinger,  che  «  i 
giapponesi  Verso  la  metà  del  ventesimo  se¬ 
colo  avrebbero  combattuto  contro  la  domina¬ 
zione-mondiale  dell’Europa,  nelle  steppe  del¬ 
l’Asia  centrale  »,  nascondevano  la  previsione 
di  una  minaccia  diretta-  contro  l’egemonia 
della  Germania,  deprecata  dai  popoli  del  lon¬ 
tano  -Oriente  non  meno  che  dalle  nazioni 
europee.  Le  rievocazioni  della  Rcvue  hebdo- 
madaire,  intorno  alle  prime  adesioni  del  go¬ 
vernò  giapponese  alla  causa  degli  Alleati ,  non 
-  appo  più  una  novità  per  nessuno;  ma  ’è  de¬ 
gno  di  rilievo  l’esame  delle  condizioni  interne  • 
del  Giappone,  che  dall’apertura  delle  ostilità 
a  Oggi  -hanno  determinato  un  cambiamento 
'delia  situazione  verso,  un  pili  diretto  contributo 
alla  guerra  antitedesca.  Due  preoccupazioni 
sono  andate  progressivamente  .disparendo  : 
quella  di  una  inadeguata  resistenza  delle  con¬ 
dizioni  economiche  del  paese  —  -tre  anni  or 
sono  assai  meno  floride  —  e  il  timóre  di  com¬ 
promettere  gli  interessi  del  Pacificò  nei  rap¬ 
porti  con  gli  Stati  Uniti.  Il  Giappone  ha  po¬ 
tuto,  durante  i  tre  anni  della  guerra,  rimbor¬ 
sare  gran  parte  del  suo  debito  pubblicò,  e  dal¬ 
la,  primitiva  condizióne  di.  debitore  passare  a 
quella  di  creditore  delle  Potènze  straniere.  La 
favolosa  prosperità  che  fa  guerra  ha  deter¬ 
minato  non  è  una  ragione  sufficiente  per  so¬ 
spettare  una  cresciuta  riluttanza  del  Giap¬ 
pone  a  cooperare  più  direttamente  alla  guerra, 
dopò  il  magnifico  esempio  americano.'  Quanto 
ai  timori  pel  Pacifico,  è  stato  di  una  capitale 
importanza  il  recente  -  trattato  con  gli  Stati- 
Uniti,  Che  mentre  hà  rièonbscju.to  gli  «  interèssi 
speciali  »  del  Giappone  in  Cina,  ha  conferma¬ 
to  la  volontà  giapponese  di  cooperare  per  nuo¬ 
ve  vie  e  con  nuovi  mezzi  alla  .vittoria  finale. 
Una  speciale  rubrica  ,  del  trattato  porta  il  ti¬ 
tolo  :  «  Cooperazione  militare  »  ed  è  redatta  in 
questi  tèrmini:  «  Per  quanto  non  sia  giunta 
ancora  l’opportunità  di  pubblicare  i  dettagli 
dell’accordo,  si  può  esplicitamente  affermare 
che  gli  Stati  Uniti  hanno  ricevuto  . dal  Viscónte 
Ishii  e  dai  suoi  oolleghi  della  missione  mili¬ 
tare  e  navale  l’assicurazione  che  il  loro  go-, 
verno  desidéra.  di  assolvere  la"  sua  parte  di 
dovere  nella  soppressione  del  militarismo  prus- 

*  Il  risparmio  inglese  è  un  miracolo 
della  guerra  che ,  contrasta .  con  le  abitudini 
spendereccie  degli  anglosassoni.  Tutti  sànno 
die  l’inglese  aborrisce  dalle  .piccolé.;(éconómie: 
domestiche,  ,  al  contrario  del  francese  che  ha 
insegnato  al  mondo  la  maniera  di  essere  sag¬ 
giamente  felice  col  minimo  delle'  spese';  eppu- 
re.lpiù  l’Inghilterra  che  la  Francia  è  la  gran¬ 
de  dispensiera  dei-  mezzi  per  il  finanziamento 
della  guerra.  La  Fortnightly  Review  dà  la  spie¬ 
gazione  del  miracolo,  esponendo  i  resultati 
dell’opera  biennale  del  «  Comitato  ■  nazionale 
per  il  risparmio  di  '  guerra  »,’  presieduto  da 
sir  Robert  Kindersley  della  Banca  d’Inghil¬ 
terra.  Il  primo  fine  della  associazione 
persuadere  i  cittadini  a  comprare  i  titoli-  del¬ 
lo  Stato,  piuttosto  che  profondere  il  danaro 
nelle  spese  superflue  alle  strette  necessità  del¬ 
la  vita  ;  ma  il  sistema  delle  affissioni-'e.-':della 
più  diffusa  «récl.ame»  détte  resultati  di-  lieve 
•importanza.  Allora  il  comitato  ebbe  l’idea  di 
spingere  i  suoi  agenti  nelle  provinole  e  di 
guadagnare  i  cittadini  al  nuovo  vangelo  del 
risparmio  per  mezzo  di  conferenze  e  di  un 
contattò  personale  col  ceto  dei.  consumatori. 
La  praticità  del  sistema  fruttò  una  moltiplica¬ 
zione  miracolosa  delle  associazioni  di  rispar¬ 
mio,  tanto  più  significativa  nei  centri  'indu- 
■Striali,  dove  il  venticinque  por  cento  della  po¬ 
polazione,  entrata  a  far  parte  dei  comitati, 
investi  una  quota  considerevole  dei  suoi  ri¬ 
sparmi  nei  titoli  del  debito  pubblico.  L’auto¬ 
revole  rivista  inglese,  ricercando  le  cause  di 
questa  singolare  attività  dei  comitati,  le  clas¬ 
sifica  in  quest’ordine  :  in  primo  luogo,  l’opera 
di  persuasione  svolta  nei  contatti  diretti  e 
. personali  con  le  classi  operaie;  secondaria¬ 
mente,  la  piena  libertà  di  azione  rilasciata 
dal  comitato  centrale  agli  organi  regionali  : 
il  comitato  londinese  non  fa  che  rappresen¬ 
tarli  tutti  insieme  e  fonderne  l’azione  disgre¬ 
gata  verso  un  unico  resultato,  senza  ingerirsi 
nei  loro  affari,  limitandosi  alla  edizione  di 
un  giornale,  che  ha  una  tiratura  di 
mila  copie.  Il  vangelo  predicato  ha  una  gran 
forza  di  persuasione  perché  ognuno -cómpren- 
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de  che  l’universale  partecipazione  ai  debiti  d-: 
guerra  è  la  vìa^più  diretta  péri  estinguerli,  -  é 
che  risparmiar^';- per  prestare  al  Governo-  si¬ 
gnifica,  non  soltanto  economia  di  mercanzie, 
rilasciate  ai  piùlùrgenti  bisogni  della  guerra, 
ma  altresì-,  aepr-escimento  della  capacità  di 
acquisto  del  daóaro,  perché,  destinandolo  al 
consumo  dopo'  il,  ritorno  della  pace,  troverà 
migliorate  le  condizioni  del  mercato.  Sarebbe 
curioso,  sull’esèmpio  di  queste  associazioni 
inglesi.il  cui  resultato  si  traduce  in  una  estin¬ 
zione  del  debiti^,  rievocare  i  liberi  consorzi 
delle  antiche  repubbliche  italiane  per  alleviare 
allo  Stato  di  pesfiìdei  debiti,;  -ma  piuttosto  che 
volgere  ,  la  meri  te  al  passato,  preferiamo'  guar- 
.  dare.  aH’avveniré  ed  augurarci  che,  anche  nel 
campo  dell  Vconómia.  molte  provvide  istitu¬ 
zioni  del-  tempOW  guerra  perpetuino  nel  fu¬ 
turo  l’uso  , delli^jn-evidenza  eidefi' risparmio.  ' 

*  L’avvento  della  ricchezza.  -  Il  re¬ 
cente  processójikttll’affare  Bolo,  che  ha  mes¬ 
so  in  pien-àj  lucepè  macchinàzioni  corrompitri- 
ci  del  -  nemic'd-fffiggerisce  ,ac  Les  Annales  la, 
esumazione  delle  pagine  dimenticate  di  Paul 
dé  Saint- Victor^l^ove  è  tracciata,  attraverso 
dell’  idolatria  dell’  oro. 
•azione  del  culto  .  del  da- 
lofuso  i{j,,;;copia ,  fantastica, 
'immensa  guerra  e  sta¬ 
la.  grandiosità  dell’incen- 
Lvvampa/  U  Medioevo  con- 
ifità,'.  perseguifnn- 
chiufiqUe.  cercasse  di  mol¬ 
la  inàgla-  nelle-  operazioni 
:a  nascente  .è  s‘r  inquietava 
^Capitale  accresciuto,  come 
ilchimia  pericolosa, 
personificava  la  po¬ 
ggi  udèo,  malvestito,  insulta¬ 
lo,  nascos^|  n^iKguri  del  ghetto.  Il  régno 
di  quenV.tà|  non  ®ra  del  mondo  che.  produce, 
che  acquisfa,  cm  negozia,  che  consuma;  la 
cavalleria  jjarcorfeva  la  terra  senza  altra 
posta  cjfe  lai. sua  «ància.  L’età  era  povera;  at¬ 
tribuiva  laài&he'zza  a  una  sorgetìte  legittima, 
l’eredità,  e  condannava  le  grandi  fortune  che 
si  ergevano '(come,,  immensi  edifici  isolati,  sen¬ 
za  uscire  dafiò  rijdici  di  un  possesso  secolare. 

I  tempi-  comiBci®-ono  a  cambiare  col-  -conso¬ 
lidarsi  dejlfc  grafo  monarchie,  quando  appa¬ 
rirono  àH’o^izzorÉe  della  storia  i  primi  re  af¬ 
faristi:  Filippo  «[Bello,  Carlo  V,  Enrico  VII 
d’I ngh:l;eni^B8aìiora  i  servitori  del  danaro 
saliroha  di  pqndflionr  :  il  pubblicano  rialzò  la 
testa  e  l’usurafo Screditato  fece  luogo  al  ban-  j 
chiere  irotesifcL-lSàlta  banca  trovò  un  terreno 
piu  adatto  nei  Ipesi  anglosassoni  :  in  Ger-  I 
specialmente,  a  partire  dal  secolo  XVI, 
'ger,  sali  i:t  grandissima  ri- 
a  e  l’Olanda  prc- 
la  via  degli  affari  :  I.’O- 
immenso  cantiere  di  ar- 
ercante  della  compagnia 
lo  scalone  della  borsa 
ombrello  sotto  il  braccio, 
B  Mongolo  e  detronizzava  i 
K»  tutto  faceva  ostacolo  al 

||dèlle  occasioni  per  -la  ti¬ 
midità  commeSSale .  del  paese.  Di  più,  il  da¬ 
naro  era  persaSfiisato,  sotto  l’antico  regime, 
nel  tipo  odioso*legli  ^appaltatori  che,  se  muo-  ! 
vono  il  riso  nea|'®mmedia,  nella  realtà  della 
vita  erano  li  rigidi  pjé'secutori  del  fisco.  Il  | 
bilancio  della  igonarchia,  quali  costoro  Io  a- 
vevano  rìdot tosterà  Korgarizzazione  del  sac¬ 
cheggio;  purchél  pag®sero.  le .  somme  pattuite 
nella  locaziondMc  .«Bórse  ■  del  popolo  -  apparte- 
e  ijóa  terra.  Lé  frodi  e  le 
I 


delle  IndieJ  che- 
londinese,  Ifitol 
pensionavà'jil 
rajah.  In  Fri 
trionfo  dell’® 
sfumi,  la  sedi 


spoliazioni 


rispettavano  le  norme  giuridiche  più  e  lu¬ 
che, non.  gli  odierni  sommergibili. . È  un’offesa 
alle  gesta  degli,  antichi  corsari,,  che  scrissero 
una  pagina  illustre  nella  storia  della  marina; 
francese’,  confonderli,  come  comunemente  ac¬ 
cade,  coi  pirati  di  un  tempo,  a  còffjbattere  i 
quali  furono  armate  le  prime  navi  corsare. 
Henri  Malo,  che  vuolé  purgata  da  questa  con¬ 
taminazione  di  nomi  la  fama  dei  corsari  francé¬ 
si,  ricorda  nel  Mercure  dé  France  che  la- 'prima 
istituzione  risale  al  secolo  XIII,  quando  Bajóna 
ed  altri  porti  del  Mezzogiorno,  si  preoccupa- 

festatì  dai  pirati,  non  pieno.  Ohe  le  vie  terrestri 
dal  brigantaggio..  -Il  corsaro  non  può  attac¬ 
care;  oltre  le  navi  pirate,  che  quelle  apparte¬ 
nenti  alle  nazioni  in  guerra'  col  sovrano  che 
l’ha/  autorizzato  ad  armare  il  suo'  légno.  Se 
inri)::  tra  un  bastimento  nemico  é  libero  di  ac¬ 
cettare  o  di  schivare  il  combattimento  ;  il  re 
vorrebbe  l’indeboliménto  delia  forza  navale  ne¬ 
mica;  ma  l’armatore,  che  agisce  per  l’utile 
'delle  prede,,  preferisce,  ih  contrario.  Nell’incón¬ 
tro  con  una  nave  mercantile,,  jl  corsaro  non; 
può  colarla  a  picco  che  in  casi  particolarmente 
eccezionali,  ma  sempre  salvando  Ja  .vita  degli, 
equipaggi.  La  preda  deve  esser,  condotta  in  uri', 
porto  della  nazione,, (dóve,  i-  tribunali  déll’am- 
miragiiato  procedono  liquidarla  secondo  le 
.norme  delle;,  ordinanze  reali,  Da-questi  metpdi 
sono  ben.  ioni  api  i  -  sottomarini,  se  pur.  nella 
guerra  di  blocco  sembrano  continuare  l’azione 
delie  navi  corsare.  Anche/Luigi  XIV  aveva  ere-, 
duto  alFuèilità.  decisiva'.;  di  quest’arma  nejla 
guerra  navale,  ma  troVò  che  i'  resultati  non 
corrisposero  ali’aspettativa.  Egli'  ragionava  "cq-  - 
si:  l’Inghilterra  e  l’Q'landa,  le  due  potenze- 
che  sono  Tanjpia  della  .  coalizióne  \  contro  là 
Francia,  traggono  dai  .  più  .  .lontani  c  paesi  le. 
loro:  risorse  e  se.  le  procurano  col  commercio, 
marittimo;  distrutto  questo,:  la  loro'  forza  -dii 
resistenza  è  esaurita,  e  recisi,  i  nervi  alla  guer¬ 
ra  id’assedio.  -Difatti,  durante  la  guerra  di’ 
successione  spàgnuola  i  corsari  haddopplarqnp' 
di  attività  e  ‘fconseguirono  resultati  economici 
„non  lievi;  ma  le  risorse  dèlia  coalizione  rièttiica 
erano  dii  gran'  lunga  I  superiori  a  quelle  della  ■ 
Francia  ed  ebbero  facilmente  ragione  delle 
insidie.  al  commpèciQ marittimo.  Rispetto''' 
a_questi  fini  della 'guerra'  corsara,  che  cosà 
pretendono,  oggi,  i  sottomarini  tedeschi  ?  né  più 
né  meno  che  di  bloccare  le. Potenze  dellThtesa ; 
un  fine  anche  meno  raggiungibile  di,  quello  che 
Luigi  XIV  proponeva  ai  suoi  -corsari.  Ma - 
quanto  ai  mèzzi,  quelli  di  altri  tèmpi  àppli-* 1 
cavano  le  disposizióni  legali,  accettate' da  tutti 
i  pòpoli  marittimi  civilizzati  ;  e  h'prot'agohisti  ; 
di  quella  guerra  di  sterminio  si  innalzarono 
spesso  ai  più  fulgidi ,  esempi  di  eroismo,  accet¬ 
tando  la  lotta  in  campo  aperto  Contro  forze 
navali  superiori.  In  altri, .tempi,,  quando  dòpo 
l’azióne  guerresca,  una  nave  si  inabissava  nel 
mare,  sia  che  esplodessero  le.- sue  polveri,  sia 
che  i  proiettili  del  nemico  l’avessero  squarciata 
nei  fianchi,  !  nàufraghi  si  dirigevano,  senza; 


esitazione,  verso  la  nave  corsari 
essere  raccolti  e  salvati. 

*  Islamismo  e  pangermanismo.  -  In¬ 
vano  si  cercano  a  Gerusalemme  le  traode  dei-' 
l’antica  grandezza  :  su  nessuna  città  dèlia 
ra  pesano  tante  memorie  e  insieme  tanta  : 
lanconia  ;  nessuna  ha  avuto  più  intensa  v 
lità  e  lascia  una  maggiore  impressione  di  mor¬ 
te.  Giustamente  Ettore  Rota  nella  Rivista 
delle  Nazioni  latine  avvicina  la  storia  della 
città  santa  a  quella  delle  grandi  città  mondiali 
cadute  in  rovina  per  colpa  del  governò  turco. 
Tanto  più  è  significativo  questo  avvicinamento, 
in  quanto  su  tutte  le  capitali  dei  morti  im¬ 
peri  si  erano  affermate  le  aspirazioni  egemo¬ 
niche  del  germanesimo.  -Se  la  Palestina  è  la 
fortezza  dell’Egitto,  JJagdad  è  l’avanguardia 
deli  impero  indiano.  Lungo  questa  via  la  Ger¬ 
mania  voleva  arrivare  p:  colpire  lTnghilterra 
in  pieno  petto;  ma  è,  per  la  stessa  via  che  si 
può  colpire  la  Barici.  Berlino.  Fino  dal 
1840  Moltke  aveva  concepito  jl  disegno  di  un 
principato  in  Palestina  ;  ma  presto  i  limiti  del¬ 
l’azione  tedesca  nell ‘oriente  asiatico  furono, 
spostati  fino  al  Tigri,  è  di  là  al  Gange.  La 
questione'  di  Oriente  fu  posta  a  dormire  da 
Bismarck  cogli  artifici  del  Congresso  'di'  Ber¬ 
lino  ;  il  germanesimo  intendeva  di  risolverla  eoi 
dominio  politico  sull’Islam  e  col  domiriioA?éco- 
nomico  su  tutta  l’Asia  maomettana.  Da  Ge¬ 
rusalemme  a  Bagdad  correva  il  campo  di 
cónceritranfento  delle  ambizioni  tedesche,:  Oggi 
attravérsate  dalla  fqrma  volontà  déllTntesa, 
che  ha  assestato  un  fiero  colpo  allà  potenza 
tedesca,  sia  direttamente  col  togliere  ad.  essa 
le  basi  strategiche  di  operazione,  sia  in  modo 
indiretto  con  ■Pindebolimènto  dell’impero  ot¬ 
tomano,  che  la  Germania  calcolava  di  avere 
-complice  e  alleato  nelle  sue  imprese  colos¬ 
sali.  <51i  ultimi  avvenimenti'  consentono  al 
Rota  un  giudizio  fondamentale  :  che  la  guerra 
ha  distrutto  molte,  fòrmule  politiche  consacrate 
dàli’ùso.  e  ha  introdotto 'nei  problemi  del  mon¬ 
do  dei  fattori  impreveduti.  La  rinunzia  ufficiale 
.della  Russia  democratica  alla  sua  storica  mar¬ 
cia  verso  il  nostro  Oriente- mèditèrrarieo*  e  la 
presa  di  possesso,  quasi  definitiva,  di  quest’ul¬ 
timo  da.  parte  della  Triplice  intesa,  sono  due-- 
fatti  che,  méntre  annullano  per  sempre  un  po¬ 
stulato  della  vecchia  diplomazia  —  l’integrità 
•  deiPimpero- ottomano  —  spingono  avanti  ener- 
I  Reamente  la  liquidazione  dell’Islam.  L’jni-  '' 
ziàrono  i  francesi;  in  Algeria,  in  Tunisia  e  poi 
nel  Marocco;  là  proseguirono  gli  inglesi  ir» 
Egitto,  gli  italiani  in  Libia,!  popoli  balcanici 
a  Kirk-Kilisse.  L’investimento  dell’Islam  as-  ; 
.stime  oggi  tali  proporzioni  da  garantire  or¬ 
mai  il  successo  di  una  formula  nuova  :  il  Me¬ 
diterraneo  ai  popoli  mediterranei. 


E  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51. 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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[tigni.  L’oro,  operosi»,  e  patriottico  in  Olanda 
In  Inghilterra*  rimaneva  in  Francia  egoista.' 
inproduttivo.  (Sii^condeva  negli  •  scrigni 
privilegiati  dellàfpfghesia  e  vegetava  o- 
s miramente,  in  silenzio;  lavoro  latente  e 
sterioso,  come  quelK|.dfei  minerali  sotto  la 
ra.  Né  i  tempi  sonp/rieb.  tutto  cambiati  : 
giurerebbe  che  l’odierno  cataclisma,  scoten- 
do  la  terra  dalle  s»K4TÌscere, Rabbia  denud 
tutti  i  sedimenti  dei^pìàcchezza  ? 

Hf.  La  guerra  sottomarina  e  i  corsari 
•termini  a 

córiispondesse  a  quello 
di  pirata  —  perché  ({pòstumi  della  guerra  et 
merciale  stabiliti  daifl^jlrdinnnze  di  Luigi  XIV, 
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ALTI  NO 


tutto  che  occorresse  rendersi  conto 
della  ubicazione:  precisa  e  della  fisono. 
rnia  dell’antica  città  scomparsa,  per 
poter  procedere  coni  criterio  razionale 
Dalle  barene  contornate  di  canali  J  ape  ricerche  ordinategli.  Per  tale  in¬ 
fangosi,  dai  dossi  giallicci  dove  intn-  duzione  egli  aveva  due  punti  di  par- 
stisce  per  l’inverno  e  per  l’abbandono  ;  tenza  abbastanza  precisi:  ad  ovest  di 
prodotto  dalla  guerra  una  povera  ve-  ;  Aitino,  sulla  via  Emilia  Altinate,  esi- 
getazione  palustre,  una  vetusta  città  \  ste  una  piccola  borgata  che  ha  il  nome 
romana  sta  riapparendo,  dopo  quatto:-  j  cq  Terzo;  a’  nord  di  Aitino,  sulla  via 
dici  secoli  di  sepoltura  :  Aitino.  Situata  ,  (Claudia  Augusta,  di  cui  resta  ancora 
nel  punto  di  congiunzione  delle  due  j  quaiche  traccia,  c’è  un  villaggio  deno- 
l4|  inato  :  San  Michele  al  Quarto.  Evi- 


tilineo.  E.  già  sono  state  scoperte  tutte 
le. camere  d’una  casa  patrizia,  coi  suoi 
muri  e  limitari  di  pietra  alpestre,,  coi 
suoi  bellissimi  pavimenti  a  mosaico  fi¬ 
gurato,  coi  suoi  ripostigli  per  l’olio  e 
per  il  vino,  che  (fanno  subito  un’idea 
adeguata  di  quella  che  doveva  essere 


L’Ostwaìd  afferma  che  l’applicazio-  !  uomini,  che  sono  capaci  di  trasformare 
ne  della  veduta  energetica  costituisce  l’energia  nel  massimo  lavóro  utile, 
un  modo  di  pensare  fecondissimo  cosi  !  Essi  sono  dunque  acceleratori  e  promo- 
per  la  sistemazione  obiettiva  delle  co-  j-  tori  del  progresso,  in  quanto  rappre- 
gnizioni  come  per  la  direzione  della  1  sentano  un  miglioramento  del  corri¬ 
vità  in  particolare  e  in  generale.  Due  j  dènte  economico, 
ne  sono  i  principi  fondamentali  :  il  Davanti  a  tanta  sapienza  tedesca  s' 


la  prosperità  del  più  importante  scalo  !  primo  risguarda  la  cosiddetta  conser-  ;  rimane  in  verità  stupefatti  e  sbalordì- 


antiche  vie  di  comunicazione  fra  Ro¬ 
ma  e  l’HIiria  —  la  via  Emilia  Altinate 
e  la  via  Claudia  Augusta —  Aitino  era 
stata  fiorentissima  fino  al  tempo  delle 
invasioni  degli  sciti  e  degli  unni.  Non 
esistendo  allora  Venezia,  Aitino  era  il 
centro  commerciale,  agricolo,  e  mili¬ 
tare  più  importante  che  Roma  avesse 
sul  litorale  Adriatico,  tra  Ravenna  e 
Aquileia.  Vi  sostavano  le  legioni  di 
passaggio  per  l’alto  Veneto,  il. Friuli, 
la  Pannonia  è  la  Dalmazia.  Vi  sosta¬ 
vano  gl’imperatori 
ma  e  Aquileia. 

Quando  le  invasioni  barbariche  mi¬ 
sero,  come  oggi,  a  devastazione  il  pae¬ 
se  compreso  tra  il  Tagliam-entq  ed  il 
Piave,  gli  altinati  cercarono  scampo 
nella  laguna.  Lo  stesso  fenomeno  emi¬ 
gratorio  che  spinse  i  coloni  dell’agro 
padovano  a  rifugiarsi  a  Malamocco 


dentemente  tali  denominazioni,  remo¬ 
tissime,  di  Terzo  e  di  Quarto  rappre¬ 
sentano  il  ricordo  che  nella  prima  lo¬ 
calità  esisteva  il  pilastro  indicante  il 
terzo  miglio,  è,  nella  seconda,  quello 
indicante  il  quarto  miglio  romano  dalle 
porte  di  Aitino.  Riporta ndb  tali  di¬ 
stanze  sul  terreno,  il  Ferrando  ha  po¬ 
tuto  determinare  approssimativamente 
dove  fossero  Ì  limiti,  le  moetiia,  della 
città, romana.  Alcuni  scavi  d’assaggio, 
viaggio  fra  Ro-  j  cpe  g-p,  'hanno  fattoi  ritrovare  tratti  di 
lastricate  fuor  della  cinta  delle 
vestigia  di  ville  suburbane 


adriatico  -esisten$B sotto  l’impero,  tra 
Aquileia  e  Ravemfe 

Per  i  fenomenici  bradisismo,,  o  mo¬ 
vimento  del  sottosuolo,  avvenuti  dal¬ 
l’età  romana  ad  fàggi,  la  parte  meri¬ 
dionale  dell’antica  città  quadrata  si 
trova  attualmente  sot:i.  l 'acqua  o  sotto 
la  barena.  Sarà  assai  diffìcile  restitui¬ 
re  alla  luce  questa  porzione  sommersa. 
Anche  il  recupero  di  tutto  ciò  che  può 
essere  agevolmente  scavato  dovrà  for- 


vazione  dell’energia:  se  una  energ'n  j  ti.  Io  mi  domando,  e  se  lo  domande- 
si  trasforma  in  un’altra,  le  quantità  :  ranno,  credo,  anche  i  miei  quattro  let- 
di  energia  che  scompaiono  e  riappaio-  i  tori,  se  c’è  bisogno  di  essere  un  grani¬ 
no,  misurate  colla  stessa  unità,  sono  j  de  scienziato,  un  gran  chimico  come 
uguali.  Il  secondo  si  può  cosi  formu-  ]  l’Ostwald  per  bandire  delle  verità  si- 
lare:  nel  caso  della  trasformazione  di  j  mili  a  quelle  che. egli  con  tanta  pro- 


una  energia  data  A  in  un’altra  B,  la 
quantità  A  non  si  può  trasformare  to¬ 
talmente  in  B  ;  non  se  ne  può  trasfor¬ 
mare  che  una  frazione,  che  noi  chia¬ 
meremo  A  coefficiente  economia 


se  avvenire  ctopo  là  fine  della-  guerra,  i  altri  termini,  se  si  cerca  di  trasformare 


data  l’estensione  della  zona  lagunare 
una  volta  occupa® /dalla  fiorente  Alti- 
num.  Ma  intantognon  è  senza  un  alto 
significato  che,  dietro  le  linee  del  Pia¬ 
ve  e  del  Sile,  dentro  la  cintura  della 
resistenza  di  Venezia,  mentre  le  arti¬ 
glierie  sbarrano  all’invasore  nuovo  gli 


di -cimiteri,  hanno  confermato  la  prima  !  accessi  nella  laguna,  risorgano  alla  lu- 


sua  ipotesi. 

Ottenuta  cosi,  ingegno  sapiente,  una 
idea  abbastanza  logica  della  fi  sono  mi  a 
della  primitiva  città  quadrata,  sorella 
d’Aqùileia,  e  del  pomerium,  o  parte 


provvigione  d’energia  qualunque 
che  la  natura  ci  somministri  in  una 
qualche  forma  voluta  per  i  nostri  sco- 


sopópea  bandisce  a  tutta  l’Europa.  Chi 
volete  che  oggi  impugni  quelli  ch’egli 
chiama  i  due  prillici  pi  fondamentali  del¬ 
l’energetica  ?  Chi  volete'  che  oggi  si 
rifiuti  a  vedere  nel  progresso  una  tra¬ 
sformazione  sempre  più  utile  delle  e- 
nergie  brute  di  natura  o  un’ascensio¬ 
ne  sempre,  più  manifesta  del  coefficien¬ 
te  economico  ?  E  oi  vuole  davvero  uno 


.  ce  i-, segni  d'un’antica  civiltà  adriatiea 
martoriata  da  altri  invasori, -  i  ;  proge¬ 
nitori  dei  moderni. 

Quei  segni  ricordano  ai  combatten¬ 
ti  nostri  che  nelle  velme  e  nelle  barene 
i  profughi  di  Aitino  —  figli  di  Roma 
.  —  seppero  ritrovare  la  libertà,  la  po 
tenza  e  la  gloria  :  la  gipria  di  Venezia. 

Ili  Maffio  Maffii. 


pi,  non  si  può  mai  ottenere  la  totalità  ì  straordinario  acume  per  riconoscere 
dell’energia  bruta  sotto  la  forma  che  che  quest’ascensione  si  rivela  appunto 
si  desidera,  non  se  ne  ottiene  che  una  !  nelle  produzioni .  dei  grandi  uomini? 
parte,  una  frazione;  il  resto  si  dice  che  Credono  sul  serio-  gli  alti  papaveri 
rispetto  ai>nostri  scopi,  ai  nostri  desi-  \  tedeschi  che  il  resto  diell’Europa  dòr- 


i  Rialto,  fondando  cosi  i  primi  nuclei  j  guburbana;  che  le  è  poi  cresciuta  at¬ 
ri  i  Venezia;  lo  stesso'  movimento  che  ■  t0r;n0j  specialmente  a  settentrione,",  i 
sradicò  dai  pioppeti  di  Adria  verso  le  :  javor;  possono-  ora,  procedere  con  mag- 
maremme  del  Brenta  quei  contadini  ;  g.;ore  sicurezza,  secondo  un  piano  ret- 
che  diventarono  pescatori  e  fondarono 
Chioggia,  indusse  pure  gli  abitanti 
d’Altinum  a  mettere  tra  sé  e  l’invaso¬ 
re  il  labirinto  insidioso  dei  bassifondi 
lagunari  ed  a  trasferire  i  penati  nelle 
isole  che  poi  presero  il  nome  rii  Tor- 
:  cello 'e  di  Bura.no-. 

Òggi  Aitino  è,  meno  ehp  u“  j  chi  non,  conosce  anche  in  Italia,  al-  ]  azione  se  -non  quando  si  manifestino 

gio  i  pianura,  una  a  ..  meno  per  nome,'  Guglielmo  Ostwald,  j  differenze  di ‘  energie  fra  loro,  e  l’am- 

pìSJt  «  r!r“  i  r*  **4?  ^ 

t  laguna  viva  e  la  laguna  morta  dove  :  dl  LiPsia  ?  E&k  è  soprattutto  un  gran  piamo  dunque  che  rapporti  di  energie, 

le  acque ■  del- Sile  s’impaludano  e  dove  ma  P^ma  della  -uerra  aveva  ^  cè  ra^ne  dl  dff  a 

d:a  tempo  le  macchine  idròvore  di  bonifi-  I  &  da  parecchi  anni  acquistato  nno-  questi  qualche  cos  altro  come  la  ma- 
ca  impegnano  con  le  inondazioni  dure  manza  in  tutta  Europa  pei  suoi  libri 


e  continue  battaglie.  Nei  terreni  circo-  di  'Carattere  filosofico  e  per  certe  sue 
stanti  al  villaggio,"  dove  le  attuali  ne-  j  di  carattere  speculativo  intorno 

cessità  militari  esigono  i  soliti  lavori  j  aka  scienza  :  al  principio  della  guerra 
di  sistemazione  delle  retrovie,  a  trenta,  i  e  durante  la  guerra  si  è  segnalato 
a  quaranta,  a  cinquanta  centimetri  !  "0n  solo  come  intellettuale  firmata- 
sotto  la  superficie  del  suolo  sono  ap-  no  del  celebre  manifesto,  ma  co- 
parsi  magnifici  pavimenti  di  mosaico,  ,  uno  dei  pangermanisti  piu  fero- 
a  disegni  geometrici  o  figurativi,  per-  ;  ci  e  intransigenti.  Io  non  mi  fermerò 
fettamente  conservati;  sono  apparse  I  qui  a  considerarlo  come  chimico;  non 
tombe  di  pietra'  o  di  ciotto  con  gli  sche—  ;  sarebbe  questo  il  luogo,  e,  d  altra 
letti  quasi  intatti;  reti  di  tubature  di  j  parte,  io  non  ho  alcuna  competenza  su 
piombo  per  l’acqua;  calidari!,  dèdali  questa  materia:  neanche  lo  conside- 
di  fognature  di  drenaggio;  urne  fune-  rerò  come  intellettuale  o  pangermam- 
rarie  olle  ed  anfore  da  vino;  pietre  I  sta,  perché  sull’intellettualismo  dei  no¬ 
scolpite  a  fogliami  ornamentali;  sta-,  vantattè  e  .sul  pangermanismo  si  è  già 
’  tue  di  marmo' e  colonne  spezzate;  mo-  j  scritto  abbastanza.  Mi  fermerò  invece 
nete  romane  c  bizantine;  suppellettili  sulle  sue  id^Jilosofich^  legnati  « 
Bomestiche  di  vetro'  iridato,  di  terra-  J  " 


,  di  bronzo,  d’argento;  immagini 

.  e  e  simboli  fallici;  lampade  fit- 

KéìU,  e  monili  d’avorio;  iscrizioni  fram¬ 
mentarie  e  pezzi ;di  vie  lastricate;  fibu- 
bronzee  ed  aghi  -crinali  ;  lesene  la- 
;  e  pezzi  di  loriche  metalliche 
«tersi no  1$..  zoccolo)  di 

equestre*/' 

Il  Comando  in  Capo  del  Dipartimene 


compendiano  in- una  parola,  che,  come 
molte  cose  venute  dalla  Germania,  ha 
fatto,  un  gran  rumore,  anzi  un ■  gran 
fracasso  per  tutto  il  mondo,  energètica- 
Che  cos’è  l’energetica.?  Oh  !  non^  è 
una  cosa  per  sé  stessa  pùnto  difficile 
a  capirsi  :  del  resto  l’Ostwald  non  ap- 
monumentó  |  partiene  alla  categoria  dei  filosofi  te- 
!  desqhi  oscuri  e  nubilosi  :  tutt’altro; 
:gli  ha  espiosto  la  sua  filosofia  in  libri 


ìó  Marittimo  di  Venezia,  pur  in  mezzo  I  .rii.  una  estrema  facilità,  anzi,  diciamolo 
a  gravi  preoccupazioni  d’altro  genere,  j  pure,  di  una  estrema  volgarità^  Già 
è  rimasto  impressionato  dall’affiorare  di  j  m  una  sua  monografia  del  1888  egli 
tante  testimonianze  del  passato  ed  ha  |  aveva  considerato  1  energia  come  un 
voluto  opportunamente  che  i  segni  del-  j  quid  perfettamente  analogo  alla  mate¬ 
ria  civiltà  romana,  oggi  riapparsi  ca-  ,  ria  ponderabile,  e  affermato  il  diritto 
sualmente  sotto  il  piccone  ed  il  badile  di  nominarla  sostanza  invece  di  que- 
delle  compagnie  territoriali,  non  andas-  ;  sta.  Nella  sua  memoria  del  1895,  che 
xsero  guastati,  dispersi  o  perduti.  ■  pretende  di  dare  il  colpo  di  grazia  al 
Perciò  ha  incaricato  il  tenente  prof.  E-  cosiddetto  materialismo  scientifico,  il 
milio  Ferrando  —  buon  conoscitore  [  professore  di  Lipsia  mostrò  poi  con 
della  laguna  e  diligente  ricercatore  risolutezza,  l’impossibilità  di  sostenere 
■  -delle  glorie  venete  pre-ve.neziane  —  di  ;  la.  concezione  meccanica  del  mondo, 
eseguire,  compatibilmente  peir  ora  colle  j  perchè,  fra  l’altro,  molti  processi  ri 
esigenze  militari,  scavi  d’assaggio  nel-  !  natura  come  il  calore,  l’elettricità  ecc. 


la  “acquitrinosa  palude  altinate,  ve-  j  considerati  fin  qui,  nella  loro  ultima 
gliando  a  che  le  opere  di  sistemazione  1  essenza,  come  meccanici,  appaiono 
delle  retrovie  non  compromettano  l’in-  i  sempre  più  restii  ad  essere  perfetta- 
tegrità  di  quanto  il  suolo  già  sconvolto  mente  risolti  in  processi  di  questo  ge- 
da  sciti,  sàrmati,  unni  e  longobardi,  j  nere!  Noi  non  sappiamo  del  mondo  f 

oggi,  sotto  la  pressione  degli  austro-  j  sico  se  non  ciò  che  ci  dicono  i  nostri  — .  .  , 

ungheresi,  restituisce  alla  luce.  !  sensi,  i  quali  non  percepiscono  che  dif-  popoli  e  su  tutte  lè  altre  -nazio  al 

Il  tenente  Ferrando  ha  pensato  anzi-  j  ferenze  di  energia,  e  non  entrano  in  !  la  Germania -sopra  tutti  e  sopra. 


deri  va  perduto,  benché  la  frase,  anche 
coll’annessa  restrizione,  mantenga  al¬ 
cunché  d’ illegittimo,  non  potendosi, 
come  s’è  imparato  dal  primo  principio, 
j  perdere  mai  nulla  dell’energia. 

Ora  sapete  in  che  consiste  lo  scopo 
vero  e  definitivo  della  civiltà  secondo 
l’Òstwald?  In  nient’ altro  che  nel  mi¬ 
glioramento  di  .quello  che  sopra  s’è 
chiamato ,  coefficiente,  econòmico,  nel- 
l’inalzare  cioè  il  limite  o  il  livello  di 
impiego,  di  utilizzazione,  di  rendi¬ 
mento  delle  forze  brute  dèlia  natura. 
Cosi  è  già  un  segno  d’incivilimento 
per  il  filosofo  di  Lipsia  lo  scoprir  ciré 
fa  l’uomo  primitivo  che,  prendendo  in 
mano  uh  ramo  d’albero,  egli  può  esten¬ 
dere  il  raggio  d’azione  della  sua  ener¬ 
gia  muscolare;  o,  lanciando  una  pie¬ 
tra,  trasportare .  quella  stessa  energia 
a  unla  considerevole  distanza,  là  dove 
egli  la  desidera.  Non  stona  in  verità 
col  gènio  tedesco  vedere  già  in  una 
sassata  un  segno  d’incivilimento;  ma 
tiriamo  avanti.  Il  oóiltello,  lo  spiedo, 
la  freccia,  tutti  gli  altri  Utensili  pri¬ 
mitivi  hanno  un’azione  che  si  può  sem¬ 
pre  considerare  come  uni  impiego  o 
una  trasformazione  utile  dell’energia. 
Anche  quando  si  faccia  la  scoperta 


teria,  che  resta  sempre  un’astrazione 
o  una  ipotesi,  di  cui  non  potremo  mai 
verificare  la  realtà.  La  materia  in  ul¬ 
tima 'analisi  si  riduce  a  non  essere,  per 
se  non  un  gruppo  spazialmente 
coordinato  di  diverse  energie.  Alla 
concezione  meco/ cica  devesi  dunque 

sostituire  quella  energètica,  la  quale,  - A1 

dice  l’Ostwald,  è  il  dono  scientifico  |  scientifica  piu  astratta,  la  generahzza- 
più  lusinghiero  e  più  promettente,  che  zione  e  la  semplificazione  che  essa  un¬ 
ii  secolo  XIX  possa  fare  morendo  al  I  Pkca  non  ha  altro  scopo  che  econo- 
nascente  secolo  XX.  -  ’  >niz*are  ,una  quantkà  corrispondente 

Fin  qui;  salvo  il  rimbombo  delle  pa-  !  di  energia  per  tutte  le  generazioni  av- 
role,  non  c’è  gran  che  di  nuovo':  il  venire,  che,  in  un.  modo  o  in  un  a  tro, 
dinamismo  e  il  mecoànismo  -si  sono  !  vengano  a  trovarsi  nel  caso-  analogo 
spesso  alternati  nella Concezione  gene-  |  dello  scopritore.  Ora  s-e  s-r pensa  che, 
rate  della  natura;  e  tutte  1-e  .volte  che  j  m  conformità  del  secondo  principio 
il  primo  s’è  fatto  a  scalzare  dalle  fon-  suesposto,  l’energia  libera  a  nostra  di- 
damenta  il  secondo,  ha  adoperato  ar-  sposizione  non  può  che  diminuire  e 
mi  ed  argomenti  press’a  poco  simili  :  mai  aumentare,  mentre  aumenta  con- 
già  gli  stoici  fino  dall’antichità  ham  tinuamente  il  numero  degli  uomini,  la 
cercato,  nella  loro  veduta  dinamica  del-  i  cui  esistenza  resta  sempre  immed.ata- 
le  cose,  di  scambiare  il  concetto  di  mente  legata  all’impiego  o  all ntdizza- 
materia  con  quello  di  forza  o  di  ener-  |  dento  di  una  porzione  misurata  d  e- 
gia.  Ma  bisogna  vedere  l’applicazione  |  nergia  libera,  si  vede  subito  che  il  prò, 
che  di  questo  principfio  poteva  fare  un  Ingresso  della,  civiltà  rio-n  possa  .consi- 
oervello  tedesco  dell! -fine  del  sec.  XIX,  !  stere  in  altro  se  non  nel  miglioramento 
nell’intervallo  fra  il  1870  e  il  1914.  Il  |  di  queUo  che  si  è  convenuto  di  chia- 
nov-ello  verbo  energetico  non  poterà  mare  coefficiente  economico. 
intanto  venire  che  dalla  Germania,  il  !  L’Ostwald  ha  anche  scritto  un  libro 
paese  che  più  di  ogni  altro  sovrabbon-  sulla  psicologia  dei  grandi  uomini;  e 
da  di  attività  e  d’iniziativa,  che  sente  [  s’è  studiato  di  mostrare  -che  s-olamen- 
i-n  sé  fremere  e  ribollire  le  energie' più  j  te  applicando  ad  essi  la  veduta  ener- 
feoonde  e  più  possenti  della  razza.  |  getica  si  può  comprenderli  appieno. 
L’energia  di  Ostwald,  l’idea  di  Hegel,  [  Per  lui  un  grànd’iiomo  non  è  altro  che 
il  superuomo  di  Xietzsche  :  ecco  i  tre  un  apparecchio  capace  di  produrre 
aspetti  dello  spirito  tedesco  ini  quest’ul-  I  gran  lavoro.  La  grandezza  dei  suoi 
timo  scorcio  di  tempo  Lécco  l’intona,  j  vori  dipende  dalla  quantità  d’enèrgia 
zione  suprema  a  cui  esso  è  potuto  àr-  j  di  cui  egli  può  disporre;  siamo  nel 
rivare  nella  sua  massima  tensione,  j  eampo  del  primo  principio  energetico, 


Scienziati,  filosofi,  artisti  s 
ti  d’accordo  ;  una  grande  idea  da  ef¬ 
fettuare,  u-ni  grandeìhcojx)  da  raggiu 


gere,  la  germanizzazione  del  mondo  : 
il  saggio  e  melodico  sfruttamento  di 


sotto  questo  rispetto  gli  uomini  sono 
sensibilmente  uguali,  finché  siano  ben 
portanti  e  normali.  Ma  devesi  tener 
conto  anche  del  coefficiente  economico, 
del  coefficiente  cioè  di  trasformazione, 


tutte  le  energie  per  raggiungere  que-  j  il  quale  interviene  tutte  le  volte  che 
scopo  ed  effettuare  questa  idea  :  l’energia  bruta  prenda  forme  specifi- 
seauenza  necessaria,  la  superiorità  che  e  predeterminate.  Il  rendimento 


conseguenza  necessaria, 
assoluta!'  del  tedes#;  su  tutti  gli  altri 


sarà  quindi  tanto  maggiore,  quanto 
maggiore  è  la  perfezione  del  trasfor¬ 
matore  :  è  il  caso  appunto  dei  grandi 


ancora  il  più  folto  sonno  del  Me¬ 
dio  Evo?  Ma  il  problema  è  ben  altro 
da  quello  -che  immagina  l’ Ostwald; 
anzi  incomincia  precisamente  dov’egli 
si  ferma.  Il  progresso  non  è  altro  che 
una  trasformazione  utile  deU’energia  ? 

Il  grand’uomo  non  è  altro  che  un  ap¬ 
parecchio  capace  di  produrre  un  maxi¬ 
mum  di  lavoro  ?  That  is  thè  question, 
questa  è  la  quistione,  direbbe  Amleto. 

I  principi  che  l’Ostwald  afferma  reg¬ 
gono  benissimg,  qualunque  abbia  da 
essere  la  concezione  definitiva  della 
natura,  meccanica,  energetica,  teleolo¬ 
gica,  e  chi  ha  da  aggiungere  aggiunga. 
Nei  riguardi  filosofici  la  vera  doman¬ 
da  da  farsi  è  questa  :  Il  progresso, 
comunque  inteso  dalla  scienza  nel  suo 
lato  fìsico  e  dinamico,  ha  uno  scopo, 
una  direzione,  un  significato?  E  que¬ 
sto  scopo,  questo  significato  in  che  re¬ 
lazione  si  trova  colle  idealità  umane,  la 
giustizia,  la  libertà,  l’amore  e  la  fra¬ 
tellanza  degli  uomini  ? 

Il  progresso-  è  invece  presentato 
dall 'Ostwald  come  un  semplice  giuoco 
di  forze  fisiche  ed  esterne  :  il  grande 
uomo  non  è  che  un  apparecchio  di  tra¬ 
sformazione  :  eppoi  si  venga  a  dire 
che  i  tedeschi  hanno  il  sentimento  pro¬ 
fondo  della  vita  interiore  !  Io  non  hq 
mai  letto  un  libro  in  iCiui  le  quistiio-ni 
più  importanti  per  l’umanità,  il  pro¬ 
gresso  della  civiltà  e  il  valore  dei 
grandi  uomini,  siano  trattate  con  un 
materialismo  più  grossolano  di  quello 
dell’ Ostwald;  benché  questo  signore  si 
sia  trovato  d’accordo ‘con  parecchi  dei 
suoi  colleglli  tedeschi  di  filosofia  nello 
sventolare  una  nuova  bandiera,  la 
sconfitta  definitiva  del  materialismo. 
Io  non  sono  e  non  sono  stato  mai  ma¬ 
terialista;  ma  confesso  che  ini  faccia  a 
certe  energetiche  e  persino  a  certi  idea¬ 
lismi  moderni,  il  materialismo  dei  no¬ 
stri  buoni  antichi,  anche  quello  più 
spinto,  mi  sembra  una  dottrina  mite, 
innocua,  quasi  bonaria.  Pensate  fra  i 
greci  a  Democrito,  a  Epicuro  :  quanta 
nobiltà  in  alcune  delle  loro  dottrine 
morali  !  Tra  i  frammenti  di  Democri-  . 
to  ce  ne  sono  di  quelli  che  rivelano  un 
senso  fino  e  profondo  della  vita  etica; 
leggendo  poi  Lucrezio,  quali  che  sia¬ 
no  le  nostre  convinzioni,  non  si  può 
fare  a  meno  di  ammirare  per  certi  Iati 
la  grandezza  della  filosofia  che  egli 
professa,  e  si  capisce  subito  come  i 
precètti  di  Epicuro  fossero  tratti  forse 
a  peggior  sentenza  ch’ei  .non  tenne. 
Prendete  i  materialisti  del  sec.  XVIII, 
anche  quèlli  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  XIX  ;  ci  troverete  qua  e  là  delle 
frasi  che  vi  spiacciono  o  vi  urtano, 
ma  in  sostanza  vi  parranno  sempre 
della  gran  buona  gente  in  confronto , 
agli  energetici  e  ai  cosiddetti  idealist* 
della  Germania  odierna. 

Nessuna  nazione  è  stata  mai  cosi 
materialistica,  -nel  più  brutto  sensi» 
della  parola,  come .  la  Germania  dei 
nostri  giorni;  poiché  il  vero  materia¬ 
lismo,  il  materialismo  pericoloso  noi* 
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è  quello  teorico  ma  quello  pratico, 
contro  cui  anche  un  illustre  pensatore 
tedesco  della  passata  generazione,  Fe¬ 
derico  Alberto  Lange,  mise  in  guardia 
.  i  suoi  stessi  connazionali,  scrivendo 
nella  sua  Storia  del  materialismo  un 
capitolo  che  ai  suoi  tempi  fu  celebre  : 
Il  materialismo  pratico  e  la  dogmatica 
dell’egoismo.  Eppure,  mai  forse  come 
ora  si  è  tanto  fatto  e  gridato  ini  Ger¬ 
mania,  non  'solamente  dai  filosofi  ma 
anche  dagli  scienziati,  per  superare  (è 
la  frase  tedesca)  il  materialismo.  Ma 
quando  in  nome  dell’idealismo  hége- 
lianio  si  arriva  a  proclamare  il  primato 
-  della  forza  sul  diritto;  quando  in  no¬ 
me  della  energetica  ostwaldiana  si  con¬ 
sidera  il  progresso  come  una  semplice 
trasformazione  esteriore  di  forze,  e  non 
si  vede  nel  grand’uomo  che  un  appa¬ 
recchio  trasformatore,  io  mi  domando 
ancora  una  volta  che  cosa  voglia  dire 
aver  superato  il  materialismo,  e  che 
cosa  debba  importare  all’umanità  di 
questo  superamento.  I  tedeschi,  come 
abbiam  detto,  han  saputo  trovare  uno 
scopo,  una  direttiva'  alla  ,  loro  azione 
nel  mondo  :  hanno  sposato  l’energeti¬ 
ca  di  Ostwald  all’idea  di  Hegel,  hanno 
Cioè  sviluppato  utilmente  tutte  le  lóro 
energie  per  far  germanico  il  mondo 
non  già  colla  cultura  e  col  pensiero, 
ma  colla  conquista  e  la  violenza  bruta¬ 
le,  scatenando)  per  tutta  l’Europa  e- 
serciti  feroci,  come  ai  tempi  di  At¬ 
tila  e  di  Tameirlano.  Ma  in  fondo  essi 
hanno  ragione,  ne  convengo  anch’io  : 
il  materialismo  è  stato  da  loro  supe¬ 
rato.  I  tedeschi  hanno  infatti  creato 
una  nuova  filosofia  che  darà  il  nome 
alla  .fine  del  secolo  XIX  e  al  principio 
del  XX  :  il  brutalismo.  Davanti  a  que¬ 
sto,  il  materialismo  del  passato  è  un 
sogno  idillico  o  una  visione  della  Te- 
baide. 

Il  bello  è  che  l’Ostwald,  giudicando 
la  nostra  società  attuale,  riconosce  con 
spavento  che  essa  è  ancora  molto  bar¬ 
bara,  perché  non  solo  gli  eccidi  e  le 
guerre,  ma  anche  gli  urti  e  le  antipatie 
fra  i  diversi  popoli  e  i  diversi  governi, 
e,  nel  seno  d’uno  stesso  popolo,  fra 
le  diverse  classi- sociali  ,  annullano  ogni 
giorno  senza  compenso  i  valori  econo¬ 
mici  creati  dall’incivilimento.  Tutto 
ciò,  confessa  malinconicamente  l’illur 
afre  professore  di  Lipsia,  è  un  andare 
in  senso  inverso  al  progresso,  perché 
si  vengono  cosi  a  distruggere  grandi 
somme  d’energia  libera  in  quanto  si 
impedisce  loro  di  servire  allo  svolgi¬ 
mento  effettivo  della  civiltà,  la  quale 
richiede  la  partecipazione  al  lavoro  co¬ 
mune,  di  tutti  gli  associati  nell’opera 
umana.  Ma  1’ Ostwald  scriveva  cosi 
prima  del  1914,  quando  la  Germania 
e  i  suoi  intellettuali  non  avevano  an¬ 
cora  gettato  la  maschera 

A.  Faggi. 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


UN  LIBRO 
di  vera  poesia 


Diego  Valeri  :  Umana.  Ele¬ 
gante  volume  in- 16?:  di  circa  pa¬ 
gine  200,  con  diségno  in  coper¬ 
tina  di  A.  Bucci  ....  L.  3  — 

È  il  libro  di  poesia  più  .favore¬ 
volmente  accolto  dalla  critica  in 
questi  ultimi  tempi  :  la  manifesta¬ 
zione  di  un  nuovo  autentico  poeta, 
come  si  rileva  dai  giudizi  pubbli¬ 
cati,  in  questa  rubrica,  nei  numeri 
precedenti  del  «  Marzocco  a. 


N.  B.  Dirigere  Cartolina -Vagliai  \ 
alla  Casa  Editrice  A.  TADDEI 
&  F.  Ferrara,  Piazza  Pace,  \  \ 
31-39,  aggiungendo  centesimi  30  I 
per  la  spedizione. 


REDMOND 

John  Redmond,  il  leader  nazionalista 
irlandese  che  per  circa  quarant’anni  in 
tutte  le  parti  dell’Impero  e  soprattutto 
nella  Camera  dei  Comuni  ha  combat¬ 
tuto  per  l 'Home  rule  le  campagne  più 
fortunose  ed  ostinate,  viene  oggi  ac¬ 
compagnato  alla  tomba  dal  compianto 
unanime  d’ogni  partito.  Avversari-  ed 
amici  si  inchinano-  commossi  dinanzi  al¬ 
la  salma  di  questo  lottatore  formidabile, 
che  non  lascia  dietro  di  sé  ombra  di 
rancore  e  che  ha  chiuso  gli  occhi  prima 
di  veder  conclusa  la  sua  missione,  pri¬ 
ma  di  aver  colto  il  frutto  delle  sue  fa¬ 
tiche  instancabili,  primà  di  sapere  che 
cosa  deciderà  dell’Irlanda  la  Conven¬ 
zione  irlandese  -che  ancóra  sta  racoolta 
a  discutere  del  suo  destino  di  domani. 
Un’onda  di  malinconia  accompagna  al 
sepolcro  questo  condottiero  che  com¬ 
battè  le  sue  battaglie  con  l’ornata  ora¬ 
toria  e  gli  accorgimenti  parlamentari 
e  che  seppe  con  mano  equilibrata  (to¬ 
rnare  intorno  alla  sua  persona  i  gorghi 
delle  tempeste  e  dei  tumulti  fin  quando 
lo  travolsero  i  rigurgiti  delle  lire  seco¬ 
lari  e  le  sobillazioni  insospettabili  dai 
suo  animo  candido. 

John  ,  Redmond  aveva  raccolta  la 
bandiera  del  Parnell  quando  essa  era 
sembrata  compromessa  senza  rimedio 
nella  tragedia  personale  in  cui  il  gran¬ 
de  capo-partito  era  stato  costretto  a 
soccombere.- e  l’aveva  agitata  con  fe¬ 
deltà  esemplare  al  suo  duce  e  maestro 
e -alla  bontà  della  causa  che  entrambi 
la  voce  del  Sangue  aveva  chiamati  a 
sostenere.  Tra  le  incrinature  e  le  scis¬ 
sioni  del  suo  stesso  partito  era  riuscito 
a  condurre  a  salvamento;  questa  ban¬ 
diera  e  ad. agitarla  in  un’aria  respira¬ 
bile  che  la  .sua  personalità  diritta  e  1 
maschia,  senza  infingimenti  e  senza  am-  | 
biguità,  aveva  purificato.'  Se  VHoni >•  [ 
mie  è  oggi  non  più  un  progetto,  ma 
una  legge  sia  pur  rimandata,  ma  ap¬ 
provata,  è  in  grandissima  parte  merito 
suo;  se  l’Irlanda  nel  1,914  si  schierò  con 
l’ Inghilterra  sul  fronte  di  battaglia  an- 
tigermaoioo,  con.  un  esercito  volonta¬ 
rio  che  ha  fatto,  benché  scarso,  prodi¬ 
gi  di  valore,  è  in  grandissima  parte  J 
merito  suo.  La  rivolta  dei  Sinn  Fei-  j 
ners  travolse  il  suo  bel  sogno  di  con¬ 
cordia  nel  momento  in  cui  esso  sem¬ 
brava  più  stabilmente  destinato  ,  a  I 
■  trionfare,  ma  nessuno  potrà  dimentica-  { 
re  la  solennità  del  momento’  supremo  in  j 
cui  ai  Comuni,  irlandesi  ed  inglesi,  uni¬ 
ti  finalmente,  intonarono  il  God  sane, 
thè  King,  proclamando  insieme  la  ne¬ 
cessità  della  guerra  alla  Germania.il 
nuovo  patto  d’alleanza  pareva  suggei-  ! 
lato  per .  sempre,  i  flutti  torbidi  delle 
ire  e  degli  odi  parevano  sedati  in  una 
maestosa  confluenza  di  propositi  e  di' 
ideali  richiesta  .dalla  salvezza  dell’Im¬ 
pero  e  del  mondo.  Redmond  era  al¬ 
l’apice  della  gioia.  Il  braccio  ferito  e 
isterilito  dell’  Irlanda  si  rivolgeva  a 
proteggere  il  corpo  possente  'dell’Im¬ 
pero.  La  storia  sembrava  aver  mutato 
volto  e  cammino. 

Bisogna  intendere  tutta  la  pienezza 
di  quei  giorni' del  1914.  In  cepto  di-  ! 
scorsi  Redmond  aveva  sempre  procla¬ 
mato  che  dare  VHom’e  rule  aìl’Irianda 
non  voleva  dire  staccarla  dalla  fede¬ 
razione  imperiale.  Egli,  cóme  Pariteli, 
si  era  sempre  asserito  federalista.  Con-,  : 
tro  gli  avversari  umoristi  aveva  in-  [ 
stancabilmente  ribattuto  sull’ incudine  j 
paziente  e  sincera  degli  argomenti  che  ' 
una  vera  unione  dellTrlanda  all’  Im¬ 
pero  non  poteva  ottenersi  che  appro-  j 
vando  e  trasformando-  in  legge  il  Bill  j 
per  1  ’Home  rulè.  L’unione,  per  l’Irlan-  j 
da,' sarebbe  venuta,  dalla,  separazione. 
La  libertà  irlandese  avrebbe  consolida-  1 
to  l’edificio  imperiale  meglio  di  qual¬ 
siasi  costrizione.  Il  parlamento  irlan¬ 
dese  non  avrebbe  misconosciuto  i  di¬ 
ritti  del  parlamento  imperiale.  Come 
le  altre'  parti  dell’Impero,  l’ Irlanda 
avrebbe  finalmente  potuto  giurare  la 
sua  fedeltà  all’, alleanza  britannica  quan¬ 
do  la  sua  voce  fosse  stata  libera  di 
farsi  udire  nazionalmente.  Riconosce¬ 
re  le  tradizioni  e  le  volontà  nazionali 
dellTrlanda  voleva  appunto  dire  rico¬ 
noscere  che  la  questione  irlandese  era 
una  questione  imperiale  e  che  l’Impero 
poteva  giovarsi,  senza  timore,  dell’ap¬ 
poggio  fraterno  dellTrlanda.  Il  gior¬ 
no  della  dichiarazione  di  guerra  alla 
Germania,  l’assenso  dellTrlanda  alla 
guerra  suggellò  la  sincerità  di  questi 
propositi  e  la  fondatezza  di  queste  pre¬ 
visioni  e  la  fraternità  parve  consacra- 
ta  nel  momentp  del  pericolo  e  Red¬ 
mond  fu  una  dèlie  colonne  dell’Impero. 

La  sua  campagna  per  il  volontariato 
militare  in  Irlanda  fu,  dai  primi  mo¬ 
menti,  senza  tregua  ed  entusiasta.  Oc¬ 
correva  dimostrare  che  l’Irlanda  non 
solo  sapeva  tener  fede  alle  sue  parole 


e  alla  causa,  della  giustizia,  ma  pote¬ 
va  far  scendere  in  campo,  per  la  prima 
volta,  un  vero  é  proprio  esercito  na¬ 
zionale.  Redmond  corse  le  città  irlan¬ 
desi  convincendo  e  suscitando,  come 
un  apostolo,  il  suo  popolo.  L’Irlanda 
détte  la  sua  gioventù  ai  campi  insan¬ 
guinati  dell’Intesa  e  il  leader  nazio¬ 
nalista  accolse  -con  giubilo  i  ricono¬ 
scimenti  del  valore  irlandese  espressi 
dai  generali  britannici  su  tutti  i  campi 
di  battaglia.  Poi,  quando'  le  riserve  si 
esaurirono  .è  fu  necessario  chiamare 
ancora  a  raccolta  per  rinvigorire  e  riri- . 
fresca re  le  truppe  in  campo",  egli  non  si 
stancò  nella' v.J&opaganda,  ricorse  a 
gridare  che  |’Irlanda  aveva  bisogno  di 
combattere,  che  Iradire  l’Intesa  sareb¬ 
be  stato  tradire  fa  nazione,  che 'l’onore 
del  popolo  irlaiìdese  era  in  gioco  con 
l’onore  dellTmpero.  Ma  ai  giorni  dei 
primi  entusiasmi  erano  succeduti  i 
giorni  delle  rivolte  di  Dublino;.  Il  mas¬ 
simalismo  irlandese  aveva  interrotto 
l’idillio-  della,  pape  civile.  Per  ragioni 
complesse  e  nonjrdel  tutto  ancor  chia¬ 
rite  la  questiona*, irlandése  s’éra  riav- 
velenita.  Kodmofcd  non  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  chiederc  ele  all’Irlanda  venisse 
imposto  il  servirio  militare  obbligato- 
rio-,  non.  ebbe  lai?  forza  di  chiedere  al 
governo  dellaj|suerra  di  porre  anche 
l’Irlanda  sotto : la  legge  della  guerra. 

Il  suo  po-polq®|Ìa  allontanato  da  lui. 
Mentitogli  erai  faldato  a  «parlare  ai 
soldati  irlandesi  Ih  campo,  la  Conven¬ 
zione  irlandese??  J|  raccoglieva  a  pon-  | 
'  d-e-rare  .le  sorti  geli 'Irlanda  in  dibattiti 
che  non  potevano  fare  appello-  alle 
nuove  forze  militari  e  prepararle  a  en¬ 
trare  in  linea.  Mlrlan-da  ribàtteva  il 
passo,  mentre  i  ^esti  dei  primi  com¬ 
battenti  irlandési- continuavano  a  irro¬ 
rare  del  loro  sangue  fervido  e  inven¬ 
tivo  le  zollerifé^E u nopa  e  ;  dell’Asia  • 
contrastate  al  furóre  germanico.  E  al 
cuore  di  John  Redmond  batteva  la 
morte  con  annunzi  terribili.  Suo  fra¬ 
tello  cadeva  da  irò  e  in  Fiandra.  La 
stanchezza^ unàlgrita  fatta  di  costri¬ 
zioni  e  di  entusiasmi,  di  rapimenti  e  di 
negoziati,  gli  .segnava  nel  volto  ema-  ' 
ciato  lo  spasimo?  dell’irraggiungibile 
e  la  condanna  aljffilenzio  e  all’aspetta¬ 
zione  forse  senzaMpìu  speranza.  «  Era 
—  è  stato.  dettO'dl lui  -una  spècie  di 
Mo-sè  politico,  ««dannato',  a  peregri¬ 
nare  nel  desermiiper  quaranta  anni  e 
ad  ottenere  soifapto  un’illusoria  e  tan¬ 
talica  visioni  dèlia  terra  promessa  ed 
aveva  questo  fjfantaggio  di  fro-nté  a 
Mosè  :  che  il  pojpfolo  ch’egli  conduceva, 
oltre  ad  essere^na  |azza  più  morrno- 
rariice  dell 'israelitica,  non  era  sotto 
gli  occhi  del  sud;  duce.  Egli  rimaneva 
sempre  sulla  montagna  avvolta  di  nubi 
ad  attendere  le  tavole  di  pietra  e  du¬ 
rante  la  sua  assenza,  il  popolo  irlan¬ 
dese,  non  sapendo  ,*juel  che  ne  fosse 
d-i  lui,  corniciava  aisguire  altri  duci. 
Per  questa  ragióne  1 k  fine  della  vita  di 
Redmo-nd  ha  il  pathòj  di  un  grande  in¬ 
successo  :  egli  ha  pèrduto  non  solo  la 
sua  causa,  ina  1  stipi  séguaci.  I  suoi 
occhi  stanchi  non  hàn  potuto  vedere 
né  il  Parlaménto-  irlandese  davanti  a 
loro,  né  il  .popolo  ijiàndese  dietro  di 
loro....  ». 

Crudelmente  giusto;  forse,  o  forse 
troppo  parzialmentl:’"pessimista.  La 
grande  opera  di  iRedmond  esiste. 

L ’Homc  rule  per  1  Trl-anda,  bisogna  ri¬ 
cordarlo  ancora,  noq  è. in  funzione,  ma 
esiste.  Se  a-nche  la  Convenzione  irlan¬ 
dese  non  giungerà*  ad  ;  un  accordo, 
l’ÌTome  rule  non  potrà  ritornare  allo 
‘.tato  di  progetto.  Esso  ha  otrivaio  In 
sua  vittoria.  Tra  VTfcMfé  rule  e  il  Ca¬ 
rile  ride }  la  scelta  èlstàta  fatta  Ormai, 
definitivamente.  L’  fetltodecisio-ne  »  è 
un  diritto  acquisito  per  il  popolo  del¬ 
lTrlanda;  acquisito '-.per  concorso  del- 
T  Inghilterra ''e  dell’Impero.  Se  i  Sinn 
Feiners  -continuano  ai  danzare  la  loro 
turbolenta  sarabanda  intorno  al  vi¬ 
tello  d’oro,  la  massa  del  popolo  ha  le 
sue  tavole  della  legg®  Che  ormai  non 
si  possono-  infrangete  e-  son  queste 
due  tavole  le  sole  degne  di  chiudere 
oo- n  giustizia  il  sepolcro,  del  duce  scom¬ 
parso.  Che  cosa  sarebbe  l’Irlanda  fuo-  [ 
Ini  dell’  Impero,  un|Irlanda  repubbli¬ 
cana  ?  Nulla.  John  -  Redmond  lo  ha 
ammonito  nei  giorni  (migliori  della  sua. 
predicazione  e  della  sua  lòtta.  Essa  ca¬ 
drebbe  preda  assai  presto  di  un  altro  j 
nemico  più  terribile  dii  quel  che  fosse  j 
l’Inghilterra  d’un  terftpo.  Come  ci  po-s-  | 
sono  essere  ancora  degli  irlandesi  in-  j 
capaci  di  vedere  che  un’Irlanda  fuori 
dellTmpero  britannico  sarebbe  un’Ir- 
landa  arrotata  nell 'Impero  germanico  ?  i 
Anche  questo  Redmond  l’ha  detto,  j 
Quando  egli  accettò  lealmente  la  guer¬ 
ra  contro  la  Germania  egli  vide  nella 
Germania  l’Inghilterra  d’ìun  tempo. 
L’Irlantìa  non,  può  voler  diventare  una 
fortezza  tedesca,  l’Heligoland  .dell’A¬ 
tlantico.  Se  gli  irlandesi  hanno  posto  in 


campo  un  esercito  nel  1914,  al  fianco 
dell’Intesa,  l’han  fatto  per  non  diven¬ 
tare  una  avanguardia  teutonica.  Se 
essi  vorranno-,  saranno  liberi  nell’ al¬ 
leanza-imperiale  britannica.  È  questóri 
loro  destino  migliore,  il  loro  ufficio  si-* 
curo.  Cambiato-  il  legarne  di  ferro-  in  le¬ 
game  d’-o-ro,  essi  possono  affacciarsi  al- 
|  l’avvenire  dellTmpero  Con  cuore  ami- 
j  chevole  e  rifiorire  su  dal  deserro  della 
loro  storia.  Gli  uomini  come  Redmond 
hanno  spianato  la  strada  per  questo 
libera  procedere  della  loro  vita  tra  le 
;  mèssi  d’unà  fioritura  rasserenata?  Vor¬ 
ranno-  render  solitaria  per  sempre  la 
I  tomba  del  duce  e  far  si  che  la  strada 
I  ritrabocchi  di  sangue  e  ribrulichi  di 
sterpi  ?  Perfino  la  rude  ostinazione  ul- 
sterriana  di  Carson  s’inchina  sul  se¬ 
polcro  di  John  Redmond.  È  sperabile 
che  dalla  Convenzione  di  Dublino;  ésca 
la  parola  della  pace  duratura  e  che  to 
bandiere  ribelli  dei  Sinn  Feiners  si  pie- . 
ghi-no-  accettando-  il  patto  della  con¬ 
cordia.  Aldo  Sorani. 

Rapite  critiche 

CARDUCCIANA. 

L’uomo  Carducci  non  sembra  offri¬ 
re  soverchio  interesse  alla  curiosità, . 
anche  a  quella  di  genere  più  elevato, 
dei  suoi  lettori.  Una  vita  di  galantuo¬ 
mo  che  aveva  alti  ideali  di  patria  e 
di  poesia,  ma  che  non  do-vé  sottostare 
a  una  gran  lotta  intima  per  conqui¬ 
starseli  né  incorrere  in  martiri!  per 
serbarvi  fede.  L 'Alfieri  ebbe  un  em¬ 
pito  di  grandezza  scabra,  nonché  nel¬ 
le  sue  tragedie,  nella  autobiografia  é  ; 
meritò  l’appellativo  foscoliano  di  «  fe¬ 
ro  vate  »  ;  il  Foscolo  arse  nelle  batta¬ 
glie,  negli  amori  é  nei  debiti,  seppe 
l’esilio-,  la  miseria,  forse  la  viltà,  ri¬ 
scattata  da  "accessi  di  sublime  orgo¬ 
glio  ;  lo  stesso  Manzoni  fu  sco-Sso  nelle  1 
sue  onde  tranquille  e  senza  fondo  dal  j 
sussulto  della  conversione;  il  Tomma- 
sèo‘ trionfa  colme,  complessità  psicoh> 
gica  per  l’urto  delle-  sue  contraddizio¬ 
ni  '  di  mistico-sensuale,  di  cristiano¬ 
malevolo,  di  umile-superbo.  Ma  lui, 
Giosuè  Carducci,  fu  liscio;  rettilineo, 
cosi  semplice  da  apparir  povero  e,  no-  j 
nostante  i  mutamenti  rimproveratigli,- 
cosi  uguale"  a  sé  stesso;,  in  ogni  perio- 
.  do  della  sua  vita,  che  forse  (se  .ten¬ 
tiamo-  il  paradossò)  un  mutamento  no-  J 
tevole  è  in  quell’accento  sottratto,  a  j 
un  certo  punto  e  magari  per  iscrupolo 
ortografico,  al  nome  dell’antico-  giudi-  | 
re  d’I stuello .  A  pensarlo  nel  conciliò: 
dei  grandi  scrittori  del  suo  Secolo,  di  L 
frónte  à  un  Byron,  a  un  Ibsen,  a  un  | 
Tolstoi,  la  Sua  persona  sbiadisce,  sen¬ 
za  rimedio.  Battaglie  non  ite  combattè 
che  sulla  catta;  gli  amori  non  turba- 
tono-  i  suoi  sonni  e  nemmeno,  oso  cre¬ 
dere,  i  sonni  delle -sue  belle;  non  fu  - 
preda-  di  passióni  o  di  vizi,  come  By-  | 
ron  o  Rimbàud-  o  Verterne  (intrepi¬ 
dezza  a  rovescio, r  perversità  satanica 
di  luce  sinistra).  Se.  pensò  a  Satana,  | 
vide  in  lui  un  Simbolo  della  Ragione. 
Pertanto  la  conclusione  è  una  :  conte  ] 
uomo’ fu,  tutto-  sommato,  un  felice  e,  al  | 
pari  degli  altri  felici,  .non,  ci- ha.lasciato  ! 
una  storia. 

Ora  il  merito  del  recente  volume  di  ! 
Giovanni  Papiri,  L’ uomo  Carducci  \ 
(Bologna,  Zanichelli),, consiste  nell’in-  ! 
ridere  i  caratteri  comuni  di  una  co¬ 
mune  biografia  con  tale  fèrvoré.iim- 
patico  da  singolarizzarla  senza  defor¬ 
marne  le  linee  e.  Sa  innalzarla  al  li¬ 
vello  della  grande  opera  carducciana  | 


di  -  prosa  e  di  poesia.  Quei  connotati 
non  drammatici  hanno,  se  posti  in  ri¬ 
lievo,  Un  significato  energico  di  tra¬ 
dizione  e  di  avvenire  e  poiché  non  ap¬ 
partengono  a  una  delle  cosi  dette  per¬ 
sonalità  di  eccezione,  Costituiscono  u- 
no  spettacolo-  di  riposo  e  di  conforto, 
inestimabile  beneficio-  per  la  fantasia  e 
l’anima  delle  'generazioni  fine  sècolo  o 
dopo  guerra.  ' 

Il  merito  del  Papini  non  è  certo, nel¬ 
la  novità  del  suo-  atteggiamento  ver¬ 
so  il  Carducci,  scrittore.  Sebbene  egli 
affermi  che  tutte  le  tyerità  sul  Carduc¬ 
ci  non  sono;5  state  -^coperte  o-  dette  e. 
si  riserbi  l’onóró  di  vedere  più  a  den¬ 
tro-  degli  altri,  quando  giunge  alla  ri¬ 
pròva  critica,  ragiona?:,  discute,  ana¬ 
lizza  come  un  qualsiasi  mortale,  con 
gli  stessi  punti  di.  parterfeai  e  gli  iden¬ 
tici  punti  d’arrivo.  Anzi  :  hi  è  inglui, 
dirò,  un  curioso  ritorno  alle  estètiche 
sorpassate  ed  ai  metodi  defunti  Usuile 
quali  é  sui  quali  avrebbe  riso  in  al¬ 
tro-  tempo  con  una  sfrenata  allegria.' 
rEgli  distingue  nel  Carducci,  come  à- 
•  spetti  di  una  stèssa  figura,  il  popola-4 
no?  l’artigiano,  l’artiere,  l’artista;  stu¬ 
dia  la  sua  anima  rivolta  a.quattra  pun¬ 
ti,  Italia,  poesia,  natura,  ragione  ;  defi¬ 
nisce  la  sua  mentalità  còme  massonica, 
anticristiana  ed  antiromantica  ;  ricerca 
■  com’egli  abbia  .interpretato-  ó  'amato 
quei  vari :  pezzi,  della  patria  in  cui  si 
trovò  volta ,  per  volta  a  risiedere,  la 
Maremma,  Firenze,  ^Bologna,  Roma. 
II.  biografo  è,  nei  suoi  tratteggiamen¬ 
ti,  multiforme  e  multiverso  :  ora  scap¬ 
pa  fuori  con  curiosità  alla  Sainte-Beu- 
ve  perché,  morta  ormai  «  la  signora 
Elvira  »,  conviene  si  sappia  quali  a- 
manti  ebbe  il  Carducci,  onde  interpella 
persino  una-  scrittrice  illustre  che  si 
spieghi  chiaro  ;  ora  è  un  lorìfbrosian  o  e 
dà’  importanza  alle  bottiglie  di  vino  be¬ 
vute  da  Giosuè  graduandogli  le  fasi 
della  susseguente  ebrietà;  ma  in-  pari 
tempo,  con  mossa  da  studioso  di  varie¬ 
tà,  elenca  i  poeti  e  i  grandi  uomini  ai 
quali  piacque  il  vino-;  ora  è  tainiano-  col 
«miluogo»;  ora,  infine,,  è  ruskiniano 
quando  ricerca  sino  a  che  punto  il  poe¬ 
ta  abbia  interpretato,  secondo  realtà,: 
l’anima  della  fosca  e  turrita  Bologna;. 

L’acCenno-  a  codesta  molteplicità  di 
tendènze1  sèrve  a  dimostrare  che  il  Pa¬ 
pini  si  mantiene  anticritico-,  come  "in 
altre  sue.  prose,-  non  solo  per  atteggia¬ 
mento  spirituale,  ma  per  necessità  del¬ 
la  sua  indole  di  Scrittore  egoista,  cioè 
lirico,  incapace  di  obicttivarsi  e  insof¬ 
ferente  di  quanto  non  aderisca  alla 
sua  anima  stessa.  Se  il  Carducci  è  sem¬ 
plice,  egli  lo  semplicizza  anche  di  più 
perché  non-  lo-  interessa  guardare  nel 
minuto  codesto  classicista  che  adora 
Heine  .e  Victor  Hugo;  in  tal  caso,  se 
?  esaminasse  pv  es.  le  Rime  Nuove  con- 
una  sensibilità  da  Rime  Nuove;,  non  taT  • 
girerebbe  '  giù  il  ritratto  dèi  'Carducci 
nel  "tronco  classico-razionalist  a,  ma  Stu¬ 
dierebbe  con  mente;  commossa  'ariche  la 
fresca  gemmazione  romantica.  E  non 
direbbe  che  l’ Intermezzò  è  antiroman¬ 
tico,  con  un  equivoco  tra  l’intento  della 
satira  -e  la  fantasia  -che  a  quell’intento 
servi. 

Senonché,  oltre  i  giudizi  critici  sul . 
..poeta,  di  intonazióne  secondaria,  sta  il 
suo-  ritratto  di  uomo-  delineato  senza 
adulazioni  e  in-  pari  tempo  con-  ardente 
rispetto.  La  ragione  dell’interiesse  è 
chiara  :  nel  Cardùcci  uomo  il  Papini 
trova  l’autore  dei  suoi  primi  anni  e  nel¬ 
le  Confessioni  e  Battaglie  un  tipo  di 
prosa  aggressiva,  sincera,  energica  la 
quale  non  è  stata  senza?  efficacia  sulla 
prosa-  papin-iana.,  Che  è  davvero  una 
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IL  MARZOCCO 


■prosa  con  nèrvi  e  muscoli,  colorita  e 
sanguigna,  non  indegna  del  confronto 
J|én  quella  del  gran  maestro  ;  ma'  non 
mi  sentirei  di  proseguire  nel  parallelo, 
perché  la  sua  origine  e  formazione  ha 
tut t 'altro  carattere. 

òche  il  Papi  ni  tenterà,  come  il  Car- 
per  il  «  critico  »,  un  ritratto  sa- 
del  professore  ;  ma,  a  parte  il 
atto  che  siamo  di  fronte  a  un  luogo; 
Stornane  simile  al  ritratto  della  suocera-; 
nelfe  vecchie  farse,  lo  spirito  animatore 
Spénte  di  una  mordacità  cinquecente¬ 
sca' e  livresque,  anziché  dell’umorismo 
fitìodemo  ed  heiniano.  «  È  il  collezioni¬ 
sta  dell’  inutile,  1’  imbalsamatore  delle 
"decrepitezze,  il  medaglista  della  medio- 
jerità  detta  grande  o  della  grandezza  vi- 
,sta  "rtiediocremcnte,  lo  spazzaturaio  del 
pulviscolo  storico,  il  cuoco  de’  rifiuti  di 
■Berna  ».  Sembra  di  trovarci  innanzi  a 
(pria  .  pagina  del 'Doni  o  dell’Aretino; 
non  a  una  delle  Confessioni  e  Battaglie. 
l.a  differenza  è  questa  appunto:  che, 
dietro  il  Carducci,  formatori  della  sua 
mentalità  di  scrittore  e  della  sua  ani¬ 
ma  di  uomo,  stanno,  per  la  prosa,  so¬ 
prattutto  Heine,  Leopardi,  Tommasèo, 
Giordani,  Guerrazzi,  per  l’anima,  Fo¬ 
scolo-,  Alfièri,  Rari  ni  ;  dietro  al  suo-  nuoT 
vo  biografo,  gii  scapigliati  del  cinque¬ 
cento,  i  comici,  i  berneschi,  i  verlai- 
niani  e  -rimbaudiani.  Quindi,  nel  pri¬ 
mo,  'una-  lineai  morale  di  probità  del 
^vècchio  stampo;  nel  secondo,  atteg¬ 
giamenti  contradittorì  ora  di  alta  mo¬ 
ralità  affermata  e  non  sentita,  ora  di 
jpseudo-satanismoi.  Nel  poeta  marem- 
ipano,  una  fusione  compatta  ;  nel,  suo 
discendente  fioirèhtino,  un  miscuglio 
;che  ha  la  sua  forza  suggestiva  limitata 
alla  superficie.  Se  si  parla, di  parentela 
è  cosa  molto  dubbia  che  sia  parentela, 
di  primo  grado  e  l’ultimo-  ad  accet¬ 
tarla  sarebbe  precisamente  il  Carduc¬ 
ci,  che  ai  berneschi  ed  agli  aretiineschi  è 
ai  decadenti  non  portava  né  fiducia, 
né  rispètto,  nè  affezione. 


Il  volume  Addenda  et  corrigenda  agli.  . 
Annali  Bibliografici  e  Catalogo  ragià.  : 
nato  delle  edizioni  di  Barbèra,  Bianchi 
e  Compì  e  di  G.  Barbèra  (1854-1880)  | 

.  uscito  di  recente  in  Firenze  (G.  Barbè¬ 
ra,  gennaio  1918)  non  ha,  come  è  ovvio, 
importanza  per  la  sola  biografia-  car¬ 
ducciana.  -Del  grand’  influsso  esercita-  ! 
to  nell’arte  editoriale  italiana  dà'' Ga- 
spero-  Barbèra,  collaboratóre  un  tem- 
i  pò-,  emulò  fortunato  quindi  di  Felice  , 
1  "  Le  Monnier,  non  è  chi  -non  sappia  fra  ; 
Vr  quanti  si  occupano-  anche  superficial- 
H  mente  di  studi  letterari.  ;  Il  veèchio  Ga- 
spero  ha  tramanda^)  nei  suoi  figli  la- 
sua  stessa  passione  che  dell’ industria  1 
libraria  fa  un’arte,  uno  scopo  della  vi¬ 
ta,  un  apostolato-;  e  Piero  Barbèra,  ! 
nonché  editore  maestro,-  scrittore  squi¬ 
sito  e -rievocatone  suggestivo  di  fatti  e  | 

.  figure  del  passato,  è  oggi  il  leader  del- 
fe/  le  , arti  grafiche  italiane  in  patria  ed  .al¬ 
fe  l’estera  per  la  sua  eccezionale  compe- 
&  t-enzà  in  materia  e  per  il  superiori  sen-- 
■jm  so  dei  doveri  ideali  a  quella  connèssi. 
MfeNella.  .ricorrenza  del  centenario,  della 
Mpnascita  in  Torino  (12  gennaio)  del  loto 
Kpijiadre,  Piero,  Luigi  e  Gino  Barbèra 
■B&,’: han  pertanto-  raccolto  in  edizione  di 
'250  esemplari  numerati  l’appendice--! 
.•&.  ■:  complepiento  agli  Annali  bibliografici  \ 
■  messi  fùori  a  celebrare  il  cinquantesi- 
®  |-rno  anniversario-  della  Casa;  con  docu- 
jEKt ! menlbi-- e  notizie  «  sfuggite,  nell’abbon- 
-  danza  del  materiale,  al  compilatore, 
jMHtétie.si  era  proposto- la  massima  sobrie¬ 
tà  tee  con  la  correzione  di  alcuni  errori 
che,  non  ostante- la  massima  diligenza, 
negli  Annali  eran-o-  pur  incorsi. 

Il  grande  interesse  suscitato  dall’o- 
pe*WSiore  n0n  Pu°  c^e  proporzio-  | 
nalmente tessersi  conservato  in  queste 
aSrg%n-te  ;  buona  parte  delle;, quali  co-m-  ! 
pren^»®'  documenti  d’importanza  so- 
prattuflo'  'iitterna.  per  la  .storia  della  j 
Ditt^geóme  il  supplemento-  al  Catalogo 
Hk.  di  libri;  opuscoli,  e  if)ériodi.ci  stampati 
Hfcper  .commissionè  dalf’origine  al  marzo  | 
HbBÈ|88o  e  un  analogo  Catalogo-  di  Memo¬ 
rie  legali.  Ma  per  alcuni  scrittori,  il 
Tigri,  l’Aleard-i,  il 'Romani  vi  sono  ri- 
«B  lievi,  no-tizie,  lettere  inedite  di  indub- 
!vL  biò  significato  ;  in-  partioolar  modo,  poi, 

,  f  Per  il  i  Carducci.  Il  quale  tro-vò  i.n  Ga- 


spero  Barbèra  il  primo  editore;  parsi¬ 
monioso  secondo;  i  tempi,  gli  inizi  della 
Ditta  e  la  personale  oculatezza  del  ge¬ 
rente.  La  Biblioteca  Diamante  -ebbe 
molte  cure  del  Carducci  che  propose 
anche  volumi  in-  -seguitò  non  altrimenti 
-curati,  per  .  disinteressamento  dello 
studioso  o  dell’editore  o-  di  tutti  e  due. 
Cosi  nell’ottobre  del  1861  il  giovane 
professore  dell’Università  di  Bologna 
proponeva  il  Fiore  delle  cronache  to¬ 
scane,  due  volumetti  i  quali  dai  tempi 
primi  conducessero  il  lettore  sino  alla 
vittoria  della  plebe  ed  alle  radici  del 
dominio  mediceo-  con  le  narrazioni  pili 
belle  dei  tre  Villani,  del  Velluti',  del 
Malispini,  eco.  Nel  luglio  del  1862  pro¬ 
poneva  Una  ristampa  delle  Memorie  di 
Carlo  Gozzi,  «;  perché  contengono  gran¬ 
di  e  utili  notizie  su  la  letteratura  dram¬ 
matica  del  secolò  passato  di  cui  fu  so¬ 
lenne  e  rumorosa  arena  Venezia,  e 
perché  fanno-  f-edel  ritratto-  dei  costui 
'mi  corrotti  della  decadenza  italiana  e 
massime  Veneziana.».  L’episodio  Car-  ! 
ducci-Broglio-  del  1867',-  allorché  il  Mi-  | 
.nistro.  della  .Pubblica.  Istruzione,  inti¬ 
morito  dalle  «  esorbitanze  »  politiche  di  j 
Giosuè  Carducci  voleva  trasferirlo  , a 

Napoli  per  insegnarvi  il _  latino  (cui-  | 

to  della  competenza  !),  ha  qui  nuova  1 
documentazione  in  Una  lettera  al  Bar¬ 
bèra  del  ministro  Broglio  disposto,  do-  J 
po  che  il  poeta  aveva  .mostrato  i  denti,  [ 
a  rimettere  le  cose  in  statu  quo  con  al-  j 
euni  accomodamenti  di  pura  forma. 

Il  documento-  pili  grazioso  di  queste 
aggiunte  non  riguarda  tuttavia  il  Car-  ! 
dùcei,  ma  un  suo  avversario,  Bernar¬ 
dino  Zendrini,  fulminato-  nelle  prose 
polemiche'  e  nelle  strofi  A  un  heinianò 
d'Italia. 

Quando  toccate,  o  tisicuzzo)  voi 
Il  chitarrin  cortese. 

Mugghiali  d’assenso  tutti  i  serbatoi  , 

«l)el  mio  dolce,  paese. 

Ora  lo  Zendrini,  mediocrità  perfetta 
equamente  divisa  tra  le  traduzioni  dal 
Heine  e  le  poesie  originali,  s’ingegnava 
con  la  protezione  degli  amici  e  delle  si¬ 
gnore,  a  farsi  strada  nell’insegnamen¬ 
to  e  nella  letteratura.  Appunto  a  Ga- 
spero  Barbèra  fu  proposta  nel  1873  la 
ristampa  delle  poesie  originali  dello 
Zendrini;  e  quegli  a  richiederne, -per 
sua  norma,,  un  giudizio  in  merito  da  un 
consigliere  veneto,  uomo  ìnolto  co-, 
scienzioso,-  Giuseppe  Carraro.  E  il  Car- 
raro  a,  riferirgli  che  lo  Zendrini  ha  de¬ 
gli  amici,  i  quali  non  leggono-  i  suoi 
versi  e  naturalmente  lo  lodano  assai, 

«  ma  chi  non  n’è  amico  lo-  giudica  un 
poetucolò  annacquato-  ».  Però  l’Aleardi 
per  un  Verso,  e  donna  Eniilia  Peruzzi 
per  l’altro,  erano-  riusciti  a  cavarne 
fuori  un  professore  d’Università.  «  Cre¬ 
da  a  me,  osserva  amareggiato  il  Carra¬ 
geo;  la  è  una  camorra  più  o  meno-  de¬ 
cente».  L’Università  su  cui  lo  Zendri¬ 
ni  pose,  per  dirla  carduccianamente, 

«  l’ebete  grifo-  >>,  come  se  fossero  le  gi- 
tfOccbia  di  Cloe,  era  davvero-  insigne  : 
quella  di  Padova.  Ma  il  fatto-  accadeva 
quaranta  o  cinquantanni  fa  e,  in  mezzo 
secolo  di  progresso,  i  costumi  sono, 
oo-rne  è  notorio,  radicalmente  mutati. 

G.  R. 


popoli  al  massacro,  rinasceva  dalle -battaglie, 
e  vedeva  risplendere  -piùriche  mai  le  miste¬ 
riose,  vocali  che  ;Fedprifib‘'  HI  aveva-  fatto 
scolpire  sul  castello  .  imperiale  :  /lustrine  Est 
Imperare  Orbi  VnìoèrSoA 


Noi  lo  .sappiamo  chi’ cosa  fosse  l’Austria  : 
ohi  vorrebbe  ora  inségnàrcelo  ?  Quando  nói 
diciamo-  questo  nome,  vediamo  il  sàngue. 
Quando  diciamo  «Austria»,  vediamo  la  forca, 
il  birro,  la  spia.  Quando^dicianio  «  austriaco 
sentiamo  il  grido  dei  nòstri  fratelli  sotto'!  col-* 
pi  di  .  bastone.  Quando,  'diciamo  «Francesco, 
Giuseppe»,  i  nostri-  morti  risorgono  a  mille 
dalle  prigioni,  dai  patiboli, -'dalle  tombe.  Quan- . 
do  diciamo  «imperò  d’Austria  »,  intendiamo 
la  stampa  prezzolata,  le  Coscienze  vendute,  i  - 
testimoni  falsi)  gli  arresti  arbitrari,  i  pro¬ 
cessi  strozzati ,  le  riunioni  proibite,  il  pen-; 
siero  proibito,  tutte  le  .  violenze,  tutti  i  so¬ 
prusi,  tutte  le  persecuzj'orii,  tutti  i  mendaci, 
rutti  i  terrori,  tutte  le  viltà  :  -o!»  libertà  véi;a. 
il  mutismo;  ma  piu  libero  è  chi  congiura) 
come  .'-Bruto,  nell ’omb^-.^Moi  la  cqnosciamo 
nell’alto  e:  in  basso  quest’Austria  tutta  ipo¬ 
palina,  ■  provocatrice  'e'.-jbace.  ingenerosa  e 

creativo- e  senzl*  poésig*ch<.-  -  inirda,.  nell'Eu¬ 
ropa  del  secolo'  ventesimo-,  quando  'non,  c’e¬ 
rano  nel  mondo  principi  li- -li,  ideali  de¬ 
mocràtici,  aspirazióni  iJfcgBon.-ili  :  quando:  non 
c’erano  gli  Stati  Uniti  d’An-  -  a  «  i  libri  di' 
Mazzini. 

’  Fin  dà  bambini  lo  atìffiamo-  sentifp  ■sull’à^ 
nima  il  calcagno  dell’Austria.  Essai 
dietro  i  month  e- oltre, tpl^iaiaa  che  ci  odiava 
'•si  ci  spiava.  In  ogni  buca,  in  ogni  (rialzo,  si 
nascóndevano  ■ -contro  dF/hoi  i  annone  è-S .sol¬ 
dati.  Era  pronto  in  ognBfe.ta  ImegSjjl  formi-- 
dàbile  apparecchio  mifit® /contro /Mtalià.  E 
l’Ltàlia-si  faceva  piccirtMKccina,  buona »buo- 
nai, sù.  quésta  terra-  di  Smini  ctìè'ìavevanò 
voglia  di  lavorare,  adi  -.&iare  e  di  vivere'in 
quiete.  Ma  F Austria.'  àcpiimulava  sempre  pili 
armi,  fiutava  il  sangue.  Mà  psedaa;J,assò;-‘ugi 
brivido '.per-' l'aria  nel  1908.  l'iiin,  il  mondo 
nel  novembre  del  ’i2-  s’kqcor -  -;ou  ansia  che 
la  maledetta  monarchia  &on  a\  -,-libe  esitato 
a-  mettere  in  fiamme  FEuiuna.  N.-l  V;  il 
mostro,  della  guerra  volitava  sul  Danubio 
imposte,  artigìiériè  e  mùnizinni.  X- [  '14-  la 
mala- bestia  d’Absburgo  soffiò  \vl»no  e  fuoco. 

Ma  fuori  d’Italia  esiste  n:-!  i-.mk-i;  e  nella 
fantasia  di-  molti  un  paese  <1--  noi  ignorato; 
l’Austria  del  signor  Tissot.  Era  costui  nativo 
di  Friburgo,  nellaySvizzera,  ■  studiò  a  Vien¬ 
na.  Poi  fu  redattore  della  C,az  Un  di  Lo? 
sauna;,  poi  a  Parigi  diressi-  molti  anni 
l’Almanacco  Hachette  e  'còlla i-orò  in  vari  gior¬ 
nali  :  ma  sopra  tuttp'.-,o.pmpo«  un  gran)»  nu¬ 
mero  'di  volumi'  f'Prtunàtissiu.  musso  il  pub- 
-  blicó’,  sulla  società  e  sui'  /cu>: unii  della '(Soer- 
' mania  moderna,  F  ulti'nMld-  :  a--. ili  da  .vec¬ 
chio,  «nel  '15.  L’avversione  dei  I  is-ot  pef  ;ì-'-te„ 
deschi  cessava  di  b.olfó  al  e  dei  due 

imperi,  anzi  cambiavasi  in  -in  nia,  in  amo- 
'ré;  in  tenerezza-,'  appena  na--ita  la  -linea 
dell’  Inn.  Nel,  .*78  visitò  \  -  -■  zia,  Trieste, 
Gratz,  e  rivide  Vienna  a  cui  -’-dicò  cofi’fer- 
vore  urip  dei-  tanti  suoi  Ibi  ira  doscribti vt; - 
aneddotici  e  .romanzeschi,  clic  nel  giro  d’uri 
-anno'  toccò  ben  venti  edizioni  e  comparve,’ 
dieci  àtini  dopo  in.  veste  illustrata. 

Vienna  è  bella, 'speciali u  nte  se  paragonata 
a  Berlino  ;  còme  sarebbe  a  dire,- -il  bue  vicino 
alla  rana,  la  chiesa  di  Nostra  Signora  e  Qua¬ 
simodo.  Vienna  è'ùri  centni  di  razze  éfda^gffa- 
ri,  dove  s’ineontrar.o  la  German'ila  e.  l’Oriétt- 
te:  Berlino  è  una  testa,  o  piuttostò  .Un  elmo. 
Tutto'  nèlla ;  Rapitale  del  Dànub’io .. ó.ffr$.  un 
aspetto  grandioso, 1  il  presente  e  il'  passato 


p  antico.  Tut- 
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L’  Austria 
del  signor  Tissot 

Quando  ,a  me,  che  sono  uno  dèi  quaranta  j 
e  piu  .milioni  di  italiani  viventi,  sulla  palla 
terrestre,  accadde  , -di-  leggere  il'  grande  di¬ 
scorso  di  Lloyd  George  ai  rappresentanti;  dei 
Sindacati  inglesi,  arrivato  a  un'.'certo  punto,  ! 
esclamai  senza  volere  :  «  To’,  l’Austria  del  j 
signor  Tissot  !  »  E  quando,  pochi  ’giorriUdo- 
po,  lessi  non  meno  pazientpmente  e  attenta- 
me-nte  U  solenne  messaggio  del  Presidente' 
«SSpfsòn,  arrivato  a  un  certo  putito,  ripetei 
-dfificapo,  a  me  stesso  :  «  To';:  l’Austria  del'  si- 
'  gripr  .'-Tissot  !  »  -f-.  Perchè  a'  riòL  italiani,  que-, 
stopipome  (i  Austria  »; -pu  -péT:  giù  richiama  al 
pensièro’.,  un  .  agglpmeramento  dinastico  di 
pròyince  ;e  di-  regióni,  di  razza,  di-  lirigria,  di 
tradizioni,  di  .costumi  diverse,  ma  tenute  in-  I 
sieine  dall’odio  ei-dal  timore:  ci  rappresenta¬ 
lo  stato  più  reazionario  e:.pi‘ù  rétrivó-di  tutta. 
Europa,  a  malgrado  della  menzogna  del  suf¬ 
fragio  universale,:  del  socialismq.  e  d’un  par¬ 
lamento  in  cui  trionfa  la.  libertà  di  sputar  | 
villanie/  in  tutti  i-,  dialetti- è  in'.  tutte;  le  lingue.ii 
Noi  italiani  ;'Sappi'amo,  .  «Sataieno  dovremmo' 
sapere,  che  l’Austria  fin  .  dal  principio  del  se¬ 
colo  XVI  fu.  il  focolare  di,  quasi  tutte  le  guerre,, 
che.  desolaforió  è  insanguinarono  il  continente, 
europeo  ;  'che  -  quella  mostruosa  accozzaglia  di. 
genti -.Ghejl/si;.  odiano,  vive  della  guerra  e  ha 
bispgrfòi-a  ogni  nuòva  generazione  , della  guer¬ 
ra,  per. impedire  il -suo  naturale  disfacimento  : 
della,  guerra  che  la  ■  sal-vò  dalla  libertà  re¬ 
ligiosa,  dai  turchi,  da  Federico  il  Grande  e 
da  Napoleone,  dalle  rivoluzioni 1  del.  '48,  dal¬ 
l’indipendenza  italiana  e  dall’unità  germani¬ 
ca.  «Perfino  in  quella  fredda- Europa  del  se- 
colo  decimottavo  »  scriveva  un  df  Ernesto  La- 
conosceva  le  passioni  d’a- 
tutti  sentivano  chri  il  caos 
ibsburghese  non  aveva  ragione  d’esistere,  e 
che  l’Austria,  espressione  politica,  non  era 
affatto  necessaria  ».  Ma  ogni  volta  la  casa 
d’Austria,  spingendo  il  vàrio  gregge  dei  suoi 


•  to  vi  è.  cosi  paterno,  cosi  aperti,  cosi  facile, 
cosf  dolce'  pèr-iri  fbresticrn  :  Vienna  è  il  Giap» 
pon'e,  della  Germania.  E  in  fatti  l’elemento 
tedesco  pareri. isolato  e  quasi  ^òmmerso  :'  su 
'cento  individui,  .venti  appena  hanno  là'  fiso» 
bi’dmià  tedesca.  Nelle  don»  -  la  differenza  col-, 
c pisce-  anche  più  :  IpLvieniifc  Slrihen  fatta, 
slanciata,  nervosa;  ;ha  n- -Ilo  sguardo  la  vi¬ 
vacità;  slava  ;  il -piede  a» 
la.  zàtnjlà  d’oca  della 
elefante  della  prussiana  : 
magnifica,  i  denti  fini,  <i'ir 
latte.  Alcune  hanno  il  i  --  i 
rigine,-  altre  se 
glesi,  o  brune  e  dorate  cor¬ 
datele  al  passeggio:  sul  King  si  potrebbero 
studiare  tutti  i  tipi  femnii  ii  delt’irppero.  Ma' 
ecco  le' belle  viennesi  \iall  -  -  a  civettuola  pom- 
padour,  dalla:  splendida  -  -  nà^ione,  dal  tipo 
grassoccio  che  il  pannèllo  iiabo  ha  reso  clas-  - 
sico.  Ci  si  crederebbe  an.-  ra  in  pieno  Sette¬ 
cento;  la  donna 'regna  noli  speietà 
la  stia  civetteria  è  spontanea, -  HatUrah 

non  brucia,  .mia  per 
come  la  farfalla  :  nei  saloni 
chièse,  sotto-.gli  alberi  dei 
chi  delle ' porte,  Lè  viennesi 


anca,  HatU 


profumo, 
amore  che 

teatri,  nelle 
sotto  gii  ar- 


Seguiamo  l’ardente  -minore  in  cima  al 
campanile  di  Santo  Stefano.  Anche  di  qui  s’. in¬ 
travedono  all’orizzonte  i  -iti  diversi  paesi  del¬ 
la  grande  monarchia  :  la  Bcfemia,  contrada 
severa  e  laboriosa,  il  forziefis!.  dell’  Austria  ; 
la  bella  e  nobile  Galizia,  dai  laghi  azzurri  che 
sonnecchiano  in  fondo  alle  nere  valli;  l’Un¬ 
gheria,  .da  terra  dell’indipendenza,  il  paese 
dal  maschio  coraggio,  dai  cuori  generosi  -e 
devoti,.- dalle  ànime;  elevate  eripiene  d’entusia¬ 
smo,:  dalia  razza  superba,  ij 'energica;  belli¬ 
cosa,  cavalleresca  ;  le  montagne  vaporose  del¬ 
la  Stiriate  il  Tiralo,  la  Bretagna  dell’Austria, 
il  Tiralo  noto  in  tutto  il  mondo  per  il  suo 
poplolo  valoroso,  libero  e  fiero,  popolo  di 
guerrieri  e.  di  cacciatori.  Quale  spettacolo 

lo  d’uccello  dall’alto  della  torre  di  Santo  Ste¬ 


fano  I  Quanta  /fòrza  ancòvn,  quanta  vitalità 
in  queste  provincie  differenti  di .  costumi,  dì 
lingua,  . di  sentimenti  e  di  idee, , ma  .che  pur 
si  ran  no  equilibriò  :  la  loro  .-opposizione  è_  si¬ 
nonimo  di  conservazione. 

Il  signor  Tissot  si  commuove  passando  sot¬ 
to- gli  stòrici  palazzi  delle  nobili  famiglie  aii- 
stro-Ungheresi.  Quali  nomi!  Liechtenstein, 
Schwarzeriberg,  .  Lobkowitz,  Esterhazy.  -rifipr; 
pò  che  Bismarck  distrùsse  l’aipstocrazia  in 
iBrussia,  la  sola  nobiltà  austriaca  conserva 
antichi  privilegi  e  forrna  tuttavia  una  casta 
attaccata  alle  sue.  tradizioni  di  onore,  di  di¬ 
gnità,  di  rispetto-  di  ■  sS  medesima,  di,  fedeltà 
e  dj  fealtà  verso  il-  sovrano.  In  Austria  la 
divisióne  dèlie  classi  :è'  ancora  assoluta  e  com¬ 
pleta;  e  vi  si  distingue  una.  nobiltà  alfa,  uria 
’jTiediayriè  riUnà:-  nobiltà  ecclesiastica:  si  con¬ 
tano  .nell’impero  più  ri  di  quattrpceritp '  mila; . 
-nobili.  Qù.esti  rappresentanti-  degli  illustri 

-  caaati  vivono  nel.  fondo  -,;dei  loro  palazzi  e 
dei  -  loro  castèlli,  e  passano  le .  giornate  neri 
l'ozio  e  nella  noia,  còn  l’unica  distrazione,  del- 

PaolO  De  Kock  e  Dumas.  Tuttavia  formano 

-  un  vivaio  pi-uomini  di  Statò;  sòrio  i  migliòri 
'/scrittori,  i  migliori  poeti  dell’Austria.,  E  qui/ 

la  fantasia  del  signor  Tissot;  ;  -rievoca  vff  alle 
nostaigiplié  . regioni  del  passato  le  grandi  om- 

-  brè  df  Qiusèppe  II  e  di  Maria’  Teresa.  Oh,  i 
tempi -magnifici  del  reg'rib  di  Maria  Terésa  ! 
quando  Austria-  e  .  Fràricià  a  braccetto'  si  -  guar¬ 
davano  dalle  cupidigie  del  re  di  Prussia,  Lì  Le 
simpatie  che  .esistevano  in  -Austria  per  là.  Fran¬ 
cia  al  tempo  di' Màri.à  Teresa,  -  uòri  -’si  sono 
affievolite,  a.  dispetto  della  politicà’-dl.;'  com¬ 
plicità  e  d’accecamento  che  .ha  creato  l’imità 
.gèrmariicà.'  Se:  due  paesi  sono  fatti  per  eom- 
;.  prendersi  e  1  tendersi'  la  •  màrio,  soho,  di  sicuro- 

l’Austria  e  la  Francia;  e  quante. mai'cose  nòti' 
farebbero  fra  loro  due,  se  sapessero  congiun.- 
gérsi  fraternamente  !  » 

;  Peccato  che  la  Prussia 'invada  nel  .  frattèm¬ 
po  l’amministrazione,  i  ministeri,  l’esercito, 
rila  stampa,  l’Università,  le  Camere,  le  , Diete, 
i  Òbnsiglì  municipali.  Peccato  che  il 'partito' 
liberale  tenda. .verso  la  Prussia,  Lo.  spirito 
federalista  manca;  le  virtù  del  federalismo. 
la  moderazione;  la- giustizia,  la  tolleranza,  il 
patriottismo  fanno  difetto.  Le  varie  parti  del¬ 
l’impero,  i  vari  partiti'  politici  si  bisticciano 
fra -loro,  e  si  uniscono  soltanto  per  attaccare 
il  governo.  Non  si  fa  mai  una  politica  vera¬ 
mente  austriaca.  Se  questo  spirito  di  rivolu- 
;zio rie  latente  non  è  vinto,  .  ebbene  !  l’Austria 
■se. ne  andrà  in  balia  dei  venti,  e  la  Russia  e 
la  Germania  si  divideranno  le  spoglie  del  nau¬ 
fragio.  •*-'  Ma  c’è  ['Imperatore  !  La  corte 
d’Austria  è' -rimasta  la  più  popolare  di  tutte 
le  corti:  fra  l’Imperatóre  e  il  popolo  esiste 
qualche  cosa  di  simile  all’affetto  amichevole 
'd’un  padre  verso  i  suoi  figli  maggiori.  Ferdi¬ 
nando  era  chiamato  «  il  buono»  per  le  vie  di 
Vienna;  Francesco-  Giuseppe,  è  il  principe 
dalla-  dolcezza  inalterabile.  Nòli  si  vede  sopri/ 
nessun  trono  una  figura,  più  grande  e  più 
simpatica  di  quésto'  re  dal  màpto  Strappato, 
per  cui  la  vita  non  fu  che  un  lungo  calvariò. 
Pur’  troppo  non  trovò  '  mai  accanto  a  sé  né 
un/yero  ministro,  né  .un  vero  generale:  se 
yàvesse  avuto'  la  spada  di  un  nuovo  principe 
Eugenio,  avrebbe  soppresso  la  Prussia.  Come 
èra  bello  questo  tóofido  .imperai ore,  dalla  fron¬ 
te  intelligente,  dai  sananti  ocelli  ri  azzurri, 

-  dalla  voce-  incantévole,'  dalla  .figura-  svelta  e 
-.flessuosa,  dall’anima  -  coraggiósa- .'e  Cavalle¬ 
resca!  Quand’egli  '  danzava,  cori,;la:  grazia  se¬ 
ducente  d’un  ungherése,  tutta  l’Austria  am- 

,  mirava  -  con  estasi  :  tutti,  /'gli  sguardi  segui¬ 
vano  a  stento  la  sua  bianca  uniforme  che  gi¬ 
rava  turbinando  in-  un  valzer  di .  Strauss. 

E  ia  danza  il  dèmone  di  Vienna:  «  Ohe  fa¬ 
ceva  l’Austria,  dopo  Solferino  ?  Cantava.  Che 
fa  Ido'po  Sadowa-?  Balla.»  Durante  il  carno¬ 
vale  Vienna  diventa  il  paradiso  del  diavolo:, 
la  immensa  città  è  percorsa  da  un  lungo  fre¬ 
mito  di',  .voluttà,  è  travolta  in  una  ridda  in¬ 
sensata.  Si  balla  sul  vaso  infranto  della  virtù, 
si  balla  e  si  folleggia  sulla  miseria.  Dapper¬ 
tutto'- si /balla,  di  giorno  e  di  riotte  :  balli  di 
famiglia,  balli  di  medici  e  d’inge’gneri ,  balli 
di  parrucchieri,  halli  di  artisti,  balli  di  conta¬ 
dini,  balli  di  giórnalisti,  balli  di  cocchieri  e 
di  portieri,  baili  di  guardie  municipali.  Agili 
slave,  dal  ‘  piedè  di  bimba,  svelte  viennesi, 
ungheresi  dagli  occhi  neri  trovano  nella  danza 
ondulazioni  serpentine,  grazie  inebrianti;  lei 
coppie  volteggiano  sulle  ali  della  musica,  cuo¬ 
re  contro  i  cuore,'  fianco-  contro  fianco,  quasi 
bocca  contro  bocca.  —  Oh  Vienna,  Vienna’  !  j 
^/.Vienna  città  imperiale»  come  dice  i’antìca 
-canzone:  «Vienna  unica  al  mondo!». 


Questo  il  libro  del  signor  Tissot..  Ma  gii 
altri,  ch'egli  lei  prometteva  sull’Ungheria,  sul¬ 
la  Galizia  e  •  sulla  Boemia  non  furono  più 
stampati.  Chissà?  Forse  perché  quel  conte 
Andrassy  che  l’autore  vedeva  passeggiare  fa-- 
miliarmente,  sul  Ring,  con  le  mani  dietro  il  j 
dorso,-  fumando  il  sùo;  sigaro,  aveva  finito  di 
scrìvere  le  letterine  ai  principe  ài ‘.Bisraarck, 
che  ben  conosciamo.  L’alleanza  indissolubile 
Con,  la  Germania  fu  firmata  e  saldata.  Ma  | 
l’Austria  del- signor -Tissot  non  scomparve  per 
questo  interamente.  .-.Continuò'  a  vivere  in  I 
Francia  nelle  speranze,,  nellé  - illusioni  dei  | 
letterati  e  degli  uomini  politici.  Ricordate, 
per-  esempio,  -Vent’anni  fa,  le  conclusioni  di  | 
Carlo  -  Ben  orisi  nella,  magna  rivista  parigina?  I 
«Formata  di  cinque  o  sei  popoli  o  frazioni  j 
di  popoli,  senza  -/consistenza  e  senza  resisten¬ 
za,  l’Austria  è  l’ideale  dello-  Stato  -tampone.  • 
Essa  è  pome  un  pegno  e  una  condizione  -  della  | 
paca  europea».  Vive  anche  oggi,  dopo  i  libri 
del  Gayda  e  dello  Steed,  dopo  l’ultimatum  alla  j 
Serbia  del  luglio  1914,  nella  redazione  di  qual¬ 
che  giornale  inglese,  nell’anima  poetica  di  [ 
qualche  americano.  Ahimè!  fino  Jacopo/Bain- 
villc  sospirà  è  sogna  dietro  l’Austria  del  si- 
gnor  Tissot. 

E  intanto  la  cancrena  del  mondo  putè  ed 
ammorba. 

Giuseppe  Ortolani. 


EDITORI  -  MILANO 


K0VITÀ  LETTERARIE 


la  passione  d’Italia 

I  •  VERSI  SCELTI  Nel  TEATRO 

SEM  BENE  ELI 

;  ri  CON,  PREFAZIONE  E  NOTE 


PÀOLO  ARCARE 


Elegante  volume  tascabile  con  co¬ 
pertina  in  tela  fregiata.  L.  4  — 

La  cos!ola  di  Adamo 


SZFIZETGEEE 


L.  4  - 


m  u  sili  «ci 

LUCIANO  ZÙCCOLL  ' 


TRE  ATTI  CON/  UN  PRELUDIO 


ROSSO  DI  SAN  SECONDO, 


TOMASO  SILI. ANI 


Capisaldi 

I  -  Il  problema  adriatico  e  la  Dal¬ 
mazia. 

II.  -  L’ Italia  e  1’  Asia  Minore  con 


una- nota  economica,  di  MARIO  AL- 
.  BERTI. 


I  due  volumetti  uniti  sotto  fascia 
L.  3  — 


LE  MI  IH 

Moniti  del  passato  ::  :: 

di  SALVATORE  BARZILAI  L.  1  — 

La  questione  armena  :: 

di  FILIPPO  MEDA  .  .  .  .  L.  1  — 

Anime  irredente::  ::  :: 

di  GIANNETTA  U.  ROI  .  .  L.  1  — 

I  martiri  nostri  ::  ::  :: 

di  ANTONIO  PRADELETTO  L.  1 

Vittorio  Emanuele  (I  :: 

di  FRANCESCO  RUPPINI  .  L.  1  - 

(J  prezzi  indicati  hanno  un  au¬ 
mento  provvisorio  del  25%). 

In  vendita  presso  le  Librerie  ! 
TREVES  di  Milano,  Roma, 
Napoli,  Genova,  Torino,  Bue¬ 
nos  Aires,  e  presso  tutti  i  librai,  j 


4 


IL  MARZOCCO 


MARGINALIA 

*  |  cimelii  bibliografici  in  zona  di 

guerra  sono  ormai  a  salvamento  per  la  fer¬ 
vorosa  cooparazione  della  Direzione  /Generale 
dell’Istruzione  Superiore  e  delle  Biblioteche 
con  quella  di  Antichità  e  Belle  Arti,  che  la 
cura,  diretta  a  salvaguardare  i  monumenti, 
hanno  esteso  alla  tutela  del  prezioso  patri¬ 
monio  bibliografico.  Il  compito  di  attuare  le 
misure  di  precauzione,  iniziate  fin  da  quando 
apparve'  inevitabile  il  nostro  intervento,  e  par¬ 
ticolarmente  intensificate  dopo  gli  avvenimenti 
dell’ultimo  ottobre,  fu  affidato  al  dott.  Giulio 
Coggiola,  direttore  della  Marciana,  la  cui  azio¬ 
ne  energica  e  infaticata  merita  di  essere  se¬ 
gnalata  a  titolo  di  onore.  Le  prime  cure  furono 
per  Venezia  che  lasciò  partirò,  protette  e  scor¬ 
tate  come  sovrani,  le  opere  pili  insigni.  Ma 
anche  i  preziosi  cimelii  bibliografici  dissemi-, 
nati  in  tutto.  il  territorio  veneto,  furono  sot¬ 
tratti  allò  scempio  dell’invasore,  un  tempo  ap- 
passiqnato  erudito  nei  sacrari  della  nostra  cul¬ 
tura,  oggi  distruttore  implacabile  delle  testi¬ 
monianze  dell’anlica  sapienza.  Cosi,  il  patri¬ 
monio  bibliografico  del  museo  archeologico  di 
Cividale  fu  trasportato  insieme  con  gli  og¬ 
getti  artistici  del  museo  stesso  ;  anche  da  Udi¬ 
ne  partirono,  col  nucleo  dei  manoscritti  let¬ 
terari,  le  serie  degli  Annali  della- città  e  le 
raccolte  di  pergamene  di  precipua  importanza 
per  l’intera  regione  friulana.  Nell’opera  assi¬ 
dua  per  salvare  il  patrimonio  storico,  conser¬ 
vato  da  secoli  alle  porte  d’Italia,  non  vi  fu 
contrasto  di  competenze,  ma  una  cooperazione 
amorosa,  per  cui  il- codice  di  biblioteca  e  la 

pergamena  d’archivio  riaffermavano  l’antica 
parentela  e, 'nell’ora  del  pericolo,  trovavano 
un  comune  refugio.  Negli  stessi. giorni  si  com¬ 
piva  uguale  lavoro  per  ' le  Biblioteche  di  Vi¬ 
cenza  e  di  Verona;  di  qui  uscirono  i  tesori 
tutti  della  capitolare  :  il  Gaio,  gemma  di  fama 
mondiale,  i  celebri  manoscritti  miniati  di  Li¬ 
vio  e  di  Virgilio,  i  mirabili  corali  del  Duomo, 
i  manoscritti  maffeiani.'  Né  le  cure  si  arresta-  , 
reno  alla  zona  su.llà  sinistra  dell’Adige  :  ché,  | 
avuto  .riguardo  alle  possibili  minacele  di  at-  j 
tacchi  aerei  e  alla  importanza  somma  di  altre 
raccolte  bibliografiche,  si  provvide,  don  gli 
stessi  criteri,  alle  Biblioteche  di  Ferrara,  di 
Mantova,  di  Rovigo,  di  Brescia.  Gli  studiosi 
apprenderanno  con  gioia,  non  soltanto  che  in 
duemila  casse,  sottratte  a  ogni  pericolo,  è  1 
raccolta  la  parte  piti  splendida  delle  testimo¬ 
nianze  storiche  e  letterarie  della  civiltà  nostra, 
ma  che  l’occasione  dolorosa  e  la  necessità  del¬ 
la  difesa  hanno  giovato  ad  allacciare  rapporti  ! 
col  vqri  enti  comunali  ed  ecclesiastici  che  pro¬ 
mettono,  nell’avvenire,  una  feconda  collabo- 
razione  per  l’auspicata  1  ricognizione  completa  ; 
del  materiale  .  bibliografico. 

*  I  poeti  americani  e  l’Italia.  -  Aitimi-  [ 
ratori  dell’  Italia  c  della  sua  cultura,  i  poe- 

‘  ti  americani  ,  hanno  voluti»  sciogliere  il  lóro  J 
debito  di  riconoscenza  con  una  nòbile  inizia¬ 
tiva  che,  ancora  poco  nota  tra  noi,  merita  di 
essere  divulgata  e  dégnamente  apprezzata,  non 
meno  che  il  concorso  militare  e.  gli  aiuti  finan-; 
ziari  della  potente  repubblica  d’oltreoceano. 
Fondato  Or  sono  pochi  meshdai  piti  illustri 
scrittori  degli  Stati  Uniti,  il  comitato  «  Ame¬ 
rican  Poets  Ambulances  in  Italy  »  s?  è.  propo¬ 
sto  di  donare  alla  Sanità  Militare  italianà  uri  . 
numero  considerevole  di  auto-ambulanze  dà 
guerra.  Questo  comitato  è  presieduto  da  Ro¬ 
bert  Underwood  Johnson,  segretario  permà-, 
nente  dell’ Accademia  degli  Immortali  in  Ame¬ 
rica,  e  conta  fra  i  suoi  membri  più  autorevoli 
William  Roscoe  .Thayer  —  il  noto  autore  de 
La  Pitale  i  tempi  di  Cavour  —  l’éditpre  George 
A.  -Plimpton  e  Harrison  S.  Morris, .còmtmssu- 
rio  degli  Stati  Uniti  all’esposi/ione  di  Roma 
nel.  1911.  Rappresenta  il  Comitato  in  -Italia 
H.  Nelson. Gay-,  americano  di' nascita,  ma  ita¬ 
liano  delezione,  che  vive  da  molti  anni  a 
Roma  e  coltiva  con  amore  la  storia  del  nostro 
•  Risorgimento.  Il  danaro  occorrente  per  il  co¬ 
spicuo  donò  —  circa  un  milione' e  mezzo  di. 
lire  —  Ju  raccolto  pérmezzo-  di  circolari,  di 
lettere  .private,  .e  della  stampa.  Come  afferma¬ 
zione  di  italianità,  i  mòtti  delle  circolari  .non 
sòno  meno  significativi,  del  dono.  Queste  le 
epigrafi  che  intestavano  le  lettere  per  l'ade  ¬ 
sione  :  «Tutti  i  viaggiatori  hanno  due  patrie': 
la  loro  propria  è  l’Italia  —  Apritemi  il  cuore 
c  vedrete  inciso  dentro  di,  esso  Italia  — - 
Ogni  tempo  speso  fuòri  dellTtalia  è  tempo 
sciupato».  E  i  giornali  propugnando  la  nostra 
buona  causa  dichiarano  che  «  l’ Italia  nello  . 
stesso  tempo  che- combatte  per  sé,  combatte 
gloriosamente  per  l’America.  Una  sollecita, 
effettiva  assistenza  alBltalia  si  risolve,  quindi, 
in  un’effettiva  assistenza  all 'America'».  Colla 
cospicua,  somma,  raccolta  Nelson'  Gay  fece  Co¬ 
struire  tra  il  novembre  é  il  dicembre  scorso  a 
Milano  cento  auto-ambulanze  e  trentasette  o- 
spedali  da  campo  che,  prima  deH’arrivo  della 
Croce  Rossa  americana,  portarono  il  soccorso 
dei.  nuovi  alleati  ai  saldi  difensori  del  Piave. 
In  quella  rivelazione,  del  pericolo  austriaco 
Contro  la  causa'delle  -armi  alleate,  il.  Comitato 
americano  fu  il  primo  a  compiere  un  atto  di 
solidarietà  fratèrna,  dichiarandosi  lieto,  in 
un  telegramma  all’Intendenza  generale,  che 
nello  stesso  tempo  il  governo  degli  Stati  Uniti 
«  estendesse  la  sua  guerra  per  portare  la  ban¬ 
diera  stellata  a  fianco  del  sacro  tricolore  ita-, 
liaino  nella  comune  crociata  contro  il  governo 
austriaco,  negazione  della  nazionalità,  calpe¬ 
statore  dei  popoli  ».  Alla  Croce  Rossa  ameri¬ 
cana,  che  arrivava  in  Italia  nel  decembre,  fu¬ 
rono  consegnate  le  rimanenti  auto-ambulanze 
fatte  costruire  dal  Gay.  Ma  il  Comitato  dei 
poeti  americani  ha  voluto  fare;  in  questi  gior¬ 
ni,  all’Italia  un  altro  magnifico  dono  :  un’àuto-, 
ambulanza  oculistica,  di  tipo  assolutamente 
nuovo  e  che  è  l’unica  sul  nostro  fronte.  L’auto¬ 
carro  chirurgico,  costituito  da  un  camion  ra¬ 
pidamente  trasformabile  in  una  salettà  opera¬ 
toria,  e  corredato  di  altri  tre  veicoli,  è  quanto 
di  più  perfetto  si  possa  immaginare.  Gli  con¬ 
ferisce  un.  valore  simbolico  questa  iscrizione  : 

«  Dono  di  americani  amici  ,  d’Italia  in  onore 
dei  Mille». 


*  L’aviazione  dopo  la  guerra  promette 
un’utile  appljcaziope  al  servizio  dei  trasporti, 
per  i  progressi  sorprendenti  della  sua  tecnica, 
che  va  raggiungendo  la  perfezione  con  una 

j  rapidità  superiore  à  quella  di  ogni  altra  no¬ 
vità  scientifica.  £  specialmente  l’impossibilità 
del-, secreto,  in  tema  di  costruzioni  aereonauti¬ 
che,  che  accelera  i  progressi  dell’aviazione.  Un 
|  naviglio  colato  a  fondo  sfugge  alle  mani  av¬ 
versarie;  ma  un  aereoplano  abbattuto  cade 
spesso  nelle  linee  del  nemico,  che  con  una  :  - 
lati  va  facilità  adatta  ai  propri  apparecchi  i 
perfezionamenti  fino  allora  ignorati..  Pel  que¬ 
sto  la  supremazia  aerea  passa  di  frequente 
dall’uno  all’altro  campo,  con  danno  manife¬ 
sto  di  una  delle  partì  belligeranti,  ma  con 
vantaggio  innegabile  della  tecnica  costrutti¬ 
va  che. si  prepara  a  rendere"  servigi  insospet¬ 
tati  alle  opere  future  della  pace.  La  celerità 
elio  nella  guerra  .aerea  è  uno  dei  fattori  più 
,  notevoli  rimarrà  anche  nell’avvenire  una  qua¬ 
lità  essenziale  dell’aviazione  applicata  ai  tra¬ 
sporti.  Alcuni  dati,  raccolti  dal  Mercure  de 
France,  provano  il  meraviglioso  progresso  com¬ 
piuto. dal  1914  a.  oggi.  Se  à  quell’epoca'  200 
chilometri  all’ora  rappresentavano  ’lo  sforzo 
massimo  di  una  prova  sportiva,  in  condizioni, 
particolarmente  favorevoli,  oggi  quella  velo¬ 
cità  è  sorpassata  dal  volo  normale  degli  ap¬ 
parecchi  Spad,  Nieuport,  Albatros.  All’Italia, 
che  anche  in  fatto  di  aviazione  ha.  meravigliato 
gli  alleati,  ,  è  riconosciuto  il  merito  di  aver  pra¬ 
ticato  le  esperienze  più  conclusive  sul  servi¬ 
zio  postale  aereo.  In  Inghilterra  la  questione 
ritarda  a  trovare  una  soluzione  pratica;  ma  in¬ 
tanto  è  studiata  con  passione  rrei  circoli  com¬ 
petenti,  dove  infieriscono  le  polemiche  sul¬ 
l’utilizzazione  commerciale  degli  aereoplani  di 
;  grande  portata.  Il  «  Comitato  dei  trasporti 
Civili  aerei»,  presieduto  da  Lord  Montagu. 
sta  elaborando  progetti  grandiosi  per  il  dopo 
guerra.  Esso  si  propone  di  riunire  Londra  a 
Bombay  è  a  Calcutta  con  un  servizio  di  aero¬ 
plani  rapidissimi  e  di  una  grande  capacità  di 
trasporto.  La  distanza  sarebbe  di'  circa  8000 
chilometri  per  Marsiglia,  evitando  la  via 
diretta  che  dovrebbe  sorvolare  una  parte  della 
Germania  e  della  Russia;  un  aereoplano,  che 
potesse  volare  giórno  e  notte,  impiegherebbe 
appéna  36  ore  per  riunire  le  Indie  .alla  Gran 
Bretagna.  L  ’Indian  and  Eastern  Engineer  ha 
pubblicato  queste  informazioni  sul  progetto  di 
una  linea  aerea  da  Dehli  a'  Londra  :  l’appa¬ 
recchio  potendo  volare  con  la  velocità  di  190 
chilometri  l’ora,  ‘  non  terrebbe  l’aria  che  per 
dieci  ore  del  giorno;  la  prima  tappa  condur¬ 
rebbe  i  viaggiatori  a  Gaurieff  sul  mar  Caspio; 
la  seconda  a  Tarnopol  in  Galizia;  la  terza 

In  una  recente  conferènza”:'  liti,  '.membro  del  la 
Società  aereonautica  inglese  ha  dimostrato,  con 
le  cifre  alla  mano,  che  la  via  aerea  è  meno  co¬ 
stosa  di  quella  ferrata.  Il  prezzo  di  un  viaggio 
aereo  ;da  Londra  a  Marsiglia  non  supererebbe 
le  250  lire,  col  vantaggio  di  ridurre  a  otto  ore  la 
durata  di  un  percorso  che,  per.  via  terrestre,  ne 
richiede  ventitré.  DiÀteOntrò  a  questi  progetti 
stanno  quelli  annunziati  dalla  stampa,  tedesca 
che  si  indugia  nel  sogno' fantasticò  di  una 
immensa  flotta  commerciale  aerea  che,  l’in¬ 
domani  della  pace,  dovrebbe  traversare  l’A¬ 
tlàntico.  Se  questi  sembrano  disegni  fuori? della 
realtà,  sta  il  fatto  che  oltre  Reno  si  è  costitui¬ 
ta  una  società  per  collegare  con  una  rete  dì 
linee  aeree  le  principali  città  della  German  a, 
dell’Austria  e  della  Turchia,  analizzando,  con 
nuove  vie  di  comunicazione  celerissime,  1  uni¬ 
tà  geografica  della  «  Mitteleurooa». 

#  La  prova  più  antica  di  divulgazione 
della  Commedia  è  fornita  nella  Nuova  .Li¬ 
tologia  da,  Giovanni  Livi,,  che  ha  .avuto  la 
fortuna'  di  scoprire,  in  uri  .  protocollo  notarile 
bolognese  la  trascrizione  di  .una  terzina  del- 
lTnferpp,.  giudicata  anteriore  di.  quattro  anni 
'alla  mprte  del-  divinò  Poeta. .  Il .  Livi  stesso 
qualche  Anno  ìa  aveva'  segnalato  all’aUenzio- 
ne  del  dantisti  un  altro  documento  del  culto 
e  della  fortuna  di  Dante  à  Bologna  :  era  la 
trascrizione  dell’invetflvS!  a  Niccolò  li  sul 

'ifiargine  inferiore  di  un.  registro  cancelleresco, 
compilato  non  più  di  ceqto..  giorni  dopo  la 
morte  di  Dante.  Ma.  di  ben  altra  importanza  è 
là  più  recente  scoperta,,  che  porterà  nuova 
'  luce,  nella  questione  tanto  controversa  per  la 
cronologia  della  composizione  del  poema,  se.il 
Livi  ha  la  piena  certezza  che  la  trascrizione 
dei  versi  danteschi  sia'  attribuibile  allo  stesso 
.^riòtaro  che. stese  ì’infèstazione  del  registro.  Il 
notaro  .che,  con  tanta  poca  fatiea,  ci  ha  tra¬ 
smesso  un  documento  cosi  pregevole  è  Tieri 
di  Gano  degli  Useppi  da  S.  Gimignano  che, 
npl  primo  semestre  del  1317^  .trovandosi  a 
Bologna  in  servizio  del  podestà,  su  di' un  pro¬ 
prio  registro  di  atti  criminali  lasciò  buona 
prova  di;  conoscere  il  terzo  ed  il  quinto  canto 
dell’ «  Inferno  ».  La  terzina  trascritta  sul  verso 
della  coperta  in  émbranacea  è  „  la  -  seguente  : 
El  duca  lui  Caroti  non  ti  crucciare  —  volsi 

cosi  colà  dovè  sì  puote  _  ciò  che  si  vuole  e 

più  non  dimandare.  Un  frammento  svanito 
del  quinto  canto,  sul  lato  esterno  della  co¬ 
perta  posteriore,  offre  una  nuova  testimonian¬ 
za,  che  si  deve  a  una  semplice  prova  di  penna 
del  notaro  :  un  fatto,  insignificante  nella  sua 
origine:,  che  diviene  un  argomento  fondamen¬ 
tale  per  quei  dantisti  che  credono  a  una  gra¬ 
duale  pubblicazione  della  Commedia  prima  del¬ 
la  morte  del  poeta.  Difètti,  il  documento  sem¬ 
bra  provare  che,  già  quattro  anni  prima  che 
Dante  spirasse,  almeno  certe  parti  dell’  «  In¬ 
ferno  »  fossero  in  molte' menti  è  corressero  per 
le  bocche  dei  più.  Anzi  il  Livi  conclude,  per  le 
circostanze  della  trascrizione,  che  taluni  dei 
versi  più  famosi,  già  si'  citassero  quasi  pro¬ 
verbialmente,  àmpdo  di,  aforismi,  adattali-  .1 
doli  a  questa  o  quella  persona,  secondo  b  ea¬ 
si..  Appunto  come  esèihpio  di  «  adattamento  » 
vale  la  trascrizione  in  parola.  Sulla  ..stessa 
membrana  che  reca  la  . terzina  intera  si -'lègge' 
questa  postilla  di  mano  di  un  altro  notaro  po-  ; 
destàrile":  Eodem  modo,  jure  et  càusa  qua  vel 
quibus  melius  possumus  dictum  Antonium  a 
cussatum  ab  ipsa  acussatione  et  contentis  in  \ 


a  senténcialiter  in  his.  scriptis  absolvimus. 
.'illustratore  del  documento  inclina  a  credere 
he  queste  paròle,  con  tutta  l’apparenza  di 
ina  semplice 1  lànpotazione  di  formula  curiale-1 
sca,  fossero:; aggiunte,  con  l’idea  più  o  meno 
scherzosa,  disaccordare  il  vuoisi  fiosi  col  ri-  | 
cordo  di  una  assoluzione  giudiziaria,  ritenuta 
ori  di  luogo.  Il  ser  Tieri  ricordato,  se  resta 
primissimo'’ tiràSori itole  .di  vèrsi  del  poema, 
l  ricongiunto,  ad  altri  sei  .colleghi  che,  co- 
e  dantografi,  lq  avevano  .precorso, 


mile  c 


e  del  i 


.  Porsi 


^Inferno  »  furono-  letti  e.  infi¬ 
li  dal  modesto  curiale  lungi  da  Bologna; 

1,  cèrto,  da  escludersi  il  caso  che  alcuno, 
di  quei  canti,  :  iit^ro  o  a  brani,  fossero  dà  lui, 
portati  nella!  pattia  di  Giovanni  del  yirgilio,' 
i  cui  rapporti  gpn  Dante  non  possono  essere 
cominciati  còri  'Mjcorrispqnfiépza'  poetica,  óo- 
sl  là  dotta  Bologna,  che.,, pqSsièdTé  le -più  co¬ 
spicue  e  più  numerose  prove:  db  divulgazione 
della  Commedia, «inerita  il  primo'  pò^tp- belio; 
storia  della  fóHùna  del  poema.  , 

*  I  giornali  del  Risorgimento  hanno, 
suggerito  il  più  indovinato  inodo.-di  propa¬ 
ganda  pel  quinto  prestito  nazionale.  Se  il 
valore  della  guèrra  udiernà .  non  deve  essere 
ridotto  a  una  Éjgnpl-n-  prosecuzione  dell’opera 
interrotta  nel  'i||jp6,  non  per  questo  cessa  l’op¬ 
portunità  di  rieifec.:  c  il  patriottismo  dei  no- 
i  padri,  perchjé  !..  forza  della  tradizione  si 
erma  per;  noi  ricercando  l’esempio:  bei  ; 
tipi  che  maSalSrono  lo-  spirito  di  sacrificio 
■all’ideale  novissimo  della  patria.  Cosi  è  stata 
idèqf  Spella  di  Vaifibó  di  .pubbli- 
serie  Idei  più,  importanti  giornali 
delle  diverséS  par®  della  -  penisola, ^  che  àccom.. 
pugnarono  h  principali  periodi  del  .  nostro  Ri-' 
volgimento,  ripródut (indoli  in  facsimile,  tutti 
a  stessa. ^riduzione  di  due  terzi  dal  vero 
mantenerne,  l’uno  rispetto.^aU’altro,  le 
proporzioni  e  per  rendere  più  suggestiva  la 
rievocazione;-  ché  rappresentà  un  ./piccolo-  ca¬ 
polavoro  di  arte  tipografica.  La  -prima  pa- 
1  del  giornale'  riesumato  Pe  riproduce  un 
frammento  autentico,  scelto  con  :  fèiice  senso 
di'  opportuni^,  mentre  le  pagine  successive, 
a  chiara  esposizione  delle  vicende  del 
pel-iodico  e  còn  ben  riusciti,  profili  'dei  colla¬ 
boratori,  illustrano  la  storia -del  giornalismo 
■no  ,e  la  partecipazione  .delle,  singole  pro- 
e  alla  grande  opera  unitaria.  Difatti  ' 

1  è  stata  condotta-  con  cura  di  rappresen- 
i  1  patriottismo  delle  diverse  regioni  nei 
momenti  in  cui  ciascuna  più  direttàfnente  coir 
laborò  alla;  caus^tazionale.  jMa  la  concordia 
degli  intendi  1  ’a^stolato,,;utti£àlfiq,  .prima  che 
i  tempi  Corri, spondèssero  .  àH’aziòné, ,  fc  anch 'es¬ 
so  rappres.emta|i>i'  nel  florilegio  giornalistico 
dal  ConciUatore^L  famoso  .organo  dei  roman¬ 
tici,  e  da  Lp.  Gimiane  Italia  di:  cui  è  riferito, 
nella  primiàsimdBveste  tipografica,  -l’appello. 

nenò  eloquente  di  al- 
e  all’opera  italiària  coi  mezzi 
fppagazione;  versate  l’obolo 
cauti  dam  ;  abbiate 'lede  in  noi».  Le 
voci  della  Toscana  sono  racColté-an.  una  gra¬ 
ziosa  riproduzipne  della  prima'  Antologia  del 
Viousseux.  IM  segue,  in  ordine  di  tempo, 
l'Alba  del  184®^  il  primo  giornale:  politico,  àp-, 
parso  su  un  terreno .  fino  allora  fecondò,  di 
giornali’.'  letterari!.1:'  É’eroica  difesa1  di  Venezia," 
quando  ormaiytòrifevano  a  distendersi -sulla 
penisola  le  ombre  .della  reazione,  rivive  nelle, 
pagine  del  Sior  Antonio  Rioba  «  giornale 
buffo  (a  suo  tempqWpolitico  e  pittoresco  ».  Il; 
giornale  nella  enoijhe  penuria  dei  viveri  in¬ 
citava  alla  resrstejSfca  <•  dava  buoni  consigli 
all-  donne  che  facéjiiano  ressa  intorno  ai  for-- 


line,  caricature^  —  con .  Cui  è  statò  cosi'  lar¬ 
gamente  e  nobilmente  fatta  la  pubblicità:' dei- 
precedenti  prestiti  italiani. 

Il  volume  è  veramente  significativo,  di  una 
attività  che  Or  non  è  molto  presso  di  -noi,  per 
motivi  -  svariati,  e  per  preconcetti  non  '. tetti 
comprensibili,  era  ritenuta  volgare  ed  inde-' 
gna  di  espressioni  artistiche  e  che  ora  è  salita 
•a  nobili  fastidi  ed1,  è  stimata  finalmente  degna 
di  gare  tra  i 'disegnatóri^: àgli-  sori ttori  'anche - 
più  .fini  éd  ispirati.  Nqi  non  .  abbiamo '  infatti  ' 
esitato,  più,  tnepoccasione  storica  dei  nostri 
prestiti,  ad  imitare  |uello  che  si  è  fatto  al¬ 
l’estero,  ‘Cioè  ad  influire  sull’opinione  e  sul 
sentimento  del  popolò  con  tutti  i  mezzi  che 
una  franca  e  .variopinta  pubblicità  può  offrire, 
con  una  (pubblicità  assunta'  .  veramente  .  ad 
ufficio  nazionale.  Abbiamo  avuto  questo  - co¬ 
raggio  opportuno  e  necessario:  non  rifuggendo 
dalle  espressioni  .e '.dai  modi,  a  cui  ali’estéro  da 
tempo,  in  tutti  i  rami  della  indùstria  è  della 
pubblica  attività,  aveva  arriso,  la  fortuna  e 
non  si  può  di-re  davvero  Che' tanto  sfoggio  di 
carta  e  di  colori;  tanto  lavorò  di  persuasione 
grafica  e  - murale  siano  andati  pèrduti.  I  do¬ 
cumenti  che  il  Rubetti,  '  con  molto  discerni¬ 
mento,  raccoglie  ed  illustra  in  questo  volume 
e  che  il,  -Bertieri  ha  collegati  e  riprodotti  in 
una  cornice  degna  dpi  suo  Squisito  -buon  gu¬ 
sto  e  di  quella;  consumata  conoscènza  di  tutti 
i  segreti  e  di  tutte  le  maraviglie  dell’àr'te.  ti¬ 
pogràfica  che-  -  io  hàn-  reso.  da  turgd  tèmpo  in  - 
quest’arte  maestro,  -'rendono  facilmente ’- se- - 
guibile  il  camtnin'o  di  questa  speciale,  forma  " 
dì.  pràpagaipda  che  è  assurto  anche  da  noi 
ad  aspetti  d’a-rté  e  db-storia.  Perché  quel  che 
bisogna  incominciare  ad  intenderete  che  fi¬ 
nalmente  anzi  -  cominciarlo  ad .  intendere,  an¬ 
che  fra  noi  è  proprio  questo  i  che  la  pubbli¬ 
cità  può  essere  una  eletta  forma  di  propa¬ 
ganda  e’  merita  quindi,  in  certi  casi  che  vi 
•concorrano  tutte  quellé  forze  e  quegli  spirili 
che^concorrono  ad  altri  gèneri  di  propagan¬ 
da.  Nel  caso  dei  prestiti;  nazionali  la  pubbli¬ 
cità  non  è  statQ„yacuo  clamore,  ma  un  'arma 
di  guerra,  e  :  questo,  volume  di  documenti  gra-j 
fici  è  Un  bello  e  buon  volume,  di  latòria  della 
guerra.  Lo.  studioso  che  dòmani  vorrà  deter¬ 
minare  in  die  modo  lo  spirito  del. popolo  ita¬ 
liano  si  è  atteggiato  con  patriottica  acquie¬ 
scenza  di  fronte  alla  necessità  di  sostenere 
pecuniariamente  lo  sforzo  bellico  -del  paese 
'e  in  che  modo  questa  necessità  è  venuta  pa¬ 
lesandosi  al  popolo  :  stesso  .0  per'  meritò  del 
Governo,  o  per  merito  dèll’alta  banca  e  db 
enti  privati,  dovrà’ ricorrer?. a, queste  pagine  e 
constaterà  allora  con  piacére  che  questo  spe¬ 
ciale  campo  d’azióne  dell’Italia  in  guerra  ha 
.  trovato  nel  Rubetti  e  nel  Bertieri  due.  com¬ 
mentatori  ed  illustratori  benemeriti 
pàsqéntelcòhvinti  dell’  importanza  del  doro  ufs 


continui  a  raccogliere  e  ad  illustrare  le  nuove 
manifestazioni  grafiche  dell’ultimo  prestito  ( 
di  quelli  che  eventualmente  saranno  ancora 
lanciati.  Essi  non  avranno  per  ora  molto  di 
bello  e  di  buono  da  aggiungere  alla  loro,  rac-  - 
còlta  per  ciò  che  riguarda  il  quinto  prestito,  il' 
quale,  se  è  stato  fortunato  finanziariamente,  2' 
non  ci  sembra  lo  sia  stato  del  pari  dal  punm 
di  vista  '(autistico  ;  ma  è  sperabile  che  ini- A 
ziative  e  valutazioni  come  quelle  che  il  Risc-  . 
gimento  Grafico  ci  offre  valgano  ad  incorag¬ 
giare  sul  serio  in  Italia  l’arte  della  pubblici  à 
e  della  propaganda  e  che  l’avvenire  frutti  in 
questo  campo  documenti  degni  dell’ora  'he 
attraversiaiìtm|®  cdeLibug®  gusto  del  nostro- 

A.  S.  ,1 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO.  ' 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


questo  volume  è  sperabile 
:  il  Bertieri  ne  facciano  seguii 


che  il 


«fate  cosi  , 


alle  - 


:i  il  Mazzini 
ira  improvvisarne 
della  guerra.  Qi 
a  saltuaria,  lei 
nti.  Cosf  la 


i  campi  la  mattina;  fate  spalliera  lungo.’! 
la  bottega  del  fornaio,  mantenete  voi  donne' 
Jjuesta  regola;  che.fad  una,  a  due  o  tre  pél;', 
volta  dalla  spallidM  si  Pechino  tàila  bottegài 
1  pane  ||éndano  la  via  senza;  in- 
dugià®e,;in  parole  JH.le.  altre i)che  attendono  ». 
La  prima  .pagiàa  iìfet.raii  nomi  dei  «cittadi¬ 
ni  ché  garantironoiS'moneta  patriottica»  cob 
e  L’Italia  del  popolo,  organò  della  Repub¬ 
blica  romana,  pubblica  j’- albo  dei  «  genero-’ 
argenti  alla  zécca;: 
Quésto  giornale  era 
«èlio  che  l’anno  innan- 
indato  a-Milano  e  che  si 
dopo  i.  disastri 
ilei  giornali  era  una 
degli;.,  avvedi- ! 
di  > Lombardia ,  .  Ve- 
ditorb-d  niente 
interrótto  nel 

della  nuova  % 
a  di .Lombardiàmtùttl- colorò  qhe  provasse-, 
i  lofò;  credi 

detto  foglio  ufficia®  del  governo  provvisorio 
1848».  Napoli  è  mppresentaia  da  Mondo  Vec¬ 
chio  e  Mondo  Nutì&o  e  da  Lai  Torre  di  Ba¬ 
bele . ;  Palermo  da-®  Precursore,  thentre  nel¬ 
la  capitale  sabaud^il-  coritrasto  delle  formule 
politiche  si  riflett«|el  Mondo  illustrata  e  nel 
Risorgimento.  Andhé  le .  terre  irredente  non 
mancano  nella  raccòlta.  Il  Piccolo  di  Trieste 
:  il  Popolo  di  Trèntóf 'offrono  Hoccasione  al 
compilatore  di  glorificare  il  sacrificio  di  Ober- 
:  di  Battisti, fé  di  illustrare  la -diuturna' 
2  d;i  '^ueila  ^nte  nostra  perula'  difesa 
dell’italianità  oltre v, confine. 
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documenti  grafici-: .L-  affissi,  opuscoli,  caffi 
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le 


Dinanzi  agii  appetiti  di  conquista 
-;he  si  scatenano  in  Russia  da'  parte-  • 
della  Germania  .uri  deputato  sociali¬ 
sta  tedésco  è  rimasto,  dicono,  inter-  : 

.  detto,  ed  ha  parlato  di.  fallimento  del- 
.  ,lé  idealità  del  proprio  partito.  Cara  e'j 
t  dolce  ingenuità,  paragonabile  solo  a 
t  quella  immensa  del  lontano  compagno  ; 
‘L  '  Lenin  che  non  sospettava  neppur  lui 
*■  nei  suoi  padroni  tanta  e  cosi  infrena-  j 
Bri  bile  voracità,,  e  firma  intanto  paci  di  | 
B,  asservimento  e' manda  poi  per  il  mon-  ' 
W  do  le  sue  proteste  ! 

jj  Quel; deputato  meriterebbe  di  essere  ; 
BL  esposto  in  qualche  luogo,  che  fosse  1 
..  accessibile  a  tutti  i  pòpoli,  oqjne  una  : 
§£'  delle  moderne  meraviglie  del  mondo. 

|  Tedesco,  pieno,  naturalmente,  di  culto-  : 
If  ra  e  cosciente,  vissuto  in  mezzo:  a  te-  j 
|.  deschi,  fa  il .  sentimentale  come  il  più  I 

■  imbecille  degli  umanitari  che  produce 

il  fertile  suolo  d’Itàlia.  Un  bel  caso  !  ; 
Ed  ha  anche  il  suo  parallelo  in  quello  j 
dell’altro  deputato  Braun  che  alla  Ca¬ 
mbra  prussiana,  un  paio  d’anni  fa,  si  | 
arrischiò  a  dichiarare  che  il  popolo  j 
tedesco  non  voleva  né  annessioni  riè  j 
indennità.  Ma  il  nazionale-liberale  j 
Paolo  Fuhrmann  fece  presto  a  métter¬ 
lo  a  posto.  «  È  una  bella  arroganza 
(tuonò, dalla  sua  tribuna)'  dei  sociali-  j 
democratici  quella  di  volérsi  far  pas-  ; 
sare  per  i  rappresentanti  del  popolo  | 
tedesco  !  »  E  l’ori.  Braun  fu  presto  li-  j 
_  quidato. 

Xòn  dico  che  il  govèrno  tedésco*  non 
abbia  una  qualche  responsabilità  nel¬ 
l’amarezza  che  è  rimasta  in  fondo  a 
quel  sognante  cuore  germanico  :  il  go¬ 
verno  che  ha  fatto,  sempre  strombaz¬ 
zare  dà  tutti  i  suoi  organi  che  neppu¬ 
re  l’ombra  di  una  conquista  offuscava 
il  limpido  e  ser.enò  pensiero  della  Ger¬ 
mania.  Ma  òhe  nel  'suo  ■  foro  interiore 
un  suddito  di  Sua  Maestà  Imperiale 
e  Reale  Guglielmo  di  Hohenzollern  pi- 
•  gli  alla  lettera  tutte  quelle  strombazza-' 
i  ture  mi  sa  di  una  cosi  colossale  goffag- 
f  ,  gine  che  io  son  portato  a  credere  che 
IL  la  geremiade  possa  aneli 'essa  far  parte 
;v  di  quei  metodi  di  guerra  teutonici  che 
H  ■  ■  vanno  dalla  più  ignobile  menzogria  al-  j 
la  più  bassa  vigliaccheria  contro  .gl i^j 
&  inermi  o  "Contro  il  nemico  a  cui  si  è  ] 
p>.  tolto  or  ora  con  una  lusinga  l’arma  di 
|,  mano.  E  allora  tutto  s’integra  c  tutto 
I torna  a  maggior  gloria  del  metodo. 

Il  governo  ha,  è  vero,  fallo  dichia- 
rare  tante  belle  cose  dalla  stampa  che 
||b..  egli,  controlla  tutta,  solo  perche  que- 
'  sto  mezzo,  gli  pareva  uno  dei  più  ac- 
^SLconci  per  assicurarsi  la  collaborazione 
K  tutte  le  ignoranti  vittime  straniere 
'ideila  ideologia  della  Kultur;  ma  era 
sottinteso  che,  nell’ intimità  della  fami¬ 
glia,  si  dovesse  essere  convinti  del  con¬ 
trario.  Salvo,  a  fatti  compiuti,  a  giusti-  i 
.  fìcàre  la  rapina,  come  un  sacrosanto  ; 
diritti)  di  difesa  dontro  chi  volesse  in-,; 
frangere  nientemeno  che  l’integrità  del-  j 
la  patria.  Perché  (è  convenuto  oramai)  ■ 
la  Germania  combatte  soltanto  prò 
K  aris  et  forisi  Qualche  impaziente  e 
v,  qualche  chiacchierone  si  trova  certa- 
piente  anche  tra  quel  popolo  cosi  eie-  | 
|:j  ,  vatamente  coltivato,  che  viene  a  rom-  , 
pere  le  uova  nel  paniere  e  mette  a  ri¬ 
schio  di  scoprire  non  il  giuoco,  che  or¬ 
mai  anche  noi  grossolani  psicologi  ab-  ! 
t h  biamo  indovinato,  ma  le  apparenze  del 
Rm  •  giuoco,  e  ci  rivela,  come  fece  una  volta  j 
Ép::  la  Tqgliche  Rundschau,  che  il  Gover- 
K|:  no,  mentre  lascia  pubblicare  la  nota 
Bkdegli  uomini,  eminenti  che  si  pronun- 
ciano  contro  ogni  acquisto  territoriale 
nell’ovest,  impedisce  ogni  diffusione  j 
p  «  alla  nota  tanto:  più  lunga  di  uomini  j 
H  -  non  meno  eminenti  che  sono  di  un’o-  j 
«I1  pinione  differente  »;  ma  si  conta  molto 
sulla  dimenticanza  e  molto  di  più  sul¬ 
l’ignoranza  della  lingua  tedesca,  che  è 
p  purtroppo  tanta  in  occidente. 

E  tanta  non  fosse  stata,  e  tanta 
;•  non  voglia  continuare  ad  essere  per 
a  l’avvenire,  in  nome  di  quella  genialità 


latina  dì,  cui  si  augura  l’avvento  e  che 
deve  rifiorire  spontaneamente,  nello 
splendore  dei  suoi  variopinti  colori,  sul 
vergine  terreno  dell’ignaranza  ! 

Perché  se  non  fossimo,  stati  tanto 
ignoranti ,  delle  idee  tedesche,  delle 
mire  tedesche  e  della  rigida,  metodica 
e  Roca  preparazione  tedesca,  quanto  1 
rappresentanti  della  Kultur  sono  stati 
minutamente  informati,  a  furia  di  stu- 
dioy  di  sgobbo!  e  di  continue  esperien¬ 
ze,  subdole  e  mascalzonesche  fin  che  si 
vuole,  sulle  mostre  condizioni ,  materia¬ 
li,.  sulle  nostre  insufficienze  morali  e 
sulla  nostra  inferiorità  intellettuale, 
quanti  rimedi  avremmo  potuto  portare 
a  tempo  a  questo  enorme  perturbamen¬ 
to  -die  una  volontà  ebbra  di  dominio, 
ma  sicura,  ma  ferrea, -ha  scatenato  nel 
mondo.!  -  , 

Sero  medicina  paratur;  e,  saremo  a 
tempo  a  guarire,  ma  dopo  fnolti  spa¬ 
simi.  Oggi  noi,  ci  andiamo:  ammae¬ 
strando  di  ciò  che  da  dungo  tempo  si 
maturava  in  Germania  e  che  nessuno 
sospettava.  Oggi  finalmente  abbiamo 
potuto  leggere  anche,  noi  ciò,  che  la 
volontà  annessionistica  delle  classi  di¬ 
rigenti:  diffondeva  fra  ,  quelle  medie  e 
fra  quelle  umili  della  Germania.  Oggi 
soltanto.  E  la  Francia  è  stata,  più  di 
tutti  gli  altri  paesi,  il  veicolo  di  queste 
rivelazioni.  Ma  era  tanto  utile  che  ne 
avessimo  fatto  nostro,  prò’  per  l’ad- 
diétro  !  E  non  recrimino  se  non  per  au¬ 
gurar  meglio  dell’avvenire. 

È  mutile,  che  mi  diffonda  a  parlato 
delle  pubblicazioni  del  prof.  Andler  sul 
pangermanismo  continentale,  colonia- 
•  le,  filosòfico;  ricca  antologia  di  testimo¬ 
nianze  raccolte  da  ogni  ordine  di  uomi¬ 
ni  eminenti  negli  svariati  campi  del- 
T attività  tedesca..  Mi  piate'' oggi  di  ac¬ 
cennare  ad  un’altra  fatica .  minore,  si, 
ma  dello  stésso  genere,  compiuta  da 
Ss  Grumbach,  sulla  persistenza  delle 
idée  annessionistiche  germaniche,  pro¬ 
prio  nel  periodo  della  guerra,  proprio 
cioè  quando  la  parola  d’ordine  da  far 
correre' sui  fili,  delle  agenzie ,  telegra¬ 
fiche,  e  sulle  labbra  dei  numerosi'  emis¬ 
sari-  che  son  rimasti,  nei  paesi  nemici, 
a  falsare  il  sentimento  dei  ..creduloni, 
a  insinuare -nelle  vene  dei  deboli  il  ve¬ 
leno  del  tradimento,  ;  era  quella  di  par¬ 
lare1  di  una  Germania  vendicatrice  del¬ 
le  tirannidi  borghesi  dell’occidente,  e 
paladina  delle  libertà  di  tutti  i  popoli 
oppressi.  L’  'Allemagne  annexionistè 
(Payot  et  C.ie  ed.,  Parigi)  è  uni  libro 
pieno  di  insegnamenti,  e  vorrei,  se  in 
Italia  si  fps.se  destato  un.  po’ di  fervore 
di  erudizione,  che  esso  si  diffondesse 
come  un  antidoto  contro  certe  tenden¬ 
ze  non  so  sé  più  stupide  o  pàrricide. 

■  Si  è  incerti  dove  cominciato,  se  dal¬ 
le  dichiarazioni  di  uomini  parlamentari, 
di  partiti  politici,  di  associazioni  cultu¬ 
rali,  di  giornali,;  di  studiosi  dei  proble¬ 
mi  economici,  che  tutti  concordano 
nella  necessità  di  dover  ritenere  le  con¬ 
quiste  territoriali  già.  fatte  da  per  tut¬ 
to,  o  dalle  gesuitiche  reticenze  degli 
-antiannessionisti  pei;  principio  e  dai 
facili  loro  accomodamenti  con  le  esi¬ 
genze  militari  dei  conquistatori  in  a- 
zione  rise  da  coloro  che  pensano  già  ad 
affilare  le  armi,  meglio  assai  di  ora,  per 
una  più  terribile  guerra  avvenire  O'  da 
quelli  che  pensano  alla  pace  durevole, 
né  più  né  mono-  dell’onesto  e  diritto  pre¬ 
sidente  degli  Stati  Uniti  d’America. 
Una  pace  durevole  tedesca,  s’intenda 
bene.  Sotto  la  pelle  dell’agnello  spunta," 
cioè,  (Raffilato  muso  del  lupo.  «  Se  il  no¬ 
stro  scopo  di  pace  è  quello1  di  una  pace 
che  prometta  di  essere  duratura,  tutte 
le  conquiste  territoriali  che  lo  Stato 
maggiore  generale  giudica  ^necessarie 
per  métterci  - al  sicuro  dal  pericolo  di 
una  guerra  futura,  rientrano  nel  quadro 
stesso  di  questa  pace,  e  nessun  ri¬ 
guardo  per  i  nostri .  avversari,  per  le 
loro  terre,  ,  per  le  loro  popolazioni  ci 
deve  impedire  di  porre  le  nostre  condi¬ 
zioni  :  meno  di  ogni  cosa  poi,  il  ri¬ 
guardo  per  il  cosi  detto  diritto  che 
hanno  di  disporre  di  sé  stessi  gli  abi¬ 
tanti  dei  territori  da  conquistare  ».  So¬ 
no  parole  del  capo  dei  conservatori  li¬ 
berali  al  Laadtag  prussiano  il  signor 
Von.  Zedhtz-Neukirch. 


Ma  forse  è  più  interessante  per  ora 
spigolare  fra  ciò,  che  si  riferisce  alla 
Russia,  e  si  avrà  un’idea  che  quanto 
è  successo'  >laggitìSs|p? attuazione  di  un 
piano  meditato  già;  da  tempo  ed.  attua¬ 
to  secondo  le  linee-  gii  stabilite,  col¬ 
l’assentimento  di  tuli  partiti,  non 
■  escluso,  s’intende,  - il  finalista.  I  so- 
-(  cialistf  ufficiali  italica'.  •  ..ai  fehome- 
j  naie  ignoranza  è  pari  soltanto  alla  loro 
malafede,  forse  spiri;  c  anno  ciniqa- 
mente  §é-  udranno -Jnco-  dare  alcuni  av¬ 
vertimenti  dello  Scheidemann  ai  suoi 
'  correligionari,  che  Bisogna,  cioè,  es- 
sere  dei  politici  bene  imbecilli  per  cre¬ 
dere  che ,  sieno,  inaittèrabili  certi  confini 
|  .fissati  sulla  carta  probabilmente  -  da 
qualche  diplomatico  già  da  un,  pezzo 
sotterrato,  o  se.  finum  i  loro  sot- 
t-’  occhio  la  dichiarazione  del  social¬ 
democratico.  Meerfehi  comparsa,',  sulla 
Rheinische  Zeitung  fino  dal  febbraio 
del  1916  :  «  Io  voglio  che  si  stia  io 
guardia  contro  le  parole  d’ordine  prive; 
di  senso.  Gasi,  per  esempio,  la  formu- 
1  la  contro  ogni  .annessione  è  assoluta¬ 
mente  antimarxista  ». 

Ma  lasciamo  stare  i  socialisti  ufficià- 
li  italiani  che  ci  ricordano  un’altra  no¬ 
stra  miseria  intellettuale.  Guardiamo 
come  nel  1915,  ad  esempio,  il  Deuts- 
cher  Kurier  parlava  nettamente  dei 
confini  naturali  che  la  Germania,  dò- 
'  veva  assolutamente  raggiungere  verso¬ 
la  Russia.  «  Questa;  frontiera  non  è  di- 
!  segnata  da  alture  Risibili  da  lontano, 
ma  da  una  zona  di  depressione  larga  e  ; 
profonda  piena  di  paludi;  zona  che  si 
estende  all’est  del  baci  della  Vistola. 

Il  Bug  versa  le  sue  acque  nella.  Vi¬ 
stola  che  nasce  suilno  un  confini,  nel¬ 
l’alta  Slesia,  e  sLgqtla  nel  inare  vicino 
a  Dahzica  dopò  essere  diventata  un 
fiume  tedesco.  Iriimaginiamo  ora  una, 
j  linea  che,  si  tirasse,  da  Hrest-Litowsk 
!  fino  al  nord.  Facendola  deviare  un 
.  poìjo  a  destra  essa  tocca  la  fortezza  di 
|  Kowno  sul  Niemen.  Ad  oriente  dique-, 

|  sto  fiume  ,  si  stendono  delle  paludi  che 
j  formano  di  nuovo  la  frontièra  natura- 
j  le;  poiché  queste,  paludi  che  comincia¬ 
no  al  sud  in  Volinia  e  si  prolungano 
!  fino  alla  provincia  di  Wilnà  formano, 
i  là  lineà  di  divisione  delle  acque  che 
j  corrono  ad  occidente  e  ad  oriente.  Il 
l  terreno  che.  si  stende  in  quest’ultima 
|  direzione  è  il  paese  sarmatico,  quello 
:  in  senso -contrario  appartiene  geogra- 
I  floamente  alla  Germania  e  fa  parte  del¬ 
la  zona  delle  pianure  dell’Europa  ceri-, 

!  trale  che  si  prolunga  fino  alla  Manica  pu¬ 
lì  signor  Oelzelt  Newin  era  anche: 
j  più  esplicito.  In  un  libro  stampato  a 
Lipsia  pressoi  la  libreria  Kasselring 
|  «  fornitrice  della  Corte  »,  pure  nel  191:5,; 

egli  sosteneva  che  per  allontanare  la. 

I  Russia  dal  Mediterraneo'  bisognava 
staccare  da  lei  le  sue  parti  occidentali, 
le  più  preziose  dal  "infoi  di  vista  cul¬ 
turale  ed  economico.  La  linea  di  fron¬ 
tièra  doveva  in  generale  essere  trac- 
j  ciata  da  Kroostadt,  Spassando  .  per 
Brést-Litowsk  e  T:  anrog  fino  a  Ba- 
!  ku,  comprendendo  1  essa  naturalmen- 
|  te  la  Finlandia.  «  Ih  stanerebbe  dun- 
;  que  ottenere’  (Cosi  coritinua  l’autore) 
l’ abbattimento  di  tutte  le  fortezze, 
particolarmente  quellq  marittime,  e 
prendere  la  Finlandia,  l’Estonia,  la  Li-' 
vonia,  la  Curlandia,  la  Polonia,  la  Vo¬ 
linia,  la  Podolia,  una  parte  della  Pic¬ 
cola  Russia  e  della  Russia  meridiona- 
I  le,  la  Tauride  e  la  Caucasia.  Queste 
provincie  che  la  Russia'  dovrebbe  ce¬ 
dere  noni  ne  sono1  chea  il  quindicesimo 
I  circa,  ma  comprendonio  il  quarto  dei 
|  suoi  abitanti  e  precisairiente  i  migliori 
e  i  più  ricchi.  E  questo  è  l’impor¬ 
tante  ». 

Fa  impressione,  a  quattro  anni  cir- 
|  ca  di  distanza,  seni  ir,. menzionare  un 
|  nome,  Brest-Litowsk,  che  ci  è  divehu- 
I  to  familiare  soltanto  ora;  dove  la  Ger- 
;  mania  ha, condotto  meditatamente  l’im- 
!  Ijecillàggine  massimalista  a  capitolare 
|  con  l’illusióne  di  andarvi  liberamente 
|  per  diffondere  di  là  il  proprio  verbo 
I  liberatore  per  il  mondo. 

Là  pace  con  la  Russià  ?  Ma  l’aveva- 
!  no  additata  chiaramente  «  i  diploma- 
|  tici  e  i  professori,  e  i  funzionari  attivi 
superiori  »  al  Cancelliere  dell’Impero, 


in  un  manoscritto  molto  confidenziale 
presentatogli,  sempre  nel  1915,  stam¬ 
pato,  si,  ma  solo  per  la  cir, colazione 
privata,  in  cui  era  dichiarato  che  «  una 
pace  con  la.  Russia  che  non  assicurasse 
la  diminuzione  del  peso  russò  e  le  con¬ 
quiste  territoriali  necessarie  alla  Ger¬ 
mania  las.cerehbe  passar  l’occasione  di 
,  favorire  la  guarigione  politica,  eco¬ 
nomica  e  sociale  della  Germania  » 

;  e  renderebbe  inevitabile  una  nuova 
guerra. 

Ma  per  ottenere  una  pace  siffatta 
bisognava  avere  a  che  fare  con  un 
i  paese  battuto.  Allora  soltanto,,  secon¬ 
do  una  viva  immagine  del  generale  di 
Cavalleria,  il  barone  Geb.sattel,  si  po¬ 
teva  «.far  volgere  verso  l’est  la  nuca 
rigida  della  Russia  e  fame  saltare 
!.  qualche  vertebra  cervicale;  allora  sol- 
j  tanto  si  poteva,  rivedendo  un  po’  la 
t  storia,  ricondurre  il  colosso  moscovi- 
;  ta  .dietro  le,  sue  frontiere  anteriori  a 
Pietro  il  Grande  e  assegnare  a  quello 
Stato  il  carattere  e  la  missione  ohe 
sono  veramente  suoi:  quello  di  utjo 
Stato  per  metà  asiatico  ». 

E  tutto  è  riuscito  alla  perfezione. 

Chi  ha  abbattuto  lo  czarismo  non  è, 
no,'  il  popolo  russo,  non  è,  no,  l’avvo- 
catùccio  Kerenski  o  il  rivoluzionario 
Lenin.  Sono  stati  i  tedeschi.  E  Paolo 
Rohrbach  può  compiacersi  senza  deb¬ 
bio  di  vedere  ora  avverato  il  sogno  che 
l’ossessionava.  «  Cacciamo  lo  czarismo 
;  dà  tutti,  i  territori  che1  erano  destinati 
.  dalla  natura  e  dalla  storia  a  partecipa¬ 
re  alla  cultura  comune  all’Occidente  e 
che  la  Russia  non  aveva,  il  diritto  di 
appropriarsi.  Abbiamo  sempre  presen¬ 
te  dinanzi  agli  occhi  questo  scopo,  sa¬ 
crifichiamo  tutto  a  questo  scopo,  per¬ 
ché  avremo  lavorato:  per  l’era  mondia¬ 
le  Tedesca,  che  si  schiude  !  »  Ma  s’in¬ 
gannerebbe  a  partito  chi  credesse  dav¬ 
véro  che  lo  czarismo,  escluso  dalle  pro¬ 
vincie  che  debbono,  nel  pensiero  dei 
pangermanisti,  tornare  di  diritto  alla 
gran  Madre,  sia  davvero  destinato  a 
morire  per  il  resto.  Bisognerebbe  avere 
(luna  ben  meschina  concezione  di  ciò  che 
Kè,  il  pensiero  tedesco  di  egemonia  mon- 
|  diale  per  credere  ciò.  Il  miraggio  delle 
repubbliche  russe  è  stato  un  buon  spec¬ 
chio  da  allodole  nel  momento  in  cui 
faceva  comodo,  ma  non  costituisce  l’a¬ 
spirazione  più  seria  del  pensiero  poli¬ 
tico  teutonico.  L’unità  della  Russia  de¬ 
ve  èssere  ricostituita,  per  la  necessità 
delle  cose,  per  la  necessità  organica 
delle  cose.  «  Una  lega  di  repubbliche 
(avvertiva,  ancora  quattro  anni  fa, 
Kpnrad  von  Winterstetten,  che  non 
era  altri  che  il  dottor  Alberto  Ritter) 
con  degli  avventurieri  alla  loro  testa 
sarebbe  in  ogni  caso  un  vicinato  an¬ 
cora  meno  sicuro  e  ancora  più  inquie, 
tante....  La  Russia  deve  rimanere  una 
monarchia  centralizzata.  Essa  conti¬ 
nuerà  ad  essere  per  noi  un  immenso 
pericolo  ad  oriente,  ma  noi  dobbiamo 
fare  la  nostra  diga  di  protezione  ab¬ 
bastanza  resistente,  per  infrangere  i 
suoi  assalti  ».  E  la  diga  deve  esten¬ 
dersi  dal  Capo  Nord  sinoi  al  Mar  Nero 
e  prolungarsi  sino  al  Caucaso  e  sino 
al  golfo  Persico. 

Idee  ben  chiare  che  stanno  prenden¬ 
do  ora  una  forma  pratica.  Non  abbia¬ 
mo  infatti  recentemente  letto  che  si 
pensa  già  dai  tedeschi  ad  una  restau¬ 
razione  della  monarchia  con.  alla  testa 
lo  Czarevitch  sotto  la  reggenza  del 
Granduca  Michele  ?  E  saranno  un’altra 
volta  i  tedeschi  a  rinsaldare  il  paese  do¬ 
po  di  averlo  momentaneamente  gettato 
nell’anarchia.  E  di  noi  latini  resterà 
nella  memoria  di  quella  nazione,  che 
non  cerca  altro  che  vivere  una  vita 
qualsiasi,  purché  cessino  le  orribili  at¬ 
tuali  condizioni,  il  ricordo  lirico  e  un 
po’ buffo  di  tutti  gli  inni  che  abbia  in¬ 
tonato  per  la  sua  liberazióne.  L’ordine 
ve  lo  metteranno:  (o  ió  mi  inganno) 
quegli  altri  e  sarà  quello  che  vi  posso¬ 
no  mettere  quegli  altri. 

.  À  meno  che  noi,  nazioni  coalizzate, 
non  smettiamo  una.  buona  volta  con  le 
nostre  ideologie  romantiche,  a  meno 
che  noi  dopo  la  vittoria,  che  non  potrà 
mancare,  non  cadiamo  di  muovo  in  tut¬ 
ti  i  tranèlli  che  ci  tèndono  l’umani¬ 


tarismo  e  il  liberalismo.  Occorre  sof¬ 
focare  violentemente  ogni  movimento 
teutonico  e- costringere  la  Germania  a 
rientrare  nei  suoi  confini,  stretti  fin 
che  si  vogliono  per  la  sua  crescente 
popolazione,  ma*  nei  quali  essa  deve 
vivere,  come  viveva  ai  suoi  bei  tempi 
dell’ idealismo,,  quando  diffondeva  per 
il  monda  .una  luce  di  pensiero  ed  era 
1  in  casa  sua  semplice,  modesta  ed  an- 
I  che  un  poco  triste. 

Già.  È  un  tedesco  che  l’ha  detto: 
che  la  Germania  pensava  quando  vi¬ 
veva  in  servitù.  Ora  il.  pensiero  della 
Germania  ;è  stato  uno  dei  fattori  della 
civiltà  mondiale.  Sta  all’Europa  di  ri- 
[  chiamare  .quel  paese  alla  sua  missione 
’  di  additatrice  di  idealità,  di'  cui  ha  bi¬ 
sogno  di  nutrirsi  l’anima  umana,  so¬ 
prattutto  perché  sono  irraggiungibili. 
Ma  questa  sua  missione  è  inconcilia¬ 
bile  con  la  forma  reale  che  essa  ha  da¬ 
to  alle  sue  aspirazioni  politiche,,  eco¬ 
nomiche  e  sociali.  E  bisogna  adottare 
con  lei  un  procedimento  del  genere  di 
quelli  che  suggerisce  *il  generale  Geb- 
sattel  t  farle  saltare  qualche  vertebra 
cervicale.  E  allora  forse  torneremo  ad 
amarla. 


G.  S.  Gargàno. 


Con  quella  rapidità  di  successione 
che  è. propria  del.  Vaticano,- dove  l’itn- 
preveduto  non  è>  prevedibile  e  dove  gli 
uomini  sono  indicati  agli  uffici  vacanti 
a  pena  la  vacanza  si  è  stabilita,  si  che 
la  continuità  non  ne  soffra,  Benedet- 
to  XV  ha  nominato  al  posto, del  de¬ 
funto  cardinale  Serafini,  il  cardinale 
Van  Rossum,  come  Prefetto  di  Propa¬ 
ganda  fide.  La  gerarchia  cattolica  ha, 
cosi,,  •  il  suo  .  nuovo  papa  rosso  :  il 
«  bianco  »  come  si  sa  è  il  Pontefice '«  fe¬ 
licemente  regnante  »  e  in  quanto  al 
«  nero1  »  è  da  qualche .  annoi  il  padre 
Wladimiro  Lodokhowshy,  generale  del¬ 
la  Compagnia  di  Gesù.  Il  tricolore  ec¬ 
clesiastico  —  che  per  strana  coinciden¬ 
za  è  quello  dell’impero  germanico  —  è, 
cosi  al  completo  e,  .forse  per  la  prima 
volta  dopo  molto  tempo,  in  prevalenza 
straniero  e  di  sentimenti,  se  non  di  raz¬ 
za,  germanico.  Ma  questa  è  una  tenden¬ 
za  della  politica  vaticana.  Mi  rammen¬ 
to,  quando  da  ragazzo  studiavo  in  un 
istituto  di  Gesuiti  romani,  che  la  Ger- 

■  mania  rappresentava  allora  il  nemico 
tradizionale  della  Chiesa.  Rimaneva  in¬ 
tatto,  se  non  l’odioi,  almeno  to  spirito 
avverso  alla  patria  di  Lutero,  che  pri¬ 
ma  si  era  ribellata  all’autorità  pontifi¬ 
cia  e  che  in  pieno  setolo  decimonono 
aveva  mantenuto  inflessibile  l’ostraci¬ 
smo  contro  la  Compagnia  di  Gesù.  In 
quelli  anni  la  .Francia  continuava  ad 
essere,  non  ostante  la  sua  Repubblica, 
la  beniamina  della  Chiesa.  Tutti  quei 
Padri  ricordavano  l’aiuto  che  essa  ave¬ 
va  apportato  al  Pontefice  negli  anni 
difficili.  Gli  avvenimenti  del  1870  erano 
ancora  vicini  e  le  gesta  degli  Zuavi 
A ntiboimi  erano  ancora  troppo  recenti 

-  per  non  pensare  alla  probabilità  di  nuo¬ 
vi  soccorsi  se  l’occasione  si  fosse  pre¬ 
sentata.  E  poi  erano  i  tempi  del  Kul- 

■  turkampf  e  il  principe  di  Bismarck  mi¬ 
nacciava  tutti  i  rigori  del  suo  Stato 
protestante  ai  vescovi  ribelli  all’auto¬ 
rità  secolare.  Forse  fu  l’eccesso  stesso 
della  lotta  che  .  fece  capire  il  pericolo 
alla  Germania.  Con  quella  paziente 
tenacia  di  conquista  che  le  è  propria, 
intui  che  non  bisognava  lasciar  cadere 
in  mani  latine  la  forza  organizzatrice 
della  Chiesa.  E  cominciò  la  lenta  mar¬ 
cia  su  Roma. 

A  poco  a  pooo  le  grandi  istituzioni 
ecclesiastiche  passarono  in  mani  tede¬ 
sche.  Nell’Università  gregoriana  i  pro¬ 
fessori  insegnavano  col  metodo  delle 
Accademie  teutoniche;  la  biblioteca 
vaticana  era  posta  sotto  la  direzione 
di  quel  padre  Ehrlc  che  fu  il  più.  ger¬ 
manico  dei  gesuiti,  e  tedeschi  o  tede- 
schizzanti  furono  gli  abati  e  i  procura¬ 
tori  dei  grandi  ordini  monastici.  Que¬ 
sta  lenta  conquista  fu  cosi  compiuta  e 
definitiva,  che  quando  Guglielmo  IL 
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qualche  anno  dopo,  visitò  l’abbazia  di  j 
Montecassino,  potè  entrarvi  come  So-  : 
vrano  fra  i  suoi  sudditi  e  spinse  il  suo  j 
orgoglio  di  parvenu,  fino  a  visitare  il  j 
Pontefice  con  treno  da  Sovrano  in  ! 
paese  vassallo,  con  una  compagnia  di  ! 
quei  suoi  corazzieri  bianchi  che  hanno  : 
lasciato  a  Roma  un  ricordo  d’insor¬ 
montabile  disgusto  e  furono  per  non 
poca  parte,  nel  rivolgimento  dell’  opi¬ 
nione  pubblica,  favorevole  da  prima  e 
ostilissima  dopo,  contro  il  sovrano  te¬ 
desco. 

Abbiamo  veduto,  pur  troppo,  quali  j 
frutti  abbia  prodotto  quella  politica  di 
lusinga  e  di  asservimento.  Per  fino  il  ! 
generale  dei  Gesuiti  è,  oggi,  un  austria¬ 
cante  ferventissimo  :  e  pure  la  Compa-  ; 
gnia  di  Gesù  è  per  la  sua  origine  e  per 
le  sue  più  antiche  tradizioni  un  orga¬ 
nismo'  essenzialmente  latino  :  latino'  per 
il  suo  fondatore,  latino  per  i  suoi  gran-  j 
di  generali  dei  primi  anni  che,  come  il  [ 
padre  Palla-ricini  o  il  padre  Oliva,  ne 
amplificarono  le  conquiste  o  ne  inte¬ 
grarono'  le  regole.  Del  resto,  l’infiltra¬ 
zione  teutonica  non  si  limita  solamente 
alla  Compagnia  di  Gesù  :  generale  dei 
Benedettini  è  uno  Stotzingen,  e  nel¬ 
l’abbazia  Cassinense  impera  il  padre 
Idelfonso  Schuster,  mentre  il  maestro 
generale  dei  Domenicani  è  il  padre 
Theissling,'  e  il  padre  Rock  lo  è  degli 
Ospedalieri  di  San  Giovanni:  né  meno 
l’ordine  latinissimo  dei  Cistercensi  è 
immune  dal  contagio.  Perché,  è  bensì 
vero  che  ne  è  abate  il  padre  Ainedée 
de  Brie,  ma  a  Suo  fianco  come  procura¬ 
tore  generale  troviamo'  un  Ernesto 
Zsegy,  la  cui  origine,  magiara  lo  di¬ 
mostra  divoto-  agli  interessi  temporali 
della  Casa  d’Absburgo. 

Bisognerebbe  dunque  dolerci  che  la 
carica  importante  di  Prefetto  della 
Propaganda  fide  sia  uscita  dal  control¬ 
lo  italiano,  se  pur  troppo-  non  sapessi-  i 
mo,  come  certi  italiani  che  abitano  den¬ 
tro  la  cerchia  delle  mura  leonine  siano 
talvolta  più  germanizzati  degli  stessi 
tedeschi.  La  Germania  ha  saputo  dar  ; 
loro  l’illusione  che  essa  rappresenta  | 
l’ordine,  rappresenta  l’idea  aristocra-  j 
fica  e  conservatrice.  Che  importa  se  j 
dovunque  essa  suscita  rivoluzioni?  Se 
accarezza  i  bolscevichy  in  Russia,  in-  j 
coraggia  gli  anarchici  iti  Spagna,  sov¬ 
venziona  i  ribelli  del. Messico,  manda 
armi  e  agitatori  ai  feniani  d 'Irlanda, 
e,  a  traverso  i  suoi  socialisti  di  Stato, 
ha  ferventi  ammiratori  fra  i  genossen 
d’Italia  ?  Per  gli  uomini  del  Vaticano 
e  per  i  loro  seguaci,  la  Germania  sola 
nel  mondo  è  la  nazione  che  può  «  rista¬ 
bilire  l’ordine»  con  la  forza  delle  sue 
divisioni.  Come  quest’ordine  si  debba 
pagare  a  fatti  compiuti,  non  importa  : 
anche  la  Santa  Alleanza  aveva  presen¬ 
tato  i  conti  del  suo  operato  e  nessuno 
né  era  morto.  Anzi,  dopo  tanta  trepi¬ 
dazione  di  ribellioni  e  di  persecuzioni, 
si  aveva  potuto  avere. quel  Leone  XII, 
la  cui  vita  q  la  cui  morte  si  possono 
tutte  riassumere  'nell’epitaffio  epigram¬ 
matico  di  Pasquino  che  non  saprei  né 
vorrei  qui  riprodurre. 

Certo,  la  carica  di  Prefetto  di  Pro¬ 
paganda  fide  è  fra  le  più  importanti 
della  Chiesa  e  rappresenta  uno  dei  più  j 
meravigliosi  strumenti  di  conquista 
che  la  Controriforma  abbia  organizzato  ] 
'contro  lo  spirito  di  ribellione  e  di  .se¬ 
cessione  che  cominciava  a  tiranneggia¬ 
re  le  menti  cristiane.  L’aveva  sognata 
quel  Gregorio  XIII  che  fu  il  più  im¬ 
perialista  dei  papi  modèrni,  e  che  intuì  \ 
per  il  primo  l’importanza  dei  domini 
coloniali,  e  la  condusse  a  buon  porto 
il  suo  congiunto  Gregorio  XV  che  il 
22  giugno  1622  détte  lo  statuto:  defi¬ 
nitivo-  a  quell’istituzione  che  doveva 
sottomettere  alla  fede  cattolica  i  pa- 
.  gani  del  mondo è  dirigere  con  quel  sen¬ 
so  di  unità  che  è  proprio  della  Chiesa 
cattolica  le  vàrie  missioni  mandate  al¬ 
la  conquista  del  mondo-.  Da  allora  non 
vi  fu  pontefice  che  non  ne  intendesse 
l’importanza  e  il  palazzo  che  Urba¬ 
no  Vili  commise  a  Gian  Lorenzo  Ber¬ 
nini  divenne  la  ròcca  possente  entro 
le  cui  mura  si  accentrarono  le  forze 
dominatrici  del  cattolicismo.  Essere 
Prefetto  di  Propaganda  fide,  vuol  dire 
aver  nelle  mani  tutto  l’Oriente  e  tutto 
l’Occidente  latino  :  vuol  dire  conoscere 
ogni  più  lieve  pulsazione  dei  grandi 
imperi  e  delle  grandi  repubbliche  di 
questo  nhondo,  essere  contemporanea¬ 
mente  presenti  a  Pechino  come  a  Mel¬ 
bourne,  a  Buenos-Aires  come  a  Calcut¬ 
ta,  avere  informazioni  preziose  di  quan¬ 
to  si  pensa  e  si  agisce  nel  mondo.  Es¬ 
sere  Prefetto  di  Propaganda  fide,  vuol 
dire  poter  con  una  parola  imprimere 
tutto  un  movimento  spirituale  e  mate¬ 
riale,  dovunque  un  cattolico  s’inginoc- 
chi  d’ innanzi  ad  tino  di  quei  sacerdoti 
che  ogni  anno  vengono  foggiati  e  ad¬ 
destrati  nelle  impenetrabili  mura  del 
meraviglioso  palazzo  di  Piazza  Migna- 
nelli.  Si  capirà  dunque  facilmente,  co¬ 


me  il  Rettore  supremo  ""di  quelle  forze 
abbia  una  supremazia  reale  se  non  uf¬ 
ficiale  su  tutti  i  suoi  colleghi  del  Sacro 
Collegio,  e  come  il  titolo  di  Papa  rosso 
equivalga  un  poco  a  quello  di  Eminen¬ 
za  Grigia  che  sotto  -il  potentissimo  car¬ 
dinale  di  Richelien  un  umile  cappuc¬ 
cino  aveva  avuto,' quasi  a  dimostrare 
che  sopra  al  padrone  visibile  esisteva 
un  padrone  più  possente,  per  quanto 
meno  sontuoso  e  meno  magnifico. 

Riunite  la  Compagnia  di  Gesù  e  il 
Collegio  di  Propaganda  fide  e  il  mondo 
cattolico  sarà  una  cosa  vostra.  Ora  è 
bene  notare  che  in  questo'  anno  di  gra¬ 
zia  1918,  quarto  della  grande  guerra 
europea,  la  trinità  suprema  che  dirige 
la  Chiesa  Universale,  è  composta  da 
due  stranieri  germanizzanti  e  da  un 
italiano. 


CENSURA 


Diego  Angeli. 

y  RIFU 
della  Ho  Normale 

Abbiamo  finalmente  davanti  nelle 
sue  linee  generali  —  e  dobbiamo  quin¬ 
di  rinunziare  ad  un  esame  particolareg¬ 
giato  - —  il  nuovo  progetto  di  riforma 
della  Scuola  Normale  presentato-  dal- 
l’on.  Berenini  al  Senato.  Diciamo  su¬ 
bito  che  esso  ci  sembra,  nel  complesso, 
buono  e  tale  da  costituire,  nonostante 
le  critiche  parziali  cui  va  incontro  e 
gl,’ interrogativi  che  lascia  senza  rispo¬ 
sta,  un  miglioramento  del  progetto 
Credaro  e  un  notevolissimo  passo  in¬ 
nanzi  nell’opera  di  rinnovamento  del 
nostro  ormai  vecchioi  e  putrido  istituto 
.  magistrale. 

Incondizionatamente  giusti  sono  i 
due  criteri  principali  cui  il  progetto 
s’inspira  e  che  erario  già  la  base  del 
progetto  Credaro’  :  prolungamento  del¬ 
la  durata  attuale  del  corso,  che  diven¬ 
ta  settennale,  e  distinzione  tra  il  pe¬ 
riodo  di  cultura  generale,  di  prepara¬ 
zione  formativa  del  futuro-  maestro  e 
il  periodo  di  applicazione  pratica  pro¬ 
fessionale.  Lo  sconcio-  più  grossolano 
dell’attuale  scuola  normale  è  appunto 
quel  suo  far  procedere  insieme  cultura 
generale  e  insegnamenti  professionali, 
sicché  il  giovine  o  la  giovinetta,' che 
spesso  sono  poi  un  fanciullo  o  una  fan¬ 
ciulla,  devono  nello  stesso  tempo  im¬ 
parare  la  materia  che  hanno  da  inse¬ 
gnare  e  impàrare  il  modo  d’insegharla, 
talora,  anzi,  prima  questo  che  quella. 
L’  intendimento-  di  ovviare  a  questo 
sooncio'  si  rivela  nella  disposizione  che 
limita  all’ultimo-  anno  del  corso  il  tirai 
ci-nio  nella  scuola  elementare  e  popola¬ 
re  e  nel  giardino  d’infanzia —  dando 
cosi  modo  di  renderlo  anche  più  inten¬ 
so  più  vivo,  più  consapevole  —  e  col¬ 
locandovi  la  parte  della  pedagogia  che 
riguarda  cosi  i  metodi  come  la  storia 
delle  dottrine  e  delle  istituzioni  scola¬ 
stiche,  alla  quale  non  Si  aggiungono 
se  non  gl’ in-segnamenti  di  agraria,  di 
igiene,  di  canto  e  d’educazione  fisica. 
.Devo  però  aggiungere  che  del  modo 
come'  è  attuata  la  distinzione  tra  -il  pe¬ 
riodo  formativo-  e  il  periodò  di  prepa¬ 
razione  strettamente  professionale  non 
è  possibile  dare  un  giudizio  definitivo 
finché  non  siano  noti  l’ordine  e'  i  pro¬ 
grammi  di  ciascun-  insegnamento.  Ciò 
che  occorrerà  tener  presente  è  che  la 
preparazione  professionale  non  Consi¬ 
ste  soltanto  nel  tirocinio  e  nello  studio 
dei  metodi  d’insegnamento  e  della  sto¬ 
ria  della  pedagogia.  La  cultura3  profes¬ 
sionale  abbraccia  loi  studio,  di  tutti  i  pro¬ 
blemi  pedagogici  e  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  scolastica  ;  né  si  vede  Còme 
metodologia  e  storia  della  pedagogia 
possano  sufficientemente  svolgersi  e 
trasformarsi  in  sana  e  viva  coscienza 
educativa  quando  inon  dispongano  che 
di  un  anno.  Sarebbe  perciò  meglio  — 
a  me  pare  —  ritornare  per  questo  pun¬ 
to  all’antico  progetto  Credaro  con  una 
più  -netta  distinzione  tra  periodo  di  cul¬ 
tura,  di  cinque  anni,  e  biennio  profes¬ 
sionale,  comprendente  quasi  esclusiva- 
mente  gl’insegeàmenti  d’etica  e  di  pe¬ 
dagogia  e  di  nozioni  a  questa  sussidia¬ 
rie,  mentre  l’ultimo  anno,  dedicato  in 
buona  parte  ai  tirocinio-,  rappresente¬ 
rebbe  della  preparazione  professionale 
la  fase  della -massima  specializzazione, 
della  diretta  applicazione  pratica,  cioè 
,  insomma  del  vero  e  proprio  passaggio 
tra  la  scuola  dove  s’impara  e  quella  in 
cui  si  è  propriamente  maestri. 

Il  concetto  a  cui  s’  inspira  la-  rifor¬ 
ma,  e  sul  quale  Fon.  Berenini  insiste 
nella  sua  relazione,  il  concetto  cioè  che 


la  scuola  normale  va  considerata  come 
un  tutto  inscindibile,  dal  principio  alla 
fine,  è  giustissimo  :  in  esso  è  anzi,  cre¬ 
diamo,  la  salvezza  del  nostro  istituto 
magistrale.  Ma.  esso  non  sarebbe  che 
fonte  di  debolezza,  se  fosse  inteso 
'come  '  dalla  stessa  relazione  parrebbe 
l’ intenda  Tori.  Berenini  —  nel  senso 
che  la  nuova  Scuola  normale  non  deb¬ 
ba  presentare  in  sé  distinzióne  alcuna 
tra  cultura  generale  e  preparazione 
professionale  avanti  il  settimo-  anno, 
che  riceve  tutta  la  sua  fisonomia  dal  ti¬ 
rocinio.  Vi  è*  iti  tal  modo;  .il  pericolo 
di  far  giunger®-' troppo  tardi  l’allievo 
al  contatto  coi  problemi  e  colla  realtà 
specifica  che  Costituiscono  l’ambito  e 
l’essenza'  della  sua  futura  missione  e 
devono,  dargliene -il  senso  vivo  e  la  com¬ 
prensione  sicura. 

No-n  ci  pare  che  consacrare  a  questo 
fine,  in  un  istituto  professionale,  due 
anni  invece  c|  tino  sia  cosa, indifferente 
o  di  poca  conseguenza.  E  se  non  credia¬ 
mo  affatto  abbian  ragióne  coloro  che, 
come  il  Rein< preferiscono,  in. Germa¬ 
nia,  il  sistema  prussiano-  al  sistema  sas¬ 
sone,  appuntò  per  il  motivò,  che  il.  pri¬ 
mo  scinde  ilJSéminario  per  insegnanti, 
primari  .in  duejbrsi  e  quasi-in  due  isti¬ 
tuti  distinti, .'-ciascuno  di  tre  anni  (che 
vengono  però  dopo  otto  an-n-i  di  scuola 
popolare),  il  Prciparandenanstalt  o  Pro¬ 
seminar  e  il  Lehrpr seminar  vero  e  pro¬ 
prio;  non  possiamo  però  non  osservare 
che  lo  stesso-  seminario  sassone,  che 
costituisce  un  istituto  unico  e  continuo, 
distingue  abbastanza  nettamente  dai 
precedenti  i  due  ultimi  anni,  destinati 
unicamente  alla  [preparazione  profes¬ 
sionale.  ‘l 

Con  tutto  ciò,;!tioi  non  possiamo  che 
dar  lode  all’on-,  Berenini  d’avere  insi¬ 
stito  sull’unità  é  {continuità  intima  del 
nuovo  istituto  magistrale.  Poiché  oc¬ 
corre  fi  n  al  m  ente,  pe  r  su  a  der  s  i ,  in  Italia, 
che  un  istituto  seolastico  n-o-n  ha  niente 
di  educativo  se  tipo  è  vivo;  e  che  vivo 
non  può  essere  se'  non  è  un  organismo, 
cioè  un  tutto  unitario,  dominato  per¬ 
ciò  da  un’unica  finalità  e  da  un  mede¬ 
simo  spirito,  dal  principio  alla  fine;  e 
che  non  si  fanpcMcuole  sovrapponendo 
tronconi  di  scuole  diverse  l’uno  all’al¬ 
tro,  comemon'.riprieano  organismi  vivi 
accozzando  insieme  disiecta  membra 
d’un  cadavere.  >La  cultura  generale 
dev’essere,  anché|n  una  scuola  norma¬ 
le,  generale  damerò,  cioè  tale  da  dare 
uno  sviluppo  equilibrato  alla  mente,  un 
.sufficient-emetl^i^rgo  orizzonte  men¬ 
tale,  una  non;  yolgarè,  cosciènza  di  sé. 
Ma  gli  strumjlpj  di  tale  cultura  e  il 
modo  di  a d operarli,  devono  pur  sempre 
rispondere  all’eéorjbmia  e  al  congegno 
della  scuola  i|  cui  sono  introdotti  e  non; 
esser  predispostn'intìipendentemente  dal 
fine  cui  la  scuciti  «fessa  è  indirizzata. 

E  perciò,  compreso’  anch’io-  che  un 
istituto  qual’è  la  mWa  scuola  normale 
non  possa,  al  casolp'qn  essere  utile  an¬ 
che  alla  cultura  delhu  donne  non  desti¬ 
nate  all’insegnamento-,  alle  quali  viene, 
colla  presente  riforipia,  a  mancare  la 
scuola  complementi;  ma  non  vorrei 
neppure  che 'l’on.  .Berenini  e  i  legisla¬ 
tori  chiamati  a  esaminare  il  suo  "pro¬ 
getto  si  preoccupaselo  troppo  di  rag* 
giungere  un  simileSsultato-  collatera¬ 
le,  -  se  non  vogliono'ffardi('  ricadere  nei 
danni  della  vecchia  spuola  normale.  Al- . 
l’educazione  generile'  della  donna,  bi¬ 
sognerà  provvedere  altrimenti,  coti  isti¬ 
tuti  a  parte;  e  notiSsì:  potrà  acconten-  , 
|  tarsi  né  della  prot||spriità  dell’istituto 
classico  né  del  -rinn|||amento  degli  edu¬ 
candati,,  ai  quali  pèìjiàa  già  l’on.  Bere- 
nini,  e  che  ne  hantìp'  di  fatto,  tutti,  an- 
j  che  i  più  celebrate  Urgentissimo-  biso¬ 
gno.  È  pur  questa  una  spesa  da  mettere 
a  carico  del  dop|wuerra,  se  questo 
dev’essere  non  rattoppatura  del  pas¬ 
sato, .'ma  principio  II  vita  nuova. 

Piuttosto,  io  vedo  nello  stesso-  pro¬ 
getto  Berenini  uà  gravissimo  colpo 
inflitto  al  principio  giustissimo  dell’uni¬ 
tà  della  scuola.  Ed  è  nella  distinzione 
tra  scuola  settennale  femminile  (che 
implica  l’abolizionglfdella  scuola  com¬ 
plementare  e  la  trasformazione  delle 
Scuole  complementari  autonome  in 
scuole  tecniche  femminili,  quando  non 
siano  trasformate  in  istituti  magistrall)- 
e  scuola  quadriennale  maschile.  Rico¬ 
nosco  più  radicale  e  più  opportuno  il 
trattamento  fatto  dall’on.  Berenini  alla 
scuola  complementare  autonoma  ri¬ 
spetto  all’equivoca. disposizione  del  pro¬ 
getto  Credaro,  che  la  riordinava  in  ma¬ 
niera  identica  ai  primi  tre  anni  del  cor¬ 
so  di  cultura  costituente  il  primo  quin¬ 
quennio  della  scuola  pormale.  E  d’al¬ 
tra  parte,  non  è  senzà  il  più  vivo  com¬ 
piacimento  ch’io  accolgo  la  separazio¬ 
ne,  consacrata  nel  progètto-,  tra  istituto 
maschile  e  femminile.  Credo  anzi  che 
uno  dei  meriti  del  progetto  stesso  sia 
la  disposizione  per  la  quale  verrà  abo¬ 
lita  la  Cprorhiscuità.  della  scuòla,  norma¬ 


le.  Quella  promiscuità,  progressivamen¬ 
te  attuata  dall’on.  Credaro  in  molte 
scuole  normali,  è  un  espediente  che  ha 
dato  pessimi  frutti  ;  e  io  non  posso  che 
[godere  di  vedere  confermato  dall’au¬ 
torità  di  una  relazione  ministeriale 
j  quanto  già  vari  anni  or  sono  ebbi  à 
-  scrivere  contro-  la  scuola  normale  mi- 
j  sta,  mostrando  come  non  proprio  nel¬ 
l’istituto  magistrale,  quale,  soprattut¬ 
to,  è  oggi  -in  Italia,  si  poteva  tentare 
con  frutto  il  difficile  esperimento  della 
[  coeducazione.  L’abolizione  della  pro- 
j  miscuità  —  ha  ben  ragione  l’on.  Be- 
|  renini  —  «  conferirà  all’istituto  rinno¬ 
vato  maggiore  efficacia  d 'insegnamen¬ 
to,  più  salda  unità  morale,  disciplina 
,  piu  sicura  ». 

Ma  separazione  dei  sessi  non  deve 
voler  dire  diversa  maniera  d’intendere 
e  d’ordinare  la  loro  preparazione  al¬ 
l’insegnamento.  Ora,  a  questo  preci¬ 
samente  'porta  la  distinzione  su  accen¬ 
nata  tra  corso  settennale  femminile  e 
corso  quadriennale  maschile.  In  tal 
i  modo  si  perpetua  l’equivoco  che  è  sta¬ 
to  tra  le  cause  dei  mali  più  gravi  per  la 
|  nostra  scuola  normale  :  l’equivoco  cioè 
.  che  al  corso  professionale  che  preptira 
gli’  insegnamento  primario  -si  possa 
giungere  pier  qualsiasi  via,  e  che  là. 
scuola  normale  completa  sia  necessa- 
;  ria  solo  alle  donne  in  quanto  deve  dare 
j  a  queste  la  maniera  dii  procurarsi  una 
I  educazione  e  una  cultura  indipendente- 
J  mente  da  ogni  fine  professionale.  Il  che 
dunque  vuol  dire,  praticamente,  che 
!  per  l’on.  Bere-nini  l’istituto-  normale  è 
'■  e  non  è  un 'unità  inscindibile  o,,  per  lo 
meno,  che  lo  è  per  le  femm: 


è  per  i  maschi  !  Ma  i- 


roglio  a 


mettere  Una  cosi  grossolana  contraddi¬ 
zione.  L’on.  Berenini  si  è  trovato-  da¬ 
vanti  la  scuola  complementare,  che 
poteva  comodamente  fondersi  '  nella 
scuola  normale  femminile.  Per  i  ma¬ 
schi,  hom  trovava  nulla  di  simile  :  oc¬ 
correva.  crearlo,  '  e,  a  ciò,  occorrevano 
quattrini.  E,  di  fronte,  al  problema  fi¬ 
nanziario,  si  è,  per  i  maschi,  accon¬ 
tentato  dell’istituto  quadriennale.  Ma 
ha  fatto  di  peggio.  Preoccupato  di 
aprir  tutte  le  vie  ai  futuri  maestri,  ha 
escogitato  una  terza  dimensione  :  "Fisti6 
tuto  quinquennale  cui  '  si  accederebbe 
dai  due  anni  del  corso  popolare  (con¬ 
cessione  ch’era  già,  del  resto,  nel  pro¬ 
getto  Credaro).  E  ciò  è  grave  :  è  grave 
per  la  scuola  normale  ed  è  grave  per 
il  corso  popolare  che,  con  cosi  insi¬ 
stenti  tentativi  di  farlo- sèrvi-re.  da  corso 
preparatorio  a  studi  di  grado  superio¬ 
re  (anche  alla  seconda  e  terza  Classe 
dell’istituto'  settennale  è  consentito  l’ac¬ 
cesso  dal 'corso  popolare),'  si  smarrirà 
sempre  più  nelPindeteirmi-natézza  e, nel¬ 
l’incertezza  in  cui  ora  si  avvolge  e  fi¬ 
nirà  cól  dover  rinunziare  di  fatto  a  es¬ 
sere  ciò  che  unicamente  deve  essere  : 
scuola  del  popolo'  e  per  il  popolo. 

Ebbene,  si  convinca  l’on.'  'Berenini. 
Gli  accessi  laterali  sono  un  problema 
ineliminabile  per  ogni  ordine  e  tipo-  di 
scuole.  Ma  essi  devono  costituir  l’ec¬ 
cezione  ed  esser  circondati  da  spedali 
garanzie.  E  non  si  può  né  si. deve,  per 
la  sola  scuola  normale'  maschile,  con¬ 
tinuare  in  un  reclutamen toc  raccoglitic¬ 
cio  d’elementi ,  di  diversissima  origine 
e  di  diversissima  preparazióne.  Sia  - 
ogni  scuola  normale  u-n  organismo  ve-J 
ramente  uno.  E  i  quattrini  che  son-  nér  i 
cessar!  si  spendano.  I!  problema  del-..' 
l’Italia  nuova  —  lot  abbiamo,  final-' 
mente,  toccato  con  mano  —  è  problema  ( 
quasi  unicamente  di  educazione.  Non 
continuiamo  colle  mezze  misure  che  n  ar 
scendono  soltanto  —  è  la  parola  — 
la  viltà  economica  delle  classi  ché  pos¬ 
sono;. 

Non1  possiamo  fermarci  stille  ptirtico- , 
lari  disposizioni  che;  riprendono  o  per¬ 
fezionano  quelle  del  progetto  Credaro  ! 
dèi  1914.  Le  norme  che  regolano  gli 
esami,  imponendo  .una  prova  per  tutte 
le  materie  alla  fine  delFamno  in  cui 
se  ne  termina  lo  studio,  eccezion  fatta 
per  la  pedagogia  nella  quale  l’esame 
è  obbligatorio  alla  fine  cosi  del  sesto 
come  del  settimo  anno  ;  quelle  relative 
al  rapporto  tra  scuola  normale  e  scuo¬ 
la  elementare  annessa  per  il  tirocinio, 
che  dov-rà'  essere  completa,  coll’,  ag¬ 
giunta  di  due  classi,  quando  l’ùltimo 
corso  dell’istituto  magistrale  sia  a  più 
di  tre  sezioni;  quelle  infine  relative  al¬ 
l’insegnamento  del  lavoro  sono  degne 
d ’appróvazio-ne  e  di  lode.  Considerazio¬ 
ne  a  parte  meriterebbe  ciò  che  -nel  pro¬ 
getto  si  riferisce  alla  preparazione  de¬ 
gli  insegnaménti  di  lavoro  nella  seriola 
normale.  L’oti.  Credaro,  nel  presentare 
il  suo  progetto,,  aveva  lasciato  cadere 
u-na  -relazióne  della  commissione  da  lui 
nominata,  riguardante  appunto  i  corsi 
complementari  necessari  a  preparare 
gl’ insegnanti  di  materie  tecniche;  nel 
corso,  popolare.  Giustamente  l’on.  Be- 
renini  si  è  preoccupato  del  problema 


che  riceve  dalla  guerra  più  alta  impor¬ 
tanza,  per  la  diffusione  e  l’indirizzo 
nuovo  e  decisa  che  occorre  dare,  al  più 
presto-  possibile,  alla  scuola  popolare.  , 
Non  sappiamo  se  risponda  perfetta¬ 
mente  allo  '  scopo  quella  «  scuola  di  - 
magistero  del  lavoro  »  che  l’on.  Bere- 
nini  ha  escogitata  e  che  ci  sembra  al¬ 
quanto  pletorica  e  macchinosa.  Da  essa 
dovrebbero  uscire  gl’ insegnanti  di  la¬ 
voro  nella  scuola  normale  e,  di  prefe¬ 
renza,  direttori  didattici,  ispettori  sco¬ 
lastici  e  insegnanti  nel  corso  popolare. 
Ora,  francamente,  tioi  temiamo  che  l’in¬ 
segnamento  del  lavoro  sia  concepito  in 
modo  da  diventare '  .assorbente  nella 
scuola  normale  e  da  turbarne  1’equili-  t, 
brio  e  la  fisonomia.  Il'prpblema,  (nr&MS 
non  è  ancora  alla  sua  soluzione  ideale 
;  .  Ma  ciò  che  l’on..  Berenini „ha  inteso  <*'? 
soprattutto  mantenevi  detlftprogctto 
Credaro  è  il  raggruppamento  delle  ma¬ 
terie,  con  diminuzióne  del  numero'dc- 
gì’  insegnanti,  il  rinnovamento-dei  pro¬ 
grammi,  la  riduzione  degli  arar!.  A 
queste  misure,  anche  .se,  per  quanto  ri-  n, 
guarda  la  prima,  vi  saranno  malcon-  . 
tenti  d’ insegnanti,  pfaudiamo-  incordi-' 
zionatamanite.  In  esse  starà,  in  massi*!» 
•ma  parte;  la  riuscita  del  nuovo  istituto. 
Occorre  sveltire,  semplificare,  vivifi¬ 
care  là  dove  erano  la  farragine,  la  mol¬ 
teplicità,  l’ingombro,  e  all’estensione 
vacua  e  caotica  era  sacrificata  l’intensi¬ 
tà,  la  chiarezza,  l’intimità  dello  svolgi¬ 
mento  spirituale  dell’ allievo-maestro. 
L’annunziata  distribuzione  delle  mate¬ 
rie,  delle  quali  alcune  comincerebbero 
prima,  altre,  richiedenti  maggiore  ma¬ 
turità  mentale,  si  inizierebbero  più  tar¬ 
di  per  finire  agli  ultimi  anni,  è  con¬ 
dizione  indispensabile  a  conseguire  nel 
nuovo  istituto  un  ordinamento  raziona¬ 
le  degli  studi  e  una  vera  efficacia  edu¬ 
cativa. 

In  conclusióne,  possiamo'  aprir  l’ani¬ 
mo  àlla  speranza,  s-e  si  verrà  a  una  se¬ 
ria  correzione  e  a  una  -seria  applica-'3- 
zion-e  del  progetto  di  legge.  L’onore- 
v-ol-e  Berenini  ha  ben.  compreso',  che  è 
un-  errore  tanto-  il  concepire  il  compito 
della  scuola  normale  come  vera  e  pro¬ 
pria  preparazione  umanistica  quanto"  il 
ridurlo  a  un-  «  modesto .  e  meccanico 
praticismo  ».  In  Germania. —  tanto  per 
prendere  ancora  da  lei  un  termine  di 
confronto  —  il  rinnovamento- della  pre¬ 
parazione  all’  insegnamento-  primario 
cominciò  quando  s’ititese  con  Diestèr- 
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che  il  maestro  deve  andar  oltre 
che  ha  da  insegtiare,  ch’egli  ha  bi- 
’un  sapere  reale,  serio,  matu¬ 
rato,  perché  nulla  è  più  pernicioso  alla 
sua  funzione  che  il  mezzo  sapere  e  la 
ineschinità  di  coscienza  che  non  vede 
lapparle  nel  tutto  né '  il  fine  prossimo 
ijfun  ideale  più  vasto  e  lontano.  Ma 
j§sto  sapere  dev’  essere  trasfuso  e 
Ridotto  in  mezzo  di  cultura  altrui. 

testa  seconda  vista,  questo  secondo: 
frpblema  non  vanno  dimenticati.  Col 
progetto. Berenici  ci  pare  d’essere  sul¬ 
la  buona  via.  Attendiamo  di  vedere  sé 
la  promessa  sarà  integralmente  man¬ 
tenuta.  Giovanni  Calò. 

MARGINALIA 

y  *  Le  responsabilità  tedesche  della 
guerra.  -  E  un  tema  ormai  invecchiato,  da 
Ipjuando  per  ogni  .spirito  imparziale  la  slealtà 
idei  nemico  e  la  colpabilità  del  Kaiser.  !spno 
£  divenute  un  assioma,  'della* :  storia.  .  Tuttavia, 
giungono  sempre  opportune  le  nuove  confu¬ 
tazioni  e,  le  prove  irrefutabili  raccolte  dall’a¬ 
nonimo  autore  de  «Le  mensonge  du  3  aoOt 
uno  studio!  recente  delle  conversa- 
moni  diplomatiche  e  degli  incidenti  milita¬ 
ri  che  .'precedettero  lo  scoppio  della  guerra 
La  Revue  pone  la  questione  se  l’autore  non 
sia' il ‘medesimo  di  «J’  accuse  »,  la  classila 
a  contro  le  mentite  giustificazioni 
tedesche;  ma,  anche  se  diversa  l’origine  dei 
i  accusa,  unico  è  il  fine  :  la.raccolta 
di  documenti  e  di  prove  testimoniali  per 
smascherare  la  perfidia  del'  sovrano  tedesco 
nelle  sue  macchinazioni  diplomatiche.  Il  li¬ 
bro  ha  una  triplice  partizione  :  «  la  Preparazio- 
della -guerra;  la  Fabbricazione  della  di- 
liaràzióne  .  di  guerra  ;  l’Aggressione»  e  in¬ 
ressa  l’attenzione  del  .lettore  per  la  precisa 
documentazione  della  malafede  tedesca.  Fra 
i  numerosi-  episodi,  alcuni  sono-, particolar¬ 
mente  significativi,  per  la  preoccupazióne  co- 
stante  . della  Germania  di  riversare  shL  nemici 
le  responsabilità  immediate  della  guerra,  La 
conservazione  della  pace,  subordinata  alla  pa¬ 
cifica  acquiescenza  dell’Europa  al  predominio 
germ,ainico,  ,'era  una  pretesa  chiaramente  ri-1, 
velata  da  questo  aneddoto  diplomatico.  Quan- 
.  do  il  primo  d’agosto,  il  cónte,  Pourtalès,  am¬ 
basciatore:  tedesco  in  Russia,  ebbe  annun¬ 
ziato  verbalmente  a  Sazonoff  là"  decisione  del 
sud  governo  di  rompere  lè'  relazioni,  gli  ri¬ 
mise  nelle  mani  la  nota  ufficiale-  di  rottura  e 
si  ritirò  ;  ma  il  ministrò  russo  ebbe  la  sor¬ 
presa  .di- leggere  una;  nota  Redatta  nei  termini 
I  più-  amichevoli  e  profusa,  di  ringraziamenti 
alta  Russia  per  avere  aderito  alle  domande 
tedesche/  Sazonoff  non  tardò  ad  avere  la  spie¬ 
gazione,  .dell'enigma,  perché  l’ambasciatore, 
.tornato  ,ih  gran  fretta,  si  scusò  di  avere,  sba¬ 
gliato  tasca,  'e  consegnò  la  dichiarazione,  di 
’  ,  guerra.'  Nella  consapevolezza  della'  disorga¬ 
nizzazione  rusSa  alla  vigilia,  del  conflitto,  !  alla 
«  ’iiVilhèlmstrasse:»  -si  /Wa  rimàstirincerti  sulle 
intenzioni  dello  Czar,  donde  le  doppie'  istru¬ 
zioni  all’amhasciàtore  : 'nel  caso  che  la  Russia 
avesse  ceduto,,  cóme  nel  1909,  a  tèmpo  dell’an¬ 
nessione  bosmàca,  la  nota  da  presentarsi  era 
quella  della,  tasca  sinistra  ;  neU’ipolesi  con-  ' 
traria,  là  'tascà!/  destra';  del  diplomatico  èra 
munita  della  ^  dichiafazidhe.. dì vguefrà.,  Ormai, 
dopo  il  consiglio  segreto  di  Potsdam,  tenuto 
la  nòtte  dal  29. al  Jo  -luglio,  lo  stato,  maggiore 
tedesco  non  aveva  che  "da  prendere  le  misure 
definitive  per  l’esecuzione  dei  suo  piano  d’of- 
.  fensiva.  Ma  l’indomani  insorgeva  .l’incidente 
del  Lokal  Anzeiger,  che  merita  di  essere  se-  : 
I  gnalàto  perché  dimostra  come  gl’intempesti- 
fe--.,:VÌ  ardori  bellici  della  Germania  minaccias¬ 
si/,  sero  di'  compromettere  le  combiriaiionfaUma- 
chiavelliche  del  Cancelliere.  Senza  aspeésrq  ’ 
8fc;che  lo  Czar  “fosse  caduto  nel  tranello  diplor 
4  ripatico,  il  Lokal  Anzeiger,  c  dopo  di  lui'nu- 
-Ùì' marosi  giornali  tedeschi,  echeggiando  una  in¬ 
discreta  divulgazione1  del  consiglio  di  guerra!' 
;  di  Potsdam,  avevano'  annunziato,  lino  dal 
r" 30  luglio,  la  mobilitazione  generale.  L’infor- 
s  mazioije  prematura,  urtava-  contro  i  disegni  di 
••  Bèthmann-Hollweg  che;  voleva  giustificare  la 
guerraiuoli  la  necessità  della  difesa.  Cosi,  il 
giorno  stesso,  in  un’edizione  supplementare, 
il  Lokal  Anzeiger  inserì,  per  ordine  supcriore, 
la  ndt.a  seguente  :  <1  La  notizia  che  la  Germa- 

cito  gtidella  flotta  è  inesatta».  Anche  gli  am¬ 
basciatori  delle  Potenze  straniere  erano  in¬ 
formati  della  inesattezza  della  notizia  ;  ma 
nello, 'stesso  tempo  il  Monitore  ufficiale  del¬ 
l’impero'  Pubblicava  lo  «stato  di  guerra»  e 
ìnsinukvffinellé  {XJpolazioni  la  persuasione  che. 
la  Frartfcia  e  la  Russia- avevano  aperto  le  osti¬ 
lità,  forzando  lavGermania  a  rispondere  al- 
raggrelìÒhOi,^;^ 

fi  Bramante  e  Leonardo  furono  inci¬ 
sori?  -  E  una  questione  che  da  oltre  un  secolo 
interessa  la  critica  d’arte  e  che  Luca  Bel- 
frami  crede  oggi,  di;  poter  risolvere  col  sus- 
...  sidio  di  un  docuitìeritói.  milanese.  Argomenti 

sti  le  speciali  attitudini  dell’arte  del  buli- 
'  no  e  per  intravedere  la  prova  materiale  del- 
j-  l’opera  loro  còsicché  era  sempre  più  deside- 
rato  ,  l’intervento  di  qualche  attestazione  po- 
?./!  sitiva  che ''sgombrasse  il  campo  da  semplici 
js|Jmduzioni.  Il  documento  bramantesco,  pubbli- 
tiito  dal  Beltrami  nella  Rassegna  d’arte,  per- 
-ii^Bètte  di  individuare  l’autore  dell’incisione 
Sfalla  quale  particolarmente  si  fondavano  le 
'SSWagioni  per  aggiungere  all’artista  urbinate  la 
'  qualifica,  d’incisore.  Si  tratta  della  stàmpa 
i^.-.|bsseduta  in  due  esemplari- —  uno  al  Bri- 
,  tish  Museuin,  l’altro  in  casa  Perego  a  Mi¬ 
te  lano  — ^raffigurante  l’interno  di  un  tempio 
nello  stile  del  Rinascimento.  Ne  confermava 
:  .  Éàttribuzione  al  celebre  architétto,  oltre  che 
gii  carattere  architettonico  veramente  degno 
della,  qualifica  di  bramantesco,  l’ iscrizione 
:  disposta  nel  .piano'  di  un  Candelabro  :  «  Bra- 
,  rnaruus  fecit  in  Mediolano».  Ora,  un  atto 


notarile  del  24  ottobre-;;! 481,' commette  a  un 
«  magister  Bernardùs  «  Prevédaris  »  di  tra¬ 
durre  in  incisiorie-jip  diségno  di  Bramante  dà 
Urbino.  Il  documénto  n6n  riferisce  "minuti 
particolari  in  merit-p. al  lavoro;  ma, fai.  informa 
che  la  stampa  doveva  essere  «  cunà  hedifitiis 
et  figuris,!  Iptoni;  secundum  designum  in 
papiro  factum,  per  màgistrum  Bramantem’  de 
Urbino».  Là'  stèssa!  Condizione  imposta  al¬ 
l’incisóre,  di  lavorare  nella  casa  del  commit¬ 
tente,  lascia  intravedere  una  preoccupazione 
per  lai  custodia  del  disegno  originale .  che  do¬ 
veva  essere  considerato'  di  gran  pregio.  Altri 
dati'  indpcond  a ,  identificare  la  stampa  del 
documento  con;  quella  bramantesca  citata  e  a 
fiostituire  il  '  tìorhe  del  sommo  architetto,  coy. 
rtìe  esecutore  materiale  della  stampa,  con  la 
;  designazione  -di  un  incisore  sconosciuto,  al 
quale  però  basta  questo  saggio  per  rivelarsi 
'  provetto  artista.  E  una  volta  affermatosi  cosi, 
valorosamente  il  nome  di  quest’incisore,  iL 
"Beltrami  è  indotto  à  porsi  un  nuoyò  quesito  : 
a  quel modo  che  dna  stampa  bramantesca 
-"ySsulta  lavoro  manuale  di -  un  incisore  scono¬ 
sciuto,  operante  in  Milàno  nel  ventennio  che 
vide  Leonardo  e.  Bramante  svolgervi,  le  sva¬ 
riate  loro"  attitudini,  non  potrebbero  le  staiàpe 
di'  sapore  linciano  essere,  a  loro  volta*  inter¬ 
pretazioni,  fedeli  di  disegni,  originali  del  gran-, 
de  lìoréntinó?  L’airte  dèi  bulinò  nata  e  svi¬ 
luppatasi  .  nelfq  secónda  metà .  del  secolo’  RV , 
come  conseguenza  di  altre  applicazioni  .  dei- 
«  l’arte  di  incidere  i  metalli,  dovette  trar  par¬ 
tito  dai  numerosi  artefici  che,  lavorando  sen¬ 
za  firmàri;  le  loiro  «.pPfare,  come  il  :  Prevedaci, 
ebbero/  a"  fornire  una  considerevole  produzio¬ 
ne  di  stampe..  Perciò  —  conclude  }I  Seltràmi 
—  se-  rimarrà  sempre  libero  il  campo  per 
idenfificare  gli  artisti  che  inspirarono,  le  stam¬ 
pe,  conyerrà  procedere  più  cauti  riguardo  la 
materiale  loro  esecuzione,  che  può  es'sete  opera 
di  un  semplice  artefice!  condannato  a  riina- 
'  nere  sconosciuto,  finché  non  gli  tocchi  la  for-, 
trinata  sorte  del  Prevedari.  ’ 

*  Biondi  e  bruni  nell’antichità.  -  E 
nota  ad  ogni  modesto  lettore  dei  classici  la 
larga  predominanza  che  la.  massa  dei  biondi 
sembra  avere,  su.  quella  dei, bruni  nelle’  opere; 
!degli"  antichi;  ma  'pochi  sanno  come  della 
pretesa  preminenza  dei  biondi  nello  sviluppo 
della  civiltà  greco-romana  i  dotti  tedeschi  fa¬ 
cessero  un  caposaldo  per  la  loro  teoria  della 
superiorità  della  razza., Una  .recente  pubblica, 
zione  del  NiceforO  su  l  Germani,  diretta  a 
confutare  la  tesi'  tedesca,  nei"  suoi  presupposti 
/filosofici,  (  nelle  sue  constatazioni,  antropolo¬ 
giche  e  nel  suo  /  sviluppo,  storico,,  offre  occa 
'sione  a  Giovanpi  Costa,  di  richiftmare  1’ 
zione  dei  lettóri  di  Atene  e  Roma  sulla  di 
battuta  questione  dei  biondi  e  dei  bruni,  Col 
pisce  nei  classici  la  biondezza  degli  ero»  e 
gli  Dei  greci,  là,  menzione  dei  loro  occhi 
zurri,  la  frequenza  degli  individui  storici  che 
avrebbero  avuto  queste  due  qualità  fisiche 
ma  il  Nfceforo  combattè  la  conclusione  che 
la  civiltà  classica  sia  stata  un  prodótto  dei 
dolicobioridi  :  ricordato  che  li  raro  è  più  .ap¬ 
prezzato  e,  quindi  più  Segnalato,  egli  preferì 
sce  di  ritenere  che  vi  erano'  dei  singoli  indivi 
dui  biondi  i  quali  risaltavano  nella  massa  di 
britni.  Del  resto,  quando  la  ricerca  fosse  este 
sa  a  tutti  Vi.  clàssici  e  approfondito  il  problema, 
non  sarebbe  difficile  contrapporre,  un  numero 
rilevante  dì  bruni  alla  maggioranza  bionda 
éhé  suggestiona  i  moderni.  Il  Costa,  che  si 
è  occupato  in  modo  particolare  dei  romani, 

■  riferisce,  che  questi,  aj.  tempo  di  Catone,  con 
li’  infiltrarsi  -della  civiltà  ,  gréoa,,  Vedevano  le 
UÓrb-’ donne  tingersi  i  capelli  in  biondo,  .onde; 
sembrerebbe  che  questo1  colore,  fosse  diffuso, 
più  presso  fa  greci  che  presso  i  romani.  Tanto 
il- biondo  èra  ricercato  come  una  varietà,  fuori 
.  dell’ordinario,  che'  .all’inizio  delFìmperO  ri¬ 
tornò  di  moda,  con  1’ affermarsi  della  fami¬ 
glia  Giulia,; bionda  o  biondastra.  Conferma  la 
maggioranza  bruna  fra  i  romani  l’insistenza 
Co'n  cui  si  menziona  là  biondézza  dei  germani, 
-deì.galli,  degli  alani-;!  per. i  , poeti  T’ideàle  dèlia 
bellezza  è  Ròcchio  e  U -capello ‘nero,  tanto  che 
Pròperzio  '  trova  ..turpis  il.  .color  biondo  o  ros¬ 
sastro  per  un!  voltò  romano  e  non  vuoi  saper¬ 
ne  che  la  sua'amànte  se  rte  faccia  bella.  Ovi¬ 
dio,  set  non  trova  disprezzabili  le  bionde;'  ama 
non  meno  le  brjune,  -.comé-  dice,  di  essere  stata 
Leda;  la  Nee/a^  dì  .'.Orazio,  poi,  /  è.  castana. 
Ma  anche  nella  iétteràtùra  greca  il  predomi-' 
nio  dei  biondi;/ non  è;  inqojitràstató  i  accaqtp 

a  innegàbili  biondi.  Storici, ’q./; cóntro  quello 
che  farebbe  supporre,;  la:  moda  bionda  dei  ro¬ 
mani,  imitatóri  dei  greti,  uno"  spoglio  di  Bac- 
chilide  -permette  di  !  constatare  un  numero  no¬ 
tevole  di  brune.  Quanto  alle  figurazioni  degli 
;D.ei,  prima  di  pensare  ad'  un  riflesso.,  delle 
qualità  fisiche  della  stirpe,,  va  tenuto,  nel  de¬ 
bito?  contò  la  primitiva  distinzióne  umana  che 
^Attribuisce  agli  spiriti  .celesti;';  o  della?  luce, 
il  colore  solare  (biondo)  e  a  quelli,  delle  te¬ 
nebre  i-1  colore 'dell’ombra  (nero),  onde  nessun 
credente  nepfiur  oggi  penserebbe  a  fare  il  dia¬ 
volo,  biondo  e  gli  angeli  neri.  ■ 

fi  Un  concorso  della  Crusca  e  il  Leo¬ 
pardi.  b  La  fortuna  delle  «Operette  morali»- 
fu  noi  primi  tempi  molto  modesta.  L’episo¬ 
dio  più  significativo  di  essa,  che  si  riduce  a 
una  dolorosa  sconfitta-  dell’autóre,  è  rievocato 
col  sussidio  di’  molti  documenti  curiosi  da 
G.  Ferretti  nel  Giornale  storico  della  lettera¬ 
tura  italiana.  Come  è  noto,  un  -premio  di  mille 
scudi,  istituito-  nel  1810  da  Napoleone,  doveva 
essere  ,  aggiudicato  daU 'Accademia  della  Cru¬ 
sca-  all’opera  letteraria  più  notevole  Ghe  ve¬ 
nisse  presentata  a  concorso.  Il  Leopardi,  che. 
nell’ottobre  del  182S  si  trovava  a  Firenze  e 
si  dispóneva  al  triste,  ritorno  nella  sua  Reca¬ 
nati,  ebbe  per  un  momento  l’illusione  di  po¬ 
tere  ottenere  dal  premio  cospicuo  -i  -mezzi  ma¬ 
teriali  per  un  nuovo- soggiorno  in  quella  To¬ 
scana  che  la  penuria  lo.  costringeva  ad  ab¬ 
bandonare.  Gli  erano  motivi  a  bene  sperare 
la  simpatia  con  cui  il  pubblico;  dell’  «  Antolo¬ 
gia  »  aveva  accolto  un  saggio  delle  «  Operette  », 
e  la  certezza  che  non  avrebbe  concorso  il 
‘  Manzoni,  i  cui  «  Promessi  Sposi  »  erano  stati 
pure  pubblicati  nel  quinquennio  1824-8.  Il 


Capponi  fu  il  relatore  dèlia  commissione  no¬ 
minata  per  l’esame  delie  opere  presentate, 
ma,  quanto  a  ciò  che;e^(i;  dice  del  Leopardi,, 
e  dice  delle  cose  sensate®, 'garbate,,  conviene 
attribuirne  il.  merito  alHàccademico  Lorenzo 
Colimi  ehè  lesse  primo"  lè;!«  Operette  »  e  stese 
sfa  esse  alcuni  appunti-  -  con  questo  !"  giudizio 
conclusivo  :  <8 èsser  massinio  pregio  nel  Leopar¬ 
di  lo  stile,  ma"  non  mancargli  quel  ‘  vero  me¬ 
rito,’  che  si  palesa,  :  secóndo  vuote  egli  stesso1 
nel  suo  discorso'  Il  Parinì  ovvero  della  gloria ,, 
sottraendo,  per  esperitnento,  alle  scritture  gii 
Ornamenti  della  forma-estrinseca  » .  Le  lodi  del 
Colimi  trasportò,  quasi?  senza  la  minima 
mutazione,-  il  Capponi  suo  -rapporto  1  ma' 
alcuni  degli  accademici  *&ercitarono  con  mol¬ 
to  zelò  il  diritto  di  formulare  il  lóro  giudizio, 
quàndo'dissentissefo-  dagly  apprezzamenti  della 
Commissione  deputatà?|p-’esame.  Il  canonico 
Bencini,  bibliotecarió/ìi^eila  Riccardiana,  si 
fece  interprete  dei  dissidenti  e  presentò  al 
segretario  Zannóni  -  una  ppecie  di  «relazione, 
della  minoranza  »  piena^jdi  sdegno  non  dis¬ 
simulato  contro  il  pessimismo  cosmologico  del 
Leopardi  che  pareva  tradursi  in  aperta  irre¬ 
ligiosità.  E  unà  criticàS|riosa  a  base  di  punti, 
esclamativi  e.  di  interróéazioni,  che  contesta, 
alle  «  operette»  il  diritti^,  aH’epiteto.  ,di  «  mo¬ 
rali  ì>- per  il  Bencini  siiiAno  'li  «educative». 
Soprattutto  si  irritava  ye^enclo  nell’aùtore  una 
mal  celata  intenzione  ,ip;,bcstemrpiare  «per¬ 
ché  gli  Dei  del  Leoparai|ael'bono  esserei)  in-, 
giusti,  noti  punendo /Jiìwifa’Utà,  o  stupidi  non 
conoscendola».-  Gli  'aéóàdemiei,  in  comples¬ 
so,  si  mostrarono  "assai  meno  favorevoli  al 
Leopardi  che  non  fosse  iotata  la  commissione 
per  la  cernita  delle  varie  opere  ;  e  di  tutti  i 
lóro  giudizi  tenne  conto  l’abate  Zannony  nel 
rapporto  generale)  qhe'qJresrntò,  come  segre¬ 
tario  dell’Accademia.  B  sigi  iìicativo  osser¬ 
vare  come  l’entusiasmo  -del  Collini  si  intiepi¬ 
disca  gradatamente  atfravci.-o  la  prosa  del 
Capponi  e  più  ancofaa'ttiella  tendenziosa  ridu¬ 
zione  del  rapporto  genérale  dello  Zannoni.  Il 
premio  fu  aggiudicàtó;*àlla  «  Moria  .d’-ffilia  » 
del  Botta,  e  le  «  Operette  morali  »  non  eb¬ 
bero  che  il  suffragio!  di  , un  accademico,  forse 
del,.  Collini.  Dopo  quasi  un  ■-  colo  è  facile  a 
'tipi  riconoscerqèche  la  Crusca  ebbe  torto;  ma 
il  'Leopardi  non  serbò'  sdegno  della  delusione 
provata.  Nell’Epistolario  se  ne  trova  un’unica 
traccia,  ma,  per  quanto  indiretta,  eloquentis; 
sima  e  dolorosa:  l’accettazione  dell’invito  de¬ 
gli  «  amiqi-'  toscani  »,  -  dee  1  ì  1; -  con  sdegnosa 
fierezza  .finché  aveva- .  sperata  l’indipendenza 
econòmica  dal  premio 'della  Crusca.  1 , 
ajc  Una  missione  sconosciuta  a  Londra, 
-durante  il  spinistero  D’Àzeglio,  è  quella  che 
fu  affidata  al  Principe  ,'Eaigenio  di  Carignano, 
una  figura  poco  nota  del  nostro  Risorgiménto? 
sulla  quale  richiama  l’attenzione  degli?!  stu/é 
diosi  F.  Gabotto  neURisorgnucnto  italiano. 
Quel  principe  fu  portato  dallo  circostanze 

28  marzo  1848,  partendo 
bardia,  Carlo  Alberto  lo  nominava  luogote¬ 
nente  generale  del  Regno  e  ir-  questqLÌìfficio 
„apr(  egli,,  l’8  maggio,  il  primo  l'.irlamento  su¬ 
balpino.  Cosf  in  tutte  le  successive  guerre 
defl’indipendenza'  ftì  chiamato  a  esercitare  le 
funzioni  di  hipjjotènente . dorante  l’assenza,  dei,! 
.re "ma,  l’episòdio  esumato  dal  G  ibotto,>-i  ti 
ferisce  alia’  politica  estera  e  illustrai  uiri  mo¬ 
mento  importante  nella  vita  diplomatica  del 
piccolo  Piemonte  dopo  le  sciagure  malfarti 
del  1849.  E  forse  il  primo  indizio. di  un  pru¬ 
dente,  avvicinamento  all'Inghilterra, beòte!  una 
chiara  visione,  della  politica  che./ avrebbe'  gior, 
vato  al  Piemonte  per  interessate,  l’ Europa 
alla  càusa  nazionale.  Scopò  dèlia  ;  missione , 
del;  prijicipe,  nella  primavera  dpi  ’S0,  èra  di 
indagare  fino  a!  ohe  punto  giungesse  là  be-, 
nevoleozà  delPInghiltcrra,  governata  dal  ga¬ 
binetto  di  sir  John  Ri  s/l,  .vers.p;  il  goyernO 
subalpino  del  D-’ Azeglio  c  firip  a  fche  punto 
queSta/benevolenza  lasciasse  sperare  un .  àbito 
effettivo^  sia  contro  una  pressione  austrórrji's-;' 
sa ,  in  seguito  .agli  ultimi  avvenimenti  d’orien-, 
té,!  sia  di  fronte  a  u  mipafacia  della  parte 
democratica' 'estrema  nel  casp^che  trionfasse 
in  .Fràncip;  ,$'pno  notevoli,  i  pqssi  delle/ i-strÙT 
-ziohi  d’azegliane  che  a  fermano  il  Piemòntp 
«  l’àvantjipste  de  l’Occiden’t,  dans,  le  Mid.i  ,de 
l’Europe  »  é  la  sua  «  i.  ranlabie  résolution  de 
•ne  jamàis  !  séparer  sa  causai  de  celle  de  l’Ari- 
gleterre  e  de  i’iÒccid-  :  •  »  ;  parole  che  '.sem¬ 
brano  Un  presagio  delia  pàiitecipazione  subal¬ 
pina  alla  guerra  di  Crimea’/ Ad  accaparrarsi 
/là  benevolenza  inglese,  il  D’Azeglio  fa  notare 
il  doppio  ..proposito  del  governo  sardo’:  di 
mantenere  scrupolosamente  |l;regime  costitu--. 
zionale  e  di,  osservare  con  piena /lealtà  i  trat¬ 
tati  internazionali,  pur  noi'  venendo  meno 
agii  obblighi  e  ài  sentimentffinazionali,  né  al- 
i’aspirazione-  à  un’influenzà/|'|egitt.ima,  néf/li'-' 
-miti  dei  tràttati  'stessi,  sutìà  cose  d’Italia. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 
Per  li  serietà  degli  studi  dell’antichità  classica. 


politica  naziondfe 
dò  per  la  guerra  di  Lom- 


Signor'  Direttore, 

Le,,  scrive  un  antico,  e  fedele  .collaboratore 
del.  Marzocco,  per  dolersi,  con  Lei  di  ..ciò  che 
ha  Ietto  nel  numero  del;  io  marzo. 

.  .Non  spilo  scolaro  di  Giulio  Beloch,  che  è  . 
anzi;  alquanto  meno- Véc.chio  di  me;  1 —  non 
ho  avuto  con  lui  relàzioni  d;  in.tima  amicizia, 
e  gli  avrò  anzi  parlato,  a  dir  molto,  , mezza  doz¬ 
zina  di  volte;  —  non.giùro  in  tutti  i  resul¬ 
tati  delle  sue .  indagini  storiche,  geografiche, 
demografiche,  credo  anzi  ,  che  parecchi  di  tali 
resultati  o  sono  già  1  dirnostoati .  falsi  o  non 
resisteranno  alla  critica  delle  prossime  gene¬ 
razioni  ;  — •  non  sono  fra  gli  entusiasti  della 
legge  che  ha  permesso  a  troppi  stranieri  di 
occupare  come  stranieri  cattedre  di.  Uni¬ 
versità  italiane,  anzi  in  più  occasioni  mi  sono 
doluto  phe,,  fatta  l’Italia,  rimanesse  in  vi¬ 
gore  un  articolo  di  legge  del  .1859  qpando  in 
Piemonte  e  ili  Lombardia  «  stranieri  »  voleva 
ancora  Mire  (^italiani  delle  altre  provinole  »  (a); 
—  non-  sono,  perdio  meno  dall’estate  del  1914 
.  in  poi,  ignorante  del  male  che  i  tedeschi  ci 
hanno  fatto  e  ci  farebbero,  anche  per  la  via 
I  della  cosf  detta  «penetrazione  scientifica», 

!  anzi  ho  già,  detto  e  ripetuto  da  un  pezzo  (per 
esempio,  nel  Marzocco-  dei"  16  aprile  1916)  che 
dobbiamo^  durante  e  .dopo  la  guerra,  lavorare 
!  a  crearci  condizioni  di  spirito  e  di  vita  di- 
•  verse  -da  quelle  che  avèvàno  favorito  nei  te¬ 
deschi  uno  stolto  disegno  di  predominio  e  in, 
noi  una  anche  più  -stolta  rassegnazione. 

Checché,  dunque,  possano  aver  scritto  e 
detto  di’  me  tre  o  quattro  Tetterete  «Canà-- 
.gli uzze  »  (v.  Marzocco  del  25  novembre  1917), 
mi-  sento  italiano  a  tal  segno  da'  non  aver 
bisogno,  mentry  coi  tedeschi  siamo  in  guerra, 
di  proclamare  che  ógni  tedesco,  perché  te¬ 
desco,  non.  valga  più  nulla 'o  negli  studi  miei 
o  nelle  scienze  che  con  gli  studi  miei  hanno 
attinenza:  Un  dotto  francese  che  ha  ogni 
santa  ragione  di  odiare  i  dotti  tedeschi,  più 
che  non  li. maledica  io  da  che  ho  veduto  a 
quali  governi  delinquenti  hanno  tenuto  bor¬ 
done,  mi  scriveva  giorni  fa  ;  Je  ne  pensa  pas 
qu'il  faille  transp~orter  ces  sentimehts  d’hos- 
tilité  sur  le  tenain  de  nas  études.  Les  hor- 
reurs  commises  par  les  ■  armées  allemandes 
chez  vous,  chez  nous  et  ailleursi  ne  peuvent 
.  f aire ,  par  exempìe,  que  N.  N.  ne  soit  un 
grand  savant.  Mais  il  sera  bien  difficile  après 
la  guerre  de  reprendre  avec  des  ennemis  des 
reldtións  personnelles  et  cordiales  ecc.  E  se 
fossi  autorizzato  a  dire  chi  mi  scrive,  si  ve. 
drebbe-  che  sono  in  buona  compagnia. 

Che  se  veramente  Giulio  Beloch,  «udito 
che  l 'Amalfi,  era  affondata,  levò  il  bicchiere 
alla  gloria  del  re  di  Prussia»,  non  deplorerò 
mai  abbastanza  che  il  governo  italiano  non  Io 
abbia  punito  tanto  severamente,  quanto  un 
italiano  in  condizioni  analoghe  sarebbe  stato 
punito  a  Berlino  e  a  Vienna;  deploro,  anzi, 
/che  mancata  l’azione-  governativa  non  abbia 
iprovveduto  la;  giustizia  popolare.  Ma  espulso,' 

'  imprigionato,  fucilato;  é  .  Cioè,  meritamente  e- 
spulso,  .imprigionato,  fuqilato,  l’autore  della, 

«  Storia  greca  »  (2)  non-  per  questo  potrebbe 
tessere  meritamente  schernito  come,  storico  — 
'che  dir  poi  dello  scherno  di  difetti  fisici?  — , 
egli  a  cui  dobbiamo  la:  migliore  e  forse  l’unica 
-istoria  dell’etài  ellenistica,  -egli  alla  cui-  scuola 
Kdobbiarfìo  ,unó  storico . del  valore  di. Gaetano 
De  S  arieti®.  Fra  ì  turpi -e  vigliacchi  bombar- 
datori  di  Venezia  c  di  Napoli  chi  vorrà  esclur 
deré  che  possa  esserci  un  qualche  valoroso 
storico  :'o-  filologo  ?-  Costui  passerà,  spero!,  ai. 
posteri  come  borribardatore.. turpe  e  vigliacco; 
ma  nessunól  varrà;  mai  a  togliergli  il  merito  di 
/filòlogo  o.  di  storico;;,  nessuno  riuscirà, -  se 
Dio  vuole,  a  far.  disprezzare  i  resultati  che  nel 
campo  della  scienza  egli  avrà  saputo  raggiun¬ 
gere. 

Ma  -il  brindisi  goffamente,  e,  ferocemente 
teutonico  del  Beloch,  se  pur  non.è  una  favola, 
’è ,  sèrvito  con-  notetele  sapienza  culinaria  al 
lettore,  principalmente  per  infiammarlo  di  no¬ 
bile  e  antiteutonico  sdegno,  anche  iti  materia 
in.  cui  >  semplicemente  ridicolo  ;  introduore  il 
•concetto  e  il  ;  sentimento  di  patriottismo  ita¬ 
liano.  La  scienza  del  Beloch  è  quella  «del 


«Gli  u 


glese  —  dice  il 
sono  troppo/chiaroveggenti  per-non  compren¬ 
dere  che  il  sentimento  dell|jfnostta  nazionali¬ 
tà  '  è'"  tuia-  forte  "reale,  quasi  un’arma  di  cui  la 
monarchia  deve  impadronirsi^;  'col  pericolo  di 
vederla  nelle  mani  dei  suoLfiemici.  Il  figlio 
è  i  succéssofi  di  Ca-rlo  Aibeito  hanno  un  de¬ 
bito  verso  la  memoria  dì  questo  re  e  il  -suo 
pensiero,  generoso  che,  a  malgrado  dèi  disa¬ 
stri,  ha  meritato  l’ammirazione  generale».  Il 
documento,  che  getta  nuova,  luce  sulla  politica 
estera  del  gabinetto  piemonttóe  nel  primo  tri¬ 
mestre  del  1850,  è  la  piu  beila  testimonianza- 
della,  lealtà  sabauda  versala  costituzione  e 
anticipa  !quasi  dì  un  decefinio  quel  famoso 
«  grido  di  dolore  »  di  Vittorio  Emanuele  che, 
pur  nel  rispetto  ai  trattatfyìpreannunziava  la 

guerra  contro' il.  secolare  nemico. 


i  fari 


lerché  si  aprisse  il 


a  pòsizìon 


a  Heidelberg.  In 
ero  Bonghi',  al  Box 
avori,  il  Bonghi  si 


{sarebbe  desiderabile  fos 
F.  d’Òvidió  “  L’ avversi < 
leanza  Catnpobasso,  ( 


Dal  primo  di  gennaio,  !  H  prezzo 

dei  numeri  arretrati,  fino  a  tulio 
il  igif,  ed  esclusi  s’intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’Am¬ 
ministrazione. 


primo  commesso  nel  fondaco  romano  della 
teutonica  corhpàgnia  Niebuhr  -  Mommsen  » 
(quale  leggerezza  sia  alludere  al  Niebuhr  0  ai 
Mommsen  a  proposito  del  Beloch,  non  se  lo 
immagina  certamente  chi  vi  ha  alluso  senza 
conoscere  l'opera  né  del  Niebuhr,  né  del 
Mommsen,  né  del  Beloch):  evidentemente, 
dunque,  come  oggi  è  schernito  lo  storico  Be- 
|òch,  cosf  sarebbero  scherniti  gli  altri  due  se 
fossero  vivi  e  professassero  in  Italia.  Lo 
scherno  —  ci1  vuol  poco  a  capirlo  —  è  contro 
ciò  che,  un  po’  per  comodo  di  polemica,  un  • 
po’  di  pitS  per  ignoranza  di  scienza  e  di  me¬ 
todo,  codesti  -  signori  s’ostinano  teutonicamen¬ 
te  a  chiamare  1  «  scienza  tedesca  »  e  «  metodo 
tedesco  »  (v.:  Marzocco  del  15  febbraio  1915). 
y  «  Ma  che  tedésco  d’  Egitto  !  »  —  disSe  egre¬ 
giamente1  il  Gargàno  in  questo  stesso  gior¬ 
nale  (8  luglio  .Ì917),  né  provo  io  compiacimen¬ 
to  a  ridir- male -con  altre  parole  quello  che  so 
già  detto  egregiamente  da  altri.  — «Uno  stu¬ 
dio  serio  non  si  fa  che  ad  un  modo  :  ai  modo, 
cioè,  che"  non  è  pròprio  di  questa  o  di  quella 
nazione  civile?  ma  dello  spirito  umano,  il 
quale  non  può  giungere  alla  conoscenza  della- 
verità  se  non  ricercando,  raccogliendo,  ordi¬ 
nando  e  vagliando  tutti  i  fatti  e  tutte  le  te¬ 
stimonianze.  L’Italia  di  Galileo  Galilei,  di 
Giovan  Battista  Vico,  di  Antonio  Muratori 
sa  qualche  cosa  di .  questo  lavorio  paziente, 
tenace  ed  oscuro,  ohe  conduce  alle  volte  alle 
più  àtràrie  valutazioni  di  problemi  che  hanno 
un  interesse  generale  per  tutta-  quanta  la  col¬ 
tura.  Se  un  rimprovero  si.  può  rivolgere  alla 
nostra  scuola  è  quello  di  avere  abbandonato 
lo  scettro  che  i  nostri  grandi  le  avevano  messo 
nélie  mani  e  di  aver  lasciato-  lavorare  gli  altri  ; 
se  un  rimpiànto  è  da  elevare  è  quello  che  in¬ 
veste  la  nostra  poltroneria  intellettuale  che 
ha  trovato  più  comoda  la  vacua  declamazione 
delle  oziose  accademie  anziché  la  tenacia  del¬ 
l’arduo  lavoro  della  ricerca  che  rion  si  am¬ 
manta  di  tutti  i  fronzoli  di  una  vuota  decla¬ 
mazione. 

«  E  se  si  vuole  veramente  reagire  contro 
la. incontrastata  supremazia  tedesca  nel  campo 
.degli  studi,  e  se'  non  si  vuole  preparare  al¬ 
l’Italia  un  altro  perìodo  di  servitù  intellet¬ 
tuale,  non1  bisogna  divulgare  la  persuasione 
che  facendo  l’opposto  di  quello  che  fanno  i 
tedeschi  rièsciremo  ad  affermare  la  nostra 
superiorità  'latina.  Le  orecchie  italiane  sono 
ancora  assai  inclini  ad  accogliere  questi  mo¬ 
liti  pericolosi,  per  quella  tendenza  al  dilet. 
tahtismo  che  ha  fatto  di  noi  un  paese  che 
all’opera  internazionale  della  coltura  non  ha 
portato  un  '  contributo  molt<i  considerevole. 
Strappare  alla  Germania  il  primato  che  essa 
ha- acquistato  nel  mondo,  -ed  a  cui  ha  dato  u« 
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IL  MARZOCCO 


illimitato  credito,  significa  contrapporre  sfòr¬ 
zo  a  sforzo,  lavoro  a  lavoro  e  precisamente, 
fino  ad  un  certo  punto,  nella  via  medesima 
per  la  quale  essa  si  è  posta....,  .. 

«È  cosf  che -si  combatte  la  Germania  e 
non  altrimenti;  ed  è  cosi  che  io  vedrei  con 
gioia  che  si  preparasse  in  Italia  una  reazione 
al  tedeschismo  nostrano  :  non  lusinghe  al  no- 
.--tro  ingegnacelo  di  improvvisatori,  ma  ri¬ 
chiami  ad  una  disciplina  interiore  dello  spi¬ 
rito,  all’indipendenza  del  caràttere,  e  soprat¬ 
tuto  un  invito  al  lavoro  duro,  tenace,  pa- 

E  qualche  cosa  a  questo  fine  ha  fatto  anche 
1  ’  audace  :  schernitore  .  del  Niebuhr  e  di  al¬ 
tri  tali.  Egli,  prendetene  appunto  1,  amò  già 
«perdutamente,  selvaggiamente»  l’antichità 
classica;  fu  «  capace  di  passare  dodici  ore 
consecutive  a  tavolino,  a  leggere  Sofocle  od 
Eschilo  e  a  decifrare  i  poeti  lirici  »  ;  fu 
che  capace  di  tuffarsi  nell’Ionio  urlando  alala, 
alalà,  perché  l’acqua  ■  era  fredda  »  ;  fin  da 
quando  era  in  collegio,  aveva  letto  «tutto  Ci¬ 
merò  e  tutto  Virgilio,  nel  testo  »  (o  maraviglia, 
prendetene  appunto  1)  «  rubando  l’ òlio  dalle 
lucerne-  dei  suoi  compagni»....  e  cosf  via. 
Perché  leggesse.  Eschilo  e  invece,  decifrasse 
i.  poeti  lirici,  è  un  mistero  che -noi  poveri  unto¬ 
relli  filologi  non  riusciremo  facilmente  a  spie¬ 
gare.  Ma  non  divaghiamo.  Padronissimo  lui 
di  amare  perdutamente  e  selvaggiamente  ; 
che  importa  a  noi?  Quale  beneficio  ne  ha  a- 
vuto  l’oggetto  amato?  In  che  posa,  vivaddio, 
grazie  agli  amori  Siciliani,  conosciamo,  ap¬ 
prezziamo,  ammiriamo  con  miglior  cognizio¬ 
ne  di  causa  l’antichità  classica?'E  con  code¬ 
sto  bagaglio  di  resultati  storici  osa  egli  scher¬ 
nire  non  dirò'  il  -'Beloch  soltanto,  ma  quanti 
hanno  almeno  al  loro  attivo  o  la  limpida  di¬ 
mostrazione  o  l’ipotesi  .ragionevole  che  Pere- 
tola  fosse:  colonia....  dorica  piuttosto  Che.io- 

:  Ma  il  Siciliani  è  stato  anche  a  scuola  dal 
Beloch  ;  e  come  il  Barbagallo'  a  scuola  da  me 
non  riviveva  gli,  amori  di  Saffo,  cosf  a  scuola 
dal  Beloch  il  Siciliani  imprecava  alla  critica 
storica,  perché  lui  voleva  invece  Lucrezia  ri¬ 
dotta.  a  mal  partito  dal  figlio  del  tiranno, 
Curzio  nella  voifaginé,  Numa  in  dolce  collo¬ 
quio  con  Egeria,  lo  speéch  della  madre  dLCq- 
violano  ecc.  ecc.  «  Dalla  sua  souola,  non  sono 
usciti  troppo  (?)  illustri  discepoli.  I  migliòri, 
intendendo  con  gli  anni  lo.  scarso  valore  in¬ 
tellettuale  e  morale  del  suo  insegnamento,  lo 
hanno  lasciato  nella  dimenticanza  ».  Ma  chi 
sono-  costoro,  oltre  il  Siciliani  che  presumi¬ 
bilmente  era  dei  migliori?  Non  ho  qui -un 
elenco  di  quanti  furono  a  scuola  dal  Beloch, 
e  divenuti  poi  storici,  archeologi,  geografi,  e- 
-  pigràfisti,  filologi,  glottòlogi,  economisti,  eb¬ 
bero  sempre  per  il  maestro  riconoscenza  ed 
affetto;  ma,  ad  ogni  modo,  molti  nomi  mi  ven¬ 
gono  in  mente,  e  lascio  al  Siciliani  l’ufficio  di 
classificare  poco  o  troppo  illustri  le  persone, 
che  li  portano  ;  Almagià,  ■  Barone;  Breccia,' 
Cardinali,  Cérocchi,  Corradi,  Costa,  Costàn- 
zi,  Della  Seta,  De  Sanctis,  Fedele,  Franchi 
dei  Cavalieri,  Hàlbherr,  Levi  della  Vida,  Ma¬ 
riani,  Pantaleoni,  Pareti,  Paribeni,  Pasquali, 
Pedroli,  Pernier,  Pettazzoni,  Pierleoni,  Sa- 
vigt-.oni,  Semeria  ecc.  ecc.  Della  maggior 
parte  di  essi  conosco  con  sicurezza  i  sentimen¬ 
ti  verso  là  scuola  del  Beloch  (i);  può  darsi 
per  alcuni  pochi  che  io  -  abbia  errato.  Sieno 
.pure  parecchi,  pare  a  me  che  il  «  primo  com¬ 
messo  téutonico.»  possa,  nonostante,  essere 
discretamente  contènto  del  suo  insegnamento 
in  Italia.  Quale  altro  professore  di  storia  an¬ 
tica  potrà  essere  altrettanto  contento?  Il  Pais? 
Ma,  se  codesti  signori  non  hanno  due  pesi  e 
due  misure,  jl  Pais  dovrebbe  esser  detto  an¬ 
cora  più  teutonico  dell’altro;  e  in  ogni  caso 
neppur  lui  illustra  con  calda  e  commovente 
eloquenza-  i  casi  di  Lucrezia,  i  colloqui  di 
Numa,  le  oche  del  Campidoglio,  la  mòrte  di 
Virginia  ecc.  ecc. 

In  conclusione,  signor  Direttore,  io  vorrei 
ohe  Ella  dicesse  Una  buona  volta  a  queste  ot¬ 
time  persone  che  fanno  continuamente  pompa 
del  loro-1  ftassionato  umanesimo-..  «Signori 
miei,  nessuno  v’impedisce  di  amare  l’antichi¬ 
tà  classica  in  quella  forma  che  più  vi  piace, 
Senza  ioni  né  dori,  senza  olimpiadi  e  Marmor 
Parium,  senza  topografia  e  geografia,  senza 


epigrafia  e  numismatica,  senza  papiri  e  per¬ 
gamene,  senza  sillabe  lunghe  e  brevi,  senza 
trochei-  e  coriambi,  senza  particelle  e  con- 
secutio  temporum  —  amatela  come  meglio 
viri  pare  ;e  -piace,  .  vertiginosamente,  perdu¬ 
tamente,  selvaggiamente;  è  aliar  vostro.  Co¬ 
munque  l’amiate,  gli  altri  —  i  pedanti  — 
vi  saranno  sempre  grati  che  un  po’  di  clas¬ 
sicismo  anche  per  la  genialità  e  conge¬ 
nialità  vostra  entri  nelle  menti  e  nell’animo 
dei  milioni  di  vostri  appassionati  lettori.  I 
pedanti,  ve  lo  assicuro  io  che  li  conosco  da 
un  pezzo,  non  sono  rivali  gelosi  :  ogni  onore 
che  sia  intenzionalmente  fatto  alla  loro  ama¬ 
ta,  da  chicchessia,  li  -riempie  di  riconoscenza  e 
di  gioia.  Ma  non  pretendete  di  sopprimerli, 
soprattutto  non  pretendete  di  'insegnare  ad 
essi  quello  Che  debbono  fare,  cioè  quasi  sem¬ 
pre  quello  che  debbono  non  fare.  Ricordatevi 
che  senza  di  essi,  a  cominciar  da  Aristotele 
e  dalla  sua  scuola,  l’antichità  classica  che 
tanto  v’infiàmma  vi  sarebbe  addirittura  inin¬ 
telligibile..  Alla  causa  che  sta  a  cuore  ai  pe¬ 
danti  e  a  voi,'  in  un  certo  senso  potete  esser 
voi  più  utili  di  loro.  Ma  quello  che  fate  ora 
è  propaganda  di  leggerezza,  di  dilettantismo, 
di  vuoto  retoricume  ».  . 

Non  mi  dorrò  se  Ella*  muterà  qualche  pa¬ 
rola,  purché -rimanga  chiaro  e  netto  il  senso. 
E  in  tale  speranza  ho  l’onore  di  segnarmi 

Firenze,  12  marzo  1918. 

Dev.mo 
G.  Vitelli. 


,  Signor  Direttore, 

Leggo  nel  n.  io  del  Marzocco  in  un  -articolo 
di  Luigi  Siciliani  che  «  i  migliori  (discepoli 
del  Beloch),  intendendo  con  gli  anni  lo  scarso 
valore  intellettuale  e  morale  del  suo  inse¬ 
gnamento,  lo  -hanno  lasciato  nella  dimenti¬ 
canza  ».  -  Non-  so  se  sia  vero  che  i  migliori 
discepoli  del  Beloch  abbiano  dimenticato  il 
suo  insegnamento;  per  quel  che  mi  consta, 
anzi  non  è  cosi.  Ma,  sé  è  vero,  sia  lecito  riven¬ 
dicare  -a  me  un  posticino .  tra  ri  «  peggiori  »  ; 
voglio  dite  tra  quelli  che  ricordano  e  pregia¬ 
no  pel  loro  alto  valore  rie  sue» lezioni;;; 

E:  dopo  ciò,  essendo,  i  secóndo:  il  -  Siciliani, 
tutti-  i  discepoli  del  Beloch,  persino  i  migliori, 
«non  troppo  illustri»,  càpiseo-  benissimo  che 
il  mio>- dissenso  , dall’illustre  articolista  intor. 
no  al  giudizio  che  deve  darsi  del  Beloch  come 
storico  e  come  maestro  -può  avere,  almeno  per 
lui;  ben  poca  importanza.  Ma,  pér  poca  im¬ 
portanza  che  abbia,  mi  pare  ,  che  meriterei . 
nota  di  viltà  se  non  lo  rendéssi  di  pubblica 
ragione,  ora  che  tutti  a  gara  si  scagliano 
contro  il  Beloch.  Il-  tacere  infatti  -  òggi  che 
il  Beloch,  per  ragioni  che  non  hanno  nulla 
di  comune  con  la  scienza,  è- uri  caduto,  sarebbe 
un  rinnegare  il  maestro,  di  cui  per  tanti  -anni 
e  fino  a  ieri,  nella  scuola  e  fuori  della  scuola, 
ho  ricevuto,  e  trovato;  preziosi  gli  insegna¬ 
li  Siciliani ,  dichiara -che  i  problemi  storici, 
quelli  p,  e. ,;  sulla  colonizzazione  greca,,  pas¬ 
savano  al  Beloch  inavvertiti  ;  che  egli;  .poco 
o  nulla  conosceva  di -storia 'romàna;- che  i 
suoi  corsi  sulle- guerre  puniche  erano  «  grot¬ 
teschi  »>.  ■  Ora  -ho  assistito  a  vari  corsi  del  Be¬ 
loch  anch’io;  e  ne  ho  riportato  una  imf*res- 
sione  del  tutto  opposta  a  quella- che  ha  rice¬ 
vuta  il  Siciliani.  Come,  giudicare  tra  queste 
impressioni'  contraddittorie  ?  In  un  modo  sem¬ 
plicissimo  ;  ricorrendo  ai  libri  del  Beloch,  in 
cui  si  rispecchia  la  sostanza  del  suo  inse¬ 
gnamento.  Quei  libri  il -Siciliani  li  conosce 
senza  dubbio  a  fondo;  ma  forse  rie  ha  di- 
mèflticato  qualche  ‘capitolo,  non  vorrei  dire 
qualche  volume.  Nessuno,  che1  io  sappia,  ha 
scritto -sulla  colonizzazione  greca  (i  cui  pro¬ 
blemi  sarebbero  rimasti  al  Beloch  inavver¬ 
titi)  pagine  più  luminose  e  ricche  di  pensiero 
di  quelle  che  si  leggono  -nel  primo  volume 
della  Storia  greca  ( 2 a  ediz.)  nei  capitoli  sul 
Pominio  marittimo  e  sul  Rivolgimento  nella 
vita  economica.  E  la 'struttura  della  federa¬ 
zione  italica  sotto  l’egemonia  romana  —  ^un¬ 
to  essenziale  di  quella  storia  romàna-,  che  il 
Siciliani  accusa  il  Beloch  d’ignorare  —  è  stu¬ 
diata  con  miràbile  sagacia  d’indagine  nel¬ 
l’eccellente  libro  del  Beloch  intitolato  ap¬ 
punto  da  quella  federazione.  E  la  trattazione 
della  prima  guerra  punica  nel  terzo  volume 
della  Storia  greca  del  Beloch  è  quanto  mai 
ed  originale.  E  infine  tra  i  migliori- la¬ 


vori  pubblieatirin  Italia  sulla  secónda  punica 
sono  alcuni  usciti  per  l’appunto  dalla  -cuoia 
del  Beloch,.  di  G,  Bossi  ad  esempio,  di  Fièro 
Cantalupi,  di  G;/C  tementi  e  di  G.  Tuzi.  Su 
tutto  ciò  poi,  se  la  mia  parola  potesse  parere 
sospetta,  mi  sarebbe  facilissimo  citare  in  co¬ 
pia  testimoniànze  di  scrittori,  non  dico  già 
tedeschi  —  la  critica  tedesca  in  generale  non 
è  stata  molto  benèvola  pel  Beloch  —  ma  in¬ 
glesi,  francesi  americani. 

Su  altre  asserzioni  del  Siciliani-  non  accade 
che  io  mi  -trattenga.  Noterò  soltanto  che  l’ac¬ 
cusa,  già  ripetùtamente  smentita,  d’aver  fe¬ 
steggiato  l’affondamento  dell’ Amai fimon  può 
non  apparir^  a  ;  chiun  que  conosca  il  -Beloch 
assurda  leggenda.!  Assurda  leggenda,  sulla,  cui 
genesi  non sarebbe  piale  che  si  facesse  un 
po’  di  luce. 

Grato  a  Lei,  sig.  Direttore,  Se  Ella  vorrà 
pubblicare  qupstàmia  dichiarazione,  mi. segno 
con  perfetta  paranza  della  S,  V.  dev.mo 
MB  Gaf.tano  Di'  Sanctis. 

mm  mm 

le  lettere  precedenti 
alo  ed  ecco  quanto  egli 

_  riponendo  -  uria  indagine 

scientifica,  la  verità  del  bicchiere  levato  alla 
gloria  del  re  di  Pfjfcia.  A  etri  accusa’ incombe, 
come  buona  norma,  l’onere  della  provà.  One¬ 
re  per  me  supèrfluo,;  poiché  il  teutone  che  in¬ 
segnò  storia  antica;  nell’università  di  Roma 
levò  probabilmé'^ffi  qualche  cosa  di  meno  vi¬ 
sibile,  ma  .di  pià'iigràve  che  il  bicchiere,  alla 
gloria  del- re  dJgSpussia ;  altrimenti  è-  lecito 
supporre  che.ii'.f.riitòtro  longanime  governo  gli 
avrebbe  usatori'iSiigenza. 

Mi  si  contestójsparsa  conoscenza-  dell’opera 
storica,  a  stampi  di  Julius  Beloch  :  la  con¬ 
testazione  A  facili  non  essendomi  io  occupato 
che  del  suo  inìgpi'amtnuj  orale.  L’ amore  e 
l’odio  tingono  tipsì-oseo  e  di  nero.  Io  odio 
Julius  Beioch;  Tuttala  la  sua  opera  non  mi 
è  ignota  ;  ma  non  -mi  pare  oggi  il  caso  di  oc- 
cuparmenérhlo  sótipiesto  :  phe,  sino  a  quando 
feschi ,  per  quàlsìasi  mo¬ 
da  loro.  Sono  felice 
ito  Julius, Beloch,  an¬ 
che  quando'  dodici  anni  sono,  nel  mio  primo 
volume  di  versi,’ creavo  le.  sue  Storie  greche. 

E  cosf,  e  nulla  mi  -i'ntiunà  a  sentire  il  contrario. 

Mi  si  accusa'ljjf  amare  là  leggerezza,  là  falsa 
scienza,  la ria'CÌB®mprovvi.satrice  ecc.  Qui 
protesto,  (lo  odio  solo  i  tedeschi  e  tutte  le  loro 
emanazioni  Se-  cóÉ.  |osse,  imbastirei,  óra  che 
non  ne  ho'  pròpitiq||l  tempo,  uria  discussione 
critico-storico-fifeo|ica.  Gl  rinunzio.  Nel  rtu-  I 
mero  io  dèi  Marzòcco  ho.  raccontato  le  mie. 
personali  reminiscènze  ch'esperienze  di  anni 
lontani  e  ho  cercato  di  far  capire  come  e 
perché  nella  glande  é  maggioranza  degli  sco¬ 
lari  della  facoltà lettere  l’insegnamento  di 
Julius  Beloch  tósse  più  che  inutile,  dannoso, 
dovendo  l’univeràm'd.are  non  soltanto  profes-  j 
sori  d’univerritl,.’ m£  sopra  tutto  insegnanti 
di  scuole  seconda®;  Ed  è  inutile  mi  diffonda 

Dall’aula  del  Beloch,  mi  si  replica,  sono 
usciti  insigni  studio  sB  Eo  so..  Li  apprezzò, 
Molti  di  essi  sono  ajfiche 
Uno,  il  De  Sanc^alj 


Desidero,  sopirà  tutto,  dichiarare  a  questo, 
insigne  maestro  di  italianità  e  di  classicità  la 
mia  schietta  stima,  e  la  mia  ammirazione.'per 
la  sua  opera,  che  si  riannoda  alla  grande  tra¬ 
dizione  •  italiana  :  che  -  egli  ha  cosf  bene .  ricor¬ 
dato  con  le  parole  di  G,  Gargànoj  Solo  mi: 
duole  che  l’occasione  di  esternargli  questo  mio 
sentipiento  mi  sia'  stata  fornita  da  questa  con- 

; -Luigi:  ^Siciliani. 

Ancora  a  proposito  degli  Archivi  privati. 

Quindici  anni  son  passati  da  quando  pub¬ 
blicai  (1)  quel  mio  breve  .studio"  su  -  «  Gli  Archi-; 
(vi  ■domestici,  come  oggetto  di  proprietà  è  come 
fonti  di-  prova  >>,  che  l’egregio  dotti  Panella 
ha  voluto  ricordare  Con  tanta  benevolenza  nel 
Marzocco  e  che  è  rimasto  sino  ad  oggi  il  pri¬ 
mo  ed  unico  tentativo  di  una  costruzione  giu¬ 
ridica  sopra  :  un  -  argomento  appena  -  sfiorato 
dai  civilisti, .  bènché  molto  interessi  i  cultóri 
delje  discipline  storiche  e  coloro  1  quali,  guàr-, 
dando  più  "innanzi  e  più  addéntro,  si  preoc¬ 
cupano  di  tutto  ciò  che  attiene  alla  vita  e  alla 
vitalità  delle  sarie,  tradizioni  sociali.  Dà  allora 
parecchie  cause  si  sonò  agitate  nei  tribunali 
per  rivendicazione  di  archivi  T5  per  diritti  di 
consultazione  o  custodia,  ma,  se  npn  m’in- 
gahno,  avvocati  e  magistrati  si  sono-  -posti 
generalmente,  su  di  una  falsa  via  quando  han¬ 
no -creduto  dì  tutto  risolvere  sulla  base  dei 
diritti  nobiliari  è,  peggio  ancora,  della  feu¬ 
dalità,  che  è  morta  e  ben  morta. 

A  mio  modesto  avviso,  il  diritto  su  gli  ar¬ 
chivi  domestici  —  su  gli  archivi  cioè  forma¬ 
tisi  via  via  nel  corso  dei  secoli  per  spontanea 
sovrapposizione  di  .doeumenti  a  documenti, 
■esclusa  .ogni,  artificiale,  opera-  ài  collezionisti 
—  è  semplicemente  un  jus  sanguinis,  cori-.; 
naturale' a;  chiunque  fàccia  parte  di  una  deter- 
rininata  discendenza.  Dato  quindi,  tale  con--, 
cetto,  di  un  diritto  che  ciascuno  porta  sèco 
dalla-' nascita,  è  assurdo  .  parlare  di  alienabi¬ 
lità,  di  divisibilità,  di  prescrizione,  come  hà 
fatto  qualche  .cQllegió-giudicànte  pedestremen- 
te  seguendo  volgari  .principi  di  diritto  privato 
patrimoniale.  E  se  mi  si, ...obbiettasse'che  ciò, 
potrà  andar  bene  in  diritto  'costituendo  ma 
non  va  bene  in  diritto  costituito,  dove  nulla' 
si  trova  che  sorregga  là  mia  opinione,  rispon¬ 
derei  invocando  Farti  3,  capoverso,,  delle  «di¬ 
sposizioni  sulla  pubblicazione,  intérpretazione 
ed  applicazione  delle'  lèggi  »,  che- permétte  .di 
ricorrere,  nel  casi  non  espressamente,  contem¬ 
plati  o  altrimenti  dubbi,  alVatialogia  e  ai 
principi  generali  di  diritto*  .tra  ri  quali  hanno 
cèrtamente  cospicuo  luògo  'le'  autorevoli  testi¬ 
monianze  degli !  seri  ttori  di  cfirjtto,  cómunè  am¬ 
piamente*  citati  nel  mio  lavoro,-  Vv 
Tornando  alla  questione  'della  nobiltà,  io 
dico,  ed, affermo  chè  ogni .-.  eittad'i 
povero*  titolato  o  non  titolato"!.  nobile  q  pie¬ 
di  Recanati,  tip.  Simboli,'  «qa 


beo,  ha  diritto  per  ciò  solo  che  esiste  a  sa¬ 
pere  da  chi  discende  e  che  cosa  fecero  i  suoi 
maggiori;  e  se  mai  avvenga  che  alcuno: della 
medesima  stirpe,  senza  limite  di  gradi,  venda, 
disperda,  distrugga  documénti,  dei  quali  mo¬ 
stra  di  non  far- conto  di  sorta,  quei  cittadino 
ha  beri  ragione  di  chiedere  all’autorità  giu¬ 
diziaria  provvedimenti  assicurativi  e -di  sosti¬ 
tuirsi.  financo  nella  custodia,  purché  offra  da 
sua  parte  le  opportune  gàiranzie  economiche  e 
sopra  tutto  morali.  Non  si  pretenda  poi  di 
cogliermi  in  contraddizione  per  avere  io  stesso 
nel  capitolo  IV  del  mio  studio  parlato  del- 
l’àrt.  79  àeljjji  Statuto  relativo  al  riconosci¬ 
mento  dei  titoli  nobilia-rH&giacché  mio  propdb? 
sito  fu  soltanto  quello  di»  rafforzare  con  de¬ 
duzioni  d’indole  politica  la  mia  tesi,  essendo»: 
d’altronde  fatto  indiscutibile  che  i  cosf  detti 
archivi  domestici  sono  per  la  massima  parie' 
nelle  mani  di  persone  inscritte  qu  gli  elenchi , 
ufficiali  della  nobiltà.  Anzi-'  aggiungerò  che. 
(parecchi  anni  or  sono,  volendo  ad  ogni  costo  ; 
cercare  una  remora  contro.' lo  .spèrpero  delle 
carte  di  famiglia,  proposi  alFillustre  Senatore 
barone  Antonio  Manno  di  introdurrei  nei 
regolamenti  della  Consulta  Araldica  qualche 
disposizione  intesa  a  vietare  o  sospendéreijFuso . 
degli  stemmi  e  predicati  nobiliari  a  chi  se .  ne 
■rendesse  indegno  .gol  far  mercato  delle  glo¬ 
riose  memorie  avite.  La  -.mia-  idea,  non  ebbe- 
-fortuna;  eppure,  seti  marchesi  Medici-Torna- 
quinci  avessero  saputo  che,  vendendo  le  filze 
medicee  da  loro  possedute,  sarebbe  stato  loro 
interdetto  di  più  portare  negli  atti  dello  stato. -, 
civile,  nei  rogiti  notarili,  nelle  pubbliche  ce? 
rimonie  il  titolo  di  marchesi,  chi  sa  che  la 
minacciata  indecorosa  ‘Vendita  a  Londra  non 
sarebbesi  a  tempo  scongiurata? 

Firenze,  iq  marzo  1918. 

Alipio  .  Apiupi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51. 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


seconda  liceale*» 
greco.  E  a  lui  il  n 
dine,  e  sènza  malincij 
o«li  potesse  fare'  lo  | 


da  quando 

studiate  il 

Gli  augurerei  che 
il  Beloch,  dal 


quale  dichiara  di  avére  molto  appreso.  Non 
ne  dubito.  E  lo  proviSPOh-re  la  dichiarazione 
die  or  ora  ho  riferì taH»..  dedicatoria,  che  à 
in  fronte  al  primo  volutàe  della  sua  Storia  dei 
romani.  Ma  ciò  ai  mieiofini  non  prova  nulla. 
Il  valore  del  De  Sanctis  non  consiste  certo 
nel  valore  del  BelocKiSAltrimenti  sarebbero 
tutt’uno.  Il  che  non  è;  E  questo,  che  dico  per 
il  De  Sanctis,  vale  perjjltri  illustri  discepoli. 

E  concludo.  11  Vi te^f%cori  quella  elegante 
arguzia  che  gli  è  prora®  e  che  è -cosi  carat¬ 
teristicamente  italiana,  prende  alla  lettera  le 
mie  espressioni,  tra  il  lirico  e  F  auto-ironico, 
sulla  mia  giovanile  passione  per  Fantichità  c 
mi  chiede'  perfino  per-éhé.'-leggessi  Eschilo  e 
decifrassi  i.  lirici.  Degfìfàrt 


Numeri  unici 
del  MARZOCCO 


non  esauriti 
Carlo  Goldoni  .  .  . 
Giuseppe  Garibaldi 
Sicilia-Calabria  .  . 

Giorgio  Vasari  .  . 

Giovanni  Pascoli  .  . 

Verdi- Wagner .  .  . 

Pasquale  Villari  .  . 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  elio  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico.  ,  -  à’  v 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


IvEPETlT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


jVlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 
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M  EBE  USI 
inEIICIII 

Sin  da  principio  della  guerra  .dei  monr 
di,  il  cuore  americano  ha  sentito  che 
bisognava  parteciparvi  non  solo  con 
febbre  di  lavoro,  ma  anche  con  spirito 
di  pietà.  La  ricchezza  che  rigurgitava 
in  torrenti  d’oro  nei  mercati,  nelle  offi¬ 
cine  e  nei  cantieri  degli  Stati  Uniti  fa- 
•'•fceva  un-  po’  di  male  al  cuore  americano, 
lo-  opprimeva  d 'un’angoscia  nuova  e 
incontenibile.  I  cittadini  della  grande 
Repubblica  provavano  la  sensazione  ur¬ 
gente  della  necessità  di  ridisperdere  i 
cumuli  di  dollari,  che  minacciavano  di 
soffocarli,  e  di  correre  incontro  alla 
guerra  che  devastava  l’Europa  con 
mani  piene  di  balsami  e  di  rimedi  ope¬ 
rosi.  Perciò  essi  hanno  tanto  lavorato 
a  ricostruire  i  deserti  delle  terre  deva¬ 
state  e  ad  arginare  l’oceano  di  sangue 
con  difese  di  carità  dovunque,  esso  bat- 
■  tesse  con  flagelli  mortali. 

L’ angoscia  americana  trovò  la  sua 
più  bella  espressione  nella  frase,  rac¬ 
colta  anche  dal  Presidente  Wilson  : 

'  «  Bisogna  che  la  guerra,  ci  impoveri¬ 
sca  !  »  e  quando  si  pensa  a  tutto  ciò 
che  gii  americani  hanno  latto  sino  ad 
ora  pel  Belgio  e  per  la  Serbia,  per  la 
Francia  e  per  l’Italia,  per  la  Russia 
e  per  la  Rumenia,  per  tutte  le  terre  vi¬ 
sitate  dalla  distruzione  e  dalla  sventu¬ 
ra,  per  tutti  i  feriti,  per  tutti  i  prigio¬ 
nieri,  per  tutti  i  profughi,  in  ogni  parte 
del  mondo;  non  si  può  noni  riconosce- 
.  re  che  questo  bisogno  di  impoverirsi 
è  stato  uno  dei  più  potenti'  fattori  della 
beneficenza  americana,  prima  e  dopo 
l’entrata  degli  Stati  Uniti  nel  conflitto 
sterminatore.  Il  cuore  e  il  dollaro  han¬ 
no  gareggiato  ini  America  con  unà  tale 
frenesia  di  ricostrùzione  e  con  un  im¬ 
peto  cosi  tenace  di  fraternità  umana 
che  10  credo  che  la  storia  di  ciò  che 
l’America  ha  compiuto  in  questo  cam¬ 
po  meriterà  uni  capitolo  specialissimo 
negli  annali  della  guerra.  Prima  della 
guerra  si  ripeteva,  col  Tocqueville,  che 
gli  americani  si  gettano  nel'  commercio 
oon  una  specie  di  eroismo  ;  dopo  la 
guerra  bisognerà  consacrare  al  ricor¬ 
do  degli  uomini  l’eroismo  coni  cui  gli 
americani  si  sono  gettati  nella  benefi- 
.  cenza,  in  questo  terribile  frangente  del¬ 
la  vita  universa. 

Uno  dei  mezzi  migliori  di  cui  gli  a- 
mericani  si  sono  serviti  per  la  loro 
opera  straordinaria  di  assistenza  guer- 
•  resca  .  è  stata  l’organizzazione  della 
Croce  Rossa,  un’organizzazione  che 
è  stata  trasformata  da  loro  in  uria  va¬ 
sta  e  multiforme  società  di  lavoratori 
sociali,  valicando  ogni  confine  presta¬ 
bilito  dalle  regole  e  dagli  statuti  che 
sino'  a  ieri  avevano  tenuta  stretta  Po 
pera  della  Croce  Rossa  dentro  vincoli 
un  po’  troppo  sanitari  e  ospitalieri. 
Appena  iniziata  la  guerra,  gli  Stati  U- 
niti  aprirono  le  porte  della  Croce  Ros¬ 
sa  americana  si  può  dire  a  tutto  il  po¬ 
polò;  americano,  cominciando'  una  pro- 
pag|nda;  portentosa  per  attirarvi,  nei 
grandi- centri,'  come  nei  piccoli  centri, 
cittadini  di  ogni  grado  sociale  e  d’o- 
gni  cultura.  Questa  propaganda  fu  ini¬ 
ziata  e  proseguita  con.  crescente  suc¬ 
cesso  nelle  scuole  ^specialmente  nelle 
.  •  scuole  professionali.  L’ingresso  della 
scuola  nella  Croce'  Rossa  fu  magni¬ 
ficamente  inventivo’  e  produttivo.  Ad- 
:•  destrorsi  a  collaborare  alla  Croce  Ros¬ 
sa  diventò  un  dovere  per  ogni  scolaro 
o  scolara  ;  degli  Stati  Uniti.  L’opera 
ì  della  Croce  Rossa  divenne  una  delle 
Bernaterie  d’insegnamento  e  subito  fu 
jÉain’opera  intesa  non  pure  all’assisten- 
’4a  medica  e  ospitaliera,  ma  ad  ogni 
[genere  d’assistenza,  da  quella  della 
cucina  a  quella  della  officina,  da  quel¬ 
la  del  laboratorio  a  quella  della  nur¬ 
serie,  e,  naturalmente,,  tutti  i  lavora¬ 
tori  più  giovani  della  Croce  Rossa  fu¬ 
rono  volontari.  Prima  di  scendere  nel 
grande  conflitto  con  un. esercito  di  ar¬ 
mati,  gli  Stati  Uniti  vi  scesero  con 
un  esercito  di  piccoli  operai  e  di  apo¬ 


stoli  di  carità.  Essi  prepararono  in¬ 
sieme,  anche  prima  di  gettarsi  nella 
voragine,  le  munizioni  e  le  bende,  i 
cannoni  e  le  medicine,  l’acciaio  e  la 
lana. 

Henry  Pomeroy  Davison,  chairman 
del  Consiglio  di  guerra  della  Croce 
Rossa  americana,  sta  oggi  Viaggiando 
per  gli  Stati.  dell’Intesa  per  prender 
visione  diretta  dj  ciò  che  la  Croce  Ros¬ 
sa  ha  fatto  in  Europa  e  per  spiegare  ! 
gli  intenti  degli  Stati  Uniti  in  questo 
prodigioso  schieramento  di  forze  soc¬ 
corritrici.  Egli  ha  già  assommato  in 
cifre  d’un’eloquenza  stupefacente  ciò 
che  la  Croce  Rossa  americana  ha  fatto 
sino  ad  ora. 

Dieci  mesi  fa  vi  erano  negli  Stati 
Uniti  duecento  uffici  della  Oroce  Rossa. 
Oggi  ve  ne  sono  settantacinquemila,  e  ' 
non  vi  è  villaggio  negli  Stati  Uniti  do¬ 
ve  un’organizzazione  della  Croce  Ros-  j 
sa  non  stia  lavorando.  Dieci  mesi  fa  la  ; 
Croce  Rossa  aveva  duecentomila  meni-  j 
bri  sottoscrittori,  oggi  ne  ha  ventitré  j 
milioni.  Circa  dieci  milioni  di  persone,.! 
esclusi  i  bambini,, lavorano  per  la  Cro-  : 
ce  Rossa.  Includendo  i  bambini,  il  to-  ! 
tale  ammonta  a  trentacinque  milioni  di  j 
persone.  Cinquanta  mila  fanciulli  or-  j 
fani  sono  stati  raccolti  é  curati  solo  in  ì 
Francia  dalla  Croce  Rossa  americana  !  , 
Le  donne  prossime  a  diventar  madri  o  | 
allattanti  e  i  piccoli' bimbi  formano  og-  j 
getto  di  cure  e  di  soccorsi  speciali  da  | 
parte  della  Croce  Rossa,  la  quale  ha  I 
anche  tutta  un’organizzazione  intesa  a  | 
combattere  in  Francia  le  malattie  in-  j 
fettive  e  soprattutto  la  tubercolosi  tra  1 
la  popolazione  civile,  con  ospedali  e 
dispensari  appositi.  Ad  ogni  stazione,  1 
uffici  della  Croce  Rossa  americana  di¬ 
stribuiscono  ai  soldati  cibo,  e  conforti  ;  | 
ma  quel  che  è  più,  in  Francia  i  soldati  I 
reduci  dal  fronte  ritrovano  la  loro  ca¬ 
setta  ricostruita  e  riammobiliata  e  la  j 
loro  famiglia  ricomposta  per  opera  del-  j 
la  Croce  Rossa,  nelle  zone  più  deva¬ 
state  dal  nemico.  La  Croce  Rossa  ame¬ 
ricana  contribuisce  alle  spese  di  quat¬ 
tromila  ospedali  militari  in  Francia  e  ! 
mantiene  per  conto  suoi  tra  i  quindici  1 
e  i  venti  ospedali  in  Francia,  e  cinque  j 
in  Inghilterra.  Missioni  speciali  sono  ! 
state  da  essa  inviate  in  Frància,  in  In-  j 
ghilterra,  in  Russia,  in  Italia,  in  Ru-  ; 
menia.  Una  missione  medica  di  ses-  i 
santa  persone  sta  per  andare  ini  Pale-  : 
stina  d’accordo  col  Governo  Britanni-  ; 
co.  Oltre  a  compiere  la  sua  opera  or- 
ì  dinaria  per  le  truppe  americane,  la  Cro-  1 
|  ce  Ross-à  americana  sussidia  lautamen- 
|  te  le  mogli  e  i  parenti  dei  soldati  e  ha  1 
j  istituito  tutta  una  organizzazione  per 
tenere  stretti  i  rapporti  tra  i  soldati  e  j 
le  loro  famiglie.  Tra  il  io  e  il  17  giu-  ! 
!  gno  dell’anno  scorso,  la  Croce  Rossa  i 
fece  uno  speciale  appello  al  popolo  a- 
mericano  chiedendo  cento  milioni  di 
dollari.  Ne  ha  raccolti  centosei  mi-  ! 
lioni.... 

Il  Davison  ha  ragione  di  dire  che  • 
la  Croce  Rossa,  americana  è  qualche  j 
cosa  di  un  po’  diverso  da  tutte  le  al- 
I  tre  Croci  Rosse:  «non  è  —  egli  di-  ; 
.ce tv  che  il  cuore  e,  lo'  spirito  mo-  1 
j  bilitato  di  tutto  il  mondo  americano  »,  ! 
I  lo  strumento  mirabile  di  alacrità  e  di  j 
energia  realizzatrice  con  cui  il  popolo  ! 
j  americano  cerca  di  affratellarsi  con  j 
gli  altri  popoli  dell’Intesa,  di  farsi  sen-  j 
!  tir  presente  agli  altri  popoli  dell  Trite-  j 
|  sa  e  di  affermare  in  faccia  al  mondo,  j 
!  anche  al  di  là  dei  campi  di  battaglia,  1 
]  la  sua  squisita  solidarietà  con  ogni  j 
!  sorta  ,  di  combattenti  e  di  vittime.  An-  ! 
j  che  in  Italia,  specialmente  dopo  Capo-  j 
i  retto,  noi  abbiamo  potuto  constatare,  : 
J  in  grazia  della  Croce  Rossa  america-  ! 
I  na,  con  quanta  altissima  e  insieme  , 
i  praticissima  simpatia  l’America  pren-  ! 
j  deva  parte  alla  nostra  sventura,  veni-  | 
j  va  incontro  fraternamente  ai  nostri  i 
!  feriti  e  ai  nostri  profughi,  ricostruiva  j 
j  le  case,  distrutte,  distribuiva  l’oro  e  il  | 
I  coraggio,  porgeva  in  mille  guise  la  ; 
j  sua  mano  generosa  dovunque  ci  fosse  j 
I  un  vuoto  da  riempire,  un  dolore  da  : 
|  sollevare,  un’opera  urgente  da  con-  j 
dufre  a  termine,  con  immediatezza  pie- 
j  na  di  sollecitudine  e  d’initelligenza.  I 

Anche  noi,  cóme  la  Francia,  abbia-  ! 


mo  saputo  che  cosa  è  l'America,  che 
cosa  fa  per  noi  l’Amenca,  per  mezzo 
di  questa  attività  diuturna  e  indefessa 
della  Croce  Rossa  degli  Stati  Uniti,  la 
quale  è  scesa  veramente  al  nostro  po¬ 
polo  e  continua  òggi  a  lavorare  pel 
popolo  e  col  popolò,,  al  fronte  o  dietro 
il  fronte,  con  unà  lei  .  :n. stancabile  e 
una  visione  chiara  delle  necessità  più 
incombenti.  Anche&bi,  dunque,  abbia¬ 
mo  potuto  constatare  come  l’oro  ame¬ 
ricano  compia  un^pfficio  di  salvezza, 
non  sia  corruttore  come  quello  tedesco, 
ma  edificatore  e  risanatore,  ed  abbiamo 
potuto  facilmente  prepararci  ad  inten¬ 
dere  perché  la  Croce  Rossa  americana 
possa  vantarsi  dì  compier  essa,  col 
suo  apostolato  e  la  sua  attività  soc¬ 
corritrice,  la  miglior  opera  di  propa¬ 
ganda  che  si  possà  compiere.  • 

Gli  americani,  infatti,  non  han  mo¬ 
tivo  di  nascondere  olio,  con  la  .Croce 
Rossa,  essi  adempiono  anche  il  loro  uf¬ 
ficio  propagandistico  meglio  che  con 
qualsiasi  altra  organizzazione  specializ¬ 
zata  per  la  propaganda.  Mentre  altre 
nazioni  belligeranti; cercano  anoora  fati¬ 
cosamente  i  modi  e  gli  uomini,  più  a- 
datti  per  diffondere  all’estero,  tra  ami¬ 
ci  e  nemici,  la  voce  delle  loro  aspira¬ 
zioni,  il  senso  della  loro  presenta,  nel 
conflitto,  la  conoscenza  dei  loro  sacri¬ 
fizi  e  delle  loro  gesta,  l’America,  con 
un  colpo  di  genio,  ha  risolto  fin  dai 
primi  giorni  della  guerra  il  problema 
della  propaganda,,  scegliendo  per  stru¬ 
mento  della  sua  propaganda  l’orga¬ 
nizzazione  fiorente  della  Croce  Ros¬ 
sa,  che  poteva  darle  subito  insiejne  gli 
uomini,  il  denaro  e  il  vivido  vessillo 
degli  ideali  umanitari  e  democratici  in 
nome  dei  quali  gli  Stati  Uniti  procla¬ 
mano  d’essere  scesi  in  campo.  Per  far 
sapere  i  motivi  per  cui  l’America  com¬ 
batte,  e  lo  spirito  di  solidarietà  oon  cui 
essa  assiste  i  suoi  alleati,  doveva  basta¬ 
re  la  conoscenza  diretta  dell’opera  della 
Croce  Rossa  americana.  Ed  è  bastata. 
I  soldati  francesi  che  di  ritorno  dalla 
trincea  trovano  ricostruita  la  loro  ca¬ 
sa  che  il  nemico  aveva,  distrutto,  tro¬ 
vano  riuniti  ancora  nella  dolcezza  fa¬ 
migliare  i  loiro  congiunti  che  il  ci¬ 
clone  della  guerra  aveva  sparpagliato 
ai  quattro  angoli  della- Francia;  i  sol¬ 
dati  francesi  che  sanno  che  solo  per 
quest’opera  di  rie  istruzione  e  di  as¬ 
sistenza  la  Croce  Rossa  americana  ha 
speso  negli  ultimi  sei  mesi  cinquanta 
milioni  di  dollari,  capiscono  sul  serio 
e  per  sempre  quello  che  vuole  e  quello 
che  sta  facendo  l’ America,  capiscono 
sul  serio  e  per  sempre  che  l’America 
non  manca  nell’ora  della  prova  e  che 
la  sua  presenza  costituisce  la  promessa 
della  salvezza. 

È  questo,  in  verità,  jf  genere  di  pro¬ 
paganda  più  probante,  più  nobile,  più 
direttamente  capace  di  parlare  al  cuo¬ 
re  dei  combattenti  e  dei  sofferenti  e  di 
ricreare  sullo  spietato  deserto  della 
guerra  e  dell’odio  i  più  belli  edifizi  delle 
nuove  affinità  elettive  ed  attive  di  do¬ 
mani.  Unp  propaganda  che  ha  que¬ 
ste  origini  e  questi  scopi  eri  queste 
attuazioni,  è  ben  degtìà  di  venir  cele¬ 
brata  dal  nostro  popolo,  come  è  avve¬ 
nuto  l’altro  giorno  a  Firenze  nel  Pa¬ 
lazzo  del  Popolo,  nel  Palazzo  Vecchio. 
La  riconoscenza  cordiale  con  cui  Firen¬ 
ze  ha  salutato  l’altro  giórno  i  rappre¬ 
sentanti  della  Croce  Rossa  americana 
che  distribuivano  doni  alle  famiglie  dei 
combattenti  ha  costituito  un  simbolo 
dei  nuovi,  legami  cori  cui  la  Croce 
Rossa  è  riuscita  a  stringere  l’Italia  e 
gli  Stati  Uniti,  legami  fatti  di  .realtà  e 
di  idealità  che  si  completano  a  vicen¬ 
da.  In  un’ora  suprema,  per  le  sorti  del¬ 
l’Intesa,  America  ed  Italia  hanno  mo¬ 
strato  di  lavorare  Runa  per  l’altra  con 
un  riconoscimento  sòlenne  dei  meriti  e 
dei  bisogni  rispettivi  e' il  popolo  e  le 
autorità  fiorentine,  plaudendo  ai  militi 
della  Croce  Rossa  americana,  hanno 
compiuto  un  omaggio  doveroso  e  un 
rito  necessario.  È  infatti  doveroso  e 
necessario  inchinarci  con  sincerità 
davanti  alla  Croce  Rossa  - americana 
che  esalta  la  potenza  e  la  bontà  degli 
Stati  Uniti  nei  cuori  dei  popoli  com¬ 
battenti  e  moltiplica  sulle  terre  piene 


di  dolore  e  di  rapina  i  germi  primave¬ 
rili  delle  rinascenze  future,  risuscitando 

10  spirito  dell’amore  contro  quello  del¬ 
la  morte.  Aldo  Sorani. 

11  collega  di  Stendimi 

—  La  prima  volta  che  fui  mandato 
in  missione  all’èstero,  il  principe  di 
Metternich  mi  chiamò  e  mi  disse.... 

Eretto,  accurato,  elegante  nella  sua 
figurina  di  gran  signore  e  di  uomo  di 
mondo,  il  conte  Greppi,  ambasciatore 
di  Sua  Maestà  il  Re  d’Italia  e  Senato¬ 
re  del  Regno,  e  di  cui  i  giornali  hanno 
annunciato  l’inizio  del  suo  centesimo 
anno  di  età,  racconta  le  cose  che  ha 
veduto  e  delle  quali  «  è  stato  parte 
grande  »  in  questa  sua  vita  oramai  se¬ 
colare.  Perché  quando  egli  nacque, 
l’Europa  cominciava  a  pena  ad  asse¬ 
starsi  dalla  spaventosa  bufera  che  l’a¬ 
veva  sconvolta  :  il  grande  N  apo-leòne 
prigioniero  in  un’isola  deserta  dettava 
le  sue  memorie  al  maresciallo  fedele 
che  le  raccoglieva  religiosamente,  men¬ 
tre  Hudson  Lowe  vigilava  il  suo  au¬ 
gusto  captivo  .con  ferrea  disciplina  e 
:  «  suo  genero  »  l’Imperatore  esercita- 
I  va'  la  medesima  vigilanza  sull’aquilot¬ 
to  prigioniero  nell’aurea  gabbia  di 
Schònbruinin.  In  Francia,  Luigi  XVIII 
credeva  che  per  un  miracolo  di  San 
Luigi  il  mondo  fosse  ritornato  al 
i  i°  maggio  del  1789  e  annotava  le  Odi 
di  Orazio  reduce  da  una  pomposa  scar- 
I  rozzata  a  Saint-Cloud  e  tagliava  corto 
I  alle  difficoltà  di  una  restaurazione  di- 
i  cendo  al  suo  maggiordomo  :  «  Prende¬ 
te  l’Almanacco  di  corte  di  mio  fratello, 
e  reintegrate  tutti  i  titolari  nei  loro 
gradi  e  nei  loro  uffici  ».  E  dicendo  cosi 
fingeva  d’ignorare  che  molti  di  quei  ti¬ 
tolari  avevano  lasciato  la  testa  sulla 
fatale  màcchina  del  dottor  Guillotin.  E 
intanto  faceva  erigere  una  brutta  cap¬ 
pella  espiatoria  sul  vecchio  cimitero 
degl’innocenti,  mentre  il  padre  Lori- 
quet  soriveva  una  storia  ad  usum 
Delphini  dove  si  parlava  di  un  generale 
de  Buonapàrte  lieutenant  des  Armées 
de  Sa  Majesté  le  Roi  de  France  en  Ita¬ 
lie  ».  La  reazione  infieriva  un  po’  da  per 
tutto:  il  tricolore  era  uni  simbolo  di 
ribellione  dovunque  si  mostrasse  ;  i  ge¬ 
suiti  riprendevano  forza  e  coraggio. 
La  stessa  libérale  Inghilterra  votava 
a  gran  maggioranza  la  legge  detta  dei 
«  sei  articoli  »  secondo  la  quale  si  proi¬ 
biva  ad  ogni  cittadino  del  Regno  Unito 
il  porto  d’armi  e  il  diritto  di  riunione, 
si  aboliva  ogni  libertà  di  stampa  e  di 
parola  e,  quasi  a  corollario'  delle  nuove 
tendenze,  l’ateo  Shelley  abbandonava 
per  sempre  la  patria  e  veniva  a  cercare 
una  più  libera  vita  e  una  più  bella  mor¬ 
te  sulle  spiagge  del  mare  etrusco.  E 
si  sarebbe  quasi  detto  che  i  governi  di 
Europa,  ammaestrati  dal  pericolo  tra¬ 
scorso,  avessero  veramente  ristabilito 
l’antico  ordine  e  costituito  di  nuovo  un 
organismo,  eterno  sotto'  la  protezione 
spirituale  e  materiale  della  Santa  Al¬ 
leanza. 

Questo  antico  ordine,  il  conte  Greppi 
ebbe  per  incarico  di  vigilare  e  di  raf¬ 
forzare.  Nato  a  Milano  da  famiglia  di 
antica  nobiltà,  egli  fu  avviato  nella  car¬ 
riera  diplomatica  del  suo  governo  che 
in  quelli  anni,  in  Lombardia,  era  il 
governo  dell’Imperatore  Giuseppe.  E 
a  Vienna  ebbe  le  prime  istruzioni  da 
quel  principe  di  Metternich  che  della 
Santa  Alleanza  era  stato  il  più  tenace 
animatore  e  delle  idee  aristocratiche, 
contro  le  nuove  democrazie  abbattute, 
l’assertore  più  divoto.  Ma  oggi,  a  noi, 
sentir  parlar  di  quelle  cose  e  di  quelle 
persone  da  un  uomo  che  vide  le  u>ne  e 
i  conobbe  le  altre  sembra  quasi  un  sognò 
favoloso.  Il  Re  di  Roma  ?  Metternich  ? 
il  conte  di  Neipperg?  il  papa  Della 
Genga  ?  il  principe  di  Talleyrand  ?  So¬ 
no  altrettanti  personaggi  che  apparten¬ 
gono  a  età  remote  e  che  hanno  oramai 
il  loro  posto  accanto  alle  grandi  figure 
della  storia.  E  incontrare,  nel,  corridoio 
di  un  teatro  o  in  un  angolo  di  un  salot¬ 
to,  un  uomo  che  vi  può  dire  di  aver  di¬ 
scusso  con  gli  uni  e  trattato  con  gli 


: 


altri,  vi  sembra  quasi  una  immagina¬ 
zione  irreale  della  vostra  fantasia,  co¬ 
me  se  vi. dicesse  di  aver  assistito  al 
petit  lever  di  Luigi  XIV  o  di  aver  ac¬ 
compagnato  la  Regina  Elisabetta  nella 
sua  gita  al  castello  di  Kenilworth. 

E  pure  questa  persona  esiste,  e  noi 
la  conosciamo  e  la  incontriamo  ogni 
giorno.  I  suoi  ricordi  politici  è  perso¬ 
nali  sono  preziosi  eome  le  memorie  di 
un  diarista  antico.  Quando  fu  nomina¬ 
to  addetto  di  Legazione  alla  corte  di 
Danimarca,  vi  conobbe  un  vecchio 
ciambellano  che  da  giovine  era  stato 
il  paggio  che  aveva  portato  la  lettera 
misteriosa  a  Gustavo  Adolfo,  nella  qua¬ 
le  gli  si  annunziava  la  sua  sorte.  E  la 
figura  che  per  noi  rivive  nell’Oscar  del 
Ballo  in  maschera,  per  lui  era  stata 
una  persona  viva.  Quando  venne  a 
Roma,  fra'  i  suoi  colléghi  del  corpo' 
diplomatico  straniero,  conobbe  .  un 
grosso  signore,  dafl’aspetto  più  tosto 
volgare,  che  esercitava  lè  funzioni  di 
Console  a  Civitavecchia  e  che  si  chia¬ 
mava  Monsieur  Henri  Beyle.  E  il  di¬ 
vino  Stendhal  della  Chartreuse  de 
Parme  e  delle  Promenades  dans  Ra¬ 
me,  era  per  lui  un  diplomatico  di  car¬ 
riera,  un  po’  negligente  del  suo  me¬ 
stiere  e  poco  apprezzato  dai  suoi  col- 
leghi.  Quando  fu  mandato  in  missione 
a  Parma  fu  invitato  a  colazione  da 
quella  duchessa  che  —  racconta'  — 
«  aveva  un  vestito  di  seta  cangiante 
color  marrone,  due.  occhi  azzurri  fred¬ 
di  e  imperiosi,  un  volto  insignificante 
a  pena  accentuato  dal  prognatismo  e- 
reditario  dògli  Absburgo  ».  E  quella 
duchessa  di  Parma  e  Piacenza,  arci- 
duchessa  d’Austria  e  moglie  morga¬ 
natica  del  monocolo’  corate  di  Neipperg, 
non  era  altro  che  Maria  Luisa,  moglie 
al  grande  Napoleone  e  Imperatrice  dei 
francesi,  che  nello  pseudo  regno  ita¬ 
liano’  si  consolava  dell’esilio  di  suo  ma¬ 
rito  occupandosi  più  d’amore  che  db 
politica  e  andando  a  passeggio  per  le 
belle  strade  parmensi  nella  sontuosa 
berlina  che  l’aveva  trasportata  —  so¬ 
vrana  onnipotente  —  a  traverso  la 
folla  plaudente  di  Parigi. 

E  tutte  queste  cose  il  conte  Greppi 
racconta  naturalmente,  con  quella  ele¬ 
ganza  che  è  spontanea,  ira  lui  cosi  nel¬ 
l’aspetto  esteriore  come  nella-  forma 
del  suo  pensiero.  Già  che  pochi  vec¬ 
chi  hanno  saputo  conservare  più  di  lui 
la  grazia  squisita  della  conversazione. 
Mondano  impenitente,  questo  uomo  che 
oramai  conta  un  secolo  di  vita,  ha  fat¬ 
to  sempre  il  contrario  di  quello'  che  gli 
igienisti  raccomandano  a  chi  voglia 
avere  una  lunga  vita.  Insofferente  di 
ogni  legame,  ha  preferito  sempre  la 
libera  vita  dell’albergo  alle  comodità 
familiari  della  casa.  Anche  oggi,  a 
cento  anni,  non  manca  mai  ad  una 
prima  rappresentazione,  gira  a  piedi 
per  Roma  come  un  giovanotto,  prima 
di  andare  a  letto  scende  al  bar  del¬ 
l’albergo  e  prende  la  sua  tazza  di  tè 
non  curandosi  dell’insonnia  che  non 
conosce;  legge  tutti  i  libri  e  tutti  i 
giornali,  e  —  durante  la  pace  —  non 
era  mai  in  camera  sua  prima  delle  due 
o  le  tre  del  mattino  !  E  con  tutto  ciò 
una  memoria  meravigliosa  e  una  sa¬ 
lute,  di  ferro.  La  memoria  delle  cose 
recenti,  che  nei  vecchi  è  quasi  mira-^ 
colosa,  e  la  salute  di  un  giovine  ven¬ 
tenne  di  altri  tempi,  che  gli  permette 
di  vivere  senza  riguardi  e  senza  re¬ 
gimi.  Mi  ricordo  che  una  sera  -  l 'an¬ 
no  prima  della  guerra  ---avendolo  in¬ 
contrato  a  piè  di  uno  scalone  in  una  ca¬ 
sa  patrizia  dove  si  dava  un  gran  ballo 
e  vedendo  la  folla  che  aspettava  pa¬ 
zientemente  il  suo  turno  per  salire  in 
ascensore,  mi  disse  con  un  sorriso- 
oompassionevole  :  «  Ecco  una  cosa  che 
non  mi  riguarda.  Per  me,  finché  le 
gambe  mi  servono,  preferisco  sempre 
di  andare  a  piedi  ».  E  tranquillamente 
chiacchierando  del  più  e  del  meno  sali 
i  tre  piani  del  palazzo  romano.  Per¬ 
ché  la  fatica  fisica  sembra  non  debba 
aver  presa  sopra  di  lui.  In.  una  delle 
ultime  sedute  del  Senato,  avendolo  il 
Presidente  Manfredi  salutato  come  il 
decano  dei  senatori  presenti  e  dei  di¬ 
plomatici  di  questo  mondo,  egli  ri-, 
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spore  senza  esitare  co®  un  discorso  che  |  .  n.»  j|  {incffn 

pronunciò  con  voce  vibrata  de&tapdpj  iCl  I*  llw-O 

lo  stupore  commosso  degli  ascòftatori"  patriltlOlliO  StOFiCO 


che  gl’ improvvisarono  un’ovazione. 
Quando  la' guerra  neh  aveva  ancora 
abolito  le  tradizionali  cacce  alla  Volpe, 
egli  non  mancava  che  raramente  ai 
meets  piò  eleganti,  trovando  un  corn¬ 


ili. 

Raccogliendo  le  vele. 

Conoscere  quel  che  possediamo  po- 
plimento  per  ogni  signora  e  un  inco-  trebbe  essere  l’aforisma,  in  cui  è  rac- 
raggiamento  per  ogni  cavaliere.  chiuso  il  problema  degli  archivi  :  pro- 

Né  la  sua  memoria  lo  tradisce  mai.  blefna  che,  sotto  un  certo  aspetto,  è 
Pochi  giorni  fa,  avendolo  incontrato  quasi  nuovo,  perché  germinato  da  una 
nella  sala  da  pranzo  dell’albergo  dove  esperienza  immediata  di  questi  giorni.  ■ 
vive,  mi  porse  cordialmente  la  mano,  Si  è  discusso  nel  passato,  fors’anche 
salutandomi  e  dicendomi:  «Erano  tre  troppo,  su  questioni  inerenti  all’orga- 
anni  che  non  ci  vedevamo  ».  E  non  nizzazione  archivistica  e  alla  dipem- 
.aveva  sbagliato.  E  mi  ricorderò  sem-  denza  di  questi  istituti  dall’uno  o  dal- 
pre  lo  stupore  che  io  provai  un  giorno  l’altro  ministero,  sul  noto  progetto  de¬ 
gli  Archivi  nazionali,  e  Via  dicendo  ;  ma 
tutto  ciò  sa  troppo  di  accademia  per 
èssere  preso  in  considerazione.  Che 


1  cui  avendomi  veduto  con 
gnora  »  cui  lo  avevo  presentato  due 


va,  sopra  il  ponte  di  un  vapo¬ 
rino  veneziano,  le  disse  col  più  ga¬ 
lante-  dei  sorrisi  :  «  Non  dimenticherò 
mai  il  delizioso  cappellino  azzurro  che 
avevate  quel  giorno  ». 

E  cosi,  con  questo  spirito  e  con  que¬ 
sta  grazia,  il  conte  Greppi  si  appresta 
a  varcare  la  soglia  del  centenario.  Uno 
spirito  e  una  grazia  che  è  veramente 
d’altri  tempi  e  che  lo-  rende  il  più  caro' 
è  il  più  gradito  degli  ospiti  e  che  po¬ 
trebbe  servire  di  ammonimento  e  di 


vale  l 'occuparsi  di  cose  formali,  quan¬ 
do  il  difetto  è  nelle  cose  sostanziali? 
Il  patrimonio  archivistico  di  proprietà 
dello  Stato  è  più  o  meno  salvaguarda¬ 
to;  occorre  invece  provvedere  a,  quello 
che  è  fuori  del  suo  dominio  e  abbando¬ 
nato  a  mai  che  o  sé  ne  disinteressano 
affatto  o  se  ne  interessano  per  distrug¬ 
gerlo. 

Nelle  provineie  nelle  quali  non  esi¬ 
ste  archivio  si  trova,  è  vero,  materiale 


esempio.  Perché  egli  ha  tutta  l’elegan-  i  appartenente  allo  Stato,  affidato  ad  uf- 
za  che  fu  di  moda  nei  tempi  del  ro-  fici  incompetenti  e  nessuno  negherà 
manticismo,  ha  tutta  la  linea  che  rese  j  che  il  caso  meriti  attenzione;  ma  qual- 
indimentica.bili  i  grandi  signori  del  se-  ;  che  informazione,  per  quanto  modesta 
pondo  Impero,  ha  tutta  l’ educazione  i  ed  imprecisa  essa  sia,  ne  abbiamo, 
raffinata  c  insuperabile  che  era  il  Nel  1876  il  Ministero  dell’Interno  rac- 
retaggio  c  il  suggello  dei  gentiluo-  colse  in  un  volume  le  Notizie  generali 
mini  di  un  secolo  fa.  Ed  è  in  tal  modo  j  e  numeriche  degli  atti  conservati 


che  questo  nobile  vecchio;  il  quale  è 
vissuto  sotto  undici  papi,  che  ha  ve¬ 
duto  tramontare  la  dinastia  legittima 
dei  Borboni  e  ha  salutato  l’avvento 
del  Re  Cittadino,  che  ha"  assistito  al 
trionfo  delle  trois  glorieuses  e  all’effi- 
merò  luccichio  del.  secondo  Impero, 
elve  è  stato  presente  alle  tragedie  di 
Sadowa  e  di  Sédan,  che  aveva  dodici 
anni  quando  si  combattè  la  battaglia 
d’ H emani  e  avévà oltrepassato  il  mez¬ 
zo  secolo  quando  mori  Alessandro  Man¬ 
zoni;  quest’uomo  che  aveva  potuto  sen¬ 
tire  parlare  di  Carlo  Alberto  cospirar 
bore  e  lo  aveva  veduto  partire  per  il 
triste  esilio  di  Oporto,  che  aveva  ve¬ 
duto  il  trionfo  di  Vittorio  Emanuele  II, 
la  morte  di  Umberto  l  e.  la  partenza 
per  la  .nuova  guerra  del  loro  .figlio  e 
nipote;  quest’ùqmo  dico  è  fra  noi  co¬ 
me  un  ricordo  vivente  del  secolo  più 
affannoso  e  più  colmo, di  avvenimenti 
che  mai  abbia  conosciuto  la  stòria.  Ed. 
ecco  che,  dono  cento  .adipi,  egli  viene 
fra  noi,  nella  sua  impeccabile  eleganza, 
e  quasi  uscito  fuori  dalle  pagine  di 
una  qualche  storia  dimenticata,  ci  ri-, 
peto  c-ol  suo  più  grazioso  sorriso: 

—  Quando  fui  mandato  in  missione 
la  prima  volta,  il  principe  di  Metter¬ 
meli  mi  disse.... 

Diego  Angeli. 
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Diego  Valeri  :  Umana.  Ele¬ 
gante  volume  in-160  di  circa  pa¬ 
gine  200,  con  disegno  in  coper¬ 
tina  di  A.  Bucci  .  .  .  .  L.  3  — 

È  il  libro  di  poesia  più  favore¬ 
volmente  accolto  dalla  critica  in 
questi  ultimi  tempi  :  la  manifesta¬ 
zione  di  un  nuovo  autentico  poeta, 
come  si  rileva  dai  giudizi  pubbli¬ 
cati,  in  questa  rubrìca,  nei  numeri 
precedenti  del  «  Marzocco  ». 


N.  B.  Dirigere  Cartolina -Vaglia 
alla  Casa  Editrice  A.  TADDEI 
&  F.  Ferrara,  Piazza  Pace, 
31-39,  aggiungendo  centesimi  30 
per  la  spedizione. 


gli  archivi  giudiziari,  amministrativi 
finanziari  del  Regno  (Roma,  Eredi  Bot¬ 
ta).  Si  tratta  di  un  elenco  e  nulla  più, 
con  le  date  estreme  degli  atti  .con¬ 
tenuti  nei  singoli  archivi  e  il  nume¬ 
ro  complessivo  dei  volumi  o.  pacchi 
di  documenti.  Poca  cosa,  ma  è  quan¬ 
to  basta  per  un  primo  sommario  cen¬ 
simento.  Alcunché  di  simile  abbia¬ 
mo  per  gli  archivi,  esclusi  i  priva¬ 
ti,  di  qualche  regione,  come  la  vene¬ 
ta;  ma  perché  non  fare  altrettanto  per 
tutte  le  regioni  d’Italia  e  senza  esclu¬ 
sioni  di  sorta,  comprendendovi  cioè  Co¬ 
muni,  enti  laici  ed  ecclesiastici,  pri¬ 
vate  persone  ?  Chiedere  ad  un  segreta¬ 
rio  di  Comune  o,di  Opera  pia  o  ad  un  j 
modesto  parroco  di  campagna  i’inven-  ' 
tario  d’un  archivio  è  pretendere  l’im¬ 
possibile  e  noi  non  l’otterremo  mai; 
ma  se  ci  contenteremo  di  sapete  a  qua¬ 
le  epoca  all’ incirca  rimontano  i  docu¬ 
menti  che  ha  in  custodia  e  quanti  sono, 
non  avrà  difficoltà,  a  risponderci.  E 
lo  stesso  dicasi  dei  privati,  verso  1 
quali,  quando  siano'  dei  malintenziona¬ 
ti,  proclivi  a  nascondere  la  verità  per 
fini  inconfessati  e  inconfessabili,  oc¬ 
corre  che  lo  Stato  si  faccia  un  po’  va¬ 
lere  non  con  semplici  minacce,  ma 
con  provvedimenti  severi,  che  servano’ 
di  ammonimento  e  di  esempio.. 

Non  sta  a  noi  l’entrare  in  partico¬ 
lari  circa  la  via  migliorie  più  spedita 
per  questo  primo  lavoro  d’insieme,  che 
spetta  soprattutto  all’autorità  politica 
e  sarebbe  inutile  affidare  ad  organi  i 
quali  non  abbiano  mezzi  coercitivi  per 
imporsi  ai  riluttanti,  sebbene  sia  spe¬ 
rabile  che  alla  coercizione  non  si  deb¬ 
ba  giunger  mai.  È  vero  che  in  generale 
j  l’intervento  dello  Stato  costituisce  una 
specie  di  spauracchio,  perché  si  usa 
vedere  dietro  ogni  ingiunzione  del  ge¬ 
nere  l’ombra  infausta  dell’agente  del- 
l’ imposte  o  di  qualche  funzionario  affi¬ 
ne,  ma  non  è  questo  il  caso  che  le 
anime  timorate  dei  cittadini  debbano 
spaventarsi.  Lo  Stato  non  vuole  esige¬ 
re  tasse,  né  espropriare  beni;  intende 
soltanto  di  preservare  da  possibili  ma¬ 
nomissioni,  deterioramenti  o  disper¬ 
sioni  un  patrimonio  che,  se  appartiene 
legittimamente  al  privato;  deve  esser 
sottoposto  a  vincoli  di  buona  conserva¬ 
zione  neH’interesse  collettivo. 

Fatto  il  censimento,  occorrerà  che  su¬ 
bentri  l’azione  degli  Archivi  di  Stato. 
Questi  istituti,  che  pure  sono  gli  or¬ 
gani  soprattutto  competenti  nella  ma¬ 
teria,  sono  stati  lasciati,  non.  si  sa  per 
quale  inesplicabile  dimenticanza,  com¬ 
pletamente  in  disparte.'  Né  la  legge  sul¬ 
le  Antichità  e  Belle  Arti,  né  il  regola¬ 
mento  relativo  li  ricordano  ;  peggio 
ancora,  non  si  è  pensato  di  mettete  in 
correlazione  quesUultimo  coni  le  di¬ 
sposizioni  analoghe  del  regolamento 
archivistico,,  come  si  è  fatto  per  le  Bi¬ 
blioteche.  Ora  è  necessario  che  a  que¬ 
sta  omissione;  sìa  riparato  e  che  gli 
Archivi  di  Stato  diventino  i  centri  irra¬ 
diatori  di  tutto  il  lavoro  di  ricerca,  di 
scandaglio  e  di  inventariazione  del  ma¬ 
teriale  archivistico  dispérso  in  Italia. 
Se  questo  non  si  farà,  si  potrà  con  ra¬ 
gione  ripetere  il  monito  dantesco  sulla 
vanità  delle  leggi,  che  aspettano  inu¬ 
tilmente  chi  le  eseguisca. 

Il  censimento  avrà  intanto,  rivelato' 


quali  siano  gli  archivi  che  conservano 
docùmenti  più  antichi  é-  più  preziosi. 
Da  t  questi  sarà  il  caso  di  rifarsi  per 
passare  gradatamente  a  quelli  con  do¬ 
cumenti  più  recenti  e  meno  importanti, 
dando  specialmente  la  precedenza  agli 
archivi  privati,  in  quanto  ivi  è  maggio¬ 
re  il  pericolo  di  possibili  occultamenti 
o  distruzioni.  La  legge  impone  la  no¬ 
tifica  dell 'importante  interesse  stori¬ 
co  al  proprietario  e  nulla  impedisce  che 
questa  avvenga,  ma  immediatamente  si 
deve  far  eseguire  l’inventario  da  un 
funzionario  governativo,  se  non  si  vuo¬ 
le  che  la  notifica  si  risolva  in  un  incen¬ 
tivo  a  nascondere  o  disperdere  docu¬ 
menti  importanti.  Aspettare  che  questo 
lavoro  sia  fatto  dal  privato  è  come  di¬ 
re  alla  volpe  che  si  lasci  prendere,  sen¬ 
za  tener  conto-che,  anche  con  tutte  le 
buone  intenzioni  del  mondo,  il  privato 
avrà  sempre  (»-etesto  di  addurre  diffi¬ 
coltà  di  carattere  finanziario  01  di  inca¬ 
pacità  tecnica  per  ottemperare  agli  or¬ 
dini  ricevuti.  po  gli  archivi  dome- 
stici  dovrebbe  sèehire  là,  volta  di  quelli 
dei  Comuni  e. |iegli  enti  laici  ed  eccle- 
,  siàstici,  rispetto  ai  quali  lo  Stato  non 
1  corre  neppure  il  pericolo  di  rimettervi 
le  spese,  poiché^  buona  conservazione 
degli  archivi'è  -per  essi  un  obbligo,  al  ■ 
quale  non  possono  sottrarsi  per  legge. 
Non  possono, sqttrarvisi,  è  vero,  nep¬ 
pure  i  privati)  ma  il  recupero  delle  spe¬ 
se  è  aleatoriql, ’cjuiandO'  il'  privato  sia  in 
condizioni  non  abbienti,  a  meno  che  lo 
Stato  non  voglia,;  per  massima  costan¬ 
te,  ricorrere  all ’e.xtrema  ratio  della  e- 
spropriazion|f  m  Che  può  èssere  .il  me¬ 
glio,  dove  nonlpòccorra  la  garenzia  di 
un  largo  censo  a(  dare  affidamento  di 
buona  conservazione  d’un  capitale  in¬ 
fruttifero  comi  fono  gli  archivi. 

L’impresa; ^come  si  vede,  non  è  leg¬ 
gera,  né  si  puòfpresumere  che  sia  da 
portare  a  compimento'  in  qualche  mese 
o  in  qualche  anno;  occorre  un  lavoro 
intenso  e  diuturno,  per  il  quale  si  ri¬ 
chieggono  personale  e  fondi.  E  qui  en¬ 
triamo  nel  nocciolo  della  questione. 

La  legge  del  iòoy  sulle  Antichità  e 
Belle  Arti  trovo’  jpà  costituiti  gli  uffi¬ 
ci  per  la  tutèla,  tìgli  interessi  archeo.- 
logici  e  artistìeij^reati  con  l’altra  leg¬ 
ge  del  1907;  ma  per  gli  archivi  e,  per  le 
biblioteche  non  '  [esistevano  e  il  re¬ 
golamento  del  .1913  credette  di  ripa¬ 
rarvi,  attribuendo  la  vigilanza  sui  co¬ 
dici,  manoscritti'  e  stampe  di  pregio  al¬ 
le  biblioteche  gafèrnative.  Sarebbe  Sta¬ 
to  non  soltankwopportuno,  ma  neces¬ 
sario,  distingui  lami  questa  terminolo¬ 
gia  troppo  gifn  ripa  ciò  che  è  di  spet¬ 
tanza  degli  are  ivi,  da-quello  che  s’ap¬ 
partiene  alle  Y 1  ibqoteche ;  fra  l’altrò, 
perché  il  criteri  i  ili  pregiò  paleografi- 
co  é  di'  autografi  iMl  personaggi  illustri, 
il  valore  storico,  Mpìomatico  ecc.,  han¬ 
no  importanza  diversa,  secondo  che  si 
tratti  di  niaterial$bibliografico  o  di 
materiale  archivistico.  Un  valore  in 
senso  assoluto  norifcTè  i  esso  è  sempre 
relativo  a  ciò  che,  'nétì’unp  o  nell’altro 
dei  due  campi,  noi  ^possediamo.  Da 
ciò  deriva  che,  salvò  eccezioni,  l’  ar¬ 
chivista  non  sempff;  può  essere  oopi- 
petente  a  giudicare;  del /pregio  d’un 
manoscritto,  di  biblioteca  e  che  il  biblio- 
•  tee  ario  aliai  ' su  a  volta'- non  sempre  pq-, 
tra  dare  un  giudìzio  Asicuro  sul  valore 
d’un  documento  d’àfchivio.  Ma,  a  par¬ 
te  la  questione  relativa  all’importanza 
del  materiale,  c’è  uiiiprgiomen.toi  capi-, 
tale  che  soprattutto  Spinipone.  La  pa¬ 
rola  vigilanza  noJÉS.%  significato,  sé 
chi  deve  -esercitarla&ion  è  in  grado  di 
ordinare  e  inventqriai’e  ciò  che  deve  és-. 
sere  vigilato' :  il  cheffeèompito  di  archi¬ 
visti,  non  di  bibliptècari,  né  di  ispettori 
di  musei  e  di  gallerie.  L’aver  fatto  di 
ogni  erba  fascio  è  stato  un  errore,  tanto 
più  che.  le  cure  maggiori  sono  ridile-  I 
ste  per  gli;  krchivi^Ynon  per  le  biblio¬ 
teche.  Insomma,  se 'fatti  recenti  hanno 
qualche  significato Yper  noi,  dobbiamo 
esserci  persuasi  che,  mentre  rispetto  ai 
codici  e  in,  genere  ali;  materiale  biblio¬ 
grafico  può  bastar||»pera  delle  biblio¬ 
teche  governative,  rispetto'  agli  archi¬ 
vi,  dato  il  loro  numero  ingente  e  lo' 
stato  di  incuria  in  cui  sL  trovano,  oc¬ 
corre  una  organizzazione  corrispon¬ 
dente  a  quella  che  esiste  per.  il  patrimo¬ 
nio  artistico  e  archeologico. 

Si  dirà  :  ecco  là  solita  burocrazia  che 
si  avventa  sulle  casSesdello  Stato  senza 
alcun  ritegno  per  la  solennità  del  mo¬ 
mento  che  attraversiamo.  Potremmo 
rispondere  che  sono  inutili  e  incon¬ 
gruenti  le  deplorazioni  ad  ógni  soffio 
di  vento,  ad  ogni  notizia  di',  esporta¬ 
zione  clandestina  di  documenti  o  di  ar¬ 
chivi  venduti  a  pepo  di  carta  straccia 
per  il  macero,  se  poi,  abbiamo1  paura  di 
spendere  qualche  diecina  di  migliaia  di 
lire  all’anno.  È  come  commuoversi  per 
un  r  mattone  smosso/  mentre  tutta  la 
casa  rovina  e.  noi  non  vogliamo  far 
nulla  per  salvarla.  Ma  per  allontanare 
ogni  timore  dalle  anime  preoccupate  di 


possibili  appetiti  di  nuove  forze  buro¬ 
cratiche,  aggiungeremo  che  il  perico¬ 
lo  è  soltanto  apparente.  L’organizza¬ 
zione  in  gran  parte  esiste;  si  tratta  so- 
j  prattutto  di  fornirle  i  mezzi  per  agire. 

|  Gli  archivi  di  Stato,  in  più  di  un  cin- 
I  quantennio  di  vita  italiana,  non  hanno 
j  fatto  che  vivere  oscuramente  per  sé, 
contentandosi  (e  non  è  stata  loro  col¬ 
pa),  di  conservare  e  ordinare  i  propri 
documenti,  poco  occupandosi  del  più 
vasto  mondo,  che  èra  fuori  del  loro 
dominio  diretto  ed  immediato.  Biso¬ 
gna  scuoterli  da  quésta  inerzia  invo-, 
lontana.  Una  parte  del  personale,  quel¬ 
la  che  non  è  indispensabile  al  lavoro  j 
vivo  d’ogni  giorno  in  servizio  della  j 
pubblica  amministrazione,  dei  privati 
e  degli  studi,  deve  essere  mandata  ad 
eseguire  gli  inventari  e  ad  assicurare 
la  buona  conservazione  dei  numerosi 
archivi  che,  o  appartengono  allo  Stato  1 
e  sono  affidati  a  persone  che  non  san-  j 
no  curarli,  o  non  gli  appartengono  e  ! 
spesso  corrono.  •  pericolo  di  essere,  più 
o  meno  consapevolmente,  distrutti.  È 
illogico  infatti  che  noi  cerchiamo,  di  i 
ottenere  la,  perfezione  nel  conservare  ! 
il  patrimonio  che  abbiamo  in  casa,  e 
che  possiamo  guardare  e  curare  ora  i 
per  ora,  e  abbandoniamo  compieta- 
mente  a  sé  stesso  'quello  che  si  trova 
fuori  e  lontano  da  ogni  vigilanza.  É 
se  fosse  necessario  aumentare  .ancora 
di  poco  il  personale  archivistico  (il  che  i 
non  possiamo  né  vogliamo  discutere),  j 
non  sarà  certo  questa  la  burocrazia  che  | 
disseccherà  le  fonti  delia  ripchezzà  na-  1 
zionale  :  si,  pensi  che  presentemente  gli  1 
impiegati  dell’  amfninistrazione  degli 
archivi  sono  poco  più  di  200.  Del  re-  i 
sto  nòn  mai  come  in  questo  caso  si  po¬ 
trà  dire  che  al  funzionario  corrisponde 
un  bisogno  veramente  sentito  di  inte¬ 
resse  pubblico. 

Ma  jl  personale  non  basta;  occorro-  ! 
no  anche  i  mezzi  finanziari.  Le  soprin¬ 
tendenze  ai  Musei  e  alle  Gallerie  e  le 
Biblioteche  hanno  dei  fondi  a  disposi-  j 
rione  per  le  missioni  dei  funzionari  e  ; 
per  gli  acquisti  ;  .  gli  Archivi  no.  Che  ! 
cosa  avviene  ?  Che  spesso  l’intervento  ! 
dello  Stato,  sia  neirassiciurare  là  con¬ 
servazione  di, materiale  pericolante,  sia 
nell 'acquistarlo,  diventa  tardivo.  Non 
si  tratta  di  mettere  a  disposizione  dei 
soprintendenti  e  direttori  degli  Archi- 
■  vi  le,  somme  vistose,  che  nel  bilancio 
dello  Stato  sono  affidate  ai  soprinten¬ 
denti  delle  Gallerie  e  dei  Musei;  basta 
molto  riteno,  pérchè  i  bisogni  sono  an¬ 
che  minori  e  il' materiale  archivistico 
nqn  richiede  le  spese  cospicue  che  ne¬ 
cessitano  per  le  opere  d’arte.  Ma  se 
vogliamo  che  il  catasto»  (come  si  è  vo¬ 
luto  chiamarlo)  degli  archivi  sia  ese¬ 
guito,  se  vogliamo  che,  all 'decorrenza, 
possa  provvedersi  sollécitamente  al- 
l’aequisto  di  quelli  minacciati  di  di¬ 
spersione  o  di  rovina,  dobbiamo  fare  in 
modo,  che  siano  a  portata  di  mano  i 
mezzi.;  è  uno  dei  casi  in  cui  il  decentra¬ 
mento  può  essere  provvidenziale. 

Stabilito  che  gli  A  rchivi  di  Stato  (se 
tutti  o  soltanto  i  maggiori  sarà  cosa 
da  studiarsi)  debbono  essere  centri  di¬ 
rettivi  del  lavorò  e  preparatori  del  per¬ 
sonale  necessario,  attraverso  quelle 
Scuole,  che  formano  una  delle  nostre 
istituzioni  più  belle  per  l’istruzione  tec¬ 
nica  degli  archivisti;  forniti  alle'dire- 
■zioni  i  mezzi  finanziari,  noq  sarà  lllu- ; 
sione  il  dire  che,  in  pochi  anni,  potre¬ 
mo  sapere  quale  sia  il  nostro  patri-, 
monio  archivistico.  Ogni  Archivio  di 
Stato  sarà  depositario  non  fittizio,,  có¬ 
me  ora  è,  per  disposizioni  di  Regola,-/ 
mento  non  mai  applicate,  ma  effettivo, 
di  tutti  gli  inventari  degli  archivi  della 
iciropscrizione,  compresi  i  privati;  e 
solo  allora  potremo  dire  che  la  lègge 
sulle  Antichità  e  Belle  Arti  ha  efficacia 
celia  tutela  del  patrimonia;  stesso.  Non 
che  con  questo  siano  finiti  i  doveri  dello 
Stato,  i.  quali  si  rinnovano  e  perpetua¬ 
no  nel  tempo,  con  l’incremento  degli 
archivi  esistenti  e  col  nascere  dei  nuo¬ 
vi;  ma  il  più  certamente  sarà  fatto. - 
Allora  si  potrà  pensare  all’opportuni¬ 
tà  di  sottoporre  gli  archivi  alla  fun¬ 
zione  ispettiva,,  idea  che  fu  già  affaccia-' 
la  da  Angelo  Pesce  in  una  relazione, 
che  abbiamo  avuto  occasione  di  ricor¬ 
dare  nel  primo  articolo.  E  si.  potrà  pen¬ 
sare  anche  al  riordinamento  generale 
dell’amministrazione  archivistica,  che 
deve  essere  non  il  punto  di  partenza, 
ma  quello  di  arrivo- nell’opera  di  ri¬ 
forma.  Assicurarle  -prima'  la  porta  di 
casa  e  provvedere  poi  alla  sistemazio¬ 
ne  interna  è  una  buona  norma  di  eco¬ 
nomia  domestica. 

Giunti  al  termine  di  questa  disamina 
delle  condizioni  presentì  degli  archivi 
e  del  modo  migliore  di  provvedere  ad 
essi,  .una  maligna  voce  interna,  che  po¬ 
tremmo  forse  aver  comune  con  molti 
di  coloro  che  ci  hanno  seguiti,  setto 
bra  insinuare  il  dubbio,  se,  per  caso, 
non  sia  eccessiva  presunzione  la  no¬ 


stra  di  volere  che  si  pensi  agli  archivi, 
j  mentre  il  mondo  sanguina  e  dolora 
I  per  una  guerra  che  non  ha  riscontri 
nella,  storia  e  oblitera  e  distrugge  ric- 
j  chezze  di  ben  più  grande  valore.  Ma 
1  la  maligna  voce  deve  tacere  in  noi  co- 
j  me  negli  altri,  e  tace  infatti,  se  colono. 

'  stessi,  che  nella  guerra  vivono  e  della 
guerra  partecipano,  hanno  già  sentito 
la  necessità  di  salvare,  quanto  si  po¬ 
teva,  questa  che  è  pur  essa  una  ric¬ 
chezza  non  valutabile  e  che  una  volta 
1  distrutta  non.  si  ricostituisce;  e  se  (è 
cosa  ‘degli  ùltimi  giorni)  associazioni 
I  patriottiche)  intese  soprattutto  a  man- 
;  tenere  viva  nel  paese  la  forza  di  resi- 
J  stenza  oontro  il  nemioo;  hanno  cre- 
;  duto  loro  dovere  di  occuparsi  dei  pe- 
ricoli,  che  corrono  gli  archivi  con  gii 
|  scarti  inconsulti  eseguiti  senza  alcun 
[  controllo  di  persone  competenti.  Segno 
j!  che  il  problema  è  sempre  vivo  e  tale 
non  può  non  essere  an'che  nella,  co¬ 
scienza  degli  uomini  che  dirigono  la. 
cosa  pubblica,  poiché  la  guerra  è  fatto 
.  transitorio  nella  vita  della  Nazione,  ma 
la  storia,  .come  indice  della  nostra  euFf  * 
tura  e  affermazione  della  nostra  ragio¬ 
ne  d’essere  nel  mondo,  è  eterna  ;  e  sai 
rebbe  oosa  stolta  il  distruggerne  ie  te¬ 
stimonianze.  Del  resto  è  dote  appunto 
degli  Organismi  forti  il  conservare  il. 
pieno'  possesso  di  sé  e  il  provvedere  a! 
futuro  anche  nei  momenti,  in  cui  tutto 
sembra  naufragare  attorno  a  noi.  Pen¬ 
siero  di  incitamento  e  di  fede  in  noi 
stessi,  che  Leopoldo  Galeotti  pose  a 
conchiusione  e  suggello  del  suo;  ma¬ 
gnifico1  discorso  per  l’apertura  dell’Ar¬ 
chivio  di  Firehze  con  queste  parole,  che 
opportunamente  possiamo  fan  nòstre  : 

«  Sorgono  invero  di  tempo  in  tempo 
certi  misteriosi  inviluppi  di  cose,  che 
quasi  ti  darebbero  animo  . a  farti  Spruz¬ 
zatore  superbo  di  quanto  la  civiltà  ab- . 
bia  proclamato. come  legge,  di  sua. fat¬ 
tura.  Ma  quelli  sono  tempi  di  crisi,  e  -, 
guai  per  coloro  che  si  avvisassero  di 
pigliarli  sul  serio  !  La  civiltà  un  mo¬ 
mento  trattenuta  ripiglia  toste»  il  su® 
corso  ; .  e  chi  non  voglia  esserne  rove¬ 
sciato,  è  necessità  che  cammini  ». 

Antonio  Panel  la. 

Dal  primo  di  gennàio  1918  il  prezza 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  1917,  ed  es elusi  s’ intende  gli  Unici 
e  ì  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso,  a.  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’ importo  all’ Am- 
minìsir azione. 
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Hi')  La  Francia  ha  perduto  ieri  il  più 
'grande  musicista  di  cui  essa  da  trenta 
anni  in  qua,  vale  a  dire  dalla  morte  di 
Jìésar  Franck,  potesse  andare  orgo- 
Jjpfiosa.  Gli  artisti  di  tutto  il  mondo  han- 
w*  perduto  un  compagno  che,  comunr 
TFque  si  creda  poter  giudicare  il  valore 
0.  assoluto  della  sua  opera,  era  esempio 
■  dì  purezza  e  nobiltà  di  intenzioni  e  di 
atti,  un  maestro.  Cose,  queste,  che  do» 

•  mani  si  degneranno  riconoscere  e  dire 
v  bipedi  coccodrilli  !  -  anche  quegli 

innumerevoli  scribacchiatori  di  pseudo- 
li  critica  musicale  e  di  pseudo-musica  i 
quali  ieri  ancora  parlqvano>  e  scriveva¬ 
no  del  Debussy  facendo  smorfie  di  su- 
Hheriorc  compatimento,  o;  -ascoltavano 
la  sua  musica  con  le  orecchie  bene  a- 
P  perte  si,  per  rubarle  qualche  segreto 
della  sua  bellezza,  ma  anche  con  la 
bocca  sforzata  a  uno  sconcio  sbadiglio! 

Non  i  è  possibile  improvvisare  'una 
criticàìlfesauriente  della  intera  Opera 
del  maestro  francese,  o  almeno  io,  pur 
avendo  già  più  volte  scritto  sullo  stes¬ 
so  ■  soggetto,  non  mi  sento  da  tanto. 
Ma  credo  si  pòssa  formulare,  senza 
mancare  di  rispetto  al  musicista  e  sen- 
i;  za  esser  tacciati  di  presuntuosi,  un  pa* 
rere  Sintetico  sul  valore'  di  essa  opera, 
considerata  rispettivamente  al  suo  tem- 
;  po  e  nella  storia  dell’arte  in  generale, 
t  e  sul  suo  significato. 

|.  Opera  rinnovatrice,  di  spiriti  e  di 
I  forme  ?  Si,  certo.  È  stato  detto  piu 
I  volte  che  la  musica  di  Debussy  non 
1  sarebbe  mai  stata  quale  essa  è  senza 
l’opera  precedente  di  César  Franck. 
Opinione  discutibile-  Ma  è  cèrtissimo 
che  fra  la  musica  dei  predecessori  e 
dei  contemporanei  del  Debussy  e  la  sua 
propria,  esiste  una  diversità  sostanzia¬ 
le  e  formale  tale  da  essere  immediata¬ 
mente  avvertita,  e  che  la  musica  fran¬ 
cese  degli  ultimi  venticinque  anni  — 
tolte,  s’intende,  le  opere  ed  operette 
degli  estremi  gòunodiani  e  massenetia- 
ni  e  dei  vaudevillisies,  le  quàli  musica 
sono  per  modo  di  dire  —  deve  in  gran 
i  parte  la  sua  ricchezza  è  novità  di  at¬ 
teggiamenti,  di  forme,  di  accenti  alla 
musica  del  Debussy,  per  tutto  ciò  che 
essa  ha  recato  e  per  ciò  che  ha  inci¬ 
tato,  a  cercare  di  non  mai  prima  detto 
e  nemmeno  sospettato. 

Novità  di  spiriti  e  di  forme.  Vàie  a 
dire  :  ,  una  sensitività  di  tale  acutezza 
e  di  tale  finezza  da  poter  avvertire  e 
rendere  i  più 'lievi  e  fuggevoli  aspetti 
della  vita  fenomenicà,  sensitività  che  fi 
musicisti  francesi  precedenti  non  ave¬ 
vano  mai  avuto  (artisti  di  sensibilità 
superficiale,  come  Gounod,  o  falsa  e  ar- 

•  tificiale,  come  Thomas  c  Massenet  e, 
in  gran  pàrtei  anche  Saint-Saens,  o'di 
sensibilità  più  sana,  più  maschia  rfia, 
in  un  certo  senso,  più  limitata,'  coinè 
Bizet)  :  e  una  straordinaria  facoltà  di 

.  percepire  «  creare  inaudite  associazio¬ 
ni  di  suoni  (accordi),  di  ritmi,  di  tim¬ 
bri.  È  stato  proposto  più  volte  il  pa¬ 
rallelo  tra  la  musica  del  Debussy  è  la 
pittura  del  Manet  e  degli  impressioni¬ 
sti  in  generale.  Non  posso  dire  io,  che 
„;di  pittura  troppo  poco  so,  se  esso  sia  o 
no  giusto.  Ma  è  certo  che,  se  per  im¬ 
pressionismo  si  ha  da  intendere  la  fa¬ 
coltà  di  percepire  e  fermare  la  vita  in 
ragni  attimo  del  suo  svolgimento,  in 
/  ogni  sua  più  fuggevole  e  labile  appa¬ 
ri  renza,  per  conseguire  in  tal  modo  la 
y.;/'èspre'ssióne  totale  dèlia  vita  medesima, 
impressionista  il  Debussy  fu  quant’al- 
.  tri  npai. 

•JljjkSenpnché,  è  proprio  col'  cercare  di 
percepire  e  notare  ogni  attimo,  ogni 
fuggevole  apparenza  della  vita,  che  si 
può  esprimere  la  vita  ? 

E  nella  risposta  a  questa  domanda, 
la  qùaleinon  può  essere  se  non  nega¬ 
tiva^  è  proprio,  mi  pare,  il  giudizio 
che  convie n  dare! sul  valore  e  il  signi¬ 
ficato  dèlia  musica  debussysta. 

La  q^àlè,  estnsjnamente  fine  e  varia, 
e  mirabile  di  fittezza  e  varietà,  e  sug- 
|  gestiva  di  impressioni  raffinatissime, 
non  riesce  infatti  bile  assai  raramente 
a'  darci  . un  senso  di  vita  piena,  totale. 

E  non  pi  soddisfa  che  sino  a  un  certo 
punto,  o  soltanto  a  momenti.  Ci  apre 
mille  finestre  siti  mondo  esteriore,  e 
qualcuda  anche  sul  mondo  nòstro  in- 
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|  timo,  ma  non  ci  fa  quasi  mai  eonsegui- 
j  re  il  possesso  né  dell’uno  né  dell’altro  : 
j  ci  mette  sotto  gli  occhi  e  ci  fa  notare 
|  mille  cose  ,  belle,  ci  indica  magari  la 
[  strada  per  Cui  giungere  a  toccarle  e 
;  conquistarle,  ma  se  toccarle  e  conqui¬ 
starle  yorrpmò,  ,'bisqgnerà  la  strada  ce 
la  percorriamo  da  noi  o  con  qualche  al¬ 
tro  compagno  e  maestro. 

Forse  egli,  che  aveva  scritto  una  vol¬ 
ta  non  dover  essere  l’arte  che  una  bella 
menzogna,  l’esteriorizzazione  sensibile 
di  un  irreale  fantastico,  del  sogno,  pen¬ 
sava  dunque  che  l’arte,  e  specialmente 
la  musica',  espressioni  di  vita  piena  e 
totale  noti  dovesse  darne  ?  Certo,  ci  fu 
un  tempo  in  cui  egli  volle  che  la  sua 
rpusica  rispondesse  a  quei  suoi  principi 
estetici.  E,  i  poeti  che  egli  scelse  a  suoi 
inspiratori,  scelse  in  ragione  della  loro 
rispondènza  e  aderenza  a  quelle  sue’ 
aspirazioni,  a  quei  suoi  propositi.  E  av¬ 
vòlse  di  fluttuanti  versicolori  veli  sono¬ 
ri  la  poesia  mistico-estatica  di  Dante 
Gabriele  Rossetti  e  le  evocazioni  mor¬ 
bidamente  sensuali  di  Baudelaire  :  e 
arabescò  di  accordi  squisitamente  sug¬ 
gestivi  e  illuminò  di  fantastiche  luci  le 
fantasie  di  Verlaine  :  e  .creò  intorno  ai 
personaggi  già  cosi  poco,  terreni  del 
Pelléas'et  Mélisande  di  Maeterlink  una 
atmosfera  sonora  di  sogno  e  paesaggi 
di  sogno,  una  si  lieve  e  trasparente 
atmosfera  e  si  irreali  paesaggi  da  ini¬ 
bire  ai  personaggi  del  dramma  qual¬ 
siasi  profondo  accento  umano-,  qual¬ 
siasi  grido  di  passione,  e,  da  imporre 
loco  espressioni  Sommesse  e  contenute 
a  non  incrinare  e  frangere  il  fantastico 
inondo  circostante.  E  le  sue  composi¬ 
zioni  strumentali  furono  pur  esse  — 
anche  quando  recarono  nel  titolo  nomi 
di  persone  e  di  cose  note  — -  evocazioni 
di  fantastici  irreali  paesi  e  pèrsone  e 
cose.  (Non  senza  ragione,  non  per  ca¬ 
priccio,  ma  significativamente,  i  Pré- 
ludes  recano  ognuno  il  proprio  titolo 
non  in  principio  ma  in  fine). 

Ma  poi,  ma  più  tardi  ?  Non  senti 
forse  il  Debussy  la  troppa  inconsisten¬ 
za,  la  scarsa  sostanzialità,  la  sterilità 
e  vanità  di  un’arte  concepita  come  bel¬ 
lissima  menzogna,  come  dolcissimo  so¬ 
gno,  e  perciò  la  sterilità  e  vanità  di 
molta  parte,  della  sua  stessa  arte,  e 
non  provò  egli  il  desiderio  è  il  bisogno 
di  creare  nuove  opere  più  sostanziali, 

|  più  solide,  più  ricche  di  linfa  e  di  san- 
I  gue,  più  veramente  umane  ? 

Forse  :  e  quando  il  limite  dèlie  sue 
nuove  aspirazioni  e  dèi  suoi  nuovi  pro¬ 
positi  fu  adeguato,  alla  sua  possibilità 
di  attingerlo,  egli  potè  creare  espres¬ 
sioni  superiori  a  quasi  tutte  le  sue  pre¬ 
cedenti,  come  è,  per  esempio,  il  secon¬ 
do  «  tempo  »  di  Iberia,  una  delle  più 
belle  e  più  commosse  pagine  di  tutta  la 
moderna  musica  sinfonica,  e  còme  so¬ 
no-  certi  frammenti  della  musica  scrit¬ 
ta  per  il  Martirio  di  San  Sebastiano. 
Ma  fot  se  egli  intravide  —  o  vide  chia¬ 
ro.?  —  che  oltre,  molto-  più  oltre,  bi¬ 
sognava  andare,  e  prendere  per  altre 
vie  da  quelle  che  egli  aveva  si  lung; 
mente  seguite,  e  forse  senti  che  pii  era 
tardi,  che  la  mèta  era  troppo  lontana, 
e  questi  ultimi  anni  gli  furono  forse' 
tristi  e  amari.  «  Voglio  che  le  due  ope¬ 
re  teatrali  alla  composizione  delle  .quali 
ì  sto- lavorando,' siano  del  tutto- differenti 
!  da  Pèlléas  :  vive,  piene  di  concitazione 
e  di  passione  »,  aveva  détto.  Ma  eran 
due  opere  i  cui  soggetti  egli  aveva  at¬ 
tinto  a. due  novelle  di  Edgar  Pqe.  A 
ben  altre  fonti  bisognava  si  fos$e  di¬ 
retto,  per  rinnovare  il  suo-  sangue  e  il 
suo  cuore  !  y  -.  T  ri 

Ci  rivelerà  possibilità  che  in  lui  non 
supponevamo,.  una  forza  superiore  a 
quella  che  egli  ci  aveva  dimostrati-), 
la  conoscenza  di  quel  Tristano  che 
quindici  e  più  anni  fa  si  diceva  egli 
bevesse  cominciato  a  comporre,  ma  del 
-quale  non  si  seppe  pòi  più  nulla  ?  E 
fosse'  !  e  noi  lo  auguriamo  non  tanto 
alla  sua  postuma  gloria,  che  è  già 
grande  e  non  sarà  peritura,  quanto  a 
noi  stessi,  per  la  gioia  del  nòstro  spi¬ 
rito.  Ma  ne  dubitiamo.  Opere  di  più 
profónda  e  piena  vita,  di  più  ardente 
umanità;  speriamo  piuttosto-  da  quei 
nuovi  musicisti  che  la  Francia  di  do¬ 
mani  potrà  rivelarci. 

Nuovi  musicisti,  intendiamo,  che,  ri¬ 
preso  'volontariamente  contatto  diretto 
con  la  vita  vera,  usciti  fuori  da  queirin¬ 
cantato  '  palazzo  di  cristallo  entro  il 
quale  Hanno  vissuto  e  dal  quale  hanno 
guardato  intorno  i  mùsicisti  francesi 
dògli  ultimi  venticinque  anni,  vadano 
.via  pél  m-ondo,  liberi  sotto  il  sole,  a 
vedere  e  conoscere  il  Bene  e  il  Male,  e 
a  vivere  in  più  stretta  fraternità  di  do¬ 
lori  e  di  gioie  con  tutti  gli  uomini  Ar¬ 
tisti  nuovi,  ì  quali  abbiano  ben  compre¬ 
so  che  per  essere  veramente  benefico 
agli  uomini  e  degno-  del  loro  amore, 
non  basta 'che  un  artista  sia  —  cóme  fu 
sempre  il  Debussy  —  uno-  squisito  ri¬ 
cercatore  e  trovatore  di  ràré  bellezze  e 


un  creatore  di  sogni,  ma  bisogna  che 
egli  sia  anche  -  -  anzi  soprattutto  — 
un  Uomo. 

Ildebrando  Pizzetti. 

10  romanzo  di  guerra 

|  Pierre  de  Valrose  .è  un  giovane  autore 
francese  che.  , vive. riattivarsi  anni  in  un- 
fiorito  paese  della -nòstra  Riviera.  I  suoi 
primi,  lavori,  usciti  l’uno  nel  ’gió  e  l’al¬ 
tro  nel  ’9i7-,  sono  stati  avidamente  letti 
da  tutti  coloro  che  si  dilettano  del  cosi 
detto  romanzo  dì  guerra.  I  romanzi  senza 
guerra  sembrano  unaistonatura  in  questo 
momento,  come  un  àbito  fuori  moda,  e 
quelli  che  trattano  àpio  di  guerra  sono 
talora  troppo  tragici  pgmolte  persone,  de¬ 
siderose  di  risparmiare  la  loro  delicata 
sensibilità,  si  rifiutane-  di  leggerli.  Il  ro¬ 
manzo  di  guerra  concilia  tutto  ;  un  po’  di 
dolce  e  un  po’ amaro,  e  il  miscuglio,  se 
dosato  bene,  piace  &l|utti  i  palati.  -, 

«  Un'e  àme  d’amantè.pcndant  la  guerre  » 
è  dosato  benissimo-?!»  legge  proprio  con 
diletto.  Il  racconto.  Min  torma  di  diario  e 
di  lettere.  Il  diario  ctìjtt-Ieléne  ha  tratti  di 
psicologia  cosi  sottilmente  fémminile  da 
fàr.  dubitare  a  volte  ,fche  sotto  il  poetico 
nome  di  Valrose  siiìinàsconda  una  scrit¬ 
trice.  Ma  il  giovane;  <§édica  il  libro  :  «  A 
mori  cher  maitre  Patii  Bourget  »,  é  si 
comprende  coinè  abbia  voluto  seguire  le 
orme  del  suo  maggiore  nello  sviscerare 

11  cuore  muliebre  ed  fi|iche  nella  ricerca  di 
aristocratiche  raffini.  -  zze. 


iglio  '914  che  chiuse  un’èra  e  ne  apri  tin 'al¬ 
tra  la  quale  aspettalancora  il  suo  compi¬ 
mento.  La  Contessa  Hélène  de  Fréjus  è 
una  di  quelle  eleganti  dame  che  menano 
la  vita  faticosamente. divertente,  descritta 
con  tanto  fine  umorismo  da  1  dannino  Au¬ 
tomi  Traversi  nei  «  Martiri  del  lavoro  ». 

Ha  sposato  un  uomo  che  le  era  indiffe¬ 
rente-  e  che  la  convivenza  le  ha  reso  par¬ 
ticolarmente  tedioso.  Ha  dite  bambini  ed 
ha....  un  amante.  Anzi  il  suo  secondoge¬ 
nito  è  proprio  figliò  -dell’ adorato  Guy. 

Il  terzetto  va  insieme  con  una  comitiva  !  dell’Ospedale,  le  apre  per  la  prima  volta 
d’amici  a  passare  qualche  settimana  a  Lu-  I  l’animo  suo.  Nelle  lunghe  ore  d’immobi- 
cerna,  e  là,  in.  riva  al  placido  Lapi  dei  !  Jjtà  in  trincea  ha  riflettuto,  ha  scrutata  la 
Quattro  Cantoni,  mentre  sono  assorbiti  j  sua  vita  passata,  e  si  è  sentito  colpevole 
dalla  briosa  vita  dell’eleganh:  stazione  eli-  j  verso  di  lei.  Si,  colpevole,  perché,  pur 

saputo  mo¬ 


della  mondanità  non  permisero  mai  c 
vere  in  quella,  comunione  di  sentimento, 
che  solo  può  creare  un’  unione  complèta 
è  duratura. 

Il  diario  di  Hélène  s’interrompe,  ed  il 
romanzo  assume  fórma  epistolare  : 
corrispondenza  tra  Hélène  e  Guy; 
Hélène,  q  suo  marito.  E  le  sfumature  di 
sentimento  e.  d’intonazione  sono  descritte 
con  molta  finezza.  Non  invano  la  morte 
è  passata  vicino  a  Guy  ;  egli  ha  capito  la 
bellezza  del  sacrificio,  sotto  qualunque  for¬ 
ma  venga  compiuto.  Una  crisi  -religiosa 
—  una  di  quelle  lotte  di  coscienza  che 
cosi  spesso  ricorrono  nei  romanzi  del  Bour¬ 
get  —  attraversa  l’anima  sua  ;  egli  ne 
esce  vittorioso,  e  giura  che  il  suo  amore 
per  Hélène  sarà  d’ora  in  poi  una  fiamma 
pura. 

Intanto  la  Marchesa  di  Fréjus  ha  aperto 
uno  spedale  chirurgico  a  Parigi  ;  e  là,  una 
sera,  vede  arrivare  Guy  —  coincidenza 
veramente  un  po’  troppo  voluta  !  —  sopra 
una  barella,  cpn  uria  gamba  spezzata.  Ma 
è  salvo,  e  le  e  vicino!  E  quella  sera, 
uscendo'  dalPOspedale, 'Papa  le  pare  più 
dolce,  Parigi  più  gaia  :  «  Ho  rivisto  il 
Guy,  per  me  la  guerra  è  finita!  »  grido 
cosi  umanamente  vero  nel  suo  incosciente 
egoismo.  Nonostante  le  cure  assidue  del 
grande  chirurgo  Targue  —  chirurgo  un 
po’  di  maniera,  dai  gesti  teatrali  nella  sala 
operatoria  —  la  cancrena  non  sì  arresta, 
ed  è  necessarie  tagliare  la  gamba.  Pochi 
giorni  dopo,  giunge  ad  Hélène  un  i 
gramola  del  marito  che  la  chiama  all’Ospe- 
j  dale  di  Royat  dov’  è  ferito."  Ella  si  ribella 
Il  romanzo  comincia  in  quel  fatidico  iu-  j  al  pensiero  di  lasciare  Guy  in  condizioni 


ancora  gravi  ;  ma  il  giovane  stesso  riso 
lutamente  la  spinge  a  compiere  lì  suo  do¬ 
vere.  «  È  uria  cosa-,  atroce  »,  le  dice, 
«  atroce  come  ogni  secondo  rii  questi  anni 
spaventosi,  in  cui  tutto  è  abnegazione  e 
rinunzia.  L’ individuo  non  esiste  più.  La 
vita  non  è  che  una  parola.  Non  si.  ha  il 
diritto  di -vivere  per  noi  stessi,  ma  solo 
per  dare  nobili  esempi  ».  E  Hélène  parte. 

La  ferita  di  suo  marito  non  è,  gravis¬ 
sima.  Egli  t’accoglie  con  una  tenerezza 
nuòva,  .e  mentre  son  soli  nella  cameretta 


malica,  la  bufèra' IL  sorprendi  —  proprio 
come  quando  si  parte  gaiamente  in  una 
mattina  di  sole  per  .una  s  ampagnàta,  e 
.sul  più  bello  della  gita  scoppia  uh.  vio¬ 
lento  uragano  estivò  che  tutto  sconvolge. 

La  descrizione  dell’effètto  cheli  primi 
sintomi  della  guerra  producono -ih  quel¬ 
l’ambiente  cogtho'polita  è  una  delle  cose 
migliori  del  libro.  Da  principio  quei  gau¬ 
denti  per  eccellenza  si  ribellano  a  credere 
a  quella'cosa  móstruosa  che  ormai  si  erano 
assuefatti  a  considerare  come  un  flagello 
dei  Tempi  passati.  Poi,  man' mano  che 
giungono  notizie  più  precise,!  una  certa 
inqqietudine  li  vince.  Nei  lussuosi  ,atrii 
dei  grandi  alberghi  la  folla  cosmopolita 
comincia  a  guardarsi  in  modo  nuovo,;  istin¬ 
tivamente  i-  francesi  non  stendono'  più  la 


amandola  tanto, 
strade  la  sua  tenerezza, 
cato  di  farsi  capire  e  di  farsi  amare  ;  ora 
glie  ne  chiede  .'perdóno'  ».  'Ogni,  paróla 
ferisce  dolorosamente  la  donna,  e  quando 
'41  piccolo  Jacques  entra  correndo  nella 
stanza,  e  si  getta  nelle  bràccia  di  quello 
che;  crede  suo  padre,  ella  nasconde  dispe¬ 
ratamente  il  volto  fra  le  mani  per  celare 
il  suo  spasimo.  .  ' 

Mentre  la  povera  anima  di  Hélène  è 
smarrita  ed  affranta,  giunge  da  Parigi  l’an- 
.nunzio  che  le  condizioni  di  Guy  soho.  molto 
aggravate  II  suo  primo  impeto  sarebbe 
di  partire,  ma  subito  la  trattiene  il  pen¬ 
siero  che  il -marito  soffre,  che  è  suo  do¬ 
vere  di  restargli  vicino,'  è  che  bisogna 
espiare.  Nell’ora  terribile  in  cui  tutti  gli 


mano  ai  tedeschi,  si  ricercano,  provano  il  |  ùòriuni  d’onore  compiono  il  loro  dovere, 


desiderio  di  parlare  liberamente  fra -loro 
della  Francia.,  Pesante  atmosfera,  densa 
d’indefinite  minacce,  e  nella  quale -flut- 
tùano  tutti  i  presentimenti.  Chi  non  ha 
conosciuto,  all’ appi  ossitn^rsi  della  sven¬ 
tura,,  quelle  terribili  ore  di  angoscia- vaga, 
in- cui  ci  si  sente  compresili;  schiacciati 
come  sotto  un  intollerabile-peso  ?  ...è 

Guy  d’Aulnes,  che  è  ufficiale  di  caval¬ 
leria,  riceve  l’ordine  di. |rj’mpatriare!  La 
gaia  comitiva  parte  tutta  pificipitosaifiente 
per  la  Francia.  Parigi  hajgià  mutato. fac¬ 
cia.. Con  la  straordinaria  rapidità  che.  hanno 
i  latini  d’intonarsi  alle  circostanze,  i  pa¬ 
rigini  hanno  fièposto  la  loro  maschera 
gioiosa,  è  si  sono  tesi  conlfiutte  le  loro 
energie  a  parare  l’improvviso  terribile  pe-- 
ricolo.  E  la  Marchesa  di  Frpjus,  dalle  raf¬ 
finatezze  di  decadenti  dopò  aver  detto 
un  rapido  e  doloroso  a d filò  all’ amante,  ' 
Scende  dall’ automòbile-,  sidpiesco'la  alla 
folla,  è  spinta  e  ftialmenata  da  quella  plebe 
ché;  fino 'allóra  le  aveva  ispirato"  un  sert&ó  ’ 
di  repulsione,  e  grida  insieme  colle  po¬ 
polane  :  «  Viva  la  Francia!  ». 

Vi  sono  ore  che  trasformano,  come  se 
la  misteriosa  essenza  di  cuìè  fatta  .l’anima 
nostra  venisse  gettata  in  yèn’  impronta-, 
nuòva.'.  Molte  unirne  la  guerràl  ha  .trasfor¬ 
mate;  specialmente  quelle  che  il  gran  dram¬ 
ma  hannó  veramente  sentito  è- vissuto. 

Il  marito  di  Hélène  va-  subito  ad  ar- 
rolarsi  ;  ma  prima  di  partire  le  scrive  : 

«  Non  serbarmi  rancore  Je  talvolta  sonò 
stato  rude.  Ti  ho  amata  mdÈtpJ'Ma  questa 
non  è  l’óra  dei  rimpianti....  »,  parole  che 
turbano  profondamente  là  donna,  e  get¬ 
tano  Un,ò  sprazzo  di  Incessoli’  animo  del 
marito,  chi. ella  non  si  era  mai  curata  di 
conoscere  a  fondo.  Per  la'pfima  volta  He-' 
iène  pensa  :  «  Forse,  sedavessimo  fatto 
qualche  sforzo  per  capirci  meglio,  avrem- 
)  potuto  esser  felici  insiefite  ».  È  il  con¬ 
sueto  dramma  che  prima  o  poi  si  delinea 
fra  due  esseri  i  quali  si  unirono  Solo  per 
ù  quali  le  tiranniche  leggi 


indietrèggerà  di  fronte  al 
Guy  muore  lontano  dà  lei.  Qualche  giorno 
dopo  Hélène  ricéve  l’addio  supreino  che 
egli  le  ha  scritto  poche  ore  prima  tìi 
•rire.  È  una  lettera  nobilissima  ;  —  gli 
scettici  diranno  forse  che  è  inverosimil¬ 
mente  nobile  !  —  Ed  Hélène  giura  di  ascol¬ 
tare  sempre  quella  yoce  che  le  giunge  dal 
di  là,  e  che  la  incita  al  dovere  e  all’espia¬ 
zione. 

Questo  romanzo,  che  sa  tener  vivo  l’in¬ 
teresse,  senza  cadere  in  prolissità  tediosè, 
fi  .  scritto  in  uno  stile  «  qui  pe  fait  lire  » 
come  dicono  i  francesi,  ed  ha  avuto  in¬ 
fatti  già  parécchie  edizioni.  E  quando  uscì 
fin  secondo  libro  del  Valrose  :  «  Le  droit 
à  la  vie  »  fu  molto  ricercato  ;  ma  i  let¬ 
tori  rimasero  un  po’  delusi  poiché  non  ri¬ 
trovarono  in  esso  gli  stessi  prègi  di  ori¬ 
ginalità  e  di  finezza.  Consideriamolo  come 
una  parentesi  meno  felice,  e  auguriamoci 
che  l’autore  mantenga  presto  in  un  altro 
lavoro  le  belle  promesse  che  ci  détte  col 
primo.  Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

%  Le  lettere  napoletane  di  Gladstone, 

accusatrici  davanti  all’Europa  delle  infamie  bor¬ 
boniche,  hanno  la  loro  storia.  E  tracciata  nella 
Vita  Italiana  da  R.  Cotogno  che,  sulla  scorta 
di  nuovi  documénti,  illustra  l’origine  delle 
lettere  è  i  tentativi  della  Corte  di  Napoli  per 
impedirne  la  pubblicazione.  Il  principe  di  Ca- 
stelcicala,  ministrò  .napoletano  a  Londra,  do¬ 
vette  chi  sa  quante  volte  pentirsi  dèlia  sua 
commendatizia  per  il  viaggio  di  un  uomo,  che 
improvvisamente  '  si  palesò  l’accusatore  più 
implacabile  dei  Borboni.  Del  tempo  che  Glad¬ 
stone  dimorò 'a  Napoli  e'  raccolse  le  prove  per 
la  sua-' requisitoria,  è  un  rapporto  di  polizia 
che  giudica  degno  della  maggiore  attenzione 
il  Lord  inglese  «  perché  ha  avuto  contatti  no¬ 
tabili,  ha  mandato .  a  còngratolarsi  con  i  si¬ 
gnori  avvocati  della  causa  —  il  processo;  la 
sètta  dell'Unità  d'Italia  —  ha  ricevuto  indi¬ 
vidui  delle  famiglie  degli  accusati,  ha  viva 
corrispondenza  con  la  Sicilia  ».  E  un  do¬ 
cumento  che  conferma  la  verità  della  dichia- 
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nuove  Pubblicazioni  e  Ristampe 

Ambrosoli  S.,  Manuale  di  Numisma¬ 
tica,  5“  ediz.  completamente  rifusa 
da  F.  Gnecchi  di  pag.  xvi-232  con 
40  tav.  eliotip.  "  .  .  L.  7,50 

A  vigliano  L.,  11  giudeo  della  dama 
all’Italiana,  con  200  diagrammi 
2  tavole  colorate.  1918,  di  pagine 
xn-275  •  .  L.  5,50 

Bossi  L.  M.,  Manuale  di  Ostetricia 
Ginecologia  minore,  per  le  levatrici, 
ediz.  curata  ed  ampliata  da  V. 
"Pii  Bi.asi,  di  pag.  xv.497  con  107 

incisioni  ..  .  .  .  L.  6  _ 

Dk  Mauri  L.  (Ernesto  Sarasino),  L’a¬ 
matore  di  Miniature  su  avorio 
(secoli  XVII,  XVÌll  'e  XIX).  1918, 
di  pag.  xvi-544,  con  225  illustrazio¬ 
ni  nel  testo  e  62  illustrazioni  fuòri 
testo,  delle  quali  23  a  colori  i(j,5o 
Dinaro  S.,  La  meccanica  industriale 
nelle  Scuole  e  per  l’officina.  Se 
conda  edizione;  rifatta  ed  ampliata 
con  appendice  sullo  Stampaggio  e 
lavorazione  dei  proiettili  per  le  ar¬ 
tiglierie.  Voto  e  proposte  nelle  Scuo¬ 
le  Operaie  prima  e  dopo  la  guerra. 
1918,  di  pag.  XVI-5Ò0,,  con  100  di¬ 
segni  originali  .  .  .  L.  6,50 

Dompé  C.,  Vademecum  dell’uomo 
d’affari,  indispensabile  a  Commer¬ 
cianti,  Contabili,  Rappreàentanti  di 
commercio,  Ragionieri,  Amministra¬ 
tori  e  Direttori  d’Àziende,  Impre¬ 
sari,  Geometri,  Capitalisti,  Impie 
gati,  civili,  Proprietari,  Agricoltori 
Segretari  comunali.  Sèconda  edizio 
ne  interarnente.  rifatta  ed  accresciuta 
1918,  di- pag.  xx-542  .  L.  8,5c 

!  Dompéi  C.,  Commerciante  (Manuale 
del)  ad  uso  della  gerite  di  commer- 
:  cip  e  degli  istituti  di  Istruzione  com 
merciale,  corredato  di  oltre  200  mo 
dùli,  quadri,  esempi,  tavole  dimo 
strative  e  prontuari,,  4“  edizione  ag¬ 
giornata  ed  accresciuta,  di  pagine 
xxiv  744  .  .  .  .  L.  8,50 

Falcone  C.,  Anatomia  topografica, 
3a  ediz.  rifatta  di  pag.  iai-887,  con 

48  incisioni  .  .  .  L.  9 

Franceschi  G.,  Giuochi  sportivi. 
(Calcio  (Foot-Ball)  -  Rugby  -  Wa- 
ter-.Polo  -  Pallone  -  Palloncino 
Tamburello  -  Tennis  -  Hockey  - 
Trucco  -  Pilotta  -  Sfratto  -  Golf 
Krikét  e  Vjgoro  -  Bigliardp  -  Boe- 
cie).  Seconda  edizione  interamente 
rifatta  del  Manuàle  «  Il  giuoco  del 
Pallone  e  gli  altri' affini  ».  1918,  di 
pag.  xii-180,  con  31  illustr.  I..  3,50 
Franchi  L.,  1  Cinque  Codici  del 
Regnò  d’Italia  (Civile  -  Procedura 
civile  -  Commercio  -  Penale  e  Pro¬ 
cedura  penale),  edizione  Vade-me- 
cum.  Nuova  edizione  di  pagirie  782 
viii-912,  legatura  flessibile,  imita¬ 
zione  pelle  .  ;  .  .  l.  7,50 

Giorli  E.,  Disegno  industriale,  per 
uso  della  R.  Accademia  navale,  Col¬ 
legi  militari,  Scuola  meccanici  R. 
Rarina,  istituti  di  belle  arti,  Isti¬ 
tuti  nautici  e  tecnici,  Scuole  pror 
fessiònali,  industriali,  d’arti  e  me¬ 
stieri,  tecniche,  ferroviarie,  Capi¬ 
tecnici,  Macchinisti,  Disegnatori,  Ca- 
pimaestranze,'  ecc.  Sesta  edizione, 
di  pag.  vm-399  con '544  problemi  e 
512  figure  .  .fi  .  .  L.  5,50 

Marsot,  Impianti  elettrici  di  cor= 
renti  elettriche,  alternate,  sem¬ 
plici,  òifasi  e  trifasi.  Mandale  pra¬ 
tico  per  lo  studio  costruzione  ed 
esercizio  di  essi.  43  edizione  rive¬ 
duta  e  ampliata,  di  pag.  870,  397 
incisioni  e  81  tabelle  .  L.  10,50  | 
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razione  fatta  da  Gladstone  nella  prima  delle 
sue  lettere,  là  dove  dice  che  una  parte  impor¬ 
tante  dei  fatti  dichiarati  li  afferma  per  per¬ 
sonale  esperienza.  Infatti  le  lettere,  pili  che 
un’industria  politica,  sono  il  grido  dell’aninw 
offesa  nel  piti  profondo  dei  suoi  sentimenti'  ai 
giustizia  e  di  umanità.  Esse  fiorirono  a  mi¬ 
sura  che  la  natura  sensibile  del  grande  stati¬ 
sta  fu  colpita  dalla  vista  delle  miserie  morali 
che  affliggevano  i  luoghi  benedetti  da  Dio  e 
tra  i  quali  egli  aveva  sperato  di  riposare  dalle 
onorate  fatiche.  Tornato  a  Londra  dopo  un 
soggiorno  di  quattro  mesi,  manifestò  a  lord 
Aberdeer^  l’opinione,  o  di  sottoporre  il  mal 
governo  di  Napoli  al  giudizio  del  parlamento 
inglese,  o  di  farne  un  appello  al  pubblico  per 
mezzo  della  stampa.  Nello  stesso  tempo  il  con¬ 
te  Filangieri,  venuto  a  conoscere  il  contenuto 
delle  accuse  formulate  da  Gladstone,  si  rivol¬ 
geva  a  lord  Shrwsburv,  onde  lo  rimovesse  dal 
suo  proposito  e,  in  ogni  caso,  lo  convincesse 
a  differire  qualunque  manifestazione  alla  Ca¬ 
mera  dei  Comuni,  fino  a  quando  non  gli  fos¬ 
sero  pervenuti  documenti  giustificativi  dalla 
Corte  di  Napoli.  Gladstone  promise  di  astener¬ 
si  da  qualunque  passo,  purché  il  governo  bor¬ 
bonico  in  un  termine  discreto  avesse  dato  una 
qualche  soddisfazione  ai  suoi  giusti  reclami. 
Cosf,  accogliendo  l’invito,  si  limitò,  pel  mo¬ 
mento,  a  spedire  al  Castelcicala  una  lunga 
memoria  in  forma  di  lettera,  dove  il  governo 
borbonico  era  definito  «una  violazione  della 
legge  incessante  :  la  negazione  di  Dio  eretta 
a  sistema  di  governo».  Il  pavido  ambascia¬ 
tore,  meravigliato  e  sorpreso  nel  leggere  il 
terribile  documento,  per  non  scuotere  i  nervi 
delicati  del  re  Ferdinando  inviò  alla  corte 
un  estratto,  consigliando  a  confidare  nel  tem¬ 
po.  Attesa  invano  la  risposta,  la  pubblica¬ 
zione  ebbe  luogo  inesorabilmente  nel  giorno 
stabilito.  Il  Castelcicala  montò  su  tutte  le 
furie  e  si  affrettò  a  illudere  il  suo  governo 
«che  l’impressione  prodotta  dallo  scritto  di 
Gladstone  era  stata  leggerissima,  per  non 
dir  nulla».  Ma  al  contrario,  la  prima  e  la 
seconda  lettera  gladstoniane  ebbero  larga 
eco  nella  stampa.  I  mazziniani,  e  tutti  gli 
emigrati,  furono  i  primi  ad  aprire  sui  loro 
giornali  una  campagna  violentissima  e  a  dif¬ 
fondere  per  •  ogni  parte  quel  terribile  atto  di 
accusa,  che  ebbe  otto  successive  edizioni  nella 
sola  Inghilterra.  Il  carteggio  diplomatico  si 
intrattiene  anche  sulla  traduzione  delle  let¬ 
tere  fatta  dal  Massari  e  dà  lui  arricchita 
di  una  bella  prefazione,  in  cui  le  accuse  for¬ 
mulate  dallo  statista  inglese  sono  vittoriosa¬ 
mente  ribadite. 

Napoleone  e  Roma.  -  La  tradizione  im¬ 
periale  ha  costituito  Roma  città  unica  al 
mondo.  La  desiderò,  come  segnacolo  di  poten¬ 
za,  chiunque,  nel  corso  dei  secoli,  aspirò  a 
una  dominazione  universale.  L’imperatore  ger¬ 
manico,  che  volle  innalzato  un  trono  sul  sacro 
eolie  capitolino,  nelle  sue  ambizioni  romane 
seguiva  l’esempio  di  Napoleone  che,  giunto 
all’apice  della  gloria,  credè  venuto  il  momen¬ 
to  di  ricondurre  a  Roma  la  maestà  dell’im¬ 
pero.  11  Senato  consulto  del  17  febbraio  1810 
proclamava  Roma  la  seconda  città  dell’ im¬ 
pero,  e  conferendo  il  titolo  di  re  di  Roma  al 
principe  imperiale,  significava  la  volontà  di 
Napoleone  che  un  principe  del  sangue  vi  te-: 
.nesse'bperta  una  corte  in  suo  nome.  La  città 
eterna,  come  capitale  del  novissimo  impero, 
doveva  essere  abbellita  con  costruzioni  moder¬ 
ne,  mentre  tutto  un  programma  di  restauri  ai 
monumenti  antichi  eia  preveduto  nell’articolo 
terzo  del  decreto  del  17  maggio  1809  «  datato 
dal  campo  imperiale  di  Vienna».  ’Edouard 
Driault  nella  sua  Revue  des  Etudes  Napoli 
niemìes  si  diffonde  .  a  illustrare  l’opera  della 
commissione  edilizia  romana  e  le' benemerenze 
di  Napoleone  verso  i  -monumenti  dell’arte  an¬ 
tica  abbandonati  alla  rovina  dall’incuria  de¬ 
gli  ultimi  pontificati.  Nell’  abbondanza  delle 
notizie,  che  tracciano  il  piano  di  una  Roma 
napoleonica,  è  particolarmente  degno  di  ri¬ 
lievo  il  grandioso  progetto  di  un  palazzo  im¬ 
periale  sul  ftionte  Capitolino,  da  Scipione  Pe- 
rosini  presentato  alla  commissione,  che  si  détte- 
premura  di  informarne  subito  l’imperatore. 

Il  fantastico  edificio  avrebbe  occupato  l’area 
del  palazzo  'dei  .Conservatori,  dell’  Ara  Coeli 
e  del  palazzo  Caffarelli.  La  parte  più  riuscita, 
nel  disegno,  e  più  amorosamente  curata  dal¬ 
l’architétto,  era  la  facciata  sul  Fòro;  una 
ampia  terrazza  digradante  verso  «  i  giardini , 
del  Campidoglio  »  costituiti  dal  fòro  e  dalle 
pendici  del  Palatino.  Era  un  insieme  di  pa¬ 
lazzi,  più  che  un’unica,  costruzione,  dove  a- 
vrebbero  avuto  -  residenza,  l’ imperatore  e  i 
Corpi-  legislativi.  II  nostra  artista,  dominato 
dalla  grandiosità  dell’idea  napoleonica,  sop¬ 
primeva  senza  scrupolo,  nel  suo  progetto,  tutti 
i  monumenti  antichi,  e  si  contentava  di  af¬ 
fermare  la  continuità  dei  due  imperi  costruen¬ 
do  il  palazzo-  del  nuovo  Cesare  sulle  rovine 
del  tempio  di  Giove  capitolino.  Il  Perosini  ave-- 
va  un  altro  pensiero  di  commemorazione  sto--, 
rica:  di  congiungere  con  un  passaggio,  come 
un  tempo  aveva  pensato  Caligola,  il  Campi¬ 
doglio  al  Palatino,  dove  avrebbero  dovuto  e- 
stendersi  i  giardini  imperiali,  sulle  rovine  del¬ 
la  Roma  quadrata  e  del  palazzo  dei  Cesari. 
Ma  Napoleone  che,  pur  pensava  di  concludere 
la  sua  carriera  sulla  via  Sacra  dei  trionfi  ca¬ 
pitolini,  respinse  il  progetto  che  comportava 
la  distruzione  dei  più  bei  monumenti  del  Fòro 
e  del  Campidoglio,  e  comprese  che  male  a- 
vrebbe  provveduto  alla  sua  gloria  chi,  per 
affermare  l’universalità  del  dominio,  si  fosse 
sovrapposto  ai  resti  della  grandezza  romana. 
A  torto  gli 1  èffimeri  imperi  vantarono  la  suc¬ 
cessione  di  Roma.  Napoleone  aveva  fondato 
un  impero  non  l’impero,  e  la  sha  opera ,  non 
durò.  Nell’anniversario  preciso  del  decreto 
organico  per  l’abbellimento  di  Roma  egli  si 
perdeva,  nel  cammino  di  Mosca.  In  Russia 
aveva  cercato  la  nuova  Farsalia;  e  questa 
volta  fu  Pompeo  che  vinse,  cioè  a  dire,  lo 
czar  Alessandro,  e  con  lui  il  senato  dell’Eu¬ 
ropa  monarchica  e  aristocratica  :  la  Santa 
Alleanza  dell’equilibrio  europeo. 


La  divisa  sotto  l’«  ancien  régitne» 

non  era  troppo  ben  vista;  l’etichetta  di  corte 
negava  l’accesso  alla  divisa  militare,  amiche 
se  l’indossasse  un  valoroso.  Ecco  un  esempio 
riferito  dal  Mercure  de  Fr ance.  Al  tempo  del¬ 
la  presa  de  l’Ile  de  Grenade,  la  cui  cittadella 
fu  espugnata  da  una  compagnia, di.  granatieri 
del  reggimento  di  Dillon,  di  origine  irlandese, 
un  giovane  ufficiale,  M.  Sheldon,  tanto  si 
distinse,  che  il  comandante  dell’armata  lo  in-  | 
caricò  di  un’ambita  missione  :  di  riportare  in  , 
Francia  e  di  presentare  al  re  le  prime  bandie-  j 
re  strappate  al  nemico  nel  fervore  del  com¬ 
battimento;  l’ufficiale  sbarcato  a  Brest,  salf  1 
in  una  vettura  di  posta,  e  arrivato  a  Versail-  ; 
les,  fece  la  sua  prima  visita  al  ministrò  della  ; 
guerra.  Ma  prima  si  era  fermato  per  fare  una  ; 
bella  «  toilette  »  militare  e  per  indossare  la  j 
sua  migliore  divisa  di  capitano.  Non  fu  lieve  j 
la  sorpresa  quando,  giunto  in  cospetto  del  | 
ministro  che  si  disponeva  a  presentarlo  al  re,  ; 
si  senti  dire  che  «  M.  Sheldon  non  sarebbe  j 
stato  ricevuto  in  divisa».  L’abito,  che  sul 
campo  di  battaglia  aveva  conquistato  trofei 
al  nemico,  non  era  buono  per  presentarli!  Il 
.  cerimoniere  di  corte  non  voile  in  nessun  mo¬ 
do  derogare  dalle  regole  dell’etichetta,  nem¬ 
meno  nei  riguardi  .  di  un  valoroso,  che  si  j 
trovò  costretto  a  farsi  prestare- l’abito  di  mo-  ; 
da  da  un  cortigiano,  il  cappello  da  un  secondo, 
e  da  un  terzo  gentiluomo-  la  spada  di  corte. 
Soltanto  quando  fu  compiuta  la  truccatura  e 
il  soldato  ebbe  prèsa  un’aria  borghese,  fu 
ammesso  a  deponre  ai  piedi  del  re  le  bandiere 
conquistate  con  grave  pericolo  della  sua  vita. 

In  una  sola  circostanza  era  ammessa  alla  cor¬ 
te  la  divisa  militare:  il  giorno  che  l’ufficiale 
prendeva  congedo  per  raggiungere,  la  prima 
volta,  il  suo  reggimento.  Nell’età  classica  del-  j 
le  battaglie,  quando  una  casta  militare  po-  : 
tente  serviva  gli  interessi,  delle  monarchie,  la  j 
divisa,  del  combattente  era  meno  onorata  del  j 
blu-orizzonte  ò  del  grigio-verde  in  regime  di  j 
democrazia  borghese. 

jjc  L’ avvenire  dell’  India  è  uno  dqi  nuovi 
problemi  che  la  guerra  ha  sottoposto  all’at¬ 
tenzione  del  mondo.  Un  fatto  sembrava  certo 
alla  vigilia  del  conflitto:  che  l’India  dovesse 
profittare  delle  prime  difficoltà  dellTnghilter- 
ra  per  levare  la  bandiera  della  rivolta  ;  ma 
gl’indiani,  più  accorti  degli  irlandesi,  ■  hanno 
reclamato  il  diritto  di  partecipare  alla  pròva 
suprema  della  madre  patria,  determinando,  con  . 
questa  dimostrazione  di  lealismo,  un  notevole  j 
cambiamento  nell’indirizzo  della  politica  in¬ 
glese.  La  questione  dell’India,  nei  termini  in 
cui  è  formulata  dalla  Asiatic  Review,  consi¬ 
ste  in ,  un  giusto  temperamento  tra  le  rivendi¬ 
cazioni  degli  indiani,  per  una  più  larga  par¬ 
tecipazione  al  governo  locale,  e  la  necessità 
di  non  indebolire  l’autorità  inglese  nel  domi¬ 
nio.  Gli  agitatori  hanno  ragione  di  confi¬ 
dare  in  una  più. grande  India  dell’avvenire, 
ma  pretendono  a  torto  la  rinascita  del  pas¬ 
sato;  essi  oppongono  il  più  grave  ostacolo  a 
ogni  programma  di  savie  riforme,  per  la 
cieca  credenza  in  una  India  mistica,  che  possa  , 
risorgere  dalle  rovine  ,  della  pretesa  tirannia 
degli  inglesi.  Invece,  la  soluzione  andrebbe 
cercata  dando  gradatamente  a  ciascuna  pro¬ 
vincia  una  più  larga  rappresentanza  nel  suo 
proprio  governo,  per  via  di  funzionari  India¬ 
ni  e  di  assemblee  legislative  indipendertti  dal 
■governo  centrale  dell’India,  il  quale  interver¬ 
rebbe  soltanto  nei  casi  di  cattiva  ammini- 
;  sìfàzione,  limitando  la  sua  azione  ordinaria 
agli  affari  generali  dell’impero.  Per  attuare 
questo  disegno  e  risolvere  un  problema  subor¬ 
dinato  —  quello  della  educazione  degli  india¬ 
ni  ^ —  l’autorevole  rivista  asiatica  auspica  la 
creazione  di  un  collegio  -  in  Inghilterra,  inte¬ 
ramente  consacrato  ai  bisogni  dell’India.  Trop¬ 
po  spesso  gl’indiani,  studiosi  della  questione, 
hanno  sofferto  dell’indifferenza  inglese;  e  se 
hanno  incontrato  qualche  simpatia,  questa  ve¬ 
niva  da  orientalisti  fanatici,  che  ne  condivide¬ 
vano  le  illusioni  sulla  grandezza  passata  e 
accusavano  d’ingiustizia  la  politica  dell’In¬ 
ghilterra.  I  rimproveri  9ono  infondati,  cosf  per 
quello  che  riguarda  l’oppressióne  fiscale,  co¬ 
me  il  preteso  asservimentò  commerciale.  L’am¬ 
ministrazione  in  India  costa  men  cara  che  in 
•  ogni  altra  parte  della  terrà  con  pari  superficie 
e  con  egual  numero  di  abitanti;  echi  esamini 
le  cause  della  povertà  indiana,  le  ritrova  ne! 
fatto  che,  in  generale,  il  popolo  non  ha  nes¬ 
sun  desiderio  d’esser  ricco.  Bisógna  che  im¬ 
pari  ad  aver  più  bisogni,  e  che  sottoponga  a 
uno  stimolo  potente  le  sue'  energie  produttive,  5 
perché  l’India  rifiorisca  a  una  vita  naziona¬ 
le,  .nelle  mutate  Condizioni  della  sua  civiltà.  ; 


pavano  i  primi  posti  del  teatro.  M.  Bidou,  in 
una  delle  sue  conferenze  parigine  su  Alessan¬ 
dro  Dumas  figlio/  la  descrive,  a  .sua  volta, 
secondo  due  ritratti  ritenuti  assai  somiglian¬ 
ti  al  tipo  reale  della  Traviata  :  l’ovale  della 
sua  faccia  era  allungato  ;  sottili  le  sopracciglia, 
al  disopra  degli  occhi  di  uno  splendore  delizio¬ 
so;  il  naso  di  una  delicatezza  infantile;  legger¬ 
mente  sporgente  la  bocca,  aperta  in  una  smor¬ 
fia  che  ne  correggeva  l’irregolarità  della  for¬ 
ma.  Era  alta  e  sottile,  con  un’andatura  di  si¬ 
gnorile  decenza.  L’attore  Régnier,  incontran¬ 
dola  ai  Campi  Elisi,  era  colpito  da  questo 
atteggiamento  'dì  distinzione;  un  solo  parti¬ 
colare  nell’andatura  tradiva  la  mondana  :  lo 
strascico'  della  sua  veste. 

*  Musica  sacra  in  S.  Maria  Novella.  - 
Fra  le  varie  màSifestazioni  musicali  che  nu¬ 
merose  si  succedono  durante  la  guerra  in  Fi¬ 
renze —  ispirate  da  filantropia  e  patriottismo 
—  il  Concertai-tììfM u s i ca  sacra  datosi  giovedì 
21  marzo  in  S/lAaria  Novella  ha  presentato 
uno  speciale  significato  artistico,  che  non  de¬ 
ve  essere  trascurato.  In  un  magnifico  pro¬ 
gramma  di  mùsica  sacra  e  profana  della 
celebre  antica  scuòla  italiana,  quasi  del  tutto 
ignota  alla  grande  maggioranza  dei  nostri 
pubblici  e  che  pér  sua  natura  richiederebbe 
l’impiego  di  grandi  masse  corali  ed  orche¬ 
strali,  una  banda  ^musicale  '  (l’ottima  nostra 
Musica  Presidiarci  diretta  dal  giovane  ed  e- 
gregio  M.°  Ranieri  (Mucci)  ha  dimostrato  col 
fatto  di  poter  essere  mezzo  degnissimo  di 
diffusione  ,e  di  propaganda  d’arte.  Vennero 
eseguiti,  oltre  a  tre  preludii  della  Passione 
di  Cristo  del  Pelosi  e  all’Aria  da  Chiesa  dello 
Stradella  (squisitamente  cantata  dalla  signo¬ 
rina  Lenchantin),  jla  Sinfonia  dell’Oratorio 
di  S.  Elena  dèi  Leo,  il  Capriccio  Pastorale  c 
Passacaglia  tBmBtfescobaldi.  il  Kyrie  e  il 
Sanctus  della/Af essa  di  Papa  Marcello  del 
sommò  Palestripa/  un  Preludio  ed  una  leggia¬ 
drissima  Fuga, in  fa  min.  del  Padre  Martini; 
ed  ogni  brano,  ebbe  sincero  tributo  di  am¬ 
mirazione  è  di  applausi.  Il  M.°  Mucci  ha  sa¬ 
puto.  vincere  davvero  un’ardua  prova  trascri¬ 
vendo  ed  adattando  mirabilmente  per  Banda 
,  quel  genere  elevatissimo  di  .musica  e  curan- 
1  done  ! 'interpretazione  in  modo  perfetto;  e  dal 
canto  loro  gli  ejsjfRutori  gareggiarono  di  bra¬ 
vura  raggiungendo  l  una  fusione  di  suoni  cd 
un  affiatamejj^m’segno  della  migliore  Orche¬ 
stra.  Insommàj -Igncendo  ogni  più  o  meno 
fondata  prevenzione  contraria,  il  M.°  Mucci 
è  riuscito!  a  cj>n®pcere  ognuno  che,  nella 
grande  penuria  di  (buoni  o  anche  mediocri 
concerti  orchestrali, Ila  tanto  denigrata  Banda 
può,  in  mani  esperte,  esercitare  una  vera  al¬ 
tissima  missione  dìi educazione  mùsicale.  Ma 
non  è  da  oggi  che  il  M.°  Mucci  —  musicista 
colto  quanto  mo|esto  e  profondo  conosci¬ 
tore  di  tutte  le-»ossibilità  interpretative  di 
cui  può  disporre  wha  Banda  moderna  —  si 
è  dedicato;  a  questi!  nobile  apostolato.  Da  gran  j 
tempo  egli  è  intimamente  persuaso  —  e  chi 
non  vorrà  esserltìfeòn  lui  ?  —  che  la  missione 
della  Banda  tìòn  aebba  consistere  soltanto  nel 
divertire  il  facilefebblico  domenicale  con  fa¬ 
cili  programmi,  mapòprattuttò  debba  espli¬ 
carsi  diffondendSKI^usto  della  buona  musica 
antica  e  moderna;,:  Son  questa  nobile  fede  egli 
da  varii  anni  ha,  lavorato  intensamente  a  ri-, 
durre  e  trascri  véri!  le  più  elette  pagine  del 
migliore  repertoricKlnfonico,  teatrale  ed  an¬ 
che  corale.  Mi  limiterò  a  ricordare,  oltre  le 
trascrizioni  esegui|||in  S.  Maria  Novella, 
quelle  di  aleuti!  tempi  di  sinfonie  beethove- 
niane,  di-  un  pre1udi|jo|fuga  di  Bach,  del  Mar¬ 
tirio  di  S.  Sebastiano  del  Debussy,  della  Sin¬ 
fonia  incompleta  di  -Schubert,  dell’Ouverture 
Benvenuto  Celimi, Se  della  Symphonie  phan- 
tastique  di  Berlioz;  delllOuverture  Russlan  e 
Ludmilla  di  Glinka,  ,della  Sinfonia  patetica  \ 
di  Tchaikowsky,  deli-intiera  Messa  di  Papa 
Marcello  del  PnlestrìMè’-di  brani  di  molti  al-  i 
tri  autori  come  Montévèrdi,  Cavalli,  Marcello, 
lommelli,  Cirri  arosa;wBizet,  Rachmaninoff ,  1 
VYolf-Ferrari,  Pizzettn|iAlbeniz  ecc.  Insomma 
una  lunga  serie  di  ottijae  riduzioni  bandisti¬ 
che,  tali  da  formane  programmi  Gi  ùnte-  ! 

I  ressanti  concerti  popolari  di  prim’ordine.  Sa¬ 
rebbe  un  vero  peccaljff  che  una  cosf  nobile  e 
fervida  attività  musicale  dovesse  rimanere  ; 
sterile  di  effetti,  per  |ààncanza  di  incoraggia-  j 
menti.  Ma  cino  1  pròva  contraria  non  voglio  ! 
essere  pessimista  :  vogliòéanzi  sperare  che  sarà 
dato  modo  ài  valorosó/M.0  Mùcci  di  esercitare 
utilmente  in  Firenze’ q^èll 'opera  di  volgarizza-  ! 
tore.  del  nostro  miglio;®  patrimonio  musicale, 

I  alla  quale1  la  sua  indole  artistica  lo  ha  indub¬ 
bi"  niente  destinato,  p  "  ,  C.  C. 


i 


*  La  «Dame  aux  camélias»  non  è  una 

finzióne  rpmantica  del  Dumas  ;  èssa  ha  real¬ 
mente  esistito  e  si  chiamava  Maria  Duplessis. 
Il  celebre  drammaturgo  era  molto  giovane 
quando  la  conobbe  e  intraprese  con  lei  un  ro¬ 
manzo  d’amore  che  si  prolungò  per  due  anni. 
Per  lui,  sprovvisto  di  beni  di  fortuna,  la  ce¬ 
lebre  cortigiana  abbandonò-  le  condizioni  di 
una  vita  fastosa  che  le  aveva  creato  un  ricco 
principe-  russo.  TI  padre  Dumas  intervenne 
per  rompere  la  relazione  del  figlio  e  l’indusse 
a  un  viaggio  nella  Spagna;  al  suo  ritorno  la 
Duplessis  era  già  morta.  La  Semaine  littérai- 
rc.  che  tratteggia  i  lineamenti  reali  di  quella 
donna/  passata  nell’astrazione  dell’arte  coi 
nomi  di  Margherita  Gautier  e  di  Violetta, 
richiama  il  ritratto  disegnato  dal  Janin.  che 
aveva  subito  il  fascino  delle  sue  perle  d’orien¬ 
te.  Questi  la  vide,  una  sera,  a  una  rappresen¬ 
tazione  di  beneficenza.  Stanca  di  ascoltare  il 
tenore  Duprèz,  ■  ella  trascorreva  lo  sguardo 
sul  pubblico  della  sala.  Posava  gli  occhi,  di¬ 
stratta,  ora  sull’uno,  ora  sull’altro  degli  spet¬ 
tatori,  indifferente  a  tutti,  senza  accordare  a 
nessuno  una  preferenza  d’attenziope  ;  ma  se 
le  accadeva  di  portare  l’occhialetto  sulle  dame 
del  vero  mondo  parigino,  era  visibile  nel  suo 
atteggiamento  uno  sconforto  rassegnato  che 
faceva  pena  al  vigile  osservatore,  testimone 
di  quella  scena.  Al  contrario,  ella  si  ritraeva 
con  dispetto  se  lo  sguardo  si  incontrava  con 
qualcuna  dì  quelle  Celebri  cortigiane  che  occu- 


BlBLJOGRAFiE 

Il  Ginnasio  Magistrale. 

La  questione  del  ginnasio  magistrale  è 
svolta  in  un  mediocre  volume  di  Luigi  Vcn-  , 
tura  (Il  Ginnasio  Magistrale/  o  meglio ■  R.  Cor¬ 
so  Magistrale,  Roma-Milano,  Albrighi  Sega-  f 
ti  e  C.,  1917);  il  quale,  essendo  stato  nomi-  1 
nato  direttore  di  una  di  queste  nuove  scuòle,  j 
ha  nel  suo  breve  passato  di  capo  d,’  istituto  • 
un’esperienza  parecchio  disastrosa,  e  se  ne 
duole.  E  noi  potremo  sinceramente  condoler¬ 
cene  con  lui:  ma  scegli  in  una  sede  fu  pre¬ 
ceduto  da  una  direttrice  bisbetica;  se  al  suo 
arrivo  i  futuri  alunni,  e  con  essi  un  po’  tutti 
gli  abitanti  dell’innominata  città  —  posto  che  I 
fosse  una  città  —  lo  sogguardavano  con  dif-  1 
fidenza  incresciosa,  come  una  bestia  rara;  se, 
i  suoi  professori  gli/ebbero  a  manifestare  con'  ! 
un  certo  tepore  il  deferente  entusiasmo  di  guì  ! 
gli  eran  debitori  ;  se  non  han  largheggiato  poi 
mai  in  tutte  quelle'  forme  di  collaborazione  I 
spirituale  che  si  attuano  fuori  dei  limiti  del-  i 
Porario  scolastico;  se  il  materiale  didattico,  | 
il  locale,  il  servizio  del  bidello,  lasciava,  oh  | 
quanto!,  a  desiderare;  se  i  più  tra  i  giovani  j 
erano  indisciplinati  e  sconciamente  svogliati,  I 
e  le  signorine,  mi  si  scusi  la  parola,  civette  ;  \ 
se  le  influenze  elettorali,  il  malvolere  delle 
autorità  locali,  i  pettegolezzi  dei  professori, 
le  mille  miserie  e  le  mille  difficoltà  dei  pic¬ 
coli  centri  correvan  rischio  di  menomare  la 


sua  autorità  direttoriale-;  se  queste  ed  altre 
disgrazie  hanno  afflitto  il  signor  Ventura,  cd 
egli  sente  il  bisogno  di  raccontarcele  ;  è  mera 
ingenuità  da  parte  sua  prendersela  con  la 
particolare  organizzazione  dei  ginnasi  ma¬ 
gistrali,  e  con  l’on.  Credaro  che  l’ha  ideata. 
Son  disgrazie  che  possono  succedere  in  ogni 
ordine  di  scuole;  e  dipende  molto  dai  numi 
propizi,  molto  anche  dal  cosiddetto  «tatto», 
dal  cosiddetto  «  prestigio  »  del  capo  d’istituto, 
l’evitarle  o  l’attenuarle  o  almeno  il  non  pro¬ 
durle.  Ma  il  ginnasio  magistrale  ha  altri 
torti  :  ha,  per  esempio,  e  il  Ventura  lo  dice, 
quello  di  gravar  quasi  del  tutto  sulle  spalle 
di  un  solo  uomo,  il  direttore,  al  quale,  sia 
lecito  aggiungere,  le  disposizioni  vigenti  sonò 
lontane  dal  domandare  i  requisiti  più  neces¬ 
sari.  Può  essere  direttore,  infatti,  un  «diret¬ 
tore  didattico  »  o  un  «  ispettore  scolastico  » 
con  dieci  anni  di  servizio  :  cioè  un  licenziato 
di  scuola  normale  che  nella  migliore  ipotesi 
avrà  anche  conseguito  il  diploma  di  quella 
larva  di  scuola  universitaria  che  è  la  «  Scuola 
pedagogica  »  :  o  anche  un  laureato  in  filo¬ 
sofia,  ma  se  ne  trovano?,  che  abbia  per  due 
anni  insegnato  in  una  scuola  elementare.  In¬ 
segnamento  di  scuola  media,  questo  «  capo 
d’istituto»  di  scuola  inedia  superiore  improv¬ 
visato,  non  ne  ha  da  avere.:  c’è  da  meravi¬ 


gliarsi  se  qualche  volta  —  non  dico  sempre, 
poiché  le  qualità  personali,  quando  ci  sono, 
valgono  bene,  à  contrappesare  questo  ed  altri 
inconvenienti  —  si  trova  a  disagio  ?  I  titoli  pos. 
sono  valere  meno  che  nulla,  lo  so  ;  ma'  nel  mi¬ 
crocosmo  dei  professori,  che  nell’attuale  invili- 
mento  della  funzione  della  scuola  in  Italia  non 
vedono  alla  propria  attività  quasi  altro  fine 
praticamente  apprezzabile  all’infuori  di  quc'lo 
di  rilasciarli,  è  naturale  che  iaào  cons’derati 
qualche  cosa  :  e  il  povero  direttore  di.  ginna¬ 
sio  magistrale,  quando  si  accorga  di  non 
avere  sufficiente  autorità  per  non  aver  «  ti¬ 
toli  »  sufficienti,  ne  fa  una  dolorosa  espe¬ 
rienza.  Altri  difetti  più  gravi  non  mancano 
al  ginnasio*  magistrale.  L’on.  Credaro,  isti¬ 
tuendolo,  ha  voluto  conseguir  molto  con  mezzi 
inadeguati;  e  quando  si  ama  e  si  rispetta  la 
scuola  come  egli  l’ama  e  la  rispetta,  non  si 
deve,  a  meno  di  avere  una  fede  cieca  nei  mi¬ 
racoli,  pretender  tanto.  Mezzi  inadeguati/ in¬ 
tendo,  cosf  quanto  alle  basi  economiche  del 
corso  magistrale,  come  quanto  al  tempo  con¬ 
cesso  alle  singole  discipline.  Poche  lezioni  per 
un  insegnamento  fondamentale  posson  basta¬ 
re  quando  si  tratti,  come  all’Università  ò  an¬ 
che  alla  Scuola  pedagogica,  di  conferenze 
piuttosto  che  di  lezioni;  ma  un  povero  profes¬ 
sore  di  scuola  media,  o  anche,  a  meno  che 
sia  un  taumaturgo,  un  povero  direttore,  di  gin¬ 
nasio  magistrale,  ha  bisogno  di  più  tempo. 
Che  l’insegnamento  abbia  carattere  prevalen¬ 
temente  pratico,  è  opportunissima  prescrizio¬ 
ne  :  ma  appunto  per .  ciò  occorre  tempo  ;  e 
per  ciò  è  meno  giustificata,  per  esempio,  la 
facoltà,  lasciata  ai  giovani  d’ingegno  più  sve- 


I 


glio,  di  sbrigarsi  del  corso  in  un  anno  anzi¬ 
ché  in  due.  Che  l’ingegno  sveglio  li  ponga  in 
condizione  di  studiar  facilmente  da  sé,  in 
un’estate,  la  materia-  di  parecchi  esami,  si 
può  facilmente  consentirlo;  ma  le  lezioni  di 
tirocinio,  cosf  largamente  disseminate  nell’o¬ 
rario  settimanale  anche  del  secondo  anno  de 
corso,  hanno  proprio  da  essere  un  privilegio  e 
un’  monopolio  dei  poveri  di  spirito?  hanno 
da  servir  proprio  per  loro?  Gli  è  che  l’on.  Cre¬ 
daro  si  è  posto  ansiosamente  il  problema  della 
crisi  dei  maestri;  ha  quindi  voluto  creare  nuo¬ 
ve  fucine  di  educatori  del  popolo,  organiz¬ 
zandole  in  modo  che  avessero  il  maggior  ren¬ 
dimento  possibile;  e  non  si  è  abbastanza  do¬ 
mandato  se  la  crisi  non  fosse  piuttosto  quali¬ 
tativa  che  quantitativa  :  se  la  crisi  quantita¬ 
tiva  non  fosse,  non  dicoi'superata,  ma  quasi 
divenuta  crisi —  delle-  cattedre  non  dei  mae¬ 
stri,  in  seguito  ai  suoi  provvedimenti  sul  con¬ 
ferimento  delle  cattedre  nelle  rcuols  r/eman- 


D’altra  parte,  uh  difetto  fondamentale  del 
«corso  magistrale»  mi  sembra  che  sia  ca¬ 
gionato  dall’averlo  innestato  in  una  scuola, 
com’è  il  nostro  ginnasio,  che  non  può  aver 
terminato  di  dare  alla  cultura  dei  .giovani 
il  necessario  fondamento.  Che'  il  ginnasio  e 
il  liceo,  solo  perché  al  termine  del  primo  si 
rilascia  una  licenza,  siano  due  istituti  succè- 
dèntisi  è.  non  piuttosto  un  istituto  solo  mira¬ 
bilmente  organico,  i  cui  insegnamenti  son 
gradatamente  distribuiti  nei  diversi  anni  sen- . 
za  soluzione  di  continuità,  non  è  che  una 
convenzione  da  burocratici.  Al  termine  del 
ginnasio  i  nostri  ragazzi  hanno  ancora  da  ' 
completare  l’apprendimento  di  molte  materie  - 
d’insegnamento  (l’italiano,  la  storia,  la  ma¬ 
tematica)  nelle  parti  più  rilevanti  e  più  es¬ 
senziali  ;  e  si  trovano  ad  averne  iniziate  altre 
(il  greco,  la  storia  naturale),  che  rimarranno 
sterili  nel  loro  spirito  se  essi  troncheranno 
gli  studi  con  la  licenza.  Ora,  un  corso  com¬ 
plementare  che  riceva  i  giovanjajgiunti  a 
questo  punto,  non  può  non  colmare  le  più 
gravi  lacune  della  loro  cultura  prima,  di  as¬ 
sumere  un  nuovo  indirizzo  ;  non  può  staccare 
con  un  taglio  netto  l’insegnameritQ1  culturale 
da  quello  professionale  in  un  punto  in  cui 
1  quello  o  è  rimasto  troppo  indietro,  —  fer¬ 
mandosi  alla-  storia  orientale,  greca  e  roma¬ 
na,  —  o:  è  andato  troppo  innanzi,  famiglia-, 
rizzando  —  e.  non  tanto,  a  esser  sinceri'!  ~— 
j  gli  alunni  con  quegli  aoristi  e  con  quegli  esc- % 
crandi  verbi  in  ut ,  che  non  hanno  ancora 
fruttato  loro  nemmeno  la  modica  soddisfazio¬ 
ne  di  tradurre  un  periodo  di  Senofonte — 
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Revisioni 
e  ricostruzioni 

C'è:  un  censimento  da  fare.  Biso¬ 
gnerebbe  contare  quanti-  sono  in  Italia 
gli  appartenenti  alla  borghesia  che 
sentono-;  un  malessere  di  urrà  certa  na-  ; 
tura:  quanti  sonò  Coloro  che  nutrendo 
di  ansia  e  di  fede  la  loro  passione  per  ! 
tutto  -ciò  che  'è  in  giuoco  nel  mondo, 
la  giustizia  e  la  libertà,  provano,  | 
quando  distolgono  la  mente  dalla  vita 
ohe  pulsa  sui  campi  di  battaglia,  per 
ricondurla  nell’ambito  di  quella  più 
comune,  entro  il  quale  continua  a  svol¬ 
gersi  la  normale  attività  del  paese,  co-  | 
me  un  arresto  delle  loro  pulsazioni; 
pentono  un  brusco  sussulto  a  passare 
dai  movimenti  di  Un  ritmo  rapido,  vì¬ 
vo,  Incisivo,  ad  altri  più  lenti,  pili 
impacciati,  più  inco  in  posi  i  :  quelli  che 
segnavano-  lo  svolgersi  di  una  vita  che 
lo  spazio  di  tre  o  quattro!  anni  dovreb¬ 
be  aver  cacciato  -nelle-  tenebre  donde  'si 
nega  qualsivoglia  ritorno-  alla  lucè.; 

Che  tutti  costoro  si  numerino  e  si 
dicano  Intera  la  loro,  angoscia:  il  ti¬ 
more,  principalmente,  che  a  coloro  che 
ritorneranno  dal/compito;  glorioso  che 
si  sono  assunti  di  ristabilire  l’equili¬ 
brio  morale  del  mondo  (un  compito  :d;  \ 
-cui  se  non  hanno  valutato-:  esattamen¬ 
te  hanno  certo  sentita  istintivamente 
l’alta  portata)  non  sia  consentito  di 
sedare,  senza  bruschi  passaggi,  le  onde 
dei  sentimenti  di  cui  saranno  ancóra 
vibranti.  ' 

L’anima  nuova  che  i  soldati  si  sa¬ 
ranno  fatta  per  aver  .sovvertito-  col  lo¬ 
ro  valore  un  mostruoso  ordine  politi- . 
-co  che  imperava  sinistramente  e  mi¬ 
nacciava  di  allargare-  più  sinistramen¬ 
te  ancora  il  suo  potere  omicida,  s’inr 
•tegrerà  fecondamente  quando  s’acoo-r- 
gerà  che  noi,  mentre  durava  la  loro 
assenza,  non  abbiamo  preparato  le 
condizioni  più  favorevoli  nelle  quali 
-dovrà  compiersi  ancora  tutto  un  ria-  j 
novamento  civile  ?- Abbiamo,  in  vajtre 
parole,  noi,  dietro -le  linee,  continuato  | 
la  loro  .opera  di  sovvertimento  e  di  li¬ 
berazione  ?  Potremo /noi  opporre  alle 
conquiste  loro  le  nostre  ?  Additare 
tutto  ciò  che  abbiamo  fatto  perché  del¬ 
la  Libertà  che  essi  porteranno' in  trion¬ 
fa,  spile  spade  noi  siamo'  pronti  a  rac¬ 
cogliere  tutti  i  frutti  ? 

Questo  il  dubbio  assillante.  , 
Quando  io  apro  un  giornale,  una 
rivista  e  ho  letto  ciò  a  cui  corrono  pri¬ 
mamente  i  miei  occhi  n-on  sempre  mi 
regge  l’animo  a  proseguirti.  Vorrei  che 
;Ogni- colonna,  che  ogni  pagina  riboc¬ 
casse  di  altre  notizie  che  mi  assicu'-' 

.  ra-sse-rp  che-ffiànche  la  .  guerra  contro 
tutto,  fiiò.-che  ha  determinato1  il  gigan¬ 
tesco,  l’immane  conflitto  delle  armi 
procede  con-  lo  stesso  vigore  e  con 
-  .la  stessa  fede  di  vittoria.  E  non  sem- 
|  pre  -trovo  ciòr  che  cerco  ansiosamente. 

|  ..  Abbiamo  poltrito  nel  più  sordido  e- 
fegoismo  :  abbiamo-,  chiuso  gli  occhi  alle 
Ppiù  alte  visioni  ideali':  abbiamo  tro- 
’  vato-.il  mezzo  di  soffocare  ogni  più  fe¬ 
conda  iniziativa,  e  di  non  lasciar  affer¬ 
marsi  le  più  nobili  attività  dello  spirito  : 
abbiamo  sacrificato  i  più  legittimi  in¬ 
ferissi  generali  a  quelli  più  torbidi  di 
particolari  associazioni  :  ci  siamo  dati, 
piedi  c  mani  legati,  in  balia  di  guide 
che  il  casp. o  una  misera  ambizione  ci 
-ha  messo  dinanzi,  senza  ingegno  o  sen- 
,  za  coscienza  :  abbiamo  sancito  il  dirit- 
i  to  alla  malavoglia,  all’ incompetenza  e 
alla  pigrizia  di  far  di  noi  tutto  ciò  di 
-cui  esse  eranò  capaci  :  abbiamo  colti¬ 
vata  la  nostra  ignoranza  o  ci  sramo 
Contentati  di  una  infeconda  apparenza 
i,  .di  sapere. 

Qontro  -tutto  questo  male,,  quante 
Vypci  si  levano  ogni  giorno,  ogni  ora 
.a, .scongiurarne  la  continuazione  ? 

.  Sente  la  borghesia  italiana  quale  è 
.  in,  quest’ora  il  suo  precipuo,  dovere  ? 

Si  sta  essa,  raccogliendo,  per  palpare 
..  le.sùe  piaghe,  per  tentarne  una  cura 
■  cìie  s,’i,nizi  .con  una  rapida  cauterizza- 
,zÌQnp?  Q. aspetta  che  si  .levi. più  forte 
la  coalizione  che .  si  .formerà  contro  di 
..  lei,  cbmpQsta  delle,  classi  più  disere¬ 


date,  la  cui  coscienza  la  guerra  ha  reso 
più  forte,  -e  di  tutti  i  suoi  transfughi:  ; 
tqtti  t  quelli  che  gli  straordinari  avve¬ 
nimenti  di  oggi  han  messoi  a  contatto 
con  le  magnifiche  -e  oscure  doti  che  ha 
il  nostro  popolo  minuto;  il  popolo  dei.  i 
nostri  lavoratori  ? 

Il  quale  troverà  'be/ie  la  via  della 
sua  ascensione  da  solò,  anche  fatico-  ! 
samente,  ma  la  troverà.  E  sarà  un  } 
male  non  per  la  borghesia  sola,  ma  per 
tutta  la  nazióne,  lasciare  che  questa  i 
ascesa,  si  compia,  senza  che  anche  la  : 
borghesia  provveda  a  sé  stessa;  non 
per  lottare  ciecamente  contro-  le  conqui¬ 
ste  proletarie,  ma  per  armonizzarle  con 
le  sue,  in  modo  che  dai  diversi  bisogni,  i 
dai  diversi  interessi  delle  classi,  nasca 
un  ordine  nuovo  avvenire  che  ridondi  1 
a  vantaggio  comune. 

Sfogliavo,  giorni  fa,  una  piccola  ri¬ 
vista  di  sindacalismo  italiano  e  non 
potevo  non  .compiacermi  del  nuovo 
spirito,  che  si  vien  formando-  tra  le 
classi  operaie  e  di  cui  essa  è  un  indice 
prezioso.  Vorrei  che  molti  dei  nostri 
borghesi  la  leggessero  e  imparassero 
con  quale  lucidità  di  pensiero,  si  pon¬ 
gono  già  i  problemi  del  dopo  guerra 
e  con  quanta  coraggiosa  franchezza  ! 
si  denunziano  i  mali  da  cui  è  stato  af-  j 
flitto  •  sinora  il  socialismo  italiano. 

Sono  .  la  minoranza  ancora  quegli  j 
.uomini  che  11  Rinnovamento  chiama 
intorno  a  sé  ?  Non  so;  ma  son  sicu-  ! 
ro  che  essi  sono  destinati  a  diventare  | 
la  maggioranza  domani,  perché  sono  1 
gli  uomini  su  cui  gli  avvenimenti  pre-  | 
senti  .non  sono  passati  invano  dinanzi 
agli  occhi  e  dinanzi  alla  più  profonda  j 
coscienza. 

/■/./E  quanta  nebbia  si  è  dissipata  da-  j 
/  vanti  a  loro  i  Nebbia  di.  teorie  che 
hanno  cristallizzato  ogni  idea  -ed  ogni  : 
aspirazione  proletaria  e  -che  han  fatto  ; 
del  socialismo  ufficiale  italiano  ciò  che 
abbiamo  visto  e  vediamo,  qualche  cosa 
non  sappiamo  chiamare  se  .più  sterile 
o  più  spregevole. 

Ma  vi  sonò  tra  i  socialisti  italiani' 
quelli  che  hanno  saputo  vivere  queste 
ore  tragiche  e  decisive  della  storia  del 
mondo  e  alla  luce  che  esse  hanno'  ir¬ 
radiato  intorno  a  sé  han  visto  crolla¬ 
re  senza  sgomenti  tutto  un  mondo  ar¬ 
tificialmente  costrutto.  «  Tutti  gli  idoli 
ai  quali  avevamo  con  fedeltà  di  cre¬ 
denti  sacrificato,  crollati  dai  piedistalli, 
non  erano  più .  che  inutili  ingombri, . 
macerie  .fra  le  macerie». 

Ebbene  da  quelle  -rovine  essi  hanno 
visto  ancora  sorgere  le  nuove  costru¬ 
zioni  dell’avvenire.  Segno  di  forza. 
Non- bisogna  (dicono  francamente)  a-, 
vèr  paura  e  Vergogna  di  confessare  gli  ] 
errori  del  passatoi  non  bisogna"  rifu-  j 
giarsi  nel  meschino  compromesso  fra 
la  coscienza  e  un  falso  amor  proprio 
per  attenuare  la  portata  degli  errori 
passati  :  di  tutto  ciò  che  è  crollato'  ri¬ 
mane  intatta  «  l’aspirazione  delle  clas¬ 
si  lavoratrici  verso  la  propria  emanci¬ 
pazione,  in  un  concetto  superiore  di 
giustizia  umana  }>:  E- -sono  pronti  a  ri¬ 
fare  tutto  il  loro,  cammino,  a 'rifare 
tutta  la  loro  opera  a  costo  di  rinnegare 
la  fatica  passata.  -  - 

Questo  fatto  -di  vita  non  potrà  man¬ 
care  di  portare;  i  suoi  frutti j  poiché 
è  inteso -  ad  una  finalità-alta  e  gene- 
_  rosa. 

«•:  Quest’ultimo  .quadriennio  di  -  vita 
intensa,  sovvertitrice  di  tutte  le  idee 
preconcette,  ci  ha  fatto,  accorti  di  na 
pericolo  a  nostro  avviso  immensamen¬ 
te  grave  :  più  grave  di  ogni  altro. 

«-La  guerra  e  la  rivoluzione ■  russa 
;ci  hanno  Svelato  verso  quale  abisso  ci 
incamminavamo)  con  la  'predicazione  .di 
tln  socialismo  fatto -in  parte  d’utilita¬ 
rismo  volgare  e  in  parte  di  negazione 
tolstoiana:  Tutte  le  -rinuncie-  più  abiet- 
tojetutti  g-jj  -egoismi  più  vili  hanno  ac¬ 
campato  il  diritto  di  cittadinanza,  ma¬ 
scherandosi  con  un  grottesco-  paluda¬ 
mento  socialista,  che'  noi  pure  abbia¬ 
mo  contribuito  a  confezionare  illuden¬ 
doci  di  creare  alla  massa  una  Coscien- 
-  za  ©ri  parlarle  esclusivamente  dei  suoi 
interessi ’e  non.  dei  suoi.,  doveri. 

■h  ,r«;£e-  .prescindiamo  per  un  momento 
|  dalle  considerazioni  che  le .  tragiche 


contingenze  nelle  'quii li  viviamo  ci  imr 
pongono,  se  facciamo  i0  sforzo  di  guar¬ 
dare  il  fenomeno  sociale  rivelatoci 
dalla  guerra  è  dalla  rivoluzione  russa, 
astraendo  dal.  nostro  particolare  giu¬ 
dizio  in  rftateria,  abbiamo  lo  sconforto 
di  dover  confessare  che,  il  socialismo 
non  ha  saputo  dare  alle  plebi  permeate 
dalla  sua  propagto-ò.  che  1’  attacca¬ 
mento  cièco  e  cippo  alla'  vita  materia¬ 
le,  l’orrore  dello* sforzo  eroico,,  e  del 
sacrifizio  ».  "jBg-  ■ 

È  questa  revisione  di /valori  morali 
che  dà  ai  nuovi  -.  propugnatori  di  un 
sindacalismo  più  integrale  una  forza 
di  espansione  che  non  potrà  mancare 
di  produrre  i  suoi  effetti,  e  mettere  di 
fronte  alla  borghesia  una  forza  vera¬ 
mente  viva  e  veramente  in  grado  di 
trionfare  completai; -:;n-  di  essa,  se  es¬ 
sa  non  saprà  far  f  alere  con  eguale  pu¬ 
rezza. di  fede,  con  eguale  disinteresse, 
oon  eguale  attitudine  |i  riconoscere 
tutti  i  suoi  mali  ^passali,  i  diritti  che 
pure  hà  a  vivere  e  ad  essere  Tuna  leva 
potente  della  vita  nazionale.  •  •  .. 

Or  •  dove  sono  n  •  -~te  aspirazioni 
borghesi,  non  dico  sparsamente  sentite 
dall’anima,  di  singoli  suoi  membri  no¬ 
bili  e  .pensosi  dei  mini  destini  della 


patria,  ma  cominciantisi  ad  unire  in 
una  comunanza  di  intenti,  e  nel  propo¬ 
sito  deliberato  di  fare  opera  di  reden¬ 
zione  o  di  ricostruzione  ? 

Dov’è  l’indice  di  una  tormentosa  in¬ 
quietudine  di  tutta  la  classe  ad  uscire 
dall’inferiorità  in  cui  verrà  a  trovarsi 
irrimediabilmente,  davanti  alla  forza 
morale  che  il  proletario;  conscio  della 
sua  missióne,  le  Oppórrà  inevitabil¬ 
mente  ?  , 

Degli  interessi  materiali,  dei  bassi 
egoismi  troveranno .  difficilmente  1 1  ene  li¬ 
gia  di  lottare  contro  una  visione  più 
alta  della  vita  nazionale  per  parte  di 
una  classe  più  nobilmente  conscia 
dei  suoi  diritti  e  dei  suoi  doveri;  e 
d’altronde  la  loro  vittoria  sarebbe  da 
deprecare  con  tutto  il  fervore  dei  voti 
migliori.  Allora  bisognerà  che  insie¬ 
me  col  socialismo  ufficiale,  che  ha  tutte 
le  stigmate  della-  degenerazione  bor¬ 
ghese,  sia  spazzata  via  anche  tutta 
questa  borghesia  cosi  restia  a  fortifi¬ 
carsi  e  incapace  di  difendersi  per  l’av¬ 
venire. 

Si  produrrà  uno  squilibrio  lento  e 
faticoso  a  ricomporsi,  e  ne  soffrirà  àn¬ 
cora  tutta  la  nostra  vita. 

G.  S.  Gargàno. 


In  un  articolo  precedente  feci  lode  al- 
l’on.  Berénini.. d’aver  compreso '  che  la 
scuola-  normale  va  tenuta  lontana  cosi 
dall’esagerazione  /di  coloro  òhe  vorreb¬ 
bero  farne  un  istituto  esclusivamente, 
o  quasi, 'di  cultóre  generale-  è  formati¬ 
va  come  dall’esagerazione  di  coloro  ohe 
vorrebbero  ridurla  a  un  gretto  empiri¬ 
smo' professionale.  Non  sarà  spesa  in¬ 
vano  qualche  parola  di  più  :  sull’argo¬ 
mento.  Contro  la  seconda -delle  due 
tendènze  accennate,  che  sarebbe  poi  an¬ 
che,  allo  stringer  dei  conti,,  la  più  per¬ 
niciosa,  varranno  sempre  queste  sem¬ 
plicissime,  ma  fondamentalissime  ra¬ 
gioni  :  -p?  oche  non  v’è  abilità  pratica 
che  possa  acquistarsi  e  perfezionarsi 
senza  una  precedente  formazione  ge¬ 
nerale  dello  spirilo  ;  2°  che  non  v’è  pra¬ 
tica  che  ìnon  presuppónga  una  teoria, 
non  v.’è  azione,  nonlMè  tecnica  che  non 
implichi  pensiero  e  che,  per  essere, con¬ 
sapevole,  di  sé,  dei  suoi  fini. e  dei  suoi 
mezzi,  non  richieda  una  disciplina  teo¬ 
rica,  e  un  fona  u-ientÒ  teorico.  Credere 

che  l’esperienza  creiida  sé  l’abilità  — 
qualunque  essa  sia '17-  è  Stoltezza  tan¬ 
to  pericolosa  Guanto:  comune.  Il  fare 
riman  cieco  se  comincia  coll’esser  cie- 
co.-L’esperie  :/  suggerisce  l’intuizio¬ 
ne  di  norme,  c  oregge,  e  integra,  .'  ma 
da  sé  non  areerehbe  una  pratica. rispon¬ 
dente  ai  suoi  fini  se-hoin  fosse  imi  . parte 
preceduta  in  parte  continuamente  in- 
terpetrata  e  illuminata  da  un  organi¬ 
smo  d’idee,  di  principi,  di  norme.  L’e¬ 
sperienza  da  si  è,  /si,  viva  e  feconda 
perché  persona  .  ria  appunto  perciò 
estremamente  Imitata  è  problematica 
nei  risultati.  E  il  fidarsi  di  lei  ..sola  dè- 
v’esserp  pericolosissimo,  soprattutto 
quando  si  tratti  d’attività  pràtica  che 
ha  di  mira  l’eduiaBbne  dello  spirito 
umano. 

-  Quando  perciò  si /contrappone  alla 
secca  teoria  secondo  l’espressione 
goethiana  —  l’albero  verde  della  vita, 
cioè  della  pratica,  o;s’  intende  parlare 
di  quella  teoria  che,rpresci udendo  dalla 
attività  pratica  dii.qùi  vuol  essere  la 
teoria,  è  perciò  vuota,  arbitraria,  falsa 
ed  inutile,  o  non  si  dice  nulla  di  con¬ 
creto.  Una  buona  pratica  è  anche,  ne¬ 
cessariamente  e  intrinsecamente,  una 
buona  teoria  e  viceversa,  E  a  ,  esser 
Òuoni  maestri  non  si  imparerà  mai  se 
non  s’abbia  anzitutto  una  mente  disci¬ 
plinala  e  formata,  e  poi  un  complesso 
sistematico  d’idee; /cioè  di  conoscenze 
e  di  principi,  che  abbiano  diretto  l’ac¬ 
quisto  dell’esperienza  pratica,  cimen¬ 
tandosi  al  contatto  di-  essa  e  riceven¬ 
done  luce,  sviluppo  e  possibilità  d’ap¬ 
profondimento,  d’applicazioni  e.  di  in¬ 
tegrazioni,  cioè  insomma,  una  teoria 


di  quell’attività,  stessa  che  s’intende 
esercitare. 

Malauguratamente,  nellà  prepara¬ 
zione  degl’  insegnanti  hanno  prèval-  J 
so  fino  agli  ultimi  tempi  —  dappertut-  | 
to  —  due  tendenze  contrarie,  secondo 
che  si  trattasse'  d’insegnanti  medi  o 
d’  insegnanti  elementari;  e  dove  per 
i  primi  si  mostrava  di  Credere  che 
bastasse  il  sapere  e  la  disciplina  men¬ 
tale,  si  mostrava  di  credere  bastasse 
ai  'secóndi  la  preparazione  pratica  al 
loro  ufficio. 

Occorre  che  qiuelje  ‘due  tendenze  si 
integrino  e  che  al  futuro  insegnante 
medio  si  dia  una  vera  e  solida  prepa¬ 
razione  professionale,  didattica,  al  fu¬ 
turo  maestro  ,  si  dia  una  sobria,  ina 
nutritiva  cultura  generale,  una  disci¬ 
plina  e  uno  sviluppo  sufficienti  dello 
spirito.  Mà  pur  questa,  più  che  legit¬ 
tima,  vitale  esigenza,  può  essere  spinta 
a  deviazioni  che  comprometterebbero 
per  altro  verso  la  preparazione  dei  no¬ 
stri  insegnanti  elementari.  .Non  man¬ 
ca  in  altri  termini  chi  ragiona  cosi  : 
V’é  altro  mezzo  di  formar  degli  uomi- 
,ni  aH’infuori  d’una  chiara  conoscenza, 
della  umanità?  Ed1  è  questa  altrimenti 
raggiungibile  che  diventando  vera¬ 
mente  uomini  e  acquistando'  consape¬ 
volezza  di  sé  e  della  propria  umanità? 
E  che  altro  serve  a  ciò  se  non  una  cul¬ 
tura  generale  e  disinteressata,  che 
svolga,  e  raffini  i  poteri  spirituali,  che 
faccia  scaturire  dall’abito  del  riflette¬ 
re  e  del  conoscere  la  luce  dei  più  alti 
ideali,  che  renda  l’ individuo  consape¬ 
vole  della  sua  universale  natura  d’uo¬ 
mo.  e  dei  suoi  doveri?  La  conclusione  è 
che  non  vi  può  essere  altra  scuola  pre- 
paratrìoe  di  maestri  che  quella  scuola 
appunto  di  cultura  generale  e  pura- 
I  mente  formativa  ch’è  fra  noi  il  ginoa- 
]  sio-liceo'.  Ed  è  questa  la  tesi  sostenuta 
di  recente  —  non  certo  per  la  prima 
volta  —  in  un  pregevole  .volumetto 
I  d’uni  giovane  insegnante  di  pedago¬ 
gia,  Ernesto  Codignola  (La  riforma 
della  Cultura  magistrale ,  Catania,  Bat¬ 
tiate,  1917).  È  vero  che  il  Codignola 
ha  poca  fede  pelila  possibilità  di  fare 
oggi  in  Italia  dell’istituto  umanistico 
l’unico  -C.  sufficiente  focolaio  degl’in- 
.segnanti  elementari  e  :  si  riduce  poi 
égli  stesso  a  .  suggerire  delle  riforme 
all’attuale  scuola  normale.  Le  quali 
consisterebbero  nella  '  restituzione  del 
corso  .preparatorio  maschile  già  -  isti¬ 
tuito  dalla  legge  Correnti  del  18  mar¬ 
zo  1870  e  abolito  dalla  legge  del  6  ago¬ 
sto  1893;  'nell’aggiunta  d’un  anno  al 
•  corso;  nella  soppressione  degl’  inse¬ 
gnamenti  che  il  C.  chiama  professio- 
.  itali  o  che.  megli  "  "  * 


i  direbbero,  nel  sen¬ 


so  più  generale,  tecnici,  quali  1’  agra¬ 
ria,  la  calligrafia,  il  lavorio-  manuale; 
nella  soppressione  degl’ insegnamenti 
di  pedagogia  e  didattica  e  del  tiroci¬ 
nio;  nella  semplificazione  delle  varie 
materie  d’insegnamento  è  nella  loro 
trasformazione  effettiva  in  strumenti 
di  educazione  liberale.  Ma  tutto  ciò  è 
un  programma  minimo.  L’ideale  ri¬ 
mane  pur  sempre  per  il  Codignola  l’a¬ 
bolizione  della  scuola  normale  è  la  so¬ 
stituzione  ad  essa  d’un  tipo  di  scuola 
classica  che  prescinda  da  ogni  preoc¬ 
cupazióne  pedagogica  professionale. 

Orbene,  una  soluzione  cosi  semplici-* 
stica  del  problema  dimentica  che,  se  a 
formare  uomini  si  richiede  anzitutto 
esser  uomini,  non  è  certo  questa  una 
condizione  sufficiente.  Poiché  altro  è. 
'rendersi  conto  della  propria  umana 
natura  e  dei  propri  doveri,  cioè  avere 
Un’  elevata  coscienza  di  sé),  altro  è 
comprendere  precisamente  come  un’alf  ’ 
tra  individualità  possa  giungere  a  una 
tale  coscienza  e  a  un  tale  possesso  delle 
sue  facoltà.  Rendersi  conto  della  di¬ 
stanza  che  c’è  tra  la  propria  umanità 
fatta  e  un’altra-  umanità  in  fieri,  per¬ 
correre  mentalmente  un  processo  di 
sviluppo  che  in  un’altra  individualità 
deve  compiersi  e  che  in  noi  è  oblitera¬ 
to  nella  coscienza  del  divenuto,  inten¬ 
dere  ciò  che  in  quel  processo  va  inse¬ 
rito  perché  il  risultato  sia  il  più  alto 
e  il  più  degno,  tutto  ciò  richiede  uno 
sdoppiamento,  una  seconda  vista,  un 
abito  mentale  che  in-  nessun  modo  è 
implicito  nel  fatto  puro  e  semplice  d 'es¬ 
ser  formati  come  uomini  e  d’avere 
un’elevata  coscienza  umana.  E  poi, 
l’educazione,  la  scuola  sono  anche  tra¬ 
dizione;  sono  il  frutto  di  secolari  espe¬ 
rienze,  di  dottrine  escogitate  in  vista 
della  pratica  e  di  pratica  continuamen¬ 
te  corretta,  ravvivata,  elaborata  dalla 
dottrina.  Mettersi  a  educare  senza  ave¬ 
re  coscienza  specifica  del  fatto  specifi¬ 
co  dell’educare  e  del  modo  come  si  pre¬ 
sentano  i  problemi  intorno  alle  sue  fi¬ 
nalità  e  ai  suoi  metodi,  è,  fra  l’altro, 
il  più  grave  errore  d’  antistoricismo 
che  si  possa  commettere;  tanto  più 
grave  in  chi  rivendica  cosi  risoluta- 
mente  la  storicità  dello  spirito  e  iden¬ 
tifica  il  suo  essere  col  suo  divenire,  di¬ 
menticando  però  che  il  divenire  dell’u¬ 
manità  come  attività  educatrice  non  è 
senz’altro  il  divenire  e  il  formarsi  di 
ogni  singola  coscienza  di  uomo. 

Ciò  significa  che  alla  preparazione 
del  maestro  si  richiede  un  istituto  pro¬ 
fessionale.  Significa  però  anche  che  la 
funzione  formatrice  ed  educatrice  de¬ 
gl’insegnamenti  di  cultura  vi  deve  rag¬ 
giungere  il  massimo  grado  compatibi¬ 
le  col  fine  professionale,  al  qui.  le  lo 
•/sviluppo  della  melate  e  della  cosci-raza 
è  condizione  indispensabile.  Significa 
anche  che  l’intero  corso  deve  avere  sufi 
ficiente  lunghezza  perché  una  certa  ■ 
maturità  spirituale  sia  raggiunga  a- 
vanti  che  il  problema  educativo  sia  dir 
rettamente  affrontato,  nella  teoria  e 
nella  pratica,  e  che  quindi  la  durata  * 
di  7  anni,  quale  è  fissata  dal  progetto 
Berenini,  non  dev’essere  considerata 
che  come  una  prima,  insopprimibile 
fase  nell’evoluzione  del  nostro  istituto 
magistrale.  Significa  quindi  anche,  in 
conclusione,  che  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  sta  in  gran  parte  nella  maggior 
elevazione  possibile  dello  stipendio  de¬ 
gl’  insegnanti  elementari  e  nei  più  lar¬ 
ghi  aiuti  materiali  agli  allievi  più  pro¬ 
mettenti. 

Ma  le  simpatie  per  la  scuola  classica 
sono  qui,  confessiamolo,  fuor  di  prò-- 
posito.  Un  istituto  professionale  nelle 
tre  finalità  non  può  né  identificarsi  con- 
una  scuola  di  pura  cultura,  a  fondo 
umanistico,  né  può  adibire  a  corso 
preparatorio  generale  un  qualsiasi 
troncone,  per  quanto  lungo,  della  scuo¬ 
la  di  cultura,  congegnata  con  altro 
fine  e  su  altre  unità  di  misura.  Il  più 
grave  torto  del  ginnasio  magistrale  sta 
in  ciò  appunto,  ch’esso  strozza  c  soffo¬ 
ca  in  un  empirismo  gretto  la  prepara¬ 
zione  professionale,  mentre  non  riesce 
a  utilizzare  la  cultura  generale  data 
dal  ginnasio,  la  quale,  se  è,  nell’insie¬ 
me,  buon  nutrimento  e  buona  discipli- 
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na  per  coloro  che  l’uno  e  l’altra  conti 
aiteranno  nel  liceo,  non  è,  invece^an 
alcun  modo  sufficiente  e  adatta,  per 
un  verso,  è  sproporzionata,  per  un  altro 
l  verso,  ai  bisogni  di  coloro  che  d-.ivonp 
/"ricevere  una  preparazione  all"- ;  egh,i- 
jjSj  mento  primario.  Ed  è  ciò  di  cui  tron 
-"  tiene  il  debito  conto  il  prof.  L.  Ventu¬ 
ra  nel  suo  saggio  II  ginnasio  magi - 
strale  (Roma,  Albrighi  e  Segati,  19*7), 
il  quale  ha  buone  osservazioni  e  giuste 
critiche  parziali,  ma  ha  il  tòrto  di  con-., 
tenere  l’affermazione  che  l’idea  di  far 
servire  la  cultura  classica  come  prepa¬ 
razione  al  corso  magistrale  sia  —  a 
parte  l’attuazione  fattane  —  ;  la  più 
geniale  che  si  potesse  avere. 

Non  si  ripeta  qui  l’osservazione  che, 
tra  l’eterogenea  popolazione  scolastica 
dei  corsi  normali  maschili,  si  rivelano 
più  maturi  ' spiritualmente  e  più  pronti 
a  intendere  gli  stessi  problemi  educati¬ 
vi  coloro  che  son  passati  per  la  scuola 
classica.  Ma  dal  riconoscere  eventual¬ 
mente  ciò  a  sostenere  che  la  scuola 
classica  debba  servire  a  formare  jl  mae¬ 
stri,  ci  corre.  E  se  si  volesse  proprio, 
trasferendosi  coll 'imaginazione  nel  mi¬ 
gliore  dei  mondi  scolastici  possibile, 
raggiungerò  integralmente  i  frutti  di 
un’educazione  classica  sodisfacendo  al¬ 
le  esigenze  della  preparazione  profes¬ 
sionale,  bisognerebbe  arrivare  a  poter 
costruire  un  edificio  scolastico  m  a  sto- • 
f.  dontico,  una  specie  di  grattacielo  ma¬ 
gistrale,  nel  quale  i  piani  inferiori  fosse¬ 
ro  occupati  dai  vari  gradi  della  scuola 
umanistica,  su  per  giù  della  durata  e 
del  tipo  del  nostro  ginnàsio-liceo,  e  gli 
ultimi  da  quelli  ancora  necessari  alla 
preparazione  professionale,  generale  e 
speciale,  del  (futuro  maestro.  Ma,  fran¬ 
camente,  io  non  So.  ehi  si-  sentirebbe  la 
voglia  eli  salir  tanti  piani  per  diventare 
maestro  elementare! 

Naturalmente,  non  tutti  arrivano  a 
questo  estremo.  molti  vorrebbero 
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nella  scuola  normale  almeno  l’insegna-  j 
j  mento  del  latino.  Lo  proponevano,  ad  , 

I  es.,  g:li  stessi  Galletti  e  Salvemini  nel  l 
loro  bel  libro  La  riforma  della  Scuola  j 
Media,  E  analoghi  voti  sono  stati  e-  ; 

I  spressi  più  volte. 

Recentemente,  il  prof.  Vidari,  in  un  j 
piano  organico  e  meditato  di  riforma 
della  scuola  normale,  proponeva  un 
liceo  ,  pedagogico,  il  cui  prim'o  quin-  1 
q u  enti  io  sarebbe  prevalentemente  di  I 
cultura  linguistico-letteraria,  con  la-  j 
tino.  E  nelle  stesso  progetto  Credaro,  . 
ch’è  servito  di  base  a  quello  Berenini,  j 
vi  era  un  timido  accenno  a  una  inno-  j 
vazione  di  questo  genere  nella  dispo-  j 
sizione  che  quegli  istituti  magistrali  j 
che  contenessero  un  corso  completo  di  1 
classi  parallele  •  potessero  in.  una  delle 
sezioni,  purché  frequentata  in  ogni  j 
classe  da  almeno  venti  alunni,  sosti¬ 
tuire  aH’insegnamento  del  francese  | 
quello  del  latino. 

Il  Berenini  ha  abbandonato  l’idea  di  j 
questo  esperimento.  Crediamo  'abbia 
fatto  bene,  poiché  ha  evitato  un  poco 
serio  appiccicaticcio.  $Ia  non  crediamo 
che  sarebbe  opportuno  un  insegna¬ 
mento  classico  neppur  in  un  istituto 
assiso  su  basi  affatto  diverse,  com’è 
quello  proposto  dal  Vidari,  dov’è  cèr¬ 
to  che  troverebbe  più  degna  sede  e  più 
logica  articolazione.  È  vero'  che  il  lati¬ 
no  s’insegna  nel  Lehrerseminar  sasso¬ 
ne;  ma  è  anche  yero  che  l’esperienza,  j 
dei  risultati  noni  gli  è  molto  favorevo¬ 
le.  In  realtà,  che  frutto  volete  che  dia  1 
rinsegnamento  d’urta  lingua  còme  il  j 
latino  in  un  istituto  in  cui  o  deve  man¬ 
cargli  il  trattamento  intensivo  e  il  -tem-  j 
po  che-  gli  è  necessario  perché  abbia  j 
una  vera  profonda  azione  formatrice,  J- 
ovvero  deve  conquistare  l’ interesse  | 
centrale  della  scuola,  riducendo  note¬ 
volmente  quegli  altri  .fattori  di  cultura 
generale  phe  non  possono  mancare  al¬ 
la  preparazione  del  futuro  maestro  ? 
Tanto -veto  che  lo  stesso .  progètto  Vi¬ 
dari,  mentre  non 'ci  dà  che  cinque  anni' 
di  latino,  è  costretto  poi  a  perpetuare, 
il  grave  difetto  dell’attuale  scuola  nor¬ 
male,  mettendo,  nel  biennio  pedagogico 
successivo  al  quinquennio,  insieme  col¬ 
la  cultura  filosofica,  e  pedagogica  inse¬ 
gnamenti  (storici,  scientifici  ecc.)  es¬ 
senziali  alla  cultura  generale  del  mae¬ 
stro  e  non  sviluppati  nel  corso  quin¬ 
quennale. 

I.’ allievo-maestro  non  deve  andare 
all’università,  dove  appunto  è  possi¬ 
bile  aggiungere  il  più  largo  contenuto 
scientifico  alla  s  preparazione  formale 
ricevuta  nella  scuola  media.  E  però, 
l’aspetto  formale  della  sua  cultura  non 
può  essere  prevalente.  Egli  deve  uscire 
dalla  sua  scuola  anche  col  sapere  che 
gli  occorre.  D’altra  parte,  né  il  mae¬ 
stro  ha  bisogno  di  comprendere  la  vita 
moderna  riunendo  direttamente  le  ma¬ 
nifestazioni  del  pensiero'  classico  né 
può,  anzi,  far  a  meno  di  costituire  un 
diversivo  dal  suo  vivo-  interesse  prati-  j 
co  l’immergerlo  in  uno  studici  intenso  ! 
e  riflesso  delle  lingue  e  della  civiltà 
antiche,  creando  in  lui  gusti  e  abitudi- 
ni  mentali  non  rispondenti  al  compito  [ 
specifico  cui  la  scuola  deve  prepararlo,  ; 

I  Lo  stesso  valore  della  conoscenza  del  I 
|  latino  per  il  possesso  della  lingua  ma- 
j  terna  diventa  problematico,  quando  si . 

pensi  che  l’insegnamento  dell’italiano 
1  nella  scuola  elementare  si  rivolge  prò 
alla  spontanea  capacità  -d’espressione 
I  verbale  e  all’uso  pratico  -che  non  al- 
'  l’interna  analisi  dell’organismo  lin-  I 
:  guistico  e  alla  formazione  d’uno  stile, 
d’un  gusto,  d’un’arte,  Si  rifletta,  in- 
{  fine,  che  l’insegnamento  del  latino  de- 
j  ve  significare,  nella  scuola  normale, 

I  soppressione  del  francese,  e  si  conside- 
|  ri  quanto  grave  sarebbe  togliere  al  fu- 
]  turo  maestro,  che  deve  vivere  tra  il 
popolo  e  per  il  popolo,  la  conoscenza 
;  d’una  lingua  che,  mentre  può  e  deve, 
certo,  essere  adoperata  nell’istituto 
!  magistrale  come  coefficiente  di  seria 
ginnastica  mentale  e  di  educazione  del- 
I  lo  spirito,,  è  per  il  futuro-maestro  l’uni- 
[  co  mezzo  di  tenersi  a  contatto  col  mon- 
I  do  moderno,  di  allargare  gli  orizzonti 
j  della  sua  coscienza  e  della  sua  cultura 
j  pedagogica. 

1  Vero  è  che  spesso  in  fondo  alle  pro¬ 
poste  d'introdurre  l’insegnamento  clas¬ 
sico  nella  scuola  magistrale  sta  la 
preoccupazione  di  sodisfare  al  deside¬ 
rio  di  ammettere  i  licenziati  da  essa 
all’Università  e  di  aprire  ai  maestri  la 
possibilità  di  più  larga  carriera.  Questa 
è  la  preoccupazione  del  Codignola  e 
I  del  Vidari,  i  quali  ben  comprendono 
quale  offesa  alla  serietà  della  scienza  e 
degli  studi  sarebbe  l’aprire  le  porte 
dell’Università  a  chi  proviene 'dall’at¬ 
tuale  scuola  normale.  Ora  è  bene  non' 
coltivare  facili  .illusioni.  Voi  non  cree¬ 
rete  mai  un  istituto  magistrale  che  sia 
buono  al  suo  fine  e  che,  nello  stesso 
tempo,  coltivi  e  raffini  a  tal  punto  le 
facoltà  spirituali  e  conferisca  una  tale 


cultura  classica  da  mandare  all’univer¬ 
sità  giovani  benj  preparati  al  lavoro 
scientifico ,  e  all’iddagine  dei  più  alti 
problemi.  Voi,  nonffarete  mai  due  cose 
insieme,  e  bene,  ili  uno  stesso  istituto. 
All’università  si  deve,  di  regola,  giun¬ 
gere  dopo  uh,  lungo  tirocinio  di  disci-, 
piina  mentale  il  quale  non  abbia  altro 
ufficio  che  quello  àpparenteménte  inu¬ 
tilissimo  ed  aristocratico  di  temprare 
gli  spiriti,  di  raffinarli,  di  dar  loro  un 
dominio  sicuro  delle  proprie  facoltà, 
una  coscienza  ditìsé  raggiunta  attra¬ 
verso  un  orientatfie'nto  nel  mondo  della 
natura  e  dello  spinto  e  attraverso  una 
conversazione  coft  ciò  che  Jl  passato 
dell’umanità  òffrejanche  di  più  lontano 
dai  bisogni  q  dalle  forme  di  vita  del 
presente.  , 

Si  deve  certo  sBfoaestri  aprire  altri 
sbocchi,  oltre  quegli  della  carriera  di¬ 
rettiva  e  ispettiy|||Ma  l’insegnamento 
di  alcune  materiigpèlle  scuole  popolari 
superiori  e  in  quelle  professionali,  di 
primo  e  .di  secqMo  grado,  potrà  of¬ 
frire  ai  migliori,  'Spighe  ocqàsiòni  di  a- 
’anzamento. 


comprendere  ehJj 
a  loro  né  conf  ’ 
scienza  e  agl’ 
ra  giungere  all 
traversa,  intraj 
tra,  e  in  sé  put 
Persuadiamo^ 
istituto  magist 


ssi  devono  invece 
sarebbe  né  utile 
Julia  severità  delia 
essi  dell’alta  cultu- 
Iversità  per  una  via 
seguita  con  "al - 
.sena,  finalità, 
i  il  classicismo  d’un 
[sarà  sempre  per 


questo  una\deviazioru  n  un  peso  morto 
e  non  sarà 'mai  una  via  buona  per  l’u¬ 
niversità.  Nessuno  può  sospettarmi  di 
poco  amor^:  al  classicismo.  Ma  le  per¬ 
sone  e  le  còse  che'-.s’amano  si  desidera, 
anzitutto,  vedeffeycollocate  bene. 

Giovanni  Calò. 

Ciò  che  pdù  insegnare 
ma  pìccola  storia 

La  guerra,  che  ha  fatto  ammutolire 
il  teatro,  esaspera(||pvece  l’attività  del 
cinematografò.  Rare  che  questa  forma 
d’ arte,  come  dirla  ?  industriale,  si 
muoia  a  meraviglia  e  si  svòlga  come 
in  un  ambiente  idea  e  fra  le  angosce, 
le  mutevoli  Vicefide,  le  tragedie  dei 
popoli  e  delle  persóne.  È  una  specie  di 
rimedio,  di  revulsivo  ^adottato  su  lar¬ 
ghissima  scala  pé|èhé  alla  .portata  di 
tutti  o  di-  quàsij  jfitti  :  e  aspirerebbe 
anche  a  di  ve  n  tarerà®  n  l’esaltazione  e 
con  l’illustrazione  Òtti  valori  bellici  e 
di  eroismi,  uno  strufiiento  di  resisten¬ 
za  e  di  forza.  Ma  «jjii  i  suoi  successi 
sono  ancora  alquanto  problematici: 
non  si  può  dire,  che  si  sia  affermato  ; 
con  vigore  «è  efficaci  pari  all’altezza 
dei  fini.  L’altro,  invéce,  mentre  molti-' 
plica  i  perfezionamenti  tecnici,  le  tro¬ 
vate,  le  applicazionbjrngegnose,  spal¬ 
leggiato  com’è  da  una  formidabile 
pubblicità,  tocca  !  fastigi  del  trionfo. 
Almeno  cosi  affermarla  fida  ancella,  la 
signora  Pubblicità  loquace  quanto  pri¬ 
ma,  anzi  più  di  prim^'  .nonostante  la 
carestia  e  i  razionafnenti  della  carta. 

Senoraché  anche  il  più  -benevoli  per 
questa  forma  moderna  di  spettacolo 
debbono  ammettere  òhe  i /"progressi  so- . 
no,  in  sostanza,  assai  più  apparenti 
che  reali.  Fra  i  teorici  tìel  cinemato¬ 
grafo  e  i  pratici,  frali  rari  critici  e  gli 
infiniti  produttori  non  c’Ò  né  scambio 
di  idee,  né  collabor|zione,  né  intesa. 
Ciò  che  sarebbe  un  piccolo  guaio*  se  i 
produttori  ossession|ti  da  certe  pre¬ 
sunte  esigenze  del  pubblico,  allucinati 
dalla  inviolabilità  dii  cànoni  solenni  e: 
indiscutibili  come  un  bilancio,  non  si - 
ostinassero  nella  forinola  prediletta, 
pelle  «cifre»,  nel  riattano  della  far¬ 
macopea  ci  nem  atogi|ifica  ben  decisra 
non  uscirne.  I  rari  .critici  hannoi  si  il 
torto  di  perseguire  spesso  fantastiche 
chimere  e  di  pretendere  tròppo:  mai 
produttori  concedono'  troppo  poco  :  so¬ 
prattutto  hanno-  il  (Torto  di  non  fre¬ 
quentare  le  sàie  degli  spettacoli,  di 
non  rendersi  'conto  delle  schiette  im¬ 
pressioni  degli  spettatori,  di  fingersi, 
per  proprio  uso  e  consumo,  un  pub¬ 
blico  di  maniera  il  quale  corrisponde 
a  meraviglia  a  quello  delle  cronache  : 
peccato  che  siano  cronache  a  un  tanto 
la  riga.  Questo  pubblicò  è  quotidia¬ 
namente  e  impunemente  calunniato. 
Stordito  dalla  strombazzatura  può  dar¬ 
si  che  affolli  lè  sale  dove  si  proiettano 
mediocri  variazioni  sui  temi  più  triti  : 
può  anche  darsi  che  abbocchi  a  certe 
eleganze  'cromolitografiche  come  ab¬ 
boccava  ai  fattacci,  alle'  magnanime 
imprese  e  alle  danze  degli  apaches. 
Ma  sicuri  segni  di  reazione*  sono  avver¬ 
tibili  dai  più  distratti  osservatori  : 
anche  se  per  la  sua  stessa  indole  1’  «  ar¬ 
te  silenziosa  »  non  consenta  i  contrasti 
vivaci,  i  clamori  o  le  proteste  del  t(  atro 
di  prosa.  I  commenti  sono  appena  bi¬ 


sbigliati  e  le  censure  quasi  sempre  di¬ 
screte.  Il  pubblico  del  cinematografo, 
oltre  che  suggestionato  dal  silenzio 
dell’azione,  può  apparire  e  si  dimostra 
docilissimo  :  come  se  non  si  riconó¬ 
scesse  il  diritto  alla  critica  per  la  tenue 
,  moneta  sborsata  e  per  la  riconosciuta 
incompetenza  tecnica.'  Ma  sotto  quel 
riserbo  e  oltre  quella  rassegnazione, 
la  chiaroveggenza  collettiva  non  si 
smentisce  quasi  mai  :  anzi'  trova  occa¬ 
sione  di  manifestarsi,  quasi  sempre. 

I  signori  produttori,  sono  avvisati  : 
autori  e  riduttori,  gerenti,  direttori  ar¬ 
tistici  e  direttori  di  scena,  attori  ed 
attrici,  si  diano  la  perni  di  frequenta¬ 
re  -con  qualche  assiduità  le  sale  dèi  ci¬ 
nematografi  e  forse  sentiranno  vacil¬ 
lare  la  loro  fede1  incrollabile  nei)  a  for¬ 
inola,  nei  ricettari,  nelle  «cifre  »  :  tal¬ 
ché,  ad  ogni  proposta  di  buon  .gusto  o, 
semplicemente  sensata  smetteranno; 
forse  di  opporre  la  formala  obbligato¬ 
ria  :  il  pubblico*1  vuole,  il  pubblicò  non 
vuole.  Si  avvicinino  all’anima  della  fol¬ 
la  e  ne  ricaveranno'  consigli  preziosi  : 

I  né  temano  per  la  loro  dignità  compro®/; 
j  messa:  anche  il  Giambolognia  faceva 
cosi.  Films  chilometriche,  avvicenda¬ 
mento  frenetico  di  quadri  che  si  incal¬ 
zino  in  una  ridda  spasmodica,  sceno- 
I  grafia  e  coreografia,  soprattutto  co¬ 
reografia:  coreografia  seria  od  umori¬ 
stica,  antiquata  o  ultra-moderna,  ma 
per  carità  che  non  manchino  le  danze, 
le  evoluzioni,  le  cavalcate,  lè  riviste  in 
!  uniforme  e  magari  in  borghese. ...  E 
|  poi  bestie  feroci,  oltreché  bestie  dome- 
I  stiche,  molte  bestie,  più  bestie  che  si 
può.  Novelle  cinematografiche  ?  Nep¬ 
pur  parlarne.  Studio  di  espressioni, 
con  insistenza  é  lento-sviluppo  di  «  pri¬ 
mi  piani»?  Proibito:  il  sistema  ame¬ 
ricano,  il  re  dèi  sistemi,  non  lo  con¬ 
sente.  La  ridda,  insensata  quanto  si 
vuole,  ma  ridda. 

Con  tali  criteri  predominanti  si  in¬ 
tende  come  il  sogno  di  coloro  i  quali 
hanno  visto  nel  cinematografo  una  se- 
|  ducentissima  possibilità  di  interpreta¬ 
zione-  e  di  illustrazione  delle  pagine 
più  significative  e  più  profonde  di  ro¬ 
manzieri  0  di  poeti,  sia  dileguato,  si  può 
dire,  prima  di  prendere  anche  un’om¬ 
bra  di  consistenza.  L’arte  è  ammessa 
ed  è  concepita  anche  nei  più  alti  labo¬ 
ratori  della  pellicola  soltanto  come  sa¬ 
pienza  di  allestimento  scenico',  come 
j  esterioré  ricostruzione  archeologica, 
oome  accozzo  o  sfarzo  di  vesti  e  di  co¬ 
stumi.  La  elaborazione  artistica  in¬ 
tima.  profonda,  appoggiata  alla  inter  - 
|  pretazionie  veramente  significativa  di 
I  attori  ed  attrici  dégni 'del  nome,  pe-  la 
|  quale  si  rivivano  e  insieme  si  rappre- 
i  sentino  in  forme  di  caduca  realtà  le 
j  immaginazioni  immortali  dello  spirito, 

!  deve  parere  poco  meno  che  una  stra- 
!  vaganza  nei  soleggiati  cantieri  dove  si 
I  impostarlo  i  transatlantici  dello*  scher- 
mo  destinati  a  girare  e  a  sbalordire  il 
mondo.  Il  pubblico  vuole,  il  pubblico 
I  nòni  vuole,.... 

j  Eppure  c’è  l’esempio  di  una  umile  j 
j  piccola  storia  che  pare  fatto  apposta 
per  smentire  tutte  ,  le  preferite  teorie 
dei  nostri  pratici  :  ed  è  la  «  Storia  di 
una  Capinera  »  di  Giovanni  Verga, 
che  una  casa  cinematografica  ha  avuto 
il  buon  gusto  dii  portare  sullo  schermo, 
seguendo  per  l’appunto  quei  dispre¬ 
giati  metodi  di  comprensione  e  di  illu¬ 
strazione,  di  cui  le  féeries,  le  bluettes, 
le  combinazioni  coreografiche  non  san¬ 
no*  che  farsi  :  probabilmente  perché  qui 
non  c’è  nulla  da  illustrare  e  meno  an¬ 
cora  da  comprendere.  Suppongo  che  i 
lettori  conoscano  e  ricordino  il  breve 
epistolario  dell’educanda:  le  pagine 
di  passione  dove  è  fermato  il  diario*  in¬ 
finitamente  triste'  della  morte  di  un’a¬ 
nima.  Lo  spettacolo  cinematografico  è 
l’ideale  illustrazione  di  quella  storia  : 
romantica  e  realistica  ad  un  tempo, 
perché  lontanissima  da  ogni  atteggia¬ 
mento*  melodrammatico.  Un’interpre¬ 
te  mirabile  incarna  la  infelice  Maria 
con  una  penetrazione,  con  una  perso¬ 
nalità  di  espressione,  con  una  giustezza 
di  toni  di  cui  invano,  oggi,  si  cerche¬ 
rebbero  esempi  sulla  nostra  scena  di 
prosa.  Quella  creatura  che  ribocca 
d’ amore  contenuto  ed  è'  dannata  al 
martirio  perché  tutto  le  è  avverso  : 
eventi,  uomini,  cose,  e,  soprattutto,  la 
stessa  sua  anitna  in  pena;  è^veramente 
fatta  o  rifatta  persona  :  persona  viva 
in  forme  necessarie. 

E  il  pubblico  ?  Il  buoni  pubblico  ca¬ 
lunniato  si  commuove  profondamente, 
preso*  da  un  senso  di  infinita  tenerez¬ 
za,  stretto  da  un’ansietà  che  di  solito 
è  riservata  ai  fatti  della  vita  :  a  quelli, 
beninteso,  che  ci  toccano  molto  da 
vicino. 

È  un  resultato*  confortante,  che  ono¬ 
ra  il  pubblico  e  i  produttori  e  va  an¬ 
che,  come  un  omaggio  doveroso,  al 
nobile  scrittore  che  ci  ha  dato  Maria. 

G. 


Autobiografi 

Qual’è  la  patria  di  Annie  Vivanti  ? 
L’Inghilterra,  dove  nàcque  di  madre  , 
inglese,  dove  si  sposò'  ad  un  avvo- •  ' 
cato  e  giornalista  inglese,  o  l’Italia 
chè  le  détte  il  padre  garibaldino,. 
Anseimo  Vivanti,  e  il  maestro  poe¬ 
ta,  Giosuè  Carducci  ?  Oppure  —  non 
j  inorridisca  !;’ autrice  di  Vae  Vietisi 
—  non  tutta,  inglese  e  non  tutta 
I  italiana,  nella  fusione  stupenda  del 
suo  ingegno  anglo-latino  il  destino  la¬ 
sciò  cadere  una  gocciola  di  Assenza 
teutonica,  quella  che  si  colora  di  rifles- 
[  si.  malinconici  nella  suggestione  dei  • 
lieder  e  delle'  saghe,  e  trema  nella  li- 
|  rica- di  Enrico  Heine?  FòrseJ|iàpche ; 
certo,  anzi.  Ma  ciò  notizia  suajyi.tà 
ancora.  Ben  più  vasta  e  prò  fonda 
essa  non  ha  equivalenti  musicali  è  pit¬ 
torici  che  nel  nomadismo  degli  zingari 
di  Boemia  —  non  già,  si  comprende,/ 
della  Bohème  murgeriana,  semplice  - 
.'contraffazione  parigina  —  di  quegli 
zingari  che  passano  per  l’Europa  di 
accampamento  ih  accampaménto  e  ci 
sono  apparsi  coi  loro  carri;  òoi  loro 
cavalli,  con  le  donne  brune, e  gli  stru- 
;  menti  luccicanti,  ora  viaini  ora  lonta- 
|  ni,  come  in  un  velo  di  leggenda.  Sara- 
j  sate  ha  una  folle  suonata  dal  titolo-- 
«  Zingaresca  »  e  «  Zingaresca  »  la  Vi¬ 
vanti  intitola  gli  sparsi,  nomadi,  folli 
]  capitoli  in  cui  la  sua  vita' è,  a  tratti,  a 
strappi,  riprodotta  con  misteriose  ri¬ 
sonanze  metalliche. 

Ma  ii  nomadismo  della  zingara  An- 
;  nie  è  un  puro  prodotto  della  più  squi¬ 
sita  cultura  moderna.  Esso  non  igno¬ 
ra  le  costumanze,  gli  obblighi,  le  leggi, 

*  le  convenzioni  di  società  :  le  conosce, 
j  le  rispetta,  lé  prescrive,  perché  corri¬ 
spondono,  nella  forza  dei  limiti,  al  sen¬ 
timento  della  donna.  Là  quale,  in  T,y- 

i  rica  (1890),  ha  uh  amato,  e  per  lui  si  , 
sentirebbe  di  infrangere  mura  d’ac- 
ciaio,  di  granito,  d’adamante.  Senon- 
ché  c’è  traMei  e  lui  una  barriera,  «  fon¬ 
data  su  l’eternità  »  :  l’amato  ha  già 
moglie. 

T’avrei  portato  dè’àtiiei  baci  il  fiore 

E  di  mia  lieta  gioventù  il  tesoro. 

Ma  l’estasi  mi  vietano  e  l’amore. 

Una  fragile  donna,  un  cerchio,  d’oro, 

E  quattro. scarabòcchi,  d’assessore.! 

Non  sarà  mai  ch’io  mi  ribelli  a  loro. 

La, Vivanti,  per  la  condizione  socia¬ 
le  sua  e  del  marito,  per  i  trionfi  della 
sua"  fanciulla  ,  prodigio  Vivien,  nonché 
per  le  sue. stesse  qualità  di  scrittrice  si 
è  trovata  nell’occasione  e  nella  neces¬ 
sità  di  frequentare  i  circoli,  i  balli,  i 
ricevimenti,  le  esposizioni,  le  società 
di  cultura  e  di  dedicare  alla  vita  mon¬ 
dana  tutte  le  ore  della  sua  laboriosis¬ 
sima  affannosa  giornata.  Leggete  Im¬ 
pegni.  Ed  essa,  con  docile  serietà,  si 
Sottomette  a  codesto  sovraccarico  del  ' 

I  quale  la  sua  narrazione  póne  ini  rilievo 
I  tutta  la  fatua  inconsistenza  in  contra- 
!  sto  col  significato*  intimo,  a  pochi  con¬ 
cesso,  della  vita  vera  senza  cerimo¬ 
nie  né  feste  né  divertimenti,  dolorosa 
e  nuda  come  una  confessione  ed  una 
autopsia.  Diremo  che  la  Vivanti  re¬ 
pugna  dalla  mondanità?  Sarebbe  uno, 
sproposito,  perché  col  mezzo  di  quella 
essa  esprime  la  sua  anima  femminile 
ed  una  donna  non  rinuncia  né  ai  sudi 
i  mezzi  *nié  ai  suoi  fini.  Ma,  diceva  l’an- 
I  tico,  dalla  fonte  dei  piaceri  si  distilla 
ì  alcunché  di  amaro;  e  secondo  un  poe- 
I  tico*  apoftegma,  il  pianto  stesso*  è  una 
j  qualche  voluttà.  Cosi  dalla  vita  di  una 
|  grande  metropoli  come  Londra  nasce 

•  1’  insoddisfazione  della  folla,  la  repu- 
gnanza  delle  forme  sociali  più  matu¬ 
re,  pròssime  al  disfacimento,  il  biso¬ 
gno,  del  vagabondaggio*,  la  passione  - 
delle  lontananze,  il  fascino  delle  soli¬ 
tudini.  Coincidenza  degli  estremi  e  dei' 

I  conitrarii.  Ed  Annie  Vivanti  ha  potuto, 

!  nella  sua  esistenza  ancor  giovane  at¬ 
traverso  tutti  i  dimi  e  tutte  le  latitu¬ 
dini,  dalle  visite  ad  antiche  corti  regali 
e  dalla  compagnia  di  artisti  insigni  e 
di  ambasciatori,  ovunque  accòlta,  come 
preziosa  e  invidiata  ospite,  passare  al¬ 
le  praterie  americane  del  Far  West  e 
del  Texas  dove  a  migliaia  e  migliaia 
pascolano  le'  pecore  e  le  mucche  sel¬ 
vagge  e  adattarsi,  con  curiosità  di 
dònna-ventesimo  secolo,  alle  primitivi¬ 
tà  della  fazenda  e  del  rancho.  Donna- 
!  ventesimo  secolo,  non  dimentichiamo; 
j  perché  il  racconto  mirabile  della  sua 
[  esperienza  di  selvaggia  oscilla  tra  due 
I  punti  di  lirismo*  e  di  satira  a  seconda 
’|  che  la  sua  straordinaria  avventura  le 
!  apra  aH’anima,  naturalmente  e  volon¬ 
tariamente  ingenua,  plaghe  inaccesse 
'  ove  si  naufraga,  coni  dedizione  supre¬ 
ma,  nell’infinito,  oppure  che  la  sua  raf¬ 
finatissima  intelligenza  si  diverta  a  co¬ 
micizzare  quel  lirismo  nei  suoi  contra¬ 
sti,  colti  e  resi,  coni  la  realtà  delle  cose 
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•e  nelle  stonature  di  abitudini  civili  ine¬ 
liminabili  con  necessità  selvatiche  inas¬ 
similabili. 

Ingenuità  e  intelligenza,  le  due  for¬ 
ze  della  Viyanti;  e  l’una  aiuta  l’altra. 
Perciò  la  sua  ingenuità  non  .  è  certo 
quella  didima  pastorella  e  mira  ad 
effet#§|Ìóter'niinati;  mentre  la  sua  in¬ 
telligenza  non  è  quella  di  un  accade¬ 
mico  e  talvolta  si  nasconde  mirando  a 
quei  medesimi  effetti.  O  forse  il  vero 
è  questo  che  la  poetessa,  con  delizio¬ 
sa  felicità,  si  serve,  nella  vita  e  nell’ar¬ 
te,  di  quei  suoi  occhi  glauchi  e  azzurri, 
simili  nel  ..colore  al  ramiceli  di  -fiori, 
con  cui  l’altro  poeta,  il  grande  amico, 
batteva  a  le  chiuse  imposte  di  lei. 
Quei  glauchi  azzurri  occhi,  'ereditati 
da  Vivien,  guardano  un  poco  le  pose 
e  un  poco  i  lettori  con.  un  senso  peren¬ 
ne  di  'freschezza  e  di  meraviglia,  come 
se  a  vicenda  si  muovessero  nel  regno 
delle  fiabe  e  nella  repubblica  degli  uo¬ 
mini.  Si  procede  con  occhiate  che  ad¬ 
ditano  antitesi,  si  levano,  quali  sinte¬ 
si  ,  in  alto.  La  vita  è  presa-  con  le ^>uonc, 
in  maniera  indulgènte.  Annie  è  un’a- 
.nima  mite  die  folleggia  e  rischiara 
le  palpebre  aggrondate  degli  altri.  Ec¬ 
co  scoperto  il  segreto  della  felicità  : 
«A  me  pare  sempre  che  la  cosa  che 
trovo  sia  quella  che  cercavo-  ».  La  sua 
;  passione  delle  lontananze'  è  una.  dólce 
sehnsucht.  romantica,  un  lavacro  di 
cui  la  sua  anima  stilla.  Eau  de!jouven- 
cé} .  nessuna  ruga  negli  affetti,  nessuna 
ruga  nello  stile.  La  linea  autobiogra¬ 
fica;  si  avanza  e  ondoleggia  con. alcuni 
•  punti  fissi  :  il  Texas,  Londra,  Vivien, 
Carducci.  I  divoratori,  la  Tarnowskn 
Ogni  punto  ha  la  sua  luce  e  la  sua  coni- 
emozione.  Questa  signora  ha.  il  gusto 
'  della  biografia  ideale  e  ci  ferma  con 
S> fi gu re  e  con  sentimenti,  piuttosto  che 
leon  i  millesimi  .da  relegare  nei  dizio- 
I  navi  e  -nelle  cronache. 


pano  (sebbene  con  prudente  parsimo¬ 
nia)  parole  non  letterarie  dtel  discorso 
corrente.  C’è  una  scuola  che  adotta  un 
tale  dolce  stil  nuòvo;  dico  subito,  che 
I  Agnoletti  è  forse  il  più  riserbato  ed  è 
I  un’altra  prova  dèi  suo  buon  gusto. 

|  Egli  richiama  alcuni  punti  della  sua 
!  vita  :  il  bambino,  la  cavalla,  il  latte, 

.!  una  piccola  prostituta  ch’egli  ha  accom¬ 
pagnato  in  carrozzino  per  i  viali  di  . Fi¬ 
renze  trattandola  come  una  sorella,  il 
'■  suo;  volontariato  di  guerra  e  tutto  con 
■  quella  immediatezza  di  lingua-gergo 
|  italo-toscano  che  raggiunge  effetti  mi¬ 
rabili  di  vivacità  e  solo  manca  di  chia¬ 
ri.'  rospuiro, 

;  La  forma  dei  ricordi  si  adatta- bene 
<1  al  temperamento  lirico  frammentario  i 
!  dell’Agnoletti.  Rievocatore  di' momenti 
I,  e  di  cose  ;  ma,-  le  sue  facoltà  creative 
I  hanno  limiti  segnati  nella  figurina  dal 
:  vero,  nel  pensiero,  nel  verso,  nel  dia-  j 
f'rio.  Somiglia  Ardengo  Soffici,  con 
(  meno  paradossi  e  oon  meno  genialità.  ! 
i  Ha  dei  minuti  felici,  vive  nelle  pause 
I  e  nelle  sospensioni.  È  tutto,  LI  suo  in- 
:  gègnó  p  ii  sup  stile,  'nella  'prima  strofa 
j  di  una  poesiola,  Treviso  e  ' Primavera  : 
i  Via,  Càn tarane  fuori  dèlie  mura,  . 

!  ‘  Treviso  bionda,- allineati  pioppi, 
nitido  volto  della,  gran  pianura, 

1  .spunta  Aai  lunghi,  solchi  il  grano  tenero. 

Lineettatuire  di  impressioni,  succes¬ 
sione  a'sindetica  di  immagini.  Lo  smil- 
'  zo  volumetto,  ini  un  coi  riempitivi  s.in- 
:  tattici,  repudia  i  riempitivi  di  ogni  al¬ 
tra  maniera. 

Giovanni  Rabizzani. 

Annie  Vivanti,  «  Zingaresca  »  ;  Milano, 

'  Quintieri. 

'  ÀSNOLETTI,  Dal  giardino  all'  Isonzo  ;  Fi- 
]'  renze,  Libreria  della  Voce. 
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Anche  Fernando  Agnoletti  è  un  va-  j 
gabondo  che  non  fissa  ,  la  sua  biografia  j 
sulla  base  dei  millesimi.  Oe  cosa  ha  j 
fatto  niella  sua  vita?  C’è  qualche  dato  i 
nella  copertina  di  questo-  suo-  libro  ; 
Dal  giardino  aU’lsonzo  :  nel  1908  pub-  j 
blicava  a  Glascow  un  libro,  od  opu¬ 
scolo  che  fosse,  Italiani  all" estero ,  uni-  , 
;  tevi  !  ;  nel  1909,  ivi,  La  Riscossa  lati¬ 
na-  nel"  1915  creava  quella  bella  fan¬ 
fara  di  guerra  Trento  e  Trieste,  -che  ha 
accompagnato,  col  suo  baldo  ritmo, 
tante  marce,  dei  nostri  soldati  e  della  ' 
quale  più  d’uat^so  od  emistichio  ci  I 
zufola -,  'spésso'  nell’anima  :  Si  batterà 
la  carica  sull’ Alpi  —  Gioia  bella,  vo 
lontano  —  Lé  baionette  nelle  reni  ai 
cani  — r 'Noi.  pianteremo  senza  pietà. 
Lèggete  Dal •  giardino  all’  Isonzo  ed 
avrete  la  sensazióne  tipica  del’  suo  va¬ 
gabondaggio  di  ribelle  e  di  anarchico. 

Perché  egli  è  un  anarchico,  quantun¬ 
que' professore  di  belle  lettere.  Ha  gi¬ 
rato  :qua  e  là  :  in  Inghilterra,  in  Au¬ 
stria,  fórse  altrove.  Ha  insegnato  e 
detesta  i  professori;  scrive  dei  libri  e 
detesta  la  letteratura.  Chiama  Caserio 
<fril  martire  assassino  »,  sogna  una  ria¬ 
bilitazione  delle  donne  perdute.  Un' 
bèl  giorno,  stanco  della  écrivaillerie, 
realizza  la  sua  utopia  :  acquista  delle 
mucche,  le  munge  ed  ogni  mattina  do¬ 
po  l’alba  percorre  Te  vie  della  città 
col  suo  carretto  e  con  la  sua  cavallina, 
«gridando  :  Lattaiooo  !  Ha  i  suoi  dien¬ 
ti,  conosce  le  serve  che  si  alzano  quan¬ 
do  egli  è  già  al  lavoro,  suona  i  campa¬ 
nelli  ammonitori  nell’  assonnamento 
cittadino,  misura  i  fiaschi,  i  mezzi  litri 
e  più  d’una  volta  si  sente  salutare, 
pome  mai  si  senti  alcun,  lattaio  :  «  Gra¬ 
zie,  sor  professore».  Da  quel  sor  il 
lettore  ha  capito  che  non  siamo  nel 
paese  delle  stravaganze,  ma  semplice- . 
mente  a  Firenze.  Un  altro  bel  giorno, 
Agnoletti  ha  smesso  il  suo  tentativo  di 
riforma  sociale,  perché  forse  i  lattai  si 
preoccupavano  di  un  concorrente  che 
possedeva  una  laurea  nonché  delle  vac¬ 
che  e  si  sentivano  umiliati  del  con¬ 
fronto. 

.ri  Codesto  ritorno  alla  natura  non  era 
dettato  da  alcuna  considerazione  sno¬ 
bistica,  ma  da  una  necessità  psicologi¬ 
ca  di  sentirsi  a  contatto  della  terra  e 
del  cielo.  Gli  altri,  i  letterati,  hanno 
consuetudini  civiche  e  normalmente  — 
agli  oochi  dèi  loro  nemico  Agnoletti  — 
vedono  e  ammirano  la  terra  e  il  cièlo- 
attraverso  gli  «  autori  »,  dei  quali  in¬ 
terpretano  «  la  poesia  della  natura  ». 
Anche  la  natura  all’Agnoletti  —  pian¬ 
tar  cavoli,  mungere  vacche,  sdraiarsi 
nei  campi  —  può  del  resto  avere  il  suo 
pericolo  Arcadico  ed  accademico,  quan¬ 
do  non  vi  conrisponda  una  equivalente 
forza  intima  di  fantasia  e  di  istinti. 
Non  basta  il  dato  biografico;  chiedia¬ 
mo  la  traduzione  lirica. 

ha  forza  di  queste  pagine  è  nella 
loro  sincerità  e  violenza.  Qui  si  dice 
pane  al  pane  e  vino  al  vino,  qui  si  stam- 


■  ...Uno  dei  più  cari  ricordi  d’un 'amicizia  ca¬ 
rissima,  \  quella  di  Bonaventura  Zumbini,  è  à 
mé  quel  suo  scritto,  Divagazioni  romantiche 
e  byroniane,  al  quale  egli  prese  occasione  da 
uno  mio,  Un  .  cimelio  patriottico!  del  1825', 
dove  era  fermato  .  criticamente  il".  ■  testo'  .del¬ 
l’Ode  di  Gìunio  Bazzoni,  circolata  anonima 
nel.  1.825,  perla  qi edutà  mdrte’:di  Silvio  Pellico. 
Riferisco’  sia  pur  immodestamente,  parole 
•dello  Zumbini:  «  Il  lavóri}  del  Del  Lungo  è, 
innanzi,  tutto,  ima  critica  del  testo,  che, '.rie-, 
sce  a  fermare  e  chiarire  da  vera  lezióne,  co-  . 
me  meglio  non  si  potrebbe.  '  E  nulla  di,  piò  . 
opportuno,  chi  consideri  'ch§  ancor  oggi  si 
segue  'generalmente  a  citare  dalla  Volgata, 
erronea  , e  monca  in  'ralctmL; luoghi,  e  che  se¬ 
condo  la  stessa,  dov’é  stranamente,  alterato,: 
citino  il  primo  popolarissimo  verso  persino, 
come  dice  il  Del  Lungo,’  poeti-.' e  maèstri:  E 
-non'  è  da  maravigliarsene,  quando  si  ricordi  (o  I 
piuttosto  si  sappia,  perché  ben  pochi  lo  san¬ 
no)  ché  la  sola  vera  e  pròpria  edizione  delle  1 
Poesie  del  Bazzoni  è  in,  125  esemplari  fuori 
di  commerciò.  Or 'nel  suo  esame  il  Del  Lungo  j 

vato  tra  le  vecchie  carte  di  sua  famiglia,  e 
la  olii  lezione,  per  le  ragioni  eh 'egli  ne  addu-  I 
ce,  può  ben  credersi  che  -  rappresenti  l’ode:  | 
quale  usci  dal  petto  del  poeta;  2°  il  testo  che  | 
ne  diede -il  Maroncelli  nelle  sue  Addizioni  e 
che, costituisce  la  Volgata;  3°  quello  dell’edi-  1 
rione  •  autentica  del  1848.  Evidenti,  per  si 
perspicua  -analisi,  i. difetti  e  i  danni  del  se-  I 
condo  testo  ;  non  meno  evidente  qualche  van-  ! 
taggio  del  primo  sulla  stessa  edizione  auten¬ 
tica  ;  perché  non  sempre  potremmo  diré  felici 
le  correzioni  chV  il  poeta- ventre  pfobabilmen-  1 
te, faceridoVnell’ intervallo  di  tèmpo,  fn  l'uno 
e  . l’altro.  Tutta  questa  critica  del.  tèsto  è  con-  ; 
dotta  con  tanta  larghezza  di  criteri  e  copia 
di  dottrina,  da  potei1  anche  valere  come  un  , 
geniale  .commento  dell’ode  in  tutti  i  suoi  ele¬ 
menti».  Del  manoscritto,  pervenuto  a  me  fra  | 
le  carte  giovanili  di  mio  padre,  io  davo  in  1 
quél  diporto  critico  il  facsimile;  e  ne  ho  de¬ 
stinato  l’originale  al  Museo  fiorentino  dei  Ri-  j 
sorgimento.  ri  - .  ,  ■  " 

Se  non  che,  tanto  è  tenace  la  fortuna,  degii 
spropositi,  che  né  la  dimostrazione  e  docu-  i 
mentazione  mia,  né  l’autorevole  spontanea- 
manifestazione  dello  Zumbini ,  sonò  bastate 
perché  non  si  dica  piò,  com'e  ’  primo  divulgò, 
per  istajnpa  il  corrivo  Maroncelli, 


dicitura  inchiudente  la  sciocca  frase  «astro 
riaereo  »,;  cioè  «astro  dell’aria»;  ma  si  dica 
invece,  come  Giunio  Bazzoni  scrisse  nel  25  e 
nel  48  stampò,' 


cioè  «romita,  dell’aria  »,  seguitando  poi  con 
l’apposizione  dell’altro  verso, 


Non  son  bastate.  Anche  l’  altro  giorno,  \ 
proprio  fra  ie  pareti  del  nuovo  ampio  locale 
assegnato  dal  Comune -al  Museo  fiorentino  J 
del  Risorgimento,  mi  si  dimandava  quale  la  j 
vera  lezione  di  quei  primo  vèrso.  E  manco 
male  che  con  ciò  il  cuìtissimo  amico  interro-/ 
gante,  qualche  sentore  di  lezione  rettificata  I 
addimostrava  d’averlo.  Ma  nella  diecina  d’an-  | 
ni  che  ormai  sono  trascorsi  dalla  pubblicazio-  j 
ne  de’  due  scritti,  mio  e  dello  Zumbini,  quan¬ 
te  volte  mi  è  avvenuto  d’imbattermi  in  quella  1 
citazione,  che  è  delle  più  frequenti  e,  direi  ; 
quasi,  delle  più  simpatiche,  tante,  se  ben 
ricordo,  ho  seguitato  a  leggervi  lo  spropo¬ 
sitato  «  astro  dell’aria  »  nella  frase  «  aereo  ■ 
astro1  d’argento».  Per  esempio:  «La  poesia 
sulla  creduta  morte  di  Silvio  Pellico  ognuno  j 


la  sapeva  a  memoria  :  Luna,  romito,  aereo. 
Tranquillo'  astro  d'argento..,:».  Cosi  in  una 
graziosa  novella  del  1911,  d’una  gentile  scrit¬ 
trice  lombarda....  E  pur  troppo,  nulla 'di  più- 
•  pericoloso  per  l’integrità  d’tina  poesia;!  che 
il  «saperla  ognuno  a  memoria»!  Né  sareb¬ 
be,  dell’attuale  decennio,  la  bi3  citazione' pos-' 
ribile.  Ma  il  caso  più  caratteristico  è  qùéstó.:, 
In  un  numero  domenicale  d^un  quotidiano  di 
Roma  (16-23  febbraio'  19x3.)/  nelle  colonne  di’, 
copertina,  sotto  la  cosiddetta  «  Rubrica  dei' 
lettori  »  dove  «  tutti  possono  far  domande  e 
tutti  possono  rispondere»,  .alla  domanda  di 
chi  fossero  i  versi  '  -  ' 


si  soggiungevano  alcune  dellejlisposfe  per.vemi  j 
te  da  più  parti' d’Italia,  ceto, Sperimento  a  que-  I 
sta  o  a.  quella  edizione  delSodc  bazzopiana-  |: 
(non  senza  confusione  tra  i  tine  Bazzoni;  Giu-  1 
nio  e  il  cugino  romanziere;  Gfcvanbatista),  ma)! 
senza  che  da  alcuna  di  coterie  ri  sposte  'balzàs-  | 
se  fuori  ombra  di  rettificarne  alla  dicitiirai  j.: 

scritto  in  luce  meridiafl$i^Umo>tralivo  della 
necessità  di  .  tale  rettificazióne. 

A  quello  scritto  io  avrei  fina  ;n|>orre',  ri--; 
stampandolo,  qualche  giunfiére'L.  dirò  cosi, 
«lunare»,  cioè  .  in  attinenza  impressioni’ 
che  la  «romita  dell’aria;  »  ha  «.ito  di  ai  : 
poeti.  I  ninna  delle  quali  irrtpn  -ai  ac  ri  miai:. 

zi  simza  che  io-ne.cereassiip.  il'»'.  l’assunto 
che  fl(’ero  proposto  era  adem;  ma  pur 

troppo,  debbo  dire,  .  fallito  !  Non  per  colpa 
mia,',  però.  Chi,  a’  suo.'.tempo.  1  ma  vetrina 
del  Museo  del  Risorgimento  i;  -;a  Maria- 
Novella  osserverà  quel,  lógoro  «  tallito  fo¬ 

glietto  di  quasi  cent’anni  fa,  a  1  contenterei  : 
dicesse,  —  Oh  ecco  qua  MpBiiiii:  aerea  »  !  —  j 
E  ripensasse  meco  la  fortuna  .pi  .-.propositi. 

Ma  a  ben  al(ro  poi^come  :  dritto  del  I 

.  caro  Zumbini,  il  pensierini  il  cuor  nostro,  di-  i 
narrai- 'V  al.  mio  '  cimeli.^. patrio!  ' clovramjij  L 
|  inalzarsi.'  Lo  .'  Zumbini.:1  potè,  i  ado  quelle  ! 

I  mie  pagine,  risovvenirsi  del  su.-.  ri.  toso  pél- 
I  legrinaggio  'in  Moràyià.'e  dalia  -quisita  co¬ 
noscenza  dei  poeti,  stranieri  >  da -re  avvici- 
.  namenti  fra  il  byroniano  Prig/.  ai  -  -  di  Chiù  . 

lon.  é.  il  prigioniero  dello  Spi- !..  infante,  T 
. tr.a  ■  le  ispirazióni  del  . grande  :  .  inglese  ,ef| 

le  immagini  dell’italiano;  tanto  :  ore,  ma 
tuttavia  stretto,  egli  e—  et  gli  ra  ri  .ostri  rò-ri-i» 
maritici,  in  calda  e  spontanea  .  -la  »  con-- 
essolui,  parentela  «si  d’imm.o,  ».  dtai&jl 
fetti  ».  Era  qualche/cosa  di  a  uno  e  di 
più  .possente  che  non  la  meta  poetica;,)'! 

-•erano  amore  e  dolore,  erano  1  e  fede 

ci’.un  avvenire  rnimanchevole  lontano, 

che  «ingiungevano,  disse  lo  1  ri  »  inge---;,- 
gni  e  coscienze»;  e  le. -catem-  ri  .ri  oppressi*  5 
formavano  sulla  loro  tomba,  ri  l’imma¬ 
gine,  che  dal  Byron  derivava  1  li  zoni,  iJjSii 


che  «appellava  dalla  tiraqni.  o.  gii  uomini 
alla  giustizia  di  Dio».; 

Isidoro  Dei  Lungo. 

MARGINA  A 

*  Le  prime  colonie  italiane  in  Oriente 

sono  anteriori  al  tempo  delie  Crociate.  La  più 
antica  emigrazione  italiana,  cÉ|  presèhta  ca¬ 
ràtteri  di  stabilità  relative  nella  zona  costiera: 
siriaca,  si  può  riportare  li  ultimi'  decenni;' 
del  secolo  dècimòprimo.  Vi  1080  Giovanni, 
vescovo  di  Amalfi,  trova  a  usalemme  due 
ospizi  amalfitani,  fondati  qualche  anno  prima; 
fra  il  1063  e  il  1078 Restaurato  in  Antiochia 
il  monastero  amalfitano  di  Santa  Maria  che 
ha  nome  «latina»  TCbpposizioi^jflftito  grecò.’); 
Il  Tourìng  Club  Italiano,  1  sua  rubrica  di¬ 
informazioni  geografiche,  ricof®E,^fe  innari-: 
zi  la  prima  crociata  Rnvógli  gériqyesi  accom-' 
pagnavanó  i  pellegrini  ai  porti;  della  Siria, 
dove  sorsero  i  fondachi  di  rittà  italiche,  Non 
erano  soltanto  luoghi  di  depositolper  le  mèrci, 
ma  veri  uffici  di  informa;  »  e  e  di  assistenza 
pei  viaggiatori;  .presuppongono,,  quindi,  un 
primitivo  stanziamento  di  funzionari  tfrn mi¬ 
nistrativi.-  Nelle  zone',  dove  appaiono  partico-  . 
larmente  intensi  ggy  scàmbi  Internazionali, 
sulle  rive  del  Corno  d’oro,  nella -costa  siriaca, 
nel  basso  Egitto,  l’giemento  itaKaho  aveva  una 
oosf  decisa  preporideran/.a,  per.  punterò  di 
uomini  e  dì  itavi,  pèr  intensitàl^l  .commercio,.  ! 
testimoniata  dai;  -numerosi  trEfl^fecon.  l’im¬ 
peratore  greco  e  coi  sovrani  mussulmani,  che 
l’influsso  civile  delle  repubbiiclgj  italiane  ap¬ 
pare  di  gran  lunga  superiore  a  quello  eserci¬ 
tato  da  altri  elementi  etnir  Scarsi  sono  i 
dati  numerici  per  misurar,  còn  una  rela¬ 
tiva  approssimazione,  l’ampi  zza  delle  prime 
colonizzazioni  .italiane  in  Oriente:  300  sono 
i  genovesi  del  quartiere  co. -.cespo  nel  1155; 
1000,  secondo  il.cronista  Caffarp,  sono  i  pi¬ 
sani  che  prendono  parte  a  d’assalto  di  Pera 
nel  1162;  10.000  sono  i  veneziani  nella  capi¬ 
tale  bizantina  quando  (1171)  è  ordinata  la 
cattura  di  tutti  i  veneziani  che  s|  trovano  nel¬ 
l’impero.  ’  Più  scarsi  ancora  sono  i  dati  re¬ 
lativi  al  numero  complessivo  degli  italiani  nei 
diversi  centri  dell’emigrazione  :  |aò  sarebbero 
verso  la  -  fine  del  secolo  XII  i  mercanti  ita¬ 
liani  in  Alessandria,  poiché  a  tanti  avrebbe 
insegnato  l’arte  del  computista  Leonardo  Fi¬ 
bonacci,  l’illustre  matematico  pisano  che  nel 
1202  pubblicò 'il  «Liber  AbbacL».  Ma,  senp 
ricorrere  alla  testimonianza  della;  maggiore  o 
minore  densità  della-  colonizzazione,  la  preva¬ 
lenza  dell’elemento  italiano  è  dimostrata  dalla 
fortuna  della  moneta  pisana  e  fiorentina,  ve¬ 
neziana  e  genovese  nei  mercati  di  Trebisonda 
e  negli  scali  di  Egitto  e  di  Barberia. 

La  reazione  in  Toscana  dal  1851 
ai  1853  è  illustrata  nella  Rassegna  Storica 
del  Risorgimento  da  Giuseppe  Rondoni,  at¬ 
traverso  la  cronistoria  dei  processi  politici  ri¬ 
feriti  e  commentati  dalia  Gazzetta  dei  Tribu¬ 
nali  di  Firenze.  Quest’effemeride  giudiziaria, 
che  iniziò  le  sue  pubblicazioni  alla  fine  di 


aprile  del  1851,  era  sorta  col  proposito  di 
'«raccogliere  c  pubblicare  quei  giudizi  crimi¬ 
nali  e  quelle  discussioni  e  conclusioni  di  cause 
civili  che  possono  maggiormente  richiamare 
l’attenzione  del  pubblico,  ben  comprendendo 
quanta  parte  abbia  sulla  morale,  sulla  civiltà 
e  sull’economia  pubblica  la  cognizione  dei  giu¬ 
dizi».  Mentre  sulla  Toscana,  occupata  dalie- 
truppe  austriache,  incombeva  quella  reazione  1 
ché  scavò  l’abisso  tra .  la  dinastia'  granducale 
e  il  popolo,  nella  libera  discussione  del  fòro 
i  più  liberi  ingegni,  spesso  letterati  e  giure¬ 
consulti  ad  un  tempo,  afferrnavano  quel  tanto 
di  libertà  che  la  tristizia  dei  tempi  consentiva.. 
L’irriducibile  avversione  del  popolo  contri)  la 
soldatesca  austriaca  è  documentata  dalla .  fre¬ 
quenza  d,ei  'giudizi  che,  determinati  da  inno¬ 
centi,  tumulti  di  piazza,  assurgevano  all.’im- 
portanza  di  processi  politici.. Le- ultinie  -faville 
dell’incendio  rivoluzionario  del  1848  e  '49,  ma 
soprattutto  gli  ultimi  effetti  della  baraonda 
Guerrazzj-Montanelli  sull’animo  ,  popolare,  pel 
.quale  '«  far -repubblica  »  significava  di.  fre¬ 
quente  fare  chiasso  e  baccano,  appaiono  ma¬ 
nifesti  in  un  processo  agitatoSoléhneméntd  di¬ 
nanzi  alla  Corte  Regia  di  Firenze, ..a.  capico  di 
sei  giovani  grossetani,  come  se  fossero  stati . 
cospiratori  formidabili,  per,  il  tìffim  nient. 

dello  ' Stato.  Le  tenebrò  reazionarie  sugge¬ 
stionavano  ta:  polizia  che  in  ogni  particolàre 
della,  vita  scorgeva  lò  spettfo  della  rivoluzio- 
,ne  di  '  recente  sedata.  E  curioso  ,  il  processo  . 
contro  un  pasticciere,  senese,  o.pieglio,  contro  , 
due  panforti  da  lui  esposti,  perché  decorati 
colle  figure  di  una  donna^sirnholegglante  l’Ita¬ 
lia.  Ai  piedi  di  questa  erano'  disegnati  alcuni 
soldati,  in  .divisa  di  volontari  toscani  dèi  '48, 
con  la  leggenda  «  Nostra  motte  sia  tuk  vita. 

Ai  militi,  volontari  italiani  caduti-, sotto  Man¬ 
tova  a  Curtatone  il  29  maggio  1848.  Imitateli 
e  sarò  libera  ».  La  Camera  di  Consiglio  del 
tribunale  senese  aveva  assolto  il  pasticciere, 
ritenendo  che  intendesse  piuttosto  a  procurarsi 
più  facile 'smercio; ^  che  a  fare  propaganda  se¬ 
diziosa;  ma  il  pubblicò,  ministero  non  fu  dello 
stesso  parere  e  appellò  alla  Corte  Regia,  dove 
la  tenuità  del  fatto,  che  copre  di  ridicolo  la 
procedura  dei ‘Governo,  offri  lo  spunto  agli 
avvocati  della  difesa  per  una  calda  affermazio¬ 
ne 'd’italianità.  Ma  i  processi  politici  di  que¬ 
sti,  anni  culmina®*»,  oltreché  nell’immane  pro¬ 
cesso  Guerrazzi,  in  quello,  non.  meno  'noto, 
per  i  fatti  ondi:  rimase  profanato  il  tempio  di 
S,  Croce.  Li  nessun 'altra  storia  l’àvveriimento 
è  esposto  e  analizzato. còn  tanta'imparzialità,  , 
come  nelle  molte  pagine- che' gli  consacra  la  ' 
Gazzetta  che  ne  traccia  il  vero,  e  genuino  ca-  I 
ratterc  alquanto  alterato  dalla  tradizione  pa¬ 
triottica.  Questo  processo  ebbe  il  suo  compila¬ 
no  ih;  quello  intentato  contro  il  giornale  L'Ar¬ 
te  per  la  pubblicazióne  di'  un  articolo,  "col  ti¬ 
tolo  Settimana  di. Firenze,  nel  quale  si  narrava 
che  nel  giorno  dell’Ascensione,  29  maggio  1851, 
la  popolazione  fiorentina  invece  di  recarsi  all» 
Cascine,-  al  solito  diporto  degli  altri  anni,  era 
accorsa  al  tempio  di  S.  Crocè.  Gli  intervenuti 
èrano  paragonati  ai  Piagnoni,  e  tutti  gli 
senti;,;i  codini,  ai  Pàllrisl-hi,  che  avevano  datò 
principio  a  un  conflitto  sostenuto  dalle  armi 
straniere. 

*  La  situazione  linguistica  in  Russia 
e  in  Austria.  -  L’esame  delle  condiziork  ;lin-i  |; 
gulstiche  dei  due  paesi,  condotta  da  un  prori  j 
fessore  del-  «  Collège  de  France  »  nella  rivi-  | 
sta  Scientia,  è  una  nuova  argomentazione  in 
favore  dello  smembramento  della  duplice  iiió-  : 
narchia.  Se  éntro  i  confini  del  vasto  impero 
moscovita  reclamano  autonomia  di  svolgi¬ 
mento  le  diverse  regioni,  per  quanto  strette 
da  una.  certa  affinità  linguistica,  a  più  forte 
ragione  l’ibridismo  idiomatico  giustifica  nella 
monarchia  danubiana  il  trionfo  del  principio 
di  nazionalità.  All’impero  russo  e  a  quello 
absburghese  è  comune  il  carattere  di  com¬ 
prendere  popolazioni  di  lingua- diversa,  à  dif¬ 
ferenza  degli  Stati  occidentali  che  vantano 
l’unità  delle  tradizioni  linguistiche;  ma! è  da 
notare  che  in  Russia  le  popolazioni  di  diverso 
linguaggio  occupano  le  zone  di  confine,  e  che 
gl’individui  di  .lingua  russa  formano  una 
massa  compatta  di  una ,  singolare  unità.  Si 
possono  considerare  a  parte  la  Finlandia  e  la 
Polonia,  diverse  di  lingua  e  di  tradizione  sto¬ 
rica,  riguardo  alle  quali  il  popolo  russo  ha 
repudiato  le  pretese  unificatrici  dell’antico  re¬ 
gime.  Rimane,  tuttavia,  complicata  la  situa¬ 
zione  linguistica  all’altra  estremità  dell’im¬ 
pero,  nel-  Caucaso,  dove  tre  lingue,  scritte 
conferiscono  uqa  coscienza  nazionale  ai  po¬ 
poli  di  quella  regione;  ma  nessuno  di  tali 
linguaggi  rappresenta  un’unità  geografica 
continua:  il  turco  e  l’armeno  si  incontrano 
promiscui  .negli  stessi  villaggi.  Nelle  città  il 
russo,  che  è  la  lingua  amministrativa,  serve 
a  tutte  le  persone  civili,  che  l’adoperano  nelle 
loro  relazioni  d’affari  con  le  persone  di  lin¬ 
gua  diversa.  Cosi,  si  può  affermare  che  l’eli¬ 
minazione  del  russo  rappresenterebbe  un  grave 
turbamento  nella  vita  delle  popolazioni  cau- 
casiche  che,  pur  nella  varietà  delle  razze,  par¬ 
tecipano  al  beneficiò  dell’unità  della  lingua. 
Questa  s»  afferma  sovrana,  con  le  poche  ec¬ 
cezioni  di  confine  ricordate,  dall’oceano  gla¬ 
ciale  al  Mar  Nero,  dalia  riva  destra  del  Bug 
a  quella  del  Volga.  Secondo  le  statistiche  del 
1914  la  popolazione  di  lingua  russa  compren¬ 
de  oltre  75  milioni  d’individui,  sparsi  sopra 
una  superficie  continua.  Ben  diversa  è  la  si¬ 
tuazione  deH’Austria-Ungheria  che  l’Europa, 
illudendosi  sulla  -forza  coesiva  delle  tradizioni 
dinastiche,  si  è  ostinata  a  considerare  come 
uno  Stato  meno  caotico^ e  storicamente  più  fuso 
dell’impero  russo.  Dei  due  Stati  che  costitui¬ 
scono  il  dominio  absburghese,  l’uno,  l’Austria, 
non  ha  nessuna  lingua  che  le  sia  propria,  ec¬ 
cettuato  lò  czeco;  l’altro,  l’LTngheria,  ha  una 
lingua  ufficiale  che  è  l’idioma  parlato  dalla 
razza  dominante,  ma  che  non  è  la  lingua  ma¬ 
terna  delia  maggioranza  della  popolazione. 
Oltre  le  due  lingue  ufficiali,  tedesco  e  magia¬ 
ro,  quattro  sono  i  gruppi  linguistici  slavi  che 
si  contrastano  il  campo  in  Austria-Ungheria  : 
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iyiOLON  G.,  Pomologia,  descrizione; 
delle  migliori  varietà  di  Albicocchi, 

!  Ciliegi,  Meli,,  Peri,  Peschi,  con  86 

!  incisioni  é  12  tavole  colorafe,  di  pa- 

!  gine- xxxu-817  .  .  !..  10,50 

j  Murami  O.,  Telegrafo  senza  fili. 
Terza  edizione  del  iVlanuale  «  Onde 
Hertziane  eri  telegrafia  senza  fili», 

]  riveduta  ed  .accresciuta.  1.9^18,  di  pa- 
I  gine  xx-500,  con  468  incis.  L.  7,50  ! 
Oyio  G.,  L’ottica  d’Euclide.  1918,  di 
pagine  xx-415,  con  260  incisioni 
:  L.  7,50 

[  Pascal  E.,  Lezioni  di  Calcolo  infi¬ 
nitesimale.  Parte  Prima  :  Calcolo  j 
differenziale.  Quarta  edizione  rive¬ 
duta.  .1918,  di  pagine  xu.313,'  coni 
io  incisioni.  (Voi.  triplo)  L.  4,50  ; 
1  Pavia  L.,  Grammatica  inglese.  Quar¬ 
ta  edizióne  riveduta  e  Ampliata  ’dal- 
!  l’Autore.  1918,  di  pagine  xn-276 

ì  (volume  doppio)'  .  .  L.  3  — 

!  Pedretti  G.,  L’Automobilista  e  il 
conduttore  di  automobili  d’ogni  j 
genere.  Trattato  completo  con  le  i 
;  istruzioni  pei  motoristi  e  meccanici  t 
d’automobili,  pei  dilettanti  ed  in- 
I  ventori/  con  norme  pratiche  ;  pei  j 

!  'compratori  di  automobili,  legista' 

j  zione,  tabelle,  ecc.  Quinta  edizione 

|  rifatta  ed  ampliata  contenente  le 

i  applicazioni  dei  motori  a  cprnbu-  1 

I  stione  rapida  alle  trattrici,  autocarri  ; 

j  rimorchiatori  e  trèni  automobili  da  i 

I  guerra  ;  illustrata  con  895  '  incisioni 

!  nel  testo’ e  una  tavola.  191S,  di  pii-  . 

i  gine  xxxn-1072  •  .  .  L.  14,5.0' 

j  Pellerano  L.,  L’Autocromista  e  la 
pratica  elementare  delta  Fotografia 
a  colori,  di  pagine  xxxn  544  con 
75  figure  e  38  tavole  di  cui  31  a 
colori  .1  .  '  .  .  L.  12  — 

Pizzamiglio  G.,  Costruzioni  metal¬ 
liche.  Vade-'mecum  per  le  costru¬ 
zioni  civili  in  ferro,  acciaio  e  ghisa, 
j  di  .pag.  L-948,  con  1643  incisioni, 
.52-, tavole  e  133  tabelle;  legatura  in 
tutta  pelle,  flessibile  .  L.  22  — 
Sartori  S.,  L’industria  della  carta. 

1  Seconda  edizione  interamente  rifatta 
!  ed  ampliata,  di  pagine  vni-458,  con 
148  incisioni  e  1  tavola  1.  L.  7,50 
Scansetti  V.,  L’industria  dei  sa¬ 
poni.  (Nozioni  generali  -  Materie 
prime  e  sostanze  ausiliare  -  Prepa¬ 
razione  delle  lisciviò  -  Macchinario 
-  Saponi  duri  o  sodici,  d’impasto, 
j  d’  Eschweg,  molli  o  potassici,  d’uso 
industriale,  per  toeletta  -  Estrazione 
i  delle  glicerina  -  Analisi  -  Prezzi  di 
costo  -  Produzione  e  movimento 
commerciale).  —  Appendice  :  Tas-  ' 

I  sa  e  regolamento  sulla  fabbricazione 
I  dei  saponi  e  delle  liscivie,  con  pre» 
j  fazione  del  Prof.  E.  Molimari.  Se- 
|  condaedizione  riordinata  e  ampliata. 

I  1918,  di  pagine  xxiv-550,  con  131 
!  incisioni  .  .  .  .  L.  8,50 

|  Stanga  F.,  Suinicoltura  pratica,  di 
j  pag.  xvi-185,  con  36  ili.  L.  3,50 
|  Trespioli  G.,  Manuale  di  scienze 
giuridiche  ed  economiche  in  con- 
j  formità  dei  programmi  ministeriali 

ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  Licei 
moderni  e  Scuole  di  Commercio. 
(Enciclopedia  giuridica  -  Diritto  ci¬ 
vile  -  Diritto  commerciale  e  marit¬ 
timo  -  Diritto  penale  -  Procedura 
giudiziaria  -  Diritto  costituzionale  - 
j  Diritto  amministrativo  -  Economia 

i  politica  -  Politica  commerciale  - 

Scienza  della  finanza  -  Statistica). 
1918,  di  pagine  xxiv-574,  con  18  ta¬ 
vole  colorate  ■  .  L.  12,50 

Dirigere  commissioni  e  va¬ 
glia  alV  Editore 
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Watermans  ftdeaj)  Fountam^Pen 

è  la  preferita  da  tutti.  ■  ■ 


20.000  parole 


òcrive 

sen  72:  rinnovare  l’ inchiostro. 


Rappresentante  a. Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Jtlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


czeco,  polacco,  ‘ruteno  e  sorbo-croato.  I  primi 
tre  formano  una  serie  continua  da  ovest  ad 
est,  mentre  il  quarto  occupa  la  regione  meri¬ 
dionale.  Tra  le  due  successióni  idiomatiche  si 
distende,  lungo  tutta  la  vallata  del  Danubio, 
un  dominio  che  le  separa,  tedesco  a  ovest, 
magiaro  a  est.  Il  sistema  federale  più  largo 
non  darebbe  soddisfazione  a  nessuna  delle  na¬ 
zionalità  perchè  «  in  Austria  manca  Un  grup¬ 
po  austriaco  ;  non  vi  so.no  che  ’  irredentismi  » . 
Creata  dàlie  combinazioni  di  una  casa  feudà- 
le,  l’Austria-Ungheria  ha  confini  arbitrari  che 
non  .  concordano  con  nessuna"  frontièra  lin¬ 
guistica. 

Le  costruzioni  navali  in  America.  - 

Il  problema  del’ tonnellaggio  è  di  una  estre¬ 
ma  importanza  per  i  paesi  dell’Intesa  ;  da 
esso  dipendono  l’alimentazione'  e  i  rifornimen¬ 
ti,  il  trasporto  e  l’equipaggiamento  delle  trup¬ 
pe  americane.  All 'iniziò  della  guerra,  nel  1914, 
il  mondo  disponeva  di  45  milioni  di  tonnellate" 
ohe  divennero  ben  presto  insufficienti  per  due 
cause:  per  i  trasporti  militari  e  statali  • — ché: 
si  .calcola  richiedano  ig  milioni  di  tonnellate 
— ■  è  ,per  la  distruzione  da  parte  dei  sottoma¬ 
rini.  Nonostante  i  poderosi  sforzi  di  costru¬ 
zione  di'  tutti  i  paesj  dell’Intesa,  alla  fine  del, 
1917  si  aveva  una  perdita  di  6  milioni  di  ton¬ 
nellate,  in  confronto  del  periodo  anteriore  al¬ 
la  guerra.  Ma  l’intensa  preparazione  dell’anno 
passato,  Specialmente,  dòpo  (.l’intervento  degli 
"Stati  Uniti,,  non  può  tardare  a  manifestarsi 
nei  suoi  effetti.  Sui  resultati  conseguiti  dal 
governo  americano,  diàenutp  il  .più  grande 
-costruttore  del  mondo,  riferisce  precise  infor¬ 
mazioni  la  Nuova  Antologia,  che  estende,  lo 
-studio  del  problema  ai  ,  rapporti  che  queste 
'nuove  costruzioni  avranno  ’  con  la  questione 
-dei  noli  dopo  la  guerra.  Tutti  gli'-impianti 
disponibili  sono  oggi  utilizzati  per  lanciare  in 
mare,  nuove  navi  con  la  massima  celerità.  Il 
governo  degli  Stati  Uniti,  non  soltanto  ha 
impostato  navi  sopra  tutti  i  suoi  cantieri,  ma 
ha  pure  stipulato  contratti  con  cantieri  pri¬ 
vati  per  la  costruzione  •  di  centinaia  di  piro¬ 
scafi.  Oltre  a  ciò  ha  già  iniziata  la  costruzio¬ 
ne  di  tre  nuovi  cantieri  governativi,  capaci 
di  90  piroscafi  ciascuna;  cosicché,  nel  com¬ 
plesso,  vi  si  avranno  sempre  in  costruzione 
circa  un  milione  di  tonnellate.  ^  non  basta  : 
poiché  a  riparare  le  perdite  causate  dai  sot¬ 
tomarini  occórre  la  massima  rapidità,  i  can¬ 
tieri,  più  che  stabilimenti  di  costruzione,  son 
divenuti  officine  per  erezioni  di  navi.  Up  nu¬ 
mero  notévole  dì  officine  lavora- nelle  diverse 
parti  del  paese  a'  fabbricare  i  pezzi  di  uno? 
stesso  tipo,,  che  poi  vengono  trasportati  per 
ferrovia,  al  cantiere,  dove  sonò  (rapidamente 
utilizzati,  per  l’allestimento  della  nave.  A  mi¬ 
sura  che  questa  imponente  organizzazione  na¬ 
vale  sarà  ih  funzione  normale,  essa  lancerà 
in  mare  milioni  di  tonnellate 'di  navi,  in  pro¬ 
porzioni  che  hanno  del  fantastico.  Non  è  lon¬ 
tano  il  giorno  in  Cui  l’America  da  sola  farà 
scendere  in  mare  quasi  un  mezzo  milione  di 
tonnellate  al  mese,  quanto  si  calcola  oggi  la 
distruzione  del  naviglio  per  opera  dei  sotto¬ 
marini.  Con  .le  costruzioni  degli  altri  Stati 
non  è  ardito  affermare  che  presto  per  ogni  na¬ 
ve  distrutta  dal  nemico  ne,  scenderanno  ,  due  in 
mare.  È  inverosimile  che  gli ,  Stati  Uniti  vo¬ 
gliano  fare  un  impianto  cosi  gigantesco  di 
Cantièri  per .  "cessare  il  lavóro  al  momento 
stesso  in  cui  si  concluderà  la  pace;  cosi  conti¬ 
nueranno  a  costruire  navi  finché  vi  avranno  il 
tornaconto*  cioè,  ’ fino  a  quando  la  elevatezza 
dei  nòli  determinerà  la  convenienza  delle  nuove 
costruzioni.  E.  questa  la  via  per  cui  si  ristabi¬ 
lirà  l’équiìibrio  di  un  tempo;  e  basterà  che  la 
guerra  iniziata  con  45  milioni  di  tonnellaggio 
si  Chiuda  in  pari,  perché,  trascorso  il’, periodo 
jfi  assestamento,  si  manifesti  un  forte  ^ribasso 
dei ,  noli.  ( 

■Jf  Le  prime  ambizioni  tedesche  in  Tur¬ 
chia,  quasi- mezzo  secolo  prima  che  Bismarck 
affettasse- il  suo -disinteresse,  per  le  questioni 
-balcaniche,  .furono... espresse  dal  maresciallo 
iMoltke,  che  in  fatto. di’  turcofilià  èli  precur¬ 
sore  di  Guglielmo  II.  Appunto  con  opportune 
.citazioni- dai  -suoi  scritti  Jean  Alazard  docu- 
ànenta  nella  Rivista  delle  Nazioni  latine  le 
Origini  del  pangermanismo  orientale.  Da  tré - 
tanhì  di  soggiorno  a  'Costantinopoli .  e  da  un 
lungo  viaggio  nell’Asia  Minore  il  ■  famoso  ma- 
IrescìallO  aveva  riportato  qualche  idea  crigi- 
"iliale  che  espose  ai  suoi  compatriotti  in  chip 
.articoli  comparsi  nel  1841.  In  uno, proponeva. 


nientemeno,  che  la  creazióne  di  una  provincia  | 
tedesca  in  Palestina.  Dal  momento  ohe  l’opi-  j 
nione  dei  diplomatici  del  tempo  sembrava 
«favorevole  all’idea  di  mettere  la  Palestina 
sotto  un  protettorato  cristiano»,  perché  il  go-  ; 
verno  del  nuovo  Sfato  non  verrebbe  affidato  j 
«  a  un  principe  assoluto,  di  nazionalità  tedesca  j 
e  di  spirito  veramente  tollerante?  ».  Era  do-  j 
loroso  vedere  «  tutte  Je  provjneie  staccate  dal-  j 
l’impero  ottomano-  passare  sotto  P  influenza 
della  Russia,  della  Francia  o  dell’Inghilterra, 
mentné;  nessuna  subiva  l’influenza  della  Ger-  - 
mania  »?  È  il  Moltke  parlava,  fino  dal  1841,  j 
di  «  una  colonizzazione  dell’impero  turco,  co¬ 
me  di  un  mezzo  eccellente  per  incanalare  le 
;  correnti  migratorie  della  Germania  «  Qua¬ 
ranta  anni  dopo  il  governo  della  nazione  uni¬ 
ficata  si  -Iasciò  sedurre  da  quqsfa  idea  di  una 
‘conquista  pacifica  dell’Óriente  turco:  la  vit¬ 
toria  di  Sédan  aveva  fatto  nascere  -nel  cuore 
dei  tedeschi  il  desiderio,  di  soppiantare  la  Fran-  j 
eia  da  ogni  parte  e, di,  raccogliere,,  dovunque  ! 
dispersa,  l’eredità  di  Napoleone  III.  Lo  stesso  j 
Bismarck  accettò  di  inviare  nel  1882  una  mis¬ 
sione  militare  in  Turchia  perché  vi  continuas¬ 
se  l’opera  che  il  Sultano,  fino  al  1870,  aveva  j 
affidata  ai' francesi.  Il  successo  della  missione,  j 
dove  primeggiò  Von  der  -Goltz,  quegli  che  si 
palesò  il  miglior  artefice  del  ravvicinamento  , 
turco-tedesco,  attirò  l’attenzione  degli  storici  [ 
e  degli  uomini  politici  verso  i  problemi  ojrien-  I 
tali.  Uno  studioso  austriaco,  |Alq?js  S.prenger,  , 
trasse  dalle  sue  ricerche' sulla  storia  iranica  e  I 
araba  tutto  un  programma  di  espansione  'mo-  | 
derna,  e  in  un  suo  libro,  pubblicato  nel  1886, 
affermò  chiaramente  «  che  se  la  Germania  ! 
non  si  lascerà  sfuggire  Poccasione,  av-rà  as-  ; 
sicurato  per  sé  la  parte  migliore  nella  distribu-  ; 
zione  della  terra  perché  Ih  colonizzazione  del-  i 
l’Oriente  frutterà  a  tutte  le  tasche  e  a  tutte  le  , 
classi  del  pòpolo  tedesco  ».  Questi  primi  teoòf 
rici  del  pangermanismo  amano  di  rappresero  j 
tarsi  l’antico  splendore  di  quelle  terre,  ri-  ! 
dotte  a  un  immenso  deserto  .sotto  il  piede  de} 
.turco  invasore.  La  'finanza;  e.  l’industria  te¬ 
desca  avranno  là  un  campo  magnifico  di  sfiut- 
tamento.  Infatti, -'(-nel  1889,  si  costituisce  la 
società  ottomana  delle  ferrovie  ..d’Anatolia, 
con  capitali  esclusivamente  tedeschi.  Questa 
società,  che  è  una  emanazione  della  Deutsche 
Bank,  assicura  l’esercizio  della  linea  Haidar- 
Ismidt,  già  costruita,  e  si  propone  di  prolun¬ 
garla  fino  ad  Angora.  Qui,  è  il  modesto  prin-  J 
oipi-o.  del  grande  progetto  ferroviario  che  do¬ 
veva  congiungere  il  Bosforo  al  Golfo  Persico. 

Le  preoccupazioni  delle  '  Potenze,  per  ;  questa 
minacciata  invasione  della  zona  d’ influenza 
russa,  provocarono  un  contrasto  diplomatico 
che  ebbe  il  suo 'epilogo  alla  corte  del  Sultano. 
Guglielmo  II  seppe  vincere  russi  e  inglesi  con 
le  più  solenni  proteste,  di  amicizia  a  Abdul- 
Hamid,  nello  stesso  tempo  che  l’opinione  pub¬ 
blica  di  Francia  e  d’Inghilterra  si  indignava 
contro  i  massacri  d’Armenia..  , 

*  Fuoco  greco  e  gaz  infiammabili.  - 
Dai  resoconti  dell’immane  battaglia  che  arde 
sul  fronte  d’occidente  Gustave  Sfihlumberger 
è  indotto  a  rievocare  per  i  lettori  del  Journal 
des  Débats  ■  le  pagine  di  una  sua  storia  del 
basileus  Niceforo  Foca,  il  quale  nel  . secolo  X, 
nelle  lotte  tra  bizantini  e  saraceni,  -  aveva  già  I 
applicato  liquidi  e  gaz  infiammabili  come 
strumento  d’offesa,  "£  là  storiò  di  una  flotta 
armata  da  quel  basileus  nel  960  perTòàceiare 
i  pirati  saraceni  dall’isola  cretese.  Quello  che 
più  rendeva  formidabile  il  naviglio  èra  un 
apparecchio  adatto  a  lanciare  il  fuoco  liquido  ; 
donde  il,  nome  di  «piroforo»  al  vascèllo  che 
lo  portava.  La  miscela  era  una  misterio¬ 
sa  scoperta,  recata  a  Bisanzio  nel  settimo  se¬ 
colo  dal  siriaco  Callinico  ,e  messa  alla;  pari 
dei  più  gelosi  secreti  di  Stato.  A  malgrado 
delle  spiegazioni  fornite  dal  libro  sulla  Tattica 
dell’imperatore  Leone  VI  e  dà  -un  più  tardo 
trattato,  del  sec.  XIII,  di  Hassan-er  Ratrnnh  i 
sull’uso  ,  delle  materie  infiammabili  in  guerra,  i 
i  moderni -son-o-^  ancora  .ben-,  lontani  dal  conó¬ 
scere  ila  composizione:  de!  «  fuoco  greeo  »,  phé 
..ebbe- tanta  importanza -sulle ••condizioni  della 
lotta,  da  fermare  i  progressi' dei  saraceni  in  ; 
Oriente  sulla  fine  del  secolo  petti-mo.  Tornando  ; 
alla  spedizione  cretese,  là  prora  di. ogni  «ghe- 
laiidion  »,  saldo  ,  legno  a  quattro ,  ordini  di  ! 
remi,  era  armata  .con  una  tèsta -di -leone  o  di  j 
qualsiasi  altro  animale  feroce,  di  bronzo  do-  I 
rato,  le  cui  fauci  aperte,  al  solo  vederle,  ha-  J 
stavano  a  atterrire  il  nemico,  sècondo  le  te-  I 


stimonianze-  del  tempo..  Da  quella  gola  usci¬ 
vano  lunghi,  tubi  flessibili,  a  rivestimento  me- 
tallicdj..  racéorciabili  a  volontà,-  come  le  no¬ 
stre  pompe-®:  incendio,  Erano  i  famosi  /(  si¬ 
foni  »  cosf  spesso  rammentati  dai  cronisti  dèl¬ 
ie  guerre  def^aedioevo  orientale.  Con  una  e- 
stremità  tuffavano  in  .vaste  caldaie  piene  della 
miscela  infernale,  dall’altro  capo  sputavano 
una  pioggia  pìpfiàmmata  sul  naviglio  del  ne¬ 
mico.  Abili  -^g^efici  orientavano  '  nelle  diverse 
direzioni  il  getto  mortale,  seguendo  le  vicende 
del.  combattimento.  Talvolta,  si  collocavano  dei 
((  sifoni  »  anpfe  sulla  poppa  e  sui  fianchi  della 
nave,  cosf  trasformata  in  una  vera  macchina' 
infernale."  ;,!&«  fuoco  greco  »  era .  adoperato 
anche  nei  combattimenti  terrestri,  sia  a  mezzo 
di  torri'  contisele  città  •  assediate,  sia  con  pic¬ 
coli  tubi  chiòmati  «  chéirosiphones  »’ nella  lot¬ 
ta  corpo  .òpSórpo.  Si  applicava  anche  stillò’-' 
punta  delle  "lànce,  ricoperte  di  stoppa,  che 
s’infiammavòslal  momento  di  scagliarle,  diri¬ 
gendo  la  fiamma  contro  il  nemico.  Ma  il  pro¬ 
cesso,  più  in  òteo  era  di  racchiùdere  la  miscela 
infiammabij[è|bella  cavità  -di  ;  piccoli  proiettili 
a  mano,  di  'vetro  o  di  terrò  cótta.  Tutti  ì  viag¬ 
giatori  del  «ante  !  un  potuto  vedere  ‘a  Snu.r- 

delle  aòMÉ  da  bazar,  piccoli,  recipienti' 

colo  orifiziqlàlln  base.  Un  tempo  si  ritenevano 
oggetti  di  orjgine  fenicia:;  ma  il  Saulcy  ha  di-, 
mostrato  tratta  di  una  forma  di  granate 

medioévaÌi|Bhe-  i  fantaccini  bizantini,  antenati 
dei  nostri  g^hlatii  ri,  lanciavano  davanti?.a  sé- 
neli’assaitfflj  Ourauio  il  regno  di  Costernino 
Porfirogeni’tpi,  fa  tempo  ‘della  spedizione  con¬ 
tro  Costantinopoli  del  principe  Igor,  l’im¬ 
mensa  flottìglia  barbara,  di  10.000  barche  da 
guerra,;  si  trdyp  letteralmente  coperta  di  «  fuo¬ 
co  greco YjjSjjjli-rss.-ifilori  furono  còlti  da  tanto 
spavento  .^miprefer irono  di  gettarsi  in  mare 
e  di  annega®!  coperti  come  erano  di  arma¬ 
ture  pesanti. 

*  Gli  Scolopì  e  la  Scuola  galileiana.  - 

Dei  discepoli!  .di  /Galileo,  la  cui  menzione  ri-, 
corre '.nella  grónde'  edizione  Sazionale  del  Fa-' 
varo,  dieci;, ^è||>artenevano  aÌFordine  calasan-  . 
ziano,  che,  ilpÉi'  maggio  1630,,  dopo  non  brevi 
né  facili  (Ottative,  aveva  aperto  a  Firenze  le 
Scuole  Pie,,  ijròvia  dei  Cimatori.  Le  relazioni 
di  questi,. ptjM'  Scolopi  con  Galilpó;  e,  con  la 
Scuola  galileiana  sono  illustrate,  con  accura¬ 
tezza  di  indagini,'  dal  padréefeiovannozz-i,  chef 
l’importaqMMpcomento  aveva  già  trattato  in 
una  sua  lettura  .alla  «  Società  Colomba-ria  ».  , 
Fra  i  primi  i$òolopi,  che  concorsero  all’aper¬ 
tura  delle isbuole  di  Firenze,  il  più  importante, 
secqajBI  l’autóre,  è  il  ((maestro  dii '/scrivere  et 
abbàeó|),  Fabiano  Michelinìr  futuro  scrittore 
del  TrotMBmila  Direzione  dei  Fiumi.  Ve¬ 
nendo  via  :djjì|j|enova,  ove  era  -stato  per  di¬ 
versi  anni  vaBi  quella  casa  Scolopica,  par¬ 
tiva  con  una/lettera  commendatizia  per  Ga¬ 
lileo,  ;à|  quM||nòn  tardò,  a  presentarsi  appe¬ 
na  giunto  -ÌMraienze,  nel  novembre  del  1629. 
Appenà  tre  intimane  dopp  era  già  in  rela- 

nomati|(i  virtuosi  »  della  città.  Anche  l’arci¬ 
vescovo!  Matàiteedici,,,  che  si  dilettava  di  ma¬ 
tematiche,  .'«ave*  voluto  conoscere;  un  gen- 
tiluomso/  di  corite|gli  aveva  chiesto,  lezioni  d’al¬ 
gebra;  altri  pòjMeceró  altrettanto.  Cosicché 
quando,  a  maggio,  le  Scuole  si  aprirono,  il 
frateilóT  Micheli»-,  che  non  era  nemmeno  sa¬ 
cerdote,  alternòya  la  piccola  scoletta  di  ab¬ 
baco  con  là  pifcatei -lezioni,  di  matematiche, 
le  faccen.dfifMiitesa  qon  le  visite  a  Galileo. 
Sul  capo  'del  grapde-|novatqre ,  si  addensava, 
frattanto,  nel  1632,  la  .fìera  burrasca  che  scop¬ 
piò  poi  nel  ’33ifouran te  rie  fortunose  vicendè 
di  lui  in  Roma®,  Miehelini,  ormai  suo  intimo 
e  affezionato  t$|  i  primi,  tei.  teneva  al  corrente 
delle  fasi  del  dhloroso  dramma  per  mezzo  di 
un  confratelloij 
Vene'ndò,, -qut 
ma  a  Firenze  dir, -glena,  'èi-a  stato  presentato, 
con  lettere  del'  Magiótti  è  .del  Castelli  a,  Ga¬ 
lileo,  che .  alloradimofava  presso  l’arcivescovo 
senesé  AscanioepicciSlomini.  Quàndo  nel  feb-' 
braio  del  '34  il  ;  Michelini  fu  chiamato  a  Ro¬ 
ma,  fu  Galileo  che  Jp  introdusse  presso  i  suoi 
amici  ih  quella  fcittà,  primo  tra  i  quali  il  Ca¬ 
stelli.  E  d’allotm^jjb'ópoi,  tanfo  ,lo  stesso  Ca¬ 
stelli  quanto  GffiléO,  quasi  ogni  volta  chp  io 
rammentavano,!  lo  iehiamavanp  -  senz’  altro  ; 
«.il  p.  Ffa'ncesffi^qono  ».  Più  .tardi,  •  su  pro¬ 
posta  e  raccomlgfiBlone  dèlio  stesso  Galileo, 


il  Michelini  fu  nominato' maestro  dei  due  fta- 
telli  del  granduca,  Giovan  Carlo  e  Leopoldo, 
ai  quali  insegnava  matematiche,  fisica,  ,  co¬ 
smografia  con  metodo  schiettàmenté  'galileia¬ 
no.  A-  quelle  sue  lezioni  si  deve  l’a-ihore  infen¬ 
so  ed  il  gusto  che  per  le  scienze  della  natura, 
prese,  e  poi  sempre  serbò,  il  principe  Leo 
poldo,  futuro  fondatore  dell’Accademia'  dei 
Cimento. 

Musica  Sacra,  è  Nella  Chiesa  d,i  S.  Ma¬ 
ria  Novella  durante'  le  funzioni  della  Settima-.! 
na  Santa  e  precisamente  Venerdì  scorso,  ven¬ 
nero  eseguite  per  la  prima  volta  le"  Sette  Pa¬ 
role  musicate  per  soli  coro  'ed  orchestrò  da 
una  esimia  compositrice  fiorentina,  la  sig.ra; 
Adalgisa  De  Mollici .  Una  grande  folla  segui 
le’ 'varie  parti  di  questo  lavoro  con  vivo  inte¬ 
resse,  rilevandone  la  elevatezza  delle  idee,  la 
chiarezza  della  forma,  e  la  giusta  misura  con 
la  quale  la  sublime  tragicità  del  concetto  vi  è 
contemperqta  dalie  -esigenze  di'. Uno  stile,  che- 
se  non  liturgico,  deve  pur  sempre  avere  .ca¬ 
ràttere-religioso  ben  definito?  La  sigriora  E>c 
'Monte! ha  saputo  far  ciò  con  molto  garbo, 
trasfondendo  nelle  proprie  note  un’onda  di 
sano  misticismo,  se  pure  talvolta  non  im¬ 
mune  da  un’eco- sincera  di-  sentimento  umano. 
Non  .  nuova  ai  comporre  per  la  Chiesa,  perché 
autrice  di  una  Messa  a  suo  tempo,  • 
data,  la  signora  De  Montel,  in  questo 
alquanto  più  libero,  ci  ha  potuto  dare- 
più  esatta  della  ’  propria  personalità  musicalej 
Inoltre  questo  lavoro,  -per  il  più  francò  e  più 
equilibrato  impiegò  dei  mezzi  armonici  e 
contrappuntistici,  delle  ’  voci  e  degli  impasti 
strumentali  ■  segna  indubbiamente  un  notévo¬ 
le  progresso  .per.  la  gentile  autrice.  Il  cui  la¬ 
voro  fu  molto  gustato  grazie  ad  una  inter¬ 
pretazione  pregevolissima  sótto  ogni  rapportò, 
come  sempre  riescono  quelle  dirette  dal  mae¬ 
stro  Riccardo  Bartoloni,  vivace  e  fòrte  tempra 
di  musicista  sorretta  da  studi  larghi  è  sevèri.  : 
Il  ben  noto  direttore  della,  Cappella  Metropo-, 
litàna  ebbe  nei  solisti  (Scali,  Can.  Inglesi  ecc.-) 
nelle  mòsse  corali  ed  orchestrali,  collabora¬ 
tori  attenti  e.  volenterosi.  Le  Sette  Parole  ven¬ 


nero  precedute  da  un  magistrale  Preludio  deij| 
maestro  Bagnoli,  che,  anch’esso,  fu  molto  am-'. 
mirato  per  l’ampia  e  solida  fattura  e  Forche? 
strazione  efficace.  C.  C. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  5\ 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile.  ? 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
f  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

IMSELVIN1  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelii,  58. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
d el  Prof.  Ernesto  Fagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  —  NAPOLI  —  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

?"  Il  migliore  .dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  .-e  rinfrescativo  del  sangue.  - 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto 'il  móndo. — .IL 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  é  son  morti,  ma  lp.. 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima,  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  ìli  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra.  Marea.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  ^Farmacista  non  l’avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  ole  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il-pa- 
!  zients  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  lenii  ohinoiin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
feniRchinoljn  carbonico.  .  .. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


EEPETIT  FAHMACEUTiei  .MILANO 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 
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Cartoline -Vaglia  all' Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 
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Eterni  alleati 
dell’Austria 

,  Fedeli  alleati  dell’Austria  oet  1849, 

|  forti  ausiliari  dell’esercito; Radatsky 
a  Novara  furono  italiani  :  reazionari 
e  rivoluzionari. 

Questa  storia  di  nostre  sciagure  rie¬ 
voca  con  sapienza  di  maestro  e  feri 
cuore  di  patriottà  Francesco  Ruffini  per 
trarne  esempio  e  conforto  :  esempio  di 
ciò  che  possa  la  discordia  in  un'paese 
•  in  guerra;  conforto  di  ciò  che  possa 

0  -.  la  concordia  anche  nei  più  tristi  mo¬ 
menti  della  vita  di  un  popolo,'  come  in 
Ì?  quelli  dell’Italia  dopo  Novara  (1). 

L  Ma  perché  l’ Austria  ha  trovato  si 
||jfc  fedeli  alleati  ? 

J»  Il  problema  può  essere  formulato  per 
tempi  piu  antichi  di  quelli  descritti  dal 
r  Ruffini. 

Dal  1814,  dall’annlo  in  cui  sulle  ce- 
■  neri  della  .  grande  rivoluzione  e .  sulle 
.  rovine  dell’impero  napoleonico  la  vec¬ 
chia  Europa  riprese  quasi  fiato,  e  bia- 
pk  ■  scicandò  rosari,  si  ricopri  della  parrusc- 
cà,  trovò  nell’Austria  il  paladino,  che 
le  .assicurò  la  pace  je  l’ordine  de!  bel 
tempo  antico.  I  reazionàri  di  tutto  il 
mondo,  dal  Sultano  e  dal  duca  di  Mo¬ 
dena  al  con  tadino  della  S ti  ria  e  al  no¬ 
bile-  di  una  qualsiasi  regione  d’Italia, 
considerarono  gli  Absburgo  come  gli 
iintviati  dalla  Provvidenza  per  la  difesa 
della.  vCochià  Europa. 

I  reazionàri  allora  furono,  sostoni- 
fi  .tòri  è',  alla  loro  volta  '  sorretti  dal¬ 
l’Austria:  proprio  come  vecchio  edifi¬ 
cio  che  trovi  sostegno  nelle  .  case  che 
gli  stanno  ai  fianchi,  e  che  reciproca¬ 
mente  servono  dà1  puntello. 

Che -se  a  fianco  destro  stanno  le  case 
dei  reazionari,  a  sinistra -sórgono  quel-. 

’  le  dei  rivoluzionari,  e  servono  anch’es- 
;  ,  se  da  puntello-. 

-  '  '  Nell’aprile  "del  1814  il  viceré  Euge¬ 
nio,  vinto,  dagli  austriaci  -sui  fiumi  del 
Veneto,  si  erp.  ritirato  a  Mantova.  Dif¬ 
ficile  la  situazione  militare,  incerta 
quella  politica  :  -Eugenio  non  era  più 
il  viceré,  poiché  la  fonte  dell’autorità- 
da  cui  derivava  il  suo  titolo  era  oes- 
.  sata  ooin  la  deposizione  di  Napoleone. 

.  Avrebbe  voluto  il  Melzi  che  Eugenio 
cercasse, ;  in  un  voto  plebiscitario  delle 
5®;  -  assemblee  del  Regno-,  nuovo  e  bé-n.  le- 
gittim-o  titola  di  autorità  sovrana;  il 
Sffifvconsiglió  del  M-elzi  trovò  più  -che  n-el- 
MBfetoesplutézza  di  Eugenio,  nella  fur¬ 
bizie  degli  alleati  dell’Austria,  insor¬ 
montabile  opposizione. 

SgPVigilavano  infatti  i  reazionari  au¬ 
striacanti., a  Milano,  sospirando  il  ri- 
■  torno  degli  austriaci.  Eccitare  alla  ri- 
:tV  volta  il  popolo  e  i  più  fanatici  patriot- 
MÈi  tì,  rivoluzionare  .  :Vesercito  :  ecco  là' 
diabolica  opera  dei  reazionari  dell’a- 
-é  prile  del  1814. 

—  Abbasso  Eugenio,  abbasso  il  Re¬ 
gno  italico,  morte  al  Prina —  questo 
il  /grido  dei .  tumultuanti  di  Milano  il 
20-  aprile,  mentre  gli  austriaci  erano 
alle  porte  della  città,  dove  poco  dopo 
entravano  da  padroni. 

Poi  Vennero  i  tempi  dei  Carbonari. 

furono  italiani,  principi  e  sudditi 
reazionari,  ad-  invocare  gli  -  austriaci. 

C  he  se  Ferdinando  di  Borbone  appen- 
(  deva  una  preziosa  lampada  votiva  al¬ 
fe  1  altare  della  SS..  Annunziata  per  rin- 
|É  .  graziarla  del  felice  ritorno  a'  Napoli, 
|| v  scortato  da  baionette  austriache;  in 
altre  reggie,  in  palazzi,  in  sagrestie 
ji  d’Italia  e  di  Spagna  :  altre  lampade 
votive  furono  accese  per  i-1  trionfo  del¬ 
le  armi  austriache  nell’anno  d-i  gra- 
;•  zia  182 1. 

k-  a  Dieci  .anni  dopo  tra  Pent'ùsiasnfiò  dei 
vMgpatriotti  era  proclamata  ■à,;'? Bologna  il 
governo  delle  Provincie,  Unite ;  Fuggi¬ 
vano  Duchi  di  Parma,  di  Mòde-na  e 
Reggio,  Cardinali  legati  di  Romagna 
a  delle  Marche.  Quel  triste  Francesco 
di  Modena  che  riparava  presso  gli  -au¬ 
striaci  della  .fortezza  di  Mantova  è  sim¬ 
bolica  rappresentazione  di  quanti  co¬ 
me  lui  in  quella  fortezza  e  in  quell’Au- 
stria  videro  la  loro  salvezza. 

(1)  Francesco  Ruffini,  Vittorio  Ema- 
rnieìe  II ,  in  «  pagine  dell>  0ra  ».  _  Milano, 
Treves,  .1918. 


! 
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E  icosx  fu  :  I  rivoluzionari  del  '31  fu¬ 
rono,  direi,  tra  i  più  verbosi"  adoratori 
di  formule  astratte  di  cui  ogni  rivolu¬ 
zióne  abbonda.  La  formula,  allora  di 
conio  francese,  era  quella  del  non  in¬ 
tervento. 

Gli  austriaci  nei  primi  giorni  del  mar¬ 
zo  avevano  già  occupato  Panna,  Reg¬ 
gio  e  Modena.  Le  milizie  dei  patriotti  J 
modenesi  i nsegu i te  e Creare no  riparo  nel 
territorio  bolognese. 

I  rivoluzionari  del  governo  di  Bolo¬ 
gna,  fedeli  alla  formula  del  non  inter¬ 
vento,  si  opposero  all’intervento,  dei 
modenesi  !  Per  passare  i  confini  dovet¬ 
tero  costoro  deporre  le  armi  ! 

L’idolatria  per  l’Austria  dei  reazio¬ 
nari  era ‘sf-atà  fin  qui,  direi,  questione 
d’ interesse  e  di  sentimento-;  dopo  il 
1831  si  rivolge  nio-n  più  soltanto  al 
cuore  dei  fanatici  e  alla  borsa  degli 
interessati,  ma  alla  mente  dei  sudditi 
con  un  sistema  teorico,  che  ha  i  suoi 

-  filosofi  che  combattono  gli  altri  filo¬ 
sofi,  gli  eretici  della  filo-sofia  e  della  poe¬ 
sia  nazionale. 

La  filosofia,  che  diremo  austriaca, 
ebbe  il  suo  centro  -nella  reggia  del  du-  ! 
ca  di  Modiena,  ed  ebbe  il  -suo  strumen¬ 
to  d-i  diffusione  nel  giornale  La  Voce  , 
della  Verità. 

Notévole  cosa  :  alcune  delle-  teorie 
concordano  perfettamente  con  quelle 
■dei  massimalisti  di  'Russia  e -di  altri 
'paesi:  Nel  numero- del  19  agosto-  1834 
cosi-  si  legge:  '  ....  ' .  ' 

«  Osservate  se  i  liberali  sono  quel  - 
che  voi  volete  di  peggio.  Essi  predica¬ 
no  a  gola  aperta  la  rigenerazióne  del 
mondo,  l 'annichilimento. delle  idee, dei 
tempi '  e  dei -.popoli  barbari,  .l’alleanza 
di  tutte  le  Nazioni  e  hello  stesso  tem¬ 
po  vorrebbero  fomentare  nei'  j  mi  poi  i  un 

contro  quel  quid  imàginairio  che  essi 
chiamano  lo  stranierò ,  .  per .  poi  aizzarli 
alle  stragi.  Morrebbero  rigenerare  i 
popoli  coltivando  imi  essi  quei  pravi 
sentimenti  di  egoismo  nazionale,  quali 
furono  propri  di  -una  società  imperfet-  ! 
ta —  Domandate  .ai  liberali  còsa  è  lo  ; 
straniero.  Lo  stranierò  è  il  nemico  dei  I 
diritti  dell’uomo  e  della  grandezza  dei  ! 

,  popoli,  è  un  automa  armato  di  lancia 
e  dii  spada,  che  viene  dal  Danubio  o  ! 
dal  Don  ad  insanguinare  barbara¬ 
mente  i  nostri  belli  edifici,  a  infettare 
la  nostra  aria  liberà,  contro  il  quale  è 
infinito  il  diritto  ;  tutto-  è  lecito  per  an¬ 
nientarlo  é  respingerlo. . . .  guerra  allò- 
straniero —  leva  in  massa,  guerra  a 
morte....  Non  sono  quésti  sentimenti,  ; 
direi,  pagani,  o  dei  barbari  della  Scan-  ! 
din  avi  a  ?  1 

Eppure  i  liberali  di  tutti  i  paesi  li  a- 
doperano  indistintamente,  parlando  de¬ 
gli  alleati  a  Parigi,  dei  tedeschi  a  ! 
Napoli,  dei  francesi  in  Spagna,  dei 
russi  a  Ya-rsavia  éec.  ! 

Questo  è  oscurantismo  !  E  a  simile 
:  assurdità  non  -restano  pires-i  che  i  -pazzi  j 
e  gl’ignoranti. 

Tutte  queste  sono  declamazióni  an-  j 
ti  sociali,  anticristiane  e  liberalesche  !  »  | 

I  filòsofi  della  Voce  ,  della  Verità  si 

-  co-ngiungono  idealmente,  ad  ottant’àn-  . 
ni  di.  distanza,  ai  socialisti  senza  pa-  ! 
tria;  gli  uni  e  gli  altri  inorridiscono  | 
per  questo  elemento  antisociale  del  sen¬ 
timento  di  nazionalità. 

La  filosofia  dei  reazionari  del  1834, 
..come  quella  dei  loro  lontani  nipóti  ri¬ 
voluzionari,  ebbe  facile  e  tenace  presa 
-niella  coscienza  confusa  •  del  popolo; 
Impedire  che  in' essa  si  svolgesse  il 
sentimento  di  nazionalità,  farlo-  ap¬ 
parire  antisociale  ed  anticristiano-,  con¬ 
siderare  lb  straniero  come  fratello  e 
l’ austriaco  come  -custode  dell’ordine, 

(  vedere  miei  patriotta  il  borghese  ed  il 
patrizio  nemici  del  popolo  :  fu  questo 
il  fine  che  si  proposero,  nelle-  campa¬ 
gne  del  Lombardo-Veneto  i  governa- 
7  tori  austriaci  e  nelle  altre  regioni  d’I¬ 
talia  principi  e  filosofi  austriacanti. 

In  una  lettera  da  Mantova  del  14  no-  ; 
vembre  1848  don  Enrico  Tàzzoli,  seri-  j 
vendo  al  marchese  Ippolito  Cavriani,  j 
notava  il  sistema  «  infernalmente  abi-  j 
le  »  dell’Austria  di  aizzare  i  poveri  con-  j 
tro  i  ricchi,  e  ricordava  le  proteste  di  I 
Luigi  Sartoretti  contro  alcune  misure  j 


del  Radetzky,  «  tendenti  ad  ecoitare  i 
poveri  contro  i  ricchH['(Luziò  -  Studi 
e  Bozzétti,  II,  41,  no-ta  1). 

L’odio  di  classe  è'yeeehia  rugginita 
arme,  che  -reazionàri  -  c  rivoluz-ionàrl 
hanno  adottato  a  servizio  dell’Austria. 

Alla  vigilia  delle  mttquc  Giornate  era 
sparsa  a  Milano  in  un  foglio  volante 
questa  pseudo  .poe^feo polare,  edita 
dal  R-òmussi  : 

(t  O  vojalter  patriot  de  M  i.  !  , 

Dovi  savè  che  el  Podestà-  I’:';  011  .  azza  -le  can, 
Perché  Sabet  passàa  l’à  faa  <  css  ammò  el  pan. 
Ma  se  el  farà  cress  amnft'  el  pan  e  la  farina 
Ohe  farerrv  fà  la  figura  del ' n: i  1  ; -1  Priria». 

La  coalizione  degli  et<  alleati  del¬ 
l’Austria  trionfò!  nel  BI49. 

Un  yeterano’  austriaco  nelle  Memo¬ 
rie  "sulla  gu  errai  d’Italia  notai  a  che 
«  gli  austriaci  Avevano  dalla  loro  un 
certo  partito  ini  Piemonte,  del  quale 
erano  note  ad  essi  le  [simpatie  per  l’Au¬ 
stria  e.  per  la  sua  caus:  ». 

Ed  un  .anomimloi  «pfficiale  francése  , 
'che  scrisse  sulla; canipagiui  d-i  Novapa 
aggiunse  che  1  retrog  adì  tenevano; 
quasi  apertamente'  le  par  t  i  dell  'Austria 
e  che  vi  era.  «  tutto  un  gruppo  nume¬ 
roso,  e  possente  formalmente  opposto 
alla  guerra  ».  E  .  concludevo  :  «  la  di¬ 
sciplina  dell 'esercito;  si  rilavava  ogni 
giorno  di  più  soittó'  l’influenza  delle  pre¬ 
diche  dei  demagaghi  e  depii  intrighi 
dei  retrogradi  ».# 

I  mezzi  adoperati-  datali  nei  e  dagli 
altri  sono  quelli  adoper  i;  ...  sul  fron¬ 
te  russo:  «mentre  Rad  vky  invadeva 
il  Piemonte,  spargevano  :u-i  campo  -vi- 
glietti,  proclami,  avvisi  .  011  Irò  la  guer¬ 
ra  italiana».  I  ritrovi  •li-punti  erano 
focolari  di  disfattismo.  Giorgio  Palla¬ 
vicino  nelle  su  e  Memorie  parla  senza 
ritegni  di  sorta  della  fazione  della  pape 

fi  "dunque  còsto.  -  .co- -gjliitte-' 
vrimo  Rodolfo  Rev,  .  i-nosoitoré  '  per¬ 
fetto  delle  cose  nostre  <ii  allora,  afferma 
che  «  d-es  àme's,  qui  se  crovaient  sain.tes, 
levaient  leirrs  mains  -  s  le  Ciel  pour 
le  succès  des  armées  itrichiennes  ».| 

L’azione  degli  altri  alleati  dell’Au¬ 
stria  no-n  ftì  meno  velenosa. ,  I  rivolu¬ 
zionari  consideravano  con  sommo  di- 
’  sprezzo  la  guerra  regia  a  cui  con  in¬ 
fantile  infatuazione  volevano  opporre 
la  guerra  di  popolo.  Essi  intendevano" 
rivoluzionare  l’esercito.  I  circoli  di  Ge¬ 
nova,  scrive  un  co  - -  temporaneo,  prose¬ 
guivano  l’opera  loro  dii  corrompere  i; 
soldati;  si  distribuivano  loro  proclami, 
erano  condótti  alle  bettole,  si  assicu¬ 
rava  loro  chela  Costituente  li  avrebbe 
.'fatti  congedare  tutti.  «  Quegli  scellera¬ 
ti,  che-pur1  diceva rsi  italiani,  ingegna-; 
van,si  di  porre  sotto  gli  occhi  dei  nostri 
•  soldati  le  famiglie  'oro  e  la  miser  ia  in 
cui  duravano  que- '  -  .  se  essp-disertando 
non  fossero  andai  in  loro  aiuto...  a 
mezzo  marzo  era  noto  a  tutti  i  soldati 
che  appena  l’ésercitó  avrebbe  varcato  ' 
il  Ticino,  Una  rivoluzione  pépubb-licana 
scoppiando  nelle  nostre  principali  città, 
lo  avrebbe  sorpre-  -  alle  spalle,  oon  gli 
austriaci  a  fronte 

Le  notizia  d-i  questo  stato  patologico 
di  un  Paese  e  dell’opera  nefasta  dei 
.due  alleati  dell’Austria 'sono  copiose 
nell’opera  del  Ruffini:  un  aneddoto  io 
aggiungo,  del  quale  feci  cenno  al  tem¬ 
po-delia  nostra  neutralità.itelle  colonne 
del  Marzocco  con  intendimenti  non  di¬ 
versi  da  quelli  del  Ruffini: 

II  14;  agosto  in  seguito  a  trattative 
tra  il  maresciallo  D’Aspre  e  il  generai 
le  Durando  un  gruppo  dì  volontari  la¬ 
sciava  Bergamo  diretto  a  Monza;  qui¬ 
vi,  secondo  i  i  patti,  i  volontari  avreb¬ 
bero  avuto  alloggi  e  qoòlpaia  di  scarpe 
per  passare  ih  Piemonte. 

Perché  mai  il  D’Aspré  d’aociordo  col 
Radetzky  concesse  onori,  /alloggi  e 
'scarpe  ?  Sapevano  il  D’Aspre  e  il  Ra- 
deizky  quanti  fossero  gli  agitatori  ;  e  i 
politicanti  tra  quei  volontari,  sapeva¬ 
no  che  proprio  in  quei! gliomi  Enrico 
Cernuski  era  sfato  ir, ciati)  tra  quei  vo¬ 
lontari  con-  nuovi  discgqi -d’insurrezio¬ 
ne  repubblicana.  Ben  conyén-iva  ai  ma¬ 
rescialli  austriaci  mandare  ben  calzati,, 
a .  spese  dell’imperiale  e  regio  governo, 
quei  volontari  per  rivotuzioriare  1  ’  e- 
sercito  piemontese.  j 

E  cosi  fu:  un  centinaio  di  quei  vói  j 


kmtàrì  diciotta  giorni  dal  loro  arrivo 
in  Piemonte  si  ammutinavano  per  una 
questione  di  paga  -e  prendevano  la  via 
di  Torino.  Erano  arrestati  nella  loro 
marcia.;  ma  non  era  arrestata  la. loro 
triste  propaganda  rivoluzionaria  .tra 
soldati  e  popolani  ! 

Il  Paese  ohe  preparò  con  i  suoi  er¬ 
rori  Novara  seppe  con-  le  sue  virtù 
ripa-ratrici  di  concordia  preparare  nel 
decennio  seguente  la  vittoria' contro  ìo 
stesso  nemico.  . 

Questo,  c’insegna  Novara  !  —  Pa¬ 
triotticamente  ammonisce  Francesco 
Ruffini. 

Yn  altro  insegnamento  forse  si  può 
aggiungere.  Per  vincere  l’Austria  oc- 
'  corre  fiaccare  le  forze  di  quegli  eterni 
alleati  dell’Austria,  impediim-e  la  coali¬ 
zione.  A  questo  segreto  di  vittoria  ci 
'aveva  ben-  pensato  il  Conte  di  Cavour. 

Niccolò  Rodolico. 

li  innocenza 
dell’ Inghilterra 

A  ,,;  Il  vescovo,  di  Birmingham,  in  una 
predica  tenuta  giorni  sono  durante  un 
ufficio  sacro  di  preghiere  propiziatorie 
pèr  la  guerra,  ha  detto  ai:  suoi  fedeli 
ascoltatori  ch’egli  pensava  ch’essi  po¬ 
tessero  ormai  dire  le  loro  orazioni  con 
una  serenità  nuova,  anche  sotto-  la 
scossa  della  terribile  offensiva  di  Fran¬ 
cia,  in  grazia  delle  rivelazioni  ...del  .  prin¬ 
cipe  Libhnowsky. . 

Queste. -rivelazioni  hanno-  infatti  di¬ 
mostrata  nella  più  bella  luce  che  mai  si 
potesse  immaginare,  con  una  luce  ve¬ 
nuta  dal  campo  nemico,  inaspettata¬ 
mente.  l’innocenza  dell 'Inghilterra  nel¬ 
la  |guerrar  l’inflessibile  dirittura  poli¬ 
tica  -e  morale  con  cui  gli  uomini  di  Sta¬ 
to  che  reggevano  le  sorti  della  politica 
'  inglese  nel  19x4  prima  di  scender  nel 
Conflitto  armato  cercarono  di  esaurire 
■'ed  esaurirono  tutte  le  arti  della  pace  e  . 
di  trattenere  il  mondo,  sull’io-rlo  dell’a¬ 
bisso-  in,  cui  la  tracotanza  e  la,  bramo¬ 
sia  conquistatrice  tedesca  lq  avevano 
sospinto.  Quest’  innocenza  era  risa¬ 
puta  da  tutti  gli  uomini  di  buona  fede 
e  di  lucida  visione,  ma  il 1  vescovo  di 
Birmingham  s’è  certo  trovatoi  nel-  vero 
immaginando  che  anche  i  più  antichi 
e  provati  conoscitori  della  verità  d-o- 
,  vesserò  sentirsi  l’animo  confortato  nel 
veder  giungere  proprio  dalla  Germania 
—  e  dàlia  Germania  esasperata  nell’ul¬ 
tima  prova  delle  sue  armi  criminose  — 
una  testimonianza  di  questa  verità  oo-sl 
completa,  documentata/  autorevole  co¬ 
me  quella  dell’ex  ambasciatore  dellTm- 
.  pero  germanico  a  Londra. 

Il  dubbio  piuò  sempre  insinuarsi  an¬ 
che-  negli  animi  più  tranquilli  e  più 
persuasi.  L’Inghilterra  aveva  proprio 
fatto  tutto  il  possibile  per  evitare  il 
conflitto  ?  L’Inghilterra  non  s’era  in¬ 
gannata,  per  un  verso  o  per  un'altro, 
nel  valutare  l’entità  delle  offese  che  la 
Germania  aveva  meditato'  contro  la' 
pace  dell’ Europa  ?  L’Inghilterra  non 
aveva  ritardato  a  comprendere  e  ad  e- 
saudire  le  aspirazioni  legittime  della 
Germania  ?  Queste  domande  o  altre 
consimili,  prolungandosi  e  inasprendo¬ 
si  il  conflitto  mostruoso,  era  pur  spie¬ 
gabile  si  potessero  affacciare  talvolta 
antìhè  agli  spiriti  .inglési  più  compresi 
dell’idea  della  necessità  della  guerra. 
Non  aveva  già  taluno,  anche  nel  Re¬ 
gnò  Unito,  osato  deplorare  qualche  la¬ 
to  della  .'condotta  di  Herbert  Asquith 
o  di  Sir  Edward  Grey  durante  le  trat¬ 
tative  degli  ultimi  di  luglio  é  dei  primi 
di  agosto  del  1914  o  degli  anni  imme- 
-diatamente  antecedenti  la  conflagrazio¬ 
ne  mondiale  ?  I  tumulti  di  coscienza,  le 
crisi  di  pensiero-,  le  velleità  di  rimpro¬ 
vero  pt  di  revisione,  r  dibattiti  de’le  parti 
politiche  ancora  antagoniste  anche  nel 
vincolo  dell’unione  patriottica,  intorno 
a  particolari  diplomatici  o  a  concetti 
.  governativi,  potevano  essere  ammessi 
1  prima  della  pubblicazione  del  Memornn- 
i  dum  del  principe  Lichnowskv;  non  so- 
j  ino  più  ammissibili  oggi  che  un  testi¬ 


mone  tedesco  co-si  importante,  cosi  con¬ 
sapevole  della  vera  realtà  ha  parlato, 
riversando  la  piena  del  suo  sdegno 
contro  la  stessa  sua  patria,  gridando 
che  perfida  non  è  stata  la  politica  in¬ 
glese  sibbene  la  politica  tedesca  e  che 
la  colpa  di  dissanguare  l’umanità  spet¬ 
ta-  al  pugno  di  ferro  germanico. 

È  inutile  che  la  Germania  processi  e 
condanni  oggi  il  principe  Lichmowsky  ; 
la  Germania  è  stata  già  definitivamente 
processata  e  condannata  dal  principe, 
in  modo  che  non  consente  alcuna  one¬ 
sta  ritorsione.  L’ex-ambasciatore  tede- 
sco  a  Londra  ha  rivelato  le  mene  segre¬ 
te  con  cui, la.  Germania  e  -l’Austria  hanno 
voluta  e  preparata  la  guerra  non  per 
difendersi,  ma  per  offendere,  no-n  per 
liberarsi  da  un’aggressione,  ma  per  ag¬ 
gredire  e  soffocare,  non.  per  affrontare 
tragicamente  inevitabili  necessità  im¬ 
provvise,  ma  per  attuare  un' piano  lun¬ 
gamente  e  subdolamente  meditato.  A- 
squith  e  Grey  sono  vendicati.  Jagow 
stesso,  il  ministro  degli  esteri  germa¬ 
nico  che  fece  la  guerra  e  che- permise 
che  i  ministri  inglesi  fossero  malva¬ 
giamente  accusati  e  vilipesi  in  Germa¬ 
nia,  ha  dovuto  consentire  neH’àfferma- 
zione -recisa  di  Lichnowsky  che  l’ In¬ 
ghilterra  aveva  fatto  di  tutto  per  avvi¬ 
cinarsi  alla-  Germania,  per  comporre  I 
dissidi  con  la  Germania,  per  risolvere 
in  una  semplice  conferenza  ad  un  ta- 

-  violino  il  problema  spaventevole  che  in 
"venti  -campi  di  battaglia  non  è  ancora 

stato  risolto.  Le  mani  dell’Inghilterra 
sono-  pure.  La  Germania  lo  ha  confes¬ 
sato.  Tutto  ciò  che  ha  portato  •  alla 
guerra  è  di  marca  tedesca  :  made  in 
Germany.. 

Il  caso  del  Principe  Lichqowskv  ò 
tragicamente  patetico.  Egli  .è  stato  un 

-  cieco  strumento:  .  della  Germania,  la 
quale  aveva  bisogno  d’un  diplomatico 
onesto  e  di  buona  ferie  per  meglio  riu¬ 
scire  ad  ingannare  l’onestà. e  la  buona 
fede  degli  uomini  di  Stato  inglesi,  d’un 
diplomatico  che  non  avesse  bisogno  di' 
fingere  la  sua  anglofilia  e  ché  trovasse 
nella,  sua,  stessa  .spontaneità  e  sincerità 
i  mezzi  migliori  per  illudere  il  pacifi¬ 
smo  britannico  sulle  intenzioni  belli-. 

.  cose  dei  governi  alleati  prussiano  ed 
austriaco.  Gli  uomini  con  cui  la  Ger¬ 
mania  doveva  trattare  —  e  la  Germania 

10  sapeva  benissimo  —  erano  uomini 
d’alti  ideali  e  -di  spiriti  moderati  e  tran¬ 
quilli.  Conoscevano  la  potenza  tedesca 
e  se  non  la  carteggiavano,  la  ammet¬ 
tevano  e  pensavano  che  fosse  da  trarne 
partito  per  la  pape  universale,  armo¬ 
nizzandola  -con  la  potenza  britannica 
ed  aiutandola  a  farsi  largo  decente¬ 
mente  e  legalmente  nel  mondò,  già 
spartito  ai  primi  arrivati  nel  campo 
delle  competizioni  secolari.  Asquith  e 
Grey,  il  Re  stesso,  -erano  proprio  quelli 
che  Lichnowsky  tratteggia  nel  suo 
Memorandum  :  sobri  e  pacifici,  crede¬ 
vano  nella  democrazia  da  cui  proveni¬ 
vano  e  che  rappresentavano;  erano  lon¬ 
tani  le  mille  miglia  dal  pensare  che  il 
loro  regnoi  fosse,  quello-  dell’intrigo  e 
che  il  loro  compito  fóisse  quello,  di  ab¬ 
battere  un  nemicai'  col  quale  reputava¬ 
no  doversi  venire  a  patti  cordiali,  a 
transazioni  reciprocamente  .utili  e  il  più 
possibile  durature.  Il  principe  Lichnow- 
sky  doveva  preparar  la  guerra  contro- 
quésti  uomini  e  tradirli  senza  tradirsi. 

11  subì  buon  successo  in  Inghilterra, 
ch’egli  credeva  il  buòn  successo-  della 
pace,  era  invece,  il  buon  successo  della 
guerra.  Più  egli  entrava  nelle  buone 
grazie  del  Governo  presso  il  quale  era  , 
accreditato,  più'  il  suo-  proprio  Gover¬ 
no  '  poteva  preparare  la  guerra  con 
tranquillità.  Quando  s’  accorse  final¬ 
mente  del  tradimento-  di  cui  era  stato 
involontario  architetto-,  si  trovò  tradito 
egli  stésso  e  oggi  il  suo  Memorandum 
non  è  solo  la  rivendicazione  dell’inno¬ 
cenza  di  Asquith  e  di  Grey,  è  anche  la 
sua  vendétta  personale  contro  la  ca¬ 
marilla  prussiana  che  si  è  presa  gioco 
di  lui  commettendiofo,  mani  e  piedi  le¬ 
gati,  ad  una  nequizia  di  cui  non  era 
responsabile  e  addossandogli  poi,  per 
colmo  d’ironia  e  di  astuzia,  la  colpa  di 
non  aver  saputo  antivedere  ed  evitare 
il  flagellò  ! 


Questa  camarilla  prussiana  non  è  per 
il  principe  Lichnoftvsky  una  immagina¬ 
zione  dell 'Intesa  :  esiste  veramente,  ed 
egli  l’ha  veduta  in  funzione,  l’ha  colta' 
realmente  con  le  mani  nel.  sacco.  La 
•  società  politica  tedescai,  quale  la  dipin¬ 
ge  il  principe  nel  suo  Memorandum' in 
contrapposizione  alla  società  politica 
inglése,  è  proprio  quella  contro  cui  l’In¬ 
tesa  ha  dichiarato  la  sua  guèrra  :  una 
società  militarista  e  jiuhkerista,  inspi¬ 
rata  dai  Treitschke  e  dai  Bemhardi,  ma 
soprattutto!  dalla  suà  bassa  volontà  di 
dominio,  una  società  che  viveva  per  la 
guerra,  per  fare  finalmente  la  guerra, 
per  non  tentennar  più  dinanzi  all’idea 
della  guerra. 

«  Questa  volta  —  annunziava  Gu¬ 
glielmo  lì  verso  la  metà  del  luglio  19x4 
ai  grandi  padroni  della  casa  Krupp  — 
non  direte  più  che  io  non  so  decider¬ 
mi  !  ».  Ma  la  guerra  non  fu  soltanto 
l’attuazione  di  un  Sogno  rapace  che 
da  un  pezzo  covava  nell’animo  dèlia 
Prussia,  fu  il  risultato,  secondo  il  prin¬ 
cipe  Lichnowsky,  di  tutta  una  politica 
estera  sbagliata.  Perché  — -  egli  dice  — 
fare  la  Triplice  Alleanza?  La  Triplice 
era  inutile.  Sull’Italia  non  era  possibile 
contare  per  l’attuazione  di  disegni  im¬ 
perialisti.,  '  L’Austria  avrebbe  potuto 
essere  tenuta  al  guinzaglio  germanico 
solo  facendole  baleniate  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  il  pericolo  russo.  Bastava  rimane¬ 
re  in  “buon  accordo  eoo  la  Russia,  im¬ 
pedirne  che  la  Russia  si  gettasse  nelle 
bràccia  dell 'Inghilterra  e  della  Fràn¬ 
cia.  <c  La  politica  della-  Triplice  Allean¬ 
za  fu  un  ricadere  nel  passato,  un -ri¬ 
bellarsi  al  futuro,  un  .recedere  dall’im¬ 
perialismo  e  dalla  politica  mondiale.  La 
Mittel-Europa  è  medioèvaiìismò,  Berli¬ 
no-  Bagd adì  è  uh  cul-de-sac  e  n'óp,  una 
Strada  aperta  .ad  illimitate  'possibilità 
e  alla  missione  mondiale  del  jiopolo  te¬ 
desco  ».  La  Triplice  Alleanza  ha  con¬ 
dotto  la  Germania  a  dovere  sostenere  | 
l’Austria  fin  in  fondo,  a  farsi  trascinare 
dalla  politica  di  Casa  d’Austria  siino  al¬ 
le  ultime  conseguenze,  cioè  alla  sua  ro- 

Pénché,  che  cosà  verrà  fuori  dalla 
guerra  per  la.  Germania  ?  Le  previsioni 
del  principe  Lichnowsky  sono  ben  lun¬ 
gi  dall’essere  liete  :  «  Gli  Stati  Uniti 
dell’Africa  saranno  britannici  come  gli 
Stati  Uniti  dell’America,  dell’Australia, 
dell’  Oceania;  e  gli  Stati  latini  d-’  Eu¬ 
ropa  cadranno  -negli  stessi  rapporti  con 
il  Regno  Unito  in  cui  le  loro  conso¬ 
relle  latine  d’America  sono  cadute  con 
gli  Stati  Uniti.  Essi  saranno  dominati 
dagli  anglo- sassoni  ;  là  Francia,  esauri¬ 
ta  dalla  guerra,  si  legherà  sempre  più 
strettamente  alla  Gran  Brettagna  e  lo 
stèsso  dovrà  fare,  col  tempp,  là  Spa¬ 
gna.  In  Asia,  i  russi  e  i  giapponesi  si 
espanderanno  con  i  loro  divieti  e  le 
loro  mercanzie  e  il  Sud  rimarrà  agli  in¬ 
glesi.  il  mondo  apparterrà  agli  anglo¬ 
sassoni,  ai  russi,  ai  giapponesi,  e.  i  te¬ 
deschi  resteranno  soli  con  l’Austria- 


Ungheria.  La  sfera  d’influenza  tedesca 
sarà  quella  del  pensiero  e  del  oooimcr-  I 
ciò,  non  quella  dei  burocrati  e  dei  solda-  j 
ti.  I  tedeschi  sono  venuti  troppo  tardi  e  ! 
la  guerra  mondiale  ha  distrutto  l’ultima 
passibilità  per  i  tedeschi  di  carpire  i  | 
territori  chè  erano  rimasti,  di  fondare 
un  impero  coloniale.  Il  programma  del  ; 
grande  Rhodes,  che  vide  la  salvezza 
dell’umanità  nell’espansione  britannica, 
nell’imperialismo  britannico,  sarà  rea-  j 
lizzato....  ». 

S 'intende  che  profezie  come  queste  j 
debbano  sapere  di  forte  agnime  per  i  j 
tedeschi  e  che  inveoe  gli  inglesi,  an-  j 
che  non  imperialisti  alla  Cecil  Rhodes,  j 
se  ne  debbano  rallegrare,  L’ importaa-  ! 
te  per  gli  inglesi  è  di  constatare  antera  [ 
una  volta  ohe  la  loro  forza  è  basata  nel  j 
giusto,  che  la  loro  causa  può  èssere  di-  j 
fesa  con  le  ragioni  dell’ideale  e  della  j 
morale..  La  resistenza  che  essi  oppcn-  j 
gonio  al  nemico  è  tutta  basata  sul  sen¬ 
so  della  loro  innocenza. ,  Essi  non  sono 
spaventati  dàgli  errori  che  sono  stati 
commessi,  dalie  sventare  che  sono  sto* 
praggiunte  e  dai:  buoni  successi  che  le 
armi  tedesche  hanno  potuto  sino-ra  ot¬ 
tenere  nei  vari  teatri  della  guerra. 
Nulla  è  mutato  per  gli  inglesi,  se  non  ì 
è  mutata  la  loro  posizione  morale.  Se  1 
questa  si  giustifica  e  s’illumina  sempre  j 
meglio,  essi  hanno  il  diritto  dì  nutrire  \ 
sempre  più  la  fede  nella  vittoria  e  di  | 
considerare  la  guerra  come  un  conflitto  ! 
a  morte  tra  io  spirito  del  bene  e  quello  j 
del  male,  da  cui  quello  del  bene  deve  as->  j 
solut amente,  alla  fine,  uscire  trionfante. 


.Guèrra;  senza  tregua  e  senza  penti¬ 
menti  per  ìT -trionfo'  del  diritto'  e  dèlia 
giustizia,  per  la  giustificazione  dell’idea 
che  l’umanità  è  buona  e  sacra.  Diceva 
giorni  sono  Lord  Leverhulme  con  frasi 
incisive,  piene  d’ indomita  volontà  e  fie¬ 
rezza  :  «  li-popolo  inglese  ha  conqui¬ 
stato  la  sua  libertà  col  coraggio  e  at¬ 
traverso  i  dolori  ;  la  sua  libertà  è  fon¬ 
data  stilla  fede  nella  bontà  dell’uomo; 
in  genere,  noi  diciamo,  l’uomo  è  buono 
e  noi  costruiamo  su  questo,  ci  affidia¬ 
mo'  a  questo,  al  fatto  che,  in  genere, 
l’uomo  è  buòno.  Arrenderci  ai  tedeschi 
significherebbe  rinunziare  a  questa  fe¬ 
de  :  la  pace  boi  baro  e  con  lo  scroccone. 
Noi  non  avremmo  più  ideali,  noi  sarem¬ 
mo  la  razza  meno-  spiritualista  bruli¬ 
cante  sotto  li  F-cielo.  Non  ci  resterebbe 
più  nulla-  dell;,  civiltà  della  vecchia 
inghilterrài^ulla  vi  sarebbe  più  che 
facesse  ^  vita  degna  di  esser  vissuta. 
Non  resterebbe  che  una  sola  cosà  :  la 
spada;  che  un  solo  codice:  quel'o  del- 
1’  imbroglione..  La, pace,  sarà  buona 
quando  verrà, |  soltanto  se  significherà 
la  giustificàijpi) e  della  fede  dell’uomo 
nella  bontà,-' feci ''onestà  e  nella  liberi 
tà  !...  ».  i-  1 

Eoqo  drrosa  si  sostanzia  la  resisten¬ 
za  inglese'  :  d’innocenza  e  d;i  fede  nel¬ 
l’innocenza.-  l|d  ecco  perché  l’ Inghil¬ 
terra  può  atjìog'ere  dal  Memorandum 
del  principe  «fichnowsky  la  serenità  e 
la  tranquìllitài  necessarie  per  pregare 
per  la  vittoria,  e  la  forza  per  combat¬ 
tere  sino  àd  averla  ottenuta. 

Aldo  Sorani. 


WTOI E  LE  GRAHDI  GUERRE 


UN  LIBRO 
di  vera  poesia 


TADoei  -retaWA  : 


j  Diego  Valeri  :  Umana.  Ele¬ 
gante  volume  in-i6°  di  circa  pa¬ 
gine  zoo,  con  disegno'  in  coper¬ 
tina  di  A.  Bucci  ....  L.  3 _ 

E  il  libro  di  poesia  più  '  favore¬ 
volmente  accolto  dalla  critica  in 
questi  ultimi  tèmpi  :  la  manifesta¬ 
zione  di  un  nuovo  autentico  poeta, 
come  si  rileva  dai- giudizi  pubbli¬ 
cati,  .in  questa  rubrica,  nei  numeri  I 
precedenti  del  «  Marzocco  ». 


N.  B.  Dirigere  Cartolina -Vaglia  . 
alla  Casa  Editrice  A.  TADDEI 
&  F.  Ferrara,  Piazza  Pace,  \ 
31-39.  aggiungendo  centesimi  30 
pér  la  spedizione. 


Nel  1851,  all’età  di  23  anni,  Tolstoi 
parti  per  il  Caucaso,  dove  suo  fratello* 1 * * * 
Nicola  era  ufficiale,  Anche  suo  padre 
èra  stato  soldato,  e  aveva  preso  parte 
come  teneinte-aolonhiellloi  alla  campagna 
bel  1812-13;’  poi,  dòpo  la  guerra,  si 
era  ritirato  colla  famiglia  a  Iasnaia- 
Poliama,  dove  nacque  il  grande  scrit¬ 
tore  russo.  Già  nella  mente  giovanile 
del  Tolstoi  volteggiavano  sogini  di  ri- 
more  umano  e  di  abnegazione,  ma  so¬ 
lamente  più  tardi  erano  destinati  a 
diventare  realtà.  $ei  Cosacchi  egli  de¬ 
scrive  con  ispirate  parole  di  poesia  il 
s.uo  arrivo  nelle  montagne  del  Cauca¬ 
so.  La  mattina  era  bella  e  serena;  tut¬ 
to  ad  .un  tratto  egli  vide,  come  se  le 
avesse  davanti  a  stesa  di  marnò,  mas¬ 
se  enormi  dii,  scintillante,  bianchezza 
disegnarsi  in  leggeri  contorni  e  in  linee 
capricciose  nello  sfondò  del  cielo.  Ac¬ 
cortosi  che  quelle  superbe  cime  erano 
molto  lontane  da  lui,  senti,  nella  loro 
lontananza,  la  Iona  incomparabile  bel¬ 
lezza^  fu  colto  da  un  segreta  terrore 
e  si  credè  lo  zimbello  di  un  sogno;,  si 
scosse'  per  assicurarsi  d’essere  ben 
sveglio-.  Si,  le  montagne  erano  là,  pro¬ 
prio  là  davanti  a-  lui:  esse  parevano 
fuggire  .all’orizzonte  davanti  al  celere 
trotto  della  vettura,  e  le  loro  nevi  si 
coloravano  In,  rosa  ai  primi  raggi  'del 
sóle.  Mentre  ammirava  torà  l’uno  ora 
l’altro  dei  picqhi  sfolgoranti,  egli  ve¬ 
deva  fotta  la  catena  svolgersi  dal  fon¬ 
do  delle  steppe  e  fuggire  sèmpre  piu 
rapidamente  davanti  .a  lui  ;  dìa  quél  mo¬ 
mento  in  po;i  tutto  ciò  che  vide  o  pensò 
si  risenti^  dell’impronta  maestosa  di 
quelle  montagne;  i  ricordi  del  passato, 

i  suoi  falli,  i  suoi  pentimenti,  le  ’sue  il¬ 
lusioni,  tutto  si  scancellò  dal  suo  ani¬ 

mo,  e  una  voce  misteriosa  gli  susurrò  . 

all’orecchio:  Ora  tu  cominci  a  vivere  !  j 
Dapprima  Tolstoi' leggeva  molto,  am¬ 

mirava  lo  splendore  della  natura  in 
tutta  la  virginale  purezza  dei  luoghi, 
andava,  a  caccila  e  ooin  si  curava  di  en¬ 
trar  nell’esercito;  ma,  seguendo  poi  i  [ 
consigli  del  fratello,  ,si  fece  nominare 
ufficiale  d’artiglieria,  prese  parte  coi  j 
soldati  a  tutte  le  spedizioni,  e  ciò  diè  j 
modo  al  suo  spirito  sagace  d’artista  di  j 
osservare,  nei  suoi  minuti  particolari,  ì 
là  .vita  militare..  . 

Se  nel  Caucaso  ,1’, anima  del  Tolstoi  I 
comprese  soprattutto  la  divina  bellez-  ! 
zaì  della  natura,  cui  non  valsero-  a  tur-  j 
bare  le  non  gravi  avventure  della  spa-  I 
da,  dalla  guerra  di  Sebastopoli  impa- 
rò  la  grandezza  dèlie  sofferenze  uma¬ 
ne  e  i  profondi  misteri  della  vita.  Nel¬ 
la  campagna  d’Oriemlte  egli  fece  par¬ 
te  dell ’esetndtó  .attivo  del  Danubio,  ap¬ 
partenendo  come  ufficiale  allo  Stato 
Maggiore  del  generale.  Gortschakow. 
Quando  il  campo  delle'  battaglie  san¬ 
guinose  fu  trasportato  sui  colli  d!i  Se¬ 
bastopoli,  ebbe  un  comando  in  una  di-  j 
visione  di  montagna  ;  entrato  in  S-eba-  I 
sto  poli  nel  dicembre  del  1854,  vi  restò  j 
sino  alla  fine  del  famoso  assedio.  Si 
segnalò  per  la  sua  eccezionale  bravu¬ 
ra,  e  fu  considerato  aome  un  eroe  ar# 
che  dai  suoi  compagni.  Dopo  la  batta- 


tìoabili,  nelle 
hastopoM  Ja* 
entusiasmò  ® 
tezza  una  mài 
ohe  egli  4i||tfl 

va  de  scritto,'!,.  . 

■  montagne  d4l  ■  Caucaso-.  Al  pensiero, 
egli  dice,-,  di  essere  a  Sebastopoli,  è  im¬ 
possibile  cheplf  sangue  non  corra*  più 
rapidamienitfelrìelle  véne,  che  l’ anima 
non  sia  peineSta -'-tutta  quànta  da  un 
sentimento  -d||p-gbglio,  e  percorsa  da 
un  fremito  di  virtù  bellica.  Egli  osser¬ 
va  e  -ritrae  i  gesti  i  movimenti,  la  vita 
della  folla  nella  li-ttà  assediata,  visita 
le  caserme,  1  campi  di  battaglia,  gli 
ospedali;  parlal^ffi.donne  e  uomini  del 
popolo,  -con  soldati  ^ufficiali-,  e  trova 
dappertutto' la  Stessa  energia,  la  stes¬ 
sa  imperturbabilità,  lo  stesso  disprez¬ 
zo  del  peri-oolof  delie  torture  fisiche, 
della  morte.  I  .c-.scsmplic.i  e  ingenue  pa¬ 
role  d’un  pqv®o  mutilato  di  guèrra 
gli  fanno  provar  |gnasi  Vergogna  di 
essere  ancora  vivo  e  ben  portante  in¬ 
nanzi  à  lui  ;  voirtfebbe  esprimergli  tutta 
la  sua  ammiiraziòr4’;è  tutta  la  sua  sim¬ 
patia,  ma  le  paneft '.non  gli  vengono 
o  quelle  che  gli^vehgono  gli  pare  non 
valgano  nulla,  -i#  s|  limita  a  'inchinarsi 
in  silenzio  davanti;  a*  quella  grandezza 
incosciènte,  a  q u efia to atu ra  1  ezza  fatta 
di  sublimità,  a  quello  squisito  pudore 
del  proprio  meritò.  Vi  è  tallita  sem¬ 
plicità  e  -cosi  pocd  sforzo  in  ciò  che 
questi  eroi  fanno,  dice  Tolstoi,  che  pa¬ 
re  non  costerebbe  p  lóro  nulla  fare,  se 
accorresse,  dieci  «sento  volte  di  più; 
pare  che  essi  dragano  fate  tutto.  Il 
sentimento  che  pósi  li  governa,  che  li 
fa  vivere  tranquilli  e  sereni  nel  fango, 
lavorare  e  vegliarne  sotto  le  granate, 
correre  'all’assaffiò  còlla  sicurezza  di 
essere  massacrili,  e  tagliati  a  pezzi, 
non  ha  nulla  che  fare  colla  vanità,  col¬ 
l’ambizione,  oolj|egoismo  ;  è  un  sen¬ 
timento  che  non  si  manifesta  sé  non 
nelle  grandi  o elisioni  e  .anche  in  que¬ 
ste  ama  naseondérsl^oon  pudore  per 
apparire  semplicemente  natura;  è  un 
sentimento  che  'ha  le  più  profonde  ra¬ 
dici  nel  cuore  Spègni  .rjusiso,  l’amóre 
della  patria.  E  con  qual  commozione 
il  Tolstoi  rico-rm  le  parole  di  Korni- 
loff,  questa  croie*  delia  Grecia  antica, 
quando  ancora  £§  Sebastopoli  non  c’e¬ 
rano  né  fortificazioni,  né  truppe,  né 
mezzi  materiali  per  mantenervisi  :  Ra¬ 
gazzi,  noi  morremo  ma  non  renderemo 
mai  Sebastopoli  I.  —  a  cui  i  soldati  ri¬ 
sposero  Con.  un  gridò  solo  :  Morremo  ! 

Le  -indimenticabili  pagine  si  chiudo¬ 
no  coll’addio  delle  truppe  russe  a  Se¬ 
bastopoli  :  L 'esèrcito  .rustsp  simile  a 
un  mare  la  cui  massa  liquida,  agitata 
e  inquieta,  si  spanda  e  trabocchi,  a- 


glia  della  Cernala  si  aspettava  di  èsser 
nominato-aiutante  di  campo  ed  essere 
decorato, Tna; non  avvenne  né  l’una  co¬ 
sa  né  l’altra  -per  colpa  di  certa  sua 
danzante..  |ati'rica.  Egli  ci  teneva  però 
molto  ad  avere  al  rollo  la  croce  di 
Sant’Anna  o  di  Vladimiro. 

Le  sue|i^#essioni  di  guerra  Tolv 
stoi  ha  consegnate  i-n  pagine  indime-n-. 

pene  dell’assedio  di  Se¬ 
lci  animo  traboccava  di 
pndo  nella  famosa  for¬ 
te  di  decembre  del  1854, 
è  come  altra  volta  ave- 
primo  apparire  delle 


vanzalva  lentamente,  ondeggiando  nel¬ 
la  oscurità  impenetrabile  della  notte, 
sul  ponte  della  baia  ;  allontanandosi 
da  quei  luoghi  ove  tanti  eroi  erano 
caduti,  ove  tanto  sangue  era  stato 
versato,  da  quei  luoghi  difesi  per  qua¬ 
si  un  anno  contro  un  nemico  due  vòlte 
più  numeroso.  All’altro  capo  del  pon¬ 
te,  ogni  soldato  si  toglieva  il  berretto 
e  si  segnava;  ma  questo  pio  sentimen¬ 
to  non-  poteva  soffocarne  un  altro  più 
profondo,  più  cocente,  e  nel  -gettare, 
l’ultimo  sguardo  su,  Sebastopoli  abban¬ 
donata,  ógni  soldato  proferiva  ahqota 
delle  minacce  contro-  il  nemico. 

Mia  Tolstoi  noto  si  è  contentato  di 
raccontare  le  guerre  e  le  battaglie  a 
cui  prese  parte;  -egli  ha  ricostruito  col¬ 
la  fantasia  dell 'artista  nel  suo  celebre 
romanzo  La  Guerra  e  la  Pace  le  sto¬ 
riche  battaglie  dell’epoca  napoleo¬ 
nica.  Per  questo  rispètto-  il  suo.  nome 
si  assoaia  a  quello  del  sommo-  fra  gli 
scrittori  francesi  del  secolo  XIX,  Vic¬ 
tor  Hugo,  di  cui  ognuno  ricorda  le 
famose  descrizioni  della  battaglia  di 
Waterloo  e  di  Sédan.  Fu  già  detto 
del  romanzo  del  Tolstoi  ’  che  esso,  è 
un’ epopea  :  l’epopèa  della  Russia  nel¬ 
la  siua  lòtta  nazionale  contro  l’invaso¬ 
re.  Fu  scritto  dal  1864  al  1869,  per 
la  massima  parte  nella  tranquillità  è 
nella  solitudine  di  Iasn-aia-Poliana,  do¬ 
ve  il  reduce  -dii  Sebastopoli  si  èra  riti¬ 
rato  per  godere  colla  moglie  la  cam¬ 
pagna  e  la  vita  di  famiglia.  Lo  spirito 
militare  era  ancora  in  lui  vivo  e  ar¬ 
dente  ;  nulla  forse  gli  avrebbe  allora 
più  sòrriso  '  che  esser  riconois ciùtoi  ed 
apprezzato  come  il  vero  ricostruttore 
delle  grandi  guerre  napoleoniche  :  nel¬ 
le  sue  possenti  creazioni  di  caratteri 
di  figure,  -nelle  sìue  maravigl-iose  ana¬ 
lisi  deU’aniimo  umano  non  mise  forse 
maggior  cura  o  interesse  che  nella  ri¬ 
produzione  d-i  quel  vasto  te  terribile 
avvenimento  che  è  una  battaglia.  Nel¬ 
l’autunno  del  1866  il  Tolstoi  arrivò  a 
Mosca  affine  di  esaminare  il- campo  di 
Bórodino.  Per  dup  giorni  egli  percorse 
a  piedi  e  in  vettura  quella  località  do¬ 
ve  54  anni  prima  erano  •  stati  :  uccisi 
più  di  centomila  uomini  è  dove  si 
trova  ora  un  magnifico  monumento 
00-n  iscrizioni  d’oro-.  Egli  prendeva 
note  e  -disegnava  il  piano  di  battaglia 
pubblicata  pòi  nel  romanzo;  spiegava 
óon  parola  concitata  al  suo  compagno 
di  viaggio  dove  stavano  durante  lo 
svolgersi  dell ’aziiqnie  Napoleóne  e  Kpu- 
tousòv,  e  fu  mollò  contrariato  nell 'Ap¬ 
prendere  che  il  custode  del  monumen¬ 
to,  un  veterano  di  Borodinò,  era  mot¬ 
to  qualche  mese  prima. 

In  un’appendice  al  suo  epico  roman¬ 
zo-,  il  Tolstoi  stesso  spiega,  qual  fosse 
il  suo  concetto  nella  ricostruzione  di 
una  battaglia.  Lo,  storico  e  l’artista, 
egli  dice,  hanno  un  oggetto  e  un  meto¬ 
do  diverso.  Lo  -storico  isola  da  tutti  gli 
altri  un  individuo,  il  generale,  il  capo, 
ohe,  ove  la  fortuna  lo  assieèon-di,  diven¬ 
terà  quello  che  -si  dice  un,  eroe  ;  in  que¬ 
sto  individuo  isola ■  da  tutti  gli  altri  1141  j 
pensiero,  quello  della  battaglia  immi-  I 
nente,  che  costituisce  cosi  il  piano  os-  ì 
sia  lo  scopo  dell’  azione,  secondo  il  i 
quale  questa  vien  raccontata,  svolta  e 
giudicata.  L’artista  vede  invece  le  qo- 
.  se  non  già  ini  maniera  schematica  ma 
concreta;  ristabilisce 'il  rapporti  del¬ 
l’individuo  -cogli  altri  -uomini  e  colP am¬ 
biente,  ristabilisce  la  continuità,  e  il 
flusso  perenne  della  vita  in  tutte  le  sue 
forme  -e  in  .tutti  i  suoi  aspetti  casi  psi¬ 
cologici  o  interiori  come  fisici  o  este¬ 
riori  :  egli  non  vede  perciò  individui  o- 
eroi  ma  solamente  uomini,  non  in-ter- 
pretà  l’azione  secondo  un  disegno  pre- 


i  gergo  oanvenzionaie,  rinchiu¬ 
dere  gli  atti  e  i  movimenti  di  migliaia 
e  migliaia  d’uomini,  dispersi  in  pa¬ 
recchie  leghe,  che  si  trovanoi  nella  più 
vastà  eccitazione  fisica  e  morale  e  nella 
presenza  terribile  della  morte  ?  L’arti¬ 
sta  fa  invece  -il  giro  del  campo  e  delle 
truppe  subito  dopo  la  battaglia,  o;  ap¬ 
pena  gli  sia  possibile,,,  prima  che  i  rap¬ 
porti  ufficiali  siano  compilati  e  messi 
in  cirrolazione  ;  raccoglie  testimonian¬ 
ze  dai  soldati,  dai  capì  grandi  e  picco¬ 
li,  dagli  uomini  che  hantoo  veduto  e 
provato,  e  i-n  lui  si  forma  un’ìriipres- 
sione  maestosa,  complessa,  varia  al- 
l’ infinito,  penosa  e  vaga,  '  ma  capace 
dii  far  risentire  la  vera  pulsazione  del¬ 
la  realtà.  Quando  si  coimincianò  a  con¬ 
fezionane  i  rapporti,  ciascuno  comincia 
a  raccontare  ciò  che  non  ha  visto,  ciò  % 
che  non  ha  provato  ;  e  si  arriva  da  ul¬ 
timo  a  un  -rapportò  generale,  che  fissa,  |j 
in  una  maniera'  definitiva,  e  per  caSL 
dire,  ufficiale  il  carattere  dell 'avveni¬ 
mento.  Ciascuno  è  felice  di  cambiare 
i  dubbi  -e  le  interrogazioni  con  unà  rap¬ 
presentazione  menzognera  ma  chiara, 
che  sembra  spiegar  tutto  e  metter  tutte 
le  cose  al  loro  posto.  .  ■ 

Per  il  Tolstoi  dùnque  la  ricostruzio¬ 
ne  .dell’ artista  è  preferibile  e  superiore 
à  quella  dello  storico.  Curioso  a  no¬ 
tarsi,  quésta  superiorità  dell’arte  sulla 
storia  era  stata  affermata  nell’antichi¬ 
tà  da  Aristotele,  fra  i  moderni  dallo' 
Schopenhauer,  don  ragioni  '  perfetta¬ 
mente  opposte  a  quelle  del  Tolstoi; 
Per  Aristotele  l’arte  è  superiore  alla 
storia  in  quanto  rappresanità  le  rosé 
non  come  sono,  ma  dòme  dovrebbero 
essere  nella  loro  intima  natura  ed  es¬ 
senza,  spogliato  di  fotte  le  scorie  av¬ 
ventizie  e  accidentali;  nel  che. s’ accor¬ 
da  pure  lo  Schopenhauer,  che  informa 
anch’egli  l’estetica  ai  principi  dell 'idea¬ 
lismo  platonico,  e  fa  consistere  l’arte 
non  già  nella  rappresentazione  della 
rósa,  ma  della  sua  idea.  Invece  per  il  ; 
Tolstoi  la  superiorità  dell’arte  sulla  i 
storia  sta  in  ciò  che  essa  riproduce  la  : 
realtà  vissuta,  convella  è  vearamenteif| 
in  tutte  le  sue  indeterminatezze,  flut-  , 
tuazioni  e  qontradizioni,  -  e  non-  già, 
dietro  tipi  forbiti  ed  astratti,  lucidi  ma  i 
insussistenti.  Laddove  perciò  l’arte  ? 
classica  ammette  e  riconosce  gli  eroi, 
il  Tolstoi  non  ammétte  e  non  vede  che  ' 
upirninii  ;  arizi  per  lui  fotti  gli  Uomini, 
qualunque  sia  la  loro  apparente  eie-  ì 
vatura,'  si  confondono  e  si  aggua¬ 
gliano  nel  concetto  generale  di  molti¬ 
tudine,  o,  come  oggi  si  dice,  di  massa.  È 
Come  -essere  elementare,  informe  e  in*  • 
determinato-,  là  rilassa  è  più  vicina  alia: 
natura  che  l 'individuo,  e  fotte  le  grani 
di  opere  -sono  compiute  dalle  masse. 
L’individualità -non  è;ehe  un  fantasma 
creato  dallo  storico  pel  bisogno;  di 
spiegare,  di  ìchiarire,  d-i  riassumere  è 
formulare;  pel  bisogno  cioè  di  deter¬ 
minare  l’indeterminabile,  di  trovare  il 
punto  luminoso  niella  oscurità.  Il  ve¬ 
ro  eroe  di  Sebastopoli  è,  come  è  detto 
nelle  memoràbili  pagine  dell’Assedio, 
il  soldato  anonimo,  che  mena  i  cavalli 
a  bere  nella  piazza  della  città  asse¬ 
diata  o  trascina  un  cannatole  o  va  in¬ 
cóntro ,  allo  scoppiar  deile  bombe  -e  del¬ 
le  granate  .con  tariti  càimaV'è  indiffe- 
fenzà  carne  se  fosse  h  casa  sua  in  terri- 
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po  di  pace  :  il  vero  eroe  della  campa¬ 
gna  del  1812  è,  oome  è  detto  nel  libro 
di  Tolstoi  su  Napoleone  e  la  campagna 
di  Russia,  il  contadino  oscuro  ed  igno¬ 
rato  il  inoujik,  il  cui  randello  (la  trique 
d.u  inoujik  niella  traduzione  francese) 
si  è  levato  nella  sua  forza  terribile  e 
maestosa,  e  isenza  curarsi  del  buon 
gnsto  né  delle  regole,  con  una  sem¬ 
plicità  stupida  ma  efficace  picchiando 
indiistinìtamietnte  ,sul  nemico,  non  ha 
avuto  posa  finché  non  fosse  ricacciato 
o  distrutto  l’esercito  invasore.  Kou- 
tousotv  è  superiore  a  N  apoleone,  ma  il 
popolo  russo  è  superiore  a  Koutousov, 
e  il  Tolstoi  prorompe  :  Gloria  al  pò¬ 
polo  russo,  che  ha  cacciato  l’invasore 
anche  non  conformandosi  alle  regole 
'  della  guerra,  é  dando  semplicemente 
di  piglio  al  primo  randello  che  gli.  è. 
*  capitato  fra  le  mani  ! 

Ma  doveva  venire  il  1875,  l’anno  del¬ 
la  conversione,  del  Tolstoi.  Le  grandi 
epopee  nazionali  del  18x2  e  del  1854 
si  dileguavano  dalla  sua  mente  come 
nuvola  di  fuoco  al  tramonto,  che  a 
poco  à  poco  si  scolora  e  si  perde  nel¬ 
l’ombra  crescente  della  notte.  Iasnaia- 
Poliana  che  aveva  udito  i  baldi  e  pa¬ 
triottici  .ricordi  del  Caucaso  e  di  Se¬ 
bastopoli,  che  aveva  veduto  le  magni¬ 
fiche  ricostruzioni  della  Guerra  e  la 
Pace,  udi  la  rinunzia  e  la  preghiera  del 
mistico,  vide  il  pallido  ed  estasiato 
d  volto  dell’asceta,.  Qual  cambiamento 
;  .  di  scena  !  Ma  oos’è  il  dramma  d’un. 
É,  individuo  davanti  al  dramma  di  un  po- 
Kipolo  ?  Nel  1918  la  grande  Russia  di 
Bpfearod'ino  e  di  Sebastopoli  dovea  fini- 
STre  a  Brest-Litofwski  !  A  Iasnaia-Po- 
liana  brillò  ancora  fino  all’ultimo  la 
luoe  di  un  pensiero  nobile  e  generoso, 
l’aureola  di  un  sogno  umano  d’amore, 
e  di  fratellanza  universale;  ma  a  Brest- 
Litowski  tuttoi  fu  tenebre  e  dolore. 
Tolstoi  si  è  ingannato.  Innamoratosi 
come  artista  di  uni  suo  concetto,  lo  ha. 
spinto  fino  .all’estrema  esagerazione. 
La  massa  oscura,  informe  e  indeter¬ 
minata  non  può  far  tutto  :  il  vera  eroe 
di  Sebastopoli  non  fu  il  soldato  ano¬ 
nimo;  essoi  ha  un  nome,  ce  lo  dice  Tól- 
stoi  stesso  senza  avvedersi  della  sua 
contradizione,  .e  questo  nome  è  degno 
della  Grecia '.antica,  Korniloff.  Fu  lui 
che  disse  la  gran  parola  :  Ragazzi,  nói 
morremo,  ma  non  renderemo  mai  Se¬ 
bastopoli  !  Quando  le  masse  non  sii  la- 
' sciano  condurre  da  Koutousov  o  da 
Kórniióff,  si  lasciano’’  Condurre  da 
Lenin.', , 

A.  Faggi. 

Frammenti  inediti 
di  Ugo  Foscolo 

Fra  le  opere  postume  di  Ugo  Fo¬ 
scolo,  nella  vècchia  ma  per  ora  unica 
edizione  Lemonneriana  (il  Laterza  non 
ci  ha  dato  che  due  soli  volumi  a  cura 
|  di  Vittorio  Gian  e  chi  sa  quando  ve¬ 
dremo  i  successivi),  c’è  quel  Gazzettino 
?  del  Bel  Mondo,  più  famoso  che  cono- 
t  sciuto)  ove  il  poeta  dei  Sepolcri,  lo 
|  squisito  traduttore  del  Viaggio  Senti¬ 
mentale,  intendeva  riprodurre  le  sue 
;  osservazioni  di  vita,  le  sue  impressio¬ 
ni  di  cultura  e  suggestioni  di  arte,  col¬ 
io  te  e  desunte  dall’ambiente  d’esilio,  l’In¬ 
ghilterra,  . in  confronto  all’altro,  l’Ita¬ 
lia,  abbandonato  per  fierezza  di'  uo¬ 
mo  libero  insofferente  di  prepotenze 
o  lusinghe  austriache.’  Qualche  cosa 
come  uni  Osservatore,  scritta  però  da 
chi  amava  Cervantes,  Swift  e  Sterne, 

|  grandi  satirici,  ed  umoristi  dell’Eu¬ 
ropa  tra  il  rinascimento  -ed  il  risorgi 
'mento. 

vi©?! :  Gazzettino  del  Bel  Mondo  non  fu 
compiuto.  I  frammenti  vennero  acco¬ 
modati  alla  meglio,  per  non  dire  alla 
peggio,  dairOrlandini  nella  edizione 
citata  del  Le;  Mounier  ;  ma  chi  ha  visto 
i  manoscritth  foscoliani  alla  Labronica 
di  Livorno  ed  alla  Nazionale  dii  Fi¬ 
renze,  non  fatica  a  comprendere  come 
il.  rifaaimé^toSii  dell’  Orlandini  risulti 
troppo  spesso’’ ..arbitrario  e  faccia. de¬ 
siderare  un.  nuovo  più  accorto  editore. 
Impresa  molto,  difficile,  del  resto,  per 
.la  condizione  dei  manoscritti  fosco¬ 
liani,  quasi  indecifrabili  allorché  sono 
..lautognafì . 

Il  Viglione,  che  c,i  ha  dato. un  utile 
catalogo  dei  manoscritti  foscoliani  con¬ 
servati  alla  Labronica,  ricorda  che  la 
rtgbeconda  parte  del  voi.  XIV,  da.ear- 
tà  98  in  fondo  (-(imprende  uno  schema 
ì^lraocolta  di  materiali  da  .servire  al 
Gazzettino  :  «  Vi  si  parla  di  storia,  lét- 
, fatatura,  religione,  lingua,  usi  e  eò- 
stunildnglesii,  di  guisa  che  il  volumetto 
appartiene  ai  primi  anni  dell’esilio  del 
poetala  Londra  ».  M,a  il  Viglione  che 
nel  1913  (e  cioè  quattro,  anni  dopo  la 
pubblicazione  del  Catalogo  dei  ma¬ 
noscritti  foscoliani)  pubblicava  -presso 
il  Giusti  di  Livorno  un  ricco  volume 
di.  pagi  ne  inedite  del  poeta,  non  sfrut- 


i  tava  per  niente  la  piccola  miniera  del 
I  voi.  XIV.  E  qualcosa  vi  è  pur  da  ca¬ 
varci,  sia  per  trarne  .un’idea  del  come 
il  Foisoolò.  si  preparasse  alla  stesura 
del  Gazzettino,  sia  per  quelle  osserva¬ 
zioni  su  deter'miniati  argomenti  che 
I  già.  riuscivano'  formate  e  argute  nel 
S  primo  abbozzo. 

A  catte  iGo-106  sono  appunti  su 
varii  temi  :  Ritrosia  degl’inglesi  (Bos- 
Well’s,  Life  of  Johnson);  Londra  ca¬ 
ra  ai  letterati  (Maxwell);  Librai  in 
Inghilterra  nel  1717;  Ragazze  innamo¬ 
rate;  Librai  ( Life  of  Johnson  by  Du- 
gald  Stewart)  ;  scrittori  di  partito  (ci-, 
taziomi  dà  Robertson  e  da  Bacone); 
Esposizione  di  quadri  (lettera  del  John- 
j  son  al  Baratti  in  Boswell)  ;  Rapacità 
•  de’  librai  in  Inghilterra  ;  Curiosità 
ì  degli  scritti  dei  letterati  e  lettere  po¬ 
stume;  Viaggi  (Sharp’s  Letters  on  I- 
\  taly );  Lingua  inglese;  ISfòbiltà. 

A  c.  107  due  appunti  sui  romanzi 
I  inglesi  :  «  Fielding.  —  Richardson  dis¬ 
se  :  dipinge  tanto  la  natura  bassa,  ch’io 
j  se  :  noi  conoscessi  lo  piglierei  -  per  un 
oste.  Johnson  disse  :  vale  più  una  let¬ 
tura  di  Richardson  a  farvi  conoscere 
I  il  cuore  umano,  che  tutto  il  Tom  Jo 

I  A  c.  108  questa  bella  pagina  sulle 
biografie  :  «  Le  rimando  le  vite  de’ 
Poeti  .scritte  da  Johnson,  e  sono  òpera 
degli  ultimi  anni  d’un  uomo  che  visse 
tutta  una  lunga  vita  sovra  le  lèttere; 
né  si  fatto  libro  può  essere  scritto  da 
un  giovane....  Le  vite  degli  uomini 
letterati  prendono  qualità  gli'  uni  da¬ 
gli  altri  (sic),  lascianonsi  per  cosi  dire 
eredi  de’  loro  scritti;  inoltre  pensano 
e  agiscono. . . .  dalla  forma  mentale  e 
politica  del  loro  secolo.  A  scrivere  dun¬ 
que  si  fatte  vite  bisogna  un  uomo,  che 
abbia  ordinata  nella  sua  mente  tutta 
quanta  la  storia  della  letteratura  della 
propria  nazione.  Quindi  le  doti  dello 
stile  e  dell’acume  critico  in  Johnson 
assumono  tali  splendóri,  e  tal  vigore  ; 
né  so  se  gli  antichi  e  i  moderni  abbia¬ 
no  si  fatto  libro.  Certo  che  l’Italia"  non 
l’'h.a;  e,  benché  avanzi  materia  alla 
composizione,  manca  forse  l’uomo,  e 
i  tempi  di  cerfjoi  lo  scoti  fo-rtenebbero . 
Assai  vite  abbiamo  di  poeti,  —  il  Pe¬ 
trarca  su  gli  altri  —  e  la  migliore  è 
quella  del  Tassò  —  ma  è  libro  d’uomi¬ 
ni  letterati;  iooisf  ché _  accresce  il 

guaio  che  i  lettori  de’  libri  non  sono  per 
lo  più  se  non  gli  autori  ». 

Il  Foscolo  nella  sua  critica  letteraria 
tenne  sempre  innanzi  agli  occhi,  oltre 
le  opere,  gli  uomini;  e,  se  la  vita  av¬ 
venturosa  glielo  avesse  permesso!,  ci 
avrebbe  dato  notevoli  biografie  arti- 
stiqo-morali  cóme  già  ritratti  spesseg¬ 
giano  nei  suoi  articoli  eruditi  di  cui 
■ricreano,  aon  l’imprevisto  del  'giudizio, 
-e  dòlio  -stile,  una  gravità  qualche  volta 
monòtona. 

Uno  degli  scrittori  icóinl  più  chiarori 
veggenza  discussi  nel  Gazzettino  è 
quella. mascolina  M.me  dii  Staél  cui  l’L 
nimicizia  per  Napoleone  spinse  nelle 
terre  di  Germania  e  l’entusiasmó'  no-  r 
m, antico  rese  seguace  e  dlvulgatrice 
della  poesia  e  < del! a  filosofìa  (diremo 
con  termine  recente)  medieuropea.  L’I- 
i  talia  fu  da  lei  visita  e  descritta,  secon¬ 
do  la  sentimentalità  di  filosóf astra, 
nell’ informe  polpettóne  di  Corinna,  un 
romanzo  a  cui  si  può  diire  "  mancasse 
tutto,  manicando  radicalmente  di  fanta¬ 
sia.  E  il  Foscolo  acre  :  «Veggo  la 
Metafisica  trasfigurata  ini  Poetessa 
laureata  a’  di  nostri  nel  Campidoglio- 
con  solennissime  pompe,  dinanzi  a  Po¬ 
polo  e  a  Principi  ».  Ora  miei  manoscritti 
labronici  (voi.  XXXVIII)  vi  è  .l’abboz¬ 
zo  inedito  di  una  lettera  a  miss  Pigou 
(1817,  confronta  -Epist.  del  F.,  II, 
327)  su  la  Staél,  il  quale  abbozzo 
serve  a  completare  ed  illustrare  tutta 
la  lettera  prima  del  Gazzettino  dove  la 
scrittrice  fra  neo-  ledeseà  è  satireggia¬ 
ta  per  le  sue  astruserie  e  grullaggini 
teutoniche.  «  Io  lessi  la  Corinna  nel 
1807,  quand’io  ero  più  lieto  di  vita, 
e  più  forte  di  animo,  e  n’ebbi  si  trista 
idea,  che  quantunque  leggessi  "  il  libro 
per  compiacere  a  fina  gentile  amica 
mia,  non  ho  pptqto  continuare  oltre 
al  secondo  volume;..  Mi  attendevano 
tre  difetti,  e,  al  parer  mio,  imperdona¬ 
bili.'  Primo.  Riflessioni  inopportune  a’ 
quadri  della  natura.  Tasso,  XVI,  9. 
Piacciono,  perché  aiutano  il  lettore  a 
far  riflessioni  —  ma  la  seconda  rifles¬ 
sione  vi  avverte  che  lo  scrittore  ci  ha 
studiato  su  —  e  che  pretende  di  dilet¬ 
tarvi...,.  prova  d’ingegno,  ‘e  che  final¬ 
mente  osservava  freddamente  più  che,.; 
passionatamente  la  natura.  Esempio, 
dii  due  che  guardano  insieme  la  cam¬ 
pagna  dall 'aito.  Origine  dii  "si  fatto  sti¬ 
le.  filosofico - e  viene  dal  desiderio'  di 

avanzare  gli  .altri,  e  di  vanità  —  flui¬ 
sce  in  ine  tafisicaggkiii  o  concetti.  Al¬ 
lorché  ;i  poteri  dettano  una  massima 
moirale,  allora  la  morale  essendo  il  sog-, 
gettò’  principale,  devono  giovarsi  d'e- 


siempì  —  per  esempio,  Tasso,  XVI,  14 
e  15  —  ma  non  mai  sugli  esempi  par¬ 
ticolari  formare  riflessioni. . . .  bensì  tal¬ 
volta  sentenze  rapide  che  scoppiano 
■come  la  folgore  ». 

La  lettera  non  prosegue  ed. è  pecca¬ 
to.  Ma  nel  frammento  è  puir  colto,  coni 
sagace  rilievo,  il  difetto  <•  principe  di 
quella  donna,  sotto  altri  rispetti,  in¬ 
signe  :  la  mancanza  di  gusto.  Le  pa¬ 
gine  a  stampa  del  Gazzettino  si  sca¬ 
gliano  contro  Corinna  per  il  modo  gros¬ 
solano  di  interpretare  l’anima  e  la  sto¬ 
ria  d’Italia  avventatamente  e  con  fin¬ 
zioni  romantiche,  .indizio  di  una  sensi¬ 
bilità  impastata  d’artificio  ;  una  lettera 
del  Foscolo  a  Benedetto  Giovio  (1808) 
conteneva  già  la  critica  di  icodesto  at¬ 
teggiamento  :  «  .Foggi  la  dottoressa 
de  Staél  per  ridete  di  quel  suo  senti¬ 
mento  ciarliero.  Uè  donine  non  devono 
scrivere,  se  non  quando  sono  innamo¬ 
rate  davvero;  e  quando  parlano  più 
a  sé  stesse  e  al  lfpro  amante,  che  al 
pubblico  ».  La  medesima  antipatia  per 
la  Staél  sentimentali'  manifestava  in 
quegli  anni  (e  se  ne  hanno  saggi  stu¬ 
pendi  nelV Epistcmj'io)  lo  Stendhal,  al¬ 
tro  tipo  di  precursori-  nella  critica  del¬ 
le  idèe  e  , dei  temperamenti.  Ed  oggi 
convengono  in  ciò  i  maestri  della  sto¬ 
ria  letteraria, .dal  Faglici  al  Brunetière, 
per  citate  solo  i  .più  ortodossi. 

Giovanni  Rabizzani. 

Il  centenario 

della  navigazione  a  vapore 
In  mare  aperto 

Quando  nel  i8ó)r.  Roberto  Fulton  costruì  il 
Clermont,  veneràbile’  antenato  di  tutti  i  pi¬ 
ròscafi,  lungo f  ijtóJhetn,  tè  di  ciii  due  ruote 
laterali  cqtótùiVàftoH|l  sistemai  di  propul¬ 
sione.  Inori,  ebbef  imiptori  né  inf  America  né 
altrove.  Il  Clermont  navigò  esclusivamente 
sul  fidine  Hudson  tra  New  York  évAlbany. 
Nel  1812  la  pir|piy||azione  fece  la  suà  pri¬ 
mate  timi  dia,  9^parsa  iri  Scpzia.  (Quantun¬ 
que  in  FrancfflMs-  .nlarchese  De  Jouffroy  si¬ 
no  .dal  1.778  avesse  'tentato,  di  applifeàrè'  la 
macchina  a  vapore  li  Giacomo  Watt  ad  un 
"battello,  e  fosse  {inveirò  riuscito  a  fargli  risa- 
lireyla  Saona  da  I4o§fe  all’Isola  Barbe,  que¬ 
sto  predecessore; 'di  Éùlton  non  persuase  nes¬ 
suno.  La  follq  .che  assistetti!  all’esperimento 
riconobbe  sf  ché  ejsso  superava  l’attesa,  ma 
i  beau*  esprits  di  Versailles,  deridendo  l’in- 
ventore,  dlimandavansi  rcciprocamentp;:(  «  Con- 
naissez-.vóus  ice  gerifpho'mipè;:  de  'la  Franche 
Comté  qui  embarque  des  pompesgà  feu  sur 
.  Iés  -rivièsres?:f;pè  fòu,  qui  pretend  àccordef 
le  feu  et  l’eau?» 

Reduce  dall’emi 
ripigliò  l’antico  dise;  1 
per  comprare  in 
l 'Elise,  il.  quale  il 
aleggiò  trionfalmen 
Senna.  Ma  ricconi 
meritava  su  ■  quel  ba 
-  Nel  '1817  gl’inglesi 
con  un  piroscafo,  n 
bette  tra.  Holyhead 
di  S.  Giorgio  separi 
trapreso';  per  la  pi  1 


ara.  f 


:  nel  1815,  jouffroy 
costituì  una  società 
.  1  a  un  piroscafo, 
marzo  del  rSr6  si  or¬ 
li  Parigi  in  riva  della 
ssun  passeggero  si  ci- 
i  ilio,  la  società  falli, 
avventurarono  in  mare 
non  a-  mar  largo,  sib- 
Dublino  che  il  canale 
La ,  gloria  di  aver  in¬ 
volto  Un  maggio  di 
mare  è'napolitana  :  per  conseguenza,  italiana, 
e  risale  proprio  a  cent  anni  or  sono.;  1 

Viveva  nel  1818  a  Napoli  un  lìti  Pietro 
Andriel,  oriundo  ri-anceséggji  quale  ideò  la 
costruzione  e  rannamento  di  un  piroscafo  da 
lanciar^  'suH’itinei  a:  10  Naptpli-Marsiglia,  toc¬ 
cando  gii  scali  inlermcdì.  Associaronsi  a  lui 
i  capi  delle  più  cospicue  famiglie  della  si¬ 
gnoria  napoletana.  Ne  possajevo  la  lista,  che, 
purtroppo,  ho  su:  rriio.  Il  re  Ferdinando  I 
accordò  alla  Ditta  Pietro  Andriel  e  C.  la 
esenzione  da  alcune  1  asse  Se,'  qualche  'privile¬ 
gio,  contro  il  dirli  io  che  i-ltGovernò  ri$erba- 
vasi  di  preporre  al  comandò  del  piroscafo, rie’, 
di  quegli  altri  che  la  Società  armasse  in  se-  ‘ 
.gatto,  ufficiali  della  Maritta'IMilitare.-  Il  pi¬ 
roscafo,  che  fu  costruito  in  sNapofi,  ebbe  nome 
Ferdinando  I;  Pasqualè-Libetta,  mio  commi¬ 
litóne,  guàrdia  marina  nell’anno  1853,  scris¬ 
se  in  quéll’anno  ai  etri®,, ammiraglio  Don 
Carlo  À-cton  una  lettera  jche  si  riferisce  al 
viaggio  del  Ferdinando  /"capitanato  da  Don 
Giuseppe  Libètta  da  Peschici  Gargariieo,  pi¬ 
lota  nella  Reai  Marina,  silo  padre.  La  lettera 
Ò  inserita  nel  secondo  volume  dielle  «Miscel¬ 
lanee  Marittime»  di  cui  Don  Carlo  Acton  fu. 
autore. 

Che  cos’erano  codesti  piloti?  Nelle  antiche 
Marine  di  Frància,  d’Inghilterra,  di  Russia, 
di  Spagna,  di  Napoli  J  di  Sardegna  esiste¬ 
vano  due  catégorie  di  ufficiali  equiparate  nei 
gradi  e  negli  emolumenti  :  ma  la  prima  (le 
Ctirps,  rouge  dei  franceslj^i  Fighting  officers 
degli  inglesi,  gli  Ufficiali > di  vascello  di  tutte 
le  altre-  marine  or  nominate)  godeva  di  pri- 
mato  sociale.  Dal  Corps  bleu  francese,  'dai 
masters  inglesi,  dai  primi  piloti  napolitani  e 
dai  piloti  di  prima  class Scardi,  equiparati  ai 
tUogotenenti  di  vascello!' tei  penetrava  (per 
meriti'  spéciàli)  nella  pritna  categoria.  Tutti 
codesti  ufficiali  piloti  eràrio  adibiti  alle  varie 
bisogna  della  navigaziortp’ritimata  ed.  astrono¬ 
mica,  e  provenivano  dalla  bassa  forza  o  — 
-come  à  Napoli  —  dal  Collegio  dei  grumetti 
(i  mozzi)  parallelo  alla  •  Sctjoia  di  marina  ; 
ambedue  istituti  fondati!  da  Cario  III.  Giu¬ 
seppe  Libetta  erà  dunqué.pilota  e,  Come-tale,, 
ebbe  iri  comando  il  Ferdinando  I,  lungo  123 
piedi,  che.  né  pescava  éd  era  animato  da 
una  motrice  di  120  cavàìfi  la  quale  occupava 
altrettanto- spazio  quali® * ne  occorse'  intorno 
ài  1850  per  albergarne j'una  di  30O. 

Come  mai  l’impresa;!  audace  venne  affi¬ 


data  ad  un  ufficiale  pilota  invece.che  ad  un 
ufficiale  di  vascello  ?  Perchè  nelle  Marine  Mi¬ 
litari  l’intervento  della  macchina  motrice  a 
bordo  fu  accolto  con  diffidenza  non  iscevra 
da  avversione.  Tradizionali  per  natura,  gli 
ufficiali  di  mare  in  epoche  diverse  e  succes¬ 
sive  hanno  accolto  egualmente  male  la  nave 
a  vapore,  la  corazzata,  la  torpediniera  e  il 
battello  sommergibile.  - 

Ma  la  prima  nonché  più  decisa  antipatia  la 
ispirò  il  piroscafo.  Predominò  tra  il  1800  e 
il  1870  a  bordo  alle  navi  una  pulizia  riietico- 
losa  ed  esasperata  che  rasentò  davvero  la. 
mania.  In  Francia  i  vecchi  comandanti  chia¬ 
mavano  sprezzantemente  charbonniers  i  piro¬ 
scafi,  e  gli  ufficiali  che  v’eranó  imbarcati  era¬ 
no  poco  meno  che  tacciati  d’indegnità  !  Il 
sudiciume  che  accompagna  l’uso  del  carbo¬ 
ne,  degli  olì  lubrificanti  è  delle  altre  matèrie 
grasse,  la  fuliggine  che  precipita  dalla  cam- 
miniara  destavano  un  sacro  orrore.  Tutta 
quella  robàccia  velava  il -nitore  ai  ponti  ac¬ 
curatamente  lavati  al  mattino  con  acqua,  pie¬ 
tra  di  Malta,  e  sabbia;  maculava  le  divise 
bianche  e  i  colli  azzurri  inamidati  della  gente 
e  abbrunava  l’alberatura  ed  i  pennoni  tinti  in 
giallo  -canarino.  Nella  marina  inglese  più  di 
un  ufficiale  preferì  ritirarsi  dal  servizio  anzi 
che  capitanare  uno  steamer.  Persino  l’yacht 
regio  fu  o  vela,  sin  ohe  regnò  Guglielmo  IV. 
Si  comprende  dunque  che  il  comando  del  Fer¬ 
dinando  I  venisse  affidato,  al  pilota  Giuseppe 
Libetta,  anziché  a  un  Lettieri,  a  un  Bausan, 
a  un  Correale,  a  un.  De  Cosa  o  a  un,  Àcton, 
ornamenti  dell’armata  Regia  di  Napoli. 

Per  dare  un’altra  prova  dell’avversione  che 
predominò  a  lungo  nella  marina  francese 
contro  la  pironavigazione  dirò  che  nel  1844 
il  Principe  dii  Joinville,  figlio- del  Re  e  capi¬ 
tano  di  vascello,  intraprese  iri”  un  articolo  di 
giornale  l’opera  di  combattere  il  pregiudizio  ; 
e;  ciò  nondimeno  il  fece  cautamente  sotto  il 
velo  dell’anohimàto  per  non  urtar  di  sover¬ 
chio  l’opiniorie  dominante. 


Il  Ferdinando  I  è  sòttó  vapore  il  27  set¬ 
tembre  1818.  Scorreranno  àncora  sèi  ■< 
priiria  che  un 'altra  bandiera,  fuor”  della 
politanq,  sia  albèfàta  su  di  un  piroscafo  nel 
Mediterraneo,  mentre  nell’anno,  quinto, 
propriainente  nel  1823,  ne  -  verrà  un  secondo 
dall 'Inghilterra  ove  era  stato  costruito;  ed 
anche  questo  comandato  da  un  pilota  della 
R.  Marina  Napolitana,  equipaggiato  da  gente 
nostra,  ed  appartenente  alla  Compagnia  pri¬ 
ma  edi  unica  che  in  qUel  tèmpo  intraprendesse 
viaggi  periodici  nel  Mediterraneo. 

Dalla  Gazzetta  di  Genova,  venerabile  ante¬ 
nata  della  nòstra  stampa  periodica,  ho  desun¬ 
ti  i  seguènti  particolari  sui  primo  viaggio  del 
Ferdinando  I. 

«  Napoli  14  sèttembré  (nel  riumero  della  Gaz¬ 
zetta  di  Genova  del  30  settembre)  :  il  Ferdi¬ 
nando  I,  bastimento  .a  vapore,  dopo  aver 
fatto  parecchi  esperiménti  nel  nostro  cantie¬ 
re,- si  dispone  a  partire  per  Livorno,  Genova 
e  Marsiglia  ». 

ri  a  Livorno  6  ottobre.  Ieri  giunse  in  questo 
porto  il  bastimento  a  vapore  Ferdinando  I 
;  còri  bandiera  napolitana,  armato  di  due  càn- 
noni,  con  tre  passaggeri  e  il  conveniente  e- 
quipaggio.  É  comandato  dali’aifiere  di  va¬ 
scello'  signor  -Andrea  De  Martino  é  viene  da 
Napoli  in  io  giorni.  È  questa  la  prima,  nave 
a  vapore  giunta  nel  nostro  porto.  Dopo  la 
quarantena  segnata  da  questo  I.  R.  uffizio  di 
sanità  partirà  per  i  porti  di  Genova  e  di  Mar¬ 
siglia.  I  nostri  lettori  non  leggeranno  senza 
■  interesse  il  seguente  estratto  del  diario  te¬ 
nuto  dal  medesimo  bastimento  :  “La  matti¬ 
na  dei  27  settembre  salpammo  da  Napoli  alle 
ore  3  malgrado  il  vento  contrario;  é  alle, ore 
.7  eravamo  nel  Faro  di  Procida.  Ivi,  essendo 
passato  il" vento  a  E.S.E.,  la.  nave  cominciò  ; 
à  provare  continue  scosse  violente,  e  si  dovè 
talvolta  fare  uso  di.  una  sola  ruota.  Alle  sei 
della  sera  ci  trovamnio  in  vicinanza  di  Monte 
(Circefio,  ma.  il  tempo  procelloso  cì  obbligò 
a  riprendere  il  largo  e  a  volgere  la  prora  alle 
isole  di  Ponzate  di  Zannone.  Nella  notte  es¬ 
sendosi,  stabilito'  il  .vento'  a  S.E.,  ci  diri- 
gémmo  a  Fiumicino  dove'  si  giunse  a  mez¬ 
zogiorno;  Colà  ci  vedemmo  venire  incontro  al- 
xune  barche  quasi  in,  soccorso,  perché  i  ma¬ 
rinai  di  esse,  ingannati  'dai  fumo  che  esalava 
dalla  macchina  a  vapore,,  e  dall’essere  privo 
di  vele’  il  nòstro  ■legno,  dubitarono  di  qualche 
incendio  à  bordo  del  medesimo  ;  più  di  una 
volta  ci  è  accaduto  l’istesso  in  questo  viaggio. 
Si  prese '.tutti  delle .  suddette  barche  per  guida 
e  ci  arrischiammo  di  entrare  nella  foce  del 
Tevere;  ma  non  essendovi  bastante  profondità 
di  acqua-,  ci  si  trovò  in  sf  difficile  situazione 
che,  Senza  la  sorprendente  forza  della  nostra 
macchina  a  vapore,  non  sarebbe  stato  lieve 
l’uscirne.  Erano  le  ore  dieci  delia  sera  quando 
arrivammo  a  Civitavecchia  e  per  tutta  la 
notte  si  rimase  a  bordeggiare  sotto  Capo  Lu¬ 
nare,  aspettando  li  giorno,  il  quale  poiché 
spuntò  e  noi,  ci  fummo  mostrati  a  vista  della 
suddetta  città,  ripartimmo-'. per  Monte  Ar¬ 
gentato.  In  quest’ultimo  luogo  avvenne 'che 
uno  dei  nostri  marinari  non.  bene.,  istruito  nèl 
gettar  del  carbone  dentro  il  fornello  danneg¬ 
giò  una  caldaia,  e  questo  accidente  ci  costrin¬ 
se  a  fermarci  qualche  tempo  a  Port’Ercòle, 
di  dove  partimmo  il  df  4  ottobre  a  mezzogior¬ 
no  e  !a  mattina  seguente  a  ore  9  e  mézzo  ci 
trovammo  nella  rada  di  Livorno.  Cosf,  ad 
onta  della;  contrarietà  della  stagione,  de¬ 
tratto  il  tempo  che  ci  trattenemmo  in  divèrsi 
luoghi,  siamo  giunti  da  Napoli  in  questo  por¬ 
to,1  cioè  si  è  percorso  uno  spazio  di  circa- 
360  miglia  in  6o- ore,  facendo,  per  conseguenza 
6  miglia  all’ora.  ■  La  suddetta  nave  è  diretta 
dall’alfiere  di'  vascello- signor  Libetta  distinto 
ufficiale  della  marina  napolitana;  essa  è  stata 
fabbricata  a  Napoli,  è  lunga  123  piedi  in¬ 
glesi  ed .  è  costrutta  con  pari  eleganza  e  so¬ 
lidità,”. 

<(  Malgrado  l’opposizione  che  sogliono  sem¬ 
pre  incontrare  anche  le  più  belle  tra  le  umane 


scoperte,  sembra  che  si  cornine 
re  universalmente  la  utilità  di  quella  dei  ba¬ 
stimenti  a  vapore.  È  innegabile  che  per  mezzo 
dì  essi  si  ottiene  maggior  celerità  nel  tragitto 
dei  viaggiatori  e  nel  trasporto  delle  merci; 
come  pure  che  si  diminuiscono  grandemente 
le  spese,  giacché  è  provato  dall’esperienza 
ché  io  persone  bastano  in  una  nave  a  vapore 
per  supplire  alle  manovre  che  in  una  nave 
ordinaria  a  vela  di  simile  grandezza  ne  ri¬ 
chiederebbero  almeno  60. 

«  Sentesi  che  a  Napoli  siasi  concepito  il 
lodevole  progetto  di  oostrurre  quattro  basti¬ 
menti  di  si-mil  genere,  due  dei  quali  faranno 
un  tragitto  regolare  da  Napoli  a  Genova  .  e 
Marsiglia,  e  due  da  Napoli 'in  Sicilia  (1).  Il 
df  13  la  suddetta  nave  parte  per  GenoVa  e 
Marsiglia.  A  bordo  ponno  caricarsi,  oltre  le 
merci,  fino  a  130  passeggeri  con  il  comodo 
di  carrozze.  » 

Fin  qui  la  corrispondenza  livornese  della 
Gazzetta  di  Genova.  Ora  ecco  l’estratto  del 
suo  numero  in  data  24  ottobre  : 

«  Il  Ferdinando  I,  bastimento  a  vapore  che 
è  tuttora  in  questo  porto,  continua  ad  esser 
l 'oggetto  delle-  visite  e  deile  osservazioni  di 
ogni  ceto  di  persone».  E  più  innanzi  :  «molte 
persone  di  distinzione  recatesi  a  bordo  dèi 
bastimento  (e  in  queste  diverse  dame  gentili 
superiori  ai  timori  volgari)  sono  scese  sino 
alla  terza  lama,  stanza  dielle  fornaci  e  delle 
bollenti  caldaie,  senza  mostrarsi  incomodate 
dall’odor  dei  carbon  fossile  o  dal  soverchio 
calore  » . 

Il  numero  successivo  (28  ottobre)  contiene 
una  descrizione  del  rneccanisimo,  la  quale  in¬ 
vero  non  è  molto  chiara.  Ma  vi  si  aggiunge 
che  le  Compagnie  di  Assicurazioni  genovesi 
son  pronte  ad  assicurare  lè  merci  -  sulla  nuova 
nave  allo  stesso  prèmio  che  su  un  altro  basti¬ 
mento.  E  poi  il  Ferdinando  I  manovrando  fuo¬ 
ri  del  porto  ha  avuto  la  visita  del  Conte  Des 
Geneys,  ammiraglio  in  capo  della  Marina  di 
Sardegna  e  governatore  -generale  di  Genova. 
Lo  accompagnarono  parécchi  ufficiali,  il  Du¬ 
ca  di  Dalbèrg,  ambasciatóre  di  Francia  è  i 
più  distinti  negozianti  della  città.  Il  giornale 
dicè  che  «  il  constìmo  di  carbone  per  24  ore 
è  di  20  cantora  ftàpolitarie;  la  forza  ih  ca¬ 
valli  è  segnata  dà  jò.  Il  meccanismo  situato 
riél  centrò  di  gravità  del  piroscafo  occupa 
27  piedi  di  lunghézza  :  le  caldaie  son  lunghe 
21,  larghe  8,  e  alte  12  piedi».  Il  giornale 
soggiunge  che:  «  Intanto -deve  sapersi  buon 
grado  ad  alcuni  signori  napolitani  che  hanno 
per  primi  avanzato  una  somma  considèrabile 
per  far  godere  il  corrimercio  del  Mediterraneo 
di  uria  cosi  importante  scopèrta.  Devesi  pure 
un  tributo  di  lòde  àll’iliùàtrissimo  Ministro,  . 
il  signor  Cav.  Medici,  che  rie  ha  promosso  la 
costruzione  e  ha  ottenuto  da  S.  M.  Siciliana 
ai  bastimenti  a  vapore  divèrse  esenzioni  e 
privilegi».  Infine  ùn’altra  riòtèrella :  «  Qltre 
la  camera-  dèi  capitano,  molto  còmoda  e  pro¬ 
pria,  il  Ferdinando  I  ha  sedici  camerini ,  per 
passaggeri  di  distinzione  e  un  càiiierone  à  pro¬ 
ra  capace  di  50  persone  che  volèsseró  viag¬ 
giare  più  écoriomicàmente  ».  Ma  il  31  Ottobre 
la  Gazzetta  dà  una  novèlla  è  più  accurata 
descrizione  dell’apparecchio  motore  e  informa 
che  la  portata  del  bastimento"  è  di  233  ton¬ 
nellate,  di  cui  50.  occupate'  dalla  macchina. 

Iri  fine  il  18  novembre  la  Gazzetta  Ufficiale 
delle  due ,  Sicilie,  si  espresse  cosf  :  «  Il  basti¬ 
mento  a  vapore  prosegue  il  suo  corèo,  fi  si" 
grior  Giuseppe  Libetta,  uffiziale  della  Marina 
di  S.  M.  il ,  quale  fu  incaricato  di  dirigere 
questo  prirrio  viaggio  e  di  istruire  la  marine¬ 
ria  in  questa  nuova  specie  di  navigazione, 
ha  Coi  suoi  lumi,  còlia  sua’  attività,  e  col 
suo  zelo  pienamente  „ corrisposto  all’oggetto 
della  sua  missioné  ed  ha  concorso  a  sciogliere 
il  problema  stilla  utilità  che  dai  bastimenti 
a  vapore  può  trarsi  nel  mare  del  pari  che 
nei  fiumi  ».  ', 

Dunque  nostrale,  del  tutto  nostrale,  la  ini¬ 
ziativa  della  pironavigazióne  in  mare  aperto. 

Il  rapporto  di  Giuseppe  Libetta  intorno  a  quel 
primo  e  riuscito  esperimento  esiste  ancora? 
Lo  ignoro.  SO  che  fu  steso  e  deposto  alla  - 
Maggioria  dellaNReàl  Marina  in  Napoli,  uffi¬ 
cio  coperto  oggi  dà , quello  della  Direzione 
dell’Arsenale  del  II  Dip'artimento.  Giova  spe¬ 
rare  che  il  documénto  si  possa  rintracciare. 
Lo  cerchi  colui  che  concorrerà  al  premio  of-  - 
ferto  testé  dal  Municipio  di  Napoli  all’autore 
della  migliore  monografia  intorno  la  Marina 
commerciale  napolitana  dal  1815  ai  nostri 
giorni. 

Jack  la  Bolina. 


Gli  abbonati  ebe  desidera¬ 
no  il  eambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  aeeompagnare  la 
domanda  eon  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


ALFREDO  PETRUCCI 

Piccolo  poema 
dei  nostri  giorni 


lesto  «  Piccolo  poema  dei  nostri  giorni  »  è  una 
si  lirica  dei  sentimenti  che  precedettero  la 
guerra  e  di  quelli  che  essa  ha  contribuito  a  destare. 
Il  valore  della  vita,  dapprima  negato  o  negletto  da 


pida  e  discontinua  del  contingente  quella  piena  e 
letificante  dell’eterno. 

Agli  occhi  del  poeta,  che  sono  quelli  dell'uma¬ 
nità,  la  lucerna  della  vita  torna  a  splendere  — 
come  nell’ incisióne  che  decora  la  copertina  del 
libro  —  sul  macabro  teschio,  e  al  ghigno  di  que¬ 
sto  risponde  il  liso  delle  stelle. 
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IL  MARZOCCO 


MARGINALIA 

*  Il  martirio  di  Reims  è  uno  di  quei  temi 
'  -  che,  nell’immensa  pietà  della  guerra,  non 
esaurisce  mai  la  sua  forza  di  commozione. 
La  voce  dei  testimoni  oculari  è  una  accusa 
continua  contro  il  delitto  germanico  che,  ben 
lungi  dal  cadere  in  dimenticanza,  pr 
/;  sempre  nuove  testimonianze  a  smentire  le 
ipocrite  giustificazioni  dei  nemici  della ,  ci¬ 
viltà.  E  oggi  la  volta  del  vescovo  ausiliario 
di  Reims  che,  mentre  enumera  ai  lettori  della 
Reme  hebdomadaire  le  piaghe  infette  alla 
sua  cattedrale,  contesta  al  nemico  le  ragioni 
,  addotte  per  giustificare  la  distruzione 

lega.  Chi  entri  a  Reims  dalla  via  di  Parigi 
non  può  contenere  una  certa  meravigli 
dendo  quasi  tutte  le  case  in  piedi,  pensa  che 
la  fama  abbia  esagerato  il  martirio  della  cit¬ 
tà;  ma  questo  primo  senso  di  stupore  è 
bito  corretto  dalla  visita  all’  iriterno  delle 
e  a  certi  quartièri,  dove  s’è  pili  sfogata  la 
rabbia  del  nemico.  Le  cifre  valgono  piti  delle 
parole  :  il  19  settembre  1914,  ,  nello  stesso 
tempo  ché  la  cattedrale  bruciava,  l’incendio 
divorò  quattordici  ettari  di  fabbricati;  il  3 
maggio  1917  col  palazzo  di  città  andarono  di¬ 
strutte  108  abitazioni.  If  22  febbraio  1975  più 
di  6000  obici  furono  lanciati  sulla  città;  il 
•  ,29  marzo  e  il  23  aprile  oltre  5000,  il  venerdì 

santo  1917,  7500.  La  popòlazione  civile  bel 
I  1914  contava  353  morti.  Nella  descrizione  del 
vescovo  rivive  la  scena  sinistra  del  19  set¬ 
tembre,  quando  una  montagna  di  fumo  e  di 
fiamme  avvolgeva  le  meraviglie  della  catte¬ 
drale;  davanti  al  lugubre  spettacolo  molte 
.  lacrime  correvano  :  «  che  la  mia  casa  sia 
s  bruciata  —  dicevano  i  fedeli  —  è  poca  cosa, 
ma  la  cattedrale!».  Da  quel  giorno  ogni  col¬ 
po'  fu  contato  e  alla  fine  di  ogni  bombarda¬ 
mento  qualcuno  dei  fedeli  faceva  il  giro  del¬ 
l’edificio  per  contare  sul  corpo  mutilato  della 
cattedrale  le  nuove  ferite.  Nel  1915  un  tri-  I 
bunale  :  sentenziò  a  Berlino  che  i  tedeschi 
arano innocenti  dell’ incendio  e  chè  soltanto 
sui  francesi  ne  gravava  la  colpa.  Un  gene¬ 
rale  depose  che  un  osservatore  era  stato.;  se¬ 
gnalato  sulla  torre  nord  e  che.  Un  unico 
proiettile  fu  lanciato  ' su  quel  punto  all’ora  di 
mezzogiorno  ;  verso  le  cinque  di  sera  fu  visto 
dalle  linee  tedesche  l’incendio  della  basilica,  a 
.cui  le  case  vicine  /avrebbero  ‘  comunicato  le,  i 
fiamme.  Il  testimone  oculare  smentisce  il  par¬ 
lò  .talare  dell’osservatore,  enumera  i  colpi,  che 
devastarono  il  tempio  e  afferma  l’indipenden- 
z,a  dei  due  incendi.  Il  31  ottóbre  1914  l’Agen¬ 
zia  Havas  pubblicò  la  protesta  del  ministro 
;  prussiano  alla  Santa  Sede  contro  una  batteria 
francese  piazzata  davanti  alla  cattedrale  è 
l’abuso  delle  fabbriche  sacre  ;  per,  scopi  mili¬ 
tari.  Anche,  questa  circostanza  è  particolar¬ 
mente  smentita  da  chi  visse ;  in  mezzo  alle 
tormentate  rovine  di  Reims  ed  ebbe  modo  di 
vedere  lo  svolgersi  dell’offensiva  francese  }n 
quella  regione,  nella  primavera  dell’  anno 
"  scorso.  Il  vescovo  ausiliario  partecipa  alla 
polemica  sulla  futura  sorte  della  cattedrale, 
cjte  .vorrebbe  risorta-  dalle  rovine  e  mèta  .di  un 
continuo  pellegrinaggio  francese.  Non  dovreb¬ 
be  esser  tanto  il  pellegrinàggio  annuale  au¬ 
spicato  dal  Lavisse,  quanto  una  còmmemo1 
razione  continua  dei  morti  di  Francia.  Nel  I 
centro  di  ogni  cimitero  cristiano  si  ihnalza  j 
una  cappella  e  una  croce  :  monumento  dei 
morti  sarà  appunto  la- cattedrale  di  Reims,  al  ! 
centro  dell’immenso  campo  di  battaglia  da  ! 
l’Yser  a  Belfort. 

*  «  Stracci  di  carta  »  e  «  espressioni 
diplomatiche  »j.  due  frasi  equivalenti ,  -nel  ; 
linguaggio  della  violenza,  tedesca,  a  un  quarto  ! 
di  secolo  di  distanza  l’una  dall’altra  testi-  : 
moniano  la  premeditazione  dell’invasore  del  j 
Belgio.  Il  documento  singolare,  capitato  fra  ! 
le  mani  di  un  collaboratore  del  Mercure  de  \ 
France,  in  una  biblioteca  devastata  dai  can¬ 
noni  tedeschi,  a  pochi  passi  dalla  foresta  di 
Parrov,  è  la  Frankreich  unter  der  Waffen  del 
barone  Blanchard  de  Meisendorf,  nel  1887  dal 
■colonnello  Hènnebert  inutilmente  tradotta  pei 
francesi,  ai  quali  passarono  irfosservate  le  ci- 

-  niche  teorie  e  le  crude  -norme  di  guerra  preah-  ! 
nunziàte  da  questo  libro  tedesco.  L’ottavo  | 
capitolo  dell’opera,  ché  l’autore,  con  una  fra¬ 
se  analogica  allo  «Chiffon  de  papier  »,  ha  j 
intitolato  : .«  Expressions  diplomatiques  »,  con¬ 
tiene  una  critica  realistica  al  diritto  dei  nep- 
trl'.e -Insiste  in  - giudizi  di  questo  genere  : 
La  neutralità,  per  avere  un  significato,  deve 
essere  bene  armata;  ma  questo  raramente 
accade.  Le  piccole  Potenze  europee,  il  cùi  uf¬ 
ficio  è  qualificato  col  nome  classico  di  «  Stati- 
cuscinetto»,  non  sono  generalmente  difese  Che 

-  da  forze  militari  insufficienti  ;  «  in  conseguen¬ 
za,  la  loro  neutralità  non  è  che  una  sempli¬ 
ce  espressione  diplomatica;  la  loro  situazione 

di  spettatori  disinteressati  degli  eventuali 
conflitti  non  è  che  una  pura  finzione».  L’e¬ 
sempio  scelto  a  sostegno  della  tesi  è  ancora 
più  eloquente.  La  neutralità  del  Belgio  — 
si  chiede  il  critico  tedesco  —  potrebbe  avere 
un  valore?  Nessuno.  Quésta  Potenza  ha  fatto 
«tabula  rasa»  delle  sue  antiche  fortificazioni 
e  concentrato  tutte  le  sue-  risorse  nel  nodo 
centrale  di  Anversa,  il  grande  sistèmi  forti- 
>  Acato  che  deve  servire  di  estremò  rifùgio  alla 
.totalità  delle  fòrze  nazionali.  Dunque,  con- 
' chiude  lo  scrittore,  il  Belgio  prevede  quasi 
tutto  il  territorio  abbandonato  all’urto  delle 
masse  nemiche  ed  ha  elevato  le  fortificazioni 
di  Anversa  come  estremo  propugnacolo  «  per 
attestate  la  vitalità  di' un  paese  geloso  di 
difendere  contro  tutti  una  neutralità  degna 
di  tutti  i  rispetti.  Ma  il  territorio  belga  è 
libero,  e  rimane  il  campo  chiuso  dove  ormai 
certe  Potenze  hanno  preso  l’ abitùdine  di 
decidere  le  loro  controversie  ».  È  continua 
con  una  netta  previsione  degli ’  avvenimenti  : 
.«Quanto  a  noi.  tedeschi,  osserviamo  Che  "in: 
fatto  di  ostacoli,  hon  ci  si  para  dinanzi  che 
la  cittadella  di  Namur  e  i  forti  di  Liegi,  e 
che  per  conseguenza  è  facile  a  noi  il  passag¬ 
gio  della  Mosa  e  l’invasione  delia’ Francia  dai 
nord».  Dopo  uno  studio  minuzioso  della  fa¬ 
mosa  «  frontiera  di  ferro  »,  l’autore,  Che 


trent’anni  fa  ricercava  il  punto  di  appoggio 
alla  leva  del  malandrino,  bramoso  di  forzare 
la  porta  confinante,  si  ferma,  soddisfatto,  a 
questa  osservazione  :  «La  cinta  corazzata  è 
tagliata  da  tre  vie  che  noi  potremmo  percor¬ 
rere  liberamente  dopo  aver  commesso  quel 
delitto  che  la  diplomazia  chiama  pomposamen¬ 
te  :  la  violazione  di  neutralità».  Le  stesse 
considerazioni  sono  ripetute  a  proposito  della 
Svizzera  per  additare  ai,  tedeschi  le  due  vie 
aperte  verso  la  Francia.  «  Attenti  al  Belgio  e 
alla  Svizzera  !  I  due  paesi  non  contano  negli 
effetti  del  concerto  europeo,  dove  già  stonano 
molte  voci.  Il  famoso  concerto  non  può  che 
dotarli  di  un’egida  di  carta,  che  anche  in 
tempo  di  pace  è  per  loro  di  dubbia  utilità». 
Il  libro  ritrovato  tra  le  rovine  e  risparmiato 
dal  cannone  tedesco  merita  di  venire  alla  luce 
del  giorno,  insieme  a  tante  altre  confessioni 
tedesche  sfuggite  finora  all’attenzione  degli 
ingenui  studiosi  della  Germania. 

*  Napoleone  a  Brescia  nel  1805.  -  Oggi 
che  i  soldati  francesi,  .nuovamente,  in  Italia, 
trovano  festosa  accoglienza  tra  noi,  è  oppor¬ 
tuna  la  rievqeazione  dell’antica  fratellanza 
d’armi.  Le  riviste  francesi  sono  le  prime  a  ri¬ 
chiamare  la  storia  delle  «  campagne  d’Italia  », 
ma  tra  noi  il  ricordò  dei  soldati,  che  si  pre¬ 
paravano  alla  gloria  di  Solferino,  vive  an¬ 
cora  nella  memoria  dei  testimoni  oculari  ;  16 
cronache  di  Brescia  del-  1859  sonò  piene  di 
qùei  fatti.  Meno  nota,  per  gli  accenni  som¬ 
mari  degli  Storici;  è  quella  pagina  della  vita 
del  primo  Napoleone,  :  in  cui  è  narrata  la 
festosa  accoglienza  della  popolazione  brescia¬ 
na  a  una  visita  dell’imperatore,  dopo  l’iri- 
c oronazione  di  Milano.  La  visita  è  rievocata 
nella  Rassegna  Nazionale  da  Lorenzo  Gigli, 
che  desùme  le  notìzie  da  un  manoscritto  della 
raccolta  Avanzini;  esso' ha  forma  di  diario  e 
contiene  le  memorie  della  vita  di  un  Avan- 
■che  assistette  all’ingresso  di  Napoleone 
in  Brescia  ed  alle  cerimonie  che  lo  accompa¬ 
gnarono.  Le  autorità'  cittadine  avevano  fatto 
grandi  preparativi  per.  questa  visita.  Al  ponte 
di  S.  Giacomo  sul  Mella  furono  eretti  due 
obelischi  ed  un  superbo  padiglione  per  la  mu- 
nicipalitàche  doveva  .consegnare  a  Nàpoleo- 
le  chiavi  di  Brescia.  Appena  fuori  di  porta 
S.'  Giovanni,  era  stato  innalzato  un  arco 
trionfale,  che  sul  lato  destro  recava  istoriate 
le  battaglie  di  Rivoli  è  di  Lonato  .  e  la  spe¬ 
dizione  d’Egitto,  é.sul  sinistro  le  battaglie  di  j 
Montenotte,  Arcòle  e  Marengo.  Ma  l’impe-  I 
atteso  da  porta  S.  Giovanni,  giunse 
per  altra  via  la  mattina  dell’11  -giugno  e  tutto  i 
'apparato  monumentale  —  «‘di  .cartone  per 
altro  »,  .  osserva  il  diarista  —  pretto  sulla  ì 
strada  di  Milano  fu  in  ,  fretta  trasportato  su  j 
quella  di  Cremona,  nella  località  detta  «  For-  : 

ne  ».  Quivi  l’imperatore  era  atteso  | 
.dalla  amministrazione  municipale,  che  'gli 
presentò  sopra  un  bacile  di  argento  dorato  le 
chiavi  della  città.  Il  presidente  della  deputa- , 
pronunciò  un  discorso  .al  quale  Napo¬ 
leone  rispose  che  rimetteva -ancora  all’ammi¬ 
nistrazione  civica  le,  chiavi 'consegnategli,  per-  1 
Òhe  sarebbero  (  state  ben  custodite.  En-  1 
poco  dopo  in  palazzo,  ricevette  tutti  i 
parroci  della  diocesi  «  pi  quali  —  scrive  il 
diarista  —  ha  tenuto  un  discorso  del  qUal’e 
sono  partiti  contenti  »  ;  ricevette  poi  gli -am¬ 
ministratori  municipali  di  tutti  -  i  paesi  del  di¬ 
partimento;  «e  (Jui  —  continua  il  diario — 
sarebbe  cosa  ridicola  il  poter  descrivere  le  fi¬ 
gure  in  sciarpa  di  quei  paesani  e  le  barzellet¬ 
te  phe  diconsi  uscite  '  da  taluni  di  questi  ».  ! 
Alle  17  l’imperatore  usci  a 'cavallo  in  Pompa-  j 
gnia  dei  marescialli,  dei  geheraii,-;.degii  aiu¬ 
tanti  di  campo  a  di  alcune  guardie  cittadine,  j 
Si  diresse:  fuori  porta  S.  Giovanni  e  fece  il 
giro  di  tutte  le  mura;  rientrando  per  la  stessa 
porta.  Durante  la  gita  il  popolo  ebbe1  .campo 
di  osservare  'che  l’imperatore  indossava  la 
divisa  di  ;  colonnello  italiano.;  La  mattina  se¬ 
guente  fu  occupata  a  visitare  l’artiglieria  ac¬ 
campata  a  Rezzato,  a  mezzogiorno  Napoleó¬ 
ne  ricevè,  la  guardia  d’onore  bresciana,  nel 
pomeriggio  ebbe  una  conversazione  riservata 
Con  un  consultore  di  Stato  giunto  da  Parigi; 
terminò  l’ultima  giornata  della  sua  visita  a 
Brescia  -recandosi  allo  spettacolo  di  gala  al 
Teatro  ’  Grande.  - 

*  La  cavallerìa  francese  nel  Belgio, 

nell’agosto  del  1914,  rappresentò  una  parte 
autonoma  nel  primo  svolgimento  delle  ope¬ 
razioni,  phe  il  generale  Palat  segue  giorno  per 
giorno  in  Uno  studio  critico  della  Renne.  Egli 
pope  in  dubbio  l’opportunità  di  costituire  que¬ 
sti  «  corpi'  di  cavalleria  »,  -  grandi,  unità  com¬ 
poste  normalmente  di  due  0  "tré  divisioni  di 
quell’arma,  unite  a  pochi  battaglioni  di  fan¬ 
teria.  Nella  guerra  del  1870  i  tedeschi  .non 
usarono  più  dei  francesi  grandi  masse  di  ca¬ 
valleria;  l’esperienza,  che-  ne  fece  il  Bazaine. 
nel  corso  delle  operazioni,  non  .détte  buoni 
resultati.  Anche  lo  studio  delle  campagne  del 
primo  impero,  specialmente  di  quelle  del  1812, 
1813.  e  1814,  dimostrano  la -scarsa  utilità  di. 
questi  corpi  di  cavalleria.  Il  primo  corpo 
francese  fu  costituito  allfà'pfertuira  'delle  osti¬ 
lità  sulla. fronte  delle  Ardenne,  sotto  gli.  or¬ 
dini  del  generale  di  divisione  Sordet,  che  pas¬ 
sava  per  la  personalità  più  vista  è  più  com¬ 
petente  in  fatto  di  cavalleria.  Alle  dipen¬ 
denze  dirette  del  quartiere  generale  dal  ri  al 
20  agosto,  questa  magnifica  massa  di  caval- 
leggeri  comprendeva  72  '  squadroni,  9  battè- 
■riè  e  3  gruppi  ciclisti;  una  fòrza,  considere¬ 
vole  per  la  sua  mobilità,  per  l’órdine  perfetto 
dei  quadri,  per  l’allenamento  della  truppa. 
Tuttavia,  i  resultati  conseguiti  non  furono 
per  nulla  proporzionati  all’impiego  .degli  ef¬ 
fettivi.  Il  servizio  che  resero  ai  belgi  fu  qua¬ 
si  insignificante,  per  quanto  sulle  truppe  di 
fanteria  avessero  il  vantaggio  di  Una  pre¬ 
cedente  organizzazione.  .Né  davanti  a  Liegi  né 
a  Diiiant.  dove  la  fanteria  e  l’artiglieria  en¬ 
trarono  sole  in  azioni,  questa  massa  di  72 
squadroni'  riusci  a  portare  uh  aiuto  apprez¬ 
zabile.  La  sola  azione  di  qualche  importan¬ 
za  sostenuta  contro  i  tedeschi,  quella  del 
18  agosto  a  Perwez-Ramillies,  fu  poco  più 
che  iniziata  :  ed  ebbe  (fino  svolgimento  mode¬ 


stissimo.  E  stato  scritto  che  il  corpo  Sórdet 
perse  nel  Belgio  10.000  cavalli,  cifra  eviden¬ 
temente  esagerata;  ma  i  testimoni  sono  una¬ 
nimi  a  segnalare  spossamento  e.  le  per¬ 
dite  causate  dalle  difficoltà  del  comando,  in¬ 
capace  a  dominare-  ima  massa  cosi  gra'nde 
e  così  mobile.  Dopold  primi  giorni  dell’azio¬ 
ne,  con  gli  elementi  meno  stanchi  §i  costi¬ 
tuiva  un  piccolo'  humero  di  squadroni,  che 
prendevano  una  parte  attiva  ai  ,  combatti¬ 
menti  di  ritirata, mentre  il  resto  era  con¬ 
dotto  a  riorganizzarsi  nelle  retrovie.  Le  tre 
divisioni,  disfribuitqtaielle  varie  armate,  a- 
vrebbero  avuto  un  più  utile  impiego.  È  certo 
che  la  parte  della  cavalleria  nell’inseguimen¬ 
to,  dopo  la  battaglia  della  Marna,  avrebbe 
potuto  essere  ;  più  .  lééonda  di  resultati  senza 
lo  spossamento )  dSOÌcavalli,  impiegati  con 
troppa  prodigali tà;;:^lle  azioni  precedenti. 

*  La  guerra  di  secessione  americana 
presenta  non  pochgphalogie  col  presente  con-  • 
flitto,  opportunaiii^tè  rilevate  da  E.  Mondirii 
nel  Secolo  XX.  L 'offensiva  degli  Stati 'del  Sud, 
come  è  avvenuto  Mfquesta  guerra  da  parte 
dei  tedeschi,  non'fcàva  che  resultati  illu¬ 
sori,  senza  nessurj|;  ;Hecisione.  Anche  le  ma- 
-  degli  Stati  :idel  Nord,  rimanevano  in¬ 


’offensiva  riusciva 
ma  questo  finiva  per 
dalla  quale  ■  sferrava 
«stava  il  vincitore  di 
questa  sterile  vicenda 
parti  si  pensò  di  1  i- 
fcamenti.  Còsi,  per  qua  t- 
secessione  fu  guerra 
lei  Sud  difesero,  per.  e- 
-ginia-.fCon  h4  chi- 


fruttuose.  Chi  pii 
respingere 
trovare  ui 
un  contrattacco  /.cÉt 
prima.  Consegnò® 
fu  che  dà  amMjjj 

tro  anni,  la  guèlfi 
di  trincee:  gli  Str 
sempio,  Pittsburg 
lometri  di  trincee  càie  : 
ma  il  generale  L£elwqvette  abbandonarle  qua¬ 
si  intatte  perch|  noriRveva  più  uomini  per  di, 
fenderle.  Questh-  eraltata  l’inattesa  soluzione  : 
che  quattro  anni.  JIguerra,  una  ventina  di 
grandi  battaglie  ej||ù  di  duemila  ;  combatti¬ 
menti  avellano  esauriti  gli  uomini  del  Sud. 
Il  logorio  degli  ■  eserciti  decise-  la  soluzione 
a  cui  erano  stati  .iiffiulììcienti  i  successi  mi¬ 
litari.  Il  Nord'  ateya  chiamato  ^uccessiva- 
I mente  alle  arrni&fn.fiilione  e  settecento  mila 
uomini,  la  mef^.déglì  effettivi  mobilizzabili 
il  Sud  nel  ;Ì86<S  avèlia  consumato  i  nove  de¬ 
cimi  delle  sue  forze  .'«dovè  piegare.  Anche  ah 
lora  si  v ide'ro  'Jmpiqga ti  nella  lotta  gli 
menti  piùj^igegnpsi.Lpiù  terribili.  Apparvero 
navi  d’aspéj:to  'jSfnai  lleduto  nelle  marine  de 
guerra,  come  qqelle  Dirazzate  del  tipo  «  Mer- 
rimac  »  che'!  eràidefi|ato  dalla  trasformazionè 
di  una  vecch»'  frèmala  incendiata' 
corazzata  aj  cRsarnàttn.  Le  spése, -di  .guerra 
salirono  a  cifre;  pér-Biiel  tempo,  vertiginose. 
Per  fronteggit»Jmoverno  di  Washington 
adottò  misure  singolari.  I.c  monéte  d’oro  e 
d’argento,  che  fàcevJio  aggio,  sparirono  dai- 
monetà:  spicciola  si 

—  allo  stesso  modo 

-  e  perfino  si  utiliz- 
«  omnibus».  Anche 
.parteciparono  ani 

cui  ricorse  la.gene- 


nilfe-propose  che  tutte 

|che|hi;  sarebbe  potuto 
épquelle  chiome  sui 


la  circolazi 
fece  uso  dei  tram 
della  Russia  riql 
zarono  i  biglfflB 
a  quella  guerra,  le, 
vomente.  Tr,aij| 
rosità  pubblicai 
mente  americani 
in  un  «meeting 
le  donne  si  fadé 
siderazione  del  profit 
trarre  dalla  vendita; 
mercati  europei!  ___ 

^  Come  sorse ;  la  «  Revue  des  deux 
Mondes  »  è  oggi  ri^RljS  dalla  figlia  del  fon¬ 
datore  della  grandèfjrryiJjì,  Maria  Luisa  Pail- 
leron,  guidata  dai  rij|Rffi|grsonali  della  ma¬ 
dre.  Le  origini  familiari  ?del  «racconto  confer¬ 
mano  il  giudizio  del  fondatore  i —  Francois 
Buloz  —  che  disse  «jS®i|(ì()vrà  scrivere  un 
giorno  la  storia  .della  Reme  des  deux  Mondes. 
ciò  non  potrà  esse|  fftlsrche  da  mé  e  con 
l’aiuto  delle  mie  carte  li  J^rivo  di  mèzzi,  il  Bu- 
ioz  -  scrive  la  Nuova  fflaoloeia  —  dovette 
rinunciare  alla  scuola  fermale,  a  cui  era 
avviato,  ed  entrò  nellà  fabbrica  di  prodotti 
chimici  del  giornalista  J.óuJKàutore  dram¬ 
matico  e  poeta,  il;  qUaltì/gfi  trovò  poi  un 
impiego  più 'conformò»!  suoi  gusti  alla  Bio- 
graphie  des  ’  conte  mporaiiig.  Venutogli  meno 
questo  impiego,  si  fece  .'Apografo,  .traduttore 
dall’  inglese,  poi  correttore  alla  tipografia  di 
Everat.  Infine,  ritrovatojffifantico  compagno 
di  collegio  Suffrav,  che  djj-poco  aveva  acqui¬ 
stato  là  Revue  des  deux  Mondes ,  Journal  des 
Voyages,  si  unf  con  -luL-i^i  società,  come /re¬ 
dattore  capò.  Il  BUtoztrèppe  attirare  nella 
rivista  tutti  i  grandi  romantici  di  allora.  Uno 
dei  primi  numeri  (18^) j  porta  nel  seminario 
i  nomi  di  Montalembe|t||?Llessandro  Dumas, . 
Bal^ac  e  Sainte-BeuveAùjquali  si  aggiunsero, 
poco  dopo,  .quelli '  di  Wictor  Hugo,  Janin, 
George  Sand,  Augustt%Iarbicr.  Il  redattore 
capo,  sordo  a  ognlr  faócomandazione,  cesti¬ 
nava  senza  pietà  gli  artìcoli  che  gli  setribra- 
vano  oscuri  o  non  adatti  ali-’indole  divulga¬ 
tiva  della  rivista.  CoUSH,  che  all’  «  Académie 
des  Sciences  morales  »  aveva  Ietto  un  suo  stu¬ 
dio  su  Kant,  da  lui  cojàiderato  come' un  ca¬ 
polavoro,  ne  mandò.  unàNcopia  a  Jules  Simon 
per  farla  pubblicare  nella  rivista  ;  ma  il  Bu¬ 
loz,  letto  l’articolo,  si  rifiutò 'di  pubblicarlo  e 
alle  obbiezioni  del  Sitnón,  che  lo  giudicava 
un  lavoro  di  prim’ordiWè,  'rispose  :  «Non  ne 
dubito,  ma  io  non  facciò  la  rivista  né  per  voi, 
né  per  Cousin,  ma  solò;.’ per  le  persone  di 
media  intelligenza;  hò  fletto  l’articolo  e  non 
ne, ho  capito  una  parola;  giammai- pubblicherò 
quello  che  non  comprendo  ».  -Del  rifiuto  non 
serbò  rancore  il  Cousin|che,  per  quanto  aves¬ 
se  giurato  di  non  scrivehpiù  nella  rivista,  con¬ 
tinuò  egualmente  la  sua  collabo-razione. 

*  Il  giornalismo  inglese  durante  la 
guerra  suggerisce  curiosò. óssérvazioni  a  Her¬ 
bert  W.  Horwill  nella  Nation.  L’esperienza 
ha  sfatato  il  pregiudizid  che  la  guerra  sia  una 
cosa  utile  ,  ai  giornali,  risòlvendo  quello  che 
un  tempo  sembrava  il  più  grave  problema  del 
giornalismo:  la  difficoltà  di  trovar  materia 
sufficiente  -por  riempir  >Je  colonne.  Ma.  al 
contrario,  non  vi  è  oggi  lettore  di  giornali  che 
non  si  sia  accorto  delle  difficili  condizioni  in 


cui  è  ridotta  a  vivere  la  stampa  quotidiana  fi. 
periodica.  I  primi  che,  nel ,  mondo  giornali¬ 
stico  inglese,  risentirono  i  danni,  della  guerra 
non  furono  i  proprietari  o  i  direttori,  ma  quei 
redattori  che  non  si  intendevano  di  cose  mili¬ 
tari.  Anche  in  Inghilterra,  nei  primi  anni  del¬ 
la  guerra,  la  letteratura,  le  questioni 'sociali, 
le  mode  non  interessavano  più  nessuno.  Più 
tardi,  tornato  il  desiderio  nel  pubblico  di  di¬ 
strarre  l’attenzione,  dalle  cose  -guerresche,  e 
richiamati  sui  giornali  - i  soliti  articoli  e  le 
solite  notìzie  sui  fatti  della  vita  -  quotidiana, 
difficoltà  più  gravi  si  presentarono  a  direttori 
e  editori  :  la  scarsità  e  il  òostq.vòrescente  della 
materia  prima,  la  limitazione  dei  servizi  fer¬ 
roviari,  la  chiamata  alle  armi  di  gran  parte 
del  personale.  Fino  dal  principio  del  1  ,16  il 
governo  vide  la  necessità  di' limitare  il  còni; 
suino  della  cai;ta  per  economia  di  trasporri  ma¬ 
rittimi,  e  ne  vietò  l’importazione,  salvo  li¬ 
cenze  speciali,  concesse  ;;da  un’  apposita  com¬ 
missione,  per  quantità  calcolate  in  base  ai 
consumo  del  19,14.  Due  rimedi  -s’imponevàno 
ai  giornali  per  fronteggiare,  la  situazione  :  ri¬ 
durre  il  formato  e  rialzare  i  prezzi.  Una  sfa? 
tistica  dell’estate  '  scorsa  mostrava  il  rincaro, 
dal  principio  dèlia  guerra,  di  72  quotidiani  e 
44S  settimanali.  Alcuni  dèi  periodici,  più  -  co-. 
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stosi,  per  evitate,  col  rialzo  dei  prèzzi,  una 
diminuzione  di  lettori,  hanno  promosSà  la 
formazione'  di  circoli  di  lettura.  Una  rivista 
settimanale  di  'questioni  femminili  —  la  Queen 
—  costretta  a  portare  il  prezzo  da  30  centesimi, 
a  1  lira  e  20,  ha  sperimentato  -un  sistema  di- 
«  abbonamenti/ in  catena»,  per  c,ui  una  copia 
parte  sotto  dóppia  fascia,  con  doppio  indirizzò' 
e  doppio  francobollo  ;:re(  .spedita  il  venerdì  alia 
prima  abbonata,  viene  da  questa  trasmessa  il 
martedì'  alla  seconda. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI. 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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Quando,  agii  ultimi  dello  scorso  ot¬ 
tobre  e,  ai  primi  del  novembre,  alle  la¬ 
crimevoli  notizie  dell’-invasionle  aù  stro¬ 
fe  rmanica  attraverso  al  nostro  confi¬ 
ne  orientale  tennero  dietro  voci  non 
troppo  meno  dolorose  'delle  cause  e’  del 
modo,  alla  mia  mente  si  ri  affacciarono 
subito  le  parole  scritte  qui  sopra  ed 
.  altre  che  loro  s’accompagnano.  Gon- 
.  lenivano  alle  cose  d’òggi  espressioni 
di;  tempi  remoti. 

1  ì  S’aveva  in  ciò  un  accordo  meramen¬ 
te  casuale  ?  —  La  domanda  mi  s’im¬ 
pose  e  provai  il  bisogno  di  riflettere, 
dt|,indagare.  Ne  venne  che  un  docu¬ 
ménto  molto  familiare  ad  ogni  stud-io- 
-  so  di  filologia  romanza  paresse  illu¬ 
minarmi®!  di  muova  '  luce.  Sia  poi.  Ilice 
vera,  sia  luce  fallace,  mi  sentii  por- 
■  tato  a  riprendere  questioni  molto .  di¬ 
scusse,  su  cui  già  m’ero  formato,  per 
le  necessità  della  scuola,  opinioni  non 
in  tutto  conformi  alle,  correnti.  Ne 
emana,  uno  scritto  da  pubblicarsi,  po¬ 
sto  che  sia  condotto  a  termine,  in  sede 
opportuna.  Qui  anticipo  un’esposizione 
sommaria; e  senza  ingombri. 

Le  due  frasi  del  mio  titolo  occorrono 
prèsso  al  termine  di  un  vocabolarietto 
romano-germanico,  prima  ancora  che 
ai  romanisti  notissimo  ai  germanisti, 
e  solitamente  denominato  Glossario  chi 
Cassel.  Romantosgerm-anico  convien 
dire,  e  si  disse  da  due  secoli,  perché  la 
parte  che<  si  contrappone,  voce  per  vo¬ 
ce, "alla  tedesca,  se  indossa  pér  solito 
panni  latini,  li  injdossa  spessissimo  di 
traverso;;  è  in  essa  appariscono  voca¬ 
boli  estranei  alla  latinità.  Ciò  che  ab¬ 
biamo  è  copia,  non  già  originale,  den- 

•  Irò  a  un  codice  miscellaneo.  La  tra¬ 
scrizione  si  assegnà'/generalrneiite  al 

:  secolo  ottavo  ;  e  sei  c’è  chi  la  farebbe 
discendere  al  principio  del  nono,  non 
manca  neppure  ehi  non  sarebbe  alie¬ 
no-  dal  riportarla  al  settimo.  Niente¬ 
meno  ! 

Si  ammette  da  tutti,  ed  è,  manifesto, 
i  che  il  documento  ha  scopi  pratici.  Si 
ft  vuol  dar  modo  di  comprendere  e  di 
B  farsi  comprendere  fra  gente  d'altra  fa- 
pi  Velia,  volendo  esprimere  còse  ovvie, 
designare  animali  domestici,  l’ abita- 
;  zione  in  genere  e  in  specie,  oggetti  co¬ 
muni,  arnesi.  Si  muove  dal  generalis- 
.  sima  «  uomo  »,  facendolo  seguire  dalle 
.  parti  del  corpo;  si  passa  a  cavalli, 
buoi  eoe.,  alla  basa,  alla  stufa  e  cosi 
via,  a  vesti,  vasellami,  attrezzi  rurali 
•e  fabbrili,  a  concetti  vari!  mal  clas¬ 
sificabili,  s’ insegna  a  intavolare  un 
disoorso. 

.  ■  Per  me  non  è  dubbio  che  autore  co¬ 
si  della  sezione  romana  come  della 
germanica  fu  un  tedesco,  il  quale  po¬ 
tè  a,ver  raccatta  to.  le  sue  conoscenze 
romane  in  paesi  diyersi;  né  escludo 
che  egli  abbia  forse  tratto-  partito-  anche 
da  glossarci  d’altra  natura.  Da  un  pezzo 
poi  ini  sono  staccato  dai  giudici  di 
maggior  seguito,  stimando-  che  !  dia¬ 
logherai!  a  cui  si  mette  capo  siamo  par¬ 
te  essenziale  del  disegno.  Essi  ne  co¬ 
stituiscono  ai  miei  occhi  '■  il  corona¬ 
mento  poco  meno  che  necessario.  Non 
?.  ce  lo  indicano  forse  gli  stessi  raffronti 
moderni?  Le  ragioni  che,  s’ adducono 
•in  contrario  a  me  paiono  agevolmente 
oppugnatali.  Né  dai  dialoghetti’-  vor¬ 
ranno  essere  separate  le  proposizioni 

•  .compiute  che  immediatamente  tengo¬ 
no  dietro,  ossia  anzitutto  preci same-n- 

jLÀ-te,  la  doppia  frase  Stulti  sunt  Romani; 
sapienti  sunt  Paiòari,  che  grida  ad  al¬ 
atissima  voce  l’origine  germanica,  e 
-Specificamente  bavarese.  In  linguàg¬ 
gio  ^germanico  :  Tuie  sint  walha  ; 
spalle  sint  Peigira.  E  l’ingiuria  è  su¬ 
bito  ribadita  :  Modica  est  sapientia 
in  Rornanis  ;  plus  habent  stultitìd 
quam  sfipientia;  parole  rese  alla  loro 
volta  con  Luzic  ist  spahe  in  walhum; 
mera  hapent  tolaheiti  denne  spalli. 

Si  è  (Tatti  a  domandarsi,  dove,  nella 
forma  nostra,  queste  espressioni  de- 


vano-  essersi  presentate  al  pensiero  ed 
esserne  state  fissate  colla  scrittura.  In 
genere  esse  rispondono  a  un  senti-:  j 
rilento  germanico  da  potersi  dire  uni-  [ 
versale  e  che  ebbe  probabilmente  J 
principii  ben  prossimi  ai  primi  -rap¬ 
porti  colle  genti  vituperate.  Nel  cuore 
di  ogni  buon  tedesco  sta  e  stette  sem¬ 
pre  ciò  che  nel  decimo  secolo  venne 
sulla  bócca  -di  Liudprando,  longobàr-  j 
do  di  schiatta,  parlando  con  Greci  : 
Quos  (R  ornano  s)  nos,  Longobardi  \ 
scilicet,  Saxones,  Franti,  Lotharingi,  \ 
Bagoarii,  Suevi,  Burgundiqh.es ,  tanto  | 
dedignamur,  ut  inimico  nostro  com¬ 
moti  nil  aliud  contumeliarum  nisi  j 
«  Romane!  »  dicamus,  hoc  solo  no-  \ 
mine  quidquid  ignobilitatis ,  quidquid 
timiditatis,  quidquid  avaritiae,  quid-  \ 
quid  luxuriae,  .  quidquid  mendacii,  \ 
imo  quidquid  vitiorum  est  comprehen- 
dentes.  Scusate  se  è  -poco  ! 

Volendo  .  studiarsi  di  determinare, 
bisogna  chieder  lume  al  Paiòari.  Do¬ 
ve  più  specialmente  i'Bàvari  si  trova¬ 
rono  con  popolazioni  romane  in  .  un 
contatto  continuato,  quale  si  è  tratti 
a  supporre  per  rendersi  ben  conto  del 
sentimento  a  cui  uno  di  loro  ha  dato 
sfogo?  Contatto  di  popoli  vuol  essere, 
non  di  semplici  individui;  Romani, 
Walha,  abbiamo  da  un  lato;  Paiòari,, 
Peigira,  stanno  loro-  di  fronte. 

Con  ciò  si  viene  oramai  ad  esclu¬ 
dere  precisamenlte  ohi  parrebbe  im¬ 
porsi  alla  considerazione  anzitutto  e 
soprattutto.  Che  -il  Glossario  di  Cas¬ 
sel,  preso  complessivamente,  fosse  per 
la  parte  romanza  riflesso  del  linguag¬ 
gio  in  uso  -nelle  Gallie,  e  propriamen¬ 
te  nella. -regione  francese  i-m  senso-  stret¬ 
to,  distinta  cioè  dalla  provenzale,  fu 
convinzione  ferma  del  Diez,  ■  del  mag¬ 
gior  maestro  -che  lo  abbia  scrutato  qua¬ 
le  documénto  neolatino;  e  può  dirsi  pur 
sempre  l’opinione  prevalente. 

Ma  guardando  le  cose  sotto  l’a¬ 
spetto  che  a  noi  sta  a  cuore,  Bavari 
è  Gallo-romani  non ,  sono  contigui: 
tra  dii  loro  si  frappóngono-  gli  Ala¬ 
manni.  I  Bava-ri  si  tocoano  bensì  co-n 
popolazioni  romane,  se,  invece,  che  ad 
ovest,  guardiamo  al  sud.  Ivi,  e  per 
tutto-  quanto-  quel  lato,  essi  confinano 
con  genti  alpine,  che,  profondamente 
latinizzate,  ..seguiteranno  fino  ai  tempi 
nostri,  in  quanto  abbiam  saputo  di¬ 
fendere  e  perpetuare  il  loro  idioma," 
.a .chiamarsi  con  .nomi  che  sono  di  per- 
Sé .  stessi  u-na  bandiera  :  popolazioni 
romance,  -popolazioni  ladine. 

Su  Questi  Romani  i  Bavari  premono-; 
e  premono  soprattutto  in  Un.  punto, 
dovè  urna  grande  depressione  della 
catena  delle  Alpi  rende  agevole  il  pas¬ 
saggio  dal  versante  settentrionale  al 
meridionale;  dalla  valle  dell’Inn  a  quel- 
I  la  dell’Eisack  e  poi  dell’Adige,  seguen¬ 
do  la  quale  presta  s-i  esce  in  territorii 
d’assai  ancor  più  agogn&bili  ed  ago¬ 
gnati.  '■•rillVy 

È  conosciuta  imperfettissim.amente 
la  storia  di  quei  paesi  nei  secoli  setti¬ 
mo,  ottavo,  nono,  os's-ia  nel  periodo  Che 
a  noi  importa;  ma  che  i  Bavari,  parte 
colla  forza  delle  armi  e  parte  con  altri 
mezzi  di  penetrazione,  riuscissero  a  gua- 
I  d-agnar  terreno-, è  ’  chiaro  dall’esito, 
quale  gì  si  manifesta  più  tardi, 
j  Ora,  voci  appunto  uscite  di  colà  io 
r  sospetto  fortemente  esser  quelle  che  il 
Glossario  di  Cassel  ci  ha  fatto  risona¬ 
re  all’orecchio'.  Esse  non  hanno  nulla 
dii  guerresco,  e  -nulla  che  si  riferisca 
a  guerra  contiene  tutto  il  documento. 
Lo  metto  in-  rapporto  con  ciò  che  ho 
chiamato  dianzi  «  altri  mezzi  di  pene- 
trazione  ».  Si  viene  sotto  sembianza 
amichevole;  si  offre  l’opera  propria,  la 
vigoria  del  proprio  braccio,  per  il  la¬ 
voro  dei  campi,  per  il  servizio  della 
casa.  Ma  l’offerta  non  celerebbe  forse 
un’  insidia  ? 

Che  la  celi,  si  è  condotti  a  ritenere, 

|  se  si  ammette  che  le  frasi  ingiuriose 
|  siano  da  associare  coi  dialoghetti  che 
le-  precedono.  Abbiamo  li  rappresen¬ 
tato  in  primo  luogo-  lo-  scambio  di  pa¬ 
role  a  cui  dà  luogo  il  sopravvenire  di 
uno  o  più  stranieri,  che  ai  miei  occhi  so¬ 
no  Tedeschi  venuti  fra  Romani.  Indica 
mihi  quomodo  nomen  habet  homo  iste. 


—  Unde  es  tu  ?  Qui&  es  tu  ?  XJnde  ve- 
nis?  De  quale  patria  pergite?  —  Tran¬ 
siti....  Transierunt..;^  Transiunt....  — - 
Venistis  ?  —  Venimus.  —  Ubi  fuistis  ? 
Quid  quisistis  ?  —  Quesivimus  quod 
nobis  necesse  fuit.  Quid  fuit  neces- 
sitas  ?  —  Multum  riecessitas  est  nobis 
tua  grafia  habere.  lo. 

Lascio  il  resto,'  perché  il  valore  di 
quest’u-ltima  frate  L io,  subisca  atte¬ 
nuamenti.  O  meglio, ■'  soggiungerò  io 
pure  col  romano,  rivòlgendomi  ai  let-. 
tori,  Intellexistis  ?  «  Avete  capito  ?  :»  I 
Tedeschi,  i  Bavari,  ||  sono  fatti  umili  : 
hanno  gran-  bisogno  della  grazia  dèi 
signorie  romano  da  cui  desiderano  di 
essere  accolti.  Che  sorta  di  umiltà,  sia 
la  loro,  quanto  siano  sinceri  -nelle  loro 
dichiarazioni,  ciò  che  sappiamo  jener 
dietro  ce  lo  ha  detto  nel  modo  più 
aperto. 

A  Caporelto,  in  molti  altri  luoghi 
d-a  quelle  parti,  Tedeschi  ed  Austriaci 
fecero  risonare  ad  orecchie  italiane  vo¬ 
ci  di  paoe,  di  amicizia.  Quei  nostri, 
ignoranti,  creduli,  prestarono  fede  e.... 
e....  Passiamo  olire p  O  non  fu  con  ra¬ 
gione  che  io  pure  m:i  sentii  risonare 
all’oiretìqhio  lo-  Stulti  sunt  Roti, ani,  sa¬ 
pienti  sunt  Paiòdri,  ;di  dodici  secoli  fa, 
che  sono  poi  stato  condotto  a.  conget¬ 
turare  profferito  originariamente  in 
I  relazione  con  paesi  in,  cui  allora  si  con- 
I  tendevate  pei  quali  anche  oggi  accani¬ 
tamente  si  contende  ?  —  Stulti,  .si  i 
1  Romani;  cento  'voltò' stolti;  e  sapienti 
i  Paiòari,  e  i  Tedeschi  tutti;  ma  di  una 
sapienza  dhe  lofio  non  invidiamo;  una 
sapienza  significata  d’altronde  co-n  un 
vocabolo  —  spahi  -fiche  ha  perlomeno: 
affinità  strettissima  con  quella  spàhen, 


che  dice  per  loro  medesimi  spiare,  e 
che  le  nazioni  latine  hanno  da  loro  ri¬ 
cevuto  in  quest’uso  (1). 

Pio  Rajna. 

(1)  A  questo  proposito  torna  opportuno  ri¬ 
ferire,  -per  confermare  e  correggere,  un  aned¬ 
doto  narrato  col  titolo  «  Villa-ri,- Mommsen  e 
le  spie  tedesche  »  nel  primo  numero  di  que¬ 
st’anno  (p.  3)  della  Rivista  -popolare  di  Poli¬ 
tica ecc.  del  Colajanni.  Si  afferma  raccontato 
da  «persona  intima  di  Pasquale  Villari  »  ;  e 
realmente  il  Villari  vi  apparisce-  qual;  er,a.  E 
riportato  al  tempo  che  tenne  dietro  alla  guer¬ 
ra  del  1870-71;  é  non  può  essere  anteriore  al 
1877,  essendo  messo,  ajjj  relazione  colle  rap¬ 
presentazioni  del  dramma  '«  Dora,  o  le  spie  » 
.del  Sa-rdou,  dato  primamente  a  Parigi  nel 
gennaio  di  quell’anno. 

«  Ora,  in  casa  di  Villari  un  giorno  •  trova- 
«ronsi  a  colazione  Teodoro  Mommsen  e' Pio 
«  Ra-ina.  L’ospite  con  molta  ingenuità  chiese 
«  al  grande  storico  tedesco  :  Come  sì  spiega 
,«  la  grande  tendenza  dei  tedeschi  allo  spionag- 
«  gio  ?  É  Mommsen  con  prontezza  :  Che  !  In 
«  Germania  non  esiste  nemmeno  la  parola  per 
«■ designare  la  cosa.  Allora  intervenne  con  pari 
«rapidità  Pio  Rajna:  No,  signor  .Professóre  l 
«  Nel  tedesco  antico  c'è  la  parola  spien,  d’on- 
«  de  è  derivato  l’italiano  spia  e  l’inglese  SPY  ». 

■In,  questo  racconto,  a  me  .è  data  una  parte 
che  non  mi  spetta;  suppongo  di  aver  usur¬ 
pato  involontariamente  il  posto  del  mio  pre¬ 
decessore  Napoleone  Caix,  morto  nell’Ottobre 
del  1882.  Ed  altre,  circostanze  saranno  Ine-' 
satte  ;  certo  è  inesatto'  il  modo  come,  segui¬ 
tando  e  commentando,  è  presentato  il  Momm¬ 
sen.  Ma  l 'essenziale, è  verissimo.  Me  Io  attesta, 
.Girolamo  Vitelli,  che  .era  presente  — -,  lion  sa 
jl  dove  né  il  quando  —  e  al  quale  pare  ancora 
-di  vedere  il.  viso  del  M'Omm'sen  (  allorché,  re- 
plicando,  credette  di  opporre  una  ragione  pe¬ 
rentoria  osservando,  che  per  dir  spia  i  :  tede¬ 
schi  usano  spion ;  ossia  si  valgono  della  forma 
francese.  — -  Anche  in  questo  frodano  dunque  ! 
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V’é  qualche  ooisa,  nelle  recenti  ri- 
volazioni  di  Giorgio  Glenjenceau,  che 
oltrepassa,  in-  riguardo  dell’Austria,  il 
nostro  partioo-lar  sentimento  d-i  nemi¬ 
ci,  anzi  fi  nostro  particolare  risenti- 
j  mento  di  nemici.  L' imperatore  Carlo  1 
aveva  tentato-,  nei  suoi  approcci  di  pa¬ 
li  ce separata  coni  la  Francia  di  isolarci 
|  nel  mondo  e  di  averci  alla  sua  mercé  il 
!  giorno  che  il  governo-  francese  avesse 
abboccato  all’ama  di  -quelle  lusinghe 
che  si  sarebbero-  risolute  poi,  nella -real¬ 
tà,  in  uno  dei  più  grossolani  tranelli 
in  tou-i-  potesse  cader»  un  popolo;  in- 
guenra,  Ebbene,  non -Ò,  l’impressio-ne 
del  pericolo  corso  che  può  oggi  ecci¬ 
tare  fi  nostro  sdegnosi  poiché  non  si 
trattava  infine  che  dell’ilusione  di  un 
pericolo;  e  Sulla  sua  apparizione  ci  è 
lecito  . ora  d-i  .sorridere.  Se  questa  guer¬ 
ra  si  potesse  risolvere  nelle  chiuse  stan¬ 
ze  delle  Canioelle-rie,  se  essa  rappresen¬ 
tasse  -fi  giuoco  delle  smodate  ambizio¬ 
ni  dii  un  uomo  solo,  o  di  una  dinastia,  o 
di  una  casta  soia  he  può  mettere  al 
suo  servigio  la  cieca  obbedienza  di  u-n 
popolo,  che  può  driporréra  suo  talento 
della  vita  dei  cittadini  e  delle  loro  for¬ 
tune,  se  tutto  questo  fosse  ancora  oggi 
possibile,  come  è  stato.  :più  d’una  volta 
possibile  nel  passato,  allora  si  potrem¬ 
mo  imprecare  contro-  l’arte  sottile  de¬ 
gli  inganni  diplomatici  -capaci  di  ir¬ 
retire  per  la  debolezza,  per  l’ingenuità, 
per  l’ignoranza  di  un  ministro  o  di  un 
principe  tutto  il  destino  di  un  popolo. 
Ma  non-  è  cosi  ogg»  -Là  Germania 
stessa,  iche, non  rifugge  da  nessuna  arte 
e  che  tutte  le  ha  messe  imi  opera,  la 
Germania  che  ha  mentito  e  che  ha  in¬ 
trigato  quanto  si  può^  mentire  ed  in¬ 
trigare  dall’Austria,  dalla  quale  ha  pu¬ 
re  voluto,,  come  è  suo  Costume,  impa¬ 
rar  qualche  cosa  (e  non  poteva  impa-, 
rare  “che  quelle  due  cose  soltanto  :  men¬ 
tire 'ed  intrigare)  se  è  riuscita  a  fiacca¬ 
re  un  colosso  di  Stato-,  quale  appa¬ 
riva  la  Russia,  ha  dovuto  pure  trasfor¬ 
mare  i  metodi  austriaci  :  più  che  su  un 
solo  uomo,  più  che  sul  Governo,  ha 
compreso  che  la  sua  opera  deleteria  an¬ 
dava  direttamente  esercitata  sulle  clas¬ 
si  del  popolo  e  le  ha  avute  consenzienti. 
E  si  trattava  della  Russia,  sulla  quale 


Ila  volontà  tirannica  di  un  sovrano  o 
di  un  Governo  poteva  facilmente  de¬ 
terminare  i  movimenti  delle  masse. 

'  Ma  chi  può  pensare  ad:  una  Francia 
:  democratica,  ad  un  popolo-  sorto  in-  pie¬ 
di  con  una  fierezza  che  gli  psicologi 
tedeschi  si  affannavano  a  dimostrare 
tramontata,  don  un  coraggio  leonino 
che  gli  strateghi  tedeschi  annunziava¬ 
no  perduto,  con,  una  coscienza  lim¬ 
pida  che  i  sociologi  tedeschi  dicevano 
oramai  offuscata,  chi  può,  dico,  pen¬ 
sare,.  senza  sorridere,  ad  una,  Francia 
democratica  che  disertasse  la  causa  del¬ 
la,  giustizia  e  -della  libertà  per  una 
qualsiasi  profferta  bugiarda  di  un  pic¬ 
colo  uomo,  come  è  quella  misera  mae¬ 
stà  apostolica  che  siede  ultima  (cosi  è 
lecito  sperare)  spll’insanguinato  e  tar¬ 
lato  trono  degli  Absburgo  ? 

Orbene  ciò  che  oltrepassa  fi  nostro 
particolare  -risentimen-to  di  nemici  del¬ 
l’Austria  è  appunto  lo  spettacolo-  di 
questa  sopravvivenza  di  diplomazia  au¬ 
striaca,  òhe  pure  ha  avuto  più  di  un 
successo  nel  passato,  in  un  tempo,  co¬ 
me  è  questo  nostro,  nel  quale  è  possi¬ 
bile  che  si  rinnovino  gli  orrori  e  le  stra¬ 
gi  di  una  guerra  quale  nessuna  fanta¬ 
sia  macabra  avrebbe  potuto  immagi¬ 
nare  più  gigantesca  e  più  terribile,  uni¬ 
camente  perché  vi  partecipia  cosciente 
la  nazione,  la  quale  nella  sua  semplice 
dirittura  comprende  solfante  ciò  che  la 
verità  può  illuminare  della  sua  luce 
meridiana. 

Popoli  contro  -popoli  oggi  :  popoli 
dtecisi  a  vivere  liberamente  contro  un 
popolo  .deciso  a  tirannicamente  domi¬ 
nare.  Poiché  si  ha  voglia  di  -parlare 
della  traviata  volontà  ,  di  u-n  Ho-hen- 
zollern,  si  ha  voglia  di  chiacchie¬ 
rare  di  un  partito  militarista  tedesco  o 
prussiano  secondo-  che.più  propriamen¬ 
te  si  vòglia  dire  :  la  realtà  è  che  dietro 
il  Monarca  e  dietro  la  casta  militare  è 
schierato,  illuso  fin  che  si  vuole,  ma 
cosciente  tutto  il  popolo  tedestìo.  Si  ha 
voglia  di  blaterare  di  intrighi  preparati 
da  lunga  mano  dal  governo  tedesco, 
di  aggressioni  meditate  dallo-  stato 
maggiore  tedesco;  la  realtà  è  ancora, 
che  gli  agenti  di  quelli  intrighi  e  i  pre¬ 
paratori  di  quelle  aggressioni  erano 


tutto  il  popolo  tedesco,  erano  tutti  i 
soldati  tedeschi.  Popoli  cóntro  popoli. 
E  però  il  conflitto  è  immane,  quale  non 
s’ara  mai  veduto  nella  storia  -del  mon¬ 
dò,  perché  dall’altra  parte  la  reazione 
è  avvenuta  nelle  masse,  sorprese  nel  lo¬ 
ro  sogno  di  una  vita  che  voleva  .tutta 
dedicarsi  alle  benefiche  conquiste  di  una 
pace  fatta  per.  resistere  ad  ogni  prova. 
L’urto  è  avvenuto  :  il  .risveglio  è  stato 
penóso.  Ma  chi  è  balzato  in  piedi  a  di¬ 
fendere  il  tesoro  della  pace  violata  è 
stato  l’  intero  popolo  che  ha  spiegato 
energie  e  tenacia  sempre  maggiori,- 
a  misura  che  gli  si  facevano  più  chiare 
le  ragioni  stesse  della  sua  esistenza  nel 
mondo. 

In  mezzo  a  questo  tragico  urto,  tra 
le- più  virili  affermazioni  che  il  diritto 
proclama  sulla  forza,  tra  le  più  vio¬ 
lente  reazioni  che  la  forza  oppone  an¬ 
cora  al  diritto,  tra  questo  cozzo  spa¬ 
ventoso  ed  armato  di  volontà  opposte 
e  gigantesche,  ecco  che  un  piccolo  e 
melenso-  tirannello  viene  a  giocare  la 
sua,  piccola  partita,  e  cerca  ancora  una 
volta  di  tricher  secondo  la  vecchia  tra¬ 
dizione  della  suà  casa  malfamata. 

È  un’impressione  dii.  'disgusto  che 
sale  fino  alla  gola  quella  che  oggi  pro¬ 
duce  la  lettura  dell’epistola  che  Car¬ 
lo  I  diresse  al  suo  augusto  cognato. 
Non  vai  la  pena  di  ricercare  se  essa  fu 
scritta,  ■’ consenziènte  l’ imperatore  di 
Germania,,  se  essa  sia  stata  compilata 
sul  tavolo  -dii  uni  Ministro,  o  sullo  scrit¬ 
toio  privato  del  sovrano.  Il  Ministro 
che  mentiva  nel  suo  discorso  al  Sin¬ 
daco  di  Vienna,  ha  Scontato  presso  i 
padroni  di  Berlino-,  con  1-e  sue  dimis¬ 
sioni,  le  fedifraghé  velleità  del  suo 
sovrano,  sincere  o  nò  che  esse  fossero; 
e  non  potevano  certamente  essere  sin¬ 
cère,  perché  a  Vienna  non  c’è  oramai 
la  libertà  di  rompere  non  la  fede  ma  la 
servitù.  E  resta  in  piedi,  sola,  la  fi- 
•gura  di  quell’apostolico  imperatore  che 
non  ha  dietro  di  sé  il  suo  popolo-  deci¬ 
so  a.. sostenere  il  suo.  di-ritto  o  anche.  là 
sua  volontà  di  trionfare.  Sola  con  quel¬ 
la  nauseabonda  lettera  nelle  mani  piena 
di  menzogne,  vergate  per  implorare 
che  si  lasci  vivere  sul  suo  trono,  che  s-i 
lasci  ancora  òoiniti-nuare  a  -dominare  su 
una  coalizione  di  popoli,  che  non  vo-glio- 
inó  più  saperne  -di  essergli  ciecamente 
e  stupidamente  soggetti,  che  gli  mina¬ 
no  senza  tregua  fi  terreno  sotto  i  piedi. 

.  Ciò  che  offende  la  coscienza  dell’ora 
presente  è  appunto  questo  spettacolo. 
In  mezzo  a  due  volontà  di  popoli  de¬ 
cisi  a  prevalere  l’unoi  sull’altro,  tra  le 
aperte  dichiarazioni  di  due  coscienze, 
di  cui  l’una,  la  tedésca,  proclama  aper¬ 
tamente  che  il  dominio-  ferreo-  del  mon¬ 
do  spetta  alla  Germania,  perché  il  po¬ 
polo  tedesco  ha  conquistato-  col  suo 
lavoro,  eo-n  la  sua  tenacia,  con  la  sua 
superiorità  scientifica  è  tecnica,  don  la 
sua  coltura,  còni  la  sua  organizzazione 
insomma,  -il  diritto  di  guidare  le  sorti 
del  mondo,  e  l’altra,  la  nostra;,  quella 
della  democratica  Francia,  qùella  della 
democratica  Inghilterra,  quella  della 
democratica  America,  che  il  mondo  de¬ 
ve  essere  in  dominio  della  libertà  e 
pony  dei-la  forzale  òhe  in  esso  vi  è  pó¬ 
sto-  per  tutte  le  libere  concorrenze,  ma 
non,  per  la  forza  bruta  soltanto  ;  questa 
anacronistica  figura  di  un  imperatore 
che  chiede  non  per  un  popolo,  ma  per 
uno  Stato  artificiale,  il  diritto  di  vive¬ 
re,  che  intriga  per  essere  lasciato  in¬ 
disturbato  sul  suo  trono,  perché  a  lui 
piace  di  continuare  a  regnare,  e  crede 
che  gli  altri,  per  fargli  piacere,  si  la¬ 
scino  sedurre  dalle  sue  personali  pro¬ 
messe  che  egli  -non  potrà  mantenere, 
che  confida  che  la  lotta  gigantesca  in 
corso  da  anni  potrà  profittare  ai  suo 
interessi  dinastici,  che  si  illude  che  s 
possa  fare  oggi  un-  mercato  di  popol 
come  si  faceva  ai  tempi  di  Mettermeli 
questa  figura  di  imperatore  che  men 
tiscè,  che  vuole  imbrogliare,  è  una  figu¬ 
ra  destinata  ad  offendere  ogni  senso 
morale,  anche  se  sia  pervertito  come  è 
quello  della  Germania. 

Ma  chi  poteva  esser  vittima  di  quelle 
insidie  ?  Una  volta  questi  sistemi  po¬ 
tevano  passale  come  arti  di  governo; 
ma  oggi  che  un  Lloyd'  George,  che  un 
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Woodrow  Wilson,  che  un  Giorgio  Cle- 
menceau  hanno  dato  una  parola  alla 
coscienza  popolare  chi  può,  senza  un 
senso  di  profondo  disgusto,  vedere  so¬ 
pravvivere  l’inganno  diplomatico  delle 
Cancellerie,  e  gli  accomodamenti  egoi¬ 
stici  dii  una  dinastia,  imi  .documenti  che 
dovrebbero  segnare  un’altra  tappa  del¬ 
la  storia  del  mondo  ?  . 

Quale  risposta  poteva  venire  dalla 
Francia  alle  oblique  proposizioni  di 
pace  austriache  ?  Quella  che  il  Presi¬ 
dente  Wilsòri  formulò  in  nome  del  po¬ 
polo  americano  coni  la  precisione  logi¬ 
ca  della  sua  mente,  e  col  calore  del  suo 
onesto  convincimento,  quando  l’Ameri- 
;  ca,  non  in  nome  di  interessi  dinastici,., 
ma  ini  nome,  di  una  più  grande  cosa  che 
si  chiama  la  Libertà,  si  faceva  iniziatri¬ 
ce  di  un  cdmponiimento  equo  dell’attua¬ 
le  conflitto 

La  Germania  che  -parlava  anch’essa 
,  volentieri  di  giustizia,  ma  agiva  intan¬ 
to  a  Brest  Litcxw.sk  nel  modo  che  tutti 
sappiamo,  distrusse  per  sempre  le  il¬ 
lusioni  del  popolo  americano.  E  il  Pre¬ 
sidente  Wilson  conchiudeva  il  meravi¬ 
glioso  discorso  che  égli  fece  comme¬ 
morando  il  primo  anniversario  dell’in- 
'  tervento  americano  con  queste  parole 
che  hanno  -risonlato  profondamente  in 
ogni  animo  che  oggi  trepida  per  le  fu¬ 
ture  sorti  del  mondo  :  «  La  Germania 
ha  detto  ancora  una  volta  che  la  forza, 
soltanto  la  forza,  dovrà  decidere  'se 
la  giustizia  e  la  pace  regneranno  fra 
gli  uomini,  se  il  diritto  come  lo-  conce¬ 
pisce  l’ America,  o  la  dominazione  oo- 
me  l’intende  la  Germania  deciderà  dei 
destini  dell’Umanità.  Non  vi  è  dun¬ 
que  per  noi  ohe,  umia  sola  risposta  pos¬ 
sibile  :  la  forza,  la  forza  fino  all 'estre¬ 
mo',  senza  restrizione  :  nel  limiti  :  la 
forza  equa  trionfatrice,  che  farà  del  di¬ 
ritto  la  legge  del  mondo  e  rovescerà 
nella  polvere  ogni  dominazione  egoi¬ 
stica  ». 

Questa  è.  la  coscienza  del  mondo  qhe 
combatte  contro  la.  Germania.  E  l’im¬ 
peratore  Carlo  I  che  spera  di  poter  sal¬ 
vare  sé  stesso  e  il  suo  trono  con  le  sue 
tortuose  e  gesuitiéhe  piccole  trame  per¬ 
sonali  o  dii  gabinetto  è,  alla  luce  di 
quelle  parole,  e  dei  sentimenti  che  èsse 
esprimono,  qualche  cosa  di  grottesco 
e  di  misero.  Averlo,  messo'  in  questa 
luce  e  attirare  su  lui  il  disprezzo  di  tutti 
i  popoli  che  combattono  è  stato  uno 
degli  atti  più  significativi  di  Giorgio 
Cleme liceali  «le  tigre  ;  l’uomo  di 
Stato  moderno  contro  .il  rancido  bacia¬ 
pile  coronato.  G.  S.  Gargàno. 
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Rinascenza 

bibliografica 

Quando  gli  astrologhi  della  politica  face¬ 
vano  previsioni  spila  eventualità  di  una  gran¬ 
de  guerra  in  Europa,  sulle  càuse  che  avreb¬ 
bero  fatto  scoppiare  l’incendio,  sull’esten¬ 
sione  di  esso^  sulla  sua  durata  e  anche  sulle, 
conseguenze  che  tale  guerra  avrebbe  avuto, 
conseguenze  politiche,  economiche,  culturali, 
■nessuno  ebbe  a  far  prognostici  che  i  fatti'  ab¬ 
biano  confermati.  Fra  i  fenomeni  meno  pre- 
’  veduti  vi  è  quello  .  dell 'in  tensificarsi  del  bi¬ 
sogno  della  lettura:  gl’italiani,  di  cui, si  di¬ 
ceva  che  questo -bisogno  non  sentissero  sé  non 
in  misura  assai  ristretta  e  fra  una  ristretta 
cerchia,  da  quando  l’Italia  è  entrata  in  guerra 
leggono, di  più,  e  di  piu  leggerebbero  non  solo 
giornali  (malgrado  il  raddoppiato  ..prezzo)  ma 
rassegne  e  libri,  sebbene  anche  questi  rin¬ 
carati,  ma  non  tanto  .quanto  richiederebbero 
i  rincari  nella  matèria  prima,  nella  mano 
d’opera  e  nelle  spese  generali. 

Oggi  leggono  anche  ooloró  che  prima  no.n 
leggevano:  si  legge  nelle  famiglie  per  diva¬ 
gare  la  mente  dall 'ossessione  delle  preoccu¬ 
pazioni  dipendenti  dalla  guerra,  non'  bastan¬ 
do  a  -tutti  gli  spettacoli  cinematografici;  si 
legge  nelle-.trirfcee,  durante  le  soste  ;  si  legge' 
nelle' retrovie,  negli  ospedali;  e  non  si  leg¬ 
gono  solo  libri  'di  amena  lettura,  romanzi , 
novelle,  .commedie  (molto,,  ricercata  la  lette¬ 
ratura  drammatica);  si  domandano  fino  "dal 
fronte  Manuali  tecnici  e  scientifici,  e  anche 
voluminosi  trattati. 

ri  fatto  che  ri  preconizzava  dai  promotori 
delle  biblioteche  popolari '  sta  verificandosi  : 
queste  biblioteche  séno  il  vivaio  in  cui  si 
alleva  e  cresce,  la  ■  pianta  dell’  ho'mo  lector, 
e  quando  ..si  dice  homo  s’intende  specialmen¬ 
te  la  foemina. 

Se  non  si  può  dire  che  la  produzione  libra¬ 
ria  sia  cresciuta  da  quando  c’è  la  guerra  (è 
forse  diminuita,  ma  di  poco);  si  può  preve¬ 
dere  che  aumentérà  notevolmente  dòpo  la 
guerra;  e  già  si  sente  il  .bisogno-  di  sussidi 
bibliografici  che,  ebrteàndò/ e.  classificando  la 
crescente  produzióne,  conducano  i  lettori  al¬ 
la  conoscenza  di  ciò  ;  che  si  stampa  e  si 
pùbblica,  guidino  gli  aùtòri  'e  gli  editóri  nèlle 
vie'  da  seguirsi  e  da  aprirsi,  occorrendo; 
per  provvedere  ai  bisogni  del  pubblicò,  "co¬ 
noscerne  i  desideri  e '  anche'  i  capricci  J  non 
per  fomentarli,  ma  '  péri  correggerli  secondo 
il  buon  senso  il  btfco  gusto 
•  La  bibliografia  ■  diventa  dunque  una .  piate- 

portanza,  e  noi  vorremmo  che  per  produrre 
buoni  bibliotecari  e  buoni  librai,'  la  si  *  in-' 
segnasse  ih' corsi  speciali.  Un  ministro,  in 
un  discorso  elettorale  ove  esponeva  l’opera 
propria  alla  Minerva,  disse' di.  aver  anche  prov¬ 
veduto  a  tale  necessità;  ma  fu  un  lapsus 
memoriae  :  né’  aveva  avuto  forse  l’intenzione  ; 
,e  anche  di  ciò  gli  va  tenuto,  còpto.  .'  ’ 

In  questo  stesso  giornale  dii  scrivi?  quéste 
frettolose  osservazioni  pubblicò  nel  1907  tre 
articoli  sui  nuovi  orizzonti  della  bibliografia, 
e  un  altro  due  anni  dopq  sullo  ..stesso  argo¬ 
mento,  che  non  passarono  inosservatià\epdet- 
tero  anzi  luogo  a  discussioni  talune  delle  inno¬ 
vazioni  che  si  preconizzavano,  o  che  all’estero 

Specialmente  apparve  interessante  quanto 
in  quelli  articoli  si  diceva  dell’Istituto  inter¬ 
nazionale  di  Bibliografia  sedente  in  Bruxel¬ 
les  e  della  vastissima  opera  . (per  conoscere 
e  schedare  la  produzione  -libraria  .e  iconografi¬ 
ca  universale,  per  pubblicare  cataloghi  gene¬ 
rali  e  speciali,  e  fornire  insòmma  agli  studio¬ 
si  di  tutto  il  mondo  le  informazioni  biblio¬ 
grafiche' cbÓ  loro  abbisognassero  nei  loro  la- 

Ahimè' la  guerra,  che  ha,  fatto- sentire,  pri¬ 
ma  che  ad  altri,  al  Belgio  i  suoi  -rigori,  ha 
interrotto*  la.  magnifica  opera,  forse  ha  di¬ 
sperso,'  fqrse  ha  annientato  gli  enormi  ma¬ 
teriali  raccolti  e  classificati  !  Dopo  la  guerra 
sarà  ripreso  dai  superstiti  di  quella  nobile 
schiera  di  bibliografi ,  foderati  di  filosofi  e 
di  sociologhi,  quel  lavoro  titanico;  intanto  le 
bibliografie  nazionali  (l’Italia  ha  di  che  me¬ 
nar  vanto),  i  cataloghi  speciali,  le  recèn- 
sioni  '  sistematiche  provvedono  a  informare 
studiosi  ,e  lettori  in  genere  su  ciò  che  sii  Scrive 
e  si  stampa:  ma  non  bastano  i  titoli,. non  ba¬ 
stano  le  classificazioni  metodiche/per  dare  una 
idea  precisa'  e ,  imparziale  dèi  loro .  c-ópfenutò. 

I  giornali  -  politici  non  possono  regolar¬ 
mente  e  con  la  necessaria  ampiezza  adem¬ 
piere  a  tale  funzione;  solo  pósson  parlare 
delle  pubblicazioni  di  grande  importanza,  di 
autori  .  già  celebri,  e  che  trattino  argomenti 
òbnnessi  còri  le  questioni  del  giorno. 

Verso  il  1870  a  Gaspero  Barbèra  era  ve¬ 
nuto  in  mente  di  pubblicare  una  rassegna 
bibliografica  '  che  annunziasse  .  tutto  ciò  òhe 
di  una  qualche  importanza  si  pubblicasse 
in  Italia  e  anche  .all’estero,-  cop  recensioni 
rigidamente  oggettive;  ne  scrisse  al  Carducci, 
e  questi  si  mostrò  •  disposto  ad  accettarne  la 
direzione.  Non  è  questo  il  momento  di  dire 
perché  l’ottima  idea  non  ebbe  seguito  :  habent 
sua  fatà  .anche  i  disegni  degli  editori. 

Di  quando  in  quando  si  son  fatti  ’vart  ten¬ 
tativi  di  consimili  pubblicazioni,  ma  non  da 
Case  editrici  serie,  non  sotto  la  -direzione 
di. competenti,  nòn  in  centri  letterari  e  librari 
importanti;  erano  cameadi  di  provincia,  an¬ 
zi  di  piccolissimi  luoghi,  che  cominciavano  ,a 
mandar  fuori  numeri  di  saggio  tutt’àltro  che 
promettenti,  con  l’intepto,  più  che  altro,  di 
ricever  gratis  da  autori  ed  editori  volumi  ed 
opuscoli  da  arricchirne  la  loro  privata  bi¬ 
blioteca,  o  da  rivendtere  all’ahfiquario. 

Ma.  ecco  che  mentre  per  decreto  luogote¬ 
nenziale  si  riduce  il'  formato  dei  quotidiani, 
due  periodici  nuovi,  a  Roma  ?  e-  a  Milano, 
iniziano  le  lóro  pubblicazioni,  e  hanno  l’uno 
e  l’altro  carattere  assolutamente  bibliogràfico. 

II  primo,  s’intitola  L'Italia  che  legge,  l’altro 
I  libri  del  giorno.  Quello  è  diretto  ed  edito 


,  questo  è-  un  satellite 


da  A.  F.  Formiggi 

di-  Casa.  Treves.  L’uno  e  l'altro  stfno  mensili.: 
il  primo  è un  fascicolo  in  40  di  16.  pagine,  il 
secondo  è  in  8“  (di  48,  entrambi  '4i  composi¬ 
zione  -'mòlih^jaBpripatta.  come  -s 'ridiceva,  una' 

II  Formlgginffl:  che  .aveva  preannunziato 
questo  periodico  al  Congresso-  scientifico  di 
(Milano  in  Aprile  1917,  dice  neU’Esordio,  fra 
molte  bellissime  cose  e  agitando  molte  e 
bellissime  idèe  (sllèoierte  editore  non  ne  man¬ 
cano,  neppur  ip|  questo  •  momento  che  veste 
l’assiis^jmilitare*  che  il  suo /nuovo  .periodico, 
rassegna  per  coloro  che  leggono,  «  si  própohe 
di  create  Ufi 'intèsa  fra.  quanti  vivono  per  il 
libro  e  lo  amano;  cioè  fra- gii  autori,  gli  edi¬ 
tori,  i  librai  (mólti  di  questi  forse  lo  amano 
a  modo)  lóro,  ;s®àa  conoscerlo),  còlerò  che  si 
dedicano  alle  ajS  .  ilicli^jjl  ninni  i  consu¬ 
matori  del  libro, *;io?  il  pubblico  dei  lettori  ». 
La  Direzione  digi  periodico,  milanese  premette 
due  barole'I'saBm:  r,  e  queste  suonano,  cosi  : . 
«Far  conoscere»  pensiero  degli  scrittori  don- 
temporanei. su  fomenti  letterari  e  .di -coltura;. 

curiose,  .che  permettano  di  seguire  il  movi¬ 
mento  intellettffle  in  Italia  e  negli  altri  paesi; 
offrire  ai  lettqralba  guida  imparziale,  per  le 
ricerche  e  la  j%ta  in  mesti)  alllnfitiito  nu¬ 
merò  di  libri  d|ie  si  pubblicano,  e-!- un  indi- 
bntp  a  rispondere  ad  ogni 
fili  rare  gli  scàmbi  intellet- 
pitori  e  librai  tra  di  loro  e  . 

più  frequenti  ’ 


consultazione 
Inali  tra  autor.qj 
eoi  pubblico  ;  rend 
e  più  stretfi;  i  rap] 
bro  e  chi  Ìò  prjodi 
poniamo  ». 

Si  potrebbeèJl®: 


chi  domanda  il.  11- 
o  quél  -che  ci /pro¬ 


li  s  deux  foint  la  paire», 
ma  non  ci  dobbiamo  dolere  se  quésta  primave¬ 
ra  in  ritardò  hà'ìfàlto  sbocciare,  à  pochi  giorni- 
di  distanza,  :  questi  due  fiori  bibliografici.  Ciò 
dimostra  che  il  Aogno  era  sentito,  che  c’era 
veramente' :una:'®una  da  colmare,  e  l’emula¬ 
zione  reciprocaìSodurrà  il  miglioramento  di 
-entrambi,  darà,,®  loro  un  carattere  più  og- 

accentuazione  d^'ollettino  delle  rispettive  ca-  ,' 
se  editrici.  ;||| 

Poiché  apche  pòi  vogliamo  essere  facilita-  ! 
tòri  delle  relazioni  Ita  lettori  ed  editori,  ag- 
giungererj||gche  ^abbonamento.  ai  primi  sei  : 
numeri,  dell ’lfqZiMjjte  scrive,  costa  lire  2,  e- 
l’abbonameiifeaal  1”  aprile  al  31  dicembre  ai 
Libri  del  giorno  Hkosfca  3.  Non  sono  .prezzi 

Piero  Barbèra. 

Luigi  Cavenaghi 

Non  potrà  essere  tacciata  di  esage¬ 
razione  l’sf'ssiétìjfone  di  chi  avesse  a  so¬ 
stenere  etìe  ii|t!mpia-nitq,  per  la  morte 
di  Luigi  Cavjgàghi  è  sentito,  oggidì 
d-a  persone;  còlile  amanti  dell’ arte  fino 
nelle  .più  .loo®.e^  regioni  del  mondo 

O  nonsi  eraagftresa  anche  oltre  Ocea¬ 
no  nella  fì-oren^Ej-epubblica  americana 
la  fama  dèlia  stia  valentia  impareggia¬ 
bile  nella  ’  (ìHrioiiéj  arte  del  restauro? 
Sappiamo  che  nè  ffar.no  fede  parecchie 
opere  dei  nostriilintichi  maestri,  .pas¬ 
sate  in  anni  recemi  dal  vecchio  al  nuo¬ 
vo  mondò)  dopo-Sssere  state  preceden¬ 
temente  tiene  cutsìte  e  ripristinate  da 
chi  meglio  di-  ogngaltro  intese  il  modo 
cera  cui  andavanio||rattate  dopo  i  mar¬ 
tiri  piu  o  meno  gravi  Ipa-ssati  nel  corso 
dei  secoli  per  diverse  /infauste  vicende. 

In  seguito-  a  penosa  e  lunga  malat¬ 
tia,  durata  quasi  unì/ànno,  -estenuato 
da  inesorabile  anjemià,  si  spense  dol¬ 
cemente  Luigi  Cavenaghi,  la  mattina 
della  festa  di  Pasqua,  nelL-età  di  74 
anni,  in  séno  allajfamiglia’che  gli  pro¬ 
digò’ (firn)  alla  fine  ,-le  più  amorevoli 

Il  nome  di  Luigi  Cavenaghi  non  si 
saprebbe  dissociare  dalle  rimembran¬ 
ze  delle  grandi  bènernereoze  da  lui  ac¬ 
quistatesi  in-  favóre  cjèl  mostro  insigne 
patrimonio  artisticò  nel  campo  della 
pittura.  Allievo'  dei  noti  pittori  mila¬ 
nesi  Molteni  e  Bertini,  fino  da’  suoi 
più  verdi  anni  si  esercitò  con  le  mi¬ 
gliori  disposizioni;  nella  severa  arte  del 
disegno  e  vi  acquistò  doti  preziose  per 
quella  che  doveva  divorila  re  la  sua  più 
eminente  spedalità,  dì-  restauratore  di 
antichi  dipinti.  Venuto  a  contatto  ben 
presto’ con  uomini  autorevoli  nella  co¬ 
noscenza  dei  nostri  «gestri,  quali  fu¬ 
rono  al  loro  tempo,  oltre  ai  pittori  sun¬ 
nominati,  il  Maéellflpi  Bergamo,  il 
Mongeri  di  Milano,’ lìpnairehese  Emilio 
Visconti  Venosta  e  parecchi  altri  ama¬ 
tori  e  direttori  di  gallerie,  italiani  ed 
esteri,  non  tardò  a  formarsi  una  clien¬ 
tela  cospicua,  felice  questa  di  avere 
riconosciuto  in  lui  kartista  a  tutta  pro¬ 
va  nella  maniera  di  trattare  le  opere 
dei  trapassati,  bisognose  di  speciali 
cure,  si  che  avessero  a  riacquistare, 
per  quanto  fosse  possibile,  il  loro  a- 
spetto  primitivo. 

Non  c’è  da  meravigliarsi  pertanto 
che  nel  lungo  corso  degli  anni  di  sua 
operosità  gli  sia  venuto  tatto  di  com¬ 
piere  infiniti  lavori  d’importanza,.-,  da 
rendere-  benedetta  per  sempre  la  sua 
memoria.  E  davvero  metterebbe  conto 
rievocare  ordinatamente  tutte  quante 
le  palesi  testimonianze  del  suo  valore. 

Vediamo  dunque  di  rammentare 
quelle  che  più  agevolmente  ci' ricorro¬ 


no"  alla  mente..  Premesso  che  la  sua 
perizia  si  esplicò  cosi  nel  Ripristino 
delle  pitture  murali  come  in  quello 
delle  tavole  e  delle  tele,  quanto'  alle 
prime  è  noto  come  fosse  statò  .da  lui 
eseguito  per  intero  il  restauro  di  dieci 
grandi  quadri  a  fresco  che  decorano 
le  due  pareti  longitudinali  della  chiesa 
di  Santa  Cecilia  in  Bologna.  Costrut¬ 
ta  nella  sua  forma  attuale  nel  1483 
dall’architetto  locale  Gaspare  Nadi,  gli 
affreschi  furono  condotti  fra  il  1504  è 
il  1506  per  ordine  di  Giòv.  Ben  rivoglio 
da  cinque  dei  più  celebri"  pittori  vissuti 
in  Bologna  negli  ultimi  decenni  del 
XV  secolo'  e  nei  primi  del  XVI.  «  È  ad¬ 
dirittura  indicibile  lo  stato  a  cui' queste 
pitture  si  vedevano  ridotte,  —  osserva- 
Corrado  Ricci,  nella  sua  Guida  di  Bo¬ 
logna,  edita  nel  1893  —  prima  dei  re¬ 
stauri  compiuti  nel  1874  da  Luigi  Ca¬ 
venaghi.  milanese.  Da  quell’anno  solo 
fu  dato  -Studiarle  coni  buoni  risultati  ». 
Vi  sono  rappresentati  altrettanti  fatti 
riferentisi  alle  vicende  della  vita  della 
Santa' titolare  della  chiesa,  e  tali  quali 
si  vedono  ora  oi  offrono  un  prezioso 
ciolo  di  opere  dovute  ai  pennelli  di 
Lòirenzo  Costa,  di  Francesco  Francia 
e  di  alcuni  loro  scolari.  • 

A  Mantova  il  Cavenaghi  ebbe  1’  in¬ 
carico  dal  Ministero  di  porre  riparo 
alle  ,  avarie  verificatési  npi  celebrati  af¬ 
freschi  del  Mantegna  nella  cosi  detta 
Camera  degli  Sposi,  antica  sede  dei 
Gonzaga,  -e  vi  rimise  in  buon  ordine  la 
parete  dbv.e  si1  vedono  famigliarmente 
raccolti  fra  loro  in  altrettanti  ritratti 
parlanti  i  diversi  membri,  giovani  e 
vecchi,  della  famiglia  marchionale  -re- . 
gnante,  a  capo  il  vecchio  Lodovico 
colla  consorte  Barbara  di  Brande- 
burgo, 

A  Milano  fu  affidato  a  lui  il  restauro  e 
il  'Compimento  della  decorazione  a  vivi 
colori,  che  si  stende  sulle  quattro  pa¬ 
reti  nel  cortile  dell’antica  casa  dei  Ta¬ 
verna,  nobilmente  architettata  sui  pri¬ 
mi  anni  del  Cinquecento,  (oggi  appar¬ 
tenente  al  Senatore  Ettore  Ponti).  Pit¬ 
ture  a  tinte  Cialde,  imaginate  in  origine 
da  un  pittore  lombardo  di  cui  è  ri¬ 
masto  ignoto  il  nome,  e  .rappresentanti 
nell’iess-enziale  una  serie  di  figure  mi¬ 
tologiche,  vagamente  intercalate  fra 
una  finestra  e  l’altra. 

Né  ci  sarebbe  lecito  ricordare  quello 
che  u<n  ammiratore  del  genio -di  Leo¬ 
nardo  d.a  Vinci,  quale  il  Cavenaghi,  vol¬ 
le  intraprendere  .spontaneamente  e  nel 
modb  il  più  disinteressato'  in  omag¬ 
gio  a  lui,  quando,  in  anni  più  recenti, 
compreso  dal  desiderio  di  arrestare 
1’  ulteriore  deperimento  del  Cenacolo 
per  eccellenza  fra  quanti  esistono,  si 
applicò  con  ogni  cura-  ad  assicurarvi 
con  opportuni  mezzi  adesivi  1-e  infinite 
particelle  dei  colori,  già  tormentati  da 
diversi  antichi  ritocchi,  qhè  accartoc¬ 
ciandosi  minaociaYano  di  staccarsi  e  di 
produrre  nuove  lacune  nel  dipinto. 

Che  'nell’ambiente  artistico'  di' Mila¬ 
no  il  valentuomo  fosse  particolarmen¬ 
te  conosciuto  e  stimato,  e  da  taluno 
parimenti  invidiato,  è  cosa  più  che  na¬ 
turale.  Dei  suoi  servigi  si  giovarono 
continuamente  le  raccolte  pubbliche  e 
1-e  private.  Si  affidò  a  lui  Giuseppe 
Bertini,  come  direttore  della  Pinacote¬ 
ca -di  Brera,  mano  mano  gli  accadeva 
di  arricchire  quelle  sale  con  muovi  ac¬ 
quisti,  .atti  a  completare  le  serie  predo¬ 
minanti  degli  artisti  lombardi  e  veneti. 
Fra  i  primi  sarebbe  da  noverare  certa 
Madonna  col  Bambino,  abbracciatile 
un  agnèllo,  di  sapore  fortemente  leo¬ 
nardesco,  al  quale  il  restauratone'  ri¬ 
volse  le  sue  amorose  cure,  quale  opera 
del  geniale  Sodoma,  .come  pure  il  fram¬ 
mento  di  una  pala  d’altare,  ritenuta 
dìel  Beltraffioi,  nel  quale  -erano  rimaste 
conservate  unicamente  le  due  austere 
figure  dei  dtevoti  inginocchiati  in  atto 
di  preghiera  ;  fra  i  veneti  basterà  ricor¬ 
dare  l’arduo  ripristino  del  superbo  ri¬ 
tratto  di  uni  Conte  di  Porcia,  dii  mano 
del  Tizia-no,  donato  alla  Pinacoteca,  in 
istato  alquanto  compassionevole  per 
quanto  di  alto  pregio,  dalla  Duchessa 
Litta  Bolognini,  in  memoria  del  de¬ 
funto  figlio’. 

Succeduto  Corrado  Ricci  al  Bertini 
nella  direzione  della  Pinacoteca,  si  sa 
come  egli  ne  accrébbe  l’estensione,  ri¬ 
chiamando  dal  .  loro  esilio  parecchi 
quadri,  che  per  la  pletora  cagionata 
dai  sequestri  napoleonici  erano  st^ti 
dati  in  deposito  a  diverse  chiese  di 
campagna,  e  dedicando  una  sala  in¬ 
tiera  ai  grandiosi  affreschi  dei  Baroni, 
rare  opere  di  Bramante.  Il  !>e.nefieo  in¬ 
tervento  d-el  Cavenaghi  non  poteva 
mancare  tilé  mancò  anche  in  quésta  cir¬ 
costanza  e  cosi  pure  col  restauro  da 
parte  sua  di  due  pale,  richiamate  dal 
contado  milanese,  l’una  di  Luca  Si- 
gnór  elli,  l’altra  di  Cima-  da  Coneglia- 
n.o-,  la  quale  si  distingue  massime  per 
certe  compunte  schiere  di  devoti  ingi¬ 
nocchiati  sotto ■  il  trono  della  Madonna. 


Ma  dove  il  restauratore  aveva  dato 
la  maggior  prova,  del  suo  valore  s 
quando  già  anteriormente  si  era  as¬ 
sunto  di  ri  mettere  in  istato  degno  della 
loro  origine  due  dipinti  preziosissimi 
della  galleria  del  suoi  amico  e  meoenate 
Cristoforo  Crespi,  dal  quale  furono  poi 
ceduti  al  regio  governò,  come  tali  che 
pel  loro  eminente  -interesse  non  si  po-  ' 
tevano  lasciare  emigrare  col  rimanente 
di  quella  galleria.  Erano  il  noto  di¬ 
pinto  della  Natività,  del  Correggio,  de¬ 
stinato  a  Brera,  e  la  grande  tela  del¬ 
l’antico  veronese  Domenico  Morene, 
che  pel  (suo  complicato  soggetto  a  nu- 
meroise  figure  dii  combattenti,  riferen-. 
tesi  ad-  un  episodio  della  storia  di  Man¬ 
tova,  doveva  per  ciò  essere  unita  alle 
raccolte  di  quella. città;  quadri,  che  per 
quanto  tuttóra  segnati  dai  danni  su¬ 
biti  pel  passato,  difficilmente  avrebbero 
potuto  venire  riportati  allo .  stai  o  at¬ 
tuale  da.  altri  all 'infuori  del  Cavenaghi. 

Opportunamente  poli  fu  aggiunto  ai 
detti  dUe  un  terzo,  ora  in  Galleria-  de¬ 
gli  Uffizi,  cioè  la  tavola  rappresentante 
1’  entrata  di  Carlo  Vili  in  Firenze, 

■  mentre .  viene  cavalcando  davanti  al- 
l’ antico  palazzo  dei  Medici,  in  Via 
Larga,  opera  di  Francesco  GranaccSM 

Le  qualità  più  uniche  che  rare  del 
restauratore  d’  altronde  'non  si  erano 
forse  palesate  anche  a  vantaggio  degli 
altri  musei  dii  Milano  ?  In  quello  del'  7 
Castello  visconteo  sforzesco  con  la  ri- 
riurrezione  del  mirabile  ritratto  dell’u¬ 
manista,  -di  Antonello  da  Messina,  è  di 
un.a  prelibata  Maddalena  del  Gian  Pii-e- 
trini,  nel  museo  Poldi  Pezzo!!  coi  ri¬ 
pristino  di  diversi  piccoli  cimeli  pit¬ 
torici,  ed  egualmente  néirAmbrosiana 
quando  ne  fu  curato  per  iniziativa  del¬ 
l’illuminato  Prefetto;,  Mons.  Achille 
Ratti,  il  razionale  riordinamento'.;  (òh  i 
gioielli  rinati:  il  delizioso  piccolo  ton¬ 
do  della  Natività,  del  Bottioelli,  la  ta- 
vola'  della  Sant’Anna,  del  Luini,  dal 
cartone- dii  Leonardo;  i  rinomati  ritrat¬ 
ti  leonardeschi,  la  geniale  Adorazione 
del  Bambino,  del  Barocci,  felicernente 
fiancheggiata  dagli  schizzi  preparatori 
dell’autore,  provenienti  dalla  raccolta 
Morelli  !)  altrettanti  tesori-  sottratti 
presentemente;  .al  godimento  -degli  ap¬ 
passionati  dell’arte,  a  scanso  di  essere, 
predati  dai  barbari  del  .settentrione. 

Fra  le  ricchezze  artistiche  apparte¬ 
nenti  a  privati  ebbero,  la  fortuna  di 
essere  affidati  .al  nostro  artista  parec¬ 
chi  dipinti,  anche  di  primo  ordine  otalg¬ 
ia  grande  storica  pala'  del'  Mantegna'1) 
di  casa  Trivulzio,  la  Madonna  di  Giqv. 
Bellini  della  medésima.,  uno  dei  capò-’ 
lavori  di  Cesare  da  Sesto,  il  Battesimo -  ; 
di  N.  S.,  di  casa  Scòtti,  parécchie  cose 
memorabili  della  già  galleria  Crespi, 
è  via  dicendo.  , 

Né' vorrei  tralasciare  qui  quanto  fece., 
mercé  il  generoso  concorso  del  genti¬ 
luomo  milanese,  Don  Guido  Cagnola, 
quando  questi  volle. assumersi  metà  del¬ 
l’onere  per  il  compenso  spettante  al  re¬ 
stauratore ‘in  tre  casi  distinti,  vale  a 
dire  quando  prese  l’impegno  di  rimet¬ 
tere,  in  buoni  -ordine  un  trittico  di 
Palma  il  Vecchio  di  un  piccolo  paese 
di  montagna  della  Bergamasca,  po¬ 
scia  una  grande  tela,  j  capolavoro  di 
Paris  Bordone,  -della  galleria  Tadini  di 
Lovere,  in  fine  una  pala  di  Bartolomeo 
Montagna  della';  chiesa  di  San  Giov. 
Barione,  con  piena  soddisfazione  di  chi 
li  riebbe  dal  suo  studio 

Fra  le  diverse  regioni  d’Italia  con¬ 
viene  dire  "die ,  gli  deve  speciale,  rico¬ 
noscenza  la  remota  Sicilia,  per  l’o-pera 
esemplarmente  .compita  intorno  a  due 
produzioni  fra  le  più  importanti  di  An¬ 
tonello  da  Messina,  quali  sono  il  po¬ 
littico  del  museo  di  Messina  e  la  bella 
Annunciazione  di  quello  di  Siracusa; 
pitture,  che  erano  giunte  nel  suo  stu¬ 
dio  in  istato  cte’  più  deplorevoli,  in  con¬ 
seguenza  degli  sconvolgimenti  dèi  ter-  . 
remoto  e  di  precèdente  incuria.  . 

Una  prova  irrefragabile  del  conile  egli 
.fosse  bene. accreditato  nella  sua  qualità 
predominante  si  ha  nel  fatto,  che  le 
sue  prestazioni  tenlvamo  spesso  ricer-  ' 
cate  dai  grandi  jcentri.  dii  cultura  del- 
l’ estero  e  gli  procuravano  relazioni  co¬ 
spicue  jaon  personaggi  eminenti  d’ogni 
dove. 

Non  mi  dilungherò  a  citare  i  deli¬ 
cati  lavori  dà  lui  compiti  per  clienti 
stranieri  .con  ispeciale  cura,  si  da  ono¬ 
rare  validamente  il  .buon  nome  d’Italia 
per  parte  sua,  poi  che  sarebbero  trop¬ 
pe  le  racoolte  pubbliche  e  private  .che  . 
ne  fanno  fede.  D’altronde  un  provetto 
rappresentante  .dell 'Inghilterra  e  del¬ 
l’America  ad  un  tempo,  Bern.  Beren-  . 
son,  meglio  che  chiunque  altro  è  in 
caso -dii  trattare  tale  argomento. 

Devo  rilevare  invece  che  il  compian¬ 
to  artista  era  apprezzato  non  meno,  a  . 
Roma  òhe- a  Milano-,  tanto  presso  il 
Governo  quanto  presso  l’Autorità  ec¬ 
clesiastica.  Quanto  al  primo,  -essendo- 
ricercato  il  consiglio  e  l’opera  sua,  già 
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da  anni  lo  aVeva  nominato  a  far  parte 
della  Commissione  centrale  pei  monu- 
' menti  e>  le  opere  di  antichità  e  d’arte. 
Alla  survolta  Pw  X,  .informato  di 
quanto, aveva  fatto  a  prò’  del  Cenaco¬ 
lo  vinciamo,  volle  affidargli  la  sovrain- 
tenderiza  ai  riparti  della  pittura  in  Va¬ 
ticano,  carica  che  gli  venne  riconfer¬ 
mata  dal  successore  Benedetto  XV. 

•  l’or  quanto  sia  generalmente  rico- 
W'  nosciuto  che  le  sue  doti  di  artista  si 
>’•  fossero  esplicate  JMùnlcipalmente  nella 

sua-  qualità  di  restauratore  per  eccel¬ 
lenza,  non  sono  prive  di  meritorie 
opere  di  sua  creazione,  se  anche  in 
genere  un  po’  compassate  e  fredde.  In 
queste. si  fece'  conoscere  in  prevalenza 
come  pratico  della  pittura  a  buon'  fre- 
;  sco, ;  alla  quale  soleva  prepararsi  sem¬ 
pre,  «secondo  ij  sistema  mitico,  con  la 
esecuzione  di  accurati  cartoni.  Ebbe 
-  «‘"decorare  quindi  parecchie  chiese,  in 
^Lombardia  e  nel  Trentino.  Meritevole 
’  di.  .speciale  considerazione  invero  la  va¬ 
sta  opera  compila  sulle  volte  del  cord’ 
e  della  grande  navata  nella  chiesa  del 
Santuario  di  Caravaggio,  da  qualifi¬ 
carsi 'decisamente  quale  suo  capolavo¬ 
ro,  per  l’ottimo  intendimento  decora¬ 
tivo',  Consentaneo  allo  .stile  della  chie¬ 
sa,  architettata  dal  celebre  Pellegrino 
Tibaldi. 

.  Cosi  si  mostrò  degno-  di  presiedere 
alla.  Scuola  di  arte  applicata  all’indu- 
:  stria,  dpve  educò  molti  giovani,  atti  a 
i  prepararsi  una  lodevole  carriera. 

L  Come  uomo  Luigi  Cavenaghi  lascia 
.ottima  memoria  di  sé;  dii  mente  equi¬ 
librata,  di  carattere  leale,  dignitoso, 
Rimante  del  prossimo,'  come  amico,  di 
Bruno  re  sincero  ed  affezionato. 

Gustavo  Frizzoni. 

MARGINALIA 

*  La  propaganda  tedesca  nella  Spa¬ 
gna  ha  potèntemente  contribuito  alla  neutra¬ 
lità  "di  quel  {iaese  che,  per  quanto  rimasto 
fuòri  del  conflitto  è,  fra  tutti  gli  Stati  euro¬ 
pei,  uno-  dei  pili  colpiti  dalle  .conseguenze  eco¬ 
nòmiche  della  guerra.  I  prezzi  dei  generi  ali-’l 
■mentari  sono  cresciuti  il  doppio  e  il  triplo  di 
quelli  di-  una  volta.  In  seguito  alla' .campagna 
dei  sottomarini  '  sulle  coste  /spàgnolèCe  alla  - 
distruzione  dèlie  navi  mercantili  per  opera  dei 
pirati  tedéschi.,:;  0 -disagio  è  divenuto  generale 
e,  pur  con  l’aumento  dei  salari,  il  .mài  conten¬ 
to  regna  in  tutte  le  categorie  di  cittadini. 
<31tre  al  disagio  economico,  la  guerra  ha  su- 

|.  scitato  in .  Spagna  le  divisioni  politiche.  La 
Kbausa,  prima  di  questo  smarrimento  déllai  co-, 
Inscienza  ’  nazionale  è  ricercala  e  illustrata  da 
P..;.Giovannetti,  che  nella  Nuova  ’  Àntòìogia 
,  .raccoglie  alcuni  dati  interessanti  sull’azione 
.degli  agenti  tedeschi'  in  Spagna.  Questi,,  nel¬ 
l’unico  grande  pàeSé/d’Éuropa  -rimasto,  apér- 
tovalòtoércato^tedesco, intano  con  una  «  ré- 
clameS  quasi":  aggressiva  i  loro  prodotti ,,  ac¬ 
colti  dagli  spagntjoli  cpn.  granile  preferenza  ■ 
su  quelli  degli  altri, paesi.  Dopoja  pàrtecipà- 
Zione  degli  Stati  Uniti  alla,  guerra,  è  avve- 
nutp  che  tutti  !  tedeschi  chef  vivevano  in  Ame¬ 
rica  si,  sono  riversati  nella' 'Spagnai  Qosi  tutti 
'  .;"f, .sistemi  di  propagandàS^di  spionaggio  che 
avevano  urtato  contro;'  la  vigile  sorveglianza  ] 
®ì|Wilsòn  hanno  finito' per  fissare  la  loro  di- 
Nmora  'a  Madrid  e  negli  altri  punti  strategici 
1  dèlia  Spagna,;  Un  paese  còme  questo,  stanco 
delle  lotte  -  sostenute  ne!  .seèdìo  passato  ed 
£  Amante  della'  pace,  si  prestava  meglio  di  ogni 
P’^sltro  afle  mire  tedesche.  Ha  agevolato  1  mezzi 
della  propaganda  il  fatto  Che  la  quasi  totalità 
della  stampa  è:|ò,  mano  all’elemento  modera- . 
pto  'qhe  vanta.ne|  fegòp  -iberico  una  dominazip-, 

millenaria.  D’altra  parte,  i  tedeschi  sòhq.i: 
«tati  pili -pratici  dellè  Potenze  dell’Intesa.  Essi 
hanno  creato  iiv  ■  quell’angolo  neutrale,  Un 
dall’inizio,  della  guerra,  moltissimi  comitati  dì' 
assistenza  civile,  e  persino  società  di  soccorso v 
;per  i  colpiti  dalle  difficoltà  della  guerra,  catti¬ 
vandosi  ,  cosi  gli  animi  di  migliaia  e  migliaia 
di  spagnuoli.  Berlino’  ha  profuso,  in  Spagna,  I 
d’un  sol  colpo,  trecènto  milioni  i  Non  solo; 
g&f  vi  ha  riversato-  anche  i  migliori  agenti  coni- 
.  merciali  e  Spie  di  .ogni  ordine.  Invece  le  JPo-  I 
tenze  dell’Intesa,  facendo,  assegnamento  sui 
buoni  pentimenti  della  Corte, 'hanno  opposto 
si  e  no  centomila  lire  ai  milioni  tedeschi  '/;.piy- 
coscrivepdo  la  loro  azione  e  rinunziandò  a 
esplicare  una  più  larga  influenza. 

*  Il  problema  demografico  è  quello  che 

tra  le. numerose, incognite  della  guerra  — 

meglio  consente  agÒTtudiosi  un  esame  pre¬ 
ventivo.  La  scienza  statistica  ha  ormai  sor¬ 
passato  quell’empirismo  !che  attribuiva  a  forze 
misteriose  e  benefiche;  .della  natura  la  rico¬ 
stituzione  automatica  della  razza  dopo  i  gran¬ 
di  cataclismi  della  storia,  e  ricerca  fin  da  ora 
'  entro  quali  limiti  di  tempo  l’Europa  avrà  re¬ 
staurato  le  sue  energie-produttive.  La'queptio- 
,  ne  non  si  presebfà  con  caratteri  uniformi  in 
tutti  gji  Stati,  ma  dipende  strettamente  dalla 
,  costituzione  demografica,  ;  dalla  capacità  ge- 
-  fjetica,  ,#alle  risórse  naturali  di  ogni  paese  net 
'  periodo  •  anteriore  alla  guenrà.;%Anche,  l’esito 
della  lotta  non  è  senza  importanza  per  la  solu¬ 
zione  del  problèma,  perché-'  la.  potenzialità  ri- 
P0f}truttiva  del  vinto  è  ben  diversa  da  quella 
delvincitore.  Per  questo  le  ricerche  del  Savor- 
f>nali  -j.riferite  dà  Sccntia  —  son  ben  diistìnte- 
Per  la  Germania,  la  Francia,  la  Gran  Brettagna 
e  l’Italia  che  al  momento  della  pace  subiranno 
J  cambiamenti  più  lievi  riguardo  all’estensione, 
del  territorio  e  alla  popolazione;  ma  i  calcoli 
son -fondati  sull’ipotesi  che  le  Potènze^  del- 
\  *nte8a  si  hovino  in  ;  grado ‘di  imporre  agli 
imperi  centrali  le  loro  condizioni  di  pace.  Se 

•  a  guerra  àj  prolungherà  per  .tutto  l’anno 
corrente,  in  modo  da  calcolare  a  quattro  anni 


la  durata  della  lotta,  il  peso  delle.perdite  verrà 
a  gravare  quasi  esclusivamente  sulla  popo¬ 
lazione  maschile  dai  20  ai  44  anni.  Il  coéffi- 
cente  di  aumento  della- 'popolazione,  secondo 
gli  ultimi  censimenti,  e. il.  numero  delle  per¬ 
dite,  secondò:  le'  liste  ufjjSiali  della  Germania 
e  gli  stùdi  demografici  delie  Società  di'  Da¬ 
nimarca).'  permettono  al  Savórgnan  di  trac¬ 
ciare  un  'quadro  che,  per.,  ognuno  dei  quattro 
ppj^ótlvbòjiigóranti,  /indica  le  percentuali  delle 
perdite,  e  là  inedia  annua  dèli 'incremento  de¬ 
mografico,  sf  da.  determinare  il  periodo  cro¬ 
nologico  necessario  a  ogni  paese'  per  coitipen- 
sarè  le  sue  perdite.  Tra  gli:  Stati  esaminati, 
la  Germania  colmerebbe!  suoi  vuoti  nel  ci- 
'  filo  di  dodici  anni  -mentre  ne  basterebbero 
dieci  all’Inghilterra..  Cori  verso  il  .1930  i  due 
titani  che  oggi  si  contendono,  -l’egemònia  mon- 
,'diale  potrebbero  nuovamente  erigersi  l’uno, 
contro  l’aìtro,oèlia  pienezza”  deile  loro  forze 
'economiche  e.  demogràfiche,  a  meno  che  'la 
Germania,  uscita  Nyinià’  dalla  ,  guerra,  non 
perda  il  suo  slanciò  produttivo,,  in  base  al' 

, '.quale,  secondò  le.  statistiche  anteriori  alla 
.guerra,  è  stato  determinato  il  periodo  duo- 
,  decennale  per  la:  compensazione -  delle  perditè 
subite.  Secóndo  gli  stessi  criteri  di  calcolo 
.  occorrerebbero  66  anni  alla  iFràricià  "e.:38  al¬ 
l’Italia;'  pia,  mentre  per  quella  là  situazione 
rimane  effettivamente  grave,  per 'questa  bi¬ 
sogna  riflettere  al  fatto  della  emigrazione  che 
riduce  a  una  pura  apparenza  la  questione  del¬ 
la  ricostituzione  demografica!  In  fatti,  la  te¬ 
nuità  dèi  coefficente  annuale,  di  accre.scimen.tb, 
dal  1900  al  1910,  è  determinata  unicamente 
Bai  fenonjeno  emigratorio  che  ogni  anno  pri¬ 
vava  l’Italia  di  circa  mezzo  milione  di  maschi, 
superiori  ai  quindici'  anni'.  L 'Italia  avrà  un. 
periodo  di  -convalescenza' brevissimo  e  potrà 
continuare  a  fornire  i  suoi  lavoratori  ai  paesi 
più  devastati  '  dalla,  guerra.  La  Frància  so¬ 
prattutto  richiamerà  la  mano  d’opera  stra¬ 
niera  distraendóia  dàlie  solite  vie  della  emi¬ 
grazione  oltre  óceànp.  Questi  immigrati  di 
razza  latina^  ,  robusti  e  prolifici,  potranno  rav¬ 
vivare  in  Francia,  la.  fiacca  natalità;  ma  le 
conseguènze  politiche,  di/questo  .movimento  mi¬ 
gratorio,  se  'sagèiarpènte  incanalato  dai  go¬ 
vernanti,  sorpasseranno  l’importanza  del  fàtto 
demografico,  e  dalle  Fiandre  „  ricostituite  ,  al 
màr  di  Sicilia  eleveranno  ùnq  .muraglia  di 
cento  milioni  di  latini  contro  le  razze  germa¬ 
niche. 

*  La  carestia  della  rivoluzione.  -  Lai 

Convenzione  -  contava  tra'  I  suoi  membri  un 
beccàio  che  poteva  con  cognizione  di  càusa'1 
illuminare  i  colleglli  negli,  ardui,  problemi  del-; 
la  questione  alimentare.  A-  'malgrado  del  suo 
rude  mestiere,  il  beécaio' Legèndre  nòn  man¬ 
cava  .di  modi  cortési,  poiché  le  cronache  ri- 
Lvàtuzionarie*  registrano  la  sue'  presenza  ai 
ii  thè  »  di  Mirabeau .  col -duca  di  Orléans.  Les 
Annales  dànno  qualche  saggio  della  sua  elo¬ 
quenza  riy.oi»£joharia.  Alla  sédute  d!e|-  31  feb¬ 
bràio  1794,  dopo  un  discorso  di  Barère  sulla 
penuria  crescente  dei-generi  alimentari  e  sulla 

seppe  tacersi  in  .una  questione  dòy, e  erà  indir 
scutibilé  la,  sua  competenza  ed  improvvisò  un 
discorso  che,  a  pii!  dii  un  secolo  dì  distanza, 
torna  ad  avere  sapore  di  .attualità  :  «  Decre¬ 
tate. una  .quaresima  civile,  altrimenti  la  care¬ 
stia  della  carne  si  farà  geritimi  fin  tutta  la  re¬ 
pubblica  ».  La  sua  competenza  proifessionale 
si  rivelava  in  questa  osservazione  :  «  Dopò-  il 
primo  boipo  portato  al  clero,  si  abusò  della 
carne  per  ,  tutta  la  durata  della  Quaresima. 

Si  consumarono  allora  quei  capi  di  bestiame 
chp  non  sarebbero  stati  buoni  che  a  Pàsqua; 

:  Ò  chiaro  .che  distrugge  -le.  specie  chi  mangia  pa¬ 
dre,  madre  e  figliuoli  ».  Al  gridò  d’allarme 
dèi  deputato  beccaio  il  popolo  di  Parigi  si 
sottopose  .docilmente.  La  'Comune  fece  affig¬ 
gere  un  manifesto  e  Introdusse  una  tèsserà, 
ch.e  riduceva  il  consumo  di  ogni,  bócca  a  una 
libbra  di  carn ep|jèi  settimana.  La  qtiaresima 
civile  divenne  una  5  provvida  istituzione  anno¬ 
naria-  che  ristabilì  l’equilibrio  tra  produzione 
e  cónsumo,.'  Tutto  ciò  che/si. {raéoònta;  sul  di¬ 
giuno  rivoluzionario  dal'  1793'  ài  '95,  proviene 
dai  rapporti  di  polizia  che  sono  una  fonte, 
sospetta.  Più  sicura  testimonianza  è  fornita 
da  cèrti  enfiasi  documenti  d’archivio,  che 
c’informano  sui  pasti  quotidiani  dei  Comitato 
di  salute  pubblica.  ;  I  '  suoi  membri;  lerano  a 
torto  accusati  dall’immaginazione  popolare  di 
gozzovigliare  nella  strage.  Sembra  che  qual¬ 
cuno  del  Comitato  prendesse  i  suoi  pasti  in 
ufficio,  perché  si  ritrovano  i.  conti  di  un  trat¬ 
tone;  che  forniva  giornalmente  due  pani  da 
cinque  soldi  e  due  bottiglie  di  -vino.  In  quéste 
note  -ricorre  di  frequènte  un  ordinario,,  col 
qual  nome  .défilé  trattorie  popolari  si  designa 
anche  oggi,  a  quel  che  sembra,  una  scodella 
di  minestra  con;  dei  legumi  e  un.  pezzo  di 
carne  bollita.  Quello  'che  più  meraviglia  è 
la  persistenza  dei  patriotti  a  nutrirsi  ripe¬ 
tutamente  di  .qjresto  cibo  frugale,  senza  nes¬ 
suna  .variazione,' La  meraviglia  diventa  ammi¬ 
razione  quando  si  legge  nei  documenti  che  que¬ 
sti  esaltati  giaoobini,  mentre  si  nutrivano 
senza  inferruzione  di  ut}  cibo  sempre  uguale, 
facevano  servire  dell’arrosto  e  dei  piatti  suc¬ 
culenti  ai  cittadini  sospetti  che,  arrestati  a 
Parigi,  soggiornavano  .al  Comitato;  di  salute 
pubblica  in  attesa  di  giudizio.  Accade  di  tro- 
.  var.e  tra  i  documenti  d’archivio  i  còffti  del 
.  trattore  Peyron  }  che,  mentre  fornisce  ai  mem- 
,  bri  dèi  Comitato  la  modesta  pietanza  di  carne 
bollita  per  trenta  soldi,  enumera  nella  nota 
pei  prigionieri  1  piatti  ghiotti  e  costosi,  il  cui 
prezzo  èr quasi  sempre  superiore  a  tre  lire. 

*  Fiorentini  in  Dalmazia.  -  Le  ricor¬ 
danze  di  una  famiglia  Chiarini  diramatasi  dai 
Davanzati,  che  nelle  città  dalmate  esercitò  con 
profitto  la  mercatura  sono  l’argomento  di  una 
interessante  memoria  di  C.  Carnesecchi,  pub- 
■blìcàta  negli  Atti', della  Società  Colomba¬ 
ria.  Sulla  fine  del,  ‘  trecento  raggiunse  in 
Dalmazia  lo  zio  Bernardo;  per  aiutarlo  nel- 
1 -azienda  mercantile,  Bartolomeo  Chiarini,, 
cui  presto  tennero  dietro  i  fratelli  .Francesco 
e  Bernardino.  Nell’estate  del  1391  Bartolomeo 
trova  vasi  a  Zara  con -intenzione  di  fermarvi- 


SÌ„  0èrché  fece  venìrerda  Venezia  un  ricco 
corredo  di  suppellettili.  Aveva  comprato,’  in 
partecipazione  con  altri,  l’ufficio  del  Sale  di 
Sebénico,  Trau  e  Spalato  con  le  isole,  per 
cinquemila  ducati  d’oro  ;' metà  degli  utili  spet¬ 
tava  al  Bàno  dei  regrjipìi  Dalmazia,  Croazia 
è  ^chiavonia.;  La  dimora  di  Bartolomeq  si 
.  alternava  tra  Zara  e  Spalato,  dove  lo  /richià- 
mavàno,  oltre  àll’affetto  de’  fratelli  e  de’’ pa¬ 
renti,  i  begli  occhi  di  una  fanciulla,  una 
povera  «fante»  di  -Bògichjo,  dove,  lo  zio 
possedeva  terre  e  vigne;,;  ba  costei  aveva  avu¬ 
to  un  graziosp  fanciullo  e  più  tardi  una  bam- 
binella  ;  ma.  queste  oo.sie'  Bartolomeo  desidera¬ 
va  tener  nascoste  perché,  comè.  egfii  scriveva, 
'«è  male  laudarsi,:  di  tàiello  si -de’  vergognìa- 
re»..  La  famiglia,  di  Hrnardo  'fu.  messa  in 
moto  per  le  diverse  A  qì't della  costa  da  una 
pestilenza,  con  bei  tocchi  descritta  nelle  lette¬ 
re  del  mercante  fiorentino.  Tornando  a  Spala¬ 
to,  Bernardo  non  còplusse  secch.  Antonio, '  il 
figlio  minore,  che:  avviato  a  una  azienda  mer¬ 
cantile  .di  Zara,'  per''impa:-.-trvi  a  «  scrivere  e 
fare  ragioni  »,  a  stento  scampò  dalle  mani 
dèi  pirati.  Anche  questo  assalto  dei  predoni, 
che  balzando  i  dal  mare  rapiscono  una  fan¬ 
ciulla,  saccheggiano' "i(K>rredo  di  una  sposa, 
è  maestrevolmente  descritto  nel  carteggio  dei 
Chiarini.  Da  Zara  Aniònir.  -i  tiene  in  attiva 
corrispondenza  col  padre:  tocca  ..della  .moria 
di  Spalato  defi  1392  riferisce,  "quasi  ‘con  un 
sospiro,  la  morte  di  qna  -  bela  duncela  Lau¬ 
rina».  Dice,  pòi,  esser  gante  novelle  della 
sconfitta  data  dagli  '$ngb  ;  i  ni  turchi  wt'pér 
tal  modo  che  niuno  jte'can.jiò  »  e  fa  voti  che 
uguale  sorte  tocchi  sàmpre  agli  aggressori 
infédeli  e  che  «  oni  vòifia  che  loro  vengono  in 
queste  parti  che  .  li  siano  taladi  a  peci,  per 
amor  che  sono  pataririi  e  che  vorigano  con- 
sùpiar  el  mundo  àl'.  Proprio  in  quel  tempo,  nel 
continuo  pericolar: delle,  invasioni  turchesche, 
la  città  di  Ragusa  av^a  corcatp|?:|i  far  lega 
con  Zara  e  con  . Altre Kttà  déì&^  Dalmazia 
spllèciiando ,  la  prp'tezione  veneziana.  ’  -l\fia  i 
turchi,  sebÒene  fiàécatiKagli  ungheri,  sempre 
tornavano .  alla  minaccia.  Una  lettera  findiriz- 
'zata  a  .uo'o  dèi  Chiarini  contiene  ’fifiavviso  che 
i  'fuochi,  venuti  a  «sposar»  la  figliuola  di 
Lazzaro,  signòre.di  Serbia,  si  erano  spinti  nel- 
,  l’Interno  della  Bosnia, predando  gente,  e  be¬ 
stiame.  E  la  fanciulla  [òhe  una  antica  Ballata 
^•chiama  Militza,  dopo  H  morte  dèi  pàdre  à 
Kossovo-  fidanzata  a’  Baiazette,  che  cosi  aveva 
imposto  nell’atto  di  àottomisM  ine. 

4.  L’America  in  guerra.  -  Senza  pream- 
’boli,  senza  Volate-Uriche,  ma  non  intensità  dir 
concetti,  esposti  in  lucida  sintesi,  Oreste,  Pog- 
giolini  esponi-,  iti  un  opuscolo,  le  ragioni  mo¬ 
rali  e  politiche  che  hanno  di-ierminatpè.  l-’jn- 
■'te/v.ento.  americani^..  Con  prove  sicure!  nella 
parte  sostanziale  ^-dimos-.:  ,  iva,  mette'.'in  ri-, 
lievo  la-  fiera  campagna  ci  I  codoro  Roose¬ 
velt -in  opposizione;  alle  r.ov  titubanze  di 
Wilson  che  si  .arrestanó.al  mirabile  messaggio 
dei  3  aprile  per  il  quale  il  PresidéhMn porte 
al  livellò  défilé  ;pid>gfa'ndi  figure  americane, 
òlàssi'fiqate’ dai' Poggiòlìfii  in  quésti  tgtóriosa 
triade:  Washington  cfe|  personifica'  F indi- 
pendenza  ;  Linco|n.'U’iabouzione  deila,  schiavitù 
negra;  Wilson,  la  ribellióne  controlla  bruta-, 
lità  avidà  di  Cjd^guista.  |La  parfl  che.  riguarda 
la  poterteidlità  americana  e  il  programma  ''fi¬ 
nanziario,  còme  pùrè  -quella  ;dfie  concerne  i 
miracoli,  compiuti  nell’  improvvisazione  dell’e¬ 
sercito  e, del  naviglio  da  carico,  meriterebbefo.  ! 
di  essere^  tf ^scritte 'òper  intero}  non-  prestati-', 
dosi  ad  uiffi-riaàsùnto  c  costituendo,  per  sé 
stesse,  dati  dì  (fàtto  in  gèneràiS  poco  noti  e 
malissimo  apprezzati.  Nella  parte  finale  Ore¬ 
ste  Poggiolini  pesce  '  a  comunicare  ai  suoi 
lettori  impressioni  vibranti  sullo  statò  .dello 
spirito  àmerican'o  dùran^|le  varie  fasi  che 
precedettero  l’attuale  conflitto.  Tutto  ciò  ha 
potuto  egli  fare  con  tanta  maggiore  competen¬ 
za  e  penetrazione,  in  i. patito  che-'  una  .sua 
lunga  dimoi'a  fiegli  StatipiUniti,  seguita  'da 
vari  ritòfni,  gii »'  diè  modo  assistere  alle  più 
solenni  ed  imponenti  dimiMt.^^ini,  quale,  ad 
esempio,  quella  fatta,  al  vincitore'  della  Marna 
e  quella  suscitata  dalla  dichiarazióne  di  guerra 
alla  Germania.  ìli  sano  ottimisip'Q  ohe  si  spri¬ 
giona  da  questo  studio,  il  primo  forse  di  ca¬ 
rattere  organico  suli'.\niericà?in  guerra,,  be¬ 
ne  sarebbe  se  si  dilTomles$e!  a  vantaggio,  so¬ 
prattutto,  di  coloro  il  cui  spirito  denigratore, 
impaziente  .. e' disutiln',  ite  ciarliero,  pesa  sul¬ 
l’andamento  della  gu- Tra,  più  assai  di  una 
battaglia  perduta,  e  bene  sarebbe  se/  ad  imi¬ 
tazione  degfifi1 Americani,  Ognuno  fra  noi  at¬ 
tingesse  fedè  e  sempre  maggiori  speranze, 
dalla  suq  stessa  ||tffirità,  poiché/  come  ben  con¬ 
clude  il:,  Eòggiolini,.  per  vincere  è  necessario., 
fare,  fare  e  fare,  anziché1  criticare,  rimpian-' 
gere  e  demolire.  .  . 1  ..§ 

*  Le  avventure  galanti  dì  un  re  di 
Prussia.  -  Federico  Guglielmo  II)  quegli  che 
condusse  le  armate  prussiane  contro  la  Fran¬ 
cia  rivoluzionaria,  visse  in  mezzo  ai  facili 
amori  e  allei  avventure  di  berte,  in  tutto  dis¬ 
simile  dal  grande  zio,  FeòfeìScò  II,  sdegnoso 
dei  favori  e'  delle-  grazie-  femminili.  Il  prin¬ 
cipe,  ereditario  esordi  la  Suà|;caiTÌera  amoro¬ 
sa  con  la  «minore  delle  ’^Sie  di  un  oscuro 
musicista  berlinese.  Anche?®  due  figlie  mag¬ 
giori  avevano  isaputo  interessare  alla,  loro 
bellezza  personaggi  cospicr®  ma  la  più  gran¬ 
de  fortuna  arrise  alla  pìccolà-'Encke  che,  rag¬ 
giunto  l’ambitissimo  scopoBseppe  assicurarsi 
là  continuità  dei  favori  del  principe.  Sapeva 
di  non  poter  contare  sulla  Sua  fedeltà,  ma  nè 
incatenò  la  costanza,  i-cmpràóendo.lo  in  tutte 
le  sue  fantasie  amorose.  Paùl  Gaulot,  che 
traccia  nel  Mercure  de  trànce  la  storia  ga¬ 
lante  di  questo  principe  p/yssiano,  continua 
l’elenco  delle  favorite  e  riferisce  le  preoccu¬ 
pazioni  che  nelBànimo  di  Fedérico  II  destaro¬ 
no  gli  amori  del  nipote  pe’rcle  straniere, '..'Era' 
apparsa  a,,  Berlino  una  giovane  donna  che  at¬ 
tirò  l’attenzione  :  dèlia  Corg,  per  la  finezza 
dello  spirito  e  la 'seduziortÒfdei  modi.  Giun¬ 
geva  dalle  'rive  della 'Sennà.  e  si  chiamava 
M.me  de  Vaimore.  Diffusa  la.  notizia  dell’av- 
•  ventura'  che  metteva  il  -gioviaiie  Hohénzollèrn 


ai  piedi  della '  parigina,  Fedei-ico  .'  ll  non  in¬ 
dugiò  a  tagliar  corto  all’intrigo  :  non  per 
scrupolo  di  moralità,  ma  per  diffidenza  po¬ 
litica,  temendo  che  questa  francese  non  esten¬ 
desse  troppo  la  sua  signoria  sull’animo  .del 
principe.  «  Io  posso  chiudere  gir.  occhi  — 
scriveva  il  re  —  su  certi  errori,  quando  hanno' 
-per  oggetto  le  tedesche,  quali  la  Encke;  que¬ 
ste  sono  donne  troppp  ignoranti,  troppo  gros¬ 
solane,  tròppo  apatiche,  per  immischiarsi  nel¬ 
la  politica  ;  esse  limitano  la' loro  arte  a  spi}--' 
lar  dehari;  uà  le  francesi,  intriganti  per  gu¬ 
sto,  hanno  un  contegno  pericolóso  e  la  galan¬ 
teria  è  per  loro  ;  un  mezzo  di  successo  poli¬ 
tico».  Il  re' prussiano,  che  àdoprava  le  spie 
su  vastissima  :  scala,  temeva  che  la  Vaimore 
fosse  stata  inviata  da  Parigi  per  qualche  ser¬ 
vizio  ai  suo  governo.  Cosi,  ordinò  che  fosse 
espulsa  su  due  piedi  ;  ma  aileggeri  l’asprezza 
dlel  provvedimento  con  qualche  cortesia  di' 
commiato  è  -incaricò  il  governatore  della  città 
di  avvertire  la  bella  stranierà,  che  ricevè  il 
messaggio,  del  re  nascondendo  in  un  riposti¬ 
glio  Ù  giovane  principe.  Dopo  àuesta  avven¬ 
tura,  Federico  II,  che  conosceva  il  suo  erede, 

10  indusse  a  sposare  la  principessa  Elisabetta 
di  Brunswick.  La  scelta  non  fu  felice)  perché 
questa  tedesca,  dopo  aver  dato  al  consorte 
una  figlia,  non  si  credè  obbligata  a  „una  fe¬ 
deltà  più  rigida  di  quella  che1,  le  dimostrasse 
il’  maritò,'  che  col  matrimonio  non  aveva  cam¬ 
biato  lé  vecchie  abitudini-  La  sentenza  di  di-  ’ 
vorzio  fu  pronunziata  nel  1769  con  l’autorità 
del  Concistoro  che  invocava  questo,  motièo 

^contro  la  principessa:  «una  cèrta  abitùdine 
di  adulterio  che  ella  non  si  d'ava  nessuna  pena 
di  dissimulare  ».  Non  fu  più  fortunato  il  se¬ 
condo  matrimonio  con  la  principessa  Federica 
Luisa  di  Hesse-D.armstadt,-  per  quanto  que¬ 
sta  meglio  comprendesse  i  suoi’  doveri  coniu¬ 
gali. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Scuola  normale  e  classicismo. 

Signor  Direttore, 

Mi  permetta  qualche  parola  di  .  dilucida¬ 
zione  all’articolo  del  prof.  :  Calò  su  «  Scuola 
normale  e  ciassipisiuo  »  ( Marzocco ,  7  aprile). 
L’errore  fondamentale,  ch’egli  addita  nella 
-  mia  soluzione  diel  problema  della  cultura*  magi¬ 
strale  si  -ridurrebbe  in  sostanza  a  questo.  Io 
pretenderei  che  ci  si  possa  mettere  a  educare 
«.senza  avere  coscienza  specifica  del  fatto  spe- 
rifico  deirèducazione  e  del  modo  come  si  pre¬ 
sentano!  probjemi  intorno  alle  sue  finalità 
-e  ai  suoi  metodi.;»,  che  sarebbe  «  il  più  grave 
errore  di  antistoricismo  /che  ®i  possa  commet¬ 
tere».  In  altro  punto  dell’artioolo  si:  afferma 
‘poi  ch’io  propugno:  senz’altro, la  soppressione 
degli  insegnamenti  di  pedagogia,  di  didattica 
e‘,di  tirocinio;  .  fficcóme  .  non  ho  mai  voluto  né 
l’una  cosa  né.  l’altra,  non  sarà  mate  ch’io 
spieghi  un  po’  meglio  il  mio  pensiero,  per  isca- 
giònarmi  della  /tàccia;'  di  semplicista,  che  ibi 
affibbia-'  ih  prof.  Calò.  - 
iNòi  che  propugniamo  la  trasformazione 
della  scuola  magistrale  in  seria  scuola  di  cul¬ 
tura,  senza  preoccupazioni  '  professionali,  sul 
tipo  del  ginnasio-liceo,  neghiamo  còsf  poco 
la  necessità  di  suscitare  nel  futuro  maestro 
la  coscienza  specifica  del  fatto  specifico  dei- 
l 'educazióne,  da  fare  consistere  piuttosto  nella 
formazione  di -  codesta  coscienza  l’unico  vero 
fine  dell’istituto  magistrale-.  Non  mi  pare 
quindi  molto  precisa  l’affermazione  dei  prof. 
Calò.  E  esattissimo  però  che  il  nostro  modo 
di  intendere  codesta  formazióne  è  profonda-  . 
niente  diverso  ,  dal  suo  e.  da  quello  di  tutti'  co¬ 
loro  che  credono  àncora  in  una  specifica  for-  . 
inazione  tecnica  del  maestro.  Io  inoltre  non 
ho  mai  pretèso  che  si  debba  abolire  la  peda¬ 
gogia  dalla  scuola  normale,  né  la  didattica, 
ma  bensf  la  pedagogia  è  la  didattica  empiri¬ 
che,  che  per  me  non  sono  né  pedagogia  né 
didattica,  ma-  pseudo-scienze  senza  verità  e 
quindi  senza  veruna  virtù  formatrice  dello 
spirito  :-  ho  affermato;  anzi  recisamente’  la: 
necessità  di  elevare  a  maggiore  dignità  l’in-  ’ 
ségnamento  filosofico  «  che  dovrebbe  diven¬ 
tare'  fondamentale  nel  nuovo  istituto  e  mirare 
in  particolar  morfina  destare  la  riflessione  del¬ 
l’alunno  sul  problema  educativo»  (La  ri¬ 
forma  della  Cultura  magistrale,:  p.  .29).  Ora 
codestaf  riflessione  sul  problema  educativo, 
.ch’io  vorrei  elevata  di  tono,  non:  è  per  l’ap¬ 
punto  pedagogia, e  didattica?  È  un  concetto 
che  ho  ribadito  anche  altrove  (vedi  p.  es. 

Lo  nostra  scuòla  del  15.  luglio  1917)  e- sem¬ 
pre,  se  non  erro,  colla  massima  chiarezza. 

.Le  cose  a  mio  riguardo'  non  stanno  quindi 
precisamente  come  le  prospetta  il  prof.  Calò, 
ed  insisto  sq  questo- punto,  poiché  non  può 
iafi'uscire  feconda  una  discussione  in -cui  i  di¬ 
sputanti;  non  abbiano  piena  conoscenza  della 
loro  .reciproca  posizione.. 

11  nocciolo  della  questione  è  dunque  un  al¬ 
tro,-.  Non  già  determinare  se  occorre  o  no  de¬ 
stare  la  «coscienza  specifica»,  di  cui  parla  . 
il  prof.  Calò;  su  questo  siamo  tutti  d’accor¬ 
do;  ma  determinare  piuttosto  se  questa  co-' 
scienza  si  desti  meglio  colla  forma  di  coltura 
che  propugno  io  o  con  quella  ch’egli  propu¬ 
gna.  Il  quale  non  è'  problema  da  risolvere  in 
_questa  sede,  involgendo  la  soluzione  di  tutte 

le  fondamentali  questioni  filosofiche.  Io  non 
posso  che  rimettermene  a  quello  che  discorsi 
con  una  certa  larghezza  nel  volumetto  sopra¬ 
citato.  Qui  mi  limiterò  a  un  breve  cenno.  L 
distanza  tra  «  la  propria  umanità  fatta  e 
Ùn’altra  umanità  in  fieri»  è  tale  distanza  per 
il  prof.  Calò  da  esigere  per  superarla  un  al¬ 
lenamento  speciale,  direi  quasi  tecnico,  (psi¬ 
cologia,  didattica,  ecc.);  per  me  non  è  che 
la  distanza  che  separa  sempre  uno  spirito  dal¬ 
l’altro,  'distanza  che  non  si  supera  nella  vita 
se  non' con  -molta  buona  volontà  di  intendersi,  ' 
cioè  per  virtù  di  verace  amiore.  Dove  non  c’è 
umanità,  vale  a  dire  squisitezza  d’animo/  fi¬ 
nezza  di  sentire,  volontà'  di  bene  non  c’è  capa¬ 
cità  di  intendersi.  I  nostri  padri  che  crearono 
ia  scuola  classica  non  altro  intesero  Colla  pa- 
roìeumànifà,  ed  in  questo  senso, ed  in  questo 
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CORRADO  RICCI 


IN  ITALIA 


Volume,  del  formato  di  cen¬ 
timetri  25X33,  stampato  su 
carta  a  mano  pesante,  carat¬ 
teri  fiamminghi  seicenteschi, 
di  1 1 2  pagine  cqn  incisioni 
intercalate  e  tavole  fuori  te¬ 
sto.  Esso  è  corredato  da  tre 
indici  speciali  così  da  racchiu¬ 
dere  in  sè  e  completare  tutti 
gli  studi  e  le  ricerche  su 
Rembrandt  in  Italia  :: 

EDIZIONE  LIMITATA  A  250 
ESEMPLARI  NUMERATI  - 
RILEGATI  IN  FUSTAGNO  - 
CON  MEDAGLIONE  A  CO-  | 
LORI  E  SCRITTI  IN  ORO. 

Prezzo  di  sottoscrizione  : 
LIRE  CINQUANTA 

A  pubblicazione  dell’opera  il 
prezzo  verrà  elevato  a  L.  60 

(franco  di  porto  nel  Regno) 

Ogni  nuova  notizia,  riguardante  la 
vita  e  le  opere  di  Rembrandt,  richiamò  | 
sempre  l’attenzione  degli  studiosi  e 
degli  amatori  d’arte  di  tutto  il  mondo, 
tanto  intensa  e  generale  è  l’ammira¬ 
zione  pel  grande  maestro  olandese. 

Tale  interessamento  fu,  poi,  mag¬ 
giore  del  solito,  quando  si  seppe  risul¬ 
tare  da  documenti  dell’Archivio  Ruffo 
che  fra  Rembrandt  e  l’Italia  erano  esi¬ 
stiti  rapporti  diretti;  notizia,  invero, 
oltre  che  nuova,  inattesa,  non  poten- 
.  dosi  pensare  che,  per  la  fama  di  lui 
dapprima  circoscritta,  e  per  quella  al- 
F  incontro  grandissima  che  godevano 
i  pittori  italiani,  qualcuno,  già  nel  Sei¬ 
cento  e  in  Italia,  si  fosse  indotto  a  ri¬ 
cercare  dipinti  suoi. 

Invece  un  ricco  e  intendentissimo 
raccoglitore  d’allora  conobbe,  apprezzò 
e  favorì  l’opera  del  Maestro,  e  da  lui 
n’ebbe  diversi  quadri  e  un  ragguarde¬ 
vole  nùmero  di  stampe.  Fu  egli  il 
Principe  Don  Antonio  Ruffo  di  Mes- 

Ora  il  carteggio,  diretto  ed  indiretto, 
passato  fra  lui  e  Rembrandt,  custodito 
nell’  Archivio  Ruffo  e  solo  recentemente 
pubblicato  a  cura  del  Duca  Vincenzo 
Ruffo,  riappare  illustrato  da  Corrado 
Ricci, 'il  quale  ha  potuto  rintracciare  i 
singoli  quadri  cui  esso  si  riferisce,  e, 
grazie  la  cortesia  del  Barone  Gioac¬ 
chino  Ruffo  Calcagno  dei  Principi  della 
Floresta,  fortunato  possessore  dei  pre¬ 
ziosi  documenti,  dare  i  fac-simili  di 
questi  e  aggiungere  altre  notizie  finora 
sconosciute. 

-  Nè  l’opera  del  Ricci  s’arresta  a  ciò. 
Egli  ricerca  quante  opere  del  Rem¬ 
brandt  (dipinti,  disegni  e  stampe)  siano 
staté  in  Italia  e  quante  ve  ne  siano  tut¬ 
tora.;  tratta  della  fama  avuta  dal  Mae¬ 
stro,  nei  diversi  tempi,  nel  nostro  paese 
ed  esamina  la  varia  influenza  esercita¬ 
tavi  da  lui  come  pittore  e  come  incisore. 

L’opera  è  largamente  illustrata,  con 
la  riproduzione  di  molti  dipinti  nonché 
di  una  cospicua  serie  di  disegni,  per  la 
maggior  parte  inediti,  posseduti  dalla 
Biblioteca  del  Re  in  Torino  e  dal  si¬ 
gnor  Carlo  Lòeser  in  Firenze,  e  gen¬ 
tilmente  messi  a  disposizione  del  Ricci. 

Per  tutto  ciò  riteniamo  che  il  libro 
qui  annunziato,  da  noi  tipograficamente 
curato  con  Vero  arbore,  incontrerà  il  fa¬ 
vore  di  quanti  hanno  il  culto  di  Rem¬ 
brandt,  di  uno  cioè  dei  maggiori  gerii 
che  abbiano  onorata  1’  umanità. 


Indirizzare  le  richieste  e  cartoline-va¬ 
glia  agli 
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senso  soltanto  io  propugno  l’umanisticità  del¬ 
la  nostra  scuola  magistrale.  Io  reputo  ottima 
cosa  che  ci  sia  anche  il  latino,  ma  scuola  uma¬ 
nistica  '  potrebbe  essere  anche  senza  latino. 
Ora  codeste  doti  non  si  acquistano  di  certo 
collo  studio  della  psicologia  e  della  didattica 
empirica,  cioè  dell’agraria  e  del  lavoro  ma¬ 
nuale,  ma  con  un’educazione  liberale  e  ari¬ 
stocratica,  che  potenzii  le,  attività  spirituali 
e  susciti  nell’alunno  la  coscienza  della  pro¬ 
pria  eccellenza  spirituale  e  dei  valori  supremi 
della  vita.  Oltre  a  codesta  cultura  ci -vuole 
anche  la  «  coscienza  specifica  del  fatto  speci¬ 
fico  dell’educazione  »?  È  naturale  ;  siamo  noi 
i  primi  ad  ammetterlo;  anzi,  ripeto,  nella 
formazione  di  codesta  coscienza  è  per  rne  il 
vero  e  proprio' carattere  peculiare  dell’istituto 
magistrale.  Ma  «  codesta  coscienza  specifica  » 
non  può  essere  che  cosciènza  delle  leggi  im¬ 
manenti  allo  sviluppo  dello  spirito,  cioè  vera 
e  propria  filosofia,  o  pedagogia  filosòfica;  o 
filosofia  pedagogica,  o  pedagogia  senz’altro  ;  i 
nomi  non  contano,  ma  non  già  psicologia  o  di¬ 
dattica  empirica. 

—  Ma  la  conoscenza  di  'queste  leggi  uni¬ 
versali  che  governano  l’eterno  ritmo  dello  spi¬ 
rito  non  insegneranno  a  tenere  la  disciplina  o 
ad  assegnare  un  oomponimento,  mi  obbiet- 

—  Ed  è  naturale,  hon  essendoci  scienza  al 
mondo  che  insegni  a  risolvere  a  priori  i  pro¬ 
blemi  concreti,  sempre  nuovi  e  diversi,  in  cui 
c’imbattiamo  nella  vita.  La  scienza  insognerà 
che  s’abbia  a  intendere  per  disciplina  e  che 
s’abbia’  a  intendere  per  componimento  e  nUl- 
l’altro.  Il  che -naturalmente  non  vuol  dire  che 
la  cultura  scientifica  non  eserciti  le  sue  pro¬ 
fonde  ripercussioni  sulla  còsi  detta  vita  pra¬ 
tica. 

—  Ma  voi  dimenticate,  si  aggiungerà  di 
rincalzo  col  prof.  Calò,, che  «l’educazione,  la 
scuola  sono  anche  tradizione,  sono  il  frutto 
di  secolari  esperienze  ». 

—  Ora  una  seria  cultura  filosofico-pedago- 
gica  non  può  dimenticare  una  cosa  cosi  ovvia 
e  non'  può  astrarre,  neppure  volendolo,  dalla 
storia  e  dalla  tradizione.  Chi  astrae  dalla  sto¬ 
ria  e  dalla  tradizione  sono  per  l’appunto  le 
pseudo-scienze  empiriche  che  non  sono  storia 
e' non  sono  filosofia  e  tanto  meno  storia  filo¬ 
sofica,  come  :  quelle  che  non  colgono  né  l’ in¬ 
dividuale  né  l’universale.  Non  c’è  difètti  gente 
più  chiusa  alla  palpitante  realtà  della  vita 
di  coloro  che  vogliono  sequestrare  lo  spiritò 
nei  morti  e  rigidi  schemi  delle  loro  vuote  ge¬ 
neralizzazioni  astratte,  e  la  classe  magistrale 
formata  coi  metodi  attuali,  che  permarrebbero 
immutati  nella  scuola  propugnata  dal  prof. 
Calò,  abbonda  purtroppo  più  di  ogni  altra  di 
queste  anime  pròcuistee.  . 

Come  non  è  possibile  promuovere  nei  gio¬ 
vani  una  seria  riflessione  filosofica  senza  porli 
a  contatto  colle  pagine  dei  più  grandi  pensa¬ 
tori,  cosi  non  è  possibile  destare  in  loro  la  spe¬ 
cifica  coscienza  del  fatto  educativo  senza  ini¬ 
ziarli  ad  un’  approfondita  conoscenza  delle 
opere  più  notevoli  dfel  pensiero  pedagogico. 
Solo  in  questo  senso,  mi  pare,  s’ha  da  rispet¬ 
tare  la  tradizione  e  aprire  ai  giovani  i  tesori 
delle  Secolari  esperienze.  E  questo  si  potrebbe 
ottenere  infinitamente  meglio  nella  scuola  da 
noi  vagheggiata,  che  non  in  Una  scuola  su 
per  giù  identica  all’attuale. 

Prospettato  in  questo  senso,  il  nostro  pen¬ 
siero  non  ha  più  nulla  di  semplicistico  e  di 
antistorico .  e  nasce  anzi  dal  desiderio  di  dare 
appunto  alla  cultura  magistrale  quel  ca-rat- 
•tere  storico  e  quella  concretezza  che  le  sono 
sempre  mancati  finora. 

Pisa,  9  aprile  1918. 

Ernestcc  Codignola. 

Abbiamo  comunicato  questa  nota  all’Au¬ 
tore  dell’  articolo,  ed  ecco  quanto  osserva 
in  proposito  : 

Il  prof.  Codignola,  dunque,  riconosce  la 
necessità  di  formare,  nell’istituto  magistrale, 
la  «  coscienza  specifica  del  fatto  specifico  del¬ 
l’educazione».  Ma  la  cosa  è  soltanto  detta 
per  comodo  di  polemica.  In  realtà,  che  cosa 
:  sostiene  egli  nel  suo  saggio,  da  me  discusso 
nella  sua  idea  fondamentale,  '  e  che  cosa  ri¬ 
pete  ancora  nella  sua  risposta  al  mio  articolo? 
Questo  :  che  il  concetto  dell’ediicazione' e,  in 
generale,  la  coscienza  dei  -problemi  educativi 
sono  impliciti  nella  coscienza  filosofica  di  sé. 
Più  chiaramente  e  assolutamente  nel  sag¬ 
gio  è  detto  che  non  si  tratta  d’altro  che  di 


osservare  il  nosce  te  ipsum.  Chi  è  giunto  alla 
conoscenza  della  propria  natura  umana  ha 
anche,  perciò  stesso,  la  coscienza  specifica 
del  fatto  specifico  dell’educazione.  Òr  questo 
significa  soltanto  una  cosa  :  che  non  esiste  un 
fatto  specifico  dell’educazione  né  è  necessa¬ 
ria  una  coscienza  specifica  di  esso.  Ché,  se¬ 
condo  una  tale  tesi,  non  si  vede  in  che  cosa 
consista  la  specificità  e  donde  possa  nascere 
un  particolare  problema.  Il  Codignola  non 
s’accorge  di  fare  una  concessione  inutile  e 
contraddittoria.  In  realtà,  per  lui  non  solo 
dev’essere  fuor  di  luogo  una  preparazione  par¬ 
ticolare  a  risolvere  problemi  educativi,  cioè 
insomma  una  metodica,  ma  dev’essere  inutile 
persino  una  filosofia  dell’educazione;  perché 
educazione  non  è  che  sviluppo  intimo,  secon¬ 
do  leggi  universali,  dello  spirito  universale 
eh’ è  in  ciascun  individuo,  e  quindi  la  filoso¬ 
fia,  senz’altro,  cioè  senza  residui  e  senza  ag¬ 
giunte,  è  l’unica  filosofia  possibile  dell’educa¬ 
zione.  Dòv’è  il  problema  specifico  j  e  la  co¬ 
scienza  specifica?  Il  Codignola  era  coerente 
nel  suo  saggio  :  nella  scuola  normale  non  vi 
dev’essere  che  ,  un  insegnamento  filosofico, 
non  si  deve  formare  che  una  coscienza  filo¬ 
sofica.  Il  resto  o  è  errore  o  è  implicito,  in 
essa  e  vien  da  sé. 

Naturalmente,  la  filosofia  da  insegnarsi 
nella  scuòla  normale  sarebbe  una  determinata 
filosofia:  quella  cioè  del  Codignola,  ché  ri¬ 
solve  in  questo  dato  modo  che  abbiam  visto 
il  problema  considerato  e  tutti  gli  altri,  che 
unifica-  r  individuale  e  l’universale,  che  di¬ 
chiara  illusoria  la  distinzione  tra  io  e  non-io, 
che  prende  per  vangelo  Hegel  o  qualche  suo 
parente  prossimo,  in  linea  ascendente  o  •  di¬ 
scendente,  e  che  ha  già  prodotto  gualche  sàg¬ 
gio  di  pedagogia  filosofica  sufficiente  a  immer¬ 
gere  nelle  tenebre  più  disperanti  e  nei  vaneg¬ 
giamenti  più  vertiginosi  tutti  gli  istituti  ma¬ 
gistrali  meglio  riformati  e  tutte  le  genera¬ 
zioni,  di  allievi-maestri, più  desiderosi . di  cono¬ 
scere  anche  approssimativamente  sé  stessi.... 

Non  importa.  Supponiamo  anche  che  l’inse¬ 
gnamento  .filosofico  sia  nella  scuola  normale 
non  solo  filosofia,  senz’altro,  ma  filosofia  del- 
l’edubaziònè.  Possiamo,  seriamente,  pensare 
che  basti?  Possiamo  volere-,  come  il  Codi¬ 
gnola  vuole,  che  se  me  escluda  lo  studio  par¬ 
ticolare  dei  metodi  e  il  tirocinio,  cioè  la  co¬ 
noscenza  pratica  della  scuola  e  dell’insegna¬ 
mento?  So  che  incedo  per  .ignes  e  che. accenno 
a  problemi  troppo  sgravi  per  essere  .trattati 
cosi  fuggevolmente.  Ma  questo  almeno  è 
chiaro  :  che,  finché  non  si  -dimostri  essere  il 
processo  concreto  dell’apprendimento  e  del¬ 
l’assimilazione  del  vero  tutt’una  cosa  Còlla 
stejssa  verità  che  s’apprende  e  le  leggi  psico¬ 
lògiche  dello'  sviluppo  tutt’una  cosa  coll’es¬ 
senza  universale  dello  Spirito  - '(identità  ch’io 
nego  per  ragioni,  che  non  è  qui  il  caso  di 
esporre,  e  ché  il  C.  afferma,  ma  non  dimo¬ 


stra);  il  problema  dei  metodi  didattici  ed  edu¬ 
cativi  in  genere  non  si  risolve  con  la  sem¬ 
plice  filosofia  e  neppure  col  semplice  concetto 
filosofico  generale  dell’educazione.  Il  quale 
quei  problemi  può  illuminare  ma  non  risol¬ 
vere  e,  tanto  meno,  sopprimere.  Il  C.  ha 
un  bel  dire  che.  lajjscienza  ha  l’ufficio  di  de¬ 
terminare  ad  es.  che  s’abbia  a  intendere  per 
componimento;,  e  non  di  mostrare  come  si 
assegni  un  componimento.  Ufficio,  dunque,  di 
definizione  concettuale  :  ma  il  C.  non  s’accor¬ 
ge  che  la  stessa  realtà  da  definire  —  il  com¬ 
ponimento' —  nph'pasce  da  una  semplice  ri¬ 
flessione  filosofica  sulla  natura  dell’uomo.  Lo 
stesso  si  dica  per  infinite  altre  cose.  Provi  il 
Codignola  a  risolvere,  semplicemente  in  base 
a  un  concettar  filqljpfico  dell’educazione,  pro¬ 
blemi  quali,  per  tifine  qualcuno  come  viene, 
quello  relativo  al^metodo  d’insegnamento  del 
leggere  e  dello  scrivere  o  del  legame  da  sta¬ 
bilire  fra  due  materie  d’insegnamento  o 

del  valore  che  ha  fier  !  apprendimento  la  di¬ 
stribuzione  '  delle  «Reazioni  nel  tempo  ecc.  ; 
.e  poi  vedrà  che  si  ritrova  in  mano.  Son  pro¬ 
blemi  che  posspnò  tessere  filosoficamente  il¬ 
luminati,  ma  non  risoluti  con  metodo  pura¬ 
mente  filosoficó.SBfrimenii,  si  può  far  rien¬ 
trare  tutto  nella  filosi  ma  a  condizione  di 
far  di  questa  laisciénz,.  più  formale  e  più  vuo¬ 
ta,  che  nasconde -Sftsua  povertà' fingendo  d’i¬ 
gnorare  tutto  ciò  Ac  viene  (^all’esperienza 
e  di  render  essa  cinan  iò  ch’essa  ha  appreso 
da  altra  fonte. 

Ciò  è  tanto  vero  felli-  il  C.  stesso  non'  può 
fare  a  meno  di  vénìre  alla  seconda  delle  sue 
concessioni;  L’^HKàone  —  egli  concede  — 
è  anche  esperiei^fflgtorica  ;  né  questa  può  es¬ 
sere  trascurata  da  tifta  ,-eria  cultura,  filosofico- 
pédagogica|  Or;  qùèsta  storia  sarà  solo  un 
certo  numero  di’  opere  classiche |ji  pedagogia? 
E  non  sarà  anche?®  sebbene  il  C.  su  questo 
sorvoli  —  conoscenza  di  ciò  che  la  scuola  è 
ed  è  divenuta)* esame  comparativo  di  metodi 
adoperati  e  di  risultai;  raggiunti,  .cioè  in- 
■  somma  contatto  epiètto  coll’esperienza  accu¬ 
mulata  nel  tempof.e'  riflessa  nella  vita  reale 
della  scuola  oltre;’c|ie  traverso  Ja  riflessione 
filosofica  di  singoli  pensatori  ?  E  sé  Si,  alla 
buon’ora  1,  è  tuètolmiesto  ancora  pura  e  sem¬ 
plice  filosofia,  concewp  dell’uomo,  autocoscien¬ 
za  ecc.?  NonUs’ac|òrge*.il  C.  dovere  accet- 
’Ta^a  'tanta?; roba  hs  suo  .istituto  magistrale 
che  non  detratta  pi»  neppure  per  lui  di  fqr- 
,  mare  .il  maestro -dakdogli  semplicemente  una 
coscienza  il  sé,  come  pur  aveva  preteso  dap¬ 
prima?  -’.l 

E  vero.  Rimane  ìwititési  tra  formazione  fi¬ 
losofica,  dà  Una  pàrte,  •  psicologica  - empirica 
dall’altra.. £11  C.  móstra  di  credere:  1.°  che 
non  vi  sia  ■  altrà;,';JÌ||ologia  che  quella  empi¬ 
rica,  incapacdffii  cògliere  l’unii^  dello  spirito 
e  le  leggi  essenziamjlelle  sue  funzioni  5  2. 0  che 
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coll’idealismo  filosofico  non  può  concepirla  che 
pome  una  precettistica  senza  fondamento  scien¬ 
tifico  e  come  una  psicologia  empirica  ò  addi¬ 
rittura  sperimentale  —  o,  perché  no?,  fisio¬ 
logica —  applicata  all’educazione.  Sono  due 
errori  gravissimi,  come  ho  avuto  occasiohè;;'<ii 
mostrare  altre  volte. .  Herbart,  che  il  C.  cita 
in  principio  d’un  suo  capitolo  a  testimonio, 
autorevole,  è  una  smentita  all.’una  e  all’altra  ; 
di  quelle'  due  affermazioni,  qualunque  sian 
I  poi  i  suoi  torti  particolari.  E  potremmo  citare 
-lo  stesso  Rosmini, 

Non  vedo  dunqué  con  qual  diritto  il  C. 
mi  ponga  fra  i  sostenitori  della  psicologia  e 
della  didattica  empiriche.  Io  sono  convinto 
che  nella  preparazione;  generale  e  speciale  del 
maestro,  dève  avere,  la  sua  parte  la  filosofia, 
la  quale  potrebbe  e  dovrebbe  cominciare  già 
nel  quinto  anno  dell’istituto  magistrale,  set- 
tennale,  come  riflessione  sia  sui  caratteri  es- 
.  senziali  dello  spirito  umano  sia,  soprattutto, 
sui  problemi  morali  e  su  quelli  relativi  alle 
attività  psichiche  e  al'  loro  sviluppo.  Questa 
riflessione  filosofica  sa-rà  una  delle  basi  allo, 
studio  della  pedagogia  e  della  didattica  da 
compiersi  nel,  biennio;  professionale  e  dovrà 
(^servire  à.  ;dai-e.  unà.  più  alta  'icospienza  educa¬ 
tiva  e  a  evitare  i  pericoli  d’uu  empirismo  gros¬ 
solano  e  d’una  precettistìcà:  estrinseca,  che  non,, 
scende  nell’intimo  della  ménte  e  del  cuore  del 
fanciullo.  Ciò  che  non  voglio  è  una  filosofia 
che  sostituisca  la  didattica,  una  generalità  di’, 
forme  senza  contenuto  concreto,  un  umanismo 
che  presuma  d’ayèr  fatto  maestri ,  sol  perché 
ha  svolto  —  còsa  'necessaria,  ma  non  suffi¬ 
ciente  —  il  senso  umano  e  l’attitudine  a  in-  ' 
tendere  le  altre  anime  è  a  simpatizzare  con 

Ma  iliSosten.fr e,'  come  fa.il  C.,  dopo  quanto 
ho  detto,  ;  che  :còll’indiri4zg  da-  pae  -sostenuto 
la  scuola  normale  rimarrebbe' quella  .  che  è, 
significa  o  non  sapere  che  cosa  è  là  scuola 
normale  oggi  o  non  capire  quello  che  ho  detto 
,  e  tutta  la,  sua  portata.  Ma  non  -posso  del  C.. 
credere  ìjé- l’uria  né'l’àlti'a  cosa.  Il  difetto  è  in' 
un  assolutismo  'sistemàtico  ,  che?  ha  paura  di 
|  riconoscere  la  pi-of^ssidnaUtà  d’un"(ist$tuto  che 


•è .  certo  professionale  in -un  senso  speciale  e 
particolarmente  nobile,  in  quanto  mira  a  con- 
ferire,  un’abilità  che  non  è  propria-  d’ ogni 
Sorcio  :  quella  di  formare  altri  uomini. 

Giovanni  Calò. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Datile  i  Bologna 

*  ;  Si  annunzia,  che.  l’Austria  ha  inten¬ 
sificato  la  persecuzione  cóntro'  l’italia¬ 
no  Dante  Alighieri,  ordinando  d’infie¬ 
rire,  non  potendosi  contro- la  sua  per¬ 
sona,  contro  i  suoi  beni,  e  specialmen¬ 
te  'contro  il  suo  poema;  la  Divina  Com¬ 
media,  e  di  dare  a  questa  energica¬ 
mente  la  caccia  in  qualunque  luogo  si 
ricoveri,  anzitutto  nelle  scuole  degli, 
italiani.  Una  gran  trista  missione  ha 
avuto  nel  mondo  la  famigerata  monar¬ 
chia,  di  dover  star  sempre  all’agguato, 
fino  al  giorno,  che  per  il  bene  dell’u¬ 
manità  speriamo  prossimo,  della  sua 
.totale  rovina,,  per  distruggere  od  offu- 
jscare,  in  nome  delle  tenebre  e  della 
^menzogna,  tutto  ciò  che  in  terra  dif¬ 
fonde  verità-  e  luce  !  Ma  Dante  *  s’è 
beato  e  ciò  non  ode  ’.  E  forse  una  delle 
prime  ragioni  deH’aacianimento  degli 
imperiali  e  regi  sgherri,  tanto  d,i  quelli 
che  imperano  dalle  cime  piò  alte  quan¬ 
to  di  quelli  che  ubbidiscono  nel  basso, 
è  il  rodimento  dii  sentirsi  dannati,  loro 
morituri,  che  puzzano  già  di  cadavere, 
ad  infierire  contro  cose  eterne,  che- bat¬ 
tute  sfolgorano  di  più  possente  vita’. 
Tra  queste  è  anche  Dante,  il  che  vuol 
diré  l’italianità. 


Là  guerra  non  ha  .quasi  tolto  nulla 
all’antico  ardore  di  ricerche  e  di  scritti 
intorno. al  Poeta,  ohe  è  il  più  alto  sim¬ 
bolo.  dell’italianità,, ed  insieme  una  delle 
voci  più  comprensive  e  più- vaste  del- 
l 'umanità;  dalla  stessa  America  con¬ 
tinuano-  a  . eh mp-ere.  sfidando  anchlqssi 
imperturbabilmente  là;  barbarica 
’  natola  dei  -  sottomarini  teutonici,  vo¬ 
lumi  danteschi,  e  di  alcuno,  -almeno  di 
due  volumi  del  Grandgent,  i  lettori 
del  Marzòcco  hanno-  già  avuto  notizia. 
Ma  non  conviene  far  torto  ai  libri  ita¬ 
liani.  Due  di  questi  meritano'  ora 
special  modo  di  attrarre  la  nostra  at¬ 
tenzione,  diversi  e  lontani  tato  coelo 
l’uno  dall’altro':  il  primo  caldo,  vibran¬ 
te,  geniale,  il  Michelangelo  e  Dante 
del  Farinelli  (ohe  straordinario' .e  sug¬ 
gestivo  accoppiamento  dii  nomi,  en¬ 
trambi  italiani,  in  un  momento  storico' 
in  cui  ogni  nazione  deve  esprimere  dal 
suo  intimo  tutta  la  potenzialità  de’ 
suoi  destini  !);  l’altro  minuzioso,  eru¬ 
dito,  ben-  irto  di  documenti  d’archivio, 
tutto  complicato  di  piccole  indagini  e 
di  piccole  ipotesi,  -  il  libro  a  Cui  possia¬ 
mo  dare  il  titolò  Panie  e  Bologna,  del 
dotta  e  operoso  direttore  dell’Archivio 
bolognese,  Giovanni  Livi  (1).  Poiché 
è  il  più  esclusivamente  dantesco,  par¬ 
liamo  oggi  di  quest’ultimo  :  nonostan¬ 
te  le  minuzie  e  l’erudizione  e  le  ipote¬ 
si,  esso  è  capace  di  eccitare  a  un  note¬ 
vole  grado  la  -nòstra  curiosità. 

Il  Livi  non  ha  voluto,  probabil¬ 
mente  per  uno  scrupolo-  di  modestia, 
intitolare  il  suo  volume  Dàntè  e  Bolo- 
gna,  benché  gliene  fosse  passata  per 
il  capo  l’idea  :  sono  articoli  i  suoi  che 
possono  .  piuttosto  considerarsi  .  come 
contributi  a  quel  possibile  futuro  libro 
che  verosimilmente  una  volta  o  l’altra 
cosi--  si  chiamerà;  ma  certo  è  che 
nessuna,  città  italiana  merita  di  vedere 
il  suo  nome  accoppiato  con.  quello  di 
Dante  quanto  Bologna.  Tutte  le  pri¬ 
me  memorie  della -diffusione  de’  suoi 
scritti  si  sono  trovate  li,  -cosi  della  sua 
lirica  coirne  della  Commedia  (e  agli  e- 
’•  sempì  già  -noti  il  Livi  he  aggiunge  ora, 
come  vedremo,  altri  più  antichi  e  pre¬ 
ziosi,  che  sono  la  più  gradita  novità 
del  volume)  ;  di  li  partiva  il  meffio-ran- 
v  do  invito  di  Giovanni  del  Virgili©,,  di 
.  un.  latinista  attonito  davanti  a  tanta 
copia  e  luce  di  poesia  volgare,'  al 
grande  esule  di  Ravenna,  invito  .che 
se  non  era  una  vera  e  propria  offerta 
di  conferirgli  l’alloro-  dei  vati  ip  Bo¬ 
logna,  era  per  lo  meno  l’attestazioné 
che  anche- dai  più  illustri,  e  non  poco 
gonfi,  maestri  della  poesia  latina  di  al¬ 
bi  Dante,  suoi  primi  cultori,  scia  gente:  in 
Bologna.  Con  documenti  inediti,  facsimili  e 
illustrazioni  figurate.  Bologna,  Licinio  Cap¬ 
pelli,  1918;  8»,  pp.  XI-29L  „ 


torà  era  creduto  degno  di  tanto;  ivi 
infilile  compariscono  i  suoi  primissimi 
commentatori,  non  "più  che  tre  o  quat¬ 
tro-  anni  dopo  la  sua  morte,  Grazio-lo 
de’  Bambaglioli  e  Jacopo  della  "Lana. 

Il  primo  capitolo  della  storia  del 'culto 
di  Dante  deve  di  necessità  dedicarsi  a 
Bologna;  a  lei  deve  riconoscersi  la  glo¬ 
ria  di  non  aver  avuto  fra  le  città  ita¬ 
liane,  durante  almeno  i  tre  primi  de¬ 
cenni  del  secolo  d-eoimoquarto,  chi  nep- 
pur  da  lontano  l 'emulasse  nella  capa¬ 
cità  di  intendere  e  di  esaltare  la  gran¬ 
dezza  di  quel  figlio  di  Firenze,  verso 
il  quale  la  -stessa  sua  madre  -non  s’af- 
frettàva  abbastanza  a  riparare  a’  suoi 
torti. 

Un  fatto  singolare  è  che  se  Bologna 
cosi  presto,  cosi  subito  mostra  di  sen¬ 
tire  nell’ aria  quasi  1’  appressarsi  del 
nuovo  nume  della  poesia,  Dante  a 
sua  volta  attesta  per  Bologna  una  sim¬ 
patia  o  forse  anche  una  riconoscenza, 
quale  è  difficile  scoprire  in.  lui  'per  ài- 
cun’altra  città.  Si  tratta,,  è  vero,  sol¬ 
tanto'  del  De  vulgati  Eloquentia,  quasi 
sicuramente  già  composto  circa  il  1305; 
ma  non  se  ne  attenua  se  non  di  poco 
la  significazione  del  fatto  che,  mentre 
nel  suo  trattato-  latino  Dante,  in  quel¬ 
la  rapida  e  arcigna  disamina  dei  dia¬ 
letti  italiani,  ha  per  tutti  aspri  giudizi 
e  male  parole,  per  uno  solo  (lasciando 
da  parte  il  siciliano,  che  è  ini  condizio¬ 
ni  speciali)  raddolcisce  il  tono  e  pro¬ 
nuncia  una  mite  sentenza,  il  dialetto 
della  città  ,  di  Bologna.  Quale  la  ca¬ 
gione  di  questo  quasi  misterioso,  scam¬ 
bio  reciproco  d’amorosi  sensi  tra  Dan¬ 
te  é  Bologna  ?.  . 

La  risposta,  che .  a  voler  specificare 
e  determinare  troppo  riuscirebbe  diffi- 
'  éffèj'tTiòrsé  abbàstà-òza  faciré'se  cT  cóm  ' 
tentiamo  de’  suo-i  elementi'  più  gene¬ 
rali  ed  essenziali  :  è  probabile  che  Dan¬ 
te  avesse  trovato  a  Bologna  uno  svi¬ 
luppo  di  cultura,  un  interesse,  come 
ora  diremmo,  per  le  cose  dello-  spirito 
to  dell’arte  quale  non  conosceva  altro¬ 
ve,  e  che  inoltre  in  essa  il  linguaggio 
delle  persone  colte  fosse  già  pervenuto- 
ad  un  tal  grada  di  elaborazione,  da  far 
parere  a  Dante  che  ivi  soltanto  si  fos¬ 
se  fatto  qualche  passo  versoi  quel  suo 
idoleggiato  ideale  del  comune  volgare 
illustre-  Per  contro,  questa  intensità 
di  cultura  bolognese  e  il  fatto  che  la. 
sapiente  e  geniale  città  aveva  già  com- 
'  piuto  in  sé.  l’esperienza  -di  due  notevoli 
movimenti  artistici,  la  -creazione  di  una 
prosa  volgare  artisticamente  elaborata 
e  più  tardi  quella  di  una  nuova  spuo- 
.la  poetica,  anzi  della  prima  veramente 
italiana  scuola  poetica,  la  rendevano 
capace  sopra  l’ altre  città  eli  partecipa¬ 
re  con  vivace  sentiménto  al  progressi¬ 
ve)  sviluppo  déll’arte  volgare,  di  se¬ 
guirla  nel  suo  nùò-yq  principal  centro, 
Firenze,  di  apprezzare  la  grandezza 
di  quél  poeta  fiorentino  che  sorgeva  e 
si  levava  sempre  più  in  alto. 

Si  potrebbe  osservare  che  più  tardi 
Dante  cambiò  e  manifestò  un  diverso 
pensiero,  intorno  a  Bologna.  A  dire  ri 
vero,  sotto  un  certo,  rispetto  aveva 
cambiato  anche  Bologna _  Sono  im¬ 

portanti  le  notizie  che  si  leggono  rac¬ 
colte  dal  Livi  intorno  al  trattamento 
fatto:  da  -essa  -dopo  il  <306  ai  Bian¬ 
chi  di  Firenze,  che  scacciò  dal  suo  se¬ 
no,  non  peno  dèi  Ghibellini,  e  intorno 
alla  sempre  maggiore  intransigenza 
del  Comune  bolognése,  che  anche  il  Li¬ 
vi,  con  nuovi  e.  felici  -argomenti,  ìndica 
rappresentato,  sótto  sembianze  che  non 
lo  calunniavano  troppo,  -nel  feroce  Po- 
lifemo  della  seconda  egloga  dantesca. 
Ma  Bologna  era  una  éosa  e  i  suoi  par¬ 
titi  o,  sé  vogliamo  dire,  il  suo-  govèr¬ 
no  un’altra.  Al  modo  stesso  che  da 
essa,  .benché  divenuta  politicamente 
sempre  più  infesta  ai  .  Bianchi,  usciva 
incontro  a  Dante  l’ardente  invito  di 
Giovanni  del  Virgilio,  cosi  verso-  di  lei 
..potevano  continuare  a  volgersi  le  me¬ 
mori  simpatie  dell’esule,  che  vi  aveva 
-trascorso  u-n  tempo  felice  della  sua 
giovinezza,  felice  ed  intellettualmente 
vivo  e  proficuo. 

Di,  altri  contatti  più  esteriori  del 
Poeta  ao-n  Bologna  parla  il  libro  del 
Livi  :  per  esempio,  un  poderoso  e  pon¬ 


deroso  articolo  genealogico  mira  a  sce¬ 
mare  il  diritto,  comunemente  ricono¬ 
sciuto  agli  Aldighìeri  di  Ferrara,  di 
rivendicar  come-  propria  la  donna  di 
Cacciaguida,  venutavdi  Val  di  Pado,  e 
a -trasferirlo  in  ua-aSp  famiglia,  oriun¬ 
da  di  un  altro  punto  Beila  vasta  Val  di 
Pado  e  strettamen|Ì|legata  con  Bolo¬ 
gna.  Leggeranno  attèntamente  gli  eru¬ 
diti,  vaglieranno  ì  diati ,  forfie  inizieran¬ 
no  qualche  non  menó|aboriosa  e  acerba 
che  dotta  polemica:  'Ma  la  curiosità  ve¬ 
ra,  l’interesse  verafiièntc  vivo  si  appun¬ 
ta  solo  e  sempre  a  quelle  più  intime  e 
come  spirituali  relazioni  di  Bologna  con 
Dante;  a  quel  singolare  destino  che 
ha  voluto  che  dì) ogni  cosa  sua,  picco¬ 
la  o  grande,  la  tradeia  più  antica  da¬ 
tata  debba  ritrovarsi  Bologna.; 


Quei  notai  bòloginesi  che  registra- 
vaqpi  i  contratti  della  città  e  del  con¬ 
tado  negli  enormi  volumi  dei  Memo¬ 
riali,  e  che  quando  rimaneva  loro  nel 
basso  della  pagina  un  qualche  spazio 
bianco  amarono  riempirlo,  sia  pure 
per  lo  scopo  pratico;  di  impedire  ag¬ 
giunte  indebite,-  coi  versi  che  rifiori- 
van  loro  nella  memori.',  con  piccole  li¬ 
riche  o  canzonétte  che  era-n  di  moda, 
con  brevi  tratti-  di  rompo-. imenti  più 
ampi,  parecchie  volte  adopi  rarono  ver¬ 
si  di  Dante,  ed  ebber,  sempre  la  mano 
felice,  contribuirono'  sempre  a  fissare 
per  noi  una  dàta,  Sufi1  puntò  che  ci  stava 
a  cuore.  Dante  era  appena  ventiduen¬ 
ne,  era  stato-  allora  allora  0  si  trovava 
tuttavia  a  Bologna,  aveva  veduto  la 
Garisenda,  guardando!:  on  que’  suoi 
occhi  che  fermavano- 1<-  cose  nel  loro  at¬ 
teggiamento  essenziale,  per  l’eternità, 
e,'riSéfbàndosi'di  tfàrla  fuori  dall’infal¬ 


libile  memoria,  qu; 
moménto  più 


e  l’aveva  veduta, 
pportuno,  allorché 


si  sarebbe  trovato  g  ù  negli  abissi  d-’i) 
terno,  ne  aveva  ini  ai  to  l'atto  uno  scher¬ 
zoso  sonetto,  ser.z;  dubbio  uno  de’ 
suoi  primi.  Ma  il  noi  do  Enrichetto_del- 
le  Quercie  oon  L  ;a  elegante  scrit¬ 
tura  oe  lo  trascrissi  nel  suo  registro 
delFanno  1267,  I  (  'filandone  la  data, 


fermando. 

Dante,  .sottraendosi 


lata  della  vita  di 
ili’ uggia  di  "chi  s 


che  infinite  dispute  sull’età  del  piccolo 
insignifìce-  l  sonetto.  È  il  più 
antico  codice  dantesco:  non  si  può 


guardarlo  che  con 
trepida  reverenza. 

Cinque  anni  più  1 
due  anni  dòpo-  la  1 
un  altro  notaio-  de’ 
di  Allegranza,  insci 
del  suo  -registro  un 
la  canzone,  che  ine 
nuove  rime,  Donne 
d’amore.  Anche  que; 
te  -cose  ci  dito  !  E  c 
corrente  que’  bravi 
que  dà  maravigli  ri 
che  tra  i  primi  ad 
nescio  quid  maius  Ili ] 
preparando,  é  ohe  1 


senso  quasi  di 

irdi,  non  più  che 
prte  di  Beatrice, 
Memoriali,  Pietro 
una  pagina 
tratto-  del- 
i-inoiò  le  gloriose 
ie  avete  intelletto 
citazione  quan- 
si  tenevano  al 
Non  è  dun- 
che  fossero  an¬ 
no-tizia  di  quel 
che  si  veniva 
^imissimi,  secon¬ 
do  il  loro  co stun  .  ne  attestassero  la 
presenza  in  un  date  an-no  col  metodo 
ch’era  loro  propri-  .  Si/sapeva  già  di 
alcuni  versi  del  <  iMfiipvesimo  del- 
V Inferno  trascritti  1  ufi  Memoriale  del 
1321;  ma  il  Livi  hal  trovato  qualche 
cosa  di  meglio-:  Tieni  di  Gano  degli 
U  seppi  dà  San  Gemigrìano  (questa 
volta  non  è  un  bolognffÉé,  ma  nessuno 
ci  vieterà  di  dire  che  il  metodo  l’aveva 
imparato  a  Bologna),  nel  suo  registro 
del  primo  semestre  dèi  1317  riferisce 
la  terzina  El  duca  a  lui ;  Caron  non  ti 
crucciare  è  alcuni  versi-  del  canto  di 
Francesca.  Sapeva,  come  si  vede,  an¬ 
che  scegliere  ! 

'  Osserviamo  che  quest’ultima  data, 
primo  semestre  del  13^7,  è  un  guada¬ 
gno  reale,  perché  ci  porta  di  qualche 
anno,  almeno  di  un  paio  d’anni  più' in¬ 
dietro  del  Carme  d’invito  di  Giovanni 
del  Virgilio,  dove  è  una  chiara  allu¬ 
sione  òlla  ‘  bella  scuola  ’  del  c.  IV 
dell’  Inferno.  È  vero  però  che  nel  Car¬ 
me  sembra  sicura  anche  un’allusione 
a  Stazio,  cioè  ai  cc.  XXi  è  seguenti  del 
Purgatorio.  Io  non  so'  se  coloro  che 
vogliono  cominciata- da  Dante  la  Com¬ 
media  nel  i'314,  pensino  che  tutto  ri¬ 


mane  sempre  in  regola  anche  òggi  che 
si  vede,  dopo  circa  sóli  due  anni  da 
quella  data,  l’Inferno  già  divulgato; 
ma,  quanto  alla  pubblicazione  e  divul¬ 
gazione- stessa 'del  Poema,  benché  oggi 
nessuno  forse  segua  più  il  Fo:stolo, 


nondimeno-  piace  che  si  moltiplichino 
le  prove  che  la  Divina  Commedia,  con¬ 
cepita  da  Dante  come  opera  d’azione 
e  d-i  vita,  era  da  lui,  via  via  che  ne 
compieva  le  singole  parti,  gettata  ,  in 
mezzo  alla  vita.  E.  G.  Parodi. 


M1CHELANGEL0-KRUPP 


La  critica  d’arte  tedesca,  dopo  un 
'periodo  di  erudite .  indagini,  che  con¬ 
fermarono  o  rigettarono  —  con-  la  pro¬ 
va  irrefragabile  del  documento  —  le 
attribuzioni  d’innumerevoli  opere,  de¬ 
cadde  e  si  guastò  nelle  minuziosaggini 
e  nelle  sottigliezze:  capricci  dì  dotti, 
in  cerca  di  strane  teorie,  ..e  paradossi 
d 'improvvisatori,  favoriti  dallo  smer¬ 
cio  del  libro.  Mentre  da  noi  le  mono¬ 
grafie  scarseggiano-,  ini  Germania  il 
solo-  Michelangelo-  ha  parecchi  volu- 
monii  di  specialisti  :  cattedratici  per 
1’  «  alta  cultura  »,  e  compilatori  per  chi 
esige  più  figure  e  rfieno  giudizi, 
.L’originalità  non. abbonda  ng’  com¬ 
patti  studi  che  analizzano  la  gigante¬ 
sca  produzione,  del  maestro,  ma,  in¬ 
torno  a-i  pensieri  reconditi  di  lui,  scr.is- 


mento  del  Landino;  dopo  molte  inezie 

di  botanica .  dantesca,  il  Brocfihaus 

riconosce  le  «  palle  »  db’  Medici  nelle 
sperule  del  settimo  cielo  (Par.,  XXII, 
23),  e  la  rosa  del  Palazzo  Riccardi 
sboccia 

come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
tanto  divien,  quant’ella  ha  di  possanza. 

(Par  ,  XXII,  56-57). 

O  fortunati  scultori  e.  scalpellini  del 
Quattro  é  Cinquecento,  quanto  sapere 
nella  vostra  pratica,  che  traduce  le  al¬ 
legorie  di  Dante,  e  quali  sublimi  me¬ 
ditazioni,  inaccessibili  a  qu-e’  rozzi  che 
vi  -credono  netti  d’umanismo,  non  ri- 
'  splendono  sotto  il  velame  !  Nel  Brock- 
haus  e  in  altri  la  cultura  vastissima 
non  fu  pari  alla  finezza  del  discerni¬ 


sero  infaticabili  metafisici  e  positivi¬ 
sti,,  letterati  ed1  esteti;  un-  coltissimo 
profanatore  (del  quale  il  Farinelli  s’è 
occupato  argutamente)  ha  .scoperto 
anche  gl-’ indovinelli  di  Michelangelo  ! 
Ristringiamo  i  nostri  appunti  a’  cri¬ 
tici  del  sommo-  artista;  su  questi  ci 
sarebbe  da  riferir  molto,  sennonché 
preferiamo  scegliere  un  piccolo  nume¬ 
ro  di  bizzarrie. 

Agl’  italiani  si  rimproverò  il  sover¬ 
chio  studio  della  forma,  ma  in  tale 
rimprovero  c’è  un  elogio)  :  la  sensibili¬ 
tà  artistica  non  si  esuma  negli  archivi 
e  non  si  accumula  nelle  biblioteche  ; 
spontanea  -tome  la  poesia,  essa  intui¬ 
sce  e  vede  il  vero-.  L’occhio  esperto  del 
Morelli  e  del  Cavalcasene,  (tacciamo 
di  que’  vivi  che  onorano-  la  stessa  di¬ 
sciplina)  precorse  il  più  degli  stranie¬ 
ri,  e  la  ricerca  metodica  del  Milanesi  e 
del  Guasti  iniziò  gli  odierni  storici. 
Di  sottigliezze  impeirdp-nabilii  non  sono 
immuni*  i  tedeschi  che  avevano  in  Ita¬ 
lia  larghissime  aderenze  ed  amicizie. 
.Sottile' fra  i  sottili,  H.  Brockhaus  di¬ 
stinse  nell’atteggiamento  contorto  del¬ 
la  Vergine  -niella  Sacrct  Famiglia  degli 
Uffizi  uri’ allusione  al  casato  del  com¬ 
mittente,  e,  poiché  la  sua  bocca  è  soc¬ 
chiusa,  ebbe  la  fortuna  di  -riaccogliervi 
col  fine  udito-,  che  a  noi  manca,  il  me¬ 
lodico-  «  gib  »,  il  doni,  imperativo,  ri¬ 
volto  a  San  Giuseppe  per  averne  il  fi¬ 
gliuolo.  Quello  che  il  medesimo  eru¬ 
dito  rintracciò  nelle  sagrestie  di  Sani 
Lorenzo  non.  è  passibile  esaminare  :  è 
un  repertorio  fantastico,  che  tiene,  in 
più  luoghi,  della  follia  dantesca  di 
K.  Borinski.  Sulla  fontana  del  Ver- 
rpcehio-  si  addensano  gli  echi  plastici 
dèi  Paradiso;  l’aquila, 

quasi  falcone,  ch’esce  del  cappello. 

move  la  testa  e  con  l’ali  si  plaude,/ 

voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

(c.  XIX,  34-36). 

sovrasta  nella  lunetta,  .  e  non  meno 
sfruttato  per  arpie  ed1  idre  è  il  com¬ 


mento.  Per  Michelangelo  gli  studiosi 
si  dividono  in  due  parti  :  gli  ostinati 
simbolisti  e  gl’, interpreti  letterali  con 
premesse  storiche;  i  primi  vanno  dallo 
Spahn  allo  St-eimm-ann,  e  i  secondi,  dal 
Vogel  al  Henke;  il  Vogel,  ad  esempio, 
è  persuaso  che  il  Pensieroso'  (Lorenzo 
de’  Mediai)  sia  Francesco-  Ferrucci, 
l’eroe  della  libertà,  e,  nelle  stesse  pa¬ 
gine,  il  critico  .---  col  quale  non  s  - 
cordava  il  temperato  Lutzow —  descri¬ 
ve  le  pieghe  del  ventre  della  Notte  per 
esclamare,  con  gran  compiacenza,  che 
la  presunta  virago  è  madre,  anzi  puer¬ 
pera  (und  vor  gdnz  kurzer  Zeit  gebo- 
ren  hat). 

■  La  lettura  de’  dassiioi  latini  e  greci 
agevolò  il  corso  delle  più  goffe  concor¬ 
danze  fra  la  poesia  e  le  arti  imitative  ; 
quanto  a  Michelangelo,  si  centellina 
Platone,  il  suo  segretario  Marsilio  Fi- 
cino  e  il  Savonarola,  biblico  e  politico, 
per  non  dire  della  Scrittura  e  di  Dan¬ 
te,  che  s’incontrano  a  ogni  piè  sospin¬ 
to-.  La  tendenza  del  Wickhoff  degenerò 
nella  crapula  erudita,  e  i  ciechi  imita¬ 
tori  non  s’accorsero  di  sopprimere  lo 
spirito  creativo  dell’arte  per  la  sterile 
gioia  di  gremire  di  richiami  le  sudate 
carte;  «hi  pensasse  ad  un  marinismo 
a  rovescio  e  sostituisse  alla  -novità  che 
stupisce  la  pazienza  che  opprime,  a- 
vrebbe  chiara  l’idea  della  controcritica 
tedesca. 

Michèlangiolista  acuto-  fu  Carlo  Ju- 
sti,  ma  talvolta  si  scopre  anche  in  lui  il 
peccato  d’origine,  la  mentalità  nazio¬ 
nale;  ci  basti  ricordare  che  il  profeta 
Gioele  della  Sistina  spiega  il  rotolo 
svolazzante,  come  un  dispaccio  dal 
teatro  della  guerra  {tuie  eine  Depesche 
vom  Kriegsschauplatze )  !  A  provare  co¬ 
me  il  tormento  imperialistico  si  fosse 
annidato  nelle  coscienze  de’  più  acca¬ 
niti  fedeli  del  nostro  Rinascimento, 
narro  un  aneddoto.  Molti  anni  sono, 
un  insigne  erudito  e  Geheimrath,  aven¬ 
domi  esposto,  nel  sjuo  studio  di  Ber- 
iinoi,  qualche  ipotesi  intorno  ài  ebia- 
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Nuove  Pubblicazioni  e  Ristampe 

Albert  A.,  1  ventilatori  industriali. 

Norme  pratiche  per  l’  installazione 
con  numerosi  esempi  numerici  e  dia¬ 
grammi  illustrativi,  di  pag.  xn-388, 
con  178  incisioni  nel  testo  L.  7,50 
Almagià  G.,  La  nave  moderna  da 
battaglia,  di  pag.  245,  con  60  figure 
e  tavole  .  .  .  •  L.  4  — 

Andreani  I.,  Tecnologie  per  i  gio¬ 
vani  operai.  Voi.  I  :  Legno  -  Me¬ 
talli  -  Tecnologia  delle  fibre  tessili  - 
Tecnologia  della  carta  -  Tecnologie 
alimentari  -  Murati  -  Prevenzione  de¬ 
gli  infortuni,  con  prefaz.  del  prof, 
comm.  C.  Anfosso,  di  pag.  xxiv- 
757,  con  511  incisioni  .  L.  7  — 
Voi.  II  :  Matematica,  di  pag.  xn- 
488,  con  210  'incisioni  .  L.  6  — 
Voi.  Ili:  Fisica,  di  pag.  344,  con. 
288  incisioni.  .  ,  ■  .  L.  6  — 

Arrigòni  degli  Oddi  E.,  Manuale 
|  di  ornitologia  italiana,  di  pagine 
907,  con  36  tav.  e  401  incis.  L.  18  — 
Artini  E.,  I  minerali,  di  pag.  438, 
con  40  tav.  a  colori  e  132  incisioni 
in  nero  .  .  .  .  L.  12  — 

i  Belli  C.  M.,  Igiene  ospedaliera.  Vo- 
!  lume  I  :  Costruzione  degli  Ospedali, 

!  Ospizi  e  Stabilimenti  affini,  di  pa¬ 
gine  vm-507  con  253  incis.  L.  '6,50 
Voi.  II  :  Ordinamento  dei  servizi 
negli  Ospedali  ed  Istituzioni  affini, 

■  di  pag.  xvi-351,  con  167  ine.  L.  5  — 
Bertoglio  S.,  Coltivazione  delle  mi¬ 
niere.  3a  ediz.  di  pag.  380,  con  112 
incisioni  .  .  .  .  L.  4,50 

Boselli  E.,  Manuale  per  l’Orefice. 
Norme  per  la  composizione  dei  dise¬ 
gni  e  per  l’esecuzione  dei  gioielli  - 
Metalli  e  pietre  preziose  -  Utensili  - 
Laboratorio  -  Ricettario  -  Valute  e 
monete  -  Tariffe. doganali  -  Marchio 
dell’oreficeria.  Terza  edizione  rifatta 
da  A.  Linone,  di  pag.  xn-424,  con 
370  figure  .  .  .  .  L.  7,50 

Bossi  L.  M.,  Manuale  di  Ostetricia! 
Ginecologia  minore ,  per  le  levatrici. 
2“  ediz.  curata  ed  ampliata  da  V. 
De  Blasi,  di  pag.  512,  con  107  in-  j 

cisioni . L.  6  — 

Calliano  C.,  Soccorsi  d’urgenza. 
Nona  adizione  riveduta  ed  ampliata, 
specialmente  rispetto  alla  cura  dei 
feriti  in  guerra,  alla  cura  delle  ma-  : 
lattie  infettive,  e  disturbi  prodotti 
da  gaz  asfissianti,  a  cura  del  dottor 
Anglesio,  di  pag.  Lii-439,  con  135 
incisioni  .  .  .  .  L.  4,50 

Carregaro-Negrin  C.,  Prontuario  ■ 
per  la  paga  giornaliera  degli  ope- 
rai,  da  50  centesimi  a  io  lire,  calco¬ 
lata  per  giorno,  per  ore  e  per  fra¬ 
zioni  d’ora,  indispensabile  agli  im¬ 
prenditori  di  lavori  e  agli  stabilimenti 
industriali.  2»  ediz.  raddoppiata,  di 
pagine  x-463  .  .  .  L.  6,50 

CaSaburi  V.,  Concia  e  Tintura  delle 
pelli,  di  pag.  445  .  L.  6  — 

Casali  I.,  Tipi  originali  di  casette 
popolari  e  villini  economici  e  abi¬ 
tazioni  rurali.  Parte  1  :  Casette  po¬ 
polari  -  Edifici  scolastici.  -  Parte  II  :  ! 
Villini.  -  Parte  III  :  Abitazioni  rurali. 
-Appendice:  Legislaz.  ediliz.  4a  ediz.  : 
rifatta,  di  pag.  vm-508,  con  570  fig. 
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Ciocca  G.,  Pasticciere  e  confettiere 
moderno.  Raccolta  di  ricette  per  bi¬ 
scotti,  torte,  paste  al  lievito,  petit 
fours,  confetteria,  creme,  frutti,  can¬ 
diti,  gelati,  ecc,  con  metodo  pratico 
per  la  decorazione  delle  torte  e  dolci 
fantasia,  2a  ediz.  ampliata,  .di  pagi-  j 
ne  lxi  1-470,  con  136  illustrazioni  nel 
testò  e  36  tavole  in  cromo  L.  10,50 
Conter  P.,  Le  arti  grafiche  foto- 
meccaniche.  Fototipografia,  fotoli¬ 
tografia,  ■  fotocollografia,  fotosilogra- ! 
fia,  fotocalcografia,  ecc.,  con  un  Di-* 
zionarietto  tecnico  e  cenno  storico  ! 
•  sulle  Arti  grafiche  ;  4a  edizione  di 
pag.  xn-228,  con  43  incis.  ed  8  ta¬ 
vole  fuori  testo  .  .  .  L.  3,50 

Dinaro  S.,  Guida  pratica  del  Torni¬ 
tore  meccanico.  Sistema  unico  per 
la  fabbricazione  di  viti,  ingranaggi  e 
ruote  elicoidali,  9*  ediz.  totalmente 
rifatta  ed  ampliata  con  84  figure  nel 
testo  ed  Appendice  sulla  tornitura 
dei  proiettili  per  le  artiglierìe  e  pro¬ 
getto  schematico  di  Scuola  per  spe¬ 
cialisti  tornitori,  illustrata  da  22  fig. 
originaii  di  pag.  xn-297  .  L.  4,50 
Dompé  C.,  Manuale  del  commer¬ 
ciante  ad  uso  della  gènte  di  com¬ 
mercio  e  degli  Istituti  di  istruzione 
commerciale  con  moduli  ed  esempi, 
4a  edizione  di  pag.  768.  .  L.  6,50 

Faelli  F.,  Il  porco.  Razze,  alleva¬ 
mento,  industrie,  di  pag.  480,  con 
ioo  incisioni  e  5  tavole.  .  L.  6  — 
Falcone  C.,  Anatomia  topografica, 
3a  ediz.  di  pag.  900,  con  48  incisioni 
L.  9- 
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roscuro  della  Battaglia  di  Cascina, 
posseduto  dal  Conte  di  Leicester,  di¬ 
vagò  .sopra  una  probabile  guerra' (era¬ 
vamo  nel  1906 1),  e  mi  disse  :  «  Alle 
prime  ostilità  con  la  Francia,  di  casa 
mia  partirebbe  anche  questo  seggioló¬ 
ne  ».  Al  maturo  uomoi  sembrava  già 
di  galoppare  suH’immobile  quadrupe¬ 
de,  ed  io  forse  ebbi  torto  di  radere,  fra 
me  e  me,  di  quel  presagio  e  di  quello 
scatto  onde  si  sveleniva  un  mostruoso 
ideale;  eppure,  di  que,’  giorni,  il  Kai¬ 
ser  lo  aveva  posposto  ad  un  altro  nel¬ 
la  sua  fiducia.  In  un  paese,  che  non 
fosse  stato  la  Prussia,  la  diminuzione 
d’onore  avrebbe  potuto  convertire  l’as¬ 
siduo  della  «  Kreuz  »  in  un  bollente 
seguace  di  Bebel,  ohe  proprio  allora 
esaltava  la  settimana  rossa  ne’  sob¬ 
borghi  della  capitale! 

L’insufficiente  possesso  dell’italiano 
e  le  vanterie  enciclopediche  e  compa¬ 
rative  causano  spesso  ameni  equivoci 
o  insani  innesti  letterari.  Converrà  al¬ 
ludere  ad  un  affresco  di  alto  ed  inten- 
;  ;  so  significato  per  appuntare'  gli  arzi¬ 
gogoli  tedeschi,  che  raggiungono  ogni 
grado  di  perturbazione  mentale  nel 
criticismo  pirotecnico  di  un  libero  do¬ 
cente  dell’Università  di  Friburgo.  Sul¬ 
la'  Creazione  d’Adamo  della  Sistina  il 
Kestner  ed  il  Justi  pigliano  un  gran- 
!  chio,  fraintendendo  un  inciso'  del  Nic- 
colinii  :  «  l’immagiine  dell’Onnipotente 
riflette  nell’uomo,  non  altrimenti  che 
nello  specchio  ».  '  Non  o'oooir.rfe  'arric¬ 
chirsi  di  lumi  per  comprendere  il  va¬ 
lore  psicologico  del  confrontai;  imma¬ 
gine  equivale  a  somiglianza  nell’ac¬ 
cezione  biblica,  in  quanto  rispecchia 
nel  progenitore  le  virtù  dell’Altissimo. 

I  critici  su  ricordati  si  affidarono,  in¬ 
vece,  ad  uno  specchio*  di  vetro,  e  vi 
conversero  le  due  braccia  contrappo¬ 
ste,  sicché  il  reale  corporeo  (Dio,  in 
forza  della  loro  alterazione)  creerebbe 
l’incorporeo  (Adamo  !)  dell’immagine 
invertita.  Maggiori  dilucidazioni  offre 
il  fondaco  michelangiolesco  del  Tho- 
de,  ove  il  rimando  al  sonetto  del  lau- 
dese  Feo  Beicari 

Per  quel  eh’  io  abbia  in  molti  libri  letto, 
l’immenso  Dio  non  forzato,  ma  sponte 
ha  fatta  l’alma  nostra  alla  sua  impronte, 
senza  alcun  mezzo  e  di  niente  è  il  getto 

appare  infantile,  come  le)  etimologie 
del  volgo  ;  il  pittore  sente  crollarsi  la 
fiamma  antica  nel  testo  della  Genesi  : 
solo  di  là  ricava  la  sua  portentosa  ica¬ 
stica  che  eroicizza  il  nudo  umano  ! 

Il  celebre  riquadro  della  volta  diede 
a  conoscere  l’acutezza  di  pochi  e  la 
ciarlataneria  di  molti  :  ciarlataneria 
che,  le  più  volte,  affetta  dignità  scien¬ 
tifica.  Il  Vasari  ed  il  Condivi,  che 
spessissimo  colgono  intieramente  il 
pregio  stilistico  delle  opere  cui  accen¬ 
nano,  non  sono  di  troppa  penetrativa 
niello  spiegare  gli  affreschi  centrali  del¬ 
la  volta,  e  però  gli  scrittori  tedéschi 
si  giovano  dell’occasione,  e  si  diletta¬ 
no  di  miserevoli  stranezze.  Il  Fussli 
e  il  Ramdohr  ricorrono  all’ anacroni¬ 
smo  della  scintilla  elettrica,  che  scop¬ 
pia  al  contatto  degl’indici  ;  altri,  in  più 
«  grata  solitudine  ed  amico  silenzio  », 

!  tiran  fuori  la'  somiglianza  ool  progres- 
|  sivo  sviluppo  de’  fiori  :  anche  Adamo, 

I  uscito  dal  notturno  gelo,  si  compie, 

1  e  respira  la  gioia  dell’essere;  qui,  tut- 
j  tavola,  va  Osservato  che  il  domma  del- 
|  la  fede,  al  quale  Michelangelo'  óbbedi- 
•  |  sce,  dà  l’immediatezza  all’atto  crea- 
J  rivo,  e  non  tollera  il  confuso  risvegliò 
;  di  una  forza  che  si  riordina  e  si  riac¬ 
cende.  In  esso  traluoe  «  l’infinito  del¬ 
l’invisibile  e  del  mistero  »,  come  asserì 
lo  Zola,  che  non  era  forse  il  più  adat¬ 
to 'Commentatore  del  miracolo.  Spese 
nel  discutere  il  profondo'  senso  del 
grandioso  comparto  le  riserve  erudite, 
dobbiamo'  aggiungere  che  qualche  con¬ 
gettura  si  fece  anche  per  le  figure  che 
animano  il  manto,  la  volante  aureola 
dell’Eterno.  Il  Richter  vuole  non  sia¬ 
no  tutti  angeli;  ic,’è  fra  loro  una  donna 
visibilissima,  Èva.  Il  buon  vecchio,  che 
indossa  una  corta  tomacella  —  in  ciò 
s’adombra  una  ragione  mistica.  !  — :  si 
spinge  verso  Adamo  con  la  compagna 
ch.’è  allo  stato  di  essenza.  Ed  il  Rich¬ 
ter  prosegue  esplicitamente  :  «  l’artista 
volle  incarnare  il  pensiero  di  Dio,  che, 
avendo  destinata  una  donna  per  Ada¬ 
mo,  vuole  condurgliela  egli  stesso  ». 
Per  scagionare  poi  il  Padreterno  di  un 
ufficio  che  i  mortali  hanno  a  vile,  si 
affretta  ad.  autenticare  le  formule  neo¬ 
platoniche  e  le  immagini  virtuali. 

Da  ultimo,,  lai  bestialità  d’acciaio. 

Joseph  Gramm,  oell’aninfc^di  grazia 
1912,  stampò  un  libro  sul  paesaggio 
ideale;  questa  nuova  cabala  per  vin¬ 
cere  le  concezioni  artistiche,  riduce 
molti  dipinti  a’  semplici  contorni,  e  li 
sgorbia  con  reti  di  linee  e  di  dischi, 
che  rammentano  i  segni  'convenzionali 
de’  cartografi;  qua  e  là,  le  larghe  mas¬ 
se  di  chiaroscuro  si  muovono  con  la 
regolarità  opaca  de’  monsoni.  Ma  i 


preparativi  schematici  per  la  infallibile 
comprensióne  degli  sfondi  pittorici  so¬ 
no  inezie  se  si  accostano  alla  fuga  del 
proiettile,  ( intuita  da  Michelangelo)  e 
alla  parabola  del  mantello  che,  soprap¬ 
posta  a  quella  del  proiettile,  certifica 
l’analogia  fra  l’invenzione  dell’artista 
e  l’istantanea 'prodotta  da  un  compli- 
oe  tedesco  del  mattoide  di  Friburgo 
■  ( Plakat  der  Firma  C.  Schleussner, 
Frankfurt  a.  M.).  Il  Gramm  ha  un  at¬ 
timo  di  resipiscenza  quando  sostituisce 
la  palla  di  fucile  al  corpo  di  Dio;  sit 
venia  verbo,  mormora,  ma  non  è  com¬ 
punto,  c  si  «tuffa  subito  nell’arrin¬ 
ga.  . . .  scientifica  :  il  vero  elogio  della 
I  pazzia.  Giù  le"||ende  ed  il  placido  riser¬ 
bo  onde  s’ avviliscono  gl’ingegni  !  Nel 
cospetto  di  si  grossolani  interpreti,  che  ■ 
si  arroventarono  le  idee  nelle  officine 
di  Krupp,  rìsum  teneatis  amici,  ché  i 
gas*  asfissianti,  i  velivoli  ed  i  sotto¬ 
marini  ci  largiranno  altre  deliziose  pa¬ 
gine  di  critica.!1.,  energetica  barbarica. 

Aldo  F  oratti. 

Ii’aufonoii  irlandese 

Non  per  nulla  è  stato  detto  e  ripe¬ 
tuto  che  «  og®;disg'.razia  per- 1’ Inghil¬ 
terra  è  una  buòna  occasione  per  Tir- 
landa  ».  Tutte  le  volte  che  l’Inghil.ter- 
.  ra  si  trova  iSSialche  frangente  grave 
che  ponga  •ìn^pricolo  le  sue  forze  di 
resistenza1’ |||mjàg'ari  le  stesse,  fonda¬ 
menta  della  sua  grandezza;  la  questio¬ 
ne  irlanidèsev«òrge  tormentosissima, 
cento  volte  sopita,  cento- vplte  ridesta, 
irta  di  problemi  è  di  malanni,  perico- 


Ma  mettere  dj accordo  gli  irlandesi 
è  la  cosa  più  diffic|||del  mondo.  Come 
qualcuno  ha  affermato,  due  irlandesi 
noni  possòtoo  accójripirsi  che  nella  deci¬ 
sione  di  rimanei^Miscordi,  La  Costi¬ 
tuente  irlandese  pominciò  nòve  mesi 
or  sonò  le  sue  adunanze  senza  che  vi 
volessero  prendere  parte  i  Sinn  Feiners, 
■cioè  i  separatisti  incoercibili,  i  repub¬ 
blicani,  quelli  ehe  'nón  possono  consi¬ 
derare  l’ Irlanda  jehe  .staccata  dall’Im¬ 
pero,  senza  alcun  legame  imperiale  di 
nessun  genere.  Ih  ogni  modo,  sotto  la 
savia  e  paziente  direzione  del  suo  pre¬ 
sidente  Sir  Horaoe  Plunkett,  il  grande 
benemerito  del  risorgimientoi  agrario  ir¬ 
landese,,  là  Convenzione  iniziò  e  conti¬ 
nuò  .i  suoi  lavori  a  cui  presero  parte 
nazionalisti,  unionisti  del  nord  e  del 
sud,  rappresentanti  del  lavoro  e  rap¬ 
presentanti  del  clero,  i  quali  tutti  sono 
riusciti  a  mettere  insieme  un  rapporto 
al  Governo,  contenente  le  deliberazio¬ 
ni  sulle  quali  una  maggioranza  di  voti 
ha  potuto  venir  raccolta  in  nove  mesi 
di  laborioso  travaglio.  , 

«  Nonostante  le  difficoltà  di  cui  fum¬ 
mo  circondati,  è  stato  raggiuntò  sul 
principio  e  i  dettagli  dell’autonomia 
irlandese,  un  accordo  maggiore  di 
quanti  altri  siano  stati  finora  raggiun¬ 
ti  »,  ha  scritto  Sir  Horace  Plunkett 


presentandioi  il  rapporto  della  Convèn- 
zione  al  Primo  Ministro.  Ma  il  rapporto 
della  maggioranza  non  ha  impedito  che 
ci  fosse  anche  un  rapporto  della  mi¬ 
noranza  e,  in  realtà,  gli  irlandesi  han 
mostrato  di  nuovo  tutt’altro'  che  un 
fronte  unico  dinanzi  all’Inghilterra  e 
dinanzi  al  mondo;.  Specialmente  per 
quel  che  riguarda  le  questioni  econo¬ 
miche  e  fiscali,  l’accordo  non  hà  po¬ 
tuto  farsi.  Gli  unionisti  dell’ Ulster  chie¬ 
dono  il  mantenimento  dell’unità  fiscale 
del  Regno  Unito;  una  sezione  di  na¬ 
zionalisti  chiede  invece  una  completa 
autonomia  fiscale  per  l’Irlanda,  e.  gli 
unionisti  del  sud,  con  alcuni  naziona¬ 
listi  ed  alcuni  laburisti,  propongono 
un  compromesso  che  lasci  all’Irlanda 
la  disposizione  di  tutti  i  ricavati  dalle 
sue  entrate  e  la  libertà  di  imporre  tut¬ 
te  le  tasse  fuorché  quelle  doganali. 

L’accordo  a  cui  è  giunta  la  Conven¬ 
zione  è  un  accordo  della  maggioranza 
moderata  su  un  largo  schema  d’auto¬ 
nomia  per  la  quale  l 'Irlanda  dovrà 
avere  un  Parlamento  proprio,  con  un 
Senato  di  '  sessanfaquattro  membri  ed 
una  Camera  di  duecento',  con.  la  fa¬ 
coltà  generale  di  far  leggi  per  la  pace, 
l’ordine  e  il  buon  governo  dell’Irlan- 
da,  rimanendo  al  Parlamento  dèi  Re¬ 
gno  Unito  l’autorità  di  deliberare  ri¬ 
guardo  a  tutto  ciò  che  si  riferisca  alla 
politica  navale  e  militare  e  alla  poli¬ 
tica  èstera  dellTmpero  britannico.  Una 
rappresentanza  parlamentare  irlandése 
dovrebbe  pierò  continuare  ad  esistere 
dentro  il  Parlamento  del  Regno  Unito 
con  diritto  di  voto  su  tutte  le  matèrie. 

Non  voglio  addentrarmi  nel  grovi¬ 
glio',  tutt’altro  che  divertente,  delle  mi¬ 
nori  disposizioni  contemplate  nel  rap¬ 
porto  della  Convenzione  o  in  quello  non 
meno  intricato  degli  emendamenti  che 
riguardo  a  queste  minori  disposizioni 
sono  fioriti  con  inquietante  esuberan¬ 
za.  I  principi  essenziali  dell’autonomia 
irlandese  sono  quelli  che  ho  esposti. 
Quel  che  non  si  può  trascurar  di  dire 
è  die  se  il  rapporto  della  maggioran¬ 
za  non  parla  dèlia  coscrizione  militare 
irlandese,  tuttavia  la  maggioranza  a- 
veva  convenuto  essere  implicite' nella 
creazione  d’un  Parlamento  irlandese 
che  .non  si  potesse  imporre  alti  isola  il 
servizio  militare  obbligatorio  senza 
l’approvazione  di  questo  Pàrlamehto. 

Proprio  intorno  all’  imposizione  del 
servizio  militare  obbligatorio  anche  al-  1 

l’ Irlanda- si  «mò  oeocse  lo  N'ioL-nto  tot 

te  parlamentari  di  questi  giorni,  le  qua¬ 
li  sono  ancora  ben  lungi  dall’essér  se¬ 
date,  benché  Lloyd  George  sia  riusci¬ 
to  a  far  trionfare  il  bill  su  i  nuovi  ef¬ 
fettivi.  La  Convenzione  irlandese  in¬ 
viava  il  suo  rapporto  al  Governo  nel 
momento  in  cui  la  grande  battaglia  di 
Francia  si  scatenava  in  tutta  la  sua 
furia  e  l’esercito  dei  campi  d’occidente 
premuto  da  forze  superiori,  che  mira¬ 
vano  ad  impadronirsi  dei  centri  senso¬ 
ri  più  vibranti  della  zona  di  guerra  bri¬ 
tannica  e  ad  aprirsi  la  via  verso'  il  ma¬ 
re,. doveva  indietreggiare,  facendo,  pro¬ 
digi  di  eroismo,  ma  perdendo,  in'  ogni 
modo,  un  terreno  prezioso.  Occorreva 
provvedere  a  rafforzare  l’esèrcito,  chia¬ 
mando  nuovi  uòmini  alle  armi,  elevane 
do  i  limiti  d’età,  abolendo,  esclusioni  e 
privilegi  e  Llòyd  George  si  presentò  nifi 
Comuni  spiegando,  con  parole  crude  i  : 
termini  della  battaglia  gigantesca  e  dei 
nuovi  provvedimenti. 

Il  momento  supremo  dei  grandi  atti 
di  coraggio  era  venuto1.  Non  si  poteva 
più  risparmiare  l’Irlanda;  anche  l’Ir- 
landa  doveva  accettare,  cóme  le  altre 
nazioni  del  Regno  Unito,  la1  coscrizione 
obbligatòria;  non  era  lecito  chiedere 


all’America  che  mandasse  i  suoi  eser¬ 
citi,  in  cui  militano  obbligatoriamente 
migliaia  è  migliaia  d’irlandesi,  lascian¬ 
do  liberi  gli  irlandesi  del  Regno  Unito 
di  andare  o  no  alla  guerra;  non  si  po¬ 
tevano  chiedere  sacrifizi  agli  Alleati 
lasciando  libera  una  parte  dello  stesso 
Regno  Unito  di  non  far  sacrifizi;  non 
si  potevano  rienipire  dii  scozzesi  e  di 
gallesi  e  tanto  meno  di  canadesi  o  di 
sud-àfricani  le  file  diradate  dei  reggi¬ 
menti  d 'Irlanda,  dove  pure  i  volontari 
irlandesi  avevano  fatto  tanta  mastra 
di  valore.  Lloyd  George  includeva  l’Ir- 
landa  nella  legge  per  i  nuovi  effettivi  et1 
prometteva  contemporaneamente  l 'Ho¬ 
me  Rule. 

Subito  si  riaccesero  tutte  le  furie 
parlamentari' di  quasi  tutti  i  partiti;  I 
nazionalisti  insorsero  furibondi  urlan¬ 
do  alla  turlupinatura  e  minacciando  la 
rivoluzione.  Il  Governo  avrebbe  si  im¬ 
posto  la  legge  militare,  ma  non  avreb¬ 
be  mai  dato,  l’autonomia.  Sir  Edward 
Carson,  il  capo,  unionista  ulsterriano., 
gridò  che  si  voleva  fare  uh  turpe  mer¬ 
cato.  Vendere,  gli  unionisti  ai  •nazionsu- 
listi  col  premio  della  coscrizione,  ven¬ 
dere  i  nazionalisti  all’Impero  col  pre¬ 
mio  dell’autonomia.  «  Voi  dite  ài  oazio- 
.  nalisti  :  Vi  daremo  l 'Home  Rule  in  cam¬ 
bio  della  coscrizione,  e  dite  à  noi  unio¬ 
nisti  :  Vi  diamo  la  coscrizione  in  com¬ 
penso  dell’Home  Rule  !  ».  Si  vide  perciò 
lo  spettacolo  inaspettato,  inaudito  dei 
nazionalisti  irlandesi  inneggianti  a  Sir 
Edward  Carson,  all’acerrimo  odiatis- 
simo  nemico  di  ieri  e  di  oggi  !  A  cercar 
di  sedare  la  tempesta,  Asquith  levava  la 
sua  voce  temporeggiatrice,  soppesando 
gli  argomenti  del  prò  e  del  contro,  evo¬ 
cando  i  dubbi  passati  e  le  incognite 
presenti,  i  bisogni  della  guerra  di 
Francia  e  le  necessità  della  pace  do¬ 
mestica,  e  finendo'  coll’ esprimer  l’opi¬ 
nione  che  VJTome  Rule,  se  mai,  do¬ 
veva  preceder  l’applicazione  della  legge 
militare,  non  seguirla,  e  che  forse,  me¬ 
glio  di  tutto,  era  non  imporre  il  reclu¬ 
tamento  all 'Irlanda. 

La  battaglia  parlamentare  è  durata 
più  giórni,  col  resultato  che  la  neees-  1 
sità  di'  affrettare  la  formulazione  del 
nuovo  Vili  per  VHome  Ruìe,  in.  modo 
ché  esso  accompagni,  se  non  preceda 
effettivamente,  la  legge  militare  si  è 
imposta  al  Governo.  Lloyd  George  ha 
avuto  un  bel  dire  che,  !  anche  sótto  il 
regime  d’autonomia,  le  deliberazioni 

al  Parlamento  imperiale.  Egli  ha  sen¬ 
tito  che  l’autonomia  irlandese  era  im¬ 
prorogabile  e  s’è  impegnato  a  farla 
approvare  nel  più  breve  tempo  possi¬ 
bile  e  a  lasciar  il  posto  se  i  Lords  non 
approveranno  il  nuovo  bill.  Alle  sue 
parole  di  promessa,  una  parte  dei  na¬ 
zionalisti  'Irlandesi  s’è  un  pò.’  calmata. 
Se  l’ordine  della  coscrizione  militare 
verrà  accettato  dal  Parlamento  irlan¬ 
dese,  i  nazionalisti  irlandesi  lo  accette¬ 
ranno.  Ma  certi  nazionalisti,  e  special- 
mente  gli  arrabbiati  Sinn  Feiners ,  stan¬ 
no  agitando  il  paese  e  preparando  l 'op¬ 
posizione  sistematica,  organizzata  al¬ 
la  coscrizione,  anche  nel  momento  in 
cui  i  tedeschi  battono  alle  porte.... 

Iin  verità,  bisogna  constatare  con 
dolore  che  tutta  questa  éterna  questio¬ 
ne  dell’  autonomia  irlandese  minaccia 
d’esser  risoluta  senza  beilezza,  un  po’ 
per,  la  stringente'  necessit à  del  mo¬ 
mento,  un  po’  per  l’insofferenza  e  l’in¬ 
capacità  ideile  parti  contendenti.  La 
guerra  ha  imposto  essa,  .  come  espe¬ 
diente,  quel  effie  doveva  esser  frutto 
d’accordo  e  termine  libero  e  naturale 
d’un  processo :  storico  Turbolento,  tua 
logico  e  fecondo.  I  nazionalisti  irlan- 
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desi,  da  parte  loro,  hanno  difeso  la 
loro  idea  dimenticando  troppo  che  v’è 
in  giooo  nella  guerra  una  libertà  più 
grande  di  quella  irlandese  e  che,  in¬ 
gomma,  anche  l’Impero  britannico  vai 
più  dell’  Irlanda.  Essi,  malgrado  il 
sangue  versato  per  la  causa  della  ci¬ 
viltà,'  corrono  il  rischio  di  non  mostrar¬ 
si  'generosi  e  di  mercanteggiare  un 
contributo  che  avrebbe  potuto  conti¬ 
nuare  ad  essere  spontaneo  come  quello 
delle  colonie  lontane  e  dei  gallesi  e 
degli  scozzesi  che  hanno  una  storia  na¬ 
zionale  e  una  individualità  gelosa  non 
minori  delle  loro.  Il  Governo;  da  parte 
sua,  non  ha  potuto  esaurientemente  di¬ 
fendersi  dall’accusa  di  avér  fatto  .male 
ad  unire  la  legge  militare-  e  la  legge 
dell’autonomia  irlandese  e  di  aver  con¬ 
sentito  a  quest’ultima  soltanto  sotto 
la  ferrea  minaccia  della  guerra  e  forse 
«  come  rimedio  estremo  ad  una  situazio¬ 
ne  militare  cui  esso  ,  avrebbe  potuto 
provvedere  prima. 

Ma,  stando  le  cose  al  punto  in  cui 
sono,,  che  dovrebbe  fare  il  Governo? 
Esso  è  assillato  da  proposte  e  consigli 
che  vanno  da  un  estremo  all’  altro. 
Cèrti  conservatori  gli  ingiungono  di 
piegare  le  riluttanze  irlandesi  coi-  ferro 
e  col  fuoco,  senza  pietà,  alla  prussia¬ 
na.  Certi  democratici  lo  supplicano  di 
non  pensare  alle  violenze  e  di  rinuncia¬ 
re  alla  coscrizione  irlandese.  Troviamo 
Chesteston  proporre  al  Governo  di  ab- 
{  bandonare  il  reclutamento  obbligato- 
rio  in  Irlqnda  e  di  conceder  l’autono- 
,  mia  senza  condizioni,  per  domandare 
(  poi  ai  leaders  irlandesi  di  riprender 
nell’isola  la  propaganda  pel  volonta¬ 
riato'  in  piena  libertà  da  ogni  intru¬ 
sione  governativa.  C’è  chi  propone  al 
'  Governo  di  pensare  ad  una  costituzio¬ 
ne  federale  completa  dentro  lo  stesso 
Regno  Unito,  rendendo  autonomi  an¬ 
che  il  Galles  e  la  Scozia.  C’è  perfino 
chi  gli  propone  di  lavarsi  le  mani  una 
buona  volta  dell’irlanda  e  dii...  ceder 
l’isola  all’America,  la  quale  propugna 
1’  «  auto  decisione  »  per  tutte  le  nazio¬ 
nalità,  ma  intanto  potrebbe  imporle 
senza  fastidi  il  servizio  militare  obbli¬ 
gatorio-,  come  l’ha  imposto-  a  tutti  i 
suoi  sudditi',  gli  irlandesi-américani 
compresi  !  Ma  la  questione  non  meri¬ 
ta,  di  piombar  nel'  ridicolo.  Si  tratta 
d’un  problema  storico  grave  e  ponde- 
roso,  e  d’un  momento  decisivo  nella 
--vita  dell’Impero  britannico  e  dell’ u- 

rivolgonia  tutti  gli  uomini  di  pensiero 
e  di  coscienza  è  questa  :  l’autonomia 
irlandese  e  la  coscrizione  obbligatoria 
irlandese  accresceranno  o  diminuiran¬ 
no  la  forza  dell 'Inghilterra  ?  Uomini 
come  il.  visconte  Brvce,  il  grande  st»- 
rico  e  diplomatico-,  son  d’opinione  che 
l’Irlanda  -non  potrà  dare  tutti  i  soldati 
.che  si  sperano  da  lei,  perché  l’Irlanda 
è  un  paese-  agricolo  e  per  i .  bisogni 
agricoli  bisognerà  lanciare  ai  campi 
molta  genite  e  quelli  che  potranno-  e s- 
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sor  presi,  lo  saranno  con  fatica  e  man¬ 
cheranno  d’entusiasmo.  Altri  computa 
invece  a  mezzo  milione  di  soldati  il 
nuovo  contributo  militare  che  l’Irlan- 
da  può  offrire  e  ha.  il-.dovere  di  offrire 
allTmpero,  in  un  momento  di  grave 
pericolo,  e  pensa  che  il  Governo  deve 
far  di  tutto  per  ottenerli  se  non  vuo-1 
tradire  l’Impero. 

Gli  eventi  prossimi  vaglieranno  ben 
presto  alla  prova  della  realtà  i  computi 
é~  le  previsioni.  Constatiamo  intanto 
che  l’autonomia  irlandese,  come  mi¬ 
sura  di  giustizia  o  come  misura  di 
guerra,  è  tornata  ad  -imporsi  un’altra 
volta.  E  sia  la  volta  buona  !  È  una 
cosa  importante  per  -  tutto  il  mondo 
civile  che  l’Irlanda  abbia  la  sua  auto¬ 
nomia;  ma  v’è  per  tutto.il  mondo  civile 
una  cosa  ancora  più  importante  nel 
momento  che  .attraversiamo,  una  cosa 
che  Pliighilterra  -non-  dimenticherà  : 
che  'l’Impero  britannico  .abbia  tutti  i 
suoi  soldati.  Aldo  Sorani. 

Raspollature  critiche. 

Epigrafi  e  moralità. 

Il  padre  Giuseppe  Marini  dèlie  Scuo¬ 
le  Pie  è  un  poeta  -che  nella  tradizione 
classica  si  inserisce  non  senza  novità 
di  atteggiamenti  personali  talora  squi¬ 
sita  -ed  esprime  la  sua  commozione  li¬ 
rica  di  fronte  ai  fatti  dèlia  storia  e  agli 
spettacoli  della  natura  con  nitido-  ri¬ 
lievo  di  frase  e  concettoso,  elaborato 
sviluppo  d’immagini.  Le  sue  facoltà 
poetiche  sono  di,  quelle  che.  non  atten¬ 
dono  conferma  dà  legittimità  01  luce  di 
interpretazione  dai  canoni  di  nilove 
scuole.  Esse  corrispondono  a  uno  dei 
Madidi  sentire  e  di  esprimere  più  con¬ 
sentanei  con  l’origine,  l’indole,  le  at¬ 
titudini  dell’anima  italiana,  e  rifulgo¬ 
no  '  in  quella  chiarezza  e  precisione, 
ini  quella  composiziono  e  disegno  e 
colorito  che  sono  gloria  di  ogni  scrit¬ 
tura  non  caduta. 

Ho  .  ripensato  a  lui  poeta  per  dire  di 
lui  epigrafista.  Il  trapasso  non  è  arbi¬ 
trario,  come  vedrà  ohi  sfogli  i  due  vo¬ 
lumi  di  iscrizioni  scelte  Cari  morti  e 
Ricordi  (Firenze,  Affami  e  Venturi, 
1910-1918).  Intanto,  qual  .cosa  vi  è  di 
più  '  austeramente  tradizionale  che  le 
iscrizioni  funebri  ?  Un  romantico  co¬ 
me  Io  Chateaubriand  suila  fine  del  1803, 

vj.cJtorwlo A  ruttori  romani  a  Tivoli,  si 

soffermò  dinanzi  ad  alcune  pietre  se¬ 
polcrali  con  su  iscrizioni  mutile.  E  pen¬ 
sava  alla  vanità,  di  tutto  dò.  «  Io  leggo 
su'-  una  piètra  i  rimpianti  di  un  vivo 
per  un  morto;  quel  vivo  è  Morto  a  sug 
volta  e  dopo  duemila  anni  vengo  io, 
barbaro  dèlie  G  alile,  fna  le  rovine  di 
Roma,  a  studiare  gli  epitaffi  in  un,  ri¬ 
tiro  deserto,  indifferente  a  chi  pianse- 
come  a  chi  fii  pianto,  lo- che  domani 
mi  allontanerò  per  sempre  da  questi 
luoghi  e  sparirò  dalla  terra  ».  Questo 
pessimismo  còsmico,  più  che  cristiano, 
ha  già  un  significato  di  cupa  esaspera¬ 
zione  •  psicologica  ben  diversa  dalla 
tranquilla  fiduaia  che  l’oltretomba  ispi¬ 
ra  a  tutti  gli  epigrafisti  funebri  dai 
primi  'secoli  del  laristiamesiimo  ai  giorni 
nostri.  Su  la  linea  di  meditazione  che 
piegò  verso  la  polvere  e  il  nulla  il  vi¬ 
sconte  bretone  era,  con  opposto  spiri¬ 
to,  Ugo  Foscolo  nel  suo  carme  a  Ip¬ 
polito  Pindemo-nte,  dove  il  pensiero  fi¬ 
losofico,  .infocato  in  una  torrida  anima 
di  poeta,  attinge  i  vertici  di  religiose 
profezie.  Ma  l’-epigrafe  cristiana,  che 
pure  '  s’informa  al  senso  della  morte 
.-  e  della  vanità  di  ogni  bene  terreno, 
non  oscilla  sotto  alcun  dubbio  o  scon¬ 
forto  e,  nella  sua;  gravità, 1  sorride  al 
futuro  e  a  Dio  -col  raggio  che  i  pittori 
mistici  pongono  sulle  labbra  è  negli 
occhi  dei  santi  e  degli  angeli. 

Tradizione.  Visitate  gli  umili  cimi¬ 
teri  e  le  solenni  Certose,  le  chiese  anti¬ 
che  che  ora  spesso,  distolte  dal  culto, 
offrono  prezioso  asilo  ài  -nostri  soldati, 
oppure  i  chiostri  taciturni  rischiarati 
da  ciuffi  di  verde,  con  in  mezzo  al  gran 
.  cortile  un  pozzo  senza  carrucola  e 
senz’acqua.  Conviene  intonarsi  al  luo¬ 
go  e  al  passata;  inavvertitamente  ci 
si  forma  un’  anima  trecentesca  o  la¬ 
tina. 

Non  è  sènza  un  perché  il  fatto  che, 
normalmente,  i  più  noti  epigrafisti  mo¬ 
derni  (e  tanto  più  gli  antichi)  sono 
uomini  di  religione  e  uomini  di  lingua, 
che  hanno  una  fede  e  uno  stile;' una 
purezza  e,  diciamo,  un  purismo.  Fa 
eccezione  Pietro  Giordani,  quegli  che 
guastò,  seoolnldo-  il  bigotto  Monaldo,  la 
testa  di  Giacomo  Leopardi  e  si  mostrò 
sempre  fieramente  avverso  al  elencato. 
Ma,  se  anche  le  sue  epigrafi  sono-  delle 
più  laiche,  tuttavia  la  fede  -non  vi  è’ 
assente  né  il  richiamo  al  compenso  del¬ 
la  seconda  vita.  E,  del  tèsto,  egli  si 
pacificava  con  gli  abati  nella  comune 
adorazione  dei  testi  di  lingua.  A  lui  si 


deve,  credo,  a  lui  specialmente,  l’aver 
condótto  l’epigrafe  ad  una  popolarità 
democratica  con  la  ,  sostituzione  della 
lingua  italiana  alla  latina;  mentre  i 
suoi  predecessori,  come  il  Marcelli,  lo 
Schiassi,,  il  Lanzi,  il  Cesari  non  tolle¬ 
ravano  axjesta  familiarità  di  lingua 
usuale.  «  Se  i  mariti  delle  mogli,  scri¬ 
veva  il  Cesari,  s  e  le  mógli  voglion  sa¬ 
pere  le  virtù  de’  loro  .mariti,  e  voi  da¬ 
tele  loro  voltate  niella  nostra  lingua, 
ma  nelle  lapidi  (che  parlano  a’  secoli 
venturi)  fatele  latine  ».  Erano  gli  ul¬ 
timi  tratti  di  una  .  supremazia  dottri¬ 
naria;  in  seguito  pressoché  tutti  scris¬ 
sero  in  volgare.  Cosi  il  Muzzi,  il  Ma- 
razzi  e  quel  curiose  pedante  del  ca- 
noniitóo  romagnolo  Federico  Balsimelli  ; 
cosi  quegli  che  più  Raccosta  al  Man- 
ni,  nella  nobiltà  dèa;  concetto  e  nel 
candore  stilistico,  Cesare  Guasti. 

I  due  volumi  delRManni  formaino 
senza  dubbio  la.  più,  notevole  silloge 
epigrafica  dei  tempi  nostri.  Le  sue 
iscrizioni;  permanènti  o  temporanee, 
per  morti  -0  altrimenti  onorarie,  dèdi- 
cate  a  umili  01  a  potenti,  scritte  duran¬ 
te  un  periodo  di  presso  né  cinquant’an- 
ni,  se  traggono  dalffi  teurgia  cattolica 
gli  accenti  della  fede  piu  ortodossa  e 
dalla  Bibbia  qualche  immagine  di  so¬ 
bria  forma  e  di  diiiperitura  altezza, 
vibrano  pure,  oomè  |ipera  di  uomo  a- 
perto  e  moderno,  dèi  sentimenti  civili 
e  patriottici,  delle  trepidazioni  'comu¬ 
ni.  Il  terremoto  calabro-siculo,  il  im¬ 
prèsa  libica,  la  guerra  d’Europa  offro¬ 
no  al  Marmi  lo  spunto-  di  stupende  epi¬ 
grafi,  ove  una  sola  immaginosa  parola 
dei  libri  sacri  dà  luce  a  tutto  il  compo¬ 
nimento.  Il  ricordo  dei  nostri  morti 
gli  è  motivo  e  occasione  ad  affermare 
il  nostro  diritto  cui  veramente,  e  non 
peir  sacrileghe  scede,  la  storia  e  Dìo 
consacrano  coni 'aureo  la  della  più  pura 
idealità.  .L’opera  si  conclude  con  una 
accorata  ma  augurante  iscrizione  ai 
prodi  in  arme  sul  Piave  per  T Italia 
caduti.  j 

In  una  breve  .avvertenza  l’A.  fa  un 
discreto  emro;iaBqMifficoìtà  della  ma¬ 
teria.  Che  sono pmoltepli-i  i  e  per  tl  ri¬ 
schio  di  ripetizioni  e  perula  necessità 
di  riassumere  drfeòoche  parole  Un  fatto, 
una  vita,  di  porre|in  rilievo  un  episodio, 
urna  virtù,  con  quel  segreto  ritmo  di 
pathos  funerario  e  li-r  iso  nel  quale  con¬ 
siste  la  perfezione  del  gènere.  Se  mi 
è  lecito,-  in  materia  «  aera,  un  richiamo 
profano  ( anzi . prof  a®iss  imo) ,  l 'epigra¬ 
fista,  come  il  paritari  deve  sostenere, 
attraverso  i  meandr  di  particolari  fra 
loto  convenienti,  ur  1  nota  che  si  spe¬ 
gnerà  solò  nel  punte  fermo  della  chiu¬ 
sa.  E  deve  (altro  richiamo  profano) 
servi-re  da  ritrattisi  i,  ottenendo  l’ef¬ 
fetto  dal-là  sobrietà  ilei  tocchi  e  dalla 
loto  disposizionle.  1 1 1  Ianni  ha  momenti 
di  grande  -respiro,  ve  iute  sintattiche  di 
vera  grandezza.  Si  vi  pano,  fra  lei  altre, 
le  iscrizioni  per  Mar  arnia,  Gì, arre  Biffi, 
per  la  Granduchesst  di  Toscana,  par 
Domenico  di  Gusmaij.  v  te* 

Dacché  siamo  in  .argomento  serio, 
vorremmo  trovare  Qualcosa  che  vi  si 
adegui.  E  si  la  moulità  è  una  grande 
aspirazione  e  in  nessun  luogo  come  tra 
le  tombe  l’uomo  sente  in  sé  la  parti¬ 
cella  divina  che  lo  distingue  dal  bruto. 
Perciò  se  il  prole  sor  Giovanni  Lan- 
zalone,  direttore  del  poilegio-  Convitto 
Luigi  Settembrini  in  falerno,  fosse  un 
moralista,  di  qiiei  deliziosi  filosofi  della 
riflessione  che,  i  r  s  e  rido  lo  spunto  da 
un  qualunque  modesto  particolare  del¬ 
la  vita,  di  ragie- -  a Mento  in  ragiona¬ 
mento,  ci  portano  in  su  a  contatto  dei 
massimi  problemi  e  d|  quelli  oi  mostra¬ 
no  la  perpetua  immanènza,  oh  allora 
terremmo  al  nostro  capezzale  l’opera 
del  prof.  Giovanni  Laszalqne  e  chi  sa  se 
non  sentissimo- la  glia  di  retrocedere 
negli  anni  e  iscriverci  nel  Coffegiio- 
Convitto  'Luigi  Settembrini  per  avere 
al  capezzale  il  Direttóre  in  persona  ! 

Eccovi  qpi  gli  Accenni  di  critica  nuo. 
va,  quarta  edizione  JSalemo,  1918). 
L’ottimo  Lànzalonc  da  qualche  diecina 
di  anni  sii  è  prefisso-  uno  scopo  alla  sua 
esistenza  :  diffondere  la  morale.  Eccel¬ 
lente  proposito  !  Il  Senato  approvò, 
circa  un  amino  fa,  un  disegno  di  legge 
contro  la  pornografia,  che  (il  quale, 
non  la  quale)  si  trova  èra  -innanzi  .alla 
Camera  ad  attendere  il  suo  turno.  Non 
so  quando  il  turno  verrà  :  ma  c’é  que¬ 
sto  di  buono  che,  sia  la  morale  sia  la 
pornografia,  hanno  pazienza.  Tanto  è 
vero,  bistrattate  a  destra  ed  a  sinistra, 
,1’una  e  l’altra,  -non  si  perdono  d’animo 
e  continuano  la  loro  strada  che,  il  più 
spesso,  è  la  medesima.  L’io  pone  il  non 
io;  la  virtù  condizióne  il  vizio  e  vice¬ 
versa.  Ma  è  bello  che  i  cittadini  ita¬ 
liani  collaborim-o  coi  loro  rappresentan¬ 
ti  a  purificare  l’atmosfera  della  vita 
nazionale.  I  bassi  istinti,  la  corruzione, 
la  sfrenata  sensualità,  cooperano  affa 


decadenza  della  -razza.  E  poi,  nella 
vita,  tutto  si  associa,  si  compensa,  si 
corrisponde:  le  -donne  perdute'  (non 
quelle  dei  drammi  romantici,  tipo  Vio¬ 
letta  e  Marion  .Delorme)  sono  anche 
nello  stesso  tempo  ladre,  ricettatrici, 
false  testimoni,  infanticide;  i  giovani 
viziosi  non  si  fermano  al  primo  scalino 
del  male.  Dunque  è  sacrosanta  l’ope¬ 
ra  di  pulizia  della  strada,  della  casa, 
dell’opificio,  la  elevazione  dèi,  valori 
morali  nella  -scuola  e  -nellia  -stampa. 
L’uomo  di  coscienza  dà  man  forte  alla 
legge.  E  se  il  prof.  Giovanni  Lanzalo- 
ne  facesse  cosi,  io  gli  direi  :  bravo  Lan- 
zalone,  -e  tenterei  di  farlo  nominare 
commendatore  (mi  semhra,  dal  suo  bi¬ 
glietto  da  visita,  che  sia'  soltanto  -ca¬ 
valiere). 

Senonché,  è  un  letterato  —  maledi¬ 
zione  affa  letteratura  !  —  e  non  vede 
che  una  sola  moralità,  quella  a  cui 
si  deve  condannare  1’  arte.  Da  mol¬ 
ti  anni  egli  —  idealmente  —  calza 
le  b-rachesse  alle  .statue  e  -raschia  i 
capolavori  che  mettono  qualoosellina 
al  sole.  E  anche  qui  ci  sarebbe  da  in¬ 
tendersi,  convenendo-  i  benpensanti 
sulla  opportunità  di  tutelare  i  giovani 
da  un  troppo  rapido  -contatto  con  la 
poesia  ohe  può  suscitare  suggestioni 
no-n  del  tutto-  artistiche.  Però  il  pro¬ 
fessor  Lanzalone  non  si  contenta  di 
cosi  poco  e,  con  l’aria  di  chi  domanda 
la  cosa  più'  ragionevole  del  mondo, 
propone  ai  poeti  e  romanzieri  di  scri¬ 
vere  dei  capolavori  esclusivamente  mo¬ 
rali  ed  ai  critici  di  attenersi  -nel  loro 
giudizio  non  solo  all’esame  artistico 
dell’opera  ma  amiche  all’altro  relativo 
al  buon  costume,  con  due  votazioni,,  per 
intenderci  :  una  in  profitto-  ed  una  in 
condótta. 

Codesta  è  la  via  additata  negli  Ac¬ 
cenni  di  critica  nuova.  (Anche  Vioo 
aveva  i  Principi  di  sciehza  nuova). 

•  Nuova  ?  E  che  cosa  aveva  sostenu¬ 
to  di  diverso  la  critica  moralistica  an¬ 
teriore  al  romanticismo  ?  E  in  qual 
modo  far  entrare  nella  testa  —  morale, 
m-a  refrattaria  —  del  nostro-  L.  che  il 
problema  della  moralità  è  pratico  e  non 
potrebbe  mai  formar  Tega  con  quello 
dell’, arte  di  natura  fantastica  ?  Nello 
stesso  suo-  libro  sono  esposte  (per  boc¬ 
ca  d’altri,  si  capisce)  le  ragioni  che  di¬ 
mostrano  la  sua  tesi  antiquata,  illo¬ 
gica,  sterile;  ma  egli  dichiara,  con 
tono  beato,  che  -  da  22  anni  sostie¬ 
ne  sempre  le  stesse  idee  e  se  ne  vanta. 
Non  c’è  nulla  da  obiettargli.  Anzi.  Se 
tien  duro  ancora  tre.  anni,  avrà  diritto 
affa  pensione!  G.  R. 

A  PROPOSITO 
di  un  paio  di  scarpette.... 

In  uno  dei  nostri  vecchi  palazzi  ho  ve¬ 
duto  l’altro  giorno  signore  e. signorine'  se¬ 
dute  davanti  a  deschetti  di  ciabattino,  Im¬ 
paravano  con  grande  ardore  l’arte  del 
calzolaio,  per  poi  andare  ad  insegnarla 
negli  ospedali  ai  soldati  convalescenti  ;  e 
la  padroncina  di  casa  mi  mostrò  trionfal¬ 
mente  un  paio  di  scarpe  confezionate  da 
lei.  Erano  scarpette  di  velluto  nero  con 
le  suola  ed  il  tacco  di  cuoio,  molto  ac¬ 
curatamente  eseguite. 

Guardai  con  grande  simpatia  quelle  scar¬ 
pette,  è  pensai  per  logica  associazione  ,  di 
idee  al  passo  da  gigante  che  l’evoluzione 
della  donna  ha  compiuto  in  questi  ultimi 
tempi.  Anni  sono  quella  signorina  ci  avrebbe 
afflitti  col  suonarci  al  pianoforte  la  «  Prière 
d’une  Vierge  »,  o  ci  avrebbe  .gorgheg¬ 
giato  qualche  patetica  romanza,  oppure 
avrebbe;  offerto  alla  nostra  ammirazione 
un  tralcio  di  rose  ricamato  sópra  un  guan¬ 
ciale  di  raso  o  un  suo  quadretto  rappre¬ 
sentante  un  tramonto  più  o  meno  sereno. 
Per  esser  compita  la  signorina  doveva 
avere  una  vernice  di  tutte  le  arti,  secondo 
l’espressione  d’allora.  La  vernice,  se  Dio 
vuole,  non  è  più  di  moda.  Ed  oggi  le  ra¬ 
gazze  si  dedicano,  terminati  i  loro  studi, 
all’occupazione  per  la  quale  si  sentono  più 
inclinate,  e  che  potrà  costituire  un  inte¬ 
resse  ed  una  risorsa  per  tutta  la  loro  vita. 
E  chi  ha  il  gusto  dei  lavori  manuali  im¬ 
para  anche  i  più  umili,  non  teme  di  sciu¬ 
parsi  le  dita  a  maneggiare  chiodi  è  mar¬ 
tello.  Ormai  il  vecchio  pregiudizio  che  le 
mani  delle  gentildonne  e  delle  damigelle 
sieno  state  create  solo  per  portare  anelli 
e  porgersi'  graziosamente  al  tradizionale 
bacio  cavalleresco  è  tramontato.  Esse  non 
sono  più  un  oggetto  di  lusso,  ma  un  pre¬ 
zioso  strumento  di  bene.  Le  dita  aristo¬ 
craticamente  affusolate  hanno  imparato, 
al  pari  di  quelle  più  grossolane,  a  medi¬ 
care  ed  a  fasciare  negli  Ospedali,  a  lavare 
e  pettinare  nei  Nidi,  a  tagliare  te  cucire 
nei  Laboratori,  ed  anche  a  conficcare  ener¬ 
gicamente  chiodini  (ohibò  !  si  chiamano 
semenza,  m’ insegnò  una  signora  calzolaia 
con  aria  di  Superiorità)  nelle  suola  delie 
scarpe. 

Il  ciclone  che  ’  sconquassa  l’Europa  ha 
gettato  a  terra  gli  ultimi  pregiudizi  sul- 
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GABRIELE  D’ANNUNZIO  . 

La  beffa  di  Buccari 

con  aggiunti  La  Canzone  del  Qnar- 
naro  ;  il  catalogo  dei  Trenta  di  Buc¬ 
cari  ;  il  cartello  manoscritto,  e  due 
carte  marine.  Un  elegante  volume'  in 
edizione  aldina,  in  carta  di  lusso,  con 
fregi  di  Adolfo  De  Carolis  Li  3  — 


GUGLIELMO  FERRERÒ 


Saggi  e  (discórsi  .  ..  .  .  .  L.  4  — 

La  vecchia  e  la  giovane  Europa  -  Cor¬ 
ruzione  e  Progresso  -  Gloria  e  ric¬ 
chezza  -  La  scienza  deff’uprqo  -  Roma 
nella  cultura  moderna  -  Muscoli  e 
saggezza  -  Che  cosa  è  il  progresso  ? 
Qualità  e  quantità  -  Anarchia,  liber¬ 
tà,  disciplina  -  Il  genio  latino  -  Nova 
etvetera  -  La  crisi  intellettuale  -  Una 
crisi  di  coscienza,  risposta  al  Padre 
Semeria  -  La  civiltà  latina  ed  il  ger- 
manesimo. 

Tutti  argomenti  di  vivo  interesse  du¬ 
rante  il  conflitto .  presente  e  per  il  pe¬ 
riodo  che  seguirà,  trattati  con  la  dot¬ 
trina  e  la  genialità  che  sono  proprie 
dell’  illustre  sociologo. 

GRAZIA  DELEDDA 

L’ INCENDIO  lEU’OHO 

Romanzo . L.  4  — 

Esce'  in  volume  appena  finita  la  pub¬ 
blicazione  nella  Lettura ,  dove  ad  ogni 
puntata  ha  destato  crescente  ammira¬ 
zione.  Ogni  nuovo  romanzo  della  gran¬ 
de  scrittrice  sarda  le  ravviva  le  antiche 
simpatie,  e  gliele  accresce  in  sempre 
più  vasto  pubblico. 


MARIA  MESSINA 

Le  briciole  del  destino 

Novèlle . L.  2,40 

Lettera  di  Ada  Negri  -  Lo  scialle  - 
Casa  paterna  -  La  porta  chiusa  - 
La  signorina  -  Cianciànedda  -  Il 
prete  nuòvo  -  Rancore  -  Le  scarpe 
-  La  fatica  di  vivere  -  Calabrò  -  De¬ 
metrio  Carmine  -  Il  dovere. 

È  il  terzo  volume  de  «Le  Spighe», 
la  nuova  collezione  che  ha  già  incon¬ 
trato  tanto  favore.  I  lettori  ricorde¬ 
ranno  il  favore  con  cui  fu  accolto,  po¬ 
chi  anni  fa,  un  càratteristico  volume  di 
novelle,  «  Pettini  fini  »,  che  rivelò  la. 
giovine  scrittrice  siciliana. 

«  Le  briciole  del  destino _  —  scrive 

Ada  Negri  nella  prefazione.  —  Tu  hai 
voluto  studiare  questi  cantucci  d’umanità, 
che  sanno  di  vecchia  polvere....  Tu  vi  sei 
riuscita,  piccola  sorella  Maria.  Come?... 
Non  lo  so.  La  tua  anima  fresca  si  com¬ 
piace  stranamente  degli  oscuri  meandri  ove 
pullula  la  povera  gente  senza  risorse,  senza 
fortuha,  e  anche,  sì,  senza  coraggio.  E 
l’ intuizione,  che  aiuta  il  novellatore  assai 
più  che  l’esperienza,  ti  conduce  talvolta 
a  misteriose  profondità  ». 


(Ai  prezzi  indicati  per  i  volumi 
devesi  aggiungere  l’aumento  prov¬ 
visorio  del  25  %)• 


In  vendila  presso  le  Librerie 
TREVES  di  Milano,  Roma, 
Napoli,  Genova,  Torino,  Bue¬ 
nos  Aires,  e  presso  tutti  i  librai. 
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IL  MARZOCCO 


l’educazione  muliebre,  e  le  ragazze  d’oggi 
prendono  una  gloriosa  rivincita  sulle  tiran¬ 
niche  e  grette  restrizioni  di  cui  furono 
schiave  le  loro  nonne  e  fors’  anche  le  loro 
mamme. 

Mezzo  secolo  fa  la  donna  era  priva  delle 
più  innocenti  libertà  —  una  signora,  che 
occupò  circa  quarant’anni  addietro  uno 
dei  posti  più  brillanti  nell’ allora  brillan¬ 
tissima  società  fiorentina,  mi  narrò  quale 
scandalo  avesse  suscitato  uscendo  sola  a 
piedi  una  mattina  per  andare  a  trovare 
sua  madre  !  —  inceppata  da  esosi  con¬ 
venzionalismi,  nell’  impossibilità  di  espli¬ 
care  le  forme'  migliori  di  attività,  di  dar 
sviluppo  al  suo  spirito  d’iniziativa.  Ap¬ 
partenesse  essa  alla  borghesia  od  all’ari¬ 
stocrazia  —  una  linea  molto  recisa  sepa¬ 
rava  allora  le  due  classi  —  la  donna  do¬ 
veva  lasciarsi  guidare  sempre  dalla  volontà 
altrui,  e  stare  sotto  tutela  come  se  fosse 
perennemente  minorenne.  Figuriamoci  poi 
quando  minorenne  era  davvero  !  Guai  se 
una  ragazza  avesse  avuto  l’ardire  di  af¬ 
fermare  la  propria  volontà,  di  scegliersi, 
per  esempio,  il  marito,  sotto  il  futile  pre¬ 
testo  che  si  trattava  della  felicità  o  del- 
l’ infelicità  di  tutta  la  vita  ! 

Valutate  la  vostra  fortunato  ragazze 
del  secolo  ventesimo,  che  potete 'incam¬ 
minarvi  per  la  via  che  più  vi  piace,  che 
non  siete  costrette  ad  avere  al  fianco  un 
compagno  impostovi  da  altri,  che  non 
siete  condannate  ad  esser  solo  pupattole 
da  salotto,  modellate  tutte  sullo  stesso 
stampo  !  E  valutatelo  anche  voi,  giovani 
signore,  che  potete  dividere  il  vostro  tem¬ 
po  fra  i  doveri  famigliari  —  qualsiasi  evo¬ 
luzione  compia  la  donna,  il  dovere  più 
sacro  sarà  sempre  quello  verso  i  figli  — 
e  il  lavoro  sociale,  sotto  qualunque  forma 
vi  sentiate  invogliate  a  compierlo  ! 

Quando  io  vado  in  qualche  antica  •  villa 
o  nei  palazzi  rimasti  immutati  dalla  metà 
del  secolo  scorso,  mi  sento  prendere  da 
uno  sconfinato  sgomento.  Mi  pare  che  i 
lussuosi  e  convenzionali  saloni  in  broc¬ 
cato  giallo  o  verde  o  rosso,  dalle  pesanti 
cortine  e  dai  rigidi  mobili  capitonnés,  ce¬ 
rimoniosamente  disposti,  sieno  impregnati 
di  una  infinita  tristezza.  Penso  alle  intime 
ribellioni  di  donne  intelligenti,  ricche  di 
volontà  e  di  energia,  che  si  sentivano  co¬ 
strette  irrevocabilmente  in  quel  breve  giro 
di  vita  sociale. 

-  La  vera,  la  grande  gioia  di  vivere,  la 
sola,,  forse,  scevra  di  disinganni  e  di  ama¬ 
rezze,  è  il  sentirsi  utili  non  solo  alla  fa¬ 
miglia,  ma  .anche  alla  società,  è  il  pen¬ 
sare  che  non  siamo  un  atomo  vano  in 
mezzo  alle  meravigliose  energie  dell’ uni¬ 
verso,  ma  una  particella  che  per  quanto 
infinitesimale  serve  a  qualche  cosa.  Da 
questo  intimo  convincimento  potrà  sor¬ 
gere  la  vera  mobilitazione  femminile,  che 
dovrà  durare  anche  quando  il  flagello  della 
guerra  sarà  finito.  Lavorino. la ‘donne  con 
tutte  le  loro  forze  a  migliorare  le  condi¬ 
zioni  del  popolo,  a  sollevarne  le  miserie, 
ad  elevarne  lo  spirito.  Lavorino  affinché 
la  nuova  generazione,  'quella  a  cui  spet¬ 
terà  il  poderoso  compito  di  sanare  le  in¬ 
numerevoli  ferite  aperte  dalla  guerra,  sia 
forte  fisicamente  e  moralmente.  Questo 
sarà  femminismo  vero,  il  solo  persuadente. 
Vedete  in  Inghilterra?  Appena  le  suffra¬ 
gette  hanno  taciuto  ed  hanno  saviamente 
operato,  sono  riuscite  ad  ottenere  assai 
più  di  quando  protestavano  violentemente 
rompendo  vetri  e  prendendo  a  stilettate 
innocenti  opere  d’arte. 

Oggi  tutti  gli  uomini  •  d’ intelligenza  e  ' 
di  cuore  provano  compiacenza  e  'conforto 
nel  pensare  che  mentre  essi  compiono  il 
dovere  più  duro,  battendosi,  le  loro  donne 
aiutano  l’opera  loro  nelle  retrovie,  curando 
i  feriti,  incoraggiando  gli  sgomenti,  aiu¬ 
tando  le  spose  èd  i  figli  dei  soldati:  E  i 
giovanissimi,  questi  cari  soldati  dalle  fac- 
cie  infantili  e  dallo  sguardo  ardito  ap¬ 
pena  usciti  dalla  trepidante  ala  mater¬ 
na,  quando  torneranno .  alle  loro  case, 
rapidamente  maturati  dalle  fatiche  della 
guerra,  vorranno  unire  la  loro  vita  à  quella 
di  una  donna  che  li  abbia  seguiti  eon  la 
volontà  e  con  l’opera  durante  la  lotta. 

—  Che  cosa  facevi  tu  per  l’Italia  men¬ 
tre  io  esponevo  la  Vita?  —  domanderanno. 

Le  ragazze  della  leva  del  '99  e  degli 
anni  successivi,  che  godono  tanti  più  di¬ 
ritti  delle  loro  antenate,  non  possono  come 
loto  aspettare  i  combattenti  facendo  la 
charpie.  Già,  il  cotone  idrofilo  ha  sop¬ 
presso  là  charpie,  e  le  donne  che  oggi 
non  prestano  l’opera  loro  negli  Ospedali, 
nei  Nidi,  nei  Laboratori  è  negli  uffici  di 
assistenza  sono  quelle  che  fumano  le  si¬ 
garette  nei  ted-rooms,  che  si  imbellettano, 
e  'mostrano  assai  più  della  caviglia.  Ma 
queste,  fortunatamente,  non  rappresentano 
la  femminilità  vera;  sono  schiuma,  schiuma 
.  magari  graziosa  e  piacevole  all’occhio,  ma 
nulla  più.  I  bravi  ragazzi  che  a  diciotto 
anni  guardano  in  faccia  quotidianamente 
la  morte,  e  si  famigliarizzano  col  sacrifizio 
e  col  dolore,  non  sceglièfànno  fra  di  esse 
la  compagna  della  vita. 

E  quelle  si  dovranno  contentare  degli 
imboscati.... 

Bianca  Maria. 


MARGINALIA 

sfc  La  più  famosa  lettera  del  Giordani, 

la  lettera  che  al  primo  apparire  in  pubblico 
«  destò  un  diabolico  rumore  »  e  che,  trascrit¬ 
ta  a  mano  in  centinaia  .di  copierebbe  una  dif¬ 
fusione  larghissima  nello  Stato  parmense  e 
fuori,  non  fa  parte  del  notissimo  epistolario 
giordaniano  edito  dal  Gussalli.  La  storia  di 
questa  lettera,  maravigliosamente  rappresen¬ 
tativa,  indirizzata  al  pruno  ministro  della  Du¬ 
chessa  di  Parma,  è  lùmrata  ne  Ca  Bibliofilia 
da  G.  P.  Clerici  che  illustra  l’aneddoto  pic¬ 
cante  con  la  risposta  non  meno  famosa  del 
ministro  al  Giordani.  Questi,  familiare  del 
Toschi  e  quotidiano  frequentatore  del  suo  la¬ 
boratorio  di  incisione,  aveva  dettato  uno  scrit¬ 
to  su  «  Il  quadro  di  Raffaello,  detto  lo  Spa¬ 
simo,  nell’intaglio  in  rame  fattone  dal  cav. 
Toschi»;  ma  la  Censura  parmense  si  era 
opposta  alla  pubblicazione,  facendo  troppo 
onore  a  quattro  brevi  allusioni  all 'infelicità 
dell’Italia.  Non  era  stata  più  fortunata  la 
offerta  all’  Antologia.  Il  Vieusseux  risposò 
sollecitamente  alle  ingiunzioni  del  collabora¬ 
tore;  sdegnoso  di  ogni  correzione,  che  avreb¬ 
be  voluto  pubblicare  lo  scritto  cosf  com’era, 
ma,  poiché,  la  Censura  toscana  non  avrebbe 
tollerato  che  si  facessero  le  lodi  di  nessun  na- 
poleonide  —  lo  scritto  era  dedicato  con  lodi 
iperboliche  ad  una  parente  dell’ex-re  d’Olan- 
da  —  gli  proponeva  qualche  taglio  per  evita¬ 
re  un  sicuro  rifiuto.  «  Rimandate,  rimandate  lo 
scritto  —  risposò  subito  il  Giordani  —  non 
voglio  soppressioni  di  nessun1  genere,  neppure 
di  una  parola,  neppure  di  una  virgola»,-  Lo 
scfitto  giordaniano,  ritornato  da  Firenze  ad 
acuire  lo  sdegno  dell’autore,  varcò  il  limen 
fatale  del  Censore  a  Milano  e  comparve  nella 
Strenna  del  Valla-rdi  per  Tanno  1833.  Eira  una 
bella  soddisfazione  !  Lo  .scritto,  a  Parma  in- 
crimiinato  e  respinto,  usciva  in  .pubblico  sotto 
il  naso  dello  stesso  Zaiotti,  nella  città  capi¬ 
tale'  del  Regno  Lombardo  Veneto,  protetto 
dall’imperatóre  austriaco,  padre  di  quella 
buona  duchessa  che  pochi  mesi  prima  aveva 
sottoscritto'  il  veto  ingiurioso.  L’ irritabile 
piacentino  aspettava  con  ansia  dal  Vallardi 
il  dono  di  alcuni  esemplari  della  Strenna  e 
dodici  copie  delUopuscolo  a  parte;  ma  il  vi¬ 
gile  direttore  della  polizia  parmense  cosi  con¬ 
chiudeva  un  suo  rapporto  :  «  io  sarei  di  ras¬ 
segnato  avviso  che  poh  debba  esser  permessa 
nei  ducati  la  circolazione  di  quell’opuscolo  e 
che  gli  esemplari  pervenuti  alla  Dogana  ab¬ 
biano  a  essere  respinti  sopra  Milano  ».  Allo¬ 
ra  il  Giordani  pròse  la  penna  e  scrisse  la 
.  lettera  memorabile- .  che  *  il  Clerici  riproduce 
ng}.la- grafia  Originale,  come  arrivò  nelle  mani 
del  ministro  Mistrali.  È  specialmente  signdfi- 
nativa  la  parte  finale  del  documento:  «  ...\  la 
potenza  è  fuggévole.  I  ministri  sono  smini- 
;  strati,  i  duchi  possono  essere  sducati.  Te  mè 
;  ne  rido,  sapendo  chè  se  anche  fossi  impiccato;' 

.  non-  sarei  mai  sgiordanato.  Voi  .dovete  Sùpere 
(quel  che  i  ciuchi  bardati  pò  sanno  né-  posso¬ 
no  intendere)  ch’io  sono-  di  quelli  che  neppur 
li-la  morte  fa  tacere....  Piacenza,  4  giugno.  ^33, 
anno  terzo  del  pessimo  fra  tanti  cattivi  governi 
che  Parma  "e  Piacenza  sopportarono  ».  La  let¬ 
tera  divenne -più  .pubblica  che  se  fosse  ,  stata 
diffusa  per  la  stampa:;  Anche -.la  risposta  del 
.  ministro  avrebbe  dovuto'  rimaner  privata-,  ma 
per  opera  indiretta  del  Giordani  non  fu  meno 
.  diffusa  -  deljà  -‘prima.  Quella  "  risposta,'  a  gfù- 
xdicarne  eoi  criteri  d’oggi,-  si  direbbe  u'nq  scan- 
■  dalo.  Qui  le-  due  bestie .-  al  potere  sono  con¬ 
fermate  tali  nella  frase  maligna  dèi  letterato 
ministro  che,  .rispondendo  à  una  insinuazione 
del  Giordani,  dice  di  non  potersi  chiamare 
«cocchiere»  ma 'appena  «  cavalcante  »  è  che 
non  comporterebbe  di  essere  il  «  guidatore  del¬ 
la  muta  ». 

*  «La  Comédie-Franpaise  »  a  Dresda. - 

Il  teatro  '  alla,  fronte  non  è  una  novità  della 
guerra  odierna.  Non  è  questa  la  prima  volta 
che  la  Comédie-Franpaise  si  mescola  ai  com- . 
battenti,  perché  già  figura-  nel  suo  stato'? di , 
servizio  una  campagna  di  guerra  al  seguito 
dell’armata  napoleonica.  Les  Annalès  ricor- 
‘.dano  che  una  sera’ del  giugno  1813  una  noti- 
mia  impreveduta  si  sparse  fra  le  quinte  del 
-teatro  francese:  Napoleone. entrato  trionfatóre 
a  Dresda  voleva  inaugurata  tma  serie  di  spet¬ 
tàcoli  teatrali  e  chiamava  gli  artisti  della  Co-  ì 
mèdie  a 'far  degna  comparsa  alla,  nuòva  Corte 
durante  il  breve  armistizio  col  nemico.  La  no¬ 
tizia  dispiacque  agli  artisti  drammatici,  che 
non  sapevano  persuadersi  come  l’imperatore 
lasciasse  da  parte  la  tragedia,  a  malgrado 
della  preferenza  sempire,  dimostrata  per,  quel 
repertorio.  Ma  non  .c’era  da  ripetere;  una 
volta  decisa  la  scelta,  tutto  fu  disposto .  per 
la  partenza  in -perfètto,  otdine  militare,  pome 
se  sì  fosse  trattato,  della  spedizione  di  una 
compagnia  di  granatieri-.  Ogni  artista  ebbe 
tre  mila  lire  per  le  spese  di  viaggio;  quelli 
che  non  avevano  carrozza  nè  trovarono  una 
pronta  alla  porta  di  casa  :  a  tutto  aveva  prov¬ 
veduto  l’amministratore  imperiale.  L’arrivo  a 
Dresda  hi  festeggiato  còn  le  più  calde'  dimo¬ 
strazioni  di  ospitalità.  L’imperatore  in  persona 
regolò  lo  svolgiménto  del  programma,  la  suc¬ 
cessione  delle  rappresentazioni,  l’ora  degli 
spettacoli.  Appassionato  amatore  del  genere 
eroico;  fu  quella  la  prima  volta  che  cominciò 
a  interessarsi  alle.’  rappresentazioni  del  Mi¬ 
santropo,  del  Tartufo,  Aéll’Avaro.  Tre  volte 
la  settimana  la  compagnia  recitava  la  com¬ 
media  al  palazzo  imperiale;  gli  altri , giórni 
fu  permesso  agli  artisti  di  dare  rappresenta¬ 
zioni  nel  teatro  della  città  e'di  dividersi  l’am¬ 
montare  dògli  incassi.  Ma,  come  il  pubblico 
era  costituito  essenzialmente  di  soldati,  fu, 
unanime  la  risposta,  accettando  il  permesso, 
di  recitare  «  gratis  finché  si  vorrà.».  Fochi 
giorni  dopo  i  manifesti  teatrali  annunziavano 
le  rappresentazioni  gratuite  de  la  Comédie 
Franpaise.  Ufficiali  ,e  soldati  della  grande  ar¬ 
mata,  accorsi  in  gran  numerò,  non  si  stanca¬ 
vano  di  applaudire  ,.le  più  note  personalità 
della  scena  che  recavano  in  terra  straniera 
un  soffio  di  vita  parigina.  Attori  ò  soldati 


fraternizzavano  ;  specialmente  tra  le  guardie 
d’onore,  che  appartenevano  alle  più  cospicue 
famiglie  della  capitale,  le  artiste  ritrovarono 
i  fervidi  ammiratori  di  Parigi.  Nella  oronaca 
teatrale  di  Dresda  fu  un  grande  avvenimento 
l’arrivo  della  George  che  da  cinque  anni  ave¬ 
va  abbandonalo  Te  scene  della  Comédie  per  i 
teatri  di  Pietroburgo.  Sorpresa  dal  disastro 
della  ritirata  famosa,  aveva  cercato  riparo 
alla  corte  di  Westfalia,  dove  fu  informata  da 
re  Girolamo  che?  Napoleone  e  la  Comédie 
Franpaise  si  trovavano  a  Dresda.  Ma  anche 
qui  gli  avvenimenti  guerreschi  non  consenti¬ 
rono  un  lungo,  soggiorno.  Denunziato  l’armi¬ 
stizio,  la  parola  tornava  al  cannone  e  gli  ar¬ 
tisti  riprendevano,  la  via  di  Parigi  dojx)  un’ul- 


d’arte,  che  in  faccia  al  nemico  prussiano  ave¬ 
va  rivelato  il  genio  dei  grandi  autori  france¬ 
si,  Napoleone  stèsso  scrisse  à  Parigi  il  miglior 
elogio  di  questimtisti  :  «  La  mia  Commedia 
s’ è  ben  condotta». 

*  Per  l’iconografia  garibaldina  è  par¬ 
ticolarmente  interessante  .uh;  abbozzo  a  car¬ 
boncino,  deJtówfigura  dell’eroe,  colla  data 
12  febbraio  1875,.' attribuito  ad  Ercole  Rosa, 

10  scultore  che)  in  quell’anno  ebbe  a  model¬ 
lare  in  Roma  itibu-to  di  Garibaldi,-  venuto 
alla  capitale  perorar tedparò  ai,  lavori  del¬ 
la  .Camera.  QuéÉo  abbò|èÒ,  additato  fra  i 
più  importanti  imjfoci  iisione  della  mostra  ga¬ 
ribaldina  dell’auffinnr,  scorsoi? richiama  l’at¬ 
tenzione  di  LucgSBei!! -uni,  òhe  nella  È asse¬ 
gna  d'arte  preferisce  di  attribuire  la  'tela  al 
Cremona.  Egli  |ggenc  insufficiènjte,  per, ravvi¬ 
sarvi  la  mano.ùdello  scultore,  ?Ià  circostanza 
che  quel  ritna$®?|5ra  stato  acquistato  dall’e¬ 
spositore  insième  a’  vari  lavori  del  Rosa,  fra 
i  quali  il  busto  ■  già  menzionato?'  Il  Critico  è 
indotto  in-.J&urijj]P?hnl  izio,  non  solo  dai  ca¬ 
ratteri  che  rivelàho['la,;jlpreparàzioóè  pér  un 
lavoro  di  pennellò;  ma  anche  da  certe  analo¬ 
gie  con  l’arte.'  MB; Cremona!  nel  ritratto  di 
Umberto  li  In  questa,  die  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  l’effìgie  uffiSfde  per  le  aule  scolastiche 

.pùbblici  uffici  in  luogo  dell, e’ .dozzinali 
litografie,  si  rileva:, una  tecnica  di  esecuzione 
che,  per  quan1$,diPérsa  da  quella  dell’abboz- 
qùestijèpv  nienti  richiami.  Anche 
genialità  del  Cremona, 

11  quale  nei|  afro  atti  non  si  propose  sem¬ 
plicemente  di  :qp  lire  la  somiglianzà  fisica, 
mirando  piuttós  T idealizzazione-  delle,  fi- 

dei  giovane  Umber¬ 
ti  anticipa  i  segni , 
ne  virile,  cosi  nella 
nata  nel  1875,  i!  t»t- 
tipici  lineamenti  della 
ipoca  già  intaccati  dal- 
dimensioiti  della  tela, 
10  portano  a  pensare 
fu  materialmente,  ese- 
Ga, ribaldi,  dovette  es-, 
diretta'..  Ci  sem- 
littore.  affrettato  a  fis- 
dei' generale  .coti, 
iti  a  costituire  la 
lavorò  di  pennello, 
ir  verosimili  indizi 
sua  identificazione, 
idi  Garibaldi  viene 
Ijografica  nel  nome 
•singolarmente  ap- 
djrterpretazione  dal 


guito.  alla  preS 
sere  ispirato  da?» 
bra  di  sorprende 
sare  sulla  tela 

traccia  per  il 
Il  Beltrami,  ; 
della  giustezza  di 
conclùde  che  una; 
ad  arricchii 
di  ■  un  maèstro  dei] 
prezzato  per  la- 


*  L’  «  Opéra  »  di  h 

Una  delle  meraviglie 
rata  dalle  generazioni  resenti 
T  «  Opéra  »  della  Cbi-g,  costi 
sulla  fine  del  regnò 
l’esecuzionè  del  prog 


gi  XV  a  Versailles.  - 

iriailles,  quasi  igno¬ 
ta  sala  del- 
,  da  Cabrici 
.frigi  XV,  che  ritardò 
p  fino  .  al  matrimonio 


del  Delfino  con  Taf  «chessa.  Maria  Anto¬ 
nietta.  L’allestimento  fenico  fu  affidato  al- 


l’Arnouli,  iT!cèlebre  1 


ihinista,  che  aveva 
e  che  ideò  unti 

sala  delle  macchine  c|me''iqù|lla  del  S.  Carlo,  I 
che  passava  per  là  più  i^ta  fra  tutte.  La . 
scultura  decorativa  della';  sala  è  opera  del 
Pajou,  chè  intrecciò  ®i^^hpsamente  motivi 
simbolici  e  mitologidPfe»  un  lavoro  conside¬ 
revole,  per  cui  lo  sentore,  domandò  15  mila 
lire,  che  il  ‘Gabriel  pretendeva  di  ridurre  ad. 
una  cifra  più  ,modesla®|tdibattito  è  documen¬ 
tato  da  una  sèrie  di  di&l?ssioni  che  si  prolun¬ 
garono  finb  al  1789.  flfetista  osservava  che 
al  prezzo,  con  cui  si  Valeva  pagarlo,  avrebbe 
lavorato  per  la  gloria  anche  quepta  gli  fu- 1 
contestata  dalla  posterà,  perché  oggi  pochi 
amatori  si  interessanòfflpa  decorazione  della 
Sala  di  Versailles.  I  primi  spettàcoli  vi  ebbero 
luogo  in  occasione  delle  nozze  del  Delfino. 
Maria  Antonietta  rimase  affezionata  a  questa 
sala,  dove 'le  si  era®-;  rivelate  per  la  prima 
volta  le  magnificenzJpélla  corte  di  Francia. 
Qui  ella  fece  rapprès||àre  i  capolavori  del¬ 
l’arte  drammatica  verso?la  fine  del  secolo; 
qui  ebbe  luogo  il  primo  ottobre  1789  il  fa¬ 
moso  banchetto  che  g)|i.ifrflficiali  della  Guardia 
offrirono  agli  ufficiali  dei  reggimenti  di  Fian¬ 
dra  e  dlei  tre  v c s c o v adiùfjn e 1  1793  v'  tennero  le 
loro  sedute  i  giacobini  di  Versailles.  Luigi 
Filippo  curò  il  resta$|s| della' sala  e  vi  détte 
nel  1837.  una  solenne  rappresentazione  in  oc¬ 
casione  dell  'apertura,  del  museo  storico;  più 
tardi  Napoleone  III  vi,  offri  il.  pranzo  magni¬ 
fico,  che  chiuse  le  feste .  in  onore  della  regina 
Vittoria;  L’assemblea- «azionale  m  si  radunò 
1  nel  1871- e  vi  tènne  le'spé  sedute  fino  alla  fine. 
Oggi  v’é  andato  alla  riperca  di  questi  ricordi 
storici  un  curioso  collaboratore  del  Córies- 
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Liber  notitiae  sanctorumMediolani  -  mano¬ 
scritto  della  Biblioteca  capitolare  di 
Milano  -  edito  a  cura  di  Marco  Magi- 
stretti.  è  di  Ugo.  Monneret  de  Vil- 
lard.  —  Milano,  1917. 

L’opera  si  .  apre  con  una  descrizione  del 
ms.,  fatta  dal  Magistretti  (XI-XIV),  seguita 
dalla  dotta  discussione  del  Monneret  su 
fore,  Goffredo  da  Busserò,  e  da  informa 


sul  Liber,  sulla  sua  .composizione  ed  il  suo 
contenuto  (XVII-LIV).  Viene,  infine,  , in  ele¬ 
gantissime  stampe,  il  testo,  corredato  da  di¬ 
ligenti  indici  (pag.  452). 

Il  Magistretti  avverte  che  le  stampe  còri7 
servano  fedelmente  il  testo  scorretto  del  ma¬ 
noscritto,  ma  che  l’editore,  con  l’uso  di  sud- 
divisioni  dei  lunghi  capitoli,  di  a,  capo  etc.,, 
ne  ha  reso  più  facile  la  lettura,  e  meno  fa¬ 
ticosa  alle  ricerche.  Il  Liber  contiene  un  elen¬ 
co  di  tutte  le  chiese  e  gli  altari,  le  feste  e  le 
reliquie  di  ogni  santo,  del  quale  vi  era  culto 
nella  diocesi  di  Milano.  E  un  testo  di  valore 
non  solo  agiografico,  ma  anche  storico,  per 
gli  inni,  le  iscrizioni,  le  memorie  storiche  che 
riporta;  per  ricchezza  di  informazioni  topo¬ 
nomastiche  e  di  fatti  che  riferisce. ' 

E  passato  e  passa  tuttora  per  opera  di 
Goffredo  da  Busserò,  che  nei  suoi  scritti  dice 
di  essere  nato  nel  1220;  sappiamo  solo  di  cer¬ 
to  che  fu  prete  a  Rodello  (l’attuale  Rovello). 
Le  altre  sue  opere  sono  andate  perdute;  del 
Liber,  comunque,  una  parte  è  certo  sua.  La 
prima  notizia  di  un’opera  di  dettò  autore’  ci 
è  dfrta  da  Bonvesino  della  Riva;  più  tardi, 
il  suo  -  nome  'di  scrittóre  fu  citato  anche  da 
Galvano  Fiamma:  ma  né  l’uno,  né  l’altro, 
si  riferiscono  all’opera  in  questione.  Oltre  a 
costoro,  nessun  altro  degli  storici  milanesi  in¬ 
corno  a  quei  tempi  dà'lume  alcuno  su  di  essa, 
che,  invece,  più  tardi,  dal  secolo  XVII  in  poi, 
venne  adoperata  da  parecchi  studiosi  di  cose 
milanesi,  e  specialmente  dal  Giulini. 

Il  Monneret  ritiene  che  il  libro  offra  «spe¬ 
cifici  caratteri  di  una  compilazione  di  ma¬ 
teriali  già  raggruppati  in  ordine,  definitivo  », 
e  crede  che  non  si  sarebbe  lontani  dal  .vero, 
pensando  ad  una  fusione  di  tutti  gli  scritti 
di  Goffredo,  fatta  dopo  la  sua  morte  comple¬ 
tando  il  tutto  con-  schede  frammentarie  del¬ 
l’autore,  e  con  aggiunte  diel  compilatore.  Ri¬ 
tiene  la  compilazione  posteriore  di  qualche 
anno  alla  morte  del  Busserò,  e-  cioè  tra  if 
1304  ed  il  1311. 

Esso  libro  nella  prima  parte  contiene  una 
raccolta  di  vite  di  santi;  nella  seconda,  uri 
elencò  di  chiese  e  di  altari  della  diocesi  mi¬ 
lanese;  quésta  seconda,  nella  sua.  statistica 

•SI 


aridità,  è  tuttavia  di  interesse  assai  più  gran- 
.de  per  la  rigogliosa  mèsse  di  materiali  of¬ 
ferti. 

Va  data  lode  ai  due  studiosi  per  l’opera  di 
soda  ed  importante  erudizione,  ed  al  mece- 
.  nate,  che  si  vuole  ignoto,  e  che  permise-  che.  la 
pubblicazione  rivestisse  tanto  signorile  decoro. 

Guido  Muoni. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E,  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOIERAUMBRA 


(Porgente  Angelica) 

Acqua  minerale  da  tavola 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHiNOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi 
camente  identico  ali’ATOFAN  o  acide 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  P'A-E.MA.GEvTJOMCI  -  MIEAHO 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

‘  INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rlnfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in. 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son.nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama:  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


CARDIACI!! 

/■ 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 
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li’ intesa  intellettuale 

Come  da  tutti  i  mali  umani  è  possi- 
pt,i;  bile  derivare  qualche  bene,  quando  si 
sia  saputo  soffrire  con  animo  forte,  co¬ 
li"  si  si  sta. ora. dimostrando!  pressò  tutte 
f?  le  nazioni  aggredite  che  non  manca  in 
esse  la  virile  disposizione  di  volgere 
ad  urn  proprio  miglioramento"  futuro 
tutta  la  tristezza  diffusa  dalla  guerra. 
£  un  buon  ségno,  questo,  che  è  dovere 
di  tutti  méttere  bene  in  luce,  perché 
...  i  ,  costituisce  uno  dei  fattori  psicologici 
più  grandi,  Capaci  di  alimentare  la  fe-; 
,;de  nella  vittoria  e  di  temprare  più  sal- 
riamente  i  propositi  di  resistenza  siino 
.-JÉ  all’estremo. 

!  Il  brusco  risveglio,  provocato  per 
“.(  tutta  la  terrà  dalla  rude  diana  che  la 
il-’  Germania  ha -suonato  improvv-isam-en- 
te,  ci  ha  fatto  accorti  di  tutte  le  debo- 
|Hrlezze  di  cui  soffrivamo.  Tardi,  ma  a 
ME;  tempo,  per  reagire  con.  tutte  le 'forze 
H|(  che  ci  ha  dato  la  visione  del  pericolo 
H  imminente  e  più  che  altro  del  pericolo 
Hp--  futuro.  A  scongiurare  il  primo  dei 
|iiif  quali,  inermi  quasi  come  eravamo  sta¬ 
ri  ti  sorpresi,  abbiamo  dovuto-  raoco- 
-  glierci  quasi  nello  stesso  momento  in 
.  cui  ci  preparavamo  a  reagire;  e  non' so¬ 
no  mancati,  naturai  me  te,  gli  errori, 
che  abbiamo  dovuto-,  pur  troppo,  'scon¬ 
tare.' Ma  non  è  mancata  Ja  prova  che 
gli  organismi  non  -erano  logori;  e  lo 
spettàcolo  éhe  offre  ques-tà  nostra  rè- 
H  si-ste-n.za,  quando  sarà'  narrato,  no-n 
più  sotto  l 'incubo  della  minaccia,  ma 
H|k  cfo-n  l’animo  sereno-col  quale,  eonqui- 
HHéstata  la  vittoria,  potremo  riandare  il 
mgmassato,  sarà  uno  dei  fatti  più  mira¬ 
colosi  che  potremo  lasciare  in  eredi¬ 
ti  alle  generazioni  future,  comò  la  più 
|  volontaria  espiazione  della  nostra  pas¬ 
sata  leggerezza  e  della  nostra  igno¬ 
ranza. 

Non  parlo-  dell’  Inghilterra  e  della 
Francia;  l’una  che  si  è  affermata  su¬ 
perbamente  nella  sua.  efficienza  di  po¬ 
tenza  oontinen-tàle  di  primo  ordine, 
quasi  nello  stese-ai  punto-  .in  cui  l’idea 
di  un  suo  grande  esercito  .terrestre 
con  tutto  ciò  che  esso  -comporta  di 
preparazione  materiale  e  spirituale  fa¬ 
ceva  sorridere  la  dotta  Germania,  che 
ha  impiegato  quasi  un  secolo  ad  ag¬ 
guerrire  il  suo;  l’altra  che’  ha  ritro- 
| vato  tutta  la  grandezza,  tutto  lo  splen¬ 
dore  della  sua  gloriosa. tradizione  mi¬ 
litare,  quando  quella  istessh  dotta  Ger¬ 
mania  affermava  di  averla  fiaccata  de- 
Unitivamente  a  Sédan,  K  alle  affer- 

-  -  mazioni  dei  dotti  tedeschi  -  bisogna 
■&;y  ricordarlo  bene  —  tutti  eravamo  té- 
m  n-u-ti  a  . -credere,  pena  una  incancella- 

Itile  patente  di  ignoranza.  Parlo-  del- 

-  vi  .l’Italia,  la  più  docile  vittima  della  pe- 
|||:'  netrazione  tedesca,  la  più  sfruttata 
t-:;  colonia  di  quegli  insaziabili  sfrutta¬ 
tori  che: col  pretesto  di  amarla  e  di  pro- 

con  l’apparenza  di  metter¬ 
sela  ài  loro  fianco-,  si  -erano  ricotti  nel¬ 
le  mani  tutti  i  suoi  affari,  e  convincen¬ 
dola,  sep-za  parere,  della  sua  incapaci¬ 
tà  ad  ofganizzarsi,  le  risparmiavano 
ogni  pena  di  provvedere  a  sé.  stessa  I 
e  le.  fornivano  .quasi  ognii,  cosa,  dalle 
armi  per  difendersi,  al  più  piccolo  u- 
tensile  domestico  per  vivere.  Chi  non 
vede  oggi.pquali  miracoli  di  orgaftiz- 
.zazionc  sta  -compiendo  questa  'Cvec- 
K-  chl:l  razza/«  come  essa  abbia  saputi, 
<&'"  provvedere  improvvisamente  a  tutto 
Bri  ciò  -  c  non-  era  pòco  : —  che  le  è  ve- 
IPi:  nulo  a  mancare  per  essersi  ad  un.  trai¬ 
ci  to  trovata  sciolta  dalla  sua  padrona, 
von  Dcutschland?  Se  c’è  qualche 
mj-; vecchio  poltrone  -ehe:  scùòtà,  il  Capo 
■ifeedulo  di  fronte  a  questa  afferma- 
g/zione  di  forza,  che  si  esprime  cosi  vi- 
fegorosamente  dalle  braccia  e  dalla  men- 
!  Bte  -italica  —  buon  sangue  non  mente, 
«pome  dicono  i  nostri  vicini  —  che  lm. 
t  porta?  Un  po’  di  spazzatura  non  po- 
|;.teva  certamente  non  rimanere,  quan- 
'do  si  sono  tollerati  per  tanti  anni  in 
casa  quegli  ospiti  padroni  la  cui'  ten-' 
denza  principale  è  di  sporcare  dovun¬ 
que  essi  si  istallino.  Questa  spazza¬ 
tura  -noi  la  butteremo,  definitivamente 
presto  in  qualche  luògo-  immondo  che  J 
sapremo  trovare,  o,  meglio-,  la  dovrem-  ; 


ma  bruciare,  per  opera  d-i  qualche  plo¬ 
tone  di. esecuzione,  come  consiglia  u-no 
dei  più  valorosi  campioni  dèlia  nòstra, 
riscossa,  il  glorioso  mutilato  Benito 
Mussolini.  È  una  difésa,  contro  -i-1  pe¬ 
ricolo  futuro-, 

A  scongiurare  il  quale  però  non  è 
.sufficiente  questa  piccola,  opera  vio-  ’ 
lenta.  È  necessario^  dell’altro.  Dell’al¬ 
tro  che  sta  prendendo  forme  concre¬ 
te  e  che  riguarda  tutta  una  -nostra 
istaùrazione  interiore,  un  rivolgiménto 
della  -  nostra  educazione,  dal  .  quale  so¬ 
lo  è  possibile  ,  sperare  frutti  duraturi 
d-i  -feconda  rinnovazione.  È  il  proble¬ 
ma  che  sta  assillando  le  due  nostre 
grandi  alleate  e  dalla  cui  soluzione 
dipenderà  il  più  equo  assetto  del 'mon¬ 
dò;  che  n;òn  permetterà  più  le  sco-s- 
-se  violente,  come  quella  di  cui  siamò- 
p-reda  oggi,  è  che  ha  fatto  perdere  ir¬ 
rimediabilmente  per  un  .  lungo  tempo 
avvenire  tante  pa-aifì-qhé  e  laboriose 
conquiste. 

La  lega  contro  là  Germania  in  ar¬ 
mi  dovrà  trasformarsi  in  l-ega  contro 
la  Germania  che  pensa  e  lavorq.  Che 
pensa,;  cioè,  in  quel  determinato-  mo¬ 
do  e  che  lavora  in  quel  determinato 
modo-.  Solo  cosi  la.  vittoria  conquista- 
.  ta  dagli  alleati,  a  prezzo-  di  inauditi  sa¬ 
crifici,  si  -risolverà ,  in  un  beneficio-  co¬ 
mune  dal  .quale  ■  nomi  sarà-  esclusa,-  na¬ 
turalmente,  la  Germania. stessa.  Poiché 
se  .questa  nazione  ha  potuto  eccedere 
nelle  sue  pretese  di  preminenza  e  di 
invasione,  il  fatto  si  è  avverato  sol¬ 
tanto-  per  il  «  -luogo-  di  minor  resisten¬ 
za  »  ghe  hanno  offerto  dappertutto  al¬ 
le  sue  brame  smodate  le  inferiori  con¬ 
dizioni  morati-  degli  altri  pop-o-li  civili  : 
la  mancanza  di  una  concezione  latina 
da  opporre  alla  concezione  germanica 
del  mondo. 

Noi  —  e  .non  parlo  dell’Italia  -sol¬ 
tanto  —  no-n-  abbiamo-  compreso-  ab¬ 
bastanza  quale  forza  di  trasformazio¬ 
ne  ha  in  sé  l’idea  romana,  -non  abbia¬ 
mo  saputo  "vedére- quale  pieghevolézza 
di  adattamento  ha. alle  .condizioni  mo¬ 
derne  della  società  umana,  che  tende 
appunto'  a  ridurre  ogni  barriera  oppo¬ 
sta  dalla  .-natura  alle  relazioni  e  al  com¬ 
mercio  degli  uomini,  la 'grande  opera 
di  Roma,  che  da  un  punto  soloi"  della 
terra  ha  irradiato-  per  tutto  il  mondo 
l’idea  di  un  equo-  assetto-  di  esso  fon¬ 
dato  sul  diritto;  questa  grande  parola 
il  cui  splendore  nulla  ha  potuto  oscu¬ 
rare  nel  mondo,  nulla,  fuorché  la  se¬ 
colare'  avversione  germanica  .  che  si 
manifestò  da  prima  in  -ribellione  di 
forza  bruta,  e  che  dalla  Riforma  in 
po-i  ha  assunto  l’aspetto-  più .  insidioso 
di  ribellióne  del.  pensiero. 

L’Occidènte  di  Europa  no-n  ha  di¬ 
feso  abbastanza;.;  l’eredità  immortale 
di  Roma.  E  questa  è  stata  la  -ragio¬ 
ne  principale  che  ha  portato  la  Ger¬ 
mania  a  diventare,  la  più  pericolosa  ne¬ 
mica  di  tutta  la  civiltà  del  mondo-,  no¬ 
nostante -l’assiduo  contributo  che  essa 
ha  portato  all’opera' mondiale. d-ell’mlci- 
vilimento. 

Orbene  è  contro  la  prosecuzione  dì 
quest’opera  che  bisogna  reagire  con 
quel  medesimo  vigore  con  cui  il  mon¬ 
do-  combatte  ora.  contro  la  forza  mate-. 
Viale  germànica.  LTmtésa  delle  armi 
deve  diventare  l’Intesa  delle  menti  : 
a  questo  patto  soltanto  non  l’Europa, 
.ma  tutto  il 'mondò  potrà  essere -sal¬ 
vato  dal  pericolo  di  una  più  perico¬ 
losa  invasione  barbarica. 

Molti  segni  precursóri  di  questa 
idea  appaio-no  già  in  ogni  nazione  al¬ 
leata  ;  segno  che  il  problema  sta  acqui¬ 
stando  l’importanza  che.  Ha  realmente, 
è.  che  la  sua  soluzione  s’impone  come 
una  delle  più  impellenti  -  necessità  del 
dopo  guerra.  Vedo-  cori  grande  gioia 
che  uomini  .eminènti  italiani , non  sono 
estranei  a  questo'  movimento  e;  che 
1’  «Associazione  italiana  per  l’intesa 
intellettuale  fra  i  paesi  alleati  ed  "ami¬ 
ci  »,  in  un  suo  organo,  L’intesa  intel¬ 
lettuale,  diretta  dal  chiaro  professor 
Galante  dell’Università  bolognese,  già 
sta  prospettando-  i  molti  provvedimen¬ 
ti  che  converrà  prendere  perché  il  pro¬ 
blema  sia  risolto  interamente  e  s’indu¬ 
gia  ad  esaminare  quelli  che  hanno  avu¬ 


to  u-n  principio  di  attuazione  presso 
di  noi  e  fuori,  come,  ad  esèmpio,  lo 
scatìibio  internazionale  pei  professori  e 
degli  studenti,  e  i  nuovi  istituti  nostra¬ 
ni  di  scienze  sperimenftali  fisiche  è  chi¬ 
miche,  e  le  nuove  laure  scientifiche. 
Ma  ciò  .che  è  più  confortante,  è  ve¬ 
dere  come  sia  già.  pósto,  per  -opera 
di  E.  Strong,  il  vice  -  direttore  della, 
«  Scuola-  britannica  :  dì  Roma  »,  nei 
suoi  giusti  termini,  il  [(problema  fon¬ 
damentale  che  devéAàttirare  special- 
mente  l’attenzione  di  tutti  coloro  che 
dalla  guerra  s'aspettano  ima  rigenera¬ 
zione  della  nuova  società. 

L’illustre  scienziato,  facendo-  la  sto¬ 
ria  dell’Istituto  inglese  che  è;  compa¬ 
gno  n-ella  Città  eternaf  degli  altri  si¬ 
milari  che  vi  hanno-  fóndi  .  le  altre  na¬ 
zioni,  esprima,  la  Germania,  ha  visto 
nettamente  quale  é  là  tendenza;  che 
bisogna  dominare  :  ài  movimento-,  cioè, 
ainti  romano,  che  periopera  della  Ger¬ 
mania  è  stato  coltivato  assiduamente, 
e  lo  sforzo  continuò  che  è  stato  fatto 
da  tutti  gli  studiosi&deschi  «  che  mi¬ 
rava  a  servirsi  di  Roma  come  contrap¬ 
posto  alla  Greciai  di  scoprire  in  ogni 
-progresso  innovatoli, 1  dello  spirito  u- 
mano  una  fonte  ellenica  mentre  si  ne¬ 
gava  a  Roma  persino  un’  intelligente 
assimilazione  di  j  idee  ».  Questa  con¬ 
cezione  dell’ellenismo,  di  marca  perfet- 
tarnente  germanica  ha  pur  troppo  fatto 
una  devastazione  terribile  in  tutte  le 
menti;  dei  dotti  eu-ropei,  che  non  hanno 
visto,  come  tutto  ciò,  che  l'ellenismo  ha 
avuto  di  fecondo  per  la  civiltà  sia  stato 
i-n-  gran  parte  il  prodotto  dell ’assimila- 
zipne  e  delFinte-rpretari-me  romana'. 
Onde.  è.  nato  un  continuo  sforzo  a  de- 
"  prezzare  la  latinità,  e  un  bisogno  di 
ricorrere  direttamente  alle  fonti  .,-grè-; 
che  e  d-i  opporsi  alla  immissione  delle 
lpno  acque  o^lefflàrrenti  romane.  .  :f 

«  Abbagliati  dal  successo  dei  metodi 
tedéschi,  i  dotti  di  Europa  non  senza 
ragione,  scaìiibiarono  per  progresso 
quello  che,  per  lo  meno  in  Inghilterra, 
significava  un.  regresso-  poiché  coi  si¬ 
stemi  di  istruzione  e  di  cultura  basati 
sul  latino,  noi  avevamo.,  tutto  da  per¬ 
dere  nel  sostituire  una  Qjrecia  di  marca 
tedesca  alla  .  Grecia  dall’  umanesimo 
Seguendo  questo  mota  di  Losi  vón, 
Rom,  no-i  avevamo  ingenuamente  cre¬ 
duto  di  venire  in  più  stretto  contatto 
collo  spirito  dell’antichiljà,  mentre  ave¬ 
vamo  solamente --posto  fa  repentaglio  il 
.retaggio  spirituale  che  attraverso  l’Ita¬ 
lia  di  Shakespeare,  di  MJìltòml,  di  Chau- 
cer,  dei  drammaturgh  i  del  periodo  della 
Regina  Elisabetta  e  dei  Santi  e,  dei 
pellegrini ''inglesi-,  ci  legava, all’ antica, 
Roma  e  per  mezzo  di  Roma  a  quella 
vera  immagine  della  Grecia  di  cui  Ro¬ 
ma  per  la  prima  era  stata  -interprete 
al  móndo». 

Questo  errore  è  statò  funesto-  nop 
solo  all’ Inghilterra,  ma  alla  Francia, 
all’Italia  stessavi; Noi  abbiamo  non  di 
rado  convenuto  (coi  Mòm-msen  e  coi 
,  Nìebuhr  meli’  abbassar»., .-quell’  eredità 
che  avrebbe  dovuto  •  ---ere  il  no-stro  più 
grande  orgoglio  e  che  avrebbe  dovuto 
formare  la  più  gra n  d e^" nòstra  forza 
spirituale.  Abbiamo  abd-jpato-  in  mani 
tedesche  ria  più  legò: bua-,  delle  nostre 
signorie  e  ci  siamo  trovati,  inconsape¬ 
volmente,  -i  più  devoti  soggetti  della 
Germania. 

La  nostra  riscossa  intellettuale  deve 
dunque  cominciare  dall’  affermazione 
della  superiorità  del  pensièro  romano. 
Questa  riscossa  deve  cominciare  ad  af¬ 
fermarsi  nella;  scuola,  e  I  nostri-  occhi 
devono  cenciare  ansiosi  non  coloro  che 
sieno  -capaci  di  rimaneggiare  i  pro¬ 
grammi  scolastici,  ma  che  sappiano 
infondere  in  tutta  la  nòstra  educa¬ 
zione  un  nuovo  spirito.  È  perciò  che 
un’  intesa-  è  necessaria.  -.'Noi  non  a-’ 
vremmo  forse  da  s-oli  la  forza  atta  a 
soccorrere  radicalmente  iati  nostri  biso¬ 
gni  spirituali.  È  necessaria  la  coopera- . 
zione.  Abituati  come  siàtìjp  stati  fino¬ 
ra  a  prendere  per  eccellente  tutto  ciò 
che  ci  è  venuto  dalla  Germania,  ci  sia¬ 
mo  fermati  agli  ultimi  risultati,  senza' 
curarci  di  vedere  da  quale  spirito  essi 
sono  stati  determinati.  Si  tratta  di  ri¬ 
salire  alle  cause  remote,  quelle  che 


;  paiono  lontane  dai  resultati  pratici  im¬ 
mediati  che  dàlia  istruzione  ci-  atten¬ 
diamo  e  che  pure  hanno  tanta  parte 
nel  determinarli. 

La  scuola  tedesca  (chi  po-n  l’ha  ri¬ 
petuto-  mille  volte  sulla  fede  dei  critici 
.tedeschi  ?)  ha  avuto  pe-r -effetto' la  scon-  I 
fitta  della  Francia,  o-ra  so-no  cinquanta  j 


anni  :  la  nuòva  scuola  delle  nazioni 
ora.  collegate  contro-  la  Germania  avrà 
la  vittoria  sulla-  prepotenza  di  chi  si 
attenterà  in  "  avvenire  a  turbare  il  pa- 
|  cifico  progredire  della  civiltà.  E  la  vit¬ 
tòria  sarà  definitiva  nel  nome  di  Roma. 

Ma  bisogna  esser  desti  fin  da  ora.  - 

G.  S.  Gargàno. 


Un  nuovo  ritratto  di  Dante? 


L’ argomento-  è 'scottante  :  starem¬ 
mo-  per  di-re  poco  invitante  a  soffer¬ 
marvisi,  quando  si  pensi  alle  polemiche 
sèmpre  vive  intorno  alla  iconografia 
dantesca.  Da  quando-,  nel  1840,  Gio¬ 
vanni  Bezzi  m-ise  in  luce ,  il  ritratto 
giovanile  ritenuto  di  Dante  nel  Palaz¬ 
zo  del  Podestà  a  Firenze,  i  diubbì  sul¬ 
l’autenticità  di  quello  e  d’altri  del  poe¬ 
ta  .  son  stati  tanti  e  spesso  co-si.  acer¬ 
bamente  -emessi  che"  pochi  altri  .argo¬ 
menti  offso-no  una  letteratura  cosi  ric¬ 
ca  e  -nello  stèsso  tempo  cosi  poco  con¬ 
cludente.  L 'interesse  eccezionale  .  che 
presenta  la  soluzione  dell’  intricato 


problema  della  vera,  indiscussa  effi¬ 
gie  d-ei  grandissimo  fiorentino  spiega 
le  polemiche  e  lo  scetticismo-  che,  ad 
ógni  nuova  supposta  scoperta,  sono 
sortii  immancabilmente.  S’è  detto-  che 
il  ritratto  giottesco-  del  Palazzo  del 
Podestà  è  svisato-  e  ridipinto,  che  la 
maschera  Toirrigianà  -noni  è  autentica, 
che  ai  tempi  di  Dante  l’arte  non  era 
in  gradò  di  rendere  nemmeno-  con  esat¬ 
tezza  approssimativa  i  lineamenti  rea¬ 
li  delle  persone.  Ma,  in  tanto  dilagare 
di  scetticismo;,  si  so-n-  passati  indubbia¬ 
mente  i  limiti.  È  bastato,  per  molti,  il 
ricordo  che  il  Boccaccio  ci  fa  di  un 
Dante  coi  «  capelli  e  la  barba  spessi  » 
per  ripudiarne  tutti  i  ritratti;  sol.  per- 
ché  qe  lo  raffigurano  costantemente 
senza  barba,  men  che  quello-  di  Ra¬ 
venna..  E  s’è  dimenticato  troppo  facil¬ 
ménte  che,  in  compenso,  molti  di  essi 
ci  presentano  precisamente  «  il  suo 
volto  lungo,  e  ’l  naso  aquilino  e  gli  oc¬ 
chi  anzi  grossi  che  piccioli,  le  mascelle  . 
grandi  ”,  il  labbro  inferiore  sporgente, 
il  viso  pensoso  ricordati  dal  Boccaccio, 
che  son  caratteristiche  sicure  e  ..co¬ 
stanti,  attraverso  il  mutar  dell’età,  me¬ 
glio  che  la  presenza  o  meno  della  bar¬ 
ba,  che  Dante  portò  verosimilmente 
solo  negli  ultimi  anni  ed  esule,  e  no-n 
da  giovane,  anche  perché  la  moda  fio¬ 
rentina  non  lo  comportava  volontieri. 
Per  lo  meno,  il  particolare  della  barba 
dovrebbe  èsser  tenuto-  in  poco  conto  | 
quando  si  rifletta  che,  negli  stessi  j 
schizzi  fugaci  e  timidi  lasciatici  nei 
codici  s  contemporanei  da  scrittori  e 
da  commentatori  di  Dante  —  e  pos¬ 
siamo  aggiungervi  ora  quelli  pubbli¬ 
cati  testé  dal  Livi  (1)  nel  suo  diligente 
(1)  Giovanni  Livi.  Dante,  suoi  primi  cultori, 
sua  gente  in  Bologna.  Bologna,  Cappelli,  1918. 


e  acuto  libro  intorno  ai  cultori  del 
poeta,  a  Bolo-gnla  —  1’  accenno  alla 
barba,  che  pun  sarebbe  stato  facile’ e 
caratteristico,  manca  costantemente; 
Prestar  fede  al  Boccaccio,  sta  bene, 
e  si  capisce,  ài  perché  :  ma  senza  trop¬ 
po  generalizzare;  sopra,  tutto  senza 
feticismi.  Altrimenti  converrebbe  pren¬ 
der  per  oro  colato  tutto  quanto  i 
maggiori  letterati  di  quel  tempo  ci 
raccontano  nel  campo-  storio©  loro  o, 
per  esempio,  figurarci  che  Franco  bo¬ 
lognese  miniatore  fosse  un  genio  d’ar¬ 
tista  sol  perché  Dante  rio  -ricorda  con 
lode,  anche  se  le  moltissime  minia¬ 
ture  bolognesi  di  quel  tempo  sono 
mediocri,  in  confronto  "a  quelle  d’altre 
scuole. 

Tutto  questo  vogliam  dire  non  per¬ 
ché  si  creda,  ad  occhi  chiusi,  che  il 
nuovo  ritratto  di  cui  s-tiam  per  par¬ 
lare  -raffiguri  veramente,  indiscutibil¬ 
mente  il  poeta  fiorentino,,  ma  solo  per¬ 
ché  .  se  ne  intraprenda  —  da  gli  stu¬ 
diosi  della  iconografìa  dantesca  (e  no-i 
no-ri  siamo  certo  fra  questi)  —  Pesame 
con  serenità,  senza  partito  preso-.  V’è 
stato,  per  esempio,  chi  l’ha  scartato, 
solo  perché  presenta  un  copricapo  a 
corno  rigido  ch’è  sembrato  un  ber¬ 
retto  dogale  o  qualcosa  di  simile,  non 
avvertendo  che  vien  fatto  dii  ritrovarlo- 
frequentemente  in  capo  a  personaggi 
tutti  i  ceti  (pe-rsi-no  in  testa  a  un  men¬ 
dicante  in  uno  degli  affreschi  del  cap¬ 
pellone  degli  Spagnoli)  -nei  dipinti  dì 
scuola  fiorentina  del  XIV  secolo. 

La  scoperta  è  stata  fatta  recen-te- 
merate  a  Rimini.  Ivi  da  tempo  fervo¬ 
no  -i  lavori  pei?  riparare  dai  danni 
prodotti  dal  terremoto  i  monumenti 
della  città.  Il  Tempio  Malatestiano,  la 
chiesa  -di  S.  Bartolomeo,  il  palazzo-  co¬ 
munale,  le  chiese  minori  vanno  con¬ 
solidandosi,  le  pareti  spezzate  si  raf¬ 
forzano,  dipinti  murali  e  quadri  si  ri¬ 
parano.  Ma  non  tutto-  il  male  è  venu¬ 
to  per  nuocere.  Le-  ,  ripetute  scosse 
hanno  rivelato  qua  e  là  tracce  archi¬ 
tettoniche  vetuste  sotto  i  rifacimenti 
moderni;  pareti  intonacate  -nel  seicen¬ 
to  —  quando  tutta  Rimini  sembrò  ce¬ 
dere  al  fascino  della  squisita  arte  ba¬ 
rocca  bolognese  e  si  affrettò  malaugu¬ 
ratamente  a  nascondere  i  molti  ricor¬ 
di  della  severa  arte  trecentesca  —  -ri¬ 
velano  impensati  cicli  di  decorazioni 
medio-evali  dii  cui  nemmeno  si  aveva 
ricordo.. 

Le  più  -importanti  scoperte  so-no- 
state  fatte  nella  chiesa  di  Saint’ Ago¬ 
stino,  fra  le  più  antiche  -e  ricche  della 
città,  che,  costrutta  nel  1247,  era  stata 
ampliata  e  -dipinta  a  più  riprese. 

Il  terremoto  dell’ anno  isoorso  ri’ ave-  - 
va  no-n  poco  sdossa  e  guasta,  metten¬ 
done  in  serio  pericolo  la  grandiosa  ma 
non  fortissima  compagine.  La  parte 
absidale  -aveva  veduto  staccarsi  quasi 
intera  la  parete  dii  fondo.  Sotto  la  so¬ 
lerte  direzione  del  Soprintendente  ai 
Monumenti  d-ella  regione,  prof.  Ge- 
róla,  s’iniziaron  subito  i  lavori  di  re¬ 
staura.  Fu  durante  questi  ùltimi  e  in 
séguito  a  una  prima  sagace  esplora¬ 
zióne  del  dott.  Belli,  u-n  diligente  stu¬ 
dioso  dèi  luogo,  che  vennero  in  lucè 
qua  e  là,  sotto  unoi  spesso  strato  d’in¬ 
tonaco  e  di  scialbature,  frammenti  di 
figure  e  rappresentazioni  -di  curio-si  edà¬ 
fici  in  rovina  sullo  -sfondo.  Non  ci  fu 
diffìcile  constatare  subito  l’importan¬ 
za  notevole  di  quei  primi  -saggi  della 
pittura  nascosta  sotto  rintonaco,-  e 
-  che  si  rivelaron  prodotto-  della  scuola 
giottesca  locale,  in  parte  dello  scorcia 
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del  XIV  secolo  è  ih  parte  dell’inizio 
d)el  '  successivo.  Jpid 

Da  *  allora  i  restauri  proseguirono 
incessanti  sotto  la  guida  della  Soprin¬ 
tendenza  alle  Gallerie  di  Bologna  d’ac¬ 
cordo  col  Mi  ni steno  della  Pubblica 
Istruzione.  L’opera  prudente  del  re¬ 
stauratore  prof.  Nave,  che  avevamo 
conosciuto  pel  buon  risultato  dei  re¬ 
stauri  agli  affreschi  dtell’  abbazia  di 
'  Pomposa,  fu  coronata  dal  più  ampio 
successo  perché,  dopo  le  prime  e  le 
successive  esplorazioni  essendosi  intra¬ 
preso  un  completo  metodico  lavoro  di 
scoprimento  degli  affreschi,  oggi  è  pos¬ 
sibile  concludere  che  il  grandioso  com¬ 
plesso  di  pitture  ritornate  alla  luce  è; 
dopo  quello  di  Pomposa,  il  più  attraen¬ 
te  di- quanti  se  ne  conoscano  nell’Emi¬ 
lia,  è,  dall’aspetto'  iconografico,  forse 
il  più  interessante  di  tutti. 

Tutte  tre  le  pareti  dell 'abside  qua¬ 
dra  della  chiesa  e  lo  stesso'  timpano 
dell’arco  trionfale  sono  decorati,  di 
grandiose  -e  ancora  ben  conservate 
pitture.  In  posto  d’ onore  si  sten¬ 
dono',  solenni,  le  grandi  figure  del 
Redentore  giudicante,  dei  dottori  del¬ 
la  Chiesa,  degli  angioli  che  dànnio  fia¬ 
to  alle  trombe  dell’estremo  giudizio. 
Nell’interno  dell’abside,  sulla  parete  di 
-  sinistra  del  riguardante,  un  eccellente 
pittore  cresciuto  alla  scuola  di  Giotto*  ed 
evidentemente  coadiuvato  da  uno  e  for¬ 
se  due  garzoni  ha  svolta  un’azione 
grandiosa  :  il  terremotò —  uno  dei  tanti 
che  funestarono  là  città  periodicamen¬ 
te  —  che  fa  rovinare  chiese,  campanili  e 
palazzi  mentre  i  cittadini!,  atterriti,  al¬ 
cuni  già  feriti,  implorano*  1’ aiuto  dei 
protettori  della  città,  San  Gaudenzio, 
San  Giuliano,  Santa  Colomba.  Tra  i 
cittadini  noni  mandano  i  soldati  vestiti 
di  armature  dii  acciaio  forbito’,  che 
seguono  un  baldacchino  sotto  il  quale 
procede  un  magistrato  della  città. 

La  parete  di  mezzo,  — oltre  figure  di 
santi,  oltre  immagini  votive  (qualcuna 
dell’inizio  del  Trecento)  oltre  una  e- 
norme  figura  del  Redentore  seduto 
ip  cattedra  al  sommo  dell’abside  e  pur 
tuttavia  eseguita  con  finezza  da  mi¬ 
niatore  —  ha  rivelato  improvvisamente, 
intatta  da  qualunque  scialbatura,  per- 
'  ché,  coperta  soltanto  dal  grande  qua¬ 
dro  dell’altar  maggiore,  la  più  mae¬ 
stosa  e  squisita  immagine  della  Ver¬ 
gine  col  Bambino  in  trono'-  che  l’arte 
emiliarl-a  medio-evale  .abbia  saputo  crea¬ 
re.  Le  parole  non  sono  sufficienti  a 

■  dare  idea  dello’  splendore  del  colori¬ 
to  delle  carni,  della  regalità  della  fi¬ 
gura  della  Madonna- vestita  di  brocca¬ 
to,  di  manto  a  fiorami  d’oro,  ornata  di 
perle  e  di  diadema.  Gli  orli  luccicano  an¬ 
cora  della  freschezza  primitiva  :  il 
Bambino,  paffuto  e  vispo,  , sorride,  lieto 
d’aver  ritrovato  la  luce.  L '-entusiasmo 
degli  operai  addetti  ai  lavori  era  anioor 
vivo  quando  accorremmo  all’ avviso 
insperato.  È  questa  la  parte  artistica¬ 
mente  di  maggiore  importanza.  Il  pit¬ 
tore  che  si  eleva  sui  collaboratori  violi¬ 
ni,  rè  cresciuto  indubbiamente  sui  mi¬ 
gliori  esempi  dell’ arte  toscana.  La. bella 

■  e  vigorosa  immagine  riqorda  quelle  di 
Simon  Martini  .nelle  forme,  nel  model¬ 
lato  largo;  l’ atteggiamento  del  putto 
ripete  quello  del  piccolo  aompagno  sul 
sepólcro  di  Napoleone  Orsini  ad  As¬ 
sisi.  Ma  il  pittore  di  Rimini  v’ha  ag¬ 
giuntò  a  profusione  perle,  pietre  pre¬ 
ziose,  stoffe  alMcciolate  regali.  Una 
scoperta  ubo  meno  interessante  doveva 
esserci  riserbata  dalla  terza  parete.  U- 
na  grandiosa  scena  l’oqcùpa  intera- nel 
senso  della  sua  larghezza  e  ci  presenta 
un  episodio  della  vita' di  un  santo. resu¬ 
scitante  una  giovarle  portata  sul  cata¬ 
letto  in  giro  per  la  città,  che  si  sten¬ 
de  rioca  di  palazzi  a  torri  merlate  e  a 
terrazzi  aperti.-  Un  corteo  di  personag- 
gi,  signorilmente  vestiti,  segue,  la  gio¬ 
vane.  Fra  essi  procedono,  in  prima  fila,' 
tre  poeti,  a  giudicare  dalla  poirona  di 
lauro  che  recinge  loro  il  capo.  Un  di 
essi,  che  si  presenta  di  profilo,'  .a  figura 
intéra,  in  ampia,  veste  verdognola  a 
risvolti  rossicci  di  pretto  tipo  fioren¬ 
tino,  1e?  marno  sinistra  alzata  in  segno 
di  .sorprèsa,  la  destra  -stesa  a  raccoglie¬ 
re  il  manto  fluente,  ricorda  non  pochi 
tratti  caratteristici  del  viso  di  Dante. 

.  Il  pittore  ne  ha  curato  ih1  modo  parti¬ 
colare  la  fisoniomii-a,  t  che  si  delinea  — 
sola,  fra  tante,  dii  profilo  —  sul  fondo 
scuro.  Il  naso  aquilino,  l’occhio'  gran- 
,  de,  vivace,  il  caratteristico  mento 
sporgente  accentuato  da  un  curlioso 
partito  di  rughe  che  fanno  cerchio  imi- 
torno  alla  boccia  dischiusa,  la  benda 
che,  scendendo  dal  berretto  di  stoffa  a 
pieghe  fortemente  calcato  sull’ampia 
fronte,  gira  sotto  il  collo,  l’ostentata 
corona  di  laurei  intorno  al  berretto  à 
corno  rigido  che  altri  cinque  o  sei 
personàggi,  nella  scena  stessa,  presen¬ 
tano  (e  la  corona  di  lauro  evidente¬ 
mente  è  coeva  del  dipinto,  come  un 
esame  diligente  ha  mostrato,  non  ag¬ 


giunta  dopo)  hanno  fatto  a  tutti 
da  chi  diresse  i  lavóri  fino  agli  operai 
stessi  —  pensare  subito  e  insistente¬ 
mente  al  ritratto,  di  Dante.  Ma  non,, 
conveniamone,  a  quel  giovanile,  liscia¬ 
to,  cincischiato  ritratto  popolarizzato 
da  quello  ridipinto  del  palazzo  del  Po¬ 
destà,  ma  piuttosto  all’ .altro,  un  po’ 
più  .rugoso  e  severo  tuttavia,  eh’  è 
nella  scena  -del  Paradiso  in  Santa 
Maria  Novella.  Il  pittore  d.i  Rimini 
—  che  in  questo  e  ini  altri  partico¬ 
lari  e  nella  stessa  scena  del  timpano 
sembra  aver  ricordato  quegli  affreschi 
di  Firenze,  come  in  altro’  lulogo  avre¬ 
mo  a  dire,  — -  meo  spontaneo  del  suo 
maggior  collega  fiorentino  ha  leviga¬ 
to  i  visi  del  poeta  e  de’  suoi  compagni 
e  non  ha  saputo  svincolarsi  da  certo 
impaccio  nelle  forme  e  nei  particolari. 

È  noto  che  la  convinzióne  di  Ales- . 
sandro  Chiappelli  che  '  il  personaggio 
di  Santa  Maria  .  Novella  sia  precisa- 
mente  il  poeta  non  ha  trovato  ampio 
accoglimento.  Ma  se,  come  a  noi  e 
come  ad  altri  studiosi  che  hanno  già 
fatto  il  raffronto,  la  somiglianzà  -fra 
i  due  ritratti  sembrasse  accettabile, 
come  si  spiegherebbe,  se  non  concìu- 
d codone  che  .il  pittore  di  Rimini,  al 
quale  il  ritratto  di  Firenze  poteva  psseir 
noto  come  quello  di  Dante,  abbia  voluto 
riprodurlo,  ■  a  memoria  o  da  uno 


schizzo  —  col-più  chiaro  accenno  della 
corona  di  lauro,  a  Rimini,  dove  l’epi¬ 
sodio  di  Fhancesca  e  la  vicinanza  del¬ 
la  terra  d’esilio  del  fiorentino  ne  ave¬ 
vano  certo  resa  notale  gradita  l’imma¬ 
gine?  E  nel  personaggio  dal  viso,  paf¬ 
futo,  canonicale,  anch’esso  incoronato 
di  lauro,  che  si  rivolge  al  primo,  volle 
egli  forse  raffigura  il  Petrarca  e 
negli  altri  che  fan  corona  al  gruppo 
alcuni  noti  poeti  delle  corti  di  Rimini 
e  di  Ravenna? 

Presantiamf  queste  domande  come 
ipotesi  e  non  ci  azzardiamo’ — ..'nell’in¬ 
tricato  dedalo  dell’ iconografia  dante¬ 
sca  e -petrarchesca  —  .a  inoltrarci  in 
discussioni.  Fra  la  nostra  é  quèlla,  òhe 
noni  è  mancata,  di  chi  vuol  vedere  nei 
personaggi  jlauireati  semplici  figure 
simboliche  M.  soltanto  .  complementari 
alla  scena  leggendaria,  v’è  campo  .a 
nuove  ipotesi. 

Noi  vorremmo  —  e  chi  non  vorrà 
essere  con  ‘J§3Ì  ?  —  che  il  personag¬ 
gio  principale  raffigurasse,  com’è  ben 
possibile,  Dante  Uighiari.  In  tal  caso,  ' 
l’ improvvisaRscoperta  del  ritratto  del 
poeta,  simbolo  dell 'italianità,  esponen¬ 
te  della  nostra  eoltura,  mai  si  sarebbe 
presentata, 
di  lotte  e 

uni  salutali  e '.un  augurio;; 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 


I  l  l 

I  me  compenso  dell 'intervento  non.  s 
I  che  argomenti  secondari  pèr  'spiegare 
l’improvviso  cambiamento  del  duca  di 
Savoia. 

La  coalizione  capeggiata  dall’.Inghil- 
terra  doveva  prevalere  e  prevalse,  r 
ostante  che,  nei  primordi  della  guèrra, 
la  successione  della  regina  Anna  al  tra/ 
no  inglese  avesse  fatto  coltivare  a  Lui¬ 
gi  XIV  qualche  segreta  speranza  di 
.cambiamento  politico  a  suo  favore.  Le 
paci  di  Utrecht  e  di  Rastadt  distrugge-, 
i  vano  il  gran  sogno  di  supremazia  di 
l  Luigi  XIV  e  si  affacciava  all’orizzonte 
|  quello  .-austriaco.  L’fnghilte-rra  aveva 
;  di  nuovo,  stabilito  su  .salde  basi  l’equi¬ 
librio  minacciato.  Il  tentativo  dell’Al- 
I  beroni  di  rialzare  le  sorti  della  Spagna 
;  non  è  che  un.  episodio  secondario  ;  ma 
anch’esso-  ha  un  grande  significato, 
perché  troviamo' ancora  F  Inghilterra  a 
capodi  una  lega,  che  tende  ad  impedi¬ 
re  ogni  tentativo  di'  perturbazione  della 
carta  d’Europa. 


a,  qbn.e  in  questa  momento, 
5  dilrinn  ovati  sacrifici,,,  quale 


1 1IITDD  DEI  DESTINI  DI  EUROPA 


La  W os sis che  Zeitung  ha  pubblicato 
un  -  articolo’  singolare  del  suo  direttore 
per  sostenere  in  sostanza  che  se  la  pace 
deve  essere  il  risultato’  d’una  vittòria 
militare,  bisognerà  dettarla  a  Londra, 
il  che  è  certo  difficile  o,  per  lo.  meno, 
richiede  molto’  -tempo  e  in  ogni  caso 
rappresenterebbe  soltanto  un  armisti¬ 
zio,  ove  nioin  fosse  spezzata  la  coalizio¬ 
ne  degli  Stati  avversi  alla  Germania. 
Perduta  là  speranza  che  la  rottura  di 
questi  vincoli  possa  avvenire  per  via 
conciliatrice,  il  giornale  tedesco  sostie¬ 
ne  la  necessità  di  un,  indebolimento 
delle  Nazioni  ligie  all’ Inghilterra  e  ,un 
consolidamento  del  blocco  delle  poten¬ 
ze  centrali  per  poter  affrontare  l’  In¬ 
ghilterra  isolata. 

Game  ognuno  vede,  in  Germania  si 
incomincia  a  comprendere  di  essere 
entrati  in  una  via  senza  uscita,  perché 
tutte  le  vittorie  terrestri  non  riescono 
a  colpire  il  nemico  .nella  parte  vitale 
rappresentata  dalla  perfida  ed  irrag¬ 
giungibile  Albione.  Ini  termini  più  chia¬ 
ri  e  più  espressivi,  ma  alquanto-  piu 
amari,  il  Bernhard  avrebbe  potuto’  sin¬ 
tetizzare  la  doloroisa  situazione  tedesca 
nel  motto  assunto  da  Enrico  Vili  du¬ 
rante  le  guerre  tra  -Francesco  ,1  e  Car¬ 
lo  V,  jcid  adhaereo  praeest,  che  è  stato 
per  circa  quattro,  secoli  una  minaccia  e 
lina  triste  condanna  contro  tutti  i  per- 
j  turbatori  della  pace  europea. 

Dopo,  la  guerra  dei  cento  anni,  "che 
la  privò  dei  domini  di  terraferma,  Fin-' 
ghilte-rra,  superate  le  tragiche  vicende 
della  guerra  civile  delle  due  Rose,;  si 
chiuse  in  sé  stessa  e  indirizzò  la  pro¬ 
pria  politica  per  una .  via  ,  dèi  tutto  di¬ 
versa.  Isolata  dal.  resto  d’Europa  e 
perciò  -immune  dal  pericolò  .di  invasio¬ 
ni  straniere,  attese  .ad  assicurarsi  il 
dominio  dei  mari,  elemento  necessario 
j  per  Fespa-nsionè  commerciale  e.  colonia- 
'  le,  verso  la  quale  tendevano’  le  nuove 
classi' sociali,  che,  soppiantando  la  no¬ 
biltà  e  il  clero,  avevano  Ottenuto  una 
prevalenza  .nello  Stato-. 

Ma  .l’isolamento'  non  poteva  essere 
eterno.  La  formazione  delle  grandi  uni¬ 
tà  monarchiche  richiedeva,' come  prin¬ 
cipio  necessario  per  -la  comune  .coesi¬ 
stenza,  l’equilibrio  politico,  che  invece 
fu  rotto  col  sorgere  dèi  nuovo  impero 
di  Carlo  V.  Le'  guerre  tr:à  Francia  e 
Spagna  ridestaitoino  l 'Inghilterra  e  la 
persuasero  che  la  sua  sicurezza  sa¬ 
rebbe  diventata  vana  il  giorno  in  cui 
una  di  quelle  monarchie  avesse  acqui¬ 
stato  un  predominio  assoluto  :  quel 
giórno  Finte-rvetìto»  sarebbe  stato  una 
necessità  e  l’Inghilterra  avrebbe  dovuto 
decidere  delle  sorti  del  conflitto..  Cosi 
essa,  dopo-  essere  rimasta  assente,  per 
un  lungo  lasso  di  tempo,  dalla  politica 
europea,  diventò,  come  scrisse  il  Ma- 
caulay,  la  più  formidabile  nazione  del 
mondo. 

Da  Enrico  IV  a  Luigi  XIV  la  Fran¬ 
cia  assurgeva  ad;  altezze  che  la  face¬ 
vano  arbitra  dell’Eunopa.  La  potenza 
spagnuola  declinava  rapidamente,  non 
ostante  Festensione  pletorica  dei  suqi 
dòmini;  la  Russia,  Stato  ancora  asiati¬ 
co,'  non  aveva  ingerenza  né  valore  nella 
politica  dell’Europa  Occidentale,  la  casa 
di  H’Oihenzollerni- muoveva  appena  i  pri¬ 
mi  passi  in  quella  marca  di  Brande- 
burgo  e  in-quel  ducato  di  Prussia,  don¬ 


de  si  sviluppò  la  moderna  potenza  ger¬ 
manica.  Dopo  la  guerra  dei  trent’anni, 
decaduta  la.  casa  di  Absburgo,  al  pun¬ 
to  che  si  parlò  perfino  di  una  domus 
Austriae  'ésctirpatin,  si  duo  dine  che  l’in¬ 
fluenza  della  Francia  diventò,  più  che 
prevalente^  ais|oluf a  ;  e  l’Inghilterra  in- 
tervennèip 4;?;| 

Delle  qgattm  guerre  combattute  con¬ 
tro  Luigi  XIV,  le  prime  due,  quella 
di  d  e  voi  uzi  o  nejbo  litro  la  Spagna  e  quel¬ 
la  contrò'ìl’OlEnda,  se  non  lasciarono 
del  tutto  indifferente  la  nazione  britan-  ' 
nliea,  non  lajboscro  apertamente  ed 
energieamenjwcontro  il  re  francese. 
Trattavasi  di|in;i  lotta  per  la  conqui¬ 
sta  di  confiiji*na‘.  irali  e_  per  infrenare 
l’ambizione  i^Bdese,  che  ostacolava  il 
commercio  dp  Francia,)  e  le  mire’ege- 
moniche  di  quièta  erano  ancora  latenti. 
Ma  quando  impolitica  invadènte  e  pre-. 
potente  di  Luigi  XIV  si  rivelò  in  tutta 
la  sua  intere*a,  lilngh i.1  terra  non  ebbe 
più  ritegni  eìcoqtpbul  apertamente  ed 
energicamenjl  adlabbassare  le  velleità 
dominatrici  elei  m/Sole.  Si  iniziò  cosi; 
il  periodo  delÌé*pàlizioni,  nelle  quali 
la  nazione  inglé§I:,  ebbe  parte  prepon¬ 
derante  e  risolutala.  E  la  troviamo  nel¬ 
la  lega  di  Àugtapt  costituita,  secondò;, 
la  frase  dèlio-  stéipo  Guglielmo  d’Oran- 
ge,  «  contrò/.tut^^giolato’ri  della  pace : 
pubblica  e  per  l®i!fe&  dei  trattati  »'e, . 
più  tardi,  nella  grande  alleanza  per  la  ■ 
successione  'di  Spagna.  Dalla  prima 
guèrra  la  F ranoigt,  non  ostante  le  vitto¬ 
rie,  usci  disfattfflffinanziariamente  ro¬ 
vinata,  rósa  dal^^arestia  e  dalla  fa¬ 
me,  onde,  nella  pace  di  Ryswyck,  Lui¬ 
gi  XIV  fu  obbliMtp.ad  una  moderazio¬ 
ne  cantra stan t ea|ji|tàna mente  con  gli 
acquisti  ..territoriali  ottenuti  per  mezzo 
delle  armi.  La  decadenza  incorni nciava, 
ma’  le'  ambizipni..<ièl  monarca  francese 
non'eirano  ancora  cadute  "e  si  risveglia¬ 
rono  quando,  assunto  il  nipote  Filippo 
d’Angiò  al  tronólfi  Spagna,  egli  si  op¬ 
pose  alla  clausola, testamentaria  di  Car¬ 
lo  II  per  la  separazione  delle  due  bo¬ 
rane  francese  e  spagnuola,  provocando 
la  prima  guerra  .«[Successione  in  Eu¬ 
ropa.  Ma  il  noi^P^col  quale  essa  e  le 
altre  che  la  segnarono,  furono  .designa¬ 
te,  sene  indicala  causa  determinane 
non  c»rrispondfB|  realtà  ai  fini  che  "si 
volevano  raggiungere.  Sarebbe  un  con¬ 
trosenso  storie®  voler  vedere  in  que¬ 
sti  Conflitti  lunghi  c  sanguinosi  una 
semplice  questione  dinastica.  L’Euro¬ 
pa  mirava  all’eliminazione,'  forse  po¬ 
tremmo  dire  allà?prevenzione,  del  pre¬ 
dominio  d’uno  Stato,  che  avrebbe  di¬ 
strutto  l’equilibrio  politico  -europeo.  E 
questo  serve  a-df  illuminare  intorno  al 
distaccò- di  Vittoria  Amedeo  II  di  Sa¬ 
voia  dalla  Francia  e  alla  sua  adesione 
alla  grande  alleanza.  Il  fatto  ha  una 
Gerta  analogia  con  gli  avvenimenti  con¬ 
temporanei  e  dovrebbe  illuminare  più 
che  certi  presunpricorsi  storici  di  guel¬ 
fi  smò,.  ohe  qualche  Studioso  tedesca  ha 
creduto  di  rilevare  negli  atteggiamenti 
dell’Italia  odierna.  Il  predominio  bor¬ 
bonico  avrebbe  soffocato  il  piccolo-  Sta¬ 
to  Sabaudo  e  lo  avrebbe  reso  schiavo; 
alla  preponderanza  d’ una  monarchia 
continentale  esso  doveva  preferire  quel¬ 
la  di  potenze  marittime'  come  l’Olanda 
e  l’Inghilterra.  Le  promesse  cessioni 
di  territorio  da  parte  .dell’Austria  co¬ 


Nella  gùerra  per  la  successione  au¬ 
striaca  T  Inghilterra  si  ripresenta  nella 
Sua  funzione  moderatrice  dell’equilibrio 
europeo.  In  un  primo  periodo,  facendo 
astrazione  dalle  vicende  iniziali  del  boin- 
fli-tta,  quali  gli  attacchi  improvvisi  di 
Federico  II  di  Prussia  e  di  Carlo  di 
Baviera  contro-  l’impero  di  Maria  Te¬ 
resa,  ci  troviamo-  di  fronte  ad  una  vi 
e  propria  coalizione  dell 'Europa  capeg¬ 
giata  dalla  Francia  ai  danni  dell’  Au¬ 
stria.  Politica  sbagliata,  ha  detto-  uno' 
storico  francese,  poiché  l 'indebolimén¬ 
to  austriaco  servi  ad  alimentare  e 
dare  consistenza  alle  ambizioni  pms-  ' 
siane.  Sia  oom-e  sii  voglia,  certa  cosa  è 
ch-e  l’Inghilterra  vide  in  questi  avveni¬ 
menti  un  risveglio  delle  cupidigie  di 
predominio  della  Francia  e  mterven 
j  La  situazione  si  -capovolse  in  breve,  trat¬ 
to  di  tempo  a  beneficio  dell’Austria  pe¬ 
ricolante.  Qualche  nemico  rivolse  le 
a- mi  idontno  i  coalizzati  dèlia  puma  or 
e,  caso  singolare  e  significativo,  FI 
ghilterra  trascinava  dalla  sua  anche  il 

di  Sardegna  già  alleato  della  Fran¬ 
cia,  consapevole  del  pericolo  di  accer¬ 
chiamento,  cui  si  sarebbe  trovato  espo¬ 
sto  per  il  prevalere  della  potenza  bor¬ 
bonica.  Ad  Aquisgrana  le  ambizioni 
francesi  segnarono  il  loro  tramonto’  de¬ 
finitivo’,  n-ell’ Austria  si.  consolidava  il 
dominilo  degli  Absburgo  pur  con  danno 
della  potenza  dell’ impero,  mentre  la 
Prussia  si  app-àhectehi  a  va  a. raccoglierne 
l’eredità.  E  Flnghilterra,  come  al  : 
lite,  rimase  qual’era,  ciò  che  fece  dire, 
al  Voltaire  che  essa,  entrata  nel  con¬ 
flitto  per  motivo  d’uni  vascello,  vi  per¬ 
dette  tesori  e -  sangue  senza  alcun  ri¬ 
sultato.  Ma  .  Voltaire  era  forse  troppo 
francese  e  troppo  filosofo  per  veder  1 
cose  con  l’occhio  spassionato  e  pro¬ 
fondo  dello  storico.  La  questione  del- 
Vassiento,  cioè  il  modesto  vascello  che 
si  recava  a  'smerciare  annualmente  i 
prodotti  inglesi  nelle  colonie  spaghùole 
d’America,  non  era  che  un  pretesto; 
dietro  ad 'esso,  stava  l 'interesse  ^britan¬ 
nico  dell’equilibrio  d’Europa,  la.  cui 
conservazione  compensò  ad  usura  gli 
inglési  di  tutti  i  sacrifici. 

Dopo  otto  anni  ritroviamo  l’Inghil- 
tenra.a  fianco  del  più  debole  nella. gu 
ra  dei  sette  anni,  cioè  in  urta  co-alb: 
ne  di-  Stati  -contro  la  Prussia.  Il  sis 
ma  delle  antiche  alleanze  è  rovesciato  ; 
noni  più  Austria  e  Francia  nemiche,  ì 
coll-egaté,  cioè  il  peri-dolo-  d’ori  risi 
gente  predominio  austriaco,  nefasto  .per 
Plnghilterra  almeno  quanto  le  Vecchie 
e  non  sanate  controversie  coin  la  Fran¬ 
cia  per  i  possessi  dolomialii  d’America. 
Non  diciamo  che  le  vittorie  di  Federi¬ 
co  II  furono  opera  dell’ Inghilterra,  ma 
che  sarebbero  -rimaste  infruttuose  senza 
l’aiuto  inglese,  il  quale  fiaccò  la  poten¬ 
za  coloniale  .della  Francia  e  contribuì/ 
per  lo' meno,  a  prolungare  il  Conflitto 
fino  ah '-esaurimento-  dei  nemici  e  alla 
defezione  russa.  La  coalizione  si  di¬ 
sfece  e  le  cupidigie  austro  franchie 
ebbero  l’ultimo  cròllo;  ma  Plnghilter- 
ra  aveva  inconsapevolmente  fomentate' 
quelle  del  piccolo  Stato  prussiano,  cc 
solidandone  la.  potenza  militare  ed  £ 
mentandoné  il  prestigio  in  Europa. 
".Sembra  quasi  'uno  indeprecabile  de¬ 
stino  della  nazione  inglese  quelfò-di  \ 
dersii  erigere  à  distruttori  della  sua  e 
sfiénza  i  protetti  di  ieri  e  di  doverli  ri¬ 
condurre  :sulla  via  del  rinsavimento. 

Occorre  appena  ricordare  quale  pe¬ 
so  E^bbi  a  rappresentato  T  intervento 
inglese  nelle  guerre  della  rivoluzione 
e.  in  quell-e.  napoleoniche.  Era  l’ultimo, 
il  più  terribile  tentativo  francese  di 
stendere  i  tentacoli  sulla  vecchia  Eu¬ 
ropa  e  soggiogarla  :  non  più  la  difesa 
d’un  popolò’,  ma  d’un  continente  e, 
pure  a  giustificazione  di  questa  con¬ 
quista  militava  uni  principio  di  eman¬ 
cipazione  da  vecchi  legami  giuridici  e 
politici  e  di  un  -rinnovamento  sociale 


maturato-  nelle  coscienze  prima  dii  es-i 
sere  propagato  coir  le  armi,  bisognava  ; 
annullarne  i  resultati,  i  cui  benefici  e- 
rano  di  gran  lunga  inferiori  ai  danni. 
Un-’ Europa  nuova  fondata  sul  presti¬ 
gio-  personale  di  un  uomo  e  non  sorret¬ 
ta  dal  rispetto  delle  nazionalità  né  dalla 
volontà  dei  popoli  era  sempre  un  trion¬ 
fo  della  forza.  E  l’Inghilterra  fu 
spietata  cól  caduto  Bonaparte;  ma  in 
Hudson  Lowe,  l’arcigno  custode  del 
prigioniero’  di  San-t’Elena,  in  fondo 
voi  non  vedete  . che  il  simbolo  del  popolo 
britannico,  che',  tiene  in  ceppi  e  vigila 
gli  insidiatori  della  libertà  europea. 

Dal  trattato  di  Vienna  alla  guerra 
odierna  F  Inghilterra  ha  osservato  in  ge¬ 
nerale  una  relativa  -neutralità  e  diciamo 
relativa,  non  assoluta,  perché  nei  com- 
movimanti  politici  e  nelle  guerre,  che 
prepararono'  la  formazione  di  alcuni 
Stati  nazionali,  quando  apertamente 
quando^  nascostamente,  essa  si  dimori) 
strò  paladina  dei.  popoli  oppressi  e .  ne 
incoraggiò  -e  promosse  addirittura  la'  re¬ 
denzione.  L’unico  iùitérventp  effettivo  è 
rappresentato  dalla  lotta  contro  la  Rus¬ 
sia  che,  nei  ripetuti  tentativi  di  disfaci¬ 
mento  dell’impero  turco,  costituiva,  o 
almeno  cosi  apparve  allora,  un  peri¬ 
colo  per  il  resto  d’Europa.  E  la  Tur¬ 
chia  fu  salva,  ma  la  diga  opposta  alla 
Rùssia  non  impedi  ch-e,  attraverso  T’i- 
niòrientamento  dell’Austria,'  si  prepa¬ 
rasse  i’o-ccas-ione  di  -un  più  grave  con¬ 
flitto:.  Debolezze  ed  illusioni  fomentate 
dall’amore  della  pace  ad  ogni  costo, 
che  sono  come  ,i  tumori  non  curati  in 
un  organismo  sano.  L’Inghilterra  che 
aveva  caldeggiata  nel  1848  la  libera¬ 
zione  d’Italia  non  tanto»  in  odio- all’Au¬ 
stria  quànto  ijn  odio  alla  Germania, 
come  affermò  Cavour,  permise  trenta 
anni  dopo  che,  per  mezzo  della  stessa 
Austria,  'fossero  eccitate  le  ambizioni 
tedesche  verso  ì’ Oriente;  e  il  tumore 
è  scoppiato.  Ma,  -se  per  quattro  secoli 
l 'Inghilterra; è  stata  l’arbitra  dèi  destini 
d’Europa  e  se  xerte  confessióni -nemi¬ 
che  debbono  aver  peso  nelle  previsio¬ 
ni  d’un  prossimo  futuro,  è  probabile 
che  la  sua  spada  debba  tàgli-are  il  no-  : 
do  del  -nuovo  imperialismo-  .minaccian¬ 
te-  gli  Stati  collegati  contro  la  Ger¬ 
mania.  Il  motto  del  re  -inglese  ha  an¬ 
cora  un  certo  valore  (ce  lo  dicono  i  te¬ 
deschi)  e  si  può  aspettare  con  fiducia  il 
-risultato  finale  della  lotta. 

Antonio  Panella. 

Diri  s  biEnix 
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ili  Etimi  a  Firenze 

nel  Rinascimento 

Al  grande  conflitto  delle  nazioni  gli 
ebrei' sparsi  nelle  diverse  regioni  di 
Europa  partecipano’  con  piena  coscien- 
za’di  cittadini,  condividendo  le  sorti  e  j 
gli  ideali  di  quelle  terre  dove  l’ultima 
tradizione,  storica  li  ha  fermati  nel- 
l’ e  terno  viaggici.  Anche  fra  noi  il  con¬ 
tributo  israelitico  alla  guerra  liberatri¬ 
ce  è  magnifico  esempio  di  patriottismo 
è  di  fede.  Ma’  questa  adattabilità  de¬ 
gli  ebrei  alle  condizioni  della  vita  lo¬ 
cale  non  è  uni  fatto  storico  nuovo, -che 
oggi  per  la  prima  volta  si  riveli,,  dopo' 
che  il  progresso  dei  tempi  e  la  maturi¬ 
tà  del  pensiero  moderno  hanno  reso 
la  libertà  del  vivere  civile  al  popolo 
perseguitato  nei  secoli.  Anche  quando 
l’ in  tolleranza;  del  pensiero  medioevale 
dannava  al  confino  g-R  industri  figli  di 
Israele,  questi  parteciparono  attiva¬ 
mente  allo  svolgimento  della  vita  na¬ 
zionale  :  quanto  conservarono  còni  te¬ 
nacia  la  fedo  avita,  altrettanto  ■  secon¬ 
darono  1  tempi  e,  in  servizio  della  cau¬ 
sa  dell’incivilimento',  sommarono  le  lo¬ 
ro  fòrze  a  quelle  dei  paesi  che  così  du¬ 
ramente  li  ‘  ospitavano. 

La  storia  degli  ebrei  è  parte  .inte¬ 
grante  della  storia  d’Italia-  È  un  cam¬ 
po.  vastissimo,  ricco  di  materiali  pre¬ 
ziosi,  di  fonti  statiche  copiosissime, 
che  fanno  della'  nostra  penisola  la  terra 
classica  nella,  stòria  dei! 'ebraismo  mon¬ 
diale;  un.  campo  sfruttato,  anche  que¬ 
sto,  dalla  scienza  tedesca  che  ha.  tenuto 
il  primato  negli  studi  semitici  e  che  ha 
per  suoi  massimi  rappresentanti  il 
Graetz,  lo  Stein, schneider,  il  Vogelstèm- 
Riéger.  Eppure,  nell’ultimo  cinquan¬ 
tennio',  non  sono  m'an|C,ati,  in  mezzo 
a  noi,  studiosi  volenterosi'  lè  cui  ri¬ 
cerche,  raramente  coordinate  in  lavori 
organici,  spesso  .disperse  nelle’  ri  viste 
o  nelle  raccolte  .  miscellanee,  -  quasi 
sempre  frammentàrie:  -e  aneddotiche, 
testimoniano  piuttosto  la  ricchezza  del¬ 
le  fianti1  che-  non  la  "continuità  del  la¬ 
voro’  scientifico.  Non  è  un  giudizio 
postbellico.  Sorse  cinque  anni  or  sono, 
qui  ini  Firenze,  '  una  nobile  iniziativa 
per  costituire  un  comitato  che  incorag¬ 
giasse  e  coordinasse  Ie  ri  cerche  di  s  to-  - 
ria  ebraica,  ri  vendicando,  'cosi  alla 
‘Scienza  italiana  l’onore  di  illustrare  le . 
sue  fonti.  La  soòiétà  si  costituiva  nel 
1915,  ma  la  guerra  sopraggiunta  le 
impedì  di  manifestare  la  sua  attività, 
di  cui  il  primo  saggio  avrebbe  dovuto 
essere  la  pubblicazione  d'i  un  bolletti¬ 
no.  Tuttavia,  mentre  la  guerra  dura, 
vede  la  luce .  un  ottimo  volume,  in  cui 
Umberto  :  Cassutoj  che  di  quel  comi¬ 
tato  era  statò  llinfaticato  promotore, 
ràqcoglie  il  frutto  di  lunghe  e  sapienti 
indagini  sulla  storia  degli  ebrei  a  Fi¬ 
renze  (,i).  ■ 

Il  suo  metodo  sa  sfuggire  c!,ue  di¬ 
fetti  frequenti  nella  trattazione  di  ogni 
argomento  di  storia  ebraica,  a  sccon- 
.  da  di  chi  la  conduce  :  gli  autori  cri¬ 
stiani-,'  spesso  incompetenti  a 'mettere 
a  profitto  le  fonti  propriamente  ebrai¬ 
che,  non  sanno  illuminare  la  vita  in¬ 
ternai  delle  comune à  e  tracciano  una 
'Storia  unilaterale  e  esteriore  dei  rap- 
, porti  giuridici  tria  .  quelle  comunanze 
e  lo  Stato;  gli  studiosi  ebrei,  invece,, 
trascurano  di  mettere  in  relazione  con 
l’ambiente  storico'  le  vicende  dei  loro 
„  aggruppamenti. 

Questa  opportuna  correlazione  con 
,  la  società  fiorentina  del  tempo  dimo¬ 
stra  Ritàlianità  del  metodo' .  del  Cas¬ 
sata  e  ci  suggerisce  un’idea  centrale 
per  giudicare  l’importanza  della  colo¬ 
nia  ehraica  a  J’irenze  nell’età  del  Ri- 
nascimento.  Come  lo  splend.ido  fiori- 
merito  della  repubblica,  il  valore  uni¬ 
versale  della  Sua  forza  economica, 
della  sua  arte,-  della  .sua  cultura,  fu  o- 
pera  di  un  pugno  dir  mercanti  animosi, 
che  sulle  rive  dell’Arno,  in  una  città 
secondaria  per  sviluppo'  demografico, 
-accesero  un  faro  luminoso  di  civiltà; 
i  cosi  la  colonia  israelitica  di  Firenze, 
esigua  di  numero,  modesta  nelle  sue 
vicende  esteriori,  fu  quella  che  scrisse 
■una  dello  pagine  piu  fulgide  nella  storia 
|  dell’  ebraismo'  mondiale.  La  virtù  a- 
.scensionale  c  diffusiva  deil’umanesi- 
i  mo  fiorentino  agi  sulla  capacità  vi- 
I  Itele  della  comunanza  ebraica  che,  infe¬ 
riore  a  tante  altre  per  forza  numeri¬ 
ca,  tutte  le  sorpassò  nello  sviluppo  del¬ 
la -cultura  e  nella  partecipazione;  alle 
-  correnti  del  pensiero  contemporàneo. 
Quale  campo  dèli’ attività  economi¬ 
ca  potevano  lasciare  i  fiorentini,  mer¬ 
canti  e  banchieri  per  eccellenza',  allo 

fi)  Gli  Ebrei  a  Firenze  nell'età  del  Rina¬ 
scimento,  {Pubbli razioni  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori  Pratici  e  di  Perfezionamento 
M  Firenze ).  —  Firenze,  Galletti  e  Cocci, 
*918  ;  8°  grande,  pp.  vn-447. 
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spirito  pratico- q  operoso'  degli  ebrei? 
In-  una  città  ohe  produceva  banchieri 
di  re  e  di  pontefici,  rioni  c’era  posto 
per  l’elemento  ebraico,  il  quale  più  vi¬ 
gorosamente  -prosperava  là  dove  lo  ri¬ 
chiamavano'  alla  funzione  capitalistica 
le  condizioni  di  yna  'società  economica 
decadente.  La  prima  attività  indu¬ 
striale  dei-  fiorentini,  nel  risorgimento 
del  Sècolo  XII,  nonvconobbe  la  coopc¬ 
razione  giudaica,  già  'Circoscritta,  del , 
resto,  nelle  diverse  regioni  d’Italia, 
alle  operazioni  di  prestito,  come  ogni 
altra  società  di  origine  mercantesca, 
che  è  portata  a  chiudere  il  suoi  ciclo 
èdonoimiqoi  con  l’esercizio  delle  funzio¬ 
ni  bancarie.  È  una  legge  che*  segnerà 
anche  a"  Firenze  il-  suo-  futuro  destino 
—  di  città  bancaria  —  allorché  dai 
mercati  di’  Europa  la  concorrenza  di 
muovi  popoli  avrà  cacciato  i  prodotti 
dell’  industria  toscana.  Ma  hepptir 
quando,  sulla  fine  del  secolo  XIV,  co¬ 
minciò  per  Firenze  questo  muovo  pe¬ 
riodo  eaoinomico,  ci  fu  posto  per  i  pre¬ 
statori  .  ebrei. 

Le  proibizioni  canoniche  dell’usura, 
che  interdicendo'  l’esercìzio  del  presti¬ 
to'  ai  .cristiani  determinarono  la  for¬ 
mazione  delle  prime  comunità  israeliti¬ 
che,  non  .commossero'  troppo,  nel  re-' 
girne  della  pratica,  le  coscienze  guel¬ 
fe  dei  fiorentini;  1  quali,  soltanto  nella 
prima  metà  del  Quattrocento,  con  Raf¬ 
fermarsi  di  una  più  rigida  applicazione 
del  diritta  canonico,  si  rassegnarono  a 
cedere  il  posto  agli  ebrei  nei  banchi  di 
pegno,  riservando  a  sé  stessi  le  alte 
operazioni  bancàrie.  Entro  limiti  co¬ 
si  circoscritti  esordi  a  Firenze  l’atti¬ 
vità  degli  ebrei  prestatori  :  modesti  i 
capitali  iniziali  in  confronto  epa  lo 
sviluppo  del  crédito  fiorentino,  non  ra¬ 
ro  il- caso  di  upa  partecipazione  di  ca¬ 
pitali  cittadini  alRazienda  del  prestito, 
più  rara ,  la  partecipazione  dei  capi¬ 
tali  ebrei  ai  bisogni  pubblici  della  re¬ 
pubblica. 

Le  condizioni  di  questo'  primo  fissar¬ 
si. dii  una  comunità  israelitica  non  era¬ 
no,  certo,,  le  più  adatte  a  un  rapido  svi¬ 
luppo 'demografico'  e  giuridico;  anzi, 
continuamente  Ostile'e  diffidente,  l’am¬ 
biente  ;  minaccioso  e'spesso  tumultuan¬ 
te  il  popolo,  eccitato  dalla  predicazio¬ 
ne  francescana,  inspiratore  di  una  le¬ 
gislazione  oppressiva  e  derogatoria  ai 
privilegi  ded-le  prime  concessioni  fe- 
ueraf  izie.  L’ intolleranza  popolare  eb¬ 
be  talvolta  uni  freno  nelRinterventa 
del  Magnifico,  che  anche  in  questo 
particolare  di  condotta  politica  con¬ 
ferma  Razione  moderatrice  e  concilia¬ 
tiva  fra  i  diversi  gruppi  sociali  svolta 
dalle  signorie  italiane,  in  opposizione 
ai  sistemi  partigiani  e  oppressivi  delle 
_  repubbliche.  Infatti,  dopo -la  cacciata 
déi<  Medici,  la  restaurazione  religiosa 
e  democratica  inspirata  .alla  predica¬ 
zione  del  Savonarola,  segnò  un  perio¬ 
do  nefasto'  per  la  comunanza  giudai¬ 
ca  e  determinò  là  rovina  dei  presta¬ 
tori,  rimovemdo  'con  R  istituzione  ,  del 
Monte  di  Pietà  quelle  cause  che,  mez¬ 
zo  secolo  prima,  avevano  provocato 
l’immigrazione  'degli  ebrei  a  Firenze. 
Se,,  don 'l’avvento  del  principato',  la  po¬ 
litica  di  Cosimo  I  volle  da  loro  rav¬ 
vivati  i  traffici’,  dèi  Levante, . e  li  difese 
dai  rigori  della  Controriforma,  prèsto 
R  ambizione  del  titolo  granducale  strin- 
.  .se  Raccordo  tra  11  .sovrano’  mediceo  e 
il  pontefice,  'sicché  fri  segnata  la-  con-” 
danna  del  popolo,  infedele,  alla  segre¬ 
gazione  dalla  vita  cittadina.  Entro  il 
breve  recinto  si  eqnchiudèvamel  157]; 
la  storia  della  comunità  ebraica  fioren- 
cHe.  vissuta  in  cosi  difficili'  condi- 
oni  di  esistenza,  e  icon  una  partecipa- 
cosl  modesta,  alla;  vita  economica 
della  città,  era  stata  ben  piccola  cosa  : 
dallo  scarso  numero  dei  .correligionari, 
che  variò  nei  tempi  da  untai  a  tre  centi¬ 
naia,  non  era  sorto-  nemmeno  un  tri¬ 
bunale  religioso  ;  discontinua,  nelle  fon¬ 
ti  la  presenza  dei  rabbini,  sempre  di 
passaggio  e  ufficiarti  in  seno  alla  co¬ 
munità  per  incarico  temporaneo. 

Ma  da  questa  breve  manipolo  di  uo- 
j  mini,  prima  che  la  pietra  sepolcrale  del 
.ghetto  li  segregasse  dalla  vita  sociale  e 
spengesse  per  secoli  il  riflesso  del  loro 
pensiero,  una  grani  luce  si  era  diffusa 
sul  mondo  delEebraismo.  Firenze,  che 
esuberante  di  fòrze  autoctone  aveva 
1  negato  agli  ebrei  il  rigoglio  economi¬ 
co  e  lo  sviluppo  demografico  che  ne 
consegue,  aveva  data  una  patria  al 
pensiero  giudaico,  una  patria  ideale 
della  cultura  agli  ebrei,  erranti  nel 
mondo. 


.  Su  questo-  campo  della  fioritura  in¬ 
tellettuale  la  storia  del  Cassuto  di¬ 
spiega  le  ali  e  abbraccia  tutti  quegli 
1  ebrei  che  con  la  culla  dell’umanesimo 
ebbero  sia  pur  fugaci  relazioni  di  pas- 
!  saggio;  iniziata  come  la  storia  di  una 
piccola  comunità,  che  nel  centro  del 


mondo  bancario  disimpegno  le  mode- 
'ste  funzioni  del  prestito,  l’opera  di¬ 
viene,  con  opportunità  di  metodo,  la 
storia  del  pensiero -ebraico  nella  Ri¬ 
nascenza.  A’-L  .  ■ 

Girovaghi,  precettori  ora  in  questa 
ora  in  quella  città,  i  dotti  interpreti  dei 
libri  sacri  erano  richiamati  a  Firenze, 
come  a  centro  maturale  di  cultura,  dal 
fervore  erudita  degli .  umanisti  che  nel 
discoprire  i  tesori  della  antica  sapienza, 
non  si  erano  fermati  ai  confini  del 
mondo  greco  latino.  Il  segreto  dei  li¬ 
bri  sacri  non  era  meno  suggestivo  del 
verbo  platonico;  'e'icome  i  dotti  greci 
furono  chiamati  , a  dischiudere,  il  mi¬ 
stero  dei  loro  segni  alfabetici,  così  i 
maestri  ebraici  iniziarono  gli  umanisti 
alla  iaomprensionei;-;à.ella  lettera  dei  te-’ 
sti  biblici  :  della  lettera,  non  dello  spi¬ 
rito,  ché  i  -nieoplaticwiici  della  Rinascen¬ 
za  cercarono!  nella  Esegesi  le  armi  po¬ 
lemiche  per  la  difésa  «della  dottrina  cri¬ 
stiana.  Del  resto,  'anche  il  mecenati¬ 
smo  della  colonia  provocò  il  concorso 
dei  correligionari/ilEu  o  uni,  nuovo  in¬ 
flusso  dèli’ ambiente  a  quel  modo. -che 
il  banchiere  Lorenz», è  il  magtoifico  me¬ 
cenate  della  cultura,  umanistica,  cosi  il 
prestatore  Jechidg’-da  Pisa  accoglie 
nella  sua  casa  ospitai  c  gii  uominli  più 
illustri  nella-storMdella  letteratura  e-- 
braica.  Per  altri  fatti  paralleli  l’uma¬ 
nesimo  si  riflette  MI  'ebraismo  :  uguale 
nei  due  campi  il  jfevore  bibliografico, 
che  "col  nome  dei;  più  noti  prestatori 
fiorentini  contrassegna  i  codici  della 
lingua  sacra  oggi  disseminati  nèllcbi- 
blioteche  del  mondo;  identica  la  preoc¬ 
cupazione  stilistica  nella  corrisponden¬ 
za  epistolare,  riflèssa  e  documentata 
nei  formulari'  dìfettere  ebraiche,,  di 
dui  la  Laurehziana  conserva  due  ma¬ 
gnifici  esempi'  fiorenti  mi. 

Ma  interferenze  più  intime  e  più  fe¬ 
conde  per  la  speculazione  filosofica,  che 
non  queste  esterne,  —  quasi  diremmo 
di  ambiente  —^intercedono  tra  le  due 
.corrènti  della  cultura.  Nella  inaccessi¬ 
bilità  del  testì^iarabo  di  queiil  che  il 
gràn  commento!  feo  »,  il  latino  barharo 
d,i  Elia  del  Medigo,  che  tradusse  per- 
gli  umanisti  daH|ì  fonti  ebraiche,  fu 
.l’umico  tramite  del  pensiero  di  Avejr- 
roè.  I  figli  d 'Israèle,  in  quanto  divulga¬ 
no  con  questo  paziente  fervore,  di  tradu¬ 
zioni,  il  pensierc#itaistotelicé;:r’ivrerroi- 
stieo,  contribuì  scorno  potentementè|^lla 
sistemazione  del  '.neoplatonismo,  alla 
conciliazione  tra  Aristotele  e  Platpne, 
a  quell’indirizzo  Hosofìco  delRumane- 
simo  che  tormenta  il  pensiero  di  Mar¬ 
silio  Ficino.  Ma  vi  ha  di  più.  L’ebrai¬ 
smo  interessa  allo  studio  delle  fonti 
bibliche  e  alla  conosdenza  diretta  della 
lingua,  sotto  la  guida  di  Elia  del  Medi- 
go,  di  Flavio  Mitridate,  dijochanan  A- 
lemanno,  il  pode;  so  ingegno  di  Pico 
'della-  Mirandola,  n  sorpassa;  il  tenta¬ 
tivo  di  sistema/  <  1  filosofica  dèi  F.iei- 
dtìiò'  e  .mira  nelle  me  {Conclusioni  alla 
conciliazione  universale  del  pensiero 
umano  :  la  fede  cristiana,  il  neoplatoni¬ 
smo  -e  la  dottrina  ebraica.  Egli  accede 
al  testo  ebraico  e  qSdaàclà.  .-della  Kah- 
,b ala  e  tende  alla  giustificazione  della 
fede  cristiana,  non  solò  coi  classici  della 
.filosofia  .antica,,  ma  .piche  coi  testi1  e- 
braioi,  cihe  delle  veritàèristiane  sarebbe¬ 
ro  rimasti  gl’inconsci  depositari.  A  sua 
volta  il  ricopiatori  mioi  del  tempo  reagi¬ 
sce  sul  pensiero  .  braico  di  Jochanan 
Alemanno,  educalo  e  cresciuto  a  Firen¬ 
ze  nella  casa  mu  fica  dèi  da  Pisa,  il 
quale  nella  speculo  ione  filosofica  intor¬ 
no  a  L’amore  di  S.domone,  che  è  un 
commento hai. Cnn  r»  dei  Cantici,  mo- 
'  sfra  chiari  i  riflessi  di' quella  teoria  pla¬ 
tonica  dell’, amor  divino  che  è  tradizio¬ 
nale  nel  pensiero  umanistico  l  e  che  si 
afferma  'nella  lmcra)tura  cinquecenti¬ 
stica  con  gli  Asola  ni- idei  Bembo  e  col 
■Cortegìano  del  Castiglione. 

La  storia  che  ■  ha  raccontato  le 
origini  della  comunità  ebraica,  chia¬ 
mata  a  Firenze  agli  umili  uffici  del 
prestito,  smentisce  la&  tradizione  del¬ 
l’usuraio,  ohe  nella  vecchia  bottega  da 
rigattiere,  chiuso'  a  ogni  ^óuso.di  pietà, 
refrattario  a  quella  cultura  che  ingen¬ 
tilisce  il  postume,  lesina  la  scarsa  mo¬ 
neta  al.  malcapitato  cui  la  miseria  co¬ 
stringe  a  impegnare  le  più  sacre  cose 
domestiche.  Questi  prestatori  perse¬ 
guitati  dial  fanatismo  popolare  e  dalla 
fiscalità-  del  governo,! Mà.  storia  oc  li: 
descrive  aperti  alle  borrenti  del  pen¬ 
siero,  frequentatori  dèi  ritrovi  dei  dot¬ 
ti,  partecipi  della  cultura  umanistica  : 
uno  dii  loro  prende  lezioni  di  filosofia; 
un  altro,  Manuele  da  Camerino,  forse 
la  figura  più  tipica  e  più  popolare,  che 
vide  il  suo  banco  della  Vacca  assalito 
dalla  folla  tumultuari^.,  è  un  rimatore 
di  buon  gusto  e  lega  nel  suo  testamento 
una  certa  Somma  di -'fiorini  al  Monte 
di  Pietà. 

Mirabilmente  pieghevoli  alla  muta¬ 
bilità  dei  tempi  e  dei1  luoghi,  gli  ebrei 


portarono  nei  paesi  che  li  perseguita¬ 
rono  quello  soltanto  ohe  vi  mancava  : 
a  Firenze,  che  ebbe  rigogliose  le  cor¬ 
porazioni  artigiane,  non  esercitarono 
i  mestieri  manuali,  ma  furono  presta¬ 
tori,  e  divennero  mercanti  il  giorno 
che  il  principe  mediceo  volle  rifioriti 
i  commerci.  P,ur  serbando  intatto  il 
patrimonio  della  fede  tradizionale  con¬ 
tro  le  persecuzioni  di  una  società  ne¬ 
mica,  non  crearono;  uno  Stato  dentro 

10  Stato,  non  s;i  contrapposero  alle  for¬ 
ze,  locali,  ma  le  integrarono  e 'contri¬ 
buirono  in  larga  misura  all’incremento 
della  cultura  europea. 

Bernardino  Barbadoro. 

MARGINALIA 

Ufi  Ragusa  e  la  Francia.  -  II. nome  di  que¬ 
sta  cì.ttà  adriatica  è  associato  pei  francesi  a 
quello  del  generale  Marmont,,  che  nel  1806 
aveva,  avuto  da  Napoleone  il  'comando  del¬ 
l’armata  di  Dalmazia.  La  fine  della  secolare 
repubblica  ragusina  non  fu.. dissimile  da  quella 
della  città  di  S.  Marco:  con  ia  stessa  Imile 
rassegnazione  i  due  Senati  accettarono  -la 
volontà  di  Napoleone.  Il  generale. conquista¬ 
tore  (li  Ragusa  ebbe  titolo  .ducale  e  pili  tardi 

11  bastone  di  maresciallo!  Quando  la  sua  con¬ 
dotta,  nell’aprile  dei  1814,  détte  luògo,  a  so¬ 
spettare  d’i  lui ,  fu  creato  il  verbo  «  ragusei-  ■» 
come  sinonimo  di  «trahir».  Il  neologismo  ha 
ricevuto,  consacrazione  letteraria  in  un  ,  verso 
die  VAiglon  :  «il  n’aurait  plus  manqué  que 
vous  ragusassiez  ».  Ma  l’Atene  adriatica,  cen¬ 
tro  d-i  irradiazione  della  civiltà  italiana, 
>t  un’oasi  nel  deserto  della  barbarie  »,  come 
la  chiamava  Marmont,  vanta  piu  antiche’  re¬ 
lazioni  con  la  Francia  e  con  lo  sviluppo  della 
sua  marina.  Gli  archivi  di  .Ragusa  conserva¬ 
no  un  gràn  numero  di  Ietterò  di  quei  monar¬ 
chi.  La  piu  antic.a  è  del!  regno  di  Luigi  XII. 
Sotto  Enrico  II  comincia  la  serie  dei  «resi¬ 
denti  »  che  rappresentarono  nella  repubblica 
adriatica  «il  Re  Cristianissimo».  Lo  stqriqo 
recente  di  queste  relazioni,  L.  Voinovitch,  che 
studia  iri  un  bel  volume  di  storia  diplomatica 
la  Monarchia  francese  neU’AdriaUco,;nbn,m 

sale  còsi  Indietro,  ma  muove.  La  sua  .narrazione 
dall’anno  1667,  una  data  tristamente  celebre 
;  nella  storia  dei  .■  cataclismi  geologici  che  han 
devastato  le  rive  ,  orientali  dèll’Adriaticd.  Un 
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mata  e  seppellì  sotto  le  rovine  cinque  mila 
abitanti,  di  Ragusa.  In  questa  grave  ..sciagura 
il  rettore  ,  e  i  consiglieri,  dèlia  città-  si .  rivol¬ 
sero  a  Luigi; XIV  «per  provocare  la  sua  ge¬ 
nerosità  e  per  interessarlo  alla  soj- te  di  uno 
Stato  che.  era- rimasto  la  sentinella  della  cri¬ 
stianità  nell’oriente  musulmano  ».  La  risposta 
magnieloquerite'del  re  dal  campo  di -Toumay 
non  prometteva  grande  larghezza  di  sossidi 
perché  tutte  tó.risorse.  del.  tesoro,  erano  assor¬ 
bite  dalla  guerra,  per  «  i  diritti  della  regina»; 
ma  da  quel  giorno  cominciava  una  più  vigile 
attenzione,  della  Francia  alle  sorti  di  quello 
Sfèstremo  baluardo,  contro  la  .minaccia  musul- 
òfiiana.  Si  ricorda  una  missione  del  ragusino 
Stefano  De  Gradich,  conservatore  della  bi- 
iblioteca  vaticana,  inviato  dai  suoi  cpncitta- 
'dini  alla  corte  di  Francia  pqr.  invocare  soòcor- 

zia  Bòssuet  che.  si  dolse  con  affettuose:  pa- 
taole  dél  cattivò  resultato  della  missione.  L’in¬ 
viato  di  Ràgusa,  denunciato  ai  re  come  gian¬ 
senista,  aveva- -ricévuto  Tordirie  di.  lasciare 
.Parigi,  prima  ancora  di  aVere,  esposto  gli  seppi 
della  sua  visita.  Più  cordiali  furono  i  rapporti 
tra  la  Francia  e  Ragusa  dopo  uria  Conven¬ 
zione  del  17,76  che  accordava  ai  commercianti 
francesi  il  trattamento  della. nazione  cristiana 
più  favorita.  Dalla  guerra  d’mdipendenza  d’A- 
,  'rméricà;  che  allora  si  svolgeva,  gli  armatori  di 
Ragusc,  trafficando  coi  porti  dei  belligeranti, 

;  trassero  lauti  profitti. .  L’astronofhò  Boscho- 
vich  che  aveva  avuto  una  parte  notevole  bella 
convenzione  franco  ragusina  ,e  che  si  onorava 
della,  amicizia  di  Franklin,  scriveva  al  Senato 
della  sua  pàtria  :  «  Bisogna  desiderare  la  pace 
per  il  bene  'del  mondo;  ima  la  guerra,  che 
inori  accenna’  ancora  asiinire,  è  assai  più  utile 
alla  bandiera  di  Ragusa». 

jk  II  leopardi  e  la  polizia  austriaca.  - 
L’arrivo  di  Giacomo  Leopardi  a  Milano,  chia¬ 
matovi  nel  luglio  del  1825  dall 'editore  Stella 
per  imprendervi  Una  edizione  di  classici,  non 
sfuggi  alla  polizia;  che  si  affrettò  a  registrare 
il  nome  del  poeta  tra  quelli  dei  forestieri  ar¬ 
rivati  a  Milano.  Alloggiato  in  casa  deil’edito- 
re,  il  Leopardi  deve  aver  udito  parlare  delle 
gravi  condanne  dei  Carbonari,  ‘  specialmente 
dal  figlio  dello  Stélla,  ufi  giovane  eh®  seppe 
leggere  nel  carattere  chiuso  del  poeta  e  ne 
'consultò  «  piuttosto  la  vita ,  interiore’  cosi  11- 
.bera-.e  sublime  che  non  la  estrinseca  cosi 
colata  -  e  ,  macchinale  Ma  in  questo  sog¬ 
giornò.  milanese  il  Leopardi  noti  fece  cosà 
potesse  urtare  la  polizia  -,  quindi,  se.  pu: 
gilato  e> pedinato  in  segreto,  non  ebbe  a  .subire 
molestie.  Ricordava,  tuttavia,  ‘  il  ■  Barone  '.Tor¬ 
resani,  direttore  generale  della  polizia,  un  ór¬ 
dine  precedente,  ricevuto  dal  Governatore  nel 
1820,  di  proibire  la  canzone  Ad  Angelo  Mai 
«  essendo  poesia  scritta  nel  senso  del  liberali- 
.  smq,  ed  .avendone  la-  tendenza  a  rafforzare- 
malintenzionati  -  nelle  loro  malvagie  viste  j 
E  anche,  il  Leopardi  non.  a,veva  dimenticato 
recente  divieto,  «La  terza  canzone  —  scrivev 

per  comando  dello  stesso  viceré  in  tutto 
regno  lombardo  veneto;  la  qual  còsa  insien 
.  con ,  la  canzóne  ho  tenuto  sempre"  nascosta 
tutti  i  miei  parenti'  che  hanno  opinioni  ed  ii 
orinazioni  molto  diverse  dalle  mie  ».  Se  il  peso 
di  questi  ricordi  non  perseguitò  il  poeta  nel 
suo  breve  soggiorno  pressò  l’editore,  la  poi! 
zia  austriaca,  le  cui  carte  son  mute  per  qui 
periodo,  torno  a  parlare  quattro  anni  dopo  la 
morte  dèi 'Leopardi,  condannandone  le  opere, 
comprese  le  inedite,  anzi  queste  specialmente. 
Il  documento  inedito,  trovato  da  R.  Barbiera 
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IL  MARZOCCO 


nel  museo  civico  di  Venezia  fra  le  carte  ab¬ 
bandonate  dalla  polizia  austriaca  nell’uragano 
rivoluzionario  del  .1848,  è  pubblicato  dalla 
Rassegna  storica  del  Risorgimento  che  viene 
ad  aggiungere  un  nuovo  diploma  di  liberali¬ 
smo  alla  memoria  del  Leopardi.  «II  letterato, 
italiano  —  cosi  le  istruzioni  al  direttore  della 
polizia  milanese  —  defunto  da  più  anni,  oltre 
molte  opere  già  passate  nel  -traffico  librario, 
fra  le  quali  segnatamente'  i  Canti,  che  a  mo¬ 
tivo  della  loro  sommamente  pericolosa  ten¬ 
denza  colpite  furono  del  più  severo  divieto,  ha 
lasciato  anche  dei  manoscritti,  che  spirano  la 
maggióre  irreligiosità  e  principi  antisociali. 

Il  luogo  in  cui  queste  opere  vengono  custodite, 
fu  con  tutta  la  cura  finora  occultato.  Al  go¬ 
verno  pontificio  riuscì  però  di  rilevare  che  una 
delle  menzionate  opere,  delle  quali  si  ignora 
il  titolo  e  il  tenore,  passata  sia  nelle  mani 
del  diffamato  Antonio  Ranieri  in  Napoli,  in¬ 
tenzionato  di  darla  alla  luce  ».  L’opera  posta-, 
ma  dalla  polizia  austriaca  tanto  temuta  erano, 
senza  dubbio,  i  Paralipomeni.  È  inutile  ag¬ 
giungere  che  l’istruzione  conchiudeva  racco¬ 
mandando  la  più  estesa  vigilanza  perché  le 
opere  leopardiane  non  venissero  ammesse- alla 
stampa,  o  clandestinamente  introdotte  dall’e¬ 
stero  «  dovè  la  fazione  rivoluzionaria  trova 
un  numero  sufficiente  di  torchi  a  tal  uopo 
preparati  » . 

11  matrimonio  del  Boiardo  con  Tad- 
dea  dei  conti  Gonzaga  da  Novellava  era  fis¬ 
sato  dalla  tradizione  letteraria  al  1472  ;  oggi 
questa  -  data  è  ritardata  db -,  otto  anni  da 
G,‘  Reiohnbach,  che  hel  Giornale  storico  della 
Letteratura  italiana  ,  divùlga  la  sicura  testi¬ 
monianza  della  moglie  stessa  del  cantore  d’Or- 
lando.  La  figura  di  questa  donna  passa  av¬ 
volta  nella  penombra  accanto  a  quella  del 
poeta:  sappiamo  soltanto  che  fu  fedele  com¬ 
pagna  dell’uomo  che  da  parte  sua  l’amò 
con  tenerezza  e  devozione;  sappiamo  che  dopo 
la  perdita  del  marito  resse  ,  con  cura '  vigile  il 
feudo  e,  spenta  con  la  morte  del  figlio  tutta 
.  la  sua  discendenza  maschile,  abbandonò  il 
[castello  di  Scandiano.  La  lettera  esumata  da¬ 
gli  archivi  estensi-  ce  la  mostra  vedova,  ancora 
al  governo  dlel  feudo,  e  ne  illustra  l’intima- 
femminile  mitezza  non-  disgiunta  da  un  senti¬ 
mento  di  -giusta  coscienza  dei  propri  diritti. 
Da  Ferrara  gli  ufficiali  della  Camera  ducale 
pretendono  di  ottenere  in  esame  certi  libri  di 
esazioni  fiscali  del  feudo.  La  castellana, _  forte 
del  suo  buon,  diritto,  fa  notare  al  principe  che 
in  passato  tali-  libri .  non  furono  mai  mandati 
dà  Scandiano  a  Ferrara,  ed  una  volta  sola  che. 
il  defunto  conte  Matteo  Maria  si  lasciò  in¬ 
durre,  «  volehdo  compiacere  »,  ad  inviarne  uno 
non  se  lo  vide  più  ritornare.  Ma  non  ha  ancora 
finito  .di  esporre  le  sue  ragioni,  che  già  il  de¬ 
siderio  di  compiacere  al  principe  è  di  seguire 
.'  l’esempio  del  marito  ha  preso  il  sopravvento. 
Quello  che  rende  importante  la  lettera  è-una 
frase,  che  esce  d’improvviso  fuor  dalle  pastoie 
fiscali  e  tocca  personalmente  .il/defunto  poeta, 
fissando  in  modo  indiscutibile  uno  dei  -momenti 
più  notevoli  della,  sua  vita.  «  Né  inapti  né,  do¬ 
po  che  J£>; -suro  'in  -.casa  -del  quondam  magnifico 
conte  mio,,  òhe  hora  sono,  anni  ' circa  m  » 
Cosi  la  data  della  lettera,  che  è  l’anno  1499, 
riporta  al  r  480  il  matrimonio  .Col  conte  di 
Scandiano.  Con  questo  ritardo  -di.  etto  anni 
sulla  datò  tradizionale  tutta  la  biografia  del- 
poeta,  nella  sua  struttura  generale,  assume 
un  aspetto  diverso  che  si  riflette  nella  ór 
logia  delle  opere. 

*  Superstizioni  e  costumi  del  Monta- 
miata.  -  Nella  terra  classica  del  fanatismo 
religioso  non  è  ancora  del  tutto  spento.il  ri¬ 
cordo  di  David  Lazzaretti  di  cui  il  'Barzelletti 
ha  tracciato  magistralmente  il  profilo  :  molti 
vecchi  che  vivono  sull’alta  montagna,  sot- 
:  tratta  al  flusso  dellà  civiltà  moderna,  aspet¬ 
tano  sempre  con  fede  sicura  l’apparizione  del 
Santo  David  spila  cima  del  monte  Labbro. 
Pochi  '  scendono  alla  pianura  ;  cosi  accade  di 
trovare  nel  -  cuore  della  Toscana  uria  genera¬ 
zione  di  uóirlini .  che  nel '.suo  stretto  orizzonte, 
ha  '  conservato  '  intatto  un  -antico  .  patrimonio 
di  favole,  di  .leggende,  di  visioni'.  Pqrta  uri 
contributo  notevole  agli  studi  di  etnografia  ita¬ 
liana  G.  Galletti  che  nella  Rassegna,  Nazionale 
racconta  le  leggende  sul  vento  e  sul  fuoco,  gli 
usi  -superstiziosi,  i  canti  dei  k  mesaioli  »  nella 
-  raccolta  delle  .castagne.  Quando  ‘a  Santa 
Fiora  il  vento  si  scatena  improvviso  dalle 
gole  della  montagna  è  comune  il  pregiudizio 
che  qualcuno  si  sia  impiccato.  L’anima  di  chi 


’è  tolto  volontariamente  la  vita  esce  a  forza, 
inzi  tempo,  dal  corpo,  soffia  e  sibila  su  e  giù 
per  la  montagna  prima  di  trovare  l’antro  che 
eni  al  luogo  della  pena  eterna.  Lassù  il 
3  ha  un’  anima,  e  il-  pregiudizio  •  non  è  di-' 

-  da  quello'  degli  uomini  primitivi,  che  pie¬ 
gavano  le  ginocchia  ad  un’estatica  adorazione 
dell’  Invisibile,  divinizzavano  le  forze  natu¬ 
rali,  creavano  i  miti.  Un  altro  pregiudizio,- 
sul  fuoco,  ha  certe  analogie  con  un  passo  del- 
d  omerico  a  De'metra.  Credono  certe  balie' 
che  il  fuoco  possa  preservare  i  fanciulli  dalla 
smoderata  voglia  del  cibo;  s’illùdóno  che  tn 
bambino  lattante,  avvicinato  più  volte  alla  boc- 
i  un  forno  ardente,  accompagnando  l’atto 
/col  dire  :  «  sfàmati,  sfàmati»,  debba  sentirsi 

:  vigoroso.  Quando  Demetra,  in  sembianza 
di  donna,  entra  nella  casa  del  re  Celeo  in  Eieusi 
accoglie  la  preghiera  della  regina  di  allevare 
il  piccolo,  Demofoonte  fino  al  fiore  della  puber¬ 
tà  ;  .promette  che  ad  esso  non  recheranno 
danno  né  erbe  né. incantesimi,  perché  conosce 
un  rimedio  contro  la  dolorosa  -malfa.  Cosi,  f-ra 
la  contentezza  di  tutta  la  '  reggia,  Demetra 
nutrì  il  piccolo  Demofoonte,  che  crebbe  simile 
a  un  dio,  é  pure  «  non  mangiava  alcun  cibo, 
né  suggeva  latte»;  ma.  la  dea  gl '.infondeva  un 
dolce  vigore  «occultandolo  la  notte  nel  fuòco, 
come  tizzo  ardente  »,  all’insaputa  dei-  parenti. 
Nel  pregiudizio  delle  donne  del  Montamiata, 
inconsapevoli  inuitétriciè  di  Demetra,  sembra 
scomparso  il  carattere  religioso,  mà  rimane- 
la  credulità  nel  potere .  occulto  del  fuoco.  Il 
confronto  omerico  non  precisa,  naturalmente, 
l’origine  della  superstizione,  ma  ne  mostra  i 
punti  di ,, contatto,  non  insignificanti  né  tra- 
scurabili,  .  con  le  '  favole  antiche.  Si  potrebbe 
congetturare  che,  attraverso  le  .età,  qualche 
frammentario  ricordo  del  concetto  pagano  pos¬ 
sa  essere  sopravvissuto  a  tante  vicende  di 
pensiero  e  di  sentimento  religioso  per  .rifugiar¬ 
si,  modificato  è  svisato,  tra  i  boschi  dei  nostri 

*  Ginnastica  ritmica.  -  Abbiamo  assi¬ 
stito  Sabato  scorso  al  Lyceum  e  lo  dob¬ 
biamo  alla  cortesia  dèlia  signora  Albertina'; 
Broglio  Roster,  presidènte  della  Sezione  Mu¬ 
sicale  • —  ad  un  saggiò  riuscitissimo  di  gin¬ 
nastica  ritmica,  che  :  ha  lasciato  ih;  Miti  gli, 
intervenuti  uria  impressione  favorevolissima.. 
Da  molto  tèmpo -si- parla  fra  noi  di  questo 
metodo  ideato  dal  maestro  Emilio  Jaques- 
Dalorqze  ed  introdotto  nel  suo  insegnamento 
musicale  al  Conservatorio  di'  Ginevra  fin  /dal 
1903  e  importato  in  Italia  dal  Maestro  L.  E. 
Ferrarla  di  Torino,  pianista-compositore  dì 
bella  fama;  ma  la  sua  conoscenza  da  parte 
dei  pubblici  italiani  —  tranne  quelli  di-  Torino 
e  di  Milano  —  è  -rimasta  sinora  quasiché  nulla 
e  certo  imperfettissima.  Il  saggio  datosi  Ora 
:al  Lyceum  ha  convinto  i  presenti  che  si  .tratta 
'veramente  di  còsa  seria,  Utilissima  -e  quanto 
-mai  degna  di  considerazione  e  di  larga  diffuA 
sione.  Diciamo  subito  che  a  formare  tale  ot- 
1  tinta  impressione  ..contribuirono,  efficacemente 
gli  interpreti,  cioè  la' valente 'signorina  Eleo¬ 
nora  Bo.erio  che  con  ammirevóje  scioltezza  e 
sicurezza  esegui,  il  saggio  ginrtastico-ritmico, 

•  e  il  giovane  maestro  Mino  Graziani-Walter 
'che  esegui  con  molta  bravura  la  musica  che 
accompagnava  ogni  singolo  esercizio  e  che  fu 
scritta  appositamente  dal  M.°  Ferrarla  :  tnu- 
sieà  spesso  di  alto  valore- artistico- èd- alla  quà- 
1  le  ribri  -malico  l’apprezzamento  più  cordiale. 
Il  ..Graziarii  fèce,- precedere  all’esecuzione  la 
lettura  di  un  breve  sunto  del  metodo  Dalcroze. 
Intorno  al  quale,  il  lettore  desideróso  di'  più 
ampie  notizie,  se  non  vorrà1  consultare  gli  otto 
volumi  in  cui  è  suddivisa  l’intera  opera  (Edi¬ 
zione  S-andoz  e  C.  di  Losanna),  potrà  trovarne 
a  sufficienza  in-  tre  articoli  pubblicati  dal 
M.°  Ferrarla  rie! giornale  «  Musica  »  ■J'riumfe- 
:  ri’  21-22-Ì3  del  1917.  '  La  ginnastica  ritmica, 
che,  come  applicazione,  all’insegnamento  mu¬ 
sicale,  costituisce  una  novità  assoluta  . —  ih 
;  antitesi  col  sistemi  sinora,  prevalenti  fondati 
sul  dominio  incontrastato  della  teoria. — ■  si 
ricollega  ad  antichi  concetti  dell’arte -musicale.  . 
Le  moderne  definizioni  diel  Lolo,  del  Riemann, 
dèi  Brenet,  del'  Breitha’upt1  è  del  Patrizió,  ci¬ 
tate  dal  Ferraria,  hanno  da  Secoli  il  loro  ri- 
.  scontro  nelle  parole  di  Platone  :  «  Colui  che 
la  , ginnastica  sa  meglio/disposare  alla,  mùsica 
ed  applicare 'all’anima  nella  misura  più  per¬ 
fetta,  sarà  armonizzato  molto  più  -perfetta¬ 
mente  che  non.  siano,  le  corde  di  una  lira...  ». 
E  infatti,  nel  saggio  a  cui- -assistemmo  ciò 


che  più  colpiva  eia  la  mirabile  trasformazione 
immediata  del  sistema  sonoro  in  movimento, 
o  serie  di  moviménti  semplici,  o  complessi,  (a 
due  ed  anche  a  tèi;  parti  contemporaneamente  ' 
eseguite).  Sembr^a  quasi  di  <1  vedere  »  il 
pensiero  musicàleiSitmico  trasmettersi,  attra¬ 
verso  al  cervello  dell’alunno,  alle  varie  mem¬ 
bra  con  una  esattezza  semplice  e  spontanea 
che  d'ava  la  sensazione  della  armonia  più  per¬ 
fetta.  Ed  una  eórijifinzione  si  formava  in  noi  :  . 
cioè  die  l’alunrio  che  inizia  gli  studi  :  musicali 
con  questo  sistema,  |cioè  esperimentando ,  .  eòi  : 
propri  sensi  ciò  òhe  è  rnateria  del  suo  stu¬ 
dio  ;  acqui-standóVfcogressivamente,  e  quasi 
senza  accorgersen@,'-|vive  è  concrete  rappre¬ 
sentazioni  di  quellàfidhe  altrimenti  sarebbe  per 
lui  pura  astrazioHpJrsi  trov.a.  'nella  migliore 
condizione  per  inf||prendere  gli  studi  musi¬ 
cali  veri  e  propri®t>ndizione  assai  preferibile 
a  chi  è  costretto ‘H^pprendere  la  musica  non 
attraverso  .  la  realtàSma  attraverso  il  libro, 
costringendo  la  giovane  mente;  rieliè;, strettoie 
delle  formule  asti-latte.  Dèli -resto  il*,  sistema 
Dalcroze  non  atì^pdona  l’allievo  agli  inizi, 
lo  segue  ih  ogh|  grado  degli  studi  musi¬ 
cali.  Alla  ginnasttmtritmicp,'ì  che  tende  a  sv.i- 
j^^&ènso  mètrico.'.;^  ritmico,! 
concepito  su  nuove,  basi 
il  senso  della  tona- 
olorire  e  di  fraseggiare 
da  -ultimo  lo  studio  del¬ 
ato  a  sviluppare  le  fa- 
delle  proporzioni,,  del- 


luppa-re  1’ 
succede: 'il  solfeggi 
—  che 

lità  e  la  facoltà; 
giustamente 
l’improvvisa: 
coltà 

l’espressione 
di  un  metodo  vero  e  proprio  'grazie 

al  quale,  lungi  ga  ’^gni  imitazione  e  ..-rigidezza 
automatica,;  la  persóna. dà  del  giovane  allievo 
può  largamentéiafferni.-.  si.  Perciò  c’è  da  au¬ 
gurarsi  che  il  buòrtnSni--  di  tali  idee  nori  vad-a 
disperso,  '  5-ijM 

3fc  R.  Panichi.  -  £  unparso  circa  quindi¬ 
ci  giorni  or  sonò  -qui  ,.n  nostro,  concittadino 
che,.  aggiungerim^Sla  vasta  dottrina.  ■  nelle 
discipline  mediche  ina  cultura  ’  letteraria  e 
artistica  alfrettànto/ifecca  e  '^variata,  forniva 
uri  tipico  esempio  deS-’agilità  di  . mente  e,  della 
versatilità  d’:ngegrio|dnl  popolo 'toscano.  No¬ 
tissimo'  dermatologo  Jjibero  docente  •in  -questa; 
materia  presSq^^mversità  di.  Siena  e  au¬ 
tore  di  numerósi  ., feSptagevoli  |'GrìtìS'  relativi 
professlóneylegli  possedeva  in  fatto  di 


disegno 
tutt’  altro  che; 
potenza  che'  gli 


competenza 

possibile  di  'fermar 
sulla  tela  o  alllacqua.ferte.le  fugaci  impressio- 
di  un  paesaggjó;®cano,  di  schizzare  a  pen¬ 
na  o  a  matita  gustosi'  e.  -[lesso,  umoristiche 
macchiétte,  'di  raoclgliere  con  -..firiè  intelletto 
di  artista  una  pregévole  collezióne  di  quadri 
di  pittori  toscantf 

di  Siena,  degli 
'uomo  di  gusto 
t  detiene.  Per- 
ìo  stile  piano, 
toscano  ;  ed  a 
anche  quella  di 


dettare,  per 
articoli .  critici  -chi 
il  quale  sa  quél} 
ché  il  Panichi' 
chiaro, 

questa,  sua  prèti 
essercriun  .facile? 
lita,  il  suo  tenipéi 

ed  energico 

quelle  qualità  solidi  d|| 
come  capaci  soltai»  I 
forma  di  -attività  ®li'' 
prova,  quale  CapoiuJf 
naie,  nella,  preparatela 
al  tempo  della  nostri 
sul  Roonilog  (settemt^^^ 
da  Caporetto  deiróitofie  scorso,  duranfe  1 
-quale-  egli  riuscì  tooii  Ho  a .  porre  in  salvo 


gl’impedf  di 
,  cosciénzioSo 
ìa,  dotato  i  di’ 
gratifichiamo1. 
:ri  nemici’.  Di  tale 
■Infatti  splendida- 
di  Sanità  Divisio- 
3la  parte  sanitaria 
me  sul  Rombon  e 

|Ó>6) 


zione  nella  guerra,  mondiale -a  fiancóédèiiTn- 
tesa,  egli  volle  dar  tutto  sé  -stesso .  alla  causa 
del  .suo  paese,  chiedendo  ed  ottenendo,  dopò 
lunga  insistenza,  di ‘essere  inviato  al  fronte 
dove 'più  ferveva  la  lotta.  Colà  gli- sconforti  e 
i  disagi  fiaccarono  la  robusta  sua  fibra  '^per¬ 
misero  ad  Un  male  insidioso  preesistente  :  dì 
ucciderlo, [in?  età  ancor  giovane,  .privando  cosi  : 
Firenze  di  un  "cittadino- veramente  esemplare. 

V.  R. 
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Alys  de  Caraman  Chimay  Borghese.  La 

tragique  aventure  de  Jpsse.  -  Rome,  Im¬ 
primerle  du  Sénat,  1918. 

Questo  nuovo-,  lavoro  della  Principessa  Aly.s 
Borghese  jlbssiède,  cóme  l’altro  suo.,  Un  Petit 
Belge,  il.  dono  di  .riimprimere  nel  nostro  .spi-  ' 
rito,  troppo  spesso  oblioso,  le  terribili  vicende 
del  giogo  tedesco,  nella  povera  patrih  ,siià. 
Belga  di  nascita,  fautrice  descrive ,'Jcón’  os¬ 
servazione  sobria  e  precisa,  la  vita  campestre 
che  .essa'  ben  conosce,  pónendovi  come  figura 
Centrale  una  disgraziata  famiglia  di  conta¬ 
dini,  i  genitori  ed  i  fratelli  appunto  dèi  pic¬ 
colo  J.osse.  . 

Q-uestp  tenue  filq,  cosi  pòco,  inventato  per-, 
ché  tanto  verosimile,  cùce  insieme  una  serie 
di  scene  vere  e  documentate' —  la.  predica  del 
Cardinale  MerCier'in  Sainte  Gudule,  il  tenta¬ 
tivo  germanòfilo  dii  uija .  università  fiammin¬ 
ga  ecc.  —  la  quale  termina  .con  Un  episòdio,’ 
straziante;  di  deportazione,  narrato  qon  .una 
’sctripllcltà  cosi  commovente,  che  ,lo:  rènde  il  più 
bello  del  libro.  Libro  che  non  ;è  propriaménte 
romanzo,  né  puro  resoconto  di  fatti  ayvènuti, 
né  studio  politico....  Per' lo  più  i  raocolftì  <S 
guerra,  soprattutto  -  nella’  recente  letteratura 
francese;:  sono  soltanto  impressioni  d’orrore  e 
di  pietà,  appoggiate  su  documenti  esatti.  Inu¬ 
tile  dùnque,  anche  in  questo  volume,  cercare 
la  storia  ;:d!Uri  bimbo  :  si  tratta  invece  d’un 
dolorosissimo  periodo  di  storia  contemporanea, 
in  cuiyyive.  un  bimbo.  La  tragiquf  aventure 
è  ih  realtà' quella  hel  Belgio  infelice.- Senza 


feriti  a  lui  àffid'àti;;  1 
zi'onare'le  infermóric.I 
fu  possibile,  di  effettuM-- 
patriotta,  caldo  '  faut- 


banche  à  far  fun- 
pelle  località  :  dove 
.  Fervente 
t  .[nostra  coopera- 
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Carlo  Goldoni  .  a 
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Giovanni  Pascoli  • 
Verdi-Wagner .  • 
Pasquale  Villari  . 
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Per  la  vostra  penna 

usate  solo  r inchiostro 

IDEAL  WATERMAM 


apparente  scópo  di  propaganda,  sono  quéste 
le  opere  che  riescono  più  efficaci  .per  la.!  loro 
compassionevole  comunicativa. 

P.  B. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Vìa  Ghibellina,  N  5’, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRAfcDA  LEON  -  Via  Ricasoii,  35. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
•  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFEUE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FABMACEUTICI  -  PPIXvÀETO. 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  l'i'ol'.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  RE.GNO.  I 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  éd  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.'  -  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  són  nati  e  son  morti  ma  lo 

«  Sei  roppo- Fagli  a  no  »  del  Prof.  Ernesto  Fagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  è  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,’ consigliabilissimo  iri"au'tunno,  benefico  in  ogni  epoca 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


Rùdere  tassativamt 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

COBD1CLRA  OTT.  CANDELA  | 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVICI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Jllle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 
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Alaggio  1918. 


"Aprire  gli  aceti 
aprire  li  menti  ” 

L’esperienza  di  tre  lunghi  anni  di 
guerra  dato  luogo  presso  di  noi  ad 
unta, ./ferie  di  iniziative  e  dii  proyve'd'i- 
n lenti  , che  non  riguardano  soltanto  lo 
scopo  'principale  ed  immediato-  per  il 
quale  la  nostra  gioventù  affronta  i  pe¬ 
ricoli  dei  combattimenti,  che  è  quello 
di  conquistar  la  vittoria,  ma  mirano 
/:  piti  luinfgi;  mirano,  cioè,  a  oreare  per1  il 

;  dopa  - guerra  una  condizione  tale  di 
pose  per  la  quale  sia.  possibile  trarre 
f  dalla  vittoria  i  migliori  frutti  per  il  00- 
I  stro  sviluppo  avvenire.  ì  provvedimen¬ 
ti  .  ti  finanziari  che  tendonoi  a  migliorare 
1  la  condizione  economica,  nella  misura 
f  modesta  a  cui  può  giungere  la  nostra 
I  ricchezza  nazionale,  di  tutti  i  oombat- 
I,..  tenti;  quelli  che  assicurano  alle  fami- 
li-  glie  di  coloro  che  pur  troppo.  non  tor¬ 
neranno  più  l’aiuto,  certo  non  cosi  lar¬ 
go  cóme  i  cari  perduti  avrebbero  potu¬ 
to  dare  per  rincremento  deH’fcconomia 
domestica;  quelli  con  cui  si  cefca,  nella 
rieducazione  dei  mutilati,  di  rivolgere 
ad  altri  campi  i  residui  di  un’  attività 
■  che  non  può  più  essere  esercitata  per 
gli  scopi  per  f  -quali  era  stata,  educata, 
sono'  tutte  previdenze  che  hanno  un 
grande  valore  sociale  ,e  a  cui  era  dove¬ 
roso  pensare  in  una~‘ guerra  che  su  dif¬ 
ferenzia  tanto,  nelle,.. nazioni  dell’Inte¬ 
sa  soltanto,  da  tutte  le  altre  di  cui  ci 
ha  lasciato  il  ricordo  la  storia  ;  guerra 
.  che  ha  deciso  e  -che'  conduce  innanzi 
non  la  volontà  di  un  principe,  non  quel¬ 
la  di  un  govèrno,  o  dii  uni  casta,- ma 
della  nazione  tutta  quanta.  Per  questo 
carattere  anche  l’ultima  decisione  che  : 
•  ha  preso  il  nostro  Parlamento,  di  cón- 
cedere  il  diritto  dell’elettorato  politico 
a  tutti  i  cittadini  che  combattono,  qua¬ 
lunque  sia  la  loro  età,  è  oltre  cne  un 
atto  di  giustizia,  il  riconoscimento  più 
:  esplicito  dell’arbitrio  che:; essi  hanno  di 
assettare  come  vorranno  la  loro  socie¬ 
tà  civile  che  hanno  difeso :  è  difendono 
cosi  strenuamente  dalla  minaccia  della 
.  schiavitù  straniera.  Se  nonché  a  que¬ 
sto  punito, .  è  necessario  ■  domandarci  i  se 
la  decisione  parlamentare,  che’ oramai 
è  diventata  legge,  è  complèta;  se  non' 
è  opportuno  che  sia  integrata  non'solo 
|f ■  coni  misure  che  riguardino  una  rad-ica- 
\  le  riforma  di  tutta  la  nostra  educazio- 
e  nei  in  tutti  i  suoi'gradi,  e  nel  più  basso 
|  principalmente  —  riforma  che  ha  di 
t  mira  un  immediato  futuro  —  ma  con 
•;  provvedimenti  che  raggiungano  tutti  i 
p.  cittadini,  ora,  nella  loro:  vigilia  d’armi, 

.  prima  che,  deposto  il  fucile,  si  orienti¬ 
ti  no  di  nuovo  per  riprendere  il  carico 
usuale  della’  loro  vita  Ordinaria. 

Nel  primo  campo  c’è  una  tendenza 
a  differire  a  più  tardi  una  vasta  di¬ 
scussione  sulla  nostra  istruzione;  e, 
salvo  quella  riforma  della  Scuola  No-r- 
m^&che  ma|nf  è  frutto  di  tutte  le  nuove 
esigenze, e  delle  nuove  esperienze,  e  al¬ 
cuni  vani  ritocchi  esteriori  ai  program¬ 
mi  della  Scuola  Secondaria,  altro  non 
s  intende  di  fare;  nell’  altro  campo 
qualche  cosa  slè..  tentato,  e-  giova  ve¬ 
dere  se  è  rispondente  agli  effetti  che  s-i 
vogliono  conseguite. 

j|  abbiaihó'  ora  alcuni  volenterosi 

i  hfficiali  '  mutilati  obres-i  inabili  alle 
^  fatiche  di  guerra  —  che  girano  di  cani 
|  po  in  campo,  di  trincea  in,  trincea,  ad 
J-  agevolare  alle  mentì  di  uomini  gene- 
|  -rosi,  ma  spesso  ancora  incolti,  la  com. 
prensione  delle  ragioni  sacrosante  per 
le  quali  combattono;  essi  -aiutano  a 
iaÉrqvare  un’  espressione  oonórefa.  ,pel 
méhtirnenito  oscuro,  ma  intenso  che  ar¬ 
ma  il  braccio  e  la  volontà  del  soldato 
ajgi  assalire  e  a  resistere  con  una,  ferma 
.M^isperatariisoluZicine.  Ottima  iniziati¬ 
va,  se  non  avesse  un  solo  difetto  :  quello 


di  ciò  che  .si  è  cominciato  a  fare  in 
Inghilterra  e  che  merita  la  più  attenta 
considerazione.  Non  per  cercare  (ciò 
che  molti  sono  proctiti  a  rimproverarci 
con  un-  mal  celato  sorriso  di  ironia  che. 
tradisce  il  loro  asservimento  intellet¬ 
tuale  alla  Germania)  di  sostituire  ad 
una  -schiavitù  un’altra;  ma  perché  ciò 
che  si  comincia  a  far  lassù  risponde  non 
.ai  .particolari  interessi  inglesi  soltanto  ? 
ma  agli  interessi  della  civiltà  di  qual¬ 
sivoglia  popolo  libero.  , 

Or. dunque  il  Governo  britannico  ha 
istituito;  per  gli  ufficiali  - e  sott?uffic;iali 
un  corso  di  istruzione  che  li  metta  in 
grado  di  esercitare  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  una  loro,  azione  morale  su  tutti 
i  combattènti  in  modo  da  farli  torna¬ 
ne  dopo-  la  guerra  con  occhi  più  aperti, 
con  volontà  più  ferma  e  conscia  a  con¬ 
siderare  i  problemi  che  si  presenteran¬ 
no  a  tutta  la  nazione,  e  ad  apportare 
nella  soluzione  di  essi  l’opera  loro  ef¬ 
ficace-  ed  illuminata. 

Ho  sotto-  gli  occhi  il  disco, rsòi  con  cui  - 
il  capitana  Ègerton,  che  soprainltende 
a  quel  còrso,  si  rivolse  al  primo  nucleo 
di  questi  nuovi  maestri  adunati  intorno, 
a  lui  per  spiegar-  Joro  che  cosa  si  ri¬ 
chiede  alla  loro  collaborazione. 

«  Il  nostro  programma  dì  educazione 
(disse  egli)  oldiì  è  uh  sistema  di  corife-é 
renze  per  ,il  quale  un  pomo  entusiasta  , 
arringa  una  folla  di  cent»  o  di  duecen¬ 
to  uditori,  Non  è  un  cucchiàio-  col  qua¬ 
le  .vogliamo;  ficcar  giù  .  per  le,  resistenti 
gole  di  disgraziati  giovani  soldati  ulna 
massa  di  indiges-te  e  -non,  digeribili  no¬ 
tizie.  Non  è  un- mezzo  per  combattere 
‘una  scuola  politica  eNostenerne  un’al¬ 
tra.  È  puramente  e  semplicemente  un 
eye  ofienér  e  un  mind  ottener.  La  me¬ 
dia'  ilei  giovani  -  soldati  ha  bisógno  di 
avere  gli  Òcchi  aperti  ». 

Ora  quali  scino  i  mezzi  più  adatti  ad 
aprire,  -quell-è  menti  e,  quegli  occhi  ? 
Non  icierta  l’esposizione  di  una  sèrie  di 
dottrinle  e  di  precetti  che  d  giovani  adì 
colgano  rigidamente  senza  discuterli. 
Questo  è  il  sistema  tedesco  che  chiede 
appunto  che  i  soldati  pensino'  quel  che 
pensano  i  capi;  che  sieno  puri  strumenti 
nelle  mani  di  questi  ultimi,,  che  -  siano 
.sempre  sotto  il  loro  controllo,  e  che 
-  facciano,  esattamente’,  tutto  ciò  che.  è 
loro-  dettò  dii  fare. 

Gli  inglesi  chiedono  .al  loro  concitta¬ 
dini  che  torneranno-  dalla  guerra  e  che 
prenderanno,  dopo  la  guerra,  parte  a 
tutto  il  lavoro  immenso  che  bisognerà 
fare,  per  la  sistemazione  avvenire  della 
Gran  Bretagna  e- del  suo  Impero,  la 
aollabor azione  di  coscienze  libere  ed 
illuminate,  chiedono  di1  ricevere  dalle 
trincee  degli  uomini  capaci  dèh 'espres¬ 
sióne  personale  di  un  loro  lucido  pen¬ 
siero,  quell’  espressione  che-  ora  non 
sempre  sanno  trovare  per  effetto  della 
deficienza  della  loro  educazione  pas- 


re  e  che  noi  intendiamo  che  egli  sappia. 
Noi  dobbiamo  cominciare  dal  cercare 
fino  a  qual  punto  esso  abbia  .una  qual¬ 
che  nozione  di  esse./  Otterremo  oiò  con 
1’  interrogarlo  accuratamente,  col  far 
nascere  in  lui  una  certa  serie  di  pen¬ 
sieri....  E  non  dobbiamo  cominciare 
dall’ imprimere  su  di  fui  le  nostre  idee, 
dicendogli  quello  che  ■  -i  abbiamo  bi¬ 
sogno  ch’egli  sappi$*mché  se  faremo 
cosi  egli  dimenticherà,  1 .  -  ultamente  tut¬ 
to  quello  che  intorno?  a  ciò  gli  avremo 
detto.  Dobbiamo  stimolare  la  sua  men¬ 
te  ablazione  edi  ottenere  cosi  -un  risul¬ 
tato  soddisfacente.  Noi  dobbiamo  in¬ 
citarlo  ad  esprimerèlie  sue  idee,-  per 
quanto-  piccole  ed  §m-,  1  ricanti  esse 
possano  essere, tee -dati: rare  gradata- 
mente’ su  di  esse,  costruendo  a  poco  .a 
poco  e  apportandoci!  materiale’ neces¬ 
sario  finché  l’uomo,  abbi  a  afferrato,  da 
sé  stesso,  delle  idee  prie  noi  stessi  -non 
possiamo  mai  sperate  di  esprimergli 
adeguatamente  ». 

Non  è  possibile  accertare  fino  da  ora 
sino  a  qual  puntO.il  successo-  arriderà 
, a  quésta  impresa, èp-si  -  1  -  <  pita  ;  ma  è 
certo  che- la  via  per  arrivare  a  destare 
la  mente  nella  marniera  piu  efficace  e 
più  feconda  è  quella.  ì  tinto  dipendi 


di  noi  a  reggersi  da  sé,  e  bisogna  che  di  prova  e"  di  passione,  che  ne  sono 
ci  meritiamo  la  loro  'riconoscenza,  quasi  il  punto  d’arrivo,  da  nessun  pu-n. 
1  aiuto  flhf*.  H Vrpmz’ii  Irvt-ZA,  nrocl-nte  ^  rapirò  _  _i  _  ,,  .  „ 


Còme  si  potrà  raggiungere  questo 
scopo  mediante  ,  i  corsi  d’istruzione  al 
campo  ? 

È  difficile  precisarlo  in  un  program¬ 
ma  beni  definito;  ma  è  certo  che  esso 
si  deve  proporre  di  raggiungere  in  ul¬ 
tima  analisi  questi  quattro  scopi  fon¬ 
damentali  :  lo  sviluppa  dell’ intelligen- 
' za,  dell’ iniziativa,  del  self-control  -e 
della  disciplina;  iùna  più  vasta  visione 
di  orizzonte  e  un  più  forte  -nutrimento 
deU’immagin-aziori-e  ;  un  maggior  por 
.te-re/di  coordi-namérito  fra  la  mente  ed 
il  corpo;  il  fondamento  della  facoltà  di 
una  espressione  ragionevole,  e  l’abilità: 
di  afferrare  le  situazioni  e  le  idee  rapi¬ 
damente 1  e  pienamente  e'  di  ragionare 
logicamente. 

Per  tuttpeoiò  non  valgono  precetti 
generali;  m,a  ogni  maestro  dovrà  tro- 


/are  da  sé  la 


per  raggiungere; 


-quest i'  risultati,  tenendo  conto  delle- 
góle  disposizioni  di  ogni  suo  alunno., 
r  E-  -sta  qui  appunto-  l’efficacia  e  la 
bellezza,  direi  quasi,  del  metodo  -inglese 


dj  non  essere  coordinata,  quello  di  non  I  qù-ale  è’espostodal’  capitanò  Sj 

opbedme  ad  un ’-idea -centrale  ed  erga-  essendone  lasciata  l’applicazione  al- 


_  >  che  coordini  tutti  gli  sforzi  indi¬ 

viduali  e  li  volga  tutti  ad  un  medesimo 
^deteinninàto  fine.  Quale  ? 

-  Mi  si  permetta  di  ricorrere,  per  il- 
|v  Ustrare  mio  pensiero,  all’  esempio 


iniziativa  personale  ,  di  ciascuno  uffi¬ 
ciale  o  sott’ufficiale  istruttore.' 

«  Cercate  prima  di  tqtto  ciò  che  il 
soldato  sa  ed  edificate  su  dii  esso.  Vi 


dalle  attitudini  qhebiascuiì  futura  mae¬ 
stro  avrà  per  trarre  h  scintilla'dalla 
materia  che  è  in  ciasc.:-  soldato-. 

Io  volevo  dunque,-  con,  questo  esem¬ 
pio,  chiedermi  se  anche  a  noi  -non.  Con¬ 
venga  fare  or®  qualche  cosa  di  simile; 
se  no-n  cónvenga  dar  meno  credito  al¬ 
le  arringhe,  per  quanti  sincere  ed  entu¬ 
siastiche",  dei  divulgateli  di  un  senti, 
mento  patrio  caldo  e  ,  1  e  roso,  la  cui 
efficacia  non-  potaràMorse  essere  di  lun¬ 
ga  durata  sull’anima  -  specialmeàe 
sul  pen.sie-ro  dei  S;jiostri  soldati  ;  se  .non 
cori-vénga  insomm-a  di  aver  dinanzi  àgli 
occhi  il  metodòtìinglese  che  tende  a  ot¬ 
tenere  che  la  luce  nelle  menti  si  venga 
facendo  a  poco-  f  poco  per  opera  di  que¬ 
gli  stessi  che,  vogliamo-  accogliere  cdl 
me  i  più  degni  rappresentanti  della  vo¬ 
lontà  italiana  a  'forgiare  il  destino,  dellà' 
patria. 

Tutti  sappiamo  quale  materia  pre¬ 
ziosa  giace,  coperte  di  scorie,  nel  petto 
del  più  oscuro  e  del  piu,- incolto  dei  no¬ 
stri  soldati.  Spesso  al ibiàmo-  visto  spriz¬ 
zare  a  traverso-  lem  re  famigli'ari,  rozze 
nelle  contorte  e  mal  sicure  espressioni, 
bagliori  quali  -non  abbiamo  mai  visto 
luccicare  nella  compost»  oratoria  delle 
classi  più  colte.  L  non,  è  ".nastrò  im¬ 
prescindibile,  dovere  di’  aiutare  quésti 
rappresentanti  i  g  l  (  ‘ 

che  ha  nel  sangue  la  gentilezza,  -che  ha 
l’istinto  :d-i  tutto  rii-  che  nella  vita  è 
nobile,  è  alta,  è  giuste»;  a-.ìiberarsi  di 
quelle  scarne  di  cui  10-i,  noi  classi  di¬ 
rigenti  li 'abbiamo  ri- ope-rti)  perché)  es¬ 
si  traviala  -non  tanto  nella -corretta  for¬ 
ma  del  bello  scrivere  l’ espressione  de) 
1-oiro  intuito  genero-  ma  nella  preci¬ 
sione  della  loro  panda  che  si  anima  di 
per  sé,  quando  un’idea  si  illumina  nella 
loro  mente  ? 

Io  credo  che  -il  compito  di-  svegliare 
questa,  ro ordinazione  di  pensieri,  di 
allargare  la  visioni  <  egli  eventi  dèi- 
quali,  molti  sono  attori  quasi  inconsci,' 
sia  pressoi  di  noi  un  compito  assai  più- 
lieve  che  altrove,  visi  )  quale  prezioso 
materiale  .abbiamo,  al’- nata  da  una  mil¬ 
lenaria-  esperienza  di  civiltà.  Verbo, 
seijuentur,  come  ilici  \ aijSKantico  ita¬ 
liano. 

Ma  l’opera  di  propaganda  va  disci¬ 
plinata,  non  con  i  soliti/dpirogrammi, 
non  con  -le  solite  -istruziotìi  che  favori¬ 
scono  la  mostra  pigrizia  mentale,  sotto 
-  cui  abbiamo  finora  assai  poltrito,  ma 
con,-  un’esatta  comprensione  dei  biso¬ 
gni  dell’ora,  e  soprattutto -con  una  e- 
:  satta .  valutazione  dei  niezii  èhe  possia¬ 
mo  impiegarle. 

E  gli'  occhi-aperti  e  le  d 'menti-aperte 
che  ritorneranno  dalle  1  lincee  sapran¬ 
no  fare  il  resto  che  è- necessario  al  nò¬ 
stro  assettamento  futuro,  e  sapranno 
spazzare  da  noi  tutto  ciò  che  ha  servito 
ah 'oscuramento-  temporaneo  di  un  pot- 
polo  che  si  era  educato  ad  essere  nel 
mondo  un  faro  di  luce.  g 

È  un  umile  servizio  che  noi  possiamo 


per  l’aiuto  che  avremo  loro-  prestato  .. 
liberarsi,  a 'ritrovare  sé  stessi,  se  non 
vorremo  es-sere  spazzati  violentemente 
dalla  strada  ch-e  essi  percórreranno  e 
nella  quale  noi  potremmo-  apparire  sol¬ 
tanto  come  un  ostacolo  fastidioso. 

G.  S.  Gargàno. 


È  morto  il  i°  m-aggio  nella  sua.  Ro¬ 
ma,  in  età  di  circa-;  settantaqua-ttro  àn. 
m,  e  co-n  •  lui  s’è  spento -un  altro,  uno. 
de’ più  insigni  edi  illustri  fra  gli  inizia¬ 
tori  e  antesignani  di  quel  movimento, 
di  studi  che  fu  chiamata  del  metodo 
storico,  e  che;  si  chiami  in  questo  modo 
o  meglio,  e.  si  chiacchieri  a  vanvera 
quanto  si  vuole  dai  pretesi  e  pretensio¬ 
si  modernisti,  ebbe  e  .conserverà  il  me¬ 
rito  e  il  vanto  di  aver  rimessa  l’Italia 
nella  grande,  corrente  degli  studi  euro¬ 
pei,  di  aver  richiamato  su  di  essa  un 
soffio  purificato-re  e  ristau-ratore,  che 
fu  per  allora  di  vera  modernità. 


I-n 


gelo  di  rimorso  dovette  sentirsi  ferire 
l’intemerata  coscienza. 

In  quel  Proemio  che  ho  ricordato  del 
Giornale  di  filologia  romanza,  il  Mo¬ 
naci  additava  l’esempio  della  rivista 
francese  Romania  (che  oggi  a  buon 
diritto  può  chiamarsi  gloriosa),  sor¬ 
ta  con-  uguali  propositi  meno  di  un  anno 
prima  a  Parigi,  dopo-  i  terribili  insegna¬ 
menti  del  1870,  e  ad  ammonire  e  in¬ 
citare  gli  italiani  ne  riferiva  le  gravi 
parole:  «  Nous  avons  la  ferme  oon- 
viic-tion  que  la  rupture  trop  brusque  et 
tro-p  radicale  de  la  F rance  avec  son„ 
passé,  l’igno-rance  de  nos  véritables 
traditions,  l’indifférence  générale  de 
notre  pays  pour  son  histoi-re  intellec- 
tuelle  et  morale,  d-oivent  ètre  comptées 
panni  les  vcauses  qui  ont  amené  qos 
désast-res  ».  Anche  la  Romania  si  era 
proposta  una  -nobile  opera  d-i  educazio¬ 
ne  nazionale.  E  forse,  ne’  suoi  estre- 
mi  giorni,  al  venerando  professore  del- 
1  Università  romana,  paragonando  Sé- 
dan  co-n  la  Marna  e  con  Verdun  e  oon 
la  Somme  e  le  Fiandre,  balenò  il  pen¬ 
siero  che,  nella  stupenda  differenza, 


giornale  romano  per  il  quale  una  sia  pur  minima  parte  di  merito  po- 


sono  certe  cose  che  egli  deve  conosce-  rendere  a  coloro  chè  hanno  diritto  più 


Eoi  molte  simpatie,  nel  cenno  nerrolo- 
£ic<>,  -senza  dubbia  assai  rispettoso  e 
non  inesatto,  che  fece  del  Monaci,  ho 
lètto  che  egli;  ara  stato  uni  sapiente 
maestro-,  quantunque  oggi  noi,  ‘  natu¬ 
ralmente  ’  (noi,  cioè  l’-anonimioi  scrit¬ 
tore  del  neoralogi-o,  e  in  generale  i  gio- 
vani)  .abbiamo  sentito  la  necessità  di 
•metterci  per  altre' vie.  Confesso  che  ho 
una  grande  curiosità  di  sapere  per 
quali  altre  vie  -si  siano  méssi  o  sii  met¬ 
teranno-  in  avvenire,  col-oro-  che  inten¬ 
dano  di  'studiate:  lingue  e>  dialetti  neo-, 
latini,  esumare;  pubblicando  codici:  ine¬ 
diti,  intieri  periodi  scomparsi  delle  no- 
tetre  letterature,;  indagare  le  Origini  del 
'  teatro  italiano-,  promuovere  le  indagini 
paleografiche,  filologiche,,  linguistiche, 
•erudite  eoe.  eoe1.;  o  se  invece  la  frase 
da  me  riferita  significhi  che  d’or, a  i-n- 
nanzi,  nella  nuova  luce  di  cui  siamo 
-gratificati  di  modernità,  di  spiritualità, 
di  genialità,  quegli  studi  e  quelle  ri- 
perche  debbono  essere  lasciati  in  totale 
abbandono. 

È  certo,  che  l’ardore  di  cui  oggi  al- 
cu.ni  dànno  prova  nel  tentativo  di  scre¬ 
ditate  quell 'indirizzo-di  studi;  fu,  ne¬ 
gli  anni  intorno,  al  1870,  mostrato 
che  più  grande  e  comunicativo  da  una 
bella  schiera  di  giovani  nell’ introdurli 
una  razza  presso  di  noi  e  nel  promuoverli,  e  che 
fu  spesa  allora,  a  conseguire  questo, 
intento,  anche  una  considerevole  dose 
di.  abnegazione,  di  cui  i  detrattori  o- 
dierni  non  hanno  per  loro  fortuna  bi¬ 
sogno.  Ioi-vorrei  pregare  l’uno  o  l’altro 
di  costoro  di  leggersi  il  Proemio  che 
nel  1872  il  Monaci  stesso  prepose  al 
Giornale  di  filologia  romanza,  la  prima 
rivista  italiana  di  filologia  romanza, 
per  opera  specialmente  sua  fondata  e 
messa  alibi  io  r  del  mondo,  in  un  tempo 
■  che  in  Italia  non  molte  decine  di  per¬ 
sone  sapevano  abbastanza  bene  che 
;  cosa  sotto  un  tei  -titolo  potesse  nascono 
densi.  Io  non  pretendo  che  nessun  cucf- 
re,  in  tale  lettura,  s [intenerisca  e  spatri, 
ma  oso  però  :  sperare  che  si  debba  da 
tetti  riconoscere  che  chi  scriveva  con 
quella  commossa  concitazione 
deva  davanti  agli,  occhi,  un  grande  e 
bello,  e  patriottico,  scopo  da  -raggiun¬ 
gere. 

Il  Monaci, -pi  suoi  confratelli  nel 
nuovo  ideale  di  studi,  furono  in.  esso 
cosi ,  ardenti  perché  immaginavano:  di 
cnllàbo-rare  cori  l’opera  loro  anche  al- 
l 'educazione  -nazionale.  Oggi  all’educa¬ 
zione  nazionale  altri  pensa  di  poter  col- 
la  bora  re  altrimenti,  ingegnandosi  di 
mostrare,  con  sottile  e  imperterrita  in¬ 
dustria  di  svalutazione,  che  da:  quegli 
stessi  procedimenti,  da  quelle  stesse  fa¬ 
tiche  a  cui  non  si  nega  la  debite  lode 
altrove,  in  Italia  non  è  venuto'  nulla,  di 
buono;  eppure  è  da  credere  che  se  il 
venerando  uomo-,  non  meno  sincero 
italiano  che  -sincero  studioso,  venne  nè’ 
suoi  estremi  giorni  riandando  nel  pen¬ 
siero  il  corso  di  questo  cinquantennio 
e  gli  eventi  di  questa  ultimissimi  anni 


tesse  spettare  alla  Romania;  ma  che, 
in  tal  caso,  anche  nella  differenza  che| 
nonostante  le  sventure  e  le  delusioni, 
nonostante  la  sottile  e  imperterrita 
industria  educativa  italiana  di  autode-  . 
mohzi-one,  non  appare  meno  stupenda¬ 
mente  grande  fra  Lissa  o-  Custoza  e  ciò 
che  va  da  tre  anni  compiendo-  e  soste¬ 
nendo-  l’esercito  e  il  popolo  italiano, 
una  sia  pur  impercettibile  parte  di  me¬ 
rito  potessero  aver  avuto-  il  suo  Gior¬ 
nale,  la  sua-  Rivista,  gli  Studi  di  filo¬ 
logia  romanza,  e  V Archivio  Paleogra¬ 
fico  e  l’Istituto  storico  italiano-  e  la 
Società  filologica  romana,  e  tutte  in- 
somma  quelle  imprese  scientifiche  che 
egli,  oon  sempre  pronto-  spirito  d’ini- 
Lziativa,  aveva  immaginato  o  messo  in 
via,  a  cui  egli,  con-  immutata  fede  e 
costanza  e  con  abnegazione  crescente, 
aveva  consacrato  sé  stésso-,  mirando 
sempre,  attraverso  la  rispettata  e  di¬ 
letta  scienza,  alla  dilettissima  patria. 

E  un  vezzo  comune  di  quegli  eterni 
pappagalli  ripetitori  che  sono-  i  semi¬ 
colti  (e  -da  sé  usano-  chiamarsi  i  col-t-i) 
italiani,  -asserire  che  i  dotti,  i  veri 
dotti  italiani  erano,  tutti  proni  in  atto 
di  servile  adorazione  davanti  alle  divi¬ 
nità  burbanzose  della  scienza  germa¬ 
nica.  Sarà  forse  vero-  di  certi  cosiddet¬ 
ti  dotti;  sarà  vero-  fors 'anche  di  alcu¬ 
ni  di  coloro-  che  oggi,  vellicando-  le 
piccole  .velleità  ribelli  della  moltitudi¬ 
ne  forse  che  si  forse  che  noi  istruita, 
si  dànno  l’aria  di  crollare  dalle  fonda¬ 
mente  con-  un  semplice  tocco  .della  ma¬ 
no  indipendentissima  l’edifizio  della 
scienza -tedesca;  potrà  infine  esser  vero 
alquanto-  più  per  qualche  categoria  di 
studiosi;  che  sentivano:  ancora  gravar 
su  di  sé  una  troppo  grande  e  inconte¬ 
stabile  superiorità  germanica,  e  non 
seppero  difendere  da  un  umile  senso 
di  pusillanimità  i  loro  spiriti.  Ma  non 
era  affatto  vero,  era  l’opposto-  del  ve¬ 
ro  per  quelle  scienze,  per  quei  rami  di 
scienza  dove  l’esempio  e  l’impulso  dei 
primi  maèstri,  -dei  maestri  degli  anni  di 
poco  avanti  e  poco  dopo-  il  1870,  erano 
stati  più  efficaci  e  proficui;  poiché  ivi 
—  io  naturalmente  mi  ristringo  a  ci¬ 
tare  il  icaso,  che  conosco  bene,  degli 
studi  romanzi  — -.  ivi  il  progresso-  scien¬ 
tifico  era  ariche  stato  una  scuola  di  di¬ 
gnità  nazionale,  e  nessun  romanista 
italiano  avrebbe  provato  alcun  senso 
di  umiliazione  davanti  ad  un  romanista 
tedesco,  più  -che  un  tedesco-  di  fronte 
■ad  un  italiano.  Si  trattava  da  pari  a 
pari,  in  relazioni  di  reciproca  perfetta 
uguaglianza.  A  questo  erano  riusciti 
con  l’opera  loro,  non  meno  di  patriotti 
che  di  dotti,  quei  primi  maestri,  e,  a 
dire  il  vero,  non  tanto  coll’  affettare 
un  grande  disprezzo  dei  Libri  tedeschi  . 
qjuanto  con  lo  studiarli  spregiudicata¬ 
mente  e  cercando  il  modo  di  farne  .de¬ 
gli  uguali  o  migliori. 

Riconosciamo  però  che  allora  pote- 
essere  anche  meno  agevole  d’oggi 
procurarseli,  e  il  solo  fatto  d’esseri  riu- 
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sciti  ad  aver  qualche  notizia  della 
scienza  germanica  poteva,  come  oggi 
'  non  potrebbe,  esser^jOdiiio  di  spirito  ' 
non  mediocremente  pronto  e  di  non 
scarsa  tenacia.  Il  Gióriiale  di  filologia 
romanza  si  apre  con  un  grande  elogio 
della  «  Grammatica  delle  pingue  ro¬ 
manze  »  del  Diez;  si  chiude,  nel  1876/ 
annunziando,  insieme  oon  la  morte, 

'  avvenuta  allora,  del. 'Diez,  la  fondazio¬ 
ne  nelle  varie  Università  italiane  delle 
cattedre  di  Lingue  e  Letterature  ro¬ 
manze,  dovuta  al  Ministro  Bonghi,  li- 
vero  che"  la  'Grammatica  del  Diez  ri¬ 
sale  al  1836-43;  è  vero  che  l’Italia,  nel 
fondar  quelle  cattedre,  era  giunta  buo¬ 
na  ultima,,  dopo  l’Olanda  e  la -Russia; 
ma  bisogna  anche  convenire  che  forse 
neppure  in  Russia  era  accaduto  che 
le  autorità  politiche  sequestrassero  la 
Grammatica  -  del  Diez  come  un  libro 
sospetto  !  Questo  era  accaduto  a  Ro¬ 
ma  poco  prima  del  1870,  per  lo  zelo 
della  polizia  o  dèlia  censura  pontificia, 
allo  stesso  Monaci, -  che,  .avendo  forse 
■avida  piu  esatta  notizia  da  ' qualche 
dotta  tedesco, '.peregrinante  per  le  bi¬ 
blioteche  romane,  di  quell’opera  famo¬ 
sissima  in  Germania,  ed  essendosi  invo¬ 
gliato,  nonostante  la  sua  recente  lau¬ 
rea  in  giurisprudenza,  di  quei  miste¬ 
riosi  studi,  dovette  poi,  quando  il  ti¬ 
mbro  gli  fu  giunto,  metter  freno  per 
forza  alla  .sua  curiosità,  perché  il  libro 
non  l’ebbe. 

Questo  ci  spiega  forse  l’ardore  di 
neofita  che  traspare  dalle  parole  del 
Proemio1  del  Giornale;  ci  spiega  forse 
anche  in  parte  l’ardore,  pieno  di  abne-J 
gazione,  che  animò  sempre  nella  sua 
vita  scientifica  il  Monaci.  Il  quale  la 
iniziò  quasi  con  impeto,  esordendo  con 
ricerche  sulla  nostra  prima  poesia,  sui 
laudesi  e  le  origini  del  téatro  italiano, 
che  'furali  sempre  uno  de’  suoi  bei  me- 
riti  di  scienziato1,  e  con  quella  pubbli- 
cazione  (1875)  del  codice  portoghese 
della  Vaticana,  la  cui  prefazione  .ave¬ 
va  il  diritto  di  cominciare  con  queste' 


parole,  non  meno  semplici  che  eloquen¬ 
ti  :  «  Col  manoscritto  qui  pubblicato 
viene  in  luce  tutta  una'  -letteratura, 
l’antica  letteratura  dei  trovatori  porto¬ 
ghesi  ».  Ma  se  quel  bell’impeto  primi¬ 
tivo  di  ricérche  originali  un  poco  far^e 
dovette  rallentarsi,  non  mai  venne  im¬ 
paludando  quasi  in  sterili'  sabbie;  poi¬ 
ché  davanti  alla  mente  di  lui  fu  sempre 
un  ideale  molto  alto,  non  meno  di 
scienza  che  di  patria,  e  quest’unione 
in  uno  .solo  del  duplice  scopo  contribuì 
a  salvarlo  daT ciò  che  potremmo  chia¬ 
mare  la  scienza  per  la  scienza,' frase 
grande  che  adombra  di  solito  un  tri¬ 
ste  rimpicciolimento,  di  una  cosa  gran¬ 
de,  non  meno  della  cosiddetta  arte  per 
l’arte:  uno  spezzettamento  di  qui¬ 
squilie  scientifiche  e  un  pettegolume  di 
notiziole  ;  non  già  un  virile  amore  del¬ 
la  verità,  ma  un’irrequieta  e  ciarliera 
curiosità  di  .donnicciuole. 

Sia  che-  il  Monaci  indagasse  le  fasi 
antiche  e  i  primi  -documenti  dei  dialetti 
del  Lazio,  sia  che  pubblicasse  testi  sto¬ 
rici,  come  .il  poema  latino  medievale 
sul  Barbarossa,  in  cui  apparve  per  la 
prima  volita  nella  sua  vera  nobiltà  la 
figura  di  Arnaldo  da  Brescia,  sia  che 
preparasse  per  le  scuole'  italiane  uni¬ 
versitarie  la  nota  Crestomazia  dei  pri¬ 
mi  sècoli,  o  sia  perfino  che  arrischias¬ 
se  qualche  troppo  ardita  ipotesi,  come 
quella  dell’articolo'  Da  Bologna  a  Pa¬ 
lermi;  (dalla  quale  sola,'  però,  ebbe  for¬ 
se  uni  momento  di-  larga  notorietà  fra  il 
pubblicò).,  ci  fu  sempre  qualche  cosa 
di  sobrio  e  di  schivo  nell’opera,  sua; 
lo  scopo  ultimo  parve  sempre  trascen¬ 
dere  alquanto  lo  scópa  immediato-. 
Perché  lo  soopol  ultimo  non  era  la.  sod¬ 
disfazióne  individuale,  la  vanità  o  la 
fama,  ina  era  un  alto  sentimento  di 
dovere,  in  una  stretta  unione*,  dell’ in¬ 
telletto  e  del  sentimento,  era  insieme 
un  atto  di  amore  verso  la  verità  e  ver¬ 
so  la  patria,  l’amore  per  la  verità  di 
chi  gode  dii  poter  dire  che  è  una  verità 
della  sua  patria.  E.  G.  Parodi. 


La  saggezza  e  il  destino 


•  1  «  La  saggezza  e  il  destino  »  è  certa¬ 
mente  un, a  delle  piu  belle  Cose  di  Mau¬ 
rizio  Maeterlinck,  il  noto  scrittore  bel- 
"  ga.  Pagine  forti  di  pensiero  e  mera¬ 
vigliose  di  stilè  si  trovano  lineile  altre 
sue  opere  dèlio  stesso  genere,  la  Vita 
delle  Api,  A.  Tèmpio  sepolto,  l’Ospite 
ignoto,  la  Morte  ecc.  ;  ma  la  Saggezza 
e  il  destino  sì  raccomanda  molto-  di  più 
nell’ora  pretèrite,,  sebbene  sia  stata 
scritta  parecchi  anni  prima  del  gran¬ 
de  conflitto  europeo,  durante  il  quale 
il  Maeterlinck  ha- pure  riunito  in  un 
volume,  intitolato  Frammenti  di  guer-, 
ra;  parécchi  articoli  e  discorsi  suoi.  Il 
Maeterlinck,  come  dice  di  titolo  della 
sua  opera,  ha  voluto  mettere  il  sag¬ 
gio  in  faccia  al  destino,  per  dimostra¬ 
re  che  questo,  malgrado  la  terribilità 
dei  suoi  apparécchi,  non  può  niente 
su  quello  :  gli  avvenimenti  esteriori 
non  possono  prevalere  contro. la  men¬ 
te,  contino  l’anima  umana,  quand’ella 
sia  ben  equilibrata  in  sé-  stessa  e  con¬ 
scia  dei  suoi  poteri  e  delle  sue  energie. 
Poiché  l’uomo  è  sempre  capace  di 
questo  equilibrio  e  dii  questa  consape¬ 
volezza,  egli  può  parlare  di  f  elicità  an¬ 
che  in  mezzo  alla  miseria,  facendo  in 
certa  qual  modo  astrazione  da  questa. 
Noi  viviamo,  dice  il  nobile  e  forte 
scrittore  belga,  in  una  grande  ingiu¬ 
stizia  di.  cose;  ma  noni  c’è  né  indiffe- 
’renza  né  scherno  a  parlare  come  se 
questa  ingiustizia  non  esistesse  ^  anzi 
egli  è  il  modo  migliore  per  comincia-' 
re  ad  iu sciite  dal  suo  cerchio.  L’umani- 
tà  è  fatta  per  esser  felice,  come  l’uo¬ 
mo,  per  essere  ben  portante;  e  quando 
le  si  parli  della  sua  miseria,  anche 
nell’ora  in  cui  questa  sembri  più  este¬ 
sa  e  più  incombente,  si  ha  l’aria  di  non 
dirle  che  parole  accidentali  e  provvi¬ 
sorie,  come  se  si  fosse  sempre  alla  vi¬ 
gilia  di  un  grande  rinnovamento  o  dì 
una  grande  ,  felicità.  È  buono  ed  utile 
credere  che  un  po’  più  di  pensiero,  un 
po’  -più  di  .coraggio,  un  po’  più  di  fede 
e  di  ardore  nella  vita  varranno  un 
giorno  ad  aprirci  quelle  porte  che  ci 
...  sembrano  ermeticamente  chiuse,  men¬ 
tre  non  sono  che  socchiuse  e  lasciano 
sfuggire  fasci  di  luce  dal  loro  spi¬ 
raglio.  Noi  spesso  ci  perdiamo  a  spia¬ 
re  da  lontano  il  passo  dii  una  sventura 
che  forse  non  arriverà  mai,  -  e  non 
guardiamo  al  rombo  d’ala  d’una  gioia 
‘  qhe  già  sr* avanza  ed  occupa  lo  spazio. 
Gli  avvenimenti  esteriori  siano  pure 
.  determinati  secondo  una  legge  che  non 
è  in  nostro  potere  dii  cambiare,  essi 
costituiranno  quello  che  si  suol  dire 
il  destino  esterno;  ma  da  quésto  bi¬ 
sogna  distinguere  il  destino  morale  che 
è  invece  tutto  in  nòstro  potere;  e  il 


progresso  nella  saggezza  consiste  nel-' 

10  sfuggire  prima  all’uno  e  poi  all’al¬ 
tro  dèi  nostri  destini  istintivi,  poiché 
P  istinto  non  è  altro  in,  noi  se  ni 
spressione  dèi  determinismo-  ésterio-  ! 
re.  Superare  l’i, stinto  è.  ridurre  in  noi  j 
1’  ombra,  è  creare  in  noli  una  zona  1 
'rischiarata  dalla  co-scienza,  e  finché  | 
uno.  s’.  attardi  in,  questa  zona  non 
ha  nulla  a  temere-  dal  caso.  Vi. -Sono 
sventure  ohe  la  fatalità  non  osa  in¬ 
traprendere  in  presenza  d’  un’  anima 
da  cui  è  stata  vinta  più  d’una  vòlta  ;  e 

11  saggio  che  passa  interhompe  mille 
drammi.  Passino  Socrate  o  Marco;  Au¬ 
relio  in  mezzo  agli  Atri-dii,  e  l’Orestia- 
de  non  avrà  più  luogo,  finché  èssi  si 
trovino  nel  palazzoi  d ’ Agamennone., 

Dal  gesto  tremulo  e  vacillante  del¬ 
l’anima  inferma  e  prigioniera,  che  ha 
bisogno  per  cominciare  un’azione  di 
tutti  gli  inviti  esteriori  e  s-pia  un  cen¬ 
no  di  consenso  nella  statua  impassi¬ 
bile  del  Destino  che  le  si  drizza  da¬ 
vanti,  al  gesto  libero  e  sicuro  d-ell’e- 
,roe,  ché,  seconde»  un  detto  famoso 
nella  storia,  non.  ha  bisogno  di  spe¬ 
rare  per  intraprendere  nè  di  riuscire 
per  perseverare,  c’è  un  abisso  ;  ma 
quesito  abisso1  si  può  colmare  con  <un 
atto  di  volontà  che  dipende  intiera¬ 
mente  da  noi.  La  scienza  si  amman¬ 
ta  qualche  .volta  an eh  'essa  delle  spo¬ 
glie  del  Destino;  il  determinismo 
scientifico  ci  bisbiglia  all’orecchio1  che 
un  atto  di  volontà  nlomi  può  essere  un 
fiat  .improvviso  che  sii  produca  dal 
nulla,  m.a  .  è  l’espressione  necessaria 
e  improrogabile  di  icondizioni  fisiolo¬ 
giche  e  psicologiche  preesistenti.  Non 
è  questa  la  voce  genuina  della  Scien¬ 
za;  la  quale  nella  sua  intima  natura; 
è  allargamento  non  restrizióne  di  co¬ 
scienza.  Nessun  sito  dono,  anche  il 
più  lucente  e  magnifico,  potrebbe 
compensare  la  perdita  della  fede 
noi  stessi  :  per  vivere  una  vita  vera¬ 
mente  umana,  noi  dobbiamo  crederci 
e  sentirci  padróni  della  nostra  volon¬ 
tà.  A  questa  forza  del  volere  si  fa,  ap¬ 
pello  continuamente  diài  medieoi  an¬ 
che  al  letto  del  malato',  che  debba  sop¬ 
portar  gravi  dolori  e  sottomettersi  a 
difficili  prove:  persino  dal  malinconi¬ 
co,  dal  neurastenioo,  dall’  abulicO  si 
domanda,  come  principiai  mezzo  di 
guarigione,  quella  forza  di  volontà 
nel  cui  difetto  si  suppone  appunto1 
che  consista  la  sua  malattia;  la  si 
pretende  dunque  anche  da  quelli  che 
si  deve  convenire  non  1’ abbiano  o 
non  la  possano,  almeno  momentanea¬ 
mente,  avere.  E  d’altra  parte  chi  può 
mai  conoscere  appieno  le  condizioni 
fisiologiche  e  psicologiche  preesisten¬ 


ti  ?  Sappiamo1  noi  o  può  sapere  il 
dotto  che  cosa  si  matura  e  si  prepa¬ 
ra  pèlle  prtlfcn.dLtà  d’un’anima?  Chi 
può  prevedere  con  sicurezza  il  carat¬ 
tere  dell’ora 'èh e  sta  per  .battere  ?  Per¬ 
ché  ieri,  ad  esempio,  siamo  sitati- timi¬ 
di  o  paurosi*  in  una  data  eia-costanza, 
dovremmo  ainiche  oggi  esserlo  in  una 
circostanza  analoga  ?  O  non-  piuttò¬ 
sto  la  consapevolezza  e  la  .  vergogna 
della  viltà  commessa,  cambiando  in 
una  zona  illuminata  dalla  coscienza 
quella  che  era  prima  nell’o, scurità, 
produrrà  una,  crisi,  una,  reazione  e 
quindi  un’attludine  nuova  peli’  ani¬ 
ma  nostra,  Mi;  modo  che  dal  timo¬ 
re  e  dalla  papra  d’ieri  scoppi  appunto 
il  coraggio ' jjgÈ' ardimento  d’oggi? 

L’avvéniménto  esteriore  non  ha  in 
sé  nessuna  importanza  :  è  l’acqua  pu¬ 
ra  che  ci  vepsa  !a  fortuna,  e  non  ha 
per  sé  stess||  né  sapóre,  né  colore, 
né  -  profumqralDiviene  beUo  ,  o  triste, 
dolce  o  ama^ .secondo  le  qualità  del- 
accogìie.’  Come  1’  ac- 
forma  del  vaso,  ogni 
presènti,  assume  la 
pensieri  abituali  ; 
eroica,  si'  è  mai  of- 
:  già  da  gran  tempo 
eroe  silenzioso  1  oscuro.  Salite'  la 
montagna  oli  discendete  al  villaggio, 
andate  in  cima  ai  mondo  o  spasseggia¬ 
te  intorno  .alfa  r  a  casa,  non  trove¬ 
rete  altri-;  .die  y.  i  stessi  pile  vie  del 
caso.  Se  Giuda  e  stanotte  andrà  veri, 
so  Giuda  e  avrà  lasiointe  di  tradire; 
ma  se  Sócria^ffiapi  c  alla  stessa  ora  la 
su£t  porta,  tròi  e  n  i  Socrate  placida¬ 
mente  addoj-méntmo  sulla  i  soglia,  lo 
sveglierà  con' un  10  leggero  e  .andrà 
a  portare  jjajpùr-  p  parola.  In  sostan¬ 
za  si  pu£>  ...dita  .che  nioinnàòcada  agli 
uomini  Sp|i||flciò  che  essi  vogliono): 
accada  lofo.  ..PÒiché  è  venp»  che  noi  ab¬ 
biamo  uri’infl|»iza  limitata  sugli  av¬ 
venimenti1  estèaiiori.  ma  ne  abbiamo  li¬ 
na  illimitata  silciò  che  questi,  diventa¬ 
no  in  non  stessi,  cioè  .-mila  parte  spiri¬ 
tuale  che -è  la  gtan ■  '■  minosa  e  immor-, 
tale  di  tutto  dò  die  accade,  e  in  cui 
consiste  la  ve-ga  i  rza  attiva  di  ogni 
evento1.  Prendete  di  ed  uomini,  che,  co-- 
1  a  no  Pàolo  Emilio, 
lue  figli  nell’ora, 'stes¬ 
i-aggiunto  il  sn¬ 
ella  vita  ;  si  avranno 
1  si  rassom.iglie- 
;  ventura  viene  su 
se  non-  ciò  òhe  le 
ordina  di  fSare.  :  mina,  devasta, 
miete,  scconcBl’òrdine  che  ha  trovato 
iscritto  sulla!  ho  stira  soglia.  Se  i  due 
figli  del  mio  “\icitMche  è  un  uomo, me¬ 
dioare,  periscanJln'eir istante  medesL. 

il  padrlgìa  fatto  la  sua  mas¬ 
sima  fortuna,  tufo  se  n’andrà  nelle  j, 
tenebre,  non  sprilzerà  alcuna  scintilla  ; 
_  la  sventura  ìiojjikscerà  dietro  a  sé  : 
che  ceneri  incolóWvUdite  invece,  dalle 
pagine  di  Tito  Livio,  le  parole  di  Pao¬ 
lo  Emilio  al  podH|  romano:  lo  non 
temuto  nulla  di  ciò  die  viene 
dagli  uomini;  mfca  le  cose  divine, j 
ho  sempre  paveriiptoi  l’estrema  incon- 


Tutto  il  libro  del  Maeterlinck  n 
per  cosi-  dire,  che  ij  finissimo  ricamo  ;  serdto  romano  piegò,  il  numero  dei  - 
di  un  pensiero  .stoico  o  un  .complesso  di  •'  prigionieri  fatti  dai  barbari  fu  enorme; 
/aviazioni 


1  di  ì 


i  tema  derivante  da  :  ('allarme  fu  vivo  in  Italia,  si  disse' che 
quella  filosofia.  Il  qual  pensiero  p-  tema,  j  dal  tempo  delle  guerre  puniche  Roma 


motivo  che  dir  si  voglia  è  il  sèguen. 
te,-  e  risale  fino  a  Crisippo  e  ai  primi 
fondatori'  del  Pòrtico  :  Se  il  destino  do¬ 
mina  lé  cose /esterne,  la  vita  interiore 
dipende,  intieramente  (fa  noi.  Gli  eventi 
esterni  possono1  solo  mettere,  in  moto 
l’anima,  nostra  :  ma  il  genere,  la  qua¬ 
lità,  la  direzione  di  questo  moto  dipen¬ 
de  da  noi.  Crisippo  ricorreva  volentie- 
'all’ immagine  della  trottola  e  del  ri¬ 


aveva  più  sostenuto  un  attaccò  co¬ 
si  furioso!.  A  tutto  ciò  si  aggiunse  an¬ 
che  una  spaventevole  pestilenza.  Eb- . 
bene  Marco.  Aurelio  nella  tragicità  del--  V 
l’ora  fu  veramente  rnaraviglioso.  Egli 
non  amava  la  guerra  e  non  la  faceva 
che  suo  malgrado.;  ma  quando  bisognò 
farla,  la  fece  bene  :  fu  grande  capitano 
per  -dovere.  La  sua  vita  trascórse  or¬ 
igli  accampamenti,  in  mezzo  al- 


il  (consolai 
abbiano  peto 
sa/  m  cui  S( 
premo-  fastigi 
dieci  dolóri  T 
ranno  a ff .attesi 


iiridro,  che  per  entrare  in  movimento  le  truppe  che  lo-  adoravano;  i  barbari 
furono  cacciati;  i’impeiro  fu  salvo.  Uni¬ 
co  suo  sollievo  in  queste  grandi  spedi¬ 
zioni  militari  era  ritirarsi  là/sera,  dopo  : 
le  fatiche  della  giornata,  nella  sua  ten¬ 
da,  solo  con  sé 'stesso,,  a  riflettere  e  a 
meditare.  Accampato  sulle  rive  del 
Gran,  in  mezzo  alle  pianure  monotone 
dèli’ Ungheria,  egli  scrisse  le  più  bèlle 
pagine  dei  Ricordi,  il  libro  squisito  che 
ri  -ha  rivelato  la  .sua  anima,-  e  ci  ha  in- 1/ 
1  segnato  d  più  alti  e  nobili  pensieri  che-  - 
abbiano  mai  attraversato  mente  uma¬ 
na.  .Un  altro  imperatóre  dei  nostri 
giorni,  uri  tedesco,  degno  nipote,  di 
quelli  che  Marco  Aurelio  combattè,  ha 
trovato  un  altro  divertimento,  Un  altro 
sollievo  alle  cure  della  guerra  :  quello 
di  assistere  al  tire»  del  mostruoso  can¬ 
none,  che  va  a  .  portare  in  una  città 
lontanala  morte  a  donne,  vecchi  e  bam¬ 
bini. 

A.  Faggi. 


hanno  si  bisogno  di  una  spinta  esterio¬ 
re,  ma,  ricevutala,  ciascuno1  si  muove 
i-n  quel  modo1  .che  è  proprio  e  cairiatte- 
ristico  della,  sua’  natura.  Quando  il 
Maeterlinck- scriveva  il  suo  libro  non 
pensava  forse  che  sarebbe  venuto1  ben 
presto,  un  tempo,  in  cjii  il  suo  nobile 
e  generoso  paese  avrebbe  dovuto  richie¬ 
dere  allo  stoicismo1’  il  più  virile  dei  suoi 
propositi  e  la  più  tenace  delle  Sirie  virtù 
per  resistere  alla  più  ingiusta  e  alla 
più  feroce  delle  invasioni.  Non  sola¬ 
mente  sul  Belgio  ma  sull’ Eufoipa,  anzi 
su  tutto  il  ’■  mondò-  civile  parve  pesare, 
come  un  destino  insuperabile  '  e  insor¬ 
montabile,  la  potenza  tedesca;  ma  in¬ 
sieme  col  Belgio  l’ Europa  tutta  intie¬ 
ra  non  soggiacque  alla  terribile  pres¬ 
sione  esterna  che  volea  tutto  travolge¬ 
re -iseco,  e  seppe,,  secondo  la  massima 
stoica,’  affermare  la  s,ua  superiorità  e  | 
indipendènza  spirituale.  Il  Belgio  ebbe 
già  un’antica  simpatia  per  lo  stoici-  j 
s.moi:  nell 'epoca- del  Rinascimento  Giu-  \ 
sto  Lipsiò,  nato  vicino  -  a  Bruxelles  il  j 
i8  ot  tobre  1547,  passò  per  uno- òri  P*ù  [ 
famosi  .restauratori  di  quella  dottrina. 
Del  resto  nelle  più  grandi  epoche  .della  | 
storia’  lo  stoicismo  è  sempre  tornato  in 
onore.  Esso-  preparò,  specialmente  nel-  i 
le  classi-  intellettuali  dii  Roma-,  il  sor-  j 
gere  di  una  nuova  aurora/nel  mondo,  | 
l’ avvento’  cioè  (del’  Cnistiapesimo  ;  se’  il 
plebèoi  oscuro  ed!  ignorante  attinse  dal¬ 
la  fede  in  Cristo  tutta  l’energia  per 
sopportare  le  persecuzioni  e  i  martiri, 
gli  uomini  più  eie  vati,  che  si  erano-  ad¬ 
destrati  alla  filosofia,  _non  potevano  a 
meno,  meU’ara  -solenne  della  prova  su¬ 
prema,  di  risentire  ancora  un’eco  dei* 
grandi  maestri  dii  virtù,  che,  racco¬ 
gliendo  il  succo  morale  delle  antiche 
dottrine,  accano  saputo  render  l’uomo 
superiore  alle.’ sofferenze  e  alla  morte. 
Fra  lo  stoicismo1  e  il-  cristianesimo  rion 
potevano  non  esserci  intime  corrispon¬ 
denze  e  ciò  diè  modo  alla  léggenda  di 
creare  i  rapporti  fra  Seneca  e  San  Pao¬ 
lo.  E  noi  non  dobbiamo  dimenticare 
l’ammirazione  di  Dante  cristiano  per 
Catone  Vtìoonse,  A  pèrfectissimus  stoi- 
cus ,  die  ,avea  '  tutto  -  sacrificato,  anche 
la  vita,  alla  libertà’;  onde  Virgilio,  per- 
ottenere’  da  lui  l’.acòesiso1  al  Purgato¬ 
rio,  non  poteva  trovar  dii  meglio1  che 
acce  notare  al  vero  scopo  del  viaggiò.di 
Dante  : 


stanza  della  Fffiuina  c  l’inesauribile 
varietà 'dei  suoi  Cólpi,  soprattutto  du-.  j 
rante  questa  gueijrà,  in  cui  ella  ha  favo»-'  J 
rito,  come  un  s  ento  propizio,  tutte  le 
mie  intraprese.  |qi-  mi  aspettavo  sem¬ 
pre  dii*  vederla  Jpvèsdare  la  mia  feli-| 
ciità.e  sollevare ifeàlche  ,  tempesta.  In 
un  sol.  giorno  hJ  traversato  l’Ionio  da 
Brindisi  a  Cor. -Ara,  e  da  Córcira  in  I 
cinque  giorni  sldijm:'  arrivato  a  Delfo, 
dove  ho  sacrificai;,  ad  Apollo1.  Cinque  I 
giorni  ancora  e  toccavo  dòli 'esercito  la 
Macedonia;  fatMle|oe®ionde  d’uso, 
cominciai  subitoile  nàie  operazioni  mi¬ 
litari,  ,e  quii)  d ìòBpom1  dopo  avevo 
colla  più  glorio^: vittoria  terminato 
questa  guerra .  Non  avendo  più  nulla 
a  temere -dai  nemici,  temei  nellà  tra¬ 
versata  dèi  riddino  l’incostanza  della 
volubile  Dea,  méntre  io,  idoli 'esercito 
vittorioso,  pormvo  a  Roma  spoglie 
immense  e  re  prigionieri.  Arrivato  sen- 

z  ’  alcun  :  accidente  pressoi  di  voi,  e  ve¬ 
dendo  la  città  in  gioia,  in  feste  e  in 
saarifiai,  non  per  questo  ho  diffidato 
meno-  della  sort||  sapèndo  che  non  v’ha 
favor  suò  senza  iniiscuglio,  e  che  l’invi¬ 
dia  aooompagnJ  in  lei  sempre  il  dono. 
La. mia  anima,  piena  di  questa  inqu.ie-, 
tudine  dolorosa  e  palpitante  sempre 
su  ciò  che  l’avvèhire  ri  serbava  a  Ro¬ 
ma,  non  si  è  rassicurata  se  non  nel 
momento  in  eur|ho  visto  perire,  la  mia 
casa  come  in  uri  terribile  naufragio,  .e 
m’è  toccato,  in’  giórni  sacri  alla  vo¬ 
stra  gloria,  seppellire  dotti  le -mie  mani 
l’un  dietro  l’ altra- i  miei  due  figli  di  co¬ 
si  belle  speranze,  i  soli  che  mi  ero  ri¬ 
servati  per  erèdi.  Eccomi  ora  final¬ 
mente- libero  da  ogni  pensiero1  di, peri¬ 
colo  per  la  patria,  e  ho  fiducia  che  la 
vostra  felicità  col  sacrifizio  della  mia 
persista  solida  e  duratura'.  La  Fortu¬ 
na  si  è  assai  vendicata  dei  miei  trionfi 
coi  mali  che  ha  versato  su  di  me. 


'  Le  somiglianze  fra  cristianesimo  e 
stoicismo  si  fanno  anche  più  palesi  nei 
grandi  stoici  del  II  secolo,  in  EpitiettO 
e  in  Marco  Aurelio.  Anzi  il.  Maeter¬ 
linck  si  è  ispirato  óra  gran  parte  dell’o¬ 
pera  sua  a /quell’ aureo  libretto'  die  so- . 
no  i  Ricordi  dii  Marco  Aurelio.  Con  lui, 
dice,  il  Renan,  l’ideale  di  Platone  èra 
attuato  :  ‘il  mondo1  era  governato’  dai 
filosofi'.  La  filosofia  saliva  sul  trono  dei 
Cesari.  Ma  quale,  filosofia  ?  Quella  for¬ 
se,  che,  tanti -  secoli  più  tardi,  quando 
ormai  l’Europa  tutta  era  rischiarata 
dalla  fiaòco'la  della  civiltà  e,  ferveva  in 
ogni  sua  parte  il  lavoro  umano  e  so¬ 
ciale,  ha  ritrovato  il  grido  feróce  della 
barbarie,  proclamando  la  supremazia 
della  forza  sul  diritto,  la  violazione  dei 
trattati,  Podio  contro  gli  uomini,  l’ag,- 
servimento’deii  popoli?  Nò;  la  filosofia 

di  Marco /Aurelio  era  uno  stoicismo  an¬ 
cor  più  moralizzato  e  spiritualizzato  di 
quello  antecedente;  e  poteva  ben.  pren¬ 
dere  per  insegna  il  motto  dato  oome 
parola  d’ordine,  prima  di  morire,  dal 
suo  predecessore  Antonino"  Prò  al  tri¬ 
buno  di  servizio:  aequanimitas.  Qual 
differenza  di  tempi.,  qual  differenza  di 
uomini  !  A  che  prò  sono  passati  i  se 
cóli  da  Marco  Aurelio  a  Guglielmo  II 
Qualcuno  dirà  che  Marco  Aurelio  ave 
va  un  fondo  eccessivo  di  indulgenza 
di  bontà,  che  somigliava,  troppo  alla 
debolezza,  virtù  non  regale,  né  impe¬ 
riale.  Ma,  badiamo,  i  tempi  in  cui  egli 
visse  furono  terribili  e  seppe  nondime¬ 
no  fronteggiarli  con  mirabile  bravura. 
Le  popolazioni  germaniche  si  rovescia¬ 
rono  sull’impero1  :  fu  un  vero  catadi- 
smammano,  dice  il  Renan.  La  linea  del 
Danubio1  fu  sfondata,  le  provAncie  fu¬ 
rono  invàse,  i  mareomanni  passarono 
le  Alpi  Giulie,  misero  l’assedio  ad  Aqui- 
’leia,  spinsero  i  loro  saccheggi  fino  al 


GIORGIO  OHNET 

Giorgio  Ohnet,  che  è  mòrto  a  Pari¬ 
gi  la  sera  del  4  maggio,  ha  avuto  du-  , 
rante  là  sha  vita  quello  ché  si  dice  «.una 
cattiva  stampa».  Né/ sembra  che  i - 
critici  saranno  più  benevoli  dopo  la 
sua  morte.  I  più  favorévoli  chièdono 
quasi  .scusa  al  lettore  '  di  doversi  oc¬ 
cupare  di  lui  e  delle  sue  opere  che  non 
appartengono.  all’Arte  Pura;  i  più  av¬ 
versi  lo  condannano1  oon  tre  righe  sprez¬ 
zanti  gettandolo'  —  insieme  con  tutti  i 
suoi  romanzi  — -  nelle  geenne  dell’oblio 
con  un  gesto  che  condanna  senza  pos¬ 
sibilità  di  appello.  E  si  capisce.  Giorgio 
Ohnet  è  stato»  1’ultimio.  scrittore  vera¬ 
mente  popolare;  l’ultimo  autore  à  suc- 
cès  che  vanti  la  letteratura  francese. 
Ofa  la  fcritica  non  perdonerà  mai  a  un 
romanziere  0  a  un  drammaturgo  i  ceri-? 
tornila  esemplari  o  le  cento1  rappresene 
fazioni.  Costui  sarà  un  uomo  di  grande 
ingegno  e  di  meravigliose  promesse, 
finché  questo  ingegnò  rimarrà  avvolto 
in  quelle  promesse  ;•  costui  continuerà 
ad  essere  un  artista  geniale,  finché  la 
sua  genialità  si  esplichi  nelle  poche  pa¬ 
gine  di  un  volumetto  oscuro  O1  nell’ar¬ 
ticolo  pubblicato  dii  straforo  in  una  Ri- 
\  ista  di  avanguardia.  Ma  il  giorno  in 
cui  il  volumetto  corra  fra  le  mani  di 
tutti  e  l’ articolo  trovi  l’approvazione 
di  centomila  lettori,  quel  giorno  lo 
scrittore  è  condannato  e  l’artista  di- 
,  viene  senz’altro  un  mestierante.  ^ 

Ora  Giorgio  Ohnet  ha  avuto,  per  sua 
fortuna  e  per  disgrazia  della  critica, 
il  grande  favore. popolare.  In  quel  pae- 
sé.  di  Francia,  dove  lo  snobismo  lette¬ 
rario  aveva,  più  che  in  ogni  altro1  luo¬ 
go  di  quésto  mondo,  imposto  la  sua 
ferrea  tirannia,  egli  ha  avuto  il  torto  di 
rinnovare,  le  tradizioni  di  un  Alessan¬ 
dro  Dumas.o  dì  un  Eugenio  Sue  -  •  due 

altri  scrittori  che  oggi,  nessun  artico¬ 
lista  che  si  rispetti  oserebbe  dii  norni-j 
nare  sulle  colonne  di  un  giornale  serio| 
— -  e  più  i  suoi  romanzi  .si  vendevano  e// 
più  i  suoi  drammi  si,  applaudivano,.# 
più  egli  èra  additato  .al  disprezzo  uni-’?! 
versale.  Ora  lo  mi  dimando  ancora 
\é!  non  so-  averne  una  risposta  per-  .1 
ché,  pèr  .esempio,  '&  Padrone  delle  Fer¬ 
riere  debba  essere  un  lavoro  sprege¬ 
vole,  mentre  si  debba  proclamare  ca¬ 
polavoro  d’arte  uno  qualunque  degli 
ultimi  romanzi  di  Paolo  Bourget.  Cioè, 
la  risposta  in  fondo1  .si  può  avere,  ed 
è  questa  :  Giorgio  Ohnet  racconta  sem¬ 
plicemente  una  storia,  senza  pretese  o 
perdo  menò  ,aoin  ha  sola  pretésa  di  .di¬ 
vertire  i  suoi  lettori,  mentre  Paolo 
’  Bourget  «  non  potendo1  combattere  una 
I:  battaglia,  scrive  un  romanzoi  »  e  ag-; 
giustata  all’occhio  la  caramella,  pàs- 
saita  una  mano  nella  ciocca  spiovente; 
dei  suoi  capelli  oramai  grigi,  sale  in 
I  cattedra  e  comincia  la  sua  predica.  E 
predica,  predica  per  le  trecento  pagine/ 
del  suoi  volume  Lem  erre,  predica  péri 
accontentare  le  coscienze  di  quelle 
chié  Duchesse  che  sono  state  la  co-/ 
stante  preoccupazione  della  sua  esi-| 
stanza  e  che  hanno  finito  con  lo  sciu-s 
pargli  l’arte  e  la  vita. 

Giorgio  Ohnet  non  ha  avuto1  di  que, 
ste  preoccupazioni.  Borghese  di  né 
saita  e  di  educazione,  egli  è  stato  m 
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Melani  A.,  Pittura  italiana  antica 
e  moderna.  3'  ediz.  riveduta  e  di, 
molto  arricchita  di  notizie -é  fidi;  mci- 
ficttiiòni,  di  pag  xvn-527,  con  164  tàv. 
/  e  24  figure  .  .  .  L.  12 

Melani  A.,  Scultura  italiana  antica 
e  moderna.  3"  ediz.  riveduta  e  molto 
arricchita  di  notizie  e  incisioni,  di 
pag.  xxxn-69'2,  .con  17°  tav.  e  40  fig. 
nel  testo  .  •  /•  .  L.  12  — 

MilianÌ  L.,  11  giuoco  degli  scacchi. 

4a  ediz.  rifatta  del  Manuale  di' Se- 
,fi  ghieri-OrSini,  di, pag.  560  L.  7 — 
Mqlon  G.,  Pomologia,  descrizione 
delle  migliori  varietà  di  Albicòcchi, 
a  Ciliegi,  Meli,.  Peri,  Peschi,  .cori  86 
incisioni  e  12  tavole  colorate,  di  pa¬ 
gine  xxxn-717, .  .  .  L.  10,50 

Mura.ni  O.,  Fisica..  ioa  ediz,  riveduta-: 

fi  ed  accresciuta,  di,  pagine  38.2, .  confi 
.  '  '550' incisioni  .  fi  .  .  L.  8  — 

Oddone  T.  e  F.,  Lavori  femminili. 
Lavori  all’uncinetto  -  Lavori  a  ma¬ 
glia  -  Lavóri  à  spola  -  Lavori  Tene- 
,  riffa  -  Ricamo  su  retino  -  Trafori  e~ 
lavóro  -  norvegese  -  Punto  à  croce  - 

■  Ricamo  antico  Su  tela  -.  Trine  .Rina-' 
’fi  scime'nto  -  Merletti  a  fuselli  -  Pizzi 

’  ad  ego  - Merletti-  di  Burano  -  Aemi- 
iia  Ars  -  Trine  siciliane  -  Lavori  a 
macramè  -  Ricamo  con  applicazioni 
-  Lavori  vàri  di  fantasia  -  Ricamò  in 
f  bianco  -  Monogrammi  e  modelli,  di 
pagine  vfu-543,  'co, ni  822  incisioni  e 
48;  tàvole  .  .  ‘  .  L.  7  — 

Oppizi  P.,  Ferrovie  e  Tramvie.  Co¬ 
struzioni  -  Materiali  -  Eserdrziò,  - 
Tecnologie  dei  trasporti  -  Manuale, 
completò;. 'del  Costruttore  -  Esercente 
ferroviario,  di  pag.  xxi-1067,  con 
4S4  incisioni  e  230  tabelle  L.  15  — 
Pellerano  L.,  L’ Autocromista  e  la 
pratica  elementare  della  Fotografia 
a  colori,  di  pagine  '  xxxn  544  con 
75  figure  e  38  tavole  di  cui  31  a 
colori.  .  .  .  ,  L.  1 2  — 

Pellizza'  A.,  Chimica  delle  sostanze 
coloranti,  di  pagine  490  .  L.  6  — 
Pesce  P.  A.,  Malattie  degli  animali 
utili  all’agricoltura.  Guida  pratica 
ad  uso  principalmente  dell’agricol- 
:  ■  tore  e  dell’ allevatore  di  bestiame,  di 
'  fi  pag.  xii-615,  con  50  incisioni  L.  5,50 
PizzAMJGLio  G.,  Costruzioni  metal¬ 
liche.  Vademecum  per  le  costru¬ 
zioni  civili  in  ferro;  acciaiò'  e  ghisa, 
di,  pag.  L-948,  con -1643  incisioni, 
52  tavole  e  133  tabelle,  legatura  in 
tutta  pelle,  flessibile  .  .  L/22  — 

Ranzolj  Dizionario  di  scienze 
filosofiche.  2a  edizione  aumentata, 
di  pagine-  1260  .  .  '  .  L.  1 5,  -  - 

Ronchetti  E.,  Grammatica  del  di¬ 
segno.  Metodo  pratico  per  imparare 
il  disegno.  2?  ediz.  interamente  ri¬ 
fatta.  Un  volume  di  testo,  di  pagi- 
.  ne  vii  1-225,  con  64  schizzi  e  43  figu¬ 
re  intercalate,  ed  un  volume  di'  8ó  ta¬ 
vole  comprendente  95;  modelli  rac¬ 
chiusi  in  busta  e  non  vendibili,  se- 
„  paratamente.  .  .  .  L,  9,50 

/Rossi  A.,  Manuale  del  Profumiere. 
2a.  edizione  riveduta  e  notevolmente 

■  •  àumeutata  con  530  ricette  pratiche, 

:  di  pjrg.  xxiv-630,  con  58  ine.  L.  7,50 
Sandri  C.,  Manuale  per  il  calcolo 

dei  canali  in  terra  e  in  muratu¬ 
ra,  di  pagine  316,  .  .  L.  4,50 

Sartori  S.,  L’industria  della  carta. 
2a  edizióni?  rifatta,  di  pag.  466,  con 
148  incisìprii"  ■  ’  ,fi  .  .  L.  7,50 

Siber-Millot  L’industria  dei 
Molini.  Costruzióni-,  "impianti,  maci¬ 
nazione.  3a  ediz.  a  cura  dell’. inge¬ 
gnere  C.  Malavasi,  di  pag.  xvi-409, 
con  226  incisioni' egio  tavole  L.  7,50 
Stanga  I.,  Suinicoltura  pratica,  di 
pag.  200,  con  36  illustraz,  L.3,50 
Tamaro  D.,  Orticoltura.  5a  ediz.  ri¬ 
fi  fatta,  di  pag.  630,  con  237'  fig.'L’.  6,50- 
Uuvi,  P.,  L’industria  frigorifera. 
2 .*  ediz.  ampliata,  di  pag.  2$,  con 
74  incisioni.  .  .  L.  4*— 
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romanzière  della  sua  classe,  e  poiché 
quella  classe^appr-ese-ht-Eiva  i  due  terzi 
'almeno-  della  Francia  laboriosa,  ’  eco-, 
noma  e ;  -.tesaurizzatrice,  ha  ottenuto 
quel  buon  successo  òhe  meritava  la  sua 
onestà  di  scrittoire.  Osservate  un  poco 
il  Padrone  delle  Fèrriere.  Questo  la¬ 
voro'  ;tìhe  nella  storia  della  letteratura 
franqese,  è  dei -pochissimi  che  abbiano' 
ottenuto  nel  libro-  e  sulla  scena  uri 
eguale  trionfo,  senza  che  l'uno  noeesse 
all '  altro,  si  basa'  unicamente-  sopra  un 
sentimento  dii  (rivincita.  È  il  borghese 
arricchito)  ..che  posto,  di;  fronte  a .  una 
.  'aristocratica  insolente  la  vince  e  la 
:  sotto-rii  ette  :  ma  la  vince;  con  la  gene¬ 
rosità  e  la  sottomette  con  la  forza 
d’attimo.  '  In  fondo  è'Tui  che  h!a  la,  parte 
migliore.'  Ora  il  pubblico  ' —  che  èfiép- 
me  ho  detto),  per  due  terzi  almenio  bor¬ 
ghese  —  non  era  abituato  a  tali  vit¬ 
torie.  In  generale  gli  scrittori  si  ver¬ 
gognano  della  loro  origine  e  hanno  un 
dsoljoi  desiidierioi  :  essere 'accolti  in  quei 
salotti  che  per1  loro  rappresentano  le 
delizie  misteriose  dii  un  paradiso-  vie¬ 
tato.  Di  qui  lo  ;  snobismo  feròoe  della, 
rhaggior  parte  di  èssi  e  la  lòtta  soste¬ 
nuta  controTai  borghesia.  E  pure  è  la  , 
borghesia  .che  /riempie  i  teatri  e  che 
compra  i  libri.  Chiusi  ancora  nel  pre¬ 
giudizio  reazionario,  del  1830,  i  lettera¬ 
ti,  hanno.. continuato  a  iripetere  lé  sdite 
descrizioni  di  un  solito  mondo  pili  o 
meno  irreale,  dove  non  vi  poteva  esse¬ 
re  donna  elegante  che  non  fosse  per 
.  lo  meno  contessa,' -né  uno  spirito  ele¬ 
fante  e  intellettuale  poteva  albergare 
in  chi  moiri-  avesse  ih  diritte!  di  fregiarsi 
di  un  titolo!  qualunque.  Ora  questa- teo¬ 
ria  derivava  sempre  dall’equivoco  ori¬ 
ginale:  la  borghesia,  che  pure  aveva 
fatto'  fa  rivoluzione,  arrivata  al  potete, 
non  av-eva  trovata  di  meglio  che  farsi 
perdonare  le  sue  azioni  e,  ancora'  schia¬ 
va  della  tradizione  secolare  della  mo¬ 
narchia  assoluta,  aveva  voluto  imita¬ 
re,  almeno  nelle  apparenze  esteriori,  i 
suoi  padroni  del  giorno  prima.  Esa¬ 
minate  tutta  quanta  là  politica  del 

-  regni»  tli  Luigi  Filippo» —  che  fu  detto, 
il  sovrano  rappresentativo  di  quella 

fi  borghesia  —  ei  Vi  troverete  la  riprova  ; 
di  quanto  ho  affermato. 

fife'  la  maggior  parte-, degli  artisti,;  che., 
erano  buoni  borghesi  dii  nascita,  si  mi¬ 
sero  naturalmente  dall’altra  parte.  Ta¬ 
luni  s-i  crearono  uria  genealogia  fanta¬ 
stica  e  aggiunsero  al  loro  nome  la, -par¬ 
ticella  mobiliare  che,,  doveva;  .farli  cre¬ 
derò  discendenti  da  chi  sa- quali  .Crocia¬ 
te;  tal 'altri  misero -, la  loro-  penna  e  il 
lóro  ingegno  al  servizio)  delle  idee  più 
reazionarie,  nella  speranza  di  avere 
rapprovazione  e  il  sorriso'  di  qualche 
vecchia  duchessa  disperis-atrioe  d;  una 
ristretta  gloria  mondana.  Eugenio  Sue, 

.  per  esempio. —  che  fu  figlio  di  un  one¬ 
sto  professionista  il  quale- con  l’eserci¬ 
zio  della  medicina  aveva  .  accumulato 

-  qualche  fortuna  —  riteneva  come  glo¬ 
ria  massima  ideila  sua'  vita  di  essere; 

,upo  dei  membri  fondatori  dell  'aristo¬ 
craticissimo  Jockey  Club  ! 

• ,  :Ma  Giorgio  Ofinet/non-  ebbe  di  que¬ 
ste  malinconie  Egli  fu  borghése  con 
.  tutti  i  difetti  e  tutte ,  le  virtù  della  sua 
..  casta.  Noni  rinnegò  la  sua  nascita,  e 
nei '.suoi  libri  e  nei  ,  .suoi,  drammi  fece 
le  beau  róle  alle  genti  .da  cui  era  nato. 
Bisogna  aggiungere  che  egli  seppe  ba¬ 
sare  le  -sue  storie  sopra  sentimenti  co¬ 
muni  alla'maggior  parte  degli  uomini  : 
e  seppe  da  quelle  storie  e  da  quei  sen¬ 
timenti  trarre  tale  un  interesse  che  un 
miezzo  secolo  di  straordinaria  popola¬ 
rità  noni.,  ha  ancora  diminuito.  Perché- 
i  critici,  oggi-,  possono  ripetere  che  i 
suoi  romanzi  non  allettano)  più  né 
,  ména  le  sartine  sentimentali  e  i  suoi 
'drammi  sono  abbandonati  anche  dai 
più  popolari  teatri  domenicali  :  la  ve¬ 
rità  è  un  po’  diversa.  La  verità  è  che 
al  fronte  per  -esempio  —  e  questo  so 
in  maniera  positiva  —  il  Padrone  delle 
Ferriere,  Sergio,  Panine  o.la  Grande 
Marniera  sano. aggi,  in  piena  lotta,  fra 
i  romanzi-  più  letti  .e  *]più  avidamente! 
chiesti.  In  quanto  ai  drammi,  il  Pa¬ 
drone  delle  Ferriere  Cene  non  solamen¬ 
te  il  primato  nelle  grandi  rappresenta¬ 
zioni  popolari;  ma  persino  il  cinema¬ 
tografo  noto  si  stanca  di  riprodurlo  in 
■  edizioni  sernptte  rinnovate. 

Ora  il  «  succèsso  »  —  mi  si  .perdoni 
il  francesismo  —  è  un  elemento)  d’arte 
:,  che  non  va  trascurato  del  tutto.  Qiuan-, 
fidò  milioni  di  uomini  leggono  un  libro, 
rivuoi:  dire  che  in  quel  libro  deve  esservi 
qualcosa  che  merita  la  nostra  atten¬ 
zione,  non  fosse  altro  per  il  fenomeno 
che  esso  rappresenta.  E  questi  milioni 
-di  .uomini  hanno  letto  le  opere  di  Gior- 
.  gio  Ohnet,  il  quale  fu  sempre  e  sopra 
tutta  un  onest’uomo  né  cercò  mai  quel¬ 
lo)  che  i  suoi  connazionali  chiamano 
midi  a  quatorze  heures.  Quando  più 
la  critica  si  scagliava  cóntro  di  lui,, 
egli  tacque  sempre  né  'cercò  di  solle¬ 
vare  con  polemiche  quella  sua  opera 


che  pure  era  tanta  migliore  di  quella 
dii  molti  fra  i  suoi  detrattori.  Quando 
tutti  presentarono  la  loro  candidatura 
all’Accademia,  egli  contentò  di  ri¬ 
manere  il  romanziere  popolare  della 
borghesia  e.  non  ebbe  mai  l’ambizione 
di  salire  le,  scale  del  Palazzo  Mazzari¬ 
no.  La  quale  modestia,  non  finta,  non 
ostentata,  era  una  prova  di , piiù  del¬ 
l’equilibrio.  che  és;  stato  il  merito  prin- 
•cipale  del  suo  ingegno.  Equilibrio  che 
.non  lo  ha  abbandonato’  mai, e  che  trovò 
una  cosi  deliziosa, fiesplieazioné.  in  quel 
suo  Journal,  d’ un .  bourgeois  de  Paris, 
specie  -  di'  diario  pÉttario  degli  avveni¬ 
menti  guerreschi,  ,  che  egli  cominciò 
durante  la  battaglia  |d  eli  a  Marna,  che 
ebbe  un  grandissimo  favore  subitol  e 
che  poi  interruppe, 'non  potendo  né  vo¬ 
lendo-  discutere  parola  per  parola  con 
fila  Censura, 

Ora, io  vorrei  che  tutti  coloro  i  quali 
si  divertamoi  un,  mondo  alla  lettura  dei 
romanzi  di  Giorgio*  Qhnet  e  poi  lo  di¬ 
sprezzano  ad  aita  toci  per  non  sem¬ 
brar  volgari,  leggiero  quelle  pagine. 
Ma  tanto  sarebbé^flò  stesso,.  Giorgio 
Ohnet  ha  .  superajlp  centomila  esem¬ 
plari  e  -le  treoepito'  rappresentazioni -fi 
di  fronte  a  una  simile  constatazione 
ogni  '  critico)  che -shv-ri spetti  dovrà  pur 
sempre  1  a  Fermare;  fiche  egli;  è  un  vile 
mestierante,  -buono  tutt’al  più  per  le 
Serve,  par  i  soldati  e  per  i  le  folle  do- 
..menicali.  E  dicendo  cosi,  il  critico-,  che- 
si.  rispetti  non  si  ^oc-orgerà  né  meno 
d’intessere  il  maggior  elogio  di  Gior¬ 
gio  Ohnet.  -'-fi  |  Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

*  La  questione  polacca  e  il  papato.  - 

•Il  .ristabilimento  dèlia  in. 'fi' nflunzafi  polacca, 

5;  piò  che  una  base  .nepjss.i- ::)  aii’equilibrio.  eu- 
•  rqpeo,  è  «un  esempio))  :  -  I -“nato  dal  diritto 
Ve 'dalla  giustizia  afi$$nos:i"i:v  ihe  nonÀfiam- 
-'  messa  nessun^-  pre's'èrizi. -  >,  un  delitto 

.di  lesa-  nazionalità..  Per  -  u- -n.  deplorévole 
che,  mentre  corrojhq  ipel  .  fi,  ;«  false  prò- 
emesse  degli  impósi  fidenti  ii-  am  sia  partita 
una  vóce.  rivendiM^-ice  fii  j  .  di  chi  può 
parlare  in  nome. dèlia  gh-xlizia  terna jfi|l  si- 
fi  ténzio  del  papatefc sulla  questione!*®  presente.- 
suggerisce  una  rapifescorsa  nella  storia  .del¬ 
la  Polonia  à  un  professore  della  Soi-bonà,'-  che 
nella  rivista  Scienti a  ric\  :  devozione  se¬ 
tolare- dei  polacchi;  al  e  dimostra 

quanto  ia  nazioné ’Érasci  .  . ,  e,  i  suoi!  interessi 
politici  per  servire  alla  1  1.  <!  -ll.-i  fede  orto¬ 

dossa.  Non  ò  una  imrn.  fi  Inesatta  qUdja 
die  presenta  r  polacchi  r-  ",  -;oria  d’Euf.dpa 
come  un  accampaménto  ::  .nati,  stanziati 
nelle,  regioni  nòrifehe,  ai  -.mimi  del  pagane¬ 
simo  'prima,  dellojj'scisn-a  '  ■  ,  o  poi,  iper  tenere, 
alla  ia  bandierlpae!  ■  . ! t. .!: ■  i-ino.  Nata  diaria 
Chiesa,  la' Polonia  b  eoe  sacrato;  nel  corso 
dei  secoli;.,  h- mègli-  Ai  -  no  cuore  e  della' 
.sua  azione.- La  str>  -■  -Joria  militare  del  So- 
bieski,  : iL;sàtvatore  di  Vienna,  servi':  piò  alla' 
Chiesa  ,tìh.e  alla.”  Pol.-i  fi,,  perché  la  sua"  azione 
ebbe  sppratptto  il  n  .-.ihato  di  cristAllizzaré  .i'fi 
polacchi  in  '  quel  dissueto  atteggiaménto  di 
érocia'til  cheptolse  lo,  -  la  visione  degli  interes¬ 
si!  nazionali,  ai  qual;  •  e  ej>be  riuscita  piu  pro¬ 
filila  l’alleanza  col  :  ;  eo.fi.  La  Polonia  peri  in 
una  guerra  religiosa..  •  h#  contro .  l’intervento - 
di  Caterina  II  av-oi  ir.nhlzato  uria  bandiera 
con  questo  motto:  ,  r  la  fede  e  per  la  li¬ 
bertà».  Forse  uva  -l  ■  -evitato -lo  smembra-, 
.mento,  se-, avesse  sopì;  >  vedere  che  uria  allean¬ 
za  coi  turchi  e  con  1.  !  .-(«desi  —  alleanza  che 
la  Francia  fiinducev -.  a  Concludere  ' —  con¬ 
fi^  veniva  ai  suoi  fini.  .  .i^Épto  i  tre  paesi  deboli 
e  decadenti  fifierano  '  aerati  dagli  stessi  ne¬ 
mici;  ma  i)  turchi  n  ano  musulmani,  e  prote-fi 
.'stanti  'glifi  svede-i  !  '■  -.-he  nelFetà  della  ser¬ 
vitù, ..dopo  la  cai.-i.-i > •-!  ■  dell’indipendenza  na¬ 
zionale,  non  era  n:  venut^fmeno  la  devo¬ 
zione  affi  pontefice  :  quaijfo  possano  esser 

divisi  i  partili,  tolti  "  i  iùnisce  la  fedeltà  alle 
tradizióni -cattoliche.  a  prima  volta  ,óhè  le,, 
autorità  tedesche  ho:  o.  permesso  un’  assem¬ 
blea  di  vescovi  del  ■  gno»  di  Varsavia,  il 
primo  pensiero  di  qi:  :  prelati  è’  stato  di  in¬ 
viare  un1  telegramma  al  pontefice,  implorando 
la  sua  benedizione  1  -  r  la.  rinascita  della  ria¬ 
zione.  Più  che  un  t::.j  dlfidéferenza  era  l’os¬ 
sequio  a  una  tradi.-  mnc&Secotare  nella-  vita 
della,  .nazióne,  che  .  :  nfpmenti  critici  solle¬ 
citò  sempre  il'  corisiglio#  l’approvazione  'de! . 
papa.  Ma  il  -sacrili-  della  spartizione  fu 
consumato  coll  acuii:-—  enzà, .della  curia  roma¬ 
na  :  essa  tacque  allor.  .  coftìe  oggi  che  torna- 
ho:. ìfl.  gioco  i  destini  dell&iiazione  cristiana.  . 

+  Il  Leibniz  e  la  Russia.  -  A  torto  ì  re-fi 
centi  .cflffl,ci- del  pan  germaniSmo  ricercano,  nel¬ 
le,  vittorie  del  1870  e  neiEfi.fiprosperità  ecgnó- . 
mica  dell’ùltimo  cinquantennio  le -origini  del¬ 
la  odierna  politica  tedesca;!  .ì.  programmi  ohe 
essa,  confimetodo  ostinatagliene  oggi  appli¬ 
cando  furono  già  elaborataci  Leibniz,  il  pri¬ 
mo  organizzatore  della  Iiultur,  anteriore  di 
due  .seooli  ai  più  noti  assèrtori  del  predomi¬ 
nio  teutonico.;  Precorrendo#-;  suoi  tempi,  il 
filosofo,  troppo  ingenuamsm  ammirato  in  Oc¬ 
cidente  come  «  il  propagà&jfcè  della,  fede  '  pér 
mezzo' della  scienza  »,  ebbefechiaro  l’intuito 
dell’impoctari23  che  avrebÉré:  Avuto  un  giorno, 
per  i-  popoli  europei,  laKto'lónizzazione  deir 
Asia.  II.  grande  impero^moscovita  avrebbe 
dovuto  essere.il  punto  d’incontro  della  civiltà 
cinese  con  la  cristiana;;  ma  poiché  la  Russia 
;  non  era- ancóra  airaltezza-’-fi  della  nuova  fun- 
1  zione  storica,  spettava .  alla-  Germania,”  più 
progredita,  la  colonizzazióne  di  quelle  terre 
!  vergini  e  "  lo  sfruttamen tordelle  vie  commer¬ 
ciali  dell’Oriente  asiatictu,fi:|Gli  odierni 1  avve- 
,  nimenti-vdànno.  un  impen^fe  sapore  di  attua¬ 
lità  agli  scritti  fipolitici  del' grande  filòsofo:  e 
più  ancora  alle  lettere  dirptt-é- ai  famigliari  del¬ 


lo  czar,  e  allo  stesso  Pietro  il.  Grande,  per; 
’  d.ttèjnere  concessioni  di  terre  -e  db.miniere  alla 
ingegnosità  operosa  dei-  suoi  cò'nnazion-ali.  Al¬ 
cuni  passi,  -più  ■  significativi  di  questa  coi-ri- 
,  spondenza,  rievocati  r.el  ìlercur.e  de  Franco, 
-ce.  lo  presentano  decisamente  cussofilo,  -vigile 

■  Osservatore  delle  incipienti  relazioni  mosep- 
vite  .‘con  l’Occidente,  caldo  propugnatore  di 
una ,  istruzione-  tedesca  nelle  -.scuole  _e  nelle 
caserme  russe,  nel -.tempo-,  stesso  oHe  pretende 
tjallà  Germania  una  .rapida  Aftoàrarione 

,  di,  agenti  poliglotti  per  il  còmmercio  con  la 
Cina.  Questo  progetto  dì  penetrazione  nel¬ 
l’estremo  Oriente  I  per  .annunziarvi  il-  vangèlo  . 
.  tedesco  e  propagarvi,  1®  fede  .  09!  .vèrbo- scienti- 
fi.co,  fu  un’idea  dal  Leibniz  perseguita  fi cprifi 
fi  grónde  costanza  -  di . ,  metodo  ;  da  uomo  pra¬ 
tico  egli  preparava  le  armi  ai  mercanti  tede-- 
■fischi' che,'  una  fivolta  muniti  rii,  tutti  i  vocabo- 
la.ri  dei  dialetti- russi,'  fino  ai  confini  con .  là 
.  .Cina,  ' avrebbero  potuto  stabilire  un  fruttuoso 
«  commercium  »  coi  'sudditi  dello  'czar.  Non 
.  si  .  contenta  di  fi  traepiare ,  al  suo  ,  popolò  un 
piano'  di',  conquista  economica,-  ma  pensa  a 
costituire,' «  un  diritto  stp’ricó  .rii  possesso  », 
chq  ,gfi  suggeriste  l’opportunità  degli  studi 
linguistici;  Il  decreto. .  che  .lo  nomina  presi* 

■  dente  dell’  Accademia  di  Boriino .  non  men¬ 
ziona  -i  suoi-  titoli  di  filosofo,  ma  esalta  i  ihe- 

fi.riti .  dèi  ..giurista  «  in  materia  di  diritto,'  pub¬ 
blico  e  di  diritto  delle  genti  »  ;  gli  si  riconosce, 
cioè,'  là;. creazione  di,  .quel  sistema  di  rivendi¬ 
cazioni  che  ha  .prevalso  in  Germania:-  il. di¬ 
ritto  imperiale  sopra  quelle  contrade  e  quei 
popoli  che,  senza  far  parte  dell’impero,  sono 
«  di'  lingua- fi  tedesca  ».  '  Con  -  questa  premessa 
.è.  chiàrò' che  i’intr.oduziohe  in  Russia  di  co- 

-  ioni,  di  industriali, "  di  commercianti,  tende  .a- 
stabiU-re  'focolari  germanici  su  quelle  terre  di 

•  ■qui  ia.  Germania  di  domani  rivendicherà  il 
...possesso,  in  virtù  di  «un  dirittò  di  lingua». 

Guglielmo  il  e  Hammurabi.  -  Mentre: 
cbntinUatìo.  i  . giudizi  contr-addittorL sulla:  évo-:; 
fi  iuziorie  Kellicps.afideri’irriperatofe  tedesco  è  sul¬ 
la  siri'cefità  ;del?  ?uq  pacifismo  nei  tempi  9 n- 
cora^ -, lontani;  da  questa  follia  sanguinaria,  è 
-uni  chiaro  -riflesso  della  conversione  sovrana 
’  all’idealdfetìa  guerra  un  .episòdiofiidS  .venti  an-: 
ni  Or  sono,  che  J.  Flach  ricorda  ài  lettori  della 

•  Renate  hebdoinadaire.  Un'orientalista  di  fama, 
Fedérlco-  Delitzsch;  che  aveva  già'  intèressatò 
1’imperatore'  tedésco  alle  scoperte  deil’assirio-: 

.  logia,  ebbe  un.  grande  successo*  quando  nell 
-1903,  reduce  da  un  viaggio  in  Oriente1,  con  la 
grande  scoperta,  francese  del  codice  d’Ham- 
'rnurabi-,  tenne  una  seóond'a  conferenza  al 
palazzo  imperiale.  Il  grande  rtìrnore  destato; 

.  da  .quella  disputa,  che  fu  un;  attacco  diri 
"retto,  contro  la  rive-azione  letterale  dell’antico, 
'-testamento,;  .provocò ,  la  famosa.  «’  lettera  teoio-  - 
;  »  Gong  curi  Guglielmo .  Ili  fi  deplorava,  quella 

iiìntrusione' deliri  -scienza,  asriéìplogjea'  pel  càm- 
fi  pò  religioso,.  Ma  .la;  singolarità,,  d'ell’atteggia- 
merito  sta  nel  fatto  che,  mentre  090.  qùèétà  fi 
specie  di  ehpjriica'  .egli  posava  a  moderatore 
supremo  deìlefi  coscienze,  cristiane^.tTadiva  nel . 
.suo  spirito  i  riflessi  di  una  illuminazione ,  mi- - 
Astica'  che,  àttra.versó  le  rivelazioni'  -archèóio- 
igichè,  esaltava  le  sue  idee  ambiziose.  L’im- 
l'pera’tore;  che-  sentiva  parlare  di  Hammurabi 

-  per  la  prima  volta,  fu  vivamente  colpito  dal 
/profilo  che  rie  tracciò  il  -conferenzière,  tosto 
f  che  ebbe  presentato,  il  re  assiro  còme  «  l’el'et- 
ito  »  .rigUa  divinità.  D’un.  tratto,  si  senti  tra¬ 
sportato  all’età  di  Abramo,  2250  ànrii  avanti 
fiCris'to,  :e  apparve  ài  suoi-' occhi  la  figura- redi- 
'fiiv’iva  di  un  poterite  monarca  che  per  i  suoi 
''.fasti'  militari  e  per  la  sua  attività  politica  e 

religiosa-presentava  le- più  sof  prendenti  anàlo-  . 
gie  coi  regno  dell’avo  Guglielmo  I.  L’unifi- 
c a z i I ì •  !■  _-i- 1.1  iva  operata  -1  Babilonia  n-. IL; 

:  notte  dei  tempi  non  differiva  dal  grande  fatto 
delia'  storia  contemporanea*:  la  -  formazione  . 
dell’impero  germanico;  il  luògo  regno  di 
Hammurabi  — fipiù;  di  50  anni, —  era  la  pri¬ 
ma  esperienza  storica;  di  un  impero  fondato 
sulla  -religione  e  la.  forià  delle  armi.  iHa  it'fi; 
punto  capitale  che  colpiva  la  fantasia  impe¬ 
riale;  era  la  rivelazione  divina  di  cui  «  pel 

•  tramite  •  di  Hammurabi  »  fu  gratificato  il 
popolo  babilonese.  «  Hammurabi  — -  scrìveva 
Guglielmo  —  è  uyT  di  quegli  uomini  come 
Mosè.  Àbramo,  Lùtero,  l’imperatore  Gugliel¬ 
mo  il  Grande,  a  cui  Dio  si  rivela.  Égli,  li  sce-  : 
glie  perché,  secondo  la  sua  .volontà,  com¬ 
piano  imprese  gloriosè  e  imperiture  a  prò-  fi 
■fitto  dei  popoli.  Quante  volte  il  mio  avo  ha 
detto  esplicitamente  rii  essere  uno  strumento 

/iièlle  mani  di  Dio  !  »:  Guglielmo  crede  alla  con¬ 
fi '.fitìuità  della  rivelazione  divina  secondo  il  gra¬ 
do,  di;  civiltà  raggiunto  dalle  nazioni.  Ormai 
egli  ha  davanti  agli  occhi,  vicino  a  sé  l’avo 
Guglielmo  I,  e  nel  passato  più  remòto  il  gran 
modello  Hammurabi,  che  riuscì  con  l’ispira- 
, -zione  divina  a  creare  un  dominio  universale. 
j; La  stessa  impresa  non  sarà'  impossibile  a  lui, 
amico  di  Luterofi  alleato,  di  Dio,  capo  della 
'razza  germanica.  L’esempio  di  Hammurabi 
pf'cìi  Mosè  lo  persuadono  che,  se  un  'popolò  è 
fi  «  l’bletto»  da  Dio,  là  grazia  divina  scende  fino 
ad  lesso  attraverso  la  rivelazione  fatta,  al  suo 
capo. 

II  Niccolini  e  i  comici.  -  Prima  che 
l’Italia,  con  la  convenzione  austro:  sarda  del 
.1840,  avesse  ,  una  legge  ;  sulla  proprietà  lette- 
1  fac-ia  e  'provvedesse  a  difendere  contro  la  spe- 
]  culaziòiie  '-degli  impresari  ,  i  .riirit&.ri.’àutor'e, . 
:  le  compagnie  .teatrali  facevano  strazio,  dei  la- 
fi  vorifi  dra'mtdàfici-,  é  ,  ne  compromettevano  la 
|  reputazione,  senza ,  nemmeno,  aspettare  che  a- 
fi  vessero  vista  la  luce.  Le  proteste  del  Niccolini 
,  al  Governo  —  pubblicate  da  A.  De  Rubertis, 
fi.  nella  Rassegna  Nazionale  —  e  le  sue- .premure 
j  per  provocare,  una  legislazione  protettrice  get- 
I  tano  nuova-  luce  -sulle  condizioni  del  teatro  e- 
:  sulle  relazioni  tra  autori  e  compagnie  dram- 
i  riiatiche.  ‘Era  giunto  a  sua  notizia  che  la  Com- 
ì  pagnia  Marchionpi  avesse  in  animo  di  portare 
i  sulle  scene  livornesi  la  tragedia  Antonio  Fosca- 
i  rini,  di  oui  già  correvano -varie  copie  màno- 
j  scritte,  con  evidente  alterazione  del  testo  ori- 
fi  ginàle.  Pregava,  pertanto,  l’amico  Zuccagni 
I  Orlandini,  .consultóre  della  Censura,  di  adope- 
i  rare  ogni  mezzo  per  evitare  alla  tragedia  l’im¬ 


minente  pericolo  di  essere  recitata  contro  la 
volontà  dell’autore,  prima  ancora  che  l’avesse 
data  alle  stampe.  La  risposta  del  Governa¬ 
tore  livornese  assicurava,  che  il  capocomico. 
Marchionni  non  si  sarebbe  permesso  di  por¬ 
tare'  il  .lavoro  sulle  scene  senza  il  permesso 
dell’autore;  e'  forse  questi  potè  esserne  tran¬ 
quillo  e  soddisfatto;  ma  quand*  seppe  che 
anche'  a  Siena  si  preparava  la  recita  del  Fo-  ■ 
■  scarini,  tornò  ad  invocare  dal  Governo  gli  or¬ 
dini  Opportuni.  «  Gipnse  la  proibizione  in 
tempo  —  scrive  ali’attrice  Pelzet  —  e  n’ebbi 
l’odio  della,  città  »  ;  ma  subito 'aggiunge  «lo 
Zuccagni  non  pensò  a  Pisa,  ó  per  l’amicizià 
Òhe  ha  con  la  Belloncina,  0  rassicurato  dalle 
;  parole  di-  essa, .  che  gli  iscrisse  che  avrebbe  . 
aspettato;,  per'  -  recitarla  che  fosse  stampata. 
Il  Mastriani  e  altri- signori  di  Pisà  '  si  procu¬ 
rarono  una  copia  del .  Foscarini.  Carmignani, 
'Rosini,  Anguille»!  diressero  gli  attori  nelle 
prove  :  io  -seppi,  che  la  tragedia  si  recitava 
"quando  nòn  c’era  più  tempo  da  impedirlo  ».. 
Se  prima  della- pubblicazione  non  si  riuscì  del 
tutto  ad  evitare'  lo  scempio  del  Foscarini,  è 
.  facile  immaginare  quello  che  accadde  dopo  il 
9 l'aprile  1827,  quando  la,  tragedia  fu  posta’ in  fi- 
vendita  dall’editore.  Piatti.  Di  queste  nuove 
'rappresentazioni  abusive  il.  Niccolini  rimase  . 
dolentissimo.  Cosi  scriveva  alla  solita  attrice, 

.  signora,  del  suo  cuore:  «Ora  che -'là  mia  tra¬ 
gedia  :&  sfàmpóta  V  còmici  hanno I diritto  'rii 
''assassinarmi  qui  e  altrove.  Chi  avrebbe  détto, 
che  le  màssime  sulla  libertà  del  commercio 
s’estendessero- dai  fornai  agli  autori,  e  che 
Antonio  Foscafini,  senator  venezian'ò,  doves¬ 
se-  andar  riél  teatro  dei  burattini  alla  Quar- 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

La  rivolta  boema  del  1618 
contro  l’Austria. 

Il  23  .maggio  1618  una  folla  di  nobili  boe¬ 
mi  entrava  a,  forza  nel  castello  reale  di  Pra¬ 
ga  e,  dopo 'concitata  discussione,  gettava 'dal- 
:r  ia  finestra-  a  capo  fitto;  nel  fossato  di  venti 
metri  di,  profondità-  i  due  /'ministri  imperiali 
Slawata  e  Martjnicz  e  il  loro  •  segretario  Fa- 

L’avvenimento  clamoroso  ebbe'  nella  sto¬ 
ria  d’Europa  un’importanza:  non  minore  della 
tragedia  che  il  29  luglio  1914  commosse  l’Eu¬ 
ropa  intera.  Come  l’ uccisione  dell’arciduca 
Francesco -Ferdinando  troncò  e  svelò  le  oscure 
trame  dèlia  grande  reazione  politico-religiosa 
della  nuova  .  Santa  Alleanza  contro  la  trion¬ 
fante  emancipazióne,  delle  nazionalità,  cosf  la 
defenestrazione  di  Praga  impose  energicamen¬ 
te  un  termine .  alla  subdola  politica  degli  Ab- 
sburgo"  nell’assetto  politico-religioso  derivato 
dalla  rivoluzione  protestante.  E  come  oggi  è 
partito  dalia  Serbia  il  grido  -  di  rivolta  con¬ 
tro  l’invadenza  tentacolare  dell’Austria,  cosf 
allora  fu  la':  Boemia  ad  opporsi  aspramente 
allo  stesso  oppressore.  I  due  generosi  popoli, 
ora  più  che  mai  in  arme  contro  il  secolare 
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'  Il  5  Maggio  di  quest’anno  segna 
la  data  centenaria  della  nascita  di 
Carlo  Marx,  e  la  Società  Editrice 
Vita -e  Pensiero,  ha  pensato  di  ri¬ 
cordare  la  data,  affidando  a  Fran¬ 
cesco  Olgiati  il  compito  di  trac¬ 
ciare  in  un  volume  la  figura  del 
grande  socialista,  del  quale  tutti 
parlano  e  chè  ben  pochi  conoscono. 

La  vita  di  Carlo  Marx  ed  il  suo 
pensiero  vengono  dall’autore  deli¬ 
neati.  Dal  Manifesto  del  partito  co¬ 
munista  al  Capitale  ;  dall’ Interna¬ 
zionale  alla  futura  società  sociali¬ 
sta;  dalle7  sue  battaglie  alle  rela¬ 
zioni  con  Giuseppe  Mazzini,  con 
l’anarchico  Bakunin  e  con  Lassalle, 
tutte  insomma  le  vicende  dell’agi¬ 
tatóre,  del  ■  maestro  e  del  fonda¬ 
tore  del  socialismo  attuale,  sono 
dall’autore  descritte  con  esattezza 
serena  e  con  documentazione  so¬ 
bria  e  impressionante.  Egli  ha  uti¬ 
lizzato  sopratutto,  oltre  alle  opere 
di  Marx,  largamente  citate,  l’epi¬ 
stolario  fra  Marx  e  Engels,  i  4 
grossi  volumi  cioè  del  Briefwechsel 
apparsi  nel  19x4  in  Germania  per 
cura  di  Bebel  e  di  Bernstein. 

È  un’  opera  seria,  che  si  legge 
come  .un  romanzo  e  che  non  do¬ 
vrebbe  mancare  in  nessuna  biblio¬ 
teca.  Interessantissima  poi  è  la 
prefazione  di  Padre  Agostino  Ge¬ 
melli,  dove  egli  brillantemente  rie¬ 
voca  gli  anni  in  cui  anch’  egli 
militava  nelle  file  del  partito  so¬ 
cialista. 
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.  nemico,  hanno  come  alleati  tutti  i  popoli  ci¬ 
vili  del  mondo  e  specialmente  i  polacchi  ai 
.quali  l’Austria  immemore  deve"  la  salvezza 
dalla  barbarie  ottomana,  e  gli  italiani  che 
nella  loro  redenzione  hanno  inferto  *  all’Au- 
-stria  il  òolpo  più  doloróso. 

L’Austria  rispose  anche  allora  con  le  armi 
:  e  ne  derivò  una  lotta  lunghissS&ia  alla  quale 
presero  parte  tutti  i  popoli  d’Europa  —  la 
...  guerra  dei  trent'anni.  — .  Dopo  l’insulto  ai  mi¬ 
nistri  imperiali,'  trovatisi  però  miracolosa-; 
mente  illesi  nonostante  il  gran  salto,  l’ in¬ 
surrezione  boema -ebbe  numerosi  p.  insperati 
.  successi.  Guidati  da  uni  conte,.  Enrico  Mattia 
di  Thurn,  un  oriundo  dai  conti  .  italiani  fella 
Torre  e  alleati  a  Bèthlen  Gabor  principe  del¬ 
la  Transilvania,  gl’insorti  .minacciarono  la 
stessa  Vienna  -atterrita  e  sgomenta  dalla  ra¬ 
pidità  degli  avvenimenti.  La  corte  era  in  pre¬ 
da  al  massimo  spavento;  la  corona  passava 
dal  debole  e  malaticcio  Mattia  al  diciottènne 
Ferdinando  di  Sfida  e  un  mondo  nuovo  pa¬ 
ti  .  reva  dovesse  sorgere  dalle  rovine  del  sacro 
romano  impero. 

La  mancanza  di  unione  tra  le  forze  dei 
collegati,  la  deficienza  di  armi  e  di  danaro, 
la  natura  tumultuaria  e  incompostà  del  mo¬ 
viménto,  la  debolezza  e  incapacità  dell’Elet¬ 
tore  palatino  chiamato  dai  boemi  a  ^difendere 
la  loro  causa  dimostrarono  ben  presto  quanto 
fossero  effimere  le  speranze  concepite.  Ancora 
una  volta,  come  nei'  momenti  più  difficili  della 
i  sua  esistenza,  l’Austria  dovette'  la  sua  sal¬ 
vezza  all’intervento  .  straniero  anziché  a  forze 
interne  e  vive,  sorgenti  dalle  sué  tradizioni  e , 
dalla  sua  storia.  La  Baviera,  .questo  Stato . 
.  che  non.  ebbe  mai  il  coraggio  dì  seguire  una 
via  propria  e  limitò  sempre  le  sue  ambizioni 
ad  attendere  qualche  pìccolo.,  ingrandimento 
dal  servire  da  gendarme  a  questo  o  a  quello, 
pose  il  suo  esercito  al  servizio  austriaco.  La 
Boemia  fu  invasa  e  in  poco  tempo,  sulle  col¬ 
line  a  ovest  della  stessa  Praga,  si 'venne  alla 
battaglia  decisiva.  U  Palatino  che  stava  ban¬ 
chettando  per  celebrare  la  sua  incoronazione 
a  imperatore  fu  chiamato  sulle  mura  dal  fra¬ 
gore  dèlia  mischia  ad  assistere  al  crollo  della 
sua  potènza.  Dopo  la  Boemia  cadevano,  per 
opera  dell’elettore  protestante  di  Sassonia,  la 
Moravia,  la  Slesia  e  la  Luzazia;  Bethlen  Ga¬ 
bor  sfiduciato  si  ritraeva  nei  suoi-  domini. . 

Le  condizioni  della  Boemia  diventarono  ter¬ 
ribili.  li  £àe se  che  aveva  segnato  il  principio 
della  rivolta  rimaneva  a.  un  tèmpo  senza  re 
senza  esercito  senza  alleati.' Meno  poche  città, 
tutto  fu  occupato  confusamente  dai  vincitori  1 
che  vi  commisero  tali 'eccessi  da  far  temere. 
1  ..una  '.  nuova  sollevazione  generale.  Tutto  fu 
lecito  contro  i' nemici  dell’impero  e  della  re- 
•’  ligione.  Se  n’era  andato  il  duca  di  Baviera; 
ma  rimaneva  il  suo  generale  Tilly  con  8ooo 
"uomini  e  il,  prìncipe  Carlo  di  Liectenstéiri 
luogotenente  delPimperatore. per  assodare  l’or¬ 
dine.  E  mentre  l’esercito  si  abbandonava  a 
ogni  sorta  di  spogliazioni  e  ,'di  violenze,  e 
città  e  -villaggi  erano  senza  pietà  disertati, 
sf  che  in.  pieno  inverno  gli  abitanti  preferivano  > 
rifugiarsi  nei  boschi  o  sulle  montagne,  il  po¬ 
tere  costituito  preparava  atroci  vendette. 

L’ir  gennaio  1621  l’imperatore  nominò  una 
commissione  per  giudicare  i  ribelli  e  nella 
penùltima  -notte  di  febbraio  quarantotto  no¬ 
bili  che  .non  avevano  voluto  -abbandonare;.J|l.  ■ 
patria  o  impròvvidamente  v’er.anq  tornati  fu¬ 
rono  rinchiusi  pelle  carceri  mentre  si 'dava  là 
càccia  ai  fuggitivi.  La  sorte  di  Martino  Frii- 
; .  Svernicile  aveva,  tentatoceli, sfuggile  ai, tormeh- 
..  -ti  che  jo  attendevano  gettandosi  dalla  finestra 
della  prigione,'  rivelò  le  sinistre- volontà  dogli 
sgherri  imperiali.  11  cadavere  del  prigioniero  fu 
squartato;  la  sua  testa,  e  la  sua  mano  diritta 
furono'  affisse  alla,  berlina  della  Neustadt  di 
Praga.  11  19  giugno  gli  altri  prigionieri,  dopo 
un  eterno  estenuante  processo,  furono  raccolti 
nella  stessa  sala  donde  erano  stati  lanciati  .lo 
Slawata  ed  il  Martinicz  per  sentirsi  leggere,  la 
condanna.  Quaranta  di  essi  erano,  stati  con¬ 
dannati  a  morte:  l’imperatore  commutò  pei. 
•dodici  la  .pena  óa’pitale  in  .carcere  perpetuo. 

.  Invano  per  ì  rimanenti  le  donne  piangenti, 
mostrando  "i  loro  bambini,,  si  prostrarono  a 
invocare  grazia  o  indugio  all’esecuzione:  il 
Liectenstein  fu  irremovibile.  All’indomani  i 
condannati,  furono  trascinati  su  sei  carrette 
ri  prèsso  il  luogo  del  supplizio  e  il  21  giugno  di 
buon  mattino,  mentre*  le  porte  della  città  si 
chiudevano,  pattuglie  di  corazzieri  percorre-. 
vano  le.  vie  c  squadroni , di  fan-fèria  e  caval¬ 
leria  si  schieravano  sulla  piazza,  fra  il  rullo, 
dei,  tamburi,  cominciò  la  carneficina. -Dalle 
.  cinque  alle  nove  il  boia  .-lavorò  spietatamente, 
preciso  senza  sbagliare  un  colpo,  mutando 
quattro  spade  sanguinose.  Dodici  teste  0 
quattro  -mani  furono  asportate  ed  esposte.,  in 
gabbie, di  ferro  al  lati  ,del  ponte  sulla  Molda¬ 
va.  Il  rettore 'deU’Univérsità  di  Praga,  Gio-r; 
vanni  Gessénius, .  tentò  invano  di  parlare  dàl 
patibolo:  i  rulli  dei  tamburi  copersero  quella 
voce  che  s’erà  levata  cosi- tenace  contro  gli 
Absburgo ;  la  sua  lingua  fu  troncata,  il  suo 
corpo  diviso  in.  quattro, parti  fu  esposto  in 

-  quattro  vie  della  città  e  la  sua  '  testa  fu  so¬ 
spesa  a  un  capestro. 

;  ri:  Dodici  giustiziati  erano  vegliardi  e  uno  con¬ 
tava  novantanni  ;  nià' nessuno  àveva  voluto 
chieder  grazia  all’oppressore,  nessuno  pveva 
rinnegato  il  proprio  passato  tranne  '  uno,  il 
cattolico  bionigi  Czernin,  che  dovrebbe  es¬ 
sere  ben  degno  jaivo  dell’ex  mellifluo  e  perfido 
ministro,  della  Duplice  Monarchia.  Nello  stes-, 
so.  giorno  due  -ricchi  borghesi  furono  sospesi 

-  alle  finestre  del.  palazzo  municipale  di  Praga; 
un  terzo  fu  appiccato  in  piazza  del  mercato; 
e  finalmente  Niqcoiò  Diwitz,  segretario  della, 
città  vecchia,  come  reo  di  aver  maledetto  al 
nome  dell’imperatore  fu  inchiodato  con  la  lin¬ 
gua  ad  una  corda  e -mori  in  seguito  a  càn- 

Tali  efferatezze  .rabbrividenti  non  possono 
trovare  attenuanti  nel  costume  dei  tempi:  lo. 
stesso  duca  di  Baviera -che  aveva  reso,  passi¬ 
bile  tale  riviera  di.  sangue  .tentò  invano  di. 
dare  consigli  di  moderazione.  E  qui  si  rievo¬ 
cano  a'  caratteri  di  fuoco  per  ricordare  che 


l’Austria  non  mutò  mai,  sia  che  l’abbia  go¬ 
vernata  il  pio  Ferdinando  II,  si'a  che  il  pa¬ 
terno  Francesco  Giuseppe  -abbia  fatto  penzo¬ 
lare  18'  generali  ungheresi  dalle  forche,  di 
Arad  e  i  martiri  italiani  a  Belfiore  e  à  Trento, 
sia  che- regni  il  mite  .e1  menzognero  Carlo  I. 
La  nemesi  storica  phe  permise  ai  sanguinari 
coronati ,  di  servirsi  alternativamente  dei  vari 
popoli  della  loro  monarchia  o  di  eserciti  stra¬ 
nieri  per  sostenere  le.  loro  sorti  vacillanti  ora 
cesserà  :  dall ’i-nsevire,  dopo  che  i  rappresen¬ 
tanti  delle  nobili  nazioni  che  tanti  màrtiri 
offersero  alla  libertà,  radunatasi  sul  sacrò 
colle  capitolino,  han  giurato'  di  rovesciare 
per  sempre  quél  mostruoso  organismo  statale. 

Si  è  tentato  da  taluno  di  attenuare  l’im¬ 
portanza  del  -movimento  boemo,  sconoscen¬ 
done  o  falsandone  i  motivi  originari,  non  se¬ 
guendone  lo  sviluppo  .e  le  :  conseguenze,  tra¬ 
scurandone  elementi  ,  fondamentali ,  velando 
perfino  la  responsabilità  degli  Absburgo  nella 
ferocia  .delle  repressioni.  :/ 

La  violenza  furibonda  della  lotta  che  si 
scatenò  con  la  defenestrazione  di  Praga,,  l’e¬ 
stensione  rapida  dèi.  conflitto  a  tutto  il  .con¬ 
tinente,  le  condizioni  particolari  dell’Europa 
tumultuante  tra  le  ,  confessioni  protestanti  e 
il  cattoliciismo  mentre  appena  oltre  il  Danu¬ 
bio  si  ergeva  formidabilmente  minacciosa  la 
potenza  ottomana;,  escludono  ogni  spiegazio¬ 
ne  semplicistica.  Il  ricordo  di  Filippo  II  era 
ancora  vivo  nelle  menti,  recente  .il  ricordo  dei 
..roghi  accesi  nelle  ìtiandlre  dal  duca  d’Alba; 
fiera  e  indomita  Continuava  la  .riscossa  del¬ 
l’Olanda  contrp  il  colòsso,  iberico.  Dagli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  KVI  il  centro  della  tiran¬ 
nide  politico-religiosa  par  l’affievol.imentó  del¬ 
la  Spagna  pareva  spostarsi  verso  l’Oriente  e 
tornare  al  ramò  più  antico  dfegli  Absfmrgo; 
e  la  fiorente  .goémia  si  trovò  minacciata  più 
da  vicino.  Le  stesse  enormèzze  della  punir, 
zione  indicarono  chiaramente,  nel  sovrano  au¬ 
striaco  il .  proposito  IJi  iniziare  con  Tuiniliài 
rione-  -e  la  dispersione  dei  boèmi  il  suo  tenta-, 
rivo  di  egemonia,  a  quel  modo  che  i  tardi  suc¬ 
cessori  hanno  oon  istinto,  irrefrenabile  e  more 
teutonico  rinnovato  .pel,  Belgio  .gli  orróri  delia 
Boemia  come  preludio  al  dominio  mondiale. 

Si  affermò,  ancora  che  l’abrogazione  delie 
lettere  di  maestà  con  le  quali  si .  concedeva  ' 
ai  risignori  e  ai  borghesi  la  libertà  di  sce-’ 
.gliene  tra  le  due  confessioni  religiose  fu  una 
deliri  cause,  -se  non  la  principale,  dell’  in¬ 
surrezione.  La  quale  sarebbe  ,  cosi  ristrétta 
a  motivi  limitati  di  -predominio  e  all’interesse 
•di  un  piccolo  numero  di  persone.  Ma  la  verità 
è  bep  altra.  Anche  dopò  la  libera  dedizione 
agli  'Absburgo  ; s 'era  conservato,  yiyissimo  il 
.  sertso  della  nazionalità  e  dell 'autonomia  czeca. 
L’episodio  della,  concessione  delle,  lettere  di 
maestà  fatta  da  Rodolfo  II;  ne- ;è  un  indice. 
E  pochi  'anni  ,  prima  della'  deferiestraziqne  , di 
Praga  la  dieta  boema  aveva  provveduto  effi¬ 
cacemente  alla;  conservazione  della  propria  li¬ 
bertà  è  dei  propri  privilegi.  Mentre 'l’impera¬ 
tore,  contro*  i  patti;  sanciti  si  opponeva  alla 
libera  professione  di  fede  e  tendeva  ad  a* 
trare  nel  gigdiee  suo  rappresentante  futte  le 
attribuzioni  di  controllo,'  di  polizia,.;,  {fi 
sione,  dii  giustizia;  essa  stabilita  che  nessuno 
‘por  l’avvenire  potesse  Ottenere:  Vincolai  s 
il  diritto  'di  appartenere  'alla  nobiltà  V 
Borghesia  locale  se  non  parlasse  la  lìngua 
czeca,  se  stabiliva  che  la  lingua  patria  do¬ 
vesse  insegnarsi  e  parlarsi  in  tutte  le 'scuole 
'Esistenti  in  Boemia  e  adottarsi  nella  liturgia 
e  in  tutte  le  :  cerimonie  ecclesiastiche.  La 
nobiltà  e  la  borghesia  erano  allora,  la  ròcca 
forte  della  tradizione.e  'del  sentimento  «azio- 
rhale;  e  Con  i  provvedimenti  del,, 1615  la  dieta 
boema  intendeva  anzitutto  limitare  l’arbitrio 
Cfesiente  dell 'imperatore  d’infiltfare  lentamen¬ 
te,  con  rioomjxm.se  feudalj,  pensònalità  stra¬ 
niere  in.  Boemia  pèr  modificare,  l’assetto  .co-' 

.  stitùzippéle ,  del  paese.  Ed  eran  sagge  misure 
§é  si  iterisi  che  i  .boatti,  sebbène.' fossero  qella 
proporzione  di  nove  a  tino  rispetto  ai  tedeschi, 
erabp  attorniati,  da.pojjoli  tedeschi. e  da  ..pria 
dinastia'  tedesca  vèrano  governati.  Le  ..succes¬ 
sive'  vessazioni  e  sjxigliazioni  diei  nobili  prote¬ 
stanti  boemi  a -vantaggio  di  fiottili  Cattolici  e 
stranieri,  l’ostinata  denegazione  degli  Absbur¬ 
go  a.  prendere'  in.  considerazione  le  moderate 
richiesto  czeche',. la  ripetuta. proibizione,  di  tè- 
nére- le  diete  nazionali  ch’erario  la  salvaguar¬ 
dia  della  libertà"  boema  condusse  gli  animi  a 
tale.,  esasperazione  che  il  Conflitto  si  rese  ine¬ 
vitabile.  E  conàégùen-te  fu  per  parte  sua  l’im¬ 
peratore  .Eerdihandb  II  quando,  domata  là  ri¬ 
volta,;  avendogli  il  maggiordomo  Adamo  di 
Wallenstein  recati  i,  privilegi  imperiali  sot¬ 
traiti  alla  gelósa  custodia  di  Praga,  egli  a 
forbiciate  ne,  fece  brandelli  che, gettò  sul  fuo¬ 
co  e" "si  'dice’  esclamasse  :  «  Ècco  la ‘fine ’dellè 
cartàcce  che  procufaropo  tante, noie  ai  miei 
predecessori».  , 

•  Considerevole  fu  ,:la  propagazióne  .  dell 'in¬ 
cendiò  .  suscitato"  dalla  insurrezione,  -boema. 
Tutta  l’Europa  senti  di  essere  giunta  a  uno 
svolto  della  sua  storia.  E  alla  grandiosa  lotta: 
l’Italia,  Benché  .debole  e  frazionata,  negli  an¬ 
ni  più  tristi  della  dominazione  spagnuola,  non 
poteva  mancare.  I  due  Stati  più  intrepidi, 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  e  là  repubblica 
di  Venezia,,  furono  sòHeCiti-  ad  aiutare  quello' 
che  poteva  essere  il  crollo  dell’Austria. 

L’unione  della  Serenissima -e  del  Piemonte, 
Stati  di  indubbia  fede  cattolica,  con  popoli 
protestanti  come  l’Inghilterra,  l’Olanda,  l’E¬ 
lettore  palatino,  serve'  di  per  sié  stessa,  ove 
occorresse,  a  rettificare  'l’opinione  che  l’insur- 
rezione  aritiaustrìaca  avesse  valore  prevalen¬ 
temente  confessionale;  al  ,  quale  scopo  con¬ 
verrà  aggiungere  che  a  schiacciare  gli  czechi,  , 
per  invito-  dei.  piissimo  .  Ferdinando,  collabo- 
rarono  con  le  truppe  del  cattòlico  Massimi¬ 
liano  di  Baviera  quelle  del  protestante  elet¬ 
tore  di  Sassonia.  .Per  spiegare  l’intervento  '  ita- • 
.liànó.-occorré  ricordare  che  dal  1612  in  pxti 
Carlo.  Emanuele  I  aveva  dovuto  sopportare 
ripetutamente  |1  peso  militare  degli  Absburgo, 


di  Spagna  aiutato  efficacemente  da  Venèzia. 
La  quale,  a  sua  ijucplta ,  dopo  aver  represso  s.ul- 
l’Isorizó  e  néli’Adriaticp  gli  austriaci  "e  gli 
uscocchi  aizzati  dal  futuro  .imperatore.  d’Au¬ 
stria,  p>er  pocpyfìon  fu  vittima  di  una  con'gii 
ra  tramata  iriypien.-i  pace  dall 'ambasciato! 
spagnuolo  a  Venezia  mentre. da  Milano  ejcH 
Napoli  si  movevano  navi  è  truppe  spagnuole 
per  compiere  "  l’Opera  di  distruzione. 

Ed  è  confortevole  ancora  rammentare 

più  difficile  per  gli  Absburgo, .  quando 


la.  loro  ;tf 


acillare  1 


sima  al  crollo,  gli  insorti  offrirono  al  batta¬ 
gliero  prkicSpé., casa-  Savoia  la.cqrónà  réale- 
di.  Boemia.  Tallirò  può  reputare  óriosO,  il  fan¬ 
tasticare  su  ciò.'che  non  è  avvenuto  nel  corsa 
della  storia  ;  inayè  certo  che  non  solamente 
la  storia  .della-  Boemia  ma'  quella  dell’intera 
Europa  (  sarebbè~stata  profondamente,  divèrsa 
se,  invece  che  '*  debole  Federico,  la  corona 
imperiale  e  veaMKosse  toccata  al  nostro  Carlo 
Emanuele  -I,  qlfe  emissari  del  vaneggiarne 
Absburgo  si  fossero  trovati  di  fronte,  gli  eser¬ 
citi  dell’intefligjsfite  e  instancàbile  principe 
sabaudo."  - 

La  storia  ha'sMàni  ricorsi.  Contro. l’Austria, 
appoggiata  -non  più  dalla  cattolica  Spagna  ma 
dal  Kaiser  luterano  <-  dal  turco,  rboemi  hanno 
ripreso  la  lottà®.il  discendente  "di  Carlo  E- 
manùele  I,  divelto  re-:||Ttalia,  è  tra  i  cam¬ 
pioni  della-  .gran*-  rivénclìeàzione*.'': '  , 

La  cataéenHknin  non  segnò  lalvittórià 
dell’Austria,  Il  campo  di  battaglia  si  spostò 
via  via  dalla  Bo^iin  al  Reno,  alla  .Danimàr- 
t,  alla  Germaj||||:alt:i  e  bassa,  alla  Polonia, 
11  da  alla  Francia,  alla 
ilio,  all’  Italia,  aUTnghil- 
.alle  lontane  colonie  d’America,  d’A- 
frica  e  d’A^af^fflo  ùté  su  Centó.  campi  di 
.battaglia  e  su  -tutti  :  mari;  e  piu  tardi,  anche 
quando,  il  'furore  de  II  armi  céssòip’jtòrnai-o- 
no  i  soldat:i  alIà}^iote  dei  focolari  domestici, 
«'ripeterono  ««ora  a  lungo  coni-ammirazione 
i  nomi  di  leggendari  r  valorosi  èapitànì' còme 
Mansfeldt,  il&Ti]  i  Gustalo  -  Adolfo,  Er- 
Raimondò,' Mo  n  tccuccóiii,  jiOttavio’ Pic- 
Vaianstein,  Bernardo  di 
Tòrtenson,  Tii- 

-llosi,  di  ondate  travol- 
caduti  e  di  insperate- for¬ 
tune,  di  episodi  degnjì  d’epof>|affyi  dolori  tre¬ 
mendi  e  i  n enarrata iji . |;papprimà  l’Austria,  .che 
aveva  vistoji  cannoni  nemici  puntati’  su 'Vien'- 
-inlrancò  e  passando  di 
potè  jiensarc,  'oltre  la 
fa,  a  egemonie  maritti- 
ul  m  11  del  Nord,  suli’A- 
Lo  sbarco  in.- Gei-mania 
della  piccola  Svezia, 
ìaca  più  1  rapidamenfe 
Vincitore  a 
sul  Reno  ,  egli  recò 
izione  e  là;  devastazione 
a  volta  a.;  Vienna  j 
invasione..:  Stornato:’; 
ideiravveqturièrò  Alber- 
^iguia  giganteggia  tut¬ 
ina  di  Fe- 
istrap  jrarve  respirare  ;e:  r-i- 
prenifere  i  disègnilàpd^tìÈMa  ,la  Francia  Ohe 
tal  j-quale  benevolenza, ìp 
andolll  Si  scosse,  e,  gui-' 


Spagna, 


colomini,  Al 
Sassonia-Wéi 

di  camino! 
gènti,  di  clamoto: 


driatico’ 
di'  Gustavo  Adol 
atterrò  la  sujjer! 
di  quanto 
Breitenfeld,  si 
sulla  Bavi 
e  fece  provare 


ti  di  FerdinaiSp) 


data  dal  possente  gèS 
^chelieu  indi  dali’italià 
e  rianimò  contro-. gli. | 
Spagna  riunitisi  nell ’l 
ri  forze  d’Európa...I  | 
Osnabriick  (1648)  chi| 
di  -potenza  che  abbia  1 
civiltà,  L’Austria,  nel 
cBé  mpnei  di;  quàraiit’| 
aeroso  intervènto-  del  \ 
morsa  dalla 


■del  cardinale  di  Ri- 
■Mazzarino,  raccolse 
isburgo'  .d’Austria  e  di 
Bmà  prova  le  miglio- 
Ittàti  di  Mijnster  e  di 
B|pl  più  vasto  sogno 
fentato  alle  sorti  della 
HBpalmente  spossata 
Hi.idopo  dovette  al  ge-, 
non  fu  som-' 
tìtj'omana  ;  la  compii 


Spagna,  resisi  TOlanSfejli.  Portogallo  Indi- 
pendenti  ,  con  la  Caialogha  irt  fiamme,  scom¬ 
parve  per,  sempre  dal  novero  jflelle  grandi  Po¬ 
tenze;-  la  .'Germania j^Hpezzettat a  in  oltre 
trecento  Stati  e  apertaS®e  intìiienze  straniere. 


La  libertà  religios 
Cosi  claH’attuale  c 
aspre'  e  doloróse  jrovS 
lità  .Màrtiri  e 
torni,  pur  tip  le  1 


-rafforzata, 
lane,  dopo  le 
sorga  per  le  naziona- 

Paoi.o  Negki. 


A  proposito  di  moralità 

ipoio  di  imparzialità  pubblichiamo 


Per  si 
integrai-, 
salone,  Soltant 
adottato  il  ‘  iiimeó 
relicenza  perché 
glierli  nelle 
stra  deplorata  sprc ; 
ed  anche  se  usati  c 
propaganda  morale. 


de}  prof.  Lan- 
WòpCaboli  abbiamo 
ione  .e  della 
( sentimmo  di  acco- 
nonostante  la  no. 
zza  in  argomento 
^poderosi  strumenti  di 


lità  della,  critica,  della  scuòla,  della  politica, 
e  della  vita  in  generale.  Crèdo  però ’che,  se 
l’Italia  non  dève^diventare  tutta  un  letamaio, 
bisogna,  cominciare  dal  risanamentd'ideli.lartè, 
e  proibire  a  costei  il  mestière-.?  dj  mezzana, 
praticamente,  -lu0coso,  ma  degradante, Vp  ro¬ 
vinoso  pei  .costumi.  Sono  gii  artis.tu’!  ché 
idealizzando  e  quasi. ‘nobilitando  la'  cor’èuàió.- 
ne,  la  diffondono;  appunto  conte  le  zanzarjb 
non  creano  il  miasma,  ma  sono  esse  che.  lo 
inoculano  e  lo -propagano.  Ecco,  méntre  al': 
nostro  fronte  si, 'combatte 'e  si  .  muore,  nei  nò-' 
stri  ,  teatri,  si  ripetono  le  serate  nere  (e  spésso 
operette  viennesi!...)  fra  gran  concorso  di 
giovani  educandi  e  di  signorine  educande!  E 
cóme  proibirlo,-  se  la  Critica  non  rinnega  la. 
formula  in  arte  libertas?  là  a  non.  è  mille 
volte  più  morale  il  .  che  un’arte  simile  ? 

Il  sig.  G.  R.  mi  biasima,  di  ;aver  cbiapiata 
critica  nuova  una.  critica,  Che,  in  sostanza, 
ha  tanto  di  barba.  Ma,  per ''essere,  giusto,  égli 
avrebbe  dqvutq  citare  le  prime  -parole  del  mio 
libro  che  suonano  per  l’appunto/  «  Forse  era 
megiiò  scrivère'  critica  rinnovata.  Perché  la 
critica  nuova  sarà,  in  . fondo,  una  dosa,  mollo 
vecchia,  ma  rinnovata  è  integrata  :  una  beri- 
tica,  in  cui  pn-edominerà  'l’idea  morale...... 

Io,  come  tanti  altri,  ammiro  -gli  articoli 
dotti  e  patriottici:  dèi.  Marzocco.  Ma  oh  quale 
opera  patriottjCà  essò  compirebbe  se  si  facesse 
^omotore  di  una,  maggiore;;  moralità  di  arte 

Il  Marzocco  ha  rappresentato  sempre  una 
scuola.  Non  . sarebbe  utile  e  belio  che,  rd  di¬ 
sopra  di  tutte' le  scuole,  si  elevasse  nel ycielo 
sereno  della  giustizia?  ,  . 

L’Italia  ha  grandissima  sete  di  'giustizia ; 
giustizia  in  tutte  le.  Manifestazioni  della  sua  • 
vita  sociale,  E  guai.,'':  se '.a  questa  sete  non  -si  - 
dà  refrigerio  ! 

Ma  la  lettera  è -tròppo  lunga.  Mi  affretto, 
a  finirla,  con  risjxittosi  ossequi,  dicendomi 
suo  devotissimo;  .abbonato  ” 

■ •  -v. Giovanni  Lanzalonk.  ,  : 

Brevi  paróle  per  ciò  che  mi  tocca-, 'V; 

Qualche  diec-ira  di  anni»  significa. 


in  italiano, 

.vede  danque-che , 

Irenfennio  di  alt 
sciupiate,  almeno  a,  questo  figuarrio.  (Piccola 
spiegazióne  .grammaticale  :  «  qualche  ora  fa  » 
significa-'tion  «Un’opa  fa»,  ma  «  alcuneliòre 
fa»;  Pesemplo  vale  anche  •  jxjr  , le  diecine  d! 

2."  Io  non  .ho  scritto  un’d-jSerà  sul  I...  ma 
-.alcuni  periodi. su^la  recente '■èdizion’é^rifUsà  e 
ampliata  del  suo  volutile  Accenni  di  crìtica 
nuova.  Mi  -scuserà  egli '‘se  al  solo  volume  mi 
attenni  e  se,  quindi,  io,  concorde,  con 
chiaramente  mi  asjiressiy  con  lui  e"Ìcon 
gli  onesti-  sulla e,'necèssità;:So.eialè  e (  nazionale, 
di  -  purificare,  'la  Strada, la- -càsà,  1’  opificio,  - 
nonché  di  elevare  i  valori  morali  nella  scuoia 


in  fatto  di  cronologia  làn- 
in  perfetta  regola  e  il  suo 


e.già 


e  nella  stampa,  deplori  che' appunto  lui,  coni 
i  suoi  santi  propositi,  p>er  una  cronica  e  or-; 
-mai  trentennale-  (cosi  è  chiaro  !)  confusióne 
■  di  idee,  insista  in  una  propaganda . di  luoghi 
comuni  .  ovviamente  erronei  e  le  mille;  volte 
dimostrati  insostenibili.  Perché  i  casi  son  due, 
comò  dice  la  storiella:  o  Parte  non  è  arte, 
nel:  senso  di  Creazione  fantastica,  e  il  critico 
la  condannerà  senza  pretendere  i  ringrazia¬ 
menti  del  L.  ;  o  è  davvero  creazione,  e  allora 
questa  per  le  anime  intelligenti  emanerà  la 
sua  intima  moralità,  anche,  se  .si  esalti,  co¬ 
me  in  Boulé  de  suif,  una  dònna -perduta .  nel¬ 
l’esercizio  delle  sue 'funzioni.  La-  difesa  ..dèf’ 
giòvarij.  dai  pericoli  «  di  un  tropjD^yrapido  con¬ 
tatto,  con  la  poesia  che  può  suscitare  suggè-, 
stioni  non  del  tutto  |ùtistiche  »  (cito  appunto 
il.  mio  scritto)  è  opera  di  educatori  avveduti 
e  dii  hravi  padri  di  famiglia;, non  h^  nulla  a 
spartiré  con'  il  giudizio 'j^terario.  Ma  a  effe 
insistere  in  spiegaziòtìls?  lAnChe  qui  i  casi 
son  due  :  o  servono  per'  iLlejfcre  e  il  lettóre 
ne  sapeva  già  abbastanza  'pél;::. conto  suo;  o? 
seryono  per -il  L.  e  il  L.  noti  vorrà  repudiare, 
almeno  per  ispirito  ,di  carità,  qu|Hè  idee  ch^| 
per  qualche  àiecina  d’anni  (ossiàl'Ip.irca.-u^ 
trentennio)  sonò  invecchiate  oon  lui.' 

G.  R. 


E  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

,1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  5». 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Sirolina 
"Roche" 

comprovata  efficacissima  in  migliata  dicasi di 

Catarri  bronrhiali 
Tossi  catarrafi.  Tosse  convulsiva 

recenti  e  trascurate. 

Polmoniti 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
«Tei  Prof.  Ernesto  Palliano  -  IVapoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

,  Il  migliore  dei  purganti.'  —  Ottimo  (depurativo  ,e  .rinfrescativo  del  sangue.  — Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  sbn  nati  "è  son  morti,  ma  lo 

«  Sciroppo-Paglia  no  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
— •  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico- In  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dòpo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHiWOFEKE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  IGJLRIuIACIEXJ'riCI  -  MITEJLETO 


Sig.  Direttore,  }/ 
appena  letta  la  recisione  del 
il  mio  libro-  «  Acce®!  di  critii 
-  ,-0ne|èfe|a.cun 


.  afferma), 


fatto.  • 

Non  è  vero  ((comi 
che  io  da  qualche  diecina-  d'anni  mi  so.n  pre¬ 
fisso  uno  scopo  alla  ngH  esistenza  :  diffondere 
la  morale.  .Invece,  qiièsta  mia  propaganda, 
evoltasi;  ininterrotta  f®jferiSioni  e  amarezze' 

è  qualche  mobile  Sodd||E|ione,  dura  da  icir.ca 
un  trentennio.  E  du^ra  .  anèorà,  sino  alia 
mia  morte.  E,  dopo,  sarà,  continuata  dài  miei 
figli,  cbn  la  parola,  cóm  gli -'scritti,  e' sopra 

,  Non  è  vero  che  io  non  veda  che  una  sola 
moralità,  quella  a  cui  si  deve  .condannare  l'ar¬ 
te  (pare  che  la  :moralijffl^ia  una  specie  di  er¬ 
gastolo!.).-  In  tre  riviste  ;  da  me  fondate  e  di¬ 
rette  successivamente  (dicchi  l’ultima  «  Arte 
e  Morale»  risorgerà  dopo'la  guerra),  in  opu¬ 
scoli,1  in  volumi,  in  articoli  innumerevoli 
(dall’ex  Gaézetta  Letteraria  alla  Nuova  An¬ 
tologia  e  lai  Coènobium),  io  ho  sempre  com¬ 
battuto  per  la  morale,  nqn  solo  dell’arte  (cob 
afferma  il  sig.  G.  R.),  ma  per  là  mora- 


Ferro-China-Bisleri 


NOI  ERA-UMBRA 


LìquoreTonico 
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Comprendere 
per  combattere 

Si  è' chiuso  da  pochi  giorni  a  Roma 
il  secondo  Congresso  delle  diverse  Le¬ 
ghe  antitedesche  che  si  sono  venute  for¬ 
mando  nelle  varie  città  italiane  ini  questi 
ultimi  tremendi  anni.  Si  è  chiuso  con 
una  serie  di  voti  coi  quali  si.  augura 
«  che  il  governo  e  il  paese,  stretti  in 
piti  intima'  collaborazione,  in  più  as¬ 
sidua  vigilanza,  in  più  perseverante 
opera  di  difesa,  preparino  all’  Italia 
duèl  prosperò,  glorioso  e  sicuro  avve¬ 
nire  che  la  gloria  della  sua  civiltà,  la 
nobiltà  della  sua  storia,  il  sacrificio 
dei  suoi  figli  le  dànno  diritto  di  avere  ». 
E  intanto  ha  denunciato  i  molti  mali 
che  sono  derivati  all’Italia  dal  suo  as- 
;  sentimento  economico1,  politico  e  cul¬ 
turale  a  colei  che  fu  fìtto  ad  ieri,  in 
apparenza,  l’alleata,  ed  è  stata,  in  real- 
'  tà,  una  umiliante  padrona.  Ma  non 
'}•  sempre  per  colpa  degli  uomini  politici 
.•  'e.  dei  loro  più  o  meno  avveduti  me¬ 
todi  di  governo,  né  sempre  per  colpa 
del  paese  e  della  sua  indolenza  o  della 
sua  mancanza  di  senso  politico.  La 
. .  penetrazione  germanica  è  un  fatto  che 
sì:  è:  manifestato  minaccioso'  in  tutto  il 
.  '.  inondo  per  effetto  di  cause  che  non  era 
r  possibile  render  vane  seniore  con  sem¬ 
plici  disposizioni  proibitive,  con  mezzi 
df  pura  e  semplice  difesa  :  bisognava, 
1; '  per  deviarne  gli  effetti  che  automatica- 
P  mente  esse  erano  destinate  a  produrre 
ed  hanno  prodottò,  colpire  in  pieno 
petto  la  forza  organizzatrice  di 
nazione,  in  tutti  i  suoi  modi  di  svilup¬ 
po,  in  tutte  le  sue  manifestazioni  di 
vitalità.  Rèagire  cosi  non  è  facile,  an¬ 
che  se,  non  solo  dal  nostro,  ma  da 
tutti  gli  altri  governi,  si  accolgono  i 
<  :  voti  del.  Congresso  romano  di  integrare 
la  guerra  che  tutte  le  democrazie  del 
mondo  combattono  contro  l 'imperiali¬ 
smo-  tedesco  con  la  lotta  «  per  l’eman- 
cipazione  economica  e  culturale  dalla 
multiforme  esiziale  invasione  e  pene¬ 
trazione  tedesca».  I  fatti  economici 
dome  anche  i  fatti  culturali,  quando 
formino  un  tutto  omogeneo,  cementa¬ 
to  dalle  attitudini  di  tutta  una  razza  a 
.  produrli,  hanno  una  loro  legge  di  e- 
spansione  a  cui  fatalmente  obbedisop- 
:  no  e  di  cui  non  è  possibile  limitare  ad 
un  tratto  i  circoli  che  si  allargamo  sem¬ 
pre  di  più.  Per  un'unica  cosa  si  può 
far  voti  :  che  si  producano:  anche  al- 
:  trave  questi  centri  di  irradiazione  di 
forze  che  neutralizzino  gli  effetti  di 
quell’uno  che  sembra  ed  è  minaccioso 
per  tutti.  Ma  provvedimenti  legislativi 
immediati,  ma;  disposizioni  di  gover¬ 
nanti  che  arrestino  ciò  che  non  è  in 
»>  loro  potere  di  arrestare  sono  insuffi- 
k  cienti  rijohieste,  se  non  si  è  formata  pri¬ 
ma  una  coscienza  nazionale,  capace 
a,  pòi,  con  gli  aiuti  statali,  che  incontra¬ 
statamente  e  fatalmente  le  dovranno 
.  Venire,  di  opporre  spinta  a  spinta,  pe¬ 
netrazione  a  penetrazione. 

Io  non  ho  visto,  a  mo’  d’esempio, 
ehè  ooSa  precisamente  abbiano  fatto, 
(:iascuna,nel  suo  ambito,  le  «  Leghe  an- 
titedesché-i  per  formare  questa  coscien¬ 
za  nazionale  che  dia  promessa  per  l’av- 
. .  venire  di  liberare  l’Italia  d'ai  molteplici 
|s  gioghi,  chè  ogni  forma  di  attività  tede- 
jfc.  sca  le  ha  impostò,  Io  riti  aspettavo  che 
|V  ciascun  rappresentante  di  quelle  faces- 
se  un 'espostetene?' della  lenta  opera  di 
|v..  preparazione  che  in  ogni  pìccolo  .centro 
j|  si  fosse  venuta  elaborando,  per  avvisa¬ 
ci .  re  ai  modi  migliori  di  associare  nei  pro- 
(k  positi  imminenti  tutte  le  volontà  indi- 
...viduali  in  una  grande  volontà  italiana 
di  vincere  la  grande  e  -  futura  lotta, 

;  più  aspra  di  quella  armata,  contro  la 
^•Germania.  Poiché  la  reazione  contro 
1  nostro  asservimento,  per  essere  sa- 
;  lutare,  per  essere  feconda  dei  risultati 
i;  che  tutti  gli  uomini  più  ardenti  si 
aspettano-,  deve  dall’anima  collettiva 
irradiarsi  fino  ai  poteri  dirigenti  e  nani 
percorrere  il  cammino-  contrario.  Biso¬ 
gna  persuadere  l’operaio,  il  commer¬ 
ciante,  l’indùstriale,  il  professore  che 
la  salute  è  in  lui,  nell’opera  personale 


che  egli  liberamente  svòlgerà,  piutto¬ 
sto  che  nelle  disposizioni  legislative 
miranti  ad  ottenere  il  fine  ultimo  che 
tutti,  quanti  ancora  ci  sentiamo  legati 

questa  nostra  patria,  quanti  ancora 
ammiriamo  le  energie  che  essa  ha  avu¬ 
to  tante  occasioni  di  manifestare  ma¬ 
gnifiche  nel  mondo,  vagheggiamo  nel¬ 
l’ardente'  e  impaziente  pensiero. 

Orbene  -nel  Congresso  dii  Roma  io 
mi  aspettavo  appunto  di  contarle  que¬ 
sto  primo  nucleo  di  forze  individuali 
che  chiedessero  di  associarsi  e  di  or-, 
ganózzarsi  per  un  lavoro  Comune.  E 
questo  computo  è  mancato;  Che.  cosà 
potranno  fare  i  decreti  e  le  leggi,  del 
governo  quando  trovino  ancora  le  sin¬ 
gole  coscienze  non  deste  -nei  singoli 
individui  forse  passivi;?  Non  si  avve¬ 
rerà  ancora,  quello  che  la*  Germania 
Spera,  che  l’opera  ,di  penetrazione  sa¬ 
rà,  ad  onta  dii  tutto,  ancóra  una  volta 
ripresa,  quell’opera  non  completamen¬ 
te  interrotta  neppure^  durante  la  guerra? 

Di  una  cosa  sola  noi,  c  con  -noi  tutti  , 
i  popoli  che  sono  in  armi  contro  la 
Germania,  debbiarne  dolerci  ed  incol¬ 
parci  :  della  nostra  ignoranza  di'  ciò  che 
colà  si  faceva  per  preparare  e  per  con¬ 
seguire  quella  egemonia  alla  quale 
tutti,  più  o  meno,  siamo  stati  soggetti. 
Parrebbe  che  il  primo  sintomo  di  rea¬ 
zione  contro  questa  nostra  grave  col¬ 
pa,  avrebbe  dovuto  essere  quello  di 
volere  essere  meglio  illuminai  i  per  l’av¬ 
venire  intonno  a.  ciò- che  la  Germania 
ha  fatto  e  intende  di  fare,  per  mante¬ 
nere  quella  presa  che  non  è  disposta  a 
lasciare  troppo  docilmente.  Parrebbe. 
Mala  professoressa  D’Angelo  ha  pro¬ 
posto  (ed  il  Congresso  ha  approvato) 
l 'abolizione  deH’iiisègnamento  obbliga- 
\  torio  del  tedesco  nelle  scuole. 

Ecco  uni  voto  che  non  si  comprende, 
o  si  comprende  troppo.  Ecco  un  voto 
.  che  potrebbe  significare  che  l’opera  di 
stcdesch izzaz io n  c  che  è  nei  voti  di 
tutti  i  congressisti  di  Roma  non  ha  tro¬ 
vato  la  sua  via  dii  manifestarsi  coi  r 
zi  più  efficaci  :  che  lo  spirito  che  ha 
animato  il  Congresso-  non  è  apparjso, 
quale  ognuno  si  aspettava,  affinato 
dalle  dure  rivelazioni  dei  metodi  im¬ 
piegati,  per  ottenerne  tanto  successo, 
dalla  penetrazione  tedesca, , 

* 

*  * 

Ma  se  una  delle  più  grandi  cause  di 
vittoria  del  lavoro  della  Germania  in 
tutti  i  campi  è  stata  appunto  la  cono¬ 
scenza  preaisa  e  minuziosa  che  i  suoi 
uomini  pòliti|ci,  i  suoi  finanzieri,  i  suoi 
industriali,  i  suoi  commercianti,  dal 
più  grande  osservatore  al  più  umile 
commesso  viaggiatore,  hanno  avuto 
delle  condizioni  politiche,  economiche 
e  culturali  degli  altri  paesi,  (e  queste 
notizie  non  si  attingono-  profondamen¬ 
te  se  non  ricorrendo  al  diretto  veicolo 
di -esse,  cioè,  alla  lingua  straniera)  cò¬ 
me  si  fa,  per  combattere  la  Germania, 
ad  augurare  che  si  attenui  ancora  di 
più  quella  pur  piccola  conoscenza  che 
della  lingua  tedesca  si  ha  da  noi?  Ma 
fate  voti,  in  nome  di  Dio,  che  il  tede¬ 
sco  sia.  obbligatorio  per  tutti,  e  se  non 
avete  fidùcia  nei  risultati1  dell’ insegna¬ 
mento  ufficiale,  fate  voti  che  si  fondino 
associazioni  private  di  studiósi,  di  in¬ 
dustriali,  di  commessi  che  -si  informino 
direttamente  da  giornali  e  da  libri  di 
tutto  ciò  che  ini  Germania  si  dice  e  si 
fa;  e  allora  potrà  dirsi  che  veramente 
ci  si  vuote  agguerrire  e  scendere  in 
campo  con  qualche  speranza  di  vitto¬ 
ria.  Ma  far  voti  per  l’ignoranza  delle 
condizioni  del  nemico  e  nello  stesso 
tempo  minacciare  le  sue  conquiste  non 
può  avere  per  lui  se  non  un  risultato 
di  coripiacimento  e  di  allegra  sicurezza 
di  vittorie  future.  ■ 

Sanino  i  congressisti  che  hanno  ap¬ 
provato-  l’ordine  del  giorno  della  si¬ 
gnora  D’Angelo  che  cosa  sta  facendo 
ora  il  governo  tedesco?  Attende  a  far 
pubblicare,  in  edizioni  popolari  ed  a 
buon  mercato,  col  concorso  degli  uo¬ 
mini  più  competenti,  una  serie  di  mo¬ 
nografie  che  concernono  te  questioni 
sociali,  politiche  ed  economiche  dei  pò¬ 
poli  con  cui  esso  è  in  guerra  :  la  Fran¬ 
cia,  l’Inghilterra,  lTrlamda;  e  una  se¬ 
zione  importante  della  collezione  è  de¬ 


dicata  alla  valutazione  degli  studi  mo¬ 
derni  sui  pubblici  servizi,  specialmen¬ 
te  i  servizi  diplomatici  e  consolari,  in 
tutti  i  paesi  del  mondo  e  diffonde  ac¬ 
curate  -notizie  sulla  lóro  storia  e  sulla 
loro  economia. 

•  E  sanno  ancora  1.  congressisti  di  Ro¬ 
ma  che  -il  governo  inglese  ha  nomina¬ 
to  una  Commissione  per  esaminare 
largamente  il  1  deljp  studio 

delle  lingue  modei»|'  e  che  essa  ha 
constatato  che  la  presente  guerra  ha 
reso  patente  la  disastrosa  mancanza 
che  c’è  stata  in  Inghilt.  rra  finora  del¬ 
la  conoscenza  -dei  paesi  stranieri  e  prin¬ 
cipalmente  l’-ignoirà^za  «  dell 'attitudine 
mentale  del  popotó|perrnanico,  addop¬ 
piata  coni  un’  ignqtminza  simile  della 
Francia,  di  una  più  grande  dellTtalia 
e  di  una  voraginosa  della  Russia  »  ? 

A  questi  mali  si  cerca  di  apportare 
-rimedio  proponendo  (che  si  estenda  lo 
Studio  delle  lingue  testere,  compresa 
naturalmente  la  tedesca,  nelle  scuote 
del  Regno  Unito.  E  Questo  è  il  più  lo¬ 
gico  dei  suggerimenti.  Ed  è  anche  il 
segno  che  l’ Inghilterra  si  prepara  dav¬ 
vero  a  combattere  la  Germania  sugli 
altri  Campi  che  essa  pure,  come  le  al¬ 
tre  nazioni,  le  ha ,  .lasciato  invadere. 
Essa  sa,  per  dirla  con  le  parole  di 
un  acuto  suo  critico,  che  «  anche  il  più 
ùmile  dei  soklatiftpdesehi  è  più  colto, 
in-  questo-  campo  della  conoscenza, 
di  molti’  dotti  e  di'  molti  professori, 
quanto  almeno  gli  permettono  di  ès¬ 
serlo  i  libri  di  m (mence  scritti  nella 
propria  lingua  ».  V 

'*** 

La  soluzióne  del  problema  che  tutte 
le  nazioni  dell’Intesa  ti  stanno  affati¬ 
cando  a  prospettare  per  il  futuro  è  prò¬ 
prio-  qui.  Noi-  dobbiamo  conoscere  per¬ 
fettamente  le  rieptali  attitudinùdel  po¬ 
polo  tedesco,  phe  sono  state  per  noi 
quasi  una  sorpresa  rivelatrice.  BaSe 
di  questa  pOnoscenza  è  appunto  la  co¬ 
gnizione  più  piena  che  possiamo  ave¬ 
re  della  lingua  tedesca  e  della  lettera¬ 
tura  .  chè'  la  Germania  ha  copiosa  iti 
ogni  campo. 

Questa  la  prima  opera.  La  quale  non 
potrà  non  mancare,  per  i  confronti,  di 
èssere  animata  dal  più  grande  fervore 
nazionale. 

Leggevo,  giorni  fa,  commosso,  la 
prolusione  che  Vittorio  Gian  lesse  al¬ 
l’Università  di  Torino  al  principio  di 
quest’anno  scolastico,  come  introdu¬ 
zione  al  suo  Corso  di  lezioni  sulla  no¬ 
stra  letteratura.  Kglifé  pno  di  quegli 
studiosi  (die  la  critica  facilona  può  age- 
volmente  presentarci  come  un  prodotto 
del  mètodo-  tedesco  :  ed  è  un  uomo  che 
si  ò  venuto  maturando  oon  quella  pre¬ 
parazione  accurata  e  sistematica  che  è- 
l’unica  per  giùngere  a  risultati  sicuri. 
Ed. è  uno  studioso  che  è  informato  di 
tutto  quello  che  la  filologia  tedesca  ha 
prodotto  nel  campo  neolatino  che  essa 
ha  coltivato  intensivamente. 

Consiglio  i  lettori  a  leggere  quelle 
pagine  da  cui  sprizza  una  scintilla  di 
grande  e  profonda  italianità.  Egli  defi¬ 
nisce  il  progressivo  svolgersi  della  vita 
italiana,’  nel  campo  dèi,  pensiero,  come 
uno  sviluppo-  continuo; dell’ idea  latitila 
senza  ritorni  e  senza  rinascita.  E  vede 
così  chiaramente  ed  espone  cosi  lucida¬ 
mente  questo  cammino  dèi  pensiero  ita¬ 
liano  appunto  perché  sa  tutte  le  idee 
ohe  «  il  misticismo  e  il  dottrinarismo 
della  filosofia  germanica»  hanno  pro¬ 
dotto  per  intorbidare  il  concetto  della 
storia,  A  questo  modo  soltanto  noi  pos¬ 
siamo  preparare  il  risveglio  della  co¬ 
scienza  italiana  in  ogni',  altro  campo  : 
a  patto,  cioè,  di'nioin  essere  ignoranti 
di  ciò  che  altrove  si  è  detto  e  si  è  pen¬ 
sato  dii  noi. 

Un’azione  antitedescÉ  adunque  non 
può  avete  effetti  salutari  per  l’avvenire 
se  non  ad  un  patto1  :  quello  di  diffonder 
fra  noi  tutti  i  risultati  della  cultura 
tedesca,  anche  quella!*,  che  si  scrive 
col  K. 

Ma  il  Congresso  di  Roma  non  s’è 
messo  ancora  per  questa  via,  e  ciò  de¬ 
ve  essere  cagione  di  grande  tristezza  e 
di  maggiore  preoccupazione. 

G.  S.  Gargàno. 


Il  vecchio  fronte  Inulese 

Un  anno  fa,  di  questi  stessi  giorni, 
percorrevo,  sopra  una  automobile  dello 
Stato  Maggiore  inglese,  la  bella  strada 
piccatela  che  -da  Albert  conduce  a  Pé- 
ronne.  Bella  strada  per- l’orizzonte  bas¬ 
so  e  luminoso  e  per  la  linea  ondul-eg- 
giata  dei  colli  che  digradano  dolce¬ 
mente  verso  la  pianura  fluviale  :  ma 
Strada  orribilmente  percossa  dalla 
guerra  e  cosi  sconvolta  dalle  granate 
chè  appariva  oramai  soltanto  come  il 
girone  maledetto  di  un  qualche  nuovo 
Inferno  sconosciuto.  Io  ero  col  capi¬ 
tano  H ale,  dèi  Black  W atches  scozze¬ 
si  che  in  tempo  di  pape  ,è  professore  in 
una  università  della  Scozia,  e  con  noi 
era  un  altro  ufficiale,  non  più  giovanis¬ 
simo,  con  due  occhi  azzurri  che  illu¬ 
minavano  il  volto  adùsto,  coi  capelli 
fatti  più  rari  alle  tempie  e  chè  comin¬ 
ciavano  a  brizzolare.  A  un  certo  punto 
della  strada  Tautnmobile  si  fermò  e 
l’ufficiale  scese.  Il  mio  compagno  mi 
disse  :  «  È  il  tenente  Masefield,  chè  sta 
iscrivendo  un’opera  sulla  battaglia  del¬ 
la  Somme».  lini  quel 'punto  cominciava 
uno  di  quelli  accampamenti  di  fanteria 
che  sembra  abbiano-  preso  il  colore  fan¬ 
goso  della  terra  grassa  dove  sono  sca¬ 
vati.  Le  tende,  gli  uomini,  le  suppel¬ 
lettili,  i  vestiarii,  tutte  le  cose  mobili  e 
immobili  hanno  uno  stesso  colore  argil¬ 
loso  che  le  confondo:  vistene  unifor¬ 
me  di  questa  guerra  atroce  e  brutta,- 
dove  ogni  cosa  che  viva  è  oo-stretta  a 
celarsi,  tra  te  nubi,  dentro  la  terra,  sot¬ 
to  il  mare.  Il  tenente  Masefield,  si  al¬ 
lontanò  lentamente  tra  quelle  trincee 
fangose  e  quei  crateri  pieni  di  acqua 
piovana,  col  passo  sicuro  e  l’atteggia¬ 
mento  posata  di  un  uomo  che  sa  come 
si  pianta  i'1-  piede  sul  terreno  molle.:  di 
un  campo  o  sul  massicciato  di  una  via 
maestra  e  noi  proseguimmo  per  Pé¬ 
renne.  Ma  la  sera,  al  ritorno,  conobbi 
1 ÌJ  taciturno  compagno  della  nostra  gita 
e  seppi  che  il  «  tenente  Masefield  »  era 
John  Masefield;  il  poèta  dei  Daffodil 
fields,  il  critico  '  arguto  di  Guglielmo- 
Shakespeare.  E  fu  a  punto)  Guglielmo 
Shakespeare  che  sigillò  la  nostra  ami¬ 
cizia. 

I  giorni  che  seguirono  la  battaglia 
della  Somme  furoinio  giorni  pieni  dii 
speranza.  Lo  Stato  Maggiore  inglese 
era  cosi  sicuro  della  riuscita  dei  suoi 
piani  che  non  firmava  più  nessun  con- 
. tratto  oltre  i  tre  mesi,  certo  che  per  la 
fine  dell’autunno  la  guerra  sarebbe  sta¬ 
ta  fiata.  E  noi  dividevamo  quella  fidu¬ 
cia,  che  oggi  sarebbe  una  realtà  se  non 
vi  fosse  stato  lo  sfacelo  russo.  Ma  al¬ 
lora  eravamo  ai  primi  giorni  della  ri¬ 
voluzione  e  Kerensky  sembrava  agli 
occhi  degli  illusi  il  Giorgia  Wàshington 
dèlia  nuova  repubblica  slava.  Mi  ricor- 
dtarò  sempre  la  magnifica  ampollosità 
—  un’ampollosità  tutta  orientale  — 
con  ìcuì  ne  parlava  un  personaggio  che 
non  era  giornalista,  che  si  diceva  an¬ 
tico  membro  dèlia  Duma  e  che  temeva 
sempre  l’arrivo  di  un  qualunque  suo 
compatriota,  un  personaggio-1  di  cui  nes¬ 
suno  sapeva  l’origine  o  le  funzioni  e 
che  rispondeva  al  -nome  di  Aladine. 
Costui  era  il  più  enfatico  di  tutti,  e 
parlava  con  la  solennità  di  un  profeta 
biblico  e  con  quella  condiscendènza  se- 
mibarbairica  dei  russi  i  quali  si  credono 
.  sempre  più  avanti  dii  tutti  gli  altri  po¬ 
poli  nella  via  della  civiltà  e  del  pro¬ 
gresso.  «  Questi  slavi  sono  straordina¬ 
ri  »  diceva  talvolta  il  comandante  di 
quello  Stato  Maggiore,  che  era  un  in¬ 
glese  d’intellettoi  e  di'  razza  «  Essi  so¬ 
gnano  sempre  qualcosa  e  poi  s’imma¬ 
ginano  che  il  sogno  sia  una  realtà  e 
quella  parvenza  di  realtà  vorrebbero 
imporre  anche  a  noi  !  ». 

Ma  di  queste  cose.  John  Masefield 
non  si  occupava.  Durante' tutto  il  gior¬ 
no  egli  girava  per  i  campi  devastati 
della  Somme,  tra  Thiepval  e  Ginchy 
tra  la  BoAsselle  e  Martinpuich  ;  la  sera 
poi,  intorno  alle  tavole  della  mensa  — 
dove  era  mio  vicino  —  si  disinteressa¬ 
la  ai  discorsi  politici  degli  altri  e  par¬ 
lava  con  me  di  Guglielmo  Shakespeare. 


E  la  sua  conversazione  faceva  rivivere 
il  suo  libro,  che  è  un  libro  di  fatti  aridi 
e  precisi,' e  di  osservazioni  critiche  ala-  ' 
te  e  profonde.  Ma  lo  spirito  di  John 
Masefield  è  tutto  in  questa  duplice  es¬ 
senza  ed  io  lo  ho  ritrovato  intiero  nel 
volume  recente  —  The  old  front  line  — 
nel  quale  descrive  la  preparazione  di 
quella  che  fu  più  tardi  la  grande  batta¬ 
glia  della  Somme.  Anche  in  questo  vo¬ 
lume  egli  raccoglie  ed  esamina  i  docu¬ 
menti  oon  la  precisione  di  un  topografo 
e  con  la  secchezza  e  la  brevità  di  un 
ufficiale  di  Stato'  Maggiore.  Poi,  quan¬ 
do  ha  posto  sotto'  gli  occhi  del  lettore 
te  cose  che  sono  essenziali  alla  verità 
e  alla  esattezza  dèi  racconto,  ridiventa 
il  poeta  del  Good  Friday  o  dei  Daffodil 
fields  e  fiorisce  la  sua  prosa  con  im¬ 
provvise  immagini  di  poesia. 

È  stata  dunque  una  fortuna  che  la 
battaglia  della  Somme  —  la  quale  fu 
senza  dubbio  la  più  grande  battaglia 
combattuta  dalla  nazione  inglese  — 
abbia  avuto  come  teStimonioi  un  poeta 
e  che  questo  poeta,  più'  fortunato  del 
suo  confratello  Brooke,  il  quale  nel¬ 
l’impresa  dei  Dardanelli  doveva  lascia¬ 
re  la  vita,  abbia  potuto  ritornare  dalla 
mischia  per  narrarcene  gli  orrori  infer¬ 
nali  e  le  epiche  bellezze. 

«  Questa  descrizione  del  nostro  vec¬ 
chio  fronte,  qual’era  quando  cominoiò 
la  battaglia  della  Somme  »  egli  scrive 
nel  capitolo  di  introduzione  «  potrà  un 
giorno  essere  utile.  Tutte  le  guerre  fi¬ 
niscono;  anche  questa  guerra  finirà  un 
giorno  o  l’altro  e  te  rovine  saranno  ri¬ 
costruite  e  i  campi  pieni  di  morte  da¬ 
ranno  ancora  il  pane  e  tutta  questa 
frontiera  di  angoscia  sarà  dimenticata. 
Quando  le  trincee  verranno  ricolme  e 
sopra  loro  passerà  nuovamente  l’ara¬ 
tro,  il  terreno  non  conserverà  più  l’a¬ 
spetto  della  guerra.  Un’estate,  coi  suoi  . 
fiori,  copre  più  rovine  di  quante  l’uo¬ 
mo  possa  farne  e  allora  sarà  difficile  di 
rintracciare,  anche  sulle  carte,  questi 
luoghi  d’onde  cominciò  la' ritirata  del" 
nemico.  È  stato  detto  che  già  in  varii 
puniti  i  reticolati  sodo  stati  tolti  e  che 
il  terreno  è  stato  arato  oon  le  automo¬ 
trici.  Fra  pochi  anni,  quando  questa 
guerra  sarà  ricordata  come  un  roman¬ 
zo,  il  soldato  che  vorrà  cercare  il  suo 
vecchio  campo  di  battaglia  ne  troverà 
la  fisionomia  distrutta.  La  «  Via  de! 
Centro  »  la  «  Trincea  di  Peci  »  il  «  Via¬ 
le  degli  esercizii  »  saranno  scomparsi  * 
profondamente  sotto  il  grano  e  gli  spi¬ 
golatoli  canteranno  sul  luogo  che  fu 
1’  «  Angolo  del  Mulo  morto  ». 

Ed  è  questo  ansioso  bisogno  di  fis¬ 
sare,  nel  tempo'  e  nello  spazio,  il  breve 
attimo  fuggente  durante  il  quale  tante 
vite  umane  trovarono  la  morte,  che 
anima  tutto  quanto  il  volumetto  del 
Masefield.  Oggi,  a  rileggere  quelle  pa¬ 
gine,  si  prova  come  un  senso  profondo 
di  amarezza.  In  questa  guerra  senza 
nome  e  senza  gloria,  in  cui  persino  i 
più  puri  eroismi  che  mai  abbiano  com¬ 
piuti  gli  uomini  rimangono  oscuri,  le 
vicènde  delle  avanzate  e  dèi  ripiega¬ 
menti  sono  di  una  esasperante  conti-  , 
nuità.  Certo',  per  il  risultato  definitivo 
della  guerra  poco  importa  che  gl’ingle¬ 
si  abbiano  ceduto  d’innanzi  ad  Armene, 
oosf  come  non  importa  che  gli  austriaci 
si  siano  aperti  il  passo  a  Caporetto.  So¬ 
no  fluttuazioni  infinitamente  piccole,  di 
una  battaglia  infinitamente  grandè.  So¬ 
no  il  flusso  e  il  riflusso  di  questa  mo¬ 
struosa  marea  di  Sangue  che  da  quat¬ 
tro  anni  oramai  bagna  le  più  fertili  e 
le  più  belle  pianure  dell’Europa.  Col 
tempo  tutto  ciò  sarà  dimenticato,  e  la 
stòria  registrerà  soltanto  il  risultato 
finale  della  vittoria  e  della  sconfìtta. 
Ma  per  noi  che  abbiamo  vissuto  questa 
guerra,  per  noi  che  abbiamo  veduto'  le 
terre  devastate,  te  città  distrutte,  i  ci¬ 
miteri  profanati,  per  noi  che  abbiamo 
passato  ore  di  speranza  è  di  angoscia 
oltre  quella  old  front  line  che  sembrava 
oramai  libera  per  sempre,  il  momenta¬ 
neo  ripiegamento  è  doloroso  come  una 
cosa  cara  che  avessimo  perduto. 

Ora  il  volumetto  di  John  Masefield, 
che  non  è  se  non  l’introduzione  a  una 
più  vasta  dèscrizione  della  battaglia 
di  cui  t>ars  magna  fuit,  è  tàle  da  riac- 


2 


IL  MARZOCCO 


3  saturi  deB  gs&^sso: 


È  uscito  il  secóndo  fascicolo  con 
un  autografo  del  presidente  Poin¬ 
caré  e  scritti  di  Ugo  Ojetti, 
Giovanni  Rabizzani,  Giuseppe 
Lesca,  Piero  Foscari,  Diego 
Angeli,  Antonio  Baldini,  Va¬ 
lentino  Piccoli,  Bruno  Astori, 
ecc.  eòe. 

Il  fascicolo  60  Centesimi. 

Abbonamento  fino  al  Dicembre  TRE  lire. 


Dirigere  vaglia  ai 

F1IELLI TBS,  Editori 

Milano. 


cendere  -  in  moi  'la  nostalgia  ardente 
per  i  luoghi  che  non  sono  più  nostri. 
La  sua  visione  è  tanto  netta  e  precisa, 
che  fa  vivere  anche  d’ innanzi  agli  oc¬ 
chi  di  coloro  che  non  lo  hanno  veduto 
quel  bel  paese  di  Eiccardia  cosi  eroi¬ 
camente  fecondato  dal  'sangue  di  tanti 
umili  eroi  della  sua  stirpe.  Egli  ci  de¬ 
scrive  il  paese,  cosi  come  egli  lo.  ha 
veduto  oltre  il  'livello  della  trincea  nel7 
la  quelle  aspettava  coi  suoi  uomini  l’or¬ 
dine  dell’assalto;  lo  descrive  col  suo 
terreno  sconvolto  e  bruciacchiato,  con 
le  sue  case  di  mattoni  polverizzate  dai 
proiettili,  coi  suoi  campi  resi  più  tri¬ 
sti  dallo  splendore  dell’estate  trionfan¬ 
te,  con  le  sue  lunghe  vie  un  tempo  al¬ 
berate  e  oggi  segnato  dai  tronchi  degli 
àlberi  distrutti  su  cui  volano  le  gazze 
cercando  gli  antichi  nidi.  Egli  oi-descri- 
ve  la  linea  sinuosa  delle  trincee  im¬ 
provvisate,  i  doughóuts  aperti  nel  suo¬ 
lo  fangoso,  i  reticolati  rugginosi  lun¬ 
go  quel  tratto,  atroce  di  terra  che  i 
suoi  connazionali  chiamano'  la  terra  di 
nessuno,  tanto)  è  l’accanimento  che  le 
artiglierie  opposte  mettono  nel  difen¬ 
derne  l’ accesso  agli  uni  e  agli  altrii  E 
tutto  questo  egli  lo  fa  con  una  sempli¬ 
cità  ammirevole,  senza  ostentazione 
personale,  astraendo'  intieramente  la 
propria  persona,  mettendosi  da  un  la¬ 
to,  quasi  per  vedere  con  occhio  impar¬ 
ziale  e  sereno  le  cose  che  si  svolgono 
innanzi  a  lui.  Ma  quanta  angoscia  iti 
quella  serenità,  e  quanta  ansia  in  quel¬ 
la  indifferenza  ■  voluta  !  Egli  scrive  : 
«  Il  fuoco  fu  mantenuto  tutta  la  notte; 
ma  nessuno  attacco  fu  fatto  al  matti¬ 
no,  eccettuato'  con  gli  areoplani.  Que¬ 
sti  si  cacciarono'  contro  i  palloni  osser¬ 
vatori  nemici,  ne  distrussero  nove,  re¬ 
sero  impossibile  agli  altri  di  mante¬ 
nersi  in  aria.  Il  bombardamento  con¬ 
tinuò  tutto  il  giloimo,  cercando  la  line 4 
e  i  punti  particolari  con  l 'intensità  del 
fuoco  e  dei  gas  asfissianti.  Di  nuovo 
il  nemico  era  preparata  per  l’attacco 
del  mattino  e  di  nuovo  l’attacco  non 
venne  se  bene  il  fuoco  di  preparazione 
continuasse.  Il  nemico  diceva  :  Dimani 
saranno  tre  giorni  di  bombardamento 
preparatorio  e  dimani  gl’inglesi  attac¬ 
cheranno.  Ma  quando  veniva  il  matti¬ 
no  non  vi  era  l’attacco,  solo  il  continuo 
scrosciare  della  cannonata  che  sembra¬ 
va  aumentare  col  trascorrere  del  tem¬ 
po  ».  Egli  dice  ancora  «  nessun  tuo¬ 
no  fu  più  terribile  di  quél  tumulto.  Se 
udito  singolarmente,  rompeva  il  tim¬ 
pano  degli  orecchi,  ma  quando  sorge¬ 
va  lungo  tutto  il  fronte  e.  tutte  le  sue 
voci  univa  in  un  gridò  solo,  atterriva 
l’anima.  Col  frastuono  veniva  anche 
un  terrone  e  una  esaltazione,  co¬ 
me  se  uno  potesse  correre,  correre, 
correre,  al  pari  dei  proiettili  urlanti, 
in  quei  baratri  di  fuoco  aperti  sulle  col¬ 
line.  Ogni  notte  il  nemico'  diceva  : 
Gl’inglesi  attaccheranno '  dimani  e  le 
prime  linee  pregavano  che  l’attacco 
potesse  essere  sferrato  e  òhe  tirala  fine, 
una  qualunque  fine,  fosse  data  a  quel 
bombardamento!  ». 

E  l’attacco  venne,  e  fu  alle  7  anti¬ 
meridiane  del  1  Luglio.  Fu  un  attacco 
fulmineo  che  cacciò  i  tedeschi  senza 
tregua,  prima  oltre  Pozières  e  Guil- 
lemont,  poi  oltre  Bapaume  è  Pérenne, 
fino  in  vista  alle  mura  ,e  di  San  Quin¬ 
tino  e  di  Lilla,  fin  contro  i  nuòvi  reti¬ 
colati  d!ella  linea  di  Hindenburg.  Ma 
il  libro  di  Johni  Masefield  si  ferma  qui. 
Egli  ci  narra  il  primo  salto  fuori  delle 
trincee  ira  quel  mattino  di  luglio  e  l’im¬ 
peto  dei  soldati  britannici  verso  quella 
che  fu  la  battaglia  della  Somme.  Fer¬ 
miamoci  qui  anche  noi  e  aspettiamo. 
Aspettiamo  che  l’opera  interrotta  sia 


ripresa  e  che  lo  stesso  storico,  tasfor- 
mato.ìn  poeta,  ci  canti  nel  suo  pros¬ 
simo' volume  l’inno  .della  vittoria  fi¬ 
nale.'-;  Diego  Angeli. 

I  cavalieri  nini! 

La  guerra  ha  sfatato  anche. questa 
tra  le  leggende  :  la  nobile,  cavallere¬ 
sca,  Ungheria,  di  cui  i  nostri  padri  del 
Risorgimento  esaltarono  la  generosità 
come  di  un  popolo  di  cavalieri,  lotta¬ 
tori  tenaci  contro  i  burchi  e  contro  gli 
Absburgo. 

Sono  mutati  gli  uomini  con  i  tempi 
in  Ungheria;  è  colpa  di  nepoti  dege¬ 
neri  degli  avi,  0  non  piuttosto  è  da 
mutare  il  giudizio  sul  valore  di  quella 
geùerosità  ?  ! 

Certamente  elementi  per  la  forma¬ 
zione  del  giudizio  nella  coscienza  po¬ 
polare  sulla  generosità  cavalleresca  di 
ungheresi  non  mancano.  Quell’Unghe¬ 
ria  sempre  oppressa  dagli  Absburgo, 
ma  pur  generosa  versò  Maria  Teresa, 
anch’essa  dògli  Absburgo,  è  ben  signi¬ 
ficata  nel  grido  dei  cavalieri  unghere¬ 
si,  :  «  Moriamur  prò  rege  nostro  Maria 
Theresda  !  ».  È  la  virtù  del  cavaliere- 
antico  che  impugna  le  armi  è  scende  in 
campa  per  la  difesa  delle  donne  e  dei 
pupilli.  La  difesa  in  quel  caso-  era  pro¬ 
prio  per  un  pupillo,  a  cui  un  soldatac- 
cio  tedesco',  Federico  II,  voleva  to¬ 
gliere  la  gemma  più  bella  della  sua 
corona. 

La  storia  ha  tagliato  con,  le  sue  for¬ 
bici  il  ri|damo  di  quel  tessuto  leggen¬ 
dario,  riducendo  il  fatto  in  forma  as¬ 
sai  più  semplice  senza  la  madre  con 
il  bambino  in  braccio  e  senza  i  cava¬ 
lieri  con  il  braccio  teso  irà  atto'  di  giu¬ 
rare  e  di  profferire  la  famosa  frase.  ! 

Ciò  non  toglie  peraltro  che  l 'episò¬ 
dio  leggendario  abbia  avuto  la  sua  ra¬ 
gione  di  essere,  ed  abbia  avuto  for¬ 
tuna  Inf  momenti,  in  cui  occorreva  e- 
saltare  uniche  in  Austria  e  presso  gli 
Absburgo  il  lealismo  cavalleresco  del¬ 
la  nobile  Ungheria. 

Ma  nell’anima  romantica  dei  nostri 
padri  del  Risorgìmentoi  altri  elementi 
storici  fecero,  presa.  L’ emigrazione 
ungherese  nella  Francia  e  in  Piemonte 
accomunò  esuli  patriotti  del  Lombar¬ 
do-Veneto  ad  esuli  ungheresi,  perse¬ 
guitati  dallo  stesso  imperatore.  I  mar¬ 
tiri  di  Arad  furoino  idealmente  congiun¬ 
ti  a  quelli  di  Belfiore.  E  quando  Giu¬ 
seppe  Garibaldi,  il  cavaliere  dell’Uma¬ 
nità,  predicò  la  crociata  rossa  per  la 
liberazione  d’Italia  da  tiranni  paesani 
e  stranièri,  ^cavalieri  ungheresi  accor¬ 
sero  tra  le  schiere  garibaldine. 

D’allora.  l’Ungheria  apparve  ai  no¬ 
stri  padri  porne  la  tenace  lottatrice  per 
la  libertà,  la  nemica  dell’Austria,  l’a- 
1  cavalleresca  dèli’  Italia.  , 
e  riera  abbastanza  della  materia 
per  odiare  l’Austria  attraverso  Lun¬ 
gheria  e  per  amare  l’Ungheria  attra¬ 
verso'  Podio  all’ Austria. 

Questo  giudizio  fatto  da  elementi 
psichici,  da  simpatie  e  da  odi,  si  fis¬ 
sava  nella  coscienza  del  popolo  italia- 
sul  valore  del  pòpolo  ungherese. 
La  nostra  conoscenza  sulle  questioni 
austriache  ed  ungheresi  non  andava 
al  di  là  di  quel  giudizio  anzi  di  quel 
pregiudizio. 

Strano  !  A  diradare  quei  pregiudizi 
non  occorreva  la  sapienza  del  poi 
(quella  ad  esempio  delia  guerra  at¬ 
tuale),  bastava  la  semplice  osservazio¬ 
ne  di  aiò  che  si  svolgeva  sptto  gli  Oc¬ 
chi  dei  nostri  avi  del  Risorgimento!. 

L’ideale  di  libertà  nei  cavallereschi 
magiari  ‘era  concepito  come  un  me¬ 
dievale  privilegio  di  razza,  '  riservato 
per  allora  a  una  stretta  cerchia  di 
nobili  di  quella  razza.  Che  se  quell’ Ab¬ 
sburgo  avesse  lasciato  il  monopolio  di 
libertà  a  quei  nobili  magiari,  l’Ab- 
sburgo  avrebbe  trovato  in  costoro  ì 
più.  fedeli  e  leali  sudditi. 

La  storia  degli  anni  che  prepararo¬ 
no  la  rivoluzione  del  '48  e  del  '49,  e 
le  vicende  di  quegli  ainiii  in  Ungheria, 
è  la  storia  noni  della  libertà,  bene  co¬ 
mune  à  tutti,  ma  delle  manifestazioni 
bestiali  di  prepotenza  e  d’ intolleranza 
ungherese  verso  le  altre  razze  che  fa¬ 
cevano  parte  dèi  regno  di  Ungheria. 
La  dieta  di  Presburgo  del  1840  ordi¬ 
nava  di  .introdurre  la  lingua  magiara 
negli  uffici  e  nelle  scuole  di  Croazia  e 
di  Transilvania,  proprio  nel  momento 
di  maggiore  risveglio  letterario  degli 
slavi;  nel  '42  con  il  sangue  erano  re¬ 
presse  dai  magiari  le  manifestazioni 
nazionlali  dei  croati;  nel  1848  quando 
l’imperatore  riconosceva  la  elezione 
del  bano,  fatta  nella  dieta  di  Zagabria, 
la  dieta  ungherese  proclamò  nulla  la 
elezione,  dichiarò,  la  Croazia  provincia 
soggetta  agli  ungheresi,  impose  ai 
croati  lingua,  bandiere,  monete  un¬ 
gheresi. 

Quel  principio  della  libera  elezione 
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popolare,  quel  sentimento  nazionale 
in  nome  dei  quali  l’Ungheria  era  in¬ 
sorta,  erano  calpestati  per  la  Croazia; 
si  intrigò  finanche  a  Córte,  e  si  minac¬ 
ciarono  violenze,  pur  di  fare  destituire 
il  bano;  dii  Cròjazia  liberamente  eletto. 

Il  gridò  degli  .slavi  nolumus 
giarisari  !  rappresentava  bene  questo 
fermo  proposito  d’ indipendenza  nazio¬ 
nale,  di  liberazione  da  secolari  oppres¬ 
sori.  L 'oppressione  di  una  razza  è  las¬ 
sai  più  aspra  di  quella  di  un  tiranno. 

Quello  che®  cosiddétti,  liberali  te¬ 
déschi  fecero  nel  Parlamento  di  Vien¬ 
na  centra  boemi  e  italiani;  i  liberali 
ungheresi  pra||fcarono  contro'  gli  slavi 
e  i  rumeni-Fif  naturale  la  ferofiè  rap¬ 
presaglia  dei;»oati  contro  gli  unghe¬ 
resi  nella  teajjbne  del  '49.  La  colp: 
era  stata  in  'girai)  parte  degli  unghe¬ 
resi. 

La  calma  del  feroce  dispotismo  dal 
’49  al  ’59  sfibrò  ogni  scatto  rivolu¬ 
zionario  e  ogni  lotta  di  razza.'  La  di¬ 
sfatta  del  ’59  indusse  la  Monarchia, 
nella  paura  «maggiori  guai,  a  pro¬ 
messe  di  costruzioni.  La  patente  del- 
rispettava  in  cer- 
momié|  delle  diete  na- 
■nto  delle  aspirazioni 
lavi  dèi  Sud;  era  in 
certo  modo  una  costituzione  federale. 
L’opposizione:  ;fu  fierissima  da  parte 
dei  tedeschi-,;lwfeoprattutto  dei  magia¬ 
ri.  La  Patente  dell’ottobre  1860  fu 
revocata  con  la  Patente  complemen¬ 
tare  del  febbraio  del  1861,  improntata 
ad  un  principiò  tutto  diverso:  l’acoen- 
tramento  a  fasore  dei  tedeschi.  La  Pa¬ 
tente  complementare  fu  alla  sua  volta 
abolita  dal  Compromesso  del  1867. 
Tedeschi  e  magiari  riuscivano  ad  af¬ 
fermare  il  loro  prediomiinio  a  danno 
delle  altre  naziónainà.  La  libertà  che 
i  magiari  otlqrànero  allora  era  op¬ 
pressione:  per  gli  altri  popoli  della 
Corona  di  S.  Stefano.  La  prepotenza 
di  una  razza  ebbe  allora,  ed  ha  ancora, 
libero  e  vasto  'campo  di  .azione. 

È  questa  la  mentalità  degli  unghe¬ 
resi,  la  finalità:  della  loro  politica,  le 
affinità  ideali  con.  altri  popoli  prepo¬ 
tenti:  i  tedeschi  |  bulgari  ed  i  turchi. 

La  pace  rumfenn,  che  deve'  assicu¬ 
rare  ai  tedesch|  'una  ricca  colonia  di 
sfruttamento;;?  ini  jRu mania,  déve  rap¬ 
presentare  per  gli  ungheresi  la  fine  di 
ogni  idealità  nSpnale  di  quella  Tran¬ 
silvania  rumen*terra  di  sfruttamento 
dei  signori  ungetesi,  padrini  di  terre 
e  di  servi  dellàlgleba . 

La  vittoria  degli  ;I mperi  céntrali,  per 
la  .  quale  gli  |  fngfepresi  tenacemente ; 
combattono,  deve  rappresentare  il  pre¬ 
dominio  assoluto!  della  razza  magiara 
su  tutti  gli  slavi  e>i  rumeni  dall’Adria¬ 
tico  al  Danubio.  Ècco  ciò  che  vuole,  é: 
che  ha  sempre  vdfùlo,  la  cavalleresca 
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Alto  mare 

I  tedeschi  minacciano  di  aggiunge¬ 
re  .alla  loro  granxMte'ffensiva  occiden¬ 
tale  terrestre  una  grande  offensiva  na¬ 
vale  per  impadronirsi  finalmente  di 
Calais  e  di  Dunkerque.  Angustiati  <: 
stupiti  dall’eroica  gesta  inglese  di  Zee- 
brugge  e  di  Ostenta,  essi  riappuntano 
i  desideri,  al  loro  Sogno  inesaudito  e 
ricominciano  a  filosofare  sulla  libertà 
dei;  mari.  Tenuta  prigioniera  dentro  i 
pericolosi  (confini  che  la  sua  aggressio¬ 
ne  le  ha  procuratala  Germania  ago¬ 
gna  disperatamen|e:  al  mare  libero  e 
cerca  di  dare  alla  sua  sete  l’apparenza 
d’un  soave  desiderio  umanitario,  se¬ 
condò  il  quale  deveraffrettarsi  il  tempo 
in)  cui  il  genere  umano  possa  navigare 
a  sua  guisa  per  vie  marine  felicemente 
libere  dalla  tutela  Britannica. 

V’è  ancora  gerii®  su  cui  questa  idea 
della  ((.libertà  dei  mari  »  fa  presa,  co¬ 
me  se  difatti  il  mondo  sentisse  il  biso¬ 
gno  assoluto,  impellènte  di  annientare. 
Una  supremazia  navale  che  gli  avesse 
portato  per  secoli  la  rovina  o  la  soffo¬ 
cazione.  All’  impipriéiso,  d’  un  colpo, 
costoro  si  sono  accorti  non  che  la 
Germania  ha  ricondotto  Sul  mare  la 
pirateria  e  la  guerra  da  corsa  e  da  pre¬ 
da,  ma  'dhe  la  Gran)  Brettagna  vieta  da 
troppo  tempo  all’umanità  di  godfere 
spensieratamente  il  possesso  dei  mari 
esercitandovi  una  tirannia  insopporta¬ 
bile. 

Nella  reale  sostanza  costoro  che  cosa 
rammaricano?  Che  alla  Germania  non 
sia  stato  dato'  dal  suo  destino),  dal  suo 
genio  e  dalla  sua  storia  il  destro  di  spa¬ 
droneggiare  sulle  vie  del  mare,  come 
spadroneggia,  o  spadroneggiava,  sulle 
vie  della  terra.  Le  vie  della  terra  erano 
libere;  ma  erano  a  poco  a  poco  diven¬ 
tate  le  vie  della  Germania.  Vi  era,  pri¬ 
ma  dello  scoppio  della  grande  confla¬ 
grazione  internazionale,  una  libertà 
della  terra  che  poteva  coesistere  per¬ 


fettamente  col  predominio'  navale  bri¬ 
tannico  e  che  la  Germania  non  ha  ri¬ 
spettato,  ma  anzi  ha  incrinato  inmille 
guise  finché  si  è  infranta.  La  Germa¬ 
nia  oerca  pggi  di  riporre  ira  discussio¬ 
ne  la  questione  della  libertà  dei  mari, 
quando  la  grande  questione  che  è  ve¬ 
ramente  impegnata  e  che  stiamo  di¬ 
scutendo  a  cannonate  è  quella  dèlia  li¬ 
bertà  della  tèrra.  È  a  questa  realtà 
che  la  Germania  va  inchiodata,  perchè 
non  fugga,  visto  che  ci  "ha  costretti 
proprio  essa  a  questo  dibattito  terre-, 
stre  e  che  soltanto  quando  lo  avremo 
risoluto  potremo  pensare  al  dibatti-  ■ 
to  dei  mari.  Quello,  anzi,  di  cui 
noi  dobbiamo  convincerci  e  di  cui  dob¬ 
biamo  convincere  la  Germania  è  che 
il  problema  dei  mari  non  potrà  essere 
risoluto  che  sulla  terrà,  risolvendo  il 
problema,  della  tèrra,  considerato,  se 
non  altro,  che  fino  a  che  ci  sarà  una 
potenza  germanica  che  sognerà  d’una 
sua  egemonia  sull’Europa  e  si,  prepa¬ 
rerà  ad  imporla  coni  la  forza  delle  armi, 
noi  avremo,  bisogno  che  l’Inghilterra 
conservi  il  suo  predominio  navale. 

Siamo  di  fronte,  anche  riguardo  a 
quésto,  problema  dell’alto  mare,  ad 
una  deliberata  volontà  tedesca  di  in¬ 
torbidare  le  cose  più  limpide  e  di  cam¬ 
biare  in  tavola  le  carte  del  più  perfido: 
giuoco  che  ella  abbia  mai  giuocata 
Dal  1870  in  poi  la  Germanjia  imperiale 
prussiana  sta  cercando  in  ogni  modo 
non  solo  di  confondere  e  di  comprare 
le  coscienze  e  di  ordire  tradimenti  el 
congiure,  ma  di  falsare  anche  i  più  ge¬ 
nuini  problemi  storici  del  passato,  del 
presente  e  dèll’avvenire.  Le  adipe  del¬ 
la  Germania,  per  quel  che  riguarda  la 
preparazione  e  l’attuazione  della  guer¬ 
ra  mondiale:,:  non.  vanno,  ricercate  sol¬ 
tanto  nelle  cronache  non  più  tanto  se¬ 
grete  della  sua  delinquenza  spicciola, 
ma  anche  nei  suol  vasti  .ardimenti  di 
capovolgere  le  scale  dei  fatti  e  dei  va¬ 
lori  stòrici.  La  sua  presentazione  del¬ 
l’ellenismo  e  della  romanità  nella  ve¬ 
ste  di  diretti  antecessori  e  di  prodromi 
singolari  del  germancsimo  trionfante 
è  una  prova,  peculiare  di  ciò  che  essa 
ha  tentato  nel  campo,  culturale,  Il  suo 
impadronirsi  della  ideologia  e  della 
fraseologia  del  Vecchio  Testamento’ 
per  imbastirne  la  favola  e  gli  atteggia¬ 
menti  della  sua  elezione  divina,  è  una 
prova  altrettanto  peculiare  di  ciò  che 
essa  ha  tentato  nel  Campo  religioso  e 
morale .  L’asse rvimento  che  èssa  ha 
fatto  dei  movimenti  politici,  come  quel¬ 
lo  del  repubblicanisrnoi  irlandese  o  del 
radicalismo  giovane  ,  turco,  per  aggio¬ 
garli  al  suo  carro  militare  testimonia 
con.  una  paurosa  eloquenza  di  ciò  che 
essa  è  .stata  capace  di  fate  nel  campo 
politico. 

La  Germania  imperiale  ha  voluto  di 
proposito  inquinare  tutte  le  acque  del¬ 
la  grande  storia  e  'plasmate  secoli  e 
genti  in  modo  che  le  servissero  di  stru¬ 
menti  di  giustificazione  e  di  dominio. 
Sulle  pietre  angolari  di  tutti  i  popoli 
essa  ha  cercato  di  impostare  gli  archi 
e  le  volte  del  •  suo  popolo,  sovvertendo 
quelle  che  non  le  sembravano  troppo 
adatta  all’edificio',  eh ’essa  vagheggia¬ 
va  o  decifrando  capziosamente  le  iscri¬ 
zioni  di  quelle  che  più  l’  avrebbero 
smentita.  Ha  cercato'  di  acquistare  ciò, 
che  non  le  riusciva  di  conquistare;  ma 
di  tutto  ha  fatto  in  modo  di  servirsi  e 
tutto  ha  cercato  di  asservire  quello  che 
poteva  far  comodo  ài  suoi  disegni  e 
fomentate  il  suo  orgoglio  e  la  sua  con¬ 
cupiscenza.  Due  supremazie  soltanto 
non  le  è  mài  riuscito  possibile  di  emu¬ 
lare  sul  serio  o  di  offuscare  per  sem¬ 


pre  :  quella  francese  nella,  armonia  e 
niella  fertilità  mentale  e  quella  inglese 
nel.  genio  marinaro  e  coloniale.  Que- 
st’ultima  è  stata  la  sua  croce  e  il  suo 
incubo  più  della  prima.  Per  quanto 
anche  scrittori  inglesi,  come  il  Colvin, 
cerchino  oggi,  specialmente  a  soopi  po¬ 
lemici,  tii  mostrare  che  i  tedéschi  han¬ 
no  diretto  più  che  non  si  creda  la  storia 
britannica  coni  una  loro  mano  nasco¬ 
sta  .6  .-traditrice  melPòmbra  dei  secoli, 
pure  resta  certo  che  una  cosa  i  tede¬ 
schi  non  sono  mai  riusciti  non  solo  a 
possedére  e  ad  emulare,  ma  nemmeno 
a  comprendere  :  questo  genio  navale 
e  coloniale  britannicq.  Esso  ha  costi¬ 
tuito  sempre  la  loro  riva  inabbordabile, 

10  scoglia  contro  cui  sì  sono  invano 
macerati  lo  spirito,  :  il  segreto'  contro 
cui  hanno  invano  acuito'  l’intelligenza.  / 
Essi  non  hanno  potuto  fare  della  sto-  ; 
ria  inglese  una  storia  tedesca  e  non 
hanno  saputo  scoprire  i  motivi  della 
fortuna  inglese.  Èssi  non  hanno  po¬ 
tuto  capire,  r.ome  l’Inghilterra  poteva 
dominare  per  tre  secoli  il  mondo  in 
una  realtà  viva,  concreta,  sempre  at¬ 
tuale  e  progrediente,  mentre  essi  era-,., 
no  oosttetti  a  goder  d’un  impero  che 
en^  semplice  frutti»  d’una  volontaria 
proiezione  e  interpretazione  parmigiana 
di  fortune  d’altre  genti  e  d’altri  imperi 
del  passato. 

Gli  inglesi  creavano  :  efesi,,  nella  mi¬ 
gliore  e  'niella  più  lusinghiera  delle  ipo¬ 
tesi,  ereditavano.  Gli  inglesi  non  ave¬ 
vano  bisogno  di  sofisticare  là  storia, 
la  facevano.  Essi,  i  tedeschi,  avevano 
bisogno  di  chiedere  ad  un  Diroysqp  o 
ad  un  Mommsen  le  patenti  di  legittima 
discendenza  dai  greci  e  dai  romani  o 
di  invocare  fantastiche  leggende  per 
spiegare  il  loro  desiderio  di  dominare 

11  mondo  mussulmano).  Anche  prima 
della  guerra,  i  tedeschi  avevano  biso¬ 
gno  dii  annettersi  coni  colpi  di  mano 
pirovincie  e  tradizioni  altrui  e  dì  intra-  , 
dersi  nella  più  genuina  storia  degli  al¬ 
tri  pèr  carpite  le  eredità  che  gli  altri 
più  -  legittimamente  possedevano.  Sol¬ 
tanto:,  quello  di  cui  non  sono  riusciti 
mai  ad  impadronirsi  vogliono  oggi  li¬ 
beramente  spartire  al  ■  mondo.  Quel 
predominio  navale  eh 'essi  non  hanno 
potuto  ottenere,  che  è  stato  loro  vie¬ 
tato  dal  loro  stesso  spirito  continenta¬ 
le,  dalla  loro  stessa  sicurezza  territo¬ 
riale,  oggi  essi  son  pronti  a  farcene 
parte  con  generosità. 

Il  male  è  che  noi  non  vogliamo',  dal¬ 
la  Germania  il  dono  della  libertà  del-  f 
l’,«  alto'  mare  ».  Proprio  nel  momento 
in  cui  il  mondo  civile  sente  l’importan¬ 
za  e  l’utilità  del  predominio  navale  in¬ 
glese, '.in  cui  la  stessa  America  com¬ 
prende  ‘che  finóra  la  sua  integrità  è 
stata  precìpuamente  dovuta  a  questo 
predominio  navale  inglese,  noi  non  vo¬ 
gliamo  che  P  Inghilterra,  perdendo  il 
predominio'  dèi  mare,  perda  la  sua  ar¬ 
ma  migliore  contro  la  potenza  egemò¬ 
nica  in  Europa  e.  che  le  giovani  demo¬ 
cratiche  nazioni  britanniche,  difese  sol-, 
tanto  dalla  Madre  patria,  restino  fa¬ 
cile  preda  di  questa  potenza  egemo¬ 
nica.  L 'Inghilterra  ha  reso  conto  in 
questa  guerra  della  sua  supremazia  na¬ 
vale  é  il  conto  è  stato  ottimo.  Questa 
guerra  è  stata  là  migliore  giustificazio¬ 
ne  della  supremazia  marinara  britan¬ 
nica  perché,  senza  questa  supremazia, 
anche  noi,  come  la  Gran  Brettagna, 
saremmo  nelle  mani:  della  Germ  mia. 
La  flotta  '  britannica  è  stata  in  questa 
guerra  la  flotta  della  Francia  e  del 
Belgio,  dell’Italia  e  della  Serbia,  del¬ 
l’America  e  della  Russia.  Con  la  fiot¬ 
ta  britannica  noi  abbiamo  avuto  la  più 
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grande  libertà  del  mare  che  potessimo 
desiderare  :  noi  siamo  rimasti,  anche 
sotto  l’offesa  ó  la  minaccia  della  Ger¬ 
mania,  padroni  del  mondo  e  di  "noi 
stessi.  Tutto  questo'  va  detto  e  ripetuto 
a  sazietà .iperché  non  vi  siano  uomini 
in  buona  fede  che  si  lascino  ancora 
lusingare  dal  dolce  suono  di  una  for¬ 
mula  germanica  diffusa  appunto  per 
illudere  e  ingannare,  ancora  gli  ingenui 
jSpi  fanatici,  pei  quali  ogni  tirannia  è 
accettabile  purché  presentata  sotto  una 
etichetta  di  libertà. 

Aldo  Sorani. 

NOVELLE 

Il  migliore  critico  dell  "opera  di  Al¬ 
fredo  Fanzini  non  .  è  stato  né  Tizio  né 
Cajo  né  Sempronio;  addetti  al  delica¬ 
to  /ufficio  di  ricognizione  del  vero  e  del 
falso,  del  bello  e  del,  brutto,  nella  let¬ 
teratura  contemporanea;  ma  il  suo 
medesimo  editore,  il  vecchio  Emilio 
Treves,  che  una  volta  ebbe  a  dirgli 
(come  è  riferito  a  p.  VI  dell’ultimo  vo¬ 
lume  panziniano  Novelle  d’ombo,  i  ses¬ 
si)  :  «  Voi  fate  sempre  troppa  filoso¬ 
fia  ».  Cui  egli  si  limitò  à  rispondere, 
quasi  prendendo  atto  della  sentenza, 
che  la  filosofia  è  niente  altro  che  la  ri¬ 
cerca  di  Dio. 

Nóh  mii  curo  di  indagare  se  nel  suo 
giudizio  il  Treves  .si  facesse  interprete 
del  gusto  corrente,  pel  quale  troppa  fi¬ 
losofia  sarebbe,  dunque,  anche  nella 
Divina  Commedia;  o  non  piuttosto  se 
si  ponesse  da  un  punto  di  vista  ben 
meditato  e  forse  sottile,  ma  che  a  me 
pare  l’unioo  per  giungere  in  fondo  al- 
,T anima  e  al  metodo  dello  Scrittore  ro¬ 
magnolo,  troppo  filòsofo  .  veramente, 
sebbene  non  abbia  ideato,  eh’  io  sap¬ 
pia,,  alcun  sistema  e  sebbene  11  suo 
pensiero  ci  colpisca  e  ci  avvinca  solo 
come  una  manifestazione  artistica.  Ma 
perché  «  troppo  »?  Un  filosofo  non  è 
mai  troppo  filosofo,  mi  dirà  qualcuno, 
come  le  persone  intelligenti  non  sono 
mai  troppo  intelligenti.  Il  rilievo  tocca 
il  Fanzini,  in  quanto  del  suo  pessimi¬ 
smo  cerebrale  intende  darci  non  co¬ 
struzioni  logiche,  sibbéne  rappresenta¬ 
zioni  di  arte  Le  allora  si  ha.  ragione  di 
tirare  lin  ballo  il  troppo  e  il  vano  per 
esprimere  lo  squilibrio  tra  le  intenzio¬ 
ni  e  la  fantasia  che  non  sempre  si  fon¬ 
dono  tra  loro,,  perché  le  prime  sono 
talvolta  di  maniera  e  l’ultima  è  di  peso 
calante. 

Un  esempio  tipico  può  essere  la  pili 
bella  delle  Novelle  d’ambo  i  sessi,  che 
ha  per  titolo  11  topo  di  biblioteca.  Un 
professore,  un  pedante,  un  egoista  ha 
incrudelito  su  un  topo  caduto  in  trap¬ 
pola  e  viene  da  quello  morso  in  un 
polpastrello.  U na  person a  qu alunque 
non  darebbe  troppa  importanza  ad; ‘Una 
tal  morsicatura,  ma  il  professore-pe¬ 
dante  reca  nei  .  casi  della  vita  quella 
minuzia  di  informazioni,  "  quella,  insi¬ 
stenza  di  ipotesi  e  di  congetture,  che 
lo  guidano  nelle  ricerche  erudite.  L’a¬ 
bito  mentale  è  divenuto  abito  psicolo¬ 
gico  :  il  microscopio  è  puntato,  non 
più  sui  codici  e  sugli  incunaboli,  ma- 
sul  suo  accidente,  sulla  sua  minuscola 
disgrazia.  L’uomo  tortura  il  topo;  il 
topo  tortura  l’uomo  e  il  Panzini  li  tor¬ 
tura  tutti  e  due.  Perché,  figuratevi, 
egli  ha  ben  colto  il  momento,  caro  alla 
sua  meditazione  (tanto  che  ritorna  in 
altre  novelle)  di  dipingere  il  pensiero 
della  morte  che  sorge  improvviso  nel 
cervello  di  un’uomo  come  qualcosa 
che  non  si  può  p  i  ù  allontanare,  che 
s’avanza  contro  di  noi  senza  sosta  né 
pietà.  L’uomo  pone  in  atto  tutti  i  suoi 
mezzi  -di  difesa;  si  sente,  ed  è,  vile. 
Codesta  paura- si  delinea  con  d  tratti 
d.el  grottesco  se,  come  nel  caso  no- 
strófcfin,..  realtà  non  abbia  ragione  di 
essere,  fi  Panzini  incide,  con  squisita 
arte  anatomica,  tutte  le  fasi  successi¬ 
ve  di  ooidesta  viltà  :  il  dubbio,  la  preoc- 
.  cupazione,  il  terrore  folle  di  Sentirsi 
perduto,  il  ristoro  di'  u:n  attimo  di  spe¬ 
ranza  presto  svanito  per  l’insorgere 
jf  di  un  dubbio  nuovo,  infine  il  graduale 
I, -ritorno  alla  tranquillità,  l’afflusso  in 
tutte  le  arterie  della  gioia  e  della  vita 
con  l’impeto  di  gratitudine  per  i  bene¬ 
fattori,  il  senso  di  bontà  verso  gli  ami¬ 
ci,  i  conoscenti,  le  cose,  il  creato  e 
infine  il  ritorno!  all  ’  egoismo  puro  e 
ssemplice  allorché  l’episodio  è  compiu¬ 
to.  Il  -coniglio,  che  era  statò  tanto  bra- 
,  vo  da  vivere  anche  dopo  l’inoculazio- 
jne  e  aveva'' cosi  garantito  al  professo- 
(re  1.’ immunità  dalla  temuta  idrofobia, 
(eccolo  ospite  nella  casa  accffdemica, 
Sottratto  alla  certa  morte  del  laborato¬ 
rio;  ma,  dopo  qualche  giorno,  il  pro¬ 
fessore 'si  accorge  che  «  sporcava,  spor¬ 
cava  quello  stupido  Piipin  dagli  occhi 
rossi  ».  La  riconoscenza  non  ha  vita 
lunga,  secondo  la  filosofia  del  Panzini. 

E  non  dioo  sia  un  pessimismo  fuor 
di  luogo.  No,  certo.  Ctodesta  viltà,  co¬ 


desta  ingratitudine  sono  colte  nella  vi¬ 
ta,  dalla  esperienza  quotidiana,  dal 
commercio  con  gli  uomini.  C’è  una 
lotta  tra  l’apparenza  ~e  la  realtà,  tra  , 
la  consuetudine  e  il  diritto,  tra  le  pre¬ 
sunzioni  esterne  e  gli  intimi  sentimen¬ 
ti,  della  quale  il  Panzini  si  fa  mitogra- 
fote  moralista)  Egli  se  la  gode  amara¬ 
mente  a  scortecciare  tutte  le  ipocrisie, 
senza  urlarle;  solleva  di  sul  volto  del- 
l’ umanità  la  maschera  dell’amore,  del¬ 
la  carità,  delle  convenzioni  sociali,  e, 
dopo  un’occhiata  alle  linee  naturali  del 
viso:,  se  ne  ritrae,  con  smorfia  di  di¬ 
sgusto  blanda,  come  ad  una  bornia 
species  di  cui  vorrebbe  perdere  persino 
il  ricordo.  Il  suo  misantropismo  lo  cac¬ 
cia  dagli  uomini  alla  natura,,  ma  la  sua 
curiosità  di  esperienze  lo  risospinge 
dalla  natura  tra  gli  -uomini,  con  un 
processo  di  satira  e  di  elegia  che,  óve 
riescono  più  genuine  e  felici  e  fuse, 
formano  le  più  belle  pagine  della  no¬ 
stra  letteratura  contemporanea  dégne 
di  essere  avvicinate,  a  non-  grande  di¬ 
stanza,  a  quelle  di  Enrico  Heine.  In 
queste -Novelle  di  ambo  i  sessi,  che  non 
sono  il  capolavoro  del  Panzini  ma  con¬ 
tengono;  gli  elementi  primi  della  sua 
'  didàttica  fantastica  al  pari  degli  al¬ 
tri  migliori  suoi  volumi,  è  una  conti¬ 
nua  critica  della  ragion  pratica  alla 
ragione  sociale  e  convenzionale:  sia 
per  la  virtù  delle  donne  (Cloroformio, 
La  bora),  sia  per  la  obiettiva  immora¬ 
lità  della  vita  pubblica  ( Antonio  e  Cleo¬ 
patra),  sia  per  la  -retoricità  della  scuo¬ 
la -che  non  prepara  alla  vita  (Verbi 
transitivi  e  verbi  intransitivi)  o  vi  sì" 
rialjaccia,  sotto  l’impero'  della  neces¬ 
sità,  quasi  con  sorpresa  ( Sótto  zero) 
o  rimane  grigia  e  stèrile  in  confronto 
di  essa  (Grillino  e  Grillino). 

Vedete  dùnque  che  fisionomia  deci¬ 
sa  di  scrittore  il  quale  nota  prende  ad 
impréstita  le  sue  idee  e  riduce,  con 
abilità  chirurgica,  nei  termini  dei  suoi 
schemi  di  pensiero,  cosi  ormai- conna¬ 
turati  con  la  sua  coscienza,  le  siue  im¬ 
pressioni  di  professore,  di  cittadino,  di 
vagabondo,  di  lettore,  di  pubblico,  in¬ 
sómma  di  testimone  attento  alle  scène 
piccole  del  mondo  grande  e  alle  gran¬ 
di  del,:  piccolo.  La  scuola,  la  strada, 
la  piazza,  il  tratta,  il  giornale,  sono  i 
suoi  osservatori.  Ed  egli  è  un  cronista 
di  un  giornale  quotidiano  che  Scrive 
tutta  da  sé  stesso  ;  un  cronista  che  può 
permettersi  tratti  d'i  stile  alla  Roéhe- 
foucauld  quando  s-i  sente  in  bocca  del¬ 
l’amaro,  o  esprime  sentimenti  di  pu¬ 
dore  e  candore  virgiliani  quatado  bari 
suoi  momenti  georgici;  e  vi  si  oblia. 

,  Senonché  aveva  ragione  Emilio  Tre- 
ves  :  in  cosi  gustose  pagine  vi  è  pur 
sempre  troppa  filosofia.  E  perché  non 
diciamo  questo  I  né  del  Boccaccio  né 
del  Rabelais  né  del  Cervantes  né  del 
Manzoni,  quantunque  ciascuno  di  essi 
avesse  ùnv  siuó  mondò'  e  se  lo  andasse 
ora  scrutando  ora  occhieggiando,  a 
tratti  con  leggero -cipiglio  ,  a  tratti  con 
misurata  indulgenza  ?  Ma  la  cosa  è 
ben  evidente  (e  sottolineo  la  parola 
evidente,  perché  sarebbe  curiosa-  che 
appunto  io  me  ne  accorgessi  o  per¬ 
méttessi  che  altri  me  ne  attribuisca  la 
presunzione).  Boccaccio,  Rabelais,  Cer¬ 
vantes,  Manzoni  e  gli  altri  pochi,  della 
loro  statura  creavano  dei  perso¬ 
naggi  vivi  nei  quali  respirava  la  liber¬ 
tà  del  vivere.  Cori-  i  propri  caràtteri, 
con  la  propria  sagoma  e  la  voce  e  il 
gesto  ed  anche  il  loro  modo  di  pensare 
quando  conveniva  che  pensassero,  e 
il  loro  modo  di  attendere  alle  altre  fun¬ 
zioni  animali  o  spirituali  se  cosi  do¬ 
veva  essere.  Là  filosofia  era  il  ri  sul-' 
tato  complessivo  della  narrazione  da 
cui  rampollava,  moralità  delle  mora¬ 
lità;  come  viene  «  dolce  armonia  da 
organo  ».  Oggi  romanzieri  e  novellie¬ 
ri,  anche  tra  gli  ottimi,  come  il  Piran¬ 
dello  e  il  Panzini,  assumono  i  perso¬ 
naggi  a  irappresentanti  dei  loro  umori, 
li  isolano!  dalla  vita  per  i  loro  esperi-' 
menti  di  gabinetto.  Qua  si  descrive  qp 
caso  di  pazzia,  là  un  tumore  maligno, 
ora  la  deformazione  di  un  membro, . 
dopo  T atrofia  di  un  altro;  in  una  pa¬ 
rola  ciò  che  irnporta  è  soprattutto  la 
diagnosi  del  medico,  forse  là  storia 
dèlia  malattia,  raramente  il  malato  il 
quale  potrebbe  pur  qualche  volta  es¬ 
sere  sano.. 

Il  Panzini,  se  esce  dalla  cronaca  ce- 
rebro  -  sentimentale  dove  è  maestro 
■  (Lanterna  di  Diogene,  Viaggio  di  un 
letterato,  ecc.)  e  diove  la  materia  stes¬ 
sa  non  esige  presenza  di  personaggi 
ma  solo  schizzi  e  figure  legate  all’au¬ 
tore  ool  doppio  filo  della  memoria  au¬ 
tobiografica,  salta  subito  al  personag¬ 
gio-tipo  intorno  ài  meccanismo  del 
quale  raggruppa  idee,  sentimenti,  biz¬ 
zarrie  di  qualità  finissima  che  sono  da 
riportare,  come  alla  loro  miglior  sede, 
alla  cronaca  suddetta. 

E  ritorna  sotto  la  penna,  esempio, 
dimostrazione,  modello,  Il  topo  di  bi¬ 


blioteca.  Già  i  motivi  fantastici  dai. 
quali  il  Panzini  prendfe  le  mosse  tra¬ 
discono,  oltre  che  le  sue  consuetudini 
di  vita,  anche  le  suefintinie  simpatie. 

Il  mondo  del  vecchio  professore  eru¬ 
dito-,  arca  di  scienza  e  di  pedantesca 
minùzia  (e  allora,  per  rimanere  in  ca¬ 
rattere,  notiamo  a  pag.  26  .un  Alfonso 
.del  Barò  icone  -che  dovrà  essere  Ajolfo 
del  Barbicone  e  a  pag.  179  un  ad  ur¬ 
bis  décoYem  che  sarà  ad  urbis  decus), 
mondo  che  pareva  esaurirsi  nei  mosai-  j 
;ci  narrativi  di  Amatole  Forànee,  si  a-  j 
datta  bene  al  nuovo-  mosaico  di  cui  il  j 
Patazini  gradua  in  diverso  modo  dal 
francese  i  colori,  notìtoodifica  l’indole. 
Sono  l’uno  e  l’altro,;  sotto  la  maschera 
moderna  di  Bergeret  o  sotto  l’antica 
di  Diogene,  due  umanisti  che  provano 
ristoro,  per  similarità  o  per  contrasto, 
nel  leggere  gli  scrittori  di  un  tempo  e 
nelloi  sfogliare  lè  belle  edizioni  dai  lar¬ 
ghi  margini.  Ma  sejE«rud-ito  è  il  loro 
personaggio,  vedetelo;  l>ene  :  esso  non 
ci  presenta  che  :  unattnmiatura  di  uo¬ 
mo.  È  un’immagine,  un’idea,  un-  pa¬ 
radosso  che  carqmin^peU’aria  ranefàt- 
la’ della  esperienza  (scientifica.  Il  topo 
di  biblioteca,  non  Quello  morto-  nella 
trappola,  l’altro  che  aveva  paura  di 
morire,  vive  solo  per  farci  seguire  la 
diagnosi  rnirabile  di  un  caso  di  paura  ; 
ed  è  questa  che  in-tegessa  il  novelliere, 
il  quale  la  riporta  efrestringe  alla  sua 
sintesi  pessimistica. 

C’è  -una  tendenza  negli  scrittori  gio¬ 
vanissimi  a  considerare  l’arte  narrati¬ 
va  come  pura  lirica;  in  alcuni,  come  il 
Panzini,  che  tengoriò  meritamente  il 
primo  postò,  a  sopraffarla  con  inten¬ 
zioni  concettuali.  È'  podestà  una  ripro¬ 
va  del  disagio,  altra  volta  qui  notato, 
per  il  quale,  a  ricévere  una  totale  im¬ 
pressione  d’arte,  conviene  risalire  mol¬ 
to  addietro  e  tenersi):!  con  la  lettura  dei 
grandi  classici  (anche  se  appartengano 
ql  romanticismo),  io  un  giusto  grado* 
di  severità,  quella  che,  senza  condan¬ 
nare,  illumina  e  distingue.  E  le  di¬ 
stinzioni,  nel  caso.nostro,  mi  sembrano 
soprattutto  necessarie. 

Giovanni  Rabizzani. 

MARGINALIA 

A  L’intervento  inglese  nel  Belgio  a  so¬ 
stegno,  degii  insorti  contro  il  giogo  spagnuolo 
fu  giudicato  con  criteri, fiche-  dirameremmo  '  dF  ; 
attualità,  da  Alberigo  Gentili,  il  primo  giurista' 

:  che  détte  forma,  orgànica  e  sistematica  twf: 
modo  di  considerare  la  guerra.  L’opera  sua, 
fiorita  quando  l’Eubjpa  era  devastata  dalle 
guerre  di  Casa  djgpstrta  e  della  Casadi  Va- 
*,  iois,  è  studiata  da  Ettore  decotti,  che  nella-  j 
Nuova  Antologia  illustra  il  pensiero  dei  priffij; 
interpreti  di  quél  grande  enigma  umano  che  ®  I 
la  guerra.  La  definizione  che  questa  è  «  giusto® 
conflitto  di  -pubblici  poteri  armati  »  è  sotto-! 
posta  dal  Gentili  alla  conferma  delta  storiai 
là  dove  discutè  l’opportunità  dell’intervento 
inglese  nel  1585  per  la  protezione  del  Belgio, 
chiamato  da  Gitisto  Lipsio  il  «valium  Euro- 
pae».  Egli  si  -  domandava  se  fosse  giusto  di¬ 
fendere  contro  il-  lóro  sovrano  .anche  i  sudditi 
altrui,  e  se  fòsse -lecito  fariqfsà!nchè,'(Juandò:  la 
loro  causa  fosse  ingiusta,  'ijl  rispondeva  con 
una  nuova  domanda:  «  Se-, il  mio  vicino  fa¬ 
cesse  in  casa  sua , apparecchi, fed  altre  cose  con¬ 
tro  la  mia  casa,  non  dovròjlo  temere  per  me 
nè  muovere  contro  il  vici  noi  ?  Cosi  faceva  nel 
Belgio,  la  Spagna,  come  videro  molti  -uomini" 

'  saggi.-  Se-  gli  spàgnuoli  avessero  infranto  quel 
baluardo  d’Europa  niente  sarebbe  rimasto  da 
opporre  alia  violenza».  Tre  secoli  e  mezzo 
dopo  un  altro  grande  italiano,  alto  di  mente 
e  di  ànimo,  Aurelio  SaffiMfichi amando  alla 
memorili''  degli  italiani  ricòtti  tutti  a  nazione, 
la  memoria  e  la  gloria  del'  Gentili,  aggiun¬ 
geva  :  «  incontro  al  supremo" pericolo  della  in¬ 
dipendenza  europea;  stettero;  a  quei  giorni, 
la  virtù  fiamminga  e  la  liberalità  della  po¬ 
litica  inglese.  Alle  immanità-dei  Duca  d’Alba 
tennero  fronte,  con  Guglielmo  d’Orange,  gl’in¬ 
domiti  Litoranei  del  Mare-fimi  Nord,  i  nipoti 
degli  antichi  batavi  ;  alle  tenebrose  congiure  dei 
gesuiti  i  vigili  consigli  dei  {(ministri  di  Elisa-: 
betta;  ai  torreggiami  vascelli  dell'invincibile 
annata  il  patriottismo  del  popolo  Inglese  e  dei 
suoi  marinari.  II  senno  di  LMcester  e  di  Wal- 
1  singham  e  la  eroica  mente  di.pidney  comprese¬ 
ro  che  dalla,  indipendenza  dèfle  Fiandre  dipen¬ 
deva  la  salvezza  delle  nazioni;  che  ivi,  come 
dice  Alberigo, .  nel,  suo  Diti3m,di  Guerra,  era 
l’antemurale  della  libertà  in,vEuropa  ».  Sem¬ 
bra  che  là  storia  si  ripeta  m  in  quanto  costi¬ 
tuisce  le  Fiandre  il  baluardo  della  libertà  del 
mondo,  e  in  quanto  glori  ficàv-le  forti  imprese 
della  nazione  britannica.  l'MBBH-.  '" 

*  L’irredentismo  rumeno  in  Transilva¬ 
nia' ha  una  Storia  secolare  di  rivoluzioni  san¬ 
guinose,  che  il  senatore  Draghicelo  rievoca 
nella  Reme,  illustrandone  le  cause  economi¬ 
che  e  sociali.  Forniva  occaSÌójné  al  suo  scritto 
la  notizia  di  una  sollevqzione  rumena  in 
Transilvania  contro-  la  domifiàzjone  magiara  : 
sopraggiunge,  invece,  la  pace'- tedesca  in  Ru¬ 
menta,  che  sembra  trionfarci  stille  libere  aspi¬ 
razioni  dei  popoli  ;  ma,  poiché  il  diritto,  della 
nazione  sopraffatta  è  affidato  alla  forza  del¬ 
l’Intesa  e  per, mane,  immutata  nei  suoi  ter¬ 
mini,  una  «questione  rumenà»,  giova  stu¬ 
diarla  nei  suoi  '  precedenti  sforici  ed  esaltare 
la  resistenza  indomita  dei  «rumeni  di  T-ran- 
.  silvania.  È  una  resistenza-  vecchia  di  sette 
secoli:  cominciò  con  l’Aurea  buia  dei  -re  un- 
gtaurese  Andrea  nel  1222,  continuò  sotto  for¬ 
ma  di  rivoluzione  religiosà)|per  tutto  il  Me¬ 
dioevo,  ha  ripreso  vigore  nell’età  moderna  co¬ 


me  lotta  di  rivendicazione  sociale.  'Infatti  le 
due  parti  antagonistiche  nel  conflitto'  sonò  1 
magnati  magiari,  possessori  dei  latifondi  e- 1 
coltivatori  rumeni  che  fecondano  col  lavoro 
i  vasti  domini  del  loro  oppressori.  Tutta  la 
nobiltà  della  Transilvania  è  magiara  o  sas¬ 
sone;  ai  tempi  delle  primp  invasioni,  la  no¬ 
biltà  rumena  preesistente  q  si  fuse  cól  vinci¬ 
tore  o  emigrò  dalle  sue  terre  per  contribuire 
alla  formazione  degli  Stati  rumeni  della  Va- 
laócHia  e  della  Moldavia.  Questo  procèsso  di 
snazionalizzazione  della-  nobiltà  rumena  in 
Transilvania  è  un  fatto.-. -  ben  conosciuto  ;  la 
storia  cita  parecchi;  oasi  :  il  più -significativo 
è  ^quello  di  Giovanni  Huniade,  che  governò  il 
regnp  ungherese  e  che  ebbe  un  figlio  celebrato 
tra  i  più  noti  re;  dei  magiari.  Altri  nomi  meno 
illustri  potrebbero  formare  una  lunga  -  lista 
.di,  rinnegati  rumeni,  che  angariarono  il ,  loro 
popolo  e!  lp  sfruttarono,,  senza  scrupolo  e  sen¬ 
za  -pietà,  in  compagnia  dei  nobili  -  ungheresi. 
Ma  la  grande  massa  dei  contadini  non  poteva 
accettare,  le  nuove  condizioni  di  servitù,  dopo 
aver  goduto  di  una  libertà  secolare  :  tra  il 
1280  e  i  giorni,  nòstri  tentò  di  scuotere  il 
giogo  nemico  coir  sette  rivoluzioni,  condotte 
e  sostenute  come  una  guerra'  'regolare.  Ec¬ 
cettuate  due'  epoche  di  calma  relativa,  dal 
-M9°  al  1437  é  dal;  1514  al  1784,  ,  nei  tèmpi  ri¬ 
manenti  la  rivoluzione  scoppiava  in  Transil- 
vania,  periodicamente,  ogni  sessanta ,  o '  set¬ 
tanta  anni.  La  prima,  quella  del  .1290,  fu 
provocata  dal  vescovo  ungherese,  Giorgio  Lè- 
pes,  che  non  contento; di  sottoporre  i  -rumeni 
ortodossi,  alla:  persecuzione  religiosa,  li  gra¬ 
vava  con  le  più  atroci  vessazioni  fiscali.  La 
rivolta  determinò  l’esodo  dì  urta  grande  quan¬ 
tità  di.  cotitadmi,  che  rimasti  fedeli  alla  loro* 
nazionalità,  valicarono  i  Carpazi  e  fondarono 

10  Stato  valacco.  Passarono  i  secoli,  ma  la 
resistenza  dei  rumeni,  continqamente  rinno- 
vellandosi  nelle  forme,  si  manifestò  eon  lo 
stesso  spirito  nazionale  quando  scoppiò  là 
rivoluzione-  magiara-  contro  la  monarchia  de¬ 
gli  Absbu-rgo.  Questa  volta  i  nemici  erano 
i  liberali  ungheresi  che  annetterono  al  nuovo 
regno  la  Transilvania,  con  palese  disprezzo 
delle  aspirazioni  rumene.  Prima  di  prendere 
le  armi,  il  popolo,  riunito  a  Blaj,  votò  urta 
mozione  òhe,  confermando  la  fedeltà  alla  ca¬ 
sa  imperiale,  chiedeva  «l’indipendenza  della' 
nazione  ».  La  corte  di  Vienna  non  ebbe  nem¬ 
meno  il  tempo  di  prendere  in  considerazione 
le  proposte  rumene  e  si  adattò  al  regime  dua¬ 
lista  sacrificando  la  Transilvania  alle  ambi¬ 
zioni  magiare..  In  questi  ultimi  tempi  le  ri¬ 
vendicazioni  sociali  dei  rumeni-,  se  rimaneva¬ 
no  lettera  morta  nei  memoriali  diretti  alla 
córte  viennese,  trovarono  la  loro  espressione 
nelle  riforme  agrarie  ed  elettorali  votate  a 
Jassy  dalle  assemblee  costituenti  rumene. 

*  Balzac  e  l’accento  tedesco.  -  Nono¬ 
stante  le  circolari  e  le  commissioni  ministe¬ 
riali,  istituite  per  esaminare  lo  statò  civile 
e  i  passaporti  degli  alsaziani,  molti  di  loro 
sono  sottoposti  a  una  stretta  sorveglianza  nei 
campi  francesi  di  concentramento.  E  questa 
unq  conseguenza  dolorosa  dei  primi  errori  : 
aijl  principio  della  guerra  furono  presi  per  te¬ 
deschi  dei  buoni  alsaziani  che  avevano  tutto 

11  diritto  di  rimanere  in-  Francia,  ma  che  ur¬ 
lavano  le  orecchie  parigine  per  l’accento  te¬ 
désco  nella  pronunzia--  del  francese.  Questo 
Accento  tedesco  o  alsaziano,  occasione  a  tanti 
malintesi,  ha  rappresentato  una  parte  note¬ 
vole  nella  letteratura  francese  e  potrebbe 
afori  la  sua  piccola  storia  aneddotica,  di  cui 
riferisce  qualche  saggio  la  Revue  Bleue.  In¬ 
fatti;  c’è  stato  Un  vero  abuso  nel  teatro  e  nel 
romanzo  di  questo  espediente  comico,  che 
consiste  nei-  fare  pronunziare  le  d  per  t  e 
le  v  per  f.  Balzac  specialmente  ha  esagerato 
fino  ‘alla  sazietà  questa  pronunzia  che  attri¬ 
buisce  a  «mólti  dei  sudi  personaggi.  Nel 
Coùsin  Pons  il  tedesco  Schmuekenon  parta 
altra  lingua,  e  il  Balzac  non  ci  risparmia 
nemmeno  una  sillaba  di  quel  barbaro  fran¬ 
cése.  Si  comprendono  facilmente  frasi  coinè 
quest  e  :  uCesde  ein  anvant...  (c’est  un  efl-  , 
fant);  Qu'as  da,  inon  baufre  ami?....  vaides 
gómme  fus  fitrez  »  ;  ma  talvolta  occorre  una 
certa  attenzione  per  cogliere  il  senso  della 
trascrizione  sillabica,  profusa  dal  Balzac  quasi 
in  -ogni  pagina  del  romanzo.  Quest’accento 
tedesco  può  dare  effetti  molto  còmici,  Una 
sera,  a  una  rappresentazione  della  v Favorita , 
nel  silenzio  che  seguiva  una  frase  famosa,  fu 
intesa  distintamente,  con  grande  successo  di 
ilarità,  la  voce  del  barone  Rothschild  che  di¬ 
ceva:  «/e  ne  bèux  fous  toimer,  quel  le  drois 
bour  cent.».  Dalla  strana,  alterazione  dellè 
sillabe  nascono  graziosi  «  calembours  » .  La 
grande  artista  Rachel  si  esprimeva  in  fran¬ 
cese  senza  allontanarsi  troppo  dall’accento 
usuale  ;  il  padre;  al  contrario,  parlava  cèrne 
il  buon  SchmuCke'  di  Balzac.  Raccontando  la 
suà  emoziorie  ogni  volta  che  verteva  la  figlia 
sulle  scene,  diceva:  ujaque  fois  que  che- fois 
chouer  ma  ville  tans  ein  noufeau  ròte,  chai 
uh  grand  bàtiment  de  guerre»  (per  un  grand 
battement  de  coeur).  Un  giorno  che  Rachel 
aveva  dovuto  rinunziare  à  un  progetto  di 
viaggio  il  padre  disse  a  uno  della  compagnia  : 
uTous  nós  brochets  sont  des  truites  »  (tous 
nòus  projets  sont  détruits).  «  Couvi  er  — .  dice  | 
Juies  Lan,  che  «riferisce  l’aneddoto  —  n’avait 
parlò  que  des  truites  saumonées». 

*  li  Foscolo  giornalista  della  Cisal¬ 
pina.  -  Quando  il  Direttorio  esecutivo  della 
Repubblica  Cisalpina  decretò  dà  accogliere  i 
profughi  della  Venezia  e  di  ammetterli  al 
godimento  dei  diritti  di  cittadinanza,  anche 
il  iFoscólo  cercò  a  Milano  un  impiego  che 
lo  rendesse  utile  alla  Repubblica  e  bastasse 
alla  sua  sussistenza.  I  tempi  correvano  grossi, 
e  il  poeta,  che  avrebbe  desiderato  «  un  posto, 
tra  gli  scrittori  nazionali  o  fra  i  custodi  della* 
pubblica  biblioteca»,  dovè  contentarsi  dà  en¬ 
trare  nellà  redazione  del  Monitore  italiano, 
i!  giornale  di  Melchiorre  Gioia  che,  accorso 
a  Milano  alla  prima  notizia  dell 'occupazione 
francese,  aveva  contribuito  a  volgarizzare 
le  dottrine  democratiche  con  le  sue  Effemeridi 


li  lassegna  Kaliana 

Politica,  Letteraria  e  Artistica 
diretta  da  TOMASO  SILLANI 


Collaboratori  politici  fissi  :  G.  A.  Colonna 
di  Cesarò,  Francesco  Arca;  Marco 
Ciri  ani,  Luigi  Federzoni,  Piero  Fo- 
scari,  Antonio  Scialoja  De  fiutati  al 
Parlamento,  Francesco  Ruffini  Sena¬ 
tore  del  Regno. 

Redattori  delle  Cronache:  Letteratura; 
Antonio  Baldini  -  Arte  ;  Roberto 
Longhi  -  Teatro  di  prosa  ;  Luigi  Chia¬ 
relli  -  Musica  ;  Domenico  Àlaleona 
-  Politica  internazionale  ;  Armando 
Hodnig  -  Spòglio  dellè  riviste  e  dei 
giornali  italiani  e  stranieri  :  Dottóri  P. 
Pillepichi. 

Presiede  alle  pubblicazioni  di  Storia  del¬ 
l’Arte  :  Adolfo  Venturi. 


La  Rassegna  Italiana  nasce  con  un 
j  programma  nettamente  preciso  che  può 
;  riassumersi  nella  formula:  “l’Italia 
j  per  l’Italia”.  Essa  vuol  così  colmare 
un  vuoto  sentito  da  tutti:  nel  nostro 
;  Paese,  accanto  a  giornali  battaglieri  e 
i  appassibnatamente  nazionali,  non  esi- 
[  steva  ancora,  infatti,,  un  serio  e  nudrito 
;  organo  di  coltura  che  nella  cerchia 
della  formula  enunciata  adunasse  quelle 
rnanifestazioni  più  meditate  del  pen¬ 
siero  politico  e  letterario  a  cui  i  fogli 
cotidiani,  col  loro  carattere  rapido  e 
febbrile,  non  possono  concedere  l’o¬ 
spitalità  opportuna. 

|  La  Rassegna  Italiana  è  dunque  una 
rivista  di  battaglia.  Di  serena  e  nobi¬ 
lissima  battaglia  combattuta  avendo 
sull’  armi  l’augusto  segno  della  Patria. 

Per  questo  essa  ha  chiamato  alla  sua 
direzione  uno  dei  più  fervidi  scrittori 
nostri,  esperto  d’ italianissime  lotte,  per 
questo  ha  voluto  che  i  suoi  collabora¬ 
tori  politici  fissi  uscissero  dalla  vigorosa 
schiera  di  quel  “  Fascio  parlamentare 
di  difesa  nazionale  , ,  che  vigila  e  tutela 
|  le  sortì  del  Paese,  nella  più  grave  ora 
:  della  grande  guerra  mondiale. 

La  Rassegna  Italiana  tratta  larga¬ 
mente  di  politica  estera  e  di  politica 
interna.  Ammaestrata  dalle  dure  espe¬ 
rienze  recate  dal  tremendo  urto  che  da 
quattro  anni  fa  tremare  i  campi  insan¬ 
guinati  d’Europa,  cònscia  delle  sublimi 
virtù,  delle  supreme  debolezze  e  dei 
reali  bisogni  di  nostra  gente,  si  propone 
l’elevazione  e  il  rafforzamento  della  co¬ 
scienza  nazionale,  e  la  difesa  dei  diritti 
dell’  Italia  nel  mondo.  Essa  intende, 
durante  la  guèrra,  bandire  il  nostro 
giusto  programma  d’aspirazioni  nazio¬ 
nali  e  coloniali,  svolgere  una  serrata 
lotta  contro  tutte  le  forme  del  disfat¬ 
tismo  e  mantenere,  anche  nel  dopo- 
«  guerra,  un  risoluto  atteggiamento  d’av- 
!  versione  e  di  combattimento  contro 
ogni  infiltrazione  straniera  nella  vita 
politica,  economica  e  Industriale  del 
Paese.  Poiché  è  chiaro  che  l’ Italia 
debba  essere  finalmente  padrona  di  sè 
stessa,  al  di  là  ed  al  di  qua  delle  attuali 
inique  frontiere,  è  chiaro  che  per  quanto 
riguarda  le  condizioni  essenziali  della 
nostra  prosperità  futura,  le  meravigliose 
imprese  compiute  per  la  guerra  della 
nostra  industria,  con  latina  genialità, 
con  latina  prontezza,  con  latina  perse¬ 
veranza,  non  debbano  andar  perdute 
o  venir  sopraffatte  dalle  vecchie  insidie, 
ma  debbano,  anzi,  prosperare  ancora 
nella  pace,  e  rafforzarsi  e  vincere  nelle 
gare  internazionali,  sorrette  dalla  no¬ 
stra  fede  e  dal  nostro  orgoglio. 

La  Rassegna  Italiana  cura  in  modo 
speciale  ia  parte  letteraria,  artistica  e 
|  filosofica,  alia  quale  danno  la  loro  opera 
|  i  migliori  e,  più  moderni  scrittori  del- 
l’ Italia  nostra.  I  nomi  dei  redattori 
delle  sue  cronache  letterarie,  artistiche, 
teatrali  e  musicali  son  quasi  tutti  di 
giovanissimi  :  i  collaboratori  saranno 
sempre  scelti  fra  coloro  che  avranno 
maggiore  giovinezza  e  freschézza  di  pen¬ 
siero,  anche  quando  gli  anni  sieno  già 
gravi  su  loro.  Cercherà  la  nuova  rivista 
d’adunare  intorno  a  sè  tutti  quelli  che 
non  amino  per  pigrizia  spirituale  di 
chinare  il  capo  ai  metodi  d’ oltre  con¬ 
fine  :  la  Storia  sarà  scritta  romanamente 
contro  alle  troppe  falsificazioni  germa¬ 
niche,  la  Storia  dell’Arte  avrà  la  cura 
del  nostro  miglior  maestro  vivente,  per 
la  Filosofia  saranno  difese  le  gloriose 
j  tradizióni  italiche,  per  la  Scienza  in- 
|  nalzate  le  affermazioni  delle  quali  la 
Patria  nostra  s’onora. 

La  Rassegna  Italiana  esce  in  grandi 
fascicoli  mensili  di  circa  120  pagine. 

!  Pubblica  scritti  originali  scelti  col  più 
[grande  amore  :  poesie,  novelle,  roman- 
*  zi ,  lavori  teatrali,,  articoli  di  politica 
!  estera  ed  interna,  studi  economici  e 
:  industriali,  pagine  di  storia  e  d’ archeo- 
logia,  saggi  filosofici  e  scientifici,  cri- 
j  tiche  e  recensioni  dei  libri  più  recenti  ; 
un’  accurata  rassegna  di  politica,  inter¬ 
nazionale  e  un  vasto  spoglio  delle  più 
importanti  riviste  e  dei  più  difiùsi  gior¬ 
nali  italiani  e  stranieri. 

Leggere  la  «  RASSEGNA  ITALIA- 
NA  »  è  una  necessità  per  tutti  co¬ 
loro  che  amano  la  Patria  e  sono 
pensosi  dei  suoi  destini. 


Condizioni  d’  abbonamento 
(dal  15  Maggio  1918  al  15  Aprile  1919) 

Per  l’anno,  in  Italia. . .  .  L.  30.  All’Estero  L.  40 
Ua  numero  separato,  in  Italia  L.  3.  All’Estero  L.  4.50 


Indirizzare  vaglia  e  richieste  col  prezzo 
dell'  abbonamento:  alla  Direzione  della 

«  Rassegna  Italiana  »  ROMA,  Via 
dei  Tritone,  152. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Sirolina 

"Roche" 


comprovato  effìcaclsstmatnim'3/lata  dinas! dì  1 

Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali, Tosse  cotnmlsivs 

<»w  Polmoniti 


gli  accecamenti*  ma  nel  clamore  di  una  ci¬ 
viltà  musicaiSfoletorica  ve  '«pretensiosa  egli 
seppe  discerneMil  tr.qppo  e  il  vano,  e  chia¬ 
marla,  qual’  ìjjgjr,  in  pàrte  falsa  ed  artifi- 

Neppure.  i  -gru  fissimi  tedeschi  suscita¬ 
nti  in  lui  un  ®rbido  entusiasmo  che  arresti 
la  sua  critica.!  E  l'organizzazione  tedesca 
della  vita  musicai.  cosi ‘piena  e  potente,  egli 
osò  giudicarci,'  à  proppsào  di  talune  costo¬ 
sissime  edizioni,  più .  «pomposa  ‘che  seria¬ 
mente  utile.  ‘ 

Pei  nostri  àratichi  ebbe  un  culto  atfivo  è 
virile  quale  pochi  <ii  noi  ebbero.  Alcuni  no¬ 
stri  grandi,"  déi’:K]uali  piaceva  sorridere,  egli 
chiamò  col  loro  vero  nome:  gejii.  Per  gli 
operisti  modernìBche  era"  ed  è- di  moda  spre¬ 
giare,  non  1  affettò  soverchiò  disprezzo.  Per 
quegli  italiani  che,  inconjprési  dal  pubblico, 
respinti  daglì.èditori ,  costretti  a  chiedere  al¬ 
l’estero  uri'.\pó?'dg[  considerazione ip  di  stima, 
ricondusseìjq; $  jfousica  italiana  nel  cerchio 
della  musicà'&^nppea,  egli  èbbe  quel,  rispetto 
e  quella  gratitudine  che  tutti  ad  essi  dob¬ 
biamo,  Per  la  feovane  scuola  fu  pieno  di. 
simpatia,  àia  nèh  potè  misurare  il  volo  di 
quelle  ali  ctìei  hfPPur  ora  sono  interamente 


laSimlm’Rothe 


GOTTA 


POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  G-ià  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisca  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Palliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  — 1  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  dèi  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  II  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre, 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  (Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 


'  Sig.  Direttomi, .  j 

Nella  recensioJ^®llo  studio  di  G.  Galletti 
stri’  folk-lore  di  MÀte  Amistà,  inserita ,  nel;, 
n.  18  del  Af  arso  fisSgKggo  che  «èerte  balie' 
credono  che  il  fuooBjossa  preservare  i  fan¬ 
ciulli  dalla  smoderajHffQglia  del  cibo;  s’illu- 
duno  che  un  bambini:  lattante  avvicinato  piu  ] 
volte  alla  bocca  d’tjsforno  ardente,  accom¬ 
pagnando  l’atto  col  dire  Psfàmati,  sfàmati,  ” 
.debba  sentirsi' ;ben  m»itJc -senza  eccessivo  ali-; 
mento  ».  Questo  pj§|iudizio  dal  Galletti  e 
dal  recensore, è  pos fEvi olf relazione  con  alcuni 
versi  dell’inno  omer|»,:f|;i>Cerere  che  parlano 
dì  Demofoonte  sillevj!».  .dalla  dea  : 

Cresceva  simile  a  un  dio 
Senza  mangiare  cibo  nè  Buggere  latte  ;  Demetra 


CARDIACI!! 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

IMSELVIN!  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


iscrive  il  Galletti  d’a 
.che  fra  figli  Eleusini., 
ire  (Ó  carattere'  religioi 
Ipotere  più  sovrumai 
Kmento.idei  fanciulli, 
pilone  sembra  improb 
Sature  classiche  non 


IL  MARZOCCO 


repubblicane.  Fino  alla  fondazione  del  Moni¬ 
tore  i  rapporti  del  Gioia  col  governo  erano 
stati 'cordiali,  sicché  il  Direttorio  poteva  il¬ 
ludersi  dì  valersi  di  lui  come  giornalista  uffi¬ 
ciale.  Il  Gioia  e  il  Foscolo  sembravano  fatti 
per  intendersi,  sebbene  questi  più  di  quello 
sentisse  il  dissidio  tra  l’orgoglio  della  tradi¬ 
zione  italiana  e  la  libertà  passiva  introdotta 
dal  governo  francese.  Il  noto  episodio  della 
vita  del  Foscolo  è  illustrato  '  nel  Secolo  XX 
dal  Momigliano  che,  sfogliando  le  pagine  dèi 
Monitore,  rievoca  brani  dimenticati  di  prosa 
politica  foscoliana.  Il  nuovo  pubblicista  è  pre¬ 
sentato  ài  lettori  cisalpini  dall’editore  del 
giornale  come  scrittore  «noto  alla  repub¬ 
blica  delle  lettere  per  varie  e  applaudite  pro¬ 
duzioni  in  versi  e  in  prosa  ed  in  particolare 
per  la  celebre  tragedia  T leste  ».  L’ufficio  era 
umile  per  l’ingegno  del'  poeta,  ma  pericoloso 
per  chi,  come  lui,  assurgeva  dal  fatto  quoti¬ 
diano  a  considerazioni  politiche  e  a  commendi 
arditi  delle  sedute  della  Consulta  legislativa. 
Egli  critica  l’uso  della  soldatesca  pagata  e, 
d’accordo  col  Botta  e  col  Gioia,  insiste  sulla 
necessità  della  nazione  -armata.  «  Cittadini 
legislatori  —  egli  scrive,  con  parole  che  ri¬ 
cordano  il  Machiavelli  —  sino  a  che  voi  sta¬ 
bilirete  non  come  glorioso  dovere  il  difendere, 
la  patria,  -ma  come  una  speculazione  venale, 
voi  non  avrete  che  dei  pretoriani  o  degli 
schiavi  ;  finché  il  ricco  potrà  col  danaro  esen¬ 
tarsi  dalla  fatica  e  sino'  a  che,  il  popolo  dovrà 
trafficare  vilmente  sé  stesso,  facendo  ciò  che 
il  ricco  .sdegna  di  fare,  voi  consegnerete  la 
repubblica  in  mano  dei  .Lucrili  cisalpini,  che 
Sapranno  occuparla,  pagando  degli  uomini 
avvezzi  ad  esser  -comprati».  Il  resoconti  sta 
parlamentare  non  sdegna  l’ufficio  del  croni¬ 
sta,  quando  la  sua  anima  è  commossa  dallo 
spettacolo  delle  miserie1  cittadine.  La  repub¬ 
blica  non  poteva  tollerare  la  continua  minac¬ 
cia,  all’incolumità  dei  viandanti,  di  quei  coc¬ 
chi  aristocratici  che  avevano  dato  lo’  spunto 
alla  lirica  pariniana.  Lo  spettacolo  di  un 
vecchio  travolto  dalle  ruote  di  una  carrozzza 
provoca  nel  giornale  una  lettera  dèi  Foscolo 
al  ministro  di  polizia  per  reclamare  le  precau¬ 
zioni  opportune.  Chiude  la  lettera  questo 
mortilo  :  «E  vergogna  che  nella  patria  del 
Beccarla,  ridivenuta  libera,  sussistano  ancora 
i  delitti  della  tirannide  ,  è  pi  vedario  misera¬ 
mente  perire  i  cittadini  sotto  que’ cocchi,  «ve  , 

siedono  i  già  potenti;' insultando  il  popolo  pe¬ 
destre  ». 

*  Resistenza  e  disfattismo  romano.  - 

Gli  odierni  avvenimenti  pendono  un  impensato 
sapore  -  di  attualità  al  raccontò  liviano  delle 
guerre  puniche,  che  1  la  nostra  generazione,  a- 
veva  letto  sui  banchi  della  scuola  come  .il  ri¬ 
flesso  di  .un’età  tragica  ormai  .sorpassata  dalla 
civiltà  dèi  tempi  nuovi.  Più  di  una  volta,  da¬ 
ta  l’analogia  delle  due  situazioni,  dalle  pa- 
.  gine  di  Tito  Livio ,  è  stato  tratto  l 'auspicio 
per  la;  vittoria  latina.  Rileggendo,  di  questi 
giorni,  il  discorso  di  Annibaie  ai  soldati  per 
ìnci  tarli  all’imprésa  d’Italia,  l’accenno  alla 
sterilità  delle  màrcie  vittoriose  «  ab  oecasu 
solis  ad  exortus  »  senza  uno:  sforzo  finale  nella 
penisola,  non  ci  sembrava  diverso  dall’appèllo 
disperato  del  nemico,  thè  con  un  falso  ffij- 
raggiò  dì  vittoria  conduce  al  saòrificio  s.suoi 
uomini;  logori  dal  tormentò  dell’alterno  viag¬ 
gio  dà$  oriente  a  occidente.  -Dall’altro  lato, 
Rorhà;4o|fre  l’esempio  dèi  forti  proposiffeìé, 
superba  ‘  nella  resistenza  per,  quanto  afflitta 
dalla  mala  pianta  .  del  disfattismo,  ci  con¬ 
forta  nella  fede  della  -vittoria.  Ricorda  il.  se¬ 
natore  Lanciani  nella  Nuova  Antologia  che 
all’annunzio  della,. sconfitta,  <Jella  Trebbia  si 
dava  per  certo  l’arrivo  del  nemico  sótto  le 
mura-  di  Roma.  E  i  disfattisti  andavano  sus¬ 
surrando  tra  il  popolino:  «uno  dei  nòstri 
generali  è  stato  battuto  su!  Ticino,  l’altro  ò 
stato  silurato  in  Sicilia.  Perduti  cosf.-i  due 
comandanti  in  capo,  perduti  i  due  eserciti  di 
prima  'linea,'  quos  alios  ducès  quas ,  aliàs  le¬ 
gione!  esse  quae  arcessentur  n  ?  Cosi  .pube  al¬ 
l’annunzio  del  disastro  dèi  Trasimeno;  curii 
.,  ingenti^  terrore  ac  tumultu  concursus  in  forum 
populi  factus  èst  in  mezzo  a  grida  che  re¬ 
clamavano  la  comunicazione  delle  notizie  uf¬ 
ficiali;  e  fu  solo  sull’imbrunire  che  Marco 
Pomponio  pretore  potè  esclamare  u  magna  pu¬ 
gna  vieti  sumus  l  »  e  non  una  parola  di  più. 
L’atroce  condotta  della  guerra  insinuava  ger-_ 
mi  di  disfattismo  non  solo  negli  imboscati,  ma 
anche  nei  forti  petti  delle  madri  e  .delle  spo¬ 
se  dei  combattenti  ài  fronte.  Livio  descrive  le 


scene  di  terrore  che  si  -manifestarono  all’ar¬ 
rivo  di  un  profugo  da  Frégelle,  il  quale  an¬ 
nunciava  la  marcia  forzata  di  Annibale  ,  su 
Roma.  Questo  sinistro  messaggero  «, ingintem 
adtulit  terrorem!».  Ma  fu  proprio  nell’ora 
suprema  del  pericoloehe  le  sorti  della  guèrra 
cambiarono  a  un  tratto  per  il  prodigioso  sfor¬ 
zo  di  volontà  ,  dei  superstiti  dai  disastri  del 
Ticino,  della  Trebbia,  del  Trasimeno  e  di  Can¬ 
ne.  Questo  miracoloso  rinvigorimento  dello 
spirito  italico;  questa  sconfitta  del  disfatti¬ 
smo  si  svolsero  sotto  gli  occhi  stessi  di  An¬ 
nibaie.  Due,  fatti  l’avrebbero  colpito  al  punto 
di  lasciare  precipitosamente  ‘  l’impresa  dì  Ro¬ 
ma.  Il  primo  è  quello  delia  messa  in  vendita, 
nel  fóro,  del  campo  sul  quale  egli  era  atten¬ 
dato,  vicino  al  ponte  Nomentario  ;  asta  glo¬ 
riosa  alla  quale,  presero  parte  non  pochi  com¬ 
pratori.  Il  secondo  è  quello  che,  mentre  An¬ 
nibale  cavalcava  colla  sua  scorta,  quasi  a 
portata  di  tirò,  lungo  la  fronte  déll’aggere  di 
Servio  Tullio,  tra  la  porta  Collina  e  il  tempio 
di  Ercole,  uscivano  dalla  parte  opposta  della 
città  copiosi  rinforzi  diretti  a  Ostia',  per  im¬ 
barcarsi  alla  riconquista  delle  provincie  spa¬ 
gnole  ! 

if.  Il  libro  francese  all’estero  ha  avuto 
negli  anni  immediatamente  precedenti  alla 
guerra  una  diffusione  così  larga  che,  secondo 
le  statistiche  dell  'Exportateur  franfais,  pro¬ 
mette  di  vincere  -la  concorrenza  dell’industria 
libraria  tedésca.  Nel  1905  le  esportazioni  fran¬ 
cesi  di  libri,  riviste  e  giornali  non  raggiun¬ 
gevano  la  cifra  di  78.O00  quintali,  ma  nel 
1913  le  statistiche  registravano  132.390  quin¬ 
tali  di  libri  esportati.  II  vantaggio  conseguito 
era, -dunque,  del  70  per  céntò.  L’aumento  più 
sensibile  fu  notato ,  per  le  córte  geografiche, 
•che  negli  estremi  dMjfemP0  citati  era  salito 
d^'141  a  337  quintali  di  esportazione.  L’Italia 
non  partecipava  in  piccola  parte  a  questa  for¬ 
tuna  del  mercato  librario  francese,  .perché  in 
còsi  ibfèvé  giro  idi  anni  Aveva  raddòppiàto  il 
numerò  dei  compratori;  il  ,suo  coeffiòénte  di 
.' aumento  è  pari,  a  quello  degli  Stali  Uniti. 
Le  ;  cifre  smentiscono  la  pretésa  decadenza 
.  del  '  libro  francese  e  *1  vantato'  predominio 
delle  edizioni  tedesche.  Tuttavìa,  il  congresso 
del  -libro, 'tenuto,  recentemente  -a  Parigi,  .ha 
segnalato  il  manchevolezze  della  organizza¬ 
zione  librària  e,  promovendo  'ùn’aziorte  di 
più  intensa  propaganda,  ha  additato' anche 
alle  altre  nazioni  dell’Intesa,  ricche  di  un 
patrimonio  ,  rintellettùale  da  esportare,  '  le  vie 
per  la  diffusione  del  libro.  -  All 'indomani  della 
guénra,  dopo  tàfita 1  dimostrazione  di,  '  valore, 
le  idee  '.e  la  sciènza*  degli  alleati  meritano  una 
gloriosa  divulgazione  che,  nella  futura  au¬ 
reola  di  vittoria,  le  costituisca  >  fonte  viva 
d’insegnamento :  alle  nuove  generazioni.  Ma 
il  trionfò  del  pensiero  non  pótrà  èssere  assi¬ 
curati?  per  altra  via  che  con  la  propaganda  li¬ 
braria.  Intanto,  mentre  la.  guerra  dura  e 
paralizza  i  commerci  e  Chiude  le  frontiere,  si 
.cercano  nuòve,  vie  alla  .diffusione  del  libro. 
Un  certo  numero  di  editori  parigini,  raggrup¬ 
pati  in  una  .«  Società  di^-.sjudi.i’pér  l’esportà-; 
Zipne  ,  delle .  edizioni  franCesipi,-  pensa  fin'  da 
ora.  ai , -miglioramenti  da  portare  ai  sistemi  dii 
véndita:  «Quello -che  .è  mancato  finora —  e  la 
lacuna'  deplorata  non  vale  soltanto  per  la 
Francia  - —  sórto  i  cataloghi  della  produzione 
libraria,-  redatti  nelle  ;  diverse  v.linguef&hiari 
e  bene,  ordinati,  .tali  da  -rivaleggiare  qòn  le 
case VeditricI  di  Lipsia,  Si  deplora  anche  la 
;;pubbiicit,à  «  (trascurata  .  nei  giornali  dei  'paesi 
che  ^dovrebbero  aprirei  ÌL  lóro  mercato  al  libro 
francése;  sono  opportunamente  -invocati  gli 
annunzi  e  le  notizie  bibliografiche  che,  con 
regolarità  metodica,  ,  segnalino  ai  lettori  «dei 
giornali  la  produzione  editoriale.  Cjorttaessi 
librai,  agguerriti  alla  concorrenza  con  una 
solida  ,  edificazione  professionale,  dovrebbero 
fissarsi  nei  più  lontani .  paesi,  per  presentare 
il  libro  al  compratore,  in  particolari  cóndi- 
'  zioni  di  competenza.  I  mezzi  più  attivi  di  pro¬ 
paganda  sonò  segnalati  prèsso  le  associazioni 
scientifiche,  1  corpi  universitari  e  le  bibliote¬ 
che  erte  dispongono  di  notevoli  fondi  di  ac- 
quisto. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Alfredo  Untersteiner. 

Mòrto  in  un  campo  di  concentramento  au¬ 
striaco,  pochi  «anno  della  sua  scomparsa. 
Eppure,;  fra  i  nostri  -musicologi,  fu  dei  più 
seri  e  più  colti,  e.  in  queste  colonne  scrisse 
cose  che'  si  ricordano  volentieri. 


I  suoi  scritti  —  monografie}  :  articoli,  ma¬ 
nuali  —  rivelano  uno  spirito  -decisamente 
italiano,  attraverso  forme  di  un’italianità 
non  semprèj, «peccabile: 

•  Vissuto  in  tèrra  irredenta,  vicinissimo  a  una 
civiltà  in  gran  parte  artificiale  ma  cèrto  in 
pieno  rigogliOj.firisenti  molto  di  tale  vicinan¬ 
za:  imbarazzi  (Sintattici,  scorrezioni  di  lin¬ 
gua,  parole  e  Elocuzioni  tedesche  riportate 
pari  pari  in  italiano,  una  mancanza  di  in¬ 
tima  misura  per  la  quale  la  sua  prosa  era 
o  sciatta  o  enfatica,  e  infine  la  frase  sorda 
quale  «suole  éàsère  -negli  stranieri,  i  quali 
imparano  vocaboli  e  costrutti,  ma  non  pos¬ 
sono  imparate  gli  cantq  della  frase,  che  si 

Del  rèsto,  égli  visse;  quasi;  interamente 
nell’orbita  'della!;  vita  musicale  (  «tedesca.  Le 
edizioni  che  poàsif.-de,  i  libri  che  Cita,  le  bi¬ 
blioteche  che frugato  :  e  frequentato,  -le 
audizioni  a  eri  gila  assistito,  i  direttori  che 
conósce,  i  pubblici  che  ha  sperimentati,  in 
parola  la  usua  cultura  musicale  A  .-.in.  gran 
ittavia  pochi .  «pentirono  la 
osf  italianamente  come 
esaltasse  ad  ogni  costo  la 
deprezzasse.'  la  straniera  ; 
balordo  e  il  più  plebeo  de- 
nel  clamore  di  una  ci- 
rtetorica  e  fi  pretensiosa  egli 
troppo  e  il  vano,  e  chia- 
in  parte  falsa  ed  artifi- 


«  Si  può  supporr* 
cordo  cól  recensore 
la  supèrstizione  po.j 
''attribuisse  al  fuoco; 
che;  magico  «per  il 
A  me  questa 
bile,  perché  nelle 


trova  altro  accertno  a  tale  presunto  potere  del 
fuoco  e  perché  il  concetto  che  gli  dèi  potes¬ 
sero  sussistere  senza  nutrimento,  è  contrario 
alle  opinioni  popolari  degli  antichi.  Perciò 
.  preferisco  credere  che  cibo  e  ,  latte  fossero 
sostituiti  dall’ambrosia  e  dal  respiro  della  dea. 
sull’infante  anziché  dal  fuoco,  o  forse  si  deve 
ritenere  che  il  fuooo  consumando  le  carni  mor¬ 
tali  rendeva  ■  «inutile  ril  cibò,.;  mortale  ma'  'nòti  ', 
l’ambrosia. 

Perché  in  quei,  racconto  il  fuoco  ha  un’al¬ 
tra  funzione,  quella  di  consumare  tutto  ciò 
che  di  mortale  era  nel 'bambino,,  come  intese; 
ro  sicuramente  gli  antichi:  humanum  pur¬ 
gai  ut  ignis  onus  dici  «Ovidio  ( Fasti  IV,  554)  ;, 
a  proposito  del  nòstro'  mito,  é.ApplIpdoro 
(Biblioteca  111,  171)  racconta  che  quando  Teti 
ebbe,  partorito  .  Achille-,  «desiderosa  di  farlo 
immortale,  lo  nascondeva  di,  notte  nel  fuoco 
all’insaputa  di  Peleo,  consumando  quello  che 
era  in  lui  <11  mortale  da  parte :  dql’padrei , e  di 
giorno]  l’ungeya;  d’ambrosia».  Questo  rac¬ 
cónto  che  sembra*  pròprio  upà  ripetizione,  anzi 
un’interpretazione  di  quello  dell’Inno,  si  trova 
anche  in  uno  scolio  al  XVI  dell’Iliade  (nòr. 
posso  1  ora  dare  un 'indicazióni,  più  precisa), 
salvo  che  If  Tati  ha  sei  figli  prima  d’Achille 
è  lutti  li  uccide  involontaria  coi  gettarli-  nel 
fuòco  «  credendo  di  bruciarne  le  carni  r 
tali  ma  Conservare  l’immortale’  »...  Licofrorte 
pure  in  uno  dei  Suoi  tenebrosi  versi  (48)  s 
bra  alludere  aU’immòrtalità  conseguita  ;j.  col; 
bruciamento  del  -  corpo.  -Insamma  la  catarsi 
col  fuòco,  come  nel  rogò  d’Èrcole,  catarsi  che 
sembra  il  concettò'. principale,  -  ma'  ilòti  à 
unico,  anche  della  cremazione  dei  cadaveri. 
E  per  aggiungerej.eon  molta  peritanza,  pna 
ipotesi  tutta  mia,  dirò  che,  anche  storia 
diana  di  Uryasi  e  Pururavas,  che  ha  qualche 
somiglianza  con  quella  di  Teti  e  :  Peleò, 
rito  del  fuoco,  imposto  al  mortale  Pururavas 
per  rtcofigiuogersi  -immortàlnièntè  con  la  sua 
Urvasi,  può  essere  in  relazione  con  la  purga¬ 
zione  della  carne ,  mortale  per  mezzo -del  fuoco. 

Ifi  tórtclusione  (io  nòrt  rtégo.  òhe' il  pregiudi¬ 
zio  delle  odierne  nutrici  possa  èssere  in  qual¬ 
che  «relazionò  ;co-n; quelle1  opinioni  .popolari  de- 


ntichi  relative  al  fuoco,  dèlie  quali  t 
ó  un  cenno  in  quei  versi;  ma  dico  che 
ssi  non  si .  può  dedurre  che  gli  : 
mp  mai  attribuito  al  fuoco-  alcun  potere 
s  magico  pel  nutrimento  dei  fan--;< 

R.  Sciava. 
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jVlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 
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Libera  il  corpo, 

Per  la  vostre  penna 

allieta  lo  spirito 

tato,  cito,  iucunde.... 

usate  solo  l'inchiostro  i 
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Non  ocwrro.no  troppi  particolari  per 
;  comprendere  il  .significato  ed  il  valore 
dell’accordo  concluso  al  gran  Quartie¬ 
re  Generale'  tedesoo  tra  gl’impératóri 
di  Germania  e  d'Austria.  Si  è  parlato 
di  vassallaggio  e  di  dedizione  di  que- 
•  stà  aiqiiélla,  di  annientamento  dell’in- 
dipeiidenza  austro  ungarica  e  simili; 
ma  soh  frasi  che  dicono  poco  o  non 
dicono  tutto,  perché  designano  una  si¬ 
tuazione  in  apparenza  presente;  iw  real¬ 
tà  da  tempo  sorpassata. 

Da  due  secoli  e  mezzo,  cioè  dalla 
pace  di  Vestfalia  in  poi,  si  osserva  in 
quello1  che  si  chiamò  impero  di  nazio¬ 
nalità  germanica  un  processo  di  lenta 
trasformazione,  il  quale,  muovendo  dal- 
l’autonomia  degli  Stati  territoriali  co- 
!  stituentl  già  la  compagine  dell’impe- 
r,  ro  .stèsso,  si  indirizza  verso  una  ricosti- 
.  tuzione  unitaria  dei  framménti  stacca¬ 
tisi  dall’àntiico  aggregato.  Uin-a  duplice 
-fóràa,  centrifuga  e  oentripétà,  ,  sem_, 
brà  agire  su  di  essi:  quanto 'è  po- 
\  tenie  l’impulso  a  liberarsi  dal  nes¬ 
so  dell’Impero  in  dissoluzione)  i-al- 
trettanito  è  forte  quello  di  cercare  un 
comune 'punto  di  appoggio,  che  li  ri¬ 
fonda  e  li  rinsaldi.  Gli  Aesburgoy  rap¬ 
presentanti  d’una  costituzione  politi¬ 
ca  in  decadenza  e  destinata  a  sparire, 

■  se  Hil^edorioi  sfuggire  di  mano  senza 
a  leu  hai  pos  sìbi  li  t  à  di  trattenerli;  gli 
Hofièrizollern,  rappresentanti  del  ger- 
,  manesimo  rampollato  dalla  Riforma, 
ne  assumono  in  contrapposto  la  pro¬ 
tezione- e  ne  preparano  l'unificazione. 

"  Che  l’Austria  :  non  possa  esser  gra¬ 
ta  di  questo  fatto  ai  re  di  Prussia  è 
chiaro  ;  ma  le  necessità  storiche  sono 
superiori  ai  risentimenti  postumi  1 
rinsavimenti  tardivi. 

Cèrto-  è  che  gli  Absburgo  noti  videro 
o  per  lo  meno  si  ritennero  impotenti 
a  frenare  l’ambizione  di. quegli  Eletto¬ 
ri  di  Brandebu-rgo,  che,  dopo  aver  tolto 
fraudolentamente  all’Ordine* teutonico 
i  beni  di  Prussia,  dopo  aver  ottenuto 
dal  re  di  Polonia  la  rinuncia  del  suo 
dominio  feudale  sul  ducato  prussiano, 
dopo  aver  pretesa  la  coróna  reale/  do¬ 
po  aver  tolto  all’Austria  la  Slesia,  fi¬ 
nirono  coll’ assidersi  tra  le  grandi  po- 
Stènze  d’Europa.  L’Austria  intanto  la- 
:  sciava  fare,  paga  della  piccola  politi¬ 
ca  del  momento,  mentre  il  suo  natu¬ 
rale  nemico  ingigantiva.  Federico-.  II 
racconta  nelle  sue  Memòrie  (e  sé  il  fat¬ 
to  non  è  vero,  ha  certo  tutta  l’appa¬ 
renza  della  veridicità)  che  il  principe 
;  Eugenio  dii  Savoia,  venuto  a  conoscen¬ 
za  della  convenzione,  con  la  quale  si 
C  consentiva  all’ Hohenzollern  di  cord¬ 
onarsi  re  di  Prussia,  esclamò  che  l’im- 
i  operatore  avrebbe  dovuto  far  appiccare 
i  ministri  che  gli  avevano  dato  un  cosi 
perfido  consiglio-  :  voce  del  buoni  senso 
e  dell’uomo' cosciente  non  dell’interes¬ 
se  immediato,  ma  dei  pericoli  futuri; 
voce  -  che  trova  un  riscontro  negli 
atteggiamenti  papali  decisamente  con¬ 
trari  alla  potenza  anticattòlica  affer- 
mantesi  nel  nord  della  Germania.  Co¬ 
me  Innocenzo  X  aveva  protestato  con¬ 
tro  la  pace  di  Vestfalia  contraria  ai 
diritti  della  Chiesa,  cosi  Clemente  XI 
protestava  cóntro  la  dignità  regale  as¬ 
sunta  ab  acattolico  homine  non  sine 
Ecclesiae  coni  empia.  Roma,  aveva  vi¬ 
sto  il  pericolo  'religioso,  Vienna  non 
aveva  vista  e  non  vedeva  quello  poli¬ 
tico,  l’uno  e  l’altro  imperniati  in  quel 
risveglio  di  germanesimo  luterano,  che 
aveva  il  suo  centro  motore  nel  nuovo 
Stato  prussiano. 

Ma  oramai  non  era  più  possibile 
arrestare  questo  processo  dissolutivo 
dell’impero.  Vi  concorrevamo  il  -  tra¬ 
sferimento  della  sovranità  dàU’impe- 
ratore  nei  principi  fino  al  punto  di  po¬ 
ter  ad  libitum  conchiudere  alleanza  e 
far  la  guerra,  il  diritto  ai  medesimi 
concesso  di  imporre  la  confessione  re¬ 
ligiosa  ai  loro  sudditi  e  di  farsi  ca¬ 
pi  della  chiesa  territoriale.  La  Rivo¬ 
luzione  francese  fini  di  rovinare  l’e¬ 
dificio  crollante  con  la  costituzione 
della  I-ega  renana,  nella  quale  se- 


diei  principati,  forti  del  diritto  di 
alleanza,  si  unirono  in  federazione 
sotto  il  protettorato  napoleonico.  L’an¬ 
tico  impero  scompariva  inonoratamen¬ 
te  e.  Francesco  II,  già  preparato  agli 
eventi,  rinunzia  va  alla  corona  di  Ger¬ 
mania,  assumendo  il  ti tqlo>  di  impera¬ 
tore  d’Austria. 

:■  Ridar  vita  ad  u-n-  cadavere  non  era- 
possibile  :  lo  tentò,  ma  invano,  il  Con¬ 
gresso  di  Vienna.  'Invece,  si  accele¬ 
rava  fi  processò  ricostruttivo  ài  dan¬ 
ni-  e  ooll’isolamenta  dell’Austria.  La 
quale,  soltanto  dopo  il  1848,  avverti  il 
pericolo:  Prussiano  e  mandò  costante- 
mente  a  vuoto  i  tentativi  d’una  rifor¬ 
ma  della  costituzione  federale,  presen¬ 
tendo  di  dover  cedere  :  il  primato  all  'or¬ 
mài  indeprecabile  potenza  degli  Ilo- 
hen-zollern.  Nella  pace  che  segui  alla 
guerra  del  1866  l’estremo  sacrificio  fu 
compiuto  ò  l’Austria,  riconoscendo  la 
Confederazione  degli  Stati  tedeschi , set¬ 
tentrionali  sótto  l’egemonia  della  Prus¬ 
sia,  si,  separava  definitivamente  dal 
nesso  germanico  e  cessava  di  esiste¬ 
re  come  Stato  tedesco.  Abbiamo  detto 
Stato  tedesco,- ma  la  frase  è  impropria, 
ove  non  si  intenda  nel  senso  che  l’im¬ 
pero  austriaco  rimase  come  un  fram¬ 
mento  staccato  della  Confederazione 
costituitasi  nel  1815  e,  per  riflesso,  del¬ 
l’antico  impero  di  nazionalità  germa¬ 
nica,.  Continuava  ad  |  esistere  si;,  ma 
di  quella  esistenza  fittizia  che  permane, 
alcun-  tempo  nella  parte  scissa  di  un 
corpo,  dando  l’illusione  di  una  soprav¬ 
vivenza  di  organi  non  più  dotati  del 
principio  vitale..  Mancava  ad  esso  la 
forma  di  organismo  etico,  cioè  quel 
complesso  di  eleménti  naturali  e  spiri¬ 
tuali,  che  sono  il  fondamento  di  uno 
Stato  moderno  ;  mancava  quella  vo¬ 
lontà.  comune  di  up  popolo,  che  è.  at¬ 
tributo  essenzialissimo  d’una  società 
ordinata  politicamente  sulle  basi  della 
giustizia;  mancava,  insomma,  la  nazio¬ 
ne.  L’Austria  era  un  esercito  a  soste¬ 
gno-  d’urta  monarchia;  e  tale  è  rimasta 
ed  è.  Se  si  interrogassero  anche  i  più  u- 
mili  fra  coloro  che  profondono  il  san¬ 
gue  nella  guerra  che  attrista  l’Europa 
sulle  ragioni  del  loro  sacrificio  tutti 
risponderebbero  con  una1  parola  com¬ 
pendi  ante  i  sentimenti  e  le  memorie 
della  petrarchesca  «  Madre  benigna  e 
pia»,  si  chiami  Inghilterra,  Francia; 
Italia  od  anche  Germania;  soltanto  i 
popoli  dell’impero  austro-ungarico  ri¬ 
sponderebbero  con  una  parola  vuota 
di  significato  :  gli  Absburgo. 

Di  questo  rudero  l’impero  germani¬ 
co  si  è  foggiato  un  puntello  prezioso, 
ma  non  da  oggi  soltanto.  Cessate  del 
tutto  nel  1871  le  ragioni  di  rivalità  tra 
i  due:  impèri  e  rassegnatasi  l’Austria 
alla  supremazia  della  Germania,  que¬ 
sta  aveva  interesse  non  a  sopraffare. ma 
a  conservare  l’antica,  emula;  e,  conni¬ 
vente  in  ciò  gran-  pa-rte  del  resto  d’Eu¬ 
ropa,  il  processo  di  dissoluzione  si  ar¬ 
restò.  Nello  stesso  tempo  cominciava 
il  vassallàggio  dell’Austria,  la  quale, 
come  nel  Congresso  di  Berlini)  diven¬ 
tava  strumentò  della  penetrazione  te¬ 
desca  in  Oriente,  cosi  icod  -successivo 
trattato  di  alleanza  cedeva  il  sangue 
dei  suoi  popoli  per  la  futura  guerra 
pangermanista. 

Che  cosa  rappresenta  dunque  Pan¬ 
no  baiato  accordo  austro-tedesco?  Nien- 
t 'altro  die  un  più  decisivo  assorbimen¬ 
to  dell’Austria  da  parte  della  Germa¬ 
nia  e  là  preparazione  ad  una  probabile, 
se  pure  .non  immediata,  unione  dei 
due  Stati.  -Una  spinta  esterna  ha  co-, 
stretto  a  precipitare  gli  avvenimenti 
prima  -che  la  guerra  decidesse  delle1 
sorti  comuni. 

:  Il  movimentò  disgregativo,  per  quan¬ 
to  fiapco  ed  incerto,  era  ricominciato  fin 
dai  primi  mesi  della  guèrra,  ma  nelle 
ultime  settimane  si  andava  accele¬ 
rando  m  Phaccio  s  amen  te  :  czeco-slovac- 
chi  e  jugoslavi  congiuravano  dentro 
e  fuori  ì  confini  dell’impero  e  gli  stessi 
austriaci  di  razza  germanica  non  na¬ 
scondevano,  non  ostante  la  loro  con¬ 
dizione  privilegiata,  il  disagio  di  te¬ 
deschi  soggetti  all’Austria.  Dall’altra 
parte  crescevano  le  difficoltà  di  una 
sistemazione  dei  territori  d’Oriente  sot¬ 


tratti  alla  Russia.  B pericolo  era  gra-  ;  fatti  abbiano  contribuito  all’accordo 
ve  anche  perché  in  Ina  guerra  rivo-  j  austro,  germanico  che  è  seguito;  ad 
luzionaria  come  la -presente  ’  le  setti-  1  ogni  moda  il  caso  è  singolarissimo  e 
mane  valgono  anni;  ^Bisognava  salvar  j  degno  di  osservazione.  I  tedeschi  del¬ 
l’Austria,  cioè  l’esercito  fornito  dai  j  l’Austria  mirano  al  re  di  Prussia  come 
popoli  oppressi  dagli  lébsburgo,  per  le  -  il  navigante  alla  stella  poiane.  Ma  essi 
future  necessità  deìl’|mpero  germanico  j  che,  pur  appartenendo  all’esercito  au- 
ii  è  foggiata  la^rtuova  alleanza.  I  j  siriaco,  :  hanno  tuttavia  combattuto  per 


suoi  capisaldi  soné-iina  convenzione 
militare  •  risoondenlBìv) sibilmente  agli 
interessi  tedeschi  1 1  trasformazio¬ 
ne  dei  rapporti  epmpnici  dogàndÉ  nel 
senso  di  una  strettàgjunione  delle  Po¬ 
tenze  centrali.  NeiMÉbccorre  molto  acu¬ 
me  per  comprendete  il  valore  di  que¬ 
sti.  fatti,  nei  quali'jfe  manifesta  la  so¬ 
praffazione  non  .  dissimulata  e-  prepo¬ 
tente  della'  Gcrnjfeia  sull’Austria, 
l’una  in  atto  di  dirupo;  che  comanda, 
l’altra  di  suddito  |pe  ubbidisce.  La 
convenzione,  militare  .  s sicura  anche 
più  saldamente  che  non  sia  avvenuto 
finora  il  cpnoor9^>)deHe  armi  austria¬ 
che  al  raggiungimento  degli  scopi-  po¬ 
litici  della  Germania;  forse  (e  ctediav 
mo  di  non  ingaqjftàrci)  i  due  eserciti 
verranno  fusi  e.J^rà  il  primo  passo 
verso  l’annientamento  dell’impen)  au¬ 
striaco  oome  Stato  sovrano.  La  tra¬ 
sformazione  dèij||kpporti  economici, 
che  prelude  mariifè'àtamentc  ad  una  li¬ 
mone  doganale,  ha:  un'importanza  an¬ 
che  maggiore.  Si:.  Rammenti  che  il  pri¬ 
mo  anello  di  collegamento  tra  gli  Stati 
del  Nord  per  preparare  la  Confedera¬ 
zione  tedesca  fu  appunto  il  Deuischer 
Zollverein;  si  inoopiinciò  con  una  le¬ 
ga  doganale  pei;  |arr  ivare  allo  Sta¬ 
to  federale.  Evidentemente  la  Ger¬ 
mania  .  segue  il  ffie-clesimo  cammino 
per  unire  l’Austria  all’Jmpero,  cosic¬ 
ché  non  a  torto  gli  sla  \  i  hanno  contras- 
segnato  il  trattato  col  motto  «  Bavariz- 
z azione  ».  L’Au^t.sja  sarà  fra  non  mol¬ 
to-  una  nuova  Baviera  nell’orbita  del¬ 
l’impero  degli  Hohenzollern,  a  meno 
che  la  guerramon  risolva  in'  modo  dl; 
verso,  oom-’è  .sperabile,  il  problema- au¬ 
striaco.  Perché  la  soluzione  germanica 


la  loro  nazione,  noti  hanno  pensato 
a  quelli  che -nelle  stesse  file  non  difen¬ 
devano  un  pròprio  interèsse)  non.  un 
proprio  diritto,  non  un  proprio  ideale, 
ma  riinteresse,  il  diritto,  l’ideale  (se 
tali  possono  dirsi)  d’una  nazione  stra-- 
niera  e  d’una  dinastia  decrepita  ?-  Sono 
queste  vittime  e  noni  un  trattato  aulico, 
che  decideranno  della  sorte  dell’ Au¬ 
stria  il  giorno  iche  tutte,  con  le  parole 
stesse  dei  tedeschi  riuniti  a  Graz,  pro¬ 
clameranno  che  il  (dovere  di  fedeltà  ver¬ 
so  il  proprio  popolo  occupa  un  posto 
alta  e  sacrò  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri 
doveri. 

Antonio  Panellà. 


costituisce  uno  svolgimento  lo-  vano  ben  Presto  di  aver  sbagliato  stra¬ 


gico;  è  anzi  una  deviazione  del  corso 
naturale  della:  storia,  e  quando  si  cer¬ 
cano  -rapporti  analogici  con- la.  Bavie¬ 
ra,  si  guarda  alla  forma  non  alla  so¬ 
stanza  dei  fatti;  poiehj|  la  Baviera; era 
ed  è  uno  Stato  con  una  unità  etnica 
ben  definita,  l’Austria  no.  Quindi  l’en¬ 


trata  di  questa  nell’Impero  germanico, 
sarebbe  non  una  unione,  ma  una  giu¬ 
stapposizione,  che  non  potrebbe  an¬ 
nullare,  diremo  meglio,  superare  la 
complessa  questione  delle  nazionalità 
all’Austria,  soggette.  Verrebbe  fatto  di 
pensare  ad  una  rinascita  della  Confe¬ 
derazione  germanica  dèi  1815,  se  non 
vi  si  .  opponesse  il  proposito  manifesto 
nella  Germania  di  attentare  alla  sovra¬ 
nità  dell’impèro  austriaco;  ma  anche 
sotto  questo  punto  di  vista  la  soluzio¬ 
ne  sarebbe  illogica,  poiché  la  Confè-  ricana 
de  razione  del  1815  aveva  un  fonda¬ 
mento  stòrico,  in  quanto  concorsero  a 
formarla  i  paesi  situati  dentro  i  con¬ 
fini  dell’, antico  impero,  mentre  oggi  Vi 
'concórrerebbero  paesi  e  popoli,  che  non 
hanno  fira  loro  nessun  legame  naturale 
e  spirituale  e  mirano  anzi  ad  emanci¬ 
parsi  ed  a  '  vivere  autoBòmicamente. 

La  dissoluzióne  dell’Austria  pertan¬ 
to  non  può  acrestarsi,  qualunque  rime¬ 
dio  empirico!  vi  opponga;  la  Germania, 
e  se  noni  sarà  la  guerra,  'saranno  le  ri¬ 
vòlte;  se  non  saranno  né  quella  né  que¬ 
ste,  saranno  .imprevedibili  avvéniménti 
futuri,  che  rettificheranno  le  situazioni 
viziate  da  obliqui  interessi  politici. 

Il  28  aprile  scorso  in  un  Congresso 
di  tedeschi  soggetti  alPAu, stria  riunito 
a  Graz  si  pronunziò  un  solenne  e  curio¬ 
so  giuramento  contenente  fra  1’  altro 
queste  parole  :  «  Noi  resteremo-  stret¬ 
tamente  fedeli  all'alleanza  coi  nostri 
fratelli  .dell’impero  qualunque  cosa 
avvenga,  poiché  il  dovere  di  fedeltà  ché 
si  ha  verso  il  propria  popolo  occupa 
un  posto  alto  e  sacro,  al  di  sopra  di 
tutti  gli  altri  doveri.  Tale  è  la  parola 
che  terremo  in  avvenire,  quanto  è  ve¬ 
ro  che  Dio  ci  aiuta  !  ».  Si  ebbe  cioè  un 
pronunciamento-  in  favore  degli  Ho¬ 
henzollern,  contro  gli  Absburgo.  Non- 
sappiamo  quanto  questa  e  consimili 


L’ultima  volta  che  ho  veduto  James 
Gordon  Be-n-nett  è  stato  un  anno  fa  a 
Parigi  nel  nostro  ,  ospedale  .d’Auteui) 
dovè  era  venuto  a  portare  sigari  e  si¬ 
garette  ai  soldati  feriti.  Magro,  ele¬ 
gante,  accurato  nell’abito  e  nella  per¬ 
sona  egli  s’intratteneva  amichevolmen¬ 
te  con,  tutti  nói,  in  quel  icórri-doiiò  fio¬ 
rito  e  imbandierato-  che  la  grazia  trion¬ 
fante  e  pgerasa  della  Duchessa  di  Ca- 
màstra  aveva  trasformata  in-  un  luogo- 
di  riposo  per  le  infermiere  stanche  da 
una  lunga  giornata:  di- lavoro.  Ma, sic¬ 
come  quello  era  un  ospedale  e  non  un 
salotto  e  siccome  là  padrona  di  casa 
00:4  ammetteva  che  si  potesse  trasfor¬ 
mare  in  un  ritrovo  mondano  quella  cor¬ 
sia  dove  si  lavorava  e  si  soffriva,  cosi 
i  visitatori  frivoli:  e  inopportuni  capi- 


da.  Di  questa  opinione  era  anche  il 
Bennett,  perché  a  punto  quel  giorno 
essendo  stato  accaparrato-  da  uno  dei 
soliti  snobs  in  traccia  di  celebrità  di 
ogni  geniere,  egli  lo  piantò,  senza  ce¬ 
rimonie,  nel  bel  mezza  della  inutile -con¬ 
versazione  e  si  ritirò  senza  salutare 


nessuno.  Perché  quell’americano  tema- 
i  óè  e  attivo  odiava  tutto  quello  che  era 
una  semplice,  apparenza  mondana.  Pro¬ 
prietario  di  uno  dei  grandi  giornali  di 
questo  mando  non  aveva  mai  asservito¬ 
la  sua  linea  di  condotta  a  un  interesse 
puramente  personale.  E  sinceramente 
divoto  alle  grandi  linee  direttive  della 
politica  dà  taluni  Stati  europei,  aveva 
sempre  e  con  ostinatezza  -rifiutato  ogni 
forma  esteriore  di  vanità,  non  volendo 
che  la  sua  democratica  marsina  ame- 
maì  coi  nastrici 
•multicolori  della  chincaglieria  cavalle¬ 
resca.  Ed  è  cosi  che  James  Gordon 
Bennett,  direttore  e  proprietario  del 
New  York  Herald,  grande  boulevardier 
ed  amico  di  tutti  i  più  potenti  uomini 
politici  della  repubblica  francese,  don 
era  cavaliere  della  Legion  d’Onore,  de¬ 
corazione  che  aveva  rifiutata  cortese¬ 
mente,  come  cortesemente  aveva  rifiu¬ 
tato  quella  di  San  Maurizio  e  Lazzaro- 
che  l’Italia  gli  aveva  un  giorno  offerto. 

E  questo  rifiuto  noni  significava  cer¬ 
to  un  trattò  men  che  riguardoso  verso 
il  nostro  paese,  già  che  il  Bennett  fu 
sempre  un  amico-  sincero  dell’Italia  e 
spesso  e  in  molte  occasioni  il  suo  gior¬ 
nale  si  mise  contro  l’opinione'  dei  più 
per  difendere  un’azione  del  governo 
italiano  o  per  sostenere  un  suo  atteg¬ 
giamento  o  una  sua  -decisione.  Fu  oo-sl 
che,  dorante  la  guerra  di  Libia,  men¬ 
tre  più  infierivano  -  le  polemiche  ostili 
alla  nostra  impresa —  e  oggi  sappia¬ 
mo  da  quali  fonti  venissero  certe  cam¬ 
pagne -e  certi  suggerimenti  —  egli  si 
schierò  francamente  dalla  parte  nostra 
e  comi  tanto  ardore  ci  difese  e  con  tan¬ 
ta  imparziale  onestà  spiegò  ai  suoi  con¬ 
nazionali  le  ragioni  per  le  quali  era¬ 
vamo.  scesi  in  guerra,  che  la  colonia 
italiana  di  Nuòva  York  apri  una  sotto- 
scrizione  per  offrire  al  direttore  del 


giornale  amico  una  targa  commemora- 
J  ti  va.  Questa)  volta  James.  Go-rdon  Ben- 
j  netf;  accettò  l’omaggio  :  si  trattava  di 
l  una  spontanea  manifestazione  di  po¬ 
polo  e  nomi  di  un  ringraziamento  go¬ 
vernativo;  e  la  targa  fusa  nel  bronzo 
fu  murata  sulla  f accinta  dell’edificio 
dove  era  la  redazione  del  più  possente 
giornale  americano. 

Curioso  edificio,  del  resto,  in  piena 
Nùova  York  attiva»  e  rumoreggiante  è 
che  conserva  le  modèste  apparenze  di 
una  casetta  antica  fra  le  costruzioni 
babilonesi  dei  grattacieli  che  la  circon¬ 
dano.  Ma  il  Bennett  non  ha  voluto  mai 
cambiare  l’aspetto  di  quell’edificio  do¬ 
ve.  il  giornale  era  nato  e  dove  suo  pa¬ 
dre,  maestro  di  scuola  scozzese  emi¬ 
grato  negli  Stati  Uniti  al  principio  del 
secolo  scorso,  lo  aveva  fondato.  Nella 
storia  del  giornalismo  americano-  il 
New  York  Herald  ha  l’importanza  che 
la  vecchia  Gazette  del  Renaudot  ha  per 
quello  francese  :  fu  il  principio  di  una 
grande  opera  di  rinnovamento-  e  <li  ri¬ 
voluzione.  Per  lui  un  gro-male  doveva 
prima  di  tutto  esserne  informato,  poi 
dare  alle  sue  informazioni  la  più  gran¬ 
de  estensione  possibile.  First  bave  thè 
news,  egli  diceva  oome  canone  della 
-S-ua  vita  e  del  suo  giornale,  and  then 
make  a  damned  fuss  about  it  !  «  Ab¬ 
biate  prima  di  tutto  le  notizie  e  poi  fate 
un  fracasso  d’inferno  intorno  a  loro  ». 

Questa  massima  fu  seguita  da  suo. 
figlio  James  Go-rdon,  ma  con  u-n-a  ele¬ 
ganza  e  una  linea  dalla  quale  non  volle 
e  non  seppe  allontanarsi  mai,  Ma  il  suc¬ 
cessore  del  grande  giornalista  era  stato 
educato  in  Francia,  in  un  collegio  di 
quella  Versailles-  dove  un  mezzo- secolo 
dopo  doveva  comprare  per  suo  uso  pri¬ 
vato  il  padiglione  di  'caccia  nel  quale 
il  re  Sole  aveva  dato  i  primi  appunta¬ 
menti  d’amore-  alla  Maintenon,  e  da 
questa  lunga  residenza  non  mai  inter¬ 
rotta  e  -non  mai  rinnegata  egli  aveva 
contratto  un  certo  che  di  gentilezza  la¬ 
tina  che  gli  era  stata  di  guida  lungo 
tutta  la  sua  vita  avventurosa. 


Perché  egli  amava  l’avventura  per 
sé'  e  per  i  suoi  lettori.  È  cosi  che  du¬ 
rante  la  guerra  di  secessione  si  era  ar¬ 
ruolato-  nella  flotta  .-nordista  é  aveva 
sfidato  sulle  piccole  navi  veloci  dei  fe¬ 
derali  ,i  grossi  vascelli  dei  confederati. 
Ed-  è  cosi  che  per  il  primo  aveva  tenta¬ 
to  di  traversare  l’Atlantico  sopra  un 
piccolo  yacht  a  vela —  il  Dauniléss  — 
sul, quale  èra  partito  dall’America  con 
cinque  compagni  e  sul  quale  era.  arri¬ 
vato  ini  Europa  con  soji  tre,  dopo  aver 
superato  prove  di  fronte  alle  quali  mol¬ 
ti,  meno  forti  di  lui,  avrebbero  ceduto. 
Ma  in  questo  -egli  era  veramente  l’uo-  • 
mo  di  sport,  audace  e  calcolatore  al 
tempo  stesso-.  Per  lui  ogni  nuova  ma¬ 
nifestazione  dell’arditezza .  umana  era 

fenomeno  -degno  del  più  alto  studio. 
Quando  vennero  le  prime  biciclette, 
egli  ne  fu  un  apostolo  fervente;  quando 
si  ebbero  le  prime  automobili  fondò  la  , 
grande  corsa  che  ancora  porta  il  suo  i 
nome,  quando  nacquero  gli  areoplani  . 
costruì  un  apposito  aereadrtomo. 

Quell’uomo  moderno  aveva  il  culto 
della  modernità  e  nulla  poteva  sem¬ 
brargli  troppo  strano  e  troppo  azzar¬ 
dato.  Ed  è  per  questo  che  era  sempre 
rimasto  —  a  traverso  tutte  le  prove  e 
tutte  le  trasformazioni  —  il  grande 
giornalista  -che  nel  giornale  vedeva  una 
delle  più  forti  manifestazioni  del  no¬ 
stro  organismo  sociale. 

E  sotto  la  sua  direzione  il  New  York 
Herald,  fu  veramente  il  grande  orga¬ 
no  della  vita  moderna.  Convinto  che  il 
nostro  secolo  vuole  più  fatti  che  pa¬ 
role,  fu  lui  a  iniziare  il  reportage  inten¬ 
sivo,  e  l’ articolo  óorto  dove  prima  di 
tutto  e  sopra  tutto  si  dava  una  -notizia 
è  si  spiegava  urna  situazione.  Ma  quel¬ 
la  notizia  e  questa  spiegazione  dove¬ 
vano  essere  precise  e  certe  ;  inoltre  do¬ 
vevano  avere  il  pregio  di  essere  inedite. 
Per  questo  il  New  York  Herald  non 
badò  a  sacrifici  pur  di  essere  informato 
per  il  primo.  È  noto  l’aneddoto  della 
battaglia  della  Riviera  Nera  durante  la 
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guerra  di  secessione.  Il  corrispondente 
di  guerra  del  Herald  volendo  che  il  suo 
giornale  fosse  il  primo,  ad  essere  infor¬ 
mato  dell'esito  di  quella  battaglia  si 
pose  d 'innanzi  allo  sportello  dell’ufficio 
telegrafico  e  per  evitare  che  altri  ve¬ 
nisse  a  prendere  il  suo  posto,  aspettan¬ 
do  i  risultati  finali  telegrafò  durante 
un’ora  consecutiva  ;i  primi  capitoli  del¬ 
la  Bibbia  !  Né  .questo  bastò,  perché 
qualche  anno  dopo,  con  un’audacia  ve¬ 
ramente  mirabile,  James  Gordon  Ben- 
nett  noni  esitò  a  lanciare  il  grande  cavo 
sottomarino  che  riunisse  la  vecchia  Eu¬ 
ropa  al  suo  giovine  paese.  Cosi  i  let¬ 
tori  del  suo  giornale  poterono  ógni 
■giorno  sapere  quello  che  era  accaduto 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germa¬ 
nia  e  in  quei  vari  regni  del  vecchio 
continente  non  più  separati  da  un  Ocea¬ 
no  infinito. 

Si  capirà  facilmente  come  quest’uo¬ 
mo,  abituato  a  vincete  ogni  difficoltà 
materiale,  non  potesse  credere  all’esi¬ 
stenza  dell’impossibile.  Vi  è  un  aned¬ 
doto  nella  sua  vita  che  più  d’ogni  al¬ 
ti  o  dimostra  colni  quanta  semplicità  e- 
gli  agisse  nelle  cose  più  serie.  Durante 
la  guerra  anglo-egiziana,  il  New  Y orti 
Herald  aveva  un  corrispondente  giova¬ 
ne  ed  attivo  che  più  d’una  volta  aveva 
potuto  mandare  notiziè  in  anticipo  su 
quelle  che  il  Foreign  Office  riceveva 
dai  suoi  rappresentanti.  Un  giorno  que¬ 
sto  corrispondente  fu  chiamato  a  Lon¬ 
dra  con  un  telegramma  del  suo  diret¬ 
tore  al  quale  si  presentò  appena  sceso 
dal  treno'. 

—  Sapete  -  dove  si  trova  il  dottor 
Livigstone?  —  si  senti  dimandare  a 
bruciapelo.  ( 

—  Non  ne  ho  la.  menoma  idea,  — 
rispo'se  con  eguale  semplicità. 

—  Ebbene,  corrono  strane  voci  in¬ 
torno  alla  sua  sorte.  Le  ultime  notizie, 
avute  dal  campo  dello.  Zambese,  risal¬ 
gono  a  yarì  mesi  fa.  Poi  più  nulla. 
Partite  dunque  stasera  e  sappiate  dare 
ai  miei  lettori  notizie  precise  sul  grande 
esploratore. 

Il  giovine  corrispondente  non  trovò 
strana  la  proposta  :  strinse  la  mano  al 
suo  direttore  e  la  sera  stessa  parti  per 
il  suo  fantastico  “  viaggio.  Ma  James 
Gordon  Bennett  aveva  avuto  la  mano 
felice.  Il  g  iovine  corrispondente  si  chia¬ 
mava  Enrico  Stanley  e  un  anno  dòpo 
il  mondo  tutto  poteva  leggere  —  in 
quel  mirabile  volume  che  s’intitola  a 
punto  Come  trovai  Livigstone  —  il 
resoconto'  di  quella  incredibile  impresa 
giornalistica. 


i  •  Ora'  un  uomo  che  trattava  le  cpse 
con  tale  speditezza  pratica,  doveva  a- 
vere  del  suo  giornale  e  del  suò'  pubbli-  . 
co  un’tìpinione  ben  decisa.  Per  questo 
egli  fu  un  grande  riformatóre  e  nel 
tempo  stesso  un  grande  creatore  del 
giornalismo  contemporaneo.  .  Ma  sa¬ 
rebbe  ingiusto  far  risalire  a  lui  —  co¬ 
me  taluno  ha  fatto  —  la  responsabilità 
di  quella  yelloiii  press  che  dopo  aver 
infestato  l’America  va  corrodendo'  a 
poco  a  poco  anche  il  più  umile  giornali¬ 
smo  nostrale.  Il  male  esisteva  agli  Sta¬ 
ti  Uniti  prima  che  il  New  York  Herald 
creasse  cavi  sottomarini  per  suo  conto 
p  mandasse  esploratori  a  scoprire  nuo¬ 
vi  mondi  e  basterebbe  leggere  l’amara 
satira  di  Edgardo  Poe  —  The  Balloon 
oax  —  per  vedere  che-  la  stampa  gialla 
aveva  beni  più  profonde  radici.  Caso 
mai  il  Bennett  aveva  tentato' di  distrug¬ 
gerla  a  punto  perché  le  sue  notizie  — 
per  quanto  avanti  lettera  e  straordi¬ 
narie  —  erano  sempre  di  una  scrupo¬ 
losa  esattezza.  E  a  questa  esattezza 
egli  temeva  tanto  che  durante  la  guerra 
cino-gi  appone  se  aveva  due  corrispon¬ 
denti  nei  due  campi  avversari  ed  era¬ 
no  Fammi  raglici  della  flotta  nipponica" 
e  il  generalissimo!  degli  eserciti  che  in¬ 
formavano  i  lettori  del  New  York  He¬ 
rald  intorno  alle  loro'  operazioni. 

Questo  è  l’uomo  che  è  morto  in  Fran¬ 
cia  la  settimana  scorsa,  Vi  è  morto 
circondato'  dal  rispetto  e  dall’affezione 
dèi  suoi  amici  francesi  coi  quali  aveva 
passato  i  più  belli  anni  della  sua  gio¬ 
vinezza  e  che  non- aveva  voluto  abban¬ 
donare  mai  nei  giorni  del  pericolo*  e  del 
dubbio.  È  cosi  che  egli  fu  dei  pochissi¬ 
mi  che  durante  le  giornate  della  Marma 
rimase  tranquillamente  a  Parigi,  con- 
vinto  che  i  prussiani  non.  vi  sarebbero 
entrati.  Si  vedeva  tutti  i  gioirmi  a  co¬ 
lazione  o  a  pranzo  da  Lame  o  da  Ma¬ 
xim,  sempre  impeccabile,  sempre  cor¬ 
retto,  cosi  coirne  uno  di  quegli  ameri¬ 
cani  un  po’  eccentrici  che  furono  di  ma 
da  nel  turbinio  della  noce  impériale. 
Pòi  Joffre  vinse  la  battaglia  e  i  pari¬ 
gini  tornarono  e  a  tutti  coloro  che  si 
congratularono  con  lui  rispondeva  in¬ 
variabilmente  : 

—  Non  c’è  di  che  :  io  ero  matemati- 
capiente  certo  che  la  Francia  non  po¬ 
teva  soccombere. 


Ed  è  questa  grande  fede  nella  causa 
della  libertà  latina  contro  il  militarismo 
germanico,  che  lo  ha  sorretto  fino  al¬ 
l’ultimo  giorno  e  che  ha  fatto  del  suo 
nobile,  giornale  uno  dei  più  vigorosi 
sostegni  delle’  nostre  aspirazioni  e  delle 
nostre  speranze. 

Diego  Angeli. 

MOLTE  NOVELLE 

La  letteratura  novellistica  è,  quanto 
a  produzione  cartacea,  fiorente  in  Ita¬ 
lia;  se  pur  non  è  venuto  fuori  alcuni 
Maupassant,  siamo  passati  e  ogni  di 
passiamo  attraversò  la  pletora  del  no- 
vellierume  nostrano'  esibito,  con  petu¬ 
lante  insistenza  di  autori  e  rassegnata 
complicità  di  editori,  sotto  tutte  le  for¬ 
me,  nelle  colonne  del  giornale,  della  ri¬ 
vista,  del  magatine,  nelle  goffe  stampe 
di  provincia,  nelle  collezioncime  per 
viaggio*,  per  campagna,  per  spiaggia 
ed  oggi  è  anche  il  caso*  di  dire  per  bi¬ 
vacco  e  per  trincea. 

Il  genere  è  di  quelli  che  più  vanno  : 
a  leggere,  e,  purtroppo,  a  scrivere. 
Quante  cose  possono  stare  in  una  no¬ 
vèlla,  secondò'  il  gusto  di  chi  la  com¬ 
piccia  o  di  chi  la  sopporta!  Alcuni  per¬ 
sonaggi  od  un  personaggio'  sólo,  o  vo¬ 
lendo1,  nessuno;  un,  episodio,  uni  fatto 
«dal  vero»,  una  prosa  lirica,  un  ri¬ 
cordò'  d’infanzia,  una  ironia,  un  motto 
per  ridere,  *un  sogno  da  cui  la  donnic¬ 
ciola  ricaverebbe  tré  numeri  al  lotto  e 
la  scrittore  narrativo  il  suo  piatto  del 
giorno'.  C’è  ichi  ama  l’intreccio  che  in¬ 
teressi  e'  la  chiusa  ad  effetto  come  un 
vèrso  dì  epigramma;  c’è  chi  detesta  in¬ 
trecci  e  caratteri  e  riduce  la  novella, 
presso,  a  poco,  a  uno  stato  d’anima  o  a 
un  balbettamento*  d’infanzia.  In  verità, 
aveva  ragione  Voltaire  o  chi  per  esso  : 
tutti  i  genieri  sono  j  buoni,  eccetto  il 
noioso.  É  noiasoi  comprende,  ove  sia 
ben  inteso,  ogni  difetto  artistico  da  cui 
si  origina  nelle  persane  di  buon  gu¬ 
sto  quell 'involontario  giudizio  espres¬ 
so  nello  sbadigliò  o  in  una  costante 
distrazione  della  fantasia  e  del  senti¬ 
mento  ad  altro  oggetto. 

Per  es.,  ecco  Maschere  di  sorriso  di 
Enrico  Franchi  (Campobasso,  Colitti), 
iin*  cui  stentòrei  a  riconoscere  nulla  più 
die  un  conato*  giovanile  a  manovrare 
la  penna  a  scopo*  di  rappresentazione  - 
letteraria.  Siamo*  al  bozzetto  di  chi  per 
la  prima  volta  scrive  sulla  carta  un 
nome  e  cognome  diverso  dal  proprio, 
commettendo,  a  dirla  schietta,  un  in¬ 
nocuo  ma  evidente  falso  .  Ln  atto  pub¬ 
blico1.  Queste  prosettine  stanno  alla  no¬ 
vella,  come  il  protozoo  sta  all’uomo; 
l’unico  elemento  di  fiducia  nell’autore 
consiste  in  una  magrezza  stilistica,  che 
ci  risparmia  lo  sforzo  di  superare  le 
montagne  russe  degli’ aggettivi  e  del¬ 
l’altra  fraseologia  di  moda.  Non  c’è 
nulla;  non  il  bene,  ma  nemmeno  il  ma¬ 
le  e  ciò  è,  per  chi  si  muove  sul  bel  prin¬ 
cipio,  quando*  la  fantasia  non  riesce  a 
spoltrirsi  e. ad  assumere  una  sua  fisio¬ 
nomia  nella  mucillàggine  dèi  cervello, 
già  qualche  cosa. 

Non  molto  di  meglio  avremo  da  dire 
delle  novelle  di  Giacomo  Beisito,  Nel 
ritmo  dell’ora.  (Milano,  Casa  Èd.  Va- 
rietas  »).  Traggono  dalla  guerra  lo 
spunto  di  ùn’avventura,  di  un  caso  di 
Coscienza,  di  una  qualche  trama,  per 
lo  più  sentimentale,  con  psicologia  po¬ 
polaresca.  Qualcuna,  cotale  Spauràc¬ 
chio  e  Fiamme  nel  vespero  è  percorsa 
da  un  po’  di  vita  che  la  rianima  e  la 
oonchiude  con  effetto;  ma  il  Beisito 
non  elabora  il  suo  stile,  non  incide  il 
suo  intreccio'.  Sono  abbozzi  di  novelle 
in  cui  manca  ogni  novità  di  particolari 
e  la  semplicità,  la  veste  grigia,  a  tipo 
unico,  che  ricopre  codesti  personaggi 
di  guerra,  ne  rende  i  contorni  indistinti 
e  generici,  presto  cancellati  nella  nò¬ 
stra  memoria. 

Ostilio!  Lucarini  con  La  mia  vita  in 
un  manicotto  -  Il  romanzo  di  Pirinòl 
(Bologna,  Zanichelli)  ha  avuto  il  senso 
di  quello  che  può. essere  una  creazione 
fantastica.  Pirinòl  è  un*  uomo'  straordi¬ 
nario  per  la  sua  inverosimile  statura  la 
quale  si  limita  a  43  centimetri,  pur  es-" 
sendo-  egli,  fisiologicamente  ed  intel¬ 
lettualmente,  cotaipieto,  tanto  da  'di¬ 
venire  un  formidabile  conquistatore  di 
donne.  Egli  si  fiòca,  e  vi  si  trova  co¬ 
modo*,  nella  loro  fourrure,  cioè  nel  loro 
manicotto....  Le  sue  avventure  monda¬ 
ne  formano,  il  contenuto  del  breve  ro¬ 
manzo  che  ha  l’interesse  di  una  biz¬ 
zarria  heiniana,  sentita  attraverso  il 
romanticismo  di  Arrigo  Boito.  Vi  è  la 
psicologia,  resa  con  acume,  dei  rap¬ 
porti  tra  il  nano*  e  l’amore  e  non  man¬ 
cano  soffi  lirici  e  uno  stile  idoneo  alla 
fantasticheria  dell’argomento.  Ma  vor¬ 
rei  chiedere  al  narratore  se  egli  si  sen¬ 
ta  sicuro  di  aver  dato  alla  sua  opera 
un  reale 'contenuto  di  arte;  se  cioè,  una 


volta  tolti  i  piedi  da  terra  ed  àbbando-  . 
nato  il  contatto  Con  una  umanità  im¬ 
mediata  e  a;  tipo  corrente,  egli  abbia 
saputo  trarre  dalla  superumanità  fan-' 
tastica  quegligilemaniti  rappresentativi 
e  simbolici  che  ne  giustificano  la  pre¬ 
senza.  Io  sono  sotto  questa  impressione 
che  *il  significato  intimo  del  racconto 
non  aderisca  alla  coscienza- del  lettore 
e  che  si  tratti  di  una  virtuosità  cam¬ 
pata  nel  vuoto. 

Con  Vallibella _,  bozzetti  :  toscani  di 
Bino  (Roma, -Lux  ed.),  siamo,  si  può 
dire,  in  pien o  iS|b r n aooln.  Noni  so  sé  tra 
i  dialetti  italiani  ve  ne  sia  uno,  .al  pari 
del  toscano  pi  di  quello  di  certi  siti,  che 
abbia  in  sè  un  tai  corpo  di  vita,  una  tal 
facoltà  nativa  di  rappresentazione  e  di 
racconto.  Se)  esc  ridiamo  gli  scritti  dei 
toscaneggi  antiche  rivelano  lo  sforzo  e 
il  calco  onde®  ricerca  della  naturalez¬ 
za  conduce  qfj|òntraffarla  e  a  renderla  , 
grottesca,  quinti  altri,  per  dirla  man. 
zonianamentéBpercarano  le  loro  idee 
nella  testa  e  non  nel  calamaio,  le  lóro 
parole  nel  di$«rso  fluente,  e1  spontaneo 
del  popolo  atmcbénei  libri,  han  tutti 
raggiunto  un  grado  di  interesse  e  di 
evidenza'  artistica,  oaspifcupj,  e  non  è-' 
scludò  davvero  il  Giusti  delle  Lettere,' 
come  vuole  ifemoda,  e  mi  compiaccio,  ’ 
'persino,  sebbene  a  tratti  si  rasenti  l’ac¬ 
cademico,  nell e  Delizie  dell’abate  Giu¬ 
liani.  Questa -letteratura  paesana,  che  1 
ha  i  suoi  centri  fotografici  e  fonogra¬ 
fici  nel  mercatino  delle  ciane,  e  nel  sob¬ 
borgo  dèi  beton*,  comò  nel  fondaco, 
nella  fabbricare  poi  nel  contado  e  fino 
alla  Maremma,  si  trova  già  formata  e  * 
robusta  sin  da  quando  si  adopravano  a 
renderla  cittadina  e  pettegola,  un  po’ 
nel  tono  deìl||;  cronaca  giornalistica, 
un  po’  in  quéllo  del  raccontino  per  ri¬ 
dere,  sia  il  Collodi  sia  *  il  Ferrigni  e, 
raccogliendo  con  preoccupazioni  quasi 
scientifiche  fmjfyk-lore  regionale,  la  ri¬ 
badivano  di  .tJÉltraliorli  popolari  e  po¬ 
polareschi  òrà  Vittorio  Imbriani  con  la 
Novellami  fiorentina,  ora  Gherardo  Ne- 
nicci  Con  le  Sessanta  novelle  montale¬ 
si.  Sì  alzò  adèrte  con  i 'opera  di  Re¬ 
nato  Fucini  :  all’arte  aspira  con  le  no¬ 
velle,  per  più  vèrsi  notevoli,  del  Vanni, 
del  Palmieri,  del  [Paolieri,  del  Cicogna- . 
ni  e  con  QuèsMozzetti  di  Bino,  in  cui 
il  dialetto  ha  tinta  importanza  da  la¬ 
sciar  perplessi®  Fautore  fe  ne  serva 
per  mettere  "nelfelloro  atmosfèra  i  per- : 
sonaggi  01  per®re  sfogo, à  questo  suo1  ; 
brio  di  natura replogica.  La  perplessi¬ 
tà  ha  ragion  <SRS§er-.:  là  dove  del  boz¬ 
zetto  non  rimale  sei  non  una  fosfore¬ 
scenza  di  frasi'1. e  dii  motti;  mentre  si  *, 
cambia  *in  soddisfazione  in  quelle  pa¬ 
gine  di  rappresentazione  più  compiuta, 
dove  l’episodio' si  illumina  dei  vivaci 
riflessi  di  una  schietta  psicologia  pae¬ 
sana.  Ricorderò  il  mimo  scritto  La  mo¬ 
della  di  campagnWmò *n  la  rùstica  av-  ] 
versione  della  ragjiza  ad  entrare  nello 
studio  di  un  app^idista  pittore,  che 
vuol  ritrattarla  nuda;  il‘;successivo  Le, 
corse ,  caldo  della  passione  ingenua  del 
popolino  per  le  gare  delle  biciclette; 
e,  a  tacer  d’altri,  il  più  bello,  La  morte 
d’un  cane,  racocfflM  mosso  e  colorito 
di  uh  cacciatore  a  dui  hanno*  ucciso*  il 
cane  fedele  e  eh  e,;*  dopo  un  po’  di  ri¬ 
cerche,  lo  ritrova  ffun  vallone  «  a  gia¬ 
cere  tra  solco  e  soldi;  poerino,  come  se 
dormisse....  »  Il  cacciatore  scende  e  lo 
esamina  per  darsi  ima  ragione  di  quel¬ 
la  morte:  «  In  su|primo  credevo  che 
puzzasse  perché  ci  Cominciava  a  ere-  ; 
scere,  sopra  l’erbkfehio,  ma  invece, 
macché,  sapeva  bono  come  le 
zolle,  ,  come  i  mJicci,  povero  Tra¬ 
montana  !...  Allo®  mi  misi  a  guar¬ 
dato'  s*e  èra  gonio,  jMirché  se  fosse 
statò;  come  potevaranch’essere,  che  lo* 
avessero  avvelena)®;  sarebbe  andato 
struscioni  strusciqr®no  al  fosso  e  ria¬ 
vrebbe  fatto  unajjpevuta  finché  non 
Scoppiava.  Ma  invéce  gli  si  vedevano 
le  costole  còme  qulSù’era  vivo.  Allora 
gli  alzai  il  pelof|pàppertutto.  come 
quando,  poerino,  gli  cercavo,  con  bon 
rispetto,  le  pulci jFè  vidi  sotto  l’orec¬ 
chio  un.  huchettimqre  dissi.:  —  Va’  Vai  ; 
gli  hanno  tirato  unà  schioppettata,  nati 
di  cani  !...  ».  No|  è  certo  il  primo, 
1’aiitorc  del  bozze®)  fi' ricavare  effetti 
dalla  tenerezza  del- padrone  per  la  sua 
bestia  devota;  baiti  ricordare  L’asino . 
morto  nel  Viaggio^  sentimentale .  Ma  è 
come  se  fosse  il  primo,  perché  l’effica¬ 
cia  d’arte  (e  qui  sé  ne  ha  una  riprova) 
risulta  anche  solffllafla  incisione  di 
una  serie  ,  di  partitolari. 

Altra,  vita,  sebbene  ugualmente  nel 
piccolo,  quella  che  ci  descrive  Maria 
Messina  con  le  novellò  cui  ha  imposto 
un  benissimo*  titolo-:  Le  briciole  del 
destino  ( Milano,  Treves,  Coll.  Le  Spi¬ 
ghe).  Già  Fautrice,  in  due  volumi  pre¬ 
cedenti,  Piccoli  gotghi  e  Pettini  fini,  si 
,  era  fatta  'notare  per  la  sua  semplicità 
e  .  sincerità  narrativa  che  tengono  del¬ 
l’arte  di  Giovanni  Verga  suo  cònterra- 
néo  e,  almeno  idealmente,  maestro*.  Ne 


Le  briciole  del  destino  conferma  le  sue 
belle  qualità  di  correttezza  fluida  e  di 
nascosta  vena  sentimentale.  Ùn  altro 
scrittore  di  molta  garbo  intitolerebbe 
Personaggi  secondari  codeste  novelle 
in  cui  si  scruta,  con.  velata  passione,  la 
vita  degli  umili  nel  natio  ambiente  si7 
diliano;  perché  tutto  è  posto  nei  secon¬ 
di  piani,  compresi  i  protagonisti,  e 
quasi  direi  non  si  alza  mai  la  voce,  né 
il  desideri^  la  fortuna.  Uomini  cò¬ 
me  Il  pfete  nuovo  che  compiono  il  sa¬ 
crificio  della  loro  esistenza  senza  sa¬ 
perne  il  motivo  è,  salvo  in  qualche  i- 
s tante  di  raccoglimento,  senza  neppur 
chiederselo  ;  o,  come  Demetrio  Carmi¬ 
ne,  sono  insensibilmente  distratti  dalla 
loro  uniforme,  monotona  vita  del  pae¬ 
se  verso  il  miraggio  di  un’anima  fre¬ 
sca,  cittadina,  forse,  sotto  il  Candore 
del  viso  femineo;  non  pura  e  non  "buo¬ 
na.  Donne,  come  l’eroina  di  Casa  Pa¬ 
terna,  che  cozzano  e  si  frangono  tra  i 
due  egoismi  concentrici  della  famiglia 
lasciata  per  il  marito  e  dèi  marito*  la¬ 
sciato  per  la  famiglia;  o,  come  la  so¬ 
rella  di  Demetrio  Carmine,  che  vive 
sola  per  il  fratello  solò  e  dal  suo  stesso 
affetto  è  indotta  a  lasciarselo  strappa¬ 
re  per  sempre,  presenza  e  anima.  Sa¬ 
crificati  tutti,  in  fondo,  come  quel  Ca- 
labrò  servo  die  s’innamora  della  baro- 
nessina  sua-  padrona  è,  per  sólo  un  i- 
stante  è  complice  di  un  suo  capriccio, 
ma,  risensando,  se  ne  va  da  lei  lon¬ 
tano  a  guadagnarsi  un  pezzo  di  pane 
senza  umiliazioni. 

Vita  jn  sordina,  dunqùé  :  vecchia  vi¬ 
ta  provinciale  e  romantica.  La  Mes¬ 
sina  ha  il  buon  gusto  di  i^in  impostare 
e  tanto  meno  risolvere  tragedie;  de¬ 
scrive  Un’anima,  una  situazione,'  un 
silenzioso  martirio  e  lascia  pendere  la 
trama  narrativa,  dome  le  pieghe  di  uno 
strascico,  Senza  che  se  ne  veda  il  fon¬ 
do.  Ma  ormai  è  un  mondo  concluso  ed 
esaurito:  la  drammaticità  che  si  evita 
per  ragioni  di  finezza,  non  può  non  ri¬ 
sorgere,  in  un  temperamento  di  arti¬ 
sta,  per  ragioni  di  forza.  Ed  allora 
Converrà  tendere  i  nervi,  rendere  più 
densa  è  vibrante  la  fantasia.  Inci¬ 
tamento  questo*  non,  a  modificare  le 
proprie  attitudini,  bensì  a  chieder  loto 
uno  sforzo  che  superi  la  linea  d’arte, 
mediana  e  un  po’  grigia  in  cui  per  óra 
troppo  si  compiacciono. 

Giovanni  Rabizzani. 

ESPOSIZIOHI  IOIDE 

Le  stampe  di  Luigi  Rossini  a  Valle  Giulia 

•  La  galleria  nazionale  d’afte  moder¬ 
na  signorilmente!  Collocata  nel  palazzo 
di  Valle  Giulia,  per  opera  principal¬ 
mente  di  quell’uomo  di  gustò  squisito 
che  è  il  comm.  Ottavio  Marini,  della 
Direzione  di  Belle  Arti,  è  ora  uno*  dei 
luoghi  d’arte  più  frequentati  di  Roma. 
Chi  ci  è  statò  una  volta  ci  ritorna  vo¬ 
lentieri,  senza  stancarsi  mai  di  quel- 
F  ambiente  sereno,  dove  1  quadri  e  le 
Statue-  sono  disposti  .senza  affastella¬ 
ménti,  e  l’occhio  e  lo  spirito*  tostano* 
appagati  da  tutto  l’insieme,  dai  dipinti 
e  dai  marmi,  dai  tappeti  e  dai  fiorì. 
Da  un  anno  ini  qua  il  comm.  Marini 
prepara  ài  buongustai  delle  sorprese 
squisite  :  una  volta  fu  la  mostra  del 
Brangavyn,  ora  "quella  di  Rossini;  e 
si  preparano  Tiranesi  e  Pinelli. 

Domenica  scorsa  si  è  inaugurata  là 
mostra  delle  stampe  di  Luigi  Rossini;-'’ 
con  una  ‘scelta  assai  ricca  delle  nume¬ 
rosissime  opere  del  fecondo  incisóre.;. 
Gli  studiosi  di  antichità  e  di  topografia 
romana  conoscevano  bene  le  opere  del 
Rossini,  alcuna  delle  quali,  per  esem¬ 
pio  la  raccolta  degli  Archi  Trionfali, 
si  consulta  ancora  quotidianamente,  e 
non  hà  trovato  chi  la  sostituisca  con 
una  pubblicazione  più  moderna  ;  ma 
per  la  maggior  parte  degli  amatòri  è; 
degli  intelligenti,  la  mostra  è  stata  una 
vera  rivelazione,  e  Luigi  Rossini  è  ap¬ 
parso  come  uno  dèi  più  grandi  inter¬ 
preti  della  Roma  àulica,  pagana  e  cri¬ 
stiana,  imperiale  è  papale.  Ché  questo 
fu  quasi  l’unico  tema  dell’arte  di  quel¬ 
lo  infaticabile  maestro,  il  quale  mal¬ 
grado  la  sua  attività  quasi  fantastica 
non  riuscì  ad  esaurirlo*;  la  Roma  dei 
fori,  degli  archi,  dei  templi,  dei  se¬ 
polcri,  degli  anfiteatri,  delle  terme,  del¬ 
le  basiliche,  delle  chiese,  delle  fontane; 
la  Roma  che  l’appassionato  romagno¬ 
lo  amava  come  un  figlio. 

La  vita  di  questo  grande  e  modesto 
artista  fu  *  nei  primi  passi  irtà  di  diffi¬ 
coltà.  Nato  a  Ravenna  nel  1790,  da 
famiglia  poverissima,  a  sedici  anni 
volle  andare  a  Bologna,  dove  sapeva 
che  vi  erano  ottimi  maestri,  sentendosi 
pieno  di  trasporto  per  le  arti  belle;  ma 
non  gli  riusci,  com’egli  stesso  raccon¬ 
ta,  di  provvedersi  che  di  cinque  scudi 
una  manto  di  pane  è  un  po’  di  carne  sa¬ 
lata,  è  a  piedi  si  incamminò  verso  quel¬ 


la  città.  Dopo  aver  girato  Bologna  in 
lungo  e  in  largo,  pieno  di  stupore  e  di 
ammirazione  per  tante  meraviglie  del¬ 
l’arte,  riuscì  ad  allogarsi  presso  un 
valente  maestro,  il  Basoli,  che  lo  accol¬ 
se,  ,  retribuendolo'  con  cinque  baiocchi 
al  giorno  :  il  giovinetto  lavorava  àssi- 
duamente  a  fare  tutte  sorte  di  oor- 
niipi  a  chiaroscuro;  la  notte  andava  a 
dormire  sulle  panche  della  sala  del  pa¬ 
lazzo  Comunale,,  e  coi  suoi  cinque 
baiocchi  viveva  benissimo  :  due  erano 
per  il  pane,  due  per  il  companatico  e 
uno  per  il  vinai.  La  sera  andava  all’Ac¬ 
cademia  a  studiare  architettura,  e  ot¬ 
tenne  Fanno  dopo  i  premi  di  ornato  e 
di  invenzione.  Cominciava  a  trovar  la¬ 
voro  e  a  guadagnare  un  po’  di  danari; 
volle  cimentarsi  al  grande  concorso  di 
alunnato  ini  Róma,  e  cà’jriusci,  scelto 
a  pieni  voti  per  F architettura,  mentre 
per  la  scultura  era  vincitore  .il  Tadoli- 
ni:  Ma  a  Roma  lo  aspettava  un  altro 
periodo  di  tremende  sofferenze  ';  per¬ 
ché,  cessato  il  Regno  Italico,  rimase 
privo  di.  pensione;  la  riebbe  poi  per 
intercessione  del  Canova;  -  e  insieme,  , 
s’ingegnava  a  vivere,  facendo  disegni 
per  questo  e  per  quello.  «  Vedendo  poi 
essere  quasi  impossibile  impiegarsi 
come  architetto,  essendo  tutte  le  ca¬ 
riche  -occupate e  conoscendo  dall’al¬ 
tra  parte  che  per  avanzarsi  in  tal  ge¬ 
nere  abbisognavano  forti  ingegni,  ade¬ 
renze  e  cortigianerie,  mi  risolvetti  di 
mettermi  ad  incidere  e  battere  la  stra¬ 
da  segnata  dall’immortale  Tiranesi  ». 
Dopo  vari  tentativi  pubblicò  nel  1827 
cinquecento,  vedute  dèlie  fabbriche  mi¬ 
gliori  di  Roma  dal  secolo  decimo  fino 
al  diciottesimo-,  poi  Le  antichità  dei 
contorni  di  Roma  (73  tavole);  I  sette 
colli  di  Poma  (30  tavole);  Le  porte  e 
la  mura  (35  tavole);;  Le  antichità  di 
Pompei  (75  tavole);  Gli  archi,  trionfali 
di  Roma  e  d’Italia  (73  tavole);  il  Viag¬ 
gio  pittoresco  da  Roma  a  Napoli  (80 
tavole)  ;  Gl’  interni  delle  chiese  di  Ro¬ 
ma  (30  tavole)  ;  e  lasciò  incompiuta 
una  grande  opera  su  i  Fori  di  Roma 
antica  con  41  tavole  :  molte  .di  queste 
raccolte  sono  accompagnate  da  testo 
illustrativo  di  notevole  valore  storico 
e  arcHéologico,  e  da  piante  e  spaccati. 
Fa  veramente  meraviglia  Fattività  in¬ 
stancabile  del  Rossini,  che  incise  inol¬ 
tre  molte  vedute  separate,  in  modo  da 
lasciare  alla  sua  morte  (1857)  circa 
seicento  rami,  la  maggior  parte  dei 
quali  furono  provvidamente  acquistati 
qualche  anno  fa  a  cura  di  Corrado  Rie-' 
ci  per  la  R.  Calcografia.  Luigi  Rossi¬ 
ni  volle  seguire,  com’egli  stesso  con¬ 
fessa,  le  orme  di  Giambattista  Pirane- 
si,  che  egli  chiamava  uno  degli  onori 
d’Italia,  e  di  cui  teneva  il  busto  nel 
suo  studio  ;  ma  certo  non .  raggiunse 
l’eccellenza  del  sommo  artista.  Pira- 
nesi  è  il  poeta  delle  rovine,  il  mago 
della  lucè,  e  sa  infondere  nelle  sue  ve¬ 
dute  dei  Fòri,  delle!  mura,  dei  templi, 
degli  archi,  una,  divina  musica  ;  il  Rosi|; 
sini  invéce  è -un  più  fedele  riproduttore 
dei  monumenti  antichi,  accurato,  scru¬ 
poloso  interprete,  ma  non  ha  la  visio¬ 
ne  poetica,  .il  meraviglioso  incanito,  il 
senso  vivo  del’  pittorésco-.  Anzi  quasi 
sempre;  quando  vuol  comporre  intorno 
al  monumento:  antico  il.  quadro  pitto¬ 
rico,  non  ci  riesce;  s.a  rilevare  alla  per¬ 
fezione  gli  elementi  architettonici,  ma 
disegna  male  il  paesaggio,  gli- alberi 
e  .  le  roepe  ;  qualche  volta,  come  nello 
sfondò  di.  montagne  dell’arco  di  Ao¬ 
sta,  omelie  rupi  della  cascata  di  Tivoli, 
assai  male.  Si  sente  in  lui  l’architetto 
‘che  si  indugia  a  riprodurre  con  ogni 
cufà  una  cortina  di  mattoni,  ma  nong 
Fèà  porne  lo.  stesso  amore  nel  disegnare1^ 
le  foglie  di  un  alberò.  Non  sa,  o  me¬ 
glio  non  vuole  :  il  Rossini,  è  oltre  che 
un  artista,  uno  studioso  dei  monumenti 
antichi,  un  antiquario  ;  e  gli  preme  più 
di  offrire  agii  archeologi  un  documen¬ 
to  che  agli  amatori  un  quadro.  Perciò 
talora  è  troppo'  rigido  e  tagliente  nel • 
segno,  troppo  scolastico,  troppo;  attac¬ 
cato  al  vero  :  le  sue  stampe  sonò,  rilievi 
architettonici,  mentre  quelle  del  Tira¬ 
nesi  -.sono,  vedute  pittoriche*  in.  .cui  piac-, 
dono  egualmente  i  solenni  edilizi  an¬ 
tichi,  é  il  giuoco  delle  nuvole,  le  quinte 
di  alberi,  e  le  figure  di  cavalleri  e  di 
frati,  di  popolani  e  di  soldati  che  riem¬ 
piono  il  primo  piano.  Piranesi  ama 
l’edera  che  s’abbarbica  su  una  rovina  ; 
Rossini  la  laglia  volentieri  per  sco¬ 
prire  un  elemento  d’architettura  che 
nie  rimarrebbe  nascosto*.  Quando  non 
ha  la  :  preoccupazione  archeologica  il 
Rossini  riesce  assai  meglio  :  le'  cose 
più  belle  della  móstra  sodo,  a  gusto 
mio,  le  Vedute  della  Roma  contempo¬ 
ranea,  i  quadri  di  vita  :  piazza  N avana 
col  mercato,  il  Corso  popoloso,  il  porto 
di  Ripetta,  il  quadrivio  delle  Quattro 
Fontane,  la  piazza  di  S.  Pietro,  la  saìi- 
"ta  dei  Crescenzi,  tutte  degli  ultimi  tem¬ 
pi  della  ;spa  attività,  dal  1848  in  poi, 
che  mostrano  il  continuo  perfezionarsi 
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dell’arte  sua,  e  lo  studio  di  modelli  in¬ 
glesi:  c’è  un  fare  più  libero;  spigliato, 
fresco,  una  visione  pittorica,  un’ori¬ 
ginalità  di  taglio*  una  piacevolezza  fe¬ 
stosa.  Anche  in  questo  genere  Pirane- 
si  gli  è  superiore;  pensiamo  a  certi  ra¬ 
mi  dei  due  maestri  che  ci  dàmno  vedute 
prese  da  uno  stesso  punto  :  il  Corso 
tra  i  palazzi  Doria  e  Salviati,  e  il  mer- 
cato  al  Pantheon,  e  oi  apparirà  subito 
la  grande  distanza.  Ma  dal  Rossini 
'rimangono,  assai  lontani  tutti  gli  altri 
incisori  di  vedute  romane  a  lui  contem¬ 
poranei  :  Cavalieri,  Gili,  Parboni,  Mo¬ 
schetti,  Ideila  Longa,  Olivieri,  Rinaldi. 

Dopo  il  i 85 1  il  Rossini  poco  piu  ope¬ 
rò  :  in  quell’anno  ebbe  a  soffrire  un 
fortissimo  dolore  per  la  morte  del  figlio 
Alessandro,  ispettore  de’  monumenti 
antichi,  caduto  da  un  carrozzino  sulla 
Via  Appia  mentre  si  recava  a  sorve¬ 
gliare  i  restauri.  A  chi  scrive  queste 
note  capitò  una  disgrazia  simile  dieci 
anni  fa,  proprio  sul  posto  stesso,  e 
nelle  identiche  funzioni  :  e  poi  andate 
a  non  credere  alla  iettatura  !  Per  for¬ 
tuna  me  la  cavai  abbastanza  bene,  ed 
eccomi  ancora  qua  a  guastare  i  moT 
numerati  antichi,  e  a  infastidire  di  tan¬ 
to  in  tanto  i  lettori  del  Marzocco. 

Antonio  Mufioz. 

Un  sonetto 

sui  cavalli  di  San  Wlarco 

Il  12  maggio  1797  si  radunava  il  Maggior 
Consiglio  per  discutere  l’iniqua  proposta 
del  Bonaparte  di  mutar  forma  al  Governo 
di  Venezia.  Alla  prepotenza  dello  straniero 
che  minacciava  el  fero  e  el  fogo ,  il  doge 
Lodovico  Manin  non  trovava  altra  risposta 
che  esortare  i  patrizi  a  raccomandarsi  alla 
misericordia  del  Signore  e  della  Vergine. 
«  Chiuderemo  dunque  —  cosi  il  pavido 
«  Doge  —  col  raccomandarghe  de  rivol- 
«  gerse  sempre  a  Dio  Signor  ed  alla  Ma- 
«  dre  Sua  santissima,  onde  i  se  degni,  dopo, 
«  tanti  flagelli,  che  meritamente  per  le 
«  stre  'colpe  i  n’  ha  fatto  provar,  i  vogia 
«  riguardarne  con  gli  occhi  della  lora  mi- 
«  sericordia,  e  sollevarne  almeno  m  qùal- 
«che  parte  da  tante  angustie  che  ne  op- 

Fu  quindi  posto  ai  voti  il  decreto,  nel- 
quale  si  diceva  che  il  Governo  veneziano- 
•aurea-  trattato  col:  Bonaparte  «  al  somme 

*  oggetto  di  preservare  incolumi  la  .rel'i- 
«  gione,  le  vite  e  le  proprietà  ».  Il  Bona¬ 
parte  inflessibile  esigeva  il  mutaménto  di 
Governo,  e  il  decreto  proponeva  di  obbe¬ 
dirgli  :  «  Alla  preservazione  di  questo  [som- 
«  'mo  oggetto  predetto],  e  nel  confòrto  di 
«  sperar  garantiti  tanti  essenziali  riguardi, 
«  e  con  essi  quelli  troppo  giusti  verso  il 
«  ceto  patrizio  e  di  altri  individui  parte- 
«  dpi  delle  pubbliche  concessioni,  nota  che 
«  assicurata  la  solidità  della  Zecca  te  del 
«  Banco,  questo  Maggior  Consiglio,  fermo 
-«  e  coerente  ;ill’  oggetto  [predetto]  adotta 
«  il  sistema  dei  proposti;  provvisorio  rap- 

*  presentativo  Governo/'  sempre  che  con 
■  \rc  que.sto  si  incontrino  i  desideri  idei  gene- 

«  rate  [ Bonaparte ]  eco. 

L’abolizione  del  patriziato  e  la  rinuncia 
alla  sovranità  della  Repubblica  furono  ap¬ 
provate  con  cinquecentododici  voti.  Venti 
soltanto  votarono  contro  il  sacrifizio  della 
patria;  cinque  si  astennero.  Cosi,  indegna 
mente  finiva  Venezia. 

Un  altro  decreto  ratificava  quelle  codarde 
votazioni  : 

«  Il  Serenissimo  Principe  fa  sapere  che 
«  in  virtù  della  Parte  del  Maggior  Consi- 
-«  glio  12  maggio  1797....  il  Govèrno  d’ora 
«  innanzi  sarà  amministrato  da  una  Muni¬ 
te  cipalità  Provisionale.  La  Municipalità  è 
.  «  installata  nella  Sala  del  Maggior  Con- 
èktesiglio. 

H||§  Tutti  gli  Ufficiali  Militari  Veneziani  si 
.^(porteranno  Oggi  sul  mezzo  giorno  nella 
«  sopradettà  Sala  per  prestare  il  giura- 
«  mento  di  fedeltà  nelle'  mani  della  Muni- 
«  cipafftà'  medesima. 

«  Data  li  16  maggio  1797. 

«  Valentino  Marini  segr.  » 

Dopo  telò  1  soldati  francesi,  comandati 
dal  generàlfl  Baragùay  d’ Hilliers  entra¬ 
vano  in  Venezia  e  per  la  prima  volta,  dopo 
quattordici  sècoli:  di  libertà,  il  suolo  della 
patria  era  calpestati)  dall’invasore  stra¬ 
li  26  maggio  il  Bonaparte’. promette  va 
alla  nuova  Municipalità  di  cooperare  alla 
gloria  e  alla  libertà  dell’Italia  tutta,  e  il 
dì  seguente  scriveva  al  Direttorio- dt  Parigi 
Home  avesse  convenuto  di  ceder  Venezia 
bàli’ Austria.  E  il  17  ottobre  si  compiva  il 
turpe  mercato  di  CampofbrtdfoNM 
SjjljgÓ.bgliato  il  pubblico  tesoro,  mandate 
nei' porti  francesi  le  migliori  navi  e  le  arti¬ 
glierie^,  saccheggiato  l’Arsenale,  arso  il 
Bucintoro,  trasportati  a  Parigi  quadri,  sta¬ 
tue,  libri,  codici,  oggetti  d’  arte  preziosi, 
i  Francési  il  18  gennaio  1798  lasciavano 
in  potere  degli  Austriaci  la  povera  Vene¬ 
zia  la  quale;  passando  da  un  padrone  al¬ 
l’altro  come  una  schiava,  ritornava  il  19 
gennaio  1806  sotto  il  giogo  francese  per 
provare,  il  20  aprile  1814,  un’altra  volta 


e  per  troppo  lungo  tempo  la  tirannide  au¬ 
striaca.  ' 

Nella  prima  occupazione  francese,  fra  i 
molti  oggetti  d’arte  rubati  vi  furono  anche 
i  quattro  cavalli  fusi  in  rame  e  dorati,  po¬ 
sti  sul  pronao  della  Basilica  di  San  Marco. 
Cosi  quei  gloriosi  simulacri  accompagna¬ 
rono  lo  splendore  é  il  decadimento  di  due 
grandi  popoli  —  il  romano  e  il  veneziano. 
Da  prima  ornamento  dell’arco  di  Nerone 
in  Roma,  furono  trasportati  dà  Costantino 
nell’  Ippodromo  di  Bisanzio,  donde  furono 
tolti  dai  Veneziani  nel  1205,  dopo  la  con¬ 
quista  di  Costantinopoli,  e  inviati  a  Vene¬ 
zia  »  e  cbllocati  -  prima  nell’Arsenale  poi 
sulla  Basilica. 

Spenta  la  Repubblica  di  San  Marco- fu¬ 
rono  spediti  dal  Bonaparte  a  Parigi,  dovè 
orbarono  l’arco  di  trionfo;  eretto  sulla 
piazza  dei  Carrosello  in  memoria,  delle 
Vittorie  napoleoniche.  Caduto  .Napoleóne, 
l’imperatore  d’  Austria  Francesco  I,  ridi¬ 
venuto,  padrone  della  Venezia,  fece:  resti¬ 
tuire  i  quattro  cavalli  alla,  Basilica  di  San 
Marco,  non  per  .sentimento  di  giustizia  ma 
per  ostentazione  di  generosità.  Il  nuovo 
ladro  voleva  dimostrarsi  meno  avido  del 
suo  antecessore.  Il  13  dicembreT8i5,  con 
solenne  pompa,  alia  presenza  di  France¬ 
sco  1  e  del  principe  di  Mettermeli,  i  ca¬ 
valli  furono  ricollocati  sul  pronao  della 
Basilica. 

Non  il  valore  italiano  ma  uno  straniero 
avea  ritolto  a  un'  altro  straniero,  preda¬ 
tore  del  pari,  quel*  segnacolo  della  antica 
grandezza  e  dell’  antico  valore  veneziano. 

Quanto  di  umiliante  fosse  in  quel  dono 
non  senti  Venezia,  che, ,  ignava  e  rasse¬ 
gnata  alla, sua  servitù,,  si'  dimostrò  sover¬ 
chiamente  grata  al  monarca  straniero. 
Molti  certamente  in  cuor  lóro  fremettero 
di  sdegno  quando  sulla  piazza  di  S.  Marco 
s’alzarono  grida  di  giòia  e  di  ringrazia¬ 
mento  all’Austriaco  che  restituiva  II  mal 
tolto. 

Fra  questi  generosi  era  un  giovane  av¬ 
vocato  veneziano,  Giambattista  Lantana, 
che  noi  veneziani,  già  vecchi,  abbiamo 
conósciuto  vecchio  nella  nostra  giovinezza. 
Il  Lantana,  che  assisteva  alla  ricolloca¬ 
zióne  dei  quattro  cavalli  sul  prònao  della 
Basilica,  scrisse  il  seguente  sonetto: 

A  VENEZIA  ' 


o  del  s< 


:  «  - E  tu  l' aitò  obliando  onor  primiero 
L’ ombre  de’  tiro!  con  folle  plauso  irriti? 
Nè  voglia  mostri  del  venduto  impero, 
.Ned  a  pietà,  col  vergognarne,  inviti? 
Dunque  impotente, -a  vendicar  tua  gloria 

Deh  !  cessa  alfin  gii  stolidi  clamóri, 


Fra  il  solenne  rettoricume  della  forma 
la  rampogna  freme  nobilissima.  L’ultima 
terzina  è  veramente  bella. 

Era  il  presagio  di  tempi  più  generosi? 

Passarono  oltre  vent’ anni  prima  che 
Venezia  sorgesse  dal  sepolcro.  Ma  quale 
risurrezione  !  Per  qual  mài  occulto  prodi¬ 
gio  i  Florindi  effeminati  è  frolli,  i  Lell 
bugiardi  e  timorosi,  che:  circa  mezzo*  se¬ 
colo  prima  aveano  segnato  l’atto  di  morte 
delia  Repubblica,  si  trasformarono  negli 
eroici  difensóri  della  città  assediata? 

il  codardo  decreto  del  12  maggio  1797, 
con  cui  la  vècchia  Repubblica  rinunciava 
alla  sua  sovranità,  fu  ben  cancellato  da  un 
altro’  decreto  dell’  IX  aprile  1849,  che  Ve¬ 
nezia,  dissanguata,  morente,  tra,  gli  orrori 
della  fame,  del  bombardamento  e  del 
cholèta,  gittava  in  fàccia  al  Radetzky  : 

L’  Assemblea  dèi  -.Rappresentanti 
dello  Stato  di  Venezia. 

In  nome  di  Dio  e  Del  Popolo  unàni¬ 
memente  DECRETA: 

Venezia  resisterà  all’Austriaco  ad 
ogni  costo.  A  tale  scopo  il  Presi¬ 
dente  Manin  fe  investito,,  bùi  poteri 

ILLIMITATI.  . 

Quando  la  resistenza  non  fu  più  cosa 
umana,  Venezia  cadde,  Venezia  riserbata 
ad  altri  dolori.  Neppur  senza  dolore  fu  la 
gioia  della'Tiberazionè,  dopo  Lissa  e  Cu- 
stoza  è  dopo  l’intercessióne,  assai  più 
ayvilitiva,  di  Napoleóne  III. 

Soltanto  oggi  Venezia  è  degna  della 
sua  grandezza  passata,  perchè  mai,  come 
ora,  tra  le  minacciò,  i  pericoli,  i  danni, 
fu  più  serena,  più  impavida,  più  eroica. 

Ancora  una  volta  dal  pronao  della  Basi¬ 
lica  furono  tolti  i  cavalli  per  salvarli  dalla 
barbarie  nemica.  Furono  trasportati  a  Ro¬ 
ma,  ma  per  poco.  Torneranno  presto  a 
Venezia  per  essere  ricollocati  al  lóro  posto* 
e  questa  volta  —  per  Dio!  —  da  braccia 
italiane. 

Pompeo  Molmenti. 

Dal  primo  di  gennaio  1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  191'],  ed  esclusi  s’intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portalo  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’ importo  all’Am¬ 
ministrazione. 


MARGINALIA 

*  L’Italia  nel  Mediterraneo  orientale 

ha  diritti  storici  incp'ritestabili.  nuovamente 
affermati  e  studiati',  in  relazione  agli  ultimi 
avvenimenti  internazionali,  dalla’ Commissione 
nominata  dall ’ I  si  ituto.'/Go Ioni  all:  italiano  per 
la  tutela  dei  nòstri 1  if&eressi  in  Oriente,  al 
moménto  di  conchiudère  i  suoi  studi  in  una 
espressione  di  voto  ' alla  pubblica  opinione  e 
al  Governo*  In  questa  relazione  sono  ricer¬ 
cate  e  luminosaiii^&jjllustratc  le-  diversa 
tappe  del  ■  riconoscin/énto  alleato  dei  nostri 
diritti,  dal  trattato  dMlondra,  che  sanciva  il 
diritto  di  uguaglianza,  di  trattamento  dell’I¬ 
talia  nel  Mediterraneo,  1  salvo  a  concretarlo 
j5oi  in  accordi  precisi,  fino  alle  più  recenti  di¬ 
chiarazioni  ufficiali,  rilpa  prima  questione  fon¬ 
damentale  di  principierà  quella  della  forma 
che  poteva  esser  data 
tizione  dell’impero  ott 
«  zona  di  influenza irti 
sesso  »  ;  questione  ■  che 
st’altra,  se  sarebbe 

lasciata  sopravétypre 


1  eventuale  spar- 

traduceva  in  que- 
i,  dopo  la  guer- 
i  Turchia  asia¬ 
tica.  Il  probletìia,  (dopo  rii  cròllo''  della  •  Rus¬ 
sia  e  la  conseguent^|bv>na  1  uè; sue;  rivendi¬ 
cazioni  medi  terrané^wien  lai  ! ,  è  tuttora  so¬ 
speso  e  legato  iàglISaKenimenlSife  alle  resul- 
tanze  della  guerra.òj'^tavia  è  evidente  che 
la  più  recente  fase.te|®uestf  avvenimenti  ha 
fatto  propendete  ii  ìjjj|pù‘;-o  di  alcuni  uomini 
di.  Stato,  dell Tn tesa  jjfer  la  tesi  di  una  soprav¬ 
vivenza  della  Titrclya'-pci  paesi  di  origine  dei 
musulmani.-.  ,'Ma  dà  quésto  prospettato  ritor- 
del  pensiero  politico  europeo  al  concetto 


della  sopra vviv( 
interessi  dell’Italia'^ 
Ùna  «  esistènza’  sepàjs 
Me^opotamia,  della'  S 
è  nel  piano;  .(ji.,3 


pmpero  ottomano  gli 
lossono-  esser  lesi. 

dell’Arabia,  della 
e  della  '-Palestina,- 
gyd  George*!  amiriette 


per  le  Potenze  interessati  in  questi  patti  for¬ 
me  di  collaborazione/é  «'influenza  economica, 
le  quali  avranno’  un, («equivalente  equilibrato 
e  proporzionale»  in  (queir.', sia  minore -turca, 
dove  potrà  sopravvivere  l’impero  ottomano  e 
.'dóve- è  riconosciuti'  la  maggior;  parte  degli 
(interessi,  italiani.  Riconquista  libica  e  l’oc- 

-  cupaziope,  del  .Déii|q»ùeso  ci  hanno  reso  ì>re" 

,  stigio  e  diritto  per  imprendere  quelle  storiche 

vie  dell’Oriente  cheWurono  la  nostra,  gloria 
e  la  nostra  fortuna/- Nella  grande  opera  ci¬ 
vile  che  l’Europai'-deve  compiere  nell’Asia 
ottomana  —  scrive  la  Rivista  coloniale  — 
spetta  all’Italia  di  ^vendicare  a  sé,  di  là 
dalle  minuscole  concessioni  ili  Adalia-j  l’attri¬ 
buzione  della  Smirne-Aidin,  c  la  complessiva 
concessione  di  tutto'Sfluel  sistema  di  sfrutta¬ 
mento  ferroviario,  Cioè  del  tronco  della  Bag- 
dadbahn  Àfiun  Cariàhissa:- Adana,  integrato 
ad  òvest  dalla  ’Smirne-Aìiun-Carahissar,:  e 
ad  est  dal  trónco  jjjjEd-ana-Mersina.  Inoltre  la 
zonà  .d’influenza  iiSpana  dovrà  estendersi  a) 
due  «  vilayets  »  di  Ronia  c  di  Adalia,  cioè  a 
tutta  una  regióne  ®uu  qualche  valore  com¬ 
merciale  '  unitario,. %he  valga  a  compera¬ 
re  l’Italia'  della- , 'rinùncia  a  quelle  due  gran¬ 
di  vie  dell’  Oriènte  che  sono  Alcssandjjptta 
e  Beyrut,  a  culJPbedcrà  ciascuna  dèlie  niiétré 
alleate.  ,-  VitlR 

if.  L'autonomia  della  Chiesa  albanese 

è  caldeggiata:  'dÉjiUa  Vita  Italiana  come  #n 
provvedimento  Indispensabile  per  l’applica¬ 
zione  della  (formula  irta  Balcania  ai  popoli 
balcanici’»  ’ e  per  salvare  la  nazionalità  delle 
zone,  neutre  dell’Albania  dalle  ambizioni  rav 
paci  dei  popoli  confinanti.  Sistemata.;  in  tal 
modo  la  'questione  religiosa,  rivendicando  l’in¬ 
dipendenza  della-  Chiesa-  ortodossa  albanese 
dal  patriarcato  costantinopolitano,  sarà  age¬ 
vole  compito  -  conoscere  i’intima  essenza  di 
quel  popolo,  alterato  nelle  apparenze  dalle 
diverse  liturgie  delle  chiese  ortodosse.  Non 
va  dimenticato  che  molti  degli  stessi  musul¬ 
mani  passarono  ail’islanìismo  in  odio  al  gre¬ 
co  e  per  .-sottrarsi,  in  taf- guisa,  alla- sua  sog¬ 
gezione..' Ricorda  E.  il.  Mandillo  che  l’opera 
delle,  varie  Chiese  nclia  Balcania  è  essenzial¬ 
mente  politica  e  che  rautonomia  religiosa  vi 
ha  sempre  rappresentat-qj  uno  dei  primi  passi, 
e  il  più  significativo,  verso,  là? completa  indi- 
pendenza  delle  nazioni.  M  questa  autonomia 
cominciarono  a  tendere  i  popoli ,  balcanici  fin 
da  quando  compresero  J  «  quale  formidabile , 
strumento  di'  'potenza  ipolitica  nel  mondo 
orientale  a  servizio  deh 'idea  panellenica  »  .  rap¬ 
presentava  il  patriu:< -ito?  di:  Oos’antinopoli. 
Dopo  il  primo  distacco  degli- ortodòssi  serbi, 
che  intorno,  ài  1200  conquistarono  l’indipen- . 
denza  religiosa,  l’opera  snazionalizzatrice  dei 
greci  continuò  sui  bulgari/(sui  :rumeni,  sugli 
albanési,  :  e  parve  compiuta  verso  la  fine  del 
secoló  XVIII  con  1  abolizione  del  patriarcato 
bulgaro  dì  Ochrida  -  la  Conseguente  sostitu¬ 
zione  della  lingua  qr-cà^lla  slava  nell’iti- 
segnamento  e.  nella  liturgia.  Ma  i  moti  per 
l’indipendenza  religiosa  |ìi /susseguirono  negli 
ùltimi'  tempi,  preparando  ',j£  "liberazione-  poli¬ 
tica:  nel  1864  erano  soddisfatte  le  aspirazioni 
rumene  é  ricostituita  autoctona  la  loto  chiesa; 
nel '1870  la  Bulgaria,  segata' a  poca  distanza 
dal  Mónténegro,  si  sottraeva '  a!'  giogo  pesan¬ 
tissimo  del  patriarcato  <fi/feostantinopo!i. .  So¬ 
la,  tra  le  altre  nazionalità,  balcaniche,  l’al¬ 
banese  .è  rimasta  soggetta  àlia  giurisdizione 
patriarcale  nelle  regioni  più  vicine  alle  fron¬ 
tiere  greche,  mentire  nelléijaltre  zone  di  con¬ 
fine  segue  i- riti  delle  chiese  serbe,  bulgare  o 
montenegrino.  La  Vita  ,  Italiana  auspica  la 
creazione  di  'un  seminario  .órtodosso  albanese, 
dove  sia  preparato  un  clejptìazionale  che  ri- 
'chiami  l’Albania  alle  pure/fonti  della  sua  li¬ 
turgia  e  possa  compiere  quel  'censimento  della 
popolazione  ortodossa  ohe  làr  differenza'-  dei 
riti  ha  reso  finora  impossibile. 

*  I  palloni  dell’assedio  di  Parigi  sal¬ 
varono  le  comunicazioni;  con  gli  eserciti  e 
coi  dipartimenti,  quandi ’Sh‘ cerchio  delle  ar¬ 
mi  prussiane'  tagliò  fuori  ’dal  mondo  il  go¬ 
verno  della  difesa  nazionale.  Sulla  collina  di 
Montmartre  —  ricorda  il  Ver  cure  de  Franco 

—  era  -  la  stazione  del  Nettuno,  un  vecchio 
areostà’to,  -  le1  cui  ascensióni  si  succedevano 
senza  posa  per  sorvegliare  i  lavori  di  ap¬ 


proccio  delle  linee  tedesche.  Le  prime  nor 
tizie  della  città  investita  furono  portate, 
lontano  da  questo  apparecchio,  che  il  20  set¬ 
tembre  1870  inaugurò  ii  nuovo  servizio 
postale*  abbandonando  la  suà  stazione  con 
cento  chilogrammi  corrispondenza.  L’in¬ 
domani  si  pensò  a  un  nuovo  impiego  dei 
palloni:  fina  piccola  squadriglia  si  alzò  su¬ 
gli  accampamenti  nemici  per  spargervi  dei 
proclami  redatti  in  lingua  tedesca.  I  primi 
cinque  apparecchi  sfuggirono  al  nemico;  ma 
caddero  in  suo  potere  i  due  .successivi. . 
Bismarck  ebbe  dapprima  l’idea  di  far  fucila¬ 
re,  come  spie,  gli  areonauti,  ma  poi  sì  limitò 
a  imprigionarli  in  una  fortezza.'  La  partenza 
di  questi"  globi;  sferici,  nel  buio  della  notte, 
•per  sfuggire  al  tiro  ,  delle  artiglierie  nemiche, 
è  descritta  con  parole  commoventi  dai .  testi¬ 
moni.,  oqulari..  I  più  bei  nomi  contrassegna¬ 
vano  gl;  apparecchi;  due  meritano  fra  tutti 
ùna  particolare  menzione  :  VUnion-des-Peu- 
ples  e  Le  Monde.  Infatti,  erano  stati  costrui¬ 
ti  coi  fondi  di  una  pubblica  sottoscrizione  e 
per  le  premure  dì  una  «  Compagnie  des  Nou- 
velles  '  Mohtgólfières  »,  che  si  era  costituita 
nel  decenibre  per  assicurare '  ùna  partenza 
quotidiana  di  arrostati.'  La  popolazione  pari¬ 
gina,  sapendo  che  molti .  precipitavano  lon¬ 
tane)  dàlia  mèta  e  che-' spesso  i  passeggieri, 
atterrati  nel  Belgio,  erano  costretti  a  un  lungo 
giro,  per  raggiungere.  Gambétta,  '  avrebbe  vo¬ 
luto  poter  disporre  di  apparecchi-  dirigibili. 
La  cosa  parve  entrare  per  un  '  momento  in 
via  di  realizzazione:’  il  governo'  offri  un  pre¬ 
mio  per  stimolare  grinventori  .  e  i  progetti 
affluirono  nella  .sala  d’esposizione  àperta  al 
Grand’Hótel  per  sottoporre  -  agli  occhi  dei 
pubblico  questi,  primi  tentativi.  Ma  i  resul¬ 
tati  non  corrisposero  all’aspettativa,  alio  stes¬ 
so  modo  che  rimasero  sepolte  negli  archivi 
le  numerose  comunicazioni:  inviate-  all’Acca- 
demià  delle  Scienze  che  funzionava,  durante 
l'assedio,  come  una  specie  di  Ministero  delle 
ìnyénziohi.  Rimanendo  inadeguatò  il  sistema- 
degli  areostati  ai  bisogni  della  còrrispónden- 
za  dei  dipartimenti,  si  ricórse  a  quei  mirabili 
piccióni  viaggiatori  che  hanno  reso  segnalati 
servizi  anche  alle  comunicazioni  della  guerra 
odierna  ;  ma'  il  beneficio  di 1  questi  messaggeri 
aèrei:  sarebbe  stato  assai  limitato  senza  la 
fortunata  scoperta  del  fotografo  Dagron,  La 
Delegazione  aveva  già  pensato ,  di  riprodurre 
i  dispacci  per  mezzo  della  fotografia,  ma  là 
carta  ordinaria,  a  causa  del  peso,  non  per¬ 
metteva  di  moltiplicare  per  ogni  messaggero 
il  numero  delle  notizie.  Invece  la  pellicola 
del  Dagron,  applicando  i  processi  foto-micro¬ 
scopici*  codtenevà  in  media  tre  mila  dispacci;, 
diciotto  pellicole  pesavano  meno  di  un  gram¬ 
mo  e,  racchiuse  :  in1  un,  tubetto,  èrano  il  carico 
ordinario  di  un  piccione.  A  questi  «  Piccioni 
della  Repubblica»,  nel ,  Capodanno  dei  ’7f  de¬ 
dicò  una  pàgina  di  accesa  poesia  Paul  de 
Saint-Victor  che  li  chiamò  «i  colombi. dell’Àr¬ 
ea  immensa  emergente  sopra  flutti  di  sangue 
e  di  fuoco  ». 

ajc  Scoperte  archeologiche  in  Macedo¬ 
nia.  -  Alle  scoperte  del  corpo  ,  di  spedizione 
pranco-inglese,  il  prof.  E.  A,  Gardner  con¬ 
sacra  uh  articolo  interessante  nel  supplemen- 
mp  del  Times.  Tutta  la  Macedonia  è  disse¬ 
minata  di  «  tumuli  »■  che  presentano  due-  tipi 
/distinti:  poggetti  conici,  che  ricoprono  tom- 
:  be  di  pietra  0  di  marmo  dell’età  ellenistica,  e 
Rilievi  di  forma  ovale,  più  o  meno  irregolari, 
che  '  segnano  l’ubicazione  di  parecchi  villaggi 
(succedutisi  sullo  stesso  terreno,  l’uno  sulle 
ceneri  del  precedente.  Nei  ripiani  inferiori 
sono  ,  state  ritrovate  "tracciò-  di  palafitte,  af¬ 
fondate  nel  suolo  paludoso;  quindi  scuri  e 
oggetti  neolitici'  dt  pietra  levigata  e  cerami¬ 
che  'lavorate,  che  lof.  stile  della  decorazione 
permette  .  di  riportare  a  3000.  anni  av.  Cristo. 

:  È  Uno  sèlle  originale  che,  testimonia  una  ci¬ 
viltà  assai  progredita,  dipendente  più  dài 
paesi;  danubiani  che  dalla  Grecia;  infatti  la 
via  commerciale  del  Vardar,  era  già  praticata 
fino  dagli  antichissimi  tempi.-  Negli  strati:  più 
elevati  si  ' sono  ,  incontrati,  frammenti  di  stilè 
miceneo  (1400-1200  av.  Cr.)  e  imitazioni 
grossolane  delle  ceramiche  della  Tessaglia. 
Quando  le  successive  stratificazioni  avevano 
raggiunto  l’altezza  di  una  decina  di  metri, 
gli  abitanti:  andavano  a  cercare  stazioni  più 
comode  nei  luoghi  circostanti.  Questi  .  toast e- 
/rifinenti  sembra  che  abbiano  avuto'  luogo  in-' 
torno  al  sesta  secolo.  Tombe  di  uomini  e  di 
donne  del-  secolo  settimo  hanno  messo  in,  lucè 
ornamenti’  di  oro  e.  di  bronzo,  venuti  indub- 
biamente  dalie  -  rive  dèi  Baltico  :  unà  lunga 
spilla  da.  capelli*:  bràccialetti;  fibbie,  coltelli 
è  lame'  di  ;  ferro,  un  ornamento  d’ambra.  La 
decorazione  di  questi  oggetti  non  ricorda  l’ar¬ 
te  della  Grecia  cónteinporanea,  ma  quella  di 
Hallstadt  e  dell’Europa  centrale.  Il  piccone 
.  dei  soldati  ha  spéperto-  anche  monumenti  più 
recenti  :  piètre  funerarie,  cippi  con  iscrizioni 
e  cón  bassorilievi  e  due  statue  di  cui  l’una 
raffigurante  una  donna  ilei  tempo  ellenistico. 
Una  tomba  dell’età  di  Adriano  porta-  un’iscri¬ 
zione  degna  di  essere  rievocata  come  un  bello 
esempio  di  virtù  civica.  Vi  sono  celebrati;  i 
mèriti  di  un  mercante,  che  in  tèmpi  di  ca¬ 
restia  approvvigionò  di  grano,  rióno,  fave  ed 
altre  derrate  il  popolo  di  Salonicco  e  le  ar¬ 
mate-  imperiali,  a  prezzi  inferiori-  a  quelli 

*  Il  Gozzi  e  le  Scuole  venete.  -  In  più 

luòghi  dei  suoi  giornali  il  Gozzi  dice  aper¬ 
tamente  quali  fossero,  in-  generale,  l’educa- 
zioné  è.  l'istruzione  della  gioventù,  veneziana 
alla  vigilia),  della  ingloriosa  fine  della  Sere¬ 
nissima.  Tutto  un' programma  'di  rinnova¬ 
mento  scolastico  è  formulato,  dallo  scrittore 
veneto,  felice ,  precursore  dei  tempi  nuovi, 
in  cui  la  Scuola,  liberata  dal  peso  di  vieti 
insegnamenti  tradizionali,  ha  dimessa  l’ an¬ 
tica  veste  accadèmica  per  preparare  la  gio¬ 
ventù  nazionale  alla  realtà  delia  vita.  La 
storia  dellè :  .rifórme'  auspicate  dal  Gozzi  è 
narrata  nella'  Rassegna  Nazionale  da  A.  Zar- 
do,  che  con  opportune  citazioni  dello  scrit¬ 
tore,  illustra  le  vicende  dell'insegnamento 
veneto  è  le  sue  condizioni  nella  seconda  me¬ 


tà  del  Settecento.  Chi  meglio  del  Gozzi,  che 
nei  suoi  giornali  aveva»  messo  ripetutamente 
il  dito  sulla  piaga,  avrebbe  potuto  sugge¬ 
rire  i  rimedi,  quando  il  Magistrato  dei  Ri¬ 
formatori  pensò,  nel  1770,  di  dare  un  nuo¬ 
vo  e  più  razionale  indirizzo  alle  Scuole  ve¬ 
nete  ?  ’  Egli  rispose  all’invito  con  ,  due  scrit¬ 
ture  recanti  la  data  del  12  agosto  1770,  con¬ 
siderate  dal  Tommaseo  tra  le  pose,  «più  du¬ 
revoli  »  del  Gozzi.  Il  quale  parte'  dal  prin¬ 
cipio  che  l’istruzione  sia  «  tutta  indirizzata 
al  fine  della  Repubblica  e  bene  distribuita 
fra  tutti  i  cittadini  »  per  modo  che  i  pa¬ 
trizi  riescano-  atti  a  degnamente  governare 
la  Stato  e  gli  altri  li  assecondino,  «cia¬ 
scuno  in  quegli  impièghi  che  gli  sono  dalla 
;  sua  !  condizione-  edstinati  ».  Ad  un  tal  fine 
aveva  intese)  il  Senato  nei  secoli  antecedenti, 
con  i  suoi  ordinamenti  scàlastici.  A  questi 
si  ispira  il  Gozzi  nelle,  proposte,  passandoli 
brevemente  in  rassegna  dal  1443  «  epoca  in 
cui  s’apgr-se  il  lume  delle  dottrine  in  Ita- 
I  Ha  »  fino  al  1635,  quando  l’educazione  della 
gioventù  «  fu  affidata,  contro  le  antiche  mas¬ 
sime  e.  disposizioni,  alle  mani  del  clero,  o  la¬ 
sciata  in  arbitrio  ai  privati  »  :  due  cose  ché 
egli  ritiene  egualmente  dannose  all'educazione 
dei  giovani.  A  quella  perché  li  sottopone  «  a 
una  podestà  forestiera,  a  cui  torna  il  conto  che 
nei  sudditi  altrui  si  conservi  una  debole  co¬ 
noscenza  deile'  cose»;  questa  perché  «le 
educazioni  òhe'  si  intraprendono  in  privato, 
varie  nel  metodo,  non  introducono  in  quei 
teneri  animi  la  conoscenza  de’  loro  doveri  e 
con  ejsi  l’affetto  alle  consuetudini  patrie  e 
alle  leggi  ».  Perché  adunque  la  scuola  po¬ 
tesse  corrispondere  ai  fini  delia  repubblica 
il  Gozzi  proponeva  l’istituzione  di  un  col¬ 
legio  diretto  interamente  «dalle  leggi  e  dal- 
lo  spirito  del  principato  ove  fossero  accolti 
indistintamente  i  patrizi,  i  nobili  di  terrafer¬ 
ma  e  gli  altri  cittadini  delia  repubblica  ». 
Quanto  alle  Scuole  dei  sestieri  pei  giovanet¬ 
ti  poveri,  il  Gozzi  avverte  il  cambiamento 
dei  tempi,  e  mentre  giudica  più  non  con¬ 
venirsi  l’insegnamento  del  latino,  propone  la 
grammatica  italiana,  la  meccanica,  il  dise¬ 
gno.  Anche  della  funzione  educativa  dei  tea¬ 
tro  popolare  lo  scrittore  ebbe  chiaro  I  ’intui- . 
to:  era  quello  il  tempo  che  il  teatro  tanto 
appassionava  l’animo  dei  veneziani.  «Po¬ 
trebbe  —  egli  dice  — •  giovare  alla  pubblica 
educazione  qualche  regolamento  anche  nei 
teatri,  che  in  effetto  sono  l’unica  Scuoia  («e 
la  chiesa?  »  annota  a  questo  punto  il  Tom¬ 
maseo)  che  può  essére  frequentata  da  tutti  ». 

*  Lettere  di  antiche  donne  pistoiesi 
vedono  la  luce  nella  Rivista  delle  Biblioteche 
■e  degli  Archivi  per  cura  di  Luigi  Chiappelli. 

È  un  rinvenimento  di  una  notévole  preziosità, 
perché  nel  passato  la  donna  teneva  un  posto 
molto  secondario  nella  famiglia  e  nella  vita 
sociale  ed  ogni  documento  intimo  dettato  da 
essa  fu  por  lunghi  secoli  considerato  come 
vestigio  di  una  vita  effimera,  che  poteva  scom¬ 
parire  senza  danno.  Il  tempo  e  la  mano  del¬ 
l’uomo  distrussero  quasi  ogni  traccia  della 
conrispondenza  femminile.  .In  queste  lettere, 
che  tornano  alla  luce  dopo  un  oblio  secolare, 
rivivono  tanti  piccoli  drammi  'del  passato.  • 
V’è  la  vedova  caduta  in  miseria"  che  implo¬ 
ra  assistenza  pei  figli  ;  la  donna  sopraffatta 
da  un  potente  che  invoca  giustizia  ;  la  madre 
che  intuisco  i  traviamenti  dèi  figlio  e  cérca  di 
ricondurlo  sulla  via  del  dovere.  Queste  let¬ 
tere  che,  lungi  dalla  tradizione  umanistica, 
non  derivano  da  alcun  formulario,  sono  un 
contributo  notevole  a  quella  storia  dello  stile 
epistolare  che  è  ancora  un  desiderio.  Da  esse 
non  traspare  l’influenza  di  una  cultura  let¬ 
teraria;  ma  questa  deficienza  lascia  più  age¬ 
volmente.  diffondersi  il  linguaggio  vivo  del 
popolo  e  .  un  delicato  profumo  di  semplicità  e 
di  primitiva  freschezza.  Attestano  queste  let¬ 
tere  che,  durante  il  medioevo,  le  donne  ita¬ 
liane,  anche  di  modesta  fortuna,  non  erano 
analfabete.  La  prima,  datata  intorno  al  1325, 
grammaticalmente  merlò  corretta,  è  quella 
che  più  interessa  per  il  suo  contenuto  storico'. 

E  soritta  da  una  donna  Bertina  andata  sposa 
a  Baronto  dei  Ferraguti,  antica  e  nobile  fa¬ 
miglia  pistoiese;  è  dettata  da  Pisa,  dove  il 
marito  si  era  stabilito  attendendo  al  commer¬ 
cio.  •  Gli  affari  andarono  male  ;  Baronto  ben 
presto  mori  lasciando  vedova  donna  Bertina 
con  vàri  figli.  La  lettera,  con  cui  questa  si  ri¬ 
volge  ai  parenti  per*  raccomandare  i  suoi  pie-, 
coli,  rivela  molto  buon  senso  e  una  chiara 
esperienza  della  vita.  'Quantunque  le  leggi 
limitassero  grandemente  la  capacità  giuridica 
delle  dorine,,  sembra  che  queste  non  rimaner-  , 
sero  estranee  alla  cura  degli  interessi  fami-  ; 
libri.  Un’altra  delle  lettere  pubblicate  è  una 
supplica  al  papa  ,  Eugenio  V.  Con  molta  viva¬ 
cità  una  povera  vecchietta  si  rivolge  al  pon¬ 
tefice  invocando  che  le  sia  resa  ragione  per 
questioni  relative  al  canonicato  già  goduto 
da  un  suo  fratello.  Non  meno  interessanti  le 
lettere  con  cui  la  premurosa  vigilanza  di  una 
màdre  segue  gli  studi  del  figlio,  venuto  ad 
apprendere  la  scienza  medica  a  Firenze,  nella 
seconda  metà  del  Quattrocento. 

*  Una  lega  polacca  deli’insegnamento 

è  sòrta  a  Parigi  per  iniziativa  della  dottores¬ 
sa  I,  Jóteyko  che,  dopo  la  guerra,  si  propo¬ 
ne  di  trasportare  a  Varsavia  la  sede  della 
nuovissima  associazione  diretta  a  risanare  una 
delle  piaghe  più  dolorose  della  nazione  po¬ 
lacca.  Si  potrebbe .  osservare  che  ò  vano  l 'au¬ 
spicio  di  una  scuola  nazionale,  fino  a  che  la 
Polonia  nòn  sia  uscita  fuori  dalle  incertezze 
della  situazione  presente  e  non  abbia  saputo 
trionfare  sulle”  forze  tenebrose  del  passato, 
ancóra  impegnate  nel  duello  mortale  con  le 
volontà  salde  e  rioostruttive  deil’Iiftesa;  ma 
intanto,  mentre  è  lecito  sperare  che  la  Polo¬ 
nia*  da  parte  sua,  sappia  cooperare  alia  gran¬ 
de  iresurrezionè,  è  confortante  segnalare  ogni 
iniziativa  per  cui  apparisca  la  graduale  rico¬ 
struzione  di  un  mondo  nuovo*  La  recente 
istituzione  polacca  creata  colla  cooperazione 
dei  più  illustri  pedagogisti  inglesi,  francesi 
e  americani,  vuol  porre  le  pietre  angolari  di 
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una  Polonia  indipendente;  e  si  propone  di 
estendere  i  benefici  .tiqlle  piu  redenti  con¬ 
quiste  pedagogiche  a  una '.scuola  .(-che  finora 
ha  avuto  una  storia  sola  :  quella  della  perse¬ 
cuzione.  Ogni  volta  che  il  pensiero  rievoca 
la  scuola  polacca  in  Posnanià  appariscono 
davanti  a  noi  immagini  di  .  sterminio.  Tutta 
una  letteratura  sul  martirio  dell’infanzia  po¬ 
lacca  alla  scuola  prussiana  è  ricordata  dal 
;  Mercure  de  foranee  che  deplora,  d’altra  parte,  . 
come  autori  insigni  ignorino  le  condizioni 
della  scuola  nelle  provinole  del  regno  su  cui 
si  esercitò  il  dispotismo  degli  czar.  Dopò  l’in¬ 
surrezione  del  1863  il  vincitore  fu  deciso  a 
russificare  la  Polonia,  cominciando  col  de¬ 
molirne  la  scuola.  Oli  ukase  dello  czar  Ales¬ 
sandro  II  garantivano  al  regno  una  scuola 
•nazionale:  sancivano  ,  che  «  doveva  essere,  . 
-  aperta  a  tutte  le  classi'  sociali  e  a  tutte  le 
confessioni,  che ,  nón  sarebbe  mai  trasformata-  . 
in  uno  strumento  di  azione  politica,  che  gli 
educatori  non  avrebbero  avuto  altro  fine  che 
/quello  di  servire  con  disinteresse  alla  causa 
dell’  istruzione  e  che  ..  conveniva  di  lasciare 
alla  gioventù  polacca  la  possibilità  di  studia¬ 
re  nella  sua  lingua  materna  ».  Ma  le  prò-; 
messe  non  furono  mantenute  e  ,la  Germania, 
naturale  alleata  d’ ógni  dispotismo/,  apparec- 
'  Chiò,  volentieri  gli  strumenti  alla1  persecuzio¬ 
ne  .  scolastica.  Fu  inviato  a  Varsavia,  come 
direttore  degli  uffici  scolastici,  un  certo 
Witte,  tedesco  di  educazione  e  di  sentimento, 
Che  cominciò  contro  la  scuola  polacca  una 
lotta  senza  quartiere.  A  LOdz  fu  fondato  un 
liceo  tedesco;  le  .scuole  'frequentate  .dall’ele¬ 
mento  1  protestante  vennero  sottratte  alla  so r-  , 

'  veglia'nza  .  della  municipalità  e'  confidate  a 
quella  dei ‘  pastori  tedeschi  ;  l’Università  po¬ 
lacca  di  Varsavia,  soppressa  nel  1870,  fu 
sostituita  da  una  Università  russa  che  con¬ 
finò  lo  studio  della  lingua  nazionale  tra  quel¬ 
le  straniere.  Ma  più  che  nell’insegnamento 
I  supériore  l’azione  deleteria  dei  russi  e  .<dw. 
tedeschi  si.  esercitò  nella  scuola  popolare,.;. ‘Gli  ' 
istitutori  americani,  riuniti  a  Oakland,/  nel 
1915,.  proclamarono,  che  il  fine  della  scuola 
era  «  lè  bonheur  de  l’enfant  »  ;  ina  la  scuola,, 

'  quale  là  conósceva  il  fanciullo  polacco  in  Po- 
snania "e.  nelle  provicele  rus'se  prima  della 
guerra,  ‘  era  .-agii  antipodi  :di  ,  questa  mirabile 
concezione  dei .  pedagogisti  americani. 

if.  11  Calendario  universale  comincia  già 
a  interessare  l’attenzione  degli  studiosi  come 
una  riforma  necessaria  per,  il  giorno  che,  tor¬ 
nata  la  pace  nel  mondo,  sarà  costituita  la 
grande  società  delle  nazioni.  Parecchie  rifor¬ 
me  si  imporranno  al  mondo  p,uoyo,  ricostrui¬ 
to,  sulle  rovine  della:  guerra:  l’apphcanone 
* //universale  del  sistema. metricb  decimale,  la 
medesima  unità'  monetaria,1  un  calendario .  in¬ 
variabile,  un’ora  comune.  .Sull’argomento  del 
calendario,  che  /  nel  1910,  dopo  il  congresso 
londinese  delle  Camere  di  Commercio,  aveva 
già  interessato  gli  scienziati,  si  intrattiene’, 
nella  Bibtiothèque  uhivérselle P.  V.  Gerber, 

"  che  narra  la  storia,  delle  successive  riforme 
del  calendario,  giuliano  e  riferisce, /le  ultime 
proposte  per  l’unificazione  dei  sistemi , di  :  da¬ 
tazione-  e  per  una  più  esatta  misurazione  dei 
fatti  à|tronomici.  li  prinóipiq  dell’anno  più 
in  ;uso,!||eterminafo  da  uà  ricordo  .storico  -jr- 
aùello  delle  feste :  di'.  Giàrip,  —  ci  fa.  già  de¬ 
viare  da  uh  rigido  sistema  scientifico,  per  citi 
bisognerebbe  porre  il  capto  d’anno  a  uno  de¬ 
gli  equinozi.  Per  questa  ragione  la  Convenni 
zioné,  : 'nel  ''1793,  aveva  adottato  il  22  set¬ 
tembre  del  nostro  calendario,  come  capo  d’an¬ 
no  della  Repubblica.  Il  sistemò  del  .quale  oggi 
si  torna  a  parlare  è  quello  del-  GroSclaude, 
illustre  matematico,  ginevrino,  che  pur  man¬ 
tenendo  il  capo  d’anno  attuale,  fissa  a  una 
data  costante  le  feste  mobili  e  ripara  all’er¬ 
rore  del  calendario  gregoriano  nel  computo 
dei  bisestili,  alternando  questi  ih  periodi  di 
quattro  e  di  cinque  anni.  Ma  per  reridere  per¬ 
petuo  il  calendario,  .  idèntico  tutti  gli  anni 
quanto  alla  successione  dei  giorni  della  set¬ 
timana,  si  pensa  ad  altre  innovazioni,  che 
escluderebbero  dal  computo  ebdomadale  il 
giorno  eccedènte  alle  52 1  settimane  in  dui 
l’anno  è  diviso.  Cosi  oggi  si  propone  di  iso¬ 
lare  fuori  del  mese  e  della  settimana  il  21 
marzo,  che  dovrebbe  segnare  l’inizio  dell’an¬ 
no,  come  pure  il  bisesto,  negli  anni  ih  cui 
cade,  intercalato  tra  il  sesto  e  il  settimo  me¬ 
se,  ossia  all’equinozio  di  autunno.  I  mesi 
sarebbero  designati  in  cifre  romane,  e  all’a¬ 
dozione  universale  di  questo  calendario  nor¬ 
male  il  mondo  conterebbe  l’anno  1  dell’èra 
nuòva:  l’èra  della  pace  !  L’anno  sarebbe  lo 
stesso  per  tutti  ,  ì  tempi  è  per  tutte  le  genti 
e  comincerebbe .  sempre  in  lunedi  e  finirebbe 
in  domenica.  Il  congresso  internazionale  che 
regolerà  le  sorti  future  del  mondò  creerebbe 
un  calendàrio  puramente  civile  e  laico  ;  le 
nazioni,  secorido  le  loro , istituzioni  e  li  loro 
credenze,  completerebbero  lo  schema  comune 
adattandolo  ai  loro  bisogni.  Il  sistema  ideale 
è  perfetto  ;  ma  yien  fatto  di  domandare  se  i 
novatori  non  siano  vittime  dell’illusione  dei 
legislatori  della  Convenzione,  e  se  i  vantaggi 
non  sarebbero  annullati  dalle  difficoltà  dei 
continui  riferimenti  al  passato,  vecchio  stile, 
che  pur  continuerà  a-  interessare  le  genera¬ 
zioni  future. 

La  «maison  de  Balzaci»  e  la  guer¬ 
ra.  -  In  occasione  dell’anniversario  della  na; 
scita  di  Balzac  vede  la  luce  un  nuovo 1  gior¬ 
nale  Le  Balzacien,  che  nel  suo  primo  nume¬ 
ro  ricostruisce  la  storia  de  la  «  maison  de 
Balzac»,  a  cui  da  una  diecina  di  anni  dedica 
la  sua  opera  appassionata  B.  de  Royaumont. 
La  storia  narrata  dal  primo  numero  del  bol¬ 
lettino  è  uba  meritata  glorificazione  della  par¬ 
te  che  hanho  avuto  nella  guerra  i  collabora¬ 
tori  della  «  maison  ».  Sono  caduti  sul  campo 
dell’onore  Charles  Dumas,  Jean-Pierre  Bar- 
bier,  René  Latouche  con  molti  altri  valoro¬ 
si.  Dal  settembre  1914  la  «maison  de  Bal¬ 
zac  »  ha  riunito  più  di  sessanta  volte  i  suoi 
associati  per  cerimonie  artistiche  e  per  con¬ 
ferenze  patriottiche.  Il  Bollettino  ricorda,  tra 
l 'altre,  la  «  giornata  dei  poeti  »  organizzata  il 
1*  agosto  1915,  anniversario  della  mobilita- 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  Sì, 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Sireiia 

Ttoctie” 


ha  sicura  efficacia  ^ . .  -nÒ.T  > 

.perfino  in  Catarri  Branchiali  mm, 
i  Influenza, 

là  dopo  fteoniti  e 


CARDIACI!! 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre' ì 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
V  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

IMSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


LìquoreTonico 

*  R  SCOSTITI!  ENTE  DELSAH^UE 


j  (Porgente Angelica) 

!  ACQUA  MINERALE  DA  TA  VOLA 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


POLIARTRITE 


GOTTA 


è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATQFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  »  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO -NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  _son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  semprè. 

_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  ih  autunno,  benèfico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


»,  in  onore  degli  scrittori  morti  o  feriti 
per  la  patria.  Quest’omaggio  al, /patriottismo 
poeti  caduti,  ha  servito  di  esempio 
:n  gran  numero  di  associazioni  consimili.' 
Fu  ispirata  da  questa  prima  cerimònia  la 
riunione  fin  onore  degli  scrittori  belgi,  nel 
cinquantenario  di  Baudelaire;  furono  ugual¬ 
mente  provocate  da  quèll’injziativa  la  fon¬ 
dazione  del  Club.,  antigerman.ico  di  Frància, 
l’esposizione  americana,,  /recentemente  or¬ 
ganizzata  con  tanta  opportunità  e  con,  un. 

esso  cosi  lusinghiero.  11  Balzacien  an¬ 
nunzia  pel  suo  prossimo  numero  un  i  articolo 
che  rivelerà  «  un  ritratto  ,  di  Guglielmo  1  I 
tracciato  da  Balzac  nel,  1832  ».  Il  grande  vi¬ 
ario  aveva  previsto  l’irruzione  germani-,, 
iptió ,  là  guida  del  Kaiser  -  mostruoso: 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Segni  dei  tempi. 

Non  è  egli  ùn  indizio  sinfcpiriqticp  di  que¬ 
sto  tèmpo  di  guerra,  lil  fatto,,  che  fra  molti, 

,  -arricchiti  'coi  profitti  ;  inerènti  a  cosi  fiera 
anormalità  di  condizioni  sociali,  è  sorta  una 
gara  nello  sfoggio  di  lusso  '  e  di  grandezze, 
in  misura:  tale  quale  :npn  si  è  mai  vista  al¬ 
trimenti?  Un  indizio  speciale  ci  si  viene 
frendo  tuttodì  col  concorso  che  si  può 
vertire;  nelle  occasioni  ,  di;  /  vendite  di .  Opere1 
'arte,  tanto  in  Italia  quafito  'all’estéro.  So-; 

0  naturalmente;  le  più  grandi  capitali  quelle, 
■{che  tiànno  luogo  a  gare  siffatte,  'per  cui  le' 
opere  messe  a  disposizione  del  pubblico,  rag- 
1  giungono  prezzi  talvolta  addirittura  sbalor, 
ditivi.  ’  : 

Il  recente  fascicolo  della  Chronique  des 
Arts  (aprile-maggio)  rènde  pònto'  di  parecchie 
vendite  drarte  all’incanto  memorabili  per  que- 
ri spetto,  indicando  spesso  la  differenza' 
fra  i  prezzi  ottenuti  da  talune  opere  in  altri- 
tempi  al  confronto  dèi  .presente.  —  A  Pa¬ 
rigi  ,  fu  importante  fra  tutte  la  vendita  dèlia, 
collezióne  ;del  defunto  pittóre  Edgardo  Degas. 

.  gli liatitori  /antichi.;  4  !/dii-.'  j  vero  /  non  figura, 
non  il  Greco  (Domenico  Tetocopuii)  con 
un  S,  Ildefotiso  che  iscrive  'sotto  dettatura/ 
della,  Vergine,  al  prezzo  di  82  mila  fr.  (men¬ 
tre  dal  Degas  stesso  era.  sfato  acquistato, 
anni  or  sorto,  al  tenue  prezzo  di  fr.  420). 

■  Notevole  è  la  serie /di  artisti  moderiti  che 
si:  seguono.  Del  Oorot  un  paesaggio,  che 
nei  1898  era  stato  aggiudicato  '  a  meno  di 
qùàtti-o  mila  franchi,  sali  ora  a  20500;  ung 
semplice  studio  d’alberi  della  Villa  d’Éstè 
a  rìvoli  a  due;  mila  (aggiudicato  già  assoli; 
ni  fr.).  Del  celebre  Eugenio  Dèlacroix  unii 
copia  da  Ruberfs  al  Louvre  (Enrico  IV  che 
affida  la  reggènza  a  Maria  de’  Medici)  che 
nel  1864  era  stata  ,  deliberata,  appena  mòrto 
l’autore,  a  i960  fr.,  raggiunse  la  cifra  di  24 
/.  mila  fr.  ;  un  Cristo  nella  tomba  dalla,  cifra 
,  di  6.800,  ottenuta  nel  1899,  sali  'a  52  mila  — - 
,  :e  cosi  via.  ■ —  Della  rinomanza1 ,  acquistatasi 
da  un  pittóre  fine  ed  accurato  quale  l’ingres 
fanno,  testimonianza  i  prezzi  Ora  raggiunti 
da  taluni  'suoi  ritratti,  some  quello  del  mar¬ 
chese,  dì  Pesboret  (90  mila)  e  quello  dèi;  co¬ 
niugi.  Leblanc  (270  mila).  Di  Manèti/ viene 
rammentato  il  lugubre  soggetto  della  fuci¬ 
lazione  di  Massimiliano  imperatore  del/Mes- 
5  sico  .(23  mEa)  ;  del  valente  paesista  Teo¬ 
doro  Rousseau  un  paesaggio,  •.  che  nel  1877 
non  aveva  ottenuto  se  non  100  fr.,  sali  ora 
a  4500.  E  che  dire  poi  di  un  semplice  ri¬ 
tratto  a  pastello  del  suindicato  Mànet  acqui¬ 
stato  ora  pel  Louvre  al  prezzo  di  62  mila 
franchi,  rappresentante  la  moglie  del  pittore? 

Insomma  si  fece  in  totale  un  incasso  di  po- 
co  meno  che  di  due  milioni;  ossia  IÌ96G200. 

Che  la  guerra  abbia  rimpinguato  le  so¬ 
stanze  di  parecchi  privati  anche  fra  i  nostri 
acerrimi  nemici  lo  possiamo  argomentare  poi 
da-  un  avvenimento  vie  ■  più  stupefacente, 
quale  quèllo  di  una' vehdita  all’asta  tenutasi 
in  Berlino  il  19  marzo  scorso,  intendesi 
quella  della  raccolta  del  barone  Alberto  Op¬ 
penheim  di  Colonia,  per  la  quale  si  era  se¬ 
gnalata  una  grande  aspettativa  fino  da  quan¬ 
do  la  vendita  avrebbe  dovuto  aver  luogo, 
prima,  dello,  scoppiò,  della  guerra,  e\  che,  ef¬ 
fettuatasi  ora,  raccolse  .in  furi  solo,  giorno 
con  soli  44  quadri  una  somma  di  423  ridia 

Ed  ecco  i  prezzi  talvolta;  niente  meno  che 
favolosi  raggiùnti  dalle  opere  principali.  La 
perla  della  Collezione,  quella  di  Petrus 
Christus,  allievo  di  Giov,  van ,  Eyck,  dipinta 
nel  1449  per  la  fràglia  'degli  orefici  di  An¬ 
versa  e  rappresentante  il  loro  Santo  patro¬ 
no  (St.  Elèi)  mentre  pesa  sulla  bilancia  gli 
anelli  di  una  coppia  di  sposi  a  .lui  presenti 
(che  occupa  un  posto  ■intermedio  fra  la  pit¬ 
tura  religiosa'  e  quella  di  genere)  sali  fino  a 
ottocento  mila  marchi’,/  espia  . ad  un  milione 
di  franchi.  C’è  da  immaginare  che  il  Dott. 
Bodè  l’abbia  voluta  incorporare  alla  galle¬ 
rie, ‘imperiale.,.  Una  Madonna  coi  Bambino 
di  Gerard  David  fu  pagata  82.500  marchi;  il 
Riposo  nella  fuga  in  Egitto  di  Q.  Metsys 
92  mila,  il.  ritratto  presunto  di  Franz  Hale 
di  mano  del  Van  Dyck  54  mila;  la  Vittoria 
del  buon  governò  sulla  Discordia,  .grande 
schizzo  ,  decorativo,  destinato  ,àd  ri 
dai  palazzo  di.Whitehail  a  Londra,  dèi  Ru¬ 
bens  162  mila;  la  Tentazione  del  pittore  sar¬ 
castico  per  eccellènza/  Jan  Steen  66  mila; 
due  Teniers  41  mila  e  16  mila.  Fra  i  quadri 
più  propriamente  della  scuòla  olandese  una 
piccola  testa  di  giovane  ragazza  del  Rem- 
brandt  193  mila,  il  mirabile  Pietro  de  Hooch, 
il  pittore  dagli  interni  magicamente  rischia- 
1  rati  (madre  e  bambina  in  una  stanza)  450  mila 
(su  domanda  di  ioò  mila);  di  Franz  Hals  un 
ritrattò  di  donna  S3Ò  mila,-  e  i  due  bambini 
che  ridono,  rispettivamente  l’uno  186  mila, 
l’altro'  79  mila.  Del  raro  paesista  Hobbemà 
il  Villaggio  sotto  gli  alberi,  175  mila  ed!  il  Mo¬ 
lino  150  mila;  dell’ottimo  ritrattista  Teodoro 
de  Keyser  due  ritratti  (il  borgomastro  di 
Amsterdam  e  la  moglie)  206  mila;  l’Inverno 
'  di  Arturo  van  der  Neer,  noto  per  i  suoi  fre¬ 
quenti  chiari  di  luna,  100  mila;  la  Mandra  di 


maiali  sotto  il  ìfahporale  'di'  Paolo  Pótter  70 
mila;  il  Viale  dèi'pioppi  del  Ruisdael  66  mila  ; 
il  Galante  addormentato  idei  raffinato  Ter- 
borch  175  mila  ;\due  ritrattiti!  Ambrogio  Ben- 
son  94.500.  Nella  scuola  spaglinola  figufa 
come  attribuitÒyai  Velasqupz  un  /ritratto  di 
giovane  uomo  per  45  mila/.  jSjV*, 

Per  quanto  noàji'abbiano  ri  verificarsi,  delle 
simpatie  fi/ri  la  Danimarca  e  la  prepotènte 
Prussia,  notiamo  , in  fine  .ohe  a /proposito,  di 
un’altra  vendita,  pure  a  Berlino,  viene  ci¬ 
tato  un  facoltoso,, .cittadino,  di  Copenhagen, 
come  compratore,  al  prezzo  di  310  ,  mila  mar¬ 
chi,  di  un  ritrattati ’uouia,  di  ■  Fràjis  ’.tlàls,  V 
Gustavo  Feizzòni. 

Il  racconto  liviano  della  guerra  punica. 

.  Sig.  Direttore, 

Leggo  nel  n.  J:«»tiel  Marzocco  ton  commen¬ 
to  al  r acco n to|| lv^a n 0  della  seconda  punica, 
pqr  la  vastità!!  dèli 'incendio,  perìyjanalogia 
della  minaceia’flhs&barica,  più  volle  ;•  rievoca¬ 
ta  a-  conforto  della  resistenza  latina.  Ma  le 
'  pagine  dello  stòcco  di  Roma  potrebbero  da¬ 
re  occasione  a  taEcommento  continuo  per  la 
sorprendente  anaBjgia  delléc’.  situazioni,  •  anche 
fuori  dei  soliti  :|tèthi  di  «  resistenza  e/disfatti- 
smo».  Per  eser®p,  dal.  capitQlo  'XIX  del  li-;. 
/•  bro  .ventunesimgfflfcn  e  improbabile  che  pren¬ 
da  lo  spunto  uri'  bèlto  spirito  di  oltre  Rèno  per 
irridere,  con  If  pp  ■;  .liviane,  al  sacrificio, 
{delle  piccole  nazMjal::;i,  che  è  stato  più  volte 
;  argomento1  di  sctópno  nella '.stampa  .nemica  è 
.nei  discorsi  deL.SmrdlieréJ  V 

Dopo  l’eccidiÉ)  di  SaguntO!  e  la  dichiarazio- 
;  ne.  di  guerra  -recata  :  ;  cartaginesi  có'rt  tutto 
.  l’ossequio:  ,'allMjìÓriT'  del .  diritto  .  pur  .dopo 
la  manifesta  yiolàzio-  dei; patti,  i  legaci- .di 
Roma  passaròhò/.'Se',!;!  Spagna  per '  sollevare 
le  colonie  di  Càrtagin:  c  persuadérle  all’al¬ 
leanza  romariài;  ima  1  ■  11’assemb.lea  dei  voi-, 
ciani  dovevoróò$Bp>j»irtare  una  fiera  ram¬ 
pogna  da  parjt.è  di  1  1:0  dei  maggiprenti/.che 
cosi  rispose  àlPàjrìb:  ■  neria,:  «  Qualp  impu¬ 
denza  è  la  vostfa;'/|o  romani,  di  pretendere 
./Che  noi  preponiamo  l’amicizia  vostra  a  quel¬ 
la  dei  cartaginesi  ?  [/Poiché  •'  i  saguntin},  che 
’cosf  fecerp-,  w^Mptoici  li  avete  abbandonati 
■  più  crudelméntèv/iqhe  i  cartaginesi,  loro/he-.' 
mièi,  ,hon  li  abbiano''  rovinati  e  distrutti.  Ibi 
quaeratis  ,socijyÌj;.isensco,  ubi  saguntina  clades 
Ignota  '•  'est.  HispanM-  populis,  sicnl  lugubre,-, 
ita  insigne  docwpiénium  Sagunti  ;rùìnae  érunt, 
ne  qui  fidei  rornatnae  a  ut  societari  confidai  », 
Ma  se  è  possibile!  |phe  la  grossolana  ironia 
■teutonica  rinfacci,. 'all’Intesa  il  sacrificio  della 
Serbia  e  della/  RùJjènia,  la  storia  di  Roma 
insegna  che  i  deStjBi  del  mondo,  pon  si  de¬ 
cisero  né  sull’Ebio^ié  sul  Ticino.  L’epilogo 
il  saorificio  dei.  piccoli 
stòrica  dimostra  sem- 
1  flutto  invasore,,  ma; 
nc  dopo  che  il  diritto 


biano  un  principio  e  una  fine.  Rammento  che 
quando  ero  bambina,  avanti  di  cominciare 
la  lettura  di  uri  racconto,  volevo  .  rassicu¬ 
razione  che  saprei  come  andavano  :  a  finire 
i  personàggi.  Tutti'  i  bimbi,  credo,  .sono  un 
po’-  cosf  :  le  eosfe  frammentarie ,  non  piacòio- 
10  al  loro  spirito,  perché  la  loro  curiosità  non 
uol  1  rimanere  sospesa. 

Io  spero  che  /l’autrice  manterrà  in  uri  prof¬ 
ililo  volume  lei  promesse  racchiùse  pel  thf 
tolo  di  questo;  ci  riparlerà  a  lungo  dei  barn-': 
blni  dì/iefi  ,ed  anche....  di  ieri  Tullio.  Chissà 
quanti  aneddoti  gustosi  avrà  da  ,  narrarci  di 
quell.’uomo/iiihstre,,  letterato,  senatore'»,  che.:, 
quarido  era  bambino,  in  qualche, grigia  gior-' 
nata  invernale,  diceva  ad -.trattò  con  ‘espres-  > 
:  di  rimpianto'  e  d’estasi  :  «Ma  te  ne-ri- 
,  mamma,  dèlie  ciliege?» ,  e  di  '  quella 
simpatica  nonnina-  che  in  un  lontano  27  a- 
prile  «corse  allo  studio  del  babbo,  afferrò  il 
busto  dpi  Gr,ànducà  e  lo,  gettò  di  colpo  in 
terrà  !  ». 

E  ci  riparlerà  anche  dei  bimbi  d’oggi,  dei 
bravi  ragazzi  che]  inye.cè  di  giocare  alla  guer¬ 
ra,  ci  Varino  d'ayverò,  e  qualche"  volta,  ahimè  !/ 
non  ■  tornano.;' ÌÈ  diffìcile  ormài  parlà?  di  loro 
senza  cadere  nel- vieto  e  nel  convenzionato,  ma 
la  scrittrice  dimostra  di  riuscirvi  /purabtis 
ménte  nelle  pagine  intitolate  «  Massimjlianò'j)ii 
le  quali  .evocano  davanti  a  noi  '  la/ figura  di 
Massimiliano  Coroos,  che  cosi  profondo  solco 
di  dolore  ha  lasciato  dietro  di  sé,  e  l’immagi'- 
ne  di  quella  phièsina  fràricéscarip  pura  ’e  rac- 
coltaj  «che  con tiìrie' mano  d 'artista  egli  ave¬ 
va  disegnata  e  con  supremo  amqre  diretta». 
Ed  anche  quando  ci  narra . /delle  due  lettere / 
che  Gian,, Lorenzo,  il  giov,anissimò  soldato  fe¬ 
rito,-  prega  ^infermiera  di  scrivergli  al  suo 
lontano  paese  del  Mezzogiorno.  Niente -di 
nuòvo  o  di  originale  in ,  questa ’btféYe  storia; 
eppufe  essp  ,-d  commuove  //pròfondàmente. 

Àlbprtina  Del  Lungo  ha  il  dono  tii  ottenere 
'coiì/.mezzi  semplicissimi  —  anzi,:  appunto  per¬ 
chè  sinceramente  sémplici  —  effetti  jàofóndi 
e  duraturi.  ‘Pér  questo  io/ credo  che.'elià’',cóm-: 


pierà  opera  benefica  parlando  ancora  alla  gio¬ 
vane  generazione  dei- degni  figli  d’I tallii  pas¬ 
sati  e  presenti. 

Bianca  Maria. 


BÌBLI0GRAFIE 

Albertina  DelSongo.  Fanciulli  di 

e  d’oggi.  —  R;TOemporad  ed.,  Firenze, 

_  «Proprio  cosf-  siHév^gpartorc  ai  bambini-]!,* 
ho  pensato  chiuden^p/Jsljtohimetto  di  Alber¬ 
tina  Del  Lungo,  edit||.]|h  questi  giorni,  dal 
Bempbrad.  Molti  credoàb  che  la  letteratura 
infantile  .  richieda  unrojlptilc  speciale  costel¬ 
lato  di  esclamazioni  ^jp’interrogazioni,  ed 
imbottito  di  vezzeggiarle  di  diminutivi.  In¬ 
vece  i  bambini  d’ora,  respirano  l’aria  de! 
tempo,  amano  poco  lwKffettazioni,  e  si  an¬ 
noiano  delle  lungaggirfeisognn  parlar  loro 
in  modo  semplice,  pianò,1  schietto.  E  soprat¬ 
tutto  parlare  in  buon  italiano. 

Le  prime  letture  hanno  un’  influefiza  gran¬ 
dissima  sullo .  stile  futiwo,  («-sarebbe  da  au¬ 
gurarsi  che -gli  scrittori,], di:  libri  infantili  sen¬ 
tissero  tutto  i)  peso  di'  quésta  responsabilità. 
Quqnte  persone,  per  esempio,  fecero-  le  loro 
prime  letture  in  lingu|||>restiera,  e 'non  po¬ 
terono  poi  per  tutta  la  vita  liberarsi  da  certi 
atteggiamenti  esotici  nella  postruzione  delle 
frasi!  La, prima  tingù^òhefi  nostri  figliuoli 
debbono  imparare  —  se  ’ ne  persuadano  una 
buona  volta  le  mamnÉgff!  ;è  l’italiano,  e  le 
t prime  .letture  destinai. ad  aprire  le  piccole 
menti  debbono  essere'^feture  nostrane. ,  Se  i 
libri  italiani  per  bambMscarseggiano  o  sono 
defiòiériti,  faremo  un  WjPello  a  tutti  1  buoni 
scrittóri  éd  a  tutte  l^jferittrici  affinché  vo¬ 
gliano  i, '.dedicare  una  p^jfe  della  loro  attività 
al  mondo  infantile.  E  (ispi-ro  che  una  delie, 
più  volenterose  sarà  Àfljgttina  Del  Lungo  la 
quale,  dimostra  con  que^-suo  volumetto  una 
straordinaria  attitudrnói  d'  narratripè,  ;  p,  in 
quantòij  alia  purezza  dellf  lingua;  prova  che  è. 
in  lei  una  dote  àiseesmm>er  li  rami. 

T.  primi'  quattro  rac®ti  che  ci  "evocano  i 
bambini  d’ieri  sonò  veemente  deliziosi.  Ah  ! 
quella  figurina  di  bimb&]ospiratrice  nel  1859,,, 
e  quella  festa  della  bpfann  —  che  ‘sembra, 
orà  cosi  lontana,  •maJjM’ia  !  non  lo  diciamo 
per  ringiovanirci,  lontagà/non  è  poi  tanto  — 
in  cui,  non  c’era  «  lucè  elettrica  a  disposi¬ 
zione,  nòri  fonògrafo,  don  cihematografo,  non 
s’immaginavano  carrozze  senza  cavalli....  e 
i  nostri  occhi  non  avevano- veduto  librarci 
verso  il  cielo  gli  aeroplani!»  E  soprattutto 
quel  fresco  , racconti nòilmitolato  «Porta  Ro¬ 
mana  »  il  quale  fa  pensare,  per  la  velata  no-’ 
stalgia  che  vi  è  diffusf|a  certe  pagine  dello 
squisito  «  Roman  d’un  enfant  »  di  Pierre  Loti. 

Ma  perché  l’autrice  /fascia  ad  un  tratto  la 
luminosa  via  dei  ricaS  nella  quale  ci  er 
vamo  inoltrati  cosf  p|lcevolmente  con  lei, 
ci  fa  svoltare  per  una  stradicciuola  più  ang 
sta,  in  cui  si  vedono  solo  brevi  quadretti,  e- 
alcuni  troppo  di  sfuggita  è  :  di  scorcio  ?  I  qua¬ 
dretti,  per  quanto  fini  e  graziosi,  non  interes¬ 
sano  i  bambirii  i  quali  vogliono  storie  che  ab- 


)  "  - - 

Gli  abbonati  eh©  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
]B  quale  ricevono  il  giornale 
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ime  E  REBBI 


Noli  so  chi  sia  William  Caino,  au¬ 
tore  di  un  opuscolo  II  racconto  di  Mori- 
sieur  Segotin  di  reeeme  tradotto;  nella 
nostra  lingua  da  ,  Pietro  Santamaria 
(Roma,  Tip.  Ausonia),  e  non  credo  che 
egli  abbia  qualcosa  in  comune  ool  fa¬ 
moso  romanziere  inglese  Hall  Caine. 
Poco  importa  :  non  sarà  la  delusa  omo¬ 
nimia  a  trattenerci  dal  riconoscere,  in 
chi  ha  esposto  le,  avventure  del  signor, 
Segot.Ln,  qualità  artistiche'  molto  note¬ 
voli,  di  quelle,  preferisco  subito  speci¬ 
ficare,  che  possono  "lu,  una  vasta  folla 
di  lettori  esercitare  una  rara  efficacia 
tii  persuasione  e  commozione. 

Il  grani  pubblico,  che  legge,  sebbene 
composto  di  ottimi  e  di  mediocri,  di 
intelligenti  e  di  analfabeti,  offre  tutta¬ 
via  una  risultante  di  «  apprendibilità  » 
dalla  parte  della  mente  e  di  «  sensibi¬ 
lità  »  dalla  parte  del  Cuore  in  cui,  è 
forse  lo  scaltrimcnto  e  la  saggezza  di 
tutte  le  opinioni  medie,  maturate  at¬ 
traverso  il  ripudio;  delle  esagerazioni  e 
dei  particolarismi.  Un  trionfo  di  arti¬ 
sta  o  di  romanziere,  che  si  basa,  sulla 
quasi  umiversàlità  dei  consensi.,  non 
ostante  il  disprezzo  di  qualche  mino¬ 
ranza,  dovrà  presentare,  per  forza  di 
cose,  quegli  elementi  di  simpatia  uma¬ 
na  e  di  suggestione  sulla  psicologia  col¬ 
lettiva  onde  ripete,  in  un  numero  infi¬ 
nitesimo  di  volte,  con  gli  stessi  motivi 
i  medesimi,  effetti. 

Perciò,  se  si  voglia  giungere  al  «  dia¬ 
pason  »  di  solidarietà  spirituale  di  un 
popolo  su  un  determinato  argomento, 
non  vi  è  altro  sistema  né  metodo  Che 
quello  di  interessarlo  nelle  solite  forme 
in  cui  egli  ha  fatto  capire  di  prendere 
il  suo  maggiore  Interesse.  L’arte,  vera, 
sentita*  senza  detriti  di  pedanteria  o  di 
retorica,  è,  proiettata  su  la  nostra  co¬ 
scienza,  assimilabile  come  1’  aria  che 
penetra  attraverso  1  pori,  circola  nelle, 
vie  respiratorie  e  nei  vasi  del  sangue  e 
noi  ne  risentiamo  il  beneficio!  ma 
ne  accorgiamo  neppure.  Quando  il  Pri¬ 
mo  Console  restaurò  il  Concordato  col 
■Pontefice,  il  Genio  dei  Cristianesimo 
diffuso  in  tutta  la  Francia  da  Chateau¬ 
briand  détte  una  forma  e  un  indirizzo 
precisi  alle  comuni  aspirazioni  latenti; 
quando  la  Lombardia  gemeva  •  sotto  il 
dominio  austriaco,  i  Proméssi  Sposi 
furono  non  già,  come  debolmente  so¬ 
stenne  il  Settembrini,  un  vangèlo  di 
tassegriazionepbensi  un  viatico  di  fede 
nell’avversità  e  di  speranza  sia  nella 
Provvidenza  divina  sia  melTazionè  de¬ 
gli  uomini  giusti.  Non  porrò  il  Genio 
del  Cristianesimo  sulla  stessa  linea  dei 
Promessi  Sposi;  certo  è  che  l’uno  e 
l’altro  degli  scrittori  seppero  valersi  di 
una  condizione  degli  spiriti  su  cui  im¬ 
pressero,  con  risultati  straordinaria- 
mente  efficaci,  il  suggello  della  loro 
personalità, 

_  Ma  torniamo  al  nostro  .signor  Sego- 
tin  di  cui  mi  tarda  che  facciate  la  cono¬ 
scenza.  Il  Caine  aveva  di  mira  un  rac¬ 
conto  in  cui  fosse  bene  rappresentata 
la  feroce  Oppressione  dei  tedeschi  nel 
Belgio,  tìpn  diversamente  di  quel  che 
si  propose  ,  Ànnie  Vivanti  con  Vae 
Victis  !  riuscendo  infatti  quest’ultima, 
in  alcuni  capitoli  del  romanzo,  a  tra¬ 
sfondere  in  noi  il  senso  di  una  sciagura 
senza  confini  e  di  una  ignominia  senza 
pari.  Il  signor  Segotin,  un  vecchietto 
di  62  anni,  giunto  in  Inghilterra  sui 
primi  del  1917,  narra  ad  un  suo  amico 
britannico  le  avventure  in  cui  è  incorso 
nel  nativo  Belgio  dalla  fine  luglio  1914 
siino  ad  allora.  Egli  non  è  una  donnic- 
ciuola  che  si  disfà  in  lacrime,  né'  un 
tribuno  che  tuona  contro  gli  orrori.  Da 
perfetto  tabaccaio,  a  riposo,  (rientrava 
m  attività  di  servizio  solo  nei  mesi  di 
estate  a  Blankenberghe  per  i  bagni  di 
ntare)*,  sembra  che  l’abitudine  della  pi¬ 
pa  e  del  sigaro,  fumati  per  conto  pro¬ 
prio  e  fatti  fumare  per  conto  altrui,  ab¬ 
bia  dato  una  calma  fredda  e  amara  al 
suo  spirito,  una  lucida  e  spaventosa 
precisione  alle  sue  idee.  Egli  è  un  belga 
che,  contrariamente  a  tanti  suoi  com¬ 
patrioti  e  si  può  dire  a  tutti  gli  inglesi, 


non  si  è  mai  formata  alcuna  illusione 
sui  tedeschi.  Li  vedeva,  purtroppo, 
tempi  di  pace  sulla  bella  spiaggia  di 
Blankenberghe  ed  anche  li  serviva,  al¬ 
lorché  entravano  nel  suo  negozio,  di 
tabacchi  e  di  sig-ari.  Ma  nessuna  affi¬ 
nità  sentiva  con  essi;  non  permetteva, 
con  essi,  né  a  sé  né  alle  giovani  nipoti 
alcuna  familiarità.  Saranno  ottime  per¬ 
sone,  pensava,  ma  vanno  un  po’  trop¬ 
po  in  casa  degli  altri.  Amano  tanto  la 
palaia  che  se  ne  trovano  sempre  fuori. 
E  s’infiltrano  dovunque:  in  Inghilter¬ 
ra,  nelle.  .Americhe;  in  Cina,  .nel  Belgio. 
Ora,  con  le  buone;  uri  giorno,  insedia¬ 
tisi,  non  se  ne  andranno  via  neppur  con 
la  forza.  Quella  gente  ha  deciso  di  di¬ 
ventare  l’erede,  del  mondo  e  ci  riuscirà. 

Il  signor  Segotin,  non  si  è  perciò  me¬ 
ravigliato  degli  avvenimenti  di  fine  lu¬ 
glio  1914.  Ed1  ha  subito  previsto  che, 
se  i  tedeschi  erano  stati  malvagi  in 
Francia  nel  1870,  dopo  quarant’anni 
di  filosofia  intensiva  la  loro  capacità  in 
materia  ;  non  poteva  aver  limiti.  Intan¬ 
to  la  nuvola  dell’invasione  si  addensa 
all’orizzonte  ;  il  bravo  tabaccaio  spedi¬ 
sce  le  due  nipoti  in  Inghilterra  col  pre¬ 
testo  che  ormai  non  è  più  il  caso  dei 
bagni  di  mare  e  si  prepara  a  quello 
che  accadrà.  Quello  che  accadrà:  ecco 
che  già  è  acoaduto  :  la  marea  avanza  è 
sommerge  —  anche  il  signor  Segotin, 
partito  da  Blankenberghe  per  Sai  to¬ 
ltila  ire,  è  preso  perché  è  preso  Saint- 
Hilaire  :  Segotin,  come  uno  dei  nota¬ 
bili,  farà  da  ostaggio. 

;/  Egli  appunto  descrive  la  sua  vita  di 
cittadino  e  di  ostaggio  nel  povero 
paese  posto  sotto  la  dominazione  tedé¬ 
sca.  Non.  impreca,  constata;  non  dàrin 
i smanie,  compie  il  suo  dovere  ;  il  suo 
pianto  non  'è  'negli ticchi,  ÌTsUó  stràzio 
non  è  nelle  parole.  Espone  delle  cose, 
dei  fatti,  analizza  delle  psicologie  ;  tro¬ 
va  persino,  nel ‘  .suo  Stato  ti’  animo  di 
uomo  evaso  dalla  peggiore  delle  tor¬ 
ture  ma  Sempre  con  una  Ineffabile  tor¬ 
tura  intima,  la  forza  di  sorridere.  Ed 
è  tutto  un  lamento  inespresso  di  tragica 
chiaroveggenza  e  risolutezza.  Il  tede¬ 
sco  è  colto  di  fronte  e.  di  profilo;  nella 
sua  doppia  faccia  di  bonario  ospite,  é 
di  sùbdola  spia,  dii  padrone  mellifluo  e 
di  carnefice  senza  debolezze.  Il  me¬ 
todo  di  invasione,  di  depredamento,  di 
*  estorsione  è  illustrato  col  tòno  placido 
e  sardonico  di  chi  par  quasi  ne  sia  lo 
spettatore  ridotto  alla  nausea,  non  la 
vittima  ridotta  agli  estremi  della  paz-- 
zia  e  della  morte.  L’aspetto  della  città 
è  reso  con  due  tocchi:  le  case  doveva- 
.  rio  essere,  sopraggiunta  l 'oscurità,  il¬ 
luminatela  giorno  e  tenere  porte  e  fi¬ 
nestre  .aperte..  Il  signor  Segotin,  con 
accento  quasi  soddisfatto,  commenta  : 

«  Cosi  la  città  venne  ad  assumere  una 
apparenza  insieme  festevole  ed  ospita¬ 
le  ».  Ma,  subito  dopa,  si  spiega  me¬ 
glio  :  infatti  l’estinzione'  di  un  lume  o 
la  chiusura  di  -una  imposta  potevano 
voler  dire  altrettante  fucilate  dalle  pat¬ 
tuglie  sinistre,  gli  unici  esseri  viventi 
—  noni  diremo  umani  —  che  circolas¬ 
sero  per  le  vie. 

Egli  era  uno  degli  ostaggi,  si  è  detto. 
Oh,  quanto  a  tale  sua  posizione,  nes¬ 
sun  particolare  fastidio.  Con  gli  altri 
suoi  cinque  collèghi,  eletti  airufficii-o  d> 
rispondere  per  tutti  gli  abitanti  di 
Saint-Hilaire,  il  signor  Segotin  doveva 
soltanto  presentarsi  all’autorità  ogni 
mattina  alle  diedi  a  fare  atto  di  presen¬ 
za;  per  il  resto  della  giornata,  piena 
libertà  — di  quella  che  godevano  gli 
altri.  Solo,  è  vero,  un’apprensione  :  gli 
ostaggi  sarebbero  stati  fucilati  al  «  mi¬ 
nimo  disordine  »  e  la  valutazione  gram¬ 
maticale  è  logica  dii  quell’ aggèttivo  e 
di  quel  sostantivo  era  riserbata  ai  te¬ 
deschi.  Cosi  i  sei  ostaggi  pensavano 
che,  un  giorno  o  l’altro,  il  «  disordine  », 
di  un  uscio  chiuso  o  di  una  candela 
spenta  avrebbe  procurato  loro  la  sor¬ 
presa'  quando  si  presentassero  alle  die¬ 
ci  all’autorità,  di  sentirsi  annunciare 
che  sarebbero  stati  fucilati  per  cola¬ 
zione. 

A  dire  il  vero  non  era  proibito  di 
andare  a  passeggio  durante  la  giorna¬ 
ta  :  ma  risultava  di  prammatica  rice¬ 
vere  qualche  bene  assestato  colpo  di 


fucile  o  una  scarica *fK  mitragliatrici  a 
trovarsi  in  quattro  per  la  strada  o  ad 
alzare  gli  occhi  al  cièlo  dove  potevano 
volteggiare  gli  aeroplani  deil’esercito 
belga  o  francese.  Da|mangiàre  noin^ce 
n’era  per  gli  abitantifessendo  stata  re¬ 
quisita  ogni  sorta  dUfiveri  per  le  trup¬ 
pe  di  occupazione  ;  però  chi  aveva  fame 
poteva  rivolgersi  ,»b’-  cuore  del 
.Governo  -svizzero,  sàtiri  che  non  sareb¬ 
be  mancato  il  cordiale  appoggio  è  la 
premurosa  mediazione  della  umanitaria 
Germania.  ■ 

Cosi  di  seguito  il  (signor  Segotin  ci 
dà  una  idea  dell’arte|tedesca  di  opera¬ 
re  requisizioni  e  .«Seriazioni;  ma  non 
tace,  si  aoinprendef.-Ba  sua  favorevole 
impressione  nell’acqòrpi  rsi  che  il  gros¬ 
so;  colpo  teutonico  e  fallito  e  che  la  le¬ 
ga  dei  popoli  di  tutto  il  mondo  otterrà 
affa  fine  di  ricondiurre.  la  giustizia  nei 
luoghi  riove  sinora  ipfierl  la  violenza. 
Evaso  dalle  retrovie'  tedesche,  dove  la¬ 
vorava  a  scavare  trincee,  attende  m.  In- 
ghil terra  il  momento  della  vittoria  co¬ 
mune. 

Il  racconto,  di  William  Carne  fi¬ 
nito  e  William  Caine  lo  ha  scritto  con 
lo  scopo  ben  chiaro  di  tener  desto  nei 
connazionali  e  in  tutti  i  lettori’  onesti 
l’orrore  delle  atrocità  tedesche.  Leg¬ 
gendolo,  con  un  brivido  di  raccapriccio 
che  veniva  dall’abilità  narrativa  e  pro¬ 
spettica  onde  i  fatti  assumono  la  so¬ 
stanza  medesima  della  verità  senza  le 
deformazioni  dei  rilievi  retorici  e  delle 
declamazioni  toni|ru'anti,  io  mi  son 
chiesto  se  in  Italia,  si  segua,  sia  nella 


propaganda  delle  idee  e  dei  sentimenti 
sia  nella  diffusione  da  dare  a  tanti  epi¬ 
sodi  della  guerra  combattuta  da  noi  o 
contro  di  noi,  qna  via  logica,  la  piu 
sobria  nei  mezzi,  la  più  efficace  nei  ri¬ 
sultati.  Per  quel  poco  che  ho  visto,  ho 
i  miei  dubbi  in  proposito. 

Nell’opera  di  propaganda  noi  non 
teniamo  quasi  alcun  conto  della  psico¬ 
logia  di  colorai  cui  ci  si  rivolger  Menti 
per  lo  più  incolte,  Unirne  per  lo  più  in¬ 
genue.  Si  può  giungere  a  loro  quasi 
sempre  per  una  via  sola  :  quella  della 
rappresentazione  artistica  che  offre 
personaggi  e  scene  a  tutto  rilievo,  che 
distilla  in  maniera  inavvertita  la  mora¬ 
lità  degli  avvenimenti.  La  storia  in  a- 
zione,  drammatica,  a  tratti  scultori. 
Noi  ci  dibattiamo  inveoè  tra  due  ten¬ 
denze  di  costante  e  progressiva  ineffi¬ 
cacia  :  la  statistico-logica,  per  la  quale 
la  persuasione  si  avrà  sulla  base  di  nu¬ 
meri  e  di  astratti  ragionamenti  ;  la  ora¬ 
toria,  che  disperde  nella  vacuità  delle 
immagini  ogni  calore  di  inizialq  sim¬ 
patia. 

.  Un  soldato  sotto  le  armi,  un  bor¬ 
ghese  nell’officina,  sono  anzitutto  degli 
uomini.  Accostateli  alle  sofferenza  de¬ 
gli  altri  uomini  cori  Umanità  di 
mezzi,  non  meno  importante  che  l’u¬ 
manità  dei  fini.  Non  li  vedrete  né  in¬ 
sensibili  né  incerti.  Stringeranno  con 
più  amore  e  con  più  odio  la  loro  arma 
diversa  contro  il  nemico  di  tutti.  E 
l’arte  avrà  veramente  combattuto  la 
sua  battaglia. 

Giovanni  Rabizzani. 


hi  ratei  ili  kÉ  Hurit 


La  guerra  ha  fatto  passare  quasi 
inosservato  un  centenario  che  io  altri 
tempi  non  si  sàrebbe  compiuto  senza 
solenne  celebrazione  nel  mondo  dei 
dotti  e  degli  artisti,  quello  della  na¬ 
scita  di  Jacob  Burkhardt  (25  mag¬ 
gio  1818),  l’insigne  critico  e  storico  rii 
Basilea.  L’opera  di  questo  pensatore 
svizzero  ha  avuto  un  influsso  larghis¬ 
simo  nella  seconda  meta  del  secolo  XIX, 
perché  si  può  dire  che  non  ci  sia  stata 
per  cinquantanni  nessuna  persona  col¬ 
ta  che  viaggiando  per,!’ Italia  non  ab¬ 
bia  avuto  nella  valigiai  suo  Cicerone. 
Quello  .che  si  adoperafloggi  non  è  più 
il  Cicerone  genuino  che  il  Burckhardt 
pubblicò  nel  1855,  e  che  fino  alla  terza 
edizione  (1887)  fu  curato  e  messo  al 
corrente  dall’autore  stesso  :  nelle  edi¬ 
zioni  successive  (ora  siamo, ,  mi  pare, 
alla  dodicesima)  hannq|messo  mano  il 
Fabriczy,  il  Rode.  e  molti  altri,  cosi 
che  del  Cicerone  classico  non  rifilane 
più  quasi  altro  che  il  nome,  e  si  senti 
perciò  il  bisogno  cinque  o  sei  anni  fa 
di  ristampare  l’èdizionè5|primitiva  del¬ 
l’opera  fortunata  ohe  hà  reso  popolare 
il  nome  del  grande.,. scrittore. 

La  vita  di  J acob  'Burkhardt  non  of¬ 
fre  avvéniménti  not®oli  :  ;  trascorse 
sempre  tranquilla  e  semplice,  tutta 
dedicata  allo  studio,  e  aU’insegnamen- . 
to.  A  ventanni  lasciò,;,  la  nativa  'Ba¬ 
silea,  e  si  recò  a  Berlino  dove  seguf 
i  corsi  del  Borck,  del  Drayseri  e  del 
Sybel;  poi  fu  a  Bonn  dpve  si  legò  in 
amicizia  col  Kinkel,  che  lo  chiamava 
«  l'onnisciente  »  ;  in  seguito  viaj_ 
Germania  e  nei  Paesi  Bassi;  e  .nel  1849 
per  la  prima  volta  in  Italia  :  un  anno 
dopo  era  nominato  professore  di  sto¬ 
ria  dell’arte  all 'Università  di  Basilea, 
dove  tenne  cattedra  per  tutta  la  vita, 
rifiutando  i  lusinghieri  ;  inviti  che  gli 
vennero  da  Zurigo  e  da  Berlino.  Già 
nel  1842  aveva  pubblicato  il  primo  la¬ 
voro  sull’arte  fiamminga  ( Die  Kunst- 
werke  der  belgischen  Stàdte);  nel  1853 
détte  in  luce  un  volume  sull’epoca  di 
Gostantino;  nel  1855  gli  ,  studi  sulla 
Controriforma,  e  l’anno  stesso  il  Ci¬ 
cerone. 

Il  Cioerone  di  Burckhardt  può  dirsi 
il  primo  o  uno  dei  primi  libri  in  cui  la 
storia  dell’arte  italiana; veniva  tratta¬ 
ta  oon  rigore  scientifico  e  specialmente 
oan  intendimento  critico;  non  come  e- 


sercitazioóe  letteraria  o  filosofica,  e 
.basata  sulla  conoscenza  diretta  delle 
opere  d’arte.  L’autore  affrontando  le 
difficoltà  che  allora  si  incontravano 
per  viaggiare  l’Italia,  di  ordine  prati¬ 
co  e  politico,  la  scarsezza  delle  comu¬ 
nicazioni  e  la  diffidenza  dei  governi, 
rimase  per  dite  anni  nel  mostro,  paese, 
che  visitò  minuziosamente  :  molti  cen¬ 
tri  importanti  non  furono  però  toccati 
da  lui,  come  Torino,  Pavia,  Udine, 
Treviso,  Imola,  Faenza,  Cesena,  Lo¬ 
reto,  Volterra,  Subiate,’  gli  Abruzzi,  la 
Puglia  e  la  Calabria.  Gli  stessi  confi¬ 
ni  delle  sue  esplorazioni  bastario  a  in¬ 
dicare  le  sue  tendenze  artistiche  :  il 
amo  gusto,  la  sùa  preparazióne,  lo  por¬ 
tavano  specialmente  allo  stridio  del  Ri- 
nascimento,  e  quindi  tutta  l’Italia  me¬ 
ridionale  lo  interessava  poco1;  come 
pure  il  Piemonte;  è  strano  però  che 
non  si  sentisse  trascinato  dal  sacro 
fuoco  che  ardeva  in  lui  a  Mantova,  a 
Pavia,  a  Rimini  e  a  Urbino),  che  one¬ 
stamente  confessava  di  non  conoscere. 
Ma  chi  altri  a  quei  tem’pi  aveva  vi¬ 
sto  tanto  come  lui  ?■  La  storia  dell’ar- 
tè  si  studiava  ancora  sul  cattivo  te¬ 
sto  e  sulle  pessime  tavole  del  francese 
D’Agincourt  (1824.),;-  in  architettura 
facevano  testo  il  vecchio  partigiano 
Milizia  (1770)  e  il  Quatremère  de 
Quincy  (1830);  per  la  pittura  non  c’è¬ 
ra  da  noi,  dopo  i  sei  volumi  dell  'aba¬ 
te,  Lanzi  (1809),  che  lo  zibaldone  di 
Giovanni  Rosini  l’autore  della  Mo¬ 
naca  di  Monza  (1838-54).  Le  ricerche 
d’archivio  cominciavano  appena 
le  Italienische  Forsehungen  del  Ru- 
mohr  (1827-31)  coi  documenti  senesi 
di  Gaetano  Milanesi  (1854),  còl  car¬ 
teggio  del  danese  Gaye  (1840).  Qual¬ 
cosa  di  -buono  aveva  dato  la  Gerriiariia 
con  il  manuale  del  Kuglèr  (1874)  mae¬ 
stro  éd  amico  del  Burkhardt,  con  la 
storia  dello  Schnaase  (1843),  colla 
prima  parte  del  Raffaello  del  Passa- 
vant  (1839),  opere  in  cui  la  teoria,  im¬ 
bevuta  di  romanticismo,  soverchiava 
la  conoscenza  analitica  delle  opere; 
Ruskin  aveva  pubblicato  nel  1851  .il 
suo  primo  libretto  sui  prerafaeliti,  an¬ 
che  quello  di  carattere  teorico  e  filo¬ 
sofico. 

Giaoobbe  Burckhardt  dovè  dunque 
costruire  il  suo  lavoro  fin  dalle  fonda- 
menta,  vedere,  analizzare,  raggrup¬ 


pare  da  solo'  ('immenso  materiale  :  il 
volumetto  che  détte  in  luce  nel  1855 
(Ber  Cicerone,  col  sottotitolo:  Guida 
per  il  godimento  delle  opere  d’arte 
d'Italia)  non  rivela  agli  occhi  del  prò-,.,; 
fano  nella  sua  modesta  mole  la  pro-\ 
fondità  della  preparazione  che  è  in¬ 
vece  larghissima  e. accurata.  Certo  il 
critico  di  Basilea  non  ebbe  la  pra¬ 
tica  minuta,  precisa,  paziente,  che 
seppe  acquistarsi  il  nostro  Cavalca¬ 
sene;  ma  fu -tuttavia  un-  forte  cono¬ 
scitore;  eie  sue  teorie,  le  sue  sintesi 
sono  per  la  prima  volta  basate  su  un 
fondamento  sicuro.  E  mentre  il  Ca-  • 
valcaselle  (la  cui  indagine  analitica 
non  sarà  mai  abbastanza  esaltata)  si 
limita  quasi  al  riconoscimento  del¬ 
la- paternità  delle  opere  d’arte,  ere-, 
dendo  compiuto  lo  studio  critico  su 
un  determinato  artista  con  la  compi¬ 
lazione  dell’elenco  delle  opere  sicure 
di  lui,  il  Burckhardt  considerava  giu¬ 
stamente  quel  lavoro  come  prepara¬ 
torio;  e,  ricomoisci.ute  le  opere,  su  quel¬ 
le  ricostruiva  la  figura  e  lo  spirito  del 
maestro,  rintracciava  le  origini  della 
sua  arte,  rilevava  i  rapporti  con  la  ci¬ 
viltà  del  suo  tempo,  fissava  il  suo  po¬ 
sto  nel  grande  sfondo  della  storia  del¬ 
la  cultura.  Questo  specialmente  fu  il 
concetto  ispiratore  del  Burckhardt: 
l’  arte  non  è  soltanto  creazione  sog¬ 
gettiva  dello  spirito  dell’  artista,  ma 
è  il  riflesso  della  civiltà  in  cui  egli 
vive,  il  prodotto  di  vari  fattori  che 
sono  nel  mondo  esterno  e  che  agi¬ 
scono  sullo  spirito  creatore;  quindi 
la  necessità,  per  godere  un’opera 
d’arte  del  passato,  di  ricostruire,  di  ri¬ 
creare  avanti  a  noi  il  quadro  completo 
dell’età  in.  cui  l’artista  operava.  Perciò 
il  Burckhardt,  ammiratore  del  nostro 
Rinascimento,  dallo  studio  dell’  arte 
di  quel  periodo  fu  condotto  alle  ampie 
ricerche  collaterali  che  dettero  origi¬ 
ne  al  suo  grande  lavoro  :  Die  Kultur 
der  Renaissance  in  Italien  (1860),  più 
volte  ristampato  e  tradotto  in  varie 
lingue.  È  un’opera  chè  oggi  appare 
assai  antiquata;  ma  al  suo:  tempo  fu 
una  novità;  in  essa  l’autore  ha  trac¬ 
ciato  con  sicura  mano  e  senza  ingom¬ 
bro  di  erudizione  il  quadro  della  so¬ 
cietà  italiana  .nel  Rinascimento  stu¬ 
diando  la  poesia,  la  vita  sociale,  le 
feste,  la  morale,  la  religione,  la,  condi¬ 
zione  della  donna,  la  lingua,  le  super¬ 
stizioni,  lo  Stato,  il  papato,  la  guerra, 

T  insegnamento,  T  eloquenza.  Forse 
oggi  la  vastità  del  materiale  storico, 
accumulato  nell’ultimo  cinquantennio 
di  ricerche,  renderebbe  assai  più  dif¬ 
ficile  un’opera  di  sintesi  oo-me  questa, 
ma  credo  che  chi  vi  si  accingesse  di 
nuovo,  pur  mutando  e  correggendo  i 
particolari,  troverebbe  che  ancora  mol¬ 
te  idèe  del  Burckhardt  sonò  vive  e 
fresche.  Cosi  è  pel  Cicerone  :  la  me¬ 
tà  delle  attribuzioni  si  sonò  ricono¬ 
sciute  errate,  ma  le  teorie  del  critico 
insigne  paiono  giuste  ancor  oggi. 

Tre  edizioni  ebbe  un’altra  opera 
cospicua  del  maestro  :  la  storia  del¬ 
l’architettura*.  italiana  del  Rinasci¬ 
mento  (1867);  l’ultima  nel  1891,  e 
malgrado  il  moltiplicarsi  delle  mono¬ 
grafie  speciali  non  c’e'ra  ancora  una 
sintesi  migliore  :  il  Geymuller  è  molto 
al  disotto.  g 

Il  Burckhardt  lasciò  morendo  mol¬ 
ti  lavori  inediti,  pubblicati  poi  dai  suol 
discepoli;  il  più  importante  è  la  Sto¬ 
ria  della  Civiltà  greca,  in  4  grandi  vo¬ 
lumi,  profonda  di  pensiero,  originale 
nelle  vedute.  E  nel  1905  si  è  pubbli¬ 
cato  un  suo  libro  filosofico  (Weltge- 
schichtliche  Betrachtungen)  in  cui  so¬ 
no  studiati  i  rapporti  della  religione 
con  lo  Stato  e  con  la  civiltà  :  i  carat¬ 
teri  della  cultura  e  della  poesia;  sem¬ 
pre  con  lucidezza,  oon  larghezza  di  i- 
dee,  con  sicurezza  i3i  linguaggio; 
senza  quelle  involuzioni  che  rendono 
cosi  oscuri  i  libri  tedeschi  di  questo 
genere.  E  ciò  è  un’altra  prova  dell’e- 
quilibrio  che  nella  mente  del  Burck¬ 
hardt  c’era  tra  la  preparazione  stori¬ 
ca  e  la  visione  filosofica,  in  modo  che 
non  soverchiava  mai  l’altra;  è- 
quilibrio  pel  quale  il  professore  di  Ba¬ 
silea  occupa  un  posto  particolare  nel- 
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la  storia  della  critica  e  della  storio¬ 
grafia  artistica,  e  pur  appartenendo 
alla  scienza  tedesca  e  derivando  dal 
Droysen,  dal  Kugler  e  fin  dal  lontano 
Winckelmanint,  ha  una  fisionomia  pro¬ 
pria  tutta  sua  personale.  Segno  dei 
tempi  :  Il  Burckhardt  fa  centro  della 
sua  trattazione  nel  Cicerone  l’età  del 
Rinascimento  :  il  Medioevo  è  sfiorato 
appena:  il. Barocco  mal  giudicato;  la 
più  bella  statua  del  Seicento  romano 
è  per  il  critico  la  S.  Susanna  del  Du- 
quesmoy,  che....  non  è  barooca,  ben¬ 
ché  scolpita  nel  1630,  e  pare  una  ooi- 
pia  dall’antico.  Ma'  nel  1855  nessuno 
guardava  al  baraccò,  e  ancora  non 
era  scritta  la  bella  pagina  del  Taine 
sulla  santa  Teresa  di  Bernini. 

Antonio  Munoz. 

Listilo  Brince 

di  Firenze 

Non  credo  che  sia  troppo  presto1  per 
parlare  di  una  fondazione  inglese  che 
è  stata  iniziata  per  opera  di.  quel  Go¬ 
verno,  da  pochi  mesi  a  Firenze.  Inten¬ 
do  parlare.  dell’Istituto  Britannico,  sor¬ 
to  nella  nostra  città  contemporanea¬ 
mente  ad'  altri  due  dello  stesso  nome, 
ma  d’ indole  diversa  stabiliti  l’ uno 
a  Roma  l’altro  a  Milano  che  avranno, 
del  resto,  il  loro  riscontro  in  analoghi 
Istituti  che  si  apriranno  senza  dubbio 
anche  in  Inghilterra. 

Se  la  guerra,  dovrà  finalmente,  oltre 
a  ciò  che  distrugge,  produrre  qualche 
opera  di  ricostruzione  per  l’avvenire, 
questa  di  intensificare  gli  scambi  di 
varia  natura  fra  l’Inghilterra  e  l’Italia 
non  è  fra  le  ultime  e  non  delle  meno 
importanti. 

È  probabile  che  ciascuna  delle  nuove 
istituzioni  andrà  assumendo  una  fiso- 
niomia  propria  a  seconda  delle  circo¬ 
stanze  e  dell’ambiente;  ma  per  ciò  che 
riguarda  la  nostra  città  il  carattere 
fondamentale  di  una  di  esse  è  stato 
cosi  chiaro  fino  dalle  origini  che  oe  ne 
potremo  aspettare  frutti-  notevoli  e  co¬ 
piosi  attendendo,  più  che  a  qualche  sua 
trasformazione,  al  suo  normale  svi¬ 
luppo.  r 

Basterà,  per  avere  un 'idea,  dell 'opera 
che  l’Istituto  Britannico  nostro  si  pro¬ 
pone  di  attuare,  leggere  il  programma 
che  ha  formulato  il  direttore  di  esso,  il 
sig.  A.  F.  Spender,  uno  degli  inglesi 
più  colti,  più  pratici  e  più  signorilmente 
cortesi  che  io  abbia  'conosciuti;  uomo, 
del  resto,  che  Una  lunga  dimora  in  Ita¬ 
lia  ha  òompletamenfe  familiarizzato  oon 
la  nostra  vita  è  do»  la  nostra  mentalità. 

Quest- ultima  sua  qualità  è  di  un’  im¬ 
portanza  straordinaria,  perché  l’opera 
onesta  che  uno  straniero  si  propone  di 
svolgerò  fuori  della  .sua  patri  a  non 
può  essere  efficace  se  noni  quando  si 
sieno  formate  in  lui  certe  abitudini  di 
adattamento  che  lo  mettano  in  grado 
di  diventare  il  collaboratore  degli  aliens 
che  egli  raccoglie  intomo'  a  sé,  metten¬ 
dosi  in  gran  parte  dal  loro  punto  di 
rista. 

Non'  penetrazione  tedesca,  dunque, 
che.  nel  campo'  intellettuale  special¬ 
mente,  non  -richiede  mai  la  collabora¬ 
zione,  ma  solamente  la  sottomissione 
altrui  ai  domini  di  cui  i  vari  rappresen¬ 


In  argutissimo  t  italianissime 
novellatore  e  poeta 

Mani-redo  Vanni.  Casi  da  novelle.  L  2,50. 


Dirigere  cartolina-vaglia  agli  editori 

A.  Taddei  e  F.,  Ferrara,  aggiungen¬ 
do  cent,  so  per  la  spedizione. 


Numeri  unici 
lei  MARZOCCO 


non  esauriti  s 
larlo  Goldoni  .  .  .  L 
Giuseppe  Garibaldi  .  » 

Jicilia-Calabria  .  .  » 

iiorgio  Vasari  .  .  » 
Giovanni  Pascoli .  .  * 
Zerdi- Wagner .  .  .  » 

Pasquale  Villari  .  .  » 


,  1,00 
1,00 
1,00 
1,00 
1,00 
1,00 
0,50 


tanti  degli  Istituti  germanici,  dissemi¬ 
nati  qua  e  là  per  il  mondo  sono  i  soli 
custodi  e  sui  quali  non  si  ammette  al¬ 
cuna  discussione.  Il  programma  anglo- 
fiorentino,  per  chiamarlo  cosi,  è  di  una 
equanimità  e  di  una  civiltà  straordi¬ 
narie. 

Per  raggiungere  gli  scopi  che  si  pro¬ 
pone  l’Istituto  ha  l’intenzione  di  fonda¬ 
re  :  i°  una  biblioteca  su  basi  scientifiche 
«  che  comprenda  una  raccolta  accurata¬ 
mente  .  scelta ’di  tutti  i  classici  inglesi 
dal  Rinascimento  fino  ai  nostri  gior¬ 
ni  »  e  accanto  ad  essa  una  biblioteca 
consultiva  che  comprenderà1  le  più  re¬ 
centi  pubblicazioni  che  valgano  a  far 
conoscere  nei  suoi  vari  aspetti  la  vita 
britannica-;  20  istituire  per  gli  italiani 
dei  corsi  di  lingua  e  letteratura  inglese 
«  che  abbiano  un  fine  pratico  e  servano 
a  preparare  gli  allievi  agli  esami  per  il 
diploma  dii  abilitazione  all’insegnamen¬ 
to'  dell’ inglese,  nelle  scuole  italiane»; 
30  promuovere  letture  ,e  conferenze 
«  che  servano  a  far  conoscere  agli  in¬ 
glesi  le  nuove  energie  dòli’  Italia  nel 
campo  economico  e  sociale,  e  a  metterò 
in  rilievo  l’ influenza  che  il  pensiero  po¬ 
liticò  e  letterario  inglese  ha  esercitato 
sulla  vita  italiana  e  viceversa  ;  40  favo¬ 
rire  la  fondazione  di  borse  di  studio  in 
Inghilterra  e  in  Italia  «  non  solò  per 
la  letteratura  ma  anche  per  questioni 
tecniche  ed  economiche  »  ;  50  pubblica¬ 
re  una  rivista  «  la  quale  abbia  per  in¬ 
tento  di  far  conoscere  la  vita  britannica 
nei  suoi  molteplici  campi  di  attività  e 
nei  suoi  rapporti  con  la  vita  italiana, 
svolgendo  per  Plnghiltèrra  in  Italia  un 
programma  parallelo,  a  quello  che  svol 
gerà  per  l’Italia  in  Inghilterra  la  Anglo- 
I tediati  Revieiv  diretta  da  Edward  Hùt- 


Unfi  parte  dell’opera  è  già  iniziata. 

I  corsi  di  lingua  e  dii  letteratura  sono 
già  aperti  da  più  di  due  mesi  e  sono 
già  frequentatissimi;  la  rivista  ha 
già  fatto  recentemente  la  sua  prima  ap¬ 
parizione  ed  è  veramente  importante 
per  i  nomi  di  cui  si  orna,  quelli  di  Lord 
Cromer,  di  Gaetano  Salvemini  e  di  Gi¬ 
rolamo  Vitelli  e  per  le  questioni  che  vi 
agita  non  di  interesse  passeggero,  ma 
durevole  per  un  solido  arricchimento 
culturale. 

Del  resto  il  terréno  da  dissodare  non 
è  piccolo.  Quando  la  rivista  avrà  oc-  rioni 
casione  di  accumulare  le  sue  pagine  ci 
dovremo  .attendere  risultati  di  non  pic¬ 
cola  importanza,  oltre  che  per  il  nostro 
orientamento  avvenire,  per  la  nostra 
cultura  storica  del  passato. 

Approfondire  gli  scambi  anglo-italia¬ 
ni  sarà  uno  studio  che  porterà  certa¬ 
mente  ad  una  più  scientifica  valutazio¬ 
ne  dì  ciò  che  è  stata  la  nostra  attività 
spirituale,  nei  periodi  anche  più  fortu¬ 
nosi  e  sfortunati  della  nostra  storia  po¬ 
litica,. 

Le  conclusioni  che  potremo  trarre 
da  queste  investigazioni,  quando  ci 
sarà  data  l’opportunità  di  poterle  com¬ 
piere,  avendo  à  portata  di  mano  gli 
strumenti  del  lavoro,  che  in  Italia  man¬ 
cano  quasi  completamente  ed  ai  quali 
1’  Istituto  Britannico  si  propone  di 
provvedere  con  larghezza,  saranno  tra 
le  più  interessanti  e  le  più  inaspettate. 

E  noni  bisognerà  sòltanto  pensare  al 
periodo  della  nostra  Rinascenza,  ma 
anche  a  quelli  seguenti,  fino  a  quello 
del  nostro  Risorgimento. 

Qualche  cosa  sappiamo  :  qualche  co¬ 
sa  che  si  riferisce  specialmente  agli  in¬ 
flussi  letteràri  che  l’Italia  ha  avuto  su¬ 
gli  scrittori  del  periodo  pre-elisabettia- 
jio  ed  elisabettiano.  Ma  v’è  tutta  un’in¬ 
dagine  da  compiere,  e  del  più  alto  in¬ 
teresse,  per  ■  gli  .influssi  che  sulla  vita 
inglese  e  su  quella  italiana  hanno 


Dal  primo  di  gennaio  1918  il  prezzo 
i  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
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ventare  Firenze  commercialmente  e  in- 
d u stri almentè;:  certo  so  che  se  i  muovi 
destini  d’Italia  saranno  quali  dobbiamo 
attenderci  da'Jquesto  fervore  di  rinno¬ 
vamento,  essa  è  chiamata  naturalmen¬ 
te  a  diventarafoell  'avvenire  un  centro 
di  cultura,  esperiamo,  un  '.-entro  di 
cultura  nuova  che  splenda  neil 'avveni¬ 
re  irradiata  dalla  luce  della  sua  tradi- 

Perciò  non  posso  che  notare  coini  sin¬ 
cera  compiacenza  quello  che  l’Istituto 
Britannico  opera  e  si  propone  di  ope¬ 
rare  più  largattiente  in  seguito  per  la 
formazione  diÉloloro  che  dovranno  es¬ 
sere  fra  noi  iyi|iffonditori  del  principa¬ 
le  strumento  di  conoscenza  :  la  lingpa. 

Sulla  quaijjjRei  ita  attenta  considera¬ 
zione  l’intentcpflielTstiituta  Britannicó: 
vuol  raggiungere,  e  cjie  è,  dal  punto  di 
vista  italianò^feinentemente  nazionale. 
L’insegnameajln-  delle  lingue’  straniere 
ha  dato  luog<§||  più  di  una  discussione  ; 
ed  uno  dei  dòmini  che  è  parso  impe¬ 
rare  ultimamSth  è  quello  che  i  miglio¬ 
ri  insegnantmin  tutte  le  scuole  sieno 
soltanto  i  nativi  del  luogo.  È,  quasi 
certamente,  tìh  risultato  dovuto  ai  fi¬ 
lologi  tedeschi,  c  dettato  apparente¬ 
mente  dall’aire  devoto  della  scienza. 
Oggi  forse,  IBf  possibile  vedere  che  i 
canoni  scientifici  servavano  solo  a  ma¬ 
scherare  un  altro  modo  di  penetrazione; 
a  creare,  cioèljper  i  nativi  tedeschi,  al¬ 
tri  luoghi  di  pacifico  spionaggio,  utilis¬ 
simi  poi  nella;  guerra,  che  (è  inutile 
farsi  illusioni  distinguendo  fra  popolo 
e  governo)  rapp:  nta  e  rappresente¬ 
rà  forse  ancora  nell'avvenire  l’ ambien¬ 
te  normale  nel.  quale  vive  a  suo  agio 
l’anima  tedesca, 

L’Istituto  Britannioó%ntende  di  pre¬ 
parare  gli  italiani  a  insegnare  l’inglese 
in  scuole  italiane,  come  vuole  prepara¬ 
re  gli  inglesi  !  ad  insegnare  l’italiano,  in 
scuole  inglesi, 

É  oosi  devò^|sere.  Poiché  una  lingua; 
non  è  uno  strumento  che  si  possa  ma¬ 
neggiare  obbiettivamente,  essa  che  è 
l’indice  di  tutta  tfànima  di  un  popolo. 
Pretendere,  di  trasfondere  obbiettiva¬ 
mente  un’anima  in  u-n-’altraè  una  cosa 
assurda:  l’operazione  deve  consistere 
principalmentei|  una  interpretazione, 
per  quanto  Sbjabbia  cura  di  traspor¬ 
ti  più  che  sia  Ipossibile  pelle  oòndi- 
che  hanno  determi- 
imenti  del  pensiero, 
presente  che  i  mez- 
sono  forniti  da  chi 
'adizioni  culturali,  da 
ite  attitudini  mentali. 
Per  cogliere  quii  che  di  diverso  v’è  nel 
modo  di  concepite  e  di  esprimersi  di  due 
pensieri  che  mirano |a  conoscersi  è  ne¬ 
cessario  che  l'uno  dei  due  veda  l’altro 
relativamente  a  sè^pisso.  L’italiano  ap¬ 
prenderà  l’inglese ‘«.una  maniera  dif¬ 
ferente  da  quello  òhi; lo  apprenderà  un 
francese  od  un  russo.  Ed  il  tedesco 
che  insegna  la  su|ffl|pgua  ad  un  italia¬ 
no  è  un  assurdo. 

Certo,  lo  scambiò  dei  professori,  un 
altro  intanto  che  si f propone,  l’Istituto 
Britannico,  è  una  condizione  indispen¬ 
sàbile  ad  una  completa  esplicazione  di 
questa  funzione  ohe  è  l’insegnamento 
delle  lingue  straniere;  ma  è  un  mezzo 
die  deve  facilitare  $i  professori  italiani 
di  compiere  meglio  il  loro  ufficio  in  Ita¬ 
lia  ed  ai  r>rofessjHuinglesi  di  fare  lo 
stesso  npl  loro  paese,'  mettendoli  in  più 
diretto  contatto  co», l’ambiente  in  cui  la 
lingua  è  -.esprcssiaSe  del  pensiero,  na¬ 
zionale  e  facilitandoli  modo  di  cogliere 
più  strettamente  e  pp  pror.tamente  cer¬ 
te  differenze  e  certe  somiglianze.  E 
non  parlo  poi  di  una  necessità  impor¬ 
tantissima,  che  .  è  Quella  di  assimilarsi 
la  retta  pronunzi^:  della  lingua  fore- 


sulla  guerra 

ancora  della  gente,  oggi,  con¬ 


to  gli  scambi  commerciali  che  non  so¬ 
no  stati  pochi  e  che  vanno  studiati  par¬ 
ticolarmente  per  "avere  la'  chiave  di 
molti  fatti  e  di  molti  atteggiamenti  ita¬ 
liani  anche  politici.  Eppo.i  c’è  quell’ in¬ 
sensibile  influsso  che  si  determina  per 
effetto  del  formarsi  di  nude!  italiani  in 
Inghilterra  e  specialmente  a  Londra,  di 
nuclei  inglesi  in  Italia,  spècie,  in.  un 
certo  tempo,  in  questa  nostra  Toscana. 
Orbene  tutte  queste  correnti  che  non 
appariscono  alla  superficie  devono  ave¬ 
re  avuto  più  di  un’azione  nella  vita  re¬ 
ciproca  delle  due  nazioni,  e  noi  ne  sia¬ 
mo  in  gran  parte  ignoranti.  Ma  pos¬ 
siamo  scoprirle  nelle  chiuse  carte  dei 
nostri  archivi  pubblici  e  privati,  nelle 
nostre  librerie;  basterà  solo  che  la  no¬ 
stra  attività  indagatrice  sia  guidata  per 
quella  via,  t  che  ci  sia,  come  potrà  es¬ 
sere  da  Vita.  Britannica,  un  organo  di 
studi  che  si  proponga  di  incoraggiarne 
la  ricerca  e  le  raccolga  assiduamente. 

Nessun  ambiente  si  presta  più  che 
quello  fiorentino  ad  esplicare  questo 
programma  di  studi;  epperò  io  dicevo 
fino  da  principio  che  la  fondazione  del¬ 
la  nuova  istituzione  inglese  fra  eoi  ha 
caratteri  bell  determinati  e  di  sitìura 
vitalità.  Non  so  quello  che  potrà  di- 


Ma  la  scuola  italiana  non  deve  svol¬ 
gersi  che  guidata  dalla  mentalità,  ita¬ 
liana,  anche,  quando  si  tratti  di;  appro¬ 
priarsi  una  ling^pon  sua. 

Soltanto’;  cosi  si  può  intendere  ùnia, 
associazione  delle funzioni  :  lasciando 
cioè  a  ciascuna  la,;, .propria  fisonomia, 
pure  nella  sua  più  larga  e,  più  fraterna 
comprensione  della  .vita  e  . della  cultura 
altrui. 

Le  tradizioni  liberali  dell’ Inghilterra 
non-  potevano  mAe  a  sé  stesse  an¬ 
che  in  quest’opera  di  diffusione  della 
propria  lingua  e  della  propria  cultura 
fuori  dei  confini  dell’isola.  Ed  è  perciò 
che  noi  possiamo  salutare  l’Opera  libe¬ 
rale  dell’Istituto  Britannico  con  un  so¬ 
spiro  di  riconosceva  ;  poiché  ,in  essa 
non.  vediamo  un’insidia  che  si  debba  aj 
lunga  scadenza  risòlvere  in  una  nostra 
schiavitù,  si  bene  un  allargamento  dei 
nostri  orizzonti  per  .conquistarci,  pari 
fra  pari,  il  pósto  a  cui  abbiamo  diritto 
nella  società  civile  dell’ avvenire,  per  la 
.  nostra  tradizione  e  soprattutto  per  il 
nostro  spirito  equanime  e  per  la  nostra 
sete  di  giustizia,  di  libertà  e  di  egua¬ 
glianza. 

G.  S.  Gargàno. 
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vinta  in  buona  fède  che  l’attuale  oóin- 
flitto  sia  dovuto  solo  a  motivi  econo¬ 
mici,  alla  rivalità  di'  due  grandi  na¬ 
zioni  :  l’Inghilterra  e  la  Germania. 
Per  costoro  l’imperialismo  germanico 
che  ha  infuso  nel  popolo  tedesco  l’idea 
della  missione  di  organizzare  e  domi¬ 
nare  il  móndo,  il  militarismo  prussia¬ 
no  che  ha  foggiato  in,  silenzio  per  lun¬ 
ghi  anni  le  armi  ed  ha  preparato  l’a¬ 
nima  della  nazione  alla  guerra  sono 
creazioni  più  o  meno  fantastiche  dei 
governi  degli  Alleati  i  quali  cercano 
di  dare  cosi  un  valore  ideale  a  questa 
guerra  mascherandone  il  véro  signi¬ 
ficato  :  quello  di  una  lotta -per  un  pre¬ 
dominio;  :  economico  e  nuli’  altro.  La 
Germania,  se  pure  le  si  può  attribuirò 
questa  responsabilità,  ha  scatenato  la' 
guerra  perché  sapeva  che  le  sue  gran¬ 
di  rivali,  lTnghilterra  e  la  Russia,  si 
preparavano  a  combatterla  e  distrug¬ 
gerla  :  da  buon  lottatore,  essa  ha  pre¬ 
venuto  il  colpo  ed  ha  attaccato  nel 
momento  più  opportuno  quando  le  sue 
avversarie  non  erano  ancora  prónte  e 
maggiori  erano  quindi  per  lei  le  pro¬ 
babilità  di  vittoria.  Quésta,  se  mai,  la 
colpa  della  Germania,  ma  sarebbe  in¬ 
giusto  accusarla  di  aver  voluto  la 
guerra  per  Spirito1  di  conquista;  come 
sarebbe  ingènuo  il  crédere  che  le  Po¬ 
tenze  dell 'Intesa  combattono  per  fini 
disinteressati,  per  difendere  ‘un  prin¬ 
cipio  di  giustizia  e  di  libertà  che  esse 
non  hanno  mai  rispettato,  sé  non  a 
parole.  .  . 

Cosi  pensano  alcuni,  ripeto,  in  buo¬ 
na  fede;  e,  certo,  quelli  che  sostengono 
oggi  simili  idee,  senza  rimanere  scossi 
dalla  pubjbliòàzioiuò  dii  documenti  di¬ 
plomatici  comprovanti  ancora  una  vol¬ 
ta  la  colpevolezza  della  Germania, 
za  lasciarsi  turbare  dai  metodi  bestiali 
con  Cui  l’esercito  tedesco  ha  condotto 
la  guerra,  dai  mezzi  indégni  a  cui  pur 
di  vincere  è  ricorso  e  ricorre  il  gover¬ 
no  tedesco  calpestando  ogni  legge  ri¬ 
mana  e  divina,  senza  sentirsi  nauseati 
dalla  volgarità,  dall’ipocrisia,  dagli 
.gannii  nei  quali  l’anima  teutonica  si  è 
rivelata  maestra,  '  debbono  avere 
torno  alle  loro  ménti  e  al  loro  spirito 
una  vera  e  propria  muraglia  della  Cina 
che  non  permette  l’accesso  ad  alcuna 
idea  nuova  e  impedisce  loro  di  vedere 
il  carattere  'rivoluzionario  dell’attuale 
conflitto  e  di  comprendere  còme  esso 
sia  soprattutto  una  lotta  di  dottrine  e 
di,  principi.  Pure  anche  per  costoro, 
sebbene  il  lòtto  caso  sembri  disperato, 
potrà  riuscire  utile  la  lettura  di  un 
piccolo  libro  apparso  recentemente,  un 
olumet.to  scritto  da  un  generale  te¬ 
desco  per  il  popolo  tedesco,  e  di  cui 
una  copia  potè  èssere  trafugata 
gh  il  terra  dove  venne  tradotta,  e  .pub¬ 
blicata  col  titolò  di  «  Deduzioni  dalla 
guerra  mondiale  »  (1).  L’autore  di  que¬ 
sto  studio  -interessantissimo,,  è  il  ba¬ 
rone  von  Frevtag  Loringhoven,  il  più-, 
noto  scrittore  militare  della  Prussia. 

Il  Freytag  discende  dà  una  famiglia 
baltica nate»  in  Russia  dà.  uri  diploma¬ 
tico  russo,  egli  servi  dapprima  nell’e¬ 
sercito  del  suo  paese,  e  poi  entrò  nel 
Reggiménto,  della  Guardia  Prussiana. 
Già  prima  della  guerra  egli  aveva  rag¬ 
giunto  inni  attissima  posizione  nello 
Statò  Maggiore  prussiano  e  si  era  fat¬ 
to  un  nome  coi  suoi  scritti  su  questioni 
di  istoria  e  di  scienza  della  guerra. 
Quando  scoppiò  il  conflitto,  europèo, 
il  Freytag  fu  inviato  quale  rappresen¬ 
tante  della  Germania,  al  .Comando  del¬ 
lo  Stato  .Maggiore  austrò-ungartfco  :  e 
poco  appresso-,  allorché  il  Moltke  do¬ 
po  la  sconfitta  della  Marna  fu  sosti¬ 
tuito  dal  Falkenhavn,  fu  nominato  di¬ 
rettore  Supremo  dei  servizi  logistici, 
postò  che  occupò  fino  al  settembre  del 
1916.  Allora  il  nuovo  capo  del  Grande 
Stato  Maggiore,  maresciallo  Hinden- 
burg,  che  aveva  sostituito  il  Falken- 
hayn,  volle  con  sé  il  Ludemidorff  a  cui 
affidò  l’ufficio  tenuto  fino  a  quel  mo¬ 
mento  dal  Freytag,  Che  fu  chiamato 
a  Berlino  ad  occupare  la  carica  non 
meno  importante  di  Capo  dello  Stato 
Maggiore  territoriale.  Intanto  la  fama 
del  Freytag  còme  scrittore  di  cose  mi¬ 
litari  si  era  andata  affermando  ed  era 
stata  consacrata  ufficialmente  con  l’al¬ 
ta  onorificènza  accordata  a  lui  solò  tra. 
tutti  i  generali  tedeschi,,  dell’ ordine 
«  Pour  le  Mèri! è  »  (civile),  ordine  che 
si  conferisce  solo  a  chi  si  è  distinto  in 
modo  particolare  nella  scienza  o  nel¬ 
l’arte. 

Insisto  su  questi  particolari,  perché 
il  libro  del  Freytag,  importante  pèr  sé 

(l)  «  Deductions  from  thè  wiprld  war  »,  by 
Lieutenant-General  Baron  von  Freytag-Lorin- 
ghoven  London,  Constable,  1918. 


stesso,  per  la  genialità  e  1’  acutezza 
delle  considerazioni  ini  esso  svolte  e 
per  la  grande  cultura  che  rivela,  assu¬ 
me  uno  speciale  significato  quando  si 
tenga  conto  che  l’autore  è  uno  degli 
uomini  più  rappresentativi  dell’impero  ,; 
germanico  e  può,  a  giusto  titolo,  con¬ 
siderarsi  come  interprete  dell’  ariim^. 
tedesca.  E  qui  appunto  sta  il  valore 
di  questo  scritto  :  nell’essere  una  do¬ 
cumentazione  dòlio  spirito  teutònico, 
documentazione  che  conferma  l’ apprez¬ 
zamento  che  ce  ne  eravamo  formati  at¬ 
traverso  le  tante  straordinarie  e  inat¬ 
tese  rivelazioni  di  questa  guerra.  E 

10  credo,  por  questo  rispettò,  che  il 
libro  -del  Freytag  .  abbia'  un’importan¬ 
za  ancora  maggiore  delle  memorie  del 
principe  Liehnowski,  dèi  volume  di  im¬ 
pressioni  délFambasciatqre  americano  , 

a  Berlino*  o  di  qualsiasi  altra  pubbli-  •>  j 
caziomie-  Ò  rivelazione  diplomatica  -av¬ 
venuta  dallo  scoppio  della  guerra  in 
poi;  perchè,  a  differenza  degli1  altri  do¬ 
cumenti,  esso  non  solo  ci  rivela  indiret¬ 
tamente  che  la  Germania  ha  voluto  la 
guerra,  e  di  questo  ormai  tutti  dovrem¬ 
mo  esser  convinti,  ma  ci  dimostra  In  .5, 
modo  irrefutabile  che  il  governo  tede¬ 
sco,  qualunque  sia  l’esito  dell’attuale 
conflitto,  pensa  già  e  in  un  certo  senso 
si  prepara  ad  una  nuova  e  prossima 
guerra.  Il  Freytag  ripete  coni  accentò 
di  profonda  convinzione  quello  che 
tutti  gli  scrittori  «tedeschi  affermano 
unanimi,  e  cioè  che  la  guerra- ha  le 
sue  basi  nella  natura  umana  e  finché 
la  natura  umana  non  cambia,  essa 
continuerà  ad  esistere  :  onde  è  neces¬ 
sario  per  uno  Stato  forte  di  essere 
sempre  pronto  ■  alla  lotta  e  di  fondare 
la  propria  grandezza  e  il  proprio  av¬ 
venire  sili  militarismo.  Questa'  conclu¬ 
sione  a  cui  giungeii!  Freytag  rispec¬ 
chia  il  sentimento  non  solo  del  gover¬ 
no  ma  anche  del  popolo  tedesco  e  co¬ 
stituisce  una  specie  di  programma  per 

11  dopo  guerra  :  programma  semplice 
e  chiaro  che  consiste  nell 'applicare  le 
lezioni  tratte  dall’attuale  conflitto  allo 
sviluppo  di  un  sistema. militare  ancora 
più  perfetto  e  scientifico  di  quello  esi¬ 
stente  nel  1914.  E  quali  sono  le  dedu¬ 
zioni  che  si  possono  trarre  dalla  guer¬ 
ra  mondiale?  Il  Freytag,  nella  sua -bre¬ 
ve  prefazione,  pur  ammettendo  che  è 
difficile*;  e  forse  presuntuoso,  il  voler 
trarre  delle  conclusioni  da  una  guerra 
che  è  ancora  in  pieno  sviluppo,  affer¬ 
ma  la  necessita  e  l’urgenza  di  affronta¬ 
re- e  risolvere  alcuni  dei  più  gravi  pro¬ 
blemi  sorti  dal  presente  conflitto  è  di 
sottoporre  la  vita  nazionale  e  l’orga¬ 
nizzazione  militare  ad  un  esame  accu¬ 
rato  nella  luce  delle  nuove  esperienze 
acquistate.  Questo  egli  si  propone  di 
fare  nel  suo  libro  che  dedica  alla  na¬ 
zione  e  all’esercito  tedesco;  ed  è  giu¬ 
sto  riconoscere  clip  difficilmente  egli 
avrebbe  potuto  farlo  con  più  acume, 
con  più  dottrina,  con  maggiqre  cpno- 

1  scenza  tecnica  di  tutti  i  fattori  econo¬ 
mici,  psicologici,  politici  e  militari  di 
una  grande ,  guerra. 

Parlando  della  questione  politica  ed 
econòmica,  il  Freytag  riconosce  che' 
qui  la  Germania  ha  rivelato  le  sue, 
maggiori  deficienze.  Diplomaticamente 
essa  ha  commesso  non  pochi  errori, 
che  le  hanno  alienato  le  simpatie  di 
alcuni  Stati  e  hanno  reso  più  difficile 
la  sua  situazione  politica  già  tutt’al- 
tro  che  favorevole  rispetto  a  quella -dei 
suoi  nemici.  Ma  su  questo  argomento  ■ 
delicatissimo  il  Freytag  non  insiste  e, 
del  resto,  il  suo  riserbo  è  pieno  di  si-  ; 
gnificato.  Invece  egli  si  ferma  a  lun-  -I 
go  sulla  questione  economica  e 
chiara  che  l’imperoi  tedesco  ha  coni, 
messo  lo  sbaglio  di  non  aver  compreS 
subito, tutta  l’importanza  che  il  fatto-  1 
re  economico  avrebbe  assunto  nel  cor-  ’ 
so  della  guerra  è  di  -non  aver  provve¬ 
duto  in  modo-  sufficiente  ad  assicurare 
alla  nazione  tedesca  una  maggiore  in- 
dipendenza  economica.  Era  impossibi¬ 
le  però  fare  delle  previsioni  sicure  e 
non  bisogna  dimenticare  che  nessuno 
credeva  possibile  una  cosi  lunga  dura¬ 
ta  della  guerra;  e  d’altro  latp  comedm- 
pedire  il  blocco  navale  da  parte  delFIni- 
ghilterr»,  con  tutte  le  .sue'  penosa  con¬ 
seguenze  ?  Per  fortuna  della  Germa¬ 
nia,  i  sudi  nemici  non  si  sono-  resi., 
conto  delle  sue  difficoltà  economiche 
che  quando  essa  ayeva  saputo  in  gran 
parte  rimediarvi,  col  suo  meraviglioso 
spirito  di  organizzazione  e  di  inven¬ 
zione  :  e  non  han-filo  -capito  che  tardi, 
molto  tardi-,  dopo  l’inizio  della  guerra 
sottomarina,  la  {necessità  d’una  rigida 
economia  nei  consumi.  Purtroppo  pero 
se  i  tedeschi,  hanno  commesso  qualche  , 
orrore  di  calcolo,  essi  coll’invasione  del 
Belgio,  coll’occupazione  immediata  dei 
distretti  minerari  e  industriali  della 
Francia,  colla  conquista  della  Polonia,  " 
della  Rumenta  e  oggi  della  Polonia, 
hanno,  mostrato  anche  di  volere  e  : 
pere  approfittare  di  ogni  occasione  per  ' 
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migliorare  le  proprie  condizioni  eco- 
gnomiche  e  i  propri  mezzi  di  riforni¬ 
mento.  Di  (questa  abilità  ed  iniziativa 
il'  Freytag  si  compiace  altamente  :  co¬ 
me  si  compiace  della  guerra  sottomari¬ 
na;  in  cui  ha  fiducia  come,  mezzo,  effi¬ 
cace  per  creare  difficoltà  economiche 

nemico  ed  ai  neutri,  ed  affrettare  co- 
.  si  la  vittoria.  Là  quale  però  non  potrà 
Mpssere  ottenuta  che  con  le  armi,  a  cui 
spetta  sempre  la  decisione  finale.  Per¬ 
ciò,  conclude  il  Freytag,  compito  della 
Germania  sarà  nel  futuro  di  ricostrui¬ 
re  il  suo  sistema  militare  su  basi  eco¬ 
nomiche  indistruttibili  e  di  preparare 
una  flotta  potente  che  renda  vano  ogni 
tentativo  di  blocoo  delle  sue  coste; 
semlza  una  marina  da  guerra  che  le 
garantisca  la  libertà  dei  mari,  la  na¬ 
zione  tedesca  non  potrà  esser  sicura 
del  suo  avvenire.' 

Ma  per  vincere  non  basta  possedere 
un  esercito  e  un’armata  potenti,  non 
bastano  le  vantaggiose  condizioni  eco¬ 
nomiche  e, .politiche  :  occorre  che  l’a¬ 
nima  della  nazione,  che  lo  spirito  delle 
truppe  sieno  .saldi  e  sicuri,  che  i  sen¬ 
timenti  e  le  energie  dei  singoli  indivi¬ 
dui  ffi  fondino  insieme  in  un  unico 
atto  di  vblontà  e  di  fede  che  li  rènda 
capaci  di  ogni  sacrifìcio  e  di  ogni  eroi¬ 
smo.  Questa  completai  fusione  degli 
animi  si  ottiene  solo;  mediante,  l’or¬ 
ganizzazione  e  là  disciplina,  e  richiede 
da  parte  di  citi  è  chiamato  a  governare 
un  popolo  una  profonda  conoscenza 
defia-  psicologia  popolare  per  infonde-:1 
re  nelle  masse,  sia  militari  che  civili, 
la  fidùcia  nei  propri  capi-  Ora  la  Ger¬ 
mania  ci  ha  offerto  lo  spettàcolo  straor¬ 
dinario  di  questa  mirabile  armonia  de¬ 
gli  animi  di  tuttà  una  nazione;  allo 
scoppiar  della  guerra  essa  ha  veduto 
tutti  i  suoi  figli  uniti  intomo- alle  sue 
bandiere,  dimentichi  di  ogni  dissenso, 
pronti  a  lottare  e  a  morire  per  la  pa¬ 
tria.  È  merito  grande  del  governo  te¬ 
desco  aver  saputo  ottenere  questa  com¬ 
pleta  fusione,  sia  pure  ingannando  il 
popolo  e  facendogli  credere  che  la 
guerra  era  stata  imposta  dal  nemico  e 
che  era  in  giuoco  l’esistenza ,  stessa' 
della  nazione  ;  perché  Còsi  i  soldati 
hanno  combattuto  col  coràggio  della 
disperazione  e  colla  fede  di  chi  sa  di 
lottare  per  una  Causa  giusta  e  sacra. 
È  impossibile  esagerare  l’enorme  van¬ 
taggio  che  la  Germania  ha  avuto,  per 
questo  rispetto,  sui  suoi  avversari.  Il 
Freytag  fa  delle  osservazioni  geniali 
riguardo  allo'  spirito :  di'  abnegazione  e. 
di  disciplina  dell’esercito  e  del  pòpolo 
tedesco,  e  delle  affermazioni  inaccet- 
.  labili  riguardo  alla  psicologia  delle  na¬ 
zioni  dell’Intesa).  Ci  sembra  strado, 
Incredibile,;  che  un  uomo,  di  tanto  in¬ 
gegno  e  di  si  vasta  esperienza,  possa 
affermare  sul  serio  che  i  belgi  si  sono 
messi  fuori  della  legge  internazionale, 
organizzando  dei  gruppi  di  franco-ti¬ 
ratori  per  difèndere  '  il  loro  suolo  in¬ 
vaso,  e  hanno  cobi  reso  necessarie  le 
severe  (noi  diremmo  piuttòsto  :  be¬ 
stiali)  repressioni  tedesche  ;  o  che  i 
francesi,  per  sfogare  la  propria  rabbia 
di  essere  stati  sconfitti,  abbiano  mal¬ 
trattato  indegnamente  i  prigionieri  te¬ 
deschi.  Queste  ed  altre  simili  afferma¬ 
zioni  assurde;  costituiscono  la  parte 
meno  importante  del.  libro  e  probabil¬ 
mente  sonò  destinate  al  popolo  tede- 
■soo,  per  far  risaltare  la  magnanimità 
della  razza  germanica  in  contrasto  col¬ 
la  brutalità  dei  suoi  nemici,  i  quali  per 
abbatterla,  e  il  JFreytag  lo  nota  còri 
ì: .evidente  disprezzo,  sono  ricorsi  all’aiu¬ 
to  dei  popoli  selvaggi  dell’Africa  e 
dell’Asia.  Ma  quello  che  è  interessan¬ 
te  yiel  libro  del  Freytag  è  l’analisi  del¬ 
l’efficacia  che  l’educazione  militare  bd 
esercitato  sulla  formazione  dell’anima 
e  del  carattere  del  popolo  tedesco.  La 
nazione  ■tedesca  si  è  trovata  cosi  unita 
e  compatta  e'  preparata  imi  questa  guer¬ 
ra,  appunto  perché  aveva  avuto  una 
educazione  militare;  era  avvezza  a  ri¬ 
spettare  i  sùòi  superiori  e  ad  obbedire 
ciecamente  ai  suoi  capi,  allo  Stato;  e 
quando  si  rese  necessaria  la  leva'  in 
massa  ogni  individuo  ,si  trovò  a  suo 
posto  nell’esarcito  come  si  era  trovato 
•a  suo  posto  negli  uffici  civili;  e  la 
grande  macchina  militare  potè  conti¬ 
nuare  a  funzionare  sènza  intoppi  e 
senza  interruzioni. 

È  a  questa  straordijnia r i.a  disciplina 
òhe  l’esercito  tedesco  deve  le  sue  più 
belle  vittorie;  come  è  alla  mancanza  di 
essa/che  noi  dobbiamo  molte  doloro- 
sconfitte.  Poiché,  osserva  acuta- 
>nente  il  Freytag,  un  esercito  non  si 
Può  limprovvisare;  gl’inglesi  hanno 
fatto  miracoli,  creando,  dal  nulla  il  lo¬ 
ro  esèrcito  di  5  milioni  di  uomini,  ma 
queste  truppe,  per  quanto  valorose,  so¬ 
no  molto  inferiori  alle  tedesche,  per¬ 
ché  non  hanno  sufficiente  preparazio¬ 
ne  e  soprattutto!  mancano  dello-  spi¬ 
rito  della  tradizione  militare  :  inoltre 
esse  addestrate  alla  guerra  di  trincea, 


si  troverebbero  sperdute  in  una  guer¬ 
ra  manovrata.  Affermazione  questa 
che,  fatta  nell’autunno  del  1917,  aveva 
in  sé  qualcosa  di  profetico.  Altrettanto 
si  pùò  dire  delle  truppe  francesi:  ma¬ 
gnifiche  per  slancio  e  per  coraggio, 
non  reggono  al  confronto  delle  tede¬ 
sche  per  quel  òhe  riguarda  la  discipli¬ 
na  e  l’organizzazione,  la  calma  nei  pe¬ 
ricoli  e  il  disprezzo  della  morte.  Na¬ 
poleone,  ricorda  il  Freytag',  aveva  af¬ 
fermato  che  gli  eserciti  sono  monar¬ 
chici  da  cima  a  fondo  :  e  non  è  quin¬ 
di  possibile  che  un  esercito  raggiun¬ 
ga  la  sua  massima  efficacia  quando  è 
domiìnato  da  uno  spirito  di  eguaglian¬ 
za,  per  cui  ogni  soldato  sente  di  esser' 
uguale  ai  suoi  ufficiali,  dal  sottote¬ 
nente  al  generale,  e  inferiore  solo  nel 
rango  militare.  Dove  esiste  questo 
sentimento  di  uguaglianza  non  può 
esistere  una  vera  disciplina;  e  la  guer¬ 
ra  attuale,  afferma  il  Freytag,  lo  ha  ri¬ 
velato  in  modo  lampante  :  basta  pen¬ 
sare  al  crollo  dell’esercito  russo,  ap- 
!  pena  hanno  trionfato  le  idee  rivoluzio- 
;  pari.  Tre,  secondo  il  Freytag,  sono  i 
fattóri  fondamentali  dell 'efficienza  del¬ 
l’esercito,:  la  disciplina  e  la  prepara¬ 
zione  accurata,  la  valentia  dei  capi, 
la  sagace  applicazione  della  scienza  ai 
metodi  guerreschi.  In  tutti  e  tre  que¬ 
sti  rispetti  l’esercito  tedesco  si  è  di¬ 
mostrato  di  gran  lunga  superiore  a 
quelli  avversari.  Ciò  che  abbi  am  detto 
della  disciplina  militare,  del.  popolo  te¬ 
desco:  si  riferisce;  anche  ai  suoi  ca¬ 
pi  :  gli  ufficiali  hanno'  unito  educazione 
completa,  una  preparazione  tecnica  e 
scientifica  perfetta;  Conoscono  la  stò¬ 
ria  e  Pòrte  delia  guerra,  hanno  un’idea 
precisa  della  loro  missione,  e  satino 
farsi  obbedire  dai  loro1:  ;  soldati.  Ogni 
comandante  deve’  saper  esercitare  un 
tale  ascendente  sull’  animo  delle  sue 
truppe,  da  condurle  al  puntò  iti  cui 
ciascun  soldato  consideri  come  sua  for¬ 
tuna  il  poter,  morire  per  lui.  In  quan¬ 
to  all.’ applicazione  della  scienza  ai  me¬ 
todi  guerreschi  i  tedeschi,  esclama  il 
Freytag,  si  sono  coperti  di  gloria  in 
questa  guerra,  sia  pure  ;  ma  è  una  glo¬ 
ria  che  non  sappiamo  invidiar  lóro: 
l’impiego  dei  gas  asfissianti,  !  tiri  dèi 
cannone  a  lunga'  portata  contro  una 
.  città  aperta^  il  getto  dagli  areoplani  di 
confetti  contenenti  bacilli  del  colera  ecc. 
,‘sanoi;  'tùtté  applicazioni. scientifiche,  di 
qui  però  solo  un  popolo  come  il  tede¬ 
sco,  potrebbe  ..gloriarsi.  Il  Freytag-  ri- 
.  tiene  che  la  scienza  ci  riserva  nuove 
sorprese  e  farà  fare;  .nuovi  progrèssi 
alla  guerra  :  la  renderà  cioè  sempre  più 
distruttiva  e  mostruosa.  Ma  dal  mo¬ 
mento;  che  la  guerra  'è  necessaria,  pur 
rimpiangendo  le  rovi  ne  òche  essa  arre¬ 
ca,  dobbiamo,  prepararci  con  tenacia,. 

(  con  pazienza,  comi  fede,  e  non  dobbia¬ 
mo  dimenticare  che  la  guerra  è  per 
molti  rispetti  benefica,  perché  rivela 
■  le  verità,  rafforza  il  caràttere,  crea  uno 
spirito  meraviglioso  di  devozione  e  di 
sacrificio  .  dell’  individuo  verso  «  la  co¬ 
munità. 

1  Ecco  dunque  la  conclusione  ultima 
a  cui  giunge  il  Freytag  dopo1  il  suo  ra¬ 
pido  esame  delle  esperienze  che  la 
guerra  mondiale  ci  ha  apportato  :  poi¬ 
ché  la  razza  umana  è  troppo  imper¬ 
fetta  per  vivere  in  pace,  e  per  attuare 
un  ideale  pacifista-  avrebbe  bisógno  di 
una  trasformazione  spirituale  di  cui 
la  lotta  presente  non  ci  ha  rivelato  al- 
cun  segno,  rassegnamoei  a  Voler  la 
guerra;:  è.  prepariamoci  fin  da  ora  ad 
essa  tenendo  conto  di  butti  gl’insegna¬ 
menti  che  si  possono  trarre  da  quella 
attuale.  Non  ci  lasciamo  illudere  dalle 
belle'  frasi  dei  falsi  profeti-  di  òggi 
che  sognano  una  paco,  universale,  e 
teniamoci  fedeli  alle  idee  dei  nostri  pa¬ 
dri,  veramente  savi  :  facciamo  in  modo 
(òhe  la  Germania  sia-  davvero  uni  .popo¬ 
lo  forte  e  trovi  la  sua  coesione  e  la 
suà  grandezza  nel  suo  esercitò  glorio¬ 
so  e  nella  sua  giovane  e  possente 
flotta. 

Questo  il  Vangelo  dèlia  nuova  Ger- 
, mania,  che  crede  di  avere  la  missione 
divina  di.  organizzare  il  mondo:  è 
beiné  che  lo  conoscano  e  lo  meditino 
quanti  si  illudono  ancora  nella  speran¬ 
za  d’un  rinsavimento  della  nazione  te- 
desca  e  non  vogliono  comprendere  che 
finché  essa  è  dominata  dalla  Prus¬ 
sia  .Sarà  .sempre  necessariamente  uno 
:  stato  militare,  perché  ,  militarismo  e 
'  prussianismo  sono  sinonimi.  Ed  è  utile; 
ed  istruttivo  confrontare  l’ideale  ger¬ 
manico,  il  programma  della  sua  atti¬ 
vità  futura,  quale  è  espresso  da  uno 
degli  uomini  più  rappresentativi  del¬ 
l’impero,  con;  quello  democratico  del- 
le  Potenze  dell’  Intesa,  quale  è  stato 
nobilmente  esposta  dal  Presidente 
Wilson!.  Da  una  parte  l’affermazione 
cìnica  e  brutale  che  lo  Stato  è  supe¬ 
riore  ad  ogni  legge,  che  esso  è  forza 
e  deve  basarsi  sul  militarismo  :  dal¬ 
l’altra  il  riconoscimento  dei  diritti  di 


tutte  le  nazioni  alla  -  loro  completa  in¬ 
dipendenza,  di  una  'legge  morale  che 
valga  tanto  per  gli 'Stati  quanto  per 
gl’individui,  e  della  supremazia  del  di¬ 
ritto  sulla  forza  :  dàfùna  parte  la  pre- 
parazione  sistematica-  e  scientifica  ad 
una  nuova  guerra  con  tutti  i  suoi  or- 
rori  e  le  sue  distruzioni  :  dall’altra  lo 
sforzo  sincero  per  costituire  una  Le¬ 
ga  d’ onore  delle  nazioni  che  renda 
possibile  un  lungo  periodo  .di  pace  fe¬ 
conda  e,  pur  senza  eliminarlo  del  tutto,' 
limiti  di  molto  il  flagello  deffa  guerra. 
11  contrasto  -non  potrebbe  essere-  più 
stridente  :  tra  noi  e  ;  la  Germania,  tra 
la  Vera  democrazia  e  il  prussianismo, 
esiste  un  baratro  pfpfondò  che  rènde 
impossibile  ogni  transizione,  ógni  com¬ 
promesso:  o  l’uno  o  l’altro  dei  due 
principi  deve  trionfare.  Un  libro;  co¬ 
me  questo  del  Barone  vòn  Freytag- 
Lorkighoveti,  che  iò  vorrei  fòsse  let¬ 
to  da  tutti  in  Italia,  ci  può  essere  di 
grande  aiuto:  essò;,ùale  a  togliere  dal 
'  nostro  animo  gli  ultimi  dubbi  e  a  far¬ 
ci  vedere  quale  è  ;  ,ì®  nostro  dovere  in 
quest’ora  suprema W®  cui.  si  decidono 
,  le  sorti  delPumanity. 

Guido  Ferrando. 

MARGINALIA 

$  Per  un  parco  nazionale  in  Abruzzo, 

L.  Parpaglioló'  torna-  ifella  N^^ova  1  Antologia 
sulla  proposta  già; 'lanciata  dal  prof.  Pirotta 
per  mezzo  della  FedMgfeione  Pro  Montibus. 

.  0  mentre  divulga  le  ragioni  che  vogliono  pre¬ 
servati  da  -ulteriori  manomissioni  i  tesori  na¬ 
turali  della  nazióni  nafra  come  sorse  in  Ita¬ 
lia  la  prima*  idea 'di.  creare  un  Parco  nazio¬ 
nale.  L’idea  non  i.è.i-rnjpva,  perché  alcune  anni 
or  sono  corsero  trattative  tra  la  '«  Commissio¬ 
ne  svizzera  per  la  protezione  delle  bellezze  na¬ 
turali». e  il  nostro  inverno  per  istituire  un 
parco  a-  setlen'trionérjjj'élia  Valtellina,  in  con¬ 
tinuazione  di  quello -.grandioso  e  di  recehte 
.  creato  nella  bassa  Engadina.  Ma  non  se  ne 
fece  nulla  -  e  (u  bene,  perché  nella  vicinanza 
del  parco  svizzero;’  eralpgli  scopi  scientifici-,, 
del  tutto  ;  inutile-  lì’.',  nostro,  il  quale  sarebbe 
'stato  infine  assorbito  da  quello  piti  vasto  che 
.gli  stava 'accanto.:  L’idèa,  però,  noti  fu  a£ban- . 
donata:  I)ppo  le  provo  Sportale  al  Congresso 
di  Graz  da  un  eiqirmnte  naturalista  svizzero 
della  imprevidentéc^istematica  ferodi  con 
'  la  quale  avidi;  ;  speculatori  proseguo$||||anno 
,  per  anno;  -  con  sempÌÉéjjfcàaggiore  accanimento, 
:la  distruzione  di  animali  preziosi,  fu  riunita 
nel  1913  una  conferenza,  internazionale  a  Ber¬ 
ma,'  alia  quale  partecipò  anche  l’Italia.  -1, 'at¬ 
tenzione  .<fei  •  congressisti  fu  particolarmé'àt'é) 

’  colpita  dal  discorso  Igei  direttore  del  museo 
ptl  Danzica,  il  qual#,  espose  l’organizzazione 
veramente  mirabile  chp  egli,  prima  gì  sua  ini¬ 
ziativa  e  pòi.  comé^.capo  di  uy  ufficio, governa¬ 
tivo  per  inventariaci  le  bellezze  naturali  deila 
Germania,  avevajp-eata  in  difesa  della  natu¬ 
ra,  distribuendo -il  lavoro  in  vari  .rami  :  gè».'/ 
logia,  idrqlogià/.pbtaniia,  zoologia,  preistorici 
.Còsi  fervido-  era  stato  il  movimento  tedes&jf 
per .  la  protezione  della  natura,  -che  era  già 
1  nei  propositi  *  del  governo  un’impresa  gran¬ 
diosa:  di  istituire,  cioè,  tre  grandi  parchi  na¬ 
zionali,)  simili  àVquelli  da  tempo  già  creati  ne¬ 
gli  Stati,  riniti  d’Americà,0'pre  grandi  terri¬ 
tori,  ciascuno  dai  cinquartjÉ|ai  centocinquanta 
chilometri  quadrati  —  il  primo  a  sud  nelle 
Alpi,  il  secondo  nei:, a  Germania  centrale,  il 
terzo  a  nofd  nelle  ande  «Luneburg  —  sa- 
>  rebbexo  stati  riservati'  alla  Conservazione,  degli 
animali  Iprimitiyi  tedeschijjjcome  il  castoro  e 
il  bisonte'.  Queste  idea  dei  parchi  nazionali 
apparve  subito,  ed  è  infatti,  la  più  efficace,  per 
mettere  al  riparo  dalla  totale  distruzione  al- 
Vune  razze  di  animali  c  aipunfe  specie  di  pian¬ 
te,  dopò'. che  i  provvediirSti  legali,  all’atto 
pratico,  "sonò  risultati  inadeguati.  La  propo¬ 
sta,  pertanto,  di  un  parco  ifiàziònale  in  Italia, 
c  specialmente  in  Abruzzò|f|<  dove  apparve  il 
bel  nome  del  nostro  paese,  dove  tutto  è  itali¬ 
co,  tuttoè  richiama  la  grandezza,  la  forza, 
l’arte  dei' nostri  maggiori» è  la  diretta  con¬ 
seguenza  di  un  -movimento,  mondiale  d,a  cui) 
l’Italia  non  può' appaltarsi,:  senza  rinnegare 
le  sue  tradizioni  di  cultura.  civiltà'.  Esi¬ 
steva  già  nei  territorio,  che  ora  si  designa  co-:, 
me  il  più  opportuno  pi  i'  un  .parco  nazionale!' 
una  riserva  di  caccia,  concèssa  nel  1862  a 
Vittorio  Emanuele  II  dai  patriottici  abitanti; 
di:  quelle  montagne,  la  quale  ebbe  fine  solo' 
nel  1912  per  volontaria  rinunzia  della  Reai 
Gasa.  A  tate  còfieessionefe;  osserva  il  Pi- 
rotta  —  si  deve  la  salvezza®  questa  (jgraijpBH 
'"bellissima,  -  meravigliosa  oa®*  verde,  scono»:; 

!  scruta  dàlia  maggioranza  .ff^gli  italiani,-  che 
varino  in  cerca  di  bellezze,  naturali  fuori  del 
loro  paese  ».  Occorre  che  tutti  siano  convin¬ 
ti  della  necessità  nazionale  db'conservare  quel 
territorio  integro,  per  secoli,." all’arte  e  alla 
scienza.  La  grande  opera  Segnerà  la  rinascita 
dei,  paesi;  abruzzesi  che  verranno  a  trovarsi 
nel  perirrietro  del  parco  nazionale,  in  quanto 
;  essi-  saranno  la  mèta  di  scienziati,  di  touch 
sti,  di  amanti  del  paesaggio,  e  diventeranno 
stazioni  climatiche  di  prii^ordine. 

*  La  storia  dei  «Chiffons  de  papier» 
è  là  storia  di  tutti  i  trattati  internazionali,  rie¬ 
vocata  nella  Vita  Italiana  da  Maffeo  Panta- 
leo'ni  per  còndannare  ancorfifina  volta  la  ma¬ 
lafede  tedesca  violatrice  deità;  neutralità  bel¬ 
ga,  non  ostante  lo  . scettirismòì.ihdotto  nell’ani¬ 
mo  .nostro  dall’èterna  storiaj&ei  trattati,  quasi 
mai  arrivati  a  morire  di  morte. -naturale.  Sta  il 
fatto  che,  salvo  i  trattatigli  commercio,  i, 
più  finiscono  di  -morte  violenta.  Una  delle  due 
parti,  a  un- dato  rilomento, i  , ^(sconosce  quanto, 
prima  si  era  impegnata  di  riconoscere  e  tratta 
una  sua  convenzione  da  chiffon  de  papier. 
Spesso  ambedue  le  parti  si-  comportano  cosi, 
e  riòn  si  potrebbe  nemmenòmire  chi  sia  stato 
il  primo  a  fare  atto  di  disconoscimento  di  un 


impegno.  Alla  durata  della  pace  —  che  la 
dichiarazione  di  guerra  sopprime  —  in,  casi- 
innumerevoli  era  dato  oome  termine  il  giorno 
dell’Apocalisse..,  Gli  esempi  sono  infiniti  :  tan¬ 
to  per  citarne  uno,  la  prima  pace  di  Parigi 
del  30  maggio  1814  cominciava  cosi  :  «  a  prin¬ 
cipiare  dal  giorno  d’oggi  saravvi  per  tempi 
'sempiterni  —  aùf  hnm'erwàhrènde  Zeiten  — 
pace  ed  amicizia  tra  S  M.  il  re  di  Prussia  ed 
i  suoi  alteati,  da  un  lato,  e  S.  M.  il  re  di 
.  Francia  e  di  Navatr'a  dall’altro,  i  loro  erèdi 
e  successori,  i  lóro  rèspettivi  Stati  e  sudditi».’ 
Il  trattato  di’  pace  franco-tedesco  del  ‘  1871  , 
non  ha  un  articolo  esplicito'  che  parli  del¬ 
l’eternità  del  trattato,  ma  vuole  essere  tra¬ 
sformazione  in  «  pace  definitiva»  dèi;  preli¬ 
minari  di  Versailles,  dove  si  legge  quest’ar¬ 
tìcolo:  «  l 'imperatore  germanico  terrà  que¬ 
ste  regioni  (AIsazia-Lorena)  per  sempre  con 
pièno  diritto  di.  sovranità  e  proprietà  ».  Tut¬ 
tavia  il  disconoscimento  dei  propri'  impegni 
finora  non  aveva  mai  gravemente  irritato  le 
coscienze  umane.  Anzi,  la  teoria  <  aveva  reso 
patte  integrate  di  ogni  convenzione  un  sottin¬ 
téso:  che  essa  in  realtà  non  potesse  avere,  sca¬ 
denza  assai  remota  e  cèrta,  nemmeno  quando 
il  testo  lo  dicesse  esplicitamente,  perché  era 
implicito  nelle  parti  il,  ricorìoscimento  di  una 
clausola  :  che,  cioè,  certi  trattati ,  di  pace  vi- 
gesserò  soltanto  finché  le  principali  condizioni 
di*  fatto  che  li  avevano  determinati  non  fos- 
,  sero  troppo  alterate.  Ma  la  natura  déi:"trat- 
.  tati  di  pace,  che  sono  successivi  a  uno  stato 
di  guerra, .non  è  la  medesima  di  quella  (fi  altri 
trattati,  la  cui  origine  ò  esclusivamente  con- 
;  trattuale  e  priva  di  ogni  elemento  coattivo. 
Per  esempio,  è  chiara  la  differenza  tra  l’òbbli- 
gazione  contratta  dalla  Rumenia  verso  la  Ger¬ 
mania  e  l’Austria-Ungheria  mediante  il  ré- 
cente  tratterò  di  pace  —  esempio .  spiccatissi¬ 
mo  di  coartazione  —  e  la  obbligazione  con¬ 
tratta  dai  garanti  la  neutralità  del  Belgio; 
verSo  il  Belgio  stesso  e  nei  riguardi  reciproci, 
esempio  ;  tipico  di  obbligo  liberamente  con¬ 
tratto.  Sono  queste  le  violazióni  che  la  morale 
:  corrente  riprova  perché  divèrsamente  non.  è 
possibile .  concepire  una.  vita  civile:  l’effettp 
piu  grave  della,  definizione  tedesca  dei  trattati 
‘è  il  turbamento  dellp  coscienza,  universale  che 
.non  vede  qu'ale  garanzia  di  stabilità  possano 
•  avere  in-  avvenire  i  trattali,  e  non  sa,  d’altra 
parte,  come  senza  di  essi  possa  il  mondo  gover¬ 
narsi.  Ma  la ,  cpntradizionè  è  sanata  da  que¬ 
sta  opportuna  distinzione  tra  i  trattati .  nàia, 
da  un  atto  volontario,  e  Quelli  subordinati  alla 
relatività  delie  circostanze.  La  coscienza  pub- 
l’blica  *e  il  sènso  comune  avvertono  la  differen¬ 
za  e  reagiscono  in  conformità  di  questa  loro 
diagnosi  '  intuitiva.  , 

Jf  I  Gialli  in  Siberia,  dopo  il  crollo  della 
resistenza  russa,  sono  la  più  sicura  garanzia 
contro  responsione  germanica  nell’  Oriente. 

3  asiatico.  Mentre  i  giapponesi  dai  porti  delle 
Moro  isole  e  dal  possesso  dèlia  Corèa;  si  prepa¬ 
rano  ad  un  eventuale  intervento  difensivo,  sul 
:  suolo  Òsiberiàno;.  Carlo.  Errerà  ricorda  nella 
Lettura  'gli  esordi  della  immigrazione  gialla 
nelle  iproviricie  orientali  della  Siberia,  dove 
fia  messo  radici  cosi  profonde  che  oramai  la 
terra  soltanto  rimane  ai  coloni  russi  e  ogni 
Mitra  forma  di  ricchezza  è  passata  nelle  mani 
Mei  sopravvenuti.  Questo  è  il  resultato  neces¬ 
sario  di  una  garà  ineguale,  poiché  i  coloni 
Mussi  della  regione,  lontani  per  immenso  trat- 
pto  dal  lpro  paese  d’origine,  spesso  impreparati 
al  duro  '  compito  loro  affidato,  non  potevano 
'competere  a  lungo  con  gli  immigrati  cinesi* 
fé  coreani,  accorsi  dalle  vicine  contrade,  esper¬ 
iti  ed  infaticabili  in,  qualunque  lavoro,  tenaci,, 
sobri,  parsimoniosi  ; -còsi  che  i  russi,  padroni 
dèi  suolo,  hanno  finito  per  piegare  il  collo 
sótto  il  giogo  dèi  denaro  cinese  e  non  v’è 
più  Contadina  o  cittadino  di  quelle  provinole 
che  non  debba  ricorrere  per  ogni- còsa  più,  ne¬ 
cessaria  alla  sottile  'versatilità  del  giallo  cac- 
ciatosi  per  ogni  dove.  L’immigrazione  giap¬ 
ponese  è  numericamente  la  meno  attiva  :  Via-' 
divostock  nel  1910  contava  .  appena  2300  già» 

■  ponesi  accanto;  a  13  mila  russi  e  a  29  mila  ci¬ 
nesi;  ma  ciò  non  toglie  che,  mentre  la  Cina 


•  ritarda  la  sua  completa  trasformazione  mili- 
.  tare,  1  giapponesi  siano  la  nazione  rap- 
.presentativa  pèr  eccellenza  di  tutti  gli  inte- 
.  rasi  è  -di  tutte  lè  rivendicazioni  asiatiche. 
Ospiti  un  tempo  nelle  provincie  siberiane  del 
Pacificò,  spetta  oggi  ai  giàpponesi  scendervi 
in  armi  per  ‘  hn  primo  compito  immediato  : 
salvare,  cioè,  dalla  furia  distruggitrice  del¬ 
l’anarchia  russa  e  dall’interessata  protezione 
della  disciplina  tedesca  l’arteria  preziosa  che 
lega  tutta  la  terra  settentrionale  dell’Asia  alia 
nostra' civiltà  ofccidèntale,  l’arteria  donde  af¬ 
fluisce  alla  Siberia  il  sangue  che  l’ha  fino  ad 
oggi  nutrita  e  vivificata.  Nel  compito  immenso 
dèlia  ricostruzione  della  ricchezza'- .mondiale 
l’Errèra  enumera-  le  forze  produttive  di  que¬ 
sto  sterminato  paese,  dove  è  posto  utile  per 
decine  e  decine  di  milioni  di  abitanti  e  pane 
per  tutti,  e  ricchezza  da  pesare  di  un  peso 
considerevolissimo  sulla  bilancia  economica 
del  mondo.  Ricchezza  mineraria,  per  prima 
cosa,  quale  pochi  altri  paesi  posseggono;  ma 
soprattutto  infinitamente  estesa  la  terra  ara- 
.  riva  che  prometto  grandi  tesòri  per  l 'avvenire, 
sàio  che  ài  vitìcànò  gli  Ostàcoli  che  ieri  an- 
,  cora  rendevano  cosf  lento,  in  confronto  al 
bisogno,  l’affluire  dei  coloni,  cosf  scarse  le 
braccia  in  paragone  della  superficie  immensa 
dà  dissodare  e  da  rendere  fruttuosa.  Ora  che 
la  minaccia:  germanica  ha  sconvolto  i  termini 
del  vècchio  equilibrio  europeo,  l’Enrera  non 
teme  il  Sole  Levante  sulla  terrà  siberiana  a 
liberarvi  dal ,  soffocante  amplesso  tedesco  la 
"  vita  autonoma,  adolescente  ancora,  ma  già 
piena  di  vigoria  e  di  promesse,  di  una  forte 
‘  Stirpe  ‘di  dissodatori  e  di  pionieri,  che  costi¬ 
tuisca  il  popolo  odierno  della  Siberia. 

sjc  I  nuovi  orizzonti  deH’econotnia  po¬ 
litica.  -  Una  età  nuova  comincia,  nella  sto¬ 
ria  dei  fatti  economici,  ,che  ha  col  passato 
contrasti  più  spiccati  di  quelli  che  interce¬ 
dono  tra  il  medio  evo  e  i  secoli  successivi. 
Allora  il  trapasso  fu  segnato  da  due  fatti  fon¬ 
damentali  :  la  trasformazione  della  vita  poli¬ 
tica  e  l 'accrescimento  dell’economià  mone¬ 
taria;  ma  oggi  quegli  stessi  fattori  di  rin¬ 
novamento  economico  si  presentano  più  com¬ 
plicati  nell’apparenza  dei  fenomeni  e  più  fe¬ 
condi  di  pratici  risultati.  Problemi  fonda- 
mentali  —  come  quelli  della  mano  d’opera, 
dell’  invadenza  economica  dello  Stato,  della 
divisione  del  lavoro  tra  le  nazióni'  —  sono 
presentati  ai  lettori  di .  Scientia  da  H.  Wes- 
tergaàrd  che  raccoglie  -  gl’  insegnamenti  di 
questa  lunga  esperienza  di  guerra.  I  fenomeni 
osservati  sono  più  che  sufficienti  per  contrap¬ 
porre  l’età  che  comincia  a  quella  che  la 
guerra  ha  sorpassato.  Per  quanto  la  società 
non  abbia  inai  avuto  tale  abbondanza  di  la¬ 
voratori  da  poter  rinunziare'  al  contributo  de¬ 
gli  invalidi,  c’era  stata  sempre  una  decisa 
tendenza  a  lasciare  da  parte  ógni  forza  ma¬ 
nuale  che  non  fosse  del,  tutto  normale.  Oggi, 
invece,  non  soltanto  questa  tendenza  è  trion¬ 
falmente  combattuta,  ma  procède  parallelo 
alla  :  rieducazione  dei  mutilati  un  movimento , 
che  ha  avuto  il  suo  punto  di  .partenza  nei 
sistema  Taylor  per  una  migliore  utilizzazione 
del  lavoro  umano.  Taylor  e  i  suoi  amici  han¬ 
no  moltiplicato  in  America  le  ricerche  sui 
diversi-  processi  tecnici  di  fabbricazione  per 
eliminare  ogni  tensione  muscolare  superflua, 
ogni  «piego  inutile  di  energia.  Si  viene  :cosi 
a  otteriere  un  nuovo  vantaggio  che  si  aggiun- 
■  ge  a  quello  della  divisione  del  lavoro,  ;  già  ' 
sostenuta  da  Adamo  Smith,  e  che  porta  l’e¬ 
conomia  politica  a  contatto  con  la  psicofisica,  i 
Un  altro  tratto  caratteristico  della  guerra 
mondiale  è  -l’accr&ciuta  potenza  dello  Stato, 

;  che  era  da  tempo  incamminato  per  questa  via, 
ma  che  dalla  guerra  ha  ricevuto  un  impulso 
accelerativo  inaspettato.  Lo  stato  di  guerra 
presume  una  più  stretta  collaborazione  sociale 
a  danno  delie  tendenze  individualìste  ;  infatti 
dietro  la  Unga  della  battaglia,  dove  ogni  uo¬ 
mo  è  lanciato  come  uno  strumento,  di  lotta, 
lo  Stato  provvede  ai  rifornimenti  per  l’eser¬ 
cito  e  per  i  civili  con  un  insieme,  di  servizi 
tanto  più  adeguati  al  bisogno  quanto  più  è 
forte  la  mano  '  che  organizza  e  che  accentra. 


L’ ITILI  A  OHE  SCRIVE 

Rassegna  per  coloro  che  leggono 

Supplemento  mensile  a  tutti  i  periodici 


Commenta,  preannuncia,  incita  il  movimento  colturale  della  Nazione 
per  creare  un’  intesa  fra  gli  scrittori,  gli  editori,  gli  artieri  del  libro, 
i  librai  e  il  pubblico  dei  lettori. 

Contiene,  oltre  ad  articoli  vari,  tutti  inerenti  alla  vita  del  libro  e 
dei  periodici  italiani,  numerose  recensioni  critiche,  e  una  rubrica  in 
cui  sono  registrate  tutte  le  nuove  pubblicazióni  e  citati  gli  articoli 
importanti  delle  principali  riviste  e  degli  atti  accademici.  .Questa  ru¬ 
brica  è  sistematicamente  divisa  per  materie.  Altra  novità  particolarmente 
attraente  sono  le  Confidenze  degli  autori:  si  sono  già  confidali  Mario 
Chini,  Benedetto  Croce,  Alfredo  Galletti,  Marino  Moretti,  Alfredo  Pan- 
.  zini,  Giovanni  Rabizzani  e  molti  altri  ;  si  confideranno  nel  tèrzo  numero 
Massimo  Bontempelli,  Ferdinando  Martini,  Bernardino  Varisco  ecc.  ecc. 
Sono  nuove  ed  attraenti  le  confidenze  dei  principali  editori  a  cui  se¬ 
guiranno  quelle  dei  librai  e  quelle  dei  lettori.  Amerigo,  Scarlatti  curerà 
una  stravagante  rubrica  De  ' omnibus  libris  et  de  quibusdam  aliis....  e 
in  ogni  numero  fioriranno  rubriche  ed  idee  nuove. 

L’ICS  è  stata  giudicata  «il  primo  repertorio  bibliografico  di  pia¬ 
cevole  e  suggestiva  lettura  »  ....  «indispensabile  a  tutti  quelli  che  stu¬ 
diano  sul  serio  e  a  quelli  che  fanno  finta  »  ....  «  agilissima  e  viva  »  .... 
«  strumento  nuovo,  geniale,  efficacissimo  di  propaganda  intellettuale 
in  Italia  e  all’Estero  ».  Il  Literary  Times  ha  dedicato  una  colonna 
alla  simpatica  novità,  dell’  ICS. 

Chiunque  sia  abbonato  ad  un  qualsiasi  periodico  (sia  pure  straniero), 
può  avere  come  supplemento  tutta  la  prima  serie  di  saggio  dell’ ICS 
per  sole  L.  1,75  (anche  per  I’.  Estero  !)  incollando  sul  vaglia  da 
spedirsi  ad  A.  F.  Formfggini  Editore  in  Roma,  la  fascetta  del 
periodico  cui  è  abbonato.  L’abbonamento  normale  è  di  L.  2. 


e  di  averle  lumeggiate;  come  è  suo  merito  di 
avere-  aggruppato  le  manifestazioni  indivi¬ 
duali.  ip  certe  correnti  generali  di  indirizzi  e 
di  atteggiamenti  mentali. 

Certo  quello  schematismo  un  po’  artificiale 
a  Cui  obbediscono  molti  libri  di  testo  per. de; 
scuole  giova  alle"  volte  alle  necessità  didatti¬ 
che,  e  quella  ritrosia  a  (tare  un.  valore  ge-' 
iterale '-a ‘.certe  manifestazioni  particolàri  ha 
la  sua  .ragione  nel  non  voler  prevenire'  gli 
animi  dei  giovani,  e  "  nel  (non  volerli  abituare 
a  ripetere  meccanicamente  le  opinioni,  della  . 
loro  guida.  Non  sempre,  infatti  è  possibile' 
concordare  nella  valutazione  di  un  fatto  let¬ 
terario  con  1 .  chi ,  invece  che  presentarcelo  ; 
quanto  più  Ipuò  obbiettivamente,  ne  tenta  l’in- 
'.terpretazione  psicologica;.  E  si  potrebbero  re¬ 
care,  se  qui.  fosse  il  luogo,  -, parecchi  esempi, 
.'nfei  quali  boi  potremmo  opporre  alle,  conclu¬ 
sioni  del  ; Piazzi., delle'  altre.  Ma  è  difficile, .  se 
ndn  'impossibile  ..'(bisognia  riconoscerlo),  evita¬ 
re  qpesto  inconyeniente.  Resta  solo  a  vedere 
fino  a  che  punto  l’autore  ha  sostituito,  nella 
valutazione  di  ogni  '  fatto"  artistico,  la -Spà . 
personale  interpretazione  a  quella  che  si  può 
desùmere  dagli  :  studi  accurati  che  gli  .specia¬ 
listi  sono  venuti  facendo  sopra  .certi  parti¬ 
colari  argomenti  e,  sopra  certi  ‘  particolari 
scrittori.  E  ci  purè,  per  quell’esame  .pur  sont- 
mario  che  abbiaàso  fatto  -del  suo  JibrO,  che 
egli  abbia  tenuto  in  :  grande '  conto  i  risultati 
di  ciò' che  si' Chiama  la  scienza  filologica.  Dql 
che  è  anche,  prova  il  testo,  dei  copiósi  esem¬ 
pi  che  egli  .reca,  quando  illustra  o  l’opera  di 
un  autore  o  uria,  cori-ènte  dei  -pensiero  lette- 
•rario  che  domina  a  volta  a  volta  in  uà  de¬ 
terminato  periodo  :  sempre  accurato  e  con- , 
■.''forine  ail 'edizione  che  gli  studiosi,  rie  hanno 


modo  nói  speriamo  che  si  divulghi  fra  le  per¬ 
sone  colte,  se  non  arrivi  a  conquistare'  com¬ 
pletamente  le  .scuòle.  E  uno  de!  più  seri  ten¬ 
tativi  che  si>;sieno  fatti  di  divulgazióne  della 
.cultura,;’  ;è  :  l’industria  dell’autore  e  il  corag- . 
gio  deU’èditore  ’  di  darci  oltreché  '  "un  libro 
utile  un  libro  bello  meritano  le  più  sincere 
lodi  e  il  più  caldo  incoraggiamenio.  Ign.  f 


È  riservata  la  proprietà  artisti.es 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub» 
bilica  nel  MARZOCCO. 

!  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze-  -  Tip.  •$(  Arimi  -  Via  Ghibellina,  N.  SI, 

Giuseppe  Santini,- Gerente  responsabile. 


di  sapore  gradevole  s  ben  .tollerala 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  .taatsrabV 
Influenza.  ■. 

idopo  PoltìtOiìitie preserva 
nafattiè  Polmonari. 


Uria  maggior  chiarezza  avremmo  desidera¬ 
to  quando  l’autóre  accenna  ,à gùéètiorii  mu¬ 
sicali.  Non  sempre  gli.;scolari  sono  in  grado 
di  cogliere  .MI  valore  di  certe  formule  tecni¬ 
che;  e  le!  .conclusioni  ..restano  sempre  oscure 
nel  loro  spirito.  E  forse  clerà-  mezzo  di  spie-, 
gare,  un  ;po’ Sprù;  àmpiariiehte  '.che  .  cosa  certe 
,  espressioni  '  vóglipno  significare. 

Ma  nel  suo  cptripl-sssp  tutto  il  libro  ci  pare 
degno  della  più  grande  attenzione.  .'Ad  ogni 


e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

GOMDICUBA  OTT. 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVICI  e  G.,  Milana,  Via  Vanvitelli,  58 


óve,  certamente,  ma  il . 
juello  di  avervi  insistito 


He  entissim:JnÉpioii  : 

A  SfTOXtOGIA  DSIULA  DIANA. 

Collaboratori:  Amie  -.Argira  -  Bonuzzi 
i  -  Bruno  -  Buzzi  -iCarrà  -  Cavicchìoli 

-  Cervi  -  Cestaro,;  Croce  -  D’Alba  - 
!  Davico  -  De  Pisis  -j  Di  Giacomo  - 
!  Fiumi  -  Folgore;-  Gaglione  -  Galdieri 
I  -  Gara  -  Govoni  gflnterlandi  -  Jahier 

-  Jenco  -  LinatiM;Lipparini  -  Mari- 

j  netti  -  Marone  -  Mazza  -  Moretti  - 
i  Neppi  -  Onofri  -  Pant  -  Papini  -  Pea 
|  -  Prati  -  PrisciapteHj'-  Puccini  -  Ra- 

vegnani  -  Rosa  -  'Saba  -  Savinio  - 

Sbarbaro  -  Scimoi$p><Hci  -  Uccella 
I  -  Ungaretti  -  Valeri  -  Venditti  -  Vi- 
!  golo  -  Vignola  -  Villaroel. 


Rappresentaste  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEOfó  -  Via  Ricasoli,  85. 


Inviare  conntiissioiifW  vagita  alle 
breria  della  Diana  -  Napoli 
Duomo ,  36. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Cria  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed.  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Fagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 
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Dopo  la  guerra  il  pendolo  tornerà  a  oscil¬ 
lare  di  nuovo  verso  l’individualismo;  ma  ,11 
regime  di  eccezione  è  troppo  durato  perché 
siano  sempre  buone,  contro  l 'organizzazione 
Statale,  le  antiche  accuse  d’incapacità  e  di 
lentezza.  Dove  lo  Stato  non  interverrà  coi 
monopoli,  sarà  sempre  aperto  il  campo  all’ini- 
,  ziativa  privata,  ma  anche  qùi  è  palese  Una 
forte  tendenza  a  forme  associative  per  la  di¬ 
fesa  degli  interessi  comuni.  Queste  grandi 
organizzazioni  industriali  sono  esse  medesime 
una  forma  di  Stato  dentro  lo  Stato  e  con¬ 
durranno,  nella  teoria  dell’economia  politica, 
a  una  nuova  elaborazione  della  dottrina  del 
valore.  Non  più  ii  mercato  aperto, ,  con  la  li¬ 
bera  concorrenza,  sarà  il  centro  di  quella  dot¬ 
trina,  ma  il  calcolo  dèi  monopolista  che  rego¬ 
lerà  i  prezzi  e  la  produzione  secondo  i  biso¬ 
gni  sociali.  Anche  nel  fatto  della  divisione  del 
lavoro  tra  le  nazioni  l’economista'  prevede,  do¬ 
po  la  guerra,  una  tendenza  in  ogni  paese  ,a 
emanciparsi  dalla  produzione  straniera  ;  ma 
'  nella  nuova  distribuzione  delle  industriè  •  na¬ 
zionali  avrà  un  peso  considerevole  l’esperien¬ 
za  di  adattamento  che  la  guerra  ha  fornito  : 
la  capacità,  cioè,  di  una  rapida  trasforma¬ 
zione  degli  impianti  industriali,  a  «ui  un 
dogma  del  passato  negava  la  varietà  della  pro¬ 
duzione. 

if.  il  cannone  contro  Parigi,  causa  di 
'  tanto  stupore  nei  primi,  giorni  del  bombarda¬ 
mento,  ha  .peri  antenato,  in  fatto,  di  .popolari¬ 
tà,-  un  cannone  parigino  dell’assedio  del  ’?o, 
da  240  anche  quello,  battezzato  col  nomignolo 
la  Joséphine.  Era  un  pezzo  su  affusto  ■  oscil- 
laute  che  .meravigliava  .per  il  suo  bombarda¬ 
mento  a  lunga,  portata;  piazzato  sul  monte 
Valérien,  su  una  piazzola  speciale,  ebbe  una 
parte -attiva  nella  battaglia  di  Buzenval.  Ma 
senza  ricorrere  ad  esempi  cosf  remoti,  E.  Tod- 
di  ricorda  nella  rivista  Noi  e  il  M  ondo  '  che.  la 
recente  sorpresa  non  è  una  applicazione  (Evèr¬ 
sa  da  quella  che  permise  il  bombardamento  di 
Dunkerqué.  Anche  allora  si  pensò,  in  un  primo< 
momento,  a  chi  sa  quàle  diabolica 'innovazione 
balistica;  i  tedeschi,  invece, 'avevano  seinpli- 
c.emente  adoperato  uri  pezzo  da  marina  da 
381.  Normalmente  questo  pezzo,  spi 
sto  ordinario  di  bordo,  non  può  ol  _ 
un  angolo  da  18  a  20  gradi;  ma  il  nemico 
pensò  di  allungarne  la  gittata,  annientando 
l’angolo  di  inclinazione;  ai  20  gradi,  di  cui 
il  381  era  capace,  ne  aggiunse  altri  venti, 
costruendo  una  piazzola  inclinata,  e  ottenne 
cosi  i  40,  gradi  necessàri  per  la  gettata  di  38 
chilometri.  Il  criterio  delìhiltima  applicazione 
non-  è  diverso  :  si  tratta  sempre’  di  un  cannoso 
di  tipo  ordinario,  a  cui  si  è  aumentato  la 
lunghezza  e  la  carica.  Non  appartiene  ai  te¬ 
deschi  nfemmqno  il  pregio  della  novità,  perché 
nel  1915  Io  svedese  Kristian  Birkeland  aveva 
ottenuto  il  brevetto  americano  per  un  suo 
'  cannone  a  lunghissima  portata  (da  ,95  a  I05 
chilometri)  e  nel  1917  l’ingegnere  russo  Sci- 
lowskii  aveva  presentato  al  «  Service  des  In- 
ventions»  dell’esercito  francese  il  progetto  di 
un  cannone  che  avrebbe  tirato  da  90  a  100 
chilometri.  Il  professor  Huguenard,. nella  sua 
relazione  al  ministro  confermava  che  secondo: 


il  procedimento  Scilowskii  un  proiettile  da 
240  avrèbbe  potuto  colpire  un  bersaglio. a  90 
chilometri  uscendo  dal  «vivo  di  volata»  con 
una  velocità  di  950  metri  al  secondo.  Qqesta 
cifra  erri-  stata-  già.  -sorpassata  dalle  nostre 
artiglierie  pesanti,  ma  il-cannone  mostruoso 
riesce  ad  imprimere  una  velocità  di  1460  me¬ 
tri  al  secondo..  Con  questa,  spinta  folle  il 
proiettile,  ,  lanciato  ad  angolo  molto  forte, 
riesce  a  raggiungere  Una  tale  altezza  che  la 
densità  dell’atmosfera  non'.offre  più  resisten¬ 
za.  In  queste  regioni  purissime  il  proiettile 
continua  la  sua  corsa  con  velocità- costante,'  e 
sé  -non  la  prosegue  indefinitamente,  dò  dipen¬ 
de  dalla  forza  di  gravità 'che  lo  richiama  al 
basso.  Gli  1  ingegneri  balistici,  che  nelle  :  offi¬ 
cine  Krupp  si  affannano  a  .preparare  nuove; 
sorprese,  hanno  ancora  qualche  possibilità  di 
accrescere  la  velocità,  ma  non  all’  infinito, 
perché  dovrebbero  arrestarsi  quando-  arrivas¬ 
sero  a  costruire  bocche  da  .fuoco  capaci  di 
imprimere  una  velocità  iniziale  di  8000  metri 
al  secondo. 

BIBLIOGRAFIE 

Gióvanni  Piazzi.  La  novella  fronda.  — 
Manuale  stòrico  della  letteratura  e  del¬ 
l’arte  italiana.  Milano,  L.  Trevisìni  ed. 
I0i8.  . 

intendimenti  che  guidarono  il 


prof.  Giovanni  Piazzi  a  comporre  in  forma 
nuòva  uri  testo  di  retòrica  per  le  nostre  scuole 
(La  Beata  Riva,  Firenze,  R.  Bemporad  ed.) 
Io  barino  mosso  ora  a  darci  un  manuale  di 
storia  deila  letteratura  e  dell’arte  .‘italiane. ; 
Gioverà  ricordare  le  parole-,  che  egli  premise 
al  suo  primo  lavoro  per  comprendere  come 
questo  suo  recènte,  non  'ne  sia  che  il  naturale 
complemento. 

«  Proposito  di  questo  libro,  nel  .  testo,  nel¬ 
l’esemplificazione,  nella  decorazione,  ncll.’il- 
lustraziqriò,  >è  d’educare  Ta  :  gioventù  delle  no¬ 
stre  scuole  al  bello  ed  alla  vita.  A  questo 
ideale  pare  che  si  oppongano,  finora,  i  pro¬ 
grammi.  ufficiali  ;  ma  i  programmi,  anche  se 
difettosi,  possono  e  devono  essere  animati  e 
corretti  dall’entusiasmo  dell’educatore  e  .dal¬ 
la  virtù  del  libro. 

«  Abbiamo’  accolto  là' materia  programma¬ 
tica,  ma  ,  subordinandola  .ai  progressi,  delle 
disèipiine  scientifiche:  la  .vecchia  precettisti¬ 
ca  deve  lasciare  gradatamente  il  pósto  alla 
conoscènza  '  scientifica  tdei  problemi  psicologi¬ 
ci,  che  animano  e  rinnovano  la  moderna  fi¬ 
lologia  e  la  modèrna  estètica. 

.  ((  Il  libro  di  lettura  è.  qui  perla  prima  volta 

un  libro  di  educazione  estetica  e  -morale.  E  an¬ 
cora  in  parte  teorico;  ma  la  trattazione  è  inti¬ 
mamente  coliegata  con  la  storia  della  lette¬ 
ratura  e  dell’arte,  che  gli  esempi  vanno  svol¬ 
gendo  'senza  rigide  norme  cronologiche,  ma  in 
relazione  coi  caratteri  del  foro' tempo.  Per  modo 
(che  là  storia  della  letteratura,  connessa  cori; 
lo  svolgimento  del  pensiero  nazionale  ed  uma¬ 
no,  si  feconda  nei  giovani  per  mezzo  di  pro¬ 
cessi  nàtqrali,  interessando  lì  loro,  sentiménto, 
e  la  loro  immaginazione;  cessa  d’essere  ma¬ 
teriale .  mnemonico,  per  divenire  energia  ;  rin¬ 


G1USEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio'  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il 
centenario  di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909).  | 

GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistkli.i  —  L’opera  dello  scienziato, ‘At¬ 
tilio  Mori  (io  luglio  1910).  ' 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi 
—  I  disegni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchi ani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido 
Biagi  —  Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargàno  (20  ottobre  1912). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  — 
Nello  Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)-  „  _ 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargano 

_  Il  babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 

BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  — 
Il  Piltore,  Nello  Tarchiani  -  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914)- 
ALESSANDRO'  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento , 
Guido  Biagi  (15  novembre  1914).  „  .  r  . 

FRANCESCO  PAOLO  TOSTI  -  F.  P.  Tosti,  Diego  Angeli  —  La  Musica 
di  F.  P.  Tosti,  Carlo  Cordara  (io  dicembre  1916). 

PASQUALE  VILLARI  —  L’uomo,  Aldo  Sorani  —  Lo  storico,  Antonio  Pa- 
nella  —  Il  maestro,  G.  S.  Gargàno  I  problemi  dell’arte.  Nello  Tar- 
chiani  —  Il  Villari  e  la  e.  Dante  »,  Piero  Barbèra  (16  dicembre  1917). 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  1 10  numeri  L.  2,50 

(Per  l’estero  aggiungere  le  spese  postali) 

L'importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all'Amministrazione  del 

MARZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  »  Firea*®. 


novatrice  permanente  del  loro  spirito  ». 

Questi  principi  non  ebbero  forse  mòdo  di 
apparire  chiaramente  applicati  rieila.'rJSèofa 
riva.  Le  belle  ■astrazioni  inserite  nel  testo,, 
libere  da  ogni  legame  cronologico, .  risulta  re¬ 
legate  con  ùj®  troppo  sot'til  filo  al  testo, 
perché  apparisse-  Imito  quell’unità  di  tutte  le 
forme  dell’arte  che  l’autore- .voleva  far  senti-, 
i  giovani.  Ma  era  la  materia,  stessa 

In  una-  trattazione  invece  che  ha  a  suo 
fondamento-.-  lo  ,  .sviluppo  storico,  delle  forme 
artistiche  . con. cui(^i. son  manifestati  .il  pensiero 
e  la  civiltà  di  u^ì'^opolo  le  cose  mutano  com¬ 
pletamente.  Nella  Novella  fronda  il  ricco  ma- 
terialé  iconografico,  quale  non  mai  fu.  messo 
■sótto  gli  occhiudei  nostri  scolari  .in  ;  un  libro 
di  storia  letteraria,  assume:  tutto,  -quanto  ili 
suo  valore,  aneffi  perché  trova  nel  testo,  -la 
sua  iilustrazionmìfà  giovani  (questa:  volta  com¬ 
prendono;  subito"  e  ir. tegrano  nella 'loro  mente 
l’attivitàtspirit^K  di '  un  intiero;  periodo.  . 

Ma  non  haMMfogno  di  , far  da  .soli  questa 
operazione,  poiché  li  guida  costaqtèmente. 
l’autore  con  lai  sua  parola.  Egli  rompe  cosf 
la  tradizione,  ogtpha  imperato  costante  qdile-'- 
nostre  scuole,  per  quel  forma'lismV;  mecca-' 
nico,  che'è  unóUd;  i  difetti  piùtójriqtì.  la  -cui- 
soggiace  la  scucia  sot|o ,  lf  impero  dei  pro¬ 
grammi  ideologp  e  sistematici,  di  "ritene¬ 
re  estranee  aùSfesloria  letteraria  le  mani¬ 
festazioni  della,  mu  ,  e  delfe  arti  plastiche 
ingenerale,  E.®ii';.i  no  .’èegue  il. '.sLtema, 
troppo  onorato  di  presentarci  sòltanro 

una  serie  di  notizie  più  o  meUo  bene  accer¬ 
tate  che  riguardino  ia  vita  e  le  opere  degli 
scrittori,  ri  usuando  in  fine  a  darci  po*o:.j>iù' 
che  un  catalogó^fciunato  degli  autóri  :  salvo 
i  pochi  casi  più  Appariscenti ■  in-.'-.cui'Vattività 
degli  scrittori  ihinori,  soprattutto,  ha  obbedito , 
al  movimento  delle  .-:>»{  dette  '  scuole,  come 
ad  esempio  l’Arcàdia  '  >1  Romapticismo. 

V’è  un’idea  oèntraì’  che  :doniina  in  tutta 
l’opera  del  rfiostrbjtàulore  :  quella’' che  ÌO  svol¬ 
gimento  della  nòstra  letteratura  è  ' lp  ' boriti-; 
nuàzione  nat.ufàìejdel  iiensieró;..^  dell’arte  la¬ 
tina,  che  non  MMfeggiaciutó,  rio  ' dalle,  .-ori-)' 
gini,  ad  alcùriùjìnfiusso  straniero,  e  che  la 
nuova  civiltà  ,i|aiiana  ò  il  prodótto  dell’ope¬ 
rosità  della,  borghesia  industriale,  òhe  si  p  ve¬ 
nuta  affermahldèi  .di^frome  alla,  società  feuda¬ 
le  sovrapposti^  -viòjentemente  agli  altri  stati 
socialj,  ma  nei  quali^non  è  mai  profondaméh- 
te  ,  penetrata.  -«  É' j  <^a  questa  ciasse.  sociale, 
conservatrice  .  Ostinata  del  sentimento  di  na¬ 
zionalità  e  dellà  ■  tVaìjizione  latina,  germoglie¬ 
rà  la  novella  fronda  dell’arte  è  del  pensiero 
italiano».  Cósffl  ané|e  quando  pel  Cinquecen¬ 
to  il  poema  cavallftes-  u  pare  essere 
lebrazione  dello  spirito  feudale,  nel  . fondo 
nella  sua  essed^MBoso  resta  pèrféttàtuènte 
borghese. 


Per  la  wo&is*®  penna 

ss&mt®  smi®  F  mchÈostp® 

iBEAL  WAYERMAM 


fi! le  acque  purgative  straniere ,  preferite  la 

GIOCONDA 

L.Jl>er*a.  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  aio,  iucunde..,. 
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La  Roma  tedesca,  Antonio  Munoz.  —  Un  commento  pascoliano,  G.  S.  Gargàno.  —  Nemesi,  A.  Faggi.  —  Il 
Bonaparte  e  la  Repubblica  Italiana,  Niccolo  Rodolico.  —  Marginalia  :  Il  credo  di  Mazzini  —  La  Francia  e  la  questione 
jugo-slava  —  Lìtteralura  e  scienza  in  Russia  —  La  Svezia  e  la  guerra  —  L' inferiorità  dell’orientalismo  giapponese.  —  Com¬ 
menti  e  Prammenti:  Editori  e  librai  in  Italia.  —  Bibliografie. 


«  Das  deutscké  Rom  »  :  cosi  Fede¬ 
rico  Noack  intitolava  un  volume  stam¬ 
pato  nel  1912,  nel  quale  iti  forma  pia¬ 
cevole  sono  rievocate  le  memorie  dei 
tedeschi  a  Roma;  memorie  storiche, 
artistiche,  poetiche.  Il  libro  è  illustrato 
da  un  gran  numero  di  figure  :  le  chie¬ 
se  e  gli  istituti  tedeschi,  le  tombe  di 
illustri  tedeschi,  i  ritratti  di  poeti  e  di 
pittori,  le  case  da  loro  abitate,  i  luo¬ 
ghi  da  loro  frequentati,  sono  riprodotti 
elegantemente  da  fotografie  e  da  an¬ 
tiche  stampe.  Tra  queste  non  mancano 
le  figure  di  osterie  nuove  e  vecchie  : 
il  vino  dei  Castelli  è  stato  sempre  una 
delle  grandi  passioni  dei  tedeschi  a 
Roma  in  tutti  i  tempi.  Non  per  niente 
la  leggenda  dell’Est-Est-Est  di  Monte- 
fiasoone,  formatasi  fin  dal  secolo  de- 
cimosesto,  mette  a  protagopista  un  ve¬ 
scovo  tedesco,  Johannes  Defuck,  mor¬ 
to  per  le  troppe  sbornie  ;  non  per 
niente  il  poeta  romano  Paolo  Giordano 
Orsini,  duca  di  Bracciano,  in  una  sa¬ 
tira  del  1648,  volendo  citare  una  se¬ 
rie  di  cose  inverosimili,  pose  in  prima 
linea  la  possibilità  che  esista, 
marino  che  il  vino  odi  e  paventi.  E 
Goethe  nella  quindicesima  elegia  ro¬ 
mana:  cantava  :  «  Io  non  avrei  mài  se¬ 
guito’ i  Cesari  fino  tra  i  lontani  bretoni , 
md  Fioro  mi  avrebbe  facilmente  tra¬ 
scinato  alla  bettola.  Siate  salutate  fin 
da  oggi  e  col  più  bel  saluto,  o  taverne; 
osterie,  come  il  romano  a  buon  diritto 
vi  chiama....  ».  Ancora  ai  nostri  gior¬ 
ni  sul  luogo  dell’ antica  Osteria  della 
Campano ,  una  lapide  ricorda,  assiduo 
cliente,  il  cantore  di  Faust. 

Tornando  al  libro  del  Noack,  vi  tro¬ 
viamo  gustosamente  ricordata,  la  vita 
tedesca  a  Roma  :  Winckelmann  e  Over- 
beck,  Goethe  e  Tischbein,  Binsen  e 
Niebuhr,  rivivono  nell’ambiente:  della 
città  eterna,  e  vi  si  parla  con  piace¬ 
volezza  delle  matterie  degli  artisti  alle 
grotte  di  Cervara.  Naturalmente  tra 
le  memorie  dèi  tedeschi  a  Roma  non 
si  parla  di  Alarico  e  dei  visigoti,  dei 
predoni  di  Enrico  IV,  dèi  lanzichenec- 
>chi  dèi  Sacco;  gli  attori  della  Deutsche 
Rom  sono  tutti  poeti  e  musicisti,  pre¬ 
lati  e  ambasciatori,  innamorati  del  bel" 
cielo  e  delle  rovine.  Del  resto,  ad  essere 
giusti,  il  libro  del  Noack,  stampato 
due  anni  prima  della  guerra,  se  era 
una  affermazione  dell’invadenza  tede¬ 
sca  tra  noi,  poteva  pure  considerarsi 
come  un  omaggio  della  gerite  aleman¬ 
na  all’  Urbe,  fascia, atrice  di  tutti  gli 
spiriti  colti.  Roma,  scriveva  il  Goethe, 
è  una  grande  scuola,  dove  ogni  giorno 
si  imparano  migliaia  di  dose  nuove; 
dove  tutto  il  mondo  ha  da  studiare.  E 
infatti  insieme  coi  tedeschi  sono  sempre 
venute  qui  le  genti  dì  tutti  i  paesi,  ad 
ammirare,  ad  imparare,  ad  adorare;  e 
libri  simili  a  quello  del  Noack  si  po¬ 
trebbero  scrivere  per  la  Roma  fran¬ 
cese,  inglese,  spagnuola.  I  tedeschi 
vantano  una  chiesa  mirabile  come  San¬ 
ta  Maria  dell’Anima,  e  i  francesi  pos- 
seggorto  il  bel  San  Luigi,  di  Giacomo 
Della  Porta,  e  gli  spagmuoli  Santa 
Maria  dà  Mbnserrato;  e  la  Francia  ha 
Palazzo  Farnese,  col  cortile  deturpato 
dal  mostruoso  Homme  qui  marche  di 
Rodin. ,  Ma  lasciamo  andare. . . . 

I  possessi  tedeschi  hanno  però  qual¬ 
che  cosa  di  diverso  che  li  fa  sembrare 
un?  occupazione  fatta  manu  militari  ; 
cancelli  chiusi,,  ospitalità  freddamente 
esercitata  :  qualche  anno  fa  il  barone 
Hoffmann  proprietàrio  della,  .incantata 
villa  Mattai  sul  Celio,  ammetteva  solo 
i -visitatori  stranieri,  escludendo  gli  ita¬ 
liani;  il  dottissimo  Hiilsen,  topografo 
«4;  epigrafista  insigne,  veniva  dal  go¬ 
verno,  di  Berlino  allontanato  dalla  di¬ 
rezione  deiristituto  Archeologico  Ger- 
manioo,  perché  colpevole  di  averlo  trop¬ 
po  italianizzato,  aprendone  le  porte  con 
eccessiva  larghezza  agli  studiosi  nostri. 

E  jK)i  j  poeti,  gli  artisti,  gli  archeolo¬ 
gi  tedeschi  non  si  accontentavano  di 
ispirarsi  alle  memorie  antiche,  ma  fa¬ 
cevano  al  tempo  stesso  propaganda  po¬ 
litica.  State  a  sentire  questa  :  nel  1913 


l’Istituto  Archeologico  Germanico  vol¬ 
le  fare  l’esplorazione  completa  delle  ne¬ 
cropoli  e  delle  altre  antichità  di  Bie- 
da,  l’antica  Blera,  città  etnisca  romana 
nei  dintorni  di  Viterbo,  Quattro  mem¬ 
bri  dell’Istituto  posero  per  qualche  me¬ 
se  le  lóro  tende  sul  posto,  è  frugarono, 
esplorarono,  misurarono,  fotografarono 
tutto  quanto  rimane  delle  tombe  e  de¬ 
gli  edifici  antichi  :  frutto  di  quésto  pa¬ 
ziente:  lavorò,  un  yoiu.me  del  Bollettino, 
che  riassume  i  risultati,  forse  non  cor¬ 
rispondenti  alle  fatiche  e  al  tempo  im¬ 
piegativi.  L’anno  scorso  ebbi  occasione 
di  tornare  a  Bieda  pei  restauri  del  ponte 
del  Diavolo,  e  girando  pei  campi  e  le 
vigne  a  ricercare  gli  altri  avanzi  anti¬ 
chi,  ebbi  pvunque  la  sorpresa  di  sen¬ 
tirmi  dire  - da  quei  semplici  contadini, 
-che  i  tedeschi  avevano  già  visto  e  stu¬ 
diato  tutti  quei  ruderi,  perché  era  roba 
fatta  dagli  antenati  loro  !  Sicuro  :  dap¬ 
pertutto  i  quattro  valentuomini  aver 
vano  seminato  la  persuasione  ohe  la 
popolazione  antica  di  quella ,  regione 
fosse  tedesca-;  non  avevano  disdegnato 
di. far  propaganda  pei1  la  teoria  delle 
origini  ifido-gerir  Epiche  deità  civiltà 
latina  pur  nei  piccoli  cervelli  di  quei 
creduli  villani. 

Nella  collezione  I  libri  d’oggi  del 
Bemporad,  si  è  pubblicato  di  recente 
un  volume  di  A.  G.  Bragaglia,  sui  Ter¬ 
ritori  tedeschi  di  Roma,  che  si  propone 
appunto  lo  scopo  di  mettere  in  luce  la 
invadenza  alemanna  sul  saprò  suolo  .del¬ 
l’Urbe,  e  di  predicare  l’urgenza;  del 
riscatto.  Scopo  nobilissimo  certamente  ; 
ma  lo  scrittore  ha  assolto  il  sfio  com¬ 
pito  con  tale-  disinvoltura  che  credo 
sia  per  fare  col  suo  libro  ini  quella  cosa 
piò  male  che  bene.  Certo  un’opera  di 
carattere  divulgativo  non  si  poteva  ap¬ 
pesantire  con  troppa  erudizione;  ma 
la  sicurezza  assoluta  dei  fatti  esposti 
era  una  eondizionejjnecessarLà.  Nel  li¬ 
bro  si  parla  di  palazzo  Caffarelli,  del 
Cimitero  teutonico,  di  Villa  Malta,  di 
Villa  Bonaparte,  della  chiesa  dell’Ani¬ 
ma,  della  Confraternita  del  Nome  di 
Maria,  di  palazzo,  Venezia,  di  Villa 
d’Este,  di  Villa  Falconieri, ,e  si  ripor¬ 
tano  oon  garbo  aneddoti  gustosi,  e 
notizie  piccanti.  Ma  si  resta  male 
quando  si  vede  riprodotta  in  una  ta¬ 
vola  fuori  testo  la  bella  statua  di  San¬ 
ta  Susanna  del  Duquesnoy,  come  esi¬ 
stente  nella  chiesa  tedesca  del  Nome 
di  Maria,  mentre  sta  nell’altra  italia¬ 
nissima  di  S.  Maria  di  Loreto;  o  quan¬ 
do  si  vede  in  una  xilografia  una  parte 
della  facciata  barocca  dèlia  chiesa 
della  Pace,  battezzata  per  S.  Maria 
dell’Anima,  o  quando  si  legge  dell’a¬ 
quila  bicipite  che  sarebbe  stata  posta 
sul  campanile  di  questa  ■  chiesa,  men¬ 
tre  vi  sta  dal  principia  del  Settecento. 
Che  dire  poi  delle  astruserie  ampollose 
di  S.  Maria  delle  Fratte  ( chiesa  che 
mai  è  esistita)  ;  o  del  parossismo'  mu¬ 
scolare  del  Tritone  del  Bernimi  ?  E 
che  dire  dello-  scempio  che  si  fa  di  c  on- 
tinuodei  nomi  tedeschi?  A  pai  te  que¬ 
ste  osservazioni  non  mancano'  nel  li¬ 
bro  del  Bragaglia  pagine  interessanti, 
che  riassumono  bene  tante  e  diverse 
notizie  che  il  gran  pubblica  troverà  co¬ 
modamente  riunite.  Se  l’autore  dovrà 
provvedere  a  una  seconda  edizione, 
sarà  però  necessario  che  riveda  tutto 
accuratamente. 

All’argomento  più  ristretto,  ma  più 
scottante,  del  Palazzo  Caffarelli  e  del¬ 
la!  liberazione  del  Campidoglio,  ha  de¬ 
dicato  un  ampio  studio  Amato  Bac¬ 
chimi  ( I  feudatarii  antichi  e  moderni 
della  Rupe  Tarpeja,  Macerata,  1918); 
in  fcui  ha  raccolto  con  somma  diligen¬ 
za  notizie  e  documenti,  stampe  e  di¬ 
pinti,  riguardanti  la  storia  della  fami¬ 
glia  Caffarelli  e  del  palazzo.  È  un 
contributo  importante  e  mostra  nel¬ 
l’autore  serietà  ,  d’intenti  :  se  la  sin¬ 
tassi  fosse  un  po’  più  rispettata,  il 
lavoro  del  Bacchini  avrebbe  certo  mag¬ 
gior  pregio.  Quanti  si  interessano  -alle 
memorie  della  Roma  antica  e  moderna, 
non  possono  che  apprezzare  ad  ogni 
modo,  il  coscenzioso  studio  del  corag¬ 
gioso  sorittore.  Ma  intanto  palazzo 
Caffarelli  i  ancora  tedésco  ! 

Antonio  Munoz. 


Finalmente'  di  un’opera  desiderata 
ed  aspettata  viene,  in  questi  giorni,  in 
luce  un  primo  saggio,  un  saggio  ma¬ 
gnifico  e  direi  quasi  perfetto  che  ce  ne 
fa  desiderare  degli'  altri  a  illuminare 
un  grande  ciclo  óhéj/S^'ende  dinanzi  ai 
nostri  occhi  non  sempre  in  tutta  la  sua 
luce.  Si  tratta  di:  un  commento  alle 
poesie  di  Giovanni  Pascoli.  Il  chiosa¬ 
tore  è  Luigi  PietrtìfeoniQ,  uno  degli  in¬ 
tellètti:  più  acuti  $||icuri,  un  animo  di 
un  gusto  delicato  e  '  sottile,  un  uomo 
infine  di  cognizioni;  varie  e  profonde. 
Poiché  tutte  queste  doti  sono  necessa¬ 
rie  a  chi  voglia  additare  agli  ordinari 
lettori  tutta  la  bellezza  e  tutta  la  gran¬ 
dezza  che  è  racchiusa  anche  nel  canto 
che  sembra  più  piano,  o  in  quello  che, 
brevissimo,  appare  pur  tenue,  del  dolce 
poeta  scomparso. 

Al  quale  possiamo  tornare  con  animo 
sereno  aqcheUn  questi  momenti  in  cui 
la-  tensione  del  -nostro  spiritò  è  più'  ri¬ 
volta  là  dóve  la  storia,  la  natura,  il  de¬ 
stino  forgiano  nuovi  modi  alla  nostra 
vita*  aprono  nuovi  fibissi  alle  nostre  fu¬ 
ture  esplo-razion® ^sollevano,  infuriato 
■  ónde  di  passioni,  che  verso  le  plaghe 
donde  contempliamo  riposatamente  ciò 
che  ha  avuto  gli  sfessi  fremiti  nel  pas¬ 
sato,  ma  che  giunge  a ,  nói,  lontani, 
spoglio  .del  fragore  incomposto  ed  as¬ 
sordante;  donde  possiamo  vedere  con 
chiari  occhi  ciò  cfie  l’ardore  presènte 
annebbiava  o  naajpndeva.  Nascondeva 
a  noi  di  noi  stessi  o  degli  altri.  H, 

La  poesia  di  Giovanni  Pascoli  ha  avu¬ 
to  sempre  questa)' sigillo,  di  eternità. 
Quando-  egli  ha  obito  il  più  tenue  spet- 
tacolo  che  colpiva  i  suoi  occhi,  ciò  che 
può  sembrarp' più  passeggero,,  quando 
ha  narrato  septesso,  ciò  che  può  appa¬ 
rire  più  personale,  quando  ha  notato 
l’episodio  di  Stonaca  contemporanea, 
ciò  che  si  può.  credere  destinato  a  sva¬ 
nire  dopo  Un  giorno,  ha  tanto  inabissa¬ 
to  nel  suo  spirito  tutto,  chè  tutto  ci  vie¬ 
ne  poi  come  dà  una  profondità  inferiore 
e  lontana,  col  ritmo  che  hanno  i  senti¬ 
menti  che  sono  sempre  stati  vivi  nell’a¬ 
nima  umana;;  con  quello  stesso  ritmo 
che  egli  ritrova  in  ciò  che  la  storia  ci  ha 
conservato  di  leggende  -e  di  fatti,  che 
sta  ad  attestarci  dell|identità  dell’uomo 
nel  tempo  e  dell’  identità  dei  siici  mo¬ 
vimenti  ;  cò-n  quello /stesso  ritmo-  che 
egli  ritrova  in  ciò  che  governa  non  più 
un  fatto  umano,  ma  tutta  la  materia 
del  cosmo  individuata  negli  astri,  che 
è  testimone  dell’ identità  della  natura 
e  dell’uomo.  Poesia  grave  anche,  quan¬ 
do  si  veli  della  più  jdelicata  grazia  di 
cui  la  sfiori  una  sensibilità  delicata¬ 
mente,  squisita. 

Non  sempre  il  le' tote  anche  attento, 
e  -non  sempre  il  critico  ancher  coscien¬ 
zioso  coglie  tutto  ciò.  Spesso  il  poeta 
ha  assommato  in  una  breve  parola  ciò 
che  è  stato  il  frutto  delle  sue.  lunghe 
meditazioni,  e  su  quella  parola  passa 
distratta  la  meditazione  nostra;  spesso 
ciò  che  pare  una  virtuosità  :  una  ono- 
matopea  o  un’allitterazione,  una  con¬ 
sonanza  o  una  tautologia,  ha  un  valore 
psicologico  della  più  alta  portata  mo¬ 
rale;  è  rivelatore,  ‘  cioè,  dell’  interpe- 
trazione  che  della  vita  ci  dà  il  poeta. 
E  spesso  anche  un  particolare  storico 
dèi  meno  noti,  un  ricordo  letterario  dei 
più  estranei  alla  comune  coltura  serve 
ad  illuminare . uno  stato  d’animo.  Ed 
esso  ci  è  sfuggito,  perché  ignoravamo 
e  -non  eravamo  in  grado  di  ricorrere 
subito  ad  un  sussidio  che  fosse  di  fa¬ 
cile  approccio-.  E  abbiamo  preferito  di 
chiamare  oscuro  ciò  che  da  noi  stessi 
oscuravamo. 

Doppia  quindi  è  stata  l’ industria  di 
Luigi  Pietrobono  :  erudirci  da  una  par¬ 
te,  dove  il  luogo  è  difficile  a  superare, 
per  questi  ostacoli  materiali,  e  fermare 
la  nostra  attenzione  su  ciò  che  trema 
di  sentimento,  che  freme  di  pensiero 
sotto  una  limpida  superficie  anche  bre¬ 
ve.  E  il  compito  è  stato  assolto  in  una 
maniera  quale  non  era  possibile  imma¬ 
ginare  più  eccellente,  noni  solo  nelle 
singole  note,  ma  negli  argomenti  pre¬ 


messi  ad  ogni  poesia,  nei  quali  è  trac¬ 
ciato  di  esse  il  pensiero' principale. 

ora  esponendone  puramente  e  sempli¬ 
cemente  la  trama,  ora  movendo  dal  di 
dentro  e  rivelandone,  lo  spirito  dietro 
il  filo  conduttore  che  il  poeta  ci  ha 
messo  nelle  mani  nelle  pn  fazioni  ai 
suoi  . volumi  o  nei  suoi  decorsi  ». 

Cosi  noi  teniamo  più  nelle  nostre 
mani  il  meraviglioso  artista,  e  più  lo 
faremo  nostro  quando  la  fatica,  che 
pus  sarà  necessario  di  fare  intorno  a 
lui,  non  riguarderà  più  una  scelta  dei 
suoi  canti,  ma  tutta  la  sua.  produzione. 

Il  volutine  odierno  non  contiene  che 
quarantasette  soli  componimenti,  presi 

maggior  proporzione  dal  volume 
Odi  e  Inni  che  dagli  altri  :  da  quel  vo¬ 
lume  che  ebbe  la  meno  lieta  accoglien¬ 
za  e  che  giustamente  il  commentatore 
vuole  sottrarre  alla  sommaria  condan- 
:he  se  ne  fece  già,  per  non  dar  più 
luogo  ài  dubbio,  «  non  al  tutto  infon¬ 
dato  »  che  suggeritrice  di  esso  sia 
spesso  stata  la  fretta.  Delle  Myricae  al 
contrario  non  è  dato  nulla,  per. la  ra¬ 
gione  che  l’editore  di  esse  non  ha  con¬ 
cesso  il  permesso  ’  di  riprodurne  quasi 
alcuna.  Del  che  non  possiamo  che  do¬ 
lerci;  ma  del  divièto  il  Pietrobono  si 
consola  anche  perché  cosi  gli  è  dato  il 
destro  di  contribuire  a  bandire  dalla 
critica  una  frase,  che  si  ripete  per  pi¬ 
grizia  intellettuale  da  molti,  quella  di 
continuare  a  chiamare  il  Pascoli  il  poe¬ 
ta  di  Myricae,  «  quasi  fosse  provato 
che  quéste  valgano  di  più,  e  sono  l’e¬ 
spressione.  più  genuina  e  felice  del  suo 
genio  poetico  ».  D’accordo.  Ma  è  certo 
che  un  oommento  di  esse  avrebbe,  pro¬ 
vato  nella  maniera  più  accessibile  a 
tutti  quale  è  la  forza  di  concentrazione 
che  ha  la  poesia  pascoliana,  e  si  pre¬ 
stava  magnificamente  a  dimostrare 
fiquale  potere  di  continuazione  essa  ha 
nel  nostro  spirito,  onde  il  breve  com¬ 
ponimento  acquista  qùell’ampiezza  che 
hanno  anche  le  poesie  posteriori  :  .am¬ 
piezza  che  ai  critici  sembrava  il  fatto 
nuovo  delle  nuove  raccolte  e  che  con¬ 
sideravano  come  un  ampliamento  del 
tutto  esteriore,  contrapponendolo  ap¬ 
punto  alla  condensazione  della  prima 
produzione  del  poeta. 

Ma  sia  come  si  voglia  :  verrà,  spe¬ 
riamo,  il  tempo  in  cui  sarà  possibile 
.dimostrare  che  il' più  largo  ritmo  pa¬ 
scoliano  esisteva  già  quando  la  sua 
arte  matura  si  manifestava  nella  sua 
prima  raccolta. 

Ora  nói  ci  contentiamo  di  quelle  par¬ 
ticolari  interpetrazioni  che  delle  poesie 
di  Giovanni  Pàscoli  ci  ha  dato  il  Pie¬ 
trobono. 

E  non  abbiamo,  schematizzate  in 
linee  rigide,  le  direttive  del  suo  pen¬ 
siero.  Nulla  di  più  alieno  da  questo 
uomo  umano,  e  da  quésto  poeta  im¬ 
merso  nella  vita,  e  ansioso  di  oercarne 
l’enigma. 

Ahimè  !  L’  essenza  della  vita,  a  vol¬ 
ta  a  volta,  gli  è  parsa  sempre  diversa; 
e  gli  è  parsa  tale  «  per  il  dissidio  (acu¬ 
tamente  nota  il  Pietrobono)  che  è,  o, 
m’  inganno,  il  carattere  fondamentale 
della’  sua  anima  destinata  a  oscillare 
sempre  tra  la  fedè  e  P  incredulità,  la 
gioia  e  il  dolore,  la  vita  e  la  morte,  il 
bene  e  il  male  :  in  breve,  fra  tutti  gli 
opposti  che  agitano  il  pensiero  umano 
da  che  mondo  è  mondo,  e  particolar¬ 
mente  il  nostro  ».  Unico  sempre  è  il 
grido  di  implorazione,  eoo.  cui  egli  spes¬ 
so  conclude  la  sua  laboriosa  medita¬ 
zione  e  la  sua  rappresentazione,  ora 
limpida  di  gioia  pensosa,  ora  velata  di 
nubi,  dalle  quali  si  versano  la  pioggia 
od  il  pianto  :  il  che  è  lo  stesso. 

Perciò  si  rinnova  ora  in  noi  più  for¬ 
te  il  dolore  di  averlo  perduto  tanto  im¬ 
maturamente.  Di  quale  incomparabile 
compagno  ci  ha  privato  il  destino  delle 
nostre  più  terribili  emozioni,  in  questi 
giorni  in  cui  pare  che  si  sia  allontanato 
dalla  famiglia  degli  uomini  ogni  più 
santa  implorazione  :  in  cui  la  beva  si  è 
scatenata  in  tutta  la  sua  violenza  e 
oon  tutto  il  suo  male. 

Quale  visione  sarebbe  passata  dinan¬ 
zi  ai  suoi  otìchi  di  questo  terribile  ca¬ 
taclisma  ?  Quali  parole  di  fede  sareb¬ 
bero  uscite  dalle  sue  labbra  che  avreb¬ 


bero  rafforzato  la  nostra,  o  quale  con¬ 
danna  o*  immensa  compassione  gli 
avrebbe  strappato  dalle  labbra  il  Ma¬ 
le,  quel  Male  «  più  grande  di  Dio  »  ? 

Chi  lo  sa  ?  Che  cosa  avrebbe  oggi 
pensato,  risognando  il  sogno  delle 
«  brevichiomate  sorelle  »,  delle  Kursi- 
stki,  e  della  festa  che  esse  volevano 
vedere, 

festa  di  popoli;  sgelo 

Quale  dubbio  l’avrebbe  ripreso  ? 

Ah  no  !  Ma  non  il  dubbio  l’avrebbe 
ripreso,  quand’avesse  oggi  riudito  l’eoo 
indistinta  di  singulto  che  udi  già  riso¬ 
nare  à  Caprèra,  nell’  isola  sacra.  Quel 
singulto  ai  suòi  orecchi,  che  udirono 
quando  i  nostri  erano  sordi,  si  sarebbe 
trasformato  nella  più  chiara  voce  che 
solleva  ora  ai  fastigi  della  gloria  la 
grande  proletaria  : 

S’è  udito  un  singulto  a  Caprera. 

—  In  mezzo  alle  tenebre  sola? 

Sopr’  una  torpediniera 
pugnace,  nell’acqua  di  Fola  ?.. . 

E  avrebbe  assistito  all’ avverarsi 
della  profezia  che  egli  già  fece  al  ge¬ 
nerale  Asinàri  di  Bernezzo,  quando  gli 
predisse  il  giorno  in  qui  sarebbe,  per  la 
gloria  e  per  la  vita  d’  Italia,  tornato 
a  guidare  le  gloriose  schiere,,  dei  suoi 
soldati. 

Ma,  quando  il  giorno  verrà  che  vindice 
quel  tricolore  s’ alzi  e  si  svincoli, 
o  esperto  di  risurrezione, 
risorgi  !  Ed  accorri  al  cannone. 

Devi,  il  comando,  ruggirlo,  o  reduce 
dalla  Campagna  Rossa,  tu  al  turbine  ! 

Sei  tu,  sei  tu,  che  atteso  hai  troppo, 
che  devi  tornare:  Galoppo  — 
Marchi-...  Ed  avanti  tutti  coll’ érripito 
tanti  anni  domo,  tutti  con  l’ululo 

tanti  anni  chiuso  in  faccia  al  mondo... 
a  fondo,  ricordati  a  fondo  I 

Dinanzi  a  questa  visione,  ogni  te¬ 
nebra  si  rischiarava.  Era  la  nuova  Ita¬ 
lia  che  cercava,  il  'suo  polo,  quale  egli 
già  la  vide,  prima  che  si  movesse  alla  , 
conquista  del  suo  destino  nel  mondo. 

Poi  il  tormento  inferiore  l’avrebbe 
ripreso:  poi  avrebbe  risognato  il  suo 
mondo  senza  barriere,  fuori  che  quella 
che  l’orizzonte  forma  fra  la  terra  ed  il 
cielo.  Ma  oggi  avrebbe  palpitato  con 
noi  tutte  le  ansie  di  queste  ore  e  ci 
avrebbe  detto  tutta  la  fede  di  questa 
lotta,  con  le  parole  che  non  muoiono,  e 
con  l’ardore  che  non  si  smorza. 

G.  S.  Gargàno. 

NEMESI 

Nemesi  è  il  titolo  di  un  romanzo  pub¬ 
blicato  da  Paolo  Bourget  negli  ultimi 
numeri  di  gennaio  e  febbraio  della  Re- 
vue  des  deux  Mondes.  Ma  io  non  in¬ 
tendo  di  farne  ora  una  critica  o  recen¬ 
sióne  che  dir  si  voglia.  Confesso  che 
il  romanzo,  come  studio  di  caratteri  e 
di  passioni,  non  mi  è  molto  piaciuto, 
specialmente  nei  suoi  due  personaggi 
principali,  il  capitano  Courtin  e  la  du¬ 
chessa  di  Roannez.  Quello,  malgrado 
la  dirittura  e  la  fierezza  militare,  fini¬ 
sce  coll’essere,  nello  svolgimento  del 
dramma,  una  figura  quasi  insignifican¬ 
te,  poco  individuata  e  scolorita,  piut¬ 
tosto  passiva  che  attiva.  •  La  duchessa 
di  Roannez  è  un  tipo  molto  più  elabo¬ 
rato,  molto  più  interessante,  ma  se¬ 
condo  me  poco  persuasivo,  malgrado 
le  particolarità  psicologiche  che  il  Bour- 
get  ha  raccolto  con  cura  sul  suo  conto. 
Questa  donna,  che  ha  un  fondo  d’ani¬ 
mo  buono  e  generoso,  che  passa  con 
nobiltà  attraverso  la  sua  sventura  co¬ 
niugale,  che  nella  libertà  del  divor¬ 
zio,  in  mezzo  ai  pericoli  della  ricchez¬ 
za  più  sconfinata  e  del  più  spregiu¬ 
dicato  dilettantismo  intellettuale,  si" 
mantiene  fedele  al  suo  unico  amore 
per  il  capitano  Courtin,  cui,  rimasta 
vedova,  può  dire  oon  cuore  fermo  e  lea¬ 
le  «  Sposami,  non  sono  mai  stata  d’al¬ 
tri  che  tua  »  non  si  capisce  come  pos¬ 
sa  lasciarsi  indurre  alla  vile  manovra 
dell’aborto  per  sopprimere  un  figlio  a- 
vuto  dallo  stesso  capitano  Courtin;  e 
meno  ancora  si  capisce  l’indifferenza 
assoluta  eoa  cu)  «Ha  ripensa  a  que- 
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IL  MARZOCCO 


EDITORI  -  MILANO 


I  libri  del  giorno 

Rassegna  Mensile  Internazionale 

'  È  uscito  il  3°  Fascicolo  con  scritti  di 
Corrado  Ricci,  Marino  Moretti.  Die¬ 
go  Angeli,  Giovanni  Rabizzanj,  Paolo 
Arcari,  Giuseppe  Prezzoline  Antonio 
Baldini,  Andrea  Gustaseli.!,  Valen¬ 
tino  Piccoli,  Bruno  Astori,  Italo  Zin- 
garelli,  Ferruccio  Foà. 

<5<  >  Centesimi 

Abbonamento  fino  al  dicembre  L.  3 


J.  W.  BIENSTOCK 

RASPUTIN 


LA  FiNE  DI  UN  REGIME 

Traduzione  di  G.  Darsenne 


Volume  in  16;  con  ritratto  .  L.  5  — 


GUGLIELMO  FERRERÒ 


Saggi  e  discorsi . L.  5  — 


La  vecchia  e  la  giovane  Europa  -  Cor¬ 
ruzione  e  progresso  -  Gloria  e  ric¬ 
chezza  -  La  scienza  dell’uo  no  -  Roma 
nella  cùltura  moderna  -  Muscoli  e 
saggezza  -  Che  cosa,  è  il  progresso  ? 
Qualità  e  quantità  -  Anarchia,  liber¬ 
tà,  disciplina  -  Il  genio  latino  -  Nov%t | 
et  vipera  -  lucrisi  intellettuale  Una 
crisiStìi  coscienza,  risposta  al  Padrés 
Semèria  -  La  civiltà. latina  ed  il  ger- 
■  manesimo. 

Tutti  argomenti  di  vivo  interesse  du-\ 
rante  il Conflitto  presente  e  per  il  pe¬ 
riodo  che  seguirà,  trattati  cón  lei  dot 
trina  e  la  genialità  che  sono  proprie 
dell’  illustre  sociologo,. 


“  LE  SPIGHE  ” 

MARIA  MESSINA 

Le  briciole  del  destino 

Novelle.  .  . . L.  8  - 

Lettera  di  Adà  Negri  -  Lo  scialle  - 
Casa  paterna  La"  porta  chiusa  - 
La  signorina  -  Ci.ancianedcja  .  Il 
prete  nuovo  -  Rancore  -  Le  scarpe 
La  faticaci  vivere  -  Calabrò  -  De¬ 
metrio  Cadmine  -  Il  dovere. 

È  il  terzo  volume  de  «  X.e  Spighe  », 
la  nuòva  collezione  che  ha  già  incon¬ 
trato  tanto  favore.  I  lettori  ricorde 
ranno  il  favore  con  cui  fu  accolto,  po¬ 
chi  anni  fa,  un  caratteristico  volume  di 
novelle,  «  Pettini  fini  »,  che  rivelò  la 
giovine  scrittrice  siciliana. 

<  /  p  briciole  del  destino....  —  scrive 
Aiia  Negri  nella  prefazione,  —  Tu  hai 

che  sannodi  vecchia  polvere....  Tu  vi  sei  ! 
riuscita,  piccola  sorella  Maria,  Come?... 
Non'  lo  so.  La  “tua  anima  fresc  a  si  coni' 

pullula  la  povera  gente  senza  risorse,  senza 
fortuna,  e  anche,  sì,  senza  coraggio.  E 

più  che  l’esperienza,  ti  conduce  talvòlta 
a  misteriose  profondità  ». 


La  stella  confidente 

GUELFO  CIVININI 


(Ai  pregai  indicati  per  i  volumi 
deveai  aggiungere  l’aumento  prov¬ 
visorio  del  a 5  %). 


In  vendita  presso  le  Librerie 
TREVES  di  Milano,  Roma, 
Napoli,  Genova,  Torino,  Bue¬ 
nos  Aires,  e  presso  tutti  i  librai. 


suo  atto  nel  momento  che,  ritro¬ 
vato  dopo  lunga  separazione  il  suo  a- 
mante,;  spera  di  unirsi  eternamente  a 
lui.  Malgrado  le  raffinatezze  della  sua 
arte  psicologica,  il  Bourget  non  sa 
rendere  verosimile  questo  che  ben  po¬ 
trebbe  chiamarsi  amoralismo,  questa 
completa  soppressione  dell’istinto  ma¬ 
terno,  di  cui  vorrebbe  incolpare  la 
mancanza  del  sentimento  religioso  nel¬ 
la  sua  eroina  e  la  visione  ristretta  ed 
esclusiva  dell’amore  come  pura  e  sem¬ 
plice  dedizione  all’esserè  amato,  da¬ 
vanti  alla  quale  la  maternità  non  ap¬ 
parisce  che  come  un  incidente  spiace¬ 
vole  o  un  sacrifizio  non.  desiderato. 

Tuttavia  il*  romanzo  è  capace  di  su¬ 
scitare  profonde  riflessioni  nell’  ora 
tragica  che  corre  per  il  concetto  fi¬ 
losofico  in  cui  è  inquadrato  e  che  è 
annunciato  dal  suo  titolo  :  Nemesi. 
Quello  del  Bourget  non  è  però,  come 
oggi  si  dice,  un  romanzo  di'  guerra. 
La  scena  si  apre  col-  giugno  del  1914) 
e  uno  dei  personaggi  che  appariscono, 
nel  proemio  dice  in  un.  circolo  d’ami¬ 
ci  :  «  Come  volete  che  vi  siajma  guerra 
nel  1914  ?  1  popoli  non  m a rcerebber o . 
Ciò  è  dovuto  al  Socialismo  :  almeno 
questo  merito  non  gli  si  può  negare. 

Il  proletariato  alemanno  non  tirerà  mai 
sul  proletariato  francese,  né  questo  su 
quello.  E  la  Banca  ?  Credete  voi  che 
le  Borse  di  Parigi,  di  Londra,  di  Vien¬ 
na,  di  Berlino,  di  Roma,  che  non  ne 
fanno  che  una  sola,  permetterebbero  un 
simile  tracollo  di  tutti  i  valori  ?  E  poi 
Vi  sono  le  macchine  moderne.  Fino 
dalla  prima  battaglia  tutto  il  mondo 
sarebbe  massacrato  ».  Fra!  personag¬ 
gi  che  costituiscono  una  specie  di  cor¬ 
te  intorno  alla  duchessa  nella  sua  ma¬ 
gnifica  villa  di  Vaiverde  presso  Siena, 
dove  il  dramma  si  svolge,  c’è  anche  un 
pittore  tedesco,  il  quale  è  presentato 
nelle  sue  caratteristiche  di  razza,  qua¬ 
li  le  abbiamo  imparate  nelle  'dure  espe¬ 
rienze  di  questi  ultimi  anpi;  ma  non 
si  va  pili  in  là  delle  parole  e  delle 
frasi.  Il  pittore  tedesoo  rimane  inno¬ 
cuo  per  tutto  il  romanzo  :  non  è  lui 
che  fa  saltare  per  aria  con  un’esplo¬ 
sione  la  villa  di  Vaiverde.  Al  capitano 
Courtin  non  sfugge  pprò  l’aria  miste¬ 
riosa  del  suo  saluto,  quando,  alla  fine 
del  romanzo,  dopò  la  catastrofe,  egli 
.parti  per  rientrare  in  Germania  all’an¬ 
nunzio  dell’assassinio  di  Seraievo. 

Il  padre  Desmargerets  dell’Oratorio, 
appartiene  anch’egli  al  circolo  della 
duchessa  per  il  suo.  amore  all’archeo¬ 
logia.  Egli  è  in  cerca  di  una  statua 
della  dea  Nemesi,  che  risaliva  attem¬ 
pi  di  Siila,  e  secondo  gl’indizi  da  lui 
raccolti,  dovea'  essere  stata  nascosta 
ai  tempi  del .  Cristianesimo  nei  sotter¬ 
rànei  di  Vàlverde,  dove,  prima' sorgeva 
un  monastero.  La  duchessa  di  Roan- 
nez  fornisce  al  dotto-  archeologo  tutti 
■i  mezzi  per  pii  -.«-avi  necessàri,  e  la  sta¬ 
tua  infatti  si  trova.  Ma  lo  spirito  di 
questa  divi  vita  sembra  ak-ggutre  sul 
romanzo  e  conferirgli  una  specie  di 
vita  misteriosa;  ;'e  •sopr-aiinaturaje.  Lo  , 
stesso  buon  padre  dell’Oratorio  non 
parla,  della  Dea  e  della  sua  statua  che 
con  una  specie  d’intimo  terrore,  ap¬ 
pena  mitigato -dal  suo  amore  d’archeo¬ 
logo  e  dal  suo  schietto  sentimento  cri¬ 
stiano,  che  lo  rende  superiore  alle  fa¬ 
vole  del  Paganesimo;  Ma  erano  que¬ 
ste  solamente  favole  ?  Non  la  super¬ 
stizione,  egli  dice,  ma  l’osservazione 
stessa  della  vita  umana  m’harindotto 
a  riconoscere  nel  mondo  quella  legge 
di  misura  che  gli  antichi  personifica¬ 
vano  nel  mito  di  Nemesi,  Siila  non 
a  ve  a  torto  ad  offrire  una  stàtua  vo¬ 
tiva  alla  Dea  :  egli  temeva  la  sua  pro¬ 
pria  fortuna  perché  eccessiva;  e  tutto 
ciò  che  è  eccessivo,  che  trascende 
la  misura  segnata  all’  uomo,  dispia¬ 
ce  agli  Dei  e  li  offende.  .Come  in  tut¬ 
te  le  leggende  della  antichità  si  può 
vedere  in  questo  mito'  la  traccia  affie¬ 
volita,  oscurata  e  degradata,  dèlie 
grandi  verità  di  una  religione  primi¬ 
tiva.  Che  dice  il  demonio-  per  tentare 
i  nostri  primi  parenti  ?  Eritis  sicut 
Deus  :  sarete  come  Dio.  Di  che  cosa 
Nemesi  punisce  l’uomo  ?  Di  volere  es¬ 
sere  come  uh  Dio,  cioè  saper  troppo, 
poter  troppo,  aver  troppo.  Si  hanno 
cosi  i  miti  di  Prometeo,  dei  Titani,,  di 
Policrate.  Quest’ultimo  è  raccontato 
da  Erodoto.  Policrate,  il  famoso  ti¬ 
ranno  di  Samo,  per  un  seguito  non  in¬ 
terrotto  di  prospere  intraprese,  era 
giunto  all’anice  della  potenza,  della 
ricchezza,  della  felicità.  Amasi  re  d’E¬ 
gitto,  suo  alleato,  lo  consigliò  di  pre¬ 
venire  la  gelosia  degli  Dei  col  sacri¬ 
fizio  dell’oggetto  da  lui  preferito;  e 
Policrate  gittò  in  mare  il  suo  anello, 
prima  fra  Ì  tesori  di.  Samo.  Ma  il  giorno 
dopo  un  pescatore  offerse, al  tiranno  un 
magnifico  pesce,  e  nel  suo  ventre  si 
ritrovò  il  prezioso  anello.  Allora  Ama¬ 
si  fuggi  da  lui,  non  volendo  più  a  lun¬ 
go  restare  l’amico  di  uni  uomo  cui  l’ec¬ 


cesso  della  fprtuna  preparava  inevi¬ 
tabilmente  terribili  sventure.  Qualche 
tempo  dopo  policrate  .  era  preso  da 
Orete,  uno  dei  satrapi  di  Cambise,  e 
messo  in  croce»-  Si  può  ricordare  a  que¬ 
sto  proposito  ip,  ballata  dello  Schiller 
intitolata  appunto  L’anello  di  Poli¬ 
crate. 

Il  padre  Desmargerets  è  presentato 
nel  romanzo  del  Bourget  come  l’al¬ 
lievo  di  Eduardo  Tournier.'  Questi  è 
veramente  un  ardici. logo  francese,  che 
pubblicò  qualche  diecina  d’anni  fa, 
una  assai  pregévole  monografia  sul 
mito  di  Nemesi.  Il  qual  mito-  ha  avu¬ 
to  indubbiamente  origine  da  una  su¬ 
perstizione  dei  •  popoli  primitivi  o  in¬ 
colti,  che,  agitati  dalla  paura  e  pres¬ 
soché  Inermi  davanti  alle  grandi  for¬ 
ze  della  Natura,  erano-  portati  a  con¬ 
siderare  il  pii® elle  volte  gli  Dei  co¬ 
me  ostili  o  mpe-'.oli  verso  gli  uomini, 
onde,,  per  piarli,  i  sacrifici,  cruenti. 

È  questo  un  tqpi  1  su  cui  ritorna  spes¬ 
so  anche  il  Leopardi  nei  suol  Pensieri; 
e,  -nei  suoi  altan  commenti,  ci  vede 
una  forma  narrale  di  antropomorfi¬ 
smo,  poiché  gff  .lortiini,  essendo  por¬ 
tati,  gli  uni  veirso  gli  altri,  all’odio  e 
all’invidia,  faefeente  doveano  trasfe¬ 
rire  questi  sopimenti  alla  divinità  ; 
perciò  l’ìnvidi fflKegli  Dei  era  concetto 
comune  fra  gli  antichi.  E  si  potrebbe 
supporre  che  piche  Dante  alludesse  a 
questa  credenza  superstiziosa,  allorché 
con  rinnovato  spirito  cristiano  cantava 
nel  Paradiso  ; 

Là  divina  bontà,  che  da  sé  speme  ogni  livore. 

Certo  è  però  che  più  tardi,  come  os¬ 
serva  il  Bourget  colla-  scorta  del  Gar 
nier,  su  questo  mito  operarono,  tra¬ 
sformandolo,.' motivi  morali  più  ole- 
vati  e  più  profondi:  primo  fra  quesri 
l’imprescindibile  Considerazione  che  la 
felicità  utnana  è  per  sé  stessa  di  corta 
durata  e  presto  q  tardi  si  paga  colla 
Sventura:  alla  quale  si  aggiunge  poi 
anche  un’altrgjfminsiderazione  più  im¬ 
portante,  quella  cioè  che  gli  eccessi, 
in  qualunquè'ditezione  avvengano,  so¬ 
no  puniti  dalla  forza  stéssa  delle  cose. 

Il  Leopardi  cit^Jda  Aristotele  questi 
pensieri  :  L’ eccesso  della  ragione  e 
della  -  virtù  è  qu'asi  cosi  funesto  come 
quello  dei  piaceri*:  la  natura  ci  ha  dato 
dei  g-usti  che  «osi  pericoloso  estin¬ 
guere  come  esaiwjri'.  sino  al  fondo.  Ne¬ 
mesi  fu  allora  nSssa  in  relazione  colla 
radice  nera  del  *rì>o  greco  che  signi¬ 
fica  distribuire,  «ptripartire,  da  cu i;  de¬ 
riva  anche  ni 5?™|:tehe  significa  legge. 
Infatti  Aristote®n,un  luogo  delle  sue 
opere  fa  <terivar®-:  gpneett o  di  Nemesi 
da  quello  di  unf  èqi|a  distribuzione  a 
ciascuno.  Tout  suivànt  le  partage,  di¬ 
ce  il  Garnier:  nessufeo  deve  avere  più 
'  di  quello  che  gli  spiata  ,  gli  eccessi  so¬ 
no  odiosi  agli  DeLafeessuno'’ può  sot¬ 
trarsi,  per  dirla  cqffiparola  moderna, 
alla  legge  dell’equiBpri-o. 

Il  Bourget  fa  oelMuo  romanzo  Òhe 
la  duchessa  di  Roffinez  perisca  nella 
esplosione  che  distrùgge  la  sua  magni¬ 
fica  villa,  nel  momento  stesso  che  ella 
credeva  di  aver  raggiunto  l’apice  del¬ 
la  felicità.  .  La  Nemesi;  dell’amore  la 
colpisce.  Ella  ave-#:  :, dato  troppo  al¬ 
l’amore,'  a  cui  aveà|tutto  sacrificato., 

;  anche,  malgrado,  le  Qualità  del  suo  ani- 
mo,  il  sentimento  materno  ;  e,  poiché  il 
capitano  Courtin  noli  si  sente,  di  sfug¬ 
girle  malgrado  la  tÉnfessione  dell’in¬ 
fanticidio,  l’amore  sffiflténdica  nelle  sem¬ 
bianze  .atroci  del  fumo  Bellagamba, 
che,  terribilmente  geloso  in  silenzio 
della  bellissima  doif|à  di  cui  egli  era 
signorile  trastullo,  Jippellisce  sé  stes¬ 
so  con  lèi  nelle  rovine  di  Vaiverde. 
Ma  -il  buon  padre  JÉesmargercts,  che 
piànge  oltre  la  percpm  qélla  .sua  muni¬ 
fica  protettrice  di  c® ignora  l’intima 
-storia,  anche  quellàjfflella  sua  statua 
distrutta  nell’esplosiiipe,  torna  ancora, 
a  riflettere  sulla  forza  !  della  terribile 
Dea  che  ha  si  lung&  -tempo  occupato 
il  suo  spirito  ;  e  notando  i  prodromi  del¬ 
la  gran  guerra  europea,  insieme  col 
capitano  Courtin,  che  ormai  aspetta 
dal  suo  dovere  di  soldato  l’oblio  del 
tragico'  avveniimerilbp  di  .cui  è  stato 
parte  e  testimone,  fa  malinconiche  con- 
siderazioni  sulla  società  présente.  Ci¬ 
gna  civiltà,  egli  dioèp  arrivata  al  suo 
culmine,  mette  capò. fi  delle  catastrofi  : 
e  noi  siamo  su  uno  di  questi  culmini. 
Troppo  è  il  nostro  benessere,  troppo  il 
lusso,  troppa  l’avidità  e  la  possibilità 
del  godimento;  di  ciò  più  di  un'ampia 
bennata  ha  negli  ultimi  tempi  mostra¬ 
to  come  una  segreta  vergogna  o  un-  in¬ 
timo  rimorso.  L’eccessiva  affezione  ai 
beni  materiali  porta  con  sè  l’apprezza¬ 
mento  unilaterale  della  vita,  l’egoismo, 
rinvidia  di  chi  ha  .meno  verso  chi  ha 
di  più.  Cosi  si  crea  la  malevolenza  e 
l’odio  fra  gli  uomini,  perché  i  beni 
materiali,  a  differenza  di  quelli'  spiri¬ 
tuali,  non  possono  èssere  goduti  da 
più  contemporaneamente,  ma  è  mestie¬ 


ri  che  l’uno  escluda  l’altro  dal  godi¬ 
mento,  come  dice  Dante  ;  » 

O  gente  umana,  perché  poni  il  cuore 

La  v*  é  mestier  di  conserto  divieto  ? 

Gli  uomini  dovrebbero  dunque  porre  il 
cuore  alleile  cose  spirituali  :  è  quindi  lo¬ 
gico  che  per  la  forza  stessa  delle  cose 
l’eccessivo  amore  alle  còse  materiali 
porti  con  sè  il  suo  gastigo.  Come  c’è 
una  Nemesi  individuale,  cosi  c’è  una 
Nemesi  storica;  come  l’individuo  cosi 
il  popolo  che  sorpassa  certi  limiti  è 
punito  dal  suo  eccesso  medesimo. 

Ma  in  questi  ultimi  anni  qual  po¬ 
polo  più  del  tedesco  ha  contravvenu¬ 
to  alla  sana  e  giusta  legge  dell’equi¬ 
librio  che  permette  la  vita  di  :  cia¬ 
scuno.  nella  vita  di  tutti  ?  Chi  ha  più 
arrogantemente  negato  il  principio  ri¬ 
conosciuto  fino  dagli  antichi  ed  esprès¬ 
so  ,  in  maniera  cosi  significativa  dai 
greci  nel  mito  spiritualizzato  di  Neme¬ 
si  Tout  selón  le  partage?  I  tedéschi' 
hanno  intèso  di  far  di  tutte  le  cose,  di 
tutte  le  terre  una  parte  sola  c  attribuir¬ 
la  a  sé  stessi.  «La  Germania  innanzi 
tutto  »  «òn  è  il  grido  legittimò  dell’a- 
mor  patrio,  com’è  per  noi  «L’Italia 
innanzi  tutto  »  ;  è  il  grido  satanico  di 
un  popolò  che  vuol  mettere  sé  stesso 
sopra  tutti  i  diritti,  sopra  tutte  lè  pà¬ 
trie,  sopra  tutte  le  nazionalità.  Il  pecr 
calo  capitale  secondo  il  cristianesimo 
è  l’orgoglio  :  secondo  i  greci  ciò  che 
nell’uomo  più  offende  gli  Dei  è  l’ybris, 
la  tracotanza,  che  viene  appunto  dalla 
soverchia  fortuna  e  prosperità:  ora 
nessun  popolo  è  forse  mal  arrivato  nel¬ 
la  stòria  a  un  tale  eccesso  di  orgoglio 
e  di  tracotanza  cóme  il  tedesco.  Ubria¬ 
cato  dàlia  sua  .stessa-  scienza,  dalla  siia 
stessa  cultura,  ha  creduto  di  potérsene 
fare  un’arme  per  soggiogare  ed  asser¬ 
vire  gli  altri  pòpoli,  e  in  quésto  tenta¬ 
tivo  empiei  e  sacrilego  egli  deve  tro¬ 
var  la  sua  Nemesi.  Infatti  tutti  i  po- 
poli  civili  della  terra  si  Sono  collegati 
contro  di  lui,  contro  di  lui  è  stata  pro¬ 
nunziata  una  condanna  universale.  Il 
saper  troppo  gli  ha  chiusi  gli  occhi  al¬ 
le  relazioni  naturali  che  avvincono:  la 
cultura  alla  civiltà,  fra  le  quali  egli  non 
si  è  peritato  a  creare .  uni  mostruoso 
dissidio-;  il  poter  troppo  gli  ha  fatto 
identificare  il  diritto  colla  forza  ;  l’aver 
troppo  gli  ha  fatto  epeasidéràrè  Come 
sua  la  ricchezza  e  la  sostanza  degli 
altri.  Egli  si  è  rifiutato  a  riconoscere 
qùalsivoglia  freno,  qualsivoglia  limite  :: 
Achille  trova  un  limite  alla  sua  ira, 
alla  sua  crudeltà,  nelle  preghière  del 
‘vecchio  Priamo,  alle  cui  lacrime  me¬ 
scola  le  sue  Ordinando  che  gli  sia  reso 
il  cadavere  del  figlio;  Ulisse  dice  alla 
vecchia  Euriclèa,  che  vorrebbe  gridar 
di  gioia  al  vedere  il  sangue  e  i  corpi  dei 
Proci  uccisi  :  Vècchia,  rallegrali,  ma 
nel  fondo  del  tuo  cuore,  e  tratticnti. 
È  contrario  alla  pietà  menar  vanto  so¬ 
pra  gente  uccisa.  Un  poeta  latino  pro¬ 
nunziò  la  famosa  sentenza  :  Sono  un 
uomo  e  nulla  dk  umano  stimo  estraneo 
a  me  Ma  i  tedeschi  hanno  fatto  il 
concetto' “  di  nazionalità  esclusivo  di 
quello  di  umanità.' Un  loro  grande  fi¬ 
losofò  area  posto  come  massima  fon¬ 
damentale  del;  viver  civile  la  Coesisten¬ 
za  della  libertà  di  ciascuno 'colla  liber¬ 
tà  di  tutti;  essi  hanno  invece  trovato 
più  conveniente  in  pratica  di  calpestare 
ogni  diritto  altrui  e  lasciare  solamen¬ 
te  agli  uomini  la  libertà  di  essere  o  di 
farsi  tedeschi.  Ma  Nemesi  era  rapprer 
sentala  1  con  'uni  .  metro  nella  mano  : 
nessun  individuo’,  nessun  popolo  potea 
sottrarsi  o  prima  q  dopo  alla  sua  rigida 
misura.  Chi  non  vuol  vedene  in  Nemesi 
il  Destino,  ci  vegga  la  Provvidenza; 
chi  non  ci  vuoi  vedere  la  Provvidenza 
ci.  vegga  la  forza  stessa  e  la  logica  im¬ 
manente  delle  cose;  un  poeta  tedesco 
disse  già  che  la  storia  del  mondo  è  il 
giudizio  del  mondo. 

A.  Faggi. 


Dal  primo  dì  gennaio  1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  1917 ,  ed  esclusi s’ intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI-  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’ importo  all’ Am¬ 
ministrazióne.  • 
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per  la  spedizione. 

Il  Bonaparte 

e  la  Repubblica  Italiana 

Nella  storia  d’Itàlia  il  tumultuoso  in¬ 
calzare  di  avvenimenti  politici  e  mili¬ 
tari  del  breve  decennio  1796-1806, 
trasforma  profondamente  la  vita  ita¬ 
liana  fissai  più  che  non  un  secolo  di 
storia  precedente. 

La  coscienza  nazionale  ebbe  allora 
manifestazioni  ben  chiare  e  solenni;  il 
tricolore  italiano  ebbe  allora  primo 
battesimo  di  sangue  e  di  gloria  in  bat¬ 
taglia  confro  gli  Austriaci  ;  costumi, 
idee,  istituzioni  politiche,  amministra-, 
rive,  militari  della  vecchia  Italia,  chiu¬ 
sa  nel  suo  angusto  spirito  municipale, 
si  trasformano  al  soffio  vivificatore 
della  Francia  rivoluzionaria. 

Quel  decennio  di  storia  è  stato  illu¬ 
strato  da  Alberto  Pingaud,  un  fran¬ 
cese,  che  le  occupazioni  politiche  del 
suo-  ufficiò  non  hanno  distolto  dagli 
Studi  storici,  ;  nei.  quali  porta  quello 
spirito  di  osservazione,  quell’  acume 
critico,  quella  penetrazione  psicologi-  - 
oa,  che  sono  le  iloti  proprie  di  un  bra-  • 
vo  politico  è  di  un  bravo  storico. 

L’opera,  a  cui  il  Pingaud  attese  con 
lunghi  studi,  è  venuta  alla  luce  in  un 
momento,  in  cui  essa  assume  un  si¬ 
gnificato  Inorale,  che  è  ragione  d’in¬ 
timo  compiacimento  per  ;  un  francese 
amico  dell’Italia,  come  il  Pingaud. 

Nel  decennio  storico  da  lui  studia¬ 
to  il  tricolore  francese  sventolò  con 
quello  italiano  negli  stessi  campi  di 
battaglia  d’oggi  e  cóntro  gli  stèssi 
nemici. 

Gioirmi  sono  nei  pressi  di  Rivoli  Sol¬ 
dati  italiani  e  francesi,  scavando  trin¬ 
cee,  scoprivano  resti  di  granatieri  fran¬ 
cesi  del  Bonaparte,  e  rendevano  loro, 
gli  onori  militari,  come  a  vecchi  com¬ 
pagni  di  una  stessa  armata,  di  cui  la 
tradizione,  non  interrotta  di  comune 
gloria,  rifioriva  sullo  stésso  campò  di 
battaglia.' 

L’opera  del  Pingaud  ha  un  altro  si¬ 
gnificato  morale:  la  fratellanza  latina 
deve  essere  affermata  nel  campo  de¬ 
gli  studi  dagli  scrittori  dei  due  paesi 
nel  lavoro  comune  per  la  storia  delle 
relazioni  d’Italia-  e:  di  Francia,  per  la 
storia  cioè  di  tanta  parte  della  civiltà 
moderna. 

* 

Quale  il  valore  scientifico  dell’opera 
del  Pingaud  ? 

Il  premio  che  ha  meritato  dall’Ac¬ 
cademia  di  Francia,  è  indice  sicuro  di 
quel  valore.  Ciò  non  toglie  peraltro 
che  qualche  difettò  manchi,  e  che  ci 
sia  lecito  di  segnalarlo. 

Per  ciò  -che  si  riferisce  al  decennio 
1796-1806  è  certamente  il  miglfore  dei 
libri  pubblicati  sull’argomento.  La  sto¬ 
riografia  del  nostro  Risorgimento  ac-te' 
quista  un’opera  di  valore  per  lo  studio' 
sul  problema  delle  origini  dell’Italia 
moderna.  ■  ig  ' 

Il  Pingaud  peregrinò  per  archivi  e 
biblioteche  d’Italia,  di  Francia  e  d’Au¬ 
stria,  raccolse  copioso  materiale,  ed  ha 
saputo  ricostruire  la  storia  di  quegli 
anni.  Per  ciò  che  si  riferisce  allo  stu¬ 
dio  del  vecchio  l'organismo  politico  e 
della  costituzione  del  nuovo-,  agli  or¬ 
gani  del  fcbngegno  amministrativo,,  mi¬ 
litare  e  finanziarlo,  alla  vita  della  so¬ 
cietà  italiana  di  quel  tempo,  va  data 
ampia  lede  al  Pingaud  per  l’acume,  per 
la  minuziosa  ricerca,  per  il  senso  d’ar--' 
te,  che  deve  essere  una  delle  princi¬ 
pali  doti  dello  storico.  . 

Brillante,  ma  forse  non  molto  pro-% 
fohda;  è  la.  prima  parte  del  lavoro™ 
dóv’  egli  si  propose  di  studiare  le 
condizioni,  della  società  italiana  pri¬ 
ma  del  1796.  Si  tratta  di  una  pic¬ 
cola  parte,  qualche  capitolo  appe¬ 
na,  di  un’opera  poderosa  di  due  volu¬ 
mi.  Le  fonti  adoperate  sono  per  lo  più 
fomite  da  relazioni  di  viaggiatori  del 
Settecento,  che  il  Pingaud  tuttavia 
ce  refi  in  qualche  modo  di  controllare 
con  testimonianze  di  contemporanei. 
Quelle  fonti  contengono  molti  eleméni- 
ti  soggettivi,  dipendono,  magari  da 
particolari  e  variabili  condizioni  di  spi¬ 
rito  e  di  momento.  Non  è  raro  il  caso 
che  il  viaggiatore  abbia  già  dei  pre¬ 
giudizi  sul  paese  che  visita,  e  che  af¬ 
frettatamente  descrive.  Lo  straniero 
viaggiatore  in  Italia  ha  avuto  sempre, 
dal  mille  e  settecento  al  1914,  non  pò¬ 
chi  pregiudizi  sul  conto  degl’italiani, 
alimentati  magari  dalla  viva  voce  de¬ 
gli  stessi  Italiani. 

Ma  anche  se  di  quei  pregiudizi  il 
viaggiatore  è  immune,  egli  è  proclive 
a  Sinterizzare' in  un  aggettivo  le  sue 
impressioni  sul  carattere  e  sulla  vita 
di  un  popolo,  è  indotto  a  generaliz¬ 
zare  e  ad  errare.  Il  Pingaud  anch’egli 
ama  di  sintetizzare  il  carattere  di  po¬ 
polazioni  delle  varie  città  italiane  del 
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Settecento,  e  ad  esprimere  il  giudizio 
in  alcuni  aggettivi. 

Quelle  pàratteristiche  che  il  Pin- 
gaiad  rintraccia,  e  descrive  nella  popo¬ 
lazione  di  Soriano,  di  Bologna  o  di  al¬ 
tre  corrispondono  magari  a  gruppi  e 
a  momenti  storici,  ma  non  sono  carat¬ 
teristiche  né  municipali,  né  nazionali, 
esclusive  degli  Italiani  di  allora,  e  for¬ 
se  sono  comuni  ad  altri  pòpoli  dell’an¬ 
tico  regime. 

Nella  vecchia  società  del  Settecen¬ 
to  italiano  della  quale  il  gioviti  signo¬ 
re  del  Parini  è  stato  creduto  il  tipo 
comune  della  fiacca  nobiltà,  erario  an¬ 
cor,  prima  della  venula  .  dei  Francesi 
elementi  nuovi  e  vigorosi  di  vita.  Ac¬ 
canto  a  quel  giovili  signore  erano  no¬ 
bili  signori,  come  l’Alfieri,  il  Beccaria, 
i  Verri,  il  Filangcri  q  il  Pagano, ,  pic- 
'  cola  schiera,  ma  vera  avanguardia  del¬ 
l’Italia  nuova. ,,  m  qft  jf  . 

Nella  storia  del  pensiero  del  Sette¬ 
cento  il  Pingaud  non  ha  tenuto,  molto 
conto  della  lotta  per  la  libertà  combattu¬ 
ta  dagli  scrittori  prima  per  liberare  lo 
Stato  dalla  Chiesa,  poi  per  liberare  la 
vita  economica  del  paese  dai  privilegi, 
da  monopoli  e  da  ogni  inceppo  medie¬ 
vale,  ed  infine  per  affermare  la  libertà 
politica.  Dal  (cannone  al  Genovese  al- 
l’Alfieri  a  Mario  Pagano  questa 
gloriosa  è  segnata  da  opere  del  pen¬ 
siero  (notévolissima  la  letteratura  eco¬ 
nomica),  ed  è  coronata  da  quei  martiri 
della  Partenopea,  prima  scrittori  e  poi 
!  uomini  di  azione. 

Sp  Ed  un’altra  córrente  della  vita  mo¬ 
rale-religiosa  era  da  studiare  nelle 
(dizioni  della  società  italiana  prima  del 
'1796;  quella  del  Giansenismo,  che  pur 
ebbe  tante  relazioni  oon  la  Francia, 
s  Giornalisti,  agitatori  delle  repubbli¬ 
che  italiane  dal  1796  al  1806  furono 
appunto  Giansenisti  italiani  :  il  vesco¬ 
vo  Serrao  di  Potenza,  repubblicano 
vittima  dei  Sanfedisti,  mori  gridando: 

:  Viva  Cristo,  viva  la  Repubblica  ! 

Queste  correnti  del  pensiero  poli¬ 
tico  religioso  italiano,  che  prima  an¬ 
cora  della  venuta  dei  Francesi  si  ma¬ 
nifestano  nella  vita  italiana,  sono  dei 
gne  di  studio  per  comprendere  l’at¬ 
teggiamento  dei  patriòtti  italiani  alla 
venuta  dei  Francesi  e  per  segnare  le 
lontane  origini  dell’Itàlia  moderna  an¬ 
cor  prima  del  1796. 

Niccolò  Rodolico. 

Bonapati  presi dent  de  la  Re'pubiiqrie  ifa- 
lienne  par  ALBERT  PlffÒAtT).  Onvrage  cou¬ 
ro  il  né  par  l’Académie  franfaise.  Paris,  Perrin 
et  C.,  1918. 

MARGINALIA 

%  li  credo  di  Mazzini.  -  La  Vita  Britan¬ 
nica.  la  nuova  rivista  edita  dall’Istituto  Bri¬ 
tannico  di  Firenze,  pubblica  'uria' -lettera  ir 
dita  di  Giuseppe  .Mazzin;i,  scritta  il  17  Ot¬ 
tobre  1857  al  suo  amico  inglese  John  M’ 
Adam,  di  Glasgow,-  per  consolarlo  di  gravi 
sciagure  famigliari  che  lo  avevano,  colpito. 
La  lettera  è  una  delle  più  belle  (ti'. cui  {}  Maz¬ 
zini  esalti’  il  valore  .spirituale  delia  vita' e  la 
•ri  sopravvivenza  umana.  Essa  merita  di  esser 
"  riferita  integralmente  :  «  Mio .  caro  signore, 
vi  .sono  véramente  grato  per  avermi,  scritto 
dei  vostri  'dolori  domestici;,  io  là  considero 
come  la  pia  atta  prova  non  solo  di  simpatia 
ó.  politica,  ma  di  .sentimenti  amichevolfi,.'Sentp 
la  vostra  perdita  profondamente.  Ho  perduti»; 
ad  uno  ad  uno  e,  quel  che  è  peggio,  stando 
IV'.l'pntàno,  tutti  -  coloro  che  amavo  in  Italia, 
tranne  una  sorella,  ri  conosco  il  profondo,  ir- 
«  riparabile,  eterno  dolore  che  simili  perdite 
producono.  Gli,  affetti- .famigliar»',  quando  esi- 
.  ,  stono,  sono,,  iq.-femo,  i  soli,  durevoli-.  Io  non 
1  ;  posso  offrirvi  altra  parola  di  confòrto  eccetto 
quella  che  il  vostro  cuore  ha  già  sussurrato  : 
Immortalità.  È  quella  che  mi  ha  fatto  soprav¬ 
vìvere  a -tutte  |e  perdite  e  mi  ha  rafforzato  a 
compiere  il  ,  mio  compito.  Ógni  morte  d’ un 
essere  amato  ha  costituito  per  me,  un  obbligo 
nuòvo  di  resistere  e  di  non  abbandonare  il 
cammino  che  mi-  rese  amato  Credo  nell’  Im¬ 
mortalità  come  credo  nella  Vita;  la  vita  non 
può  (norirej.  sarebbe  lo  stesso  che  Dio  potesse 
morire.  Credo  nèil’immórtalità  cosciente  ;  sen¬ 
za  una  coscienza  d'identità  essa  sarebbe  una 
menzogna:  é  la.  coscienza  dèll’Umanità  non 
può  dire  menzogne;  -Credo  in  una  vita  pro¬ 
gressiva  per  Ì’  individuo,  come  credo  in  una 
vita  progressiva  per'  I’ dmanità  collettiva:  la 
vita  è  una,  e  non  ha  che  linaiola  .legge,  sotto 
•qualunque  aspenòj  essa'  sì  manifesti.  Credo 
nello  sviluppo  progréssiVtìf-dei  nostri  affetti, 
quando  viviamo  e  moriàririd,  in  '  essi  ;  essi  sono 
la  miglior  parte  della  nostra  vita  e  sono  come 
il  seme,  l’iniziazione  del  fiore;  il  gòre  sboc¬ 
cia  altrove,  proprio  comé'.ff  fiore  nato  dentro 
la  terra,  si  schiude  in  un.  altro  elemento,  l’a¬ 
ria.  Credo  nell’unione  di  coloro  .che  amano; 
senza  di  questa  l’affetto  condiviso;  1  u.na  cosa 
di?Dio,  sarebbe  null’altro  che  un’  ironia  ama- 
ra.  IoLcredo  che  l’unione  sia. un  prefmo.-il 
P'à  alto  forse  che  possiamo  avere,  insieme  fi- 
mto  eljH-ogrediénte,  un  premio  concesso,  ;pri- 
ma  alla  costanza  dell’amore,  poi  alla  costanza’ 
con  ctn. noi  restiam  fedeli  al  compito  cui  ci 
eravamo,  dedicati  quando  l’essere  amato  mi  fia 
abbandonati/  per-  un  istante.  Vi  è  tutta  una 
fede  e  tutta  una  direttiva  in  questo  ed  io  vivo 

e.  cammino*  triste,  ma  composto  e  fermo, 

come  se  fossi,  circondato  dai  morti  che  amo, 
e  come  se  ogni  mutamento  in  me,  ogni  ten¬ 
tennamento,  ogni  arido  ed  egoistico  dolore 
non  soltanto  li  addolorasse,  ma  prolungasse 
la  separazione.  Ogni  morte  ha  lasciato  la  sua 


impronta  sulla  mia  anima  ed  ha  cancellato 
un  sorriso  dal  olio  voltò,  perché 
uomo,  qualunque  cosa  io  creda,  e  noi  sen-- 
riamo  gravemente  anche  una  separazione  tem¬ 
poranea  da  còlerò  òhe  amiamo,  m 
ha  dato  forza  per  l’adempimento  di  quello 
che  credq’ il  mio  dovere  ed  ha  tenuto  lontano 
il  freddo,  duro,  egoistico  dolore.  La  vita  non 
è  altro.. che' missione,  perciò  è  un  dolore,  ma 
non  senza  unà  -Consolazione  ;  l’ immortalità 
.dell 'amore:  Questi  sentimenti  sono  anche  i  vo¬ 
stri,  ne  son  sicuro,  e  perciò  non  ho  altre  pa¬ 
role  da  dirvi  e  debbo  limitarmi  a  sentir  con 
voi  quél  che  voi  sentite  0  a  stringervi  da  qui 
la  mano  cón  simpatia,  con  amicizia,',  a  voi 
e  albi  signora  M’  Adam.  Sempre  affettuosa- 
.  mente  vostro  Giuseppe  Mazzini  >». 

3$t  La  Francia  e  Sa  questione  •jugo¬ 
slava.  -  Contro  la  frequente  accusa  alfa  Fran- 
,  eia  che  nella,  soluzione  del  problema  àdriaticò 
'  propenda  piò,  per  le  ambizioni  slave  che  per 
le  rivendicazioni  italiane*  Albert . Milhaud  «e!-, 
la  Rivista  ;dèUè::  nazioni  latine,  cita  le  testi¬ 
monianze  ■  degli  uomini  politici  della  Re¬ 
pubblica  è  rileva  la  continuità  del  loro  ,  pen¬ 
siero  con  quello  italiano  'del-  Risorgimelo* 

;  ,:Se,nzà;  moltiplicare  gli  esempi,  le  parole  più 
significative  sono  quelle  pronunziate  dall’ex 
ministro  Miilerand:  che  dopo  la  siia  uscita 
hai  .minisiero  ha  pubblicato  una  serie  di  di¬ 
scorsi  -presentati  ai  lettori  col  titolo  :  «  La 
guerre  libóratrice  »,  Nell’  ultima  conferenza  a 
quella  «  Ligue  de  i’Enseignement  ».  che  fino 
ai  più  lontani  lembi  deila  terra  di  Francia 
diffonde  l’eco  della-  propaganda,  Miilerand  e- 
spresse  cosf  il  suo  pensiero  :  «Nel  momento 
che  l’Italia  è  venuta  a  ‘prendere,  liberamente 
il  suo  postò  a  fianco  dell’Intesa  furono  fatte 
delle  promésse  che  il  giorno  della  resa  dei 
conti,,  saranno  mantenute  allo  stesso  modo 
degli  impégni  contratti  con  la  Rumenia.  Dalla 
nostra  parte  non  si  troveranno  mai  dei  Beth- 
inann  Hollwog  per  qualificare  i  trattati  ‘  chif- 
fons  de  papier  ’.  L’Italia  nella  creazione  di 
una  grande  Serbia,  lungi  dal  temere  una 
minaccia  ai,  suoi  propri  destini, ,  vedrà  al 
contrario,  con  la  giusta  ricompensa  ai  sa¬ 
crifizi  senza  limiti  per  la  càusa:  della  libertà,, 
la  garanzia  necessaria  contro  le  future  incur- 
sioni  germaniche».  In  queste  parole  c’è  Una 
comunione'  di  idee  con  i.la  politica  del  Mazzi¬ 
ni,  il  quale  scriveva  che  il  vero  obbiettivo 
della  vita  internazionale  italiana,  la  via  più 
diretta  per  la  sua  futura  grandezza  è  là  dove 
si  agita  il  problema  più  vitale  dell’Europa. 
Col  favorire  la  rinascita  degli  slavi  illirici  e 
di  quelli  che  abitano  una  :  gran  parte  d’Eu- 
ropa,  l’Italia  acquisterà,  prima  fra  le  nazio¬ 
ni,  il  diritto  di  essere  amata  e  di  concludere 
accordi  economici  con  tutta  la  famiglia  slava. 
Cosf  si  esprimeva  il  Mazzini  l’indomani  dì 
Sédan,  quando  crédeva  la  Frància  fuòri  di 
combattimento  , per  lungo  tempo  ;  ma  la  conti¬ 
nuità  del  pensiero  italiano  risale  più- addietro, 
alla  fondazione  di  ima  società  italo-slava  co¬ 
stituita  a  Milano  nel  1849  in  armonia  coi 
principi  dèi  Risorgimento.  Il  comitato  rivol¬ 
gendosi  agli  slavi  del  sud,  agli  czechi,  ai 
ruteni  per  invitarli  a  una/!collaborazione  po¬ 
litica,  diceva  ;  «  Il  mare /Adriatico,;  che  voi 
chiamate  azzurro  e  di  cuiAiòi  slavi ijtf  italiani 
siamo  i  soli  padroni,  perché  ne  facciamo 
più  di  ogni  altro,  rappresenta  per  noi 
sviluppo  della  nostra  industria  é  dei  nostro 
commercio  ».  Se  in  certe  epoche  della 
i  popoli-  rivieraschi-  di  ufi-  medesimo,  nù 
roqo  rivali  fra  loro,  in  altri  momenti 
rorio.  una  ragione  di  solidarietà  in  quelle 
stesse  condizioni  di  vicinanza  che  l’avevano 
posti  a  contatto.  -Francesi  e  inglesi,  oggi 
cosf  fraternamente  uniti  contro  la  minaccia 
comune,  non  furono  divisi  da  un  conflitto 
colare  sulle  questioni  deila  Manica  o 
Passo  di  Calais?  Inglesi  e  americani  non  sono 
stati  per.  lungo  tempo  .  faccia  a  faccia  sulle 
((uè  rive  del  nòrd  Atlantico?  Cóntro  un’Au¬ 
stria  che  appare,  sempre  più"  infeudata  alla. 
Germania: ,  si  impone  la  coalizione  delle  forze 
slave  :  ricostituzione  della  Russia,  restaura¬ 
zione  delia.  Polonia,  affrancazione  degli  czechi, 
riunione  degli  sl^vri  del  sud,  che  permetterà 
di  occidente  di,  opporre  un  contrap- 
ucleo  tedésco,  centrale.  Anche'  i  senti¬ 
li  due  popoli  rivieraschi  dell’Adria¬ 
tico  contribuiscono  a  questo  fine  :  gli  uni  e 
g|i  altri  sono  animati  dalla  stessa  diffidenza 
il  governo  di  Vienna;  ambedue  non 
hanno  che* ida  contare  le.  vittime  dell-.’oppres- 
sione  austro-ungherese  per  sentirsi  uniti  in 
un  medesimo  voto.  Gli:  accordi  econòmici  che 
»  due  pqpoli  possono  cpfjeludere sono  anche 
essi  di  tal  natura  da.  rendere  stabile  e  fruttuo- 
.  la,  necessaria  armonia, 
ajt  Letteratura  e  scienza  in  Russia.  -  Il 
tenente  Zinovi  Pechkoff,  :  il  figlio,  adottivo  di 
..MàssimoiGorki,  ha  scritto  per  una  rivista  ame- 
1  articolo  sulla  diffusione  dèi  . libri  di 
letteratura  e  di  scienza  in  Russia,  articolo  ri¬ 
prodotto  dal  Library  Journal.  IJ  Pechkoff  scri- 
l’altro  della  gran  diffusione  degli  auto¬ 
ri  stranieri  tra  il  popolo  russo.  Molti  autori 
stranieri  godono  in  Russia  d’una  reputazione 
eguale  a  quella  effe  godono  nei  rispettivi  paesi’. 
Mark  Twain  è  uno  scrittore  altrettanto  russo 
quarito  americano.  Tutto  quello  ch’egli  ha 
pubblicato  è  stato  tradotto  in  russo.  Long- 
fellow  gode  la  stessa  fama  di  Mark  Twain, 
suoi  poemi  sono  stati  tradotti  non  in,  prosa, 

itmi  dèll’originale.  Anché  Poe  è  stato  tra¬ 
dotto1  con  |a  stessa  fedeltà,  da  un  grande 
-poeta  russo,  Costantino  Balmont.  Cosi  sono 
tradotte  in  russo  tutte  le  opere  di  Walt 
Whitman,  quelle' di  Emerson,  quelle  di  Wil- 
Janies  e  le  biografie  migliori  di  tutti  i 
Presidenti  degli  Stati  Uniti....  In  Russia  le 
edizioni  sono  pubblicate  in  un  numero  di 
copie  rilevantissimo,  che  in  genere  sale  a- 
dieci  o  dodici  mila,  e.  cosi  non  è  raro  il  caso 
volumi  efie  raggiungano  anche  una  ven¬ 
dita  di  ottanta  mila  copie.  Là  letteratura  po¬ 
polare  è  assai  ricca  in  Russia  e  tutte  le 
istituzioni  popolari  di  cultura  eran  fiorite 
meravigliosarhente  in  tutto  l’Impèro  russo  du¬ 


rante  questi  ultimi  anni.  .L’Università  po¬ 
polare  di  Mosca,  fondata  con  ia  dotazione 
d’un  beftefico  mecenatìsafeirca  dieci  anni  fa, 
cominciò  i  suoi/  corsi  --in  un  locale  modesto 
e  con  pochi  alunni.  Pocijì  anni  dopo,  l’affluen¬ 
za  degli  alunni  era  còmi  grande  che  l’Uni¬ 
versità  dovette,  esser  posta  in  un  edifiziù;  mae¬ 
stoso  espressamente  costruito  e  potè  vantarsi 
,  dì  accogliere  nei  suoi  corsi  diurni  e  serali,  più 
di  settemila  studenti ,  dii  svariatissime  mater.ié- 
La  Russia  può  .  del -irefijò;  esser  gloriosa  non 
solo  ,  d’una  grande  cultura  popolare,  ma  di 
un’alta  cultura  scientifica  e  .letteraria  non 
indegna  di  quella  delle -più  evolute  nazioni. 
Nelle  scienze  matematiche  e  fisiche  essa  ha 
contato  cultori  di  primjftordine  come  Loba- 
chewski,  Minkowski,  Lebedow,  Egorow.  An¬ 
che  nella  geografia,  nell’astronomia,,. nella  me¬ 
dicina  la  Russia  può  gloriarsi  di  aver  avuto 
studiosi  e  ricercatori  eccellenti.  Tra  i  chi¬ 
mici  basti  citare  il  Menjjfelejelf,  tra  i  biologi 
il  Metchnikoff  e  il  Salenski  ;  tra  i  fisiologi, 
lì  Pavlow.  'La  Russ»4J®veva,  prima  della 
guerra,  un  posto  assolutami  r  ;  ■  notevole  cosf, 
non,  solo  nel  campo  letterario,  ma  anche  in 
quello  scientifico;  ò 

#  La  Svezia  e  !a  «ferra.  -  L’atteggia- 
men.tp,  svedese  è  stato  fìM  delusione  per  quan¬ 
ti  '  considerano  quel  paw'  come,  uno  dei  più 
pacifici  dèli 'Europa.  LrijfSvozia,  quale  ap¬ 
parire  alla  Francia  ;  neU^HSsposizione  del  1900, 
era  uno..  Stato  saggpneme  amministrato 
senza!  gravi:  .pesi  di  spese  militari,  consacrato 
al  progresso  s.cientifi^riBKrindustriale,  :  unica¬ 
mente  preoccupato  di  ssffiippare  le  sue  forze 
:  produttive  e  di  organizzare  un  regimò  :  di  or¬ 
dine  e  d|  giustiziai  Nessun  probleifwtjj|t  .por 
litica  estera  ;  nessuna:  JB|bizione  di  conqui¬ 
ste.  I  suoi  giuristi  avevano  una  parte  impor¬ 
tante  negli  arbitrati  delì’Aja  e  il  suo  istituto 
Nobel  l’associ aya  a  utl^  dei  più  nobili  sforzi 
del  pensiero  internazionale.  L’equilibrio  eu¬ 
ropeo  sembrava  assicurare,  per  sempre  l’in¬ 
tegrità  territoriale  del!a;i<Svezia  che'  in  mezzo 
a  un;  continènte  inquieti  turbato,  da  latenti 
antagonismi',  sembrajiaB&asilo  sieuriq;)cdella 
pace  e  del  diritto,  Un’alleanza  secolare, /sotto 
l’antico  regime,  aveya,|p:eato  tra  il  régno 
svedese  e  la  Francia  qha  tradizione  di  ami¬ 
cizia,  mantenuta  con  K  frequenza  dei  rem 
porti  intellettuàli.,  |da  *1914  segnò  una  sor¬ 
presa  per.  l’Europa: ,  un^'  parte  notevole  della 
:  stampa  svedese  ,  aqclamò  all’  aggressione': 
'desea,  e  persino  .sembrò,  vacillante  il  primo 
atteggiamento  neutr^f^a|naccìato  da  una  cor¬ 
rente  che  voleva  un  «cjjriaggioso  schieramen¬ 
to»»  ai  fianchi  della:  Germania  c  predicava  la 
dottrina  della  violenza.  ^L’importanza  del  fe¬ 
nomeno  sorpassa  'le  -  frontiere  scandinave  e 
richiama  ^attenzione  rii  Lucicn  Maury,  lì;:- 
Segretario  generale  deUKjRcaac  Biette,  che  ai 
lettori  della  rivista  offre  qualche  saggio 
tevole  di  un  suo  studioasui  problemi  scandi-, 
navi-  e  spi.  nazionalismp  svedese  in  relazione 
con  la  guerra.  L’argòmenio  ò  specialmente;',, 
istruttivo  per  i  metodi  di  propaganda  della, 
Germania.  L’esempio  è'  tipico:  più  la.  Svei;: 
zia  è  pacifica,  acquata  alle  idee  del  «ji» 
e  del  progresso,  più  si  rivela  nei  supi./sottifi' 
procedimenti  l’opera  di  penetrazione  tedesca)'. 
Il  caso  svedese;’/ lungi  dall’essere  isolato, 

,  il  più  significativo  peri  hé  meglio  vi  si  colgo! 
no  i  dettagli  di  una  organizzazione  che  si1® 
estendeva  a  tutta  l’Euro  .  .  che  doveva  assi¬ 
curare  l’asservimento  dei  piccoli  popoli,  pri¬ 
ma  del  disastro  dei  grandi.  Nella  regione 
scandinava  il  primo  effettjM  di  questa  orga¬ 
nizzazione  si  è  inanifestatoheome  un  a- 
men  to  ;  delle:  ,  coscienze,  compii  un  dispreizi 
: ,  diritto  e  della  dignità  umani,  preludiò  a 
i  .consentimenti  e  a  tutte  le  diserzioni,  La  ac- . 
curata,  indagine»  del  Maury  /che  scopre  tutte 
lp  traode  ddliSnsidia  tedesdjf.  raccoglie  anche, 
i  'sintómi  dell’inquietudine  ÒVedesè  per  ilà; ‘re¬ 
putazione  che  quel  paese  si  è  acquistati;  du¬ 
rati  te  la  guerra.  Compromisi  dalla  stampa 
e'  daìratteggiamèrtto  di  dti'év gabinetti  .^9 
'cessivi,  gli  Svedesi  (lubitanoldi:  ritrovare1  nel 
mondo,  l’antica  accoglienza®;'!-  commercianti' 
reclamano  le-  statistiche  e  fanno:  Famara  con¬ 
statazione  che  gli-  scambi  jèon  la,  .Germania, 
pàrtieolàrmentè'  sviluppati  in  questi  ultimi  ari¬ 
mi,  non  sostituiscono  che  in  ;  piccola  parte 
il  primo  cliente  inglese  ;  glijjKrìteitettuali  con¬ 
siderano  còme  una  rovina  il  rallèntamento  dei 
rapporti, con  i  popoli  occiden^,Ìi.  Ma  questi,, 
il  Maury,  vorrebbe  •  pc-rsuaSi;' che  la  nazione 
svedese  non  condivide  h.-rrore  delle  classi  di¬ 
rigenti. 

ijc  L’inferiorità  dell’orientalismo  giap¬ 
ponese  riè'; porìfesSata  da  Oucbida  Roan,  che 
nel  Taiyo  mette  in  rilievo contraddizione 
tra  la  capacità  dei  giappor»^:’  ad- apprendere 
i  rudimenti  ;  delle  scienze  orientali  e  la  scar- 
isézz^'.  della:  loro"  -péoduzioriMte' 


lingue  orientali  sono  per  loro  Senza  difficòltà, 
in  quanto  sin  dali’infanzia  imparano  i  ca¬ 
ratteri  cinesi  in  cui  è  tradotta  la  maggior 
parte  degli  scritti  sanscriti  :  tutte  queste  opere 
in  lingua  cinese,  difficilmente  accessibili  agli 
europei,  sono  di  una  pronta  lettura  per  i  dotti 
giapponesi.  Non  manca  una  notevole  produ¬ 
zione;  individuale  :  Seki,  Hayaslìi,  Jraba,  Mo¬ 
riva  hanno  pubblicato,  lavori  importanti  ;  quel¬ 
lo  che  fa  difètto  sono  le  istituzioni  accademi¬ 
che,  sul  modello  di  quelle  europee,  per  aiu¬ 
tare  gli  studiosi  e  secondare  i  progressi  delle 
scienze  orientali. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Editori  e  librai  in  Italia. 

Con  unanime  consenso  si  vu  riconoscendo 
la  necessità  d’incoraggiare,  promuovere  là 
diffusione  del  libro  ita'iano,  creando,  ove  oc¬ 
corra,  dei  een bri  per  là  diffusione  di  esso  nei 
luoghi  ove  :  non  :  ne'  esistono;  . 

:  Moltissime,  lodévoli  iniziative  sono  sorte  a 
questo  scopo,  frutto  di  facili  entusiasmi,  ma 
purtroppo,  non  hanno  dato  i  risultati  sperati,- 
né  -è  prevedibile  che  né  diaho  in  avveni¬ 
re.  Il  problema  è  stato  ed  è  lungamente  di¬ 
scusso -da ‘editori  é,  studiosi,  trova  anche  l’ap- 
poggió.  nelle  nostre  autorità  governativé,  ma 
esso ,  rimane:  sèmpre  nei  campo  teorico,  senza 
che  da  nessuno  parta  un’  idea  d’immediata  e 
pratica  attuazione. 

S’invoca  da  molti  la  costituzione  di  libre¬ 
rie  all’estero,  per  la  diffusione  del  libro  ita¬ 
liano,  ma  nessuno  ha  osato  affermare  la  ne¬ 
cessità  di  instituire  o  incoraggiare  l’apertura 
di  buone  librerie  in  casa  nostra,,  ove  ne  è 


di  studi.  E  un  fatto  curiost$»!/che  la  storia, 
giapponese  e  la  cfiltura  asiatica  in  genere 
siano  state:  messe  in  valonk  per  opera  degli 
europei.  Senza  Goncourt,  senza  ;  Anderson  ed 
altri  scrittori  stranieri  i  giappoftesi  avrebbero 
ignorato  anche  la  loro  arte  Razionale.  Quanto 
sono  scarse  è -superficiali  le  .fSvèstigazioni  in¬ 
digene-  di  storia  orientale, ffflSrèftanto  sono 
antichi  e  profondi  gli  studi  asiatici  degli  eu¬ 
ropei.  Questa  fioritura  occidentale  risale  ai 
tempi  di  Marco  Polo  e  dei  primi  missionari  ; 
fu  fondata  a  Vienna  nel  17^1  la  prima  scuola 
di  lingue  orientali.  Gli  |ngleslj  gli  olandesi  e 
i  francesi  crearono  società  asiatiche  fino  dal 
secolo  XVIII  e  una  ne  costituirono  nella 
stessa  Tokyo,  l’anno  i863.,|quando  lo  stato 
turbato  del  Giappone  minacciava  oscuri  pe¬ 
ricoli:  alla  penetrazione  europei'  Oggi,  nel  no- 

mente:  cresciute:  persino  i  russi,  considerati 
più  arretrati  nella  produzione  scientifica, 
coltivano  con  onore  gli  studi  orientali.  Lo 
scrittore  deplora.:  questa  inferiorità  e  ne  ricer- 
:,  date  le  condizióni  più  facili  dei 
giapponesi  per  penetrare  i  misteridei  mondo 
orientale.  Infatti,  mentre  gli-:’:  studiosi  occi¬ 
dentali  debbono  cominciare -con  l’apprendere 
i  fatti  linguistici,  i  giapponési  potrebbero  su¬ 
bito  applicarsi  alla  produziodè  scientifica.  Le 


Poiché,  un  po’  por  la  poca  diffusione  dèlia 
cultura,  un  po’  perché  le  ,  nostre  masse  non 
sono  abituate  all’amore  per  ii  libro,  le  libre¬ 
rie  italiane  non  -  solo  mancano,  ma  le  poche 
esistenti  vivono  una  vita  poco  promettente. 
Non  parlo  naturalmente  delle  poche  buone 
librerie,  generalmente  organi  di  grandi  case 
editrici,  ma  dico  di,  quelle,,  e  sdho  la  grande 
maggioranza,  che  non  essendo  appoggiate  a 
nessun  grande  editore  non  hanno  e  non  pos¬ 
sono  avete  la  forza  di  prosperare. 

La  difficoltà  di  vendere  il  libro,  la  scarsa 
Rendita  che  di  esso  si  ha,  il  pericolo  finan¬ 
ziario  cui  si  va  incontro  con  l’istituzionè  di 
nuòve  librerie,  sono,  tutte  càuse  per  cui,  ec- 
cetto  le  grandi,,  città:  d’Italia,  in  tutte  ’le  al¬ 
tre  o  non-  esistono  librerie  o  se  esistono  lan- 

-  Questo  stato  di  cose  dovrebbe  occupare  e 
'preoccupare  gli  editori  italiani  perché  si  mo¬ 
strino  larghi  diincoraggiamenti  e  di  aiuti  alle 
librerie  esistenti  e  promuovano  l’istituzione  di 
/buone  librerie  nei  centri  ove  è  grande  difetto 
L’organizzazione  editoriale  libraria  nostra 
piena  di  contradizioni  al  riguardo;  l’edi- 
.tore  non  crede  di  trovare  un  ottimo  coadiu- 
'■’vatore  per  la  diffusione  del  libro  nel  libraio, 
e  il  libraio  vede  nell’editore  colui  che  attenta 
continuamente  e  con  premeditazione  alla  sua 
.esistenza. 

Se  può  essere  esagerata  l’impressione  del¬ 
l’editore  nei  riguardi  del  - libraio,  non  lo  è 
Cèrtamente  quella  del  libraio  che' non  scorge 
/alcun  indizio  atto  a  mostrare  l’interesse  che 
|!è''Òase  editrici  prendono  alia  sua  sorte. 

L’editore,  salvo  poche  lodevolissime  ecce¬ 
zioni,  cerca  di  annullare  la  funzione  del  Ii- 
(braio  e  posso  citare  casi  singolarissimi  per 
cui  alle  volte  un  privato,  una  scuola,  ottengo- 
-no, 'condizioni  di  acquisto  dagli  editori  che  un 
libraio  non  ottiene,  È  ciò  non  per  casi  ecce¬ 
zionali, ,,  perché  le  offerte  vengono  fétte  pubbli- 
-càménte  a  mezzo  di  avvisi*  ciycoiàri,  catalo¬ 
ghi;  il  libraio  in  questi  casi  vede  annullata - 
la  sua  opera  specialmente  da  chi  avrebbe  il 
dovere  di  sostenerla.  Nelle  véndite’  di  libri 
■scolastici  non  è  infrequente  il 
dei  librai  si  rivolgono  agli  insegnanti  perché, 
acquistino  per  conto,  loro  determinate  !  edizio¬ 
ni;  e  ciò  per  usufruire  delle  fòrtissime  condi¬ 
zioni  di:  sconto  che  le  case  editrici  offrono ;di- 
rettamente  ai  privati. 

Queste  le  condizioni  materiali  e  morali  del¬ 
le  librerie  italiane  nelFàvanti-guerra  che 
davano  sempre  più  peggiorando  per  le  altre 
anomalie  che' s'i  verificavano,  come  invio  di 
libri  a  privati  prima,  che  a  librài,  limitazioni 
ti  prov- 


di  scoriti,  vendite  à 

vedimenti  ché  impedivano  ,  il  prosperare 
alle  nostre  migliori  organi 
La  guerra  attuale  ha  reso  ancora  piu  grave 
la  condizione ‘  delle  librerie  ..italiane:  mentre 
gli  editori  sopperiscono  all’aumentato  costo 
di  tutti  i  prodotti  occorrenti  per  ia  formà- 
del  libro,  à  con  l’aunjentare  il  prezzo  di 
copertina  0  con  l’applicazione  di  una  percen¬ 
tuale  di  aumentò,  al  libraio:  non  è  concessa 
àlcùna  possibilità  di  rivalsa,  anzi  gli  editori, 
anziché  preoccuparsi  di  questo  stato 
insopportabile  per  l’esistenza  delle  li¬ 
brerie,  hanno  creduto  opportuno  ridurre  gli 
sconti,  ridurre  i  depositi  ecc.,  hanno  quindi 
incile  loro  gravato  la  mano  su  queste  povere 
iziende  che  già  subiscono  l’enorme  aumento 
delle  spése  postali.  Cosf  o  queste  librerie  spa¬ 
riranno  o  creeranno  anche  loro  dei  rimedi  per 
sostenersi  e  già  so  di  aumenti  al  prezzo  di 
copertina  del  libro  dovuti  alla  iniziativa  del 
libraio. 

In  mezzo  a  tutti  questi  singoli  e  vàri  prov¬ 
vedimenti  sta  impeccabile  l’Associazione  tipo¬ 
grafica  libraria  italiana  la  quale  si  limita  a 
fare  delle  raccomandazioni  alle  vàrie  case  edi- 
nell’interesse  delle  librerie;  che,  inutile 
dirlo,  non  sono  tenute  in  ascolto  nemmeno  dai 
componenti  il  Consiglio  direttivo. 

Ma  occorre  anche  tenere  presenti  le  osserva¬ 
bili  degli  editori  i  quali  affermano  essere 
poche  le  .buone  e  solvibili  librerie  italiane  e 
che  quindi  bisogna  cercare  da  sé  stessi  il 
lezzo  per  la  diffusione  delle  proprie  edizioni. 
Qui  è  necessario  tènere  presente  che  se  le 
librerie  in  Italia  mancano,  la  colpa  è  princi¬ 
palmente  degli  editori  i  quali  non  rendono 
possibile  la  vita  a  questi  organi  importantis- 
mi  per  la  diffusione  della  cultura. 

E  ancora  sotto  -questo  bel.  cielo  d’Italia 
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qualche  editore  che  vuol  vendere  le  sue  edi¬ 
zioni  come  òro  di  zecca,  come  carta  ballata, 
non  accettando  né  conti  depositi,  né  ritorni, 
nulla  che  possa  rendere  più  agevole  e  profi¬ 
cua  l’opera  del  libraio.  Domanderei  a  questi 
quale  capitale  sarebbe  necessario  ad  un  li¬ 
braio  per  assortire  discretamente  una  '  libre¬ 
ria  se  tutti  gli  editori  adoprassero  questo  si¬ 
stema  di  vendita. 

E  ancora  :  quale  utile  potrebbe  dare  un  - 
capitale  in  tal  modo  investito  e  quali  i  rischi 
cui  andrebbe  incontro? 

Queste  anomalie  ;  tutti  i  vari  sistemi  di 
compra-vendita  esistenti  fra  editori  e  librai 
rendono  difficile  la  diffusione  del  libro.  Al  li¬ 
braio  occorre  ricordare  che  egli  deve  essere  il 
propagandista  di  tutti  i  libri,  che  egli  deve 
essere  l’intermediario  fra  i  lettori  e  gli  edito¬ 
ri  ;  ma  anche  occorre  rendergli  noto  che  tutti 
gli  editori  hanno  il  massimo  interesse,  e  ci  ten¬ 
gono  a  dimostrarlo,  a  che  l’azienda  prosperi. 

Bispgna  incitare  la  sua  attività  facendogli 
constatare  come  la  sua  opera  continua,  in¬ 
telligente  può  riuscire  utile  alla  diffusione  dei 
libri,  ma  occorre  anche  concedergli  maggiori 
benefici  in  una  misura  _  corrispondente  allo 
zelo  che  egli  dimostra. 

L’Associazione  tipografica-libraria  italiana 
va  facendo  in'  questi  ultimi  tempi  un’attiva 
propaganda  perché  tutti  i  librai  si  iscrivano 

E  va  bene,  ma  questa  dovrebbe  anche  as¬ 
solvere  un  compito  ben  piti  importante  quale 
è  quello  di  regolare  i  rapporti  fra  editori  e 
librai,  di  stabilire  i  modi  e  le  condizióni  di 
vendita  c.he  dovrebbero  essere  accettati  da  tutti 
i  grandi  e  piccoli  editori  e  librai. 

Di  fronte  alle  gravi  necessità  del  momento 
attuale  in  Francia. si  seppe  anche  .ih  questo 
campo  adottare  una  misura  unica  :  tutti  i 
libri  di  tutti  gli  editori  subirono  un  aumento 
unico  determinato  dal  «  Cercle  de  la  librairie  ». 

Perché  in  Italia 'non  si  è  fatto  altrettanto? 
Non  sappiamo  !  Certo  constatiamo  il  fatto  con 
rincrescimento.  Le  recriminazioni  però  val¬ 
gono  poco  dinnanzi  ai  fatti  compiuti  :  v  neces¬ 
sita  invece  vedere  in  qual  modo  si  possano 
sviluppare  questi  organismi  che  sono  e  de¬ 
vono  essere  maggiormente  fecondi  di  bene. 

'  Occorre  che  l’Associazione  •tipografica  li¬ 
braria  italiana,  la  quale  raccoglie  quasi  tutti 
gli  editori  e  librai  italiani,  crei  un  organismo 
capace  di  regolare  e  compensare  i  vari  rap¬ 
porti  che  possono  sorgere  fra  i  soci  ;  garanti¬ 
sca  in  altri  termini  gli ‘editori  contro  la  pre¬ 
sunta  poca  sólvibilità  dei  librai  e  provveda 
perché  a  questi  ultimi  siano  fatte  le  condizio¬ 
ni  essenziali  per  di  loro  sviluppo. 

Di  questi  centri  diffusi  in  tutte  le  grandi 
e  piccole  città  d’ Italia  àvvantaggerebbero 
certamente  l’ industria  del  libro  e  la  cultura 
nazionale. 

Gli'  editori,  d’altra  parte,  sicuri  di  poter  af-1 
fidare  ad  un  forte  organismo  la  loro ^ produzio¬ 
ne,  potrebbero  con  .maggiore  cura  rivolgere 
le  loro  energie  al  miglioramento  della  loro 
produzione.  ... 

Il  problema  cosi  posto,  sembra  semplice  e 
io  dovrebbe  essere,  tanto  nella  concezione  come 
niella  pratica  attuazione,  ma  certamente  osta¬ 
coli  ne  verranno  e  saranno  posti -da  quelli  i 
quali  in  uh  nuovo  unico  /{Orientamento  /cre- 
deijebberq  di  distaccarsi  dalle  loro  antiche!  tra¬ 
dizioni,  Huàlle  abitudini  vecchie  delle  loro 
aziènde.':  J|§ 

Ma  auguriamoci  che  là  vita  che  trascorre 
in  periodi  come  questi  serva  a  convincere 
tutti  che,  anche  nelle  piccole  collettività,  co¬ 
me  nelle  grandi,  è  necessario  lasciarsi  guida¬ 
re  da  direttive  uniche,  precise,  e 'che  solo  se¬ 
guendo  queste  si  può  riuscire  al  miglioramen¬ 
to  del  complesso  organismo  editoriale  librario, 
cosi  necessario  per  lo  sviluppo  della  nostra 
cultura  e  per»  il  buon  nome  d’Italia  in  casa 
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France-Amerique.  1776-1789-1917.  •—  Pa¬ 
ris,  R.Helleu  ed.  1918. 

Ùn’edizione  artìstica  è  lussuosa  di  docu¬ 
menti  politici  non  parrebbe  la  più  adatta  a 
diffondere  alcune  determinate  convinzioni  e 
a  propagare  alcuni  sentimenti  che  è  neces¬ 
sario  far  circolare  il  più  largamente  possibile 
fra  la  massa  del  pubblico  nelle  gravi  ore,  in 
cui  ciò  che  più  conta  è  la  sostanza  delle  còse 
anziché  la  loro  forma. 

Nonostante  ciò,  il  magnifico  librò,  che  ab¬ 
biamo  sotto  gli  occhi  e  che  pure  raccoglie 
quattro  di  queste  manifestazioni  politiche, 
non  è  inopportuno  e  non  fallisce  al  suo  scopo 
di  propaganda.  Vi  sono  nella  storia  del  mon¬ 
do  alcuni  periodi  decisivi  che  segnano  non  la 
rotta  che  ha  seguito  un  certo  governo,  ma 
il  cammino  che  ha  percorso  un  popolo,  l’a¬ 
scensione  dell’anima  verso  le  regioni  della  li¬ 
bertà.  Sono  le  piètre  miliari  con  le  quali 
l’uomo  costruisce  sulla  terra  la  sua  dimora 
ed  hanno  un  valore  eterno.  Tale  è  stata  la 
guerra  dell’indipendenza  americana,  tale  la 
rivoluzione  francese,  tale  è  il  presente  con¬ 
flitto.  Ond’è  che  quegli  scritti  che  pure  fanno 
parte  della  letteratura  diplomatica,  in  gran 
parte  destinata  a  perire,  che  riassumono  in 
forma  lucida  l’idea  centrai^,  per  la  quale  una 
massa  di  uomini  si  è  levata  in  armi  contro 
un’altra  per  la  causa  della  giustizia,  sono  de¬ 
stinati  ad  esser  sempre' vivi  e  ad!  imprimersi 
indelebilmente  nella  cosciènza  / di  tutti.  Non 
disdice  lóro  dunque,  ma  è  degna  della  loro 
importanza,  la  veste  con  la  quale  essi;  si 
tramandano  anche  a  coloro  che  sono  o  sa¬ 
ranno  lontani  dai  grandi  avvenimenti. 

La  magnificenza  della  carta,  la  bellezza 
impeccabile  dei  caratteri  ed  alcuni  forti  rie 
penetranti  fregi  di  un  artista  geniale,  Ber¬ 
nard  Naudin,  rendono  preziosa  la  pubblica¬ 
zione  recente  dell’editore  Helleu',  per  opera 
del  quale,  troviamo  -insieme  raccolte,  quattro; 
magnifiche  testimonianze  :  l’unanime:  dichice-': 
razione  dei  tredici  Stati  d’America,  adottata 
dal  Congresso,  il  4  luglio  1776;  la  dichiara¬ 
zione  dei  diritti  deH’uomo  e  del  cittadino,.- 
.discussa  e  -  votata  dall’Assemblea  -nazionale 
nelle,  sedute  dal  20  al  26  ..agosto  1789  ;  il 
messaggio  letto  al  Congresso  da  Woodrow 
Wìlson  presidente  degli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  il  2  aprile  1917,  e  finalmente  il  distorso 
di  Alessandro  Ribot,  presidente  del  'Consigliò. 
Ministro  degli  affari  esteri,  pronunciato  da¬ 
vanti  alle  Camere  francesi  il  5  aprile  1917. 

I  due .  documenti  americani  hanno  a  fronte, 
la  traduzione  francese,  come  i  due  francesi 
quella  inglese. 

‘  L’occhio  riposa  sulle  belle  pagine,  ,  come 
l’anima  riposa,  sulle  alte  verità  che  esse 
contengono.  Saremo  lieti  di  potervi  attingere, 
anche  quando  questi  immani  avvenimenti  sa¬ 
ranno  un  ricòrdo  ogni  volta  che  il  -nostro  spi¬ 
rito  dubiterà  degli  uomini,  un  puro  sorso  d! 
bellezza  morale,  poiché  il  libro  non  si  confon¬ 
derà  facilmente  con  quelli  che  allineiamo  nei 
nostri  scaffali  e  saremo  confortati  nel  pensare 
che,  .quando  é  srato  necessario  ,ù  popoli  che 
hanno  più  intensamente  lottato  per  la  civiltà- 
hanno  saputa  esprimere  le  loro  più  pure  aspira¬ 
zioni.  Saremo  ricchi  di  quella  letteratura  a  cui 
la  Germania  non  ha  oggi  dato  alcun  contributo. 
E  questo  fatto  segnerà  anche  la  sua  condan¬ 
na.  Né  ci  disturberà  il  .ricordo  che  «  1’  una¬ 
nime,  dichiarazione  americana»;  è  una  requi¬ 
sitoria  contro  l’Inghilterra:  è  una  requisito^ 
ria  contro  un  re  e  non  contro  un  popolo.  Le 
due  nazioni  si  cercavano  ed  Oggi  infine  si 
sono  ritrovate.,  Pride  -non  è  senza  significato 
questa  dedica  che  apre  le  magnifiche  pagine 
e  che  non  è  inutile  riprodurre  : 


Questa  difesa  del  diritto  è  il  carattere  ap¬ 
punto  della  guerra  presente  :  e  noi,  nazioni 
che  per  esso  combattiamo,  abbiamo  pure  le 
mani  di  tanto  sangue  versato  e  leggera  la 
coscienza  di  tanti  orrori  commessi. 


I.  W.  Bienstok:.  -  Rasputin.  La  fine  di 

un  regime,  .Milano,  Treves,  1918. 

Rasputin....  lì  monaco  sporco  e  truffaldino 
che  sembrò  dominare  con  la  sua  figura  la 
Corte  di  Nicolai  II,  sovrastando  tutte  le  altre, 
ha  trovato  il  sùoyhiografó.-E  ora  la  biografia 
esce  tradotta  in  italiano  (I.  W.  Bienstok: 

-  Rasputin.  Là  fine  di  un  regime  -.Milano, 
Fratelli  Treves  editori);  né  crediamo  di  es¬ 
sere  cattivi  profeti  prevedendole  Un  folto  pub¬ 
blico  di  lettori.  .ri' 

L’interesse  generale  si  raccoglie  òggi-  an¬ 
cora,  a  più  di  un  anno  dallo  scoppio  della 
rivoluzione  russasi  su  codesto  grandioso  fatto 
politico  e  socialéfjche,  spazzato  via  l’assoluti¬ 
smo  zarista  ha  poi  sottratto  alla'  compagine 
dell’Intesa  una;  delle  sue  forze  più  vaste,  e 
per  cùhtraccolpp|;ha  permesso  agli  Imperi 
Centrali  di  ottefiere  rapidi  e  vasti  ;  risultati 
tattici  .èstrategiei  sul  fronte  d’òècidente  sca- 
gliandovi  tu  oc  lèi  riserve  di  cui  il  tradimento 
russo  eonsentivèiilìpro  di  disporre. 

Intendiamoci:  Ietto  il  libro  del  Bienstok, 
noi  —  ed  è  logicò  —  siamo  ancora  ben  lon¬ 
tani  dalla  esatta  .comprensione  delle  cause  e 
della  portata  della  rivoluzione  russa;  ma  è 
certo  che  un  notevole  contributo  alla  cono¬ 
scenza  'dei-.  fatti  che  la  precedettero  e  che .  in 
parte  la  determinarono  pi  viene  da  questo  li¬ 
bro,  il  quale  dimostra  di -  che  vasto  male 
fosse  minata  la.VRussia  zarista  fino  alle  sue 
più  profonde  raffici. 

Corruzione  di;fun  regime.  £  dir  pòco.  Il 
male  dilagava  fuor  della  corte  e  infettava 
l’anima  stessa  da  paese.  Impersonato  in  Ra- 
'  sputiti';  ci"  .mostrò  su  quale  strato  in  disso¬ 
luzione  poggiasswo  ormài  le  fondamenta  della; 
vita-  della*  Russia  contemporanea  e  di  .che 
genere  di  affargli  stato  si  preoccupassero  i 
rappresentanti  Selle  istituzioni,  trascinati  via 
in  una  folle  edjfiscena  ridda  della  quale  l’in¬ 
trigo  politico  pi8;.bassói;i  il  .misticismo  più  as¬ 
surdo,  le  formeKpiu  ignobili  di  libidine  non 
erano  che  le  facce. 

Ed  ecco  apparirci  come  in  un  gran  qua¬ 
dro  tutte  le  figure  animatrici  della  sprege¬ 
vole  scena:  da  $Nicola  II,  più  illuso  e  cieco 
che  colpevqle,  alla  zarina  Alessandra,  la  te¬ 
desca,  orditrice  di  inganni  per  il  trionfo 
dei  suo  paese  dirigine, contro  la  terra  che 
l’ospitava  'è.  che  era  dominio  di  suo  marito; 
dalle  giovanissime  e  belle  granduchesse  Olga, 
Tatiana,  Maria  fi  Anastasia  all’inconscio  e 
malato  erede  de)!,  trono;  dai  granduchi,  mi¬ 
nistri,  funzionari,  superiori  a  tutta  l’altra 
folla  minuta  cha|  componeva  il  popolo  di 
Corte  :  folla  bfiifipa  di  avidità  di  piacere  e 
di  denaro,  'prontaca  vendersi  all’offerentè  mi¬ 
gliore!  ammirafrièe  senza  freni  della  poten¬ 
za  germanica,  dfflcui  inolti.-. {avevano  già  toc¬ 
cato  in  mor.etajjBmante  i  tangibili  segni  di 
riconoscenza  peni  tradimento  futuro. 

Ed  ecco,  finaSante,  Rasputin  :  il  domina¬ 
tore.  Costui  haB  manò  Tfi!;  Corte,  dallo  zar 
all’ultimo  staffie*  e  ha  quandi  in  mano  ìa 
.Russia.  Tutti  gl®bbediscofiò  è'  lo  venerano; 
ed  il  «  santone  uWall’aito  della  sua  autorità 
j  veglia  sulle  sortjRel  paese,  ma  soprattutto 
sulla  sua  fortunaiBStrana  figura,  della  quale 
molto  si  è,scritto|$ma  quasi  sempre  con  asr 
sai  scarse  cognizioni,  tanto  che  in  breve  la 
figura  leggendari  JKi;  sovrappose  ,  alla  figura 
storica.  Oggi  il  lib®  del  Bienstok  restitui¬ 
sce  Rasputin  nella  sHI  realtà  :  ed  è  tale  -ve¬ 
ramente  la  drammat§|là  che  la  circonda  che/ 
non  è  da  stupirsi  fo^|e  y egli  già  caduto  nel 
dominio  del  leggenJfio  e  del  favoloso. 

.  Rasputin,  cr.eatur|j|iisf  sangue  e  di  lussu¬ 
ria,  impersona  la  Russia  moderna,  la  Rùssia' 
autocratica .  di  ieri.;  Ed  lécco  perché  il  libro  ' 
del  Bienstok  non  è  Soltanto  un  libro  di  sto¬ 
ria  mura  :  esso  è  infSlpntariamente  polemico' 
e  riabilita  la  rivoluzione  di  fronte  alla  socie¬ 
tà  del  regime  autofiràtico,  responsabile  in¬ 
somma  d’aver  gettafflfegrande  nazione  slava 
nell’abisso  di  miserjBIte  di  orrore  dal  quale 
noi  non  sappiamo  quando  potrà  uscire  e  se 
lo  potrà. 

La  rappresentaziofi|-,.che  il  Bienstok  ci  of¬ 
fre  della  Córte  russa  è,  a«sai  efficace  e  pit¬ 
toresca.  Ma  tutti  Fi  suoi! 'sforzi  di  vivificatore 
si  raccolgono  intornctl'alla-  figura  centrale,  a 
Rasputin,  là  cui  con$|éssità  è  tale  che  ci  la¬ 
scia  ih  fondo  ,dubbi<»!:<Iul  giudizio  definitivo 
da  emettere.  CodestJltifido  contadino,,  igno¬ 
rante  e  vizioso,  ha,-|talyolta  degli  atteggia-,; 
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è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
j  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
,  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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menti  spirituali  che  possono  trarre  in  ingan¬ 
no.  Va  bene  che  si  capisce  '  presto  cojme  l’an¬ 
tagonismo  fra  lo  spirito  e  la  materia  non 
sia  nelle  sue  parole  e  nei  suoi  costumi  che 
un  .pretesto  per  ingannare  i  gonzi  che  ;. /gli, 
credono,  ma  dapprima  si  resta  perplessi  e 
là:  -  perplessità1  aumenta  quando  la  narra¬ 
zione  ci  offre .  documenti  di  Una  sua  sensibi¬ 
lità  che  non  gli  avremmo  sospettata.  È  si 
finisce  per  comprendere  quale  dovesse  essere 
il  fascino  esercitato  sulla  folla  dei  suoi  ado¬ 
ratori  e  più  delle  sue  adoratrici  da  codesto 
laido  -profeta  il  quale /andava  predicando  che 
se  per  la  salvezza  -dell’anima  occorre  pen¬ 
tirsi,  però  -per  pentirsi  -è  necessario  prima 
peccare.  Ragionamento  Che  non  fa  una 'grin¬ 
za,  e  che  Rasputin  e  i  suoi  seguaci  si  affa¬ 
ticavano  quotidianamente-  a  tradurre  in  pra- 


L 'influenza  erotico-mistic 
Rasputin  sulla  Corte  e  si 
Specie  femminile  • —  di  Pietrpgrado  e  di  Mo¬ 
sca  è  esaminata  e  discussa,'  ampiamente  da 
Bienstok  e  costituisce  una  curiosa  e  precisa 
ricostruzione  storica  della  vita  russa  nel  pe¬ 
riodo  che  immediatamente  precedette  la  ri¬ 
voluzione  e  che  portò  alla  rivoluzione.  .  La 
sensualità  più  '  ripugnante  pervade  l’ambiente, 
sensualità  che  si  esplica  in  ispecial  modo 
nelle  mistiche  cerimonie  durante  le  quali  ria 
carne,  non  sempre  pulita,'  di  Rasputin  do¬ 
mina  sulla  folla  delle  sue  fedeli....  4  {‘t?;. 

Che  figura  ci  faccia  davanti  alla  storia 
la  società  dell’ultimo  impero,  noi  non  osia¬ 
mo  dire.  "Certo  la  rivoluzione  che  appare  nello 
sfondo  è  il  degno  coronamento  di  questo  spet¬ 
tacolo  mostruoso 
mente  di  un  p; 


Il  sangue  e 
la  Russia  son 
di  Rasputin. 


a  vergogna  che  soffocano  oggi 
maturati  nelle  orgie  notti 
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GLI  CZECHI 

;  Tra  i  f  atti  importaci  di  questa  guer¬ 
ra  uno  ce  n’è  che  tutti  forse  li  sorpassa 
f  pei  il  suo  significato,  veramente  singo¬ 
li  lare  ed  è  quello'  di  un  popolo  .che,  com¬ 
batte  tra  popoli  di  nazionalità'  diversa 
contro  lo  Stato,  al  quale  fw liticamente 
appartiene  :  gli  czeeoslovacchi.  La  for- 
m  d’uni ‘armata  inariònale,  czeca 
in,  Francia,  compiutasi  mesi  or  sono, 
era  un  primo  passo,  che  poteva  appa¬ 
rire  soltanto' come  indice  significativo  si, 
ma  non  rilevante,  a  chi  avesse  voluto 
.  sofisticare  che  gli  czechi  combattevano 
direttamente  contro  i  tedeschi,  contro 
L1,  l’impero  austro  ungarico  soltanto' di  ri- 
■bfléssO'.  Ma  la  legione  qzeooslovacca  co- 
Hptituitasi  in  questi  giorni  in  'Italia  ha 
Badato  al  fatto  un  valore  decisivo.  La 
Msyecehia  Boemi  a  trasporta  la  rivoluzione 
.  dalle  vie  di  Praga  sui  campi  i  n  sangui - 
l'V-xiati  di  Francia  é  d’Italia.  Tutti  i  nemi- 
ci  sopraffattori  della  sua  libertà  attra- 
Prverso  i  secoli,  tedeschi,  austriaci,  ma- 
giari,  se  li  trova  a  fronte  contempo- 
li  rancamente  e  li  combatte  non.  nella 
BÀ:, veste  di  schiavo  ribelle,  ma  di  soldato 
libero  tra  popoli  liberi.  Gli  czechi  co¬ 
ronano  degnamente  cosi  una  lunga 
lotta  sostenuta  a  prezzo  di  sacrifici  in- 
commeinisurabili  per  la  loro  emancipa¬ 
zione  nazionale.  Diciamo  emancipazio¬ 
ne  nazionale  più  che  libertà  politica, 
perché  gli  czechi  hanno  avuto  sempre, 
e  primi  fra  tutti  i  popoli,  il  sentimento 
della  comunanza  di  origine,  di  linguag¬ 
gio,  di;  tradizioni,  di  cultura,,,  e  quello 
hanno;  costituito  come  'cardine  '  essen¬ 
ziale  d’ogni  libertà.; 

Incuneati  tra  popoli  di  stirpe  diver¬ 
sa,  essi  hanno  subito  più  degli  slavi 
j,  straripati  nella  penisola  balcanica  la 
I  sofferenza  della  soffocazione,  e  di  tem¬ 
pi  po  in  tempo  hanno  avuto  come  un  bi¬ 
sogno  naturale  lo  scatto  della  rivolta 
violenta.  Si  può  dire  che  la. «tona  della 
nazionalità  czeca  lia  tanti  punti  sa¬ 
lienti  in  questi  episodi  rivoluzionari 
che,  a  periodi  di  secali,  si  ripetono  còrt 
apparente  contenuto  diverso,  .ma 
.  stanzialmente  identico,  da  quando  il 
gno  non  fu  piu  elettivo  o  la  dinastia 
non  fu  più  nazionale  :  la  rivolta  degli 
Ussiti,  la  defenestrazione  di  Praga,  la 
rivoluzione  del  1848. 

|  La  rivolta  ussita  si  suol  considerale 
»'  come  un  movimento  di  carattere  reli- 
m-.guo&a.  È  un  errore  o,  perìo  meno,  non 
è  tutta  la  verità.  Le  dottrine  dell’  in- 
*;•'  glese.  Wicleff,  trapiantate  in  Boemia 
fi:  per  opera  di  Giovanni  Huss  e  di  Giro- 
Pjlamo  da  Praga,  sono  un’occasione,  non 
-  Anna  causa..  Il  moto  è;  essenzialmente 
nazionale  antitedesco.  Il  nodo  del  < 
flitto  è  nella  lotta  svoltasi  intorno  al- 
l’tlniversità  Pragense,  dalla  quale  Gio¬ 
vanni  Huss  era  riuscito  a  bandire  : 
deschi,  diventati  padroni  delle  catte¬ 
dre,  dei  benefici,  della  vita  intellettua¬ 
le  boema.  Dopo'  la  secessione  aleman¬ 
na  indirizzatasi,  nella  Misnia,  ove,  as¬ 
senziente  fi  papa,  fondò  l’Università 
di  Lipsia,  il,  movimeptO'  cambia  appa- 
rcntèméijrté.'di  aspetto.  Huss  e  i  suoi 
seguaci  sonò  persegli  itati  come' propa¬ 
gatori  di  dottrine  Eretiche;  e  che  ere¬ 
tici  fossero,  non  c’è  dubbio,  ma  Pere-' 
H  s,a  costituiva  per  essi  ^costituirà  più 
IL  tardi  per  tutto- il  pópolo,.;boemo  un 
||). vessi  Ilo  dirci  quasi  un  simbolo,  di  ri-. 

; ,  scatto  in;azionale.'ÒI  moti  religiosi,  che 
altrove  avevano  a  loro  fondamento  lot- 
Wte  di  carattere  sociale-,  oplà  diventava- 
!;/’ no. lotte  di  carattere  politico.  Non.  era¬ 
no  più  i  fraticelli  dell 'umili© vita,  che 
diffondevano  l’eresia  tra  i  popolani  an¬ 
gariati  dai  signori  e  dall’alto  clèro; 
erano  i  dottori  dell’Università  che  tra¬ 
sfóndevano  in  tutta  la  nazione-' con  le 
dottome  eterodosse  il  sentimento1: dèlia 
'"dipendenza  da  popoli  e  potestà  stra- 
<meri.  Durante  il  processo” contro  Huss' 
V:  contro, . Girolamo  da  .Praga  i  signori 
>oemi  spfarino  difensori  dei  due  acculi 
[).  V*.at‘  c  dòpo  Ì|à.  condanna  sono  essi  stés¬ 
si  a  protestare  contro  il  Concilio,  di 
Costanza  che  fi  ha  giudicati  e  contro 
1  imperatore' che  .  li  ha  mandati  al  ro¬ 
go.  Che  piu  ?  La'  rivolta  per  la  loro 
«w>rte  è  capeggiata  dalia  figura  pres¬ 


soché  leggendaria  dèli  ’èroe  Ziska,  che 
era  Camerlengo  del  re’.  • 

Ma  la  prova  della  nazionalità  insor¬ 
gente  oontro  le  adulterazioni  forestie¬ 
re  si  ha  soprattutto  in  quél'  fiorire  della 
letteratura  boema,  che  ha  il  suo  mas¬ 
simo  splendore  appunto  nel  secolo  del¬ 
la  rivolta  ussita.  Dalla  riforma  ortogra¬ 
fica,  introdotta  dallo  stesso  Huss,  ai- 
fi  uso  della  lingua  patria  negli  atti  pub¬ 
blici  '  tf.  tutta  tùia  ■rtestàu.razfoné  pretta¬ 
mente  nazionale  della  .cultura.  Per  l’in¬ 
fluenza  dell’Università,  di  Praga,  puri¬ 
ficata  delle  scorie  tedésche,  il  boemo 
per  poco  non  divenne  la  lingua  dello 
slaviSmo  cattolico  d’Europa.  Si  era 
formata  nella,  cosciènza  di  questa  na- 
zionle  degna  di  migliori  destini  il , con¬ 
vincimento  d’una  missione  da  compie¬ 
re  nel  mondo  e  la  sua  anima  mistica 
cercava  nelle  sacre  carte  le  analogie 
tra  sé  e  il  popolo  eletto  condotto  dà 
Dio  alla  liberazione,  tlalla  Schiavitù.  E 
chiamava  i  nemici  filistei,  idumei,  moa¬ 
biti;  la  Boemia,  la  Patria  perseguitata 
ud  oppressa,  era  la  Terra-:  promessa. 
Questo  senso  del  divino  nell’opera  lo- 
ro  sétte  ,  agli  ussiti  la1  forza  di'  resiste¬ 
re  per  lungo  tempo  ad  eserciti  agguer¬ 
riti,  che  fuggivano  dinanzi  ad  essi 
Sènza  combattere.  .  . 

Ma  il  contenuto,  soprattutto  mistico 
del  movimento,  privo  di  ogni  tendenza 
politica  ben  determinata,  senza  indiriz¬ 
zo  pratico,  doveva  finire  e  fini  in  un 
insuccesso.  Gii  idealisti  puri  difficil- 
mente  conducono  i  popoli  alla  vittoria. 
O  forse  fu  triste  destino  dèi  boèmi  che 
la  rivolta  divampasse  sulle  fiamme  che 
avevano  arso  i  corpi  di  Giovanni  HuSs 
e  di  Girolamo  da  Praga  e  che  1  due 
araldi  della  libertà  czeca  diventassero 
simboli,  noto  condottieri  del  popolo:  in¬ 
sorto.  Certo  è  che  l’ussitismo  non  riu-‘ 
.sci  a  rompere  le  catene  né  a  preparare 
il  terreno  per  una  futura  emancipazio¬ 
ne.  Sorte  ben  diversa  ebbe  il.germané- 
sirno,  che  il  movimento  religioso,  per 
opera  di  Lutero,  incardinò  nella  costi¬ 
tuzione  politica  dég;li  Stati  tedeschi,  in 
modo  da  dare  e  ricevere  forza  scam¬ 
bievole  da  opporre  alla  universalità  del 
papato  e  .dell’impero.. 

. Intanto,  sulla  inesperienza  e.  l’ im¬ 
maturità  politica  dei  boemi  l’Austria 
vèniva  foggiando  il  piedistallo  del  suo 
dominio.  Nel  terzo  decennio  del  secolo 
deoimosesto  il  trono  diventava  eredi¬ 
tario  nella  dasa  di-  Absburgo  e  l’ulti¬ 
ma”  parvenza  dello  Statò  nazionale  spa¬ 
riva  nel  conglomerato  .di'  pòpoli  sog¬ 
getti  all’impem.  Da  allora  data  il  véro 
martirio  deh  popolo  boemo. 

La  defenestrazione  di  Praga,  cioè  la 
violenza  usata  contro  i  legati  imperiali 
gettati  dalla  finestra  del  palazzo  reale 
nel  1618,  ha;  come  al  solito,  un  sostrato 
religioso.  Si  protestava  contro,  la -chiu¬ 
sura  è  l’abbattimento  delle,  chiese 
.formate;  ma  in  realtà  -  si  aveva  1 
duova  lotta  nazionale,  questa  volta 
contro  la  casa  d’Austria.  I  ribelli  cer¬ 
cano'  un  re  e  le  loro  preferenze  cadono 
sul  capo  dell 'unione  evangelica,  Fede¬ 
rico  V,  elettore!  palatino,  non  per  mo¬ 
tivi  religiosi,  si  bene  per  opportunità 
politica  ;  tanto  vero,  .che  dei  tre  desi¬ 
gnati  uno1  è  cattolico',  Carlo  Emanuele 
di  Savoia.  Il  principe  Sabaudo  si  era 
imposto  all’attenzione  dei  boemi  e  per 
i  suoi  meriti  di  sovrano  e  per  essere  ne¬ 
mico  dichiarato  degli  austriaci.  Strani 
ricorsi  della  storia,  che,  dopo'  tre  sècoli- 
precisi,  conducono  i  boemi  a  combat¬ 
tere  cóntro  lo  stesso  comune  avversa¬ 
rio  sotto  le  bandiere  del  successore  di 
Carlo  Emanuele,  oggi, re  d’Italia.  L’il¬ 
lusióne  della  libertà  riconquistata  du¬ 
rò  finché  gli  eserciti  della  lega  catto¬ 
lica  non  ebbero  sconfitto  il  nuovo  re  e 
Ifimperàtore  trionfante .  non  lo  -ebbe 
mésso  al  bando  dall’impero.  I  boemi 
videro  ribadite  .  le  catene  con  l’annul¬ 
lamento  della  '<  Lettera  di  Maestà  /» 
che  un,/ decennio  innanzi  aveva  assi¬ 
curato  la  conservazione  dei  loro  pri¬ 
vilegi.  La  guerra  dei  Trenti’  anni,  al¬ 
la  quale  avevano  dato  il  primo  impulso, 
pose  le  basi  della  futura  •  emancipa¬ 
zione  germanica;  ad  essi  riservò  sol¬ 
tanto  una  maggiore  self iàvitù ;  ed  un 
più  fòrti  asservimento  alla  casa  d’Au¬ 


stria.  Incomincia  la  IRadenza  :  guer¬ 
ra  ed  epidemie  avevano  decimato  la 
popolazione,  che  a,  farJpm  he  più  rada 
concorse  l’emigrazfonò;*>lontaria,  men¬ 
tre.  dall’esterno  giungevano  avventu¬ 
rieri  di  razze  diverse  aCpnquunarè  quel- 
la  indigena.1  E  poichéjKòndamento  più 
saldo  e  la  testimoniai^  pili  .convincen¬ 
te  della  nazionalità  si.%«  '  i  nella  lin¬ 

gua,  nella  lèttèraturà  ;®'’  generale  nel¬ 
le  tradizioni  imteiletttì®  d’ un  popolo, 
la  reazione  cattolicità  ..siriaca  d  ’ac¬ 
cordo  iniziarono  una  'distruzione  1  si¬ 
stematica  di  tutte  le  opere  pubblicate 
tra  il,  1414  e  il  i635,  ;òioè  nel  periodo 
che  sta  a  cavallo,  dei  dm  fatti  singo¬ 
larmente  rappresentati' >  nella’  storia 
della  nazione  czeca:  la  r' volta  ussita 
è  .il  tramonto  della  liberto  dopo  la  de¬ 
fenestrazione  di  Praga. 

:  L’  ultimo  colpo  ;  allmutonópiià  dei 
paesi  boemi  soggetti  t  all  Austria  (la 
Slesia  era  passato  alla  Prussia  dopò 
la  guerra  dei  Sette  anni)  fu  dato  dalla 
smania  livellatrice  di  Giuseppe  II,  che, 
in  onta  alle  tendènze  e  alle  tradizioni 
differenti  dei  vari  .popoli,  volle  tutti 
sottoporre  all’uniformità  del  suo  go-f 
verno  assolato.  Ma  quando,  dopo  il 
Congresso  di  Vienna,  ?Boemi a,  Slesia 
e  Moravia  furono  vtetìorporate,  sebbe¬ 
ne  di  nazionalità  slava,  alla  Confede¬ 
razione  germanica,  gli  czechi  si  '  ri¬ 
svegliarono.  L’  influsso  romantico  co¬ 
minciò.  à  far  presa  %  nella  vita  intel¬ 
lettuale  e  la  questione  della  naziona¬ 
lità  si  riaffacciò 'attraverso  le  opere 
dei  dotti,  maturandóe^ù'd  risveglio  pò- 
litico,  .che  condusse  al  ipionur:  iamento 
dell’assemblea  popolare  di  Praga  del 
1848.  Il  movimento  slavo,  dopò  il  bom¬ 
bardamento  di  Praga,)  parve  allora,  ed 
è  forse  tuttora  per  .talune,  un’ incogli  i|| 
ta  della  storia.  N emiri  dell’A'jstrià,  gli 
slavi  si  tiwaronjipSol  Jellacich  a'  fian-' 
co  dell’imperatore  c  nitro  l’Ungheria 
in  rivolta.  Soltanto  un  uomo  vide  in 
Italia  con.  chiarezza  il  nodo  della  que¬ 
stione,  cioè  Cavour,  come,  di  recente," 
ha  dimostrato  da  par  suo  il  Ruffini. 
Gli  ungheresi  volevano  risolvere  il  pro¬ 
blema  della  libertà  politica,  gli  slavi 
quello  della  libertà  nazionale.  Erano 
due  postulati,  che  rii  groviglio  delle 
nazionalità  soggette  all’Austria  non 
potevano  andare  d’accordo.  Si  avéva¬ 
no  slavi  in  Ungheria  come  imi  Austria; 
e  il  dividere  quelli  da  questi,  assicu¬ 
rata  che  fosse  agli  ungheresi  la  libertà 
politica,  sarebbe  stato  innaturale  e  con¬ 
trario  a  quel  risorgimento  nazionale 
che  era  nell’anima  e  nei  desideri  dello 
slaviSmo.  I  tedeschi  in  Austria  e  i  ma¬ 
giari  in  Ungheria  costituivano  l’ele- 
. mento  politicamente  dominante;  il  di¬ 
stacco  dei  due  Stati  :  crebbe  offerto  ai 
nemici  il  modo  di  perpetuare  la  sepa¬ 
razione  degli  slavi  e  di  sottoporti  al 
duplice  giogo  magiaro  tedésco.  Il  tem¬ 
po  ha  datò  ad  essi  ragioné'.e  il  proble¬ 
ma  si  ri  presenta  oggi  nella  suà  inte¬ 
grità  nel  movimento  czecoslovacco  dai 
una  parte,  jugoslavo  dall’àltra.. 

Il  momento'  è  scicene,  per  questi 
popoli,  che.  aspettano  da|fsecoli  l’ora 
delia  redenzione;  l'Austria  lo  sa  e 
teme.  Lo  storico  icdrsqoUFriedjung 
(forse  in  questo  tròppo  tedesco  e  poco 
storico)  ha  scritto  in  questi?1 giorni. che 
mal  conosce'  l’amim  >:ecà  chi  le  àtl 
tribuisce  capacità  di  decisióni  eroiche 
per  una  causa  persa  intogrecedenza; 
ma,  senza  volerlo,  ben  gli  ha  risposto  il 
deputato  czeco  Stransky  (che  forse  non; 
è  storico)  ricordando  la  defenestrazione 
di  Praga,  del  161 8.  «  Gli  spèchi  rivolti 
all’orologio  del  tèmpo  al  tendiamo  con 
eroica  abnegazione,  con  i  denti  .stretti, 
paziènti,  ina  uniti,  decisi,  preparati,,,».'. 
É  intanto  che  l’ora  maturati  gli  czechi... 
combattendo'  a. fianco  di  colóro  dai  qua¬ 
li  soltanto  potranno  sperarfela  rinasci¬ 
ta  della, '.loro  patria,  minano' dall  tester-,': 

>  l’edificio  della  loro  oppressione. 
L’Italia,  che  ha  conoscfiito  l’onta  e 
il  dolore  della  servitù,  devp’/sentirsi  o~ 
norata  e  orgogliosa  che  questi  nobili 
schiavi  in  cerca  di  libertà,  abbandonati' 
dai  loro  difensori  naturalMper  un  in¬ 
concepibile  pervertimento  ideologico  dei 
valori  umani,  si  siano  ad  èssa  affidati, 
invocando,  nella  costituente  di  Praga 


dello  scorso  gennaio,  la  loro  indipen¬ 
denza  in  nome  di  un  diritto  stòrico,  al 
quale  hanno  ben  ragione  di  appellarsi 
dòpo  averlo  affermato  per  secoli  con 
la  parola  e  col  sangue. 

Antonio  Panella. 
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Mi  trovavo  alcuni  giorni  fa  in  una 
cittadina  di  Lombardia,  e  la  camerie¬ 
ra  dell’albergo  mi  parlava  di  un  suo 
cugino  ferito.  «  Adèsso-'  sta),  proprio 
beine,  ma  che  vuole  ?  Non:  è  più  quel¬ 
lo  d’una  volta!  »  «  E  dov’è  ?  »  «  A 
casa,  con  suo  padre.  Suo  padre  sta 
benino,  e  potrebbe  •  mettergli  su  un 
negozio  ambulante  di  merdaio.  Gli 
piacerebbe,  a  lui,,  a  girare  per  le  cam¬ 
pagne,  e  vendere  la  roba,  e  in  questi 
posti  qui,  .coi  cbnttadioi,  e’è  da  far  be- 
:  ne  !  »  «  O  '  (perché  non  lo  fa  ?  » 

«  Mah  !  ha  un  po’  paura  !  Il  Governo 
:  gli  ha  dato  la  pensione,  ma  se  lui  co¬ 
mincia  a  guadagnarle,  c’è  il  caso  che 
glie  la  diminuiscano  »  «  Ma  no  che 
non  c’è,  questo  caso  !  Una  volta  che 
il  Governo  ha  accordato  una  pensio¬ 
ne,  non  la  diminuisce  e.  non  la  toglie 
mai,  nemmeno  se  il  pensionato  diven¬ 
ta  milionario  !  Glie  lo  dica,  a  suo  cu¬ 
gino,  che  si  metta  a  lavorare  subito, 
perché  questo  pericolo  non  c’è  asso¬ 
lutamente,  e. la  pensione  l’avrà  per 
tutta  la  vita  ! .  »  «  Per  tutta  :  la  vita  ? 
Lo  crede  lei  ?  Finché  c’è  la  guerra, 
si  capisce,  ma  poi. . . .  Con  tanti  che  cè 
ne  sono  !  A  poco  a  poco _  ». 

Io  rassicurai  la  donna,  con  tutti  que- 
gli  argomenti  che  conoscevo,  che  a- 
.  vevo  sentito  dire  e  ripetere,  e  un  po’ 
di  breccia  la.  feci  nell’  anima  dell’  in¬ 
credula.  Se  fossi  rimasta  più  a  lungo 
nella  cittadifzza  lombarda  avrei,  cer¬ 
to^)  voluto  conoscere  il  soldato,  e  l’a- 
vrei  persuaso  a  mettersi  al  lavoro  e  a 
noò  temer©  di  nulla.  Cosi.... 

Cosi  tornai  a  casa,  e  trovai  che 
m’aspettava  un  delizioso,  librétto  (1)  che 
avevo  tanto  inconsciamente  invocato, 
dedicato  agli  invalidi  della  guerra  é 
edito  a  cura  dell’Opera  Nazionale  per 
la  protezione  e  l’assistenza  degli  in¬ 
validi  di  guerra.  Libretto  che  non  solo 
risponde  alle  domande  espresse  dalla 
mia  carrierìerina  riguardo  a  suo  cugino, 
ma  risponde  anche  a  tanti  altri  dubbi,  a 
tante  altre  domande,  in  modo  chiaro 
e  sicuro,  in  forma  tanto  semplice  che 
ogni  figlio  del  nostro  popolo  può  leg¬ 
gerlo  e  Capirlo.  Afferma,  esso,  -  fin 
dalla  prima  pagina,  che  l’Opera  Na¬ 
zionale  non  ha  unla  durata  limitata 
a  quella  della  guerra  attuale,  ò  una 
durata  di  poco  maggiore,  ma  con¬ 
tinuerà  a  esistere' e  funzionare,  sem¬ 
pre;  a  spese  dèlio  Stato,  «  fino  a  che 
vi  sarà  un  invalido,  da  assistere.  ». 
Afferma,  nel  .capitolino  «  intùngibilità 
della  pensione  »,  e  dichiara  nel  modo 
più.  assoluto  che  la  pensione  di  guer¬ 
ra,  una  volta  accordata,  segue  il  pen¬ 
sionato  per  tutta  la  vita,  .né  può  essere 
per  qualsiasi  causa  tolta  o  diminuita, 
qualunque  sia  la  condizione  economica 
o  sociale  in  cui  il  mutilato  di  guerra 
venga,  con  l’andare  degli  anni,  a  tro¬ 
varsi. 

Ma  non  solo  queste  due  affermazio¬ 
ni,  risposte  ai  più  comuni  dubbi  che 
ogni  giorno  si  .sentono  sollevare,  leg¬ 
giamo  nell’  aureo  libretto  dell’  Opera 
Nazionale.  Tutte  le  questioni  che  ri¬ 
guardano  gli  Invalidi  sono  state  trat¬ 
tate;  gli  scopi  dell’Opera  Nazionale  vi 
sono  illustrati  ampiamente  per  dare 
uinA  idea  precisa  delle,  varie  forme  .  di 
aiuto,  di  assistenza,  di  protezione;  ma¬ 
teriale,  morale,  legale,  che  l’invalido 
ha  diritto  di  chiedere  alla  nuova  isti¬ 
tuzione  per  lui  creata:  l’invàlido,  a 
qualunque  classe  appartenga,  e  spe¬ 
cialmente  se  è  figlio  del  popolo.  Per  il 
popolo  è  scritto  questo,  libro  :  in  for-  ; 
ma.  piana  è  chiarissima,  resultato,,Cer-)| 
to,  di  lunga  opera  di  persuasione  e  in-- 

(1)  Agli  Invalili  della  Guerra.  Il  libretto 
si  invia  gratuitamente  a  dii  ne  faccia  richie¬ 
sta  al  Segretario  dell’Opera  Nazionale  perla 
protezione  degli  Invalidi  di  Guerra,  Via  Monte 
Giordano,  palazzo  Taverna,  Roma. 


formazione  verbale,  di  conversazioni 
dirette  coi  nostri  mutilati,  di  lunga 
consuetudine  a  vivere  in  mezzo  a  loro. 
Non  era  facile,  infatti,  esporre  le  com¬ 
plicate  forme  di  assistenza  imi  modo 
semplice,  accessibile,  esaminare  le  si¬ 
tuazioni  diverse,  sciogliere  le  questioni 
che  possano  interessare.  I  due  scrittori 
incaricati  della-pubblicazione  di  cui  par¬ 
liate.  Ettore  Levi  e  Aldo  Caravaggio, 
ci  sonò,  riusciti.  Cosi  l’invalido  di 
guerra  —  e.  noiu  il  solo,  mutilato,  ..per¬ 
ché  quando  abbia  subita  una  qualsiasi 
forma  di  menomazione  organica  in 
causa  della  guerra  ogni  cittadino,  mi¬ 
litare  o  civile,  è  fraternamente  accol¬ 
to  fra  i  protetti  dell’Opera  Nazionale 
—  l’invalido  di  guerra  sa,  leggendo 
questo  libretto,  che  finché  egli  esiste 
esisterà  pure  per  legge  un’Opera  che 
ha  per  iscopo  di  proteggerlo  e  far  ri¬ 
conoscere  .i  suoi  diritti  :  sa  in  qual 
modo  e  da  chi  deve  essere  riconosciuta  . 
la  sua  qualità  di  invalido  e  in  che  mi¬ 
sura  gli  sarà  accordata  la  pensione  : 
sa  pure  che  essa  è  intangibile,  e  che 
egli  può  lavorare,  guadagnare,  arric¬ 
chirsi,  senza  preoccupazioni.  È  que¬ 
sta  una  nozione  che,  diffusa,  contri¬ 
buirà  grandemente 'a  persuadere  gli 
invalidi  che  essi  hanno  tutto  da  gua¬ 
dagnare,  e.  niente  da  perdere,  colla 
rieducazione;  ed  è  interesse  loro,  oltre 
che  del  paese,  ritornare  produttori  di 
ricchezza.  Essi  quasi  sempre  immagi¬ 
nano  —  come  la  mia,  camerierina  e  il 
suo  cugino  —  di  provocare  urna  dimi¬ 
nuzione  di  pensione  ritornando  perso¬ 
nalmente  a  guadagnare.  Lo  sappiano  ' 
i  propagandisti,  e  sia  caposaldo  di 
propaganda  l’assicurazione  che  la  pen¬ 
sione,  è  accordata  all’invalido  di  guer- . 
ra  per  ragioni  riguardanti  il  suoi. stato’ 
d’invalidità,  e  lè  condizioni  economi¬ 
che  món  c’entrano  per  .nulla.  «  Infat¬ 
ti  »  dice  il  Bollettino  della  Federazio¬ 
ne  Nazionale  dei  Comitati  d.i  Assisten¬ 
za  ai  Militari  Ciechi,  Storpi,  Mutila¬ 
ti  (i)-  (il  titolo  è  lungo  ma  il  bolletti¬ 
no  eccellente,  e  si  occupa  di  tutte  le 
questioni  che  riguardano  gli  invalidi) 

«  Infatti,  mentre  lo  Stato  si  assogget¬ 
ta  a  un  onere  oltremodo  grave  col- 
l’assegnazioine  di  una  ;  pensione  vita¬ 
lizia,  sarebbe  stato  puerile,  antiecono- 
qtioo  e  immorale  che  avesse  contem¬ 
poraneamente  divisato  dii  '  ostacolare  . 
il  rinascere  dèlie  virtù  lavorative  e  so¬ 
ciali  del  mutilato,  distruggendo  cosi 
nel  suo  seme  lej  possibilità  di  un  ricu-  , 
pero,  per  la  ricchezza  statale,  del 
frutto  di  un  lavoro  onesto  e  assiduo 
dei  suoi  valorosi  ».  Fatte  cosi  tacere  | 
le  voci  dei  maligni  o  degli  ignoranti 
e  tranquillizzati  i  parenti,  si  stabili¬ 
sce,  intorno  al  ferito  un’  atmosfera  di¬ 
catela  fiduciosa  che  gli  permette  di 
pensare  a  intraprendere  efficacemente 
la  propria  rieducazione.  Mentre  giace 
immobile  nel  suo  tettuccio,  d’ospedale, 
pensando  al  lavoro  troncato,  .all’im¬ 
possibilità  di  ■  riprenderlo  mai,  di  quali¬ 
tà  consolazione  non  saranno  per  lui  le 
illustrazionii  del  librétto  a  lui  dedica¬ 
to.?  Eoco  esempi  chiarissimi  di  com¬ 
pagni  suoi  che  mediante  apparecchi 
adatti  e  relativa  istruzione  riprendono 
i  lavori  d’un  tempo:  un  amputato 
dell’avambraccio  destro  a  cui  l’uso  ) 
dell’arto,  apposito  permette  il  ritorno 
all’antica  officina;  mutilati  e.  storpi  dì 
•braccia  e  di  gambe  che. ricoltivano  ala-. 
Gremente  la  terra  :  ecco  officine  mec¬ 
caniche,  laboratori  di  calzoleria,  la¬ 
boratori  di  sartòria  nei  quali  nume¬ 
rosi  soldati  si  addestrano  al  nuovo,  o 
si  riaddestrano  all’  antico  mestiere  ; 
ecco  scuole  di  telegrafia  e  dattilografia 
nelle  quali  i  militari  un  po’  istruiti  ac¬ 
quistano  cognizioni  mercé  le  quali  po¬ 
tranno  guadagnaré;  magari  più  di . 
quanto  guadagnavano  prima  !  Al  sol¬ 
dato  disperato  dei  primi  giorni,  ec¬ 
co.  sorride  una  nuova  vita,  e  la  via 
di  spine  rifiorisce,  di  gemme.  Egli  po¬ 
trà  ancora  lavorate,  Sarà  ancora  buo- 
no  a  qualche  còsa,  don  rimarrà  un  po-  ■ 
vero  disgraziato  che  tutto  attende  da¬ 
ll)  Bollettino  d  Ila  Fedrazi  ne  N agonale  ; 
dei  Comitali  di  Assistenza  ni  Miliari  c  echi, 
Storpi,  Mutilali.  Roma,  Palazzo  della  Causa 
.Nazionale  Infortuni,  Piazza  Cavour,  3,  'it 
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ruzione  e  progresso  -  Gloria  e  'ric¬ 
chezza  -  La  scienza  dell’uomo  -  Roma 
nella  cultura  moderna  -  Muscoli', ;-e 
saggezza  -  Che  cosa  è  il  progresso  ? 
Qualità  e  quantità  -  Anarchia,  liber¬ 
tà,  disciplina  -  Il  genio  latino  -  Nova 
et  vetera  -  La  crisi  intellettuale  -  Uria 
crisi  di  coscienza,  risposta  al  Padre 
Semeria  -  La  civiltà  latina  ed  il  ger- 
manesimo. 

Tutti  argomenti  di  vivo  interesse  du¬ 
rante  il  conflitto  presente  e  per  il  pe¬ 
riodo  che  seguirà,  trattati  con  la  dot¬ 
trina  e  la  genialità  che  sono  proprie 
dell’  illustre  sociologo. 


‘  LE  spighe: 


Le  briciole  del  destino 

Novelle  di  Maria  Messina 


Lettera  di  Ada  Negri  -  Lo  scialle  - 
Casa  paterna  -  La  porta  chiusa  - 
La  signorina  -  Ciancianedda  -  Il 
^  prete  nuovo  -  Rancore  -  Le  scarpe 
-  La  fatica  di  vivere  -  Calàbrò  -  De¬ 
metrio  Carmine  -  Il  dovere. 

«  Le  iriciole  del  destino - —  scrive 

Ada  Negri  nella  prefazione.  —  Tu  hai 
voluto  studiare  questi  cantucci  d’umanità, 

che  sanno  di  vecchia  polvere _  Tu  vi  sei 

riuscita;  piccola  sorella  Maria.  Come?... 
Non  lo  so.  La  tua  anima  fresca  si  com¬ 
piace  stranamente  degli  oscuri  meandri  ove 
pullula  la  povera  gente  senza  risorse,  senza 
fortuna,  e  anche,  sì,  senza  coraggio.  E 
l’ intuizione,  che  aiuta  il  novellatore  assai 
più  che  l’esperienza,  ti  conduce  talvolta 
'steriose  profondità  ». 

Il  3- 


La  stella  confidente 

GUELFO  CIVININI 

Mentre  il  Civininij  come  corrispondente  di  guerra 


In  vendita  presso  le  Librerie 
TREVES  di  Milano,  Roma, 
Napoli,  Genova,  Torino,  Bue¬ 
nos  Aires,  e.  presso  tutti  i  librai. 


gli  altri  e  nulla  può  dare  !  Ma  il  li¬ 
bretto  gli  serba  alla  lettura  nuove  gioie 
e  nuove  sorprese  :  egli  vi  sente,  in¬ 
nanzi  tutto,  degli  amici  pronti  ad  ac¬ 
coglierlo,  a  sorreggerlo,  ad  avviarlo 
verso  nuove  vie,  a  non  abbandonarlo 
mai.  E  questi  amici  si  sono  molto  oc¬ 
cupati  di  lui,  perché  tutte  le  provvi¬ 
denze  escogitate  dall’Opera  Nazionale, 
tutti  i  problemi  risolti  a  vantaggio  dei 
mutilati  rivelano  la  presenza  di  uomini 
di  cuore  e. di  fede,  che  ai  mutilati  danno 
ciò  che  la  patria  vuole  e  deve  dare; 
una  costante  assistenza,  una  solleci¬ 
tudine  amorosa  perché  il  soldato  che 
tanto  ha  offerto  al  paese  riceva  da  esso 
tutto  il  conforto  possibile.  Eotìo  Dun¬ 
que  i  premi  di  rieducazione,  per  at¬ 
trezzi  da  lavoro  o  materie  prime,  quan¬ 
do  i  soldati  siano  in  gradò  di  esercitare 
un  mestiere  e  dimostrino  per  esso  buo¬ 
na  volontà  e  attitudini  :  ecco  le  norme 
perché  vengano  riassunti,  se  possibi¬ 
le,  ai  posti  precedentemente  occupati, 
e  quelle  per  il  colloicamenito  in  impie¬ 
ghi  pubblici  e  privati,  in  uffici  di  Sta¬ 
to  o  di  enti  locali,  e  la  concessione 
a  loro  di  rivendite  di  generi  di  pri¬ 
vativa,'  e  i  mezzi  coi  quali  possono 
diventare  proprietari  di  case  e  di  ter¬ 
reni.  Tutta  insomma  una  serie  di  prov¬ 
vedimenti  eccellenti  uno  per  uno,  con¬ 
fortantissimi  nel  loro  insieme,  che  for¬ 
ma  un’aureola  di  protezione,  di  rispet¬ 
to,  d’amore  per  questi  nostri  meno¬ 
mati  ingranditi  dalla  patria.  Prov¬ 
vedimenti  atti  a  rassicurare  l’invalido 
in  ogni  sua  incertezza,  in  ogni  mo¬ 
mento  difficile:  a  dargli  coraggio,  a 
rialzarlo  'nelle  inevitabili  giornate  di 
depressione.  Poiché  l’Opera  Nazionale 
—  la  grande  amica  del  gruppo  glo¬ 
rioso  —  non  vuole  soltanto  che  gli  in¬ 
validi  di  guerra  sianlo  protetti,  assistiti, 
amati,  onorati  :  essa  vuole  anche  che 
formino  un’avanguardia  d’onore  nel 
paese  :  produttori  di  civiltà  e  di  rie- : 
chezza,  pionièri  nella  lòtta  contro'  l'a- 
nalfabetismo,  diffonditori  di  idee  s.ane 
e  patriottiche,  acquistate  nelle  case  di 
rieducazione  e  portate  per  mezzo  loro 
nei  paesi,  nelle  campagne,  nei  piccoli 
centri  dove  sono  nati  e  dove  torneran¬ 
no  a  vivere.  Si,  « /feriti- gloriosi  du¬ 
rante  la  guerra,  ma  poveri  disgraziati 
per  tutta  la  vita  »,  sentii  dire  un  gior¬ 
no  mentre  passavano  alcuni  nostri  in¬ 
validi.  «  Figli  gloriosi  d’Italia  per 
tutta  la  vita  !  »  risponde  l’Opera.  Na¬ 
zionale.  Il  modesto  libretto  da  essa  e- 
manato,  che  è  necessario  sia  diffuso 
largamente  fra  il  popolo  e  i  cittadini 
d’Italia,  che  ogni  buon  indiano  deve 
leggere  e  diffondere,  ■  è  un’affèrm azio¬ 
ne,  una  promessa  una.  sicurezza. 

Laura  Orvieto. 

Irrigo  Botto 

Se  la  notizia  della  morte  di  Boito  ha 
risvegliato  e  .risveglierà  in  ogni  dovè 
un  rimpianto  sincero  che.  il  rumore 
dèlia  burrasca  guerresca  non  vale 
soffocare,  è  ben  naturale  che  questo 
rimpianto  doloroso  sia  più  profonda- 
.mente  sentito  da  noi  italiani  che  ab¬ 
biamo  ora  perduto  nel  grande  poèta- 
musicista  l’ultimo  rappresentante  di 
un  periodo'  quasi  leggendario  e, 
pari  tempo,  colui  che  sino  a  ieri,  i 
condandosi  del  silenzio  più  dignitoso 
cd  austero,  ha  lavorato  al  rinnovamen¬ 
to  futuro  della  scena  lirica  nazionale. 
Se  non  si  tratta  di' una  delle  tante  in¬ 
venzioni  —  che  in  questo*  caso  sarebbe 
imperdonabile  —  parrebbe  che  un’o¬ 
pera  postuma,  l’opera  sinora  tanto  at¬ 
tesa  inutilmente,  resti  a  noi  per  rin¬ 
verdire  in  una  nuova  giovinezza  d’arte 
la  gloria  già  imperitura  dell’autore  del 
Mefistofele.  Si  vera  sunt  exposita,  ed 
o  mi  permetto  di  dubitare,  egli 
avrebbe  detto  infatti  prima  di  morire  : 

Il  Nerone  è  finito.  Vorrei  solo  ri¬ 
toccare  qua  e  là  l’orchestrazione.  Mi 
basterebbe  di  potere  lavorare  un  paio 

Non  vi  sembra,  amico  lettore,  che 
la  grande  figura  dello  scomparso,  còsi 
variamente  e  certo  cosi  ingiustamente 
giudicato  nel  suo  volontario  appartarsi 
dalla  grande  fiera  delle  vanità  teatrali, 
sii  illumini  ad  un  tratto,  dopo  questo 
annunzio,  di  luce'  più  viva?  Non  vi 
jare  che  il  lungo  silenzio  del  musicista 
—  un  silenzio  di  cinquant’anni,  che 
va  cioè  daL  1868  epoca  della  sfortuna¬ 
ta  irappresentazlio'ne  del  primo  Mefi- 
tofele  sino  ad  oggi  —  si  spieghi  ora 
n  modo  non  dubbio  e  definitivo  ? 

Sinora  si  poteva  azzardare  da  taluni 
l’ipotesi  che  Boito  tacesse  quasi  per 
timore  di  non  poter  appagare  le  im¬ 
mense  esigenze  del  pubblico,  dopoché 
l’opera  condannata  a  Milano  nel  1868 
iniziato,  col  riparatore  successo 
di  Bologna  nel  1875,  il  suo  giro  trion¬ 
fale.  L’ipotesi  era  assurda  trattandosi 
d!i  chi  già  aveva  dimostrato  di  predi¬ 


ligere  i  sentieri  aspri,  alle  vie  facili  ed 
aperte  e  che  doveva  logicamente  assai 
più  preoccuparsi  della  propria  coscien¬ 
za  che  non  di  accontentare  il  gusto  al¬ 
trui.  Anche  dopo  il  terribile  insuccesso 
del  primo  Mefistofele,  sebbene  compem- 
sato  poi  da  un  generale  plebiscito  di  lo¬ 
di,  il  Boito,  per  quanto  ormai  guarito 
per  sempre  dalla  cieca  fiducia  e  dagli 
entusiasmi  propri  degli  autori  novellini, 
e  d’altra  parte  troppa  puro  e  leale  per 
piegarsi  a  trafficare  coi  bassi  istinti  del¬ 
le  folle  un  successo  qualsiasi  che  certo 
non  gli  sarebbe  mancato,  noni  cessava 
però  di  essere  artista;  e  supporre  che 
egli  potesse  disgustarsi- ed  allontanarsi, 
dall’arte  sua  per  un  capriccio,  per  un 
puntiglio  o,  peggio  ancora,  per  una 
timidezza  i^iqoncepibile,  equivale  a  non 
conoscere  la  hatura  umana. ,  Altri  potè 
supporre  che  lo  scoraggiamento  e 
l’inazione  sopraggiunti  dopo  quella 
grande  inJptizia  del  pubblico  mila¬ 
nese,  in  quel  periodo  giovanile  nel 
quale  l’attività  creativa  più  ha  biso- 
•gno  di  simpatia  e, di  calore  di  consen¬ 
si,  abbiano, ^se  noi}  inaridita  la  fonte 
dell 'ispirazione,  per  lo  meno  diminuita 
in  lui  la  fidMfcia  nelle  proprie  fòrze, 
certo  noi  non  possiamo  immaginare 
quale  avrebbe  potuto  èssere  la  carriera 
artistica  d^maestro  se.il  suo  esordire 
fosse  stat^Kubito  fortunato.  Ma,  data 
la  natura  .speciale  del  suo  ingegno,  ari- 
sitooraticaiiiénte  schivo  da  ogni  impre¬ 
sa  comune  lle),  volgare,  amante  di  cose 
alte  ed  arpie,  è  facile  supporre  che 
quell’ingiusto  contegno  di  pubblico., 
troppo  .  pronto  nei  ;}  condannare  quel 
che  non  aveva  ancora  compreso,  non 
abbia  fattói. che  risvegliare  istinti  dii 
lavoratore,  e  di  ricercatóre  austero  e 
solitario  già  gin  lui  preesistenti;  sen- 
z’altra  reale  ififluenzà  sulle  sue  facoltà 
creative  che  di  accentuarne  l’ indiriz¬ 
zo  in  sensò-^Impre  più /nòbile  ed  ele¬ 
vato,  sempre  Ipiù  lontano  da  ogni  più 
piccola  idea;.' di  opportunistici  adatta¬ 
menti. 

$i  poteva,;  he  supporre  — -  e  forse 
con  maggio  -ispetto  delia  verosimi¬ 
li  silenzio  dipendesse 
icanza  di  forze  creative, 
'Ita  di  trovare,  dopo  il 
.ro  argomento  ugual- 
utilizzarle.  Chi  giunse  ? 
piu  alti  vertici  male 
:en, sioni  più  comi 

gare  il  fenomeno  più 
di  un  grande  artista 
affermazione  iniziale 
tte  in  disparte  per 
:  <  va  mai  sentire 
jàlmerao)  il  bisogi 
raffermarsi,  mentre  tutto 


nel  mondo  dell’àxte  intorno  a  lu 
ffè  o  male,  si  dmlvé-  e  sii  rinnova. 

Ora  tutto  Tedffizio  delle.'  ipotesi  ca¬ 
de  nel  nulla,  llf&iaestro  taceva  unica¬ 
mente  perché  lajòrava,  con  quella  com¬ 
pleta  dedizione  'di  tutto  sé  stesso  che 
non  conosce  limiti  di  tempo,  cosicché- 
anche  uno  spaziò  dii  molti  anni  può 
sembrar  breve  di  fronte  rad  uno  scopò? 
di  ideale  bellezza!;;  perfettamente  rag¬ 
giunto.-  Né  si  pufecedere  che  rautocri- 
tica  in  questo  ca^Ò  abbia  ucciso  l’ispi- 
vr azione  ;  poichéjjil  Nerone  esiste.  Se, 
Arrigo  Boito  prima  di  morire  ha  potu¬ 
to  dirò  che  il  Nerone  -è  finito  —  cioè 
che  ha  diritto  d|..esistere  non,  solò  do¬ 
pò  il  Mefistofelà  ma-  -  anche  dopo  tutte 
le  più  modemefpvoluzioni  dell’  opera 
musicale  —  nom  è  il  caso  davvéro  di 
temere  che  rincé||tentabilità  dell’ auto¬ 
re  abbia  nociuti®! 'òpera  d’arte.  Pub¬ 
blico  e  oriti  da  sopò  ancora  ben  lontàni 
dia  poter  pronunziarsi  :  ma  ha  p  1  k  to 
l’autore  cioè  il  cfitiiòo  più  'severo  in, 
questo  caso  e  più  Jfificile  :  attendiamo¬ 
ci  adunque.  —  quando  sarà  il  momen¬ 
to  —  una  grancje  rivelazione. 

Contuttociò  -'fi  sarà  chi  troverà 
troppi  cinquant’anni  per  là  preparazio¬ 
ne  sia  puire  di  uri,  capolavoro  e  parlerà 
di  scarsa  fecondità  prodùttrice.  A  tor¬ 
to  però.  Poiché:' nulla  in  Boito  —  per 
chi  sappia  osservare  bene  fe  non  su- . 
perfiioialmente  -M-  ha  mai  tradito  l’a¬ 
ridità  e  lo  sforzò,: 

La  ricercatezza^  del  •  suo  lavoro  d’ 
cesello,  poetico  .H  ;musicale  .  non  è  già  ’ 
lo  stento  di  chi  ricérca  e  non  trova, 
,bensi  la  onesta  cura  dell’artefice 
che  vuol  imprimere  in  quel,  che  hà 
trovato;  una  evidenza  e  una  espréssip-'' 
ne  sintetica  sempre  più  intense.  L’ac¬ 
curatezza  nelle  rifiniture  non  esclude 
la  .freschezza  impetuosa  del  ,  primo 
getto.  ì 

Non  dimentichiamo  che  il  Mefisio- 
fele  esosi  profondo  nella  concezione  e 
cosi  originale  nell’esecuzione  è  l’ope- 
di  riti  giovane  ventiseienne  ;  che  . 
non  aveva  quindi  avuto  il  tèmpo  di  ec¬ 
cessivamente  riflèttere.  E  si  noti  be¬ 
ne  che  il  Mefistofele  nella  sua  edizio¬ 
ne  vittoriosa  del  1875  non  è  che  il 


Mefistofele  del  1868  opportunamen¬ 
te  abbreviato.  Chi  parla  di  correzioni 
e  di  rifacimenti  reca  ingiuria  all’au¬ 
tore  senza  con  dò  diminuire  la  re¬ 
sponsabilità  del  pubblico.  E  non  di¬ 
mentichiamo  nemmeno  l’opera  sua 
preziosissima  di  semplice  librettista  e 
i  suoi  libretti  della  Gioconda,  dell’O- 
tello  e  del  Falstaff  clic  seppero  eccita¬ 
re  cosi  mirabilmente,  la  fantasia  di  un 
Ponchielli  e  di  un  Verdi  e  ai  quali  — 
anche  in  Vista  di  ciò  —  sarà  ben  dif¬ 
ficile,'  il  negare  una  rara  nobiltà  di 
forma  ed  una  insolita  vigorosa  spon¬ 
taneità  di  concezione. 

Se  adunque  il  Bollo  indugiò  cosi 
lungamente  intorno  al  Nerone  ciò  si 
deve  soltanto  al  desiderio  di  sèmpre 
maggiori  conquiste  ideali,  ben  natu¬ 
rale  ,in  chi  sentiva  di,  avere  imi  sé  inerì 
sauribili  facoltà  di  sempre  nuove  per¬ 
fezioni.  E  nessuno,  rimpiangerà  la 
lunga  vigilia  d’arte,  se  non  per  deplo¬ 
rare  con  tutta  l’ ànima  che  all’autore 
non  sia  ormai  più  datò  di  assistere  al- 
l’ immane  abile  trionfo  dell’opera  sùa. 

Di  fronte  alla  cer-tezza  dell  ’esisten- 
za  del  Nerone . che,  sia  pure  in  picco¬ 

la  parte,  tempera  il  dotare  della  luttuo¬ 
sa  .perdita  dell’artista  colla  promessa  di 
un  nuovo  ed  ormai  quasi  insperato 
capolavoro  — -  molti  interrogativi  'sór¬ 
gono;  ma  uno  più  formidabile  di  tutti 
sorge  in  noi  se  ci  volgiamo  ad  osser¬ 
vare,  dàlie  prime  rappresentazioni  del 
Mefistofele  sino  ad  oggi, .  1’  immenso1; 
'succedersi  degli  avvenimenti  musicali. 

Per  tacere  d’altro  basti  accennare 
alla  Carmen  di  Bizet  con  la  quale  ini¬ 
zia  nel  1875  la  sua  esistenza  la  scuola 
verista;  al  progressivo  e  sempre  più 
largo  dilatarsi  del  culto  wagneriano- 
in  Italia,  al  sorgere  dellanostra  «  gio¬ 
vane  scuola  »  con  Catalani,  Masca¬ 
gni,  Puccini  ecc.,  mentre  accanto  alle 
infiltrazioni  dell’arte  massenetiana 
anche  il  culto  di  Berlioz  comincia  an¬ 
che  da  noi  a  fare  proseliti;  e  poi  via 
via  ai  più  moderni  come  Strauss,  De¬ 
bussy,  Ravel,  Schòmberg,  Stravin- 
ski  i  cui  nomi  sono-:  quasi  sempre 
sponente  di  altrettanti:  modi  .personali 
dii  considerare  il  problema; musicale., 
Sotto  questo  aspet  to  le  date  di  ere 
zione  del  Mefistofele  e  del  Nerone 
(1868-1918)  costituiscono  una  delle 
più  colossali  parentesi  della  storia  mu¬ 
sicale.  Ora  è  lecito  domandarsi  :  con¬ 
terrà  ,il  Nerone,  di  fronte  a  questo  tur¬ 
binoso  avvicendarsi  di  /ricerche  e  di 
tentativi  varii,  !  'affermazione  di 
nuovo  verbo  artistico  ?  È  quale  sarà  ? 

È  naturale  che  tale  pensiero  ecciti 
grandemente  la,  nostra  aspettativa; 
ma  la  r  sposta  resterà  neqessaìriumente 
ritardata  fino  a  quando  l’umanità,  u- 
scita  -vittoriosa  dal  flagello  attuale 
avrà  riconquistato  il  diritto  di  occu¬ 
parsi  nuovamente  delle  cose  dello 
spirito.  Sapremo  allora  in  che  consi¬ 
sta  la  -novella  essènza  del  pensiero 
boitiano,  che  il  librétto  del  Nerone 
privo  dèlia  veste  musicale  non.  può 
ancora  rivelarci.  Attendiamo  adunque. 

E  frattanto,  poiché  il  Boito  fu  sino  a 
ieri  e  parve  volere  essere  considerato 
soltanto  come  l’ autore  del  Mefistofele,, 
soffermiamoci  ancora  una  volta  in¬ 
torno  a  questo  suo  lavoro  che,'  co¬ 
munque,  anche  da'  solo  avrebbe  ba¬ 
stato  a  garantirgli  fama  immortale. 


Il  Mefistofele  deve  senza  dubbio  la 
sua  persistente  meravigliosa  vitalità 
—  che  continua  a  palesarsi  più  forte 
delle  inevitabili  ingiurie  del  tempo  — 
alla  compenetrazione  meravigliósa-' 
mente  felice  del  genio  dell’autore  con 

10  spirito  del  poema  da  lui  .ridotto  ad 
opera  lirica.  Il  poema  goethiano  ben 
può  dirsi  una  pietra  di  paragóne  per 

11  musicista  che  si  cimenti  con  esso. 

Accostarvi s,i  senza  esserne  totalmen¬ 
te  schiacciati  od  assorbiti  fu  prova 
certa  di  forte  vitalità.  Del  resto  su 
questa  constatazione,  che  non  è  di 
oggi  ,né  di  ieri,  sarebbe  ozioso  insi- 
sterè.  .  L’opera  del  Boito  è  ormai  da 
lunghi  anni  una  delle  opere  più  tipi¬ 
che,  più  significative  dèlia  nostra  let¬ 
teratura  musicale.  Accanto  allè  opere 
italiane  dell’ultima  metà  dell’ottocento 
e  specialmente  a  quelle  del  grande  di 
Busset.o  tutte  freìpenti;  di  intensa  vita 
passionale,  e  sentimentale  che  .  spésso,, 
nei  minori  musicisti,  degenerava  in 
fpga  ineomposta  e  parossistica,  il  Me¬ 
fistofele  --  con  le  sue  linee-  architet¬ 
toniche  .Solide  e  sobrie  ad  un  tempo, 
con  la  concisione  mirabile,  dei  suoi. 
episodii  disegnati  con  maravigliosa  si¬ 
curezza  di  mano,  coloriti  coni  una  rem- 
brandtiana  varietà  di  tavolozza  orche¬ 
strale,  ricchissima  per  quell’epoca  ed 
anche  oggi  appropriata  e  interessante, 
e  soprattutto  per  la  insolita  complessi-: 
tà  del  suo  significala  poetico-filoso- 
fico-musioaie  —  si  affermò,  subito  do¬ 
po  scomparse  le  prime  incertezze  di 
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£  imminente  la  pubblicazione 
|  de!  primo  volume  dell’opera: 

'  UGO  MONNERET  DE  VILLARD 

Le  vetrate 
del  Duomo 
di  Milano 

Nella  storia  della  pittura  su  vetro 
in  Italia  durante  il  Quattro  ed  il  Cin¬ 
quecento,  nessun  momùhenió  è  più 
notevole  delle  finestre  che  ornano  il 
Duomo  di  Milano.  Sono  circa  mille 
Sportelli,  quasi  tutti  comprendenti  una 
sola  Scena,  formanti  un  complesso 
di  importanza,  anche  iconografica¬ 
mente,  ,  grandissima. 

La  storia  di  queste  vetrate  è  rima¬ 
sta  fino  ad  òggi  Oscura  perchè  nes¬ 
sun  studioso  ebbe  modo  di  esami¬ 
nare  da  vicino  le  opere  e  di  rintrac¬ 
ciare  i  documenti  che  vi  si  riferivano. 

La  guerra,  obbligando  a  togliete  gli 
antichi  sportelli  dipinti  dai,  lóro  telai, 
ed  a  porli  in  sicuro  luogo  ben  ripa¬ 
rato  da  qualsiasi  offesa  nemica,  ha 
dato  la  possibilità  al  Prof.  Ugo  Moft- 
neret  De  Villard  di  esaminarli  con 
ogni  cura..  Questo  studioso  ha  poi 
spogliate)  pazientemente  il  ricchissimo 
Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo 
per  rintracciarvi- tutti  i  documenti  che 
potessero:  gettar  lucè  sulla  storia  del¬ 
le  meravigliose  vetrate. 

Se  l’esame  accurato  degli  sportelli 
ha  richiamato  l’attenzione  su  lavori 
di  indubbia  importanza  artistica,  1  ’  in- 
vestigazione  archivistica  ha  datò  mo¬ 
do  di  ritrovarne  gli  autori  e  di  rico¬ 
struire  lé  vicendè^.di  ogni  singolo  la-) 
voro,  l’arte  italiana  dal- rinascimento;-' 
al  Seicento,  svelandb  nuovi  artisti 
notevolissimi,  impostando  e  risolven¬ 
do  molte  questioni  fondamentali  d’ai-* 
te,  di  storia,  dl  iconografia. 

Cenlonovanta  tavole,  di  cui  trenta 
a  colori  ed  in  eliotipia,  presenteran¬ 
no  al  lettore  gli  esempi;  più  notevoli 
scelti  fra  i  vetri  del  Duomo  di  Mi¬ 
lano  e  della  Certosa  di  Pavia,  sì  òhe 
si  potranno  controllare  le  deduzioni 
dell’autore  ed  Ammirare  delle  opere 
che,  per  il  luogo  ove  sono  poste,  mal 
gi  prestano  ad  un  eéame  diretto. 

Mentre  l’ Italia  rivendica  col  va¬ 
lore  dei  suoi  figli  i  diritti  ad  una  più 
grande  vita  politica,  è  bene  che  con 
la  paziente  e  severa  indagine  degli| 
studi,  altri  non'  chiamati  a  combat?!  1 
tere,  ne  rievochino  le  glorie  antiche’ 
e  ne  rischiarino  il  meraviglioso  pas? 
sato  a  conforto  dei  fratelli,  a  monito, 
dei  nemici. 

L’opera  : 

Le  neRaft  dei  Oiigme  di  lai 

si  comporrà  di  tre  volami  formato 
H  X  35  stampati  su  carta,  a  mano, 
con  duecentotrenta  pagine  di  testo 
e  centonovanta  tavole  a  colori  ed 


,v  Prezzo  di  sottoscrizione  all ’  opera 
completa  in  tre  volumi,  rilegati  in  fu¬ 
stagno  con  scritti  in  oro  fino  : 

Lire  Duecentocinquanta 

(Franco  di  porto  nel  Regno). 

A  pubblicazione  del  Terzo  Volume 
il  prezzo  complessivo  di  quésta  gran¬ 
diosa  òpera  verrà  'elevato  a  Lire 
Trecento. 

Ai  signori  sottoscrittori  verrà  im¬ 
mediatamente  corisegnato  il  Primo 
Volutile  (testo)  fatturandolo  Lire  50; 
gli  altri  due  volumi  .(tàvole),  ver¬ 
ranno  spediti  appena  pronti  e  fattu¬ 
rati  a  Lire  100  cadauno.  ' 

La  sottoscrjzione  impegna  al- 
1’ acquisto  dell’opera  completa. 

Per  illustrare  quest’ opera  monu¬ 
mentale  vennero  eseguite  più  di 
Mille  negative  fotografiche  originali. 


Indirizzare  commissioni  e  vaglia 
agli 

Uri  -  IH  g  lllil 
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giudizio,  come  il  lavoro  eccezionale  di 
un  talento  superiormente  edito.  Ed 
ebbe  il  suo  posto  a  parte. 

Era  la  prima  volta  che  un  vero  let¬ 
terato-musici  st  a  tentava  da  noi  la  pro¬ 
va  del  teatro  lirico,  e  la  potente  mo¬ 
dernità  di  indirizzo  a  cui  il  felice  ten¬ 
tativo  si  informava  doveva  necessa¬ 
ri-' riamente,  oltreché  scombussolare  certe 
viete  tradizioni,  imprimere  anche  un 
moto  pili  veloce  ai  rinnovamenti  fu¬ 
turi.  Sotto  tale  aspetto  fu  quella  l’o¬ 
pera  di  un  rivoluzionario  :  un  rivolu¬ 
zionario  aristocratico  idealista  che)  se 
non  fece  scuola  a  causa  del  sopraggiun¬ 
gere  di  uini  verismo  spesso:  male  inteso  é 
■soprattutto  male  applicato  alla  musica, 
non  ru  certo  senza  profonde  e  genera¬ 
li  ripercussioni  .in'  tutto  il  successivo 
svolgersi  della  nostra  vita  musicale, 
che,  senza  rendersene  ragione,  ne  ri¬ 
senti,  sia  pure  ^intermittentemente,  l’in¬ 
fluenza  benefica  e  nobilitante. 

Come,  del  resto,  non  vedére  la  dif¬ 
ferenza,  di  concetto  che  separava  il 
dramma  lirico  dominante,  da  quello  di 
Arrigo-  Boiitó  ?  In  quello  unica  ragion 
d 'essere  la  i  passione  umana  :  in  que¬ 
sto  invece  la  passione  umana  —  pure 
sentita  e  resa  con  .tanta  varietà  e  po¬ 
tenza  nell’idillica  scena  del  giardino 
e  nel  tragico  atte  della  prigione  — 
non  era  che  qn  episodio,  sia  pure  im¬ 
portantissimo,  in  un  quadro  di  uma¬ 
nità  ben  pili  vario  e  più  vasto.  A  par-, 
té;  il  valore  musicale  che,  specialmente 
-  nelle  òpere  verdiane,-,  aveva  raggiunto 
altézze-  difficilmente  superabili,  resta¬ 
va  pur  sempre  all’opera  musicale  — 
quale  il  Boito  aveva  mostrato  di  sa¬ 
pere  ideare  e  costruire  —  una  inne¬ 
gabile  superiorità  di  pensiero 
poesia,  che  non  poteva  non  ripercuo¬ 
tersi  in  seguito,  sia  pure  e  soltanto 
come  indirizzo  d’arte,  in  alcuni  fra  i 
migliori  tentativi  del  nostro  nuovo  tea- 
:  ;tro  lirico. 

Ma  l’opera  del  Boito  non  avrebbe 
potuto  spiegare  un’azione  cosi  poten¬ 
te,  se  all’altezza  del  connetto  informa¬ 
tore  e  della  realizzazione  poetica  non 
avesse  anche  corrisposto  la  bellezza 
della  veste  musicale. 

F u  osservato  e  non  erroneamente  che 
alla  cultura  musicale  di  Arrigo  Boito 
non  è  sfato  .'estraneo  lo  studio  della 
musica  stràni  era  e  soprattutto  ger¬ 
manica.  Che  ai  quei  tempi  ciò  possa 
essere  accaduto  e  òOn  effetti  indubbia¬ 
mente  benefici,  non  è  cosa  die.  pòssa 
far  meravigiia.  Di  fronte  all’eccessr- 
vo  facilismo  in  cui  l’arte  nostra  mi¬ 
nacciava  allora  di  isterilirsi.^  naturale 
che  gli  spiriti  colti  e  vigilanti  si  ri¬ 
volgessero  alle  nazioni  dove  la  cultu¬ 
ra  musicale,  che  un  tempo,  era  stata 
italiana,  era- trasmigrata  e,  tenuta  più 
in  onore.  Ma  non  è  necessario-  ricorrere 
alle  rioni  troppo  lontane  origini  italiche 
della  cultura  musicale  tedesca  per  pie- 
,  munente  giustificare  il  maestro,  se 
.  questi,  pure  allargando  in  •  tal  modo 
singolarmente  il  proprio  orizzonte  in¬ 
tellettuale  ed  artistico,  aveva  saputo 
■nella  estrinsecazione  del,  suo  partico¬ 
lare  programma  d’arte  dimostrarsi  ita- 
.  tinnissimo. 

Ben  si  comprende  che  chi  giudica 
degli  avvenimenti  musicali  troppo  da 
presso  possa,  per  ■  un  errore  di  pro¬ 
spettiva,  ingannarsi.  Ma  ormai  :  nes¬ 
suno  vi  è  più  che  dubiti  dell’italianità 
fondamentale  dell’opera  di  Arrigo 
Boito,  e  tale  iconstàtazione,  mentre  ci 
fa  più  acerbamente  sentire  il  vuoto 
die  lascia  in  tutti  noi  la  dipartita  del 
più  illustre  .rappresentante  della  nostra 
musica  nazionale,  ci  fa  in  pari  tem¬ 
po  anche  presentire  il  valore  inesfi- 
'mabile  di  quella  nuova  parola'  artisti¬ 
ca  che  ancora  si  nasconde  nelle  pa¬ 
gine  della  sua  opera  postuma:  ulti¬ 
mo  inestimabile  dono  che  il  grande 
musicista  italiano  ha  lasciato  moren¬ 
do  alla  sua  patria. 

Carlo  Cordara. 


Michelangelo 

e  Dante 

V’è  nazione  che  possa  contrappor¬ 
re  ad  una  tale  coppia  di  divinità  un’al¬ 
tra  equivalente  ?  Pure,  nel  libro  del 
Farinelli,  che  all’indagine  delle  rela¬ 
zióni  spirituali  di  Michelangelo  ctìn 
Dante  è  dedicato  nella  sua  massima 
parte,  si  legge  accanto  al  loro  anche 
un  terzo  nome  italiano  che  è  quello: 
di  un  uguale,  .il  nome  dii  Leonardo  da 
Vinci  (i).  E  facciamo  grazia  di  quello 
del  Petrarca.  In  cosi  maraviglioso  e 
austero  Pantheon  il  Farinelli  s’aggira 
coni  l’anima  turbata  e  commossa;  e  la 
sua  inesauribile  e  spettacolosa  dottri¬ 
na,  la  sua  insaziabile  curiosità  di  Cose 
piccole  e  di  cose  grandi,  la  sua  ansie¬ 
tà  critica,  la  sua  vivacità  polemica  si 
fondono  in  un  trepido  e  quasi  agitato 
inno  di  lode. 

Che  nel  secolo  deoimonono,  il  seco¬ 
lo  non  soltanto  della  critica  ma  delle 
ipercritiche  e  tormentose  analisi  di 
anime,  alcuni  sparsi  e  dubbi  accenni 
dei  contemporanei  di  Michelangelo  do¬ 
vessero  fornir  la  base  a  tutto  un  com¬ 
plicato  e  ipertrofico  ,  sistema  di  con¬ 
fronti  tra  Michelangelo,  e  Dante,  sarà 
naturale,  ma  non  lo  sarebbe  certo  al¬ 
trettanto  se  al  mondo  non  esistessero 
anche  i  tedeschi.  Senza  di  loro,  avrem¬ 
mo  potuto  contentarci  di  molto  meno; 
e  diciamo  ad  onor  nostro,  che  per  i 
nostri  bisogni  aveva  già  forse  prov¬ 
veduto  abbastanza  o  fornito  un.  suffi¬ 
ciente  modello,  quell’italiano  che  pri¬ 
mo  istituì  seriamente  il  confronto,  Ugo 
Foscolo  :  «  miai  .due  anime  s’accrista- 
rono  dome  queste  in  armonia  perfetta, 
tanto  se  si  osservi  la  fiera  e  terribile 
natura  del  loro  imaginare,  quanto 
l’elevatezza  dei  loro  sentimenti  e  la 
perfezione  delle  loro  rappresentazio¬ 
ni....  »;  «  l’ opera,  nella  quale  Miche¬ 
langelo  mostrò  veramente  che  il  suo 
spirito  era  per  cosi  dire  im’eujanazipne 
di  quello  di  Dante  è  quella  di  Nostra 
Donna  della  Passione,  che  guarda  Con 
cigli  asciutti  il  Figlio....  »;  l’uno  e 
1 '.altro  dei  due  grandissimi  è  penetra¬ 
to  dei  sublimi  concetti  platonici  sul¬ 
l’amore;  e  nòni  memo  che  i  marmi  e  le 
.tele,  anche  le  rime  di  Michelangelo 
hanno  alcunché  di  dantesco  e  ne  ema¬ 
na  «  Come  una  pallida  luce  di  mesti¬ 
zia,'  e  di  estremo  scontento  delle  cose 
di  questo  mondo;»,  ecc.,  ecc. 

Ma  in  questo  mondo  ci  sono  anche 
i  tedeschi  è  per  i  .tedeschi  ci  vuole  ben 
altro  che  le  modeste .  elucubrazioni  del 
Foscolo.  Ci  vuole  per  loro  una 
nuziosa  cd  esauriente  ricerca  rii  fonti; 
dantesche  nell’opera  di  Michelangelo, 
che  di  ogni  frammento  di  lipea,  di  ogni 


Dal  primo  dì  gennaio  1918  il  prèzzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
1917,  ed  esclusi  s‘ intende  gli  Unici 
i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’ importo  all’Am- 
,-ministr  azione. 


Casa  Eira  i  IMI  g  f. 

$L,  FEUSAKA. 


È  uscito  : 

L  Covoni  ,C.  Poesie  scelte.  Un 


baleno  di  colore  griditi,  con  una  spe¬ 
cie  di  scientifica  analisi  spettroscopica, 
gli  elementi  dantéschi  dai  quali  risul¬ 
tarlo  ;  nella  persuasione,  anch’essa  cvi- 
dent.eme.nite  scientifica,  per’  quanto  a- 
prioristica,  che,  primo,  tali  elementi 
danteschi  esistano  in  realtà;  secondo, 
che  un’anima  di  artista,  e  di  un  artista 
come  Michelangelo,  moni  malagevolmen- 
cònceda  a  siffatte  introspezioni 
i,  ad  illuminare  la^xa  profondità 
sia  come  necessario  cosi  sufficiente  il 
bagliore  delle  lenti  accavalciate  sul 
massiccio  caso  dell’  introspettore  teu¬ 
tonico.  If  più  li,bero  e  audace”  degli  ar¬ 
tisti  assumerà,  dunque  l’aria  di  un  me¬ 
schino  accattone  di  concetti  ?  Non 
pare  che  la  risposta  a  questa  domanda 
fosse  affare  dei  critici  tedeschi;  la  cui 
opera  di  esegèsi  michelangiolesca,  già 
da  un  pezzo  avviata  per  quella  strada, 
giunse  ad  uni  fratto,  di  un  balzo,  più 
lontano  che  non  .avrebbe  mai  voluto 
andare,  col  volume  dèi  Borinski,  Die 
Ràthsel  Michalangelos  (1908),  che  eli 
tanto  investigare  e  anfanare  rappre¬ 
senta  l’inaspettato  ma  non  immeri¬ 
tato  coronamento,  l’involontaria  ma 
inevitabile  caricatura. 

-Non  è  senza  un  crescente  stupore 
che  nelle  calde,  inquiete,  talvolta  quasi 
frementi  pagine  del  '  Farinelli  si  segue 
l 'enumerazione  dèlie  innumerabili  fan¬ 
tasie,  fantasticherie,  frenesie  borin- 
skiane.  L’autore  è  senza  dubbio  un 
uomo  di  dottrina  e  d’ingegno,  quan¬ 
tunque  io  rammenti  con  uni  leggiero 
senso  di  raccapriccio  i  tentativi  che 
feci  per  penetrare  almeno  in  parte  ne¬ 
gli  arruffatissimi  concetti  degli  arruf¬ 
fatissimi  periodi  di  un  altro  suo  libro, 
Uèber  poetische  Vision  und  Imagina- 
tion;  ma  per  quale  predisposizione  col-  ■ 
lettiva  a  simili  allucinazioni  potè  egli 
individualmente  spingersi  fino  a  sco¬ 
prire  diffusa,  stemperata,  trasfusa  tut¬ 
ta,  intiera  nella  volta  della  Cappella 

,(1)  Arturo  Farinelli.  Michelangelo  e 
Dante,  è  altri  brevi  saggi:  Michelangelo  poeta  ; 
La  Natura  nel  pensiero  e  nell’arte  di  Leo - 
nardo  da  Vinci-,  Petrarca  e  le  arti  figurative, 
Torino,  Fratelli  Bócca,  1918;  16»,  pp.  vm-456. 


Sistina  e  nel  Giudizio  la  Divina  Com¬ 
media,  anche  nef  suoi  più  eterogenei 
particolari,  e  perfino  occhieggiante  da 
oginii  parte,  sotto  4  più  diversi  e  inattesi 
aspetti,  il  volto  del  poeta  medesimo? 
È  impossibile  scégliere  esempi.  Tra 
le  pitture  della  volta,  una  donna  che 
mena  le  forbici  in  un  panno  disteso, 
concreta  la  similitudine  dantesca  circa 
la  .nobiltà  :  «  Ben  sè  tu  manto  che 
tosto  raocorce....  ».  Tra  le  enigmati¬ 
che  figure  della  lunetta  ‘  Achim-Eliud  ’, 
il  Borinski  riconosce  una  cuoca  che 
prepara  il  cibo  per  un  bimbo,  ed  an¬ 
che  il  padre  del  bjimbo,  che  mostra  per 
quel  cibo  quasi  pipo  re;  ma  il  bimbo  è  il 
piccola  Dante,  e  ijl  padre  è  suo  padre, 
che,  aspirando  ljjpdore  di  quel  cibo, 
di  quel  panie,  dlk>rosaniente  gli  pre¬ 
dice  :  «  Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui....  »  ! 

Il  nostro  cervello  si  lambicca  invano 
a  cercare  a  che  posa  miri,  che  cosa 
significhi,,  checipsa  importi  tutto  que¬ 
sto;  ma  un  cervello  tedesco1,  anche  se 
nel  particolare  respinga  le  stravagan¬ 
ze  del  Borinski, Respingerà  come  ina¬ 
bile  o  falsa  l’ applicazione, ,  non  già  il 
metodo.  Rammenta  il  Farinelli  che  in 
un  dialogo  di  E.  Si.  inmann,  autore  di 
un  operane  sulla  «Sistina,  là,  profondità 
tedesca  vien  i$||fappo.sta  alla  nostra, 
simpatica  forse -,m  a  superficiale,  este- , 
niorità  latina  :  <è|n  ogni  arte  per  i  te¬ 
deschi  importa  illcontenutò;  gli  italia¬ 
ni  si  lasciano  antmaliar  dalla  forma  ». 
In  questa  vecchia  e  puerile  pedanteria 
estetica,  si  nasconde  la  verità;  sincè¬ 
ramente  sentita,  deli 'impostatura  spi¬ 
rituale  tedescj^ìehe  è  il  segréto  della 
loro  fiacchezza’ ::éritiica  e,  in  complesso, 
artistica;  della  burbanza  con  la  quale 
trattarono  ì  cosiddetti  artisti  ‘  formali  ’ 
come  Cicerone  o  Virgilio  O  l’Ariosto; 
delle  propónisi on i  |per  le  quali  non  dif¬ 
ficilmente,  in.  .  Germania  uòmini  d’ in¬ 
gegno  come  if  ■'Borinski  giungono  pres- 
s’a  poco  là  dove 'è  giunto  il  Borinski. 
Solo  che  alla -, propria  fiacchèzzà, iqriti- 
ea  e  artistica  l^tederohi,  come  usano, 
hanno  dato  il  nome  di  forza  e  l’hanno 
innalzata  a  teoria  estetica,  Mi 

,  Essi  però,  che  pur  negano  intimità 
e' profondità  alla  poesia  italiana,  so¬ 
gliono  parlare,  riconosciamolo,  con 
notevole  calorWella  profondità-  di  Mi¬ 
chelangelo.  MKtiamo  in  guardia  con¬ 
tro  i  loro  doni,  ànche  quando  sono,  sin¬ 
ceri;  mión  fidiaépoci  molto  di  ciò  che 
profondità  significa  in.  quelle  bocche. 
Si  parla  d|SÌoeti  di  pensiero,  ed  ecco 
che  intendlóno  la  loro  filosofia;  non 
sempre  è  facile  trovare  una  filosofia-  hi 
un  poeta,  Specialmente  italiano,  ma  è 
relativamente  assai  facile  soprattutto 
ai  critici  letterati,  che  di  solito  sono 
i  padroni  .  del  campo,  trovare  in,  un 
artista  un?:àllegoria.  Mentre  non  y'f 
profondi tà  d  ’a  r  :  c  se  non  dove  un  pen¬ 
siero  è  cosi  intieramente  trasfuso  e  in¬ 
carnato  nel  sen.lirnjgnto  e  nella  rappre- 


sentazione  da  nonÉlasciare  residuo,  e 
anche  il  critico  più  penetrante  non 
può  allùdere  ad  un  significato  di  que¬ 
sta  se  non  in,  via  approssimativa  è- 
per  farsi,  quasi  simbolicamente  inteti- 
dere,  il  critico  tedesco,  di  Michelan- 
gelo  astrae  dalle  figure  di  lui'  un  con¬ 
cetto,  un’intenzione  allegorioo-storica, 
fa,  sto  per  dire,  anche  soltanto  un 
commento  un  po-c®  astruso  di  un  ti¬ 
tolo,  e  ini  quel  povero  prodotto  del  suo 
cervello  contempla  con  sempre  nuovo 
stupore  if  suoi  Michelangelo'  fatto  pro¬ 
fondo  all’  immagine-p  propria. 

Forse  è  però  vero  che  Michelangelo 
stésso  può  incor.ag||iàre,  chi 
Cimato  dii  sua  natura,  a:  tali  procedi - 
nienti,  per  certe  particolarità  del  suo 
genio  :  anche  se  in  queste  non  pe  ri¬ 
sieda  propriamentq , fa  forza  e  la  luce, 
ciomé  alcuno  serifbra  credere,  ma 
siano  piuttosto  l’ ombra  necessaria 
defila  sua  luce,  Il  "paragone  del*  po¬ 
tentissimo  artista  con  Dante,  ripe¬ 
tuto  da  molti,- e  ora- con  singolare  acu¬ 
me,  con  energia,  con  felicità  dal  Fa¬ 
rinelli,  ha  portato  à  mettere  in  vista, 
insieme  con  le  generiche  somiglianze 
di  grandezza  intelléjjlgàle  e  morale  che 
avvicinano  i  due  sommi  spiriti,  anche 
le  capitali  ■differen^-  , che  li  distinguo¬ 
no;  e  capitalissima  mi  sembra  questa, 
che  l’ uomo  del  Medioevo,  Dante,  è 
tutto  uhi  ferreo  equilibrio,  e  Miche¬ 
langelo  invece,  benèhé  o,  piuttosto, 
perché  uomo  dèi  Rinascimento-,  è  per¬ 
turbato  nelle  basi  stesse  della  sua  com¬ 
pagine  spirituale,  nonostante  il  suo  a- 
spetto  e  le  sue  f ucqltà  di  colosso,  da 
uni  irrimediabile  dissidio.  Ora,  se  mi 
è  lecito  tentare  una[.  particolare  deter¬ 
minazione,  mentre  tutto  in  Dante  è 
pienamente  attuato.corne  fantasia  o 
poesia:  (l’allegoria  sta  da  sé;  il  misti¬ 
cismo  simbolico  noni  altera  menoma¬ 
mente  il  perfetto  ed  equilibralo  reali¬ 
smo  dell’ insieme  è  dei  particolari), 
quella  stessa  aspirazione  a  un  di  là  gi¬ 
gantesco  che  è  propria  di  Michelange¬ 


lo,  in  lui  (s’intenda  con  tutte  le  più 
riverenti  e  necessarie  restrizioni)  è  .in 
qualche  parte  debolezza,  in  quanto,  va¬ 
da  oltre  la  sua  capacità  di  realizzare, 
e,  rasentando  ciò  che  fu  chiamato  sei- 
oentismo,  esprima^  una  tendenza  al  gi¬ 
gantesco  concettuale  o  astratta  piutto¬ 
sto  che  una  visione  concreta  di  forme. 
Per  questo,  e  non  soltanto  per  avver¬ 
sità  di  circostanze,  tanta  sua  parte  ri¬ 
mase  vana  e  inadempiuta.  Ma,  ben¬ 
ché  Michelangelo,  come  l’antico  gi¬ 
gante  che,  toccando  la  terra,  ritrovava 
sè  stesso,  appena  si  avvicina  alla  tela 
e  al  marmo  raggiunga  la  piena  facoltà 
d’  incarnazióne  ,  dell’  idea,  per  quanto 
colossale,  pure  quell’.indeterminata  a- 
spirazione,  come  qualche  cosa  d’  ina¬ 
dempiuto,  contiinlua  spesso  ad  aleggia¬ 
re  intorno  alle  sue  figure,  quasi  sug¬ 
gerendoci  enigmi  di  un  raffinato  e  do¬ 
loroso  simbolismo. 

Forse  qui,  almeno  in  barlume,  è  an¬ 
che  la  spiegazione  di  ciò  che  un  poco  mi 
turba  e  m’inquieta  nei  caratteri  della 
sua  poesia.  Fu  chiamata  da  molti  dan¬ 
tesca,  e  benché  qualche  imitazione, 
dalla  Divina  Commedia,  o  dalle  Rime, 
vi  si  -riconosca,  io  credo  che  si  dovreb¬ 
be  chiamar  piuttosto  petrarchesca.  E 
non  perché  Michelangelo  sia.  da  met¬ 
tere  coi  soliti  petrarchisti,  quantunque 
si  senta  quanto  del  Petrarca  sia  ,nu 
trito,  ma  perché,  •  lasciando  stare 
pochi  e  felici  momenti  ini  cui-  è  ‘limpi 
damente  energico  e  schietto,  più  spes¬ 
so  è  come  il  Petrarca  raffinato  e  con¬ 
cettoso,  e  questo,  indirizzo  della  sua 
fantasia  sembra  in  lui  innata  sponta¬ 
neità.  Sicché  nei  momenti  migliori  (che, 
certo,  non  sono  molti,  ma  pur  cd  ba¬ 
stano)  la  sua  acuta  raffinatezza  si  av¬ 
vicina  ad  un’  .intensità  dolorosa,  che 
ha  un  profumo  di  simbolismo  moderno. 

Ma  non  oseremmo  provarci  noi  a 
ritentare  i  difficili  piisteri  michelangio¬ 
leschi.  II  Farinelli  lo  ha  fatto  per  suo 
conto  con  elevatezza  d’ingegno  e  sen¬ 
timento  d’arte  pari  alla  vastità  della 
dottrina,  e  il  suo  libro  che,  come  con¬ 
futazione  delle  fantasie  del  Borinski, 
avrebbe  fatto  -af,  Boirinsfei  un  onore 
troppo  grande,  è  opera  opportuna  e 
necessaria  come  segnale  d’arreisto  a 
tutto  un  falso  indirizzo  di  critica  mi¬ 
chelangiolesca  ed  artistica.  Salutiamo¬ 
lo  anche  come  uno  dei  segnali  di  as¬ 
sennata  e  ben  preparata,  riscossa  da 
una  soggezione  troppo  facilménte  ac¬ 
cettata  con  tutté)  le  sue  prepotenti  esi¬ 
genze  e  durata  troppo  a  lungo. 

E.  G.  Parodi. 

MARGINALIA 

*  I  problemi  militari  della  guerra  fu¬ 
rono  trattati  con  spirito  profetico’,',  jn 'fraino 
scritto  di  Federico  Engels,  il  fratello  spiri- 
tuale  di  Marx,  pubblicato  a  Berlino  nel  1859 
col  titolo  Retto  e  Po.  L’on.  Bonomi,  che 
nella.  Nuova  Antologia  studia  l’opera  del 
grande  socialista  tedesco, ,  per  rintracciare  nei 
suoi  scritti  la  ragione  profonda  di  alcune  ten- 
òenze  del  ,  pensiero  tedesco  contemporaneo  e 
anche  di  taluni  avvenimenti  militari1  della 
guerra  presento,  eominéia  col  riferire  queste 
parole  dolorosamente  profetiche  :  «  La  linea 
di  confine  dell’Isónzo  viene  subito  aggirata 
dal  primo  varco  da  Caporetto  a  Cividale  ». 
Secondo,  l’Engels,  nell’ipotesi  di  un  urto  tra 
forze  austro-tedesche  già  penetrate  nel  Veneto 
e  forze  italo-franóesi  ;  schierate  a  difesa  dei 
fiumi  veneti  e  lombardi,  il  vantaggio  strate¬ 
gico.  è  dalla  parte  tedesca.  Dà  questa  parte 
' —  secondo  lo' scrittóre  che  dimentica  la 
ria  delle  campagne  napoleoniche  —  è  sicura 
l’integrità  della  Germania.  «  Ciò  che  per 
noi  sono  —  egli  scrive  —  l’Adige  e  il  Mii 
è  per  la  Francia  il  Reno  ».  Il  confine  della 
Francia  era  giudicato  in  quel  tempo  militar¬ 
mente  debole.  «  L 'armata  che  si  avanzi  dal 
Belgio  —  scrive  l’Engels,  tracciando'  mezzo 
secolo  prima  la  campagna  del.  settembre  1914 
—  può  con  un’efficace  '  offensiva  incunearsi 
fra  Parigi  e  l’armata  francese ,  dèlia  Moselia 
o  del  Reno  ».  CVè  la  neutralità  del  Belgio, 
ma  lo  scrittore  non  se.  rie  preoccupa,  perché 
«  la  pratica'  storica  deve  ancora  dimostrare 
Ohe,  In  una  guqrra  europea,  tale  neutralità 
:  sarà  qualcosa  di  più  di  un  semplice  fòglio  di 
carta  ».  La  Francia  dovrebbe,  dunque,  per 
la  sua  sicurezza  militare  giungere  fino  al  Reno; 
il  grart  fiume!  dovrebbe  essere  il  suo  confine  na¬ 
turale.  Ma,  in  difetto  di  questo,  la  fortifica¬ 
zióne  di  Parigi,  rappresenta  un  magnifico 
espediente  di  difesa.  «  Le  armate  francesi 
potrebbero  fermarsi  all’Oise  e  all’Aisne  — 
cosi  lo  scrittore  preconizza  l’odierna  manovra 
■ —  o  i  tedéschi  non  avrebbero  allora;  nessuno 
scopo  di  avanzare,  perché  l’armata  tedésca  di 
invasione  sarebbe  da  sola  troppo  debole  per 
agire  contro  Parigi  ».  E  qui  è  opportuna¬ 
mente  ricordata  la  profezia  della  battaglia 
della  Marna:  «  L’armata  francése  del  nord 
potrebbe  aspettar,  l’arrivo  delle  altre  armate, 
standosene  dietro  l’Aisne  in  sicura  comuni¬ 
cazione  con  Parigi,  o,  nel  peggiore  dei  casi, 
dietro  la  Marna  con.  l’ala  sinistra  appoggiata, 
a  Parigi,,  in  posizione  offensiva.  I  tedeschi 
r  on  potrebbero  far  altro  che  avanzarsi  fino 
a  Chfteau-Thierry  «1  operare  contro  il>  colle¬ 
gamento  delle  armate  francesi  della  Mose'la 
e  del  Reno.  Ma  l’azione  non  avrebbe  di  gran 
lunga  più  quell 'importanza  decisiva  che  avreb¬ 
be  avuto  *prima  dell^  fortificazione  di  Pari¬ 
gi  ».  La !  conclusione  a  cui  giunge  l’Engels, 
dopo  questo  esame  dei  duq  problemi  milì- 
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tari  del  Po  e  del  Reno,  è  del  tutto  inattesa. 
Non  la  teoria  dqi-  «  confini  naturali  »,  che 
dovrebbe  portare  la  Francia  sul  Reno  —  e 
allo  stesso  modo  la  Danimarca  fino  all’Eider  e 
la  Russia  sui  Carpazi  —  ma  una  soluzione 
che  si  avvicina  a  quella  propugnata  oggi  da 
Wilson..  «  Tutti  i  mutamenti  territoriali  deb¬ 
bono  avere  per  scopo-  di  dai’e.  sempre  piti 
alle  grandi  ’ e  vitali  '  nazioni. ‘europee  i  lóro 
.  .  reali  confini  naturali,  quali  sono  fissati  da 
idiomi  e  simpatie.  Considerazióni  militari  pos- 
y  fsono  entrarci  solo  in  seconda  linea  ».  Quan- 
.  fto  alla  Germania,  l’Engels  consiglia  di  badar 
.più  all’unità  -politica  che  alla  questione  dei 

•  confini  difensivi.  E-.  sentite  perché:  ottenuta 
l’unità  germanica,  i  tedeschi  non  avranno 
pili  bisogno  di  tenersi  sulla  1  difensiva.  Ri¬ 
prendendo  una  frase  di  Federico  il  Glande 
il  maestro  socialista  conclude  :  «  il  nostro  ge¬ 
nio  consisterà  di  nuovo  nell’attaccare  e  ci 

■  sono  .alcuni ‘  .punti  neri  in  Cui  questo  sarà 

-  abbastanza  necessario  ».  ,. 

L’ Islam  e  i  turchi.  -  La  grande  mag- 
Ti  giorànza  degli  scrittori  .europei,  che  vantano 
una  specalie  competenza  nelle  questioni  mu¬ 
sulmane,  è  concorde  quando  si ''tratta  di  di¬ 
mostrare  che  l’Islam  è  il  solo  réspopsàbile 
della  corruzione  e,  della  decadenza  dei  pòpoli 
„  arabi.  Contro  questa  impressionante  unifor¬ 
mità  di ‘giudizio,  che -condanna  le  popolazioni 
:  /  '  orientali  senza  possibilità  ,di  resurrezione,  «in¬ 
sorge  nel  Mercuri:  de  trance  un  competente 
stùdiósO,  dei  Corano,  Wacyf  Boutros-Ghali, 
che  con  un  commento  continuato  alla  legge 
di  Maométto  dimostra  ;  come,  questa,  ricon¬ 
dotta  alla  purezza  delie  font!  primitive,  sla 
feconda  di  sempre  nuove  applicazioni  alle,  nìuT 
ri  tate  , condizioni  dei  tempi.  Si  è  detto  e  ripetuto 
•ì ,  che  l’Islam  abbassa .  e  ,  umilia  là  donna  ;  imi 
sarebbe  ;  facile 'dimostrare' che  Maometto  si  è 
'  sempre  adoperato  a  emancipare  là  donna,  .a 
salvaguardarne  gl’  interessi,  ,  a  -miglìóràrne 
.  .la  situazione  materiale  e  morale.  Infatti,  /per 
riàlzare  la  condizione  delia  musulmana  ba- 
;  '  Osterebbe  tornare  ai  veri  precetti  del-  Profèta, 

-  adattandoli  alle  necessità' .presenti  ;  anche  la 
‘  poligamia,  che  tende  a  disparire,  potrebbe.  es-, 
-sere  legalmente  soppressa' con  :  una  rigida  ap¬ 
plicazione  dei  lesti  coranici.  Si  è  imputato 
-all’I$lam  l’intolleranza,  ma  il  Corano  inse¬ 
gna  «  che  non  c’è  costrizione  in  religione  ». 
Ai  numerosi'  esempi  della  tolleranza  .dei  mu¬ 
sulmani,  cosi  nei- rapporti  con  gli  infedeli  co¬ 
me  in  quelli'  eòi  lóro  correligionàri 1  filosofi, 
liberi  pensatori  o  atei,  -basta  aggiungere  la 
testimonianza  di  Renan,  un  .nome  -non*  so¬ 
spètto  .dì  eccessiva  tenerezza  per  l’islamismo. 

«  Il  gusto  della  scienza  e  dell’arte  —  scrive 

.Renan  —  aveva  stabilito  nel  sècolo  X,  in 
quell 'angolo  privilegiato  del  mondo  che  fu 
la  penisola  .iberica,  una  .tolleranza  di  cui  ’i 

■  tempi’, moderni  potrebbero  offrirci  a  pena  un 
esempio.  Cristiani,  ebrèi,  musulmani  parla- 

•  vano  la  stessa  lingua,  cantavano  le  medesime' 

■  poesie,  partecipavano,  agli:  stéssi-  studi,  lette¬ 
rari  e1  scientifici,.  Xutte  le  barriere  che  separi 
rano  gli  uomini  erano  cadute',  tutti  cooperà- 
vanó  con  unico  accòrdo  all’opera  della  civi¬ 
lizzazione  comune  ».  Lo  scrittore  crede  che,. 

■ 'sostituita  alla  Spagna -del' X  secolo  l’imperó 
arabo  degli  Abbassidi  o  l’Egitto  dei.  Fatimiti,';' 
valga  anchè;  per  Bagdad  e  pel  Cairo  quel  me¬ 
desimo  quadro  di  ,  tolleranza  religiosa  e  di 
fervore  intellettuale.  L’Islam  non  fu  ostile,' 
né  alla  civiltà  né  al  progresso-; ;  Senza  molti-’; 
plicare  le  citazioni,  il  fatto  è  df  una  consta¬ 
tazione  indiscutibile.  Finché  ■ -'l’Islam  restò 
l’Islam,  la  .scienza  procedé  di  pari  passo  corr 
la  religione.  Le  dinastie  e  le  dominazioni 
straniere  fufrono  quelle  che  arrestarono  il 
progresso  e  svisarono  le  dottrine  islamitiche, 
giusta  la  predizione  del  Profeta.  «  Dìo  ri¬ 
aveva  détto  —  non  toglierà  violentemente  la 
scienza  agli  uomini  elargita,  ma  questa  se'; 
ne  andrà  a  poco  a  poco,  col  disparire  •  dei 
suoi  rappresentanti,  fino  al  giorno  in  cui  non 
rimarranno  che  capi  ottenebrati  dall’  igno-  \ 
•'fànzà  ».  E  facile  riconoscere  in  questi  capi 
i  turchi  che  hanno  interdetto  all’arabo  la 
cultura  perché  non  discutesse  i  titoli  usurpati 
dai  nuovi  padroni  e  accettasse  religiosamente 
;  l’ordine  stabilito.'  Cosi  fu  proibito  il  com¬ 
mento  dei  testi  coranici  e  imposta  l’interpre- 
tàziohe  letterale  dei  turchi.  A  che  quest’in¬ 
dagine  sulle  -cause  della .  decadenza  islamiti¬ 
ca?  Per.  auspicare  il  rihascimentó  degli  arabi 
nel  nuòvo  mondo  della  pacé;  un  rinascimento 
possibile,  solo  che  arabi  musulmani,  cristia¬ 
ni,  giudei  e  pagani  estirpino. dai  lóro,  cuori  i 
cattivi  fermenti  dsllà  'barbarie  .  turca  e  fac¬ 
ciano  rifiorire,  insieme  con  la  lingua,  le  tra¬ 
dizioni  dei  loro-  padri. 

sj:  Rinascimento  albanese.  -  Trascorsi 
tre  anni;  e  mezzo  dalla  data  delFocCupaziope, 

-  può  oggi .  essere  ripetuto  quello- che  qualcuno 
.disse  nel,  decembre  1914,  quando  l’Italia  pose 
piede  perda  prima  volta  a  Valona  :  che. quella 
data  avrebbe 'segnato  l’inizio  di  un’era  nuova 
per  l’Albania  meridionale.  La  previsione  ’è 
stata  -confermata  dai  resultati  ,  di  un’opera  si¬ 
lenziosa:  e  dèiiacé:  su-.  cui  R.  Aimagià  richiama- 
Oppòftunamente  l’atterizióne  ;  del  pubblico  'ita¬ 
liano,'  troppo  distolta  vèrso  5  più  lontani  -  tea¬ 
tri  della  guerra.  Sótto- il  regime  turco  —  scri¬ 
ve  nella.  Rivista  Coloniale  ■ —  l’Albania  non 
aveva  una  .esistenzà  autonoma ,  neppure  ,  dal . 
punto  di  vista:  amministrativo,  ma  età  scissa, 
fra  due  vi  làyet,  quello;  di- Sentati  e  quello 
di  Jànina  ;  oggi,  per  effetto,  della  divisióne- 
amministrativa  da  noi  -introdotta,  il  territòrio. 
:hà:f già  raggiunto  un  assetto,  quale  non  aveva 
mai  visto  per  il  passato.  Esso  è  diviso  in 'due 


fecondarlo  autonomo,  do¬ 
tati.  di  .  sérvìzi  e  di'  uffici  che,  rilevati  dà  un 
iriptìfhplètp  *  disordine,  procedono  ora  cor.  la 
/■jnassima  Regolarità.  A  procurare  il  risorgi- 
,,  mèfito  ecónpìmico  della  regione  si  è  promosso, 
-con  ogni  mezzo,  l’inoremento del  ('agricoltura. 
.Se  ■■  l’Albania  -meridionale  è  un  paese  essen- 
.  zialménte  agricolo,  la  èultùra  dei  campi  vi 
^-crà  ipraticatà  con  sistemi-  assolutamente  -prl- 
kifiitivi  c.  inadeguati;  ma  fino  dall 'ottobre  del 
,1916  -fu,  creato  fin  Ufficio  centrale  di  cpnsu- 
,  tenia  agraria,  ohe  ha  sezióni  distaccate-  nei 


capoluoghi  -di  provincia  è  di  circondario  e  che 
intende,  sia  alla  intensificazione,  delle  culture, 
sia  all’introduzione  di'  metodi  razionali,  sia 
allo  studio  di  più  larghe  iniziative  da  attuarsi 
nell’avvenire  :  i  -resultati  si -  manifestano  già 
in  un  aumento  sensibile-  della  produttività 
dejla  regione.  L’oleicultura  era  già  in  pas¬ 
sato  il  -ramo  di  industria  agricola  più  svi¬ 
luppato  nell’Albania  meridionale,  grazie  so¬ 
prattutto  alle  cure  della  repubblica  vèneta,  che 
i 'aveva  particolarmente  favorita  ;  Té'  Colline 
terziarie'à  settentrione  e  ad  oriente  di  Valona 
sono,  rivestite  di  estesi  -e  rigogliosi  uliveti,  e 
in  città'  vi  erano,  anche  negli  anni  precedenti 
àll’oecUpazione,  due  o  tre  frantoi;  la  lavora¬ 
zione  .  dell’olio  vi  (richiamava  anzi,  tra  otto¬ 
bre  e ‘marzo,  parecchie  centinaia  di  indivi¬ 
dui  dal  di  fuori.  Ma  -il  prodotto  era  scadente; 
specialmente  per  l’applicazìohe  di  procèdifiien- 
ti  elàiotpcnici  del  tutto '  antiquati  e'  irisuffi- 
ciénti.  Ora  si  sono  impiantati  a  Valona  due 
oleifici  moderni,  con  macchinari  importati  dal¬ 
l’Italia,  sf-  che  i  proprietari  di.  oliveti  ritrag¬ 
gono,  prodotti,  non  spiò  di:gràn  lunga  miglio¬ 
ri,  ma  anche  più  abbondanti.  Anche  le  con¬ 
dizioni.  sanitarie  dello,  regione  sono-  notevol¬ 
mente  migliorate.  -  La:  lotta,  contro  la  malaria 
è  condotta  con  i  mezzi  più  energici:  l’Ita¬ 
lia,  .patii à-  degli-  studi  antimaiàjriciy  si  giova  con  : 
profitto  di  tutta  là  larga  esperienza  accumu¬ 
lata  e  degli,  studi  di  tanti  insigni  specialisti. 
Ma  l’opera  di-  -  rigenerazionè  più  1  salutare:  è 
quella  .che  è  stata  iniziata'  coti,  la  scuòia.'  Sot¬ 
to  il  governo  turco  non  vi  erano  scàtole  al¬ 
banesi,  (ma  soltanto  scuole  confessionali  or¬ 
todosse,  organizzate  in  modo  molto  antiqua¬ 
to ‘e  considerate  quali  strumenti  di  propaganda 
■.ellenica.  L’Italia'  ha  dato  Vita,  con  rapidità - 
meravigliosa,  ad-  una  òrganizzazióné'  scola¬ 
stica  che,,  curando  il  più  .Completo  r;®pettÓ;| 
per  lfe  varie  confessióni-  è,  per.  i  -  sentiménti 
le  tradizioni  .locali,  si  adatta  perfettamente 
bisogni  presenti  del  paese  e,  serve  a  suscitare 
nelle  giovani  .generazioni  /la  cosciènza  della 
nazionalità  albanése,' e  dei  ,  vincoli  di'  antica 
e  fraterna  àmfcirià  ,  onde  essa  è  legata  con  la 
nazione  -italiana.  Noll’.-inno  scolastico  1916-17 
'erano  :  apèrte  nel  'territorio  della  nostra  oc¬ 
cupazióne  no  scuole;  nel  corrente  anno"  fun¬ 
zionano,  155  scuole  elementari  frequentate  da 
toifea  -10.000  alunni.  Tutti  i  centri  abitati, 
fino  ai  più  remoti  villàggi;-hanno  oggi  la  loro, 
scuòla  con.  almeno  un  maestro  italia.no  e  uno 
albanese. 

&  Un  inglese  fautore  de!  Risorgimento, 

John  Web-b  Probyn,  è  oggi  -rievocato  nel  pri- , 
mo  numerò  della  Rassegna  Italo-Britanna, 
dove  R.  Bàrbiera  alle  benemerènze  inglesi  il¬ 
lustrate;  nei  -diversi  articoli  dello  nuova,  ri¬ 
vista  opportunamente.  aggiunge  l’aiuto  pre¬ 
stalo  dàlia  libera  Inghilterra.. ài  risorgimento 
dèlia  nazione  oppressa.  .1  grandi  nomi  di  lordi 
Palmerston,  '  di  Russel,  di  Gladstone  sono 
/scolpiti  nel  brónzo;  dalla  storia  e  nei  cuori 
.  riconoscenti;  ma  non  sono  ,men  degni  di 
commemorazione  i  -minori,  che  testimoniano, 
le ‘'simpatie  di  un  -popolò  rè  che  l’aiuto  diplo- 
matico  degli  uomini  di  governo  dimostrano 
^caldeggiato  ó  voluto  dalla  concòrde'  volontà 
della  nazione.  Se  la  causa  italiana' fu  popolare 
in  Inghilterra,  molto'  si  deve  alle  pubblicazioni 
‘.màndate  in  luce  dal  Probyn  nello  spazio  dì 
smezzo  secolo;  sono  prose  lontane  dall’aridità 
di  stile  d’altri  scrittori  inglesi  ;  si  direbbe  che 
ìiì  sole  italiano  ha  sciolto  il  formale  gelo  bri! 
tannico.  Il  primo  saggio .  sull’Italia  fu  scritto 
(dal  Probyn  nella  Revue  des-Deux  Mondcs.  Il 
suo  articolo  Milan  et  Vénise  depuis  la  guerre 
de  18 $9 .  è  la  duplice  visione  della  capitale 
lombarda  liberata  e  di  Venezia  abbandonata 
alle  ribadite  catene,  dopo-  là  delusione  di  Vil¬ 
lafranca.  L’articolo  fu  pubblicalo  il  i”  otto- 
bre  ,  1863,  Che  cosa  aveva  operato-  nel  frat¬ 
tempo  la  risorta  Milano?  La  metropoli  sì 
era  làneiàta  in  un  nuovo  fervore  di  vita  che 
sembrava  rinnovare  la  grandezza  della  capi¬ 
tale  dèi- primo  Regno  Italico.  Il  Probyn  enu¬ 
mera  le  felici  iniziative,  raccoglie  1  cenni  dèlie 
prime  opere  edilizie  che  dovevano  trasformare 
la  città  Dalle  iiete-pagine  della  vita -milanese 
si  passa  a  quelle  che  descrivono  l’agonià  di 
Venezia.  I  dòti  statistici  sull’emigrazione  dei 
giovani  volontari  sono  di  una,  elbquenza' inop¬ 
pugnàbile  per  smentire. la  calunnia  diffusa  dal 
governo  di  Vienna,  perfino  fra  gli  uomini  po¬ 
liticiinglési,  che  i  veneti,  infine,  poco  avevano 
fatto  per  meritare  la-  libertà.  Questo  articolò 
di  ardènte,- propaganda  italiana  fu  tradotto 
dal  Probyn  nella  lingua  materna  e  pubblicato 
nella  Westminster  Review.  Ùn  -  altro  più  lar¬ 
go  studio  consacrò  alla  questione  veneta  nel 
suo  ricco  voftime  Essays  ori  Italy  and  Ireland 
and  thè  United  States  of  America.  Egli  scel¬ 
se,  a  base  della  sua  formidàbile,  requisitoria 
Italy,  Vertice  ,  and  Atistria  tutta;  una  serie 
di  documenti  autentici;  fra'  essi  j  Mère  aire  s- 
di  Daniele  Manin  e  un  libro:  La  Vénétìe  en 
1864,  edito  per  cura  del  comitato  liberale  del- 
f 'emigrazione  veneta  perché,  con  un’esposizio 
ne  precisa  dei  fatti,  le  'Gancejferie  d’Europa 
;  conòscess.eiib  mpglio  il  malgoverno  di  Vienna. 
Scoppiata  -nel  1866  la  guerra  per  la  liberazione 
della  Venezia,  il  Probyn  là.  Studiò  sulle,  relazio¬ 
ni!  Ufficiali  italiane -è -austriache  in  un  saggio' 

pubblicato  dalla-  Weètlfiinsicr  Review  dell’a¬ 
prile  dell’anno  successivo.  .. 

sjc  La  bandiera  universitaria  toscana 

del  1848  ha  una,  storia  giórtosa  che  è  il¬ 
lustrata  con.  particolàri  inediti  ‘pa  una  comù- 
/nicàrione  del  iéttpfi;,déìi’xjhiyèrsifà  di  Pisa  nel 
nùmero  unico’  Cimatone  e  Montanara,  èdito 
ih  òécasioné  del  .recènte -.'anni versarlo  per  «cura 
delia.  /sezipne  pisana  di  resistenza  ^  Lé;  scola¬ 
resche  dell’univcrrsità  di  Pisa  e  di  Siena  è  i 
..praticanti  in  legge  nelle, •diversè  città  toscane, 
appena  scoppiala  la  rivoluzione  dèi "28  apri¬ 
le  .1859,  su. /proposta  del  dot t.  Mostardi  Fio-’ 
■retti,  delibèràròpo.  di  costituire  il  ..-battaglione" 
universitario  la  siinilitudinc'di  quello  del  1848. 
Una  comniissione  nominata/  -dall’  assemblea; 
generale  degli  studenti,  tenuta;  il  7  .  maggio 
nei  locali  '  deU’Ùhiversità,  chiese  a!  |!róvvedi- 
tore  della  medesima  la  bandiera  del  batta¬ 


glione  del  1848.  JiPèrché  là  preghiera 
esaudita  ci  fu  bisógno  di  un  decretò'  prefetti¬ 
zio  che  è  conservato  nella  Cancelleria  univ 
sharia  insieme  coffj|quesIa  ricevuta  degli  s 
denti:  .«-Noi  contenenti  il  battaglióne,  nella 
nostra  qualità  di  jRUdei-li,  abbiamo  ricevuto 
dalla  direzione  universitaria  Ji.;  Pisa  la  ban¬ 
diera  che.  dalla  Guardia  Civica  di  Reggio  fu 
donata  ner^’1848  al  battaglione  ,  universitario 
toscano  ».  Lo  stesso  giorno  l’improvvisato 
battaglioné! -partì  per  Firenze,  dove  èra  atteso 
da  una  fòlla  plaudente  cbe./:  àceò.mpagnò  la 
storica  bandiera  alla  .sede  del  Ministero  delia 
guerra.  Il  ministro,;  ohe  era)  allora  il-Danzini, 
maggiore  d’a-rtiglier%  dopò,  mólte  parole  di 
encomio  e  non  brevi  trattative, si  mostrò 
contrario  alla  costi t&io.ne  del  battaglione  au¬ 
tonomo.  -Alle  insistenze  della  commissione 
egli  rispose  :  «  Sta  beni-  :  io  cederò  alle  loro 
istanze;  sarà  formato  il  battaglione  universi¬ 
tario,  ma  avverto  <|ie  questo  battaglióne  sarà 
sempre  tenuto  in  mima  linea-  c  n&'-yèdrà 
mai  il  fuoco,' percffj|,  io  non  posso  iùL  voglio 
assumere  ;la  respóngabiìità  -  di  esporre  1; riu¬ 
nita  taifta  gioventnjKhc  costituisè^àja  parte 
eletta  del  paese  »..  wk  condizione  nófiàpiàcque 
.agli  '  studenti  toscani,  già  mossi .  eia  quelle 
medesime  impaziepfee,  onde  i  cartéggi  tediti 
'dal  foglio  pisano  «io.  frano  agitati'  i  vplon- 
tari  della  prima  (Sferra.  Cosi  il  battaglione 
universitario,  che  /fcbe' vita '-entusiastica  di 
'  ogn|i)hò/ andò  indivi¬ 
si  nel  corpo  che  più  gli 
a  bandièra;  partecipò-,  ai 
tria  perchè.,  consegnata 
ministro,  Quésti’ '/ì’affi- 
Cacciatori  /toscani, 
composto  per  la  .mas-;  n a  parte  di /volontari. 
Quel  . battaglioijèèidjvi  ;:n'-  poi  il  340  Reggi¬ 
mento'  fanteria,'-  ;],  cui  colonnelli),  il-Jz-i  ago¬ 
sto  1861,  restituì  il  gi.irioso  vessillo  àff’Uni- 
versità  pisana.  i&Maò  '  '  >  i 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Editori  e  Librai  in  Italia. 

Il  commenti?  ifogfra  11:  mento  ?)  di  X  nel- 
il’ultimo  Marsoóto /contiene  molte  verità- circa 
i  rapporti  fra  editori  e  librai  ; 1  anzi  .  tutto  è 
verità,  ma  non  iè  tutta  la  verità.  Editore,  ri¬ 
conosco  che  i  libitàj%.sono  piuttosto  sacrifi¬ 
cati,  sicché  /i  loto,  negozi  non  prosperano,  anzi 
vanno  a  male;  ma:/b«logn:i  pur dire-che  que¬ 
sto  lamenf-  volé  stato  di  cose  dipènde  non 
solo  dalle  condizioni,  gè;.-  cali  del  commercio 
dei  libri,  in  un  ;paesa|boco  bibliòfilo,,  ma  pur 
anco  dalle  qualità'-^;;! -ve  -di  móltissimi 
-librili.  Cultura  bassissima,  alcuni  quasi  anal¬ 
fabeti,  come  certi  della  regione  -ché  fu  cara 
■ino  tuttavia  d,ei 
-aio  un  prodotto  di 

-  ìsumàtori  e  -che 

-  -  're  che  chi  vende 
distinguere  il  pai 

dai  pecorino.  ' 
poi  il  libralo,  no 
aspetta  che  il  clien- 
.qua-do'  c’è,  venuto, 
il  libro  ché  chiedè; 
lo  nel  rètrobof- 


qualche  passante  cultore  .del  libro  ed  avido 
di  quello  che  «  vient  de  paraitre  »... —  Posso 
citare  un  ,  esempio  :  avendo'  spedito  tremila 
cataloghi  con  relàtiva  circolare  per  invitare 
i  librai ',à  ..chiedere  in  dejxisito  :-.  mie  edizioni, 
sóltàpto  sette  hanno  risposto  ! 

Ecco;,  pèrché  mentre  convengo  pienamente 
coll’egregio  X  ijel  .pensare  che  ri 'Associazione 
tipógràficó  libraria  italiana  jiotrebbe  benissi¬ 
mo  regolare  i  -rapporti  fra  editori  e  librai  statai,-- 
fendo  sóohtr.e.còn.dizfoni  uniformi  in  tutta  Ita¬ 
lia,  penso  .pure/che -.farebbe  opera  altrettanto' 
utile,  creando  uria  specie  cji  scuola,  un  av¬ 
viaménto  all-'atie  di 'fare- il  libràio.  —  E  dico 
arte  perché,  richiède  jtna .'larghézza  di  vedute, 
una  conoscenza  della  produzione  libraria,  dei 
bisogni  e  dei  gusti  dèi  pubblico;  assai  meno 
diffusa  di,  quanto  sarebbe  necessario.  Allora- 
soltanto  editore  e  libraio  si'4ÒPmpleterèbbero 
con  grande:  vantaggiò  .per  la  diffusione  delia 
cultura  e  per  l’incremento  del  loro  IcojTìmcr- 

E  veniamo  .ài  sopraprezzi  peri  la  guerra. 
Il,  sopraptezzo'-per,  ile  '.ppèré.'pptabUcate  prima 
del  1915  e  non  più  ristampate. 'dovrebbe  li¬ 
mitarsi  ài  10  %,  sufficiente  per  bilanciare 
l’aumento,  se  purè  grandissimo,  .  delìg  -spese 
generali. .  Per  i  libri  editi  dopq  non  ciV'  ragio¬ 
ne  d.i  mettere  il  -talloncino-'  cói:  ?opraprezzo  ;  si  : 
sfaippi  addirittura  come  prinia- pjilia.  copertina 
il  prezzo.  <j»  vendita  per  il  pubblico.  —  Né  il 
■libraio,  ha  fuogo/di  mettere  un  suo  tallónc'inp 
speciale;- essendo,  il  suo-'guàdagno  liasató  sul¬ 
lo-  sconto  che  ottiene  dall’editóre,  .divenuto1 
maggióre  per  -il  maggiore  prèzzo"  del  -ijibl’pì 
stesso.  —  55  eviterà  cosi  di  allòn  tartare  i- te- ì 
jiidi  amici,  del'  libro  e  di  molestare  .(gli  ama¬ 
tori  con  l’aggiunta -di-  una  taglia  cosi  fasti¬ 
diósa,  specialpiente  in  questi  tempi  di  tasse; 
grandi  e  di  infinite  sopratasse. 

Ingomma -l’accòrdo  non  è  diffìcile  :  come  in / 
tutte  le  cose  ci  vuole  un  ®ó’.,di  buona' volontà! 
da  una  parte  e  dall’altra;  bisógna  .gaper  sa- 
crificàre  qualche  interesse,  particolare  al.van- 
iggio  comune,  adqprandosi  ciascuno,  nel  Ti-] 


mite  deile  proprie'  fòrze/  alla!  rifioritura  del 
libro  Che:  è  fra  gli  indici  più/sicùri  della  cfv|ltà 
di  un  popolo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub 
Mica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze -Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  SI. 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


cacio,  mangia  cà 
migiano  (quando 

solo  è  incolto,  ma 
te  gli  venga  in  botte; 
se  ',  sul  banco  non  t 
gli  par  faticò'-  fin  - 
tega,  o  dr'  farlo 
aver  seccature,  dice 

X  ha  nominata  1’ 
libraria  italiana,  che 
tal'  prosperare  il 
landò  i  rapporti  fra'  edito! 
sua  attuale  costituzione 
stendo  conflitto 
occórrono  due  enti  separi 
parati  interessi 
federati,  media 
metta  d’accòrdo,  per  qui 

Una  radicale  riforma  ®ffiece,ssaria,  e  se 
ne  avvantaggerà  njón  solò/'/nv-oommercio  li¬ 
brario  ma  la  cultura  nazionale.  Mentr’ero 
presidente  dell 'Associ  nzio^®;proposi  tale  ri¬ 
forma  e  la  con'cretai  in  iunó  statuto  che  i 
soci  conoscono.  La  guerra®  ha  .sospeso  l’ap¬ 
provazione,,  ma  son  d’opirjipne  ,ìche  non  oc¬ 
corra  aspettarne  la  fine  «f-'/riprenderlo  in 
esame;  son  tante  le  vexaèpfé&*aestiones  alle 
quali  la  guerra  sta  dando/una  sia  pur  prov¬ 
visoria  e  imperfetta  soluzjón^-évidentemente 
essa  chè,  megli'Ò  di  una  qEffoluzione,,  affretta 
pur  quella  d;ella  questiot||||$ciate,  risolverà 
anche  le  questioni  del  LihàójHhe  l’anno  scoi'-. 
so,  a  Milano,  furono  pasaj|Sin  rassegna  con 
proposte  -  di  geritali  solilz^pncomé  si  vedrà 
quando  saranno  finalmentlipubblicati  gli  atti 
di  quel  ’  riptevole  congressa^-V 

Se  x  vorrà  méttersi,  ,iii;.;i|r,elazione  meco, 
forse  potremo  insieme-  far  Jp'alchc  cosa  pel 
conseguiménto  di  fini  cotrifflii. 

;f*iERo  Barbèra. 

- 

E  permésso  ad  un  editóre  che;  si  !  firmerà 
Ypsilon  rispondere'  'al  '  che  'si  è  ‘fir-. 


jtflle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tute,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


)  x  ? 

;  Dicendo  subito  che  in  molte  cose  .siamo 
perfettamente  ^d’accordo,  nei: 'segue  che  fra 
le  i  due  categorie '-di  divu^atori  dèi  pensièro, 
noti  c’è  ,0'  alméno'  non  ci  •aTo'vrètabe  essere,' 
queU’antagonismo.  a'  cui  X  ijàC'cennerèh be  '  in: 
qualche  altro  plinto  che  ®rò  cWn'fùtàndo. 

Bisogna  anzitutto  fare  qrià  diótirizione  fra, 
libri  scolastici  rè;  libri  di  iàìrtena  '  lettura  :  è 
risaputo  che;  in.  molti  picc®:pentri  dove  pure 
c’è  la  Scuola,  non  esisSnKpòn  /'può  esistere 
un'  libraio:  Di  qui  la  héce^tà  di  vendere  di- 
rctlamènte'  a  Municipi  e  'ìjjgjjiifetàti  scolastici; 
clic,  ottenendo  ho  sconto,  '.prótrarino:  adoprare 
i  quattrini  .-risparmimi  iri.ijSm-  ogget'ti  néces-  , 
sari,  quaderni,  inchiostrOT^; pènne  ccc.  — 
Quanto  ai  libri  di  amena- lettura  non  credo  che 
siano  molli  gE  editori  che  pretendono  di ^  yen- 
dere  tutte  i.-  loro  edizioni  in  conto, assoluto-  Af¬ 
fermo  invece,  se^za  tema  di.  smentita,  che  i". 
librai  respingono  quasi  sempre,  per  tirrfbre 
di  rimetterci  la  Ti^c,  tassa  '.posiafe,  le 'novità 
librarie  che-  vengono  loro  '  inviate  ;  se  qualche 
volta  aprono  il  ..pacco,  si  affrettano  a  rifàrio 
e  lo  buttano  da' parte  sen^  pensare  che  al¬ 
cuni  di.  quei  'libri  potè J^Oeroà  '  intèrèsSare 
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“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  l’i'o f.  Ernesto  Palliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  STARGLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depùratiyo  e,  rinfrescativo  del  sangue.  . —  Intro¬ 
dotto,  usato féd  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaik  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son.  morti,  ma  lo 
«  iSciroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  stia  famapF  .fiducia  aumentano  sempre. 

- —  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  iu(autttnn®oenefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
zienta  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHIM0FEHE 

o  acido  feml  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinòlin  carbonico, 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 
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MALI  DI  CUORE 

.e  disturbi  recenti  o  srontcl 

guariscono  eoi  ■ 

COTRDIGURA  OTT.  CANDELA 
Di  lama  mondiale  -  Migliala  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVICI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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Il  materialismo,  dall’ultimo  quarto 
del  secolo  scorso  fino  allo  scoppio  del- 
’  l’immane  tragedia  che  ihsanguina  il 
mondo,  sembrava  avere  travolto  nelle 
sue  branche  di  piovra  arte,  letteratura, 
costumi.  Nella  corsa  vertiginosa  al 
denaro  che  dà  il  piacere  immediato 
agonizzavano  i  nobili  sentimenti  di 
amen-  patrio,  le  sante  tradizioni  della 
nostri;  stqriav  e  anche  i  .nomi  di  coloro 
che  la  patria  e  la  storia  dovrebbero 
incidere  nelle  loro  pagine  piu  glorio¬ 
se  giacevano  dimenticati  in  ingiusto 
|  oblio.  » 

Fra  essi  lontanava ’piu  di  tutti  nel¬ 
le  nuvole,  di  .quel  tempo  detto,,  non 
■Lsenza  una  punta  di  sarcasmo,  romari- 
É  tico,  Giuseppe  Mazzini.  Se  accadeva 
H  di  pronunciare  .  il  sub-  nome  subito  lo 
|  si  faceva  seguire  dalla  qualifica  di  vi- 
I'  sionario  e  pur  ammettendone  de  fouo- 
1  ne  intenzioni  gii  veniva  negata  la  ■pra¬ 
ticità  dell’ingegno,  il  concetto  esatto 
della  i-ealfà.  Una  generazione  cresciu- 
ta,  nella  idolatria  del  proprio  benesse¬ 
re  non  poteva  seguire  i  voli  di  una 
mente,  che,,  oltrepassando  le  meschine 
verità  dell’  ora,  fissava  con  lucidità 
profetica  quello  che  'doveva  essere 
l’avvenire  d 'Italia.  Occorse  die  un 
branco  di,  barbari,  si  levasse  in  armi 
contro  le  nazioni  civili  perché  dai  ri¬ 
vi  di  sangue  e  dai  mucchi  di  cadaveri 
l’ideale  del  grande  italiano,  prendesse 
consistenza  di  fatto  e  i  traviati  del 
materialismo  si  avvedessero  finalmen¬ 
te  che.  la  sola  via  rii  salvezza  eia  quel¬ 
la  indicata  nella  preghiera  di  Maz¬ 
zini.  ,«  ^Signore  salpaci,  oh  !  Salvaci 
dalla  morte  dèli’ anima!  v. 

Ora  il  nome  di  Mazzini  appare  il 
tutti  gli  scritti  che  si  occupano  del 
nostro  risveglio  patriottico;  un’onda 
di  idealismo  ha  sollevato  i  cuori  dei 
riostri  giovani,  essi  riconoscono,  l’o- 
pera  fecondatrice  del  profeta  ed  apo¬ 
stolo  il  quale  predicò  non  solo  col  ver¬ 
bo,  mà ■  fu  nella  vita  uno  degli  esem¬ 
plari  '  più  aitile  più  puri  dèlia  razza 
umana.  È  una  gior-ià;  imperitura  per 
Genova  l’aver  dato  i  natali  ai '  due  uo¬ 
mini  che  più  poeticamente  e  ideal¬ 
mente  rappresentaronqi  le;  aspirazioni 
dell 'Italia  :  l’Aedo  impersonato 1 raèllà 
:  bionda  giovinezza  di  Goffredo  Ma- 
meli;  il  Veggente,  Mazzini,  dalla  fi¬ 
gura  austera,  •  dall’ occhio  ■  profondo, 
scrutatore.  Giorgio  Sand  venendo  in 
■  Italia  non  Oserebbe  più  definire  Ge¬ 
nova  con  questo  giudizio  sommario  : 

,  'Rièri  q}i’à  se  mettre  à  lai  fenèir e  on  se 
•  sent  '  devenir  pain  de  sucre,  caisse  de 
Ws.avon  ou  paquet  de  ohandelles. 

■ ,  Gli  uomini  del  tempo  di  :  Mazzini 
nutriti  di  una  fede  ardente,  volte  le 
forze  del  pensiero'  alle  misere  con¬ 
dizioni  della  patria,  vivevano  di  timo- 
rii  e  di  speranze  iche  affinavano  il  loro 
modo  dii  sentire  tenendoli  in  una  at¬ 
mosfera  di  sentimenti  elevati  teneri 
ed  eroici. Erano  gli  anni  delle  con- 
f  .dei .  grandi  amori.  Quei  gio¬ 
vani  pronti  a  dare  la  vita  per  il  trion¬ 
fo  dell 'idea,  i  pensatori,  i  soldati,  i 
martiri  della  forca  e  del  boia  erano 
pur  anche  squisiti  e  fedeli  amanti. 

.  9<ialc  betona  non  invidia  colei  che 
Pisacane  amò  per-  diciassette  anni  fra 
i  contrasti  è  le  tristezze  ?  O  l’idillio 
commovente  del  Duca  di  'Castrome- 
.diana  ,<chc  le  carceri  borboniche,  strap¬ 
parono  dalle  braccia  dèlia  fidanzata  e 
che  ella  raggiunse,  già  vecchia,  per 
mescolare  un’ultima  voltai;  insieme  le 
loto,  chiome  bianche1  ...■iV 

La  donna  non  era  allora  come  nel- 
-fatge^ratuda  moderna  la  creatura 
malefica,  la  distruggitriice.  Prati  la 
chiamava . d’angelo  che  ha.'  «  lagrime 
negli  occhi  e  rose  in  fra  le.  dita  »; 
-Mazzirijj  .^ande  estimatore  della  don¬ 
na,  àrse  per  .lei  di  un  culto  simile:  a 
quello  della  patria.  Credente  neìl’im- 
mortalità  dell’anima  crederà  nell’im¬ 
mortalità  dell’amore.  Egli  chiama  l’af¬ 
fetto  condiviso  «  ima  cosa  di  Dio  ». 

a  storia  contemporanea  deve  per¬ 
ciò,  rievocando  il  morto  di  Stagliene),', 


non  disgiungerlo  dalla  donna  che  e- 
gli  amò  più  di  ogni  altra,  anzi  la  so-, 
la  che  tenne  postò  nella  sua  vita,  in¬ 
divisa  dal  suo  stessa  ideale.  Scrittore 
focoso  e  trascinante,  dotato  di  un  fa¬ 
scino  personale  che  la  luce  della  vita, 
interiore  rendeva  più  intenso,  ’  molti 
cuori  femminili  si  accesero  per  il  pal¬ 
lido.  ascèta;  le  ammiratrici,  le  ami- 
cìBe,  le  diseepole  gli  facevano  ressa 
intorno  e  Se  egli  non  fu  insensibile 
a  tutte  una  sola’  amò  di  vero,  alto, 
tenerissimo  amore  :  Giuditta  Sidoli. 
Nessuna  romanzesca  avventura  pre¬ 
siedette  a  questa  unione,  neanche  il 
pimento,  dell’adulterio,  chò,  liberi  en¬ 
trambi,  il  solo  olocausto  che  il  cospi¬ 
ratore  aveva  fatto  di  se  stesso  alla 
patria  e .  la  possibilità  di  morire  da 
fin  giorno  all’altro  per  essa  fu  la  ra¬ 
gione  che  gli  impedì  di  contràri-© 
vincolo'  di  famiglia  còlle  .'rospo Usabi¬ 
lità  e  i  doveri  da  qùella  derivanti.  Ma 
aveva  il  Mazzini  incontrato  nella  Si- 
doli  un  cuore  all’altezza  dèi  suo  e  la 
loro  intesa  fu  mirabile  di  /costanza,  di 
dignità,  di  fusione  perfetta.  Noi  non 
siamo  obbligati  qui  a  chiudere  gli  oc¬ 
chi  sulle  stravaganze  e  peggio  di  cer¬ 
te  coppie  amorose  scusando  tutto  in 
nóme  della  passione.  Fa  tanto  bene 
all’animo  riconoscere  che  là  passionò 
non  è  necessariamente  eorrompifricè1 
é ‘che  i  suoi'  gèsti  possono  comporsi 
in  armonia  di  virtù  quando  le  anime 
sono  purè, 

Giuditta  nacque  in  Milano  da  Gct 
sare  Belle  rio  e  da  una  nòbile  Sopran¬ 
ni  nel  1804  un  anno:  prima .  che.  na- 
socsse  Mazzini.;  fu  posta  in  -educai' 
ziorae  pel  collegio  di  S.  Filippo' e  se¬ 
condo  l’andazzo  del  tempo  aveva  ap¬ 
pena  sedici  anni  quando,  nel  collegio 
stesso,  le  presentarono  lo  sposo  scel¬ 
to  dai  suoi  genitori.  Per  sua  fortuna 
non  era  un  vecchio-  'reduce  '  da  tutte 
IH  battaglie  di  Citerà, feome  •  avveniva 
Spesso,'  ed  anche  diWquefetO'-.  dobbia¬ 
mo  rallegrarci,  .che  la  bella  figura  di 
lei  non  esce  contaminata  dal  .sozzo 
mercato  tra  la  gioventù  e  la '.vècchiaia. 
Giovanni  Sidoli  era  un  ardito,  avve¬ 
nente  e  facoltoso  giovane  di  Reggio 
Emilia,  patriota  an:;.h ’ esso  :e  cóspi-ra- 
tore  e  fu  presso  a  lui  certamente  che 
Giuditta  sviluppò  ,  il  sentimento  della 
patria  oppressa.  Breve  per  altro  fu 
la  luna  di  miele  ■  Sidoli  inscritto  néllà 
lista  dei  Carbonari  e  .perseguitato 
dalla  polizia  dovette  ■  prendere  la  vìa 
deli’esiliiq;.  Giuditta  lo  raggiunse  la¬ 
sciando  alla  custodia  dei  suoceri  una.' 
bambina  appena  .nata;  Sidoli  intanto 
veniva  condannato  a  morte  in  contu¬ 
macia.  Alcuni  anni  rimasero  gli  spòsi 
aj'S.  Gallo  di  Svizzera.,  ma  in  seguitò 
a  una  grave  malattia  di  lui  si  tra s por- . 
taro  no  a.  Montpellier  dove,  malgrado 
le  cure  assidue  della  moglie,  Sidoh  do¬ 
vette  s(x-,combere.  ' 

Giuditta  '  vedova  a  ventiquattro  an¬ 
ni  con  tre  altri  bambini  nati  in  terra 
d’esilio  ritorna  a  Reggio;  vi  torna 
col  cuore  gonfio  di  tutte  le  amaréz; 
dei  proscritti, ,  portando  un  lutto  nel 
quale  si  accresce  Pòdio  per  il  tiranno 
e  l’aspirazione  a  liberarsi  dal  giogo 
straniero.  Nella  casa  del  suòcero',  rea¬ 
zionario  sanfedista  attaccato  al  vec¬ 
chio  regime,  ella  freme  non  nascon¬ 
dendo  i  sentimenti  liberali-  che  le  fa¬ 
cevano  quasi  un  obbligo  di  continua¬ 
re  l’opéra  del  marito;  infatti  compro¬ 
messa  per*  le  sue  relazioni  coi  capi  del 
partito  liberale  già  amici  di  suo  ma¬ 
rito  venne  bandita  dal  Ducato.  Ec¬ 
cola  a  riprendere  la  fuga  all’èstero; 
colla  dolorosa  necessità  di  lasciare  i 
suoi  piccoli  ai  nonni,  triste  per  il  pas¬ 
sato;  incerta  dell 'avvenire.  Sostò  dap¬ 
prima  in  Svizzera,  .poi  accompagnata 
da  un  parente  segui  il  consiglio  di 
^portarsi-  a  Marsiglia,  ricetto  di  una 
^numerosa  colonia  di  profughi  italia¬ 
ni.  A  Marsiglia  il  destino  che  riuni¬ 
sce.  qualche  rara  volta  le  anime  ge¬ 
melle  spàrse  per  il  mondo  le  foce  in¬ 
contrare  Giuseppe  Mazzini. 

Di  ciò  che  fu  questo  legame  fra 
due  esseri  di  eccezione  dànno  fede  le 
lettere  dello  stesso  Mazzini.  Al  Mele- 
gari  scrive:  k  Se  amo  la  Sidoli?  Io, 


anima  perduta,  quando  amo  è  per 
sempre;  nella  mia  morale  ìa  costanza 
sta  in  cima,  complemento  necessario 
di  tutti  gli  affetti  ».  pi  sempre  e  con 
tutti!  dichiara  altamente  non  solo  ì’à- 
mò-re,  ma  la  stima,  e  la  venerazione 
per  le  virtù  superiori,  della  sua  ami¬ 
ca.  La  presenta  a  Gino  Capponi  ed 
egli  a  sua  volta  subisce  il  fascino  di 
quella  nobile  pet^lfealità  femminile; 
dace  poi  il  CapporiMàl  marchese  Po¬ 
tenziai  presentandogliela  a  sua  vol¬ 
ta  :  «  Ben  difficwìignte  potreste  tro¬ 
vare  persona  chfy  la  valga  per  ogni 
dote  della  mente  ' e  de!'.  ’i.nimay  degna 
d’ogni  interesse  è  ÌJ ogni  stima». 

Ma  più  ancora  .sulla  fronte 

della  Sidoli  una  muffir.- :  ghirlanda  di 
fidanzata  ideale  l’ affitto  che  ebbe  per 
lei  la  veneranda  npad.e  di  Mazzini. 
È  ùp  caso  raro,  forse  bilico,' nella  psi- 
■  ccdogia  fempiinile  che  ;per  chi  sà  quale 
virtuosa  donna  ella-  fosse  circonda  su¬ 
bito  la  Sidoli  dèi  più  alto  rispètto- 
rigori  della  polirà  intercettavano  la 
corrispondènza  di  Mazzini  ooll’amiica, 
allora  MaSzitù  ne'cliiccleva  ansiosa¬ 
mente  alla  madre  p'.  questa  gli  rico¬ 
piava  le  lèttere  ricevute.  Calmato;  ma 
non  pagò  egli  rispónde  :  «  ....ditele, 
sia  p/estdt  sia  tardi;;  c.h’io  l’amo;  l’amò 
più  assai’.ch’ ella  non  creda  e  ch’io  pos¬ 
sa  dirle  e  sono  certo  A’ amarla,  fino 
all’ ultimò  giorno  dàcchc,  non  solò  non 
ho.  diminuito  il  mio  affetto,  ma  l’ho 
ritemprato  e  infiammato  quando  pure 
cessai  di  sperare  per  la  mia  vita  in¬ 
dividuale;  gli  '  domini,  generalmefife, 
nòn  durano  in  unWffelto  quando  non 
ne  spertxno  più  gioie;  se  durano  ama¬ 
no  davvero  !  Diteglielo  ». 

Lettere  di  vero  .  ardenti  e  4«- 

licate,  quelle  di  ffiz/  u  a  Giuditta: 

«  Io  ti  benedico  non.  una  ina.  mille 
volte  o  angelo  di  ifcnnM&'one,  tu  .ibi 
la  mia  vita;  il  fresi  ■  //,.•;<  è  che  dolore 
e  tristezza  »,  dòsi  >..  Il  baldo  giova¬ 
ne  alla  donna  che  ha  si  biondi  capélli;® 
bruni  .occhi  'incantatori;  ma  quando» 
vecchi  entrambi,  ella  agonizza  lontani 
'  ria,  le  seri  ve '.ancor  a  non  aver  mai  cè§3 
sato  un  momento  di  pensare  a  lei. 

L’amoir.  dii  patria  che  tanto  aveva 
cóntribuiilto  a  unire  indissolubilmente 
queste  due  nobili  creature  fu  pure  la 
cagione  d’ogni  loro  amarezza  per  le 
continue  persecuzioni  eli  bandi  in  una 
esistenza,  agitata,  piena  di  sorprese  e 
di  pericoli.  La  Sidoli  ;.  soffriva  anche 
per  là  lontananza  dei  figli  e  tale  sof¬ 
ferenza,  accettata  nei  primi  tempi  cò¬ 
me  momentanea,  aumèfitando  vieppiù 
i  figli  crescevano  in  crii,  ella  si  ado-, 
penava  affinché  le'  io-*fi  concesso  di 
tornane  in  patria.  Questa  decisione  la 
obbligava  a  separa  nì  da  Mazzini  sé 
pre  proscritto,  ma  poi)  quanto  egli 
soffrisse  è  di  ciò  tenesjgtòparola  colla 
madre,  4,  Cògli  amici  il  sentimento  che 
faceva  agire  la  Bua  arèica  era  troppb 
legittimo  e-  cosóenz,  isiWperché  egli  " 
l’autore  dei  Doveri,  potesse  nemmeno, 
pensare  a  Contrasta  rio./ Non  fu  il 
liève  dei  sacrifici  che  quei  .  due  nobili 
cuori  compirono  insieme.  Il  decretò 
però  che1  dovevarfar  rimpatriare  la  SÉ 
doli  non  veniva  ed  ella  péri-  portarsi 
almeno  vicina  alla  suà|jprole  tentò  di 
soggiornare  a  Parma  dovè,  tollerata  dal 
Governo  indolente  di  Maria  Luisa,  Iri- 
rriase  :  alcuni  anni  ottenendo  tratto 
tratto  il  permesso  di  una  corsa  a  Reg¬ 
gio  per  abbracciare  i  figli,  ma  scorta¬ 
ta  dai  gendarmi  e  vigilata  come  uri 
malfattore  finché,  assòlta  in  collegio; 
l’educazione  delle  figliuole,  potè  final¬ 
mente,;  secondata  dal  desiderio  stes¬ 
so  delle  fanciulle,  averle ‘.presso  a  sé. 

Non  era  tuttavia  la;  pace.  Morta 
Maria  Luisa  -nel  1847;  le  succedette 
quel  tiranno  di  triste  memoria  che  fu 
Carlo  III  e  le  condizioni,  pubbliche 
peggiorarono.  L’araiciziaódèlla  Sidoli 
con  Mazzini  la  fendeva  mtremodo  so¬ 
spetta,  si  violava  il  -  «gréto  della  sua 
corrispondenza,  i  suo^' passi  erano 
spiati  e  riferiti  afi’ autorità  suprema; 
fu,  sottoposta  a  perquisizioni  e  per 
quanto  fella  ayesse  saputo  sottrarre 
destramente,  le  carte  più  comproipet- 
tenti,  venne  arrestata  e .  chiusa  nella 
prigione  di  S.  Fraracéscò  in  Parma.  . 


Non  per  questo  la  forte  donna  si 
lascia  abbattere,  ma  solò  preocscupàta 
delle  figlie  Che  aveva  dovuto  abban¬ 
donare,  è  lei  che  infonde  a  quelle  ma¬ 
gnanimità  è  coraggio  mostrandosi  per¬ 
fettamente  tranquilla,  ripétendoi  loro 
le  più  tenere  frasi  d’affetto  materno, 
consigliandole  a  vivere  nei  giórni  di 
prova  come  se  fossero  sempre  insie¬ 
me.  Dice  ancora  :  «  Vi  confesso  che 
l 'essermi  sentita  chiudere  l’uscio  die¬ 
tro  non  mi  diede  quel  senso  moiesto 
che  potete  pensare.  Mi  riesce  invece 
insopportabile  il  vedermi  aprire  la  por¬ 
ta  a  voglia  altrui  ».  Delicatezza  di 
donna  e  di  signora  che  le  mié  lettrici 
comprenderanno  bene. 

Liberata  dal  carcere  è  bandita  an¬ 
che  da  Parma;  ripara  in  Svizzera  pter 
la  terza  volta,  ma  portando  con  sé  le 
figlie  tanto  amate. 

Durante  questi1  anni  Mazzini  scrive¬ 
va  alla  madre  :  «  Vorrei  vi  giunges¬ 
sero  nuove  della  mia  Giuditta.  Ci  pen¬ 
so  spesso  e  ne  sogno  »  ed  all’amico 
Elia  Benso  :  «  Non  ho  più  riveduto 
Giuditta;'  abbiamo  dovuto'  rompere  0- 
gni  corrispondenza  perché  le  era.  ap¬ 
pòsta  a  delitto  ».  E  afiicoca  alla  ma¬ 
dre  :  «  La  lettera  di  Giuditta  che  mi 
trascrivete  mi  è  stata  card,  cara.  Di- 
,  tele  quanto  mi  fu  cara  e  che  l’amò 
come  l’amavo;  ditele,  che  sótto  qué¬ 
sto  cielo,  di  Londra  viva /più  concentra¬ 
to  che  'mai,  vivo  d’anima;  1  nella  mia 
anima  essa  è  Scolpita  ed  io,  lontanò, 
■parlo,  pensò,  vivo  con  lei  ». 

L’ultimo1  pellegrinàggio  di  Giuditta 
Sidoli  fu  per  prendere  definitiva  dimo¬ 
ra  a  Torino,  movendo  verso  una  vec¬ 
chiaia  serena,  circondata  dalle  figlie 
Spose .  e  dai  nipotini  che  l 'adoravano. 
Se  qualcuno,  verso  il  1870,  vedendo 
passare  sotto  i  portici  di  Po  una  si¬ 
gnora  distinta,  dal  portamento  eret¬ 
to,  bella  ancora  nella  aureola  dei  ca¬ 
pelli  bianchi  e  delle  vesti  abbrunate, 
Chiedeva  al  vicino:  Ghl  è?...  udendone 
rii  nome  si  fermava  riverente  e  commos¬ 
so  quasi  sentisse  passargli  vicino  il 
•'grande  spirito  di  Giuseppe  Mazzini. 

Neera. 


LA  POESIA 
di  Arrigo  Bollo 

Il  gran  musico  che  ora  si  è  spento  ha 
lasciato  il  suo  nóme  anche  su  una 
siderevolè  òpera  poetica:,  intorno  alla 
qùale  il  giudizio,  non.  certo  unànime,’ 
forse  ci  cagiona  un  qualche  imbarazzo. 
Come  Wagner,  egli  fu  a  uri,  tempo  au¬ 
tore  dèlia  propria  musica  è  dei  propri 
libretti;  e  questi  gli  valsero,’  in  confron¬ 
tò,  alle  versificazioni  mediocri  del  Ro¬ 
mani  e  ridicole  del  Piave,  una  rino¬ 
manza  di  Cui  il  tempo  è  le  altrui  prove 
hanno  ingrandito  i  contorni.  Senza 
dubbio  Mefistqfele  e,  Otello,  anche  là 
Giocónda,  è  sopratutti  Falstaff,  si  pre- 
.  sentano  come  piccoli  capolavori  dèi  ge¬ 
niere',  e  tali  dà  non  essere  né  superati 
né,  direi,  raggiunti.  Perché  il  Boito, 
-coltissimo  e  bizzarro,  s’impadronì  delle 
creazioni  di  Goethe  e  di  Shakespeare 
sino  a  farle  materia  propria  e-  ad  im¬ 
primervi  quel  suo'  sigillo  che  le  limi¬ 
tava  nella  estensione  e  nella  profondità 
ma  non  le  diminuiva  nel  significato  : 
onde  la  complessa  fantasia  del  poeta 
tedesco  o  dell’inglese  era  riprodotta  in 
formato  minare,  alleggerita  dello  sce¬ 
nario  stòrico,  resa  intelligibile  al  più 
gran  numero-  di  lettori,  eppure  ancor 
forte  di  grandiosità  lirica,  drammatica 
o  comica.  Goethe  e  Shakespeare  tòno 
due  esemplari  di  umanità  cui  egli  to¬ 
glieva  un  solo;  atteggiamento  spiri¬ 
tuale  o  corporale,  la  negazione  di  Me- 
fistofele,  là  gelosia  di  Otello,  l’epa  gua¬ 
scóna. di  Falstaff,  pèr  lavorarci  attorno 
cori,  la  sua  industre  virtuosità  di  mosai¬ 
cista,  cón  la  sua  mania  di  giocoliere  che 
sta  rii  bilicò  su  la  icordq  di-  un  verso  o 
sul  cocuzzolo  di  una  rima,'  con  l’illusò¬ 
ria  arte  di. prestigi©' onde  l’idraulico  in¬ 
nalza  nei  parchi  strani  gètti  di  acqua 
’arteficierè  disegna  neUtòscùrità  del¬ 
la  notte  tonitruanti  e  lampeggianti  leg¬ 
gende  ò  cifre  0/ ghirigori  destinati  a 


non  lasciare  alcuna  traccia.  Cosi,  egli 
viveva  quei  personaggi,  tolti  nelle  loro 
lineé  maestre  da  opere  immortali,  ma 
alla  originalità  originaria  (se  mi  è  le-» 
cito  il  bisticcio),,  consistente  nel  tipo  e 
nella  sua  psicologia,  congiungeva  una 
originalità  d’altro  genére,  quella  delle 
«  persone  originali  »,  per  cui  A  parti¬ 
colari  sono  lavorati  come  trine  e  l’arte 
insensibilmente  si  trasforma  da  passio¬ 
ne  in  divertimento.  È  ben  n$>ta,  e  ben 
ricordata  da  tutti  i  cronisti  dellà.criltica,' 
la  sua  agilità  metrica  che  si-  sfogava  in 
tutte  le  combinazioni  possibili  e  non  re¬ 
trocedeva  nemmeno  dinanzi  àgli  acro¬ 
stici;  nella  quale  contaminazione  di 
ingegno  e  di  giuoco  ci  fu  chi  poi  gli  si. 
potò  al  fianco  e  in  talune  stranezze  per¬ 
sino  lo  superò  :  Remigio  Zena  coi  salti 
lirico-acrobatici  del  suo  poetico  teatrò 
di  varietà  Olympia.  Ma  non  è  poi  stato 
rilevato  nel  Boito  che  egli  era  un  vir-  ' 
tuoso  sui  generis  del  verso  e  della  ri¬ 
ma,.  che,  tanto  in  lui  valeva  il  senso  mu¬ 
sicale  da  indurlo  a. meditati  misfatti  sui 
suoi  settenari,  ottonari,  novenari,  con¬ 
tratti  od  allungati  con  licenze  total¬ 
mente;,  arbitrarie.  Era,  non  tanto  la 
noncuranza  del  ricco  che  fa  dei  debiti, 
quanto  la  soddisfazione  estetica  dello 
spirito  strambo  che  atteggia  il  senso 
a  tutte  le  contorsioni  naturali  è  inna¬ 
turali  per  un  migliore  effetto  grottesco. 

Il  Nerone  risente  di  codesta  sua  na¬ 
tura  paradossale  nel  motivo,  oh’  egli 
scovò  in  un  capitolo-  di  Svetonio  e  più 
lievemente  in  un  passo  di  Tacito,  del 
rimòrso  per  il  matricidio;  onde  l’intero 
poema  deve  poggiare  sull’analisi  di  un 
sentiménto  al  quale  é  difficile  ridurre  la 
figura  dell’ imperatore  snobistico  e  san¬ 
guinario:  E  a  contraffare  un,  poco  la 
storia  e  la  psicologia  del  suo  personag¬ 
gio  contribuì  forse  il  desiderio  di  farlo 
incontrare  in  qualche  linea  della  sua 
follia  col  ìvlacbeth  shakespeariano,  per  '■* 
saggiare,  in  altro  clima  storico  e  fanta-  . 
stiro,  con  altri  elementi  di  dramma  c  £ 1 
di  scena,  oome;  si  dia  vita  alle  creazióni 
piu  alte  del  genio.  Il  disegno  del  poema 
ha,  del  resto,  di  che  .convalidato  una 
simile  ambizione  e  l’onda  di  alcune  pa¬ 
gine  trascina  .4  un  grado  ,  di  commo¬ 
zione  in  ;cui  è  il  segno  della  maturità 
di  Arrigo  Boito.  Senonché  egli  scrive¬ 
va  un.  libretto-,  e  il  Nerone,  che  al  Rod 
giustamente  ricordò  per  la  squisitezza 
della  preparazione  il  lavoro  formidabile 
dèlia  flaubertiana  Tentazione  di  San-, 
t’ Antonio,  presenta  pur  sempre  il  vizio 
d’origine  di  dover  servire,  ad  un’opera 
di'  musica,'  rinunciando  a  quella  indi-1 
pendènza  di  tutti  i  mezzi  fantàstici  in 
cui  solo  è  l’espressione,  véra  della  poe¬ 
sia.  Pertanto  quei-  cristiani  primitivi 
sono  cristiani  di  -opera,  i  simboli  ten¬ 
gono  il  luogo-  delle  figure  e  la  ricostiru-  , 
zione  stòrica  (agonia  del  paganesimo,, 
purezza  del  cristianesimo  ,al  suo  nascè- 
rè)  ira  un  cori  la  decorazione  scenica 
male  nascondono  la  mancanza  di  una 
intima,  possente  .unità. 

.Gli  è  che  Arrigo  Boito  non  poteva 
dare  alla  sua  poesia  la  base  di  una 
umanità,  attorno  alla  quale  pur  voli¬ 
tava  nelle  creazioni  dei  poeti  prediletti. 
Quella  sua  incontentabilità',  a  guar-  J 
darla  bene  in  ogni  s,uo  momentoi,  e, 
ben  s’intende  nella  sola  poesia,  è,  infi¬ 
ne,  coscienza  di  non  poter  costruire 
sul  granito.  Egli  non  è  affatto  un  poeta 
universale  n£  europeo  né,  sotto  questo 
rapporto,  italiano;  n-ou  si  lega  ad  al¬ 
cuna  tradizione,  non  si  inserisce  in 
nessun  gran  movimento' di  arte.  La  ri¬ 
prova  è  nel  Libro  dei,  versi  e  in  Re  Orso 
scritti  tra  il  1863  è-  il  1867  prima  del 
primo  Mefistofele;  e  non  più,  seguiti  da 
altri  tentativi.  Per  comprendere  il  Boi¬ 
to,  non  si  deve  allargarlo  ai  termini 
magni  della  nostra  poesia  :  non  al  Man¬ 
zoni,  non  al  Leopardi,;  non.  al  Carducci. 
Bensì  restringerlo'  a  quei  poeti  da  cui  ; 
desunse  motivi  o  coi  quali  prese  con¬ 
tatto:  un  po’ di  Goethe,  un  po’  di  Sha-  • 
kespeare,  un  po’  di  Byrcn,  un  po’  di 
Heine  (ridotti  ai  suoi  termini);  qualche- 
spunto  baudelairiano,  per  amore  di  no¬ 
vità  e  debito  di  scuola;  soprattutto 
molto,  moltissimo  Victor  Hugo-. 

La  sua  fiaba  Re  Orso,  in  mezzo  a 
tante  bizzarrie  macabre  del  più  matto 
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romanticismo,  ha  tratti  epici  in  quel 
verme  che  sera  e  mattina  viaggia  in¬ 
visibile  ed  eterno'  :  visione  victorughia- 
na,  come  fu  ben  detto,  del  male,  che 
richiama  al  pensiero  l’Epopea  del  •ver¬ 
me  nella  Leggenda  dei  secoli.  E  Victor 
Hugo  è  veramente  il  maestro  del  Boi- 
to  che,  se  anche  in  apparenza  complica¬ 
tissimo,  riduce  la  sua  ispirazione  al- 
l’ antìtesi  luce-tenebre,  paradiso-inferno, 
virtù-peccato;  anzi  è  tanto  nella  sua 
antitesi  che  questa  è,  ad  un  tempo, 
forma  e  contenuto'  nella  sua  arte.  Si 
rileggano  Dualismo,  Poesia  e  Prosa. 
Il  suo  romanticismo  appartiene  al  pe¬ 
riodo  in  cui  erano  rimasti  pochi  frutti 
ad  infracidire  sull’albero;  e  il  romanti¬ 
co  si  trovava  ancora  nella  condizione 
d’animo  di  aderire  con  la  fantasia  a 
quella  materia,  ma  di  doverla  respin¬ 
gere  con  l’intelletto..  L’ironia  è  un  sale 
che  conserva  e  insaporisce  le  vivande 
!  non  più  di  giornata.  L’ispirazione  boi- 
tiana  lirico-pittorica  è  tutta  qui  : 

A  me  calma  più  piena  e  più  profonda; 

Quella  chè  splende  nell’  orbita  d’una 
Pupilla  moribonda, 

Mite  alba  di  luna. 

L’ispirazione  lirico-satirica  scatta 
nella  chiusa  ad  effetto  di  Un  torso, 
nella  agudeza  de  la  chiusa  di  Le  foglie, 
nella  morale  'di  Lezione  d’anatomia. 
Il  romanticismo  lasciava  i  suoi  bran¬ 
delli  idealistici  ai  rovi  della  via  per  ab¬ 
bandonare  al  verismo  un  corpo  san¬ 
guinante  di  tutte  le  miserie  umane  os¬ 
servate  con  occhio  più  moderno  e  de¬ 
scritte.  ■ 

Ora  che  si  è  limitato  il  Boito  dalla 
parte  dei  maestri;  ci  è  facile  limitarlo 
dalla  parte  dei  compagni  :  Camerana, 
Praga,  Prati.  Non  meravigli  l’avvici¬ 
namento  Botto-Prati,  mentre  per  i  più 
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FRANCESCO  OLGIATI 

Carlo  Marx 

Un  Voi.  in  8.vo  gr.  di  pag.  350  L.  « 

(Con  prefazione  di  P.  Agostino  Gemelli) 
Opera  dotta  e  brillante  che  nar¬ 
ra  le  vicende  della  vita  dell’agita¬ 
tore  ed  espone  con  serenità  ed 
esattezza  la  sua  cancezione.  In  una 
interessantissima  prefazione  Padre 
Agostino  Gemelli  rievoca  gli  anni 
della  sua  giovinezza  quando  an¬ 
ch’egli  militava  nelle  file  del  par¬ 
tito  socialista. 
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la  poesia  del  cenacolo  boitiano  è  una 
reazione  alla  poesia  del  Prati.  Invero 
il  Prati  nelle  sue  ultime  raccolte,  an¬ 
dando  incontro  aì  suoi  giovani  avver- 
,  reagi  contro  sé  stesso.  Iside  che 
usci,  intera,  nel  1878  ed  è  perciò  po¬ 
steriore  a  II  libro  dei  versi  ed  a  Re 
Orso  (sebbene  anche  questi  non  tiscis-, 
sero  in  un  unico  volume  che  nel  1877), 
contiene*le  più  belle  liriche  fantastiche 
si  possano  ricordare  nella  nostra 
letteratura,  come  Azzarelina  e  Incan¬ 
tesimo  ed  altre  di  tono  naturalistico 
( Grillo ,  Riccio),  cui  il  Boito  senza  dub¬ 
bio  si  inchinò.  Il  buffone  Papiol  di  Re 
Orso  («  Per  cimiero  ei  porta  un  guscio 
—  Di  castagna  o  di  lumaca  —  Una 
pelle  di  lucertola  —  È  sua  calza  ed  è 
sua  braca  »),  può  dar  la  mano;  sotto  la 
protezióne  di  Shakespeare;  alla  pratia- 
Mab  :  «  Mab  la  piccola  reina  — 
delle  fate,  in  veste  azzurra.,  — che  ha 
per  cocchio  uij  guscio  d’ebano  — -  e  due 
corvi  per  destrier  ».  E  il  Prati,  anche 
nelle  sué  prime-raccolte,  aveva  dimo¬ 
strato  un  estro  satirico  oon  propensio¬ 
ne  all 'antitesi  (vedi  -La  mia  bisaccia, 
La  mia  cronaca  di  poeta,  Al  mio  futuro 
biògrafo). 

La  italianità  del  Boito,  fulgida  nella 
sua  opera  musicale  e  nella  sua  vita 
patriottica,  non  è,  come  si  vede,  il  ca¬ 
rattere  predominante  delle  poesie;  e, 
del  resto,  ciò  nulla  toglie  ad  esse  còme, 
nel  caso  opposto;  nulla  di  più  esse  van¬ 
terebbero.  È  un  tentativo  di  acclima¬ 
tazione  di  varie  ispirazioni  desunte  da 
maestri  tedeschi,  inglesi  e  francesi;  ten¬ 
tativo  eclettico,  in  cuii  è  facile  ravvisa¬ 
re  l’impronta  di  una  raffinatezza  d’ani¬ 
mo  e  di  una  curiosità  d’arte  che  costi¬ 
tuiscono  un  fatto  aristocratico  della  no¬ 
stra  storia  letteraria. 

Giovanni  Rabizzani. 


È  uscito  : 

CORRADO  COVONI 

POESIE” SCELTE 

Ricca  Antologia  di  liriche  govoniane 
Prezzo  del  grosso  volume  Lire  6. 
Elegantemente  rilegato  Lire  7. 

Inviare,  a  mezzo  cartolina-vaglia  l'importo  agli 
Editori  A.  Taddei  e  F.,  Ferrara,  aumentato  del 
sopra  prezzo  temporaneo  del  25  */«.  P">  L,  O.SS 


L’on.  Maggiorino  Ferraris,  pre©c- 
cupato  di  quello  che  sarà  dopo  la 
guerra  il  movimento  dei  forestieri 
in  Italia,  il  quale  costituisce  una  delle 
maggiori  industrie  nazionali,  ha  pro- 
poisto  la  istituzione  di  un  ente  gover¬ 
nativo  che  sovninitenda  a  quel  movi¬ 
mento;  di  guisa  che  sia  quanto  più 
sviluppato  e  reso  meglio  produttivo, 
oon  la  mag'gior  sodisf azióne  di  coloro  ' 
che  tal  movimento  producono  •  e  che1, 
se  furono  in  passato  un  contingente 
formidabile,  più  lo  saranno  in  avveni¬ 
re  ;  e  ora  la  questione  è  oggetto  di  esa¬ 
me  e  di  discussione  peir  parte  degli  in-- 
teressati  e  degli  enti  che  li  rappresen¬ 
tano; 

Giacché  se  v’ha  chi  sente  la  conve¬ 
nienza  dii  un  nuovo  organo  governa¬ 
tivo,  a  imitazióne  di  quello  esistente 
da  qualche  tempo  in  Francia  (Office 
National  du  Tourìsme),  già  in  Italia 
si  avevano  organizzazioni  piti  o  meno 
interessate  al  movimento'  dei  forestie¬ 
ri  :  il  benemerito  T ouring,  Club  in  ca¬ 
pofila,  che  rincresce  dover  chiamare 
con  una  denominazióne  esotica  nei 
suoi  due  termini  e  nel  secondo  anche 
impropria,  non  .essendo  esso  un  Club; 
V Associazione  pel  .Movimento  dei  fo¬ 
restieri  anch’essa  benemerita,  e  V As¬ 
sociazione  degli  Albergatori,  che  cosi 
si  chiamano  sebbene  sdegnino  chia¬ 
mare  alberghi  i  loro  esèrcizii. 

Ora  v’è  chi ,  si  domanda,  essendoci 
questi  tre  sodalizi  clic  compiono  con 
zelo  e  intelligenza  la  loro  funzione, 
che  necessità  vi  ha  di  fondare  un  ente  : 
statale  oon  lo  stesso  fine  ?  E  l’ente, 
sitatale  francese  ha  poi  dato  benefici] 
tali  da  dover  consigliare  all’Italia  di  se¬ 
guire  l’esempio  della  Francia  ? 

Poiché  la  questione  è  d’ interesse 
generale,  avendo  uria  grandissima  in¬ 
fluenza  non  solo  sull’economia  nazio¬ 
nale  ma  anche  sul  nazionale  decoro, 
è  bene  che  se  ne  discuta  oltre  la  cer¬ 
chia  dei  più  direttamente  interessati, 
e  che  si  formi  un’opinione  pubblica, 
prima  che  ricominci  quel  movimento 
die  la  guerra  ha  paralizzato,  non  solo 
impedendo  agli  stranieri  di  venir  per 
diporto  nel  Bel  Paese,  ma  anche  ri¬ 
stringendo  al  puro  necessario  i  dé- 
placements  dei  nazionali  nella  peni¬ 
sola. 

Coloro  Che  sostengono  l’istituzio¬ 
ne  di  un  Ufficio  Nazionale  del  Turismo 
riconoscono  le  benemerenze  degli  or¬ 
gani  esistenti  e  protestano  di  non  vo¬ 
lerli  né  sopprimere  né  menomare,  so¬ 
stenendo  che  l’organo  governativo  a- 
vrebbe  attribuzioni  che  gli  altri  non 
hanno  e  non  possono  avere,  e  per  ii 
suo  carattere  statale  e  per  ìe  preroga¬ 
tive  di  cui  sarebbe  investito,  potreb¬ 
be  conseguire  risultati  che  altri  enti 
non  potrebbero  conseguire  facilmente 
e  prontamente. . 

Per  esempio,  il  compito,  di  cui  tutti 


vedono  e  apprezzano  l’urgente  neces¬ 
sità,  di  promuovere  il  miglioramento, 
la  trasformazione,  la  costruzione  a 
nuovo  di  alberghi,  modesti  ma  con¬ 
venienti,  nei  comuni  ove  più  se  ne 
manifesta  il  bisogno,  concorrendo  al¬ 
la  formazione  idei  capitale  necessario 
da  anticiparsi  dalla  Cassa  di  depositi 
e  prestiti  :  azione  quanto  mai  neces¬ 
saria  e  che  nessuna  delle  "attuali  or¬ 
ganizzazioni  private  avrebbe  mezzi  e 
autorità  di  esercitare.  ; 

Ma  ciò  che  più,  a  parer  nostro,  fa 
sentire  la  convenienza  di  far  sorgere 
un  organo!  governativo  è  che  esso  po¬ 
trà  più  autorevolmente  sorvegliare  che 
l’industria  delj, forestiere  in  Italia  .non 
si  svolga  CoiMpregiudizio  del  caratte¬ 
re  e  del  decoro  nazionale.  • 

Purtroppo  Wesoticismo  è  una  ma- 
lattiù  endemica  nel  nostro  paese,  con 
cause  multiple  e  remote.  ;  Dopo  che. 
l’Italia  si  ocptitul  in.  nazione,  dopo 
che  essa  ebb® ‘libertà  e  indipendenza, 
tale  malattUfflm  rebbe  dovuto  scompa¬ 
rire.  Invece  Ipsoticismo  non  ha  fatto 
che  cambiare  orientamento  a  secon¬ 
da  delle  vicende  politiche,  ma  è  re¬ 
stato  nel  carattere  italiano  è  l’ha  in¬ 
quinato  in  di|  che  ha  di  più  nobile, 
dii  più  pùrojMi  più  veramente  nazio¬ 
nale.  Già  il  Carducci  rimproverava  al¬ 
l’Italia  di  Scuoter  la  polvere  dii  una 
servitù  per  cominciarne  un’altra,  e  ve¬ 
deva  con  disgusto  il  carnevale  dei  bimbi 
bravi  d’ItalìaK  già  vestiti  da  zuavi  e 
poi  mascherati  da?  ulani  ;  e  quanti 
mai  .altri  sifropmi  di  questa  malattia 
non  si  potrebbero  ricordare  :  piccoli 
sintomi,  coni#  il  dar  nomi  stranieri  al¬ 
le  pròli-  nascenti  sui  fonti  battesimali  ; 
sicché  a'  ogn(ìmomenfo  si  sentp  chia¬ 
mare  Jack,  Max,  Mary,  come  se  tali 
nomi  fossero  «più  nobili  ed  eleganti  di 
quelli. dei  nostri  padri  e  nonni;  oppu¬ 
re  il  prender  a  servizio,  per  l’alleva¬ 
mento  della  più  tenera  gioventù,  go¬ 
vernanti  di  paesi  stranieri,  incaricate, 
di  plasmato  d’anima  e  formare  lo  spi¬ 
rito  delle  crescenti  generazioni,  in  luo¬ 
go  e  vece  det  genitori,  in  altre  faccende 
affaccendati,  e  chi  sa  quanti  dei  molti 
che  mostrarot$|. tepidezza  e  peggio  al- 
a,  né  forse  si  sono 
debbono  tale  tepi- 
lazioni  di  esoticismo 
elante  e  lungimirante, 
ihiali  d’oro,  Fràulein 
tonica.  Sintomo  più 
lento  della  cultura  ita- 
lui  ra  germanica,  cosi 
serena  indole  latina, 
stirpe.  ,  . 

ivisto  con  sdegno  e 
vergogna  cor®)  si  esercitava  l’ indu¬ 
stria  del  foreste»  in  Italia  :  alberghi 
tenuti  da  stranieffitaon  personale  stra¬ 
niero,  dove  se  uffMaliano  capitasse  gli 
era  d’uopo  adopr|fe,  per  farsi!  servire, 
altra  lingua  che  sua.  Alberghi,  su 
cui  sventolavano  Mndieré  di  varie  na¬ 
zioni  tranne  l'italiana;  nelle  cui  sale 
erano  bene  in  vista:  ritratti  di  sovrani 
esteri,  ma  non  degii  italiani.  (A  Pal- 
lanza,  nei  giorni  del  Congresso  della 
Dante,  nelle  sale  principali  .d’un  prin¬ 
cipale  albergo  splendevano  in  puree 
cornici  Francesco,;  Giuseppe  e  Gugliel¬ 
mo;  Vittorio  ed  Eleni*,  erano  relegati 
nel  tinello  dei  costieri).'  Quegli  alber¬ 
ghi,  anche  quandi)  avevano,  come  a 
Venezia,  per  insegna  l’ Italia,  erano 


quali  fortezze  nemiche  nel  cuòre  delle 
nostre  oittà,  e  alcpni  lo  sono  ancora.  ’ 
Negozii,  neHJiStrade  principali  di 
Venezia,,  Firenze, fRoma,  Napoli,  con 
cartelli  spratti  in-jstutte  le  lingue,  an¬ 
che  in  quella  russa,  ma  non  iteli’ ita¬ 
liana;  e  nella  pralna  delle  sopranno¬ 
minate  città,  quelli  ohe  ora  si  segnala 
sopra  tutte  per  plriottismo  e  spirito 
di  sacrificio,  so.ttojlè  scintillanti  Pro*- 
curatie  deturpate  fa  un  liston  di  zo¬ 
tici  dalle  calzatili®  ferrate  e  dai  cap¬ 
pelli  colla  penna'qel  gallo  di  monta¬ 
gna,  premuróse  ::‘^ptinelle,  in  abiti  di 
nobiluomini  decaduti,  come  lenoni  sul¬ 
le  porte  di  dorati  postriboli,  invitava¬ 
no  in  inglese,  francese  e  tedesco  i  cu¬ 
riosi,  qhe  si  fermavano  alle  vetrine, 
ad  entraréi  e  far  acquisti. 

A  tutte  queste  servili  e  inutili  sman¬ 
cerie  verso  gli  stranieri  si  aggiungeva 
la  truffa  servile  nei  prezzi  e  negli  ac¬ 
comodamenti,  per  cui  all’  estero  si  e- 
stendeva, .  con  nostro  danno  e  disdoro, 
l’opinione  che  l’Italia  fosse  un  paese 
di  servitori  di  piazza  e  di  truffaldini; 
ma  ciò  noti  dispiaceva  troppo,  perché 
conferiva  al  colorilocale,  come  nelle  ve¬ 
dute  di  Nàpoli  i  gruppi  di  maniera  dei 
lazzaroni.  Il  forestiere,  disprezzando,  si 
lasciava  prender  per  il  collo,  pelare 
a  tempo  e  luogo,  e  dalla  finestra  del- 
Yhótel  lanciava,  come  coriandoli,  man¬ 
ciate  di  soldi  alla  ragazzaglia,  e  tal¬ 
volta  gettava  lo  scellino  o  il  marco 
nella  gondola  della  Compagnia  dei 
pintor  :  «  Santa  Lucia,  Santa  Lucia  !  » 
L’Italia  è  un  giardino,  e  non  dob¬ 
biamo  vietarne  il  godimento  ad  ospiti 


amici,  d’ogni  provenienza;  ma,  come 
disse  nel  Teatro  d 'Argentina,  con  la 
selvaggia  efficacia  della  sua  strana 
eloquenza  l’italo-americanòi  La  Guar¬ 
dia,  gl’italiani  non  debbono  essere 
giardinieri  al  servizio  dei  giramondo 
stranieri. 

Un  giorno  Cesare  Balbo  pose  men¬ 
te  all’enorme  beneficio  economico  che 
veniva  all’Italia  dal’annuale  calata 
di  stranieri,  e  ne  scriveva  in  appen¬ 
dice  a  una  terz addizione  delle  Spe¬ 
ranze  d’Italia,  mettendo  in  rilievo, 
sulla  base  di  dati  statistici,  a  dir  vero 
assai  approssimativi,  per  non  dir  cer¬ 
vellotici,  i  guadagni  die  ne  venivano 
agl’italiani,  «  siano  pure  (scriveva 
egli)  servitori  di  piazza;-  facchini,  po¬ 
stiglioni,  Vetturini  e  .locandieri  »  ;  ma 
a  (tosterò  si  aggiungono,  indiretta¬ 
mente,  i  banchieri,  i  padroni  di  case, 
e  gli  artisti,  insomma  chiunque  lavo¬ 
ra  e  guadagna  nella  penisola,  conclu¬ 
dendo  :  «  noi;  siamo  come  i  nobili  de¬ 
generi  che  mangiano  e  bevono  sul  red¬ 
dito  dei  capitali  messi  insieme  dai 
maggiori  ». 

Ma  Camillo  Cavour,  accusando  ri¬ 
cevuta  del  dóno  del  libro  nella  vèste 
sua  nuova  all’amico,  con  mente  già 
matura  a  meditare  i  grandi  proble¬ 
mi  politici,  economici  o  inorali,  che 
interessavano  l’Italia  a’  suoi  tempi, 
e  con  altezza  di  vedute  superiore  al 
meschino  ed  immediato  tornaconto, 
contestando  all’amico!  le  sue  illusioni 
economiche,  che  non  esita  a  bollare 
come  «  eresie  scientifiche  »,  gli  fa 
osservare  che  le  industrie  che  il  sog¬ 
giorno  dei  forestieri  favorisce  s'.e  .  svi¬ 
luppa,  principiando  dalle  feste  pubbli¬ 
che,  sono  molto  meno  vantaggiose  ai 
progressi  morali  e  materiali  d’una  na¬ 
zione,  che  le  industrie,  frutto  unico 
dèi  suolo  e  del.  lavoro  delle  popolazioni 
lavoratrici.  «  Paragonate  Napoli  a  Lio¬ 
ne,  Firenze  a  Birmingham  e  non  con- 
t£S.terete  più  la  mia  proposizione  ». 

Il  Balbo  a  tale  critica  rispóse  che 
essa  non  provava  nulla  contro  la  sua 
tesi  puramente  econòmica,  ma  ammet¬ 
teva  di  aver  forse  fatto,  male  a  non 
trattare  la  questione  morale;  ed  è  tale 
questióne  ohe  bisogna  oggi  più  che 
mai  aver  presente  nello  studiare  l’or¬ 
ganizzazione  del  movimento  dei  fore¬ 
stieri  e  il  suo  incremento. "L’esperienza 
insegna  che  non.  bisogna  lasciar  piena 
libertà  di  azióne  all’iniziativa  privata, 
perché  si  è  visto  che  essa  è  purtroppo, 
soggetta  a,  perdere  di  vista  la  questione 
morale,  giustamente  cara  al  Cavour, 
secondando  la  tendenza  di  doloro  che 
traggon  profitto  dallo  sfruttamento  dei 
forestieri  a  postergare  a  un  malinteso’ 
ijìtetesse  il  rispetto  del  sentimenti  na¬ 
zionale,  che  pur  ;è  Conciliabile  con  l’e¬ 
sercizio  di  industrie  alle  quali  dà  pre¬ 
cipuo  incremento  la  dicatela  avventi¬ 
zia  del  forestiere.  Che  sia  conciliabile 
lo  dimostra  la  Svizzera,  chiamata  il 
paese  degli  albergatori,  dove  il  movi¬ 
mento  dei  forestieri  è  "sfruttato  più  in¬ 
tensamente  che  da  noi,  ma  dove  chi 
lo  sfrutta,  se  è  svizzero,  non  dimentica 
di  esserlo,  e  se  non  lo  è,  rispetta l’amor 
proprio  e  le  giuste  suscettibilità  del  pae¬ 
se  ove  esercita  la  sua  industria.  Sugli 
alberghi  svizzeri,  anche  se  in  mano  di 
tedeschi,  ha  sempre  sventolato  una  sola 
bandiera,  quella  con  la  croce  bianca  in 
campo  rosso. 

Ben  venga,  ripetiamo,  l’organo  sta¬ 
tale  per  lo  sviluppo  è  la  disciplipa  del¬ 
l’industria  del  forestièro.,  il  quale  do¬ 
vrà  speaialmente  non  perder  mai  di  vista 
la  questione  morale.  Che  ciò  sia  nella 
mente  di  chi  l’ha  ideato  e  se  n’è  fatto 
promotore  lo  dimostra  l’aver  proposto; 
che  del  Consiglio  Nazionale  del  mo¬ 
vimento  dei  forestieri  siano  chiamati 
a  far  patte  due  rappresentanti  della 
Dante  Alighieri,  la  società  che  ha  .  la 
tutela  dèlia  italianità  non  solo  all’e- 
,  stèro,  ma,  implicitamente  e  in  avve¬ 
nire  più  ohe  nel  passato,  all’interno. 

È  opportuno  ricordare  che  1  inter¬ 
vento  della  Dante,  quando  una  delle 
benemerite  società  sopra  ricordate  co¬ 
minciò  le  sue  splendide  pubblicazioni 
geografiche,  corresse  lo  sconcio  di  ve¬ 


der  scritti  nomi  italianissimi  d’  italia¬ 
nissime  località  nella  forma  che  piaceva 
ai  loro  detentori.  È  beasi  vero  che  an¬ 
che  lo  Stato  contravvenne  esso  stesso 
al  rispetto  dell’italianità,  quando,  per 
esempio,  lasciava  stampare  su  bigliet¬ 
ti  ferroviari  l’indicazione  Verona- 
Trient,  mentre  1’  austriaca  Siidbahn 
stampava  s,u  quelli  del  viaggio  vice¬ 
versa  Trento-Verona. 

Ma  poiché  si  spera  ohe  sia  cessata 
per  sempre  tale  incuria  e  ignoranza 
per  parte  dei  supremi  poteri  e  dei  loro 
agenti,  ben  venga  ilnuóvoente  di  Stato, 
e  la  sua  benefica  azione  sia  integrata! 
da  quella  degli  enti  che  già  esistono 
è  che  hanno  dimostrato  di  fare  e  di 
far  bene. 

Piero  Barbèra. 


Gualtiero  Castellini 

■  Bisogna  vincere  Tangoscia,  e  nell# 
stesso1  giorno- scrivere  e  riscrivere  di  lui.  , 
Non  so  pensarlo  finito,  inattivò,  nel 
riposo)  eterno,  un  giovane  come  Gual¬ 
tiero  Castellini  !  La  sua  energia  era  una 
.cosa  onnipresente,  pronta  sempre,  do¬ 
ve  ce  n’era  bisogno.  Io,  che  più  che 
nella  vita  militare  lo  ho  conosciuto  nel¬ 
la  vita  civile,  mi  sono  reso  conto  del 
come  e  del  quanto'  egli  fosse  benvoluto, 
dovunque;  andasse  e  con  chiunque  pra¬ 
ticasse.  La  sua  bontà  e  lietezza  in¬ 
fantile  lo  rendevano  sempre  accetto 
Sapeva  sorridere,  sapeva  essere  in¬ 
dulgente,  sapeva  amare. 

Quando  l’ho  conosciuto  la  prima  vol¬ 
ta  • —  godeva  già  di  una  larga  notorie¬ 
tà  —  lo  fissai  bene  in  vólto;  Non  ere-  i 
devo  ai  miei  occhi  :  quel  giovinetto,  lun-  {> 
go,  magro,  '  imberbe,  dagli  occhi  niobi-  : 
fissimi  era  Gualtiero  Castellini,  l’auto-  | 
re  delle  Pagine  garibaldine.  Dove  altri 
giungono  con  la  pazienza  egli  èra  giùn¬ 
to  con  la  passione. 

Era  un  uomo  dalla  volontà  ferina  e 
tenace.  Ho  assistito  allo  svolgimento 
del  suo  pensièro  e  della  sua  arte  ora¬ 
toria.  Ho  assistito  agii .  inizi  della  sua 
-carriera  militare,  in  quella  Milano  che, 
pur  sembrando  la  città  più  obliosa  di 
idealità  nei  suoi  traffici,  è  stata  la  città 
che  per  le  idealità  più  ha  dato;  e  meglio 
ha  conservato  nel  cuore  l’odio  contro 
l’Austria,  Questo  giovane  in  essa  agi¬ 
tava  una,  fiaccola,  era  un  adunatore  di 
energie.  Milano  ebbe  il  1915  le  grandi 
giornate  dèi1  suoi  maggio.  Gualtiero  Ca¬ 
stellini  non  vi  partecipava  che  in  ispi¬ 
riti»,  perché  la  sua  qualità  di  ufficiale 
lo.  costringeva  a  tenersi  lontano'  dai  co¬ 
mizi;  ma  Gualtiero  Castellini  era  stato 
di  quelli  che  più  a  lungo  e  più  a  fondo 
avevano  con  ardore  gettatola  semenza, 
con  la  parola  e  l’organizzazione  sa-  1 
piente. 

Egli  amava  la  Patria.  La  patria  era 
per  lui  un’entità!  reale  non  un  fiato  di  1 
vento  o  una  voce-  Sèntii  questo  i 
sin  dal  primo  giorno,  in.  cui  lo  accostai,  ' 
e  perciò  mi  fu  caro. 

Egli  aveva  il  fare  rapido  degli 
mini  di  azione.  Non  mi  hanno  stupito,  - 
leggendole,  le  parole  di  una  delle  sue  j 
ultime  lettere  a  me  dirette  :  «  Ti  giuro!|| 
che  io,  dopo  33  mesi,  ho  la  fede  e  i" 
desiderio  di  azione  dei  primi  giorni,  ed 
aro  nato  —  credo  —  per  esser  soldato  » 

E  un’altra  volta  da  un  Raggruppa!-*' 
mento  alpino  mi  scrisse  :  «  Adoro  ;  i 
miei  soldati  e  il  mio  pesto  ». 

La  sua  carrièra  militare  cominciò  ii| 
marzo  1915  carnè  sottotenente  di  M.  T. 
presso  il  deposito  del  70  fanteria.  Poco  ) 
dopo  la  dichiarazione  di  guerra  passò  | 
in  un  battaglione  alpino.  Poco  prima  ; 
deh 'offensiva  austriaca  del  T6  passòà 
alla  III  Armata,  in  vista  di  Gorizia  ago-| 
gnata.  Prima  che  la  città  venisse  i 
nostra  mano  si  ammalò  gravemente. 
Guarita,  tornò  tra  gli  alpini.  Dopo  la 
ritirata  fu  a  lungo:  sul  Grappa.  Sostò 
poi  qualche  giorno  a  una  divisione  di 
fanteria  sul  Piave.  Di  li  fu  mandato  in 
Francia  con  le  nostre  truppe  che  vi 
fanno  argine  ai ‘teutoni.  E  in,  Francia  J 
una  breve  è  violenta  infermità  lo  ha 
ucciso  il  16  giugno  di'  quest’anno.  For¬ 
se  l’ultima  parola  che  udì  fu  di  con¬ 
forto,  annunciandogli  la  nostra  roma¬ 
na  resistenza  contro  l’eterno  sovverti-! 
tare  di  termini.  Fu  due  volte  promosso; 
al  grado  Superiore  per  merito  di  guer-i 
ra  e  ricompensato  due  volte  al  valori ì 
militare  con  medaglia  d’argento.  Era.: 
prossimo  ad*  essere  promosso  maggic 
re.  Era  nato  il  13  gennaio  1 890 Jp)®! 

Tutto  era  in  lui  prontezza,  energia, 
rapidità.  Non  si  indugiò  solo  nella  rie-:, 
vacazione  degli  eroi  del  Risorgimento,, 
ma  fu  una  delle  forze  migliori  del  par-; 
tito  nazionalista.  Prese  parte  come  s 
sci, tato, re,  in  moménti  in  citi  i  ben  pen¬ 
santi  erano  scettici,  don  il  suo  Tunisi 
e  Tripoli  alla  preparazione,  e  poi  come 
corrispondente  dell’ Illustrazione  italia¬ 
na  alla  spedizione  di  Libia,  soggiornan-! 
do  lungamente  a  Dòma.  Collaborò  fre¬ 
quentemente  all  '  Idea  Nazionale,  alla? 
Lettura  e  in  questo  periodico.  Fu  anche] 
nei  Balcani  il  1913  ancora  come  corri¬ 
spondente  dell' Illustrazione.  Tra  le  mi¬ 
gliori  sue  opere  vanno,  ricordate  :  Gli  e- 
roi  garibaldini  (2  voli.  Zanichelli,  1911); 
Nelle  trincee  di  Trìpoli  (Zanichelli, 
.1912);  Pagine  di  Storia,  Scritti  di  G.  C. 
Abbà  (Torino,  Sten,  1912-13,  3  voli.).; 
e  il  volume  su  Crispi  (Barbèra,  1915)* 
Discendeva  da  una  famiglia  di  pai 
trioti  trentini.  La  sua  casa  a  Milane 
era  un  focolare  di  italianità.  Il  padre 
la  madre,  le  sorelle,  gli  altri  congiui  ; 
erano  consenzienti  con  lui.  Là  ho  cono; 
sciuto  alcuni  tra  i  migliori  italiani 
Rovereto  e  di  Trento.  Là  ho  conosciute 
Scipio  Sighele,  suo  zio,  animo  ardenti 
di  patriota;  e  là  ho  veduto  la  prinf 
volta  Cesare  Battisti.  Gualtiero  CastiÉ 
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lini  fu  tra  1  primi  a  dirgfii  di  non  di¬ 
sperare,  tra  i  primi  a  spingerlo  a  par¬ 
lare  al  popolo  italiano,  e  fu  anche  l’ani¬ 
ma  di  un  banchetto  politico  a  lui  offer¬ 
to,  dove  convennero!  i  migliori  uomini 
della  Lombardia. 

ri-Duello  che  maravigliava  in  Gualtiero 
^^Sèllini  era  il  senso  pratico  in  età 
HHpgiovane,  il  senso  realistico  della 
plta  :  né  ciò  offendeva  o  turbava  chi  lo 
losservasse  in  lui,  perché  esso  andava 
unitoi  ad  un  ardore  e  a  una  ingenuità 
spesso  di  fanciullo,  che  erano  la  gioia 
segreta  di  quanti  lo  amavano. 

Abbiamo  vissuto  a  contatto  di  go¬ 
mito  per  sette  o  otto  anni  a,  Milano, 
incontrandoci  quasi  tutti  i  giorni,  di¬ 
scutendo,  lottando.  La  sua  attività  irri¬ 
tava  qualcuno,  talvolta;  ma  era  im¬ 
possibile  tenergli  il  broncio.  Aveva  una 
grazia  infantile  nel  riconoscere  i  pro¬ 
pri  piccoli  torti;  e  la  potenza  di  entu¬ 
siasmo  che  irraggiava  da  lui  travolge¬ 
va  anche  i  più  riluttanti. 

Ci  lasciammo  alla  mobilitazione  :  e- 
gli  più  previdente,  benché  riformato, 
era  riuscito  da  tre  mesi  a  farsi  nomi¬ 
nare  '“sottotenente.  Dopo  d’ allo  a  l’Ho 
rivisto  tre  o  quattro  volte  fugacemente. 
E  l’ho  sempre  trovato  instancabile  e 
ardente.  Ma  l’esperienza  rude  del  cam¬ 
po  lo  aveva  irrobustito  nell’animo  e  nel 
corpo.  Sembrava  che  la  sua  vera  gio¬ 
vinezza,  dopo  la  lunga  adolescenza,  fos¬ 
se  nata  in  questi  anni,  fiorendo  in  mez¬ 
zo  alle  più  dure  prove.  Nessun  segno 
di  stanchezza  in  lui  :  era  rimasto  sem¬ 
pre  l’uomo  capace' di  scrivere  un  libro 
e  di  ordire  un  comizio  e  di  sostenere 
in  esso-  un  contraddittorio.  Bellissima 
tempra  d’italiano,  esemplare  di  giova¬ 
ne  energico  e  fattivo! 

Chi  consolerà  la  sua  madre  che  tan¬ 
to  lo  amava,  e  alla  quale  era  cosi  de-* 
voto  ?  Chi  consolerà  le  sue  tre  sorelle  ? 

La  morte  lo  ha  ghermito  a  tradimen- 
to,x  togliendogli  di  conoscere  gli  odier¬ 
ni  fasti  del  suo  «  caro  battaglione  Mon¬ 
te  Rosa  »  e  di  vedere  con  gli*  occhi  il 
giorno  della  vittoria  finale,  e  giorno 
della  latinità  trionfante  sul  germanesi- 
mo,  giorno  in  cui  egli  aveva  férma- 
*  mente  creduto  e  sperato, 
i;  Quel  giorno  avrà  la  più  bella  corona 
per  la  sua  tombale  darà  tregua,  per 
un  attimo  almeno,  al  dolore  di  sua 
madre. 

Luigi  Siciliani. 


Rivista  Bimestrale 

Edita  dall'  Istituto  Britannico  di  Firenze 


La  Rivista  La  Vita  Britannica,  edita 
dall’ Istituto  Britannico  di  Firenze,  inizia 
le  sue  pubblicazioni  con  l’ intento'  di  of¬ 
frire  al  pubblico  italiano,  e  specialmente 
alle  classi  studiose,  una  raccolta  bimestrale 
di  studi  originali  o  tradotti,  ma  sempre 
di  alta  importanza  storica,,  politica  o  let¬ 
teraria;  i  quali  lumeggino  i  problemi  e  gli 
aspetti  più  interessanti  e  più  significativi 
della  vita  e  della  cultura  dell’ Imperò  èri¬ 
tannico,  e  quelli  dei  rapporti  politici  e  il 
tellettuali  tra  l’Italia  e  l’Inghilterra. 

La  Vita  Britannica  vuol  compiere  in¬ 
sieme  un  ufficio  di'  documentazione  e  di 
divulgazione  e  contribuire  cosi  alla  cono¬ 
scènza- degli  ideali  e  delle  forze  che  distin¬ 
guono  Oggi  l'attività  multiforme  della  no¬ 
stra  grande  alleata  ;  e  potrà  contare  per 
Padempimento  di  questo  suo  ufficio  sulla, 
collaborazione  di  scrittori  competenti 
liani  ed  inglesi,  i  quali  avranno  sèmpre 
di  mira  l’armonica  consociazione  delle  vo¬ 
lontà  e  degli  interessi  delle  due  nazioni; 
amiche. 

La  Vita  Britannica,  che  uscirà  ogni 
due  mesi  in  fascicoli  di  circa  100  pagine, 
consterà  di  tre  parti  :  là  prima  conterrà 
studi  su  i  problemi  della  vita  e  della  cul¬ 
tura  britannica  e  su  quelli  dell’alleanza 
italo-inglese.  La  seconda  sarà  una  seria  e 
documentata  rivista  delle  Riviste  in  cui 
verranno  riassunti  gli  articoli  più  notevoli 
sull’Inghilterra  e  l’Impero  Britannico  e 
sul  movimento  della  cultura  italiana  in 
Inghilterra  e  della  cultura  inglese  in  Italia. 
La  terza  sarà  composta  di  bibliografie  di 
libri  importanti  inglesi  e  italiani  riferen- 
tisi  agli  intenti  che  la  Rivistasi  propone. 

Sommario  del  1“  numero: 

Lord  Cromer.  -  La  Federazione  Impe¬ 
riale.  l<' 

G.  Salvemini.  -  Le  origini  dell'alleanza 
italo-inglese.  ' 

G.  Vitèlli.  -  Antiche  benemerenze  in¬ 
glesi  verso  gli  studi  delia  filologia  clas- 

Kivista  delle  Riviste.  -  Articoli,  di;: 
A.  Chevrillon  ;  J.  Ellis  Barker;  J.  Price; 
E.  F.  Gautjer;  M.  Borsa;  G.  S.  Gar- 
gàno. 

Bibliografie.  -  Libri  di  :  A.  C.  Benson; 
W  Kay  Wallace;  J.  Ellis  Barker’; 
M.  Borsa;  A.  Galante;  K.  Richardson 
Steege, 

Abbonamento  annuo  L.  IO.  Estero  L.  15. 
Un  fascicolo  separato  L.  2. 
Estero  L.  3. 

Abbonamento  da  oggi  al  j/  die.  jgi8 
(4  numeri)  L.  S.  Estero  L.  12. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono  presso  l’ Isti¬ 
tuto  Britannico  di  Firenze,  Via 
de'  Centi,  n.  3. 


li  eroe  della  itali 

La  fantasia  dei  romanzieri  e  dei  no¬ 
vellieri  sarà  sempre  molto  inferiore  alla 
realtà  in  questi  momenti,  nei  quali  i 
prodigi  sono  divenuti  fatti  quotidiani, 
nei  quali  l’inverosimile  e  l’inarrivabi¬ 
le  stanno  diventando  parole  senza 
senso.  Un  noto  romanziere  francese, 
Henry  Bordeaux,  scrive  un.  libro  che 
avvince  e  soggioga  e  commuove  nar¬ 
randoci  .semplicemente,  senza  voli  re¬ 
torici  e  senza  fronzoli  letterari,  la  vita 
di  un  combattente.  Brevissima  vita 
che  si  chiude  gloriosamente  nell’età  in 
cui  per  altri  incomincia  appena  a  spun¬ 
tare  l’alba  della  gloria. 

L’aviatore  ventitreenne  Giorgio  Guy- 
nèmer  è  un  eroe  leggendario.  Ma  nel¬ 
le  classiche. leggende  gli  eroi  sembrano 
compiere  le  loro  gesta  sotto  la  spinta 
della  fatalità,  ed  appaiano  per  tempo 
in  loro  i  segni  dèi  predestinati  alle 
lotte  gloriose.  Giorgio-  Guynemer  in¬ 
vece,  pur  discendendo  da  una  schiatta 
di  guerrieri,  la  cui  storia  risale  alle 
Crociate,  appare  come  un  fragile  fiore 
destinato  ai  tepori  della  serra  piuttosto 
che  all’aspro  vento  della  bufera.  In¬ 
fatti  il  suo  corpo  delicato  viene  custo¬ 
dito  gelosamente  dai  genitori  e  dalle 
due  sorelle,  che  lo  circondano  di  una 
atmosfera  di  premurosa  tenerezza,  e 
cercano  con  ogni  mezzo  di  strapparlo 
alle  malattie  ohe  più  volte  lo  colpisco¬ 
no.  Giorgio  è  un  delizioso  bambino 
dai  riccioli  biondi  che  incorniciamo  un 
volto  di  una  bellezza  un  po’  femminea, 
in  cui  però  le  brune  pupille  lampeg¬ 
giano  come  se  una  fiamma  vi  ardesse  : 
è  la  fiamma  della  volontà,  una  volontà 
indomabile  che  non  si  piegherà  mai 
alle  circostanze,  ma  le  farà  piegare  da¬ 
vanti  a  sé. 

Giorgio  Guynemer  fu  l’eroe  della  vo¬ 
lontà.  È  il  più  grande  elogiò  che  si 
possa  fare  di  un  uomo  !  La  volontà  è 
la  molla  della  vita;  chi  inon,  sa  valerse¬ 
ne  somiglia  -ad  un  naufrago  che  si  la¬ 
scia  trasportare  dalla  corrente,  e  spes¬ 
so  rimane  impelagato  nella  melma  del- 

Quando  Giorgio  ebbe  dódici  anni  il 
padre  volle  sottrarlo  all’  educazione 
troppo  molle  della  famiglia  e  lo  mise 
in  collegio.  Il  gracile  corpióciuolo  del 
ragazzo  non  poteva  competere  con  la 
forza  dei  robusti  compagni,  ma  Gior¬ 
gio  si  sentiva  già  irresistibilmente  at¬ 
tirato  dalla,  lotta;  e  durante  la  ri¬ 
creazióne  non  -ammetteva  mai  i  giuo¬ 
chi  pacifici},  prendeva  parte  invece  con 
ardore  alla  petite  guerre,  e  con  l’agi¬ 
lità,  la  furberia,  il  sicuro  -colpo  d’occhio 
riusciva  -ad  essere  uno  dei  migliori  sol- 
dàti  di  quei  combattimenti  che  —  chi 
l’avrebbe  detto  allora?  —  erano  co¬ 
me  la  prova  di  quelli  be-n,più  tragici  ai 
quali  poco  più  tardi  quei  ragazzi  dove¬ 
vano  prender  parte  !  Fino  da  quel  mo¬ 
mento  Giorgio  Guynemer  imparava  a 
vincere  sé  stesso,  a  compensare  ’a  de¬ 
bolezza  fisica  con  la  straordinaria  forza 
morale. 

La  sua  prima  amicizia  decise  della 
sua  vocazione  ?  Oppure  la  vocazione, 
già  latente  in  lui  fece  sbocciare  quel- 
P  amicizia  ?  Misteri  reconditi  delle 
i  eaùse  e  degli  effetti. 

Fra  i  suoi  compagni  vi  era  il  figlio 
di  quel  Krebs  che  fu  uno  dei  pionie¬ 
ri  dell’  aviazione,  e  che  dirigeva  al¬ 
lora  l’Officina  degli  automobili  Pa- 
nhard.  Giorgio  diviene  Intimo  amico 
di  Jean  Krebs  che  lo  conduce  una 
domenica  a  visitare  le  officine  paterne, 
e  gli  inségna  a  manovrare  un  volano. 
Pazzo  di  gioia,  rapidamente  s’istrui¬ 
sce  nella  meccanica  automobilistica. 
Quando  v-a  a  passeggio  coi  compagni 
non  ha  occhi  che  per  le  automobili; 
riconosce  da  lontano  la  marca  di  tut¬ 
te  le  macchine  e  la  loro  potenzialità. 
Allorché  poi  visita  al  Grand  Palàis  la 
mastra  d’aviazione  pare  un  innamorato 
che  non  possa  staccarsi  dall’oggetto 
del.  suo  amore,  e  torna. al  collègio  con 
le  tasche  piene  di  réclames  e  di  mà- 
nualetti  che  serba  gelosamente  e  stu¬ 
dia.  Presto  diventa  costruttore.  Un 
bel  giorno,  durante  la  ricreazione,  sà¬ 
ie  nel  dormitorio  e  lancia  nell’ària  so¬ 
pra  le  teste  dei  compagni  un  piccolo 
areoplano  dii  stoffa  il  cui  motore,  di 
sua  invenzione,  è  formato  da  un  fa- 
scio  di'  elastici  sapientemente  intrec¬ 
ciati. 

Quel  piccolo  ordigno  che  si  libra 
nell’aria,  e  che  il  ragazzo  segue  con 
sguardo  trepidante,  è  il  simbolo  della 
meta  gloriosa  a  cui  mirerà  la  sua  bre¬ 
ve  vita. 

Finiti  gli  studi  dichiara  al  padre 
che  vuol  èssere  aviatore.  Ma  prima 
della  guerra  l’aviazione  era  uno  sport, 
non  una  carriera,  e  il  padre  si  oppone. 

«  Non  ho  altra  passione  »  dice  Gior¬ 
gio  con  voce  supplichevole.  «  Quando 
una'  mattina  dalla  corte  del  Collegio 


ho  veduto  volare  per  la  prima  volta 
un  areoplano  ho  sentito  qualche  cosa 
di  strano  e  di  nuovo  passarmi  nell’a¬ 
nima,  una  commozione  . profonda,  qua¬ 
si  religiosa».  - 

E  per  Guynfim-eriJ>aviiaziane  fu  ve¬ 
ramente  un  culto,  col  quale  poi  si  uni 
e  si  fuse  l’ardore  guerresco. 

■  Nd  fatidico  Agosto  1914  egli  si  tro¬ 
va  colla  sua  famiglia  sulla  spiaggia 
di  Bia-rritz.  Appena  la  mobilitazione 
è  decretata  dichiara  che  vuole  arro- 
larsi.  Il  padre,  ex  ufficiale  e  fervente 
patri  otta,  non  gli  àiuove  alcuna  obie¬ 
zione  quantunque  lo  sappia  di  salute 
gracile.  Ma  alla  vìsita  lo  scartano:  è 
troppo  magro,  ha  spalle  troppo  stret¬ 
te.  Lé  suppliche  dej^giovane  non  inte¬ 
neriscono  il  cuore  dei  medici.  Egli 
torna  a  casa  disperato)  non  vinto.  Tor¬ 
menta  il  padre  perché  si  valga  delle 
sue  autorevoli'  relazioni  per  raccoman¬ 
darlo....  in  senso  inverso  di  quello 
che  invocano  certi'  bravi  giovani  i 
quali  amano  le  «fedenti  ombre  bo¬ 
schive.  E  il  padre, ^nonostante  lo  stra¬ 
zio  che  proverà  appararsi  dal  fi¬ 
glio,  briga  affinchf!  venga  arrolato. 
Ma  il  medico  miniare  gli  domanda 
gravemente  :  «  Potete  darmi  la  vo¬ 
stra  parola  d’onore  fiche  credete  ve¬ 
stirò  figlio  capace  -di,  portare  il  sacco 
del  fantaccino  ò  di  cavalcare  lunghe 
ore  ?  »  In  ooscienpi  il  padre  rispon¬ 
de  di  no;  e  Giorgio  è  rimandato  a 
casa.  . 

Passa  giornate  di  spasimo,-  Ode 
gii  entusiastici  pan  ti  di  quelli  che  par¬ 
tono,  vedè  i  coetanei  correre  alla 
frontiera _  e  deve  rimanere’;  indie¬ 

tro  colle  donne,  i  bimbi,  i  vecchi.  L’u¬ 
miliazione  è  veramente  insostenibile, 
è  Come  un  ferroffivente  che  di  conti¬ 
nuo  gli  penetra  fella  carne  viva!  (  , 1 

Ha  un’ispinaziane  :  corre  a  Pau,  si 
presenta  ad  un  capitano  aviatore,  lo 
supplica  d 'impiegarlo  in  qualche  mo¬ 
do,  magari  per  ripulire  le  macchine. 
È  accettato  come  allievo  meccanico. 
Esulta  !  L’ enfant  [  gàté  circondato  fi¬ 
no  allora  da  tutti  gli  agi  e  tutte  lèj  de- 
lieatezze  inizia  la  più  dura  vita  di  ope¬ 
raio.  Dorme  sulle; ;  panche,  pulisce  per 
ore  ed  ore  i  cilindri,  trasporta  le  sta- 
.  gne  di  petrolio.  ®à  accetta' qualunque 
fatica,  qualunqUÉMrivazione,  con  tan¬ 
ta  gioia  che  il  suo  corpo  è  costretto 
ad  assecondarlo,  e  il  suo  fisico  non  sof¬ 
fre,  ainlzi  si  fortifica.  Dedica  i  mo¬ 
menti  di  ripose»  aripidiare  il  congegiio 
delle  macchinare’  ad  istruirsi  nell’arte 
di  :  volare.  Come  tutti  gli  spìriti  tena¬ 
ci  che  si  prefiggono  una  mèta  non 
pretende  di  Raggiungerla  subito,  e 
sale  cori  pazienza  e  coraggio  tutti  i 
tediosi  scalini  che  debbono  condur¬ 
celo. 

Questo  tirocinio  gli  sarà  prezioso 
più  tardi  perché  lo  aiuta  a  divenire 
profondo  conoscitore  ed  assolutamen¬ 
te  padrone  degli  apparecchi. 

Il  17  febbraio  1915  l’ allievo  pilo¬ 
ta  s’inalza  per  la  prima  volta  nello 
spazio,  e  con  queste  laconiche  frasi 
in  cui  pare  che  l’intensità  dellà 'com¬ 
mozione  gli  mozzi  1©:  parole,  rie  scrive 
a  suo  padre:  «  Prima  della  partenza 
ero  un  po’  inquieto  a  per  aria  mi  sono 
pazzamente  divertito.  Durante  le  di¬ 
scese  e  le  oscillazioni  non  mi  sentivo 
punto  impacciato,  anzi  mi  pareva  più 
divertente  che  mai...'.  Ma  fortuna  che 
la  mamma  non  c’era.  !....  Credo  di.  non 
essermi  fatta  una  reputazione  di  pru¬ 
denza....  ».  Il  voli  divengono  quoti¬ 
diani,  sempre  più  lunghi,  sempre  più 
ardimentosi.  Giorgio  si  abbandona 
con  foga  giovanile,;  a  quella  felicità 
lungamente  desiderata,  tenacemente 
voluta,  faticosamente  .  raggiunta. 

La.  terra  era  troppo  piccola  per  lui  ; 
egli  aveva  la  nostalgia  del  cielo,  quel¬ 
la  nostalgia  che  molti  provarono  pri¬ 
sma  di  lui,  assai  pritr|i  che  fossero  in¬ 
ventate  le  meravigliose  macchine  ca¬ 
paci  dii  slanciarsi  e  librarsi  nello  spa¬ 
zio.  Gli  sguardi  degli  uomini  si  sono 
sempre  rivolti  in  alto  con  struggente 
desiderio,  e  coloro  iche  oggi  possono 
raggiungere  le  nuvole  portano  nella 
loro  anima  la  gioia  del  compimento 
di  un  sogno  millenario. 

Guynemer  è  uno  :  spirito  positivo, 
un  uomo  d’azione.  Non  si  perde  a  de¬ 
scrivere  le  sue  impré^sioni.  Nelle  152 
lettere  scritte  alla  famiglia  una  sola 
volta  fa  allusione  al  paesaggio,  no¬ 
tando  :  «  Vue  splendide.  Coucher  de 
soleil  ».  I  suoi  progressi  come  avia¬ 
tore  sono- rapidi  :  dopo  poco  più  di  tre 
mesi  dal  primo  volc|è  addetto  alla  fa¬ 
mosa  squadriglia  chiamata  delle  Ci¬ 
cogne;  divenuta  proverbiale  per  le  sue 
prodezze.  Smette  allora  di  compiere 
voli  solo  per  diletto  è  d’inebriarsi  del¬ 
la  gioia  dì  correre  libero  nello  spazio. 
Preoccupazioni  e  doveri  più  gravi  lo 
assorbono  :  si  tratta  di  lottare  con 
gli  odiati  Boches,  e  Guynemer  entra 
brillantemente  in  lizza. 


Le  lotte  in  pieno  oielo,  tra  gli  scop¬ 
pi  delle  mitragliatrici,  hanno  qualche 
cosa  di  fantastico,  d’ -inimmaginàbile  ! 
Henry  Bordeaux,  che  ha  sfogliato  il 
taccuino  dei  voli  di  Guynemer,  ed  ha 
raccolto  esatte  notizie  dalla  bocca  dei 
compagni  di  lui,  ne  fa  vivaci  descri¬ 
zioni,  cercando  di  rendere  evidente  la 
realtà  di  quegli  episodi  che  hanno  del 
prodigioso. 

Gi^ynemer  non  indietreggia  mai, 
noni  si  dà  mai  per  vinto.  La  sua  stra¬ 
ordinaria  forza  di  volontà,  come  fu  pri¬ 
ma  tesa  verso  l’aviazione,  è  poi  rivol¬ 
tai  con-  accanimento1  ad  ottenere  vitto¬ 
rie  sui  boches.  Giorgio  va  a  cercare 
gli  areoplani  nemici  nel  cielo  come  il 
cacciatore  cerca  la  selvaggina,  e 
quando  li  ha  trovati  non  lascia  loro 
requie  finché  non  riesce  ad  abbatterli. 
I  combattimenti  divengono1  per  lui 
quotidiani.  I  nemici  lo  temono,  i  com¬ 
pagni  lo  ammirano  pur  seguitando  a 
chiamarlo  le  gasse  per  la  sua  appa¬ 
renza  di  ragazzo  gracile  e  per  certe 
sue  birichinate. 

Il  1 5  Marzo  è  ferito  nel  cielo  di 
Verdumi  e  deve  ricoverarsi  àll 'Ospeda¬ 
le;  ma  appena  le  ferite  cominciamo  a 
cicatrizzarsi  risale  sull’areoplano  per 
inseguire  uin-  boche.  Prova  allora  per 
la  prima  volta  quella  impressione 
sgradevole  che  in  generale  coglie  g-li 
aviatori  quando  tornano  alla  lotta  do¬ 
po  essere  stati  urna  prima  volta  feriti. 
E  posi  spiega  più  -tardi  come  -riuscì,  a 
vincere  questa  impressione  :  «  Je  me 
suis  dònmé  l’ordre  de  ne  pas  tirer. 
C’est  Gomme  pa  qu’on  dompte  sés 
nerfs.  Les  miens  sont  bien  domptés  : 
j’ent  suis  -miaiintenant  le  maitre  abso- 
lu.  Le  Boche  m’a  sonné  de  cinq  cents 
ooups  pendant  que  j’évoluais.  Il  fal¬ 
lai  t  ca;  je  suis  content  ». 

Dopo  questa  vittoria  su  sé  stesso 
la  sua  energia  si  moltiplica;  egli  -rag¬ 
giunge  i  records  più  straordinari.  Il 
23  Settembre  1916,  in  una  mezz’ora, 
abbatte  quattro  areoplani  nemici,  e 
con  l’apparecchio  crivellato  di  colpi 
si  lascia  cadere  da  100  metri  rimanen¬ 
do  miracolosamente  incolume.  Il  17 
Gennaio  1917,  dopo  avere  abbattuto 
un  aeroplano,  se  ne  trova  a  ridosso 
un  altro,  non  ha  più  cartucce,  ma  a 
forza  d’astuzia  riesoe  a  costringere  al¬ 
la  discesa  sul  suolo  francese  il  bellis¬ 
simo  Albatro». 

A  22  anni  ottiene  i  galloni  di  capi¬ 
tano,  è  fatto  cavaliere  della  Legion 
d’Onore,  e  riporta  la  cinquantesima 
^vittoria.  Il  padre,  che  ha  stoicamente 
palpitato  durante  lunghi  mesi  per 
questo  figlio  prodigioso,  gli  domanda 
se  -non  crede  giunta  l’ora  di  riposar¬ 
si  un  poco.  «  Nessun  combattente  ha 
il  diritto  di  ritirarsi  dal  fronte  finché 
dura  la  guerra  »  risponde  egli  ferma¬ 
mente,;  e  tronca  le  paterne  insistenze 
con  queste  parole  :  «  Tant  qu’un  n’a 
pas  to-ut  do-nné  on  n’a  irièn  doriné  ». 

Eppure  Giorgio  Guynemer  non  si 
illude  di  esser  sempre  invincibile,  e 
sa  ohe  verrà  anche  la  sua  ora.  A  Pa¬ 
rigi  i  fedeli  di  Saint  Pierre  de  Chail- 
lot  lo  vedono  coni,  commozione  una 
mattina  adempiere  gravemente  i  suoi 
doveri  religiosi.  Come  gli  antichi  eroi 
egli  si  prepara  cristianamente  alla  mor¬ 
te  che  un  vago  presentimento  gli  fa  in¬ 
tuire  non  lontana. 

Nel  -settembre  -del  1917,  tornando  al 
campo  di  aviazione,  dimostra  una  ner¬ 
vosità  insolita  in  lui,  sempre  cosi  cal¬ 
mo.  L’ii  Settembre  per  tre  volte  de¬ 
ve  atterrare  a  cagione  di  guasti  pro¬ 
dottisi  nelrapparecchio,  e  ciò  accre¬ 
sce  il  suo  orgasmo.  Il  giorno  dopo  il 
tempo  è  incerto,  i  compagni  cercano 
di  trattenere  Guynemer;  ma  egli,  for¬ 
te  della  sua\  indomabile  volontà,  parte. 

Per  le  vie  del  oielo  come  per  le  vie 
terrestri  l 'inevitabile  attende  al  var¬ 
co  la  preda  designata. 

Guynemer  non  torna  più.  I  com¬ 
pagni  scrutano  a  lungo  il  cielo  trepi¬ 
danti,  ma  fiduciosi  :  Guynemer  è  in¬ 
vincibile,  Guynemer  deve  tornare.  •  Ma 
Guynemer  -noni  torna.  Sembra  che  e- 
gli  si  sia  dileguato  nello  spazio  come 
il  Profeta  Elia  scomparve  nel  cielo 
sul  suo  carro  di  fuoco. 

Nessuna  traccia  di  lui  è  rimasta 
sulla  terra.  Solo  dopo  due  mesi,,  per 
mezzo  dell’Ambasciata  di  Spagna,  si 
seppe  che  egli  era  precipitato,  in  se¬ 
guito  ad  una  lotta  aerea,  su  territorio 
nemico.  Il  suo  cadavere  non  potè  a- 
vér  sepoltura  poiché  il  luogo  in  cui 
cadde  si  trovò  per  molti  giorni  sotto 
il  fuoco  incrociato  delle  artiglierie  av¬ 
versarie,  e  le  ricerche  fatte  più  tardi 
non  dettero  alcun  resultato. 

Giorgioi  Guynemer  visse  nella  lotta, 
e  la  sua  spoglia  rimase  in  mezzo  alla 
lotta  come  un  segnacolo  di  meravi¬ 
gliosa,  invincibile  forza  latina. 

Henry  Bordeaux  dedica  il  suo  vo¬ 
lume  veramente  nobile  ed  alto  a  Paul 
Bailly,  lo  scolaro  undicenne,  il  quale 
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IL  MARZOCCO 


fece  su  Giorgio  Guynemer  un  compo¬ 
nimento  cosi  bello  che  la  maestra  vol¬ 
le  mandarlo  come  omàggio  alla  madre 
del  glorioso  aviatore.  Leggendo'  que¬ 
sto  compito  che  il  Bordeaux  trascrive, 
noi  apprendiamo  urna  gentile  consue¬ 
tudine  che  vige  nelle  scuole  di  Frani 
eia:  di  consacrare  cioè  ógni  tanto 
una  giornata .  alla  memoria  d’un  eroe. 
Lo  scolaretto  cosi  narra  a  proposito 
del  giorno  consacrato  a  Guynemer  : 
«Stamani  la  maèstra  ha  appeso  in 
classe  la  sua  fotografia,  ci  ha  par¬ 
lata  a  lungo  delle  sue  gesta  ;  :  alla  le¬ 
zione  dì  morale  ci  ha  fatto  imparare 
a  mente  la  sua  ultima  citazione  all’or¬ 
dine  del  giorno,  ci  ha  fatto  scrivere 
il  suo  nome  per  esercizio  di  calligra¬ 
fia,  e  per  lezione  di  disegno'  ci  ha 
fatto  tracciare  un  areoplano  ». 

L’idea  mi  pare  cosi  bella  ed  oppor¬ 
tuna  che  ho  voluto  segnalarla,  e  do¬ 
mandare  :  facciamo  noi  altrettanto 
per  rendere  veramente  popolari  i  no¬ 
stri  eroi  ? 

Bianca  Maria. 


MARGINALIA 

*  L’Unità  etnica  degli  jugoslavi  fu  per 

la  prima  volta  affermata  dai  linguisti  slavi, 
che  (riunirono  .sotto  una  denominazione .  co¬ 
mune  i  dialetti  parlati  da  Lubiana  a  Salonicco, 
dalle  rive  adriatiche  a  ' quelle  del  Mar  Mero. 
Le  sorprendenti  analogie'  tra  questi  ‘gruppi 
della  famiglia  slava,  che  pur  hanno  avuto  una 
storia  diversa  e  differenti  condizioni  di,  sviluppo 
sociale,  fecero  pensare  apn’aritica  patria  trans- 
carpàtica,  dóve  gli  jugoslavi  han  formato  prò- 
babiimente  pn 'unità  storica  ,  etnica  -anche'  pili 
intima  di  quella  d’oggi.  Un  membro  :  autore¬ 
vole  delle  Accadèmie  di  Belgrado  e  di  Zagà¬ 
bria-,  che  nella  rivista:,  Scientia  tràccia  là ‘sto¬ 
ria  dell’unità  jugoslava,  illustra  con  ricchezza 
di  dati  e  con  lucidità, di  sintesi  quél  processo 
;  storico  secolare  ,  ofie,.'  condusse  all’unificazione 
linguistica -e  nazionale,  i  serbi,  i  croati  e  gli 
.sloveni,  sottoposti,  al.  giogo  défla  :mdnar,chia 
;  '..  abSburghese.  I  serbi,  che.  formano  oggi  i  due 
.  terzi  della  popolazione' jugoslava;1  penetrarono, 
i  ;' nella  Croazia,  nella 'Slavòfila,  nella  Carmola 
'  liweridiionaie  con  successive  corrènti  migratorie 
''  determinate  dall ’invasionfe  turca  e  dalla  qon- 
•  seguente  rovina  del  regno  serbo.  Da  quel  tem¬ 
po,  si  attenuarono  e  disparvero  le  differenze  di 
civiltà  tra  gli  slavi  meridionali  della  monarchia 
danubiana  è  cominciò  dna  penetrazione  serba 
Che  fu  il,  preìpdio  . alle  .manifestazioni  letterarie 
;  nazionali  cyp&Jitjche  Che;  dimòstfàrqnO,  Tn  se-, 
guito,  l’avvenuta  fusione  deLciiversi  gruppi  in 
un  popolo  solo,  La  lingua  letteraria  e  la  let¬ 
teratura  divengono,  comuni  a r, partire  dai  pri¬ 
mi  decenni  del  secolo  passato  :  yerso  il  1830 
Ljudevit  Gaj  Introduce  il  dialetto  .serbo  nella 
lingua  letteraria  croata  e  mira  a  piti  vasti  di¬ 
segni  dòpo  l’unificazione  delia  lingua  e  dèlia' 
cultura. -Egli  considera  i  nomi,- di  serbo-croati 
.  e'  ' di  sloveni  come  i  nomi  ;  regionali  di  una  I 
stessa  naÉpne  e  per  evitój®Sàdptta  la  derib-y 
minarione;|generale  di  illirici;  èra  forse  una:; 
remìniscefiza  della  amministrazione  napoleo'--' 
nica,  chèlìe&h  quel  nome  dTlliria  aveva  denti- 
minato  le’ regióni  conquistate  gli 'Austria  ne! 
1809.  Zagabria  divenne  ii  centro  del  movimeiì- 
t'o  unitario,  qualificate  ..  .col .  nuovo  nome  di 
jugoslavismo  da  Strosmayer  e  da  Racki,  che. 
fondarono  nel  1867  raccàdemia  iugoslava  di 
Zagabria,  rafforzando  pp§i,:  i  legami  letterari 
con  l’accademia  serba  di  Belgrado.  Comincia 
'ora  l’ultima  fase  di  questa  evoluzione  Unita¬ 
ria  :  la  fase  politica.  Il  nuovo  Stato . serbo,  ri¬ 
sorto  non  già  ac  centro  delia  penisola  balcani- 
.  ca,  come  nei  medioevo,  ma  nella  regióne,  set- 
j  téntrionale,  ?n  virajianza  immediata  dei  paesi 
jugoslavi  dell’Austria,  doveva  esercitarvi  quel¬ 
la' grande  forza  d’attrazione  che  è  il  fatto  pifif 
noto  delia  recente  storia  balcanica.  ,  Le  nuove..' 
Tendenze  '  degli  Slavi  meridionali  divennero  ;il 
programma  politico  diella  Serbia,  sotto  il  (regnò?’ 

’  •  del-  principe  Michel  Obren'oyic,;'che  fnsp&ah- . 
dosi  all’idea  jugoslava  1  si  '.propose  #di  '  creare 
una  Stato  federale.,,  sérbo-qroató-bulgaro.  Il 


programma  abbracciava  tutta  la  famiglia  sla¬ 
va  dàll’ Adriatico  ,al  Mar  Nero;  ma  era  quello 
il  tempo  in  .jcui  i  bulgari,  àncora  sottoposti 
alla  dominazione  turca,  cercavano  asilo  nel 
regno  serbo.  Lo  Statò  bulgaro,  ricostituito 
dopo  la  guerra  russo-turca  de)  -1878,  fu  orien¬ 
tato  in  un  seitso,  contrario,  al  primo-  trattato 
federale  che  gli  emigrati  bulgari 'avertano  con¬ 
cluso' col  principe  serbo  :  risorgevano  le .  diffi¬ 
denti  relazioni  del  medioevo,  quando  le  popo¬ 
lazioni  dell’est  avevano  costituito  uno  Stato 
bulgaro,  che  con  gli  jugoslavi  occidentali,  s  i 
sorbi  specialmente,  non  ebbe  altri  contatti  che 
di  rivalità  -per  la  conquista  delle  regioni  del 
Vardar,  Mahcata  nel  1878  l’occasione  di  riu¬ 
nire  i  bulgari  agli  altri  jugoslavi,  acuiti  i  pòn-, 
trasti  dai  piiì  .recenti  Avvenimenti,  s,e  appare 
ancora  lontana  l 'unificazione  '  completa  di  tutta 
la  famiglia  slava  meridionale,  è;  ad  ogni  mo¬ 
do,  maturò  il'  movimento  unitario' degli’  slavi 
d’occidente,  legati  da  pili  chiare  affinità  di 
razza  e  di  lingua  e  dal  vincolo  di  una' tradi¬ 
zione  storica  comune.  . 

jjc  Un  matrimonio  garibaldino,  che  24 
•ore  dopo  la  celebrazione  -infranse  un  sogno 
di  felicità  lungamente  :  vagheggiato  dal  ge¬ 
nerale,  è  ■riesumàtp;  nel  Secolo  XX  da  Alfre¬ 
do  Comandini  che  pren.de  lo  spunto  dalle 
parole  con  cui  ii  corrispondente  milanese  dcl- 
l’ Illustration,  nel  numero-  :dèll’i'i  "-febbraio 
1860,  descriveva  la  festa  del  fidanzamento 
nella  villa  dei  marchesi  Raimondi  a  Biragó. 
L’elogiò  ;  Che  il  giornale  .  parigino  faceva  della 
Sposa  «  che  si  èra  tanto  esposta  nella  passata 
guerra  per  informare  il;  suo:  futuro  sposo  sulle 
mosse  del  '  nemico  »  corrispondeva  a  verità. 
Infatti1  la  marchesina  .Giuséjppìna,  discenden¬ 
te  da  una  famiglia  che  .aveva  soccorso  ..con 
prodiga  njpnifiqénza  '  gli  feàpBtòliSfmll.à  causa 
italiana,  faceva  frequenti, ';èsciirsiQnì  nel  ter¬ 
ritorio,  lombardo  a  portarvi  stampe  '  clan-- 
destine  e  i'a  tener' viva  l 'agitazione  nelle  cam¬ 
pagne.  Nelf’esèfciZKV  di'  queste  funzioni  vi-; 
rili  fu  incontrata  dal  generale,  reduce  dal  fal¬ 
lito  tentativo  nòtturno '  Coptrò.  i  forti,  di,  La- 
vena.  .Smontato  da  cavallo,  la  trasse ,  seco 
nell’osteria  di  ,  Robarello  e  le  affidò'  pel-  Vi¬ 
scónti- Yen  osta,  regio  commissario  1  a  Como, 
una  lettera  che  conteneva  queste  fiere  pa¬ 
role  :  «  Io  sonò  a  fronte  dè)  nemico  a  Varese, 
penso  di  attaccarlo  questa  sera.  Mandate  i 
paurosi  q  le'  famiglie  che  temono  fuori.  rièUa 
città;,  ma  là  popolazione  virile  sostenuta  dà- 
Gamòzzi  nostro,  le  due  compagnie,  i  volon¬ 
tari  'e  'le.  campane  a  stormo,  procurino  di  faro 
la  -possibile1, resisterà  ».  Una  passione  èra 
nata  in  cuore  a!  gAierale,  ma  le  vicende  della 
guerra- e  della  politica  ne  ritardarono- lo  sfogo 
ancora  por  qualche  mese.  A  Sqstri,  nei  pri¬ 
mi  di  dicembre  del  1859,  giunse  a  Garibaldi 
una  lettera  che,  come  ha  scritto  nelle  sue 
Memorie,  «  apri  una  nuova  fase  nella  risua- 
esistenza  »  :  la  lèttera  veniva  dà  Bìrago,  ave¬ 
va  la  data  28  novembre  ed  era  firmata  «  Giu¬ 
seppina  Raimondi  »  !  Il  matrimonio,  contrat¬ 
to  il  24  gennàio  1860  nelPoratorio  gentipzio 
della  villa  di  Fino,  noti  ebbe,  dopo  celebrato, 
una  linea  di  menzióne  niella  stampa  locale'. 
Che  cosa  èra  avvenuto!?  '..  La  pili  idivulgata 
delle  versioni  narra' di  una  lettera;  pervenuta 
al  generale  la  sera  .dèlia  cerimonia  nuziale. 
Quella  lettera  diceva  la  verità:  la  giovane 
sposa  dell’Eroe  ' amava  Luigi  Caroli;  :  giova¬ 
ne  ufficiale  di  cavalleria,  col1-  quale-  erano  ac¬ 
caduti  di  recente  contrasti  passionali  che 
avevano  determinato  la  sottomissione  della 
jnarchesina  alle  pressioni  paterne  e  .  la  .  let¬ 
tera  adesiva  alla  richiesta  di  Garibaldi,  ;  Di¬ 
vulgatasi  la  :  notizia  del  fidanzamento,  .Caroli 
era,  forse,  tornato  nel  comasco  ed  aveVd 
facilmente  riconquistato -il  cuòre  della  donna. 
Vi  fu  un  colloquio:  intimo,  breve  è  serrato, 
tra  lei  e  Garibaldi;  contemporanei  ancora 
viventi  affermano  che  il  dolore  di  Garibaldi 
proruppe  in  uno  scoppio  di  violenza,  di  fronte, 
al  quple  la  donna,  dopo  avere,  .affermato  re¬ 
cisamente  lo  stato  della  sua  anima,  non 
seppe  o  non  volle  più  rispondere.  Caroli,  se¬ 
gnato  a  dito  comp  l’artefice  —  certo'  involon¬ 
tario  ■ —  della  infelicità  domèstica  di  Garibaldi, 
pare  riuscisse  a  partecipare  ad  una  delle  spe¬ 
dizioni'  secondarie  iti  Sicilia,  poi  col  iNulio 
ed  altri  valorosi  garibaldini  andò  à  combat-, 
tere  in  Polonia  e  spense  in  Siberia  la  sua 
gioventù,  dopo  due  .anni,  di  prigionia.  Gari¬ 
baldi  e  la  Raimondi  rimanevano,  invéce, |  le¬ 
gati,  da  una  caténa,  giurìdica'  effe  il  generale 


tentò  a-  più  riprese  di  spezzare.  Si  rivolse  il 
30  gennaio  1875,  a  Vittorio  Emanuele  in:  per¬ 
sona;  insistè  ribresso  Re  Umberto,  ihe  viva¬ 
mente  raccomàqdò  ai  suoi  ,  ministri  di  trovar) 
modo  di  'acco^entare  Garibaldi;  e  come  le 
difficoltà  apparivano  sempre'. molto,  •Garibal¬ 
di  proruppe  in;f|mmor<js,e:  iproteste  ,  e’  pensò 
persino  a  rivolgrire  un  appello  al  papa  perché 
il  màtritónio  celebrato  con  rito  ecèleriSstito 
secondosril  concordato  eòa  l’Austria  nel 
1839  ancóra  Vigente  in  Lombardia  —  venisse 
ecclesiasticamente  annullato.  ‘Finalménte  il 
16  novembre  .1879,  superando,  con  uno  sforzo 
di  interpretazione,  la  legge  a  favore  di  un 
uomo  ‘  eccezionale,  il  matrimonio  fu  annulla¬ 
to,  e  il  ib.gènnaìó' 1880;'—  Venti  anni' precisi 
'dopo  il  dramrna  yjfi  Fino  ^  .Gm-ibaldi  potè 
legittimare^  i  figli  .avuti  dalla;  dònna  che  con- . 
fortò -gli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
jjc  La  politica  di  Kerensky,  di, Questo 

campione  del  ■  socialismo  democratico  sa¬ 
lito  rapidajmente|&Ìla  sommità  del  .potere,  c 
ancora  variamenwigiudicata  dall’Europa,  che 
dall’oscurità  della-l'situazionè-  orientale  .non  sa 
-trarre  elementi  sìjÈiiri  per  un  ’esàttà;  valutazio¬ 
ne  di  questo  upnàjii  politico,  che  parve  per  un 
momento  gàlvamzznre  le  morte  -energie  de¬ 
gli  eserciti  e  che  finf  per  cedere  alla  .volontà 
ribelle  del  massimalismo  pacifista.  Tenta  di 
sciogliere  quesiiò  enigma  «tanco  C.  Spellanzon 
che  nella  Rivìffii  dette^azioni  Lati»?  studia 
i  caratteri  e  gli  Aspetti  della  rivoluzione -rus¬ 
sa,  tornando  suMBtorr.hio  tèma  delle  'analogie 
con  la  grande  Evoluzióne  jfrancese.t'Òccorre 
tener  presente  ,,^te  Kerensky  imprende  a  .go¬ 
vernare  la  Russia,  dopo  che  i  'rappresentanti 
della  borghe^Pfonservatrice  e,  costituzionale 
sono,  stati  rudemente  allontanati  dal  potere. 
La  forza  diesis  lenza-  deli  popolo  .russo  è  or¬ 
mài  comproméssa  dalie  tendènze" .  cenfrifu-' 
ghe  «delle  diverse  1  giorii,  che  là  monarchia 
aveva  legafórtai  destini  dell’Impero,  yìl  nuovo' 
Governo,  irrvpèrsonato  ;  nèlla  figura- Idei  ditta¬ 
tore,  vede  coinè  non  sla  possibile,;  ah;  tale  si¬ 
tuazione,  continuare  la  guerra -..con  dìa;  Speran¬ 
za  di  buqnj  .irisultati  c  come,  perdurando  le 
ostilità,  sia.  Impossibile  ogni  .riforma’;  che  rin- 
nuovi  1’ordinp.mento  sociale.  Anche,  jl  prece¬ 
dente  Ministero  Aveva  urtato  nèfle'  difficoltà 
di  quésto  pròblema;  ma  Kerensky  è  l’espo¬ 
nente  di  unày.®denza  politica  più  •proiiunciàta 
verso  la  pace1:  ‘Se  non  che,-.  per  quanto  an¬ 
ch’egli'  corivinto  ideila  necessità di  poi-  fine 
■alla  ' guCTrafc' presume  ili  pQtèr  arrivare;,  alla 
pace  senza  Ipccpsa,  di  precipitazione,  sfuggen¬ 
do  al  pericolò  cròlli  l’unità'' dello  Stato, 
icosf.  faticosamente  ,  composta:  nei  secoli,  dalla 
dinastia  detronizzata,  e  contrastando  la  ten¬ 
di'  concludere  col  ne- 
1  negh;  gli  obblighi: 'con- 
leali:  Egli  spera  éhe  i 

■  rarifica  possano  'esser 
l’Intesa.;  in  questo  ca¬ 
cci  'Qoverni  alleati, 
in  pugnò  ifino.  ail’ul-  . 

nemico  condizioni  sop- 
|;'4ef estone  dì;, 
-oppo  sensibil- 

■  >  forze  'à  favore  del  co¬ 
lo  a  questi  presupporr 
.0  propose  la  corivó-,' 
in I ■  t nazionale,,  socia- .' 

:  di  ■riuscite: 
greggere  le  intempé- 


denza,  ormai 

tratti  con  i  popò® 
termini  della  soli 
discussi  d’aecordcg 
so  la  Russia, 

•avrebbe  tenuto  lt 
timo  per  strappar) 
portabiti  c  per  : 

.uno  dei  belligere 
mente  l’èquilibrio; 
mune  avversario, 
sti,  il  Governo  prca 
cazione  della  confé 
lista  a  Stocolma, 
pòi’  questa  via,  : 
ranze,  dèll’imperialii 
nere  dai  poppi)  più- 
di  rivendicàziqni  nazisti! 
una  pace  di  trànsàzio! 
cessioni.  Ma  questa 
giùngere  i  suoi  obie 
circostanzè.  :  chè 
iclinassero  a  deporre 
gui mento  della  yj 
reso  capace  di  se 
Governo,  avésse;[j&ttésffl 


.  sia  a 
fce!  loro  pro£.fpmma  • 
’acquiescenià  .  a  ; 

esigeva,  per  rag- 

deli’ Intèsa  in- 


Ime  il  popolo  russo, 
le  Iniziative  del  suo 
i  rassegnato 

•e,  paziente  !a.;finc  della  Ì|aga  guerra.  Due  ipo¬ 
tesi  assurde  ;.;quindi:  Ì!a  pHitica  di  Kerensky  era 
destinata  à.^aUke,  e  perché  gli  alleati  non 
erano1  al  punto  di  dovffifàeporre  le  armi  e, 
trattare  col  nemico,  c  pdfché  la  Russia,'  pèr  là: 
.crisi  che  sta  attraversàfdo, 


■pace  di  uno  sforzo  n 
dallo  Spellanzon,  che  a 
cui  si  reggeva  la  potiti 
stia  la  vacuità  dell’a- 
dell’Intesa  che,  per  1 
dei  passaporti  alla  ( 


sarne  condotto  ; 
l’equivoco  su 
li  Kerensky,  dimo- 
fivolta  ai  governi 
piegata  concèssioné 
.  d.i  È  Stocolma, 


Por  Sa  v@sti*a  penna 

mate  soie  F SneMestne 

IO  È  AL  WATER  HI  AM 


molti  chiamano  responsabili  delia  diserzione 
russa  dal  campo  della  lotta  comune.  . 

%  La  Cina  g  la  guerra.  -  Nei  profili  dei 
popoli  belligeranti,  che  viene  tracciando  la 
Revue  ìleue ,  questo  detia  Cipà,  dovuto  alla 
penna  dell’  ambasciatore  Gérard,  è.  partico¬ 
larmente  interessante  per  la  competenza  .dellò 
scrittore  nelle  questioni  dell’  Estrèmo  Orien¬ 
te.  La  formula  pèutràle,  ■  a  cui  si  èra  decisa 
la  prudenza  dèi  ..  presidiente  Yuar.-c.he-Kai 
quando  scoppiarono  'j,è  -ostilità  nel  èontinenté:, 
eqropeò,  celava  uno  stato  d’animo-  risoluta¬ 
mente.;  avverso .  alla  Germania.  Non  manca¬ 
vano  a;  Pechino ,  ìT  nelle  provincie  uomini  di 
Stato  e  ailche  .semplici  >cittadini  che  .ricor¬ 
dassero  le  offése  non  lièvi  alla  sovranità  della 
Gina  ihferte  dai  tedeschi  durante  l’ultimo 
ventennio.  D’altra  parte  i  -cinesi;  dopo  là. 
guerra  del-  1S94-5  e  gli  :  àvVenimenti  del  igeo,: 
avevano-  troppo  imparato  a  «inoscere  le  Po¬ 
tenze  occidentali  i'é':;  à  .  distinguerne  i  partico¬ 
lari  metodi  di  .pepetraziohe,  ,  per,.,  ingannarsi 
sulle  mire  ambiziose  'della'  Gej-mnnia.  .La 
quale,  ultima  arrivata  nella  ;  pralitica  rqqlpnia- 
le  è  considerata  I  per  lungo  tepipo  a  Pechino 
come  una  Potenza,  di  socond’ordine,  non  rap-. 
presentaya  .' agli  r  òcchi  dellà  Cina  che  una 
specie  di'  «  pa-r.venge '»/,  cui  si  trifiutàva-,:  dii 
attribuire  un  poslo-.-uguale  a  quello  dell’  In¬ 
ghilterra,  delia  Francia  e:  degli  Stati  Uniti. 
La  legazione  di  Cina,,  a  '  Berlino'  noti  era 
classificata  nella  stessa  categoria  delle.  Lega¬ 
zioni  di  Londra,  di  Parigi  e  di .  Washington.. 
E  un  fatto  che  ci  sorprende,  perché,  troppo 
abituati  ad  attribuire  alla  'formidabile  orga¬ 
nizzazione  (prussiana  funzioni  institutirici  e 
poliziésche  in  Oriente,  non  sappiamo  distin-- 
guerfe  tra  la  Turchia'  vassalla  e  i  popoli  di’; 
antica  civiltà,  sdegnosi  di  riconoscere  Te  burr 
banzose  pretensioni  del  ptogressó  tedesco.  Le' 
Impudenti  macchinazioni  dell’ammiraglio  voh 
Hintze,  che  nel  periodo  della  neutralità  diri¬ 
geva  la  Legazionè  germanica  e  elle  per  gua-  . 
dagnarsi'  l’apimo  del  presidente  lo  consiglia¬ 
va  a  tentare  'uhà  restaurazione  monarchica  a 
suo  vantaggio,  affrettarono  l’intervento  della' 
Cina,  tanto  più  .impaziente' dopò  che,  per  la', 
scesa  in  campo  del  Giappone  e: per,  la  spedi¬ 
zione  contro  :il.  ,;  possedimento  tedesco,  una 
parte  considerevole  del  territòrio  cinese  si  tro¬ 
vò  impiicà'taynel  teatro  della  guerra.  Cosf  la 
Cina  fu  la  prima  ad^accogliere  Fappitilò.  ame¬ 
ricano,  quando  il  presidente  Wilson,’  notifi-, 
c.ando  ài  ':nèutìf^'  la  sua  rottura  con  la,  Ger: 
ni  '  dicln  imi  i  'gu’mi  1 V  per  lutti  , l’ora  d: 
‘difèpdéh6'  WTO^^mS&|,q.eÌla  civiltà  comune 
m  idi  .Opporre  unaldS^AallàV barbarie.  Il  ri- 
chiaino  alla  filosofia  di  Confucio  accresce  i! 
valore  dell’alleanza  della  .Cina:  infatti,  lai 
via  .scelta  tra  quella  suggerita  da  tutte  le 
.sue  dottrine,-  SBallè  sue'  tradizióni,  dai  lunghi 
■sepoli  della  sua?  storia,,  dagli  insegnamenti 
del  suo  .grande  filosofo;  .  nessuna  .  . delle  Po-  ' 
lenze,  per  il  suo  •  patrimonìb  ideale, 'era  più' 


preparata  e  più  predestinala  della  Cina  4 
combattere  con  gli  Alleati  per  la  càii’ 
diritto. .  La  Gina,  dopò.  Tintervento, '  '  ci  porta.  à 
il'  concorso  prezioso  della  sua  mano  d’operai'. jfi 
q  dei  suoi  prodotti.  Un  gran  numero  di  ci-  ; 
nesi  lavorano  nelle  officine -di  guerra,  é.disini^ 
pegnano  utili  servizi  nelle,  -retrovie;  jmenlréii 
:  nell’Asia  il  governo  del  presidente  Toùa'n-ki-.;.‘ 
jouéi  .prepara  attivamerite,  col'  Giappone,  e  ‘ 
eoo  gji  Stati  Uniti,-  le  misure  necessarie  per 
sbairàré t  la  via  della  !  Siberia  orientale  agli 
audàcii  tentativi  dell’espansione  germanica 
e  dei  suoi  compiici. 


Dal  primo  di  gennaio  1918  il  prezzo- 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto- 
il  19 17,  ed  esclusi'  s’ intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  -portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’ Am¬ 
ministrazione.  ; 
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La  vittoria 

La  vittoria  del  Piave  è  tale  da  rioon- 
saerare  la  nostra  rinascita  nazionale 
dinanzi  a  noi  stessi  e  al  móndo  mara- 
vigliato.  Abbiamo  magnificamente  ri- 
costituito  le  nostre  forze  nazionali,  che  ' 
erano  sembrate  cosi  affievolite  nel  ne¬ 
fasto  ottóbre  dell’anno  scorso  e  ricom¬ 
posto  uri,  esercito  eroicamente  .combat¬ 
tente,  contro  il  quale  lo  «  sfortunato 
valóre  »  dell’esercito  austriaco  s’è  in¬ 
franto  senza  speranza  di  ricuperi,  al¬ 
meno  per  lungo  tempo.  La  gioia  del 
-  paese  è  questa  volta  degna  della  sua 
'  fede  incrollabile  e  della  sua  resistenza 
.  rinfrancata  e  serena.  Ci  attendono,  sen¬ 
za  dubbio,  altre  prove;  ma  possiamo 
'  ormai  attenderle  con  la  certezza  di  po¬ 
ter  contare  su  di  rìoi  e  di  aver  ricomin¬ 
ciato  a  scrivere  la  nostra  storia  in  pa¬ 
gine  che  sono  degne  dei  nòstri  sacrifi- 
zi  e  del  nostro  nome.  La  nuova  minac- 
;V  eia  che.  incombeva  sull’Italia- era  delle 
ffirpiù  terribili.  L’Austria  aveva  racimo¬ 
li,  lato  i  suoi  corpi  d’armata  per  tèrmina- 
£  re  la  sua  occupazione  del  Veneto  e  ri¬ 
durci  il  più  possibile  ancora  a  fare  la 
:¥  «  nostra  guerra  »  togliendoci  la  pos¬ 
sibilità  di  concorrere  su  i  campi  di  Ft  an 
L  eia  alla  resistenza  delle  nazioni  libere 
K.  contro  la  grande  offensiva  germanica, 
l  'Il  suo  sogno  era  per  lo  meno  appunto 
®quello  di  tenerci  prigionieri  nelle  posi- 
SHpioni  dolorose  cui  nell’ottobre  scorso 
«y.ci  eravamo  trovati  costretti,  di  addos- 
■  /sarei  ancora  di  più  alla  nostra  sven¬ 
tura  e  di  mostrare  che  eravamo  tuttavia 
Addentati  dai  suoi  artigli.  Noi  abbia¬ 
li!;  strenuamente  divaricati  questi  arti- 
■  e  la  nostra  fortuna  e  la  nostra  pro¬ 
ci.  hanno  arriso  in  modo,  che ,  men¬ 
tre  il  grosso  del  nostro  esercito  obbli¬ 
gava  il  nemico  caparbio  a  ripassare 
sanguinosamente  il  Piave,  i  reparti  de¬ 
gli  italiani,  in  Francia  hanno  dimostra-;; 
;  ,  to  ai  germani  Irrisori,  che  la  nostra 
forza  può  far  sentire  ormai  i  suoi  colpi 
dovunque  si  avventino  .cóntro  di  nolo 
contro  i  nostri  alleati  gli  irfiperi-  teuto¬ 
nici.  È  stata  una  settimana  di  passióne 
coronata  dalla  gloria,  una  settimana  in 
cui  non  solo  il  nostro  esercito,  vicino 
o  lontano*  ha  riconquistato  tutti  i  suoi 
-  allori  e  ha  portato-  il  suo.  contributo  di 
^possanza  alla  .  difesa  magnìfica  della 
causa  della  giustizia  e  della  libertà  an- 
Ijjte'fo-Iatina,  ma  tutto  il  paese  ha  sentito 
ripalpitare  nelle  sue  vene  là  sua  \ 
Mdta  e  gridare  la  sua  giovinezza.  ■ 
IIIPQuesto  paese  è  mirabile  di  forze  la¬ 
tenti  e  inattese.  L’esercito  lo  ha  se 
to  dietro  di  sé  calmo,  tranquillo,  fidu- 
Mpiosioj,  unanime  non  purè  dietro  le  pri- 
Kme  linee,  ma  anche  sino  ai  lembi  estre¬ 
mi.  I  più  dubbiosi  hanno  dovuto  ri  co¬ 
ll, -noscere  che  esso  può  ^sempre,  quando 
sia  dirittamente  e  animosamente  gui¬ 
dato,  e  quando  abbia  chiare  dinanzi  al 
N;  cuore  le  necessità  del  suo  compito,  ri-, 
^.mettersi  in.  linea  da  tutti  gli  sbanda- 
,  menti  e  ricomporre  il  fronte  unico  del- 
Ile  sue  classi  sociali  in  una  interezza  a 
tóui  poche  e  innaturali  defezioni  non 
tolgono  né  il  significato,  né  l’unità  ef¬ 
ficace  e  potente.  Questo  paese  può  ri¬ 
trovarsi  sempre  che  vi  sia  una  mano 
ferma  che  lo  cerchi  e  un  cuore  appas¬ 
ti  stonato  che  gli,  parli  e  può  ridestarsi 
É  ^tó  smarrimento  .senza  aver  lo 
spirito  ottenebrato  dai  veli  del  sonno 
in  cui  qualcuno  può  talvolta  crederlo 
sopito  01  vinto.  La  prova  data  sul  Pia- 
I  ve  è  di  quelle  che  hanno  un’eloquen¬ 
za  totale,  che  i  nemici  stessi  debbono 
fy',  riconoscere  e  riconoscono.  L’Italia 
morta  è  più  viva  di  prima,  e  mentre 
l’Austria  brancola  nella  ricerca  del  ce- 
v  mento  artefatto  che  riconnetta  ancora 
I  una  volta  le  sue  membra  disparate,  è 
^costretta  ad  ammirare  come  dalle  pro¬ 
fondità  genuine  della  nostra  compagi- 
ne  giovipe  le  forze  si  riproducano  e 
'  ripullulino  senza  sforzo  apparente,  rias¬ 
sodando, si  al  ferreo-  contatto  della  ne- 
;i  cessìtà  e  della  prova  e  appuntandosi 
;  ad  un  compito  che  non  è,  come  per' 
l’Austria,  la  ricerca  della-  preda  o  la 
semplice  razione  del  pane,  ma  un  idea¬ 
le  morale  «  un  ricongiungimento  con 
sé  medesime. 


Non  è  senza  significato  di  bellézza 
che  la  nostra  vittoria  militare  abbia 
coinciso  con  la  nostra  nuova  politica 
vetsò  le  nazionalità  oppresse  dall’Au¬ 
stria.  La  fortuna  e  la  prodezza  ci  han¬ 
no  arriso  di  nuovo  quando  noi  abbiamo 
in  cospetto  del  mondo  ripreso  chiara¬ 
mente,  e  senza  mezzi  termini,  la  nostra 
missione  liberatrice  degli  oppressi,  la 
htìàtm  volontà  di  presidiare  tutti  colo¬ 
ro  che  gemono  ancora  sotto  il  servag¬ 
gio  straniero,  le  nostre  idealità  del  Ri¬ 
sorgimento,  quando  l’Italia  agognava 
a  liberarsi  per  liberare  e  gli  apostoli 
dell’Italia  vedevano,  un’Italia  dovun¬ 
que  fosse  un  giogo  da  infrangere  e 
una  rivoluzione  da  suscitare  coritro  la 
reazione.  La  vittoria  del  Piave  rispon¬ 
de;  meravigliosamente  al  Congresso 
delle  nazionalità  oppresse  dall’Austria, 
al  Congresso  da  noi  accolto  e  salutato 
su.1  Campidoglio.  L’Italia  è  rientrata 
nelle  sue  funzioni  di  custode,  di  ispi¬ 
ratrice,  di  ausiliatricé  delle  nazionalità 
antiaustriache  e  sul  Piate  ha  dato  alle 
sue  parole  di  promessa  per  i  boemi,  gli 
;  slavi,  1  rumeni,  la  conferirne  dell’azione 
e  dei  fatti.  L’Austria  non  può  più  il¬ 
ludersi  di  poter  far  essa  l’ordine,  l’ar¬ 
monia  e  la  giustizia  nella  cerchia  po¬ 
liziesca  del  suo  impero;  essa  è  manca¬ 
ta  effettivamente  e  definitivamente  alla 
sua  pretesa-  di  protettrice  e  di  aòcomu- 
natrice  delle  sue  nazionalità  frementi. 
La  supposta-  funzione  dell’Austria  è  sta¬ 
ta  assunta  nella  realtà  dell’idea  e  nella 
realtà  dell’opera  proprio  da  quell’Ita¬ 
lia  che  essa  credeva  prostrata  al  suolò 
e  aggiogata  di  nuovo  al  suoi  carro  di 
ferro.  L’eredità  di  Casa  d’Austria  deve 
spettare  ai  popoli  assurti  .alla,  dignità 
della  loro  coscienza  nazionale  e  alla 
visione  dell’impotenza  e  della  ignomi¬ 
nia  austriaca  e  deve  passare  a  loro, 
sotto  l’egida  e  cóli  la  'coitìpartecipa- 
zione  italiana.  La  funzione  d 'auspicio 
ideila  libertà,  di  simbolo  della  resurre¬ 
zione  e  di  strumento  della  giustizia  ci 
è  devoluta  ormai  con  pierio  diritto  ri- 
;  spetto  a  tutti  gli  schiavi  dell’Austria 
e  di  tutti  gli  amici  o  gli  accoliti  che 
l’Austria  possa  contare.  Noi  siamo  gli 
antesignani  e  i  difensori  di  tutti  coloro 
che  vogliono  scalzare  le  basi  del  trono 
austro-ungarico  e  creare  in  un  cielo 
purificato  una  nuova  costellazione  di 
astri  politici  là  dove  l’  àquila  d’  Ab- 
sburgo  batteva,  ferendo,  le  sue  ali  ra¬ 
pinose. 

.  Questa  ormai  è  una  verità  che  l’Eu¬ 
ropa  intende  con  sicurezza  e  che  l’A¬ 
merica  stessa  comincia  a  valutare  nel¬ 
la  sua  pienezza.  La  vittoria  del  Piave 
assicura  l’Italia  Che  la  suà  funzione  è 
intesà  da  tutti  coloro  che  vogliono  ve¬ 
ramente  che  la  guerra  non  sia  stata 
combattuta  invano  e  che  mantenere  in 
piedi  l’assurdo  mosaico  austriaco  sa¬ 
rebbe  dare  al  fastigio  degli  .alleati  vit¬ 
toriosi  un  piede  d’argilla.  Che  non  si 
debba  più  risparmiare  ed  accarezzare 
l’Austria  comincia  a  diventare  final¬ 
mente  un’assioma  dell’  Intesa  e  noi 
dobbiamo  essere  orgogliosi  che  a 
schiarire  le  menti  dell’Europa  e  del¬ 
l’America  abbiano  contribuito  non  solo 
i  propositi  dei  nostri  uomini  di  Go¬ 
verno,  ma  le  gesta  dei  nostri  soldati, 
i  quali  fanno  con  le  armi  una' politica 
estera  assai  maggiore  di  quella  che 
comunemente  si  creda  dai  diplomatici 
professionisti----. 

L’ora  è  veramente  piena  di  possi¬ 
bilità  politiche  per  noi.  Sentiamo  che 
il  cuore  dell’Intesa  si  tende  verso  l’I- 
tàlia,  gonfio  di  speranza  e  di  fiducia! 
Nel  momento  in  cui  pareva  che  tutte 
le  promessa  venissero-  d’oltre  Oceano, 
che  tutti  i  preannunci  ed  i  buoni  au¬ 
spici  dovessero  attèndersi  soltanto  da¬ 
gli  estremi  orizzonti  del  mondo,  noi, 
con  la  nostra  vittoria,  abbiamo  riacce¬ 
so  nella  stessa!  Europa,  nel  cuòre  del¬ 
l’Europa,  fina  viva  fiamma  d’opere  e 
di  adempimenti.  L’Italia  è  anch’essa 
in  linea,  come  l’America.  L’aiuto  per 
tutta  l’Intesa  è  a  portata  di  mano  e 
non  sólo  di  là  dall’Atlantico,  o  maga¬ 
ri  di  là  dal  Pacifico.  La  coscienza  che 
rappresentiamo  un  baluardo  più  che 
mai  saldo  contro  la  truce  espansione 
germanica  'palpita  in  tutto  il  mondo, 


òggi,  in  modo  tale  che  l’Italià,  senza 
iattanza  eccessiva  degenza  entusiasmi 
volubili  e  retorici,  può  sentirsi  alzata 
sopra  sé  stessa  e  richiedere  al  mondo 
il  riconoscimento  della  sua  forza  e 
l’adesione  completa;  !ài  più  giusti  pro¬ 
positi  della  sua  volontà  di  guèrra  per 
la  giustizia.  Essa  nq|i  è  più  minoren¬ 
ne  e  secondaria.  Il  sj|  modo  di  parte¬ 
cipare  all’Intesa  ■.'un’impor¬ 

tanza  di  primo  ordirilBFs, sa  esiste  con 
capacità  di  vitfóriajiria  sua. vittoria  è 
là  vittoria  degli  alleati  che  non  posso¬ 
no  vincere  senza;  di  nói,  come  noi  non 
possiamo  vincere  senza  di  loro: 

Vi  sono  momenti  della  storia  in 
i  destini  delle  nazion^’illuminano  ful¬ 
gidamente  in  tutti  Pjieli  con  compiu¬ 
tezze  meravigliose,  afcnza  orli  di  neb¬ 
bie  e  di  nuvole,  senzà  possibilità  di  er¬ 
rori  o  di  ìncoriipjehsiòni.  Noi  viviamo 
in  uno  di1  questi  moirienti.  L’Italia  ha 
riaccèsoi  la  sua  stella. 

E  nell’ora  della  pittoria  non  pos¬ 
siamo  e  rion  dobbiamo  mancar;  di  pro¬ 
mettere  di  mantenere  accesa'  questa 
stella  fino  a  che' essa  non  abbia  visto 
il  trionfo  di  tutto  ciò  ch’essa  illumina 
e  non  possiamo;  nóm  ricordare  con 
simpatia  tutti  coloro  che  s’affisano  in 
lei,  e  prima  di  tutti  l’Italia  lontana 
òhe  palpita  con  la  Madre  Patria  c  che 
oggi  si  sente  più  libera,  più  pura,  più 
cosciente  che  inai  tra  le  altre  genti  e 
sulle  altre  terre.  È  una  gioia  per  noi 
sapere  che  le  ali  de|la  nostra  vittoria 
han  battuto  alle}  porte  di  tutte  le  case 
italiane  sparse  in  oghi  lembo  del  mon¬ 
do  con  annunzio  di  letizia  e  di  libera-! 
zione.  In  questi  giorni  vorremmo  che 
tutti  i  figli  d’Italia  che  vivono  e  lavo?- 
rano  lontani  dalla  patria  ci  sentissero 
grati  deploro  arpore  ijacre  .e  silenzioso^/ 
del  loro  amore  Irritano  e  in  travagliò.  ’ 
Vorremmo  che  ilfGoverno  e  l’ Esercitò;' 
mandassero;  con  ll’annunzio  della  vitti 
tória,  una  parola  di  riconoscenza  e  un' 
salutò  di  speranza  agli  italiani  che  sot-;" 
to  ogni  cielo  straniero  hanno  lavora  to-, 
peri  la  Patria;  e  confidato  nella  Patria 
e  che  sentono  come  noi,  e  forse  più 
di  noi,  che  nelle  acque  del  Piave  Ci 
siamo  detersi  delle  ceneri  immeritate 
di  Caporetto  e  che  l’Italia  è  rinata. 

* 

WILSON 

Firenze  si  prepara  a  solennizzare 
con;  manifestazioni  di  gjjòubilo  ed  atti 
di  cospicuo  riconoscimento  la  festa  na¬ 
zionale  americana  del  4iluglio  1918,  a 
cui  òssa  vuol  dare  un  significato  tutto; 
speciale  conferendo  al  Presidente  Wil¬ 
son  la  cittadinanza  fiorentina  e  il  dot¬ 
torato;  Onorifico'  del  suo/antico  Ateneo. 
Firenze,  vuole  opportunamente  unire 
in  uno  stesso  omaggio  Woodrow  Wil¬ 
son  e  là  grande  nazione/  Che  egli  rap¬ 
presenta;  cioè  un  uomo  di  Stato  ed  una 
repubblica  di  più  di  cento;  milioni  d’a¬ 
bitanti  in  cui  Firenze,;  come  tutta  l’I¬ 
talia,  come  tutto  il  mondo  antigerma¬ 
nico,,  riconosce  il  presidio  più  puro , 
e  più  fòrte  delle  liberai  umane  insan¬ 
guinate  dalla  .  guerra,  e;  la  più  franca 
ed  alacre  speranza  di  libertà  e  di  pace 
che  si  sia  affermata  nell’.dlba  di  questo 
-secolo  turbolento. 

Wilson  e  l 'America  formano  oggi 
veramente  una  sola  forza  ed  un  solo 
ideale.  Il  Presidente  è  riuscito  nel  suo 
paese  a  far  campeggiare  la  sua  diritta 
figura  in  un  cielo;  ormài  quasi  total¬ 
mente  schiarito  dqi  nembi ,  delle  ire 
partigiane  e  delle  gelosie  personali. 
Egli  ha  fatto  l’unanimità  intorno  a  sé 
e  dietro  , di  sé  ed  è  pervenuto  a  questo 
miracolo,  che  era  necessario  per  il  mi¬ 
racolo  anche  più  grande  della  parte¬ 
cipazione  reale  ed  effici|nte  dell’Ame¬ 
rica  alla  guerra  antigerttìànica,  percor¬ 
rendo  un  cammino  del  quale  non  tutte 
le  difficoltà  sono  ancora  palesi  alla 
maggioranza  dei  pubblici  europei.  Non 
è  giunto  ancora  il  momento  di  fare  il 
racconto  critico  delle  peripezie  mate¬ 
riali  e  morali  attraverso  cui  Wilson  e 
l’America  sono  giunti  a  poter  scende¬ 
re  in  campo  con  le  Potenze  dell’Intesa 
e  a  poter  prendere  un  posto  di  prima 


linea  nella  mischia  universale;  ma  è 
Certo  oggi  ben  lecito  trovare  meriti 
innegabili  anche  nelle  lunghe  tergiver¬ 
sazioni  e  sopportazioni  wilsoniane  che 
un  tempo  a  taluno  di  noi  parvero  irre¬ 
tire  il  destino  stesso  della  grande  Re¬ 
pubblica  e,  porre  in  serio  pericolo  le 
nostre  fortune. 

Se  ripensiamo  a  tutto  ciò  che  Wil¬ 
son  ha  compiuto,  il  modo  con  cui  il, 
Presidente  è  riuscito  a  .compierlo  ci 
sembra  non  più  titubante  e  dubbioso, 
ma  necessario  e  pieno  di  bellezza-  mo¬ 
rale  e  di  previdenza  politica.  Più  ci  ad¬ 
dentriamo  col  tempo  nello  studio  del 
carattere  di  Wilson  più  lo  troviamo 
rispondente  alla  logica  della  storia  e 
della  società  americanà  e  alla  oppor¬ 
tunità  e  al  susseguimento  dei  fatti  della 
guerra.  Wilson  non  poteva  dipartirsi 
all’improvviso  dal  programma  cardi¬ 
nale  della  politica  interna  ed  estera  del 
suo  paese  caratterizzata  dalla  dottri¬ 
na  di  Monroe,  intesa  a  salvare  l'Ame¬ 
rica  per  gli  americani,  e  dall’ammoni¬ 
mento  di  Washington,  inteso  a  tener 
lontana  la  Repubblica  da  alleanze  eu¬ 
ropee  che  avrebbero  potuto  riuscirle* 
impacciose  e  pericolóse.  Anche  rico¬ 
nosciuto  immediatamente  da  quale 
parte  stesse  la  ragione  morale,  egli 
doveva  impostare  la  partecipazione  del¬ 
l’America  alla  guerra  sulla  spassio¬ 
nata  neutralità,  prima,  e  sulla  missione 
mediatrice,  pòi,  dèlia  stessa  America, 
perché  la  sua  futura  azione  apparisse 
monda  da  ogni  interesse  contrario,  al¬ 
lo  spirito  democratico  e  pacifico  della 
Repubblica  e  visibilmente  fosse  tesa, 
l  anche  per  mezzo-  della  guèrra,  a  man¬ 
tenere  i  postulati  antichi  del  program¬ 
ma  americano.  Cosi,  e  non  altrimenti, 
egli  avrebbe  potuto  mantenersi  nelle 
direttive  dei  grandi  padri  della  storia 
dell’America  e  fedele  allo  spirito  delle 
loro  parole.  Cosi,  e  non  altrimenti, 
egli  avrebbe  potuto  fare  per  %radi, 
cioè  a  furia  di  convinzione  propagata 
ed  inculcata,  quella  unanimità  intorno 
alla  sua  azione  diplomatica  e  bellica, 
che  gli  era  necessaria  per  mantenere 
alla  sua  figura,  e  alla  figura  dell’ Ame¬ 
rica,  il  prestigio  e  l’efficacia  indispen¬ 
sabili  alla  causa  della  libertà  umana 
e  della  civiltà  democratica  nel  mondo. 

Perciò  noi  lo  vedemmo  passare  len¬ 
tamente,  con  una  pazienza  lincolniana, 
tranquillo  e  pure  inesorabile,  calmo,  e 
pure  deciso,  per  le  tre  fasi  principali 
della  sua  politica  e  della  vita  america¬ 
na  di  fronte  al  conflitto  mondiale  : 
quella  dell’America  neutrale,  quella 
dell’  America  mediatrice, ,  quella  del¬ 
l’America  combattente.  Le  sue  note, 
che  talvolta  ci  parvero  soste  ed  invo¬ 
luzioni,  non  furono  che  prove  e  gra¬ 
dini  per  un’evoluzione  ed  un  progresso 
sicuro.  Sapendo  di  non  aver  ancora  le 
fòrze  materiali  sufficienti  per  imporre 
il  castigo,  dell 'oppressore  con  le  armi, 
égli  —  dinanzi  all’oltraggio  fatto  al 
Belgio  —  non  cominciò  le  sue  proteste 
oon  un  grido  e  una  maledizione,  ma 
con  un  ragionamento  e  una  dichiara¬ 
zione,  e  continuò  queste  proteste  con 
una  pacatezza  che  a  noi  europei  potè 
un  giorno  parere  troppo  ideologica  ,  e 
fredda,  ma  che  oggi,  a  rileggerle  quan¬ 
do  l’Arnerica  sta  versando  il  sangue 
della  sua  giovinezza  su  i  campi  di  bat¬ 
taglia,  ci  dànno  l’impressione  d’un 'of¬ 
fensiva  diplomatica  e  morale  non  meno 
temibile  d’ùn’offensiva  militare.  Ad  o- 
gni  violazione  del  diritto  delle  genti,  ad 
ogni  attentato  alle  vite  umane,  ad  ogni 
offesa  Contro  i  neutri  è  gli  innocenti,  ad 
ogni  sopruso  che  la  Germania  commet¬ 
te,  Wilson  oppone  una  delle  £ue  «  no¬ 
te  »  in  cui  le  leggi  scritte,  i  dettami 
della  morale  e  della  libertà,  le  regole 
della  giustizia  sono  rievocate  e  ricor¬ 
date.  Ad  ogni  delitto  egli  oppone  un 
rimprovero  della  virtù,  ad  ogni  vio¬ 
lenza  l’ammonirnento' del  castigo  e  l’av- 
vèrtenza  che  l’America,  Continuando  le 
cólpe  della  Germania,  sarà  costretta  ad 
avversarie  non  per  amore  della  guer¬ 
ra,  ma  per  non  tradire  la  causa  del 
bene  e  le  conquiste:  della  civiltà.  È  una 
sicura  armatura  morale  che  ^Wilson 
costruisce  quotidianamente  per  sé  e 
pel  suo  paese  di  fronte  all’ignominia 
tedesca,  e  sotto  l’usbergo  di  questa 


armatura,  martellato;  con  coscienza 
netta,  senza  ire  clamorose  e  senza  ira¬ 
condi  scoppi  di  collera,  Wilson  si  sen¬ 
te  ogni  giorno  più  certo  di  poter  scen¬ 
dere  in  campo,  se  suonerà  l’ora  dell 9 
vendetta  improrogabile,  senza  merita¬ 
re  i  rimproveri  di  sé  stesso,  né  del  suo 
popolo*  né  del  mondo,  e  senza  suscita¬ 
re  il  sospetto  di  aver  impugnato  le1  ar¬ 
mi  per:  una  bassa  cupidigia  o  per  una 
spensierata  follia.  Venuta  l’ora  del  de¬ 
stino,  essa  non  potrà  che  confermare 
la  parola  di  purità  e  di  fermezza  pro¬ 
clamata  con  voce  solenne  nel  tempo 
della  preparatone  :  «  La  forza  dell’A- 
merica  è  la  forza  del  principio  mora¬ 
le....  Essa  non  ama  che  questo  e  non 
combatterà  che  per  questo;!...  ». 

L’abilità  con  cui  .il  Presidente  Wil¬ 
son  ha  imperniato  tutta  la  sua  dialetti¬ 
ca  antigermaniica  e,  quel  che  più  conta, 
tutta  l’azione  guerresca  dell’America 
contro'  la  Germania,  sopra  la  questio¬ 
ne  morale  non  è  mai  rifulsa  più  piena¬ 
mente  di  quando  egli  ha  spiegato  che 
non  si  contraddiceva  e  non  veniva  me¬ 
no  ai  moniti  di  Washington  deciden¬ 
dosi  ad  impegnare  l’America  nella  lotta 
europea.  Avendo  dimostrato  a  sufficien¬ 
za  l’immoralità  della  Germania,  egli 
tese  tutti  i  suoi  sforzi  a  persuadere  il 
suo  popolo  che  esso  non  poteva  rifiu¬ 
tarsi  di  parteggiare  per  la  morale,  cioè 
contro  la  Germania.  La  lotta  non  era 
più  tale  che  l’America  potesse  sottrar- 
■  visi.  Tutte  le  restrizioni  e  i  moniti  dei 
grandi  padri  deila  Repubblica  non  ave¬ 
vano  avuto  altro  scopo  che  di  tener 
lontana  l’America  dagli  egoismi  euro¬ 
pei,  che  di  far  abbracciare  all’Ameri¬ 
ca  una  morale  più  alta,  più  disinteres¬ 
sata,'  più  democratica  di  quella  euro¬ 
pea.  Per  ottenere  questo  stesso  scopo, 
ora  bisognava  invece  far  partecipare 
l’America  alla  lotta  europea.  Stringere 
alleanza  con  le  Potenze  dell’Intesa  che 
combattevano  per  il  diritto  e  per  la 
giustizia,  per  l’eguaglianza  e  la  libertà 
di  tutte  le  nazioni,  non  voleva  dire  im¬ 
pigliarsi  in  impacci  e  in  ritorte, Ima 
anzi  svincolarsi  da  questi  impacci  e  da 
queste!  ritorte  e  svincolarne  definitiva¬ 
mente,  con  l’America,  tutto  il  mondo. 
Non  si  sarebbe  potuto  pensare  un  mi¬ 
gliore  innestamento  di  tutta  una  nuo¬ 
va  politica  su  i  ceppi  stessi  della  vec¬ 
chia  politica  ! 

Ora,  per  compiere  questi  miracoli 
nòn  pure  verbali,  ma  altamente  politici 
occorreva  appunto  un  uomo,  non  di 
impeti  stravaganti  e  d’impulsi  incoe¬ 
renti,  ma  di  meditazione  segreta  e  vi¬ 
gilante  e  capace  di  molto!  allenamento 
mentale  prima  di  prendere  le  decisioni 
definitive  ;  un  .uomo  quale  il  Presidente 
Wilson  l’aveva  sognato  e  s’era  adope¬ 
rato  ad  incarnarlo  in  lunghi  anni  di 
studio  e  di  preparazione,  anche  prima 
della  guerra.  Il  segreto  di  quella  che 
parve  e  fu  deplorata  lentezza  wilsonia- 
na  va  infatti  ricercato  anche  nel  carat¬ 
tere  stesso  di  Wilson,  come  uomo.  E 
per  questa  ricerca  nulla  v’è  di  più 
istruttivo  della  lettura  del  suo  antico 
saggio  On  being  human.  Wilson  vi 
spiega  che  il  compito  necessario  del¬ 
l’uomo  che  voglia  veramente  «  umaniz¬ 
zarsi  »  è  quello  di  dominare  e  raffinare, 
le  materialità  e  le  impulsività  della 
vita,  di  sedare  e  di  asservire  la  febbre 
che  sembra  divorare  la  società  sempre 
in  lotta  e  in  tumulto,  di  disciplinare  ed 
educare  i  propri  istinti  fuori  dalle  pas¬ 
sioni  smodate  ed  irruenti  che  minaccia¬ 
no  sempre  di  travolgere  la  personalità 
e  di  annebbiare  l’intelligenza!  «  L’uomo 
véramente  umano  è  quello  in  cui  si  ri¬ 
scontra  un  giusto  equilibrio  delle  fa¬ 
coltà,  una  simpatia  sana;  non  rumoro¬ 
so,  né  fanatico,  né  fariseo;  né  troppo 
credulo  nella  speranza  né  troppo  di¬ 
sperato  nel  proseguire  il  suo  intento; 
vivace  ma  non  affannato;  ardente  ed 
energico,  ma  non  facilmente  contento 

o  deluso  per  ogni  cosa  nuova _  ».  «  I 

grandi  duci  del  móndo  —  egli  conti¬ 
nua  in  questo  suo  saggio  cosi  notevole 
—  sono  stati  uomini  calmi;  in  tempo  di 
orisi,  calmi  anche  nelle  lunghe  prepa¬ 
razioni  che  precedevano  le  crisi,  che 
andavano  a  battersi  con  una  serenità 
di  cattivo  augurio  per  coloro  eh 'essi 
attaccavano.  Istintivamente,  noi  asso- 


ciamo  la  serenitàìcon  i  più  alti  tipi  di 
potenza  tra -gli  uòmini,  perché  vi  scor¬ 
giamo  l’equilibrio  del  sapere  con  la 
calma  profetica....  ». 

Nessun  uomo,  in  questo  conflitto  im¬ 
mane,  ha  conservate  più  di  Wilson 
stesso  quelle  virtù  che  al  Presidente 
sembravano,  da  tanti  anni,  essenziali 
per  <t  umanizzare  »  gli  uomini  ed  il 
mondo  :  il  sangue  freddo  e  il  pieno  pos¬ 
sesso  di  sé  medesimi.  Nessuno  megli® 
di  lui  ha  saputo  rappresentare  il  tipo 
del  nuovo  eroe,  quello  che  rifugge  le 
«  crisi  acute  »,  il  cui  coraggio  e  la  cui 
generosità  non  sono  impetuose, .  che 
»on  si  lascia  prendere  nel  vortice  delle 
esagerazioni;  ma  la  cui  saggezza  è  il 
«frutto  d’una  lenta  '  prudenza  »  e  la 
cui  miglior  facoltà  è  «  quella  di  ragio¬ 
nar  su  gli  avvenimenti  e  di  prepararsi 
all’azione  ». 

Non  sembra  che  con  le  idee  espresse 
nelle  pagine  del  suo  saggio  On  being 
human  Wilson  ci  abbia  già  da  tempo 
offerto  la  chiave  di  quello  che  ancora 
taluno  potrebbe  /chiamare  il  suo  miste¬ 
ro  ?  Il  Presidente  che  abbiamo  preso 
per  un  ideologo  è  quello  che  ha  visto  1 
più  chiaro  di  tutti  in  problemi  in  cui 
noi  stessi  europei  stavamo  per  perder¬ 


ci,  e  che  si  è  dimostrato  più  praticò  nel 
preparare  il  suo  paese  alla  guerra;  il 
Presidente  che  ci  è  sembrato  talvolta 
troppo  incline  al  compromesso  è  pur 
quello  che  ha  più  altamente  proclama¬ 
ta  la  necessità  che  la  Giustizia  escà 
salva  dai  vortici  del  sangue;  il  Presi¬ 
dente.  che  più  mostrava  di  indulgere 
all’arme  della  parola  è  pur  quello  che 
ha  celebrato  con  maggior  convinzione 
la  necessità  che  la  forza  si  opponga 
alla  forza  ;  e  il  Presidente  della  tribuna 
è  oggi  il  Presidente  della  trincea. 

Wilson  stesso  si  è  incaricato  di  spie¬ 
garci  il  suo  mistero^.  Più  noi  studiamo 
Wilson,  più  il  suo  segreto  ci  sembra, 
piano,  semplice,  necessario,  «  efficien¬ 
te  »,  per  usare  una  parola  del  suo  lin¬ 
guaggio.  Oggi  perciò  noi  possiamo 
accingerci  a  festeggiarlo  con  animo 
sgombro  da  ogni  dubbio  e  da  ogni 
preconcetto.  Egli  è  vicino  a  noi,  egli 
è  uno  di  noi  ed  è  con  merito  incontra¬ 
stato  ch’egli  potrà  essere  nostro  con¬ 
cittadino  qui  e  nella  città  ideale  della 
pace  e  della  giustizia  ch’egli  ha  saputo 
«.tracciare  ai  nostri*  occhi  e  alle  nostre 
armi  con  mano  ferma  e  con  gesto 
meditato. 

Aldo  Sorani. 


Socialismo  pangermanista 


La  letteratura  o,  per  lo  meno,  certa 
letteratura  di  guerra  .dei  paesi  nemici 
meriterebbe  tra  noi  l’onore  d’una  spe¬ 
ciale  diffusione,  perché  .allargherebbe 
gli  orizzonti  chiusi  delle  nostre  cono¬ 
scenze  sul  cammino  vertiginosamente 
rapido  delle  idee,  che  siamo  usi  a  con¬ 
siderare  come  stagnanti,  e  soprattutto 
ci  ammaestrerebbe,  più  che  non  fac¬ 
ciano  o  possano,  fare  gli  avvenimenti 
bellici,  intorno  a  quel'  che  matura  al 
di  là'  delle  trincee,  dóve  i  popoli  com¬ 
battono  pur  essi  la  loro  battaglia  e 
preparano,  al  pari  dei  soldati,  il  futuro. 

Che  cosa  fa  il  socialismo,  in  Germa¬ 
nia  ?  Che  il  principio  della  solidarietà 
proletaria  internazionale  fosse  tramon¬ 
tato,  lo  sapevamo  fin  dagli  inizi  della 
guerra;  che  l’idea  di  patria  sì  fosse 
risvegliata  nell’anima  socialista  tedé¬ 
sca  al  primo  colpo  di  cannone  ed  an¬ 
che  prima;  cii  era  noto;  che  certe  de¬ 
bolezze  umanitarie,  giustizia,  libertà, 
diritto  dei  popoli  a  decidere  del  lóro 
destino  e  dosi  via,  fossero,  diventate 
estranee  al  partito,  l’abbiamo  appreso 
durante  la  guerra.  Ma  a  che  aspirasse 
essokdópo  un’evoluzione,  la  quale  ,  dal 
vecchio  ideale  marxista  l’aveva  porta¬ 
to  a  far  causa  coipune  con.  le  classi 
antagonistiche  nel  sanguinoso  conflit¬ 
to  odierno,  oi  era  ignoto.  Ad  illumi¬ 
nare  la  nostra  ignoranza  viene  in  buon 
punto  un  libro  veramente  straordina¬ 
rio,  che  i  governi  deM’Intesa  farebbero 
bene  a  dare  in  pascolo  ai  loro,  popoli 
tradotto  e,  per  i  più  umili,  volgarizzato 
e  commentato,  perché  potesse  esserne 
accessibile  il  contenuto  anche  alle  men¬ 
ti  meno  colte.  Purtroppo,  esso  non  si 
trova  ancora  in  Italia  e  dobbiamo  con¬ 
tentarci  dèi  largo  riassunto  datone  dal 
giornale  The  Times  del  15  corrente. 
Ne  è  autore  Paul  Lensch,  del  quale  il 
periodico  inglese  offre  una  breve  bio¬ 
grafia  per -far  sapere  che  non  si  tratta 
d’una  qualunque  persona  lignota,  ma 
d’un  uòmo,  che  ha  avuto  una  istruzio¬ 
ne  universitaria,  ha  viaggiato  molto  al¬ 
l’estero,  siede  al  Reichstag  tra  i  so¬ 
cialisti  dall’ultime  elezioni  generali  del 
1912,  ha  45  .anni  ed  è  esente  dal  ser¬ 
vizio  militare  (vedete  caso  strano), 
sebbene  abbia  fatto  parte  del  Reggi¬ 
mento  della  Guardia  Prussiana.  Una 
cosa  però  lil  periodliicloi  inglese  non  dice, 
che  per  noi  è  importantissima,  cioè  che 
il  Lensch  appartiene  all’ala  estrema  del 
partito  e  vi  rappresenta,  o  almeno  vi 
rappresentava,  le  tendenze  intransi¬ 
genti  di  Rosa  Luxemburg.  Il  che  con¬ 
ta  molto  per  le  idee  di  cui  è  portavóce. 

«  Tre  anni  dii.  rivoluzione  mondiale  » 
(tale  è  il  titolo  del  lavoro,  che  fu  com¬ 
piuto  nello  scorso  autunno)  contiene 
un  pensiero  centrale  racchiudente  lo 
scopo  tedesco  dlella  guerra  e  una  di¬ 
samina  dei  mezzi  prebellici  e  postbel¬ 
lici  che  hanno  concorso  e  concorre¬ 
ranno  0  dovranno  concorrere  al  suo 
raggiungimento.  La  Germania  ha  una 
missione  da  compiere:  dominare  po¬ 
liticamente  e  economicamente  il  mon¬ 
dò.  Pensino  quel  che  vogliono  di  essa 
i  suoi  nemici,  è  cosi;  anzi  il  Lensch 
sembra  quasi  compiacersi  dell’appel¬ 
lativo  di  barbari  dato  ai  propri  conna¬ 
zionali.  A  questo  fine,  già  determinatosi 
nel  1740  con  la  guerra  dii;  successione 
d’Austria  e  del  quale  la  guerra  pre¬ 
sente  dovrebbe  essere  l’ultimo  atto, 
anzi  l’epilogo,  la  •  Germania  unificata 
ha  indirizzato  un  triplice  ordine  di  for¬ 
ze  :  economiche,  diplomatiche,  milita¬ 


I  ri.  Le  forze  economiche  hanno  trovato, 
la  loro  esplicazione  nel  protezionismo 
camiinciató'  nel  1879,  il  quale  ha  per¬ 
messo  all 'industria  tedesca  di  domina¬ 
re  i  mercati  interni  e  di  creare  le  gran¬ 
di  organizzazioni  industriali  (sindaca¬ 
ti  e  Kartelle).  '  Queste  alla  loro  volta, 
sovvenzionando  il  Dumping,  hanno 
portato  alla  conquista  dei  mercati  e- 
steri.  La  diplomazia  è  stata  uno  stru¬ 
mento  efficace  della  finanza;  mentre 
esercito  e  marina  .sempre  pronti  all’a¬ 
zione  hanno  datò  a  quella  l’autorità 
per  imporsi  e  far  prevalere  le  aspira¬ 
zioni  germaniche. 

Ora  siamo,  a  questo,  dice  il  Lensch. 
Per  affermare  definitivamente  il  nostro 
dominio  dobbiamo  vincere  i  nemici, 
asservire  gli  alleati.  Lo  zarismo  è  fi¬ 
nito,  la  Francia  indebolita  non  avrà 
più  valore,  il  dispotismo  inglese  sarà 
presto  fiaccato.  Quanto  agli  alleati, 
l’Austria  «  ha  perduto  per  l’Europa  la 
necessità  della  sua  esistènza  e,  servirà 
come  pietra  angolare  della  .potenza 
germànica  nel  mondo»;  deifeminori 
pare  non  si  occupi  ed)  è  naturale.  Ab¬ 
biamo  «riferito  testualmente  le  parole 
che  si  riferiscono  all’Austria,  perché 
non  tutti,  almeno  nei  primordi  della 
guerra,"  sembravano  persuasi  dell®  sua 
funzione  di  strumento  dell’  imperiali¬ 
smo  tedesco.  ' 

Il  programma,  come  ògnun  vede, 
non  è  nuovo;  il  nuovo  invece  sta  in 
questo:  che  un  socialista  abbia  non 
soltanto  approvato,  ma  encomiato  la 
I  politica  espansionista  e  militarista  pre- 
paratrice  della  guerra  e  che  abbia  fat¬ 
te  proprie  le  idee  e  i  principi  anche 
più  esaltati  del  pangermanismo.  Ché 
.  se  il  Lensch  non  ha  manifestato  unà 
opinione  sua_  personale,  ma  è  l’espres¬ 
sióne,  come  afferma  il  giornale  inglese 
(e  crediamo  gli  si  debba  prestar  fede), 
di  un  atteggiamento  comune  a  tutte 
le  classi  lavoratrici  tedesche,  il  nuovo 
assume  un  carattere  d‘i  gravità  eccezio¬ 
nale  specialmente  di  fronte  ai  proble¬ 
mi  del,  dopo  guerra.  Diciamo  che  si 
deve  prestar  fede  all 'affermazione  del 
Times,  perché  chi  Segua  l’evoluzione 
del  socialismo  in  Germania,  dalla  fon¬ 
dazione  dell’  Allgemeiner  deutscher 
Arbeiterverein  del  Lassalle  alla  .vigi¬ 
lia  della  guerra,  non  tarda  a  convin¬ 
cersi  .Ohe  il  programma  del  Lensch  è 
l’ultimo  stadio  logico,  necessario,  in¬ 
defettibile  della  via  percorsa  in  mezzo 
secolo  per  dare  consistenza  pratica  e 
possibilità  attuale  al  pensiero  socia¬ 
lista.  - 

Loj  Stato  è  sempre  il  centro  motore 
nel  quale  convergono  tutte  le  speran¬ 
ze;  ond’è  che  il  socialismo  è,  salvo 
brevi  parentesi,  essenzialmente  legali¬ 
tario.  Il  cooperativismo  del' Lassalle  a- 
spira  alla  conquista  dei  pubblici  poteri 
per  ottenere  dallo.  Stato  il  concorso  fi¬ 
nanziario  alle  cooperative  di  produ¬ 
zione  e  con  questi  principi  sorge  T  as¬ 
sociazione  generale  degli  operai  tede¬ 
schi.  Alla  morte  del  Lassalle,  il  partito 
ya  anche  più  in  là  ;  diventa  quasi  di¬ 
nastico  e  bismarckiano,  cosicché  si-  può 
leggere  nel  Sozialdemokrat  dei  primi 
del  1865  che  l’unità  germanica  aveva 
due' sole  forze  per  affermarsi:  il  prole¬ 
tariato  rivoluzionàrio  e  l’armata  prus¬ 
siana.  La  Prussia  e  noto  altri,  perché 
era  il  solo  Stato  che  avesse  tradizioni 
e  qualità  adatte  a  compiere  questa  mis¬ 
sione,  essa  che  era  stata  foggiata  dal 
genio  potente  di  Federigo  il  Grande, 


IL  MARZOCCO 


uomo  ammirevole  sotto  tutti  gli  aspet¬ 
ti,  e  poteva  confidare  nella  politica  ef¬ 
ficace  di  Blsmarck.  Gli  artìcoli  erano 
opera  delio  Selnvcitzer  e  produssero 
la  secessione,  di  Marx,  di  Engels  e  di 
Liebknech.t,Y,;,jche  non  approvavano  il 
«  socialismò Jimperialista  »  e  il  «  cesa¬ 
rismo  bismarckiano  »  del  compagno. 
Ma  questo  conta  poco,  poiché,  non  o- 
stante  le  secessioni  e  lé  lotte  intestine, 
il  partito  rimase  fondamentalmente  lo 
stesso  e  se  ne  può  avere  la  prova  in 
quel  che  avvenne  al  Reichstag  quando 
si  votarono  legspesé  per  la  guerra  con¬ 
tro  la  Francia.  Si  ebbe  l’unanimità  con 
due  astensiqm,  Bebel  e  Liebkneeht,  i 
quali  dichiararono  di  non  esser  contrari 
soltanto  perólé  non  approvavano  la  po¬ 
litica  criminale  di  Napoleone  III.  Na¬ 
turalmente  ignoravano  la  falsità  del 
dispaccio  diffipms,  ma  se  anche  il  lo¬ 
ro  voto  fosséfetato  contrario,  non  per 
questo  sarebbe  cambiato  il  carattere 
d’adesione  alla  guerra  della  maggio¬ 
ranza  dèi  piatito.  Il  quale  rinsavì  sol¬ 
tanto  dopo  atróce  disfatta  francese 
e  pretese  dp  arresterà  una .  guerra  di¬ 
ventata  offensiva'  'e  di  accordare  una 
pace  onoreyMe  alia’) Francia;  ma  le  i- 
deologie  nonf  avevano  poisto  nel  por¬ 
tafoglio  di  Blsmarck. 

Il  parti tOjiioH  si  modificò:  né  dopo  le 
leggi  eccezionali  bismarckiane,  né  do¬ 
po.  che  al»operativismo  del  Lassalle 
subentrò  nel  congresso  .di  Erfurt  il  pen¬ 
siero  marxista.  Le  teorie  etano  una 
aosa,  gli  Atteggiamenti  pratici  un’al¬ 
tra.  La  dtìmoci,.ria  socialista  si  dichia¬ 
ra  in  perfetta  unione  con  gli  operai 
coscienti  di  Tutti  gli  altri  paesi,  ma 
ciò  non)  toglie  òhe  nel  discorsò;  del  28 
novembre  1888  al  Reichstag  Lieb¬ 
kneeht  avverta  la  Francia  e  la  Russia 
a  non  farsi;  illusioni  su  una  probabile 
defezióne  ]  dei||com.pagni  in  caso  di 
guerra.  «  Tutti  i  socialisti  fino  all’ul¬ 
timo  sàratjii|ffc>bligati  e  pronti  a  mar¬ 
ciare  contro  ife-gressore  ».  E  il  15  ot¬ 
tobre  1890  :  «  Nessuno  di  noi,  qualun¬ 
que  sia  il  suofentusiasmo  per  il  pen¬ 
siero  mtemaafeialista,  dirà  .  che  non 
abbiamo  deijpveri  nazionali  ».  Non 
►rimono  Vollmar,  Be¬ 
no  aveva  protestato 
usata  .alla  Francia 
raendole  territori  na- 
anni  dopo,  il  sociali¬ 
smo  tedesco  a  parere;1  diverso.  Auer 
dice  il  9  FebB  1  1891  :  «  L’annessio¬ 
ne  dell’ Alsazia  rena  è  un  fatto  com¬ 
piuto’ e....  noli  mosòàmo  lo  stato  di 
diritto  fesistel  6.  Potremmo  conti¬ 


nuare  a  lungo 
non  ne  varrebbe 
me  riferire  due 
diretta  connessa 


[uesté  citazioni,  ma 
■ìa.  Invece  ci  pre¬ 
ri,  che  hanno  uria 
cori  "teff  correnti 


nuove  .del  socialismo  tedesco.  Nel  no- 


«  I  dovéri]  fjuitu ri 
Socialista  »  ,\  ;  Vólto 
manto  possa’'  essere 
Disierò  d’un  uomo, 


to  discorso  del 
della  demoorazk 
mar  dice  :  «  Per; 
cosmopolita  il  j 
questi  deve  ricor 
sognatore,  che  l^póndiizioni  economi¬ 
che  non  agiscono  in  maniera  assolu¬ 
ta  e  meccanica,  ima/ che  le  differenze 
dei  popoli  e  dclle/società  hanno  delle 
radiai  profonde,  Noi  dovremo  aspet¬ 
tare  ancora  a  lungo  gli  Stati  Uniti 
d’Europa  ».  Bebel;  alla  sua  volta,  nel 
congresso  di  Erfurt  'esprimeva  l’idea 
che  ima  grande  guerra  internazionalè 
fosse  pressoché!  inevitabile  e  che  que¬ 
sta  collisione  di  pòpoli  sarebbe  stata 
il  punto  di  partetoza  dì  rivoluzioni,  le 
quali  avrebbero  ójìndotto  alla  distru¬ 
zione  del  regime  'Capitalista. 

Sono  uomini  d||fendenze  diverse-,  i 
quali  sii  accordano  però  nel  riconoscere 
la  necessità  di  urià  patria  tedesca  co¬ 
me  fondamento  di’  qualunque  trasfor¬ 
mazione  sociale;  'diremo  meglio,  in 
teoria  vi  è  una/  id^rn azionale  che  pa¬ 
re  voglia  fare  'astrazione  da  tutte  le 
patrie  e  che  ammette  dei  legami  Uni¬ 
versali  tra  i  proletari  di  tutto  .il  mondo; 
in  pratica  questi  legami  si  aggrovi¬ 
gliano  e  confondono  con  quelli  che 
vincolano  il  partito  tedesco,  agli  inte¬ 
ressi  della  loro)  Nazione.  Diciamo  Na¬ 
zione,  ma  potremmò  dire  Stato  ger¬ 
manico  nei  suoi  ordinamenti ,  politici  e 
giuridici,  che  il  socialismo  non  ha  mai 
rinnegati,  compiacendosi  soltanto  di 
farli  servire,  nei  limiti  del  possibile, 
ai  suoi  fini.  E  ciò  è  soprattutto  evi¬ 
dente  nella  trasformazione  che  le  dot¬ 
trine  socialiste  subivano  di  mano  in' 
mario  che  i  fatti  annullavano  le  pre¬ 
messe  sulle  quali  erano  fondate.  Le 
istituzioni  presentì,  sosteneva  il  Voll¬ 
mar,  offrono  la  possibilità  di  attuare 
un  socialismo  di  Stato,  se:  riusciremo 
ad  affermarci  potentemente  nel  Reichs¬ 
tag;  esse,  destinate  in  origine  a  so¬ 
stenere  il  dominio  di  altre  classi,  fini¬ 
ranno  col  condurre  all’effetto  contra¬ 
rio  ».  Non  altrimenti  si  era  espresso  il 
Lassalle  a  proposito  del  suo  coopera¬ 
tivismo. 

Da  questa  politica  di  adattamento, 


che  culmina  nel  revisionismo  del  Bern- 
steim,  a  una  adesione,  aperta  alla  col¬ 
laborazione  di  classe  e  al  riconosci¬ 
mento  d’una  identità  di  interèssi  con 
gli  altri  partiti  è  breve  il  passo.  Le 
opposizioni  teoriche  hanno  un  valore 
negativo  e  son,o  fatte  soltanto  per  sal¬ 
var  le  apparenze.  Nel  congresso  di 
Stuttgart  del  1898  si  afferma  il  princi¬ 
pio:  liberista  come,  consono  ai  principi 
del  partito,  ma  in  conclusione  si  am¬ 
mette  che  .in  «Serti  casi  si  debba  con¬ 
sentire  un'  regime  protezionista.  Due 
anni  dopo;  nella  questione  dell’aumen¬ 
to  della  flotta,  l’opposizione  parla¬ 
mentare  verte  non  già  sui  postulati  del 
socialismo,  ma  sulla  opportunità  del 
progetto,  sulla  necessità  che  la  Ger¬ 
mania  .resti  una  forte  potenza  terrestre 
e  cosi  via.  E  si  ebbe  in  quell’anno 
sitessò  1’  «  affettuoso,  grido  »  di  Fede¬ 
rigo  Naumanto  (costui  non  era  no  un 
marxista  puro,  ma  tuttavia  capeggiava 
un  partito  socialista  sebbene'  all’ac¬ 
qua  di  rosele  di  contenuto  confessio¬ 
nale),  il  quale  nel  suo  libro.  Demo- 
cratie  und  Kaisertum  scriveva  :  «  Se  la 
democrazia  socialista  possedesse  in¬ 
tuito  politico  andrebbe  còll’impera- 
tore  ». 

Che  oosa  avveniva  dunque  di  questo 
una  volta  terribile  partito,  che  voleva 
rinnovare  il  mondò  col  ferro  é  col  fuo¬ 
co  e  si  adattava,  pra  alla  bassa  politi-': 
•ca  delle  classi  borghesi  ?  Il  mondo 
camminava  a  ritroso  delle  loro  teorie' 
e  non  si  poteva  andare  contro  corrente. 

La  famosa  legge  della  concentrazio¬ 
ne  dei  mezzi  di  produzione  diventava 
un’utopia  idol  frazionamento  sempre 
piu  accentuato  della  ricchezza,  allonta¬ 
nando  il  sogno  della  catastrofe  bor¬ 
ghese  preconizzata  da  Marx;  in  com¬ 
penso  le  classi  lavoratrici  vedovane» 
crescere  il  proprio  benessere  con  la 
politica  imperialistica,  ehei  dava  incre¬ 
mento  alle  industrie  per  mezzoidei  pro¬ 
tezionismo  all’interno  e  dell 'espansio¬ 
ne  commerciale  aH’esterno.  Il  sociali¬ 
smo  diventava  quindi  per  necessità  il 
sostegno  del  capitalismo  e  l’identità 
degli  interessi  dei  proletari  tedeschi  c 
dei  proletari  delle  altre  "Nazioni  sfu¬ 
mava.  Ecco  le  cause  e  l’origine  del  so¬ 
cialismo  nazionalista  in  Germania.  Có¬ 
me  da  questo  siamo  arrivati  alla  tesi 
pangermanista  del  Lensch  è  facile  in¬ 
tuirlo.  L’avvento  d’una  società  orga¬ 
nizzata  socialisrtieamente  non  sarà  mai 
possibile  senza  una  disciplina  ferrea 
che  si  fondi  su  un  .regime  di  costrizio- 

èd  obblighi  l’individuo  ad  ubbidire 
perinde  ac  cadasi  cr.  Ma  questo  sarà 
rn, ai  raggiungibile  in  un  mondo,  dove 
sonò  differenze  sostanziali  tra  i  popoli, 
come  diceva  Vidimar  per  dimostrare 
la;  difficoltà  di  un  regime  socialista  to¬ 
ni  vèrsale  ?  Si,  vi  risponde  il  Lensch; 
la  disciplina  ferrea  sarà  data  dalla  Ger¬ 
mania,  dallo  Statò  che  si  è  foggiato 
sulla  violènza,  teffie  ha  rinnegato  le  vie¬ 
te  ideologie  della  democrazia  e  del  libe¬ 
ralismo,  chè  ha  .temprato  il  popolo  co¬ 
me  strumento  di  affermazione  della  «sua; 
potenza  nel  mondo.  Mettiamo  questo 
Stato  a  riorganizzare  l’Europa  e  avre¬ 
mo  raggiunto  la  scopo. 

D’altra  parte,  Il  socialismo,  dottri¬ 
na  prettamente  tedesca,  non  può  es¬ 
sere  attuato  se  non  in  una  Europa  te¬ 
desca,  dove  la  .conquista  della  Città  del 
Sole  sia  fatta  a  prezzo  del  sacrificio 
completo  della  personalità  umana,  dbt- 
ve  le  differenze  etniche  e  gli  egoismi 
individuali  non  abbiano  più  peso  è 
l’uomo  sia  un|  sold&to  che  non  ragiona, 
ma  ubbidisce.  Perciò  il  partito  in  Ger¬ 
mania  non  ha  fatto,  mai  divorzio  dallo 
Stàto  borghese,  nel  quale  vedeva  ap¬ 
punto  lo  Stato  ideale  capace  di  dare 
consistenza  pratica  alla  dottrina.  E, 
giunto  alla  guerra,  la  grande  guerra 
rivoluzionaria  preconizzata  dal  Bebel 
(non  per  nulla  il  Lensch  ha  intitolato  il 
suo  libro  «  Rivoluzione  mondiale  »),  la 
quale  dovrebbe  segnare  la  fine  del  regi¬ 
me  capitalista,  ha  teso  la  mano  ad  En¬ 
rico  yon  Treitschke  è  ha  detto  :•  Il  tuo 
pangermanismo  asservirà  i  popoli  e  li 
abituerà  all’ubbidienza  passiva,  ne 
vincerà  le  resistenze  con  là  forza,  li 
germanizzerà;  e  noi  socialisti  su  que¬ 
sto  mondo  rifuso  plasmeremo  il  nuo¬ 
vo  mondo,  della  giustizia  sociale.  Di¬ 
mostrazione  evidente  del  come  le  ideo¬ 
logie  subiscono  l’influsso  della  coscien¬ 
za  nazionale  che  le  genera  :  il  nihilismo 
distruttore  russo  ha  trovato  Lenin  ;  il 
socialismo  organizzatore  tedesco  cer¬ 
ca.  il  Treitschke. 

Ma  sarà  poi  cosi  ?  O  non  è  questa 
un’altra  grande  illusione,  a  cui  è  abi¬ 
tuato  da  tempo  ('apriorismo  tedesco? 
La  concezione  d’un  nuovo  impero,  nel 
quale  si  attuerebbe  il  regno  terreno 
della  giustizia  come  sull’ antico  impero 
ramano  si  attuò  la  «  religione  della 
giustizia  eterna,  contiene  in  sé  un 
errore  sostanziale:  una  dottrina  e- 
dònistiea  che  fa1  appello  alla  forza  per 


vincere  tutte  le  resistenze  e  costrìnge¬ 
re  la  volontà  umana  nel  cerchio  ferreo 
d’una  disciplina  livellatrice  è  ben  altra 
cosa  da  una  dottrina  religiosa,  nella 
quale  tutte  le  differenze  dei  singoli  si 
annullano  nella  unità  della  fede,  di  una 
dottrina  che  pone  a  sé  oome  fine  ul¬ 
timo  non  i  beni  temporali  e  caduchi, 
ma  beni  eterni  estranei .  al  mondo  ed 
alia  vita.  Antonio  Panella. 

La  poesia 
di  un  nuovo  popolo. 

Robert  W.  Service. 

Uno  dei  fenomeni  più  notévoli  del¬ 
l’espansione  coloniale  inglese,  è  la  fa¬ 
coltà  che  il  popolo  ;  britannico  ha  di 
suscitate  dovunque,  una  civiltà  nuova 
e  fondamentalmente  nazionale.  Fin 
dai  primi  albori,  le  colonie  americane 
della  Virginia  e  della  Nuova  Inghil¬ 
terra  ebbero  la  loro  letteratura  :  .una 
letteratura  che  differiva  singolarmen¬ 
te  da  quella  della  metropoli  e  con  quei 
caratteri  fondamentali  che  anche  oggi 
le  rimangono.  Ma  le  colonie  inglesi 
dell’America  avevano  questo  di  parti- 
colarè  :  erano  colonie  essenzialmente 
colte.  I  primi  esploratori  della  Virgi¬ 
nia  furono  guidati  da  uno  degli  scrit¬ 
tori  più  rappresentativi  .del  ,  periodo 
elisabettiano  :  Sir  Walter  Raleigh'  e  i 
«  pellegrini  »  del,  May  Flower,  i  fon¬ 
datori  dèlia  Nuova  Inghilterra,  ave¬ 
vano  alla  loro  testa  uomini  di  dottri¬ 
na  e  di  studio,  graduati  delle  Univer¬ 
sità  inglesi,  ministri  della  chièsa  ri- 
formata,  e  oosi  divoti  al  ricordo  del¬ 
l’alma  mater  che  la  prima  istituzione 
creata  sul  nuovo  suolo  che  si  recavano 
a  colonizzare  fu  a  punto  quel  collegio  ; 
universitario  di  Harward  che  allora  si 
chiamò  di  Cambridge  come  per  un 
nostalgico  senso,  dii  rispetto  .versò  l’u¬ 
niversità  dovè  .avevano  trascorso  i 
primi  anni.  L’evoluzione  della  lettera-; 
tura  americana,  dai  primi  annalisti  al-1 
le  magnifiche  manifestazioni  odierne/ 
è  uno  studio-  meritevole  di  ogni  inco-J 
raggiamento.  L 'Inghilterra  apparisce, f 
in  quella  evoluzione,  in  tutta  la  sua 
grandezza  colonizzatrice:  la  stessa 
grandezza  che  qualche  secolo-  dopo.  si  ,, 
rinnoverà  con  i  poemi  di  Rabindranath 
Tagore,  con  i  romanzi  australiani  < 
Caterina  Elena  Spencer  e  con  le  odi 
e  gl’innil  di  Roberto  Service,  '  il  nuovqj 
poeta  canadese  di  iciui  voglio  occupar* 
mi  oggi. 

Del  Canadà  si  è  parlato  molto  : 
questi  ultimi  tempi  e  quasi  sempre  s. 
ne  è  parlato,  a  torto.  I  più  lo  ignorava¬ 
no  o  avevano  la  vaga  idea  di  Una  ìm-f 
mensa  estensione  nevosa,  abitata  da 
una  popolazione  mista,  mezzo  france¬ 
se  e  mezzo  anglosassone,  unita  .però 
in  un  pensiero  solo  :  quello  di  ribellar¬ 
si  alla  supremazia  inglese  per  darsi 
liberamente  alla  grande  repubblica  a- 
mericana.  Questo  errore  diffusissimo 
fra  noi,  derivava  sopra  tutto  dalla  pro¬ 
paganda  germanica,  ila  quale  non;  per¬ 
deva  mai  una  occasione  per  preparar-  ], 
si  alla  guerra.  Padrona  dell’elemento 
culturale  europeo;  èssa  foggiava  una 
storia  e  una  sociologia  che  tendesse  e 
suoi  fini.  Per  i  pangermanisti,  l’edi¬ 
fìcio  coloniale  inglese  non.  esisteva  c 
era  tutto  al  più  una  apparenza:  il 
primo  squillo  di  tromba  avrebbe  fatto 
insorgere  i  popoli  oppressi  e  l’Inghil¬ 
terra  avrebbe  cessato  di  esistere.  Finis 
Britanniae.  Malafede  ?  Ignoranza  ?.', 
Forse  Luna  e  l’altra:  o  per  essere  più 
esatti  impossibilità  per  il  popolo,,  te¬ 
desco  di  dedunrè  iin  una  sintesi  geniale 
i  mólti  elementi  raccolti  nelle  sue  mi¬ 
nuziose  analisi.  Ed  anche  la  difficoltà  ,) 
di  concepire  un  popolo  all’infuori  del¬ 
la  concezione  del  proprio  Io.  La  Ger¬ 
mania  non  è  mai  riuscita  a  raggimi-  ; 
gere  quesiti  risultati,  dunque  non  è 
possibile  «che  un’  altra  nazione  li  rag-  ' 
giunga. 

E  pure  per  il  Canàdà  sarebbe  ba¬ 
stato  riferirsi  alle  sue  origini.  Le  quali 
origini  furono  quasi  essenzialmente  di 
lealisti  inglesi,  che  durante  le  guerre 
di  indipendenza  non  vollero-  ribellarsi 
alla  potestà  fregia  dii  Giorgio  III  e  ! 
preferirono  emigrare  in  una  terrà  nuo-; 
va  per  mantenere  intatta  la  lóro. fede 
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Elegantemente  rilegato  Lire  7. 

Inviare,  a  mezzo  cartolina-vaglia  l’importo  agli 
Editori  A.  Taddei  e  F„  Ferrara,  aumentato  del 
sopra  prezzo  temporaneo  del  25  o/0,  più  L.  0,50 


IL  MARZOCCO 


3 


f 


monarchica  e  la  loro  nazionalità  bri¬ 
tannica.  Si  calcola  a  quarantamila  il 
numero  di  questi  nuovi  emigrati  che 
venendo  a  sovrapporsi  o  meglio  ad 
avvicinarsi  alla  primitiva  colonia  fran¬ 
cese  ;|i  Quebec  e  di  Montreal  forma¬ 
rono  W  nucleo  della  futura  nazione  ca- 
/nadese.  Ora  questi  uomini  erano  per 
la  maggior  parte  agricoltori  e  aveva-, 
'tho  già  sperimentato  le  durezze  della 
P»  di  frontiera.  Sul  nuovo  suolo  ri- 
r-presero  l’antico  mestiere  :  col  fucile  e 
con  la  vanga  dissodarono.  1  boschi; del 
San  Lorenzo  e  tennero  a  rispetto  gl’in¬ 
digeni  delle  «  Cinque  Nazioni  »  cosi 
come  avevano  atterrato  le  foreste  del 
Missouri  e  combattuto  i  guerrieri'  dei 
Sioux  e  dei  Piedi  Neri.  Piu  tardi,  a 
questo  elemento  agricolo  altri  elemen¬ 
ti  vennero  ad'  aggiungersi  :  industriali 
delle  grandi  .  città,  avventurieri  dei 
campi  d’oro,  allevatori  di  bestiami  del¬ 
le  praterie.  Ma  il  fondo  rimase  lo  stes¬ 
so  e  il  canadese  di  oggi  è  ancora  e 
sopra  tutto  un  contadino,  con  le  carat¬ 
teristiche  pili  decise  della  sua  classe  : 
duro  al  lavóro,  parsimonioso  nella  vi¬ 
ta,  lento  nel  concepire  ma  tenace  nei 
suoi  propositi  una  volta  iche  la  conce¬ 
zione  abbia  realizzato.  A  tutto  ciò  si 
aggiunga  quel  tanto  di  spirito  avven¬ 
turoso,  dovuto  principalmente  all’a¬ 
sprezza  della  vita  e  ai  nuovi  elementi 
di  conquista  trascinati  da  ogni  parte 
di  Europa  sul  suo  territorio  ricco  di 
tutte  le  ricchezze.  Già  il  Lowell  aveva 
notato  che  Fenimore  Cooper  aveva 
fi  creato  col  suo  Leather  stocking  il  per¬ 
sonaggio  rappresentativo  della  nuova 
razza  americana.  Vi  è  un  po’  di  que¬ 
sto  personaggio  nel  canadese  moder¬ 
no  :  ma  un  Leather  stocking  civiliz¬ 
zato  o  per  lo  meno  messo  brutalmente 
al  contatto  con  tutte  le  cose  belle  e 
brutte  di  quell’insieme  che  noi  chia¬ 
miamo  la  «  nòstra  civiltà  ». 


Robert  Service,  poeta  canadese,  ci 
fa  vedere  nei  suoi  canti  un.  lato  di  que¬ 
sta  vita  e  di  questa  gente:  Nelle  Bal- 
k  lads  of  a  cheeckako,  nelle  Rymes  of 
l  a  rolling  stono,  nei  Songs  of  a  Soudou- 
mj'oUgh  è  l’uomo  d’avventura,  che  egli 
[feci  canta,  l’uomo  che  la  vita  ha  lancia- 
||tó,.  alla  conquista  di  un  mondo  e  che 
|  la  sorte  ha  poi  travolto  a  traverso 
frutte  le  miserie  e  tutte,  le  disillusioni, 
non  importa  :  qualunque:  possa 
Jjksere  la  loto  fine  quegli  uomini  sono 
'  sopra  tutto  dei  forti  e  appartengono  a 
quella  lost  legion  che  a  traverso  molte 
sconfitte  ha  creato  il  piò  grande  im¬ 
peto  che  gli  uomini  abbiano'  veduto 
dopo  quello  di  Roma.  «  Questa  è  la 
l&ggè  dell’  Yuk.on  »  egli  canta:  nelle 
prime  pagine  d.ei  suoi  Songs  of  a 
Soud,ourough,  e  questa  legge  è  ferrea 
come  la  necessità.  Essa  dice  : 


I-  forti  per  l’ir 
Mandatemi  uo 


Leggeri,  c 


porpurea  della  battaglia, 

>  possa  ridurli  statuii;.,, 
smini  apprestali  alla  lotta, 
d  energici  fin  nelle  midolla,,, 
la  pantera  nel  trionfo,  Am¬ 
atali  come  l'orso  nella  disfatta.  ,1 
.  Discesi  dalla  razza  dei  bulldog,  temprati 
nel  calore  della  forhace, 

Mandatemi  il  meglio  dei  vostri  prodotti; 
prestatemi  i  vostri  esseri  scelti; 

Allora  io  li ,  attirerò  al  mio  seno,  allora 

10  li  chiamerò  miei  figli; 

Allora  li  indorerò  coi  miei  tesori,  allora 

11  sazierò  con  le  mie-  carni; 

Ma  gli  altri  —  i  rottami,  i  mancati  —  li 

Bsglicalpesto  .sotto  i  piedi  ! 

-‘Larghe  e  selvagge  sono  le  mie  frontiere, 
../Cupa  come  la  morte  è  la  mia  possanza; 

Per  il  mio  trono  senza  legge  io  ho  go- 
|  vernato  sola  per  un  milione  di  anni, 

Conservando  il  mio  tesoro  per  quelli  che 
dovevano  venire;...  ». 

Come  si  vede,  il  Service  è  un  fe¬ 
dele  discepolo  di  Rudyard  Kipling,  un 
discepolo  che  troppo  spasso  è  quasi 
..  .  un,  imitatore  del  maestro.  Ma  biso- 
K|  grai  notare  ohe  il  Kipling  ha  avuto 
numerosi  seguaci  nel  nuovo  continen- 
j|  te,  seguaci  che  vanno  dalle  poesie 
*  marine  di  1 .  Reed  alle  storielle  ani- 
li'  ma  le  sche  dei  pellirosse  di  Grinnell  Bird 
li  «  chu  ora  trovano  in  questo  Service  la 
%  più  alta  e  forse  la  più  nobile  espres- 
p  sione.  Perché  vi  è,  nella  poesia  di  que- 
fe v  sto  canadese,  un  senso  più  profondo 
.ri  •  della  natura  che  non  si  trovi  nei  canti 
del  Kipling,  e  vi  è  anche  come  un  ri- 
Ì  flesso  di  misticismo  sentimentale  quasi 
H'  gli  fosse  derivato  dal  suo  grande  vi- 
■  _cino  Edgar  Poe.  Leggete  la  poesia 
f  intitolata  The  Cali  of  thè  Wild  o  l’al- 
tra  The  pines  é  vi  troverete  il  senso 
'  "  profondo  della  terra  canadese,  quel 
tefe.ySengj»  che  in  lui,  discendente  di  coloni 
audaci  ed  erranti,  è  un’espressione  di- 
fflajk:  retta  del  proprio  temperamento  e  che 
,‘-,1;;.  manca  in  Rudyard  Kipling,  il  gior- 
,  .  nalista  eurasiano  che  della  vita  ha  ve¬ 

duto  solamente  il  lato  rappresentativo. 

E  leggete  la  poesia  Premonitìon,  per 


sentire  nei  suoi  versi  come  l’eco  mi¬ 
steriosa  dell’inobliabile  ed  inobliata 
Ulaluhie  del  Poe. 

Ma  vi  è  un  altro  aspetto,  nella  poesia 
di  Roberto  Service,  un  aspetto  che  è 
venuto  manifestandosi  nel  suo  ultimo 
volume  The  Rymes  of  a  Red  Cross 
man,  Perché  allo  scoppiare  della  guer¬ 
ra  il  poeta,  non  potendo  essere  soldato, 
si  è  fatto  Crooerossino  :  ma  uno  di 
quei  erocerossini  attivi  e  fattivi  che  io 
ho  avuto  l’onore  di  vedere  all’opera 
tra  le  ,  rovine  crollanti  di  Neville  Saint 
Vaast  ó  sulla  tragica  cresta  di  Vifny. 
E  ha  trovato  un  po’  di  sollievo  al  suo 
aspro  lavoro  nei  canti  -che  gli  sgor¬ 
gavano  dal  cuore  : 

«Io  ho  trovato  un  po’  di  sollievo  con 
brani  di  canzoni,  lungo  le  •  vie,  desolate:-  a 
traverso  i  dolorosi  campi  arati  dalle  granate; 
a  traverso,  i  prati,  cui  solò  la,  morte  era  mes¬ 
se;  accanto  aile  croci  crollanti  e  ai  pinnacoli 
rovinosi,  accanto  alle  Madonne  senza  testa, 
nei,  giardini  distrutti  tra  i  loro  fiori,  fra  le 
sepolture.,  infrante,  fra  le  tombe  «spezzate, 
vipino  ai'  morti  e  ai,  moribondi,  dove  i  razzi 
rossi  e  i  razzi  verdi  in  tremanti  riflessi  di 
opprimente 'luce  incoronano  là  notte  cori  fe¬ 
stoni  di  fiamme.  Ahimè,'  a  .traverso  quali 
cupe  vie,  del  male  io  ho  confortato  il  mio 
cuore  con  questi  brani  di  canzoni  !  » 

Ma  come  avrebbe  egli  potuto  non 
percorrere  quella  dark  way  of  wrong 
quando  sul  paese  passava  il  grido  di 
guerra,  quando  tutti  dal  signore  al 
pezzente  accoglievano,  e  facevano  loro 
quel  grido  : 

HigL  and  Iow  all  must  go 

Hark  to  thè  shout  of  War  ! 

'  Lea  ve  tfie  woménthe  harvest  yeld 

Gird,  ye,  men  for  thè  sinister  field 
,  A  sabre  instead  a  seythe  to  wield 
War!  red  War! 

Ed  egli  aveva  accolto,  come  gli  al¬ 
tri,  quel  grido,  tanto  più  che  i  suoi 
fratelli  erano  partiti  fra  i  primi  e 
di  essi  era  tenente .  in  quella  valorosa 
fanteria  canadese  che  tante  prove  di 
eroismo  doveva  dare  dalla  Marna  alla 
Somma,  da  Ypres  adì  Arras.  Il  volu¬ 
me  è  infatti  dedicato  a  questo  fratel¬ 
lo,  il  tenente  Alberto  Service,  morto 
sul  campo  di  battaglia  nell’  agosto' 
del  1916  :  in  quel  mese  cioè  che  détte 
all’esercito  canadese  la  visione  della 
vittoria,;  e‘  ricacciò  oltre  la  pianura 
p.iccarda  gli  eserciti  del  Kaiser  non 
ancora  imbaldanziti  e  rafforzati  dal 
tradimento  russo*.  Ma,  per  il  fratello 
mortp,  rimaneva  più  viva  e  più  ar¬ 
dente  la  fede  nella,  vittoria  finale  e 
còme  ognuno  dei  suoi  commilitoni  ri¬ 
pete  la  buona  paròla  di  ordinanza  : 
Curry  on  :  continuale.  Perché  se  è  fa¬ 
cile  di  combattere  quando  tutto,  va  be- 
ne  e  ognuno  si  sente  sobbalzare  il  cuo¬ 
re  dalla  gioia  della  .vittòria,  è  ben  al¬ 
tra  cosa  quando  tutta  va  di  traverso, 
quando  una  grande  desolazione  vi 
piomba  in  cuore,  quando  si  deve  lot¬ 
tare  uno  contro  dieci  e  non  c’è  nessu¬ 
na  speranza.  Ma  è  sopra  tutto  allora 
che  bisogna  ripetersi  : 

; ,  «  Continuate  !  Continuate  ! 

Combattete  la  buona,  la  vera  battaglia:  ab¬ 
biate  fede  nella*vos tra  missióne,  salutate  con; 
un  applauso  la  vita. 

Vi  è  ancora  un  gran  lavoro  da  compiere, 
ed  è  per  questo  che  vi  trovate  qui. 

Continuate  !  Continuate  ! 

Fate  che,  per  merito  vòstro  il  mondi 
migliore  ;  . 

E  aliai  fine,  quando  morirete,  che  sia 
sto  il  vostro  grido 
«  Continua,  anima  mia,  continua  !  » 


'  Addio  Piccadilly 

.  (Come  spero' che  tutti’- i  mie:  stiano  bene!) 

C’è  un  lungo,  lungmcammino  per  arrivai 
a  Tipperary 

(Ah!  E  la  guerra  [non  è  un  inferno?) 

Poesie  ardenti,  queste  del  Service,  e 
piene  di  un  sentimento  racchiuso,  do¬ 
ve  l’idea  della  patria  si  fonde  cosi 
tintamente  con  l’idea  di  un  più  alto 
ideale  umano.  Poesie  semplici,  scritte 
con  la  lingua  dei  soldati,  che  dicono 
quello  che  vogliono  dire,  senza  reto¬ 
rica,  senza  perifrasi,  senza  metafore 
e  per  le  quali  il  aie;lo,  è  azzurro,  i  prati 
sono  verdi,  le.  nuvole  sono  bianche,  gli 
uomini  soffrono  e.eombattono,  cadono 
0  vincono,  senza  che  nessuna  di  que¬ 
ste  cose  et  di  questi  fatti  vi  debba  ne¬ 
cessariaménte  fafl^pcotrdare  Issione  o 
Galàtea,  le  geste  di1  Achille  a  le  im¬ 
prese  di  re  Artù. ,  Ma  Roberto,  Service 
è  il  nuovo  poetai;  di  una  razza  nuova, 
che  ha  veduto  partire  ;  suoi  per  la 
grande  guerra  èMfrha.  seguiti,  sem¬ 
plicemente  comejgtvrebbe  seguito  la 
carovana  di  minatori  in  viaggia  verso 
le  regioni  mineràrie  della  British  Co¬ 
lumbia  g  il  maMpolo  di  agricoltori 
sulle  praterie,  odéjfose  del  Winnìpeg. 
E  ne  ha  cantata  le  esaltazioni  e  i 
dolori,  le  speranze,  e  gli  abbattimen¬ 
ti  con  una  •  voce, .finale  si  addiceva 
agli  uomini  forti  dii  una  patria  forte. 
Solamente,  come  :si  trattava  di  una 
guerra  moderna,  %1:  ha  vestito  l’u¬ 
niforme  semplice  e  schietta  dei  nuo¬ 
vi  eserciti  inglesi.  E  anche  la  sua  poe¬ 
sia  ha  rivestito  lajlnedesima  uniforme. 


E  vi  è  sempre  questo  senso  di  gran¬ 
de  bontà  in  tutte  le  nuove  poesie  di 
Robertoi  Service  :  sia  che  guardi  il  ne¬ 
mico  oltre  il  parapetto  della  trincea, 
sia  che  ricordi  le  fanciulle  francesi  nei 
villaggi  che  i  suoi  hanno  traversato, 
sia  che  rievochi  i  giorni  lantani,  i  gior¬ 
ni  del  Tipperary ,  quando  la  guerra  po¬ 
teva  ancora  sembrare  una  gioconda 
espressione  di  bellezza  eroica  e  di  fa¬ 
cile  gloria.  Ma  oggi  il  Tipperary  non 
si  canta  più,  e  forse  nessuno  di  coloro 
ohe  lo  cantavano  con  tanta  allegrezza 
è  ancora  vivo.  Dove  sono  quei  bei  ra¬ 
gazzi  che  sembravano  matti  di  gioia 
e  pareva  avessero  la  musica  nei  piedi  ? 

«  I  valorosi  vecchi  «Spregevoli»!  Non 
,  ne  rimane  un  gran  che, 

Cosi  pieni  di.  buon  umore,  e  cosi  allegri 
nella,  .loro,  fierezza  ! 

Alcuni:  sono  già  freddi  e  i  corvi  beccaód*1 
loro  il  cervello 

e  altri  sono  tornati  a  Blighty,  ma  prefe-' 
direbbero  di  •  esser  morti . 

Ahimè:  mi  sembra  che  fosse  ieri  quando 
li  vidi 

precipitarsi  alla  battaglia  mentre  if  cielo'; 
diventava  ,  sempre-  .pili  nero. 

E  pure  quanta  -gloria,  e  :  quali  grandi  e 
atroci  battaglie  hanno  combattuto  ! 

Ma  fischiate  il  Tipperary  e  tutti  ritorne¬ 
ranno  un’altra  volta  : 

«  C’è  un  lungo  cammino  per,  arrivare  a 
Tipperary 

(che  vuol  dire  da  per ■  tutto  a  casa  «) 

C’è  un  lungo  cammino  per  arrivare  a 
Tipperary 

(e  a  tutte  le  cose  che  vi  són  care) 


La  guerra  scritta  è  una  delle  forme 
delicate  della,  gran -.lotta  e  di  quelle  che 
andrebbero!-  sottoposte  alla  vigilanza 
della  censura  più  vera  e  maggiore  cui 
partecipano,  nelle  discussioni,  gli  au¬ 
torevoli  interpreti  ‘|della  opinione  pri¬ 
vata  che  si  suolelchiamar  pubblica. 
Se  la  penna  è  un’arma,  talvolta  trop¬ 
pi  si  affrettano  ad  impugnarla .  forse 
perché  più  leggera  di  un  fucile/1 
inastante  il  contràrio  parere  di  Matu¬ 
rino  Régnier  chef  j|a  definiva  più  pe¬ 
sante  di  un  remo. 

Ed  è  un  fatto||èiacevoile  —  spiace¬ 
vole,  ma  fatto  —-/che  una  colluvie  di 
scritti  di  propagane  la,  come  dotavo 
qualche  numero  addietro,  dopo  aver  co¬ 
stato  danaro  elfatiohe  non  corrisponda 
allo  scopo  ed;  anzi  intralci  la  strada  a 
raggiungerlo  con  l’illusione  che  qual¬ 
cosa  si  sia  pur,  corcluso,  mentre  non 
si  è  conclùso  un  bel  nulla.  , 

Meno  male  che,  se  ci  sono  lo  stesso 
dei1  pittori  d.l  dispetto  sdei  premi  di  -pit¬ 
tura,  ci '  sono  anche,  prodotti  dal  de¬ 
stino,  mirabili  scrittori  di  propaganda, 
i  quali  .non  ebbero  commissioni  e  non 
aspirarono  a  ricompense.  Silvio,  Pellico, 
allorché  si  mise  a  scrivere  le  .. Mie  Pri¬ 
gioni,  non  s’immagiÀva  certo  di  dare 
una  voce  ed  una  coscienza  europea  al¬ 
lodio  .itàliano  per  l’Austria  e  di  coo¬ 
perare  al  grande  assalto  contro  la  ne¬ 
mica  con  '  risultati  davvero  incalcola¬ 
bili. 

Vi  cónifesso,  con  un  po’  di  titubanza 
quanto  al  giudizio  letterario,  ma  con 
soddisfazióne  piena  per  il  giudizio  mo¬ 
rale  e  patriottico-  che  ^.Ricordi  di  Na¬ 
tale*  Beccastrini  (Albnighi,  Segati  ed.) 
mi  h  amino  ricondotto,  ' per  irresistibile 
associazione  di  idee,  appunto  alle  Mie 
Prigioni  di  Silvio  Pellico.  Si  osservi¬ 
no  pure  nel  paragonai  quelle  propor-, 
zioni  che  il  carbonaro, |lello  Spielberg, 
perula  ,sua  importanza  nella  letteratu¬ 
ra  e  nella  storia  del  risorgimento,  esi¬ 
ge  in  confronto  all.ygmile  minatóre 
Beccastrini  cieco  di  guerra  e 
guerra  era  ■  presumibile  non  dovesse 
valere  che  per  uno;  ma  una  somi¬ 
glianza  risulterà  sempre  profonda  e 
tangibile,  quella  che  emana  da  uni  al¬ 
tissimo  sentimento  della  , patria  e  del  do? 
vere,  da  una  divina  rassegnazione  al¬ 
l’avversità.  Nei  Beccastrini  il  moven¬ 
te  primo,  più  che  l’obbediemza  ai  de¬ 
creti  della  Misericordlpif;, suprema,  è  il 
coraggio  della  propri JigBìeinttura  consi¬ 
derata  non  remora  ma. sprone  ad  Una 
nuòva  operosità  benefica  per  tutti; 
sentimento,  tanto  più  moderno  e  vicino 
all ’animol  nostro.  Ciò  che  stupisce  nei 
suoi  Ricordi  è  la  semplicità  quasi  ele¬ 
gante  della  espressione  letteraria  effi¬ 
cacissima;  ciò  ohe  commuove  è  l’edu¬ 
cazione  dello  spirito,  che  si  è  tempra¬ 
to  da  sé  ale  b;t (taglie  metaforiche 
della  vita  e  a  quelle  reali  della  guerra, 
e  manifesta  nudi  di  ogni  pompa,  lon¬ 
tani  da  ogni  ostentazione,  quei  carat¬ 
teri  di  eroismo,  di  generosità,  d’ in¬ 
genua  confidenza  da  cui  risulta,  in  al¬ 
torilievo,  l’ impronta  guerresca  di  un 
uomo. 

I  capitoli  del  volumetto  dovrebbero 
essere  letti  in.  tutte  le  scuole  e  da  tutti 


i  soldati.  Vi  è,  con  perfetto  spirito  mi¬ 
litare  e  italiano,  la  narrazione  di  una 
vita  che  ormai  a  nessuno  può  apparir 
.nuova;  ma  il  sentimento  òhe  domina 
il  narratore  è  tale  da  infondere  inte¬ 
resse  e  colore  nel  particolare  più  trito 
e  da  fargli  raggiungere  quegli  effetti 
di  persuasione  sentimentale  intorno  a 
cui  s’industriano,  mancando  allo  sco¬ 
po,  scrittori  anche  illustri. 

Il  Beccastrini  ha  nella  vita  quella 
misura  e  quel  tatto  signorile  che  dimo¬ 
stra  miella  scrivere.  Giunto,  al  grado 
di  sergente,  gli  vien  proposta,  per  la 
sua  ammirevole  condotta,  la  promo¬ 
zione  ad  ufficiale;  ma  egli,  con  dolore 
e  preoccupazione  grave,  la!  rifiuta  per¬ 
ché....  perché  è  da  più  della  sua  posi¬ 
zione  sociale  e  di  cultura,  onde  egli 
teme  di  commettere  delle  gaffes,  di 
abusare  dei  casi  di  guerra  per  impan¬ 
carsi  in  famigliarità  coni  ufficiali  istrui¬ 
ti  «usciti  dalla  scuola  militare  e  da 
nobile  famiglia».  E  svolge,,  con  breve 
ragionamento,  questo  concetto  che  l’e- 
ducazione  del  soldato  si  estende  da¬ 
gli  esercizi  'militari  alla  «  scuola  del- 
l’ùomo  »;  e  che.  non  vi  sarebbero  spo¬ 
stati'  nel  mondo  se  tutti,  cóme  a  lui 
accadeva  dji  continuo,  facessero  l’e¬ 
same  di  coscienza  di  se  stessi. 

Sopraggiunge  la  sciagura  :  uni 
scoppio  di  gelatina  lo  acicieca;  ma  egli 
col  sacrificio  di  sé,  salva  i  soldati  af¬ 
fidatigli.  La  sua  forza  d’animo,  dal  pri¬ 


mo  istante  della  cecità  sino  alla 


_ .  _  Aldobrandini,  è  certo  oosa  stupenda. 

Diego  Angeli.  a  un,  punito  solo  mi  richiamo,  là  dove 

egli,  che  ci  aveva  parlato  di  una  fidan- 

Guerra  scritta  ”,a,:  trovandosi  in 


che,  per  uni  confuso  intuito  della  realtà 
rieducazione  professionale,  alla  villa  avvenire>  si  P°ne  all’avanguardia  e  dif- 
"  '  ‘  "  ‘  ■  fonde  intorno  a  sè,  ini  mancanza  di 

idee  sue,  le  idee  degli  altri  riscaldate 
dalla  propria,  fede  e  dal  proprio  co-  • 
raggio. 


bra  eterna,  sente  col  cuore  e  non,  con 
l’orecchio  una  silenziosa  infermiera.... 
È  lei,  la.  sua  amata,  giunta-  per  con¬ 
solarlo.  Edi  egli,  di  cui  i  pensieri  coz¬ 
zavano  nella  testa,  intuisce  e  .rivela  il 
segreto  dalla  donna  mantenuto,  pro¬ 
nunciando  il  suo  nome.  «  Élla  ebbe  un 
attimo  di  incertezza,  sentii  che  pian¬ 
geva....  poi  si  Scostò  dal  mio  letto  e 
dal  mio  dolore;  non  disse  parola  al¬ 
lontanandosi,  né  mai  più  ebbi  cenno 
da  lei  !  ».  In  queste  parole,  calme  e 
gravi,'  è  riassunto  il  dramma.  E  lo 
scorciò;  è  tale  .che  qualunque  scrittore 
potrebbe  farlo  suo. 

Ma  vi  sono  scrittori,  fra  questi  al¬ 
meno,  che  ho  sott’oictehio,;  i  quali  si 
adeguino  al  /rimatore  cieco  ?  L’edito¬ 
re  Bemporad  ristampa,  trascelti  dagli 
scritti  di  Caterina  Percoto  (a  cura  dei- 
ria  compianta  Eugenia  Levi);  alcuni 
iracoonti  per  i  giovinetti,  il  popolo, ,  i 
soldati,  col  titolo  Sotto  V Austria  nel 
Friuli  1847-1866,  nei  quali  vibra  l’a¬ 
nimo  dii  una  patriota  testimone  del  ne¬ 
fando  periodo  di  oppressione  austria¬ 
ca  che  va  dalla  vigilia  della  prima  guer¬ 
ra  d’indipendenza  all’indomani  della 
penultima.  La  Percoto,  nata  a  Sole- 
schiano  nel  Friuli  il  1812  e  mortavi, 
sempre  nubile  e  dopo  esservi  a  lungo 
vissuta  in  solitudine,  il  1887,  è  stata 
efficace  interprete  dell’anima  friulana 
in  quelli  che  sono  i  suoi  connotati 
immortali:  di  avversione  profondi 
fatta  di  conoscenza,  di  sdegno,  di  di¬ 
sgusto,  contro  l’Austria' e  ciò  per  il 
lato  politico,;  di  gentilezza  e  sempli¬ 
cità  rusticana,  quale  si  riverbera  nella 
villetta  e  nel  racconto,  popolare,  per 
il  lato  psicologico  letterario.  La  scrit¬ 
trice  friulana,  di  famiglia  nobile  e  di 
vita  ritirata  e  contadinesca,  riassunse 
dunque  in  sé  quel  duplice  aspetto  della 
sua  terra  in  racconti  che  ebbero  mol¬ 
ta  diffusione  nel  nostro  risorgimento, 
sopratutto  tra  le  famiglie  ammodo  e 
patriottiche,  e  le  meritarono  l’amici¬ 
zia,  la  stima  e  le  lodi  del  Tommaseo 
e  dello  Zanella.  Ma,  se  i  suoi  rac¬ 
conti,  là  dove  conservavano  più  delle 
movenze  popolari  (come  il  folk-lore  da 
lei  riprodotto  nel  dialetto  furlan  e  tra¬ 
dotto  in  lingua,  riflettevano  con  la 
semplicità  nativa  anche  uri  simpatico 
candore  d’arte,  quelli  invece,  in  cui  essa 
si  esprime  in  una  lingua  italiana  ap.- 
presa  traverso  gli  scrittori  e  i  modi  di 
dire,  risentono  di  uni  impaccio  stilistico 
che  stanca  e  risulta  tanto  più  grave 
per  la  ripetizione  dei  caratteri  e  la 
scolorita  vicenda  dei  personaggi. 

Se  passiamo,  in  tema  di  guerra  scrit¬ 
ta,  dalla  fantasia  al  pensiero,  dal  rac¬ 
conto  alla  discussione  polemica,  non 
trascureremo  il  libro  di  Rosalia  Gwis 
Adami,  Nella  mischia  (Roma  «  Au¬ 
sonia  »  ed.)  È  una  risposta  a  Romain 
Rolland,  che,  allo  scoppio  della  guerra 
europea,  credette  poter  lasciare  la 
Francia  invasa  dal  nemico-  per  riti¬ 
rarsi  in  Isvi zzerà  in  omaggio  ad  un 
pacifismo  cui  il  fatti  davano  una  bru¬ 
tale  smentita  e  cui  il  biografo  di  Jean 
Christophe  sacrificò  ogni  più  nobile 
sentimento  dell 'animo  suo.  La  rispo¬ 
sta  proviene  da  una  compagna  d’ar¬ 
se  cosi  può  dirsi  ;  da  quella  signora 
Gwis  Adami  che  partecipò  a  vari  con¬ 


gressi  pacifisti  ma  non,  identificò  mai 
le  sue  idealità  di  una  libera  fraterna 
gara  tra  i  popoli  con  la  rinunzia  di  essi 
alla  difesa  della  propria  indipenìdfeaza 
e  dei  motivi  più  alti  in  virtù  dei  quali 
sii  è  uomini  e  non  solo  animali  semo¬ 
venti. 

Queste  pagine  hanno  i  pregi  e  i  di¬ 
fetti  che  sembrano  insiti  alo  stile  ed 
al  pensiero  di  una-  dònna.  Grande  vi¬ 
vacità  che  raggiunge  talvolta  il  diapa¬ 
son  della  foga  oratoria;  importanza  e 
finezza  di  alcuni  rilievi  sulla  psicolo¬ 
gia  tedesca  dovuti  a  chi  conosce  i  te¬ 
deschi  ben  altrimenti  che  traverso  le 
fotografie,  ritoccate;  giusta  modera¬ 
zione,  pur  nel  fervida  appassionato 
sentimento  di  pattila,  e  perciò  ammis¬ 
sioni  rispetto  al  nemico  che  solo  i  de¬ 
boli  paventano  o  respingono.  Ma,  nel¬ 
lo  stesso  tempo,  disordine  di  esposizio¬ 
ne  e  trascuratezza  di  stile;  abbondan¬ 
za  di  argomenti  inutili’  e  tranquilla  ri¬ 
petizione  di  notizie  comuni;  scarsa 
forza  connettiva  nello  svolgimento  della 
polemica  e  inièlla1  trattazione  della  ma¬ 
teria.  C’è,  come  di  solito  nei  libri  cul¬ 
turali  delle  donne,  un,  po’  di  tutto  :  en¬ 
tusiasmo,  acume  di  osservazione,  in 
gegno ;  e  manca  un  po’  di  tutto:  mi¬ 
sura,  forma  d’arte  e  quel  senso  di  ela¬ 
borazione  intima  che  ci  fa  distinguere 
il  nuoyo  dal  vedehio.  Una  donna,  in¬ 
somma,  per  cui  i  problemi  politici  0 
etici  non  faranno  un  passo,  innanzi  ;  ma 


Giovanni  Rabizzani. 


MARGINALIA 

*  Il  giornalismo  del  Regno  italico  soffri 
di  quelle  penose  restrizioni  provocate  nel  cam¬ 
pa  della  libertà  individuale  dal  colpo  di  Stato 
del  18  brumaio  e  mantenute  inalterate  fino 
allà_  fine  dell’impero..  Infatti,  dai  primi' anni 
del  secolo  XIX  comincia  in  Francia  la  più 
stretta-  censura  che  mai  venisse  applicata,  con 
intendimenti  politici,  alla  stampa  periodica:  la 
quale;  sottoposta  alla  vigile  sorveglianza  dei 
Prefetti  e.  dei  Commissari  di  polizia,  dovette 
ridurre  l’opera  sua  ad  un  commento  perpetuo 
delle  glorie  militari  del  vincitore  di  Marengo. 

La  stessa  constatazione  vale  per  l’Italia  sulla 
quale  la  volontà  del  Primo  Console  dominava  1 
incontrastata.  Questa  condizione  di  cose  peg¬ 
giorò  durante  il  regno  italico  a  causa  di  certe 
disposizioni  che  dal  giuramento,  a  Cui  erano 
costretti  librai  e  stampatori,, di  non  pubblicare 
o  diffondere  nessun'o  scritto  che  ledesse  il  Re  ’ 
o  gl'interessi  dello  Stato,  si  estendevamo  al-  . 
l’obbligo  di  riferire  soltanto  lo'  notizie  politiche  '; 
già  apparse  in  precedenza  sul  Moniteup  ò  sul 
Giornate  Italiano.  Di  questa  letteratuiist;  gior¬ 
nalistica,  che  per  le  difficili  condizioni  deil’am- 
1  cui  si  svolse,  è  la  meno  nota  agli 
studiósi,  traccia  un  cenno  illustrativo  Fie¬ 
li  che  nella  Rassegna  Nazionale  continua 
quella  pregevole  «  Rassegna  storica  del  giorna¬ 
lismo  italiano-»  che  veniva  regolarmente  pub¬ 
blicando  nella.  Rivista  d’Italia.  Il  decreto,  vi¬ 
cereale  flel-  .18,  novembre  1811,  edito  nella  Ras¬ 
segna,  dimostra  come  la  stampa  periodica  del 
Regno  Italico  fosse  ridotta  a  poco  meno  di  un 
bollettino  '  di  Prefettura.  «  Dal  giorno  .primo 
gennaio  —  cosi,  órdin'ava  il  decreto  —  non  vi 
sarà  in  ogni  dipartimento  del  Regno,,  eccet¬ 
tuatone  quello  di  Olona,  che  un  solo  giornale, 
che  possa  racchiudere  notizie  .politiche  ;  il  gior- 
,  naie  sarà  sotto  l’autorità  del  Prefetto,  non  po¬ 
trà  essere  distribuito  senza  la  sua  approva¬ 
zione  e  porterà  per  titolo  il  nome  del  diparti¬ 
mento  in  cui  sarà  pubblicato;  i  giornali  lette¬ 
rari  e-  seiehtifici  non  potranno  d’ora  innanzi 
contenere  verun  articolo  estraneo  al  loro  og¬ 
getto».  S’invitava  intanto  il  Ministero  dell’In¬ 
terno  a  presentare  un  quadiro  generale  di  tutti 
i  giornali  che  esistevano  nel  diversi  diparti¬ 
ménti  e  a  proporre  quelli  che,  per  la  loro  an¬ 
zianità,  pel  nùmero  degli1  abbonati  e  pei  cri- 
terì  di  redazione,  sembrassero  degni  di  soprav¬ 
vivere.  La  relazione  compilata,  in  base  a  que-  .  i 
ste  disposizioni,  dal  Direttore  generale  della 
polizia  è  una  pregevole  statistica  del  giorna¬ 
lismo  lombardo-veneto  di  un  secolo  fa.  Note¬ 
voli  le  informazioni  sul  Foglio  del  Piave,  sul 
Redattore  del  Reno  e  sui  giornali  di  Venezia. 

A  proposito  di  questi  ùltimi  il  relatore  era  di 
avvisodi  copservare  il  Quotidiano  veneto  «per¬ 
ché  forse  il  più  antico  giornale  d’Italia,  aven¬ 
do  avuto  origine  .sui  primi  del  Settecento  dagli 
Studi  dei  rapporti,  sebbene  anche  le  Notizie 
del  Mondo  meritassero  qualche  riguardo  per¬ 
ché  di  maggior  lucro,  avendo  nel  1810  dato 
un  profitto  di  3000  lire  italiane». 
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*  Una  lettera  inedita  del  Verdi,  pubbli¬ 
cata  da  A.  Ottolini  della  Rassegna  Storica  del 
Risorgimento,  richiama  alla  memoria  una  sfor¬ 
tunata  spedizione  garibaldina,  di  citi  pochi 
fanno  parola.  Il  Generale  scriveva  il  15  mag¬ 
gio  1860  da  Salemi:  «Che  la  Direzione  per  il 
milione  di  fucili  ci  mandi  armi  e  munizioni 
quante  può.  Non  dubito  che  si  farà  altra  spe¬ 
dizione  per  quest’isola  ed  allora  avremo  piò 
gente».  Dietro  questo  invito,  l’otto  giugno 
partiva  dalle  acque  di  Cornigliano  l'Utile,  ac¬ 
compagnata  dal  clipper  americano  Charles 
and  Jane,  dopo  aver  preso  a  bordo  l’avanguar¬ 
dia  della  spedizione  Medici  agli  ordini  di  Cle¬ 
mente  Corte.  Ma  le  prime  notizie  annunciaro¬ 
no  che  nel  porto  di  Cagliari  nulla  si  sapeva  dei 
due  legni  diretti  alla  volta  di  quelle  acque  do¬ 
ve,  secondo  l’ordine  preciso  del  comandante, 
doveva  radunarsi  tutta  la  spedizione.  Corre¬ 
vano  le  più  strane  dicerie,  avvalorate  da  una 
■  lettera  del  Bixio  che  riferiva  la  voce  della  cat¬ 
tura  dei  volontari  presso  il  canale  di  Piombi¬ 
no  :  una  fregata  napoletana,  con  finta  bandie¬ 
ra  inglese,  avrebbe  rimorchiati  fino  ad.  Ustica 
le  due  navi  che  a  stento  viaggiavano;  ma, 
giunta  in  quel  punto,  smascherata  la  bandiera 
borbonica,  avrebbè  veleggiato  alla  Volta  di 
Gaeta,  dichiarando  prigionieri  i  nostri  volon¬ 
tari.  Il  fatto  si  era  svolto  diversamente;  ad 
ogni  modo,  secondo  la  versione  riferita  dall’Ot- 
tolini,  i  volontari  garibaldini  erano  stati  cat¬ 
turati  dalla  Fulminante  napoletana  e  tradotti 
nel  porto  di  Gaeta.  'Contro  Tillegalità  della 
cattura,  perchè  avvenuta  nelle  acque  territo¬ 
riali  del  regno  sardo,  protestò  l’ambasciatore 
Villamarina,  insieme  col  ministro  inglese  EI- 
liot,  che  appoggiò  le  rimostranze,  chiamando 
quattro  vascelli  inglesi  davanti  a  Napoli,  men¬ 
tre  il  ministro  degli  Stati  Uniti  dava  ordine 
alle  navi  da  guerra  americane,;  che  si  trova¬ 
vano  nel  Mediterraneo,  di  raccogliersi  nella  ra¬ 
da  napoletana.  Le  cose  precipitavano  sempre  più 
per  il  governo  borbonico,  il  quale,  per  /ìorr 
compromettersi  maggiormente,  stimò  miglior 
partito  quello  di  lasciar  liberi  i  due  legni,  che 
il'zp  giugno  ebbero  la  notizia  della  liberazio¬ 
ne,  Il  Verdi,  che  era  stato  dolorosamente  col¬ 
pito  dalle  prime  voci  della  cattura  perché 
aveva  un  parente  fra  i  volontari  della  spedizio¬ 
ne,  si  rivolse  per  più  precise  informazioni  alla 
Direzione  del  fondo  per  il  milione  di  fucili,  la 
quale  si  affrettò  a  comunicargli  la  notizia  del- 
l’av venuta  liberazione.  ÀI  telegramma  della 
Direzione  milanese  il  Verdi  rispondeva  :  «  Seb¬ 
bene  questa  notizia  possa  rallegrare  centinaia  . 
di  famìglie,  non  vale  però  a  tranquillizzarmi, 
ché  da  vari  giornali  appresi  che  malattie  ab¬ 
biano  infierito)  nei  due  legni,  e  vi  siano  stati 
alquanti  morti.  Vi  ho  un  nipote,  Scaglioni 
Pietro,  nei  prigionieri;  sarebbe  stato  colto  da 
morte  ?  Ella  potrà  sapere  i  nomi  degli  sgra¬ 
ziati  che  non  sono  più  e  potrà  sapere  anche 
quale  direzione  abbiano  presa  i  due  legni  pp- 
sti  in  libertà».  I  timori  erano  giustificati  per¬ 
ché  il  ritorno  dei  volontari  non  fu  senza  gravi 
pericoli.  Approdati  dopo  mille  stenti  a  Porto- 
ferraio,  ripartirono  l’otto  luglio  per  Genova 
inviando  il  loro  saluto  agli  isolani  dell’Elba 
con  queste  parole:  «I  volontari  sperano  do--, 
mani  stesso  ritentare  l’ardua  impresa  per  la 
Sicilia;  essi  anelano  all’unità  -  italiana  e  coi 
sacrifici  e  con  la  vita  l’otterranno.  Il  morir 
per  la  patria  è  dolce  cosa  ».  In  fatti,  la  spetti: 
zione  ripartiva  da  Genova  Sette  giorni  dopo  e 
giungeva  in  tempo  per  combattere  con  Cari-' 
baldi  a  Palermo. 

Saiamlna  e  la  Marna.  -  Renan,  l’in¬ 
domani  del  '70,  ricordava  volentieri  la  visita 
di  un  vecchio  professore  dell’Università  di  A- 
tene,  grande  amico  della  Francia,  che  pre¬ 
tendeva  di  conoscere  a  fondo  le  cause  dei 
suoi  recenti  disastri.  «  Voi  siete  stati  vinti  — 
disse  l’Ateniese  —  perché  non  avete  studiato 
abbastanza  Tucidide  ».  Era  un’affermazione 
esagerata;  ma  certe  curiose  analogie  tra  Sa- 
lamina  e  la  Marna  sono  oggi  opportunamente 
rilevate  da  un  articolo  del  Figaro  che  tra  le 
circostanze  storiche  dei  due  fatti  trova  una 
sola  differenza  :  che  la  battaglia  di  Salamina, 
con  cui  i  greci  die!  quinto  secolo  avanti  Cri¬ 
sto  fermarono  l’avanzata  persiana,  è  una  bat¬ 
taglia  navale,  laddove  oggi  si  svolgono  sul 
continente  le  fasi  estreme  della  lotta  contro 
l’invasóre.  Ecco  i  tratti  più  notevoli  di  que¬ 
sto  parallelismo':  1  persiani  furono  i  creatori, 
di  una  meravigliosa  rete  stradale,  ideata’  in 
vista  di  una  rapida  mobilitazione,  e  di  cui  il 
commercio  profittava  solo  incidentalmente; 
dietro  questo  esempio,  oggi  vien  fatto  di  ripen¬ 
sare  a  quelle  monumentali  stazioni  ferrovia¬ 
rie  delle  piccole  località,  che  la  Germania  co¬ 
struiva  meno  nell’interesse  del  viaggiatore  che 
del  soldato.  Guerra  e  commercio  sono  sino¬ 
nimi  presso  i  persiani,  che  non  intraprendono 
guerre  di  gloria,  come  Alessandro  e  Napoleo¬ 
ne,  ma  soltanto  una  guerra  commerciale  di  ar¬ 
ricchimento.  Serse  guerreggiando  vuole  con¬ 
tentare  gli  appetiti  insaziabili  dei  suoi  sud- . 
diti  commercianti  attaccati  al  guadagno  e 
facili  alla  menzogna.  La  critica  più  recente 
ha  confermato  il  giudizio  di  Erodoto'  che  .li 
bolla  cosi  :  «  presso  i  barbari  non  c’è  yérità 
né  lealtà  ».  Anche  dell’atteggiamento  istrioni¬ 
co  di  Guglielmo  II,  che  si  commuove  per  le  vit¬ 
time  della  sua  cieca  ambizione,  si  ha  un  esem¬ 
pio  regale  in  Serse  persiano,  che  dall’alto  di  un 
trono  di  marmo,  sulla  costa  d’Abido,  davanti 
alla  sua  armata,  si  sommuove  alla  riflessione 
filosofica  che  nessuno,  fra  quella  folla  d’uo¬ 
mini  che  in  quel  momento  egli  conduce  allo 
sterminio,  sarà  vivo  dopo  cento  anni.  La  fòrza 
dei  persiani  era  nell’organizzazione  e  nel  nu¬ 
mero;  nessun  eroismo  individuale,  perché  il 
dovere  e  l’orgoglio  del  barbaro  era  quello  sol-, 
tanto  di  servire  il,  re:  lo  stesso  sentlment.0 
dinastico,  che  lega  i  sudditi  austriaci,  ignari 
di  ogni  sentimento  d’amore  per  la  terra  patria 
che,  come  la  Persia  antica,  è  un  mosaico  di 
popoli  diversi.  E  i  greci  di  Salamina  non  so¬ 
no  un  poco  i  francesi  ?  eccessivi  ammiratori 
delia  cultura  e  dell’educazione  persiana,  pro¬ 
curarono  molti  guai  a  Temistocle  per  far 
passare  la  legge  dei  tre  anni,  che  è  quanto 
dire  per  ottenere  la  costruzione  delle  navi  che 


dovevano  vincere  i  barbari.  Ma  nell’ora  del¬ 
l’estremo  pericolo  il  patriottismo  greco  creò 
il  miracolo  di  Salamina,  nonostante  le  divi¬ 
sioni  politiche,  non  diverse  da  quelle  di  una 
Francia  odierna  in  cui  la  Bretagna  e  la  Pie- 
cardia,  e  tutti  gli  altri  dipartimenti  costituis¬ 
sero  altrettanti  Stati  indipendenti.  La  fede 
vinse  anche  i  pericoli  del  «  disfattismo  »  : 
quello  delle  persone  illuminate  e  dell’oracolo 
delfico^  che  preparava  gli  spiriti  alla  sottomis¬ 
sione  e  consigliava  o  la  fuga  0  una  pace  con¬ 
ciliativa. 

*  Il  blocco  navale  è  un’arma  di  guerra 
che  si  è  venuta,  progressivamente  trasformando 
sotto  l’impero  delle  circostanze  diverse  da 
quelle  dei  secoli  passati.  Il  Correspondant,  che 
determina  le  varie  fasi  attraverso  a  cui  si  è 
foggiata  la  guerra  di  blocco,  ricorda  come  al 
principio  delle  ostilità  dominasse  ancora  la 
concezione  antica,  tutta  militare,  del  blocco  ; 
infatti  a  nient’altro  mirava  .l’azione  dell’Inte¬ 
sa,  che  ad  impedire  alle  navi  tedesche  di.  usci¬ 
re  dai  porti  dove  le  sorprese  la  guerra  e  a  se¬ 
questrare  la  merce  di'  contrabbando  destinata 
alla  Germania.  In  questo  primo  periodo  ac¬ 
cade  àllTnghiltenra  che  conquista  i  mercati 
esterni  chiusi  al  nemico,  di  rifornirlo  per  mezzo 
dlei  nèutri,  esportando,  per  esempio,  del  cotone 
che  le  ritorna  sotto  forma  di  Zeppelin.  La 
constatazione  di  questo  fatto  e  la  minaccia  dèi 
sommergibili  determina  il  passaggio  a  una  se¬ 
conda  fase,  che  mette  in  pratica  il  sistema  di 
«razionamento  dei  neutri»  stabilito  nella  con¬ 
ferenza  di  Parigi  nel  giugno  1915.  Il  sistema 
consiste  nell’impedìrte  che  venga  importato  nei 
paesi  neutrali  prossimi  agli  imperi  centrali  un 
contingente  superiore  a  quello  che  vi  si  intro¬ 
duceva  prima  della  guerra.  Il  contingente  vie¬ 
ne  fissato,  per  la  Svizzera  e  per  la  Grecia,  dalla 
Commissione  internazionale  di  Parigi  ;  per  i 
paesi  del  nord  da  un  comitato  di  razionamento 
londinese.  Ma  la  '  fase  più  importante,  che 
contraddistingue  il  blocco  odierno  dai  sUoi 
precedenti  Storici  e  che  modifica  profondamen¬ 
te  le  condizioni  economiche  dei  belligeranti,  è 
segnata  dall’intervento  americano.  Quest 'ulti¬ 
ma  fase,  in  cui  non  vi  sono  più,  eccettuata 
l’Argentina,  grandi  neutri1  produttori,  può  es¬ 
sere  qualificata  quella  del  «  blocco  alla  sorgen¬ 
te  rifornitrice  ».  Infatti,  protraenddii  lo  stato 
di  guerra,  non  si  tratta  soltanto  di  privare  il 
nemico  delie  cose  necessarie1  alla  alimentazione 
e  all’industria,  ma  soprattutto  di  assicurare  al 
consumo  degli  Alleati  la  produzione  mondiale. 
Cosi  il  concetto  del  blocco  è  trasformata  e 
serve  più  a  una  necessità  economica  che  non 
ai  fini  guerreschi,  per  cui  un  tempo  si  asse¬ 
diavano  fortezze  e  città.  Per  effetto  del  nuovo 
intervento  il  governo  americano  impedirà  ad 
una  nave  -neutrale  di  uscire  dai  porti,  se  il 
carico  eccederà  una  quota  determinata.  Que¬ 
sta  nuova  politica  degli  Stati  Uniti  rispetto  al 
blocco  si  accentua  in  due  ordinanze  del  Presi¬ 
dente  con  Jq  quali  si  stabiliscono  due  categorie 
di  paesi  esportatori  :  la  prima;  che  comprende 
i  neutri  vicini  agli  imperi  centrali,  non  può 
esportare  nulla  dall’America,  senza  una  spe¬ 
ciale  licenza  ;  per  i  paesi  della  seconda  Catego¬ 
ria,  che  comprende  gli  alleati  e  i  neutri  lontani 
dal  teatro  della  guerra,  si  Continuano  le  espor¬ 
tazioni  come  prima,  per  quanto  limitate  .dalle 
minori  disponibilità  del  paese  produttore.  La 
recente  pace  con  l’Ucraina,  che  può  rifornire 
considerevolmente  gl’imperi  centrali,  ha  fatto 
credere  spuntata  irreparabilmente  l’arma  del 
blocco;  ma  il  Correspondant,  che  considera  una 
utopia  il  blocco  por  fame  e  che  pensa  piuttosto 
a  una  crisi  dell’industria  nemica  per  la  man¬ 
canza  delle  materie  prime,,  si  domanda  in 
quali  fecessi,  dell’antico  impero  moscovita  la 
Germania  potrà  trovare  cotone,  caucciù,  ca¬ 
napa,  grassi  animàli  in  quantità  tal?  da  vin¬ 
cere  la  crescente  penuria. 

>jc  L’Istituto  di  studi  superiori  ha  voluto 
che  il  Vinàri,  ;il  quale  fu  dell’Istituto  stesso; 
non  soltanto  Uno  dei  maestri  più  insigni,  ina 
anche,  l’uoroo  che  in  modo  particolare  ne, 
assicurò  l’esistenza  e  ne  fomentò  -l’incremen- 
,  to,  fosse  commemorato  prima  della  chiusura 
dell  agno  ^  scolastico  thè  vide  -  scomparire  la 
grande  figyra  di  lui.  E  la  cerimonia  ebbe 
luogo  il  giorno  16  del  corrente  mese  nella 
Sàia  di  Luca  Giordano  in  forma  veramen¬ 
te  degna  dell’Istituto  commemorante  e  del 
maèstro  commemorato.  Oratore  fu  d’i  .-prof. 
Giuseppe  Melli.,  cui  dimestichezza  di  rapporti 
coi  ;  Villari  e  attitudine  mentale  conferivano 
in  epodo  particolare  il  non  ;  facile  compito  di 
passarne  in  rassegna  l’operosità  multiforme 
nei  ristretti  limiti  d’una,  commemorazione  o- 
rale.  Presentato  Con  acconce  parole  di  cir¬ 
costanza  dal  Senatore  Filippo  Torrigiani,  So¬ 
printendente  dell’Istituto,  il  Melli  espose  con 
lucidezza  èd  ordine  non  comuni  i  tratti  fon¬ 
damentali  della  figura  e  dell’attività  del  Vii- 
lari,  riscotendo  calorosi  applausi  dal  nume¬ 
roso  e  scelto  uditorio.  Con  quali  studi  e  sot¬ 
to  quali  inflessi  '  si  sia  formato  nella  giovi¬ 
nezza  il  pensiero  viliariano  è  un  problema 
fondamentale,  che  il  Meli!  ha  prospettato  e 
:  risolto  magistralmente,.  fermandosi  soprattut¬ 
to  a  considerare  fra  gli  scritti  minori  quello 
sul  Positivismo  e  il  metodo  storico,  ché  è  poi 
la  prolusione  al  corso  di  storia  moderna  tenuta 
all’Istituto  nel  1865,  nel  quale  quel,  pensie¬ 
ro  ha  la  sua  più  chiara  manifestazione.  Es¬ 
so  si  riflette  sull’insegnamento,  la  cui  effi¬ 
cacia  sta  non  tanto  nel  metodo  della  ricérca 
quanto  nell’abituare  la  mente  dello  scolaro 
a  sollevarsi  dalla  conoscenza  dei  fatti  à  que¬ 
stioni  generali  intorno  alla  .  storia.  Delle  o- 
père  storiche  del  Villari  molto  si  è  discusso 
e  si  discuterà,  ma  il  Melli  ha  saputo  portare 
su  di  esse  vedute  nuove  ed  ■  originali,  sofr 
fermandosi  specialmente  sul  Savonarola  e  sul 
Machiavelli,  e  mostrando  là  posizione  dello 
stesso  Villari  di  fronte  a  queste  due  grandi 
figure.  Ma,  oltre  che  maestro  e  storico,  il 
Villari  fu  sociologo  e  pubblicista,  e  il  Melli 
,nón  ha  trascurato  quésto  lato  essenziale  del¬ 
l’atticità  di  lui,  mettendo  in  rilievo  come  es¬ 
sa  traesse  origine  ed  ispirazione  da  un  im¬ 
pulso  generoso  di  bene,  cosicché  si  risolveva, 
data  la  qualità  dell’ingegno  lucido  e  prati¬ 


co  del  Villari;, "rin  una  propaganda  per  la  riso¬ 
luzione  di  problemi  sociali  interessanti  la  vita 
italiana.  Non'i®;.  è  concesso  di  dire  ,  di  più 
e  di  meglio  nen.poco  spazio,  che  II  Marzocco 
può  dedicare '.alpirgomento;  del'  resto  non 
sarebbe  neppure.  Opportuno  poiché  la  Facoltà 
di  Lettere  dell’Istituto  ha  preso  la  lodevole 
decisione  di  dare  alle  stampe  il  discorso  del 
prof.  Melli,  che  potrà  essere  perciò  letto  con 
piacere  anche  dà);  quelli  che  non  ebbero  la 
soddisfazione  di  udirlo. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Editori  e  Librai  in  Italia. 

E.  necessario, vjgrch 6  grande  può  essere 
l’utilità,  replicarejSsa’  quanto  hanno  detto  il 
comm.  Piero  Barbèra  e  l’egregio  Y,  su  que- 
e  stesse  colonne  ‘in  seguito  a  quanto  scrissi 
firmando  X  /  '■  jj 

Convengo  pienamente  ne!  constatare  la 
cultura  bassissima  [dei  librài,  e  non  sola¬ 
mente  di  quelli;  della  regione  che  fu  cara  al 
Pascoli,  ma  bensì v di  tutta  Italia:  senonebé 
i  sembrerebbgÉlffiC  assurdo  il  pretendere  il 
consumo  del  libretédal  libraio,  come  del  cacio 
dal  salumiere. 

Come  si  può'ijajltendere  che  gente  ;  colta, 
capace  di  ben  farei  con  capitali,  sia  pure 
modesti,  disponiMlfjf  :  /accinga  all’esercizio 
;o  all’impianto  di  -ftbi  quando;  jè  ' evidente 
che  queste  non  pq^pno  prosper aré,';.  0  almeno 
1  possono  datatigli  utili  che  compensino 


vità  ?  zi 


craa  deve  essere 
talianf.ve  deve  essere 
una  regolarizzazione 
ti,  in  guisa  da  garen- 
:  sviluppo  a  questi  ot- 


Eeco  perché  vii  '■/ 
frontato  dagli  .Eqq 
studiato  in  relaziot 
degli  sconti  e  dei  d 
-1  liberó';1è''.j|l 
ganismi.  .  .  H  I 

ditti. {tacere  di  creare  ,  due  or¬ 
gani  separati  pèr-WSgolare  i  rapporti  fra  Edi- 
e  Librai,  perché  si  creerebbe  Ufi  Ente-li¬ 
brai  in  cui  tuffi  o  là  grandissima  maggiotan- 
degli  EditoriX$|ntrerebbero  come  librai, 
mentre  i  librài  non  potrebbero  entrare  a  tu¬ 
telare  i  loro  interessi  nell’Ente-èditori. 

E  I  ’AssociazionsSftipograco-libraria  italia- 
1  che  deve  cercarli  con  spirito  di  sevèra 
obiettività  di  creare»  coordinare  queste  due 
correnti  che  hannd;‘,®o!o  apparentemente,  in¬ 
teressi  opposti,  perché  dal  loro  contatto  pos- 
1  nascer^}' ;  la  maggiore  conoscenza  dei  re¬ 
ciproci  bisogni®  e  -'quindi  lo  studio  dei  prov- 
vedimenti  flttrjjft;  niffiliorare  le1  condizioni  del¬ 
le  librerie  itaìianeVjBessun  motivo  io  ritengo 
valido  a  giustificate  il  ritardo  per  l’esame 
dello  statuto,  che  presentò  agli  Editori  e  Li¬ 
brai  italiani  il  comiji.  Barbèra,  e  quindi  sa¬ 
rebbe  molto  opportuno  che  la  discussione  si 


accendesse) 
i  ulteriori,  danni 
muovere: .  e'sf  avori: 

1  dei  Iitìplir 

indolenza,' -un  ] 
natura,  non  hàm 
:  diirettan?qii|tì 
1.  quella  degli 


della  diminuzione  degli  sconti  ai  librai  che 
concorre  con  le  aumentate  spese  generali 
la  )  diminuita  vendita  a  rendere  insoste¬ 
nibile  la ,  posizione  delle  librerie  italiàrte 
ben  vero  che  in  questi  periodi  di)  ci 
generale,  per  determinate  Categorie  di  libri 
r  certe  regioni  la  vendita  è  notevolmentì 
aumentata,  ma  ,  è  pur  vero  che  essa  è  dimi» 
1  per  altri  libri,  se  non  cessata  del  ti 
per  cui  esaminando  il  complesso  si  può  affer- 
;  che  la  vendita  dpi  libro  è  generalmi 
diminuita. 

Ecco  perché  la  posizione  delle  librerie  vi 
sempre  aggravandosi  e  gli  Editori  non 
rendono  conto  di  ciò  :  —  quanto  dico  ms 
conferma  egregiamente  l’editore  Y  quando 
■isce  che  per  riparare  a  tutto  .basta,  il 
maggior  guadagno  sull’aumentato  prezzo  dei 
libri,  mentre  sa  certamente  che  molti  Edi- 
non  consentono  sconti  di  sorta  sul  pre¬ 
detto  aumento.;  — 

non  ho  voluto,  né  voglio  esaminare  la 
questione  da  un  punto  di  vista  unilaterale, 
ma  parto  dà  Un  concetto  obiettivo,  avuto 
riguardo  che  ho  fatto  e  spero  di  continuare’ 
a  fare  l’Editore  per  non  aver  potuto  conti¬ 
nuare  a  fare  solataente  il  libraio.  È  voglio 
intenzionalmente  ripetere  la  frase  del  1  chiaro 
Y  perché  è  proprio  còn  passione,  con  costan¬ 


ti  i,  in  modo  da  pro¬ 
le  conoscenza,  dei  deside- 
lé  questi,  ;  un  po’  per 
impossibilità  di  vai 
cercato  di  far  st 
loro  vóce  in  contrasto 

Editori  è  librai  devono  discutere  animosa- 
fmente'  e  fortemerfW  espórre  i  propri  bisogni, 
Ima  devono,  con  armonia  d’intenti,  esplicare: 
il  relativo  lavoro.'  JR, 

Questo  è  e  deve  ('ss'ere  lo  scopo  supremo,' 
se  vogliamo,  iài  disopr®egli  interessi  parti- . 
colari,  curare  è  incoraggiare  la  diffusione  del 
libro  e-  della;  cultura.  I®i!bisOgna  entrare  sol¬ 
lecitamente  nel  càmpo*»rat!Co  :  occorre  por- 
e  immediato  riparo  daBòvvedere  senza 

L’egregio  comm.  Barbèra,  che  ne  ha  la 
possibilità,  dovrebbe  procurare'  che  l’Associa- 
tìpografico-lìbrarftintervenisse  a  pren- 
in  esame  il  problema  per,  giungere  a 
stabilire  norme  precisi, ..fisse,  da  regolare,  i 
rapporti  fra  Editori  jfl  Librai  :  norme  che 
dovrebbero  venire  approvate,  dall’  assemblea 
generale  dei  soci. 

Dolorosamente,  non  lutti  gli  Editori  ade¬ 
riranno  a  queste  norrrqi,'  ma  basterebbe  l’a¬ 
desione  della  grande  Maggioranza,  per  fare 
sentire  agii  Editori  recalcitrànti  il  peso  di 
n  ostruzionismo  librario.  L’editore  Y  sa  be- 
issimo  che  in  Italia  non  vi  sono  3°P°  librai 
ai  quali  spedire  utilmc®’  cataloghi  è  circo¬ 
li  anche  dlpìe  offrire  e  cosa  of¬ 
frire  per  ottenere  delle  buone  com¬ 

missioni.  Ma  ciò  noMS'dico ,  per  ;  "contraddire 
la  constatazione  eh  Vg®£a  ' della  .'grettezza  e 
della  apatia  con  la  quale' |lvéngono  geltite 
molte  librerie,  in  chejjjjconsento  pienamente. 

Non  ho'  mal  affermàtóìììhe  gli  Editori  non 
dovessero  mandare  i  libri;  a  Municipi,  Patro- 
i,  eoe-,  ma  ho  sosfeqftt°  «  .ritengo  dove* . 
o  sostenere  che  a  quésti  deve  essere  fatto 
1  sconto  upico,  moltcfi'  Inferiore  a  quello 
da  accordarsi  alle  librerie.  E  posso,  sei 
tema  di  essere  •  smentiti),  affermare  che  r 
sempre  i  quattrini  risparmiati  vanno  a 
neficio  degli  allievi,  anzi,  trattandosi  di 
bri  delle  scuole  elementari  è  da  presumersi 
vadano  a  beneficio  dei  ^maestri,  se  molti  Edi¬ 
tori  vanno  gareggiando!  per  Ottenere  le  ado¬ 
zioni  non  con  la  bontà!  dei  testi,  ma  co 
gara  neH’offrire  scon®  tnaggiori . 

E  ciò,  sappiamo  bene,  con  quanta  utilità 
e  per  la  scuola  e  péEfil.  miglioramento  dèi 
testi  scolastici  !  E  vengo  al  prezzò  di  guerra 
dei  libri,  quantunquòì'/Jnon  creda  Cl  si 

ssità  di  discutere  m;;,  modo  come  attuare 
questi  aumenti,  avendjlfzvóluto  semplicemen¬ 
te. affermare  la  necessità  della  misura  u: 

1  mostrare  delle  preferenze  per  un  modo 
o  per 'l’altro. 

Questa  era  ed  è  unà  '  necessità  come  l’altra 


FIRENZE 

Principi)  di  Scien¬ 
za  Economica,  dei 

Prof,  GHINO  VALENTI. 


Voi.  I.  -  Introduzione  allo  studio  del¬ 
l’economia  politica  ;  Principii  relativi 
alla  formazione  e  al  godimento  dei  beni 
econòmici  ;  Principii  generali  dell’eco¬ 
nomia  di  scambio. 


'za  e  con  abnegazione  che  si  può  utilmente 
gestire  una  libreria. 

Rifuggendo,  per  inclinazione  del  mio  spi¬ 
rito,  dalle  discussioni  lunghe  e  snervanti,  dal¬ 
le  conferenze,  dai  congressi,  da  tutto  ciò  in¬ 
somma  che  è  fatto  per  canzonare  il  mondo  e 
non  per  giungere  a  determinate,  pratiche  e 
sollecite  conclusioni,  non  mi  sono  mai  appas¬ 
sionato  alle,  polemiche.  Sono  però  lusingato 
dall’invito  rivoltomi  dal  comm.  Barbèra  e 
certamente  non  rifiuterò  mai  la  modestissima 
opera  mia  pur  di  giungere  al  fine  che  tutti 
ci  propóniamo.  A  tutte  le  buone  iniziative 
ho  aderito  sempre)  con  entusiasmo  e  con 
tutti  i  mezzi  di  cui  potevo  disporre;  e  forse, 
se  più  alti  e  sentiti  doveri  non  mi  avessero 
altrove  chiamato,  una  migliore  soluzióne  ri¬ 
tengo  avrebbe  avuto  l’ impianto  di  librerie 
italiane  all’estero,  per  le!  quali,  d’accordo  con 
valorosi  altri  Editori,  si  stavano  stabilenda 
solide  basi.  C  . 

Ettore  Principato. 

È  riservata  la  proprietà  artìstica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  «sei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono» 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Tip.  £.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  D.  51, 


!  Sirolina  ! 

,  'Roche” 

|  comproaaìa  effwcc/ssfmn  famigliala 

i  Catarri  konchifiii 
|  Tossi  catarrali. Tossa  convulsiva 

Votrammta, 

»  P&imoniti 


^  isJirelina'Rcihe' 

Fmemadana. 

1 CMmeJewì 


Voi.  II,  -  Le  forme  della  produzione 
e  dello  scambio  nell’Economia  ,  i 

Un  volume  in-160,  pag.  xxx-520, 
gato  in  .tela,  L.  5,40. 


Commissioni  e  Vaglia  a 

L  UBÈRA,  Editile  -  Filli 


y/lìe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Lil>er*a  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tuta,  cito,  ìucunde.... 

FELICE  BISLERI  é  C.  -  Milano 


Rappresentante  a  Firenze:  Cì&RLG  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasofi,  35.: 


Dal  pr  imo  di  gennaio  1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  19/7,  ed  esclusi  s’ intende  gli  Unici 
e  i  ■  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a.  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’ Am¬ 
ministrazione. 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO’ 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Fagliano  -  ISfapoli 
4,  Calata  San  Marco  —  WAFOLI  -■  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO.  , 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 

commercio.  _  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Sciroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  là  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epopa. 

In  vendita  presso  ì  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostrtf  Marca.  —  Scrìvete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  aleuto  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHinOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tu.te@tti  da  3®  compresse 
Lire  5. CO 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 
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MICHELE 

Quando  si  scriverà  con  animo  ripo¬ 
sato  la  storia  “di  questa  guerra,  quan¬ 
do  si  esamineranno  con  una  pili  vasta 
e  più  sicura  cognizione  di  fatti  tutte 
le  cause  per  le  quali  è  stato  possibile 
al  Michèle  tedesco  di  tenere  in  i scacco 
per  tanto  tempo  le  forze  di  una  gran 
parte  di  Europa,  e  della  più  nobile, 
collegate  contro  di  lui  si  farà,  credo, 
la  storia  più  inverosimile  della  inge¬ 
nuità  umana.  1 

Oggi  noi  ci  contentiamo  di  una  ri¬ 
esposta  più- complicata  che  forse 
appagherà  completamente  gli .  storici 
futuri-.  Oggi  noi  tendiamo  a  dare  alla 
'preparazione  tedésca,  all’organizzazio¬ 
ne  tedesca,  alla  disciplina  tedesca 
V  parte  troppo  importante  per  giustifi- 
|  care  la  lentezza;  che  abbiamo  messo  ; 

•  costringere  in  una  morsa  di  ferro  1; 

|  follia  pangermanista.  In  questa  invo¬ 
lontaria  esaltazione  che  facciamo  della 
complicata  macchina  dell’  insidia  da 
lunga  mano  preparata,  in  questo  nostro 
sforzo  di  ingrandire  le  difficoltà  che 
abbiamo  dovuto  superare  per  venire  a 
■  capo  di  un  grossolano  prepotente,  di 
un  ladro  di  istinto,  prepariamo  certa¬ 
mente  a  noi  stessi  un  alibi  in  gran  par- 
k  te  giustificato  dalle  circostanze  di  fat¬ 
ato'.  Ma  giustificato  solo  in  gran  parte; 
Hmoiché  infine  abbiamo  mostrato  che  di 
pjjrganizzazione,  di  disciplina  e  di  prè- 
■pa  razione  avveduta  siamo  capaci  an¬ 
tiche  noi,  popoli  dell’Intesa;  popoli  fi- 

;fi  e  marci,  secondo  la  definizione  dei 

randi  filosofi  del  popolo  puro  e  del 
Jòpolo  eletto.  Il  dissolvimentoi  che  cir- 
30)  a  va  nelle  no  stre  vene,  la  corruzione 
thè  infiacchiva  le  nostre  membra  (lo 
abbiamo  visto)  erano  di  marca  tedesca 
anch’essi.  S’irradiavano  da  un  unico 
.centro:  Berlino,  e  ci  sfidava  ad  inten¬ 
dere  che  provenissero  invece  dalla  più 
immonda  sentina  di  vizi  che  fosse  sul- 
1  atterra  :  Parigi.  E  noi  abbiamo  ripe¬ 
tuto  per  tanto  tempo  l’assioma,  senza 
c(fp  frollarlo  e  senza  sottoporlo  ài  ci¬ 
ménto  delle  prove,  fe  bastato  di  aver 
dato  un  calcio  più  o  meno  ben,  diretto, 
che  disgraziatamente  non  sempre  ha 
;(  colpito  in  pieno,  a  tutto  iil  tedescume 
che  ci  infestava  coi  libri  e  con  le  per- 
sorie,  perché  noi  tutti  apparissimo  quel¬ 
lo  che  di.  siamo  mostrati  :  popolazioni 
.sane  e  forti,  capaci  di  infiammarci  per 
le  lotte  ideali  della  libertà,  capaci  di 
opporre  organizzazione  ad  organizza¬ 
zione  —  ed  alcune  di  esse  sono  state 
e  sono  meravigliose  e  non  temono  la 
concorrenza  teutonica  —  capaci  di  ob¬ 
bedire  ad  una  disciplina  che  è  di  un 
grado  più  elevato  di  quella  dei  nòstri 
nemici  perché  è;  venuta  dall’interno  e 
non  oi  è  stata  imposta  dalla  paura  del 
iji.;  bastone  o  da  quella  del  capestro. 

L’egoismo  di  John  Bull?  Ma  di- 
|m  andatene  qualche  dosa  alle  rosseg- 
|gianti  campagne  della  Fiandra  o  al 
S^teto  muggito  dell’Oceano  che  ha  vi¬ 
li  stpn  traversare  le  sue  navi  cariche  di 
ogni  cosa  utile  o  necessaria  agli  Alleati. 
L’inflaccidamento  di  Jacques  Bon- 
homme  ?  Ma  chiedetene  alle  rive  della 
Marna  o  alle  austere  vesti  delle  silen¬ 
ziose  madri  in  lutto  o  a  quelle  calze 
di  lana  dei  più  lontani  casolari  vuota¬ 
tisi  improvvisamente  per  alimentare 
tradizionali  virtù  di  valore  e  di  resi- 
'  stenza  nei  pericoli.  E  quello  scansafa¬ 
tiche  di  Pantalone  non  è  stata  la  più 
meravigliosa(  delle  rivelazioni,  sospeso 
tra  i  ghiacci  delle  Alpi  ad  operare  e  a 
,,  vegliare  con  l’impeto  e  la  sagacia  del 
più  forte  e  del  più  rude  dei  lavoratori, 
o  piantatoi  sul  Grappa  a  sostenere  un 
urto  che  pareva  sferrato  per  travolgere 
.tutto,  anche  i  massi  delle  più  ardue 
montagne  ?  E  ciò  che  sia  diventato  l’a¬ 
more  invincibile  dello  Zio  Sam  per  gli 
affari,  unicamente  per  gli  affari  e  pel 
denaro,  non  è  chi  non  sappia;  e  lo  grida 
oggi  la  ipiqonoscenza  di  tutti  i  popoli 
che  celebrano  la  festa  nazionale  del¬ 
l’America,  come'  la  festa  della  libertà 
del  genere  umano. 

Eppure  Michele,  il  buon  Michele, 
ancora  è  in  piedi  dall’altra  parte  ad  af¬ 
faticarsi  a  difendere,  lui  il  povero  ag¬ 


gredito,  quella  sua  modesta  libertà  che 
gli  invidiosi  gli  insidiano,  e  che  gli  per¬ 
metteva,  dopo  una  giornata  di  assiduo 
e  onesto  lavora,  di  trovare  un  po’  di 
sollièvo  in  una  larga  bevuta  di  birra, 
in  una  non  lieve  rimpinzatura  di  sal- 
siacie,  o  soprattutto!  in  quegli  ideali, 
umanitari,  in  qualche  innocua  specula¬ 
zione  metafisica,  che  accompagnavano 
sempre  ogni  sua  placida  digestione  e 
che  egli  trovava  poi  il  modo  di  diffon¬ 
dere  nel  mondo,  opime  il  più  grande 
dono  che  egli  potesse  fare  alla  terra. 

L’onesto  Michele  !  I  recenti  avve¬ 
nimenti  ci  hanno  rivelato  che  cosa  s 
nascondesse  sotto  quell’aria  goffa  e 
sgraziata  dei  suoi  vestiti,  dentro  quel¬ 
le  scarpe  che,  pure  diventate  attillate 
e  con  la  suola  sottile,  non  risonavano 
altrimenti  che  col  rumore  sgraziato 
che  imprimono  loro  le  membra  che 
madre  natura  ha  tagliato  con  l’ascia. 

Orbene,  nonostante  ciò;  c’è  ancora 
qua  e  là  chi  crede  alle  ingenuità  di 
questo  onesto  Michele  !  E  non  parlo 
dell’Italia  solamente. 

Il  fatto  sarebbe  inspiegabile  se  non 
•  avessimo  tutti  i  giorni  sotto  gli  occhi 
degli  esèmpi  molto  umili  che  gettano 
una  non  disprezzabile  luce  anche  sui 
grandi  avvenimenti. 

Chi  non  ha  ripetuto  a  sé  .stesso  tan¬ 
te  volte  che  i  tedéschi  si  sono  rivelati 
Ogni  cosa,  fuori  che  dei  buoni,  psico¬ 
logi  ? 

La  questione  cosi  pòsta  ha  un  valo¬ 
re  molto  relativo:  a  Seconda  cioè  del 
valore  che  si'  dà  alla  psicologia.  Io 
sono  d’altro  avviso.  Io  credo  che  la 
psicologia  di  Michele  sia  una  cosa 
meno  complicata  di  quella  che  tutti  i 
suoi  critici  s’immaginano.  Michele  è 
uri  eccellente  psicologo,  in  mezzo  alla 
«  gente  Onesta  e  di-  buona  fede,  perché 
non  ha  bisogno  di  una  grande  sotti¬ 
gliezza  per  vincere  infeudi  giuoco  ;  gli 
basta  soltanto  di  fare  assegnamento 
sulle  ingenuità  degli  altri. 

Spesse  volte  io  mi  sono  domandato 
dome  è  mai  possibile  che  ci  siano  del¬ 
le  vittime  delle  cosi  dette  truffe  all’a¬ 
mericana,  come  possa  avvenire  chè  un 
disgraziato  non  s’accorga  del  trucco 
grossolano  con  cui  quel  tiro  è  quasi 
sempre  felicemente  compiuto.  La  mia 
meraviglia  è  scomparsa  quando  ho  vi¬ 
sto  Michele  operare  in  grande  è  mi 
sono  convinto  che  tanto  lui,  quanto  i 
suoi  più  umili  colleglli  sono  degli  ec¬ 
cellenti  psicologi  perché  calcolano  su 
quel  fondo  invincibile  di  ingenuità  che 
è  in,  tutti  gli  uomini  e  sul  quale  gli 
imbroglioni  più  intelligenti  sdegnano 
di  fare  assegnamento,  e  finiscono  per 
essere  degli  imbroglioni  disgraziati. 

Michele  non  ha,  da  psicologo  esperto, 
di  questi  scrupoli.  Non'  lo  spaventa 
l’ opposizione  che  può  trovare  negli  al¬ 
tri  per  l’esperienza  del  passato.  Quel 
che  c’è  di  illogico  nelle  sue  parole, 
quel  che  stride  fra;  le  sue  teorie  ed  i 
suoi  atti  si  accomoda  sempre  ;  basta  so¬ 
stenere  -sfacciatamente,  senza  bisogno 
di  recar  prove,  chè  ciò  che  egli  dice  è 
la  più  pura  verità  e  che  egli  non  ha 
che  a  cuore  Finteresse  degli  altri. 

È  un  buon  protestante  e  vi  ha  detto 
mille  volte  che  a  Lutero-  ,il  mondò  de¬ 
ve  la  sua  rigenerazione.  Ebbene  basta 
che  vi  venga  a  dire  che  egli  non,  può 
sopportare  la  schiavitù  vergognosa  in 
cui  l’Italia  ha,  per  esempio,  ridotto  il 
Capo  deila  cattolicità,  perché  da  tante; 
parti  si  levino  verso  di  lui  accenti  di 
riconoscenza  per  tutto  l’amore  che  egli 
manifesta  al1  a  chiesa  cattolica.  È  un 
Uomo  che  ha  detto  mille  volte  e  chiara¬ 
mente  che  egli  non  vuole  rivoluzioni, 
che  il  regime  militare- e  capitalista  sot¬ 
to  cui  vive  è .  l’eccellente  fra  tutti,  e 
basta  che  inviti  a  mettere  nel  fazzolet¬ 
to  che  egli  vi  presenta  e  che  vi  darà 
poi  in  consegna  tutti  i  biglietti  su  cui 
è  scritto,  come  (a  quello  che  egli  as¬ 
sicura)  sui  suoi  che  egli  unirà  ai  vo¬ 
stri  :  «  Banca  delle  rivendicazioni  ria¬ 
zionali  »,  o  «  Banca  delle  rivendicazio¬ 
ni  sociali  »  perché  voi  vi  lasciate  fa-  ; 
cilmente-  persuadere.  Poi  troverete  nel 
fagotto  prezioso  dei  pezzi  di  carta  strac-  ] 
eia,  ma  che  monta  ?  Il  giuoco  è  fatto,  ! 
E  il  giuoco  si  può  ripetere  sempre. 


Guardate  a  proposito'  di  avvenimenti 
più  recenti.  Egli  ha  inventato  il  peri¬ 
colo  giallo,  e  tutti  hanno  ripetuto  che 
il  pericolo  giallo  è  la,  più  grave  minac¬ 
cia  -all’avvenire;  dell’Europa.  Poi  ha 
cercato  invano  di  attrarre  nella  sua  or¬ 
bita  ariana  anche  lagni  stura  'mongoli¬ 
ca,  e  allora  le  coseÀon  presentavano 
più  inconvenienti.  CV:i  lui  che  avreb¬ 
be  vigilato.  Ora  le  copc  sono  di  nuovo 
cambiate.  La  Russi»  ha  sempre  ripe¬ 
tuto,  deve  ridursi  atjpssere'una  poten¬ 
za  asiatica  :  e  a  questa  condizione  po¬ 
litica  l’ha  realmentejpdotta  annetten¬ 
dosi,  per  ora,  ciò  chpdell’  immenso  im¬ 
pero  era  europeo.  M@  è  avvenuto  che 
a  tutelare  gli  interessi  orientali  della 
Russia  cerca  di  inte^enire  una  poten¬ 
za  asiatica.  Apriti  d#o.  Ecco  di  nuòvo 
il  pericolo  giallo  cbèpi  disegna  minac¬ 
cioso  per  l’aria  e  tielè  sospesi  gli  àni¬ 
mi  anche  dei  più  onesti,  anche  dei  più 
fervidi,  convinti  chepuesto  giuoco  di 
frodi  tedesche  e  di  Appetiti  tedeschi, 
deve  cessarq.  Noi  Aspettiamo  l’inter¬ 
vento  giapponese  còme  urto  dei  più 
efficaci  aiuti  alla  lotfsà  che  stiamo  so¬ 
stenendo  per  la  libertà  del  mondo:  e 
ci  troviamo  .ancora  tile  mani  il  far¬ 
dello  cosi  detto  all’  americana,  còn 


dentro  della  miserabile  carta  sporca, 
e  stiamo  a  contemplare  dal  di  fuori  gli 
invidiabili  tesori  che  esso  racchiude. 

Ma  non  avremo  dunque  il  coraggio 
di  buttare  a  mare  questi  impuri  de¬ 
positi  che  ci  fanno  le  impure  mani 
di  Michele,  ma  non  avremo  finalmente 
la  ferma  decisione  di  finirla  una  buo¬ 
na  volta  con  le  sue  grossolane  astuzie 
di  contadino,  'e  fargli  sentire  che  c’è 
una  maniera  più  nobile  di  trattare  gli 
^ltri,  e  che  questa  maniera  più  nobile 
è  '  il  retaggio  anche  di  quei  popoli  gialli 
ch’egli  ora  teme,  ed  ora  accarezza?  Ma 
quei  bulgari,  dei  quali  Ottone  di  Bi- 
smarclc  diceva  nelle  sue  Memorie  di 
infischiarsi  discretamente,  non  sono  ora 
uno  dei  sostegni  della  grande  coali¬ 
zione  germanica  ?  Ma  quei  turchi  te¬ 
tragoni  ad  ogni  idea  di  civiltà,  non 
sono  i  buoni  cooperatóri  del  popolo 
più  colto  della  terra  ? 

Quando  i  giapponesi  saranno  attivi 
al  nostro  fianco',  noi  non  avremo  che 
da  esser  fieri  che  un  popolo,  che  si  è 
mostrato  cosi  degno  cji  splendidi  de¬ 
stini,  combatta  con  noi  per  una  delle 
più  nobili  càuse,  per  le  quali  è  prezzo 
non  indegno  anche  il  'sacrificio  della 
vita.  G.  S.  Gargàno. 


Per  la  prima  volta,  dal  giorno  del¬ 
la  Dichiarazio'nóiffdell’  Indipendenza 
Americana,  la  fes$|  nazionale  degli 
Stati  Uniti  è  stata  solennizzata-  fra 
noi  con  un  ardore,  è  un  entusiasmo  có¬ 
me  se  si  1  lattasse  di  un  anniversario 
proprio.  E  per  da  prima  volta  il  tri¬ 
colore  e  le  stars  and  stripes  hanno: 
sventolato  insieme  non  solamente  ai 
balcorii  degli  edifici  pubblici  e  alle  fi¬ 
nestre  delle  case  private,  ni  a  pur  an¬ 
co  sul  campo  di  battaglia,  di  fronte  a 
un  avversario  comune.  Il  fatto  ha  una 
grande  importanza  per  quello  che  si¬ 
gnifica  in  sé  e  per  l’aiuto  materiale 
di  uomini,  dst' qèn ari,'J|d  i  muniziona¬ 
mento  che  la  grande  Repubblica  ci  ap¬ 
porta;  ma  ha  anche  un  significato  più 
grande  per  il  profondo  rivolgimento 
che  rivela  nello  spirito  del  popolo  - ame¬ 
ricano  e  per  le  conseguenze  incalco¬ 
labili  che  potrà  esercitare  nella  storia 
del  mondo.  Ora  è  appunto  queste  con¬ 
seguenze  che  i  latini  incenerale  e 
italiani  ih  particolare  Jpbbiama  tener 
presenti.  Perché  per  noi  l’America 
ha  significato  finora  séìlnon  una  terra 
di  sfruttamento,  un  continente,  cioè, 
dove  mandare  la  nostra  popolazione 
sovrabbondante,  un  paese  barbarico 
che  nella  migliore  delle  ipotesi  non 
arrivava  ad  oltrepassati!  quel  grado'  di 
civiltà  che  ci  veniva  descritta  nell’in¬ 
giusta  e  cattiva  caricatura  del  Marti¬ 
no  Chuzzlewiz  di  Carlo  ipickens.  I  co¬ 
si  detti  «  mercanti  di  carne  di  porci  di 
Chicago  »  o  i  Re  del  Petrolio  delle  me¬ 
no  nobili  farse  frances||rappresenta va¬ 
no  per  noi  FA-méricànomipico,  arricchi¬ 
to,  brutale,  ignorante.  si  riunissero 
gli  spropositi  scritti  intórno  agli  Stati 
Uniti  ogni  volta  che  i  nostri  giornali 
si  sono  dovuti  occupare]  della  loro  po¬ 
litica,  della  loro  arte  e  della  loro  let¬ 
teratura,  ci  sarebbe  dai;  mettere  insie¬ 
me  una  biblioteca.  A  pena  un  qualun¬ 
que  incidente  diplomatico  sorgeva  fra 
la  Repubblica  e  uno  Stato  europeo, 
noi  proponevamo  le  soluzioni  più  fanr 
tastiche,  gridavamo  allo  scandalo,  di¬ 
mandavamo  che  si  adoperassero  i  mez¬ 
zi  persuasivi  adottati  per  le  isole  del 
Pacifico  o.  i  régni  barbarici  delle  co¬ 
ste  africane. 

Per  conto  mio  ho  seguito  con  mol¬ 
to  interesse  e  con  molta  curiosità  le 
allegre  disquisizioni  chè  .accompagna¬ 
rono  la  lunga  preparazione  che  prece¬ 
dette  il  rompere  delle  /ostilità  con  la 
Germania.  E  mai  come,  in  quella  oc¬ 
casione  mi  dovetti  persuadere  di  co¬ 
me  da  noi  s’ignorasse  -non  solamente 
lo  spirito  del  popolo  j  americano  ma 
bensì  la  sua  storia,  la  sua  costituzio- 
le  ragioni  stesse  del  suo  essere  e 


della  sua  vita  civile.  Bisogna  però 
riconoscere  che  se  da  parte  dell’Ame¬ 
rica  si  era  cercato  in  questi  ultimi  anni 
di  avvicinarsi  all’Italia  che  lavora  e 
pensa,  da  parte  nostra  non  avevamo 
mai  pensato  quale  enorme  forza  ave¬ 
vamo  in  noi  e  quale  tesoro  andava 
perduto  per  la  nostra  inerzia  e  la  no¬ 
stra  inconsapevolezza.  Di  questa  man¬ 
canza  ho  avutqi  la  visione  precisa  sere 
sono,  in  una  conversazione  che  bra- 
merei  fosse  conosciuta  da  coloro  ,i 
•quali  Si  occupano  fra  noi  dell’espansio¬ 
ne  morale  e  materiale  all’estero.  Il  mio 
interlocutore  era  il  signor  Benington, 
redattore  del;  World  e  critico  lettera¬ 
rio  di  quella  North  American  Rewiew 
che  è  fra  le  più  notevoli  riviste  del¬ 
l’America  .  settentrionale.  Costui  era 
vènuto  a  Roma  per  l’ufficio  di  Propa¬ 
ganda  ed  era  stato  scelto  per  il  modo 
elegante  e  corretto  col  quale  parlava 
l’italiano.  Avendogli  io  domandato'  co¬ 
me  lo  avesse  imparato  mi  disse  che  una 
sera,  uscendo  da  una  rappresentazione 
in  cui  Eleonora  Duse  aveva  recitato 
la  Francesca  da  Rimini  era  rimasto 
cosi  colpito  dalla  bellezza  di  quella 
lingua  che  si  era  giurato  d’impararla, 
non  solo,  ma  di  farsi  un  ardente  pro¬ 
pagandista  fra  1  suoi  amici  della  neces¬ 
sità  di  conoscere  l’italiano.  Conoscito¬ 
re  profondissimo  del  latino,  aveva  co¬ 
minciato  col  mettere  da  parte  gì’  inu¬ 
tili  metodi  slcolastiai  e  —  con  un  si¬ 
stema  che  io  stesso  ho  esperimentato 
ottimo  —  aveva  comprato  un  volume 
italiano  e  un  dizionario  e  si  era  messo 
a  tradurre  parola  per  parola,  mentre 
se  ne  ritornava  a  casa  - —  dal  suo  uffi¬ 
cio  —  casa  che  distava  da  New-York 
una  ventina  di  minuti  di  ferrovia.  Il 
volume  prescelto  era  II  trionfo  della 
Morte  di  Gabriele  D’Annunzio  —  pro¬ 
sa  non  certo  delle  più  facili,  come  si 
vede — •  e  il  risultato  fu  che  dopo  tre 
mesi  di  quel  lavoro  non  assorbente,  e 
non  gravoso,  egli  sapeva  già  tanto  di 
italiano  da  poter  leggere  i  nostri  rriag- 
giori  autori  e  parlarne  con  cognizione 
di  causa  ai  lettori  del  suo  giornale  e 
della  sua  rivista. 

L’ aneddoto  ha  secondo  me  una 
grande  importanza,  non  per  quello  che 
insegna  di  volontà  umana  ma  per  quel¬ 
lo  che  ci  ammaestra  di  quante  cose  u- 
tili  per  l’espansione  intellettuale  noi 
abbiamo  trascurato.  Mentre  con  un  or¬ 
goglio  non  so  quanto  giustificato  dai 
fatti  noi  Ci  proclamavamo  i  legittimi 
eredi  del  genio  artistico  di  Raffaello  o 
di  Michelangelo,  di  Dante  Alighieri  o 
di  Ludovico  Ariosto,  i  nostri  governan¬ 
ti  non  si  sono  mai  preoccupati  di  ado¬ 
perare  l’arte  e  la  letteratura  italiana 


come  il  più  efficace  mezzo  di  propa¬ 
ganda  e  di  penetrazione  nazionale.  Se 
un  qualunque  relatore  del  bilancio  de¬ 
gli  esteri  avesse  un  giorno  proposto 
in  piena  Camera  di  creare  in  una  nostra 
ambasciata  all’estero  il  posto  di  ad¬ 
detto  letterario,  con,  l’incarico  di  se¬ 
guire  lo  .svolgimento  intellettuale  del 
popolo  presso  cui  era  accreditato,  sa¬ 
rebbe  stato  giudicato,  o  un  idealista 
aachiappanuvole  o  un  pazzo  pericolo¬ 
so.  E  pure  pensate  quali  servizi  avreb¬ 
be  potuto  rendere  un  uomo  colto  e  in¬ 
telligente  che  si  fosse  tenuto  in  con¬ 
tatto  con,  le  forze  intellettuali  del  pae¬ 
se,  avesse  proposto  quelle  organizza¬ 
zioni  che  meglio  :  sarebbero  servite  a 
far  conoscere  il  pensiero  italiano,  aves¬ 
se  favorito,  in  una  parola,-  quel  «  libero 
scambio  delle  idee  »  nel  quale  il  de 
Vogué  —  non  certo  sospetto  d’interna^ 
ziónalismo  demagogico  !  —  vedeva  la 
forza  e  la  grandezza  dell’arte  contem¬ 
poranea. 

I  tedeschi,  che  avevano  capito  l’im¬ 
portanza  di  certe  propagande,  avevano 
inondato  l’America  e  l’Europa  dei  loro 
professori  universitari,  dei  lóro  librai, 
dei  loro  direttori  d’orchestra,  dei  loro 
tecnici,  dei  loro  studiosi,  mentre  noi 
latini  ci  contentavamo  di  mandare  o 
una  folla  di  gentiluomini  spiantati1  che 
volevano  restaurare  con  un  ricco  ma¬ 
trimonio  una  fortuna  compromessa,  o 
qualche  snob  ignorante  che  credeva 
sinceramente  d’insegnare  alle  donne 
americane  l’arte  dell’eleganza  e  della 
moda.  Nell’animo  del  popolo  america¬ 
no  ha  fatto  più  danno  un  conferenziere 
come  André  de  Fouquières  o  come  il 
Le  Bargy  che  voleva  far  conoscere  ai 
giovanetti  di  Boston  o  di  Filadelfia  i 
35  modi  di  farsi  la  cravatta,  che  non 
tutta  la  velenosa  propaganda  germa¬ 
nica:  Tanto  più  che  quelle  conferènze 
avevano  proprio  il  merito  di  accredi-  . 
tare  le  calunnie  abilmente  sparse  dai 
tedeschi.  In  quanto  a  noi  italiani,  man¬ 
davamo  si  dei  forti  e  laboriosi  lavora¬ 
tori,  ma  la  maggior  parte  di  essi  erano 
analfabeti  o  anarchici  pericolosi,  che 
facevano  aumentare  nei  distretti  dove 
lavoravano  la  percentuale  dell’analfa- 
betismò  e  della  delinquenza.  E  a  noi 
pareva  tanto  naturale  il  far  cosi  che 
quando  il  governo  degli  Stati  Uniti  vo¬ 
tò  una  legge  che  vietava  l’ingresso  sul 
territorio  americano  agli  uomini  che 
non  sapessero  leggere  o  scrivere,  ci  ' 
inalberammo  contro  questo  provvedi¬ 
mento  come  se  esso  rappresentasse  un 
atto  di  ostilità  contro  il  nostro  paese. 

E  pure  quale  enorme  forza  avevamo 
da  sfruttare,  se  la  nostra  diplomazia 
e 'il  nostro  governo  invece  di  ritenere 
l’arte  e  la  letteratura  come  Un  passa¬ 
tempo  per  lo  menoi  inutile  se  non  peri¬ 
coloso,  avessero  saputo  indirizzarle  ad 
un  fine  di  penetrazione  intellettuale  ! 
Ma  di  questo  nessun  presidente  del 
Consiglio,  nessun  ambasciatore,  nessun 
ministro  della  Pubblica  Istruzione  si  è 
preoccupato  mai.  Da  noi  le  esposizioni 
di  Belle  Arti  sono  servite  unicamente 
ad  appagaire  l’ambizione  di  qualche 
arrivista  e  si  è  lesinato  il  centesimo 
senza  preoccuparsi  dell’importanza  so¬ 
ciale  che  esse  avevano.  Da  noi,  non 
ostante  gli  esempi  classici  del  nostro 
Risorgimento,  nessuno  si  è  accorto  chi» 
l’arte  drammatica  è  ancora  uno  de¬ 
gli'  strumenti  più  possenti*  di  propa¬ 
ganda  nazionale  e  di  volgarizzazione 
di  idee  e  di  aspirazioni.  Da  noi,  nes¬ 
sun  editore  e  nessun  libraio  ha  avuto 
dal- suo  governo  il  più  piccolo  incorag¬ 
giamento  ad  impiantare  depositi  di  li¬ 
bri,  a  intraprendere  la  lenta  e  sicuri» 
conquista  dei  mercati  intellettuali,  con¬ 
quista  che  porta  necessariamente  con 
sé  l’espansione  della  lingua  e  del  pen¬ 
siero  nazionale^ 

Ora  tutto'  ciò  deve  cessare  e  fra  le 
cose  che  la  guerra  ci  avrà  insegnato 
bisognerà  mettere  anche  questa.  Gl» 
americani  si  preparano  ad  un  nuovo 
periodo  della  loro  storia.  Milioni  dei 
loro  operai,  dei  loro  studenti,  dei  loro 
contadini  saranno  venuti  in  Europa,  a 
combattere  accanto  agli  operai,  agli 
studenti  e  ai  contadini  europei.  Il  gran¬ 
de  viaggio  transatlantico,  riserbato  fi- 
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nora  ai  pochi  privilegiati  delle  classi 
ricche,  la  forza  degli  avvenimenti  lo 
ha  imposto  a  tutti  quanti.  Là  guer¬ 
ra  ha  abolito  lo  spazio  e  come  nel¬ 
l’oscuro  medioevo  si  ebbe  quel  miste¬ 
rioso  e  irresistibile  wandering  of  na- 
tions,  abbiamo  oggi  lo  stesso  sposta¬ 
mento  di  popoli;  la  stessa  comunione 
di  razze  e  di  nazioni  diverse.  Quali  ne 
saranno  i  risultati  ?  Io  credo  che  que¬ 
sti  risultati  saranno  altrettanto;  defini¬ 
tivi  quanto  quelli  ottenuti  dalle  grandi 
migrazioni  guerriere  di  mille  anni  fa. 
L’America  intiera  si  sarà,  trovata  in 
'contatto  con  l’Europa  in  un  periodo  di 
perfetto  equilibrio  per  lei  :  in  un  pe¬ 
riodò  in  cui  la  sua  ricchezza,  la  sua 
vita  sociale,  il  suo  sviluppo  intellettua¬ 
le  formavano  già  una  perfetta  armo¬ 
nia.  Forse  la  civiltà  di  domani  potrà  es¬ 
sere  una  civiltà  americana.  Noi  dob¬ 
biamo  tenerne  conto.  Noi,  che  abbiamo 
la  forza  invincibile  del  nostro  passato, 
noi  che  abbiamo  potuto  dimostrare 
quale  spirito  nuovo  sia  sórto  da  quel 
passato,  dobbiamo  considerare  l’Ame¬ 
rica  quale  veramente  è,  unirci  a  lei 
nella  fraterna  collaborazione  delle  gran¬ 
di  cose  che  si  faranno  dopo1  guerra. 
E  come  oggi  celebriamo  V American 
Day  in  uno  sventolare  di  bandiere 
guerresche,  bisogna  che  in  un  avvenire 
non  lontano  lo  celebriamo  in  una  fe¬ 
sta  più  feconda,  in  cui  tutte  le  forze 
degli  uomini  di  buona  volontà  concor¬ 
rano  alla  realizzazione  di  questo  gran¬ 
de  ideale  Umano. 


Diego  Angeli. 


L’  importo  dell’  abbonamento  deve 
sempre  essere  pagato  anticipatamente. 
L’  Amministrazione  non  tiene  conto 
delle  domande  di  abbonamento  quando 
non  sieno  accompagnate  dall’  importo 
relativo. 


È  uscito  : 

CORRADO  COTONI 

Poesie  scelte 


Ricca  Antologia  di  liriche  govoniane 
Prezzo  del  grosso  volume  Lire  6. 
Elegantemente  rilegato  Lire  7. 
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FRANCESCO  OLGIATI 

Darlo  Marx 

Un  Voi.  in  8.vo  gr.  di  pag.  350  L.  4 

(Con  prefazione  di  P.  Agostino  Gemèlli) 


Ecco  l’indice  del  volume,  che  esce 
in  questi  giorni  in  occasione  del  cen¬ 
tenario  della  nascita  di  Carlo  Marx  : 

I.  La  vita  di  Carlo  Marx  -  2.  La  culla 
del  marxismo  -  2.  Il  pensiero  filosofico  di 
Marx  -  4.  Il  Manifesto  del  partito  comu¬ 
nista  -  2.  Il  materialismo  storico  -  6.  Marx 
e  Mazzini  -  7.  Marx  e  Proudhon  -  8.  L’in¬ 
ternazionale  -  9.  Marx  e  Bakunin  -  IO.  I 
Capitale  -  11.  La  Società  dell’avvenire 
Marx  e  Lassalle  -  12.  Una  parola  di  critica’ 


d  niJr.  agostino;  GEMELLI  0.  P.  M.  a 


Il  nostro  Soldato 

Saggio  di  psicologia  militare 
(Con  prefazione  di  P.  Giovanni  Semema) 
Un  bel  volume  in  12°  di  pag.  400  circa 
È  un  libro  di  verità  qualche  volta 
crude,  ma  assai  utili.  Non  appartiene 
alla  bolsa  letteratura  di  guerra.  È  un 
libro  che  è  documento  e  che  deve  es¬ 
sere  conosciuto  da  tutti.  Il  nostro  sol¬ 
dato  e  la  nostra  guerra  vi  sono  dipinti 
con  sincerità  di  linguaggio.  Per  ognuno 
è  ricco  di  insegnamenti.  Ad  esso  pre¬ 
cede  una  bella  ed  interessante  prefa¬ 
zione  di  Padre  Semeria. 


Rivista  di  Filosofia 
neo-scolastica 

Si  pubblica  ogni  due  mesi  in  grossi  fa¬ 
scicoli  di  120  pàgine.  Contiene  articoli  ori¬ 
ginali  dei  più  illustri  cultori  di  Filosofia 
Scolastica  italiani  e  stranieri;  si  occupa 
delle  branche  affini;  dà  notizie  complete  e 
diffuse  del  movimento  filosofico  internazio¬ 
nale  per  mezzo  di  accurate  analisi,  di  o- 
pere,  di  bollettini  periodici,  di  riassunti, 
di  riviste,  ecc.  A  giudizio  di  insigni  stu¬ 
diosi  italiani  e  stranieri  è  la  più  autore¬ 
vole  rivista  che  in  Italia,  nel  campo  cat¬ 
tolico,  tratta  di  proposito  di  questioni  fi¬ 
losofiche. 

Abbon.  annuo:  Italia  L.  10  -  Estero  L.  12,50 


Un  palinsesto 

deH'ediiizia  romana 

Piazza  Colonna. 

Sul  lato  di  levante  di  piazza  Colon¬ 
na  è  ormai  giunto  all’altezza  del  se¬ 
condo  piano  il  nuovo  palazzo-galleria 
che  contro  ogni  elementare  senso  di 
opportunità  fu  decretato  pochi  anni  or 
sono  dall’ammimstrazioné  comunale  di 
Roma.  Non  so  come. riuscirà  artistica¬ 
mente,  ma  l’esperienza  del  passato  non 
mi  ispira  troppe  speranze;  dal  punto 
di  vista  della  viabilità,  costituisce  sen¬ 
za  dubbio  il  più  grave  errore  che  gli 
edili  moderni  potessero  commettere. 
Sorgeva  su  quell’area  —  dico  oqse  no¬ 
te  a  tutti,  ma  che  è  bene  ricordare  — 
il  palazzo  seicentesco  dei  principi  di 
Piombino  con  un  ,  bel  prospetto  baroc¬ 
co  :  circa  trent’anni  fa,  non  si  è  saputo 
mai  per  quale  ragione,  nella  febbre  di 
mutamenti,'  di  sventramenti,  che  aveva 
allora  invaso  tutti  in  *  Roma,  si  senti  il 
bisogno  urgente  di  demolirlo,  e  si  creò) 
cosi  un  vasto  piazzale,  a  cui  si  dava 
comunemente  il  nome  di  sterrato  di 
piazza  Colonna,  che  aveva  por  sfondo 
la  facciata  di  S.  Maria  in  Via,  e  una 
fila  di  case  poco  decorose.  Sì  pensò  al¬ 
lora  di  fare  qualche  cosa  su  questo 
sterrato  :  chi  propóneva  un  monumen¬ 
to,  chi  una  fontana,  chi  il  palazzo  cen¬ 
trale  delle  poste,  idhi  un  teatro;  ci  fu¬ 
rono  polemiche,  proposte,  progetti  va- 
rii,  che  .appassionarono  vivamente  il 
pubblico.  Ognuno  aveva  in  proposito 
una  sua  idea;  il  cavalier  Chicca,  un 
vecchio  e  popolare  galantuomo  chi?  si 
piantava  ogni  giorno  all’ora  del  pas¬ 
seggio  accanto  alla  fontana  di  piazza 
Colonna,  scappellandosi  di  continuo  cp- 
me  un  sovrano,  aveva  esposto  all’an¬ 
golo  del  palazzo  Ferraioli  un  quadro 
con  un  silo  .progètto  di  sistemazione,  e 
raccoglieva  nel  vicino  caffè  Ronzi  e 
Singer  le  firme  dii  adesione  dei  cittadi¬ 
ni,  che  -compensava  oòn  un  vermouth  : 
c’era  chi  aveva  firmato  almeno,  cin¬ 
quanta  volte  !  La  sistemazióne  di  piaz¬ 
za  Colonna  era  ormài  divenuta  una 
questione  grave  di  politica  cittadina, 
dome  quella  del  porto'  di  Roma  ;  en¬ 
trava  nei  programmi  .elettorali,  offri¬ 
va  materia  ai  giornali  umoristici  e  a 
quelli  scrii:  non  se  ne  poteva  più  : 
ogni  romano  che  non  fosse  privo  di 
amore  civioo.  era  tormentato  da  que¬ 
sto  urgente,  assillante  problema  :  co¬ 
sa  fare  sullo  sterrato  di  piazza  Colon¬ 
na  ?  Su  questo  punto  tutti  parévan  di 
accordo  :  che  qualche  cosa  bisognasse 
costruirci  ad  ogni  modoi.  Qualcuno,  ob¬ 
biettava  che  poteva  benissimo  lasciarsi 
.  quell’area  libera;  che  il  centro  della 
città  aveva  bisogno  di  uno  spazio  aper¬ 
to  abbastanza  ampio,  reso  necessario 
dal  continua  aumento  del  traffico,  dal¬ 
l’impianto  1,1  presso  della  stazione  tram- 
viaria;  che  le  grandi  capitali  avevano 
tutte  piazze  assai  più  vaste;  che  quella 
della  Concordia  a  Parigi  poteva  con¬ 
tenere  piazza  -Colonna  almeno  cinquan¬ 
ta  volte.... 

Ma  si  !  A  Roma  c’era  un  assessore 
dell’edilizia,  il  vecchio  commendatore 
C. ,  brav’uomo  del  resto,  die  si  vanta¬ 
va  di  non  essersi  spinto  mai  più  Ita  là 
di  Frascati,  e  gli  esempii  esotici  noti 
si  prendevano  in  considerazione.  Cò¬ 
si  avvenne  che  un’amministrazione  po¬ 
polare,  che  pure  tante  utili  cose  co¬ 
raggiosamente  seppe  fare,  volle  affron¬ 
tare  il  problema  annoso,  e  decretò  la 
costruzione,  del  grande  palàzzo  con 
galleria  coperta,  che  oggi  malgrado 
le  difficili  condizioni  dell’arte  muraria 
si  spinge  innanzi  alacremente.  La 
piazza  rimane  soffocata,  l’imbocco 
della  grande-  arteria  del  Tritone  è 
strozzato,  la  viabilità  di  tutta  la  zona 
è  compromessa,  la  mirabile  bellezza 
della  piazza  è  deturpata,  ma  la  que¬ 
stione  di  piazza  Colonna  è  finalmente 
risolta  !  Adesso  tutti  ,  si  accorgono 
dello  sbaglio .  commesso,  ma  è  troppo 
tardi  :  l’impresa  costruttrice  chiede¬ 
rebbe  parecchie  decine  di  milioni  per 
stracciare  i  suoi  contratti,  e  al,  mo¬ 
mento  buono  nessuno  ebbe  il  coràggio 
di  intervenire;  si  poteva  applicare  l’ar¬ 
ticolo  14  della  legge  sulle  belle  arti; 
ma  mancò  l’energia  necessaria.  Roma 
avrà  cosi  la  sua  galleria  coperta  come 
Napoli  e  Milano,  ma  vedrà  irrimedia¬ 
bilmente  guasta  una  delle  sue  piazze 
j>iù  belle. 

Nello  scavare  le  fondazioni  del  nuo¬ 
vo  palazzone  som  venuti  in  luce  maesto¬ 
si  avanzi  di  un  edificio  antico,  di  cui 
non  è  ben  chiara  la  natura  :  con  colon¬ 
nati  e  statue  che  indicano  il  .  suo  carat¬ 
tere  solenne  e  pubblico. 

Perché  questo  centro  della  Roma 
antica  e  moderna  è  stato  sempre  uno 
dei  più  tormentati  dalla  smania  del 
fabbricare  e  rifabbricare  che  è  stata 
continua  nella  città  eterna  dai  tempi 


più  antichi  ài/giprni  nostri.  Nell’epoca 
classica  /©risórsero  il  porticato  ora 
scoperto  e  la  colonna  che  popolo  e 
nato  elevarono  a  Marco  Aurelio  ;  nel 
nono  secolp||prgeva  ai  piedi  delia  co¬ 
lonna  una  chiesa  dedicata,  a  S.  Andrea  ; 
nel  Cinquecento  si  elevò  il  palazzo  ,A1- 
dobrandini  e  la  fontana  di  Giacomo 
della  Porta;  nel  Seicento  ì  tre  palazzi 
Chigi,  di  Carlo  Maderno,  Piombino, 
e  Ferraioli,  nel  secolo  scorso  il  por¬ 
tico.', di  Veto  col  soprastante  palazzo., 
ideato  dal  MMadier,  che  pare  morisse 
di  crepacuore  nel  vedersi  rubare  il 
progetto  da  jpietro  Camporese.  Ales¬ 
sandro  VII  Ae  avendo  costruito 
grande  palazzo  per  la  sua  famiglia 
sull’àngolo  del  Corso  voleva  fare  di 
piazza  Cqlonca  una  specie  di  corte  d’o¬ 
nore,  di  casa^Chigi,  come,  i  Barberini 
•'avevano  fan®  innanzi  al  loro  palazzo 
delle  Quattri!;  Fontane,  e  i  Panfìli  a 
piazza  N avena,  aveva  immaginato  di 
trasportare  «rove  la  piccola  Vàsic,a  ele¬ 
vata  da  Gregario  XIII,  e  di  porre  in 
piazza  Colonna  la’  mostra  dell’Acqua 
di  Trevi;  noèriquella  grandiosa  del  Sal¬ 
vi,  benint.csóMhe  allora  non  esisteva, 
ma  quella  che  si  pensava  di  costruire 
fin  dal  secolo  deoìmoquinto  in  piazza 
di  Trevi.  Eftrse  incaricato  dèi  pro¬ 
getto  fu  Pietro  da  Cortona  tìi  cui  ho 
ritrovato,  tempo  fa  i  disegni 'per  ima 
grandiosa  fón'tana  ad  anfiteatro  con 
Colonnato  e  cògliere,  che  mi  propon¬ 
go  di  illustrare  prossimamente.  Gian- 
! orenzo  Bernini  per  compiacere  il  pa¬ 
pa  suo  gran®:protettore  avéVà  ideàtò 
un  pr.O'getto’-jàssai  più  grandioso,  per 
quanto-  bizzarro:  nientemeno  che  di 
tràsportar^^tópiazza  Colonna  la  co¬ 
lonna  Tralana,  è  di  porla  a  una  certa 
distanza,  dall’altra  di  Marco  'Aurelio, 
unendole  con  un  grande  bacino,  dal 
quale  !in  estate; si  sarebbe  potuta  al¬ 
lagare  tutta  la  piazza! 

Un  originale  progetto  che,  servireb¬ 
be  anche  a  riparare  al  danno  fatto  dal 
baraccone  ora  itjt  costruzione,  è  stato  - 
di  recente  divulgato  da  Armando  Bra- 
sini,  un  valoroso  architetto  e  decorà- 
■  to-re  romano  che  da  qualche  tempo  fa 
molto  parlare  ,d|  sé  peri  la  novità  ie 
l’originalità  dèi  [-suoi  lavori.  Si  tratta 
di  raddoppiai®;  kddirittura  piazza  Co-  ; 
lonnà,  faoen4i|ìe  tutta  , una  pon  la  piaz¬ 
za  dì  .Montecitòrio,  e  superando  il  di¬ 
slivella  per  mòzzo  di  '  una-,  scalinata. 
La  ooÌoAn.à;||MBbelisàa  verrebbero  co¬ 
si  sulla  stessafoiazza  a  creare  un  mo¬ 
tivo  in  .gualcire  modo  ■  -simile  à  .ditello 
delle  due  e oiofe n  èÉm ,  1  ;  a  g  i  n  at e  dal  Ber¬ 
nini.  Lo  sfondo  «jtbbe  chiuso  da  un 
graiide  èdificiò;  safticircolare,  precèdu¬ 
to  dà  portico’, 'degnato  a,  sede  del  .  Se¬ 
nato;  a  sud  da  tjjtà  grande  Basilica 
dei  Mercanti ;  una  nuova  grande  ar¬ 
teria  oongiungerèibc  la.  nuova  piazza 
col  Pantheon,  che  p-arebbe  visibile  in 
distanza,  con  mirabile  effetto,  come 
pure  ai  lati'  dellamasilica  dei  mercanti 
apparirebbe1  nclló-fisfondo  il  tempio  di 
Nettuno,  l’attuaiÉBjJorsa;  e1  il  portico  ; 
di  Veio  verrebbe  ^ricostruito  -da’  un 
lato. 

Forse  questo  progètto  apparirà  trop¬ 
po  grandióso,  ma  la  sua  bellezza  è  in¬ 
negabile  ;,  con.  ess||ffi*  verrebbe  a  c.rea- 
,•  re  nel  centro  di  Róma  una  piazza  vera¬ 
mente  degna  dellsffcittà  làttica  e  nuova  ; 
un  Foro  grandìoaEche  poche  altre  cit¬ 
tà  moderne  potrebbero  vantare.  La 
Colonna  Antonina,  fl  palazzo  Chigi  del 
Maderno,  quello®  '  Montecitorio  , , de1 
Bernini,  quello  Ferraioli  del  Peparélli, 
la  fontana  del  Della  Porta,  l’obelisco 
egiziano,  il  porti<$|pi  Veio)  verrebbero 
ad  affacciarsi  su  riho  stesso  ambiente, 
con  lo  sfondo  del  Pantheon  e  del  tem¬ 
pio  di  Nettuno  ! 

Io  mi  auguro  perda  mila  città  di  ve¬ 
dere  compiuta  presto  ò  tardi  quest’o¬ 
pera  degna  dellaWfadizione  romana; 
ed  auguro  anche-  Armando  Brasini 
di  poter  attuare  il  suo  grandioso  pro¬ 
getto.  Questo  artista  che  mi  è  Caris¬ 
simo;  amico,  sente  come  pochi  la 
forza  e  la  dignità  del  nome  di  Róma, 
||  òhe  è  pure  la  sua  patria,  e  concepisce 
ed  eseguisce  re  [nanamente.  Egli  inten¬ 
de  il  barocco  romano  come  pochi  o  me¬ 
glio  come  nessun®  l’ha  sentito  mai  : 
certe  sue  creazionii-seipbrano  uscite  dal¬ 
la  mente  e  dalla  nàatita  del)  Baromini, 
il  più  (grande  .architetto  del  nostro 
Seicento.  Ma  non  copia  l’antico:  lo 
interpreta,  lo  traduce,  lo  adatta  ai  bi¬ 
sogni  nuovi.  I  tempi  non  si  addicono 
forse  a  un’arte  cosi  grandiosa,  che  ri¬ 
chiede  grandi  spazili,  moli  immense, 
e  denaro  a  miliardi  :  codi  forse  non 
vedremo  mai  attuato  il  progetto  del 
:  Brasini  per  un  nuovo  grande  quartiere 
sulla  Flaminia,  con  portici,  terme,  ar¬ 
chi,  colonne  di  vittoria  e  fontane,  che 
l’artista  ha  pubblicato  l’anno  scor- 
so  (1);  non  vedremo  mai  il  porticato 
.  di  Borgo  che  dovrebbe  condurre  a  S. 

(1)  Paolo  Orano,  L’TTtbe  Massima.  L’Ar-, 
chi  lettura  t  la  decorazione  di  Armando  Bra¬ 
sini,  Roma,  1917. 


Pietro.  Ma  quando  il  Brasini  ha  tro¬ 
vato  il  mecenate  intelligente,  ha  sa¬ 
puto  mostrare  di  saper  tradurre  in  at¬ 
to  felicemente  le  sue  idee  originali.  Il 
grande  palazzo  Testasecca  che  sta  . 
gendo  ai  Parioli,  ne  è  un  esempio  :  con¬ 
cepito  e  condotto  con  dignità  e  poten¬ 
za  degne  di  Roma,  quali  forse  in  altra 
opera  privata  nota  si  videro  mai. 
dell  (arte  del  Brasini,  che  chiamerei  vo¬ 
lentieri  neo-barocca,  parlerò  un’altra 
volta.  Oggi  mi  limito  a  ricordare  il 
suo  progetto  di  piazza  Colonna  augu¬ 
rando  che  possa  tradursi  in  'realtà. 

Antonio  Munoz. 


La  guerra  non  ha  spento  nell’animo 
dei  professori  'inglesi  quel,  senso  delle 
belle  ordinanze  non  pure  estetiche  ed 
intellettuali,  ma  .anche  morali,  quell’ i- 
stinto  delle  relatività,  quella  larga  sim¬ 
patia  sociale  e  quel  franco  spirito  d’o¬ 
nestà  che  formavano  ’it  loro  umanesi¬ 
mo.  La  guerra  non,  ha  imbarbariti  i 
professori  inglesi  come  i  professori 
tedeschi  che  vediamo  difendere  senza 
scrupoli,  da  quattro  anni,  una  aggres¬ 
sione  di  rapina  e  che  trovano  nel  «  ma¬ 
nuale  di  guerra  5  germanico  una  bel¬ 
lezza  non  minore  di  quella  che  trova¬ 
vano  un  giorno  nei  dialoghi  platonici. 
Ci  possono  essere  delle  eccezioni  dà 
per  tutto,  ma  è  un,  fatto  che  in  Inghil¬ 
terra  non  s’è  trovato  un  Wilamówitz 
o  un  Beloch  inneggianti  al  Dio  della 
guerra  o  a  qualche  mare, scialte  suo 
vicario.  Gilbert  Murra)  ,  ad  esempio, 
il  regio  professore  di  greco  dell’Uni¬ 
versità  di  Oxford,  ha  conservato  il  suo 
umanesimo  più  puro  ed  anche  abbrac¬ 
ciando  e  predicando  l’idea  .della  guer¬ 
ra  —  della  guerra  per  il  diritto  degli 
uomini  e  delle  nazioni  a  vivere  in  pace 
—  non  ha  abbandonato  i  suoi  principi 
liberali  e  radicali.  Il  Murray  è  stato 
tra  i  più  fedeli  ed  affettuosi  difensori 
dì  Sir  Edward  Grey  e  della  sua  politi¬ 
ca,  senza  paura  di  attirarsi  sul  capo  i 
sarcasmi  degli  imperialisti,  e  ieri  ha 
potuto  presentare  al  pubblico'  inglese 
il  «memoriale»  del  Principe  Li chnow- 
.ski  copie  il  più  schietto  documento 
germanico  venuto  a  comprovare  le  ra¬ 
gioni  e  gli  ideali  del  ministro  britanni-. 

ì  della  sua  politica  estèra.,-  da  luì 
difesa  con  tanto  amore. 

In  un  volume  di  saggi  e  di  discorsi 
che  vede  ora  la  luce  col  titolo  Faith, 
War  and  Policy.  il  Murray  rivela  tutto 
il  suo  sano  equilibrio  morale  ed  intel¬ 
lettuale,  ancora  una  volta.  San  discor¬ 
si  e  saggi  tenuti  e  scritti  in  vàri  tem¬ 
pi  ed  in  vari  luoghi,  negli  anni  della 
guerra,  ma  -impregnati  sempre  d’uno 
stessi»  amore  d’umanità,  d’uno  stesso 
ideale  morale  che  non  sembra  che  la 
guerra  abbia  sconvolti  e  strappati  da 
un  cuore  aperto  a  tutti  gli  spiriti  e  a 
tutti  gli  invili  della  bellezza.  La  guer¬ 
ra,  per  il  Murray,  non  è  una;  lègge  fa- 
1  ale  della  vita,  una  necessaria  pietra 
di  paragone  tra  le  nazioni  e  le  stirpi, 
ma  una  prova  a  cui  abbiamo  dovuto 
soggiacere,  per  difenderci,  un  «  mar¬ 
sina»  del  quale  bisogna  cercare  la 
virtù  purificatrice  non  nello  spietato 
egoismo  che  ha  ispirato  gli  aggres¬ 
sori,  ma  nell’altruismo  profondo-  ed  il¬ 
luminato  con  cui  gli  aggrediti  si  sono 
stretti  l’una  all’altro  e  muoiono  l’uno 
per  l’altro.  È  un  sacrificio  che  noi  fac¬ 
ciamo  di  noi  stèssi  all’idea  della  li¬ 
bertà  -e  della  giustizia,  e  la  bellezza 
della  guerra  è  in  questa  idea  di  liber¬ 
tà  -e  di  giustizia,  per  la  quale  i  miglio¬ 
ri  discepoli  delle  università  inglesi, 
del  tipo  di  quelli  che  il  Murray  comme¬ 
mora  parlando  della  sua  Oxford,  sono 
andati  a  morire  volontariamente. 

Nessun  parossismo  imperialista  ha 
spinto  le  attuali  generazioni  inglesi 
alla  guerra.  Esse  non  sognavano  ag¬ 
gressioni,  ma  comunanze  pacifiche  e 
non,  immaginavano  d’aver  nemici  ef¬ 
ferati  come  si  son  dimostrati  i  tede¬ 
schi.  Eran  troppo  cieche  di  fronte  ad 
un  pericolo  ormai  visibile?  Forse.  Si 
sa  che  uomini  come  Gilbert  Murray 
si  son  attirati  il  rimprovero  di  aver 
permesso  1  ’ impreparazione  britannica 
alla  guerra.  Ma  non  c’è  nelle  pagine 
del  Murray,  né  ci  può  essere,  smen¬ 
tita  alcuna  del  passato.  Il  Murray 
non  puòs  rinnegare  quel  passato  ingle¬ 
se  a  cui  forse  soltanto  si  deve  se  l’In¬ 
ghilterra  ha  potuto  raccogliere  spon¬ 
taneamente,  nel  giorno  della  pròva, 
tante  sue  forze  nella  cerchia  dell’Im¬ 
pero  e  fuori,  e  porsi  a  capo  di  quella 
che  Lloyd  George  ha  chiamato  giu¬ 
stamente  «  la  grande  crociata  ». 

Gli  uomini  come  il  Murray  sono  sta¬ 
ti  sempre  per  una  politica  di  convi¬ 
venze  pacifiche,  di  reciproci  accor¬ 
di,  magari  di  mutui  perdoni.'  Ricono¬ 
scevano  anch’essi  le  antiche  colpe  del- 


Movità  letterarie: 

Snlnt@  dannate 

di  CORRADO  RICCI  , 

!  Ginevra  Sforza  -  fi  figlio  di  Cesare  | 
Borgia  .  Il  conte  Giuseppe  Maria  ! 
Felicini  nel  Maschio  di  Volterra 
-  Cristina  Paleotfi. 

|  In-8,  con  24  incisioni  .  .  .  L.  5  — 

li  teatro  uree© 

di  ETTORE  ROMAGNOLI  ! 

LA  TRAGEDIA  :  I,  Le  origini  -  II, 
Eschilo  —  III,  Sofocle  —  IV,  Eu¬ 
ripide  —  V,  Il  dramma  satiresco. 

LA  COMMEDIA  :  I,  Le  Origini  — 

II,  Epicanno  —  III,  Aristofane  - 
IV,  Monandro. 

In-8,  con  20  incisioni  .  .  .  L.  6  — 

(CORDI  SELLE  TERSE  DOMI- 

di  RAFFAELLO  BARBIERA 
È  la  rievocazione  di  tutto  un  mondo  di 
martiri,  di  combattenti,  di  poeti  d’azione,  - 
d’artisti  e  di  sapienti  patrioti  —  molti  dei' 
quali  sconosciuti  dai  più  —  cjie  onorarono? 
‘arre  italiane  ora  invase  e  quelle  rima-  ■ 
otto  il  dominio  austriaco  dopo  il  ’66, 
I11-16,  con  32  incisioni.  .  .  L.  5  —  j 

Politica  tedesca 

DEL  PRINCIPE 

BERNARDO  DI  BÙLOW 
Traduzione  dal  tedesco  del  dott.  Alberto 
Boccassini,  con  Prefazione  dell’ onore¬ 
vole  conte  Piero  Foscari,  Sottosegre¬ 
tario  di  Stato  per  le  Colonie.  • 

Dopo  le  vicende  delia  guerra,  anche  nel 
principe  di  Biilotv  la  visioni  della  potenza 
germànica  e  dèi  suoi  mòdi  d’estrinseca¬ 
zione  si  venne  modificando,  ond’egli  sentì 
il  bisogno  di  rimaneggiare  il  libro  sulla 
Politica  Tedesca,  da  lui  pubblicato  si  può 
dire  alla  vigilia  dejla  guerra,  e  d’aggiun- 
gervi  importanti  capitoli  secondo  il  nuovo 
punto  di  vista  e  il  nuovo  ordine  di  fatti 
creato  dalla  guerra..  Riesce  ora  somma¬ 
mente:  interessante  confrontare  quest’edi¬ 
zione  rinnovata  —  completamente  ritradotta 
dal  nuovo  originale  tedesco  —  con  la  prima 
edizione  uscita  nel  1914  in  edizione  Treves, 

'col  titolo  Germania  Imperiale.  In  queste  pa¬ 
gine,-  scritte  innegabilmente  con  abile  dia¬ 
lettica  e  consumata  dottrina,  l’ex  cancelliere 
*  ta  scagionare  la  Germania  dall’accusa  di; 

r  voluto  la  guerra;  ma  non  riesce  a  dissi¬ 
mulare  gli  enormi  appetiti  èd  orgogli  della* 
Welt  Politik,  mentre  non  è  difficile  indo¬ 
vinar  tra  le  righe  il  rammarico  d’un  bel 
colpo  fallito,  il  rimpianto  per  la  magnifica 
situazione  economica  mondiale,  arrischiata 
su  una  carta  troppo  pericolosa. 

In-8,  di  pag,  384  .  .  .  .  L.  IO  — 

La  Morsa 

ROMANZO  DI 

ROSSO  DI  SAN  SECONDO 
La  Morsa  è  una  delicata  e  singolari 
storia  d’amore,  che  si  svolge  prima  sulle 
!  scenario  luminoso  di  Roma,  poi  nel  mon¬ 
do  cosmopolita  delle  stazioni  climatichi 
della  Svizzera,  mentre  1’  Europa  rupioreg 
già  d’armi  e  imperversa  il  tremendo  ura 
j  gano  della  guerra. 


HI  UH  DI  II  FIERRDT 

di  ELEONORA  GREY 
....  Pierrot  chinò  un  momento  la  testa 
pensierosa,  poi,  rialzandola  :  «  Mio  padre, 
j  disse,  fu  un  raggio  di  luna  sperso  i: 
notte  d’ inverno  sul  mondo  freddo  e 
;  mia  madre  fu  la  neve  bianca  che  fu  ba¬ 
data  dalla  luna  e  tremò  sotto  la  s 
.  L’  indomani  sorse  il  sole,  e  h 


pianse 


struggimene;; 
5  Per  11  raggio  bianco:  da,,  quelle  1 
lacrime  10  nacqui....  »  Tutto  il  racconto 
è  una  lieve  iridescente  trama  di  sogno,  f 
In  eleganti  edizione  aldina  L.  3  - 
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La  briciolo  del  destino.  Novelle 
Maria  Messina. 

La  stella  confidente.  Novelle  di  Guel: 
;  Civinini. 

Storie  da  ridere...  e  da  pianger 

Novelle  di  E.  L.  Morselli. 

Un  cavallo  nella  luna.  Novèlle 

Luigi  Pirandello.  V 

Ciascun  volume  Dire  ss, 40 


LE  PAGINE  DELL’ORA: 

Il  Conciliatore.  Giornalisti-eroi  mila-  jj 
nesi  di  cento  anni  fa,  di  Andrea  Gua- 
STARELLI. 

La  questiona  belga,  di  Filippo  Meda. 

I  problemi  fatali  agli  Absburgo.  Il 
problema  czecoslovacco.  Il  problema  ju¬ 
goslavo,  di  Pietro  Silva. 

Un’  aristocrazia  di  popoli.  Saggio  di 
una  valutazione  aristocratica  delle  n:  ' 
nalità,  di  F.  Orestano. 

Gli  orientamenti  dell’economia  ita¬ 
liana  dopo  la  guerra,  di  Giuseppe 
Prato. 

Ciascun  volume  Dire  UNA. 

Ai  prezzi  esposti  devesi  aggiun -  i 
gere  l’aumento  temporaneo  del  | 
25  per  cento. 
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l’Inghilterra,  ma  non.  volevano  occu- 
parsi  ‘Ohe  di  ripararle.  Lungi  dal  so¬ 
gnare  ima  egemonia  qualunque  del¬ 
l’Inghilterra  sull’Impero  e  tanto  meno 
deiringhilterra  sul  mondò,  essi  parteg¬ 
giavano  e  parteggiano  ancora  per  una 
gius 'iì  ©onsotitazione  delle  parti  britan¬ 
niche  e  per  un  onesto  equilibrio  di  po- 
J/ténia  in  Europa  e  fuori  d’Europa. 
Hfflpstribuivano  equamente  meriti  e  de- 
P  hieriti,  oneri  e  premi;  non  volevano 
ffipt'';insomma  che  la  pace,  quella  tra  le 
piassi  e  quella  tra  le  nazioni,  fondate 
gli’- -entrambe  sulla  giustizia,  ed  oggi  com- 
»'■: 'battono  per  questa  giustizia  e  la 
•  guerra  non  è  per  loro  che  rivendica¬ 
zione  della  giustizia. m;  - 

Uno  dei  più  caratteristici  discorsi 
del  Murray  qui  raccolti  è  quello  da  lui 
S  tenuto  agli  studenti  indiani  nel  marzo 
del'  1915  :  l’India  e  la  guerra.  La  par¬ 
tecipazione  dell’India  alla  guerra  è 
stata  mirabile  e  un  imperialista,  par¬ 
lando  a  degli  studenti  indiani,  avreb¬ 
be  potuto  cederei  facilmente  alla  vana¬ 
gloria  di  esaltare  i  benefizi  dell’Impe¬ 
ro  e  i  trionfi  coloniali  della  corona  bri¬ 
tànnica.  Ma  il  Murray  s’è  posto  dal 
puntò  di  vista  '  della  eguaglianza  an¬ 
glo-indiana.  Sono  dùe  mondi,  quellq 
inglese  e  quello  indiano,  ognuno  con 
i  suoi  pregi,  i.suoi  difetti,  ognuno 
■'  la  sua  grandezza,  ognuno  ool  suo  pas¬ 
sato  e  il  suo  presente.  -  Quanta  diver- 
H|  si-tà  tra  i  due  !  E  quante  difficoltà  ! 
Igj  Perché  nascondersele  ?  La  cultura  è 
Effit  diversa,  la  religione  è  diversa.  Ma  le 
||*  ragioni  dell 'accordo  e  dell’aiuto  reci- 
Hf  proco  non  debbono  essere'  nella  volon- 
Br'  tà  di  dominio  da  una  parte,  nella  pia¬ 
li  cidità  della  sottomissione  dall’altra, 
I;'  -  sibbene  nella  conoscenza  e  nella  valu- 
P  dazione  esatta  delle  rispettive  divergen¬ 
te  e  deficienze  ©  dei  rispettivi  valori, 
nel  riconoscimento  di  quel  che  manca 
|  ad  ambo  le  parti  per  essere  perfette 
e  di' quel  che  Luna  e  l’altra  posseggo¬ 
no  di  migliore.  La  tolleranza  non  può 
più  bastare. Ci  dev’essere  rispetto  mu¬ 
tuo,^  e  mutua  compensazione.  Bisogna 
lÉj  ricercare  i  germi  della  fratellanza  e 
m  farli  fruttare,  bisogna  trovare  proprio 
.nelle  diversità  le  ragioni  di  compren- 
,®Kdersi  e  di  amarsi,  non  a  malgrado  di 
fflMpssse,  ma  in  grazia  di  esse.  L’Inghilter- 
tigHsp'a  e  l’India  hanno  due  grandi  madri 
a  queste  due  grandi  madri  rispètti- 
mlBfeive  rivolgono  i  loro  voti  e  i  loro  inft.i 
''HjKpn  giorno  verrà  in  cui  inglesi  ed  in- 
S^jwiani,  e  con.  essi  tutti  i  popoli  della 
terra,  rivolgeranno  i  loro  inni  ed  i  lo¬ 
ro  voti  ad  una  più  grande  madre,  a 
una  grande  madre  comune,'  affratel¬ 
lati  dallo  stesso  spirito  delle  lorcj  di¬ 
verse  nazionalità,  delle  loro  'diverse 
■culture,  delle  loro  diverse  religioni: 

Tutto  questo  senza  ombra  di  reto¬ 
rica  o  d’enfasi.  Il  Murray  non  è  un 
declamatore  né  un  predicatore.  Egli 
./'■'•  Asi  pone  dinanzi  alle  difficoltà  con 
-spirito  aperto,  con  discriminazione  cri- 
tica  e  ragiona  e  trova  le  vie  della  per¬ 
suasione.  Egli  ha  nel  suo-  stèsso  lin¬ 
guaggio,  cioè  a  dire  nella  sua  menta¬ 
lità  e  nel  suo  pensiero,  queU’educa- 
K*r.  .zione  classica  che  non  ha  avuto  una 
I  piccola  influeniza  sul  suo  credo  politico, 

•  anche  se  tanta  universalità  di  vedute 
jj- '  può  provenirgli  pure  dal  fatto  —  da  lui 
ricordato  in  una  pagina  di  questo  li'- 
r  bro  —  ch^églii  è  un  australi  ano-irlan- 
!  -dese  di  origine  scozzese!...  Un.  uomo 
'  imperiale,  dunque,  ma  nel  senso  appun- 
■  /  to  d’una  universalità  d’istinti  e  di  tra- 

dizioni,  di  intuiti  e  di  affinamenti  che 
da  cultura  classica  greco-latina  ha  tem- 
Oprato,  e  ingentilito,  non  nel  senso 
chiuso  del  «  junkerismo  »  e  dcll’arrivi- 
smo  germanici.  -Il  suo  esempio,  .d’uma¬ 
nesimo  è  dei  più  eloquenti  e  dei  più 
significativi  che  là'  nuova  Inghilterra, 
democratica  nell’Impero  e  rivoluziona¬ 
ria  nella  tradizione  e  nell’ordine,  pos- 
-sa  dare  al -Inondo. 


E  un  altro  professore  inglese  che  può 
bene  anche  lui  venir  chiamato  un  uma¬ 
nista  ed‘  essere  additato  ad  esempio  è 
A.  F.  Pollard,  il  professore  di  storia 
inglese  all’Università  di  Londra.  An¬ 
ch’egli  raccoglie  oggi  in  volume,  sotto 
il  titolo  The  Commonwealth  at  war, 
i  saggi  scritti  negli  anni  della  guerra 
ed  anche  lui  sente  la  guerra  come  di- 
fesa  della  giustizia  e  insurrezione  con¬ 
tro  l’aggressione.  Anche  lui  non  con¬ 
sidera  l’Impero  come  asservimento  di 
colonie  alla  Gran  Brettagna,,  ma  co¬ 
me  consociazione  di  nazioni  britanni¬ 
che,  «  John  Wesley  prese  tutto  il  mon¬ 
do  per  sua  parrocchia;  John  Bull  ha 
preso  tutto  l’Impero  per  sua  patria  ». 
L’Impero  Britannico  è  una  famiglia, 
una  consociazione  appunto,  o  una  so¬ 
cietà,  se  volete.  John.  Bull  e  Compa¬ 
gni-  Ma  il  Pollard  lamenta  che  gli 
, inglesi  stessi  non  amino  di  parlar 
troppo  del  loro  idealismo,  abbiano  una 
«erta  timidezza  nel  proclamare  i  fini 


ideali,  trascendenti  f  ioro  interessi  im¬ 
mediati,  in  questa  guerra'  ch’essi  com¬ 
battono,  non  solo  per  difendere  la  loro 
patria  e  il  loro  retaggio,  ma  anche 
beni  supremi  della  loro  vita  e  della 
vita  di  tutti  gli  uomini.  L’Inghilterra 
non  combàtte  solo  per  degli  interessi, 
ma  per  delle  virtù,  perché  non  pre¬ 
valgano  le  porte  dell 'Inferno  e  jperché 
il  trionfo  dèlia  Germania  renderebbe 
impossibile  credere  più  nel  regno  della 
giustizia.  ;<c  jfoi  combattiamo  per  po¬ 
ter  credere  ancora  ».  Quel  che  sta  forse 
più  dinanzi  al  Pollard,  quando  lamenta 
il  troppo  timido  idealismo  inglese  che 
nqn  ama  parlar  di  sé,  è  forse  l’esem¬ 
pio  dell '  America  che  ha  insistito  mol¬ 
to  sul  suo  disinteresse  ed  il  scio  altrui¬ 
smo.  Ma  il  Pollard  scriveva  dell’idea¬ 
lismo  inglese  quando  l’America 
età  entrata  ancora  nel  conflitto  e 
aveva  ancora  incominciato  a  suggella¬ 
re  col  suo  stesso  sangue  le  Sue  pro¬ 
messe  di  rimaner  fe’dele  alla  giustizia 
e  alla  civiltà,  È,  però,  un  fatto  che  gli 
inglesi  hanno  più  ritégno  degli  ameri¬ 
cani  a-  parlare  degli  ideali  che  li  con¬ 
ducono  nella  guerra  ed  accettano  di 
troppo  buon  cuore  il  luogo  comune 
che  essi  siano  una  società  di  merca¬ 
tanti,  mentre  offrono  con  tanto  fervore 
e  tanta  devozione  le  loro  ricchezze,  le 
loro  fatiche,  le  loro  vite  per  la  causa 
dell 'umanità.  Il  Pollard!  non  lo  dice, 
ma  gli  inglesi  non  avrebbero  anche  in 
politica,  anche  nella  loro  natura  politi¬ 
ca,  quel  Virgin  side  ,  che  hanno  s 
•pie  rivelato  nella  loro  natala  morale 
o  sociale  ? 

Quel  che  i  tedeschi  non.  potranno 
mài.  capire  e  tàcceranno  sèmpre  di  e- 
goismo,  di  ipocrisia  o  magari  di  stre¬ 
goneria  è  lo  straordinario  successo 
della  politica  britànnica.  Essi  non  in¬ 
tenderanno  mai,  come  dice  il  Pollard, 
-che  la  costruzione  imperiale  inglese  de¬ 
ve  la  sua  forza  e  la  sua  resistenza  al 
fattoi  ohe  i  legami  che .  tengono ,  unito 
l’edificio  dell’Impero  non  sono  crudeli, 
ma  lievi,  non  sono  forzati,  ma  natura¬ 
li.  L’Inghilterra  non  ha  avuto  alcuna 
miracolosa  buona  fortuna,  aU’infuori 
di  questa:  di  poter  creare  un  Impero 
non  autocràtico,  ma  democratica; 
servile,  ma  libero;  non  obbediente1  ad' 
un  sistema  prestabilito,  ma  alle  leggi 
spontanee  della  crescenza.  ].’  Inghil¬ 
terra  o  l’Impero  ’  Britànnico  non  sono 
mai  stati,  modellati  secondo.,  una  co¬ 
strizione  di  Statuti  o  di  Atti  Parlamen¬ 
tari  appositi.  «  I  Cardini  delle  loro  co-, 
stituzioni  non  sono-leggi,  ma  usanze1». 

■  Perciò  il  Pollard  non  crede  .  che  1  do¬ 
mini  inglesi,  i  redtìns,  come  egli  -pro¬ 
pone  di  chiamarli*'. potranno  domani 
godere  i  frutti  della  lorp  partecipazio- 
ue  alL Impero  e  alla  guerra  imperiale,1 
assidendosi  nei.  limiti  di  .una  nuòva 
costituzione  formulata  apposta.  La 
«  Commonwealth  »  domani  o  nàscerà 
da  sé,  liberamente,  a  non  sarà;  diven¬ 
terà,  ad  ogni  modo,  un  uso  stabilito 
dalle  ‘Conferenze  imperiali,  prima  di 
diventare  Atto  del  'Parlamento.  La 
Germania  non  può  comprendere  tutto 
questa  perché  obbedisce  a  tuta’  altre 
dottrine,1  perché,  per  essa  non  v’è  legge 
che  la  legge,  non  vi’è  evoluzione  che 
nell’ imposizione  ed  il  Pollard  dice 
gut;:  niente  che,  se  anche  la  Germania 
avesse  avuto  tutte  le  buone  fortune 
iniziali  dell’Inghilterra,  essa  non  1 
vrebbe  neppur  prese  in  considerazio¬ 
ne,  le  avrebbe  anzi  spregiate  ed 
lontanate  per  seguire  -la  sua  volontà  di 
potenza  e  la  sua  bramosia  di  dominio 
assòluto. 

Umanista  in  politica,  il  Pollard  lo  è 
anclie,  naturalmente,  in  cultura.  Uno 
dei  suoi  saggi  è  dedicato  a  rivendicare 
i  diritti  delle  belle  lettere  e  della  sto¬ 
ria  contro  quelli,  che  oggi,  secondo  lui. 
vorrebbero  essere  troppo  invadenti, 
dèlie  scienze  fisiche,  ed  esatte.  Il  Pol¬ 
lard..  stabilisce;,  ocra  ragipne  essere  pu¬ 
ramente  arbitraria  la  vecchia  distinzio- 
«ié-tra  scienza' ©di  arte.  «  La  distinzióne 
non  è  di  sostanza,  ma  di  metodo  :  il 
metodo  scientifico  è  precipuamente  ana¬ 
litico,  quello  artistico  è  sintetico.  Ma 
vi  è  scienza  inog-ni  arte  e  arte  in  ogni 
scienza. . . .  L’artista  non  può  fare  sen¬ 
za  analisi,  né  lo  scienziato  senza  sin¬ 
tesi  ».  Ma  egli  dà  la  supremazia  alla 
storia  sulla  scienza,  perchè  crede  che 
la  storia  avrà  sempre  dinanzi  a  sé  nuo¬ 
vi;  campi  di  ricerca  anche  quando  la 
scienza  avrà  esaurito  il  suo  compito. 
Si  può  credere  davvero  che  il  compito 
della  scienza  possa  un  giorno  essere 
esaurito?  È  più  facile  convenire  eòi 
Pollard  che  certe  affannose  richieste  che 
le  scienze  tolgano  oggi  di  seggio,  nei* 
l’istruzione  pubblica,  le  discipline  clas* 
siche  non  siano,  in  realtà  tanto,  il.  resul¬ 
tato  e  il  correttivo  dei  mali  rivelati  dal- 

guerra,  quanto  un  riflesso  e  una 
sopravvivenza  di  quello  spiritò  eccessi¬ 
vamente  materialista  ed  eccessivamen¬ 
te  fiducioso  nella  santità  dèlie  sole  fòr¬ 


ze  fisiche  ed  industriali  che  ha  appun¬ 
to  portato  alla  guèrra,  facendo  venir 
meno  tutti  i  limiti  ideali  e  morali  che 
avrebbero  dovuto  infrenare  le  cupidi¬ 
gie  e  limitale  le  superbie  umane.  Non1 
dobbiamo  seguire  “Ih  questo  l’esempio 
della  Germania,  non  dobbiamo  lasciar¬ 
ci  vincere  intellettualmente  dalla  Ger¬ 
mania  mentre  stiamo  per  vincerla  mi¬ 
litarmente.  La  vittoria  intellettuale 
della  Germania  sull’Inghilterra  noi: 
sarebbe  precisamente  quella  della  Gre¬ 
cia  su  Roma,  tott’ altro  ! 

Le  discipline  classiche,  ed  anche  la 
storia,  saranno  fi|Brrettivo  necessario 
della  società  ultramaterialista  che  è 
data  incontro  allsra^uenra  e  —  egli  lo 
fa  supporre  —  anche  della  rivoluzione 
deintro  e  fuori  di  questa  guerra.  «  Il 
rivoluzionario  pericoloso  è  comunemen¬ 
te  una  persona  che  non  ha  molta, 
noscenza  della  storia  o  un’esperienza 
pratica  della  politica  ».  La  mancanza 
di  conoscenza  f!  storica  provoca,  u 
mancanza  di  prospettiva,  e  quindi  l’i: 
pazienza  del,  tenjaferamento  rivoluzio¬ 
nario  che  evolve  q%I'a  sua  immagina¬ 
zione  repubbliche  Jtìeali  impossibili  e 
cerca  dovunque  .vfftime  o  capri  espia¬ 
tori  di  colpe  e  di|fpali  apparentemente 
inspiegabili.... 

Mancanza  di  prospettiva':  ecco 
dei  difetti  che  non  è  possibile  riscon¬ 
trare  in  questi  umanisti  .inglese  La  loro 
cultura  classica  è<f  il  loro  innato  senso 
di  libertà  dischiudono  alle  loro'menti 
ai  loro  ideali  orizzonti  armonici  che  si 
profilano -in  pura^llezza  politica  e  so¬ 
ciale  sopra  unapfamigiia  umana  ben 
delineata  e  variegata  nelle  sue  mirabili 
diversità  e  nelle;  sue  storie  molteplici'. 

j,||i  Aldo  Sorani. 

Gilbert  Murray  :  -  Paith,  war  and  Policy, 
Lectures  and  Essaj?||'  London,  Oxford  Uni¬ 
versity,  Press,  1918. 

A.  F.  I'OSI.AK.0^1  (The  Commonwealth  at 
War,  London;  Longmans,  Green  &  C.°,  1918. 

MARGINALIA 

2L  SAFt  PÉLADAN 

Il  Sàr.  Péladan, ..morto  la  scorsa  settimana 
à  Neuilly-sur-Seiné||è  scomparso  in:  un  n 
-  mento  di  angoscia, -JSquando  l’accumularsi 
■' AfàgicI  awenimenfjfflon  permetteva  certo 
dedicare  alla  sua  figura  se  non  'i  pochi' cenni 
di  una  cronaca  In  un-  altro  mo¬ 

mento  il  suo  necrològio  sarebbe  stato  pi|^ 
pio  già  che  spari\fj|;;  con  lui  una  delle:  -piu 
carattoj-isiiche  .jfigut'e^  parigine  e  —  ii^;| 

.  ttiodo  , —  uno  degli  scrittori  rapDresepflBLi'.  di 
tutta  un’epoctu.  Ma  con  la  sua  morte  si  com¬ 
piva  un’esistenza  che  era  stata  mancatfflg 
fieramente.. Rff’erché  egli  rappreséntàva  quel 
l’uitim’a  degenerazione  del  romanticismo  fran¬ 
cese  che  aveva  prodotto  Barbey  d’AuréViliy  : 
il  romanticismo  estetizzante  e  decadente  che 
nelle  forme  esteriori  del  vestiario,  nelle  bizzar¬ 
rie  della  parola,  nell’oscurità  dello- stile  ve¬ 
ndeva  come, un  simbolismo  nuovo.-  E  cosi  che 
Josephin  Péladan,  cittadino  dei- Mezzogiorno, 
dove  era  nato  nel  Lione,  ,  si  trasfor¬ 

mò  in  .mago  assiro,  slfidisse  discendente  del 
re  biblico  Bahladhan  c  si  détte  II  titolo  di  Sàr, 

1  col  quale  è  stato  conosciuto  nel  mondò.  Per. 
sonaìmente  era  un  braè’uomo,  di  molto  inge¬ 
gno  e  assai  meno  complicato  di  quel  che  non 
volesse parere.  Ma  trenta  anni  fa,  quando 
per  la  prima  volta  venale  a  Parigi,  credette 
indispensabile  di  dareLnsi’apparenza  asiatica 
alla  sua  esteriorità  lionese.  Fu  cosf  che  si'  fe¬ 
bee  arricciare  la  barba  .òlla  maniera  dei  mo¬ 
narchi  babilonesi  e  che  indossò  uri  tabarro  di 
pelo  di.^ammello  per  mantenere  la  tradizione 
dei.  suoi  antenati.  Né  a  questo  estetismo,  in¬ 
fantile .  limitò -la  suo  !  raiiformazione.  Qualche 
anno  dopo  i  parigini  ché'si  occupavano  poco 
di  luì  lo  videro  girare  svmd/oulevards  in  abitò 
di:  velluto,  violetto,  con  grandi  jabots  di  tìjirra, 
:.còì  guanti  paglierini  e  lò.  searpe.  con  la  fibbia 
(flargento.  Poi  concessjip-:  o"  per  essere  piò 
esatti  —  implorò  interiste  Jielle  quali  rac- 
, ‘Contava  la  storia  dellapua  discendenza,  da¬ 
vidica.  E  finalmente,  igjtandò  si  credette,  di 
,,‘avere  un  pubblico  a  sé$creò  l’ordine  mistico 
dei  Rosa-Croce,  una  specie  di  milizia  caval¬ 
leresca  che  si  riallacòtà»  ;  direttamente  ai 
San  Graal  ;  e  voleva  là)  riforma  delle  lettere 
6  delle  arti.  Questa  riforma  propugnò  .prima 
in  una  rivista  e  dopo  iÉ 'luna  serie  di  mostre 
che  intitolò  appunto  Le  Salon  des  Rose-Croix. 
Ma  com^.eipfitenuto  estetico  non  andò  oltre 
aiie  manifestazior.!  della  «Fratellanza»  di 
Dante  Gabriele  RossetÌHmvche  -tanto  batta¬ 
gliare  si:  ridusse  in  fin  dei  conti  ai  tentativo 
di  trapiantare  in  Francia  il  prerafaelismo 
che  allora  finiva  di  estinguersi  in  Inghilterra 
còn  l’estetismo  piò  comprensivo  di  Edoardo 
Burne  Johnes  e  degli ,  «Itimi  prerafaeliti. 

I  NEosa-Croce  vissero:|^fentatamente  qual¬ 
che  anno,  .fecero  la  deliba  dei  giornali  umo¬ 
ristici  e  degli  autori  di  Bemies,  poi  scompar¬ 
vero.  Ma  l’opera  di  Joséphin  Péladan  rimase 
ed  ebbe  forse  piò  importanza  di  quello  che 
allora  non  parve.  Perché'it  Péladan  fu  un  con-: 

.  wagneriano  —  e  lefiue  convinzioni  mani¬ 
festò  irv  un  volume  che  si  .può  ancora  leggere 
interesse  —  e  il  pia»  .veemente  assertore 
della  decadenza  latina.Jpt  :  questa  decadenza 
dedicò  anzi  tutta  una  serie  di  romanzi  che 


se  bene  farraginosi  e  fuori  della  vita,  hanno 
un  reale  valore  d’opera  d’arte.  L’ Androgine, 
le  ■ Vice  Suprème,  la  Princesse  de  By sance, 
l'Initiation  sentimentale,  passarono  inosserva¬ 
ti  in  Francia,  e  forse  san.bbero  rimasti  nei 
cenacoli  dei  giovani,  se  Gabriele  d’Annunzio 
nqn  li  avesse  .innalzati  all’onore  dello  scan¬ 
dalo  letterario.  Perché  vi  fu  chi  vide  in  certe 
pagine  del  Piacere  una  ispirazione  e  qualche 
volta  piò  che  .un’ispirazione  dell’opera  di  Jo-J 
sephin  Péladan.  La  contesa  si  acuf,  i  piò 
curiosi  ricercarono  i  volumi  dimenticati  e  il 
Sàr  Péladan  ricbmparve  alla  luce  della  gran- 
die  pubblicità.  Allora  capi  l’errore  commesso, 

;  si  fece  tagliale  la  barba  assira,  depose  gli 
abiti  violetti  e  .avverti  che  sarebbe,  divenuto 
fin  uomo  come  tutti  gli  altri.  Ma  era  trop- 
po  tarfii  e  ai  meriti  veri  dello  scrittore  Pé¬ 
ladan,  nocque  pur  sempre  l’ombra  di  ridico¬ 
lo  del  re  biblico  e  del  Sàr  Bahladhan. 

Ma  questa  volta  fu  il  pubblico  che  ebbe 
torto.  Lasciato  da  parte  l’estetismo  rosacru- 
ciànq  e  il  téorismo  di  decadenza  latina,  egli 
si  fece  un  molto  sagace  esegéta  dell’arte. 
Un  esegeta,  è  bensì  vero,  alla  maniera1  del 
Ruskin,  ma  i  cui  libri  sulla  scultura  italia¬ 
na  del  Rinascimento,  su  Leonardo  da  Vinci, 
sull'evoluzione  dell’arte  contemporanea,  a  tra¬ 
verso  molti  errori  di  fatto  e  molte  inesattezze, 
contengono  un  gran  numero  di  osservazioni 
acute  e  d’interpretazioni  geniali.  :' 

Solamente,  come  .  sempre,  Josephin  Péla¬ 
dan  era  venuto  troppo  tardi.  Troppo  tardi 
aveva  cominciato  con  le  eccentricità  degli 
ultimi  romantici,  quando  il  romanticismo  era 
già  morto;  troppo  tardi  aveva  voluto  trapian¬ 
tare  in  Francia  il  prerafaelismo  quando  an¬ 
che  nella  sua  patria  di  origine'  i  pittori  della 
Preraphaétitè  Brotherhood  avevano  rivolto  le 
loro  ricerche  ad  altri  problemi,  e  troppo  tardi 
si  era  fatto  il  'banditore  della  decadenza  la¬ 
tina,  quando  a  pònto  le  forze  latenti  dell’Ita- 
?liav  e  della  Francia  si  stavano  organizzando 
.per  .  uno  sforzo  vittorioso. 

Sotto  qqesto  punto  di  vista  la  sua  ,  morte 
ha  qualche  cosa  dii  tragico.  Egli  è  morto  in 
;  esilio  fra  i  suoi,  proprio  nel  momento  in  cui 
falliva  nel,  mondo  l’ideale  della  civiltà  ger¬ 
manica  e  in  cui  la  latinità  trionfante  ritro¬ 
vava  pel  l’ultimà  battaglia  tutta  la  forza  e 
tutta  la  bellezza  della  sua  tradizione  immor- 
.  tale.  Ed  è  morto  cosf,,  quasi  dimenticato,  men¬ 
tre  dal,  mar  del.  Nord  all 'Adriatico  le  razze 
.  la1:ine0ceiebravano  nel  sàngue  rjorr  già  i’ul- 
timo  tramonto  della  loro  decadenza,  ma  i  pri- 
-  mi  albori  della  rinascita.  D.  À. 

5}c  Sogni  pangermanistici.  -  Da  quattro 
anni  la  Germania  accusa:,,  i'  suoi;  nemici  di 
spargete  nel  mondo  menzogne  re  calunnie  per 
discreditare  i.suoi  fini  di  guerra”  nel  giudizio 
dei  neutfi;  ma  la  Semaine  Littéraire  oppone 
.all’insinuazione  tedesca  la  critica  di  un  re¬ 
pentissimo  libro  di  Kurd  von  Strantz,  uno  dei 
profeti  piò  in  vista  del  pangermanismo  inte¬ 
grale.  Questo  libro,  che  è  bene  sia  conosciu¬ 
to  anche  da  noi,  è)  l’opera  piò  adatta  ad  at¬ 
tirare  sulla  Germania  la  diffidenza  del  mondò 
intero.  L’autore  confessa  candidamente  che 
cominciò  sui  banchi  del  ginnasio  berlinese, 

:-  dové  la'  storia  era  insegnata  in  modo  da  esal¬ 
tare  le  piò  sfrenate  ambizioni  nazionali,  ad 
auspicare  l’avvento  della  grande  guerra  «der, 
.  ersèhnte  Krieg  »  che  doveva  permettete  al  po¬ 
polo  tedesco  'di  riconquistare  il  suo  posto  nel 
móndo.  Con  voce  non  discordante  .da  quella 
dei  taòi  degni  compagni  égli  deplora  che  nel 
1905,  quando 'la  Russia  era  impreparata  e 
l’Inghilterr'a  indecisa,  il  governo  tedesco  non 
'.  fibbia  precipitato  gli  avvenimenti  ;  e  che' piti 
tardi,  nel  1908  e  nel  1911,  non  abbia  umiliato 
la  Francia  In  piena  pace  obbligandola  a  ge¬ 
nuflettersi  davanti  alla  volontà  dellTmpero. 
Ma  piò:  che  queste  recriminazióni  ci  interessa: 
il  programma  d’espansione 'che' il  pangerma¬ 
nista  vorrebbe  seguito-  dal  suo  governo.  Da 
buon  discepolo  della  «Realpolitik»  égli  non 
chìé'dq  l’impossiibiie;  ma,  persuaso  che  non  si 
possono  riparare  in  un  giorno  gli  errori 
passato,  si  contenta  di  guadagnare  a  tappe  il 
terreno  ambito.  Ad  ogni  modo,  c’è  un  minim 
di  vantaggi  che  debbono  trarsi  dalla  guerr 
presente,  lasciando  ai  conflitti  inevitabili  del 
futuro  là  cura  di  coronare  le  aspirazioni  ege¬ 
moniche  dei  tedeschi.  Ecco  il  minimo  di  que¬ 
ste  pretese  :  ad  occidente  le  frontiere  della 
Germania  artderanno  da  Boulogne  alla  < 
olandese,  ad  oriente  lì  possesso  assoluto  della 
Livonia  e  della  Curlandia.  riparerà  il  danno 
che  i  tedeschi  soffrirono  cinque  secoli  or  sono 
dalla  battaglia  di  Tennenberg  quando  gli  sla¬ 
vi  strapparono  quei  territori  alla  Germania. 
Lo  scrittore  pretende  dì  giustificare  queste 
annessioni  ool  diritto  di  una  rivendicazione 
storica.  £  meglio  lasciare  a  lui  la  parola: 

«  Tutta  la  Fiandra  francese,  còme  quella  bel¬ 
ga,  spetta  alla  Germania;  l’antico  ducato  di 
Borgogna'  è  terra  tedesca,  al  medesimo  titolo 
delle  nostre  próvincie  oltre  l’Elba.  Ci  occor¬ 
rono  quei  territori  almeno  fino  a  Bar-le-Due, 
le  fortezze  di  Toul  (Tuli)  e  di  Verdun  (Wirten), 
tutta  la  regione  mineraria  dell’èst  francese 
che,  aggiunta  al  giacimenti  della  Prussia  re¬ 
nana,  del  Belgio,  della  Slesia  e  dèlia  Polonia, 
deve  darci  Ja  incontrastata  supremazia  indu¬ 
striale».  Quanto  alla  preda  orientale,  lo 
Strantz  non  si  sgoménta  se  la  popolazione 
germanico-baltica',  che  dovrebbe  essere  il  pri¬ 
mo  titolo  di  rivendicazione  storica,  costitui¬ 
sce  soltanto  il.  7  %  dei  lettoni  ;  gli  altri  93  °/0 
non  contano  perché,  come  socialisti  e  anarchici 
senza  simpatie  per  la  Germania,  sono  indegni 
di  ogni  consìderàzione.  Anzi  lo  scrittore  pro¬ 
pone  per  colonizzare  la  Lituania  l’applicazione 
n  sistema  familiare  ai  classici  del  pan¬ 
germanismo.  In  previsione  dei  risentimenti  che 
)ne  deità  Germania  in  Russia  potrebbe 
provocare  ai  danni  dei  due  milioni  e  mezzo  di 
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coloni  tedeschi  ora  stabiliti  nelle  diverse  parti 
del  defunto  impero  moscovita,  lo  .Strantz  pro¬ 
pone  di  ripartire  le  proprietà  dei  lettoni  tra 
questi  tedeschi  di  Russia,  che  hanno  diritto 
alla  protezione  della  madre  patria.  «Il  san¬ 
gue  tedesco  è  cosi  prezioso  —  conclude  lo 
'  ‘  Scrittore  —  che  non  deve  .andarne  perduta  una 
goccia».  Ma  la  conclusione  più  interessante 
per  noi  è  quella  che,  con  una  pretesa  documen¬ 
tazione  storica,  afferma  la  necessità  di  espan¬ 
sione  oltre  i  confini  meridionali.-  Lo  scrittore 
sostiene  con  disinvoltura  che.  ogni  pregio  della 
civiltà  italiana  è.  di  origine  tedesca.  La  lin¬ 
gua  stessa  sarebbe  opera  della  Corte  sveva  in 
Sicilia  e  «  di  un  certo  Aliger,  un  goto  o  un 
lombardo,  più  comunemente  noto  sotto  il  no¬ 
me  di  Dante  Alighieri».  Lombardi  e  veneziani 
non  sarebbero  che  dei  germani  i  quali  si  sono 
lasciati  indegnamente  latinizzare. 

sfc  Cll  scambi  dell’Italia  con  l’Inghilterra 
saranno  notevolmente  avvantaggiati  da  un 
fatto  di  grande  importanza  che  gli  eventi  guer¬ 
reschi  han  fatto  passare  inosservato  :  gli  espe¬ 
rimenti  dei  «  ferry -boat s  »  traverso  la  Manica, 
di  recente  compiuti  e  che  permetteranno  il 
passaggio  diretto  di  interi  oonvogli  ferroviari 
dal  continente  all’Inghilterra.  Richiama  l’at¬ 
tenzione  su  queste  esperienze  L.  Luiggi  nella 
Nuova  Antologia,  in  vista  del  particolare  in¬ 
teresse  che  l’innovazione  presenta  per  nói  ita¬ 
liani,  soprattutto  pel  commercio  dei  prodotti 
agricoli,  meridionali  —  agrumi,  frutta,  verdu¬ 
re  primaticci  —  ai  quali  la  guerra  ha  chiuso 
l’antico  mercato  dell’Europa  centrale.  L’idea 
di  questo  servizio  diretto  attraverso  gli  stretti 
per  mettere  in  valore  i  prodotti  siculi  risale  al 
1892,  quando  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
volle  istituito  un  servizio  di  «  ferry-boats  » 
tra  Reggio  e  Messina  per  il  passaggio  diretto 
dei  carri  ferroviari  «  a  vagone  completo  »  dalla 
Sicilia  al  continente  e  per  una  celere  spedizio¬ 
ne  oltre  le  Alpi.  Con  questo  mezzo  si  era  tanto 
sviluppato  il  traffico,  che  nel  1913  passarono 
traverso  lo  stretto  di  Messina  ben  80.000  vei¬ 
coli,  trasportando  nell’Europa  centrale  prodot¬ 
ti  agricoli  per  un  valore  di  circa  230  milioni 
di  lir,e.  Questa  possibilità  di  far  traversare  un 
braccio  di  mare  ai  treni1  ferroviari,  mediante 
appositi  pontoni  senza  disturbo  dei  viaggia¬ 
tori,  sviluppò  in  modo  singolare  anche  il  mo¬ 
vimento  dei  turisti,  che  frequentano  *  treni  di 
lusso  ;  .dii  modo  che  i  servizi  diretti  dalle  capi¬ 
tali  europee  per  Taormina  e  Siracusa  ebbero 
un  grande  successo  e  misero  in  valore  le  bel¬ 
lezze  artistiche  e  naturali  della  Sicilia.  Tutto 
questo  risveglio  delle  energie  dell’isola  era  de¬ 
rivato  dal  servizio  dei  «  ferry-boats  »  ;  ma,  chiu¬ 
si  i  mercati  dell’Europa  centrale  a  causa  della 
guerra,  e  prospettandosi  non  facile  la  ripresa 
delle  relazioni  commerciali  col  nemico,  occor¬ 
reva  superare  anche  le  difficoltà  dello  stretto 
di  Calais  per  aprire  nuovi  sbocchi  in  Inghil¬ 
terra  alla  ricca  produzione  della  Sicilia.  L’idea 
caldeggiata  dall’Italia  ebbe  buona  accoglienza 
presso  i  governi  alleati;  gli  esperimenti  det¬ 
tero  ottimi  resultati  e  i  «  ferry-boats  »  tra¬ 
verso  la  Manica  non  attendono  che  l’avvento 
della  ipace  per  entrare  In-  servizio.  Senza  sof¬ 
fermarci  sui  particolari  tecnici  del  progetto, 
basti  dire  che  treni  carichi  di  agrumi  partendo 
dalla  Sicilia  e  dalla  Calabria  potranno  abban¬ 
donare  le  antiche  vie  per  quella  di  Modane, 
andare  a  Parigi  e  di  là  proseguire  per  Londra, 
sempre  a  ((vagone  completo», ,  senza  necessità 
di  trasbordi,  mal  consentiti  'dalla  natura  della 
merce,  facilmente  deteriorabile.  L’Italia  potrà 
portare  sui  mercati  francesi  e  inglesi  quelle 
derrate  alimentari  che  prima  provenivano  qua¬ 
si  esclusivamente  dalla  Spagna;  la  Francia  e’ 
l’Inghilterra  potranno  fornire  le  nostre  indu¬ 
strie  di  quelle  materie  prime  per  le  quali  sia¬ 
mo  stati  fino  a  oggi  tributari  del  nemico. 

*  Plebisciti  del  Trentino.  ■  Il  Trentino 
che  con  tanti  fulgidi  episodi  di  patriottismo 
partecipò  alla  storia  del  nostro  Risorgimento 
e  che  vanta  tante  elette  figure  di  precursori  e 
di  martiri,  fino  al  nome  glorioso  di  Cesare 
Battisti,  è  pur  costretto  a  esibire  di  continuo 
la  sua  patente  di  italianità  per  oppugnare  con 
le  testimonianze  della  stòria,  le  false  afferma¬ 
zioni  del  nemico  che  coi  più  sottili  espedienti 
ha  sempre  cercato  di  offuscare  la  fedeltà  di 
quella  terra  alla  patria  italiana.  Per  confu¬ 
tare  l’insidia  del  plebiscito  che  l’Austria  con 
■subdolo  arti  sta  forse  preparando  nei  campi  di 
concentrazione,  dove  langue  gran  parte  di  quel 
popolo  sventurato,  P.  Pedrotti  espone  nella 


Vita  Italiana  alcuni  episodi  significativi  della 
resistenza  legale  dei  Trentino,  veri  atti  di  vo¬ 
lontà  popolare  che  dal  1848 -in  poi  si  sono  di 
sovente  ripetuti,  non  solo  nelle  pubbliche  as¬ 
semblee  di  Francoforte,  di  Vienna;  :e  d^Inn- 
sbruck  ma  anche  nel  paese  con  perfetta  una¬ 
nimità  di  intenti.  Quando  nel  maggio  di  quel¬ 
l’anno  che  vide -le  cinque  giornate  le  popola¬ 
zioni  dell’alta  Italia  yotarono  l’annessione  al 
Piemonte,  i  trentini  che  non  potevano  aderire 
‘con  le  forme  solenni  di  un  plebiscito  inviaro¬ 
no  un  significativo  indirizzo  a  Carlo  Alberto 
per  ricordargli  che  il  loro  desiderio  additava 
al  , Brennero  il  confine  d’Italia.  Invitati  in 
quella  stessa  primavera  a  partecipare  alle  di¬ 
scussioni  della  Dieta  provinciale  di  Innsbruck 
risposero  con  una  formale  protesta  alla  quale” 
parteciparono  concordi  tutti  i  sindaci,  i  rap¬ 
presentanti  comunali  e  i  parroci  coprendo  con 
5000  firme  il  documento  che  affermava  il  di¬ 
ritto  di  nazionalità  riconosciuto  al  paese  dalla 
Costituzione.  Il  patriottismo  dei  trentini  alla 
Dieta  di  Francoforte  è  stato  argomento,  in 
questi  tempi,  di  frequenti  rievocazioni;  ma  è 
poco  noto  ri  plebiscito  che  dannò  una  subdola 
manovra  della  polizia  viennese  la  quale  cercò 
di  mettere  in  discordia  elettori  e  rappresen¬ 
tanti,  insinuando  il  sospetto  che  i  sentimenti 
irredentisti  di  questi  ultimi  non  fossero  con¬ 
divisi  dalla  popolazione.  La  protesta  provo¬ 
cata  dall’insidia  poliziesca  fece  il  giro  di 
tutto  il  paese  con  una  celerità  meravigliosa 
e  fu  presentata  alla  Costituente  di  Vienna 
coperta  da  ben  46.000  firme.  E  un  fatto  per 
quell’epoca  veramente  notevole  ed  unico  fórse, 
nella  storia  dei  popoli  che  un  piccolo  paese 
di  330.000  abitanti  abbia  saputo,  in  brevissi¬ 
mo  spazio  di  tempo,  affermare  la  sua  nazio¬ 
nalità  con  46,000  firme,  cifra  altissima  per 
quell’epoca  e  che  regge  al  confronto  dei  più 
famosi  plebisciti  del  secolo  scorso.  Infatti  le 
46.000  firme  dànno  una  proporzione  di  13  % — 
cioè  di  circa  un  voto  su  sette  abitanti  —  che 
soltanto  apparentemente  è  inferióre  al  plebi¬ 
scito  italiano  (18%). e  a  quello  dell’impero  fran¬ 
cése  (20  %)  sorto  dal  suffragio  universale. 
Dopo  la  delusione  di  .Villafranca  i  trentini, 
tornati  a  esaminare  freddamente  la  loro  situa¬ 
zione,  videro  che  l’unico  scopo  pratico  dà  per¬ 
seguire  era,  pel  momento,  l’unione  òlla  Vene¬ 
zia,  onde  ,  nelle  futyre  combinazioni  politiche 
la  sorte  corresse  comune  a  quelle  due  terre 
d’Italia.  Quésto  punto  di  vista  approvato  da 
appositi  ordini  del  giorno  delle  città  e  delle 
borgate  fu  sanzionato  da  una  motivata  peti¬ 
zione  della  Camera  di  Commercio  con  la  firma 
dì  749  ditte  locali,  e  da  indirizzi  e  società  che 
concordi  attestavano  l’identità  tra  gl’interessi 
nazionali  e  quelli  dèi  commercio  del  pàese. 
Accanto  a  queste  manifestazioni  che  si  svol¬ 
gevano  alla  luce  del  sole  l’italianità  dei  tren¬ 
tini-  si  affermava  nelle  adunanze  segrete:  a 
mezzo  dei  bollettini  volanti,  firmati  ed  autenti¬ 
cati  a  migliaia,  nel  1860,  a  insaputa  dell’op¬ 
pressore,  si  fece  in  tutto  il  Trentino  una  specie 
di  plebiscito  per  l’annessione  al  nuovo  Regno. 
Il  formulario  delle  schede  era  identico  a  quello 
che  contemporaneamente  circolava  nel  Veneto 
sfc  La  penuria  dei  libri  In  Germania  pro¬ 
voca  un  grido  di  allarme  che,  sotto  il  tìtolo 
«Die  Bùchernot»,  è  lanciato  nella  Gazzetta 
di  Francoforte  da  Herb.  Eulenberg.  La  gene¬ 
ralizzazione  dell’autore,  che  pretende  strétti 
tutti  i  paesi  di  Europa  dalle  stesse  difficoltà 
di  -  soddisfare  i  bisogni ,  intellettuali,  dipende 
dal  particolare  punto  dì  prospettiva  da  cui 
l’Eulenberg  esamina  la  crisi  del  commercio 
librario  :  i  dati,  su  cui  egli  basa  le  sue  con¬ 
clusioni,  sono  quelli  offerti  dalla  situazione  in 
Germania.  «  Nello  stesso  tempo  —  egli  Scrive 
—  che  il  burro  e  il  sapone  salgono  a  prezzi 
favolosi,  il  costo  dei  libri  aumenta  con  una 
rapidità  ancor  più  -vertiginosa.  I  libri  della 
biblioteca  Reclam,  universalmente  rinomata, 
che  compravamo  con  le  nostre  borse  da  colle¬ 
giali,  son  saliti  dal  prezzo  iniziale  di  20  phen- 
nings  a  30  e  a  40,  che  è  il  doppio  di  un  tempo. 
Lo  stesso  accade  per  i  libri  d'ella  casa  Insel, 
che  si  pagavano  50  phennings  e  che  ora 
costano  un  marco  ».  L’autóre  teme  che  la  Ger¬ 
mania  debba  tornare  ai  tempi  del  Lessing, 
quando  i  letterati,  se  volevano  lavorare  con 
profitto,  dovevano  andare  a  fissarsi  nelle  vi¬ 
cinanze  di  una  biblioteca  pubblica.  'La  crisi 
libraria  minaccia  di  compromettere  quella  pro¬ 
digiosa  diffusione  della  cultura  che  era  stata 
il  più  potente  strumento  di  propaganda  pan- 


germanistica.  Prima  della  guerra  gli  operai,  le 
persone  della  pii}  modesta  condizione  sociale 
mostravano  con  gp  cèrto  orgoglio,  tra  le  sup¬ 
pellettili  domestiche,  la  loro  piccola  biblioteca 
personale  ;  con  lieve  spesa  essi  potevano  pro¬ 
curarsi  una  scelta»,  ragionata  delle  opere  più 
notevoli  della  letteratura'  universale.  La  penu¬ 
ria  dei  libri  —  conclude  l’Eulenberg  - —  ci  co¬ 
stringe  a  guardare  con  rimpianto  gli  anni  an¬ 
teriori  alla  guerra.  Non  è  possibile  prevedere 
a  quali  conseguenze  per  la  Germania  condur¬ 
rà  la  presente  deficienza  di  nutrimento  intel¬ 
lettuale,  ma  è  comune  questo  sospiro  a  tutte 
le  biblioteche  tedesche  :  «  Si  viveva  un  tempo 
nel  paradiso  senztó  Caperlo  !  ».  L’autore  che 
raccoglie  dalle  bocche  dei  bibliofili  questa  ma¬ 
linconica  invocazione  al  passato  potrebbe  al¬ 
lungare  la  lista";  dèlie  nostalgie  della  Germa¬ 
nia,  mentre  in  tutti -i  popoli  dell’Intesa,  fisi 
all’avvenire,  arde  un  desiderio  nuovo  di  rico¬ 
struzione,  cbe  sdegna  le  vie  del  passato. 

*  Del  «Trionfo  della  Libertà»  del  Man¬ 
zoni  propone  1  una  f  nuova  cronologia  ,  D. 
Bulferetti  nel  Gfjjfcnale  Storico  }  detta  Lette¬ 
ratura  Italiana^  Eglitcrede  di  scoprire  un  ri¬ 
flesso  diretto  degE  avvenimenti  ..'nel  secondo 
e  nel  terzo  cantdeffipOnclude  che  quésto  primo 
saggio  del  gen’iajHjlìtico  manzoniano  appar¬ 
ve  nel  collegio  (jteiyparnabiti  a  Castellazzo  dei 
Bara,,  presso  il  maglio  grande  e:  ,11  Ticino; 
quando  i  soldati  jHalpini,  che  avevano  occu¬ 
pato  gli  edifici  défflmllegio  in  Milano,  costrin¬ 
sero  i  convittarfBjfaria  m  campagna.  La 
pubblicazione  dMit^Ue  rime  cón  l’aggiunta  del 
primo  e  del  quartcjjgsanto,  cosi  da  comporre  un  • 
«poema»,  sarebbeiit.ata  determinata  dalle  in¬ 
sistenze  dei  vecclì®  Compagni  di  collegio  che 
rammentavanóV'-iiMfflianzom  le  terzine  di.  um 
tempo,  quelle' che jessi  avevano 'visto  nascere 
è  che  avevano,;  imparato  a  memoria  probabil¬ 
mente  perché  prefetti  e  maestriynon  scopris¬ 
sero  trascritti  qu®yérsi  rivoluzionari.  Si  ri¬ 
cordi  che,  molti  an|i  dopò,  un  di  loro,  il 
Gonfalonieri,  consolava  sé  e  gii  amici  nelle 
.Carceri  dello  Spielberg  recitando  a  mente  al- 
.  fcune  di  quelle  terzine;  Era  quindi -naturale  ohè- 
:  sollecitassero  l’autore  a  stamparle  e  «  a  de¬ 
porre  quella  .  incomoda  timidezza  '  che  il  '  trat¬ 
teneva  dal  pubblicare  alcuna  delle  sue  belle 
rime»  e  a  ciò, j  secóndo  la  testimonianza  del 
Pagani,  ebbe  a  stimolarlo  «più  volte»  il  Mon¬ 
ti  in  persona.  li  'sfondo  canto,  che  sarebbe 
il  primo  composto,  é  l’unico  che  non  abbia 
accenni  a  fattìJtpSÌptoporanei  e  contiene  sol¬ 
tanto  una  rassegtà^olastica  di  eroi  romani 
con  qualche,  derivazione  dal  primo  capitolo  del 
trionfò'  della  Fama  del  Petrarca  e  con  remini¬ 
scenze  di  Dante  e  della  Bassvilliana,  '  ma  con 
forse  nessuna  della  Maschcroniana,  che  invece 
è  spesso  ricalcata  fili  canti  di  composizione 
posteriore,.  Quella  insegna  di  stampo  giaco¬ 
bino  è  fatta  evidejjjremente  per  essere  decla¬ 
mata  dai  collegiali  i., «tetro  le  spalle  dei  frati 
e  per  eccitarsi  a  vì&tida  nell’amore  della  li¬ 
bertà.  Questo  avvertiva  nel  periodo  della  rea¬ 
zióne  austrq-rusàa.  Ma,  come  giunse  repenti¬ 
na  la  notizia  della|»ftoria  di  Marengo,  pro¬ 
ruppe  dal  cuore  (ld| Rovine:  tv  poeta  la  prima 
parte  del  canto  terzó  rhd  lealtà  il  Desaix.  Nel 
frattempo,  come  si  attuava  la  sua  generosa 
speranza  di  libertà;;-  pufhlica,  cosf  anche  il 
suo  voto  di  essere  tolto  &  sempre  dal  collegio 
si  adempiva  ;  ed  egli,  ciplmosso  dai  fulminei 
avvenimenti,  eccitato  dafgplauso  dei  compagni 
e  dai  racconti  degli;  esuli  della  Partenopea, 
compì  rapidamefitèstìl  terzo  canto  con  la  ras¬ 
segna,  ben  più  dramiffiica  che  quella  del 
canto  secondo,  dei  mari®  napoletani  e  delle 
atrocità  della  regina  CajBlina.  Quanto  al  pri¬ 
mo  canto  che  dovrcbljBìSsere  posteriore  al¬ 
l'uscita  dal  collegio,  chi  |ja  pratica  della  poe¬ 
sia  del  tempo  .può  contarle  a  decine  i  riflessi 


nei  versi  manzoni 
altri  due  canti,  appun 
scritti  dall’autore  qua 
potè  mettersi  al  correo, 
temporanea  :  «  bere  pe 
blico  il  vino  che  gli  ave 
Il  quarto  canto  nacqui 
gli  altri  e  dipende  direttamente  dal  quarto 
della  Mascherohiana  di  cui  manca  ogni  trac¬ 
cia  nei  precedenti.  ,; 


più  che  negli 
ò  poiché  quelli  furono 
ido,  ifuori  di  collegio, 
;e  della  produzione  cc.n- 
:  sé  mescere  al  pub¬ 
ica  già  dato  alla  testa  ». 

Orécchio  tempo  dopo 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  secotnpagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  r inchiostro 

IDEAL  WATERHIAM 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

A  proposito  di  Giuditta  Sidoli. 

Signor  Direttore, 

La,  fama  di  «sanfedista  della  .più  bèll’ac¬ 
qua»  venne  a  Bartolomeo .  Sidoli  dal  libro 
«  Giuseppe  Mazzini  è  Giuditta  Sidoli  »  del 
Sig.  Emilio  del  Cerro,  Questi  fu  tratto,  in» 
inganno  da  informazioni  perfettamente  con¬ 
trarie,  al  vero,  com’è  in  particolar  modo  di¬ 
mostrato  dalla  p,  18,  terzo  a  capo,  fino  alle 
parole,  riguardo  alla  Bellerio,  «  in  testimo¬ 
nianza  d’affetto  »,  p,  23  dell’opuscolo  che 
mi  onoro  di  spedirle.  , 

Non  ho  relazioni  di  parentela  0  di  .affinità, 
né  qualsivoglia  altro  particolare  interesse  che 
mi  leghi  colla  p-iade  delle  famiglie  più  libe¬ 
rali  della  città  ai  giorni  gloriosi  del  nostro 
Risorgimento:  quella  del  Sig.  Pietro  Ferra¬ 
ri  (p-  S)>  e  le  altre  due,  Sidoli  e  Bolognini 
fp.  8  e  18). 

Ho  settantatrè  anni  e  posso  esserle  sicu- 


1  sempre  più 


pèrstiti  di  quei  giorni,  per  ricordi 
mai  Bartolomeo  Sidoli  fu  tenuto  presso  di 

Il  sanfedismo  né’  «felicissimi»  Stati  di, 
Francesco  IV  e  V  non  era  né  un  puro  nome 
né  una  chimera,  ma  un  ben  disciplinato  é  non 
piccolo  manipolo,  di  settari  che  si  spingevano 
sino  alle  infamie  da  me,  esposte  a  pp,  ìoe  11, 
è  che  osavano  anche  distinguersi  d’abiti  e 
di  copricapi  singolari. 

B.  Sidoli  fu  quale  lo  tratteggio  a  p.  7 -e 
in  fondo  a  p.  8.  I  motivi  della)  sua  condotta 
non  lo  spinsero  certamente  ad  atteggiarsi  a 
liberale,  ma  lo 1  tennero  ben  lontano  altresì 
dai  sanfedisti. 

Duole  fieramente  ai  suoi. nipoti  che  il  nome 
del  loro  avo  continui  ad  essere  macchiato  d’un 
epiteto  eh ’è  una  vera  .ingiustizia  per  lui,  as¬ 
solutamente  non  mérifevolé  d’essere  intruso 
nel  -branco  di  nefandi'  cospiratóri  ad  ógni  costo 
#>eZ  trono  e  per  l’altare. 

Invocò  la  sua  [cortesìa;  la  ,  sua  equità,  si¬ 
gnor  Direttore. 

Basta  una.  semplice  nota  la  quale  dica  che 
il  'tìtolo  di  reazionario  sanfedista  onde  è  de¬ 
signato  il  suocero  di  Giuditta  Sidoli  Bellerio 
è  dovuto  a  informazipni ,  contrarie  al  vero 
pervenute  al  sig.  Emilio  del  Cèrro,  come  si 
rileva  Sali’ opusCplp  di  Giuseppe  -Ferrari; 
«  Un  sanfedista  della  più  bell’acqua  »,  Reggio 
Emilia,  Tip.  Calderini,  marzo  1915.  , 

Ho  piena 'fidùcia -ch’Ella,  volendo  esaudir¬ 
mi,  dia  cagióne  della  più  sentita  riconoscenza 
verso  la  111.  S.  V.  a  tutta  la  egregia  fami¬ 
glia,  Sidoli  :  una-  famiglia  che,  per  1?  .  fante 
largizioni  patriottiche-  del  colonnello  Domeni¬ 
co,  di  suo  cugino  e  de’  suoi  fratelli,  nèl  pri¬ 
mo  decennio  delle  nòstre  rivendicazióni  (p.  24), 
vide  un  grande  tracollo  alla  sua  ricchezza. 
E  tutti  ressero  poi  con.  ferma  dignità  all® 
'nuove  tristi  condizioni  familiari. 

Con  moltp  ossequio  di  Lei,  Ill.mo  sig,  Di¬ 
rettore,  devotissimo 

Prof.  Giuseppe  Ferrari. 


Signor  Direttore,  . 

Nell’interessante  articolo  intitolato  «Un; 
nome  che  risorge»,  è  detto  che  le  carceri, 
borboniche  strapparono  il  Duca  Castromediano 
dalle  braccia  della  fidanzata.  Questo  non  è 
esatto.  Il  Duca  conobbe  la  leggiadra  figlia 
della  Baronessa  Olimpia  Savio  dopo  che  usci 
dalle 'carceri  —  .quando  essa  aveva  quindici 
anni  ed  egli  era  già  «  il  bel  Duca  bianco». 
Quella  impareggiabile  donna  che  era  Adele 
Savio  non  mi  diceva  mai  quale  era  la  causa 
della  separazione  che  guastava  le  loro  vite, 
ma  sembra  che  fosse  il  Barone  Carlo  Poerio 
che  raccomandava  alla  famiglia  di  non  per, 
mettere  il  matrimonio  perché  una  sorella  del 
Duca  mori  tìsica! 

Domando,  non  per  la  prima  volta,  perché 
le  «Memorie»  del  Duca,  un  libro  non  meno- 
sacro  delle  ((Mie  Prigioni»,  sono  rimaste  qua- 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  t 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHiNOFENE 

o  acido  fenil  ohinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico.  1 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MULATTO 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Liquore  Tom  ico 

è  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 

mas 

i  (Porgente Angelica) 

|  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  é  in  tavolette  compresse 

elei  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescàtivo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottipa  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


IL 


Si  pabìslioa  ia  taré,  -  Un  numera  seni,  15-  Ibb.t0  dal  t°  dì  ogni  mese, 

Mf  Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  ;  Anno  L.  y^QQ  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00  —  »  »  7,00-  »  »  4,50 

Cartoline  -Vaglia  all’  Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 
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del  Sacramento 


Inghilterra  —  La  Ger- 
L’ affresco  della  «  Disputa 


FINALMENTE... 

Il  Commissario  per  le  Opere  Fede¬ 
rate  di  Assistenza  ha  acquistato  un 
mimo  titolo  alla  gratitudine  del  pae¬ 
se.  Un  periodico  come  questo  ha  il 
dovere  di  rilevarlo  e  non  può  limitarsi 
.  a  riprodurre  ia  notizia  che  ha  fatto 
il  giro  della  stampa  italiana. ,  ’  ; 

Rileggiamo  insieme  : 

Le  Opere  Federate  di  Assistenza  e  Propa¬ 
ganda  .  .nazionale,  delle,  quali  è ,  presidente 
l’on.  Comandini,  commissario  generale,  per 
....i.ì’Assistenza  civile:,  e  la  Propaganda  interna, 

.  •  karidiscono  Un  concorso''  di  lavori  dramrnati- 
m.  di  propaganda  alla  resistenza  e  di  esal- 
H'tazione  alla  fede  patriottica  e'  alla  virtù  dei 
«giostri  Soldati  e  del  nostro  popolo  da  recitarsi, 
■fenile  compagnie  :  drammatiche,  che  hanno  as¬ 
se  sunto  o  assumeranno  l’incarico  di  rappre- 
jf,  sentarli,.  . 

C:  Il  tempo,  utile  per  la  presentazione  dei  la- 
Si  vori  è  a  tutto'  1I-31  agosto  igik..  Entro  brevis-- 
t  sima.  tempo  1^;  Commissione  ,aggiudicatricé 
:  composta  Sai  Roberto  Bracco,  di  Sabatino  Lo¬ 
pez  .  direttore'  '  generale  diella  Società',  degli 
Autori,  di'  Aieisandi-o  Varaldb  direttore  del¬ 
la ‘Sezióne  teatrale  deh  Commissariato,  di 
propaganda,  "  commissari,  è  di  Pilade,'  Vec- 
chietti,||egretario,,  esaminerà  i  lavori  invia¬ 
ti  rifspppendo  a  che  i  primi  cinque  lavori 
che  satpnno  giudicati.,  meritori  di  esperi- 
mento'  ^cenioó  vengano  rappresentati  dalle 
■raJmótrtpagnie  .suddette  con  gli  utili  d’uso  per  i 
«.diritti  d’autore.  All’opera  giudicata  dalla 
■' ° m ni i ss i o n c  sopra  le  altre  eccellente  verrà 
•|»che  assegnato  un  premio  di  lire  500. 

,  •  ;  I.  drammi  dovranno  essere  spediti  firmati 
^.dall’autore  alle  Opere  Federate' di  Assisten- 
;  Propaganda  nazionale  in  Roma,  via 
i  Susanna,  17,  '  , 


-ra  tempo.  Uri  paio  d’anni  fa  (eta- 
vàmo  già' bene  avanti  nel  secondo  an¬ 
no  di  guerra,  nostra,  cóme  si  diceva 
allora)  ci  venne  fattoi  di  osservare  che 
gli  storici  futuri,  gli  uomini  sottili  che 
interpretano  i  documenti  e  ricostruii 
suono  la  vita  individuale  e  collettiva 
sui  papiri-  o  sopra  i  loro  equivalenti, 
sarebbero  rimasti  sbalorditi, .  fra .  un 
numero  x.dì  anni  o  di  secoli,  quando 
si  fossero  accinti  a  indagare  i  recipro¬ 
ci  influssi  esercitati  dagli  evirili  straor¬ 
dinari  sul  te  atróci  dal  teatro  sugli  even¬ 
ti  nella,  dóloe  tèrra  d’Italia.  La  morta 
del  teatro  ha  continuato  a  girare  «  in 
falso  »  al  terzo  colme  al  primo,  al  quar¬ 
to  come  al  secondo  anno  di  guerra; 

\  nei  tempi  remoti  della  guerra,  nostra, 
in  quelli  assai  piii  prossimi  della  guer¬ 
ra  nostra  ed  altrui1.  Neppure  i  fati  rie- 
-fasti  di  Caporetto,  neppure  l’urgenza 
angosciante  dii  provvedere  i  mezzi  piò 
/  efficaci  per  sollevare  gli  spiriti  dèi  pae¬ 
se  oppressi  dalla  sventura,  neppure, 
l’ingegnosità  acuita  dal  bisogno  estre¬ 
mo,  per  la  quale  tutto  fu  pensato,  tutto 
fu  detto,  tutto  fu  rintracciato  che  pò-; 
tesse  valere  ai  fini  della  resistenza  e 
dell’animazione,  valsero  a  fermare  l’at¬ 
tenzione  del  Governo  o  dei  privati 
sulla  grande  inutile  ruota  che  girava, 
girava,  girava  e  non  smoveva,  nulla. 

Conferenze,  discorsi,  opuscoli,  pro¬ 
clami,  propaganda  orale  e  scritta  ' 
ogni  forma,'1  in  ogni  tempo,  in  ogni 
modo:  Cinematografie,  proiezioni,  ce- 
nmonie,  feste,  comizi,  riunioni,  di¬ 
rigibili,  areoplani  :  all’opera  necessa¬ 
ria  han  posto  mano,  non  per  modo  di 
‘  Aire,  e  cielo  terra  :  maj  il  teatro  no. 
-Parve  che  il  teatro  dovesse  continua¬ 
re  ad  accogliere;  imperturbabile  e  im¬ 
perturbato,  gli  spettatori  desiderosi  di 
un  paio  d’ore  di  svago,  di  quello  sva¬ 
go  che  agevola  la  digestione  e  magari 
dà  la  momentanea  illusione  che  non 
c’è  guerra’  a  che  la  guerra,  come  ogni 
cosa  di  questo  mondo,  sia  finita.  Gli 
autori,  è  vero,  si  permisero  qualche  al¬ 
lusione  .al  cataclisma  che  tutto-  investe 
e  travolge,  anche  i  tavoli’  da  lavoro 
-sui  quali  si  imbastiscono  i  copioni. 
Ma  furono  timidi  accenni,  non  sempre 
felici.  Il  pubblico  "si  mostrava  di  pes¬ 
simo  umore  :  forse  avrebbe  consiglia¬ 
to  volentieri  gli  autori  di  lavorare  per 
«  il  teatro  del  soldato  »  .  piccola  pa¬ 
rentesi  nel.  regime  dell '.allegra  asten¬ 
sione,  o  per  quello  «  del  popolo  »  pic¬ 
cola  novità  o  parentesi,  come  sopra. 

II  pregiudizio  del  teatro  «  digestivo  >» 
è  talmente  radicato  fra  noi  che  ogni 


tentativo  di  ingranare  la  grande  inu¬ 
tile  ruota  agli  effetti  della  più  efficace 
propaganda  morale,!  civica,  nazionale, 
internazionale  e  interalleata  doveva 
sembrare  una  mézza  truffa.  —  Ma  io 
ho  preso'  e  pagato  il  biglietto  per  go¬ 
dermi  le  mie  due  ore  di  svago,  non 
per  immalinconirmi,  Con  le  difficoltà 
dell’ora  :  rendetemi  i  miei  quattrini.  — 
Piu  di  unoi  spettatore  ebbe  certo  nel 
cuore,  se  non  sulle  labbra,  la  protesta, 
torse  assai  meno  cinica  o  disfattisti- 
eia  che  non  paresse.  Ogni ,  teatro  ha 
.  gii  spettatori  che  si  merita  :  '  e  qùàn- 
do  nessuno  si  sia  presa  la  briga  di 
persuadiate  il  pubblico  nel  modo  più 
efficace  e  cioè,  non  con  le  prediche  o 
con  le  teorie  ma  coi  fatti,  che  gli  spet¬ 
tacoli  possono  esercitare  una  funzione 
di  carattere  più  elevato  di  quella  inte¬ 
sa,  soltanto  ad  agevolare  il  famoso 
transito  che  dispiacque  a  Leonardo, 
anche  la  sorpresa  o  la  protesta  del 
pubblico  può  essere  giustificata  o  al¬ 
meno  spiegabile.  Senza  dimenticare  che 
fra  noi  (sia  detto  e  ascoltato'  con  sop? 
portazione)  le  attenuanti  erano  spesso 
fornite  dagli  .autori. . 

Di  qui,  torniamo  a  constatarlo  per 
là  seconda  volta  dopo  due  anni,  il  fè- 
riorbe.no  sciagurato  e  singolare  della 
Presidentessa  e  surrogati,  dei  dram- 
mucoli,  drammetti,  e  commediole  di 
importazione.1  o  di  produzione, naziona¬ 
le,  squadernate  con  sublime  indiffe¬ 
renza,  come  prima  più  di  prima.  Di 
qui  la  facile  previsione  dello  sbalordi¬ 
mento  ..degli  'stòrici  futuri  quando  si 
troveranno  alle  prese  con  le  cronache 
drammatiche  di  questi  anni  tempe¬ 
stosi.  ‘ 

Di  qui  finalmente  il  dovere  di  addi¬ 
tare  questo  sintomo  significativo  di  re¬ 
sipiscenza  di  cui  dobbiamo  esser  .grati 
Sali  tori.’  Comandini.  \ 

Il  'provvedimento  ’è  ottimo  anche, 
nelle  sue  modalità  di  esecuzione.  Sca¬ 
denza  prossima,  che  consente  ai  mol¬ 
tissimi  che  hanno  qualcosa  di  pronto  e 
furono  distolti  dall’offerta  perché  trop¬ 
po  bene  conoscevano  gli  umo.ri  dei  ca¬ 
picomici,  ovvero  offrirono  e  ne  ot¬ 
tennero  le  accoglienze  refrigeranti  ri¬ 
serbate  di  regola  al  teatro  non  «  di¬ 
gestivo  »  anche  se  niente  affatto  indige- 
Stò :  rappresentazione  immediata,  oJ\ 
quasi,  mediante:  le  Compagnie  con  le 
quali  furono  presi  accordi  preventivi  : 
premio  chq  consiste  nei  diritti  d’auto¬ 
re  :  il  più  bel  premio  di  carattere  ma¬ 
teriale  a  cui  un  autore  possa  aspirare. 
Tanto  bello  che  quelle  cinquecento  lire 
assegnate  a  coronare  l’eccellenza  as¬ 
soluta  dèi  lavoro  paiono  alquanto  pleo¬ 
nastiche.:  Son  tròppo  poche:  e  sono  un 
di  più.  Peggio,  costituiscono  un  inu¬ 
tile  imbarazzo  per  i  Commissari  i  qua¬ 
li  si  trovano  moralmente  obbligati  a 
stabilire  una  graduatoria  o,  per  lo  me¬ 
no,  a  proclamare  un  primato,  méntre 
dal  semplice  e  pratico  congegno  del 
concorso  potevano  esserne  dispensati. 

Dòpo  di  chq  dobbiamo  augurarci  che 
autori  maturi,  novellini  e  anche  im¬ 
provvisati  rispondane)  all’appello,  ap¬ 
prezzando  tutta  la  nuova  nobiltà  della 
funzione  a  cui  li  invita  il  Commissario 
delle  Opere  Federiate  di  Assistenza. 
Speriamo,  segnatamente,  che  sentano 
la  meravigliosa  novità  dei  tempi  è  dèi 
niòtivi  sui  quali  sono  chiamati  a  la¬ 
vorare. 

Bisogna  anche  qui  vincere  pregiudi¬ 
zi  indegni  dell’óra.  Si  può  indurre  alla 
resistenza,  s;i  può  esaltare  alla  fede  pa¬ 
triottica,  sii  può  tributare  l’omaggio 
più  efficace  alle  virtù  dei  soldati  e  del 
pòpolo  coi  toni  più  vari1  e  pure,  in  ap- 
parenza,1  più  dimessi.  Anche  le  vittorie 
che  i  nostri  autori  sapranno  riportare 
sulla  retorica,  saranno  meritorie.  La 
diffidenza  del  pubblico  sarà  domata 
cosi  nel  modo  migliore.  Una  comme¬ 
dia  che  eserciti  queste  nobilissime  fun¬ 
zioni  può,  divertire,  commuovere,  pren¬ 
dere  gli  spettatori  quartto  e  più  di 
quelle  del  repertorio  ordinario.  Il  co- 
jtùriip  non.  è  obbligatorio,  la  tirata  può 
essere  omessa  vantaggiosamente,  ra¬ 
dagli)  oraziano  è  sempre,  più  che  mai, 
in  x  igoré.  | 

Io  mi  auguro,  ed  auguro  al  Com¬ 
missario  delle  Opere  Federate  , che  dal 


concorso  venga  fuori  anche  la  com¬ 
media  per  Dina® 
strumento  di:  pròj 
maggior  forza  d 
prosa,  condannala 
la  grande  inutile; 

Carlo  tìuimod 

Fu  il  Faust'  dhéffece  conoscerò 
Italia  l'einmeotèj  còni;  -dorè  francese 
dèi-  quale  ricórre  quest’anno  il  centena¬ 
rio  della  nascita.’  Fra  1  1860  e  il  1880, 
ma  più  particolarmMe  nel  secondo  de¬ 
cennio,  si  ebbe,  fra|faoi,  una  vera  fre¬ 
nesia  per  quest’ opéfi  che,  oltre  alla 
.fortuna  di  provenire  pia  oltr’ Alpe,  pos¬ 
sedeva  senza  alcun  Kubbio  attrattive 
insolite  e  qualità  simpatiche  e  sostan¬ 
ziali.  Poi  la  voga  diminuì  e  sj  ridusse 
a  ragionevoli  proporzioni,  pur  cónsér- 
vando  al.  suo  autore’ presso  i  nostri  pub¬ 
blici  una  fama  ben  stabilita.  La  fugace 

apparizione  sulle  pósti  e  scene  di  qual¬ 
che  altro  suo  lavóro  se  non  accrebbe 
non  diminuì  neppufé  sensibilmente  que- 
f  sfa  invidiabile  fama.  E  Cario  Gounod 
rimase,  ,  da  allora  ih  poi,  per  gli  .italiani 
unicamente  l’autoffe  del  Faust  e  .niente 
altro:  come  se  tutta  la  rimanente  sua 
produzione  —  teatrale  e  sinfonica  — 
fosse  per  noti  ;  lettera  morta.  PJ-  4'.  1 

Ma  il  Gounod  óltre  a  moltissima  mu¬ 
sica  da  chiesa  e  da  camera  (nota  ir 
parte  ed  apprezzata  anche  fra  noi  in 
qualche  ristretto  ambiente)  è  pure,  cò¬ 
me  ognuno  sa,  autore  di  un  rilevante 
numero  di  opere  teatrali.  È  vero  che 
in  Sapho  (1851),  La  nonne  sanglanfgf 
(1854)  e  Le  medecin  malgré  lui  egli 
cercava  ancora, quella  strada  del  suc¬ 
cesso  teatrale  He  trovò  poi  eosL  a- 
perta  nel  Faust  (1859)  e  che  mostrò 
poi  di  avere  smarrito  nella  Regina  di 
Saba  (1862)  — fche  pure  ebbe  fortuna  in 
Belgici  ed  in  Germania  nella  Colom¬ 
ba  (1860-66),  nel  Cinq-Mars  (1877),  n$H 


della  musica  avvenire.  La  sua  opera 
data  già  da  duo  secoli  ma  il  tempo  non 
ha  potuto  alterarla;  e,  lungi  dal  sor¬ 
passarlo,  nessuno1  l’ha  mai  eguagliato 
per  l’arditezza  dell’ invenzione  e  la  gra¬ 
vità  dello  stile.  Il  suoi  linguaggio  ha 
una'  grandezza  biblica  che  ricorda 
quella  dei  profeti ,  Ma  -soprattutto  si 
deve- mettere  ben  è  in  evidenza  chela 
sua  audacia  incomparabile  è  nella,  me¬ 
desima  Cagione  bièlla  severità  della  stia 
,  disciplina,  e  che  non  vi  è  capriccio  dèl¬ 
ia  sua  meravigliósa  fantasia  che  non 
possa  risolversi  nei  più  semplici  ele¬ 
menti  ed  essere  spiegato  con.  l’appli¬ 
cazione  dei  principii  più  rigorosi  ». 

Dopo  avere  acutamente  osservato  co¬ 
me  il  segreto  dell’inesauribile  varietà 
di  combinazioni  armoniche  e  contrap¬ 
puntistiche  che  presentano  le  opere  di 

Bach  consiste  soprattutto  nel  quasi  con-  (M  M  s 

tinuo  impiego  delle  note  di  passaggio  mentre  Berlioz  «  che 
e  nella  logica  inflessibile  colla  quale 
Ciascuna  parte  cammina  e  mantiene  la 
sua  '  direzione;  1  nell 'insieme  /  senza  cu¬ 
rarsi  delle  dissonanze  passeggjere  che 
ne  possano  risultare,  egli  osserva  con 
molta  finezza  :  «  È  vero  che.  l’orecchio 
troppo  ammollito  dal  piacere  un  po’ 
monotono  delle  -  consonanze  perpétue 
prova  qualche  avversione  per  questo 
vigoroso  regime  che  sulle  prime  tur-, 
ba  le  sue  abitudini  e  scuote  la  sua  pi¬ 
grizia  ;  ma  quando}  con  una  consuetu¬ 
dine  assidua,  si  è  penetrato  li  senso  e 
la  ragione  di  questo  stile  grandioso,  vi 
si  scoprono  prodigi  d’eleganza  e  di  so¬ 
lidità  e  ci  si  .affeziona  sempre  di  più, 
tanto  è  vivo  il  benessere  che  si  prova 
a  nutrirsi  di  questa  midolla  di  leone, 
simile  a  quello  che  accompagna  ogni 
esercizio  salutare  dello  spirito  come  del 
corpo  ».  % 

Jj§«  ....  Si  ignora  quasi  generalmente 
quanta  luce  allo  spirito  e  solidità  al  di¬ 
scernimento  possa  provenire  dallo  stu¬ 
dio  assiduo  dei  grandi  modelli  :  si  teme 


oa  ^  i»t>o-oe>j,  nel  Unq-Mars  1877  ,  nel  ,  •  & 
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(1881).  Ma  d’altra  parte  è  certo  che 
nel  primo  atto  di  Mirella  (1864)  e  nel 
Romeo  e  Giulietta  la  genialità  del  com¬ 
positore  seppe  -riaffermarsi ,  vigorósa¬ 
mente.  Né  (al  poisson®;  senza  peccare 
cóntro  l’equità,  dimenticare,  fra  l’al¬ 
tro,  la  cantata  Gallia%  i  due  grandi 
oratorii  Redenzione  e  Mors  et  vita  nei 
quali  l’ispirazione  mir^  Cosi  alto  attra- 
, verso  forme  nobilissime  ed  ampie.  Sa- 
rebbe  •  dunque  inesat®; affermare  che 
tutto  il  migliore  GouncM  si:  idoncentri 
nel  Paiist,  come  d’altronde  noni  potreb¬ 
be  diire  dii  conoscerlo  ;<5ompletamentc 
chi  non  abbia  seguito  q  almeno  intra¬ 
veduto  il  suo.  pensiero  fstetico  in  qual¬ 
che  pagina  della’  sua  prosa  elegante  ed 
entusiastica.  Poiché,  cóìntrariamente  a 
quanto  sino  a  pòco  fa  succedeva  in  Ita¬ 
lia  —  dóve  i  musicisti  ncÉL  seppero,  non 
vollero  o  noti  si  curaro* quasi  mai  di 
rivelato  nei  loro  scrittale  loro  vedute 
e  le  loro  direttive  —  citè  sempre  stata 
in  Francia  da  Rameaif:  a  Berlioz,  dà 
Bizet  a  Reyer,  Saint-Saèns,  Bruneau, 
Debussy,  Lato  ecc....  lina  véra  tradi¬ 
zione  di  musicisti-letterati  dotati  sem¬ 
pre  di  .notevole  cultura 'è'- spesso  critici 
e  pensatori  brillanti  e  arguti.  Anche  il 
Gounod  non  derogò  alla  regola 
suo  Saggio  sul  Don  Gì&panni  di  Mo¬ 
zart,  nelle  sue  Mémoirés  d’un  ardiste 
si, dimostrò  scrittore  delìòatissimo. 

Vi  è  poi  una  pubblicarle,  non  trop¬ 
po  nota  in  Italia,  il  libro  dei  Corali 
scelti  di  7.;  ò’..  Bach  annotati  dal  Gou-1 
nod  è  preceduti  da  unà|pref azione  che 
è  tutta  un’esaltazione  dii  Bach  e  della 
buona'  tradizione;  e  della  .quale  vale  la 
pena  dii  riportare  qualche"  frammento 
che  ci  aiuta  a  meglio  peiSbtrare  il  pen¬ 
siero  del  musicista  iUu-trWEgli  comin¬ 
cia  collo  spiegare  lo  scopo  di  quella 
pubblicazione  che  è  quétìói  di  offrire  ai 
giovani  compositori  «  unà/specie  di  ma¬ 
nuale  della  dottrina  più  robusta  è  'fe¬ 
cónda  che  forse  abbia  mai  rischiarato 
l’arte  musicale».  E  poi  prosegue: 

I.  S.  Bach  è,  in  musical  una  stella  di 
prima  grandezza  :  coma  Dante,  Sha-* 
kespeare,  Michelangelo,  /égli  è  una  del¬ 
le  sommità  che  non  si  incontrano  due 
olte  neflla  stòria  di  uóà,; stessa  arte  : 

i  é  fondamenta 


da  solo  egli  ha  gettato® 


vidualità,  perché  non  si  riflette  che  lo 
studio  di  un  maestro  ci  mette  sempre 
in  presenza  di  due  elementi,  ciò  che 
egli  sa  e  ciò  che  egli  è,  e  che  di  questi 
due  elementi  uniti  in  luì  il  torimo  solo 
è  comunicabile  ed  assimilabile  perché 
non  fa  parte  della  sua  personalità.... 
L’influenza  dei  maestri  è  una  vera  pa¬ 
ternità  :  voler  farne  senza  è  altrettanto 
sensato  che  pretendere  di  essere  pa¬ 
dre  senza  essere  stato  figlio.... 

«  L’arte  è  sottomessa  non  soltanto,  à 
regole  grammaticali....  fuori  delle  qua¬ 
li  vi  è  errore,  ma  anche  a  leggi  esteti¬ 
che,  ben  certe  e  reali  anche  se  non  co- 
'dificate,  che  costituiscono  la  tradizio¬ 
ne  della  suprema  Bellezza,  e  che  sono 
la  catena  per  la  quale  tutti  i  grandi 
maèstri  si  riattaccano  qualunque  sia 
la  loro  personalità  :  grandi  leggi  in  vir¬ 
tù  delle  quali  Dante,  Shakespeare,  Mi¬ 
chelangelo,  Bach,  Palestriti,  spno 
della  stessa  famiglia....  Non. vi  è  arte 
senza  scienza....  l’intera  razza  dei  mae¬ 
stri  è  là  per  farne  fede  ». 


Sarebbe  oggidì  alquanto  tardivo  c  rii 
poco  buon  gusto  il  volere  discuterà  quel 
tanto  •  di.  soverchiamente  .■  "esclusivista- 
che  si  accompagnava  al  culto,  del  resto 
comprensibilissimo,  che  Gounod  aveva 
per  Bach.  A  noi  ora  basta  di  scorgere 
in  quelle  parole  l’espressione  schietta 
di  una  fede  artistica,  e  la  spiegazióne 
più  intimate  più  autorevole  di  tutta  la 
sua  arte. 

Chi  scriveva  e  pensava  cosi  come  sta 
scritto  nella  citata  prefazione  non  era 
certamente  un  rivoluzionario.  Avrà 
potuto  essere)  fu  anzi,  un  innovatore, 
ma  senza  mai  eccedere  i  limiti  fissati 
dà  una  tradizione.  Fu  suo  merito  Se 
questa  tradizione  da  lui  scélta  e  se¬ 
guita,  era  quella  dei  grandi  maestri. 

La  Francia  aùeva  avuto  dopo  il  Ros¬ 
sini  dèi  Guglielmo  Teli  e.  l’Auber  dèlia 
Muta  di  Portici  e  del  Fra  Diavolo,  e 
durante  il  triónfo  dèll’eclettismó  cdn 
Meyerbéer  (tedesco  per  l’armonia,  ita¬ 
liano  peri  la:  melodia  te  francese  per  il 
ritmo'  come  ebbe  à  definirlo  con  una 
cèrta  ingegnosità  grossolana  uri  bio¬ 
grafo)  ■  un  vero  e  grande  riformatore, 


un  ribelle  geniale  e  originalissimo  in 
Ettore  Berlioz.  Disgraziatamente  nes¬ 
suno  o  ben  pochi  se  ne  erano  accorti. 
Egli  mòri  prima  d’aver  visto  apprez¬ 
zatala  Francia  la  Dannazione  di  Faust. 
senza  aver  visto  integralmente  eseguiti 
1  Troiani  e  il  Benvenuto  Cellini.  Certo 
egri  non  ebbe  quel  tanto  di  sènso  pra¬ 
tico  e  di  tenacia  necessarii  per  imporre 
le  sue  audacie. ai  contemporanei.  Sotto 
questa  aspetto  non  aveva  forse  torto 
Giorgio  Bizet  quando  scriveva  che  in 
arte  ciò  che  fa  il  successo  è  il  talento 
e  non  l’idea.  Il  pubhlioo  non  compren¬ 
de  questa  che  più  tardi.  Ma  per  arri¬ 
vare  a  questa  più  tardi  bisogna  che  il 
talentò  dell’artista  gli  renda  amabil¬ 
mente  la  strada  facile  e  non  lo  respin¬ 
ga  sin  dal  primo  momento. 

Cosi  Auber  che  aveva  del  talento-con 
poch'e  idee  era  quasi  sempre  compreso, 
-mentre  Berlioz  «  che  aveva  del  genio 
Senza  alcun  talento  »  noni,  lo  èra  quasi 
mai  !  Lo  stesso  Bizet  doveva  pur  trop¬ 
po  fare  la  riprova  sii  sè  stesso,  !  a  pro¬ 
posito  di  Carmen,  della  giustezza  di 
queste  osservazióni. 

Ma,  per  tornare  a  Gounod,  è  indubi¬ 
tata  che  almeno  una  volta,  cioè  nel 

Faust,  egli  provò  di  possedere  quel  ta¬ 
lento  che  procura  i  grandi  successi  en¬ 
tro  un  termine  non  troppo  lungo;,  ta¬ 
lento  che  tanto  in  quest’opera-  come 
nelle  altre  sue  migliori  non  si  scompa¬ 
gna  da  sensibilità  squisita,  alto  senso 
di  poesia  e'  originalità.  Senza  voler  far¬ 
ne  Un  vero  genio  creatóre .  e  tanto  me¬ 
no  un  grande  riformatore  —  missione 
alla  quale;  siamo  giusti,  fu  egli  stesso 
ben  lungi  dall 'aspirare  —  si  può  ben 
concordare  col  Bizet  quandòi  scrive  che 
«  Gounod  è  un  compositore  essenzial¬ 
mente  originale  e  imitandolo  si  resta 
allo  stato!  di  allievi  ».  Gli  imitatori  in¬ 
fatti  non  mancarono  davvero  e,  inutile  ; 
dirlo,  tutti  sfortunati.  Poiché  egli  portò'' 
una  nota  nuòva,  che  nei  maestri  ante- 
riorLtHivano  si  ricercherebbe,  unainota  ; 
/sua  personalissima,  insistente  talora 
sino  alla  Sazietà  e  che  non  si  può1  imi¬ 
tare  senza  evidente  pericolo  di  plagio.  E  : 
ben  si  comprende  come,  grazie  all’ostra¬ 
cismo  dato  all’arte  del  Berlioz,  queste 
novità,  sia  pure  assai  .menoi  sostanziali, 
della  musica  di'  Gounod  (crie  aveva  an¬ 
che  saputo  impossessarsi  di  soggetti 
già  musicati  dal  Berlioz,  cóme  il  Faust, 
Romèo  $  Giulietta,  Là  nònne  sariglàn- 
te)  acquistassero  un’importanza  appa¬ 
rente  assai  maggiore  di  quella  reale. 

La  nòta  ,  personalissima  che  contrad¬ 
distingue  la  produzione  del  Gounod'  è, 
come  ognuno  sa,  il  misticismo.  Fu  que¬ 
sta  l’espressione  naturale  di  uria  ten¬ 
denza  alla  vita  religiosa  manifestatasi 
ia  lui  nei  primi  anni  della  sua  vita 
professianale  al  ritorno;  da  Villa  Me¬ 
dici?  Fu  una  lontana  ma  indelebile  in¬ 
fluenza  della  scuòla  di  Lesueur  —  che 
egli,  come  già  prima  il  Berlioz,  ebbe 
a  maestro  di  composizione  —  cosi  no¬ 
tevole  per  la  grazia  ingenua  e  pittore¬ 
sca  dei  suoi  procedimenti  ?  L 'una  cosa  | 
e  l’altra  insieme  probabilmente  ;  e  cioè 
una  naturale  tendenza  dello  spirito 
(che  l’abbondanza  delle  sue'  composi¬ 
zioni  sacre  ampiamente  sta  a  dimostra¬ 
re)  rinforzata  poi'dalle  circostanze  del¬ 
la  vita  e  dell’educazione  artistica  rice¬ 
vuta.  Comunque  sia,  questa  tendenza 
si  rispecchia  in  tutti  ,i  generi  da  lui  trat¬ 
tati,  ma  più  specialmente  nella  sua  mu¬ 
sica  da  chiesa,  dalla,  vena  spontanea 
ed  abbondante,  dall’impronta  più  reli¬ 
giosa  che  sacra,  più  mistica  ancora 
che  'religiosa,  che  ha  un  fare  tutto  pro¬ 
prio  largamente  melodico,  di  un’ele¬ 
ganza  semplice  e  chiara  e  che  si  po¬ 
trebbe  dire  di  linea  pura  e  di  prove¬ 
nienza  mozartiana  se  non  fosse  tutta 
come  penetrata  da  un  sottile  e  quasi 
impercettibile  profumo  di  mondanità. 

Di  questa  religiosità  leggermente  mon¬ 
dana  e  parigina  è  prototipo!  la  famósa  • 
Ave  Maria,  o  Meditazione  sul.  primo 
preludio  di  Bacih.  Ma  tutte  le  composi¬ 
zioni  sacre  del  Goiinod  ne  sonò,  quale 
più  qual  rii  erto',  impregnato  e  chi  cono¬ 
sce  la  Messa  di  S.  Cecilia  o  qualche  al¬ 
tra  Messa  eseguita  anche  in  Italia,  sa 
a  che  cosa- attenersi. 

Del  resto  anche  se  ripetuta  sino/alla 
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sazietà,  in  modo  da  diventar©  talora 
quasi  una  nota  stereotipata,  questa 
caratteristica  in  mano  di  un  abilissimo 
artefice  quale  il  Gounod,  profonda  co¬ 
noscitore  dell’arte  sua,  giova  indubbia¬ 
mente  a*  conferire  a  tutta  la  sua  produ¬ 
zione;  un’  impronta  di  notevole  moder¬ 
nità. 

E  se  soltanto  quelli  che  sanno  unire 
audacie  di  pensiero!  ad  audacie  di  for¬ 
ma  si  possono  chiamare  innovatori  in 
senso  assoluto,  restano  pur  sempre  nel¬ 
la  linea  della  modernità  anche  coloro 
che  ispirandosi  per  la  fórma  ai  grandi 
maestri  del  passato  sanno  servirsene  ; 
ingegnosamente  per  esprimere  quel 
qualche  cosa  di  individuale  che  hanno 
da  dirci.  Gounod  fu  senza  dubbio  tra 
costoro,  jstf 

Ci  fu  chi  volle  scoprire  in  Gounod 
l’influenza  wagneriana.  Ma  per  spiega¬ 
re  Gounod  non  occorre  ricorrere  a  Wa¬ 
gner,  basta  risalire  a  Mozart  è  più  an¬ 
cora  a  Bach.  Ce  lo  ha  detto  egli  stesso 
c  non'  occorre  ripetersi.  Del  resto,  l’en¬ 
tusiasmo  di  quella  professione  di  fede 
ci  avverte  che  la  provenienza  più  ac¬ 
cora  bachiana  che  mozartiana  del  tec¬ 
nicismo  formale  di  Gounod  e  il  misti¬ 
cismo  sostanziale  e  profondo  della  sua 
ispirazione  non  rappresentano  nel  suo 
stilè  due  parti  distinte  e  contrapposte, 
ma  sono  due  elementi  che  insieme  si 
confondono  e  si  cómpenetrano  a  vi¬ 
cenda.  Il  musicista  francese,  senza  che 
la  sua  personalità  ne  resti  per  nulla 
menomata,  ha  fatto  ‘sangue  del  suo 
sangue  degli  insegnamenti  del  maestro 
tedesco  (depositario  egli  pure  dal  canto 
suo  della  grande  tradizione  italo-fiam- 
minga)  e  si  trova  assolutamente  à  son 
aise  in  questo  suo  nuovo  stile  formato 
sull’antico.  Sul  vecchio  humus  della 
grande  arte  antica  è  germogliata  cosi 
tutta  una  nuova  fioritura,  la  cui  fra¬ 
granza  non  è  del  tutto  scomparsa  con 
le  nuove  primavere;  il  che  sta  a  pro¬ 
vare  che  l’arte  di  Gounod  non  è  soltan¬ 
to  frutto  di  studio  o  di  artifizio  ma  al¬ 
tresi  di  verità  e  di  naturalezza.  Ciò  è 
vero  anche  oggi  per  molte  pagine  del 
suo  Faust  ancora  piene  di  resistenza 
e  di  vita,  come  in  gran  parte  del  pri¬ 
mo  atto,  specie  nel  preludio,  nei  bellis¬ 
simi  cori  e  nel  recitativo,  nella  scena 
del  giardino  nella  quale  l’estasi  amo¬ 
rosa  supera  la  nota  del  semplice  idillio 
per  assurgere  ad!  una  quasi-religiosità 
tutta  gounodiana  e  piena  di  infinita 
suggestione,  nella  scena  della  chiesa 
in  cui  gli  scherni  e  i  rimbrotti  dello 
spirito  del  male  e  l’angoscia  supplican¬ 
te  di  Margherita  innestano  la  loro  po¬ 
tente  drammaticità  sullo  sfondo  cupo 
di  un  corale  saicnoi  pieno  di  minaocie; 
armonia  di  stile  drammatico  e  di  stile 
religioso  difficilmente  superabile,  eoe. 

Né  mancano  al  Gounod  specialmente' 
nel  Faust,  oltre  al  carattere  tradiziona¬ 
le  e  mistico,  filtri  elementi  concomi¬ 
tanti,  come  ad  es.  il  senso  letterario 
e  pittoresco  che  gli  è  sicura  guida  nel 
disegnare  situazioni,  nel  dare  qua  e  là 
gustose  pennellate  d’ambiente.  Dovrò 
qui  citare  a  questo  proposito  certi  det¬ 
tagli  della  movimentata  popolare  Ker¬ 
messe,  qualche  tratto  caratteristico  del¬ 
la  bizzarra  indovinata  figura  di  Mefi- 
stofele  ?  Sarebbe  perfettamente  super¬ 
fluo. 

Tutti  siamo:  più  che  convinti  che, 
prospettata  nella  sua  giusta  luce  senza 
esagerazioni  laudative  e  senza  intenzio¬ 
ni  demolitorie,  la  figura  di  Gounod  me¬ 
rita  tutto  il  rispetto  dovuto  a  chi  in 
arte  è  stato  realmente  qualcuno. 

Ed  io,  pur  dissentendo  in  molte  parti 
del  suo  credo  estetico,  non  so  negare 
la  mia  sincera  ammirazione  alla  me¬ 
moria  di  uno!  fra  i  pochi  musicisti  che 
nel  sècolo  scorso  seppero  per  primi  cir¬ 
condare  l’opera  loro  di  una  schietta 
onda  di  poesia  intima  e  sentita.  Egli 
fu  certo  fra  i  primissimi  a  sentire  e  a 
rendere  sulla  scena  lirica  il  fascino  del¬ 
le  penombre,  dei  chiaroscuri,  il  senso 
del  misterioso  e dell’ inespresso  :  quel  fa¬ 
scino  che  un  modernissimo,  ora  imma¬ 
turamente  rapitoci,  il  Debussy  doveva 
poi  rivestire  di  tanta  e  cosi,  audace  mo¬ 
dernità  di  espressione.  Non  neghiamo 
adunque  a  Carlo  Gounod,  oltre  al  re¬ 
sto,  anche  l’ammirazione  riconoscente 
che  si  deve  ai  precursori. 

Carlo  Cordàra. 


Una  promettente  e  svariata 
collana  poetica: 

D’Alba  A.  -  A  l’Alpeggio  -  L.  2 

È  la  vibrante  diana  di  guerra  di  un 
poeta  avanguardista  che  vi  ha  trasfuso 
il  suo  nobile  entusiasmo  di  soldato  com¬ 
battente. 

Giannelli  E.  -  Lyrica  -  L.  2 
elegantemente  rilegato  L.  3 
È  l’ultima  e  più  forté  affermazione 
lirica  della  nòbile  scrittrice  triestina. 

Inviare,  a  mezzo  cartolina-vaglia  l’importo  agli 
Editori  A.  Taddel  e  F.,  Ferrara,  aggiungendo 
L  0.30  per  la  Spedizione  raccomandata. 


Credo  che  non  bisogni  lesinare  le 
lodi  al  nostro  Governo  per  il  decreto 
recente  "jche  riguarda  le.  rappresenta¬ 
zióni  cinematografiche.  Le  iniziative 
veramente  pratiche  non  hanno  ordina¬ 
riamente  quasi  mai  carattere  ufficiale, 
per  una  serie  di  ragioni  alle  quali  non 
di  rado  si  è  fatto  accenno  su  queste 
colonne  in  più  d’una  occasione.  Le 
ragioni  di  questo  ‘fatto  sono  di  varia 
natura,  ma  la  principale  è  questa,  che 
il  nostro'  sistema  burocratico  è  più 
orientato  verso  le  astrazioni  che  verso 
la  realtà,  e  gli  uomini  che  muovono 
quella  immensa  macchina  sono  arretrati 
di  qualche  secolo  sul  cammino:  che  ha 
compiuto  trionfalmente  il  metodo  spe¬ 
rimentale  :  1  nostri  burocratici  sono  an¬ 
córa  degli  aristotelici. 

La  guerra  ci  ha  fatto  assistere  al  ti¬ 
mido  tentativo  di  portare  alla  direzio¬ 
ne  di  qualche  ramo  della  pubblica  cosa; 
degli  uomini  giovani  e  ha  sfatato  il 
vecchio  pregiudizio,  in  gran  parte  ita¬ 
li  ano,  che  la  capacità  ad  imprimere  un 
'movimento  vigoroso  ai  pubblici  orga¬ 
ni  spetta  soltanto  fi  coloro  le  cui  fòrze 
fisiche  ed  intellettuali  sono:  oramai  al 
tramonto.  A  riandare  la  composizione 
della  maggior  parte  dei  nostri  Gabi¬ 
netti  da  che  si  è  costituito  il  nuovo  Re¬ 
gnò,  c’è  da  formarsi  la  convinzione  che 
essi  sieno  stati  composti  sotto  l’ispira¬ 
zione  del  ciceroniano  De  Senectute. 

Oggi,  se  Dio  vuole,  si  ammette  fi¬ 
nalmente  che  la  giovinezza  non  è  un 
fattore  trascurabile  di  forza  e  di  gran¬ 
dezza;  oggi  che  i  più  giovani,  quelli 
che  in  tempi  normali  avremmo  conti¬ 
nuato  a  chiamare  dei  ragazzi,  hanno 
scritto  della  'nostra  storia  qualche  pa¬ 
gina  che  non  si  cancellerà  troppo’  pre¬ 
sto  dalla  memoria  degli  uomini.  E  ab¬ 
biamo  loro  riconosciuto  la  capacità 
giuridica  di  scegliersi  i  loro  rappre¬ 
sentanti  nel  Parlamento,  anche  Se  non 
abbiano  raggiunto  quel  limite  di  età 
che  la  vecchia  legge  fissava.  Un  altro 
piccolo  guadagno  questo  dei  nuovi  tem¬ 
pi,  che  non  sarà  speriamo  vano,  e  che 
potrebbe  avere  qualche  buono  influsso 
anche  sulla  composizione  del  Senato, 
rimasto,  come  tutti .  vediamo,  tìo si  fe¬ 
dele  alla  sua  etimologia. 

Ma  non  divaghiamo.  Il  decreto  dun¬ 
que  sulle  rappresentazioni  cinemato¬ 
grafiche,  die  fa  obbligo  a  tutti  gli  eser¬ 
centi  quell’arte '  di  includere  nei  loro 
programmi  «  pellicole  prodotte  nel  pub¬ 
blico  interesse  e  attinenti  alla  guerra  », 
è,  o  io  mi  inganno,  il  prodotto  dii  un 
atteggiamento  giovanile  di  governo, 
che  non  è  schiavo  di  certi  pregiudizi 
derivanti  da  una  teorica  idolatria  della 
libertà.  Poiché  non  pare  che  tutti  gli 
impresari  di  quelle  rappresentazioni 
abbiano  avuto  per  conto  loro:  la  buona 
ispirazione  di  servirsi  della  cinemato¬ 
grafia  per  cementare  la  resistenza'  co¬ 
mune,  per  assecondare  le  inclinazioni 
del  pubblico,  il  quale  si  infiamma  ra¬ 
pidamente  quando  è  dm  presenza  di  una 
testimonianza  fedele  di  ciò  che  di  forte 
e  •  di  meraviglioso  ,  sanno  compiere  i 
ragazzi  d’Italia,  è  bene  che  interven¬ 
ga  l’autorità  a  dire  a  questa  gente: 
sè  volete  continuare  ad1  esercitare  il  vo¬ 
stro  pur  libero  commercio  è  necessario 
che  vi  rassegniate  di  buon  grado  alle 
limitazioni  che  io  vi  impongo!  nell’in¬ 
teresse  comune  e  vi  obblighi  a  sfrutta¬ 
re  le  risorse  grandi  che  offre  la  novis¬ 
sima  arte. 

Sono  sicuro  che  non  ci  sarà  uno  solo 
degli  esercizi  che  non  accolga  con  ani¬ 
mo  non  sólo'  lieto  ma  grato  questo  in¬ 
tervento  che  si  risolve  infine  anche  in 
un  buon  affare;  poiché  il  pubblico  ha 
mostrato  di  gradire  quegli  spettacoli 
che  una  sagace  iniziativa  privata  ave¬ 
va  cercato,  qua  e  là,  di  apprestare  pri¬ 
ma  di  questa  nuova  legge,  forse  già 
indicando  la  via  agli  uomini  di  go¬ 
verno. 

I  quali,  io  credo,  giacché  si  sono 
messi  per  questa  via,  non  dovrebbero 
arrestarsi  qu,a. 

Giacché  si  riconosce,  senza  titubanze, . 
alla  cinematografia  un  grande  valore 
educativo,  .mi  pare  che  varrebbe  la  pe¬ 
na  di  fare  di  essa  un  più  largo  uso.  nel 
campo  vero  c  proprio  dell’educazione, 
cioè  nella  scuola.  Delle  risorse  che 
presenta  quest’arte  è  indubitato  che 
noi  abbiamo  finora  sfruttate  te  più 
;  grossolane  e  forse  anche  le  meno  sane. 
L’indinazione  che  essa  ha  fomentato 
per  ciò  che  è  passionale,  anormale,  di¬ 
cono  che  abbia  avuto  qualche  effetto 
non  trasdurabile  nella  formazione  di 
più  di  un  delinquente.  Non  voglio  di¬ 
scutere  per  ora  la  questione  per  non 
impigliarmi  in  quella  etèrna  discussio¬ 
ne  che  ai  riferisce  alla  libertà  dell’arte. 
Io,  che  non  mi .  sento  vecchio,  ho  del. 
valore  sociale  dell’arte  un’idea  che  ri¬ 
conosce  alcuni  limiti,  pubblicamente 


non  oltrepassabili.  Ciò  che  qpa  sostengo 
è  che  la  scuola,  non  deve  fare  a  meno  di 
uno  si  rumentó  magnifico  ed  efficace  di 
educazione  quale  può  diventare  il 
nematografo.  È  esso  che  potrà”  dare 
un’idea  viva  e  non  facilmente  cancella¬ 
bile  delle  grandi  leene  naturali  dei  pae¬ 
si  più  lontani  che  invano  tentano  alle 
volte  le  scialbe::  ^descrizioni  di  un  testo 
geografico;  è  esso  che  può  rivelare  nel¬ 
la  sola  maniera  che  più  è  feconda  di 
risultati  assimilabili,  le  meraviglie 
misteri  della  vita  animale  e  vegetale; 
è  èsso  che  può  fornire  un’idea  adegua¬ 
ta  delle  meraviglie  dell’  attività  dell 'in¬ 
dustria  e  del  lavoro  umano  in  tutte  le 
più  lontane  regioni  del  globo  e  mostra¬ 
re  come  si  possano  sfruttare  lericchez- 
ze  del  suolo  tófeme  per  le  applicazioni 
della'  scienzò-SIforze. snaturali  si  la¬ 
scino  'trasmutici  in  immense  ricchezze 
umane  ;  è  esso  (òhe  può,  cori  qualche  fe- 
•  lice  ricostruzione,  far . rivivere  davanti 
ad  occhi  avidi©  (curiosi  qualche  scena 
o  qualche  avvenimento  famoso  della 
vita  traseorsaim.-un  popolo.  (  •'  . 

Credo  che  quéste  sia  il  momento  di 
'pensare  a  tutte-, Ip:;  ste  innovazioni. 

Il  Mini  stiro  JBpi  ini(  che  ha  voluto  , 
con  senso  di  avveduto  patriottismo',  che 
la  scuola  noflHssi  estranea  alla  vita 
intensa  che  jà  inazione  vive  in  quésta 
ora  tragica reoHcn ne,  ed  ha  opportu¬ 
namente  ìstituito|un.  corseceli  conferen¬ 
ze  sulla  storiaòidella.  guerra  mondiale, 
non  potrebbe  per  l’anno  venturo,  pre¬ 
parare  qpalichri|p|osa  di  più  efficacie  ? 
Non  potrebbe  (durante  questi  mesi  di 
vacanze  pensar©  [hd  una  combinazione 
di  rappresen&ziopi  cinematografiche  ad 
uso  degli  scolari'  esclusivamente  e  di 
illustraziom;%re\6  ed  efficaci  che  di 
alcune  films,  nonfetaliane  soltanto,  po¬ 
trebbero  fare;', tenni  professori  ?■  Sa¬ 
rebbe  già  questo  un  primo  passo  per 
introdurre  intanto  nelle  scuole  il  cine¬ 
matografò.  Il  resto  dovrebbe,  come  av¬ 
viene  dopo  i  primi  passi,  procedere  na¬ 
turalmente  da  sé. 

Qualche  esempio  straniero  tpim  man¬ 
ca;  ed  è  quello  che  io  volevo,  in  sostan¬ 
za,  segnalà®|  ai  lettori. 

Due  uomini  d.Ì'|>uona  volontà,  in  un 
paese,  in  culi  il  iÉ|pme  burocratico  crea 
non  minori  ©staffili  che  da  noi,  Jules- 
Albert' Jaeger  drapitibès  e  Pierre  Aize- 
nay,  senza  nessun  aiuto  ufficiale,  sen¬ 
za  un  centesiimcM|n  cassa,  hanno  fatto 
recentemente  urafelHssimo  esperimen¬ 
to  dì  Cinema  Wblcnre  ricorrendo  sol¬ 
tanto  all’aiuto  #eì  pr|pri'ètari  di  Saloni 
cinematografi  effe  deilproduttori  di  pel-, 
licole.  Una  pictìolamassa  di  entrata  è 
bastata  a  pagate  lefepese  che  furono 
modeste  e  per  l'la4§°  dei  locali  e  per 
il  nolo  delle  films. Wk  noti,  del  resto, 
che  certe  specialità  di  films  adattate 
al  nuovo  genere  di  Spettacolo  che  va, 
a  quel  che  io  so,  pr-jwjendo  una  rapida 
diffusione,  esistodMabbastanza  copio¬ 
se  in  Francia,  mJIte  in  Italia  esse 
scarseggiano  o  ttiapcano  affatto.  Ma 
non  è  questa  unajfflffiiiòttà,  perché  la 
richiesta  creerebbe ìihche  da.  noi  la-  pro- 
duzione  e  ‘  perché  t^Rtìtnto  basterebbe 
Cominciare  soltanM  con  'quei  giornali 
di  guerra  che  il  C  omando  Supremo'  del¬ 
l’esercito  sarebbe  lieto  di  mettere  a 
disposizione  delle  fficuolè.  Le  grandi 
case  italiane  polretfoero  aggiungere  in 
seguito  un  altro  ramo  alla  loro  produ¬ 
zione  come  ha  fa»  la  casa  Pathé  et 
Eclair  con  i  suoi  studi  di  animali,  o  la., 
«  Ligue  .  Maritime  fFran^aise  »  per  la 
vita  marinara  del  paese,  o  la  Casa  Au- 
bert  per  le  sue  véjÉfe  geografiche,  o 
altre  case  che  non  aiprei  ora  citare  per 
altri  argomenti  egualmente  'interessan¬ 
ti  l’arte  e  la  .v 'tenia.  ,  - 

Ma  torniamo  alle  rappresentazioni 
preparate  dai  due  apostoli  del  Cinema 
Scolatre,  e  lasciarfi®Pja  parola  ad 
di  essi:  «La  pri|hp!Ìrappresentaziòne 
fq  tripla  :;j©sèa  si  diede  il  dopo  pranzo, 
del  15  maggio  a  Antibes,  il  giovedì  mat¬ 
tina  seguente  a  Cannfes  peli  dopopranzo 
dello  stesso  giornòM  Nizza  con  un  pro¬ 
gramma  identico.  Soltanto  gli  inter¬ 
mezzi,  te  causeries  .patriottiche  e  i  canti 

di  circostanza  variarono,  secondo  il  luo¬ 
go  e  i_  vari  aiuti.  Ma  da  per  tutto'  mo- 
stravamo  al  p iccol®pubbl ìco  due  films 
geografiche  (Le  Gorges  du  Loup,  e  la 
ferrovia  della  Jungfrau),  una  zoolo¬ 
gica  (i  serpenti  a  sonagli), C  due  gran¬ 
di  films  patriottiche  tratte  dagli  «  An¬ 
nali  della  guerra  »,  tutte  accompagnate 
da  un  breve  e  sostanzioso  commento 
orale.  Più  di  zooÒSgsfcplari  riempirono 
le  tre  sale;  e  il  supijsésso  morale  fu  co* 
si  grande  che  si  dovettero  poco  dopo 
raddoppiare  le  sedute. . .  Quattromila 
Scolari  riuniti  studiarono  sullo  schermo 
il  Delimito  il  cui  sviluppo  regionale 
si  congiunge  con  quello  della  •  Proven¬ 
za,  le  lucertole  di  ogni  paese,  e  l’im- 
pressionante  ricostruzione  storica  del¬ 
l'Indipendenza  belga  (1830-1918)  ». 

Uomini  come  Massart,  «  vice-doyen  » 
della  Facoltà  di  Scienze  di  Bruxelles  o 


C,ome  Borboux  deputato  di  V erviers,  o 
come  Hue,  Ufficiale  di  Stato  Maggiore, 
o  come  l’Ammiraglio  Lacaze,  o  come 
Guichard  ufficiale  al  Centro  di  avia¬ 
zione  di  Antibes,  furono  i  commossi  o 
i  lucidi  commentatori  delle  figure  che 
passavano  sotto  gli  occhi  attenti  del 
pubblico  giovanile  che  ora  era  prosò , 
dall’interesse  delle  cose  lontane,  ora 
fremeva  di  commozione  e  di  .sdegno 
contro  la  barbarie  che  ha  fatto  scempio 
di  ogni  cosa  bella,  sacra  e  grande. 

'«  C’était  joli.  (scrive  una  piccola 
lunna  per  ringraziare  coloro  che  le 
hanno  fatto  godere  quello  spettacolo); 
mais,  la  guerre,  c’était  triste.  Cela. me 
fait  penser  à  notte  patrie,  a  ceux  qui 
se  battént  poiur  Elle.  Je  m  lappi  iquerai 
bien'en- (classe,  et  je  serai  bien  obéis- 
sante  et  bien  sago  pour'  dépasser  Ics 
Boches.  J’ai  été  heureuse  de  chanter  la 
Marseillaise  en  choeur  ».  E  la  piccola, 
alunna  è  un’orfana  di  guerra.  —  Cara 
bambina,  i, Boches  li  hai  già  passati  sen¬ 
tendo  la  tristezza  della  guerra  ed  es¬ 
sendo  felice  nello  stesso  tempo  di  can¬ 
tare  il  tuo  canto  nazionale. 

E  i  bambini  d’Italia  ?  Anche  a  loro 
bisogna  dare  questa  tristezza  e  la  fe¬ 
licità  di  vedere  come  vegliano  su  loro 
i  fratelli  maggiori.  Ma  le  giovani  forze 
che  sono  al  governo  vorranno  sentirsi 
più  vicini  a  questi'  teneri  anni  e  com¬ 
prenderli  ?’Io  lo  sperò,  io  me  l’auguro. 
Intanto  divulghiamo  anche  fra  loro,  le 
films  della  guerra.  E  poi  penseremo 
alle  altre. 

G.  S.  Gargàno. 

l'opera  lì  B.  Miri 

Una  rivendicazione  artistica. 

Subito  dopo  la  morte  di  Guglielmo 
Calderini  io  scrivevo  nel.  Marzocco, 
che  la  figura  del  maestro,  scomparso 
quasi  nell 'oscurità,  sarebbe  presto  ri¬ 
vendicata  dall’  ingiusto  oblio.  Sono  pas¬ 
sati  ora,  appena  due  anni  e  quanto 
dicevo  allora  si  è  già  in  gran  parte 
avverato:  pochi  mesi  fa  '  si  inaugurò 
nell’atrio  del  Palazzo  di  Giustizia  un 
busto  del  Calderini  con  un,a  cerimonia 
ufficiale  che  fu  una  doverosa,  ripara¬ 
zione  fatta  dai  poteri  dello  Statò'  dei 
gravissimi  torti  e  dell’indégno  tratta¬ 
mento  inflitto  all’artista;  in  questi  gior¬ 
ni  si  pubblica  per  cura  di  un  discepolo 
devoto,  l’architetto  G.  B.  Milani,  degno 
successore  del  maestro'  nella  cattedra 
universitaria,  un  ricco  volume  illustra¬ 
tivo,,  dell’opera  sua:  Cosi  giorno  per 
giorno,  mentre  il  tempo  colora  con  la 
sua  patina  d’oro  i  travertini  del  Palazzo 
di  Giustizia,  e  mentre  si  vanno  dimenti¬ 
cando  le  lotte  personali  e  gli  odii  di 
parte,  la  fama,  di  Guglielmo  Calderini 
cresce  sempre  più,  e  l’opera  sua  mas¬ 
sima,  fra  tante  piccolezze  dell’età  mo¬ 
derna,  che  hanno  deturpato  la  Roma 
degli  antichi  e  dei  papi,  appare  sempre 
più  degna  e  solenne. 

Del  resto)  è  questo  il  destino  di  tutti 
i  capolavori,  sia  dell’arte,  delle  linee 
che  di  quella  della  parola  e  dei  suo¬ 
ni  :  per  potérli  apprezzare  giustamente 
si  ha  bisogno  dii  considerarli  a  distanza 
come  per  apprezzare  una  pittura  o  una 
statua  bisogna  allontanarsene  un  poco, 
e  non  starci  sotto. 

Al  Palazzo:  di  Giustizia  di  Guglielmo 
Calderini  nessuna  critica,  nessun  vitu¬ 
perio,  furono  risparmiati  ;  si  era  nel  pe¬ 
riodo  tra  il  1880  e  il  ’yoo  in  cui  le  teo¬ 
rie  dèi  preraf  aditi  si  erano  imposte  sin¬ 
ché  tra  noi,  e  si  giudicava  ridicolo  e 
assurdo  tutto  ciò  che  non  :  fosse  ritorno 
siile  forme  del  Rinascimento.  Era  il 
tempo  in  cui  nella  Cappella  Sistina^ 
Botticelli  faceva  dimenticare  Michelan¬ 
gelo,  e  Bernini  si  vedeva  ancora  con 
le  lenti  del  Winckelmann  e  del  Milizia  ; 
che  meraviglia  dunque  che  i  nuovi  este¬ 
ti  banditori  del  verbo  rus'ldniano  be¬ 
stemmiassero  il  neo-tìa  rocch  i  smo  del 
Palazzo  di  Giustizia  ?  Ci  fu  un  gior¬ 
nalista  illustre,  che  definì  l’edificio  del 
Calderini  «  una  massa  di  bottinino  (vo¬ 
leva  dir.  travertino',!)  sconvolta  dal  te¬ 
tano  »;  un  altro  inventò  la  definizione 
di  «  palazzo (degli  avvocati  »  ;  tutti  vol¬ 
lero  poi  istituire  il  Confronto  col  monu¬ 
mento  a  Vittorio  Emanuele  per  tro¬ 
vare  nuovo  argomento'  di  critica,  co¬ 
me  se  sotto  il  cielo  di  Roma  non  potes¬ 
sero  .vivete  insieme  le  due  opere  pur 
‘còsi  diverse  tra  loro,  (come  ci  vivono  il 
Pantheon  e  San  Pietro,  il  Colosseo  e 
il  palazzo  Barberini.  Infine  ci  fu  un 
ministro  dei  Lavori  Pubblici,  che  osò 
dire  in  Senato  che  l’inaugurazione  del 
Palazzo  dii  Giustizia  avrebbe  segnato 
un,  giorno  triste  per  l’arte  italiana,  ed 
ebbe  il  coraggio  e  la  durezza  di  mette¬ 
re  alla  porta  il  Calderini,  esonerandolo 
dalla  direzione  artistica  dei  lavori. 

Bisogna  però  riconoscere,  ad  onore 
del  vero,  che  il  popolo,  questo  grande 


giudice  che  non  ha  studiato  e  non  sa? 

'  di  estetica  e  di  teoriche,  fu  il  primo  a' 
riconoscere  il  valore  dell’opera  calde- 
riniana,  e  ignorando  le  critiche  degli 
iniziati1,  decretò  il  trionfo.  E  certo  il 
Maestro,  che  il  giorno:  dell’inaugura¬ 
zione  del  palazzo,  non  invitato,  e  inva¬ 
no  cercato  dal  Re  tra  i  personaggi  uf¬ 
ficiali,  era  confuso  tra  la  folla,  dovette 
gioire  dello  spontaneo  applauso  popo¬ 
lare.  Oggi  infine  sono  molti  coloro  che 
riconoscono  che  nessuna  delle  nuove 
costruzioni  eh©  l’Italia  giovine'  ha  ele¬ 
vato  in  Roma,  recla  un’impronta  di  ge¬ 
nio  cosi  fresca  eòcp'Sr  vigorosa,;’  come 
il  Palazzo  del  Calderini.  Potrà?  esservi 
del  sovraccarico  nell’ornato,  potrà  dir¬ 
si  infelice  l’esecuzione  dei  particolari 
(ciò  che  del  resto  non  va  rimproverate 
ài  l’architetto,  ma  all’ufficio  tecnico  che 
cosi  male  lo  coadiuvò)  rtia  l’affetto  del¬ 
l’insieme  appare  imponente,  maestoso, 
originale.  Questo  è  il  merito  maggiore 
del  Calderini  ;  di  aver  creato  un’opera 
véramente  nuova  e  moderna,  senza  bi¬ 
sogno  di  bizzarrie,  senza  ricerche  di  ef¬ 
fetti  strani,  ma  riattaccandosi  alla  più 
bella  tradizione  dell’arte  nostra.  Ri¬ 
scontri  con  l’antico  si  possono  certo  isti-) 
tutte  :  coi  monumenti  etruschi,  con 
Porta  'Maggior©,  colile  opere  di  Ga¬ 
leazzo  Alessi  e  del  Bernini  ;  ma  il  Cal¬ 
derini  sa  ricondurr©  l’arte  all’antica1 
solennità,  con  mezzi  e  concetti  del  tul  - 
to  moderni,  senza  fredde  e  sterili" imi¬ 
tazioni.  E  chi  voglia  insistere  nell ’ànu-  , 
file  confronto  con  la  moie  del'  Sacconi 
giunge  oggi  a  icotMflusioni  ben  diverse, 
ed  è  portato  a  capovolgere  interamen¬ 
te  l’apprezzamentò.  che  si  dava  sol® 
dièci  anni  fa.  Perché  a  questo,  giudi¬ 
zio  imparziale,  a  questa  onesta  ripa¬ 
razione  si  potesse  giungere  forse  era 
necessaria  la  scomparsa  dell’  artista, 
che  fu  talora  troppo  vivace  nelle  pole¬ 
miche,  troppo  ardente  lottatore,  e  so¬ 
pra  tutto  troppo  franco.  Molli  vitu¬ 
peravano  l'opera  in  odio  all’uomo;  tol¬ 
to)  questo  di  mezzo  si'  sono  facilmente 
ricreduti;  eppure  accanto  a  quelle  esu¬ 
beranze  di  temperamento,  l’uOmo  a- 
veva  una  probità  profonda,  .una  passio¬ 
ne  sincera  e  nobilissima  par  l’arte  sua, 
una  tenacia  infrangibile  di  propositi,  e 
un’onestà  immacolata.  La  bufera  di 
scandali  e  di  accuse,  che  qualche  anno 
fa  imperversò  intorno  sai  Palazzo  di 
Giustizia  e  détte  origine  a  procedimene 
ti  penali,  non  toccò  affatto  la  persona 
del*  Calderini,  che  rimase!. immune  da 
ogni  sospetto:.  Qualcun©  mi  raccontai 
ma  volta  di  aver  accompagnato  u» 
architetto  americano  a  visitare  il  gran¬ 
de  edifìcio  quando  era  vicino  al  com¬ 
pimento,  è  di  .èssersi  sentito  chiedere 
dallo  straniero,  meravigliato  di  tanta 
grandiosità  :  «  Chi  sa  quanto  avrà 
guadagnato  Fautore  dèi  progetto  ?  ». 

E  Calderini  moriva.  quasi  povero  ! 

Era  nato  a  Perugia  il  3  marza  1837, 
e  nella  sua  città  oompi  i  primi  studii, 
terminati  poi  nelle  Università  di  Róma 
e  di  Torino;  per  nove  anni  fu  addetto 
al  Genio  Civile,  che  lasciò  per  seguire 
la  liberà  via  dell’arte.  Infaticabile,  pre¬ 
se  parte  nella  sua  lunga  carriera  a  nu¬ 
merosi  .concorsi,  da  «quello  per  un 
grande  teatro  a  Mosca,  ai  tempi  della 
guerra  di  Crimea,  all’ùltimo'  del  1913 
per  il  congiungimento  dei  palazzi- Ca-d 
pitòlini,  secondo  l’infelice  idea- del  sin-  . 
daco  Natha n.  Nel  1880  vinse’  il  con¬ 
corso  ;  pel  palazzo  dell’  Esposizione  a 
Torino;  nel  1867  aveva  vinto  quello 
per  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore, 
giudicatosi  a  Vienna;  più  tardi  fu  pre¬ 
miato  per.  quella  di  S.  Lorenzo  di  Fi¬ 
renze.  Costruì  il  Collegi©  di  Noterà 
Umbra;  '  la.  Casetrtna  di  Artiglieria  di 
:  Foligno;  lo  Stabilimento  dei  Bagni  dì 
Città  di  Castello;  la  Chiesa  di  S.  Co¬ 
stanzo,  i  palazzi  Bianchi  e  Cesnroni  a 
Perugia;  a  Roma  il  Quadriportieo  di 
S,  Paolo,  romanamente  sentito  (1890), 
e  il  Palazzo  di  Giustizia  :(ìèé8).  Galde- 
rini .  .accingendosi  all’ardua  prova  ave¬ 
va  subito  inteso  che  a  Roma,  non  si 
può  architettare  come  a  Venezia,  o  a 
Palermo,  e  aveva  voluto  creai©  qualche 
cosa  di  grande  e  di  maestoso,  adope¬ 
rando  per  il  suo  bozzetto  i  anonimo  il 
motto.  «  Imponente  ».  Come  riuscisse 
.'niella  terribile  impresa  è  superfluo  ri¬ 
cordare  :  tutti  conoscono  la  bella  im¬ 
pronta  rustica  dèlia  zona  basamentale, 
là  geniale  trovata  dell’ are one  d’in- 
gressb  (che  una  bestiale  commissione 
tentò  di  sopprimere  !),  il  cortile  d’oi 
,  re  éoft  la  scalee  scenografica,  la  sa¬ 
piente  distribuzipnei  dei  locali,  l’equili¬ 
brio  dei  pieni  e  dei  vuoti;  cosi  che  l’in¬ 
sieme  non  è  un  freddo  parallelepipedo 
di  pietra,  ma  un  solido  artistico,  mosso, 
accidentato,  pittoresco.  «  Io  volli  (scris¬ 
se  il  Calderini),  se  il  proponimento  non 
fu  superbo,  rendere  purgfato  e  .classico 
quello  stile  di  Cui'  furono  creatori  il 
Bernini  ed  il  Fontana,  e  volli  carpire  à 
questi  grandi  il  "segreto  dell’impronta 
e  la  forza  del  chiaroscluiìa,  contenendo 
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però  l’ accento  decorativo!  di  quei  tem¬ 
pi,  in  modo  da  riportarne  i  particolari 
,  in  quella  compostezza  di  forme  che  fu 
vanto  e, pregio  dell’età  di  un  secolo  in- 
nanzi.  Vagheggiai  insomma  le  cose 
dell’ Alessi,  del  Sanmicheli,  dell’Amman- 
*  nati,  ■«giunsi  anche  alle  ispirazioni 
delle  Candide  forme  palladiane;  ma  a 
luffe  queste  espressioni  io  tentai  ag- 
j-aBaungerc  oiò  che'  mi  pareva  mandar- 
'fioro,  quella  vita  cioè  della  forte  im- 
Vfpàronta  delle  masse,  che  tanto  sorpren- 
’lir  '  de  l’osservatore  e  che  è  tanto-  caratte- 
jPr  cistica,  e  rendere  la  giusta  espressione 
-  .che  si  addice  alla  serenità  grandiosa  di 
jf."  un  palazzo  di  Giustizia  ». 

Altri  progetti  il  maestro  ha  lasciati  : 
j.  uno  completo  pel  nuovo  palazzo  del 
'  Parlamento,  concepito  con  senso  ro- 
jjfe  manamente  grandioso,  uno  per  là 
stemazione  di  piazza  Colonna,  e  molti 
di  minore  importanza:  la  famiglia  < 
lui  Conserva  amorosamente  i  di-segi 
originali,  che  lo  Stato  avrebbe  il  do- 
'  vere  di  assicurare  a  qualche  pubblica 
raccolta. 

L 'opera  cosi  ■  vasta,  complessa,  mul¬ 
tiforme  di  questo  nobilissimo,  artista,, 
che  vissuto  quasi  ottimi’ anni  lavorò 
fino  all’ultimo  indefessamente,  si  può 
studiare  oggi  e  ammirare  raccolta  nello, 
splendido  volume  al  quale  dapprincipio, 
A  ho  accennato,  pubblicato  dalla, Casa  e- 
ditrice  d’ arte  di  Milano-,  Bestetti  e- 
à;  ;  Turnmindli,  che  da  tempo  fa  onore 
j ,  alla  libreria  italiana  con  le  sue  magni- 

S fiche  pubblicazioni  (i).  È  una  -raccol¬ 
ta  di  novanta  tavole,  in  fototipia,  di 
grande  nitidezza  e  di  prepiso- rilievo-,  in 
■pcui  si'  trovano  riprodotti  tutti  i  parti  co- 
HI.  !  lari  delle  opere  maggiori  e  minori  di 
E;-  -  Guglielmo  Calderini,  con  le  piante,  gli 
l'A'W  spaccati,' i  profili,  che  riusciranno  di 
somma  utilità  agli  artisti  . ed  .ai  critici. 
Il  professor  Milani  in  u-na  bella  prefa¬ 
zione  sintetizza  lucidamente  -ì  caratteri 
dell’arte  calderin-iana,  ed  illustra  le 
singole  opere  don  opportune  osserva¬ 
zioni  e  dati  cronologici.  Questo  dèi 
Milarii  è  uno  studio  fatto,  con  somma 
eosoienza,  scritto,  con  garbo  e  impar¬ 
zialità,  che  riesce  a  glorificare  l’arte 
idei  maestro  assai  meglio  di  qualsiasi 
Retorica 'esaltazione.  L’autore  ha  volu¬ 
to  tributare  anchè  un.  vivo  elogio  agli 

f^&ditori  del  volume,  che  attraverso  le 
^•infinite  e  gravissime  difficoltà  in  cui  si 
--^Klibatte  nel  momento  l’arte  tipografi- 
■  jfea,  hanno  saputo  portare  innanzi  l’ope- 
flfa  intrapresa.  La  lode  che  va  ai  vaio¬ 
li  rosi  editori  Sestetti  e  Tumminelli  è 
V  veramente  meritata  :  io  auguro  a  loro, 
che  stanno  preparando  pel  dopo-guerra 
tutto'  un-  vasto  e  nobilissimo  program¬ 
ma  d’arte  puramente  italiano,  il  mi¬ 
gliore  successo. 

Antonio  Munoz. 

(i)  l.e  opere  architettoniche  di  Guglielmo 
■  Calderini,  Casa  editrice- 'à’’Ai;té  'ÌB:esteftì  ef Tum- 
minelJi,  Milano,  igni8.  - 

Oscurità 


A  Corrado  Ricci. 

Caro  Corrado, 

Tu  richiami  la  mia  attenzione  so- 
pr’nna  di  quelle  figurazioni  di  pensie- 
fc  ro  e  di  sentimento,  gagliarde  e  pro- 
f  fonde,  che  caratterizzano  nei  nostri  an- 
|  tichi  scrittori  la  loro  fraseologìa,  e  che 
gà  taluno  fra  i  moderni,  il  D’Annunzio,  sa 
^riafferrare  con  quella,  sua  irruente  e- 
Spnergia  d’assimilazione,  per  la  quale 
•f  l’arcaico  fa  volentieri,  con  ingegnosa 
> industria,  le  spese  agli  ardimenti,  non 
-  sempre  misurati  ma  più  spesso  felici, 

;  deir  immaginoso  -Poeta. 

Mi  scrivevi  :  Nel  settembre  del  1 399 
passò  da  Borgo  Panigaie  la  «Com¬ 
pagnia  Bianca»  che  veniva  da  Mode¬ 
na.  Pietro  di  Mattiolo,  nella  sua  Cro¬ 
naca  bolognese,  narra  essere  da  Bolo¬ 
gna  andata  tanta  gente  a  vederla,  che 
«  qra  quasi  un’oscurità  a  vèdere  la 
-/.-città  cosi  vu-oda  ».  La  Compagnia  Bian- 
5  ca  che  veniva  da  Modena,  era  una  di 
quelle  processioni  di  «  Penitenti  bian- 
'  chi  »,  turbe  mischiate  d’uomini  e  don¬ 
ane, .  cherici  e  laici,  incappati  di  bianco 
tutta  là  persona  compreso  il  viso,  i 
quali,  dietro  a  un  Crocifisso,  passava- 
i  no  di  paese  in  paese,  esortando  a  pe- 
>■  riitenza  e  invocando-  da  Dio  «  miseri- 
.  cordia  !  »  Bologna,  vuotatasi  quel 
.  giorno  in  massa  per  andare  a  vederli, 
era,  pei  pochi  rimasti,  «  un’oscurità!  » 
Altri  esempi  di  questa  tetra  figura¬ 
zione  tu  m’indicavi  nella  Cronaca  pe¬ 
ti  rugina  del  Matarazzo  fra  il  1492  e  il 
i*S°3'.  Gli  atroci  drammi  domestici  è 
.cittadini  della  famiglia  Baglioni  in 
quelli  anni,’  fanno  essere  «  oscurissi¬ 
ma  »  la  città  tutta,  .  «  oscura  di  tanti 
uomini  famosi  e  degni  »  ferocemente 
trucidati  ;  dove  P  «  oscurità  »  è  come 
una  vedovanza,  quale  nel  senso  pro¬ 
prio  è  detto  della  moglie  d’uno  di  quei 


trucidati  :  sposa  felice  sin  allora, 
mo’  oscura  vedua  ».  Altrove,  sempre 
in  storie  di  sangue,  cadaveri  di  uc¬ 
cisi  in  battaglia  nel  piano  di  Perugia, 
e  finiti  pasto  di  bestie  voraci,  è  «  cosa 
che  pare  oscurità  a  dire  »  :  e  gli  orro¬ 
ri  d’un  assedio  posto  dai  Perugini  ad 
Assisi,  e  lo  strazio  della  città  del  San¬ 
to  buono  travagliata  a  uri  tempri  da 
«  carestia  moria  e  guerra  »,  so 
sa  oscura  a  ricordare  ». 

Più  atroce  ancora,  dalle  Cronache 
forlivesi  di  Leone  Cobelli,  un  episodio 
delle  vendette  di  Caterina  Sforza-  su¬ 
gli  uccisori  del  suo  primo  marito  Ria- 
rio  :  Caterina  la  bella  bornia  virago,. 
moglie  di  tre  mariti,  e  adatta  madre 
al  condottiero  delle  Bande  Nere.  Il 
cronista  racconta  lo  strazio  d’un 
vero  vecchio-  corpo  d’ottantacinque 
ni,  trascinato  a  coda  dii  cavallo  «  tutto 
atomo  la  piazza  tre  volte,  -andare 
venire:  oh  che  oscurità!,» 

Quéste  voci  di  cronache  dialettali-  si 
,  ripercuotono  nella  lingua  degli  scrit¬ 
tori  che  alla  lingua  fanno  testo.  E  sono 
scrittori  di  popolo.  Nel  poemetto- della 
Passióne  di  Gesù,  «  un’oscuritade  era 
a  vedere  e  udi-re  il  suo  pianto  »,  di  Ma¬ 
ria  madre  :  nei  Reali  di  Francia,  una 
gentile,  è  condannata  ad  esser  arsa  vi¬ 
va,  e  «  tutta  la  gente  della  -città  cor¬ 
reva  a  vedere,  pregando  Iddio  per  lei 
e  dicevano  che  mai  non.  si-  fe’.  tanta 
oscurità  »  :  la  Crònica  villaniana  fa 
d’una  «.  scuràzioine  »  del  sole  per- eclissi 
prognostico  all’  «  abbassamento  e  seu- 
ritade  »  che  la  Chiesa  avrà  da  Federi- 
go,  secondo.  Ed  ecco  il  linguaggio  poe¬ 
tico  tesoreggiare,  crime  tante  altre, 
anche  quella  bellezza  :  -e  Luca  Pulci, 
poeta  di  popolo,  non  -saper  figurare, 
l’orribilità  d’una  battaglia  meglio  che 
dicendola  «  oscura  ai  vedere  »  ;  e  Lo¬ 
renzo  de’  Medici,  il  magnifico  umani¬ 
sta,  verseggiando  i  suoi  non  sentiti 
affanni  d’  amore,  deplorare  «  eh’  ogni 
suo  gaudio  è  convertito  in,  pianto  o- 
scunoi»;  e  agli  onori  dell ’-alta  poesia 
sollevare  la  vulgata  frase  il  dominato¬ 
re  della  parola,  l’ Ariosto,  dicendo  delle 
atrocità  di  Rodornonte,  imperversante 
alle  mura  di  Parigi*  «  che  non  fu  mai 
‘Spettacolo  più  oscuro».  Lungo  i  quali 
esempi  può  tracciarsi  là  genesi  della 
figura,  dalla  privazione  della  luce  ma¬ 
teriale  alla  oscurità  che  nelle  anime  ej 
nei  fatti  umani  inducono  la  sventura, 
la  miserabilità, 1  l’umana  crudeltà.  Te¬ 
stimonianza  perpetua  -che  la  lingua, 
icosi  dal  popola  come  dagli  scrittori  de¬ 
gni  d 'interpretarlo,'  fende  alle  realtà 
della  vita  e  del  sentimento.  .. 

Ed  è  ben  naturale  che  le  figurazioni 
di  tali  realtà,  a  te,  efiie  le  hai  familiari 
nell’amorosa  e  sagace  osservazione  dei 
capilavóri  dipinti  o  scolpiti,-  si  affac¬ 
cino  e  quasi  si  protendano  anche  dalle 
rappresentazioni  verbali,  nella  loro  ru¬ 
dezza.  -cosi  artistiche,  generative  di 
quell’attrazione  che,  popolari  e  dialet¬ 
tali,  esercitano  su  lettori  non  aridi  le’- 
aride  cronache.  A  me,  vagliatore  di  vo¬ 
caboli,  non  parvero  mai  meno  eloquenti 
di  verità  e  di  bellezza  le  sincerità  del¬ 
l’umile  dialetto,  che  quelle  della  lingua 
sollevata  alla  legittima  padronanza  del, 
pensiero  e  del  sentimento  nazionali.  E 
la  osservazione  dei  singoli  dialetti  sem¬ 
pre  più  mi  convinco  non  debba  disgiun¬ 
gersi  dal  razionale  studio-  della  comu¬ 
ne  lingua  d’Italia;  e  che  ini, .questa  be¬ 
naugurata  e  gagliarda  unità  della  pa¬ 
tria,  quale  gli  scrittori  idealmente  an¬ 
ticiparono,.  e  il  popolo,  quanti  popolo, 
siamo,  rinsalda  ojgi  nel  concorde  sa¬ 
crificio  di  sostanze  e  di  sangue,,  in 
questa  unità  che  dobbiam.  volere  non 
solo  politicamente  -  costituita  ma  ci¬ 
vilmente  -e  umanamente  vissuta, ,  non 
si  possa  né  :  si  debba  trascurare  nes¬ 
sun  elemento  che 'alle  realtà  della  fra¬ 
terna  vita  italiana  appartenga;  e  per¬ 
ciò  non  trascurare  i  dialetti,  massime 
tra  noi  dov’essi  vantano  una  si  ricca 
fioritura  documentale  e1  d’arte. 

Richiamato  dalle  tue  gradite  comu¬ 
nicazioni  all’esame  d’una  di  quelle  Cro¬ 
nache,  la  perugina,  che  fu1  pubblicata, 
sono  j  ormai  quasi  settant’anni,  nella 
prima  Serie  dell’Archivio  Storico  Ita¬ 
liano,  n’ho  avuto  occasione,  .a  ripen¬ 
sare,  il  che  altre  inoilte  volte  m’era  ve¬ 
nuto  fattoi,  quanta  benemerenza  civile 
sia  da  riconoscere  a  quel  cenacolo,  del 
quale  fu  anima  Gino  Capponi'  e  valido' 
bràccio  il  Vi-eusseux.  Non  per  nulla 
essi  vollero  intitolato  e  materiato  «  ita¬ 
liani)  »'(  il  loro  «  Archivio  »,  come  più 
tardi  «  Documenti  di  storia  italiana  » 
vollero  che  fossero  le  pubblicazioni  del¬ 
la  regia  Deputazione  toscana  di  Storia 
patria.  Quei  testi  perugini  di  storia  è 
di  dialetto,  nelle  Cure  sapienti  del  Fa- 
bretti  del  Bonaini  del  Poiidori,  offriva¬ 
no  anche  alla  lingua  contributi,  che 
l’ingenuo  purismo •  avrebbe  disdegnati, 
ma  non  cosi  la  scuola  storica  toscana, 
la  quale,  pochi  anni  dipoi-,  doveva  aver  I 
suo  quasi:  tempio  il  glorioso  Archivio 
di  Stato*.  Benemerenze  e  titoli  di  no¬ 


biltà,  che  non,,  è  atto  di  vano  orgoglio, 
ma  di  serena  giustizia,  rivendicare  alla 
nostra  regione  •  toscana,  quando  altri 
a  quelli  uomini  e  a  c£ùelle  istituzioni  ap- 
pone  defidenze  ed  angustie,  che  si  vor¬ 
rebbe  facessero  risaltare  benemerenze 
di  dopovenuti,  le  quali,  ad  essere  rico¬ 
nosciute,  non  hanno  bisogno  di  de¬ 
trazioni  passionate. 

Di  quella  scuola  riti  è  caro  professar¬ 
mi,  in  questi  miei  tardi  anni,  soprav¬ 
vissuto  discepolo.  E  sulla  traccia  di 
quei  criteri  io,  concorde  con,  più  di  me 
autorévoli ,  predisponevo1»  che  nell’Ac¬ 
cademia  per  la  Lingua  d’Italia  si  apris¬ 
se  pel  dialetti  italiàffl,  campo  ad  espres¬ 
si  studi  e  a  lessicogtóifie  regionali,  con-' 
,  dotte  secondo  unififmità  di  concetti,: 
e  coordinate  ai  lawro  secolare,  che, 
su  fondamento  prosato  buono,  la  vec¬ 
chia  Crusca  prosegue.  L’assunto  di 
avere,  nel  secolo  iMziale  della  nostra 
servitù,  raiacolto,-.'-i|®im'onianzà,  di:  vita 
risurretturà^  ,e  -consacrato  negli  scrit¬ 
tori  il  fior  della  lingua;  e  del  Vocabola¬ 
rio  di  questa  'ave®  per  ben  cinque 
volte  in  tre  secoli, §||tto  come  la  v 
perpètua  della  nazifàfc  é  beneficio- 
che  politico  che  nbb  si  cancella,  é  che 
all’Accademia  noff®  conferisce  diritti 
e;  impone  doveri  dèi  q  tali  l’Italia  non 
può  mostrarsi  dimeltica.  Né  può  essa 
l’Accademia  dimetìlfcare  quanto,  an¬ 
che  in  pra  dei  dialetti,  ha  enunciato  e 
promesso  e  consegnato  a’  suoi  Atti; 
e  il  dopoguerffl  inlpme  oon  tante  al¬ 
tre-  effettuazioni-  di-Birop-oisiti .  ora  per 
santa  necessità  sospese,  dovrà  portare, 
e  vogliamo  che  porti,  anche  quella.  Tu 
allora,  amico  Ricci«oerchèrai  nei  tuoi 
cronisti  dialettali  altre  pittoresche  sin¬ 
golarità  di  linguaggio;  e  chi' avrà  rac¬ 
colto  la  tenue,  ma  sincera,  eredità 
delle  mie  buone ;fi|tfnzioni,  troverà  ne¬ 
gli  animi  al  comun/bene  disposti  l’au¬ 
gurabile  consenso  [che  per  far  cose 
buone  e  belle  è  condizione  essenziale. 

Ti  saluta  il  tuo  aff.mo 

Firenze,  9  luglio.  1918 

Isidoro  Del  Lungo. 

Bsspoilature  crinelle 

Letteratura  e  Foik-Lore. 

Giacomo  Barzellotti,  che  mori  l’ an¬ 
no  scorso  un  po’  ini  solitudine  a  causa 
dei  suoi  ultimi  aBftggiamenti  politici 
ma  fu  con  cal'ojroso  rimpianto  onorato 
nel  «di  deUapjlde  »  per  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni,  non  era  mai  statò 
un  grande  politico  né  un  grande  lette¬ 
rato  e  meno  abeora  un  grande  filosofici- 
In  ,  politica,  crinsc-vatorc,  per  la  coin- . 
cidenza  dèi  scontrarli  e  per  irrequietu¬ 
dine  .verso  là  sua  parie)  si  trovò  negli 
ultimi  .'anni  a  sostenere,  sia  per  gli 
affari  -interni  che  per  gli  esteri,  alcune 
tesi. dei  -surii  avversarli,  un  tempri  pre¬ 
sunti  inconciliabili,  i  socialisti;  .in  let¬ 
teratura,  ri  meglio  in  pitica  letteraria, 
era  rimasto  aH’ecietismo  di  moda  nel¬ 
l'ultimo  ventennio  dell’Ottocento  con 
Ruggero  Bónghi  e  con  Gaetano  Ne¬ 
gri;  in-,  filo, sofia  sostenne,  senza  pro¬ 
fondità  di  ,  vedute  e  senza  contributo 
personale,  una  tradizione  filosofica  ita¬ 
liana  che  ha  i.  suoi  pitaffi  rappresen¬ 
tanti  nel  Rina  sci  menta*  e  impronta  di 
sé  alcune  concezioni  filosofiche  mo¬ 
derne. 

A  confermare  code^fe'  sue  caratte¬ 
ristiche  offre  materia, /^oltreché  il  vo¬ 
lume  postumo  L’opeéB' storica  della 
Filosofia  (noni  ristante®  titolo, 
nulla  d-i  orgànico  e  si  Sratta  di  saggi 

di-  recensioni),  qu-estlaltroi,  pure  po¬ 
stumo  come  seconda  edizione  riveduta 
con  molte  aggiunte  :  Studi  e  ritratti 
(Palermo,  Sandron).,  Si 

Non,  ricordo,,  bene  se  spetti  al  Bar- 
zellotl  i  o  al  Negri,  mJ|credo  a  questo* 
ultimo,  il -lamento  ch®n  Italia  man¬ 
casse  il  genere  «  saggio-!’,  mentre  l’In¬ 
ghilterra  aveva  quelli  Celeberrimi  del 
Macaulav,  è  che  altro-,  èra  in  Francia 
la  critica  del  Sainte-Beuve  se  non 
critica  dii  saggi  ?  Da  noipsi  erano  purè- 
avuti,  dite  interpretazioni  d’  arte,  i 
Gaggi  critici  del  De  SaShctis,  e,  tanto 
minóri  ma  pur  divulgà|issimi  e  per  le 
loro  qualità  dì  divulgazione  pregevoli, 
i  Profili  del  Camerini;  cui  seguirono, 
dopo  quel  laménto  piutfostp  retorico, 
tanti  saggi,  studi,  profili,  ritratti  •  da 
indurci  forse  ad  un  lamento  di  altro 
carattere.  if’!:’ 

Il  Barzellotti  è  tutta  li,  pregi  e  di¬ 
fetti,  in  codésti  articoli^|a  rivista  dove . 
l’argomento  è,  volta  à  volta,  un  auto¬ 
re,  un.  libro,  un  quadrrMpn  paesaggio, 
una  città,  un  problcmafffilosofia),  mo¬ 
rale,  storico;  attento,  recettivo,  osser¬ 
vatore,  qualche  momento  importuna¬ 
mente  autobiografico,  per  quel  stio  dar 
pesò  a  particolari  fisici, fdi  reminiscenza 
mondana  e  per  quella -sua  non  so  se 
modestia  ri  pretesa  di  offrirci  semplici 
convei|saziio,ni  nelle  quali  sua;  intima 


fede  era  che  si  trovassero  rilievi  pre¬ 
ziosi  e  idee  a  bizzeffe. 

Ma  le  sue  idee  eran  piuttosto  uni- 
làterali,  seguendo  egli  alcune  direttive 
pseudoestetiche  e  pseudomorali  senza 
essersi  mai  posto*  seriamente  innanzi 
al  pensiero  il  problema  dell’arte  o  del¬ 
l’etica,  e'  perciò  di  continuo  trasporta¬ 
to  come  da  tentazioni  diverse  all’una  c 
all’altra,  anii,  diremmo,  all’etica  quan¬ 
do  trattava  di  airte  e  all’arte  quando 
trattava  di  etica.  La  sua  condizione 
costante  di  osservatore  e  di  critico  e- 
ra  perciò  un’altalena  con  alduni  punti 
teorici  (od  anche  idee  fisse)  a  cui  si 
dirigeva,  come  a  porto  di  salvataggio, 
per  esempio  ,  il  problema  della  prosa 
-nella  letteratura  italiana,  il  fenomeno 
religioso  nelle  folle,  la  doglia  mon¬ 
diale,  e  crisi  via-  I  ritratti,  contenuti 
in  questo  volume,  del  Manzoni,  del 
Tommasèo,  del  Fogazzaro,  del  Pasco-, 
li  indicano,  in  lui,  più  la  p -eocc trazio¬ 
ne  dell 'elemento  idealLtioo  .  nell  'arte, 
che  non  dei  e  qualità  essenziali  e  spe¬ 
cifiche  di  quegli  artisti,  inde  non  si 
saprebbe  come  trarre  da  tante  pagine 
e  da  tanti  saggi  dèi-  giudizi  compren¬ 
sivi -ed  efficaci,  quali  con  brevità  scul¬ 
toria,  sia  pur  nelle  loro  diverse  ten¬ 
denze,  dettero  il  Giordani,  il  Tomma¬ 
sèo,  il  Carducci,  per  tacere  del  De 
Sanctis.  Gli  è  che  il  saggio  lo  liberava 
da  una  preparazione  completa  (non  fu 
mai  un  erudito  né  un  dotto)  e  non 
lo  , costringeva  a  sintesi  per  le  quali 
troppo  maggior  rigoglio  di  idee  sa- 
rebbe  occorsa,  lasciandolo  in  quella 
indecisione  senza  contorni  in  cui,  come, 
nei  mutevoli  atteggiamenti  delle  nu¬ 
vole,  possiamo  trovare  quanto  ci  ag¬ 
grada  specialmente  se  la  nostra  fan¬ 
tasia  ve  lo  ha  messo-. 

Ne  risulta  che  le  sue  qualità  più  po¬ 
sitive  furono,  di'  scrittore  corretto, 
sensibile  alle  bellezze  della  natura,  con 
una  cultura  nutrita  dalle  idee  de¬ 
gli  altri  e  con  una  vaga  propensione 
agli  stati  d’animo  indefiniti.  I  suoi  au¬ 
tori  preferiti  dovettero  essere  i  più 
proteiformi  :  quelli  che  ora  mostrano 
l’anima  del  poeta  ara  l’altra  del  pen¬ 
satore  e  vivono  e  fanno  vivere  in  una 
continua  conciliazione  di  antitesi  :  Scho- 
penhaijér,  Leopardi,  Amie!,  i  misti¬ 
ci,  i  solitari  e,  Con  quelli,  l’autore  de¬ 
gli  autori,  la  natura  che  non  esige  mai 
termini  precisi  di  ricerca  e  di  giudi¬ 
zio  ma  un’  ammirazione  diffusa  e  inaf¬ 
ferrabile  coirne  lo  stile  dei  poeti  che 
scrivono  in  prosa. 

Giacomo  Barzellotti  fu,  nel  senso  mi¬ 
gliore,  un  dilettante  di  quelli  che,  as¬ 
sorbendo  particelle  di  bellezza,  dilet¬ 
tano  qualche  volta  gli  altri  e  quasi 
sempre  se  stessi. 


Il  Barzellotti)  ama  in  sé  la  passione 
del  folklorista  e  il  suo  bel  libro  su 
David  Lazzaretti  e  il  Montamiata  di¬ 
mostra  con  quale  nobile  curiosità  pro¬ 
cedesse  alla  investigazione  dei  senti¬ 
menti  popolari  espressi  -nelle  forme 
più  tipiche  e  complesse  come  quelle 
della  allucinazione  religiosa.  Non  di¬ 
sdice  dùnque  che  qui  teniamo  breve  pa¬ 
rola  dei  Canti  popolari  umbri  raccolti 
nella  città  e  nel  contado  di  Spoleto, 
da  Mario  Chini  (Todi,  Casa^  Editrice 
Atanòr)  e  facenti  parte  di  quella  Bi¬ 
blioteca  Umbra  in  cui  già  fu  ristam¬ 
pato  il  saggio  di  Alessandro  d’Anoo- 
na  su  Jacòpone  da  Todi,  e  Luigi  Fu¬ 
mi  ha  trattato  degli  Eretici  'e  ribelli 
nell’Umbria. 

Il  Chini  è  anch’esso  un  misto  di 
)  poeta  e  di  folklorista  :  anzi  le  sue  tra¬ 
duzioni  predilette  si  rivolgono  a  mate¬ 
ria  popolare  o  popolareggiante  come 
quelle  dal  Mistral,  dal  Roumaniho  e, 
da  poeti  giapponesi  e  cinesi.  La  sua 
raccolta  non  si  può  nemmeno  conside¬ 
rare  come  incursione  in  terreno  altrui 
e,  del  resto,  egli  è  orisi  felice  nella 
scelta  e  nella  distribuzione  della  ma¬ 
teria  che  tu;  vi  vedi  la  passione  di  chi 
è  andato  in  traccia  dei  motivi  più  cari. 
In  un’ampia  introduzione  il  Chini  di¬ 
scorre  dell’apparato  critico  è  del  ma¬ 
teriale  poetico  di  cui  si  è  servito;  de¬ 
sunto  il  primo  da  una  ricchissima  bi¬ 
bliografia  sulla  poesia  popolare  umbra 
(pp.  V-VII),  il  secondo  pei-  lo  più  dalla 
viva  voce  di  popolani  come  la  Rosa 
di  Piazza  del  Mercato  e  Lu  Bòe  di 
Montemartano.  La  tripartizione  in 
canti  religiosi,  erotici  e  varii  è  ormai 
tradizionale;,  ma  il  Chini  ha  anche  il 
merito  di  drammatizzare  i  singoli  com¬ 
ponimenti  cori  titoli  che  ne  esprimono 
il  lirico  contenuto.  Talvolta  (ma  assai 
di  -rado)  si  desidera  una  lezione  più  lo¬ 
gica;  p.  es,,  negli  indovinelli,  La  cas¬ 
sa  da  morto  è  trascritta,  o  dettata,  in 
maniera  monca:  «chi  la  fa,  la  fa  per 
venne’,  -  chi  la  erompa  nò’  la  vede  », 
mentre  la  dizione  comune  italiana  por¬ 
ta  :  «  chi  la  fa,  la  fa  per  vendere  —  chi 
la  compra  non  l’adopera  —  chi  l’ado» 
perà  non  la  vede  ».  Il  piccalo  rilievo  dia’ 


un’idea  della  difficoltà  di  muoverne  dei 
più  fondati,  in  questa  folta  selva  di 
canti,  canzoni,  stornelli,  filastrocche 
.  da  cui  si  effonde,  come  dalla  stessa  na¬ 
tura  nelle  stagioni  più  belle,  il  pro¬ 
fumò  della  ingenua,  appassionata,  biz¬ 
zarra,  sana  anima  popolare. 

G.  R. 

MARGINALIA 

Lo  studio  dell’italiano  in  Inghilter¬ 
ra.  -  Mentre  le  ultime  notizie  del  Daily  Tcle- 
graph  segnalano  una  crescente  agitazione  per 
sostituire  l’insegnamento  dell’italiano  a  quello 
del  tedesco,  A.  Avancini  studia  nella  Rasse¬ 
gna  Italo-Britarlnica  questa  questione  che 
tanto  interessa  i  nostri  -rapporti  con  gli  al¬ 
leati.  Egli  varrebbe  che  la  -reciprocanza  degli 
studi  divenisse  tra  l’Inghilterra  e)  noi  un  ca¬ 
none  fondamentale  delle  mutue  simpatie  poli¬ 
tiche,  preludenti  a  legami  di  ordine  economi¬ 
co.  Può  a  buon  diritto  essere  vantato  questo 
trattamento  di  reciprocanza;  perché  fra  noi, 
quando  imperava  la.  politica'  triplicista,  non 
mancarono  dei ,  valentuomini  che  con  l’intro¬ 
duzione  della  lingua  tedesca  nelle  nostre  scuo¬ 
le  tecniche  di 'grado,  superiore  vollero  per  con¬ 
trappeso  anche  l’insegnamento  dell’inglese  ; 
onde  -avvenne  che  il  numero  degli  allievi 
iscritti  ai'  predétti  corsi  con  l’uno  o  l’altro  in¬ 
segnamento  di  poco  differiva,  nonostante  gli 
sforzi  compiuti  in  tutti  i  rami  del  commercio 
e  della  scienza  germanica  per  invaderò  le  no¬ 
stre  coscienze  e  sopraffarvi  ogni  influenza 
straniera  e  rivale.  E,  da  notare  che.  mentre 
le  cattedre  di  tedesco  nelle  nostre  scuole  era¬ 
no  affidate  a  teutoni  genuini  che  avevano 
trapiantato  le  loro  tende  in  Italia,  non  di 
rado  invece  alle  cattedre;  di  .  inglése  salivano 
persone  nate  nella  penisola  e  qui  diplomate 
senza  un  sufficiente  tirocinio  nel  regno  bri¬ 
tannico.  Tuttavia,  se  questi  '  ingegnanti  indi¬ 
geni  di,  una  lingua  straniera  sfiguravano  al 
confronto  dei  maestri  prussiani  o  bavaresi, 
non  per  questo  perdevano  la 1  clientelò  ,  degli 
soolari  :  tanto.vivamente  era  sentito  e  Confes¬ 
sato  il  bisogno  di  intensificare  le  relazioni  con 
gli  anglo-sassoni.  Orbene,  anche  per  l’Inghil¬ 
terra,  sulla  cui  cultura  la  letteratura  e  la 
filosofia  italiana  esercitarono  in  altri  secoli 
un  cosi  benefico  influsso-,  è  opportuno  e  giu¬ 
sto!  che  la  nostra  lingua  sia  oggetto  di  solle¬ 
citudini  piò  amorevoli  in  confronto  di  quanto 
avvenne  in  un  recente  passato.  £  dà  augurare 
che  il  primo  passo  fatto  or  ora  oon  l’istituzione' 
di  una  cattedra  universitaria  affidata  a  perso¬ 
na  di  origine  irredénta,  sia  seguito  da  altri 
provvedimenti!  più.  larghi  -e  più  estesi.  Costi¬ 
tuisce  un  ostacolo  alla  soluzione  del  problema 
il,  presente  organismo  della  scuola  media  nel 
regno  unito,  molto  diversa  dalla  nostra  per¬ 
ché  basata  su  un  principio  di  più  larga  au¬ 
tonomia.  Per  questo  il  governo  inglese  non 
può  esplicare  tutta  la  sua  sovranità  sulla  scuo¬ 
la  media  cosi  da  indirizzarla  a  determinati 
fini  entro  la  cerchia  di  programmi  comuni  a 
tutto  il  paese;  ma  un  temperamento  per  cor¬ 
reggere  gli  svantaggi  di  tale  condizione  po¬ 
trà  essere  escogitato  dq  una  nazione  dove  so-  . 
o  antiche  le  tradizioni  di  benevolenza.1  per 
'italianità,  e  dove  non  mancano  scrittori  e 
pensatori  capaci  di  avvicinare  il  problerqò  alia 
soluzione  che  meglio  risponda  ai  nostfigj&esi- 
deri.  Qosf  attèndiamo-  con  -  impazienzàfnella • 
stessa  rivista  la  parola  di  qualcuno  dei  nostri 
alleati,  -  che,  illuminato  da  una  maggior  co¬ 
noscenza  delle  circostanze  in.  cui  la  scuola  na¬ 
zionale  d’Inghilterra  adempie  al  suo  ufficio 
sociale,  suggerisca  i  modi  più  adatti  per  una 
pronta  soluzione  di  questo  problema  vitale. 

*  La  Germania  alia  conquista  della 
Spagna  per  alimentare  le  forze  della  resisten¬ 
za  in  guefra,  per  restaurare  le  condizioni  dei 
suo  commercio,  dopo  la  guerra,  richiama  l’at¬ 
tenzione  di  un  collaboratore  della  Reme  hebdo- 
madaire,  che  denunzia  il  nuovo  pericolo  al 
pubblico  francese  con  le  parole  gravemente 
ammonitrici  di  un  giornale  intesofìlo  di  Bar¬ 
cellona.  Scrive  la  Publi.citad  che  la  conquista 
della  Spagna  ha  per  la  Germania  la  stessa 
importanza,  riguardo  ai  problemi  della  pace, 
che  quella  attribuita  all’invasione  del  Belgio 
e  all’agognato  possesso  di  Calais  per  la  con¬ 
dotta  delle  operazioni  di  guerra.  Per  contra¬ 
stare  l’azione  tedesca  nella  penisola,  iberica  è 
viva  in  Francia  la  questione  deli’insegnamen- 
to  della  lingua  spagnuola,  'specialmente  nelle 
scuole  del  Mezzogiorno,  tanto  che  quel  Mi¬ 
nistro  dell’Istruzione,  rispondendo  a  una  in¬ 
terpellanza  in  proposito,  ha  promesso  che 
«  ogni  volta  che  l’insegnamento  sarà  richiesto 
in  una  scuola  primaria  superiore  di  una  re-  ' 
gione  in  relazione  constante  coi  paesi' di  lin¬ 
gua  spagnuola,  l’amministrazione  avrà  il  do¬ 
vere  di  prendere  in  esame  la  proposta».  Ma 
l’autorevole  rivista  francese,  che  discute  in 
tutti  i  suoi  termini  la  questione,  crede  che 
niente  valga  a  illuminare  l’opinione  dei  paesi 
dell’Intesa  quanto  la  conoscenza  di  quel  se¬ 
greto  lavorio  che  la  Germania  compie  nella 
Spagna,  oon  pieno  consentimento  degli  spa¬ 
gnoli;  profittando  della  loro  decadenza  econo¬ 
mica.  Le  condizioni  morali  e:  spirituali  della 
società  spagnola  —  anche  questa  è  lina  con¬ 
fessione  della  stampa  di  Barcellona  —  sono 
state  una  febee  rivelazione  per  la,  Germania  ;  i 
tedéschi  sono  stati  i  primi  a  meravigliarsi  della 
germanofilia  della  Spagna.  Se  essi  avessero 
prima  quello  ché  ora  sónno  di  quel 
paese,  ne  avrebbero  meglio  approfittato,  tra-  - 
sformandolo  in  una  Turchia  d’Occidente;  ma 
dopo  la  guerra  si  propongono  di  riguadagnare  j 
il  tempo  perduto  e  di  imporre  la  forza  della 
loro  organizzazione  a  un  paese  dove  tutto  è 
da  cominciare,  fin  dal  rinnovamento  dei  mezzi 
di  produzione.  Il  lavoro  è  già  cominciato  per 
opera  dei  tedeschi  che  la  guerra  ha  sorpreso 
nella  Spagna  e  degli  internati  dal  Cameroun, 
i  quali  sanno  impiegare  con  frutto  una  libertà 
che  non  è  affatto  limitata  dalle  apparenti  re¬ 
strizioni.  Secondo  calcoli  assai  verosimili,  sal¬ 
gono  a  80.000  gli  emissari  della  Germania, 
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è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
riante  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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che,  sparsi  nelle  principali  città  della  penisola,  del  1066 
non  si  contentano  di  fare  una  scandalosa  pro¬ 
paganda  e  di  favorire  con  tutti  i  mezzi  dello 
spionaggio  e  del  rifornimento  la  campagna 
sottomarina;  ma  si  preparano  un  terreno  fa¬ 
vorevole  per  le  future  competizioni  dopo  la 
guerra,  mirando,  come  fine  ultimo,  alla 
pietà  conquista  del  mercato  spagnolo.  Essi 
hanno  moltiplicato  le  operazioni ,  commerciali, 
sia  per  mezzo  dei  prodotti  da  loro  medesimi 
fabbricati  nella  Spagna,  sia  con  la  promessa 
delle  mercanzie  tedesche  da  consegnarsi  sol¬ 
tanto  dopo  il  ritorno  della  pace.  Sono  anche 
riusciti;  per  vie  traverse,  a.  entrare  nelle  gran¬ 
di  società  industriali  che  hanno  a  base  della 
loro  prosperità: 'capitali  francesi,  inglesi  o  bel¬ 
gi.  E  facile  scoprire 1  le  sorgenti  economiche 
delle  loro  ricchezze  :  sonò  messi  a  disposizione 
di  questi  internati,  e  opportunamente  impie¬ 
gati  in  opere  redditizie  dopo  la  guerra  i  ca¬ 
pitali  tedeschi,  per  effetto  della  guerra  immo¬ 
bilizzati  nelle  banche  spagnole.  È  significativo 
che  provenga  dà  fohte  neutrale,  spagnola  péri 
giunta,,  là  denunzia  di  un’oscura  insidia  che 
la  Germania  tende  fino  da  ora,  per  render 
vana  la  minaccia  deU’isolamento  econòmico. 

I  tedeschi,  in  previsione;  delle  condizioni  del 
futuro  trattato  di  pace,  si  propongono  l’in- 
,  vasione  economica  di  certi  paesi  neutri,  come 
la  Spagna,  non  soltanto  pér  aprire  nuòvi  sboc- 
,‘,,-jchi  ql  loro,  commercio  respinto  dalle  antiche 

•  vie,  ma  per  raggiungere,  con  la  protezione 
■  :  ‘  fe  una.  bandiera,  neutrale,  i  mercati  interdetti. 

Gli  Alleati  debbono  prevenire  il  pericolo  senza 
indugi  e,  .fin  da  ora,, di  comune  accordo,  avvi¬ 
sare  ai  mezzi  per.  sventare  t’insidia.  L’Inghil¬ 
terra  e  le  due  nazioni  latine  non  hanno  da 
opporre  rimedio  più  sicuro  alla  nefasta  azio- 
ne  del  nemico  che  organizzando,  per  proprio 
ponto,  il  commercio  spagnuolo,  il  quale  non 
domanda  di  meglio  che  uria  direzione ,  perspi- 
;  cace,  fruttuosa  ed  onesta  nei  suoi  fini,  ijuale 
gli-  Alleati  soltanto  possono  offrire  allq  so- 
/  ciefe /econòmiche  decadenti. 

jjc  II  problema  deli’edueazione  indiana, 

per  la  larghezza  di  vedute  onde  è  considerato 
dall’Inghilterra,  costituisce  una  novella  pro¬ 
va  del  carattere  libérale  e  nazionale  che  In¬ 
forma  il  sistema,  inglese  di  polonizzazione, 
lontanò  da  quelle,  tendenze,  livellatrici  e;  so¬ 
praffattrici  che  condannano  :  all’insuccesso 
l’imperialismo  tedesco.  Il  concorso  della 
scienza  —  scrive  la  Quarterly  Réview  —  per 
inaugurare  un  nuovo  -sistema  d’educazione  è 
.  ancor  più  ,  necessario  ,  nei  papsi  del  dominio 
-.  che  nella  .  madrepatria,  a  Causo  della  dif 
'“v'.coltà  di  accordare  coi  bisogni  -della  civil 
'  nuova  la  forza  incoercibile  della  tradizione  in< 
gena.  Fin  qui  l’Inghilterra  aveva  fornito  al- 
l’India  il  modello  educativo,  credendo 
i  ito  il  suo  compito  .  con  l’orgànizzazione  aiella 
scuola,  senza  curarsi  della  prima  educazione 
del  fanciullo-  nell’ambiente  domestico, 
questo  difetto  iniziale  era  nato  uno  squilibrio 
pericoloso  per  la  formazióne  del  carattere  e 
per  l’orientamento  del  fanciullo  verso  due 
forme  eli  civiltà  differenti.  L’educazione  :  del¬ 
l’infanzia,  -strettamente  dipendente  dàlie-  con¬ 
dizioni  .delta-vita  familiare,  era  impostata  sul- 
l 'apprendimento,  delle  virtù  tradizionali 
riverenza,,  la  dignità,  la  pazienza  —  sen 
eccessivo, ,  sviluppo: .  delle  .  forze  'infeyidij|K ; 
ma  subìtQi.  dopo  intervenne  l’educazione  è 
dentale  (fella  scuola  che,. .Introdotta  arbi 
riamente  nella  vita  del  fànciullo  a  un  certo 
momento  de!  suo  sviluppo,  vi  generava  di  ne¬ 
cessità  uno  stato  d’incertezza  e  di-  confusione. 

Cosi  accade  che  il  fanciullo  indiano  finisce; 
per  riguardare  la  lingua  dell’infanzia  come 
un  dialetto  per  l’uso  domestico,  al  ,  tempo 
'  stesso  che  adatta  coti  difficoltà  all’espressió¬ 
ne  del  pensiero  la  lingua  imparata  a  scuola 

•  per  la  vita  .pubblica.  L’India  è,  a  confessióne 
degli  inglesi,  un  paese  unico-  al  mondo  per 
questa  strana  anomalia  tra  il  passato  e  il 
presente,  che  si  perpetua  nella  stessa  casa  e 
spesso  nel  medesimo  individuo.  Questo  an¬ 
tagonismo  tra  il  mondo  estèrioré  e  la  vita 
domestica-;  con  le  sue  cerimonie  religiose  e 
cori  le  sue  abitudini,  è  un  fatto  tanto  grave 
quanto  la  dimenticanza  in  cui  vive  la  donna, 
tenuta  fontana  da  ogni  forma  d’istruzione. 

Ala  l’Inghilterra  si  propone  di  preparare  nuo- . 
vi  orizzonti  educativi  alla  generazione  ven¬ 
tura  per  mezzo  dell’educazione  primaria,  uni¬ 
versalmente  applicata,  ed  estésa  tanto  agli 
uomini  come  alle  donne.  L’azione  educativa 
della  scuola  sarà  cosi  anticipata  nell’età  In¬ 
fantile.  per  eliminare  gli  antagonismi  lamen¬ 
tati.  Ed  ecco  con  quali  criteri  è  auspicata  dal¬ 
l’Inghilterra  la  riforma  della  educazione  indi¬ 
gena  :  «  Bisognerà  tener  conto  nella  educa¬ 
zione  dell’infanzia  degli  ideali  nazionali;  della 
nazione  indiana.  L’indiano  deve  prepararsi  a 
coltivare  le  sue  apriche  arti  e  a  combinarle 
alla  scienza  psicologica  moderna  in  modo  da 
saper'  ricercare  la  fonte  dell’ispirazione  nel 
paese  della  -sua  nàscita».  Una  letteratura  in¬ 
fantile'  che, "con  questi  intendimenti,  comincia 
ad  apparire  l  al  Bengala  promette  i  risultati 
più  lusirighieri. 

fe  Inghilterra  ed  Irlanda.  -  In  uno  stu¬ 
dio  comparso  nel  Bollettino  delta  Lega  Italo 
Britannica  di  Roma,  Angelo  Crespi  ricerca  le 
ràgioni-'  del  lungo  antagonismo,  tra  l’Inghil- 
’terra  e  l’Irlanda,  ragioni  specialmente  geo¬ 
grafiche:  e  religiose.  L’Irlanda  —  egli  scri¬ 
ve  —  è  più  lontana  dal  .Continènte  che  l’In¬ 
ghilterra,  ed  è  separata  dall’Inghilterra  dal 
'Crinale  di  San 'Giorgio,  che  é  tre  volte  più 
àmpio  dello  stretto  di  Grifate. 'Ciò  la  tagliò  .' 
fuori  dalle  grandi  correnti  fella  storia  còriti- 
;nentaie..  Ciò  spiega  perché  i  Romani  ne:  me¬ 
ditarono,  ma .  non  ne  attuarono  la' conquista. 

La  stessa  causa  geografica  spiega,  perché 
l 'Manda  non  fu  conquistata  dai  sassoni  ,  e 
perché  questi  finirono  con  l’essere  convertiti 
z;ài.  Cristianesimo  più  per  opera  delle  missioni 
benedettino,  inviatevi  da.  Gregorio  Magno  che 
'■  per  opera  déj  missionari  irlandesi.  E  di  nuovo 
la  -.stessa  causa. geografica  spiega  perché  i’Ir- 
landa  non  subì  gli  immensi  benefici  ,  della 
/  conquista  normanna.'.  La  forfuna  dell’ In¬ 
ghilterra  sta  latta  in  ciò  che  la  conquista 


in  lo  stabilirvi  una  Corona  strapo¬ 
tente  e  un  sapiente  sistema  giudiziario  tenne 
a  freno  le  forze  disintegratrici',  del  feudalismo 
e  le  trasformò  in  germi  di  una  aristocrazia 
a-mministrativa  e  legale.  Ora,  a  cagione  del 
mare  che  separa  le  due  isole,  i  Re  Normanni 
non  poterono,  compiere  la  stessa  opera  in 
Irlanda:  i  baroni,  che  essi  'vi  inviavano  si 
rendevano  ,  subito 1  indipendenti  ;  per  tenerli  a 
freno  avrebbero  dovuto  risiedere  nell’isola,  e 
ciò  avrebbe,  messo  in  libertà  le  forze -feudal: 
in  Inghilterra  e  aperto  qùesta  all’invasiòne 
francese.  Tra  i  due,  pèr,icòli  i  Re  Normanni 
preferirono  correr  quello  di  dominar  l’Irlan-, 
dà,  tenendo  i  clans  in  guerra  gli  tini  contro 
gli  altri.  Quella  stessa  conquista,  pertanto, 
che  in  Inghilterra,  affrettava  di  due  secoli  il 
tramonto  del  feudalismo-  e  l’avventò;  dello  Sta¬ 
to  moderno,  in  Irlanda'  s 'aggiungeva  alle 
-  cause  precedenti  nel  ritardare  l’evoluzione  sto-1 
rica.;  Con.  l’avvento /dei  tempi  moderni- e  con  / 
la  scoperta  dell’America, 'quella  che  fino-  al¬ 
tiera  era  stata  una  colonizzazione  puramente 
feudale,  dell’lrlanda,  divieife»  una  colonizza¬ 
zióne  agricola.  Qui  comincia  il  lato  più  -buio: 
delia,  tragedia.  Per  gli  inglesi  del  tempo  i’Ii 
landa  era  un  paese  in,  tutto  simile  a  quello 
che  il  Perù  era  per  gli  spagnuoli.  Gli  irlandesi 
rtori  erano  che  indigeni.  I  giuristi  del  tempo, 
per  giunta,  non  s’avvidero  della  grandiffé-; 
fenza  tra  il  diritto  di  proprietà  in  regime 
feudale -  è  in  regime  di  clan.  Essi  credettero  . 
che  il  capo  .  del.  clan  'fosse  eguale  ah  signore 
feudale  e  avesse  quindi  diritto; di  .ficenziaré 
servi  e  di  vendere  la  sua  terra:  laddove,  è 
noto  òhe  il  -capo  del'  ciati,  /.puf  ricévendo  certi 
tributi  dagli  altri  membri  del  clan ,  divide 
qOn  essi  la  proprietà  del  suolo.  Quando1  per¬ 
tanto  ;i  colorii  inglesi  credettero  'di  poter  .  di¬ 
spórre  legalmente  dei  loro  feudi  nacque  uri 
conflitto  tra  i  due  sistemi  giuridici  :  agli  :  ir¬ 
landesi  il -divorzio  coatto  dal  .suolo  coltivato 
da  intere  generazioni  del  clan  pareva  un  ,  alto 
coloni  inglesi  riusciva  irièpipprèn- 
sibile.  che  "là  :si  ' negasse  uri  diritto  cui. '.essi 
pure,  erano "da' sècoli  avvezzi;  Il  conflitto  s’ina- 
sprf  Cól  sopraggiungere  delle  guerre  di  reli- 
òr.e  conseguenti  al  trionfo  del  Protestanti- 
no  in  Inghilterra!  L 'Irlanda,  anco  uria  vòlta, 
cagione  della  sua  insularità,  rimase  ‘  cat¬ 
tolica  ;  è  ;  ,pèr  -  questa  ;.  ragione  e  ,  pel  ;  '  conflitto 
economico.  ;or  ora  accennato  si  schierò ,  con  da 
Spagna,  la  Francia  o  il  Papato  pqntip  l’In- 
ghil'terra  ;  e  quando  in,  questa  scoppiarono  le 
lotte  fra  Córpàa1:  e  Parlamento,  si  schierò 'pei 
l’assolutismo  règio  contro  il  Parlamento  e  le 
forzò  della  nascènte  libertà  britannica.  Di  qui 
la  terribile  tragedia.  Le  duri  isole  sori  troppo, 
lontane  per;  essere  .  intime,  troppo  vicine  per 
essere;  indipendenti  l’una  dali’altra  :  una  /dèlie 
due  doveva  aver  ragióne  dell’altra  pér, 
seme  la  vittima;  se  l’Inghilterra  non  «avesse 
avuto  cagione  dell’lrlanda,  questa  sarebbe  'di¬ 
venuta  lo  .strumento  del  trionfo  delle  auto- 
.  crazie  -  cattoliche  di  Francia  e  di  Spagna  hton 
-  solò  in '.-Inghilterra,  ina  su  tutto  il  Continente: 
Le  istituzioni  rappresentative  sarebbero-  morte 
.anche  in  Inghilterra  Dio  sa  per  quanto  tempo. 
Chi  è  liberale,  non  piiò'  nutrir  dùbbio  di  sorta 
che  fu  buona  ventura  pel- mondo  intero  e  per 
l’Irlanda  medesima  che  l’Inghilterra  Sia  pre¬ 
valsa.  Il  prez,zo  per  altro  .fu  indubbiamente 
grave:  poiché  fu  costituito  dalla  combina¬ 
zione;  di  tutti  gli  orrori  che  caratterizzano  le  I 
guerre  coloniali,  le  guerre  civili,  e,  le /guerre 
religióse.;.  Per'  di  più  Cromwell  per  garantire 
la  conquista  dell’lrlanda  vi  trapiantò  buona 
parte,  de’ suoi  seguàci:  di  qui  la  ''popolazióne 
protestante  e,  in  ispecial  modo,  presbiteriana 
e  puritana  dell’UIster,  che  costituì  còme  ,  urip 
guarnigione  per  l’isola,  e  che  è  come  uri 
prolungamento  dell’Inghilterra  e  della  Sco¬ 
zia  nell’Irlanda,  Di  quT  l’esistenza  in  Irlanda 
di  due  nazionalità,  e  la  subordinazione  econo¬ 
mica,  politica  e  militare,  dell’lrlanda  r.cltico- 
cattóiica  alla  protestante  per  /garantire,;  che 
l’Isola  non  servisse  a  potenze  stranière  ed 
ostili.  Le  leggi  contro  i  cattolici  e  la  loro 
espropriazione  sono  l’espressione  di  questa 
necessità  del  tempo;  e  certo  sono  dure  e  cru¬ 
deli.  Ma  dove  I  cattolici  prevalevano;  erano 
essi  men  diuri  e  crudeli  ?  Rispondano  le  ge¬ 
sta-  del  Duca  d’Alba  nelle.  Fiandre,  i  massa¬ 
cri  dì  Valtellina,'  le  Notti  di  San  Bartolomeo 
in  Francia  e  la  Santa  Inquisizione  in  I Spa¬ 
gna  ! 

^  L’affresco  della  «Disputa  dei  Sacra¬ 
mento  »  nella  stanza  della  Segnatura  è  i’og- 
gettò  del  primo  -articolo,  feri  cui  Adolfo  Ven- 
i  inizia  per  La  Rassegna  Italiana,  ch’fe  ve¬ 
ra  ora  alla  luce,  una  serie  organica  di  stu- 
su  Raffaello.  L’illustre  critico  dell’arte  cer- 
di  documentare  febyiéìl 'affresco  vaticano 
uà  momento  .di  transizione  nell’attività  fel 
grande  artista  che,  giunto  ri  Roma  nel  1509, 
dopo  aver  guardato  a  Leonardo,  a  fra  Bar- 
tolommeo  della  Porta,  a  Michelangelo;/ si  di¬ 
sponeva  a  svolgere  le  sue 'forme  creative  e  a 
congiungerle  alle  -còse,  eterne  dell’Urbe.  Raf¬ 
faello,  che  doveva  rappresentare,  la  Disputa 
del  Sacramento,  legame  tra  l’iiomo  e  Dio,  raf¬ 
figurò  la  terra  e.-il  cielo-in  due  campi  divisi, 
limitati  da  grandi,  archi,  .ma' avvicinati  nel 
loro. punto  di  convessità  maggiore  dove  risplen- 
dono  i  simboli  eucaristici.  Tutta  la  parte  su¬ 
periore:—  la  zona  celeste  — '  che  si  svolge  su 
ìée  -bèn  definite  risente  .dèi’ -metodi  apprèsi 
Firenze;  ha  una , fissità  tipica,  che  sembra 
opposizione  con  le  tinte ,  vive  che  animano 
linee  della  parte  inferiore,  per-  rendere  la 
potenza  della  divinità,- là1  calma  inalterabile 
di  Dio.  Nel  raffigurare  il  cielo  Raffaello  ri-” 
ancora,',  come  nel  soffitto,  a  splendori 
di  musaico.  Anche  le  figure  celesti  .  ricordano 
là  il  periodo  fiorentino  di  -Raffaello, 
specialmente  nella  Sbhiera  .  dei  Santi,  '  me^ti 
dei"  quali  sono  improntati  alia  Opòfe  di  fra  : 
Bartoloriimeo,  altri  a  Leonardo,  còme  il  fèmmi- 
:o  Evangelista,  coi  capelli  lumeggiati  d’oro 
il  volto  schiaralo  da  uria  vaga  Idee  di  sor¬ 
so.  Nella  pàrte  inferiore,  che  raffigura  la. , 
Scena,  .terrestre,  1  ricordi  fiorentini  vanirò 
scomparendo  :  gli,  schemi  perdono  ogni  rigi- 
fezza;  il  grande  arco  dellé'fig'vire.  'perfcttamen- ,/ 


te  simmetrico,  aiÈarco  che  limita  la  zona  cele¬ 
ste,  racchiuqifepontefici  e  cardinali,  vescovi 
e  poeti,  tutta ,  Ija.  gerarchia  chiesastica,  tutti 
coloro  che  militarono-  sulle  scienze  divine. 
Accanto  a  figlile  idealizzate  sul  tipo  solito  di 
bellezza  raffaellesca,  ad  altre  studiate  'dal¬ 
l’antico,  con  cespi  di  capelli  a  chiocciola  e 
a  spirali,  accademiche,  pesanti,  il  Venturi  sa' 
vedercene,  felcurié»  di  un  realismo  potènte,  le 
prime  caratterizzate  con  forza  da  Raffaello. 
Cosi  dietro  il  gruppo  irruente  "dei  tre  gio¬ 
vani,  dai  volti  lenemente  ombrati,  appari-, 
scono  due  vescovi,  due  esempi  ammiràbili 
della  forza  ritrattistica  di  Raffaello.'  Uno  di  es¬ 
si,  il  più  vecchio;  che  gira  con  movimento  fati¬ 
coso  la  testa,  è- studiato  con  un  realismo  quasi 
materiale  nelle.'sfezze  deila  carne  floscia';  '  ma 
ogni  materialit^coinpare  nella  figura  del  suo 
.compagno.  QuiM  realismo  si  compenetra  di 


spiritualità  che  appaio  anche  più  grande  pei 
l’avvicinamento^, quasi  il  contatto  con  l’aìtiV 
figura  imbevuraEMneora  del  realismo  appreso 
da  Leonardo,  i  migliori  ritratti  di  carat- 
ju.-llo  supposto:  di/ Braman- 
appoggiato  alla,  balaustro, 
estretotHldell 'affresco;.'  Qqi  è  istruttivo 
il  confronto.:  tra.'; ia  pittura, ,  che,  non  è  vera¬ 
mente  tra  le  figure  più  febèi  -per  la,- forzata 
'  .mento,  .  e  lo  studio  <3èl 
è  un  prodigio  di  forma' 

.  da  Raffaello  sulle'  or- 
pi  aura  —  scrive  il  Ven- 
ferva  in  confrónto  al 
a  furia.  La  superficie  colo- 


vivacità  dell’ 
/museo  del  Loto 
.movimentata 
ime  di  Leonarcjjj 


rita  c 


lecessità  di  ritmi 


composi- 


trasformprònq,  n-  ll’affresco,  questa  figura 
di  sorpreofenté/^it.-.:!:;'!  in  una  sèmi-acca- 

&  La  reazione  del  1799  a  Volterra  è 

studiata  sujla  sòbria  di  pregewpli'/fecumenti 
inediti  da  :MarìmB:itristim,  che  .egri  questo 
saggio  di  dronap;.  r<-:  ;'.<>:ialc  porta  :  qn -  nuòvo 
contributo /alla  stòria  di  quegli  anfii'Tortunosi 
per'  la  nostra  penisola.  E  particolarmente ' de-  : 
gno'-  df‘riliàvdÌM^|isodio  di  malaféde  dell’Au¬ 
stria  che,  semgjJKruale  a  sé  stéssa-, «  non  du¬ 
bitava-  di  sfruttare  il  sentimento  religioso  del¬ 
le  isolazioni  pe|.;;Hcoiu]u!>tare  il  terreno;  per¬ 
duto  e  trionfar^Sfe  armi  reprihbiic'aiìe  di 
Francia^.  ,  C/bsl  g|'&ccessi  aretini,  fej' :  «  Viva 
Maria  I»  non, furono  i  soli  che,' turbarpriò  là; 
quiefà;  'Toscari^i]  dove,  per  riporre,'  sul  '  troriò 
granduople-.^l  feinpipe  lorenese,  /l’Austria  ec¬ 
citava  il  furore '..fella  reazione.  I  volterrani 
alla  notizia  delfàlòbcupazione  francese,  e  della 
fuga  di  /Ferdinànfe/jlII,  fra  la  gioia  e  lojscjiiq- 
mazzò  generàTe;/  avevano  abbattute- fev 
gne,  granducàlij.'/ inriaizato  l’albero  fella  liber¬ 
tà  nella  piazza  .m^iorc.  Ma  sbolliti  gli'  ce¬ 
dei  primi  rovèsci  'Iran-' 
mari  sfruttare  i  rriaiu-» 
ne  e  della  miseria,  esr 
ipletamente  ;  l’ industria 
fendo  nel  fuoco  fella  ri-, 
dell’Austria...  Le  sùper- 
idavano  a  meraviglia  lè 
Smgcesi  cóntro  i  quali  l’o¬ 
di  miracólose  appa-. 


tusiasmi  éffl.  li 
cesi,  fu  {aefe 
mori  della  *f 
sendosi;  j  arrestai 
dell’alabastro, 
volta  i  segreti. 
suzioni  poj 
mise  dei  neìfiTci  d( 
dio  crescevSper.; 
rizioni  diarie; 
onde  l’ira  celeste, 
iva.:  dèi1  volterrani^ 


di  mali  terribili 
K  rassegnazióne  pas- 
»età  dei  soldati  Iran-. 


cesi:  Fra  le 

tare  il  popolo  la  piu  singolare  è  quella  delta- 
pretesa  apparizióne?: del®:  Madonna  in  luogo 
detto  le  «  Grotte  » mpréssp  Certaldo.  Là,  alle 
prime  ore  delia  notte ,\wfagazzo  salmodiarne 
annunziaVa  l’apparÌ2Ìofel)lella  -  Vergine,  ai  fe¬ 
deli  accorsi'  numerosi  oKpaesi  e  dalle  campa-, 
.gno.  Né  valse  a. convincere  la. folla  la  scoperta 
del  basso  trucco  dovu|I§|ÌÌ.’accortezza  di  una 
persona  equilibrata  che'qall’alto  di  un  . albero 
vide  la  presunta  Madopjjjj|  p-  fea  tal  Marinari 
di  Volterra  —  abbigliassi  entro  la  grotta  in 
quella  foggia  qón  la  quajèla  fnadre  di  Cristo  è 
rappresentata'  sugli  altifefefe'est0  non -fu  l’u¬ 
nico  inganno.  Una doigeóioaml. maggio. gli.o-; 
parai,  liberi  dal  lavorqjM  contadini  gremivar.o. 
le  vie  di  Volterra,  quai&,,'neUè,  prime  ore.po-, 
meridiane  giunse  nelljjwpiàzza  maggiore  un 
uomo  coperto  di'  polver^^ri  - ;  pòccarda ,  austriar 
ca,  il  quale  inneggianfe  all’Austria  affermò 
che  40.000  soldati  audaci  erano  entrati  in 
Firenze;  quasi  contèfjjpibraneamente  dalla, 
pàrte  di  Pisa  m-ri vaw|l|p.  'fcrivallo"  'un  altrò, 
sconosciuto  con  la  notiaà  che  i  /Vussi  erano 
entrati  in  Toscana  e  che- parte' di  es^i  già  si 
trovavano  a  PontederaSpè  notizie  fa!se,fecero 
il  loro  effetto:  l’alberqllella  libertà  che  tro¬ 
neggiava.  stilla  piazza,  Abbattuto  'e  trascinato 
|per  le  vie,  fu  dato  alle  fiamme,  tra  lo  sventolà-e 
delle  bandiere  austri,ichi®e®!/canti  inrièggiariti. 

absburgheéM  Maql  giorno  dopo 
furono  smentite  le  falSefvoci  è  cómiiiciò  con- 
Iro  i  francesi  ancora  agguerriti  quella,  strenua 
•esistenza  dèi  volterrani-di  cui  il  Baftistirii  il¬ 
lustra  le  vicende. 

*  La  «première»  del  «Faust»  è  rièvo: 
cata  da  Les  Annales  mentre  la  Francia  com¬ 
memora  il  centenario  .di  Gounod.  Verso  il 
1856.il  genio  del  musicisiffinàigrip  andava,  sem¬ 
pre  più  affermandosi. ,fper  incontrarsi  ■  colia 
figura  di  Berlioz,  il  cui  'Faust,  per  quanto 
xiticato  con- /troppa  asprézza  di  giudizio  dalle 
più  recenti  scuòle  musii^i',1:  godeva  ancora  nel 
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gran  pubblico  di  una  reputazione  incontesta¬ 
bile.  .  La  parte  di  Margherita  era  stata  scrit-' 
ta  per  M.mé  Ugalde,  della  Compagnia  del 
Teatro  lirico,  che  dopo  la  prova  generale ;' 
del  Faust  dovè  ,  cèdere  a  malincuore  il  suo! 
posto  alla  Carvalho,  uria  artista  che  aveva 
trionfato  fino  allora  nei  cieli  minori  delFarte 
p  ;  chè,..rinunziavo  ai  sicuri  success}  per  cor¬ 
rere  la  prima  volta  una  pericolosa . avventura. 
Strana  la  storia  di/  questa  «  premiere  »;  aila , 
qiialé  mancarono  gli'  interpreti  designati,  àT 
cui  mezzi  vocali  l’autore  aveva  adattata  la 
tecnica  della  pómposiziórie  !  La  parte  di  Fatili  • 
’/àubl  la  stessa  sorte:  era,  stata  sdriìta  pel  te¬ 
nere  “Guardi,  un  uomo  dall’aspetto  superbo, 
dotalo  di  una  voce  eccezionale  che  1  iuniva  a 
un  tempo  le  risorse  del  tenore  e  del  -bari! 
è  questa  la  spiegazione  della  singolaxe  I 
tura  fella  parte,’ ...che»  predilige  così  .  sj 
l'appoggio  sulle,  note  gravi.  Sfortunaiamente 
un  organo,  cosi  ammirevole  pancava  di  soli 
dita,  e  alla  prova  generale’  l’artista,  che  era 
stato  meraviglioso  nel  primo'  atto,  pèrso  (a 
voce  a  metà  delia  serata.  Bisognò  trovare  un 
a!,trfe  tetì.ófe  :  la  scelta  cadde  sul  Barbot.  .cbé. 
ih  'mancanza  di  una  gran  vote,  possedeva 
un  grati  talentò;  .muéicale.  Egli  era  maestro 
nel  trillo  e  non  consenti,  a  sostenne  la  parte, 
che  a  condizione 'd{  potere;  almeno  una  volta 
nella  serata,  ricamare  un. trillo  a  sup  captic¬ 
ele.  Fu  necessario  concedergli  questa  licenza 
e  -urt  .'liingo  trillò; 'sostenuto  e  dìpfiriuìtq.  ;cón 
un’arte!  .ponsurriatà;  degnò  /di  sérvirè  d(  mo¬ 
dello  a  tutti  i  trilli  del  mondo,  coronò,  con 
plauéo  .universale,  l’aria  famosa  «  Salve,  di¬ 
mora  casta  e  pura  ».  Dòpo  tre  settimane  di 
fervidi  preparativi'  suplplérirentari,  venne  l’ in¬ 
dimenticabile  «première».  Se  il  sucpéèSó  ‘-fu- 
incerto,  come '.tutti  - sanno,  riori'  si  :  può  negare 
il  trionfo,. fella  prirpa-  iritetprete.  -che,  /con  la 
/ seduzione  .fella  vóce,  '.fella  dizióne  e  della 
persona  vinse  tutte  ;ìe', resistenze.  Ma' per  IV  - 
pera  dèi  riiaestró  era.  c'òhcorde  il  biasiriió  nei  ' 
corridói.  «L’opera  .don  àvrà.  quindici  rap- 
pi-esenlazioni  •—  dicevano,  due  celebri  ieditori 
—  non  c’è  ómbra  di  -melodia.;  sonò  remini¬ 
scenze  . mèsse  /insieme-  da  ùn -  efiidito  ».  Si  tro¬ 
vava  lunga  e  .  fredda- .  l’aziò'ne  ;  bisognava  ac¬ 


celerarla  tagliando  almeno  l’atto  fel  giardi-v 
no!  Dieci  anni  più  tardi  il  Faust,  definiti-  ' 
vamente  accettato,  e  acclamato  all’estero,  em 
tra  va  triorifalmente  aÌr«Opéra»!  S 
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jfìle  acque  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 

Libèra  il  corpo, 

allieta  Io  spirito 
fato,  cito,  iucunde.... 
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SCIROPPO  »  PAGLIANO  ” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Fagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  —  ISTAPOLI  —  Calata  San  Marco,  4. 
INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfresca  ti  vo  del  sangue.  —  Intro-' 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio..  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  sòn  nati  e  son  mòrti,  ma  lo 

«  Seiroppo-FaglsaKO  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano'  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre,  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  .fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  farmacisti. 

chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  —  Scrivete  a  jloi.se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 


CARDIACI!! 

Volete  iru  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  maM  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
F  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

PiSElViNI  e  6., "fluitano,  Via  Vamritelli,  58. 
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Un  precursore 
di  C.  Battisti 

«  Rodolfo  Belenzani,  il  quattrocen¬ 
tesco  capitano  del  libero  popolo  tren¬ 
tino  è  la  figura  più  bella  della  nostra 
penosa  e- faticosa  storia:  È  veramente 
il  nostro  precursore  ».  Cosi  mi  diceva, 
molti  anni  fa,  a  Trento,  Cesare  Bat¬ 
tisti,  un  giorno  che  venivamo  insième 
passo  passo  su  per  Via  Larga,  la  via 
trionfale  di  Trento  dalle  belle  case  cin¬ 
quecentesche  affrescate,  che  rievoca  le 
magnifiche  cavalcate  dei  principi  e  le 
processioni  sfavillanti  di  porpora  del 
:  Concilio,  salienti  verso»  l’italica  Piazza 
del  Duomo;  ed  io,  ringhioso  custode 
..'«peli’ antico,  mi  lagnavo  con  lui  perché 
iwiàl  vecchissimo  nome  di  Via  Larga,  il 
jlf  Municipio,  in  attesa  di  mutarlo  con 
V  quello  di  Corso  Vittorio  Etnanuele  o 
Corso  Garibaldi,  aveva  sostituito  al- 
|  lora  il  nome  di  Via  Rodolfo  Belenza- 
é  ni;  anche  perché  ivi  erano  in  antico  le 
‘4  case  di  quella  nobile  famiglia  trentina. 

Mi  sono  ritornati  vivi  alla  memoria 
quei  nostri  discorsi,  rileggendo  della 
«  Tridentum  »,  la  rivista  fondata  e  di¬ 
retta  da!  Cesare  Battisti  e  Sostenuta 
da  lui  con  infiniti  dispendi  attraverso 
%  le  tempestose  vicende  della  sua  vita, 

,  9hU  studi  eruditi  del  vecchio  professore 
•lf|i  storia  del  Ginnasio  trentino  Desi¬ 
derio  Raich,  che  rendono  intera  e  viva 
la  bella  figura  del  nobile  tribuno  del 
i^ÉQuattrocento. 

M||Rodolfo  Belenzani  e  Cesare  Batti¬ 
sti  !  Alla  distanza  di  cinque  secoli,  due 
Jjf|^ite  parallele  »  ben  degne  di  Plu- 

Anzitutto  in  entrambi  vivissimo'  l’a- 
more  per  la  piccola  patria,  tutta  chiusa 
fra  i  monti;  ma  dal  corso  del  suo  fiume 
regale,  dalle  strade,  volgenti  per  tutti 
i  valichi  alle  nostre  pianure,  stretta  in¬ 
dissolubilmente  alla  patria  più  grande  : 
l’Italia.  Un  nostro  erudito,  Arnaldo  Se- 
garizzi  di  Avio,  scopriva  anni  sono  in 
un,  antico  codice  veneziano  Una  lettera 
latina,  giovanile  esercizio  umanistico, 

1  dii  Rodolfo  Belenzani,  scritta  dal  suo 
castello  di  Pietrapiana  all’amico  Pietro 
Tommasi  dottore  ■  delle  arti  e  studènte 
a  Padova,  con  la  quale  io  invita  a 
aire  a  godere  nel  Trentino  le  delizie 
della  vita  campestre  e  la  caccia  e  la 
pesca  e  le  cavalcate  nelle  belle  pianure, 
chiuse,  fra  i  monti,  e  le '  salite  alle  alte 
rupi  per  godere  poi  stanchi  le  ombre 
frondeggianti  dei  boschi.  Quanti  hanno 
conosciuto  Cesare  Battisti  agli  studi 
|  universitarii  di  Torino  e  di  Firenze, 

;  sanno  che  la  passione  per  i  suoi  monti 
f  JÌ  rendeva,  da  taciturno,  fervido  ed  elo¬ 
quente;  mentre  i  suoi  studi  erano  tutti 
rivolti  a  meglio  conoscere  è  ad  illu¬ 
strare  il  suo  Trentino.  Vi  ritornò  dot¬ 
tore  e  non  se  ne  parti  mai  più,  se  non 
per  chiamarci  a  liberarlo. 

Né  solo  il  giovane  umanista  trenti¬ 
no,  il  Belenzani,  amava  la  sua  terra; 
non  meno,  egli  pure,  si  interessava  ai 
suoi  compaesani  e  specialmente  ai  più 
umili,  ai  lavoratori.  Nel  1399  troviamo 
Rodolfo  Belenzani  a  Trento  nella  casa 
del  vicario  vesoovilè,. 'Giovanni  Lodovi¬ 
co  Lamberti,  dottore  dell’Università 
di  Padova,  che  cori  la  giunta  dei  citta¬ 
dini  discute  e  stabilisce  gli  ordinamenti 
e  gli  statuti  sul  :  mercato,  dei  pesci  il 
città  e  sulle  mercedi  da  dare  ai  lavo 
ratori  delle  viti,  allora,  coinè  ora  un< 
delle  maggiori  risorse  del  paese,’  sor¬ 
riso  dal  sole  d’Italia.  Tutta  l’ opera 
del  nobile  signore  deve  essere  stata  in 
favore  della  parte  popolare;  perché, 
quando  il  popolo  trentino,  il  2  febbraio 
del  1407,  insorse  contro  il  prepotente 
;  vescovo  moravo  Giorgio  di  Liechten- 
;  stein  e  proclamò  la  libertà  cittadina  e 
;  P  indipendenza  del  paese,  subito  gridò 
capitano  del  popolo  Rodolfo  Belenzani. 
Fatta  ragione  dei  tempi,  molto  meno 
depresse  erano  allora  le  Condizioni  po¬ 
litiche  del  Trentino.  Costituito  in  una 
salda  unità  sotto  i  suoi  principi  ve¬ 
scovi,  Trento  pretendeva  di  vivere  in¬ 
dipendente,  ad  onta  dei  conti  del  Ti¬ 
tolo,  che;  da  vassalli  e  protettori  della 
Chiesa  tridentina,  volevan  farsene  pa¬ 


droni.  Lo  prova  il  vescovo  Niccolò  da 
Bruna  boemo,  che)  verso  la  metà  dèi 
Trecento,  scelse  come  stemma  del  prin¬ 
cipato  vescovile  di  Trento  l’aquila 
di  San  Vemceslaq,  tutta  spennacchiata 
e  con  le  ferite  nel  petto  grondanti  san¬ 
gue,  a  dimostrar,  come  è  scritto  nel 
diploma,  le  secolari  vessazioni  alle  qua¬ 
li  la  Chiesa:  trentina  era  stata  esposta, 
specialmente  da  parte  dei  conti  tirolesi  : 

«  velut  signum  ad  sagittas  ».  Ma,  dopo 
il  Trecento  e  sino  al  principio  glorioso 
del  Cinquecento,  non  avendo  mai  po¬ 
tuto  il  popolo  trentino  ottenere  per  suo 
principe  un  vest&vó  italiano,  sempre 
più  difficile  si  era  fatto  l’accordo  fra  il 
principato  e  il  popolo;  sicché  i  buoni 
trentini  si  trovavano  a  dover  combat¬ 
tere  due  nemici  :  il  vescovo  e  il  conte 
del  'Fi roto,  spesso  avversarli  l’uno  del¬ 
l’altro,  ma  entrambi  contrari  alla  sua 
libertà  italiana.  Nel  1407,  il  buon  po¬ 
polo  trentino'  insorto  assale  il  palazzo 
del  vescovo  gridando  et  viva  el  popolo 
<;  el- signor  e  mora  i 'traditori  ».  Rodolfo 
Belenzani  proclamato  «  magister  ci- 
vium  »,  «  referendario  e  capitano  del 
popolo  »  prepara  i  nuovi  editti,  le  nuo¬ 
ve- provvisioni,  non  solo  per  la  città  di 
Trento,  ma  per  tutto  il  paese,  per  la 
Val  di  Non,  per  le  Giudicarle,  e  riven¬ 
dica  al  popolo  la  pienezza  dei  diritti 
politici  con  reiezione  del  consiglio  co¬ 
munale  e  del  consiglio'  dei  ;  sapienti  o 
anziani,  senza  il  voto  dei  quali  non  si 
potevano  metter  tasse  né  creare-  il  vi¬ 
cario  vescovile,  soggetto  a  sindacato. 

Il  28  febbraio  dello  stesso,  anno,  si  pub¬ 
blica  la  nuova  carta  della  libertà  tren¬ 
tina.  Poi,  conti;»  il  vescovo  testardo,  la 
rivoluzione,  trasmoda;  i  trentini,  il  4  a- 
prik,  ] a  sorprendono  ih  Duòmo,  lo 
fanno  prigionièro,  lo  chiudono  nella 
Tor  Vanga,  e  a  lui,  che  guarda  dalla 
finestrella  ferriata  verso  l’Adige  e  il 
ponte,  mostrano  le  teste  mozzò  degli 
.esosi  e  prepotenti  suoi  familiari.  Il  du¬ 
ca  Federico  conte  del  Tiralo,  che  ave¬ 
va,  per  i  suoi  scopi  occulti,  fomentata 
la  sedizione  agli  eccessi,  scende  allora 
in  veste  di  paciere;  si  porta  lontano  in  (  . 

Germania  il;  véscovo  irriducibile,  finge  contro 
di  favorire  la  parte  popolare,  riconosce 
il  Belenzani  come  capitano  del  popolo  ; 
ma,  mentre  tenta  di  corromperlo-  e  di 
farsene  un  vassallo,  con  le  investiture 
di  Gastei  Tenno  e  di  Óastel  Selva,  spar¬ 
ge  sue  truppe  in  Val  di  Non  e  le  intro¬ 
duce  a  Trento  al  comando  di  Enrico 
di  Rottemburgo.  A  contatto  della  sol¬ 
dataglia  straniera,  subito  scoppia  il  dis¬ 
sidio:  non  è  trascorso  l’anno  1407,  che 
già  Rodolfo  Belenzani  è  arrestato  e 
messo  in  prigione  d’ordine  del  Duca. 

Con,  l’aiuto,  e  la  mallevadoria  di  buoni 
amici  trentini,  egli  riottiene  la  libertà 
ppara.  a  Rovereto  e  fra 


spontaneamente  alla  Repubblica  e  ave¬ 
va  Conservate  integtij  libertà  e  privi¬ 
legi;  del  pari  Verona  e  Padova  non 
avevano  sentito  il  peso  della  conquista 
veneziana  e  il  popotópra  contento.  Ro¬ 
dolfo  Belenzani  offr^.  perciò  Trento  a 
.Venezia,  e  fa  vive' iwnze  per  aver  su¬ 
bito  aiuto  d’armi  e  dnHenaro.  Il  Senato 
Veneziano,  consideri®  1  luogo  è  le 
condizioni  di  Trent»rnolto  ben  situa¬ 
to  ai  confini  dei  suoi!  distretti  veronesi 
e  chiave  di  tutti  quei  bioghi  é  dèlie  valli 
circostanti,  sente.' ‘di  non  dover  perdere 
l’occasione  propizia, Wia  indugia;!  suoi 
jnf ormatori,  gli  fannie  speraré  di  otte¬ 
nere  Trento  anche vlpi  za1  guerra  :  sa¬ 
rebbe, fàcile,  ment  re  J  Belenzani,  la  tie¬ 
ne,  comperarla  £dalf&onte  del  Tiralo, 
non  per  nulla  il  ducà|Fcderico  aveva  il 
nomignolo  di  «tasca  vuota».  Cosi  si 
perde  tempo  e  intanto  il  capitano  Enri¬ 
co  di  Rottemburgói^mmassa  le  schiere 
dei  tirolesi,  piomba  su  Trento,  l’asse¬ 
dia,  la  vince.  Rodolfo  Belenzani  SI  as¬ 
serraglia  coi  suoi  nel  Castello,  del  Buon 
Consigliò  e  su  quello  spalto,  sacrò.  al¬ 
l’Italia,  soccombe  Combattendo  per  la 
libertà  della  sua  terra.  Il  duca  d’Oste- 
rich,  canta  la  cronaca  mantovana, 


Rodolfo  Belenzani  fé’  morire, 

E  Trento  a  saccomanno  si  mettia.  ’  ■■■■: 
La  gente  procacciava  di  fuggire 
E  molti  furon  che  .fuori  scamparo’tì 
Pur  furon  assai'  quelli  che  perire. 


nobiìi^di  Val  Lagarina”  "  per^  tradizione 

,  •  Margherita  dalla  bocca  deforme,  l’adul¬ 
tera  dei  Ietti  dei  Lussemburgo  e  dei 

iaIÉr 


guèlfa  ostinati  nemici  dei  tedeschi,  rac¬ 
coglie  aiuti  ed  armi,  non  più  contro  il 
vescovo,  ma  anche,  apertamente  contro 
il  Duca,  contro  tutti  |  tiranni  del  suo 
paese.  Le  notizie  degli  avvenimenti  che 
seguirono  sono  scarse  ed  oscure  :  i  ca¬ 
stelli  del  Belenzani,  in  vicinanza  di 
Trento,  assediati  resistevano;  la  città 
stessa  èra  minacciata  dai  ribelli;  due 
loro  emissari  arrestati  venivano,  tor¬ 
turati  nel  Castello  del  Buon  Consiglio 
ed  impiccati;  verso  ’i  primi  di  luglio 
del  1409  i  fuorusciti  trentini  si  impa- 
•dìToniscono  della  città  e  il  Belenzani  la 
riprende  ih  suo  potere.  La  Cronaca 
mantovana  in  versi  di  Bonamonte  Ali- 
prandi  ricorda  all’anno  1409  : 

Dentro  di  Trento  gran  romor  facia, 

.  Rodolfo  Belenzani  entrovvi  armato, 

Gran  seguito  dì  castellani  avia, 

Quando  in  Trento  -si  se  .  furono  .  entrati 
t  Todeschi ,  che  trovaron  oecidia. 


L’Austria  dei  giorni  nostri  lasòiàva 
pur  credere,  come  iMuca  Federico  «  ta¬ 
sca  vuota  »,  entratotpmche  successivi 
ménte  in  trattative  |hoi  Veneziani',  «Ù 
poterci  quando  che  sja  cedere  o  venderei 
Trento;  infatti  è  roba  sua  solo  perchè 
la  tiene  stretta  e  legata,  perché  Iq- oc¬ 
cupa  e  l’oipprihto  pèrche  può  servirle 
contro  l’Italia jioèl  resto  ben  sa  che  il: 
popolo  trentino  è  un  popolo  ingrato; 
un  popolo  che  non  si  può  né  adescato 
né  atterrire,  che  è  troppo,  incorreggi-l 
bìlmente,  italiano.  Quanto  non  ha  mai 
fatto  il  governo  austriaco  per  favorire: 
tutti  i  più  bassi  istinti  della  plebe  tren¬ 
tina,  come  della  triestina,  aizzandola 
signori,  esacerbando,  le  lotte 
dei'  partiti;  con  quanti  lusinghe  non 
ha  cercato!  di  farsi  vassalli  quei  gio¬ 
vani  generosi  che  dagl# 'studi  delle  no¬ 
stre  University  erano  venuti  a  Trento, 
apostoli  di  un  nuovo  umanesimo,  votati 
interamente  al  bene  del'  popolo  e  alle 
sue  rivendicazioni;  ecco  che,  al 
momento  buono,  Cotesti  nuovi  Belenza¬ 
ni,  per  là  vita;  per  la  libertà  del  toro 
paese,  sono  i  primi  a  gridare  :  «  Italia, 
Italia  ».  Iksignore  feudkle,  il  tirolese, 
l’austriaco  non  può  considerarli  che 
come  ribelli,  che  oome^tra, ditori;  non 
per  nulla  nel  Trecento!  i  duchi  d’Au¬ 
stria  hanno  superato  daiprodi  lo  schifo' 
^Scomunicata 


Come  rendere  stabile  l’effimero  trion¬ 
fo  delle  armi  trentine,  come  trovare, 
fra  tante  insidie,  un  principe,  uno  Stato 
italiano'  che  avesse  la  forza  di  domina¬ 
re  e  la  saggezza  di  rispettare  la  libertà 
del  popolo  e  i  suoi  statuti  ?  Sopra  i 
turbolenti  tiranni,  si  elevava  unica  Ve¬ 
nezia,  la  repubblica  nobile  e  possente 
degna  continuatrice  di  Roma  e  dèi  suo. 
Senato,  vera  precorritrice  e  ahsiliatrice 
della  libertà  d’Italia.  Nel  1404,  a  sal¬ 
varsi  dai  tiranni,  Vicenza  si  era  data 


Brandeburg®  e  ne  haéSollecitati  gli 
Ultimi  pruriti  senili  a  carpirle  l’eredità 
del  Tiralo  e  il  diritto  jp'  molestare  il 
vescovo  di  Trento  ;  è  troppo  giusto  pos¬ 
sesso,  per  non  difende*  col  bastone  c 
con  la  forca  contro  <m  servi  ribelli. 
Non  gli  studi,  non  il  favor  popolare, 
non  la  prodezza  nelle  armi,  valgono  a 
nobilare  agli  Occhi  dell’austriaco 
testi  nemici  :  è  canaglia  :  che  bisogna 
punire  ed  infamare,  lìd  ecco  il  nobile 
capitano  del  libero  popolo  di  Trento, 
Rodolfo:  Belenzani,  morMSeroicamente 
con  la  spada  in  pugno,  .diventare  nella 
storia  aulica  del  principato  un  retore 
ampolloso,  suscitatore,  per  piccola  am¬ 
bizione,  di  vani  tumulti,  preso  e  im¬ 
prigionato  come  un  pusillo  e  suppliziato 
come  un  ladro;  ecco  Cesate  Battisti,  il 
deputato  di  Trento,  il  soldato  d’Italia, 
combattente  .ad  armi  uguali  da  eroe 
sulla  montagna,  diventare  l’impiccato 
che  i  gazzettieri  vendut$$ff amano  per 
insegnare  al  popolo  ehé|bisogna  servi¬ 
re.  Attraverso  i  secoli,  sempre  la  stessa 
vicenda;,  è  sempre  medioèvo  lassù;  sin 
che  il  vessillo  d’Italia  non  sventoli  sulla 
torre  romana  del  Castello  del  Buon 
Consiglio  a  vendicare  e  .a  consacrare 
gli  eroi  :  Rodolfo  Belenzani  e  Cesare 
Battisti. 

Gino  Fogolari. 


Ad  ogni  commovimento  che  segna 
una  svolta  nel  cammino  della  storia, 
siano  guerre  o  siano  rivoluzioni,  si 
trovano  gli  apostoli  e  ì  veggenti,  i 
quali  vanno  alia  ricerca-  del  sistema 
per  mettere  in  ordine  in  fórma  defi¬ 
nitiva  le  cose  di  questo  mondo  e  ri¬ 
sparmiare  all’umanità  afflizioni  e  lut¬ 
ti  futuri.  Sono  un  po’  come  il  malato, 
che,  dolorante  del  suo  letto,  fa  l’esa¬ 
me  di  coscienza  degli  errori  passati, 
indaga  le  cause  dei  suoi  travagli  e  si 
diverte  a  stendere  un  programma  di 
vita  nuova  per  il  giorno  che  sarà  ri¬ 
sanato.  Il  tempo  e  le  vicende  della  vi¬ 
ta  provvederanno  a  disilluderlo;  in¬ 
tanto  sarà  il  suo  un  dolce  conforto 
per  mitigare  i  mali  presenti. 

Che  cosa  non  si  è  detto  e  non  si  è 
escogitato  da  che  dura  la  guerra  per 
farla  finita  una  buona  volta  con  tutte 
le  guerre  ?  Trattati  di  pace  perpetua, 
lega  tra  le;  nazioni,  Stati  Uniti  d’Eu¬ 
ropa,  e  si  potrebbe  continuare  :  tutto 
un  insieme  di  ideologie,  di  ragiona¬ 
menti  aprioristici,  di  astrazioni,  come 
se  l’umanità  nascesse  oggi  e  noi  fos¬ 
simo  padroni  di  plasmarla  a  quel  mo¬ 
do  che  l’artista  plasma  la  statua  nella 
creta. 

L’idea  del  Superstato  è  una  df  quel¬ 
le  che  hanno  fatto  cammino.  Dalla  sa¬ 
cra  repulsione  per  la  Mittéleuropa  sia¬ 
mo  giunti  a  poco  a  poco  a  non  veder 
più  in  questa  costruzione  puramente 
teutonica  un  mostro  temibile  e  peri¬ 
coloso,  l’abbiamo  accettata  come  un 
sistema  possibile  di  convivenza  poli¬ 
tica  tra  popoli  liberi.  Che  l.’Austria- 
Ungheria  sia  assorbita  dalla  Germa¬ 
nia  non  è  un  male;  il  male  sta  se  mai 
•nella  mancanza  di  un  ideale  di  giusti- 
fondamento  di  questo  nuovo  or¬ 
ganismo!  politico.  Diamo  ad  esso  e  a- 
gli  altri  che  dovranno  sorgere  siili  ’e- 
dificio  minante  dei  molti  Stati  indi- 
pendenti,  causa  perenne  di  competi- 
i  e  di  lotte,  cotesto!  contenuto  idea¬ 
le  e  il  problema  più  difficile  della  guer¬ 
ra  sarà  risoluto,  la  pace  sarà  assicu¬ 
rata  pefi  sempre. 

Se  torniamo  indietro  d’un.  secolo 
ritroviamo  sotto  altra  forma  qualche 
cosa  di  simile.  L’Europa  spossata  dal¬ 
le  lunghe  e  sanguinose  guerre  napo¬ 
leoniche  cercava  la  pace,  ma  non  una 
pace  qualsiasi  che  fosse:  una  parentesi 
appena  sufficiente  per  ristorare  le  for¬ 
ze  e  prepararle  a  future  conflagra¬ 
zioni;  cercava  la  pace  perpetua,  il 
tempio  di  Giano  chiuso  e  ben  chiuso 
per  non  più  riaprirsi,  E  si  trovò  un’i¬ 
sterica,  la  baronessa  Giuliana  Krùd- 
ner,  che  ispirò  allo  czar  Alessandro 
l’accordo  tra  le  varie  confessioni  re¬ 
ligióse  e  il  trattato  della  Santa  Allean¬ 
za,  in  cui  i  re  si  consideravano  come 
membri  di  una  stéssa  nazione  cristia¬ 
na  e  delegati  dalla' Provvidenza  a  go¬ 
vernare  tanti  rami  della  stessa  fami¬ 
glia.  Si  studiarono  i  mezzi  più  acconci 
per  la  prosperità  dei  popoli  e  pel  man¬ 
tenimento  della  pace,  prevenendo  c 
dirimendo  i  conflitti  :  un  tentativo  in¬ 
somma  degli  Stati  Uniti  d’Europa.  Ma 
gl’ idealisti  che  in  buona  fede  avevano 
accettato  il  magnifico  disegno  trovaro¬ 
no  Clemente  di  Mettermeli  che  trasfor¬ 
mò  la  Santa  Alleanza  in  una  società 
di  mutuò  soccorso  dei  re  contro  i  po¬ 
poli.  Allora  si  fece  appella  alla  San¬ 
tissima  Trinità,  oggi  si  fa  appello  a. 
principi  astratti  di  giustizia;  e  nessu¬ 
no  può  dire  se,  al  momento  di  trattare 
le  condizioni  di  pace  e  di  stabilirò  le 
basi  di  questo  nuovo  mondo  pacifico, 
non  si  trovi  un  nuovo  Metternich  di 
nazionalità  germanica,  il  quale,  sotto 
il  .candido  manto  di  agnello,  faccia  ac¬ 
cettare  una  Mittéleuropa  tedesca  a  dan¬ 
no  di  una  V/esteUropa  e  di  una  Osteu- 
ropa  di  idealisti' in  buona  fede. 

Sarebbe  tempo,  che  questi  asceti 
della  politica  si  ripiegassero  un  po’ 
su  sé  stessi  e  guardassero  meno  al 
cielo  e  più  alla,  terra.  Checché  si.  pos¬ 
sa  pensare  e  dire  in  contrario,  oggi 
si  combattè  una  guerra  per  l’equilibrio 


europeo,,  nella  quale  abbiamo  da  una 
parte  uno  Stato  che  quell’equilibrio 
minaccia  di  rompere  e  dall’altra  una 
coalizione  di  popoli  che  da  tale  rpt- 
tura  vedono  posta  in  pericolo  la  loro 
libertà;  da  una  parte,  uno  Stato  che 
dal  principio  di  nazionalità  ha  fatto  e  . 
fa  completamente  astrazione;  dall’al¬ 
tra,  una  coalizione  di  popoli  che  o  già 
sono  organati  in  Stati  nazione  o  aspi¬ 
rano  ad  òrganarvisi.  Sono  due  ten¬ 
denze  e  due  programmi  siffattamente 
antitetici  che  nessuna  sintesi  supersta¬ 
tale  varrà  a  rendere  conciliabili. 

Dopo  k  guerre  contro  il  predomi¬ 
nio  spaglinolo,  austriaco,  francese, 
abbiamo  la  guerra  contro  il  predomi¬ 
nio  germanico,  che  la  moltitudine  de¬ 
gli  armati  e  la  rapidità  dei  mezzi  di  co¬ 
municazione  ha  resa  di  europea  mon- 
diàle,  perché  mondiale  sarebbe  il  peri¬ 
colo  d’  un’  Europa  germanizzata.  Vi 
sono  in  più  dei  motivi  ideali,  ma  sono 
motivi  riflessi.  Le  vecchie  guerre  di 
equilibrio  muovevano  da  questioni  di¬ 
nastiche,  che  non  avevano  o  almeno 
non  addimostravano  un  fine  etico  in 
lotte  combattute  per  interessi  patri¬ 
moniali  dei  Sovrani;  la  guerra  odier¬ 
na  il  fine  etico  trova  nella  difesa  di 
quegli  organismi  statali,  i  quali,  sia¬ 
no  pur  deboli  quanto  si  vuole,  rappre¬ 
sentano  una  unità  naturale  e  storica 
e  una  comunanza  di  vita  spirituale  e 
di  aspirazioni  nei  membri  che  li  com¬ 
pongono.  Il  contenuto  ideale  è  una 
conseguenza  di  principi,  sui  quali  si 
è  foggiato  lo  Stato  moderno  e  che  ne- 
cessariantentè  dovranno  prevalere  nei 
futuro  assetto  d’Europa  per  preparare 
l’auspicata  Società  di  nazioni  fondata 
sulla:  giustizia.  Ma  quando  e  come 
questa  Società  sarà  possibile  ?  È  qui 
la  differenza  dei  due  programmi,  sui 
quali  si  imperniano  le  ragioni  delia 
lotta.  ,  . 


Per  la  Germania  il  momento  di  stabi¬ 
lire  un  Superstato  è  giunto;  ma  essa 
non  ha  avuto  e  non  ha,  nel  suo  piano 
di  esecuzione  alcuna  sofisticheria  é  de¬ 
bolezza  per  i  principi  astratti  di  liber¬ 
tà,  di  uguaglianza,  di  giustizia,  di  ri¬ 
spetto  alia  personalità  umana  e  via 
dicendo.;  ed  è  naturale  che  cosi  sia. 
Gli  individui  non  contano;  conta  lo 
Stato  con  la  sua  volontà  di  dominio 
che  annulla  tutte  le  altre  volontà  e 
le  fa  servire  ai  suoi  scopi-.  La  que¬ 
stione  delle  nazionalità  non  ha  avuto 
mai  valore  nello  spirito  tedesco  e  la 
formazione  della  stessa  unità  germa¬ 
nica  ha  assunto  uno  svolgimento  del 
tutto  diverso,  dalla  formazione  di  al¬ 
tri  Stati  nazionali.  Noi  abbiamo  di¬ 
scusso  e  discutiamo  ancora  fin  dove 
arrivino  i  diritti  dell’Italia  perché  non 
vogliamo  trascinare  nella  nostra  orbita 
popolazioni  che  non  ci  appartengono  e 
siamo  stati  e  siamo  sempre  (nostro  van¬ 
to  e  nostra  gloria)  legati  ài  credo  maz¬ 
ziniano  :  la  Germania  no.  Essa  ha  in¬ 
tesa  l’unità  come  una  prussianizza- 
zione  dei  popoli  soggetti  e  ha  potuto 
conservare  o  annettere  territori  che  non 
erano  tedeschi,  la  Polonia,  lo  Schleswig- 
Holstein,  l’Alsazia-Lorena.  Il  culto  del¬ 
la  forza  sostituito  a  quello  dell’idea  e 
peggiorato  da  una  volontà  pervicace  di 
non  assimilare,  ma  soggiogare  anche 
con  mezzi  violenti  i  recalcitranti.  La  me¬ 
desima.  politica  vale  oggi  per  la  co¬ 
stituzione  dello  Stato,  medieuropeo, 
(connivente,  poco  importa  se  volonta¬ 
riamente  o  no,  l’Austria),  Stato  che  è  il 
prodotto  necessario  di  due  sistemi  po¬ 
litici  che  non  hanno  e  non  vogliono 
avere  preconcetti  nazionali. 

Al  lato  opposto  si  trovano  popoli  che 
si  propongono  fini  del  tutto  diversi. 
Non  è  necessario  ricordarli  questi  fini, 
poiché  sono  stati  compendiati  in  for¬ 
ma  che  potremmo  dire  scultòria  nel¬ 
l’ultimo  proclama  di  Wilson.  I  popoli 
arbitri  de^  loro  destino;  la  kgge  mo¬ 
rale  che  regoli  i  rapporti  tra  cittadini 
estesa  ai  rapporti  politici  tra  gli  Stati; 
un’organizzazione  di  pace  che  assicu¬ 
ri  alle  nazioni  libere  il  rispetto  del  di¬ 
ritto.  Di  queste  norme  la  prima  costi¬ 
tuisce  il  caposaldo,  che  rende  possibili 
tutte  k  altre. 

Il  vincolo  tra  Stato  e  Stato  è  oggi 
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essenzialmente  pia  etico  che  giuridico. 
A  renderlo  tale  occorre  una  giustizia 
che  abbia  la  capacità  e  la  forza  di  tu¬ 
telarlo.  Ciò  che  implica  o  una  rinunzia 
alla  propria  sovranità  da  parte  degli 
Stati  con  l’assoggettantento  ad  un’au¬ 
torità  -superiore,  ed  è  questo  che  tenta  e 
vuole  la  Germania;  o  una  perfetta  e- 
guaglianza  tra  essi,  che  li  renda  in  pari 
grado  partecipi  dei  diritti  e  dei  doveri 
e  capaci  di  una  autolimitazione  della 
propria  libertà  in  beneficio  di  tutti,  ed 
è  questo  che  vuole  l’Intesa.  Insomma 
o  il  Superstato  tedesco  o  tanti  Stati 
veramente  ed  effettivamente  sovrani 
stabiliti  sul. principio  di  nazionalità. 

Non  diciamo  con  ciò  che  l’idea  ge¬ 
nerosa  di  coloro,  i  quali  preconizzano 
l’avvento  d’una  grande  Confederazione 
di  Stati  europei  sia  un’illusione;  di¬ 
ciamo  che  essa  è  prematura,  finché  non 
sia  liquidato  il  presente  stato  caotico 
sopravvissuto  per  una  dolorosa  fata¬ 
lità  storica  ai  rivolgimenti  e  alle  con¬ 
flagrazioni  del  secolo  passato. 

Certo  il  pensiero  che  una  nuova  Eu¬ 
ropa  debba  ancora  reggersi  sul  prin¬ 
cipio  dell’equilibrio,  che  di  tempo  in 
tempo  ha  portato  al  dissanguamento 
dei  popoli,  rende  pensosi  e  ha  destato 
in  taluno  il  ricordo  delle  tristi  vicende 
dell’Italia  dopo  che  all’equilibrio  tra 
gli  Stati  venne  a  mancare  la  politica 
direttiva  del  Magnifico.  L’Italia  diven¬ 
tò  la  terra  di  conquista  di  Potenze  stra¬ 
niere;  forse  altrettanto  potrebbe  esse¬ 
re  riservato  all’Europa  da  parte  di  al¬ 
tri  popoli  e  di  altre  razze.  Ma  éerte 
analogie,  se  pure  possono  dispiacere, 
vanno  prese  in  tutta  la  loro  estensione 
e  condotte  fino  alle  ultime  conseguen¬ 
ze.  C’era  un’Italia  che  si  decomponeva 
e  si  ricostituiva  allora  come  si  decompo¬ 
ne  e  si  ricostituisce  oggi  l’Europa.  L’i¬ 
dea  della  unità  politica  germogliata' dal¬ 
la  non  mai  spenta  idea  della  unità  etnica 
incominciava  ad  assillare  gli  spiriti  ge¬ 
nerosi  come  il  Machiavelli  dinanzi  allo 
sfacelo  delle  vecchie  forme  politiche,  e 
lo  statista  guardava  al  Principe  senza 
scrupoli  come  a  colui  che  solo  avrebbe 
potuto  restaurare  l’Italia  in  libertà. 
Errore  di  prospettiva  al  pari  di  quello 
che  si  commette  oggi  opinando  che  si 
possa  d’un  salto  passare  dagli  Stati 
nazionali  non  ancora  compiuti  o  addi¬ 
rittura  non  formati  affatto  alla  Confe¬ 
derazione.  Occorreva  che  il  Comune 
con  le  sue  vedute  particolariste  sparis¬ 
se  nel  piu  ampio  aggregato  delle  Si¬ 
gnorie  e  dei  Principati  e  che  si  inco¬ 
minciasse  a  formare  una  coscienza 
meno  ristretta  della  gran  patria  dove 
dovevano  confluire  un  giorno  tutte  le 
speranze-  e  tutti  i  desideri. 

E  cosi  sarà  dell’Europa  futura.  Fin¬ 
ché  vi  saranno  popoli  che  odiano  altri 
popoli,  governi  in  lotta  coi  governati, 
aspirazioni  verso  un  più  umano  e  piu 
naturale  regime  represse,  Stati  che  non 
rappresentano  la  volontà  comune  dei 
consociati,  ma  i  diritti  e  la  libertà  di 
questi  immolano  ad  interessi  dinastici 
o  ad  una  concezione  esagerata,  potrem¬ 
mo  dire  idolatrica,  dell’organismo  sta¬ 
tale,  sarà  un’utopia  il  pensare  a  quel- 
l’aggregato  più  vasto  che  dovrà  rias¬ 
sorbire  e  fondere  gli  aggregati  minori 
e  rappresentarne  ed  attuarne  il  libero 
consenso  delle  volontà. 

Disfare  per  ricostruire  quindi;  non 
già  costruire  sòltanto  sopra  un  terre¬ 
no  che  non  ha  nessun .  fondamento  di 
stabilità.  E  se  occorresse  una  prova 
delle  divergenze  tra  i  due  programmi 
che  informano  la  lotta  odierna,  baste¬ 
rebbe  guardare  a  quel  che  avviene  nei 
due  Stati  che  sono  i  campioni  rappre¬ 
sentativi  della  lotta  stessa  :  la  Ger¬ 
mania  e  l’Inghilterra.  L’una  pensa'  a 
divorare  territori  ad  est  e  ad  ovest,  sen¬ 
za  alcun  riguardo  alle  nazionalità  dei 
popoli,  per  la  formazione  del  futuro 
Stato  pangermanico  o  Superstato  che 
dir  si  voglia;  l’altra  prepara  l’autono¬ 
mia  dei  popoli  costituenti  il  vecchio 
Impero  britannico  con  un  regime  fe¬ 
derale. 

Si  dice  che  la  storia  non  si  ripete  cd 
è  vero;  ma  se  non  si  ripete,  può  tal¬ 
volta  ammaestrare.  I  diplomatici  del 
1S15  si  recarono  al  Congresso  di  Vien¬ 
na  con  dei  grandi  propositi  generosi,: 
annullamento  del  diritto  del  più  forte, 
divietò  di  guerre  ingiuste,  indipen- 


Sta  per  uscire: 

VENDETTI  M. 

Il  burattino  e  la  pialla 

(Prose) 

Sono,  scrive  l’autore,  spunti  ed  ap¬ 
punti,  note  e  chiòse,  schemi  di  novelle 
non  scritte  ;  pagine  di  romanzi  nè  an¬ 
che  pensati.  Raggi  di  sole  e  brandelli 
di  cenci  ;  istantanee  meridiane  e  pose 
al  magnesio;  rosolacci  di  fiamma  e  pe¬ 
tali  di  rose  laminate  dall’oblio  fra  i  fo¬ 
gli  di  un  libro  fuori  uso. 
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denza  delle  nazioni.  L’Austria  provvi¬ 
de  a  farne  un  mercato  di  popoli.  L’er¬ 
rore  fu  .possibile  perché  vi  erano  sul 
tappeto  troppe  ideologie,  che  gli  uomi¬ 
ni  più  furbi  riuscirono  a  far  servire  a 
proprio  beneficio.  Meno  teorie  occor¬ 
rono.  La  carta  d’Europa  deve  essere 
già  virtualmente  rifatta  al  momento 
della  pace  e  non  aspettare  che  la  rifac¬ 
ciano  a  modo  loro  i  diplomatici  riuniti 
a  congresso:  Ed  essa  ' non  si  ,rifà  con 
le  astrazioni  dei  Superstati  informati 
a  vaghi  ideali  di  giustizia,  ma  sul  fon¬ 
damento  concreto  dello  Stato-nazione, 
ifi  nome  del  quale  la  guerra  è  stata 
combattuta  e  dovrà  esser .  vinta. 


Antonio  Panella. 


Ho  letto  sopra  un  giornale  francese  que¬ 
sta  giustissima  frase  :  «  Avant  de  serrer 
l’estomac  des  ffancais  il  faut  leur  con- 
vaincre  Tesprit  'et  le  «wjr  ».  Proprio  cosi. 
Nqi:  latini  —  si  è  ripetuto  a  sazietà  !  — 
siamo  popoli  indisciplinati,  cóme  sono  nelle 
scuole  i  ragazzi  che  hanno  intelligenza  piu 
pronta  e  vivace  ;  e  si  ottiene  assai  più  da 
noi  con  argomenti  persuasivi  che  non  pon 
ordini  perentori.  Già,  si  sa,  appena  un. 
decreto  viene  emanato  ci  disponiamo  di 
buona  voglia  non  già  a  sottostarvi,  il  che 
sarebbe  meno  faticóso,  bensì  a  persuadere 
e  a  persuaderci  ché  è  assurdo,  e  che  è 
logico  da  parte  nostra  sottrarvisi.  Special 
mente  nel  popolo,  il  quale  è  il  genuino 
esponente  della  razza,  questo  sentimento 
della  ribellione  è  quasi  un  vanto.  Quando' 
usci  il  Decreto  che  proibiva  la  carpe  per 
due  giorni  della  settimana,  cuochi  e  cuoche 
si  affrettarono  ad  avvertire  con  aria  trion¬ 
fante  i  padroni  che  la  carne,  loro,  l’avreb¬ 
bero  trovata  anche  in  quei  giorni  ;  e  quelli 
—  non  so  se  furono  molti  —  che  videro 
i  visi  farsi  severi,  è  si  sentirono  rispon¬ 
dere  che  la  carne  non  doveva .  essere  as¬ 
solutamente  mangiata  nei  giorni  proibiti, 
rimasero  stupefatti  e  pòi  obbedirono  a 
malincuore,  persuasi  che  i  padroni  voles? 
sero  fare  gli  originali.  E  cosi  su  per  giù 
è  accaduto  di  tutte  le  altre  restrizioni.  Le 
autorità  hanno  sempre  dovuto  lottare  con¬ 
tro  lo  zelo  della  popolazione  nell’ ingan¬ 
nare  la  legge. 

Forse  ciò  dipende  dal  fatto  che,  prima 
«  de  nous  serrer  Testomac  »,  non  ci  hanno 
abbastanza  persuaso  «  l’esprit  et  le  coeur». 
La  propaganda  convincente  non  è  opera 
agevole,  e  richiede  un  profondo  intuito 
psicologico  ed  una  buona  dose  di  astuzia. 
È  un  po’-  come  l’arte  della  reclame  che 
deve  suggestionare  e  persuadere  le  mol¬ 
titudini  formate  da  individui  diversi  per 
condizione  sociale,  età,  tendenze  e  tem¬ 
peramenti.  Ed  il  primo  che  pensò  a.  far 
stampare  su  cartelli,  in  lettere  cubitali: 
«  Volete  la  salute?  »  oppure  :  «  Volete 
prolungarvi  la  vita  ?»  fu  un  acuto  psico¬ 
logo  che  meritò  di  diventare  milionario 
più  per  questa  sua  trovata  che  per  l’effi- 
cacia  degli  specifici  inventati,  «  L’insi¬ 
stente  vince  l’avaro  »  dice  un  vecchio  pro¬ 
verbio  ;  perciò  la  propaganda  dovrebbe, 
come  fa  la  réclame,  esser  ripetuta  con 
tenàcia,  non  tanto  con  opuscoli  e  fogliétti, 
quanto  oralmente.  Ci  dovrebbe  essere  una 
specie  di  Armata  della  salute  par  ispirare 
e  tutelare  l’economia  nazionale.  E  in  que¬ 
sto  campo  la  donna  potrebbe  far  molto.. 

Per  esempio,  si  grida  tanto  e  ’ giusta¬ 
mente  contro  il  lusso  eccessivo  ;  ma  è  as¬ 
sai,  diffìcile,  per  non  dire  impossibile  eriia- 
nare  una  legge  che  lo  freni  efficacemente, 
e  solo  si  potrebbe  ottenere  qualche  cosa 
facendo  capire  alle  donne  —  il  lussò,  si 
sa,  lo  fanno  le  donne  —  lé  tante  gravi 
ragioni  che  lo  vietano  in  questo  momento 
e  persuadendole  che  non  è  di  buon  gusto 
vestirsi  in  tale  e  tal  modo.  Intendiamoci  : 
se  una  femminista  di  antico  stampo/  col 
solino  alto  e  le  lenti  sul  naso,  si  mettesse 
a  predicare  ,  che  non  bisogna  consumar 
troppa  stoffa  per  i  vestiti,  otterrebbe  l’ef¬ 
fetto  '  opposto,  e  forse  si  tornerebbe  alla 
crinolina.  Ma  se  le  venti'  o  trenta  signore, 
che  hanno  fama  di  maggiore  eleganza, 
dimostrassero  coll’esempio  che  i  vestiti 
debbono  essere  estremamente  semplici  e 
che  è  del  màssimo  buon  gusto  in  questo 
momento  portare  gli  abiti  dell’anno  prima, 
le  altre,  docili  brèbìs  de  Panurge,  ben 
presto  seguirebbero  il  loro  esempio,  con 
immenso  vantaggio  materiale  e  morale. 
Si  sa,  è  una  catena  :  la  ricca  borghese 
vuole  imitare  la  gran  dama,  la  piccola 
borghese  imita  la  ricca,  la  popolana  imita 
la  piccola  borghese.... 

Le  donne  rinunziano  quando  vedono 
quelle  che  reputano  superiori  a  loro  ri- 
nùnziare.  Occorre  invece  una  certa  forza 
di  volontà  —  si,  confessiamolo  a  discarico 
nostro  —  ad  apparire  diverse  dalle  altre. 
Poiché  pare  impossibile  come  sia  arduo 
sottrarsi  à  certe  piccole  tirannie  !  Donne 
che  possiedono  una  personalità,  o  che  so¬ 
gliono  avere  il  coràggio  delle  proprie  opi¬ 
nioni,  a  seguire  teorie  diverse  da  quelle 
che  corrono,  indietreggiano  di  fronte  al 


piccolo  fatto  di  portare  sottane  lunghe  'ed 
ampie  quando  molte  altre,  le  hanno  corte 
o  strette,  di  portare  scarpe  basse  quando 
le  altre  portano....  stivaloni.  E  in  questo 
l’ambizione  entra  fino  ad  un  certo  punto, 
poiché  acconsentiamo  senza  rifiatare  ad 
adottar  mode  che  non  ci  donano  e  non 
■si  confanno  al  nostro  personale. 

Ma  l’eleganza  tiene  un  tal  posto  ora! 
Prima  le  donne  erano  divise  nettamente 
■in  due  categorie  :  le  belle  e  le  brutte. 
Oggi  invece,  più  che  perle  qualità  fisiche, 
una  donna  emerge  per  la  sua  eleganza. 
Donne  decisamente  brutte  primeggiano 
per  la  loro  arte,  e  talvolta  sólo  originalità, 
nel  vestirsi.  E  .-tengono  copiate  con  acca¬ 
nimento,  e  il  JgsideriQ  del  lussò  diventa 
morboso,  li  lusso  non  è  più  rappresen¬ 
tato  come  una'yolti  da  qualche  sontuoso 
ma  sòlido  vesìjto  di  seta  q.:  di  velluto  ; 
òggi  una  donnÉ.;  elegante  deve  avere  nel 
suo  armadio  per  ló  meno  una  mezza  doz¬ 
zina  di  quei:#estiti  tailleur, Ili  cui  prezzo 
supera  quellcMélle  vesti  dì  braccato  della 
sua  nonna  ;  deve  avere  una  collezione  di 
costòsissiim  cappellini,  qui  v'ivènt  ce  que 
vivent  les  rosesi*.™-,,  ri é  la  moda  li  annulla 
inesorabilmenlg  JLpo  pochi  giórni.  Uno  : 
dei  principali  Ji'mpit .-scindibili  verdetti  del¬ 
l’eleganza  attuale! è  la  varietà..  La  moda 
non  cambia  pi’pfjue  .sole  volte  l’anno  copre 
quando  —  o  tèmpi  preistorici  !  —  qi  si 
faceva  il  vestiterdi  stoffa  pesante  per  l’in¬ 
verno,  qutìBMkero  per  l’estate,  e  tutto 
al  più  un  terzo  per  ia  mezza  stagione.  Ora 
la  moda,  per  chi  vuol  seguirne  Scrupolo¬ 
samente  i.  dettami,  cambia  ógni  mese,  è 
non'  si  limita  agli  aititi,  ma  va  dalie| 
calze  al  bellette/ ilei  volto  —  non  si  videro 
recentemente  certe  fresche  labbra  divenire  , 
di  un  roseo  paonazzo,  perché  tale  era  il 
verbo  della  moda?  —  dall’ombrellino  al 
gioiello. 

I  gioielli  !  Non  vi  è  dubbio  che  la  mag¬ 
gior  parte  delie.dònne  li  amano  ;  li  hanno 
amati  le  donne 'df  tutti  i  tempi.  Eppure 
è  bastata  Una  paiòla  d’ordine  di  alcune 
regine  della  moda  -’  «  Non  è  elegante  por¬ 
tare  gemme  di  colore  in  questa  momento  », 
e  gli  zaffiri,  i  rubini,  gli  smeraldi  furono 
relegati  in  fondo  àgli  scrigni,  e  compaiono 
ora  solo  negli  anelli,  e  per  esser  tollerati 
debbono'  avere  splendore  e  proporzioni 
speciali  !  Le  perleknvece  sono  desiderate, 
cercate,  volute  affannosamente,  ed  i  prezzi 
saliti  in  modo  vertiginoso  non  hanno  fatto 
che  aumentare:M|ichieste.  Il  tradizionale 
filo  di  perle,  ch^  tingeva  il  collo,  è  di¬ 
ventato  una  collma  che  si  allunga,  si  al¬ 
lunga  sempre  ,:  più*...  a  misura  che  si  al¬ 
lungano  ljp  scollpure. 

Ma  pensate  sa  itiyèce,  un  decreto  fosse 
stato  emanato  per  proibire  che  le  signore 
portassero  gioielli  con|gemme  di  colore, 
quante  recrimin^iomaL0  avrebbero  tro¬ 
vato  crudele,  ed  àvrepbero  escogitato  mille 
strattagemmi  per  sottrarvisi.  Se  vogliamo 
dunque  ottenere  che  il  lusso  abbia  un 
freno  in  questi  momenti  cosi  gravi,  net 
quali  l’ecónòmia’najpnale  è  questione  di 
vitale  importanza,  Mwolgiamoci  a  quelle 
che  tale  propagantM’jpossono  fare';  così 
si  troverà  anche  il  motlpid’  impiegare  nuove 
energie  a  profitto  della  buona  causa. 

Certo,  la  donna  latina  non  può  e  non 
deve  rinunziare  al  sfio  primato  di  buon 
gusto,  e  guai  se  volesse  imitare  per  esem¬ 
pio,  le  inestetiche  consorelle  teutoniche  !  . 
Ma  è  necessario  che,  essa  impari  a  prati¬ 
care  una  eleganza.*  vefionomica!'  Vi  fu 
due  anni  or  sono,  mi  pare  a  Londra,  una 
esposizione  promossa  dalle  più  grandi 
damé  dell’aristociazià,  e  che  aveva  ap¬ 
punto  l’intento  di . Rimostrare  come  sia 
I  possibile  trar  partitei'  da  tutto,  e  come 
anche  le  vecchie  cose, ^  possano  utilizzare. 
Fu  quella  ; un’ottima, .forma  di  propaganda 
che,  mi  è  stato  detto/ ha  dato  buoni  frutti. 

Di  un  altro  simpàtico  genere  di  propa¬ 
ganda  per  1’  econoriiaf  ci  porge  l’esempio  , 
una  recente  IHuslration,  ./riproducendo  i 
cartelli  Ideati  e  disegnati  da  allievi  e  da 
allieve  delle  scuole  .parigine,  fra  gli  11  e 
i  15  anni.  I  maes#3 '(fiànno  spiegato  alle 
scolaresche  la  nerefisità  dell’economia;  poi 
hanno  bandito  un  concorso  per  disegni 
che  illustrassero  queÈfConcetto  ;  i  più  belli 
ed  efficaci  vennero  riprodotti  a  centinaia 
di  esemplari,  ed  affissi  sui  muri  ed  esposti 
nelle  vetrine  dei  negòzi.  Il  finissimo  spi¬ 
rito  ed  il  buon  gusto  innatprin  quel  popolo 
vi  si  rivelano,  ed  il  sapore  d’ingenuità  e 
d’inesperienza  di  quei  disegni,  che  pur 
rendono  l’idea  con||||nta  vivace  evidenza, 
ha  forza  persuasiva  fot  se  superiore  a  quella 
di  una  vera  operg.  d’arte.  Per  esempio, 
tln  catte,  che  dev’essere  parente  del  fe- 
dele  compagno  dell’indimenticabile  Buster 
Brown,  guarda  con  aria  mesta  e  con  co¬ 
mico  struggimento  un  fiadò  di  zucchero 
posto  in  alto,  ed,  esclama;  «  Mi  piaqe 
tanto  !  E  dire  che  debbo  privarmene  !  Mah! 
è  la  guerra!  »  Un  altro  disegno  rappre¬ 
senta  un  Cappello,  graziosissimo  nella  sua 
.semplicità,  e  la  scolaretta  che  i’ha  trac-.;, 
fiato,  certo  una  modista  in  erba,  scrive  : 

«  Con  una  vecchia  forma,  un  vecchio  na¬ 
stro  ed  fin  po’  di  buon  gusto  mi  'Sono 
fatta  un  cappello  nuovo  ».  Due  ragazzini 
pensano  ai  poilus,  ed  uno,  sotto  una  bot¬ 
tiglia  adorna  di  pampa  ni  e  di  grappoli, 


ammonisce:  «  Serbate  il  vino  per  i  nostri 
poilus  >i  e  l’altro,  con  riuscito  simbolismo, 
sotto  una  pipa,  dalla  quale  s’inalza  uno 
spirale  di  fumo  che  uccide  una  miriade 
di  insetti,  scrive:  «  11  tabacco  uccide  il 
cafard.  Fumatori,  serbate  il  tabacco  per 
i  nostri  cari  poilus  ».  Uno  scolaro  disegna 
con  molta  evidenza  un  paio  di  scarpe, 
logore,  con  l’avvertimento:  «  Non  gettate 
via  gli  oggetti  che  possono  essere  ancora 
utilizzabili.  Pensate  che  il  cuoio  è  utile 
per  l’esercito  ».  Finalmente,  una  bambina 
dimostra,  animò  di,  donna  spartana  scri¬ 
vendo  sotto  il  disegnò  di  alcuni  tozzi  di 
pane,  a  cui  s’intreqcia  un  ramo  di  alloro  : 

«  Du  pain  sec,  des  lauriers  avec  ». 

I  bambini  sonò  ottimi  propagandisti. 
Tutti  .c’interessiamo,  a-  quello  che  ’e^sì 
fanno,  a  quello  che  essi  dicono;  magari 
sorridiamo,  ma  li  ascoltiamo  ;  ed  è  già 
molto.  Ip  so  di  un  padre  che  inveiva  a 
tavola  per  la  restrizione  del  pane,  ed  a 
cui  il  suo  ragazzo  disse  grave  :  «Io  ti  cedo 
la  metà  della  mia  razione  fin. , da  ora  ». 
E  quell’  uomo,  che  da  un  coetaneo  non 
avrebbe  accettato  lezioni,  rimase  colpito 
da  quella  datagli  dal  figlio,  e  dovette  ri¬ 
conoscere  di  averla  meritata. 

Economi^!  Economia!  è  la  parola  d’or¬ 
dine  iiell’ora  grave  che  attraversiamo. 
Ma  questa  necessità,  quest’ obbligo  deb 
l’economia  non  deve. far  diventare  l'epoca 
attuale  il  paradiso  degli  avari,  poiché 
T  avarizia  rappresenta  la  quintessenza  del¬ 
l’egoismo,  e  l’egoisinò  è  il  sentimento 
più  in  disaccordo  con  questi  tempi  eroici’ 
in  cui  migliaia  e  migliaia  di  uomini  danno 
con  tanta  'magnifica  generosità  ;il  loro  san¬ 
gue-  per  il  bene  comune. 

Bianca  Maria. 

1  sin  11  mi 

Non  avendo  ancora  sotto  gli  occhi 
il  Libro  Azzurro  inglese  contenente  il 
rapporto  '  Montagu-Ghelmsford  sulla 
Riforma  del  Governo  dell’India,  non 
crediamo  possibile  addentrarci  nel  vivo 
groviglio  dei  provvedimenti  jche  il ,  Go- 
' verno  britannico,  nelle  persone  del  Se¬ 
gretario  di  Stato-  'per  l’India  è  del  Vi¬ 
ceré  dell’ India,,  ha  escogitato  e  sot¬ 
topone  al  Parlamento  per  giungere 
ad  una  nuova  sistemazione  e  distribu¬ 
zione  delle  forze  che  sostengono  quel 
miracolo'  di  architettura  politica,  so¬ 
ciale  e  religiosa  che  è  il  continente 
indiano,  sótto  il  dominio  inglése. 

..Quel  che  possiamo  limitarci  a  chia¬ 
rire  è  che  questi  provvediménti  sono 
il  frutto  d’una  inchiesta  rigorosa  con¬ 
dotta:  p et"  sei  -mesi  Sui  luoghi  da  una 
commissione 'presieduta  dal  Segretario 
di  Stato  per  l’India,  Montagu,  il  quale 
ha  voluto  incominciare  ad  attuare  al 
più  presto  possibile  l’annuncio  da  lui 
fatto  il  20  agosto  1917  alla  Camera 
dèi  Comuni  che  il  Governo  britannico 
aveva  in  animo  di  iniziare  una  poli¬ 
tica  intesa  «  alla  sempre  crescente  par¬ 
tecipazione  degli  indiani  in  ogni  ramo 
dell’  amministrazione  pubblica  e  allo 
sviluppo  graduale  di  istituzioni  auto¬ 
nome,  avendo  di  mira  unà  progressiva 
attuazione  di  un  governo  responsàbile 
in  India  come  una  parte  integrale  del- 
l’ Impero  britànnico  ».  Il  Rappòrto 
propone  infatti  un  completamento  del- 
1’  autonomia  amministrativa  locale; 
una  devoluzione  progressiva  di  attri- 
■hjJzioni  alle  legislature  provinciali,,  che 
dovrebbero  essere  composte  precipua¬ 
mente  di  rappresentanti  indigeni  é- 
letti  direttamente;  una  biforcazione 
della  legislatura  viceregalé  in  due  Ca¬ 
mere,  delle  quali  la  sèconda  dovrebbe 
chiamarsi  Consiglio  di  Stato;  la  crea¬ 
zione  di  comitati  d’inchiesta  periodici 
sulle  attribuzioni  da'  devolvere  gradual¬ 
mente  al  controllo  popolare;  l’istituzio¬ 
ne  di  comitati  eletti  nella  Camera  dei 
Comuni  per  occuparsi  degli  affari  in¬ 
diani;  la  istituzione  di  un  Consiglio’ 
Privato  Indiano  e  di  un  Consiglio  di 
Principi,  ecc. 

Come  si  vede,  questi  capisaldi  dèlie 
rifórme  proposte  per  l’India  sottintèn¬ 
dono  tutti  là  necessità  di  avvicinare 
sempre  più  l’India  alla  vita  imperiale 
e  di  darle  una  voce  in  capitolo,  per 
tutto  quello  che  riguarda  la  promulga¬ 
zione  delle  leggi  e  la  sistemazione 
degli  affari  pubblici.  Si'  tratta  di  ve¬ 
dére  se  realmente  .l’India  può  comin¬ 
ciare  a  respirare  un’atmosfera  politica 
occidentale,  allenarsi  per  un 'autono¬ 
mia  graduale  nella  cerchia  dell’Impero, 
méttere  alla  pròva  per  conto  suo  qual¬ 
cuno  di  quei  sistemi  rappresentativi  e 
parlamentari  europei  di  cui  la  parte 
più  turbolenta  e  avvenirista  deli’opi- 
nione  pubblica  indiana. si  mostra  tanto 
ansiosa.  Quale  che  sia  il  valore  in¬ 
trinsecò  -  delle  riforme’  òggi,,  proposte 
per  giungere  a  questo  scopo,  il  certo 
è  che  l’Inghilterra  sente  ohe  non  è  piu 
possibile  misconoscére-  il  senso  e  la 
portata  delle  manifestazioni  di  questa 
parte  dell’opinione  pubblica  indiana,  la 
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La  seconda  edizione  A  per  ufi  buon  terzo 
nuova,  avendovi  il  Bonacci  aggiunto  due 
parti. fondamentali  —  circaToo  pkgg/-<-  sui 
« Rinnovamento  nella  scienza  e  nell'arte» 
e  sui  «  Problemi  contemporanei  »  (scuola, 
emigrazione,  beneficenza,  questione  socia¬ 
le),  per  modo  che  li  libro  è  diventato  uno 
strumento  prezioso  per  le.  scuote, '•oltre  che 
per  le  persone  colte.  Tutti  ricordano'- caute, 
il  Calò,  abbia  dimostrato  che  questo  '" 
vale  enórmemente  più  che  qualunque 
tato  di  Storia  0  di  pedagogia  %  che  può 
esercitare  un’efficacia  imrpensa  ,  se.  inti 
dotto  come  libro  di  'fóttirp  nelle  scu< 
medie. 

Ai.fredo  Galletti  per  l'introduzione  < 

(V illari  nelle  scuole  :  '  > 

«  Che  l’opera  storica  ed  il  pensiero  ci¬ 
vile  del  Villari  entrando  nella '  scuola  e 
■improntando  di  sé  .  la  mente:  dei  giovani, 
possa  avere  molta  efficacia  educativa,,  non 
credo  che  ci  sia  in  Italia,  chi  possa,  in 
buona  fede,  dubitarne.  Che,  paragonato  ai 
■cervellini ,  srremenziti,  agli  accozzatori  di 
fatti  e  date  senza  cemento  di  pensiero,,  agii  ; 
abborracciatori  facilóni  di  testi  che  ora  spa-' 
'droneggiano  ■nelteisauple  coi  loro  librattoli, 
il  Villari  apparisca  un  gigante  dell'arte  di 
narrare,  coordinare,  interpretare  la  storia, 
'chiunque:  abbia  letto,  non  dic'o  le  sue  òpere 
maggiori  —  il  Savonarola,  il  'Machiavelli 
—  ma  il  sùq  yòlume.lsulle  JnTasio*ti;  òiir- 
1  bòriche  ;  o  filtri  scritti  minori,,  ne  è  certa¬ 
mente  |persuaso,  Ha  chiarezza,,  acume, 
buon  senso,-  lucidità  positiva,  e  pratica, — 
all’  inglese  —  di  ‘esposizióne,  un  senso  mo¬ 
rale  sicuro,  della  scuola  .  dei  Do' Sanctis, 

, ove  si  è, formato,  ha'  serbato  l’amóre  per 
le’  ip.ee  e  ha,  ritenuto  l’arte  di  dare  unità  e 
! organismo  di  pensièro  al  racconto  storico: 
tutte  doti  che  scarseggiano  nella  storio-, 
grafia  italiana  degli  Ultimi  cinquanta 

Il  giudizio  'del  Rinaldo  :  ' 

«.Coinè  il  Collare  dell’Annunziata  fu 
sintesi  delle  onoranze  a  lui  rese,  cosi  il 
volume  curato  da  Giovanni  Bonacci, 
Ha  e  là  Civiltà,  è  l’espressione 
sintetica  della  sua  cultura  poliedri¬ 
ca.  e  del  carattere  squisitamente 
latino  di  tutta  ia  sua  ispirazione  ». 

Il  giudizio  di  C.  Giachetti  sulla 

«  Bisogna  ricorrere  a  questo  voluto 
dèato  da  Giovanni  Bónàcci,  ingegno  colto 
e  pronto  e  dotato  di  una  visione  esatta 
dei  problemi  pratici  del  momento,  '  se  si 
vuole  avere  un  saggio  abbondante  del- 
l’tcarte»  di  P.  Villari,  perché  quando  l’e- 
rudizióné  e  la  critica  arrivano  a  questo 
punto  diventano  Veramente  «  arte  »  :  bi¬ 
sogna  leggere  questo  volume  per  persua¬ 
dersi  che  una  mente  italiana  aveVa  intra¬ 
veduto  tìa  tempo  le  questioni  di  contrasto 
fra  civiltà  latina  e  civiltà  germanica  che 
soltanto  oggi  hanno  subito  la  loro  crisi 
catastrofica  nell’immane  tragedia  che-  in¬ 
sanguina  il  mondo, 

«Cóntro  le  pubblicazioni  pedantesche  in¬ 
farcite  di  facile  quanto  inutile  sapienza, 
contro  i  metodi  didattici  miranti  a  riem¬ 
pire  la  testa  di  notizie  prive  di  valore  edu: 
cativo,  il  Villari  aveva  insistito  sulla  ne¬ 
cessità  di  opere  che  concilino  l’esattezza 
con  la  lucidità;  e  la  chiarezza,  metodo  il 
p;ù  adattò,  a  svolgere  le  facoltà  mentali. 

«  li  Bonacci  che  tal  metodo  aveva  cercfif- 
to  far  penetrare  .nelle  scuole  e  nel  gran 
pubblico  con  ben  noti  manuali  storici' e 
geografici,  corona  oggi  la  sua  opera  con 
questo  yoiume  che  segue  in  tutto  il  metodo 
e  l’ispirazjpne  del  Villari. 

«Si  può  dire  che  non  vi  sia  periodo  del¬ 
la  stórifisnostra  0  argomento  fondamentale; 
di  scienze  morali  che  il  Villari  non  abbia 
tràttàtb.  nella  sua  immensa  produzione, 
sparsa  in  oltre  400  pubblicazioni  :  mq.chi 
aveva  più  il /tempo  e  i  mezzi  di  ricorrervi  ? 
Nessuno  0  quasi;  anche,  .perché  molte' di 
queljfèò&tibblicazio.ii  sono  ormai  esaurite; 
daiungótempo. 

«  Ottima  idea  è  stata,  dunque,  quella  del 
Bonacci  di  estranee  la  parte  più  viva  ed 
attuale  e  ■  renderla  accessibile  al  pubblièq 
più  largo  nel  volume  Odierno.  Data  la  va¬ 
rietà  degli  argomenti  trattati  da!  Villari, 
la  scelta  non  era  facile,  ma  il  Bonacci, 
abituato  a  scrivere  con  sicurezza  pari  alla 
iucidifà  dei  più  vari  argomenti,  dalia  eri/- 
fica  letteraria  alla  geografia  e  al  dir’" ~ 
pubblico,  ha  assolto  il  rompitfi.' ègre; 
mente  e  ci  ha  dato  u.i  libro  degno- dell’ 
mo  bile -si  vuole  onorare  fe  de!  momento  che 
.ptèfàversiamo,  uno  strumento  di  valore  e- 
ducativo  inarrivabile,  un'opera  che  ' al.  pe¬ 
rfidio  italiano  rievoca  il  suo  glorioso  pas¬ 
sato  in  modo  da  contribuir^  nel  moàó.  pid. 
'ofjicace'àllà  formazione  della  ’cospieiùsàrnts- 

«  Attraverso  le hitide -pagine  del  volume 
del  Bonacci,  il  magistero  che  il  Villari  ha 
esercitato  per  du£;  tezri  di  .secolo'  dalle, 
cattedre  di  Firenze,  pilò  finalmente  per¬ 
petuarsi,  arrivare  nei  più  remoti  ahpóli-flel 
paese.-  Cèrto  clic  ogni  Bcufila  avrà,  quésto 
■  libro, ,  e  ogni  insegnante  di  letteratura  -ai- 
storia  e  di  pedagogia  dovrà  diventarne 
postolo  1 1  ?u  J&V 

.  «  Mettendo:  à  profitto  la  sua  nota 
lità  il  Bóngcci  ha  formato  un’pperà  ,v 
ganica;  la  lode  non  potrebbe  esser  mag¬ 
giore  :  a  libri  'di  quésto  .  gènere;,  -in 
momento  cpme. -Fattuale,  fio'n  sì  può  — 

1’  interesse  della  rul'ura  nazionale  — 
augurare  11, 
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quale,  ha  forse  la  Colpa  di  non  rendersi 
«onto  della  enorme  complessità,  dei 
problemi  che  l’Inghilterra  deve  risol¬ 
vere-  pff. governare  trecento  milioni  di 
suddU&ijfuddivisi  in  nazioni,  religioni, 
razze>  caste,  lingue  diverse  e  di  non 
cohsiderare  quanto'  sia  ancora  politi- 
càfhentc  arretrata  questa  immane  cao¬ 
tica  massa  indigena;  ma,  ad  ogni  mo- 
mpQf  rappresenta  uno  spirito  ed  una 
■Pendenza' di  cui  bisogna  tener  calcolo 
Sfpér  la  stessa  pace  e  lo  stesso  progresso 
|jsdei  paese." 

f  ■  Alcunh 'conservatori  inglesi:  irridono 
queste  velleità  parlamentariste  della 
intelligentsia  indiana  e,  naturalmente, 
avrebbero  fatto  anche  a  meno  del  rap¬ 
porto  Montagu;  ma  ognun  che  giudi¬ 
cai  senza  passione  di  parte  deve  rite¬ 
ner  giusto'  che  il  contributo  dell’India 
alla  guerra  dellTmpero  e  della  civiltà 
in  Europa  hon  abbia, a  rimaner  senza  re- 
tribuzione  dà  parte  dell’Impero  stesso, 
anche  nel  tempo  della  guerra;  nel  tem¬ 
po,  cioè,  Che  potrebbe,  sembrare  meno 
adatto  e  propizio  per  riforme  di  grande 
.stile/  L’ Impero  ha  già  fatto  molto 
per  l’India.  Tutto  quel  che  l’India  ha 
di  unitario  lo,  deve  all’Inghilterra,  che- 
ha  dato  alle  diversità  e  alle  divergenze 
indiane  un  massimo  comune  denomina¬ 
tóre,  ha  concesso  all’India  i  beni  della 
pace  che  essa  da  secoli  non  aveva  co¬ 
nosciuti  cd  una  prosperità,  anche  in¬ 
dustriale,  che  essa  non  aveva  mai  nep¬ 
pure  sognato.  Se  l’India  comincia  ad 
;  avere  un  ideale  di  nazionalità  poli  lì  -U 
|  omogenea  lo  deve  al  fatto  che  1’  In- 
I  ghilterra  ha  imposto  una  autorità  cen- 
|  frale  sopra  tutta  l’India  inglese  e  una 
V  potestà  amministrativa  é  giudiziaria 
che  ha  saputo'  adattarsi  alle  convenien¬ 
ze  di  popoli  diversi.  Anche  in  questo 
caso,  sono  stati  proprio  i  benefizi  del  - 
l’Imperialismo  inglese  a  incoraggiare 
il  nazionalismo  indiano,  il  quale  non 
va  dunque  preso  soltanto  come'  frutto 
del  malcontento  e  del  malessere  delle 
popolazioni  indigene,  ma  anche  come 
indice  di  un  incivilimento,  che  ha  dato 
alle  piu  evolute  classi  indiane  la  sen¬ 
sazione  di  poter  ormai  raggiungere, 
incile  per  conto  proprio,  quel  grado  di 
irosperità  è  di  sicurézza  che  hanno 
fgiunto  iti  grazia  del  governo  bri- 
itmicp. 

Ma  Ciò  non  basta.  Poiché  l’India 
Ha  dato  alla  guerra  un  contributo  e- 
►rme  di  uomini  e  di  materie  prime  e 
a  compreso  perfettamente  che  parte¬ 
cipava  ad  una  guerra  che  aveva  tra  i  | 
suoi  scopi  l’affermazione  suprema  del¬ 
ie  autonomie  nazionali  e  della  cosi  det¬ 
ta  «autodecisione»  dei  popoli,  biso¬ 
gna  che  l’Inghilterra  prosegua  corag¬ 
giosamente  la  sua  Opera  di  avvi-rina- 


di  costituire  e  di  conservare  la  pace  in¬ 
diana.  È  qui  che  si  aprono  campi  scon¬ 
finati  alla  consociazione  anglo-indiana; 
e,  naturalmente ‘  riforme  come  quelle 
propugnate  nel  Rapporto  Montagu  sa¬ 
ranno  le.  benvenute  se,  come  pare,  sa¬ 
ranno  veramente  intese  a  far  si  che 
questa  consociazione  sia  sempre  -  piu 
vasta  e  reale  e  spiani  le  'strade  a  questa 
attività  interna  di  cui  parliamo. 

Alcuni- che  non  misconoscono  .la 
grandezza  di  questo  programma  con¬ 
tinuano  ostinatamente  a  ripetere  il 
■vecchio  motto  di  Kìplipg-  :  «  L’Oriente 
è  l’Oriente  e  l’Occidente  è  l’Occidente 
e-  nulla  farà  mai  che  gli  orli  dell’abis-, 
so  si  eongiungano  ».  Per  costoro  non 
vi  può  essere  intesa  e  compartecipa¬ 
zione  di  dominio  possibili  tra  India  e: 
Inghilterra.  L’India  deve  esser  domi¬ 
nata-  oon  un  Governo  che  deve  gover¬ 
nate,  un  -  Imperatore  che  deve  impe- 
ràre,  L’Oriente  non  saprà:  mai  gover¬ 
narsi  ed  amministrarsi  da  sé.  L’Occi¬ 
dente  non  potrà  mai  penetrar  nel  cuo¬ 
re  dell’Oriente  e  non  potrà  mai  farsi 
àmare  dall’Oriente.  A  questo  si  può 
rispondere  che  il  Giappone  ,  ha  già  rotto 
per  conto  suo  l’incantesimo  assai  co¬ 
modo  della  formula  di  Kipling;  ma  si 
può  soprattutto  rispondere  che  tra  In¬ 
ghilterra  ed  India  si  tratta,  non  di 
fondere  due;  mondi  discordi  e  lontani 
in.  immondo  sólo,  ma  dis  porre  in  sem¬ 
pre:  ànàggior-  rilievo-  ed  in  sempre  mi¬ 
glior  consonanza  quelle  virtù  e  quelle 
dòti  rispettive  che  possono-  convivere  e 
che  desiderano  completarsi;  di  fare 
non  una  fusione  completa,  ma  un’ar¬ 
monia,  senza  la  quale  armonia  la  vita 
dell’India  diverrà  un  incubo  continuo 
per  l’Impero  c  una  continua  turbolen¬ 
za  e  una  non  celatole, irritabilità  all’in¬ 


terno.  Ammesso  che  sia  vero,  come  è 
stato  detto,  che  :«  l’India  si  è  ubbria- 
cata  di  bevande  spirituali  ed  è  come  un 
uomo  -che  abbia  il  .cervello  in  ebollizio¬ 
ne  e  le  gambe  deboli  e  che  la  sua  cura 
non  può  essere  di  piu  bevande,  di  piu 
mescolate  bevande/’ma  l’acqua  pura  e 
fresca  del  senso  coriiune  »,  è  certo-  che 
lo  stesso  sènso  comune  deve  suggerire 
all’Inghilterra  qhé  meno  che  mai  sa¬ 
rebbe  buona  cura  per  l’India  bastonar 
le  gambe  deboli  degli  indiani  o  spa¬ 
ventare  con  le  fustigazioni  deiPauto- 
erazia  cervelli  tanto;  bollenti. 

Le' vecchie  teorie  della  dominazione 
autocratica  hanno  «tonai  perduto  molto 
terreno  anche  petjqud  che  riguarda 
l’India,  ammesso  anzi  che  molto  terre¬ 
no  abbiano  mai  avuto.  La  necessità  di 
governare  l’India  ili  più  democratica¬ 
mente  possibile  si  atópone  ormai  e  si 
sarebbe  imposta  panche  senza  la  guer¬ 
ra-  Ma  nell’atto^; costituirsi'  in  una 
comunità  imperiale  ‘'piuttosto  che  di 
consolidarsi  e  restringersi  in  Un  Impe¬ 
ro  vero-  e  proprio,  |j|l  momento  di  por¬ 
si ’a  studiare  una  ®sPiuziqne, federale 
perle  stésse' sparti Jpe  oòmpongòno  il' 
Regno  Unito,  l’IngMterrà  non  poteva 
dimenticare  l’indi^?  Ammessa  nei  con¬ 
sigli  di  guerra  tfmellc  conferenze  im¬ 
periali  periodiche,  l’India  deve  essere 
ammessa  nei  consigli  e  nelle  conferen¬ 
ze  di  pace  e  il  Governo  dell’India,  al¬ 
l’esterno  e  all’interno,  deve  esser  mi¬ 
gliorato  ed  evolutJfin  modo  da  far  ,si 
che  la  forza  è/lajydce  dell’India  non 
restino  nasooste  p'moà  ivate.  Il  Rap¬ 
porto  Montagu  indic  a  chiaramente  la 
strada  per  cui  lTnghiìUa-ra  intende  av¬ 
viarsi  ed  esso  formerà  una  pietra  mi¬ 
liare  di  questa  stiràda. 

«l'Aldo  Sorani. 


li§  “Leflere  di  m  oolialin  Miao,, 


mento  dell’India  ai  valori  europei 
dia  all’India  tutte  le  possibilità  di  pro- 
gredire  da  sé  verso  la.  sua  stessa  au¬ 
tonomia  e  la  sua  stessa  autodecisione. 
Essa  ha  da  riformare  il  suo  governo 
„  dell’India  in  modo  che  questo  governo 
divenga  consociativo,  accogliendo  via 
via  quelle  forze  indiane  che  si  mostra-; 
no  atte  e  preparate  ad  addossarsi  re¬ 
sponsabilità  politiche,  amministrative, 
K  educative,  secondo  una  linea  di  rifor¬ 
me  costituzionali  che  non  sovvertano 
d’un  colpo  l’órdine  esistente,  ma  Io  mi- 
p  gliorino  e  lo  aprano  sempre  più  alle 
,  immissioni  indigene.  D’ altra  parte1;/ 
queste  forze  indigene  adatte  e  pronte 
a  sentire  e  ad  assumere  la  propria  re¬ 
fe  spònsabilità,  debbono  cominciare  ad 
K|àgire  sulle  masse  ancora  incolte  ed 
!;  anonime  che  formano  la  maggioranza 
Iplel  paese  per  riuscire  gradatamente  a 
'strapparle  dalla  loro  atonia,  dalla  loro 
apatia  e  immetterle  nelle  grandi  cor- 
.•  renti  della  consociazione  anglo-indiana. 

•  ,  È  questa  una  parte  importantissima 
|  della  operosità  interna  a  cui  il  governo 
dell’India,  deve  dare  il  suo  appoggio 
piu  cordialéj^totale.  Molto  spesso  si 
è  rimproverato  all’Inghilterra  di  aver 
governato  l 'India  troppo  dal  di  fuori, 
di  non  aver  agito  altro  che  superficial¬ 
mente,  esteriormente,  sul  paese,  senza 
incaricarsi  troppo  di  plasmare  "  e  diri- 
fi' 'frcre  gli  affari  e  le  opinioni  degli  intji- 
i  'geni.  Probabilmente  se  d’Inghilterra 
//..avesse  fatto  altrimenti  le  accuse  con¬ 
tro  di  lei  sarebbero  state  anche  mag- 
|.;.giori.  Essa  sarebbe  -stata  anche  più 
,  incolpata  di  snaturare  è  di  conculcare 
•  le  forze  autoctone 'cadute  sótto  il  suo- 
dominio  !  Ma  se  domani  finalmente 
l’Inghilterra  potrà  intraprendere,  d’ac¬ 
cordo  con  i  più  evoluti  elementi  indiani 
e  guidata  e  confortata  da  essi,  un’ope¬ 
ra  dicorpprensioné  maggiore;  di  colti¬ 
vazione  maggiore  delle  virtù  intrinse- 
t/  Ch£.e  Iatent‘  4*  tutte  le  stirpi  indigene 
,  e  di  avviamento  logico  e  fruttifero  di 
/  tutte  de  energie  indiane  non  ancora  ' 
apparse  alla  luce  della  modernità,  essa 
potrà  dire  veramente  di  aver  ben  meri¬ 
tato  dell’India  stessa  e  dell’Impero  e  di 
aver  degnamente  procurato  di  mostrar¬ 
si  degna  del  compito  toccatole  in  sorte 


Nel  1782  si  pubblicava  a  Londra 
volumetto  con  questo  titolo  che  aveva 
tutta  l’ampollosità  "di  moda  in  quei 
giorni;  «  Lettere  di  un 'coltivatore  a- 
mericano,  che  descrivano  talune ,  lo¬ 
calità  i  provinciali,  le  loro:  maniere,  i 
loro  costumi  generalmente  sconosciu¬ 
ti  e:  dittino  un’idea,  delle  passate  e  delle 
presenti  condizioni  delle  Colonie  in¬ 
glesi  nell’America  del  Nord,  Scritte 
per  informare  un  amico  in  Inghilterra 
da  ].  Ettore  St,  John,'  coltivatore  in 
Pensilvania  », 

L’autore  di  queste  lettere  era  un 
uomo  oscuro  che  'fino  allora  non  ave- 
'  va  scritto  niente  e  sì  era  ritirato  nelle 
•colonie  americane  dopo  una  vita  più. 
tosto  avventurosa.  Il  nome,  come  ap¬ 
parisce  sul  frontespizio  è  uria  altera¬ 
zione,  e  una  traduzione  di  quello  che 
portava  veramente.  Nato  a  CaenK  in 
Normandia,  si  chiamava  Michel  Guil- 
laume  Saint  Jean  de  Cròvecoeur  e 
apparteneva,  come  si  vede,  a  qfuella 
piccola  nobiltà /della  provincia  france¬ 
se  che  ebbe  una  cosi  grande  influenza 
nello  svolgiménto  della  sua  storia  po¬ 
litica.  Ma  in  Francia  non  rimase,  a 
lungo.  Un  parente  che  viveva  a  Sali- 
sbury  in  Inghilterra  lo  chiamò  presso 
di  sé  e  quivi  egli  rimase  alcuni  anni  : 
poi  per  ragioni  che  non  si  conoscono 
bene  abbandonò  l’Europa  e  ancora 
giovanissimo  —  il  Ridi-  dice  che 
vesse  sedici  anni,  ma  l’afl'ermaziùne 
non  sembra  esatta  —  sì  stabili  in  quel¬ 
la  parte  del  Continente  americano  che 
allora  si  chiamava  nuova  Francia 
che  la  Frància  stava  per  perdere  de¬ 
finitivamente;  Qui  si  arruolò  nell’e¬ 
sercito  comandato  dal  Montcàlm  che 
lo  accolse-  col  grado  di  cadetto..  Pro¬ 
mosso  a  tenente,  peri  la  sua  grande  atti¬ 
vità,  fece  tutta  quella  avventurosa 
campagna,  prese  parte  all’assalto  del 
forte  Henry  ma  si  rifiutò  di  tornare 
in  patria  con  gli  avanzi  dell’armata 
sconfitta  dal  generale  Wplfe,  Rimase 
dunque  in  America,  ma  abbandonò  il 
Canada  e  passò  pelle  colonie  britanni¬ 
che  dove  tradusse  in  Saint  John  il  sito 
cognome,  acquistò  una  qualche'  pro¬ 
prietà  fondiaria  e  si  stabili  coltivato¬ 
re.  Quelli  anni  furono  laboriosi  e  fe¬ 
lici:  tanto  felici  che  nel  1764  prese 
la  .  cittàdinadza  americana  e  cinque 
anni  dopo-  sposò  uria  giovinetta  del 
paese  — -  Mehitable  Tippet  -  -  da  cui 
ebbq  tre  figli,:  due  maschi  e  una  fem- 
mjnà  Che  volle  battezzare  coi  nomi  au¬ 
gurali  di  F rances  America.  Là  sua  e- 
sistenza  ,  oramai  era  -tracciata  e  una 
lunga  felicità  si  apriva  d 'innanzi  a  lui, 
quando  scoppiò  la  g-uérra  pèf  l’Indi¬ 
pendenza. 

II  Cròvecoeur  era  uno'  spirito  ama¬ 
bile  e  pacifista.  Vissuto  ;in  quella  Pen- 
silvania,  che  era  .terra  di  quaccheri, 
aveva  còsi  ammirato  la  «  Società  degli 
amici»  che  il  maggiore  storico  della 
letteratura  americana,  il  Tyler,  non  e- 


sita  a  dire,  forse  però  erroneamente; 
che  si  fosse  fatto  quacchero  anche  lui. 
E  poi  egli  aveva  /  riconoscenza  per 
quel  governo  inglese  che  «  coi  lacci 
di  seta  della  sua  / amministrazioni  » 
gli  aveva  procurato  una  cosi  felice  e- 
sistenza.  Tutto  contribuiva  a  respin¬ 
gerlo  da  quella  terra  benedetta  che  e- 
ra  divenuta  la  suà,  seconda  patria.  Nel 
1780,  egli  s'imbàrcò  per  l’Europa  do- 
ve  la  sua  vita  prese  un  indirizzo  nuo¬ 
vo  e  ben  diverso  da  quello  seguito  fi¬ 
nora.  Ma  qqeSto  non  c’interessa;  più. 
Chi  avesse;  curiosità  di  conoscere  più 
particolarmente  la  storia  di  quél  cu- 
rioso  personaggio  -che  comincia  la  vis 
ta  come  soldato,  la  -continua  come  q- 
gricoltoré  e  la  finisce  come-  diploma/ 
tipo-,  potrà  ricercarne  le  avventure  nel 
volume  che /suo  nipote  —  Robert  de 
Cròvecoeur  —  pubblicò  a  Parigi  pel 
1883  o  pure  nella  notizia  assai  preci¬ 
sa  e  diffusa  che  di  lui  si  ha  nella  A- 
merican  Library  dello/Stedman  e  Hut- 
chinson. 

***  ! 

Ma  quello  che  a  noi  interessa  è  il 
suo  volume.  Cosi  copie  comparve  in 
quello,  scorcio  del  secolo  decimottavo 
suscitò  un  interesse  ;  grandissimo  e  fu 
immediatamente  tradìmo  in  francese, 
in  olandese  e  in  tedesco.  L’ora  era 
propizia  :  gli  avvenimenti  di  America 
avevano  rivolto  l’attenzione  del  mon¬ 
do  verso  le  colonie  inglesi;  Beniami- 
:  no  Franklin  era  riuscirò  a  crearsi  dei 
partigiani  peri  fino  in /quella  córte  di 
Francia  dove  Maria  Antonietta  guar¬ 
dava  di  mal  animo  l’illustre  tipogra¬ 
fo  di  Filadelfia  e  nox$|tìascondeva  il. 
suo  dispetto  per  qu^fp/éontadini  ri¬ 
belli  »  che  osavano  opporsi  alla  volon¬ 
tà  del  loro  sovrano  legittimo.  E  poi 
il  Cròvecoeur  era  un»  spirito  amabile 
e  portava  un  nuovd|cpntributo-  .alle  ' 
teorie  di  Gian  Giacomo  Rousseau. 
Tanto  più  thè  il  suo|hn  turismo  era- 
sincero  e  le  cose  che:  égli  narrava  le 
aveva  vedute  e  vissute  /nelle  sue  fat¬ 
torie  americane.  Quqijà  sua  campa¬ 
gna  selvaggia  -contrastava  singolar¬ 
mente  con  le  pastorellérié  arcadiche 
del  Petit  Trranon,  mq/gartiva  da  uno 
stesso  sentimento.  La  società  stanca 
dai  troppo  complicati  artritici  di  un’e- 
strema  decadenza  cercava  di  trovare  un 
nuovo  impulso  di  vita  nél-  coritatto  con 
la  natura.  E  il  Crèvecodur  veniva  a 
portare  l’appoggio  della  sua  esperien¬ 
za  a  uri  problema  cheòdal  più  al  me¬ 
no  preoccupava  tutte  f| /menti. 

Egli  era  uno  scrittore  facile  e  sin¬ 
cero,  mirabilmente  padrone  della  lin¬ 
gua  inglese  ma  conservando  pur  sem¬ 
pre  la  snellezza  é  la  grazia  degli  scrit¬ 
tori  suoi  connazionali.  Le  lettere  in¬ 
dirizzate  a  un  supposto  amicò  d’In¬ 
ghilterra - che  poi,  nell’edizione 

francese  si  -venne  a  sapere  che  era  un 
perito  William  Seaton  esquire,  di  Nuo- 
Va  York  —  erano  piene  di  quadri  di 


una  naturalezza  idiliaca  e  di  una  ve¬ 
rità  senza  drappeggiamenti  retorici. 
Naturalista  dilettante,  egli  annota  ad 
uno  ad  uno  i  fenomeni  naturali  di  cui 
è  testimonio  :  qui  è  una  deliziosa  de¬ 
scrizione  di  uno  scricciolo  impuden¬ 
te  che  a  poco  a  poco  vuota  il  nido 
di  una  rondine  per  farsene  uno  lui 
piu  comodo  e  più  adatto  ai  suoi  bi¬ 
sogni;  là  è  la  narrazione  di  una  cac¬ 
cia  alle  api  selvatiche  dove  è  resa  con 
una  evidenza  mirabile  la  grande  bel¬ 
lezza  della  foresta.  E  accanto  a  que¬ 
ste  visioni  di  paesaggi  vi  è  l’analisi 
profonda  e  sicura  della  vita  che  con¬ 
ducevano  i  pescatori  del  Nautucket, 
gl’isolani  del  Vineyard,  i  pionieri  del¬ 
la  frontiera.  E  tutto  questo  con' uno 
stile  semplice  e  piano  e  con  un  gran¬ 
de  accento  di  verità.  Ma  vi,  è,  sopra 
tatto,  il  lato  sociale  òhe  oggi  c’inte¬ 
ressa.  Quel  normanno  trapiantato  in 
America  ha  una  percezione  sicura  é 
infallibile  degli  uomini  e  delle  cose. 
Nel  nuovo  continente  egli  è  abbastan¬ 
za  straniero  per  avere  una  sensazione 
personale  e  nuova, delle  cose  che  ve¬ 
de;  ma  nel  tempo  stesso  si  è  oramai 
mescolato  troppo  alla  vita  del  paese 
per  non  giudicarla  con  un  sentimento 
direi  quasi  nazionale. 

Per  lui  l’America  è  una  terra  assi- 
milatrice  per  eccellenza  e  per  il  pri¬ 
mo  forse  vede  la  potenza  di  assorbi¬ 
mento  che  ella  ha.  Quelle  popolazio¬ 
ni  formate  di  svedesi,  di  francesi  ó 
di  tedeschi,  divengono  rapidamente 
ameri, cane, _  non  solo,  ma  hanno  tutta 
la  provincialità  della  loro  nuova  pa¬ 
tria  e  sono  della  Virginia  o  della  Pen¬ 
silvania,  della  Nuova  Inghilterra  o 
del  Missouri  a  seconda  delle  circo¬ 
stanze.  Ora,  questo  grande  esempio 
di  nazionalizzazione  era  dovuto  a  fat¬ 
tori  diversi  ma  il  Cròvecoeur  li  sco¬ 
pre  a  prima  vista  e  li  determina  con 
una  esattezza  mirabile.  «  Spesso  »  e- 
gli  scrive  «  mentre  io  sto  arando  met¬ 
to  il  mio  bambino  sopra  un  sedile 
che  sovrasta  la  stiva  dell’aratro;  il 
suo  movimento  e  quello  del  cavallo 
lo  diverte  e  —  intieramente  felice  — 
comincia  à  chiacchierare.  Allora,  men¬ 
tre  conduco  la  stiva,  molti  sono  i  pen¬ 
sieri  che  si  affollano  alla  mia  mente. 
Io  sto  facendo  per  lui  —  mi  dico  — 
quello  che  mio  padre  un  tempo  aveva 
fatto  per  me;  possa  Iddio  permettere 
che  egli  viva  abbastanza  perchè  pos¬ 
sa  compiere  i  medesimi  atti  quando  io 
sarò  vecchio  e  stanco.  Nel  prenderlo 
con  me  libero  sua  madre  dà  qualche 
..fastidio;  i  profumi  dei  campi  esilara¬ 
no  i  suoi  spiriti  e  sembrano  fare  un 
gran  bene  al  fanciullo  perché  da  quan¬ 
do  ho  adottàto  questo  sistema  sembra 
più  florido  nell’aspetto.  Può  un  più 
gran  piacere,  una  più  grande  dignità 
essere  aggiunta  a  questa  occupazione, 
antica  ?  Il  padre  che  ara  la  terra  con 
suo  figlio  per  dar  del  pane  alla  fami¬ 
glia  è  inferiore  solamente  all’Impera¬ 
tore  della  Cina  che  ara  d’innanzi  al 
popolo  per  dare  un  esempio  ai  suoi 
sudditi  ». 

L’America,  dunque,  dà  all’immigran¬ 
te  questo  primo-  sentimento  di  libertà 
umana  e  di  fierezza  del  proprio  lavo¬ 
ro.  «  Quale  attaccamento  »  egli  prose¬ 
gue  «  potrebbe  avere  un  povero  emi¬ 
grato  europeo  per  l’antica  patria  dove 
non  aveva  nulla  ?  La  comunanza  della 
lingua  e  la  conoscenza  di  pochi  paren¬ 
ti  altrettanto  poveri  quanto  lui,  erario 
i  soli  legami  che  lo  potevano  legare  al 
suolo  antico  ;  la  sua  patria  è  ora  quella 
che  gli  dà  terra,  pane  e  protezione  e 
per  conseguenza  :  Ubi  panis  ibi  patria. 
Che  -cosà  è  dunque  l’americano,  que- 
to  uomo  nuovo?  Egli  è  prima  di  tutto 
un  europeo  o  il  discendente  di  un  eu¬ 
ropeo,1  donde  la  strana  mistura  di  .san¬ 
gue  che  non  si  può  trovare  altrove  se 
non  in  questo  paese.  Io  potrei  indicar¬ 
vi  piu  di  una  famiglia  il  cui  nonno  era 
inglese,  la  cui  moglie  è  olandese  il  cu 
figlio  ha  sposato  una  francese  che 
sua  volta  avrà  cinque  figli  ammogliai 
a  cinque  donne  di  nazionalità  diverse 
È  un  americano  oolui  che  avendo,  die¬ 
tro  di  sé  tutti  i  suoi  antichi  pregiudizi 
e  le  sue  antiche  abitudini,  ne  acquista 
delle  nuove  dal  nuovo  genere  di  vita 
che  ha  abbracciato,  dal  governo  a  cui 
obbedisce  e  dal  rango  a  cui  si  è  innal¬ 
zato.  Egli  diviene  americano  sólamen¬ 
te  con  l’essere  ricévuto  nel  largo  seno 
dellq  nostra  Alma  Mater.  Quivi  gli  in¬ 
dividui  di  tutte  lé  nazioni  sono  fog¬ 
giati  in  una  nuova  razza  di  uòmini  i  cui 
lavori  e  là  cui  posterità  un  giorno  pro¬ 
durranno  grandi,  cambiamenti  nel  mon¬ 
do.  Americani  sono  i  pellegrini  occi¬ 
dentali  che  portano  seco  l’insieme  di 
arti,  di  scienze,  d’industrie  e  di  vigore 
che  comiriciaronò  già  da  lungo  tempo 
in  Oriente  ;  essi  non  fanno  che  compie- 
grande  ciclo.  Gli  americani  era- 
1  tempo  sparsi  a  traverso  tutta 
l’Europa;  qui  sono  incorporati  in  uno 
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di  CORRADO  RICCI 

Ginevra  Sforza  -  Il  figlio  di  Cesare 
Borgia  -  1J  conte  Giuseppe  Maria 
Felicini  nel  Maschio  di  Volterra 
-  Cristina  Paieotti. 

In-8,  con  24  incisioni.  .  .  .  L.  5 


li  féatro  greco 

di  Ettore  romagnoli 

LA  TRAGEDIA  ;  I,  Le  origini  -  II 
Eschiio  —  III,  Sofocle  —  IV,  Eu¬ 
ripide  —  V,  il  dramma  satiresco. 

LA  COMMEDIA  :  I,  Le  Origini  _ 
II,  Epicarpio  -  III,  Aristofane  -- 
iv,  Monandro. 

In-8,  con  20  incisioni  .  '  .  .  L.  6  — 


di  RAFFAELLO  BARBIERA 
È  la  rievocazione  di  tutto  un  mondo  di 
miri,  di  combattenti,  di  poeti  d’azione, 
d'artisti  e  di, sapienti  patrioti  —  molti  dei 
quali  sconosciuti  , dai. puf  che  onorarono 
italiane  ora  invase  e  quelle  rima¬ 
li  dominio  austriaco  dopo  il  ’66. 
In-16,  con  32  incisioni.  .  .  L.  5  — 


Politica  tedesca 

DEC  PRINCIPE 

BERNARDO  DI  BÙLOW 
Traduzione  dal  tedesco  del  dott.  Alberto 
BoccasSINI.  con  Prefazione  dell’onore¬ 
vole  conte  Piero  Foscari,  Sottosegre¬ 
tario  di  Stato  per  le  Colonie. 

Dopo  le  vicende  della  guerra,  anche  nel 
principe  di  Bùlow  la  visione  della  potenza 
germanica  e  dei  suoi  modi  d’estrinseca¬ 
zione  si  venne  modificando,  ond’egli  senti 
il  bisogno  di  rimaneggiare  il  libro  sulla 
Politica  Tedesca,  da  lui  pubblicato  si  può 
dire  alla  vigilia  della  guerra,  e  d’aggiun- 
gervi  importanti  capitoli  secondo  il  nuovo 
punto  di  vista  e  il  nuovo  ordine  di  fatti 
1  dalla  gtìerra.  Riesce  ora  somma¬ 
li  interessante  confrontare  quest’edi¬ 
zione  rinnovata  —  completamente  ritradotta 
dal  nuovo  originale  tedesco  —  con  la  prima 
edizione  uscita  nel  19 1  *  in  Adizione  Treves, 
col  titolo  Geonemia  Imperiale  In  queste pa 
gine.  scritte  innegabilmente  con  abile  dia¬ 
lettica  e  consumata  dottrina,  l’ex  cancelliere 
:nta  scagionare  la  Germania  dall’accusa  di 

ver  voluto  la  guerra;  ma  non  riesce  a  dissi- 

7/re/,\TrmÌ  apE>etÌtÌ  ed  crS°S!i  delL 

Veli  PohUji,  mentre  non  è  difficile  indo¬ 
mar  tra  le  -righe  il  rammarico  d’un  bel 
colpo  fajlito,  il  rimpianto  per  la  magnifica 
""-■—ione  economica  mondiale,  arrischiata 
a  carta  troppo  pericolosa. 
in-8,  di  pag.  384  .  .  .  .  L.  IO 


La  Morsa 

ROMANZO  DI 

ROSSO  DI  SAN  SECONDO 
La  Morsa  è  una  delicata  e  singolari 
tòria  d’amore,  che  si  svolge  prima  sulh 
jeenario  luminoso  di  Roma/poi  nel  mon 
do  cosmopolita  delle  stazioni  climatici! 
della  Svizzera,  mentre  l’ Europa  rumoreg 
già  d’armi  e  imperversa  il  tremendo  ura 
gano  della  guerra. 

Le  4.  - 

IELLA  VITA  01  H  NOI 

di  ELEONORA  GREY 
....  Pierrot  chinò  un  momento  la  testa 
pensierosa,  poi,  rialzandola Mio  padre, 
disse,  fu  un  raggio  di  luna  sperso  in  una 
notte  d’ inverno  sul  mondo  freddo  e  trisie, 
ia  madre  fu  la  neve  bianca  che  fu  ba¬ 
ia1  dalla  luna  e  tremò  sotto  la  sua  ca¬ 
ia.  L’indomani  sorse  il  sole,  e  la  neve 
pianse  e  si  disfece  in  uno  struggimento 
d’amore  per  il  raggio  bianco:  da  quelle 
lacrime  io  nacqui.  ..  »  Tutto  il  racconto 
lieve  iridescente  trama  di  sogno. 

In  elegante  edizione  aldina  L.  3  — 


“  LE  SPIGHE  ”  , 

Le  briciole  del  destino.  Novelle  d 
Maria  Messina. 

I>a  stella  confidente.  Novelle  di  Guelfi 
;  ClVINEM. 

Storie  da  ridere...  e  da  piangere 

Novelle  di  E.  L  Miiselu. 

Un  cavallo  nella  luna.  Novella  d 
Luigi  Pirandello. 

Ciascun  volarne  Lire  2,40 


LE  PAGI  A  E  DELL' ORA: 

Il  Conciliatore.  Giornalisti  eroi  mila¬ 
nesi  di  cento  anni  fa,  di  Andrea  Gua- 
starelli. 

La  questionò  belga,  di  Filippo  Meda. 

I  problemi  fatali  agli  Absburgo.  Il 
problema;  czecóslovaeco.  11  problema  ju¬ 
goslavo,  di  Pietro  Silva. 

Un’  aristocrazia  d'i  popoli.  Saggio, di 
una  valutazione  aristocratica  deile  nazio¬ 
nalità,  di  FI  Oiìestano. 

Gli  orientamenti  dell’economia  ita¬ 
liana  dopo  la  guerra,  di  Giuseppe 
Prato. 

Ciascun  volume  Lire  XJNA. 


Ai  prezzi  esposti  devesi  aggiun¬ 
gere  l'aumento  temporaneo  del 
25  per  cento. 


IL  MARZOCCO 


Jubemlosì 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LE0M 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SA  U  E 


(Porgente  AtìGELiCA) 

!  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  la  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi- 
carname  identico  all'  ATOFAN  o  acido 
feni!  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  B.&O 


IyEPKl'lT  FARMACEUTICI  -  MIIvAHO 


la  prima  infanzia,  a  ricreare  la  conversazione 
delle  persone  più  attempate,  per  raccogliere  i 
loro  ricordi  personali  sulle  grandi  personalità 
storiche  del  regno  di  Elisabetta.  Quésto  spirito 
bizzarro  aveva  l’ossessione  di  fermare  i  ri¬ 
cordi  fuggevoli  della  generazione  phe  avèvà‘ 
preceduto  la  sua.  Infatti  la  raccolta  è  inte¬ 
stata  con  questa  citazione  :  «  il  male  si  è  che 
la  voce  muore  nascendo  ;  le  parole  sono  alate 
e  giustificano  l’epiteto  omèrico».  Il  suo  fer¬ 
vore  di  indagine  è  riflesso  in  frasi  di  questo 
genere,  che,  interrompono  la  narrazione  degli 
aneddoti  più  gustosi:  «come  tutto  questo  ?a- 
v  rebbe  andato  perduto,  se  -non  ci  fosse  stato  un 
brav’uorùQ,  còme  me»  !  Nessuna  via  era  trop¬ 
po  lunga,  nessun  viaggiò  troppo  malagevole 
.per  distogliete*  dall’impresa  John  Aubrcy,- 
quando  fosse  sulla  traccia  di  un  episodio  pic¬ 
cante  o  di  un  ricordo  vissuto.  E  come  si  lamen¬ 
ta  di  cuore  quando,  dopo  aver  rintracciato  un 
vecchio  signore,  capace  di  fornirgli  notizie 
precise  intorno  ai  suoi  personaggi,*  trova  che 
vi 'alcool  ha  annebbiato  la  memoria  dell 'infor¬ 
matore  e  seppellito  .per  sempre,  un  tesoro  di 
preziosi  ricordi  !  Per  fortuna  sua  e  degli  stu¬ 
di,  questo  .dilettante  ricercatore  fu,, presentato 
ad  un  uomo  di  lettere,  Anthony  à  Wood,  del- 
1  i  invaiti  dj.  Oxford  che  aveva  .'ihtràpreso 
due  opere  importanti,  1  >.im  sulle  antichità  e 
i  niputf nienti  della  città  .universitaria,,  l’al¬ 
tra  sopra  ciascuno  degli  uomini  illustri  che 
vi  avevano  .soggiornato.  Ma  l’opera  biografica 
era  rimasta  arenata  per  mancanza  di  infor¬ 
mazioni  sulla  vita  di  questi [ ' personaggi  fuori 
,  di'.  Oxford.  Al  professore,  .desolato  di  non 
v  poter  mandare  innanzi  if  suo;  libro;;  .capitò'  in 
buon  punto  i’Aubrey,  che  per  le  sue  molteplici 
•relazioni  d’affari  ;  conosceva.  ..ogni  angolo  da 
Oxford  a  Londra  e  che  contava  tra  1  suoi 
.parenti  non  pochi  spettatori  dello  splendore 
elisabettiano.  Brillantissimo  nella  conversa¬ 
zione,  (gli  possedeva  a  meraviglia  l’arte  di 
.volgere  il.  discorso  al  suo  soggetto  è  di  strap¬ 
pare  ai  suoi  interlocutori  ricordi  preziosissimi. 
La  direzione  di  uri  letterato  di  professione  era 
.quello  v  che  '  mancava  all’Aubrey  Che  seppe, 
profittare  del  *  metodo  de!  collaboratore  per 


dare  alla  letteratura  inglese  una  collezione 
classica  di  biografie.  La  Revue,  senza  tornar 
sopra  alla  notizia  shakespeariana  già  pub¬ 
blicata,  riferisce  estratti  notevoli  delle  vite 
di  Descartes,  di  Bacone,  di  sir  Walter  Raleigh 
e  di  altri1  grandi  di  quel  periodo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

!  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Stia  Ghibellina,  tt.  Sì. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof,  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata.  San  Marco  —  3APOM  »»  Calata  San.  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Fagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre.  J 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno',  benèfico  in  ógni  epoca. 

Su  vendita  pressò  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la,  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro-  Farmacista  non  V  avesse. 


C0RD1CURA  OTT.  CANDELA 

OS  FAiA  HIONDBALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  ilSELVINI  e  0.,  filano,  Via  VanviieSH,  58 
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iSirolina 
'foche' 

compimaie  efficacissima  in  migliata  dicasi cB 

Catarri  brenshialì 
|  Tassi  catarrali.  Tosse  convulsiva 

?  trascurate. 

Polmoniti 


slìmoisniht  tip// e Ufo 
e  -inferrando  ipelmoni 

K  ìuSimlm'Riszkff 


del  più  bei  sistemi  di  popolazione  che 
mai  si  siano  visti  e  che  più  tardi  si  mo¬ 
dificherà  a  seconda  dei  vari  climi  che 
essi  abiteranno'.  Ed  è’  per  questo  che 
gli  americani  debbono  amare  questo 
paese  più  di  quello  dove  erano  nati  : 
loro  padri.  Qui  il  premio  della  loro  ii 
dustria  segue  in  egual  misura  il  pro¬ 
gresso  delle  loro  fatiche.  Il  loro  lavo¬ 
ro  è  poggiato  sulla  base  naturale  del- 
l 'interesse  personale.  Può  esservi 
incoraggiamento  più  grande  ?  Spose  e 
figli  che  un  giorno  dimandavano  loro 
lin  vano  un  tozzo  di  pane,  ora  pieni  di 
salute  e  di  prosperità  aiutano  i  loro  pa¬ 
dri  a  lavorare  quel  campi  su  cui  nasce¬ 
ranno  le  ricche  mèssi  che  dovranno  ri¬ 
vestirli  tutti,  senza  che  la  più  piccola 
porzione  sia  tolta  loro  sia  da  un  prin¬ 
cipe  dispotico,  sia  da  un  ricco  abate, 
'  sia  da  un  signore  possente.  Qui  la 
Jigione  chiede  loro  il  meno  che  possa 
chiedere  :  un  piccolo  salario  volontario 
.  per  i  suoi  ministri  -e  la  gratitudine 
so  Iddio.  Potrebbe  egli  rifiutarlo? 
L’americano  è  un  uomo  nuovo,  che 
agisce  dietro  nuovi  principi  :  è  neces¬ 
sario  dunque  che  si  formi  nuove  idee 
e  si  faccia  nuove  opinioni.  Da  una 
grizia  involontaria,  da  una  dipendenza 
servile,  dalla  penuria  e  dalla  fatica  inu¬ 
tile,  egli  è  passato  ad  opere  di  ben  di¬ 
versa  natura,  compensate  da  una  lar- 
«  g fa  mercede.  Questo  è  un  americano  ». 
*** 

La  visione  dei  fenomeni  che  concor¬ 
rono  a  formare,  il  «  nuovo  uomo  »  d’A¬ 
merica  non  potrebbe  essere  più  pre¬ 
cisa.  Allora  parvero  una  novità  pro¬ 
fonda  e  P  influenza  che  esercitarono 
nella  società  contemporanea  fu  scon¬ 
finata.  Il  Trent  —  co]  suo  consueto 
pessimismo  —  non  esita  a  dire  che 
si  deve  alle  lettere  del  Crèvecoeur 
la  miserabile  odissea  delle  cinquecento 
famiglie  normanne  che  verso  la  fine 
del  secolo  decimottavo  salparono  per 
le  terre  d’America  e  nel  miraggio  di 
una  inarrivabile  felicità,  perirono  di 
stenti  e  di  dolori  :  ma  il  Trent'  ha  tor¬ 
to,  e  anche  ultimamente  uno  scrittore 
americano  —  il  Blake  —  ha  dimostrato 
trionfalmente  che  l’accusa  era  ingiusta. 
Certo  però  che  al  suo  ritorno, in.  patria, 
il  Crèvecoeur  vi  trovò  una  popolarità 
che  non  si  aspettava  e  fu  l’idolo'  dei 
salotti  aristocratici  e  l’amico  degli  uo¬ 
mini  piu  eminenti  del  suo  paese.  Certo 
anche  che  la  lettura  del  suo  volumetto 
ispirò  largamente  quel  curioso  movi¬ 
mento  di  colonizzazione  letterarió-so- 
cialista  che  il  Coleridge  e  il  Southey, 
ebbero  in  mente  di  organizzare  e  per  la 
quale  composero  il  bizzarro  schema 
della  loro  Pantisocmzia.  È  certo,  e  più 
di  tutto  —  anche  perché  non  esitò  a 
confessarlo  lui  stesso  —  che  il  grande 
Chateauhriand  si  servi  largamente  del¬ 
le  Letters  front  an  American  farmer 
per  i  suoi  lavori  americani.  Ma  dopo 
tanto  fracasso  il  libro  cadde  nell’oblio 
e  non  è  se  non  ai  giorni  nostri  che  in 
America  e  in  Inghilterra  se  ne  fecero 
delle  muove  ristampe.  Bisogna  conve¬ 
nire  che  lo  meritava.  In  tanto  fulgore 
•di  luce  nuova  che  ci  viene  d 'oltre  Atlan¬ 
tico,  il  volumetto  dell’agricoltore  fran¬ 
co-americano  acquista  quasi  l’impor¬ 
tanza  di  una  profezia. 

Diego  Angeli. 


Z>’ importo  dell’abbonamento  deve 
sempre  essere  pagrato  anticipatamente. 
Zi’  Amministrazione  non  tiene  conto 
delle  domande  di  abbonamento  quando 
non  sieno  accompagnate  dall’  importo 
relativo. 


MARGINALIA 

3fc  La  propaganda  nemica  a!  fronte.  - 

La  scoperta  recente  d’un  tipico  documento 
nelle  tasche?  di  un  ufficiale  tedesco,  divulgata 
dalla  stampa  a  conférma  di  un  metodo  di  in¬ 
sidiosa  propaganda  che  il  nemico  impiega 
dalle  prime  settimane  della  guerra,  suggeri¬ 
sce  a  O.  Cipriani  nella  Lettura  l’esposizione 
dettagliata  di  tutto  un  sistema  di  corruzione 
che  l’Austria  ha  organizzato  a  imitazione  delia 
Germania.  Il  sistema  è  insegnato  e  perfe¬ 
zionato  in  vere  scuole  istituite  a  Friburgo,  a 
Danzica,  presso  Trento,  per  addestrare  degli 
specialisti  a  portare  nel  campo  avversario  le 
propaggini  del  disfattismo  sotto  tutte  le  forme, 
umanitarie  e  terroristiche.  La  scuola  di  Fri¬ 
burgo,  creata  specialmente  pèi  prigionieri  rus¬ 
si  Che  avrebbero  poi  dovuto  agire  negli  eser¬ 
citi  delia  loro  patria,  ha  dato  alla  propaganda 
tedesca  ventimila  gregari,  esasperati  da  sen¬ 
timenti  di  rivolta,  nutriti  di  menzogne,  in 
preda  a  una  vera  epilessia  politica.  Altra 
scuola  del  genere,  .creata  l’anno  passato  a 
Danzica,  sempre  ad  usò  di  prigionieri  russi, 
diede  tali  resultati  che  prima  ancora  della  ri¬ 
voluzione  bolscevica  gli  ufficiali  tedeschi  an¬ 
davano  ripetendo  ai  colleghi  austriaci:  «man¬ 
deremo  in  Rùssia  tale  un  esercito  che  ci  darà 
resultati  più  grandi  che  non  venti  vittorie  di 
Hindenburg».  Gli  agenti  mandati  contro  di 
noi  sembra  che  venissero  e  vengano  tuttavia 
raccolti  e  istruiti  in  quellaii  Fiedepropaganda-, 
sditile»  creata  dagli  austriaci,  prima  , di  Ca- 
pòretto,  nelle  vicinanze  di  Trento.  Lf  conven¬ 
gono,  come  a  perfezionamento  Universitario, 
i  rinnegati  ’e.le  spie  che,  in  possesso  dei  nostri 
giornali,  ricamano  sui  fatti  più  recenti  le  va¬ 
rianti  più  inverosimili.  E  questa  la  fucina  che 
prepara  l’Eco  d' oltre  Piave,  l’Eco  d’oltre 
sponda,  l’Amico  e  il  Gazzettino  del  Soldato, 
il  Giornale  della  Trincea,  la'  Cronaca  dei 
sottomarini,  gli  Sprazzi  di  Luce  e  cento  altri 
foglietti  e  opuscoli,  ora  gettati  dagli  areo- 
plani,  ora  fissati  all’estremità  di  una  specie 
di  bomba  da  fucile  e  lanciati  per  via  d’aria. 
La  citata  corrispondenza*  della  Lettura  segna¬ 
la  alcuni  episodi  della  propaganda  nemica, 
antichi  e  recenti  La 


zionali  per  provvedere  anche  al  risarcinr 
dei  danni  involontari,  ai  quali  il  diritto  vigente 
nega  il  beneficio  dell’  indennizzo,  N.  Stolti 
studia  nella  Minerva  la  lenta,  ma  ,  continua 
evoluzione  che  jSRjtema  del  risarcimento  dei 
danni  di  guerra "ita  subito  nel  corso  dei 
pi.  Roma,  ehe  vanta  una  successione  c 
nua  di  guerre  vittoriose,  ritenne  in  Jinei 
nerale- .  non  risarcibili  i  danni  di'  guerra, 
me  derivanti  da  causa  di  forza  maggiore  ; 
ma  in  seguito,  pùf  merito  specialmente  degli 
scrittori  di  diritto  internazionale,  si  è  venuto 
affermando  il  principio  di  haturale  equità, 
che  i  danni  di  guerra  debbono  esser  risentiti 
non  già  dai  singoli,  ma  dalla  nazione  in 
in  quanto  la  guerra  é  intrapresa  per  il  bene 
comune.  11  codiceSsivile  austriaco,  fu  tra  i 
mi  ad  accoglierei® nuovo  principio  di  equità 
che,  per  altro,  venne  osservato  soltanto  quali' 
do  l’Austria,  vinpitrico,  ebbe  l’interesse  c 
la  forza  (fi  preJÈnckre  il  risarcimento  dei 
danni  subiti  da^E., popolazione  civile.  Nella 
pace  del  1849  TiAìistria  si  fece  consegnare  dal 
Piemonte  75  milioni  per  indennizzare  i  pro¬ 
prietari  danneggiati  dalle  operazioni  belliche, 
e  soprattutto  qu^p  delle  case  sitiate  fuori  di 
Porta  Romana  e  di  Porta  Ticinese,  incendia- 
agostq'^848  per  ordine  di  Carlo  Al¬ 
la  marcia  austriaca 
[troppo  il  Chiaves  ebbe 
della  Camera  'del  gjù- 
1  era  stato  sollecito 


berlo,  a  fine  di 
su  Milano.  Ma 
rilevare 
gno  1860  che 
governo 
j  accertare  e  ligi 


di  Brest-Litowsk  détte  occasione  a  manife¬ 
stini  multicolori  raffiguranti  russi,  tedeschi, 
austriaci  é  bulgari  «  in  bella  armonia  »  ,  che 
danzano  attorno  a  una  specie  d’albero  della 
pace.  Giunti  sul  nostro  fronte  i  francesi  e 
gl’ inglesi,  gli  opuscoli  diffusi  nelle  '  prime 
linee  portavano  raffigurato  sulla  copertina  il 
settore  italiano  diviso  in  tre  zone:  «Zona 
degli  aspri  attacchi  austriaci.  —  Zona  dove 
gl’italiani  versano  il  loro  sangue.  —  Zona 
calma  »  indicando  in;  quest’ultima  gli  alleati 
proprio  nel  tempo  in  cui  gl’inglesi  dal  Mon- 
tello  Zi  gettavano  verso  il  Piave  e  i  francesi 
movevano  vittoriosamente  alla  conquista  di 
Monte  Tomba.  Un  altro  opùscolo  «  l’Italia 
farà  da  sé?  »  reca  sul  frontespizio  la  caduta 
d’Italia,  raffigurando  assiso  su  Roma  un  Tom- 
my  con  la  rivoltella  spianata  mentre  tra  Mi¬ 
lano  e  Torino  un  altro  Tommy  sta  trucidan¬ 
do  una  donna  implorante  con  avvinghiati  al¬ 
le  vesti  i  bambini.  L’Italia  vi  è  qualificata 
«  la  recentissima  colonia  inglese  »  ;  Napoli 
«  censura  inglese  »  ;  Roma  «  Commandàtur  in¬ 
glese»,  Là  propaganda  del  martirio,  quella 
che  ha  copdotto  sul  Piave  e  sugli  altipiani  i 
mutilati  gloriosi,  suggeriste  al  nemico  queste 
parole  bugiarde  e  velenose:  «Soldati  italia¬ 
ni  !  -badate  a  un  piccolo  dettaglio  che  merita 
tutta  la-  vostra  attenzione.  In  Francia  anche 
i  mutilati  di  guerra  parteciparono  alle  dimo¬ 
strazioni  per  la  pace.  E  da  voi?  Essi  pro- 
istono  i  loro  corpi  martoriati  alla  irifie- 
gna  propaganda  guerrafondaia.  Quando  ritor¬ 
neranno  da  voi  i  vostri  propagandisti  mutilati 
additate  lóro,  il  degno  esempio  dei  loro  con¬ 
fratelli  francési  e  non  permettete  che  il  no- 
cùore  del  soldato  italiano  venga  insoz- 
da  un  simile  mercimonio  per  un  pugno 
di  vile  oro  britannico  »  !  \ 

$  11  risarcimento  dei  danni  di  guerra 
Uà  problema  che  le  confinile  violazioni  del 
diritto,  perpetrate  dal  nemico  per  terra  e  per 
i,  hanno  impostò  nella  sua  complessa  e 
grandiosa  vastità,  come  non  era  mai  acca¬ 
duto  prima  d’óra,  Mentre  la  legislazione  dei 
paesi  alleati  si  ,  avvia  a  una  soluzione  della 
questiònè  che  '  si  '  allontana  dai  concetti,  tradi- 


rrcare  commissioni 
i  danni;  quando  si 
j  fava  di  proposte;»  somma  rispetto  al  .Gover¬ 
no.  Sardo,  altrettanto  fu  restio  verso  questi 
danneggiati  a  consegu  ir  loro  quel  dqnaro  che 
egli  aveva  esatto  per  ,onto  loro  dal  Governò 
nostro,  e  quéste  arie  lentezze  andaròho  sf  ól¬ 
tre,  che  venne  il‘Jf’859  e  quésti  danneggiati 
non  furono  risarciti  ».  E  quando  a  Zurigo  i 
plenipotenziaij|.' sai;di  chiesero  conto  agli  au¬ 
striaci  dei  75  milioni,  costoro  “si  rifiptaì'ono 
alla  discussioni  di  [Un  trattato  già  concluso 
ed...  esegùìtó^l  BenEiversamente  si  era  com¬ 
portato  il  govern<jjpiemontese''‘che,  dopo  la 
stessa  guerra  delfico,  fece  votare  dal  Parla¬ 
mento  una  somma  ®  500.000  lire  per  soccor¬ 
rere  i  danneggiati^Ile  provincie  di  Novara 
e  di  Mortara.  Dopo  la  guerra  del  ’sg,  men¬ 
tre  l’Austria  sopraffatta  pretese  una  diversa 
applicazione  delle  pie  leggi  accogliendo  la 
distinzione  tra  dam®.  volontari  e  involontari, 
l’Italia  pagò  fj  danni  prodotti  ai  proprietari 
della  Lomeilirip  e  lijlel  Vercellese  per  effetto 
finterà  pianura,  «ardita- 
[óverno  • —  sono  parole  di 
iimente  eseguito  dal  di¬ 
ai  quale  cooperarono 


dell  ’al  lagarnerife.  de 
mente  ordinato  dal 

stintissimo  ing.  N< 
con  esemplare/ apra 
arrestare  la; 
no».  Cosf  Pitali! 
ad  assumere, -iò 
di  indennizzareTa 
coi  fatti .  di  -pé®É$j 
lontà  e  con  un  sèrfjj 
i  diritti  dei  singoli 
la  legge  rivoluzioni 
mato  il  principio  1 
danni  materiali  vó 
prie  truppe,  dopo  là 

_ _ _  f 


le  popoli 

Tori-  : 

pronta  dell’Austria 
di  principio,  l’obbligo 
11  di  guerra,  dimostrò 
Ivi  con  più  buona  vo¬ 
tolo  più  rispettoso  versói 
Spanto  alla  Frància,  se 
i  del  1791  aveva  affer- 
inà|n  ni  zzare  soltanto  i 
ifarfMprodotti  dalle  pro- 
franco-prussiana 


comprese  quanfijfc 
I  ciré  i  dannil  prodotti  daffeemico.  Per  quanto 
le  esigenze  de!  bilancio*nsigIiassero  di. limi-: 
taré/ùn  primo  fondo»  a  soli  100  milioni,  mentre 
i.  danni  si  avVicinavaneffl-  miliardo,  ii  dovére 
dello  Stato:  d.i  _  risarciaflllfegralmente  tutti  i 
danni  di  guerra,  fu  affljpato  in  modo  esplir 
cito  fino  dal.  1871.  Di  jg|£hte  poi,  per  merito 
del  «  Comité  :  national  ;$Jjfar  lp  réparation  in¬ 
tégrale  des  domitiàges 'faùsés  par  la  guerre  » 
si  sta  elaborando  anct||  in  Francia,  con  crii' 
Ieri  non  diversi,  da  quipjj»;'délia  commissióne 
italiana,,  una  legge  sultó/ripàirazione  integra¬ 
le  dei  danni  di  guerrjdj  «he|iper  i  profondi 
dibattiti  ai  quali  ha  datiMùogo,  riuscirà,  cer- : 
to,  a  una  felice  soluz®.é*lléll’ardua  'contro¬ 
versia. 

afe  II  primo  bi-srafo  di  Shakespeare 

è  John  Aubrey,  sui  cuffseritti,  ài  indubbio 
valore  storico,  ma  potjfeónosciuti  da  quelli 
che  hanno  familiare  jBtiome  dell’autore,  ri¬ 
chiama  l’attenzione  ilei  lettori  della  Revue  la 
confessa  de  Chambru|»he  ebbe  già  occasio¬ 
ne  di  ,  pubblicare,  nellÓ;  stesso  periodico,  la 
nota  relativa  al.  gran  »|j|ammaturgo.  La  sua 
instancàbile  curiosità  pòjSto  l’AubrCy,  fino  dal- 
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NEERA 

Non  avviene  di  tutti  gli  scrittori  il 
poter  constatare  die  essi  hanno  tenuto 
«ella  vita  fede  a  quei  principi!  che  han¬ 
no  ahamenteìproclamato  nei  libri.  Noi 
accettiamo  spesso,  senza  esaminarla, 
senza  discuterla  là  divisione  che  molti 
di  essi  faiinb  volutamente  o  inconscia¬ 
mente,  fra  cìò  Che  hanno  operato-  e  ciò 
che  hanno  affermato  e  ci  contentia¬ 
mo  delle  giustificazioni  che  essi  ai  dàn- 
no,  <juandt>  per  caso  ci  si  presenti  di¬ 
nanzi  all’animo  stridente  il  contrasto', 
.»  ci  acquietiamo  all’imperativo  estetico 
:>‘;che  la  critica  ci  impone  di  non  ricer¬ 
care  nei  libri  o  sulle  tele  se  non  la  cpe- 
ttipnza  che  deve  imperare  nel  moti  do  fan¬ 
tastico  dell’arte.  Che  importa  se  la  mia 
pagina  è  lasciva,  quando  la  mia  vita 
è  pura?  dicono  gli  uni:  che  diritto 
avete  di  "  frugare  fra  le  miserie  della 
mia  vita  quando  splende  nei  miei  libri 
la  più  pura  luoe  ideale  ?  ripetono  gli 
altri.  E  à  queste  due  asserzioni  noi 
potremmo  far  seguire  una  lunga  serie 
,di  nomi.  •  Non  so  quanto  la  critica  ab¬ 
bia  da  guadagnare  da  questa  divisione, 
quella  critica  ohe  vuol  penetrare  ben 
addentro  nelle  ragioni  di  un’opera  e 
farne  balzar  vivai  l’immagine  dell’arti¬ 
sta.  Molta  artificiosità  e  -molta  falsa.; 
'V’ retorica  non  hanno  alle  volte  altra  spie- 
dgazione  se  non  appunto  questo,  con¬ 
trasto  fondamentale.  Tolto  il  quale  a 
torto  si  può  pensare  che  il  mondo  delle 
rappresentazioni  artistiche  verrebbe 
grettamente  a  restringersi,  limitato  co¬ 
me  sarebbe  alle  sole' esperienze  perso¬ 
nali  o  a  un  dato  ordine  soltanto  di  sen¬ 
timenti,  poiché  non  si  limita  mai  il 
'campo  della)  conoscenza  e  quello  della 
interpretazione  :  e  il  primo  di  essi  è 
immensamente  vasto;  '.vasto  come  la 
vita,  vasto  come  la  natura. 


La  donna  che  é  recentemente  scom¬ 
parsa,  Neera,  non  apparteneva  a  que¬ 
lita  classe  di  scrittori.  Se  un  artista  v’è 
■1  stato  che  abbia  sentita  fortemente  la 
:  stretta  unione  che  esiste  fra  l’arte  e  la 
vita,  che  abbia  fatto  sua  divisa  la  sin- 
f.feerità,  quest’artista  era  lei.  E  la  sua 
scomparsa  é  veramente  dolorosa,  come 
quella  che  ha  velato  d’ombra  un  picco¬ 
lo  cantuccio  del  mondo  dove  brillava 
una  fiaccola  viva  di  una  luce  ardentis¬ 
sima.  Dal  suo  letto  di  dolore  dove  un 
|  male  terribile  l’  aveva  inchiodata  da 
molto  tempo,  essa  aveva  ancora  la  for¬ 
za  di  palpitare  per  la  bellezza  Che  le 
offriva  lo,  spettacolo  di  questa  nostra 
Italia  combattente  per  una  delle  più 
alte  idealità  della  vita,  essa  trovava  in 
|r  se  stessa  le  energie  di  esaltarsi  per  la 
H  bellezza  dei  ricordi  che  le  offrivano- le' 
fi  più  nobili  figure-  dèi  nostro  Risorgi- 
K’.ìnento.  ■  '% 

*|  Egli  è  che  dò  che.  essa  aveva  bandi- 
ito.  nei  suoi  libri  —  in  un  suo  piccolo  li- 
’ibro  specialmente-,  Radicato  a  suo  figlio 
—  che  ciò  che  prende  l’uomo  degno  di 
r  vivere  nel  mondò.Vè  di  aprire  le  porte 
al  dolóre!  e  dominarlo,  era  diventato  un 
modo  stésso  della  sua  vita. 

E  cosi  era  Un  modo  della  sua  arte 
quello  di  far  rivivere  in  noi  le  creature 
.dèi  Suoi  romanzi  che  ritiravano  in  sé 
spesso  il  castigo  di  non  aver  obbedito 
alle  imperiose  leggi  della  natura  o  go¬ 
dono  della  consolaziohé,.  anche  tardiva, 
di  aver  loro  tenuto  fede. 

Questa  preoccupazióne  morale  è  la 
ì., caratteristica  più  sicura  di  tutta  }a  sua 
•  arte.  Ogni  suo  romanzo  si  può  conden- 
t  rSare  in  un  breve  e  sicuro  schema;  e1  so- 
'no  ordinariamente  figure  dì; donne  quel¬ 
le -che  campeggiano  nella rappresenta¬ 
zione.  viva,  varia  e  assai  spesso  poten¬ 
te  del  dramma  che  essa  ha  sentita  pal- 
■  pitare  nella  sua  anima.  Chi  può  d:men- 
ticaret.Teresa  che  ha  visto  sfiorire  in 
una  vita  di  continui  sacrifici  gli  ideali 
più  ardenti  della  sua  giovinezza  ;infe-' 
lice  e.  còrona  con  un’opera,  di  devozió-' 
ne,  in.  cui  rivivono  tutti  gli  ardori  dei 
.suoi  sentimenti  giovanili,  il  suo.  mali n- 
ricónico  tramonto?  o  Marta  che  trova 
;ftella  gioia  materna  l’ebbrezza  che  la 
risposa  ha  invano  aspettato  ?  o  Lilia  che 


ha  la  fòrza  di  rinunziare  alla  sua  pas¬ 
sione  prima  che  la  sazietà  ne  sfrondi 
tutte  le  illusioni  ?  o  Miriam  che  fa  la 
Stessa  rinunzia  soltanto  perché  la  via 
della  vita,  «  che  è  una  sola  »,  deve  ne¬ 
cessariamente  condurre  lontano-  da  lei 
l’amato?  o  Editta  che  sente  (a  poco  a 
poco 'cadere,  dinanzi  .alla  serietà  e  alla 
bontà  di  una  vita  tranquilla  e  semplice, 
tutte  le  sfrenate  complicazioni  senti¬ 
mentali  che  essa  aveva  'accolto,  nello 
spirito  come  l’appannaggio  di  una  crea¬ 
tura  di  elezione  ? 

ivi  a  non  è  mia  intenzione  di  analizza¬ 
re  ora,  in  un  momento  di  commozione, 
tutte  le  creature  che  vivono  nei,  nume¬ 
rosi  libri  che  Neera  ha  composto  con 
una  coscienza  sempre  severa  :  coscien¬ 
za  che  epa  uno  dei  vanti  ai  quali  più 
essa  teneva  e  che  qualche  volta  si  dole¬ 
va  non .  le  fosse,  riconosciuta  piena¬ 
mente. 

«  Ho  messo  la  mia  anima  (mi  scrive¬ 
va  un  giorno)  il  mio  sangue,  tutta  la 
forza  della  mia  giovinezza,  tutte  le 
aspirazioni  della  vita  nell’arte  mia.  Io 
ho, sdegnato  i  beni  del  mondo,  il  lusso, 
la  gioia,  tutto-,  tutto,  per  darmi  intera¬ 
mente  al  mio  ideale  artistico-.  Ho-  vis¬ 
suto  in,  un  isolamento  austero;  non  (lo 
mai  mendicató  plausi  ed  onori, -  nor 
guii  mai  le  correnti  affettatrici  della 
voga  o  della  moda.  Me  stessa  sempre 
e ,  sola.  Sempre  andai,  andai,  fissi  gli 
occhi,  alla  mèta.  La  serietà  del  mio  la¬ 
voro,  comunque-  sia  il  suo  merito,  anela 
a  un  giudizio  egualmente  serio  ».  Que¬ 
sto  giudizio  serpo  in  parte  lé.  è  già  ve¬ 
nuto-,  ma  più  pieno  sarà  anche  dopo, 
quando  saranno  passate  alcune  'mode, 
che  ha  creato  l’oziosità  di  una  vita  ci¬ 
vile  senza  forti  ideali,  quando  il  senso 
serio-  e  tragico-  della  vita  apparirà  più 
pieno  dopo  l’esperienza  che  iF~mo,ndo 
sta  facendo  ora.  Soltanto  allóra  si 
drà  che  misero  valore  aveva  tutto  l’e¬ 
stetismo  che  si  perdeva  dietro  alle  mil¬ 
le  complicazioni  il  cui  scopo  era  di  al¬ 
lontanare  gli  uomini  dalla  (semplicità 
e  dalla  ferrea  disciplina  della  natura  e 
dalla-  semplicità  e  dalla  spontaneità  del¬ 
l’espressione. 

«  Difendiamoci  (mii  diceva  un’  altra 
volta,  allarmata)  contro  l’invasione  del- 
Veroismo  cerebrale  e  della  natura  sti¬ 
lizzata  ».  Ci  stiamo  difendendo  ora,  m 
pare,  anche  -contro  questa  piaga,  le  cu 
origini  derivano  dà  quella  stessa  sor¬ 
gente  torbida  che  minacciava  di  som¬ 
mergere  insieme  con  la  forza  politica 
dell’Europa  anche  la  sua  forza  intellet¬ 
tuale  ed  artistica.  Se  anche  in  questo 
campo  ci  arriderà  la  vittoria;  come  sia¬ 
mo  sicuri  ci  arriderà  sui  campi  di  Fran- 
dà  e  di  Fiandra  e  d’Italia,  vedremo 
■con  occhi  più  limpidi  anche  l’arte  di 
Neera.  ' Alla  quale  non,  vorremo  sover¬ 
chiamente  rimproverare  quella  mancan¬ 
za  di  lavorio  di  lima  -Che  molti  critici, 
anche  i  più  benevoli,  le  hanno  spesso 
ingiù stàmeóte  rimproverato. 


No,  essa  non  età- una  stilista,  come 
s’intende  ora  questa  parola;  Non  era 
una  ricercatrice  di  frasi,  non  si  stillava 
la  ménte  per  ammucchiare  immagini 
rare  e  parole  rare.  La  sua  arte  era,  co¬ 
me  ho-  detto,  materiata,  di  vita,  di  quel¬ 
la  vita  più  comune  che  si 'svolge  sotto 
gli  occhi  di  tutti,  ed  essa  Vedeva  cosi 
anche  la  natura  con  occhi  -comuni  :  ma 
-con  occhi  intenti.  , 

Ora  era  appunto  l’intensità  .della 
visione  che  creava  in  lei  la  bellezza  del¬ 
la  rappresentazione  senza  bisogno  di 
ricordi  letterari  ed  eruditi  :  ed  allora 
essa  si  elevava  ad  una  forza  poetica  che 
invàno  '  nói  -  cerchiamo  nei  più  esperti  e 
nei  più,, sapienti  descrittori  di  spettàcoli- 
naturali.  Mi  si  conceda  un  esempio  sol¬ 
tanto. 

;  «  Quando,  nei  lieti  mattini  di  prima¬ 
vera,  •  tutto  verdeggiava  intorno  al  ca¬ 
solare, 'in  quell’ora  che  i  poeti  sogliono 
abbellire  eòi  più  dolci  aggettivi  ed  '  in 
cui  véramente  pare 'che. uno  spirito-  alato  , 
sorga  dentro  di  noi  traendoci  a  sogni 
di  bellezza  immortale,  Ippolito,,  se  li- 
berc;dal!a  scuola,  aveva  fin  da  fanciullo 
l’abitudine  di  scomparire  dietro- le  sie¬ 
pi,  lungo  i  fossateili,  nei  viottoli  piu 


angusti  mezzo  sepolto  fra  le  alte  erbe 
o  sdraiato  bocconi;  fra  i  papaveri,,  -col 
mento  appoggiato  sulle  palme  e  i  go¬ 
miti  inchiodati  per' ferra,  di  seguire 'lun¬ 
gamente  l’errar  ideile  nuvole,  il  volo 
degli  uccelli,  lo  stormire  del  vento  fra 
gli  alberi,  ed  anchÉjìl  variopinto  volteg¬ 
giare  delle  farfaUé®torno  ai  calici  semi¬ 
aperti  dei  fiori  e.ilWas,  (parsi,  lento  dei 
bruèberèlli  da  cesjpgho  a  cespuglio 
produeendo-  cento  piccoli  rumori  quasi 
indistinti  che  .  il  fanciullo  sembrava  a- 
scoltare  avidamente  ». 

-  Come  tutto  è  semplice  e  comune  !  e 
come  tutto  respira)rièl  ragazzo-  un  sen¬ 
timento  veramente  panico  '  jHHrepr- 


È  ciò  che  succede  a  Neera  moralista. 
La  sua  sottile  mente  di  osservatrice, 
il  suo  forte  mtaRtto  di  ragionatrice 
le  hanno  suggerirò  alcune'  massime  e 
sentenze  che  ella  vuol  lasciare  come  e- 
redità  al  suo  figliuòlo.  Quando  sta  per 
concludere  s’accorge  che  forse  non  ha 
detto  nulla  di  nuòvo.  Egli-  è  che  essa 
non  ha  letto  nessuno  degli  gnomici  an¬ 
tichi  e  recenti,  e  fé  sue  osservazioni  so¬ 
no  frutto  della  suà  comune  <:  personale 
esperienza.  Ma  che  monta?  Essa'  ha 
trovato,  nel  lavorio  del  suo-  spirito, 
quella  forza  che  rende  nuovo  tutto  ciò 
che  è  più  oomunév  Tutto  si  è  sollevato 
attraverso  il  suo  ;ardore,  attravèrso  1: 
sua  ardente  sete  di  bontà  e  di  verità. 

Per  questa  sua;  dote  ancora  il  suo 
femminismo-  discenda  tanto  dai  postu¬ 
lati  più’  àccettatijiqalla  nuova  scuola  che 
minaccia  di  ,distri|ggere  uno  degli  ele¬ 
menti  più  puri  di  ogni  società  civile  : 
la  femminilità.  Gli  elementi  materiali¬ 
stici  di  cui  è(  grave  fi.  su  -cui  quasfesola 
s’impernia  lai^ùestiòne  femminile1  è 
i  più  lontanipSal  suo  spirito.  C’è  uria 
funzione  sovrana  ohe  spetta  alla  don- 
.na,  quella  di  [conduttrice  e  di  ispiratri¬ 
ce  della  famiglia,  ed  a  questa  funzione 
piena  delle  più  alte  idealità  essa  vuol 
richiamata  là  donna  nella  società  mo¬ 
derna.  Non  è  la  vecchia  idea  che  vuoi 
far  di  essa  una  schiava,  ma  la  preoc¬ 
cupazione  di  non  vederla  uscire,  pur 
cori  le  più  coltivate  ^  doti,  dello  spirito, 
dall’ ambito  della  casa;  che  è  in  fondo 
l’unico  e  il  legittimo  Suo  regno.  E  non 
ha,  l’autrice,  ;la  pretesa  di  voler  curare 
tutte  le  eccezioni,  per  le  quali  ha  pa¬ 
role  commosse,  purtsapendo  che  esse 
rientrano  disgraziatamente  nella  cer¬ 
chia  dell  'ineluttabile;^; 

A  stabilire  quest»;'  sovranità  della 
donna  nel  regno  deff’ìkmore  e  -in  quello 
della ,  famiglia  tendèmutta  l’opera  di 
Neera.  Ma  se  alcuno  credesse  che  i 
suoi  romanzi  sieno  architettati  col  pro¬ 
posito  d-i  una  dimosfebione  logica  di 
una  teoria  si  inganr^pbbe  compieta- 
mente,  È  dall’esperienza  ordinaria,  è 
dalla  vita  che  Neera  ha  tratto  la  forza 
dei  suoi  ragionamenti®;  i  suoi  roman¬ 
zi,  per  quanto  riducibili  a  schemi  mo¬ 
rali,  hanno  della  vita  tutta  la  varietà  e 
tutta  la  seduzione.  35  il  suo  istirito  di 
artista  che  la  porta,  a -cogliere  certi 
aspetti  di  essa,  qua®  si  sono  manife¬ 
stati  ai  suoi  occhi,  e  mi  aggruppare  in¬ 
torno  a  creature  naté|f}alla  sua  fanta¬ 
sia,  ma  in  continuo’ -Ifeontatto  con  la 
realtà,  i  tipi  più  varicel  a  impigliarli  in 
avvenimenti  che  hanno  sempre  un  in¬ 
teresse  umano,  perché '  scaturito  sem¬ 
pre  dall  'osservazione  (diretta  della  vita, 
e  int-recciantisi  \  ariamente  con  una 
arte  e  con  una  maestria  che  vi  avvìnce 
-firid- alla  fine. 

Ma  .giunti  affa  fine  dii  un  suo  librò 
che  avete  divorato,  sino  all’ultimo  rigò,  - 
non  vi  resta  il  piacerò  di  aver  vissuto 
alcune  ore  di  diletto  -soltanto.  Voi  sen¬ 
tite  sempre  in  voi  la  gravità  di  un  pro¬ 
blema  che  si  affaccia  imperioso  alla' 
vostra  attenzione.  Sentite  insòmma  il 
valore  sociale  dell’artè. 

Per  queste;  doti  noi  ci  attristiamo  da¬ 
vanti  alla  scomparsa  di  Neera:  seritia- 

chei  ci  è  venuto  a  mancare  non  una 
scrittrice  soltanto,  ma  una  donna;  una 
.donna  nella  più  n-obiléfe  vorremmo  di¬ 
re  nella  più  completaàdelle  manifesta- 
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Nel  Marzòcco,  che  per.  Un  quarta  di  secolo, 
dalle  sue  origini  a  òggi;  ha  avuto  Neera  sua 
assidua  collaboratrice,  accogliendone  gli 
scritti  ,  di  pura  letteratura  e  le  garbate  note 
poietniche,  il  pensiero  della  v  scrittrice  ap¬ 
pare  in  tutta  la  stia,  continuità  ideale;  una 
continuità  che  permétte  di,  ricomporne  'gli 
atteggiamenti  nella  mutabilità  dei  tempi  e 
di  poter'  qualificare,  mèglio  che  col  sussidio 
dèlia  produzione  fantàstica,  il' contenuto  idea¬ 
le  di  un’  anima  di  scrittrice  che,  contro'  le 
aggressioni  del  femminismo,  ha  difeso  i  mi¬ 
gliori  attributi  della  donna  antica. 

Il  pi-imo  e  l’ultimò  scritto  comparsi  nel 
Marzocco,  oltre  che  i  due  limiti  cronologici 
della  collaborazione,  segnano  anche  i  due  ter¬ 
mini  in  cui  si  contiene  ratteggiamenfo  di  Neera 
nella  questione  della  donna.  Quella  prima 
fiaba,  ■  La  Chiave  (n.  '  11  ..dell’  anno'  I)  che' 
Compiangeva  la  cecità  degli  uòmini,  non  pili' 
paghi  di  abbeverarsi  alle  fonti  dell’eterna 
poesia  e  illusi  di  possedere,  ciascuno  runa 
chiave  per  violare  i  suggelli  delle  salutari 
sorgenti;  quella  prima  fantasia,  che  voleva 
affermare,  l’aristocrazia  dell’arte  e  della  poe¬ 
sia  contro  ,,  le  pretese  deb  volgo,  scagliava  la 
prima  fréccia  '  contro  le,  donne  che  «  staccan¬ 
dosi  dai  talami  e  dalle  culle  volsero'  gli  oc¬ 
chi7'  alla  '  nuova  promessa  è  sospinte  e  ilici-, 
tate  proclamarono  il  loro  diritto  all’ugua¬ 
glianza».  L’ultima  voce  di  ,'Neéra,  ;  dolorante 
nel  suo  Ietto,  rievocava  ’  ai  lettori  del  Mar¬ 
zocco  una  nota  figura  'di  donna,  irradiata 
dalla  luce  del  più  fulgido  ideale  romantico, 
la  compagna  di  Giuseppe  Mazzini  (n.  25  del- 
, l’anno  XXIII). 

La  .condanna  delle  '•  più  insane  rivendica¬ 
zioni  del  femminismo,  la  glorificazione  del- 
•  la  donna,  delle  più  luminose  personalità 
muliebri  accolte  nella,  tradizione,  storica;  sono 
i  due  temi  che  riassumono  la  collaborazione 
di  Neera  e  che  misurano  il-  suo  èquilibrió 
nella  vessata  questione.  Una  questione  che 
•il  grande  fatto  umano  della  guerra  pone  nel 
Jfarogramma  della  futura  restaurazione  -sòci «le 
lié  che  vorremmo,  risolta  con  un  rispetto  non 
{[diverso  da  quello  di  .Neerà-  alla  dignità  del 
!sésso  e  alla  grazia  muliebre,  chiamata  dalla 
rude  bisogna,  agli  uffici  virili;  incoraggiata 
ai  travestiménti  maschili  -  dlalle  fallaci  pro¬ 
pónesse'  delle  esperienza  nuove. 

Designate  le  antipatie  e  le  simpatie  della 
scrittrice,  o  meglio,  rilevata  l’ antitesi  tra 
la  dònna  òhe  •  invidia;  all’  uomo  le  profes¬ 
sioni  liberali  e  il  tipo  storico,  della  donna, 
quale  appare  per  i  lineamenti  di  certe  ;  pèr- 
sonalità,  assurte  a  simboleggiare  le  virtù 
creative  della  innumerevole  turba  delle  oscu¬ 
re,  è  facile  distinguere  una  doppia  serie  di 
-articoli  :  gli  uni  dialettici,  Ostili  al  pregiudi¬ 
zi  dei  novatori  ;  inspirati  gli  altri  da  un  soffio1 
di  poesia,  evocatori  dalle  penombre  della 
stòria  di  dipi  antagonistici  alle  distorte 
gini  i  della  donna  moderna.  Prende  Io  spunto 
dal  fine  commento  dell’abate  Galiani  al  Vol¬ 
taire-  uno  dei  primi  '  articoli  che,  discorrendo 
delle  Curiosità,  integra,  il  pensiero  del  sagace 
spirito  napoletano  — -  -per,  il  quale  la  curiosi 
è  sempre  spoglia  di  sofferenza  —  con  questa 
osservazione  a-  scapitò  delle  donne:  che  la 
donna  soltanto  partecipa*  di  questa  curiosi 
egoistica,  mentre  le  è  negato  quello  stato  s 
periore  di'  curiosità  —  per  niente  privo  dii 
sofferenza  è  che  ;  è  anzi  il  tormento  delle 
anime  grandi  —  per  cui  nasce  negli  u 
la  passione  delle  ricerche  scientifiche 
vocazione  agli  studii  speculativi.  Cosf  è  negato 
alla  donila  ogni  contributo  dii  luce  nuova, 
anche  nella  evoluzione  dii  quei  sentimenti 
che'  pur  sembrerebbero -una  specialità:  fem¬ 
minile  :  non  le  risolte  religiose  furono  ■accese'' 
dal  primo  grido  di  uqa  donna;  non* 
pietose  d’amore  ebbero  prime  intèrpreti  li- 
voci  muliebri.  La  parte  della  donna  è  quella 
di  secondare  il  compagno- ;  nella  continua  a- 
seesa,  derso  ùn’ùmahità  migliore,  con  un  ar¬ 
monico  (svolgimento  delle  particolari  facoltà 
che  la  natura,  provvida  moderatrice  del 
lavoro  umano,  ha  predisposto  all’esercizio  di 
una  missione  inconvertibile  :  la  imaternità.' 

.Non-  Guerra  ài  sesso,  dunque,  ma  una  colla¬ 
borazione  feconda,  di  cui  Una  legge  genetica 
determina  i  limiti,  nell’interesse  sacrosanto' 
della,  specie.  Bepemerite  deff’umanità  quelle 
donne  effe,  rinunziando  a  una  gara,'  ineguale 
l’uomo,  serbarono  intatto  ai  nascituri  , 
quel  tesoro  di:  energie  intellettive  di  cui  son 
•lochi  -  gli  adulti  e  che  i  padri  difficilmente 
ra smettono  af  figli  per  ima  legge  di  equili¬ 
brio  che  tìon  comporta  «  risurgere  per  li  ra- 
il  genio  paterno  !  Non  sappiamo  con 
quanta  .autorità  scientifica  si  possa  consa-, 
orare  la  missione '-della  .dònna  come  ,  «un  , 
olocausto  al  sesso  da  cui.  nasce  ’ il  gènio»  o 

possa  pretendere  -  .che  essa  custodisca  l’in¬ 
gegno,  come  il  fuoco  la  Vestale  :  piace  à. Neera 

ré  dalla  scienza  gli  argomenti'  per  ,  la 

del  buon  senso, -come  si  compiace  di  una. 
sottile  punta  di  ironia  per  mordere  il  ridi¬ 
colo  delle  T®  incòmposte  rivendicazioni  fem¬ 


minili..  Se.  giova  affa;  donna  commettere  una 
rapina, ,  quale  è  ,  quella  di  ;parpire  all’uomo 
le  sue  funzioni,  senza  cedergli  in.  cambio,  '  le 
•proprie;  se  il  campo  della  missione  materna 
,  fembra  a;. taluna  precluso,  si-  abbia  almeno,  ii 
coraggio  di  jdjvinare  per  tempo  le  vocazioni 
nuove  e; si  ricordino  lo  antiche  Amazzoni  che 
si  bruciavano  una  mammella. 

A  parte  lo  scherzo,  nessuno  può  negare 
l’opportunità  dell’  ammonimento  :  Uomini.' 
uomini:  donne,  dònne.  Fermane,  aggravata 
dai  tempi,  la  minaccia  del  surmenage  intel¬ 
lettuale  che  consuma  la  donna  nelle,  nostre 
scuole.  La  ragazza  ondeggia  ancora  tra  la 
ricerca  della  professione  indipendente  e  quella 
dii  un  iodato  compagno,  che  la  riconduca  ai 
nostalgici  silenzi  del  focolare,  dopo  il  primo 
inquieto  affacciarsi  nel  tumulto  delle  compe¬ 
tizioni  .professionali.  Ma  il  tirocinio  scola¬ 
stico,  che  non  giova  a  chi  ritorni  alle  pure, 
gioie,  domestiche,  riduce  au  danni  del  nasci¬ 
turo  quel  patrimonio  intatta  di  energie  ner¬ 
vose  che  lo  sforzo  intellettuale  inutilmente 
logora.  Nevrastenia  delle  studentesse,  al- 
coolismo  delle  operaie:  ecco  due  fatti  dei 
tempi  nuovi,  paralleli  nelle  diverse  classi  so¬ 
ciali,  integrarsi  ai  danni  delle1  generazioni  , 
future. 

Insorgono  a  questo  pulito  tutte  quelle  si¬ 
gnorine  cui  tenta  rarririgò:  letterario  e  che 
nel  nome  dì  Néerà,  scrittrice  .  e  letterata  ', 
protestano  contro  la  tirata  antifemminista. 
Ma  Neera  rispose  da  sé  all’obblezione .  di  chi 
le  imputava  i  suoi  articoli  e  i  suoi  .romanzi, 
e,  fece  ai  lettori  del  Marzocco  ima  di  quelle 
confessioni  ,'di  fede  che  .giustificano  le  ecce¬ 
zioni,  che  suonan  rimpianto  per  , le  negate 
gioie  dèlia  giovinezza, _  che  costituiscono  gli 
ozii  .letterari,  rifugio  spirituale  di  tutte  fi¬ 
amme  afflitte  e  rassegnate  a;  effondere  per- 
questa  via  l’esuberanza  del  sentimento.  Pes¬ 
simismo  di  moda  dopo  la  sublimazione  leo¬ 
pardiana  del  dolore?  No.!  C’è 'quell’altra  se¬ 
rie  di  scritti  che  glorificano  l’ideale  femmi¬ 
nino  nei  secoli,  che  credono  alle  virtù  vivi¬ 
ficatrici  del  cuore  della  ;  donna. 

La  penna  della  scrittrice  infiorò  le  nostre 
.colonne  con  l’evocazione  amorósa  di  madri 
esemplari,  di  amanti  appassionate  e  fedeli 
òhe  conservarono  accesa  nel  cuore  dell’uo¬ 
mo  la  fiamma  dell’ideale.  Femminismo  sto-' 
rico.  Donne  illustri  d’Italia,  La  madre  di 
Lamartine,  sono  ripetuti  atti  di  fed:e,neH’c-c- 
cellenza  del  sesso,  rappresentato  da  nomi  il¬ 
lustri  rimasti  nella  storia  non,  per'una  for¬ 
tunata  conquista  nella  lotta  per  l’eguàglianza, 
ma  per  una  più  fulgida  affermazione  della 
gentilezza  muliebre,  per  ,un  più  chiaro  rifles¬ 
so  di  due  occhi  amorosi  nelle  azioni  degli 
uomini.  Gloria  ai  romantici  che  ebbero  sem¬ 
pre  una  donna  strettamente  congiunta  ai 
proprio  ideale,  «  donne  dolci-  e  coraggiose, 
ardite  ed  amanti,  con  le  lacrime  vere  in  fon¬ 
do  agli  occhi  e  ròse  nelle  mani  che  sape¬ 
vano  le  carezze»!  (Romanticismo;  n.  32 
dell’anno  XVI).  Non  disdice  la  cultura  alla 
donna,  quando  ne  affini  il  sentimento,  e  ne 
rinsaldi  le  ali  a,  congiungereN  il  suo  volo  a 
quello  dell’uomo.  Non  già  a  vincerlo,  nella 
corsa,  ma  adì  accompagnarlo  nei  voli  più  arditi 
sia  confortata  la  donna  da  quel  divino  viatico 
della  sapienza  che  è  nutrimento  comune  a 
tutte  le  anime.  Il  romanticismo,  che  cercò. 
«  qualche  cosa  al  di  là  del  pane  quotidiano», 
che  drizzò  le  anime  a  una  mèta  lungi  dalla 
sfera  della  materia,  discreditato  a  un  tempo 
dalla  scuola  del  positivismo  e  da  quella  dol- 
Uestetismo,  commuove  il  cuore  di  Neera  <■ 
né  turba  il  sentimento  estetico  che.  come 
sentimento  di  donna  credente  1  netl’jdeale,  ih. 
un  ordine  superiore  del  mondo,  è  rimasto, 
chiuso  alle  formule  rinnovate  dell’arte  pefi'-; 


Forse  la  concezione  artistica  della  nostrali 
scrittrice,  fedele  al  vecchio  programma  !fng 
mantico,  non  ottiene  il  consentimento  dei 
critici  più  recènti,  che  han  deposto  l’antico 
fardello  dei  pregiudizi  morali,  e  pedagogici  ; 
mf  rimane  pur  sempre  una,  nobilissima  con¬ 
cezione  artistica  femminile,  tale  cioè,  che  non 
smentisce  il  valóre  ideale  del  contributo  della 
donna  alla  cultura.  Perché  Neera,  una  let¬ 
terata,  non  fu  femminista?  La  domanda  era 
rimasta  a  mezzo  con,  le  confessioni  pietose 
della .  scrittrice,  che  aveva  cercato  nell’arte 
un  conforto  allo  spirito.  Ella  non  fu  femmini-  : 
•sta  per  la  qualità  femminile:  , della  sua  arte  per  ... 
serbare  intatto  ,  quel  rifugiò  spirituale  alle 
donne  che,  delùse  dalla  realtà  della  vita,  . 
■tentassero  i  cieli  dell’arte  per  sfogare  il  de-  , 
siderio  di  un  volo.  Ùnà  tendenza,  dunque, 

..  eminenternéntè  femminile  por  affermare  i  , 
Valori  ideali  della  vita  contro  il  prevalere 
delle  tendértzo  .  meno  .  elevate. 

Questa  concezione  della  vita  informa';  ari-- 
che  lo  studio  de:  fatti  sociali.  Le  questioni  so¬ 
ciali  del  tempo  —  l’educazione  del  fanciullo, 

,la  redenzióne  delle  donne  perdute-,  perfino  '  ; 
un  umile  tema  domestico,  quello  delle  donne 
di  servizio  — -  provocano  nei  divèrsi  articoli 
che  ne  trattano  un  atteggiamento  della  scrit¬ 
trice  contrario  all’umanitarismo  corrènte, 
rjpgatore  dei.  valori  supremi  dello  spirito,  in 
quanto  "'Crede  di  pòter  curare  tutti  I  mali  I. 
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oon  la  medicina  della  beneficenza  o  col  rial¬ 
zo  dei  salari,  secondo  i  casi.  £  l’utopia  so¬ 
ciale  che  turba  le  coscienze  col  preteso  li¬ 
vellamento  universale  delle  classi,  allo  stesso 
,  modo  che  ha  turbato  l’equilibrio  dei  sessi 
col- vangelo  dell’uguaglianza.  Non  basta  per 
la  redenzione  delle  schiave  bianche  eliminare 
la  miseria  e  l’ignoranza;  esempi:  L’Educa¬ 
zione  di  Rosina  e  La  scelta  di  una  professio¬ 
ne.  -Non  basta  per  educare  il  lanci  esten¬ 
dere  a  tutti  i  fanciùlli  i  beneficii  della  classe 
agiata  che,  secondo  l’assioma  edonistico,  per¬ 
ché  fornita  di  mezzi,  dovrebbe  essere  la  più 
corretta  ed  è  invece  corrotta  come  le  altre. 
L 'idealista,  che  auspica  la  restaurazione  dei 
valori  mbrali  per  il  risanamento  di  una 
. .  società  voluttuosa,  è  al  tempo  stesso  il  mi¬ 
gliore  interprete  di  quei  mali.  Anche  sulle 
aspirazioni  dei  popoli  oppressi  l’idealista  ha 
i  più  felice  lo  sguardo  dei  freddi  politicanti  : 
Per  un  popolo  ' che  non  deve  morire,  per  il  po- 
.polo  di  Trento,  il  21  giugno  1914,  un  artico¬ 
lo  di  Neera,  precorrente  di  una  settimana  la 
prima  favilla  del  grande  •  incendio,  rivendi¬ 
cava  i  sacri  diritti  nazionali,  a  quel  tempo 
disconosciuti  dalla  maggioranza  degli  ita- 

Eei-nardino 


La  riunione 
anglo-americana 

Lord  Milner,  -,  il  ministro  inglese  del¬ 
la  guerra,  ha  detto  or  non  è  molto 
esser  vero  che  tutte  le  coalizioni  pre¬ 
sentano  incrinature  e  debolezze,  ma 
che  ormai  .la  coalizione  attuale  degli 
alleati  antigermanici  ha  raggiunto  tal 
grado  di  coesione,  una  ,  tale  armoni^ 
di  sforzi  e  di  finalità  da  costituire  ve¬ 
ramente  un.  fatto  nuovo  nella  storia. 

Nulla  di  più  certo,  ma  la  cosa  più 
interessànte  a  notarsi  è  che  la  coesio¬ 
ne  totaìe  tra  i  vari  paesi  alleati  si  è 
venuta  lentamente  costituendo  di  re¬ 
visioni  e  di  riconoscimenti  individuali, 
di  accomodamenti  politici  tra  l’una 
e  l’altra  potenza,  di  riavvicinamenti 
morali  ed  intellettuali  tra  l’uno  e  l’al¬ 
tro  popolo,  s!  che  la  unione  generale  è 
venuta  cementandosi  con  una  serie  di 
riunioni  parziali  che  lo  storico  di  do¬ 
mani  potrà  agevolmente  seguire,  ol¬ 
tre  che  nel  campo  della  diplomazia  o 
dell’alta  politica  militare,  in  tutti  gli 
altri  campi  delle  vaste  attività  dei  sin¬ 
goli  paesi. 

Una  riunione  estremamente  signifi¬ 
cativa  è  quella  che  si  va  oggi  sempre 
meglio  stringendo  tra  Stati  Uniti  ed 
Inghilterra  e  di  cui  prove  eloquenti 
abbiamo  ogni  giorno  nel  campo  diplo¬ 
matico,  culturale,  operaio  e,  naturai-' 
mente,  militare  e  navale  dei  due  paesi, 
ognuno  dei  quali  mostra_.di  compren¬ 
dere  sempre  meglio  lo  sforzo  bellico, e 
lo  spirito  politico  dell’altro. 

Mentre,  anche  prima  della  guerra, 
taluno  andava  vagheggiando  il  sogno 
pananglico  della  ricostituzione  d’una 
grande,  famiglia  anglo-sassone  che  a- 
vèsse  ricongiunto  gli  Stati  Uniti  alla 
Madre  patria,  o  piuttosto',  a  tutte  le 
altre  nazioni  che  oggi  formano  quella 
federazione  imperiale  di  liberi  Stati 
britannici  che  impropriamente  ancora 
si  chiama  Impero  Britannico,  e  il  so¬ 
gno  si  proiettava  in  lontananze  di  tem¬ 
po  che  sfidavano  ogni  precisione  ed 
ogni  prescrizione,  la  guerra.  h.a  fatto 
si  che  la  riunione .  anglo-americana  si 
profilasse  praticamente  su  orizzonti  as¬ 
sai  più  prossimi  e  plausibili  di  quelli 
che  si  potessero  sperare. 

La  guerra  ha  fatto  in  modo  che,  per 
la. prima  volta,  dopo  tanto  correr  d’ an¬ 
ni  c  di  eventi,  gli  Stati  Uniti  e  T  Ame¬ 
rica  riavessero  una  chiara  coscienza 
della  origine  e  della  mentalità  comune,  è 
dei  comuni  interessi  materiali  e  mora¬ 
li.  Non  è  esagerato  di  dire  che  questa 
chiara  coscienza  ha  costituito  per  mol¬ 
ti  americani  quasi'  una  rivelazione. 
L’Inghilterra  si  è  presentata  in  que¬ 
sta  guerra  con  un  atteggiamento  ben 
diverso  da  quello  ch’era  nei  ricordi  e 
nei  preconcetti  americani,  fin  dai  gior¬ 
ni  della  Rivoluzione  è  della  Dichiara¬ 
zione  di  indipendenza.  Essa  era  scesa 
qùesta  volta  in  campo,  non  per  impe¬ 
rialismo  o  per  egoismo,  ma  per  ri¬ 
spondere  ad  un  dov.ere,  per  tener  fe¬ 
de  ad  una  parola,  per  combattere  un 
malefico  e  medioevale  cohcetto  di  vi¬ 
ta  e  di  cultura,  per  difendere  le  idee 
democratiche  e  la  libertà  di  tutte  le 
nazioni.  Quell’  immagine  storica  che 
fissava  l’ Inghilterra,  l’antica  madre 
pàtria,  in  un  aspetto  di  oonculcatrice 
degli  stessi  suoi  figli,  di  reazionaria 
contro  le  più  legittime  aspirazioni  delle 
sue  stesse  colonie,  doveva  per  forza 
cancellarsi  a  poco  a  poco  dalla  menta¬ 
lità  e,  si 'può  dire,  dalla  educazione 
americana.  L’Inghilterra  appariva  fi¬ 
nalmente  e  inconfutabilmente  il  cam¬ 
pione  della  giustizia  e  della  libertà  net 
mondo,  e  si  doveva  riconoscere  che 
v’era  una  tradizione  britannica  ben 
diversa  da  quella  che  s’era  un  giorno 
affermata  nella  lotta .  contro  le  colonie 
americane. 


Bisogna  dire  a  lode  degli  Stati  U- 
niti  che  essi,  se  hanno  ritardato  a  di¬ 
chiararsi  nemici  della  Germania;  non 
hanno  ritardato  a  dichiararsi  amici  del¬ 
la  nuova  Inghilterra,  e  questo  deve 
per  forza  apparire  non  piccolo  merito 
della  loro  imparzialità  e  del  loro  corag¬ 
gio,  quando  si  rifletta  che,  prima  della 
guerra,  necessariamente  tutte  le  ragio¬ 
ni  della  vita  e  della  libertà  americana 
gli  americani  non  potevano  basarle 
che  nella  coscienza  e  nell’orgoglio  di 
essersi  strappati  un  giorno  dal  domi¬ 
nio  inglese  e  di  aver  fatto  parte  per 
sé  stessi,  proprio  contro  la  volontà  di 
conquista  britannica.  Solo  che  si  ram¬ 
mentino  : — •  é  come  non  rammentarle  ? 
—  le  origini  degli  Stati  Uniti,  l’attua¬ 
le  riunione  anglo-americana  non  può 
non  apparire  un  fatto,  storico1  di  singo¬ 
lare  è  di  primaria  importanza,  uno  di 
quei  fatti  storici  che  dànno  assoluta- 
mente  alle;  correnti  della  storia  una 
nuova  direzione. 

* 

*  * 

Col  chiarirsi  dell’ importanza  della 
riunione  anglo-americana  verrà  raffor¬ 
zandosi  sempre,  più  nel  convincimento  , 
delle  due  parti  della  grande  famiglia 
anglo-sassone  una  verità  rimasta  fi¬ 
nora  adombrata  ;  che  fin  dal  tempo 
della  loro  divisione  esse  non  hanno  te¬ 
so,  quasi  istintivamente  e  malgrado 
equivoci  e  malintesi,  che  a  riunirsi 
e  che  .esse  si  sono  scambiate  vicen¬ 
devolmente  le  ragioni  e  le  condizioni 
della  libertà.  È  enorme  l’importanza 
che  ha  avuto  per  l’evoluzione  del  libe¬ 
ralismo  e  della  democrazia  britannica 
la  Rivoluzione  americana.  Si  può  dire 
che  senza  la  Rivoluzione  americaìia, 
non  s’ intenderebbe  e  forse  non  sareb¬ 
be  stato  possibile  l’assetto  imperiale 
britannico,  quale  oggi  noi  lo  vediamo, 
consacrato  in  una  alleanza  di  nazioni 
sorelle,  più  che  in  una  costrizione  di 
colonie  e  di  domini.  D’altra  parte,  è 
innegabile  che  se  gli;  Stati  Uniti,  dopo 
conquistata  la  loro  indipendenza,  han¬ 
no1  potuto  mantenerla  é  consolidarla, 
essi  lo  debbono  alla  Madre  Patria  e. 
soprattutto  al  fatto  che  la  Madre  Pa¬ 
tria  possedeva  il  dominio  del  mare. 
La  dottrina  di  Monroe  è  d’origine  bri¬ 
tannica.  Fu  .suggerita  al  Presidente 
Monroe  dal  Ministro)  inglése  degli  Af¬ 
fari  Esteri  Canning,  quando  l’Inghil¬ 
terra  non  volle  consentire  negli"  scopi 
della  Santa  Alleanza  e  del  Congresso 
di  Vienna,  che  tendevano  a  distrugge¬ 
re  là  democrazia  non  solo  in  Europa, 
ma  anche  in  America  e  miravano  a 
contrapporre  nella  stessq  America  al¬ 
la  Repubblica  degli  Stati  Uniti  qual¬ 
che  saldo  spalto1  monarchico1  reaziona¬ 
rio,  all’ombra  del  quale  gli  Stati  Uniti 
si  sarebbero  trovati  aduggiàti  e  mi¬ 
nacciati  sino  alla  morte.  Se, l’Inghil¬ 
terra  avesse.  consentito  alle  velleità  e, 
alle  bramosie  reazionarie  ed  assóluti- 
ste  della  vècchia  Europa  cóntro  la  nuo¬ 
va  America  è  avesse  loro  prestato  lo 
scettro  del  mare,  oggi  gli  Stati  Uniti 
nòn,  esisterebbero;  e  cqsi  ,  bisogna  rir 
conoscere  che  è  stata  proprio  la  pre- 
domirfànza  navale  inglese  ad  impedire 
che  anche  negli  anni  più  prossimi  a 
noi  lo  sviluppo  americano  fosse  attra¬ 
versato  dalle  invidie  e  dalle,  gelosie 
europee.  Durante  la  guerra  di  Cuba 
l’Inghilterra  non  impedi  alla  Germania 
di  intromettersi  negli, affari  ameni ,1 
hi  ?  Guglielmo  II  non  voleva  che  Cuba 
toccasse  agli  Stati  Uniti  e  soltanto  per¬ 
ché  egli  non  aveva  una.  flotta  da  con¬ 
trapporre  a  quella  britannica,,  lasciò 
che  i  ;desiderii  degli  "Stati  Uniti  venis¬ 
sero  adempiuti.  Gli  americani  ne  deb¬ 
bono  convenire:  senza  l’Inghilterra  es¬ 
si  non  solo  non  avrebbero  potuto  man¬ 
tener  salda  la  dottrina  di  Monroe,  ma 
non  avrebbero1 ‘potuto  nemmeno  esse¬ 
re  sicuri  della  loro.  libertà  e  della  loro 
espansione. 

1  Ma,  a  loro  vòlta,  gli  americani  non 
hanno  influito  sulla  evoluzione  della  li¬ 
bertà  inglese  soltanto  con  la  loro  Ri¬ 
voluzione.  L’America  ha  avuto  sempre 
un’influenza  cosi  grande  nella  Madre 
Patria  che  la  Madre  Patria  molto  spes¬ 
so  è  stata  costretta  a  tener  conto  in 
una  quantità  di  questioni  imperiali  ed 
anche  di  questióni  più  strettamente  at¬ 
tinenti  al  Regno  Unito,  della  opinione 
pubblica  degli  Stati  Uniti.  Anche  senza 
parlare  dei  problemi  canadesi,  per  li¬ 
mitarci  sólo  ad  un  esempio  di  attualità, 
è  innegabile  che  l’autonomia  irlandese 
è  Stata  straordinariamente  favorita  dal¬ 
l’America.  La  campagna  per  YHome 
Rule  dell’Irlanda  è  stata  combattuta 
oon  fervore  negli ‘Stati  Uniti 
gli  irlandesi  soltanto,  ma  da_ 
ricani  stessi.  Dopo  l’Irlanda  gli  Stati 
Uniti  sono  la  nazione  che  con  maggior 
fervore  ha  chiesto  l’autonomia  irlan¬ 
dese.  Il  pensiero  dell’America,  il  giu¬ 
dizio  dell’America  ha  pesato 
peso  enorme  sulla  bilancia  i 
pesava  in  Inghilterra  .il  prò  e  il  contro 


dell 'Home  Rule.  Anche-  uomini  oome 
Gladstone  potevano  credere  che  l’entu¬ 
siasmo  americano  per  T  Home  Rule 
provenisse  in  parte  dall’irritazione  e 
dal  risentimentj&c:degli  Stati  Uniti  con¬ 
tro  la  Madre  Pàtria.  Ma  anche  quel 
che  poteva  esser  «  vero  nel  1868  non  è 
più  vero  oggi.  L’America  non  obbedi¬ 
sce  più  ad  alcun  senso  di  vendetta 
quando  sospinge  .l’Inghilterra  a  pro¬ 
clamare  l’autonomia  irlandese  :  obbe¬ 
disce  semplicemente  a  quel  desiderio  di 
liberta  e  di  giustizia  che  essa  ha  a  co¬ 
mune  .con.  la  Madre  Patria.  4 
Noi  possiamo, Sco.-i,  veramente  se¬ 
gnalare  un  trionfi)  delle  idee  di  libertà 
nell 'avvenuta  ni^pio  ne  anglo-america- 
nà,  un  trionfo  di  caratteri  e  di  spiriti 
democratici,  cheàjbventi  storici  disgra¬ 
ziati  avevano  a  lpngo  sopiti  od  estra¬ 
niati,  ma  che  ifffiro  messo1  della  civiltà 
oggi  riavvicinafe,  rinsalda.  Npn isiamo 
certo  di  fronte  ad  un'alleanza  formale, 
ma  non  per  quésto  l’alleanza  è  di  mi¬ 
nor  significati  Invalere  ;  anzi  più  que¬ 
sta,  alleanza  traile  due  grandi  parti 
della  famiglia  aSfeio-sassone  si  raffor- ,| 
za  fuori  dai  tratj&t  dai  patti,  nell’an¬ 
tica  e  istintiva  Mmnatia  della  razza  e 
nella  nuova  e  lógk  ;  coscienza  del  do¬ 
vere  comune;;  vé^o  la  causa  del  dirit¬ 
to,'  più  essa  lascia  perarè  d’essef  du¬ 
revole  e  vantaggio  ,  non  pure  per  gli  , 
anglo-sasso»  ma  .  tutti  noi.  Chi 
crede  che  l’Intern;  ionaìe  sognato  da 
Wilson  poss^  d«nn  ù  essere  una  real¬ 
tà  concreta,  'nosjfeuò  non  vederne  nella 
riunione  anglo-aìinericana  una  promes¬ 
sa  eloquente  c  uba  fise  essenziale  del¬ 
la  Federazione. awenire.  | 

Noi  parliamo  spesso  della  Media  Eu¬ 
ropa  germanica,  |;  questa  immagine  ,  ci 
impensierisce-;  ma  formazioni  ben  più 
logiche,  omogenee,  armoniche  posso¬ 
no  e  debbonp:  ingessarci  e  rallegrarci, 
ed  una  di  quest&fe  appunto  l’alleanza 
anglo-sassori£,  ,|&e  vediamo  a  nostra 
difesa  spuntarèi^me  una  radiosa  lu¬ 
ce  di  libertà,  Che  .  .Irebbe  mai  do¬ 
mani  la  Media  Eferopa  contro  l'Allean¬ 
za  anglo-americana,  all’  avanguardia 
dell’ alleanza  latina? 

H  Aldo  Sorani. 

Dalla  Scuola  media 
alllUniversità 
je  alia  wita 

in  un  libro  chi.  il  doti.  Paolo  Rusca 

ha  di  questi;  giorni  «Ubblicàto  presso 
l’editore  Licinio,'  Cappelli  di  Bologna 
sono  ,  trattate  alfeùn^puestioni  che  ri¬ 
guardano  «la  prep»azione  agli  stùdi 
medici  »  che  m erosilo  il  più  attentò 
esalile  anche  da  parte  di  chi  non  sì 
occupi  esclubivàmetjfe  di  medicina. 

Due  punti  speciaBfente  sono, degni 
di  consideratone  B  primo1  in  cui  è 
notata  l’utilità  chlLha  per  l’esercizio 
della  medicina  1’  dqSj|ione  'classica,  il 
secondo  che  accenrMfe^Tande  giova¬ 
mento;  che  verrebbe  ai  nostri  studi  'su¬ 
periori  ;se  una  !  più  armonica  coordina- ' 
ziotìe  fosse;  nelle  mire  dei;  legislatori 
fra  quelli  e  gli  studi  medi!.  Questi,  pro¬ 
blemi  contengono  fi  sèrpermi  che  an¬ 
drebbero  coltiva:!  nqn  solo  in  vista  di 
produrre  giovani  mèdici  meglio  dota¬ 
ti  (si  diano  in  seguito  alla  carriera 
scientifica  o  a  c  'iella  unicamente  pra¬ 
tica),  ma  in  gene raU^ànche' per  un’am¬ 
pia  applicazione  ad  ógni  altro  campo, 
scientifico  p  pur;. mente  artistico. 

Noi  non  abbiami. Abbastanza  mirato 
a  questa  cocrdinazipfie,  In  generale  è 
prevalso  da  un  pczplà  questa  parte  la 
tendenza  opposta,  quella  di  voler  con¬ 
siderare  come  di  per  séàtanti  non  solo 
degli  istituti  che  soqòfdestinati  a  con¬ 
tinuarsi  ed  a  oompìetarsi  —  tali,  ad  e-, 
sempio,  il  ginnasioi/ed  il  lieto  —  ma  a 
scindere  l’unità  stessa  di  una  medesi¬ 
ma  scuola  come  si  è'ijtentato-  per  il  gin¬ 
nasio  nella  sua  divisione  di  ginnasio 
inferiore  e  superiorè.',,,A3!paggior  ragio¬ 
ne  poi  non  si  è  tenuto  alcun  conto,  si 
può  dire,  del  legarpq  che  deve  unire  e 
il  nostro  istituto  classico  e  le  varie  far  ] 
coltà-  universitarie.'  ”,V 

Se  alle  Università  si  può.  muovere  il 
rimprovero  di  trattare  di  certe  disci¬ 
pline,  che  andrebbero  svolte  completa¬ 
mente,  soltanto  una  .piccola  parte,  ai 
nostri  licei  si  pupr-muovere  il  rimpro¬ 
vero  di  nòn  preparare  quelle  cognizioni 
generali  che  sono|più  utili  ad  essere 
svòlte  dopo,  con  evidente  profitto  di 
Una  coltura  superiore.  Chi  prende  per 
esempio,  per  queli'che  riguarda  la  me¬ 
dicina,  il  programma  di  anatomia  e 
fisiologia  comparative,  del  primo  anno 
di  liceo,  converrà  col  dotor  Rusca 
che  «  esso  ha  per  Oggetto  cognizio¬ 
ni  che  mentre  non  si  possono  conside¬ 
rare  come  ,  strettamente  indispensabiìi 
alla  coltura  dei  giovani  destinati  ad  al¬ 
tre  carriere  che  non  siano,  la  Medicina 
o  le  Scienze  Naturali,  divengono 


mente  utili  solo  se  svolte  come  appen¬ 
dice  di  un  più  vasto  studio  dell’anato¬ 
mia  umana  descrittiva,  quale  appunto 
si  compie  nei  primi  corsi  di  Medicina  ». 

Ond’è  che  l’autorè  penserebbe  ad  una 
modificazione  di  programmi  del  liceo 
dove  vorrebbe  che  fosse  introdotta  una 
più  larga  trattazione  dell’Anatomia  u- 
mana,  che  'mentre  potrebbe  essere  più 
utile  ai  futuri  studenti  di  Medicina,  po¬ 
trebbe  d’altra  parte  essere  di  grande 
giovamento  anche  agli  altri,  quando 
essa  servisse  come,  introduzione  a  no¬ 
zioni  pratiche  sull’igiene  e  sulla  profi¬ 
lassi  delle  malattie  infettive  e  dei  soc¬ 
corsi  d’urgenza  ;*  «  nozioni  di  cui  so¬ 
vente  lamentiamo  l’ignoranza  da  parte 
delle  persone  anche  colte  »: 

Ciò  che  si  dice  qui  del  programma  di 
Storia  Naturale  si  può  estendere  ad  al¬ 
tri  programmi.  A  quello  della  storia, 
per  esempio’,  e  a  quello  della  geografia. 

Imparare  la  serie  degli  avvenimenti 
invece  che  esaminare  di  preferènza  le' 
correnti  sociali,  e  lè  istituzioni  che  so¬ 
no  causa  o  prodotto  di  certi  grandi  av¬ 
venimenti,  può  essere  un  lavoro  stèrile, 
come  può  essere  una  perdita  di  tempo 
studiare'  nomenclature  geografiche, 
piuttòsto  che  la  costituzione  delle  varie 
plaghe  della  terra,  le  ricchezze  natura¬ 
li  che  .contengono  o  lo  sviluppo  dei  po¬ 
poli  in  esse  stanziati  in  accordo  cqn  le 
condizioni  fisiche  che  ha  loro  fatto  là 
natura. 

Questi  non.  sono1  che  brevi  accenni  e 
si  potrebbe  e  sten  d  e  me  l’ a  pplieaz  ion  e 
anche  ad  altri  .argomenti.  Allora  forse 
un  qualche  rimedio  sarebbe  portato  ad 
una. delle  lacune  che  presentano  i  nostri 
corsi  medi:  quella  di  non  dare  alcuna 
indicazióne"  ai  giovani  già  fino  dai  loro 
primi  anni  sulla  scélta  della  futura  pro¬ 
fessióne.  È  ciò  che  dalle  scuole  secon¬ 
darie  desidererebbe,  ;>er  esempio,  Ga¬ 
briele  Hanotaux,  e  che  esse  non  posso¬ 
no  dare  «  per  la  pletora  degli  iscritti  e 
l’ aggravio  delle  materie  -e  dell’orario  », 
come  nota  giustamente  il  Rusca,  che 
impedisce  ai  professori  di  'scoprire  la 
speciale  disposizione  degli  allievi  ver¬ 
so  questa  o  quella  disciplina  di  studi. 

È  vero.  Quando  invece  'nel  'liceo 
le  discipline  assumessero  una  forma 
più  umana, .  quando  nei  fatti  della 
storia  fossero  mésse  in  rilievo  le  idee 
informatrici!  di  una  determinata  so¬ 
ciety, 1  e  in  quelli  della  geografia  gli 
influssi ,  che  l’ambiente  esercita  sugli 
uomini;  e  nello  studio  della  filosofia 
le  grandi  correnti  storiche  del  pen¬ 
siero  e  in  quello  della  letteratura  lo' 
sviluppo  di  questa  in  armonia  con  le 
altre  manifestazioni  'artistiche  e  nello 
studio'  dell’antichità  'classica  le  istitu¬ 
zioni  di  quelle  società  scomparse;  il 
solo  metodo  di  studio  cosi  trasformato 
produrrebbe  •  inconsciamente  certe  .de¬ 
cisioni,  agirebbe  segretamente  su  di¬ 
sposizióni  <ed  attitudini  naturali;  che  si 
potrebbero  tradurre  nella  spelta ideila 
propria  carriera,  senza  lardivi  e  dan¬ 
nosi  pentimenti. 

; I-e  scuole  secondarie  potrebbero  ef¬ 
ficacemente  allora  preparare  all’Uni¬ 
versità,  quando  ri  aggiungesse  a  ciò1] 
un’altra  cognizione  che  giustamente  al 
Rusca  pare  indispensabile  :  la  cono¬ 
scenza  cioè  di  più  di  una  lingua  mo- 
derna. 

È  una  questione  quest’ ultima  chq 
inerita  il  più  attento  esame  e  che  i  li¬ 
cei  moderni  non  hanno  affatto  risoffi* 
ta  :  ma  va  risolta  senza  dubbio-  con 
tanto  più  ardóre  oggi,  in  quanto  che 
le  condizioni  future  di  tutto  il  mondo 
non  potranno  fare  a  meno  oramai  di 
questo  mezzo  di  comunicazione  che  de) 
ve  unire  più  strettamente  tutte  le  so¬ 
cietà  civili 'fra  loro.  Chi  potrà  in  av¬ 
venire  pensare  ad  una  sola  nazione  che 
viva  a  sé,  lontana  dai  contatti  con 
tutte  le  altre,  senza  pensare  nello  stes¬ 
so  tempo  ad  una  sua  lenta  dispari¬ 
zione? 

■  Io  sono  d’avviso  che  lo  studio  delle 
lingue  moderne  dovrà  essere  lasciato 
completamente  all’  iniziativa  *  privata. 
Quando,  siano,  sfrondati  i  programmi 
delle  scuole  secondarie  di  tutto  ciò  che 
è-inutile,  sarà  dato, anche  ai  giovani  un 
tempo  maggiore  per  attendere  da  sé 
alio  studiò  deile  lingue  straniere.  Oggi 
il  compito  è  facilitato  dalle  numerose 
istituzioni  di  coltura  indigena  che  o- 
gni  nazione  Civile  i  sta  trasportando 
nelle  altre.  I  'futuri  professori  di  lìn¬ 
gue:  Straniere  che  sorgeranno  da  per 
tutto  meglio  preparati  eserciteranno  il 
loro  compito  e  nelle  scuole  pubbliche 
c  nelle  Associazioni  private;  ma,  ad 
-un  patto  òhe  i  corsi  si  formino,  libera¬ 
mente,  e  non  siano  afflitti  da'  program¬ 
mi  o  dà  altre  delizie  burocratiche  che 
hanno  per  i scopo  di  isterilire  tutto  ciò 
che  esse  toccano.  Si  formino  delle  clas¬ 
si  con  elementi  tolti  qua  e  là  dalle 
rie  classi  ufficiali  e  non  sieno  numero.*' 
se,  e  s;  lasci  che  ,i  limiti  del  'progredire; 
non  sieno  segnati  da  programmi,  ma 


solamente  dalle  attitudini  e  dal  profili* 
che  ciascuna  classe  .dimostrerà  via  via.. 

InsOmma  è  necessario  riformare  :  ri- 
formare  non  esteriormente,  ma  intima*  ■ 
mente  riformare  in  vista  dei  nuovi  tem-  . 
pi  che  la  gioventù  nostra  si  prepara  a 
vivere.  Libri  come  questi  del  dott.  Ru¬ 
sca  sono  un  indice  di  questa,  necessità 
che  è  impellente  ed  è  da  augurarsi  che 
altri  uomini,  come  lui  pensosi  del  no- 
stri)  miglioramento  morale  ed  intellet¬ 
tuale,  si  diano  ad  esplorare  con  lo  stes¬ 
so  suo  spirito  gli  altri  campi  della  no¬ 
stra  cultura^  professionale,  perché  si 
possa  delineare  già;  fino  dà  ora  quale 
dovrà  essere  il  nuòvo  tipo  di  profes¬ 
sionista  o  di  scienziato  che  la  «  nuova 
storia  »  ci  prepara.  1 

Io  ho  più  fède-  nell’efficacia  che  a- 
\  ranno  le  proposto  di  alciini  pochi  stu¬ 
diosi  competenti,  che  nell’opera  eollet-  ; 

1  ’  dori  he  co 

sioni  ufficiali.  Roba  vecchia,  da  cui  ioa 
può  uscire  nulla  di  .  buono.  Uomini  nuo- 
arie  metodi  nuovi;  Questo  è  li  program¬ 
ma  di  un  efficace  rinnovamento.  ' 
Ignotus. 


Quando,  or  son  due  anni  e  mezzo, 
Asquith,  venne  a  Rema  come  primo  mi¬ 
nistro  inglese  per  discutere  col  gover¬ 
ni?  italiano  sulla: condotta  della  guerra, 
ricévendo  una  delegazione  di  giornali¬ 
sti,  si  dichiarò  lieto  di  trovarsi  tra  col- 
leghi  e  ricordò  ai  presenti  che  lo  ascoi- 
tav^iq.^orÓ^ési,  come  anche  egli  fosse 
stato  da  giovane,,  collaboratore  di  gior¬ 
nali  e  di  riviste.  Uguale  sorpresa  pro¬ 
veranno  oggi  molti  italiani  nell  ’appren- 
deie  che  lo  statista  inglese  e  anche  uh 
letterato  insigne,  uno  scrittole  notevo¬ 
le  di  saggi,  in  cui,  perda  lucidità  dell* 
stile  e  per  la  profondità  della  dottrina, 
egli  si  rivela  un  maestro,  nel  vero  sen¬ 
so  della  parola,  della  prosa  inglese.  . 
In  Italia  si  conósceva  Asquith  come 
uomo  politico,  ' come  ministro.;  capo  di 
quel  partito  libérale  che  è  al  potere  da 
Una  quindicina  di  anni  ;  p  anche  quei 
pochi  che  sapevano  còme  egli  fosàe  un 
grande  avvocato,  un  principe  del  foro 
londinese  e  un  magnifico  oratóre,  ca-  .. 
pace  di  trascinare  all’antùsiasmo,  col  7 
fascino  della  sua  parola,  tanto  un  co¬ 
mizio  popolare  quanto  la  Camera  ,dé 
Comuni,  non  supponevano- r  proboLO 
•mente  òhe' nell’uomo1  di  Stato  si  na 
•  scondèssé  l’uomo  di  lettere.  Eppure  è 
Écosi,  'è  ne  sono  testimonianza  indiscu¬ 
tibile  i  sedici  discorsi  che  egli  ha  rac-  ' 
colto  ‘e  pubblicato  in  volume.  (1)  ;  discór-  U 
si  tenuti  in-  epoche  diverse,  negli  ulti--  ■ 
mi  venticinque  anni,  e  che- non  hanno 
alcun  legame  tra  loro,  tranne  -quello 
negativo  di  non  ^trattare  questioni,  po¬ 
litiche. 

Può  sembrare  strano  che  l’ex-primo 
ministro  abbia  ritenuto  opportuno  di  da¬ 
re  alle  stampe  questi  suoi  discorsi,  qua-  <j 
si  tutti  di  argomento  letterario,'  proprio 
quando  la  sua  personalità  politica  co- 
minciava  ad  ;ess,ér<é  molto  discussa,  in 
Inghilterra  e  fuori,  per  l’opera  svolta- 
come  capo  del  governo  britannico  du¬ 
rante,  il  fortunoso  ‘periodo  dei  primi 
due  anni  dèllà'guerra  mondiale.  Forse  . 
Asquith  ha  .voluto; -trovar  confortò,  alle 
amarézze  e  alle  fatiche  della  vita  poli¬ 
tica,  tornando  còl  pensiero  e  coll’ani¬ 
mo  a  quei  g-iorni  migliori  in  cui;  nono¬ 
stante  lei'iàssórbenti  occupazioni  della, 
sua  duplice  attività  di  deputato  e  di 
-professionista,  riusciva  a  trovar  qual¬ 
che  momento  da  dedicare  agli  studi  let¬ 
terari  la  lui  cari,  nei  quali  amava  ritem¬ 
prarsi  e  purificarsi;  perché,  come  egli  c. 
ben  osserva  nella  sua.  prefazione,  «  chì 
passa. tutto  il  suo  tempo  nelle  aule  del 
Parlarhento  e 'nelle  aule  dei  Tribunali,  k 
ha  bisogno  assoluto  dell’influenza, pu-r 
fic^trice  della  letteratura  e  della  dottri¬ 
na  severa  ».  O  fórse,  pubblicando  questi  r! 
suoi  discoisi,  Asquith  ha  voluto  ricor-'  . 
dare  afsé  stesso  e  ai  suoi  critici  presen¬ 
ti  e  futuri,  che  egli  non  era  soltanto .  un 
uomo  politico,  e  che  àd  ogni  modo,  la 
sua  opera  di  ministro  poteva  esspr  ap¬ 
prezzata  e  valutata  meglio  integràn- 
(1).  H.  H.  Asquith.  Occasionai  Adresses 
(1893-1916).  London,  Macmillan  and  Co.  1916, 

Sta  per  uscire: 

VENDETTI  M. 
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Sono,  scrive  l’autore,  spunti  ed  ap-  | 
punti,  nòte  e  chiose,  schemi  di  novelle  jj 
non  scritte  ;  pagine  di  romanzi  n 
che  pensati/  Raggi  di  sole  e  brandelli  li 
di  .cenci  ;  istantanee  meridiane  e  pose  i 
al.  magnesio  ;  rosolacci  di  fiamma  e  pe- 1 
tali  di  rose  laminate  dall’oblio  fra  i  fo-  |J 
gli  di  un  libro  fuori  uso. 
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dola  colla  sua  attività  letteraria  nella 
quale  egli  manifesta  il  lato  migliore  di 
sé  stesso.  Infatti  questi  discorsi,  a  parte 
■j  joro  merito  letterario  assai  notevole, 
hanjfP  Importanza  soprattutto  in  quan- 

É'  fanno  conoscer  meglio  la  mente 
statista,  ci  permettono  di  pene- 
nelF animo  suo  e  di.  scorgerà  de- 
ementi  che  forse  non  appaiono 
sua  opera  di  avvocato  e  di  uomo 
verno.  .  ' 

M  Quello  che  maggiormente  ci  colpi- 
f®:  sce»  leggendo  queste  pagine,  più  che  la 
bellezza  dello  stile,  la  chiarezza  dei 
concetti,  la  varietà  deH’erudi^on€,  la 
dignità  e  sobrietà  deil’arteh, oratoria, 
"  non  mai  sciatta  e  volgare*  o  vuota  e 
?  ampollosa,  come  è  in  genere  quella  de¬ 
gli  uomini  parlamentari,  è  lo  spirito 

che  anima  le  sUe-.d^sionr  e  la  sua 

§  critica,  è  la  sua  concezione  filosofica 
I  della  vita.  In  questi  discórsi,  e  special- 
mente  nei  primi  quattro  che  sono  de. 
veri  e  propri  saggi- letterari,  Asquith 
ci  si  rivela  come  un  tomo  di  fede  sin¬ 
cera  che  ha  uri.  vivo  senso  di-  religiosità 
e  una  coscienza  intuitiva  della  picco¬ 
lezza  della  vita-  terrena  in  confronto 
ooile  infinite^  possibilità  della  vita  dello 
spirito. 

Parlando  della.:  «  Critica  »,  in  un  di¬ 
scorso  tenuto  alU.Università  di  Londra, 
nel  i8q8,  dopo  averne  determinate  le 
funzioni  e  i  limiti,:  egli  nota  sottilmen¬ 
te  come  dopo  tutto  «  la  critica  lettera¬ 
ria  e  artistica  non  sia  che  un  capitolo 
^secondario  e  subordinato  della  critica 
■  della  vita  »  e  come  quindi  essa  debba 
■  avere  per  scopo  la- bellezza  e  la  verità, 
conclude  :  «  In  tutte  le  età  e  in  tutti  i 
S^paesi,  in  ogni  condizione  sociale  e  in 
f  vf  ogni  ambiente  intellettuale,  quelli  ohe 
1  i  hanno  lottato  sia  per  estendere  i  confi¬ 
ni  del  nostro,  sapere  o  per  allargare  il 
campo  del  benessere  umano  e  della  co¬ 
mune  felicità,  hanno  sempre  trovato  al 
termine  della  loro  giornata,  che  dinan¬ 
zi  a  loro,  come  dinanzi  a  quelli  che  sa¬ 
rebbero  venuti  dopo,  si  affacciaya  an¬ 
cora  «  quel  mondo  non  percorso  i  cui 
i  margini  Svaniscono  per  sempre  e  per 
sempre  man  matto  che  noi  procedia- 
ijii»  ».  Non  vi  è  formula  intellettuale 
■che  può  esprimere,  o:  crogiuolo  scienti- 
«te.  fico  che  può-  risolvere,  l’ultimo  e  irre; 
"™Pucibile  segreto,  della  nostra  vita  indi¬ 
viduale  e  sociale.  Ma  in.  virtù  di  pria 
Intima  e  diuturna;  comunione  con  quan- 
o  di  meglio'  è  stato  pensalo  e  detto, 
xoi  possiamo,  favorire  in  npi  queU’atti-i 
tudine  ad  ammirare,  sperare  ed  amare, 
inerte  la  quale,  come  ’diee  il  poeta 
■Wórdsworth,  no]  sentiamo  di  «vi¬ 
vere  ». 

E  nel  secondo  saggio  «  La  biogra¬ 
fia  »,  il  più  perfetto  della  raccolta,  un 
Itero  modello  del  genere,  pieno  di  acute 
^Nervazioni  e  di  aneddoti  interessanti, 
égli  nota  come  l’interesse  fondamen¬ 
tale  'die  noi  troviamo  'nelle  biografie, 
'dipende  dalla  nostra  concezione;  del  va¬ 
lore  e  della  realtà  della  vita;  e  appunto 
perché  noi  sentiamo  che  là  vita  è  la 
più  seria  di  tutte  le  realtà,  noi  désìde- 

«- —  riamo  conoscere  la  vita  deglb  altri.  La 
' biografia,  cosi  intesa,  non  è  solo-  una 
ricreazione  letteraria,  non  soltanto  rav- 
Pv.q'viva  la  storia,  la  filosofia,  la  poesia  pre- 
R;  dentandoci  le  personalità  dei  grandi  a 
Rv  j.  Lui  .dobbiamo  i  sistemi  fondamentali  e 
le  idee  più  profonde,  ma  ci  conforti.., . 
Jp-'ci  illumina,  distrugge  il  nostro  egòr-.’ 
H- .  srho,  sci  fornisce  nobili  aspirazioni, 'e 
H»!  uccide  il’  dubbio  .che  potrebbe  sorgere 
MR  in  noi  sul  significato  e  sullo  scopo  ul- 
«Kjl'tinio  della  nostra  esistenza. 

I  Più  chiaro  ancora,,  il  sentimento  «  re- 
HLligioso  »  dello  "scrittore  ci  appare  nei 
■ferzo  saggio  su  «  U  antiche  università, 
"fw®  **  mondo  moderno'»,  di  cui  mi  piace 
"  f  «Portare  questómagnifico  brano  Se 
vAliamo  che  il  dono  più  prezioso  che 

le«bstre  UniversitS’.possono- darci,  non 
e  '  sia  lentamente.-  distrutto,  dobbiamo 
*  provvedere  a  tenete;;  ben  aperte  le  fine¬ 
stre  della  ,  mente  e  dell’animo,  aperte 
alla  luce  e  aH’arià.  Dobbiamo  portar 
I  con  noi,  nella  polvere  e  nel  tumulto, 
I|  nelle  curo  e  nelle  ambizioni,  nelle  gioie 
|;  e  nei  dolori  domestici  che  formeranno 
|  la  tessitura  dei  nostri  giorni  e.dei  nostri 
H  anni,  un  senso  inestinguibile  delle  cose 
H  ,  che  sono  invisibili,  le  oose  che  danno 
P  dignità  ad  ogni  ufficio*  ispirazione  ad 
||;  ogni  lavoro,  significato  ad  ogni  soffe- 
|.  renza,  valore,  immensurabile,  ed  eterno 
alla  più  umile  delle  vite  umane  ». 

E  cosi  nel  discorso  tenuto  all’Uni¬ 
versità  di  Aberdeen  nel  I9it>,  su  «  La 
cultura  e  il  carattere  »,  nel  quale  egli 
afferma  che  la  vera  cultura  deve  aiu¬ 
tarci  a  formare  un  carattere  che  riposi 
sulla  coscienza  della  divinità  della  no¬ 
stra  naturalo  implichi  una  vita  menta¬ 
le  attiva  e  virile,  ben  armata  oontro  le 
fallacie  dell’opinione  pubblica,  animata 
dalla  Volontà  di  credere  e  di  agire,  e 
sempre  aperta  alle  aure*  della  ragione 
e  alla  luce  del  . vero  »;  e  cosi  pure  nella 
concisa  commemorazione  tenuta  nel 


■19  ri,  del  «  Terzo  centenario  della  ver¬ 
sione  autorizzata  della'  Bibbia»,  nella 
quale  egli  si  augura  cheTo  studio  del¬ 
le  sacre  scritture  renda  impossibile  una 
guerra  fratricida  tra  i  popoli  anglo- 
sassoni  che  hanno  appreso  a  pregare 
nella  stessa  lingua  e  sullo  stesso  librò. 

Questi  discorsi,  che  séno  i  più  signi- 
-ficativi  —  gli  altri  più  brevi,  sono  in 
genere'  q  celebrazioni  di  ricorrènze  sto¬ 
riche  e  letterarie  o  commemorazioni  di’ 
grandi  scomparsi,  come  Jcnvett,  Cam- 
pell  Bànnerman,  Ré  Edoardo  Vii,  Lyt- 
telton  e  Lord  Kitchener — ,  ci  presen¬ 
tano  in  Asquith  non  solo  un  'letterato, 
ma  anche  un  pensatore.  Certo  noi  pos¬ 
siamo  non  trovarci,  d’accordo  con  lui 
in  tutti  i  giudizi  qhe  esprime  c  nei  prin¬ 
cipi  che  espone  ;  ma  dobbiamo  ammi¬ 
rare  la  finezza  delle  sue  analisi  e  la  no¬ 
biltà  delle  sue  aspirazioni. 

Non  è  possibile  oggi  giudicare  l’qo- 
mo  politico  a  cui  per  tanti  mesi,  furono 
affidate  le  sorti  non  solo  della  sua 'pa¬ 
tria,  ma  anche  della  civiltà  europea; 
possiamo  invece  esprimere  un  giudizio 
sereno  sulla  sua  opera  letteraria,  limi¬ 
tata  e  senza  pretese,  ma  che  vale,  io 
credo,  ad.  assicurargli  un  posto  non 
indegno  tra  gli1  scrittori,  contempora¬ 
nei.  E  possiamo  anche  affermare,  sen¬ 
za  tema  di  ingannarci,  che  se  egli;  si 
fosse  dedicato  tutto  agli  studi  lèttera- 
ri,  .colla  vastità  e  genialità  del  suo  in¬ 
gegno  e  della  sua  cultura,  sarebbe  riu¬ 
scito  facilmente  ad  Occupare  uno  dei 
posti  più  eminenti  nella  letteratura  dei 
suo  paese.  Invece  la  sua  natura,,  com¬ 
battiva  e.  le'  circostanze  esteriori'  lo 
hanno  portato  nell’agone  politico,  do¬ 
ve,  per  le  sue  doti  non  comuni,  egli  ha; 
saputo  ugualmente  assicurarsi  il  pri¬ 
missimo  posto.  La  storia  dirà  domani 
i sé  egli  è  stato  un  grande  statista;  ma 
Vse  ■  è  lecito  trarre  una  deduzione  dalla 
fède  nella  bontà  della  vita  umana  e  dal 
senso  squisito  di  giustizia  e  di  bellezza 
che  :  egli  rivela  nei  suoi  Discorsi,  noi 
possiamo  escludere  fin  d’ora  che  gli 
eventuali  errori  e  le  deficienze  della 
sua  opera  di  ministro,  per  quanto  gra¬ 
vi,  siano  dovuti  a  meschini  egoismi  o 
a  sterili  ambizioni. 

Guido  Ferrando, 

MARGINALIA 

#  L’Annuario  degli  Istituti  scientifiai 
italiani  che.*-  per  1  /lira  dell (Assaètazione 
italiana  ,  per  l’Intesa  intellettuale  e  'Sòtt 
direzione  dei  prof.  Silvio  Pivano  della  R.  U- 
niversità  di  Parma,.  veifo  là  Ìlice  in  questi 
giorni,  vuol-  essere,  un  ditto  tentativo  di  sosti¬ 
tuire:  alla,  produzione  S&iàniera  la  produzione 
italiana.  Nello'  scorrere^ì’-elegantèrivolume  e- 
ilito  dalla  Casa  Athenaeiin.  di  Roma,  la  men¬ 
ate  non  può  non  ricorrere  alla  notissima  Mi¬ 
nerva  defTriibner;  ma  dai  confronto  il"  noj 

'  stro  Annuario  non  ha  nulla  da.  perdere, 

;.  perché,  ;  ove  non  gii  si  voglia  far  carico 
v.di:  limitarsi  soltanto  all’Italia  e  di  noi/ essere 
run.  Jàhrhuch  der  Gelehrten  Weìt  (il'  che  non 
.{sarebbe,  serio)',-  si.  deve,  riconoscere  che,  quanto 
i.  a  estensione  e;  a  -  copia1: -di;',  notizie,  esso  è  im- 
y-mensamente  superiore  ..airAtmua-Ho  tedesco; 

0  Distribuiti  per  règio'ne,  ■  il.  lettore  vi  trova  tutti 
,  gli  -  Istituti  '-scientifici  '  net  senso  piu  lato  della 
parola;  Università  ed  in  generale  Istituti  su- 
{periori  di  cultura,  Accademie  et. Società  scien¬ 
tifiche  e  letterarie,  Biblioteche,  Archivi,  Gal- 
fèrie,  Musei,;  moVendo  dal  C'apofoogo  di  Pro- 
vincia'ed  arrivando  fino  ai  Comuni;  minori  sen- 
,  za  che.- nulla- (sia 'omesso  per.  quanto  piccola 
modesta;/ possa  essere  l’importanza'  degli  eni 
purché-  concorrano  in  qualche1  mòdo'  ali-ònere-' 
mento  del  sapere.  Non  è  trascurata  né  la  B: 

.  bliptècà  monastica',  né  IL  museo-  chè'.ràcfcoglie 
i!  prodotto  lodale idegli  scavò  archeologici,  11 
l’a'rchivio  comunale  ed  ecclesiastico.  E  di  ogr 
istituto  si:  dà  uà  breve  cenno  storico,>  un 
notizia  succinta  dcliè- condizioni  attuali,  delle 
sue  finalità,  dell’ordinamento  insieme  con  i 
nomi  dei  dirigenti  é  del  personale  di  QÒnqetto. 
Ché  qualche  difetto-;  qUàlche.  lacuna,,  qualche 
errore  possano1  riscontrarsi-,  ih  un’opera,  che’  è 
frutto  della  collaborazione  di  moite,' persone 
tra  loro  distanti,  per  quanto  abbia;  concorso 
ad;  avvicinarle  e,d  a  rendete  li  lavoro  omogeneo 
;  i’att'vifà  scierte  del  Pivano,  non  può  negarsi; 
ma  alle,  critiche  si  può  rispondere  ifnf'd’orà  «he 
si.  tratto  d’un  primo  saggio  eseguito  in  mezzo-ri: 
difficoltà  gravi  in  un  momento  gravissimo,  che 
di  per  sé  stesso  avrebbe  indotto .  allo  scorag- 
(giàmento  .  senza  la  ténacià1;1  la  volontà,  l’in- 
telligenza  di:  dii  (era  preposto  all 'impresa.  A' 
'tutti  i  difetti  del  resto  sa-rà  facile  e  pÒ?®'Nte 
riparare  nelle  successive  edizioni;  perché  è 
nostro  augurio  ...vivissimo  che  la  bella  iriizia- 
tiva,  la ‘quale:  vupl  èstere  e  dev’essere  ariche 
una  àffermazidne  delia  unità  d’intenti  e  di 
'-propositi  di  tatti  i  , nostri  Istituti  di.  alta  cul¬ 
tura,  e  'Sella  necessità,  che  essi,  come  è  detto 
nella  Prefazione,  «  vengano  anche  sotto  il  go¬ 
verno,  della  medesima  mano  »,; -sia-  cò'ntinuàtà*. 
E  in  ciò  molto  gioverà  il  favore  del  pubblico 
vèrso  questa  interessante  pubblicazióne,  che  è 
una  lodevole  manifestazione  di  italianità  in 
àncora  solenne  per  là:  Patria. 

*  Un  precursore  dì  Rasputine,  il  mago 

Filippo  che  esplicò  le  sue  virtuosità  di  oc¬ 
cultista  alla  corte  degli-:  zar  intorno  al  1902, 
è  sialo  piu  volte  ricordato  dopo  i  recenti  av¬ 
venimenti  russi;  ma  Joseph  gchewaebel  in¬ 
teressa  l’atterizione  dei  .  lettori  del  Mercure 
de  France  eoi  racconto  di  gustose  notizie  ine¬ 
dite  riferite  da  chi  ebbe  relazioni  di:  confi¬ 
denza  col  famoso  personaggio  nel  suo  ulti¬ 


mo  soggiorno  lionese.  ,^li  apri  l’accesso  alla 
corte  di  Nicola  II  il  dottar  Encausse,  che  gode¬ 
va  di  una  grande  reputazione  nella  migliore 
società  di  Pietrogràd^p  che  dovè  conoscere 
dalla  bocca  stessa  def||pagc  Filippo  i  detta¬ 
gli  delle  sue  esperienzei;SÙgli  ospiti  della  re¬ 
sidenza  imperiale.  I  doveri  dell’amicizia  im¬ 
ponevano  all’Encaussq  .rii'  piò  prudente  riser¬ 
bo  fino  a  mascherare,,  in  presenza  dell’emo¬ 
zione  sollevata,  la  realtà;  delle  pratiche  ;  ma¬ 
giche  esercitate,  dall’  avventuriero  sulla  (per¬ 
sona  dell 'imperatrice;  ma  le  rivelazioni  di; 
confidenti  meno  discreti  Rassicurano  che  l’oc¬ 
cultista  lionese;  improvvisato  supremo  mo¬ 
deratore  dei  destini  dinastici  della  Russia, 
abbia  sottoposto-  -a  urite  Strano  regime  la  (sUà- 
imperiale,  cliènte,  ché  Ajwoeava  dalla  Provvi¬ 
denza  il  dóno  dì  un  figlio.  11  nuovo  biografo 
di  Filippo  non  credepifli'  poter  g  documentare 
con  un  véro  el  proprrawfccreto ’  di  espulsio-, 
ne  la  notizia  pubblicata  a  suo  tempo  da 
VEclair,  che  riferiva  i.jipposizicMe  del  medi¬ 
co  speciale  delia:  czarina,,  !a  cui  salute  pare¬ 
va  compromessa  dàlief»|>rntiche  del  mago; 
ma  Sembra  certo,  cheiriuesii,  giunto1  all’apice 
del'  :  trionfo  e  autorizza40  a  comparire  alle 
feste  di  .Corte  .èon.,un'l®ontuosa  uniforme 
;  niy,ersitaria,,:  ;àbbìte;;p^p3cato  l’ indignàziqpé, 
delia  facoltà  di  nu-iiicMi  <  dL|in  fòrte  par 
tifo  Cqòti'd'  l’impàratri 
ta  ad  allontanare  il 
di  Filippo 


5  si. trovò  costret- 
i'  favorito.  La  disgra- 
soltàntó  dai  ri- 
suà.  posizione 
’riel  monacte -Raspatine 
|piacenze  della  .Corte 
mpero  ripér  i.  mi 
l^'sfi-uttatofiiieilà  can 
mi  del  dispbtiten 
3  nella  stampa-’  dai 
ile  non  divèrse  da 
Uva  la  nefasta: 

i  leggeva 


Bella  censura  pestale, 
lento  Filippo  lerné'dj: 
fi  soggètto  pei  ìcoIqSo} 


sentimenti  degli  scù 
si  avvicinava 
'per  i  timori  che 
nvevan  desiato  net- 
di  con  cui  io  scandalo; 
paglia  contro  le;  istit 
Il  fatto  veniva  denui 
partiti  avanzati 

’  fluenza  del  monad^i 
'  nella  stampa:  del  temjjo  —  cosi  per  lèt 
dèlia  sua  famigliàvcoihè  per  qucHei  che. 
cernono,  la  politica  estera  e  l’ammlnistuààioè' 

.  ne  interna,  non-p-syeOBridcre  una.  décisio.nè 
senza  aver  prima  .e^^ltato  il  signor  :’Filip; 
po.  <phe  pensare  dilu^regime  che  affidi  sen- 
za  ctei-tfol*0  4  des tjià q  '^1 1  a  Russia  a  un  auto¬ 
crate,  fàcile  predai- d'éf'jprimo  ciarlatano  ' che 
•{arriva?  »  La'  stampatisi  Francia  fece 
(  quella  slava  d  lo  sfortunato  Filippo,  tornato 
a  Lione- con  la.- speranza  di  sfuggire' ogni  per- 
secuzione,  si  trovò  :èótloposto  a  una  sorve- 
glianza,' continua,’ ckè:’,;£t|ssediava  fino  .nell!i.nl 
.  timità  della  sua  «'éaq^MMa  la  solitudine  del 
ritiro  lionese-  era  consolata  da  una  attiva 
rispondenza,  con  l’antica  clientela  che  spesso 
onorava  il1  rtiago  dsKwjC  visite  dii 
eludere  la  sorvegliar® 

Quando  a  un  certo.- njpr 
essere  arrestato  coniai 
alla  sicurezza  deljriiSt 
miliari  in  questa  {fase .  làral! eristica  pef  giu¬ 
dizio  della  sua  ;  influenza  u.lla  corte  di  Rus¬ 
sia  :  «  se  avessoro|'ia  infelice  idea  di  metter¬ 
mi  le-  Inani  a  dòte, o  dovrebbero  sUblfdl  rila¬ 
sciarmi  perché;;  rà>n  tarderebbe  a  scoppiate, 
un  conflitto  .  clnWna  gioivi tà  eccezionalè  .® 
il  nostro  paese-èm  Rus^a  ». 

^  La  giovinezza  ;i  Arrigo  Boito  è  il¬ 
lustrata,  nel- 'Secolo  V  da  alcuni  documeMK» 
efie  testirripriririo  la  ;  r-icocità  del  genio  mfA' 
sicate,  dell  maestro.  --  1  rovvidamente  divinafò 
dallàr  madre  —  e  la  orima  educazione  pa¬ 
triottica  che  gli  fu  i  v  partita  da  quel  Con¬ 
servatorio  di  Musica  milanese  dal  quale  la 
supplica,  materna  invocauSmn  postò  gratuito 
per;  l’allievo,  dodicenni-.  Dal' questa  supplica; 
denisà  idi  interessanti  nots|  biografiche,  dì- 
rettàdalla'  duratela  del  fpp-nservatoriò  dalla 
con.teqsà  .Giuseppina  Radijfllfi’scka,  traspare,  là 
stefesa  sènsibiii’tà  squisifffiente  signorilèr  '  e. 
aristocratica  da  cui  ventiti^  seguito  gover¬ 
nato  ogni  atto  del'  Boi:o.fLa  madre  racconta¬ 
va  cbn  .àeeen-tjqrtii/profondàSiqerità  e; con  una’ 
grande-  eotepriteezza  di  fò'ffiaa  la  dolorosa  si¬ 
tuazione  '  domestica.  Oua®ri  scusava,  essa 
nata  ed. educata  civiaiicnlSfdi,  non  aver  ap¬ 
presa-  nessuna  profossionej|ucrosa  da  poter 
secondare  ite  .-attitudini  mùsica!!  del  figlio'. 

«  Incalzata  dal  bisogno  scrive  —  non 

ha  per  far-  -fronte  all  •  pfóprie  esigenze  che 
qualche  fortuito,  -.sussidio  clie  di  tratto  in 
tratto  le.  porgono  i  luirr-ntMmvrhé  il  marito, 
pittate  in  .miniàtur.-i,  «tajfcntano  dalla  fa- 
mi-giia  ».  Questa;  fam i;-' i i uQM'feche  abitava  al¬ 
lora  .in  contrada  Fiori  Qteuri  presso  certi 
Grassetti, '  ebbe  non  lieveSo'nforto  dalla, no¬ 
tizia'  che  il  Curatore  del  j.èènservatorio  ;  ave¬ 
va  concesso'  il  sussidio  domandato.  Certo, ^.ii 
Boito  continuò  anche  a  meritarselo  se  il  suo 
'.nóme  -riappare  sei  amwidopo,  nel  ,1860; 
a  capo  di  una  terna  djfellicvi  proposti  a 
; frtiir-é  del  benefico  assegiuffifeu  in  quel  mede-, 
•simo  ahpp  1860-  che  il  giovine,  vicinql  a  ri- 
cèvère.  il  diploma  di  maestro,  dovendo  per 
la  prima  volta  affermarsi',  pubblicamente  nei, 
saggi  finali' ■■dell’istituto,  trovò  modo  di  co¬ 
gliere  llispirazionc  aH’estio,  'poetico  dai  sen¬ 
timenti,  di  amicizia  e  di  ;%atria.  Il  direttore 
dell ’fstifufo,  Lauro  Rossi;^cbe  non  -  trascura¬ 
va  di  mantenére,  la  gioverà',  studiósa  in  uno 
spirituale  contatto  con  la, {patria  in  armi,  a- 
veva  saputo  insinuare  queste  parole  nel  di¬ 
scorso  di  apertura  dell’anpo‘{scolastico  *1859- 
6oi  «La  sventura  dei  tempi  da  cui.  usciamo, 
.né-  acconséntiva  alla  poes®  il  porgere  argo¬ 
menti  eccitatori  di'  gagliarde  e  non  fittizie 
passioni,  né  allà-, musica  Hnlìammatsi  ad  ar¬ 
gomenti  patriottici  e  di  attualità».  Il  senso 
ammonitore  di  queste  parole  fu  còlto  da’ 
Boito  e’ dal  Faccio,,  addoiq&èi  per  la  perdita 
del  Coletti',  ufi  com'pagn<3m£rnolatosi  alla  pa-, 
cria;,  nei  fatti  d’armi  del  ’gg.  E  il- -Boito,  per 
suo  saggiò:  finale  all’Istituto, •  dettò  il  testo 
della  cantata  patria:  «Il  Quattro  Giugno»  e 
la  mùsica  della  seconda  parte  :  «  la  Profe¬ 
zia»,  mentre  il  Faccio  diede  il  canto  alle 
prime  strofe  intitolate  q  l,  martiri  ».  Entram¬ 
bi  nella  dedicatoria  alla  càntica  evocano  lo 
lo  del  buon  Coletti  «che  alla  patria  sa¬ 
crando  i  giovanissimi  giorni,  moriva  colpito 


in  fronte  nel  campo  di  Rezzato,  tra  le  file 
di  Garibaldi  ».  •’ 

#  H  giuramento  militare  dei  greci  e 
dei  romani  è  di  data  antichissima  —  scri¬ 
ve  la  Nuova  Antologia  —  ed  ebbe  »  un  tem¬ 
po  carattere  civile  e  religioso  fin  dall’epoca 
omerica.  Nell’età  storica  lo  troviamo  disci¬ 
plinato  da  rigide  norme  che  prescrivevano  ai 
giovani  arrivati  ai  18  anni  di  prestare  tl  giu- 
:  famentò  prima  di  essere  inscritti  ne!  ruoli 
dello  Stato  civile  e  di  entrare  a  far  parte'  del, 
collegio  degli  efebi.  In  Atene  la  cerimonia  ve¬ 
niva  compiuta  nel  tempio  di  •  Aglauro  presso 
l’Acropoli,  con  questa  formula  trasmessaci  da¬ 
rgli  scrittori:  «Io  non.  disonorerò  mai  que¬ 
ste  armi  sacrate,  non  abbandonerò  mai  i 
miei  camerati  in  battaglia,  combatterò  in  di¬ 
fesa  degli  Dei  e  del  focolare  da  solo  0  con, 

!  altri,  non  lascerò  la  patria  menomata  ma 
più  grande  e  pili  forte, di  quello  che  l’ho  tro¬ 
vata  ».  A  questa  sèrie  di-  promesse,  che  si 
.  estendono  ad  altri  doveri  della  vita  pubbli- 
.  pa,:.  gli  efebi  avrebbero  aggiunta  l’altra,  se¬ 
condo  l’affermàzione  di  alcuni’  autori,  di 
«combattere  sino  alla  morte  per  la  terra-che 
li;  aveva  nutriti»;  ma  qualunque  atri;  stata 
la  forma  del  giuramento  militare  greco,'  il 

-  Suo  spirito  era  evidentemente  quello  di  obbli- 
'  gare  i  cittadini  a  difendere  la  patria  e  le 

.istituzidni  come  futuri  soldati,  e  di  vinco- 
:  làrli;  coAie  .  futuri  cittàdini,  alla  obbedienza 
alle  'léggi .  ed  ,  alla  conservazione  del  culto,  de*- 
glì  antenati.  I  romani,  a  differenza  dèi  greci, 
prestavano  il  giuramento  militare  solo  all’atto 
dell 'arrotamento,  perché,  come  si.  legge  in  *  Po¬ 
libio,  «  allorquando  erano  terminate  le  opera-, 
zioni  ili  leva,  i  tribuni  di  ogni  legione  riunivano 
a  parto  le  nuove  reclute  e.  scelto- tra  esse’ quegli 
,  che  sembrava  il  piò  adatto;  dettavangji  fa  for- 
,  mula  del-  giuramento-  da  osservare.  »,  Tale  for¬ 
mula  veniva  ripetuta  ad  alta- voce:  dall’individuo 
i  ''prescelto1  e  tutti:  gli.  altri  aderivano  alla  pro- 
:  cessa  fatta  dal  pritaio,  limitandosi  ciascuno  a 
(profferitele  rituali  parole  idem  in  me»,  L’im- 
’  pegno  acquistava  valóre  di  giuramento  m'e- 
(dlante  la  Sacratio,  che  ,  consisteva'  nell’invo- 
care  come  testimone  dellà .  promessa'  ’  Giòve 
Ottimo  Massimo-  e  nèllìoffrirgli'  in  espiazio¬ 
ne  la,  propria  persona,  qualora,  fosse  stata  vio- 
i  lata  la  promessa  giurata.  Nei  primi  tempi  il 
(soldato  romano  rimaneva  sciolto  dal  giuta- 
rnento  al'  termine,  della  guerra  per  la  qual? 
-era  stato  reclutato  e  doveva,  perciò,  giura-, 
;  re  di  nuovo  ogni  qual  volta  era  richiamato 
f  alle  armi  ;  ma',  dopo  l’istituzitìnè,  degli  eser- 
!  ehi  permanenti  il  vincolò  dèi' giuramento  as¬ 
sunse,  carattere  stabile  e.  continuativo  fino  a 
;  quando  il  soldato  non  fosse  stato  congedato 
-per  età  o  per  riforma  o  non  l’avesse  pro- 
|  (  sciolto  dall’obbligò  la  prigionia  del  capitano'. 

La  figura  di  un  retrogrado,  il  conte 
(So laro  della  Margherita,  ministro  reaziona- 
firio  di  re  Carlo  Alberto,  è  tornata  di  attualità 
in  questi  ultimi  tempi,  in  cui  è  stata  presa 
ad  emblèma  di  competizioni  e  di  contrasti  gior¬ 
nalistici  :  il  povero  conte  è  stato  travestito 
àiéHe  pii!  diverse  fogge  da  retrivo  e  da  costi- 
||uzionale,.  indifferentemente. .  Taluno  ha  visto 
(  in  lui  un  seguace' del  De  Maistre  e  per  que¬ 
sta  attinenza,  ha  voluto»  rappresentarlo  come 
. .un  -.mezzo  austrofobo,  piu  .0  meno  convinto. 

(  Nella  Rassegna  Nazionale  torna  a  discutere  : 
.'le  dottrine  politiche  del  ministrò”  piemontese 
F.  Boffi,  il  quale  conchiude, con  questo  giudi¬ 
zio  :  «  che  il  Solarò  non  fu  né  austrófilo,  né  au- 
:;strofobo;  fu  piemontese,  un  ^piemontese  che 
non  capi  nulla  dei  tempi  nuovi,  che  non 
senti  la  missione  italiana  assunta  e  voluta  via 
via:  dal  Piemonte,  e  che  desiderò  e  (.OM-epf 
una  politica  in  armonia  con  la  religione;  fu 
un’.anacronismp  vivente  e  nulla  pii!  ».  La  do- 
teumentarione  di-  questo  anacronismo;,  ricercata 
'  negli  scritti  ,  è  negli  atteggiaménti  dèi-,  corife, 
è  interessante  per  il  contrasto  col  progresso 
delle  dottrine  liberali  e  con  la  grónde  politica 
cavouriana  che  preparava  il  trionfo  delle  aspi-’ 
razióni  nazionali,  II  conte  abbandonò  il  mini¬ 
stero  degli  Esteri,  che  reggeva  fino,  dal  '1835’; 
quando  le  riforme-  annunziate  nel  '47  resero 
,  incompatibile  la  sua  permanenza  a  fianco  del 

-  principe.  La  lettera  con  cui,  in'  termini  #u- 
rocratici,  prende  atto’ del  suo  allontanamento 
dal  Ministero,  contiene!  queste,  parole  signi- 
,  fica  ti  ve:  «ma  professiofl  de  foi  polltique  est 

-  inébranlable;  je  .crois'qùo  le  Roi  tfèit  son  au- 
torlté  de  Dieu  s'eul  et  qu’en'  le  servant,  c’est 

,;Dieu  que  je  àers  ». .  Quel  periodo  trascorso  in 
servizio  del  suo’  signore  fu,  dàl:ìC:òftteJllustratov 
in  uno.  scrittói  uscito  nel  '51  e'che-i  maligài; 

■  asserirono  inspirato  o  almeno  incoraggiato 
dalla  riuscita  del  colpo,  di  Stato  di  Napoleò-, 
ne  III.  L’accusa  fu  da  lui  respinta  in  Una  se-, 

■  'cònda  .edizióne,  pur  ammettendo  le  simpatie 
per  quegli  che  «  con  tanta  accortezza  e  con 
tanto  insigne  Coràggio’  aveva  sottratto  la 
trancia,  anzi  l’Europa,  al'a-  ribbia  del  fu¬ 
rènte .  socialismo  ».  Un  altro  librò,,  pubblicato 
a  due  anni  di  distanza,  determina  la  conce¬ 
zione  politica  di’  questo-  retrogrado.  Gli  Avve¬ 
nimenti  politici,  scritti  per  dimostrate  come  le, 
sorti  felici  di  uno  Stato  si,  fondino  sopra  «  i 
principi-  delia  sana  politica  »,  contengono  in 
ventitré  capitoli  una  critica  del  diritto  divino, 
.delle  forme  di  governo,  del  liberalismo;  della 

.  stampa,  dell’istruzione  pubblica'.  Vinto  da 
Raffaele  Gadorna  nelle  elezioni  del  '53  per 
la  quinta  legislatura,  dettò  ad  otto  giorni 
di-  distanza  un  opuscolo  in  cui  parla  del  «  re- 
trogradismo»  con  accenti  di  convinzione  e  di 
sincerità  che.  non,  si  potrebbero  desiderare  più 
esplìciti.  Egli  non  era  uomo  di  mezzi  termini  : 
esalta  i  retrogradi .  che  saprebbero  «  fare  le 
leggi,  frenare  la  stampa,  rispettare  i  forti’ 
(gli  austriaci)  £ur  essere  da  loro  rispettati  ». 
Non  vede  l’Austria  con  diffidenza  e  crede 
che  gli  ;  sconsigliati  invece  di  «  volgere  lo 
sguardo  all’Adige  e  all’ìsonzo  farebbero  me¬ 
glio  a  conservare  affezionate  la  Savoia,  culla 
dei.  nostri  Principi,  e  la  Sardegna  per  cu! 
portano,  il  reale  Diadema  ».  Entrato  nella 
Camera  Subalpina  nel  '54,  cominciò  subito  ad 
attaccare  la  politica  cavouriana,  raddoppiando 
l’opposizione  a  tempo  della  guerra  di  Crimea. 


Cosi  egli  concepiva  i  rapporti  del  Piemonte 
con  l’Austria:  «uno  Stato  di  second’ordine 
a  fronte  di  una  vicina  grande  Potenza  non 
deve  aver  mai  l’aspetto  aggressore,  ma  porre 
il  suo  principal  pensiero  ad  impedire  di  essere 
aggredito.  Per  conseguire  quésto  scopo  ci  vuol 
fermezza  nel  non  lasciar  mai  ledere  i  pro¬ 
pri  -diritti  e  tal  lealtà  di  procedimento  che 
faccia  desiderare  di  aver  tale  Stato  per  al¬ 
leato,  per  antemurale,  per  vicino,  assai  piu 
che  assoggettarlo».  Questa  politica,  che  aveva 
mantenuto  in  '  equilibrio  i  sovrani  Sabaudi 
:  dopo- rientrati  nei  forò  domini,  non  rispon- • 
deva,  più  ai  tempi  mutati  e  condannava  all’in¬ 
successo  e  all’impopolarità  il  ministro  che  la 
consigliava. 

*  Le  disgrazie  di  Luigi  XIV.  -  Non  le 

vicende  meno  avventurose  delia  lunga  vita  di 
re.  Sole  vogliono  intendere  con  questo  titolo 
Le_s  Annales,  ma  le  curiose  peripezie  di  una 
famosa  statua  del  re:  che; -chiuso  nel  suoi  tra¬ 
vestimento  di  guerra  per  sottrarsi  ai  bom¬ 
bardamenti  nemici,  attende  nel  cortile  del 
museo  Carnavalet  di  rivedere  la  luce  del  Sole, 
il  suo  antioo  rivale.  Da  trent’anni  la  statua 
destava  l’ammirazione  dei  visitatori  del  mu- 
séò,  che  si  indugiavano  nel  breve  recinto  per 
commentare  questa  iscrizione  che  par  fatta 
a  posta  per  provocare  la  meditazione  dei  fi¬ 
losofi  :  «  Monumento  eretto  a  1’  «  Hotel  de 
Ville»  il  14  luglio  1689 »  ;  un  secolo  preciso 
prima  della  giornata  della  Bastiglia  !  La  sta¬ 
tua,  che  originàriamente  si  innalzava  nel  cor¬ 
tile  del  Palazzo  di  città,  “doveva  simboleggia¬ 
re  la  riconciliazione  del  re,  che  non  aveva 
dimenticato  le  cattive  giornate  della  Fronda, 
con  là  popolazione  parigina;  anzi  era  stato  il 
re  stesso  a  volere  questo  ricòrdo  della  sua 
■partecipazione  a  una  festa  data  in  suo  onore 
dalla  municipalità  di  Parigi.  Quel  giorno, 
entrando  nei  cortile  del  Palazzo,  il  re  si  era 
imbattuto  in  una  figurazione  artistica  che  tra-; 
mandava  il-  ricordo;  degli:  antichi,  dissensi  tri 
aveva  esclamato  :  «  sopprimete  questa  figura 
che  non,  è  più  di  stagione».  Nello  stesso;’, tem¬ 
po  commise  la  nuova  '  statua  al  Coysevox, 
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il  quale  tramandò  l’effigie  del  re  nel  monu¬ 
mento  che  ha  visto  tante  peripezie.  Compresa 
»el  1792  nel  numero  dei  monumenti  feudali 
condannati  alla  distruzione,  la  statua  an¬ 
dò  a  perdersi  in  mezzo  a  rovine  di  ogni  spe¬ 
cie  nei  magazzini  di  un  sobborgo.  Si  pensò  di 
riportare  alla  luce  l’opera  diel  Coysevox  nel 
1814;  ricollocata,  con  la  spesa  di  18.000  lire, 
nel  cortile  dell’  «  Hòtel  de  Ville  »,  la  statua 
doveva  avere  gli  onori  solenni  di  una  inau¬ 
gurazione  che  fu  mandata  a  monte  dal  ritorno 
di  Napoleone  dall’Elba.  Nel  1848,  dopo  le 
giornate  di  febbraio,  si  ebbe  la  prudenza  di 
circondare  il  monumento  di  alte  palizzate  per 
sottrarlo  alla  vendette  della  rivolta,  antici¬ 
pandogli  un  po’  quel  travestimento  che  oggi 

10  nasconde  alla  minaccia  aerea  del  nemico, 
che  già  nel  maggio  del  '71  deturpò  con  l’in¬ 
cendio  l’effigie  reale. 

I  letterati  inglesi  e  l’Italia.  -  I  rap¬ 
porti  degli  scrittori  inglesi  ' con  l’Italia  sono 
stati  frequentissimi  —  scrive  il  dottor  Johnsto.n 
Lawis  nella  Rassegna  Italo-Britannicà  —  dal 
tempo  in  cui  il  Re  dell’Anglia  inviò  a  Gre¬ 
gorio  Magno,  nel  sesto  secolo,  l’ambasciata 
per  chiedere  maestri  e  missionari  Fu  questo 

11  primo  passo  verso  la  cultura  e  la  gentilezza 
latina,  che,  conquistata  una  volta  a  sé  l’ani¬ 
ma  inglese,  ben  altri)  amoré  e  ben  altra  pas¬ 
sione  doveva  infonderle.  Non  sonò  , più  allora 

i.  i  maestri  che  dall'Italia  si  pmqvpno  per  an¬ 
dare  in  Inghilterra,  ma  sono  i  figli  più  il¬ 
lustri  dell’  Inghilterra  che;  cercano  l’ Italia. 
Comincia •  adesso'  l’ininterrotto  pellegrinaggio 
verso  la  dolce  .terra  .dell’ispirazione.  Nel  se¬ 
colo  decimotèrzo,  Chaucer, ,  stella  di  prima 
grandezza  nel  ;cielo  dèlia  letteratura  inglese,  il 
«  padre  dei  nostri  poeti  »  coine  io  Inghilterra 
viene  chiamato,  si  reca  devotamente  a  Pado¬ 
va,  presso  Francesco  Petrarca,  ;  ed  apprende 
dalle  sue  labbra  la  storia  della  «Paziente 
Griselda»  che  egli  inserisce  nel  «  Clerke;  Ta- 
les»,  mentre  d’altra  parte  l’idea  dèi  «  Canter¬ 
bury  Tales»  gli  viene  ispirata  dal  «  Deca- 
merone  »  di  Giovanni  Boccaccio.  Ma  questo  è 
il  primo  e  più  lontano  periodo  della  letteratu¬ 
ra  inglese,  periodò  qùihdi  d’incertezza  e  di 

formazióne.  Nel  corso  del  secondo  periodò  che 
si  apre  con  l’invenzione  della  stampa  (1474)  e 
della  conseguente  diffusione  letteraria  ;  e  nel 
quale  fermenta  un  lievito  potente  di  :ctdtura 
intellettuale  noi  incontriamo  Henry  Howard, 
Conte  di  Surrey,  che  sf  profonda  efficacia  eb¬ 
be  sulla  letteratura  inglese  nel  principio  del  • 
secolo  dtecimosesto, .  soprattutto  per  la  forma 
e  l’eleganza1  poetica.  '  Fohte  delle  sue  ispira¬ 
zioni  fu  l’Italia,  dove  pra  venuto  è  dove  aveva 
,  «  tasted  thè  sweet  andi  stately  measures  and 
style  of  .thè  Italian  poesie»,  cioè,  gustato  la 
dolcezza  e  .l’euritmia  maestosa  dello  stilo 
italiano  poetico.  Sulla  fine  di  questo  secolo, 
ed  al  principio  del  deoimosettimo,  i  ’  belli  e 
i  raffinati  capolavori  del  ’goo  italiano  avevano 
già  educato  a  perfezione  il  gusto  -  letterario 
ingjetìé,  e  ad  essi,  in  larga  misura,  dobbiamo 
la  superba  proporzione  di  fórme  e  di  bellezza 
del  teatro  drammatico  britannico,  il  quale 
trovò  la  sua  più  alta  e  perfetta  espressione 
nelle  opere  che  il  genio  di  Shakespeare  t  creò. 
Del  quale  si  disputa,  come  di  tutte  lé  , altre 
infinite  questioni  attinenti  alla  sua  biografia 
cosi  misteriosa,  se  sia  o  no  ;mai  «stato  in  Ita¬ 
lia.  Ma  pare  vi  siano  maggiori  probabilità  in 
''‘  sènso  negativo.  Altriménti /non  si  potrebbero 
spiegare  . certe  sue  sviste  riguardanti  l’Italia, 
come  quella  assai  strana  d’aver  fatto  Verona 
porto  di  mare.  «  Quandoque  bonus  dormitat 
Homerus  »  ;  anche  il  buòn  Omero  alle  vólti) 
prende  dei  granchi,  diceva  scherzando  il  Ve- 
nosino.  Ma  se  Shakespeare  non  è  mai  venuto 
in  Italia,  assai  familiare  deve  essere  stato 
con  la  letteratura  italiana.  Occorre  qui  ricor¬ 
dare  che  la  materia  di  due  capolavori,  il  dram¬ 
ma  tenero  e  commovente  dell’amore,  Romeo 
e  Giulietta,  e  la  tragedia  fosca'  ed  impetuosa 
della  gelosia,  Otello,  Shakespeare  la  tolse  dal¬ 
la  foresta  lussureggiante  della  novellistica  ita¬ 
liana?  Dalla  commedia  e  dalla  novella  ita¬ 
liana-  per  via  dii  traduzioni  e  rimaneggiamen¬ 
ti;  si  affacciarono  al  suo  spirito  universale, 
favole,  intrecci,  situazioni,  figure  umane, 
tutto  un  cumulo  di  temi  appena  accennati  o 
débolmente  svolti,  che  ebbero  da  lui  l’impronta" 
e  là  vita  imperitura  della  sua  arte  sovrana. 
Ma  non  fu  soltanto  influenza  quella  che  si  ' 
-  fece  sentire  nelle  opere  drammatiche  dell’epo¬ 
ca  Elisabettiana  :  fu  tutta  la  vera  arte  ed  il 
'.vero  genio  italiano  nelle  sue  molteplici  forme 
che  inspirarono  la  letteratura  della  generazio¬ 
ne  seguente.  Edmondo  Spenser  imitò  l' Ariosto 
éd  il  TasàjL’nel  suo  poema  allegorico-cavalle- 
resco  «Tlj’e  Fairie  Queen  »  — -  La  regina  delle 
./Fate.  Il  grande  Milton  venne  ad  abitare  in 
Italia;  andò  a  visitare,  compreso  di  venera¬ 
zione,  Galileo  Galilei,  vecchio  e  cieco,  prigio¬ 
niero  in  Arcetri  ;  fu  sedotto  dal  canto  é  dal¬ 
l’arte  di  Leonora  Bórroni  a  Roma,  ed  a  Na¬ 
poli  strinse  forti  e  soavi  vincoli  d’amicizia 
col  Marchese  di  Villa',  biografo  di  Torquato 
'  Tasso.  Le  bellezze  naturali .  d’Italia,  le  me¬ 
raviglie  della  pitturar  la  forza  e  là  vita  della  > 
scultura,  la  rivelazione  novella  della  musica, 
ed  il  canto  elevato  e  dólcissimo  dei  poeti  ita¬ 
liani  infiammarono  lo  spirito  del  Puritano  in¬ 
glese,  che  .nei  suoi  «Italian  Sonnets»  lascia 
traboccare  .  copiósamente  l’ammirazione,  è 
l’entusiasmo  per  l’Italia,  secónda  rivefatrice 
■del.  bello,  e  riesce  persino- a  dare  pretta  forma 
italiana  al  suo  «Allegro»  ed  al  suo  «  Pensie¬ 
roso  ».  E  seguono  allora  numerósi  ed,  inces¬ 
santi  i  viàggi  in  Italia  di  moltissimi  poeti 
è  scrittori,  come  Addison,  Grey,  Leigh  ITunt, 
Thakeray  ed  infiniti  altri.... 

la  proprietà  fondiaria  tedesca  nel- 
t’Ukraina  è  cosi  estesa  e  cosi  vitale  per  gli 
interessi  economici  della  Germania  che  di 
recente  è  stato  istituito  a  Iiiew  un  ministero 
Speciale  per  la  di||fsa  dei  privilegi  dei  coloni 
tedeschi  nella  regione  di  Odessa.  La  Germa¬ 
ni;}  ha  ragione  di  preoccuparsi  della  sorte  dei  1 
suoi  sudditi  che,  favoriti  dall’antico  regime, 
hanno  perduto  durante .  la  guerra  i  i»rivilegi 
ottenuti  a  tempo  dèlie  prime  cotonizzazioni. 
Un  collaboratóre  del  Mercure  de  trance  at¬ 


tinge  oppurtunamente  all’opera  idi'  un  com¬ 
petente  —  l’antico  ministro  Chelonkhine  au¬ 
tore  de  La  Colonizzazióne  tedesca  nel  Sud 
della  Russia  —  per  far  conoscere  ài -suoi  let¬ 
tori  le  condizioni  della  proprietà  fondiària  hel- 
l’Ukraina  e  i  privilegi  dei  coloni  immigrati 
dalla  Prussia.  L’autore  ha  fatto  oggetto  par¬ 
ticolare  del  suo  studio  il  governo  di  Kherson, 
costituito'  principalmente  dalla  città  dì  Odes¬ 
sa  e  dal  suo  distrétto,  ma  il  quadro  generale 
tracciato  nel  lavoro  vale  per  tutta  la  Russia 
meridionale.  Questa  documentazione  storica 
ha  un  doppio  interesse,  e  perché  mostra  la 
facilità  con  cui  i  tedeschi  hanno  conquistato 
il  paese  e  perché  sottopone  alla  considera¬ 
zione  dell’Intesa  alcune  'particolari  difficoltà 
per  contrastare  e;  Vincere  nella  regione  russa 
la  concorrenza  nemica.  La  prima  cóloria  tede- . 
sca  .in  Ukraina  fu  fondata  nel  11787,  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Elisahetgrad.  I  coloni  erano  esenti 
dalle  imposte  per  30  anni,  avevano  diritto  nel 
loro  primo  soggiorno  all 'alloggio  gratuito  per 
sei  mesi  e  a  fruire  di  prestiti  senza  interesse  .' 
per  la  prima -organizzazione  di  un’azienda  agri¬ 
cola.  Le  condizioni  promesse  agli  stranieri 
—  in  effetto  non1  furono  che  tedeschi  —  dimo¬ 
strano  che  non  tanto  si  cercava  dii  attirare  in 
Russia  nuovi  capitali;,  quanto  di  promuovere 
un’immigrazione  di  esperti  cploni  che  intro¬ 
ducesse  nelle  nuove  terre  i  progrediti  sistemi 
di  coltivazione  dell’Occidente.  Ma  i  privilegi 
imperiali  fallirono  al  loro  scopo,  perché  crea¬ 
rono  così  facili  condizioni  di  Vita  ai  coloni  e 
tanto  contribuirono  all’  accentramento  della 
proprietà  in  poche  mani  straniere,'  ché  :  i  si¬ 
stemi  di  coltivazione  rimasero  primordiali  e 
■insufficienti  contenuta  Volta.  Arizi  i  primi  sàg¬ 
gi  della  colonizzazione  tedesca  furono  tùtt 'al¬ 
tro  che  brillanti  :  arrivava  di  Germania  una 
massa  di  gente  cosi  diversa  che  non  .tardava 
a  disperdersi  abbandonando  le  terre,  assegna¬ 
te.  In  seguito  a  cosi  infelice  esperimento  il 
governo  russo  soppresse  l’ emigrazione,  ma 
tìel  .  1803  ,  vennero,  dalla  Prussia  dei  deputati 
per  chiedere  l’autorizzazione'  di  colonizzare  la 
Nuova.  Russia,  Odessa  specialmente.  È  del 
medesimo  anno  la  prima  colonia  tedésca  a 
Odessa  che  ne  contava  già  cinque  nel  1804. 
Da  quel  giorno  la  colonizzazione  ebbe  tanto 
successo  .che  intervennero,  contro  il  i  pericolo 
del  latifondo  tedesco;  nuovp  ordinanze.  coLfine 
di  limitare  la  penetrazione  tedesca  nelle  terre 
demaniali.  Ma  queste  misure  non  furono  api 
.plicate  che  nel  ,1843  e  intanto  fu  facile  ai  co¬ 
loni  divenire  i  più 'ricchi  proprietari  del  .  pae¬ 
se,  senza  freno  di  'concorrenza  nell’acquisto 
delle  terre  private.  Le  compre  continuarono 
vertiginose  dopo  la  guerra  russo-turca  con 
questo  resultato  :  che  i  tedeschi  rapresentan- 
ti  solamente  il  6  fQ  degli  abitanti  di  Kherson, 
posseggono  il  terzo  delle  terre.  In  cosf  pro¬ 
spere  condizioni,  materiali,  con  una  mano  d’o¬ 
pera  a‘ vii  prezzo/  i  nuovi  padroni .  non  .senti¬ 
rono  il  bisogno  di  introdurre  miglioramenti 
agricoli.  Senza  nessuna  utilità  di  esempio 
pèr  la  popolazione  che  "li  circondò,  questa 
classe  straniera  è  divenuta  .piuttosto  l’appog¬ 
gio  dei  reazionari  ■  che  un  fattore  di  progres¬ 
so  perla  Russia^  £  naturale  pertanto  che  la 
rivoluzione,  la  quale  ha  gravemente .  pqtnpro- 
rnossi  questi  interessi,  desti  la  preoccupazione 
della  Germania, ,  che  nei  recenti' trattati  tenta 
di  salvarp  qu  connazionali  gli  antichi  privilegi. 
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Stefania  TOrr.  I  soldati  d’ Italia.  -  Mi¬ 
lano,  Tip.  Cordan,  Ì918. 

Stefania  Tùrr  ha  sangue  straniero  nelle 
vene  tanto  dalla  -parte  .  del  padre  quanto  dà 
quella  della  macine;  ma  il  padre  . è  quel 
generale  Stefano  Tùrr,  uno  degli  ungheresi 
seguaci  di  Garibaldi  e  ch’ebbero  l’anima. ma¬ 
giara  di  Kossuth  e  di  Klapka,  quell’anima 
che  non  è,  purtroppo,  l’ànima  della  Unghe¬ 
ria  d’oggi,  ma  potrà  forse  èsserlo  di  quella  di 
domani. 

Questa  figlia  d’eroe*,  ereditando  dal  pa¬ 
dre  il  fervido  affetto  per  l’Italia,  è  divenu¬ 
ta  italiana  di  sentimenti  e  di  òpere.  Dal 
principio  della  guerra  essa  si  prodiga  in  li¬ 
na  fervida  azione  .  di  propaganda  •  e  :•  di  assi  - 
sténza  :  ha  fondato  La  Madre,  rivista  men¬ 
sile  ch’essa  dirige  e  scrive  quasi  per  intiero,; 
per  onorare  il  sacrificio  e  il  cqràggió  civile 
dèlie  madri  italiane,  e  per  sostenerne  il  mo¬ 
rale  ne!  lungo  aspro,  cimento. 

Scrisse  un  primo  libro  Alle  trincee  d'Ita¬ 
lia,  ispirato  a  Uri  .  purissimo  patriottismo,  e 


ora  ne  pubblica  un  altro  :  un'  libro  di  rac¬ 
conti  delta?  gperra  intitolato  I  soldati  d’I¬ 
talia,  che  è  gipverr  di  pubblicisti  annunziare*- 
e  raccomandale. 

Nel  frontespizio  è  detto  che  i  racconti  so¬ 
no  narrati,  ai  fanciulli.  L’autrice,  che  scri¬ 
ve  a  modo  figliano  sebbene  senza  pretese 
letterarie,  avrebbe  dovuto  dire  ai  giovanetti; 
ossia  più  speciàimcnte  a  lettori  ’  da’  10  ai 
15  ahni,  e  anche  agli  adulti* 

I  ragazzi’  italiani  di  quell’età  si  interes¬ 
sano  alle  cose'  della  guerra  quanto  e  più 
dei  grandi -  sono  informati,  degli  avvenimen¬ 
ti, ridi  cui  spontaneamente  seguono  la  succes¬ 
sione  nei  .  giornali  ;  conoscoòo  ./l  nomi  e  le 
gesta  dei  capi,Megli  ufficiali  e  fin  dei  gre- 
.  gari  più  umMKegnalatisi  per  atti  d!  valo¬ 
re;  sanno/jil  sigio  acato  dei'  termini  -milita¬ 
réschi:  trinceaWdolina,  bombarda,  mortaio, 
thank,  idrovoijaìtc,  caproni  etc.  etc.  Ma  la 
loro  coltura/Jsffjrjc.'! ,  fatta  leggendo*,' i  giorna¬ 
li  e  ascoltandffiffi. di -corsi  che  corródo,  è  fram¬ 
mentaria  e  confusi.  A  compierà '/e  illumi¬ 
narla  giuri^ejjMRroposilo  questo;  libro  di  Ste¬ 
fania  Tùrr,  chi*  non  è  un  opUsfcolo,  "perché 
composto  di  2Ó0  j  agine  di  formato  gran¬ 
detto,  ed  è  piovili  a  leggere'  per  la  forma 
piana  è  qual  .si  addice  a  lettori  giovinetti, 
.e  per  le  numeróse  abbastanza /nitide  figure, 

riproduzioni  diWjitografie  fatte  ,  eseguire  •  dal 
,  Comando  Sunrjjmo. 

Questo  librqidc*.  ;bbe  essere;. ristampato  à 
migliaia  di  eséffiilari,  perché1  àgi}  alunni  delle 
classi  superiaHklementari  ed  a  quelli  delle 
belassi  inferioSri.’Mell,:  scuole  mèdie  dovrebbe  ; 
esserne  facilitata  .,  lettura.,  gin 

nistro  della,  ùjlfurio;,!.:  che  esprime  questo 
voto;  egli  Ha  ragioin  .  e  a  lui  sarà  facile  di 
raccomandarne.  Katiuazione  al  ministro  prc- 

Non  sarà  spesa  male  la  carta  .necessaria 
per  una  copiosa  ristampa,  anche  se  a  pro¬ 
fitto  di  tali  cibimi  si  dovranno  imporre 
nuove  economìe  al  consumò  '  per  .giornali,  i 
quali  troppo  tuttavia  concedono  ,dj  spazio  ladri 
articoli  di  variétjji,  che  potrebbero  benissimo 
aspettare  il  doM»' guerra. 

A  ogni  modél  come  pubblicisti  italiani, 
nói  dobbiamójMjjjl  plauso  cordiale  a'  questa 
magiara,  che  ,<n)*jjntre  soldati  ungheresi  stan¬ 
no  di  fronte  ai  mastri  e  si  segnalano  per  ac¬ 
canimento  contiSdi  noi,  fa  opera  sincera,  'e 
persistente -ili  :S(83ttric<‘  c  cittadina  italiana. 

P.  B. 

Arnaldo  lì o n a||e n t u r a .  Manuale  disto¬ 
rta  delta  Musica.  —  Idem.  Storia  e  lette¬ 
ratura  del  Anoforte,  Raffaello  Giusti . 
Editore,'  Livorno. 

Quando,  un  boro  ‘  giùngé,  alla)  sua  quinta 
edlzion|  ógni  jp^Kntazione  diyerità  superflua. 
Ha  già  fatto  il  suo  cammino  e  continuerà  a 
farlo  con  o  senzlMl  beneplacito  della  critica. 

£  questO'il  ca®del  Manuale  di  Storiti  del¬ 
la  musica  del  Bittel  quale  se  qualche  nuova 
parola  ,sf  ,pi.ò  dire  tei  deve ''all’essere  questa 

«  Il  grave  e  jfragicjK  periodo  che  traversia¬ 
mo  ha,  pur-  durante suo  svolgimento,  .pro¬ 
dotto  effetti  e  crcafife|»yeri....  »  anche  nei 
solerti  compilatóri:|,fl|inanuali  musicali.  Era 
tempo,  che  certe  opir|òrti  stereotipate  fossero 
rivedute,  molte  mfà®zioni  cessassero  e  che 
la  coscienza  nazionw/ffli.'facesse  finalmente 
sentire  anche,  in  qiàjó 'Scampo.  Il  Marzocco, 
da  antìc'ó')e  convirifflKianditore  di  italianità' 

.piacersene/ E  '  se  Uqlpiqnuale,' ad  uso  scola¬ 
stico  o  .di;  «tosulta^Bfe,  non  può  di  questa 
preziosissima  'è  tanmffipàamente  interpreta-*, 
ta  italianità /che  dàró/'poco  più  della  parola 
e  dell’idea,  è  semprtfhene  che  ciò  avvenga 
per  preparare  la  via  ai  -fatti.  Di  fatti  c’è 
bisogno  soprattutto^  .  poiché  -se  osserviamo  la 
produzione  Siamola,  patriotti  veri  o  patriot¬ 
tardi  pài  posa,  non§sÌ'j|È.àpisce  davvero  in. 
che  cosa  si  voglia  far  consistere  la  tanto 
asserita  italianità  e,  latinità /.musicale....  non 
raramente,  .pur  trojj^  mode  in  Germany  ! 

Ma  tornando  al  i  Manuale  del  B.  diremo 
che,  animato  da  così  ottime  intenzioni,  egli 
ha  fatto  opera,  oltreché  di  buon  italiano, 
anche  di  buon  rom^óre.  dando  alla  ma¬ 
teria  del  suo  volume',  un- ordine. chiaro  e  lo¬ 
gico,  con  molta  diligenza  di  ricerche*  e  copia 
di  informazioni  e  còtnmenti.  S-pesso  —  od 
anche  l’A.  ne  conviene  —  H  letterato  <*  l’e- 
rudito  *.«mIerenzier|À'^»«h*)no  la  mano  al 
musicologo,  con  quàlqÌie  danno  per  la  con-,! 
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GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il 
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GIOVANNI  SCHI AP ARELLI  —  E.  Pistilli  —  L’opera  dello  scienziato ,  At¬ 
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FEDERICO  BAROCCIQ  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni,  P.OGei 
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FRANCESCO  DA  BARBERINO  -  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  Gargano 

—  Il  babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913)* 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla,  morte)  —  L’ Architétto,  Luigi;  Dami  — 

Il  Pittore,  Nello1  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  ? Gargì^P  (S  marzo  1914). 
ALESSANDRO  D’  ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento, 
Guido  Biagi  (15  novembre  1914). 

FRANCESCO  PAOLO  TOSTI  —  F.  P.  Tosti,  Diego  Angeli  —  La  Musica 
di  F.  P.  Tòsti,  Carlo  Cordara  (io  dicembre  1916). 
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(Per  !’  estero  aggiungere  le  speso  postali)  ; 

V  importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all’ Amministrazione  del 
MARZOCCO,  Vi®  Enrico  Poggi,  1  =  Firenze. 


disione  e  per  la  speditezza  dello  svolgimento, 
requisiti,  essenziali  in  questo  genere  di  lavori. 
Ma  /ciò  Viene  in  certo  qual,  modo  compensato 
da  un  maggior  fervore  di  trattazione  e  da 
un  maggiore  e  non' inutile  contatto  con  la 
cultura  generale. 

Le  qualità  di  diligenza,  di  cultura  <;  di 
'razionale  esposizione  che  adornano  questo  li¬ 
bro  Si1  riscontrano  pure,  nella  Stòria ■  e  Lette¬ 
ratura  del- Pianoforte  destinato  agli  alunni, 
che  devono  prepararsi  agli  esami  di  questo 
strumento  nei  regi  istituti.  Sotto  questo  a- 
spetto  il  volume  di  circa  150  pàgine ,  fittissi¬ 
me  sembra  un  po’  troppo. 'diffuso.;  Come  IL 
bro'  di',  consultazione  fe’  mVqqèMtttli  imo  E 
soprattutto  sin  dove  conserva  rigidamente  il 
carattere'  storico,  Nella  parte  (brevissima  pe-  - 
rò)  dedicata  hi  contemporanei,  'aito  storico 
sòttentra  naturalmente  il  ‘crìtico  red  i  .il; /ero/ 
nista'  cón/T’e  ihevitàbiii  .  preferènze  artistiche 
e  lei  non /meno  inevitabili  lacune.  Tanto  nel 
manuale  di  Storia  che  in  quello  del  Piano¬ 
forte,  di  fronte'  all 'inclusione  di  insignificanti 
mediocrità;;;  risalta  un  po’  stridente  l’ escln?. 
-sioné  di  nom,i  che  hanno  pur  significato  e  si¬ 
gnificano  qualche  cosa  .nelparte-  ‘  contempo¬ 
rànea.  1 N orni  di  compositori  cóme  Pierantónio 
Tasca,  Coronaro,  Mattioli,  Da  Venezia,  'Can- 
ti.  Pizzi,  Anzoletti,  Ftliast,  Fino;  .Férradi- 
ni  (il  rimpianto  aurore  di  fresche  melodie,  po  ■ 
polari  /toscane)  ed  àltr,i.  Nómi  di  pianisti  e 
compositori  pianisi  ici  come  Carlo  Rossaro, 
Gioachino  'Maglioni,  Meliani,  Vanzo;  Rava¬ 
nello,  Morasca,  Lucia/.  Contini  Anseimi, 
Collino,  De  Sabota,  D 'Erasmo,  Contessa, 
Manticabjfeóc. . . .  ■ 

Questa  ènUimerazione  .  non/ vuole  avere  ca¬ 
rattere  di  '  censura,  ina  soltanto  .  confermare 
una  volta  di  più  come  sia  difficile  giudicare 1 
óòn  sicura  ,  criterio  di  scelta  e  con  perfetta 
obbiettività  il  periodò  d’arte  Hi  Cui  \i 
viamo.  ,11  rimedio  11  sarebbe  :  sopprimere,  o 
ridurre  alle,  sóle  grandissime,  linee:,  la  parte 
contemporanea;  irta  a  taluni  ciò  jxitrebbe 
pàtere  tròppo  radicale  I  curiosi  e.  gli  stridèn¬ 
ti:  di  tóse  musicali  possono  però  sempre  ri- 
pa-ra-re  a  queste'  lacuné  déi  /libri-  'cóh  l’infot-J 
mazione  diretta.  Notizie  sui  ''contemporanei 


non  mancano  mai.  E  anche  in  fatto  di  cul-/l 
tura  musicale  gli  ammaestramenti  dèlia  vii 
e- della  propria  esperienza  personale  sono  pu 
sempre  i  migliori  e.  1  meno  fallaci. 

C.  C. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  1 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Tip.  £.  Ariani  -  Via  C 


Di  sapore  gradito 

bit  tollerate, la 

iSiroiiia 

"tacile” 


a  efficacia 

|  perfino  »,  Catarri  Bruncitói  mmìs^ 

Influenza. 
po  Polmoniti  • 

.Malattie  Polmonari. 


MALI  DI  CUORE 

8  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

OOBDICUR  A-  OTT.  CANDELA  j 
Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRAT 
Concessionari  :  INSELVIKI  e  G.,  filari®,  Via  V&rsvitelSì,  5 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO”1 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Krnesto  Pigliarlo  -  Napoli 
4,  Calata  San  Blarco  -  NAPOLI  -  Calata  San  marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  ipurganti.  — .  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  — ■  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son-  nati  e  son  morti,  ma  Io 

«  Seiroppo-Pagliamo  »  del  Prof.  Ernesto  Fagliano  di  Ma- 

poli  trionfa  sempre  su  tutto  , e  su  tutti,  e  la  sua  fama:  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autonno,  beneffeò  in  ógni  epoca. 

2n  vendita  presso  i  migliori  Tar macisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  V avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
)  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  de  prime  prese  i  do- 
\  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  niente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHÌWOFEPIE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all'  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico, 


Tubetti  da  Sto  compiesse 
Ore  5.00 


JUìe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

XJ..bei*a  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  NHRA^DA  LEON  -  Via  Rioasoii,  35. 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Afeli.»0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  T,0©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  *  »  7,00—  >  >  4,50 

Cartoline- Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 
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Prodromi  di  questa  guerra 

nelle  figure  di  un  giornale  illustrata 

Gennaio-Agósto  1914. 

11  4  di  questo  mese  ricorre  il  quarto 
anniversario  dolio  scoppio  della  guer¬ 
ra  !  quattro  anni,  meno  di  un  lustro, 

sono  piccolo' spazio  di  tempo;  eppur- 
sembra  che  sia  .scorsa  tutta  una  gene¬ 
razione,  e  si  ripensa  al  prima-guerra 
come  a  cosa  lontana,  incerta  nella  me¬ 
moria,  mai  ricordandosi  lo  stato  degli 
spiriti,  la  situazione  politica  da  noi  e 
altrove  in  Europa,  avendo  dimenticato 
ciò  che  poco  prima  delk»  scoppio  ci  oc- 
1  cupava  e  preoccupava  ;  quali  erano  le 
previsioni,  i  pericoli,  le  speranze.  Fu 
un  fulmine  a  ciel  sereno,  o  già  il  baro- 
:  metro  accennava  tempesta  ? 

Uno  che  mulinava  tali  pensieri  e  si 
I  faceva  tali  domande,  sforzandosi  a 
'tornar  con  la  memoria  quattro  anni 
m  addietro,  ebbe  l’idea  di  procurarsi  il 
primo  semestre  1914  di  uri  giornale  il- 
,i  lustrato,  per  rinfrescarsi  Porgano  scor¬ 
rendone  le  pagine  e  soffermandosi  alle 
illustrazioni  dei  fatti  settimanali  più 
y’,1-  importanti,  qualche  volta  dando,  un’oc- 
chiata  al  testo  ;  vi  ha  impiegato  tutta 
-  una  veglia,  e  gli1  è  sembrato  ringiova- 
'•■  ’  ri  ire  di  vent’anni.  Con  lui  guardava  le 
immagini  un  giovinetto,  die  quando 
scoppiò  la  guerra  era  un'  bambino,  e 
oggi  vi  s’interessà  e  ne  parla  come 
grande. 

Ecco  nella  prima  pagina  il  solito  sog¬ 
getto  allegorico  :  il  puttino  che  augura 
il  buon  anno  ai  lettori.  Ahimè,  dove 
vanno  a  finire  gli  augurii  di  ogni  ge- 
■  nere  che  gli  uomini  si  scambiano  in 
certe  occasioni  e  ad  ogni  momento  ? 
forse  con  le  lune  vecchie,  in  qualche  ma¬ 
gazzino  di  roba  usata  e  buona  a  nulla. 

Ma  nelle  prime  settimane  del  giova¬ 
netto  anno  parve  che  i  fatti  cqrrispon- 
;  dessero  ai  voti,  e  che  il  '1914  avesse 
,  probabilità  di  ottenere  il  premio  Nobel 
ai  benemeriti  della  pace,  e  che  mai,  co- 
m^jipllora,  fosse  salda  l’intesa  intellet¬ 
tuale  e  morale  dell’Italia  oon  la  Ger- 
Spània. 

K  A  Roma,  a  Milano,  a  Bologna  va  in 
•  ■  i. scena  e  trionfa  il  Parsifal.  Ben  set¬ 
te  pagine,  fra  testo  e  incisioni,  son 
dedicate  al’ grande  avvenimento  lirico; 
$?•'  ma  nello  stesso  numero  ecco  l’immagi¬ 
ne  di  un  arzillo  ufficiale  tedesco,  il  ge¬ 
nerale  Liman  von  Sanders,  capo  della 
missione  tedesca  che  organizzerà  l’e¬ 
sercito  turco,  e  nel  successivo  tutta 
una  pagina  esalta  la  vittoria  degli  ita¬ 
liani  in  un  match  italo-austriaco  di 
foot-ball  all’  Arena  di  Milano.  Nello 
stesso  numero,  indizio  ddl’interesse  ita¬ 
liano  per  le  cose  elleniche,  una  compo¬ 
sizione  di  Aldo  Molinari'  raffigura  il 
primo  ministro  greco  Venizelos  in  col¬ 
loquio  col  marchese  Di  Sari  Giuliano 
k.  alla  Consulta.  E  da  una  fotografia  dal 
fe  rverò,  una  scena  familiare  alla  Corte  di 
jfeuAtene  :  Re  Costantino  con  la  sua  fa- 
PBtoigna  a  tavola:  pare  il  diche  d’un 
iPfecconto  rusticano  di  Auerbach. 
‘SSpMa  ecco  qualche  cosa  di  ben  diverso  : 

■  è  il  varo  a  Fiume  della,  quarta  drcad- 
nought  austriaca.  Nell’articolo  si  leg¬ 
gono  queste  cifre  di  raffronto  :  «  Nel 
T9J5  l’Italia  avrà  6  dreadnoughts 
mate  con  77  cannoni  da  305  ;  l’Austria 
4  con  48  cannoni  da  305  ».  Nella  foto¬ 
grafia  si  legge  bene  il  nome  della  nave  : 
Ssant  Istvan.  v  ; 

Che  facevamo  noi  in  quei  giorni  ? 
Lo  dice  un’altra  composizione  di  Moli¬ 
nari  :  «  Ricognizioni  notturne  degli  a- 
viatori  militari  di  CentoCelle  sopra  la 
Campagna  romana  ».  Ruderi  su  cui  vo¬ 
lano  apparecchi  aviatorii,  che  senibran 
corvi  giganteschi,  cori  effetto  di  chia¬ 
ro  di  luna. 

Ma  nei  numero  successivo  si  vede,  di 
classico  stile  italiano,  la  facciata  della 
nuova  sede  deH’Ambasdataj  italiana  a 
Vienna,  già  palazzo  del  principe  di 
Mettermeli,  con  vedute  dell’atrio,  del¬ 
la  galleria,  del  gran  salone  dei  ricevi¬ 
menti  eco.  ecc. 

Vien  fatto  di  dire  hic  manebimus  op- 
iime,  ma  nella  pagina  di  contro  dal¬ 
le  nitide  figurazioni  viennesi  sembra 


torcer  lo  sguardo  la  maschia  figura  di 
Giovanni  Prati,  di  cui  Trento  celebrava 
in  quei  girimi  il  primo  centenàrio  della 
nascita.  E  non  senza  profonda  commo¬ 
zione  $ì  leggono  i  versi  alla  pia  rondine 
che  soleva  appendere  il  nido  ai  frassini 
dpUa  nativa  Dasindo  :  «  Per  me  ad  Ab- 
sburgo,  per  me  a  Sav.oja  —  chiedi  una 
.patria  prima  ch’io  muoia  ». 

Alla  pagina  appressò  ècco  il  conte 
di  Cavour  impersonato  da  Ermete  Zac- 
coni,  chè  ci  ricorda  i,  fremiti  patriotti¬ 
ci  orjde  furono  accompagnate  le  recito 
del  Tessitore  di  Domenico  Tumiati. 

Ed  ecco  in  esplorazione  sopra  a  Mi¬ 
lano  il  dirigibile  Fodanini,  il  rivale  di 
Zeppelin.  Voltate  poche  pagine,  non 
siamo  che  al  ’N.  6,  e  si  ha  la  lugubre  Vi¬ 
sione  dello  scoppio  della  polveriera  del 
forte  A  resci  sopra  Voi  tri.  Pare  che  l’e¬ 
splosione  debbasi  all’imprudenza  di  un 
operaio  ;  l’autorità  militane  procede, 
naturalmente,  ad  inchiesta,  ma  si  pen¬ 
sò  allora  che  forse  non  fri  imprudenza 
quella  che  distrusse  il  formidabile  de¬ 
posito  di  munizioni  ? 

Il  ritratto  di  un  bel  vecchione,  dai  li¬ 
neamenti  freschi  e  giovanili,  trattiene 
un  momento'  la  nostra  attenzione  :  è 
il  ritratto  di  Paolo'  Heyse,  il  poeta  di 
Monaco,  il  meraviglioso  traduttore  del 
Giusti,  del  Belli,  del  Carducci,  un  ami¬ 
co  d’Italia,  ma,  ci  lusinghiamo  di  po¬ 
tercene  portar  mallevadori,  non,  uno  di 
quegli  amici  che  parevano  struggersi 
ai  raggi  del  bello  d’Italia,  e...  le  fa¬ 
cevano  la  spia. 

.  Ancora  un  gruppo  preso  alla  Con¬ 
sulta  :  il  sovrano  della  nuova  Albania 
fotografato  col  marchese  Di  San  Giu¬ 
liano.  Il  principe  di  Wied  è  in  attog- 
giamento  deferente  ;  San  Giuliano  ha 
quel  giorno  l’aria  soddisfatta. 

Poche  settimane  dopo,  il  14  aprile, 
ebbe  luogo  ad  Abazia  il  convegno  poli¬ 
tico  del  nostro  Ministro  degli  Esteri 
con  il  conte  Berchtiold:  Ministro  degli  E- 
'  steri  austriaco.  Si  vede  ils  buon  San’ 
Giuliano  scender  dal  treno 'col  sorriso 
sulle  labbra,  malgrado  forse  i  morsi 
della  gotta  ai  piedi  e  alle  inani,  e  que¬ 
ste  tendere  fiducioso  alla  stretta  dpi 
ministro  della  Potenza  alleata  :  una 
stretta  che  forse  gli  avrà  fatto  vedere 
le  stelle. 

Al  momento  di  salire  su  quel  treno  al 
buon  San  Giuliano  una  voce,  che  suo¬ 
nava'  a  nome  di  un  ente  autorevole  ir 
fama  di  prudente  irredentista,  suggeri¬ 
va  di  dire  in  un  orecchio  al  Ministro1 
austro-ungarico  che  se  voleva  che  .l’ ir¬ 
redentismo  in  Italia  sii  mantenesse  alio 
stato  dì  una  platonica  aspirazione  del' 
nazionalismo,-  occorreva  che  il  suo  go¬ 
verno  mutasse  radicalmente  di  siste¬ 
ma  riguardo  alle  provincie  italiane 
soggette  :  rie  rispettasse  i  sentimenti, 
le  tradizioni,  la  lingua  e  la  cultura. 
Lo  avrà  fatto  il  buon  San  Giuliano  ? 
Se  anche  lo  fece,  fu  senza  effetti 
sibili,'  nè  c’era  da  aspettarsene,  giac¬ 
ché  l’antitalianità  delle  «  sfere  diri- 
geriti»  a  Vienna  era  tradizionale,  ir¬ 
riducibile,  per  quanto  minacciosa  'del- 
l 'avvenire  dell’Impero,  come  mi  diceva 
un  giorno,  in  una  sua-  piacevole  villa 
presso  l’imperiai  castello  di  Schònbrun 
il  caro  Adolfo  Mussafia,  dalmata  sena¬ 
tore  dell’Impero,  alla  presenza  del  no¬ 
stro  ambasciatore  a  Vienna  conte  Ni- 
gra,  che  consentiva  tacendo. 

1  Pochi  giorni  prima  era  :  arrivato  f 
Vienna,  l’imperatore  Guglielmo  in  una 
di  quelle  sue  solite  visite  cesaree  che 
si  sarebber  dette  «  le  tour  dii  proprié- 
taire  »  ! 

Il  giornale  non  dedica  airavvéni- 
mento  piu  di  una  mezza  pagina,  ma  la 
.Visita  del  .Kaiser  fu  oggetto  di  films 
che  fecero  il  giro  delie  città  italiane,  e 
chi  scrive  ricorda  come  fosse  fàcile  ac¬ 
corgersi  che  ài.  nostro  Re,  figurando  a 
■fianco  dell’augusto  òspite,  si  tenesse  in 
atteggiamento  tutt’altro  che  di  com¬ 
piacimento,  ma  piuttosto  di  colui  che 
compie  una  ingrata  corvée.  Dove  sono 
andate  a  finire  quelle  pellicole  ?  Sarebbe 
curioso  svolgerle  di  nuovo  dopo  tanto 
svolgimento  di  eventi,  é  si  può  crede¬ 
re  che  ciò  non,  dispiacerebbe  a  Vitto¬ 
rio  Emanuele  III. 

Siamo  al  numerò,  dèi  5  aprile.  Sotto 


ili  ritratto  del  prof-  Riccardo  Zanella 
rieletto  podestà  i  di  Fiume,  leggiamo 
che  tal  nomina  richiede  la  sanzione  del- 
lTmperatore,  e  -sì  dice  che  Francesco 
Giuseppe  fa  personalmente  quanto  può 
per  attenuare  le  lotte  nazionali  e  per 
mostrarsi  simpatizzante  cogl’italiani!! 
Forse  il  suo  fedele  Lang  aveva 'già, 
messo  da  parttìi|É!>er  servirmi  dell’e¬ 
spressione  sternMfò,  nelì’armadio  de¬ 
gli  oggetti  della  -già  religione,  la  borda 
che  doveva  implicare  Cesare  Battisti. 

Se  l’ incontro*  peli’  imperatore  Gu¬ 
glielmo  a  Venezia  con  re  Vittorio  E- 
manuele  fu  intèéj|r€tato  in  Europa  co¬ 
me  atto  di  consueta  cortesi#  Verso  l’I- 
taliat',  più  signj®èante,  dal1  punto  di 
vi&ta  internazionale,  era  riuscita,  nel¬ 
l’ultima  settimana  di  aprile,  là  visita 
politica  in  Parigi  del  re  Giorgio  d’In¬ 
ghilterra  al  presidente  Poincaré,  riaf¬ 
fermante  la  unione  delle  due  grandi 
nazioni  d’Europa,  colle-  quali  -l’Italia, 
si  dice,  è  sempre  in  buoni  rapporti. 

Trascriviamo  queste  parole,  che  me¬ 
ritano  essere  rilette  e  meditate: 

«  È  vero,  che  la  Francia,  in  occasio¬ 
ne  dell’impresa  italiana  in  Libia,  non 
ria  spiegato)  per  JTt'alia  tutto  il  favore 
che  avrebbe  potuto.  Essa  ha  visto  nel¬ 
l’Italia  una  Potenza  della  triplice  al¬ 
leanza,  che  appare  sempre  una  minac¬ 
cia  per  gTinteréssi  francesi.  Ma  i  ma¬ 
lintesi  ora  fra  le  due  sorelle  latine,  che 
mescolarono ,  ìl  'loro  sangue  sui1  campi 
di  battaglia  nel  ^859,  sono  dissipati, 
e  l’Italia  e  la  Francia  hanno  sempre 
in  comune  con  l’Inghilterra  la  difésa 
in  Europa  deliri  idee  liberali  ».  '  \ 

Fu  un  avvenimento  di  carattere  in¬ 
ternazionale1, quello  che  si  celebrò  in 
maggio  à  Lipsia,  la  Mecca  libraria  di 
,  Europa  :  s’  iria|gu.  a\  a  la  mostra  in- 
temazionalfìdel,  libi:;}.  La  libreria  ger¬ 
manica  aveva  inyitatò  le  librerie-  delie 
nazioni  civili  ad  un  concorso  che::’  do¬ 
veva  essére  la  sua  glorificazione, JJE  lo 
fu  perché  meritava  di  èsserlo  ;  ria  al¬ 
tre  nazioni,  in  ispecial  modo'  la  Gran 
Bretagna,  la  Francia,  l’Olanda  ri,  si  può 
bene  aggiungere,  l’Italia  si  afferma¬ 
rono  molto  onorevolménte  in  quella 
gara  di  lavóro  pacifico  e  consacrato  al¬ 
la  cultura,  che  ebbe  la  sua  arena  ai 
piedi  di  quel  mostruoso  monumento*  a 
ricordo  della  battàglia  delle  Nazioni, 
verso  il  quale  i  visitatori  stranieri  non 
potevano  volgere  lo  sguardo  senza  un 
senso  di  diffidente. ;racicapriccio. 

La  guerra  non  fece  chiudere  l’espo¬ 
sizione,  ma  furori  Echiusi  i  padiglioni 
delle  Potenze  con  cui  la  Germania  era 
in  guerra)  Non  fu  chiuso  quello  italia¬ 
no,  ma  i  suoi  custc|ri,  fatti  segno  a  di¬ 
leggi  e  ad  offese,  dovettero  starvi 
chiusi  come  in  uria  cittadella,  finché 
in  buòn  ordine  e  sènza  nulla  abbando¬ 
nare  ammainaronO'||rricolore  che  sven¬ 
tolava  suH’eleg-ant|Ìpadìglione  per  ri¬ 
portare  in  .Italia  i  tesori  d’arte  tipogra¬ 
fica  che  esso  ave®  contenuto. 

Ma  in  Italia  le  <J®e  andavano  male. 
Si  era  inaugurata  ài  Genova  un’altra 
esposizione,  quellapiarinaira  e  colonia¬ 
le,  festa  del  lavoro' e  dell’iniziativa  na¬ 
zionale,  ma  se  già  nel  marzo  c’  era 
statò  uno  sciopei|| .  generale  a  Roma, 
peggio,  accadeva  nel  giugno  a  .Milano. 
Ai  tristi  eventi  sopì  dedicate  Varie  pa¬ 
gine  del  numero  del  14,  e  in  quello  del 
21  si  vedono  sceriè)  impressionanti  di 
scioperi  e  di  violenze  in  Italia.  A  Na¬ 
poli  l’onorevole  Labriola  fa  l’apologià 
di  un  sedicente  ope|àio  Cappelli,  morto 
in  un  conflitto,  e  che  poi  risultò  essere 
certo  Giuseppe  Onetto,  che  aveva  su¬ 
bito!  dieci  condanne  per  furti  ed  estor¬ 
sioni  !  A  Sampierejarena  i  dimostranti 
invadono  -la  stazione!,  e  trattengono  il 
treno  di  Milano.  Ci  son  colluttazioni  ed 
arresti  a  Roma  nei  dintorni  del  Colos¬ 
seo,  e  l’albero  della  libertà  è  piantato 
sulla  piazza  di  Fusignano  di  Roma¬ 
gna,  ove  gl’illusi  cittadini  avevano  cre¬ 
duto. alla  proclamazione  della  Repub¬ 
blica  !!  Questo  era  il  non  lieto  stato  del¬ 
le  cose  in  Italia,  quando  il  28  giugno 
accadde  la  tragedia  politica  di  Serajevo. 

Francesco  Ferdinando  non  era  certa¬ 
mente  un  amicò  dell 'Italia  ;  il  perio¬ 
dico  che'  andiamo  sfogliando  dice: 
«  Gettando  Un’occhiata  alla  situazione, 


è  da  augurarsi  che  ai  nuovo  ereditario 
Cado,  la  moglie  italiana  valga,  a  far¬ 
gli  comprendere  che  l’Italia  nuova, 
l’Italia  moderna,  l’Italia  che  si  conso¬ 
lida  é  si  afferma  nella  Coscienza  del 
suo  sentimento  nazionale  e  dei  suoi 
grandi  interèssi  sta  ancora  come  ga¬ 
ranzia  di  pace  per  T  Austria*  è  ancora 
la  migliore  amica  dell’Austria,  assai 
piri  che  l’Austria  appaia  di  lei  », 

Intanto  a  Montecitorio  si  oppone 
l’ostruzionismo  ai,  provvedimenti  finan¬ 
ziari  proposti  dal  nuovo  gabinetto  Sa- 
landra,  andato  al  potere  fin  dal  mar¬ 
zo,  e  l’onorevole  Chiesa  rovescia  vio¬ 
lentemente  le  urne  della  votazione. 

Ai  primi  di  luglio  muore  il  generale 
Polito,  capo  dello  Stato  Maggiore.  I 
giornali,  deplorandone  la  perdita,  o- 
mettono  di  dire  che  aveva  per  moglie 
un’austriaca  e  che  uri  cugino  di  lei, 
addetto  militare  all’ambasciata  au¬ 
striaca  a  Roma,  le  andava  sempre  per 
casa...  Annunziando  la  nomina  del  Ca¬ 
dorna,  si  dice:  «  La  successione  è  pas¬ 
sata,  in  mani  eccellenti  ». 

Ecco  le  istantanee  e  i  resoconti  del 
processò  Caillaux.  Il  difensore  maitre 
Labori  chiude  la  sua  orazione  con  un 
pistolotto  allusivo  ai  grandi  avveni¬ 
menti  che  stanno  per  scoppiare,  per 
commuovere  i  giurati  e  persuaderli  àl- 
l’assòluzione  della  sua  cliente. 

Voltiamo  la  pagina,  e  troviamo  il  nu¬ 
mero  del  2  agosto.  La  guerra  austro- 
sèrba  è  dichiarata,  ed  ecco  i  discorsi  che 
corrono;  secondo  il  Corriere  del  periò¬ 
dico!: 

«  Tutto  finirà  probabilmente  con  una 
,  violenta  strigliata  alla  Serbia,  L’Au¬ 
stria  si1  fermerà  li,  e  la  Russia,  fino  a  li, 
la  lascerà  fare. 

«E  se  accadesse  il  contrario  ?... 

«  Allora,  conflagrazione  generale. 

«  E  noi  ?  ». 

Nei  numero  seguente  fa  increspare 
la  fronte  la  pàgina  ove  vedesi  l’impe¬ 
ratore  Guglielmo,  affacciato'  ad  una  fi¬ 
nestra  del  palazzo  imperiale  di  Berlino, 
in  atto  di  dire  al  popolo  :  «  Per  25  an¬ 
ni  ho1  cercato  la  pace,  ora  sono  costret¬ 
to  a  snudare  la  spada  ».  Prima  men¬ 
zogna  di  una  serie  che  ancora  non  è 
finita. 

Ecco  i  ritratti  dei  Soprani  belligeran¬ 
ti  :  Guglielmo,  che  ha  mobilizzato  sulle 
frontiere  della  Russia  è  della  Francia 
tre  milioni  e  mezzo  di  uomini;  lo  czar 
Nicola,  che  ne  ha  mobilizzati  quattro 
milioni  sui  confini  austro-germanici  ; 
re  Alberto  del  Belgio  (serena  faccia 
d’apostoloi  setteritrioniale),  che  ha  ri¬ 
sposto  colla  mobilitazione  del  suo.  eser¬ 
cito'  all’invasione  tedesca  :  il  primo  atto, 
«Iella  grande  tragedia,  la  grande  infa¬ 
mia  germanica  e  il  suo  grande  errore, 
perché  quell’infamia  le  precluse  ineso¬ 
rabilmente  le  vie  della  vittoria  finale. 

Ecco  il  ritratto  di  Giovanni  Jaurès, 
vittima  di  un  fanatico  esasperato  dal¬ 
l’avere  egli  sostenuto  la  ferma  trien¬ 
nale;  il  campione  del  socialismo  scom¬ 
pare  dall’  arena  politica  dopo  avere 
lanciato  la  sua  ultima  invettiva  con¬ 
tro  la  guerra  dalla,  capitale  di  quel 
Belgio  che  doveva  essere  fiochi  giorni 
dopo  violato. 

Ed  ecco  Bethmarì  Hollweg,  colui  che 
proclama  che  «  necessità  non  conósce 
legge  ». 

Luglio  28.:  Notificazione  di  guerra 
dell’Austria  alla  Serbia. 

Agosto  3  :  È  pubblicato  il  testo  della 
dichiarazione  della  neutralità  italiana. 

E  ora  gioverebbe,  avendo  senno  e 
dottrina,  far  seguire  alle  fugaci  proie¬ 
zioni  di  questa  film  prodromatica,  con¬ 
siderazioni  politiche,  raffronti  storici, 
previsioni  pel  dopo  guerra,  e  soprattut¬ 
to  irisegnamenti  per  l’avvenire;  ma  né 
noi,  semplici  cronisti,  ci  sentiamo  da 
tanto,  né  è  ancora  giunto  il  momento 
per  ciò  :  la  lezione  non  è  anoora  finita, 
e  troppe  incògnite  oscurano!  l’orizzon¬ 
te,  specialmente  da  Oriente. 

Per  ora,  fiduciosi  di  avere  non  inutil- 
riiente  occupato  queste  -colonne  del 
Marzocco  nel  numero'  che  porta  la -data 
del  quarto  anniversario,  ci  contentiamo 
di  chiudere  col  virgiliano  Meniirdsse 
juvdbU  !...  nòn  olim,  ma  mene! 

Fiero  Barbèra. 


Mltal  ili  rate 
ili  trial!  ite 

L’espansione  coloniale  che  era  stato 
uno  dei  fenomeni  più  rilevanti  dell’ul¬ 
timo  cinquantènnio  e  più  d’una  volta 
aveva  messo  in  pericolo  la  pace  è  di¬ 
ventato  un  problema  secondario  della 
guerra.  Malora  premunì  nel  grande 
conflitto  è  alle  lontane  propaggini  della 
potenza  degli  Stati  europei  si  guarda 
appena.  Ciò  non  toglie  chè  esse  siano 
un  non  trascurabile  coefficiente  bellico, 
sia  in  quanto .  partecipano  attivainente 
alla  soluzione  del  conflitto,  stésso,  sia  in 
quanto  possano-  costituire  un-  elemento 
prezioso  di  pegni  e  di  compensi.  L’affer¬ 
mazione  tedesca  che  Ja  sorte  dei  pos¬ 
sessi  coloniali  si  decide  sui  campi  ti’Eu- 
ropa  è  una  mezza  verità;  la  verità  in¬ 
tera  è  un’altra,  cioè  che  le  colonie  a- 
vranno  un  peso  considerevole  nella 
bilancia  della  pace,  perché  nessuno  Sta¬ 
to,  a  meno  che  non  voglia  rinunziare  ad 
una  parte  essenziale  della  sua  forza, 
potrà  rassegnarsi  alla  perdita  di  terri¬ 
tori  che  sono  un  complemento  neces¬ 
sario  dei  territori  della  Madrepatria. 
Nell’economia  degli  Stati  moderni  gli 
uni  valgono  gli  altri  e  spesso  i  primi 
hanno  un’importanza  superiore  ai  se¬ 
condi.  Fortunati  coloro  che  avranno 
potuto  conservarli  intatti.  L’Italia,  sot¬ 
to  questo  punto  di  vista,  può  ascrivere 
a  somma  ventura  Tessersi  trovata  col- 
legata  con  Nazioni,  che,  possedendo  il 
dominio  del  mare,  le  hanno  permesso 
non  soltanto  di  mantenere,  integri  i  pos¬ 
sessi  coloniali,  ma  di  attendere  anche 
ad  opere  di  consolidamento  e  riordina¬ 
mento  interni,  òhe  appena  sarebbero 
stati  concepibili  in  tempi  di  quiete.  ' 

Soprattutto  singolare  è  il  fatto  che 
l’Italia  abbia  potuto  pensare, ^mentre 
tutte  le  sue  energie  sono  tese  per  là 
maggiore  delle  guerre  da  essa, ..combat¬ 
tute  da  che  si  è  costituita  in  unità  na¬ 
zionale,  alla  ricerca  ed  alla  conservazio¬ 
ne  del  patrimonio  archeologia»  e  arti¬ 
stico  nelle  colonie  di  recente  acquisto 
e  all’incremento  della  cultura  in  queste 
e  nelle  altre  di*  più  vecchia  data.  Ope¬ 
rosità  lodevole  che,  mentre  testimonia  1 
della  nostra  energia  di  Stato  giovane 
e.  promettente,  è  una  affermazione  del 
come  l’Italia  intende  i  suoi  doveri  di 
nazione  colonizzatrice.  La  cura  dei  va¬ 
lori  spirituali  ha  un’importanza  somma 
di  fronte  a  popoli,  ai  quali  ci  siamo  pre¬ 
sentati  non  come  dominatori  mossi  da 
scopi  puramente  egoistici,  ma  come  ci¬ 
vilizzatori;  ed  è  il  più  saldo  sostegno 
del  nostro  diritto'  a  conservare  quello 
che  abbiamo  conseguito. 

Non  è  piccola  soddisfazione  per  noi 
il  ritrovare  e  il  rimettere  in  luce,  dopo 
secoli,  le  tracce  della  nostra  vecchia 
civiltà  latina  sommerse  nel  flutto  di 
epoche  di  decadenza.  Quanto  . et  viene 
esposto  nella  Relazione  sulla  situazione 
politica  economica  ed  amministrativa 
delle  colotiìe  italiane,  pubblicata  di  re¬ 
cente  dal  Ministero;  delle  Colonie,  sta  a 
dimostrare  come  in  questo  campo  l’Ita¬ 
lia  si  sia  manifestata  in  tutto  degna  di 
se  stessa  e  del  suo  passato.  A  Tripoli 
la  sistemazione  e  il  consolidamento  del- 
l’Arco  di  Marco  Aurelio  ha  portato  a 
sooprirè  un  torso  dì  statua  rappreseti 
tante  probabilmente  l’imperatore  Lu¬ 
cio  Vero;  si  son  recuperati  un  Apollo 
di  stile  prassitelico  e  stele  arabe  nella 
demolizione  delle  mura  urbane;  si  sono  : 
restaurate  le  bellissime  pitture  decora¬ 
tive  della  villa  romana  di  Dar  buk 
Ammèra  presso  Zliten  :  tutto  materiale 
prezioso  che  arricchirà  if  Museo  tripo¬ 
lino. 

Ma  dove  l’attività  italiana  ha  avuto 
ed  avrà  più  specialmente  e  con  mag¬ 
giore  soddisfazione  campo  di  esercir  ... 
tarsi  è  nella  Cirenaica,  culla  di  una  ci¬ 
viltà  rtiillenaria,  egizia,  greca,  romana, 
cristiana.  Quel  che  si  è  fatto  finora  in  tij 
questa  regione  è  soltanto'  un  saggio; 
ed  ogni  giorno  che  passa  riserva  nuove 
sorprese.  È  già  noto  come  nelle  Terme 
di  Cirene  si  scopri  nel  i9T3  ,a  Venere 
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Anadyomene;  nel  1915  è  venuta  alla 
luce  pure  nelle  Terme  una  statua  di 
Alessandro  Magno.  Da  allora  ad  oggi, 
attraverso  i  lavori  di  restauro  dell’edi¬ 
ficio  delle  Terme,  dei  templi  di  Giove 
e  di  Apollo  e  di  esplorazioni  topogra¬ 
fiche,  che  dànno  modo  di  ricostruire  la 
pianta  e  la  storia  dell’antica  città,  le 
scoperte  di  opere  d’arte  e  di  antichità 
sono  state  continue  :  statue  di  divinità 
greche  ed  orientali,  iscrizioni,  sculture, 
mosaici,  monete.  Il  suolo  di  Cirene  si 
può  dire  che  sia  tutto  un  monumento 
degno  di  essere  rimesso  in  valore  do¬ 
me  si  è  fatto  di  Pompei,  di  Veio,  di 
Ostia,  del  Foro  e  del  Palatino;  ed  è 
suolo  quasi  completamente  vergine, 
poiché,  dopo  le  ricerche  del  Beechey 
del  1828,  fatte  soprattutto  per.  rico¬ 
struire  la  topografìa  del  luogo,  non  si 
sono  avuti  di  veramente  importanti 
che  gli  scavi  eseguiti  nel  1863  dallo 
Smith  e  dal  Porcher,  che  servirono  ad 
arricchire  il  British  Museum  di  Lon¬ 
dra. 

Ad  una  esplorazione  sistematica  di 
tutta  la  Cirenaica  tendei  ora  la  missio¬ 
ne  archeologica  diretta  dal  prof.  Ghi- 
slanzoni,  rifacendo  l’itinerax'io  percor¬ 
so  nel  1910  dal  prof.  Halbherr  della 
Università  di  Roma. 

Accanto  a  questo  lavóro  di  scanda¬ 
glio,  di  riordinamento  e  di  conserva¬ 
zione  dei  monumenti  e  delle  opere  d’ar¬ 
te  non  sono  da  trascurare  i  provvedi¬ 
menti  di  carattere  amministrativo  per 
assicurare  il  materiale  ancora  nasco¬ 
sto  o  quello  che  fortuitamente  si  tro¬ 
vasse  in  mano  degli  abitanti,  median¬ 
te  la  delimitazione  delle  zone  archeolo¬ 
giche  e  l’obbligo  della  denunzia  degli 
oggetti  d’interesse  artistico  ed  archeo¬ 
logico  in  possesso  dei  privati. 

Con  compiacenza  va  infine  rilevato 
come  sia  stato  applicato  anche  nelle 
colonie  l’ottimo  principio!  di  conser¬ 
vare  le  collezioni  nella  loro  sede  natu¬ 
rale.  In  Libia  sono  stati  fondati1  quat¬ 
tro  musei  :  a  Tripoli,  a  Bengasi,  ad 
Homs,  a  Cirene,  e  se  altri  dovessero 
sórgerne  non  sarà  male.  Il  passato 
non  si  rivive  e  non  si  gode  se  non  là 
dove  esso  fu  una  volta  présente. 

*** 

Nel  campo  dell’istruzione  dobbiamo 
distinguere  gli  istituti  che  tendono  a 
preparare  e  formare  gli  elementi  di¬ 
rettivi  per  il  governo  e  lo  sviluppo 
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commerciale  delle  colonie  da  quelli  che 
mirano  semplicemente  a  fornire  l’inse¬ 
gnamento  medio  ed  elementare  o  pro¬ 
fessionale  alla  popolazione  immigrata 
dalla  Madrepatria  e  indigena.  Al  pri¬ 
mo  ordine  di  studi  provvede  l’ Isti¬ 
tuto  orientale  di  Napoli  riformato  nel 
1913  e  indirizzato  precipuamente  ad 
istruire  nella  conoscenza  delle  lingue 
;  orientali  viventi  e  ad  integrare  la 
cultura  generale  acquistata  in  altre 
scuole  con  materie  strettamente  atti¬ 
nenti  alle  colonie.  In  modo  speciale  va 
ricordata  1’  attività  dell’  Istituto  per 
quanta  ha  fatto  e  potrà  fare  in  van¬ 
taggio  degli  studi  bèrberi,  da  noi  fino 
a  poco  fa  completamente  trascurati, 
mentre  hanno  un  valore  ed  un’impor¬ 
tanza  singolarissimi  per  la  colonia  li¬ 
bica  e  per  le  sue  relazioni  con  le  re¬ 
gioni  dell’ Affrica  del  Nord.  Come  al 
solito,  anche  in  ciò,  eravamo  stati 
preceduti  dalla  Germania,  perché  l’u¬ 
nica  cattedra  esistente  fino  al  1912  in 
Europa  si  trovava  a  Lipsia.  In  questo 
anno  si  mosse  la  Francia;  noi  siamo 
venuti  ultimi,  insieme  con  la  Spa¬ 
gna,  nel  1914,  nominando  il  prof.  F. 
Bequinot  alla  cattedra  fondata  nell’I¬ 
stituto  orientale.  E  gli  effetti  politici 
di  questo  insegnamento  sono  stati  su¬ 
bito  palesi,  poiché  sono  bastati  i  con¬ 
tatti  di  italiani  pratici  del  loro  linguag¬ 
gio,  per  ottenere  che  i  bèrberi  ci  restas¬ 
sero  favorevoli  nella  ribellione  del  1915 
in  Tripolita nia.  A  dare  maggiore  svi¬ 
luppo  a  questi  studi  gioveranno  sen¬ 
za  dubbio  il  manuale  di  bèrbero  nefusi 
di  prossima  pubblicazione  e  la  Storia 
dei  bèrberi,  cui  attende,  per  lodevole 
disposizione  del  ministro  Colosimo,  il 
prof.  Bequinot. 

L’Istituto,  prima  del  riordinamento, 
dipendeva  dal  Ministero  dell’Istruzio¬ 
ne;  dovendo  il  suo  insegnamento  esse¬ 
re  diretto  specialmente  agli  studi  co¬ 
loniali,  si  pensò  che  con  maggiore  op¬ 
portunità  dovesse  essere  sottoposto  al 
Ministero  delle  Colonie.  Ed  a  questo 
oggi  fa  capo  insieme  con  la  Biblioteca 
provinciale  di  Napoli,  già  appartenen¬ 
te  all’Istituto  topografico  napoletano, 
acquistata  dallo  Stato  per  l’Istituto  o- 
rientale.  Non  vogliamo  discutere  se 
questo,  nel  passaggio  dall’uno  all’altro 
Ministero-,  abbia  guadagnàto.  Dai  buo¬ 
ni  propositi  che  si  rivelano  evidenti 
nella  elaborata  Relazione,  donde  noi 
tragghiamo  le  notizie,  sembra  che  là 
risposta  non  possa  essere  se  non  affer¬ 
mativa;  ma  non  possiamo  nascondere 
che  si  è  ripetuto  un  errore  inveterato 
in  Italia,  di  confondere  cioè  i  fini  de¬ 
gli  Istituti  don  la  loro  funzione.  La 
.quale  tutte  le  volte  che  è  indirizzata 
all’insegnamento,  qualunque  ;  esso  sia 
e  a  qualunque  scopo  rivolto,  dovrebbe 
favere  un’unica  direzione,  perché  la 
|yariet:à  delle  discipline  insegnate  non 
annulla,  ma  afforza  il  bisogno  dell’u¬ 
nità  didàttica.  Vecchio  problema,  che 
non  è  qui  il  luogo  di  trattare  e  che 
dovrà  essere  preso  in  seria  considera¬ 
zione  il  giorno  che  lTtalia.  vorrà  met¬ 
tersi  ad  una  riforma  generale  della 
cultura  superiore. 

Oltremodo  complessa  è  la  questione 
delle  scuole  nelle  Colonie,  perché  deb¬ 
bono  corrispondere  ad  una  duplice  mis¬ 
sione:,  l’istruzione  dei  regnicoli  e 
quella  degli  indigeni.  L’Italia  va  su¬ 
perando  le  difficoltà  nei  due  ordini  di 
insegnamento-,  ma  non  si  può  nascon¬ 
dere  che  siamo  ancora  ai  primi  passi. 
Abbiamo  in  Libia  delle  scuole  elementa¬ 
ri  a  tipo  italiano,  dedicate  soprattutto 
all’elemento  immigrato  della  Madrepa¬ 
tria,  ;  e  delle  scuole  italo-arabe  per  l’ele¬ 
mento  mussulmano-;  ma,  rispetto  a 
quéste,  che  pure  debbono  costituire  il 
fulcro  dell’  insegnamento  primario, 
siamo  ancora  molto  lontani  dal  rag¬ 
giungimento  del  fine  per  la  mancanza 
degli  insegnanti.  Maestri  metropolita¬ 
ni,  perfezionati  con  un  corso!  obbliga¬ 
torio  in  colonia,  o  maestri  indigeni? 
Oppure  l’uno  e  l’altro  sistema  insie¬ 
me  ?  Sia  come  si  voglia;  è  certo  che 
si  imporrà  l’istituzione  di  una  scuola 
per  gli  istruttori  coloniali,  come  si  im¬ 
porrà  anche  l’istituzione  di  scuole  pri¬ 
marie  di  grado  superiore  per  quegli 
indigeni  che  volessero  passare  alle 
scuole  medie.  Per  ora  a  queste  defi¬ 
cienze  riparano  in  parte  le  Scuole  pri¬ 
vate  con  carattere  confessionale,  sul¬ 
le  quali  opportunamente  non  si  è  man¬ 
cato  di  esercitare  .un’assidua  vigilan¬ 
za,  sia  dal  punto  di  vista  didattico,  sia 
dal  punto  di  vista  politico.' 

L’insegnamento  medio,  che  aveva 
datò  cattivi  frutti  don  l’ibridismo  di 
programmi  classici  e  tecnici,  ha  as¬ 
sùnto  indirizzo  commerciale  nell’Isti¬ 
tuto  medio  tecnico  commerciale  di  Tri¬ 
poli,  adatto  ugualmente  all’elemento 
metropolitano!  é  all’elemento  indigeno, 
e  àssumerà,  appena  sarà  possibile,  in¬ 
dirizzo  agrario  a  Bengasi. 

Purtroppo  è  anóora  allo  stato  di  pro¬ 


getto  la  Scuola  di  cultura  islamica,  di 
cui  fu  decretata  la  fondazione  fin  dal 
1914.  È  una  pfpmessa  che  costituisce 
un  dovere  e  una  necessità  pel  nostro 
prestigio,  perché,  in  mancanza  di  essa, 
la  gioventù  mussulmana  è  costretta  a 
campiere  gli  studi  nelle  scuole  del  Cai¬ 
ro  e  di  Tunisi.  Vero  è  che  il  Governo 
mostra  di  non  disinteressarsi  della  co¬ 
sa,  poiché  ha  già  provveduto  a  desti¬ 
nare  le  rendite  dei  beni  auqaf  alle  spe¬ 
se  di  mantenimento  e  funzionamento 
della  scuola  e  alla  fondazióne  di  una 
Biblioteca  islàmica,  la  quale  vuol  esse¬ 
re  una  preparazione  di  quella. 

Meno  grave  siftresenta  il  problema 
scolastico  in  Eritrea  e  in  Somalia,  ma 
a  renderlo  tale  coniribuisce  qui  il  mi¬ 
nor  bisogno,  determinato,  a  quel  che 
pare,  da  condizióni  diverse  delja  po¬ 
polazione  scolastica.  In  Eritrea, ‘infatti, 
oltre  ad  una  scucia  tecnica  a  tipo  co¬ 
mune  di  recente  istituzione  e  alle  scuo¬ 
le  elementari  di  tipo  italiano  ,  si  hanno 
soltanto  tre  scuòle  di  arti  e  mestieri. 
Fatto  rilevante  &he  l’istruzione  ele¬ 
mentare  è  quasi  écjjpipletamente  in  ma¬ 


no  delle  Missioni  i 
ha  una  sola  scuo 
Asmara.  Ma, 
Missioni  cattoliche, 
della  Missione  svi 


ittoliche,  poiché  si 
governativa,  ad 
0  a  quelle  delle 
i  trovano  scuole 
mantenute  dal¬ 


la  «  Società  per  làjfldiffusione  della  reli¬ 
gione  »  di  Stoccolma  esclusivamente 
a  scopo  di  propaganda.  Il  che  è  forse 
poco  dignitoso  èf  poco  prudente  per 
noi,  soprattutto  fioco  prudente;  tanto 
vero  che  nel  igióiisc  ne  dovettero  chiu¬ 
dere  due  per  ragioni  d’ordine  pubblico. 
In  Somalia  poi  l’msegna mento  è  com¬ 
pletamente  in  m.ahi|  delle  Missioni  cat¬ 
toliche.  JjHHi 

In  fatto  di  scuple,  come  si  vede, 
siamo  nel  periodò  ìli  gestazione;  ed  è 
naturale.  Alla  ricérca  c  alla  tutela  del 
patrimonio  archeologico  e  artistico'  era: 
vaino  già  preparati;  avevamo  organi 
e  uomini  formati  Éijronti.  Il  problema 
scolastico  ci  si  è  jc presentato'  invece  in 
tutta  la  sua  complessità  senza  che  a- 
vessimo  un  concetto;  preciso  di  esso; 
e  abbiamo  dovuto  fifarci  dal  principioi, 
formare  la  nostra. «iperienza,  prepara¬ 
re  i  programmi  e,  gli  uomini.  Dell’ope¬ 
ra  svolta  non  possjamo  e  non  dobbia¬ 
mo  essere  scontenti,  massime  se  è 
messa  in  relazioqejàl  momento  storico 
che  attraversiamoìgjMa  questo  se  ha 
accresciuto  g|i  ostatoli,  ha  d’altra  par¬ 
te  dimostrato  qua»  valore  abbiano  i 
possessi  coloniali  j»r  noi  come  per  tutti 
gli  altri  Stati  d’ Europa.  Giustamente 
la  Relazione  osserva  che  la  guerra  «  è 
valsa,  a  farci  apprezzale  le  nostre  co¬ 
lonie,  a  farci  :iddiriUi»al conoscere  là 
grande  importanza  dkjjàlcune  di  esse, 
per  trarne  partito  ai  fini  ideila  loro  va¬ 
lorizzazione  e  dell’avyfenire  della  Pa¬ 
tria  ».  In  ciò.  sta  la  migliore  soddisfa- 
zionè  per  quello  che  si  è  compiuto  e  lo 
stimolo  ad  assolvere  .Maggiori  doveri, 
che  T  avvenire  ci  riseìti|à. 

Antonio  Panella. 


Fa  capolino  nella]  stampa  e  nei  di¬ 
scorsi  ufficiali  dei  noari  nemici  una 
preoccupazione  che  j  finora  era  stata 
completamente  dissimulata  :  quella  del¬ 
la  sorte  che  lTntesaJpItende  di  fare 
alle  colonie  tedesche.  Sono  stati  cosi 
chiaramente  espressi  [gli  scopi  naziona¬ 
li  che  la  coalizione  dei  popoli  civili  si 
prefigge  di  raggiungevi  in  quei  paesi 
europei  che  =  la  GernSk  ha  martiriz¬ 
zato  e  taglieggiato  nei  modi  più  orren¬ 
di  e  più  violenti,  che;  su  quel  punto  gli 
Imperi  Centrali  e  ì  loro  accoliti  sanno 
ormai  che  cosa  <h  vono  '  pensare.  Ma 
l’Intesa  tace  sulle  colonie;  e  questo  si¬ 
lenzio  comincia  ad  essere  esasperante. 
Perciò  si  mira  a  .  ocarc  una  qualche 
dichiarazione,  ufficiosa  od  ufficiale,  che 
calmi  le  apprensioni;  ed  “è  cominciata, 
cosi,  una  curiosa  manovra.  Qualcuno 
attribuiscè  al  programma  di  pace  libe¬ 
rale  e  democratico  che  dovrà  fatal¬ 
mente  trionfare  (e  j’  tedeschi  comin¬ 
ciano  a  sentire  questaiffitalità)  l’inten¬ 
zione  di  ricostituire  rjmpero  coloniale 
germanico  come  era  prima  della  guer¬ 
ra;  qualche  altro  prospetta  all’interno 
lo  spettro  pauroso  della  spogliazione 
che  gli  Alleati  intendono  di  compiere 
dèi  vasti  territori  africani  che  tanto 
devono  del  loro  benessere  alla  sola  ci¬ 
viltà  degna  di  questuatone.  Invano. 
Dichiarazioni  rassicuranti  non  vengo¬ 
no  da  nessuna"  parte,*  e  la  nuova  spada 
di  Damocle  pende  sempre  minacciosa 
ed  immobile  da  un  soffitto  cui  non  rag¬ 
giungono  A  colpi  di  alcun  potente  can¬ 
none. 

E  c’è  tuttavia  chi  potrebbe  dare,  per 
toglierò  quelle  anime  da  quella  pena, 
una  risposta  che  dissipasse  ogni  dub¬ 
bio:  gli  uomini  liberi  ed  onesti  che  si 


dessero  la  pena  di  sfogliare  alcune  pa¬ 
gine  che  mettono  sotto  gli  occhi  stu¬ 
pefatti  ed  inorriditi  la  serie  di  delitti 
che  hanno  commesso  i  diffonditori  del¬ 
la  civiltà  nel  continente  nero.  Sono  pa¬ 
gine  che  non  è  difficile  procurarsi  e  da 
cui  vai  la  pena  di  spigolare  alcuni 
tratti. 

In  capite  libri  è  la  storia  della  con¬ 
quista  degli  Herreros  fatta  con  gli  stes¬ 
si  metodi  che,  su  una  scala  minore,  so¬ 
no  stati  adoperati  nel  Belgio  :  l’evacua¬ 
zione  del  territorio,  di  tutti  i  nativi  ot¬ 
tenuta  con  Tassassimo  o  con  la  depor¬ 
tazione.  Il  prodama  che  il  generale 
von  Trotha,  un  prussiano  autentico, 
rivolse  agli  indigeni,  che  difendevano 
con  un’ostinazione  coraggiosa  la  pro¬ 
pria  terra  e  la  propria  libertà,  è  un  do¬ 
cumento  che  dà  la  misura  del  modo  con 
cui  il  germanesimo  sà  farsi  strada  nel 
mondo.  Bisogna  ricordarlo  integral¬ 
mente  : 

«  La  nazione  degli  Herreros  deve  ora 
lasciare  il  paese.  Se  il  popolo  non  lo 
lascerà  io  ve  lo  costringerò  col  grande 
tubo.  Dentro  la  frontiera  germanica 
ogni  Herrero,  con  o  senza  armi,  con  o 
senza  bestiame,  sarà  fucilato.  Io  non 
voglio  colpire  più  donne  o  fanciulli,  ma 
fi  rimanderò  indietro  al  vostro  popolo  : 
altrimenti  li  fucilerò.  Queste  sono  le 
mie  parole  alla  nazione  degli  Herreros. 

Il  Grande  Generale  del  potente  Im¬ 
peratore, 

Von  Trotha» . 

E  le  parole  non  erano  minacce  fatte 
per  impaurire:  furono  tutte  messe  in 
atto.  Gli  Herreros  furono  letteralmen¬ 
te  decimati. 

Von  Trotha  non  è  un  caso  isolato. 
Quel  dottor  Karl  Pèters,  di  cui  l’opera 
scientifica  è  stata  tanto  celebrata  in 
Europa,  fu  anch’egli  uno  dei  pionieri 
deH’imperialismp  coloniale  germanico. 
Andato  una  prima  volta  in,  Africa  alla 
testa  di  una  spedizione  militare  che  si 
proponeva  apparentemente  la  liberazio¬ 
ne  di  Emin  pascià,  egli  cercò  invece 
l’espansione  degli  interessi  germanici 
nell’Uganda  e  la  conquista  di  vasti  ter¬ 
ritori  anche  per  conto  suo.  Quali  fosse¬ 
ro  i  mezzi  che  egli  adoperò  per  rag¬ 
giungere,  ,i  suoi  scopi  patriottici  è  detto 
dall’esploratore  Scavenius,  che  percor¬ 
se  la  stessa  via  fino  alle  vicinanze  del 
fiume  Tana  :  «  Da  per  tutto  erano  tràe- 
cie  di'  guerra.  Nelle  vicinanze  di  Oban- 
gi  trovai  undici  villaggi  che  erano  stati 
distrutti  dal  fuoco  e  in  ogni  parte  sche¬ 
letri  di  uomini,  di  donne  e  di  bambini  : 
quelli  delle  donne  e  dei  bambini  erano 
specialménte  numerosi;».  Era  passato 
in  quei  lùogbi  il  soffio  della  civiltà.  Per 
la  sua  opera  il  Peters  fu  nominato 
Commissario  Imperiale  per  l’Africa 
orientale.  E  ciò  che  facesse  nella  sua 
qualità  di  rappresentante  del  «  potente 
Imperatore  »  è  consegnato  negli  atti  di 
un  processo  che  gli  fu  intentato  per  gli 
attacchi  insistenti  a  cui  fu  fatto  segno 
dai  socialisti  del  Reichstag,  i  quali  a 
quel  tempo  avevano  la  malinconica  idea 
di  condannare  quei  metodi,  di  cui  ora 
ragionevolmente  si  fanno,  da  buoni  te¬ 
deschi,  i  sostenitori.  Le  accuse  al  go¬ 
vernatore  erano  infami  e  concernevano 
abusi  di  ogni  specie  commessi  soprat¬ 
tutto  per  la  soddisfazione  di  brame  per¬ 
sonali  ignobili  ed  innominabili.  Un  epi¬ 
sodio,’  tra  i  molti  narrati  al  processo,  : 
che  si  tenne  a  porte  chiuse,  fu  larga¬ 
mente  divulgato,  e  da  un’idea  dell’at¬ 
tività  coloniale  dell’Alto  Commissàrio; 
Aveva  fatto  una  Volta; impiccare  un  ser¬ 
vo  perché  (diceva  lui)  gli  aveva  ru¬ 
bato  delle  sigarette  :  ma  in  realtà  T  no¬ 
nio  aveva  il  torto  di  intendersela  con 
una  giovane  connazionale  a  cui  il  rap¬ 
presentante  di  Sua  Maestà  imperiale 
aveva  degnato  di  rivolgere  le  sue  at¬ 
tenzioni.  E  la  giovane  dopo  essere  stata 
terribilmente  fustigata  era  finita  anche 
lei  sulla  forca.  ;  ' 

Fu  destituito;  ma  i  sdoi  partigiani 
ottennero  che  l’Imperatore,  quello  che 
incarna  tutte  le  più  alte  virtù  del  po¬ 
polo  tedesco,  do  riabilitasse  e  gli  resti¬ 
tuisse,  se  non  il  posto,  il  titolo  di  cui 
èra  stato  privato. 

E  tutta,  la  storia  coloniale  tedesca  è 
piena  di  questi  episòdi  e  di  questi  in¬ 
tervènti. 

Il  signor  Wehlan,  un  ufficiale  del  Ga- 
meron,  fu  accusato  anche  lui  pubblica¬ 
mente  di  abuso  di  autorità,  per  aver 
trattato  gli  indigeni  con  la  più  rivol¬ 
tante  crudeltà,  per  averli  fustigati,  per 
averli  uccisi  coi  più  futili  pretesti.  De- 
'stituito  anche  lui  ?  Era  troppo.  Fu  tra-5 
slocato. 

Un  altro,  il  sig.  Lei st  che  era  gover¬ 
natore  pure  nel  Cameron  provocò  una 
rivolta  per  aver  fatto  fustigare  pubblica¬ 
mente,  perché  erano  troppo  oziose,  ven¬ 
ti  mogli  d’indigeni.  Gli  uomini  si  ri¬ 
voltarono  e  invasero  là  casa  del  go¬ 
vernatore,  e  uccisero  il  giudice  che  se¬ 
deva  alla  mensa  di  lui,  e  s’impadroni- 
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Guido  Milanesi  era  ben  noto  già  prima 
della  guerra  come  letterato  di  polso,  e 
ogni  suo  libro  veniva  sempre  seguito 
con  una  desta  curiosità.  La  guerra  gli 
ha  dato  più  d’una  occasione  di  ripren¬ 
dere  la  sull  penila  impetuosa  e  vibrante  : 
e  gli  scritti  che  di  lui  abbiamo  pubbli¬ 
cato  in  questi  anni  e  che  pubblichiamo 
oggi  lo  mettono  certo  a  capo  della  nuo¬ 
va  letteratura  italiana  del  mare. 

La  squisita'  descrizione  dell’attivissi¬ 
ma  nostra  vita  marinara  Nel  silenzio 
adriatico. ..  é  le  romanzesche  avventure 
dei  Sommergibili  che  noi  abbiamo  pub¬ 
blicato  sono  state  accolte  dalla  stampa 
e  dal  pubblico  con  un  caloroso  inte¬ 
resse:  e.qufelPaltro  suo  nuovo  libro, 
d’arte  vissuta,  che  richiama  gli  eroismi 
dèlia  nostra  guerra  marinara  e  le  no¬ 
stre  leggende  adriatiche  più  affascinanti 
nél  racconto  fantastico  e  suggestivo  d’u- 
n’arte  che  ricrea,  è  destinato  a  un  in¬ 
contrastato  successo. 

Questo  volume  è  pubblicato  nella 
stessa  collezione  che  ha  incontrato  così 
pronta  simpatia  presso  i  lettori  anche 
per  la  sua  nitida  bellezza  tipografica,  di 
Guerra-ili  Mare  e  Sulle  Navi  if  Italia. 
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rono  della  città.  Per  poco;  poiché  dei 
pronti  rinforzi  chiamati  dalle  vicinanze 
ristabilirono  l’ordine.  Una  numerosa 
impiccagione  affermò  la  superiorità  del¬ 
la  culfefl  tedesca,  e  in  Germania,  dove 
il  caso  fi  discusso  al  Consiglio  discipli¬ 
nai  de  Postdam,  si  trovò  che  Herr 
l^ist  non  aveva  ecceduto  in  materia  di 
/(istigazione,  e  che  Pammutinamento 
non  era  una  rivolta  contro  i  suoi  atti, 
|à  qualche  cosa  di  peggio  :  una  rivolta 
contro  la  civiltà  germanica  :  il  che,  co¬ 
me  si  sa,  non  hà  alcuna  giustificazione- . 

La  cronaca  continua.  Una  spedizione 
punitiva  contro  i  Bahoho,  che  non  vo¬ 
levano  accettare  la  protezione  tedesca, 
comandata  dal  tenente  Dominile  attac¬ 
cò  un  villaggio  vicino  alle  Cascate  del 
Nachtigal  e  fini  col  massacro  di  tutti 
gli  adulti.  Ma  i  fanciulli  non  furono 
trascurati,  i  fanciulli  nei  quali  la  pre¬ 
videnza  teutonica  vede  gli  adulti  di  do¬ 
mani.  Cinquantadue  di  essi  furono 
messi  in  certi  cesti  che  gli  indigeni  fab¬ 
bricano  e  gettati  nelle  rapide.  Bebel 
tuonò  nel  Parlamento  contro  questi  or¬ 
rori  e  l'esito  fu  che  il  luogotenente  eb¬ 
be .  un  solenne  rimprovero.  Allora  i 

socialisti  e  i  cattolici  si  esercitavano  in 
tali  specie  di  denunzie,  essi  che  sono 
oggi  cosi  significativamente  muti  su  i 
sistemi  coloniali  che  la  Germania  im¬ 
piega  v  nel  Belgio  e  nella  Francia  inva¬ 
si.  Fra  i  denunciatori  di  allora  c’è  an¬ 
che  quell’irieffabile  Erzberger  la  cui  co¬ 
scienza  di  cristiano  sapeva  un  tempo  le 
morali  rivolte.  Una  volta  egli  si  scan¬ 
dalizzò,  ad  esempio,  perché  un  Capita¬ 
nisi  Kannenberg-  a  Kongwa,  nell’Africa 
Ciprie n tale,  disturbato  da  un  rumore  mo- 
'  lesto  e  dai  gridi  di  un  fanciullo,  si  ap¬ 
pi;  pressò  alla  capanna  da  cui  venivano 
quei  suoni,  e  introducendo  per  un’aper- 
,  tura  di  e$sa  il  suo  fucile,  sparò  ripetuti 
colpi,  che  andarono  a  ferir^una  donna 
e  il  suo  bambino  che  erano  a  iefto.  Si 
fe  apri  un’inchiesta  e  non  ci  fu  altro. 
IP  F)ggi,  se  il  deputato  cattolico  ripensas¬ 
se  a  quel  suo  episodio  parlamentare, 
son  sicuro  che  opinerebbe  che  il  suo 
'■pitelo  era  stato  soverchio,  e  sorriderebbe 
,'pella  sua  ingenuità. 

■w' Altri  casi  si  potrebbero  citare,  casi  che 

■  tutti  i  partiti  cosi  detti  liberali  si  c 

■  piacevano  di  raccogliere  e  di  divulgare 
per  le  stampe  e  nell 'aula  de/  Reichstag 
come  quello  di  uri  sig.  G.  A.  Schmid t 
che  essendo  direttore  di  una  Stazione 
ad  Atakpame  nel  Togoland,  aveva  ema¬ 
nato  un  ordine  che  tutte  le  ragazze  dèi 
distretto  dovessero  recarsi  una  notte 
alla  sua  casa,  per  distrarlo  con  le  loro 

;  danze,  altrimenti  le  loro  rispettive  ma- 
1  dri  sarebbero  state  condannate  ciascu-, 
;aa  ad  una  multa  di  venti  marchi.  I  mis- 
psionari  cattolici  fecero  di  tutto  peovjm- 
pedire  l’infamia  che  il  tedesco  medita-  ’ 
va,  e.  vi  riuscirono.  Ma  ebbero,  a  soste¬ 
nere  una  lotta  terribile:  che  fini  con 
/l’'(mprigionamento  di  uno  di  loro.  An¬ 
che  per  questo  fatto  si  levarono  alte 
grida  al  Parlamento',  e  fu  allora  che  il 
'Ministro  per  gli  Affari  Esteri  ebbe  a 
fare  la  brusca  dichiarazione  che  la 
Scampagna  contro  lé  autorità  coloniali 
^doveva  cessare  una  buona  volta  per- 
.f phé  diversamente  non  si  Sarebbe  tro- 
vato  più  nessuno  disposto  ad  intra- 
prendere  quella  carriera. 

.  Pur  tuttavia  le  denunzie  non  si  arre¬ 
starono;  ma  continuarono  ad  essere 
1  tutte  dello  stesso  tenore  :  violenze  di 
•Ogni  genere  contro  gli  uomini,  offése 
le  più  sanguinose  contro  tutti  i  più  sa¬ 
cri  sentimenti  umani,  sfacciati  appetiti 
bestiale  lussuria,  e  sfruttamento 
inaudito  di  tutte  le  forze  fisiche.  Se  non 
che  le  autorità  moderatrici  deH’Impero 
/frano  oramai  decisela  non  concedere 
piu  alcuna  soddisfazione.  Un  «  giovane 
Olandesi'  »  che  faceva  parte  di  una  di 
que||  bande  di  assassini  ;  che  si  chia- 
raafl|! presidi  militari  tedeschi,  ebbe, 
quando  potè  liberarsi  di  quel  servizio, 
a  manifestare  le  sue  impressioni  in  una 
maniera  che  ci  colpisce  anche  ora,  dopo 
I  cioè  che  siamo  noi  stessi  stati  testimoni 
|  della  più  vigliacca  ferocia.  Aveva  visto 
l  f»n  orrore  già  alcune  donne  e  alcuni 
‘•  bambini  legati  per  il  coito  ad  un  albero 
e  fucilati,  e  altri  orrori  vide  più  tardi: 
I?*  Tutte  le  donne  e  i  fanciulli  che  cattu¬ 
ravamo,  mentre  io  ero  in  marcia,  erano 
trattati  allo  stesso  modo.  Ho  visto  coi 
miei  occhi  almeno  venticinque  di  essi 


impiccati  e  fucilati.  E  le  donne  che  non 
erano  cosi  giustiziate  erano  impiegate 
a  trasportare  pesanti  pesi  per  i  lavori 
del  porto.  Se,  come  continuamente  av¬ 
veniva,  esse  cadevano  esauste,  erano 
fustigate.  Non  erano  che  pelle  ed  ossa, 
cibandosi  di  un  po’  di  pane  e, di  qualche 
rifiuto  che  raccattavano  per  terra,  e; 
frustate  a  sangue  quando  erano  sor¬ 
prese  in  quell’atto  ».  Spigolare  più  ol- 
tre  è  nauseabondo,  ma  s.i  potrebbe  an¬ 
cora  per  un  pezzo,  e  invariabilmente  si 
troverebbe  che  con  tali  arti  è  stato  ac¬ 
quistato-,  ampliato'©  mantenuto  l’impe¬ 
ro  coloniale  sulla  cui  sorte  la  canaglia 
tedésca  ha  oggi  qualche  preoccupa¬ 
zione. 

!  Ora  io  domando  a  me  stesso  :  non 
sarebbe  una  cosa  eccellente  che  si  di¬ 
chiarasse  da  parte  degli  uomini  del- 
l’ Intesa  che,  poiché  la  guerra  attuale 
è  combattuta  anche  per  i  fini  di  una  più 
alta  civiltà,  i  tedeschi  si  sono,  per  il 
loro  passato,  tolti  ogni  diritto  a  oolla- 
bórare  coi  popoli  civili,  nel  compito,  di 
spargere  nelle  ancor  barbare  -regioni  i 
semi  dell’  incivilimento  ? 

Tra  i  fini  della  nostra  guerra  deve  es- 
gqre  incluso  esplicitamente  anche  que- 
st’altro:  l’interdizione  al  popolo  tede¬ 
sco  di  colonizzare.  Non  si  può  più  am¬ 
mettere  che  la  bestialità  umana  stenda 
le  sue  propàggini  oltre  il  suo  territòrio 
di  origine  :  oltre,  cioè,  la  Germania  dtel 
Secolo  ventesimo. 

G.  S-  Gargàao. 

In  bianco 

Che  cosa  sonò  .tutta  questi  fascicoli, 
opuscoli,  quaderni,  -volumetti,  volumi, 
in  ottavo,  in  sedicesimo,  in  ventiquatr 
tresimo,  oblunghi  come  un.  program¬ 
ma  di  musica,  bislarghi  come  un  ora¬ 
rio  1  delle:  ferrovie,  con  venti  pagine 
scritte  e  quaranta  bianche,  con  indici 
e  prefazioni,  titoli  e  sottotitoli,  fregi 
e  figure  nonché  talvolta,  in  fine,  uri  ab¬ 
bondante  errata-corrige  ?  Séno  — giù 
il  cappello  —  «  opere  d’arte  ».  Ma 
còme  ?  quali  opere  e  di  quale  arte  ? 
Pazienza,  un  momento,  seguitemi  con 
simpatico  orecchiò  e.  vedremo  un 
di  che  si  tratta. 

In  tutti  i  periodi  della  nostra  lette¬ 
ratura,  anche  al  tempo  dell 'Arcàdia, 
si  è  pensato  che  i  babbi  e  i  nonni  ave¬ 
vano  seguito-5  una  falsa  strada,  che  le 
loto  ispirazioni  erano  esaurite,  la  lo¬ 
ro  poesia  decrepita.  Allora,  alla  ricer¬ 
ca  del  «  nuovo  »,  della  vera  poesia,  del¬ 
la  vera  musicai  della  vera  pittura.  Se 
là  vicinanza  dei  tempi  non  inganna, 
Questo  quasi  ventennio  di  secolo  'ven¬ 
tesimo  supera  ogni  altro  periodo  per 
la  smania  di  rifiutare  il  passato,  di 
tentare  l’inosabile,  di  prendere  tutti 
gli  atteggiamenti5  e  di  suscitare  tutte  le 
rivoluzioni,  nonché  nel  calamaio  di  vi- 
ctorughiana  memoria,  nella  sintassi, 
nell’ortografia,  e  persino  nei  caratteri 
tipografici.  -Gli  «  ismi  »,  ©he  nel  de¬ 
corso  del  precedente  -secolo  si  erano 
fatti  pur  vivi  in  mille  fórme,  sono  stati 
liquidati  dagli  «  ismi  »  confratelli  e  più 
giovani,1  soprattutto:  dai  più  bonaccio¬ 
ne  e  rumoroso,  il  futurismo. 

Le.  conseguenze  del  quale  —  oltre 
quella,  direbbe  Alfonso  Karr,  di  non 
aver  conseguenze  —  furono  deleterie 
per  l’equilibrio  mentale  degli  aspiran¬ 
ti  poeti,  pittori,  musici.!  Là  grande  ar¬ 
te  classica  è  li  a  dimostrare  che  non 
è  il  rumore,  la  tempesta,  il  solleva¬ 
mento  uria  causa  di  originalità  artisti¬ 
ca  ;  che  le  conquiste  della,  fanta  sia  .  so¬ 
no  Opera  di  tenaci  elaborazioni  inti¬ 
me  ;  che  la  grandezza  rimane,  attra¬ 
vèrso  i  secoli,  come  granito,  mentre 
la,  moda,  la  bizzarria,  la  stravaganza 

sfalda  e  si  sbriciola  come  creta  e 
l’intemperie  degli  anni  la  riduce  fan¬ 
go  su  cui  ognuno  calca  la  sua  fatile 
impronta.  Nell’ottocento  Goethe,  Man¬ 
zoni,  Tolstoi  si  profilano  giganteschi 
nella  nitidezza  di  un  cielò  purissimo  ; 
Una  rapina  infernale  che;  mai  non  re¬ 
sta  trascina,  per  l’aria  fatta  polveru¬ 
lenta  e  irrespirabile,  i  detriti  di  cento 
altri  poeti,  ognuno  dei  quali  ebbe  pu¬ 
ma  certa  grandezza  provvisoria  ed 
esercita  sulle  coscienze  più  deboli  una 
.suggestione  fatale.  Non  conosco  vit¬ 
time  di  Goethe  né  di  Manzoni  né  di 
Tolstoi  (il  romanziere,  non  parlo  del¬ 
l’anarchico  spiritualista);  ma  chi5  enu¬ 
mera  le  vittime  di  Poe,  di  De  Mus- 
set,  di  Baudelaire,  di  Verlaine, 
di  Mallarmé,  di  Wilde,  di  Rimbaud  ? 
Quanti  astemi!  diciottenni  hanno  can¬ 
tato  le  loro  ubriacature  di  assenzio, 
quanti  buoni  figli  di  mamma  si  son 
posti  sotto  la  tutela  del  poeta  sini¬ 
stro  che  ;  sì  vantava  «  nemico  delle 
famiglie  »,  quanti  trepidi  per  un  raf¬ 
freddore  od  un  foruncolo  han  scritto 
inni  alla  Morte  e  quanti,  dopo  il  rosa¬ 
rio  famigliare,  si  sono  sentiti  salire 
alle  labbra  le  litanie-  di  Satana  ! 


Strage  di  innocenti;  Innocenti  ri¬ 
spetto  ài  male  perché, :'.]fionostante  tut¬ 
to  e  sebbene  sia  fuor  di  dubbio  che 
l’arte  ha  riflessi  sullafvita,  i  filtri  in¬ 
fami  non  hanno  avvelenato  che  la  su¬ 
perficie  letteraria  della,  loro  anima;  in¬ 
nocenti  rispetto  al  pensiero  che  non 
sospettarono  mai  potesse  e  dovesse  in¬ 
tervenire  a  correggere  simpatìe  pato¬ 
lògiche,  a.  guidare  l’immaginazione,  a 
costringerla  sotto  un  benefico  freno  e 
controllo1;  innocenti,  in  particolar  mo¬ 
do,  rispetto  all’arte  di  cui  amarono  le 
apparenze  perverse  e  gli  atteggiamenti 
di  sfinge,  ma  non  aspirarono  mai  l’in¬ 
finito  soffio  secolare,  mai  contemplaro¬ 
no  la  calma  superba  di  oceano  pacifico 
su  inesplorate  profondità. 

Talché  ognuno  dei  nuovi  artefici,  in 
balia  di.  se  stesso,  privo  di  direzione, 
sbatte  le  monche  o  implumi  ali  verso 
il  nuovo  e  quel  sujo.  Svolazzamento, 
nonché  trasportarlo  belle  grandi'  vie 
aeree  ove  s’incrocianò  i  venti,  lo  ac¬ 
ci  eca  e  lo  precipita 
del  luogo  e  dei  confò 
lusione  e  le  casupole' 
vacanza  simulano 
che,  i  grami,  licheni 
eterne  e  i  mari^sei 
dano  nei  miasmi  di 

Ho  accennato  altra  >volta  a  un  opu¬ 
scolo  narrativo  di  Enrico  Franchi.  Mi 
era  allora  sfuggito  ili-suo  Quaderno  : 
prose  poetiche  (Possano,  1917),  che  è 
davvero  sintomatico  a  indicare  lo  sta¬ 
to  d’animo  di  chi  si  è  imposto  runa 
carriera  di  scrittore  e  fa  intanto  le  sue 
«  scale  »,  cioè  si  sgranchisce  la  mano  e 
la  penna  ad  allinearc.frasi  e  periodi  in¬ 
torno  ad  un  argomento  qualsiasi,  pur¬ 
ché  abbia  in  sé  alcunché  di  «  poetico  ». 
L’amica  dipinta,  Meditazione,  Carto¬ 
lina,  Primavera,  Sera,  ecco  i  soggetti 
«  poetici  ».  Ma  quali)  vecchiumi,  nel 
nome  santo  di  Dio  !  ^  Sembra  di  respi-, 
rare  l’aria  di  un  salottino  di  merciaia 
o  di  levatrice,  con  ^poltroncine  fo¬ 
derate,  tende,  tendoni  e  tendine  ovun¬ 
que  ci  sia  un  sospetto  d’aria,  dì  sole,; 
di  luce  ;  eòi’ mobili  tarmati  carichi  di 
ninnoli  ;  con  le  pareti,  senza  Ja  più 
piaccia  porzione  diaBrea  disponibile, 
ma  rimpinzate  di  vecchi  ritratti,  di  vec¬ 
chie  oleografie/ di  vecchie  cartoline  ili 
lustrate,  di  vecchi  Arazzi  di  fiori  finti 
e  magari  di  vecchiejfeorna  di  bufalo,; 
troneggiate!  e  miti-,  .tanto  per  la  sca¬ 
ramanzia.  Su.  tutto/ dietro  a  tutto,  in 
mezzo  a  tutto  una  polvere  sabbiosa/jl 
ostile  che  dà  agMòcchi,  al  naso/'  alle 
mani  e  non  v’è  ijtrba  di  pelo  di  spaz¬ 
zola  per  levarla  Sènza  sguarnire  la  pa¬ 
rete  delle  sue  décorazionì  che  vi  si  man¬ 
tengono  attaccate  con  la  fedeltà  dei  lo¬ 
ro  molti  anni  diservizio.  Lo  stile'  «-poe¬ 
tico  »  consiste. nello'  scrivere  dieci  o  do¬ 
dici  righe,  con  aborrimento  da  ogni 
concretezza  intima  e  formale,  cosi  a 
tastoni  nei  sogni,  nei  ricordi,  nelle 
malinconie;  a  distribuire reòn  tanti'  ca¬ 
poversi  i  membretti  periodici,  córti  cò¬ 
me  jl  discorso  di  un  balbuziente;  a 
vedere  il  cielo  «  color  dei  pensieri  di  un 
bimbo»,  la  sera  che  muore  «in  un 
manto  di  pervinche  e  d’ori  vecchi  »,  la 
primavera  :«  occhielli  ara  »  «che  mette 
nel  vecchio  giardino  corra  un  riso  di 
bimbe  che  si' rincorrono  >i  , 

Se  il  Franchi  si  affaccia  all’arte,  è 
nel  senso  della  timidezza]|  siamo  an¬ 
cora  nella:  fase  làttea.  Le  sue  novelle 
Maschere  di  sorriso,  là  dovè  tendono 
a  raffigurazioni  più  realistiche,  indica¬ 
no  già  un  certo  progresso|;€hi  si  sente 
nella  fase  carnea  o  carnàra|è' Giovanni 
Centorbi  con  Matita  I  blù  (Ferrara, 
19x8).  Qui  alla  prosa  lirica,  si  alterna¬ 
no  la  satirica  e  l’ironica  su  sfondo  au¬ 
tobiografico;  Stendhal,  ìlèine,  Baude¬ 
laire,  Nietzsche,  sorrida»;  sogghi¬ 
gnano,  bestemmiano,  prendono  per  il 
bavero  éd  è  Una  gran  malinconia,  che-5 
detelo,  far  parte  di  questefpovero  mon¬ 
do  a  cui  il  poeta  pro-a|tlco  applica, 
con  un  perenne  sarcasmo!'^ 'titolo  bre¬ 
vettata!  di  imbecille  !  Sianìòi  innanzi  a 
un  «  satanico  »,  che  di. sprezza  la  buona 
società,  là  morale  borghese,  'la  fedeltà 
delle  donne,  l’onestà  degli'  uomini  e 
considera  come  singolare  privilegio  di 
èssere  ritenuto  «  una  canaglia  sopraf¬ 
fina  ».  E  tutto  ciò  potrebbe  -anche  es¬ 
ser^  (per  una  mente  v  rgjne  di  sensa¬ 
zióni  letterarie)  del  nuovo/. Meli 'orrido, 
dell’irresistìbile,  tanto  più5  che  al  Cen¬ 
torbi  non  manca  un  certc/’che  di  cor¬ 
retto  e  di  fresco,  ma,  per  vera  disgra¬ 
zia,  una  verginità  siffatta  noi  l’abbia¬ 
mo  perduta  da  un  pezzo  e  da  circa  set¬ 
tantanni,  altri  dieci,  ventj||inille  poeti 
in  prosare  in  Verso,  illustri  come  chi 
ha  scritto  i  Fiori  del  male  e  La  gaia 
scienza  a  ignoti,  come  tanti  che  or 
forse  covano  la  gloria  irrag-giungibile 
in  qualche  cimitero  di  villaggio,  hari 
proclamato  e  van  proclamando  le  me¬ 
desime  verità  superumane ’e  si  sono  de¬ 
finiti  canaglie  e  peggio  senza  che  ab¬ 
biano  per  il  passato  mai  Smesso  piede 
in  galera,  dal  qual  pericolo  sono  esenti 


anche  per  l’avvenire,  sino  a  tanto  al¬ 
meno  che  le  prose  poetiche  o  le  poesie 
prosastiche  non  cadano  sotto  la  san¬ 
zione  del  codice. 

Nel  qual  caso  io  non  garantirei  i’in- 
coìumità  personale  di  Mario  Carli,  au¬ 
tore  de  le  Notti  filtrate  (Firenze,  1918)1' 
Dieci  «  liriche  »  fuor  d’ogni  preoccu¬ 
pazione  di  rima,  di  ritmo  ed  anche  di 
capoversi;  dieci  liriche,  di  quella  li¬ 
rica  pura  che  è  la  trascendenza  della 
stessa  poesia,  e  in  cui  la  nostra  perso¬ 
nalità  dovrebbe  estraniarsi  da  qualun¬ 
que  legame  di  idee  e  di  sentimenti  per 
una  immersione  fantasmagorica  nel¬ 
l’assurdo  della  vita  e  dell’arte.  Notti 
filtrate,  quintessenza  di  ogni  aberra¬ 
zione,  viaggio  in  un  favoloso  paese  di 
mistero,  di  sognò,  di  voluttà,  di  ironia, 
di  paradosso  a  patto  di  non  portarci 
dietro  il  metro  del  nostro  consuetudi¬ 
nario  spirito  critico.  Se  questo  agisce, 
se  vuol  seguire  l’immagine,  se  preten¬ 
de  di  comprendere  l’ordine  del  caos 
e  la  logica  dei  dementi  :  addio  !  L’-in- 
canto  svanisce,  l’ incanto  che  Rosa 
Rosé  riproduce  con  tanta  suggestione 
nei  suoi  dieci  disegni  privi  di  senso 
comune.  Allora  non  più  Notti  filtrate, 
per  titolo,  ma,  con  più  proprietà,  il  vol¬ 
gare  proverbio  del  becero  e  della  co¬ 
mare  :  dove  vai  ?  le  son  cipolle;  e  per 
epigrafe  la  nota  frase  degli  esercizi  di 
lingua  francese  :  «  Mia  zia  è.  molto  gio¬ 
vane,  ma  il  mio  cane  è  andata  in  giar¬ 
dino  ».  Forse  i  lettori  si  interesseran¬ 
no  all’inizio  della  prima  sinfonia  not¬ 
turna  :  «  Certo  è  che  la  camicia  fu  im¬ 
piccata  dai  mosconi,  che  giudicarono 
giunto  il  momento  di  spaventare  la 
macchinetta  a  spirito;  e  mentre  io  con¬ 
tavo:  una  a  una  le  mie  costole,  la  cui 
pazienza  non,  aveva  un  brivido,  mi  ac¬ 
corsi  che  le  raganelle  sfregavano  le  loro 
schiene  notturne  sulla  grattugia  del 
firmamento,  e  il  pulviscolo  che  ne  pio¬ 
veva  diventava  il  ‘  canto  degli  usi¬ 
gnuoli  ». 

'  Se  quésti  giovinotti  vogliono  uscire 
fuori  dal  proprio  territorio  e  dalla  pro¬ 
pria  coscienza  e  fanno  la  loro  retorica 
■presso  Satana  «le  tu  sé  doyen  »,  come 
consigliava  ili  maestro,  noi  non  abbia¬ 
mo,  consiglio  alcuno  da  infliggere  loro 
in  competizione  elon  tal  mentore.  Ma 
pensino  che  l’America,  ed  è  pur  gran¬ 
de,  fu  scoperta  una  volta  sola;  che  il 
brivido  dello  strano,  dell’irreale,  del- 
/jjavveniristico  ha  avuto  ormai  i  suoi 
.celebri  casi  clinici  e  non  si  può  dare 
ad  intendere  al  mondo,  per  quanto  gli 
si  regali  dell’imbecille,  che  si  tratta  di 
nuove  malattie.!  Si  tratta  invece  di 
semplice  mimetismo  sadico,  di  autole- 
''/sibili  senza  significato  lirico.  Baudelai¬ 
re  ancora  aveva  il  genio  della  perver¬ 
sità.  e  il  genio  del  genio  da  osare 
^'Viaggio  dello  spleen  e  dell’ideale  : 

Aà  fond  de  l’Inconnu  pour  trove.r  du  nowveau 
ma  i  suoi  tardi  nepoti  sono-  abbastanza 
galantuomini  e  sufficientemente  medio¬ 
cri  per  limitarsi  a  conati  cerebrali  non 
tra  le  due  immagini’  della  Débauché  e 
della  Mort,  ma  tra  due  sigarette  o  due 
tazze  di  caffè. 

Il  bianco  che  spesseggia  nei  loro 
opuscoli  e  volumi  è  indice,  nonché  ma¬ 
teriale,  simbolico  di  un’arte  senza  ispi¬ 
razione,  di  cui  i  caratteri  sbiadiscono 
appena  esposti  alla  luce.  E  si  lasciano 
le  loro  prove-  col  desideriò  nostalgico 
di  una  pagina  di  stile,  di  un  personag¬ 
gio  autentico,  di  una  immagine  di  poe¬ 
sia;  è  ci  si  guarda  attorno  un  po’  soli, 
quasi  per  incontrarci  nei  fondi  occhi 
cernii  della  Fantasia,  la  grande  as¬ 
sente.  Giovanni  Rabizzani. 

MARGINALIA 

>jc  La  storia  di  una  frase  celebre:  «Les 
italiens  ne'  se  batteri t  pgs  »  è  ricostruita  nella 
Nuova  Antologia  dal  Ministro  Meda,  al  quale 
èra  stata  contestata  l’attribuzione  al  Thiers  di 
quelle  paròle,  per1  quanto  basata  sulla  testi¬ 
monianza  dei’ ricordi  di  T.  Moneta  dopo  il  di¬ 
sastro  di  Novara.  Fu  osservato  al  Meda  che 
non  esistono  documenti  i  quali  autorizzino  ad 
attribuire  allo  statista  francese  la  paternità  ' 
,  della  triste  frase  ;  al'  contrario  sembra  concor¬ 
de  là  testimonianza  delle  fonti  per  riportarla  a 
qualche  episodio  dell’estrema  difesa  della  re¬ 
pubblica  romana.  Se  appare  poco  fondata  una 
tradizione  "riferita  dal  Fumagalli  nel  suo  Chi 
l'ha  detto,  che  attribuisce  là  frase  insolente  al 
generale  Lamòricière  comandante  dell'eser- 
citó5  pontifìcio,  è  assai  più  accettabile  l’altra 
tradizione  secondò  la  quale  l’ingiuria  sarebbe 
uscita  dalla  bocca  del  generale  Oudinot,  men¬ 
tre  negoziava  a  Civitavecchia  coi  rappresen¬ 
tanti  della  repubblica  romana.  «  È  voce  — 
ci- ha  lasciato  scritto  ii  Favini  —  che  a  colóro 
che  affermavano  certa  la  resistenza  di  Roma 
il  generale  rispondesse  :  «  Gli  italiani  non  si 
battono».  Senonché,  non  mancano  delle  ver¬ 
sioni  diverse  tra  gli  scrittori  stessi  che  rife¬ 
riscono  la  frase  alle  vicende  della  repubblica 
romana  del  1849.  Cosi  Augusto  Vecchi,  con¬ 
temporaneo  del  Farini,  racconta  che  lé  pa¬ 
role,  assai  piò  grosse,  sarebbero  state  pronun¬ 
ciate  non  dall’Oudinot  a  Civitavecchia,  ma 
dal  colonnello  Leblanc  a  Roma.  Molto  più 
attendibile  si  presenta  il  racconto  di  George 
Macaulaj  Trevelyan  nel  suo  volume  Gari- 
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BRUNO  ASTORI-PIRRO  ROST 

Il  Re  al  pira 

Elegante  volume  in  160  cori  illu¬ 
strazioni  fotografiche  .  .  L.  3,90 

Sommario  dei  Capitoli.  -  La  figura 
del  Sovrano  -  La  partenza  per  il  cam¬ 
po  -  Sulla  linea  del  fuoco  -  La  reggia 
di  guerra  -  Soldato  tra  i  soldati  -  Nelle 
bianche  trincee  del  dolore  -  Dai  limi¬ 
tari  spostati  alla  visione  della  mèta- 
A  Gorizia  -  Nelle  lettere  dei  combat¬ 
tenti  -  Al  fronte  francese  -  I  proclami 
reali-  Nell’opinione  degli  alleati-  Do¬ 
po  Gaporetto. 


G.  P.  CERETTI 

mnwm  eio 

(La  fine  della  guerra  mondiale) 
ROMANZO  FANTASTICO 

Un  volume  in  formato  8°  con  arti¬ 
stica  copertina  a  colori  di  E.  Ani- 
chini  . L.  4,40 

Nel  cielo  e  sotto  il  cielo  di  Roma.  - 
La  sera  del  31  Agosto  19...  alle  ore 
7  e  45  -  Uno  sguardò  al  presente  -  Gli 
uomini  dalla  maschera  d’oro  -  Le  av¬ 
venture  di  un  «  reporter  »  -  Nel  paese 
delle  meraviglie  -  Il  più  grande  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  dell’Evo  moderno - 
Gli  uomini  e  le  macchine  -  Una  ker¬ 
messe  all’  Ambasciata  giapponese  in 
Roma. 

L’ultimatum.  -  Un  «  ultimatum  »  che 
scende  da  e  nubi  -  L’ ilarità  dell’ele¬ 
fante  -  ....  e  mentre  il  sole  calava  su 
Roma  immortale.... 

La  marcia  della  civiltà.  -  Il  Comu¬ 
nicato  del  21  Dicèmbre  19...  -  L’ora 
della  giustizia  -  Avanti!  -  Una  batta¬ 
glia  nei  cieli. 

«  Et  in  terra  paoC  hominìbus  bonae 
voluntatis  » .  -  «  E  nella  notte  di  Na¬ 
tale  »-  Il  volò  della  Morte  -  L’  Impe¬ 
ratore  è  morto!  -  Viva  l’Imperatore  !  - 
L’ùltimo  viaggio. 


Enciclopedia  Letteraria 

Tascatoi!© 

Elegante  volume  rilegato  con  arti-, 
ètica  copertina  in  tela  .  .  .  L.  5 

Praticissima  opera  éontenente  pre-. 
cetti  di  letteratura  e  di  metrica  italiana  ; 
storia  della  letteratura  italiana;  storia 
dell’arte  ;  antichità  romane  e  greche  ; 
mitologia  greca  e  romana;  lessico  dei 
francesismi,  neologismi,  barbarismi  ecc. 
e  corrispóndenti  vocaboli  propri.  Pre¬ 
ceduto  da  un  utilissimo  indice  alfabe¬ 
tico  dei  nomi  e  delle  cose  trattati  nel 
testo. 

Nuova  Edizione  Popolare  : 

Illustri  italiani 
Contemporanei 

Memorie  infantili  e  giovanili  auto» 
biografiche  di  letterati,  artisti, 
scienziati,  «omini  polìtici,  pa¬ 
trioti  e  pubblicisti  raccolte  e  com¬ 
pletate  di  cenni  biografici  da  Ono¬ 
rato  Roux. 

Sètte  '  volumi  di  350-400  pagine 
ognuno  con  212  biografie  e  altret¬ 
tanti  ritratti  si  vendono  anche  in¬ 
dipendentemente  l’urto  dall’altro. 
—  Ognuno  L.  1,10  — 

Voi.  I  -  Letterati 

Parte  I,  L.  1,10  —  Parte  II,  L.  i,io 
Voi.  II  -  Artisti 

Parte  I,  L.  1,10  —  Parte  II,  L.  x,iò 
Voi,  III  -  Scienziati  —  L.  1,70 
Voi.  IV  -  Uomini  politici ,  patrioti 
e  pubblicisti 

Parte  I,  L.  1,10  —  Parte  II,  L.  r,io 


MANUALETTO  tascabile 

ITALO-ALBANESE 

IGNAZIO  BRESINA 
ad  uso  degli  Italiani  che  vogliano  ra¬ 
pidamente  imparare  la  lingua  albanese 
(dialetto  di  Valona)  e  degli  Albanesi 
che  vogliano  approfondire  le  cognizioni 
dell’  italiano . L.  1,95  j 

Contiene:  Cenni  grammaticali  -  Dialoghi 
-  Proverbi  -  Monete  -  Pesi  -  Misure  -  Vo¬ 
cabolario  italiano-albanese  -  Dizionario 
geografico  ...  ...  ...  . 
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IL  MAR mCCO 


«  I  romani  —  egli  '■ 
lotta  non  avevano  dalla  loro  che  gli  Dei.  Fuo¬ 
ri  della  città  tutti,,  amici  e  nemici,  eran  si¬ 
curi  che  essi  si  arrenderebbero:  gli  italiani 
non  si  battono  era  il  detto  che  circolava  nel 
campo  francese».  L’espressione  «circolava» 
è  fra  tutte  la  pili  esatta,  ma  fa  nascere  il 
quesito  se,  dunque,  la  frase  non  fosse  stata 
già  pronunziata  prima  c  altrove  da  qualcuno. 
11  Meda  è  confortato  in  questa  ipotesi  dal  ri¬ 
cordo  dello  stesso  Moneta,  che  dopo  di  avere 
attribuito  la  frase  al  Thiers  aggiungeva  :  «  a 
•  mio  conforto;  e  a  conforto  di  tutti  i  patrioti 
italiani,  vennero  poi  le  notizie  della  ostinata 
difesa  di  Venezia  e  degli  eroici' combattimenti  ■ 
di  Garibaldi  ».  Dunque,  non  per  un  equivoco  . 
di  memoria  il  Moneta  aveva  fatto  il  nome  del 
Thiers,  perché  dal  contesto  del  suo  racconto 
,  si  deduce  che  il  ricordo  della  frase  era  in  lui 
anteriore  a  quello  degli  ultimi  avvenimenti 
della  resistenza  italiana,  tanto  che  li  ram¬ 
mentava  come  tali)  che  gli  temperarono  l’im- 
pressione  dolorosa  dell’ingiuria  francese.  Il 
Meda  non  è  riuscito  a  trovare  una  documen- . 
fazione  nei  giornali  del  tempo,  donde  il  Mo¬ 
neta  avrà  tratto  la  notizia  della  frase  ;  ma,  ri¬ 
leggendo  il  discorso  del  Thiers,  pronunziato 
il  31  marzo  1849,  quando  fu  discussa  all’as¬ 
semblea  nazionale  l’opportunità'  di  un  inter- 
,  vento  in  Italia,  sospetta  che  nell’improvvi¬ 
sazione  sia  sfuggita  all’oratore  una  frase  co¬ 
me  quella  che  poi  «circolò»  e  che  natural¬ 
mente  sarebbe  stata  eliminata  —  come  allora 
e  come  ancora  oggi  si  suole  —  dal  compte 
rendu  ufficiale.  Dopo  le  parole  del  Thiers  : 

«  l’Italia  toute  entière  est  dans  les  mains  de 
faibles  perthrbateurs  des  ridicules  pertUrba- 
teurs  qui  n’ont  pas  su  la  défendre...  »,  il  reso¬ 
conto  registra  una  interruzióne  dell’estrema 
sinistra:  «c’estune  infamie»,  e  ciò  fa  pensa¬ 
re  che  qui,  forse,  possa  aver  trovato  luogo  la 
boutade.  Quando  si  ripensi  che  il  discorso  era 
pronunziato  da  un  oratore  vivacissimo  per 
dimostrare  che  l’intervento!  francese  sarebbe 
stato  vano  e  sciupato  dopo  quello  che  era  ac¬ 
caduto  in  Italia,  è  facile  supporre  che  il 
Thiers  sia  trasceso  a  pronunziare  una  frase 
oltraggiosa,  diretta  a  constatare  una  realtà 
del  momento,  ma  che,  raccolta  e  messa  in 
giro,; come  una  generalizzazione,  sia  attivata 
subito  in  Italia,  come  il  Moneta  la  ricordava, 
e  sia  rimasta  poi  nel  linguaggio  degli  am¬ 
bienti  militari  francesi,  quale  la  ritroviamo  un 
mese  dopo  «  circolante  »  nell’entourage  del- 
l’Oudinot. 

*  La  politica  religiosa  dello  czar  dì 
Bulgaria  è  illustrata  da  Un  curioso  documen¬ 
to  dell’archivio'  del  cardinale  Galimberti,  pub¬ 
blicato  da  G.  Aureli  ne  La  Vita  italiana  a 
commento  di  una  lettera  scritta  da  Caillaux 
al  direttore  del  Bonnet  Rouge  nell’agosto'  del 
1915.  La  lettera  che  fa  parte  del  «  dossier  » 
giudiziario,  contiene  queste  parole  :  «  La  ri¬ 
conciliazione  del  Coburgo  con  Roma  sembra 
essere  il  gran  fatto,  la  marca  e  la  condizione 
della  trasformazione  della  politica  balcanica». 
Qui  è  chiara  l’allusione  alla  scomunica’, in  cui 
era  caduto  Ferdinando  di  Bulgaria,  cattolico, 
quando  nel  1896,  per  compiacere  alla  Rus¬ 
sia,  fece  cresimare  il,,  primogenito  Boris  nel 
|  rito  della  chiesa  ortodossa,  dopo  un’  indegna 
commedia  col  Vatiòafiò  per  il  -ritornpfidella 
chiesa  bulgara  all’unità  roniana.  Il  documen¬ 
to  ora  pubblicato  illustra  quella  commedia, 
che  illumina  a  sua  volta  la  piò  recente  ac¬ 
cennata  nella  lettera  di  Caillaux.  E  una  nota 
verbale  che  nacque  nel  momento  politico  in’: 
cui  Ferdinando  di  Coburgo,'  che  non  riusciva 
a  placare  l’ira  dello  czar,  negoziava  segreta- 
mente  con  Viènna  per  colpire  nella  chiesa 
ortodossa  la  base  della  russofilia  bulgara.  M: 
il  doppio  giuoco  di.  Ferdinando  è  palése  nella 
chiusa  della  nota  che,  dopo  aver  prospettato 
il  progetto  di  unione  della  Chiesa  di  Bulga¬ 
ria  con  Roma,  si  preoccupa  delle  relazioni 
dello  czar  col  Vaticano.  Ferdinando  non  vor¬ 
rebbe  che  un, ritorno  della  sua  chiesa  all’uni- 
t3  romana  irritasse  troppo  la  Russia  perché 
il  secreto  pensiero  che  lo  muove  a  questo  pas¬ 
so  diplomatico  verso  il  Vaticano  è  di  imporre 
alla  Russia  un  vero  e  proprio  ricatto  politico. 
Bastava  al  Coburgo  che  trapelasse  alla  corte, 
russa  il  segreto  di  questi’  intrighi  per  intimi¬ 
dire  lo  czar  e  indurlo  al  riconoscimento  del 
nuovo  principe  ;  ottenuto  questo,  avrebbe  fatto 
il  gesto  di  lanciarsi  nelle  braccia  della  gran 
madre  ortodossa,  la  Santa  Russia;  lasciando 


in  asso  la  corte  di  Vienna  intermediaria  della 
riconciliazione  cattolica.  Cosi,,  in  quel  mede¬ 
simo  anno  1896,  che  Ferdinando  progetta  ;a 
di  scalzare  la  chiesa,  ortodòssa  bulgara,  l’apo¬ 
stasia  del  principe  ereditario  cresciuto1  nel 
rito  ortodosso  suggellava  il  ravvicinamento 
alla  Russia  e  svelava  il  giuoco  dei  negoziati 
còl  Vaticano.  Sonò  note  le  insistente  con  cui 
più  tardi  il  principe  bulgaro  cercò  di;  farsi 
perdonare  da  Leone  Xlrt  l’apostasia  del  figlio; 
ma  il  vecchio  pontefice,-  che  non  perdonava 
.di  esser  giocato,  non  volle  sentire  scuse.  Al¬ 
lora  Férdinando  détte  tempo  al  tempo...  e  il 
tempo  ha  portato  a  questo  :  che  Ferdinando 
dopo  aver  tradito  Roma  e  Vienna  per  la  Rus¬ 
sia  ha  tradito  poi  la  Russia  per  Vienna  e 
Berlino,  sostituendo  alla  antica  commedia 
Ortodossa  una  nuova  commedia  col  Vaticano. 

j(c  L’elemento  etnico  rumeno,  negli  an¬ 
tichi  principati  della  Moldavia  e  della  Va¬ 
lacchia  e  nel  territorio  della  Dobrugia,  è  og¬ 
getto  di  uno  studio  di  Eugenio  Pittard,  pro¬ 
fessore  di  antropologia  nell’università  gine- 
’vrir.a.  Di  documenti  paleolitici  —  riferisce  la 
rivista  del  Touring  Club  ■ —  non  si  trova  trac¬ 
cia  in  Rumenia  ma  non  ;?i  può  escludere  in 
modo  assoluto  la  possibilità  di  un  passaggio, 
attraverso  le  terre  rumene,  dei  paleolitici  del¬ 
la  Russia  e  dell’Ungheria.  Strumenti  neoli¬ 
tici  sono  stati  trovati,  invece,  in  vari  distretti 
rumeni ,  e,  fra  le  stazioni  neolitiche,  quella  di 
Cucuteni  in  Moldavia,  è  considerata  scienti¬ 
ficamente  una  delle  più  importanti  dell’Orien¬ 
te  europeo,  cosi  per  le  ceramiche  dipinte,  co¬ 
me  per  le  statuette  in  terra  cotta  ornate  di  di¬ 
segni  geometrici,  simili  a  quelle  trovate  in  Ser¬ 
bia  (Jablonica),  in  Transilvania  (Tórdos),  in 
Bosnia  (Butmir)  e  in  alcune  stazioni  dell’Asia 
Minore,  in  modo  da  far  pensare  a  una  stessa 
civilizzazione  fiorente  dal  Mar  Nero  all’Egeo. 
Probabilmente  questi  abitatori  neolitici  della 
regione  fra  il  Pruth  e  il  Danubio  ebbero  più 
tardi,  nei  tempi  storici,  il  nome  di  Daci  e  di 
Gjati.  Né  la  conquista  romana  deve  aver  pro¬ 
fondamente  mutato  le  caratteristiche  fisiche 
di  questi’  pòpoli,  resistenti  anche  alle  alluvio¬ 
ni  barbariche  che  costrinsero  i  rumeni  a  ri¬ 
fugiarsi  sui  Carpazi  serbando  nelle  montagne 
la  fison'omia  etnica  degli  autoctoni.  Le  ricer¬ 
che  antropologiche  -attestano  l’odierna  coesi¬ 
stenza  in  Romania  di  due  tipi  principali.  Il 
vero  tipo  rumeno  primitivo  è  rappresentato 
dagli  abitatori  dei  monti  di  più  alta  statura  e 
prevafentemente  brachicefali  con  caratteri, 
sotto  questo1  riguardo,  più  precisi  di  quelli  ri¬ 
scontràbili  fra  gli  abitatori  del  piano.  I  ru¬ 
meni -dolicocefali  potrebbero,  invece,  ricolle¬ 
garsi  agli  abitatori  primitivi  della  grande  area 
russo-balcanica,  nel  periodo  neolitico  d  della 


scolare",  alle  quali  bisogna  aggiungere  400 
studenti  universitari  per  ottenere  il  totale  del¬ 
la  gioventù l-'serba  che  nelle  scuqlè  latine  si 
educa  alla  Civiltà  occidentale.  Bisogna  che  i 
serbi’  sappiano  e  si  ricordino;  che  non  soltanto  , 
il  Governerò  un  gruppo  di  universitari  slavo¬ 
fili,  ma  tutto  il  popolo  di  Francia  si  è  com¬ 
mosso  alle  sventure  dei  piccoli  esuli.  Al  ret¬ 
tóre  di  Grenoble,  che  nella  piccola  accademia 
ha  raccolto  più  di  200  fanciulli,  giungevano 
lettere  commoventi  di  famiglie  operaie  che  si 
offrivano  di  ospitare  senza  compenso  quei 
fanciulli  e  dì  icurarne’  col  massimo  impegno 
l’educazione.  Ma  l’ospitalità  privata  non  potè 
essere  accettata,  per  quanto  le  difficoltà  del 
momento  e  lferequisizioni  dell'autorità  mili¬ 
tare  ,  ostacolassero  la  sistemazióne  /collettiva 
dei  profughi  qui  la  lingua  interdiceva  le  re¬ 
lazioni  diretté-'con  le  famiglie  francesi.  Gra¬ 
zie  alla  collaborazione  intima  delle  autorità 
universitari?,  &i!  Francia  confi!  professori  serbi 
in  esilio,  esperti  nella  lingua  francese.  Il  primo 
esperimenti  éSucativo  ha  dato  ottimi  resul¬ 
tati;  tutti  i|i®vani  scolari  venuti  dalla  terra, 
slava  hànn^pnpreso  i  loro  doveri  verso  là 
dal  flutto  dell’invasiorie  ed 
con  attività  per  preparare,  al 
della  ricostituzione  so- 
pariano  già  il  francese ,  ? 
delle  letterature  occiden- 
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trovèrsia  veronese  nel  cìrv 

il  buon  uso  della  lettera  z,  di- . 
’  l 'acrimonia  dei T,  letterati 
discutevano  una  questione, 
che  l’usò  di  quell’ultima 
{belo,  anche  più.  di"  altre  sue 
consorelle,  hà  dato  luogo  a  discussioni  fra 
grammatici,  ria,  quali  si  fecero  particolarmente 
nel  secolo  d’oro  dello  lettere.  G.  Dalla 


s)c  L’ospitalità  francese  ai  fanciulli  ser¬ 
bi  è; un  episodio  magnifico  della  solidarietà' ; 
fraterna  fra  gli  Alleati,  d:ei  fini  altamente  u- 
manitàri  >e  civili  che  li  conferma  nel  duro  ci¬ 
mento.  Mentre  il  corpo  della  Francia  .sangui¬ 
nava  per  le  antiche  e  recenti  ferite  é  larpàrità 
fratèrna  acoóglieva  i  profughi  dai  dipartimenti 
invasi,  anche  alla  gioventù  esule  dalla  Ser¬ 
bia,  avanzata  alla  strage  e  alle  miserie  della 
ritirata,  si  estendeva  l’amorosa  pietà  latina  di 
cui  la  Rivista  delle  /Nazioni' lafinrt'constata  i 
resultati  fecondi,  superiori  a  ogni  legittima 
aspettativa.,  Il  rettore  onorario  della'  accade¬ 
mia  di  Grenoble,  testimone  di  questa  resurre¬ 
zione  .fisica  e  morale  dei  fanciulli,  serbi  nélle.l 
scuòle  di  provincia,  comincia  col  ricordare  la 
pietosa  odissea  dei  piccoli  esuli,  le  cui  avan¬ 
guardie  spossate  dalla  Via  e  dalla  fame  giun¬ 
sero  ai  comandi  francesi  di  Salonicco  nella 
metà  di  dicembre  del  1915.  La  voce  dell’ospi¬ 
talità  che  offriva  la  Francia  fu  un  richiamo 
amoroso  alla  gran  massa  degli  esuli,  che  an¬ 
cora  si  indugiava  a  Scutari  nell’incertezza  del¬ 
le  nuove  vie  da  percorrere.  Anche  il  Governo 
inglese  aveva  organizzata  a  Cipro  una  grande 
colonia  di  fanciulli  sèrbi  appartenenti  nllè 
classi  popolari;  ma  la  Francia  si  assumeva 
un  incarico  più  provvidenziale  che  la  semplice 
ospitalità  ai  senza  tetto;  essa  si  impegnava  di 
continuare  l’educazione  scolastica  degli  stu¬ 
denti  non  sottoposti  alla  mobilitazione  ed  as¬ 
sòlveva  il  compito  generoso'  con  un  Succèsso' 
che  è  ampiamente  documentato  dai  resultati 
del  primo  anno  di'  insegfiamento.  La  popola¬ 
zione  maschile  serba  nelle  scuole  di  Francia 
saliva  a  1318  studenti  distribuiti  in,  16  ' licei, 
21  collegi  e  13!  scuole  -primarie  'Superiori  ;  il 
sesso  femminile  era  rappresentato  da  298 


menti  di 


a  lettera  dell’Ar- 
Bubblicata  negli  Atti  dell' Ac¬ 
ri,  ricorda  che,  dopo  il  ri- 
i  dei  tempi,  del'  ‘  Boccaccio, 
della  lettera  e,  propugnato 
Confronto  della  t  davanti  ad  i, 
di  umano  lettere,  «  come 
trattasse  della  conquista  del  vello  d’oro  », 
si  abbandonavano,  sull’uso  di  quella  lettera, 
a  discussmàbijabsf  minacciose  da  richiedere  la 
mediazione»!  déll’jautorità  governativa.  I  due 
focosi  letterawffurono’  Orlando  Pesce tti  che,  ’ 
siccome;  toscano,’,  quell’uso  sosteneva,  e  Gian 
Domenico  Candido  che,  essèndo  lombardo,  lo 
impugnava  nella  /pratica  di,  certe  parole,  cac¬ 
ciandone  llà|||fflp'etendendo  di  conservare  la  t 
nel  suo'  ant8j|Kossesso.  Un  terzo  ;  veronese, 
Valerio  Palermo,  procurò  còti  moderati  argo- 
qaace  tra  quelli,  provocando 
■venuto  tra  gli  ! altri  a  Gian 
',  una  lettera  idi  questui¬ 
ate  nell’Università  'di  Pa- 
interessarite,  oltre  che  co¬ 
mbura  umanistica  ché'fino 
ebbe  il  Tedeschi,  anche 
coglimento  che  fece  alla 
'aliamo  l’illustre  professo- 
Giasone  Nores.  La 
>,  che  è  necessaria 
iella  del  Tedeschi,  ci  fa 
jjduefltiganti  avevàn.o .  rimesso 
l’esame  c  il  giudijò|delle  loro  ragioni  a  un 
triumvirato  di  confitenti,  tra  i  quali  lo  stes- 
I  Palermo.  Il  quàj|  Bichiàra  di  non  accettare 
l’Incarico,  per  quàfifp  onorifico,  poiché  la  cau¬ 
sa  della  disputa  non  sta  «  in  ipsa  re  »  ma 
piuttosto  beila  irritazione,  degli  animi.  Dopa 
di'  avere  combattasele  esagerazioni  opposte 
dei  contendenti;  s^KioIge  insieme  ad  ambedue 
e  domanda  loro  se  ,fa  veramente  contegno  da 
uomini  di  lettere, ,'icffltori  delle  Muse  e  maestri 
di  gioventù,  trascórre  fino  al  punto  dì  mi¬ 
nacciarsi.  Egli  spera  che  i  due  disputanti, 
dato  sfogo  al  loroìanlmo,  ritornino  all’antica 
cordialità;  a  c|ueS®;j  fine  offre  la  sua  media¬ 
zione,  che  è  resa  inutile  dall’intervento  del 
Podestà  di  Veromffl  rl  'quale  ha  chiamato  a  sé 
i  contendenti  per.  ®etter  -pace  tra  loro. 

a|c  La  fondazione  «Alberto  Cantoni» 
che  ha  per  suo  fmé’jdi  aiutare  nei  primi  e  più 
difficili  passi  della'  /loro  carriera  scientifica 
i  giovani  italiani  ljbi)|glio  ^promettenti  nelle  di¬ 
scipline  lettorariJMpriche  e  filosofiche,  coi 
fondi  generosnméjl|prisegnati  per  testamento 
dall’Ingegnere  Luigi|jCantoni  di  Pomponesco, 
a  ricordo  dello 'scrittore  Alberto  Cantoni  suo 
fratello,  indice /jfiMrajfen'iio  di  L.  4000  a  chi 
dia  prova  del  suo/ valore  nega  filologia  clas¬ 


sica  latina.  Possono  ottenere  il  conferimento 
dèi  premio  giovani  italiani,  laureati  ò  no,  di 
età  non 'inferiore  a  20  e  non  superiore  ai  30 
anni  e  Che  si  trovino  ,  in  tale  condizione  eco¬ 
nomica  che  il  premiò  o  Sussidio  sia.' partico¬ 
larmente  richiesto  per  permettere!  loro  di  de¬ 
dicarsi  alla  carriera  e  agli  studiil  per  i  quali 
dimostrino  di  avere  mèglio  prométtenti;;  atti¬ 
tudini.  Il  premio  di  L.  4000  potrà  essere  pa¬ 
gato' in  più  rate  nel  corso  di  due  anni,  che 
avranno  principio' col  giorno  successivo  al  con¬ 
ferimento.  Coi  medesimi  fondi  e  sotto  le  me¬ 
desime  condizioni  è. 'proposto  anche  il  confe¬ 
rimento  di  un  sussidio  di  L.  4000  a  dii  dia 
pròva  del  suo  valore  nella  lingua  e  letteratura 
francese  moderna  e  si  accinga  ad  uno  specia¬ 
le  e.  determinato  lavoro  nel  .campo  di  quella 
filologia.  Il  premio  e  il  sussidio  saranno  as¬ 
segnati 'entro  Zf  '31  .dicembre,  .1918,  e  cosi  al¬ 
l’uno  cóme  all 'altro  potranno  concorrere  uo¬ 
mini  e  donne.  A  norma  dello -Statuto,  quando 
non  sieno  state  prodotte  istanze  o  domande, 
o  quando  quelle  prodotte  non  siénó  ritenute 
meritevoli  di  accoglimento,  la  Giuria  può 
conferire  il  premio  o  il  sussidio  anche1  a  pèr¬ 
sone  che  non  abbiano,  dichiarato  di  aspirarvi, 
sempre  che  concorrano  in' esse  i  requisiti  ■.  sta¬ 
tutari!,  La  Giuria  —  la  quale  chiederà  aft- 
che  il  parere  di  Specialisti  —  attualmente  è 
composta  del  Prof.  Pio  Ràjna,  eletto  dalla 
Sezione  di  .'Filosofia  je  Lettere  del  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori  in  Firenze,  del  Dott.  An¬ 
giolo  Orvieto,  rappresentante  degli  Eredi  Can-  . 
toni  e  del  Prof.  Girolamo  Vitelli,  eletto  dai 
due  precedenti.  Gli  aspiranti  ai  suddetti  pre¬ 
ndi  .0  sussidii  rivolgeranno  entro  il  34  >  otto¬ 
bre  1918  la  loro  domanda  alla  Fondazione 
«  Alberto  Cantoni»  (Segreteria  del  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori,  Firenze,  Piazza  S.  Mar¬ 
co,  a),  corredata  dei  titoli  di  stùdio,  lavori 
manoscritti  o  a  ‘stampa,  ere.  fece. ,  e  dei  cer¬ 
tificati  delle  Autorità  competenti  che  dimo¬ 
strino  nel  concorrènte  la  qualità  di  non  ricco. 


ringraziarmi  di  aver  '  rievocato  le  gesta  dpi 
jo°  Reggimento  di  'fanteria  napoletano, 
Curtatone  e  Montanara  nel’ 1848:  «nei  gior? 
in  cui  i  nostri  figli  .combattono  per  le  mede 
siine  rivendicazioni  per  cui  combatterono  .’ 
postri  padri».  Un  nòbile  figliuòlo  di'  lui,  Ma 
rio  Fiore,  maggiore  nel  Genio,  è  ora  caduti 
•a  S.  Mauro  di  Bavafia,  fra  il  MonteHo 
Piave,  dove,  come  su  tutta  la  nostra  fronte; 
gli  austriaci;  hanno  sperim?ptato  ancora 
volta, idi/  .qùanto  l’ardente  viftù  di  libera -gente 
superi  lo  stolto  furore  di  strumenti  Ciechi 
Occhiuti  del  dispotismo  é  della  prepotenza. 

Mario  Fiore,  era;  nato  a  Napoli;  ma  Cc 
ceda  la  nobilissima  città  di  notare  che  dal"; 
nostro  Sannió,  da  Cusano-Mutri,  egli  ripeteva 
le  origini.  Il  nostra  Sannio,».  e  proprio  il 
luogo  di  nascita,  ha  dato  un  duce- glorioso 
gloriosa  Brigata  Veneto  ! 

Sianto  gloriosi  di  foro  :  e  non  dovremmo; 
dirlo?':  ,  :  ■  , 

S  Croce  del  Sanno  24,  Luglio  1918. 

.  ■  G.  Vitkli.i. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restitniscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Tip.  fi»  Ariani  -  Via  Ghibellina,  G.  SI, 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 


Sanniti  gloriosi. 

Il  Marzocco  di  due  anni  or  sono!  (31.  Mag¬ 
gio  e  22  Giugno  1916)  mibdié  facoltà, '  oligliene, 1 
sono  gratò,  di  ricordare  ,  agii 'Italiani  ,un  gio¬ 
vane  valoroso.,  .concittadino  mio, ,  .caduto  da 
prode  sui  .mónti  del  Trentino.  Da  allóra  in 
poi  dà  prodi,  caddero  molti  é  molti  altri,  an¬ 
che' del  mio  paese  nativo,  e  santa -ne  è  e 
sarà  la  memoria;  a  guerra  finita,  ciò  che  vuol; 
dire  a  gderra  '.vinta'  cóntro  la  più  cinica  è 
stolta  barbarie  di  cui  abbia  esempio  il  móndo, 
sapremo  ripensare  anche  ad  essi,  per  quanto 
Ogni  nostro  più  affettuoso  pensiero  sarà  seni- 1 
.pré  impari,  al  loro. generoso- sacrifizio. 

Ma  non  so  aspettare  il  giorno  della  sicura 
vittoria,  per  mandare  una  parola  di  ‘confortò 
e  di  fede  a  Vincenzo  Fiore,  che'  in  quelle 
stesse  pagine  del  Marzocco  volle  cortesérrtente 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Pof  la  irosfra  pensi® 

nasate  so/o  V’Ssmhmstr® 

EBE  AL  WATERMAM 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  1* rof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  finfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  sou  morti,  ma  Io 

«  Seiroppo~Faglia.no  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempt  J  *“  te||  “  «»mr,re. 


a.  fama  e  fiducia  aumentano  sempre, 
rile,  consigliabilissimo  inìiiàntunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

•endita  presso  i  migliori  ^Farmacisti. 


LìquoreTonico 

5IC0STÌTUENTE  DELSAM^UE 


HOC  ERA-UMBRA 


!  (Porgente  Auge  li  caV 

!  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il.  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
•  sdenta  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFEMfe 


o  acido  fenil  chinolin  calbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all'ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tuìoetti  da  SO  eompress® 
Lire  5.00 


LEPETIT  FAPMACEUTICI  -  IvIIIvJLPK 


IL  MARZOC 


Si  pubblica  la 


i.  -  Ou  numero  cent,  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  issi, 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 


Armo  XXIII,  N.  32 
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L’ Adula 

È  facile  indovinare  che  ben  pochi 
italiani  saranno  ih  grado  di  accoglie¬ 
re  con  un  gesto  simpatico  di  ricono¬ 
scimento,  come  si  fa  con  le  cose  fa¬ 
miliari, ;  quésto  bèl  nome  Adula;  il 
quale  è,  in  prirriò  luogo,  1’  «  antico  no- 
me  romano  della  cima,  ribattezzata  ir 
tedesco  Rheinwaldhorn  »,  ed  è  poi 
quello  di  un  «  Organo  ticinese  di  col¬ 
tura  italiana  »,  ciie  esce  a  Bellinzoma, 
tatti  i  sabati,  da  sette  anni.  L’opera  di 
italianità  dell’organo  ticinese  oomin- 
cia,  come  si  vede,  dal  nome  che  ha 
preso  e  dalla  spiegazione  di  esso  (quel¬ 
la  da  me  riferita),  chè  si  legge  nella 
testata  medesima  del  giornale. 

■■  Siamo  abituati,  dentro  i-  confini  del¬ 
lo  Stato  italiano,  a  giudicare  infelicis¬ 
simi  gli  italiani  soggetti  all’Austria 
prepotente  e  tirannica,  e  felici,  o  po¬ 
co  meno,  quelli'  che  fanno  parte,  dome 
i  ticinesi,  di  Stati  liberali  o  democra¬ 
tici,  e  sono  dunque  anieh’essi  popoli 
liberi.  Nulla  di  piu  giusta  e  naturale) 
in  un  dato  senso;  ma  se  la  libertà 
.'è.  una  cosa  astratta  e  vuota,  che-  ab¬ 
bia  un  suo  proprio  valore  all’ infuori 
degli  spiriti  che  ne  fruiscono,  s- 
berta  e  felicità  non  consistono  soltanto 
irr  una  certa  tranquillità  di  vita  mate¬ 
riale  e  civile,  ma  anche  nella  coscien¬ 
za  alta  c  vigile  di  sé  stesso  che  ha  un 
popolo,  nella  'don siderazione  di  cut  go¬ 
de  e  che  merita  di  godere  presso  gli 
altri,  infine  nella  sicurezza  che  può 
sentire  rispetto  ài  proprio!,  avvenire  di 
individuo  storico',  distinto  fra  gli  altri 
.  pen  lingua,  tradizioni  e  cultura,  bisó- 
jk  gaia  confessane  che  al  popolo  ticinese 
1  non  abbondano  tutti  quei  requisiti,  per 
|  >  quali  noi;,  con  un  grosso  apprezza¬ 
mento  materialistico,  .solevamo  collo¬ 
carlo  tra  i  fortunati. 

In  quanto  a  diritti  civili  e  politiicà, 
si  può  supporre  eh’esso  ne  goda,  poco 
piu  poco  meno,  quanto  gli  altri  po¬ 
pò!!  della  Svizzera,  quanto  i  francesi 
rijÉMBbhe  i  tedeschi;  ma,  parte  per  col¬ 
pa  della  scarsa  stima  che  generalmen- 
isft1,' prima  della  guerra,  si  faceva  del¬ 
l’Italia,  parte  per  colpa  di  reali  defi¬ 
cienze  dello  stesso  popoletto  ticinese 
{noti  oso |  .aggiungere,  parte  anche  per 
Colpa  — o  dirò  per  ragione?  —  dello 

•  spirito  speciale,  difficilmente  mutabile, 
);che  informa  lo  stato-  svizzero),  il  Canton 

•  -Ticino,  moralmente,  rispetto  agli-  al¬ 
tri  cantoni,  ai  tedeschi,  e  agli  stessi 

_  francesi,  si  stente  —  o  dovrebbe  sentir- 
!  si —  in  qualche  disagio  ;  moralmente, 

!  qualche  cosa  gli  manca  a  vivere  con 

•  "essi  in  quelle  relazioni  di  perfetta  u- 
!  guaglianza  che  sono'  richieste  da  una 
|, scrupolosa  ,  dignità.  Riguardo  a  viva¬ 
cità  e  sensibilità  di  coscienza  nazio- 
tenale,  riguardò  àBjintensità  della  cul¬ 
tura  nazionale,  alla  sua  diffusione,  al- 
&axnore  e  alle  provvidenze  per  essa, 
«fflioantone  italiano  non" è  alla  pari  coi 

tentoni  tedeschi,  p  àieppure  coi!  fran¬ 
cesi,  è  poco  meno  che  estraneo  gli  era 
quello  spirito  di  difesa  e  di  lotta,  nel 
quale  sera  moltiplicata  la  forza  ed  e- 
saltata  la  dignità  degli  (  italiani  sog¬ 
getti;  all  Austria.  Infine,  l’immigrazio- 
nfe  tedesca,  soprattutto  il  continuo  ac¬ 
quisto  di  terre  da  parte  dei  tedeschi 
(tanto  palese  in  questi  .  ultimi  tempi 
che  ne  parlarono  perfirio  i  grandi  gior¬ 
nali  italiani,  benché  cosi  occupati  nei 
i  processi),  potrebbe  suscitare  negli 
;  spiriti;  previdenti  non.  lievi-  preoccu- 
Razioni  e  far  innalzare  tdon  qualche  ti- 
:  .  more  gli  occhi  -dèi  ticinesi,  e  non  tici- 
|  itesi,  -buoni  patriotti  italiani,  verso,  le 
belle  e  grandi  Alpi,  che  a  nessun  cio-stò 

•  nota  debbono  cessare  di  essere -  il  se- 
gno,  inviolabile  per  tutti,  dei  confini 
del  bel  paese. 

Sarebbe  ridicolo  che  mi  soffermassi 
a  spiegare  che  nelle  mie  parole  non 
si  fa  neppure  la  piu  fuggevole  allu¬ 
sione  •  a  nessuna  specie,  neppure  al¬ 
la  pili  innòcua,  d’iirredèn.tismo,  ben- 
;;;  ché  ci  sia  stato  chi  di  questo-  babau 
appositamente  immaginato  e  costrui¬ 
to,  s  é  servito  contro  di  noi,  facendo¬ 
gli  un  poco  agitane  mani  e  braccia,  e 
chi,  senza  accorgersi  del  grossolano 


artificio,  invece,  di  riderne'  con;,  noi)  si 
fece  vedere  ad  aggrottar  le  ciglia.  Ma 
prediamo  ohe  siano  tempi  passati.  È 
Certo  però  che  gli  italiani  —  tra  i  qua¬ 
li  probabilmente  non  si  riuscirebbe  a 
scoprire  uri  spilo  individuo  affetto  d’ir- 
reden Usino  ticinese  —  possono  e  deb¬ 
bono  desiderare  che  i  ticinesi  si  con¬ 
servino  italiani,  facciano  onore  .alla 
lori),  stirpe,  .siano’  onorati  pròprio;  in 
nome  della  lòto  stirpe;  che  cioè,  infine, 
diventando  sempre  migliori  svizzeri, 
diventino  sempre  migliori  italiani.  È  il 
diritto  e  il  dovére  che  si  riconosce  da, 
tutti  ai  cantoni,  non-  solo  tedeschi,  ma 
francesi,  e  non  si  può  trtofvare  miglio¬ 
re  antìdoto  o  miglior  cura  preventiva 
dèi  cosiddetto-  irredentismo. 

Fu  la  persuasione  che  il  Ticino,  pur 
avendo,  progredito  economicamente  e 
civilmente,  mancasse  di  un’anima  pro¬ 
pria  —  la  quale  potrebbe  essere  sol¬ 
tanto  un’anima  nazionale  —  e  il  suoi 
spirito  fosse  perciò  dome  assente  dal¬ 
la  Confederazione,  alla  quale,  non  sen¬ 
za  utilità  comune  e  non  senza  buona 
volontà,  collabora  materialmente,  fu¬ 
rono  e  questa  persuasione  e  uno 
schietto,  ardente  sentimento  d’italia¬ 
nità,  sorretto)  dal  più  puno  istinto  fem¬ 
mineo  dì  abnegazione  e  di  sacrificio,  -che 
indussero  le  signorine  Teresma  Bon- 
tempi  e  Rosetta  Colombi,  due  inse¬ 
gnanti,  a  fondare  V Adula,  nel  luglio 
del  1912.  Se  anche  motivi  più  parti¬ 
colari,  proprii  di  quel  momento,  abbia¬ 
no  contribuito  a  formato  la  loro  ri¬ 
soluzione,  non  sò,  ma  quelli  che  a  me 
potrebbero-  venire  in  mente,  nella  mia 
scarsa  cognizione  delle  cose  ticinesi, 
non  sono  che  singoli  aspetti  di  quel 
motivo  grande  e  generale  ;  per  esèm¬ 
pio-  :  la  violenta  campagna  che  allo¬ 
ra  in  Svizzera,  come  dovunque,  pres- 
so  i  nostri  buoni  amici  e  i  nostri  ot¬ 
timi  nemici,  si  conduceva  contro  ri¬ 
tolta,  per  l’ impresa  libica;  la  discus¬ 
sione  che  si  prese  a  fare  nel  Regno-, 
anzi  proprio  a,  Firenze,  intorno-  alla  ne¬ 
cessita  e  alla  possibilità  di  dotare  il 
Canton  Ticino  dii  una-  scuola  superiore 
di  cultura  (discussione  a  cui  natural¬ 
mente  partecipò  subito  con  ardore  la 
neonata  Adula);  le  scuole  tedesche 
mantenute  dàlia  Confederazione  nel 
Canton  Ticino,  in  disaccordo,  parreb¬ 
be,  con  qualche  articolo-  di  legge  e  col 
principio  fondamentale  cieli  'uguaglian¬ 
za  di  trattamento  per  tutti,  i  cantoni; 
la  T essiner  Zeitung. 

La  T essiner  Zeitung  ?'  Che  diavolo, 
potrà  essere  ?  Un  giornale  tedesco  nel  ■ 
Ticino  ?  Senza  dùbbio,  ©  col  sottoti¬ 
tolo  « -organo  della  popolazione  di  lin¬ 
gua  tedesca  del  Tiainoi  ».  Oh,  un,  sem- 
plide  e  piuttosto  ingenuo!  tentativo,  di 
pa ng-ermanizz az ion e ,  colme  si  faceya- 
no,  almeno  credo,  soltanto  prima  dèl¬ 
ia  g'uerra,  quando  non  c’era  tedesco 
che  non  fosse  persuaso  dèi  proprio  di¬ 
ritto  di  pangermanizzare  il  mondo  e. 
di  urlare,  nel  tempo  stesso,  fera¬ 
cemente  all’ accorr 'uomo  contro  l’in¬ 
giustizia  e  la  sopraffazione,  se  alcuno 
tentasse,  non  dico  di  rendergli  la  pa¬ 
riglia,  ma  di  difendersi.  Molte  ajeicu- 
se,  fatte/  agli  italiani,  di  irredentismo; 
non  hanno  che  ■  questo-  fondamento. 
Allora  non  capivamo  bene  e  si  sorri¬ 
deva  anche,  ma  era  veramente  una 
terribile,  , e  pericolosa  ebbrezza  che  a- 
veva  afferrato  quei  cervelli.  Lessi  nèl- 
V Adula  stessa  che  proprio  in  Svizzera 
il  Dr.  Tàuber  scriveva  tranquillamen¬ 
te,  senza  pensar  a  male  né  credere  di 
far  pensar  a  male,  che  dopo  le  lun¬ 
ghe  lotte  sulle  Alpi  fra  germani  e 
velsci,  pareva  che  ormai  fosse,  bella 
missióne  dèlia  Svizzera  pacificarle, 
.pome  ?  rendendo  tutti  syizzeri  forse  ? 
■no,  rendendo  tutti  .tedeschi  i  latini 
che  ha  dentro-  le  sue  frontiere.  Chi 
dunque  avrebbe  potuto  resistere  al 
-pauroso  contagio-,  se  nera  così  impre¬ 
stato  un  bonaccione  come  il  Dr. 
Tàuber,  uno  svizzerotto  che  io  ne’ 
miei  .lieti  verdi  anni  conobbi  in  Lauren- 
ziaria  e  in  Riccardiana,  futuro  autore 
di  un  libro  sui  manoscritti  -fondamen¬ 
tali  della  Divina  - Commedia  (non  cat¬ 
tivo,  dice  V Adula,  e  ha  ragione,  e 
neppur  tanto  buono),  e  ammiratore  di 


tante  cose  buone,  che -in.  Italia  si  trova¬ 
no  anche  fuori  delieE  biblioteche  ? 

Ma  svizzeri  nq,  fio-  è  possibile  che 
fossero  quelli  della!  ‘ì  essiner  Zeitung, 
“  è  possibile  (neanch e  se  fosse  vero. 


un’appropriaziq- 
pl  degnò  nome,  I 
di  .non  saper 
§  ìi-n ./**?  Ma  qual- 
I  sicuro,'  e  basterà 
|loro-  subcosciente 


Sarebbe  in  ogni  cS 
ne  -indebita  di  un  ì 
miei  lettori  creda 
nulla  della  Tessine 
che  cosa  ne  sanno-; 
solleticare  appena! 

.perché  -si  ri-cordino.  Non  hanno  in, 
mente  un  certo  DriWinterstesin,  oon 
un  certo  articolo  imitolato  Italia  ?  le 
cui  citazioni  fecero®  giro  dello  rubri¬ 
che  di  Varietà  lipidi  giuccherie  dei  gior¬ 
nali  italiani'  ?  In  esslfsi  disingannavano 
icari  buoni  tedescfifàul  conto  dell’az¬ 
zurro  cielo  d  ’ltaliap  dei  verini  'e  ar¬ 
gentei'  ulivi  d’Italia  («  simili !  ai  salci 
tedeschi,  e  solo  più|grigi  e  più  polve¬ 
rosi  »),'  delle  faniòse  città  italiane, 
(tranne  quelle  do-v-K  più  «  impera  lo 
spirito  tedesco,  nòrdico  »,  come  Fi¬ 
renze),  del  mite  (clima  meridionale 
(il  Dr.  Winterstein  consigliava  -i 
compatriotti  a  volgere  invece  verso  il 
bel  sud  tedesco,  «  che  si  stende  lungo 
l’Adriatico  -  e  dal  Brennero  fino  al¬ 
l’azzurro  Garda,  o  ai  magnifici  paesi 
della  Svizzera  meridionale,  presso  Lo¬ 
camo  e  Lugano,  diove  già  l’elemento 
tedesco  s’avanza  con  fortuna  »)|  sul 
conto  infine  dei  gtkndi  uomini  italiani 
(Dante  Alighieri  è  un  tedesco  Aligere, 
Amerigo  Vespucdriési  chiamava  vera¬ 
mente  Emrnerichf^)|.e  delle  simpatie 
ohe  alcuno  può  sentire  per  gli  italiani 
(«  il  tedesco-  germanico  per  l’italiano 
comune  dei.  nostri  giorni  sente  piutto¬ 
sto  ripugnanza»).  ., 

Questa  monumentale  raccolti  di 
sconcezze  è;; -depositata  nel  numi  33, 
anno  1912,  .della  T essiner  Zeitung, 
o  Giornale  dèi'  Ticino;  queste  cose  era 
lecito  e  possibile  scrivere  nel  (Fidi 
no,  queste  cose,  ivmché  gli  altri,  la¬ 
sciavano-  scrivere  ir  casa  loro  i  tici¬ 
nesi  l’anno  in  cui  nàcque  V Adula,  'è 
contro  dii  lei  si  levò  dalle:  varie  parti 
della  Svizzera  e  d’ai  Càmion,  Ticino-  me¬ 
désimo,  dalle  sZeitungen  non  solo  mà 
dal  Journal  de  Genève  e  dalla  Gazette 
de  Lausanne  :/e  dai  giornali  scritti  in 
lingua  italiana  l’accusa  solita  e  ste¬ 
reotipata  di  scarso  patriottismo,  di 
eccitamento;  alla  discordia,  di  poc-a 
palia  per  i  oonfederatSdi  poco  rispetto 
per  il  buon  nome  svizzero,  di  irreden¬ 
tismo  !  Soltanto  in  fife  di  quel  pri¬ 
mo  anno  medesimo  -4  l’ Adula  non  ci 
sarà  entrata  per  nulla  la  Tessiner 
Zeitung,  ,se  non  sopprimeva  sé,  ;  alme¬ 
no,  pazienza  !  sopprimeva  il  sottoti¬ 
tolo  (quello  della  ‘  po|is|àziO'ne  ticine¬ 
se  di  lingua  tedesca  ’!,-  annunciava  ar¬ 
ticoli  in  italiano,  camiiava  direttore, 
prometteva  di  cambia®  vita  e  costu¬ 
mi.  Se  -e  quanto  abbi^i-mantenuto  le 
promesse,  scritte  sopì 
papier,  non  so  ( certo  l 
tenute  !);  ma  né  io  né) 
sideriamo-  di  saperlo-. 

Non-  si,  conoscono! 
qua  dal  confine  paliti 


ifi.un  chiffon  de 
Si-  l’avrà  mari 
jlttiei  lettori  de- 

|abbastanza  di 
o  le  condizioni  ’ 
dèi  Ticino-  in  .particola»,  e  quelle  della 
Svizzera  in  generale  capir  bene, 
senza  gravi  -errori  di  -giudizio  e  senza 
far  torto  a  nessuno^  cqnitr-o  quali  osta¬ 
coli,  contro  quante  diffidenze  dovesse 
urtare  un’ impresa  chef1; 'portando  scrit¬ 
to  sulla  sua  bandieràff  rinnovamento 
spirituale  del  Tucano  ’,  a  noi  sembrereb¬ 
be  degna  di,  riscuotere  iLplauso  come  di 
ogni  buon  ticinese  cosi  di  ogni-  buoii 
svizzero.  Ma  •  ciascuii® -  è  giudide  in 
casa  p rio-pria,  e  perciò  può  ben  essere 
che,  pur  sbagli, andò  profondamente, 
avssero-  delle  (  buone  ragioni  a  sospet¬ 
tato  dell  'Adula  gli  svizzeri  non  ita¬ 
liani,  specialmente  in  tì-uelì’ atmosfera 
di  sospetto  in  cui,  peMjnerito  -  di  chi 
sappiamo,  viveva  da  unppezzo  l’intera 
Europa.  Ma  i  ticinesi. (Émeno  non  a- 
vrebberto  dovuto  accogliere  con  en¬ 
tusiasmo  qualsiasi  mezzo  di  riscossa  ? 
Osiamo  dire  che  una  prova  del  bisogno 
che  avevano  di  esser;  riscossi  è  pròprio  1 
qui,  nella  freddezza,  nclpostilità  con  cui 
accòlsero  uno  dei  mezzi-  più  adatti  a 
riuscirei.  Alla  grande  maggioranza  pre¬ 
meva  soprattutto  di  non  aver  beghe 


con  Berna,  di  non  suscitar  'tad'spetj- 
ti,  di  non  far  dire  :  un  poco  me¬ 
no  d’ italianità,  se  si  vuole;  ma  un  po¬ 
co  più  di  tranquiilità,  e  poter  atten¬ 
dere  in  pace  alle  guerricciole  locali. 

Povera  signorina  Colombi  !  Alla  line 
del  primo  anno  dell’Adwla,  dopo 
vere,  per  una  malattia  della  sua  fida 
collega,  portato-  qnns>  tutto  sulle 
spalle  il  no-n,  lieve  peso,  scriveva  che 
molta  era  state  la  fatica  e  molte  an¬ 
che  le  lacrime,  ma  che  era  necessa¬ 
rio  continuare.  ‘  Perché  redattrice  del- 
V Adula  le  avevano  anche  negato;  la 
conferma  ad  insegnante  nelle  scuole 
ticinesi.  E  continuò.  Poi,  quando  ven- 
nbro  i  tempi  grossi,  e  la  Svizzera 
fu  tutta  un  fremito  di  Opposti;  odi i  ed 
amori,,  e  là  terribile  ragna  in,  cui  come 
il  Belgio,  come  tutta  l’Europa,  l’ave¬ 
va  avvolta,  la  Germania,  si  fece  pa- 
lesè  e  tentò  la  sua  solita  opera  di  co¬ 
strizione  e1  di  avvelenamento  morta¬ 
le,,  e  il  piccolo  Stato)  fra' l’immenso- 
incendio  -che  ruggiva  a’  suoi  confini, 
temendo  per  la  propria  esistenza,  si 
dibattè  tra  le  sue  vecchie  tradizioni  e 
un  militarismo-  che  potè  parere  un’àn- 
cioira  di  salvezza,  a  Teresina  Bontem- 
pi,  l’altra  direttrice  dell’.-l irida,  toccò 
anche  un  processa  davanti  ai  giùdici 
militari,  con  tre  settimane  di  carcere, 
delle  quali  non  volle  tesser  graziata. 
Care  e  nobili  anime  di:  donne  !  E  non 
proprio;  per  questo  poco  di  martirio-, 
piccola  cosa  rispetto  alla  grandezza 
della  loro  fede,  ma  per  il  complesso 
dèlPopera  loro,  non  meno  calda  di 
sfavillante  sentimento  che  solida  e 
coerente  per  diritto  ed  étaergico  giudi¬ 
zio.  Io  -conosco  poche  donne  che 
pensino  e  scrivano  con  còsi  spontanea 
e  sicura  virilità,  ma  è  vero  che  cono¬ 
sco  anche  pochi  uomini. 

L 'Adula  non  mancò  mai  di  retto-giu¬ 
dizio  come  non  mancò  mai  di  coraggio. 1 
(Nessuno  degli  aspetti  della  questione 
•Circa  l’italianità  del  Ticino  fu  da  essa 
dimenticatole  la  questione  stessa  par¬ 
ve  quasi  non  esistesse  sé  non  da  quando 
essa  esiste.  E  parlasse  di  scuòle, .  del- 
l’ italiano  federale  (quello  della  buro¬ 
crazia  svizzera),  dii  -arte,  di  storia  e 
di  letteratura  oppure  di  economia  can¬ 
tonale,  -del  crescente  -centralismo  ber¬ 
nese,  dèlie  fortificazioni  al  confine  ita¬ 
liano,  dèli’  invadenza  germanica,  che 
additò  passo  passo  assai  prima  dello 
scoppiare  della  grande  guerra  germani¬ 
ca  ;  difendesse  prima  di  queste  la  gran 
Madre  Italia,  quasi  rappresentando 
ornai  la  reazione  alle  amare  accuse 
dei  profughi  del  1898  e  una  doverosa 
espiazione,  or  poi  con  Lei  abbia  esul¬ 
tato  o  pianto  nei  giorni  di  gloria  9 
nei,  giorni  di  sventura,  portando  fiori 
e  lacrime  ai  -suoi!  giovani  martiri-,  dai 
fratelli  Salvioni-  a  Erberto  Oliva,  1  ’A- 
dula  è  stata  la  voce  cosciente  e  pro¬ 
fonda  di  una  grande  necessità  stori¬ 
ca  :  che  il  T-iicino  ha  da  essere  svizze- 
ro,  ma  -n,oh-  potrà  esserlo,  se  non  sarà, 
se  là  Svizzera  stessa  non  vorrà  che 
sia  intènsamente  italiano.  Ma  non  è 
quésta  la  necessità  storica  dell’esisten¬ 
za  stessa  della  Confederazione  ?  D’al¬ 
tra  parte,  V Adula  aveva  ben  compre¬ 
so,  chè  qualunque  sforzo:  isolato  del 
piccolo  oscuro  .  Ticino  sarebbe  stato 
insufficiente  se  non  fosse  giunta  in 
aiuto  la.  Madre  Patria  medesima. 

.«  Eròi  del  Piave  !  —  còsi  essà  scri¬ 
veva  il  6  luglio,, : —  anche  queste  glo¬ 
ria  vi  deve  essere  ascritte,  con  la  no¬ 
stra  intensa  e  commossa  gratitudine  ! 
Voi  riscattate  il  Canton  Ticino,,  e  col 
■Canton  Ticino  la  Svizzera  !  ». 

Mandiamo  i  nostri,  auguri, i  all’ Adu¬ 
la,  mentre,  per  le  dure  condizioni  che 
premoijo  ogni  periodico,  deve  ridursi 
da  settimanale  a  quindioinale,  e  affret¬ 
tiamo  coi.  voti  tèmpi  migliori.  Ma  i 
segni  si  moltiplicano  dèi  prossimo 
spuntare  del  gran  giorno  ! 

E.  G.  Parodi. 

Dal  primo  di  gennaio  1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  1917,  ed  esclusi  s’ intende  gli  Unici 
i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’Am¬ 
ministrazione. 


STORIA 

CHE  PARE 
LEGGENDA 

Un  piccolo  petto  minuscolo;  due  me¬ 
daglie  al  valore,  una  d’argento  ed  una 
•  di  bronzo,,  il  distintivo  delle  fatiche  di 
guerra;  due  braccini  corti:  il  segno 
argenteo  di  una  ferita  gloriosa;  un,  ber¬ 
retto  troppo  grande  per  la  piccola  te¬ 
stolina  :  il  trofeo  del  Genio,  ché  con¬ 
trasta  sin.golarmentp  col  piccolo-  voltò 
timido;  tale  è  l’imagine,  che  si  presenta 
a  chiunque,  visitando  l’armata  del 
Grappa,  chieda  del  soldato!  Patri, arca, 
del  telefonista  dodicenne,  del  piccolo 
profugo,  che,  silenziosamente,  tenace¬ 
mente  .-compie  -il  proprio  servizio  di  pic¬ 
colo  ragno,  di  aggiustatore  di  fili  tele¬ 
fonici  sotto  l’imperversare  della  rabbia 
nemica  e  della  inclemenza  celeste  e  che 
ritorna  ogni  notte,  con,  gli  occhi  cile- 
stri  di  sognatore,  alla  piccola  baracca 
presso  un  Comandò  di  Reggimento, 
sperduta  fra  gli.  anfratti  del  monte  sa¬ 
cro  all 'Italia. 

Quando  lo  vidi  la  prima  volta  credetti 
ad  uno  scherzo;  mi  parve  simile  ad 
Uno  dei-  soliti!  fanciulli  che  .  le  mamme 
vestono  da  garibaldino  o  da  marinaio 
o  da  bersagliere.  Poi  le  medaglie,  il 
distintivo  della  ferita  mi-  turbarono,  mi 
accostai....  era  edi  è  un  soldato  in  carne 
ed  ossa,  un  essere  meraviglioso)  -che 
vive  di  eroismo  e  di  silenzio,  che  ama 
Ì  compagni  più  grandi  vestiti- come  lui 
e  si  secca  còni  quelli-  vestiti  i;n  borghese 
che  gli  fanno  tante  domande.  Fu,  lo 
potete  immaginare,  una  serie  infinita  di 
domande  quelle  che  gli- .rivolsi,  per  che-, 
tare  la-  mia  meraviglia,  mia  ad  ogni  do¬ 
manda  essa  cresceva,  si  trasformava 
in  stupore,  finché  alla  fine  me  lo  strin¬ 
si  al  petto  e  me  lo  baciai  quel  bimbo  , 
meraviglioso,  quel  pìccolo  fante  subli¬ 
me;  quella  creatura,  -che  nacque-  e  fu 
eroe,  che  ha  superato  in  purezza  di  sa¬ 
crificio  ogni  altro  essere  vivente.;!' 

Ma  perché  annoiamo-  i  nostri  ragazzi 
con  la  leggenda  dii  Muzio  Soevoìa,  la 
storia  di-  Balilla  e  l’ardimento  di  Pietro 
Micca  ?  Ma  che  cos’è  Balilla  dinanzi 
al  soldato  Patriarca  ?  E  perché  nessuno 
lo. -conosce  ?  Perché  ì  bimbi  d’Italia  non 
gli  scrivono,  non  lo  amano,  non  gli 
fanno;  delle  carezze  ?  Pérché  le  mamme 
d’Italia  non  gli  dicono  una  parola  buo- 
a  lui  che  non-  conosce  mamma  e 
papà  ?  Perché  i  giornali  d’Italia,  che 
narrano  il.  dolorò  dell’abito  dell’imputa- 
to  Cortese  o  le  pazzie  del  delinquente 
Leni-n,  perché  non  dicono  all’Italia  tut¬ 
ta  che  noi  abbiamo  degli  esseri  cosi 
meravigliosi  ?  Quando  2’  ho  conosciu¬ 
to  io  l’ho  baciato  e  -ne  sono  stato  fe¬ 
lice, -come  se  in  quella  piccola  persona 
fosse  racchiuso,  sintetizzato  tutto  il  va¬ 
lore  del  combattente  italiano,  di  quel 
soldato  che  prima  .non  abbiamo  capi¬ 
to,  poi  abbiamo  trascurato,  calunniato 
ed  al  quale  solo  oggi  ci  lega  quella  ri- 
conoscepza  che  egli  si  è  sempre  meri¬ 
tato.  Non- vii  è  un-  soldato1  più  bello  fisi¬ 
camente  del  nostro  fante,  non  vi  è  a- 
nima  più  paziente,  cuore  più  buono, 
mente  più  pronta  della  sua.  Egli  è  il  no¬ 
stro  popolo,  egli-  è  la  Nazione,  e  noi 
dobbiamo;  essere  fieri:  delle  sue  virtù, 
dobbiamo  esaltarle,  come  con  orgoglio 
il  nostri  alleati  ed  i  nòstri  nemici  esal¬ 
tano  i  propri  combattenti,  che  pur  non 
sono  -in,  nulla  superiori  al  nostro  tena¬ 
cissimo  fante  grigio  verde  ! 

Rimandiamo-  al  dopo  guerra  la  narra¬ 
zione  delle  imprese  di  Orazio  Coclite  o 
di  Clelia  :  quelli  sono  atti  comuni,  che 
hanno  trovato  diecimila  emulatori  nelle 
nostre  trincee  :  oggi  ai  nostri  ragazzi 
si  insegni  la  storia  del  soldato  Patriar¬ 
ca,  che  è.  bella  come  una  leggenda,  che 
merita  le  lacrime  ed  i  baci  di  tutti  i 
bimbi  d’Italia. 

Nacque  dodici  anni  or  sono  a  San  • 
Daniele  del  Friuli;  il  padre  e  la  madre 
morirono  mentre  era  bambino-;  egli  la¬ 
vorava  (ma-come  possono  lavorare  del¬ 
le  mani  cosi  piccoline  ?).  in  una  bottega 
di  falegname.  Venne  Caporetto  èd  egli 
lasciò  il  paese  natio;  da  quel  giorno 
per  lui  è  nata  la  guerra  :  deve  ritorna¬ 
re  nel  suo  Friuli-,  deve  ritrovare  là  ca- 
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setta  dove  è  nato,  U  piazzale  dove'  gio¬ 
cava  con  i  monelli  della  sua  età.  Ha  un  ; 
unico  sogno  :  la  sua  bottega,  il  suo  la-  1 
voro.  Durante  la  ritirata  si  aggrega  ad  ; 
un  reparto  di  arditi!  e  con  essi  compie  I 
prodigi  di  valore  :  sul  Mónte  Tomba,  j 
nel  novembre  della  nostra  passione,  i 
quando  le  orde  germaniche  fremevano  j 
dalla  stretta  di  Quero  per  scardinare  in  j 
una  volta  la  difesa  del  Grappa  e  del  j 
Piave,  egli  esce  in  pattuglia  con  qual-  ! 
che  ardito.  Ha  tre  bombe  a  mano  con  ; 
sé;  sono  grandi  cóme  le  sue  mani,  ma 
gli  hanno  insegnato  a  lanciarle  come 
sassi  contro  le  rondini  novelle.  Arriva, 
spingendosi  ben  addentro  fra  le  linee 
nemiche,  fino  ad  un  crocchio  di  tede¬ 
schi  :  un.  ufficiale  prussiano  e  tre  soldati 
con  delle  mitragliatrici.  La  bomba  par¬ 
te  ed  è  ben  diretta  :  l’ufficiale  è  sfracel¬ 
lato,  I  soldati  impauriti  alzano  le  mani  : 
il  !  ragazzo  si  fa  minaccioso;  ha  due 
bombe  ancora  ed  agitando  quelle  cac¬ 
cia  dinanzi  a  sé,  come  pecore,  i  tre 
soldato©!  col  chiodò  carichi  di....  mi¬ 
tragliatrici.  Questa  che  pare  leggenda 
è  una  pagina,  una  sola,  della  storia 
meravigliosa  del  soldato'  Patriarca  ». 

Dove  è  Davide  ?-  Dove  Gavroòhe  ?  ! 
■Io  vorrei  che  la  storia  del  soldato  di  ! 
dodici  anni  giungesse  all’orecchio  non  j 
solo  di  tutti  .gli  .italiani,  ma  anche  del  | 
solitario  di  Potsdam;  vorrei  che  gli  ap-  j 
pàrisse  la  visione  dei  suoi  tre  fieri  cam-  : 
pioni,  che  obbediscono  mansueti  al  ge-  ! 
sto  minaccioso  di  un  si  minuscolo’  sol-  i 
dato  !  È  l’imagine  biblica,  che  si  rin-  ! 
nova,  è  il  gigante,  il  colosso,  l’uomo  j 
macchinoso,  che  deve  darsi  sconfitto  I 
dinanzi  al  minuscolo  campione  dèlia  j 
Buona  Causa. 

In  alto  i  cuori  !  Amiamoli,  conpsoia-  j 
moli,  occupiamoci  di  loto  e  vedrete  j 
quanti  prodigi  sapranno  compiere  que-  j 
sti  giovani,  che  non  conoscono  limiti  al 
sacrificio;  guardiamoli  e  sotto  il  no¬ 
stro  sguardo  essi  sapranno  arrivare  ol¬ 
tre  il  Friuli  affamato,  oltre  l’Isonzo  sa¬ 
cro,  oltre  i  termini  d’Italia,  fin  dove  vi 
è  un  oppresso1  da  liberare,  un  tiranno 
da  :  soffocare  !  Luigi  Rusca.  \ 

ili  EimmiiE 

Dopo  quattro  anni  di  lotta,  quale 
dilagare  di  descrizioni,  d’impressioni, 
di  commenti  guerreschi  !  Difficilmente 
pagine  di  guerra  riescono  oggi  à  desta¬ 
re  in  noi  commozioni  profonde  :  i  vo¬ 
caboli  sembrano  aver  perduto  la  loro 
efficacia  per  il  troppo  ripetersi,  e  certe 
vigorose  espressióni,  che  al  principio 
della  guerra  ci  facevano  vibrare,  ci  ap¬ 
paiono  ora  scipite  come  frasi  fatte. 

Pure,  leggendo  l’altro  giorno  una 
breve  raccolta  di  lettere  scritte  dal 
fronte;  mi  sono  sentita  più  volte  af¬ 
ferrare  da  intensa  commozione.  Stile 
piano,  semplice,  spontaneo,  per  nien¬ 
te  elaborato,  poiché  la  mano  che  le 
tracciò  in  fretta,  fra  la  vita  laboriosa 
di  un  ospedaletto  da  Campo,  non  le 
destinava  certo  alla  stampa.  Queste 
lettere  sono  di  una  combattente.  Non 
meritano  forse  tale  appellativo  di  o- 
ttiore  le  forti  donne  che  lottano,  per 
strappare  alla  nemica  più  possente  i 
nostri  soldati  doloranti  ?  E,  simile  ad 
un  valoroso,  fedele  alla  consegna,  Lu¬ 
cia  Garelli  rimase  al  suo  posto  fino 
alla.  fine. 

La  Duchessa  d’Aosta,  in  una  nobi¬ 
lissima  lettera  che  ‘diresse  alla  sorella 
di  lei  nel  rimetterle  la  medaglia  dei  be- 
nemeriti  della  salute  pubblica,  e  quel¬ 
la  d’argento  della  Croce  Rossa,  che  a 
Lucia  erano  state  decretate,  cosi  dice  ; 
«  Ha  saputo  scrivere  una  pagina  su¬ 
blime  nella  storia  della  Croce  Rossa. 
Finché  le  sue  forze  non  l’hanno  total¬ 
mente  abbandonata,  malgrado  le  sue 
povere  icami  martoriate  dalla  febbre, 
essa  non  ha  voluto  lasciare  il  suo  po¬ 
sta  di  combattimento  :  è  caduta  sulla 
breccia  ». 

Ma  non  è  l’eroismo  e  la  forza  d’a¬ 
nimo,  di  cui  questa  dolina  détte  cosi 
grande  prova,  che  mi  spinge  a  scrive¬ 
re  di  lei  ;  bensi  la  squisitezza  del  suo 
sentire,  le  parole  cosi  spiritualmente 
alte  che  ella  ci  ha  lasciate. 

Questa  ardente  anima  muliebre  do¬ 
veva  sentirsi,  come  molte  altre,  a  di¬ 
sagio  nel  mondo  materialista,  utilita¬ 
rio  ed  egoista  di  prima  della  guerra. 
La  sua  sete  d’abnegazione  e  di  lavoro 
proficuo  non.  sapevano  forse  allora  co¬ 
me  orientarsi  ;  e  l’acuta,  lancinante 
nostalgia  di  non  poter  fare  quello  che 
d  sentiamo  chiamate  a  fare  doveva  tor¬ 
turarla.  Quando  nel  Maggio  1915  scoc¬ 
cò  l’ora  del  sacrificio  Lucia  Garelli  sor¬ 
se  in  piedi.  Vi  sono  anime  che  hanno 
per  meta  lai  felicità,  altre  la  dedizione 
completa  di  tutte  loro  stesse.  La  Ga¬ 
relli  apparteneva  a  questa  esigua  schie¬ 
ra.  Nei  secoli  passati  sarebbe  stata 
forse  un’emula  di  Santa  Teresa  ;  ora, 
fuori  del  chiostro,  ella  ha  saputo  ir¬ 


radiare  la  luce  dell’anima  sua  pura  e 
mistica  su  centinaia  di  uomini  dolo¬ 
ranti,  che  dopo  il  duro  combattimento 
anelavano,  insieme  col  sorso:  d’acqua 
refrigerante,  una  parola  di  coraggio  e 
di  speranza. 

Ella  parla  ai  soldati  in  tono  umile, 
come  le  devote  ai  ministri  di  Dio  ;  la 
Patria  è  un  ideale  cosi  sacro  per  lei 
che  sacro  le  è  pure  chi  la  difende.  «  Oh! 
cari  figli  nostri,  cosi  lontani  e  cosi  su¬ 
blimemente  superiori  a  noi  nell’opera, 
nell’ intento,  nello  slancio  religiosa», 
essa  scrive,  ed  aggiunge  con  un  certo 
orgoglio  :  «  Come  ho  imparato  a  capir¬ 
li  subito,  e  pome  essi  m’intendono  per¬ 
fettamente  fino  in  fondo  !  Bravi,  cari, 
buoni,  timidi  e  grandi  !  ». 

Il  2  Gennaio  1916  uri  ardente  desi¬ 
derio  dèlia  Garelli  si  compier  ella  va 
al  fronte,  e  scrive  alla  sorella  :  «  Dio 
mi  ha  dato  un  premio  cosi  grande  con- 
duoendomi  proprio  qui,  ha  colmato  tut¬ 
ti  i  sospiri  ed  i  rimpianti  della  mia  vi¬ 
ta  ».  E  dopo  qualche  mese  di  duro  la¬ 
voro  nell’Ospedale  affollato  :  «  Come  mi 
sento  ricca  di  energia,  di  coraggio,  di 
affetto,  di  intelligenza  !  Quanto  questo 
ambiente  ha  favorito,  coltivato  e  svi¬ 
luppato  la  parte  migliore  di  me  stessa,  ; 
dandomi  la  gioia  di  sentirmi  in  realtà 
quale  mi  supponevo  e  sognavo  !  » 
Quanta  vera  e  profonda  e  sagace  psi¬ 
cologia  in  questa  frase  !  La  corsa  af¬ 
fannosa  delle  nostre  aspirazioni  non 
ha  quasi  sèmpre  per  meta  il  sentirci 
nella  realtà  quali  cogliamo  di  essere? 
Lucia  Garelli  non  fa  pompa  di  quella 
artificiale  modestia  che  spesso  serve 
di  velo  alla  presunzione  ;  ella  mostra 
di  aver  coscienza  del  suo  valore,  e  go¬ 
de  di  esser  riuscita  là  dove  voleva  riu¬ 
scire,  gode  dell’affetto  dei  soldati  che 
la  chiamano  «  la  sorellina  »,  gode  della 
stima  che  le  dimostrano  le  Autorità 
supreme. 

L’anima  .Sua  esuberante  vibra  inten¬ 
samente  di  tutte  le  cose  belle  ed  alte, 
dolci  è  dolorose.  È  rapita  dalla,  bellez¬ 
za  di  una  gita  fatta  sulla  laguna  all’o¬ 
ra  del  tramonto,  c  dall’ingresso  in  Gra- 
j  do  redenta,  e  dalla  vista  di  Trieste 
|  «  annebbiata  dalla  lontananza  o  dalle 
I  mie  lacrime  »  e  dall’arrivo,  di  una  sca¬ 
tola  contenente  le  primulette  di  S.  Gra¬ 
do  «  che  messe  nell’acqua  hanno  aper¬ 
to  le  corolle  con  una  fisonomia  di  casa 
nastra  che  mi  ha  commossa  »  ;  e  vi¬ 
bra  anche  di  profonda  angòscia  quando 
vede  soffrire  e  morire,  e  con  tutte  le 
Sue  forze  cerea  di  darò  confòrto  e  sol¬ 
lievo.  Un.  .soldato  che  ella  ha  amorosa- 
mente  assistito  le  dice  prima  di  spi¬ 
rare  :  «  Che  cosa  prepara  il  Signore  a 
lei  che  tiene  compagnia  aii  moribondi?  » 
Le  anime,  semplici  hanno  intuiti  si¬ 
curi  come  quelle  dèi  bimbi,  ed  i  soldati 
sentono  che  le  pure  prodigate,  loro  da 
questa  infermiera  non  sono  solo  frut¬ 
to  di  dovere,  ma  anche  di  amore.  Ella 
li  ama  come  figli,  come  fratelli,  li  ama 
nell’ardente  fede  cristiana  dell’anima 
sua,  li  ama  nell’ardóre  patriottico  che 
le  brucia  le  vene. 

Io  non  so  niente  della  vita  di  questa 
donna  singolare,  non  ho  nemmeno  ve¬ 
duto  un.  suo  ritratto  ;  ma  la  figura  fi¬ 
sica  e  morale  di  lei  si  erge  davanti  al¬ 
la  mia  mente  con  tratti  precisi.  Credo 
che  molti,  leggendo  la  raccolta  delle 
lettere  di  Lucia  Garelli,  proveranno  lo 
stesso  mio  sentimento  di  comprensio¬ 
ne  profonda,  di  dolce  intimità  con  que¬ 
sto  grande  cuore  che  già  da  un  anno 
ha  cessato  di  battere.  Qualche  frase 
convenzionale,  qualche  reminiscenza  di 
sermone  domenicale  non  giungono  ad 
urtarci,  quasi  ci  sfuggono,  in  mezzo  al¬ 
la  spontanea,  rara  elevatezza  del  com¬ 
plesso. 

Due  lettere  emergono  fra  tutte  :  una 
è  la  lettiera  nella  quale  ella  descrive 
la  funzione  di  Ognissanti  in  quella-  Ba¬ 
silica  dì  Aquileia  che  fu  .nostra,  che 
tornerà  ad-  esser  nostra  per  virtù  dei 
morti  che  là  ci  aspettano.  «  lo  fio  cre¬ 
duto  che  la  vita  materiale  svanisse 
e  che  il  mio  spirito  trasumanato  si  e- 
saltasse  nell’irreale  mentre  discendevo 
i  gradini,  entrando  nella  cattedrale, 
fra  un  brusio  di  armi  e  di  uomini  ».  E 
poi  :  «  Io  ho  Chiamato  a  raccolta  nel 
cuore  i  nomi  di  tutti  i  nostri  guerrieri 
scomparsi,  la  figura  di  tutti  gli  agoniz¬ 
zanti  trapassati  sòitto  i  miei  occhi.  Ho 
pensato  a  tutte  le  madri,  a  tutti  i  pa¬ 
dri,  ed  ho  osato  supporre  che  gli  incon¬ 
solabili,  davanti  a  tanta  esaltazione  di 
gloria,  non  avrebbero  più  rimpianto  ». 
Pure  bellissima  è  quella  in  cui  descri¬ 
ve  ad  una  povera  madre  la  morte  del 
figlio  adorato  :  «  A  me  è  toccata  la  sor¬ 
te  grande  di  accoglierlo,  di  assisterlo, 
di  accompagnarlo  nei  giorni  supremi 
del  suo  olocausto.  Ed  io  ho  cercato  in 
me  tutti  i  sentimenti  più  grandi  e  più 
teneri,  ho  supposto  l’amore  e  la  dol¬ 
cezza  della  madre  lontana  ».  -  : 

Non  è  confortante,  o  madri  italiane, 
il  sapere  che  i  figli  vostri  sono  assisti¬ 
ti  da  donne  come  questa  ? 


Lucia  Garelli  amava'  intensamente 
la  vita.  «  Essa  mi  sorride  anche  fra  le 
lacrime,  ed  è|É.coa  ancora  di’  proinesse 
di  bellézza  »  Scrive  in  una.  lettera  affi¬ 
data  ad  un’  amica  perché  la  consegni 
dopo  la  suà  morte  alla  soreljp.  «  Ma 
saprei  conservarla  a  prezzo  di  una 
;  se  la  spederò,  sii  sicura,  Gia¬ 
cinta,  l’avrò  ceduta  ad  un  valore  ben 
alto  e-iben  degno  ». 

Ella  fu  una  prodiga  sublime  che  non 
seppe,  ohe  non  volle  economizzare  le 
■sue  forze:.;  ed  a  soli  trentasette  anni 
offri  ai  figli  d’Italia  i'Aocausto  della 
sua  vita.  Il  i°  d’ Agosto,  da  un  ospe¬ 
dale  avanzato  ,Jt  sei  chilometri  dalla 
linea  nemica,  confessa  che  le  sue  mem¬ 
bra  sono  stane$ei,  misere,  consumate, 
che  tutto.il  suo. .carpo  è  di  una  legge¬ 
rezza  quasi  diàfana,  che  la  -sua  po¬ 
vera  faccia  ppt^  profondi  i  segni  del¬ 
la  violenza  intèrna,  degli  sforzi  di  vo¬ 
lontà,  della  lotta  ..  'ornaliera  fra  sen¬ 
timenti  e  ner^i,  fra  cuore  e  cervello.... 

E  ventiquattro:  gin:  ri  dopo  il  diafano 
corpo  op>erosò'Ìip:  sava  per  sempre  fra 
la  terra  del  damo  Piemonte. 

Ma  la  voce  w  Lucia  Garelli  ,  non  si 
è  spenta  con  la  aorte.  E  vorrei  che 
tutte  le  donne  ifTiaiia  ne  ascoltassero 
le  parole  alte  Sfibbili  e  ardenti  che  han¬ 
no  forza  di  pef^ir  ione  e  contagio  di 
bene.  -  Bianca  Maria. 

y  riera  li  1  iipinlo 

del  Élasaccio 

Da  molto  tèmpo,  aveva  fermata  la 
mia  attenzióne  411  luogo  .(lei  vecchio  \ 
e  pur  semprèiaMle  libro. .'del  Cinedi,  I 
che  nelle  sue  giunte  alle  «  Bellezze  di 
Firenze  »  scritte^  Ha  F ranoesco  Bocchi 
(la  prima  edizione  è  del  1677  :  la  terza, 
di  cui  mi  valgo,  dell’86),  incidental¬ 
mente  e  parlando  di  tutt’ altra  cosa, 
ci  dà  una  curitela  notizia  sulle  sorti 
del  famoso  fresco  della  Sagra  del  Car¬ 
mine  dipinto  d a  associ1»  nel  primo 

chiostro  d'i  quella  chiesa.  Cosi  si  e- 
sprimè  il  Cinelli  §>.  336)  :  «  è  poi  stato 
«  scortesemente  (imbiancato  (il  ritratto 
«  di  Dante  di  pini®  da  Giotto  in  S.  Cro- 
«  ce),  come  fu  fatto:  nel  Carmine  ai  ri- 
«  tratti  del  B.ruà|llesco,  di  Donatello, 

«  e  d’altri  uomi|*insigrii  di  quei  tem¬ 
ei  pi  ;  ai  quali  -®rò  è  stata*' fatta  mi¬ 
te  nor  scortesia Jfoichc  per  riquadrare 
«  il  primo  chioS»  gli  è  stata  alzata 
«  davanti  una  paréte  ‘senza  guastarli  ». 

Da  queste  p|role  tear  lecito  arguire 
che  »  il  famosoldipinto ,  cosi  celebrato' 
da  tutti  coloro!  chei  lo  videro,  :  esista, 
almeno  in  parte,  t|||tora  •  «  può  sor¬ 
gere:  la  me ra v i gl  i o salspe ra  n z a  di  recu¬ 
perare  un’opera  insigne  per  la  sapien¬ 
te  degradazione  prospettica  dei  piani 
e  dèlie  figure  e  più|àncora  per  la  vi¬ 
vezza  onde  eramfflpnatti  al  naturale 
cittadini  illustri  dé||empo  (Filippo  di 
Ser  Brunelleseo  k&oocoli,  Donatello, 
Masalino  dia  P e  melile,  Niccolo  da  liz¬ 
zano,.  Antonio  Bràncacqi,  Giovanni  di, 
Bice!  de’  Medici, -^àrtolomeo  Valori, 

I -orenzo  Ridolfi  od  altri)  ;  il  che, parve 
a  tutti  una  meraviglia.  Non  occorre 
spender  molte  parole  per  far  sentire 
quanto  questa,  speranza  debba'  com¬ 
muovere  oggi  gli  ||tistii,,gli  storici,  e 
quanti  sono  cui  stagno  a  cuore  le  glo¬ 
rie  della  storia  nostfà  e  dell’arte  gran¬ 
de.  Tanto  più  inattesa  questa  speran¬ 
za,  dacché,  dopolll  Baldinucoi  che  la¬ 
mentò  (in  epoca  di  poco  posteriore  pi 
Cinelli)  disfatti  e, 'gettati  a  terra  quei 
dipinti,  il  Ridia  e  tutti  gli  altri  illu¬ 
stratori  di  Firenze,  e  tutti  poi  gli  sto¬ 
rici  'dell’arte,  la  tennero  oramai  per¬ 
duta  per  sempre.  I  p 

Vero  è  che  questa  medesima  osser¬ 
vazione  sul  passo  . dell’antico  illustra- 
I  tare?  il  Cinelli,  era  occorso  di  fare,  nel 
1859,  anche  al  Sekifnour  Kirkup,  il  ben 
noto  erudito  inglese  e  ricercatore  delle 
antiche  cose  nostre,  a  cui  si  deve  in 
parte  il  ritrovamento  del  ritratto  giot¬ 
tesco  di  Dante  netta  cappella  del  Pa¬ 
lazzo  dèi  Podestà.  Se  non  che,  come  ci 
racconta  il  P.  \ lattei  nella  /sua  mono¬ 
grafia  sul  Cannine  (Firen.  1869,  p.  99 
segg.),  le  ricerche,  furon  fatte  allora 
sulla  parete  del  chiostro  lungo  la  chie¬ 
sa,  dove,  atterrato,  il  muro  sovrappo¬ 
sto  al  sodo  dell’antica  parete,  fu  ritro¬ 
vato  il  noto  frammento  dapprima  cre¬ 
duto  parte  della  storia  della  Sagra  di 
Masaccio  (che  era.  invece  dipinta,  do¬ 
me  tutti  i  testimoni,  oculari  attestano, 
sopra  non  di  fianco  ad  una  porta,  e 
in  chiaroscuro  <ii  verde  terra)  (1). 
Nonostante  che  ib  Cavalcaseli  (II, 
313)  e  la  eruttateli  {The  Fiorentine 
(1)  Che  fosse  dipinta  in  verde  terra,  come 
non  è  punto  il  frammento  venuto  in  luce  nel 
1859,  vario  e  caldo,  anzi,  ili  colori,  resulta 
anche  dalla  notizia  Ohe  una  delle  fonti  del¬ 
l’Anonimo  Gaddiano: 7,  l 'aveva  attribuita  a- 
Paolo  Uccello,  il  quale  soleva,  come  è  nòto, 

•  dipingere  àquel  mòdo.  (cf.  Fabriczy  nellVlr- 
cliivio  star.  .ital.  1893'  p.  86,  1 06,  119  del- 


Churches  p.  .74,  London  1908)  incli¬ 
nino  a  credere  che  quel  frammento  ap¬ 
partenga  a  quella  celebrata  pittura,  in 
generale  Oggi  diai  critici  è,  pel  sogget¬ 
to,  tenuto  tutti  altra  cosa,  e  per  lo' 
stile,  di  mano  forse  di  Fra  Filippo  che 
nettò  stesso  chiostro  aveva  dipinto, 
seguendo  lo  stile  di  Masaccio,  la  con¬ 
ferma  della  Regola  Carmelitana  (Va¬ 
sari,  IV,  116).  La  ricerca  fu  erronea¬ 
mente  condotta  su  quella  parete,  pro¬ 
babilmente  seguendò'  l’errata  indicazio¬ 
ne  del  Ri  eh  a  (Chiese  di  Firenze  X 
pag.  19)  che  scrive  :  «  Questa  sacra  ce¬ 
li  rimonta  vedevasi  colorita  a  fresco 
«nella  facciata  del  Chiostro,  che  è 
«  lungo  la  Chiesa,  da  Masaccio  »  ;  in¬ 
dicazione  non  solo  esclusa  da  tutte  le 
testimonianze, più  antiche  e  più  sicure, 
come  vedremo,  ma  contradetta  dallo 
stesso  Richa  il  quale  poche  pagine  dòpo 
(p.  88)  Soggiunge  :  «  e  ritornando  al 
«Chiostro,  dico  che  questo,  fu  poi  fi¬ 
li  nàto  da  parte  di  tramontana  (la  parete 
«  detta  Chiesa  è  invece  dal  lato  di  le- 
stivante)....  nel  1612  ;  nella  quale  oc¬ 
casione  fu  mandata  a  tterra  la  celebre 
pittura  sopraliodata  del  Ma  succio  ». 

Il  dubbio  che  la,  Sagra  di  Masaccio 
non  fosse  effettivamente  distrutta,  tra¬ 
sparisce  d’altronde  anche  da  un’altra 
testimonianza  dello  stesso  sec.  XVII. 

Il  citato  P.  Mattei  (p.  5  n.)  afferma 
(e  lo  conferma  anche  il  Cavalcasene 
li,  315)  che  nel  1868  gli  fu  mostrato 
un  tocco  in  penna  d’Anndbale  Mancini 
con  noticella  del  Sec.  XVII  che  atte¬ 
stava  come  il  gruppo  di  tre  figure 
ivi  riprodotte  era  tolto  dalla  Sagra  di 
Masaccio  «  hòggidi  gettata  a  terra  o 
«  coperta  dalVmtonaco  —  come  v’è 
«  scritto  »  (j).  " 

Ora  qual  fondamento  può  avere  la 
preziosa  notizia  del  Cinelli  ?  Sènza  dub¬ 
bio  essa,  può  parer  contradetta  dal  Bal- 
dinucci,  Suo  quasi  contemporaneo,  il 
quale  insiste  nel  dire  «affatto  peri¬ 
ta  »  l’opera  di  Masaccio  in  questione 
(Notizie  I,  478  s.  Fir.  1845).  Se  non  che 
egli  non  solo1  è  dì  qualche  anno  poste¬ 
riore  al  Cinelli,  ma  non  adduce  del  suo 
asserto  alcun,  argomentò  di  fatto,  come 
fa  p.  e.  a  proposito  della  distrutta 
Storia  della  flagellazione  dipinta  da 
Andrea  del  Castagno  nel  Convento  di 
S.  Croce,  del  cui  abbattimento  cà  dice 
perfino  l’anno,  il  1693,  Invece;  il  Cinelli, 
coirne  si  vede,  u;sà  espressioni  cosi  pre¬ 
cise  da  esser  per  noi  cagione  a  bene 
sperane.  Di  un  cinquantennio  soltan¬ 
to  posteriore  al  rifacimento'  del  Chio¬ 
stro  del  Carmine,  avvenuto  nel  1612, 
egli  può  tene  aver  raccolta  la  noti¬ 
zia  da  qualche  testimone  oculare.  ; 

Ma  dove  pròpriamente  è  da  cercare, 
se  vi  è  ancóra  almeno  in  parte,  il  pre¬ 
zioso  dipinto  ?  Interroghiamo  le  testi¬ 
monianze  ;  e  ragguagliandole  fra  loro, 
potrà  venirne  qualche  luce  che  ci  potrà 
guidare  nette  ricérche.  Uno  dei  più 
antichi  testimoni,  l’Albertini  (1510), 
dice:  « nel  primo  Plaustro  sopra  la 
porta».  E  sebbene  il  cosi  detto  Ano¬ 
nimo  Magliatecbiaho  aggiunga  (ed, 
Frey  p.  81)  «  Nel  chiostro  di  detta 
chiesa  dalla  porta  che  è  donde  si  vie¬ 
ne  in  chiesa,  dipinse  una  processio¬ 
ne  »,  a  cominciare  dal  Vasari  tutti 
di  attestano  _  che  il  dipìnto  era  di 
verde  terra,  e  sopra  una  porta.  «  Sopra 
la  porta  che.  va  in  convento  dentro  nel 
Chiostro»  dice  il  Vasari,  seguito' alla 
lettera  dal  Borghini  (Riposò).  «  Nel 
primo  chiostro  dipinse  di' verde  terra  » 
nota  sémplicemente  il  Bocchi  (Bellezze 
di  Fir.,  1591  p.  81):  e  con  leggera  in¬ 
versione  del  testo  vasariano,  il  Baldi- 
nneci  nota  :  «  sopra  la  porta  di  dentro 
il  chiostro  che  va  in  convento  ». 

Le  ricerche  del  Kirkup  furono,  dun¬ 
que,  certamente  mal  dirette  :perché  non 
accanto  ad  una  porta,  che  è,  per  giun¬ 
ta,  di  apertura  recente,  ma  sopra  una 
porta,  conveniva  cercare.  Sembra  per¬ 
tanto  che  gli  storici  posteriori  all’ Ai- 
bertóni  indichino  una  porta  che  dal  pri¬ 
mo  eh  io  s  tmttuen  a  v  a  nel  convento  ;  cioè 
nella  parete  che  volta  a  tramontana  sta 
dalla  parte  di  mezzogiorno  dove  il ‘Con¬ 
vento  è  posto.  Considerando .  poi  l’e¬ 
spressione  dell 'Alberimi,  e  tenendo  con¬ 
to  del  fatto  che  per  due  porte  si  passa 
dalla  piazza  in  quel  primo  chiostro,  par¬ 
rebbe  anche  lecito  credere  che  dal  Va¬ 
sari  in,  poi,  gli  storici,  per  distinguere  la 
porta  di  piazza  da  quella  .che  dopo  un 
lungo  andito  si  apre  nel  primo,  chio¬ 
stro  il  quale  è  già  parte  del  Convento, 
abbiano  usata  la  locuzione,  alquanto 
equivoca  e  inesatta  :  «  Sulla  porta  che 
mena  in  Convento  di  dentro  nel  Chio¬ 
stro  ».  • 

Se  non  che,  dicendo  il  Vasari  che 
il  dipinto  di  Fra  Filippo  era  vicino 
atta  Sagra  di  Masaccio,  gioverò  vol¬ 
gere  le  ricérche,  che.  si  vogliono  dili- 

(1)  Forse  questo  disegno  è  quello  che  vide, 
il  Lanzi,  il  quale  (Stor.  Pitt.  I  §  2)  attesta 
«  della  Sacra  della  chiesa  del  Carmine,  vidi 
«  un  diségno  in  Pavia  presso  il  dotto  P.  Let¬ 
ti  tor  Fontana  barnabita  »? 
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La  Rassegna  Italiana  nasce  con 
un-  programma  nettamente  preciso  che 
può  riassumersi  nella  formula  :  "  l’I¬ 
talia  per  l’ Italia  Essa  vuol  così  col¬ 
mare  un  vuoto  sentito  da  tutti  :  nel 
nostro  Paese,  accanto  ai  giornali  bat¬ 
taglieri  e  appassionatamente  nazionali, 
non  esisteva  ancora,  infatti,  un  serio 
e  nudrito  organo  di  coltura  Che1  nella 
cerchia  della  formula  enunciata  adu¬ 
nasse  quelle  manifestazioni  più  medi-  ! 
tate  del  pensiero  politico  e  letterario  ; 
a  cui  i  fogli  cotidiani,  col  loro  carat¬ 
tere  rapido  e  febbrile,  non  possono 
concedere  l’ospitalità  opportuna. 

La  Rassegna  Italiana  esce  in  gran¬ 
di  fascicoli  mensili  di  circa  120  pagine.  < 
Pubblica  scritti  originali  scelti  col  più  j 
grande  amore  ;  poesie,  novelle,  roman-  ! 
zi,  lavori  teatrali,  articoli  di  politica  e- 
stera  e'd  interna,  studi  economici  e  in¬ 
dustriali,  pagine  di  storia  e  d’archeolo¬ 
gia,  saggi  filosofici  e  scientifici,  critiche 
e  recensioni  dei  libri  più  .recenti  ;  un’ac-j, 
curata  rassegna  di  politica  internazìo*  É 
naie  e  uh  vasto  spoglio  delle  più  im¬ 
portanti  riviste  e  dei  più  diffusi  gior-  j 
nali  italiani  e  stranieri. 

:  fi  G11EG1  munì 

inizierà  prossimamente  la  pubbli-  [I 
cazione  di  un  magnifico  lavoro  j| 
teatrale  in  3  atti  non  ancora  rap-  | 
presentato  di  E.  L.  MORSELLI  ij 

GLAUCO  | 

e  di  un  originalissimo  romanzo  j 
appositamente  scritto  da 
'  MARINO  MORETTI  j 

|  LA  VOCE  DI  DIO 

che  ha  per  sfondo  la  caratteristica 
e  generosa  terra  di  Romagna.  | 

LÌ  BGifl  ITHUHIH  i 

è  stata  concordemente  definita  dai  ! 
tìostri  maggiori  giornali  :  «  La  più  ! 

bella,  la  più  organica  e  la  più 
viva  Rivista  d’ Italia,  e  tra  le  j 
più  importanti  d’  Europa  -•>.  ! 

LÀ  EUSIHÀ  filili  | 

si  vende  in  Italia  presso  8 a  librerie 
e  presso  le  più  importanti  edicole 
ferroviarie. 

;  là  mmm  iiàliàhà 

è  ampiamente  diffusa  in  Francia,  in 
Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  nel¬ 
l’America  del  Sud,  in  Ispagna,  nella 
Svizzera,  in  Grecia,  nelle  Colonie 
Mediterranee. 

La  Pubblicità  su 
La  Rassegna  Italiana 

ètt|uiudi  di  una  enorme  e  immediata 
efficacia . 

Per  le  condizioni  rivolgersi  all’Ammi¬ 
nistrazione  della  Rivista  : 

1011  ■  1SZ,  Sia  del  Tritone  ■  ROM 

I  Condizioni  d’ Abbonamento  : 

I  ITALIA:  (Regno  e  prov.  it.  fuori  del  Regno) 
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genti  e  pazienti,  nella  parte  contigua 
al  frammento,  in  alto  sopra  l’antica 
pòrta,  ancora  visibile  ed  ora  richiusa 
da  un  infelice  monumento  moderno,  che 
dalla  chiesa  metteva  nel  chiostro  ed 
a  al  Convento.  La  piu  antica  te- 
Jfrnianza  a  noi  not^j  lo  scritto  quat- 
pn  fesco  «  .Uomini  singolari  di  Fi.- 
Jjrize  >>  dal  Milanesi  attribuito'  al  Ma¬ 
lti,  (Operette  istor.  di  A.  M.  Firenze 
■1887  p.  165)'  dice  :  «  dipinse  (Masac-^, 
jflp'do)  in  detta  chiesa  nel  chiostro  so-/ 
'^P^pra  la  porta  donde  si  va  in  chiesa, 
Wù  in detto  chiostro,  di  verde  terra,  una' 
0<<  storia  meravigliosa  d’artiifido  ».;  E 
: .  poiché  la  parte  superiore  della  parete 
fu  chiusa,  nel  1612,  dal  loggiato  su- 
,  j  pèriore,  converrà  anche  in  esso  fare  1 
debiti  saggi.  ! 

Comunque  sia  le  ricerche  si  faranno 
largamente,  e  già  sono  iniziate  per  a 
solerzia  del  Cav.  Lensi  defl’Uffico  Mu¬ 
nicipale  d’Arte,  a  cui  con»a.  la  mia 
speranza  e  le  ragioni  che  le  dànno  fon¬ 
damento.  Auguriamoci  che  la  Sagra  di 
Masaocio:  torni  alla  luce,  mentre  la  Sa- 
„ra  dell’Italia  nuova  è  già  incommoia- 
r.,  e  presto  si,  compirà  (1). 

Alessandro  Chiappelli. 

(1)  Un  bellissimo,  frammento  d’uria  pre-/ 
della  di  Masacció,  probabilmente  appartenen¬ 
te  alla  tavola  di  lui  che  era  in  S.  Maria  Mag¬ 
giore,  passata  poi  in  S.  Romolo,  esiste  tut¬ 
tora  in  una  casa  privata  fiorentina  Ma 
non  mi  è  lecito  per  ora  dir  di  piti. 


dalia  “ Secclìia  rapita” 

Una  nuova  edizione  del  poema. 

Annunciata  più  volte,  fin  dal  1913, 
è  finalmente  uscita,  nella  formiggine- 
;?;/  sca  collezione  dei  Classici  del  ridere, 
fi  questa  edizione  della  Secchia  rapita, 
p,  curata  da  Giorgio  Rossi  e  illustrata 
'  da  disegni  di  Augusto  Mai  ani.  Ma 
niente  di  male,  anche  se  l’attesa  è  sta¬ 
ta  un  po’  lunga.  Chi  ama  i  ‘ segni,  i 
simboli,  i  ricorsi  storici  e  le  commemo- 
wjjL  razioni,  dovrà  anzi  compiacersene; 

perché,  come  si  sa,  la  Secchia  fu  com¬ 
'ir"  posta  a  Roma  dal  1615  al  1618,  e  può 
quindi  essere  stato  necessario,  fatale, 
che  un  editore  modenese  celebrasse 
quest’anno,  con  un’  edizione  romana, 
il  terzo  centenario  del  poema  immor¬ 
tale. 

44  Celebrazione,  scherzi  a. parte,  vera- 
'  1  mente  magnifica,  e  degna  del  Tassoni 
«he  amò  i  bei  libri  e  le  ricche  stampe 
e  avrebbe  voluto  vedere  la  Secchia  sua 
illustrata  dai  disegni  di  un  valentissi¬ 
mo"  pittore.  .  Il  Rossi  ila :  riprodotta  la 
stampa  veneta  dèi  1630,  ('ultima  uscita 
'■■.vivente  il  poeta:  ed  io  non  discuterò, 
il  criterio  da  lui  seguito.  Già  nella  pre-  , 
fazióne  all’edizione  della  Secchia  da 
me  curata  nel  1914  perla  collezione; 
«Scrittori  nostri  ».  del  Carabba,  io  a-' 
;./:•■  vévo  preannunziata  .questa  ristampa; 
rossiana  formfgginesea  dell’  edizione  1 
veneta  del  non  nascondendomi  ; 

che  essa,  «  perché  più  prudente  e  per-  | 
i)  ché  più  consona  ai  Criteri  oggi  preva-  j 
T  -  lenti  nella  critica  »,  avrebbe  avuto  «  pa.  • 
•j  rècchio  probabilità  di  vittoria  ».  Io  in-  ì 
■  '  vece,  non  so  se  meno  prudente,  certo  ! 

assai  meno -ortodosso,  avevo  riprodot-  : 
sì.,  ta,  nella  mia  edizione,  la  stampa  ve-  i 
Kiiieta  del  1630  integrandola  coi  mano-  ; 
BL  scritti  è  le  stampe  anteriori,  inseren-  : 
«  dovi  cioè  quelle  frasi  e  quelle  parole  ; 
■(che  il  '  T assóini .  aveva  dovuto  soppri- 
V'  ;  mere  o  modificare  per  ordine  del  Papa 
4  •■€  dell 'Inquisizione  o  per  altri  motivi 
éa  lui  non  liberamente  accettati.  Qual¬ 
che  tempo  prima, •  recensendo  l’edizio¬ 
ne  della  Secchia'  curata  dal  prof.  Pie¬ 
tro  Papini  per’.tì  Sansoni  di  Firenze, 
a  alievo.  è  vero,  dichiarato  di  preferire 
aìl|L  stampa  di  Ronciglione  del  1624, 
seguita  dal  Papini,  l’edizione  prima 
-  della  Secchia/  uscita. ;è  Parigi  nel  1622, 
e  a  questa  mia  preferenza  il  Rossi, 
che  l’aveva  giàl  altre  vòlte  discussa, 
accenna  anche  stavolta  nella  sua  pre¬ 
fazione.  Ora  io  ci  tengo-  a  far  notare 
|v  che,  parlando  della!  prima  stampa  del- 
la  Secchia,  non  l’avevo  voluta  offrire 
|L  come  il  «  vero  testo  4 ,  da  riprodurre 

!  È  uscito  : 

CORRADO  COVONI 
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Raccoglie  il  fiore  della  copiosissima 
poeta  ferrarese,  trascelto  dai  sef  più  il 
volumi  govoniani,  ia  gran  parte  già  esai 
aggiuntevi  non  poeto  liriche  inedite:  n 


;ogno  spirituale  di  quanti  amano  la  grande  j 
N.  B.  —  Inviare,  còn  cartolina  vagli: 

Editori  A.  Taddel  e  Figli  Ferrara,  il  s 


sempre,  in  tutti  i  Oasi,  ma  come  un 
testo  migliore  di  quello  riprodotto  dal 
Papini  e  da  tener  presente  principal¬ 
mente  per  il  fatta  che  esso  è  il  solo, 
degli  usciti  per  le  stampe;  che  espri¬ 
me  liberamente  il"  pensiero  dell’autore, 
ed  è,  del  resto,  il  solo  —  badiamo  be¬ 
ne  e  non  pigliamo  le  parole  del  Poeta 
traendone,  le  ultime  rigorose  conse¬ 
guenze,  ma  non  trascuriamo  di  notar¬ 
ne  il.  significato  e  il  valore  —  è  il  solo 
che  il  Tassoni  stesso,  -  nelle  sue  note 
pubblicate  sotto  il  dome  del  Saivani 
.proprio  nella  famosa  edizione  vèneta 
dell.  1630,  chiamò  il  «  vero  testo  »  del 
poema  (n.  alla  str.  I  del  canto  XII). 
Già  però  nella  recensione  dell’edizione 
del  Papini,  io  avevo  accennato —  pur 
tirando  via;  con  la  fretta  che  non  di-  j 
smaga  onestade  adì  un  articolo  da  gior.  ! 
naie,  quotidiano  —  a  quello  che  avrebbe 
dovuto  essere,  secondo'  me,,  il  «  testo 
buono  »,  il  «  testo  vero  »  deità  Secchia 
rapita,  il  testo  cioè  «  rispecchiante  il 
pensiero  puro  e  libero  del  Tassoni,  non 
coartato,  nelle  sue  espressioni,  dal  ti¬ 
more  dei  potenti  o,  peggio,  dal  volere 
chiaramente  da  essi  manifestato  ». 
Questo  vero  testo  non  avrebbe  potuto 
essere  quello  di  Parigi  del  1622  —  è 
evidente  —  ma  nemmeno  quello  di 
Vfenezia  dèi  1630..  Di  quest’  ultimo 
avrebbe  dovuto  rispettare  le  modifica¬ 
zioni  di  forma  —  e  ciò  affermai  e  ciò 
applicai  nell’edizione  da  me  curata  per 
il  Carabba  —  dall’altro  e  dalle  altre 
stampe  e  dai,  manoscritti  avrebbe  do-  - 
vuto  prendere  tutti  quei  passi  che  il 
Poeta  fu.  costretto  o  indotto  a  togliere 
o  a  modificare  per  ragioni  superiori  al¬ 
la  sua  volontà  e  libertà.  E  poiché  le 
modificazioni  di  pura  forma,  nelle  stam¬ 
pe  Successive  alla  parigina  sono  assai 
poche  e  molte  inveoe,  in  proporzione, 
quelle  di  pensiero,  ecco  che  pure  affer¬ 
mando  di  prendere  e  in  realtà  pren¬ 
dendo 'còme  fondamento  della  mia  edi¬ 
zione  il  testo  veneto  del  '30,  ultimo 
pubblicato  vivente  il  poeta',  ne  sarebbe 
uscita  —  come  ne  usci  infatti,  a  giu¬ 
stificare  la  dichiarata  mia  preferenza 
per  il  testo  di  Parigi  —  un’edizione 
assai  più  vicina  ai  testo  appunto  di 
Parigi  che  ai  successivi  e  a  quello  ve¬ 
neto  del  '30.  1  „(  .  ; 

* 

*  * 

Naturalmente  io  non  sono  pentito 
di  quel  che  ho  fatto,  perché  son  sicuro 
di  avere  "agito  con  la  massima  cautela. 
Anche  perciò  —  mi  preme  riavvertirlo 
--  i  letterati  ortodossi  non  si  spaven¬ 
tino  e  non  si  mettano  a  credere  che  io 
abbia  fabbricata  una  Secchia  nuov.a 
fiammante,  diversa  da  tutte  rie  altre 
che  l’hanno  preceduta;  né  si.  creda  — 
è  bene  avvertire  anche  questo. —  che 
la  Secchia  del  Róssi,  cioè  la  veneta 
del  1630;  sia,  al  confrónto  della  mia, 
una  Secchia  barbogia  è;  rugiadosa. 
Niente  affatto.  È  sempre  la  Secchia, 
viva,  gaia,  brillante,  di  Alessandro  Tas¬ 
toni;  e  ci  si  bisticcia  ora  —  non  si  è 
tassonisti  per  nulla  !  •  specialmente 

per  una  questione  di  principio.  Spe¬ 
cialmente,  ma  non  unicamente;  perché 
non  può  non  dispiacere  che  alcune  bat¬ 
tute  saporite,  alcune  strofe  piccanti, 
siano  cosi  rimaste,  -nell’edizione  del 
Róssi,  sacrificate.  Un  solo  esempio  : 
nella  stampa  di  Parigi  il  primo  canto 
finisce  con  l’arrivo  a  Modena  dei  mo¬ 
denesi  vincitori  ché  portano  la  secchia 
in  trionfo. 

Sotto  ia  porta  stava  Monsignore 
dimenando  il  cotal  da  l’acqua  santa 
e  intonando  il  Teddeo  con  quel  tenore 
che  fa'  il  cappon  quando  talvolta  canta . 
Manfredi  dismontò  per  fargli  onore 
e  i’inchinò  con  l’una  e  l’altra  pianta, 
sa®*  baciato  che  gli  ebbe  il  piviale, 
se  h’andàro  a  la 1  enfesà/  cattedrale 

Scherzoso,  come  si  vede?  un  po’  sa¬ 
lace  il  secondo  verso;  ma  niente  di 
eretico.  E  difatti  il  poeta. continua  con 

10  stesso  tono  é  termina  il  canto  con 
quésta  ottava  : 

'  Quivi  Manfredi  in  sii  l’al’tar  '  maggiore 
poso  hi,  secchia  con  divozione  ; 
e  poi-  ch’egli  ed;  il  clero  e  monsignore 
fecero  a!  Santo  lunga  orazióne,:  , 
fu  levata  la  notte  a  le  tre  ore; 
e  déntro  una  cassetta  di  coione 
ne  la  torre  maggior  fu  riserrata,  • 
dove  si  eroda  aritor  vecchia  e  tarlata. 

Quell’accenno,  però,  al  «  cotale  da 
l’acqua  santa  »  e  al  Teddeo  sembrò 
all '-inquisitore  poco  rispettoso  per  la 
.religione,  e  il  Tassoni  cambiò  quindi 
ì  due  versi.  Ma  poi  eccoti  papa  Ur¬ 
bano  Vili  a  cui  non  va  a  fagiuolo  il 
baciamento  di  quel  piviale,  ed  ecco  per 

11  Poeta  la  necessità  di  cambiare  altri 
due  versi.  Il  senso,  in  tal  modo,  e  l’ar¬ 
guzia  mandavano  prendendo  un’altra 
piega,  e  -inoltre  anche  quella  vii  sec¬ 
chia  di  legno  posta  sull 'aitar  maggiore 
Comò  una  cosà  sacra  dovette  urtare  il 
naso  di  qualcuno  o  far  temere  al  poeta 
che  potesse  urtarlo,  e  cosi  anche  l’ul¬ 
tima  stariza  venne  cambiata,  da  cima  a 


fondo,  e  tutt’e  due,  già  cosi  belle,  svel- 
ridenti,  usciron^òonciate  in  que- 

intonando  un  mottetto',  in  quel  'tenore 
che.  fa  il  cappon  qùaritìo  talvolta  canta-  ‘ 
Quivi  smontaron  tutti  a  fargli  onore 
e  l’inchinar  con  Luna  e  l’altra  pianta, 

<i  a  suon  di  trombe  se  n’andar  con  esso 
a  render  grazie  a  Dio  del  gran  successo* f/V 
Ma  la  secchia  fu  subito  serrala 
nella  torre  maggior,-,'  dove  ancor  stassi;  •/ 
in  alto,  per  trofeo,  pòsta  e  legata 
con  una  gran  catena®  curvi  sassi. 

S’entra  per,  cinque  porte  ov’è  guardata, 
e  non  è  cavalier  che- di  là  passi,  _  • 

né  pellegrin  di 'COntó/Mfepial  non  voglia 
veder  si  degna:fé'  glorila  spoglia. 

La  prima. non  è  Manche  il  diavolo; 
ma  la  seconda  stanzi  credo  che  sia  la 
più  stiracchiata:  e  pigili  sul  sa  della  Sec¬ 
chia non  è  vero,  caro  Rossi  ?  E  allo¬ 
ra  perché  ]’  hai  ri||rodotta  ?  Ah,'  la 
teoria!... 

E  di  quanto  riguarda  l’edizione  non 
avrei  più  niente  da  Mire  ;  altro  che  ri¬ 
cordare  che  essa  èfSpratj^.Òe, corretta 
con.  ogni  diligenza,  preceduta  da  una 
sobria,  concettosa"  «pen  fatta  prefa¬ 
zione.  Nella  quale  però  ultima  cosa 
Ohe  debbo  dire  —  mi.sOo  visto,  con  una 
certa  sorpresa,  attribuire  uno  strano 
giudizio  sulla  vendétta  che  il1  Tassoni 
si  prese  del  Conte  di  Culagna  :  ven¬ 
detta  che,  non  so  fiu andò  e  non  so 
dove,  io  avrei  ;  chiamata  «  piccola, >1. 
Ho  sfogliato  tutto  Sello  che  ho  Scrit¬ 
to  intorno  al  Tassoni  —  quanta;  .roba, 
mio  Dio  !  —  e  non  Kb  trovata  nulla  di 
tutto  questo  ;  sieohélne  ho  dovuto  con¬ 
cludere  o  che  ho  aviite  le  traveggole  io 
o  che  rie  ha  avute  «  Rossi.  Niente  di 
male  però,  anche  sèlle  ha  avute  il  Ros¬ 
si;  perché'  di  simili  errori  giudiziari 
sono  stato  allegra  yittinia  altre  volte. 
Non  mi  rimproverò,. ima  volta  Cesare 
Levi,  recensendo  un  mio  volumetto 
-  wagneriano;  di  avb|  detto  che  Molière 
era  morto  epilettico?  Eppure  Molière 
io  non  lo  avevo  nòto  i  nato  mai,  né  in 
quel  volumetto,  né?  altrove  !  ffll  - 

Un  mio  alleato,®  ilei  concetti:1  ora 
svolti  sopra  il  miglior  testo  della)  Sec¬ 
chia  rapita,  ri’  ho  trovato. . . .  nell?  illu¬ 
stratore  del  poema):  ;in  Augusto  Maja¬ 
ni.  Un  sud  pioctolqfipsegnp,  in  fondo 
al  primo  canto,  iann><.>'nta  la  secchia 
:  su  un  altare,  eirqandat;.  da  grossèj can¬ 
dele  accese.  Lauvisióne  è  stata  troppo 
/tentatrice  e,  il /pittore  non  ha  potuto 
'  resistere,  fc,  Ji-peto,  uria  piccola  illu¬ 
strazione,  un,- finale  ;  mentre  la  visione/ 
grandiosa  avrebbe  meritato  un  quadro 
più  vasto,/  con  un  bel  pezzo  di  chiesa® 
l’altare  in  fondo,  la  secchia  in  mezzo 
ad  un'aureola  luminosa,  e  intorno  i 
preti  salmodianti  e  i  .soldati  e  la  folla; 
ma  è  già  qualcosa,  e  la  mia  vendetta  è 
fatta,  e  propria  nell'edizione  del  Rossi  ! 

I  Ciò  mi  rende  anco®  più  simpatico 
|  quél  mattacchione  di  (artista  che  ha 
j  profuso  il  Suo  umorismo  per  tutto  il 
j  poema  con  cento  e  più  disegni  arguti  e 
|  piacevoli,:  improntati  del  segno  carat- 
ì  teristico  della,  sua  art®,  Il  Ma j ani,  pit- 
!  tore  di  soggetti  agiei|L  notti  lunàri, 

|  paesàggi  montani,  ,  sufnisi  di  una  mite 
j  calma  poesia,  si  sdoppia  dii  frequente 
!  e  sotto  il  nome  d'i  Nasica  sparge  per 
;  giornali  e  riviste,  spedgjÈraerite  di  Bo- 
:  Ipgnà,  :  Caricature,  pupazzetti,  vignet- 
i  te;  che  svolgono  un  concetto  scherzo- 
;  so,  di  rado  o  non  mailcàustico  e  pun- 
i  gente,  commentato  spésso  da  versi 
!  dello  stesso  autore,  chm&oggiaho  però 
:  di  preferenza  su  giuocÉà  di  parole  al- 
I  legni  e  inoffensivi;  vignette  disegnate 
!  —"  questo  è  l’àmportanffi'jdell’arte  umo- 
;  rkticà  del  Majani  —  con  una  linea,  Un 
j  tratto, :  che  presentanr&ùna  fisionomia 
|  particolare,  personale, WÌConoscibile  fra 
mille.  La  linea,  il  Latto,  sono  quelli 
i  stessi  che  compaiono  gai  nelle  illustra¬ 
zioni aUé  "Sécchia;  e'/Cmccordano  be¬ 
nissimo  con  l’idea  svòlta,  quando  an¬ 
che  questa  è  scherzoS.  Ma  non  sem¬ 
pre,  ricordiamo,  le  idèe  del  Tassoni 
sono  scherzose. 

Il  poeta  stesso  afterptà,  nelle  note  al 
c  alito  decimo,  che  il  poema  suo  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  chiàmafié"  eroicosatirico- 
mico  anziché  eroicomici  solamente;  e 
difatti,  se  esso  è  principalmente  comi¬ 
co,  giocondo,  scherzoso,  non  manca 
qua  e  là  la  satira  mordace,  il  sarcasmo 
crudele,  e  v’è  pure  1  afrisata  beffarda, 
che  è  qualcosa  di  più  p  di  diverso  dal¬ 
l'umorismo  giocondo  comunemente  in¬ 
teso,  e  il  concetto  grottesco,  che  è  più 
diverso  ancora.  Ora  il  Majani  non  sen¬ 
te  il  grottesco  niente  affatto',  e  nem¬ 
meno  il  beffardo.  Vero  è  che  gli  artisti 
bisogna  pigliarli  com|«sóno,  ed  essi 
stèssi  farebbero  malé/a  volere  esser 
divèrsi.  D’altra  parte  pr  già  l’ha  no¬ 
tato  assai  bene  Giulio  Bariola,  parlan¬ 
do  appunto  degli  illustratori  della,  Sec¬ 
chia  e  specialmente  del/Gravelot  e  de¬ 


gli  altri  francesi  che  illustrarono  la 
bella  edizione  parigina  del  1766  e  del¬ 
l’italiano  Gajassi  che  tra  il  1826  e  il  '27 
pubblicò  trenta  illustrazioni  della  Sec- 
chia  all’acquafòrte  —  una  delle  miglio¬ 
ri  attrattive  delle  illustrazioni  del  libro 
è  proprio  questa,  che  cigni  artista  e 
ogni  tempo  vi  ha  lasciato  «  una  schietta 
testimonianza  —  più  che  altro  —  di 
quelle  che  erano  le  sue  prelezioni,  di 
ciò  che  più  amava  e  sentiva  ».  Il  Gra- 
velot  e  gli /altri  suoi  compatrioti,  fran¬ 
cesi  e  settecentisti,  prediligono  il  gra¬ 
zioso,  il  festoso;  il  Gajassi,  italiano  del 
periodo  neoclassico,  afferra  -  e  svolge 
volentieri  i  soggetti  mitologici;  Alber¬ 
to  Martini,  fantastico  e  originale  co¬ 
me  ideatore,  assai  meno  personale  co¬ 
me  disegnatore  (parlo  qui  .soltanto 
delle  sue  illustrazioni  della  Secchia 
che  ricordano  Durerò  ed  Holbein  e  il 
modèrno  Satler  ;  illustrazioni  di  cui 
non  conosco  che  i  pochi  saggi  pubbli¬ 
cati  dal  Pica  e  che  si  riferiscono  al  pe¬ 
riodo  iniziale  dell’attività  artistica  del 
Martini)  preferisce,  del  poema  tàsso- 
niano,  i  punti  non  chiariti,  i  personag¬ 
gi  non  compiutamente  disegnati  (p.  e- 
sempio  Pasquin  Ferrari,  di  cui  egli 
crea  una  macchietta  bellissima)  e  li 
completa  aggiungendo  tratti  e  carat¬ 
teri  che  molto  probabilmente  nemme¬ 
no  il  poeta  ebbe  nel  pensiero.  Più  vi¬ 
cino  invece  al  testo  tassoniano  cerca 
di  star  sèmpre  il  Majani  :  il  quale,  a- 
vendo  la  sua  principale  originalità  nel 
disegno,  non  ha  bisogno,  per  far  cosa 
bella  e  oompleta,  di  aggiunger  nulla 
a  quello  che  ha  voluto  far  vedere  il  poe¬ 
ta.  Egli  è  anzi  il  primo  illustratore 
della  Secchia  che  si-  studia-  d’andare 
scrupolosamente  d’acaordo  col  Tasso¬ 
ni  ;  ma,  come  ho  detto,  egli'  sente  e 
coglie  solamente  il  lato  scherzoso  :  e 
cosi  una  buona  parte  della  Secchia, 
quella  che  egli  ha  sentita,  è  stata  illu¬ 
strata  benissimo  ;  l’altra  parte  egli 
l’ha  appena  sfiorata  o  trascurata  e  la¬ 
sciata  in  un  canto.  Naturalmente  egli 
non  se  n’è  accorto  ;  anche  perché  ha 
vista  la  Secchia  come  l’hanno  vista 
tanti,  specialmente  tempo  addietro  ; 
come  l’ha  vista,  per  esempio,  il  Gàr- 
/ducci.  Il  riso  dèi  Tassoni  è  bonario, 
i  scrisse  11  Carducci  ;  e  il  Majani,  che 
ha  anche  lui  il  riso  bonario,  l’ha  vista, 
ia  maggior  ragione,  nello  stesso  mbdo. 
|  Senza  dubbio  il  Majani  mi  osserve- 
rà  che  la  compagnia  del  Carducci  è 
migliore  della  mia.  D’accordo.  Ma 
nessuno  mi  farà  mai  credere  elle  la  fi¬ 
gura  del  Conte  di  Culagna  sia  dise- 
gnata  dal  Tassoni  con  un  riso  bona¬ 
rio.  Sorbole  !  direbbero  b  concittadini 
del  Majani,  altro  che  bonarietà  !  Una 
/altra  cosa  poi  è  da  osservare  nell’ in¬ 
terpretazione  pittorica,  diciam  cosi,  che 
il  Majani  ha  fatto  della  Secchia.  Egli 
ha  un’altra  predilezione:  le  caricature, 
i  tipi,  A  particolari  delle  scene  e  dei 
quadri.  Quando  egli  ritrae  la  folla  — 
e  la  ritrae  -  di  rado  —  si  vede  solo  una 
massa  uniforme  di  testine,  di  segni, 
tutti ^  uguali,  su  cui  campeggiano 
poche  figure  distinte  o  una  figura  sola. 
Ora  lo  steso  Conte  di  Culagna,  che  è 
la  principale  figura  del  poema,  si  muo¬ 
ve  quasi  sempre  in  mezzo  alla  folla, 
e  mescolati  alla  folla  appaiono  ancor 
più  di  lui  tutti  gli  altri  personaggi.  La 
magnifica  scena  —  per  esempio  —  del¬ 
la  rivelazione  del  nano  alla  fine  del 
canto  nono,  non  avviene  alla  sola  pre¬ 
senza;  del  Conte,  perché  allora  non  a- 
vrebbe  nessun  valore,  ma  di  tutti  gli 
eserciti  combattenti  :  invece  il  Maja¬ 
ni  riproduce  in  una  vignetta  la  testa 
del  nano  con  la  lanterna  e  lo  scudo,  e 
in  un’altra,  nella  pagina  vicina,  la  te¬ 
sta  del  Conte  ringalluzzito,  che  de¬ 
scrive  la  propria  genealogia.  La ,  sce¬ 
na,  cosi,  è  riprodotta  incompiutamen¬ 
te.  E  anche  l’altra,  altrettanto  ma¬ 
gnifica;  del  canto  decimo,  nella  quale 
il  Conte,  in  seguito  agli  strani  scon¬ 
volgimenti  cagionati  nel  suo  stomaco 
e  nel  suo  intestino'  dall’antimonio  in¬ 
goiato,  è  portato  via  su  una  scala,  si 
sarebbe  dovuta  distendere  su  un  qua- 
dro  più  ampio  :  la  piazza,  in  mezzo  a 
cui  il  Conte,  cinto  da  gran  folla,  rac¬ 
contava  le  sua  fandonie  ;  la  folla  che 
si  ritrae  in  frétta,/  turandosi  il  naso  ; 
il  Conte,  fra  le  due  ali  di  pòpolo,  por¬ 
tato  da  due  facchini  sulla  lunga  scala 
a  piuoli,  una  scala  «  assai  lunga  »,  di¬ 
ce  anzi  il  poèta,  perché  i  due  facchini, 
poverétti,  hanno  il  naso  anche  loro.  E 
còsi  potrei  dire  di  altri  grandi  quadri 
tassoniani,  tutti  pieni  di  gente,  di  mo¬ 
to,  di  comico  ed  eroicomico  tumulto. 

Nel  disegnare  le  sue  beile  vignette 
il  Majani  raggiunge  spesso  effetti  as¬ 
sai  simpatici  e  piacevoli  di  umorismo 
e  di  arguzia.  I  tipi  sono  studiati  con 
cura  e;  rappresentati  con  molta  efficar 
eia  :  ricordo,  in  modo  speciale,-  il  Pot- 
ta  di  Modena,  più  volte  riprodotto 
(una  macchietta  molto  gustosa),  Spi- 
namonte  del  Forno,  i  due  ambasciato- 


Le  più  He  pagine  di  P.  VILLI! 


l’ siili  e  la  civiltà 

Letture- storiche  letterarie  pedago¬ 
giche  scelte  e  ordinate  da  GIO¬ 
VANNI  BONACCI  con  un  profilo 
di  P.  Villari  per  E.  Pistelu. 

Pag.  xxxv=500  L.  6. 
Seconda  edizione  rifatta  ed  arricchita 
di  scritti  sul  VILLARI,  di  G.  BIADI, 
F.  D’ OVIDIO,  E.  JANNI,  A.  FRADE- 
LETTO,  GALLETTI  e  SALVEMINI,  e  del 
Ministro  BERENiNI. 


La  seconda  edizione  è  p+  un  buon  terzo 
nuova,  avendovi  il  Bonacci  aggiunto  due 
parti-  fondamentali  — •  circai  200  pagg.  —  sul 
«  Rinnovamentó  nella  scienza  e  nell’arte  » 
e  sui  «  Problemi  contemporanei  »  (scuola, 
emigrazione,  beneficenza,  questione  socia¬ 
le),  per  modo  che  il  libro  è  diventato  uno 
strumento  prezioso  per  le  scuole,  oltre  che 
per  le  persone  colte.  Tutti  ricordano  come 
il  Calò  abbia  dimostrato  che  questo  libro 
vale  enormemente  più  che  qualunque  trat¬ 
tato  di  storia  0  di  pedagogia  e  che  può 
esercitare  un’efficacia  immensa  - se  intro¬ 
dotto  cónte  libro  di  lettura  nelle  scuole 

Alfredo  Galletti  per  l'introduzione  del 
Villari  nelle  scuole  : 

«  Che  l’opera  storica  ed  il  pensiero  ci¬ 
vile  del  Villari  entrando  nella  scuola  e 
improntando  di  sé  la  mente  dei  giovani, 
possa  avere  molta  efficacia  educativa,  non 
credo  che  ci  sia  in  Italia,  chi  possa,  in 
buona  fede,  dubitarne.  Che,  paragonato  ai 
cervellini  stremenziti,  agli  accozzatori  di 
fatti  e  date  senza  cemento  di  pensiero,  agli 
abborracciatori  faciloni  di  testi  che  ora  spa¬ 
droneggiano  nelle  scuole  coi  loro  librattoli, 
il  Villari  apparisca  un  gigante  dell’arte  di 
narrare,  coordinare,  interpretare  la  storia, 
chiunque  abbia  letto,  non  dico  le  sue  opere 
maggiori  —  il  Savonarola,  il  Machiavelli 
—  ma  il  suo  volume  sulle  Invasioni  ,  bar¬ 
bariche  o  altri  scritti  minori,  ne  è  certa¬ 
mente  persuaso.  Ha  chiarezza,  acume, 
buon  senso,  lucidità  positiva,  e  pratica  — 
all’  inglese  —  di  esposizione,  un  sènso  mo¬ 
rale  sicuro,  e  della  scuola  del  De  Sanctis, 
ove  si  è  formato,  ha  serbato  l’amore  per 
le  idee  é  ha  ritenuto  l’arte  di  dare  unità  e 
organismo  di  pensiero  al  racconto  storico  : 
tutte  doti  che  scarseggiano  nella  storio¬ 
grafia  italiana  degli  ùltimi  cinquanta 

Il  giudizio  del  RlNAUDO  : 

«  Come  il  Collare  dell’ Annunziata  fu 
sintesi  delle  onoranze  a  lui  rese,  così  il 
volume  curato  da  Giovanni  Bonacci, 
L’ dalia  e  la  Civiltà,  è  l’espressione 
sintetica  delia  sua  cultura  poliedri¬ 
ca,  e  del  carattere  squisitamente 
latino  di  tutta  la  sua  ispirazione  ». 
i  II  giudizio  di  C.  Giochetti  sulla  r»  edie.  : 

«  Bisogna  ricorrere  a  questo  volume  i- 
deato  da  Giovanni  Bonacci,  ingegno  colto 
e  prónto  e  dotato  di  una  visione  esatta 
dei  problemi  pratici  del  momento,  se  si 
vuole  avere  uri  saggio  abbondante  del¬ 
incarle»  di  P.  Villari,  perché  quando  l’e¬ 
rudizione  e  la  critica  arrivano,  a  questo 
j  punto  diventano  veramente  «  arte  »  :  bi¬ 
sogna  leggere  questo  volume  per  persua¬ 
dersi  che  una /mente  italiana  aveva  intra¬ 
veduto  da  tempo  le  questioni  di  contrasto 
jra  civiltà  latina  e  civiltà  germanica  che 
soltanto  oggi  hanno  subfto  la  loro  crisi 
catastrofica  nell’immane  tragedia  che  (in-' 
i  sanguina,  il  mondo. 

«  Contro  le  pubblicazióni  pedantesche  inr 
farcite  di  facile  quanto  inutile  sapienza, 
contro  i  metodi  didattici  miranti  a  riem¬ 
pire  la  testa  di  notìzie  prive  di  valore  edu¬ 
cativo,  il  Villari  aveva  insistito  sulla  ne¬ 
cessità  di  opere  che  concilino  l’esattezza 
con  la  lucidità  e  la  chiarezza,  metodo  il 
più  adatto  a  svolgere  le  facoltà  mentali. 

«  Il  Bonacci  che  tal  metodo  aveva  cerca¬ 
to  far  penetrare  nelle  scuole  e  nel  gran 
pubblico  con  ben  noti  manuali  storici  e 
geografici,  corona  oggi  la  sua  opera  con 
questo  volutile  che  segue  ili  tutto  il  metodo 
|  e  l’ispirazione  del  Villari. 

!  «  Si  può  dire  che  non  vi  sia  periodo  del- 

i  la  storia  nostra  o  argomento  fondamentale 
di  scienze  morali  che  il  Villari  non  abbia 
trattato  nella  suà  immènsa  produzione, 
sparsa  in  oltre  400  pubblicazioni  :  ma  chi 
aveva  più  ii  tempo  e  i  mezzi  di  ricorrervi? 
Nessuno  o  quasi  ;  anche,  perché  molte  di 
quelle  pubblicazioni  sono  ormai  esaurite 
da  lungo  tempo. 

«  Ottima  idea  è  stata,  dimque,  quella  del 
Bonacci  di  estrarne  la  parte  più  viva  ed 
attuale  e  renderla  accessibile  al  pubblico 
più  largo  nel  volume  odierno.  Data  la  va¬ 
rietà  degli  argomenti  trattati  dal  Villari,  ! 
la  scelta  non  era  facile,  ma  il  Bonacci,  I 
abituato  a  scrivere  con  sicurezza  pari  alla  j 
lucidità  dei  più  vari  argomenti,  dalla  cri¬ 
tica  letteraria  alla  geografia  e  al  diritto 
pubblico,  ha  assolto  il  cómpito  egregia¬ 
mente  e  ci  ha  dato  un  libro  degno  dell’uo¬ 
mo  che  si  vuole  onorare  e  del  momento  che 
attraversiamo,  uno  strumento  di  valore  e- 
ducativo  inarrivabile,  un’opera  che  al  po¬ 
polo  italiano  rievoca  il  suo  glorioso  pas¬ 
sato  in  modo  da  contribuire  nel  modo  più 
efficace  alla  formazione  della  coscienza  na¬ 
zionale. 

«  Attraverso  le  nitide  pagine  deUsmlume 
del  Bonacci,  il  magistero  che  il  Villari  ha 
esercitato  peV  due  tezri  di  secolo  dalle 
cattedre  di  Firenze,  può  finalmente  per¬ 
petuarsi,  arrivare  nei  più  remoti  angoli  del 
paese.  Certo  che  ogni  scuola  avrà  questo 
libro,  e  ogni  insegnante  di  letteratura,  di 
storia  e  di  pedagogia  dovrà  diventarne  l’a¬ 
postolo. 

«  Mettendo  a  profitto  la  sua  nota  abi¬ 
lità  il  Bonacci  ha  formato  un’opera  or-; 
ganica là  lode  non  potrebbe  esser  mag-  [ 
giore  :  a  libri  di  questo  "genere,  in  un 
momento  come  l’attuale,  non  si  può  —  per 
l’ interesse  della  cultura  nazionale  —  non 
augurare  il  massimo  successo  ». 


Dirigere  commissioni 
e  vaglia  all’Editore 
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ri  di  Bologna,  Apollo,  Saturno,  il  bel 
gruppo  di  Giove  in  trono  con  la  For¬ 
tuna,  il  Fato,  la  Morte  c  il'  Tempo  ; 
Venere,  che  è  riuscita  una  caricatura 
molto  felice  del  tipo  greco  statuario: 
della  bellezza;  l’oste  di  Castelfranco, 
..  i  guerrieri  di  Zaccaria  Tosabecchi, 
Bastian  Sant’Oreste,  colpito  da  una 
freccia  in  una  parte  del  corpo  delica¬ 
tissima  (scenetta  che  avrebbe  potute 
facilmente  riuscire’  sguaiata  o  indecen¬ 
te,  trasportata  dalla  sana  giocondità 
dell’ottava  alla  pericolosa  evidenza  e 
realtà  del  disegno,  e  che  tuttavia  1 
Majani  ha  resa  con  molta  comicità 
insieme  con  finézza  e'  con  garbo)  ; 
Paolo  JVlalatesta  ;  i  soldati  di  Faenza 
armati  di  majolica  (vignetta  di  grazio- 
.  sissimo  effetto)  ;  Giandon  da  la  Por- 
retta,  Bacco  trasformato  in  gigante, 
Nainnero  Gualdi,  i  due  araldi  di  Me- 
lindo,  Renoppia  e  le  sue  due1  compagne 
sulla  torre  di  Sant 'Ambrogio.  Anche 
del  Conte  di  Culagna  —  che  era  certo  il 
tipo  più  difficile  da  riprodurre  e  da 
far  piacere,  specialmente  perché  più 
degli  altri  disegnato  già  con  tratti  di¬ 
stinti  ed  evidenti  neirimmàginazione 
dei  lettori  del  poema  -  -  il  Majani  ci 
ha  data  una  notevole  caricatura  che, 
naturalmente,  si  ripete  parecchie  vol¬ 
te.  Bella,  più  delle  altre,  la  prima  a 
pag.  53,  dove  il  Majani,  incontrando 
un’altra  non  lieve  difficoltà,  ha  cercato 
di  raccogliere  sul  volto  del  Conte  l’e¬ 
spressione  delle  qualità  più  caratteristi¬ 
che  di  questo  personaggio  :  la  galan¬ 
teria,  la  vanagloria,  la  viltà. 

Tra  le  poche  scene  a  molte  figure, 

'  giusto  è  pure  ricordare,  perché  ben 
riuscita,  quella  dei  reggiani  che  escono 
^  con  le  teste  quadre  da  Rubiera,  e  più 
ancora,  quella  dei  modenesi  che  par¬ 
tono  con  la  secchia  da  Bologna.  Nelle 
testate  poi  e  nei  finali  la  fantasia  del 
disegnatore,  diventata  un  po’  più  li¬ 
bera,  gli  ha  suggeriti  motivi  simpa¬ 
tici  e  costruzioni  eleganti.  Nel  finale 
ultimo  la  sua  testa,  autocaricaturata, 
sporge  da  una  secchia  e  sorride.  E 
può  bene  sorridere,  di  vera  e  di  giu¬ 
sta  soddisfazione. 

Giovanni  Nascimbeni. 

MARGINALIA 

*  Le  prime  relazioni  russe  con  l’Ita¬ 
lia.  -  Fra  tutti  i  paesi  slavi  la  Russia, 
per  la  sua  situazione  geografica,  era  quel¬ 
lo  meno-  chiamato  a  partecipare  alla  gran¬ 
de  civiltà  italica  del  Rinascimento;  tut¬ 
tavia  i  contatti  rievocati  dalla  Rivista  delle 
Nazioni  latine  non  sono  né'  pochi  né  trascu¬ 
rabili  per  la  storia  deli  arte,  e  della  lettera¬ 
tura  moscovite.  Le  relazioni  cominciarono 
nella  seconda  metà  del  Quattrocento  — nel, 
1472  —  per  effetto  del  matrimonio  di  Iva¬ 
no  III  con  la  nepote  dell’ultimo  imperatore- 
bizantino;  Auspice  a  queste  nozze  della 
principessa  Paleoioga  era  stato  il  pontefice, 
il  quale  cercava  di  attirare  la  Corte  di  Mo¬ 
sca,  se  non  alla  conversione  cattolica,  almeno 
all’unione  Icóri  la  chiesa  romana.  Sulla  Mo¬ 
scova  di  quel  tempo  abbiamo  la  curiosa  te¬ 
stimonianza  di  un  italiano,  Ambrogio  Con¬ 
tarmi,  incaricato  dalla  repubblica  veneta  di 
Una  missione  in  Persia,  il  quale  redasse  una 
curiosa  relazione  cosi  Intitolata  :  «  Questo  è  il 
viazio  di  miser  Ambrosio  Contarin  ambassa- 
dor  de  la  illustrissima  Signoria  di  Venezia 
al  signor  Uxurioastan.  re  di  Persia».  Nel 
1488  il  principe  Ivano  III  inviava  di  nuovo 
due  ambasciatori  in  Italia:  erano  due  greci, 
stabiliti  a  Mosca,  che  dopo  una  breve  sosta 
a  Venezia  furono  ricevuti  a  Roma  con  onori 
solenni  ;  infatti  la  corte  pontificia  s’immagi¬ 
nava  che  il  principato  propendesse  alla  unifi¬ 
cazione  del  culto  e  ne  provocava  le  occa¬ 
sioni  pur  serbando  un  atteggiamento  afnbi- 
guo  con  la  Polonia  cattolica,  naturalmente 
diffidente.  I  meifibri  della  legazione  tornando 
in  patria  ricondussero  una  folla  di  artigiani 
e  di  artisti,  fra  i  quali  primeggiava  Piero  An¬ 
tonio  Solari  che,  accolto  a  corte  con  grandi 
onori,  si  guadagnò  il  titolo  d’ «  architfectus 
generalis  Muscoviae  ».  Ma  prima  che  gl’in¬ 
gegni  italiani  lasciassero  imprónta  durevole 
nella  terra  slava,  Lodovico  il  Moro,  deside¬ 
roso  di  sbalordire  gl’  inviati  russi  col  fasto 
della  sua  corte,  li  invitò  ,ad'  assistere  al  ma¬ 
trimonio  di  Bianca  Sforza  con  l’imperatore 
Massimiliano.  In  questa  circostanza  appar¬ 
ve  evidente  ai  diplomatici  delle  maggiori 
•corti  europee  l’orgoglio  di  -quello  Stato  in¬ 
cipiente,  geloso  delle  prerogative  protocollari , 
che  interdisse  ai  suoi  rappresentanti  la  par¬ 
tecipazione  ufficiale  alla  cerimonia'  perché 
la  precedenza  era  stata  assegnata  ai  '.dele¬ 
gati  dell’Impero,  della' -Spagna  c  di  Francia. 

I.o  stesso  incidente  si  ripetè  quando  il  Senato 
veneto  invitò  gli  ambasciatori  di  Ivano  III 
à  una  messa  solenne  celebrata  in  S.  Marco. 
Nel  1500  una  nuova  missione  si  spinse  fino 
a  Roma,  e  assistè  al  Concistori)  dove  Ales¬ 
sandro  VI  predicò  la  crociata.  Arche  questa 
•  volta  il  ritorno  dei. legati  fu  se-mito  da  una 
immigrazióne  di  artisti  italiani  che  il  prin¬ 
cipe  Ivano  impiegò  ad  abbellire  con  nuòvi 
ecKfi-i  il  «  Kremliri.  »  ;  un  recinto  che  com¬ 
prendeva  la  fortezza  della  città,  il  palazzo 
del  sovrano  e  i  grandi  santuari  nazionali.  Le 
cattedrali  dell’ Assunzione'  e  dell’Arcangelo 
Michele  sono  due  ^capolavori  dell’arte  italiana. 
Uscendo  da  questi  santuari  si  incontra  a 
poca  distanza  l’opera  di  due  nuovi  artisti  ita¬ 
liani  che  per  la  residenza  del  principe  costrui¬ 
rono  un  grande  edificio- in  pietra  sul  tipo  del 
palazzo  Pitti.  L’opera  fu  una  grande  mera¬ 


viglia  pei  russi,.;  abituati  sino’  allora  alle 
costruzióni  di  legnò  o  di  mattini.  *  Là  paeghe- 
■  vólezza  dell’arte  italiana',  che  portata  nei 
nuovi  climi  sapeva  adattarsi  alle  leggi'  este¬ 
tiche  dell’àmbiente,  appare  anche  in'  'queste 
prime  costruzioni,  il-  cui  architetto  erà  ('-Stato 
mandato  a  Vladimir-:  per  studiarvi  gli  antichi 
monumenti,  dell’arte1  russa. 

jjr  Le  difficoltà  economiche  delia  Ger¬ 
mania  sono  :  apertamente  confessate  dalla' 
stampa  ;  tedésca,  che  commentando  le  ultime 
(diminuzioni  della  razione  .  del.  pane  e  la- 
(  jnentàn'do  la  diversità  'di  trattamento 
.divorisi  Stati  federali,  viene  à  'rfimpstrare',  . oltre 
che  Test-rema  tensióne ''della  resistenza,  guan¬ 
to  sia  apparente  là  concordià  della  Mitteleu- 
ropa.  La  prussificazione  del.  mondo  è  il  ve 
ho  del  vangelo  pangermanista,  irià  i  prussia¬ 
ni  constatano  con  amara  malinconia  che, 
lungi  dal  vedere  abbattute  le  barri' 
ganali  tra  gli  Stati,  sembrano  risórte  -quelle 
intèrne,  soppresse  do  mezzo  secolo  dalla  co¬ 
stituzione  imperiale.  Il  Vorpaertrs  parla  di 
ineguaglianza  nella  ripàritiziqné  delle  rieri 
e  non  intende  di  criticare  soltanto  i  benefici 
dèi  produttori  .agricoli.  L 'organo,  socialista 
allude  chiaramente  alla  situazion 
•  glata  idi  certi  Stati  ,  copfederati  :  in  Bàvierà 
e  nel  Wurtemberg  le  risèrve  parvero 
sufficienti;  che  non  fu  giudicato  necessario 
diminuire  le  -razioni.  La  Germania  del -Sud 
appàre,  agli  affamati  cittadini  della  Prussia 
come  la  terra  dell’abbondanza.  Non  solt-ahtó( 
i  frequenti  contrasti,  per  la  question 
tare,  tra  Vienna  e  Budapest,  ma  anche  queste 
querimonie  interne  deila  Germania ,  dimostra- 
.  no  l’immaturità  del  grande  Stato  Medioeu- 
ropeo,  che  ci  colpisce  per  la  sua  forzata  coe¬ 
sione  e  conforta  le  piu  strane  illusioni  sul!, a 
possibilità  di  un  impero  universale,  laddove 
le  dissensioni  dlenunZianò  l’interrio  travaglio 
di  chi  aspira  a  liberarsi  dai  tentacoli"  dèl- 
l’imperialismo.  Nelle,  passate  stagióni  estive 
le  classi  agiate  berlinesi  si  rifacevano  dal 
lungo  digiuno  recandosi  a  villeggiare  .nelle 
Alpi  bavaresi  o  nella  Foresta  Nera-;  ma  que¬ 
sti.  tjriaslochi  soni  (divenuti  pili  difficili  da' 
quando  è  variato  par  ogni  regione. i>  sistema 
di  tesseramento.  I  governi  confederati  hanno 
cercato  di  allontanare  gli  ospiti  poco  graditi 
óbbligandb-li  a  portare  con  sé  certe-  derrate. 
Inoltre,  da  qualche  tempo  sono  state  prese 
severe  misure  per  impedire  ai  viaggiatori 
prussiani  di  esportare .  dentro  Fiord  bagagli 
-le  proVvitete  alimentari  destinate  ai  .bisogni 
e.  L’amministrazione,  delle  ferrovie  . 
bavaresi  apre  tutti  i  bagagli  -  diretti  óltre 
la  frontiera  e  confisca  ogni  genere  alimentare 
che  vi  trovi  -contenuto.  Le  moltéplici  .priva- 
cittadini  sono  uri  indice  di  -  quello 
che  mancò  allo  Stato.  Durante  le  discussioi 
sulla  guerra  sottomarina  alla  commissione 
principale  del  Reichstag  un.  deputato  ..  ha 
manifestato  il  dubbio  "di'  vedere  arrestate  1< 
costruzioni  navali  per  la  mancanza  delle  ina 
terie  patirne.  I  timori  sono  giustificati  perché 
la  fabbricazione  del  materiale  bellico  incon¬ 
tra  ora  le  piu  gravi  difficoltà.  Il  Vórmaerìs 
confessa1  la  progressiva  difficoltà  di  continua- 
ré  la  guèrra  se  l’industria  tedesca,  non  di¬ 
spone  più  dei-  formidabili  imèzzi  che  hanno  I 
permesso  df  scatenarla  e  di  proseguirla  con 
energia  per  la  durata  di.  quattro  anni. 

*  La  donna  romana  prima  dell’im¬ 
pero,  per  quanto  sottoposta  a  unà;  legge  ti¬ 
rannica  che  le  precludeva  ogni  libertà  di  a- 
ziope,  è  rappresentata  dagli  scrittori  come 
l’oggetto  delle  più  sollecite  cure  paterne  ,e  ma¬ 
ritali  che  :  raddolcivano  nella  pratica  l’asprez¬ 
za  della  illimitata  -soggezione.  .M,  Quartana, 
che  in  Atene  e  Roma  disegna  l’ideale  mu¬ 
lièbre  latino  a  -tempo  delle  prische  virtù  re¬ 
pubblicane,  segue  la  vita,  operosa  della  don¬ 
na  romana  fino  dalla  prima  educazione  che 
veniva  ;  impartita  alla  fanciulla  ,  nella  casa 
paterna.  Cosi  la  letteratura  ci  presenta  la 
«  filia .  fanùlias  »  in  una-  serena  e  benefica 
attività:  guida  ella  al.  pascolo  il  gregge,  si 
aggira  per  i  catripi  tranquilla  e  lièta  è  per 
la,  sua  grazia  è  là  reginetta  , nel '  circolo, 
dei  cóntàdinélli  che  a  gara  ,  le  fanne  omag¬ 
gio  o  di  un  bel  grappolo  d’uva  o  di'  un  fa¬ 
scio  di  gigli.:  Anche  i  plebei  curavano  eón 
premura  gelosa  Tedùcazione  delle  fanciulle 
che  frequentavano  la  'scuola  pubblica'  nelle 
vecchie  bottéghe  del  fòro.  Era  bandito  l’in¬ 
segnamento  della  danza  e  del  cantò  come  or¬ 
namento  indegno  di  fanciulle  libere  e  one. 
ste':  .  Tutta  l’educazione  era  improntata  al  cri-, 
terio  di  inspirare  nella  donna  l’amore  al  fo¬ 
colare  ''domestico  e  -alfe  tradizioni  familiari, 
affidandole  Una  parte  importantissima  del 
culto  versò  ,  gli  Dei.  Sono  le  pie  mani  della 
fanciulla  che  presentano  le  offerte  ai  Lari  ; 
nell’omaggio  a  «Inno  sospita.»,  ad  ógni 
nuova  primavèra,  è  una  giovinetta  che  trae 
gli  auspici  per  la  fertilità  «affli ’anfiafca  Il 
romano  antico  riconosceva  nella  sua  dònna 
la  compagna  della  vita  e  la  cooperatrice  alla 
prosperità  della  casa  come  è  chiaramente  si¬ 
gnificato  da  una-'  formula  del  rito  -nuziale  : 
«(Ubi  tu  Gaius  :ego  Gaia  »,  rispondeva  la 
«  riupta»,  nel  varcare  il  «  li'men  »  della  nuo¬ 
va,  casa,  allo, ;sposò- che  le  veniva  incontrò, 
offrendole  l’acqua  e  il  fdótq  e  chiedendole 
chi  ella  ròss'ei  '  Infatti,  se  il  diritto  romano 
ci  móstra  la  donna  ih  una  perpetua  condizione 
di  schiavitù,  e  per  l’odiosa  soggezione,  po¬ 
trebbe  far  pensare  -a  una  vita  infelice,  la 
letteratura  illumina  una'  realtà1  ben  diversa 
in  cui  la  «  mater  familias  »  nori  è  schiava, 
ma  -règina  del  piccolo  -mondo,  domestico.  Al¬ 
la  sua  custodia  sono  affidati  gli  oggetti  sacri 
al  cuffo,  gli  archìvi  familiari,  gl’indumenti 
,e  le  armi  TI  marito  le  affida  fé,  chiavi  della 
casa,  una  sola  eccettuata  :  quella  ,  della 
«  cella  vinària  »  £er  allontanarla  dalla  terita- : 
rione  di  venire  meno  a  -quella  sobrietà  che 
il  nomano  esigeva  -assoluta  e  perenne,  nella 
sua  donna. 

*  Due  inni  patriottici  di  Gioacchino 
Rossini.  -  11  Prof.  Luigi  Neretti,  che  con 
tanto  amóre  si  occupa  di  musica  e  di  cose 
musicali  e  che  ha  saputo  dare  un  lodevole 


impulso  allò% 
scuole  elementari 
occasioni 
'armonica, 


Maldio  del 
entàri  del  Coi 


corale,  nelle 

saggio  dato  alla  fi- 
molto  (.felicemente 


di  Pesaro,  Essi  hanno 
e  il  Neretti'  ha  paziente- 
piacevolffi.eritd’  ràcconta 
nell’opuscolo-piwraiuma  pubblicato  '  in  occu- 
sione('del  Sagg'ib  in  parola.  Entrambi  gli 
inni  risalgono  all'epoca  dei  soggiornò  bolo¬ 
gnese'  del  grancffiMaestro  fra  il  ’-q 6  e  il,  '48. 
Era  il  tempri  ,in.|eui  maturava.no  rapidamente 
i  fati  del  nostro^  riscatto  nazionale,  ,  Nel  -,  (46 
era  eletto.'  Papà'mastai  .Feri-ettiéèetutti  i "li¬ 
berali  d’Italia  «trovarono'  d’accordòVad  in¬ 
neggiare  a  Pio  lk.  Roma- «'Bologna,  più, Idei¬ 
le  altre  città  -esSsorellé,  esultavano,’  .Nel  '48 
tutti  gli  òcèhióffigli  Italiani  er.ano  rivolti  a 
Carlo  Alberto  .èffi  il  23)  Marzoéavevp-  dichia¬ 
rato  guerra  -aMbistria  e  nei  primi  cimenti 
•iuscito  viiiSfioso.  Tanto  nei  '46  che  nel 
'48  il  pòpolo  jjjjgBgm-se  ricorsé^l-  Resini  per 
:asse,  legjtéspirazioni  e 
i,  Buon.ifitalianp,  («ori 
è  lecito  dubitari&e,  ma  amarifèi|d?l  vivere 
tranquillo,  Rossini  vi||  j®aj  suà  'quiete  tur¬ 
bata,  ma  nolfifeolé  rifiutarsi,  I  Ad  evitaré 
maggiori  turbtàtfciui  «si  rassfegriò  alla  vo¬ 
lontà  popolgraBHkn.-i  la  pigrizia'  la  Vinse  in 
lui....  promisé'^Bntqué*  di  musicare  l’inno 
Pio  IX  ;  e  qundo  ebbe  la  poesia,  det- 
dal  canoni®  Golfieri,  vi  adattò  pari  pa¬ 
liti  alcuno,  la  mùsica  del 
«  Coro  dei.  Bardi»  nel  finale  primo  della  ;sua 
opera  n  La  donna  ilei  Lago»  da  lui  compo¬ 
sta  fino  dpi  m  Chi  poteva  ricordare  I 
motivi  della  «Hiinn;:  del  Lago»  che  da  mol¬ 
ti  anni  non  si  raer1  esentava  più?  Rossini 
era  famosqi  per  qui  .io  genere  di  pasticci  mu¬ 
sicali  di  cui  sii:  era  servito  più  volte  per 
prendere  giro  il  : inissimo  ».  E-  ànefie  que¬ 
sta  volta  -il  tiro  .iusef. ...  quasi  completa- 
mentey.  L’attesqj|co.ni  fu  cantato,  in  Bologna 
la  sera  dtl  .23  Luglio  1846,  da  circa  200  per¬ 
sone  accompagnale  da  motti  sonatori,  dispo¬ 
sti  tutti  davàntj  fjlTingresso  della  Basilica  di 
S.  Petronio.  Dirigeva  lo  stesso  Rossini  e  l’en¬ 
tusiasmo -fri  grande:  i!  nuovo  inno  piacque 
e  divenne  dovuriqjie  popolare.  11  Pirata  gior¬ 
nale  d’àllora  sciaVeva  «  La  composizione  riu¬ 
scì  degna  dèi  grande  uomo,  la  cui  musa  ora 
■impossibileiijnoh  ;,s|. av.  ss,-  u  scuotere  in  cir¬ 
costanza'  sfjfaqsta;  ;  né  v’è  bisogno,  di  dirlo, 
giacché  basta  sàgjjre  che  un  pezzò  ,è‘  sua  fat¬ 
tura  per  essere  cacti  che  la  cosà  è  gubllmé  ».' 
Non  mancava(nri$(ij|rò  nemmeno  allora  i  gua¬ 
stamestieri.';  Poiché  la  Gazzetta  Musicale  di' 
Casa  Ricordi  ;(|!rig  V,  2  Agosto  1846)  ripor¬ 
tando  .  il  giudiz$|Ékt  Pirata  soggiungeva  : 
Còsi  il  Pif  aitili  n.i  Bologna,  però'  n®  -si  seri¬ 
che  fu  tolto 

l’opera  del  F®ar<  ,1  adattandovi  le  nuove 
parole  ».  OuantedMTnno  scritto',, nel' '48,  ha 
iale,  perché  esso  fu 
ione  fra  il  Maestro, 
i-guito  al  malaugu- , 
del  27  Aprile  àcca- 
izione.  Alcuni  dimo-  1 
1  il  Rossini  tiepido 


e  anche  un  po’ 
di  poi  preci'pito- 
si  a  Firenze.  U- 
Ri dolore  di:  Bologna 
frisse  al  Rossini,  sup-’ 
1  e  frattanto 
inno  all 'Ila- 
ré1  dettate.  A 
(Rossini  aderf  consi- 
«  poeta  più  pratico 


come  pegno  mi 
e  il  popolo;  bolt 
rato  incidente  di 
duto  durante 
stràn  ti  reputali! 
fautore  di  "lìber 
nostre  e  il  Mai 
impaurito,  lasciò] 
saménte  Bologna  per 
go  Bassi  interptfetegSf 
per  l’equivoco  dotig 
plicafidolo  di  ;  tòr 
di  dar  vita,'  còffe 
lia  le  cui  parole 
quest’ultimo  desi 
gliando  però  di  si 
di  verseggiare  (pei 
no  su  versi  del  PrqG  j|ilippo  Martinelli  era 
già  musicato  per  quaJièlfedi  .(vóci  virili  e  pic¬ 
cola  banda  ed  era  daU'autore.  inviato  a  Bolo¬ 
gna  aH’a-rmcq  suo  Domenico  (Liverani  pcr-ché 
lo  riducesse  per  graffiei-banda.  Il  Liveran'i, 
eccellente  musicista,  adepipf  ^all’incarico  con 
piena  soddisfazione.rdéff’aùtore  e  la  sera  del 
21  Giugno  1848  ii  nudilo  iriho  veniva  eseguito 
sotto  la  direzioni,  deeSLiverani  stesso  rice¬ 
vendo  l’accoglienza  ipiu  fentdsiastlca.  Il  ma¬ 
noscritto.  rossiniano  deff’inno  (rimase  peni 'mol¬ 
to  tempo  sconosci  li  tori  ma^récentemente  il  cav. 
Nestore  Merini  se gre®|p|.deffa.  Società  Filar¬ 
monica  bolognesi-  eibej.la:  fortuna  di  rintrac¬ 
ciarlo  e  di  farlu  i-^eguifc  in  pubblico  il  26 
Settembre  1915,  non  nefffantica  partitura  di 
banda, del  Ljvèrani  àrildàta  perduta,  rrta  (sopfa 
una  nuòva  riduzion'ffl^Kta  dal  direttóre  del¬ 
la  banda  municipali bolognese  maestro  Ra- 
nalli.  Cosi'  risorgonqi§j4eda  fatidica 
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Alberto  De  A.ngei.is.  L’Italia  Musicale 
d’oggi.  Dizionario  ilei  musicisti.  -  Casa 
Editrice  Ausonia,  Sòma,  1918, 
Pubblicando  il  primo 'qliìdqnarió  di  musi¬ 
cisti  italiani  viventi]  il  De  Ahgelis  ha  avuto 
un’ottima  idea,  non  jsolo  , nei’  riguardi  del  pa¬ 
triottismo  —  per  ragioni  cui’ 'egli  ‘stesso  ac- 
.genna  in  ua  -succosa  prefazione f e  che  ben'  si 
comprèndono  e  si  intuiscono  —  ma  anche 
,e  soprattutto  ne:  rigjpfi  .di  uria  migliore ?èò-: 
-noscenza  delle  con4|^ù'  reali .  della'  musi- 
ca  cònterojjorane::.  Facendo  la  sua  comparsa 
in  tempo  .di  guerra,  il  libro  vuol  essere  — 
come  dice,,  l'autore  4-  ungfibro  di  guerra  che 
«chiama  a  raccolta'  tutte  lo  compatte  fòrze 
nazionali  dell’Italia  (musicale  di  oggi,  cóntro 
ogni  insidia  stranlejBl  Mai  anche  fatta  a- 
strazione  dal.  momer«Ì5  attuale,  questo  atteg¬ 
giamento  di  difesa  e  ,  di  lotta  non  ha  nriiia 
di  occasionale,  fortunatamente,. -.poiché,  è  pie¬ 
namente  conforme  a  quel  concetto  di  vigile 
è  geloso  nazionalismo  .mùsicàle,-  sótto  "molti 
aspetti  salutare,  che  si 'èra  vigorosamente  af¬ 
fermato  fra  noi  ante  bellum.  Ben,  rieriga  à- 
durique  questo  Dizionario,  di  ’criflia  mancanza 
era  vivamente  sentita  ;  venga  per'  farci  me¬ 
glio  conoscere  a  nói  stessi  e  poi-  difendere 
la  produzione  naziostó  dalla  nòstra  .  mede¬ 
sima  incuria,  ignoranza ,l(e  '  malafede  ;  poiché1 


anche  in  questo  campo,  i  peggióri  neipicì;V-cò- 
;  sempre,  sonò  quelli  di  casa.  Fosse  pigri¬ 
zia  irifellettuàle,  abitudine  ad  )  accettare  ad 
;  occhi’ chiùsi  opinioni  fatte,  artè  di  interessati 
òdi  altro,  fatto  «ta  cche,  pei  più,  l’arte  musica- 
le.  cor. temporanea  si  concentrava  tutta  'sinora 
'.in -  pochi  nomi  dió^òpapositori  lirici  in  voga  ò( 
di  pianisti  o  direttori'  d’ofchéstra.  che  hanno  a- 
]  vuto  -mòdo  diretto  di  lanciare  le  proprie  -còm- 
ppslziohi.  Tutto  il  resto  per  la  grande  mag¬ 
gioranza  nori  esistèy^'Ae  non  (esiste  affatto. 

Ora  il  Dizionario  del  De  Angelis  comparisce 
in’  buon  punto  ad  aggiungere' e  .rivelare,  ac¬ 
canto  ai  ((pòchi  nomi  fapprésentàtivi  e  notorii,1 
tutta  fina  folla  di  altri  -nómi-  pili-  ói-meno 
oscuri,  cui  fa  capo  tutta  una  produzione  varia 
ed  abbondante  affa  quale-nèh  ;son<>  estranee, 
le  forme  .più  elette,  'ed  eleviate  -deU’aftè  n 
cale.  Possibile  che-  In  tutto  questo  immenso 
.ann.terial:e,-iri  tfrjiBBaKfee  tflgttaefllp:i.-rton  vi 
no  delle  .-cose,  mólte,  cose •  veramente  buotie 
.che  -  sarebbe  doveróso  far  conóscere  e  far  pe¬ 
netrare  :u:l  patrimonio  comune  ?  Possibile 
che  tutto  il  'bupnp1  ìfffellft  hnusica’  moderni 
limiti  esclùsi  vamerite  »  alla  produzióne'  dei  po¬ 
chi  rapresenranti  'dell’.-irte  ufficiale  ?  Non  fos- 
s’altro  che  -per  aver  saputo  far  nascqrèmjéi  le 
.tori  questo  dubbio  a  cuì  non-  può  noti-  segui 
il.  desiderio  yivissimo  di; -esplorare  una  pr. 
duzione  ignota  che  potrebbe  riservarci  liete 
sorprese,  il  libro  avrebbe  già  sin  d’ora  ..... 
namenté' ‘giustificato  il  proprio ''diritto  àll’esi- 
stenzaj  cooperando  vàfidamèhté  a  porre  il  pro- 
blema  deffa  .nostra  produzióne  musicale  nella 
sua;  .vera . luce  Certo  che  a,  raggiungere  u; 
mile  scopo  molto  ha  valso  la  grande 
e  il.  grande  amore  posto  /dall ’A.  r.el,  racco¬ 
gliere  con.  obbiettività  ed  esattezzti  un  mate¬ 
riale  abbondante  e  .pàrticólàrie^giatOi  -grazie' 
ài  quale  il  Dizionario  è  riuscito  ben  altra  co-, 
sa  di  un  freddo  catalogo  <11  nomi  orili  notizie. 
Non  voglio  Icòntraddire  l’A.  quando  giudica 
con  lodevole  modestia:- il  proprio  librò  suscet- 
tibile  d?  petrfeziónamenti  in -unà  prossima  edi¬ 
zione, -ma,  anche  come  è  presentemente,  cir-f 
cola  in  -esso  la  vita  dell’attualità,  e  la  fi- 
so nonna  della  nostra  produzione  coptempo- 
ranea  già  Pm’ftffià  delincarsi  còn  sincerità 


.  ..  J'en.am'«jlte,'<feS 
-vivttiyc  par.  quasi  di  sentire  tutto  un  oscuroM 
làvor-iò  -pieno  di  promesse,  tutta  un’opera, di ,,( 
irlnnovà-triento  ■  che  darà  i  suoi  frutti  più  t 
di.  E  la  nuòva  arte  musicale  nazionale  chè.-ìa 
-matura  in  'silènzio  i  germi  delle  messi  future.' 

C.  C. 

E  riservata  la  proprietà 'artìstica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

GiusEPPjaifS^NTim,  Gerente  responsabile.  \ 

Firenze  -  Tip.  E.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  H.  Sf. 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Pi’o£  Ernesto  Pagliano  -  INTapoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRÌTTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  II  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Fagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  beneficò  in  ógni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  —.Scrìvete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  V avesse. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  PASSA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  dì  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


jfììle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Li  }>e:i*a  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
futa,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
J  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
*  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHBNOFE^E 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 
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Un  nuovo  critico 
del  Pascoli 

La  letteratura  pascoliana  continua  ad 
arricchirsi  di  notevoli  studi  e  contribu¬ 
zioni.  Ieri  era  il  commento  di  Luigi 
Pietrobono  ad  alcune  liriche  scelte  dèi 
poeta,  oggi  è  uno  studio  su  tutta  l’o¬ 
pera  di  lui  di  Alfredo  Galletti  (La  po.er 
sia  e  l'arte  di  Giovanni  Pascoli,  Roma, 
A.  F.  Foritìlggini  èd.)  :  l’uno  e  l’altro, 
dite  notevoli  libri;  e  non  ultimi.  Verrà 
tempo  che  tutta  la  produzione  dello 
scomparso  poèta  dovrà  essere  dichia¬ 
rata  e  che  si  sentirà  ancora  il  bisogno 
di  penetrare  la  sua  opera,  mettendosi 
?  da  qualche  altro  punto  di  vista,  di- 
|  verso  da  quello  dei  critici  precedenti.  È 
!  ciò  che  avviene  ai  grandi  creatori,  a 
;  coloro  cioè  la  cui  produzione  non  può 
‘  essere  tutta  rintracciata  nelle  correnti 
letterarie  di  un  periodo  storico,  ma 
deve  invece  raccogliersi  nelle  correnti 
dello  spirito  misteriosamente  diraman- 
tisi  da  una  lontana  e  non  sempre  rag¬ 
giungibile  scaturigine. 

Ha  perfettamente  ragione  il  Gal¬ 
letti;  quando,  osservando  la  ricerca  che 
un  critico  moderno'  si  propone  solita¬ 
mente  allorché  prende  ad  esaminare 
un’opera  di  poesia,  rintracciare,  cioè, 
quali  rispondenze  e  quali  legami  la  uni¬ 
scano  alla  società  da  cui  è  nata,  quale 
sia  il  suò  albero  genealogico  ideale, 
quali  impronte,  insomma,  vi  abbiano  la¬ 
sciato  le  agitazioni  della  vita  moderna, 
afferma  che  chi  voglia  «  giudicare  e 
classificare  con  tali  criteri  il  Pascoli  non 
:  entrerà  mai  nello  spirito  di  una  poesia 
che  sta  tra  le  discordi  apparenze  della 
letteratura  odierna. come  l’altare  eretto 
al  Dio  ignoto  nell’Atene  dai  mille  Dei 
dell’età  gnostica  e  precristiana  ». 

Nonostante,  però,  questa  premessa, 
che  sembra  racchiudere  il  proposito  di 
abbandonare  la  strada  che  si  batte  so¬ 
litamente  dagli  altri,  il  critico  recente 
dèdica  molte  pagine  del  suo  libro  a 
rintracciare  appunto  i  legami  ideali  che 
Uniscono  il  Pascoli- al  passato;  e  allor¬ 
ché  ha  occasione  di  citare  l’opinione 
di  alcuni  studiosi  che  l’hanno  prece¬ 
duto  nella  stessa  via  e  che  o  hanno 
asserito  che.  il  poeta  ci  apparisce  nel 
nostro  universo'  invecchiato  come  un 
uomo  libero  e  nuovo,  o  che,  trovando 
qualche  rispondenza  tra  il  suo  pensie¬ 
ro  e  quello  di  qualche  altro,  inclinano 
a  credere  che  la  rispondenza  è  proba¬ 
bilmente  fortuita,  egli  s’industria  di 
togliere  un  po’  del  peso  di  quelle  affer¬ 
mazioni,  primamente  perché  (come  egli 
|  afferma)  «  on  est  toujours  fiis  de  quel- 
:  qu’un  »..;  e  poi  perché  per  quanto  la 
^tempra  dell’ingegno  del  Pascoli  fòsse 
jtuuna  delle  più  originali  «  le  sue  letture 
e  le  sue  curiosità-  furono  maggiori  di 
.  t:quello  che  si  crede,  comunemente  ». 
fj4È  giustissimo;  è' non  io  moverò  al 
Colletti  il  rimprovero  di  essersi  indu¬ 
giato  troppo  a  discorrere  dei  mìstici 
tedeschi  o  dei  poeti  americani  t>d  in¬ 
glesi  Rehe  sono  stati  i  più  insigni  rap¬ 
presenta  tori  di  quel  mondo-  del  mistero 
e  del  sogno  nella  profonda  solitudine 
del  quale"  essi  vagarono  con  occhi  in¬ 
finitamente  dilatati  ed  assorti.  Anche 
questo  parallelismo,  che  non  mira  a 
ricondurre  il  Pascoli  ad’  una  -detèrmina- 
;  ta  famiglia  d’artisti,  che  non  lo  vuole 
a  nessun  còsto  fissare  in  una  di  quelle 
tali  nicchie  che  la  critica  scolastica  ha 
pronte  per  immobilizzarvi- -tutti  gli  ar¬ 
tisti,  e  quelli  che  vi  stannò  benissimo, 
perché  la  nicchia  se  la  fecero  da  sé,  e 
|  quelli  altri  che  non  ci  possono  stare, 

(v  perché  attesero  a  tutt’altro  che  a  quel 
|;.lavoro:  meccanico  ;  anche  questo  paral- 
t  lelismo,  dico,  serve  a  dare  risalto  al- 
|P  'originalità  del  poeta  romagnòlo  ed 
^appartiene  ad  uno  dei  procedinièòiÉ. 
.avveduti  della  critica,  per  i  quali  noi 
riusciamo  a  penetrare  in  un’  anima 
poetica  osservando  quale  è  il  partico¬ 
lare  atteggiamento,  quale  è  la  persona¬ 
lissima  espressione  che  assume  un  ar¬ 
tista  originale  quando  s.i  metta  volu¬ 
tamente  o  si  ritrovi  per  caso  nellé 
identiche  condizioni  di  un  altro.  Non 
importa  che  con  le  sue  affermazioni  il 


Galletti  additi  là  via  ai  discopritori  di 
moderne  fonti  del  Pascoli.  Sono  sicu¬ 
ro  che  anche  questo  lavoro  verrà,  o 
meglio  aumenterà,  e  non  riuscirà  che  di 
scarsa  importanza  per  la.  valutazione 
della  sua  opera;  ma  aiuterà,  ad  ogni 
modo,  a  comprender,  sempre  di  più  l’o¬ 
riginalità  di  lui,  sulla  quale  il  con¬ 
senso  non  è,  pur  troppo,  ancora  uni¬ 
versale.  Noi  abbiamo  già  un  buon  sus¬ 
sidio  di  erudizione  di  questo  genere 
per  piò  che  riguarda  i  Poemi  conviviali , 
è  ci  è  utile:  utile  perché  ci  mette  in 
grado  di  vedere  come  la  vita  dell’an¬ 
tichità  è  continuata  nell’anima  del  poe¬ 
ta  attraverso  immagini  e  pensieri  che 
troviamo  già  negli  antichi.  È  un  mira¬ 
colo  del  quale  non  ci  rendiamo  abba¬ 
stanza  conto,  e  che  il  Galletti  ha  il 
torto  di  averci  taciuto.  Quanti  pochi 
richiami  infatti  a  quel  meraviglioso  li¬ 
bro  dei  poemi  classici  italiani  del  Pa¬ 
scoli,  e  quale  inesplicabile  silenzio,  in 
un  libro  che  tratta  della  poesia  e  del¬ 
l’arte  di  lui,  di  tutti  i  suoi  poemetti  la¬ 
tini  ! 

È  una  lacuna  questa  che  ha  contri¬ 
buito  a  lasciare  molte  cose  nell’ombra. 
Ma  per  ciò  che  riguarda  tutta  l’altra 
produzione,  anche  se,  si  troveranno 
nuove  rispondenze  esaminando  atten¬ 
tamente  e  le  letture  e  le  curiosità  del 
poeta,  si  verrà  inevitabilmente  a  quel¬ 
la  conclusione  che  già  il  Galletti  ha  no¬ 
tata  limpidamente:  «  Egli  però,  miste¬ 
rioso  Faust  dèlia  poesia,  le  distillava  e 
scomponeva  nella  laboriosa  intimità 
del  suo  spirito  finché  avesse  tratto 
dai,  fiori  colti  nel  verziere  delle  poe¬ 
sie  altrui  un  liquore  nuovo  o  una  nuo¬ 
va  fragranza  ». 

Ora  questa  laboriosa  intimità  dello 
spirito  è  abbastanza  esaminata  dal  Gal¬ 
letti  ?  Ecco  la  domanda  principale  che 
noi  poniamo  a  noi  'stessi  quando  ab¬ 
biamo  chiuso  il  libro  recente,  dopo  a- 
verlp  letto  con  un  interesse  e  con  un 
piacere  sempre  crescenti. 

È  ciò  di  cui  dubito  :  poiché  non  trovo 
abbastanza  affermata  l’unità  di  quello 
spirito  laborioso.  Il  principale  dissi¬ 
dio  apparente  che  è  in  tutta  l’opera  del 
Pascoli  è  formato  dalla  professione  di 
fède  positivista  che  egli  ha  sempre  fat¬ 
ta  e  dal  potente  sentimento  che  egli 
ha  del  mistero  delle  cose.  Ora  questo 
dissidio  è  soltanto  alla  superficie  e 
spetta  al  critico  di  integrarlo  nell’anima 
del  poeta.  Ed  è  ciò  che  il  Galletti  non 
fa  completamente.  Quando  egli  ci  ha 
detto  che  positivista  si  dichiarò  il  poe¬ 
ta  anche  negli  ultimi  anni  della  sua  vi¬ 
ta,  anche  quando  aveva  scritto  l’Inno 
secolare  a  Mazzini  e  la  Messa  d'oro, 
si  contenta  di  lasciarci  nella  convin¬ 
zione  che  il  disaccordo  e  la  contraddi¬ 
zione  «tra  l’anima  vera  del  poeta  e 
il  nucleo'  di  idee  e  di  dottrine  che  egli 
apprende  dal  suo  tempo  e  su  cui  edi¬ 
fica  il  proprio  io  intellettuale  »  non 
sono  infine  dannosi  al  poeta,  perché 
baffi  contribuito  a  rènderne  più  inquie¬ 
to  lo  spirito. 

^Orbene  non  di  ciò  avevamo  bisogno 
per  la  oonOscenzà  dell’anima  pascolia- 
na.  Ogni  spirito  di  vero  poeta  è  sempre 
inquieto  nel  suo'  fondo  ;  ma  trova  la. 
sua  quiete  nell’espressione  artistica  del 
Suo'  tumulto  interiore.  L’importante 
era  per  noi  di  mostrarci  come  dal  di¬ 
saccordo  interiore  del  Pascoli  sia  nàta 
l’armonia  che  s’appaga  nel  canto: 
l’importante  era  di  mostrarci  oomeì’e- 
spcricnza,  di  cui.  il  Pascoli  si  professa¬ 
va  rispettoso  cultore,  tenda  di  per  sé  ad 
allargare  il  mistero  delle  còse,  e  che 
non  c.’è  contraddizione  quindi  tra  il 
Pascoli' positivista  e  il  Pascoli  misti- 
co.  E  allora  forse  il  Galletti  non  avreb¬ 
be  asserito  oon  soverchia  assolutezza 
che  qualche  volta  il  poeta  si  abbandona 
«  con  troppo  inerte  docilità,  con  una 
rinuncia  in  cui  il  pensiero  e  la  co¬ 
scienza  paiono  dissolversi,  all’onda  del¬ 
le  sensazioni  capricciose  »  e  che  alló¬ 
ra  non  esiste  più  «  alcun  legame  tra  le 
immagini  o  solo  un  legame  arbitrario 
e  accidentale,  ootne  tra  le  visioni  evo¬ 
cate  dalla,’  potenza  dell’etere  ».  Io  cre¬ 
do  che  questo  fatto  non  avvenga,  mai 
nel  Pascoli.  Come  tutti  i  poeti,  anche 


i  più  grandi,  egli  p®  essere  stato  meno 
felice  qualche  volta;{ifil  trovare  l’espres¬ 
sione  che  si  adeguasse  al  suo  senti¬ 
mento,  ma  il  legami;  che  stringe  le  im¬ 
magini  fra  loro  còli  solido  filo  del  suo 
pensiero  è  sempre  possibile  a  scoprirsi. 
È  questo  anzi'  und|de:  caratteri  fon-' 
damentali  dell’arte1'!  v:na  per  cui 
egli  si  distingue  natamente  dai  poeti 
stranieri  che  hann®  cantato  il  sogno 
e  il  mistero.  £\ins,#nma  il  classicismo 
del  poeta  italianjffsu  cui  del  resto  il 
Galletti  ha  paginejtpiene  di  penetra¬ 
zione. 

Non  convengo  pfp  ciò  neppure  nel¬ 
l’altro  suo  giudizicShe  le  Myricae ■  sia¬ 
no  una  pura  e  quasigpassiva  contempla¬ 
zione  della  vita.  Nò  :  non  è  da  questo 
punto  di  vista  chefesse  vanno  consi¬ 
derate.  Ognuna  di'muelle  piccole  poe¬ 
sie,  «  attimi  .brevf®d  intensi  di  lirico 
rapimento  »,  è  sempre  il  prodotto  di 
laborioso  procediménto  interiore; 
cui  abbiamo  traccia  qualche  volta 
una  fugace  parolap  in  un  fuggevole 
accennò,  e  più  che  altro  nella  lunga 
sonanza  che  esse  lasciano  dentro  di  noi 
di  riflessioni  e  di  oojhmento.  Sono  bre¬ 
vi  poesie  che  si  alfungano  indefinita¬ 
mente  dentro  di  nói,  e  che  svegliano 
non  solo  il  palpito  del  nostro  cuore  ma 
i  più  sottili  movimenti  del  nostro  pen¬ 
siero:  quegli  stessi  movimenti  a  cui 
esse  obbedirono  quando  parvero  usci¬ 
re  cosi  facilmentefda  quella  contem¬ 
plazione.  della  vita  che  lungi  dall’esserè 
passiva  era  piena.d|.reazioni  interiori!" 

Un  altro  critico  che  non  mancherà 
certamente,  poiehé.ijl  Pascoli  continue¬ 
rà  ad  averne  sempre,  insisterà  meglio 
su  questo  carattere  e  si  metterà  da 
questo  punto  djijfetà  e  non  converrà  còl 
Galletti  nell 'ammet  tere  che  il  poeta  al¬ 
le  volte  confonda  le  impressioni  visive 
e  auditive  ^accenni  «  a  piegare  là  pa¬ 
rola  e  l’immagine  verso  1  ’indetefimriÉJ 
tezza  puramente1  musicale,  senza  trac-: 
eia  di  pensiero  che  distingua  e  op¬ 
ponga  la  coscienza  alla  natura  ». 

Ad  ogni  modo  il  valore  che  ha  il  li¬ 
bro  del  Galletti  non  sarà  diminuito  per 
altri  versi  ;  e  alle  pàgine  su  cui  si 
tratta 'del  Pascoli  artista  poco  di  più  si 
potrà  aggiungere,  che  hon  sia  una  più 
ampia  illustrazione  di  ciò  che  il  re¬ 
cente  critico  ha  detto  con  una  forma  de¬ 
finitiva.  Sarei  tentatoli;,  se  lo  spazio  lo 
consentisse,  di  riferirlltutto  il  brano 
in  cui  è  riassunta  magnificamente 
P  opera  del  Pasooli  di  «  savio  e  di 
veggente  che  cammini,  solitario  nei 
campi,  all’ombra  dei  boschi  secolari, 
sulle  rive  ridenti  <,  -clvàgge  di  un  fiu¬ 
me  remoto  »  e  di  là  manda  le  sue  pa¬ 
role  gravi  e  solenni  piene  di  oscure 
allusioni  e  di  ammoniménti  che 
brano  profezie. 

È  ciò  appunto  die  dobbiamo  sentire 
di  quest’unico  poeta  ita^no  cosi  dissi¬ 
mile  da- tutti  gli  altri  e  effe  ingigantirà 
sempre  più  nella  nostr®àmmirazione7 
Oggi  noi  siamo  tropj||meravigliati  di 
questa  sua  diversità  pe®oterlo  mettere 
tanto  alto  nel  nòstro  ;i fletto,  quanto  e- 
gli  si  è  levato  ;  àlto.^iella  contem- 
-plazione  del  mondo  e  della  vita. 

Ma  tempo  verrà  anche  per  la  sua 
giustizia;  e  i  libri,  come  questi  del 
Galletti,  già  spianano  la  via  a  que¬ 
st’opera  di  r i pa r az io ne  «he  compiranno 
i  nostri  figliuoli,  quand^l; imbevuti  deh 
senso  più  grave  che  ha  la  vita,  cer¬ 
cheranno  naturalmen telali  artisti  che 
l’hanno  più  gravamenti®  sentita. 

G.  S.  Gargàno. 
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l 'pelli  rosse’ 

Confesso  candidamente  come,  leg¬ 
gendo  in  questi  giorni  lo  sbarco  a.... 
(censura)....  di  un  reggimento  di  Pelli 
Rosse,  provai  un  . certo  turbamento. 
Appartengo  pur  troppo  alla  genera¬ 
zione  la  quale  fra  i  lontani  ricordi  in¬ 
fantili  conserva  quello  emozionante  dei 
Pelli  Rosse;  poiché  fra  le  incisioni  in 
legno  che  adornavano  modestamente  i 
giornali  illustrati  d’altri  tempi;  si  pre¬ 
sentava  di  tanto  in  tanto  la  immagine 
pooo  rassicurante  di  questi  selvaggi, 
dipinti  e  tatuati,  poco  vestiti  e  in 
compenso  molto  pennuti  e  piumati,  for¬ 
manti  un  corpo  solo,  come  centauri,  col 
destrierò  dalla  criniera  incolta  :  i  quali 
selvaggi  erano  sempre  raffigurati  nel¬ 
l’episodio  di  assaltare  la  diligenza,  co¬ 
me  si  diceva  allora,  e  di  catturare  i 
malcapitati  viaggiatori. 

Fin  qui  niente  di  straordinario  : 
svaligiare  una  corriera  è  passatempo' 
anche  da  Pelli  Bianche.  Ciò  che  in¬ 
fondeva  un  supplemento  di  emozione 
nelle  nostre  menti  infantili,  era  una 
certa  operazione  che  coronava  il  colpo 
di  mano,  sulla  vettura:  era  quell 'altro 
colpo  di  mano,  mediante  il  quale,  con 
una  destrezza  singolare,  i  malcapitati 
venivano  spogliati  dell’onor  della  chio¬ 
ma,  cute  compresa  :  il  che  veramente 
giustificava  un  piccolo  scoppio  di  in¬ 
dignazione:  che  selvaggi!  sebbene  a 
giustificazione  di  questi  si  potesse  ri¬ 
chiamare  l’antico  consiglio,  che  la  for¬ 
tuna  si  afferra  per  il  ciuffo. 

Col  progresso,  le  diligenze  si  tro¬ 
varono  sostituite  dalle  locomotive  ame¬ 
ricane,  rimaste  pure  impresse  nei  ri¬ 
cordi  infantili  per  il  fumaiolo  tozzo,  e 
tronco  di  cono  svasato  in  alto,  per  le 
|  ('permanenti'  difése  intorno  alle  ruote, 
a  forma  di  spazzaneve,  che  certo  era¬ 
no  destinate  a  spazzare  qualche  altra 
ad  esempio  i  macigni  abilmente 
disposti  sulle  guide  di  ferro  :  e  le  inci¬ 
di  legno  riproducevano  l’episodio 
ancora  più  interessante  dell’ assalto  al 
treno,  sviato  da  quei  macigni,  colla  lo¬ 
comotiva  trasformata  in  fortezza  resi¬ 
stente  all’urto  selvaggio. 

Non  ebbi-  occasione,  per  qualche 
tempo,  di  occuparmi  ulteriormente  di 
Pelli  Rosse  e  loro,  gesta  :  ma  quando, 
molti  anni  dopo,  mi  si  offerse  l’occa¬ 
sione  di  vederli,  di  avvicinarli,  di  of¬ 
frire  loro  una  sigaretta,  senza  che 
i  capelli  mi  si  rizzassero'  sulla  fronte, 
dovetti  concludere  che  qualche  accor¬ 
do  fosse  intervenuto  fra  il  cosi  detto 
«  selvaggio  »  e  il  cosi  detto  «  uomo  ci¬ 
vile  »;  una  specie  di  tregua  basata  so¬ 
pra  questo  patto  :  «  tu,  civile,  lasciami 
vivere  in  pace,  ed  io  selvaggio,  rispet¬ 
terò  la  tua  chioma  ».  Il  quale  patto, 
sebbene  non  scritto  sopra  uno  strac¬ 
cio  di  carta,  è  stato  cosi  lealmente 
servato,  da  non  recar  meraviglia  se 
le  tribù  — -  .©  per  usare  una  frase  più 
civile  —  i  collegi  elettorali  di  Montana 
e  frazioni,  ebbero  nelle  ultime  elezio- 
;  ni  a  votare  per  Wilson,  a  grande  mag¬ 
gioranza^  ad  eccezione  dei  socialisti,  ca¬ 
pitanati  dall’ultimo  scalfista.  • 

Perciò  il  mio  turbamento  fu  passeg¬ 
gero,  come  fu  transitorio  il  rammarico 
provato,  leggendo  che  i  nostri  aero¬ 
plani  non  lasciarono  un  ricòrdo  più  tan¬ 
gibile  sulle  rive  della  Wien.  Rientra¬ 
to  nella  logica  dei  fatti,  trovai  più  che 
naturale  la  partecipazione  dei  Pelli  Ros¬ 
se  alla  nostra  guerra  per  la  libertà  dei 
popoli  e  la  civiltà  :  cavalieri-nati,  de- 
streggiatori  insuperati,  dotati  di  un  oc¬ 
chio  sicuro,  di  una  mano'  ferma,  pos¬ 
sono  recare  un  contributo  singolar¬ 
mente  efficace  nelle  attuali  occasioni  di 
ammirare  le  terga  del  nemico.  Né  al¬ 
tro  avrei  da  aggiungere,  se  un  residuo 
di  turbamento  non  mi  rimanesse  nel¬ 
l’animo:  poiché,  sta  bene  che  i  Pelli 
Rosse  combattono  sul .  fronte  unico  a- 
vendo  smesso,  assieme  ai  fronzoli  delle 
penne  e  delle  piume,  anche  la  vecchia 
mania  per  la  chioma  altrui  :  ma  se  per 
caso  —  badate  bene  si  tratta  di  una 
semplice  ed  ardita  supposizione  —  se 
per  caso,  durante  questa  loro  mansione 


nare  dall’indomito  destriero  oltre  le 
linee  avversarie,  galoppando  attraver¬ 
so  il  territorio  nemico  come  attraverso 
una  regione  selvaggia,  e  questo  galop¬ 
po  ridestasse  in  loro  quegli  istinti  che 
non  sono  neppure  atavici,  perché  sono 
di  ieri,  non  potrebbe  verificarsi  una  ri¬ 
presa  di  quella  operazione  fatta  con  a- 
bilità  e  destrezza  ?  Hindenburg  certo 
offrirebbe  scarsa  presa  all’operazione, 
ma  qualche  altro  personaggio,  uso  a 
passar  la  mano  fra  l’abbondante  chio¬ 
ma  ripetendo  che  solo  la  spada  tedesca 
detterà  la  pace,  non  potrebbe  forse 
sfuggire  alla  sorpresa  di  un  colpo  mae¬ 
stro,  che  metterebbe  finalmente  a  nu¬ 
do  l’anatomica  conformazione  cranica, 
sotto  la  quale  bolle,  in  pressione,  il 
pangermanesimo'. 

È  una  semplice  supposizióne,  ripe¬ 
to,  forse  calunniosa  per  i  buoni  e  bravi 
Pelli  Rosse,  offrenti  il  loro  sangue  per 
la  causa  della  oiviltà  e  della  giustizia; 
i  quali  tornando  alle  loro  montagne, 
ai  loro  laghi,  alle  natie  foreste,  colla 
soddisfazione  del  dovere  compiuto,  a- 
vranno  dimostrato  come  pochi  decenni 
abbiano  loro  bastato  per  essere,  oltre 
che  liberi,  civili  :  mentre  molti  secoli 
non  hanno  bastato  a  rendere  liberi  e 
civili  i  componenti  la  tribù  che  per 
rapina  devasta  ed  insanguina  il  mondo. 

Luca  Beltrami. 

Il  tesfomenfo 
di  un  soldato 

Il  colonnello  Nicola  Maria  Campo¬ 
lieti  è  di  quelle  nostre  figure  di  solda¬ 
ti  il  cui  ricordo  deve  rimanere  in¬ 
cancellabile  nell’esercito  e  nel  Paese; 

!  poiché  egli  è  soltanto  di  coloro  il  cui 
nome  dall’eroismo  e  dal  sacrificio  perso¬ 
nale  è  registrato  con  venerazione  nella 
storia  della  nostra  guerra,  ma  di  coloro 
che  alla  formazione  spirituale  del  no¬ 
stro  soldato,  avanti  e  durante  il  pre¬ 
sente  formidabile  conflitto  e  alla  pre¬ 
parazione  soprattutto  morale  dell’eser¬ 
cito,  concepito  come  espressione  viven¬ 
te  di  tutte  le  migliori  energie  della  Pa¬ 
tria,  diedero  tutta  la  loro  intelligenza, 
tutta  la  loro  fede  e  la  loro  instancabile 
operosità  di  apostoli.  Molisano,  senti  e 
fffiiò  profondamente  i  tesori  di  virtù  o 
ignorate  o  incolte  di  cui  è  ricco  il 
Mezzogiorno  ;  e  uno  dei  suoi  vanti  — 
più  che  vanto,  soddisfazione  intima,  ché 
nulla  di  men  che  modesto  era  in  que¬ 
sto  carattere  di  uomo  e  di  soldato  di¬ 
ritto,  sincero,  severo  più  con  sé  che 
cogli  altri  —  era  qdello  di  aver  con¬ 
dotto  all’assalto  come  un  manipolo 
d’eroi  il  suo  reggimento  di  napoletani, 
delle  cui  qualità  militari  a  molti  sareb¬ 
be  parso  naturale  il  dover  dubitare.  E  le 
caratteristiche  regionali  e  tutto  ciò  che 
lega  l’uomo  alla  sua  terra,  al  suor  pae¬ 
se  nativo,  apprezzò  egli  per  la  loro  i, 
efficacia  produttiva  ed  educativa,  non 
solo,  ma  amò  con  squisita  sensibilità, 
sdegnandosi  contro  l’intenzione  malevo¬ 
la  che  si  nasconde  nell’abusata  paro¬ 
la  campanilismo  e  contro  la  lotta  in¬ 
consideratamente  mossa  da  tanti  anni 
in  Italia  a  quanto  significa  differen¬ 
ziazioni  o  sentimenti  regionalistici, 
quasi  che  questi  non  fossero  o  non 
potessero  essere  anch’essi  glorificazio¬ 
ne  della  stessa  madre  comune  nell’in¬ 
finita  varietà  delle  sue^  forme  e  delle 
.sue  bellezze  e  nellé  innumerevoli  vite 
ond’essa  rivive  nelle, sue  creature..  Ma 
niente  gli  fu  più  santo  della  Patria  uni¬ 
ta,  niente  amò  più  che  il  suo  esercito.; 
dirò  piuttosto’,  per  essere  meglio  fe¬ 
dele  alla  profonda  umanità  e  moder¬ 
nità  e  latinità  del  suo  sentimento  : 
niente  amò  più  e  cercò  di  far  amare 
più  che  i  soldati  d’Italia. 

Ferito  al  fronte  e  decorato  di  due 
medaglie  al  valore,  era  stato  destinato 
alla  scuola  militare  di  Caserta  come  co¬ 
mandante  in  seconda.  Tolto  di  là  per¬ 
chè  dichiarato  inabile  alle  fatiche  di 
guerra  e  messo  a  riposo  in  conseguen¬ 
done  sue  ferite  e  del  suo  stato  di 


di  inseguimento,  si  lasciassero  trasci-  )  salute,  non  aveva  voluto  rassegnarsi 
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alla  sua  sorte  e  aveva  potuto  final¬ 
mente  ottenere  di  tornare  al  fronte 
almeno  come  educatore  e  propagandi¬ 
sta  fra  i  combattenti.  E  fu  tra  i  sol¬ 
dati,  mentre  li  arringava  e  li  incitava 
ai  cimenti  supremi,  che  una  sincope 
lo  uccise.  Cosi,  in  breve  spazio  di 
tèmpo1,  il  suo  sacrificio  parve  sintetiz¬ 
zare  i  due  principali  aspetti  del  suo 
carattere  e  della  sua  vita;  e  mentre 
prima  le  ferite  suggellarono  nel  suo 
corpo  le  virtù  del  combattente,  la 
morte  poi  parve  voler  eternare,  co¬ 
gliendolo  nell’atto  stesso  del  magi¬ 
stero  nobilissimo,  le  virtù  dell’edu¬ 
catore. 

Di  queste  virtù  ci  rimane  ora  testi- 
monianzà  non  unica,  ma  di  partico¬ 
lare  valore  per  le  circostanze  e  per 
la  maturità  conseguita,  anche  in  gra¬ 
zia  della  guerra,  dal  Campolieti,  il 
suo  volume  Morale  militare  latina 
(Ed.  Enr.  Marino,  Caserta),  sunto  del¬ 
le  lezioni  fatte  a  Caserta  agli  aspi¬ 
ranti  ufficiali:  libro  del  quale  avrem¬ 
mo  voluto  e  dovuto  scriver  prima  e 
del  quale  oggi  dobbiamo  scrivere, 
purtroppo,  come  del  testamento  mo¬ 
rale  lasciato  da  una  fibra  nOn  comune 
di  soldato  e  di  cittadino. 

Il  Campolieti  si  allontana,  di  fatto, 
dal  tipo  solito  dell’ufficiale  e  del  co¬ 
mandante.  La  milizia  non.  è  per  lui 
cosa  sostanzialmente  diversa  o  sepa¬ 
rata  dalla  vita  civile,  né  i  doveri,  la 
disciplina,  la.  morale  militare  hanno 
alcunché  di  diverso  da  quelli  propri  di 
ogni  buon  cittadino  e  di  ogni  uomo 
cosciente  della  sua  umanità  e  dignità. 
Difficile  è  trovare  in  altri  una  cosi  u- 
mana  e,  direi,  umanistica  concezione 
della  vita  militare  e  della  missione 
militare.  Al  che  contribuisce  il  fatto 
che  il  Campolieti  è  ànima  di  poeta, 
ed  è  spirito  che  ama  la  letteratura  e 
la  cultura  in  genere  e  non  fa  sostan¬ 
ziale  differenza  tra  amore  del  bello 
e  del  vero  —  ch’è  il  fiore  d 'ogni  cultu¬ 
ra  —  e  moralità  professionale,  tra 
gl’insegriamenti  e  le  suggestioni  di 
elevamento  spirituale  che  possono  tro¬ 
varsi  in  Dante  e  quelle  che  possono  tro¬ 
varsi  nel  regolamento  di  disciplina 
militare.  Ed  è  ciò  che  non  compresero 
o  di  cui  non  tennero  conto  coloro  che 
lo  accusarono  - —  lo  stesso)  Campolieti 
se  ne  difendè  con  calma  e  serena  co- 
scienza  di  sé  —  di  essere  un  visionario 
o  un  letterato. 

Questo  soldato  è  un  ammiratore  di 
Napoleone,  dal  cui  insegnamento  si 
rifà  quasi  sempre  per  indagare  le  vir¬ 
tù  e  i  doveri  del  soldato  in  genere 
e  del  condottiero  in  (specie.  Ma  non 
irieno  appassionatamente  egli,  ammira 
e  Dante  e  Leopardi,  ai  quali  non  me¬ 
no  che  ai  maestri  dell’arte  della  guer¬ 
ra  chiede  gl’ideali  di  vita  e  le  norme 
direttive  della  coscienza  per-  la  sua 
missione  di  soldato.  Alle  poesie  mo¬ 
rali  del  Leopardi  aveva  divisato,  avanti 
la  guerra,  di  scrivere  un  commento  per 
lasciarlo  ai  figli  suoi  come  testamento 
morale  §  avviamento  allo  studio  di 
quel  grande,  ch’egli  considerava  «  re¬ 
dentore  dei  sentimenti  italiani  »  cosi  ■ 
come  Cristo  fu  il  redentore  morale  del 
genere  umano  (p.  355).  Senza  dubbiò, 
certe  ammirazioni  diventano  nel  Cam¬ 
polieti  quasi  idee  fisse,  che  penetrano 
dappertutto,  anche  dove  non  dovrebbe¬ 
ro,  e  stabiliscono  rapporti  sforzati  e 
rendon  lecite  deduzioni  non  rigorose  o 
determinano  divagazioni  inopportune. 
Cosi  è  della  lunga  discussione  sulla 
dottrina  dell'amore  e  della  moralità  in 
Dante,  onde  ricava  il  principale  dovere 
del  soldato  ;  còsi  della  pretesa  di  ritro¬ 
vare,  in  base  a  uno  scritto  giovanile  ' 
del  grandissimo  Córso,  più  nell’amore 
di  patria  che  in  quello  della  gloria  il 
movente  di  tutta  l’attività  e  della  vita 
di  Napoleone  e  di  indugiarsi  a  dimo¬ 
strare  il  sostanziale  accordo  su  ciò  tra 
Napoleone  e  il  Leopardi,  nonostante 
l’ apparentemente  contraria  dottrina  di 
questo  sull’efficacia  dell’amor  della  glo¬ 
ria;  ecc. 

Non  son  questi  i  soli  difetti  dei  li¬ 
bro  :  difetti  che  rivelano  l’autodidatta 
e  l'uomo  che  dalla  sfera  ristretta  della 
propria  attività  professionale  allarga 


Ravegnani  G.  Sinfoniale.  Poe¬ 


ma  in  prosa  L.  4. 


Bencivenni  I.  Pappafredda  nel 
mondo  della  luna,  con  illustra¬ 
zioni  in  nero  e  a  colori  di  C.  Chio¬ 
stri,  il  primo  e  indimenticabile 
illustratore  dì  Pinocchio,  L.  3,50 
rilegato,.  L,  5. 


N.  B.  Inviare,  à  mezzo  Èartoiiha  vaglia,  agli 
Editori  A.  Tacilo  e  Figli  Ferrara,  il  soprad¬ 
detto  importo,  e  cent,  so  in  più  perla  spedizione. 


ansiosamente  lo  sguardo  a  ciò  che  gli 
uomini  pensano  e  scrivono  in  campi  di¬ 
versi  e  non  sa,  in  questo  nobile  bisogno 
di  larghi  orizzonti  spirituali  e  di  lon¬ 
tane  rispondenze  intellettuali,  imporsi 
una  disciplina  e  trovar  la  linea  della 
sobrietà.  Cosi  vói  lo  vedete,  a  propo¬ 
sito  della  virtù  educatrice  del  lavoro, 
ricercare  la  letteratura  italiana  di  do¬ 
po  il  '70  sul  fenomeno  etico  e  sociale 
dell’ozio,  e  a  proposito  dei  rapporti  tra 
intelligenza  e  sentimento  nella  morale 
imbattersi  nella  dottrina  pedagogica 
del  padre  Girard  per  criticarla  aspra¬ 
mente  e  costruire  una  sua  teoi.a,  •  on 
abbastanza  chiara  e  coerente  come  in 
altri  casi  gli  accade;  e  cercare  trat¬ 
tati  di  meccanica  razionale  quando  gli 
accade  di  parlare  dell’efficenza  e  del¬ 
l'educazione  militare  delle  masse;  e 
rifarsi,  con  lunghe  citazioni,  da  autori 
antichi,  su  ogni  argomento  pratico  che 

10  interessi,  ,di  morale  o  di  pedagogia 
militare,  e  cosi  via. 

•  Ma  che  perciò  ?  Se  nella  parte  dot¬ 
trinaria  ed  extramilitare  egli  si  rivela' 
un  dilettante  d’ingegnoi  il  libro  del 
|  Campolieti  non  cessa  a 'essere  docu-; 
mento  d’un 'intelligenza  vivida  e  colta 
è,  soprattutto,  d’un 'alta  coscienza  e  di 
un’esperienza  profondamente  e  sincera-; 
mente  maturata  e  vagliata  nell’intimità 
di  quella  coscienza.  Vi  campeggiano, 
svolte  con  abbondanza  e  con  calore  di 
persuasione,  alcune  idee  che  bastan  da 
.sole  a  fornire  fin  nutrimento  spirituale 
■adeguato  per  l’anima  dei  giovani  uf¬ 
ficiali.  Principalissima  è  questa:  che 
essenza  della  moralità  è  l’amore,  che 
perciò  l’anima  non  è  buona  se  non 
quando  si  dà  o  quando  agisce  per  a- 
more  —  per  amore  di  qualche  cosa  che 
vale  più  di,  noi  e  della  nostra  vita  - —  e 
non  può  non  sentire  il  ‘dovére  cosi  co-; 
me  il  còrpo  sente  il  piacere,  cioè  come 
un  godimento,  come  un’affermazione 
e  non  come  una  negazione.  Il  dovere 
non  è  quindi  sacrificio  :  parola  che  il 
Campolieti  vorrebbe  cancellare  dal  vo¬ 
cabolario  della  morale  militare  e,  in 
gènere,  della  morale  umana.  E  poiché 
ogni  dovere  è  compimento  d’ùn  lavoro, 
esso  dovrà  sempre  essere  sentito  come 
lavoro  libero  e  non  come  lavoro  servi¬ 
le,  'come  gioiosa  e  ~  volontària  offerta 
di  sé,  non  come  soggezione.  Servizio 
militare  è  perciò  parola  corrispondente 
a  un’idea  che  dovrebbe  essere  resa 
estranea  alle  nostre  abitudini  mentali. 
«  Ufficio  dell’  eroe  è  sempre  quello  di 
redimere  il  dovere,  dovunque  .esso  sia 
incatenato  e  servile  »  (p.  96).  Di  qui 
un  concetto  speciale  della  disciplina  : 
«  quella  del  dovere  libero  ’è  la  disci¬ 
plina  latina,  nella  quale  predominano 
i  sentimenti  più  eletti  dell’anima,  e 
nella  quale  l’amore  è  il  motore'  essen¬ 
ziale  »  (p.  106).  Non  solo,  ma  poiché 
ogni  dovere  è  lavoro, .  le  leggi  della 
disciplina  militare  non  possono  esse¬ 
re  essenzialmente  diverse  da  quelle  del 
lavoro  sociale  ed  è  cosi  che  il  Cam¬ 
polieti  ritrova  un’  altra  caratteristica 
della  disciplina  militare  italiana  :  quel¬ 
la  d’essere  disciplina  di  agricoltori,  e 
non  meccanica,  cioè  fondata  sulla  li¬ 
bertà  e  sul  lavoro  moralizzatore.  Co¬ 
sa  che  i  romani  seppero  a  maraviglia, 
ma  che  i  militari  nostri  han  poi  dir 
menticata  o  non  han  voluto  tenere  pre¬ 
sènte,  «  temendo  che  il  buon  operaio 
andasse  a  scapito  del  buon  militare  ». 

È  facile  comprendere  quali,  è  quan¬ 
te  conseguenze  sappia  trarre  dà  queste 
premesse  il  Campolieti  per  ottenere 
da  tutti,  ufficiali  e  soldati,  capi  e  su¬ 
bordinati,  una  disciplina  rispondente 
alle  leggi  morali  e  al  genio  della  nazio¬ 
ne,  una  disciplina  che  nulla  ha  di  di¬ 
vergo  per  gli  unii,  e  per  gli  altri,  per¬ 
ché  è  fondata  unicamente  e  sempre 
nell’ amore  reciproco  e  sull’amore  all’i¬ 
deale  per  cui  si  vive,  sull’ attaccamento 
spontaneo  al  proprio  dovere',  su  mezzi 
positivi  quali  la  libertà  e  il  lavoro  piut¬ 
tosto  che  su  mezzi  negativi,  quali  le 
imposizioni  e  le  pene,  cui  bisogna  ri¬ 
gidamente  far  rispettare,  quando  n’è 

11  caso,  ma  che  son  meno  necessarie, 
di  regola,  di  quanto  non  sembri.  Né 
deve  imputarsi  il  Campolieti  di  con¬ 
tradizione  quando,  parlando  della  mas¬ 
sa,  osserva  che  questa  è  il  nerbo  della 
battaglia  e.  che  bisogna  abituare  il  sol¬ 
dato  a  sentirsi  parte  d’una  massa  e 
l’ufficiale  a  sentirsi  in  rapporto  più 
colla  massa  unitaria  cui  comanda  che 
non  coi  singoli  individui.  Ché  nell’af- 
fermar  ciò,  per  quanto  riguarda  il  sol¬ 
dato,  egli  vuol  farci  riconoscere  un 
fatto  innegabile,  e  cioè  che,  sentendosi 
elemento  di  una  massa,  egli  meglio 
sente  la  presenza  d’un  ideale  comune 
è  ama  più  profondamente  I  suoi  supe¬ 
riori,  i  suoi  compagni  e  il  suo  dovere, 
e  più  spontaneamente  compie  il  sacri¬ 
ficio)  che  gli  appare  secondario  nella 
vita  di  tutto  con  cui  ha  identificato  la 
sua;  è  per  quanto  riguarda  l’ufficiale, 
egli  fa  suo  l’insegnamento  del  Baldis- 


sera,  òhe  cioè  solo  guardando  all’insie- 
me  e  non  agl’individui  e  alle  particola¬ 
rità,  egli  può-Serbare  ih  colpo,  d’occhio 
sintetico  è  dopa  inare  il  suo  campo  di 
azione  senzàf||ifciarsi  distrarre  dall’a¬ 
nalisi  delle  minuzie.  E  quante  nuove  e 
giuste  pagine  non  ha  il  Campolieti  sul¬ 
lo  spirito  d’iriizi,ativa  e  sulla  responsa¬ 
bilità,  intese  spesso  nell’esercito  in 
maniera  rigida  e  meccanica,  talvolta 
farisaica,  cosi  da  oreare  antitesi  o  di¬ 
stinzioni  arbitrarie  di  doveri  e  paura  di 
responsabilità  là  dove  la  profonda  in¬ 
telligente  coscienza  del  dovere  unico  e 
il  completo  abradono  di  sé  all’ideale 
deve  creare  fra.  .tutti  una  completa  ar¬ 
monia  di  voleri!  e  una  sostanziale,  se 
anche  non  ap®rente,  convergenza  di 
sforzi  sinceri,,  che;  rende  jvana  ogni  sofi¬ 
stica  e  ogni  casistica  disciplinare  ! 

Esagera  in  tutto  ciò  il  Campolieti? 
Può  darsi.  MaRediamo  che  la  guerra 
gli  abbia  da^pragiome  in  /màssima, 
confermandotiMiucleo  centrale  del  suo 
pensiero  e  avverando  la  profezia  e- 
spressa  in  un),  suo  lavoro  di  dieci  anni 
fa  (La  psicàlèwa  militare  applicata  al- 
V educazione  rwfhtare),  che  cioè  l’edu- 
cazione  milita®  ©  si  sarebbe  trasfor¬ 
mata  radicalméjite  o  avrebbe  perduto 
ogni  ragione  dfessere  e  ia  caserma  a- 
vrebbe  dovuto  «Edere  il  campo  ad  altre 
istituzioni;  fattile)  di  progresso  socia- 
lei  Ma  v’è  soprattutto  un  concetto 
giusto,  che  not|  bisogna  dimenticare: 
ed  è,  che  la  guqrr;.  è  lotta  di  discipline 
guerresche)' e  'aia  -te  rispecchiano  'Ite 
discipline  !  sociali,:,  mentre,  d’altra  par¬ 
te,  contribuiscono  a  crearle.  La  vit¬ 
toria  è  sempriuségno  della'  superiorità 
d’una  disciplina-;  j&ull’altra.  Quale  con¬ 
seguenza  ■  pòssjjj|no  noi  ricavare  da 
questa  osservatole  del  Campolieti,  de¬ 
rivante  daH’insebname.nto  napoleonico? 
Questa  :  che, imeni  :v  noi  abbiamo  sem¬ 
pre  giustairiénté  sconosciuto  nei  te¬ 
deschi  una  piàmfande  disciplina, ,  non 
ci  siamo  ì  noi  sufficientemente  accorti 
che  la  nostra  disciplina  era  migliore, 
e  che  ci  occorri^  soltanto  averne  di 
più.  E  se  la  Germania  sarà  vinta,  no- 
'  nostante  la  suafffiormé  preparazione  e 
la  suà  schiacciale  superiorità 'iniziale, 
ciò  è  segno  che  l’era  nelle  nostre  at¬ 
titudini  disciplinari  un  germe,  di  supe¬ 
riorità  qualitati-fì  che  ci  ha  permesso 

di  raccoglieriJHprganizzare  le  forze 

capaci  di  detèffiinare  la  superiorità, 
materiale  e  la  «orla.  Domandiamoci 
sei  anche'  que solo  insegnamento, 
stòrico,  ónde  giplènderà  di  nuova  be¬ 
nefica  luce  là  fostrai,  grande;  tradizió¬ 
ne  romana,  ndn  v|lga  la  pena  d’una 
guerra  combattuta  a;  fondo,  fino  a  un 
risultato  decisivo.  S 

Ma  un’altra  idea.tondamentale,  alla 
quale  il  Campolieffièdicò  gran  parte 
dell’attività  sua,  torna  piò  d’una  volta 
nel  suo  libro:  ed» 'quella  della  pro¬ 
fonda  affinità  die  piste  tra  la  funzione 
del  soldato  e  quella:)  dell 'agricoltore  e 
dell’importanza  sociale  ed  economica 
immensa  che  l’e^pjjito  può  assumere 
in  un’Italia  rinnovata.  Brilla  davanti 
alla  sua  mente  l’ideale  romano  del  sol¬ 
dato  colonizzatore  pie,  mentre  scioglie 
un  inno  al  soldato  contadino  di  questa 
nostra  guerra  libelatrice  di  popoli,  e- 
gli  rievoca,  dopò  «belli  di  Senofonte, 
gl’insegnamenti  di  Catone,  di  Varrone, 
di  Columella  e  si  compiace  di  vedere 
risorgere  la  tradizione  latina  antica  nel  : 
soldato  leggendario  del  Risorgimento, 
soldato  agricoltore  anch’esso,  in.  Ga¬ 
ribaldi.  Il  Campolieti  aveva  tutto  un 
programma,  ondè/ì-F  esercito  sarebbe 
stato  chiamato  aj  rifare  l’Italia  nelle  o- 
pere  della  pace,  rinsaldando'  e  moraliz¬ 
zando  insieme  séf  stesso  nel  lavoro: 
un  programma  chè  Italo  Giglioli,  uno 
scienziato  e  un  apostolo  del  rinhbva- 
mcnto  agricolo  1  dell’Italia,  ha  ricor¬ 
dato  con  riconosiÉfiza  commemorando 
:  nel  Fronte  internmil  forte  soldato  mo¬ 
lisano.  Molto  il  Campolieti  aveva  scrit¬ 
to  per  l’attuazione  d’un  tal  program¬ 
ma  nella  Libia.  E  uri 'impresa  inspirata 
ai  suoi  ideali  stava  per  organizzare  nel- 
.  la  Sardegna,  eh’  égli  molto  amava, 
quando  la  guerra  Òda  morte  gliene  vie¬ 
tarono  il  compimento!  Ma  la  sua  idea 
non  va  abbandonata.  Essa  contiene 
una  veduta  che  non  esito  a  chiamare 
profonda.  Già  il  Cuoco,  che  il  Campo¬ 
lieti  conosce  ed  ama  e  che  avrebbe 
potuto  ricordare  come  un  Suo  autore¬ 
vole  precursore,  il  Cuoco,  primo  e- 
nergico  rivendicatóre  dell’unità  italia¬ 
na  e  apòstolo  d’una  educazione  della 
coscienza  nazionale,  additava  agl’ita¬ 
liani  il  risorgiménto  dell’amore  alla 
milizia  e  quello  dell’agricoltura  come 
strettamente  connessi  fra  loro  e  con-' 
geniali  al  popolo  nostro  e  ugualmente 
necessari  alla  formazione  spirituale  e 
politica  dell’Italia.  Ha  pensato  nessu¬ 
no  quanto  alla  pace  sociale,  nel  pe¬ 
riodo  di  transizione  dallo-  stato  di 
guerra  a  quello  normale,  e  alla  rico¬ 
struzione  di  beni  perduti,  alla  costru¬ 


zione  di  nuovi,  potrà  servire  l’eser¬ 
cito,  con  forme  e  ordinamenti  che  do¬ 
vrebbero  essere  studiati  sin  d’ora  ? 

Aver  indicato  questa  via  sarà  non 
ultimo  merito  del  colonnello  Campo¬ 
lieti.  Intanto,  ogni  ufficiale,  ogni  con¬ 
duttore  d’uomini,  dirò  meglio,  ogni  cit¬ 
tadino  che  abbia  carità  di  Patria  leg¬ 
ga  questa  sua  M orale ,  militare  latina  : 
imparerà  a  Conoscere  uno  spirito  e- 
-  letto  e  ne  trarrà  ardore  di  fede  e. 
lume  di  generosi  consigli. 

Giovanni  Calò. 

il  dizionario 
delle  parole  proibite 

Alfredo  Panzini  è  un  professore  ma 
non  nel  senso  della  professoralità,  un- 
filologo  ma  non  nel  senso  della  filolo¬ 
gia,  uno  storico)  senza  propedeutica, 
un  pensatore  senza .  sistema  :  scom¬ 
metto  che  non  lo  vedremo  mai  né  alla 
Accademia  della  Crusca,  né  su  una 
cattedra  universitaria,  né  tra  i  membri 
o  corrispondenti  di  alcuna  indigena  o 
straniera  società  di  dotti.  Egli  è  il 
Diogene  deila  letteratura  cointempo- 
ranea  e  con  quella  sua  lanterna  in  ma¬ 
no  cerca  nel  buio  delle  coscienze  e  nella 
insignificanza  delle  fronti  ora  l’uomo 
ora  la  donna,  ora  l’uno  e.  l’altra  in¬ 
sieme,  per  leggervi  non  solo,  come 
vorrebbe  la  morale,  gli  alti  propositi  e 
i  gentili,  sentimenti,  ma,  come  esige  la 
verità  che  a  squarci  gli  si  palesa,  anche 
gli  affetti  che  non  si  dovrebbero  sen-  ' 
tire  e  i  pensieri  che  non  si  dovrebbero  / 
pensare.  Amico  del  paradosso  é  della 
contradizione,  in  cui  i  oontrarii  dina¬ 
micamente  e  non  bernescamente  si  Op¬ 
póngano,  egli  alza  la  sua  lanterna  an¬ 
che  sulla  vita  anonima  delle  parole, 
sul  loro  improvviso  sorgere  o  deca¬ 
dere  e,  seguendo-  l’originalità  dèi  s.ùo 
spirito,  non  raccòglie,  come  farebbe 
qualunque  vocabolarista,  le  parole  di 
cui  è  lecito  servirsi,  bensì  le  altre  che 
non  si  possono  adoperare  e  pur  si  ado¬ 
perano.  I  vocaboli  felici,  belli,  italiani, 
attorno  ai  quali  Pietro  Fanfàni  avrebbe 
fatto'  salti  da  -pedante  stenterello  ;  quel¬ 
li  che  il  Tommasèo  accetta,  che  il  Ri¬ 
gatini  e  il  Petrocchi  ridefiniscono  ■  e  la 
Crusca  pella  sua  quinta  impressione 
consacra  col  sigillo-  di  una  italianità 
vagliata  con  tutti  gli  stàcci,  frulloni, 
crivelli,  egli  viene  a  consigliarceli  o  ad 
imporceli  col  mezzo  indiretto  di  racco¬ 
gliere  èd  illustrare  tutti  quegli  altri 
che  la  moda  diffonde  dall’estero  nel¬ 
le  alte  classi  sociali,  nella  conversa¬ 
zione,  nel  teatro,  nello  sport,  nel  gior¬ 
nalismo,  o  che  il  gergp  di  continuo  ri¬ 
plasma  ed  alimenta  nella  strada,  nella 
caserma,  nel  bivacco,  nell’officina,  .non¬ 
ché  nella  prigione  e  nei  quartieri  di 
mala  fama.  La  sria  è  raccolta  dei  ri¬ 
fiuti,  degli  irtcrocii,  dèi  trovatelli;  e- 
len-co  di  spropositi,  di  luoghi  comuni, 
di  mostruosità  linguistiche;  ma  è 
soprattutto  inventario  di  parole  vive  e 
in  uso. 

Il ,  .suo  atteggiamento  rispetto  alla 
lingua  non  è  proprio  quello  dei  Fanfa¬ 
re,  degli  Arlia,  dei  Rigutini,  dei  Petroc¬ 
chi  —  i  quali,  si  noti,  erano  appas-, 
stonati  vocabolaristi  ma  insufficienti 
filologi  — ;  e  neppure  quello  di  Isidoro 
Del  Lungo,  che  contempera  .nelle  sue, 
signorili  e  argute  prose  sulla  lingua 
l’ esperienza  cruschevole  con  l’ alta 
dottrina  letteraria;  e  neppure  quello 
della  estetica  pura  per  cui  il  ..fatto  lin¬ 
guistico  si  identifica  .con  l’artistico  e 
non  è  oggetto  di  esame  l’aspetto  pra¬ 
tico  di  esso. 

Qualche  analogia  il  Panzini  la  pre¬ 
senta  invece  col  De  Amicis  e  forse  il 
Dizionario  Moderno  in  origine,  e  ri¬ 
dotto  a  minime  proporzioni,  poteva 
stare  come  nutrito  capitolo  dell’Idio¬ 
ma  Gentile.  Analogia  formale,  del  re¬ 
sto  ;  ché  il  buon  Edmondo  era  sem¬ 
pre  11  coi  cenci  manzoniani  in  Arno 
e  il  satirico  Alfredo  è  tra  il  Carducci 
e  il  Pascoli,  più  vicino  al  primo  per  le 
doti  rustiche  della  semplicità  e  della 
forza  0  per  le  umanistiche  della  ricerca 
e  della  letteratura,  più  propenso  al 
secondo  per  l’intimità  del  pènsiero  e 
del  sentimeritó  insofferenti  di  contatti 
e  di  derivazioni.  Forse  l’affinità  più 
squisita,  ideale  e  storica,  è  col  Tom- 
1  masèó,  perché  l’uno  e  l’altro  nelle  pa¬ 
role  cenano  cose  e  non  suoni  e  pos¬ 
sono'  darci  un  vocabolario  secóndo  la 
definizione  di  quel -tale  —  l’unico  libro 
in  cui  non  vi  sono  errori  di  ortografia 
—  pur  obbedendo  al  loto  istinto  che 
li  porta  a  delincare  storie  di  sentimenti, 1 
:  sviluppo)  di  civiltà,  fotografie  di  vita 
contemporanea. 

Il  lettore  perciò  non  si  preoccupi  e 
non  ritenga  Che  il  Panzini  voglia  rubà- 
re  l’arte  ai  glottologi.  Le  sue  etimolo¬ 
gie  non  Sono  tutte  sicure  ;  talune,  ch’e- 
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XXXlV-616.  L.  9  per  L.  6,50 

V'  :  8.  M.  PLEHN. 

1  pesci  del  mare  e  delle  acque 
interne.  Con  notizie  sulla  pe¬ 
sca  e  sulla  piscicoltura  in  Ita-, 
lia,  pel  dotti  Luigi  Scotti.  1909, 
in-4,  di  pag.  Xll-447,  con  27 
tavole  a  colori,  11  tavole  nere 
e  230  illustrazioni  nel  testo. 
L.  20  per  .  .  .  .  .  L.  15 

Zie  domande  dovranno  dirigersi 
esclusivamente  alla  Libreria  ULRI¬ 
CO  HOEPLI,  Milano  e  basterà  indi¬ 
care  il  numero  che  contrassegna  l’o¬ 
pera  o  le  opere  desiderate. 

Lo  richieste  dovranno  essere  accompa¬ 
gnate  dal  talloncino  in  calce  altrimenti  non 
potranno  aver  corso. 


ULRICO  HOEPLI. 


Premio  speciale  agli  Abbonati 
ai  MARZOCCO. 


Il  sottoscritto  prega  la  Libreria  Hoepli  di  spe¬ 
dirgli  le  opere  offerte  nel  MARZOCCO  del  giorno, 
mese  e  anno  dell*  inserzione  portanti  i  N. _ _ 


e  ne  invia  il  costo  totale  in  L. 
Città  e  firma  leggibile 


IL  MARZOCCO 


gli  tenta  con  un  punto  interrogativo, 
penso  che  verrebbero  senz’altro  re¬ 
spinte  da  Un  Rajna  ò  da  un  Parodi. 
Se  il  Dizionario  volesse  domani  pren¬ 
dere  un  colore  austeramente  scienti- 
fiqh  la  parte  degli  etimi  andrebbe  col- 
•  «Elata  in  un  con  parecchie  definizio- 
igHpo  imprecise  o-  incomplete.  Ma  sareb¬ 
be  fare  un  gran  torto  al  Panzini  e  più 
l|f  noi  stessi  se  credessimo  di  diminuir* 
ne  l’alto  merito  con  il  rilievo  di  alcu¬ 
ne  manchevolezze  .che  possono  esser¬ 
gli  indicate  a  titolo  di  spontanea  col¬ 
laborazione  e  non  d’altro.  Egli  lo  ha 
detto  cori  fine  canzonatura  che  il  suo 
lavoro  è  immortale,  nel  senso  che  non 
finisce  mai;  infatti  la  materia  si  tra¬ 
sforma  e  si  accresce  sotto  i  suoi  occhi 
è  di  rimbalzo  sotto  la  sua'  penna  con 
la  facilità  e  la  volubilità  propria  alle 
cose  della  vita,  t  *, 

Come  campionario,  e  sotto  forma  di 
intermezzo  nel  discorso,  ecco,  dunque 
alcune  osservazioni  minute. 

Imprecisioni.  Alta  Corte  di  Giusti- 
zia:  non  vi, si  giudicano  solo  i  reati  di 
alto  tradimento  e  i  ministri  accusati  dal¬ 
la  Camera,  ma  altresi  essa  Corte  fun¬ 
ziona  da  tribunale  privilegiato  per  gli 
appartenenti  all’alta  Camera.  —  Cate¬ 
naccio  :  nòn  «  rialzo  dei  dazi  decretato 
improvvisamente  dal  Governo  »  eco, 
ma  «  rialzò  di  tariffe  su  generi  di  priva¬ 
tiva  chè  entra  in  vigore  il  giorno  stesso 
in  cui  vierie  reso  pùbblico».  —  Cecco 
Beppe  ':  il  lettore  può  credere  che  il  giu- 
stiano  Dies  irae  !  è  morto  Cecco  !  rie¬ 
vocato  si  riferisca  appunto  all’impera- 
f  tore  degli  impiccati.  La  cronologia 
f  .non  è  sempre  il  forté  dei  lettori.  —  La 
forma  usuale  non  è  «  chiudere  un  buco 
per  aprirne  un  altro.  »,  ma  «  tappare 
un  buco  ».  —  Povero  di  spirito,  nella 
locuzione  biblica,  va  inteso  come  abla- 
,  tivo  di  relazione  :  beati  pauperes  spi¬ 
rita,  beati  coloro  che  sono  poveri 
quanto  allo  spirito;  che  hanno,  lo  spi¬ 
rito  sciolto  da  tutte  vanitadi  umane. 
—  L’arma  aerea  non  è  la  quarta  arma 
ma  la  quinta,  di  cui  manca  del  rèsto 
l’organico  :  nella  enumerazione  delle; 
j:  armi  il  P.  dimentica  il  genio. 

Omissioni.  C’è  «  abbacchio  »,  manca 
«  abbacchiato  »  in  senso  metaforico  : 
depresso,  avvilito.  —  C’è  «  baccajar- 
ci  »  del  gergo,  manca  il  comunissimo 
«  baocajare  »  to  «  baccagliare  »  :  vo¬ 
ciare,  schiamazzare-  (romanesco);  — 
i  C’è  «  bouquiniste  »,  manca  «  bbuqui- 
neur  »;  c’è  «  chéri  »,  manca  «  darling  »; 
a  «  gamella  »  manca  l’indicazione  che 
cosi  fu  soprannominato,  credo,  il  prin¬ 
cipe  Enrico  d’Orléans  (e  aggiungerei 
anche  Plon-Plon,  soprannome  del  prin¬ 
cipe  Gerolamo  Btìnaparte  imparentato 
con  Casa  Savqia).  —  Mancano  altre 
espressioni  tipiche  :  «  Chez  Maxim», 
«iihièvre  »,  «  biscuit  »  (gattino  di  bi¬ 
scuit),  «  cui  de  jatte  »,  «  Fluffy'  Ruf- 
fles  »,  «  Maltusiani  »  (le  strofette  ben 
note  di  quattro  vèrsi  con  l’ultimo- tron- 
;  co,  come  usava  Ingàr riga),  e  del  lin¬ 
guaggio  di  guerra  non  vedo  «  avvi¬ 
cendamento  »  «  Sammv  »,  «  suola  » 

;;;(carne),  «  rat  »  (soldato  di  magazzi¬ 
no),  «ciapàrat»  (imboscato),  ecc.; 
questi  ultimi,  vocaboli  di  gergo.  E 
perché  a  «  chanteuse  »  non  suggeri- 
sce,  come  corrispondente  italiano,  la 
versione  fonetica  «  sciantosa  »  oppure 
«  canterina  »  ?  Siccome  poi  il  libro  è 
una  raccolta  anche  di  frasi  e  di  motti 
famosi  o  popolari  nonché  di  espressio¬ 
ni  proverbiali,  raccomando  al  P.,  per 
una  prossima  edizione  per  un  verso  il 
I  motto  digrignato  dagli  eroici  poilus  : 
|  «  On  les  aura  »;  per  l’altra  verso  l’al- 
tero,  insolente  grido  germanico  all’i- 
nizio  della  conflagrazione,  allorché  di 
«Wio  in  giorno  alla  Germania  veniva¬ 
no  rimesse  nuove  dichiarazioni  di 
guerra  :  «  Più  nemici,  più  onore  ».  E 
al  Bis  dat  qui'  cito  dat  vorrei  si  ag¬ 
giùngesse  l’arguta  parafrasi  e  integra¬ 
zione  di  Alfonso  Karr: 

Donne  deux  foiX  qui  donne  vite 
Donno  à  moitié  qui  refuse  de  suite 

Cosi  sarebbe  facile;  completare  (e 
già  il  Panzini  vi  avrà  nelle  schede  ine¬ 
dite  provveduto  da  par  suo)  la  ricca 
serie  delle  fraseologie  comuni  o  pro¬ 
verbiali  con  il  naso  di  Cleopatra,  mac¬ 
china  indietro  (far,  dar),  minotauri- 
smo,  romanzi  di  cappa  e  spada,  mille 
amitiés,  tant  mieux  tant  pis,  embar- 
quement  pour  Cythère,  ecc.  Ma  che 
parlo  di  completare?  Il  dizionario 
rimarrà  sempre  necessariamente  in¬ 
completo. 

Il  che  non  ha,  del  resto,  alcuna  im¬ 
portanza.  È  la  sorte  di  tutti  i  dizionari 
e  ben  lo  sa  la  Crusca,  fondazione  per¬ 
manente  apposta,  perché,  finito  che  sia 
il  suo  vocabolario,  ha  l’obbligò1  di  ri¬ 
cominciarlo  subito  da  capo.  E  poi  la 
compiutezza  dell’opera  di.  Alfredo  Pan¬ 
zini  sta,  non  solo  nella  mole  ingente 
di  lavoro  già  raccolto,  bensì  anche 
nella  sua  unità,  nell’essere  cioè  opera 


non  di  un  vocabolarista  ma  di  Alfredo 
Panzini. 

L’autore  della.  Lanterna  di  Diogene 
reputa  necessaria  la  grammatica,  ri¬ 
conosce  le  regole  del  '  linguaggio,  ri¬ 
spetta  i  filòlogi  ;  eppure  il  suo  atteggia¬ 
mento  verso  la:  materia  linguistica  ri¬ 
sulta  libero-  più  che  ’  gli  ortodossi 
schietti;  non  consentano.  Anche  il  Fo¬ 
scolo,  anche  il  Carducci,  anche  il 
D’Annunzio  hanno  dedicato  alla  lin¬ 
gua  italiana  cure  amorevoli  sirio  a  rin¬ 
novare  vocaboli  spenti,  e  a  mostrarsi 
intolleranti  di  intrusioni  esotiche  nella 
loro  prosa  di  autoctoni;  ma  tuttavia 
si  sono  legati  a  un  sistema  né 
a  una  scuola  che  facesse  della  lingua, 
presa  a  sé,  fuori  della  vita,  della  sto¬ 
ria,  dell’arte,  l’anima;  stessa  della  no¬ 
stra  civiltà.  II  Carducci  anzi  non  tran¬ 
sigette  in  nessuna  occasione  rispetto  ai 
linguai  ed  ai  cruscanti. 

Il  Panzini  è  in  quella  direttiva  per 
quanto,  dato  il  carattere  della  sua  im¬ 
presa,  obbedisca,  con  una  bonaria  tem¬ 
peranza  allo,  spirito  di  corpo;  ed  è, 
poi,  nella  direttiva  dei  suoi  sentimenti 
e  dei  suoi  pensièri  per  cui  le  discus¬ 
sioni  di  parole  si  tramutano  in  discus¬ 
sioni  di  cose.  Non  senza  un  sorriso 
d’umorista  egli  partecipa  a  quelle  che 
si  potrebbero  definire  le  tragedie  del 
purismo.  La  lòtta  tra  la  pràtica  e  la 
grammatica,  cioè  tèa  l’uso  e  la  teoria, 
pone  la  disperazione  nell’animo  del 
compiuto  purista.  Dovunque  ci  si  ba¬ 
gna,  colui  che  prepara  il  bagno  è  detto 
bagnino,  ma  il  Fanfani  s’  indigna 
perché  bagnino  significa  piccalo  bagno 
e  il  termine  autenticò  (esigere,  la 
marca  di  fabbrica)  è  bagnaiuolo.  Tutti 
si  esprimono  in  quell’altro  modo  e 
tutti  hanno  torto.  E  bissare?  Il  Fan¬ 
fani  riprova  codesta  parola  come  fran¬ 
cesismo;  cui  il'  Panzini  obietta  che  mol¬ 
te  sona  le  parole  della  medesima  ori¬ 
gine  e  «  se  le  dovessimo  espellere  tutte, 
sarebbe  un  affare  serio  farsi  intendere 
anche  fra  noi  !  »  Non  vi  dico  di  bro¬ 
chure,  che  dovrebbe  cedere  il  posto  al 
modo  alla  rustica;  per  piangere. le  mie 
lacrime  cpn  voi  sulla  cittadinanza  ob¬ 
bligatoria  da  concedere  alla  parola 
chqrrette  che  in  italiano  non  ha  altro 
riscontro,  horribile  dictu  !,  se  non  in 
carretta ;  è  all’altra  parola  converge 
che  gli  alberghi  di  gran  lusso  non 
possono  sostituire  con  portinaia  sotto 
pena  di  diventare  sull’istante  alberghi 
di  second 'ordine. 

A  certi  suoni  si  accompagnano  certe 
idee,  come  il  Panzini  bene  osserva 
questa  è  la  ragione  per  la  quale  riesce 
difficile  trovàre  equivalenti  italiani  a 
termini  come  La  grande  Armée,  ar¬ 
tière  pensée,  boutade,  bout  de  l'or  etile 
e  a  gran  parte  del  frasario!  franco-in¬ 
glese  che  si  è  insediato  nel  linguaggio 
dei  mal  parlanti.  Sinché  siamo  nella 
pràtioa  quotidiana  il  nazionalisflio  lin¬ 
guistico  è  opera  lodevole,  soprattutto 
perchè  lo  sforzo  di  ricerca  della  parola 
conduce  ad  una  migllóré  precisione  del¬ 
l’idea,  e  Passestatezza  linguistica  è  un 
aspetto  dell’assestatezza  logica  ed  in¬ 
tellettuale.  Quando  però  si  entità  nel 
dominio  dell’arte  i  linguisti  non  pos¬ 
sono  più  intervenirvi  in  nome  della  lin¬ 
gua  né  a  titolo  di  lode,  come  s’illusero 
di  fare  ad.  es.  per  gli  scritti  del  padre 
Cesari  e  i  romanzi  del  padre  Bresciani, 
né  a  titolo  di'  censura  come  accadde 
per  qualche  opera  del  Fogazzaro. 

La  più  bella  e  convincente  condanna 
dei  puristi  è!  nel  dizionario  del  Panzini, 
che  taluno  penserebbe  forse  esser  loro 
corso!  in  aiuto.  Perché  di  raro,  leg¬ 
gendo  pagine  del  genere,  ci  è  avvenuto 
di  sentirci  più  a  contatto  con  là  vita 
sotto  la  guida  di  un  moralista  cauto, 
sagace,  mordente,  sia  che  le  vicende 
dei  vocaboli  lo  conducano  ad  aocenni 
sub  costume  moderno  sia  che  gli' pon¬ 
gano  sott’occhio  la  gran  scena  della 
guerra.  La  sua  germanofobia  è  di  una 
amarezza  e. di  una  profondità  che  non 
lasciano  nemmeno  campo  al  soverchio 
delle  parole  e  dei  sentimenti.  Il  mora- 
lièfta  guarda  oon  occhio  fermo,  quasi 
sbarrato,  .il  grande  colpevole  è  l’e¬ 
norme  iattura,  assumendo  àn  sé  la 
coscienza  del  suo  tempo  e  il  giudizio 
dei  posteri.  Quellò  sg-uardo  dà  uomo 
taciturno,  pressoché  di  misantropo, 
quell’ascesso  freddo  di  odio  e  di  colle¬ 
ra,  è  uria  delle  cose  originali  e  imprevi¬ 
ste  dell’opera.  È  il  simbolo  di  quello  che 
il  Caino  d’Europa  proverà  tra  non 
molto,  rintanandosi  nella  tomba  delle 
sue  genti  cadute  per  sentire,  come  nel¬ 
l’epico  verso  victorughiano,  sopra  di 
sé  èd  entro  di  sé,  la  condanna  dei  su¬ 
perstiti  : 

L'óeil  était  dans  la  tombe  et  regardait  Cain. 

Giovanni  Rabizzani. 

Alfredo  Panzini,  Dizionario  Moderno,  sup¬ 
plemento  ai'i.dlzionari  italiani;  3a  ed..-' rimo-1 
vata  e  aumentata.  Milano,  Hòepli,  1918,  -8  .. 
pp.  XVI-663  a  due  colónne. 


Il  paese  dell’onore! 

«  Sapevo  bene  che- l’entrata  dell’In¬ 
ghilterra  nella  guèrra  significava  una 
lotta  mondiale,  lo)  si  volesse,  o  no  ! 
Non  si  trattava  di:  un  impegno  stra¬ 
tegico,  ma  della  lotta  di  due  visioni 
mondiali  :  una  visione  germanica,  cioè 
del  diritto,  della  libertà  e  dell’onore,  e 
una  anglosassone,  cioè  della  idolatria 
del  denaro  !  ».,  ’/f 

Cpsi  parlò  il  Kaiser  nell’ultimo  ser¬ 
mone  del  giugno  scorso.  La  celebra¬ 
zione  dell’onore  tedesco  però  non  è 
nuova. 

'  Nel  giugno  del  184®  con  furóre  tutto 
teutonico  oratori  delle  diete  di  Vienna 
e  di  Francoforte,  #èi  comizi  popolari 
e  studenteschi  della  ''Germania  esalta¬ 
vano.  l’onore-:  tedesco,  e  giuravano  di 
vendicare  e  riacquistare  l’onore  tede¬ 
sco  sulle  rive  del  Po  ì 

L’onore  tedesco,  di  cui  allora  si  fa¬ 
ceva  tanto  scalpo»)  era-  stato  colpito 
nei  suoi  intimi  pr«»rdt  presso  la  riva 
di  un  altro  fiume'1  Ridiano  a  Goito  il 
30  maggio  1848.  M  dalla  Germania 
liberale  era  acclajaato  il  Radetzky, 
vindice  di  quell’onere  tedesco;  e  dalle 
università  tedesch®òrrevano  ad  arruo¬ 
larsi  volontari,  quégli  stessi  giovani, 
che  due:  mesi  prilla  avevano  elevato 
barricate;  in  nome®ello  stesso  ideale 
di  libertà  e  di  nazionalità,  per  cui  al¬ 
tri  giovani  studenti  |a  Cin  tatone  e  a 
Montanara  cadevano  onoratamente. 

Per  tedeschi  e  |per  magiari  libertà 
e  giustizia  èranoSrmini  non  necessa¬ 
riamente'  conciliabili,  e  libertà  e  na¬ 
zionalità  erano  privilegi  di  razza  e  non 
beni  universali  per;  tutte  le  nazioni. 

Nel  marzo  del  I48  pareva  che  la  ri¬ 
soluzióne  dovesse! nell’ideale 
di  libertà  tutti  i  popoli  insorti  in  nome 
di  essa,  pareva  che  unico,  vincolo;  e 
amore  a  quell’ideale  dovesse'  stringere 
polacchi,  tedeschi)!' slavi,  magiari)  ita¬ 
liani;  pareva  che  la  concezione  della 
alleanza  delle  nazioni  dovesse  'venir 
fuori  dalje  stesser, ;  rovine  del  vecchio 
edificio  della  .  Santa  Alleanza  dei  Prin¬ 
cipi.  'agl 

Illusione  !  La  votemi.  miope  demago¬ 
gia  italiana  si  |®.éeva  di  quella  illu¬ 
sione;  nel  parlarfièntu  di  Torino  star¬ 
nazzavano  il  Brcfffièrio,  il  Buffa  ed  al¬ 
tri,  acclamando  ai  fratelli  tedeschi, 
alla  liberale,  alla  istoria  Germania,;  alla 
forte,  alla  saggia,  ftlla  libera  .Vienna, 
alla  nobil  nazione' magiara  !  j 

Anche  quando  già  nella  Dieta  di 
Francoforte  m  nobile  protesta'.italiana 
dei  trentini  era  respinta  dai  tedeschi, 
che  proclamavano  feudo  tedesco,  non 
solo  il  Trentino,  ma  cjuasi  tutta  Italiaj' 
anche  quando  i  magiari  calpestavano 
i  diritti  nazionali  derili1  slavi,  e  il  Con¬ 
te  di  Cavour  ammoniva,  con  occhio 
profetico,  sul  carattere  del  pangerma¬ 
nismo  e  della  intolleranza  magiara; 
anche  allora  non  mancarono  gl’illusi 
in  buona  o  ini  mala.ifpde  sulla) liberale 
Germania. 

Gli  avvenimenti  incalzavano;  alla 
rotta  austriaca  di  Gpito  seguiva  la  ri¬ 
vincita  :  essa,' non  rappresentava  per 
i  tedeschi  /.liberali  il  intorno  dello  stra¬ 
niero,  la  caduta  dellaiibertà  di  un  po¬ 
polo,  ma  «fi  ria:  quièto  dell’onore  te¬ 
desco'  suite  rive  dei ]  Po  !  ». 

Un  nostro  patriotta,  .che  delronore 
aveva  una  ooncezionjlfflun  culto  tutto 
latino,  Massimo  D’Azeglio  cosi  scri¬ 
veva  nel  giornale  iJmPatria  l’agosto 
del  1848: 

«  L’Austria  e  I L 1  rar|a  Cosa)  oi  tocca 
a  dire  la  Germania  nejle  sue  adunanze, 
dice  combattere  la  guerra  italiana  per 
l’onore  !  Che  tali  cos^;  dicesse  Metter¬ 
meli  e  la  sua  scuola  o  qualche  vec¬ 
chio  generale,  che  n«  soldati  non  ve¬ 
de  giammai  uomm§o  cittadini,  ma 
soltanto  istrumenti  |||es,terminio  >  che 
giammai  non  potè  cò||3epire  altro  ono¬ 
re,  salvo  quell’onore,,  per  dir  cosi  gla¬ 
diatorio  delTammazzare, ,  senza  curarsi 
né  del  chi,  né  del  come,  né  del  perché; 
se  costoro,  ripeto,  dicessero  tal  cosa, 
s’intenderebbe.  Ma  che  lo  dica  l’adu¬ 
nanza  popolare  di  Francoforte,  le  Ca¬ 
mere  di  Vienna,  la  pietà  d’Ungheria 
(chi  l’avesse  detto  ;che  quella  nobile 
nazione  avrebbe  accepatot,  dall’Austria 
il  prezzo  del  sangue! dei  suoi  fratelli  di 
sventura  !!)  è  cosa  da  tórre  quasi  la 
speranza  che  possa  più'  trovarsi  tra  gli 
uomini  dii  giustizia,  lealtà  e  pudore. 

La  Germania  si  commuove  tutta  per 
ottenere  la  sua  indipendenza,  per  co¬ 
stituirsi  nazione  ;  e  al  tèmpo  stesso  si 
rovescia  addosso  all’Italia  per  toglierle 
l’indipendenza  e  la  nazionalità.  E  qual 
ragione  adduce  ?  L’Onore  ! 

I  suoi  ministri,  i  suoi  generali  av¬ 
viluppano  l’Italia  in.  una  rete  di  frodi, 
di  corruzioni,  di  trame;  usando  le  fila 
rimaste  loro  in  mano  dell’antico  si¬ 
stema:  essi  corrompono'  con  denari, 
soffiano  negli  odii,  nelle  gelosìe,  semi¬ 


nano  sospetti,  dividono,  abbattono,  in¬ 
deboliscono  gli  animi  e  i  cuori,  com¬ 
prano  inganni,  trame,  tradimenti;  es¬ 
si  spargono  il  terrore  con  gli  incendi, 
i  saccheggi,  le  profanazioni,  con  l’uc¬ 
cisione!  di  uomini  inermi,  di  vecchi,  di 
fanciulli,  di  donne  ;  poi  sul  campo'  fug- 
gono  dinanzi  a  forza  pari,  ed  ingros¬ 
sati  poscia  e  venuti  a  forza  tripla  della 
nostra  ci  combattono,  e  ci  vincono. 

E  quésto  in  Germania  si  chiama 
riacquistare  l’onore  ? 

Oh  !  ditemi  dunque  cosa  chiamate 
infamia,  .0  tedeschi  ? 

L’ onore  si  acquista  combattendo 
senza  frodi  —  anco  rimanendo  vinti  — 
Imparatelo  dagli  italiani. 

La  Germania  mentre  s’ingegna  in 
cosi  1  nuovo;  modo  di  riacquistare  l’o¬ 
nore  sul  Po,  impari  che  l’onore  vero 
s’acquista  tutelando  o  difendendo  la 
giustizia,  <e  non  può  andare'  congiun¬ 
to  alla  violenza  ed  all’iniquità». 

Massimo  D’ Azeglio. 

L’onore  tedesco,  di  cui  il  D’Azeglio 
settantanni  or  sono  osservava  la  na¬ 
tura  gladiatoria,  è  veramente  tale  per 
una  delle  sue  caratteristiche  manife¬ 
stazioni.  11  Tra  la  gioventù  Universitaria 
tedesca  il  gióvane  è  onorato  dalle  mol¬ 
te, cicatrici  per  ferite  riportate  in  duel¬ 
lo,  e  delle  quali  ha  cincischiato  il  vol¬ 
to;.  nei  bassifondi  della,  malavita  gio¬ 
vane  onorato  è  chi  ha  dimostrato  di 
essere  prepotente  .accoltellatore  ;  la 
concezione  dell’onore  tedesco,  di  cui  fu¬ 
rono  vindici  il  Radetzky  e  l’Hàynau, 
rientra  in  quella  forma  di  forza  bru¬ 
tale;  di  prepotenza  non  d’individui,,  ma 
di  popoli. 

In  altre  forme  però  fin  dal  '48  quel¬ 
l’onore  tedesco  si  manifestava:  l’im- 
.perialismo  pangermanista  covava  sot-V 
to  quell’onore.  Quando  la  Dieta  di 
Francoforte  proclamava  i  diritti  tede¬ 
schi  su  terre  italiane;. .polacche,  fran¬ 
cesi  e  danesi  e  per  l’onore  redesco  da¬ 
va  soldati,  aiuti  all’Absburgp,  non  in¬ 
tendeva  più  di  rivendicare  alla  Germa¬ 
nia  terre  tedesche,  ina  di  riunire  ,  alla 
futura  grande  Germania  terre  di  altri 
popoli)  le  quali  servissero  allo  sviluppo 
della  grande  Germania.  La  teoria  del¬ 
l’imperialismo  era  ormai  gettata,  è  la 
mala  pianta  crebbe  vigorosa,  e  all’om¬ 
bra  nociva  di  essa  ,  si  trastullarono  per 
più  di  mezzo  secolo  gli  altri  popoli 
d’Europa.  Niccolò  Rodolico. 
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jfr  L’Alsazia-Lorena  e  il  pangermani¬ 
smo.  -  La  minaccia  che  grava  sul  bacini  mi- 
fjherart  alsaziani  per  lo,  spostamento  detrasse 
^economico  del  mondo,  quale  lo  vogliono  ijpan- 
ógermanisti,  è  particolarmente  rilevata  dalla 
Revue  hebdomadaire  dóve  G.  Fagniez,  a  pro¬ 
posito  di  un  recente  libro  di  Vidal  de  La. Biache 
!  stilla  Francia  dell’Est,  confronta  le,  condizio¬ 
ni  dell’ultima  annessione  con,  la  libertà  eco¬ 
nomica  e  linguistica  che  l’antico  regime  lasciò 
alle  nuove  provincie  dopo  la  pace  di  Westfalia. 
Allora,  con  bèn  diversi  metodi  da.  quelli  della 
Germania  moderna,, la  vecchia  monarchia  sep- 
'  pe  compiere  l’opera, dì  fusione,,  regolando  con 
una  particolàre  legislazione,  i  rapporti  ecóno- 
mici  dell’Alsazia-Lorena  con  la  Francia..  Si 
preferì',  saggiamente  di  lasciare-  ai  due  terri¬ 
tori  la.  libertà,  degli  scambi  con  Testerò,  ap¬ 
plicando, unà  tariffa  generale  soltanto  alle  im¬ 
portazioni  nell’interno  dèi-  regno.  Questo  re¬ 
gime  di  eccezionale'  libertà  economica  durò 
fino  alla?  Rivoluzione,,  nonostante  i  contrari1  di¬ 
segni,  del  Neckèr  e  del  Calmine  per  fare  en¬ 
trare  quei  paesi  'dall’Est  nel  ‘  sistema  finan- 
■  ziario:  d«|ld>  Stato:  Oggi  il  principio  di  na¬ 
zionalità,  meno  sofferente  di  indugi,  non  co¬ 
nosce  processi .  di  !  assimilazione  pili  potenti  chè 
l’unità  linguistica  ed  economica;  ma  allora  i 
lorenesi  conservarono  la  libertà  degli:  scambi 
e  gii!  alsaziani:  il  lóro  particolare  dialetto, 
dando  il  cuore  alla  Francia  nel  tempo  medesi¬ 
mo  che  mantenevano  le  relazioni  di  commer¬ 
cio  coi  paesi  tedeschi.  Con  questa  tolleranza 
dell’antico  regime;  fanno  uno  strano  con¬ 
trasto  i  metodi  di  penetrazione  violènta  se¬ 
guiti  dalla  Germania  dopo  il  1870.  L’autono¬ 
mia  econòmica  delle  due  provincie  è  stata  del 
tutto  sacrificata  agli  interessi  tedeschi,  legati 
a  uri  programma  di  navigàziohe  continua  tra 
il  Reno,  i  cantoni  industriali  della  Svizzera 
settentrionale'  e  il  Danubio.  Questo  congiun¬ 
gimento  colla  regione  ercinica  dovrebbe  gio¬ 
vare  ai  giacimenti  carboniferi  della  West¬ 
falia  che  prima-  provvedeva  ai  bisogni  indu¬ 
striali  di  Mulhouse,  di  Strasburgo,  di  Longwy. 
Vldàì  de  La  Biache  non  dissimula  che  la 
natura  ha  favorito  in  tutti  i  modi,  la  Ger¬ 
mania,  mettendo  a  sua  disposizione,  dalle  Ar- 
denne  alla  Transilvania,  una-  linea  di  1500  chi¬ 
lometri,  ricca  di  ■  sedimenti  fossili  e  minerari  ; 
ma  è  giusto  che  l’Alsazla-Loreha  si  difenda 
contro  questo  dislocamento  dell’asse  econo¬ 
mico,  di  cui  ’  sarebbe  la  prima  vittima,  in 
quanto  intende  di  conservare  i  benefici  della 
sua  industria,  servita  da  Uba  rete  meravigliosa 
di  strade  e  di  Cariali  che  la'  portarono  a  sbocca¬ 
re  sulla  riva  sinistra  del  fiume  è  nelle  contrade 
occidentali.  In- direzione  opposta  a  quella  per 
cui  il  carbone  della  Westfalia  cerca  di  aprirsi 
una  via  nuova,  Il  minerale  lorenese  è  attirato 
verso  i!  mar  del  Nord  a  soddisfare  i  biso¬ 
gni  della  grande  industria  francese.  Questo 
ravvicinamento  tra  la  Francia  dell’Est  e  il 
mare  è  una  parte  del  grande  programma  di 
unità  economica  che  gli  Alleati  oppongono  alle 


mire  della  Germania  deviatoci  dalle  leggi  tra¬ 
dizionali  del  commercio  europeo. 

*  Un’inchiesta  sulla  Società  delie  na¬ 
zioni,  dopo  le  recenti  dichiarazioni  del  pre¬ 
sidente  Wilson,  è  condotta  dalla  stampa 
spagnola  le  cui  voci  meritano  di  essere  se¬ 
gnalate  ni  quanto  riflettono  il  pensiero  del 
neutri,  che  non  meno  dei  popoli  belligeranti 
sono  interessati  al  grande  problema  della 
.pace  universale.  La  tesi  sostenuta  dalla  Re- 
vista  Quincenal  concorda  a  meravìglia  col 
pensiero  di  quelli  che,  diffidenti  sulla  since, 
rità  della  adesione  tedesca  alla  grande  utopia, 
vogliono  che  la  risoluzione  dei  singoli  pro¬ 
blemi  nazionali  preceda  la  grande  alleanza 
dei  popoli'  e  oppongono  la  federazione  delle 
nazióni  libere  al  concetto  del  Superstato.  La 
Società  dèlie  Nazioni  —  scrive  la  rivista  di 
Barcellona  —  sarà  possibile  soltanto  a  patto 
di  essere  una  alleanza  di  popoli  e  non  di 
governanti  e  tanto  meno  dì  dinastie.  La 
futura  Società  auspicata  da  Wilson  dovrà 
essere  decisaménte  l’opposto  di  quello  che  fu 
la  Santa  Alleanza-  che  segui  alla  caduta  di 
Napoleone  Ciò .  significa  che,,  repudiato  il  si¬ 
stèma  dei  patti  tra  le  famiglie  segnanti,  non 
debbono  piò  esistere  trattati  segreti  tra  go¬ 
vernanti  0  sovrani.  Sono  state  queste  ailean- 
ze  segrete  e  dispotiche  la  fonte  perenne  del¬ 
l’ingiustizia  internazionale  che  ha  scatenato 
Sui  popoli  il  flagello  della  guerra.  Se  le  di¬ 
chiarazioni  di  guerra-  dovessero  essere  pre¬ 
ventivamente  discusse  in  pubblico,  sarebbe 
forse  eliminata  per  sempre  la  più  grave  mi¬ 
naccia  che  incombe  sull’umanità.  Un  po¬ 
polo  democratico  ,  e  parlamentare  è  sempre 
più  pacifico  di  ogni  altro  governato  da  un 
regime  dispotico:  l’imperialismo  è  di  ne¬ 
cessità  bellicoso1.  Nói  aggiungiamo,,  per  con¬ 
tò  nostro,  che1  lei:  aspirazioni  pacifiche  dei 
popoli  democratici  e  parlamentari  non  pos¬ 
sono  assicurare  al  mondo  il  beneficio  della 
pace,  sino  a  quando  sulle  medesime  basi  non 
siano,  ricostituiti  tutti  gli.  Stati,  della  futura 
alleanza  universale.  Del  resto  lo  scrittore 
spagnolo  che  immagina  la  Società  delle  Na¬ 
zioni,  come,  unà  grande  repubblica  universale, 
come  una  vqsta  confederazione  democratica 
qon  un  consiglio,  comune,  esclùde'  che  possa 
presiederla  un  potere  personale  qualunque, 
E  pone  in  chiaro  questo  punto  perché  alle 
proposte  di  Wilson  il  governo .  tedesco  ha 
risposto  ■  più  volte  di  'ritenerle  1  ragionevoli  ,  è 
di  perseguire  gli',  stéssi)  fini,  in  quanto)  una 
.volta  terminata  la  guerra,  si  metterebbe  lui 
stesso,  1  che  incarna  l’idea  del  Superstato, 
alla  testa  del  movimento  per  la  pace  uni¬ 
versale..  Quésta  pretesa  distrugge  il  princi¬ 
pio  sfedSo  :  che' deve  informare  la  Società  delle 
Nazioni.  La  Spagna  avverte  11  bisogno  di 
aderire  a!  disegnò  della  grande»  alleanza,  ma 
nella  forma  opposta  alla  concezióne  germa¬ 
nica,  risolvendo  prima  quelle  questioni  che 
la  guerra  ha  imposte'1  per  la  futura  con¬ 
vivenza  pacifica  dei  popoli.  La  base  di  una 
Società  delle'  Nazioni  —  conclude  la,  rivista 
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spagnola  —  deve  essere' il  diritto  dei  popoli 
di  disporre  dei  loro  destini  e  di  sottomettersi 
a  quel  governo  che  vogliono,  mezzo  unico 
perché  1?  nazioni  siano  delle  patrie  e  non 
beni  patrimoniali  della  corona.  Questo  pro¬ 
gramma  comprende  implicitamente,  nei  suoi 
veri  termini  e  nei  suoi  rapporti  con  la  Società 
delle  Nazioni,  il  problèma  dell’Austria. 

if.  Le  lettere  napoletane  di  Goethe,  no- 
vamente  pubblicate  da  Giustino  Fortunato  il 
quale  ha  raccolto  in  un  elegante  volumetto 
quelle  sue  traduzioni  della  Italienische  Reise 
comparse  in  un  giornale  di  Napoli  del  1874, 
sono  opportunamente  rievocate  da  A.  Ora¬ 
ziani  ai  lettor?  delia  Nuova  Antologia.  Da. 
molti  era  stata  notata  l’importanza  di  queste 
lettere,  per.  la  maggior  parte  dirette  alla 
baronessa  von  Stein,  che  tanta  influenza  e- 
sercitò  sull’animo  del  poeta.  Partito  segreta- 
mente  da  Carlsbad  il  3  settembre  1786,  tra¬ 
versato  il  Trentino  e  il  Vèneto,  giuhse  a  Ro¬ 
ma  per  la  via  della  Romagna,  dimorò  in  Na¬ 
poli  il  marzo  del  1787,  ppi  parti  per  la  Sici¬ 
lia  e  passò  di  nuovo  tutto  il  maggio  a 
Napoli.  Piò  che  l’ impressione  ;  magnifica 
prodotta  nel  poeta  dallo  spettacolo  del  golfo, 
del  mare,  del  Vesuvio,  è  degno,,  di  ricordo 
l’episodio  della  presentazione  del  Vico  a  mezzo 
del  Filangeri.  «  Gaetano  'Filangeri'.  che  addita 
la  «  Scienza  Nuova  »  di  Giovan  Battista  Vice 
a  Wolfango  Goethe  —  commenta  il  Torraca  — 
è  uno  di  quei  fatti  accaduti  che  sfidano  l’in¬ 
ventiva  dei  romanzieri  e  l’estro  dei  poeti;  una 
di  quelle  sintesi,  concrete,  'nelle;  'quali,  di 
tratto  in  tratto,  pare  che  la  storia  ami  riassu¬ 
mere  sé  medesima  in  simboli  viventi  e  tra¬ 
sparenti».  Ma  sono  anche  piò  significative 
queste  paro'e  del  Goethe  nella  traduzione  del 
Fortunato;  «  Il  Filangieri  non  ha  indugi 
a  farmi  noto  un  vecchio  scrittore,  di  cu 
nuovi  giuristi  italiani  stimano  ed  onorano 
altamente  l’ immensa  profondità  :  si  chiama 
Giovan  Battista  Vico;  che  essi  antepongono 
al  Montesquieu.  Da  un  ràpido,  esame  del 
suo  libro, ,  che  mi  prestarono  come  sacra 
quia,  suppongo  che  vi  si  trovino  presentimenti 
sibillini  del  bene  e  del  gihsto,  che  deve  o  do¬ 
vrà  un  giorno  effettuarsi,  fondati  su  un: 
ria  meditazione  dèlia  storia  e  della  vita».  Ma 
non  soltanto  questo  splendido  fiorimento  de¬ 
gli  ingegni  napoletani  è  avvertito  dal  Goe¬ 
the,  che  scende  anche  a  delineare  con  molta 
penetrazione  te  attitudini  e  l’attività  economica 
dii  quel  popolo.  Nota  la  mancanza  di  «fabbri¬ 
che  manifatturiere»,  la  scarsa  cultura  gene¬ 
rale,  nonostante  l’eminenza  di  molti  indivi¬ 
dui  ;  ma  sa  cogliere  lo  spirito  vivacissir 
l’ingegnosità  degli  artigiani  capaci  di  trarre 
il  massimo  profitto  dalle  materie  disponibili. 
A,  questo  proposito  insorge  contro. la  comune 
affermazione  che  in  Napoli  vi  fossero  trenta  o 
quarantamila  oziosi  ;  «'ciò  sarebbe  esatto  — 
egli  dice  —  secondo  quanto  si  pensa,  nel  set¬ 
tentrione,  dove  si  ritiene  per  poltrone  chi  non 
lavori  penosamente  tutta  la  giornata  »  ;  ma, 
tenuto  conto  delle  diverse  condizioni  del  lavoro 
nel  Mezzogiorno,  nega  ai  napoletani  la  qua¬ 
lifica  di  disoccupati,  analizzando  varie  profes¬ 
sioni  per  dimostrare  la  laboriosità  delle  masse. 
Egli  sa  indagare  con  occhio  sicuro  la  psico¬ 
logia  primitiva  dell’anima  napoletana.  Rac¬ 
contando  di  aver  visto  in  una  piazza  un  certo 
numero  di  ragazzi  cenciosi  accoccolati  in  gi¬ 
ro  con  te  palme  dèlie  mani  sul  suolo,  av¬ 
verte  che  un  fabbro  di  quei  dintorni  aveva 
colà  riscaldato  un  cerchione  di  ruota,  me¬ 
diante  scheggie  di  quercia  disposte  intorno 
al  ferro.  Tolto  il  cerchio  e  raccolta  Ila  cenere, 
i  monelli  son  pronti  a  profittare  del  calore 
comunicato  al  lastrico  e  non  si  muovono  di 
li  prima  di  averne  assorbito  l’ultimo  resto. 
Conclude  che  potrebbe  moltiplicare  gli  esem¬ 
pi  di  questa  temperanza  e  loda  l’industria  di 
.quel  popolo  «che  è  la  più  viva  e  la  più  in¬ 
genua,  non  per  arricchire,  ina  per  vivere  sce¬ 
vro  di  pensieri  ».  Ricordino  gli  italiani  conte 
il  giudizio  dei  tedéschi  di  allora  era  più  sere¬ 
no  e  più  benevolo  che  quello  degli  alleati  di 

*  Un  naturalista  del  Seicento,  Giacinto 
/  Cestoni,  del  quale  ricorre  in  quest’anno  il 
secondò  centenario,  è  ricordato  ai  lettori .  della 
Rassegna  N azionale  da  G.  (Stefanini,  che  il¬ 
lustra  l’operosità  scientifica  di  Iqueilo  speziale 
livornese,  legato  da 'Ipiiom, •Vincoli1  di'  amici¬ 
zia  còl  Redi.  In  quel  tempo  il  tóètodò  speri¬ 
mentale,  applicato  ,  dal  genio  idi  Galileo  alle 


scienze  fisiche,  si  animava  adattando,  come  me¬ 
todo  di  osservazione  induttiva, 'a  quelle:  biolo¬ 
giche,  e  dopo  non  poche  battaglie,  iniziate 
dal  Redi  e  proseguite  dal'Malpighi  e  dal  Valli 
snieri,  si  avviava  in  tutta  Italia  a  un  còm 
pleto  trionfo.  Qui,  in  Toscana,  gli  studi  natu 
ralistici  ebbero .  le  condizioni  più  adatte  al 
loro  sviluppo  e  trovarono  un  insigne  cultore 
nel  Cestoni,  che  intrattenendo  nella  sua  spe¬ 
zieria  il  Redi,  durante  i  soggiorni  livornesi,  o 
scrivendogli  frequenti  lettere;  nelle  assenze,  fu 
iniziato  coi  migliori  auspici  al  nuovo  metodo 
scientifico.  Il  primo,  in  ordine  di  tempo,  e 
forse  il  più  importante  dei  suoi  lavori,  in 
quanto  dà  notizia  di  una  reale  scoperta,  è 
quello  chè  rende  conto  delle  ricerche  sulla 
scabbia.  Questa  operetta,  che  nella  sua  sem¬ 
plicità  riassume  tutta  1®  patogenesi  e  la  tera- 
ìjpia  della  scabbia,  fu  pubblicata  in  forma  di 
lettera  dal  Redi  in  Firenze,  col  nome  di  Gio¬ 
van.  Cosimo  Bonomo.  Un  gruppetto  a  sé,  tra 
le  !  altre  fatiche]  dello  speziale  livornese,  è  for¬ 
mato  dalle  ricerche  sii  alcuni  medicinali,  an¬ 
che  queste  inspirate  .probabilmente  dal  Redi, 
che  aveva  dichiarato  guerra  a  tutti  gli  em¬ 
pirismi  farmaceutici  di  quei  tempi  e  che  fu,- 
come  è  noto,  soprintendente  della  reai  fonde¬ 
ria  e  spezieria  medicea.  Queste  opere  valsero 
al  Cestoni  un  posto  ragguardevole  anche  nella 
storia  della  farmacoterapia  e  della  medicina; 
ma  questo  posto  gli  compete,  più  che  per  un 
tal  genere' di  studi,  per  la  sua  teoria  sul¬ 
la  cura  delle  malattie.  Le  quali  debbono  es¬ 
ser  vinte- «  imitando  e  non  già  contrariando  la 
natura  »  è  adottando  5  medicamenti  non  in 
base  alla  «  parola  del  maestro  »  o  a  ciechi  em¬ 
pirismi,  come  facevano  i  più  a  quei  tèmpi,  in 
cui 'si  correva  ancora  diètro  valla  chimera  di 
prolungare  la  vita  all’infinito  e  si  adopera¬ 
vano  a  tal  uopo  ; —  al  dire  del  Redi  • — -  «neri 
e  torbidi  beveroni,  miscugli,  guazzabugli, 
intingoli  e  triache»,  ma  con  pochi  e  semplici 
principi  saggiati  alla  prova  dell’esperienza. 

$  I  collegi  di  Spagna  e  di  Fiandra  a 
Bologna  sono  ricordati  nell’  Intesa  nltel- 
I fattuale  —  una  nuova  rivista  delle  rela¬ 
zioni  interalleate  • —  da  P.  S.  Leicht  .che  vuol 
testimoniare  con  queste  rievocazioni  storiche 
l’eterna  missione  di  civiltà  dispiegata  dal¬ 
l’Italia,  pel  tramite  delle  sue  scuole,  sulle 
nazioni  transalpine.  L’Università  èra  nata  li¬ 
bera  in  Italia  e  gli  studenti  preferirono  nei 
primi  secoli  i  loro  ospizi  disordinati  ed  al¬ 
legri,  ove  avvivano  in  piccole  comunità  dor 
mestiche,  a  quelle  solenni  fondazioni  stra¬ 
niere  sorte  più  tardi  intorno  al  vecchio  Studio 
I.rneriano,  per  contenere  l’esuberante  vitali¬ 
tà  studentesca  in  una  disciplina  semi-mona¬ 
stica.  Nel  1364  venne  fondato  a  Bologna  il 
famoso  Collegio  degli  Spagnuoli  per  opera 
del  cardinale  Egidio  Albornoz,  il  celebre  uomo 
politico  chè  tra  ir  1333  e  il  1337  recuperò  al 
pontefice  tutto  lo  Stato  della  Chiesa.  Il  car¬ 
dinale  lasciò*  morendo,  un  vistoso  patri¬ 
monio  destinato  alla .  fondazione  e  al  mante¬ 
nimento  di  un  grande  collegio  che  doveva  ac¬ 
cogliere  ventiquattro  nobili  studenti  di  teo¬ 
logia  e  di  leggi  provenienti  dàlia  Spagna.  A 
questo  collegio  altri  ne  seguirono  nei  secoli 
successivi  sotto  l’inspirazione  della  cóntro 
riforma,  che  con  tali  istituti  di  educazione 
cercava  di  imbrigliare  la  gioventù  è  di  contrap¬ 
porre  un  centro  cattolico  di  cultura  alle  idee 
transalpine.  Cosi,  ai  primi  del  secolo  XVIII 
i  collegi  bolognesi1  salivano  ad  una  dozzina 
almeno,  in  parte  stranieri,  come  lo' spagnolo, 
l'illirico,  il  fiammingo,  in  parte  di  altri  Stati 
italiani,'  come  il  piemontese;  il  lucchese,  il 
parmense.  Questi  istituti  contribuivano  no¬ 
tevolmente  a  tenere  alta  la  fama  della  cul¬ 
tura  nostra  oltre  te  Alpi,  in  un  tempo  in 
cui  erano  venute  meno  all’Italia  l’espansione 
commerciale  dei  suoi  comuni  medioevali  e  la 
superiorità  assoluta  delle  sue  arti  cinque¬ 
centesche;  Per  farsene  un  ;  giusto  concetto 
bàsta  scorrere  gli  elenchi  degli  studenti  dei 
collegi  stranieri,  quali  ci  sono  stati  traman¬ 
dati,  con  le  solite  amplificazioni,  dai  vari 
autóri  che  scrissero  in  lode  di  questi  istituti. 
Sfilano  dinanzi  a  noi  .cardinali,  arcivescovi,  • 
generali,  governatori  di  provincie  chè  si  ad¬ 
dottrinarono  a  Bologna  ed  esercitarono:-  pòi- 
notevole  Influenza  nelle  loro  native  contrade, 
portandovi  il  riflesso  della  cultura  italiana. 
D’  altra  patte, ,  alcuni  fra  i  collègi  ;  universi¬ 
tari  rappresentavano  dei  veri  centri  di  in¬ 
fluenza  politica  nella  città -  che  li  ospitava. 
Cosi,  a  Bologna,  il  magnifico  collegio  di  Spa¬ 


gna,  colla  sua  alta  cinta  merlata,  ;cpl  suo 
aspetto  per,  metàjdi  fortezza'  per  metà  di  con¬ 
vento,  era  l’imrìfagine  viva'  della  potenza  del 
Re  cattolico.  Magli  •  ultimi  'tempi,  'seguendo 
una  trasformazióne  .comune:  a  tutta  j’Italia, 
i  collegi  nazionali  -S  trasformarono  in  sempli¬ 
ci  borse  di  studiolgq  rimasero  soltanto  i  due 
collegi  stranieri  di  Spagna  e  di  Fiandra  a 
testimoniare  un’organizzazione  vecchia ‘di  tan¬ 
ti  secoli.  L’uno  e^'  l’altro  sono  veri  gioiel¬ 
li  della  vita:  bolognese,  rappresentando  pre¬ 
ziosi  anelli  di  quella  catena  d?  rapporti 
scientifici  che  ò  fondamento  necessàrio  del¬ 
l’universale'  «  respublica  litterarum  »,  quan¬ 
do  sulla  terra  fiorisce  la  pace;  ma  s 
gran  voce  della  palàia  chiami  aliti  lotta, 
ogni  altro  affetto.®  gli  scolari  ’  del  vecchio 
collegio  fiamming®  abbandonano,  ,'Col 
ini.  tumulto,  le  aule!  della  scuòla  per  .parte¬ 
cipare  alla  d!fes|piiprcma  della  patria  op- 
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Raffaello  Barbieri.  ' Ricordi  delle  terre 

dolorose,  Milano,  Treves,  1918. 

Le  «  terre  dolotjpse  »  sono  le  terre  della 
.  stra  passione  ;  quelle  che  il  nemico  dà  tempo 
immemorabile  ciffiesta  ed  opprime  e;  quelle, 
sventuratissime  lebe  le  orde  turco-bulgaro-ale¬ 
manne  invasèr'dSstl’indómanf  di  Caporelto. 
ì  Terre  nelle  qualfjai  patriottismo  p!iii  puro  ■  e 
.  più  saldo  fiori  in||gni  orane- che  diedero  alla 
patria  scrittori  ;ed|qrtisti  di  gran  fama,  sol¬ 
dati  invitti  ed  eroica  e  talvolta  anche  dei  mar¬ 
tìri  della  fede  itafen  1. 

Le  prove;  di  questa  fede  nuova  ed  antica  ha 
raccolto  Raffàell(q|Barbiera  (lo  storico  ‘diiigen- 
te  ed  illuminato  (fella  principessa  Beigioioso 
e  della  contessa  Màffei)  in  un  libro  di  ricordi 
e  di  esaltazionèisi|dic;u:o  alle,  terre  dolorose 
(Fratelli  Treves,!;Mitori,  Milano).  E  un  li¬ 
bro  dell’ora. e  del  riostro  pensiero.  Scritto  nello 
stile  facile  le  pianfljJbhe  è  proprio  del  Bar¬ 
biere ,  può  essere  umilile  opera  di  propaganda 
è  di  divulgaziorie,  jWi  che  di  libri  che  faccia¬ 
no  propaganda  ;df«||lianità  il  governo  va  in 
cerca,  senza  che  sià|detto  che  gli  sia  facile 
trovarli.  ' : vjs- 

Scorriamo  le  pagine  del  libro  :’  quanti  no¬ 
mi  di  testimoni',  invitti  della  nostpa  fede  esso 
ci  richiama  e  quantiRnirabili  episòdi  qi  ,  illu¬ 
stra  !  £  tutta  upà  Siena,  che  dagli  anni  dèlie 
prime  lotte  dei  popp  oppressi  del  Lombardo- 
Veneto  giunge  smalta  questi  ultimi  anni.  E 
nemico  .è  semprifall  medesimo,  quello  Che; 
morte  Titpjj  Speri  e  .  Pier  Fortunato 


e  sulla  forca  'Cesare 

p,  cittadino  del  Ca- 
eroica  e  sfortunata 
i  del  suo  sacrificio 
'avrà  ancora  reden- 
Trento,  con  Trieste 
Ijacopo  Tasso,,  avvocato- 
jlle  file  di  Calvi  e  venne  < 
>.  Anche  la  sorella  sua 
Sposa  di  Gonfalonieri  — 


.mandò  a 

Calvi  e  quello  che 
Battisti  e  Nazario 

Un  nome:  Jaeoj 
dorè  di  Calvi,  dèÈ 
che  sarà  più  lieta], 
quando  l’esercito 
ta,  e  questa! 
con  Zara.  Una  vìt 
a  Belluno,  fu  militjj 
fucilato  nel  '49 
—  come  la  dol 
volte  impetrarne  jj|  grazia,  e  l’accompagnò 
nel  doloroso  pellegrinaggio  al  Comando  mili¬ 
tare  di  Treviso  quel  dot®.  Pagello  che  fu  ri¬ 
vale  fortunato  di  AlfredòjPe  Musset  néll’amo- 
re  di  Giorgio  Sand.... ..(Ricordi  e  sensazioni 

romantiche:  ma  di’ coirai  la  realtà  ci  balza 
nella  tragedia,  e  cft  chifjpaga  con  la  vita  il 
suo  più  alto  amore  !  FMicesco  Giuseppe,  l’e¬ 
secrabile  despota,  esecrabile  pur  dopo  la  mor¬ 
te  per  noi,  negò  la  gr^a  al  Tasso.  L’impe¬ 
ratore  aveva  allora  diciàtto  anni.  Ma  la  pic¬ 
cola  iena  feroce  aveva  già  il  gusto  del  sangue. 
E  Jacopo  Tasso  venne  ..fucilato  per  aver  ama¬ 
to  l’Italia.  Ritornerem®|ft: giorno  a  Longaro- 
ne  —  la  patria  del  Martire  —  oggi,  come 
tutto  il  Cadore,  sotto®  giógo  nemico  - —  e 
forse  non  vi  troveremo!  più  ilmionumento  che 
la  cittadinanza  elevò  a  Jacopo  Tasso  nel  1911  : 
sarà  questa,  se  mai,  uiBaltra|di  quelle  postu¬ 
me  inutili  vendette  che  JKVustria  è  solita  pren¬ 
dersi  contro  i  testimoaRdelle  sua  ferocia  e 
della  sua  iniquità.  '3 

Merito  indubbio  del  Barbiera  questo,  d’àver 
rievocato  per  la  cornniwsa  gratitudine  degli 
italiani  le  vicende  e:  oiclfi'délla  vita  ed  il  mar¬ 
tirio  di  Jacopo  Tasso,  nói  certo  npto  come  gli 
altri  martiri  nosl  ri  della:  .'schiera  immortale 
di  Belfiore.' 

Ecco  un  altro  morto,  ma  morto  in  battaglia, 
in  quella  battaglia  di  'jjnjare  la  cui  onta  — 
che  l’Italia,  ancte  alloS  non  meritava  —  fu 


Per  la  vostra  penna 

usate  seie  F Inchiostro 

IDE  AL  WATERBAM 


gloriosamente  cancellata  a  Premuda  dal  gesto 
audacissimo  di  Aonzo  e  di  Rizzo.  Mori  a  Rissa, 
infatti,  Ippolito  Caffi,  cadorino  comedi  Tasso. 
Ebbe  vita  molto  avventurosa  :  fu  pittóre iodato 
a  Roma  e  ne  partì  nel  '48  fra  i  soldati  òhe 
Pio  IX  marcava  contro  gli  austriaci  ; 1  preso . 
prigioniero  e -poi  liberato,  si  trasferì  a  Vene-' . 

.  zia,  donde  fu  bandito  l’anno  seguente;  Nel  ’6(5  . 
s’imbarcò  per  seguire  le  operazioni  navali;  còme 
pittore  di  'battàglie  e  fu  trascinato!  nei  .gorgo; 

'  dell’Adriàtìqo,  insieme  col  Boggio  e  col  Faà 
di  Bruno,  dal  naufragio  della  Re  d'Italia,  di 
fronte  a  Lissa. . 

Altri  nomi  gloriosi,  altre  vite  ..mirabili  :  !  ecco 
■Giovanni.  Prati  e  Antonio  Gazzplétti,  poeti 
di  alta  fama  e  di  tempra  fortissima  ;  ‘ecco  An¬ 
tonio  Andreuzzi,  il  yecchio  mèdico  friulano, 
capo  degl’insorti  del  ’6o;  ecco  Natale  Tala- 
mini,  cadorino,  poeta  e  maestro  insigne  di  sa-' 
pere  e  di  virtù  civili;, ecco  Giuseppe  Rovere,  il 
maggior  .poeta  di  Trieste,  vissuto  per!  più  , di 
un  decennio  a  Roma  e  morto  quasi  oscuro 
benché  là  sua  arte ,  sia  ancor  oggi  degna  di! 

:  vivere  per  le  sue  intrinseche 'qualità  è.  per  una 
certa  larghezza  ’di  ,  ispirazione  che  fa  del  Re¬ 
vere  ,  un  vero  poeta  moderno.  <  ' 

E  :  ancora  :  l 'archeologo  ‘e  storico  triestino 
Dietro  Kandler;  il  grande  filologo  Graziadio 
Ascoli,  goriziano,  vissuto  a  Milano  ;  e  salito! 
agli  onori  del  Senato  italico;  e  infine  , il  gen¬ 
tile  e  indimenticabile  Riccardo  1  Pittori  ;  il  poeta 
triestino  morto  in  questi  (ultimi  -anni  senza 
aver  avuto  la  gioia  di  salutare  l’Italia  tutta 
libera  ed  unita  dal  Brennero,  a!  mare  di 
San  Giusto.  . 

Ma  con  lui,  quanti  altri  morti  dobbiamo 
piangere  , che  sarebbero  stati  i  più  degni  di 
celebrare  la  vittoria  nel  giorno  immancabile 
del  suo  .avvento  ! .  Primi  fra  tutti'  Cesare  Bat- 
tisti  è  Sauro.  E  poi  Arturo  Oolautti,  il  grande 
poèta  dàlmata,  morto  quando  l’Italia  non  .era 
ancóra,  entrata  in  guerra,  <:  Giacomo'  Vèné- 
zjan  caduto  sul  Carso  in  vista  della  sua  Trie-  ; 
ste,  e  Sci  pio  Slàtaper,  e  Ruggero  Fauro;  e  i 
giovani  1  martiri  sacrificati  ì  alla;  'vendetta’  degli , 
Absburgo  :  Damiano,  Chiesa,'  Fabio  Fjilzi,  < 
Francesco  Rismondo. 


li  loro  sangue  versato- per  l’Italia  fruttili-  4 
cherà  negli  anni.  Il  loro  nome,  benedetto, (pra  ‘ 
e  sempre  da  tutti  gli  italiani,  sarà  simbolo-  ! 
perenrie  della  santità  del  sacrificio  cofTipiutò*1" 
perché  la  Patria  viva.  •• 

Lokf.nzo  Gigli. 

E  riservata  la  proprietà  artistica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO, 
i  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Tip.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  H.  SI. 
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Siroiioa'lGchei 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerala 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  smisterà  ti, 
influenzai 

Poi  IR  Olì  iti  e  preserva  daj 

Manie  Psirasmari. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICUR  A  OTT.  CANDELA 
Di  fama  mondiale  -  Migliala  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  G.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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I  LìquoreTonico 

|  RICOSTITUENTE  DELSAN<àUE  , 
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|  (^orgenteAmgelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido*  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  ~  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

,11  migliore  dei  purganti.  — -i  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  , —  latro-; 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  il  più  vecchio  ..farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  è  migliaia  di  prodotti  consimili  sbn  nati  e  son  morti,  ina  lo 

«  Seiz>oppo~P@gIia3ao  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano,  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su.  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  lama  e  fiducia  aumentano  .sempre, 
. —  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

'  Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrìvete  d  noi  se  il  vostro  Farmacista  noti'  l'avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


a  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
’  sdente  prova  in  vero  senso  di  sollievo. 


IL  GHINCMF8 


o  acido  fenil  ohinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATO'FAN  o  acido 
feriti  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  2Ù  compresse 
•  "Lire  5.0© 


LEPETIT  P'A-KLIvIACEXJUriCI  -  MILANO 
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Scadenza  31-12-18 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  T,0©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2, SO 
ESTERO:  >  »  12,00—  >  »  7,00—  »  »  4,50 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  Marzocco  Via  E.  Poggi  1,  Firenze. 
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Dino  Compagni  e  Dante:  due -nomi 
che  si  possono  avvicinare  per  affinità  di 
pensiero  politico,  se  non  per  ugual  ma¬ 
gistero  d’arte.  Il  «  piccol  libro»  u- 
scito  dalla  penna  del  popolano:,  cui  il 
narrare  «  i  pericolosi  avvenimenti  non 
prospere  voli  p|qf»la  patria  fu  quasi  un 
riposo  spiriluaie  dopo  le  amarezze  del¬ 
la  vita  pubblica,  si  ricollega  in  certo 
senso  al  poema  sacro  come  manifesta¬ 
zione  d’uno  sdegno  represso,  come  gri¬ 
do  di  rivolta  e  di  vendetta  insoddisfat- 
j  ta.  Alla  voce  dello  storico  rimasto  a 
meditare  sulle  sciagure  della  sua  Firen- 
'  ze  risponde  la  voce  lontana  del  poeta 
esule.  Non  senza  ragione  quindi  ritro¬ 
viamo  la  prima  traccia  di  quella  che  a 
-  torto  si  suol  chiamare  ancora  «  crona¬ 
ca  »  di  Dino  in  un  anonimo  Commento 
della  Commedia  della  fine  del  Trecento 
o  dei-  primi  del  Quattrocento.  Una 
traccia  e  non  più,  poiché  lo  scritto  di- 
niano  rimase  sconosciuto  due  secoli. 
Anche  la  sua  varia  fortuna  ha  delle 
concomitanze  singolari  oon  la  varia 
fortuna  del  poema;  dantesco  :  grandeg¬ 
gia;:;  sottratto  alla  fredda  indifferenza 
|  degli  eruditi,  quando  l’Italia  risorta 
'■  '  guarda,  all’aritica' Firenze  cóme  ad  una 
depositaria  sacra  del  sito  idioma  e  del¬ 
le  sue  tradizioni  nazionali. 

Possiamo  compiacerci  che  in  un  mo¬ 
mento  solenne  della  vita  italiana  quel 
«  piccol  libro  »,  tramandato  per  le 
stampe  la  prima  volta  da  Ludovico 
Antonio  Muratori,  abbia  preso  il  suo 
posto  nella  nuova  edizione  murato? 
riana,  quale  più  d’un:  trentennio  fa 
usci  rielaborato  criticamente  e  com¬ 
mentato  dalla  mente  di  un  italiano  in¬ 
signe,  Isidoro  De!  Lungo.  E  possia¬ 
mo  compiacerci  anche  che  questo  ita¬ 
liano  abbia  potuto,  òggi  ripubblicare, 
con  le  pagine  in  cui  narrava  allora  la 
storia  esterna  deH’opera  diniana,  le  vi¬ 
cènde  della  lunga  disputa  sostenuta  per 
rivendicarne  l’autenticità  dalle  aber¬ 
razioni  dell 'ipercritica  tedesca  (*).  Cu- 
.  riosa  storia  e  curiose  vicende  che  si 
rileggono'  oon  diletto  come  cosa  nuova 
e  perché  narrate  da  un  Maestro  incom¬ 
parabile  della  nostra  lingua  e  perché 
testimoniano  della  serietà  dei  nostri 
i  studi  di  fronte  alla  leggerezza  ed  alla 
vacuità  di  certi  demolitori  d’oltralpe, 
nei  quali  era  più  forte  la  presunzione 
che  la  solidità  della  dottrina. 

Dannate  all’oscurità  dallo  stesso  au¬ 
tore,  per  tema  che  l’odio  di  parte  si- 
trasferisse  dal  padre  nei  figli  e  nei  ni¬ 
poti,  le  Ricordanze  di  Dino  partecipa¬ 
rono  della  sorte  infausta  di  quasi  tutte 
le  cronache  dei  Guelfi  Bianchi.  Na- 
scoste  con  gelosa  cautela,  molte  certo: 
ne  andarono  pèrdute  e  appena  si  sal¬ 
varono  dal  naufragio,  con  quella  di  Di¬ 
no,  le  Ricordanze  di  Neri  degli  Stri¬ 
nati  , e  un  frammentò  d’una  Cro mi¬ 
chetta  de’  Cerchi,  che  L’Archivio  Sto-, 
rico  Italiano  ripubblicherà  in  forma  più 
degna  della  vecchia  edizione  Lamiana 
nel  prossimo  fascicolo.  L’autografo  del 
Compagni  scomparve  e  il  testo  del  suo 
scritto  rimase:  affidato  ad  una  copia 
quattrocentesca  dei  Pandolfini  trasmi¬ 
grata  poi  a  Londra  e  tornataci  con  la 
collezione  Ashburnam,  nonché  ad  una 
copia  del  Cinquecento  derivata  di¬ 
rettamente  dal  Codice  Pandolfiniano 
al  pari  di  tutte  le  altre  che  nel  secolo 
successivo  divulgarono  P  opera  dello 
scrittore  fiorentino.  La  copia  cinque¬ 
centesca  ha  una  storia  singolare 
perché  da  Noferi  Busini,  che  ne  era 
stato  il  trascrittore,  fu  donata  a 
quel  tipo  strano  di  avventuriero,  di 
soldato  e  di  poeta,  che  fu  Giovanni 
Mazzuoli,  detto  lo  Stradino,  possessore 
d’un  «  armadiaccio  »,  vittima,  insieme 
col  suo  legittimo  proprietario,  della  sa¬ 
li)  Isidoro  Del  Lungo.  Storia  esterna 
vicende  avventure  d’un  piccol  libro  de’  tem- 
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tira  mordace  del  Lasca.  Era  un  «  poz¬ 
zo  donchisciottesco  »,  dove  sprofonda¬ 
vano  scritture  ed  anticaglie  d’ogni  ge¬ 
nere  con  grande  disperazione  dei  piz¬ 
zicagnoli,  che  non  trovavano  carta  da 
involgere  (insinua  burlescamente  il  La¬ 
sca),  perché  il  Padre  Stradino  «  condu¬ 
ceva  all ’armadiaccio  ogni  gagliofferia  ». 
Ma  di  siffatti  motteggi  non  era  uomo 
da  impressionarsi  il  buon  Mazzuoli, 
descritto  Come  il  più  beH’òriginale  dei 
suoi  tempi,  in  giro  per  le  vie  di  Fi¬ 
renze  pieno  d’armi  e  di  masserizie,  con 
Un  tesch ietto  di  morto'  al  collo  e  una 
corona  di  paglia  infilzata  in  un  bracci©', 
oppure  con  un  Cristo,  una  morte,  un 
libriccino  e  un  idei  etto  cornuto:  pure 
ciondoloni  dal  collo;  e  sempre  piena  la 
tasca,  la  scapperuccia,  il  seno  e  la  scar¬ 
sella  di  mille  scartafacci  antichi  e  mo¬ 
derni;  tanto  da  esser  preso  dalla  gente 
del  popolo  per  «un  cavadenti  di  contado 
o  un  ciurmadore  ».  Tra  le  «  gaglioffe- 
rie  »  (questa  volta  la  parola  non  rispon¬ 
deva  al  fatto)  dell’ «  armadiaccio  »  andò 
a  finire  anche  la  storia  del  Compagni 
a  tener  compagnia  ai  Rtealdini,  ai  Pa¬ 
ladini  di  Francia,  ai  Franchi  Mali- 
gnetti,  ai  Febussi  e  Breussi  e  chi  più 
ne  ha  più  ne  metta;  e  di  li  passò  più 
tardi  in  quel  sacrario  delle  antichità 
toscane,  che  fu  la  Libreria  di  Carlo 
Strozzi',  al  quale,  come  si  deve  la  pri¬ 
ma  idea  della  pubblicazione,  cosi  si 
deve  il  primo  spunto,  a  dar  notorietà 
alla  storia  e  metterla  in  valore,  invian¬ 
dola  a  Papa  Barberini,  cui  non  sarebbe 
parso  vertedi  farla'  servire  a  documen¬ 
tazioni'  della  propria  genealogia,  se. 
gli  fos^e  giovata  (ma  non  gli  giovò  af¬ 
fatto)  per  provare  la  sua  troppo  recen¬ 
te  e  oscura  nobiltà  di  origine.  Intanto  le 
copie  si  moltiplicavano;  Dino  non  era 
più  uno  storico  nuovo  e  ricéveva  l’alto 
onore  di  entrare  trionfalmente  tra  i  Tre¬ 
centisti  degni  d 'esser  citati  nel  Vo¬ 
cabolario  degli  Accademici  della  Cru¬ 
sca.  Perché  non  fu  pubblicato?  Si  cer¬ 
cano  invano;  talvolta,  le  ragioni  di 
certi  fatti,  che  hanno  quasi  del  fatale. 
Né  lo  Strozzi,  né  il  Cinelli,  né  Apo¬ 
stolo  Zeno,  ohe  ne  formarono  il  di¬ 
segno,  riuscirono  a  condurlo  in  porto. 
Il  destino,  che  sembra  guidare  in  certi 
•casi  i  fatti  umani,  volle  che  essa  giun¬ 
gesse  inedita  alle  mani  del  Muratori 
per  entrare  vergine  nella  grande  col¬ 
lezione  degli  storici  nostri,  prima  ed 
efficace  affermazione  d’italianità,  do¬ 
ve  la  morta  erudizione  eia  messa  a 
servigio  d’un  alto  ideale  e  le  regioni 
d’Italia  si  ricongiungevanoi  nella  tra¬ 
dizione  dell’unità  storica,  aspettando 
l’ora  di  ricongiungersi  in  unità  politica. 

Le  edizioni  successive,  fuorché  la 
settecentesca  del  Manni,  coincidono 
col  risveglio  del  sentimento  naziona¬ 
le  dopo  la  rivoluzione  francese  e 
quasi;  tutte  portano  un’impronta  di 
valore  patriottico,,  fino  a  quella  del 
V annucci,  che  precedette  immediata¬ 
mente  la  prima  guerra  di  indipen¬ 
denza.  Vi  si  trovano  riaccostati  non 
senza  riposta  intenzione,  i  nomi  del 
Compagni  e  di  Dante;  incitamenti 
ai  giovani  ad  ispirarsi  alle  nobili  pa¬ 
role  dello  stòrico,  a  prenderne  ammae¬ 
stramento  pel  futuro.  Il  Vannucci  ne 
trae  la  conclusione  morale  che  essa 
sia.  «come  una  vendetta  dell’offesa 
giustizia,  come  una  terribile  lezione 
agli  oppressori,  come  un  conforto 
(gli  oppressi  ».  Esagerazioni,  senza 
dubbio;  volontà  deliberata  di  cercare, 
dóve  non  erano,  responsi,  auguri,  ispi¬ 
razioni.  Ma  che  importa  ?  Il  fatto  è 
che  gli  italiani  del  primo  cinquanten¬ 
nio  dell’Ottooen'to  avevano  sentito 
nello  scritto  del  trecentista  fiorentino 
qualche  cosa  di  più  alto  e  di  più  pro¬ 
fondo  di  quel  che  erano  usi  a  sentire 
nelle  •scialbe  cronache  degli  altri  con¬ 
temporanei.  Perché  infatti  il  Compa¬ 
gni  non  è  un  puro  cronista,  catalo¬ 
gatore  freddo  di  avvenimenti  e  di  da¬ 
te;  è  l’uomo  di  parte  che  vive  la  sto¬ 
na  narrata  e  partecipa  al  lettore  tutti 
v  suoi  rancori,  tutti  i  suoi  odi,  quali 
li  generò  nella  sua  anima  la  persecu¬ 
zione  patita  e  quali  la  voce  interiore 
della  coscienza  offesa  li  dettava  al  pen¬ 


siero.  Non  cronista  dunque,  come  ben 
s’appone  il  Del  ®«go;  ma,  se  m’è 
lecito-,  io  vorrei  di^|  che  non  è  neppure 
-'iremmo  invano  i 
egli  ha  ricostrui- 
più  potremmo: 
locumento  c’è,  u- 
^sso,.  Dino:  Compa- 
'.mma-  interno,  cui 
)i u  vasto  dramma 
nella  Firenze  del 


storico.  Noi 
documenti,  sui  qu 
to  la  sua  storia)  M 
trovare  che, 
nioo,  solo,  è  lui  1 
gni,  storico  d’uni* 
serve  di  sfondo  ‘ 
delle  lotte  cittadiri 


primo  Trecento:  La  sua  opera,  come 
la  Commedia  di  D^nn  ,  difficilmente  si 
riesce  a  circoscriverla  c  chiuderla  in 
un  genere  letterari^. 

E  forse  questo  fatto  contribuì  note¬ 
volmente  a  suscitare  i  sospetti  d.j  fal¬ 
sità,  facendo  attribuire  l’opeija,  scritta 
con  insolita  vivezza  di  fornja  & con 
unità  concettuale  nella  triplice  parti¬ 
zione  della  !  materia,  ad  uni  -falsario' 
del  secolo  XVI.  Mjominciò  nel  1858  un 
italiano  quasi  a  lbnferma  della  frase 
rovente -del  Fosccflo  :  «  Sia  destino  di 
noi  italiani  o  nmlignità  dell’  umana 
-razza,  noi  aneliamo  sempre  di  caccia¬ 
re  i  denti  nellelMbstre  carni  »;  vizio 
antico  ecì  incorregrgibile,  <1  cui  faccia¬ 
mo  esperienza  ogni  giorno,  ;  Spetta¬ 
va  alla  Germani|||dopoi  l’infatuazione 
per  la  vittoria  del  1870,  il  proclamar¬ 
ne,  ma  per.  poco)  la  falsità.  Politica 
di  nuovo  conio  che  consisteva  nel  ten¬ 
tar  di  distruggevi  oon  fina  critica  ar¬ 
tificiosa  tutto:  ciòjièhe  sapeva  di  troppo 
italiano,  quando'Mon  si  poteva  ricon¬ 
durlo  a  pretese  origini  tedesche;?  Lo 
Scheffer-Boichor^t  azzannava  le  cro¬ 
nache  come,  più  tardi,  il  Breisig,  il 
Neumann,  il  Wòltmann  ascrivevano 
agli  elementi  barbarici  delle  immigra¬ 
zioni  germaniche.'^itto  ciò  che  . di  gran¬ 
de  l’Italia  vanta*  bel  pensiérSMnéi- 
l’azione.  Dinó?;  Compagni  troppòiìpro- 
fondamentófpmlianO  per  poter  diven¬ 
tare  tedesco-  -èra  un’invenzioné1  .di  se¬ 
coli  posteriori  ;  Dante,  Machiavelli, 
Cavour,  Garibaldi  a  grattarli  un  po’, 
si  rivelavano  langobardischen  Stam- 
mes.  Cosi  la  Cronaca  diniana  attra¬ 
versò  la  sua  seconda  ora  di  angoscia. 
Fu  una  lotta  spietata  di  anni  tra  un 
italiano  rimasto  pressoché  solo  a  com¬ 
battere  contro  il  tedesco  armato  d’una 
critica,,  la  quale,  copie  osservava  il 
Capponi,  «  si  applicàtea  dimostrare  la 
falsità  dei  libri  che  prima  si  sono 
dannati  alla  geenna  »,  E  la  vittoria 
rimase  all’italiano  Tè  appena  neces¬ 
sario  il  \ricordarlo),  poiché  quel  tede¬ 
sco  demolitore  dovette  finire  col  di¬ 
chiarare  «-del  tutto-sbagliata  »  la  sua 
precedente  opinione,  intentandosi  di 
considerare  il  tesfaffiella  Cronaca 
come  una  Versione  compendiata  e  mo¬ 
dificata  d’una  fonte  perduta.  Non  si 
poteva  desiderar  di  più  dalla  caparbie¬ 
tà  d’un  cervello  teutònico.  Ma  poi¬ 
ché  gli  uomini  probijgsqno  in  tutti  i 
luoghi  e  sotto  tutti;  fetidi,  vi.  furono 
e  prima  e  poi  studiósi  tedeschi  che 
non  si  lasciarono  trascinare  da  precon¬ 
cetti  gemi  aizzatori,  e  fra  tutti  emer¬ 
ge  la  geniale  simpatia  .figura  di  Karl 
Hillebrand,  primo  ad  intendere  ap¬ 
pieno  il  carattere  e  il|valore  dell’opera 
di  Dino,  appunto  fórse  per  quella  at¬ 
titudine  spirituale  à  'comprendere  le 
cose  nostre,  che  lo  indusse  a  cercare 
in  Firenze,  esule  dopo  il  Settanta,  te¬ 
sila  seconda  patria  ed  a  morirvi.  Cosi 
te  controversia  diniana  fini  :  «  que¬ 
stione  inutilmente  nata,  ma  per  meri¬ 
to  del  Del  Lungo,-  non  inutilmente 
vissuta  »,  per  dirla  )  con  le  parole  di 
Ruggero  Bonghi. 

Inutilmente  nata,  perché  il  coltello 
anatomico*  della  critica  tedesca  non 
poteva  distruggere  né  minimamente 
intaccare  te  solidità  d 'un’opera,  che 
si  era  presentata  come  genuina  ma¬ 
nifestazione  del  pensiero  d’un  uomo 
del  Trecento  a  ben  altri  critici  e  di 
ben  altra  fibra,  lontani  dalle  impron¬ 
titudini  alemanne  e  in  grado,  appunto 
per  essere  italiani,  di  penetrare  e  com¬ 
prendere  la  produzione  d’un  ingegno 
italiano.  Che  cosa  contano  i  prolissi 
articoli  dello  Scheffer-Boichorst,  dove 
Dino  Compagni  è  fatto  a  pezzi,  di 
fronte  alle  pagine  superbe  che,  prima 


di  lui,  avevano  scritte  il  Giordani,  il 
Perticati,  il  Sismondi,  il  Balbo,  il 
Gioberti,  l’Emiliani  Giudici,  il  Rosmi¬ 
ni,  il  Marniate,  il  Settembrini  e  meglio 
di  tutti  Francesco  De  Sanctis?  Co¬ 
storo:  non  avevano  mai  dubitato  del¬ 
l’autenticità  della  Cronaca,  non  ave¬ 
vano  mai  sospettato  che,  sotto  le 
mentite  spoglie  del  fiorentino  Bianco, 
si  nascondesse  un  abile  Contraffattore 
del  Cinquecento.  Tutt’altro  anzi  :  Di¬ 
no  è,,  al  pari  di  Dante,  un  animatore 
di  quel  mondo  scomparso.  «  Tutto  si 
muove,  scrisse  il  De  Sanctis,  tutto  è 
rappresentato'  e  disegnato,  costumi-, 
passioni,  luoghi,  caratteri,  intenzioni; 
e  a  tutto-  lo  scrittore,  è  presente,  si 
mescola  in  tutto,  esprime  altamente  le 
sue  impressioni  e  i  suoi  giudizi.  Cosi 
è  uscita  di  sotto  alte  sua  penna  una 
storia  indimenticabile...  La  Crònaca 
di  Dino  e  le  tre  Crònache  de’  Villani 
comprendono  il  secolo.  La  prima  nar¬ 
ra  te  caduta  de’  Bianchi,  le  altre  rac¬ 
contano  il  regno  de’  Neri.  Tra’  vinti 
erano  Dino  e  Dante.  Tra’  vincitori  e- 
rano  i  Villani.  Questi  raccontano  con 
quieta  indifferenza,  come  facessero  un 
inventario'.  Quelli  scrivono  la  storia  còl 
pugnale.  Chi  si  appaga  della  silperfi- 
s^ie,  legga  i  Villani.  Ma  chi  vuol  cono¬ 
scere  le  passioni,  i  costumi,  j.  carat¬ 
teri,  la  vita  interiore  da  cui  escono  i 
fatti,  legga1  Dino  ».  Tutti  illusi,  tutti 
presi  nella  pania  d  ’  un  inganno  sa¬ 
pientemente  ordito:,  tutti  ammiratori 
di  un  inconsistente  castello  di  carta 
questi  italiani,  che  avevano  creduto  di 
leggere  nel  pensiero  di  Dino  quel  che 
egli  non  aveva  mai  scritto!  Ci  -vo¬ 
leva  un  tedesco  a  scoprire  la  verità; 


e  fortuna  per  essi  che  fossero  quasi 
tutti  morti  ! 

Ma,  per  riprendere  le  parole  del 
Bonghi,  la  questione,  se  pure  inutil¬ 
mente  nata,  non  era  inutilmente  vis¬ 
suta.  Ad  essa  infatti  dobbiamo  e  te 
sicura  riveqdicazione  di  questo  gioiel¬ 
lo  della  nostra  letteratura  trecentisti-, 
ca,  e  indirettamente  tutto  il  lavoro  di 
casello  che  vi  è  stato  compiuto  attor¬ 
no  da  Isidoro  Del  Lungo,  e  questa, 
che  lo  stesso  Del  Lungo  ha  voluto 
chiamare  modestamente  Storia  ester¬ 
na  del  «  piccol  libro  »  ed  è  invece  una 
vera  e  propria  storiografia  fiorentina, 
dove  la  Cronaca  diniana  è  soltanto  oc¬ 
casione  per  dire  compiutamente,  e  con 
dottrina  impareggiabile,  di  quasi  tutti 
i  cronisti,  gli  eruditi,  i  dotti  che  si 
occuparono  della  storia  di  Firenze  o  ne 
raccolsero  e  custodirono  le  memorie. 

Poteva  restare  un  dubbio,  se  nella 
nuova  edizione  dell 'opera  fosse  op¬ 
portuno  il  conservare  le  pàgine  della 
polemica .  «  ormai  oltrepassata  e  sug¬ 
gellata»;  ma,  ben  dice  il  Del  Lungo, 
è  bene  che  esse  siano  rimaste  «come 
documento1  storico  (e  anche  morale) 
della  polemica  stessa....,  per  l’impor¬ 
tanza  oggettiva  del'loro  contenuto  di 
storia  e  lingua  fiorentina  de’  tempi 
di  Dino  e  di  Dante  »  e  soprattutto, 
perché  dai  grandi  avvenimenti  nazio¬ 
nali  e  mondiali  di  questi  ultimi  anni 
hanno  ricevuto  «  un  significato'  fe¬ 
condo  di  salutari  ammonimenti  nel 
campo  della  critica,  e  perciò  merite¬ 
vole  di  venire,  con  questa  che  vuole 
essere  non  una  semplice  ristampa, 
avvivato  e  afforzato  ». 

Antonio  Panella. 


Un  vecchio  popolo  de  rinasce 


ri  ,  Un  minuscolo  telegramma,  incastra¬ 
to  fra  una  vittoria  anglo-francese  in 
Piccardia  e  una  vittoria  italiana  nel  cie¬ 
lo.  di  Vienna  —  oggi  tutte  le  notizie 
dal  fronte  sono  notizie  di  vittorie 
per  gli  alleati  —  ha  annunciato  la 
formazione  del  nuovo  regno  autonomo 
d’Islanda.  I  popoli  islandesi  hanno  ot¬ 
tenuto  senza  rumore  e  senza  spargi¬ 
mento  di  sangue  la  loro  indipendenza. 
D’ora  in  poi  essi  potranno-  governar¬ 
si  con  leggi  proprie:  il  loro  Althing, 
avrà  una  potenza  sovrana,  il  loro  e- 
sercito  un’efficienza  puramente  ter¬ 
ritoriale.  L’unico  vincolo  che  li  riunirà 
all’antica  patria  scandinava  sarà  quello 
del  Re,  che  avranno,  in  comune  con 
te  Danimarca;  ma,  all 'infuori  di  questo, 
più  nulla.  Il  patto  d’unione  è  anzi  fa¬ 
vorevole  alla  grande  isola  boreale  :  es¬ 
sa,  per  utilità  e  per  economia,  conti¬ 
nuerà  a  ,'servirsi  degli  agenti  diplo¬ 
matici  danesi  nella  trattazione  degli 
affari  suoi  oon  le  potenze  straniere,  ma 
avrà  una  commissióne  di  controllo  al 
Ministero  degli  esteri  di  Copenaghen, 
perché  i  suoi  diritti  siano  salvaguar¬ 
dati.  Inoltre  ha  nettamente  stabilito 
che,  in  caso  di  guerra,  l’Islanda  rimarrà 
neutrale,  anche  se  te  Danimarca  ve¬ 
nisse  proditoriamente  attaccata.  Per 
conto  suo  però  te  Danimarca  s’impe¬ 
gna  di  difenderla  con  te  sua  flotta  e 
col  suo  esercito  se  qualche  potenza 
straniera  cercasse  di  attentarne  alte  li¬ 
bertà.  Il  fatto  merita  di  essere  nota¬ 
to,  perché  sconfina  da  una  semplice 
notizia  di  cronaca.  In  pieno  secolo  ven¬ 
tesimo,  nel  tumulto  di  una  guerra  che 
ha  iniziato  oramai  il  suo  quinto  anno 
di  vita,  l’esempio  di  questo  vecchio 
popolo  che  si  rinnova,  dovrebbe  so¬ 
nare  per  tutti  come  un  ammonimen¬ 
to.  Ammonimento  tanto  più  importan¬ 
te  in  quanto  te  nazione  islandese  è  for¬ 
se  una  delle  più  pure  che  oggi  vanti 
l’Europa  e  ha  dietro  di  sé  tale  una 
storia  di  dottrina  e  di  cultura  d’innan- 
zi  alte  quale  bisogna  rimanere  in  at¬ 
teggiamento  reverente.  - 

Perché  vi  è  stata  un’epoca  nella 
storia  dell’Europa  in  cui  l’Islanda  ap¬ 
parisce  come  il  grande  serbatoio  della 
letteratura  occidentale.  Negli  oscuri 


periodi  del  millennio,  quando  ogni  foi 
ma  di  gentilezza  umana  e  di  pensier. 
sembrava  dovesse  crollare  fra  gl’  in 
cendi  accesi  dai  barbari,  il  popol 
islandese  divenne  il  conservatore  e 
custode  della  dottrina  delle  genti  set 
tentrionali.  Come  bene  osserva  Aisl 
Hight  —  che  della  letteratura  boreal 
è  storico  dotto  e  sagace  —  durant 
circa  cinquecento  anni  gl’islandesi  so 
no  stati  il  popolo  più  letterario  de 
mondo  e  nell’arte  del  raccontare  avven 
ture  meravigliose  non  hanno  rivali  s 
si  vogliano  eccettuare  i  compilatori  de 
Yecchio  Testamento.  Le  loro  Edole  - 
che  sono-  i  rozzi  poemi  in  versi  primi 
tivi  —  e  le  loro  Saghe  —  che  narran¬ 
te  una  prosa  più  evoluta  le  storie  deg] 
eroi  e  dei  re  scandinavi  — '  forman< 
quell’insieme  di  rapsodie  magnifici! 
le  quali,  raccolte  oggi  dal  Powell  - 
dal  Vigfusson  nel  loro  Corpus  poeti 
cum  boreale,  ci  offrono  il  documenti 
prezioso  della  nobiltà  d’origine  dell 
letteratura  inglese.  Quel  popolo  sepa 
rato  dal  mondo,  chiuso  nel  mistero  del 
la  grande  notte  potere,  costretto  a  vi 
vere  in  una  terra  che  è  fatta  di  roc 
eie  e  di  fuoco,  che  non  ha  quasi  vege 
fazione,  che  è  sepolta  nel  gelo  del  ma 
re  artico,  è  vissuto  di  ricordi  e  d 
speranza.  Costretto  dalla  forza  ad  ab 
bandonare  te  madre  patria,  aveva  por 
tato  con  sé,  come  unica  ricchezza,  i 
tesoro  dei  suoi  canti  e  quei  canti  tra 
mandava  religiosamente  di  padre  ii 
figlio  o  incideva,  coi  suoi  ruvidi  ca 
ratteri  runici,  sui  monumenti  primor 
diali  della  sua  razza.  Ed  è  cosi  che  — 
secondo  te  giusta  osservazione  de 
Jusserand  —  la  distanza  stessa  proteg¬ 
gendo  quel  popolo  dalle  guerre,  te  tra. 
dizione  orale  e  scritta  si  è  potuta  man. 
tenere  più  intatta,  favorita  da  un; 
pace  relativa.  Oggi  è  nei  vecchi  cant 
islandesi  che  bisogna  ricercare  te  pii 
gran  parte  dei  documenti  celtici  :  m; 
è  unicamente  nelle  raccolte  della  lette¬ 
ratura  d’Islanda  che  si  sono  conser¬ 
vati  i  più  bei  poemi  e  le  storie  più  im¬ 
maginose  della  razza  scandinava. 

Questa  grande  emigrazione  verso  i; 
Nord  era  avvenuta  nella  prima  parte 
del  nono  secolo,  al  principio  di  quelle 
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che  è  conosciuto  col  titolo  dh«  periodo 
Wiking-  ».  In  quell’epoca  non  esisteva 
una  vera  e  propria  nazione  scandinava, 
ma  una  comunità  di  capi  tribù',  conti¬ 
nuamente  in  guerra  tra  loro  e  costretti 
a  vivere  di  piraterie  e  di  saccheggi. 
Uno  di  questi  capi,  Harald  figlio  di 
Halfdan  il  Nero  —  che  la  storia  dove¬ 
va  più  tardi  chiamare  Harald  il  Bei¬ 
chiomato  —  concepì  l’idea  di  sottomet¬ 
tere,  uno  dopo  l’altro,  tutti  i  suoi  rivali 
e  di  fondare  uh  regno  di  Norvegia  sot¬ 
to  la  sUà  dominazione.  La  lotta  durò 
a  lungo  ma  finalmente  nell’878,  con  la 
battaglia  di  Hafrsfijord,  la  sua  supre¬ 
mazia  fu  riconosciuta  e  stabilita  la  sua 
sovranità.  Se  non  che  molti  dei  pic¬ 
coli  capi  sconfitti  non  vollero  sotto¬ 
mettersi  alla  sua  legge,  rifiutandosi  di 
«  mendicare  quello  che  un  tempo  ave¬ 
vano  posseduto  >»  e  poiché  non  vi  era 
scelta  per  loro  se  non  l’esilio,  s’imbar¬ 
carono  sulle  loro  rozze  navi  e  andaro¬ 
no  a  popolare  le  varie  regioni  maritti¬ 
me  più  vicine.  Alcuni  si  fermarono  nel¬ 
la  Scozia,  altri  nelle  Orcàdi,  nel¬ 
le  Faroe  o  nelle  Shetland,  da  dove 
si  riunivano  in  frotte  per  assalire  e 
depredare  le  coste  del  nuovo  regno  di 
Norvegia.  Se  non  che  Harold  il  Bei¬ 
chiomato,  non  potè  tollerare  questa 
loro  vicinanza  turbolenta  :  una  spedi¬ 
zione  fu  allestita  contro  quegli  esuli 
ribelli,  che  —  scacciati  dalle  loro  nuo¬ 
ve  case  — -  cercarono  un  rifugio  sicu¬ 
ro  più  al  nòrd  ed  occuparono  la  triste 
isola  disabitata  d’Islanda  dove  potero¬ 
no  vivere,  secondo  la  propria  legge  in 
una  più  assoluta  libertà  individuale.  Fu 
cosi  che  venne  formata  la  nazione  islan¬ 
dese  a  scapito  della  Norvegia  e  dei  po¬ 
poli  scandinavi  che  si  videro  salassati 
del  loro  sangue  migliore. 

Nazione  strana,  del  resto,  che  ave¬ 
va  in  sé  la  forza  della  suà  stessa  origi¬ 
ne  aristocratica  e  culturale.  Nazione 
tradizionale  e  conservatrice,  se  ve  ne 
fu  mai  una,  che  mantenne  egualmente 
vive  nell’anima  sua  la  nostalgia  della 
patria  lontana  e  l’amore  selvaggio  per 
la  propria  indipendenza  cosi  dura¬ 
mente  conquistata.  La  storia  del  popo¬ 
lo  islandese  è  tutta  piena  di  questi  due 
sentimenti  :  esso  vuol  rimanere  fonda¬ 
mentalmente  scandinavo  ed  essenzial¬ 
mente  libero.  E  anche  oggi  a  mille 
anni  di  distanza,  dopo  vicende-  infinite, 
ottiene  la  sua  indipendenza,  ma  con¬ 
serva  ancora  cosi  viva  la  venerazione 
della  propria  origine,  che  i  pescatori 
e  i  pastori  Odierni  si  esprimono  nella 
stessa  lingua  in  cui  si  esprimevano'  i 
jàrls  esiliati  dal  Beichiomato  e  possono 
ancora  leggere  la  storia  del  Njal  di 
Bumt,  la  Sàga  di  Gretlir,  e  le  belle 
storie  cosi  vive  sempre  di  Heimskrin- 
gla  e  di  Olaf  che  il  grande  Snorre  Stur- 
lason  aveva  composto  e  cantato  in 
pieno  secolo  decimosecondo. 

Strana  figura,  questa  dello  Sturla- 
son  :  figura  irrequieta  e  ambiziosa,  che 
vuole  per  sé  e  per  i  suoi  fratelli  rinno¬ 
vare  in  Islanda  il  gesto  che  quattro¬ 
cento  anni  prima  aveva  fatto  il  re  Ha¬ 
rald  in  Norvegia.  Caduto  in  sospetto 
dei  suoi,  errante  alla  corte  del  re  Haa- 
kon  da  cui  sperava  aiuto,  divenuto  più 
tardi  nemico  del  re  e  combattuto  dal 
clero  e  dai  principi  islandesi  al  suo 
ritorno  in  patria,  mori  però  gloriosa- 
mente  sotto  i  colpi  di  Gissur  che  spe¬ 
dava  di  ottenere  con  quell’assassinio  il 
supremo  potere  dell’isola.  La  storia  di 
questo  poeta  guerriero  dell’alto  medio¬ 
evo  scandinavo  meriterebbe  di  essere 
narrata  più  particolarmente  perché  è 
piena  di  una  bellezza  aspra  e  selvag¬ 
gia  e  perché  getta  una  fosca  luce  sulla 
vita  politica  e  sociale  di  quelli  antichi 
islandesi,  come  meriterebbero  di  esse¬ 
re  più  conósciute  le  sue  Saghe,  che 
riassumono-  in  una  forma  poetica  e 
fantasiosa  tutti  i  sentimenti,  tutte  le 
aspirazioni  e  tutte  le  storie  di  quel 
popolo  boreale. 

Si  capirà  facilmente  che  una  razza 
costretta  a  vivere  fra  gli  orrori  del 
clima  àrtico,  in  una  terra  povera  e  ru¬ 
de,  dovesse  avere  una  poesia  fatta  di 
visioni  terribili  e  paurose.  Violenti  nei 
loro  discorsi,  crudeli  nelle  loro  azioni, 
amano  tutto  quello  che  è  fantastico 
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e  grandioso.  Ma  quéste  loro  visioni 
non  sono  senza  un  rovescio  e  spesso  le 
vediamo  seguite  da  abbattimenti  pro¬ 
fondi.  Quelli  esseri  forti,  che  ridono 
mentre  il  carnefice  strappa  loro 'il  cuo¬ 
re  dal  petto,  sono  vinti  da  pensieri  di 
inesplicabile  tristezza.  Giovani,  si  sen¬ 
tono  già  vecchissimi  e  conoscono  tutti 
i  rimpianti  indeterminati,  tutte  le  Vane 
malinconie,  tutti  i  disgusti  della  vita. 
Come  osserva  giustamente  il  Jusse- 
rand,  nessuna  letteratura  umana  ha 
prodotto  un  più  gran  numero  di  poe¬ 
mi  desolati  e  di  lamentazioni. 

Ma  d’altra  parte  la  loro  letteratura 
ha  un’  influenza  vitale  che  ogni  giorno 
più  ci  apparisce  manifesta.  Tutta  la 
vecchia  poesia  inglese  deriva  dai  lpro 
canti.  Certo,  nessuno  òggi  dopo  gli 
studii  del  Chadwick,  del  Pierquin,  del 
Sarrazin,  ó  del  Keihtìe,  potrebbe  più 
sostenere  la  teoria  che  il  grande  poema 
anglosassone  del  Beowulfo  è  una  tra¬ 
duzione  di  canti  scandinavi  anteceden¬ 
ti  :  ma  nessuno  vorrebbe  pur  negare  le 
somiglianze  di  origine  e  le  tradizioni 
scandinave  che  si  ritrovano  un  po’  da 
per  tutto  cosi  nella  Saga  di  Grettir  cò¬ 
me  nel  poema  di  Yglingatal,  còsi  nelle 
storie  di  Saxo  Gramatico,  come  nei 
frammenti  della  saga  perduta  di  Skiòl- 
dunga.  Alcune  di  queste  opere,  è  vero, 
sono  posteriori,  ma  si  basano  sopra 
antiche  tradizioni  e  narrano  vecchie 
storie.  E  poi  Beowulfo  è  un  eroe  da¬ 
nese,  il  quale  compie  prodigi  di  valore 
in  terra  straniera  per  tornare  a  mo¬ 
rire  in  patria.  Alcuni  dei  suoi  perso¬ 
naggi  sono  storici  e  si  ritrovano  nella 
Saga  di  Snorre  Sturlason,  altri  sono 
mitici  e  si  riallacciano  al  ciclo  dei  Val- 
sunghi.  Ma  per  quanto  indiscutibil¬ 
mente  scritto  da  un  autore  anglosas¬ 
sone  e  merciano,  il  Beowulfo  è  un  poe¬ 
ma  di  tradizione  scandinava  e  si  riat¬ 
tacca  a  quell’insieme  di  poemi,  di 
storie,  di  rapsodie  che  hanno  eserci¬ 
tato  a  traversò  i  secoli  una  cosi  strana 
e  costante  influenza  sul  pensiero  in¬ 
glese,  dai  primi  balbettìi  del  Waldhe- 
re,  del  Widsith  o  del  Seafarer,  a  tra¬ 
verso  le  insuperate  altitudini  dell’ Am- 
leto,  fino  alle  ultime  ricostruzioni  del 
Morris  e  dei  suoi  seguaci. 

Per  questo,  come  osservavo  in  prin¬ 
cipio,  la  ricostruzione  del  Regno  d’I- 
slanda,  sconfina  da  un  sémplice  fatto 
di  cronaca  politica  e  acquista  l’ im¬ 
portanza  di  un  avvenimento  più  gran¬ 
de  di  quello  che  non  appaia  a  prima  vi¬ 
sta.  Mentre  tutto  il  mondo  civile  in  ar¬ 
mi  si  batte  per  la  libertà  dei  popoli  e 
per  l’avvento  delle  nazionalità,  la  na¬ 
zione  islandese  per  conto  suo  ritrova 
l’antico  spirito  mantenuto  intatto  e  si 
proclama  indipendente,  con  una  sua 
legge,  una  sua  bandiera,  una  sua  co¬ 
stituzione.  Il  fenomeno  è  fondamentale 
e  sarebbe  tale  da  far  riflettere  i  tede¬ 
schi  di  Germania  e  d 'altrove  se  nella 
loro  rabbiosa  cecità  di  conquista  i  te¬ 
deschi  di  Germania  e  d’altrove  fossero 
capaci  di  riflessione. 

Diego  Angeli. 


ivò, «fiori  più  meravigliosi 
e  o rachidea  di  serra  calda. 


perdonate  i  miei  | 
sentimento.  La  pie: 
semplicità,  1 
il  mio  piccolo  È 
mere  tutto  quell® 
lei  palesare! 


Ecco  banditi  i  lussi 
e  i  vai' 


Lettere  di  soldati  alle  loro  infermiere. 

Il  verso  che  cito  qui  sopra  non  pa¬ 
re  scritto  da  un  asceta  del  Trecento? 
Da  un  mistico  umile,  che  vive  nella 
cella  di  un  convento  lontano  da  tutte 
le  città,  circondato  da  cipressetti  neri 
sul  ciek»  azzurro,  da  corsi  d’acqua  ar¬ 
gentei  fra  le  colline  digradanti  nella 
lontananza  e  intonante  cogli  umili 
compagni  il  mattutino',  a  gloria  eterna 
delle  belle  e  pure  cose  che  io  circon¬ 
dano  e  di  Colui  che  le  ha  create  ?  Se 
seguitiamo  a  leggere  ci  accorgiamo 
die  il  poeta  celebra  infatti  le  creature 
di  Dio. 

Ecco  banditi  i  lussi  e  i  vani  amori 
ecco  le  pure  Vergini  e  le  Spose 
inchinarsi  a  lenir  tanti  dolori. 

Di  chi  si  parla  ?  Immaginiamo  teo¬ 
rie  di  giovinette  e  spose  piamente  oc¬ 
cupate  in  opere  di  pietà,  e  il  paesag¬ 
gio  trecentésco  non  dilegua,  anzi  ap¬ 
pare  più  chiaro  e  sereno'  agli  occhi 
della  nostra  mente.  Ma  non  di  donne 
e  giovinette  antiche  parla  il  poeta,  e 
non  è  egli  un  fraticello  orante  sulle 
colline  azzurre,  o  in  chiostri  di  puro 
sfile,  dove  i  cipressi  si  mescono  alle 
rose.  Umile  si,  ma  soldato  moderno, 
questo  poeta,  che  parla  delle  donne 
che  più  lo  consolarono,  delle  sue  infer¬ 
miere.  Il  sonetto  di  questo  soldato, 
Giuseppe  Sora,  apre  uria  serie  di  let¬ 
tere  scritte  da  soldati  alle  loro  infer¬ 
miere  che  una  infermiera  Samaritana 
di  Roma  raccolse  e  pubblicò  a  benefi¬ 
cio  delle  scuole  dei  soldati  negli  ospeda¬ 


li  (1),  Una  fioritura  di  gentilezza,  que¬ 
ste  lettere,  di  sentimenti  delicati  tan¬ 
to  che  il  pensièro  corre  leggendole,  a 
certi  delicatissimi  fiori  di  montagna, 
sbocciami  quasi  ber  incanto  fra  i  ciuf¬ 
fi  di  erbe  aride|fin  terreni,  che  nessu¬ 
no  mai  coltive 
di  qualunque 
I  sentimenti  che  legano  i  soldati  alle 
loro  infermiere.i§sono  infatti  meravi¬ 
gliosi  fiori  nati]' nell’anima  popolare 
e  sbocciati  in  espressioni  cosi  pure  e 
nuove  che  l’ anima  nostra  ,  ne  rimane 
commossa.  Ben  a  ragione  Ada  Negri, 
nella  sua  prefazione  alle  lettere,  dice 
che  esso,  il  soldato,  per  dar  forma  al 
suo  sentimento  Jfrova,  lui  per  fortuna 
illetterato,  l’esj||-essione  ùnica,  che 
parte  dal  cuore  diritta  e  va  al  cuore  di¬ 
ritta.  «  Ecco  banditi  i  lussi  e  i  Vani  a- 
mòri  »  anche  destile.  «  Alto  si  mantie¬ 
ne  il  ricordo',  coìffoiù  vivo  sentimento  » 
scrive  il  genovelc  Bisio  e  un  manto¬ 
vano,  Italo  Franili  comincia  cosi  la 
sua  lettera:  «  Lafoenna  non  può  allun¬ 
gare  il  punto  digli  auguri  q  ringrazia¬ 
menti  che  possi  fare  versò'  alla  sua 
cara  memoria, .«non  ho  bocca  che  fa¬ 
cendo  mille  lodf  della  cura  che  mi  ha 
apprestato  veril|pi  me....  »  Ma  Romeo 
Pajalich,  profugp,  non  si  dimentiche¬ 
rà  mai  dell’Ospedale  di  Montebello  e 
in  special  modo  i'itfidelle  loro  magnifiche 
figure  di  Angeli  consolatori  e  di  tut¬ 
to  l’assieme  di  cure  affettuose  e  di  mo¬ 
di  oltremodo  fini,  che  usava  abitual¬ 
mente  »  e  Gelasio  Giannini,  uri  um¬ 
bro  tornato  iqy|ona  di  guerra-  dopo 
aver  passato  tristfgiorni  per  la  Patria, 
scrive  cosi  alla  |ua  infermiera  la  cui 
memoria  lo  ha  cÉlisolató  nei  giórni  del 
dolóré:  <••  Passai*  tempo,  passa  la  vi¬ 
ta,  ma  la  memori  di  persohe  care  non 
passa  mai . àjmspressioni  di  genti¬ 

lezza  incomparaqfle  e  di  incomparabile 
umiltà  trovano  i  Sidati  per  esprimere  il 
loro  affetto  e  làp>ro  riconoscenza.  Si 
scusano  di  non  saper  dire  quello  che  la 
loro  anima  sente.  ®La  mia  capacità  non 
è  capace  a  rispoiMc  c  alla  sua  buona  e 
gentile  lettera.  ...jBpero  che  mi  -saprà 
goti  e  il  mio  débole 
eli  scusare  la  mia 
ini  capirà  perché 
'elio  non  può  espri- 
:he  il  cuore  vorreb- 

_ _ _ .7-1™-  ■  Ma  quésti  erro-i, 

ri  e  questa  semjÈc'và  sono  adorabili, 
sentimenti  abaiono  in  essi  cosi-' 
spontanei  e  nobili  ionie  veramente  so¬ 
no.  Mamma  è  la  pàtria  che  più  spes¬ 
so  fiorisce  sultó  labbra  di  questi  ra¬ 
gazzi.  La  parola  chi  .essi  mormorano 
nei  momenti  di  maggiore  sofferènza  è; 
nei  momenti  di  piu  grande  dolcezza  è 
quella  colla  quale  ó®mano  le  loro  in¬ 
fermiere.  Quésta  letfferi  n  a  è  di  un  a- 
brùzzese  che  si  Arnia  «  il  vostro  ra¬ 
gazzaccio  Ciallella  SÈÒnardo  »  : 

Mammà,  fi 

*  Credimi....  SejRpssi  in  grado  di 
sacrificare  la  mia  vita  io  farei,  purché 
potessi  rendervi  qualche  servigio  non 
dimenticherò,  mai  ar  mondo,  sìnonché 
i  miei  polmoni  conténcono  il  respiro  e 
il  mio  cuore  batte,  della ||ignorina  P... 
che  la  improvvisàilfcl  nome  mammà  : 
chieghq  scusa  se  vì|ho  chiamata  cosi 
ma  un  altro  nome  Jpeglio  non  potevo 
trovarlo  ». 

Non  poteva,  trovarlo  :  è  vero.  Più 
curiosa  e  ancor  più;  gentile,  se  fosse 
possibile,  è  la  lettera  di  un  carabiniere 
di  Bari,  volontario  <$:gu'erra.  «  La  sua 
persona  è  molto  cara  per  me,  per  la 
quale  farei  q  u  a  1  si  a® 'sac  ri  fi  ciò .  Io  mi 
stupivo  nel  vederm»osi  bene  trattato. 
Se  non  usai  nell  'Ospedale  la  parola 
mamma,  con  ardo®  la  uso  ora  che 
sono  lontano  5°<||flwilometri  da  lei, 
e  se  detta  parola  bravassi  usata  allo¬ 
ra  lei  avrebbe  detR|ché  era  una  buf¬ 
fonata  per  essere  Ben  curato,  ma  ora 
da  lontano  no.  Cara^Madre....  »  e  con¬ 
tinua  con  tale  intensità  che  solo  un  fi¬ 
glio  del  popolo'  poteva  sentire  ed  espri¬ 
mere  cosi.  Ed  ecco  Che  cosa  scrive 
un  altro  soldato,  di  S.  Nazario  prèsso 
Bassano  :  «  Signoriiìa,  le  dico  solò  che 
sarei  molto  desideróso  di  vederla.  Se 
la  vedessi  vorrei  venirle  incontro  come 
un  ragazzetto  quando  va  incontro  a 
sua  mamma.  Vorrei  dirle  che  mi  ri¬ 
cordo  dalla  prima  parola  fino  all’ulti¬ 
ma  che  ha  parlato  <jon  me  ».  E  ri¬ 
cordando  il  moménto  del  distacco  : 

«  Non  potevo  dirle  niente.  La  gola  mi 
si  era  chiusa.  Tutto  volevo  dirle.  Per 
che  tutto  mi  ricordavo  del  bene  che 
mi  ha  fatto.  Dell’assistenza  che  gen¬ 
tilmente  si  è  prestata.  Non  dico  come 
infermiere,  bensì  come  vere  madri  ». 
L’alpino  di  S.  Nazario  ha  detto  la  pa¬ 
rola  giusta.  Non  tutte  le  madri  Sono  ve¬ 
re,  ma.  le  infermiere  buone  sono  Vere 

(1)  Lettere  di  Soldati  alle  loro  Infermiere , 
con  prefazione  di  Ada  Negri  e  illustfa- 


madri.  A  lei  il  figlio  (si  firmano  «  suo 
ferito,  suo  malato  »  questi  ragazzi)  si 
rivolge  oon  tutta  la  fede,  con  tutto  l’ab¬ 
bandono,  con  tutto  l’amore.  Le  loro 
madri  non  li  hanno  forse  mai  assistiti 
cosi.  Non  sapevano  farlo.  È  una  cosa 
nuova,  che  hanno  provato,  e  un  sen¬ 
timento  nuovo  è  nato  in  loro.  Hanno' 
saputo  che  cosa  può  essere  una  don¬ 
na,  quando  sa  c  ama  e  vuole.  Hanno 
guardato  in  alto  verso  una  donna  col¬ 
la  quale  non  erano  legati  da  nessun 
vincolo  individuale,  ma  si  da  tutti  i 
vincoli  che  affratellano  l’umanità. 

Queste  donne  non  .portavano  nes¬ 
sun  ornamento  materiale,  ma  tutti  i 
vincoli  spirituali  le  abbellivano.  E  il 
resultato  è  una  fioritura1  di  sentimenti 
come  quelli  delle  «  Lettere  di  soldati 
alle  loro  infermiere  ».  Chi  ha  letto  let¬ 
tere  di  altri  soldati  ad  altre  infermie¬ 
re  .sa  che  sono  tutte  cosi.  Gli  scrit¬ 
tori  sono  più  o  meno  semplici,  più  o 
meno  intelligènti  e  hanno  caratteri  c 
personalità  diversissime,  ma  il  'senti¬ 
mento  che  li  anima  è  lo  stesso.  È  il 
sentimento  del  fante  che  scrive  trovan¬ 
dosi  per  il  primo  giorno  in  linea  di  fuo¬ 
co  «  soto  al  Rombo  del  canone  o  pen¬ 
sato  a  inviarle  i  più  Sinceri  saluti  e  au¬ 
gurarle  tutto  quello  che  il  suo  guore 
gentile  desidera  »  e  del  volontario  di¬ 
ciassettenne  che  dalla  trincèa,  fra  il 
rombo  delle  cannonate  manda  «  un  pen¬ 
sieri)  di  semplice  sa'ulo  a  un’anima  buo¬ 
na  e  gentile  di  una  Samaritana  ».  Chie¬ 
dono  le  fotografie  delle  loro  infermiere, 
e  si  scusano  di  .chiederle.  Le  desiderano 
solò  «  per  non  perdere  l’affetto  che  io 
ho  verso  di  loro  per  il  bene  che  mi  han¬ 
no  voluto  e  per  farle  vedere  alle  persone 
alle  quali  ho  dovuto  parlare  di  loro  ». 

«  Sé  si  Sonò  sdegnate  perché  :o  ho 
chiesto  loro  la  fotografia,  mi  perdone¬ 
ranno  ».  Tutto  è  spirituale,  primiti¬ 
vo',  ingenuo  come  una  tavola  del  Tre¬ 
cento.  Tutto,  il  sentimento  e  lo  stile.  ; 
Ecco  banditi  i  lussi  e  i  vani  amori. 

Laura  Orvieto. 

Romanzi  d’arehrao 

a  Bologna 

Corrado  Ripci  è  di  quegli  scrittori  j 
che  distribuiscono  equamente  le  loro  ; 
simpatie  tra  la  letteratura,  l’arte,  là 
storia,  la  cronaca;  ai  quali  pertanto 
offre  interesse  una  poesia,  un  pae¬ 
saggio,  una  pittura,  una  memoria  lo¬ 
cale,  una  figura  della  rinascenza  o  del 
risorgimento  :  uomo  di  mondo,  di  b:- 
bliotecà,  di  museo,  d’ archivio.  So¬ 
prattutto  d’archivio:  e  non  ch’egli  vi 
penetri  come  il  topo  del  proverbio  ad 
aguzzar  gli  occhietti  su  le  carte  e  le 
pergamene  sbiadite  per  tenersi  pago 
ad  una  trascrizione,  a  un  regesto,  alla 
ricerca  di  un  anno  di  nàscita;  egli  ne 
trae  i  dati  essenziali  per  ricostruire 
un  avvenimento  storico'  un  ambiente, 
un  personaggio,  con  la  curiosità  di 
chi  scopre  e  la  suggestione  di  chi 
rievoca,  con  la  leggerezza  di  tocco 
di  chi  non  riguarda  la  storia  sotto  spe¬ 
cie  filosofica  ma  aneddotica  e  psico¬ 
logica.  Codesto  suo  carattere  di  «  sag¬ 
gista  »  ;  gli  rimane  particolarmente  ti¬ 
pico  dopo  la  lettura  dell’ultimo  suo 
volume  Anime  dannate  (Milano,  Tre- 
ves,  1918). 

E  il  titolo  ci  conferma  nella  persua¬ 
sione  che  lo  scrittore  si  interessi  mol¬ 
to  meno'  della  storia  che  non  di  alcu¬ 
ne  persone  e  scelga  tra  le  persone  le 
più  espressive  per  (energia,  intrigo, 
mancanza  di  scrupoli,  passione  delle 
avventure.  Corrado  Ridei  condanna  al¬ 
l’inferno  gli  eroi,  e  specialmente  le 
eroine,  di  cui  traccia  la  vita,  perché 
furono  violènti  contro  il  prossimo  e 
peccator  carnali;  ma  ricorda  con  tanta 
anima  i  loro'  atti  di  violenza  e  di  pec¬ 
cato  che,  se  la  sua  imparzialità  Sto¬ 
rica  sussiste,  quella  morale  è  com¬ 
promessa.  Soprattutto  per  Ginevra 
Sforza  e  per  Cristina  Paleotti,  le  due 
cospicue  attrici  del  volume.  Tante  ne 
fecero,  secondo  i  loro  tempi  e  le  loro 
inclinazioni,  che  la  bocca  d’Avemo  le 
attende;  ma  il  biografo,  più  che  spin- 
gervele,  Ve  le  accompagna.  E  noi, 
dantescamente,  «  dietro  le  spalle  ». 


Ginevra  Sforza,  vissuta  nello',  splen¬ 
dore  della  rinascenza,  era  zia  di  quella 
Caterina  Sforza  che,  come  si  narra 
nella  vita  scrittane  da  Pier  Desiderio 
Pasolini,  fu  virago  intrèpida,  soste¬ 
nendo  in  Forlì  J’assedio  di  Cesare 
Borgia,  se  pure  il  termine  di  virago 
si  addice  a  chi  passò  la  vita  tra  Te. 
armi  si  ma  non  meno  tra  gli  amori. 

A  Ginevra  mancò,  sinora,  l’unità  di 
una  narrazione  biografica  che  ne  po¬ 
nesse  in  rilievo.  1’anliiio  e  le  gesta;  le 


Le  tre  collezioni  sorelle 


I.  —  Biblioteca  Coloniale 

diretta  dai  Professori  Riccardo  Dalla 
Vòlta  Direttore  del  R.  Istituto  di  Scien¬ 
ze  sociali  di  Firenze  ,e  Gennaro  Mon- 
daini  della  R.  Università  e  del  R.  Isti¬ 
tuto  superiore;  di  Stùdi  commerciali  di 
Roma. 

Belg-rano  (L.  T,),  Storia  Coloniale 

U  DELL.’  EPOCA.  ANTICA,  MEDIEVALE  K 

moderna  (riproduzione  della  seconda 
edizione  del  Manuale  di  Storia  delle 
'  ,  Co  Ionie  ad  uso  degl’istituti  Tecnici). 
—  Un  voi.  in  160,  pag.  xii-266,  legato 

in  tela . L.  3  — 

Catellani  (Enrico),  La  penetrazione, 
STRANIERA  NELL’  ESTREMO  ORIENTE. 
Sue  forme  giuridiche  ed  economiche. 
—  Un  voi.  in  160,  pag.  500,  con  tre 
carte  geografiche.  legato  in  tela  L.  6. — 
Luzzatto  (Gino),  Storia  del  Com¬ 
mercio. —  Voi.  primo:  Dall’Anti¬ 
chità  ài  Rinascimento.  * — ■  Un  voi.  in 
160,  pag.  X-4Ò0,  legato  in  tela  L.  4 — 
Mondami  (Gennaro),  Storia  Colo¬ 
niale  DELL’  EPOCA  CONTEMPORANEA. 
—  Parte  prima:  La  Colonizzazione 
inglese.  —  Un  Volume  in  160,  pa¬ 
gine  lxxxiii-Sio,  con  tre  carte  geo¬ 
grafiche, legato  in  tela.  .  L.  9  — 
Sanarelli  (Giuseppe),  Igiene  gene¬ 
rale  e  coloniale.  —  Un  voi.  in  160, 
pag.  xvi-1050,  con  246  figure  e  con 
due  indici  copiosissimi,  analatico  del¬ 
le  materie  e  degli  Autori  citati,  le¬ 
gato  in  tela,  .  .  .  .  .  L.  io  — 


II.  —  Biblioteca  del  Lavoro  e 
degli  Affari  per  le  Scuole  e 
per  la  Vita 

già  diretta  dal  Prof.  Giuseppe  Castelli 
Ispettore  generale  dell’  Istruzione  agra- 
-:a,  industriale  e  commerciale. 

Bagni  (Tullio),  Teoria  matematica 
dei  fenomeni  collettivi.  —  Un 
voi.  in  160,  pag.  xvm-200,  legato  in 

tela . L.  3.50 

Brasca  (Luigi),  La  misura  della  ric¬ 

chezza.  —  Trattato  elementare  di 
calcolo  mercantile  e  finanziario.  — 
Un  voi.  in  160,  pag.  ciX-293,  legato 

in  tela . L.  5  — 

Carozzi  (Luigi),  Il  lavoro  nell’igie¬ 
ne,  NELLA  PATOLOGIA,  NELL’ ASSI-’ 
ST.ENZA  SOCIALE.  —  Due  Voi.  in 

16°,  pag.  VIII-356  e  364,  legati  in 

tela . L.  8  — 

Castelli  (Giuseppe),  L’  Italia  giova¬ 
ne  avviata  alle  Carriere  agrarie, 
industriali  e  Commerciali.  —  Un  voi. 
in  16°,  pag.  350,  legato  in  tela  L.  3.50 
Levi  (Mario),  Nozioni  di  ’  Diritto 
/Civile  ad  uso  dei  commercianti 
e  degli  alunni  di  Istituti  Tecnici  e 
di  Scuole  Commerciali.  —  Un  voi. 
in  160,  pag.  250,  legato  in  tela  L.  2.50 
/Roncali  (Angelo),  Sunto  di  Politica 
commerciale  ad  uso  degli  Isti¬ 
tuti  Tecnici  e  delle  Scuole  di  Com¬ 
mercio,  —  Un  voi  in  i6°,pag.viii-23o, 
legato  in  tela  .  .  .  .  .  L.  2.50 

III.  —  Biblioteca  agraria  “  Pie¬ 
tro  Cuppari  ” 

diretta  dal  Dott.  G.  B.  Miliani  Mini¬ 
stro  d(  Agricoltura,  Industria  e  Com- 


Mondini  (Salvatore),  I  vitigni  stra¬ 
nieri  DA  VINO  COLTIVATI  IN  ITALIA. 
—  Un  volume  in  8°  picc.,  pag.  354, 

legato  in  tela . L.  4  — 

Moreschi  (Bartolonuneo),  Industria 
stalloniera.  —  La  popolazione  ca¬ 
vallina  in  Italia.  -  Disposizioni  legi¬ 
slative  e  regolamentari.  -  Precetti 
tecnici.  —  Un  volume  in  8°  picc., 
pag-  33Ù,  legato  in  tela,  con  molte 

figure . L.  4  — 

Niccoli  (Vittorio),  Idraulica  rurale. 

:  y—  Generalità.  -  Govèrno  delle  acque. 

-  Difesa  agraria  dalle  acque.  —  Un 
voi.  in  8°  picc.,  pag.  340,  legato  in 
•  tela,  con  70  incisioni  .  .  .  L.  4 — 
—  Ricerca  ed  usi  agrari  delle 
acque.  —  Un  voi.  in  8°  picc.,  pagi¬ 
ne  480,  legato  in  tela,  con  133  inci¬ 
sioni  •  .  -  .  .  •  .  .  L.  5  — 
Trenti»  (Pompeo),  Piccola  Enogra- 
fia  italiana  in  rapporto  colla  espor¬ 
tazione.  —  Opera  premiata  nella 
Gara  Nazionale  di  Letteratura  eno¬ 
logica  nella  Esposizione  Vinicola  In¬ 
ternazionale  di  Torino.  —  Un  voi. 
in  8°  picc.,  pag,  350,  legato  in  tela, 
con  grafici  .  .  .  .  .  .  L.  4  — 
Vaienti  (Ghino),  Cooperazione  ru¬ 
rale.  —  La  cooperazione  in  genere.  • 
Le  forme  e  io  sviluppo  della  coope 
razione  rurale.  -  La  pratica  della 
cooperazione  rurale.  —  Seconda  edi¬ 
zione.  —  Un  voi,  in  8°  .picc..,  pagi- 
ne  ix-576,  legato  in  tela  .  L.  4.50 
Vivenza  (Alessandro),  Il  Sovescio' 
nell’  Agricoltura  italiana.  —  Un  voi. 
in  8°  picc.,  pag.  210,  legato  in  tela, 
con  figure 

Inviare  commissioni  e  vaglia,  alla. 
Ditta  G.  Barbèra,  Via  faenza  50, 
Firenze,  aggiungendo  ai  suddetti 
prezzi  il  2o°J0  per  sopraprezzo  di 
guerra. 


IL  MARZOCCO 
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quali  il  Ricci  . oggi  interpreta  e  disegna, 
facendo  della  donna  una  figura  di  primo 
ordine  in  quel  .peW  'dó  dèlia  vita  ita¬ 
liani*  da  cui  Iacopo  Burckhardt  traeva 

É’  nti  per  la  sua  teoria  della  ti- 
ie  come  forma  suprema  di  indi- 
lità  e  Stendhal  gli  accenti  e  i 
della  moderna  energia.  Ginevra 
pare  nei  sentimenti  e  negli  atti 
ziali  alla  sua  vita  :  dispotica, 
F:-  ^sanguinaria,  bigotta,  superstiziosa, 
fieramente  pervicace.  A  dodici  anni 
sposa  di  Sante  Bentivoglio,  signore 
di  Bologna;  di  li  a  poco  vedova  e  di 
nuovo,  prima  che  fosse  trascorso  d 
lutto,  passata  a  nozze  col  suo  amante 
Giovanni  Bentivoglio,  capo  amato  del¬ 
la  stessa  città,  dove  la  fazione  benti- 
volesca  aveva  il  predominio  ,*  quindi  so- 
•rirana'  su  tutto  e  su  tutti,  compreso 
'  $  .il  marito,  più  atto  e  propenso  alle  le- 
m  ste  e  ai  desinari  che  non  alle  seccature 
della  politica.  Nella  casa  Bentivoglio 
l’uomo  era  Ginevra,  assai  piu  che  Gio¬ 
vanni;  e  uomo  per  gli  affari  interni  e 
per  Hi  esteri,  per  la  magnificenza  pub- 
blicii  e  privata,  per  gli  intrighi,  so¬ 
prattutto  contro  i  rivali  Malvezzi  e 
Marescotti,  per  il  sangue  e  le  stragi. 
Donna  senza  scrupoli  e  senza  pietà, 
degna  che  il  Machiavelli  la  esaltasse, 
tome  esaltò  il  Valentino;  degna  che 
il'  Valentino  la  riverisse,  come  la  ri¬ 
verì,  pur  diffidandone  mentre  si  ap¬ 
prestava  a  catturare  Forlì  e  l’ altra 
Sforza,  Caterina.  I  suoi  istinti  san- 
guinarii  balenano,  con.  ferocia  super- 
■  ba,  nel  gesto  della  figlia  Francesca 
■  sposata  a  Galeotto  Manfredi  (vedi  la 
tragedia  del  Monti),  la  qual  Francesca 
balzò  in  camicia  dal  letto  per  aiutare 
col  pugnale  i  sicarii  che  non  riusciva- 
i  no  ad  ucciderle  il  marito.  Su  Ginevra 
incombe  l’onta  delle  stragi  dei  Mal- 
■  vezzi  e  dei  Marescotti,  questi  ultimi 
trucidati,  contro  la  volontà  di  Giovan¬ 
ni  Bentivoglio,  e  vendicati  dalla  gran¬ 
dezza  e  magnanimità  di  Galeazzo  Ma- 
rescotti,  l’eroe  quasi  contenne,  che, 
potendo  colpire,  perdonò.  Non  perdo¬ 
nò,  agli  occhi  della  folla  e  della  super¬ 
stiziosa;'  tiranna,  il  cielo  con  lugubri 
scosse  di  terremoto,  onde  la  città  fu 
immersa  del  lutto  e  nel  pianto,  la  torre 
bentivòièsca,  indizio!  dell’1  ira  divina, 
presagio  del  peggio,  colpita  dal  ful¬ 
mine;  non  perdonò  Giulio  II,  il  papa 
belligero,  che  mosse  contro  Bologna 
con  l’intero  Collegio  dei  Cardinali,  la 
prelatura  di  Corte,  tremila  cavalli  e  il 
:  Sacramento,  più,  aggiuntesi  per  là  via, 
milizie  italiane  e  novemila  francesi,  La 
città  non  sostenne  dii  combattere  con¬ 
tro  il  pontefice  :  la  fazione  Bentivoglio 
-parti  per  l’ esilio.  Ed  ella,  Ginevra, 
nel  terribile  frangente;  grandeggiò  co¬ 
me, non  mai  :  perché  rincorò  i  pavidi, 
esortò  -  gli  inetti,  raggruppò  i  dispersi 
e  volle  che  tutti  sFàalVàssero,  marito, 
figli,  figlie,  ;  nuore,  .  servitù,  rimanendo 
sola  «e  sfolgorante  d’ira  nella  ma- 
ravigliòsa  solitùdine  del  grande  pa¬ 
lazzo  ».  Tentò  anche  di  trovarsi,  fac- 
,-cia  a  faccia,  col  pontefice;  che  ricusò. 

|  Allora  a  cavallo,  di  notte,  usci  da  Bo¬ 
logna  per  là  strada  di  Lombardia, 
mentre  le.  soldatesche  nemiche  si  ab¬ 
bandonavano  a  un  infernale  saccheg¬ 
gio,  voluto  dailo  stesso  Giulio  IL 
In  esiliò  a  Busseto,  Ginevra'  Benti- 
l’ voglio,  vinta  e  non  doma,  riprese  le 
,  trame  e  le  congiure;  ma,  udita  la  rpina 
i  del  suo  palazzo;  fumanti  macerie,  cad¬ 
de  morta  còme  per  vendetta  di  Dio. 
Il  corpo  di  lei,  scomunicato,  fu  se-, 
polto,  a  lume  spento,  senza  segno, 
fuori  della  chiesa  e  dèi  sagrato.  Còsi 
scompariva  una  mirabile  rappresen¬ 
tante  della  Rinascenza  artistica,  indi¬ 
vidualistica,  sanguinaria  e  tirannica  e 

Dal  primo  dì  gennaio  1918  .il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  1917,  ed  esclusi  s’intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portato  a 
-« centesimi  VENTI  Avviso  e.  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’Am¬ 
ministrazione. 


E  uscito  ; 

Venditti  ftl.  Il  Barattino  e  la  pialla  ! 

—  (Prose)  L  2,  Sono  —  scrive 
1’  Astore  —  spunti  ed  appunti,  note 
e  chiose,  schemi  di  novelle  non 
scritte;  pagine  di  romanzi  nè  anche 
pensati;, '  Raggi  di  sole  e  brandelli 
di  cenci  ;  istantanee  meridiane  e 
pose  al  magnesio  ;  rosolacci  di  fiam: 
ma  e  petali  di  rose,  laminate  dali’oblio 
tra  i  fogli  di  un  libro  fuori  uso. 


con  lei  una  gran  Casa  'corrósa  dalla 
sua  assiduti  òpera  di  tarlò  distruttore. 


Passa  un  secolo  e  mèzzo,  mutano  i 
saggi  e  figuratevi  se  non,  mutano  i, 
pazzi  Vi  demoniaci.  L’ambiente  né 
altrove  né  a  Bologna  è  più  quello  : 
c’è  ancora  qualche  ammazzamento, 
rn  mancano  i  dilettanti  di  veneficio 
gli  specialisti  di  prepotenza,  ma,  in 
complesso,  che  divario  !  Ci  si  allon- 
r  dal  secolo  dei  tiranni  e  dei  capi¬ 
tani  di  ventura  per  avvicinarci  a  quel¬ 
lo  dei  principotti  e  degli  avventurie- 
;  la  poesia  epica  dilegua  sotto  la  ri¬ 
sata  di  Alessandro  Tassoni,  mentre, 
tra  le  riverenze  degli  abati,  si  affac- 
l’Arcadia.  Alla  .  donna  di  sangue; 
e  di  corrucci  che  si  nomò  Ginevra 
Sforza,  succede  in  Bologna  là  donna 
di  galanterie  e  di  intrighi  che  si  noma 
Cristina  Palèotti. 

Anche  questa  si  sposa  ragazzetta, 
tredici  anni;  o  che  allora  le  donne 
•avessero,  copie  nei  paesi  caldi,  uno 
sviluppo  '  precoce  o  che  non  avessero 
nessuno,  sviluppo  gli  scrupoli.  Ed,  era 
Cristina  d’illustre  famiglia  inglese, 
dei  duchi  di  Northumberland  e,  sposa 
al  marchese  Andrea  Palèotti,  presto 
trionfa  in  Bologna,  dov’egli  la  porta, 
per  la  bellezza,  il  brio,  la  bizzarria. 
Ma  il  bravo  marchese  Andrea  doveva 
essere,  secóndo  la  teoria  di  Balzac, 
soggetto,  per  influsso  degli  astri,  al 
minotaurisriìo;  talché,  dopo  soli  due 
anni,  la  quindicenne  Cristina  aveva 
una  bambina  dal  gran  connestabile 
Lorenzo  Onofrio  Colonna  di  Roma. 
E  la  carriera,  iniziata  in  maniera  co¬ 
si  brillante,  non  ebbe  sosta  :  a  Mila¬ 
no,  a  Torino,  gli  amori  «  extravagan¬ 
ti  »  hanno  seguito  e  in  Bologna  poi 
;  assumono  forma  e  vernice  pressoché 
professionale.  I  suoi  amanti  sono  or¬ 
mai  legione  e  ognuno  lascia  nella  dol¬ 
ce  pania  qualche  penna  maestra  del 
cuore  e  del  patrimonio. 

A  poco  per  volta  diventano  grandi¬ 
celle  le  figlie  e  l’esperta  acoalappia- 
trice  di  uomini  usa  le  sue  arti  per  un 
aitò  fine  materno  :  di  procurare  a  tutto 
un  marito.  Anzi  un  buon  marito  : 
ricco,  giovane,  titolato.  Ci  riesce:  per 
talune  :  Adelaide  sposa  un  conte  A- 
lessandrò  Roffeni;  che  in  pochi  anni  dà; 
fondo  a  quanto  egli  aveva  e  riduce'; 
alla  disperazione  la  móglie;  Anna,  che 
tira  al  suo  mulino  coniugale  un  man¬ 
tovano  nobile  e  non  senza  pecunia; 
mentre  Teresa,' -fattasi  monaca  dopo 
un  amore  deluso,  mette  a  soqquadro 
il  convento  e  ne  esce  alla  fine  ma  esce 
•  anche  di  .cervello  è  poi  rientra  nel 
primo  e  non.  nel  secondo.  La  mera¬ 
viglia  degli  intrighi  di  donna  Cristi¬ 
na  è  nel  matrimonio  della  figlia  pre¬ 
diletta  Diana,  indovinate  con  chi  ?: 
con  Marc’Antonio,  figlio  di  quel  tale 
gran  Contnestjabile.  Ora  la  stoppata 
giovanile,,  la  prima  in  numero  d’ordi¬ 
ne  di  Cristina  Palèotti,  aveva,  come 
si  è  detto,  avuto,  per  conseguenza 
una  bambina  che  era ;  sorella  di  Diana 
e  ad  un  tempo  sorèlla  di  Marc’ Anto¬ 
nio,  i  due  sposi  promessi.  Nè  il  termi-; 
ne  di  sposi  promessi  è  venuto  a  caso! 
sotto  la  penna,,  chè  forse,  tra  gli  epi¬ 
goni  di  Renzo  e  Lucia  nel  tentato  ma¬ 
trimonio  improvviso  dinanzi  ja  don 
Abbondio,  Diana  e  Marc’  Antonio  me¬ 
ritano  la  palma  e  infatti,  ben  più  for¬ 
tunati  dei  due  umili  eroi  manzoniani, 
ottennero  quella  delle  legittimò  noz- 
;.  Il  povero  curato  :  di  San  Michele 
dei  Leprosetti  in  Bologna  fu  il  don 
Abbondio  dell’occasione  e  venne  sor¬ 
preso,  in  circostanza  più  donabbon- 
dievole  che  l’altro  :  a  letto.  E  i  ragaz¬ 
zi  non  s’impappinarono  à  gridarsi 
reciprocamente  marito  e  moglie  :  to¬ 
si  che  il  pateracchio  fu  fatto  in  per¬ 
fetta  conformità  dei  '  canoni  ecclesia¬ 
stici.  Ogni  protesta  riuscì  inutile:  e 
la  famiglia  Colónna  dovè  striderci, 
pur  timorosa  che  il  ramoscello  non 
avesse  le  tare  ereditarie  del  ceppo; 

Cristina,  dopo  una  seriè  incredibi¬ 
le  di  peripezie,  in  cui  fu  a  mano  a 
mano  galante  e  mezzana,  inori  a  set¬ 
tantanni  per  il  dolore  datole  dalle  dis¬ 
solutezze  di  un  figlio  che  fini  a  Lon- 
—  semplicemente  sulla  forca.  La 
Vecchia  avventuriera  andò  sotto  ter¬ 
ra  vestita  da  monaca. 

Anima  dannata  anch’essa,  per  uri 
criterio  rigorosamente  morale.  Ma  es- 
nonostante  tutto,  non  fece  mai  ma¬ 
le  ad  alcuno  e  procurò  che  figli,  fi¬ 
glie,  cameriere,  ospiti  passassero  nel¬ 
le  forine-  più  piacévoli  i  loro  giovani 
anni,  «  lo  spazio  d’un  mattino.  ».  For¬ 
se  il  soggolo  monacale  e  l’ultima  la- 
grimòtta  della  madre  per  il  figlio  che 
dava  calci  al  vento,  avranno  avuto  il 
loro  peso  preponderante  sulla  bilan¬ 
cia  della  Giustizia  Perfetta. 

Giovanni  Ratizzarti. 


H.  Nelson  Gay  ha-  ragione  di  dire, 
iniziando  la  raccoltafbiografica  di  ame¬ 
ricani  illustri  da  lui -  diretta  e  pubbli¬ 
cata  dalla  Casa  Bemporad  di  Firenze, , 
che  mai  due  paesi ebbero  a  comune 
tanta  somiglianza  difpensiero,  di  sto¬ 
ria  e  di  aspirazioni  |quànto  l’Italia,  V 
gli  Stati  Uniti  e  chepmai  due  paesi  si  ,, 
conobbero  meno;  per  colpa  tanto  del-  : 
l’uno  quanto  dell’altro.  A  tale  mancan¬ 
za  di  conoscenza  Vorrebbero  sopperi¬ 
re  i  volumi  dì  queste,  opportuna,  rac¬ 
colta  che  s’inizia  con  uno  studio  bio¬ 
grafico  su  Thomas  «ciTerson 1  dettato 
dall’ambasciatore  jj^gli  Stati  Uniti  a 
Roma,  Thomas  ÌSIeliÉMi  Page  e  con  uno 
stùdio  biografico  sri|Abraham  Lincoln 
dovuto  allo  stesso  $L  Nelson  Gay  è 
che  ci  sono  presenti  il  primo  da 
Maggiorino  Ferraris  e  il  secondo  da 
Ferdinando  MartinMp’intento  è  nobi¬ 
lissimo  e  degno  deu?;  approvazioni  più 
incondizionate,  e  i,f®c  primi  scrittori 
della  raccolta  merlano,  non  da  ora 
soltanto,  il  plauso  é  !a  simpatia  del 
popolo  italiano.  L’ambasciatore  scrit¬ 
tore  che  è  Nelson;-®ge,  mettendosi  a 
capo  del  movimentòldi  diffusione  del¬ 
la  cultura  e  del  pensiero  americano  in 
Italia  ci  porge  uq  esèmpio  di  illuminata 
e  modernissima  attività  diplomatica 
che  noi  ammiriamo  e  francamente  in¬ 
vidiamo  ed  uno  storico  serio,  preciso, 
autorevole  come  Nflson  Gay,  racco¬ 
gliendo  e  dirigendola  volumi  di  questa 
collana  di  volgarizzazione,  aggiunge, 
una  benemerenza  fattiva  alla  sua  ope¬ 
ra  pel  riavvicinamento  italo-americano 
che  lo  contrassegnèrà  tra  i  più  solleciti 
nostri  amici.  \ 

Alla  deplorata  ignoranza  italiana  del¬ 
la  storia  deU’America  non  si  poteva 
meglio  immaginare  di  provvedere  che 
presentando  al  popolo  italiano  gli  e- 
,  venti  ed  i  pensieri;  degli  Stati  Uniti 
non  diluiti  in  illustrazioni  e  divaga¬ 
zioni  politiche  è  letterarie,  ma  incar¬ 
nati  in  personaggi!  caratteristici;;  in 
eroi  rappresentativi.  Questo  infatti 
risponde  all’  indoli; dell’ America  e  do¬ 
vrebbe  sempre  più  rispondere  anche 
all’indole  e  al  desiderio  dell’Italia. 
L 'America  vive  di  realizzazióni.;  Le 
idee  per  lei  non  hanno  virtù  se  non  in 
quanto  generano  fatti  e  conducono  uo¬ 
mini.  I  valori  delia  vita  per  lefflnon 
mostrano,  la  loro1  capacità  di  esisterl  e 
di  perpetuarsi'  se  nqin  in  quanto  sono 
quotidianamente  rappresentati  ed  espe- 
rimentati  nell’azione  pratica  e  nella 
lotta  e  dimostrano  la  loro  potenza  pla¬ 
smatrice  e  iriiglioratrice.  La  morale  dei 
grandi  padri  della  storia  americana  è 
fatta  innanzi  tutto  di  attivismo.  Wa¬ 
shington,  Franklin,  Jefferson,  Lincoln, 
Grant,.'  fece.  '  séno  meravigliosi  operai 
che  escono  dalla  tenebra  della  loro 
preistoria  cori  mani  energiche  di  arte¬ 
fici  della  fortuna,  di  plasmatori  del  de¬ 
stino.  Essi  creano  e  concretano  —  e, 
creano  e  concretano  sé  medesimi  nello 
stesso  tempo  |ehe  il  loro  paese.  Per  ciò 
il  loro  esempio  è  mirabile  e  vivificato-! 
re.  Noi  abbiamo  sempre  molto  da  ap¬ 
prendere  da  questi  uomini  di  volontà 
indomita,  di  rude  tenacia,  di  dirittura 
ostinata  che  escono  dalla  fòlla  anoni¬ 
ma,  dal  popolo  minuto;  della  piccola 
borghesia  o  del  proletariato  pionière: 
e  piantatore,  con  unavòredestinazione 
di  fatica,  deliberati  ,  a  edificare  lenta¬ 
mente,  pietra  su  pietr^P edificio  della 
loro  personalità  e  dell||iloro  nazione, 
decisi  a  tagliarsi  a  colpi  d’ascia,  as-i 
se  dopo;  asse,  il  poiatisu  cui  pas-; 
serafino  a  tutti  gli  uffici,'  e  a  tutti  gli 
onori,  còl  carico  d’unSgstoria  nuova  e 
d’una  cosciehza  diam  J&rina. 

'  Essi,  non  indulgono,  alle  ideeé  se- 
non  per  quel  che  giovila  realizzarle. 

I  loro  programmi  massimi  sanno  sem¬ 
pre  attendere  la  loro!  attuazione,  ma 
giungono  all’attuazione:  infallibilmen¬ 
te.  La  lorò  scienza!  politica  è  tratta 
non  dalla  moda  ideologica,  ma  dalla 
conoscenza  viva  del  popolo  e  dell’espe¬ 
rienza  personale.  L’anròre  per  la  loro 
tradizione  non  vela  al  loro,  òcchi  i  mi¬ 
raggi  dell’avvenire  e  la  fedeltà  ai  loro 
ideali  non  li  fa  tralignare  dall’osser¬ 
vanza  di  quel  che  è,  al  di  là  dei  loro 
ideali,  l’interèsse  generale  e  il  bene  Su¬ 
premo.  Sono  nuovi  e  pazienti;  inven¬ 
tano  la  loro:  vita  ogni  giorno,  ma  ogni 
giorno:  hanno  la  volontà  e  trovano  il 
tempo  di  prepararseIa!|'|Sorri  alle  più 
ardue  svolte  della  storia,  s’incammi¬ 
nano  per  le  vie  inesplorate  in  modo 
che  non  si  sa  che  cosq  ammirar  di  più 
in  loro,  se  la  loro  prudenza  o  il  loro 
coraggio,  perché  sanno  avere  nello 
stesso  tempo  un  coraggio  impetuoso  e 
una  prudenza  temporeggiatrice.  -, 

Un  uomo  come  Lincoln  si  getta 
nella  lotta  per  la  abolizione  della  schia¬ 


vitù  con  un  entusiasmo  cosi  sereno, 
con  una  decisione  cosi  meditata,  con 
ponderazione  cosi  minuziosa  di 
tutti  i  lati  del  problema,  che  siamo  co¬ 
stretti  talvolta  a  rispettare  più  i  suoi 
soppesamene  di  fatti  e  di  partiti  che  la 
suà  volontà  di  liberazione  e  di  giu¬ 
stizia.  Le  passioni  più  violente  del  suo 
cuore  si  equilibrano  in  modo;,  meravi¬ 
glioso  nel  suo  cervello.  Egli  sa  che 
l’abolizióne  dello  schiavismo  è  il  fine 
.più  nobile  òhe  egli  e  l’ Unione  possano 
raggiungere,  riia  vedetelo  come  ha 
chiara  dinanzi  allo  spirito  la  necessi¬ 
tà  che  quésto'  massimo  bene  non  debba 
essere  ottenuto  collo  smembramento 
dell’Unione.  Abolire  lo  schiavismo  è 
dovere,  ma  soprattutto  è  il  suo 
vere  tenere  unita  l’America;  E  Unione 
è  il  bene  supremo.  Quando  lo,  credei 
remino  rapito  in  un  vortice  rivoluzio¬ 
nario,  egli  è  assiso  ferinamente  sulla 
legge  stabilita-e  accettata  che  il  Presi¬ 
dente  deve  conservare  e  difendere  l’u¬ 
nità  statale  ;  ìnàestró  incomparabile 
nella  graduazione  dei  propositi  e  dèl¬ 
ie  visioni. 

Ma  l’esempio  che  ci  offrono  questi 
americani  illustri  non  è  solo  un  esem- 
pio  di  perfetta  moralità  o  di  contempe¬ 
ramento  di  forze  oi  di  volontà  di  vit¬ 
toria  su  gli  ostacoli  o  i  pericoli  d’ogni 
sorta  di  fra  i  quali  traggono  la  loro 
vita  operante  e  trionfante.  È  un  esem¬ 
pio  pieno  di  presente  e  d’avvenire. 
Non  vi  crediate  confinati  nel  passato 
quando  leggete  la  vita  di  Jefferson  e 
di  Lincoln.  Esse  non  vi  parlano  dei  lo¬ 
ro  giorni  soltanto;  ma  del  giorno  d’og¬ 
gi  e  del  giorno  di  domani.  Leggere  la 
Dichiarazione  d’indipendenza  di  Jef¬ 
ferson  non  vuol  dire  ritornare  sempli¬ 
cemente  a  quel  groviglio  di  ingiustizie 
politiche  e  di  equivoci  e  di  malintesi 
sociali  che  separò  l’Inghilterra  dai  suoi 
•  possessi  d 'oltreoceano,  è  leggere  la 
carta  delle  libertà  per  cui  combattia¬ 
mo  anch’oggi  e  che  dovranno  inevi¬ 
tabilmente  trionfar  domani.  L’  amore 
*che  Jefferson  rivelò  per  la  terra  e  1’; 
gricoltura  valgono  a  invigorire  le  no¬ 
stre  speranze  d’una  nuova  civiltà  agra- 
!  ria  dell’avvenire.  Lincoln  si  trovò  a 
:  combattere  contro  il  pacifismo  del  tem- 
suo  in  una  guerra  di  liberazione  e 
d’unificazione  cosi  come  noi  oggi  com¬ 
pattiamo  contro  il  pacifismo  del  tempo 
J  nostro,  in  una  guerra  che  è  anch’essa 
di  liberazione  e  d’unificazione  delle  na¬ 
zioni  democratiche  d’Europa  e  del 
mondo.  La  vita  dell 'America  e  delle 
ridee  americane  di  ieri  come  è(  raffigu¬ 
rata  in  questi  grandi  uomini  è  la  stes- 
vita  dell’America  e  dell’Europa  di 
«jfggi.  Questa  storia  non  è  oltrepassa¬ 
ta;  è  più  che  contemporanea,  è  in  via 
di  formazione  e  noi  stiamo  collaboran- 
'doci.  Dirò  anche  più  :  noi  intendiamo 
assai  meglio  quel  che  si  svolge  sotto 

nostri  occhi  e  per  opera  nostra,  quel¬ 
lo  per  cui  noi,  combattiamo  oggi,' 
quando  leggiamo  queste  storie  di  ieri. 
La  continuità  armonica  e  progressiva 
della  politica  americana  e  delle  idee 
liberissime  che  l’America  rappresenta 
è  veramente  mirabile.  Voi  comprende¬ 
rete  meglio  Wilson  quando  avrete  co¬ 
nosciuto  meglio  Jefferson  e  Lincoln. 
Wilson  è  in  Jefferson  e  in  Lincoln. 
Egli  viene  dallo  stesso  ceppo  e  la  sua 
attività  si  svolge  è, respira  in,  uno  stes- 
cielò  ideale.  Le  parole  di  tutti 
tre  1  grandi  americani  hanno  un  tono 
identico,  tendono  ad  una  stessa  rive¬ 
lazione  di  libertà.  La  formazione  spi¬ 
rituale  e  politica  deH’Àmerica  che  com¬ 
batte  oggi  al  nostro  fianco  e  che  sem¬ 
bra,  se  non  guidare,  incoraggiar  i 
stri  pensieri  liberali,  allargare  gli  o 
zonti  dei  nòstri  campi  di  battaglia  è  in 
queste  vite  di  Jefferson  è  di  Lincoln. 
Jefferson  con  la  dichiarazione  di  li¬ 
bertà  costituisce  e  suggella  il  destino 
autonomo  dell’  America  separandola 
come  entità  a  parte,  separata  dal  vec¬ 
chio  tradizionalismo  e  colonialismo 
europeo.  Jefferson  proclama  e  santifi¬ 
ca  l’indipendenza  e  l’autogoverno  d’un 
popolo  che  vuol  rinnovarsi  sul  ceppo 
originario,  riassumendo  su  dalle  sue- 
radici  le  più  pure  linfe  della  vitalità 
della  stirpe  e  disinvolgendola  da  una 
sudditanza  ormai  insopportabile  per 
’  volgerla  ancora  verso  la  libertà  pri¬ 
mitiva.  Lincoln  riunifica  l’America 
pericolo  di  scindersi  e  di  ricadere  per 
sua  colpa  negli  artigli  dell’assolutismo 

di  perdere  nella  scissione  la  Sua  fqr- 
1  e  il  suo  avvenire.  E  Jefférson  e  Lin¬ 
coln  preparano  cosi  l’America  d’oggi, 
con  la  guerra  antigermanica  si  ri¬ 
collega  di  nuovo  al  vecchio  tronco  bri¬ 
tannico  semprg  vigoreggiante,  ma 
nello  stesso  tempo  compie  la  sua  uni- 
Jìe'azlone  e  la  sua  afférmazione  nel 
mondo,  assurgendo  ad  una  importanza 
intercontinentale. 

I  sentimenti  antiinglesi  .di  Jèfferson 
non  ci  tflrbano.  Cé  li  spieghiamo  per- 
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7.  0.  BISOOCHI. 
Acquisto  e  perdita  nella 
zionalità  nella  legislazione 
comparata  e  nel  diritto  i; 
ternazionale.  1907,  di  pagine 
XXXIV-616.  L.  9  per  L.  6,50 

8.  M.  PLEHN. 

I  pesci  del  mare  e  delle  acque 
interne.  Con  notizie  sulla  pe¬ 
sca  e  sulla  piscicoltura  in  Ita¬ 
lia,  pel  dott.  Luigi.  Scotti.  1909, 
in-4,  di  pag.  XII-447,  con  27 
tavole  a  colori,  11  tavole  nere 
e  230  illustrazioni  nel  testo. 
L.  20  per . L.  15 

Le  domande  dovranno  dirigersi 
esclusivamente  alla  Libreria  ULRI¬ 
CO  HOEPLI,  Milano  e  basterà  indi¬ 
care  il  numero  che  contrassegna  l’o¬ 
pera  o  le  opere  desiderate. 

Le  richieste  dovranno  essere  accompa¬ 
gnate  dal  talloncino  in  calce  altrimenti  non 
potranno  aver  0 orso. 

ULRICO  HOEPLI. 


Premio  speciale  agli  Abbonati 
al  MARZOCCO. 

Il  sottoscritto  prega  la  libreria  Soepli  di  spe¬ 
dirgli  le  opere  offerte  nel  I1ABZOOOO  del  giorno, 
e  anno  dell’inserzione  portanti  i  UT. _ 


invia  il  costo  totale 
Città  e  firma  leggibile 
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Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
g-li  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHiNOFENE 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


o  acido  fenil  chinoiin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinoiin  carbonico. 


IL  MARZOCCO 


fettamente  in  quel  tempo  e  in  quell’uo¬ 
mo.  Il  passato  che  li  produsse  è  sug¬ 
gellato  per  sempre.  Mentre  nei  libri 
di  testo'  americani  si  cancella  tutto 
quel  che  v’era  di  mali  ricordi  della 
lotta  per  l’indipendenza  dalla  Madre 
Patria  e  mentre  avviene  uno  dei  più 
grandi  miracoli  di  questa  conflagra¬ 
zione  universale  in  cui  ci  dibattiamo 
e  speriamo  :  la  nuova  alleanza  tra  tutti 
i  rami  della  famiglia  pananglica,  quei 
sentimenti  non  destano  più  alcuna  eco; 
sono  residui  che  galleggiano  appena 
alla  deriva  episodica  d’una  storia  che 
sbocca  in  un  mare  vastissimo  di  paci¬ 
ficazione  e  di  rieguaglianza.  Quel  che 
resta  vivo  e  splende  è  la  mentalità  di 
uno  Jefferson,  che  di  tutta  la  sua  vita 
fece  un  apostolato  di  libertà  politica, 
religiosa,  scolastica,  che  di  tutta  la 
sua  persona  fece  un  modello  di  avve¬ 
duta  moderazione  e  di  passione  medi¬ 
tata  per  la  giustizia. 

Ma  non  è  qui  il  caso  di  soffermarci 
su  aspetti  o  momenti  della  vita  dei 
due  grandi  americani  che  la  nuova  col¬ 
lezione  del  Nelson  Gay  ci  rammemora 
per  i  primi.  L’importante  è  per  noi 
di  constatare  che  la  lettura  di  questi 
volumi  è  delle  più  consigliabili  al  nostro 
pubblico,  il  quale  dei  padri  della  storia 
americana  conosce,  in  generale,  poco 
altro  che  il  nome.  Queste  biografie  pos¬ 
sono  avere  per  il  pubblico  italiano  più 
che  un  interesse  informativo,  un  inte¬ 
resse  costruttivo.  Jefferson,  Lincoln  e 
la  coorte  dei  maggiori  che  formano 
una  cosi  copiosa  e  variata  costellazio¬ 
ne  di  personalità  non  ci  dànno  soltan¬ 
to  un  esempio  di  volontà  e  di  morale, 
di  carattere  e  di  fede,  ma  ci  insegna¬ 
no  che  i  destini  dell’America  non  pos¬ 
sono-  divergete  da  quelli  dell’Italia, 
che  le  due  nazioni  debbono  quindi  strin¬ 
gersi  sempre  meglio  coi  vincoli  d’una 
amicizia  senza  sottintesi  e  senza  ti¬ 
tubanze.  Nelson  Gay  ci  ricorda  a  ra¬ 
gione  che  il  piccolo  Piemonte  fu  tra  i 
primissimi  a  riconoscere  l’importanza 
e  la  bellezza  della  guerra  che  Lincoln 
combatteva  contro  lo  schiavismo  e  per 
l’unità  nazionale  della  Repubblica  a- 
mericana  e  che  Lincoln  stesso  non 
ebbe  omaggi  più  significativi  di  quelli 
di  Garibaldi,  il  quale  —  e  il  Nelson  ha 
tracciato  pel  primo  convenientemente 
la  storia  dell’episodio  —  fu  invitato  a 
guidare  l’esercito  federale  nella  lotta 
grandiosa  che  l’America  combattè  per 
la  libertà  umana  e  per  la  sua  vita. 
La  storia  d’Italia  e  quella  d’America 
sono  entrambe  storie  d’una  lotta  appa¬ 
rentemente  diversa,  ma  fondamental¬ 
mente  unica  per  il  trionfo  della  giusti¬ 
zia  e  per  il  progresso  democratico  del 
mondo. 

Lo  furono,  lo  sono  e  lo  saranno  sem¬ 
pre.  Ma  i  due  popoli  debbono  esserne 
coscienti  e  convinti  e  mostrare  co¬ 
me  le  loro  vite  parallele  possano  de¬ 
rivare  energia  e 'lume  l’una  dall’altra. 
La  formidabile  occasione  della  guerra 
che  oggi  ci  si  presenta,  nei  giorni  in  cui 
italiani  e  americani  combattono  uniti 
per  i  loro  ideali  comuni  sugli  stessi 
campi  di  battaglia,  deve  servire  final¬ 
mente  a  stimolare  e  ad  assodare  que¬ 
sta  convinzione  e  questa  coscienza.  Gli 
americani  sembrano  ansiosi  di  coglie¬ 
re  quest’occasione  nella  sua  terribile 
e  feconda  pienezza;  ma  noi  italiani  fac¬ 
ciamo  abbastanza  per  imitarli  ?  C’è  da 
dubitarne. 

Noi  vorremmo  che  anche  un’opero¬ 
sità  come  quella  che  l’ambasciatore 
Page  e  Nelson  Gay  ci  dimostrano  fosse 
da  noi  contraccambiata  con  un’attiva 
collaborazione,  per  la  quale  si  offrisse 
modo  aH’América  di  .conoscere,  da 
parte  sua,:  maggiormente  la  nostra 
storia,  le  nostre  virtù,  i  nostri  in¬ 
tenti.  Non  mai  il  momento  fu  più 
propizio  d’ora  e  lasciarlo  trascorrere 
invano  sarebbe  non  solo  un  delitto  di 
lesa  amicizia,  ma  un  delitto  di  lesa 
italianità.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

to  11  «De  Monarchia»  di  Gante  e  i! 
problema  delia  pace.  -  Il  problema  che  è 
tornato  ad  affaticare  il  mondo  è  impostato 
nel  libro  dantesco  con-  una  modernità  di 
criterio  che  concorda  con  l’odièrna  filosofia 
del  diritto  e  che  dalle  ultimo  discussioni  sulla 
Società  delle  Nazioni  è  posto  in  particolare 
rilievo.  C.  Seassaro,  che  conduce  questo  stu¬ 
dio  nella  Rassegna  Nazionale,  dimostra  la 
verità  scientifica  e  giuridica  delle  argomen¬ 
tazioni  dantesche.  La  filosofia  del  diritto  in¬ 
segna  che  il  conflitto  tra  due  o  più  enti  può 
risolversi  soltanto  con  l’intervento  decisivo 
di  un  altro  ente  superiore  che  in  sé  li  com¬ 
prenda;  donde  l’assurdità  di  parlare  di  un 
diritto  internazionale  fino  a  che  gli  Stati  vi¬ 
vono  in  un  regime  di  anarchica  indipendenza 
che  dà  luògo  all’  wjus  utendi  et  abutendi» 
già  rilevato  da  Hobbes  e  da  Grozio  e  che 
si  traduce  attraverso  la  guerra  nel  soprav¬ 
vento  del  più  forte.  Ma,  sotto  questo  punto 
di  vista,  la  concezione  dantesca  della 


chia  universale,  nella  sua  essenza  sostanziale, 
risponde  alla  nuova  tendenza  giuridica  che 
vorrebbe  regolate  le  nazioni  dalle  stesse  nor¬ 
me  di  giustizia  che  disciplinano  i  rapporti  tra 
gl’individui.  L’idea  imperiale  di  Dante  deve 
essere  interpretata  nel  senso  di  aspirazione 
alla  unificazione  politica  dell’umanità;  e  in 
questo  senso  l’idea  che  era  parsa  fino  a  oggi 
antiquata  corrisponde  alle  ' più  intense  aspi¬ 
razioni  dell’anima  contemporanea.  Ricordava 
il  ministro  Sonnino  che  nessuno  ordinamento 
organico  di  Statò,  che  andasse  oltre  i  li¬ 
miti  di  una  sola  città  poteva  concepirsi  nel 
Medioevo  in  forma  diversa  da  quella  di  «una 
unione  personale».  Perciò  solo  il  principato 
permetteva  l’allargamento  dello  Stato  e  l’idea 
di  pace  si  .identificava  con  l’idea  imperiale; 
ma  questa,  i  quale  Dante  l’esprimeva  «  non 
implicava  alcun  pensiero  di  predominio  di 
razza  e  tanto  meno  di  sostituzione  di  razza 
—  come  importa  troppo  spesso  ora. —  e  nean¬ 
che  di  conquista  e  di  soggezione  militare  o  di 
sfruttamento  economico;  ma  significava  in¬ 
vece  «  unità  di  diritto  fondamentale  tra  le 
genti,  pacifica  composizione  delle  discordie, 
alta  giurisdizione  arbitrale».  Anche  la  con¬ 
cezione  dantesca  della  libertà  è  una  conce¬ 
zione  moderna,  lontana  dà  quelle  ideologie, 
individualiste  che  pongono  come  fine  a  se 
stesse  anche  la  forma  più  sfrenata  di  libertà; 
da  ciò  deriva  una  concezione  veramente  so¬ 
ciale  della  monarchia  moderatrice  dei  con¬ 
flitti  di  interesse  tra  gli  individui.  Le  consi¬ 
derazioni  di  Dante  sulla  necessaria  diversità 
delle  leggi  smentiscono  l’accusa  fattagli  di  im¬ 
perialismo  accentratone,  e  dimostrano  come  e- 
gli,  costruttore  di  un  sistema  che  mantenesse 
nel  .mondo  la  pace  .universale,  sapeva  rispet¬ 
tare  le  autonomie  locali.  E  questo  un  altro 
argomento  che  tocca  la  Società  delle  nazioni 
la  quale,  mentre  assicura  il  beneficio  della  pa¬ 
ce,  rinsalda,  piuttosto  che  annullare,  le  di- 
:  vérsità  regionali.  Anche  oggi  si  può  osserva¬ 
re  che  negli  Stati;,  supernazionali,  nelle  forme 
di  Stato  federali,  le  comunità  locali  hanno 
una  autonomia  più  rigogliosa  che  negli;  Stati 
a,  base  esclusivamente  nazionale.  L’accentra¬ 
mento  burocratico  Che  caratterizza  la  Fran¬ 
cia^  e  l’Italia  è  la  conseguenza  più  evidente 
della  costituzione  nazionale  dei  grandi-  Stati 
moderni.  Anche  in 'ciò'—  scrive  il  Seassaro  — 
il  pensiero,  dantesco  si  avvicina  a  una  ten¬ 
denza  moderna  che,  superando  la  nazione, 
mentre  Vuole  reintegrare  -nella  loro  pienezza 
le  autonomie  dei  comuni  e  delle  regioni^  or¬ 
ganismi  naturali  e  indistruttibili,  vuole,  in¬ 
staurato,  nel  tempo  Stesso,  un  più  ampio 'ag¬ 
gruppamento  politico  internazionale. 

jjc  Giorgio  V  e  la  guerra.  -  i  contrasti 
tra  le  caratteristiche  di  due  popoli,  il  tedesco 
e  l’inglese, v-si  riflettono  a  meraviglia  belle 
personalità  ,  'dei  respettivi  sovrani.  Le  due 
fisionomie  appaiono  nettamente  distinte  nel 
parallelo  ,df  .Sidney  BrOoks,  riferito  dalla  Vita 
a.  Re  Giorgio  è  .  un  inglese  rappre¬ 
sentativo  al  massimo:  grado,  si  che  analizza¬ 
le  sue  qualità  equivale  a  risolvere  nei  suoi 
elementi  le.  sorgenti  della  forza  britannica. 

.anitre,  il  suo  tono,  tutta  l’atmosfera 
che  lo  circonda  rivelano,  a  differenza  del  :suo 
antagonista,  una  Immediata’  ed  infallibile 
ità  di  carattere.  È  impossibile  imma- 
:i  questo  re  —  -il  ré  più  ■  inglese,  forse, 
phe  l’Inghilterra  abbia  .avuto  —  capace  "di 
convertire  ogni  piccolo  evento  ili  Una  Ceri¬ 
monia  in  cui  campeggi  la  sua  figura-:  egli 
considera  tutte  ,  le  arti  del  self-advertisement 
col  tranquillo  disdegno  di  un  gentiluomo  in¬ 
glese,  e  quell 'istrionico  temperamento  del  • 
collega  e  parente,  quell’’ agire  „  sempre  in 
l  degli  applausi  della  platea,  gli  sembre¬ 
rebbe  la  cosa  più  degradante  di  quésto  mondo 
Non  c’è  uomo  in  Inghilterra  che  in  questi 
stato  in  più  diretto  contatto  col  po- 
polo.  Le  «notizie  di  corte»,  sono  molto  ri¬ 
servate  a  questo  riguardo.;  -ma  è  incredibile 
quanto  egli  spenda  del  suo  tempo  nelle  \ 
alle -officine  belliche  e  agli  ospedali.  Lo  i 
pòlo  con  cui  si  informa  di,  tutto  ciò  che 

e  la  guerra  è  conosciuto  soltanto  dai 
segretari,  i  quali  sottostanno  ad  un  in-  : 
gente  lavoro  onde  preparare  il  materiale  che 
all’informazione  del  re.  Tutti  i  docu- 
segreti  del  Foreign  Office,  tutti  i  rap¬ 
porti  confidenziali  delle  missioni,;  bei  paesi  stra¬ 
le  le  relazioni  dell’ India  Office -e  del 
Colonial  Office,, ogni  cosà  insom-iria  che  riguar¬ 
di  l’opera  degli  eserciti  e  dell’armata,  passa 
gli  occhi  di  lui.  Né  si  contenta  delle  rela- 
ufficiali  perché  controlla  ogni  fatto  con 
informazioni  Orali,  da  lui  ricercate  continuamen- 
;,  cosi  da  parte  di  ufficiali;  che  abbiano  compiu- 
o  atti  di  valore  sul  campo,  o  che  siano  riusciti 
evadere  dalla  Germania,  come  anche  da  parte 
di  viaggiatori  che,  ritornando  in  patria,  ab¬ 
biano  da  riferire  .qualche  loro  osservazione 
sui  paesi  neutrali.  Ma  c’è  in  fondo  all’animo 
<Ji  re  Giorgio  una  segreta  puntura  di  non 
poter  fare  di  più  e  di  .meglio.  «  L’ho  udito 
parlare  —  dice  il  Brooks  —  con  quasi  una 
penosa  ammirazione  della  parte  spiegata  dal 
re  d’Italia  nella  guerra,  partecipando  ai  ci¬ 
menti  dei'  suoi  soldati,  non  atteggiandosi  a 
War-lord,  ma  essendo  nello  stesso  tempo  una 
attiva  e  ispiratrice  figura  dell’arena». 

*  Samuel  Johnson  e  l’aviazione.  -  Non 
si  tratta  dei  primi  tentativi  di  un  Costruttore, 
ma  di  una  delle  prime  affermazióni  letterarie 
della  aviazione.  Nel  1759  lo  scrittore  inglese 
Samuel  Johnson,  autore  del  celebre  diziona¬ 
rio,  perdeva  la  madre.  Per  pagare  le  spese 
della  malattia  e  dei  funerali  dovè  comporre 
in  quindici  giorni  quella  tristissima  History 
of  Rasselas,  pince  of  Abyssinia,  che  è  ri¬ 
masta  classica  nella  storia  della  letteratura 
inglese.  Il  sesto  capito!^  —  come  ricorda 
Journal  des  Débats  —  è  consacrato  all’avi 
rione.  Il  principe  di  Abissinia,  vittima  d- 
l’avarizia  della  famiglia,  era  relegato  in  u: 
stretta  vallata,  chiusa  all’  intorno  da  alte 
montagne.  Per  fortuna  del  prigionieri 
lante  a  scoprire  un  mezzo  di  evasione, 


vava  tra  gli  abitanti  della  vallata  un  «  uomo 
eminente  per  le  sue  conoscenze  di  .meccanica», 
che  aveva  passato  la  vita  a  costruire  gli  ap¬ 
parecchi  più  ingegnosi,  messi  in  movimento 
dalla  corrente  delle  acque  p  dal  soffio  dei 
venti.  Il  principe;  si  compiaceva  di  visitare 
le  officine  di  questo  ingegnere,  che  uh  giorno 
gli  disse  :  «  Sire,  ypi  ancora  non  conoscete  che 
una  piccola  parte:;, di  quello  di  cui  son  capaci 
le  arti  meccanici^.  Io  penso  da  molto  tempo 
che  al  lento  mÓ!§Ìmento  dei  battelli  e  delle 
vetture  l’uomo  (dovrebbe  sostituire  il  rapido 
volo  delle  ali»,  li  dopo  una  lirica  descrizio¬ 
ne  del  volo  che.hriesumata  dopo  un  secolo  e 
mezzo  potrebbe  avere  un  grande  sapore  di 
attualità,  l’irfgegnere  raccontava  di  aver  ,  stu¬ 
diato  attentamente  la  struttura  dei  .volatili  e 
di  esser  giunto;»®  scoprire  la  possibilità  di 
adattare  le  ali  al  corpo  umano.  Volentieri 
avrebbe  comunicato  al  prigioniero  il  suo  se¬ 
greto,  ma  pretéfllcv.i  da  lui  la  promessa,  che 
ne  sarebbe  rimasto  l’unico  depositario.  «  Per¬ 
ché  — -  replicò liiaferincipe  —  vorreste-, privare 
l’umanità  di  una  cosi  girando’;  conquista? 
non  deve  l’uom®Kotnunicarè  ;àjZti  altri:  i  suoi 
doni?»  Eccola -risposta  del  saggio  costrut¬ 
tore  :  «Se  gli.rudmini  fossero, Jbtti  virtuosi, 
io  sarei  ben  felj|jé. di  dare  adoro  le  ali;  ma  i 
buoni  sarebbero  in  pericolo  se  i  cattivi  potes¬ 
sero,  a  loro  caBjiccioA  attaccarli  dal  cielo: 

;  che  vola  tra  le  nubi  non 
Muraglie,;  né  di  mari,  né  di 
lo  di  selvaggi:  nordici,  spinti 

sire  l’incendio'  sulle  .  capitali 
deliziosa».  Dopo  la  cita- 
iparole  inconsciamente  prò- 
pressa  di  .seguire  la  storia 
di  Samuel  jjohnégb  che  Ci  fà,  assistere  à:l  volò 
‘  del  principe  e  allip  sua  caduta  in  un  lago,  dove 
per  buona '-forte®  le  ali  si  dimostrarono  più 
adatte  ,  a  mantenere  a  fior  d’acqua  il  nuovo 
-Icaro,  Ichè  SpsOZ^perlo  nelle  regioni  del  cièlo. 

#  I  pittori  delle  vittorie  napoleoniche.  - 
L’idea -  di  mandasHal  seguito  - degli -esèrciti  i 
pittori.,  cori  la  g&ione'  di  ritrarre  le i,  scene 
della  guerra,  noRè  nuova  perché'  r—  come 
ricorda  'la’  GrandeioMevue —  il  musèo  di  Ver- 
.Sàillèsp'  gir  Arch$®-del  Ministero  della  guerra 
conservano,  opérejjffiji  grande  valore  artistico 
e  documentando  pèr  la  storia  delle  campagne 
napoleoniche.-,;  Quél,  lavori  sono  là  a  dimo¬ 
strare  che  Napoléòhe,  sapendo  dj  operare  in 
cospetto  della1  Storia,  preparava  iper  le  gene¬ 
razioni  venture  dei  quadri  vissuti  e  rigorosa¬ 
mente  esatjji  delle;:  campagne  intraprese.  La 
ni  grafici  deh  teatro  di 
ila  a  pittori  del  tutto  in¬ 
seguire  il  loro  .capriccio, 

:  vizio  topografico  dell’ar- 
gneri  geografi-»  —  co¬ 
liberi  nemjne- 


Contro  un’arm 
jp’è  difesa  né  d 
'montagne  :  Un 
dal  vento,  and 
-feistibile,  a  sen 


esecuzione  Jdei  dii 
guerra  non  era  afl 
dipendenti  e  liberi 
ma  ad  ufficiali  del 

si  li  chiamavano  ;>| 
no  nella  scelta  dé 
trarre  le  fasi  dej§ 
appena  la  libertà.^ 
dine  giungeva  a 
produrre  ì:  i’divérs 
l’ufficiale  superi 
il  luogo,  di  ritri 
mento  severo 
mi  particolari.'!  Sono 
quésti,  ci  pittori  ideile 


per  r 


Ione  guerreS|g,;  ,  àvevanó 
(loro  colori.  Quando  l’or- 
jpfficio  topografico  di  ri- 
feodi  di'Vuna  battaglia,: 
il  giorno,  l’ora  e 
pittori,’  Uri  regola¬ 
li!  lavoro  nei  mini¬ 
noti  i  nomi  di 
»,cost  sopranno- 


ISalvato  dall’oblio  il 
cui  istruzioni  dànno 
del  metodo  imposto 

le, battaglie  del  Pite¬ 
la  famosa  campagna, 
ito  questi  termini  : 


giovane;  cresce  la  tolleranza  del  padrone  e 
cresce  pure  il  fondo  disponibile.  Non  si  fa  un 
bilancio  annuale  di  debito  e  credito;  ma  si 
tirano  le  somme  ad  intervalli;  spesso  .'Con 
qualche  lieve  errore  di  calcolo;  il  conto  resta 
in  disavanzo  nei  primi  tre  anni,  poi  è  sem¬ 
pre  lievemente  attivò,  e  alla  fine  dei  32  anni 
si  chiude  con  lire  1881  di  credito  contro  lire 
1851  di  debito;  le  quali  ultime  rappresentano 
la  totalità  delle  spese,  fatte  direttamente  dal 
padrone,  a  seconda  dei  bisogni  della  sua  do¬ 
mestica,  in  conto  di  salario.  Di  giorno  in  giorr. 
no  vanno  crescendo,!  desideri  degli  ornamenti, 
jchè  rappresentano  i  risparmi  sul.  salario,  ;Si 
comincia  subito,  nel  vprimo  anno,  con  l’ago 
d’argento,  probabilmente  ago  crinale,  vengono 
Quindi  i  braccialetti,  le  fibbie  per  le  scarpe  e, 
nel  quarto  anno,  gli  orecchini  d’oro  a  lire  18. 
Quanto  alle  spese  per  malattie  —  una  prima 
volta  semplicemente  ricordate  e  sostenute  dal 
padrone,  una  seconda.  Volta  addebitate  alla 
donna  —  chi  volesse  turbare  'la  pace  dei 
.ritorti  con  una  piccola  malignità,  potrebbe 
chiedersi  se  bel.  primo  caso  il  padrone  si  sen¬ 
tisse  alquanto  colpevojè  .per  l’infermità  del¬ 
l’ancella.  .y  f 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

L’Italofilia  di  Paul  Heyse. 

Ci  scrive  dalla  Zona  di  Guerra  il  •  sottòte- 
hèrité “Giacomo  ,'Lèvi  Minzi  che  dò®  córtdiyìde; 
pienamente  il  giudizio  del  Barbèra  sull’italofilia 
di  Paul  Heyse.  Scriveva  il  Barbèra  nel  ri.  31 
del  nostro  periodico  :  «  ....  è  il  ritratto  di -Paul 
Ileyse,  &\  poeta  di  -  Monaco,  il .  meraviglióso 
.traduttore  del  Giusti,  dèi  Belli,'  del  Carducci:-; 
un  amico  d’Italia,  ma,  ci  lusinghiamo, di  po¬ 
tercene  portar  ma’levadori,  don  uno  di  quegli 
'amici  ,dje  .parevano  struggersi,  ai  ràggi  dql 
bello  d’Italia  e....  le  facevano  la  spia.'»  li 
Levi  Minzi  ci  informa  dei  discorsi  fatti  dal- 
l’Heyse  a  Salò  e  durante  le  villeggiature 
sul  Garda,  con  evidenti  allusioni  alla  necessità': 
del'  vassallaggio  economico  dell’Italia  verso 
la  Germania  ;  e  imputa  allo  -scrittore  tedesco 


la  vendita  della  sua  villa  sul  Garda  e  i 
rifiuto  a  tornare  fra  noi  dopo  che  -il jnazionaS X 
lismo  cominciò  una  nobile  campagna  per  la,  | 
difesa ,  dell’italianità  de!  Garda  contro’-Tin- 


E  riservata  la  proprietà  artistica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


LEPETIT  F-iAPìEZCÀCEXjaMCI  -  tòtttva tto 


ati  nelle  storiò:  d.eiwimo  impero  perché  la1 

gloriose  battaglie.  Si 
nome  di  un  Bagettirj 
un’idea  abbastanza 
r;  questi  pittori,  ligi 
riprodurre  principali 
monte,  otto 
L’istriiziorie  : 

«dopo  una  lunga  e  igloriosa  resistenza,  il 
mandante  della  brigata  Rampon  ripiegò  in 
una  ridotta  risoluto  a  difendersi  fino  agli  e-  - 
stremi.  Fu  a  questo  puri®)  che  fece  pronun¬ 
ziare  il  celebre  giuramento-  Il  pittore  deve  ri¬ 
produrre  l’episodio.  &  punto  più  propizio  a 
questo  .fine  ci  è  pa^o  Monte  Pra,  piccolo 
contrafforte,  il  più.  ™pino'  alla  ridotta  ».  Il 
sto  continua  su  quèào  tono  e  dimostra  co- 
...e  l’ispirazione  persiàriale.  dell’artista  fosse 
decisamente  esclusa  datrególamenti.  Le  opere 
di  questi  «  ingegneffi|j|ografi  »,  sparse  nelle 
più  diverse  sedi,  i ormerebbero  una  collezione 
pregevole  che  la  rivi$t*i*àncese  si  augura  di 
vedere  riunita  in  unjjPisposizione  dei  pittori 
della  nostra  gucrra{tìM|fc;  ; 

*  Il  conto  corrente  d’una  fantesca  nel 
secolo  XVIII,  ritrovato  fra  carte  domestiche 
recenti  da  A.  I. attesi- pubblicalo  nella  Ri¬ 
forma  Sociale  coma  contributo  alia  storia  dei 
prezzi  a  Venezia  nel;  periodo  goldoniano.  È 
un  documento  curic^Ó  détta  storia  del 
me,  degno  di  una’cèrta  considerazione,  per¬ 
ché  non  è  frequente1  il  caso  di  un  padrone  che 
amministri  per  trentàMè  anni  il  piccolo  pe¬ 
culio  della  sua  fantescaifafinotando  ogni  anno¬ 
to  avere,  il  .  salario  che  le  spetta  e  addebi¬ 
tando,  nelle  pagine  successive  del  conto, 
spese  fatte' per  la  ragazza  e  i  denari  dati 
mano.  Il  casato  del  padrone  non  apparis 
in  nessun  luogo;  la  donna  p  chiama  Ricca 
ìodesca;  la  città  è  Venezia,  ' come  si  rileva 
dalle  annotazioni  fatte  in  puro  dialetto.  Il 
salario  iniziale,  fissato-in  49  lire  per 
fu  aumentato  a  Lire  62  dopo  8  anni;  passati 
altri  quattro  anni  '  fu  aggiunta  una  lira  al 
mese  e  data  in  regalo  in  contanti,  senza  es¬ 
ser  messa  nel  conto.  Cosi  pure  si  annotano, 
ma  non .  si  sommano,,  piccoli  regali  in  roba 
0  in  denaro,  che  si  fanno  qua  e  là,  special¬ 
mente  nel  ricorrere  di  giorni  festivi.  Le  spese 
sono  di  vestiario  e  di  oggetti  d'oro  è  d’argen¬ 
to;  le  somme  pagate  al  medico  talvolta  si 
registrano  per  memoria,  altra  volta  sono  ad¬ 
debitate  per  volontà  della  donna.  V’è  ur 
certo  aumento  nelle  spese,  non  pef  elevarsi 
dei  prezzi,  che  non  mutano,  nel  corso  < 
anni,  se  non  muta  la  qualità  della  roba  - 
prata,  ma  piuttosto  perché  si  acquistano 
più  fini.  Coll’età  cresce  l’ambizione 
minile  dell’ancella,  forse  in  princìpio  molto 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEGS4  -  Via  Ricasoii,  35. 


jVlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

lui  bora.  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


SCIROPPO  -  PAGLIANO5 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Cagliano  -  JVapoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNÒ. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro- 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Pagllano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  croi 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con 
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Cattadre  di  filologia  moderna,  Ignotus.  —  La  carestia  libraria,  Aldo  Sorani.  —  Il  «  Gazzettino  del  bel  mondo  », 
Giovanni  Rabizzani.  —  Verso  la  nuova  Democrazia,  Guido  Ferrando.  —  Dolce  e  civile  Finlandia  i,  G.  S.  Gargàno.  — 
Marginalia:  IV  assistenza  civile  nell’Agro  romano  —  Le  orìgini  dell’Austria  navale  —  La  propaganda  tedesca  in  Egitto  — 
L’  insegnamento  superiore  in  Francia  —  Il  vincitore  di  Jéna  —  Il  turismo  americano. 


CATTEDRE  DI  FILOLOGIA 
MODERNA 

I  nostri  lettori  sanno  quanto  sia  an¬ 
tico  in  noi  il  voto  che  nei  nostri  cor¬ 
si  universitari  Si  filologia  sia  fatto  un 
posto  conveniente  anche  alle  lingue  e 
alle  letterature  moderne. 

Qualche  cattedra  del  genere  non  è, 
invero,  mancata  finora,  qua  o  là  ;  ma 
è,  prima  di  tutto,  raro  il  caso  che  esse 
abbiano  la  stessa  dignità  delle  altre, 
e  in  secondo  luogo  »  rappresentano 
un  insegnamento  troppo  elementare, 
limitate  come  sono  allo  stretto  campo 
della  lingua,  o,  se  sono  di  letteratura, 
sono  affidate  per  lo  più  a  liberi  docen¬ 
ti  o  a  professori  incaricati:  apparten¬ 
gono  cioè  a  quel  gruppo  di  discipline 
la  cui  continuità  non  è  sempre  garan¬ 
tita.  Dopo  la  morte  del  Garlanda  a 
Roma  e  del  Friedmànn  a  Milano,  cre¬ 
diamo'  che  non  esistano  altri  professo¬ 
ri  «ordinari»  di  letterature  moderne 
in  nessuna  Università  del  Regno*.  , 

Quest’ultimo  fatto  indica  quanto 
fosse  giustificato  in  noi  il  desiderio  che 
una  tale  condizione  di  cose  avesse  fi¬ 
nalmente  a  cessare,  e  quanta  debba 
sere*  in  noi  la  compiacenza  nel  vedere 
che  una  recente  disposizione  del  Mini¬ 
stro  Rerenini  tende,  a  dare  stabilità 
alle  cattedre  di  filologia  moderna  in 
tutte  le  nostre  scuole  superiori.  Un  de¬ 
creto  Infatti  prescrive  che  in  ciascur 
na  di  esse  debbano  essere  nominati  due 
professori,  uno  per  l’insegnamento  del 
francese,  l’altro  pel  quello  dell’ingle¬ 
se.  Lettori,  sten*  pure  ;  ma  il  fatto  im¬ 
portante  è  che, sia  prescritta  l’obbliga¬ 
torietà  della  cattedra,  il  cut.  assesta¬ 
mento  definitivo  verrà  certamente  do¬ 
po,  quando  metteremo  mano  a  quella 
riforma  generale  di  tutti  i  nostri  isti¬ 
tuti  scolastici,  che  sarà  non  ultimq  dei 
nostri  compiti  del  dopo-guerra. 

Presentemente  -,  però,  nonostante  la 
nostra  inSpazienza  passata  di  veder  ri¬ 
conosciuto  ufficialmente  alte  lingue  e 
alle  letterature  moderne  il  diritto  che 
esse:  hanno  di  vivere  e  di  prosperare 
accanto  alle  lingue  e  alte  letterature 
antiche*  noi  vorremmo  fare  alcune- ri¬ 
serve  sul  recente  decreto  ed  avere  qual¬ 
che  dilucidazione  sulla  sua  applicazio¬ 
ne.  Potremo  forse  passate»  per  degli 
incontentabili  ;  ma  si  tratta  della  no¬ 
stra  coltura  avvenire,  o,  meglio,  della 
serietà  .della  nostra  coltura  avvenire, 
ed  ogni  critica  .'preventiva  e  minute 
non  è  certamente  fuor  di  luogo. 

E  ci  domandi  imo  prima  di  tutto 
quale  è  la  ragione  per  la  quale  allo 
|  studio  del  tedesca  non  è  sfato  dato  e- 
p  guai  luogo  che  a  quello  delle  due  al¬ 
tre  lingue  moderne. 

Non  crediamo  che  Fattuale  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  che  è  soprat¬ 
tutto  un  uomo  d’ingegno  e  di :  lar¬ 
ghe  vedute*  veda  la  questione  dallo 
stesso  punto  dal  quale  la  vedono  i 
tedescofobi  italiani  dell’ultima  .  ora  : 
che  per  liberare,  cioè,  la  scuola  ita- 
liana  dalla  soggezione  germanica  il 
mezzo  più  sicuro  è  quello  di  ignorare 
la  Germania.  Ciò  non  sarebbe  né  scien¬ 
tificamente  giusto,  né  culturalmente 
proficuo,  né  politicamente  avveduto-: 
Studiando  il  movimento  del  pensiero  e 
dell’arte  l’ ignoranza*,  del  contributo 

della  Germania  costituirebbe  per  la  no¬ 
stra  intelligenza  una  vasta  lacuna;  non 
comprenderemmo  cioè  il  formarsi  di 
quella  letteratura  europea  della  quale 
anche  l’Italia  ha  subito  più  o  meno  gli 
influssi  e  alla  quale  si  allaccia  anche 
Parte  e  la  letteratura  nostra  moderna 
e  contemporanea.  E,  d’altra  parte  se  è 
nostro  dovere  di  riattaccarci  un  po’  più 
strettamente  ad  una  tradizione  nazio¬ 
nale,!,  il  mezzo  migliore  per  ritrovare 
la  nostra  via  è  quello  di  risalire  alle 
origini  delle  nostre  aberrazioni,  e  guar¬ 
darcene  in  avvenire  non  empirica  meni; 
te,  ma  con  conoscenza  di  càusa,  senT 
za  tener  conto  che  l’essere  stati  per 
tanti  anni  all’oscuro  di  ciò  che  di  mo¬ 
struoso,  di  ingiusto  e  di  tirannico  pre- 
parava  il  pensiero  tedesco  nella  sua 
alchinua  culturale,  di  cui  abbiamo  ac¬ 


cettato  senz’altro  te  formule  ultime, 
già  preparate  per  l’esportazione,  in¬ 
curanti  di  scoprirne  e  di  esaminarne  il 
processo,  è  stato  non  ultimo  incentivo 
allo- Sferrarsi  'del' più  terribile  dei  som- 
movimenti  che  la  storia  ricordi. 

Bisognerà  dunque  persuadersi  che  è 
buona  opera  di  resipiscenza,  non  dicia¬ 
mo  (come’  del  resto,  relativamente  al 
periodo  di  transizione  che  dovremo 
attraversare,  saremmo  tentati  di  dire) 
dare  allo*  studio  del  tedesco  un  posto 
preponderante,  ma  almeno  metterlo  al¬ 
la  pari  con  quello  delle  due  altre  lin¬ 
gue  che  il  recente  decreto  rende  obbli¬ 
gatorie.  E  quando  la  parificazione  fos¬ 
se  ottenuta  bisognerà  anche  bene'  in¬ 
tendersi  Su  altri  punti. 

L 'insegnamento1' 'dì*  una  letteratura' 
Straniera  all’Università  non  può,  non 
deve  cominciare  con  1’  apprendimento 
degli  elementi  della  lingua.  I  giovani 
che  si  daranno  a  questi  studi  devono 
già  essere  in  possesso  delle  cognizioni 
necessarie  al  retto  intendimento  di  un 
autore  e  avere  la  indispensabile  pre¬ 
parazione  9  penetrare-  i  fatti  linguistici* 
considerati  come-  esponenti  di  una  lo¬ 
gica  diversa  dalla  nostra  e  di  uno  svol¬ 
gimento  del  pensiero  diverso  dal  Ro¬ 
stro.  Q  che  essi  abbiano  attinto  già 
queste  cognizioni  nelle  scuole  seconda¬ 
rie  e  che  se  te  sieno  procurate  per  con¬ 
to  loro,  sarebbe  utile  che  essi  dessero* 
saggio,  prima  della  loro  iscrizione  ai 
dorsi,  superiori*  di  questa  loro,  abilità. 
Cosi  al  corso  elementare  della  lingua, 
quale  èra  già  istituito  in  alcune  Fa¬ 
coltà,  si  potrebbe  sostituire  un  corso 
più  compiuto  di  storia  civile  e  politica 
del  paese  di  cui  si  intende  di*  studiare* 
la  letteratura.  È,  difatti,  un  nonsenso 
pensare  che  ..ali..-  possa  perfettamente 
comprendere  qualsivoglia  non  dirò  fat¬ 
to  letterario,  ma  qualsiasi  più  celebra¬ 
to  capolavoro  letterario  indipendente¬ 
mente  dalle  condizioni  sociali  religiose 
C  politiche  in*  mezzo*  a  cui  è  nato,'  ool 
comodo  pretesto  che  se  ne  vuole  sol¬ 
tanto  apprezzare  il  suo  assoluto  valore 
estetico.  Chiacchiere  da  faciloni  e  va¬ 
ne  esercitazioni  accademiche.  Sicché 
se  accanto  alte  cattedre  di  letteratura 
e  di  lingua  ,  non  se*  ne  istituirà  alme¬ 
no  un’altra  di  storia  e  francese  e  ito 
gte.se  e  tedesca,  l’insegnamento  della 
filologia  moderna  non  darà,  temiamo, 
migliori  frutti  di  quelli  che  hanno  da¬ 
ta  quelle  cattedre  sporadiche  che  già 
esistevano.  E  non*  bisognerà,  crediamo, 
dimenticare  la  letteratura  spagnuola,  di* 

ì,  se  non  modernamente,  ma  per  il 
passato,  le  relazióni  con*  l’italiana,  han- 
-in’  importanza  che  non  può  essere 
trascurata.  La  riforma  dunque  deve  es¬ 
sere  indubitatamente  più  vasta,  e  noi 
abbiamo  fede  che  èssa'  verrà. 

Ma’ non  abbiamo  furia. 

E  su  quest’ultimo  punto  è  bene  che 
nói  affacciamo  altri  nostri  timori. 

Ci  sono,  ci  chièdiamo  ansiosi,  in  I- 
talia,  tanti  studiosi  di  letterature  mo¬ 
derne,  I  quali  Siene*  in  grado  di  occu¬ 
pare  da  un  giorno  all’altro  le  tante 
cattedre  che  bisognerà  ricoprire  nelle 
molte  Facoltà  letterarie-  che-  l’Italia 
vanta  ? 

È  ciò  di  cui  dubitiamo  fortemente. 

E  se  si  vorrà  dare  esecuzione  imme¬ 
diata  al  decreto  che  cosa  avverrà? 
Avremo  certamente  una  ressa  enorme 
di  concorrenti,  ciascuno  dei  quali;  ino- 

italico,  vorrà  assicurarsi  un  pósto- 
stabile  in*  un’Università.  Non  manca¬ 
no  coloro  che,  bene  o  mate,  intèndono  da 
noi  l’inglese  è  il  francese,  ma  scarseg¬ 
giano  invece  terribilmente  coloro  che 
abbiano  una  seria  preparazione  filolo¬ 
gica;  tate  da  dare  profìcuo  incremento 
al  nuovo  studio.  Se  la  scelta  che  i  Con¬ 
sigli  Universitari  dovranno  fare  ad 
ogni 'modo  di  uno  o  di  più  Lettori  si 
dovrà  esercitare  su  questi  dilettanti  o 
su  questi  orecchianti,  noi  riempiremo 
te  nostre  Facoltà  letterarie  di  insegnan¬ 
ti  o  mediocri  od  inetti.  Ed  essi  minac- 
ceranno,  quando  sieno  nominati,  di  te, 
nere  per  lungo  tempo  un  campo  che 
deve  essere  destinato  ad  energie  ben 
altrimenti  preparate.  Saranno  in  gran 
parte  dei  giovani*  che  hanno  dato  le 
loró  forze  ad  altri  studi  e  che  trove¬ 
ranno  comodo,  per  ascendere  in  di¬ 


gnità,  di  dedicarsi  Jall’ improvviso  ex 
professo *  a  studi  che  Sono  stati  soltan¬ 
to  un  comptemenMfttella  loro  educa¬ 
zione.  E  ostruirannóposi  là  via  ai  più 
giovani  di-  loro,  cb|  jpotranrio  trovare, 
nelle  facilitazioni  ij^rnàzionali  che  si 
stanno  stabilendo  fino  da  ora  tra 
V  popoli*  più  civili  $fgati  politicamente 
nella  lotta  contro  il  germanesimo,  il 
mezzo  di  pr«paracà|^con>e.  si  conviene 
allo  studio  di  una  «tieratura-  che  non 
sia  la  nazionale., 

È  a  costoro  Che|feogna  facilitare  la 
via  e  non  fare  in  c^e  'n  una  feria 
di  ciechi  .sieno  solta|>to  ora  beati  i  mo¬ 
noculi.  :  f  , ,  ;  -  ';|H 

Sarà  meglio  che  $ona  Facoltà  lette¬ 
raria  resti  prrvzHHfora  per  qualche 
tempo  di  un  insegnamento  di  lettera¬ 
tura  moderna,  anzi  òhe  esso  sia  affi¬ 
dato  ad  un  orecchiante.  Non  bisogna, 
per  il  desiderio  d^wneglio,  ricadere  nel 
vecchio  errore  latipo  che  è  quello  di 
accomodare  gli  '.Rapini  per  i  posti*.- 
Bisogna  piuttòsto  .; Creare  rie  cattedre 
per  gli  uomini.  Sogliamo  pure  per  il 
momento  il  meglio  .che  abbiamo  ;  aia 
l’impegno  dello  Stato  non  sia  definiti¬ 
vo*.  Definitivo  soltanto  sia*  il  suo  impe¬ 
gno  di  voler  far:  pósto  nell’alto  suo  in¬ 
segnamento.  ufficiale  alla  filologia  mo¬ 
derna.  La  funzione  perfezionerà  l’or¬ 
gano;  ma  a  questo  processo  non  pos¬ 
siamo  imporre  limiti  di  tempo.  Al  mo¬ 
mento  opportuno ;Favremo  pronta;  pur¬ 
ché  non  facciamo;,  anticipazioni  perico¬ 
lose. 

Ed  è  su  ciò  cMwrremmo  esseréf  pie¬ 
namente  assicurati.  .Che  non  ci  si  pre¬ 
senti  dinanzi  agli  oCchi  il  fallo  più  spia¬ 
cevoli,  il  fallo  più  letale  a  tutta  làì  no¬ 
stra  vita  spirituale,  :  quello  dell’accany 
ta  caècia  all’iiRptego  :  caccia  che  .muo¬ 
vono  interessi|)èfconomici  o  di  stèrile 
ambizione  e  che  ha  segnato  finora  un 
nostro  prevalere  nei  campi  dell’igno¬ 
ranza  e  deUmqompetenza. 

Ignotus. 

Lo  (MIO  IMO 

Ci  si  comincia  finalmente  ad  accor¬ 
gere  che:  tra  tutti  gli  altri  rincari  quel¬ 
lo  dèi  libri  è  'dei  più  deplorevolmente 
dolorosi.  I  primi  lamenti  e  le  prime 
deplorazioni  autorevoli  Evengono  dagli 
apostoli  dellaldiffusiono-tìel  libro  popo¬ 
lare,  i  quali  dall’enorme*  rincaro  delle 
collezióni  di  volumi  più  accessibili  alle 
biblioteche*' alte  scuoteSralle  sale  di  let¬ 
tura  del  popolo  e  dei  ^soldati  vedono- 
seriamente  minacciata  quella  diffusione 
della  cultura  che  è  nei;:  loro  intenti  e 
che  era  avviatà  prima|ltella  guerra  al 
successo.  Il  libro  popolare  si  può  dire 
non  esista  più.  Le  collezioni  più  a 
buon  mercato  e  che  avevano  per  l’ap¬ 
punto  lo  scopo  di*  serviìMalte  classi  me¬ 
no  abbienti  sono  raddqpiiàtè  di  prezzo 
e  son  diventate  care  quanto  te  altre  che 
non,  avevano  gli  stess||j|htenti.  Anche 
il  libro  popolare  è  divelta»  e  sta  sem¬ 
pre  più,  divenendo  un  Oggetto  di  lusso, 
con  danno  enorme  del®  educazione  na¬ 
zionale,  alla  quale  be  «pochi,  pur  trop¬ 
pa,  mostrano  di  pentire  in  .  mezzo  a 
tante  altre  più  torm^fòse  carestie  p 
necessità. 

Per  ovviare  in  qualche  modo  alla  ca¬ 
restia  del  libro  popolare,  il  Secolo  fa¬ 
ceva  l’ altro  giorno  una  proposta  inte¬ 
ressante  e  che  mi  sembrò  dovrebbe  in¬ 
contrare  un  favore  immediato. 

«  Se  il  Governo  — esso  scriveva  — 
non  vede  e  non  provvede,  se  il  prezzo 
dei  libri  più  necessaml&  popolo  che 
legge,  ai  fanciulli  e  ai  soldati  ,che  leg¬ 
gono*  all’Italia  umile,  che  cerca  le  vie 
del  proprio  rinnovamento,  continuerà 
a  salire  inesorabile,  escludendo  un  sem¬ 
pre  maggior  numero  di  persone,  dalla 
possibilità  di  soddisfatte  il  più  civile 
dei  bisógni  nuovi,  quando  appunto  in- 
cominqiava  a  farsi  sentire  e  a  dimo¬ 
strate  i  suoi  benefìci  effetti;  non  si  tro¬ 
verà,  fra  tante  iniziative  coraggiose  e 
disinteressate,  che  provvedono  in  mille 
modi  ai  più  svariati  bisogni  di  que¬ 
st’ora  eccezionale,  non  si  troverà  un 
ente  o  un*  gruppo  di  persone  benemeri¬ 
te,  capaci  di  mettere  insieme,  senza 


fini  di  lucro,  il  poco  danaro  che  basti 
alla  pubblicazione  rapida  di  un  centi¬ 
naio  fra  i  migliori  libri  italiani*  già 
consacrati  alla  più  ampia  popolarità  ed 
ora  esauriti  o  in  commercio  a  prezzi 
proibitivi  ? 

«  È  un’impresa  questa  che  si  potreb¬ 
be,  che  si  dovrebbe  tentare  subito,  sen¬ 
za  attenderne  un  dividendo  per  gli  a- 
zionisti,  ma  anche  senza  perdite.  Po¬ 
tendo  cosi  allegare  il  suo  pieno  disin¬ 
teresse,  dovrebbe  esigere  dallo  Stato 
un  provvedimento  che  le  assicurasse 
la  carta  necessaria  a  un  prezzo  limita¬ 
to,  come  l’assicura  ai  giornali,  e  de¬ 
stinare  la  sua  produzione,  al  prezzo  di 
puro  còsto,  sia  alle  biblioteche  dèi  sol¬ 
dati,  sia  alte  biblioteche  del  popolo  e 
delle  scuote,  che  un  recente  decreto-leg¬ 
ge  !  rende  obbligatorie  (!).  Ciò  che  so¬ 
vrabbondasse  ai  bisogni  di  questi  enti 
di  pubblica  utilità,  andrebbe  a  incre¬ 
mento  del  libero  oomrnercio  per  il  pub¬ 
blico  in  genere,  E  poiché  i  conti  pre- 
|yeritivi  coincidofio  diffìcilmente  con  te 
risultanze  effettive  di  qualsiasi  azienda, 
il  .  gruppo  promotore  e  amministratore 
di  questa  novissima  casa  editrice  do¬ 
vrebbe  prescrivere  a  sè  Stesso  di  con¬ 
sacrare  gli  utili  eventuali  a  precisi 
scopi  benefici.  L’iniziativa  non  deste¬ 
rebbe  neppure  l’ostilità  ideila  classe 
.  editoriale,  che,  per  te  condizioni  del 
mercato  della  carta,  stenta  a  tener 
dietro  alle  richieste  del  pùbblico  ed  è 
costretta  a  trascurare  appunto  te  ri¬ 
stampe  dei  libri  popolari,  su  cui,  per 
i  loro  precedenti  e  per  il  pubblico  che 
li  compera,  più  difficile  è  gràvare  la 
mano*  e  quindi  risultano,  nei  riguardi* 
del  produttore,  i  meno'  Convenienti. 
Ecco  un’idea.  I  più  forti  consumatori 
di  libri  popolari,  la  Federazione  Ita¬ 
liana  delle  Biblioteche  Popolari,  i  Co¬ 
mitati  peri  Libri  ai  Soldati,  la  Direzio¬ 
ne  della  Casa  del  Soldato,  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  l’Unione 
Generate  degli  Insegnanti,  si  uniscano 
col  preciso  scopo  qui  esposto,  dieno 
e  facciano  dare  il  loro  contributo  (che 
sarà  poi  restituito)  a  enti  e  cittadini 
benemeriti  e  si  mettano  all’opera  ». 

Certo,  se  l’iniziativa  cosi  proposta 
potesse  subito  concretarsi*  la  carestia 
libraria,  per  quel  che  riguarda  il  libro 
popolare,  sarebbe  presto,  almeno  in 
un  certo  senso,  alleviata.  Ma  non  v’è 
soltanto  la  carestia  del  libro  popolare, 

■  v’è  la  carestia  d’ogni  altro  libro,  d’a¬ 
mena  lettura,  di  media  cultura  o  d’alta 
scienza.  Il  libro  borghese  è  il  libro  ari¬ 
stocratico,  se  è  possibile  esprimersi 
cosi,  difettano  come  il  libro  popolare, 
hanno  raggiunto  prezzi  proibitivi,  non 
possono  più  circolare  come  prima  né 
nelle  modeste  biblioteche  degli  studiósi, 
né  nei  gabinetti  di  lettura  d’ordine  su¬ 
periore,  né  nelle  grandi  biblioteche  pub¬ 
bliche  comunali  o  nazionali.  Si  dirà 
che  la  cultura  italiana  non  ne  soffrirà 
molto,  visto  che-  la  produzione  libraria 
italiana  offre,  per  sfortuna,  nel  tèmpo 
della  guèrra,  ben  poco  di  notévole, 
ma,  in  ogni*  modo,  anche  quel  poco 
che  essa  offre  è  vietato  alla  borsa  del 
pubblico  e  talvolta  alla  borsa  dello  Sta¬ 
to  dalle  alte  tariffe,  che  èssa  raggiunge 
e  che  essa  tende  sempre  più,  oon  una 
malaugurata  Ostinazione,  a  superare. 
Gli  stessi  libri  sulla  guerra,  anchfe  quel¬ 
li  di  nessun*  valore  permanente,  sono 
saliti  a  prezzi  favolosi*.  Quando  ci  sa¬ 
remmo  aspettati  di  veder  fiorire,  a  prèz¬ 
zi  leciti,  collezioni  di  divulgazione  e  di 
discussione  dei  problemi  più  importan¬ 
ti  e  più  urgenti  suscitati  dalla  guerra 
e  anche  di  quelli  non  meno  importanti 
e  non  meno  urgenti  preveduti  pel  do¬ 
po  guerra,  collezioni  di  volumi  di  po¬ 
litica  estera,  di  storia,  di  economia,  di 
geografìa  o*  collezióni*  tecniche  su  ar¬ 
gomenti  militari,  navali,  industriali, 
commerciali,  scientifici  inerenti  alla 
guerra,  abbiamo  invece  veduto  soltan¬ 
to  far  capolino  qua  e  là  qualche  raro 
volume  occasionale  faticosamente  rag¬ 
giungibile.  Alla»voglia  di  sapere,  alla 
curiosità  del  pubblico  intelligente  e 
colto,  la  produzione  libraria  italiana  ha 
dato  ben  poco  da  scegliere.  Questa 
volontà  di  sapere,  questa  curiosità  non 
sono  state  seguite,  vegliate,  incorag¬ 


giate;  sono  state,  senz’altro,  ostruite 
e  quasi  combattute,  e  le  condizioni  in 
cui  si  son  venute  a  trovare  la  media  e 
l'alta  cultura  sono  state  peggiorate  dal 
fatto  che  anche  le  riviste  di  scienza, 
di  divulgazione,  di  ricerca  stòrica,  filo¬ 
logica,  tecnica  hanno  dovuto*  aumen¬ 
tare,  sensibilmente  il  loro  prezzo.'  La 
libreria  italiana,  durante  la  guerra, 
è  stata  liberale  e  generosa  soltanto  in 
fatto  di  progetti  :  essa  ha  infatti  an¬ 
nunziato  molti  propositi  di  raccolte,  di 
collane,  di' «corpi  di  scrittori  »,  ma  per 
l’avvenire  post-bellico;  il  che,  se  depone 
assai  favorevolmente  sulle  buone  vo¬ 
lontà  dei  ,  nostri  editori  e  sul  loro  ri¬ 
svegliato  senso  dei  bisogni  della  vita 
e  della  cultura  italiana,  non  può  riusci¬ 
re  a  consolare  tutti  coloro  che  lamen¬ 
tano  che  le  attuali  condizioni  di  cose 
attraversino  con*  tanta  tenacia  le  vie 
un  tempo  relativamente  libere  e  facili 
della  loro  cultura. 


Ma  insieme  al  libro  italiano  è  venuto 
meno,  o  ha  raggiunto  i  prezzi  più  sco¬ 
raggianti,.  il  libro  straniero*.  Con  tante 
intese  culturali,  con  tanti  comitati  in¬ 
tellettuali  ed  universitari*  con  tanti  pro¬ 
getti  di,  scambi  scolastici,  con  tante 
contfiaccambiate  visite  di  professori, 
noi  avremmo  potuto  attenderci  genui¬ 
namente  un  gioioso  affluire  della  pro¬ 
duzione  libraria,  almeno  francese,  in¬ 
glese*  americana,  in  Italia  e  un  non 
meno  lieto  emigrare  del  libro  italiano 
all’estero.  In vecec ’è  stata,  per  quél  che 
riguarda  il  libro  straniero,  una  grande 
serrata  di  frontiere.  I  libri*  esteri  non 
vengono,  più  o  vengono  talmente  tas- 1 
sati  e  multati  che  anche  lo  studioso  | 
che  dispone  di  mezzi  rispettabili  per 
i  suoi  acquisti  librari,  deve  rinunciare 
a  seguire  i  suoi  particolari  studi  o  le 
sue  particolari  simpatie  culturali  in  ge¬ 
nere.  Il  libro  straniero  in  Italia  è  di¬ 
ventata  cosa  proibita,  più  che  un  og¬ 
getto  di  lusso*  un  oggetto  di  dissipa¬ 
zione  o  di  rovina,  dal  quale  bisogna 
accuratamente  tenersi  lontani  se  non 
si  hanno  dei  patrimoni  da  gettare  dal¬ 
la  finestra. 

A  questo  stato  di  cose  occórrerebbe 
assolutamente  porre  riparo  con  prov- 
.  vedimenti  di  varia  indole.  È  assolu¬ 
tamente  necessario  che  sia  facile  agli 
studiosi  italiani  seguire  la  produzio-, 
ne  libraria  estera  d’ogni  ramo  e  d’o¬ 
gni  genere  e  d’ogni  lingua,  anche  di 
lingua  tedesca,  se  fosse  possibile.  Bi¬ 
sogna  dire  che  i  provvedimenti  non 
dobbiamo  prenderli  soltanto  noi,  ma 
debbono  prenderli  anche  gli  editori 
stranieri,  se  vogliono  veramente  far  si 
che  il  mercato  italiano  si  apra  loro, 
come  dicono  di  aver  desiderio.  Gli  e- 
ditofi  stranieri  debbono  adattarsi  il  più 
possibile  alte  necessità  del  mercato  ita¬ 
liano  e  aprirselo  con  quelle  facilita¬ 
zioni*  che  erano  state  con  notevole  for¬ 
tuna  concesse  dagli  editori  tedeschi. 
Specialmente  gli  inglesi  e  gli  america¬ 
ni  debbono  lasciar  finalmente  da  parte, 
sé’ vogliono  far  entrare  copiosamente 
i  loro'  libri  in  Italia,  tutti  ó  quasi  tutti 
i  loro  preconcetti  e  i  loro  metodi  di  ven¬ 
dita  antiquati.  È  certo  che  il  libro  se¬ 
gue  la  diffusione  della  lingua  e  della 
letteratura,  ma  è  doloroso  osservare,* 
ad  esempio,  che  più  la  lingua  inglese 
si  va  diffondendo  in  Italia,  più  è  dif¬ 
ficile  procurarsi  dei  libri  inglesi  ed  a- 
mericani,  e  non  solo  per  ragioni  doga¬ 
nali  o  per  gH  aumenti  del  cambio,  ma 
anche  per  ragioni  inerenti  ai  metodi 
oon  cui  gli  editóri  inglesi  ed  america¬ 
ni  continuano  ad  esercitare  il  commer¬ 
cio  librario. 

Ur^i  piccola  inchiesta  che  ho  con¬ 
dotta  a  tal  proposito  mi  permette  di 
elencare  alcune  delle  provvidenze  che 
competenti  librai  e  studiosi  del  prò-  ' 
btema  librario  ritengono  dovrebbero 
essere  adottate  per1  la  diffusione  del 
libro  di  lingua  inglese  in  Italia. 

Innanzi  tutto  gli  editori  inglesi  ed 
americani  dovrebbero  cominciare  a 
fornire  i  loro  libri  in  conto  deposito  e 
non  in  Conto  assoluto,  come  ancora, 
nella  loro  maggior  parte,  forniscono. 
Specialmente  te  novità  librarie  dovreb¬ 
bero  esser  concedute  in  conto  deposi- 
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to,  il  che  permetterebbe  al  libraio  ita¬ 
liano  di  richiedere  senza  preoccupa¬ 
zioni  il  maggior  numero  di  queste 
novità  per  sottoporle  all 'esame  della 
sua  clientela  e  cercare  di  allargarla 
sempre  di  piu.  Gli  editori  tedeschi  u- 
savano  largamente  di  fornire  la  loro 
produzione  libraria  in  Italia  in  conto 
'  deposito  e  il  loro  costume  va  seguito 
da  tutti  gli  altri  editori  stranieri  che 
vogliano  veramente,  far  conoscere  e 
smerciare  le  loro  pubblicazioni  in  Ita¬ 
lia,  incominciando,  com’è  naturale,  col- 
l’ incoraggiare  il  libraio’.  Questi  edi¬ 
tori  poi  dovrebbero  pensare  a  creare 
cospicui  e  completi  depositi  delle  loro 
edizioni  in  Italia,  depositi  dove  i  librai 
nostri,  anche  piccoli  e  impossibilitati 
a  mantenérsi  in  rapporti,  coll’estero,  a- 
vrebbcro  facilità  di  rifornirsi.  Si  tratte¬ 
rebbe  di  stabilire  in  Italia  dei  com¬ 
missionari  ai  quali  gli  editori  dovreb¬ 
bero  impegnarsi  a  far  pervenire  un 
certo  numero  di  'Copie  di  ogni  pubbli¬ 
cazione  appena  pronta  per  essere  lan¬ 
ciata.  Il  commissionario  dovrebbe  cu¬ 
rare  a  suà  volta  lo  smercio’  mandando 
le  pubblicazioni  in  deposito  ai  suoi  cor¬ 
rispondenti  e  annunziarle  con  bollet¬ 
tini  e  cataloghi  speciali  da  diffondere 
a  tutti  i  librai,  i  privati,  ìé  Bibliote¬ 
che.  Questo  già  si  pratica,  non  sempre 
con  buona  praticità,  per  le  pubblica¬ 
zioni  francesi  e  questo  ha  contribuito  a 
diffondere  il  libro  francese  anche  nei 
più  piccoli  centri  italiani.  I  depositi  e 
i  commissionari  offrirebbero  subito  an¬ 
che  un  altro  vantaggio  per  gli  editori, 
quello  di  diminuire  o  di  eliminare  i  ri¬ 
schi  di  perdite  per  fallimenti  o  per  al¬ 
tre  cause  e  di  fare  economie  sulle  spe¬ 
se  di  contabilità,  perché  essi  non  avreb¬ 
bero  da  tenere  che  un  sol  conto  ;  fa¬ 
ciliterebbero  inoltre  il  richiamo  delle  o- 
peré  che  rivolessero  indietro’. 

Altra  buona  provvidenza  sarebbe 
quella  di  accordare  un  più  lungo  tem¬ 
po  al  regolamento  dei,  conti,  portan¬ 
do  il  credito  a  sei  mesi,  mentre  oggi 
la  maggior  parte  degli  editori  inglesi 
od  americani  non  accordano  che  tre 
mesi.  Questo  intralcia  il  commercio 
librario',  obbliga  i  librai -  ad  avere  un 
personale  tecnico  ed!  amministrativo 
più  numeroso  e  fa  loro  incontrare  mag¬ 
giori  spese  per  la  posta,  per  gli  asse¬ 
gni  bancari  ecc.  E  a  proposito  di  pa¬ 
gamenti,  gli  editori  stranieri  dovreb¬ 
bero  non  far  sopportare  tutti  quanti 
ai  nostri  librai  gli  aumenti  del  cambio. 
Una  parte  almeno  delle  spese  di  cam¬ 
bio  dovrebbero  assumersele  loro,  bo¬ 
nificandola  nei  regolamenti  dei  conti. 
Megliq,  essi  dovrebbero  stabilire  un 
tasso  fisso  almeno  per-  un  certo  perio- 
do  di  tempo  per  le  somme  a  loro  dovu¬ 
te.  In  tal  modo  essi  non  solo  farebbero 
diminuire  il  prezzo,  proibitivo  delle  lo¬ 
ro  edizioni,  ma  impedirebbero  gli  abu¬ 
si  di  certi  librai  che  non  si  peritano 
di  vendere  delle  opere  ricevute  molto 
prima  del  forte  aumento  del  cambio 
al  prezzo  del  cambio  attuale.  Gli  edi¬ 
tori  inglesi  ed  americani  potrebbero 
anche  accettare,,  come  hanno  fatto  al¬ 
cuni  editori  ,  francesi,  di  regolare  il 
conto  del  cambio  dopo,  la  guerra,  Con¬ 
sentendo  che  i  librai  italiani  potesse¬ 
ro  fare  versaménti  in  lire  italiane  in 
conto  del  loro  dare  a  qualche  Istituto 
bancàrio. 

A  parte  il  cambio,  poi,  essi  dovreb¬ 
bero  concedere  sempre  uno.  sconto 
-  maggiore  di  quello  che  praticano  ora, 
che  è  quasi  sempre  del  dieci  e  talvolta 
ànche  solo  del  cinque  per  cento.  Lo 
sconto  inglese  ed  americano  ai  nostri 
librai  dovrebbe  essere  alméno  del  ven¬ 
ticinque  o  del  trenta  per  cento.  Infine, 
per  dirimere  le  difficoltà  che  derivano 
anche  dalle  nostre  dogane  —  difficol¬ 
tà  a  qui  sarebbe  necessario  che  una 
buona  volta  pensassimo  anche  noi  — 
i  libri  di  lingua  inglese  dovrebbero  per¬ 
venire  generalmente  in  Italia  senza  le¬ 
gatura. 


Tutto  ciò  potrebbe  almeno  in  parte 
ovviare  alla  carestia  libraria.  Ma  bi¬ 
sogna  veramente  che  editori,  librai, 
studiosi,  comitati  e  Governi  si  .occupi¬ 
no  della  cosa  con  serietà,  se  ne  occu¬ 
pino  Come  d’un  problema  che  è  stret¬ 
tamente  collegato  con  la  cultura  na¬ 
zionale  ed  anche  con  l’economia  na¬ 
zionale.  Con  tanto  parlare  che  abbiam 
fatto  di  propaganda,  di  intese  intellet¬ 
tuali,  di  interpenetrazioni  scolàstiche 
questo  tagliar  tutte  le  strade  al  cam¬ 
mino  del  libro,  poi,  è,  per  lo, meno,  ri¬ 
dicolo.  Anche  per  la  carestia  libraria 
i  provvedimenti  da  studiare  e  da  pren¬ 
dere  debbono  essere  energici  e  prón¬ 
ti  e  debbon  formar  la  cura  di  quanti 
hanno  a  cuore  sul  serio  la  vita  spiri¬ 
tuale  del  paese  e  la  sempre  maggiore 
consociazione  della  nostra  cultura  con 
le  altre  culture  del  mondo  e  special¬ 
mente  con  quelle  per  la  cui  difesa  com- . 


battiamo,  non  solo  nelle  biblioteche  e 
nelle  sale  di.  lettura,  ma  sù.  i  campi  di 
battaglia.  Aldo  Sorani. 

il  “Gazzettino 
del  nel  mondo” 

È  già  stato  ben  posto  in  rilievo,  an¬ 
che  su  queste  colonne,  il  compito  che 
le  riviste  italo-britanniche  sorte  n'egli 
ultimi  tempi  a  Firenze,  a  Milano,  a 
Londra  avranno,  nelle  relazioni  dei  due 
paesi,  uniti,  in  guerra  e  in  pace,  dal 
oorriune  ideale  della  libertà  la  bàse  più 
sicura  di  ogni  alleanza.  Compito  di 
scambi  intellettuali  ;  di  illustrazione  del¬ 
la  civiltà  inglese  in  Italia,  italiana  in 
Inghilterra;  contatto  più  frequente 
delle  due  diverse,  .psicologie  ;  propedeu¬ 
tica  culturale  che  faciliti  il  flusso,  e  ri¬ 
flusso  tra  le  due  industrie  e  i  due  com¬ 
merci  dei  prodotti  e  dèlie  materie  prime. 

Siamo  giunti,  come  ci  è,  spesso  ac¬ 
caduto,  un  poi’  in  ritardo;  e  molti  si 
domandano  che  ci  stessero  à  fare  am¬ 
basciatori  e  consoli  se  non  riuscivano 
ai  risultati  che  ora  s’intravedono,  e  con 
una  certa  febbre  si  provocano  sotto 
l’impero  della  necessità.  Sebbene  il  se¬ 
colo’  decimonono  sia,  sotto  ogni  punto 
;di  vistai'  glorioso  perché  cementò  in 
maniera  -  indistruttibile  l’amicizia  dei 
due  regni, costituzionali,  è  fuor  di  dub¬ 
bio  che  non  si  seppe  nel  cinquantennio 
della  nostra  unità,  dare  alla  cordialità 
di  quei  rapporti  una  impronta  più  inti¬ 
ma  e  più  fattiva,  per  il  difetto  capitale 
del  non  essersi  bene 'guardati  negli  oc¬ 
chi  e  in  fondo  all’anima.  Questa  reci¬ 
proca  conoscenza  non  doveva  punto  si¬ 
gnificare  reciproca  adulazione.  I  po¬ 
poli  che,  a  freddo,  si  fanno  dei  compli¬ 
menti,  sono, -non  so  se  più  ridicoli, 
certo  più  nocivi  dei  privati,  cui  è  con¬ 
cesso,  a  loro  esclusivo  rischiò  e  peri¬ 
colo,  di  mancare,  per  una  convenienza 
di  vuota  prammatica,  alle  leggi  della 
sincerità. 

Ora  è  appunto  un  secolo  —  o  poco 
più  —  che  Ugo  Foscolo,  fuggito  dal¬ 
l’Italia  in  Isvizzera  per  motivi  che  fa¬ 
cevano  onore  alla  sua  fierezza  e  dalla 
Svizzera  in  Inghilterra  per  colpe  di  ca¬ 
rattere  che  gravarono  sulla  sua  co¬ 
scienza  e  in  parte  ancor  gravano  sulla 
sua  memoria,  a  meno  di  un  anno  dal¬ 
l’arrivo  in  codesta  patria  definitiva  del 
suo  esilio,  idèava  un’operetta,  sulla  fi¬ 
ne  del  1817,  che  riipase  frammentaria 
nelle  sue  carte  ed  a  frammenti  usci 
postuma  nella  edizione  del  Le  Monnier, 
voglio  dire  II  Gazzettino  del  Bel  Mon¬ 
do.  Non  il  Foscoló,  certo,  scopriva  agli 
italiani  l’Inghilterra.'  Nel  nostro  Sette¬ 
cento  vi  fu  un  periodo  di  acceso  entu¬ 
siasmo  per  ii  costumi,  la  letteratura,  la 
vita  politica  di  óltre  Manica,  ,e  il  viag¬ 
gio  per  Londra  fu  uno  dei  numeri  più 
aristocratici  della  ricca  gioventù  ita¬ 
liana,  come  il  viaggio  per  Roma  ri¬ 
mase  allora  e  poi  un  premio  concesso 
per  inglesi,  tedeschi,  francesi,  dàlia 
benigna  sorte  alla  classicheggiante  cu¬ 
riosità  dell’antico  ed  alla  sentimentale 
fantasticheria  delle  rovine  contempla¬ 
te  con  Spirito  romantico.  Primà  del 
Foscolo,  Giuseppe  Baretti,  sbarcato  in 
Inghilterra  nel  1751,  e  colà  rimasto 
per  gran  numero  di  anni,  fu  un  «  indi¬ 
viduale  »  ammiratore  e  sostenitore  di 
quella  nazione  e  del  carattere  dei  suoi  a- 
bitanti;  dopo,  Giuseppe  Mazzini,  le  con¬ 
sacrò,  con  la  religiosa  forma  del  suo 
entusiasmo  di  interprete  di  tutte  le  li¬ 
bertà  europee,  il  diritto  di  apparire, 
essa  la  «  perfida.  Albione  »  tradizionale 
per  l’influsso  della  propaganda  napo¬ 
leonica,  come  tutrice  somma  degli  op¬ 
pressi  e  dei  perseguitati,  asilo  inviola¬ 
to  dei  cospiratori  che,  .dovevano  travol¬ 
gere,  con  la  forza  delle  loro  idee  e 
l’efficacia  dei  loro'  sacrifici,  la  faccia 
e  la  coscienza'  dell’Europa,  nel  termi¬ 
ne  di  cento  anni,  dalla  santa  alleanza 
dei  tiranni  alla  Intesa  dei  liberi  popoli. 

Ugo  Foseolo.  era.  però  troppo  «  li- 
ber  uomo  »  come  si  vantò,  perché  si 
sognasse  nel  suo  Gazzettino  di  piag¬ 
giare  l’ospite  a'  danni  nostri  o  a  dan¬ 
no  di  quella  verità  che,  pur  nelle  aber¬ 
razioni  nel  suo  temperaménto  egli  a- 
mò  di  un  amore  intrattabile.  Le  sue 
pagine  scniette  e  rudi  hanno  lo  scopo, 
ben  più  alto  e  di  perènne  attualità,  di 
esaminare  a  fondo  la  condizione  di  due 
stati  diversi  di  civiltà,  per  quei  risul¬ 
tati  di  analisi  intima  che  nazioni  e  sin¬ 
goli  agognano  come  i  più  idonei  mez¬ 
zi  del  proprio  rinnovamento:;  La  pra¬ 
tica  della  società  inglese  ispirò  il  suo 
estro  di  osservazione  e  di  satira,  per 
le  quali  trovava  motivi  e  documenti 
non  solo  nel  mondo  in.  cui  allora  vi¬ 
veva,  ma  nell’altro,  nella  terra  nativa 
ognora  presente  alla  sua  memoria  ed 
alla,  sua  anima.  In  una  bellissima  let¬ 
tera  a  Lord  Dacre,  il  Foscolo  espone  il 


disegno  di  tettare  in  tre'  serie  e  in 
forma  di  lettere  i  costumi,  la. letteratu¬ 
ra,  la  storia  politica  dell’Inghilterra  e 
dell’Italia  poste  a  confronto-  Vari!  e- 
rano  i  modelli -innanzi  ai  suoi  occhi  : 

10  Smollet  del  Viaggio  in  Italia  (il  bi¬ 
lioso  Smelfungus  satirizzato’dallo  Ster¬ 
ne)  oppure  il  Montesquieu  che ,  sco¬ 
priva  la  Persia  per  colpir  la  Francia 
o  il  Goldsmith  che  scopriva  la  Cina 
per  colpir  l’Inghilterra.  Ma  il  Foscolo 
non  segui  quéi  maestri  per  ragioni  di 
convenienza  politica  e  '  perché  amava 
l’originalità  ;  se  un  maestro  ispira  il 
Gazzettino,  esSo  è  il  Parini  reso  più 
corrosivo  dalla  bizzarria  dell’amico  Lo¬ 
renzo  Sterne.- -im 

Sebbene  frammentario,  ,{1  Gazzetti¬ 
no  del  Bel  Mondo  ha  una  idèa  principe 
da  cui  si  diràSano,  per  mezzo  di  di¬ 
gressióni,  citazioni,  epigrafi,  tutte  le 
sue  analisi  sulla  vita  moderna  inglése 
ed  italiana,  cólfe  da  quel  singolare  an¬ 
golo  visuale  topi:  il  Parini  nel  Gior¬ 
no i  incide  la  , 'satira  della  àristocrazia' 
e  della  mondàMità  nel  settecento  e  ne 
dà  una  rappr«|pntazione!  in  cui  tutte 
le  azioni  e  i  sarmenti,  frivole  quelle 
è  vuoti  quest)# hanno  la  loro  parte  ; 
come  lo  Sterne  nel  Viaggio  Sentimen¬ 
tale  presenta",  sótto  la  forma  narrativa 
feconda  di  pietà  e,  nella  gioia,  sospi¬ 
rosa,  una  i  rodi  a  storioni  tradu- 
centesi  in:  ischjgrno  contro  molti  difetti 
(è  il  giudizio  ^del  foscoliano  Didimo 
Chierico) /'cosi  il  Foscoló,  toccato  dalla 
grande  importanza  in  che  a’  suoi  tempi 
(a  tutti  i  tempi,’  ahimè  !)  era  tènùta  la 

Moda  in  ógni  Ordirà  di  persone  è1  in  o- 
gni  genere )dì:  attività,  studia  la  società 
che  lo  circonda  hi  ^quanto  alla  Moda  ob¬ 
bedisce  e  si  comò  mia,  ne  esamina  gli 
effetti  sul  cos®ne,  sulla  letteratura, 
sulla  politica,  :hjfl|rae  pretesto  per  giu¬ 
dizi  paralleli!  suilè  due  patrie  di  origi¬ 
ne  e  di  adozioni;  compiendo  òpera  di 
umorista  e  d®horalista  nel  tempo 
stesso.  ;'/  '  f; 

La  Moda  ha  ùqa  origine  complessa  : 
Sua  madre  è  là'  ÈS’ecessità,  che  dopo 

i  primo  matrimonio  col  Bisogno  ed 
un  secondo  Con'MJtnteresse  divorzia  da 
quest’ultimo  pe rimaritarsi  al  Capriccio 
:  farlo  padronetpi  tutto:  il  suo  ;  am¬ 
bedue  dànno  alfiifluce  la  Noia,  la  Cu¬ 
riosità,  la  Vani®  la  Prodigalità  —  la 
mia  minorali  lq po¬ 
lstrada  e  fànno  cori 
aleggia  il  Fósoolo,  su 
ifempre  attratto  la  fan* 
»%ne  di  satirici  e  di 
jja  'cuore  tanto  a  poeti' 
!  distato.  Alcune  die- 
ii»,  lìcl  Thackeray  seri--' 
a  II  Libro  degli  Shohs,  serié  di  pit¬ 
ture  dello  snobismqinella  società  in-  ’ 
glese,  e  quella» ierfflidella  Vanità  in 
cui  l’elemento  dell’ambizione  (gran  le- 

1  nel  Bel  Mondo);  Riceve  una  espres¬ 
sione,  d’arte  che  supera  èd  annulla  il 
motivo  iniziale.  H;. 

Il  Foscoló''  vedaBbe,  invece  di  alti 
sentimenti  e  di  serillpropositi,  la  vita 
moderna  ha  Un  ispiratore  :  il  bon-ton. 
Cosi  lo  chiamano;§|francesi  ;  e  gl’in¬ 
glesi,  egli  opina,  Kfgh-lm  è  in  italia¬ 
no,  tradurrebbe,  eleganza  signorile.  La 
Chiesa  lo  dice  rispetto  fumano  ;  l’uo¬ 
mo  normale  lo  ricofiósòi)  entro  certi  li- 
njiti,  come  convenienze  di  società.  So¬ 
no  appunto  quei  limiti  che  separano  la 
serietà  dal  ridicoli®:  che  debbono  es¬ 
sere  ben  ponderata  se  si  vuol  rag¬ 
giungere  l’equilibri*^  intimo  su  cui  si 
fonda  la  dignità  degli  atti  e  la  logica 
delle  apparenze.  Il  bon-ton  impone  al¬ 
l’Europa  il  romanticismo  e  la  corru¬ 
zione  seritimentaleWsuI  modèllo’  di 
Saint-Preux;  esaltw’la  metafisica  che 
viaggia  attraversò  fì’  Italia  nella  per¬ 
sona  di  Corinna  incoronata  di  lau- 
ii  umilia  con  Chateaubriand  legit¬ 
timista  in  abbietfflfàdulazioni  ;  ama 
con  gli  anglo-sasMii  le  citazioni  e  le 
epigrafi  ;  ha  per  'sue  manifestazioni 
caratteristiche  il  vestito,  secondo  J’ul- 
timo  figurino  e  la  Smania  dei  viaggi. 

11  bon-ton  è  causàv  delle  aberrazioni, 
fomite  delle  discordie,'  lievito  delle  in¬ 
vidie  e  gelosie,  origine  delle  rovine  di 
molta  gente  ;  corrómpe  il  gusto  in  let¬ 
teratura,  1  costumi  nella  vita,  la  se¬ 
rietà  in  tutto.  Il  Foscolo  non  arriva 
nettamente  a  questa:  conclusione,  ma 
la  sottintènde  e  la  tempera  con  l’ab- 
botidanza  delle  citazioni,  intercalate 
secondo  il  consigliò'  dell’editore  John 
Murray  per  corrispondere  al  gusto  in¬ 
glese,  nonché  con  l’Originalità  di  certi 
bozzetti  e  il  whim  ch’égli  prometteva 
a  Lord  Dacre,  giusta  la  ricetta  più  co¬ 
mune  e  la  sua  stessa  disposizione  di 
spirito  di  fronte  alla  materia  trattata. 
Al  whim  égli1  perviene  con  quél  suo 
talk  non-sense,  chiacchierare  a  spro¬ 
posito,  di  cui  si  fa  uno  scopo  e  un 
vanto  e  con  tratti  sterniani  che,  me- 

1  frequenti,  non  son  tuttavia  me¬ 
no  sapidi  :  esempio  ammirevole  nel 
senso  patètico  il  bozzetto’  delle  due  a- 
miche  che  non  possono  andare  a  tea¬ 


tro  in  compagnia  del  Foscolo,  una 
perché  la  modista  non  le  ha  appronta¬ 
to  il  nuovo’  cappello,  l’altra  perché  ai 
supi  innocenti  il  giorni^  successivo  sa¬ 
rebbe  mancato  il  pane;  e  ugualmente 
ammirevole,  nel  senso  comico  e  sati¬ 
rico,  il  bozzetto  dell’amico 1  che  si  è 
fatto;  una  veste  da  camera  dipinta  a 
•pappagalli,  e  se  la  porta  à  capriccio’, 
raccomandandosi  al  sarto  di  non  rife¬ 
rirne  ad  alcuno,  che  i  dandy s  non  sé 
ne  invoglino’.  Il  Foscolo,  per  conto  suo, 
teme  non  se  ne  invoglino  i  milanesi  e 
si  abbia  un  bel  giórno  «  la  novissima 
maraviglia  di  pappagalli  vestiti  di  pap¬ 
pagalli  ». 

L’operetta,  arbitrariamente  ricosti- 
tuitai  nei  suoi  frammenti  da  F-  S.  Or- 
landirii,  sarà  ristampata,  con  tutti  gli 
accorgimenti  e  le  precauzioni  della 
filologia  moderna,  da  un  maestro  de¬ 
gli  studii  foscoliani,  Vittorio.  Ciao,  ne¬ 
gli  Scrittori  d'Italia  del  Laterza,  ove 
già  il  Gian  ha  iniziata  la  raccolta  del¬ 
le  Opere  di  Ugo  Foscolo.  Al  nome 
dell’illustre  professore  dell’Università 
di  Torino  andrà  congiunto  quello  di 
"  A.  Martinetti,  che  del  Gazzettino 
lasciò  nelle  sue  carte  una  accurata  tra¬ 
scrizione  •  di .  sui  difficilissimi  autografi 
labronici,  trascrizione  assai  utile  per  la 
nuòva  definitiva  ristampa. 

Il  Gazzettino,  tornando,  alla  luce  con 
una  più  viva  originalità,  non  solo  ac¬ 
crescerà,  presso  un.  più  vasto  pubbli¬ 
co,  la  fama  del  suo  autore,  ma  ap¬ 
parirà-  tentativo  modernissimo  di  por¬ 
re  a  sincero  contatto  due  pòpoli,  se¬ 
parati  dal  mare,  dalia  diversa  vita 
e  fiafia  loro  stessa  reciproca  superfi¬ 
ciale  ammirazione.  In  esso- si  contiene  il 
pensiero  di  un  uomo  reso,  burbero  da 
traversie  d 'ogni  genere;  e  tuttavia 
sotto  la  scorza  ruvida  palpita  il  Cuore 
di  chi,  per  il  pane  e  per  la- patria,  pro¬ 
seguiva  sotto  il  qielo'  straniero  la  sua 
continua  opera-  di  italianità,;  sia  scri¬ 
vendo  grandi  saggi  storicoTcritici  sul¬ 
la  nostra  letteratura,  Sia  umiliandosi 
a  salir  le  altrui  scale  per  impartire 
mercenarie  lezioni  di  lingua. 

Giovanni  Rabizzani. 

P.  S.  Un  frammento  inedito  sulla  Stael,  il 
quale  illustra-  una  pagina  del  Gazzettino, 
pubblicai  nel  Maribcco,  14  aprile  J918;  Vab- 
bozzo  di  una  risposta  all’opuscolp:  De  la.pto- 
narebie  selon  la  Carthe  (1816)  dello  Chateau¬ 
briand,  considerato  come  il  piopillustre  esemv 
pio  degli  adulatori  moderni,  e  perciò  'materia, 
da  Gazzettino,  pubblicai  iti  Rivista  d’Italia, 
luglio  1918. 

Verso  la  nuova 


Quando  scoppiò  la  guerjra,  ben  po¬ 
chi  si  resero  cónto  di  quel  che  essa  real¬ 
mente  significasse  e.  seppero  intuire 
l’immensità  delle  conseguenze  che  a- 
vrebbe  avuto;  ma  col  prolungarsi  ne¬ 
gli  anni,  questa  tremenda  conflagra¬ 
zione  che  si  è  estesa  a  tutto  il  mondo  e 
ogni  giorno  aumenta  la  sua  forza  di¬ 
struttiva,  rivela  sempre  più  il  suo  ca¬ 
rattere  rivoluzionario  e  fa  sorgere  an¬ 
che  nélle  coscienze  delle  masse,  nuovi 
urgenti  problemi  che  bisogna  affronta-, 
re  e  risolvere.  Non  si  tratta  Solo  di  sa¬ 
pere  se  vinceremo  o  se  saremo  scon¬ 
fitti  :  la- vittoria  non  basta  se  non  è  ac- 
eompagnata  da  un  rinnovamento  so¬ 
ciale  che  ci  assicuri  una,  pace  duratura 
e  ci  garant  isca  un  avvenire  per  cui  val¬ 
ga  la  péna  di  vivere.  Oggi;  anche  uo¬ 
mini  politici  del  vecchio'  stampo  pome 
Lord  Grey,  capiscono  che  non  vi  può 
essere  altra  speranza  di  salvezza:  o 
trasformare  radicalmente  Finterà  strut¬ 
tura  della  nostra  vita  sociale  che  ci  ha 
condotto  al  presente  disastro,  o  ras¬ 
segnarsi,  qualunque  sia  l’esito  dèi  con¬ 
flitto,  al  ripetersi,  a  breve  scadenza,  di 
una,  nuova  e  più  terribile  guerra.  È  lo 
spirito  animatore  della  civiltà  di  Cui 
andavamo  tanto  orgogliosi,  che  deve 
essere  mutato:  e  solo  nella  misura ■  in 
cui  sapremo  modificare  la  nostra  atti¬ 
tudine  interiore,  potremo  sperare  di 
superar  questa  tragica  prova,  è  con¬ 
quistare  una  pace  che  non  sia  una  sem¬ 
plice  tregua,  tra  un  inferno  e  l’altro. 
O  rinnovarci,  o  perire  :  da'  questo  di¬ 
lemma,,  che  non  è  una  pura,  afferma¬ 
zione  logica,  ma  una  deduzione  rigo¬ 
rosa  tratta  dalla  realtà,  non  si  può  u- 
scire,' è  quanto  più  presto  ce  ne  per¬ 
suaderemo,  tanto  più  rapidamente  ar¬ 
riveremo  alla  fine  della  guerra  e,  quel 
che  più  importa,  alla  distruzione  delle 
cause  che  l’hanno  generata. 

Quali  siano  le  possibilità  di  questo 
rinnovamento,  lungo  quali  vie  esso 
debba  svolgersi,  quali  potranno’  essere 
le  forme  che  assumerà  la  società  nostra 
nei  varii  campi,  politico,  industriale, 
intellettuale,  ecco  i  problemi  che  si  im¬ 
pongono  oggi  sempre  più  agli  uomini  di 
studio  e  di  buon  senso.  Nel  campo’  po¬ 
litico  si  va  facendo  strada  l’idea,  che 


appariva  utopistica  prima  delia  grande 
guerra,  di  una  Lega  delle  nazioni,  la ! 
quale  presuppone  il  pieno  trionfò  del 
principio  di  nazionalità.  Nel  campo  è- 
conomico  vi  è  una  tendenza  notevole 
verso  lo  sviluppo  delle  forme  cooperi 
rative,  appoggiate  dallo  Stato,  che  eli-  : 
minino  i  pericoli  della  concorrenza, 
degli  illeciti  guadagni  e  dello  sfrutta¬ 
mento  della  mano  d’opera.  Nel  campo 
intellettuale,  unanime  è  il  consenso  nel¬ 
la  necessità  e  urgenza  di  una  riforma 
dei  nostri  sistemi  ed  istituti  di  educa¬ 
zione,  ma  vi  è  grande  incertezza  sul 
modo  in  cui  debba  essere  attuata. 
Certo  sarebbe  assurdo  voler  (stabilire 
fin  da  ora,  in  una  forma  rigida  e  pre¬ 
cisa,  l’assetto  politico,  industriale  e  in¬ 
tellettuale  della  società  futura  :  quello 
che  importa  è  che  si  vada  diffondendo 
in  tutti  il  bisogno  di  un  rinnovaménto 
te  che  si  comprenda  come  sia  necessa¬ 
rio  soprattutto,  uno,  spirito  nuovo  nella 
vita  economica  e  sociale.  ,  v, 

.  La  necessità  di  questo  spirito  nuovo, , 
senza  > di  cui  le  migliori  istituzioni  ben 
poco  varrebbero,  è  dimostrata  e  -propu¬ 
gnata  in  modo  efficacissimo  da  uno  de¬ 
gli  uomini  più  significativi  dell’  epo-* 
ca 1  nostra,  da  Edoardo  Carpenter, 
il  saggio  di  Sheffield,  il  profeta  della 
vera  democrazia,  che  da  mezzo1  secolo 
dedica  tutte  le  sue  energie  a  preparare 
la  formazione  di  una  coscienza  più 
vasta  è  profonda  negli  uomini.  In  un 
piccolo  libro,  che  per  certi  rispetti  po¬ 
trebbe  considerarsi  come  :  il  vangelo 
della  .  società  rinnovata,  il  Carpenter, 
or  son  trent’anni,  definiva  la  civiltà  no¬ 
stra  come  una  malattia,  ne  indicava  le 
cause  con  un’analisi  precisa  ed  acuta, 
e  ne  proponeva  i  rimedii.  Lo  scritto  del 
Carpenter  fu  considerato  allora  >  come 
un’utopia,  e  la  suà  diagnosi  spietata 
della  nostra  vita  sociale,  come  un  para¬ 
dosso.  Oggi  i  fatti  gli  hanno  dato  ra¬ 
gione,  e  la  previsione 1  dell’inevitabile 
catastrofe  ■  verso  cui  la  società  nostra 
marciava  ad  òcchi  chiusi, ,  si  è  anche 
troppo  avverata.  La  nostra,  civiltà, 
fondamentalmente  guasta,  ha  dato  i 
suoi  frutti  terribili;  non  curata  a  tem¬ 
po,  ha  provocato  questa  crisi  mondia¬ 
le,  da  cui  potremo  uscire  più  forti,  se 
trarremo  profitto  dall’esperienza  subi¬ 
ta.  E  riusciremo,  se  sapremo  volerlo, 
se  ascolteremo  la  voce  ammonitrice  del 
grande  vegliardo’  che  da  quando  la 
guerra  è  scoppiata  ha  moltiplicato  la 
.sua  attività  per  richiamare  l’attenzione 
di  governanti  e  governati  sul.  veró  sU 
giiificato  dell’immane  conflitto  e  sulle 
sue  immense  conseguenze..  Il  Carpen¬ 
ter,'  in  Un  libro  publicato  nel  dicembre 
del  1914  col  titolo  :,  «  La  salute  delle 
nazioni  »,  ha  posto  in  rilievo  le  cause 
che  hanno  provocato  la  guerra,  insi¬ 
stendo  soprattutto  sul  lato  politioo  e 
propugnando  la  necessità  di  riforme  ra¬ 
dicali  dèi  principi!  di  Governo  e  dei  si¬ 
stemi  educativi.  E  poco  dopo,  in  un 
opuscolo  :  «  Mai  più  »,  mirabile  per 
audacia  e  per  il  sentimento  che  lo  ispi¬ 
ra,  ha  rivolto  un  appello-  a  tutti  gli 
uomini,  in  notile  dèi  milioni  di  mor¬ 
ti,  di  mutilati,  di  sofferènti,  di  oppres¬ 
si,  perché  riconoscano  Ognuno  la  sua 
parte  di  colpa  in  questa  guerra  e  si 
impegnino  a  fare  in  modo  che  un  tale 
flagello,  non  possa  più  rinnovarsi.  Ora 
nel  suo  ultimo  libro  apparso  da  pochi 
mesi  e  già  alla  sua  seconda  edizione, 
in  una  serie  di  saggi  staccati,  alcuni 
dei  quali  Scritti  prima  della  guerra,  s  ‘ 
occupa  del  problema  econòmico  e  so¬ 
stiene  òhe  solo  una  mutata  attitudine'!’ 


CASA  EDITRICE  A.  TADDEI  E  FIGLI 
FERRARA 


È  uscito: 

Venditti  M.  Il  Burattino  e  la  pialla 

—  (Prose)  L.  2.  Sono  —  scrive 
1’  Autore  —  spunti  ed  appunti,  note 
e  chiose,  schemi  di  novelle  non 
scritte;  pagine  di  romanzi  nè  anche 
pensati.  Raggi  di  sole  e  brandelli 
di  cenci  ;  istantànee  meridiane  e 
pose  al  magnesio  ;  rosolacci  di  fiam¬ 
ma  e  petali  di  rose,  laminate  dall’oblio 
tra  i  fogli  di  un  libro  fuori-  uso. 


Il  ALFREDO  CASELLA 

—  il  musicista  torinese  che  passa  per 
il  più  ribelle  fra  i  giovani  compositori 
italiani  —  è  tracciato  un  ampio  profilo, 
corredato  da  una  completa  bibliografia, 
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del' nostro  spirito  nella  vita  sociale  e 
industriale,  potrà  risolvere  la  crisi  che 
ci  travaglia  e  di  cui  la  guerra  è  il  fatale 
risultato  (r). 

Verso  la  libertà  industriale  »  egli 
intitola  il  suo  libro,  dal  primo  e  più 
importante  dei  suoi  saggi,  che  si  leg¬ 
gono  tutti  con  vivo  interesse,  tanto 
Sono  suggestivi,  ispirati  à  un  sano,  rea¬ 
lismo,  pieni  di  osservazioni  argute  e 
profonde.  Perché  questo  è  il  merito 
grande  degli  scritti  del  Carpenter  :  essi 
ci  rivelano  l’uomo,  ci  mettono  in  con¬ 
tatto  diretto  colla  parte  migliore  del- 
,  l’anima  nostra,  che  noi  ritroviamo  in 
lui  illuminata  da  una  luce  serena,  pu¬ 
rificata  da  tutte  le  scorie  che  in  noi 
spesso  la  deturpano  o:  la  nascondono 
affatto.  Il  Carpenter  possiede  in  grado 
massimo  la  capacità  di  comprendere 
l’umanità  nei  suoi  molteplici  aspetti,  e 
quindi  di  vibrare  in  armonia  con  tutti 
i  bisogni,  le;  aspirazioni,  le  speranze, 
le  gioie  e  i  dolori  degli  altri  uomini. 

[  oggendo .  questo  suo  novissimo  li¬ 
bro,  noi  siamo  pervasi  da  un  sentimen¬ 
to  di  fiducia  in  noi  stessi,  ravvivato  da 
una  fede  più  profonda  nei  destini  fu¬ 
turi  dell’umanità.  Quello  che  egli  dice 
è  cosi  sémplice,  cosi  vero,  le  possibi¬ 
lità  che  egli  ci  rivela  sono  cosi  grandi 
e  cosi  attraenti,  che  noi  ci  sentiamo  di 
possedére  la  volontà  per  attuarle,  ci 
sentiamo  migliori.  In  fondo  è  tutto  qui 
il  segreto  della  nostra  vita  :  per  gli  uo¬ 
mini  di  buona  volontà,  tutti  i  problèmi, 
anche  i  più  complessi  e  apparentemen¬ 
te  insolùbili,  diventano  facili  e  piani; 
basta  volere  ed  aver  fede  :  in  una  pa¬ 
rola,  basta  esser  più  buoni.  È  una  ve¬ 
rità  semplice,  antica  quanto  il  mondo, 
che  tutti  i  profeti  e  i  fondatori  di  reli¬ 
gione,  ci  hanno  insegnato  coll’esempio 
óltre  che  colle  parole;  e. anche  il  Car¬ 
penter  ce  la  insegna  colla  sua  vita' im¬ 
prontata  a  una  nobiltà  e  semplicità 
senza  .pari,  ispirata  da  una  simpatia 
senza  limiti  per  gli  altri,  animata  da 
un  bisogno  sèmpre  rinnovantesi  di  per¬ 
fezione  per  compiere  degnamente  la 
propria  missione  nel  mondo.  Ma  il 
Carpenter;  non  è  solo  un  grande  mora¬ 
lista  :  egli  non.  si  contenta  di  insegnare 
coll’esempio  come  sia  possibile  esser 
buoni,  ma,  servendosi  della  sua  vasta 
cultura,  della  sua  larga  esperienza,  egli 
tratta  con  sanò  realismo  i  f?arii  pro¬ 
blemi  che  interessano  la  nostra  vita 
industriale,  di  cui  ci  mostra  i  difetti  e 
le  lacune.  Seguiamolo  rapidamente  nel¬ 
la  sua  analisi. 

Lo.  sviluppo  meraviglioso  del  com¬ 
mercio  e  dell’industria,  che  data  dalla 
metà  del  secolo  scorso,  aveva  fatto 
sorgere  la  speranza  di'  un  affratella¬ 
mento  dei  popoli,  mercé  una  più  equa 
distribuzione  dèlie  ricchezze,  e  lo  sta¬ 
bilirsi  di  relazioni  cordiali  tra  i  varii 
paesi.  Fu  un  sogno  glorioso  che  ispirò 
al  Tennyson  una  dèlie  sue  più  belle  liri¬ 
che,  ma  che  non  si  è  avverato;  tut’al- 
tro.  Il  commercio  era  purtroppo  quale 
lo  aveva  descritto  lo  Shelley,  una  pian¬ 
ta  velenosa  alla  cui  ombra  non  può  cre¬ 
scere  alcuna  nobile  .virtù  :  e  ci  ha  con¬ 
dotto  all’attuale  disastro.  E  questo  per 
tre-  ragioni  :  prima,:  per  lo  spirito  di 
concorrenza  che,  spinto  oltre  ogni  giusto 
limite  dal  desiderio  sfrenato  di  guada¬ 
gno,  ha  portato  alla  lotta  di  classe,  al¬ 
lo  sfruttamento  delle  donne  e  dèi  bam¬ 
bini,  ad  ogni  sorta  di  prepotenze  e  di 
malanni;  poi,  le  frodi  ,  e  le  adulterazioni 
che  hanno  Raggiunto  negli  ultimi  tempi 
proporzioni  colossali;  e  in  terzo  luogo 
la  fluttuazione  del  commercio  che  ha 
recato  con  sé  l’instabilità  'deH’impiego 
e  la  disoccupazione.  Quest’ultimo,  male, 
accresciuto  dal  perfezionarsi  delle  mac¬ 
chine  che  faceva  diminuire  le  richieste 
deha  mano  d’opera  e  dall 'accentuarsi 
del  fenomeno  dell’urbanismo  per  cui 
gli  elementi  più  sani  emigravano  dalle 
campagne  attratti  alle  città  dal  mirag¬ 
gio  di  piu  lauti,  guadagni,  era  di  tutti 
■  pm  Preoccupante.  Perché  i  disoc¬ 
cupati  accampavano  un  diritto  asso¬ 
lutamente  incontestabile,  il  diritto  di 
vivere,  e  non  fchiedevano  di  essere 
mantenuti,  ma  di  poter  lavorare  per 
guadagnarsi  il  pane.  E  questo  diritto 
poteva  esser  soddisfatto  senza  troppo 
gravi  sacrifici,  e  senza  profonde  rivo¬ 
luzioni  :  bastava  che  lo  Stato  interve¬ 
nisse  e  imponesse  agli  industriali  di 
diminuire  le  ore  di  lavoro,  degli  operai 
limitando  in  pari  tempo  l’impiego  dei 
ragazzi  :  e  che  assumesse  per  proprio 
conto  grandi  opere  di  utilità  pubblica 
rimboschimenti,  bonifiche  ecc.  e  fon- 
asse  delle  vaste  colonie  agricole.  Ri¬ 
medi!  efficacie  effe  avrebbero  potuto 
lealmente  esser  attuati,  se  non  aves¬ 
sero  urtato  contro  l’organizzazione  in- 
s  naie  il  cui  scopo  non  era  mai’  stato 
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Conseguenza  fatale  di'  questa  falsità 
irrimediabile  delle  nostre  condizioni  in¬ 
dustriali  e  sociali,  è  la  presente  guerra, 
la  quale  potrà  risolvere  il  problema  so¬ 
lo  in  quanto  varrà  a  trasformare  com¬ 
pletamente  i  vecchi  sistemi  che  ci,  han¬ 
no  condotti  a  tale  rovina.  Questa  tra¬ 
sformazione  ‘deve  portare  ad  una  li¬ 
bertà  industriale,  per  cui  il  lavoro  ven¬ 
ga  assicurato  a  tutti  e  sia  spontaneo 
c  rappresenti  un  godimento  e  non  una 
fatica;  e  potrà  avverarsi  .soltanto  in 
dipendenza  di  una  profonda  trasfor¬ 
mazione  psicologica,  di  una  mutata 
attitudine  mentale  rispetto  alla  vita. 
Solo  quando  l’uomo  comprenderà  tut¬ 
to  il  valóre  della  bellezza  nella  sua  esi¬ 
stenza  giornaliera,  solo  quando  deside¬ 
rerà  quella  libertà  di  lavoro  per  cui, la 
,  sua  attività  .divenga;  un’arte  -  e  una 
gioia,  quando  egli  riconoscerà  che  la 
gloria  del  cielo  azzurro,'  e  la  dolcezza 
dell’aria  pura,  sonò  un  patrimonio  che 
non  può  trascurare  senza  grave  pe¬ 
ricolò  per  la  sua  anima  e  per  il  suo  cor¬ 
po,  quando  si  convincerà  che  la  col¬ 
laborazione  serve  ad  aumentare  la  sua 
capacità  produttiva  e  insieme  a  ri¬ 
svegliare  in  lui  gli  istinti,  ora  assopiti, 
di  fraternità  e  di  amore,  quando  egli 
vedrà  che  i  beni  spirituali  hanno  più 
importanza,  per  la  felicità  umana,  che 
non  le  ricchezze,  solo  allora  potrà  in¬ 
staurarsi  sulla  terra  quell’ordine  nuovo/ 
quella  sana  democrazia  in  cui  si  com- 
porrano,  i  dissi, dii  morali  e  i  conflitti; 
sociali',  che  oggi  ci  dilaniano. 

Per  affrettare  questa  trasformazione 
psicologica,  bisogna,  dice  fi  Carpenter, 
sviluppare  in  nói  più  l’impulso  creati¬ 
vo,  che  quello  del  possesso,  oggi  pre¬ 
dominante,  in  modo  che  si  comprenda 
come  la  felicità  consiste  non  già  nel 
possedére  una  cosa,  ma  nel  crearla; 
bisogna  in  pari  tempo,  .risvegliare  il 
senso, ,  troppo  spesso  soffocato,  della 
bellezza  e  dell’armonia,  si  che  ognuno 
di  noi  sappia  mettersi  in  più  diretto 
contatto  colla  natura  che  ci  circonda  e 
trovare  in  essa  una  fonte  perenne  di 
intima  gioia;  bisogna  infine  liberarsi 
dal  falso  concetto  che  la  ricchezza  pos¬ 
sa  rappresentare  uno  scopo  nella  no¬ 
stra  vita,  concètto  che  anima  oggi  tan¬ 
ta  parte  della  nostra  struttura  sociale 
basata  appunto  sull’assurdo  che  la. ric¬ 
chezza  debba  esistere  Solo  per  produrre 
altra  ricchezza.  Come  noi  oggi  com¬ 
battiamo  sui  campi  di  battaglia  di  tutto 
il  mondo  per  la  libertà  di,  tutte  le  nazio¬ 
ni,  còsi  dobbiamo  combattere  un’altra 
battaglia  meno  cruenta  ma  non  meno 
ardua,  per  conquistare  il  diritto  di  espli¬ 
care  liberamente  le  nostre  attività,  per 
assicurare  la  libertà  dèlia  nostra  ani¬ 
ma,  per  affrettare  la  costruzione  di 
'  un  nuovo  Ordine  sociale .  in  cui  cresca 
sana,  forte,  bella,  uria  generazione 
nuova  che  sappia  coltivare  e  custodire, 
il  fiore  prezioso  dèlia  bellezza  e  ricono¬ 
sca  come  unica  legge  quella  della  coo¬ 
perazione  e  dell’amore. 

K  Forse  qualche  scettico  sorriderà  leg¬ 
gendo  queste  parole  :  peggio  per  lui  ; 
in  un  momento  in  cui  milioni  di  giovani 
.  muoiono,  lieti  e  sereni  per  un’ idea  di 
giustizia  e  di  libertà,  in  cui  milioni  di 
madri,  di  spose,  di  sorelle;  trovano  con¬ 
forto  al  loro  dolore  nella  fede  che  il 
loro  caro  sia  caduto  per  render  possi, 
bile  l’avvento  d’  un’  èra  nuova  nel  mon- 
do,  quelli  che  non  combattono  e  non 
fischiano  la  loro  vita,  hanno  il  dovere 
assoluto  di  mantener  alta  e  pura  que¬ 
sta  idea  e  questa  fede,  che  sole  possono 
giustificare  gli  orrori  ed  i  sacrifici  del 
presente  e  assicurare  all’umanità' 
nevata  un  avvenire  di  pace  laboriosa 
e  feconda.  Guido  Ferrando. 

Boleti  civili  Miai 

-  Conteremo  presto-  fra  i  nostri  nuovi 
nemici  anche  il  futuro-  regno  di  Finlan¬ 
dia,  come  piacerà  al  genio-  organizzato- 
re  tedesco  di  forgiarlo  ad  immagine  e 
somiglianza  dègli  altri  Stati'  dell’Impe¬ 
ro  che  hanno  goduto- dell’immenso  be¬ 
neficio  di  esùere  prussificati.  Si' sta  già 
costituendo  l’ésercito  il  cui  capo  di 
Stato  maggiore  è,  come  ci  dicono  le 
agenzie  telegrafiche,  Un  autentico  tede¬ 
sco,  e  non  mancherà  l’annunzio  del 
«uovo  sovrano,  b oche  che  ridarà  a  quel 
lontano  lembo  di  terra  la  libertà  e  l’in¬ 
dipendenza  le  cui  ultime  parvenze  gli 
furono  tolte  da  quell’ostinato  e  cieco 
russifica tore  che  fu  lo  czar  Alessan¬ 
dro  III. 

.  Qualcuno  esprime , l’opinione  che  i’ te¬ 
deschi  tengono,  al  solito,  poco  conto 
delle  sorprese  che  può  serbare  loro  la 
reazione  che  il  loro,  immorale  metodo 
applicato  al  maneggio  degli  uomini  su¬ 
scita  quasi  sempre  da  per  tutto,  ma 
ho  paura  che  quésto  qualcuno  si  crei 
delle  illusioni  sentimentali  anche  se 
voglia  tener  conto  di  recenti  dichiara¬ 
zióni  quasi  Ufficiali  che  -danno-  assicura¬ 
zioni  sulla  neutralità  del  nuovo  Stato. 


IL  MARZOCCO 


Una  reazione  alla  sicurezza  e  alla 
speditezza-  dell’  assestamento  tedesco; 
è  probabile  che  si':'produca  negp  altri 
caotici  Stati  che  il  genio  germanico  ha 
creato  qua  e  là  nel  Lesto  della  Russia, 
in  quella  Russia  àncora  semibarbara 
che  può  trovare  nel  sùo  rozzo  e  primitivo 
impulso  la  forza  di  |àrla  finita,  un  po’ 
sommariamente,,  è  Véri),  ma  anche  as¬ 
sai  efficacemente,  con  una  protezione 
che  può  passare,  colme  è,  per  una  pre¬ 
potenza  un  po’  vigliacca  ;  ma  non  si 
produrrà  mai  in  Finlandia,  in  quel  pae¬ 
se,  in  cui  la  civiltà  è  penetrata  profon¬ 
damente,  e  si  è  manifestata  in  fórme 
non  equivoche  :  neUjffigentilezzaictéì  co¬ 
stumi,  nella  generale  diffusione  della 
coltura,  nella  costante  moderazione  del 
linguaggio,  in  tutte-  le  forme,  infine, 
della  vita  pubblica  P  della  vita  pri¬ 
vata. 

Quante  lacrime  fio:;  versammo,  la¬ 
crime  interiori,  .s’ intende,  allorché, 
in  occasione-  deliMyvèntpòKùl  .trono., 
di  ì'fièola  II  —  lo  pzar  che  pareva  di 
una  natura  tanto  p§|  liberale  di  quella 
del  padre  —  una  denotazione  di  finlan¬ 
desi  si  recò  a  Pietrofùrgo  a  rappresen¬ 
tare  rispettosamente  al  nuovot,sovrano 
ciò  che  compivano|§èlla  nuova  provin¬ 
cia  dell  ’  Impèro  i  sil|i  ufficiali,  infran¬ 
gendo-  sistematicamlnte  tutti  i  diritti 
che  erano  stati  concèssi  all’infelice  pae¬ 
se  al  tempo  dell’an® sione.  I  dèputati 
non  furono,  come  tutti  ricordano,  ri¬ 
cevuti  ;  ma  fu  Latto  loro  sapere’  /indi¬ 
rettamente  che  èra  fiutile  insistere  nei 
rispettosi  reclami, .jÉrché  degli  -inte¬ 
ressi  particolàri;  noto  potevano  essere 
posposti  al  generali  benessere  di  tut¬ 
to  l’Impero-.  Noi  piMgemmo,  cosi,  una 
civiltà  violen tementi!;  soffocata,  e  il  di¬ 
sparire  di  una  linguà  che  ne  era  stata 
la  limpida  espressióne  in  opere  immor¬ 
tali  di  poesia.  E  ’éi'J-assegnammo  tut¬ 
ti,  come  si  rassegnarono  i  finlandesi,  ad 
essere  muti  spettatori  di  una  soper¬ 
chierà,  che  non  aveva  nome,  che  si  eser¬ 
citava  sopra  un  popolo  che  aveva  idirit¬ 
to  alla  vita,  perché*per  dirla  con-  una 
frase  di  Carlyle,  aveva  una  voce  : 
.quella  dei  suoi  poeti. 

C’è  da  domandafii  se  un  po’  meno 
di  gentile  civiltà  non  sarebbe  stata  più 
opportuna  in  un’occasione  in  cui  non 
s’attentava  alla  liÉertà,  ma  alla  vita 
stessa  di  un;  intìeroijpopolo. 

Il  dubbio  dunquel|he  si;  solleva  ora 
|che  la  Germania  nén  ha  fatto  i  conti 
con  tutta  la  Finlàndia  è  fuori  di  luogo  : 
è  mosso  soltanto  da]  coloro  che|non 
conoscono  lo  stile  finlandese,  come  lo 
conoscono  perfettamente  i  tedeschi.  E 
questo  stilè*  ha  Oramai  una  tradizione 
secolare  che  è  bene  richiamare  alla  me¬ 
moria,  di  coloro-  che  sembrano  averlo 
"dimenticato.- 

Allorché  nel  5/17  giugno  del  1808  lo 
Czar,  Alessandro  I  indirizzò  al  popolo 
del  Granducato  il  proclama  di  annes¬ 
sione;  la  guerra  con  la  Svezia  non  era 
ancora  finita,  è  qualche  successo  arrise 
ancóra  alle  armi  finassìèedesi  sino  al 
novembre  dello  stesso  anno.  Ma  già 
l’Imperatore  aveva  fatto  conoscere  le 
sue  intenzioni  per  mezzo  di  altri  prò? 
clami-  pubblicai  i  al  principio  e  du¬ 
rante  il  corso  della  guerra,  che  conte¬ 
nevano  delle  |esortaziotoij  ad  astenersi 
da  ogni  resistenza  e  «fegliv  editti  che 
prescrivevano  il  giuramento-  di  fedeltà. 

Caso  straordinario  é  tipico;  molte 
provinole  si  indussero  .«giurare,  quan¬ 
do  ancora  la  Nazione  combatteva  per 
la  propria  indipendenza,  e  ad  accettare 
come  compiuto  un  destilo  che  ancora 
era  affidato  alla  decisit®  delle  armi. 

Il  proclama,  sonai  a  cosi,  come  po¬ 
trebbe  sonare  òggi  quejlò  di  un  qua¬ 
lunque  Hohenzollern  : 

,  «  Secondo  1  decreti  dèli 'Ente  supre¬ 
mo  che  ha  benedetto  M1  Nostre  armi, 
Noi  abbiamo  riunito?  pefeempre  all’Im¬ 
pero-  di  Russia  la  provficia  di  Finlan¬ 
dia.  Abbiamo  appreso  *»1  più  grande 
compiacimento  che  gli  abitanti  di  que¬ 
sta  provincia  hanno  prestato  un  giu¬ 
ramento  solenne,  come  pegno  della  lo¬ 
ro  eterna  devozione  alla  Corona  di 
Russia.  Da  parte  nostrà,  Noi  abbiamo 
preso  l’impegno  sacro  di  mantenere  in¬ 
tatta  e  senza  cambiamenti  questa  pro¬ 
vincia,  che  ci  è  tocca tg  secondo-  i  de¬ 
creti  dell’Ente  supremo,  in  una  riu¬ 
nione  eterna  all’Impero;  di  Russia. 

«  Gli  abitanti  della  Finlàndia  ora  con¬ 
quistata,  han  preso  posto  tra  i  popoli 
sottomessi  allo  scettro  russo  e  forman¬ 
ti  un  impero;  e  non  v’è  che  la  deci¬ 
sione  dell’Onnipotente  effe  possa  distac¬ 
carli  da  questo  grandefi' insieme.  Noi 
speriamo  che  la  provvidenza  di  Dio  che 
ha  assistito  e  protetto  ì-  nostri  bravi 
soldati  nella  conquista  di  questa  pro¬ 
vincia  ci  aiuterà  d’orar  innanzi  a  con¬ 
servarla  senza  mutamenti. 

«  Abitanti  della  Finlandia,  regni  per 
sempre  nei  vostri  cuori' questo  princi¬ 
pio  :  numerosi  popoli  vivono  contenti 
e  felici  sotto  il  nostro  scèttro  e  Noi  ab¬ 
biamo  a  cuore  le  felicità  e  il  benessere 


di  ognuno  di  essi.  Voi  anche  fate  da 
ora  in  poi  parte  del  Nostro,  impero  : 
per  conseguenza  avete  acquistato  i  me¬ 
desimi  diritti  alla  Nòstra  sollecitudi¬ 
ne  e  alla  Nostra  benevolenza  ». 

La  guerra  durava  ancora  quando  lo 
Gzar,  non  contènto  dì  dichiarare  l’an¬ 
nessione,  ordinò  che  andassero  a  Pie¬ 
troburgo  dei  deputati  dei  vari  ordini  fin¬ 
landesi  per  informarlo  sui  bisogni  e  sui 
.  voti  del  paese.  Le  elezioni,  dato  lo  sta¬ 
to  di  guerra,  non  potevano  aver  luogo, 
da  per  tutto-,  ma  una- Commissione  par¬ 
ti  l-o-  stesso  e  tenne  a  far  sapere  che 
essa  credeva  di  avere  solo-  poteri  limi¬ 
tati....  Ma  è  bene  riprodurre  una  par¬ 
te  del  suo  memoriale  per  erudizione’ 
dei  critici  presenti  :  «  I  deputati  rassi¬ 
curati  dalla  grazia  e  dalla  clemenza 
della  Imperiale  Maestà  Vostra,  aven¬ 
do  osato-,  con  ogni  sottomissione,  indi¬ 
care  gli1  ostacoli  che  sembrano  loro 
presentarsi  per  lo  scopo  della  loro  mis¬ 
sione,  credono  che  non  essendo  i  rap¬ 
presentanti  di .  tutta  la  Nazione  non 
potrebbero  prendere  quelle  delibera¬ 
zioni  ,  che  appartengono  agli  Stati  del 
paese,  convocati  con  il  sistema  ordina¬ 
rio  e  prescelti  dàlia  Costituzione.  Ma 
se  piacesse  alla  Maestà  vostra  Imperia¬ 
le  di  ordinarci  d’ inforni  aria  sugli  affa¬ 
ri  economici  della  nostra  pàtria  noi  fa¬ 
remmo  tutto-  il  possibile  -per  obbedire 
alla  Sua  generosa  volontà  rimettendo 
al’beneplacitó  della  Maestà  Vostra  l’or¬ 
dinare,  se-  fosse  necessario  nella  con¬ 
dizione  attuale  delle  cose;  una  assem¬ 
blea  generale  degli  Stati  del  paese, 
per  udire  la  voce  dèlia  Nazione  sopra 
argomenti  che  concernono-  il  bene  e 
gli  interessi  di  tutti  ». 

Non  si  può  concepire  una  protèsta 
più  gentile  e  più  civile’  di  questa.  E 
si  noti  che  questi  rappresentanti  non 
erano  dei  corrotti  dall’oro  russo  che 
tradivano-  come  degli  indegni  Giuda. 
-Erano  dei  patriotti  che  avevano  nel 
cuore  solo  l’amore  della  patria  e  che 
per  naturale  costituzione  —  tolstoiani 
in  anticipazione  —  credevano  sem¬ 
plicemente  di  non  dover  resistere  al 
.male. 

E  non  vi  resistevano  colla  più  dol¬ 
cemente  squisita  delle  rassegnazioni. 
-Tale  e  quale  come  pare  che  stiano  fa¬ 
cendo  ora,  per  quello  che  se  ne  sa. 
Quando, ci  sarà  dato  di  poter  conosce¬ 
re  le  trattative  che  i  tedeschi  hanno 
pcondotto  innanzi  coi  capi  finlandesi  per 
far  loro  accettare  insieme  con  un  so¬ 
vrano  è  con  un  generale  tedeschi,  tut¬ 
ta  quanta  la  protezione  teutonica,  son 
sicuro  che  troveremo  nèi  documenti 
ufficiali  la  stessa  docile  sottomissione 
a  quella  volontà  che  si  sarà  imposta, 
con  ogni  probabilità,  soltanto  in  no¬ 
me  di  quel  vecchio  Dio,  che  come  si 
sa,  ha  incaricato  Guglielmo  II  di  ma¬ 
nifestare  ai  mortali  le  sue  volontà.  Non 
certo  in  nome  di  agenti  più  bassi. 

La  civiltà  finlandese  si  muove  sol¬ 
tanto  per  motivi  ideali.  È  la  più  como¬ 
da  per  le  mire  dei  tedeschi  maestri-  d’i¬ 
dealismo  ;  anche  perché  risparmia  mol¬ 
te  spese,  quelle  spose  che  non  devono 
essere  state  poche .  per  assoldare  la 
truce  banda  dei  Lenin  e  dei  suoi  com¬ 
plici,  e  che  non  son  bastate  ad  assicu¬ 
rare  il  trionfo  sicuro  e  deciso  delle  ar¬ 
ti  ignobili  di  cui  si  serve  la  Kultur.  Con 
tutto  ciò  è  problematico  che  abbiamo 
a  trovarci  contro  i  Caucas'iani  o  gli  E- 
stoni  semibarbari,  ma  è  sicuro  che  a. 
vremo.  qualche-  conto  da,  regolare  con 
i  civilissimi  finlandesi. 

Potrà  darsi,  alla  fine,  che  noi  rega¬ 
liamo  ancora  loro,  in  cambiò-  dell’ini¬ 
micizia  attuale  quella  indipendenza  e 
quella  dignità  nazionale  che  da  più  di 
un  secolo  essi  hanno  perduto.  E  allora 
essi  ci  ringrazieranno  òon  quella  stes¬ 
sa  gentile  sottomissione  con  cui.  han¬ 
no  accolto  ora  i  doni  della  più  perfet¬ 
ta  schiavitù  che  per  loro  ha  avuto  in 
serbo  la  Germania.  Non  ci  sarà,  sen¬ 
timentalmente,  gran  che  da  rallegrarsi 
per  la  riconoscenza  di  una  gente  raf¬ 
finata  si,  ma  che  accettò  -con  lo  stesso 
tono  discreto,  compassato,  e  misurato, 
tutto-  ciò  che  le  si  dà,  una  carezza  ed 
una  pedata.  Ma  come  si  fa  ?  È  l’inevi¬ 
tabile  della  soverchia  civiltà  la  quale 
con  l’analisi  minuta  di  tutti  i  motivi 
della  condotta,  finisce  per  trovare  una 
giustificazione  per  tutto  e  rifugge  da 
ogni  generoso  impulso-  dell’animo  che 
ascolta  solo-  sé  stesso  ed- è  incurante  di 
controllarsi  con  un  ragionamento  pa¬ 
cato  e  spoglio  di  ogni  passionalità. 

Forse  è  questione  di  clima  e  di  la¬ 
titudine. 

Scommetto  che  se  riuscissimo  a  po¬ 
ter  fare  ai  nòstri  nuovi  futuri  nemici 
un  ragionamento  molto  energico-  e  mol¬ 
to  risoluto,  che  è  necessario  che  essi 

lascino,  per  il  loro  benessere,  battere 
completamente  sui  campi  di  battaglia, 
essi  si  sottoporrebero,  al  solito,  con  la 
migliore  delle  grazie,  anche  alle  no¬ 
stre  ingiunzioni.  Il  male  è  che  udirebbe¬ 
ro  in  contradfttòrio,  alle  loro  spalle  ri¬ 


sonare  la  .voce  .degli  assiomi  teutònici 
nella  forma  secca  e  rapida  -che  ha  dato 
lóro  la  Signora  o  Signorina  che  sia, 
Berta  Krupp.  E  ci  sarebbe  il  -caso  di 
vederli  ringraziare,  in  un  composto  at- 
teggiamento,  anche  di  questa  specie 
di  amichévole  suggerimento. 

Di  che  cosa  non  è  capace  di  ringra¬ 
ziare  un  finlandese?  Per  ora  sono  ar¬ 
rivati  prima  i  tedeschi  a  dimostrare 
che  il  loro  modo  di  vedere  è  il  giusto 
e  il  sano,  e  la  Finlandia  sta,  natural¬ 
mente.,  con  loro.  Dopo,  •  sarà  un  altro 
affare.  Quando  la  guerra  sarà  termi¬ 
nata  e  trionferanno,  nel  mondo  paci¬ 
ficato,'  i  principi  che  il  Presidente  Wil¬ 
son  ha  esposto  con  una  lucidità  me¬ 
ravigliosa  nei  suoi  messaggi,  allora 
indubbiamente  anche  la  Finlandia  non 
sarà  sorda  a  quella  concezione  della 
vita  sulla  terra.  E  si  volgerà  graziosa¬ 
mente  anche  da  quella  parte  donde  è 
spirato  un-  cosi  potente  soffiò  di  li¬ 
bertà.  Farà  forse  di  più  ancora  :  esal¬ 
terà  il  nuovo  avventò  della  libertà, 
per  opera  dell’Intesa,  oon  qualche  nuo¬ 
va  epopea  celebratrice  del  grande  fat¬ 
to.  Prendiamo  ipoteca,  poiché  su  al¬ 
tro  non  è  possibile  per  ora,  su  questa 
opera  futura  di  poesia.  E  intanto  in¬ 
dichiamo  al  nuovo  nemico  con  le  armi 
alle  mani  che  la  strada  per  cui  l’hanno 
fatto  mettere,  non-  conduce  che  a  una 
schiavitù  peggiore  di  quella  esperi- 
mentata  finora.  E  lo  arresteremo,  suo 
malgrado,,  sulla  via  di  una  più  spaven¬ 
tosa  ruina.  G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

a|c  L'assistenza  civile  nell’Agro  romano, 

di  cui  si  legge  una  confortante  relazione  ne 
La  Vitti  italiana ,.  è  una  novella  prova  del 
grande  impulso  che  la  guerra  ha1  dato  anche 
alle  opere  dèlia 1  pace.  In  queltò  «  domu-s  cui-  ' 
tae»  'ohe  nell’alto  medioevo  i  papi  distribuì-  ; 
rono  nell’immenso  deserto  e  che  sono  dive¬ 
nute  le  odierne  «tenute  »,  circoscritte  da  una 
serie  di  palafitte  o  da  una  cinta  di  bassi  mu- 
ricciuoli,  imagini  di  una  età  remota  nel  cuore 
stesso  della  penisola,  è  penetrata  instanca¬ 
bile  l’opera  di  una  sezione  speciale  del  «  Co¬ 
mitato  romano  di  organizzazione  civile  du¬ 
rante  la  guerra  ».  Il  nuovo  organo  di  assi¬ 
stenza  cominciò  a  funzionate  fino  dai  primi 
di  luglio  del  1915.  seguendo  un  piano  che  si 
è  dimostrato  adattissimo  e  suscettibile  di  uno 
sviluppo  proporzionato  ai  bisogni  sempre  cre¬ 
scenti  della  guèrra.  Il  vasto  territòrio  dell’Agro 
fu  suddiviso  in  tante  delegazioni  che  vennero 
affidate,  secondo  le  possibilità,  parte  ai  mae- 


È  questo  un  romanzo  che  attraverso 
l’apparenza  fantastica  della  narrazione 
piacevolissima  ed  interessante  reca  dei 
motivi  oltre  modo  suggestivi  sull’  at¬ 
tuale  conflitto  dei  popoli  e  fa  delle  pre¬ 
dizioni  sulla  fine  della  guerra  mon¬ 
diale,  che  ogni  buon  patriotta  si  augu¬ 
rerà  che  possano  avverarsi  ben  presto. 
E  la  situazione  nuova  creata  dai  recenti 
avvenimenti  'gloriosi,  ed  il  tipo  stesso 
di  questo  romanzo  che  si  accosta  al 
genere  profetico  del  Wells  (il  1 
scrittore  inglese  che  predisse  la  1 
luzione  russa  e  l’avvento  della  guerra 
aerea)  fanno  bene  sperare  per  le  pro¬ 
fezie  che  fa  l’autore,  il  giornalista  G. 
P.  Ceretti  il  quale  già  presentò  al  pub¬ 
blico  italiano  fortunati  lavori  del  noto  ro¬ 
manziere  inglese  di  cui  segue  la  scuola. 

La  trama  del  romanzo  è  curiosissima, 
originale,  e  quanto  mai  ardita,  tanto 
che  il  libro  reca  anche  qualche  lievis¬ 
simo  segno  delle  paterne  cure  della 
censura. 

G.  P.  CERETTI 

L’impero  del  Cielo 

(La  fine  della  guerra  mondiale). 

Romanzo  fantastico  y .  2L  il  O 
Elegante  voi.  in  8°  -*-*» 


Inviare  ordinazioni  con  cartolina  và¬ 
glia  agli  Editori 


Figlio  ■  Firenze 
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stri,  mandati  sui  luoghi  ogni  settimana,  parte 
ai  cappellani  ed  altre  persone  residenti.  Da 
35  che  erano  nel  luglio  1915,  le  delegazioni 
sono  cresciute  fino  a  65,  delle  quali  58  fun¬ 
zionano  senza  interruzione.  I  delegati  si  ten¬ 
gono  in  contatto  con  le  famiglie  dei  richia¬ 
mati,  facilitano  la  corrispondenza,  accertano  i 
bisogni  e  ne  dànno  notizia  in  relazioni  quin¬ 
dicinali  alla  sezione  centrale  di  Roma,  che 
compie  le  ulteriori  pratiche  con  gli  uffici  go¬ 
vernativi  e  comunali  per  la  regolarizzazione 
di  unioni  illegittime,  per  le  concessioni  di  sus¬ 
sidi,  per  il  collocamento  degli  orfani  e  dei 
malati.  Un’altra  forma  di  assistenza  sociale, 
che,  derivata  dalle  provvidenze  di  guerra  ri¬ 
marrà  come  ausilio  potente  alla  rigenerazione 
dell’ «Agro»,  può  additarsi  negli  asili  aperti 
per  l’educazione  dell’infanzia  e  per  agevolare 
alle  madri  il  lavoro  dei  campi,  che  esse  già 
praticavano,  ma  che'  durante  la  guerra  è  stato 
di  gran  lunga  intensificato.  Questi  asili  ac- 
’  colgono  tutti  i  bambini  d;a  tre  a  sei  anni, 
a  preferenza  i  'figli  dei  richiamati,';^!' quali 
possono  avere  anche  un’età  di  poco  superiore 
ai  due  anni.  I  locali,  nella  maggior  parte,  ven¬ 
nero  concessi  gratuitamente  dai  proprietari  e 
affittuari,'  alcuni  dei  quali  favorirono  con  tutti 
S  mezzi  il  sorgere  della  benefica  istituzione. 
Le  insegnanti  abitano  in  gran  parte  sul  luogo, 
il  che  facilita  anche  l’opera  di  propaganda  e  di 
^assistenza;  civile  alle  mogli  dei:  richiamati.  Gli 
Asili  sono  per  ora  io  con  500  alunni  e  co: 
bilancio  di  60.000  lire:  una  cifra  notevole  per 
V  questa  fase  iniziale.  Cosi  l’opera  delle  «  Scuo¬ 
le.  dell’Agro  romano  »,  a  cui  è  indissolubil¬ 
mente  legata  la  memoria  di  Giovanni  Cena,  ha 
avuto  dai  comitati  di  assistenza,  sorti  per  ef¬ 
fetto  della  guerra,  la  ,sUa  più  perfetta  inte¬ 
grazione. 

$  Le  origini  dell’Austria  navale 

di  poco  posteriori  alla  guerra  di  successione 
spagnola,  risalgono,  cibè,  al  tempo,  imeni  l’im- 
,  minenza  di  un  conflitto  con  la  Turchia  consi¬ 
gliò  di  intraprendere  nuove  costruzioni  na¬ 
vali  sul  Danubio.  ;Con  ..questa  flótta  —  scrive 
G.  Gonni  nella  Rassegna  Stòrica  àpi  Misor- . 
glmento  —  un  nuovo  elemento  di  politica  na¬ 
vale  veniva  ad  .affermarsi  nell’Adriatico  e  nel 
Mediterraneo,.  Naturalmente  la  bandiera  au¬ 
striaca  sul  mare  non  ebbe  liète  accoglienze 
da  parte  delle  potenze  marittime  ^dell’epoca, 
che  per  parecchio  tempo  non  vollero  ricono¬ 
scerla.  Del-restq,  le  forze  tradizionali  dell’im¬ 
pero  operavano  in  senso  Contrario  alla  crea¬ 
zione  di  una  potente  marina  da  ' guèrra,  per 
due  voltò  venduta  all’asta  ;  onde  si ,  può  ;  affer¬ 
mare,  l’italiapità  delle  origini  dell’Austria  na¬ 
vale,  in  quanto  le  prime  ambizioni  marittime 
degli  Absburgo  cominciarono  dal  giorno  che  alle 
insignificanti,  forze  navali  austriache  si  in- 
*  nestarono  .quelle  gloriose,  sebbene  decadute, 
della  Serenissima.  Anzi,  in  quella  circostanza, 
anche  il  nome  fU  cambiato  è  -la  marina  au¬ 
striaca  divenne  la  Cesarea  Regia  Marina.  Per 
quanto,  in  tal  guisa,  le  forze  navali  dell’impe- 
iro  ricévessero  dall’antica  marina  veneta!, luna 
linfa  alimefitatrice,  l’ossessione  antinaval'é  dei 
1 !  Sconsigli  (.aulici  di  Vienna  voleva,  tuttavià,. .  ri¬ 
dotto  il  numero  delle  ' navi,  e  in  gran  parte 
ancora  vendute  par' le  necessità  finanziarie 
dell’impero.  '  L’arciduca  Carlo,  comandante  in 
•capo  della  fiotta,  riusciva  a  salvarla  dallo 
sfacelo  decretato  ma  ciò  che  non  poterono  i 
consiglièri  àulici  .  a  dannò  della  Marina,  lo 
potè  Napoleone  dopo  ché  si  accorse  del  grave 
errore  commesso:  a  Campoformio,  d’aver,  cioè, 
trasformata  ,  una  “potenza  esclusivamente  ter¬ 
restre,  in.  una  potenza  marittima  che,  per  lo¬ 
gica  necessità  di  eventi,  doveva  sorgergli  anta¬ 
gonista,  nella  sua  politica  navale,  iniziata  col 
blocco  dell’Inghilterra.  Ad  ogni  modo,  l’errore 
commesso  a  Campoformio,  anche  se  più  tardi 
riparato  col  nuovo  assetto  politico  delle  pro- 
vincie  adriatiche,  influì  favorevolmente  sulle 
future  sorti  navali  dell’Austria.  Il  breve  do¬ 
minio  che  essa  ebbe  delle  terre  venete  doveva 
aprirle  la  via,  nel  crollo  della  potenza  napo¬ 
leonica,  a  sostituirsi  completamente  all’antica 
repubblica  di  Venezia.  E  non  fu  questa  la 
sola  eredità  raccolta  dall’Austria  per  rafforzare 
la  sua  posizione  marittima.  Prima  ancora  che 
il  colonnello  Flanegan  prendesse  possesso,  in 
nome  dell’imperatore,  dell’arsenale  di  Vene¬ 
zia,  la  Cesarea  Regia  Marina  si  era  innestata 
ancora  una  volta  a .  quella  italiana,  entrando 
in  possesso,  delle,  forze  navali  dell’ex-Regno 
■italico.  Della  magnifica  flotta  ereditata  ben 
:  poco  l’Austria  si-  valse,  lasciando  in  gran 


parte  perire,  per  incendi  0  per  difetto  di 
manutenzione,  le  numerose  navi  che  la  com¬ 
ponevano  ;  ma  a  richiamarla  alle  operazioni 
navali  nell’Adriatico  bastò  che  l’avventuroso 
Murat  lanciasse  il  famoso  proclama.  La  pri¬ 
ma  volta  che  gli  Absburgo,  ricomposta  la  flot¬ 
ta,  uscirono  nelle  acque  adriatiche  fu  per 
fronteggiare  il  pericolò  di  una  prima  guerra 
dell’indipendenza  italiana.  , 

#  La  propaganda  tedesca  in  Egitto, 
per  sollevarlo  contro  l’Inghilterra  e  per  otte¬ 
nere  il  dominio  del  canale  di  Suez,  è  studiata 
dalla  Bibliothèque  XJniverselle,  che  riduce  a 
tre  le  vie  tentate  dalla  Germania,  d’accordo 
coi  giovani  turchi,  docili  a  sottomettersi,  pa¬ 
ghi  soltanto  di  conservare  eoi  prezzo  della  loro 
collaborazione  le  antiche  frontiere  del  1914. 

I  tre  mezzi  escogitati  per  la  penetrazione  te¬ 
desca  in  Egitto  sono:  il  panislàmismo,  la 
campagna  del  canale  di  Suez  e  la  propaganda 
della  stampa.  La  politica  panislàmica,  che 
pel  tramite  della  Turchia  mirava  ad  attirare 
nell’orbita  tedesca  il  mondo  orientale,  risale 
ai  tempi  sanguinosi  di  Abdul-Hamid  il  primo 
a  intendere  la  grande  potenza  spirituale  del 
Califfato.  Egli,  sotto  l’inspirazione  germa¬ 
nica,  chiamò  alla  corte  i  personaggi  più 
influenti  del  mondo  mussulmano,  onoran¬ 
doli  di  doni  e  di  uffici,  ma  la  guerra  santa, 
da  lunga  mano  preparata  come  un’  arma 
micidiale  contro  l’Inghilterra,  falli’  al  de¬ 
siderio  di  chi  l’ organizzava  fra  gli  egiziani, 
che,  a  "^.qualunque  'religione  '  appartenganoci 
sanno. vivere  in  una  perfetta  armonia  nazionale, 
per  uno  di  quei  miracoli  che -soltanto  la  colo¬ 
nizzazione  inglese  può  fare.  La  spedizione  .ar¬ 
mata- attraverso  il  canale  fu  annunziata  con 
grande  schiamazzo  da  Cos'tàntihòpOli  a.  Ber¬ 
lino;  si  parlò  dell’ «esercito  liberatore»  di 
Djeìnal  Pascià  elle '  invadeva  l’Egitto  col  solo 
scbpo  di  sottrarlo  alla, dominazione  britannica. 
Piaceva  alla'  Turchia  di  sembrare  la  volontaria 
sacrificatrice  delle'  sue  .truppe  per  la  liberazione 
di  quella  terra;  -ma' gli  egiziani  •  capirono  che¬ 
li  fine  immediato.  ,e  inatériale  dell’impresa 
il  tentativo  di  arrestare  il  traffico  mariti: 
del  canale  e  di  ostacolare  il  rifornimento  de¬ 
gli  alleati  dalle  Indie,  nel  tempo  medesimo 
che  la  diversione  li  .obbligava  a  costituirfe  un 
nuovo  fronte  in  Oriente.  Quanto  àlja  .propa¬ 
ganda  della  stampa,  i  tedeschi,  per  organiz¬ 
zarla  Con  maggiore  efficacia,  si  :  rivòlsero  àgli 
egiziani  residènti  a  Berlino,  specialmente  al 
famigerato  Mohamed  Fàrid,  „ La,  Svizzera  a- 
Vrebbè  dovuto.,  èssere  la  grande  fucina  delle 
menzogne;  ma  le  autorità  federali  sorveglia¬ 
rono  e  respinsero  sistematicamente  ogni ,  ten¬ 
tativo  per  diffondere  le  incriminate  pubblica¬ 
zioni  degli , .agenti  .tedeschi.  .Gli  organi  più 
attivi  di  questa  propaganda  -sono  :  La  Justice 
(Al  Adh),  che  tenta  la  difesa  dèlia  Turchia  per 
gli  attentati  commessi  sulle  -popolazioni  op¬ 
presse.;  Der  Neu.è  Orient,  edito  in  una  fastosa 
veste  tipografica,  e  il  Bullettin  du  parti  natio- 
nal  égyptierì,  redatto  principalmente  dal  Eayid, 
col  fine  di  difendere  il  punto  di  .vista  tedésco 
e  di  ingannare  l’opinióne  di,  quelli  che,  Sè'h; 
essere  asserviti  alla  Germania,  si  preocciffino 
dell’avvenire,  dell’  Egitto.  Ma  il  deputato 
Shamsy  .-ha  .  dichiarato  in  tempo  all’assemb'iea 
legislativa  che  «  dalla  nazipnè  inglese  l’Egitto 
attende  il  gesto,  liberatore  ».' ;  - 
3)t  L’insegnamento  superiore  in  Francia 

ha.  subito  nell’ultimo  Cinquantennio  una  tra¬ 
sformazione  prodigiosa  che  è  narrata  dal  Du- 
chesne  nell  'Intesa  Intellettuali,  .a  téstimpniare 
il  fervore  della  cultura  in  Francia,  oscurato, 
in  questi  ultimi  tempi,  dalla  cieca  ammirazio¬ 
ne  per  l’edificio  Scolastico  .tedesco.  Napol'eònè, 
il  grande  restauratore  dell’ordine,  fondò  l’Uni¬ 
versità  di  .Francia  e  le  Accademie;  ma  dòtte 
alle  due  parole  un  significato  arbitrario,  causa 
di  frequenti  confusioni.  Per  Università  s 
tese  tutto  l’insieme  del  personale  insegnante 
nella  Francia  intera,  dai  maestri  elementari  £ 
professori  delle  facoltà,  mentre  l’Accàdemi 
significava  la  giurisdizione  di  un  rettore  .nelle 
Scuole  di  provincia,  considerate  come  membri 
della  grande  unità  scolastica  parigina.  Cosi 
nei  dipartimenti  le  antiche  facoltà  erano 
fuse  coi  collegi  e  coi  licei  secondari, 
una.  prppria  vita  universitaria,  Sottoposte  al 
più  rigido  accentramento,  per  la  diffidenza  del¬ 
lo  Stato  verso  le  libere  associazioni.  La  grande 
riforma  che  ristabilì  le  Università  francesi  fu 
un  merito  del  Liard,  pronto  a  secondare 
primi  impulsi  di  rinnovamento  nelle  scuole  di 
provincia.  A  Lione  e  a  Bordeaux  si  vedevano 
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dei  professori  sacrificare  risolutamente  le  con¬ 
ferenze  tradizionali  per  le  riunioni  scolastiche 
per  un  contatto  più  diretto  coi  discepoli.  Il 
[formatore  seppe  conciliare  l’unità  delle  nor¬ 
ie  legislative  con  la  diversa  capacità  di  svi¬ 
luppo  degli  organi  Regionali;  pèr  questo  lè  Uni¬ 
versità  francesi,  liberate  da  ogni  ostacolo  al 
progresso  scientifico,  hanno  mantenuto  l’au¬ 
tonomia  dei  programmi,  senza  altro  obbligo 
che  quello  di  fornire  gl’insegnamenti  neces- 
al  conferimento  dei  titoli  di  Stato.  Qual- 
>  dubitava  della  vitalità  di  certe  Universi¬ 
tà  provinciali,  ma  anemie  'le  più  minacciate 
hanno  resistito  trionfalmente.  Grenoble,  per 
esempio,  che  sembrava  danneggiata  dalla  vi¬ 
cinanza  dell’Università  lionese,  ha, dato  prove 
straordinària  vitalità,  organizzando  i 
■si  di  vacanze  per  gli  stranieri  e  tra¬ 
piantando  le  suJp-opaggìni  nell’Istituto  frau¬ 
di  Firenze.;;  Gli  insegnamenti  nelle'dìverse 
versjtà  si  sono  moltiplicati,  non  tanto  se- 
oondo  le  esigenz|penerali  della  scienza,  ..quan-, 
la  dei  bisogni  particolari  di 
storia  e  l’antico  diritto  .pro¬ 
le  i  dialetti  hanno  oramai  le 
stesso  modo  che  le  industrie 
diate,  presso  -le  Università, 
lei  laboratori  annessi.  Ad  Al- 
;  di  insegnamenti  è  dedicata 
alla  conoscenza*  |||11 'Affrica,.  del  suo  passato,- 
della  sua  geografi,  delle  sue  religioni  ;  Aix, 
Tolosa  e  Borderà  offrono  tutti  i  mezzi  a  chi 
voglia  studiare®5  mezzogiorno  della  Francia 
nella  sua  letteràtorìi,  nelle  sue  industrie  e  .nel 
suo  commèrcio.'"  Le  Università  non  sono  più, 
come  le  antiche  .Sfacoltà,  semplici  delegazioni 
locali  dello  Stàlp  monopolista  dell’insegna¬ 
mento;  dell’antica  uniformità  esse  non  hanno 
conservatoìche  lo  schema  costitutivo,  apren¬ 
do  la  scuola  al  largo  soffio  della  vita  locale. 
Cosi  sono  meglio  comprese  dal  pubblico  che 
dimostra  là  s'uaiSpnpatia  con  ricche' donazioni 
e  con  lasciti  testamentari. 

d$c  li  vincitore  di  iena  è  rievocato  dall’ac¬ 
cadèmico  M  assodai  letti®  d .  1  Gauloispér 
va  abitudine-dei  nuovi  tem- 
i:  possono  vantarsi  immuni 
ulti  italiane,  troppo  cor- 
i  nomi  gloriosi,  delle  :  vec- 
iltime  novità  del  giorno. 
Irédéric  Masson "-vale  anche 
|{i  municipali '  ohe.  lacerano 
àura  una  pagina  di  storia 
scritta  sulle  targhe  stradali.  Quella  .stracciata 
da  Uhà  rèCenlé’^Bberazione  della:.’ ttÌMnicipa- 
lità1parigiria,':pe^®:, asformare  il  quai  Dcbilly 
in  .  attenne  de  Tokio,  è  doppiarùente?.  gloriosa 
della  disiÉtta  tedesca,  .perché  quella 
Consacraziòpè  ’iàel  ||tai  all’eroe  della  battaglia 
dallo  stesso  imperatore 
nuovi  ammiriistra- 
erroré,  se  avessero 
napoleonico,  emesso  dal 
Varsavia  è  oppor.tunà- 
tundici  anni  di  distanza 
Sana.  L’articolo  primo  Òh- 
sulla  Senna,  ih 
1  chiamerà  Ponte 
,do'à«  la  via  sulla  quale  il 
daga  parte  di  Chaillot, 
largata  r  rifatta  in  un’altra 
direzione,  si  chia!f|erà||u«!  Deinlly  dal  r 
del  generale  ucpiilj  WrEella  battaglia  ».  Que¬ 
sto  eroe,  il  cui  nomét^ptncellato  dalle  targhe* 
del  quai  battezzàtSOTMàpoleone,  esordi  la 
sua  brillante  carrieTfJ&Hi  guardia  nazionale 
del  1789  e  partecipòKutte  le  battaglie  della 
repubblica  e  delt’imjWfp.  Nominato  membro, 
poi  comandante  dellapjjgione  d’onore,  nell’an¬ 
no  XII,  prese  parte. alia  |'attaglia  di  Austerlitz, 
alla  testa  di  una  brigajtà.  Conservò  quel  co¬ 
mando  nella  campagfi^  del  1806  contro  la 
Prussia  e  peri  di  un  'colpo  di  -mitraglia  nella 
grande  battaglia  del  »r  ottobre.  Nell’atto  del¬ 
l’imperatore  è  facile  vedere  ->una  consuetudine 
cara  a  Napoleone,  il  quale rààVeva  similmente' 
onorato  gli  eroi  di  Austejrlitz,  dando  i  loro 
nomi  alle  vie  di  accesso  al  ponte  eretto  a 
commemorare  la  vittoria  deh  2  decembre  1805. 
Nell’ordinanza  parigiijjji  che  sopprime  un  ve¬ 
stigio  della  gloria'  passata,  il  Masson  vede 
quasi  .una  estenrioimlffipassato  di  quella  ten¬ 
denza  all’anonimatpihe  nasconde  oggi  le 
glorie  individuali  nella  storia  delle  nostre  armi.- 
Applicare  Ja  pena  dellàlcònfusione  anonima  a 
quei  nomi  che  l'imperò  volle  immortalati  per 
suscitare  l’emulazionw|l6mbra. quasi  una  pre¬ 
tesa  di  ihterpretarè;*  storia  col- gusto  della 
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nemmeno  ile  nosa 
rive  a  sàcriftcaK 
chie  strade  alla! 
L 'avvertimento 
per  i  nostri  coni 
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di  Jena  fu  db, ere 
l’indomani  delia 
tori  non  sarebt 
conosciuto  ili'jjet 
palazzo  imperiai^ 
mente 'riesumafi^ 
dall’uraihazione  pf 
dinavqfsr«  il  -poi 
faccialei  ■  Campo  : 
di  Jena-»  ; 

che  dovrà 


eguaglianza  democratica.  I.  ’  ini  portanza  dél- 
l’awertimento  trascende  la  questione  di  un 
nuovo  battesimo  a  una  via  parigina* 

(I  turismo  americano  è  un  problema 
del  dopo-guerra  che  assumerà  anche  in  Italia, 
anzi  qui  soprattutto,  un’importanza  singolare. 
La  guerra,  che  ci  ha  rivelato  agli  alleati  lon¬ 
tani,  li  richiamerà  in  amoroso  pellegrinaggio 
alla  terra  classica  dell’antica  civiltà  e  .li  in¬ 
voglierà  a  completare  coi  propri  Occhi  quella 
conoscenza  del  nostro  paese  che  ora  hanno 
imperfetta  attraverso  i  bollettini,  le  corrispon¬ 
denze  e  le  jilms  cinematografiche.  Ma'  poco  o 
nulla  si  fa  da  noi  per  provocare,  queste  visite 
dopo  il  ritornò  delia  pace,  mentre  la  Francia 
già  da  due  anni  va  studiando  insieme  con; 
tutti  gli  altri'  problemi  del  turismo,  anche 
quello  americano  e  indaga  i. mezzi  migliori  per 
favorite  sulle  sqe  coste  il  concorso  dei,,  turisti 
di  oltre  Oceano.  Fino  dal  1915  un  illustre  stu¬ 
dioso  dèi  .moviménto  ‘turistico,  Pièrré,  ChabWt, 
fu  incaricato  dal  ministro  dei  lavori  pùbblici 
francese;:dì  recarsi  agii  Stati  Uniti  <;  ai  Canada 
per  esaminare  dà  vicinò  le  '  condizioni -e  le 
esigenze  ‘idei  turismo  americano  e  formulare 
le  conclusioni  pràtiche  da  applicarsi  subito  in 
Francia.  H  rappòrto  della  sua  missione  —  op¬ 
portunamente  riferito,  dalla  Rivista  .dèi  :Tou- 
ring  Club  —  per  quanto  rifletta  il  pùnto  di 
vista  francése,  non  .è  di  poco  interesse  por 
noi,  data  L’affinità  del  problema.  La.  maggior 
parte  della  -relazione  è  dedicata  a  quello  che 
deve  èssere, il  punto-di  partenza*  di  ógni  nostra 
Iniziativa  :  lo  studio  1  degli  americani  a  casa 
loro  ;  quindi  una  èspòèizipné  ‘esauriente  del  mo¬ 
vimento  'ferroviario,  ' dell 'industria  degli  al¬ 
berghi,  delie  astuzie  della  pubblicità.  L’albergo 
soprattutto  è  studiato  nei  suoi  vari  aspetti.  Il 
grande  «hótel  »  è  veramente  il  palazzo  incanta¬ 
to  del  nuovo  continente  :  i^l  lusso  ,vi  è  spinto  alle 
ultime  conseguenze  e  la  ricerca  del  «  comfort» 
vi  ha  compiuto  prodigi  di  sottigliezza.  È  evi¬ 
dente  che,  se  si  vuole  'attirare  e  trattenere 
l’americano,  bisognerà  procurargli  quanto  più 
sarà,  possibile,  le  .  comodità  di  casa  sua.  Ma 
anche  gli  altri  aspetti  del  turismo  americano, 
meritano  uguale  .  attenzione,  specialmente  la 
tendenza  nàzionaiist  a  che  vorrebbe  trattenere 
il  viaggiatóre  americano  In  America.  Questa 


propaganda,  oltre  a  proyocare  un  miglior: 
mento  delle  condizioni  focali  dèi  turismo  - 
principalmente  le  strade,  per  cui  da  qualche  I 
anno  si  profondono  tesori.  —  sa  ricorrere  alla  > 
suggestione  della  pubblicità  :  «  See  America  ii| 
first  »  è  il  motto  che  da  quattro  o  cinque  annjp  a 
occupa  muri  e  pagine  di  giornali.  Lo  accomt  1 
pagnano  avvertimenti  di  questo  genere  :  «  Se  « 
-ùon  più  bella,  l’America  è  più  grande»... 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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IL  CHINOFEME 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOPALl  o  acido 
fenil  chinolin  carbònico,  ; 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  G-ià  dopo  le  prime  prese  i  do- 
,  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
>  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MIIv-A-MO 


Rappresentante  i 


;e:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO,  s 
migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e’  rinfréscativo  del  sangue..—  Intro- 
3  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
Mutui  JW  —  Migliaia  e  migliaia  ’  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son ‘-morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliauo  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
-  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  [Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente 


Por  la  Koolra  penna 

osale  so/o  PlaoMoslro 

IDEAL  WATERMAM 


LìquoreTonico 

&  ricostituente  delsah^ue  , 


NOC  ERA-UMBRA 


!  (Porgente Angelica) 

!  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

OS  FARSA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  Sa  domenica.  -  Un  numero  cent.  1 5  -  &bb.i0  M 1°  di  ogni  mese, 

m':  Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  7,0©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00  »  »  4,50 

Cartoline-Vaglia  all'Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  z,  Firenze. 
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Il  pii  pii  Min 

deli’ Austria 

Vi  è  nel  grande  pubblico  italiano 

qualche,  prevenzione  versp  gli  arditi, 
le  fiamme. nere,  che.,. armati  d>  pugnale 
e  spavaldi  nelle  uniformi,  traversano 
le  vie  delle  nostre. città,  con  una  fierez¬ 
za,  che  ad  alcuno  può  forse  parere  ec¬ 
cessiva.  È  quella,  dei  pubblico,  diffiden¬ 
za  morale.  Si  imagina  1’  «  ardito,  ».  co¬ 
me  un  violentò,  la  cui  attività  fu  mobi¬ 
litata,  fu  captata  a  favore  della  guer¬ 
ra;  si  jrpagina  1’  « -'ardito?  »,f come  un  es¬ 
sere  sanguinario  per  natura,,  un  essere 
che  h^bisogno  di  uccidere  per  vivere, 
e  che;;  quindi....  Gli  occhi  idei  pacifico 
cittadino  si  socchiudono,  un  brivido  gli 
corre  per  la  schiena,  q  cede  largamente 
la  destra  al  soldato  dal  viso  bronzeo, 
dalla  camicia  nera,  che  maneggia  il  pu¬ 
gnale  come  up  bastoncino  da  passeggio, 

La  ragione  delie  ingiuste  prevenzio¬ 
ni  va  ricercata  nella  origine  stessa  di 
tali  truppe  speciali.  Esse  nacquero  per 
volontà  di  uno  fra  i  nostri  più  grandi 
e  più.  sfortunati  Condottièri,  che  l’ani¬ 
mo  del  soldato  conobbe  e  curò  ;sopra 
ogni  altra  oosa.  Nacquero  e  dovettero, 
essere'  subito!  impiegate  in  combatti¬ 
mento’,  si  che  non  fu  possibile  "  quella 
accurata  cernita  che  oggi  vien  fatta. 
Òggi  per  essere  «  ardito  »  bisogna  pos¬ 
sedere  non  solamente  ottimi  precedenti 
penali  e  disciplinari,  ma  elevato  spirito 
patriottico;  si  richiede  non  gente  che, 
per  aver  maneggiati  nella  vita  civile 
il  coltello  (e  non  al  descp|familiare)  ab¬ 
bia  il  fegataccio  delle  azioni  rischiose, 
ma  gente  chè  sappia  odiare  il  nemico, 
che  trovi  in  sé  stessa  la  ragione  del 
proprio  ardire  si  ette  -questo'  non  sia 
esplosione  bruta  di  malvagità  innata, 
ma  cosciente  vendetta,  di  un  popolo  op- 
.  presso  contro  il  proprio  secolare  tiran¬ 
no.  Se  dunque  —  nei  primi, tempi  —  le 
fiamme  nere  videro  accorrere  fra  le  pro¬ 
prie  file  anche  gli  elementi  turbolenti, 
anche  le  anime  dannato,'  oggi  a  queste 
è  stato  precluso,  l’onore  di  combattere 
la  bella  guerra  --  in  campò  aperto  col 
nemico  denudato  di  trincee;  —  se  è  in 
esse  il  desiderio,  di  redimersi  sarà  il 
fango  della  trincea;  il  sacrificio  diutur¬ 
no  del  fante  che  opererà  il  miracolo. 

Le  truppe  d’assalto  cosi  purificate 
hanno  . saputo  compiere  gesta  leggen¬ 
darie.  Per  non  ricordare  altro,  è  noto 
a  tutti  quanto  abbiano  reso  nella  recen¬ 
te  cosiddetta  offensiva  austriaca.  Vi  fu¬ 
rono  battaglioni  —  il  XXVII  -  che  da 
soli  ripresero  e  tennero,  contro  qualsia- 
|f  si  strapotenza  nemica  vaste,  importan¬ 
tissime  opere  trincerate,  conoscendo 
.  cosi  il  «  coraggio  fisso  »  del  fante;  al¬ 
tri  vi  furono  il  IX —  che  da'soli  ed 
in  un  baleno  seppero  riprendere  delle 
posizioni  conquistate  da  intere  divisio- 
ni  nemiche,  rompendo-  ed  abolendo  i 
termini  del  numero,  oome  aveva  vati¬ 
cinato  il  poeta  soldato,  lutto  quest» 

1  paese  sa  :  ma  ciò  che  non  sa  è  quale 
siaj'l  animo  dbquesti  ardenti  cavalieri 
della  morte,  quale  da  fede  che  li  fa 
combattere  leoninamente 

Un  giorno,  m,una  piccola  borgata 

del  Veneto, ,  vidi  nto.-K  ardito:  »,  che  con 
duceva  dietro  di  sé,,,  avendolo  affer¬ 
rato  ad  un  iKffso;  f,  borghese,  né  vec¬ 
chio,  né  giovane,1  con  una  di  quelle 
::  facce  che  non  si  sa  bene  p  aiano  di 
galeotto  o  di  predestinato  al;  carcere  • 
l’«  ardito  »  lo  traeva  con, quella  ferrea 
semplicità  con  la  quale  i  carabinieri 
portano  al  sicuro  i  malfattóri  •  nella 
faccia  dell’ «  ardito»  era  però’  qual¬ 
cosa  piu  della  piccola  soddisfazione 
d  un  carabiniere  :  era  una  -gioia  inti- 
ma.  *$-  una  rabbia  feroce.  Mi  avvici- 
na>  e  . gli  chiesi  :  «  Dove  lo  conduci  ?  » 
'VAI  Comando  del  Battaglione  »  kp 
«E  perché  ?  »  -  «  Perché  è  un  disfat¬ 
ta  ,e  -  non  odia  abbastanza  l’Au- 
stna  ».  Tutto  questo  detto  con  sem- 
P  'cita  e  naturalezza,  stringendo  il  pol¬ 
so  al  disfattista  perché  non  avesse  a 
uggire.- Ip’ pensai,  in  quell’istante,  al 
Popolo  dei  caffè,-  dei  treni,  dei  tram,  a 
coloro  che  non  vogliono  la  cattività  di 


Serrati  o  di  Lazzari,  a  quelli  clic  spar¬ 
lano  di  tutto  impunemente,  che  male¬ 
dicono  la  guerra  impunitamente;  e 
mi  domandai  se  vi  sono  due  Italie,  se 
vi  sono  due  razze  in  Italia,  ’ed  in  tal  ca¬ 
so  come  mai  quella  che  più  sofffe  me¬ 
no  si  lamenta,  quella  che  più  fa  più 
desidera  di  fare. 

L’  «  ardito  »  combatte  perché  odia 
l’Austria;  1’  «  ardito  »  è  il  fi  òr  fiore 
dei  fanti  ;  è  l’aristocrazia  dell’odio  ver¬ 
so  la  vecchia-  monarchia  d’Àbsburgo. 
Non  ha  teorie  sue  propr ie  sullo  smem¬ 
bramento  dell’Austria  o  sulla  società 
dèlie  Nazioni,  come  coloro,  che  sono 
incaricati  della  politica  e  della  polemi¬ 
ca  :  egli  odia  l’Austria  perché  ci  ha  da¬ 
tò,  la  guerra,  perché  ci  ha  spogliato 
delle  tètre  più  deboli  e  quindi  più  ca¬ 
re,  perché  ci  ha  restituito  i  fratelli  in¬ 
fetti  di  tisi,  perché  è  sleale  e  vile. 
L’  «  ardito  »  adora  il  coraggio,  la  luce, 
la  libertà,  tutte  le  grandi  imprese  che 
inebriano  ;  ama  tutto  ciò  che  è  bello  e 
come'  non  dovrebbe  odiare  il  mostro  a 
due  teste,  che  la  natura’,  stessa  si  è 
rifiutata  di  creare  ? 

In  questo  comune  odiò  le  fiamme 
/nere  si  amano  fra  loro  ;  è  l’unità  di 
'fède1,' che  dà  quella  magnifica  fusione 
di  animi,  esistènte  fra  i  componenti 
dei  reparti  arditi.  Ió  non  ho  visto  in 
nèssun’altra  Unità  di  guerra  tanto  ca¬ 
meratismo,  tanto  affettò  di  amici  co¬ 
me  fra  le  fiamme  nére.  Nei  loro  accan¬ 
tonamenti  voi  li  vedete  a  gruppi  di  tre 
ò  quattro  aiutarsi  a  vicenda  nelle  bi¬ 
sogne  dellaMita;  sul  campo  di  batta¬ 
glia,  in  Iquerla  loro /guerriglia  che  ha 
ridato  lfgpma  alla  gùerra,  rifatto  .ani¬ 
ma  al  combattente,  quelle  amicizie  si 
suggellano  nel  sangue,  quelle  amici-, 
zie  sono  i  noccioli  delle  azióni  inve¬ 
rosimili  compiute  da  un  numero  inve¬ 
rosimilmente  piccolo  di  Uomini.  Ma  se 
il  tegame,  che  serra sdue  uomini  è  for¬ 
te  non  sono  essi  qualcòsa  di>  più  di  li¬ 
na  falange  macchinósa  ?‘ 

Fra  le  innumerevoli  imprese  strabi¬ 
lianti  compiute  dai  diavoli  neri,  come 
ebbero  a  chiamarli  gli  austriaci  nei 
giorni  -per  loro....  più  neri,  alcune  me-, 
ritano  di  essere  segnala  te  alì 'attenzio¬ 
ne  dèi  pubblico.  Rivelano  lo  spirito- 
dei  nostri  cavalieri  della  morte. 

La  cattura  del  generale  austriaco 
Enrico  Bolzano  per  parte  degli  «  ar¬ 
diti  »  del  Montello  Angelo-  l' terrazza 
da  Roma  ed  Enrico  Buonanno  da  Gal- 
yizzano  (è  bene  divulgare  questi  nomi 
ignòti  forse  o  sperduti  fra  tanti  di 
cronache  inutili)  è  davvero  un  avveni¬ 
mento  comico  e  significativo.  Quei  due 
soldati  che,  visti  gli  austriaci,  si  preci¬ 
pitano  loro  addosso  , e  si  accorgono  di 
essere  in  presènza  ad  un  generale.... 
per  la  fuga  precipitósa  dèi  suo  segui¬ 
to,  sono  l’emblema  dèi  coraggio  ita¬ 
liano  che  si  impone,  in  campo  aperto, 
alla  vigliaccheria  austriaca,  masche¬ 
rata  Sempre  dà  mille  insidie.  Se  chie¬ 
dete  al  Fèrrazza  le  sue  impressioni  sul 
generate  catturato,  vi  risponde,  sorri¬ 
dendo,  che  quando  dovette  traspor¬ 
tarlo  :  «  me  fece  c'accià  l’ atonia  fo¬ 
ra  !  »  se  chiedete  ài  Buonanno  chi  gli 
abbia  dato  il  coraggio  di  lanciarsi  con 
un  solo  compagno  contro  un  gruppo 
di  nemici,  mentre  infuriava  la  batta¬ 
glia,  egli  vi  risj  orjde  :  «  avevo  il  pa¬ 
dre  cieco,  la  madre  vecchia  e- quei.,., 
birbanti  mi  hanno  ucciso' uri  fratello, 
ai  Sei  Busi  ;  ne  avevo  un  altro,  ohe 
era  forte  e  robusto  :  me  l’hanno  pre- 
so’.nel  pasticcio  di  Vaporetto  ed  ora  me 
lo  ridurranno  chi  sa  come  ;  sonò  rima¬ 
sto  io. . . .  e  come  volete  che  non  li  ven¬ 
dichi  i  due  che  hanno  combattuto  è 
'pn’elli  che  a  casa  piangono  ?  ».  Sono  te 
parole  della  nostra  epopea  :  ma  que¬ 
sti  fanti  che  te  pronunciano  non  lo  san¬ 
no  ;  èssi  vivond  nella  storia  e  la  crea¬ 
no,  èssi  aprono  all 'Italia  nuove  glorie, 
ma  non  lo  sanno,  ;  il  loro  linguaggio 
semplice,  il  loro  senso  dell’onore,  la  lo¬ 
to  devozione  per  chi  li  comanda  sono 
virtù  che  nessun  eroe  della  storia*  ha 
mai  conosciuto  in  si  alto-  grado  ;  be¬ 
nedetta  la  terra  che  li  ha  creati,  bene¬ 
detta  la  Nazione  che  potrà  noverarli 
óg'gà  è~  sempre  fra  i  propri  figli  ! 

Ho  detto  devozione  ed  intendevo  de¬ 
vozione  di  «  arditi  »  verso  i  propri  uf¬ 


ficiali.  Ma  la  par 
È  amore,  è  venera? 
dienza  di  apostoli 
il  profeta  vive  , 
si  piodiga,  li  assi 
na  un  istante.  Io 
si  perfetta  corrisi 
superiore  ed  infet 
ti  delle  fiamme 

Ti  nostro’  soldati; 
governato  con  Vi 
con  tate  governo- 
diti.  Ma  noh  è  gc 

non  diminuzione  di  ,  _  „  p _ 

segreto  dèlia  nostrftlisciplina  militare 
farsi  amare  dai  prffip’ I  fanti  pròdigan- 
do  tuttrse  Stessi,  per  poro,  vivere  di  lo¬ 
ro,  potendo  cosi  cogliere  ogni  fhancan- 
aff’orjginW,  qua|fci<;  il  reprimere  è 
meno  acerbo,  '  quàtido  la  punizione  è 
bene  acceftà'vdallòffitesso  peccatore. 

Quali  doti  "debbio  e  vere  ed  abbi  a¬ 
no  le  guide  degli'*  arditi  »  ognuno  lo 


(non  rènde  l’idèa. 
|>ne,  è  cieca  obbe- 
po  il  profeta  ;  ed 
propri  discepoli, 
non  li  abbandor 
vidi  mai  una  c.o- 
eriza  di  affetti  fra 
coinè  nei  repar- 

fatto  per  essere 
F  «  ardito  » 
Ppie  prodigi  inau- 
1  di  debolezza, 
purità  ;  è  il  grande 


può  imaginare, 
racolose  imprese 
nò  frutto  della  paz: 


(Dando,  chéte  mi- 
fiamme 
'te  preparazione 


dell 'inflessibile  esèmpio  dei  capi  verso 
i  propri  gregari.  t|n:i  pagina  di  gloria 
-  fra  le  fulgidissimi  -  è  quella  che 
accompagna  la  déWazioné  al  valor 
militare  concèssa  p  Tenente  Ferri,  ar¬ 
ditissimo  «  ardito  »  ;  —  Dopo  aver  con 
slancio  e  valore /ammirevoli  guidato 
il  proprio  plotoni. all’assalto,  caduto 
gravemente  fferitdteiil  pieno  voltó'da, 
pallottole  continuava  a  combattere  e 
ad  avanzare,  incitSpdo  i  suoi  «  arditi  » 
al  grido  di  ;  «  Avanti,  avanti  te  fiamme 


nere  »  arrestandosi  sólo-,  estenuato,  sul¬ 
la' raggiunta  posizione  nemica.  — 

Ma  vi  è  forse  impresa  più  italiana;- 
mente  bella  di  quella  del  soldato  Ni¬ 
colò  Malizia,  del  XVII  Batt.  d’assalto? 
Vi  può  essere  nome  più  italianamente 
furbesco  ?  Egli  sembra  aver  accoppia¬ 
to  al  nome  dello-  storico,  fiorentino  la 
sua  più  grande  virtù.  Davvero  le  ge¬ 
sta  sono  degne  del  suo  nome,  si  che 
nella  leggenda  dell’avvenire  il  nome 
non  sarà  più  per  lui  se,' noh  una  èco 
delle  sue  azioni.  Ha  un :  nastrino  az¬ 
zurro  sul  petto:  è  il  suo  scudo  di  1  no¬ 
biltà  è  su  di  esso  sta  sbritto  :  «  Goff 
ammirevole  slancio,  sotto-  l’intenso  ti¬ 
ro  delle  mitragliatrici  nemiche,  osser¬ 
vato  un  nemico  armato  oltre  !  retico¬ 
lati,  scavalcava  lo  spalto  della  trincea, 
passava  il  reticolato  stessè  e,  di  sor¬ 
presa,  si  impadroniva  dell’ austriaco  ri¬ 
portandolo  nelle  nostre  linee.  —  Bat¬ 
taglia  -del  Montfello  —  16  giugno 

191$». 

Quando,  riuniti  in  quadrato,  ai  mor¬ 
ti,  ai  feriti,  alle  famiglie,, 'ai/ superiori,' 
alla  Patria’  al  Re,  lanciano  il  terribile  :: 
A  NOI  !  ed  ’i ; “ni Iftei pugnali  sguainati 
sopra  il'  capo  brillano  immobili  nel  so¬ 
le,  qualcosa  è  nei  loro  sguardi,  qualcosa 
nella  loro  voce  che  li  fa  simili  ai  cava¬ 
lieri  di  Pontida;'  più  grandi’  e  più  ilo-; 
bili,  più/sicuri;  è  l’odito' -per  lo  stesso 
nemico,  è’  la  fede  nella  stéssa  causa, 
'•è'  il  desidèrio  della  stessa  libertà  ! 

Il  Barbaròssa  d’oggi  paventa  il  pro¬ 
prio  Legnano. 

Luigi  Rusca. 


i  di  guerra 


I  nomi  dei  pai  - i  d'  Piccardia,,;  che 
in  questi  ultimi  giorni  hanno  risona¬ 
to  con  tanto-;  squilli)  di  vittoria  nei  cò- 
manicati  iriglesi  e  francesi,  rimarran¬ 
no  come  te  pietre  miliari  di  questa 
guerra  senza  fine  che  da  cinque  anni 
insanguina  uno-  dei  più  nobili  e  dei 
più  ricchi  territori  di  Francia;  Nomi 
di  paesi  che  —  per  adoperare  la  cru¬ 
dele  definizione  della  Frankfurter  Zeu 
tung  —  non  . sono  oramai  se  non  «  e- 
spressionì  .!geogn,  lìdie  prive ,  di  un  Si¬ 
gnificato-  preciso  ».  Nomi  di  paesi  che 
up  tempo; ,  furono  riccMgé  felici,  oblia¬ 
ti  in  quel  lembo  di  provincia  lontana 
e  che  oggi  non  rappresentano’ più.  se 
non  etimo! i  di  ro\  ae  lamentose,  do¬ 
ve  i(futuri  abitanti  nori|tp>veranno,  più 
nulla  e  dove  i  futuri  costruttori  non 
avranno  di  meglio  da  fare  se  non  spia¬ 
nare  al. suolo  gli  .di imi, /lembi  di  mu¬ 
raglie  crollanti  e  sul  'tragico  massic¬ 
ciato  ricostruire  una  c^fe  nuova.  Per¬ 
ché  io,  quei. paesi,  !  ho  visitati  tutti 
nella  primavera  dell ’anùfei  scorso,  quan¬ 
do  la  prima  vittoria  della  Somme  a- 
veva  respinto  i  tedesejp-'  oltre  i  reti¬ 
colati  e  Je  trincee  deff^pnea  di  Hin- 
denburg.  Erano  I  gì® ni  di  speran¬ 
za,  prima  che  il  tradjlpento  russo  a- 
vesse  per' un  anno  leBgato'  gli  alleati 
sulla  cresta  di  Vimv,  fronte  ai  ba¬ 
luardi  di  San  Quintine*,  di  Oppy,  lun¬ 
go  la  valle  nebbiosa  M’Queant.  Allo¬ 
ra  ogni  generale  inghpj  era  convinto 
che  quel  suo  balzo  in  ipyàn ti '  non  rap¬ 
presentava  se  non  la  prima  tappa  del¬ 
la  avanzata -finale.  E  questa  convinzio¬ 
ne  era  tanto  radicata  che  nessun  uffi¬ 
ciale  stipulava  un  contratto  oltre  i  tre 
mesi,  certo  in  fondo  <fcl  suo  cuore, 
che  per  il  mese  di  novembre  si  avrebbe 
avuto  .  l’armistizio  e  la  pace.  Ricordo 
ancora  il  maggiore  H»gg  —  che  era 
il  comandante  di  quell’esercito  di  la¬ 
voratori  incaricati  di  ìjfiorganizzare  i 
terreni  riconquistati  peri  Je  future  mes-  ! 
si  —  con  quella  sua  placida  aria  di 
«  gerttleman-farmer  »  darsi  a  tutt’uo- 
mo  a  quel  nobile  lavoro  di  redenzione, 
sicuro  che  oramai  quel  terreno  non 
sarebbe  più  tornato  al  nemico.  E  te 
autorità  francesi,  convìnte  della  stes¬ 
sa  certezza,  avevano  già  mandato  i 
loro  funzionari  per  il  riordinamento 
amministrativo  della  provincia  e  già 
si  preoccupavano  di  come  avrebbero 
potuto  stabilire  te  nuove  mappe  cata- 


!  stali  poiché  le  antiche  le  aveva  distrut- 
rfse  la  rovina  della  guerra. 

In  quella  primavera  tardiva  una 
■primavera  settentrionale  che  non  era 
altro  se  non  un  inverno  un  poco  più 
luminoso  —  te  valli  della  Piccardia  di¬ 
gradano  con  una  dolcezza  infinita  di 
toni  violacei  e  rossicci.  A  volte  ricorda¬ 
vano  un  poco  quelle  della  campagna 
romana;  ma  una  campagna  romàna 
più  delicata  che  si  stemperava  verso 
gli  Orizzonti  in  un  languore  di  nebbie 
madreperlacèe,  mentre  lungo-  i  larghi 
fiumi  che  ne  solcano  le  pianure  più 
larghe  i  boschi  dì  pioppi  sembravano 
tutti  fiorire  nella  nube  porporina  delle 
loro  gemme.  Era  una  visione  di  pace, 
Sul  limitate  dèlia  guèrra  :  ma  :  uria  Vi¬ 
sione  che  durava  poco,  perché  Subi¬ 
to  dopo  gli  ultimi  scaglioni  del  piano- 
;i  ro  di  Àmiens  e  in  vista  di  Albert  mas¬ 
sacrata  è  lamentévole,  là  battaglia  si 
presentava  ai  nostri  occhi  in  tutto  il 
suo  orrore  di  devastazione  e  di  rovi¬ 
na.  Di  là,  il  paese  diventava  il  solito 
inferno  della  guerra  contemporanea. 
Lungo  la  strada  maestra  che  i  Ixun bar¬ 
dameli  ti  avevano  sfondato  è  che  i  sol¬ 
dati  inglesi  del  gènio  cercavano  di 
riparare  alla  meglio,  i.  grandi  alberi 
secolari  che  oriibreggiano  le  vie  di 
Francia  èrano  scapitozzati  dalla  mi¬ 
traglia,  abbattuti  dalle  cannonate,  bru¬ 
ciati  dalle  fiamme  liquide.  Qua  e  là, 
nei  terreni  circostanti,  qualche  casa  di 
contadini  sfondata  dalle  granate,  qual¬ 
che  tank  dovuto  abbandonare  per  un 
guasto  improvviso:,  qualche  villaggio 
riadattato  frettolosamente  dai  libera¬ 
tóri.  Ma  a  mano  a  mano  che  si  avan¬ 
zava,  la  desolazione  diveniva  più  gran¬ 
de.  Sorpresi  dal  primo  balzo  degli  eser¬ 
citi  britannici,  i  soldati  tedeschi  erano 
fuggiti  lasciando  diero  di  loro  te  città 
come  te  avevano  abitate.  Per  quésto 
Albert  conservava  ancóra  molte  case 
-intatte  e  quella  sua  brutta  chièsa  mo¬ 
derna  sulla  cui  ultima  cuspide  la  ma¬ 
donna  d  ’oró  pendeva  '  dolorosamente 
verso  /  tèrra  e  minacciava  i  passanti 
che  ad  ogni  scossa  del  suolo  teme¬ 
vano  di  vederla  precipitare  a  terra. 
Vi  era  anche  uh  piccolo  caffè  che  la 
sua  proprietaria  —  una  bella  donna 
piccarda  il  cui  volto  roseo  e  i  cui  ca¬ 
pelli  biondi  facevano  già  presentire  le 
Fiandre  -  -  non  aveva  abbandonato 
né  meno  nei  giorni  dèi  bombarda-  I 


mento  e  dove  ogni  sera  quattro  nota¬ 
bili  dèi  luògo  venivano,  a  giocare  im¬ 
perturbabilmente  la  loro  partita  dì  ma¬ 
niglia.  Ma  Albert era  veramente  l’ul¬ 
tima  città  presso  che  intatta.  Dopo 
i  tedeschi  si  erano-  riavuti  del  primo 
momento  di  ;  sorpresa  ;  ^e  lóro  retro- 
guardie  avevano  rallentato  l 'avanzar 
ta  del  nemicò,  e  i  loro  ingegneri  ave¬ 
vano  potuto  compiere  quella  «  siste¬ 
matica  devastazione  »  di  cui  dovevano 
menare  tanto,  vanto. 

Io  vorrei  che  tutti  coloro  i  quali  an¬ 
cora  parlano  delle  «  due  Germanie  »  e 
sospirano  dietro  un  popolo  tedesco 
sentimentale  e  benevolo  irresponsabi¬ 
le  delle  -.ferocie  ordinate  dai  cqpi  del 
militarismo-  prussiano,  avessero  potu¬ 
to  visitare  come  '  me  quei  territori  de¬ 
vastati  dal  lóro  raziociriio  scientifico- 
Ricordò,  che  in  un  piccolo  villaggio 
senza  nóme,  di  cui  note  rimanevano 
più  'se  non  pochi  mattorii  polverizzati, 
tutti  gli  orti  erano  stati  distrutti  con 
1  Uria  raffinatezza  di  barbarie  Veramente 
diabolica.  I  grandi  meli'  del  .frutteti, 
di  cui  la  regióne  piccarda  è  cosi  ric¬ 
ca,  erano  stati  tagliati  a  pochi  centi- 
metri  dal  suolo-  ;  le  siepi  arse  ;  te  pian¬ 
tagioni  sradicate  e  abbandonàte  seri*, 
che  nei  solchi,  !  pozzi  è  te  sorgènti  in¬ 
quinate  '  dalle  carogne  dei  cavalli  e 
dei  muli  e  ogni  pollice  di  terreno  à- 
rabile  squarciato  da  mine .  prpfónde  si 
che  per  molti  anni  la  coltivazione  non 
rie  sarebbe  stata  possibile.  Il  furore 
dei  canadesi  -  furono  i  canadesi  che 
per  i  primi  videro  quella  rovina  —  era 
Senza  limite.  Quél  popolo  di  agricol¬ 
tori,  che  conosceva  il  valore  della  tèr¬ 
ra,  si  sentiva  oltraggiato  nei;  suoi  sen-j 
rimeriti  più  profondi  e  più  intimi.  Ram¬ 
mentò  /ancóra  Uri  giovanottone,  squa¬ 
drato  a  cólpi  dì  accetta,  che  dopo  aver 
carezzato  con  una  tenerezza  quasi  ma¬ 
tèrna  quelle  piante’  abbattute  e  quelle 
zolle  sterilite,  si  rialzò  óòn- un  lampo 
di  ferocia  negli  occhi  e,  tendendo  i 
pugni  verso  l’orizzonte  dove  dense  co¬ 
lemie  di  fumo  annunciavano  altre  ro¬ 
vine,  gridò  con  un  accentò  rauco  di  ven- 
detta  :  Vou  damned  brutes  !  E  si  capi¬ 
va  che  costui  era  irrevocabilmente  de¬ 
ciso  .  di  non  far  più  prigionieri. 

Ma  la  visione  delle  città1  èra  ancofa 
più  dolorosa.  Già  tutti  i  villaggi,  di  cui 
quella  zona  era  cosi  popolata  un  tem- 
po,  non  esistevano  più.  A  volte  si  ve¬ 
deva  lungo  la  strada  un  cumulo  di  ter¬ 
ra  più  rossiccia  e  la  guida  vi  gettava* 
un  nome  passando':  quel  colóre  rosso 
non  era  altro  che  un  'agglomerazione 
di  case  sbriciolate’  e  livellata  dalla  van¬ 
ga  dello  zappatóre.  A  vòlte  il  luogo- 
dove  prima  erà  sórto-  un  villaggio 
poteva  essere  identificato  dall’avanzo 
di  qualche  suppellettile  familiare  — 
culla  di  bambino  o  umile  ordegno  di 
cucina  —  che  sbucava  fuori  dalle  zol¬ 
le.  A  Neuvilte-Sàint-Vaast,  per  esem¬ 
pio,  dopo  esser  rimasti  per  un-  quarto! 
d’ora  in  osservazióne  sopra  un  cu¬ 
mulo  di  calcinacci  ci  siamo  accorti 
dal  capitello  di  un’acquasantiera  che 
eravamo  sulle  rovine  della  chiesa  ! 

Ma  la  perfezione  del  metodo  dove¬ 
vamo  constatarla  a  Bapaume  e  a  Fé- 
renne.  A  Bapaume  arrivammo  poco 
dopo  che  l’ultima  mina  era  scoppiata. 
Partendo  i  :  tedeschi  avevano  tutto  di¬ 
strutto,  meno  il  palazzo  del  comune, 
sicuri  che  —  lasciando  intatta  una  so¬ 
la  casa  —  sarebbe  subito  visitata  dai 
primi  che  fossero  giunti  in  città.  E 
i  primi  furono  i  deputati  della  regione, 
il  sotto-prefetto,  qualche  ufficiate  in¬ 
glese.  Tutta  quella  gente  era  appena 
riunita  nella  "sàia  del  consiglio,  quando 
una  terribile  esplosione  lacerò  l’aria: 
il  palazzo  comunale  era  rovinato  e 
seppelliva  nelle  sue  rovine  i  disgrazia¬ 
ti  che  vi  avevano  cercato  rifugio. 
Quell’ultima  catastrofe  fini  di  polve¬ 
rizzare  la  -povera  città  distrutta,  che 
prima  della  guerra  doveva  sorgere  in 
mezzo  a  un  bel  boschetto  di  pinastri 
e  di  abeti.  La  passeggiata  pubblica, 
in  cima  a  una  collinetta  bassa,  era 
tutta  solcata  da  trincee  :  1  ’  aria  odo¬ 
rava  di  resina  e  una  fresca  resina  lu¬ 
cente  stillava  a  goccia  a  goccia  dalle 
ferite  ancóra  fresche  di  quelli  alberi 
abbattuti.  Con  le  loro  frasche  i  sol- 
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dati  inglesi  costruivano  in  fretta  i 
ripari  per  i  loro  cannoncini  antiaerei. 

Di  tanto  in  tanto  Fallarme  segna¬ 
lava  qualche  Aviatik,  desideroso  di 
spiare  quello  che  accadeva  nella  cit- ; 
tadina  abbandonata.  Di  tanto  in  tanto, 
qualche  420  mandava  il  suo  proiettile 
sulle  rovine  dei  sobborghi,  sui  calci¬ 
nacci  della  stazione.  Ma  né  gli  uni  né 
gli  altri  interrompevano  il  traffico  in¬ 
tenso  che  i  carriaggi,  i  lorries,  i  fun- 
goni  dei  soldati  inglesi  facevano  lun¬ 
go  le  strade  riadattate  sollevando  il 
polveróne  rossiccio  dei  mattoni  sgre¬ 
tolati. 

Lo  stesso-  spettacolo  ci  aspettava  a 
Péro nneN  Ma  Péronne  era  una  città 
più  grande,  che  aveva  ospitato  la 
Kommandantur  di  qualche  stato  mag¬ 
gioro  bavarese  9  prussiano.  E  la  di¬ 
struzione  appariva  qui  anche  più  raf¬ 
finata.  Al  momento  di  partire,  quar¬ 
tiere  per  quartiere,  squadre  di  sol¬ 
dati  del  genio  avevano  abbattuto  o- 
gni  cosa.  Dove  i  piccotii  e  ie  corde  non 
potevano  aver  presa,  interveniva  la 
mina.  Quella  città  quasi  fiamminga 
era  un  giorno  piena  di  ricchezza  e  di 
benessere,  di  quel  benessere  gioviale 
che  è  proprio  della  razza  :  e  il  saccheg:' 
gio  era  stato  perfetto.  Non  un  mobile, 
non  una  suppellettile,  non  un  ordegno 
rimaneva  più  nella  cerchia  delle  sue 
mura.  E  quando  i  mobilLerano  troppo 
pesanti  p  troppo  ingombranti,  veniva¬ 
no  accatastati  in  mezzo  di  una  piaz¬ 
za  ed  arsi.  Abbiamo  cosi  trovati  i  re¬ 
sti  di  molti  biliardi,  di  molti  armadi, 
di  molti  divani,  che  i  furgoni  dei  sac¬ 
cheggiatori  non  avevano  potuto,  tra¬ 
sportare. 

Ma  Péronne  era  anche  una  città 
storica  e  possedeva  un  castello  mira¬ 
bile,  che  aveva  albergato  Luigi  XI, 
quando,  troppo  credulo  nella:  lealtà  del 
Temerario,  era  venuto  con  pòca  scor¬ 
ta  a  farsi  far  prigioniero.  Là  aveva 
firmato  quel  disastroso  trattato  di  Pé¬ 
ronne  che  l’anno  dopo  doveva  fare  an¬ 
nullare  dal  parlamento  di  Tours,  ma 
che  allora  gli  costò  .la  diminuzione 
del  territorio -nazionale  e  l’umiliazione 
di  dover  accompagnare,  con  la  croce 
borgognona  sul  cappello,  il  duca  di 
Borgogna  sotto  le  mura  di  Liegi  per 
presenziare  al  castigo  dei  suoi  propri 
alleati.  Il  castello  che  aveva  resistito 
alle  guerre  di  religione,  che  aveva  sop¬ 
portato  il  bombardaniento  del  1870, 
non  aveva  potuto  sopravvivere  alla 
«  scienza  guerresca  »  di  Guglielmo  II, 
e  giaceva  - —  lamentevole  cumulo  di 
rovine  ‘ —  lacerato  dalla  dinamite  Sul¬ 
l’orlo  del  suo  fossato  sécco. 

La  stessa  sorte  era  toccata  alla  cat¬ 
tedrale,  bel  monumento  gotico  fiam¬ 
meggiante  dei  primi  anni  del  secolo 
,XV,  di  cui  non  rimanevano  più  se  non 
poche  pietre  annerite  dall’incendio.  E 
la  stessa  sorte  era  toccata  al  palazzo 
del  comune,  edificio  del  primo  Rinasci¬ 
mento,  dovuto  agli  architetti  di  Fran¬ 
cesco  I  le  cui  salamandre  si  vedevano 
ancora  sui  piloni  d’angolo  con  un  mot¬ 
to  che  sonava  come  un’ironia.  .E  nel 
palazzo  più  niente.- Tutta  la  strada  in¬ 
torno  era  disseminata  di  carte  dell’ar¬ 
chivio  comunale  e  di  libri  manomessi 
della  sua  biblioteca.  I  più  dovevano 
essere  doni  dei  re  di  Francia  e  porta¬ 
vano  i  gigli  regali,  sui  piatti  delle 
belle  rilegature  in  racìné  ò  in  maroc¬ 
chino.  Ricordo  fra  gli  altri  un  esem¬ 
plare  delle  prediche  del  Padre  Oliva, 
finito  Dio  sa  come,  in  quella  oscura 
biblioteca  di  una  provincia  francese  ! 

'  Ma  era  qui  che  ci  aspettava  anche 
la  sorpresa  del  più  bel  documento  di 
barbarie  che  là  Kultur  tedesca  ci  aves¬ 
se  preparato.  Sull’architrave,  della  pòr¬ 
ta  sfondata,  i  geniali  ufficiali  della 
Kommandantur  tedesca  avevano  fatto 
dipingere  con  tutte  le  regole  dell’arte 
un  gran  cartellone  di  legno,  dove  a 
lettere  di  scatola  si  leggeva  questo 
avvertimento  stupefacente  :  «  Non  vi 
arrabbiate,  ma  ammirate!». 

Ho  ripensato  a  tutte  queste  cose, 
rileggendo  in  questi  giorni  i  comuni¬ 
cati  del  Maresciallo  Sir  DóuglaS  Haig. 
Croisille  ?  Bullancourt  ?  Bapaume  ? 

LA  CRITICA  MUSICALE 

ha  il  vanto  di  pubblicare  le  preziose 

giunte  e  correzioni 
ni  Dizionari  do!  musicisti 

che  avanti  la  guerra  cliusepoe  Radi¬ 
chiti.  :  aveva  dovuto  affidare  ai  ?am- 

melbande  der  Internai.  Musit-Gfe- 

sellschaft  di  Lipsia. 
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senza  significato  »  come  dice  il  gaz¬ 
zettiere  tedesco.  Ma  in  fondo  egli  ha 
torto  perché  un  significato  esse  lo 
hanno  ed  è  un  significato  terribile  che 
tutti  i  secoli  non  basteranno  a  far 
dimenticare  :  il  significato  della  barba¬ 
rie  teutonica,  il  significato  dèlia  loro 
stupidità  bestiale;  e  crudele,  di  quella 
stupidità  che  tutto  credeva  permesso 
al  popolo  eletto  e  che  è  riuscita  ad  ac¬ 
cendere  pel  mondo  un  odio,  che  nes¬ 
suna  umiltà  e  nessuna  bassezza  e 
vedrete  quanta  bassezza  e  quanta  u- 
miltà  avranno  quel  barbari  vinti 
potrà  estinguere  mai  più. 

Diego  Angeli. 

PER  DANTE 

Isidoro  Del  Lungo,  al  quale  gli  an¬ 
ni  nulla  hanno  tolto  del  vigore  intel¬ 
lettuale  della  maturità,  mentre  il  pre¬ 
sente  momento  storico,  questo  grande 
cimento  della  Patria,  ha  suscitato  in 
lui  entusiasmi  patriottici  che  forse  non 
furon  cosi  fervidi  è  fattivi  nella  sua 
prima  'gioventù,  tutta  assorbita,  co- . 
me  quella  del  Carducci  negli  studi  let¬ 
terari  e  nell’insegnamento,  ha  dato 

alla  Nuova  Antologia,  poche  pagine 
che  tutti  j  lettori  della  rivista  hanno 
lette,  e  delle  quali  un’eco  ha  risonato 
in  qualche  periodico  e  più  vivamente 
nella  farmacìa  dèi 'Giornale  d’Italia. 

Dopo  aver  dato  notizie  preziose  e 
fatto  ingegnóse  ipotesi  su  la  'prepara¬ 
zione  e  la  dettatura  della  Divina  Com¬ 
media,  egli  invoca  la  pubblicazione  di 
una  vita  di  Dante,  una  nuova  vita  che 
sia  un  libro  alla  portata  di  tutti,  da 
potersene  fidare  il  lettore  come  guida, 
sicura,  e  provarne  profitto  e  diletto, 
non  scritto  da  un  dilettante,  ma  forse, 
oso  dire,  neppure  da  un  Dantista  di 
professione,  o  almeno  non  da  un  Dan¬ 
tista  pedante,  ciò  che  diminuirebbe 
d’assai  il  numero  dei  concorrenti. 

Di  un  talè  libro  il  Del  Lungo  ha  u- 
na  visione  cosi  nitida,  cosi  precisa, 
ch’égli  ne  detta  il  sommario  in  do¬ 
dici  capitoli,  e  tanto  se  rie  compiace  e 
n’è  persuaso  ch’ei  lo  considera  còme 
un  suo-  testamento. 

Un  testamento,  vien  subito  fatto  di 
pensare,  di  cui  vorremmo  egli  stesso 
esecutore,  giacché  a  lui,  specialmente 
a  lui,  spetterebbe  di  scrivere  quel  li¬ 
bro  :  nessuno  più  di  lui  a  un  tale,  lavo¬ 
ro  preparato,  nessuno  più  di  lui  forni¬ 
to  di  rare  qualità  di  prosatore  italia¬ 
no,  che  si  fa  leggere  e  ascoltare  seb¬ 
bene  non  scriva  con  lingua  e  stile  di 
gazzettière.  Alcuno  dirà  :  ma  farebbe 
il  classico  Accademico  della  Crusca  un 
libro  pél  popolo  ?  Secondo  quellb  che 
s.’intépde  per  «  libro  pel  popolo  ».  Si 
domandi  ai  distributori  delle  bibliote¬ 
che  popolari  quali  libri  preferiscono  i 
frequentatori  di  esse,  e  vi  indicheranno 
libri  che  non  si  crederebbero  popolari, 
Aioè  cari  a  quella  classe  di  lettori. 

Ma  il  Del  Lungo  non  risponderà  «  I’ 
mi  sobbarco  »,  sebbene  si  sente  che  lo 
farebbe  con  entusiasmo,  che  sarebbe 
felice ,  se  quel  libro  potesse  essere  il 
suo  «  canto  del  cigno».  Egli  dice; 

«  Oh  se  qualche  valoroso  giovine,  colo¬ 
risse  questo  disegno,  o  ne  derivasse 
uno  migliore  !  »  e  il  Farmacista  del 
Giornale  d’Italia,  come  raccogliendo  il 
guanto,  scrive:  «Nulla  di  più  degno 
del  nome  grande  a  cui  s’intitola  po¬ 
trebbe  fare  la  Società  Dante  Alighie¬ 
ri  che  far  sua  questa  proposta,  e  prov¬ 
vedere  a  che  fosse  attuata  ». 

Ora  io  non  sono  la  .Società  Dante 
Alighieri,  né  son  autorizzato  a  fare  di¬ 
chiarazioni  a  nome  di  essa,  e  neppure, 
da  Firenze,  ho  potuto-  scambiare  idee 
su  questo  proposito  con  qualche  col¬ 
lega  del  Consiglio  Centrale,  tanto  me¬ 
no  col  venerando  Presidente.  Ma  io 
penso  che  non  sia  nei  fini  della  So¬ 
cietà  Nazionale  di  farsi  promotrice  di 
una  pubblicazione  che  non  è  di  di¬ 
retta  propaganda,  assumendo  cosi  fun¬ 
zioni  a  cui  non  è  destinata  e  per  le 
quali  non  ha  preparazione.  Io  credo 
che  l’egregio  Farmacista  abbia  que¬ 
sta  volta  scambiato  barattolo,  e  inve¬ 
ce  di  quello  su  cui  è  scritto  Società 
Nazionale  Dante  Alighieri  per  la  diffu¬ 
sione  ecc.  abbia  voluto  tirar  giù  quello 
della  Società  Dantesca  Italiana,  la  qua¬ 
le  veramente  avrebbe  avuto  l’autorità  e 
la  predisposizione  per  una  tale  iniziati¬ 
va  ;  ma  queste  iniziativa  è  già  stata 
presa,  e  non  da  ieri,  e  ad  essa  la  bene¬ 
merita  Società  Dantesca  Italiana  non 
è  rimasta  estranea,  anzi  n’  è  stata 
eccitatrice,  consigliera  e  sarà  coopera- 
trice,  per 'opera  specialmente  di  Isido¬ 
ro  Del  Lungo  che  della  Società  Dan¬ 
tesca  è  magna  pars.  4: 

Fin  dal  maggio  1917  il  "Consiglio 
Comunale  di  Firenze,  essendo  sindaco 
il  sempre  compianto  Orazio  Bacci,  .«  ri¬ 
tenuto  che  nel  prossimo  sesto  centena- 


corso.  Ma  p 
di  questi  ulti! 
to  dimentica® 

del  •Consiglici 

d’altra  parte  I 
■fatto  l’insignì 
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rio  della  morte  di  Dante  sia  conve¬ 
niente  promuovere  onoranze  degne 
del  Poeta  e  livella  Città  che  lo  vide 
nascere,  e  che  il  mezzo  più  proprio  per 
attuare  tale  proposito  sia  quello  di  in 
coraggiare  e  divulgare  gli  studi  intorbo 
alla  vita  e  allejSpere  di  lui  »,  deliberava 
di  àssegnàreiùn  premio  drlire  12.000 
ad  un  libro  dal  titolo  Dante  che,  te¬ 
nuto  conto  degli  studi  più  sicuri  sulle 
operé  e  sulla  vita,  sia  uria  geniale  espo¬ 
sizione  delle  Jpicende,  del  pensiero  e 
dell’arte  del  Devino  Poeta,  in  modo -e 
forma  tali  dc^‘rivolgersi  al  più  largo 
pubblico.'  ■  '.-rfÉ  1 .  Ai. 

Ma  questo  .è|proprio  il  libro. che  Isi¬ 
doro  Del  Lungo  ha  invocato  nel  .suo 
articolo  nell à'wJuova-  Antologia;  egli, 
infatti,  che  fujreocitatore  e  il  consiglie¬ 
re' della  delibelarione  municipale,  non 
poteva  patrocinare  la  pubblicazione  di 
opera  diversà|§a  quella  per,  la  quale  il 
Comune  di  Fii;e  /c  ha  bandito  il  con¬ 
grandi  avvenimenti 
lesi  potevano, aver  f at¬ 
tienile  deliberazione 
bmunale  fiorentino,  e 
tempo  stringe,  ben  ha 
óantistà  nostro  a  rider 

_  _  _  je  pubblico  intorno  a 

questa  parte: foc  '■  lolissimà  di  quelle 
che  saranno  ledeste  dantesche 'del  1921. 

•  Dunque  non'  c’è  altro  da  fare  che  a- 
spettare  l’esit|  del  concorso,  facendo 
assegnamento';, su’: 'opera  vigile  e  dili¬ 
gente  del  Compre,  che  non  potrà  man¬ 
care  chiunque  àia  no  gli  amministratori, 
giacché  jiòn  v»uò  essere  fiorentino  che 
non  senta"  i  doveri  della  Città  pel  suo 
maggieffl  cittadino,  doveri  di  ricono¬ 
scenza  e  di  espiazione.  Ad  alcuni  sem¬ 
bra  scarso  il  {genio  di  L.  12.000,  ma 
ii  considera  che  al  pre- 
1  pregiudicati  i  suoi  di- 
fè  escluso  che  premio 
•esciuto  senza  aggra- 
;e  intervenga  la  muni- 
t  biadino;  ciò  che  non 
ha  fondamento  una 
voce  che  è  gip* tu  all’orecehio;  di  chi 
s’interessa  afi^psta  nobile  faccenda; 

viglia,  giacché  Fi- 
i  s’inoltra  nello  sta- 
iguerra,  dà  prove  edi- 
’ili  munificènze  (valga 
|ta  di  Ir.  55.000  per  la 
eranp  vanto  in¬ 
dire  città,  i/ Se  ànchjp 
rose,  fioriranno,, ‘ije 
n  aspetterà  maggio. 

1  preoc  cuparsi  del  niE 
•qje  faranno  presentati 
ascritti  alla  visita, 
jpvranno  esamina- 
|che  se  giudicato 
psséip  stampato  e  cer- 
éo^B  pubblico  darà  un 
giudizio  in  appello, per  proprio  conto, 
e  anche  i  cartai  avranno  allegrezza  dal 
•Centenario  Ijanteggo. 

Piero  Barbèra. 

Due  Università 

Le  Potenze  Alleate. hanno  celebrato 
alla  fine  di  agosto 'all’Havre  una  ceri¬ 
monia  .della  più  alta  Importanza  spiri¬ 
tuale  :  la  riconsaófòzione  dell’Univer¬ 
sità  e  della  Biblioteca  di  Louvain  nel 
quarto  anniversari^  del  sacco  della 
città  violata  ed  incendiata  dai  tedéschi. 
Gli  Alleati  hanno  giurato  il  26  agosto 
all’  Havre  per  mezzo  dei  rappresentan¬ 
ti  diplomatici,  militari  e  scientifici  di 
tiitte  le  Potenze  dell’Intesa  e  in  co¬ 
spetto  degli  inviàtildelle  Potenze  neu¬ 
trali,  che  Louvain  sua  Università 
rinasceranno  dallMbèneri  e  che  la  Bi¬ 
blioteca  sarà  ricostituita  e  riaperta  in 
onore"  dèi  Belgid,  in’.onore  della  scien¬ 
za  cattolica,  coimL' rivendicazione  su¬ 
prema  dei  valo®^spirituali  conculcati 
dalla  Germania.  K- 

La  Germania  jàveva  fatto  al  Belgio 
la  proposta  di  contribuire  anch’essa 
alla  ricostruzione  della  Università  e 
della  Biblioteca  di  Louvain  offrendo 
di  versare  la  metà  delle/somme  all’uo¬ 
po  necessarie.  Il  Belgio  non  ha  accet¬ 
tato  l’offerta  tedesca  ritenendo  ob¬ 
brobrioso  che  colobo  che  furono  i  Soli 
colpevoli  dello  strazio  e  del  sacrilegio 
e  che  ancora  si  ostinano  a  giustificare  ’ 
con  menzogne  e  false  \  testimonianze 
la  necessità  del*  Jorò  delitto,  porgano 
nello  Stesso  tempo  una  nianò  sòccorre- 
vole  all’opera  riparatrice.  Quest’opera 
fu  ideatale  voluta  dalla  Francia  per  la 
generosità,  di  uomini  Còme  Etienne 
Larriy  e  Imbart  de  la  Tour  e  fu  posta 
sotto  l’egida  delfianstitut  de  Franée 
che,  in  grazia  del  suo  nome  e  della 
bontà  deità  causa  -intrapresa,  ha  rac¬ 
colto  e  va; raccogliendo  l’obolo  di  tutto 
il  mondo  civile  in  favore  della  nuova 
Louvain.  La  cooperazione  della  Germa¬ 
nia  sarebbe  stata  Luna  contaminazió¬ 
ne.  La  Germania  non  può  ancora  pren¬ 
der  parte  alle  feste  dello  spirito,  essa 
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è  tuttavia  al  bando  dal  regno  della  cul¬ 
tura  e  dovrà  restarvi  finché  la  spada 
di  Hindenburg  varrà  per  lei -più  del 
libro  del  cardinale  Mercier.  Una  Uni¬ 
versità  che  nella  sua  storia  secolare 
può  vantare  una  adesione  perfètta  al¬ 
la  Chiesa  e  un’avversione  coraggiosa 
a  tutte  le  tirannie,  tanto  a  quelle  d’un 
Filippo  IL  quanto  a  quelle  della  Rivo¬ 
luzione,  non  può  esser  ricostituita!  e 
riconsacrata,  infatti,  che  come  un  rim¬ 
provero  alla-  Germania  militarista  e'd  j 
egoista,  alla  Germania  che  ha  calpe¬ 
stato  ogni  seme  di  cristianità  sotto  il 
tallone  di  ferro  delle,  sue  orde  omi¬ 
cide. 

Per  questo  la,  cerimonia  delTHavru 
ha  assunto  una  singolare  altezza  spi¬ 
rituale,  come  dicevo.  Uomini  di  tutte 
le  religioni,  di  tutti  i  partiti  vi  si  sono 
raccòlti  a  dire,  nel  nome  dì  Louvain, 
che  sopra  l’incendio  della  guerra  ger¬ 
manica,  batte  ancora  l’ala  .angelica 
dei  pensiero  religioso  :  e  si  disegna  im¬ 
mancabile  il  nuovo  regno1  dello  spirito. 
Ai  presenti  alla  cerimònia,  i  capi  mi¬ 
litari  lontani,  capi  còme  Fochi  e  come 
Haig,  avevano  mandato,  dai  campi 
della  vittoria,  le  .parole  di  promessa, 
di  riconoscenza  e  d’augurio.  Questi 
grandi  soldati  hanno;  aheh’èssi  voluto' 
inchinarsi  dinanzi  al  tempio  della  co¬ 
noscenza,  all’immagine  della  città  fu¬ 
tura  eh 'essi  sono  in  travaglio  per  ri¬ 
costruire,  con  un  sangue  puro  e  una 
volontà  irradiate  di  sacrificio. 

Ventiquattro  nazioni  erano  rappre¬ 
sentate  alla  cerimonia,  tutto  ii  mondói 
civile  combattente  contro  ■.  il  inondo: 
germanico,  e  tutti  i  neutrali  —  neu¬ 
trali,  ma  profondamente  Compresi  del¬ 
la  grandezza  dèi  Belgio  e  consapevoli, 
come  ha  detto  il  rappresentante  dell’U- 
niversità  di  Zurigo,  che  il  Belgio 
«  ha  salvato  la  morale  politica  del 
mondò  ».  Anche  la  Spagna  e  la  Sviz¬ 
zera  hanno  sentito  il  dovere  di  uscire 
dalla  loro  neutralità  politica  in  questa 
Occasione  solenne;  Non  belligeranti 
con  le  armi  in  pugno,  anch’esse,  come 
altri  neutri  minóri,  hanno  sentito-,  e 
hanno  dimostrato  un’altra  volta,  che 
non  vi  può  essere  Una  neutralità  spiri¬ 
tuale  è  che  aderire  colla  parola  e  coni 
l’obolo  alla  ricostruzione  delT Universi¬ 
tà  e  della  Biblioteca,  di|  Louvain  pra  un 
compito  imperioso  per  salvare  quei, va¬ 
lori  morali  ed  intellettuali  la  cui  di¬ 
struzione  definitiva  equivarrebbe ,  alla 
fine;  della  libertà  e  della  vita.  In  que¬ 
st’occasione,  cosi,  i  neutri  non  sono 
rimasti  «  né  impassibili  né  silenziosi  »; 
i  rappresentanti  delle  loro  Università 
Hanno  aggiunto  la  parola  del  loro  sde¬ 
gno  è  della:  loro  promessa  a  quelle 
ispirate  .dei  rappresentanti  delle  Uni¬ 
versità  francesi,  si  sonò  uniti  alla 
Francia  e  al  Belgio  con  una  franchezza, 
anzi  con  un  entusiasmo  che  in  Germa¬ 
nia  ha  dovuto  sapere  di  ‘fòrte  agru¬ 
me,  e  indicherà  èsser  finalmente  giun¬ 
ta  l’ora  dell’espiazione, 

Pel  patto  delle  nazioni  civili  noi 
abbiamo  dunque  la  certezza  che  la 
Università  e  la  Biblioteca  di  Louvain 
rinàsceranno.  L’opera  da  compiere  è 
difficile.  L’Università  e  la  Biblioteca 
non  erano  soltanto  una  tradizione,  ma 
un’officina  potente,  ricchissima  di,  stru¬ 
menti  di  lavóro  e  d’indagine  e  di  labo¬ 
ratori!  speciali.  Oltre  ai  duecentocih- 
quantamila  volumi  ed  ai  novecento  in¬ 
cunaboli,  .  Louvain  vantava  gabinetti, 
scientifici  e  infiniti  documenti  di  ri¬ 
cerche  e  di  esperienze  che  non  si  pos¬ 
sono  riadunare  senza  fatica.  Questa 
Università  cattolica  'seguiva  .-  tutte  li- 
vie  degli  studi  moderni  e  pèr  tutte  se¬ 
minava  e  raccoglieva  le  sue  mèssi. 

I  suqi  tremila  studenti  erano  un  eser¬ 
cito  di  operai  della  scienza,  ardenti  ed 
instancabili.  Le  sue  trenta  riviste  con¬ 
densavano  é  propagavano  pel  mondo 
i  risultati  di  ricerche  moltiplicate  con 
una  tenacia  e  un  ardore  coraggiosi  a 
tener  desta  una  fiamma  adi  cattolicità 
veramente  Universale.  Sulle  sue  cat¬ 
tedre  salivano  uomini  che  alla  loro 
disciplina  avevano  dedicato  con  frutto 
tutta  la  vita,  nella  consolante  certezza 
d’ una  corrispondenza  perfetta  della 
scienza-  colla  fede'.  Solo  il  tempo  potrà 
risanare  il  male  compiuto  contro  Lou. 
vàin  dàlia  Germania  sterminatrice,  ina 
Louvain  non  sarà  più  sola.  Èssa  ri¬ 
sorgerà  risanata  con  l’aiuto  generoso 
e  ammirato  del  mondo  antigermanico. 

Per  parte  nostra,  nói  dobbiamo  con¬ 
statare  con  il  compiacimento  più  sin¬ 
ceri)  che  anche  l’Italia  ha  mostrato  di 
voler  avvalorare  oon  la  sua  presenza  e 
col  suo  contributo  la  grande  opera  c- 
spiatoria.  L’Italia  era  presente  al¬ 
l’Havre  e  sarà  presente  dovunque  il 
nome  di  Louvain  vorrà  dire  omaggio 
al  Belgio  e  omaggio  al  mondo  della 
cultura.  Opportunamente  è  stato  ri¬ 
cordato  a  tal  proposito  che  il  Cardi¬ 
nal  Mercier,  anche'  prima  della  guer¬ 
ra,  si  riprometteva  di  fondare  nella 
sua  Università  una  cattedra  dantesca 


per  solennizzare  nel  1921  il  centenalj 
rio  dell’ Alighieri.  Mirabile  idea,  chea 
il  cardinale  non  può  aver  dimenticata, 
te  che  è  degna  d’essere  salutata  dà:  noiij 
e  dal  mondo,  anch’essa  come  una  ri-| 
•consacrazione.  A  Louvain  dei  e  esse® 
ci  la  cattedra  di  Dante,  che  accolseS 
nella  sua  mente  tutto  lo.  scibile  catto»* 
lico  del  suo  tempo  é  òhe  resta  e  resterà’ 
sempre  uno  dei  grandi  padri  del  pen-'ì 
siero  cristiano.  Quale  voce  potrebbe 
meglio  di  quella  del  Poeta  italiano  ;, 
proclamare  da  Louvain  al  mondo,  nel 
1921,  la  grande  vittoria  della  libertà 
e ,  dell’ideale  ? 


Pochi  giorni  prima  della  cerimonia  di! 
.Louvain,  avveniva  all’altro  capo  del 
mondo  .civile,  a  Gerusalemme,  fina  ce¬ 
rimonia  quasi  consìmile,  d’un  signi¬ 
ficato  spirituale  senza  esempio  :  la  po¬ 
sa  dellà  prima  pietra  della  Università 
ebraica  di  Gerusalemme,.  Alla  presenza]; 
dei  rappresentanti,  degli  esèrciti,  detq 
l’Intesa  e  dei  capi  delle  popolazioni1 
semitiche  indigene, '  i  sionisti,  sul  mon¬ 
te.  -Scopo,  con  unà  cerimonia  d’alt»; 
valore  simbolico,  posavano  anzi  le  do¬ 
dici  prime  pietre  dell’Università  ebrai¬ 
ca,  a  memoria  delle  dodici  tribù  phe 
vogliono! :  ricondurre  nei  sogno  e  nella 
realtà,  per  quanto  è.  possibile,  pullel 
orme  dei  loro  padri.'  Come  per  l’Uni¬ 
versità  di  Louvain  ,  dosi  per  quella'  di 
Gerusalemme  i  Governi  dell’  Intesa?: 
antigermanlea  avevano  mandato  il  lo¬ 
ro  messaggio  di  promessa  e  d’augurio,  1 
e  la  Germania  era  egualmente  assen-' 
te,  egualmente  bandita.  Anche  qui 
bandito  il  regno  della,  forza  e  della  vio-  - 
lenza;  instaurato  quello  dello  spirito. 

I  sionisti  hanno  voluto  riconsacrare 
l’ebraieità  dèlia  Palestina  come  un  tem¬ 
pio  dello  spirito  per  affermare  solenne¬ 
mente  che  l’ebraismo,  a  malgrado  del-' 
le  tanto  accusate  apparenze,  è  un  fe¬ 
nomeno  essenzialmente  spirituale.  Co¬ 
me  ha  detto  in  un  suo  nobile  discórso'; 
il  dottor  Weizmann,  capo  dellà  mis 
sione  sioriistà  inglése,  P  Università  € 
braica  di  Gerusalemme  deve  riprocla 
mare  al  mondo  la  bellezza  e  la  santità: 
del  profetismo  e  dire  ancora  una  volta 
la  grande  verità  :  che  la  religione  dei] 
profeti  è  stata  religione  d’illumina¬ 
mento  e  di  cultura,  di  conoscenza  r 
tale  e  di  libertà,  e  di  giustizia. 

L’Università  ebraica  , di  Gerusalem¬ 
me,  sarà,  dopo  lé  colonie  agricole:  pale¬ 
stinesi,  il  primo  ségno  dèlia  nuova  li 
bertà  è  delia  nuova  cultura  ébraiqa,  ì 
prova  dell’appassionata  sete  di  cultiN 
ra  che  ha  fatto  in  tutti  i  tempi  palpitai 

re  Israèle  è  thè  sola  spiega  là  sópraY*| 
vivenza  israelitica.  Quando;  tutto  fu 
loro,  depredato  è  distrutto,  gli  antiehf 
maestri  ebrei  non  chiesero  ai  loro  dot 
minatori  altra  grazia  che  quella  che* 
fosse  loro  conservata  una  scuola.  Gli 
angeli,  dicono  le  lóro  leggende,  andà| 
vano  a  visitarii  mentre’:, essi  si  macel 
.. rateano  in  veglie  notturne  sulle  carte: 
sacre  e  ne; recavano  l’anima  a  Dio  sul¬ 
le  pagine  del  Libro.  Ma  la  nuovà  Uni¬ 
versità  di  Gerusalemme,  costruita  i 
dove  le  legioni  romane  abbatterono  e 
distrussero  le  fortune  nazionali  del  f 
polo,  ebraico,  non  somiglierà  alle  antii 
che  accademie  dove  i  maestri  pbrei  sr 
raccoglievano  in  mezzo  alla  cerchia  dei; 
gli  scolari  accoccolati  ai  loro  piedi  a 
chiosàre  la  Legge,  né  somiglierà  i  pic4 
coli  .studi  romiti,  dove  nei  ghetti  si 
perpetuò  la  fiamma  languida  dellà 
Scrittura.  Sarà  un’Università  moderi 
na  nel  pieno  senso  dellà  parola,  còlla 
sue  facoltà,  i  suoi  laboratorii,  \  suoi 
gabinetti;  sarà  una  Louvain  ebraica., 

II  miracolo  maggiore  sarà  l’insegnai 
toento  tenuto,  oltre  che  nelle  lingua 
moderne,  nell’ebràico  parlato,  che  è 
ianeh’esso  tornato  ad  essere  una  lin¬ 
gua  vitea  in  grazia  degli  immigrati 
■palestinesi  sfuggiti  alle  persecuzioni 
della  diaspora.  Lingua  viva  e  d’una  vii 
talità  assicurata  dai  nuovi  poeti,  dai 
nuovi  romanzieri,  dai  nuovi  filosofi] 
anche  dai  nùqyi  .giornalisti .  -che’  scrii 
vono  nel  nuovo  ebraico.  Quando  uri 
giórno  i  tedeschi  pangermanici,  giunti 
in  Palestina  coi  primi  (sionisti,  cere» 
rono  di  imporre  il  tedesco  con, e  lini! 
gua  parlata  invece  dell’ebraico  nell’in] 
segnamento  delle  scuole  sionistè,  j 
pionieri  del  nuovo  ehtaismo  insorsél 
ro  in  aperta  ribellione  e  dettelo  l’ostral 
cismo  più  assoluto  alia  lingua  con  cu 
di  1!  a  poco  Hindenburg  avrebbe  do] 
vuto  dettare  i  suoi  ordini  del  giorno! 
L’Università -ebraica  non  potrà  essera 
una  Università  tedésca.  Nata  sotto  gl 
auspici  dell’Inghilterra  e  di  tutte  1! 
altre  Potenze  dell’Intésa,  essa  dovJ 
essere  e,  sàfà  un’ Università  di  Intes£ 
«  L’Università  ebraica,  sebbene  ;  dest| 
nata-  prihcipalinente  agli  ebrei., 
glierà  con  affetto  -  -  ha  proclamatoa 
dottor  Weizmann  a  nome,  dei  sioniìj 
inglesi —  i  membri  d’ogni  razzato  d’J 
gnì  religione,  in  ossequio^  alla  patei 
ebraica  :  La  mia  casa  è  una  casa  di  pr<J 
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'ghiera  per  tutte  le  nazioni  ».  Destina¬ 
ta  a  tener  viva  la  cultura  tradizionale 
d’Israele  e  ad  evolvente  i  valori,  l’Uni¬ 
versità  di  Gerusalemme  vorrà  essere 
aperta  agli  spiriti  di  tutte  le  culture  e 
allè.  possibilità  intellettuali  non  solo 
della  -gente  israelita,  ma  di  tutte  le 
genti,  e  vorrà  essere  un’  Università 
dJittocratica  dove  possano  accorrere, 
non  pure  gli  studiosi  addottrinati 
e  -gli  indagatori  specializzati  delle 
Avarie  discipline  filologiche,  storiche 
'  archeologiche,  mediche,  ma  gli  appar- 
li tenenti  al  popolo  minuto  dei  nuovi  a- 
gricoltori,  il  proletariato  desideroso  di 
percorrere  le  vie  d’una  cultura  pratica 
facilmente,  associabile  alle  .  prti  della 

vita  quotidiana.  Questo  |rpclamano  . 
sionisti,  i  quali  tentano  urresperimen  o 

di  grandiosa  importanza. dn  una  terra 
.  consacrata  dalle  piu  pure  aureo  e  re  1 
giose  del  mondo  e  destinata  ad  aprirsi 
!d  una  nuovail  érai  fuori  dalle  tirannie 
turco-germaniche  e  dalle  persecuziom 
degli  ultimi  pregiudizi  med.oevahst, 

Louvain  e  Gerusalemme  !  In  questi 
nonli  die  l’Intesa  ravvicina  quanto 
passato  e  quanto  avvenire..  Nella  bella 
alleanza  dell’Intesa;  quésti  due  nomi  il¬ 
luminano  ed  accomunano  due  mondi 
antichi  e  due  mondi  novissimi.  Nella 
cerimonia  belga  e  nella  cerimonia  pa¬ 
lestinese  di  questi  giorni  gli  Alleati, 
sul  porto  oceanico  della  Francia  dove 
palpita  il  Belgio  esule  e  sul  chiaro 
monte  degli  Olivi  dove  si  riaccende 
una  speranza  millenaria,  hanno  cele¬ 
brato  forse  due  Ira  i  più  grandi  avveni¬ 
menti  dì  questa  guerra,  portentosa, 
hanno* scoperto  un  lembo  solare  della 
nuova  aurora  che  faticosamente,  san¬ 
guinosamente  si  leva  su  dai  mónti  di 

cadaveri,  su  dalle  trincee  fangose,  tra  j 

l’uno  e  l’altro  esercito  ardente  di  ven¬ 
detta  e  di  vittoria,  tra  Luna  e  l’altra 
congerie  di  mostruose  màcchine  mi¬ 
cidiali,  per  giungere  al  sommo  del  cie¬ 
lo  purificato.  Aldo  Sorani. 

Paese  elle  vi, 
Raffaello  che  trovi 

In  pocò1  pili  di  un  mese  i ,  giornali 
han  dato  l’annunzio  della  scoperta  di 
due  opere  leonardesche  f  uria  testa  di 
San  Giovanni  Battista  cj|coiiato,  a  Fi- 
’  renze  ;  un  busto  di  donna  —  un  fram¬ 
mento  di  affresco,  a  quello  che  sembra 
--  a  Roma.  In  verità  sul  primo  po¬ 
trebbe  sembrare  che  Leonardo  volesse 
fare  una  pericolósa  concorrenza  a  Raf¬ 
faello,  e  tendesse  a  soppiantarlo  nella 
peculiare  funzione  di  artéfice  sonjmo, 
che  oltre  alle  numerose  opere  genuine 
lasciate,  troppo  altre  molte  rie  avreb¬ 
be  tramandate  a  sollievo  e  speranza  di 
una  moltitudine  di  possessori. 

Ma  a  guardarci  bene,  non  è  cosi  : 
Leonardo  offre  dei  casi  sporadici;  ca¬ 
si  estivi,  spesso-;  qualcosa  come  il  ser¬ 
pènte  di  mare  di  gioconda  memoria. 

Per  Raffaello,  invece,  non  si  tratta 
di  casi  sporadici,  ma  di  qualcosa  di 
.  piu  universale,  di  qualcosa  che  ha 
almeno  un  secolo  di  tradizione.  t  In 
una  parola,  Raffaello,  generalmente, 
non  si  scopre  piu  :  è  lui  che  vi:  scopre. 
La.  suà  funzione,  -fra  i  grandi  maestri 
scomparsi,  è  unica  o  quasi.  Nessun  al¬ 
tro  artefice  gliela  può  contrastare. . 

Anemie  altri  sommi,  come  Tiziano, 
ad  esempio,  hanno  un  loro  dominio;  ma 
è  un  dominio  ristrétto,  limitato  a  qual- 
.  che  regione,  óve  fin  cerio  Eoo  di  còm- 
•posizione,  una  certa  sir  di  ritrat¬ 
to  fanno  pronunziare  :  ;  •  di  Ti-1 

ziano,  come  per  tempi  ;  luoghi  di¬ 
versi  quello  del  Tiritoretto,  del  Botti- 
celli  o  del  Perugino.  Ma  sono  casi  par¬ 
ticolari.  Raffaello  è  generale.  Appe¬ 
na  Pietro  Paolo  Rubens  può  tentare 
di  emularlo,  per  quanto  neppure  il  fe¬ 
condo  fiammingo  :  possa -vantare  per 
ogni  sua  massima  opera  copie  a  dèqi- 
ne  e  a  ventine,  copie  .credute  con  mag¬ 
giore  o  minor  fede,  altrettanti  origi- 

A  proposito:  del  itìuttiforme  pennel- 
leggiatore,  vien  fatto  dì  pensare  che 
se  l’Accademia  di  Urbino. o  la  locale 


CASA  EDITRICE  A.  TADDEl  E  FIGLI 
FERRARA 
E  uscito  : 

Veni  itti  M.  Il  Burattino  e  la  pialla 

"T  [Prose)  L  3.  Sonò 1  — *  .  scrive 
:':'$Wutore  —  spunti  ed  appunti,  note 
:"-®hi°se’  schemi  di  novelle  riòn 
scritte;;  pagine  di  romanzi  né  anche 
Pensati  Raggi  di  sole  e  brandelli 
c"  cènci  istantanee  meridiane  e 
P°se «magnesio  ;  rosolacci  di  fiam- 
ma  e  petali  di  rose,  laminate  dall’oblio 
tra  i: fogli-  di:  un  libro  fuori  usori 


Brigata  degli  Amici  dei  Monumenti 
- —  esiste  ancora  una  Brigata  ?  —  pen¬ 
sasse  a  compilare  un  elenco  di  tutte  le 
opere  che  vanno  col  póme  di  Raffaello, 
cosi  come  fece  molti  anni  or  sono  u- 
na  società  rubensiana,  credo  potrebbe 
mettere  assieme  una  lista  anche  più 
lunga  riti  quella  che  fu  messa,  assieme 
allora,  e  che  raggiunse . cosi  mi  sem¬ 

bra  di  ricordare  —  cinquemila  e  più 
numeri. 

Eppure  ci  sarebbe  il  caso  di  non  pò-, 
-ter  fare  neppure  una  scoperta  tra  le 
■  centinaia  e  centinaia  di  dipinti  denun¬ 
ciati»  Ognuno  di  noi  vi  riconoscerebbe, 
tra  quelli,  i  dieci,  i  venti,  i  trenta  che 
pepi  qualche  momento-  sono  stati  il  suo  1 
martirio  e  il  suo  assillo. 

Poiché  un  Leonardo  si  può  ancora 
trovare  in  un  solaio  o  in  un  sottoscala  ; 
ma  un  Raffàèllo  almeno  da  un  secolo 
sta  in  salotto,  éntro  una  bella  cornice, 
e  magari  con  un  cartellino  sotto,  cosi 
•che  non  c’è  proprio  niente  da  scoprire. 

Ma  un  Raffaello  ha  anche  un’altra 
prerogativa:  possiede  una  custodia. 

Oh  le  custodie  dei  diecimila  Raf¬ 
faello  del  mondo  ! 

Domandatene  ai  funzionari  ,  delle 
Belle  Arti,  àgli  amatori  e  conoscitori 
di  .pittura,  ai  collezionisti,  agli  antiqua¬ 
ri  :  ciascuno  di  loro:  ne  ricorda  una 
decina:  custodie  di  noce  o  di- quercia; 
con  delle  belle  maniglie  argentate,  spés¬ 
so  anche  con:  una  sontuosa  fodera  di 
velluto-  ;  custòdie  entro  -  le  quali  Raf- 
faello  viaggia  spesso  da  un  capo  all’al¬ 
tro  d’Italia  e  magari  dei  mondo,  in  cer¬ 
ca,  non  dì  uno  scopritore,  ma  di  uno: 
stimatore  e  possibilmente  di  un  com¬ 
pratore. 

E  spesso  spila  custodia  o  dentro  la 
custodia  una  targhetta  porta  l’atto  di 
fede  :  «  Opera  del  Divino  Raffaello  » 
oppure  «  Urbinàtis  opus  »  o  più  sempli¬ 
cemente  «  Raffaello  Sanzio  ».  E  quel 
cartello  esercita  una  tale  suggestione 
sui  possessori,  che  per  poco  non  lo 
scambiano-  per  la  firma. 


Di  queste  Custodie;- che  si  riconosco¬ 
no  a  colpo,  nc  arrivano  ogni  tanto  a 
tutti  gli  uffici  di  esportazione,  creduti 
un  po’  troppo  spesso: -  uffici  di  giudizio 
e  di  stii|a  palle  direzioni  delle  gallerie 
è  dei  musei;  nelle1  case  dei  conosci¬ 
tori- 

Qualche  anno  fa  ne  arrivò- una  agli.; 
Uffizi.  Conteneva  la  Visióne  d’ EzechieU 
lo  :  naturalmente  l’originale...  della  co¬ 
pia  òhe  è  a  Pitti. . .  Il  proprietàrio,  poco 
persuaso  dèlie  obiezioni  di  Giovanni 
Poggi,  e  sperando  forse  in  una  resi¬ 
piscenza,  gli  lasciò  dipinto-  e  custodià 
perché  con  un  lungo  esame  ed  un  mi¬ 
nuzioso  confronto  potesse  ricredersi, 
e  se  ne  andò.  E  dipinto  e  custodia  so¬ 
no  ancora  li,  senza  che  però  lo  spera¬ 
to  pentimento  sia  ancora  venuto,  a  con¬ 
forto  hello  sparito-  possessóre. 

Un’altra  custodia  ricordo,  ma  il  ri¬ 
cordò  è  penoso.  Eravamo  all'ufficio  di 
esportazione.  Tra  un  monte  di  casse  ed 
una  farragine,  di  opere  d’arte  le  più  di¬ 
verse,  vedemmo  avanzare  una  fami¬ 
glia  vestita  a  lutto  :  un  padre,  una  si¬ 
gnorina,  un  giovane  con  una  grossa- 
cassetta  dì  legno  di  nóce  cori  lùcide 
maniglie.  Ci  siamo  !  —  pensammo  —  ' 
è  un  Raffaello  !  Era  infatti  un  Raffael¬ 
lo,  o  meglio  doveva  esserlo.  Cassetta 
e.  famiglia  venivano  da  lontano,  mi  sem¬ 
bra  dalla  Lombardia  ;  e  non  erano  al 
loro  primo  viaggio.  Aperti  i  battenti, 
ci  apparve  una  copia  men  che  medio¬ 
cre  di  non  so-  più  quale  notissima  ope¬ 
ra  raffaellesca.  I  tre  ci  guardavano,  in¬ 
terrogando  con  lo  sguardo,  trepidando. 
Intuimmo  clie  entro:  quella  custodia 
era  l’ultima  speranza  hi  una  famiglia, 
é  cèrcammo  belle  mezze  parole,  delle 
pietose  scappatole.  Ma  quelli  insisteva¬ 
no,  volevanó  una  cifra.  Dovemmo  es¬ 
ser  crudeli,  e  confessammo  sembrarci 
chq  la  custodia  valesse  quasi  più  del 
dipinto  custodito,  e  che  in  ogni  modo 
dovesse  esser  costato  più  il  viaggio  di 
loro  tre,  di  quanto-  potesse  esser  pa¬ 
gata  quella  copia  mediocre,'  anche  a 
trovare  un  compratore  facilone  ed  en¬ 
tusiasta. 

;  Non  dissero  niente,  richiusero  i  bat¬ 
tenti  e  se  né  andarono,  lasciandoci 
in  una  vaga  tristezza,  rotta  dall’argu¬ 
ta  bottata  di  un  imballatore,  che  aven¬ 
do  assistito  alla  scena  concludeva  con 
{fiorentina  malignità:  «  A  regola  l’è  la 
'dote  della  signorina  !  ». 

Qualche  altra  custodia,  anche  se  non 
-'come  questa  foderata  di  velluto  cremi¬ 
si,,  è  venuta  fuori  receritemente  nelle 
regioni  dell’Italia  settentrionale,  allor¬ 
ché  i  proprietari  hanno  cominciato  a 
temere  le  bombe  austriache  e  tede¬ 
sche..  Molte  giacciono  ancora  nei  ripo¬ 
stigli  è  nelle  stanze  di  sbratto. 

Mài  si  somigliano  tutte,  ed  han  qua¬ 
si  tutte  la  medesima  età:  risalgono 
ai  nonni  dei  proprietarii  attuali. 


Perché  ognuno  di  questi  Raffaello 
formò  la  passione  e  là  delizia  di  un  non¬ 
no.  Il  nonno  lo  trovò  o  lo  comprò,  lo 
incorniciò,  gli  fece! far  la  custodia,  e 
sulla  custodia  fecé’  mettere  la  scritta 
suggestiva  ;  il  nonno  raccolse;  le  stam¬ 
pe  che  illustravano  l|opera,'  e  le  testi¬ 
monianze  e  gli  attestati  dei  professoro¬ 
ni  dell’Accademia  che  l 'autenticavano  ; 
e  il,  nonno  qualche  volta  compilò  anche 
una  lunga  memòria,  fiche  vi  commuove 
per  la  forbita  legatura  in  tutta  pelle,  e 
per  Io  scrittine  .jnu$i|,o  minuto  e  rego¬ 
lare  regolare'  durante  una  cinquanti¬ 
na  di  pagine.  Che  pazienza  !  pen¬ 
sate,  senza  leggere  ;  e  vi  vengono  i 
brividi..  Si  che  a  rischi  a -e  un’obiezione, 
si  rischia  di  offentfére  la  buon’anima 
di  un  nonno,  che  forse  vi  guarda  severo 
e  accigliato;  dà  :  unà  delle  pareti .  del 
salotto. 


Anche  recenteff 
nel;  pericolo  di  fari 
gusti  mani  di  un  r 
difendessi  con  dei  \ 
cessi  i ,  discorsi , 
circostanze  :  che  Ra 
che  le  opere  chaa 


son  trovato 
oltraggio  agli  au- 
3,  a  malgrado  mi 
con  dèi  ma  e  fa- 
a  farsi  in  simili 
fa  elio  firmava  an- 
e Seguiva,  anzi 


preferibilmente  firma1,  a  in  ragione  in¬ 
versa  della'  sua  cqBei  aziorìe  ;  che  pur 
nelle  pubbliche  galfp'-  ci  sono:  delle 
tavole  recanti  il  Ine  dell 'Urbinate, '• 
'ma  sonò  di  scolari  é;di  liuti  ;  che  anche 
una  buona  copia-  ha’un  certo  interes- 

Tutte  le  difese  e  tutte:  le  scherma-; 
glie  non  servivano.  Dovevo  fare  una 
cifra,  peri  una  pògabile  assicurazione, 
ed  alla  fine  la  féjp  :  un  migliaio  di 
lire  tutto  compresò,:  tela,  cornice;  cu- 
stodia  —  ed  ero  per  dire  :  «  anche  il 
nonno1  compresa.», Santo  ormai  il  noti¬ 
no  mi  sembrava  .«Separabile  da  quel¬ 
le  tre  cose»  !  fj,j  ,) 

di 
riipo- 
ostina- 

tamente  sbarbata  éd  alla  mia  divisa  di 
ufficiale  del  Genio,  nù  consideravano 
.un  giudice  improvvisato  e  inimàftiro; 
una  specie  di  surrògato  di  cattiva  qua¬ 
lità. 

Ma  qualche  volta  —  cosa  che  sarebbe 
stata  impossibile  col  nonno  —  coi  ni¬ 
poti  è  possibile  discutere  un  poco,  {spe¬ 
cialmente  quandtf'i  progressi  della  sto¬ 
ria  ei della  criitica|d’arte  han  comincia-, 
to  a  'giungere  fino;  a  loro,  o  almeno  ad 
alcuni  di  loro,  perché  generalmente  :i 
possessòri  di  un  Raffaello,  indiviso  dà 
un  secolo,  sono  falange.  E  cosi  'Ijpiù 
■evoluti  vi  parlano  d£lln  autenticità;, con . 
un  po’  di  riguardo;  accennano  anche 
a  qualche  aiuto,  fanfto  magari  il  nome 
di  Giulio:  Romano  o  del  Perini; 'ma 
aggiungono  subi  o  :  Però '  Giulio  Ro¬ 
màno  non  ha.  mai  fatto  cosi  !. —  Eh, 
si  !  povero  Giulio  Romano  !  —  vi  vien 
sulle  labbra. 

Ora  almeno  a  molti  di  questi  custodi 
di  custodie  raffaellesche  si  presenta  u- 
na  occasione  favorevolissima.  L’Ere¬ 
mitaggio  di  Pietroburgo  —  chiamiamo¬ 
lo  pure  àncora  cosi  —  forse  comple¬ 
tamente  svaligiate.  Affino,'  di  questo 
tèmpo,  uri  Tizio  dopfàndava  da  Mo¬ 
sca  se  il  Riposo  in  Egitto  di  Pitti 
è  copia  od  originale  di  Van  Dyck  ; 
segno  che  l’originale' -certissimo  del 
Museo  Imperiale  era  emigrato  in  vista 
del  Kremfino.  Quest’inverno  un  portie¬ 
re  delloi  .Stésso  Musè®ràceva  affari 
d’oro,  vendendo  alla- spicciolata  quanto 
ancora  era  rimasto.'  •  1  K  ’*  ,  ’ 

Se  ne  rallegrino  dunque  —  e  saranno 
[  soli  —  quanti  .hanno  In' salotto^  entro 
la  sontuosa;  cornice  impero  o  giù  di  li, 
una  Madonna  Conries'f abile,  una  Ma¬ 
donna  di  Casa  d’  /libitum, il  Passavant 
ne  contava  almeno  sei|copie  antiche 
sessantanni  or  sonóBIuna  Sacra  Fa¬ 
miglia  col  San.  Giuseppe  imberbe,  o 
San  Giorgio:  Chi 
bonda  dei  teneri  ai 
può  far  loro  sperai 
rivendicazione. 

Ma  accettino  fin  consiglio  :  mutino 
tattica  :  lascino  in  pack  il  nonno,  la  lun¬ 
ga  memoria,  gli  attestati  dei  professo¬ 
ri  ;  facciano  sparire  la  famosa  custo¬ 
dia;  e  parlino  piuttosto -cosi  vagamen¬ 
te,  ’  di  un  lontano  patènte  tornato  di 
Russia,  o  magari  di  un  bolscevico  scam¬ 
pato  alla  forca  dei  soeialist  i-rivoluzio- 
nari.  Chi  sa  !  potrcbbe'rò  trovare  il  pe¬ 
sce  grosso,  che  dopo  àvère  ingoiato,  e 
parecchio,  in  quèsti  ultimi  anni,  abboc¬ 
casse.  E  noi,  allora,  ce  ne  rallegreremo 
mo  orin  loro. 

Nello  Tarchiani. 

Dal  primo  di  gennaio  ' 1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  igr],  ed  esclusi  s*ì§tende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Àiiviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  T  importo  all’ Am¬ 
ministrazione. 


MARGINALIA 

*  Gli  istituti  di  cultura  nei  paesi  al¬ 
leati  svolgono  per  la  reciproca  comprensio¬ 
ne  un’azione  illuminatrice ■  che  tanto  pili 
guadagnerà  nelle  universali  simpatie  quanto 
•pili  siano  noti  al. -pubblico  i  r, esultati  conse¬ 
guiti  durante  la  guerra,  dagli  istituti  fran¬ 
cési  di  Firenze  e  di  Milano,  di  cui  Julien 
Luchaire  riassume  le  varie  forme  di  attività 
per  i  lettori; della'  Vita  Britannica.  La  Fran¬ 
cia,  che  si  compiace. di  vedere  Italia  e  In¬ 
ghilterra  bene  avviate  a  intensificare  queste 
relazioni  di  cultura,  può  vantarsi  a  buon 
diritto  di  aver  dato  nel  1908,  còlla  fonda¬ 
zione  dei! 'Istituto  Friancese-  di  Firenze,  .il  pri¬ 
mo  modèllo  di  tali  organismi,  precorrendo  le 
nazioni  alleate  nel  soddisf'aciméntò'  di  un 
novissimo  bisogno  della  vita  internazionale, 
quello  di,  possedere  uri'orgànica  e  attiva  rap¬ 
presentanza  dei  loro  interessi  intellettuali, 
all’estero.  I  due  Istituti-  citati,  in  modo  spe¬ 
ciale  designati  ad  applica-fè 1  metodi  di  ana¬ 
lisi-  scientifica  ai  fatti  della  vita  presente  in 
Francia  è  in- Italia,  hanno  continuato  ad  ap¬ 
prestare  'i  materiali  agli  studiosi  -,  delle'  mu¬ 
tue  relazioni  tra  i  due  paesi  latini,  A  Firenze 
è  stato  ripreso  uno  Schedàrio;  Bibliografico 
per  la  Storia,  delle  relazioni  tra  Francia  e 
Italia;  a  Milano  è  stato  alimentato  dallo 
spòglio  regolare  e  rigoroso  dei  quotidiani  di 
ambedue  le  nazioni  lo  Schedario  della  Stam¬ 
pa  quotidiana  francesce  e  lo  Schedario  della 
Stampa  Quotidiana  italiana.  I  materiali  rac¬ 
colti  sono  stati  distribuiti  secondo  una  sud- 
divisióne  analitica  molto  déttagliata,  per  cui 
questi  schedari,  divengono'  una  fonte  preziosa 
di  informazioni  immediate  sui  movimenti  del¬ 
l’opinione-  pubblica  in  materia  politica  e  so¬ 
ciale.-  Lò.  Schedario  della  Stampa  periodica 
francese  e  italiana,  '.  compilato-  con  lo  stesso 
metodo,  presenta  il.;  quadro  del  movimento,. 
-  delle  idee  nei  due'  paesi,  non  più  in  ordine  ai 
problemi ,  della  vita  politica  quotidiana,  ma 
nelle  loro  linee  pili;  profonde  e  secondo  il'  loro 
carattere  .puramente:  intellettuale.  E:  un’altra 
Opera  bibliografica;  considerevole  lo  Scheda - 
•  rio  fiella  vita  economica  franco-italiana.  Pri¬ 
mo:  prodotto  di;  questi  laboratori,  ricchi  di 
cosi  pregevole  strumento  di  lavoro,  è  una 
-serie  di  Pubblicazióni  tecniche  sulle  questioni 
frfnca-italiane  di  attualità,  .  destinate  a 
f  cerchia  ristretta  di  .  competenti,  mentre 
?  vono'  . a  illuminare  un,. pili  largo  pubblico  di 
lettori  le  Pubblicazioni  d’informazione  Ge¬ 
nerale,,  che-  nell’anno;  .accadfeìnicò  ora  decòr- 
,  so  hanno  avuto;  uno  sviluppo  piai 
coi  precedenti  tentativi.  Sono  indiri 
:  valentemente  àgli  uomini  politici,  e"  al  gior¬ 
nalisti  i  Bollettini  periodici  della  stampa  Ha- 
!  liana'  e  i  Bollettini  periodici  della  stampa 
[  francese,  che  dànno  riassunti^intetici  di  ar¬ 
aticeli  di  stampa,  compilati  ip,  modo  oggotù- 
r  vo,  ma  scelti  tra  gli  argomenti  più  adatti  ad 
Jf  accres^éiie  la  reciproca  simpatia  dèi  due 
s  paesi.  Senza  dire  delia  Rivista  delle  Nazioni 


latine,  che  è  l’organo  più  diffuso  dell’alleanza 

franco-italiana,  merita  di  essere  segnalato  un 
lavoro {quotidiano  di  informazioni  private  ài 
giornali,  che  sotto  forma  di  un  bollettino  dat¬ 
tilografato  fornisce-  di  notizie  una  trentina1  di 
effemeridi  ’  di  provincia.  In  quest’ordine  di 
attività  è  chiaramente  affermata  la  recipro¬ 
cità  dei  metodi  informativi  :  infatti,  F  ìsti-, 
tuto  francese  ha  soppresso,  nello  scórso  feb¬ 
braio,  ,un  bollettino  parallelo  per  i  giornali 
di  Francia,1  su  domanda  dell’Istituto  italiano- 
di  Parigi  chè  sf  incarica  di  questa  propagan-  ■ 
da.  Troppo  note,  perché  qui  occorra  rilevarle, 
sono  le  benemerenze  di  questi  istituti  net 
campo;  dell’insegnamento  della  i  lingua.  ; 

il  teatro  nazionale  czeco  è  stato  un. 
tèmpio  .spero  alle,  idealità  di  quel  popolo  op¬ 
presso  ed  ha  avuto  nella  storia  della  Boemia 
una  parte  non  diversa  da  quella  rappreseti" 
tata  dal  teatro  nostro  negli-  anni  di  prepa¬ 
razione  al  Risorgimento.  Fra  le  notizie  che, 
intorno,  alla  fioritura'  teatrale  degli  czechi,  so¬ 
no  riferite  da  B.  Brunelle  ai  lettori  .  della 
Nuova  Antologia  ò  particolarmente  interes¬ 
sante  la  storia  delle  origini,  che  coincidono  . 
cól.  ridestarsi  della  coscienza  nazionale.  U- 
milL  queste  origini,  per  cui  il  nuovo  teatro 
si  innesta  tacitamente  a  quello .  tradizionale' 
in  lingua  tedesca,  ^col  fine  di  eludere  la  sor¬ 
veglianza  attiva  delie  censurè  Méntre  a  Pra¬ 
ga ‘fioriva;  nel  sècolb  XVIII,  il. «teatro  de¬ 
gli  -  Stati,  curiali  »  — -  cosi  chiamato  dàlie 
quattro  classi  .delia  gerarchia  sociale  —  la 
lingua  e  le  tradizioni:  czeche1  si  ' erano  rifu¬ 
giate  nelle,  campagne-fra  i  contadini.  Ma  a 
pòco  a  poco  il  contado  intelligente  invade 
;là  città,  che  nel  1786  vede  rappresentato  il 
primo  dramma  in  czeco' sulle  scene  del  «Tea¬ 
tro  degli  Stati».  Il  successo  fu  tahto  che  i 
patriotti  della  città  e  del  contado  vollero  sor¬ 
gesse  un  teatro  speciale  per  chi  con  la  pro¬ 
pria  compagnia  é  con  la  propria  opera  a- 
veva  creato  la  novissima  forma  .di  educa-i 
zione  .  nazionale.  Ed,  infatti  fu  costruito  rapir; 
damente  un'piccoló,:  teatro 'di  legno,  detto  la 
Bouda,  nella  Piazza  del  Mercato  del  ca¬ 
valli  ;  lo  inaugurava  la  compagnia  boema 
diretta  dal  Tham,  in  quello  stesso  anno  1786, 
recitandovi  quasi  alternativamente  in  tede¬ 
sco  e  in  czeco  opere  czeche  di*  ambiente  e 
di  tradizione.  li  contemperamento  tra  le  due 
lingue  era  stato  necessario  perché ,  le  auto¬ 
rità  non  permettevano  che  .un  numero  limi¬ 
tato  di  rappresentazioni  in  czeco. .  Interno  a 
questo  teatro,  che  Giuseppe,  Il  nella  sua  pre¬ 
cipitazione  rifórmafribè  era  arrivata  a-  chia¬ 
mare,1  con  una  strano  accoppiamento  di  ter¬ 
mini,  «  Imperiale  :  e;/  regio,:  teatro'  patriotti¬ 
co  »,  si  concentrò,  a  poco  a  poco,  quel  movi, 
mento:  universitario  e  popolare  che  promos¬ 
se,  la  rigenerazione  della  Boemia.  Quando  la 
Boudfi  |  apparve  -àrigustà;  !  si.  '  tornò  à !  .costru ir¬ 
la  '  in  maggióri  '  proporzioni,  chiamandola1 . 
«Teatro  provvisorio.»;  un  nome  che  durò^ 
fino  alla  costruzione  del  «  Teatro  nazionale  ».  '| 
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GUIDO  MILANESI 

MAR  SANGUIGNO 

Guido  Milanesi  era  ben  noto  già  prima  della  guerra  come  letterato  di  polso,  e 
ogni  suo  libro  vgniva  sempre  seguito  cùn;  una  desta  curiosità.  La  guerra  gli  ha 
dato  più  d’una  occasione  di  riprendere  la  sua  penna  impetuosa  e  vibrante:  e 
gli  scritti  clie  di  lui  abbiamo  pubblicàfo  in  questi  anni  e  che  pubblichiamo  oggi 
lo  méttono.  Certo  a’  capo  della  nuova  letteratura  italiana  del  mare. 

La /Squisita  descrizione  dell’attivissima  nostra  vita  marinara  Nel  silenzio 
adriatico....  e  Ìèv  romanzésche  avventure  dei  Simmergitiili  chie  noi  abbiamo  pub- 
bljcàto  sono  state  accolte  dalia  stampa  e;  dal  pubblico  con  un  caloroso  interesse: 
e  quest’altro  suo  nuovo  libro,  d’arte  vissuta,  che  richiama  gli  eroismi  della  no¬ 
stra  guerra  marinara  e  le  nostre' leggende  adriatiche  più  affascinanti  nel  rà<  cónto 
fantastico  e  suggestivo  d’ifn’arté  che  ricrea,  è  destinatola  un  incontrastato  succèsso. 

Questo'  volume  è  pubblicato  nella  stessa  collezione  che  ha  incontrato  cosi 
pronta  sinjpatià  presso  i  lettori  anche  per  la  sua  nitida  bellezza  tipografica,  di 
Guerra  dì  Mare  e  Sulle  Navi.  d’Italia. 
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Lu  Sciò  (La  tetra  leggenda  dell’  adriatico  —  1914  -  Là  traversata  della  morte 
•L’uomo)  —  Una  notte  di  Natale  La  festa)  —  Supremo  grido  -  Sosta  di 
Aquilotti  —  13  carnevale  del  Siluro  —  La  fede  —  Come  nella  tetra  leggenda 
adriatica..,. 
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è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
zienta  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ÀT'OFÀN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Passa  sul  primo  la  ventata  romantica,  men¬ 
tre  prevale  nel  secondo  il  dramma  storico 
evocatore  delle  grandi  personalità  delia  Boe¬ 
mia.,  Come  in  Italia  il  Niocolini,  qui  fanno 
.rivivere  sulla  scenda  lontani  giórni  di  eroi* 
smo,  Giuseppe  Fric,  Rollar  il  conte  Kolo- 
,  wrat-Krakowsky.  Ma  se  il  teatro  .czeco  ave¬ 
va  atquistato  cori  questi  autori  il  diritto  à 
una  vita  propria,  non  era  ancora  cosi  forte 
dà  vincere  il  predominio  del  repertorio  tede¬ 
sco,  favorito  dal  ;  Governo.  Non  senza  un 
profondo  significato  la  fondazione  del  nuo¬ 
vo  grande  «/Teatro  nazionale  »  cade  itogli  an¬ 
ni  oscuri  ,  che  seguirono  il  '  congresso  slavo 
di  Praga  ;  né  meno  degna  di  ammirazione 
è  la  volontà  che  l’edificio  sorgesse  con  de¬ 
nari  esclusivamente  czèchi,  come  un  tempio 
consacrato  al  culto  della  nazióne.  L’idea  fu 
accolta  con  entusiasmo  dalla  popolazione  che 
intervenne  in  gran  folla1,  come  a  un.  sacro 
pOiìegrinaggio,  alia  cerimonia  delia  prima 
pietra.,  Non  appena  terminata  la  costruzione 
del  teatro,  un  incendio  lo  distrusse  ;  ma  la' 

'  nazione  non  si  arrese  e  iniziò  subito  uria 
sottoscrizione’ per.  la  .  nuova.  fabbrica,,  roànte- 
.  nendo  alle  oblazioni  il  pretèdente  carattere 
popolare  onde  per  merito  esclusivo .  :di  popo¬ 
lani  potessè;  dirsi  risorto  il  teatro. 

t(t  Un  proscritto  polacco  a  Parigi.  - 
In  occasione  della  consegna  della  bandiera 
'ai  polacchi  combattenti  al  ■  fronte  occidenta¬ 
le,  Lc.s  Annales  rievocano  la  figura  di  un 
apostolo1  della  causa  polacca,  Adamo  Mickie- 
.wicz,  il  cui  spirito  è  verosimile  qhe  aleggias¬ 
se  Ira  il  fluttuare  delle  bandiere,  quando  le: 
■'■mobili  parole  del  presidente  della  repubblica  j 
1  riconfermavano  le  .antiche  relazioni  tra  il 
popolo  esule,  e  la  terra  ospitale  di  Francia. 
Quando,  verso  la  fine  de)  1829,  un  .uomo, 
giovane  ancora,  ta  fronte  segnata  dal  triplice 
.  raggio  del  genio,  della  persecuzione  e  della  1 
gloria,  correva  l’Europa  in  cerca  di  un  asilo,  t 
non  bastò,  l 'ammirazione  per  Goethe  a  tratte¬ 
nerlo  in  Germania  e  a  distoglierlo,  dal  suo  pel-  , 
.  legf inaggio  alle  terre  latine.  Un  opuscolo  a- 
/  HOnimo^akftbuitQ'  a,  Zpméni.e,  .ricorda  l’qpis’òp 
dio  di  quel  viaggio  ,a  Weimar  e  la  scena 
déil’itjcontro  .  col  Goethe,  allora  agli  .ultimi 
giorni  /del  suo  regno  letterario  ;  ma,  nono¬ 
stante.,  la  cordialità,  dèil’accoglienza,  Mickie 
l  wicz  si  sentiva  soffocare,  vicino  al  grande, 
uomo, /nell ^atmosfera  di  una  città1  provinciale, 
rigidamente  /chiesastica,^  piegata  alla  .disci¬ 
plina  dei  militarismo,  prussiano.  Il  polacco 
aveva  bisogno  di  pace  e  ■  di ,  libertà e  que¬ 
sti  beni  li  trovò,  non  piu  1  fianca  d/ì  grande 
autore  dei  Faust,  ma  presso  Michelet  e  Qui-  ' 
net,  che  lo’:  prèseriiai'ono  ài  filosofo  Coùsip, 
allora;  ministro  .d^li’istrùzione  ed  ottennero, 

:  che  gii  fosse  apèrto;  il V.pollegiq  di  Francia. 

E  nòto,  il  fascino  dellep leziosi*  dell’esule, Che 
;  sapeva  condurre  all 'entusiasmo  l’anima  de- 
‘  gli,  ascoltatori/  Ljes  Annales  hanno  riesuma¬ 
to  ii;I  quaderno  di  un  uditore  che  -ha  fissalo  il 
ricòrdo  dèlie  leziòri(,-.  del  ,  maestro,,  insieme 
alla  cronaca  dèlie  ammirazioni  fanatiche'  de¬ 
gli  .  scolari.  Il  professore  —  racconta  il  .dia¬ 
rista  —  parlava  un  poco  della  letteratura 
degli  slavi  e  molto  deliri  lóro  sfortune.  L’u¬ 
ditorio  l’ascoltava  con  'religiosa  attenzióni  ; 
msT,  ad  un  tratto,  i  proscritti  polacchi  si  al¬ 
zavano,  come-  mossi  da  una  forza  secreta,  e 
pallidissimi  nell’aspetto,  levavano  in  alto  le 
braccia  gridando  «  Viva  la  Francia!».  Al-' 
'  l’acclamazione  dei  polacchi  rispondeva  quel¬ 
la  fraterna  dei  fraric.esi  «Viva  la  Polònia  !  », 
mentre,  uri  inglese,  rimasto  silénziòsò.  in  un 
angolo,  piàngeva  còme  gli  altri.  ’  Tanto  sono 
connaturali  e  tradizionali  le  simpatie  .tra, 
gli  odierni  alleati  contro  il  comune  nemico  ! 
L’impero  impose  silenzio  'alla  voce  troppo 
ardita  dell’esule  che,  allontanato  dalla  cat¬ 
tedra,  fu  nominato  bibliotecario  all’ Arsenale. 
Condivisero  la  sua  sorte  Michelet  e  Qui.net, 

■  che  col  proscritto  illustre  continuarono  a  vi¬ 
vere  in  intima  comunione  di  affetti  e  di 
speranze.  Oggi  è  l’ora  della  rivincita  e  pren¬ 
dono  corpo  le  chimere  del  Mickiewicz,  dì 
questo  visionario  che  voleva  i  popoli ,  legati 
fra  loro  dagli  stessi1 . doveri  che  gl’individui 
e  predicava  le  grande  'cro'ciatà  per  là  libe¬ 
razione  dell’umariità. 

*  Le  leggende  delia  guerra  sono  un 
fenomeno-  psicologico  collettivo  'che;  non  ri 1 
mancato  alla  conflagrazione  presente,  nono-  ; 
stante  il  grado  avanzato  della  nostra  civiltà. 
Albert  Dauzat  è  statò  il  primo  a  •  raccogliere  1 
e  coordinare  nel  Mercure  de  Fratice  una  ricca 
serie  di  pregiudizi  e  -di  leggende  cadute  sotto' 
là  sua  osservazione- difetta.  Non  sono  man¬ 
cati,  anche  nelle  condizioni  presenti,  feno¬ 
meni  di  allucinazione  e  figure  di  visionari. 
L’esempio  più  tipico,  è  quello  della  Jeanne 
d’Arc  de  Cholet,  che.  nella  prima  metà-  .del 
1.917  interessò  al  racconto  delle  sue  rivelazio¬ 
ni  la  cronaca1  dei  giornali.  Inspirandosi  al 
ricordo  della  grande  eroina,  si  credè  destina¬ 
ta  a  salvare  la  Francia  e- diffuse  la  vote  dèlia  , 
.  sua  missione  celeste  con  tanta  forza  di.  sugge¬ 
stione  che  ,  ottenne  ,  una  deroga  alle'  regole 
ecclesiastiche  per  essere  .  lasciata  unà  notte 
intera  nella  chiesa  del  Sacro  Cuore  di  Mont- 
martre.  Poi  si  fece  il  silenzio  intorno  a  lei  : 
la  missione  era  mancata.  -La  credulità  del 
popolo  parigino  basta  a  spiegare  là  grande 
influenza  che  in  -tempo  di  guerra  potè  di¬ 
spiegare,  all’antica  corte  degli  czar,  un  iste¬ 
rico  visionario  come  Rasputine.  Lasciando  da 
parte  questi  fatti-  nettamente  patologici,  è 
più  interessante  seguire  la  deformazione  col¬ 
lettiva  delle  verità.  Il  fenomeno  più  noto  è 
la  generalizzazione  di  un  caso  particolare.  Il 
fatto  che  qualche  prigioniero,  per  cause  del 
tutto  ecccziònali,  era  rimasto  per  lungo  tem¬ 
po  nella  impossibilità  di  corrispondere  con 
la  famiglia,  fece  sorgere  la  leggenda  dei  cam¬ 
pi  secreti  di  prigionieri,  i  cui  nomi  non  era¬ 
no  stati  mai  pubblicati  nelle  liste  e  ai  quali 
veniva  interdetta  ogni  comunicazione  ,  con 
le  famiglie;  correva  anche  la  cifra  approssi¬ 
mativa  di  40.000  persone  sottoposte  a  cesi 
dura  prigionia.  -Tanto  era  naturale  l’origine 
della  leggenda,  per  il  fenomeno  comune  della 


generalizzazione,  che-  le  stesse  vóci  corsero 
anche  in  Germania,  per  i  prigionieri  tede¬ 
schi  in  Francia,  durante  il  primo  annoJ.deila 
guerra.  Le  ripètute  smentite  della  Cróce  Ros¬ 
sa,  àpcompagriate  dà  inchieste  e!  dà  prove  ir¬ 
refutabili,  sradicarono  a  fatica  quésta  leg-, 
gelida  accreditata’  dai  giornali.  Il  bisogno  di 
trovare  '  una  causa,  inerente'  all’ariima  uma¬ 
na,  basta,  di  per  sé  a  deformare  la  realtà 
cdn  le  superstrutture  della,  fantasia;  ,ia.  ten¬ 
denza  a  trasmutare  il  ..possibile  in  realtà;  è  il 
principale motivo  , psicològico.  ,di  ..quésto  .lèg¬ 
gertele.  Se  un 'offensiva,  da  lunga  mano  pre¬ 
parata  ■  con  tutte  le .  garanzie  del ..  spccepso.,-; 
non  dà  i  resultati  attesi,;  sorge:  subito  uria- 
spiegazióne  popolare,  forse  !a.  più  bizzarra 
e  la,  piu,’  inyerosimile,  ma  di  natura  tale  da 
sodisfare;  lo  spirito  pubblifìo.  Le,  vittorie  date 
per  certe, sono  annunziata,  in  anticipazione. 

Il  fatto -accadde  anche  nei;  f  87,07  alla  vigilia 
di  Réichshóffen,  quando  l’ottimismo  popola¬ 
re,  Oòtiterinto'  dal  Governo,  si /tradusse  in.  fal¬ 
so  notizie  di  successi  immaginari.  La  fiduoia, 
della  popolazione  f ,ù .  mèglio  ricompensata  ;  nel 
ugiq,  ma  le  .voci ;  .detta  vittoria. .  circolarono  ' 
prima  della  notizia  sicura  -dei  successi  ;  della . 
Marna.  È  /provato  che,,  questi  ,, falsi  rumori 
non  .sono’'  una,  creazióne  individuale,'/ chè  aJ 
poco  a  .poco  si.1  diffonda  e  trovi-:  credito,  maj 
vere  formazioni  collettive,  simultanee 'dèi  diT 
■versi  cervelli,  per  effetto  delle  medesime  cause.' 
.L’osservazione  diretta  ha  portato- a  scoprire ■ 
un’altra  causa  che  'favoriste  -  lev  false  notizie) 
.in  -quantp.  '-diffondono  per  il  -  tramite  :  di. 
ìpefson'e  rivestite  di  autorità.  La  foìla  nóri.' 
riflette  che' un’uniforme  o  una  funzione -non 
protegge  l’individuo,  dai  contagiò  comune  èd' 
immagina  volentieri  l’agènte  "di  '/polizia  nel, 
.secreto  di  tutti  gli  -avvenimenti.  Il  primo  gior¬ 
no  dei  bombardamento  di  Parigi -col:  cànnorie 
a  lunga  portata,  quando  il  pubblico  ancora 
ignoràva  l’òrigìne*  dèi.  oolpi,  gli  agenti  di 
Montreuii  raccontavano  trattarsi’!  di'  ima  'bat¬ 
taglia  aerea  che 'sarebbe 'durata  '48  ore.  ' Una 
larga  parte  nellà  'diffusióne  della  leggenda  è 
data  anche  ai  profughi  è  ai  coinbattenti,  par- 
.’  ticoiarniente  disposti  nel  .loro  stato  di  ecci¬ 
tazione  nervosa  a  seÉoiicfàrff-'  la  cùriósilà'  del- 
.  l’interrògante,"  -chè  già-  attende1  il  racconto 
delle  più  tragiche  avventure  di  guerra; 

#  Gl’insetti  ausiliari.  -  Non  c’è  al  mon- 
j.dó)  istUuziorie/ f^ràgònabile  al  'Ministero' .di 

■  Agricoltura,  degli  ‘Stati bUriifi;  Esso  è  rii 
meraviglia;1' dàl  -piirito/di  vista  pratico  'e  da' 
CjOello  scientifico,  cótriè  'è  .  rivelato'  da  .  un  il¬ 
lustre  entomologo,  Paul  Marchal,  il  quale 

/ci;  'mforma-,;ideìl 'opera  più  notevó-le  'intraprè¬ 
sa  dal  gòvriìrió;  furieridano', .  Che  è  quella  ‘di 
utilizzare  gli  insetti  ausiliari  nella  'lotta  «-an¬ 
tro  i  parassiti -/riocivi  all’agricÓltura.V  Rac¬ 
conta  il  Journal  des  Ddbuts  efffé  quando 
un  insetto  si  /  dimóStf-a'  'dannoso 'fà',  'uria) 1  cui) 
'tura  'qualsiasi,!  :  gli  enorriológi  i fffficiali  si 
jf mettono  a  /studiare  a  Tondo  il.  Colpévole.') 
trattandone  tutta  la  stòria  'biològica.  L’in¬ 
setto  è  messo  in  rapporto  con  le  culture  dèj; 

■  gli  altri  .paesi  per  scoprite  i  parassiti,  s/cl 
nemici  naturali,  e  per  acclimatarli  al  nuovo 

. ambiento  americano.  L’idea  di  'questo  me¬ 
todo'  biològico,  chè!  consiste  pell’opporre  l’uno 
all’altro  gli  esseri  .viventi,  risale  al,  1890 
:  quando  lo  scopritore  del  nuovo  sistema,  C. 
V.  Riley,  ebbe  a  preoccuparsi  /pèr  la1  com¬ 
parsa  dell’  Icerya  purchasi  che,  introdotta 
dall’Australia,  devastava  *  le  piantagioni  del¬ 
la  California.  Nell’  insufficienza  ,dì  ogni  trat¬ 
tamento  apportato  alla  pianta -Còfpita,  .il  Ri- 
ley,  osservando  che  l’insetto  non  1  è  affatto 
nocivo  nella  sua  terra;  di  origine  e  che  airin- 
di  deve,  esservi  tenuto  in  soggezione  da 
qualche  suo  naturale  nemico,  pensò  di  man¬ 
dare  in  Australia  degli  àgériti  incaricati  di 
'  scoprire  gli  eventuali  parassiti  dell’  Icerya. 

li  Koehele,  incaricato  della  missione,  tornò 
.cori  tutta  uria  collezione  di  insetti,  tra  cui 
il  Novius  '  cardttialis  che,  allevato  e  distri¬ 
buito  fici  .luoghi  devastati,  distrusse  in  Capo 
a  diciottó  mesi  V Icerya,  rendendo  alle  cam¬ 
pagne  Trintica  prosperità.  ;II  successo,  in¬ 
dusse  a  curare  Taffrivamèhtò  dei  Novius'  per  ! 
averli  sotto  mano  tutte,  le.  volte.  Che  il  biso¬ 
gno  se  rie  /{if esentasse  ;  cosi  furono  mobili¬ 
atati  nel  1900  e  mandati  nella  Florida  dove 
1  ’ Icerya  aveva  fatto  la  sua  apparizióne.  Suc¬ 
cessivamente  la  scoperta  americana  fu  util¬ 
mente  applicata  alle  culture' del  Portogallo, 
dell’Italia,  e  della  Francia,;  Nessuna  mera¬ 
viglia  .se,  dopo  il  primo  successo, -,  gli  -ento¬ 
mologi  pensarono.,  di  ’  genej-alizZare  il  pro¬ 
cedimento.  Da  trent’annì  si,  lavora  a  questo 
fine  nei  laboratori  americani,  ma  la  fortuna 
non  arride  -sempre  ai  -primi  /esperimenti,  e 
Ut  scienza  -vaga'  tuttora  alla  ricérca  di  que¬ 
sti  insetti  ausiliari.  -,  Anche  il  Giappone  ri¬ 
stato  percorso  dagli  entomologi,  che  hanno 
-allevato  e  disperso  negli  Stati  ’  Uniti  una 
grande  varietà  di  parassiti.  Non  tutti  corri- ' 
spendono  ai  desideri  di  Chi  l’introduce,  ma 

ziòni,  qiiaie  1’  acclimatazione;  di  ùp’  cplepttèro  . 
che  si  '  ri  dimostrato  buon,  .  distruttore  1  dei 
liparis  e  amico  -  sincerò  dell’agricòltuf  a,  Cosi 
l’iniziativa  del  Ministero  americano  bori  ,è‘ 
meno  utile  nel  campo  - pratico  delle  coltiva¬ 
zioni  che  in  quello  della  scienza  biologica. 
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In  una  elegante  pubblicazione  della  Casa 
Editrice  Zanichelli  .  (Bologna,  1918)  Albano. 
Sorbelli  ritesse  con  la  scorta  di  documenti  pò¬ 
co  conosciuti  o  dimenticati,  la  storia  dei  fatti 
che  dal  dicembre  1882  in  poi  valsero  ad  av¬ 
vicinare  il  nomé  del  martire  a  quello  del  poeta. 
Storia  singolare  a  cui  la  guerra  d’oggi  e  di 
ieri  ha  dato  un  carattere  e  un  sapore  affatto 
nuovi.  Nel'  1882  l’atteggiamento  generoso  di 
Giosuè  Carducci  e  dei  numerati  seguaci  do¬ 
veva  apparire  poco  meno  che  come  un  gesto 
di  rivolta  contro  le  leggi  fondamentali  dello 


IL  MARZOCCO 


Stato.  Dice  benissimo  l’acuto  e  diligente  Au¬ 
tore  -delia  -interessi te  monografia,  che  al 
tema  «  palpitante  Mutualità  »  e  ricco  di  spun¬ 
ti  tragici,  ravvivati,  dà  recentissimi  eventi,  ha 
portato  il  contributo^  della  dottrina  vaga  .< 
qui  di  argomenti  èrfidiii  :  «  nessuno-  degli  i; 
liàni  ben  pensanti, /(bar lo  di  quelli'  in  visi 
volle  o  seppe  intendere  l’alto  significato  del 
sacrifizio  di-  Oberdsp  ;  nessuno  volle,  perché 
era  piu  facile,  ’  più-t  comodo  tacere  e  tirar 
via....  ».  Oberdan;  dfe  va  a  Trieste  per  è! 
ucciso.  -  piuttosto  che  per  uccidere  doveva 
parere  uria  fantastiche.-!»  da  poeta  ai  fred¬ 
di  '  politici; 1  ài  realisti  di  un  machiavelli¬ 
smo  da  strapazzò !;ò|e  poi  nel  Campo  'degli:, 
accordi  diplomatici' /{Ottenevano  -  quei  fecondi 
bellissimi  réàùltw-.  chè  ..tutti,  bòriósèóno.... 
L’AvezZària,  lTmbril^ni.  Antonio /Fratti,  Ca- 
saldi  contro  l’Au 
meno  che-  dèi;  rom- 
opiniorie  'pubblica  /del 
-aldo  consenso  venne 
dalla  gioventù  - 


mania  noti -  permette  mai  chè  Trieste  diventa 
italiana,  eiò  che  . sa  ognuno  Ih  Germania,  -in 
Italia  non  lo  sa  neppure  la' ^ente  edueàta  » . 
E  : -finàitrierite  a  chiosa-  della  stima  niitrita  ìn 
ogni  tempo  pei-  nói  /.«'Uria  'nazióne1  che  fatto 
per  la  kuà5  unione  quasi  niepte;'  noriqha  il  di¬ 
ritto  di  esser1  cosf  prepotente l’Italia  ha  fatto 
da  sé  quasi  niente:  ha  ricevuto  !e  sue  provin- 
ze  gratis,  da  dono  dello  straniero  ». 

Peccato  che  tantp -sincerità  fosse  d’eccezio^ 


l'anonimo  corrispondente  del  Carduèci  si  sa¬ 
rebbero  risparmiati  molti  errori  e  moltissimi 


valletti,  che  e 

pifcóUi  dalla  I 
tempo.  Il  largo;:,  ! 
al  Carducci,  s 
yetsitaria  e  pr 
gna.  Di  qui  n 
mento  al  Martire 
presieduto  -dal  Pool 
primo  elenco  dei  s 
iqùesta  iniziativa,^ 


e.  da  quella  di  Bolo- 
stiva  per  un  monu- 
lidata  ad  un  Comitato 
figura  capolista;  nel  ì 
ittori. .  Le  vicende  di 
natasi  nel  .dicembre, 
del  1882,  che.  ci  pori  )  dopo  quattro  anpi' 
alla  inauguràziot\S  (;  -  ata  »  .(presso,  la  sede 
della  Società  ;Opera|à  '  Bologna)  e  dopo  al¬ 
tri  trenta  (1916)  alla  -turnazioni'  definitiva 
del  monu-^H  nef'  ,  ■  izto»  del  .Mumcipio, 
presso  l’ingre^sò’ :PÌ''m  ■: offronp  . '^rgómep-; 
to  ad  alcup|  capitoli  d:  particolare  ipteressc. 

A  questo.propositp^dea/.a  di  ricordo  1^ scher- 
sa  c  animos^^sostb- 
«uoi  contro .  4f,  auto- 
rie  che  in  Italia  si 
o  ingrato,  di  c-ontra- 
!a  noyissiipà  apologia 
stata  „sànzio- 
rda  deil’I.  e  R.  impic- 
fu  la  trovata  c 


rità  politiche  » 
erano  assuntp-,  il 

dei  delitto  lp. 
nata  dali’infallibil 
catore.  -Graziosa,,  M 
la' -quale  il  Do^Chacii  e  che  avrebbe  dovuto 
pubblicare  la  lista  dèi  -:'ttoscrittpritvriu’sel  ad 
eludere  ,  il  diviato  f«| 
di  Oberdan.  Dòpprì^ 

piscenza  che  è  vtp  o)|$|lQvoro  di  ironia,  ^gior¬ 
nate  affermava  ,3Ì--ìgìj>osito  di  fare  ammenda 
dei  passati  trascorri  |cnn  una  sottoscrizione ' 
«  per  erigere  upj.mpnijn!-  nu.>  all’jEroe  N.  N.  » 

E  infatti  la.noijà  ppMv-  questo  titolo.:  Nuova 
raqcoltà  per  un  monjibc  ’to  nazionale  a  perso- 

'  Fra  le  adesipf^  'é’Roiiti  ibuti  alla,  sottoscri¬ 
zione.  notevole  ùna  ■ter.  -n  di  GijjjyannifjPa-i 
scoli  che,  inviando®!  Carducci  l’obolo  pro-2 
prio  e  di  altri  .coIieJB  dal  R.  Liceo  Ginnasiali 
le  di  Materà,  conjBfc  con  una  frase  carat- 
dov’è  una®!  quei  lampi  éffi .  genero- 
di  magnani®  ferypr,:  die  furono,  ;prp- 
ogn'i  icm^ftel-wandc  Poeta  troppo 
presto  perduro:  «Mandffisin  da  ora  si  pen-, 
pliche  altro  mezzo 
fratello,  dichi»- 


Cooour  Asucoltore 

Lettere  inedite  di 

GamiHo  Cavour  a  Ciao.  Qorio 

precedute  da  uri  Sàggio 

di  EZIO  VISCONTI 


Un  Volume  con  figure  Lire  4.80  - 
...  S’invia  franco  .diedra  rimessa.  ;  . 

Il  1®  còrr.  furon  inaugurate  ; 
Leri  e  a  Vercelli  lapidi  ricordanti  ! 
la  passione  special^  di  Camillo.  Ca-  i 
vour- per:-ragricoltu.ca.  • —  La  -coi 
memorazione  ;  fu  /'tenuta  •'  dal  Seria-  ; 
’  t’ofe  F.  Ruffini,  ptes'erite  S.  E.  il 
si  Ministro  ■  Miliani. 


jrMoijl 

la  memoria  del  nostro  if 
riamo  di  lasciare  jallan [patria  ogni 
quarta:  parte;  del  •  nostì|i  s{tipendio  1: 
trattava,  come  osserva  opportunamente  il  Sor¬ 
bèlli,  di  uno  stipendio j®J 500  lire! 

Ma  neppure  ile  inge^rose  trovate  valsero  a 
risparmiare  al  Cardu<p|jàl  Suo  giornale  e  ai 
seguaci  -  le  persecuzioffl/qei  b'fkitejri  costituiti. 
Nel  volumetto  si  ripotft^l  testo  di  un  man¬ 
dato  di  comparizione  spiccato  in  tale  occasione 
contro  il  Carducci.  N&lques'ta  fu  la  sua  sola 
bega  giudiziaria  per  Oberdàri.  Ma  sequestri, 
ordinanze  e  istruttoriévjttovejrano  valere  molto 
\  più  per  l’estero,  e  cio®er  ipilleàto,  che. 
per  l’interno  e  contrraKprèvenuti.  A  vei 
proprie  condanne  non  sj^iunse  mai. 

L’atteggiamento  del  Poeta,,  già.  celebre  oltre 
i  confini  della  patria,  provocò  agitazic 
mento  nella  stampa  riffstHaca  c  tedesca  .alle  | 
quali  il  fenomeno  panfriv^càndaloso  e  peggio. 
«Un  poeta  e- profcsso|B®hiversitario »  che  ha 
spinto  «  l’abuso  della  suiSautorità 
I  stro  della  .gioventù  accàfèinica  fin.0  a  fare  ;enT 
tusiastica  apoteosi  dellWsassiniojcomune....  », 
«lo  splendore.de!  suomotoe»  prestato  ad  una 
simile  lotta  :  quale  obbrobrio  !  Alle  contumelie 
della  stampa  èstera  c-  deifi  anonimi  faceva  eco, 
pur  troppo,  anche  Morosa  di  giornali  ita¬ 
liani  fra  i  più  reputajKro  ne  fu  [tino'  che  non 
si  peritò  di  additare  ^Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  il  suo  tassatÌV)S.  dovere  di  applicare 
al  Carducci  l’articoIc®o6  della  legge  Casati 
che  contempla  il  caso  de  1  la'fsbspe n s io n e  o  della 
rimozione  di  un  membro  di  un  corpo  accade¬ 
mico,  quarftìo  abbia  «ripugnato  le  verità  ecc. 
e  tentato  di  scalzare  imrincipt  ecc.  ecc. 

Ma  fra  le  protestjlinsolenti  pervenute  al 
Carducci  un  posto  specialissimo  è  dovuto  a 
quella  di  «  Un  prussiano  »  che,  da  Firenze 
gli  inviava  una. sua  altezzosa  tiritera,  già  pub-, 
blicata  a  parte  per  la  prima  volta,  durante  la 
guerra,,  dallo  stesso  Sòrbelli.  La  prosà  alquan¬ 
to  .sgrammaticata  deli^fussiano  —  verosimil¬ 
mente  professore  —  nostro  ospite,  ''acquista 
una  novissima  luce  éCài  fa  ricca  di  significati 
dòpo  il  1914.  Non  si  può  resistere  alla  tenta¬ 
zione  di  riportarne,  alcune  frasi  che  hanno  la 
triste  marca  di  fabbricà 'ffél  più  schietto  pàn- 
geririanismo,  idest  germaniSmo, 
rato  nemico  dell’Italia,  Scrive  il 
1883  :  «  Son  curioso  di  sapere  come 
lete  conquistare  Triste  (sic)- visto  la  debolezza 
dèllTtalia  e  la  potenza  deU’Àustria,  alleata 
della  Germania.  Avete  già  dimenticata  ia 
battaglia  di  Cùstoza?  ».  E  ancora:  «La  Gero 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  EfliRA&lDa  LEON  -  Wm  Rieasois,  35, 
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MALE  Di  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

COI^13IO'OJR^  OTT. 

Di  fama  mondiale  •  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Coneessìonarl :  iiSElVÈMS  e  C.,  itlane;  ¥asivitelii,  58 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 

del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Òttimo  depurativo  e  rinfrescàtivo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo,  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  .di  prodotti  Consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  «tei  Prof.  Ernesto  Pagliano  dì  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre, 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tauotivamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a,  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  Vavesst. 


jdìle  acque  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 


spirito 


e  C.  —  Milano 


Quando  si  scriverà  .con  animo  ri¬ 
posato  la  storia,  di  questa  guerra,  ri¬ 
cercandone  lè  cause  e  .descrivendone 
i  modi,  si  compirà  certamente  anche 
quella  revisione  di  valori  morali,  che 
già  si'è  iniziata  ora,  ma  che  non  a  tutti 
sembra  definitiva,  occasionata  come  è 
dalia  passione  alla  quale  tutti  siamo 
in  preda.  Con  animo  riposato,  quan¬ 
do  questi  eventi  saranno  un  po’  lon¬ 
tani  (se  pure  l’animo  potrà  non  esse¬ 
re  turbato  dal  ricordo  degli  orrori  inu¬ 
tili  e  dal  grido  di  vendetta,  che  essi 
lanceranno  immancabilmente  nei  se¬ 
coli)  noi  vedremo  quanto  di  vero  ci 
fosse' in  certi  assiomi  che  l’analisi  te- 
tlèsc&fha  per  lungo  tempo  accreditati, 

’  con  Pitto  il  suo  apparato  di  sèrietà  e 
di  realismo,  non  solo  in  Germania, 
ma  nel  resto  del  mondo,  e  modifiche¬ 
remo  certamente  le  convinzioni  che 
nello  spirito  di  tutti  si  erano  piu  o 
meno  sottilmente  infiltrate,  sulla  cor¬ 
ruzione  e  sulla  fatale  decadenza  della 
Società  francese,  sull’egoismo  dell’In¬ 
ghilterra,  sulla  sua  incapacità  ad  orga¬ 
nizzarsi  modernamente,  sulla  '  incon¬ 
sistenza  della  sua  educazione,  e  final¬ 
mente  sulla  fiacchezza  e  sulla  pigri¬ 
zia  italiana  inetta  ad  orientarsi  da  sé 
sola  nel  mondo  e  negata  a  compiere 
qualsivoglia  sforzo  che  esiga  vigo¬ 
re  di  braccio  e  vigore  d’animo. 

Ma  correggeremo  più  che  altro  la 
nostra  cieca  credenza  in  tutte  quelle 
virtù  di  cui 'la  Germaniafsolà.-.era,  per 
fortuna  del  mondo,  diventata  il  serba- 
.  toio  :  l’onore,  la  fede,  il  coraggio,  la 
civiltà;  parole  tutte  che  avevano  perso 
ogni  valore  generale  se  non  erano  ac¬ 
compagnate  da  un  immancabile  ag¬ 
gettivo  che  le  localizzava  nel  centro 
dell’  Europa  :  onore  tedesco,  fede  te¬ 
desca,  coraggio  tedesco  e  civiltà  te¬ 
desca- 

I  fatti,  gli  orribili  fatti  di  questa 
guerra  hanno  già  cominciato  a  menar 
buoni  colpi  di  piccone  su  tutta  la  mà- 
stodonfica  costruzione  che  la  Germa¬ 
nia  ha  eretto  nel  cuore  dell’Europa,  e 
verso  cu'i  ha  attirato  finora  gli  sguar¬ 
di  cupidi  di  tutto  il  mondo  con  un  si¬ 
stema  che  ha  sempre  avuto  un  succes¬ 
si?  spicciolo  anche  per  gli  individui- 
Quando  qualche  ambizioso  vuol  farsi 
strada  fra  gli  altri  uomini  in  nome 
della , propria, superiorità,  deve  comin¬ 
ciare  a  proclamarla  da  se  stesso.  Me¬ 
no  ritegno,  avrà,  meno  sarà  preoccu¬ 
pato  dagli  scrupoli  di  una  onesta  mi¬ 
sura  e  più  gente  troverà  disposta  a 
S  credergli  spila  parola.  È  ciò  che  è  av¬ 
venuto  precisamente  della  Germania. 
Ma  guai  ad  avere  qualche  mancamen¬ 
to  per  la  via,  guai  à  mettere  un  piede 
in  fallò;  guai  a  cadere  !  Una  caduta 
diventa  un’  irrimediabile  rovina. 

.  Gjie  la  ..Germania!  dell’ultimo  cin¬ 
quantennio  si  stia  avviando  verso  la 
sua  irrimediabile  perdita  è  un  avveni¬ 
mento  che  ha  qualche  probabilità  di 
successo,  e  sarà  la  fortuna  del  mondo 
se  esso  ;  si  compirà.  Noi!  bisogna  dar 
retta  agli  stupidi  ^ideologi  che  chie¬ 
dono  in  nome  delle  alte  necessità  del¬ 
lo  spirito  che  sia  mantenuto  il  posto 
al  sole  ad  un  gran  popolo  (cosi  blate¬ 
rano  ancora  certi  suoi  feticista  che  ha 
tante  benemerenze  verso  la  civiltà.  La 
civiltà  tedesca  !  Bisogna  ’ chiederne  ai 
campi  devastati  di  Fiandra  e  di  \Pic- 
i  fc'ardia;  bisogna  chiederne  all’espressio¬ 
ne  ebete  o  alla  fatua  arroganza  dei 
soldati  e  ufficiali  tedeschi  fatti  pri¬ 
gionieri.  La  Germania  è  un  popolo  di 
schiavi  che,  scosso  il  suo  giogo,  à|  è 
dato  .alla  stupida  orgia  a  cui  solo  gli 
iloti. antichi  e  il  mugik  moderno  si  pòà- 
sonopbbandonare.  Più  questa  Gran 
Bestia  sarà  costretta  in  ferree  catene 
e  pii)  rinsavirà  ;  e  più  contribuirà, 
si  vuole,  .anche  al  progresso  generale;  , 
perfezioni arrdo  il  materiale  meccanici¬ 
smo,  che  tanto  rende  più  agevoli  i 
mezzi  (Iella  vita.  jE  se  potesse  tornare 
alla  sua-  antica  schiavitù  potrebbe  an¬ 
che  contribuire  ed  arricchire  forse  la 
vita  spirituale  del  mondo.  Non  sono 
io  che  affermo  ciò,  per  ismania  di  sfo- 
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gare  il  mio  odio  inestinguibile  verso 
tutta  una  razza,  e  di  formulare  para¬ 
dossi,  È  qualche  uomo  di  pensiero  te¬ 
desco  che  ha  fatto  la  malinconica  ri¬ 
flessione  che  la  Germania  non  è  stata 
grande  (grande  nel  spnso  che  noi  po¬ 
poli  civili  diamo  a  questa  ideale  pa¬ 
rola)  se  non  quando  è  stata  serva. 

Vi  sono  alcuni  animali  che  vivono 
bene  soltanto  nella  servitù  :  e  la  Ger¬ 
mania  pare  abbia  il  desino  di  questi' 
animali.  Bisognerebbe,  richiamarla  a 
tale  suo  fato  se  si  volesse  dopo  la 
guerra  presente  dare  veramente  uh  po’ 
di  respiro  ai  petti  degli  uòmini  cosi 
terribilmente  Oppressi  in  questi  anni. 

Ma  quanti  pregiudizi  da  abbattere 
ancora  !  Voi  potrete  trovare  molti  che 
convengono  che  il  realismo  tedesco  è 
stato  tutt’altro  che  uno  strumentò  di 
ascensione  del  pensiero  umano;  qualche 
altro  potrà  cominciare  timidamente  a 
convenire  che  il  metodo  tedesco  di 
specializzazione  applicato  rigidamente 
ad  ogni  operazione  dello  spirito  può- 
non  di  rado  condurre  ad  una  parziale 
paralisi  della  facoltà  inventiva  di  esso; 
ma  non  trovèrete  àncora  chi  consenti¬ 
rà  à  concedervi  che  .si  potrà  venire  a 
capo  della  resistenza  tedesca.  Se  voi 
gettate  fra  questa  gente  (ed  è  ancora 
tanta  !)  il  grido  di  speranza  e  di 
gurio  che  le  nazioni  dell’Intesa  vince¬ 
ranno  con  la  lóro  forza  il  mostro  dalle 
cento  teste,  la  gigantésca  piovra  che 
stava  inaridendo  tutte  le  forze  vitali 
che  si  presentavano  sotto  i  suoi  imma¬ 
ni  tentacoli,!,  sorprenderete,  nei  casi 
più  onesti,  uri  breve  e  scettico  sorriso 
di  incredulità. 

Ancora’ è  quasi  un  dogma  Rinvine!-; 
bilità  della  Germania,  per  tutti  i  faci-’ 
Ioni  che  affettano  una  previdenza  pie¬ 
na  di  saviézza  e  di  ragionevolezza. 
Ebbene  ecco  ancora  un’altra  revisione 
di  valori  che  l’Intesa  si  sta  preparan¬ 
do  a  fare  e  che  ci'  largirà  come  non 
ultimo  beneficio  della  guerra,  quando 
l’avrà  condotta  a  termine,:  senza  la¬ 
sciarsi  irretire  in  tutte  le  trappole  ch.e 
le  si  stanno  tendendo  delle  cosi  dette 
paci  di  compromesso. 

È  necessario  che  questa  idea  si  fac¬ 
cia  strada  nei  popoli  che  combattono  : 
che  essi,  per  la  suprema  salute  del 
mpndò,  devono  sagrificarsi  a  non  de¬ 
porre  le  armi  se  non  quando  avranno 
dato  al  mondo  la  prova  materiale  che 
l’ invincibilità  della  Germania  è  uno 
dei  tanti  errori  che  Solo  la  nostra  in¬ 
curia,  la  nostra  imprevidenza  '  ha  la¬ 
sciato  germogliare.  È  necessario  di¬ 
mostrare  che  l’invincibilità  di  un  po¬ 
polo  dipende  soltanto  dalla  sua  forza 
spirituale  e  non  dalle  sue  macchine 
belliche  :  dal  suo  Coraggio  .insómma  e 
non  dai  suoi  cannoni  e  dai  suoi  gas 
asfissianti.  E  il  popolo  tedesco  non  è 
un  popolo  coraggioso.  Invincibile  è  il 
piccolo  Bèlgio,  anche  sé  fosse  privato 
di  quell’ultima  ed  angusta  striscia  di 
terreno  che  gli  rimane,  perché  è  il  suo 
animo  che  à  indomabile;  ma  non  è  in¬ 
vincibile  il  popolo  telesco,'  per  quanto 
occupi  ancora  tanto  territorio  altrui, 
perchè  il  coraggio  tedesco  è  come 
quello  dei  teppisti,  che,  come  si  sa,  so¬ 
no  terribili  coi  deboli  e  vigliacchi  quan¬ 
do  trovano,  come  si  dice,  pane  per  i 
loro  denti. 

Osservate  la  inviolabile  linea  di 
Hindenburg  quali  crepe  comincia  a 
mostrare  ora  che  i  mezzi  materiali,  ora 
che  gli  strumenti  meccanici  dei  nemici 
stanno  raggiungendo  una  forza  ag¬ 
gressiva  che  si  pareggia  con  quella 
della  resistenza.  Basterà  che  questi 
mezzi  crescano  ed  avranno  ragione  di 
tutto  :  non  troveranno  una  barriera 
di  petti  che  sarà  più  terribile  di  quella 
di  qualsivoglia  trincea  blindata,  di 
qualsivoglia  fortezza  sotterranea.  Per 
trovare  una  trincea  inviolabile  nel  più 
nobile  senso  della  parola  bisognerà 
volgere  gli  sguardi  a  quel  baluardo 
luminoso  di  petti  umani  che  sorse  al¬ 
l’improvviso  sulle  alture  del  Grappa. 
Là  è  l’inviolabilità  e  non  già  negli 
oscuri  camminamenti  costruiti  con  lun¬ 
ga  pazienza  e  con  l’ausilio  di  tutte  le 
risorse  scientifiche  e  che  mal  difen¬ 
dono  oramai  le  prede  mal  tolte. 

E  come  la  bieca  linea  tracciata  sul 
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terreno  si  sta  sgret 
lidi  colpi  degli 
anche  un’altra  li 
minaccia  inevitai 
spirituale  che  la  t« 
grande  generale 
ta,  inviolabile  ani 
allo  spirito  gerii); 
timo  proclama  qu; 
nel  suo  Ordinario 


[andò  sotto  i  so¬ 
de!  francesi, 
idi  Hindenburg 
rovina  :  ■  quella 
§tica  iattanza  del 
i  avesse;  traceia- 
| questa,  intorno 
Quél  suo  ul- 
&  s  noria  diverso, 
pesco,  da  quel- 


p  che  si  sente  me- 
i  raccomandarsi, 
[colo  moralmente 
n  è  il  do¬ 
talo  coraggioso, 
ionevolezza, 


V esperanto/nel  quali  egli  prometteva 
di  dire  al  mondo  fjH§ole  fatali  e  non 
revocabili  !  Il  leppi) 
no  sicuro  ha  l'arijg 
ed  è  il  suo  r 
rivoltante  ;  quel  doq| 
cumento  di  un 
pieno  com’è  di 
contrito  fervore.  Non  parla  cosi  chi 
si  è  scatenato  all’aggressione  assillato 
dalla  sua  brama  di' dominio  mondiale,. 
La  frenesia,  che  a$fe\a  pare  qualche 
dosa  di  grandiosQ»elle  sue  immense 
aspirazioni,  potrebbe  avere  qualche;  ca¬ 
ssa  di  grandioso  a-fpira,  se  avesse  an¬ 
cora  il  coraggio  Raffermare  la  sua 
inestinta  sete  di  demònio.  Ma  ridotta 
cosi  com’è  ad  una  pia  invocazione  di 
solidarietà  nazionali  per  difendere  l’in¬ 
tegrità  della  patrià,;:  è  cosa  che  diven¬ 
ta  supremamente  ridicola ,  se  ci  fosse 
l’ozio  di  cogliere,;  mentre  la  tragedia 
si  affretta  alla  sua  fatarsi,  anche  que¬ 
sto  rivolo  di  ridicelo  che  in  essa;.^ét-: 
peggia.  Va,  parodia  ignobile  di  con¬ 
quistatore,  va  a  rilorre  tra  il  ciarpa¬ 
me  teatrale  che  imputridisce  dietro  la 
quinta  di  uri  volgarissimo  teatro, -.va 
a  riporre  anche  quésto  tuo  discorso* 
Noi  non  crediamo;  ad  una  sola  parola 
)j  che  e$ce  da  un  labbro  di  tedesco.  Bu¬ 
ll  gi  ardi  .sempre  comi  tutti  i  vigliacchi; 


E  sfonderemo  cosi  anche  questa  linea 
di  Hindenburg.  La  sfonderemo  perché 
non  siamo  stupidi,  -  e  perché  ricordia¬ 
mo  tutto  ciò  che  questi  generali  hanno 
detto,  di  mostruoso,  di  bestiale,  di  bru¬ 
tale  prima  d’ora,  quando  la  vigliac¬ 
cheria  del  loro  spirito  era  ben  pro¬ 
tetta  dalla  loro  artiglieria  e  dalle  loro 
trincee.  Chi  credono  di  ing-arihàré  an¬ 
cora5  i  soldati  tedeschi  e  i  diplomàtici 
tedeschi,  se  non  i  miserabili  che  la 
scienza  o  l’oro  tedesco  ha  asserviti, 
coi  roboanti  discorsi  è  coi  loschi  ma¬ 
neggi  ? 

Quando  vediamo  che  perfino  quel, 
perfetto  imbecille,  ma  non  meno  sini¬ 
strò5  criminale  del  Kronprinz,  parla 
anch’egli  di  aggressione  di  cui  è  vit¬ 
tima  la  Germania  e  del  dovere  che 
èssa  ha  di  difendere  la  sua  vita  con¬ 
tro  l’orda  dei  popoli  che  a  quella  vita 
tènde  le  più  terribili  insidie,  non  ci 
vien  neppur  la  voglia  di  esclamare  : 
non  vi  crediamo.  Ma  ci  si  acuisce  il 
desiderio  di  costringere  entro  la  mor¬ 
sa  della  nostra  forza  materiale,  quella 
che  stiamo  portando  allò  stesso  livello 
della  nostra  forza  morale;  questi  igno¬ 
bili  campioni  della  brutalità  umana  ar¬ 
rivata  alla  stia  più  ributtante  espres¬ 
sione.  Soltanto  quando  avremo  tno^ 
strato  alle  genti  l 'atteggiamento  da 
idioti  che  prenderà  il  voltò  di  una 
(Germania  vinta,  solo  allora  noi  avrémo 
dato  al  mondò  quella  lezióne  che  gli 
sarà  salutare:  poiché  smetterà  di  ve¬ 
nerare  la  forza  bruta  come  la  sola  reg- 
gitrice  del  mondo.  Rinnoveremo  quei 
pratici  ed  efficaci  insegnamenti  che  gli 
_  (spartani  traevano  una  volta  dallo  spet- 
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Arte  francese  e  arte  tedesco 


Lo  stile  barbarico. 


La  guerra  che  ha  rimesso  sul  tap¬ 
peto  tante!  questioni  che  parevano  in¬ 
vecchiate,  che  ha  riaperto  tanti  pro¬ 
blemi  che  sembravano  risolti,  e  ha 
provocato  una  revisione  generale  di 
valori  e  di  giudizi,  ha  sollevato  un 
dibàttito  che  potrebbe  in  questi  gravi 
moménti  apparire  ozioso  :  quello  dèl¬ 
ia  priorità  dell’arte  medioevale,  di- 
sputatà  tra  Francia  e  Alemagna.  Ta¬ 
luno  sorriderà,  o  esclamerà  compas¬ 
sionévolmente  :  questioni  bizantine  ! 
Come  ?  Mentre  la  sorte  dei  popoli  e 
dèi  mondo  intero  è  sulla  bilancia, 
mentre  scorre  tanto  sangue  generoso 
sui  campi  di  battaglia  #  nelle  trincee 
civili  tanto  si. soffre  e  sì) dolora,  men¬ 
tre  tutte  le  genti  umàS|e-sano  rivolte 
a  un  solo  travaglio,  a  qn  unico  pen¬ 
siero,  c’è  ancora  chi  pèrde  tempo  die¬ 
tro  agli  inutili  proble$Hdella'  storia, 
dietro  alle  curiosità  da  accademia  ? 
Qh  insuperabile  egoisjgb  dello  scien¬ 
ziato,  che  continua  lejtsuc  esperienze; 
imperturbabile  e  nonfe  accorge  che 
la  casa)  brucia!  Certo||oltanto.  i  dotti 
sono  capaci  di  questJlpncosciente  su¬ 
periorità  d’animo,  che  permetteva 
giorni  fa  (prima  che:  "si  iniziasse  la 
manovra  stupefacente  dèi  marescial¬ 
lo  Foch,  quando  gli  Urini  eranto  a  po¬ 
chi  chilometri  da  Parigi)  all’Académiè 
des  Inscriptions  una  discussione .  sulla 
evoluzione  delle  chiese)  bizantine;!  i 
dotti  o  gli  amanti,  che  nel  delizioso 
idillio  di  Francois  Coppée  si  abbrac¬ 
ciano  e  si  cercano perdutamente, 
mentre  gli  obici  che  cadono  su  Pa¬ 
rigi  assediata  fanno  tremare  i  vetri 
della  finestra. 

Lai  scienza  e  l’amore  solamente 
hanno  questi  divini  abbandoni,  que- 
stà  invidiabile  insensibilità  per  tutto 
piò  che.  è  al  di  fuori  del  loro  oggetto 
desiato,  della  loro  appassionata  ricer¬ 
ca.  Ma  no,  dimenticavo  che  oltre  allo 
scienziato  e  all’amante,;  c’è  un  altro 
essere  che  vive  beatamente  fra  le  nu¬ 
vole,  al  disopra  dei  dolori  umani,  fuo¬ 
ri  della  tempesta,  au  dessus  de  la 
melée,  èd  è  il  collezionista,  il  racco¬ 
glitore  arrabbiato  di  libri,  di  monete, 


di  stampe,  di  tabacchiere,  di  franco¬ 
bolli,  che  vive  solo  per  le  sue  colle¬ 
zioni.,  e  all’infuori  di  quelle  non  si  ac¬ 
corge  se  il  mondo  Cammina  o  si  ar¬ 
resta,  se  Ludendorff  si  avanza  o  si  ri¬ 
tira.  Un  amico  mi  dice  che  a  Parigi 
ha  continuato  sempre  in  questi  anni, 
in  un  angolo  dell’Avenue  des  Champs 
Elysées  il  mercato  domenicale  dei 
francobolli,  e  a  me  pare  di  rivedere 
i  vecchi  dalla  barba  incolta  e  dal  ci¬ 
lindro  spelacchiato,  che  guardano  ap¬ 
passionatamente  dietro  gli  occhiali  il 
rarissimo  pezzetto  di  carta  colorata 
Che  manca  alla  loro  raccolta  e  ài  cui 
possesso  anelano  cosi  perdutamente 
che  arriverebbero  al  delitto,  e  non 
pensano  neppure  al  pericolo  dèi  can¬ 
none  gigante  puntato  sulla  città.  E 
iri  quello  stesso  istante  la  più  bella 
gioventù  di  Francia  sanguina  sul 
campo  della  gloria,  poco  lontano! 

La  questione  che  è  stata  risolleva¬ 
ta  in  questi  giorni,'  e  che  può  riassu¬ 
mersi  nel  dilemma  • —  arte  tedesca  o  ar¬ 
te francese  ?  —  se  a  prima  vista  può 
sembrare  un  perditempo,  o  un  argo¬ 
mento  che  può  anche  avere  un  ceito 
interesse  ma  che  deve  rimandarsi  ai 
giorni  tranquilli  della  pace,  ha  invece 
un  carattere  di  attualità,  e  una  im¬ 
portanza  immediata. 

Per  questo,  Emile  Màle,  il  dotto  pro¬ 
fessore  dell’Università  di  Parigi,  che 
tuttoi  il  mondo  studioso  conosce  per 
i  suoi  lavori  sull’iconografia  'medioe¬ 
vale,  ha  fatto  benissimo  a  riassumere 
in  un  elegante  volume  i  termini  della 
questione  (r). 

Là  scienza  alemanna  aveva  già  per 
suo  corito  irisolto  definitivamente  il 
problema  cosi  :  l’archifièttura  roma¬ 
nica  e  gotica  francese,  l’arte  della 
facciata  di  Chartrés,  delle  cattedrali 
di  Reims,  di  Laon,  di  Amiens,  di 
Soissons,  è  arte  tedesca,  trae  fé  sue 
origini,  da  terre  tedesche.  E  in  Fran¬ 
cia  questa  teoria  era  stata  general¬ 
mente  accolta,  senza  discussione,  co¬ 
me  tanti  ;  altri  dogmi  della  scienza  te¬ 
li)  E.  MALE,  L’Art  Allemand  et  l’ Art  Fran¬ 
cois  du  móyèn-Age,  Paris,  Colin,  i<)*é. 


desca  che .  arrivavano  confezionati  da 
Monaco1,  da  Lipsia,  da  Berlino.  In  un 
musaico  decorativo  posto  nel  1896 
nel  Museo  del  Louvre/non  lungi  dal 
ripiano  dello,  scalone  dove  è  la  «  Vit¬ 
toria  »  di  Samotracia,  la  teoria  tede¬ 
sca  si  poteva  vedere  plasticamente 
consacrata  per  mano  francese  in  que¬ 
sto  modo.  La  composizione  rappre¬ 
senta  i  grandi  paesi  artistici  dell’età 
moderna,  e  vi  appariscono  perciò  le 
Fiandre,  l’Italia,  la  Frància  e  la  Ger¬ 
mania,-  personificata  in  quattro  figure 
di  donne:  ora  mentre  la  Francia  tie¬ 
ne  per  simbolo  un  modesto  smalto  di 
Limoges,  la  Germania  porta  in  mano 
un,  modello  di  cattedrale.  Cosi  nel  suo 
maggiore  tempio  dell’arte  . la  Francia 
stessa  riconosceva  in  forma  solenne 
la  -propria  inferiorità,  affermava  la 
sua  parte  di  ancella  di  fronte  al  genio 
creatore  d’oltre  Reno,  ;  e  i  manuali 
d’archeologia  francése,  facevano  eco. 
Quando  però  i  cannoni  degli  Unni  fu¬ 
rono  puntati  sulla  cattedrale  di  Reims 
e  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  si.  rivol¬ 
sero  a  quéi  cèlebre  monumento,  si 
riaffacciò  di  nuovo  il  vecchio  proble¬ 
ma  che  pareva  risolto.,  si  riaccese  la 
discussione  che  pareva  ormai  inutile. 
Adesso  i  dotti  francesi  sono  arrivati 
a  conclusioni  opposte  :  «  La  Germa¬ 
nia,  scrive  il  'Màle,  non  ha  alcun,  ti¬ 
tolo  per  figurare  iri  compagnia  delle 
nazioni  creatrici,  e  deve  cedere  alla 
Francia  il  diritto  di  portare  la  cat¬ 
tedrale.  I  nostri  nemici  lo  sànno  me¬ 
glio  di  noi,  ed  è  per  questo  che  si  ac¬ 
caniscono  con  tanto  odio  sulla  mera¬ 
viglia  di  Reirps,  sui  capolavori  di 
Soissons  ».  Bisogna  badare  bene  di 
non  cadere  nell’esagerazione  opposta, 
e  dopòffaver.  riconosciuto  alla  Germa¬ 
nia  un  merito  che  non  le  spettava, 
non  toglierle  ora  quello  a  cui  ha  di¬ 
ritto;  chi  volesse  trattare  la  questione 
con  i  preconcetti  dell’ora  presente 
renderebbe  sospette  le  sue  conclusio¬ 
ni  anche  se  giustissime. 

Dimentichiamo  dunque,  per  un  mo¬ 
mento,  che  1  tedeschi  hanno  devasta¬ 
to  il  Belgio,  che  hanno  saccheggiato 
tante  belle  provincie  di  Francia,  che 
hanno  ucciso  Miss  Cavell  e  hanno  af¬ 
fondato,  il  «  Lusitania  »,  e  discutia¬ 
mo.  E  prima  di  parlare  del  romanico 
e  del  gotico,  rifacciamoci  più  indie¬ 
tro,  all’arte  cosi  detta  barbarica. 

Dalla  metà  del  sècolo  scorso  (senza 
risalire  al  travamento  della  spada  di 
Childerieo  avvenuto  nel  1653  a  Tour- 
nai)  si  scoprirono  a  più  riprese,  in 
località  lontanissime  tra  loro,  dei  te¬ 
sori  di  oreficeria  di  uno  stile  strano  e 
sconosciuto:  in  Spagna  a  Guarrazar, 
in  Rumenia  a  Petrossa,  in  Italia  a 
Castel  Trosino,  in  Ungheria  a  Zsila- 
gy-Somlo,  si  rinvenivano  tombe  con 
armi,  spade^corazze,  fibule,  cinture, 
del  V-1X  secolo,  tutte  di  uno  stesso 
carattere,  ornate  con  granati  e  con 
perle,  con  decorazioni  particolari  di 
cerchi  intrecciati,  di  palmette,  di 
rombi,  che  rivelavano  la  loro  comune 
origine.  E,ran  tutti  paesi  che  i  Ger¬ 
mani,  Goti,  Visigoti,  Ostrogoti  ave¬ 
vano  invaso,  e  cosi  quell’oreficeria  di 
un  gusto,  finissimo  fu  senz’altro  bat¬ 
tezzata  per  germanica,  fu  ritenuta 
creazione  del  genio  alemanno.  Allora 
si  riesaminarono  gli  oggetti  preziosi 
che  da  secoli  si  conservavano  nei  te¬ 
sori  delle  chiese,  in  Spagna,  in  Fran¬ 
cia,  in  Italia  e  si  riconobbe  che  appar¬ 
tenevano  allò  stesso  gruppo,  che  era¬ 
no  un  prodotto  di  quella  stessà  arte- 
che  si  era  convenuto  di  chiamare  ger¬ 
manica,  e  nei  paesi  latini  barbarica. 
La  chiesa  di  Saint-Maurice  d’Agaune 
nel  Vailese,  ove  gli  antichi  re  di 
Borgogna  andavano  a  prendere  la  lan¬ 
cia  miracolosa  di  San  Maurizio,  con¬ 
serva  un  rarissimo  reliquiario  di  filo 
d’oro  con  granati  incatenati,  e  lo  si 
attribuì  all’arte  germanica  ;  la  catte¬ 
drale  di  Monza  possiede,  con  la  coro¬ 
na  ferrea,  una  copertura  di  evangela- 
rio  traversata  da'  una  Croce,  e  ornata 
di  perle  e  di  cammei,  con  cerchi  in¬ 
trecciati1  e  granati  incastonati,  dono 
della  regina  Teodolinda,  del  princi¬ 
pio  del  VII  secolo  :  si  disse  subito  che 
era  uno  dei  più  bei  prodotti  dell’arte 


barbarica.  In  Inghilterra  nei  sepolcri 
anglo-sassoni,  e  fino  in  Africa  nelle 
tombe  dei  Vandali,  si  rinvenivano  gli 
stessi  oggetti  ormai'  facili  a  classificare 
nel  gruppo  delle  creazioni  germaniche. 
Dunque,  si  concludeva,  quei  Germani 
che  si  eran  creduti  privi  di  qualsiasi 
cultura,  erano  invece  artisti  raffinati, 
Che  àvevan  saputo  creare  un’arte  pro¬ 
pria,  degna  di  esser  contrapposta  a 
quelle  della  Grecia  e  di  Roma.  E  allo¬ 
ra  (par  di  sentire  la  teoria  degli  inva¬ 
sori  di  oggi  !)  i .  cosi  detti  barbari,  di¬ 
struttori  del  mondo  latino,  erano  in-, 
vece  dei  civilizzatori,  che  portavano 
al  mondo  decadente  della  romanità 
le  idee  di  libertà  individuale,  il  culto, 
della  donna,  la  poesia  epica  e  l’arte, 
la  grande  arte  dell’ avvenire,!  Il  Me¬ 
dioevo';  è  opera  del  genio  germanico  ; 
il  popolo  tedesco,  diceva  Schlegel,  è 
.stato  nel  Medioevo  il  popolo  ■  elètto. 
Come  sempre  accade  i  dotti  francesi 
e  italiani  furono  i  più  ardenti  sosteni¬ 
tori  dell’esistenza  di  quest’arte  barba¬ 
rica,  furono  i  primi  a  riconoscere  ne¬ 
gli  antichi  Germani  la  potenza,  la  gio¬ 
vinezza,  la  freschézza  di  spirito  che  li 
metteva  in  grado  di  far  germogliare, 
suE  tronco  inaridito  dell’arte  antica, 
nuovi  e  vitali  virgulti,  I  Barbari,  pur 
ispirandosi  all’arte  romana,  avrebbe¬ 
ro  ridotta  a  loro  .  talento  mezzi  e 
forme,  diffondendole  ovunque  arrivò 
la  loro  saetta  e  la  loro  lancia.  Uno 
,  studioso  francese,  un  maestro,  Louis 
Courajod,  abbracciò  con  entusiasmo 
la  teoria  dell’arte  germanica,  e  la  dif¬ 
fuse  con  la  sua  calda  eloquenza  nelle 
memorabili  lezioni  dell’  Ecoleidu  Lou¬ 
vre  :  era  il  tempo  in  cui  la  musica  di 
Wagner  si  affermava  trionfalmente, 
in  Francia,  e  Sigfrido  appariva  come 
l’eroe  •  creatóre,  rivestito  dalle  armi 
d’oro  inventate  e  decorate  dal  genio 
della  sua  razza.  I  barbari,  diceva  il 
Courajod  erano  stato  i  provvidenziali 
liberatori  della  civiltà  dalla  tirannia 
di  Roma  e  della  sua  arte.  Ciò  che  è  più 
strano  è  che  mentre’  il  dotto  francese 
sosteneva  con  tanto  fervóre  quella  i- 
dea,  un  austrìaco,  ’Alois  Riegl,  uomo  ; 
di  talento'  superiore,  considerava  1  pro¬ 
dótti  della  cosi  detta  arte  barbarica, 
come-  prètte  derivazioni  della  tarda  ar¬ 
te  industriale  romana. 

Ma  né  l’uno  né  l’altro  avevano, ra¬ 
gione  :  ben  presto1  nuove  scoperte  e 
nuove  indagini  costrinsero  gli  studiosi 
à  rivolger  lo  sguardo  non  piu  alla  val¬ 
le  del  Renò1,  pretesa  culla  déll.làrte 
barbarica,  ma  all’Oriente.  Dopo  il  tra¬ 
vamento  di  Petrossa  in  Rumanià,/ che 
già  sembrava  troppo  lontana  dal  cam¬ 
po  d’azione  dei  Germani,  le  tombe 
della  Russia'' meridionale  e  della  Cri¬ 
mea  cominciarono  a  rivelare  i  loro  te¬ 
sori  ;  a  Kérch,  l’antica  'Panticapea  ve¬ 
nivano  in  luce  spade"  simili  a  quella 
di  Childerico  trovata  a  Tournai,  con 
gli  stessi  ornamenti  di  granati  inca¬ 
stonati  ;  e  in  poco  tempo  le  scoperte 
fatte  in  Crimea  furono  cosi  numerose 
che  si  pensò  che  in  quella  regione  i 
Goti,  vissuti  a 1  lungo  sulle  rive  del 
Mar  Nero  finché  l’invasione  degli  Un¬ 
ni  nel  376  non  li  discacciò,  avessero 
creato  quell’arte  delicata  che  poi  in¬ 
segnarono  a  1  tutti  gli  altri  barbari,  ai 
Franchi,  ai  Borgundi,  agli  Anglosas¬ 
soni,  ai  Longobardi.  Ma  ecco  che  su 
una  fibula  trovata  a  Magonza  si  leg¬ 
gono  iscrizioni  in  caratteri  sàssanidi, 
e  la  fórma  delle  lettere  indica  il  ter¬ 
zo-secolo  dopo  Cristo  ;  ecco  che  si 
ricorda  come  papà  Gregorio  Magno 
chiamasse  la  coperta  dell’evangelario ■', 
di  Teodolinda  theca  persica;  ecco  in¬ 
fine  .che  in  Siberia  si  trovano  tesori 
di  oreficeria  del  solito  stile,  con  scrit¬ 
te  Sassanidi,  È  dunque  la  Persia  Sas- 
sanide  il  paese  d’origine  della  .cosi 
detta  arte  barbarica,  e  i  Goti  non  han¬ 
no  altro  'merito'  che,  di  averla  diffusa’  , 
in  Occidente  nelle  loro  migrazioni.  I 
Germani  al  loro  primo  apparire  nel 
campo'  dell’arte  sono  dunque  imitato¬ 
ri  e  non  creatori.  Le  tombe  scoperte 
in  Siberia  durante  i  lavori  della  fer¬ 
rovia  transiberiana,  quelle  del  Cauca¬ 
so  e  della  Russia  meridionale  hanno 
continuato  a  fornite  quotidianamente 
le  pròve  dell’origine  orientale  dell’ar- 
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E  uscito; 

Venditti  M.  Il  Burattino  e  la  pialla 

—  (Prose)  L  2.  Sono  —  scrive 
l’  Autore  —  spunti  ed  appunti,  note 
e  chiose,  schemi  di  novelle  non 
scritte;  pagine  di  romanzi  nè  anche 
pensati  Raggi  di  sòie  e  brandelli 
di  cenci  ;  istantanee  meridiane  e 
;  pose  al  magnesio  ;  rosolacci  di  fiam¬ 
ma  e  petali  di  rose,  laminate  dall’oblio 
ì'.  tra 'i  fogli  di  un  libro  fuori  uso. 
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te  creduta  germanica,  mostrando  gli 
stessi  oggetti,  le  stesse  forme,  la  stes¬ 
sa  ornamentazione,  la  stessa  tecnica. 

Quel  che  è  accaduto  per  l’oreficeria 
si  è  ripetuto  per  la  miniatura  :  si  e- 
ran  creduti  d’orighje  germanica  gli 
■ornati  a  intrecciature  dei  manoscritti 
della  Francia  Merovingia  ed  ecco  che 
il  Kondakoff  ritrova  al  Monte  Sinai 
gli  stessi  motivi  in  codici  greci  e  si¬ 
riaci  d’epoca  anteriore  e  il  Maspero 
mostra  forme  identiche  nell’arte  farao¬ 
nica  -e  sulle  stòffe  còpte  che  le  tom¬ 
be  d’Egitto  hanno  restituito  in  còsi 


che  doveva  essere  creazione  dèi  Lon¬ 
gobardi  invasori  trova  i  suoi  proto¬ 
tipi  in  Siria  è  in  Egitto,  con  i  carat¬ 
teristici  intrecci. 

Francia  e  .Italia  non  debbono  nul¬ 
la,  nel  Medioevo,  ai  Germani  ;  vedre¬ 
mo  un’altra  volta  che  poco  o'  nulla 
hanno  dà  loro  ricevuto  nell’età  ro¬ 
manica  e  nella  gotica,  e  che  anzi  mol¬ 
to  hanno  dato. 

Antonio  Mttnoz. 

Raspollature  critiche 

PULCI  e  ARIOSTO. 

Luigi  Pulci,  bel  tipo':  quale  poteva; 
produrre  la  Firenze  di  Lorenzo  de’ 
Medici1,  vivaio  di  poeti  allegri  che  il 
cielo  sempre,  aiutò  e  che  non  doveva¬ 
no  preoccuparsi,  anche  in  mezzo  alle 
vicende  quotidiane  non  sempre  piace¬ 
voli  in  ogni ,  tempo  e  sotto  qualsiasi 
principe,  se  non  di  quattro  o  cinque 
peccati  mortali,  '  !  soprattutto1  gola  e 
-■lussuria.,.'  per  intrecciarvi  attorno  le 
fronde  silvestri  di  una  cortigiana  e 
popolar  poesia.  L’esempio  veniva  dal 
divo  Lorenzo,  che  cacciò  di  corte  la 
•muffa  e  .fece 1  stirar  le  grinze  a  quelle 
buone'-  donne  delle  Muse  mandandole 
a  rinfrescarsi  la  pelle 'nelle  onde  ame¬ 
ne  dei  fiumicelii  medicei;  allora  alme¬ 
no  «non  si  sentiva  la  necessità,  come 
senti  il  pastore  in  cui  s’imbatte  la 
tassesca  Erminia,  di  ritirarsi  delle 
campagne  e  tra  le  selve  per  isfuggire 
il  grave  olezzo  della  corruzione  citta¬ 
dina.  Erano  i.  cittadini  medesimi,  che 
abbandonavano  la  città  in  chiassose 
comitive  cori  cani,  cavalli,  falconi  a 
battere  nei  dintorni  la  selvaggina;  ed 
architettavano'  burle  e  prendevano'  u- 
briacature  'cogliendo  di  sulla  bocca  del 
popolo,  motivi  lirici,  comici  eriburlèschi 
che  trasferivano,  con  ànima  democra¬ 
tica  non  ignara  di  .  classiche  eleganze, 
nelle  terzine  dei  loro  capitoli  e  nelle 
ottave  dei  doro  poemi. 

'  Con  il  popolo  Lorenzo  de’  Medici  e 
la  sua  corte  avevano, 1  non  in  politica 
bensì  in  poesia,  un  conto  corrente;  og¬ 
gi  è  la  volta  di  Luigi  Pulci  a  testimo¬ 
niarci  quanta  parte  avesse  il  folk-lore 
nella  sua  'maggiore  opera  (Carlo  Cur¬ 
ro,  Le  tradizioni  popolari  nel  MOrgan- 
te  di  L.  P.;  Casale,  Tip-  Cooperativa, 
lìgi 8).  Nella  storia  tì‘i  tutte  le  lettera¬ 
ture  la  tradizione  popolare  ha  im¬ 
portanza  cospicua  salvo  si  tratti  di 
Accademia,  Arcadia,  scuòle  di,  imitai 
zione  dall’antico  e  dal  moderno  perché 
la  nullaggine  dèi  contenuto  4:  l’ade¬ 
sione  a  vacue' forme  liriche  impedisce 
ogni  contatto  con  materia  grezza  cà¬ 
rica  di  elementi  espressivi  e. perciò  re¬ 
frattaria  al  nichilismo'  psicològico  di 
chi  si  adatta  ,;a.  scuole,  convenzioni, 
modelli. ,  Vedete  i  Racconti  provenzali 
del  Roumaniho  :  :  si  apprezzano1  nella 
loro  giusta  misura  di  gioviali  e  mor¬ 
daci  moralità  solo  :se  si  ricolleghino 
alle  ,  fonti  popolari  da  cui  trassero .  Io 
sprintò  originario;  talché  Mario1 -Chini, 
nella  sua  ottima  versione, '  non  appe¬ 
na  ha  smesso1  la  parte  lirico-narrativa, 
si  calca  gli  occhiali  dell’erudito1  ed 
esercita  acume  .pazienza  e  piacévolez-, 
za  neH’additare  numerosi  riscóntri  al¬ 
le  novelle,  dovunque  egli  ne  veda  trac¬ 
ce  nella  demopsicologia  europea  ed 
orientale. 

Nella  nòstra  letteratura  l’elemento 
di  vita  offerto1  dal  popolo1  è  men  raro 
di  quanto  non.  si  creda;  nel  quattro  e 
nel  cinquecento1  poi,  attraversò1  tutte 
le  gradazioni  del  gergo,  delle  fróttóle, 
delle  moralità,  delle  farse  dei  gliom- 
meri,  dei  poemi,  delle  terzine,  codesto 
rivo  ha  forza  e  ricchezza  da  bastare 
alla  Creazione  di  forme  poetiche.  Lo 
stile  semplice,  familiare,  intimo,  ,  pro¬ 
viene  di  li  e  quando  non  cade  in  mano 
ai  linguai  che  non  hanno  nulla  da  dire 
di  proprio  e  son  vuoti  come  vesciche 
■e  solo;  come  vesciche,  lucenti  all 
sterno,  è  poi  lo  stile  nostro,  lo  stile 
italiano,  dalla  sintassi  sémplice,'  dalla 
parola  espressiva,  dal  motto  arguto', 
che  tende  al  chiaro  ed  al  concreto  .e  se 
la  ride  di  metafisicaggini  e  astruserie. 

Il  Curto  tratta  con  diligenza  il  tema 
considerando  il  M  or  gante  «  la  miniera 


piu  ricca,  la  fonte  più  'pura,  cui  deve 
attingere  chiunque  si  proponga  cono- 
scere'da  vicino  i  essenza  e'J’anima  del 
popolò  fiorentino  e  del  secofo  che  fu 
suo».  Nella  partizione  ha  seguito,  il 
modello  di  un  lavoro'  consimile  del 
Pitré  su  Le  Wadizi'oni  popolari  della 
Divina  Commedia  e  ha  distinto  nel 
poema  e  convìriientemente  raggruppa¬ 
to  in  capitoli,  le  strofi,  i  versi  e  motivi 
poetici  popolari  o  d’intonazione  popo¬ 
lare;  novellini,  racconti,  leggende  e 
facezie;  formolo,  voci,  gerghi  ;  modi 
di  dire,  modij|proverbiali  e  proverbi; 
giuochi,  usi  ericostumi,  credenze  e  pre¬ 
giudizi. 

La  partizione  è  di  necessità  mecca¬ 
nica  e  riduoeÉàlle  sue  fonti  la  materia 
còmica  che  al;  Pulci  sèrvi,.! non.  senza 
la  persuaslopS  di  ridurre,  in  tal  -modo, 
quasi  nei  su«Leri  limiti  1’  importanza 
dell’autore  ’®attivo  poeta  romanze¬ 
sco  »,  secondò  il  giudizio  Una  volta 
dato  da  un-to^-ne  maèstro  di  filologia 
romanza.  Oggi  ,  ;n  credo  che  lo  stesso 
ripeterebbe  quél  giu¬ 
re  «  cattivo  poeta  ra¬ 
re  bbe  poi  dire  essere 

*  né 'più  né  meno, '  e  a 

■concluder  ciòlripugria  là'  nostra  co¬ 
scienza  di;  quell’arte.  Il  Curto  avrebbe 
anzi  dovuto  mostrarci  come ;  il:  Pulci 
dalla  materia1 ■;  tradizionale  si  elevi  al 
racconto  ed  É  tip®  in  linee  sinteti¬ 
che  e  -  dichiarati  ve  di  quel  particola^ 
comico  del  qual  irocento  tra  la  Cavai-  ■ 
leria  e  il  -Burchiello;  ma  la  sua  mode¬ 
stia  ò  cÒnsàj|évolezza  delle  proprie 
forze  non  gl®ia  'cùnsèntitò  tanto  e 

fors’ anche,  altri  segno  di  timidità,  gli 

'  del  Momigliano,  tì,él , 
on  pèrsi  esaurire;  Un 
;i  pie-enià  ‘invece  an- 
il  punto  di  vista  della 
ica,  di  incognite  é  di 


studi  del  Volpi 
Pellegrini,  gli® 
argomento  chel 
cora  ricco,  sotto 
osservazione  cq 
promesse. 


Ludovico  -  Aìjiost o  :  altro  bel  '  tipo. 
Anzi,  com,e  scjfsse  il  De  Sanctis,  non 
solo'  amicò :’qéilà  commèdia,  ma 'esso  : 
medesimo;  tip»  Comico.  E  riori;  -pitto 
nel  teatro  si  rivela,  dove  l’influsso 
erudito  detraéiffilla  sua  originalità;  e 
non  V  OrlandJMkiuò  rappresentarcelo 
nella  sua  corijRà  biógr.afiea  •perchè' 
i  movènti  dellwfe  sollevano  in  alto 
l’opera  anche  »ù  su  ciellà.éps'itì(i)gi 
di  chi  la  scriàsefte  prir  di  quella  psir  ' 
logia,  attraversjS-le  metamorfosi  di 
mondò  di  fantolini,  informata.  L’Arió'. 
sto,  come  Ari«l<|  ,e  niL-gliq!  come 'Lu¬ 
dovico  è  neilè^jcttej.satire,  scritte  tra 
<j|É|>ggi  nuovamente 
ziòpe  e  commento  per 
irsene  colte  da 
feobasso,  Colitti, 
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edite  oon  infrj 
gli-  scolari  èlper  le  |pei 
Cirillo  Berard'i1''  (Cairipo 


191.8).  Satire  se  neiii  prissero  tante  nel 
cinquecento  e  alt®linte,  se  non  più, 
se  ne  scrissero  dopa.  Era  una  moda, 
una  mania.  La  morale  cacciata  dalla 
vita  privata  si  rifugiava  non  dico  nel¬ 
la  poesia  ma  in  qujei  galantuomini,  prov¬ 
visti  del  loro- eri  abbandonati  alle  sine¬ 
cure  dei  benefizi  ecclesiastici,  che  si 
consideravano  mj|$ch$né;  da  versi  e 
buttavan  giù  souetti-ferché  cosi  ave¬ 
va  fatto  il  Petrarca,  epistole  e  satire 
perché  innanzi  ai  lòri|(  òcchi  domina-- 
vano  le  figure  di  Orazio,  Persio,  Gio¬ 
venale.  Non  ci  tenevano  poi  tanto  a 
satireggiare  i  co st timi  contemporanei 
O'  a  riporre  sugl;  altari  ^astratte  virtù 
e  non  certo  l’indignazione  dettava  i 
loro  endecasillabi.  -Ónde  il  dilettanti¬ 
smo  di  quel  genere -che  a  poco  per  vol¬ 
ta  r  i  m  a  seri orm  a  ■’:  vana  senza  soggetto, 
permettendo  aù|  -rièfèeggiatori  sia  il 
tocco  austero  della;!tradizione  tlassica 
•sia  il  recente  ambiguo  e  disonesto  del¬ 
la  tradizione  bernésca  con  gli  strali 
contro  la  còrruziòtìe  dei  tempi  e,  sen¬ 
za  muover  palpebra;!  con  le  apologie 
delle  anguille  c  dell’ago  da  cucire. 

Ludovida  Ariimo  è  diverso.  Egli 
non  fa  il  moralista  cattedràtico,  se': 
anche  qualche  versò  ha  un’andatura 
da  sapienza  del  popolo;  e  nemmeno  fa 
il  pornografo  esprèsso  o  sottinteso  se 
anche  l’ammirazione  delle  virtù  fem¬ 
minili,  ,;e  non  di  .quelle  riconosciute 
dalla  Chiesa,  gli  stróppi  dalla,  bocca 
—  ma  ,ché  gli  strappi  !  gli  laccia  .scor¬ 
rere  —  certi  sorrisi  d'i  uomo  beato  che- 
ignora  l’estètica  da  Paradiso  Perduto 
'delle  foglie  di  fico;-  E  l’uomo  del  più 
perfètto,  del  più  (rabelaisiano  quietò 
vivere.  Siccome  però  il  quièto  vivere 
ha  la  suà  base  nel.  yjyefe,  egli  pur  de¬ 
ve  accettare  e  sollecitare  impieghi  e 
benefizi  da  questore  da  quel  padrone 
della  Casa  Estensq|ò'.  della  Cattedra  di 
San.  Pietro  e  far  capire  agli  uni  .ed  agli 
altri,  nonché,  agii  amici  intimi  i.rquali 
talvolta  si  occupane»  di  lui,  le  colorine 
d’Èrcole  delle  sue. 'necessità  di  fami¬ 
glia  e  delle  sue  aspirazioni  personali. 
Tale  la  materia  delle  Satire  che,  per  il 
giuooo  delle  luci  contrarie,  insieme  con 
la  bonomia  del  protagonista,  il  suo  a- 
more  alla  indipendenza,  al  comodo  pro¬ 


prio,  alla  vedovella  ferrarese  (viso  che'; 
appare  e  scompare  tra  due  terzine  co¬ 
me  la  tentazione  di  un  amichevole  de¬ 
manio),  riflettono  la  tanto  diversa:  psi- 
cologia  delie  Corti  di  Ferrara  e  di  Ro- 
ma  dove  imperano  l’avidità,  la  lussu¬ 
ria,  la  gola,  lo  sperpero.'  del  danaro 
pubblico  e  le  ingiustizie  non. ignote  ad 
alcun  secolo  o  ad  alcun  paese.  /  T 

II,  Berardi  offre  commento  accurato 
è:  molto  vivaci  parafrasi  in  prosa.  Solo 
vorremmo  chiedergli  non  tanto  '  una 
minore  scolasticità  :  di  .mezzi,  perché 
egli  mira  alla  scuola  più  che  alle  per- . 

;  son  e  colte,  quanto 'un  più  fine  intendi¬ 
mento  dello  spirito  ariostesco  cosi  evi¬ 
dente,  chiaro,  semplice  in  queste  epi¬ 
stole.  Il  mezzuecio  scolastico  o  .il  pre¬ 
giudizio  retorico  vengono  abbastanza 
di  frequente  a  galla,1  perché  lo  scolaro 
o  il  lettore  collo  non  debba,  sulle  trac¬ 
cio  del  Bèrardi,  formarsi  una  idea  ine¬ 
satta  'dei  motivi  che  ispirarono,  il  poe¬ 
ta.  I  quali  motivi,  se  bado  alle  Conclu¬ 
sioni  '  bprardiane,  sono  per  il  primo 
componimento  :  è  ia,  vita  migliore  è 
quella  semplice  e  libera  »;  per  il  terzo  : 

,«  la  gioia  della  vita  modesta' e  'libera, 
in  'antitesi  alla  inquietudine  che  dà  là 
vita  ambiziosa  o  la  vita  di, Córte  »;  per 
il  settimo  :  «  Non  lasciamoci1  allettare 
dalle  speranze  »,  ecc.  Tutto  ciò  che 
nell 'Ariosto1  è  elemento  autobiografi¬ 
co,  il  commentatore  lo  traduce  in  nor¬ 
me  generali  di  buona  condotta.  Peda¬ 
gogismo  inutile  e  dannoso  che  corri¬ 
sponde  ad  un  vera  errore  di  apprez¬ 
zamento  critico.  «  Nel  poema,  asseri¬ 
sce  il  Beràrdi,  domina  l’ideale  estetico  ; 
nelle  satire  è  espìusivamente  etico  : 
volgere  gli  animi  alla  rettitudine  delle 
opere,  sollevare  -sul  fango  della,  corru¬ 
zione!  la  lampada  dell’onestà  ».  Ab¬ 
biamo  visto  per  quale  processo  !  psico¬ 
logico  l 'Ariosto' giunga  alle  Satire, 
nelle  quali  è  dipinto  il  su;o  carattere, 
il  suo  temperamento  con  1’  animo  di 
chi  scrive  la  vita  di  sé  medesimo.  Le 
moralità  dèlie  favolette  (cui  -  il  coni-  ' 
men  tato  re  doveva  dare  maggiore  im¬ 
portanza  col  rilevarne  lo  squisito  va¬ 
lóre  artistico  e  studiarne  le  fonti,  com¬ 
preso, ''.notissimo  nel  cinquecento,  il 
cosidetto  Anello  del  Filelfo),  sono;  poi 
moralità  ariostesché.  !&he  compiono,' 
con  tratti  di  poesia  favolistica,  la  sua 
immagine.  Dal  poèma  alle  satire  di¬ 
versifica  la  materia;  fantasia  romàn- 
zèsqa  quella,  riflessione  realistica  le 
secónde.  Ma  lo  spirito  rimane  il  me¬ 
desimo;  e  siate  certi  che  messer  Lu¬ 
dovico  allo  specchio  doveva  contem¬ 
plare  le  sue  fattezze  con  una  curio¬ 
sità  comica  di  cosciente  umorista,  mol- 
to  stupefallo  se  alcuno  gli  avesse  sug¬ 
gerito  l’idea  ch’egli  farebbe  un  giorno, 
in  qualche  modo,  da  padre  predicatore 
ai  nostri  ragazzi.  Q.  R, 

L’ esplorazione 
dell’ Cebi  Scebeli 

In  una  recente  esposizione  di  S.  E.  Co-' 
losimo,  della  quale  anche  i  giornali  quo¬ 
tidiani  hanno,  pubblicato  larghi  sunti,  è 
notevole  tra  gli  altri  il  passo  relativo  ad 
una  missione  di  studi,  da  inviarsi  nell’alto 
e  medio  Ùebi  Scebeli. 

L’iriiziativa  mira  principalmente  ài  fi¬ 
ne  pratico  di  riconoscere  il  regime  i  e  la 
portata  di  quel  fiume,  dal  quale  si  spera 
fondatamente  la  soluzione  del  problema 
agrìcolo  della  Somalia  ;  ed  è  stata  accolta 
con  molto  favore  da  quanti  si  interessano 
alle  sorti  di  quella  nostra  promettén'tis- 
simà  colonia.  Essa  però  è,  anche  da  un 
punto  di  vista  più  largo,  molto  confortante, 
in  quanto  dimostra  che  '.il  paese,  pur 
non  cessando  di  dare  tutte  le  -sue  ener¬ 
gie  alla  grande  lotta' che  si  sta  combat¬ 
tendo  in  Europa,  :fl‘on  : /trascura  lo  stu¬ 
dio  delle  questióni '  di  avvenire,  riaffer- 
,mando  cosi  la  sua  ferma  volontà  di  ri¬ 
solvere  i  propri;  problemi  e  di  prepararsi 
ima  vita  non  solo  tranquilla,  'ma  prospera 
e  degna. 

La  missióne  nell’alto  Scebeli  però,  il 
sieme  allo  scopo  pratico  ne  avrà  certa¬ 
mente  uno  scientifico,  come  apparisce 
che  dal  fatto,  che  della  sua  organizza¬ 
zione;  è  incaricata  la  Società  geografica 
Italiana.  ,  la  quale  continuerà  cosi  una  glo¬ 
riosa  tradizione,  affermata  già  anche  nel¬ 
la  stessa  ;  penisola  dei  Somali,  con  spedi¬ 
zióni,  rimaste  famose  nei  fasti  dell’esplo- 
razione  africana. 

Nella  -parte  meridionale  della  Somàlia 
le  nostre  conoscenze  geografiche  sono  inci¬ 
to  inegualmente  distribuite  ;  !  mentre  il 
Giuba  è  orinai  discretamente  conosciuto 
l’Uebi  Scebeli  può  dirsi  quasi  ignoto  nel 
suo  .bacino ,  medio  è  superiore . 

L’Uebi  — ■  il  fiume  per  'antonomasia  del¬ 
la  'volgare  toponomastica  Somali  — 
per  vero  dire,  già  noto  ài  geografi  arabi, 
che  lo  chiamavano  il-  «Nilo  di.  Mogadi¬ 
scio».  Scrive  Edrisi  nel  XII  secolo  :  «  A 


due  giornate  da  Merca,  nel  deserto,  è  uM 
fiume  soggetto  a  piene  come  il  Nilo,  ” 
sul  quale  si  semina  la  dura  » .  E  Ibn  Fati! 
ma  descrive  a  modo  suo  il  còrso  del  fiume® 
intesserido  ,  .alcuni  dati  evidentemeateiSi 
ronei,  con  altri  là  cui  esatfezzà.  merat^[ 
glia  anche  og'gi  :  «  Questo  Nilo  e 
lago  .di  dura,  posto  sotto  la  linea  equine 
ziale  e.  dalla  Montàgna  E1  Mocasetn  {della® 
biforcazióne)  e...  forma  allora  un  fiume 
mello  a  quello  d’Egitto....  Il  suo  cc 
ora  si'nuppo.qra  in  linea  retta.  Ne  e 
fiumi,  clic,  come  accade  in  Egitto,  ; 
ad  arricchire1  il  paese  di  canne  da  zucchero,» 
banane  e  frutti"'  dell’India,  come  il  pepe  'e 
il  cocco....  Le  genti  del  paese  1 
due  volte  all’anno  :  una  poco  dopo  la  pie-'J 
na  del  fiume,  con  l’aiuto  della  quale  Ica 
terre  sono  annacquate,  l’altro  quando,  v 
la  stagione  i  deile  piogge^:.  ■  . 

E  specialmente  notevole  il  passo  rela-!i 
tivó!  ’ai  «  fiumi  ohe  ,ne  escoiiò  ,pjèf'iIandarè:| 
ad  arricchire  il  paese  »,  che  allude"  evi- ■ 
dentemente  ai  canali  d’irrigazione.  A  que-jl 
sti  del  resto  accenna  chiaramente,  anche® 
Ibn  Said,  c  eercà  di  spiegare  in  tal  modo® 
perché,  il  Nilo  di  Mogadiscio.  :  s 
ricco  d’acqua  del  suo  gemello  egiziano. 3 
Ora  anche  oggi,,  percorrendo  la  pianura  1 
dello  Scidlc  e  del  basso  Uebi  Scebeli,  .-  ' 
vano  le  tracce  di  canali  o  cheli,  i  quali,  ! 
grazie',  alla  circostanza  di  una  certa  is 
elevazione  del  ciglio,’ del  lefto.;' di  i 
sulla  'circostante  campagna,  servivai 
in  certi  casi  servono  tuttora  a  fertilizza1 
e  vivificare  i  campi. 

>;.;V’;Sècorido  gli  autori  arabi  l’Uebi  c  dopo  u 
percorso  di  circa  2o;po' miglia  sbocca  .ad  o- ìa 
fiente  presso  Mogadiscio»  ;  altri,  dicono® 
presso  ÀTerca.  .E  questa  credenza  del  tut-'JT 
errònea  si  perpetua  nelle  carte  fino  ad  ì 
’epoca  relativamente  recente  :  basti  di'-JI 
che  una  carta  dell’Etiopia  orientale  ci 
pilata  pel;  1727  dal  signor  D’Anville,-  geo-® 
grafo  del  Re  di  F'rancia,  poneva  nncora| 
la  fóce1  dello  Scebeli  a  sud  di  .Mogadi-;| 
rio  ! 

E  il  più  curioso  si  è  che,  secondo  recenti* 
studi,  lo  Scebeli  deve;  lealmente  a 

altra  volta  il  suo  sbocco  nel  tratto  di'! 
ita  ove 'olà  stìngono  Mogadiscio  e  Merca;! 
a. .però  in  epoca  stòrica  —  araba  c 
antica  —  ma  in  tempi  geologici  che,  peil 
chi  computa  a  secoli  o  magari  ad  ann 
>ijo  'estremamente  remoti  da  noi  ! 

Anche  le  ..scarse  e  confuse  e  in  parte  è 
ite  riózioni  acquisite  dagli  arabi  nel  pél 
riodo  del  lego  maggiore  rigoglio ,. di  civiltà 
quando  i  lóro  correligionàri  Dell’Yemen  e 
dell’Hadramaut.  tenevano  Colle  loro  colo J 
commerciali  tutti  i  mercati  dell 
benadiriana,  furono  poi  in  gran  parte* 
dimenticate,  '  e' il  paese  dello  Scebeli  r 
per  lunghissimo  tempo  ignoto  e  il 
netrabile  agli  stranieri.  S 

Il  jiritno  a  visitare  il  fiume  in  vari  ; 
ti  del  suo,  córso  inferiore  fu  ir,ténerité,!q|| 
vascello  Christopher,  comandante  del  brikf 
inglese  Tigris.  Da  Mogadiscio  egli  si  spi**9 
se  nel  J843  fino  a  Gbeledi  —  7'  o 
màrcia  —  e  diede  all’tleb;  il  nome  di  fiu-J 
me  Haines,  in  onore'  di  ufi  Ufficiale  dell^ 
marina  indiana.  Quattro  anni  più  tardi  a 
capitano  di  Vascello  francese  Guillam  fa-J 
cava  pure  un’escursione  fino  a  Gbeledi  : 
colto  'ospitalmente: da  quel  sultanello,  r 
còglieva .  nbtizje  'sul.  fiume  e,  saputo  che  il® 
suo  nome  -lóomé;. Sovente  accade)  ’ 
secónda';1  Selle  'legioni  attraversate,  al  no-: 
mé  impostò  dal  Christopher  preferiva ;quel-|| 
lo  indigeno  di  Uebi  Denòcri 
Avvenuto  a; Barderà  il  massacro  della 
spedizione  vvòn  dei-  Decken,  la  Principes-J 
sa  ,  di  Prussia  inviò  a  raccogliere  notizie» 
jn  .'.'pi-ò^òsìto  il  Kingelbacb  ;  ma  anch’e! 
gli. -Gàdde  vittima  del  fanatismo  '  indigeno;: 
per  veleno  propinatogli  dal  sultano  d(,  Ghe-1 
ledi,  Ahmcri  Yussuf.  »  a 
jjriQùesta  tragica  fine, non  dissuase  l’esplo! 
rat'ore  francese  G.  Revoil  dal  'tentare  lai 
^.stessa  via.  Nel  1882  si  spinge  egli'  pure! 
fla  MogadiseiÓ  ail’Uebi,  coll’intento'  di'  fag-i 
«giungere  il 'Giuba-.'  Trattenuto  parecchi  n 
si  in  uno  stato  di  larvata  prigionia,  duran¬ 
te  la  quale  tra  sultano  e  .sudditi  fecero  in 
bil mente  .a  gara  pef  .spogliate  il  povere™ 
viaggiatore  di  tutti  i  suoi  beni,  questi  uffl 
bel  giorno  riuscì;  a  partire  per,  l’intei'nol 
col  suo  alleggerito  bagaglio  ;  ma  dopo  poi 
che  ore  di  marcia  giuntola  Uarmàn  fu  c 
stretto  a  retrocédèré  per  l’ostilità  1 
palese  degli  indigeni. 

Quantunque  fin  dal  i8qi  Ugo  Ferrandi  e;| 
successivamefite  iì;.BÒ1:teg:Ó  ed;  altri  ave 
ro  già  senza  gravi  incklemi  toccato  ;q 
traversato  il  fmfiie  in  due  o  tre.  .punti  'del; 
suo  ultimo  trattò  : verso  Brava,  la, '£ 
Mogadiscio-Gbeledi  rimase  invece;'  o 
tamente  chiusa  agli  stranieri.  Su. questa  apri 
puntò  avvenne  nel  J896'  la  strage  del  e 
pitanò  Cecòbi,  ohe  :  dòpo,  essere  scarnp|tj 
a  situazióni  disperate  nel  Gaffa,  venne  | 
morire  in  una  imboscata  a  Lafole,  a  pori: 
ore.  dal  mare!  Solo  in  seguito  ad  una 
tica  più  'energica,  iniziata  nell’anno  ';, 
cessivo  dal  Comandante  Sorrentino, 
cesso  al  basso  Uebi  divenne  sicuro  e 
cile,  così  che,  compiutasi  l’occupazioi 
permanCfite  :  di  alcune  residenze  interi^ 
si  poterono  "iniziare  studi  anche  assai1™ 
saurienti  di  una  parte  del  paese.  ; 
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$(>Ìètanto  però  altri  arditi  viaggiatori  ten¬ 
evano  altre  vie  per  raggiungere  il'  medio 
IpT’alto  cpisò  dello' Scetìeli,  partendo  in 
%éu|rale  %lvgolfo-  e$i  Aden  o  dallovSciòa, 
"JTra-.'-i  primissimi  il  commerciante  P.  Saq- 
clic  dall ’llarrar  discende .•  per 
P  centinaio  'di  chilometri  vèrso  .S.  E-  © 
!  ìicciso  a  tradimento'  dagli  Ogadéa 
a  di  aver  potuto  realizzare  il  sud  ar- 
’&ente  sogno  di  piantare  la  bandiere  ita¬ 
liana  sulle  rive  dell’Uebi. 

ia  per  il  medio  corso  del  fiume  fu, 
aperta,  pochi  anni  apprèsso  dai  fratelli  Ja¬ 
mes.  Partiti  dà  Bèrbera  essi  raggiunsero 
.con  fortunate  marcie  (Barre,  un  punto  della 
valle  abitato  da  popolazioijUagrieole  as¬ 
sai  diverse  dai  Somali  e  affini  piuttòsto  ai 
primitivi  abitatori  del  paesé,  dettéjMAdon 
Scebeli;  Da  queste  il,  nome,,  estéso  poi  a 
tutto  il  fiume.  Impediti,  di  discenderne  il 
■corso  come  era  loro'  in'féitóione,  |  James 


ritornarono  .“i 


t  difficoltà  al  golfo 


pdi  Aden,  riportando  una  serie  di  determi¬ 
nazioni  astronomiche  e  alcune  importanti 
raccolte  di  piante  e  di'  .animali. 

Questaó  regione  del  , medio  corso  fu  spe¬ 
cialmente  frequentata  fra  il  r89x  e  il  1896 
da  una  pleiade  di  valorosi,  che  per  quella 
via  tentavano  raggiungere  mete  più  lon¬ 
tane  e  difficili.  Fu  in.  qviel  periodo  una 
vera  gàra  —  nobile  garage  non  incruen¬ 
ta  —  a.  chi  primo 'sarebbe  giunto  a  capi¬ 
tali,  scoperte.  Nel  1891  l’ingegnere  L.  Ro- 
becchi  Bricchetti  —  già  poto'  per  prece¬ 
denti  piaggi  nell’Africa  orientale  —  da 
.  Obbia  . Jattra versa  con  nuovo  e  ardito  di¬ 
segno  paese  ' dei  Merehàn,  ;  '  portandosi 
sull’Uefei:  presso 'Q-urrati,  dove  il  fiume  scor¬ 
ri;  tra-Btip.iàrn  calcarei  ;  di  qui  risale  la  ; 
vallèVfino  quasi:' a  Barre  e  per  VOgadèn  ■ 
chiude' a  Bèrbera  il  suo-  viaggio..  .Questo 
fruttò,/’ oltre  ad  un  rilievo  dell’itinerario 
(sfortunatamente  non  appoggiato  su  capo- 
saldi  astronomici)  dati  meteorologici  e  rac¬ 
còlte;  specialmente  zòplògiche  e  botaniche 
.  e  per  fino  •  paietnologiche,  la  Somalia  es-, 
(se'fidosi.  rivelata  ricca  di  armi  e  strumenti 
litici,  opera'  dell’ùomo  primitivo. 

Néll’Ogsdèn  il .  Robccchi'  incontrava  il 
Principe  Eugenio  Ruspoli,  proveniente  -  da 
Bèrbera  e  diretto  al  Giuba.  Passato  lo 
bi  Scebeli  non.  lungi  da  Barre,  il  Ruspoli 
prosègitécfino 1  alla  rèsone  aspra  e  monta¬ 
gnosa  di'.  Audo,  ma  è  costretto  per  la  de¬ 
fezione  dei  suoi  a  fòrnàre  indietro,,  guadan¬ 
do  il  fiutile  tra  Barre  ed  ImT  pressò  Bes- 
sera.  Nello  stesso  iS9b  ]^udij|di  Vesmé,;e 
'  Candeò  intrecciano  i  Joro*tmeferi  fra-  Bèr¬ 
bera  e  Z'eila  toccando  Inni 
L’anno  .appresso,  passà^  da  Imi  la 'prima 
.  spedizione  Bòttego,  mirando  all’esplora¬ 
zione  dell’alto  bacino  del  Giuba,  dove  spe¬ 
cialmente  raccoglie  animali  e  oggetti  et¬ 
nografici. 

Nel/93  il.  fiume .  è.  raggiunto  a  Imi  da  un 
raid  di  Swaine.  e  -nóykmente  attraversato 
a  nord  di  Bessera  dal;  Principe;  Ruspoli, 
in  via  per.  .la  sua-  seconda  spedizione,  cui 
aspettava  una  così  tragica,  fine  negli;  Am- 
hara;Burgl  'In  .''questo,  viàggio,  cóme  già 
in  .quello  del 1  Bòttegó;' [  viendf  rilevata  qual¬ 
che  sezione  trasversale  dèil’Uebi  Scebeli  per 
i,  calcolarne  la  portata;  e  sono  questi  i- ;spli 
dati  pubblicati'  a'  riguardo  del  medio  cors 
del  fiume.  Le  raccolte  speci’àbnentè'  bota 
Biche  del  .  Ruspoli  sono;- assai  importanti 
Nello  stesso  torno'  di-  tempo  avevano  luo- 
,  go  i  duo,,  viaggi  .  dèll’americanòi'Dofìàldson 
"Smith, .  nel  primo  dei  quali  (1894)'  il  fiume 
è  attfaveèsàto  a  70  gradi  di  lat.  N.  è  poi 
;  di  nuovo  a  Barre,  prima  di  proseguire  per 
Dolo,  Màrsàbit  e  .Larnu.  Nel  secóndo  (rSàg), 
passato. lo  Scebeli "pressòlBesserà,  ,il  viag¬ 
giatore  prosegue;  per  il  L.  Rodolfo  e  la 
valle  del  Nilo.  Frattanto  anche  il  principe 
.  Ghika;  Cpiàanesti  guada  lo  Scebeli  un 
po’  a  valle,  di  Imi  e  si  inoltra  -  fino-  ai  monti 
Andò. 

Quanto  all’alto  corso  del  fiume,  il  pri¬ 
mo- à  porre  il  piede  nella  regione  di  spar¬ 
tiacque  tra  esso  e  il1  bacino  del  L.  Zuai  fu 
il  dott.  Traversi  (18,86)  facendo  parte  del 
seguito  di  Mepélik  in  una'., delle  sue  scor- 

rerie-:  brig,&t|ge0-aìt1.inillistrative  -a  danno 
dei  conquistati  Galla.  A  l||  successero  a 
breve  distanza  di  (tempo  il  dott.  Ragazzi 
e  il  francesi  Héflon.- 
Nel  suo  primp, .  viaggio  il  .(/Donaldson 
Snnth  percori-e'.-ancbé  la  regione  di  Sccc 
Hussein,  interessa^ ■;  isola.  etnica  araba 
e  maomettana  in  mezzo  ai: Galla,  adoratori 


degli  alberi  e  dei^ì 
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Firenze  —  Via  Scialoia,  52'  ' 


:iS99-9òi  la  spedizione  tedesca.  Freiherr 
Erlanger  come  pure  néLi9o-ri2  la  missióne' 
governativa  francese  Du  Bourg  de  Bozas, 
preso  per  base 'lo  Scibai,  incrociano  ini  va- 
,ri  sensi  i  lóro  itinerari  nella  regione  del¬ 
l’alto  Scebeli,  attraversandone  il  coi 
quattro  o;  cinque  punti.  Ambedue  spi 
.  jteyóli  per  il  fatto -di  essere  costituite  da 
yjjferecchi’  membri  specialisti  in  vari' 
di  (studio,;  ma  la  secónda  e,  specialmente 
'  (Diportante  dal  nostro  punto,  di  vis 
'[véndo  disceso  il  medio  corso  dell’ Uebi  per 
■Joirca  170  Km.,  dalla  sua  confluenza  col 

■  Dakhatto  fino  a-  valle  di  Imi. 

Il  precedente  elenco,  assai  lungo 
’-tavia  non  completo,'  darebbe  però  ur 
sa  idea  delle  .nostre,  conoscenze  sull’ Uebi 
'Scebeli,  se  non  si.  mettesse  in  rilievo, 
((che  la  maggior  parte-  di  questi  viaggia¬ 
tori,  quando  non  erano  sémplici  cacciatori 
o‘  commercianti  o  turisti  di  grande  - stile, 
privi  della  preparazione  '  necessaria',  -allo 
svolgiménto  di  un  compito  scientifico'  qual¬ 
siasi,  avevano'  dei  piani  assai  vasti,  per 
modo  che  la  conoscenza  dello  Scebeli 
maneva  fuori  dei  loro  scopi,  ed  èssi1  1 
;  facevano  (che  passare  :  attraversò  alla  regio 
ne  il  più  rapidamente 'possibile,  e  in  gene 
fiale,  sempre  ai  soliti  guadi  di  Barre,  Bus 
sera  ed  Imi  :  pochissimi  lo  hanno  risali 
tp.  o- sèguito  per  tratti-  un  po’  notevoli,  nel 
la  zona  al  di  fuori  def  nostri  attuali  cc 
-fisi..  T'TT  ,  T  , 

E,  quel  che  è  più  grave,  anche' entrò 
confini  ci  sono  alcune  parti  del  fiume  èhe 
non  possono,  a  rigore,,  dirsi,  scientifica¬ 
mente  note  per  esempio  il  paese  dei  Gal- 
, già}. tra  Belèt  Ueu  e  lo  Seidle  e  la  regione 
dei  Balli,  ove  lo  Ecebeli  impaluda  e 
,rè:  senza  emissari  (conosciuti. 

Si'  aggiunga  che  la  gran  maggioranza 
delle: spedizioni  sopra  ricordate., aveva 
mi  si  passi  la  parola  —  carattere  unilate¬ 
rale.  Le  condizioni  poco  soddisfacenti  di 
.  sicurezza  del  paese,  la  vastità  dei  program¬ 
mi.  ordinati  per  lo  più  a  risolvere  esten¬ 
sivamente  grandi,  problemi  '  geografici 
00»  oscuri,  anziché  .a  .  studiare  esauriente¬ 
mente  .'determinate  e  limitate  regioni, 

■  — !  perché-,  non  dirlo  ?  —  lo  scarso  spirito 
4’miziativà-  dei  nostri  '  studiosi,  che  dell’e- 
splórazione  làscio  vano. -  volentieri,  il  com¬ 
pitò  àgli 1  domini  di  azione,  facevano  sì, 
che  le  sphdihioni  com]wéndessero  .general- 

-  ménte  pochissimi,  non  dii  rado;  .un  ,  solo 
membrdj.em!| peq.  E'  «fiesti  obbligalo  spes¬ 
so  a  'traversare'iil  paese  in  frettàiùmagari 
con.  le.  «hit  alla  mano  o  in.^marcie  not¬ 
turne  i*quasi  furtive,  piir  facendo  sforzi 
mirabili  per  compiere  uh  lavóro  encicló- 
•pedico,  non  poteva  riuscire  —  anche  se  lo 
tèntàsse  —  ad  essere  al  tempo  stesso  e  con 
pari,-  successo  Gastronomo  e  il  topografo, 
il  meteorologo,  il  geologo  e  l’idrologo,  lo 
zoologo,  il  botanico  e  l’etnografo  ! 

Cosi, .  sebbene  si  abbiano  tra  1  nostri  e- 
spforatori  esempi  veramente  mirabili  di 
energia  e  di  multiforme  attività,  avveniva 
che  questo  ò- quello  di  tali  rami  . della  scien¬ 
za  •  fosse  sacrificato  o'  almeno  assai'  trascù-; 
(fàtò.  a-  vantaggio  di  altri.  Il  rilevamento 
geologico  ;  e,  fitogeografico,  lo'  studio  della 
morfologia  terrestre  e  dell’idrografia  e  l’és-, 
t  same  antropologico  deT  tre.  principali  grup 

-  pi 'etnici .--r-  i  Galla,  i  Somali  e  gli  interes 
(santissimi  relitti  Bantu  — •  essendo  tutte 
(  ricerche  che  esigono  "l’opera  diretta  .  di 
/  specialisti  e1. -non  si,  valgono.  se  non  s 
.  diariamente  di.  raccolte;  di  fotografie 

descrizioni  fatte  ;  da  altrii  appaiono  parti- 
còlarmente  deficienti. 

D’altra  parte,  anche  per  quanto-  riguarda 
la_; geografia  pura,  rimangono  grandi 
cune  da  colmare  :  in  primo'  luogo,  il  rile¬ 
vamento  sistematico  inibàse:  affi,  caposaldi 
astronomici  del  corsò  medio  e  superiore  del 
fiume  e-  dei  suoi  principali  affluenti,  non 
escluso  il  l-'afàti,  che  sembra  presenti  in¬ 
teressanti  anomalie,  e  lo  studio  del  regi- 
'  me  del  fiume,  _ coordinalo  a  quello  della 
permeabilità  ;  ’  dei  ,  -  terreni  e :  del  carattere 
delle  precipitazioni.  .  - 
Oggi  i  grandi  problemi  geografici  sono 
risolti’,.,  l'c  condizioni  di  sicurezza  nell’Àfri¬ 
ca  sono  di  gran  lunga  migliorate,  e  accre¬ 
sciuta  dall’altrui  esperienza  la  pratica  dei 
viaggiatori  ;  oggi  prevale  d’altro  canto  il 

-  concettò,  che  da  ogni;  spedizione  in  paesi 
mal  conosciuti  si  debba  trarre  il  massimo 
profitto  scientifico  e  pratico,  mirando-  ad 
una  conoscenza  per  quanto  è  possibile  com¬ 
pleta,  dei  paesi  stessi  ;  oggi  infine  gli  stu¬ 
diosi  sono  assai  meno  restii  à  lasciare  l’om¬ 
bra  discreta  dei  loro  laboratori  per  quel¬ 
la....  della  tenda. 

E  dunque  certo,  che  la  spedizione  della 
(Società  geografica  avrà  effetti  largamente 
[benefici,  non  solo  nel  campo  della  prati- 
ma-  utilità,  ma  anche  in  quello  della  pura 
i^ciebza  ;  il  che  del  resto  non  farà  che  ri¬ 
dondare  indirettamente  a  vantaggio  della 
[prosperità  della  .colonia  ;  poiché  non  si 
può  oramai  concepire  vero  progresso,  senza 
una  solida  base  scientifica. 

G.  Stefanini. 


Gli  abbonati  ehe  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  eoa  la  fascetta  eon 
la  quale  ricevono  11  giornale. 


Zoltaeìiim,  parala  barbara 

Mentre  il  pensiero  di  Wilson  si  vol¬ 
ge  coi  più  nóbili||piriti  dell’Intesa  ver- 
so  il.  conseguimWto  di  quella  lega  dei 
popoli  che  fu  sogno  del  Mazzini,  del 
Tommaseo  e,  sij.anche,  di  Garibaldi, 
è-  curioso  risalire;  a  uno  strano  ti¬ 
po  di  pacifista  latinofilo,,  francese  di 
nascita  ma  fiorentino  di  elezione,  del 
quale  c’è  ancora- chi  si  ricorda  perfet¬ 
tamente  in  Firenze,  come  del  piu  bril¬ 
lante  e  ricercato|ùomo  del  tempo  suo. 
Partecipe  di  quél  cenacolo  di  repub¬ 
blicanesimo  schietto  e  di  ardentissima 
fede,  oggi  senza#  quasi  superstiti,  M. 
A.  Gromier  póneva  molta  parte  della 
sua  giusta  ambizione  nel  fatto  di  aver 
'  seguito  Garibaldi 'a  Bezzecca.  Appun¬ 
to  in  quell’occàwbc  avevai  sentito  di 
sanzionare  con  ’Hpera  i  suoi  principii 
antitedeschi':  peqpo  meno  lo  raccon- 
i  tava,  quando  irifibancabilmente  nella 
siie  d i s cu ssion r| '--d ava  a  conoscere  di 
aver  allora  per  la  prima  volta  fatto 
asserzione  di  latinità  sui  campi  del 
Trentino.  -.laB 

Di  lui,  come  ®  molti  altri,  bibelots 
fiorentini,  ebbe  alpi  scorrermi  anni  ad¬ 
dietro,  in  una  di'fìuelle  sue  cosi  inten¬ 
se  e,,’fcaratteristicr®  conversazióni,  Giu¬ 
seppe  Cipriani,  1’ftmico  del  terzo  Na¬ 
poleone  e  fratellbjjlel  famoso  Leonetto-, 
che  i  livornesi  riardano  tra  gli  spau¬ 
racchi  della xràvò-p:zione  toscana. 

Il  GromiqrV" 'nella  memoria  degli  a- 
mici,  era  restatp|pome  una  di  quelle 
immagini  fosforfe|p:nti  che  non  dànno 
calore:  di  caratare  entusiasta  e  facil¬ 
mente'  eccitabile?  aveva  la  debolezza' di 
reputarsi  un  apòstolo  o  un  Victor 
Hugo:  e  di  quésta  sua  convinzione  fa¬ 
ceva  lusso-  e:  sprèco,  dando  consigli  a 
tutto  il  mondo  “M;s‘  capisce  T-  latino. 
Il  suo  attaccaménto  per  la  razza  èra 
divenuto  in  lui  ìjjjuasi  una  fissazione  : 
tanto  che,  profilando  della  profonda 
conoscenza  [Òhe  egli  avevà  delle  lingue, 
diciamo  pure  diplomatiche,  aveva,  pre¬ 
so  a  perseguitare  l’editore  internazio¬ 
nale  Giuseppe.  Pé|ias  di  Firenze,  il  qua¬ 
le  gli  pubblicav#deile  edizioncinè:  mi¬ 
rabilmente  nitide  e  saporitamente  co¬ 
stose,  che  facevano  (almeno-  nell’Inten¬ 
zione  dell’autore)  il  giro  del  mondo.... 

Si  stampava  anfora  a  Parigi  il  gioj- 
nal§,  l’Anti-Prustyen,  sui  cui  fini  è  o- 
ziosjp-  sostare;  ilBromier  ne  fu  accani¬ 
to  sbstenit'oré  p  bt'P'-'òblicò  anche  qual- 
che.sSuo,  artiqpjo^bc  ricomparve,  nella 
Lega,,  Latinamneìl’ Italioti  Times,  nella 
Revue  du  Mónde  latin,  nell’ Anatoliki 
Epitheorissis,  nel  Telcgraphul  Roman, 
nella  Few  de  Catalana,  nella  Discus- 
sao  eccT  tutti  i  giornali,  come  si  vede 
òrtodo-ssi. 

Questa  del  Gron.icr  era  in  fondo  un’i¬ 
dea  elepientare  :  costituire  degli  Stati 
Uniti  d’Europa  ad  immagine  e  somi¬ 
glianza  di  quegli  altri  d’America.  Se- 
nonché,  occorre,  tener  presente  in  qua¬ 
li  specialissime  condizioni  d’ambiente 
il  Gromier  gettasse?  la  sua  semenza  : 
il  trattato  di  Francòfone  aveva  quasi 
strétta  l’Austria  Ungheria  nella  mor¬ 
se  dello  Zollvereinmódesco.  Il  piane» 
di  Bismarck  di  tirare  una  formida¬ 
bile  barriera  dogap&i,  con,  precise 
intenzioni;  di  egemonia,  commerciale 
e  politica,  si  era|  andato  gradata¬ 
mente  attuando  :  ed  era  proprio  di  quei 
giorni- ‘■l’àppello  lanc^Sjlda  Parigi,  non 
dal  Gromier,  ma  dajllatihofili  tipo  suo, 
'dalle  colonne  dell 'Anti-Prussien,  (13 
Luglio  1885)  :  «  Lo  JZolIverein  germa¬ 
nico-  si  prepara  ad  inghiottire  l’Austria 
Ungheria,  la  Serbia,  -la-'  Rumenia  ;  e, 
pfestò  o  tardi,  anche  ffitàlia ,  e  la  Sviz- 

Non  ridiamo-,  nerr|peno  sp  il  Gro¬ 
mier  si  eccitasse  treiùÉidamente  a-,  que¬ 
ste  parole  é  propono&e  catastrofici  ri¬ 
medii  :  perché  il  tcnjpo  e  lé  cose  han-, 
no  sembrato  dar  sup®ba  ragione  a  chi 
vedeva  più  nero.  | 

Il  Gromier,  dunqdpv![pubblicò  in  oc¬ 
casione  di,  quell’allarme  un  opuscolet- 
to.  che  è  prezzo  dejllopera  ricordare, 
giacché  riassume,  Come  ogni  .  nuova 
pubblicazione  di  lui  il  :  suo  pensiero 
sommato  insieme  e  là  passata  sua  ope¬ 
rosità  bibliografica.  jaBSk 

Che  differenza  c’è  (dice  lo  strano 
banditore  di  una  speciale  alleanza  la¬ 
tina)  tra  il  nuovo  mondo  ed  '1  vecchio  ? 
Che  là,  per  forza  di  selezione,  si  è  an¬ 
data  costituendo  un'unità  quasi  fami¬ 
liare,  la  quale  si  avvia  a  diventare  for¬ 
midabile  anche  al  centro,  'nonostante 
le  lotte  e  le  riecessar’ijpò scosse  di,  asse¬ 
stamento.  Qua  invecé'.la  forza  e  la  su¬ 
perstizione  (s<  badi  che  son  verità  que¬ 
ste)  mescolate,  ad  up.grande  egoismo 
hanno  il  predominio!  su  tutto  e  osta¬ 
colano  la  costruzione  di  questo  nuo¬ 
vo  mosaico'  che  dovrà  chiamarsi  gli 
Stati  Uniti  d’EunfpaL  Prima  di  allora 
non  si  speri  in  una  pace  durevole,  per 
questo  vecchio  e  fispettabile  continen¬ 
te.  Conclusione  :  farà  quello  che  Gari¬ 


baldi  e  l’Hugo-  volevano  da  tanto-  tem¬ 
po  :  uno  Zoilverein  mediterraneo  ;  e 
vada  per  il  vocabolo  barbaro. 

In  questo,  senso  il  Gromier  avea  già 
scritto  qualcosa  per  il  giornale  del  Le 
Monnier,  il  celebre  presidente  della  Le¬ 
ga  internazionale  della  pace  e  della  li¬ 
bertà,  «  Les  Etats  Xìnits  d' Europe  ». 
(12  Febbraio  1884). 

Ma  doveva  essere  una  convenzione 
paqifica  :  tanto  pacifica,  che  il  Gromier 
aveva  già  pensato  da  quella  fervida 
mente  che  era,  di  tracciarne  la  costitu¬ 
zione  in  un  giornale  fiorentino  di  qual¬ 
che  nome,  «  Il  Ferruccio  ».  Le  inten¬ 
zioni  erano,  senza  dubbio,  .lodevolissi- 
me  :  la  presenza  degli  Inglesi  a  Gibil¬ 
terra,  Malta,  Cipro,  /Alessandria  e  Por¬ 
to  Said  e  ia  crescente  influenza  germa¬ 
nica  a  Trieste,  Salonicco,  Tripoli  e; 
Costantinopoli  stesso,  necessitavano  di 
un  formidabile  contrappeso.  La  nuova 
lega  latina,  che  avrebbe  Cucito  insieme 
Portogallo,  Spagna,  Francia,  Italia, 
Montenegro,  Albania,  Grecia  e  Roma¬ 
nia  (quest’ultima  nazione  scoperta  al¬ 
lora  allora,  fra  lé  latinissime,  da  Edgard 
Quinet)  avrebbe  dovuto  usare,  diceva 
cón  classica  reminiscenza  il  Gfomie, 
sìnàllagmaticamente  alcune  misure  di 
carattere  amministrativo,  che  egli  ve¬ 
niva  intanto  riepilogando  in  un  eptalo- 
go  abbastanza  ingenuo,  nel  quàle  si  co¬ 
minciava  dalla  unificazione  del  calenda¬ 
rio  per  finire  alla  applicazione  dei  fran- 
co bolli —  Per  il  resto  si  lasciava  (al¬ 
lora  si  !)  la  completa  sistemazione  ad 
,  un  accordo  cordiale  dei  filosofi  di  tutto 
il  mondò  !...  e  per  dire  le  stessè  cose, 
aveva  indirizzato-  lettere  a  Raqueni, 
Dalcutescu,  Lupis,  R,eis  Damaso 
Moschorachis,  andando  a  scovare 
tutti  i  paesi,  anche  più  lontani,  i  soli- 
tari  banditori  di  questo  pacifismo 
tèllettualè;  che  elevasse  una  barriera 
filosofica  fra  il  latinismo'  e  il  germa¬ 
ne, simo,  tra.  Varo  ed  ArminiOt. 

«  Tutto  è  possibile  al  giorno  d’oggi 
—  commentava  di  passaggio  il  Gro¬ 
mier,  quasi  aggiustandosi  i  polsi  e  ri¬ 
pulendosi,  gli  occhiali  annebbiati  — 
Anche  il  trionfo  dèi  sentimento  di  raz¬ 
za  sull’egoismo  e  sulla  prepotènza  ». 

Ma  il  Gromier  evidentemente  non 
capiva  che  il  suo  colosso  aveva  j  pie¬ 
di  d -argilla  :  quelle  sue  accese  discus¬ 
sioni  al  memorando'  Botte gone  o  al 
Caffè  Michelangeli^  non  trovano  as¬ 
sentito-ri  convinti,  come  i  suoi  libri,  .co¬ 
me  le  sue  lettere)  come  tutte  le  cose 
sue.  Dimodoché,  il  proprio  sogno  si 
slanguidiva  in  una  pallida  luce,  che 
pareva  aurora  ai  suoi  occhi,  ma  non 
era:  nulla  e  non  poteva  essere  nulla. 

(  Non  cosi  si  dovevano-  preparare  gli 
spiriti,:  dopo  il  '70  a  Uba:  guerra  preve¬ 
dibile  e-  inevitabile  ;  non  èrà'còl  predi¬ 
care  uno  Zoilverein  alla  tedesca  serven¬ 
dosi  di  un-  vocabolo  egualmente  te¬ 
desco,  che  si  sarebbero  costruite,  fer¬ 
rate- barriere'  fra  ■  noi  ed  essi,  ma  pre¬ 
parando  lo  spirito  nostro  e  il  nostro 
braccio,  oh  !  si,  alla  tedesca,  senza  in¬ 
fiacchire:  gli  ànimi  in  una  mortifera 
■  propaganda,  non  di  pace  ni  a  di  pro¬ 
strazione,  e  indebolendo  il  cuore  della 
latina  gens  coi  freddi1 cólpi  di  una  poli¬ 
tica,  di  concorrenza.  -, 

,  «  Nous.  sommes  pour  la  politique 
du  pot-à-feu  mèditerranéen  mangé  era 
famille  »  concludeva  il  Gromier.  Spe¬ 
riamo  che,  dòpo  la  prova  comune,  pos¬ 
sa  la  latinità  nostra  assidersi  tutta  u- 
nita  attorno;  allò  stesso-  fuoco  e  al  me¬ 
desimo  desco. 

Edgardo  Gamerra. 

MARGINALIA 

“V'OUOMTÀ” 

;  (Fra  il  pullulare  di  nuove  riviste  forse  non 
.tutte  util:',  certo  non  tutte  necessarie,  eccone. 
una  che  è  prodótto  genuino  di  tempi  tiravi-  e,  , 
cimelio  chè;  più  importa,  di  mentalità  rirmovate 
é  temprate;  negli  aspri  cimenti  e  nella  dura 
(disciplina -  iji;  hattagEe  nòni  metaforiche.  Elo¬ 
quente;  l’epigrafe  di  cui  l'è:è'  consentito'  ador¬ 
narsi.-, sotto1  la  testata  e>  tùie  da  ispirare  ri¬ 
spetto  anche  al  più  :  irOnicò'  è'  sghignazzante 
dei  lettori  :  «  Prima  di  essere  parola,  Vo¬ 
lontà  fu  vita  aspra  e  eoraggiosa  nelle  trin¬ 
cee  dell’fsonzo,  fu  fède  provata  con  sagrificio 
di  giovinezza  da  alctHli.  di  coloro:'. òhe  la  pen¬ 
sarono  quale  espressione  di  vigorosa  coscien¬ 
za  ('italiana.». 

Questa  rivista"  quindicinale,  di  cui  il  primo 
numero  è  uscito  a  Vicenza,  il  cinque  del  mese, 
(éorrente,:  rappresenta  la.  prima  manifestazio- 
.ne  organica,  meditata,  consapevole  di  quei' 
'giovani  Ufficiali  —  per  io  più  fanti  —  che 
àvendò  dato  intera  la  misura  del  pròprio  va¬ 
lore  come  pastóri  di  uomini,,  come  duci  di 
(ànime,  nelle  angosce  e  nei  triboli  della  trincea, 
intendono  che  il  loro  compilo  va  oltre  i  con¬ 
fini  della  milizia  combattente,,  sentono  che  il 
dopo  guerra  tanto  "  meglio  varrà  d-ell’avanti 
guerra  quanto  più  ,a  forgiar  lo  ;  interverranno  ie 
forze  migliori  a  cui  la'  stessa  guerra  non  fu 
motivo  dL  variazione,  retorica  o  politica,  ma 
mezzo  insostituibile  di  nuova  conoscenza,  oc¬ 


casione  a  esperienze  preziose,  distacco  deciso 
dalle  tendenze  tradizionali  :  dalle  vecchie  cose 
più  o-meno  felicemente  mascherate  con  neo-, 

.  logismi  di  iiioda. 

Un  movimento  irresistibile,  dell’opinione 

-  pubblica  che  è  riuscito  perfino  —  pare  im¬ 
possibile  >  a  prender  consistenza  di  provve- 

.  dimento  parlamentare,  ha  già  da  tempo  desi¬ 
gnato  alle  funzioni  direttive,  in  sostituzióne 
'  degli  arrembati  dirigenti  —  uomini  e  classi 

—  di-  origine,  prebellica,  queste  giovani  forze 
nelle  quali  sono  riposte  —  per  fede,  sincera 
non  per  metafora  vuota  —  le  speranze  istin¬ 
tive  e  riflesse-  della  nazione. 

È  dunque  di-  grande  interesse  e  può  riuscire 
di  utilità  grandissima  che  queste  forze  -  sin 
d’ora,  si  cimentino- —  cimentarsi  è  prepararsi 

—  oltre  il  campo  della  milizia  e  facciano  sem  ¬ 
bro  la  lóro  libera,  voce  ammonitrice  che  può  : 
anche  (avere  la  virtù  (oh  quanto  preziosa!) 
di  indurre  a  provvidenziali  silenzi  i  troppi 
che  non  hanno  mai  smesso  di  chiacchierare 
e:  che  in  troppe  occasioni,  eon  sicumera  am¬ 
mirabile,  hanno  suppósto  e.  lasciato  supporre 

(  agii  ingenui  lettori  di  essere  il  portavoce  au¬ 
torizzato  ài  coloro  che,  occupati  nelle  opere, 
non  trovavano  il  'tempio''  per  le  parole. 

Ciò  che  —  soprattutto  —  ferma  e  colpisce 
.  è  1’intonaziorie  elevata,  ia  coscienza' sicura,  la 
visione  netta  dei  nuovi  problemi  e;  segnata- 
.-mente,  dei  nuovi ,  metodi  che  si  imporranno 
all’Italia  di  domani.  Si  potrà  dissentire  •  in 
.alcun;  e  magari  in  (molti  particolari,  ma 
Vanimus  di  questi  scrittori  non  può  non  avere 
il  consenso  più  caldo  di  quanti  oitfè  la  parola 
cercano  i  propositi  C  oltre  i  programmi  l’azio- 
,ne..  Lo  scritto  che  compendia  in  nitide  esprós-  - 
sioqi  verbali  questo  processo,  di  maturazione, 
di  epurazione,  di  revisione  di-  valori  compili-  ' 
tosi,  nella  coscienza  dei  giovani  balzati'' nella 
guerra  quando  appena  si  affacciavano  alle 
-soglie  della  vita  è  più,  assai'  più  di  un  pro¬ 
gramma,,  di  uno  dr  quei  soliti  programmi  di 
riviste  neonate-;  edizioni  rivedute  e  non  sem-  , 
pre  corrètte  di  infiniti  programmi  che  li'  pre¬ 
cedettero  e.  dileguarono  nel  nulla  a  contattò' ■ 
[della  realtà.  E  una  forte  diagnosi  delle  stor¬ 
ture  di  giudizio,  delle  fallaci  -  opinioni,  dei 
)  lpoghi  comuni  che  infestarono  e  tuttavia  in¬ 
festano  un  paese  infinitamente  ;  superiore  ai 
suoi  giudici,  .ài:  suol  critici  e  -  ai  suoi-  «preopi¬ 
nanti»  più  o  meno,  onorevoli.  Una  diagnosi 
dalla,  quale  per  deduzione  ferrea  nasce  il 
rimedio,  che  è  poi  il  compito  principalissimo 
di  chi  vogli?  continuare  a  servire  il  Paese  ol- 

-  tre  i  limiti;  e  -le  'contingenze  della'  milizia,;'- 
questo  :  ottenere;  che  i  dirigenti  (uòmini  e 
classi)  siano  degni  degli  italiani;  Ed  insiemi 
«edificare  la  patria  nello  spirito  degli  stessfL 
italiani»».  Perché  questi  critici,  acuti  davvd|Ì 
ro,  hanno  veduto  anche,  fra  tantà/.lucc,  lev. 
ombrèlle  non  si  peritano  di  additarle.  «La?', 
nostra  condotta  non  ha  una  sfera  di  ispiraziór: 
ne  ideale  e  pèiod-togicà  che  vada  oltre  l’indi-', 
viduo,  ■  Per  un  superiore-  che  si  ama,  si  fa 
tutto,  si'  rischia  tutto;  per  un  altro,  nulla; 

;  talvolta,  per  malintesa  (Reazione,  neppure  H  V 
proprio- (dovere.  Meravigliose;  energie  di  intel-  : 
ligenza:  e,  di  .volontà  non  trovano,.  :  cosi,  sti¬ 
molo-  all'azione  che  in, un  campo  grettamente 
ristretto  ».  Di  qui  la  necessità  di  alimentare 
nell’animo,  degli  italiani-  il  ■  sentiménto  della 
patria  -  come'  pina  forza-,  viva  di  solidarietà,  co- 
1  me[  iih(  vincolò,  spirituale’  non  meno  fattivo 
dei:-  'vinQQU-.(  familiari.  Ma  .  questo  non  sarà 
fincfié'-  la  Patria  -sia  veduta  hai  popolo  sol¬ 
tanto  sobrio  specie  di  Stato  o  di  vita  politica.  .0 
peggio,  ancora  di  vita,  parlamentare  :  sacerdozi 
ahimè  tròppo  ■  inadeguati  alla  grandezza  del¬ 
l’idea  «  religiosa  »,' di  Patria- 
i  Ostacoli  alle  due' ascensioni  parallele,  dei  ■ 
dirigenti'  e  dei  governati,,  ce  ne  sono;  puf 
troppo;  parécchi.  Anche  qui  i  principali  soho 
additati  senza  mollezza..  Ecco  la  peste  delle 
sottili  distinzioni  :  teoria  e  pratica,  morale  » 
pubblica  e  morale  privata, (individuo-  e  citta¬ 
dino  con  tutte .  le  quotidiane  comodissime 
applicazioni.  Si  chiede  l’instaurazione  di  un 
regimò  di  dirittura  morale,  unico,  non  a  com-'  . 
'..pàrtimenti  O'se  più  vi  piaccia  con  esoneri  e 
dispènse.  E  si  chiede  anche  che  il  pensiero  (si 
poteva  chiarire  Io  pseudo  pensiero)  e  la  cul¬ 
tura  (anche  qui  la  pseudo  cultura)  non  lavo- 
.  rino  ai  danni  della  vita  morale  e  di  idealità;  • 
superiori.  E  finalmente.-  si  bandisce  una  san¬ 
tissima  crociata  contro  quelle  incarnazioni  sb 
milari  di  parassitismo  indigeno  a  cui  la  vita 
nazionale  fu  troppo  soggetta  in  pace  e  conw 
tinua  ad-  essere,  pare  impossibile,  anche  in 
guerra  :  la  retorica,  l’accademia,  l’arcadia. 

Questa  è,  davvero,  volontà  di  bene  ! 

X. 

aje  Le  nazionalità  austro-ungheresi  so¬ 
no  ben  lontane  dal  rappresentare  altrettante,.  : 
razze  umane  con  caratteri  antropologici  ben 
definiti.  Tuttavia,  allo  studio  dei  problemi 
nazionali  della  duplice  monarchia  il  Giuffri- 
da-Ruggieri  porta  il  contributo  della  antro¬ 
pologia,  effe  è- prezioso  quando  si  riscontra- 
(  no.  cèrti  caratteri  somatici  che  sono  comuni  o 
prevalenti  in  una  data  stirpe.  Per  queste  ri¬ 
cerche  l’impero  austro-ungarico  è  un  campo 
di  studi  incomparabile,  essendo  quasi  tutte- 
le  sue  stirpi  etniche  altrettanti  rami  secon¬ 
dari  di  ceppi  più  grandi  cresciuti  altrove,  " 
Senza  seguire  il  Giuffrida  nel  campo  di  tutte 
le  nazionalità  dà  lui  passate  in  rassegna 
nella  Rivista  Scientia,  sono  particolarmente 
degne  di  rilievo  le  sue  conclusioni  intorno 
agli  italiani  delle  coste  adriatiche  e  al  gruppo 
degli  slavi  meridionali.  Egli  ritiene  che  la 
fisonomia  italiana  dell’Istria  marittima  ri- 
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salga  a  quei  14.000  coloni  ,  che  Roma  vi 
inviava  nel  127  av.  C.  Quando,  a  qualche'  se-, 
polo  di  distanza,  gl’  illirici  del  retroterra  si 
anrolarono  '  nelle  legioni,  anche  gl’  indigeni 
furono  italianizzati  e  tali  sarebbero  ximasti 
se  non  fossero1  intervenute  le  infiltrazioni  croa¬ 
te  alla  fine  del  VI  secolo  e  la. discesa  degli 
sloveni  dalle  Alpi  nel  ;  secolo,  successivo.  De¬ 
gli  indigeni  illirici  si  sa  che  erario  imparentati 
coi  veneti  e  altre  popolazioni  adriatiche  :  an- 
.  tropologicamente  è  probabile  che  siano  stati 
‘  di  tipo  mediterraneo  cori  ‘  mescolanze  '  di  bra¬ 
chicefali.  alpini.  Questi  antichi,  mediterranei 
/devono  essere  'molto  diminuiti  in  seguito  per 
l’efficacia  con  cui  ..Venezia,  a  tempo 'deh  suo 
dominio,  potè  italianizzate  gii  indigeni.  Quan¬ 
to  agli  jugoslavi  la! loro  unità,  allo  stato  at¬ 
tuale,.  è  principalmente  linguistica.  Soltanto 
con  up  criterio  approssimativo  si  può  diire 
che  l’unità  jugoslava  coincida  con,  la  razza  di- 
narica  —  una;  variazione  dell’H.  alpinus  ■ — 
;brachicefala,,ialta,  bruna  nellladulto,  :  L’an-, 
;  ..tropologìa  non’  trova  differenze  apprezzabili 
tra  i  serbi  e  i  croati.  Le  più  antiche  ricerche 
ufi  '  del  WeisbaCh  intorno  ai  .serbo-croati  maritti¬ 
mi  dànno,  come  caratteri  antropologici  coinu- 
ni,  l’alta;  statura,  la  brachicefalia,  la  preva¬ 
lenza  del  tipo;  scuro,  specialmente  verso  il 
Sud.  ,  E  molto  dubbio,  •.  però,’,  che  tali ,  siano 
stati  iq origine  i  sud-slavi  pérclié  a  un’epoca 

-  posi  tarda,  quale  il  secolo.  XI,  non  apparisco¬ 
no  ancora  brachicefali.  Il  Giuffrida,  che  a 
Vienna -e  ,’a  .Zagreb  ha  potuto,  studiare  i  ma- 

.  terteli  umani  resi  dalle  vecchie  tombe  «istia- 

-  cné  delia  Bosnia  Erzegovina,  è  venuto  alia  con- 
L'chisìone’xhè  soliamo  negli  ultimi’  sècoli  gli 
p  slavi  del  sud  sono  stati  sopraffatti  Lda  Una 
.-■  infiltrazione  brachicefalo  anonima  :  genti  ve¬ 
nuto  dalle  montagne  balcaniche,  sospinte  /dalle 

'  invasioni .'dei  turchi,'  devono  aver  portato  al, 
grado  attuale  la  «  varietà  dinaripaa.  Ad.  ogni 
modo,  gli  jugoslavi  rappresentano  il  ramo  più 
resistente  delia  lazza,  mentre  gli  slavi  della 
pianura  danubiana  furono',  inglobati  .dagli  a- 
vari  —  imparentati  'agli-  urini  —  come ^'quelli 
a’ilà.  loitóvòlta;  furono  inglobati'; dai  magiari 
sopravvenuti  al  principici  dei  X'  secolo.  An- 
■  por  piti  difficile  è  riconoscere  una -unità  soma- 
.  ticà  .  ohe  includa  gli  slavi  del  nord  :  czechi, 
slovacchi,;  ruteqi  e  polacchi  Ma  non  per. que¬ 
sto  il  resultato  antropologico  ò  in  contrasto 
con  le  aspirazioni  stesse  degli  jslayi,  poiché, 
anche  dal;  punto  di  vista  ,  «  nazionale  »  siamo 
in  '  présente  ,  dì  uria  itìoltepliciia  di  nazioni 
slave  ;  quindi  —  conclude  il  Giuffrida  —  la 
pluralità  dei  tipi  antropològici  è  piuttòsto 
d’accordo  che  no  con  da  pluralità;  delle  aspi-! 
razioni  nazionali  degli  slavi,  méntre  sarebbe 
stato  proprio  il  panslavismo  —  .  ormai  tra- 
1  montato  —  a  non,  avere  lajcupà  seria  base 
scientifica. 

te  Antiche  consuetudini  triestine,  desun¬ 
te;  dalla  legislazione  statutaria  del  secolo  XIV, 
illustra  Alessandro  Lattes  in  un  suo  discórso 
che,  letto  per  l’inaugurazione  dègli  studi  nel¬ 
l’Uri  iversità  di  Genova,  vede  oggi  la  luce.’  . 
La  dotta  prolusione  abbraccia  un  piu  vasto 
argomento,  perché  è  la  migliore  esposizione 
che  in  questi  ultimi  tempi  sia  stata  fatta  della 
stòria  della  città  nobilissima;  anche  i  criteri 
sono  nuovi,  in  quanto  il  tema  dell’italianità 
di  Trieste  è  posto  sotto  un  aspetto  divèrso 
,  .dal,  Con'suéió  peri  esamiriàre.  nqn  come  la.  ter¬ 
ra:  abbia  acquistato  -é' cònsérVatò  il 

diritto  di  far  parte  /della  grande  famiglia 
.'  italiana,  ma  in.lquali  modi  e  momenti  il  suo 
nome  debba  ricordarsi  distinto  da  ogni  altro 

-  nella  storia  d’Italia.  L’antica  legislazione  co¬ 
munale  off;re  più  largo  campo  a  quest’indagine 

;.  pefébè,  (Sé  il  diritto  trieètinò  non 1  presenta  dif¬ 
ferenze  notevoli  da .  tutto  il  diritto  nazionale 
italiano  seguendo  le  correnti  che  si  esplicano 
negli  altri  '  Statuti  della  penisola,  ,  ricprronGq 
d’altra  p_àrtéjv  cèrti  istituti  del  diritto  privato 
che  meritano  di  essere  ricordati  per  la  loro 
..singolarità.  Uno  di  quésti  è  il  modo  consue¬ 
tudinario  con  cui  in  tutta  l’Istria  e  ancl^e  a 
Trieste  si  provvede  al  regime  patrimoniale 
..-tra  i  coniugi.  Ntsn  è.  il  sistema  dotale  secondo 
,’  ii  tipo  romàno,  ma  la  comunione  dei  beni, 
qhe  a  'Trieste  comprènde  solo  gli.  acquisti  fuT 
turi,  mentre  nelle  altre  città  istriane  la  cò- 
ihunioné  è  estesa  à  tutti  i  bèni  presenti  e  fu¬ 
turi,  posseduti  è  acquistati  dagli  sposi.  Alla 
Costituzione  dello  stato  coniugale  qUei'beni 
si  riuniscono  a  formare  .coi '  debiti  è  pesi  re¬ 
lativi  una. massa  unica,  amministrata  dal  ma¬ 
rito  per  la  durata  di  quello  stato  e  si  dividono 
allo,  scioglimento  di' òsso  in  partì  uguali  fra  i 


coniugi  e  i  loro  eredj.  Questa  forma  hà  riè 
di  matrimonio  secondo  la  consuetudine  isti 
na,  mentre  si  ;  dice  veneziano  quello  con 
costituzione  di  dote.  Sfogliando  gli  statuti 
cade  di  rievocare  un  altro  punto  della  \ 

'  triestina  medioevale.  Trieste;  nel  secolo  XIV 
si  sollazza  italianamente,  eòi;  giullari,  còlle 
giostre  e  coi  baili  pubblici.  I  giullari  accor¬ 
revano  numerosi  alle  feste  private,  o  chiamati 
dai  padroni  a  divertire,  gli.  invitati,  o  sponta¬ 
nei  in  cerca  di  uditori  •  generósi  :  ed  ecco  ,  a 
togliere  gli  ■'abusi  io  Statuto  che  proibisce  ai- 
giullare  non,  chiamato  .ogni  ,  pretesa  versò  .il 
signore  della  festa.  Frequenti ,  erano  i  lieti 
trattenimenti  privati,  come.i  balli  .pubblici, 
permessi  dai  primi  Statuti  sqlp’rieh palazzo  del 
Comune'  pei'  tutti  i  cittadini;  o  in- ciascun 
quartiere  per  gli  abitanti  di  esso.  Le  più  ari- 
tfehié  (giòstre-  .ebbero  /luogo  limitato  nella  piaz¬ 
za  dietro  il  palazzo  del -.Comune,- più  tardi  in 
tutte  - le  contrade,  ;  e  si  .previde  allora  a  tute¬ 
lane  l’iricolumità  personale  dei: '  cittadini  in 
tali  cirÒOstanze,.  .  Un’ultiina  ■  norma. .  .statuta¬ 
ria  à  degna  di. -rilievo,  .perché  Unica-,  nel  diritto 
italiano,  la,  quale  vieta  a.  ógni  persona  di 
prender  foglie  di .  gelsi,  altrui  senza  consenso 
del  padrone  e  di  tenerti  ih  Trieste  bachi  da 
seta,  vefnies  qui  faciant-  setam.  La  strana 
disposizióne  conservò  a  lungo,  la  sua,  efficacia 
perché  piantagioni  di  gèlsi  e  allevamenti  di 
bachi  non  .appariscono  prima  della  metà  del 
sècolo  XVIII.  Taluno  pensa  allo  scopo  sun- 
itpàrio  di  comb.attére/ij;  lusso,  aliti  affo  -scopò 
agricolo  di.  Conservare  le  terre .  per  le  .culttlrè 
più  produttive. 

te  II  centenario  di  un  monumento  udi¬ 
nese.  -  Là  stàtua  dèlia  Pace,  ’  erètta 1  nel 
1819.  -per  commemorate  il  trattato  di  Càm- 
poformio,  ha  una  -storia  singolare  perché,  i- 
deata.  nel  giubilò,  delle  nuove  e  più  complete 
vittorie  .sull’Austria  —  ode;  dopò  la  pace  di 
Presburgo  doveva-  cedere  quanto  aveva  gua¬ 
dagnato  con.  Cainpoformio  ,  —  ebbe  solenne 
consacrazione .  dopo'  la  rovina  napoleonica, 
sotto  il  restaurato'  governo  'àustrìacò, .  con  è- 
.vidèrité  -  alterazione  di  significato.  Guido  Po- 
drecca,  die  ricostruisce  nel  Secolo  XX  la 
stòria  di  questo  monumento,  ricorda1  che  la 
prima  proposta  -al  viceré.  Eugenio  parti,  dal 
ihinìstro  dell’Interno,  a  ciò  ;  determinato  dal¬ 
l’apposizione  nii'jjfc’eptgràfe,  deliberata  a  ri- 
cordo  del  fatto  dal  nuovo  dipartimento  di 
PassarianOi  II  museo  nazionale  .del  Risorgi- 
mentp  consèrva- un  albo  dell ’Afcbiyio  cpmu-'., 
nple  di  Udine  coi  progètti  dèi  monumento 
presentati  in  quell ’oòcasiórie,  .Queste  pratiche 
—  interrotte  bruscamente  dalia’  nuova  inva¬ 
siòne  auslriàca  nel  Veneto  non  furono  ri¬ 
prese-che  nel'  181Ì,,  con  '  la  domanda'  del 
nuovo  ministro  della  Guerra  intórno  al  -luo¬ 
go  più  adatto  all’erèz.iorie ‘del  monumento. 
Il  direttore  dèlje  fortificazioni  di  Palmanova 
rispose  proponendo  tre  .  località  a  Campòt, 
formio  «  ciascuna  con  vantaggi  .uniti  ad  in- 
cconv-enienti  »  ;  ma  il  Ministero  scelse,  la. 
piazza  del  paese  con.  la  statua  .rivolta  versò 
la  casa’ del  trattato.  Un  '"concorso  indetto  dai 
/Genio  affidò  a  Giambattista  Camelli  l’incaricò 
della  statua  commettendo  le  decorazioni  del 
piedistallo  pll’udinese  Michele  Giuliani.  Già 
Hieli’agosto  del  1813  la  statua  .della  Pace  ve¬ 
niva  trasportata  da  Milano  a  CampoforpiiO,.  ed 
era  bene  inoltrata  l’opera;  del  piedistallo, 
quando  la  caduta  di  Napoleóne;  lasciò  tutto 
in  sospeso.  Ma  I’Austrià,  cui  non  dispia- 
:eva‘  il  ricòrdo  di  una  pace  chè  le  aveva 
dato  la  signoria  della  .'  Venerila,'  irinèendò  la 
naturale  avversione  a  ogni  iriiziativa  na¬ 
poleonica,  riprese  l’idea  del/ monumento,  col 
proposito  di  trasferirlo  a  Udine;  a- ''signifi- :* 
care  i  giusti  titoli  del .  suo  dominio.  La  sta¬ 
tua,  ai  cui  trasportò1  aveva  provveduto  un 
lascito  del  conte  Giacomo  Rota  di  Cqdroipjb 
Veniva  ■  provvisoriamente  collocata  nell’ango¬ 
lo  della  piazza  Còtìt&riria,  ap.  principiò  della, ; 
.salita;  del  Castèllo  in'  attesa  di  slstèfflaziòn,^.!; 
No  fu  dato  ! 'incarico  a  uri  illustre  architet¬ 
to  udinese,  Valentino  Presani,  che  dettò  due 
relazioni  geniali,  conciliando  la  nuova  òpe¬ 
ra  d’arte  cori  l’euritmia  'della  piazza  monu¬ 
mentale.  Il  :  6  luglio  1818  il;  consiglio  comu¬ 
nale  approvava  ih  progetto,  «  coli’ uso /  pel 
materiale  dèll’abbaridonato  ,  bàsamerito  »,  epe 
.venne  trasportato  da  Campoformio  con  122 
carri  forniti  dalle  più  cospicuè  famiglie  udi¬ 
nesi.  br  epigrafe  dettata  dal  gesuita  Mor¬ 
selli  mostrava  chiaramente  la  sovrapposizio¬ 
ne  di  Un  concettò  reazionario  all’idea  pri-, 
mitiva  glorificatrice  dei  fasti  napoleonici. 


L’epigrafe  accennava  «alla  maestà  del 
me  austriaco  nei  più  estesi  confini,  rinn 
ta  »,  interpretando!^,  monumento  còme 
simbolo  della  pacefflche  accòrta,,  imperitura 
l’autorità  .dei  massi?»  regnantìS|  Questa  glo¬ 
rificazione;, api  .«  massimi  regnanti  »  'non  ; 
disfece  troppo  il  sentimento  italiano  «degli 
dinesi,  che  nel  1883  vollero  ricostruita  la 
storia  vera  dèlia  s|atua  con  queste  parole 
incise  spi  /basamento  ;  «  Queste  •  simulacro 
della  Pace  —  da  Napoleone  «destinato 
1797  —  a  memorate  i  patti  iniqui  di  Cam¬ 
poformio  — i-  Francesco  I  imperatore  — 

1819  faceva,  erigere,  in  testimonianza  — 

te  L’armata  francese  dopo  la  restaura¬ 
zione  fu  riorganizzata  con .  critèri  pacifisti 
che  giustificano  la /decadenza  pèlle  tradizi 
militari  dopo  il  iSi  j  -e  le  disfatte  del  ’fo.  .Con 
Opportuni  richiami-palla  situazione  présente, 
questo  •  argomentóHjè  ,-iudiato  dal  "  generale 
Cherfils  nella  Revjk  Hcbdomadairièìt  che  ha 
aperto  un 'inchiesi ama  i  competènti  @ulle 
dizioni  della  FraiftSi  dopte  la  '  guerra  della 
rivoluzione  e  dtll’injip, .  0.  È  un.’,  indagine  -fe¬ 
conda  di-,  utili  tapa ,-iramentiJ  perché  alla 
generazione  del  1815  ii  problema  '  della  pace 
non  dovè  presentasi  con  -minore  urgenza  di 
quella  che'  tormerH  i  contemporanei  .attrat¬ 
ti  rie!  vòrtice  delltM*r,mdÌ2  guerra,  eternata 
di'  Francia,  decimatili.  !  I8l2,  sbandata  dopo 
Waterloo,  colpita  (j|ipr..iscriziotìe-nei  'suoi  ca¬ 
pi  coll’ ordinanze  dèi  . luglio  1815, /ayeVà 
cessato  esigtete|mfflM ( .  1 t losier  uelii'^ùqi.jlibrq 
.sulla  Monarchie  frana  r:  -,  ha  ragione;  ,di.';rim- 
próverare  àl  govei;qo  della  reazione  ;  di  'mon 
aver  saputa  .salvai®  .-Ta  Francia  un’armata 
gloriosa.  L’esercito  :jà  mosso  dai  spntimenti 
-non  dalle  Ppmioìpijjpoimchc  :  per  'questo  fu 
autocratico,  sotto  il  maresciallo  di  Broglio, 
còstituzionate..;|^'n  La  l-  ayettè,  giròlidino  -con 
Dumourieè:-;  giacobino  con  Robespierre.  L’e¬ 
sercito  _chV.ririasce:;è'’co.-'.ituito  di.nùoyéi-reclùc 
te  e  .‘purificatd/òseeortìio  .«•  intenziqrir  dei  ••ri¬ 
formatori,  dalle ■'  tradizi.  i  dei  véterani,  ;F.sso' 
risorge  per  la'pace|B|si  combatte  in  Spagna 
«pugna  non  annulla  il 
iniova  organizzazione 
fnza  vita’.  L’ostilità 
delle  armi  è  là.ìpon- 
della  stanchezéa.flellè 
fatto  di  dofiiaridare, 
.attimo  della  storia, 
irla  zza  disgustosa  non 


spiega  il  ràpido  dissolvimento  «Jopo  che  quello 
fu  '  scomparso.  Sembra  ,di  Jprcsentire'»Sri  que¬ 
sto  ■  confronto  storico  la,  fine  del  militarismo 
prussianò,  governato  dalla  medesima  legge, 
e  di  vpder  segnato  il  giortìo  fatale  ,iri  |  qui  il 
monarca  tedesco  troverà  il  suo  Waterloo.'  , 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Per  un  passo  delle  «  Mie  prigioni  ». 

Al  capìtolo  XXXIII  delle  «  Mie  Prigioni'.» 
Silvio  Pe.llicofrae'cònia,  ohe  iLcarcerieré  Tré-,, 
morello  gli  disse  :  «  Quando  ella  sente  venire 
/alcuno,, badi  chp.se  sono  io  canterellprò  sein- 


:  ài  capitolo'  XXXV,  di  quésta  canzonetta,  è 
^giùnto  il  sèòondò  verso  : 


Né  i!  C.'hiattóno  né  ii  Kellorini,  ottimi  còm- 
'irrentàtori  delle  «  Mie  ..Prigioni  »,  seppero  dir 
nulla  di  questa  canzonétta,  ed  io  pure,  pre¬ 
parando  nel  -1912  un  nuovo.'  .commentò  del  ce- 
;rièbrfe  ;  libito  f  per  il  Giusti  ,di  i  Livorno;  dopo 
javerf atte; a; V.eriezia, 'presso. biblioteche  è  pres- 


,  quan 


órche  1 


aei  1823, ila  breve 
carattere  pacificò/ 
che  sembri  un;  c« 
borghese  alla  pr%c 
sequenza,  del  di' 
effimere  conquiste, 
sé  per.  un  ritorno, 
stesso  fenomerimdi 
attendargli  eserciti, 
militarismo  ,  prussici®  si  dissolverà; 


0  dai  ri 


a  per ,  i: 


ghese  l.’imagi 
della  grande  ; 
ricolosa  Futopiaydelh 
petizione  ^egli 
della  guerr.4|u<j 
ci trice  non  andò:  di? 
scgriam'èriti  '  (ielle  ;:ò] 

Imo  il  primo  l 
Clausewitz,  •  t'ès( 
passato,  dettò  il 
della  grande  guarii 
documento,  emanatéffièl 
giore  codifica  la  straspgi 
sto  fenomeno  è 
disfatta,',  chè  indurici  il, 
operazioni  del  vìric 
cesso;  infatti,  lo  s 

là  Francia,  -intesa 


rispettarsi 
deH’anim'a;'  guerriera 
un  miraggio  "  di  con¬ 
to  allo  spirito  della  giu- 
suirindifferenza  bòr- 
ildato  eroicò;  -.artéfice 
Certo,  spébbe  -pe- 
universaM  e.  lufe';}-, 
1815.  LaTàciefej 
dalla  Francia  vm- 


,Per  1 


.  Gl’in 


poréoiiiche.  éb- 
néllà  Prussia,:* dóve'  il 
idÉe  espèrifen'èe'‘  del 
^™|volumi  la  'T eoria 
|uàtria  stessa'  un 
|jdpllo  Statò  tnag- 
^tapoleone.  .Que- 
ì  logica  della 
cercare  nelle 
/segreto  del  suc- 
lomer.o  si  ripro- 
.871,  quando 


iè'fino  dal  1815; 


i%o, 

ganizzazione  militare  defeader 
prende  a  modello  :'ar®^i  del  vincitore.  Alt 
lpra,  attraverso^  ClauseWtz  efe/pedagoghi  te¬ 
deschi,,  apparve"  :,ai  francési, 'ijèr  la-{teimà  volt 
ta,  la  strategia  f.ótel  gr^e'zBjperatore.  Stu¬ 
diando  l’orgàn;izzaziòn^déì«incitori  .copian¬ 
done  i  metodi  e,  le  isdlteiMRilà; Fi-andà  ri¬ 
trovò  :  te  sue  vittoriè  dieti|'  léslubblicazioni  te¬ 
desche  sul  grande  sucde&ò  teilitare  del  '70. 
Bastò  la  disfatta  a  rbidilere  un  periodo  di 
cóntihuata' decadenza:  .^Bfiéhiamare  lo  spi¬ 
rito  d;  Napoleone  ,nèll^p|xiòtó  (li  guerra  che, 
divenuta  a  partire  dal Jj88o  un  vivo  focolare 
di  istruzione  bellica,  hqtj|pro4otto,  le  vittorie 
della  Marna  è  .di  VerdM  -Anzi  gli,  avveqipqen- 
ti  dell’ora  presente  vincòpo  ;fl  'confrontò  ,còti 
gfi  uliimi  fasti  deirinipéi-ò,  vittorioso  per  un 
esercitò  che,  ;'tj:òn  era  miéòra  la  nazióne 
reggeva  soltanto  il  pr®IÉio;  del  duce 


Per  Sa  vostra  penna 

usate  solo  if inchiostro 

SBEAL  WAYERMAM 


per  conoscere  eil  Vè.stò;.J,di  -  quella  canzonetta, 
sdlovetti  .dichiarare'  .che;1  non:, sé  'rie^sapeVa  piu 
'nulla  e  che,  popolarissima  :ttn  tempo, ,’se  la 
cantavano'  persino  i  secondini,  era  oggi  -tóé: 
..tutto  dimenticata.  Senorichè  iti  questi  giorni 
1  la  sigriork;'  Virginia  Olper;  Monis,  profuga 
veneta  a  Napoli,. 'appassionata- cultrice  di  stu¬ 
di  letterari,, sppcialtnénte  se  si  riferiscano  alla 
sua  infelice  regione,  essendole  capitato  sòt-’ 
;  t’occhio,  il  'mio  ..commento,-  mi,  .comunica, 
pr obabi hnentq.  nella.- sua  integrità, ■'  il  tèsto 
«iella  canzonetta,  "  aggiungendo  che  '.  essa  ne 
cònos.ce  aiichè  il  motivo,  èd  ,'io 1  cr.edÒ  riori  do¬ 
ver,  tener  per  me  la- igentije  comunicazione, 
'mài;  farne'1  piartécipi  quanti  si  interesèanó  a 
tal /genere  di  studi  ; 


;Go  fato  un  se 
Curiosò  e.  uio: 
•Ridi!  mi  gera 


0,  Nina 


R.  Guastalla. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile : 
Firenze  -  Tip.  £.  Ariani  -  Via  Ghibellina,  N.  51, 


Sirolina 

"Roche" 


Catarri  kondtiaii 
Tossi  catarrali, Tosse  cmdsiua 

recenti  etrasamte. 

Polmoniti 


sllmelamlo  feppelih 
orinhmnao  i polmoni 
laSiielmétRothe' 
preserva  dalla. 

Tubercolosi 


Rappresentante  i 


;e:  CARLO  fiRANfiA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
’  aiente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL 'CHINÓFENB' 

o  acido  lenii  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  -  MIXv-A.HO 


Ferro-China-Bisleri 


LìquoreTonico 


RICOSTITUENTE  DELSAMQUE 


NOCERA-UMBRA 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  ©  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

1MSELVINS  e  C.,  Milano,  Via  Vanviielli,  58. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernpsto  X>a.glisiti'o  -  Napoli 

4:,  Calata  San  Marco  —  ZtTAFOXiI  —  Calata  San  Marco,  de. 

inscritto, Nella  farmacopea  ufficiale  del  regno. 

Il  migliore  dèi  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo;  del  sangue.  -  Intro-  •  ■ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo,  • —  11  più  vecchio  farmaco  ini 
commercio.  ’ —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  stórti,  ma  lo 
«  Sciroppo-Pagliamo  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  seiripre  su  tutto- e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre.,'* 
—  Òttima  cura  primaverile,  consigliabilissimo' in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  nói  se  '«  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 
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\  -ioine  delle  correnti  di  «  tratte¬ 
nuta  filantropia  »  —  anche  lo  stile  ha  il 
particolare  sapore  dell’imperiale  e  rea¬ 
le  italiano  a  noi  sciaguratamente  ben 
noto  per  sentenze  capitali,  bandi,  con¬ 
fische,  tratti  di  corda  e  simili  specia¬ 
lità  amburghesi  —  Austria  locata  est. 
Ed  ha  parlato  il  linguaggio  che  pili  le 
si  conviene  e  più  le  è  proprio  :  fatto  di 
reticenze,  di  sottintesi,  di  circonlocu¬ 
zioni,  di  finta  umiltà  e  di  finta  forza, 
che  si  addice  perfettamente  alla  sua 
funzione  storica  e  politica  del  passato 
ed  anche  del  suo  sospirato  avvenire. 
Sospirato,  s 'intende,  dalla  dinastia  e 
dai  suoi  strumenti  militari,  clericali  e 
amministrativi:  non  già  dai  suoi  sud¬ 
diti,  dei  quali  una  buona  parte,  per 
non  dubbi  segni,  è  d’accordo  coi  ne¬ 
mici  più  fieri  del  mostruoso  conglo¬ 
merato,  da  cui  —  volére  o  no  — 
parti  l’aggressione,  prologo  (luglio 
1914)  della  tragedia  immane. 

L’Austria  felice,  e  quindi,  come  tutti 
i  felici,  mite,  disposta  all’indulgenza, 
al  perdono,  all’ottimismo,  riprenderei 
sinistro  quartetto  degli  Imperi  Cen¬ 
trali  e  compagni,  il  suo  «  ruolo  »  di 
diplomatica  accomodante  e  mondana. 
Ha  l’aria  di  dire  oggi,  cotte  già  altre 
.volte  ha  detto  all’Intesa  :  ■->-  «  Datemi 
retta,  sentite  me,  discutete  con  me, 
che  dei  quattro  soci  sodo  la  sola  che 
si  possa  dire  una  persona  perbene: 
di  alto  lignaggio  e  di  belle  maniere. 
Con  la  brutalità  dei  Prussiani  non  si 
ragiona,  ne  convengo  :  con  un  Sultano 
o  tanto  peggio  con  uno  zar  dei  Bul¬ 
gari  si  capisce  la  diffidenza,  anzi  addi¬ 
rittura  la  ripugnanza  a  entrare  in  col¬ 
loqui  :  ma  con  me  la  faccenda  imita. 
Conversiamo  :  o  piuttosto,  riprenden¬ 
do  le  belle  tradizioni  della  diplomazia 
stilée,  facciamo  si  che  i  nostri  delegati 
in  una  località  neutrale,  —  per  esem¬ 
pio  sui  laghi  della  Svizzera  q  sulla  co¬ 
sta  dell’Atlantico,  a  San  Sebastiano  che 
è  ancora  una  spiaggia  molto  elegante 
—  si  riuniscano  e  conversino  e  scam¬ 
bino  quelle  idee,  enuncino  quei  propo¬ 
siti,  che  fra  una  partita  al  bridge  e 
una  tazza  di  thè,  potranno  perdere 
molto  della  loro  asperità  e  deploro 
spirito  antagonistico  e  portare  il  mon¬ 
do,  insensibilmente,  inavvertitamente, 
irresistibilmente  al  compromesso  del¬ 
la  Società  delle  Nazioni  prima,  al  pro¬ 
tocollo  della  pace  Concreta  poi  ». 

Le  intenzioni  della  nobile  interlo¬ 
cutrice,  di  questa  madre  nobile  da 
vecchio  concerto  europèo,  non  potreb¬ 
bero  essere  più  pure.  Cosi  piena  di 
scrupoli  com’è  —  religiosi,  morali,  po¬ 
litici  — -  l’Austria  Ungheria  si  preoc¬ 
cupa  anche  degli  scrupoli  altrui;  e  si 
affanna  a  prevenirli  e  ad  acquietarli 
prima  che  sorgano.  È  cosi  fine,  cosi 
delicata,  cosi  penetrante  la  venera¬ 
bile  dama.  «  Vogliamo  sperare  che  da 
parte  di  nessuno  Stato  belligerante, 
sorgeranno  scrupoli  contro  tale  scam¬ 
bio  di  idee.  Le  azioni  di  guerra  non 
subirebbero  interruzioni  ». 

Nessun  danno  dunque  per  nessuno. 
Ma  il  solo  sicuro  vantaggio  di  avvici¬ 
nare  comunque  l’avvento  della  pace 
e  di  dar  modo  «  a  molte  correnti  di 
trattenuta  filantropia  di  sprigionar¬ 
si  »  ecc.  ecc.  Il  cuore  tenero  della  ve¬ 
gliala  augusta,  anche,  se  casualmen¬ 
te  impersonata  nell’  imperatore  gio¬ 
vincello  — •  ma  cosi  pacifico  !  —  non 
regge  al  pensiero  che  le.  correnti  di 
filantropia  siano  ulteriormente  tratte¬ 
nute  in  prigione.  Un’Austria  Unghe¬ 
ria.,  career  iera  o  complice  di  carcerle- 
n>  che  metta  o  lasci  mettere  la  mu¬ 
seruola  p  il  bavaglio  ai  filantropi,  non 
è,  noi)  può  essere  concepibile.  Lei  è, 
come  fu  sempre,  per  la  libertà  di  pen¬ 
siero,  dì  riunione,  di  discussione  (seb¬ 
bene  preferibilmente,  segreta,  come 
nel  caso  presente  per  ovvie  ragioni  di 
opportunità).  Che  il  momento  sia  pro¬ 


pizio  chi  potrebbe  dubitare  ?  Anche  il 
tiranno,  il  protagonista  sinistro,  a- 
vendo  ricevuto  qualche  solenne  le¬ 
gnata,  può  essere  un  po’  meno  bestia¬ 
le  del  solito  :  c’è  il  caso  che  sia  di¬ 
sposto  a  ragionare:  Avverte  la  sottile 
végliarda  con  discreto  eufemismo  : 
«...  si  mostra  una  parziale  desistenza 
da  parecchi  estremi,  concreti  scopi  di 
^àerra...,  in  ambedue  i  campi  ». 

Noblesse  obli g e  :  1’  erede  ili  Metter¬ 
meli  non  può  parlare  il  linguaggio 
plateale  delle  democrazie  senza  spa¬ 
dino  e  sènza  feluca,.  Se  le  fosse  consen¬ 
tita  la  parola  piatta  dei  miseri  mortali 
avrebbe  detto  :  — Vedete  anche  il  mio 
tremendo  imperiai  vicino  che  aveva 
cosi  fieri  propositi  di  annessione  in 
direzione  dei  quattro  punti  cardinali, 
òggi  si  contenta  di  tre  e  magari  di 
due  e  mezzo  :  e  già  è  pronto  a  non  fare 
più  questione  di  moltissime  teste  di 
ponte  su  molti  fiumi  di  Francia:  sulla 
Marna,  sulla  Vésle,  sull’Aisne  e  per¬ 
fino  sulla  Mosa  ».  Di  sé  la  végliarda 
non  parla  :  è  troppo  bene  educata.  F 
poi  chi  non  sa  che  l’Austria,  nonché 
Ungheria,  rappresenta  il  prototipo 
della  potenza  che  nella  guerra  cerca 
la  pape?  Ha  ormai  tali  precedenti, 
(orazioni  ed  epistole)  che  la  sua  repu¬ 
tazione  è  assicurata.  Se,  in  altri  tempi, 
manovrò  più  cautamente,  fra  le  quin¬ 
te  delle  regge  o  delle  semi  regge,  lo 
fece  per  legittimo  timore  di  urtare 
la  suscettibilità  del  bestiale  nonché  im¬ 
periai  vicino  il  (piale  possedendo  allora 
moltisspneitesfé  di  ponte  che  oggi  non 
possiedi  più,  sarebbe  stato  capacis¬ 
simo,  da  quell’  Unno  malcreato  che  è, 
di  dare' una  tirata  d’orecchi  all’augu¬ 
sta,  végliarda  senza  riguardi  per  il 
mondo  che  stava  a  vedere.  . 


L’omelia  austro  ungarica,  cosi  gar¬ 
bata  e  persuasiva,  s’inizia  con  un  ri¬ 
cordo  storico  :  «  L’offerta  di  pace  che 
le  Potenze  della  Quadruplice  volsero 
il  12  dicèmbre  1946....  ecc.  ecc.  »  e 
questo  dicèmbre  1916  vi  ritorna  in 
mente  al  suo  posto  nel  casellario  del¬ 
la  guerra  europea.  Dicembre  1916! 
Cerano  allora,  se  non  c’inganniamo, 
una  Russia  di  più  ,e  un’America  di 
meno.  L’America  poteva  essere  tut- 
t’al  più  una  vaga  minaccia,  la  Russia 
una  promessa,  per  quanto  assai  meno 
vaga.  E  gli  Imperi  Centrali  scelsero 
quel  momento  per  manifestare  al 
mondo  J  loro  aneliti  alla  pace.  Poi 
la  Russia  crollò  e  l’America  si  av¬ 
vicinò  con  ritmo  uniformemente  acce¬ 
lerato.  Gli  aneliti  furono  compressi. 
Oggi  esplodono  di  bel  nuovo  e,  pare 
impossibile,  la  loro  esplosione  coinci¬ 
de  con  una  quantità  di  fatterelli  mi¬ 
litari  su  parecchi  punti  di  quel  fronte 
unico  che  va  da  Arcangelo  a  Wladivo- 
stoq^  da  una  parte  e,  dall’altra,  al¬ 
l’occidente  europeo  per  finire  nell’ap¬ 
pendice  sud-orientale,  episodi  f°rse 
senza  importanza  elle  pure  ai  maligni 
ostili  potrebbero  suggerire  ipotesi  po¬ 
co  riguardose  per  l’eletta  e  purissima 
mediatrice.  Senonché  il  motivo  è  un 
altro.  Ancora  una  volta  l’Austria 
Ungheria  è  mossa  dal  desiderio  di 
conciliare  il  benessere  dei  popoli  con 
la  propria  funzione  nel  mondo.  Ella 
ascolta  la  v,oce  dei  popoli,  suoi  e  al¬ 
trui,  e  sente  :  «  1’  aumento  in  vasta 
sfera  delle  popolazioni  della  volontà  di 
pace  e  di  accordo».  A  questa  volontà 
come  si  rifiuterebbe  il  cuore  materno  di 
lei  ?  È  mai  possìbile  che  Ella  consenta 
la  «  continuazione  suicida  »  della  guer¬ 
ra;  se  i}  suicidio,  anche  individuale,  è 
un  cosi  grosso  peccato?  Un  ente  ti¬ 
morato,  come  l’imperiale  austro  un¬ 
garico  ente,  può  ammettere  —  come 
forse  ammettono  l’Unno  malcreato,  lo 
zar  dei  bulgari  o  l’ empio  .turco  — 
che  l’Europa  abbia  a  ridursi  un  cu¬ 
mulo  di  rovine  mediante  una  guerra 
che  ormai  è  dimostrato  non  poter  con¬ 
durre  ad  una  qualsiasi  decisione  ?  Me¬ 
glio,  meglio  conversare,  lungi  da  o- 
recchi  indiscreti,  fra  i  neutri  e  in  e- 
poca  vicina.  Col  voto  sottinteso  che 
qualche  futuro  mandante  di  delegato 
conferenziere  non  approfitti  della  longa¬ 


nime  concessione. purissima  me¬ 
diatrice  relativa  alle  «  azioni  di  guerra 
che  non  subirebbero  interruzioni  ».  Se, 
ne  approfittasse  i’J’piistria,  nonché  Un¬ 
gheria  la  cosa  sari-bbe  evidentemen¬ 
te  divèrsa.  Ella,  ne  approfitterebbe  a 
fin  di  bene,  per  affrettare  l’auspicato 
avvento  della  paceSvbe  è  posta  ai  suoi 
pensieri  in  cima^Bkhne  pér  la  nobile 
Migliora  ha  sempre*  tl^sùficato  i  mez- 


Abbiamo  il  vag®  presentimento  che 
tanta  industria  diplomatica  abbia  a 
ricevere  di  qua  e  di  là  dall’Atlantico  la 
più  refrigerante!,'  delle  accoglienze. 

Nòn  parliamo;  dell  fltalia  :  dove  il  pe¬ 
ricolo  di  certi  ?||lettamenti  .  àustro¬ 
ungarici  è  ormai  scontato  e  fu  pagato 
in  misura  tale  chdwion  si  trovèrà  nes¬ 
sun  dabbenuomó,  Sposi  dabbene  da  of¬ 
frire  il  braccio  (o-  i'  collo)  alla  dama 
esperta  nello  sciogliere  (e-  anche  più 
nel  :  legare)  dolcissimi  nodi,  ma  il 
mondo  intero,  quel  mondo  contro  il 
quale  la  partita  *  perduta  dal  primo 
giorno,  per  il  Kaiser  &  la  sua  banda, 
sarà  unanime  nei  trovare  sospetto  tan¬ 
to  zelo  di  quellqt|fehe  si  chiama,  con 
evidente  alterazione  di  sesso,/:  brillan¬ 
te  secondo  :  mentre  è  e  rimane  secon¬ 
dina,  non  sappiamo  se  brillante  ma  in 
tale  qualità  conosciutissima  :|gli  ita¬ 
liani,  ai  boeifiì,  ®  serbi,  ai  rumeni  e 
agli  altri  popolifche  ebbero  più  fre¬ 
quenti  occasioni  !;<Ji  avvicinarla. 

Il  mondo  si  domanderà  stupefatto 
come  ,  mai  sia  venuta  alla  veneranda 
mattona  questaBuriosità  urgente  di 
con|scere  gli  seppi  di  guerra  dei  ne¬ 
mici,  non  quelliBolemici,  ma  i  fon- 
darhentali,  gli  ielsùnziaH,  i  capitali. 
E  ripenserà/ che  furono  enunciati  so¬ 
lennemente!  1  più  vòlte  e  alla  strana 
curiosità,  della  vettihìarda,  c’è  il  caso 
che  opponga  -  indipendentemente 
dalle/  rispostili,  decìse,  precise,  e  dav¬ 
vero  pronte  che  tutti  si  augurano  dai 
governi  e  cioè  dagli  organi  autorizza¬ 
ti  —  una  sua  curiosità  che  si  può  e- 
sprimere  con  molte  meno  parole:  «  O 
se  stessimo  a  vedere  che  cosa  nascerà 
.dall’intervento  amerièano  che  appena 
ora  comincia  a  fari  sentire  il  suo  pe¬ 
so  ?  »  Ma  proprio  -Wilson  deve  aver 
parlato  come  ha  parlato  e  un  conti¬ 
nente  essersi  mosso  come  si  è  mosso, 
per  avere  il  gusto  »  il  piacere  di  fini¬ 
re  al  misterioso  convegno  a  cui  li  in¬ 
vita,  ammiccando,  la  vecchia  dama? 
Per  strozzare  cosi  (  alla  chetichella 
qualche  legittima  aspirazione  naziona¬ 
le,  per  ribadire  le  i  catene  di  qualche 
popolo,  secondo  il  vecchio  costume, 
anzi  secondo  il  protocollo  di  casa 
d’Austria  ?  E  tutto  questo  perché  la 
vecchia  dama  è  stanca  di  «  monolo¬ 
ghi  »  :  e  '  cioè  dei  discorsi  antagonisti¬ 
ci  degli  uomini  politici 'rappresentativi 
dei  due  campi,  discórsi  fatti  «  per  le 
masse  »,  mentre  aspirerebbe  legitti¬ 
mamente  ai  dialoghi -Scintillanti  di  spi¬ 
rito  dei  salotti  de] màncien  régime  ? 
Il  mondo  troverà  ch«|a  pretesa  è  ecces¬ 
siva,  per  quanto  Sposta  con  tanto 
garbo,  stavamo  péiì'dire,  con  tanta 
untuosità  di  fórme.  ]  E  c’è  anche  il  caso 
che  alla  dama  schiva  di .  monologhi, 
ne  consigli  uno  che1  si  adatta  benissi¬ 
mo  alla  sua  grave;  età  e  ai  trascorsi, 
non  soltanto  giovanili:  reciti  il  confi- 
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irte  francese 
e  arte  tedesca. 

Lo  stile  romanico. 

Abbiam  visto  nel  precedente  artico¬ 
lo.  (,i)  come  la  creazione  del  cosi  detto 
stile  barbarico  non  sia  in  realtà  un  me¬ 
rito  della  razza  germànica,  la  quale 
con  le  sue  migrazioni,  o  meglio,  inva¬ 
sioni,  servi  tutto  al  più  in  certe  parti 
d’Europa  di  veicolo  alle  forme  nate  in 
Persia  e  in  Egitto.  È  questa  una  con¬ 
clusione  alla  quale  i  dotti  tedeschi  diffi¬ 
cilmente  volevano  adattarsi,  sebbene 
tra  loro  la,  sostenesse  un  uomo  di  som¬ 
mo  talento  e  di  geniali  vedute,  Josef 
Strzygowski,  professore  all’Università 
di  Vienna;,  è  per  quanto  di  origine  po¬ 
lacca,  appartenente  alla  scienza  aleman¬ 
na.  Ma  ad  un’altra  conclusione  si  ri¬ 
fiutavano  e  si  rifiuteranno  sempre  di 
.'  sottoscrivere  gli  studiosi  di  Germania; 

quella  cioè  che  anche  nel  periodo  ro- 
!  manico  poco  o  nulla  il  loro  paese  ha 
creato  di  nuovo,  ma  invece  molto  ha 
preso  dall’Italia  e  dalla  Francia.  Ep¬ 
pure,  come  vedremo,  non  si  tratta  di 
opinioni,  di  modi  di  vedere  personali, 
ma  di  dati  di  fatto. 

Certamente  fin  dal  secolo  decimo, 
quando  cresce  la  potenza  della  dina¬ 
stia  di  Sassonia,  tanto  nella  regione  re¬ 
nana  che  nella  Germania  meridionale, 
si  riscontra  un  vivace  movimento  arti¬ 
stico,  una  grande  attività  costruttiva. 
Specialmente  nel  territorio  sassone  la 
nuova  ricchezza  prodotta  dalla  scoper¬ 
ta  delle  miniere  d’argento  dell’Harz, 
aveva  dato  all’arte  un  impulso  nuòvo  : 
si  elevavano  Castèlli  e  palazzi  fortificati, 
si  fondavano  conventi,  si  costruivano 
chiese.  In  Francia  e  in  Italia  l’operosità 
artistica  e  architettonica  non  era  altret¬ 
tanto  vivace;  i  mezzi  erano  più  scarsi, 
e  perciò  di  fronte  alle  grandiose  catte¬ 
drali  del  Reno  si  pensava  di  esser  ve¬ 
ramente  innanzi  al  prodotto  genuino 
dello  spirito  tedesco,  alle  creazioni  del¬ 
l’arte  nazionale  germanica. 

Conclusione  tanto  più  facilmente  dif¬ 
fusa  in  quanto  lo  studio  dell’architet¬ 
tura  romanica  era  quasi  monopolio  del¬ 
la  scienza  alemanna,  i  cui  assiomi  si 
accettavano,  al  solito,  come  indiscutibi¬ 
li  rivelazioni  dai  francesi  e  da  noi.  Il 
Dehio  e  il  Von  Bezold  con  la  loro  Sto¬ 
ria  dell’architettura  in  Occidente,  pon¬ 
tificavano  ;  si  giungeva  persino  a  mu¬ 
tare  il  nome  di  romanica  0  romanza, 
che  giustamente  si  era  attribuito  a  quel¬ 
l’arte,  in  quello  di  stile  nazionale  dei 
paesi  del  nord.  Il  nome  di  romanica 
ricordava  troppo  i  legami  con  l’antichi¬ 
tà  classica,  la  continuità  della  tradizio¬ 
ne  latina  ! 

Certo  le  cattedrali  tedesche  hanno 
un’importanza  che  colpisce  l’immagi¬ 
nazione  :  quando  si  discende  il  Reno  e 
si  scoprono  all’orizzonte  le  alte  torri  e 
le  cuspidi  del  duomo  di  Spira,  o  di 
Magonza  o  di  Laach,  o  di  Worms,  si 
rimane  avvinti  dal  fascino  che  emana 
da  quelle  grandiose  costruzioni,  e  si 
propende  facilmente  a  considerarle  co¬ 
me  pure  creazioni  del  genio  indigeno, 
come  espressioni  altissime  della  poten¬ 
za  creatrice  della  grande  Germania; 
sembrano  quasi  un  prodotto  sponta¬ 
neo  di  quelle  regioni  come  le  foreste 
misteriose,  come  le  montagne,  Come  il 
gran  fiume  delle  leggende.  Ma  quando 
l’impressione  artistica  e  poetica  cede 
il  pasaó  all’analisi  scientifica,  allora  si 
riconosce  che  non  è  affatto  cosi  ;  che 
anzi  quasi  tutto  ciò  che  appare  di  ori¬ 
ginale  e  di  nuovo  in  quelle  costruzioni,  è 
fólto  a  prestito  da  altri  paesi  ;  e  che  ciò 
che  appartiene  veramente  allo  spirito 
germanico  è  solo  il  modo  pesante  e 
grossolano  in  cui  le  forme  venute  da 
lungi  sono  tradotte  e  imitate.  Vediamo 
un  po’. 

Spira,  Magonza  e  Worms  sono  i  tre 
monumenti  di  capitale  importanza  per 
la  stòria  dell’architettura  tedesca;  le 

(1):  Vedasi  il  Marzocco  del  15  Settembre;  a 
proposito  del  libro  di  E.  Màle,  V  Art  alternanti 
et  V  Art  Francis  du  moyen-àge,  Paris,  Co¬ 
lin,  1918. 


tre  cattedrali  maggiori  del  Reno  me¬ 
dio.  A  Spira  apparisce  una  disposizione 
di  pianta  originale;  ci  sono  due  navi 
trasversali,  una  in  fondò,  come  sempre, 
avanti  al  coro,  l’altra  al  principio  del 
tempio,  che  serve  da  atrio  ;  e  tutte  e  due 
sono  fiancheggiate  da  due  campanili,  e 
al  loro  incrocio  con  la  nave  longitudi¬ 
nale  sono  sormontate  dà  cupole.  La 
cattedrale  di  Spira  sorse  poco  dopo  il 
1030,  per  ordine  dell’imperatore  Cor¬ 
rado,  ed  ecco  che  duecent’anni  innanzi, 
una  chiesa  francese,  quella  di  Saint-Ri-' 
quier,  presso  Abbeville,  ci  mostra  lo 
stesso  ordinamento.  L’edificio  carolin¬ 
gio  non  esiste  più,  ma  ne  resta  un  di¬ 
segnò  che  lo  riproduce  quale  era  nel 
secolo  undecimo,  e  la  cronaca  di'Ariul- 
fo  che  lo  descrive  esattamente  :  esso  era 
costituito  in  modo  identico  al  duomo  di 
Spira.  Sotto  ognuna  delle  cupole  che 
sorgevano  all’incrocio  dèi  transepti 
c’era  un  altare  ;  uno  dedicato  al  Salva¬ 
tore,  l’altro  a  S.  Pietro,  e  cosi  ciascuna 
delle  due  cupole  o  torri  era  come  un 
gigantesco  ciborio  che  da  lontano  se¬ 
gnalava  il  luogo  santo,  1’  altare  sotto-,, 
j  stante.  Tre  cori,  di  cénto  monaci  0- 
gnuno  si  riunivano  sotto  le  due  torri 
e  nel  mezzo  della  navata  grande,  co¬ 
si  che  una  continua  salmodia  risuona¬ 
va  nel  gran  tempio. 

La  cattedrale  di  Colonia,  fondata  nel- 
E873,  aveva,  è.  vero;  la  stessa  disposi¬ 
zione,  ma  Saint-Riquier  è  sempre  an¬ 
teriore,  rimontando  all’  anno  800  ;  il 
medesimo  tipo  appare  nel  celebrato  S. 
Michele  di  Hildesheim,  ma  è  del  1001  ; , 
le  ritorna  pure  a  Magonza  (978),  a 
Worms  (sec.;  XI),  a  Làach  (iniziata  nel 
1093  e  consacrata  solo  nel  1156). 

Dunque  è  la  Francia  carolingia,  che/ 
ha  creato  il  tipo  di  basilica  a  due  tranife 
septi’  con  torri,  e  non  la  Germania.  Ma  . 
c’è  di  più  :  le  cattedrali  di  Worms,  di 
Magonza,  di  Laach  hanno  un’altra  par¬ 
ticolarità;  quella  cioè  della  nave  prin¬ 
cipale  terminata  con  abside  tanto  ver¬ 
so  il  fondo  che  all’ingresso  ;  non  c’è 
più  porta  principale;  che  si  entri 
da  un  lato  o  dall’altro  la  .chiesa  appa¬ 
risce  uguale.  Anche  questa  pareva  u- 
na  immaginazione  felice  dell’arte  te¬ 
desca,  ed  ecco  che  gli  scavi  mettono  in 
luce  i  resti  della  chiesa  di  Saint-Servan, 
in  Bretagna,  che  rimonta  al  secolo  X, 
e  mostra  la  stessa  disposizione  ;  e  sap¬ 
piamo  inoltre  che  fin  dal  quinto  secoìo 
a  Clermont  c’era  la  chiesa  dei  SS.  A- 
gricola  e  Vitale,  con  due  absidi  una  di 
fronte  all’altra.  Quest’ultima  ci  dà  an¬ 
che  la  spiegazione  del  tipo  speciale  :  si 
trattava  di  due  santi,  ognuno  dei  quali 
doveva  avere  il  suo  altare  principale  ; 
quindi  due  altari  e  due  absidi. 

Veniamo  ad  un  altro  motivo,  qué¬ 
sta  volta  preso  dall’Italia.  Le  catte¬ 
drali  tedesche  hanno  quasi  tutte  all’e¬ 
sterno  dell’abside  una  grandiosa  gal¬ 
leria,  che  le  corona  proprio  sotto  al  tet¬ 
to;  e  negli  esempi  più  antichi,  come  di¬ 
cono  gli  stessi  scrittori  di  Germania, 
apparisce  intorno  al  1150.  Ma  in  Lom¬ 
bardia  la  troviamo  già  nel  IX  sec.  a  S. 
Ambrogio'  di  Milano,  ad  Agliate,  a  S. 
Giacomo  di  Como,  e  di  nuovo  a  Mila¬ 
no  a  S.  Eustorgio.  È  molto  probabile; 
anzi  si  può  dir  certo,  ,  che  il  motivo  ele¬ 
gantissimo  delle  gallerie  absidali  ester¬ 
ne  fu  portato  in  Germania  proprio  dai 
maestri  lombardi  che  da  tempo  cono¬ 
scevano  bene  le  vie  del  nord.  E  cosi 
pure  è  di  origine  lombarda  il  motivo 
comunissimo  in  tutte  le  chiese  tedesche 
delle  lesene  che  verticalmente  decora¬ 
no,  con  lieve  risalto,  i  muri  esterni  del¬ 
le  chiese,  poste  a  breve  distanza  le  une 
dalle  altre,  e  congiunte  in  alto  da  ar¬ 
chetti.  In  Germania  si  trovano  ado¬ 
perate  con  una  disperante  monotonia 
per  più  di  tre  secoli  ;  ma  i  primi  esem¬ 
pi  si  vedono  da  noi,  nel  secolo  nono, 
se  non  si  vuol  risalire  al  battistero  de¬ 
gli  Ortodossi,  di  Ravenna,  che  è  del 
quinto  ;  in  tedescheria  apparivano  per 
la  prima  volta  nel  S.  Pantaleo  di  Colo¬ 
nia,  che  è  del  980. 

Un  altro  esempio  caratteristico  è 
quello  del  capitello  cubico,  risultante 
da  una  mezza  sfera  tagliata  su  quat¬ 
tro  facce:  è  un  motivo  un  po’  tozzo, 
pesante,  che  parrebbe  affine  alle  for- 
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me  di  ornamentazione  preferite  in  Ger¬ 
mania,  dove  infatti,  dopo  la  prima  ap¬ 
parizione  nel  S.  Michele  di  Hildesheim 
(1033),  diviene  comunissimo.  Ma  da  noi 
si  trova  già  in  un  sarcofago  del  IV 
secolo,  scoperto  a  Lambrate  nel  1905 
ora  al  Castello  di  Milano,  t  in  S.  Ab¬ 
bondio  di  Como  che  è  del  10x3.  L’Italia 
ha  dunque  fornito  alla  Germania  i  mo¬ 
tivi  più  caratteristici  della  architettu¬ 
ra  romanica  ;  la  galleria  absidale,  la 
lesena,  e  il  capitello  cubico. 

Un  altro  elemento  particolare  delle 
chiese  tedesche  è  l’ alternarsi  delle 
colonne  coi  pilastri  nella  divisione  del¬ 
le  navate,  che  costituisce  una  grande 
innovazione  dell’antico  tipo  basilicale 
a  sole  colonne  :  novità,  si  diceva,  di 
pretta  invenzione  germanica,  che  intro¬ 
duceva  nell’architettura  interna  un  rit¬ 
mo  del  tutto  originale;  con  essa  la  Ger¬ 
mania  mette  fine  alla  tradizione  latina 
paleocristiana,  e  crea  il  tempio  del  Me¬ 
dioevo.  Esempio  più  antico  la  chiesa 
abbaziale  di  Gernrode  terminata  nel 
961  :  ma  ecco  che  il  nostro  Rivoira, 
studiando  sul  posto  quel  monumento, 
dimostra  indiscutibilmente  che  solo  po¬ 
chi  resti  ci  sono  del  secolo  X,  e  che  tutto 
è  stato  rifatto  nel  decimosecondò.  Al¬ 
lora  bisogna  andare  fino  al  1015  a  S. 
Michele  di  Hildesheim,  dove  desisten¬ 
za  dei  pilastri  alternati  a  colonne  fin 
dal  principio  della  costruzione  non  può 
mettersi  in  dubbio.  Il  male  è  però  che 
la  chiesa,  purtroppo  recentemente  tra¬ 
sformata,  dei  SS.  Felice  e  Fortunato,  a 
Vicenza,  mostrava  lo  stesso  motivo  fin 
dall’anno  985  !  Esso  pòi  ritorna  cosi 
comunemente  a  Milano,  a  Pavia,  a  Mo¬ 
dena,  a  Verona,  che  non  può  più  non 
ammettersi  la  sua  origine  lombarda.  E 
cosi  pure  è  lombardo  il  tipo  del  coro 
trilobo,  che  in  un  esempio  imponente 
appare  a  Colonia,  a  S.  Maria  in  Cam¬ 
pidoglio,  ma  c’è  molto  prima  a  S.  Lo¬ 
renzo  di  Milano. 

La  ricompensa,  scrive  argutamente 
il  Màle  che  la  Germania  détte  alla  Lom¬ 
bardia,  alla  quale  era  debitrice  di  tan¬ 
ti  doni  artistici  fu  la  distruzione  che 
Federigo  Barbarossa  fece  di  Como  e 
di  Milano  ! 

,  Un  altro  problema  di  prim’  ordine 
nell’architettura  romanica  è  quello  del¬ 
la  volta  che  si  viene  a  sostituire  alla 
copertura  a  tetto,  in  piano  o  a  capria- 
tey  delle  basiliche  cristiane.  Si  afferma¬ 
va' che  l’ardita  e  grandissima  innova¬ 
zione,  che  apre  la  via  al  gotico,  era  di 
origine  alemanna,  e  si  citavano  Spira 
e  Magonza,  cattedrali  costruite  tutte 
e  due  da  Enrico  IV  tra  il  1080  e  il 
1100.  Ma  anche  qui  il  Rivoira  ha  fis¬ 
sato  i  sUoi  occhi  acuti,  e  ha  dimostrato 
che  le  volte  della  cattedrale  di  Spira 
sono  assai  posteriori,  fatte  dopo  l’in¬ 
cendio  del  1159,  tanto  che  per  soste¬ 
nerne  ìa  spinta  furono  rinforzate  le 
colonne  con  pilastri.  E  si  può  dimo¬ 
strare,  ma  io  tralascio  le  ragioni  di  in¬ 
dole  troppo  tecnica,  che  le  volte  ven¬ 
nero  in  Germania  dalla  Borgogna,  dal¬ 
la  famosissima  abbazia  di  Cluny.  L’or¬ 
dine  cluniacense  penetrando  in  Germa¬ 
nia  vi  importa  la  volta,  e  la  facciata 
fiancheggiata  da  torri. 

Dunque  ?  L’architettura  romanica, 
ossia  per  dirla  alla  tedesca,  lo  stile  nor¬ 
dico  nazionale,  non'  dimostra  che  la  fa¬ 
cilità  di  assimilazione  della  razza  ger¬ 
manica  ;  e  prova  chiaramente  la  sua 
impotenza  creativa. 


Antonio  Munoz. 


Il  nome  sembrerebbe  adatto,  nelle 
attuali  circostanze,  ad  annunciare  un 
pretendente  al  trono  di  Polonia,  an¬ 
ziché  l’ascetica  figura,  cui  tocca  di 
portarlo,  ricordante  S.  Francesco  d 'As¬ 
sisi  :  figura  degna  veramente  del  tito¬ 
lo  di  filantropo,  se  questo  non  fosse 
implicito  in  quello  più  comprensivo  di 
zoofilo.  Poiché  da  molti  anni  Sigi¬ 
smondo  Krapotky  è  presidente  della 
Associazione  per  la  tutela  degli  ani¬ 
mali,  sede  centrale  di  Berlino,  al  quale 
ufficio  egli  si  vede  riconfermato,  ad 
ogni  quinquennio,  dal  voto  plebiscita¬ 
rio  dei  soci. 

A  dire  il  vero,  l’ultima  rielezione, 
svoltasi  nel  luglio  1914,  mentre  tutti 
i  soci  sentivano  nell’aria,  come  gli  a- 
nimali,  l’avvicinarsi  della  procella,  non 
era  passata  senza  qualche  contrasto  : 
una  piccola,  ma  turbolenta  minoianza 
si  era  raggruppata  sul  nome  di  un 
pretendente  al  seggio  presidenziale,  il 
dottor  Pudel,  del  quale  è  nota  la  te¬ 
nace  campagna  per  la  completa  aboli¬ 
zione  della  museruola,  questo  avanzo 
medioevale  troppo  umiliante  per  il  più 
fido  amico  dell’uomo. 

Ma  il  vecchio  presidente  non  ave¬ 
va  tardato  a  rinsaldare 'il  suo  prestigio, 
helle  prime  settimane  del  conflitto  eu¬ 


ropeo,  allorquando  si  diffuse  la  notizia 
che,  durante  la  prima  ritirata  della 
Marna,  nel  settembre  1914,  il  Coman- 
‘  do  aveva  protetto  ih  fianco  della  fan¬ 
teria  esponendo  un  reggimento  di  ca¬ 
valleria  al  tiro  eccessivamente  mici¬ 
diale  dei  cannoni  francesi;  Sigismondo 
non  aveva  indugiato  a  redigere  un 
memoriale,  per  richiamare  il  Comando 
ad  una  maggiore  tutela  degli  animali  : 
con  ciò,  egli  si  era  mostrato  degno 
figlio  ed  erede  di  quel  Ladislao  Kra¬ 
potky  —  in  questa  dinastia  di  zoofili 
'  i  .nomi  di  Sigismondo  e  di  Ladislao  si 
alternano,  come  Guglielmo  e  Federico 
—  del  quale  si  ricorda  la  fiera  prote¬ 
sta,  provocata  dal  bombardamento  di 
Strasburgo,  nel  1870,  che  non  rispar¬ 
miando  la  cattedrale,  aveva  lasciato  in¬ 
certi  i  soci  zoofili  sulla  sorte  di  quelle 
pacifiche  cicogne  che  tradizionalmente 
nidificano  fra  i  pinacòli  ed  i  trafori  del 
vecchio  monumento. 

Il  memoriale  di  Sigismondo,  sebbe¬ 
ne  rimasto  inascoltato,  aveva  contri¬ 
buito  a  sollevare  il  benemerito  presi¬ 
dente  dalla  umiliazione  provata,  per  es¬ 
sere  egli  rimasto  escluso  dal  novero 
dei  famosi  93  intellettuali  tedeschi,  fir¬ 
matari  del  noto  attestato  di  civiltà,  ri¬ 
lasciato  alla  Germania  all’indomani  del¬ 
la  invasione  del  Belgio  e  del  bombar¬ 
damento  di  Reims.  Ma,  col  prolungar¬ 
si  della  guerra,  nuove  preoccupazioni 
si  addensarono  sul  capo  di  Sigismondo 
Krapotky,  i  micidiali  effetti  'contri¬ 
buendo  ad  inoculare  in  lui  una  specie 
di  convinzione  che  anche  agli  uomini 
si  dovesse  riservare  una  parte  dei  ri¬ 
guardi  propugnati  per  gli  animali;  co¬ 
sicché,  egli  ritenne  di  non  esorbitare 
dalle  sue  mansioni,  né  di  fare  atto 
di  eccessiva  autorità,  dopo  le  sangui¬ 
nose  offensive  della  primavera  scorsa, 
redigendo  un  nuovo  memoriale  per  rac- 
comapdare  al  Comando  che  lo  spreco 
del  materiale  bellico  senza  distinzione, 
uomini  e  cavalli,  fosse  tenuto  in  prò- 


L'ospedale 

Fra  le  interrogazioni  che  sono  state 
presentate  .  alla  Camera  italiana  per  la 
prossima  sessione  ve  n’è  una  che  me¬ 
rita  un’attenta  considerazione  per  l’im¬ 
portanza  della  questione  di  massima 
che  essa  agita.  Si  tratta  di  sapere  (l’in¬ 
terrogante  è  l’on.  Vincehzo  Bianchi) 
se  il  Ministro  dell’Istruzione  non  cre¬ 
da  conveniente  di  mettersi  d’accordo 
con  quello  della  Guerra  per  istituire 
dei  «  còrsi  accelerati  di  scuola  prima¬ 
ria  per  adulti  in  quelli  ospedali  mili¬ 
tari  territoriali  dove  si  presume  che 
la  degenza  dei  ricoverati  per  l’indole 
stessa  della  ferita  riportata  in  guerra 
debba  essere  di  notevole  durata  ». 
Aggiunge  poi  l’interrogante  che  questa 
intesa  varrebbe  a  togliere  molti  incon¬ 
venienti  che  si  verificano  in  alciini  ospe¬ 
dali  dove  tali  corsi  sono  stati  istituiti 
per  iniziativa  privata,  ma  dove  essi 
non  offrono  alcuna .  garanzia  di  se¬ 
rietà  per  la  scuola  e  si  mostrano  privi 
di  quella  efficacia  che,  se  funzionassero 
con  tutte  le  possibili  garanzie,  potreb¬ 
bero  realmente  avere. 

Non  discutiamo  su  quest’ultimo  ap¬ 
prezzamento,  e  ammettiamo  fin  d’o¬ 
ra  ciò  che  si  potrebbe  dire  in  difesa 
di  alcuni  di  questi  corsi  che  già  fun¬ 
zionano  nel  modo  più  soddisfacente 
qua  e  là  nei  grandi  centri  sanitari,  a 
Firenze,  per  esempio. 

La  questione. è  di  principio  e  oltre¬ 
passa  tutti  i  piccoli  cerchi  delle  eccezio¬ 
ni,  e  va,  mi  pare,  esaminata,  con  tutta 
la  serietà  e  con  tutto  l’interesse  che 
deve  avere  per  lo  Stalo  lo  sviluppo  in¬ 
tellettuale  del  nostro'  popolo. 

Potremmo  a  questo  proposito  aver 
lunghe  recriminazioni  da  fare  sulla 
condotta  del  governo  italiano,  nel  pas¬ 
sato,  in  riguardo  alle  negligenze  che 
ha  mostrato  dei  suoi  doveri  più  im¬ 
portanti. 

In  un  paese  nel  quale  non  si  è  riu¬ 
sciti  ad  obbligare  —  nonostante  una 
legge  teorica  che  ha  prescritto  da  un 
pezzo  l’ obbligatorietà  dell’  insegna¬ 
mento  elementare  —  tutti  i  fanciulli 
italiani  a  frequentare  le  scuole,  in  un 
paese  dove  per  contrario  la  coscrizione 
militare  obbliga  con  ben  diversa  coa¬ 
zione  gli  adulti  a  congregarsi  nelle 
caserme  per  compiervi  la  loro  istruzio¬ 
ne  militare,  si  potevarfo  con  previdente 
industria  correggere  le  difficoltà  che  in 
pratica  ha  presentat'  a  legge  sulla 
istruzióne  elementare.  Le  quali  sono 
dovute  al  fatto  che  non  si  tenne  conto 
delle  differenze  di  viabilità  che  presen¬ 
tano  le  varie  regioni  italiane,  della 
diversa  tradizione  che  ognuna  di  esse 
portava  in  retaggio,  qùando  entrava  a 
far  parte  di  una  grande  unità  statale, 
e  finalmente  delle  disuguaglianze  che 


porzione  più  rispondente  agli  effettivi 
risultati  conseguiti. 

Questo  passo  può  spiegare  come,  du¬ 
rante  l’ultima  offensiva  del  luglio  scor¬ 
so  sia  stata  trovata,  fra  le  carte  di  uf¬ 
ficiali  prigionieri;  la  nota  circolare  rac¬ 
comandante  di  noti  sprecar  le  truppe. 
Se  non  che,  i  risultati  negativi  di  que- 
st’ultima  offensiva,  per  quanto  abil¬ 
mente  descritti  dal  Comando  come  o- 
perazioni,  dal  medesimo  studiate  e  pre¬ 
vedute,  contribuirono  a  diffondere  il 
sospetto  che,  non  si  fosse  troppo 
economizzato  tale  materiale,  la  de¬ 
scrizione  di  quei  successi  sarebbe  riu¬ 
scita  meno  la|àriosa  e  più  convin¬ 
cente.  Il  sospetm  serpeggiante  fra  gli 
zoofili,  fu  per  ilsJ|ott.  Pudella  palla  al 
balzo  per  chiedere  d’urgenza  la  con¬ 
vocazione  dei  sóla  della  «  Berlinerthier- 
envertheidiger]|fuderschaft  ».  Riman¬ 
dando  a  migliqie  occasione  la  cam¬ 
pagna  per  l’ abolizione  della  museruola, 
il  doti,  l’udeiiebbe  buon  giuoco  per 
investire  direttainerte  il  vecchio  pre¬ 
sidente  Sigismjljdo,  quale  autore  del 
memoriale  1918®  relative  conseguen¬ 
ze.  Alla  doman®,  che  la  voce  stento¬ 
rea  del  Dr.  Pudel  rivolse  a  tutta  l’as- 
.  semblea,  chi  fosse  il  responsabile  im¬ 
mediato  della  tànto  decantata  secón¬ 
da  ritirata  deliri  Marna,  un  grido  si 
udì  espressionefia namme  dei  soci  :  È 
stato  Krapotky, Ria  colpa  è  di  Kra¬ 
potky  !  , 

Questi  sopraffatto  dall’onda  di  sde¬ 
gno  che  flo  traò|Ìgeva  anche  fuori  del¬ 
l’aula,  nella  pubblica  via,  ebbe  un  lam¬ 
po  di  genio  :  nelinomento  in  cui  jstava 
per  soccombere, Mandò  il  grido  della 
coscienza  sicurJpi  sé  stessa:  «  Si,  è 
vero,  colleghi,  solo  colpevole,  sono  an¬ 
ch’io  una  bestiaMfe  appunto  perciò  ho 
diritto  di  esser.èfttotettp  e  rispettato  !  » 

Le  ultime  nolzie,  via  Amsterdam, 
non  hanno  ancora  annunciato  1’  esito 
dell’assemblea  d%li  zoofili  berlinesi. 
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e  la  scuola 

si  sono  manifest^Mstridenti  e  invinci¬ 
bili  tra  la  portatJÉella  legge  0  i  mezzi 
messi  a  disposicene  per  attuarla.»,  | 

La  casermàÒBvrebbe  magnifica-! 
mente  fatto  da  correttivo  a  queste  de¬ 
ficienze,  se  si  foaref  richiesto  rigorosa¬ 
mente  ai  suoi  congregati  di  riparare 
all’incuria,  al  malvolere  passato,  od 
anche,  in  molti  ÒasiJEgli  impedimenti 
materiali  che  si  «Off ridano  alle  migliori 
intenzioni.  ■■ 

Ma  noi  eravamo  Ossessionati  ad  in¬ 
formare  il  Vergine  intelletto  dei  nostri 
giovani  soltanto  di  ffiuello  spirito  di 
caserma  che1  si  è^pnpiaciuto  cassai 
spesso  di  dar  valoripli  disciplina  inte¬ 
riore  à  ciò  che  era  puramente  la  cieca 
e  passiva  obbedienz^i;  Mi  ricordo  del 
tempo  in  cui  delle  |p|mule  come  que¬ 
sta  :  il  superióre  hn  sempre  ragione, 
massime  quando  ha*  torto,  .rappresen¬ 
tavano  una  delle  Wincipali  conquiste 
che  lo  spirito  dei  saldati  doveva  com¬ 
piere  su  se  stessoMpg 

È  vero  che  ci  furoijp  dèlie  scuole  reg¬ 
gimentali;  ma,  tollerate '.‘sul  principio, 
finirono  la  loro  vitaifipgloriosa  per  la 
nessuna  autorità  che  il  maestro  ave¬ 
va  di  fronte  a  (niella  che  derivava  agli 
alunni  anche  da  un  semplice  gallone  di 
caporale  che  avessfffo  sul  braccio. 


Quale  magmficaljglfecasione  servirsi 
della  disciplina  militare  per  creare  nei 
pochi  la  disciplina".' interna  che  una  : 
istruzione  sana  e  continua  porta  ine¬ 
vitabilmente  con  sqqvLc  caserme  scuo- 
le  —  ma  scuole  siH  serio  e  circondate 
di  tutte  le  più  assidue  e  le  più  amoro¬ 
se  cure,  ed  anche  principalmente  del 
piu  grande  prestigio  sarebbero  stàte 
una  nostra  benedizióne  ed  avrebbero 
finalmente  tagliato  corto  ad  apprezza¬ 
menti  non  benevoli  che  molti  nostri 
più  o  meno  aperti  (nemici  (e  la  Ger¬ 
mania  a  capo  di  tutti),  hanno  fatto  sul 
nostro  conto,  quaniò  hanno  messo  in 
contrasto,  per  deprimerle,  le  nostre 
giovanili  e  •  sane  aspirazioni  di  ascen¬ 
sione  col  nostro  analfabetismo. 

Tutto  ciò  non  dobbiamo  dimenticare. 

Ed  ecco  ci  si  presenta  l 'occasione  di 
veder  riuniti  nei  maggiori  ospedali  — 
e  la  riunione  per  lo  spirito  che  ani¬ 
ma  quei  giovani  generosi  che  hanno 
dato  con  tanto  conscio  slancio  tanto 
di  sé  a  questa  nostra  patria  non  è  af¬ 
fatto  triste  e  depressa  • —  ci  si  presenta, 
dico,  questa  occasione  di  veder  riuniti 
tanti  giovani  che  sono  puri  e  disposti 
a  salire  su  quel  vertice  donde  si  vin¬ 
ce  non  solo  il  nemico  esterno,  ma  quel¬ 
lo  che  hanno  annidato  dentro  di -sé,  os¬ 
sia  la  propria  ignoranza. 

E,  avidi,  chiedono  di  leggere,  per 


perfezionare,  se  l’hanno,  la  impaccia¬ 
ta  pratica  del  compitare,  e,  se  non 
hanno  neppur  questa,  di  leggere  nei 
simboli  delle  riviste  e  dei  giornali  il¬ 
lustrati  qualche  cosa  che  alimenti  il 
loro  spirito. 

Or  perché  non  si  deve  disciplinare 
.questa  loro  sete,  fornendo  loro  i  mezzi, 
per  cui  possano,  quando  saranno  tor¬ 
nati  ai  loro  fondachi,  alle  loro  officine, 
ai  loro  casolari  spersi  sui  monti,  non 
soltanto  riandare  più  completamente 
gli  eventi  ,  di  cui  sono  stati  tanta  par¬ 
te,  ma  prepararsi  un  avvenire  migliore  ? 
Onde' siano  in  grado,  ora  che  la  vista 
di  paesi  e  cose  lontane  ha  cosi  affina¬ 
to  la  loro  povera  esperienza  anterio¬ 
re,  di  istillare  nei  figli  la  nuova  neces¬ 
sità  di  essere  ben  diversamente  tem¬ 
prati  per  la  vita? 


Il  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  italiano  ha  fatto  non  poco  — 
dobbiamo  riconoscerlo  —  promovendo, 
disciplinando  e  perfezionando  l’impor¬ 
tante  servizio  di  fornite  di  libri  e  i  sol¬ 
dati  che  sono  in  un  lieto  riposò  nelle 
retrovie  e  quelli  che  sono  dolenti  negli 
ospedali.  Ma  non  è  tutto,  o,  meglio) 
è  qualche  cosa  di  diverso  da  ciò  che 
richiedono  questi  tempi  nuovi. 

Non  si  può  lasciare  del  tutto  all’ini¬ 
ziativa  personale,  lunga  e  naturalmen¬ 
te  labóriosa,  il  compimento  di  un  de¬ 
siderio  che  si  acuisce  per  l’esempio' 
che  forniscono  i  più  dotati  agli  altri 
che  sono  privi  affatto  di  istruzione  o 
ne  sono  manchevolmente  forniti.  E 
non  si  può  neppure  lasciare  all’inizia¬ 
tiva  collettiva  dei  privati  l’istituzio- 
ne  di  corsi  per  adulti.  Molte  vòlte 
avviene  che  la  scarsità  dei  mezzi  per¬ 
metta  soltanto  di  affermarsi  alle  buone 
intenzioni  che  sono  in  alcuni  di  quelli 
aggruppamenti  civili  sorti  per  l’assi¬ 
stenza  e)  per  la  resistenza  interna,  i 
quali  pure  si  proporrebbero  di  riparare 
agli  errori  e  alle  deficienze  del  pas¬ 
sato.  . 

Noi  non  vogliamo  invocare  rèsempio 
dell’Inghilterra,  della  quale  una  delle 
maggiori'  preoccupazioni  è  stata,  fin 
quasi  dall’inizio  della  guerra,  di  creare 
sul  fronte  stesso  di  battaglia,  .una  quan¬ 
tità  di  scuole '  vere  e  proprie  che  Ser¬ 
vissero  alla  più  pratica  finalità  :  ri¬ 
mandare  alle  loro  case  i  giovani  cori 
nell’animo  bene  scolpita  l’idea  del  lo- 

compito  avvenire.  Per  questo  scopo 
essa  ha  non  solo  scelto  ciò  che  di  me¬ 
glio  aveva  di  maestri,  esperti  e  lungi¬ 
miranti  e  li  ha  mobilizzati  al  campo, 
ma  ha  quasi  creato  tutta  una  lettera- 
.  scolastica  di'  .guerra,  componen¬ 
do  e  divulgando  dei  libri  di  testò  che 
fossero  adatti  ai  grandi  bisogni  di  que¬ 
sto  grande  momento. 

Noi  chiediamo  assai  meno  perché  le 
condizioni  della  cultura  elementare  è 
diversa:  nei  diie  paesi  :  noi  chiediamo 
òhe  finalmente  si  profitti  dell’occasio¬ 
ne  òhe  ci  si  è  presentata  e  che  non 
abbiamo  certamente  cercata,  per  cura¬ 
re  la  nostra  , piaga  dèli’analfabetismo. 
E  per  far  ciò,  noi  che  pur  abbiamo 
tanta  fede  nell’iniziativa  privati,  noi 
che  deprechiamo  continuamente  il  gran¬ 
de  male  italiano  dell’  accentramento, 
chiediamo  con  l’on.  Bianchi,  più  che' 

’  amichevole  intesa  fra  i  due  Mini¬ 
stri  dèlia1  Guerra  e  dell’  Istruzione;  un 
vero  e  proprio  accordo  concreto,  san¬ 
zionato  in  disposizioni  legislative  che 
'alga  ad  incoraggiare  ed  a  completare 
tutte  le  private  iniziative,  a  prenderne  j 
il  posto  dove, non  si  siano  manifestate 

a  coordinare  tutto  questo  lavoro,  in  ! 
modo  che. non  uno  degli  ospedali  man¬ 
chi  di  questi  corsi  accelerati  per  adulti. 

Bisogna  mettere  a  disposizione  di 
questa  doverosa  istituzione,  e  nel  più  . 
breve  tempo  possibile,  quanti  mae¬ 
stri  civili  ha  il  paese,  e  quanti  di  essi 
si  ritrovino  nelle  file  dei  soldati  e  de¬ 
gli  ufficiali  territoriali;  troppe  volte 
addetti  a  lavori  di  un  rendimento  mo¬ 
rale  e  positivo  assai  discutibili.  E  bi¬ 
sogna  anche  pensare  a  qualche  altra 
cosa  che  ha  carattere  di  fondamentale 
importanza.  Noi  non  abbiamo  in  Ita¬ 
lia  una  qualsiasi  raccolta  di  testi  sco¬ 
lastici  che  servano  esclusivamente  agli 
adulti.  Il  mettere  nelle  mani  di  costo¬ 
ro  dei  libri  che  sono  fatti  per  i  ragazzi, 
il  costringerli  a  seguire  tutte  le  lunghe 
e  tortuose  vie  che  menano  all’acquisto 
di  una  piccola  conoscenza  che  Un  mài- 
turo  sviluppo  della  mente  afferra  in¬ 
vece  d’un  tratto,  non  soltanto  fa  per¬ 
dere  un  tempo  prezioso,  ma  genera 
anche  una  noia  che  è  pericoloso  la¬ 
sciar  diffondere  nelle  aule  destinate  a 
questa  prima  coltura  dell’anima.  Certo 
non  pretendo  che  si  formi  tutta  una 
letteratura  per  gli  adulti  da  un  mo¬ 
mento  all’altro;  ma  a  qUalcuno  di  es¬ 
si,  al  più  elementare  di  tutti,  al  Silla¬ 
bario,  per  esempio,  ,si  potrebbe  pensare 
immediatamente,  Spogliandolo  di  tutto 


quel  corredo  un  po’  insipido  di  c 
tradizione  scolastica  nostrana  ló  ha: 
costantemente  arricchito.  Questa  indi¬ 
spensabile  opera  si  potrebbe  e  si  do-  ' 
vrebbe  compiere,  non  solo  affidando  a 
qualche  esperto  (e  cè  ne  sono)  la  pron--* 
ta  compilazione  del  libro,*  ma  anche.  :; 
avendo  cura  di  stamparne  tante  copie® 
quante  sono  Necessarie,  per  fornire,';; 
ora  e  dopo,  tutte  queste  scuòle-ospe¬ 
dali.  E  a  ciò  fare  occorrono  mezzi 
quali,  da  noi,,  soltanto  il  govèrno  è  in 
grado  di  approntare. 

Poiché  è  véro  Òhe  molti  mezzi,  anche  * 
per  l’istruzione  dei  militari,  mette  a 
disposizione  nostra  quella  Croce  Ros¬ 
sa  Americana,  le  cui  risorse  sono  quasi 
inesauribili  ed  impiegate  sempre  con 
signorile,  larghezza,  con  delicata  di¬ 
screzione,  e  con  simpatico  slàncio.  Ma 
'non  a  lei  potremmo  chiedere  gli  stru¬ 
menti  '  che  solo  noi  possiamo  forgiare 
per  noi.  E  d’altra  parte  ben  altri¬ 
menti  è  per  noi  penoso  confessare  che 
.  non  abbiamo  pensato  agli  istrumenti 
che  devono  servire  a  promuovere  la 
nostra  istruzione,  che  non  riconoscere  ■ 
che  i  mezzi  finanziari  messi  a  disposi¬ 
zione  per  l’estensione  delle  nostre  scuo¬ 
le  sono  troppo  inferiori  a  quelli  di  pae¬ 
si  beri  altrimenti  ricchi  che  Tlfalia. 

Quest’ultima  confessióne  non  ha  per 
noi  nulla  dì  vergognoso.  Ma  dobbiamo 
affermare  in  presenza  dei  nostri  ultimi 
grandi  e. ricchi  alleati,  che  vogliamo  far 
di  tutto  perché  l’aspetto  morale  no¬ 
stro  sia  quale  è  richiesto  da  questa 
grave  ora,  nella  quale  le  nazioni  più  ' 
civili  del  mondo  hanno  sotto  gli  oc¬ 
chi  tutto  il  meccahisffio  della  nostra 
vita. 

A  quegli  amici  noi  vogliamo  dimo¬ 
strare  che  le  nostra  educazione  che 
la  nostra  istruzione  è  parte  princi-  . 
pale  delle  nostre  preoccripazioni  e  del¬ 
le  nostre,  cure  ;  e  che  vogliamo  dare 
alla  scuola  la  funzione  purificatrice  che 
essa  deve  avere. 

Quando  noi  avessimo  istituite  delle 
'scuole  in  ogni'  ospedale  eviteremmo  il 
rimprovero  che  ci  potrebbe  venir  mosso 
a  proposito  del  nostro  ammettere  che 
la  vita  dei  degenti  non  splenda  di  quel¬ 
la  luce  che  solo  la  coltura  può  irra¬ 
diare  intorno  a  sé  e  che  sola  è  indi¬ 
ce  di  una  profonda  coscienza  della  vi¬ 
ta  nazionale,;  M 

Perché  un  malinteso  ottimismo 
quell’ottimismo  facilone  al  quale  n 
ci  induciamo  volentieri  per  amore  del 
quieto  vivere  ed  anche  per  un  falso  a-.| 
mor  proprio  —  non  deve  ottenebrare  ‘ 
il  nostro  giudizio  criticò  quando  si  fer¬ 
mi  sul  tono  e  sui  modi  della  vita  ospi¬ 
taliera  di  molti,  anche  importanti,  sta¬ 
bilimenti  sanitari  militari.  Cèrto,  tre 
anni  e  mezzo  di  guerra  hanno  ripa¬ 
rato  parecchi  errori  e  soppresso  gravi 
anzi  intollerabili  inconvenienti,  ma 
per  rialzare  il  tonò  di  quella  vita  ,c’è 
àncora  molto,  moltissimo  da  fare. 

Lo  spettacolo,  il  Concerto,  la  festic-  ■ 
dola  sono  episòdi  di  giornate  eccezio-M 
nali  :  la  vita  di  tutti  i  giorni  non  ne 
risente  vantaggi  duraturi  come  dovreb¬ 
be.  Il  «  ciondolio  »  avvilènte  e  poco  de¬ 
coroso  che  permane  finche  là  dove 
l’ozio  non  è  affatto  un  demento  della  ; 
cura,  può  trovare  nella  scuola  il  rime¬ 
dio  più  efficace  duttile  e  fecondò);  nei  ; 
suoi  effetti  molteplici,  immediati  e  ri¬ 
flessi.  La  competenza  del  Ministero® 
della  guerra  qui  si;  invoca  ragionevol¬ 
mente,  perché  il  problema  investe-' 
quelle  supreme  autorità  militari  sanita¬ 
rie,  le  quali  hanno  il  dovere  di  curare 
tuti  gli  'elementi  spirituali  e  morali  non 
meno  dèi  mezzi  clinici,  degli  inventari! 
e  dei  complicati  organismi  di  questa* 
complicatissima  fra  le  amministrazio¬ 
ni.  È  passato  il  tempo  nel  quale»! 
si  poteva  rispondere  che  tali  compiti 
hanno  le  pèrsoné  piu  qualificate  per 
assolverli  nei  cappellani.  I  più  alieni  : 
da  volgari  pregiudizi  settari  debbono 
èssere  i  primi  a  riconoscere  (in  questo 
anno  1918  —  quarto  di  guerra)  che 
ci  vuole  qualche  cosa  di  più  e  di  me¬ 
glio. 

Ignotus. 


Giulio  Heine  musicista, 

La  educazione  ed  il  temperamento 
musicali  del  divulgatissimo  romanziere 
francese,  sinorh  insospettati,  sono  rive¬ 
lati  per  la  prima  volta  da  GDISLOQ) 
FARA  in  un  dettagliato  studio  del 
quale  si  legge  la  seconda  puntata  nel 
Fascicolo  8°  de 

LA  CRITICA  MUSICALE 

Abbonamento  straordinario  dal  Lu¬ 
glio  al  Zticsinbirs  : 

L.  4.50. 

Fascicolo  di  saggio  :  EO  Cant. 
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irlo  dì  Serbi 


e  di  MM 


4  li  turbine  di  polvere  che  si  solleva 
il  crollo  di  un  edificio  c’impedisce 
per  un  momento  di  vedere  il  cumulo 
■  '  .dèlie  macerie  :  non  diversamente  il  tur¬ 
bine  della  guèrra,  che  ci  avvolge,  im¬ 
pedisce  di  misurare  tutta  la  gravità 
delle  rovine  che  ci  circondano.  La  no¬ 
stra  mente,  che  alla  luce  della  storia 
■sapeva  comprendere  e  valutare  gli  or¬ 
rori  dei  delitti  di  un  Nerone,  la  ferocia 
delle  deportazioni  assire,  le  stragi  m 
mezzo  a  cui  passavano  le  orde  barba¬ 
riche;  la  nostra  mente  è  quasi  anneb¬ 
biata  dal'  turbine  del  presente,  ne  ha, 
nè  può  avere,  esatta  misura  dei  de- 
litti  di  altri  Neroni,  della  ferocia  di  al¬ 
tre  deportazioni  di  più  crudeli  e  raffi¬ 
nati  Assiri,  delle  stragi  e  delle  rovine 
in  mezzo  a  cui  passano  e  si  accampa¬ 
no  altri  barbari,  »  . 

Né  si  tratta  di  elementi  passionali 
che  turbano  il  giudizio  dei  contempo  - 
rane!,  ma  anche  di  naturale  movimen¬ 
to  del  nostro  sguardo  e  del  nostro,  ani¬ 
mo  :  la  guerra  lacera  la  carne  di  noi 
stessi,  o  di  nostri  parenti  ed  amici; 
l'orizzonte  degli  strazi  è  molto  più  lar¬ 
go,  ma  l’occhio  e  l’animo  tendono  na¬ 
turalmente  a  fermarsi  su  ciò  che  a  noi 
è  più  vicino. 

Cosi  dal  triste  autunno  del  '917  il 
martirio  ‘delle  nostre  , provincie  _  invase 
ci  distrasse  lo  sguardo  dalle  rovine 
del  Belgio  e  della  Serbia. 

Le  risorte  speranze  per  le  vittorie  no¬ 
stre  ci  spingano  a  contemplare  quel 
piti  vasto  Orizzonte  di  dolori  umani. 

Le  sciagure  deh  Belgio  sono  assai 
pili  note  di  quelle  forse  assai  pili  gra¬ 
vi  e  quasi  irreparabili  della  Serbia.  Con 
un  cinismo,  degno  di  bestiali  razze,  uri 
giornalista  bulgaro  stampava  mesi  so¬ 
no  :  «  Può  darsi  ohe  la  Serbia  soprav¬ 
viva,  ma  non  vi  saranno  più  Serbi  »  ! 

Occorre  che  si  conoscano  le  sventu¬ 
re  di  quel  popolo,  non  soltanto  per 
pietà  delle  vittime,  per  spingerci  ad 
aiutarlo,  pia  ad  esecrazione  dei  car¬ 
nefici.  Far  conoscere  la  cronaca  dei  de¬ 
litti  di  Austriaci'  e  di|BpJpar|§  sia  pu¬ 
re  nella  forma  più  semplice  di  cronaca, 
nella  nuda  e  rigida;  documentazione, 
vale,  infliggere  una  disfatta  ad  Austro- 
U  ngaro-Bulgari . 


Dei  molti  fatti,  da  cui  traggo  brevi 
notizie,  le  testimonianze  non  sono  so¬ 
spette.  Si  tratta  direi  quasi  d;  testi¬ 
moni  che  in  pubblico  dibattimento  non 
sieno  stati  dalla  parte  avversaria  né 
contradetti,  né  incriminati  di  falso. 

Il  partito  socialista  serbo  ha  pubbli¬ 
cato  nel  corrente  anno  e  presentato  una 
Memoria  al  Comitato  internazionale  di 
Stocolma  con  l’aggiunta  del  discorso 
del  deputato  Tressitch  Pavitchitch,  pro¬ 
nunziato  al  Parlamento  di  Vienna  l’ot¬ 
tobre  1917,  e  con  l’aggiunta  di  passi  di 
discorsi  posteriori  di  altri  deputati  det¬ 
ti  nel  parlamento  di  Vienna  e  nelle  De¬ 
legazioni.  Le  accuse  pubblicamente 
fatte  non  ebbero  giammai  smentite  da 
..  deputati  tedeschi  e  magiari,  né  da  mi¬ 
nistri  dell’imperiale  e  regio  governo. 
Qualche,  vano  tentativo  di  smentita  ge¬ 
nerica  riusci  conferma  dell’accusa  del 
(fatto  particolare  (1). 

Dai  primi  ,  giorni  dell’occupazione 
della  Serbia  fino  ad  Oggi  l’Austria  ha 
proclamato  che  essa  intendeva  Hi  dare, 
ed  ha  già  dato,  la  prova  al  mondo  del¬ 
la  sua  missione  storica  di  civiltà  «  con 
«1  guarire  la  Serbia  dal  morbo  della 
politica  e  con  educare  il  popolo  serbo, 
i  il  lavoro  e  con 


selvaggio  e  ribelle, 
l'economia^ 

Primo  atto  di  quella  missione  di  ci¬ 
viltà  fu  l’internamento  di  150.000  uo¬ 
mini  atti  al  lavoro  in  Austria  ed  in 
Ungheria.  Delle  raffinate  crudeltà  che 
colpirono  e  colpiscono  la  carne  dei  Ser¬ 
bi  dirò  più  avanti,  qui  accenno  ai  prov- 
ved.menti  economici  per  l’educazione 
dei  Serbi.  Privato  il  paese  delle  brac- 
eia  da  lavoro,  furono  confiscate  tutte 
lf  macchine  agricole  e  gli  strumenti 
da  lavoro.  E  con  gli  strumenti  le  be¬ 
stie  :  ogni  contadino  doveva  consegna¬ 
re  buoi  e  pecore,  anche  se  non  ne  a- 
vesse.  Occorreva  ed  ocsorre  per  aver 
salva  la  vita,  comprare  di  contrabban- 
h°  daestiame  a  prezzo  elevatissimo 
aai  Bùlgari. 

°8Fi  prodotto  agricolo  è  requisito  e 
^Brezzi  irrisori,  fissati  dalle  au- 
n  a 1  militari,  che  poi  speculano  nella 
-  -vendita’.  Una  speculazione  analoga 
a  a  con  le  monete  di  argento;  ser- 
nessnn  °afa  moneta  fu  dichiarata  di 

Stato  C;  11  franC°  ^^nto  fu 

il)  Z  una_mezza  corona.  Fuori  del¬ 


la  Serbia,  e  in  Austria  stessa;  data  la 
solidità  del  titolo  del  metallo,  ióo  fran¬ 
chi  serbi  valgono  120  corone. 

Miseria  e  fame  nelle  forme  più  or¬ 
ride  sono  gli  effetti  del  governo  edu¬ 
catore .  austriaco.  Tutto  ciò  è  meno 
che  nulla  rispetto  agli  altri  patimenti 
fisici  e  morali. 

La  schiavitù  politica  è  il  comple¬ 
mento  logico  della  Serbia  occupata.  Si 
trattava  guarire  il  popolo  dèi  morbo 
politico  proclamarono  gli  Austriaci  :  o- 
grii  organizzazione  religiosa,  filantro¬ 
pica  fu  vietata  e  soppressa. 

Il  primo  governatore  militare,  pren¬ 
dendo  possesso  del  suo  ufficio,  pubblicò 
un  editto,  interdicendo  ogni  politica 
nel  paese.  Si  può  imaginare  nella  men¬ 
talità  di  un  reazionario,  uomo  d’arme, 
cosa  significasse  politica.  I  diritti  stes¬ 
si  civili  delle  persone  sono  scambiati 
Con  quelli  politici.  I  colpi  di  bastone 
sono  il  mezzo  per  educare  il  popolo 
serbo.  La  pena  del  bastone  è  applica¬ 
ta  frequentemente  per  futili  motivi. 
Due  giovani  del  liceo  di  Belgrado,  ri¬ 
dotti  dalla  misèria  a  far  da  fattorini 
di'  tramway  furono  condannati  a  75 
colpi  di  bastone  per  non  aver  salutato 
un  ufficiale  austriaco.  Dopo  i  colpi  di 
bastone  furono  gettati  in  carcere 
quiridi  internati  in  Ungheria.  Un  vec¬ 
chio  fucile  da  caccia  era  Stato  trovato 
nei  dintorni  di  un  villa'ggiò,  Grouji 
trentacinque  contadini  e  il  maestro  di 
scuola  furono  impiccati;  250  persone 
furono  gettate  in  carcere. 

Il  sistema  di  giustiziare  innocenti  o- 
staggi  è  largamente  seguito  :  una  don¬ 
na  incinta  con  molti  notabili  di  una 
città  furono  impiccati,  innocenti  ostag¬ 
gi.  E  furono  i  cadaveri  lasciati  sulla 
forca  appesì  per  diversi  giorni  nella 
'piazza  del  mercato  tra  i  lazzi  degli  e- 
ducatori  del  popolo  serbo. 

Tutti  questi  però  sono  massacri,  per 
dir  cosi,  al  dettaglio  ;  vi  sono  quelli  al - 
l’ingrosso,  e  sono  costituiti  dagl’  inter¬ 
namenti  in  massa,  Per  le  deportazio¬ 
ni  intere  popolazioni  di  villaggi  e  di 
città,  dopo  una  via  crucis  di  patimenti 
■fisici  finiscono  nel  campò  di  concen¬ 
trazione  tra  la  fame,  il  freddo,  le 
lattie,  la  morte  liberatrice.  Vi  : 
Campi  di  concentrazione  in  cui,  due 
terzi  delle  persone  sono  già  morti. 
Quelli  ch|  sopravviveranno  e  torneran¬ 
no  in  patria  alla  fine  della  guerra  sa-, 
ranno  o  pazzi,  o  tubercolosi,  opinabili 
al  lavoro.  Guai  ,à  chi  cerchi  di  sfuggii 
ail’intern amento  !  L’anno  scorso  ' qua¬ 
ranta  contadini  dei  dintorni  di  Grouj; 
condannati  all’internamento  non  1 
sposero  al  primo  appello.  Quando  po¬ 
chi  giórni  dopò  si  presentarono,  furono 
tutti  è  quaranta  impiccati  senza  al¬ 
cun  processo  ;  le  case  loro  furono  incen¬ 
diate;  lutti  i  beni  confiscati;  le  fami¬ 
glie  internate. 

:  In  data  del  14  agosto  scorso  i  gior¬ 
nali  davano  la  seguènte  notizia  :  «  È 
stata  richiamata  l’attenzione  del  Papi 
sulla  misera  Sorte  di  un  migliaio  di 
bambini  sèrbi  internati  a  Branau  (Boe¬ 
mia).  Essi  e  per  il  clima  e  per  lo  scar¬ 
so  nutrimento  sonò;  Soggetti  a  indici-! 
bili  sofferenze.  Benedetto  XV,  commos¬ 
so  di  tanto  strazio,  ha  iniziato  prati¬ 
che..  perché  quéi  poveri  innocenti  Sieno 
interna  ti.  in  paese  neutrale». 

Prima  che  il  grido  di  quegli  straziati 
giungesse  al  soglio  pontificio,  è  che  il 
Papa,  potesse  iniziare,  laboriose  pra¬ 
tiche  (laboriose  ancora  1)  quante  fosse 
d’innocenti  a  Branau  non  sono  state 
aperte!  Fra  donne  vecchi  e  bambini 
in  un  solo  campo  di  internamento  un 
sacerdote,  croato  pubblicò  sui  giornali 
di  avere  benedetto  le  salme  di  2000 
creature,  colpevoli"  di  essere  state 
slave  ! 

Nell 'òpera,  di  sterminio  co  fi  l’inter- 
namento  e  con  i  massacri  gli  Austriaci 
sono  Stati  Superati  dai  Bulgari,  che 
cupano  la  Serbi  ai  meridionale.  Spopo¬ 
lare  la  Serbia  fa  parte  di  un  program¬ 
ma,  politico.  Per  gli  Austriaci  si  tratta 
di  una  tirannide  crudele,  che  fa  il  vuo¬ 
tò  per  essere  sicura;  per  i  Bulgari  si 
tratta  di  spopolare  per  snazionalizzare 
il  ;  paese.  I  prussiani  di  Polonia,  e  i 
tedéschi  di  Boemia  hanno  perfetti  Sco¬ 
lari  nei  Bulgari  di  Serbia.  Soltanto  dai 
dintorni  di  Nich  i  Bulgari  hanno  de¬ 
portato  in  Asia  M*nore  3°- 000  Serbi. 

,  Quando  nel  marzo  passato  nella  Serbia 
«meridionale  scoppiò  una  rivolta,  i  Bul¬ 
gari  ebbero  una  magnifica  occasione 
'per  la  snazionalizzazione..  Sedata  la 
rivolta,  20.000  furono  impiccati  o  scan¬ 
nati;  nella  città,  di  Nich  4000,  quasi 
tutta  cioè  la  popolazione  dèlia  povera 
città.  Le  vittime  appartenevi  „  alla 
popolazione  civile,  che  non  aveva  par¬ 
tecipato  alla  rivolta,  dovuta  a  bande 
di  Serbi,  riparati  nelle  montagne.  Un 
funzionario  di  polizia  di  Nich  si  van¬ 
tava  di  aver  lui  solo;  sgozzato  300  Ser¬ 
bi;  in  principio,  cosi  egli  descriveva 
le  sue  gesta  :  «  lo  scannare  è  operazione 
noni  molto  semplice  ;  per  ammazzare 


un  uomo  occorrono^ molti  colpi;  ma 
a  poco  a  poco  io  avevo  acquistato  l’a¬ 
bitudine,  l’operazione  era  semplicissi¬ 
ma  :  un  sol  colpo,  e;  il  serbo  era  am¬ 
mazzato  ».  Vi  sarà:  certamente  dell’e¬ 
sagerazione,  ma  tutto  ciò  è  un  saggio 
della  mentalità  dell’uomo. 

Nello  stesso  Parlamento  di  Sofia  si 
levò  indignata  la  voce  di  un  galantuo¬ 
mo  contro  le  leggi,  é|èezionali  proposte 
e  votate  per .  «  tale. Eiséruzime  .siste¬ 
matica  della  popolazione  della  Serbia 
occupata  ». 

Ma  se  il  galantuomo  non  manca  an¬ 
che  in  Bulgaria  il  professore  abbonda 
in  terra  tedesca  :  quél  Carlo  Brockau- 
sen  che  durante  questa  guerra  scrisse 
una  dotta  Memoria  ,|nlla  missione  sto- 
:  fica  dell’Austria,  scriveva  alcuni  mesi 
or  sono,  in  un  giornale  austriaco  :  «  I 
Bùlgari  hanno  fatto  anzitutto  opera 
di  assimilazione  delta  popolazione,  e 
in  gran  parte  vi  sorto  riusciti  ». 


Le  vittime  serbeMon  sono  soltanto 
quelle  del  Regno  dtojSefibià.  Che  anzi 
di  quei  martiri  tro$||ei  quasi  una  spie- 
gazione  logica  ;  dato  la  mentalità,  e 
dato  il  program  ma®)!  ì  tico  austro-ma¬ 
giaro-bulgaro,  la  par.smmone'  è  logi¬ 
ca,  sia  pure  la  logici,  del  lupo  e  dell’a¬ 
gnello.  Ma  ciò  chéinon  è  affatto  lo¬ 
gico,  e  che/ rivela  la  bestialità  della 
mentalità  del  governo  austriaco  è  la 
spietata  persecuziòne  contro  gli  Slavi, 
sudditi  deil’imperatctee.  Quei  Jugoslavi 
■  dei  quali  molti  vagheggiavano  la  solu¬ 
zione  trialistica;  cioè  di  una  terza  co¬ 
rona  (il  regno,  ‘dell*  grande  Croazia) 
sotto  la  monarchial  degli  AbsbUrgò 
hanno  avuto’  la  profa  deH’impossibili- 
tà  di  quella  soluzione,  e  sono  diventati 
ribelli. 

Il  merito  di  tuttò  questo  spetta  ài 
Tedeschi  e  ai  Magiari,  agli  eletti  delle 
nazioni  privilegiate,  ihe  intendono  sop¬ 
primere  o  calpestare  ogni  altra  nazio¬ 
nalità  dell’Impero.  ' 

Della  'persecuzione  abbiamo  :  docu¬ 
menti  nei  discorsi  af  Reichsrat.  Quello 
del:  dÓtt.  Tressitch-Pavitchilch  è  stato 
in  parte  conosqiptdsfÈsso  ha  sollevato' 
l’indignazione  di  ógni  anima  cristia¬ 
na.  L’Austria  ha  dato  dei  Krauss  per 
i  Lombardo-Veneti,  ha  dato  dei  Ga¬ 
spare  Scholier.  ai  jugoslavi  : 

«  Tfa  gl’internatiìdi  Arad  —  narrò; 
;  Tressitch  —  era  un  (povero  prete,  òrto- 
dosso  Tichy.  Qagjpafcerdote  cristiana¬ 
mente  divideva  ttra  gli  affamati  fsuoi 
compagini  di  .fittoti turfi,  parte  della  mi¬ 
sera  razione  Segnargli.  Scholier  era 
furioso  per'.-.tpiesto  atto  di  carità;  e  a 
;  colpi  di  un  suo  bastone,  che  egli  chia¬ 
mava  il  Kronprinz,  Inni  quel  povéio 
prete,  morto  Veramente  da  martire». 
Quello:  Scholier, |guardìano,  aguzzino, 
giudice,  carnefice  scegjfeva  gli  ostag¬ 
gi  tra  gli  internati,  e  110  ammazzava  a 
colpi  di  quel  suo  bastone.  Egli  imper¬ 
sona  bene  l’Austria  !  ì W ■  | 

Ad  Arad  sono  morti  4000  degl’inter¬ 
nati  di  fame  e  di  freddòfA  Doboi  più 
di  8000  in  attesa  di  processo  ! 

Il  governatore  della -Bosnia,  il  ge¬ 
nerale  Potiorek  aveva  .dato  ordine  di 
allontanare  dalle  frontière  i  Serbi;  sud¬ 
diti  dèll’ixnperatore,  di  '  Bosnia  e  Er- 
'zegóvina.  «  Gli  abitanti  del  villàggio 
di  Sirce,  fanciulli  e  vecchi,  furono  av¬ 
viati  sulla  montagna  di  Rudo.  Quando 
vi  furono;  arrivati,  le  guardie  che  li 
accompagnavano  obbligarono  ciascuno 
a  scavare  la  propria  tomba  e  a  porvisi 
à  giacere.  Cosi  molte  dònne  giacquero 
con  i  bimbi  al  seno,  jgiibldati  non  li 
fucilarono  tutti  ad  ui®hpo;  gli  uni 
dopo  gli  altri.  I  vivenmdovevano  co¬ 
prire  di  terra  le  fosse  Wfc-  morti  fino  a 
che.  gli  ultimi  furono  simerrati  dai  sol¬ 
uto  solo  battaglioneMngherese  por¬ 
tava  con  sé  1000  me®  di  fune.  A 
Tuzla  più  di  300  corpi 'ài  Serbi  penzo¬ 
lavano  dagli  alberi  !  , 

Non  il  solo  piombo  ®  la  fune  sono 
stati  impiegati  per  le  vittime.  «  Ne  .so¬ 
no  stati  fucilati  con  IfflKitragliatricij 
ne  Sonò  stati  annegati‘|hella  Sava,  ne 
sono  stati  legati  a  pagliai  di  fieno  a 
cui  è  stato  appiccato  fuoco  !  ». 

Questi  e  molti  altri  fatti  narrati  dal 
Tressitch  non  ebbero  alcuna  smentita 
dal  governò.  Né  alcuni  smentita  ebbe 
il  deputato  Stribrny  che  parlando  del 
campo  d’ internamento'»  di  Thalerhof 
presso  Gratz  esclamò»  «  Se  si  con¬ 
fronta  la  rabbia  folle  di  Nerone  alla 
bestialità  del  XX  secolo, «(gli  atti  di  Ne¬ 
rone  ci  appaiono  improntati  da  un  sen¬ 
timento  più  puro  di  umanità  ».  ;;V 
In  Croazia  era  stata 'Condannata  a 
morte  una  donna  che  a^èva  un  bambi¬ 
no  di  tre  giorni  appena.  La  sentenza 
fu  eseguita  mentre  ancora  quella  po- 
:ra  puerpera  si  trovava/a  letto. 

I  delitti  commessi  in  nome  dell’Ab- 
sburgo  non  possono  èssere  lavati  da 
tutta  l’acqua  del  Danubio  ! 

II  governo  austriacoqha  cominciato 


a  sentire  la  gravità  del  peso  che  mo¬ 
ralmente  lo  schiaccia,  e  corre  ai  ripari. 
L  Agenzia  Reuter  del  14  agosto  scorso 
annunziava  che  il  governo  invierà  in 
Serbia  un  gruppo  «scelto»  di  giorna¬ 
listi  svedesi  allo  scopo  di  «  provare  al 
mondo  che  il  modo  con  cui  la  Serbia  è 
trattata  è  soddisfacentissimo  », 

I  giornalisti  torneranno  certamente 
soddisfattissimi,  e  diranno  aneh’essi, 
Come  fu  detto  un  tempo  di  Varsavia  : 
«l’Ordine  regna  in  Serbia  !  ». 

Niccolò  Rodolico. 


MARGINALIA 


^  La  disciplina  del  Cinematografo.  - 

£  un  tema  di  attualità  a  ricorsi.  Ogni  tanto 
sembra  che  debba  essere  la  maggiore  preoc¬ 
cupazione  dei  moralisti,  dei.  filantropi,  de¬ 
gli  educatori,  e  magari  del  Parlamento  e 
del  Governo.  Spuntano  sui -giornali,  dèlie  tin-. 
te  più  vario,:  >méditate  e  infiammate;  proteste, 
disquisizioni  ,  sottili  e  parole  grosse  cèntro 
Me  produzioni,  i  produttori,  gli  spettacoli  e, 
tanta  è  la  Ingiustizia  umana,  '  perfino  contro 
gli’  attori,  i  quali  (sian  divi  o  sian  dive)  non 
ci  sembralo  davvero  meritare  ni  tant  d’hon- 
neur  ni  tant  d’indegnité.  Contro  il  cinema¬ 
tògrafi,  bisogna  pur  riconoscerlo,  fra  io  giu¬ 
diziose  critiche  e  le  assennate  riprovazioni 
si  appuntano  anche  i  luoghi'icòmum  più  vieti, 
alimentati  da  pregiudizi  untuosi,  sempre 
pronti  a  far  .capolino:  nei  nuovi  campi  aperti 
alla1,  loro;  attività  inestinguibile  nei  secoli.  Le 
•  giustissime;  e.  santissime  proteste  contro  ■  i| 
cinematografo  poliziesco  (molto  più  pròpria- 
.iftente  dovrebbe  chiamarsi  :  brigantesco)!  che 
prende  gli  spunti  preferiti  nella  vita;  dei  bassi 
-fondi,  e  si  fa,  senza  volerlo,  scuòla  di  de- 
i  fitto,  si  accompagnano  quasi  sempre,  con  de¬ 
plorazioni  ■  di  immoralità,  spesso  assai  gòffe); 
talvolta  addiritura  infondate.  Secondo  i  cri¬ 
teri  che  si  vorrebbero  imporre  '  da  certi,  cen¬ 
sori,  ai  quali  non  di  rado  ostentano 'di  uni¬ 
formarsi  anche  i  tutori  autorizzati  della  mo¬ 
ralità  cinematografica,  sullo  schermo  soltanto 
Vie  giuste  nozze  potrebbero  essere  ammésse. 

■  Paolo  e  Francesca  non  sono  proiettabili  per 
(  ragioni  di  pubblico  decoro,  se  non  addirittura 
di  ordine  pubblico.  Parlavamo  dì  censura...  ci- 
»  iiematografica.  I'  profani  ignorano  gii  setto- 
.  poh  da  cui  sono  tormentati  gli  egregi  funzio¬ 
nari  che  la  rappresentano.  Purché  la  cpnclu- 
)  sione-  sia  morale,  sono  capaci  di  pretendere 
;.ie  più  assurde  omissioni  o  alterazioni,  pre- 
itesè  che  '  trasportate  in  campi, .  per  e- 

j|sempio  in  quello  teatrale,  darebbero  luogo  a 
j: .proteste,  a.  clamori  e  magari  a  interpellanze 
‘  in  Parlamento. 

A  propòsito  del  cinematografo,  invece,  f 
Kos  tri'  onorevoli,  si  dimostrano  piuttòsto  di- 
dsposti  à  secondare,  se'  mai,  un  aumento  di 
Èrigore.  L’on.  Belotti,  insieme  con,1  alcuni 
suoi  colleghi,  ha  infatti  presentato  .  un’ inter- 
pellanza  che  ha  l’aria  di  invitare  il  Governo 
;  a  méttere  sotto;  vigilanza,  special^,  (in  attesa 
forse  di  mandarli  a  domicilio  coatto)  i  produt- 
«  Lori  e  i  collaboratori  della  produzione  cine-’ 
;  ‘  matografica.  In  un  ,  lungo  studio  dèlio  stesso 
lSbn.  Befdttl  comparso  testé  Sulla  Nuova  An¬ 
tologia  la  spinosa  questione  è  ampiamente 
/discussa  in  occasione  e  a  proposito  di  quella 
interpellanza.  ;  Non  diremo  certo  che  nel  di-  ' 
battito  siano  portati,  da  quello  scritto  eie- 
"  menti  davvero  orginaii;  ma  non  possiamo 
negato  che,  forse  fra  troppe  parole;,  ci  si.  trova 
una  proposta  praticai,  degnissima  d’essere 
accolta,  senz’altro,  dalle  autorità  competenti. 
E  troppo  facile  intendere  quali  debbànó/es- 
?ere  Io  manchevolezze  di  questa  censura  che 
interviene  ad  esaminare,  per  il  relativo  visto, 
il  frutto  di  un  lavoro  che  può  esser  costato 
mesi  e  mesi.  di.  fatiche  e  spese  in  proporzione. 
Perchè  dunque  non  si  sottopongono  alla  cen¬ 
sura  preventiva  i  temi,  gli  argomenti  cioè 
delle  cinematografie  ?  Per  un  po’  di  gusto 
che  avessero  i  censori,  quanta  fgpóbile,  za¬ 
vorra  si  -potrebbe  eliminare  prima  che  dalle 
pagine  dèi  copione  fosse  passata  nel,  chilo-; 

.  metri  di  pellicola  !  Anche  le  proposte  relative 
olla  scelta  dei  Censori /non  stìno  disprezzabili. 
Se  non  proprio  nelle  categorie  indicate  dgl- 
1,’on.  Belotti  è  certo  che  converrebbe  'smettere 
il-  Sistèma  ribadito  dalla  legge  di  prenderli 
da  una  determinata'  classe,  di  funzionari.  La 
«  mala  vita  »  ■  dà  abbastanza'  da  fare,  fuori 
dèlie’' proiezióni;  1  alia  pubblica  sicurezza.... 

>jc  La  Stampa  tedesca  ha  dei  caratteri  suoi 
propri,  per  i  quali  si  distingue  dai  giornali 
degli  altri  paesi, /.allò ';  Stèsso  modo  che  il 
popolo  e  la  mentalità  d’oltre  Reno  si/  contrada 
distinguono*  dal  mondo  latino.  Per  un  francese; 
anche  abbastanza  esperto  nella  lingua  del 
nemico  la  lettura  di  un  giornale  / tedesco  non 
procede  senza  :  sforzo  e  senza  una  certa  vio¬ 
lenza  al  buon  gusto  tradizionale.  Per  quanto 
l’osservazione  sia,  comune  a  ogni  lettore  delle 
gazzette  berlinesi,  pochi .  hanno  approfondito 
l’indagine  sulle  condizioni  del  giornalismo  ne¬ 
mico,  come-  fa  un  collaboratore  della  Revue 
bleue.  La  prima  cosa  che  offende  l’occhio  del 
lettore  latino  è  la  stupefacente)  fantasia  nella 
disposizione  degli  articoli;  ma  il  disordine 
;  caotico  dell’  impaginazione  può.  meravigliare// 
soltanto  quelli  che  ànoora  si  ostinano  a  con¬ 
cepire  l’ordine  tedesco  come  una  «  forma  men¬ 
tis  »,  anziché*  come  una  giustaposizione  di 


ti- strettamente  utilità 


•i.  Una 


stione  preliminare  si1  impone  ah  Critico  della 
Revue  bleue  :  a  quale  vilissimo-  prezzo  debba 
esser  discésa  la  mano  d’opera  in  Germania, 
se  i  quotidiani,  cosi  a  buon  mercato,  con¬ 


sentirono  tanta  diffusione  del'  sistema  dell’ab¬ 
bonamento  che  nelle  stazioni  soltanto  è  prati¬ 
cata  la  vendita  dei  numeri  separati.  Ma  dalla 
modicità  del  prezzo  non  è  necessario  dedurre 
l’insufficienza  dei  salari  perché  il  segreto  fi¬ 
nanziario  del  giornalismo  tedésco  consiste  nel 
commercio  intensivo  degli  annunzi.  Le  s 


iche  dei  guadagni  che  i  giornali  «insegui¬ 
scono  per  quésta  via  dànno  la  spiegazione  del-  ■ 
la  grande  forza  economica  della  stampa  nemi¬ 
ca.  Le  Dresdner  Neueste  Nachrichten  incas¬ 
sarono;  nel  decembre  del  1913  una'  somma 
vicina  ai  160.000  n  'archi  proponendo  ai  Sas¬ 
soni  le  Delikatessen  e  le  Galanterien  della 
capitale.  Ai  lucro  del  giornale  è  proporzionato! 
naturalmente,  quello  del  commerciante  il  quale 
■piacenza  che  le  sue  in  set-  , 


racconta  c 


gli  rendono  ;  durante 
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le  ,  feste  nata- 
•  pagine  dii  pub- 
grande  organo 


chi;  Cqsf  le  quattro  e 
blicità  aggiunte  ai  quotidiar 
sformano  il  giornale'  iti  un 
commerciale  che  diffonde  in  modo  meraviglioso 
i  prodotti  dell’industria,  .creano  al  tempo  stes¬ 
so  una  solida  .base  econòmica  alia  propaganda 
del,  pangermanismo.  Infatti,  la  libertà  della 
stampa  è  una  vanai  parola  nel  paese  nemico 
dovè  il  giornale  non  serve  all’opinione  pub¬ 
blica,  ma,  ai  contrario,  reagisce  alle  sue  in- 
■témperanze  in  servizio  del  Potere,  Una  frase, 
attribuita  a  Guglielmo  II  esprime  graziosa¬ 
mente  le  differenti  condizioni  in  cui  la  stampa 
tedesca  e  quella  dei  paesi  latini  esplicano  la 
loro/ azióne  respéttiva:  «  Io  non,  ignoro  — 
avrebbe  detto  il  Kaiser  —  che  ih  Francia  un/ 
giornalista  può  valere;  un  generale,  di  divisiti/: 
ne  ».  Questo  naturalmente  non  può  accadere,: 


Germania,  dove  la  libertà  dei  pubblicista 
è  limitata  a  quella  che  il  Governo  vuol,  con¬ 
sentirgli,  .  mentre  gli  ■  fornisce  un’unica  fonte 
di  informazióne  cogli  uffici  della  I’r essali tet- 
lung  des  ausmdrtingen  Amtes.  Questa  '  isti¬ 
tuzióne,  che  risale  a  Bismarck,  è  per  i  gior-,/ 
nati  seri  una.  porta  aperta  dietro  la  quale  un: 
rigido  funzionario  fornisce  le  informazioni/r  e'/ ì 
suggerisce  Patteggiamento  più  .adattò  a  secon¬ 
dare  la  politica  del  Governo.  Al  contrario,  è 
interdetta1  l’entrata  ai  turbolenti-  e  alle  teste 
calde,  spesso/  puniti;  come  cattivi  scolari/-:^ 
per  un  certo  ,  tempo  privati  delle  «  notizie  uf¬ 
ficiali  »,  che  è  cóme  dire  dellai  miglior  parta 
dell’attùàlità,  di  cui  il'govérno  è  l’unico  dq- 


L'antilstizi©  di  Novara  è  l’argomento 
dell’ultima  pubbficazioné  con -cui  Mario  degli 
Alberti,  in  questi  giorni-  scomparso,  chiude  la 
sua  collaborazione  alla  Rassegna  storica  del 
Risorgimento.  Il  Ruifini,  attingendo  alle  fon¬ 
ti  più  autorevoli  nostre  ed  austriache,  ha  già 
ricostruito  nelle  Pagine  dell’ora  quel  doloroso 
episodio,  illustrando  nell’occasione  più  pro¬ 
pizia  le  cause  della  rotta  di  Novara  ;  ma  ciò  1 
non  toglie,  il  pregio  a  una  testimonianza  del  Si 
tempo  per  la  prima  volta  pubblicata  dall’Al-  / 
berti.  £  la  testimonianza  del  generale, .' Cos-  I 
sato,  che.  di  quell’armistizio  fu  il'  primo  se  | 
non  il  principale,  negoziatore  e  che  ha  conse-  ' 
gnato  i  particolari  cd  i  resultati  ,  delle  trat-  S 
tative  conse  tra  lui  e  il  Comando  Supremo  del¬ 
l’esercito  austriaco  jn  una  speciale  relazione'  , 
che  gli  fu  richiesta  nel  1851  dal  'ministro  della 
guerra  Alfonso  Là  Marmora.  Tantó/più  è  in¬ 
teressante  il  nuovo  documento  in  quanto  inte¬ 
gra-  una  lacuna  delle  Relazioni  e  Rapporti 
finali  pubblicati  dall’Ufficio  Stòrico  dello  Sta- 
to  Maggiore  che  ha,  detto  l’ultima  parola  sugli 
avvenimenti  militari  del  1849.  L’episodio  della 
•abdicazione  di  Carlo  Alberto  è  narrato  da 
questo  testimone  oculare  con  parole  cosi  com¬ 
mòsse  che  fanno  rivivere  davanti  ai  nostri 
occhi  i  personaggi  di  quelle  scene.  Il  breve 
discorso  riferito  dal  Cossato  è, l’estrema  profes¬ 
sione  di  fede  del  re  nell’atto  di  trasmettere  al 
figlio  ia  corona  sabauda.  «  Egli  aveva  con¬ 
sacrato  —  disse /Carlo  Alberto  —  nei  diciotto 
anni  del  suo  regno  tutti  i  suoi  pensieri,  tutte 
le  sue  forze  ,  al  bene  dello  Stato.  Sino  a  tanto 
che  aveva  potuto  credere  che  là  stia  devozione 
aUa.  causa  dell’Indipendenza  d’Italia  ed  alia 
gloria  del  , paese  potesse  |ssèrs  utile.  Egli  non 
aveva  esitato  a  sostenere  una  carica  per 
quanto  fosse  penosa;  ma,  vedendo  in  questo  ; 
punto  che  la  #ua  presenza:  all’esercito  ed  alla 
testa  del  /  Governo;  non  sarebbe  più  che  un 
imbarazzo  pel  .Paese,  a.  cui  voleva  dare  una 
ultima  -prova,  del  suo  amore  e  della  maniera 
dismteressata  colla  quale  Egli  erasi  consacra¬ 
to  alla,  causa  d’Italia,  non  avendo  potuto  farsi 
uccidere  nella  giornata,  discendeva  Volonta¬ 
riamente  dal  trono.  Vedranno'—  soggiunse  — 
che  quando  non  ci  sarò  più  si  faranno  con¬ 
dizioni  assai  men  dure».  Per  lo  storico  con-  : 
vegno  di  Vignale,  a  cui"  le  Relazioni  dei  Corpo  A: 
di  Stato  Maggiore,  accennano  soltanto  di  sfug¬ 
gita,  il  racconto  dei ,  Cossato'  costituisce  il  te-  ' 
sto  più  autorevole  anche  perché  si  diffonde  sui 
particolari  del-  convegno  che  non  sono'  stati,  rac¬ 
colti,  in  nessun  documento  ufficiale;  All 'ab¬ 
boccamento  -che  ebbe  luogo  in  un  vasto  cortile 
di  una  casa,  di  quel  villaggio  il.  maresciallo 
Radetzky  giunse  in  gran  pompa,  a  cavallo, 
seguito  ,  da  un  numeroso  Stato  Maggiore,  e”" 
da  unà  specie  di  giannizzeri  vestiti  di  rosso  e 
.carichi  d’armi  ’d’ogni  specie,  che  si  posero 


-  uscito  ; 

Venditti  M.  II  Barattino  e  la  pialla 
-  (Prose)  L.  S.  Sono  -  scrive 
1  Autore  —  spunti  ed  appunti,  note 
e  chiose,  schemi  di  novelle  non 
scritte;  pagine  di  romanzi  nè  anche 
pensati.  Raggi  di  sole  e  brandelli 
di  cenci  ;  istantanee  meridiane  e 
pose  al  magnesio  ;  rosolacci  di  fiam¬ 
ma  e  petali  di  rose,  laminate  dall’oblio 
tra  i  fogli  di  un  libro  fuori  uso. 
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all’entrata  e  ai  quattro  angoli  del  cortile. 
Quando  ogni  cosa  fu  convenuta  tra  il  Re  e 
Maresciallo  il  generale  Hess  disse:  «Ora 
S.  M.  darà  l’alta  sua  parola  d’onore  che  ,a 
convenzione  sarà  lealmente  eseguita»;  ma, 
secondo  il  racconto  del  Cossato,  il  Radetzky 
l’avrebbe  interrotto  dicendo:  «La  semplice 
parola  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  vale  più 
che  tutte  le  parole  d’onore  ed  io  mi  ri  fido 
interamente». 

*  Il  centenario  del  «  Conciliatore  »,  il 

magnanimo  giornale  che  continuò  in  Lom¬ 
bardia  la  liberale  tradizione  del  Caffè  dei 
fratelli  Verri,  ricorre  in  questi  giorni,  per¬ 
ché  fu  precisamente  nel  settembre  del  1818 
che  il  conte  Porro  e  Federigo  Gonfalonieri 
poterono  annunziare  il  loro  programma  di 
rinnovamento  nel  primo  numero  del  giornale. 
Tutti  sanno  che  il  Conciliatore,  più  che  una 
impresa  letteraria,  fu  l’emanazione  di  un 
ampio  fermento  d’idee  novatrici  ;  ma  altre 
iniziative  che  si  collegano  alla  pubblicazione 
del  foglio  romantico  e  alcuni  episodi  dell’op¬ 
posizione  governativa  sono  opportunamen¬ 
te  divulgati,  in  occasione  del  centenario, 

R.  Barbiera  che  nella  Nuova  Antologia  ri¬ 
ferisce  le  curiosità  trovate  fra  le 
archivi  milanesi.  La  privativa  della  naviga¬ 
zione  a  Vapore  sul  Po  e  sulle  altre  acque  del 
regno  lombardto-veneto  fu  chiesta  e  ottenuta 
da  quel  cenacolo  di  patrizi  che  con  *”*- 
porino  costruito  in  Inghilterra  fecero  i 
mo  viàggio  fino  a  Venezia,  prendendo 
do  Vincenzo  Monti,  inconsapevole  della  pro¬ 
paganda  politica  a  cui  serviva  quel  primo 

Viaggio  fluviale.  Ma  «  W  ««  l  Argo 
austriaco  il  quale  da  una  lettera  intercettata 
veline  a  sapere  che  il  piroscafo,  nel  suo  lento 
cammino,  chiamava  a  colloquio  i  fratelli  di 
fede  sparsi  per  le  rive  lombarde.  Un’altra 
novità  fu  tentata  anche  nel  campo  scolasti¬ 
co.  L’imperatrice  Maria  Teresa,  durante  il 
suo  regno,  aveva  già  istituito  nella  Lombar¬ 
dia  scuole  elementari  per  il  popolo  ;  ma  gli 
amici  del  Conciliatore  pensarono  di  istituir 
né  delie  nuove  con  metodo  più  moderno 
quelle  di  mutuo-  insegnamento  col  metodo  del 
Lancaster  e- del  Bell.  Era  un’altra  aperta  e 
geniale  opposizione  al  Governo  che  ben  pre¬ 
sto  soppresse  le  nuove  scuole  sorte  nelle  di¬ 
verse  città  della  Lombardia.  Non  era,  ìnfat- 
.  ti,  cosa  tollerabile  che  gli  scolaretti,  prima 
delle  lezioni  recitassero  una  preghiera  _  non 
approvata  dalla!  chiesa  e  nella  quale  si  limo¬ 
nava  la  «prosperità  nazionale,».  Né  le  ìsti- 
-  'fazioni  del  Conciliatore ,  si  fermarono  qui. 
L’indomani  della  prima  rappresentazione  del¬ 
la  Francesca  da .  Rimini  alcuni  gentiluomini 
idearono  una  compagnia  drammatica  «sta¬ 
bile»  raccogliendo  parecchi  Soci  per  azioni  ; 
ma  era  prevedibile  che  il  Governo  non  a- 
vrebbe  concesso ,  il  teatro  che  viveva  sotto  la 
sua  alta  protezione.  L’odio  al  Conciliatore 
■portò  alla  fondazione  di  giornali  di  aperta 
opposizione,  come  V Attaccabrighe,  nato  sot¬ 
to  gli  auspici  del  governatore  Strassoldo. 
Questo  libello,  che  aveva  lo  stesso  formato 
e  la  stessa  carta  cerulea  dell’avyersano,.  era 
scritto  da  un  commissario  di  polizia  semi-let¬ 
terato  e  da  un  pedante  professorueolo,  i  quali 
usavano  nella  polemica  il  linguaggio  più 
sconcio.  Un  altro  strumento  della  persecuzio¬ 
ne  governativa  era  il  Pezzi,  compilatore  del¬ 
la  Gazzetta  Ufficiale.  Quando,  soppresso  il 
Conciliatore  e  scaduto  l’appalto  triennale  del- 
:  la  Gazzetta  di  Milano,  affidata  alle  mani  del 
Pezzi,  sembrò  che  il  conte  Porro  e  i  suoi 
amici  volessero  l’aggiudicazione  di  questa 
Gazzetta,  il  conte  Strassoldo  sollecitò  con  tutti 
i  mezzi  la  continuazióne  dell’appalto  al  fido 
■  giornalista  e  concluse  la  sua  raccomanda¬ 
zione  con  queste  parole  che  confessano  i  me¬ 
todi  di  governo  del  nemico:  «Egli,  il  Pezzi, 
non  può  venir  trattato  con  ingratitudine  dal 
nostro  Governo,  senza  spaventare  gli  affe¬ 
zionati  alla  Casa  d’Austria  quantunque  non 
numerosi  ». 

*  Napoleone  giornalista.  -  Luigi  Rava, 
dando  notizia  nella  Rassegna  Italiana  di 
recente  volume  dèi  Périvier  su  questo  argo¬ 
mento',  riproduce  dai  suoi  documenti 
V  ria  del  Risorgimento  una  copia  del  primo 
giornale  del  Bonaparte 


rarissimo  e  introvabile  anche  ài  maggiori 
rici  del  giornalismo  napoleonico.  Napoleo¬ 
ne  pubblicista  aveva  esordito  con  una  lettera 
Matteo  Buttafuoco  deputato  della  Corsica  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale;  ma  la  sua  vera 
vità  giornalistica  cominciò  colla  campagna 
d’Italia,  quando  bisognava  difendersi  dagli 
attacchi  della  stampa  nemica.  Prima  ancora 
di  muoversi  per  la  spedizione  si  preoccupa 
della  pubblicità  e  fa  scrivere  articoli  e 
tizie  dagli  amici  in  difesa  del  suo  atteggia¬ 
mento  politico.  Scrittore  egli  stesso  diviene 
in  Italia,  scrittore  mirabile  di  proclami  ai  po¬ 
poli,  di  discorsi  ai  soldati,  di  articoli  di  gior¬ 
nali,  di  lettere  :  politiche  al  Direttorio  e  di 
lettere  amorose  a  Giuseppina.  I  giornali 
parigini  erano  Ietti  avidamente  dall’ar¬ 
mata  d’Itaiia,  con  grande  irritazione  di  Na¬ 
poleone  che  vedeva  di  non  poter  rispondere 
con  efficacia  Sui  giornali  della  Capitale  agli 
attacchi  degli  avversari.  Sentiva  la  necessità 
di  rispondere  in  Italia  e  per  questo,  prima  an¬ 
cora  di  avere  un  giornale  proprio,  faceva  stam¬ 
pare  a  Milano  gli  articoletti  polemici  scritti 
al  Direttorio  per  i  giornali  di  Parigi  e  ne  or¬ 
dinava  la  distribuzione  ai  soldati.  Più  tardi 
gli  avvenimenti  di  Venezia  lo  obbligano 
difenderlsi  :  i  profughi  Che  hanno  abbandonato 
le  provincia  cedute  si  lagnano  in  Italia  della 
sorte  dura  ed  anche  i  giornali  repubblicani 
di  Milano  attaccano  il  Trattato  di  Campofor- 
mjo,  contro  cui  nel  «  Monitore  italiano  »  scri¬ 
veva  parole  di  sdegno  Ugo  Foscolo.  Allora 
Napoleone,  sempre  più  persuaso  del  valore 
del  giornale,  decide  di  averne  a  Milano  uno 
per  sé  e  per  i  suoi  soldati  e  fonda,  come  suo 
organo  ufficiale,  «Le  Courrier  de  l’Armée 
d’Italie  ».  Il  giornale  uscf  alia  luce  nel  1797 
a  Milano,  scritto  sotto  l’inspirazione  diretta 
spesso  sulle  note  preparate  dal  Bonaparte. 


Usciva  ogni  due  giorni,  costava  cinque  dire 
milanesi  al  trimestre,  si  pubblicava  alla  ti¬ 
pografia  di  via  S.  Zeno,  ben  nòta  pfer  altri 
giornali  ed  opuscoli  politici  del  tempo.  Nel 
numero  riprodotto  dal  Rava  il  Bonaparte  di¬ 
chiara  che  tutto  quello  che  dicono  i  giornali  di 
Parigi  sull’armata  d’Italia  è  falso.  Vi  sono  de¬ 
scritte  le  opere  di  fortificazione  che  si  fa¬ 
cevano  a  Palmanova,  a  Qsoppo  e  nelle  mon¬ 
tagne  della  Corinzia,  nonostante  le  trattative 
di  pace  con  l’Austria;  infatti  il  Courrier  am¬ 
moniva  romànamente  «  si  vis  pacem  para  bel- 
lum  ».  Non  abbastanza  contento  del  Cour¬ 
rier,  Napoleone  fondò  a  Milano  un  altro 
giornale  col  titolo  La  Franse  vue  de  l’Armée 
d’ Italie.  Ne  fu  redattore  capo  Regnault  Saint 
Jean  d’Auseby,  uopro  devoto  al  generale,  ca¬ 
pace  e  attivo,  venuto  in  Italia  come  ammini¬ 
stratore  degli  ospedali  militari.  Fu  grave  er¬ 
rore  di  Napoleone,  che.  capiva  il  giornalismo, 
aver  cercato,  poi,  di  soffocare  là  stampa  ,e  la 
libera  discussione.  In  quell’isola  di  Sànt’Ele- 
na,  che  è  l’ultimo  nome  da  lui  segnato  in  un 
giovanile  quaderno :  di  geografia,  egli,  ripen¬ 
sando  al  passato,  scrisse  queste  ,  parole  :  «  Savez- 
vous  ce  que  j’adniire  le  plus  dans  ce  monde? 

C’est  l’impuissance  de'  la  force  pour  organiser 
quelque  chose....  à  la  longue  le  sabre  est 
tòujòurs  batta  par  l’esprit». 

Me  L’origine  italiana  del  Tannhattser,  di 
questa  leggenda  tra  le  più  significative  del  dalla  casà  Henj 
Medioevo  germanico,  fu  per  un  caso  stranis¬ 
simo  dimostrata  da  un  tedesco,  il  Dubi,  .le! 
cui  conclusioni,  in  aperto  contrasto  con  la 
mania  dei  suoi  connazionali  di  germanizzare  il 
mondò,  sono  riferite  dalla  Lettura  col  fine  di 
divulgare  una  verità  ppcq  nota,  Se  la  musica 
del  Tannhauser  è  tedesca,  Wagner  non  a- 
vrebbe  fatto  altro' che  valersi  di  elementi  di 

leggende.' fiorite  sotto  il  cielo  d’Italia.  Il  ca¬ 
valiere  Tannhauser,  dopo  aver  trascorso  una 
gioventù  viziosa  era  andato  a  Roma,  in  pio 
pellegrinaggio,  per.  confessare  i  suoi  peccati 
ad  Urbano  Vili,  il  quale  ,  sentenziò  ironica¬ 
mente  che  le  colpe  non  gli  Sarebbero  state  ri¬ 
messe  se  non  quando  la  misericordia  divina 
si  fosse  palesata  col  miracolo,  facendo  fiorire 
il  suo  bastane  di  romeo.  Ora.  il  Diibi, 
tito  che  il  Tannhaiis.er  della  leggenda  ea 
confuso  con  un  Tannhauser  trovatore  si 
Duegento,  riesce  a  identificare  il  Monte  di  Ve¬ 
nere,  dove  sarebbè  trascorsa  la  gaia  vita  del 
cavaliere,  col  Morite  delle  Sibille;  e  seguendo 
questa  traccia,  scopre  che  tutta  la  leggènda  è 
[  la  tradizione  tedesca  di  un  ciclo  fiorito,,  nei 
tempi  anteriori,  in  Italia  attorno  a 
Monte  delle  Sibille  che  sarebbe  stato  presso 
Norcia-  La  riprova  è  no!  libro  quinto  del 
Gueirino  il  Meschino,  dove  ri  lègge  che  il  pro¬ 
tagonista  ebbe  sul  Monte ‘  delle  Sibille 'mera¬ 
vigliose  avventure,  finché  poi  allontanatosene, 

;i  recò  a  Roma  e,  dopo  varie  vicènde,  ottenne 
dal  papa  l’assoluzione.  In  altre  leggènde  di 
questo  tipo  il  monte,  dèlie  Sibille  è  già  diventa¬ 
to  il  monte  di  Venere  prendendo  il  nome  della 
dea  dell’amore.  Appartiene  a  questo  medesimo 
ciclo  prettamente  italiano,  ria  storia  narrata 
da  ,un.  canonico,  nel  secolo  XV,  di  un  uo 
che,  tenuto  prigionièro  su  quel  monte  da 
moni  impudichi  per*  un  anno  intero,  una  volta 
rinsavito,  andò  a  Bologna  da  papa  Giovan¬ 
ni  XXIII  per  ottenere  la  piena  assoluzione  dei 
suoi  peccati.  Gli  elementi  principali  di  queste 
leggendo  sarebbero  passati  in  Germania  attra¬ 
verso  la  Svizzera,  dove  è  facile  ritrovarli  in 
varie  versioni.  Il  monte  Horsel  che  si  eleva 
nella  Turirigia  sarebbe  diventato  il  Monte  di 
Venere,  ma  questa  tradizione,  per  cui  trasmi¬ 
grava  in  Germania  un  nome  fino  allora  iden¬ 
tificato  col  Monte  delle  Sibille,  non  sarebbe 
più  antica  del  secolo  XIX.  Cosi  accadde  che 
una  leggènda,  italianissima  nelle  sue  origini, 
fosse,  ascritta  senz’altro  al  patrimonio .  del 
folklore  germanico. 

$  L’arte  inglese  in  Italia.  -  E  noto  il 
nazionalismo  della  pittura  inglese  -restia  a 
uscire  daj  territorio  dell’isola.  >  Si  potrebbero 
citare  ad  esempio  rie  difficoltà  incontrate  dal 
museo  del  Louvre  quando  si  propose  di  ag¬ 
giungere  alle  sue  .  universali  collezioni  la 
scuola  inglése.  In  Italia,  nelle  nostre  classi¬ 
che  raccolte  è  quasi  varia  ria  ricerca  di  quadri 
inglesi  ;  l’inventario  è  presto  fatto  qUand'o 
siano  ricordati,  a  Brera  la  testa  de.l  Canova 
abbozzata  da  Lawrence;  al  Castello  sforzesco 
Londra  notturna  di  East;  alla  pinacoteca  va¬ 
ticana  il  gran  ritratto  di  Giorgio  IV,  pure 
di  Lawrence;  l’autoritratto  di  Reynolds  nella 
storica  raccolta  degli  Uffizi.  Carlo  Bozzi,  che 
nella  Rassegna  itdlo-ìnglese  studia  rie 


festazioni  di  quell’arte  nella  penisola,  ha  quin¬ 
di  ragione  di  ajfe.rmare  che  la  conoscenza 
della  pittura  inglese  da  parte  del  pubblico  e 
dei  nostri  artisti  si  può  dir  cominciata  con 
sposizioni,  bidonali  veneziane.  La  par: c- 
cipazione  dfU’In^lterra  a  queste  mostre  è 
narrata  con  precisione  di  cifre  che,  insieme 
alla  novità  del  tìhomeno,  dimostrano  la  pro¬ 
gressiva  diffusione  di  quell’arte  in  mezzo  a 
La  seconda  duennale  fu,  anche  a  questo 
irdo,  una  delle  più  attraenti  e  fortunate. 
Oltre  l’in  ter  Vento -Ili  caratteristici  pittori  scan¬ 
dinavi,  vi  apparve*;  Una  trentina  di  giovani  pit- 
ori  della  scuola  Mi  Glasgow,  che  attrasse  le 
iimpatie  dèi  pubblico  e  degli  artisti, 
pochi  dei  quali. 


influenza 

biennale, .  del  1899  gli 
ro  doppio  di  quello  del 
ritornati,  ebbero  non  poche 
ilquanto  l’interesse  per  ria 
arta  mostra  perché  la 
da  altre  novità,  l’arte 
di  Roditi  e  di  Boecklin,  e 
manifestarsi  l’inva- 
che  voleva  allargare 
:  gusto  italiano.  Là 
Comprendeva'  per.  là  prima , 
»  sala  inglese,  decorata  con 
1  Frank  Brangwyn,  che 
iche  l’arredariaeftto  .fornito 
Uria  quarantina  di'  opere, 
rappresentano  òi^Farte  inglese  in  quella  gal¬ 
leria  internazio*  d’arte  moderna  che  fu  sug- 
■“*  [elle  biennali  venéziané.  Ma 
stazione  dell’arte  inglese  si 
del  1911,  per  il  ,cin- 
unità,  quando  Fis¬ 
sante  preziose  opere 
dalle  sup  collezioni 
private,:  détte  allriostro  paese  una  prova  di 
simpatia  Che  doleva  inconsapevolmente  pre¬ 
lùdere  k  qùestàjfratellanza  d’armi.  Col.  ca- 
faeile  dimostrahé  iché  rii 
leva  il  primo  posto  alla 
Italia,  sorpassando ;ictì  suoi 
numeri  f  d’&ventàrio  quelli  delia  Francia  e 
della  Germania,  ^tonnati  insieme. 

tg  La  Soeietàp&ttei-atia  Anglo-italiana 
Londra!  per  iniziativa  del  Marche- 
ri  quando  era  nostro  am- 
|terra, .  e  la  ,  cui:  .definitiva 
Ira  del  suo  successore,  il 
Marchése  imperiali,  ha  avuto  in  questi  uhì- 
fi  tempi  Uri  grande  periodo  di  feconda  atti- 
la  Signora  Ethel  Ilari er  •  mette 
uri  Brève  scritto  dell’ultimo  nu- 
deiv  AnglOfl/mlian  Review.  Scopo  della 
Società  è  quello  :d|  promuovere  lo  studio  del¬ 
udo  P’ù  specialmente  alla: 
moderna,  con  letture 
italiano'  da  italiani, 
qualche  conferenziere  iri- 
aostre  ai  suoi  connazio- 
inh  ressanteTSpigol&e  fra 
...  --.fiMiBM^^—ifnostrare  che1  fa  coltura 
italiana,  sebbenéjffeenu  diffusa  dì  quanto, 'j|u 
ai  prirtèi priridel  stadio  scorso,  ha  ancora  pa¬ 
recchi  seguaci.  Notevole  fu,  per  esempio,  la 
lettura  che  Giorgio  Ijfevdyan  tenne  su  Ga¬ 
ribaldi  a  Stafford  floujse;  e  noni  ebbe  minore 
importanza  l’altra  in -cui  Sir  Edward  Sulli- 
van  parlò  delti  relazioni  fra  Shakespeare  e 


fondata  e 
se  di  S.  Qiulia: 
hasciatore  in  I 
costituzione,  fu  < 


'Italiano'  ri 
letteratura  -k 
tenute  in  gran.  4: 
Solo  eccezÌò|ial'meM( 
glese  parla',  di  c 
nali.  Ma  è  appunfl 
le.  occeziprfiri  ’ 


3  regjst 


a  proposito  di  altrWattraenti  argoi 
quelli  di  Tommàs^  'Okey  sull’Italia  e  gli 
italiani  di  oggi;  di  Miss  March  Phillipps  sui 
nostri  vecchi  giardii®  di  Girillo'  Davenport 
sulle  nostre  vecchi^wlegature  e  sui  nostri 
cammei,  di  Comy®|feanr  sugli  ideali  arti¬ 
stici  /olì '‘Venezia  e  di tffirenze,  è  della  Signora 
Harter  sull’opera  dsÀjÌa>  Negri,  di  Annie  Vi¬ 
vami  e  di  Grazia  Délepda,  Quel  che  più  è  lu¬ 
singhiero  per  noi  "%  quest’aìtro  fatto,  che 
non  sempre  le  lettuif-é  sono  state  tenute  alla 
sede  deila  Società.  Moltm’spesso  insignì  per¬ 
sonalità  aprono  lei  loro,  sale  a  queste  riu¬ 
nioni  alle  quali  oltre  ch«>i  rhembri  della  so¬ 
cietà,  altri  ospiti  sono  invitati.  Quando,  per 
esempio,  il  nostro  sunpasciatore  fu  nominato, 
honoris  causa,  dottore  di  Oxford,  il  sig.  Ar¬ 
turo  Harter  lo  invj®!$à‘  ripetere  a  casa  sua  il 
discorso  che  egli  lesse  in  una  delle  grandi 
sale  universitarie  sull’Italia  e  il  suo  posto 
, 'nella  '  storia  del  rifondo.  E  nelle  sale  della 
Signora  Emilia  Moftòd  Antonio  Cippico  lesse 
un  suo  dramma  :  (.a  notte  dei  Re,  come  in 
quelle  della  signor®  Frank  Gibson  (Sàbriéle, 
Gavino,  parlò  defm  feste  campestri  in  Sar¬ 
degna,  illèstrando  S  sua;,  esposizione- con  l’e¬ 
secuzione  .jji  pare<||j|ie  parie  .popolari.  Anche 


GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  Tanzi  —  I  tedeschi  e  il 
centenario  di  Haydn,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909). 
GIOVANNI  SCHIAPARELLI  —  E.  Pistelli  —  L’opera  dello  scienziato ,  At¬ 
tilio  Mori  (io  luglio  1910). 

FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Poggi 

—  I  disegni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912). 

ANTONIO  PANIZZI  —  L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  Guido 

Biagi  —  Antonio  Panizzi  e  il  Risorgimento,  G.  S.  Gargano  (20  ottobre  1912). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  III  centenario  dalla  morte)  — 
Nello  Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913). 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  —  Un  moralista  del  trecento,  G.  S.  G argano 

—  Il  babbo  delle  lettere  marinaresche.  Jack  la  Bolina  (21  settembre  1913). 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’ Architetto,  Luigi  Dami  — 

Il  Pittore,  Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargàno  (8  marzo  1914). 
ALESSANDRO  D’ANCONA,  Pio  Rajna  —  Il  giornalista  del  Risorgimento, 
Guido  Biagi  (15  novembre  1914). 

FRANCESCO  PAOLO  TOSTI  -  F.  P.  Tosti,  Diego  Angeli  -  La  Musica 
di  F.  P.  Tosti,  Carlo  Cordara  (io  dicembre  1916).  h 

Ciascuno  di  questi  numeri  costa  cent.  25  -  I  io  numeri  L.  2,50 

(Per  I’  estero  aggiungere  le  spese  posteli) 

L’ importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all  Amministrazione  del 
MARZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof,  irli- no  sto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  - —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue,  : — Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio,  - —  Migliai*  e  migliaia  di  prodotti  consimili,  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Fagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  è  su  tutti,  e -la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverili  "'córisigii^bilissimo -  in 'vàtatun no.,  benefico  in  ógni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  V avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  presa  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Idre  5.00 


o  acido  fenil  chinoiin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinoiin  carbonico. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 


OS  FARSA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  PIALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

la  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  iilano,  Via  Vanviielli,  58 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LÈON  -  Via  Ricasoii, 


Jllle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 


GIOCONDA 


luto,  cito,  iucunde. 


FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


IL  MARZOC 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  *7 ,00—  »  »  4,50 

Cartoline -Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 
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L’altro  metodo,  quello  di  Berlino, 
non  ha  l’untuosità  e  la  filantropia  dei 
Tartufi  smascherati  di  Vienna.  E  il  me¬ 
todo  realistico,  il  metodo  forte,  quello 
che  giuoca  di  audacia,  che  ancora  mi¬ 
naccia  all’Europa  le  soluzioni  della 
spada  tedesca,  unica  salvezza  della 
Germania  e  unico  sostegno  della  civil¬ 
tà  mondiale  che  la  democratica 
scempiaggine  degli  Alleati  sta,  pur 
troppo,  per  mettere  in  pericolo.  Ci  si 
potrebbe  chiedere  dove  sia  l’insidia  nel¬ 
le  confidenze  che  Ù  Signor  Consigliere 
Sommer  ha  deposto  nel,  serio  di  un’al¬ 
ta  personalità  svizzera,  e  che  egli  con¬ 
tava  di' -veder  diffusele  non  s’è  ingan¬ 
nato)  ■  dà  tutta  la  stampa  nemica.  Il 
Signori-Consigliere  è,  si  dice,  uno  dei 
più  accaniti  pangermanisti  e  }’  uomo 
di  fiducia  della  camarilla  militare.  Eb- 
bene  lui,  proprio  lui,  ci  traccia  della 
Germania  che  noti  è  sotto  la  diretta  ed 
immediata,  disciplina  del  Grande  Stato 
Maggiore,  un  quadro  che  dovrebbe  es¬ 
sere  per  noi  pieno  di  promesse  e  pieno 
di  incoraggiamenti.  «  I  militari  tede¬ 
schi  padroni  assoluti  nelle  zòne  degli 
eserciti  non  hanno  mai  potuto,  malgra¬ 
do  i  loro  sforzi,  stabilire  la  loro  autori¬ 
tà  all’intèrno,  cioè  nello  stesso  im¬ 
pero.  Conseguenza  di  ciò  è  la  rovina 
della  Germania.  I  nòstri  militari,  Cori 
l’aiuto  dei  pangermanisti  e.  dei  metal¬ 
lurgici  sarebbero  stati  realmente  in¬ 
vincibili  se  foSsèro  sfatò  soli;,  a  tenere 
il  potere». 

E  qui  il  signor  Consigliere  sciorina 
una  serie  di  lamentazioni  che  dovreb¬ 
bero  avvivare  le  nostrè  più  grandi  spe¬ 
ranze.  Il  Governo  non  ha  mai  secon¬ 
dato  gli  sforzi  dello  Stato  Maggiore; 
il  paese  ha  sempre  irriverentemente 
commentato  Ogni  étto  del  Quartiere 
generale,  e  la  conseguenza  fatale,  poi¬ 
ché  ora  è  forse  tardi  per  reagire,  sarà 
la  rovina  della  Germania.  Proprio  co¬ 
si.  La  Germania  è  rovinata  perché  non 
si  è  fatto  abbastanza  comprendere  al 
popolo  che  il  diritto  e  la  morale  non 
possono  avere  alcun  posto  nella  con¬ 
dotta  di  una  guerra  che  si  vuole  vitto¬ 
riosa.  «  La  mentalità  dei  nostri  sudditi 
è  diventata  tale  che  se  il  nòstro  Stato 
Maggiore  non  ottiene  una  vittoria'  sul¬ 
la  fronte  occidentale  ho  buone  ragioni 
per  credere  che  la  Germania  non  ter 
sosterà  più  a  lungo  e  credo  che  espie¬ 
remo  crudèlmente  il  fallo  di  non  aver 
lasciato  le  mani  libere  ai  nostri  miT 
litari,  »  Sicuro:  Si  parlava  già  velata¬ 
mente  delle  tristi  condizioni  intèrne 
della  grande  fra  le  grandi  nazioni,  si 
parlava  già  di  depressione  degli  spiri¬ 
ti,  della  gravezza  dei  sacrifici  e  di 
altre  cose.  Afa  le  notizie  erano  accolte 
con  una  bene  ,àvvisìata  incredulità  nel 
campo  avversario,  ed  erano  messe  in 
contò  di  quelle  trappole  che  la  menta¬ 
lità  tedesca  sa  ordire,;  più  o  meno 
grossolanamente,  ai  danni  altrui.  Ora 
a  C°,nfessione  c*  viene  nientemeno 
che  da  un  portavoce  del  militarismo 
prussiano,  ed  ha  ben  altro  valore  e  ci 
può  fare  esclamare:.  Ex  ore  tuo  te 
ludico.  Ebbene,  a  parte  il  caso  un 
poco  strano  di  questo  pangermanista 
che  ci  dipinge  la  Germania  sull’orlo 
dell  abisso,  e  che  va  a  fare  le  sue  confi¬ 
denze  ad  un’alta  personalità  di  un  pae¬ 
se  neutrale,  che,  pare,  abbia  avuto  li¬ 
cenza  di  rendere  pubblico  tutto  ciò  che, 
se  mai,  doveva  rimanére  rie!  segreto 
petto  di  un  amico,  perché  età  un  amaro 
e  doloroso  sfogo  di  chi  fede  cadere  per 
colpa  dei  propri  connazionali  gli  idea¬ 
li  più  cari  del  suo  cuore;  non  c’è  pro¬ 
prio  alcun  motivo  di  diffidare  e  di  so¬ 
spettare  nuovi  tentativi  di  confondere; 
la  pùbblica  opinione  dei  belligeranti 
nemici  ? 

Notate  la  morale  delle  curiose  cohfi- 
en^"  Quest’ultimo  ciarlatano  da  fiè¬ 
ra  al  aria  di  dire:  Ora  è  proprio  il 
momento  di  trattare  di  pace;  appro- 

ìno  gli  alleati  della  fortunata  combi¬ 
nazione  perché  probabilmente  una  si¬ 
mile  favorevole  occasione  non  si  pre¬ 
sterà  mai  più.  Ne  è  garante  non  un 


giornalista  qualsiasi,  non  un  agente  pa¬ 
cifista  qualunque,  ma  un  pangermani¬ 
sta  autentico  uno  che  non  ha  scrupoli 
per  la  morale  e  per  il  diritto,  un  vero 
tedesco  insomma.  Perché  altrimenti  po¬ 
trebbe  darsi  che  alla  Germania  fòsse 
porta  l’ancora  della  sua  salvezza  e 
allora  non  si  sarebbe  più  a  tempo  a 
nulla.  «Non  rimane,  più  (dice  a  mo’ 
di  distratta  conclusione  l’eccellente  con¬ 
sigliere)  che  un’ultima  probabilità  di 
salvezza  per  la  Germania  :  lasciar  pren¬ 
dere  all’Alto  ■  Comando  la  direzione 
completa  degli  affari  permettendogli 
di  agire  verso  il  suo  popolo  come  coi 
nemici  dell’esterno  ». 

;  Se  gli  Alleati  fossero  maestri  di  trap¬ 
pole  come  sòdo  i  tedeschi,  potrebbero 
trovare  un  qualche  autorevole  perso¬ 
naggio  che  andasse  a  depdrre  in  qual¬ 
che  altro  serio  neutrale  le  sue  confi¬ 
denze.  Noi  Alleati  (potrebbe  susurra- 
re  ad  un  orecchio  discreto  si,  ma  non 
troppo)  terremo  più  duro  che  mai,  se 
c’è  questa  probabilità  :  la  probabilità 
cioè  che  i  civili  della  Germania  siano 
trattati:  alla  stessa  stregua  dei  nemici. 
Noi  . siamo,  pur  troppo,  degli  umani¬ 
tari,  ed  abbiamo  risparmiato,  cadendo 
nella  più  volgare  e  disumana  insidia 
che  ci  sia  mai  stata  tesa,  i  fedeli  di  Co¬ 
lonia  processionanti  .per  le  vie;  il  gior¬ 
no  del  Venerdì  Santo,  noi  risparmia¬ 
mo  nei  nostri  bombardamenti  aerei,  le 
donne,  i  fanciulli,  i  vecchi,  gli  uomini 
che  non  hanno  armi  impugnate  contro 
di  noi,  o  .noq  sieno  intenti  a- costruirne, 
nói  risparmiamo  gli’  orrori  della  pri¬ 
gionia,  dei  campi  di  concentrazione  al¬ 
la  tedesca,  che  non  ci  renderanno  più, 
a  guerra  finita!  degli  uòmini,  rnà  degli 
invalidi,  e  dei  condannati  fatalmente 
a  morte  precoce.  E  sarà  giustizia  se 
il  popolo  tedesco  sentirà,  non  per  o- 
pera  nostra,  ma  per  òpera  di  altri  te¬ 
deschi,  tutti  questi  orrori.  E  se  la  po¬ 
polazione  civile  sarà  decimata  dagli  or¬ 
rori  di  una  reazione  ihìlitaresca  all’in¬ 
terno  sarà  la  ,  maggiore  fortuna  che 
possa  toccare  al,  mondo.  Perchè  più  te¬ 
deschi  scompariranno  dalla  terra  e  più 
grande  sarà  il  vantaggio  che  da  questa 
Sparizione  trarrà  l’umanità  tutta  inte¬ 
ra.  E  se  l’autorevole  personaggio  vo¬ 
lesse  anche  un  po’  bismarcheg giare 
potrebbe  bonariamente  e,  prussiana¬ 
mente  aggiungere,  a  mo’  di  commento  : 
Sarebbe  questa  un’ òttima  via  !  anche 
per  risolvere  il  problema  della  super- 
popolazione  della  Germania,  che  è 
quello  che  essa  invoca  a  giusti  libazio¬ 
ne  deh  suo  grande  ed  impellente  biso¬ 
gno  di-  conquiste  territoriali. 

Ma  non  è  il  Caso  di  giungere  a  que¬ 
ste  estreme  conclusioni,  pur  troppo. 

Il  Consigliere  Sommer  fa  molto  a  fi¬ 
danza  con;  la  memoria  labile  e  con  l’i¬ 
gnoranza  delle  nazioni  coalizzate  con¬ 
tro  la  sua.  Egli,  non  sospetta  che  tutti 
gli  Alleati  sono  stati,  un  po’  tardi  è 
vero,  ma  abbastanza  esattamente  in¬ 
formati  su  ciò  'che  costituisce  il  fondo 
dell’anima  germanica.  Essi  sanno  che 
il  dissidio  che  egli  ci  prospetta  tra  lo 
Stato  Màggiore  da  una  parte  e  il  go¬ 
verno  Civile  dall’altra,  tra  lo  spirito 
delle  trincee  e  quello  delle  città,  é  sol¬ 
tanto  una  finzione  che  nasconde  una 
delle  tante  offensive  che  i  generali  lan¬ 
ciano  qua  e  là.  Noi  potremmo,  a  .con¬ 
fusione  dèle  sue  stupide  bugiò,  citargli 
non  solo  l’opinione  dei  generàli  tede¬ 
schi,  ma  quella  di  tutti  i  partiti  tede¬ 
schi  che  sono  alla  Camera,  dal  conser¬ 
vatore  al  nazionale  liberale,  dal  catto¬ 
lico  al  social-democratico,  di  tutte  le 
più  svariate  associazioni  tedesche,  da 
quelle  culturali  come  lé  Università  e  le 
Società  scientifiche,  a  quelle  industriali, 
commerciali,  agricole,  di  tutti  gli  or¬ 
gani  della  pubblica  opinione,  di  tutti 
cittadini  presi  singolarmente,  tutti 
egualmente  infatuati  di  w  eltmacht. 
Siamo  sicuri  che  un  simile  popolo  non 
ha  bisogno  di  essere  trattato  da  ne- 
tìiico  dai  suoi  generali  :  si  prosterna  da 
sé,  senza  bisogno  di  nessuna  coazione, 
davanti  ad  ogni  ordine  che  gli  venga 
dall’alto,  e  nòn  chiede  di  meglio  che 
gettarsi  ai  piedi  di  chi  impersona 
la  forza  della  spada  tedesca. 

È  la  sua  tradizione,  è  la  sua  educa¬ 


zione-,  è  la  stessa;:;||senza  della  sua  a- 
nima. 

Ma  non  vedefefjjdieono  altre  auto¬ 
revoli  informazionijjwhe  giungono  sem¬ 
pre  dalla  Germania,*  le  spine  di  cui  è 
seminata  la  via  che  [deve  percorrere  il 
Governo  Imperiale,? 

«.  L’opinione  pubica  è  molto  ecci¬ 
tata  contro  Hertlm‘1  che  si  crede  ge¬ 
neralmente  cadrà  pernia  della  fine  del¬ 
l’anno.  Solf  è  datoAfome  il  Cancelliere 
probabile,  ma  il;  Kaiser  non  lo  nomi¬ 
nerà  che,  con  ripugnanza  perché  Solf 
non  è  amato  dal  Qriàrtier  Generale  ». 

;  Ora  che  Hertòngìjjcada  0  no  è:  cosa 
che  ci  interessà-'mediocremente.  Quel¬ 
lo  che,’  fanno  i  governanti  civili  si' (ri¬ 
duce  tèmpre;  ad  una  sola  e  medesima 
còsa  :  all’abilità  piti  o  menò,;! grande 
chqi  essi  sanno  spigare  nel  seguire  i 
piatii  offensivi  deiqgenerali  senza  aver¬ 
ne  l’aria.  Può  esèdre  che  i  loro  sforzi 
non  sieno  coronà|S|sempre  da  succes¬ 
so,  può  essere-che;  essi  commettano 
qualche  gaffe,  che  li  comprometta  da¬ 
vanti  allo  Stato  l^p:giore  e  davanti  al¬ 
l’Europa;  ma  nessuno  credéràmai  che 
fra  i  due  compari, Quello  che  è  all’  in¬ 
terno,  chiunque  esso  sia,  e  quello'  che 
ordina  ai;  sòldati  ^t  assalti  e  i  sacchégf 
gi  pòssa  esistere:  il  più  piccolo  dissidio. 
Che  il  Dottor  Solf  sia  più  o  meno  gra¬ 
dito  al  Kaiser  è  uh  fatto  che  può  rien¬ 
trare  nel  campo  dèlie  simpatie  persona’- 
li  ;  ma  che  egli  nan'Abbia  le  stesse  vedu¬ 
te  dei  generali; tedeschi  è  una  ipotèsi' 
che  fa  ridere  lej?ì$fa<!izionali  telline:./.:;' 

Noi  sappiamo  le  sue  ambizioni  e  noi 
ricordiamo  lé  sue:  dichiarazioni  :  «  Al¬ 
lo  scisso  modo  che  noi  nella  madréi? 
patria  dobbiamo!  mirare  a  dare  alle  no¬ 
stre  frontiere  future  un  tale  tracciata! 

:  che  ci  metta  atèrfiàro  da  un  attaccò  ne¬ 
mico,  allo  stesso  modo  non  possiamo 
perdere  di  vista  lo  sviluppo  adeguato- 
dei  nostro  iihpero  coloniale  ».  Ora 
quale  sia  il  tracciato  clic  metta  al  sicu¬ 
ro  la  Germania  da  ogni  attacco  nemico 
tutti  sanno  pierifettamente.  j  , 

E  il  dottor  Solf  lo  sài  più  di  tutti,  e 
1’ ha  dichiarato  senza  ambagi.  Perché 
là  Germania  diventi  veramente  una 
grande  potenza,  deve  divenire  economi¬ 
camente  indipendente,  e  perché  divènti 
economicamente  indipendente  «  deve 
possedere  dei  territori  in  tutte  le  zone 
climatiche  »,  .Cosi,  cornai  lettori  vedo¬ 
no,  la  caduta  dei  cancellieri  non  rap¬ 
presenta  rieppur  essa  ®’ indice  di  un 
mutamento,  dello  statò  a’ animo  interno 
della  Germania.  :  W'  S 

Ma  — s’aggiunge  lisi  divulga  ar¬ 
tatamente  :  tinche  questfultima  notizia 
—  non  vedete  come  si  stanno  agitan¬ 
do  contro  il  governo  i  socialisti  mino¬ 
ritari  ?  Il  Signor  Haasél  —  quello  che 
davanti  alle  franche  dichiarazioni  dei 
socialisti  belgi  e  francési  al  tempo  del 
famoso  Convegno  di  Bruxelles,  sul 
principio  della  guerra,®  trovò  impic¬ 
ciato  come  un  pulcino /«ella  stoppa  — 
si  è  messo  in  una  recate  riunione  in 
aperta  rivolta  contro  |a  polizia,  è  il 
compagno  Hoffmann  «tato  arrestato. 
Baie  !  Buone  tutt’al  >iù  per  tener  vivé 
le  simpatie  dei  sodanti  ufficiali  d’I¬ 
talia,  e  di  quanti  sonò||estinati  a  for¬ 
mare  il  putridume  che’:  fermenta  in 
fondo  all’  Internazionale,  ma  che  non 
ingannano  più  nessun®;' 

I  minoritari  tedesclffd  Ma  li  cono¬ 
sciamo  benissimo  questi  Signori.  Sono 
quelli  stessi  che  per  bòrica  di  Hjalmar 
Brantig  fecero-  queste  categoriche  di¬ 
chiarazioni  che  non  è  male  ricordare 
ora  :  «  Bisogna  innanzi- tutto,  per  pre¬ 
venire  qualsivoglia  malinteso,  insistere 
éu  ciò  che  è  èvidente  :  che  neppure  un 
istante  sono  stati  messi  in  questione 
della  minoranza,  il  diritto  e  il  dovere 
della  difesa  nazionale 

Chi  non  sia  perfetto  idiota  compren¬ 
de  benissimo  che  anche  una  guerra  ag¬ 
gressiva,  come  quella  che  ha  scatena¬ 
to  la  Germania,  si  trasforma  imme¬ 
diatamente,  per  il  solo  fatto  ché  è  sta¬ 
ta  scatenata,  in  guerra  difensiva.  Ed 
essi,  i  minoritari,  come  non  debbono 
essere  ,i  solidali  con  tutti  coloro  che 
ora  difendono  l’ integrità  della  patria, 
ora  specialmente  che  Metz  è  sotto  il  ti¬ 
ro  delle  artiglierie  americane  ? 


E  se  C’è  un  dissenso  fra  la  pletorica 
social-demokratie  e  questa  minuscola 
frazione,  su-  cui  si  vorrebbe  attirare  le 
simpatie  europee  dei  compagni,  per  gli 
ignobili  scopi  che,  tutti  possiamo  facil- 
mentè  comprendere,  esso  è  di  una  na¬ 
tura  affatto  tedesca  che  è  bene  ri¬ 
chiamare  alla  nostra  attenzióne. 

In  quelle  stesse  dichiarazioni  mino¬ 
ritarie  che  comparvero  nello  svedese 
S'ocialdemokraten,  mentre  si  accusava 
la  maggioranza  di  essersi  addossata 
una  parte  di  responsabilità  votando  al 
Reichstag  i  crediti  di  guerra  si  diceva  : 
«  Se  il  gruppo  del  Reichstag  avesse 
preso  un’altra  attitudine  la  guerra 
non  sarebbe  mài  stata  còsi  popolare 
come  essa  è  ora.  (Che  pensa  di  queste 
parole,  tanto  vere  anche  oggi,  il  signor 
Consigliere  Sommer  ?)  Gli  spiriti  sa¬ 
rebbero  stati  diversamepte  disposti  in 
Francia,  in  Russia,  in  Inghilterra, 
Sembat  e  Guesde  non  sarebbero  en¬ 
trati  nel  governo  francese,,  e  le  trade- 
unions  inglesi  non  avrebbero  incorag¬ 
giato  con  la  loro  approvazione  gli  ar¬ 
ruolamenti  volontari  ». 
i  Non  è  chiaro  abbastanza  quello  che 
i  minoritari  rimproverano  alla  maggio¬ 
ranza  ?,  Non  tanto  l’aver  contribuito 
a  rendere  popolare  la  guerra,  quanto  il 
non  avere  abbastanza  scompigliato  il 
campo  avversario,  con  platoniche  di¬ 
chiarazioni  e  con  un’opportuna  asten¬ 
sione;  astensióne:  che  avrebbe  loro 


permesso  di  lavorarsi  meglio  il  campo 
avversario  a  maggior  gloria  dell’  In¬ 
ternazionale....  cioè  della  volontà  di 
dominio  della  Germania. 

Ora  si  sono  messi  da  sé,  ad  eseguire; 
questo  programma  di  disorientamento, 
ma  noi  crediamo  che  arrivino  alquanto 
in  ritardo,  anche,  lo  giureremmo,  pres¬ 
so  i  loro  compagni  italiani. 

È  cosi  noi  possiamo  star  sicuri  che 
questo  strombtizzato  malessere  interno 
che  ci  è  notò  per  confessioni  tedesche 
sarà  senz’altro  gettato  in  quello  stesso 
immondezzaio  dove  la  diplomazia  eu¬ 
ropea  ed  americana  ha  gettato  l’untuo¬ 
so  foglio  su  cui  il  Barone  Burian  ha 
vergato  la  sua  ùltima  nota.  Poco  im¬ 
porta  che  il  metodo  sia  diverso. 

La  Germania  sta  male  ?  Tanto  me¬ 
glio  per  la  giustizia  di  quella  causa  che 
gli  Alleati  hanno  difesa  è  stanno  di¬ 
fèndendo  còsi  tenacemente  e  con  fanti 
giganteschi  sacrifizi. 

Ma  la  Germania  dovrà  piegare  il  suo 
protervo  capo  sotto  i  colpi  della  spada 
dell’  Intesa. 

Questo  è  il  suo  destino  e  questa  è  la 
nostra  volontà.  Che  i  suoi  cittadini 
si  scannino  fra  di  loro  —  e  fosse  cosi 
davvero  !  — •  è  una  questione  interna 
nella  quale  nessuno  degli  Stati  civili 
ha  intenzione  d’intervenire.  Ci  basta 
che.,  questo  malessere  interno  non  di¬ 
venti  un  prodotto  di  esportazione. 

G.  S.  Gargàno. 


Libri  di  guerra 

BENELLI  -  PUCCINI  -  BALDINI  -  SOFFICI 


Alcuni  scrittori  vanno  al  fronte,  o- 
gnuno  per  conto  suo  e  tutti  con  il  me¬ 
desimo  scopo,  che  è  quello  di  compiere 
il  proprio  dovere  militare  in  difesa  del¬ 
la  patria.  Sono  alla  guerra  e  ne  subi¬ 
scono  l’influsso  sul  corpo  e  sull’anima. 
Vivendo  in'  mèzzo,  ad  una  umanità  co-f 
si  diversa  dalla  solita,  con  necessità 
materiali  ed  esigenze  morali  impre¬ 
scindibili,  tra  un  passato  pendulo  nel¬ 
la  memoria  ed  un  futuro  grave  sul 
cuore  come  l’afa  d’uri  temporale  im¬ 
minente,  essi  si  trovano  dal  punto  di 
vista  dell’arte,  se  vi  credono  cioè  se  la 
sentono,  nella  condizione  sublime  di 
esprimersi  fuori  d’ogni  strettoia  acca¬ 
demica  o  sociale,  perché  la  morte  na¬ 
scosta  nella  nuvola  dell’ignoto  li  pone 
innanzi  ai  problemi  massimi  ed  ai  sen¬ 
timenti  elementari  e  li  esalta  e  li  co¬ 
stringe  alla  fórma  tipica  della  "crea¬ 
zione:  la  sincerità. 

Non  è  sincero  chi  vuole;  non  tutte 
le  cose  che  si  vanttino  sincere  sono  la 
sincerità.  Come  è  difficile  l’animo  u- 
mano,  cui  un  impercettibile  moto  tra¬ 
smuta  la  fisionomia  si  che  possiamo, 
quasi  per  esperienza  di  reagenti  chi¬ 
mici,  considerarne  le  metamorfosi  a 
secónda  dei  sentimenti  che  lo  occupa¬ 
no  e  ne  determinano,  anche  se  inav¬ 
vertiti,  le  azioni  !  Il  ragazzo  che  rac¬ 
conta  i  fatti  Suoi  e  di  casa  propria, 
ignaro  della  loro  eventuale  gravità, 
non  è  sincero  :  è  ingenuo  o  incosciente. 
Il  giovane  che  esprime  la  propria 'opi¬ 
nione  ad  ogni,  proposito  anche  se  in 
tal  modo  cammini  sui  piedi  del  pros¬ 
simo,  si  dimostra  privo  di  sostanza  Ìn¬ 
tima;  non  sincerità,  la  sua:  fatuità. 
Sveli  l’Aretino  le  sue  trame  di  ricat¬ 
tatore,  confessi  e  analizzi  il  Rousseau 
le  sue  colpe  di  gioventù,  noi  leggere¬ 
mo  sullo  schermo  di  quelle  anime  il 
cinismo  o  la  vanità  elevati  a  prestigio 
personale  in  una  società  di  deboli  o  di 
corrotti.  Sincerità  è  acqua  pura  di  sco¬ 
rie,  di  sapori,  di  odori,  di  colori  etero¬ 
genei;  è  sentimento  attinto  alla  fonte 
originaria  senza  passaggio  attraverso 
le  tubature  della  convenienza,  della 
moda,  del  calcolo;  è  coscienza  di  sé 
e  delle  cose  acquistata  con  l’attrito 
quotidiano,  resa  scintillante  nell’  om¬ 
bra  dalla  elettricità  del  momento  che 
può  essere  l’ultimo;  è  confessione  fat¬ 
ta  a  sé  prima  che  agli  altri,  abolito 
ogni  sottinteso  o  soprainteso  di  reti¬ 


cenza  o  di  vanità  ;  è  abbandono  di  ogni 
intéresse  per  queir  interesse  unico  in 
cui  completamente  ci  perdiamo  e  che 
forse  si  potrebbe  chiamare  poesia. 

Agli  scrittori  di  guerra  domando, 
come  domanderei  agli  scrittori  in  ge¬ 
nere  :  siete  sinceri  a  questo  modo  ? 
Non  crediate  che  la  guerra,  anche  se 
nobilmente  da  voi  vissuta,  debba  farvi 
da  riiallevadrice;  son  per  dire  che  il 
giudizio  su  di  voi,  come  artisti,  sarà 
più  grave  se,  essendo  passati  per  mez¬ 
zo  ad  essa,  non  ne  avrete  trasferita 
nella  vostra  arte  tutta  la  purificazione. 
La  guerra  sarà  pietra  d’assaggio  :  se 
residuino  in  voi  la  vanità,  la  meschi¬ 
nità,  T  insensibilità,  l’adulazione,  l’ac-; 
cademia,  avrete  combattuto,  voglio: 
credere,  utilmente  per  l'Italia;  ma  in¬ 
vano  per  voi  stessi. 


Ecco  Sem  Benelli  con  Parole  di  bat¬ 
taglia  (Milano,  Treves).  La  sua  opera 
di  teatro  ci  offre  una  specie  di  psico¬ 
logia  dell’Italia  nel  periodo  barbari¬ 
co,  onde  Paolo  Arcar!  potè  raccoglier¬ 
ne  a  guisa  di  antologia  un  certo  nu¬ 
mero  di  passi  e  dar  loro  il  tono  di  una 
interpretazione  del  nostro  medio  evo 
che  ho  i  miei  dubbi  se  sia  accettabile 
nel  senso  stòrico  e  che,  sotto  il  punto 
di  vista  poetico  e  drammatico  non 
aggiunge,  con  la  pretesa  di  ficcar  lo 
viso  a  fondo  per  il  buio  dei  secoli,  alla 
abilità  scenica  precipua  fonte  di  for¬ 
tuna  per  il  teatro  benelliano.  Il  poeta 
entra  dunque  in  battaglia  carico  de! 
suoi  precedenti  d’arte,  di  cultura,  di 
maniera  e  quasi  per  conservare  un 
posto  di  ammonitore  degli  italiani,  su¬ 
bito  dopo  il  Carducci  e  il  D’Annunzio, 
ove  le  contingenze  -di  questi  anni  ri¬ 
chiedano  la  sua  parola  da  gettare  alle 
folle,  egli  vede  l’Italia  in  funzione  di 
protagonista  del  suo  teatro  e  si  estra¬ 
nia  dalle  cose  -più  vive,  più  vicine  per 
inseguire  vani  fantasmi  e  por  mano  a 
cervellotiche  ricostruzioni.  Un  fatto 
concreto  come  la  guerra,  con  i  suoi 
infiniti  aspetti  di  dolore  e  di  necessità, 
con  la  sua  ànsia  quotidiana  per  le  vi¬ 
cende  immediate  e  i  remoti  risultati, 
con  l’altalena  per  tanti  milioni  di  uo¬ 
mini  dell’essere  o  del  non  essere,  agli 
occhi  del  Benelli  si  volatilizza  in  im¬ 
magini  di  presunta  bellezza,  diventa 
materia  inerte  che  l’esteta  contempla 
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e  rianima  con  lo  spirito  della  sua  rie¬ 
vocatrice  eloquenza.  Vedete  il  primo 
discorso  Italia  pronunciato  nel  dicem¬ 
bre  del  1916  a  -scopo  di  propaganda 
nazionale.  Pensa  forse  il  Benelli  a  di¬ 
mostrare  la  necessità  storica  del  nostro 
intervento  e  la  necessità  europea  anzi 
mondiale  della  comune  vittoria?  Nien¬ 
te  affatto  :  ho  il  lontano  sospetto  che 
egli  con  ciò  temerebbe  di  diminuire  la 
sua  lirica.  Pensa  infatti  alla  lirica,  il 
nostro  conferenziere,  anzi  all’epica  e 
una  volta  imbarcati  nel  mare  dei  suoi 
periodi  non  ci  è  dato  più  di  toccar  ter¬ 
ra.  Per  codesta  sua  volontà  di  mito  la 
narrazione  della  prima  chiamata  alle 
armi  assume  le  parvenze  di  un  mistero 
delle  religioni  scomparse.  Non  basta 
che  Roma  sia  l’Urbe;  che  un  attacchi¬ 
no  coi  manifesti  sotto  un  braccio  e  il 
suo  bravo  recipiente  di  colla  dall'al¬ 
tra  parte  assurga  alla  dignità  simbo¬ 
lica  di  «  uomo  oscuro  »  ;  ma  appena 
uno  dei  richiamati  si  rivolta  al  vicino 
che  era  poi  il  Benelli,  e  gli  chiede  se 
sia  compreso  anche  lui  in  quella  prima 
leva,  il  poeta,  dopo  aver  detto  di  si,  • 
pel  sentirgli  replicare  :  andiamo,  an¬ 
diamo  !  (e  magari  era  :  annamo,  anno¬ 
ino  !)  si  commuove  tutto  e  commen¬ 
ta  non  per  sé,  non  per  l’  altro,  non 
per  i  lettori,  ma  semplicemente  per 
la  propria  tradizione  retorica  :  «  Chi 
è  costui?  Non  è  egli  finalmente  il 
popolo  nostro  che  interviene  ?  Qua¬ 
le  destino  antico,  eterno  si  compie  in 
quella  sua  risoluta  fermezza  serena?» 
Aggrappatosi  in  tal  modo  sulla  gruc¬ 
cia  del  destino,  dell’eternò,  di  Roma, 
sente  il  prepotente  bisogno  di  ritirarsi 
in  quella  notte  sul  Capitolino,  a  guar¬ 
dare  il  Foro  ed  a  rimeditare  il  canto 
della  patria.  E  qui  vedreste  il  dram¬ 
ma  geologico  d’Italia  nata  «  dal  tra¬ 
gico  amore  dell’Alpe  col  Dio  Sole  » 
(ahi,  reminiscenze  del  Clitwhno  !),  l’I¬ 
talia  cui  si  giunge  dalle  Alpi  e  dal  ma¬ 
re  come  alla  verità  si  giunge  per  due 
vie  «  da  quella  dèi  ragionamento  e  da 
quella  della  ventura,  cioè  dell’ispira¬ 
zione  ».  Il  Carducci  che  appare  il 
solo  incubatore  del  pensiero  benellia- 
fio  (come  il  D’Annunzio  della  imma¬ 
gine)  ambiva  nei  suoi  discorsi  di  ri¬ 
trarre  per  larghe  sintesi  l’antica  sto¬ 
ria  d’Italia  e  se  in  lui,  studioso  del 
Michelet  e  del  Quinet,  la  visione  non 
era  esente  da  abbellimenti  ed  artificii, 
tuttavia  il  procedimento  di  cultura  ri¬ 
sultava  dei  più  coscienziosi,  trattando¬ 
si  di  materia  discussa,  vagliata,  assi¬ 
milata  nella  sua  sostanza  di  riflessione 
e  nei  suoi  addentellati  poetici.  Al  Be¬ 
nelli  manca  codésto  corpo  e  contenuto 
e  il  diségno  dell’Italia  dalle  origini  a 
noi  ch’egli  crede  di  esporci  per  lampi, 
esprimendosi  come  un  profeta  del  Si- 
ftai,  consiste  in  linee  tracciate  a  ca¬ 
priccio  nel  più  pneumatico  vuoto  che 
si  ricordi.  L’Italia  ha  avuto  una  storia 
che  non  è  lecito  sopprimere  per  sosti¬ 
tuirvi  una  cosiddetta  tragedia.  Che 
significato  mai  possono  avere  questi 
scorci  :  «  Alle  risse  prime  successero 
le  gare  per  la  verità  e  la  bellezza  »  ; 
«  il  dominio  romano  non  ebbe  mai  fon¬ 
damento  di  tirannia;  nemmeno  nella 
decadenza  »  ;  «  spenta  la  luce  della  ci¬ 
viltà,  tutta  l’ Europa  piomba  in  un  buio 
mai  conosciuto  »  ?  Da  tali  premesse 
fion  vi  è  da  sperare  migliori  conse¬ 
guenze,  e  con  assoluta  rassegnazione 
leggiamo  che  l’Italia  era  necessaria 
nel  conflitto  «  come  nelle  feste  religio¬ 
se  è  necessario  l’incenso  ».  Ma  certo 
fton  valeva  la  pena  di  essersi  mossi 
dalla  più  remota  geologia  per  con¬ 
cludere  con  un  madrigale  cosi  arcadi¬ 
camente  mediocre. 

*** 

E  che  dirò  di  Mario  Puccini  ?  Que¬ 
sto  giovine  scrittore,  con  due  suoi  pic¬ 
coli  volumi,  Foville  e  Mastro  Spiri¬ 
tuale,  si  era  messo  Su  una  strada  che 
sarebbe  stata  forse  quella  dell’origina¬ 
lità  se  la  sua  ammirazione  per  Carlo 
Dossi  e  i  dossiani,  come  il  Lucini,  il 
Linati,  il  Bernasconi,  non  fosse,  salvo 
nelle  sue  pagine  migliori,  troppo  vi¬ 
sibile  e  '..se  quindi  la  sua  situazione 
personale  verso  l’autore  di  Colonia  Fe¬ 
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lice  e  di  Ritratti  umani  non  risultasse, 
attraverso  il  duplice  riflesso,  quella  di 
un  imitatore  alla  seconda. ,  potenza. 

I  difetti  giovanili  e  scolastici  ‘di  sfor¬ 
zo,  di  scuola,  di  non  continua  sinceri¬ 
tà,  se  egli  avesse  progredito  verso  la 
propria  libertà  di  scrittore,  non,  do¬ 
vrebbero  lasciar  traccia  in  queste  note 
Dal  Carso  al  Piave  (Firenze,  Bempo- 
rad,  «  I  libri  d’  oggi  »)  su  la  ritirata 
della  terza  armata,  cui  il  Puccini  ap¬ 
partenne  e  ch’egli  segui,  da  buon  gre¬ 
gario,  nei  terribili  frangenti  causati 
da  Caporetto. 

Badiamo  :  il  libro  si  legge,  le  illu¬ 
strazioni  sono  interessanti  e  se  il  Puc¬ 
cini  ufficiale  d’ordinanza  non  vede  al¬ 
tri  generali  avanti  a  sé  che  il  suo  co¬ 
mandante  di  brigata,  sarebbe  il  caso 
di  tenergli  conto  nel  suo  foglio  di  ser¬ 
vizio  militare,  più  che  in  quello  di  servi¬ 
zio  letterario,  di  questo  sruo  spirito  di 
subordinazione. 

Ma  che  queste  note  in  cui  il  Puccini 
vorrebbe  certo  aver  riprodotto  la  sua 
anima  di  combattente  rappresentino  - 
un  passo  innanzi  nella  sua  carriera  di 
scrittore,  non  potrei  dire.  Forse  co¬ 
stituiscono  un  passo  indietro:  verso 
il  lambicco  dell’espressione,  la  falsa 
semplicità  della  psicologia.  Il  suo  tem¬ 
peramento  non  è  fatto  per  le  grandi 
cose:  più  lirico  che  drammatico,  più 
da  tempo  di  pace  che  da  orrori  di 
guerra.  I  giorni  fatali  ch’egli  ha  vis¬ 
suto  gli  hanno  montato  il  cervello  e 
mentre  egli  potèva  benissimo  espri¬ 
mersi  secondo  la  sincerità  del  suo  cuo¬ 
re,  analizzando  còn  piena  intimità  le 
sue  sensazioni  di  uomo  fuor  delle  sue 
abitudini  sbalestrato  in  mezzo  ad  una 
oscura  tempesta,  ha  preferito  dare  ai 
suoi  ricordi  una  tonalità  epica  della 
più  grigia  maniera  e  della  più  trita 
convenzionalità.  Cosi  ai  brevi  tratti 
descrittivi  (e  sarebbero  ottimi  se  lo 
stato  psicologico  iniziale  non  ci  , appa¬ 
risse  artefatto)  si,  accompagnano  im¬ 
magini  di  un  indefesso  antropomorfi¬ 
smo,  apostrofi,  antitesi  meccaniche;  e 
l’angoscia  di  momenti  ineffabili  non 
giunge  a  contatto  con  la  nostra  sensi¬ 
bilità  perché  pretese  di  maggióre  ef¬ 
ficacia  la  impediscono  e  scontorcono 
sino  a  rendercela  irriconoscibile.  Come 
tollerare  le  «  voci  delle  cose  »  che,  ad 
ogni  passo,  interrompono  il  racconto  ? 

«  I  colombi,  tubando  dalle  piccionaie, 
non  parrà  che  anch’essi  gridino  :  vin¬ 
ti,  vinti  !?  »  <t  Nói  siamo  cannoni,  pare 
che  il  rumore  metallico  dica  nella  cor¬ 
sa,  e  il  ponte  non  aspetta  che  noi  ». 
Alle  quali  ipotesi  di  dubbio  estetismo 
pittorico  se  ne  possono  aggiungere 
altre  in  cui  la  visione  simbolica  s’in¬ 
trude  nella  rappresentazione  realistica 
e  la  sciupa,  k  Non  fatemi  perdere  un 
minuto.  Io  sono  una  ruota  della  gran¬ 
de  retrovia  »  si  presume  dicano  degli 
insonnoliti  occhi  di  chaufjeurs;  dinan¬ 
zi  a  poche  galline  razzolanti,  lo  scrit¬ 
tore  non  si  contenta  dell’umile  parti¬ 
colare  della  vita  solita,  ma  vuol  rial¬ 
zarne  il  tono  :  «  ‘  Gallina  italiana  ’  dirà 
l’ulano  a  cavallo,  e  con  la  lancia,  senza 
scendere  di  sella,  ne  farà  una  schi¬ 
dionata  ».  Dove  ognuno  degli  incisi 
toglie  rilievo,  anziché  darne,  alla  sce¬ 
na;  perché  anche  gli  ulani,  per  quanto 
ulani,  non  compiono  la  performance 
di  «  schidionare  »  con  la  lancia  e  sen¬ 
za  muoversi  di  sella,  delle  galline  — 
per  quanto  galline.  —  Ma  ormai,  per¬ 
duto  il  centro  di  gravità,  il  Puccini, 
dovendo  esprimere  sentimenti  di  ven¬ 
detta,  di  odio,  di  dolore,  si  affiderà  al 
caso,  cioè  alla  normale  logica  in  cui 
non  '  interviene  la  propria  espilazione 
ed  esperienza  diretta  e  manca  perciò 
ogni  calore  e  direi  ogni  persuasione.  Il 
soldato  veneto  che  rugge:  «Concede¬ 
temi,  o  Signqte,  ch’io  possa  presto 
vendicare  quell’onta  :  ch’io  possa  bere 
il  sangue,  tutto  il  sangue  del  viola¬ 
tore  e  far  di  sua  moglie  la  mia  schia¬ 
va  »,  non  è  uno  dei  nostri  buoni,  pa¬ 
zienti,  eroici  soldati  veneti,  è  una  re¬ 
miniscenza  di  drammi  da  fiera  a  base 
di  oppressi  e  di  tiranni.  Le  più  sante 
passioni,  quando  la  sincerità  non  detta 
dentro,  si  inaridiscono  in  forme,  in  ge¬ 
sti,  in  linee  prive  di  intimità  e  di  si¬ 
gnificato. 

Non  amo  il  Puccini  con  la  baio¬ 
netta  innastata  e  al  passo  di  carica  : 
gli  auguro  la  pace  del  cuore  necessaria 
per  dare  ai  suoi  ricordi  cosi  onorevoli 
quella  scintilla  di  vita  in  cui  egli,  fuor 
d’ogni  esaltazione  ed  esagerazione,  ci 
darà  la  misura  delle  sue  autentiche 
forze  di  artista. 


Antonio  Baldini  lo  ha  ben  capito 
che  per  rendere  la  guerra,  la  «  pro¬ 
pria  »  guerra,  non  conviene  a  tutti  el¬ 
mo  e  corazza,  acciaro  e  penna  da  scri¬ 
vere.  E  se  egli  si  è  indotto  a  raccoglie¬ 
re  in  volume  suoi  ricordi  di  combat¬ 
tente  e  di  inviato  (Nostro  Purgatorio, 
Milano,  Treves),  par  quasi  scusarsi 


con  amabile  modestia  di  tale  impronti¬ 
tudine.  A  rileggerli  ora,  ci  dichiara, 
non  ne  è  troppo  contento  nemmeno 
lui.  Buon  segno.  E  non  ha  tutti  i  torti  : 
ché  per  Un  verso  gli  manca  la  pre¬ 
parazione  o  la  presunzione  strategica 
di  altri  corrispondenti,  nelle  pagine 
dei  quali  le  battaglie  «'impegnano,  si 
manovrano,  si  risolvono  come  partite 
a  scacchi;  per  il  .verso  opposto  i  suoi 
frammenti,  almeno  in  due  terzi  del  vo¬ 
lume,  riescono  ufi  po’  troppo  note  pre¬ 
se  col  lapis  e  conservano  il  tono  ugua¬ 
le,  semplice,  persino  pedestre  della  pa¬ 
gina  quotidiana  fStesa  per  obbligo  di 
ufficio.  Egli-  non  |è  un  sopracciò'  che 
voglia  intendersi  fìd  'ogni  arte  e  scien¬ 
za  militare,  m»emmeno  ha  un  nu¬ 
cleo  di  riflessioni  se  di  poesia  entro  di 
sé  cui  le  conngenze  belliche  diari 
modo  o  pretesagli  liberarsi  dalla  sua 
anima  e  di  premere  il  volo.  Tuttavia, 
la  conclusione  ètquesta  :  il  libro  è  te¬ 
nuto  su  una  nota  [di  costante  simpatia 
tra  chi  legge-;  egbhi  scrive  ;  talvolta  ci 
sorprendiamo  qjlflire  a  quest’ultimo  : 
che  caro  ragazzi 

Intanto  egli  $imostta  una  squisita 
sensibilità  di  sefiftore  e  di  uomo,  nel- 
l’atteggiamenfmffssunto  verso  la  guer¬ 
ra.  Non  è  un  politico  e  nel  periodò- 
della  nostra  neutralità  anziché  occu¬ 
parsi  di  Macchiò,  di  Bulpw,  di  Giolit- 
ti,  del  «parecchio»,  passavà  le  ore 
più  belle  con  Elviruccia  <f<  figlia  di  ber¬ 
sagliere  ftjg  la  sua  amorosa.  La  dichia¬ 
razione  di  guerra  li  sorprende  nel  fer¬ 
vore  di  una  passeggiata  primaverile: 
lui  è  richiamato  —  nell’identico  modo 
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dal  primo  grande 
izione,  ma  anziché 
rievocare  la  gran¬ 
dma,  stringe  sotto 
tutta  '  spaurita, 
de  più  tranquille  : 
imo  a  casa  nostra 
ngere  in  piedi  uno 
sulla  spalla  delPallro  ».  È  un  tratto 
che  altri  avrebbe  soppresso,  come  se¬ 
gno  di  debolézza,  quasi  che  compito 
dello  scrittóre  sia  Idi  uniformarsi  a  un 
tipo  ideale  di  virtù  spartana  e  di  darvi 
dei  Pietro  Miccalimpavidi  e  insensi¬ 
bili,  senza  il  dripfima  di  umanità,  di 
sconforto,  di  inconscio  attaccamento 
alla  vita  che  ogni  Pietro  Micca,  se 
davvero  è  un  er<s»,  supera  prima  del-e 
l’estremo  sacrificio. 

La  forza  del  spirimi  è  appunto  li  : 
di  descrivete,  l’uomo  nel  soldato,  con  '■ 
tutte  le  sue  esigènze  .fisiche  e  morali, 
col  pensiero  a -casa, «alle  donne,  alla 
buona  cucina,  fjpn  preoccupazioni 
degli  insetti,  con  la'gjvoluttà  dei  suoi 
momenti  di  pigrizia,®ingenuità  e' l’o¬ 
riginalità  di  certe  suaKpvate.  Si  è  sol-  , 
dati  ed  eccellenti, soldati,  anche  se  non 
si  pronunziano  frasitepiche  degne  di 
passare  alla  storia  nel  nuovo  Plutarco. 

Il  soldato,  che  il  Baldini  si  compiace  di 
ritrarre,  noi  lo  vediamo  meglio  nella 
sosta  che  nell’ assalto;  e  le  sue  qualità 
militari  non  diminuià|ono  nella  nostra 
stima  se  egli  tenta,  prima  di  giungere 
alla  linea  del  fuochi  unù  società  con 
alcuni  commilitoni  per  ripararsi  a  vi¬ 
cenda.  nel  pericolosi  se  isbilurcia  con 
ghiottoneria  qualche  vivanda  o  lan¬ 
cia  occhiate  da)  Pierrot  malinconico 
comandato  ad  unri;  totale  astinenza 
su  le  linee  plastici»  di  ;  qualche  bella 
friulana,  anch’esse,  ma  assai  più  gra¬ 
dite,  linee  di  fuoco;  se,  infine,  richiesto 
della  sua  occupazione,  del  paese  d’ori¬ 
gine,  di  dieci  altri  particolari,  risponde 
cocciuto  non  lo,  so;  signornò,  ed  alla 
mezza  invettiva  del  .superiore  :  E  chi 
diavolo  sei  ?!  replica-  solenne  e  beato  : 
Io  vado  im-ticenzqMW^rf  ...f  A:  , 

Lo  scrittore,  non.  contenuto  nelle  ri¬ 
gide  formule  del  dovere  convenzionale, 
si  purifica  in  una  pressoché  nuova 
libertà  di  sentimento  e,  come  osa  dire 
di  aver  pianto  o  tébiuto  o  esitato,  trar¬ 
rà  dai  suoi  ricordi .  alcuni -  motivi  di 
vita  in  pericolo  nudi  dalla  o- 
diosa  patina  di  pretesa  universale 
eroicità:  «  I  toni  [dei  cannoni]  rimo¬ 
vevano  con  delizia  :  chi  stava  a  son¬ 
necchiare  »*  «  che  Cosa  insignificante 
morire  :  non  dice  assolutamente  nul¬ 
la»;  «  se  questa  è  la  volta  che  moro, 
sono  contento  perché  voglio  bene  a 
tutti  ».  Sensazioni,  più  che  sentimenti; 
sensazioni  di  vita  elementare  che  han¬ 
no,  per  base  l’oscuro  istinto  della  uma¬ 
na  solidarietà.  Conquista  morale  di 
valore  altissimo  perché  derivata  da 
supreme  esperienze  di  vita,  anziché  da 
raziocinio  filosofi  coriEcco  la  guerra  che 
smuove  le  anime  e  le  coscienze.  Lo 
stesso  risultato,  reso  più  visibile  da 
una  profonda  elaborazione  d’arte,  pos¬ 
siamo  constatare  in  Ardengo  Soffici. 

*** 

Il  Kobilek  del  Soffici  ha  avuto  tem¬ 
po,  prima  che  se  ne  desse  notizia,  di 
giungere,  in  pochi:  mesi,  alla  seconda 
edizione  (Firenze,  «  Libreria  della  Vo¬ 
ce  »).  Del  resto  il  silenzio  è  riuscito 


opportuno,  perché  codesto  «  giornale 
di  battaglia»  acquista,  nel  recente  fio¬ 
rire  di  letteratura  guerresca,  un  si¬ 
gnificato  più  preciso  e  serve,  col  suo 
esempio,  a  dar  testimonianza  del  co¬ 
me  l’arte  e  la  vita  possano  procedere 
di  pari  passo  verso  rappresentazioni 
e'  assunzioni  di  schietta  umanità. 

Il  Kobilek  ci  richiama  a  una  delle 
azioni  notevoli  onde  fu  costituita  nel¬ 
l’agosto  dell’anno  decórso  la  nostra 
avanzata  sulla  Bainsizza  ed  è,  né  più 
né  meno,  che  il  racconto  delle  vicen¬ 
de  in  mezzo  alle  quali  si  trovò  l’au¬ 
tore  comandante  di  un  plotone  per  la 
conquista  di  quel  monte  dal  nome  sla¬ 
vo:  Dico  la  verità:  alcuni  mesi  or  sono 
stentai  ad  aprire  il  volume,  come  si 
stenta  a  raccontare  un  sogno, ''perché 
la  narrazione  esigè  fede  ed  io  sapevo 
benissimo  che  il  Kobilek  non  è  oggi 
postro,  né  la  Bainsizza,  né  terre  anche 
più  vicine  a  noi  e  più  dilette.  Erava¬ 
mo  in  miseria  e  non  giovava  riandare 
Col  pensiero  al  tempo  felice.  Ma,  oggi, 
Iddio  ha  voluto  che  potessimo  guar¬ 
dare  a  quei  luoghi  come  sè  fossimo  an¬ 
che  più  innanzi;  e  il  Soffici  poi  ha  a- 
vuto  il  superbo  merito  di  sentire  la 
sua  battaglia  e  di  riferircene  le  fasi 
con  una  purezza  cosi  adamantina  che 
il  sacrificio  successivo  può  abbrunare 
la  lettura  di  quelle  pagine,  non  farcele 
gettare,  al  pari  di  innumerevoli  altre, 
al  macero  di  una  condannata  insipien¬ 
te  adulazione  e  retorica. 

Una  battaglia  !  Ricordate  Fabrizio 
del  Dongo  nella  Certosa  di  Parma? 
Una  pianura  vasta  e  grigia,  un  assi-1 
duo  rombo  di  cannone,  una  cavalcata 
di  generali,  ché  scompare  all’orizzon¬ 
te,  una  vivandiera,  poi  dèi  soldati  òhe 
commettono  prepotenze,  saccheggiano 
case,-  disobbediscono  ai  superiori.... 
ecco  tutto,  e  tra  quei  generali  era  Na¬ 
poleone  è  quella  battaglia  si  chiamò 
Waterloo. 

In  Kobilek  abbiamo  lo  stèsso  pro¬ 
cedimento.  Il  corrispondente  di  guerra 
classico  avrebbe  descritto  la  Conqui¬ 
sta  con  una  illustrazione  scientifica  e 
pittoresca  della  tattica  seguita,  con 
ogni  dato  logistico  e  geografico,  te¬ 
nendo  ben  fermi  gli  occhi  sulla  Carta 
e  dando  l’ impressione  che  vi  sia  una 
certa  analogia  tra  il  vinem©  una  bat¬ 
taglia  e  il  risolvere 'un  problema.  Un 
po’  come  l’Eterno,  se  mi  è  lecito  il 
confronto,  che  vede  le  cose  nelle  sue 
origini  e  nelle  sue  conseguenze,  «  dai 
colli  alle  foci  ».  Il  Soffici,  no  :  egli  è 
in  ballo,  vede  gli  alberi,  non  vede  la 
forèsta;  non  ci  rappresenta  la_ batta¬ 
glia  nella  sua  unità,  da  persona  che 
sa  tutto,  ma  nelle  sue  saltuarie  appari¬ 
zioni,  da  combattente  che  non  sa  nul¬ 
la  o  almeno  assai  poco  e  che,  nel  corso 
dell’azione,  molte  volte  non  riesce  à 
raccapezzarsi,  tanto  che  alla  fine  per¬ 
duto  ogni  collegamento  si  trova  senza 
uomini  e  con  la  presunta  minaccia  di 
una  avanzata  austriaca.  Si  è  dunque 
perduto  ?  Niente  affatto  :  si  è  invece 
vinto  e  il  comandante  del  battaglione 
con  le  truppe  si  trova  già  sulla  vetta, 
mentre  egli  lo  credeva  disperso  o  peg¬ 
gio.  La  battaglia,  in  una  parola;  non 
ha  scenari,  né  suggeritori,  né  deus  ex 
machina;  .si  svolge,  per  la  volontà  di 
un  ducè,  ma  anche,  secondò  le 
cessità  del  momento,  quasi  per  conto 
proprio,  articolata  con  cento  articola¬ 
zioni  che  difficilmente  si  connettono 
tra  di  loro  a  tempo  e  luogo.  E  lo  scrit¬ 
tore  frammentario,  con  lampi  di  turba¬ 
mento  ed  oasi  di  serenità,  ci  rievoca 
le  fasi  di  quella  cosa  che  si  risentiva 
or  qua  or  là,  senza  mai  poterne 
sere  padroni  \da  dominarla  o  da  c 
prenderla;  azione  episodica  clic  qua  si 
mostrava  col  ticchettio  mortale  e  ma¬ 
ledetto  di  una  mitragliatrice  invisibile 
e  inafferrabile;  là  con  una  trincea,  o 
camminamento  da  occupare;  ora 
la  febbrile  urgenza  di  mantenere 
contatti,  ora  Con  l’improvvisa,  stra¬ 
ziante  perdita  di  un  soldato,  di 
mico.... 

E  l’umanità  di  fronte  al  pericolo  ed 
al  sacrificio  si  dilata  e  si  esalta  con 
gridi  francescani  di  tenerezza  per  tut¬ 
te  le  còse  :  jjfì, 

Chi  ha  dell!  amore  per  me  lo  dica 
Tutti  i  rriei  amori  non  mi  bastano 
Il  .  mio  cuore  s’  è  tanto  ingrandito  .  in  qu 
vigilia  di  mor 

(jfi’fò  vo  méndicaridó  altri  .amóri. 

In  un  altro  passo  il  Soffici  ha 
accenno  contro  la  «  vita  artificiale  »  che 
impone  pregiudizi  di  idee,  di  fórme, 
di  costumi,  ottunde  il  senso  della  no¬ 
stra  personalità  umana  ed  avvelena  le 
sorgenti  medesime  della  poésia.  In 
tempi  normali  si  sarebbe  potuto  sup¬ 
porre  fiato  perso  qualunque  ammoni¬ 
mento  in  proposito;  oggi  una  esempli¬ 
ficazione  di  falsi  e  di  sinceri  stati  d’ 
nimo  c’è  il  caso  incontri  terreno  adat¬ 
to  per.  una  efficacia  benefica.  E  cosi 
sia.  Giovarmi  Rabizzani, 


Paradossi  di  guerra 
e  tesori  d’irte 

Da  tre  anni,  ormai,  i  paradòssi  noiv:  J| 
ci  sorprendono  più  ;  ci  siamo  abitua-  '-S 
respiriamo  ;  qualche- ;  volta  ci  1 
sorprènde*  piuttosto,  il  contrario.  Ma  ; 

primi  tempi,  all’inizio,  e  ancora 
qualche  fuggevole  istante,  in  cui 
riusciamo  a  dimenticare  quanto  av¬ 
viene  in  quattro  delle  cinque  parti  del 
mondo,  il  paradosso  ci  coglie  improv¬ 
viso,' di  meraviglia  per  un  attimo,  per 
un  baleno  ci  dà  quasi  un  indefinibile 
senso  di  sodisfaziqne,  come  quello  che 
rivela  con  la  bizzarria  in  quale 
fantastico  mondo  viviamo  ;  e  poi  su¬ 
bitoci  fa  ricordare,  tanto  più  vivace¬ 
mente  e  tanto  più  acutamente,  ciò  che 
nel  fuggevole  istante  avevamo  dimen¬ 
ticato. 

Ora,  da  più  di  tre  anni  la  massima 
parte  del  nostro  patrimonio  artistico 
si  trova  in  una  situazione  paradossale, 
che  da  sola,  se  altri  aspetti  esterióri  / 
non  esistessero,  se  tutto,  o  molto,  non  - 
ci  parlasse  di  guerra,  basterebbe  a 
farcele  presente  poco  meno  che  in  o- 
gni  luogo  e  in  ogni  momento;  «i-  j 
tuazione  paradossale,  anzi,  che  per 
prima  ci  fece  intuire  e  divinare  quel¬ 
lo  che  sarebbe  stata  la  guerrq  anche 
ipèr  noi. 

Non  è  ormai  un  mistero  che  la  mo¬ 
bilitazione  —  diciamola  pure  cosi  —  j 
dei  .  tesori  d’arte  del  Vene.to,;  se  non 
precedette,  accompagnò  quella  -dell’, e-'  ; 
sercito,  ché  fino  dai  tempi  remoti  del¬ 
la  nostra  neutralità,  cioè  fino  dalla 
primavera  del  '15,  da  Venezia  e  dal¬ 
le  altre  città  del  serenissimo  dominio 
scesero  alle  più  sicure  ;  regioni  dell’I-  ■ 
talia  centrale  le  tavole,  le  tele  e  i  te¬ 
sori  più  cospicui  delle  -  chièse,  delle 
gallerie  e  dei  musei  situati  tra  l’Adi¬ 
ge  e  il  Po. 

E  allora  Veramente  a  chi,  un  elen¬ 
co  alla  mano,  spuntava  i  colli  uscenti 
da  uri  carro-equi  paggi  - —  caricato  clan¬ 
destinamente  sulla  Laguna  o  in  ter¬ 
raferma  —  per  essere  avviati  ad  un 
asilo  sicuro,  tremava  la  mano  e  si  tor¬ 
mentavano  nervosamente  le  gambe  a 
certe  indicazioni  :  I  Bellini  dell’Acca¬ 
demia  di  Venezia  —  e  l’occhio  ab¬ 
bracciava  pavido  le  modeste  propor¬ 
zioni  di  una  piccola  cassa  che  racchiu- . 
deva  un  tesoro  di  luce;  La  Tem 
sta  di  Giorgione  di  casa  Giovanelli  - 
e  passava  un  cassettina  minuscola  che  ; 
conteneva  un  mondo;  La  Madonna 
di  Castelfranco  —  e  scendeva  giù  u- 
na  cassa  mediana  che  nascondeva  ti 
mesto  sorriso  della  creatura  divina.  1 
E  poi  sfilavano  i  rulli  :  il  Miracolo  1 
di  San  Marco,  i  teleri  della  scuola  di 
Sant’Orsola,  il  Paradiso  di  Palazzo 
Ducale....  e  la  mano  tremava,  ed  un  ; 
groppo  saliva  alla  gola. 

Intanto  cominciava  a  fiorir  la  leg¬ 
genda,  più  paradossale  del  parados-  j 
so  stesso  ;  e  si  vociferava  di  lunghi  J 
misteriósi  convogli  scesi  giù  dall ’Ap-  % 
pénnino,  scortati  da  squadroni  di  ca-  j 
valleria,  proprio  come  al  tempo  di  Na-  ‘i 
poleone,  tanto  la  leggenda  è  scarsa¬ 
mente  creatrice.  Più  pràtico,  il  popo¬ 
lino  scambiava'  i  lunghi  e  grossi  rul- 
i  sui  quali  erano  avvolte  tante  me- 
aviglie,  per  Colossali  cannoni,  sen¬ 
za  avvertire,  nèlla  sua  simpatica  sem-|| 
plicità,  che  sei  od  otto  uomini  bastava¬ 
no  a  sollevarli  e  a  rnuoVerli  a  braccia.  , 
E  per  molto  tempo  rimasero  cannoni. 

Dopo,  più  raramente  hq  tremato  la/j 
la  mano  ed. è  salito  il  groppo  alla  f 
la;  ma  chi  potrebbe  descrivere  certe! 
ansie  è  certi  spasimi  quando  sono  sce-  1 
si  giù  dai  loro  piedistalli  il  Gàttame-  j 
lata  o  il  Colleoni  o  Can  Grande  ?  ,0 
quando  la  smisurata  cassa  dell’  As¬ 
sunta  ha  traversato  in  lungo  peliegri-, 
paggio  mezza  Italia  ? 

Non- sempre  ansie,  non,  sempre  spa¬ 
simi  han  certo  provato  quei  pochi  che  . 
tra  Ticino  e  Po  e  confine  han  battuto  ; 
quasi  passo  a  passo  ogni  regione, 
gni  provincia,  ogni  comune,  per  sce¬ 
gliere  imballare  e  avviar  giù,  verso  il  | 
mezzogiorno,  migliaia  e  migliaia  di  j 
oggetti  in  centinaia  e  centinaia  di  : 
Casse  ;  ma  quante  volte  li  ha  còlti  e 
sorpresi  un  senso  di  stupore*  con  qual-  . 
cosa  di  comico  e  di  commosso  al  tem-  | 
po  stesso,  sia  che  abbiano  'avuto  chiara 
e  precisa  la  visione  della  loro  situa-  .’ 
zione  paradossale*  sia  che,  astraendo 
dalle  contingenze,  abbiano  potuto  • 
guardare  obiettivamente  a  quanto  av¬ 
veniva  dinanzi  ai  loro  occhi. 

Poiché  è  certo  che  qualche  volta  un 
sorriso  piegava  amaramente  le  lab- 
bra,  come  un  singhiozzo  trattenuto,/ 
a  chi,  in  pieno  inverno,  in  un  deserto  a 
di  nev  e,  scendeva  giù  da  qualche  chie-| 
setta  o  cappella  romita,  dietro  una 
slitta  carica  di  altaroli  e  anconette:  db 
legno  scolpito,  di  croci  e  di  calici  di  •; 
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ramé  dorato  a  sbalzi  e  a  ceselli,  di  pa¬ 
ramenti  di  velluto,  di  broccato,  di  raso, 

di  seta. 

fyta  piò  singhiozzo  che  sorriso  era 
forse/quello  di  chi  dal  fondo  di  un’au- 
toniobiie  constatava  di  esser  quasi 
affocato  da  un  tesoro  di  arredi,  con 
mia  enorme  ricchissima  croce  proces¬ 
sionale  tra  le  gambe,  due  monumen¬ 
tili  e  meravigliosi,  calici  tra  le  brac¬ 
cia,  una  pace,  famosa,  tutta  oro  e 
smalti,  contro  un  fianco,  un  piviale  di 
velluto  cremisi  del  quattrocento  dietro 
le  spalle,  come  un  guanciale;  e  poi,  in 
ogni  angolo,  altre  cassettine,  altre 
custodie,  altri  pacchi,  altri  involti,  con 
altre  croci,  con  altre  paci,:  con  altri 
piviali,  pianete,  tonicelle^  veli  ome¬ 
rali,  veli  da  calice,  e  pizzi  e  tnfe;  ?  1 
sorriso  spariva,  nella  notte,  tra  lo  scro¬ 
sciar  della  pioggia,  slittando  mala- 
dettamente  sui,  bordi  di  un  ago  e 
lungo  le  rive  di  un  fiume.  Un  attimo, 

e  le  ricchezze  di  una  regione  forse 
ruinate-jrrimediabilrnente- 

Per  questi  sgomberaton  ci  sono  sta¬ 
ti  dei  momenti  indimenticabili  per  la 
iorò  paradossale  bizzarria.  Come  de¬ 
scrivere  la  sensazione  provata  nel  sen¬ 
tirsi  sulle  ginocchia  una  cassettinà 
che'sì  muove  ad  ogni  sbalzo  dell’auto¬ 
mobile  e  nel  pensare  che  ci  sono  den¬ 
tro  la  Corona  Ferrea  e  la.  Croce  del 
Regno,  abituate,  si,  ai  viaggi  ed  ai 
pellegrinaggi,  ma  pur  sempre  raro  e 
singolare  peso?  Come  spiegare  l’ef¬ 
fetto  provato  tra  uno  sbalzellone  ed 
un  u#  dell’autocarro,  nel  -guardarsi 
alle  spalle,  per  sorvegliare  un  ehorme 
cassone  che  racchiude  un  celebre  al¬ 
tare  d’oro  e  d’argento,  prodigio  di 
oreficeria  e  reliquia  venerata,  per  piu 
di  un  millennio  custodito  nella  sicura' 
ombra  di  un  tempio,  tra  cento  guerre 
e  cento  sommosse  ? 

In  uno  di  questi  momenti  si  sente 
veramente  quale  sia  la  guerra  che 
nostri  avversari  hanno  voluto. 

Ma  se  queste  impressioni  sono  state 
riserbate  a  pochissimi,  pur  pochi  han¬ 
no  potuto  curiosare  per  gallerie  e  per 
musei  dispogliati,  richiamando  alla 
mente  ed  agli  occhi  la  visione,  di  un 
prodigio  di  colore  suscitata  da  un  car¬ 
tellino  ancora  fisso  ad  una  vuota  cor¬ 
nice  ;  rievocando;  dalla  scoloritura  del 
la  stoffa  che  ne  disegna|ancbra  la  sa¬ 
goma,  un  capolavoro  mirabile;  sbir¬ 
ciando,  oltre  i  cristalli  delle  vetrine  e 
delle  bacheche, b  asi,  piedistalli  e  men- 
solette  deserte,  in  attesa  di  tesori  lon¬ 
tani.  E  meno  ancora  han  potuto  af¬ 
facciarsi  ai  misteriosi  magazzini  — 
sono  però  spesso  sale  magnifiche  — 
ove  sono  custoditi  i  tesori  profughi, 
e  provare,  le  sorprese  del  paradosso, 
a  leggere  un  cartello  indicante  la 
ricchezza  ò  di  un  tempio  o  di  una 
Scuola  famosa,  o  a  decifrare  le  sigle 
pili  o  meno  segrete  apposte  ai  colli 
di  centinaia  di  chiese  e  di  decine  e  de¬ 
cine  di  musei  e  di  gallerie  venete  e 
lombarde.  Questi  cartelli  e  queste  si¬ 
gle  fanno  un  po’  l’effetto  di  cèrte  tar¬ 
ghe  di  uffici,  di  banche,  di  casse,  e 
monti  di  pietà  di  gran  parte  del  Friu¬ 
li,  targhe  appese  o  confitte  alle  porte 
di  palazzotti  e  di  case  toscane.  Vi  pie-  ' 
gan  le  labbra  ad  un  mezzo  sorriso  che 
vi  stringe  la  gola.  • 

Ma  se  a  pochi  e  pochissimi  sono  ri- 
serbate  le  sorprese  cui  sopra  accen¬ 
navo,  di  tutti  son  quelle  che,  Offrono 
le  città  chiamate  ormai  in  grigio-verde. 

Ci  abbiamo  fatto  un  po’  l’abitudine 
anche  là  dove  la  lontananza  del  bruli¬ 
chio  delle  retrovie  fa  si  che  edifìci  ma¬ 
scherati  e  monumenti  imballati  in  sita  - 
siano  quasi  i  soli  richiami  visibili  al¬ 
lo  stato  di  guerra.  Ci  abbiamo  fatto 
un  po’,  l’abitudine  al  baraccone  che 
fascia  in  basso  San  Marco  di  Vene¬ 
zia,  e  gli  dà  l’aria  di  una  mezza  ca¬ 
serma,  con  le  quattro  false  garette 
che  proteggono  le  basi  dei  piloni;  a 
quella  specie  di  granaio  dai  mille  e 
mille  sacchi  m  cui  è  stato  trasformato 
San  Giovanni  e  Paolo;  al  buffo  ca¬ 
stello  di  carte  che  nasconde  il  Mauso¬ 
leo  di  Galla  Placidia;  alla  foderatura 
che  dà  l’aspetto  di  un  padiglione  da 
fiera  alla  Cappella  del  Colleoni  a  Ber¬ 
gamo;  al  misterioso  edificio  dalle  alte 
pareti  di  sacchi  allineati,  che  ha  fatto 
sparire  l’Arco  di  Traiano  in  Ancona- 
agli  equivoci  casotti  che  da  Verona  a 
Firenze  avviluppano  un  gran  numero 
ai  monumenti  minori.  Ci  abbiamo  fat¬ 
to  l’abitudine,  come  l’abbiamo  fatta 
àd  àltre  realtà  paradossali,  ma  ad  al¬ 
tre  realtà,  come  la  devastazione  della 
chiesa  .«leg-li  Scalzi,  e  delle  ville  di 
Nervesa  e  di  Maser,  no,  l’abitudine 
"on  ce, l’abbiamo  fatta,  e  non  ce  la 
a  remo;  se  ne  persuadano  coloro  che 
fa  cavalleresca  beffa  di  Vienna  han- 
'°  sposto  con  altre  bombe  pei  nostri 
.  onurnenti,  per  le  nostre  dònne  e  per 
1  n®stri  ragazzi. 

Nello  Tarchiani. 


UrV  oasi 

Per  la  prima  volta;  dopo  quattro  an¬ 
ni  ho  provato  la  sensazione  che  lo  stre¬ 
pito  d’armi  da  cui  il  mondo  è  invaso, 
quello  strepito  che  si  ode  negli  an¬ 
goli  più  riposti  e.  remoti,  quello  strepito 
che  ha  una  perenne  eco  tormentosa  nel¬ 
le  animò  nostre,  ad  un  tratto  tacesse. 
Ed  è  stato  come  quando  si  esce  dal 
frastuono  di  una  via  tumultuante,  e  si 
entra  in  una  casa  raccolta  e  silenziosa  : 
il  primo  attimo  è  di  smarrimento,  poi 
di  refrigerante  riposo.  Oltrepassato  il 
massiccio  arco  di  pietra,  il  quale  sem¬ 
bra  dividere,  la  vita  di  oggi  da  quell’ al¬ 
tra  cosi  lontana,  il  presente  è  scompar¬ 
so  dome  per  magia  dal  mio  spirito'. 

Altre  volte  èro  stata  a  Pompei,  ma 
non;  avevo  mai  provato  quésta  bizzarra 
impressione  di  spogliarti)!  della  mia,  per¬ 
sonalità,  di  dimenticare  a  un  tratto  le 
preoccupazioni  e  gli  interessi,  più  ur¬ 
genti,  e  di  sentirmi  compenetrata  dalla 
nuova:  atmosfera,  Nelle  mie  visite  an- 
tecedenti  io  avevo  veduto  vestigia  elo¬ 
quenti;  si,  ma  che  evocavano  solo  sal¬ 
tuariamente  ed  in  modo  frammentario 
la  lontana  vita  di  questa  antichissi¬ 
ma  gente  nostra.  Questa  volta  ho  a- 
vuto  la  fortuna  rara  di  aggirarmi  per, 
città  rimasta  . veramente  .viva  a 
traverso  i  secoli,  in  grazia  di  un  mira- 
cojo  unico  nella  storia  del  mondo. 

Pompei,  sepolta  sotto  il  manto  sof¬ 
fice  di  cenere  che  l’aveva  soffocata,  ma 
anche  protetta  dal  cumulo  aspro  di  la¬ 
pilli  villanamente  lanciati  su  di  lei  dal 
Vesuvio,  per  molti  secoli  aveva  dor¬ 
mito  come  la  Bella  della  favola  in  at¬ 
tesa  che  qualche  Prince.  Charmant  ve¬ 
nisse  a,  destarla.  E  fu  destata  poco  più 
di  un  secolo  fa,  ed  il  mondo  tese  i  suoi 
sguardi-  ansiosi  verso,  questa  terra  pro¬ 
digiosa,  dalla  quale  sbocciavano  tei 
sori  dell’antichissima  civiltà  latina.  Ma 
l’inesperienza  dei  primi  scavi,,  e  forse 
una  mal  frenata  impazienza  fecero  si 
che  molte  bellezze  venissero  manomes¬ 
se  o  disperse,  e  che  le  costruzioni  ap¬ 
parissero  mutilate. 

Ecco  che  oggi  accanto  a  questa  pri¬ 
ma  Pompeiani ’  altra  ne  sorge,  e  per¬ 
correndola  si  capisce  che  l’ora  vera 
del  risveglio  è  scoccata  solo  da  qualche 
anno.  Ula  profonda,  squisita  anima  di 
scienziato  e  di  artista  nello  stesso  temi 
po,  ha  intuito  il  vero  segreto  di  quel 
risveglio,  e  delicatamente,’  con  gesto 
paziènte  e  leggero,  le  ha  tolto  di  dosso 
il  pesante  fardello,  le  ha  ridato,  gra¬ 
datamente  aria  e  lupe,  le  ha  medicato 
via  via  le' tante  ferite,  le  ha  ricomposto 
con  cura  amorosa  le  membra  frantu¬ 
mate.  Ed  essa  è  passata  dolcemente 
dal  letargo  alla  vita;  ed  ha  sorriso  cò¬ 
me  sorrideva  nei  giorni  del  suo  fasto, 
quando  le  vie  erano  brulicanti  di  folla 
varia,  quando  le  botteghe  erano  pro¬ 
spere,  ed  i  teatri  colmi  di  giocondi 
spettatori. 

Certo,  dalle  sue  case  spira  ora 
stupore  doloroso;  sembra  che  la  vita 
sia  come  sospesa  in  attesa  dell’ospite 
che  deve  tornare.  Tutto  è  rimasto  in¬ 
tatto:  la  sàletta  da  pranzo,  con  le  pa¬ 
reti;  rallegrate  dal  volo  di  leggiadris¬ 
simi  uccelli,  e  con  la  tavola  rossastra, 
sulla  quale  si  vedono  nettamente  le 
impronte  delle  usuali  stoviglie;  le  brevi’ 
camere  sapientemente  affrescate,  il  cor¬ 
tiletto  dalle  colonne  snelle  che  cir¬ 
condano  il  fresco  giardino....  Una  tale 
intimità  dòiiìestica  si  sprigiona  da 
quelle  mura,  che  ci  sentiamo  còme  in¬ 
trusi  li  dentro,  quasi  violatori  di  do¬ 
micilio.  Là  casa  doveva  èsser  sacra 
per:  quegli  uomini  che  con  tanto  'giu¬ 
sto  criterio  la  costruivano  e  con  tanto 
gusto  l’adornavano.  Ogni;  angolo  è 
curato  con  amore,  ogni  dettaglio  rivela 
un  raffinato  sentimento  artistico;  dal- 
l’ impiantito  di  mosaico  di  armonioso 
disegno,  alla  decorazione  del  soffitto. 
Non  mi  pare  che  vi  possa  èssere  spiri¬ 
to,;  per  quanto  superficiale  o  grossola¬ 
no,  che  non' si  senta  avvinto  dal  fascino 
di  quelle  dimore  :  è  come  una  sugge¬ 
stione  intensa  chè  ci  penetra  — •  forse 
,  una  lontanissima  reminiscenza  ?  —  e 
più  a  lungo  sostiamo,  più  sentiamo  di 
aderire  cori  le  cose  che  ci  circondano.1 
E  se  il  pensiero  evoca  allora  per  un 
'momento  le  nostre  inestetiche  abitazio¬ 
ni  moderne,  proviamo  quasi  un  senso 
di  disgusto  per  quegli  alveari,  nei 
quali  siamo  costretti  a  vivere  agglo¬ 
merati,  le  cui  pareti  non  partecipano 
della  nostra  vita,  e  molto  raramente  ri¬ 
cevono  l’impronta  del  nostro  gusto.  I 
grattacieli  americani  ed  i  mastodontici 
'fabbricati  delle  grandi  città  Europee 
sono  rifugi  temporanei,  che  dànno  a- 
silo  a  chi  he  può  comprare  l’ospitali¬ 
tà;  ma  nessuna  poesia  domestica  ema¬ 
na  da  loro.' 

La  casa  romana  ha  ricevuto  da  chi 
l’ha  abitata  un’impronta  cosi  persona¬ 
le  che,  a  tanti  secoli  di  distanza,  ci  ri- 


ì  giar- 


vela  ancora  l’anima  del  padrone.  S’in¬ 
tuisce,  per  esempio,  di  quale  raffinato 
amore  quegli  uomini  amassero  la  vita, 
e  cóme  volessero  e  sapessero  gustarla 
circondandosi  sempre  del  bello  che  è 
là  maggior  fonte  di/gioia  per.  gli  spiriti 
evoluti.  Tutto  era- perfettamente  ar¬ 
monioso  in  quelle  dimore;  perfino  la 
luce  veniva  temperata  in  modo  che  gli 
occhi  non  ne  riman^sero  feriti,  e  che 
i  volti  e  le  pitture  non  fossero,  troppo 
crudamente  illuminati.  Piccole  finestre 
aperte  nell’ alto  dellè  pareti  facevano 
piovere  una  luce  pacata  negli  ambienti, 
e  quando  gli  abitatóri  volevano  g-oder- 
si  il  sole  vivo  e  schietto  avevano  il 
portico-che,  simile  à|  chiostro  dei  vec¬ 
chi,  conventi,  occupavi,  il  cuore  della 
casa  e  circondava  iliverde  giardinetto 
fresco  di  fontanell%|Pssi  sapevano  ciò 
che  noi  moderni  tfoippo  spesso"  dimen¬ 
tichiamo  nella  smania  di  utilizzare  o- 
gni  minimo  spaziò‘®ioè  che 
dirio,  piccolo  o  gr®de  che : 
necessaria  poesia  dopa  casa..  Sapevano 
che  vi  sono  ore  di  gfpài,  o  di  angoscia, 
o  di  commozione,  òJPi  raccoglimento, 
nelle  quali" le  chiuse pa  iti  ci  danno  una 
impressione  di  pijgwnia,  di  soffocazio¬ 
ne,  e  abbiamo  bisogno  eli  respirare  l’a¬ 
ria  libera  e  di  vedgpe  sopra  di  noi  il 
cielo  aperto  e  di  sentir  germogliare  la 
terra  sottò  i  nostri  gas:-  ' 

Ogni  .casa,  aveva  %  piano  superiore 
(sarebbe  parsa  un!a|surdità  anni  sono 
il  parlare  di  piani  superiori  a  Pompei, 
eppure  i  nuovi;  scajìi  ci  rivelando  che 
tutta  la  città;  era  cosi  costruita)  un  bal¬ 
cone  pensile  dal  qqale  si  poteva  go¬ 
dere  lo  spettacolo, d|ffa  via.  E  come  do¬ 
vevano  essere  pittoresche  quelle  vie 
fiancheggiate  da  case  tutte  diversamen- 
mente  affrescate,  ispesso  adorne  di  o- 
lezzanti  ghirlande  di  fiori,  di  fronde  e 
di  frutta)  del  più  puro  stile...  robbi'ano, 
come  attestano  moltissime  pitture. 

A  Pompei  si  rivela  in  tutta  sua  squi¬ 
sita,  intimità  là  vita  privata  di  una  cit¬ 
tadina  di  provinqiSpperosa  e  tranquil¬ 
la,  abitata  in  gran  «parte  da  mercanti 
e  da  artefici.  ofe<ji|deliziosa  casetta  di 
un  incisore;  come  ci  fanno  presumere 
le  molte  pietruzze  .incise  trovatevi,  e 
tornata  da  pochi  giorni  alla  luce-!  Ci 
sentiamo  più  vicinila  quei  nostrij;  lon¬ 
tani  antenati,  qui  che  non  fra  la  gran¬ 
diosità  delle  Terme  di  Caracalla  là  cui 
imponenza  ci  dà  ,  un’  impressione,  tji 
smarrimento,  e  pi  rende  cosi  estra¬ 
nei,  noi  piccoli"  uòmini  d’oggi,  a  quei 
grandi  figli  del-f  lmpero  più  vastcì  che 
sia  stato  sulWerra. 

Quando  il  terribile  incendio  che  di¬ 
vampa  in  Europa  sarà  finito,  molti  spi¬ 
riti  misureranno  il  peso  delle  gravi  fati¬ 
che  che  nella  febbre  della  lotta  non  av¬ 
vertirono,  molte  anime  generose,;  che 
Lecere  il  Sacrifizio  degli  affetti  più  cari, 
si  piegheranno  sotto  rii  fardello  do- 
i  loroso,  moltéi  sensibilità  troppo  a  lun¬ 
go  tese  in  un  eroici  sforzo  prove¬ 
ranno  l’ imperioso  bisogno  di  pace,  di 
silenzio,  di  serenità.  Esse  allora  Vitto? 
rio  Spinàzzola  aprirà  le  porte  della  sua 
oasi  pompeiana,  che  oggi  si  schiudono 
solo  à  pochi;Lortunati„|tutti  coloro  che 
hanno  sofferto  vi  potrànno  .trovare  ri¬ 
storo,,  è  vi  si  sentiranno  .  ritemprati. 
SI,  ritemprati,  poichéluna  tal  luce  di 
bellezza,  un  tale  amorq  di  vita,  un  tale 
ammonimento  a  sperare  emana  da  que¬ 
ste  cose  miracolosamente,  risorte  che 
sé  rie  prova  il  contagio;' e  più  dolce  e 
armonióso  appare  il  ":  ritmo  dell’  esi¬ 
stènza,  ; 

Pompei  rappresentagli  trionfo  della 
latinità  gentile  che  nessuna  Colossale; 
barbarie  potrà  infrangere.  Le  mille 
voci  che  escono  da  quejfie  case,  da  quei 
Fori,  da  quei  templi  gridano  tutte  forte 
il  norne  di  Roma  invincibile. 

Bianca  Maria. 

MARGINÀLIA 

«Ora  e  allora  ».  |w  Con  questo  titolo 
Vamba  amplia  e  compl^S(,,una  raccolta  d 
vecchi  documenti  eh 'egli;, iniziò  già  in 
sione  del  nostro  quinto$prestito  di  guerra 
Si  trattava,  come  i  lettori  ricordano,  di  questo  . 
di  diciotto  dei  più  imporratiti  e  dei  piu  carat¬ 
teristici  giornali  che  segqàtono  o  accompa¬ 
gnarono  i  principali  pendili, :  dei  nostro 
giipento  egli  riprodusse  [Si  facsimile 
terzi  del  vero  «una  prima  pagina  scelta  nell 
loro  collezioni  cpntenentéiìgrticoli  e  notizie 
gli  avvenimenti,  di  allor».:'.  che  porgessero  a 
lettore  un  utile  raffronto  ,ebn  gli  avveniment 
di  orti,  dando  nelle  ’  altre  ‘pagine  un  ceni 
stòrico  intorno  al  loro  programma  politicò,; 
loro  scrittori  e  alle  vicende.  del  loro  tempo 
;  Ora  egli,  in  altre  serie  pénsili,  continua  1 
sua  nobile  fatica  di  togliere,  (come  ..egli 
esprime)  dalle  tombe  delÉ;®ìbìioteche ,  ’è  degli 
archivi,  altre  sacre  reliquié|  altri 
di;-  altri  sacri  voti  che  vi  sono  sparsi  e  offrirli 
al  popolo  «  perché  dal  sacrificio  dei 
tiri  di  ieri,  dalle  gesta  ds?  suoi  er. 
impari  ad  affrontare  i:  sacrifici  e:  le  bat 
taglie  di  oggi,  perché.)  ;i  documenti  ,  della 
vita  d 'allora  rivivano  nella  vita  di  ora,  vita 
italiana  chè  si  svolge  da  una  in  altra  età,  sana 
;  e  feconda,  verso  il  suo  immancabile  destino, 
compiendo  la  missione  mHgiviltà  che  essò  le 


ha  imposto  nel  mondo».  I  tre  fascicoli  delia 


strumento 

di  propaganda  efficacissima,  ma  .  anche  ; 
gfande  sussidio,  ■  agli,  studiosi,  un  utilissimo  : 
mezzo  di'  cultura.  Si  tratta  infatti,  di  u 
.foratura  che  sfugge  per  la  sua  rarità,  alla 
nostra  attenzione,  e  se  anche  è  richiamata  al¬ 
la  memoria,  pervia  di  qualche  citazione,  i 
ha  sili  nostro  spirito  quell’effetto  che  vi  pro¬ 
duce  quapdo  ci  si  presenta  nella-  s 
originale.  Noi  riviviamo  meglio  il;  passato', 

.  quando  abbiamo  sotto  gli:  pòchi  1  giornali  del 
.'tempo, -come  passavano  quasi  per  le.  r 
^dei*  nostri  padri,  e  destavano  ardenti  speranze 
e  trepide,  attese.  E  pasriàmo.  .da  un  capo  al¬ 
l’altro  d’Italia,’  dalla  Sicilia  con  la  Forbice 
a  Genova  con  Roma  e  Venezia,  dà  Napoli  coi 
Nazionale  a  Modena  còl  Monitore  Modenese, 
da  Roma  col  Trionfo,  a  Londra  e  a  Parigi  col- 
l’ Apostolato1-  Popolare ,  dalle  quali  città  Maz- 
zìni-  continuava  ìnfaticàtófiì  suo  apostolato; 
e  percorriamo  tutti  gli'  anni  fortunosi,  da 
;  quéllf  che  segnarono  i  primi  nostri,  i 
Quelli  che  videro,  con  la  liberazióne  di  Ro¬ 
ma,  compiersi  in  gran  parte’ la  nostra  unità. 
Non  manca,  anche  la  parte  iconografica,  in- 
teressarffisà^M  Una  bella  riproduzione  di 
una  litografia  del  pittore  V.  Adam  del:  1855 
a  tempo  della  guerra  di  Crimea  ci  mostra 
tre  soldati',  un  francese;  un-  ingles 
liànò  Che  si  dònno  la;  parola  d’ordine.  E  Vamba 
giustamente,  commenta  :  «  Come  essi  1 
uniti  allora  contro  l’egemonia  degli  'czar  di 
Russia;  sono  uniti,  dopo  60  anni,  contri)  l’e¬ 
gemonia  degli  imperi  centrali,. con  là  stèssi 
parola  d’ordine  :  Libertà  dei  Popoli,  indipen 
densa  delle  Nazioni».  Non  foancano .finalmen¬ 
te  i  documenti  odierni  ;  e  il  proclama  chè  Ga- 
briele  d 'Annunzio  lanciò  dal  cielo  di  Vienna 
al  popolo  che  gli  Absburgo  hanno  compieta- 
mente  asservito  e  la  lèttera  c 
|  nettava;  con  magnifico  senso,  del  suo  dbvére, 

;  le  onoranze  che  gli  si  volevano  preparare  a 
:  r Roma,  ci  stànno  ‘  dinanzi  in  quella  ehiàra  e 
"larga,  sua  scrittura,  larga  e  chiara;  còpie  la 
sua  vita  di  soldato.  Sulla,  copertina  spesso 
;’  Vamba,  commenta.  Commenta  qualche  vòlta, 
con  il  suo'  spirito"  arguto,  limpido;  onesto," 
alcune  'piccole  foìisérie  intellettuali  di  questa 
nostra  ora  :  breve  ombra  nel  grande  meriggio 
i  ché'  ci’  illumina  tutti  ;  ma' più ,  che  altro  •  ci 
presenta,  servendosi  della  sua  dottrina  che  è 
in  materia  ;  grandissima,  una  lunga  nota  dei 
'  «  vecchi  conti  di  allora  chè  l’Austri  deve  óra 
pagare  '  ali’Italia  »  ;  ed  :  é  là  nota  di,  tutte  le 
infamie  che  gli;,  Absburgo  hanno  commesso 
tempo  contro  di',  noi,  confiscando  i 
nostri  beni,  ’ torturando  le  nostre  carni,  sop- 
primendo  le  nostre  vite.  E  un  conto  che  fa 
frepierè  e  il  cui  ricordo  non  può,  che  armare 
la  nostra  mano  cóntro  gli  strumenti  della 
barbarie,  e  la  nostra,  volontà  contro  ogni  idea 
di  conservazione:  di  uno  Stato  mostruosa¬ 
mente  innaturalòN 

Della  «  Vita  Britannica  »,  la  bella  ri¬ 
vista',  che-  ha  Iniziato  le  -sue  pubblicazioni 
nella;  nostra  città,  per  opera  del  British  In- 
stitute,  il  terzo  numero  che  abbiamo  sott’oc- 
cbio  è  pieno-  di  interesse.  Óltre  ad  illumina¬ 
re  il  problema  della  nuova  Costi tuzioi 
il  Governo  inglese  intende  di  dare  all’India, , 
per  avviarla  a  quella  '  autonomia  che  :  già ,  è 
un  passo  compiuto  per  altre  colonie  del  v 
sto’  Impero,  (e  chi  scrive  intorno  alla  cor 
pleésà'e  delicata  questione  è  Uno  degli  uomini 
che  ha  una  larghissima  conoscenza  dell’In- 
die,  (Edwin  Bevati)  essa  agita  nella  solida  lò¬ 
gica  del  Direttóre  della  Westmin 
sette  l’altro  problema  più  generale,  che  preoc¬ 
cupa  tutti  gli  alleàtil  per  un  assetto’  post-bel¬ 
lico  del  ,mondo,  quello.  . della  Lega  delle  Na¬ 
zioni,,  alla  quale- lo.  Scrittore,  a  costo  di  pas¬ 
sare  per  un  tedescofilo,  crede’  indispensabile 
anzi  fondamentale,  l’aggregarsi  della  Germa¬ 
nia  perché,  altrimenti  la  lega  si  risolverebbe 
in  null’altro  che  in  un’alleanza  difensiva  per 
la  protezione  reciproca’  contro  la  minaccia  ger¬ 
manica;  e  lo  scopa  di  abolire  la; guerra,’  di 
sollevare  il  mondo  dal  pesò  degli  armamenti 
sarebbe  tutt 'altro-'  che  raggiunto.'  Altri  articoli 
meritano:  particolare:  conridèrazione, ma  quello 
di!  Antonio  Panella  sulle  «  -Origini  della  po¬ 
litica’  anti-austriaca •.  inglese  e  la  Toscana» 
merita  la  , /più  ;  grande  attenzione, ,  mate:  : 
come  è  di.  fatti  che  finóra,  n’-jri  craro  r 
Siamo  al  tempri  della  guerra  c’i  Successione 
spagnuola,  e  l’Inghilterra,  che  è  Sces 
po  contro,  il  temuto  predominio  fra 
de  delinearsi  alPorizzontè  quello  più  tiran¬ 
nico.  di  un,,  suo  alleato:  l’Austria.  Per  opera 
di  un  suo  diplomatico  Milord  Townshend,  ai 
basciatore,  all’Aja  noi  assistiamo  ai  primi  i 
coraggiamenti  òhe  dà  quella  Nazione  ci  ve 
nero  per  liberarci  dal  gravoso  servaggio.  Una 
Italia  schiava.  dell’Austria  non  poteva,  cc 
"istituire  (cosi  si  pensava  in  Inghilterra)  s 
nòn  ;  un  fomite  di  future  competizioni.  Ed 
è  perciò  che  il  diplomatico  inglese  s’inl 
con  un’acutissimo  diplomatico  toscano,  il  ir 
cheSé  Rinuccini,  ■’  inviato  del  Granduca,  per 
tentare  una  lega-  di  principi  italiani,  i  quali 
avrebbero  dovuto  fornire  un  contributo  di 
uomini  .  al  Piemonte  per  far  valere  poi  i' lor 
diritti  contro  l’Austria  nelle  trattative  di  { 
ce.  Il  piano  disgraziatamente  dòn  riuscì,  t 
nostante  la  sottigliezza  e  l’acume  diploma¬ 
tico  del  Rinuccini,  per  molte:  ragioni,  1 
ultima  delie  quali,  la  dubbiosa  debolezza  del 
Granduca  :  ma  fin  da  quegli;  anni  era  lancia¬ 
ta  in  Italia  l’idea  che  l’appoggio  di  una 
tenza  marittima  come  l’Inghilterra  era 
grande,  sussidio,  .ài  nòstro  paese  per  la  c 
quista  della  suà  libertà.  Se  si  aggiunga  à  que¬ 
sti  studi  le  considerazioni  che  Paolo  Orano 
fa  sull’influsso  che  Spencer  e  Darwin  hanno 
avuto  sui  nostri  studi,  e  il  chiaro  programma 
che  Guido  Ferrando  traccia  con  sicura  lar¬ 
ghezza  dell’insegnamerito  dell’inglese  nelle  H 
stre ,  Università,  si  avrà  una  giusta  idea  della 
ricchezza  delle  idee  che  la  rivista  si  propone 
di  diffondere  nel  càmpo  di  quella  nuova  col¬ 
tura  che  gli  scàmbi  intellettuali  interalleati 
-sonò,  destinati^  :  sé  noria  creare,,  certamente 
a  rafforzare  in  un  grado  considerevole. 


*  Un  profilo  di  Hertiing  è  tracciato  ne 
Lei  Anndles  dal  Wetterfé  che,  illustrando  «  i* 
grandi  autori  deH’intrigo  ’  tedesco  »,  mette  in 
particolare  evidenza  le  benemerenze  alsaziane 
dell’ultimo  cancelliere.  Dai  ricordi  della  vita 
parlamentare’  egli  desume  quanto'  basta  per 
dimostrare  negli  esordi  di  quest’uomo  po- 
liticò’.la  stessa  arroganza,  la  medesima  ipo¬ 
crisia  che  il  mondo  conosce  attraverso  l’ulti¬ 
ma  eloquenza  cancelleresca.  Del  resto,  non 
sf  potrebbe  negare  al  deputato  bavarese /gran 
talento  di  diplomatico  e  di  alchimista  parla-, 
irièntare: ,  Durante  la  sua  lunga  carriera  po¬ 
litica'  Hertling,  dominato ,  da  un’ambizione  ■■ 
.senza  limiti,  non  ebbe  altra  preoccupazione 
che  di  imporre  la  supremazia  del  Centro  e  di 
riserbare*  a  sé.  stesso!  imprimo  posto  nel  partito. 
Colpiva  il-  contrastò  tra  la  sua  burbanza  col- 
cojleghi  e  il  servilismò  col  ministri:  fu  visto 
più  volte  in  piena  seduta  respingere  Cqn  ge¬ 
sto  sdegnoso  un  oscuro  collega  che  si  per¬ 
metteva  di  rivolgergli  la  paròla  e  profondersi, 
al  tempo  medesimo,  ’■ -nelle  più  umifi  riverenze  . 
davanti  ài  seggio  del  cancelliere.  Incarnava 
a  meraviglia  il  tipo  del  tedesco,  duro  col  su¬ 
balterno,  servile  col  superiore  ;  conservare  le.  , 
migliori  relazioni  con  la  «  Wilhelmstrasse»  fu 
il  suo  pensiero  dominante.  Ogni ,  volta  che 
l’Impero  intavolava  (negoziati  col  Vaticano, 
l’intermedlqrio  designato  a  misurarsi  coi  pre¬ 
lati  delta  Segreteria  di  Stato  era  il  filosofo 
cattolico,  che  non'  lesinava  i  servigi  al  suo 
'Governo.  Quando  la  I’russia,  desiderosa  di 
trionfare;  sUlt’ogpòsiziòne  nazionale  dei  clero 
alsaziano;  volle  sopprimere  il  grande  semina- 
!  rio;  di  Strasburgo,  creando  al.  suo  posto  una 
fo'càttà  di,  teologia  cattoiica  i  cui  docenti  sa- 
!  rèbberò:  stati  nominati:  dall’imperatore,  l’Hert- 
’.'ling  fu  incaricato  di  trattare  la-,  convenzione  . 

,  'con  Leone  XIII  ed  ottenne,  non  soltanto  l’e- 
reziohe  della  nuòva  facoltà,  ma  anche  il  di- 
;  vieto  di  dotare  il  grande  seminario,  ridotto 
1  a  Uh  semplice  collegio,  dei  corsi  complemen¬ 
tari  alle  materie  insegnate  nell’Università. 

Fu  sempre  l’Hertlirig  che,  quando  si  discùsse 
la  riforma  della  legge  costituzionale  dell’AI- 
sazia-Lorena,  -più  di  ogni  altro  si  oétinò  a 
ribadire  le  catene  alle  popolazioni  oppresse. 
Egli  è  rimasto  nelle  sale  della  «  Wiihelmstrasr 
se  »  quello  che  era  quando  non  ne  conosceva 
che  le  anticamere  :  le  parole  sembrano  di  un 
uomo  di  carattere,  gli  atti  sono  quelli  di  un 
fedelissimo-  servitore. 

ifc  Gli  errori  finanziari  della  guerra 

sono  illustrati  con  grande  chiarezza  da 
T.  N.  Carver  che  in.  Scentia  traccia  le  vie 
per  cui  i  governi  dei  belligeranti  dovrebbero 
cercate  la  Soluzione  dei  grandi  problemi  eco¬ 
nomici  dell’ora  presente.  La  critica  dello'  scrit¬ 
tore  è'  una  sintesi  precisa  dei  '  doveri  dei  ci¬ 
vili  versò  lo  Stato,  non  meno  obbligatori  di 
quelli  che  informano  l’azione  dei  combattenti. 
Un  gran  fatto  economico,  che  semplifica  no¬ 
tevolmente  il  problema  finanziario  di  una  guer¬ 
ra,  consiste  nella  rapidità  della  circolazione :  : 
monetaria,  equivalente  nei  -suoi  effetti  a  un  ’ 
àccrescihjènto  di  ricchezza.  E  il  caso  di  cer-  ' 
care  un’analogia  nella  circolazione  del  san¬ 
gue  :  quando  un  più  considerevole  sforzo  mu¬ 
scolare  richiama  un  maggiore  afflusso  di  san¬ 
gue,  basta  per  l’equilibrio  delle  forze,  un’ac- 
celérazione  di  moto  ;  in  altri  termini,  il  pro¬ 
blema  della  copiosità  del  /sangue  si  risolve 
in  quello  di  un  rapido  ritorno  al  centro  vitale. 
Cosi,  perché  non  manchi  -mai  il  danaro  ai  bi- 
sogni  di  guerra,  non  è  tanto  questione  òhe  lo 
Stato  moltiplichi,  senza  fine  la  sua  ricchezza, 

'  quanto  di  trovare  i  mezzi  ' perché  gli  torni 
prontamente  ii-denaro  uscito  dalle  sue  casse.  ’ 
Ma  l’errore  fondamentale  dei  governanti  è 
stato  quello  di,  :  non  gravare  la1  pressione  fi- 
;  scale  sulla  ricchezza,  in  modo  da  vincere,  li¬ 
mitando  le  disponibilità  degli  individui,  la 
concorrenza'  che  questi  fanno  allo  Stato,  o 
,  hell’acquistò  ,  delle  mercanzie  :  0  nell 'impiegò 
della  mano  (l’opera.  La.  conseguènza  di  que- 
,  sta  competizione  fra  lo  Statò,  che  per  fronteg¬ 
giare  gl’impegni  accrésce'  la  circolazióne  fi¬ 
duciaria,  e  i  .cittadini  riluttanti  al  risparmio, 
l-  che  ,’  sottraggò‘nò  ai  bisogni  di  guerra  cose 
è  lavoro,  è  il  continuò  rialzo  dei  prezzi  co  a 
danno  '  eVidentp  dell’economia  nazionale,  e  de¬ 
gli  stipendiati  dèlio  Stato'  —  aggiungiamo  pef 
nostro  conto  —  che  nella  '  ridda  dei  prezzi 
non  beneficano  mai  dei  nuovi  sacrifici  della 
finanza.  Se  il  ricco  continua  a  disperdere  la 
sua  ricchezza,  in  modo  che  richiede  e  consuma 
il  lavoro  di  dieci  uomini  ;• —  per  esempio  — 
mentre  lo  Stato'  è  costretto  a  cercare  altrove, 

,  cqr  'suoi ,  mezzi,  quei  dieci  uomini  necessari 
,  alla  produzione  di  guerra,  si  verifica  subito  ìi 
:  caso,  della  concorrenza  tradì  Governo  e  il  pri¬ 
vato.  Quello  Còri: ri  nuovi  titoli  di  ricchezza 
cerca  di  sottrarre  1  dieci  uomini  al  privato,  il 
quale  glieli  contende  con  quella  ostinazione' 
che  produce  il  rialzo  dei  prezzi. 

sjr  L’esercito  russo  ai  tempi  di  Pietro  ii 
Grande  subì  una  trasformazione  che  è  stu¬ 
diata  nella  Rivista ,  delle  Nazioni  latine  da 
A.  Amato.  Gli  strelizzi  —  una  milizia  bor¬ 
ghése,  ricca  di'  privilegi  —  erano  gli  unici 
difensori  dell’impero,,  quando  Pietro  ’  I  sali  al 
trono.  Le  loro  armi  consistevano  in  moschetti 
'  e  sciabole;  la  paga  era  di  quattro  rubli  l’anno 
per  ciascuno.  Ma,  oltre  queste  truppe  di  fari- 


CÀSA  EDITRICE  A.  TADDEl  E  FIGLI 


Vanni  M.  Casi  da  Novelle.  L.  2,50.  — 

Consigliabile  come  prezioso  libro  sussi¬ 
diario  di  letture  nelle  nostre  Scuole  me¬ 
die  per  la. sua  purissima  toscanità  formale 

e  stilistica  che  ricorda  assai  da  vicino 
l’arte  insuperabile  di  Renato  Fucini. 
Vanni  M.  Epigrammi  vecchi  e  nuovi. 
L.  6.  —  È  la  rivelazione  di  un  epi¬ 
grammista  di  primo  ordine,  certo  il  più 
compiuto  e  piò  intimamente  lirico  di 
quanti  oggi  coltivano  questo  genere  di 
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teria,  la  Russia  aveva  sempre  un  buon  nu¬ 
mero  di  colonnelli  ed  altri  ufficiali  in  riserva, 
stranieri  la  maggior  parte,  ai  quali,  durante 
la  pace,  si  pagava  una  modesta  pensione.  Non 
appena  una  guerra  scoppiava,  era  assegnato 
a  ciascun  colonnello  un  distretto  per  formare 
il  proprio-reggimento,  reclutando  nei  villaggi 
un  certò  numero  d’uomini,  fi  facile  immagi¬ 
nare  come  questa  gente  fosse  indisciplinata, 
mal  vestita  e  male  armata  :  ciascuno  prendeva 
quelle  armi  che  gli  capitavano  sotto  mano; 
pochi  possedevano  armi  da  fuoco.  Le  riforme 
più  radicali  furono  introdotte  da  Pietro  I  eh? 
riuscì  a  vincere  i  pregiudizi  dei  nobili  con  un 
sottile  espediente.  Egli  formò  della  gioventù 
nobile  una  compagnia  di  50  uomini  sotto  il 
nome  di  Poterchine,  ossia  di  «  divertimento  », 
vestendola  alla  straniera  e  dichiarando,  nello 
stesso  tempo,  che  non  pretendeva  nessuna 
preminenza  sui  compagni.  Egli  stesso  comin¬ 
ciò  a  servire  perfino  da  tamburino,  e  spo¬ 
gliandosi  di  ogni  sua  autorità  per  ciò  che 
riguardava  l’avanzamento  nei  gradi  militari, 
rimise  ogni  giudizio  nel  principe  Romadanoiv- 
sky  che  doveva  promuoverlo,  secondo  i  suoi 
meriti,  senza  usargli  alcun  favoritismo.  In 
tal  modo  l’imperatore  pervenne  al  suo  scopo, 
perché  i  nobili,  vedendo  che  i!  loro  signore  non 
voleva  e  non  cercava  nessuna  distinzione  nel 
servizio,  vi  si  sottomisero  anch’fessi,  e  pur  non 
dimenticando  i  privilegi  di  nascita,  ebbero  ver¬ 
gogna  di  pretendere  ciò  di  cui  il  sovrano  volon¬ 
tariamente  si  privava.  A  poco  a  poco  Pietro 
aumentò  questa  compagnia  e  ne  formò  due 
reggimenti  di  fanteria,  armandoli  e  istruen¬ 
doli  come  le  altre  truppe  di  Europa.  Da  questo 
primo  nucleo  si  sviluppò  tutta  la  forza  armata 
della  nuova  Russia,  governata  da  ufficiali  abi¬ 
lissimi  che,  per  ordine  dell’imperatore,  veni¬ 
vano  reclutati  dai  ministri  presso  le  corti 
straniere.  Fra  questi  ufficiali  il  più  noto  ò  il 
maresciallo  d’Ogilby,  a  cui  si  deve  la  prima 
istituzione  dell’ordine  c  della  disciplina  nella 
fanteria  russa.  L’artiglieria  era  conosciuta 
fino  dal  tempo  di  Ivano  II,  ma  nessuno  sa¬ 
peva  servirsi  dei  grossi  pezzi.  Le  prime  istru¬ 
zioni  per  l’artiglieria  furono  date,  durante 
il  regno  di  Pietro,  da  un  certo  Bruce,  scoz¬ 
zese,  il  cui  nonno  aveva  riparato  in  Russia 
dopo  la  fine  infelice  di  Carlo  I.  La  nuova  ar¬ 
tiglieria  russa  si  sviluppò  in  breve  tempo  :  nel 
1714  si  contavano  13.000  cannoni,  che  anda¬ 
rono  sempre  crescendo  di  numero,  perché  i 
russi  non  cessarono  mai  dal  fonderne.  11 
Briice  stesso  fu  quegli  che  curò  l’istituzione  di 
un  corpo  di  ingegneri,  stabilendo  scuole  a 
Mosca  e  a  Pietrogrado,  dove  insegnava  ai 
giovani  la  geometria  pratica. 

*  La  Russia  di  Alessandro  I,  in  quel  pe¬ 
riodo  che  portò  nel  vasto  impero  l’eco  della 
grande  rivoluzione  di  Francia,  e-  che,  per  la 
confusione  delle  idee,  più  di  ogni  altro  si  av¬ 
vicina  allo  smarrimento  odierno  dell’anima 
slava,  è  illustrata  dalla  Revue  Hcbdomadaire 
attraverso  l’opera  di  Joseph  de  Maistre,  che 
fu  ministro  plenipotenziario  della  corte  sarda 
a  Pietrogrado  in  quegli  anni  fortunosi  dell’e¬ 
pidemia  giacobina  e  della  conseguente,  {rea¬ 
zione.  La  figura  di  questo  diplomatico  di 
secondo  ordine  è  particolarmente  degna  di 
rilievo,  perché  incarna  il  tipo  di  un  ottimo 
consigliere,  equidistante  dagli  eccessi  libe¬ 
rali  e  reazionari,  che  avrebbe  potuto  assicu¬ 
rare  al  mistico  imperatore  la  lode  postuma 
della  storia.  Ci  furono  due  momenti  nella 
vita  dello  czar  Alessandro  I  :  una  prima  infa¬ 
tuazione  per  le  novità  liberali  dì  Francia, 
quando  la  Russia  era  meno  matura  ad  acco¬ 
glierle,  ed  un  epilogo  reazionario,  dopo  che 
il  Metternich  ebbe  piegato  all’oppressione  dei 
popoli  la  Santa  Alleanza  dei  principi.  li  De 
Maistre,  che  fu  un  testimonio  continuo  delle 
oscillazioni  dello  czar,  ha  lasciato  nelle  sue 
Corrispondenze  il  documento  più  fedele  di  quel¬ 
la  politica  incerta.  L’ambasciatore  rispettava  le 
intenzioni  del  sovrano  riformatore,  ma  condi¬ 
videva  le  scetticismo  e  l’inquietudine  dei  vecchi 
russi  di  fronte  a  questa  invasione  delle  nuove 
idee.  «  E  una  cosa  straordinaria  —  scriveva 
nel  1807  —  ma  altrettanto  sicura,  efie  nel 
fondo  del  suo  cuore  l’imperatore  stima  il  go¬ 
verno  repubblicano  più  legittimo  di  quello  a 
citi  lo  richiama  la  sua  nascita  ».  Queste  intem¬ 
peranze  riformatrici  suggerirono  al  De  Mai¬ 
stre  un  Essai  sur  le  principe  gdnératcur  des 
constitutions  politiques  et  des  autres  institu- 
tions  humaines  che-  è  la  critica  più  sapiente 
che  sia  mai  stata  fatta  dai  contemporanci 
all’apriorismo  dei  riformatori.  «  Uno  dei  più 


grandi  errori  del  seeote  —  «o&f  giudicava  il 

tuzione  politica  potesse  essere  ornata  •  priori. 

quanto  v’è  di  più  fondamentale  e  di  più  essen¬ 
zialmente  costituzionale  nelle  leggi  di  una 
nazione  non  potrà  mai  essere  scritto».  Il  De 
Maistre  dispiegò  alla  tv.»  te  tuvsa  un  aposto¬ 
lato  assolutista  e  cattolico  ette,  contenendo 
l’impazienza  delle  riforme»  avrebbe  rispar- 

prematura,  causa  di  un  disorientamento  poli¬ 
tico  che  ha  caratterizzato  la  vita  politica  del- 
l’Orieme  negl»  anni  ptT»v»le«ti  alla  grande 
catastrofe.  Lo  scacco  del  ministro  avveduto, 
degno  della  odierna  rievocazione  per  il  suo 
acume  nel  giudicare  gli  errori  dei  governanti, 
non  toglie  nulla  ai  sttoi  meriti.  L’opera  era 
grandiosa  :  fare  dello  czar  il  sostegno  del  le¬ 
gittimismo  rinnegato  dalla  rivoluzione,  e  il 
restauratore  del  principio  dì  autorità  minato 


di  Europa; 
pregiudizi  < 


dell’insucce 
luzioni  vici 
tinte  pareti 
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*  Gl)  assedi  nell’antichità.  •  Tutti 
gli  strumenti  bellici  degli  antichi  tornano 
oggi  di  attualità,  in  quanto  chi  lì  rievoca 
nelle  riviste  e  del  giornali  vuol  ricercare  i 
lontani  progenitori  delle  mostruose  macchine 
della  guerra  odierna.  Un  attacco  in  piena 
regola,  in  tutte  le  sue  fasi  suceesstve,  quale  si 
svolgeva  ai  tempi  classici  dell*  antica  po- 
liorcetica,  ò  narrata  ai  lettori  del  Secolo  XX 
da  r.  Picca  che  illustra  ì  primitivi  strumenti 
dell’  arte  bellica.  Fissati  gli  accampamenti 
l’esercito  assediamo  sì  fortificava  contro  le 
uscite  della  città  e  la  possìbile  sorpresa  di  un 
esercito  di  soccorso;  e  mentre  in  luoghi  na¬ 
scosti  sì  costruivano  le  torri  mobìli  o  si  met- 


simulati  assalti  nelle  diverse  direzioni  si  cor¬ 
porativi  di  difesa.  Intanto  le  squadre  dei  ter¬ 
razzieri  riparati  dalle  «  testuggini  ».  spiana¬ 
vano  il  terreno  evi  aprivano  strade  per  il  pas¬ 
saggio  delle  torri  mobili,  tagliando  alberi, 
colmando  fossi  e  preparando  contro  le  possi¬ 
bili  reazioni  dell'avversario,  impedimenti  arti¬ 
ficiali.  I  «  triboli  »  sìmili  in  qualche  modo 
ai  reticolati  odierni,  erano  costituiti  da  una 
massa  sferica  o  prismatica  interna  donde  spor¬ 
gevano  quattro  punte  coniche  o  piramidali, 
di  cui  tre  posavano  sul  terreno,  mentre  la 
quarta  rimaneva  costantemente  rivolta  in  al¬ 
to.  Seguivano  i  terrazzini  altre  squadre  di 
soldati,  pronti  ad  accorrere  in  soccorso  dei 
prìipi,  riparati  sotto  le  gallerie  delle  e  vìnco  », 
disposte  parallelamente  alla  piazza  .mediata 
e  al  di  fuori  della  jx>rtata  del  proiettili  lanciati 
dai  difensori.  L’insieme  di  queste  «  virale  », 
congiunte  fra  loro  alia  sommità,  prendeva  il 
nome  di  «  pòrtico  »  e  da  esso  partivano  gli 
■scavi  delle  «.ine  e  delle  gallerie  sotterranee. 

,  Gli  attacchi  diretti  alle  mura  sì  conducevano 
sottq  la  protezione  dì  enormi  torri  di  legno 
corazzate,  munite  dì  riserve  dì  acqua  e  dì  tubi 
in  caso' di  incendio,  e  girevoli  sopra  un  siste¬ 
ma  di  ruote,  in  mollo  da  poter  seguire  l'attac¬ 
co  in  ogni  direzione.  Queste  torri  erano  ab- 
bondantemehte  provviste  dì  proiettili  che,  per 
mezzo  di  macchine  lapidarie,  ì  balestrieri  sca- 
gliavano  sugli  assediati,  mentre  altre  squadre 
di  combattenti,  provetti  dulie  «  testuggini  ». 
attendevano  da  basso  ad  aprire  una  breccia 
nelle  mura,  sia  a  colpi  dì  ariete  sia  col  pic¬ 
cone  0  altri  arnesi  del  genere.  In  tempi  a  noi 
relativamente  più  vicini  —  secondo  la  testi¬ 
monianza  di  Egidio  Colonna  vìssuto  sulla 
fine  del  1300  —  questo  torri,  in  orìgine  assai 
semplici,  subirono  un  notevole  perfeziona¬ 
mento  perché,  oltre  che  fornite  dì  un  appo¬ 
sito  meccanismo  dì  leve  c  dì  viti  per  essere 
sollevate  o  abbassate  secondo  il  bisogno  — 
dette  appunto  per  questo  «torri  a  scompar¬ 
sa»  — ,  erano  costruite  a  vari  piani  c  munite 
di  scale  e  di  ponti  mobili.  Cosi,  mentre  quelli 
del  piano  superiore  sì  ndopravano,  con  il  lan¬ 
cio  dei  proiettili,  n  sopra  tiare  gli  assediati, 
quelli  del  piano  sottostante,  abbassando  i 
ponti  prendevano  posiziono  sulle  mura  e  pe¬ 
netravano  nella  città  assediata. 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Da  Louvain  a  Gerusalemme 

Signor  Direttore.  ' 

Mi  giunge  sott’occhio,  con  un  certo  ritardo, 
un  lungo  commento  fatto  dall ' Italùt  di  Mi¬ 
lano,  e  credo  da  altri  giornali  del  fruii  cat- 
tolico.^al  mio  articolo  Due  Università  pubbli¬ 
cato  nei  Marzocco  dell’ 8  Settembre.  Al  gior¬ 
nale  càltolico  milanese  non  è  parso  del  tutto 
convincente  il  rawk inamento  che  io  ho  cre¬ 
duto  di  poter  fare  di  due  cerimonie  quasi  con¬ 
temporanee:  quella  deil’Havre,  in  cui  gli  Al¬ 
leati  hanno  giurato  il  patto  dì  ricostruire 


si  appartenga;;! 


L’Italia  1 
sità  ebraica  di  Geni 
tere  antitede9CO.  Il  préBudizio  antisionistico 
solo  ie  fa  obliare  jflLalore  dell’Ebraismo 
preso  nella  sua  •  •  -enzàjjtligiosa.  rr.a  anche 
che  è  proprio  l’ Intesa  e  non  ia  Germania  che 
ha  consacrate  poi  :  xanr^nfe*  coronate  di  suc¬ 
cesso  le  aspirarne :.i  fioraste.  L’Università  di 
Gerusalemme  viene 
dell'Intesa  e. non  della  Germani:!.  Comunque 
si  giudichi  il  s 
conosciuto,  protet:  iali’  Intesa 

è  incontrovertibile, 
fatto  che  anche  prii 
ebraica  in  Palestina 
accanitamente  t 
del  tedesco  nelle 
far  rivivere  l’ebraico; 
rusalemme  sarà  u  Università 
ché  il  suo  programma sin  c 
gromma  di  affrat-  mento  e  di  riconoscimento 
dei  valori  di  tutte  le  ci 

a  sarà  cioè  libera  da  ogni  velleità  di  acca-  j 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  r  inchiostro 


IDE  AL  WATERMAN 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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parramento,  d' infeudamento,  d’oppressione  ; 
non  sarà  l’Università  d’una  casta,  d’un  par¬ 
tito,  d'una  setta,  ma  —  come  ha  detto  il  capo 
dei  sionisti  inglesi,  il  dottor  Weizman,  d’un 
popolo  che  si  ricorderà  di  ripetere  anche  nel 
campo  spirituale  la  parola  della  sua  ospitalità  : 
«  Chi  ha  fame  venga  e  mangi  ». 

Ma  è  curioso  che  mentre  l’ Italia  mostra 
di  non  dare  alcun  valore  ai  fatti  politici  sio¬ 
nisti  delle  Potenze  dei!’  Intesa,  sia  sollecita 
a  darne  uno  grandissimo  a  quel  che,  secondo 
lei,  la  Germania  avrebbe  fatto  pel  popolo  ebrai¬ 
co.  Non  è  vero  che  gli  ebrei  si  siano  avvan¬ 
taggiati  in  un1  modo  qualunque  dalle  paci  di 
Brest  e  Bucarest.  L’ Italia  non  deve  nascon¬ 
dere  ai  suoi  lettori  che  se  tra  gli  ebrei  russi 'ci 
sono  dei  massimalisti,  ci  sono  anche  degli  an- 
timassìmalisti,  che  se  Trotzkf  è  ebreo,  egli  è 
però  riconosciuto  dagli  ebrei  russi  come  un 
perfetto  antisemita  e  la  gran  massa  degli 
ebrei  russi  gli  è  avversaria  spietata,  che  se 
pure  Lenin,  cosa  non  vera,  fosse  ebreo,  èra 
ebrea  anche  la  studentessa  Dora  Kaplan  che 
ha  attentato  alla  sua  vita.  Dalle  paci  di  Brest 
e  di  Bucarest  i  diritti  di  cittadinanza  e  di 
eguaglianza  degli  ebrei  russi  e  rumeni  non 
sono  stati  salvati  e  l’ Italia  dovrebbe  non 
nascondere  ai  suoi  lettori  che  l’ Intesa  ha  giu¬ 
rato  solennemente  di  non  riconoscere  là  pace 
di  Bucarest  anche  per  quel  che  riguarda  le 
subdole  e  ingannevoli  concessioni  fatte  agli 
ebrei.  L’Intesa  non  riconosce  che  la  Ger¬ 
mania  e  la  Russia  abbiano  favorito  gii  ebrei 
e  non  si  comprende  perchè  dei  giornali  cat¬ 
tolici  italiani  come  l’ Italia  debbano  ricono¬ 
scere  quel  che  l’Intesa  non  riconosce  e  debbano 
prender  per  oro  colato  tutto  quel  che  gli  Im¬ 
peri  Centrali  e  i  loro  alleati  mentiscono  riguar¬ 
do  agli  ebrei! 

Scendendo  rosi  dal  campo  spirituale  a  quello 
puramente  politico,  mi  sembra  che  l’Italia  non 
dovrebbe  concludere  le  sue  osservazioni  al  mio 
articolo  chiedendo  se  agli  ebrei  convenga  o 
non  convenga  essere  sionisti.  L’ importante  è 
che  l’attività  sionista  delle  Potenze  dell’Intesa, 
di  cosi  vaste  vedute,  di  cosi  aite  assunzioni 
morali  e  religiose,  non  venga  combattuta  o 
snaturata  per  fare,  sapendolo  o  non  sapendolo, 


il  giuoco  della  Germania;  ma  sia  avviata  c 
incoraggiamenti  sinceri!  verso  il  fine  che  n 
gli  ebrei  sionisti  soli,  ma  proprio  le  Potenze 
antigermaniche  si  propongono. 

Aldo  Sorani. 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHIMOFINE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  aTOFA'N  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico.  W 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LìquoreTonico 

*  RICOSTITUENTE  BEL  SANALI  E 


Via  Ricasoli,  35. 


HOC  ERAUMBRA1 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILAHO 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liqnido,  in  polvere  c  in  tavolette  compresse 

del  Prol'.  Ernesto  Pn<jlin  no  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  —  NAPOLI  —  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  fàrmaco  In 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  ?  son  morti,  ma  lo 

»  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

CORDICt  HA  or  r.  CANDELA 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concttsionarl :  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  mirala  LEON 


FERRO-CHINA-BlStERI 


( Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 
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S  O  M  M  A  R I  O 


lo  svolto,  *.  -  La,  Lega  delle  Nazioni  secondo  nn  tedesco,  G.  S.  Gargano.  -  Giuseppe  Praccaroli,  Giovanni 
Calo.  —  La  bella  guerra,  Luigi  Rusca.  —  Paradossi  di  guerra.  Le  rivelazioni.  Nello  Tarchiani.  —  Marginalia:. 

Come  nacque  la  gesta  di  Vienna  —  Rumenia  e  paesi  slavi  - 

Commenti  e  frammenti  Rileggendo  «I  miei  ricordi  »,  Ferdinando  Santoro. 


-  L’ assistenza  ginevrina  nel  1859  —  Gli  scrittori  militari  inglesi. 


Lo  svolto 

cittadino  del  mondo.  . 

Una  sensazione  singolare,  istanta¬ 
nea  'ed  istintiva  e  quindi,  verosimil¬ 
mente,  infallibile.  Il  grande  travaglio 
della  guerra  'delle  nazioni  è  entrato  nel 
periodo  della  maturazione  risolutiva. 
Anche  alla  guerra  intercontinentale  si 
può  applicare  il  motto  del  Maresciallo 
per  la  battaglia  di  Francia  :  «  tenia¬ 
mo  la  cresta  delle  colline  ed  è  incomin¬ 
ciata  la  discesa  ».  Nella  discesa  il  mo¬ 
to  non  può  non  essere  uniformemente 
(i  accelerato.  .  .  , 

ò  Dall’armistizio  con  la  Bulgaria  si  e 
iniziato  per  gli  Imperi  Centrali  il  pe¬ 
riodo  delle  catastrofi  :  era  tempo. 

Mirabile  contrappasso  della  storia! 
Proprio  da  quell’oriente-  che  doveva 
rappresentare,  secondo  i  discorsi,  dei 
Cancelliere  e  dei  politici  autorizzati  au¬ 
stro-tedeschi  (e  sono  discorsi  di  pochi 
giorni  fa)  il  frutto  maturo  della  vit¬ 
toria,  il  pegno  certo,  l’assicurazione 
contro  i  rischi  e  le  minacce  occidentali, 
spunta  il  nembo  a  travolgere  più  ra¬ 
pidamente  'forse-  che  ogni  sereno  òt-, 
timismo  sapesse  o  potesse  prevedere, 
i  sogni,  anche  ridotti,  di  dominazione 
e*di  impero  egemonico  della  Germania. 
La  defezione  del  sòcio  bulgaro  pig¬ 
meo  è  per  gli  austro-tedeschi  più  gra¬ 
ve  ne’  suoi  effetti  immediati  e  mediati 
di  quello  che  non  ■  fo^fc  la  defezione 
del  russo  gigante  ,  peÉ  gli 'alleati  del 
diritto  e  della  libertà.  Il  gigante  amor¬ 
fo  si  è  ridotto  ad  un  caos  etnico  e  po¬ 
litico  inservìbile  a  scopi  pratici  di  guer¬ 
ra  e  percoloso  nelle  transazioni  della 
pace.  Anche  all’instancabile  e  inesau¬ 
ribile  sfruttamento  germanico  il  cam¬ 
po  deve  apparire  troppo  vasto  e  insi¬ 
dioso  per  operazióni  «  metodiche  » 
coordinate  ad  un  programma  preciso 
che  si  protenda  verso  un  remoto  av¬ 


venire.  Coi  russi,  oggi  bolscevismi,  do¬ 
mani  forse  zaristi  e  poi  —  perché  no  ? 
—  sòcialisti-rivoluzionari,  cosacchi, 
parlamentari  all’inglese,  anàrchici,  tol¬ 
stoiani  ;  ma  sempre  caleidoscopici  per 
costituzione,  non  si  può  costruire  nul¬ 
la  :  neppure  una  colonia  germànica, 
sul-  tipo  di  quelle  stazioni  africane  sul¬ 
le  quali  il  genio-  teutonico  ha  impresso 
il  sigillo  indelebile  della  sua  superiore 
civiltà:  Anche  il  numero  degli  schiavi 
deve-  essere  proporzionato  al  nùmero 
degli  sbirri. 

Ma  la  Bulgaria,  piccolina  come 
gruppo  etnico  e  come  regione,  è  il  pi¬ 
lone  centrale  sul  quale  si  appoggia  il 
ponte  che  riallaccia,  anzi  riallacciava 
Berlino  a  Bagdad.  E  poiché  uno  scam¬ 
bio  di  riserva,  quelli?  nimeno-tiCraino, 
traballa  oggi  e  pu,ò  essere  divelto  do¬ 
mani,  le  conseguenze  appariscono  stra¬ 
ordinarie1 ‘anche  ai  più  grossolani  e 
meno  acuti  osservatòri  degli  eventi. 

Di  qui  la  sensazione,  generale  ne! 
mondo,  che  siamo  da  quarantott’ore 
allo  svolto. 

Un.  presentimeli to  diffuso  che  aveva 
resistito  alle 'maggiori  delusioni  accen¬ 
na  a  tradursi  in  realtà.  La  guerra  pre¬ 
cipita  verso  la  sua  conclusione  per  al¬ 
cuni  fatti  drammatici,  a  taglio  netto, 
repentini,  bruschi  come  furono  bruschi 
e  drammatici  gli  inizi. 

Il  gran  ponte,  SÙ1  quale  doveva  pas¬ 
sare  la  trionfale  egemonia  germanica 
crolla  da  un  giorno  all’altro,  quasi 
senza  indizi  precursori  di  scardinamen¬ 
to  :  la  guerra  che  fu- detta  «  difensiva  » 
sino:  dai  giorni  delle  prióre  aggressio¬ 
ni,,  si  fa  difensiva  (davvero  —  dopo 
quattro  anni  — -  per  la  Germania  e  i 
soci  Superstiti.  Berlino  e  Bagdad  non 
furòiio  mai  così  lontane  come  oggi. 

Bagdad-  è  da  tèmpo  in  mano  degli 
inglesi  e  a  Berlino  hanno  promesso 
di  arrivare  ‘‘gli;  americani  :  un  popolo 
'Che  ha  l’abitudiné  di  mantenere  quel¬ 
lo  che  prométte . 
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opera  contro  ognuno  di  essi,  confede- j 
rato  o  no,  che  ne  attacchi  un  altro  della 
Lega  o  prenda  le  armi  senza  essersi  pri¬ 
ma  rivolto  al  Trib*ale  arbitrale,  stabi¬ 
lito  all’Aja  e 'senz «persi  sottomesso  a 
quelle  decisioni.  Bpncora  :  «  I  membri 
della  Lega  si  obbligano  reciprocamente 
a  ridurre  risoluta  minte  le  loro  forze  ter¬ 
restri,  navali  ed  agfee,  dentro  un  limi¬ 
te  clie  sarà  stabiliti  di-  comune  accor¬ 
do;  e  a  non  far  usjé'delle  loro  forze  per 
alcun  altro  scopò  ,|be  non  sia  .il  man¬ 
tenimento  deU’ord|ie  interno,  là  difesa 
contro  ogni  attacc|  del  loro  territorio, 
e  per  l’opera  esecutiva  comune  della 
Lega.  La  spesa  annua  per  gli  arma¬ 
menti  e  i  quadrìffrelativi  al  numero 
delle  truppe  e|  alla  quantità  di  materiale 
da  guerra  di  òg Ai  specie,  e  delle  navi 
da  guerra  devono  essere  comunicati 
ogni  anno.  all’Ufficio  dell’Aja  ». 

E  altre  condizióni  sono  poste  fra  le 
quali  è  importante  quella  sul  riconosci¬ 
mento  da  parte  di  tutti  gli  associati 
della  libertà  dei  ffcari.  «  Gli  stretti  e  i 
canali  le  cui  due  rive  non  appartengano 
al  medesimo  Statò  confederato  saran¬ 
no  internazionalizzati.  Le  loro  fortifi¬ 
cazioni  saranno  :&£esidiate  da  un  con¬ 
tingente  di  tutti  gli  Stati  federati  e  co- 
.  mandate  a  turnqpogni  tre  anni  da 
delegato. degli, Stati  neutrali»  E 
derati  dovranpq|pcora  pr<S|lamare  la 
abolizione  del  sequestro  navale  , è 
blocco  :  il  cui  esercizio  non  può  essere 
riservato  che  alla  Lega  soltanto  ogni 
volta  che  qualcuno  dei  suoi  membri 
non  sottostia  .alle  comuni  decisioni. 
Nel  qual  caso  alte  sanzioni  del  blocco 
navale  si  fa  prépedere  la  rottura  delle 
relazioni1  diploni’dtiche,  'e  l’ isolamenti? 
dell’offensore; 'cSfudendo  le  frontiere 
delle  sue  imputazioni  e  delle  suJgmi 
tazioni. 


La  Lega  delle  Nazioni  secondo  un  tedesco 


Era  quasi  incredibile  che  la  Germa¬ 
nia  non  cominciasse  ad  assumersi,  nel 
canapo,  delle  ardenti  aspirazioni  ad  un 
assetto  giusto  e  pacifico  del  mondo  do¬ 
po  la  guerra,  il  compito  che  le  è  pro¬ 
prio  :  impadronirsi  di  un’idea  che  s’è 
manifestata  altrove,  svòlgerla  nei,  suoi 
-particolari?,  applicarla  ai  casi  concreti, 
organizzarla  insomma  e  darle  Cosi  il 
suggello  tedesco. 

Tutti  sanno  quale  avrebbe  dovuto 
essere  fino  a  poco  tempo  fa  l’assetto 
)  mondiate  vagheggiato  dagli  uomini,  re¬ 
sponsabili  di  questa  enorme  e  violenta 
convulsione  di  popoli,  se  le  armi  tede¬ 
sche  .avessero  prevalso.  Avremmo  avu¬ 
to  in  dono  la  Mitteleuropa,  un’ibrida 
coalizione  economica  e  politica,  piegan¬ 
te  agli  interessi  tedeschi  là  forza  e  il  la¬ 
voro  di  tutte  le  altre  nazioni  della  terra. 

Il  sogno  pazzesco,  che.  ha  trovato, 
al  solito,  nella  tendènza  Organizzatrice 
della  mente  tedesca, minuti  e  precisi 
espositori,  è  ora  svanito  fatalmente  e, 
giova  crederlo,  per  sempre.  Contro  di 
,  esso  si  eleva  gigantesca  una  concezic- 
;•  ne  antitetica  che  si,' ispira  a, idee  di  giu¬ 
stizia  è  di  libertà  è  verso  la  quale  sono 
,  protesi  tutti  i  desideri  e  tufte  le  volontà 
umane.  Ebbene;  con  una  disinvoltura 
-propria  di  animi  che  hanno  perduto,, 

.  nella  pratica  della  delinquenza,  'ógni 
,  senso  morale,  ecco  i  maggiori  fespon- 
;®sabili!;dei  più  feroci  delitti  di  ciii  si  sia 
Macchiata  tutta  una  nazióne,  ècco  i 
piu  noti  istigatori  del  male,  i  mandanti 
degli  assassini  più  inumani  chela. sto- 
rià,;,|i.coi  di,  cominciano  a  farsi) 'essi, 
propri^  essi)  ,i  sostenitori  di  quella  Lé¬ 
ga  -, delie  nazioni,  la  cui  forza  dovrà 
posajr£|0pra  virtù  ch£,;  al  popolo 
tedes’pS"’; sono  .  sconosciute,  -salvò'  che 
pelle  Ideologie  dei  suoi  professori.  Pen¬ 
sare  epe  il  Signor  Erzberger  sia  l’au¬ 
tore ‘di  un  libiojrititolato  appuntò,'  La 
tega  4:etìe  Nazióni  -  Una  via  alla  pace,- 


e  di  cui  la  Vossische  Zeilung  dà.  al- 
cutie  essenziali  anticipazioni'è  una  còsa 
moralmente  rivoltante.  A  meno  che 
non  sieno  questi  tentativi  un  mezzo  per 
ingannare  la  buona  fede  degli  altri,  per 
trarre  dalla  rovina  in  cui  la  Germania 
imperialistica, ;pssia  la  Germania  tutta, 
sta  per  precipitare  il  maggior  guada¬ 
gno  possibile,  nói  non  possiamo  con¬ 
siderare  con  nessuna  buona  fede  i  pro¬ 
positi  pacifici  che  ora  da  quella  parte 
ci  vengono,  nqn  possiamo  almeno  tolle¬ 
rare  che  alia  testa  di  un  movimento 
generoso  ed  onesto  si  metta  la  Germa¬ 
nia.  Ma  questo  senso  di  diffidenza  e 
di  rivolta,  morale  non  pare  che  scuota 
troppo  il  deputato' cattolico  del  Reichs- 
tag,  1’  oscuro  mestatore  sinora  di  im¬ 
purità  e  di  vigliaccherie.  Egli,  come 
se  nulla  fosse,  come  se  la  Germa¬ 
nia  non  avesse  ancora  da  rendere  dei 
terribili  conti  alla  giustizia  terrena,  se 
non  ad  una  più  alta,  prima  di  poter 
entrare  a  fari  parte  di  una  lega  di  po¬ 
poli  che  hanno  nel  cuore  il  sentimento 
dell’onore  e  della  fede,  egli  ha  la  bella 
faccia,  tosta  di  prospettare  cosi  la  pri¬ 
ma  condizióne  dalla  sua  Associazione  : 
«  Ogni  Stato  sovrano  può  entrare  a  far 
parte  dèlia  Lega,  la  quale  si  conside¬ 
rerà  formata  quando  le  seguenti  Po¬ 
tenze  sieno  fra  quelle  che  abbiano  dato 
la  loro  adesione  :  Germania,  Gran  Bre¬ 
tagna,  Francia,  Sfati  Uniti  e  Russia». 
L’Italia  è  una  quantità  ancora  trascu¬ 
rabile  e  cjuel  che  è  peggio,  è  ugual¬ 
mente  trascurabile  l’alléatà  Austria. 

La  Lega  (continua  l’ineffabile  con- 
V  verri  to)  garantirà  le  possessioni  terri¬ 
toriali  di  ogni  Stato  federato  come  an¬ 
che  l’indisturbata, possesso  dèlie  sue 
colonie^  Ogni  Stato  deve  essere  com¬ 
pletamente  indipendènte  nei  suoi  affari 
interni  e  in  quelli  esteri  dentro  i  limiti 
della  costitiizionè  della  Leg'a,  ed  ogni 
efficace  mezzo  di  questa  sarà  messo  in 


Magnifiche  linee-,  non  è  vero?  Se  non 
che  ci  sì' potrebbe  domandare  :  di  qua¬ 
le  fòrza  armata  avrà  bisogno  la  Ger¬ 
mania  per  la  sua  difesa  interna 
i.  temuti  attacchi  sul  proprio  territorio  ? 
Chi  sapà  garante  che,  te  cifre  comuni¬ 
cate  all’ufficio  dell’Aja  sugli  armamen¬ 
ti  corrisponderanno  alla  verità?  Come 
si  lavorerà  la  Germania  quei  neutri 
òhe  comanderanno  le.  fortezze  sugli 
stretti  ■ihtern'azionalizzati?  Chi  insom¬ 
ma  ci  farà  fede  che  la,  Germania  terrà 
fede  al  patti,  e  che  essa  non  profitterà 
di  questo  assetto  p|g  volgerlo  a  suo 
profitto  il  giorno  che  scoppierà  una  di 
quelle  querelles  d’Allépiands  che  fendo¬ 
no  continuamente  a  fare  di  uno  spirito 
provocatore  uno  spirito  offeso? 

Il  Signor  Erzberger,  che  è  un  buon 
cattolico,  sarà  forsej  anche  un  buon 
cristiano,  ma  egli  fa  .troppo  assegna¬ 
mento  sul  cristiano  perdono  delle  of¬ 
fese.  Una  Germania  perdonata  senz’al¬ 
tro  e  assunta  alla  tèsta  di  una  Lega 
di  nazioni  onestamene  desideranti  una 
pace  giusta  è  and 
un  sogno  assai  ami 
se. un  pò’  più  peni 
meno  di  attitudini 
dei  perfetti  organi 
gere  nell’ultimo 
te  Wilson  e  nelle  lucentissime  dichia¬ 
razioni  del  Ministre^  Balfour  delle  in¬ 
tenzioni  che  non  consentono  compieta- 
mente  di-  spiccare  quel  salto  che  egli 
spicca  con  un  tellegriL  incoscienza  :  il 
salto  delle  sanzioni  penali  che  gravano 
enormi  sulla  Germania. 

Alla  Lega  delle  JS  azioni  si  arriverà 
forse  un  giorno,  e  non  sarà  stabilita 
probabilmente  sopii ^schemi  tedeschi. 
Il  mondo,,  si  spera,  farà  questa  volta  a 
meno  delle  specializzazione  germanica., 
in  fatto  di  costruzióni  sociali.  Poiché, 
se  non  sbagliamo,  si  è  mostrata 
abbastanza  costruttiva  anche  la  coaliz- 
zazione  che  sta  vincendo  nel  suo  pro¬ 
prio  terreno  i  grandi  organizzatori. 
E  poi  bisognerà  l  edere  che  cosa  si  do¬ 
vrà  intendere  nazionalmente  per  quel¬ 
l’espressione  geogràfica  che  ha  nome 
Germania. 

.  Le  nazioni  componenti  l’Impero  fe¬ 
derale,  le  tribù  scese  da  quella  vagina 
nationum  che  fu  per  molto  tempo  la 
Scandinavia  e  che 'si  accamparono  in 


’Jfsso,  more  solito 
pso.  Se  egli  aves- 
razione  e  un  po’ 
fcreare  sulla  carta 
potrebbe  leg- 
jórso  del  Presiden- 


territorio  altrui  e  soffocarono  con  la 
loro  forza  e  con  la  loro  organizzazione 
militare  i  pòpoli  che  prima  vi  abita¬ 
vano,  stanno  continuando  a  vivere  ca- 
millennio  .addietro,  e,  come  un 
millennio  addietro  continuano  le  loro 
arti  di  conquista.  Quella  Borussia  che 
era  tutta  slava  e  che  di  slavo  ha  con¬ 
servato  soltanto  il  nome,  ma  passato 
ai  conquistatori  germanici  dopo  che 
essi  ebbero  annientata  ógni  indigena 
forza,  quella  Borussia  quali  limiti  na¬ 
zionali  ha  da  mostrare  per  sèdére  pa¬ 
cificamente  ordinata  e  contenta  ad  un 
consesso  di  Nazioni?  I  suoi  confini  so¬ 
no  senza  limiti.  Vanno  verso  nord-est 
fino  ai  mari  glaciali  passando  per  quel¬ 
le  provineie  .bàltiche  che  come  Lutti 
sanno  sono  dai  Prussiani  proclamate 
tedesche  unicamente  perché  vi  è  già 
a  buon  punto  l’opera  di  soffocamento, 
che  còn  gli  originari  sistemi  dell’orda 
invadente  i  prussiani  vi  hanno  compito. 

Si  spingono  a  settentrione  verso  lo 
Sleswig  che  è  diventato  prussiano  allo 
stesso  modo  ;  obbligando  cioè  violente¬ 
mente  gli  abitanti  a  dimenticare  .tutte 
le  tradizioni  della  propria  razza  e  a  far 
cantare  ai  ragazzi  delle  scuole,  sotto  là 
minaccia  brutale  della' sferza  :  Auch  iseir 
sind  Prèussen,  wóllen  Preussen  sein! 

Si  spingono  a  sud-est,  in  grazia  dello 
«  Ostmarken  Verein  »  nel  territorio 
polacco,  con  quei  sistemi:  che  vi  ha  im¬ 
piegato  l’ Hakatismo  (quell ’ associazio¬ 
ne  a  delinquere,  protetta  da  Bismark 
è  che  prese  nome  dalle  iniziali  dei  sUòi 
tre  fondatori  Han.semann,  Kennemann 
e  Tiedemann)  e  in  .grazia  delle  bru¬ 
tali  leggi  di  espropriazione  immagi¬ 
nate  da  quell  'ineffabile  6  gentile  nostro 
ospite  òhe  fu  il  Principe  di  Biilow. 

Orbene  ha  mai  pensato  il  Signor 
Erzberger  che  prima  di  ogni  altra  cosa 
la  Lega  delle  Nazioni  vorrà  bene,  sta¬ 
bilire  i  limiti  di  quésta  tribù,  o  nazióne 
che  sia,  dei  Prussiani  e  vorrà  darle  dei 
confini  precisi  che  nòn  oltrepassino  più 
lo  Sleswig,  che  non  sconfinino  ■  nei  ter¬ 
ritori  della  Russia;  che  non,  invadano 
la  Polonia?' 

Egli  decìde  solennemente  che  la  le¬ 
ga  sarà  costituita  non  appena  la  Ger¬ 
mania  sia  di  essa  la  prima  aderente, -e 
non  tiene  affatto  conto  che  una'  fe¬ 
derazione  di  quella  importanza  si  potrà 
forse  costituire  anche  contro  la  Ger¬ 
mania  quando  essa  non  dia  l’assenso 
alle  necessarie  rinunzie  che  èssa  dovrà 
fare.  . 

La  tradizione  medioevale  delle  inva¬ 
sioni,  anche  se  oggi  hanno  cambiato  al¬ 
quanto  di  forme  ma  non  di  spiriti,  de¬ 
ve  definitivamente  cessare.  Altrimenti 
la  lotta  contro  la  Germania  continuerà 
anche  dopo  la  guerra.  Deve  sparire 
dal  mondo  il  pericolo  di  una  Germania^ 
che  ne  voglia  guidare  i  destini. 

Ora  il  Signor  Erzberger  non  so¬ 
spetta  affatto  che  l’animo  del  mondo  è 
mutata  nei  riguardi  della  Germania. 
Ha  un  bel  scrivere  il  Kaiser  al  suo 
Cancelliere  «  È  mia  volontà  che  uo¬ 
mini  sostenuti  dalla  fiducia  del  popolo 
partecipino  ai  diritti  e  ai  doveri  del 
governò  in  ampia  misura».  Non- è 
con  questo  spirito  che  la  Germania 
potrà  collaborare  con  le  altre  nazioni 
alla  tranquillità  e  alla  prosperità  fu¬ 
tura  di  tutti.  Finché  di  là  non  si  leverà 
quest 'altra  voce  :  «  È  volontà  del  po¬ 
polo  che  V Imperatore  sia  il  rappresen¬ 
tante  dei  doveri  internazionali  e  dei  di¬ 
ritti  che  un  Ubèro  popolo  è  deciso  ad 
assumérsi  e  ad  esercitare  in  paragone 
delle,  altre  nazioni  entro  i  limiti  che  gli 
impongono  la  giustizia  e  l’onore»,  ,fin- 
ché-non  si  leverà  questa  vòce'la  Società 
vagheggiata  dal  deputato  cattolico  re¬ 
sta  ancora  a  far  parte  di  una  larvata 
egemonia  tedesca  del  dopo  guerra. 

Ora  ciò  che  sta  terribilmente  vacil¬ 
lando  sottòi  colpi  'del  Maresciallo  Foch 
è  appunto  l’egemonia  tedesca,  ciò  con¬ 
tro  cui  si  affilano  le  armi  per  l’avve¬ 
nire  è  tutta  la  mentalità  tedesca  che 
sogna  il  potere  mondiale  che  si  affi¬ 
na  nella  spionaggio,'  nell’intrigo,  nel 
tranello  e  ché  non  intende  ancora  que¬ 
sta  sonante  parola  :  la  democrazia. 


G.  S.  Gargàsao. 


Della  fine  sciagurata  di  Giuseppe  Fracca- 
-roli  non  può  esserci  chi  non  sia  stato  dolo¬ 
rosamente  colpito,  fra  quanti,  .  in  qualsiasi 
campo,  onorano  l’ingegno  e  amano  gii 
di. 1  Ché  la  sua  morte,  oltre  che  imprevista 
e  particolarmente  pietosa  per  il'  fatale  acci¬ 
dente  di  cui  il  Fraccaroli  fu  vittima,  ben 
può  dirsi  immatura  per  quest’uomo,  pure 
già  vecchio,  scomparso  ancor  pieno  di  rigo¬ 
gliosa  attività,  dall’agone  delle  lettere.  Né 
T  imagine  abusata  potrebbe  essere  "più  pro¬ 
pria,  trattandosi,  di  lui  ;  ché  un  combattente  , 
egli  fu  fino  all’ultimo,  nel  senso  pili  pieno 
della  parola,  combattente  —  occorre  esser 
giusti  —  non  per  vano  diletto  di  quisquilie 
e  di  querimonie,  .non  per,  semplice  ricerca  41 
mondano  rumore,  come  d’altri  è  facile  ricono¬ 
scere,  ma  per  esuberanza  di  passione,  per 
ardore  di  convinzioni  o  almeno  per  naturale  di¬ 
sposizione  agonistica  ì  del  .suo  spirito,  anche 
quando  la  convinzione,  che  pareva  tutta  sal¬ 
da  e  d’un  pezzo  attraverso  i  suoi  giudizi  e  i 
suoi  atteggiamenti  polemici,  era  lecito  du¬ 
bitare  non  fosse .  intimamente  velata  da  qual¬ 
che  dubbio  o  scossa  da  qualche  riconosci-  . 

:  verità  contrarie:  E,  come  tutti  i 
combattènti  seri,  ebbe  amici  e  nemici,  c.osf 
di  quelli  che  stanno  a  guardare  e  magari  a 
divertirsi,  pronti  all’applauso  o  ài  fischio,  co¬ 
di  quegli  altri  che  combattono  anch’essi 
serio  e  collaborano  alla  tua  opera  o  vi 
contrastano  facendo  altro  lavoro  e  lottando 
per  altri  ideali. 

Giuseppe  Fraccaroli,  grecista,  non  fu  e  non 
volle  essere  un  filologo:  fu  bensf  e  volle  esse¬ 
re  un  umanista,  di  quelli  per  altro  cui  la 
preparazione  filologica,  non  è  estranea  e  che 
non  deprezzano  la  filologia,  per  ignoranza  o 
per  leggerezza,  ma  piuttosto,  pur  conoscendo- . 
ne  i  segreti  e  pur  avendone  in  pratica  metoifte- 
e  risultati  (non  accetta  ad  es.  il  Fraccaroli  le. 
ricerche  stilometriche  dei  Lutoslawski  per  la., 
cronologia dei  dialoghi  {platonici?)  .  1’  a-,, 
mano  poco  e  !a  credono  studio  da  non  i m-?  ■ 
picciarvisi  troppo  e  da  non  prendere  ebeess^.': 
vamente  sul  serio.  E  di  indagini  più  propria-, 
mente  filologiche  non  mancano  nella  vasta 
produzione  del  Fraccaroli.  Ma  sono-  saggi  ri¬ 
masti  come  fuori  della  sua  vera  personalità 
di  studioso.  Alle  indagini  sui  testi  —  che  in 
realtà  non  son  poi  che  una  parte. della  filolo¬ 
gia  —  egli  preferì  sempre  quelle  ermeneutiche, 
alle'  ricerche  su  famiglie  di  codici,  sull’evo¬ 
luzione  di  forme  linguistiche;  sulle  caratteri¬ 
stiche  esteriori  e  tecniche  di  metri,  di  stili, 
di  componimenti  -  diversi,  preferì  le  ricerche 
più  propriamente  letterarie,  sul  modo  di  pen¬ 
sare,  di  concepire;  di  esprimersi  degli  autori 
più  grandi.  ■ 

Fu  soprattutto  dominato  dall’  idea  di  far 
conoscere- ciò  ch’egli  conosceva,  di  far  sen¬ 
tire  ciò  ch’egli  sentiva,  di  mettere  in  circo¬ 
lazione  i!  pensiero  e  l’arte  della  Grecia  an¬ 
tica.  E  mentre  considerava  scienza  quasi  oc¬ 
culta  la  filologia  dei  filologi  e  tendeva  a  to- 
glierle  valore  per  la  sua  inettitudine  a  uscire  , 
da  una  cerchia  ristretta  di  pochi  iniziati  e  a 
destare  un  interesse  qualsiasi  fuori  del  nu¬ 
mero  limitatissimo'dei  competenti,,  rivòlse  in¬ 
vece  tutto  il  suo  amore  e  tutte  le  sue  cure  al- 
Topera  di  diffusione  e  di  volgarizzazione, 
compiuta  sempre  con  altezza  d’intenti,  con 
senso  profondo  della  dignità  dell’arte  e  con 
quella  conoscenza  sicura  della  lingua  e  degli 
autori  a  lui  più  cari  che  da  nessuno  gli 
era  contestata. 

Tradusse,  cosi,  da  Platone  e  da  Eschilq, 
da  Aristofane,  da  Pindaro  e  dai  lirici  mino¬ 
ri.  I  tre  volumi  di  traduzioni,  di  Pindaro  (!a 
nuova  -edizione  è .  del  1915,  la  prima  è  dBf 
1894,)  dei  melici,  degli  elegiaci  e  giambografi 
sono,  insieme  colle  traduzioni  del  Timèo, 
del  Sofista  e  del  Politico  platonici,,  documen¬ 
to  insigne  cosf  della  sua  dottrina  come  — 
m'eno  forse,  sotto  quésto  secondo  aspetto,  il 
Pindaro  che  non  gir  altri  volumi  —  delle  sue 
attitudini  artistiche.  Veronese,  s’attentò  per¬ 
fino  a  parafrasare  nel  dialetto  nativo  le  Ec- 
clesiazuse  arisfofanee  :  ed  è,  questo,  indice 
non  ultimò  del  grado  a  cui  egli  spingeva 
quel  suo  bisogno  di  rivivere  e  di  far  rivi¬ 
vere,  quanto  fosse  possibile,  nelle  forme  più 
intimo,  più  spontanee,  più  sincere  l’arte 
eterna  della  Grecia  antica,  cosf  come  -del-, 

|»  amor  suo  &•  qdesta  madre  maraviglio- 
sa  d’ ogni  sapere  è  documento;  ,!a  proposta 
veramente...  straordinaria,  da  lui  lanciata 
una  volta,  di  fare  dei  greco  là  lingua  scienti¬ 
fica.  internazionale. 

Ma  fiori  dell’opera  sua.  di  grecista  e  di  tra¬ 
duttore  possiamo  e  vogliamo  noi  giudicare. 
Osserveremo  soltanto  come  fosse,  natura¬ 
le  che  a  un  uòmo  il  quale  con  cosf  ^scru¬ 
polosa  coscienza  e  con  cosf  alta  fede  s  acco¬ 
stava  ai  monumenti  d’una  letteratura  stu¬ 
penda  per  renderli raccessibiìi  e  vivi  all’anima 
contemporanea'  'non  potesse  non  presentars.  , 
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in  tutta  la  sua  gravità  il  problema  della  ge¬ 
nuinità  e  della  integrità  dei  testi.  Su  questo 
problema  egli  non  fu  mai,  a  dire  il  vero,  del 
semplicismo  proprio  di  altri  partigiani  del 
suo  indirizzo.  Sostenne,  a  volte,  che  testi  su 
cui  ci  sia  ancora  da  ricercare  sul  serio  ne 
rimangano  ormai  ben  pochi,  ma  temo  questo 
fosse  un  ripiego  polemico  più  che  altro. 

E  non  mancò  di  ricorrervi  nel  congresso 
del  libro  dell’anno  scorso  a  Milano,  quando 
io  lo  conobbi  per  la  prima  e  l’ultima  volta 
e  mi  trovai  a  discutere  con  lui  sull’edizione 
dei  testi  classici.  Ma  il  suo  pensiero  era,  so¬ 
stanzialmente,  un  altro  :  era  un  pensiero,  dirò 
cosi,  agnostico  rispetto  ai  problemi  filologici, 
in  generale,  e  non  rispetto  ad  essi  soltanto. 
Chi  voglia,  può  trovarlo  nella  prefazione, 
diretta  «  ai  filologi  e  ai  non  filologi  »,  che  pre¬ 
cede  la  sua  traduzione  di  Pindaro.  Tutte  le 
indagini  emendative  e  integrative'  e  le  con¬ 
getture  sui  testi,  anche  quando  siano'  le  più 
verosimili,  '  le  più  logiche,  le  più  convenienti, 
le  più  fondate,  lo  lasciano  scettico  e  insod¬ 
disfatto.  Nulla  gli  vieta,  tutto  anzi  lo  indu¬ 
ce  a  supporre  che  si  traiti  di  vedute  soggetti¬ 
ve,  pericolose  per  la  fedeltà  allo  scrittore 
studiato,  suscettibili  di  vicende  innumerevoli 
nell’avvenire.  Il  meglio,  è  attenersi  al  testo 
quale  ci  è  presentato  da  una  tradizione  ormai 
consolidatasi  per  coefficienti  diversissimi;  che 
ha  ormai  in  suo  favore  la  venerabilità  di  ciò 
che  è  antico  e  che  ci  libera  almeno  dalla  re¬ 
sponsabilità  di  aggiungere  qualcosa  di  nostro 
alle  possibili  alterazioni  della  verità.  E  un  pun¬ 
to  di  vista  conservatore,  net  quale  il  suo  rispet¬ 
to  a  tutto  ciò  ch’è  tradizione  e  quel  suo  conti¬ 
nuo  appellarsi  ai  senso  comune  contro:  la 
scienza  (chi  non  ricorda  l’apologo  con  cui 
si  chiude  L’irrazionale  nella  letteratura?)  inori 
hanno  l’ultima  parte.  Naturalmente,  nelle  in-  . 
dagini  storiche,  se  non  strettamente  filolo¬ 
giche,  alle  quali  il  Fraccaroli  non  può  in 
alcun  modo  sottrarsi,'  quel  criterio  deve  pur 
fare  sentire  le  sue  conseguenze.  E  i  risultati 
di  alcune  sue'  indagini  sono  appunto  perciò 
tali  da  conservare,  agli  occhi  della  critica; 

,  carattere  soggettivo  e  un  va 
te  dubbio,  quando  non  siano  addirittura 
tràri  alla  più  probabile  verità.  Cosi  tatuilo 
direbbe  della  sua  cronologia  pindàrica,'  Ma 
contro  simili  obiezioni .  s’intende  che  l’agno¬ 
sticismo  del  Fraccaroli  abbia  facile,  diciamo 
anche  comodo,  gioco,  sebbene  esso  sia  poi 
condannato  a  Una  contraddizione  inavvertita, 
cioè  a  una  forma  di  soggettivismo  che  si  giu¬ 
stifica  Colla  condanna  di  soggettivismo  in¬ 
flitta  al  metodo  degli  avversari. 

■  Comunque  sia,  ii  Fraccaroli  fu  certo  un 
suscitatore  di  energie  e  un  alimentatore  di 
fedi:  fu,  soprattutto,  un  uomo  d’ingegno  non 
comune  e  di  cultura  larga,  anche  oltre  i  con¬ 
fini  dei  suoi  studi  predilètti.  Né  avrebbe,  al- 
trirnértti,  potuto  esercitare  l’azione  che  eser¬ 
citò  ed  apparire  a  molti,  ih  certi  problemi 
e  in  un  certo  campo,  un  condottiero.  Il 
sub  volume  su  L’  irrazionale  nella  lettera - 
tura  è  lo  svolgimento,  in  sostanza,  di  una 
tesi  non  nuova  né  originale:  l’impossibitU- 
tà  di  ridurre  T  arte  a  fatto  di  ragione:  è  di 
rinchiuderla  entro  le  leggi  anche  più  ele¬ 
mentari  della  ragione  —  quale,  ad  es.,  10 
stesso  principio  di  contraddizione  —  e  quelle 
essenziali  -  alla  nostra  conoscenza  sensibile, 
quali  le  forme  dello  spazio  e  del  tempo.  Ma 
.  ciò’  Che  vi  è  di  nuovo  e  di  suggestivo  è  la 
ricca  esemplificazione  e  il  dotto  e  ingegnoso 
uso  d’una  materia  molto  varia,  che  si  solleva 
a  volte  —  se  pur  non  sempre  le  interpetrazio- 
ni  singole  siano  accettabili  —  a  un  vero  e 
proprio  esame  critico  acutissimo .  di  contenuto 
delle  più  grandi  poesie,  da  Omero  a  Dante, 
da  Sofocle,  da  Eschilo,  da  ■  Euripide,  alla 
Chanson  de  Roland,  da  Aristofane  a  Cristia¬ 
no  de  Troyes,  e  che,  mentre  fornisce  appoggi 
alla  tesi  da  illustrare,  serve1  poi  per  rica¬ 
vare  da  questa  argomento  a  combattere  o 
correggere  intecpetraziohi  altrùi',  poco  ri¬ 
spettose  o- poco  intelligenti  dèlie  ragioni  del- 
1  l’arte.  E,  tutto  ciò;  fatto  in  quello  stile  fa¬ 
cile,  abbondante  —  talora  anche  troppo  — , 
imaginoso  e  quasi  semprelfelice  nell’espressio¬ 
ne,  arguto  e  spesso  mordènte,'  e  con  quel  fare, 
risoluto  e  sicuro,  che  rendono,  piacevoli  a 
leggersi  tutte  le  scritture  /''del  Fraccaroli,  an¬ 
che  quando  lo  Spirito  abituato  alla  critica 
senta  in  quello  stile  e  ih  quel  fare  un  difetto 
di  cautele  e  un  eccessivo  disprezzo  di  quelle 
minuzie  e  di  quegli  elementi  di  fatto  o  di 
giudizio  che  valgono  ad  evitare  esagerazioni 

Quale  negli  studi  letterari  e  nella  critica, 
tale  fu  il  Fraccaroli  nel  pensiero  educativo. 

Ad  agitare  la  coscienza  .scolastica  italiana, 
cosf  scarsa  e.  cosf  piena  di  nebbie  e  d’impu¬ 
rità,  a  ravvivare  il  senso  dei  problemi  educa¬ 
tivi,  pbchi,  è  giusto 1  riconoscerlo,  hanno  con¬ 
tribuito  quanto  il  Ffaccaroji,  che  aveva  le 
doti  necessarie  a  dare  autorità;  e  popolarità  a 
certe  idee  :  l’esperienza  della  scuola,  l’acume 
e  l'ingegno  polemico.  Il  volume  su /  La  que¬ 
stione  della  scuola  (Ed.  Bocca  1905)  e  quello 
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pubblica  in  Appendice  ai  suoi  fascicoli  le 
poderóse  Memorie  storico  critiche  della 
vita  e  delle  opere  di  Giovanili  Pierluigi 
da 

Palestrita 

compilate  da  Giuseppe  Baini  e  cbe 
ora  assumono  vera  importanza  di  opera 
moderna  per  le  preziose  Note  ed  Aggiunte 
di  cui  le  correda  il  M.°  Alberto  Ca- 
metti,  scrittore  di  rara  competenza  ne¬ 
gli  studi  palestriniani. 

Abbonamento  straordinario  dal  Lu¬ 
glio  al  Dicembre  : 

L.  4.50. 

Fascicolo  di  saggio.:  50  Cent. 
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recentissimo  su  L’educazione  nazionale  (Ed. 

■  Zatiichelli  1918),  che  son  quelli  in  cui  si  con¬ 
tiene  lutto  il  spo  pensiero  educativo,  vanno 
ormai  per  le  mani  di  tutte  le  persone  coite  e 
hanno  giovato,  per  alcuni  rispetti,  o  possono 
giovare  non  poco  alla  scuola  italiana  e  alla 
coscienza  dei  suoi  maestri.  Si  è  mantenuto 
sempre  coerente  il  pensiero  del  Fraccaroli  sul¬ 
le  varie  questioni  da  lui  trattate?  Non  ose¬ 
rei  affermarlo,  sebbene  quésta  fosse  la  sua 
convinzione.  Talvolta  la  passione  o  la  sugge¬ 
stione  del  momento  gli  han  fatto  -  velo  al 
giudizio.  Esempio  tipico  è  il  suo  atteggia¬ 
mento  verso  liinsegnamento  delle  lingue  mo¬ 
derne.  Ché,  mentre  nel  volume  su  La  questio¬ 
ne  della  scuola  riconosceva  necessàrio  nei 
ginnasi  e  licei  lo  studio  d’una  lingua  mo¬ 
derna  e  dichiarava  per  suo  conto  preferibile  il 
tedesco,  per  alcuna  di  quelle  ragioni  d’ordine 
educativo  per  le  quali  io  stesso  altra  volta 
Ho  sostenuto  la  medesima  opinione,  in  que¬ 
st’ultimo  volume  su  L'educazione  nazionale 
alle  lingue  moderne  è  dato  affatto  l’ostraci¬ 
smo,  e  soprattutto  sono  vituperati  l’uso  e 
la  voglia  di  studiare/ il  tedesco,  mentre  vi  si 
sostiene  che  tali  lingue  non  vanno  studiate  che 
con  metodo  diretto,  praticamente  e  con  fine 
pratico,  e  da  ciascuno  liberamente,  fuori 
della  scuola,  e  in  modo  diverso  secondo  il  ; 
fine  e  rinteréssé  che  si  ha  in  vista. 

Non  graviamo  la  mano  su  simili  contrad¬ 
dizioni.  L’ultimo  libro  che  il  Fraccaroli  dedi¬ 
cava  all’avvenire  del  suo  Paese  è'  libro  di 
battaglia,  nato  da  una  generosa  passione  pa¬ 
triottica,  in  '  mezzo  agli  ardori  d’una  guerra 
di  rivèncficazioni  e  anche  —  perché  non  dirlo? 
—  di  giuste  vendette  storiche;  e  se  vi  notiamo 
concessioni',  po'co  coerenti  in  sé  stesse,  alla 
voce  della  passione  e  a  punti  di  vista  diversi 
da  quello  scientifico  o  da  quello  didattico,  lo 
facciamo  piuttosto  per  mostrare'  quanto  di 
soggettivo  e  di  emotivo  fosse  nella  persona¬ 
lità,  anche  di  studioso,  del  Fraccaroli.  Ma, 
con  tatto  questo,  è  innegabile  in  tutto  il  suo' 
pensiero  e  in  tutta  la  sua  attività  di  maestro 
e,  starei  per  dire,  di  propagandista  una  so¬ 
stanziale  "Unità  e  continuità.  Poiché  oghi  sua 
tesi  e  ogni  sua  battaglia  si  riducono,  da  ul¬ 
timo,  a  questi  motivi  fondamentali  :  naziona¬ 
lità  di  pensiero  e  della  coscienza,  quindi  an¬ 
che  di  tutta  la  nostra  cultura  e  di  tutta  la 
nostra  educazione,  accentuazione  del  valore 
dell’irrazionale  contro  le  pretese,  della  ragione. 
Sono  appunto  i  motivi  inspiratori  dell’, ultimo 
importantissimo  volume  del  Fraccaroli  —  del 
quale  ci  duole  di  non  poter  fare  qui  l’esame 
critico  che  meriterebbe  —  ;  esso  potrebbe '  in¬ 
fatti  intitolarsi  mólto'  appropriatamente  L'ir¬ 
razionale  nell’ educazione,  facendo  il  paio  per¬ 
fetto  coll’altro  in  cui  sono  espóste  le  sue  teo¬ 


rie  e« 


etiche. 


La  nostra  educazione  è  tutta  malata  di  ra¬ 
zionalismo.  Questa  la  diagnosi,  fondamen¬ 
talmente  giusta,  del  Fraccaroli.  Ora,  la  ragio¬ 
ne  non  fa  che  pesare,  noverare  e  misurare;  e 
suo  vero,  esclusivo  dominio  è  la  matematica.’' 
Ma  con  ciò  solo  noti  si  educa  né  sd.  è  educati, 
perché  con  ciò  solo  non  si  è  uomini,  anzi  ciò 
non  è  nell’uomo  che  il  menò.  TE  contro  il  pre¬ 
giudizio  d’un’educazionè  a  tipo  matematico  il 
Fraccaroli  ha  osservazioni  acute,  che  ri¬ 
chiamano  alla  mente  un  libro  sull’argomento 
d’un  autorevolissimo,  specialista  dèlia  peda¬ 
gogia  :  il  Colozza.  Certo,  quella  del  Fraccaroli 
è  definizione  della  ragione  parecchio  restrit¬ 
tiva,  sebbene,  non  sia  di  lui  solo.  E  in.  genere, 
i,  tentativi  ch’egli  fa  per  dare  un  qualche  vi¬ 
gore  filosofico  al  suo  anti-razionalismo,  che 
finisce  per  attaccarsi  addirittura  al  Bergson 
e  per'  proclamare  irrazionale  tutto  ciò  che 
l’essere  ha  di  concretò,  non  si  può  dire  che 
stiano  molto  bene  in  gamba.  Né  può  persua¬ 
dere  facilmente' quel  suo  considerare  la  scienza 
come  forza  isolatrice,  perché  fonte  di  dubbio 
e  di  opinioni  e  di  scuole  diverse,  in  contrap¬ 
posto  al  sentimento,  o  almeno  a  certi  senti¬ 
menti,  che,  hanno  virtù  diffusiva  e  unificatrice 
delle  anime,;  quando  è  ovvio  osservare  che  la 
scienza  6  è  opera  ,  di  ragione,  e  deve  parteci¬ 
pare  della  virtù  universale  e  universalizzatrice 
di  questa,  o  è  soggetta  all’azione  perturbatrice 
dei  sentimenti,  ed  è  allora  a  questi  che  bi¬ 
sognerà  ricondurre  le  divisioni  e  i  contrasti 
d’opinione  di  cui  essa  è  feconda,  .quando  non 
si  dèbbano  ai  limiti  d’esperienza  o  ai  limiti 
di  energia  intellettuale  propri. di  ciascun  in¬ 
dividuo.  Nel  qual  easo;  non  il  sentimento  è 
vittima  della  scienza,  ma  la  scienzà  è  vittima 
del  sentimento.  Di  qui  lo  scarso,  valore  da 
lui *?rt0'  attributo  alla  scienza;  di  qui  an¬ 
che  un’altra  contraddizione  del- Fraccaroli  ;  il 
quale,  mentre  disprezza  l’analisi,  propria 
della  scienza,  e  celebra  la  sintesi,  propria  de¬ 
gl’insegnamenti  umanistici  e  artistici,  non 
dimentica  pòi,  nel  segnalare,  e  giustamente 
pregi  inestimabili  dello  studio  delle  lingue 
orte,  di  mostrare  come  esso,  sia  grammatica 
sia  traduzione,  eserciti  i  poteri  analitici  della 
ente  e  sviluppi  la  ragione  anche 
sto  rispetto. 

Comunque,  non  perdonò  ,  perciò  il  loro  va¬ 
lore  pratico  le  considerazioni  del  Fraccaroli 
contro  i 'educazione,  razionalistica.  La  religio-' 
‘e>_  Ia  u-orale,  l’arte  non  sono  prodotti  d’at- 
ività  raziocinatrici  :  tutt’aitro  ;  che  il  Frac¬ 
caroli  abbia  torto  a  non  volervi  vedére  quan- 
specialmente  nelle  prime  dUe,  intervenga 
la  ragione  a  determinare  la  forma  positiva 
delle  religioni  ,  e  delle  morali,  è  vero:,  ma 
ch’esse  tutte  abbiano  una,  radice  diversa  da 
'quella  puramente  razionale  e  abbiano  esigen¬ 
ze  e  valori  propri  insindacàbili  da  uri  punto  di 
vista  esclusivamente  logico,  non  è  .ineno  esat¬ 
to.,  E  un’educazione  che  , non 'fa  appellò  che 
alla  ragione  e  che  vuol  tutto  Nazionalizzare 
non  può  non  avere  per  effetto  —  e  lo  ve¬ 
diamo  —  di  atrofizzare  le  rispettive  funzioni 
originarie  dello  spirito  o,  di  renderne  indiffe? 
renti  i  prodotti  trasformandoli  in  semplice 
materia  .di  elaborazione  o  di  fredda  analisi 
intellettuale.  La  patria  stessa  e  il  sentimento 
corrispondente  non  sono  più  nulla  se  non  si 


radicano  in  un  sentimento  che  conservi  a 
la  freschezza  e  l’impulsività  dell’istinto, 
una  tradizione  che  /  sia  amata  perché  siamo 
nati  dà  essa  è  cori,, Òssa,  sicché  l’abbiamo  nel 
sangue,  in  un  vincolo  che  non.  ha  bisogno  di 
ammennicoli  razionali  perché  è  -nelle  profon¬ 
dità  del  nostro  essere  materiale  e  spirituale, 
come  quello  che  ci.1  lega  a  coloro  da  cui  avem¬ 
mo  la  vita.  Cercate  di  creare  il  patriottismo 
con  un  processo  -Nazionale  e  voi  avrete,  se 
mai,  l’idea  della  patria,  non  il  patriottismo; 
più  facile  è  che,  ragionando  e  non  riconoscen¬ 
do  che  la  vostra  ragione,,  vói  arriviate  a  pen¬ 
sare  che,  infine,  la  patria  è  un  pregiudizio  da 
superare  o  da  combattere.  La  stessa  lotta  con¬ 
tro  la  retorica  ‘■m  guardate  —  si  riduce  nel 
Fraccaroli  a  questp  medesimo  motivo  domi¬ 
nante.  Poiché  essa  {non  è  che  il  tentativo  di 
sottoporre  a  formule  e  schemi  razionali  la 
vita  vissuta  dell’opera  d’arte;  e  poiché  il  so¬ 
stituire  ciòcche  èJÌSensato  o,  peggio,  soltanto 
appreso  a  ciò  cheffè  sentito"  e  il  far  passare 
-per  proprio  ciò  chef  è  soltanto  formula  pas¬ 
sata  attraverso  uffitislrazione  logica  ó  un  'at¬ 
tività  mnemònica  ài  [una  insincerità,:  là  «eteri¬ 
ca  come  materia. studio  ,e  le.  esercitazioni 
più  6. meno  retoriche  sono  una  vera  bricco¬ 
nata,  .che  andrebojl .  spazzata  una  volta  per 
sempre  dalle  nostre  scuole.  Per  la  sincerità 
nell’educazione  il  Fraccaroli  ha  combattuto 
battaglie  purificat|||i  ;  e  pòco  monta  che'  il 
fedito  della  sincerifppossa  esapre  ugualmente 
rivendicato  e  promòsso,  e  lò,  sia  stato,  anche 
da  punti  di  vista  ben  diversi  dà.  quello  anti- 
razionalistico  che  fufil  suo.  Il  suo  merito  non 
diuinuito  «(ter  ciò.  E  ognuno  ricorda 
dèlie  manifestazioni  più  efficaci  di 
codesta  suà  avversione  a  ogni  forma  di  re¬ 
fu  la  campagna  contro  i  componimenti 
nella  Scuola  media,  cui  è  dedicata  wn 'appen¬ 
dice  del  suo  volume  La  questione  della  scuola, 
intitolata  appunto  'Dell'immoralità  degli  eser¬ 
cizi  retorici  :  una-capipagna  che  ebbe  seguito 
letteratura.jjficchissima,  'Sia  quale  ha 
bene,  •  gettando  il  di¬ 
si  bestiali  e  contro 
scuola  media  italiana, 
ma  che  ha  pur  datò  luogo,  presso  tanti,  a 
una  nuova  forma  d|  retorica,  a  un  nuovo  ri- 
masticamento  di  lqóghi  diventati  comuni  e 
alla  negazione  irragionevole,  di  quel  che  pure 
v’è  di  buono  e  di  diàatticamente.  insostituibile 
nell’esercizio  del  comporre.  x 
Ma  non  possiamo  entrare  in.  particolari. 
Ciò  che  il  .  Fraccaroli  sostiene  sull’insegna¬ 
mento  delle:  lingue,  materna  compresa,  e  su 
quello  della  storia  'e  sul  valore  educativo  delle 
scienze  e  sui  bisognK.e  Tordinàrrièiffo  della 
scuola  secondària  dorrebbe  dà  parte  nostra 
soggettò  a  o|j||che,  forse  talvolta 
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zwne  moderna;;  Il  qu.4'le  è,  in  conclusione,  un 
/libro  che  dà  nel  seg|o,  in  quanto  ;  rivendica¬ 
zione  eli  ciòcche  Indicazione  dei  nostri  tempi 
ha  trascurato  o  mOr/tificàtoj  in  quanto,  contro 
l’onnipotenza  della |j:agiòjje,  fa  appeflo  alla 
virtù  educativa  AzìmsueMtione .  che  il  Guyau 
voleva  quasi  uriico  'mezzo  di.  educazione,  e 
contro  lo  sviluppò  dei  sentimenti  individuali¬ 
stici  e  d’una  malintesa  libertà  individualisti¬ 
ca  di  pensiero  fa  appelìo;^  ciò  che,  come -l’a¬ 
more  e  l’arte,  unifica  gji  uomini  è  tutela  gli 
imprescrittibili  diritti!  dell$!società  come  orga¬ 
nismo,  della  specie,  ;delifcradizione.  Ciò  in 
cui  difetta  —  per  non  {^bardare  che  il  suo 
pensiero  centrale  —  è  là,  parte  .costruttiva. 
Perchè,  se  è  indiscutibile',  che  il  sentimento, 
l’intuizione,  da  una  parte,  la  società,  la 
natura,  dall’altra,  hanno  i  loro  -diritti,  che 
la  ragione  ignora,  il  Fraccaroli  non  poteva 
certo  illudersi  di  aver||  messo  con  ciò  a 
posto  i  diritti  della  ragión.è®|juel!i  dell’indi¬ 
vidualità.  La  sua  è  una  tesi  accanto  a  un’al¬ 
tra.  Ma  mostrare  comfi|  nelfeducazione  ra¬ 
gione  e  sentimento  debbano  conciliarsi  e 
compenetrarsi,  nei  fihrfjrineFmetodi,  come 
individuo  e  società,  riflessione  e  natura,  sc-ien- 
za  di  verità  e  suggestiffflfe,  d’impulsi  umani 
possano  e  debbano  armonizzarsi  fr,a  loro  per 
non  dimezzare  e  corromÉip  i’unità  dell’uomo 
nella  ricca  e  antiteticM /varietà  .delle  forze 


costituito:  questo,  è  ;ii  compito  t 


libro  del  Fraccaroli  fall 
Senonché,  come  ho  dettò,  ii  '  suo  voleva  es¬ 
sere  non  un  trattato  scientifico  — -  già  tjuesta 
sola- parola  lo  àyrebbe- fesso  in  allarme  — , 
ma  un  libro  di  battàgia:  E  la  popolarità 
conseguita  dimostra  die  vi  ;è  riuscito-,  ITA 
testamento  nòbilissimo  §&- egli  :  ugualmente  la¬ 
sciato  dietro  di  sé  !  E  J|  ha  volqto  far  inten¬ 
dere,  e  vi_è  riuscito  coste  pochi’  che  ciò  che 
importa  della  scuola  è  T’anima,  non  il.  conte¬ 
nuto  morto;  che  altro  MÈI&ixénzp  o  la  comu¬ 
nicazione  d’un  sùpere,  aittò/,  là  formazione  di 
tn>  e  fe  educar^  è  più  che  insegnare; 
mola  è  per  la  nazione  e  Che  lo  Stato 
na  sovr'essa  dirigi  inalinàbilf,  se  non  si  vo¬ 
gliono  sconvolgere  le  leggi  della  natura -e 
della  storia  ;  che  la  cosciènza  nazionale  è  parte 
essenziale  del  dovere  d’ogiii  uomo  di  essere  ve. 
ramente  uomo  e  che  per  tìoi  italiani  rinnovare 
e  conservare  gelosamenf^pò  che  è  nostro, 

ciò  senza  di  /  .cui  non  sàrjeipmo  più  noi,  è  il 
compito  più  urgente  da  assolvere  nella  scienza, 
nella  cultura,  nella  sciita,  e,  che  cercare  di 
deformarci  plasmando  là-  nostra  su  .mentalità 
straniere  che  è  cosà!  diversa  dall’apprez- 
zare  e  utilizzaci,  la  scienza  altrui  —  è  un 
vero  delitto  contro  noi  Stessi;  non  solò,  ma 
contro  le  norme  .divine  secondo  cui  l’umanità 

è  preordinata  ai. «suoi  finii'  ’  : 

Ciò  che  il  Fraccaroli';:  non  .volle  vedere,  o 
volle  disprezzare  0  nord  seppe: .  'comprendere 
nel  sistema  delle  sue  idee  e  nell’ambito  delle 
sue  simpatie  può  essergli  perdonato  e  dimen¬ 
ticato.  Ciò  che  sarà  ricoriià||;0on  gratitudine, 
anche  dai  nemici,  è  il  bene  'che  egli  ha  fatto 
*  """*-■  cultura  e  l’ardore  che  ha  posto  nel 
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farlo. 


Oggi  non  molti  sopràvvivono  di 
loro,  che  vissero  la  vita  del  fante  ad 
Oslavia,  al  Podgora,  sul  Carso  del 
1915.  I  «  ritornati  »  non  sono  molti 
perché  chi  ricevette  il  crisma  di  quel 
fango  sacro  e  non  lasciò  la  vita,  le 
membra  o  il  sangue  in  quei  combatti¬ 
menti,  offerse  piu  tardi  la  vita  0  le 
forze  in  altre  battaglie,  tanto  grande 
fu  l’ardore  generato  da  quei  giorni  di 
passione.  Furono  i  giorni  più  tristi  del¬ 
la  nostra  guerra  :  lotta  impari,  di  uo¬ 
mo  male  armato  contro  il  cannone,  di 
eroi  infaticàbili  contro  masse  compatte, 
granitiche,  istruite,  organizzate,  imbe¬ 
vute  fin  dalla  nascita  di  tutte  le  arti 
e  tutti  i  malefici  della  guerra.  Lotta 
di  disagi,  di  sofferenze,  di  umiltà,  fra 
i  morbi  epidemici,  il  fango  che  arriva: 
a  tutto  il  corpo,  la  pioggia  clje  non 
trova  ripari  ;  le  trincee  erano  fosse  ri¬ 
gurgitanti  di  uomini,  ogni  colpo  nemi¬ 
co  colpiva  al  segno  ’ e  dilaniava  un  cor¬ 
po.  In  quei  giórni  si  temprò  l’anima 
d’Italia.  Fu  il  nostro  battesimo.  Chi 
sopportò  quella  vita  capi  di,  apparte¬ 
nere  ad  una  razza  nobile,  ad  un  popolo 
eletto,  perché  solo  il  dolore  ci  dà  la 
coscienza  della  nostra  forza  e  del  no¬ 
stro  destino,  solo  il  disagio  può  tem¬ 
prare  la  volontà  di  esistere.  I  «  ritor¬ 
nati  »  di  Oslavia,  che  ancora  oggi  so- 
al  posto  d’onore,  dicono  con  mera¬ 
viglia  a  sé  stessi  :  Combattiamo  noi 
forse  la  stessa  guerra?  Sono  ancora 
gli  eserciti  d’Italia  e  d’Absburgo  fron¬ 
te  a  fronte  ?  —  In  realtà  ai  nostri  confi¬ 
ni  sta  un  altro  esercito,  che  è  armato  di 
tutto  punto  :  d.ai  cannoni  potenti  alle 
macchine  automatiche,  dall’ equipag¬ 
giamento  perfetto  all’amore  ed  alla  co¬ 
munanza  di  sacrifici  di  tutta  una  na¬ 
zione,  che  segue  ogni  suo  atto,  applau¬ 
de  qd  ogni  eroismo,  ha  lacrime  e  premi 
per  ogni  sua  più  oscura  ferita  —  oggi, 
pei  «  ritornati  »  del  1915  si  combatte  la 
bella  guerra  ! 

Chi  visiti  le  nostre  trincee  misurerà 
l’importanza  del  progresso  compiuto 
dalla  nostra  arte  militare.  Tutto  si  per¬ 
feziona,  si  evolve  in  guerra,  dove  l’ado- 
f  fazione  dei  dogmi  è  possibile  solo  a 
costo  di  ehormi  sacrifici.  Gli  eserciti 
*.che  si,. combattono  si  imitano  a  vicen¬ 
da,  perfezionando  mezzi  e  concetti,  in 
una  corsa  sfrenata  verso  un  continuo 
rinnovamento.  Noi  adottiamo'  un  me¬ 
todo  del.  nemico  per  obbligarlo  a  mu¬ 
tare  il  proprio,  per  vincerlo  con  le  sue 
stesse  armi  ;  ed  esso  incita  un  nòstro 
procedimento  per  frustrarlo.  La  nostra 
maggiore  abilità  di  mente,  il, nostro 
più  sensibile  potere  comprensivo,  ci 
dànno,  in  questa  lotta  di  sistemi,  una 
non  dubbia  superiorità  ;  pur  che  non  si 
faccia  mai  strada  un  altro  nostro  pe¬ 
culiare  sentimento  :  l’idolatria,  assai 
Spesso  perniciosa,  specie  se  si  limita  ad 
un  cièco  monoteismo. 

Rinnovando  l’esercito  noi  abbiamo 
rimesso  al  suo  pósto  d 'Onore  la  fante¬ 
ria.  Abbiamo  capito  come  la  guerra  del¬ 
le  macchine  non  potesse  dare  una  Vit¬ 
toria,  se  non  a  scadenza  assai  lung  a  ; 
perché  le  macchine  vincano  le  macchine 
occorre  fiaccare  l’industria,  che  le  pro¬ 
duce,  giacché  il  duello  dei  mostri  di  fer¬ 
ro  non  può  avere  sul  campò  tattico,: 
una  propria  soluzione.  Fiaccare  'un’ in-, 
dustria  significa  fare  una  guerra  eco-, 
nomica,  significa-  condurre  le  cose  per 
le  lunghe,  con  l’alea  di  insuccessi  del 
tipo  di  quelli  ottenuti  dai  sottomarini 
di  von  Tirpitz. 

La  fanteria  era  stata  sopraffatta  da 
tutti  i  mezzi  meccanici  ;  noi  iniziammo 
la  guerra  con  questa  sola  arma,  si  può 
dire,  ed  essa  sostenne  per  lunghi  me¬ 
si  la  lotta  impari  contro  i  cannoni  e  le 
armi  nuove  della  triUceà.  Poi,  a  poco 
a  poco,  anche  noi  ci  armammo  di  can¬ 
noni,  di  bombarde,  di  mitragliatrici,  di 
lanciabombe  e  di  innumerevoli  altri  or¬ 
digni  di  guerra,  e  sopra  i  due  eserciti 
immobili,  nelle  trincee  profónde,  sulle 
loro  teste,  le  macchine  iniziarono  un 
duello  terribile  e.  spietato,  che  parve 
ad  alcuni  la  ràbbia  di  due  geni  qjale- 
fici,  che  si  migliorano  peffùòcidersi.  Ma 
nemmeno  quella  lòtta  poteva  riuscire 
ad  uccidere  uno  dei  diie  contendenti. 
Fin  che  l’uomo  rimase  appiattato  nelle 
buche  e  nei  fossati,  finché  al  suo  sbal¬ 
zo  fu  data  per  meta  la  piccola  collina 
da  mesi  spiata,  attraverso  i  sacchétti 
delle  feritoie,  a  poche  '  centinaia  di 
passi,  fin  che  egli  fu  impiegato  come 
massa  anonima  e  meccanica,  poco  o 
nulla  importò  della  sua  qualità.  Il  nu¬ 
mero,  la  massa,  l’urto  furono  cercati 
per  strappare  da  vicino  la  vittoria  pre¬ 
parata  da  loutàno  dai  cannoni.  Ma  'a 
vittoria  non  venne,  non  potè  venire, 
perché  l’equilibrio  dei  mezzi  impiegali 
era  presso  che  costante,  per  quanti 
sforzi  si  facessero  da  ambo  le  parti  per 


sorpassarsi  a  vicenda.  La  guerra 
usci  allora  dalle  trincee,  gli  uomini  ri¬ 
presero  a  combattere  a  piccoli  nùclei, 
isolati,  ritornarono  ad  essere  uomini, 
la  difesa  non  fu  più  affidata  alle  inter¬ 
minabili  linee  di  fanti  a  contatto  di  go-\ 
miti,  l’offesa  non  fu  più  scatenata  con 
le  masse,  ma  con  piccoli  gruppi  incari¬ 
cati  di  penetrare  ovunque,  eli  dilagare; 
in  un  terreno  non  sconvolto  da  giorna¬ 
te  di  distruzione  contro  soldati  scossi 
solamente  da  pochi  minuti  di  bombar¬ 
damento.  Risorse  in  onore  ..la  fanteria 
e  si  senti  il  bisogno  di  dotarla  di  tutti 
i  mezzi  meccanici  e  morali  capaci  di 
farle  ottenere  fa' vittoria.  E  cosi  nacque 
la  bella  guerra. 

Oggi  nelle,  trincee  tutto  è  preparato 
alla  difesa  manovrata.  Un  pezzo  di 
trincea  caduto  in  mano  al  nemico,  men¬ 
tre  un  giorno  avrebbe  fatto  crollare 
una  posizione,  oggi  è  pretesto  a  fortu¬ 
nati  contrattacchi.  Dinanzi  al  tiro  di 
demolizione  dell’  avversario  si  forma 
il  'vuoto  pneumatico,  si  preparano  nei 
sicuri  invisibili  nascondigli  i  contrat¬ 
tacchi,  qhe  saranno  sferrati  al  momen¬ 
to  opportuno,  contro  coloro,  .che  avran¬ 
no  sàputo  sorpassare  la  cortina  di  mor¬ 
te  del  fuoco  di  sbarramento.  Le  perdite 
sóno  così  diminuite,  le  /granate,  che  si 
limitano  ad  arare  il  terreno  o  a  deva¬ 
stare  delle  case  disabitate,  aumentano, 
la  trincea  cessa  di  esser, e  un,  fossato  di’ 
morte  e  diviene  bella.  Si,  bella  per  quel¬ 
lo  che  può  essere  una  trincea,  bella 
perché  i  soldati  che  la  abitano  non  han¬ 
no  le  impronte  del  terrore  sul  volto, 
non  hanno  i  segni  del  disagio  inenar¬ 
rabile  nei  panni,  ed  hanno  ad  ogni  i- 
stante  dinanzi  alla  memoria  il  segno 
tangibile  di  ciò  che  il  paese  fa  per  loro, 
di  ciò  che  essi  sono,  dei  doveri  e  dei  di¬ 
ritti  che  ad  essi  spettano. 

Cresce  però  il  dovere  di  assistenza 
ai  combattenti  col  crescere  dei  compiti 
l'oro  affidati. 

Quando  agiscono  le  masse,  il  loro 
valore  non  è  dato  tanto  dai  singoli  in¬ 
dividui,  quanto  dal  modo  come  essi 
sono  riuniti  ed  impiegati;  ma  quando, 
come  oggi,  la  squadra,  il  nucleo;  la  mi- 
tragliatrice,  il  lanciabombe  vengono 
impiegati  in  combattimenti  isolati,  ne¬ 
cessita  che  il  cuore  che  li  anima  sia 
temprato  alla,  battaglia.  Perché  la  mas¬ 
sa  agisca  basta  un  cenno,  un  urto, 
basta  la  volontà  da.  tergo;  perché  \ 
uomo  si  scagli  contro  un  uomo,  o  l’atJ 
tenda  a  piè  fermo  e  faccia  fuoco  fitJr 
che  ha  mezzi  a  sua  disposizione,  oc-  • 
corre  egli  abbia  una  volontà  propria.  E 
perché  l’abbia  occorre  che  la  nazione 
glie  l’abbia  data.  Il  Paese  non  conosce 
abbastanza  quale  influsso  egli  possa 
esercitare,  sull’animo  del  combattente; 
io  credo  che  se  tutti  i  cittadini  d’Ita¬ 
lia  sapessero  ciò,  si  prodigherebbero 
in  misura  ancor  maggiore  verso  i  com¬ 
battenti  :  essi  fanno  molto,  ma  potreb¬ 
bero  fàr  di  più  specie  per  quanto  ha 
tratto  all’aiuto  morale.  Essi  debbono 
pensare  come  oggi  la  sorte  delle  armi 
sia  affidata  agli  animi  dèi  combattenti, 
e  come  questi  possano  essere  depressi 
0  esaltati  con  una  sola  parola  che  pro- 
vengà  dal  Paese. 

Ricordo  —  ed  è  storia  recentissima 
—  di  aver  presentato  ad  un  benefico  • 
cittadino,  venuto  a  portare  dei  doni 
per  i  combattenti  offerti  da  una  genero¬ 
sa  città  d’Italia,  un  soldato  profugo, 
che  aveva  due  fratèlli  morti  in  guerra,  •  • 
due  dispersi,  la  moglie  e  sei  bambini 
rimasti  in  uff  paesetto  '  del  Friuli.  Il 
soldato  doveva  all’  indomani  partire  ii 
licenza  e  si  recava  presso  la  faitfiglia'lS 
di  un  compagno,  povero  quanto  lui,  * 
buono' quanto  lui.  Il  benefico  cittadino 
diede  una  piccola  somma  al  friulano; 
questi  lo  guardò  con  gli  occhi  prima  , 
meravigliati,  poi  commossi,  poi  con-  ,: 
fusi.  Disse  :  «  Ma  adesso  che  cosa  deb¬ 
bo  fare  per  lei  ?»  —  Il  suo  dolore,  il 
suo  sacrificio,  il  suo  passato  ed  il  suo 
presente  scomparivano  per  lui  dinanzi 
àlla  pietà,  àlla  solidarietà  d’uno  scono¬ 
sciuto.  Non  volle  persuadersi  d’essere 
sempre  un  creditore  e  rimuginò  nella 
testa  frasi  di  protesta:  fin  che  disse  : 

«  Questa  nòtte  andrò  di  pattuglia  e 
farò  qualche  cosà  ».  Vi  fu  mai  prova 
più  tangibile  di  quello  che  possa  il  • 
paese  .sull’animo  dei  combattenti?. 

Iò  non  so  quale  benefico  influsso  a- 
vesse  ricevuto  dal  Pàése  quel  mitra¬ 
gliere  che  il  giorno.  13  di  giugno'  sgo¬ 
minò  sul  Tonale  il  primo  impeto  del¬ 
l’offensiva  nemica.  Un’ arma  sola,  che 
sparò  per  parecchie  ore,  invano  inti¬ 
morita  dalla  rabbia  dèlie  artiglierie  ne¬ 
miche,,  arrestò  sulla  sòglia  del  confine  : 
d’  Italia  l’onda  di  barbari  che  sognava 
di  porre  ij  piede  nella  Valle  Camonica; 
giunsero  i  contrattacchi  è  trovarono 
una  fila  di  morti  nemici,  allineati,  dal 
tirò  preciso  della  mitragliatrice,  che 
era  uscita  da  ogni  riparo  per  poter 
prendere  sui  fianco  gli  assalitori. 

I  prigionieri  austrìaci  dissero  :  ’  quel- 
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|>arma  deve,  essere  stata  corhandata 
dà  un  ufficiale. 

Era  invece  un  semplice  soldato,  ma 
un  soldato  italiano,  di  quelli  che  val¬ 
gono  mille  soldati  austriaci,  perché  sen¬ 
tono  ad  ogni  istante,  dietro  di  sé  i 
ciiòn  di  tutti  coloro 'che  invocano  ven¬ 
detta  per  i  morti  e  per  gli  straziati,  per 
'fe  giustizia  per  la  libertà  soffocate  mil- 
■ìe  volte  dai  barbari  senza  fede  e  senza 
■  lealtà. 

Oggi  al  Paese,  cosi  come  ai  capi  del¬ 
l’esercito,  incombe  il  dovere  di  prepa¬ 
rare  la  nostra  fanteria  alla  battaglia 
che  dovrà  decidere  delle  sorti  della  na¬ 
zione  :  oggi  che  la  guerra  è  fatta  da¬ 
gli  uomini  ogni  cura  deve  essere  po¬ 
sta  nel  prepararli  alla  battaglia.  È  un 
lavorio  lento,  che  deve  svolgersi  fra  le 
famiglie,  che  deve  aver. 'forma  di  assi¬ 
stenza  verso  quelle  pili  straziate,  di  con¬ 
forto  e  di  persuasione  per  quelle  piu  sco¬ 
raggiate.  Deve  svolgersi  fra  le  fila  del¬ 
l’esercito  per- far  arrivare  ad  ogni  sol¬ 
dato  Una  parola  d’amore,  di  fede,  di 
solidarietà.  Deve  svolgersi  in  tutto  il 
Paese,  per  soffocare  ogni  voce  discorde, 
per  estirpare  ogni  erba  maligna. 

Il  Paese  deve  volere  che  la  trincea 
sia  considerata  un  posto  d'onore.  Allo¬ 
ra  gli  elementi  migliori  non  la  diserte¬ 
ranno;  allora  il  giovani  eletti  verran¬ 
no  a  guidare  i  fanti.  Non  mi  si  tacci  di 
utopista.  La  vita  è  bella  o  brutta,  è  de¬ 
siderata  o  rifuggita  a  seconda  che  il 
giudizio  del  volgo  ce  la  faccia  credere 
tale.  Oggi,  in  Paese,  si  sa  sólamente 
che  in  trincea  si  muore,  che  la  fante¬ 
ria  è  arma  piena  di  péricoli,  che  nel¬ 
l’officina  o  sull’automobile  o  al  tasto 
del  telegrafo  si  sta  meglio  e  si  corrono 
minori  rischi.  Ecco  pullulare  le  scuo¬ 
le  per  i  tornitori,  per  gli  automobilisti, 
per  i  telegrafisti,  che  ostentano  i  bene¬ 
fici  vantaggi  imboscatori  dei  propri 
corsi  fin  sulle  colonne  dei  più  stimati 
quotidiani. 

Ecco  in  tante  famiglie  la  preoccupa¬ 
zione  di  «  mettere  al  sicuro  »  - —  sicu¬ 
rezza  sempre  relativa  —  il  proprio  fi¬ 
gliuolo,  ottenendogli  un  posto  in  qual¬ 
che  speciale  servizio;  il  figliuolo 
volte  vorrebbe  protestare,  vorrebbe  se¬ 
guire  i  propri  impulsi  generosi  ed  ar¬ 
dimentosi  ;  ma  l’ambiente  li  soffoca 
in  lui.  V ■  M 

Egli ,  rifugge  dalla  trincea  perché 
tutti  gli  dicono  che  deve. èssere  rifug¬ 
gita,  perchè  la  mamma  ne  morrebbe 
di  crepacuore,  perché  anche  Tizio 
Caio  hanno  fatto  cosi.  Ed  in  trincèa 
chi  va  a  guidare  i  fanti?  Chi  rimane 
con  serenità  al  posto  d’onore  quando 
vede  tale  posto  disertato  da  tròppi? 
Oggi  è  dovere  di  ogni  buon  Cittadino 
incanalare  verso  la  trincèa  ogni  bella  e- 
nergià,  ogni  anima  eletta,  ogni  spirito 
retto  ;  oggi  si  combatte  la  bella  guerra, 
la  guèrra  dell’uomo  contro  l’uomo  :  è 
dovere  nostro  di  dare  tutte  lè  energie 
del  paese  perché  l’ultima  battàglia  sia 
quale  i  nostri  morti  hanno  sognato,  i 
nostri  sacrifici  hanno  meritato. 

I  capi  stanno  munendo  la.  fanteria  di 
tutta  la  massa  di  fuoco  che  le  occor¬ 
re  per  vincere  ;  il  Paese,  vivendole 
molto  da-  presSo,  le  'dia  ogni  ricchezza 
ed  ogni  cura,  le  dia  i  figli'  più  belli,  i 
frutti  più  cari,  rimétta  al  suo  pósto  d’o¬ 
nore  il,;  sacrificio  tenace  ed  oscurò  dèi 
fante,  lo  ponga  al  di  sopra  di  ogni  al¬ 
tro,  meta  fulgida  per  tutti  coloro  che 
aspirano  all’ ammirazione  ed  alla  rico¬ 
noscenza  della  nazione,  faccia  si  in¬ 
somma,  che  versò  le  nostre  trincee  ven¬ 
gano  o  ritornino  tutti  coloro;  che  Vtì-- 
gliono  essere  battezzati  uòmini  liberi  e 
forti,  degni  di  reggere  domani  le  sorti 
dèlia  più  eroica  terra  del  mondo. 

Luigi  Rusca. 

Numeri  unici 
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non  esauriti  : 

Ca  lo  Goldoni  .  \  .  L. 

|  Giuseppe  Garibaldi  .  »’ 
Sieilia-Calabria  .  .  » 
j  Giorgio  Vasari  .  .  | 
Verdi-Wagner .  .  .  » 

|  Pasquale  Villari  .  .  » 


CASA  EDITRICE  A.  TAPPE!  E  FIGLI 

Vanni  M.  Casi  da  Novelle.  L.  2,50.  _ 
Consigliabile  come  prezioso  libro  sussi- 
li  letture  nelle  nostre  Scuole  me- 
'h.sua  purissimi,  toscanità  formale 
|L che  ricorda  assai  da  vicinò, 
i 'e  (h  Renato  Fucini. 

^  L™6  ^  «graanai  vecchi  e  nuovi. 
'■  '  ~$ls  la  rivelazione  di  uh  eni- 

g  ammisfa  di  primo  ordine,  certo  il  più 
intimamente  lirico  "di 
Poesia.  ^7  tlVaT,°  questo  S^nere  <p 


Paradossi  li  guerra. 

Le  rivelazioni.  ’ 

Lo  sgombro  e  la  tutela  dellé  opere 
d’arte  non  solo  nelle  regioni  di  confine 
e  in  quelle  del  littòrale  adriatico*  ma 
in  tutta  o  quasi  la  penisola,  se  anche 
han  fatto  córrer  dei  rischi  —  sempre 
fortunatamente  sventali  -  a  tesori 
viaggianti  nei  più  impensati  modi  per 
sentieri,  per  strade,  su  vie  ferrate,  su 
fiumi,  od  anche  soltanto  di  poco  allon¬ 
tanati  dalle  loro  sedi  per  più  Sicuri  asi¬ 
li  —  enorme,  faticoso,  assillante  lavo¬ 
rio  di  tre  anni  —  finiranno;  forse  col- 
l’arrecare  più  vantaggio  che  danno  al 
nostro  patrimonio  artistico,  quando,  si 
abbia  il  coraggio  di  affrontarcela  vo¬ 
lontà  di  risolvere,  adeguatamente  i  pro¬ 
blemi  resi  oggi  più  immediati  e  più  im¬ 
pellenti. 

Intanto,  in.  attesa  del  bene  futuro, 
sgómbro  e  tutela  hanno  già  portato  in 
svariatissimi  gasi  -a  fortunate  rivela¬ 
zioni. 

È  noto  ormai  come  dalla  Giuditta 
di  Donatello,  remossa  dalla  Loggia 
della  Signoria,  alle  statue  equestri  del 
.  Gattamelata  e  del  Còlleoni  tratte  giù 
dai  loro  eccelsi  piedistalli,  più  di  un 
monumento  ha  offerto  all’occhio  degli 
(studiosi  e  degli  amatori  particolari 
ignorati.  Chi,  di  fatto,  avevd  mai  po¬ 
tuto  godersi  cèrte  finezze  squisite  della 
eroina,  e  certe  meraviglie  di  modella- 
tuta  e  le  ormai  cèlebri  preziosità  delle 
selle  e  delle  armature  dei  due  condot¬ 
tieri? 

Costose  sqdisfazioni,  si  dirà.  È  ve¬ 
ro.  ,  Ma  consideriamole  almeno  come 
un  fortunato  compenso  al  rischio  e  al 
/disagio,  e  da  paragonare  alla  visionò 
insperata  di  alcune  tavole  e  di  alcune 
tele  levate  da  qualche  ombrata  o  an¬ 
gusta  sala  di  galleria  e  portate  nella 
luéé  e  nello  spazio, 

Già  dicemmo  altra  volta  quanto  a- 
:  vesserò  acquistato  alcuni  dipinti,  che 
dalla  Tribuna  degli  Ufi  zi  erano  mo¬ 
mentaneamente  emigrati'  alla  Galleria 
Pitti;  e  chiunque  può  constatarlo  da  sé; 
còme  puòj  neirenorme.salone  del  Bar¬ 
gello,  g-odèrsi  nella  sbalorditiva  tota¬ 
lità  il, Miracolo  di  San  Marco  del  Tin- 
loretto,  che  nella  saletta  dell  Accade¬ 
mia  di  Venezia  poteva  certo  meglio  go¬ 
dersi  nei  saporiti  particolari,  mentre 
per  abbracciare  relativamente  l’insième 
occorreva  spiare  e  cogliere  un  fugace 
momento  opportuno  dalla  attigua  sa¬ 
letta  superiore.  Ma  ben  pochi  hanno 
avuto  una  visione  più  nuova  che  rinno¬ 
vata  1  della  Pala  Portuense  di  Ercole 
de’  Roberti,  tolta  dalla  buietta  sala 
emiliana  di  Brera,  e  messa  nella  vivida 
luce  dei  saloni  veneziani,,  anzi  per  qual¬ 
che  attimo;  lasciata  in  uno  spècchio  di 
scile:  A  chi  guardava,  sembrava  che 
Quella;  lucè  e  quel  sóle  fossero  tutt 
còl  dipinto;  che  un’atmosfera  limpida/ 
e  vibrante  avvolgesse  l’agile  elegantis¬ 
simo  trono  dal  quale  sorridono  legge? 
e  graziose  la  Vergine  e  le  due  sante, 
si  diffondesse  pél  paese  assolato,  rile¬ 
vando  ógni  forma.  E  intanto,  lf  presso, 
lé  tavole  dei  Cotignola  brillavano  còme 
smalti;  e  là  grande  Vergine  inghirlan¬ 
data  dagli  Angeli  del  Cerano  scopriva 
ignoto  delicatezze  di  toni  e  di  sfumati. 
Come  una  musica  nuova  moveva  e 
ondeggiava  tra  quelle  riieraviglie,  per 
raggiungere  le  note  più  alte  nelle  tele 
del  Veronese,  le  più  prpfonde  pel  Ri¬ 
trovamento  del  corpo  di  S.  Marco  del 
Tintoretto,  visibile  nettamente  fino  nei 
minimi  particolari  del  fondo,  e  nelle 
pennellate  terribili,  ad  una  ad  una. 

Se  ciò  è  avvenuto  per  le  stesse  gal¬ 
lerie  è  facile  immaginare  ciò  che  sia  ac- 
dadutò  per  le  chiese,  ove  le  òpere  d’ar- 
te  sono,  si,  nel  .loro  mezzo  più  adatto, 
ma  ove.  è  innegabile  che  siano  difficile 
mente  e  scarsamente  godibili  non  so¬ 
lò  npi  particolari,  ma  spesso’  anche  nella 
totalità.  Si  pensi  quindi  un  momento 
alla  egoistica  giòia  di  chi  dall’alto  di  un 
ponte  si  è  veduto  svolger  dinanzi,  pal¬ 
mo  a  palmo,  ò  le  gigantesche  tele  tin- 
toretlesche  di  S.  Maria  dell’Orto  — 
nell’alto  del  Martirio  di  San  Paoló  l’ha 
abbagliato  un  fantastico  giuoco  di  lu- 
'ci  su  luci  appena  intraveduto  dal  bas- 
quando  l’anta  era  a  posto  —  o  le 
ì  meno  smisurate  tele  tìepolesche  di 
.Verolanuovà,  ‘impossibili  a  scorgersi 
nell’angusta  e  oscura  cappella'  che  le 
custodisce;  e  di  chi  ha  potuto  porre 
Còcchio  sulla  pittura  centrale  del  soffitto 
della  Scuola  di  San  Rocco,  ed  avere  la 
rivelazione  di  quel  miracolo  pittorico 
'nòti  mai  guasto  da  ritocchi,  non  mai 
oscurato  da  vernici. 

Iti  certi  casi  poi  la  rivelazione  è  sta--; 
ta  tale  da  diventar  quasi  una  scoperta, 
almeno  relativamente  al  godimento  e-  ■ 
statico. 

Immagini  un  amatore  di  aver  tratto 
fuori  dall’ombra  di  un  piccolo  coro,  di 


dietro  ad  un  altare^macchinoso 
sia  pure  dopo  udgfflscena  più  o  meno 
manzoniana,  ed  oveta  parte  dei  bravi 
fosse  stata  sostenuta  da  un  drappello 
di  carabinieri  —  uria  tela  del  Tiepolo 
fino  allora  malamente  quasi  più  indovi¬ 
nata  che  intraveduta;  e  in  una  mat¬ 
tina  di  sole  di  averia  posta,  in  piena 
luce,  nella  loggia  terrena  di  un  vecchio 
giardino  ;  e  di  aver  deliziato  l’occhio 
in  bagliori. di  bianchi  dal  latteo  al  leg¬ 
germente  grigiastro  ed  al  tenuemente 
rosato,  un  bagliore  di  bianchi  che  deli¬ 
nea  le  forme  del  vecchio  Costantino  bat¬ 
tezzato  da  Papa»  Sfeestro,  un  bagliore 
di  bianchi  chiuso  celine  tra  due  quinte  : 
nel  primo  piano  dàl|  verde  cupo  della 
veste  di  un  paggio  feduto  di  schiena, 
nel  secondo  piano  dal  rosso  intenso  del 
piviale  del  pontefice.  O  immagini  di 
avere  avuto  tra  le  mirili,  ad  una,,  ad  una, 
le  tavolette  del  polilico  che  Cima  da 
Conegliano  dipinse  p|r  la  montana  chie¬ 
setta  di  Olera,  e  diwssersi  quasi  com¬ 
mòsso  dinanzi  ad  u»  fattura  accurata, 
amorosa,  direi  dcvoja  come  una  pre¬ 
ghiera,  persuadènlÉp  che  il  polittico 
è  stato  finora  o  trasc  ' 
te  giudicato  dagli 1 
dell’arte  veneziana 


(rato  o  sevèramen- 
iprici  e  dai  critici 
Sol  perchè  non  a- 
inarlo  con 'agio, 
stata  una  sor¬ 


gevano  potuto  esai 
Quasi  dovunque 
presa.  Il  famoso  Lottò  di  Alzano  Mag¬ 
giore,  fuor  della  cf|pelletta  buia  della 
Prepositurale  che  inala  mente  lo  ospi¬ 
ta,  è  sembrato  una  còsa  ò  nuova. 

I  bianchi  delle  tuniche  di  San  Pietro 
Martire  caduti)  e  dii  compagno  fug¬ 
gente  han  dato  acùfesime  note  come 
dalle  corde  di  unalfflphestra  di  archi  ; 
i  rossi  scarlatto  e  .ftgginoso  delle  di¬ 
vise  degli  scherani  spo te  squillanti  co¬ 
me  da  un  gruppo  di  ottoni  ;  mentre 
un  motivo  mosso  e  vibrato  moveva’  su 
dal  paese  investito  t’di  luce  solare  * 
più  Vivido  accanto  hla  cupa,  verde  fo¬ 
resta  —  per  concludere  con  un  cre¬ 
scendo  tumultuoso  ideila  gloria  celeste  ’ 
dell’Eterno  e  degli  angeli  tra  le  nuvole 
squarciate  come  in  -una  tempesta.  V 
V’è  da  augurarsi  die  questa  tavola, 
pur  tornando  ormai  alla  Prepositurale, 
sia  collocata  in  una  luce  migliore  -.e  ■ 
dentro  la  sua’ fastósissima  ancona  inta¬ 
gliata  e  dorata,  rimasta  nella  -  vicina, 
chiesa  di  San  Pietrò  Martire,  visto  è  ti 
considerato  che  il /^recente  restaurò  di' 
|queStò  tempio  —  forse  un  po’  troppo 
trecentizzato  —  non  fconsente  di  rimetr 
tere  il  ca  pula  voroKÒtf  esco  nel  luog-pfcui 
fu  destinato,  ff. 


Se  le  rivelazioni  sono  state  molte, 
non  sono  invece  state  numeróse  le  sco¬ 
perte  vere  ePjiropiie  Ormai  c’è  da 
scoprir  poco  specialmente  in  monta¬ 
gna  ove  ogni  alpinista  si  improvvisa 
storico  e  critico  d’arte, ’^e  particolar¬ 
mente  in  Lombardia,  ove  ile  numerose 
esposizioni  e  mostre  d’  arte  sacra  han¬ 
no  inoltre  indicato  Ls’;  anche  agli 
incettatori,  pur  troppa/!  —  dove 
fosse  e  quale  fosse  la  suppellettile  del¬ 
le  chiese  le  più  remote  e/inaccessibilì. 

Qualcosa  però  era  sfuggito  agli  e- 
scursionis'ti  ed  ai  membri  derivarti 
comitati;  qualcosa  ancfaé|di  singolare, 
come  una  serie  di  statuette  in  bronzo, 
di ,  squisita  fattura  cinquecentesca  e 
probabilmente  veneziana,  mal  sicure 
nella  quasLabbandonata  chiesa  di  San 
Martino  a  Lelfe,  in  Val  Seriana;  pre¬ 
da  possibile  di  audaci  trafugatori,  inr 
sieme  con  uno  sportello  di  ciborio  raf¬ 
figurante  —  a  rilievo  stiaccini o  —  uri 
angelo  che  sostiene  il  i  loffio  di  Cristo  : 
una  cosa  gustosissima;  di  linea  e  di 
composizione,  modellata, «(piasi  carez¬ 
zata  con  amore,  fine  dii  filsione  e  pia¬ 
cevole  per  la  patina  d Mi  tono  basso 
ed  opaco.  Anche  un  deMioso  Moretto 
sconosciuto  agli  amatole  corioscitori 
locali  —  uria  Madonna^  che  adora  il 
suo  bambino  —  é  venuto  fuori  in  Val 
Brembana,  e  ad  Albino,’  a  pochi  chilo¬ 
metri  da  Bergamo,  un  busto  di  Re¬ 
dentore  di  scuola  lombarda  non  senza 
qualche  ricordanza  leonardesca. 

Ma  più  numerose  delle'  scoperte  so- 
i  ‘state  le  disillusioni.  Per  eufemismo 
in  cóntràpposto  alle  altre,  le  potrem¬ 
mo  chiamare  rivelazioni  negative. 

~i  sa,  del  testo  :  i  cataloghi  delle 
mostre  eucaristiche  d’artè  sacra  e  si¬ 
mili  còritèrigoriò  di  tutto  uri  po’  :  sono 
indice  più  del  lusso  e  della  ricchezza 
che  del  vero  è  proprio  patrimonio  ar¬ 
tistico  di  una  chiesa  o  di  un  Convento, 
Le  guide,  poi,  o  son  compilate  da  de¬ 
gli  alpinisti,  cui  una  magnifica’  gita 
fatta  in  una  più  magnifiéj^igioraata  di¬ 
spone  a  veder  tutto  belló  ri  tutto  inte¬ 
ressante  queljó  che  trovano;  o  sono 
redatte  da  più  comodi  studiosi,  che  si 
fidano  del  sentito  dire  sènza  curarsi  di 
verificare;  o  finalmente  sonp  opera  di 
ricercatori  ri/studiosi  locali,  i  quali  l’a¬ 
more  del  dolce  luògo  nativo  rende  ec- 
ssivamehte  indulgenti^; 

È  facile  quindi  immaginare  quante 


pàglia  siano  state  fatte  sulla  fallace  in¬ 
dicazione  di  un  catalogo,  di  una  guida, 
od  anche  di  una  confidenza  quasi  se¬ 
greta. 

Perfino  le  fotografie  hanno  spesso 
ttatto  in  inganno.  Quante  cose  me¬ 
diocri  o  peggio  non  assumono 
aspètto  ingannatore  dinanzi  ad  un 
obiettivo? 

$1  che  più  volte  gli  sgomberatoci 
hanno  battuto  specialmente  la  monta¬ 
gna  per  giornate  intere  magari  in 
mezzo  al  ghiaccio  e  alla  neve,  per  sco¬ 
prire  od  un  comunissimo  paramento 
di  broccatello  del  Sèri./  XVIII,  o  una 
croce  astile  raffazzonata  in  tempi  re- 
.  centi  o  uri  calice  non  meno  vigliacca¬ 
mente  ridorato  còmé  uno  zecchino 
,  ribovo.  Qualche  Volta  uriche,  sempre 
sulla  scorta  di  quelle  tali  guide,  sono 
andati  fin  oltre  i  mille  metri,  per 
portar  via  una  tavola  dipinta  e  si  so¬ 
no  trovati  davanti  ad  un  affresco;  han 
i  creduto  di  godersi  un  originale  celebra¬ 
to,  e  si  sono  accorti  che  l’aveva  rim¬ 
piazzato  chi  sa  da  quando  una  copia; 
han  cércato  d’  un’  anconettà  o  di  un 
tabernacolo  scomparso  da  un  pezzo 
secolo,  e  che  le  guide,  attaccatissime 
alla  tradizione,  davàno  àncora  come 
esistente  in  questa  e  in  quella  chiesetta. 
Qualche  volta  queste  gite  a  vuoto  han 
rischiato  anche  di  finire  in  malo  modo. 
Un  giorno  una  piccola1  comitiva,  dopò 
dodici  ore  di  marcia  sulla  neve  ghiac¬ 
ciata,  per  poco  non  è  stata  catturata 
dai  carabinieri.  Un  pàrroco,  all’anda¬ 
re,  l’aveva  scambiata  per  una  com¬ 
briccola  di  ladri;  e  .l’aveva  fatta  ap¬ 
postare  al  ritorno. 

Un  altro,  giorno,  un  rozzissimo  piat¬ 
to  d’ottone  di  antipatica  fabbrica  te¬ 
desca  —  sarebbe  stata  antipatica  an¬ 
che  nel  tèmpo  dei  più  fervidi  amori 
germanici  —  fece  risalire  alla  stessa 
comitiva  la  vai  del  Bitta  fino  ad  Al- 
bàredo,  con  l’unica  e  magra  consola¬ 
zione  di  fare  la  conoscenza  di  un  tipo 
singolarissimo  e  divertentissimo  di 
parroco  :  un  bracconiere  famoso,  che 
alle  domande  insidiose  sui  caprioli  e 
sui  fagiani  rispondeva  costantemente  : 
«Vengano,  vengano  i  tedeschi.  Io  qui, 
di  dietro  casa,  m’impegno  di  freddarli 
ad  uno  uno,  quando  sbucano,  fuor  della 
.’svolta  ».:  E  imitava  il  rumore  delle 
.rischioppettate.  Ma  quei  maligni,  ad  Ogni 
,  colpo  vedevano  ruzzolata;  un  capriolo 
o  frullare  un  fagiano. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

*  Come  nacque  la  gesta  di  Vienna 

è  narrato  ai  lettori  della  Rassegna  italiana, 
da  un  irredento  che  correda  le  ’sue  confidenze 
con  la  testimonianza  di  notevoli  'documenti, 
scritti,  di  ■  pugno  del  Poeta  combattente.  Chi 
si  trovò  a  collaborare  a  quel  primo  piano 
-preciso,  per  la  traduzione  in  tedesco  del  pro¬ 
clama  ai  viennesi,  è  in  grado  di  fare  la 
storia  dell’audacissima  impresa,  fino  dal  pri¬ 
ma  disegno ,  la  cui  esecuzione  fu  troncata  da 
un  improvviso  -  divieto.  Alla  fine  di'  agosto 
dei  1917  thttò  era  pronto  per  il  volo  in-, 
q'ruento:  appositamente  costrutto  il  - velivolo 
e  già  dettato  il  messaggio.  Una  tipografia 
di  Pordenone,  violando  la  légge  sul  ripòso 
festivo  ,  aveva  provvisto,  in  poche,  ore  alla 
composizione,  dei  due  testi:  l’italiano  e  il 
tedesco. .  La  ’  màcchina,',  stava  per  iniziare  la 
tiratura  quando  un  fonogramma  comunicò 
il  divieto  della  stampa  :  la  composizione  ti¬ 
pografica,  se  già .  compiuta;  doveva  essere 
suggellata;  e, .vietata  con  gravi  comminatorie 
al  tipografo  la  tiratura.  Voleva  dire  che  il 
volo  su  Vienna,  se  inon  definitivamente  vie¬ 
tato,  era  almeno  -  sospeso.  Sullo  scoramento 
del  primo  istante  prevalse  l’ottimismo  del 
Poeta,  che  il  giorno  seguente,  il  4  settembre, 
per  aver  ragione  di  un’ultima  qhbiezipne,  si 
sottoponeva  a  un  vólo,  di  durata  sul  territorio 
liàzionaie,  -  che  confermò  il  giudizio  della  pos¬ 
sibilità  dell’impifesà  ’  su  Vienna..  Compiuta 
cosi  la  prova  imposta,  gli  dovette  sembrare 
che  nulla  potesse  ostacolare  il  disegno  e,  cor¬ 
so  in  tipografia,  fece  rompere  i  suggelli  ap¬ 
posti  afle  composizioni.  La  tipografia  esegui, 
mà  ebbe  poi  un  severo  -  rimprovero  per  avere 
obbedito.  Il  volo  non  .era  stato  ancora  auto¬ 
rizzato  e  non  sj  fece.  li  Poeta,  che  da  chi 
racconta  l’episodio  aveva  ricevuto  il  testò 
uo  discórso  pronunziato  a  Trieste,  ine- 
còmgjdiceva  —  per  lui  medesimo,  spiri¬ 
la  settembre  queste  parole  :  «  Grazie 
del  discorso  che  è  un  dono  ridonato..  Sono, 
immagini,  in,  tristezza  :  aquila  alla  ta¬ 
gliuola  ».  La  Gazzetta  del-;  Veneto,  il  gior¬ 
nale  che  il  comando  austriaco  pubblica  a 
Udine,  nei;  dare  notizia  dell’Ordine  militare 
di  Savoia  conferito  al  Poeta  e  nell’accennare 
al  volo  di  prova-  del  settembre  scorso  per 
"  incursione  su  Vienna,  commentava  con 
stupido  sarcasmo  :  «La  prova  sarebbe  fiu- 
©itaF,p'erfettamente?  Attendiamo  impazien- 
i  1  ».  Questo  stampava  l’Austria  a  Udine  il 
I3.  luglio.  L’impazienza  del  nemico  doveva 
essere  soddisfatta  ben  prèsto  :  quindici  gior- 
dopo  esso  poteva  annunziare  la  prova  del 
settembre  tradotta,  in  realtà  storica. 

jjc  Rumenta  e  paesi  stavi.  •  Le  rela¬ 
zioni  di  cultura  tra  le  due  forme  della  civiltà 
balcanica,  la  romana  e  la  slava,  90no  affer¬ 
mate  da  La  :  Nation  T  chèque  che  'vuole  in¬ 
staurato  nei  Òaloàni.  il  regno  della,  concàrdia 
tra  le  nazioni.  1  fatti  linguistici,  ’  opportuna- 
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mente  citati,  senza  intaccare  la  base  latina 
del  popolo  rumènò,  dimostrano  le  continue 
interferenze  tra  gli  idiomi  della  Balcama  e 
costituiscono  un  grande  argomento  per  la  col¬ 
laborazione  pacifica  tra  le.  diverse  nazioni.  I 
coloni  romani  e  gli  autoctoni  romanizzati, 
in  continuo  contatto  con  gli  slavi  sin  dagli 
albori  della  prima,  civiltà  balcanica,  adotta¬ 
rono  una  grande  quantità  di  termini  slavi 
pur  conservando  lo  spirito  della  lingua  di 
Roma.  Sia  che  i  primi  nuclei  rumeni  proven¬ 
gano  dall’interno  dei  Balcani,  sia  che  la 
Dacia  romana 'costituisca  la  terra  d’origine, 
è  certo  che  f  progenitori  dei  rumeni,  al  mo¬ 
mento  delle  grandi  migrazioni  slave,  si  man¬ 
tennero  con  queste  tribù  in  contatto  diretto 
e  costituirono  insieme  una  stretta  unità  in¬ 
tellettuale.  Furono,  tolti  a  prestito  dagli  slavi, 
specialmente  i  termini  del  linguaggio  giuri¬ 
dico  e  della  liturgia.  I  primi  documenti  sto¬ 
rici  sono  ;  scrìtti  nell’antico  slavo  che  serviva 
di  lingua  religiosa  e  diplomatica;  cosa  na¬ 
turale  in  -un  paese  che  aveva  adottato  quella 
e  che-  dall’antico  slavo  aveva  deriva- 
i  primo  alfabeto.  Lo  sviluppo  della 
.letteratura  rumena,-,  verso,  la  metà  del  se¬ 
colo  XVI,  cade'  sotto  l’influenza  slava  che 
reagisce  à  quella  della  Riforma  sulla  Tran- 
silvania.  I  primi  libri  rumeni  sono  tradu¬ 
zioni  della  Bibbia,  del  tutto  conformi  al  te¬ 
sto  slavo,  e  compilazioni  di  omelie  che  de¬ 
rivano  dalla  collezione  slava.  Queste  tradi¬ 
zioni  furono  interrotte  sul  principio,  del  Set¬ 
tecento,  quando  Roma  richiamò  l’attenzione 
sulle  origini  dèlia  razza  e  della  lingua;  tut¬ 
tavia  anche  in  questo  periodo  del  movimento 
latino  o  transilvanico,-  la  letteratura  popola¬ 
re  e  il  folklore  rimangono  intimamente  le¬ 
gati  al  mondo  slavo.  Le  leggende  arrivano 
in  Rumenia  -per  il  ' tramite  slavo,  e  le  canzoni 
popolari  romene  glorificano  gli  stessi  eroi 
celebrati  dai  - sèrbi:  e  dai  bulgari.  Non  man¬ 
cò  la  reazione ,  nelle  lingue  slave  :  alla  in¬ 
fluenza  rumena  dal  VII  al  XIII  secolo  sono 
costretti  a  ricorrere  quei  filologi  che  vogliono 
spiegare  certe  particolarità  linguistiche  dei 
bulgari.  Tutta  una  serie  di  parole  penetrate 
nella  lingua  dei  bulgari  e  dei  serbi  comprova 
l’antichità  dei  rapporti,  che.  si  estendono  a 
diverse  manifestazioni  di  civiltà.  Le  case 
slave  del  Montenegro,  dell’Albania  e  della 
Dalmazia  sono  di.  tipo  romano  ;  il  più  antico 
tipo  di  Villaggio  serbo  proviene  dalla  Valac¬ 
chia  e  si  ritrova  anche  nel  Novi-Bazar  e 
nelle  montagne  albanesi'  Questa  dimostra¬ 
zione  delle  mutpe  relazioni  tra  le  naziona¬ 
lità  balcaniche  -  non  vuole  offuscata,  acco¬ 
gliendo  le  influènze  slave,  la  nobiltà  dell’o¬ 
rigine  romana,  ma  tende  piuttosto  a  pro¬ 
vare  la  .diffusione  della  civiltà  lattea  tra 
gli  slavi  pel  tramite  della  Rumenia. 

if.  L’assistenza  ginevrina  nel  18É9,  sui 
campi  di  battaglia  di  Lombardia,  è  descritta 
nelle  pagine  della  Semaine  littéraire  da  A. 
Francois  che  in  quel  primo  esperimeptò  di 
una  neutralità  sensibile  agli  orrori  .ideila 
guerra  ricerca  le  origini  della  grande  ,  istitu¬ 
zione  chè  col  segno  crociato  protegge  l’u¬ 
manità  dolorante.  Due  iniziative  — _Per  non 
parlare  che  di  queste  soltanto  —  si  incontra¬ 
rono  a  Ginevra  dopo  la  dichiarazione  di 
guerra  austro-italiana  :  quella  del  Dunant, 
apostolo  infaticato  delle  opere  di  assistenza, 
e  la  proposta  di  una  spedizione  di  soccorso 
deliberata  dall’assemblea  generale  della  So¬ 
cietà  evangelica  ginevrina.  La  prima  idea 
del  Dunant,  contenuta  in  una  lettera  alla  con¬ 
tessa  Agénar  de  Gasparin,  per  distribuire  si¬ 
gari  e  tabacco  ai  soldati,  era  germogliata 
dal  ricordo  di  un’iniziativa  del.  genere  che 
durante  la  guerra  di  Crimea  era  sorta  per 
merito  della  destinataria  della  lettera.  La 
contessa  aveva  scritto,  in  quell 'occasione, 
delle  pagine  gentili  nella  lllustration  e -il  suo 
nome  era  divenuto  popolare  a  Ginevra,,  dove 
la  carità  pubblica  aveva  corrisposto  all’invito 
che  non -limitava  al  tabacco  la  generosità  dei 
donatori.  Della  lettera,  dèi  Dunant  la  con¬ 
tessa  pubblicò  due  estratti,  alquanto  diversi 
nella  forma,  neWIllustration  e  nel  Journal  de 
Genève.  Più  conciso  e  più  eloquente  que- 
st’ultimo,  che  .conchiudeva  cosi  :  «  Io  dispongo 
di  un  migliaio,  di  lire  per  acquisto  31  cami¬ 
cie,  di  tabacco,  di  medicinali,  che  comprerò- 
a  Brescia.  Se  qualche  comitato  vuol  rimbor¬ 
sarmi  di  questa  somma,  accetterò;  se  r 
rimarrà  a  mio  carico  »,  Non  si  conosce 
successo  della  sottoscrizione  aperta  dallTZ- 
lustration  parigina;  ma  è  probabile  che,  no¬ 
nostante  le  simpatie  godute  dal  nome  della 
Gasparin,  l’iniziativa  partita  dalla  Svizzera 
abbia  trovato  una-  seria  concorrenza  nella 
grande  sottoscrizione  nazionale  aperta 
giugno  dall’imperatrice.  A  Ginevra, 
nella  Società  evangelica  si  era  ripercossa- 
l’eco  della  guerra,  la  lettera  del  Dunant  ca¬ 
deva  più  a  proposito.  Fino  dal  29  giugno  l’e¬ 
loquente  pastore  Merle  .d’Aubigné  aveva  lan¬ 
ciato  all’àssemblea  un  appello  vibrante  di 
commozione  che  .  si  chiudeva  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Nelle  città  'lombarde  soffrono  e  muoio¬ 
no  francesi,  tedeschi  e  italiani;  non  si  troverà 
dunque  una  lingua  francese,,  tedesca,  ita'ia- 
na  che  porti  loro  una.. parola  di  conforto? 
Occorrono  preghiere,  uomini  e  denaro».  Gli 
n  i  scrupoli  della  neutralità  cominciavano  al¬ 
lora  ad  inquietare  le  coscienze  dei  ginevrini: 

'  -ma  -non  per-  questo  venne  . -meno  quel  fervore 
,  !  '  .‘di'  carità  che  si  esplicò  a  beneficio  -dell’uno 
e  dell’altro  belligerante  contribuendo  alla 
formazione  dello  spirito  della  Croce  Rossa. 
Il  voto  del  Dunant  veniva  sviluppato,  per 
■questa  via,  dalla  Società  evangelica  che  in¬ 
viò  subito  una  spedizione  di  soccorso  rego¬ 
lata,  'fin- da  principio,  in  tutti  i  particolari. 
La  partenza  fu  certamente  affrettata  dal¬ 
l’apostolato  del  Dunant,  ma  l’intenzione  ge¬ 
nerosa  della  nuova-  forma  di  assistenza  è  Un 
merito  della  società  evangelica,  ginevrina.  Là 
missione  spedita  dai  pii  Ugonòtti  di  Tabazari 
appare  ai  nostri  Occhi  come-  il  primo  èqui 
paggio  organizzato  della  Croce  Rossa. 


^  Gli  scrittori  militari  inglesi  sonò  stati 
l’oggetto  dhun’indagine  minuziosa  da  parte  dei 
professori  tedeschi,  che  hanno  frugato  per 
lungo  e  per  largo  in  tutta  la  letteratura  in¬ 
glese,  alla  ricerca  di  espressioni  militaristi- 
che.  La  magra  raccolta  non  compensa  la 
pazienza  dei -ricercatori  .che  si  contentano,  per 
altro,  di  una  silloge  di  citazioni  da  essi  con¬ 
siderate  come  la  documentazione  più  sicura 
delle  tendenze  bellicose  dell’Inghilterra.  Con¬ 
futa  queste  conclusioni  un  insigne  pubbli¬ 
cista  inglese,  William  Archer,  il  quale  nella 
Rassegna  italo-britannica  dimostra  che  i 
minori  .profeti-  indigeni  della  guerra  si  di¬ 
chiararono  da  sé  ■  stessi  ìoces  clamantes  in 
deserto,  incapaci  di  vincerà  lo  spirito  paci¬ 
fista  del’  popolo  e  del  governo,  e  che  le  poche 
voci  dei  solitàri  non  fanno  altro  che  echeg¬ 
giare  la  filosofia  di  guerra  tedesca  sotto  la 
suggestione  dei  grandi  eventi  militari  del 
1870.  I  maggiori  profeti,  sui  quali  fanno 
affidamento  i  polemisti  tedeschi,  -si  riducono 
in  sostanza,  a  due  solj  :  Carlyle  e  Ruskjn.  Il 
lo  scrittore  che  ha.  glorificato. 


Federigo  il  Grande,  è  il  solo  inglese,  che 
impone  al  rispetto  di  Tteitschke  e  di  molp 
altri  tedeschi.  Certo,  è  possibile  trovare  nei 
suoi  scritti  passi  che  potrebbero  chiamarsi  . 
apologetici  della  guerra;  ma  se  prendiamo  in.., 
-mano  l’opera  sua  più  caratteristica,  ?artor,- 
Resartus.  vi  troviamo  in  alcuni  periodi  in¬ 
torno  alla  guerra, da  dimostrazione  più  elo¬ 
quente  della  sua  tragica  inutilità,  Egli  giun¬ 
ge  a  ridurre  la  teoria  -della  guerra  a  que¬ 
sto  schema  :  ,«  i  governanti  hanno  avuto  una 
disputa  e  invece  di  prendersi,  essi  a  fucilate 
hanno  la  furberia  di  mandare  al  macello 
i  loro  sudditi».  Tanto  per  il  militarismo  di 
Carlyle  !  .Quanto  al  Ruskin  -si  afferma  che 
«  nessun  tedesco  ha  mai  cantato  un  più  en¬ 
fatico  inpo 'alla  guerra»  di  quel  che  egli  ab¬ 
bia  fatto  in  una  sua  nota  conferenza  tenuta 
all’Accademia  militare  di.  Woolwieh  e  in¬ 
serita  poi  nel  suo  libro  Crswn  of  Wild  Olive. 
Vi  sono'veramente  dei  passi  che1  formano  la 
delizia  dei  polemisti  tedeschi  specialmente  là 
dove  si  afferma  «  che  la  guerra  è  il  fon¬ 
damento  di  tutte  le  arti  »  è  quindi  «  è  anqhe 
fondamento  di  tutte  le  alte  virtù  e -facoltà 
umane»;  ma  chi  si  è  affrettato  alla  conclu¬ 
sione  non  ha  notato  che  il  pensiero  di  Ru¬ 
skin  considera  soltanto  le  piccole  guerre  del 
passato,  le  quali  egli  Credeva,  a  torto  o  a 
ragione,  produttrici  di  grandi  benefici  spi¬ 
rituali  ed  artistici.  La  condanna  della  con¬ 
cezione  della  guerra  alla  prussiana  è  in  que- 
parole  che  sembrano  riassumere  i  carat- 
i -del  presente  conflitto:  «  Se  virtù  e  bontà 
possono  essere .-  in  1  una  partita  di  guerra 
•giocata  bene,  non  ce  ne  sono  affatto  quan- 
ii  la -giocate,  con  Una  moltitudine  di  pe¬ 
dine  umane.  Se  voi  volete  nella  lotta  vo- 
passatempo,  fatelo  pure,  ò  bene  sia,, dna 
gettate  questi  infelici  contadini,  in  Una 
scacchiera  di  foreste  e  di  campi».  Grande  è 
l’imprudenza  di  invocare  la  testimo¬ 
nianza  di  Ruskin.  Altrove  si  ,' legge  questo 
paragone  tra  la  guerra  moderna  e:  le 
battaglie  dei  tempi  '  antichi  ;  «  Se  un  tempo 
francesi  o  gl’  inglesi  incendiavano  una  chie- 
s,  l’indomani  erano  in  grado  di  costruirne 
na  più  graziosa.  I  (moderni  prussiani,  in- 
ece,  non  sarebbero  .capaci -di  costruirne  nem- 
lèno  una  brutta  copia  !  ». 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Rileggetidc  «  I  miei  ricordi  ». 

Mi  dolevo  giorni  addiètro  con  un  illustre 
Professore  d’  Università  dell’  inesplicabile  .CÒL 
filiti  di  cui  gl’ italiani ,  hanno  rimeritato  Mas¬ 
simo  D 'Azeglio  '  proprio  in  Questi  moménti  di  ’ 
revisione  dèi  nostri  valori  nazionali,  e  il  Pro¬ 
fessore  mi  faceva  Opportunamente  sapere  che 
proprio  quest’anno  egli  aveva  discusso  -due 
tesi  di  laurea  sul  D 'Azeglio.  Il  qual  fatto, 
se  torna  a  lode  del  Professore,'  Che  è  il  Torra- 
ca  non  assolve,  in  genere,  tutti  gli  altri  che 
ancora  credono  il  D’Azeglio  solo  giudicàbile 
dal  punto  di  vista  della  sua  storicità*  è  non 
piuttosto  dall’operà  letteraria  di  lui  che  nel 
suo  contenuto  di  -pensiero: ,  ò  di  sentimento  è 
oggi  tanto  vicina  a  noi.  Non  è  infatti  mai 
antistorico  uno  scrittore  che 'avendo  in  sé  una 
salda  vita  interiore  la  esteriorizza;  oggi  I 
miei  ricordi  hanno  valore  come  ieri  perché  so¬ 
no  il  libro  di:  fede  eqtìl  azione  di  uno,  scrittore 
nel .  quale  l’ Italia  dimentica  l’uomo  ;  energi¬ 
co  ' e  amorale  del  Machiavelli  per  l’uomo  che, 
ottenuta  la  libertà,  inalza  la  sua  vita  su  di 
una  salda  base  ,  di  coscienza  •  etica  per  ren¬ 
dersene  degno,  non  dimenticando  mai-  che  la 
libertà  è  umana,  ■  come  dice  Kant,  e  che  l’in¬ 
dipendenza  di'  un  popolo  è  conseguenza  del- 
1’  indipendènza  dei  caratteri,  come  D’Azeglio 
afferma  nel  suo  testamento  religióso  e  politi¬ 
co.  A  questo,  insomma,  è  toccata  su  per  giù  là 
sorte  del  Berchet;  l’uno  e  l’altro  italiani  d’ 
mò  è  di  salda  tempra;  con  la  differenza  che 
mentre  il  poeta  si  sforzava  dii  dare  all’  Italia 
una  letteratura  che  fosse  espressione  legitti¬ 
ma  della  coscienza  nazionale, -il ‘prosatore  vol¬ 
geva  tutte  le  sue  forze  di  scrittore,  pittore, 
uomo  di  stato  a  formarla  quella  coscienza- 
nazionale  in  un  popolo  che  nel  Nord  era  na: 
cotizzato  dal  despotismo  di  casa  d 'Austri; 
nel  Sud  tiranneggiato  e  dilaniato  dal  mal 
governo  :  borbonico  per  il  quale  la  generosità 
e  gli  innumerevoli  sacrifici  dei- figli  del  Mez¬ 
zogiorno  furono  ripagati,  come  afferma 
menta  il  Colletta,  «  con  la 'ingiustizia  dei  giu¬ 
dizi  del  mondo  e  cbn  ispézialità  dell’I¬ 
talia  », 

Come  il  Berchet,  il  D’Azeglio  è  un  dimen¬ 
ticato;  ed  è  gràVe  torto  verso  di  lui  il  quale 
non  :  ebbe  altra  (ambizione  che  di  essere  più 
che  uomo  'del  sùo -tempo,  l’uomo  d’una.dta- 
lià  più.  dégtìà  .  dei  suoi,  .destini,  d’una  Italia 
vnon  vista  è  idoleggiata  tra  i  fantasmi  d 
grandezza  puramente' teoretica,'  ma  conosciu¬ 
ta  e  amata  -nei  suoi  traviamenti  e  nelle  s 


nanchevolezze  causate  più  da  circostanze  e 
strinseche.e  contingenti  . Che;  da  naturale  re¬ 
frattarietà  a  migliorarsi;  perciò  il  D’Azeglio, 
studioso,  soprattutto  ,  della  realtà  morale  dei 
popolo  italiano,  potè  scrivere:  «ed  ora  che 
vecchio  bepédico  la  severa  fermezza  di 
padre  e  vorrei  i  bimbi  italiani  d’ora  ne 
avessero  ognuno  un  simile  é  ne  profittassero 
più  diurne:  fra  trenta  anni  l’Italia  sarebbe 
la  prima” delle  nazioni  »,  fìS  '  : 

Il  presupposto  .plorale  fu  dunque  il  Criterio 
direttivo  al ,  quale /uniformò -tutta  la  sua  vita. 

la  sua  politica-.^  uomo  distato,  e  con  qna 
coerenza  tale  dàffesser  trascinato  '  perfino  a 
degli  errori  di  valutazione  di  cose  e  di  uo¬ 
mini  del  suo  tempo.  Egli  infatti,  seppure  vi¬ 
de  nel  Cavour  -Fppmo  che  incarnava  i. destini 
dell’Italia,  non/|jjdcri  mai  pienamente  alle 
vedute,'  e  nfflEi86o  senti  il  dovere  di  di- 
orsi  da  Governatore  di  Milano  non  sem¬ 
brandogli  la  sperone  dei  Mille ,  conforme  ai 
suoi  apriorismi|.J|alisticL:.,  | 

Forse  il  D’Afcglio  non  pensava  che  il 

contenuto  di  altre  formule  morali  dipendono 
dall'ambiente  |Étóqu«le  si  applicano  e  vivono 
in  correlazioni  di  altri  fenomeni  politici  e 
sociali  ;  che,  in  àjtri  termini,  il  Governo1  Bor¬ 
bonico  e  il  Ponjjjficio,  bollati  con  parole  di 
fuoco  dal  GiadsW  e  dal  Macaulay,  finché 
-  tenevano  itlor$™|poli  tra  fé  cortesie  del  Pas¬ 
satóre  e  le  prodézze  di  Fra  Diavolo  non  ri¬ 
servavano  a  se. «ssi  che  la  sprte  di  soggia¬ 
cere'  alla  forza 'igeila  rivoluzione  effe  spazza 
ogni  sofistica  diwunalica  e  spezza  con  l’a¬ 
scia  ogni  impalcatura  sociale  che  si  regga 
ancora  sui  tràmpoli  del  passato.  Né  il  po¬ 
polo  italiano,  tutt’aitro  che  metodico,  po¬ 
teva  arrivare  .alla  rivoluzione '/attraverso  la 
lenta  elaborazioqé  di  rivolgimenti,  Religiosi  e 
filosofici,  s’gime/iHeine  profetava  ;déi  popolo 
tedesco'  nella,  sua- Germania;  un  popolo  come 
il  nostro,  ‘^er  nafiira  antintellettùàlisfà/e  an- 
ionalista,  vissuto  per  secoli  -net  più  deso¬ 
lante  crepuscoloBfeligioso  e  morale,  per  ar-, 
intento'  doveva  fatalmente 
forza  cieca  -e  violenta 


ricomporsi  in  una  unità 
:  e  di  elevazione.  -  E  mi 
n  dotto  profes- 


esplodere 
della  natura  péri 
morale  fatta  di| 
diceva  a  propósi 
sore  serbo:;?'  «  gi|fn  peplo 
faut  encor.ei’l’éleyer  ». 

Più  di  mezzo  pécol°  addietro  il  D’Azeglio 
diceva  la  stessa. Iosa,  c  tutte  le.  sue  proposi¬ 
zioni  han  valóre  di  apoftegmi  perché  desun¬ 
te  da  uh  pragmatismo  che  ci  fa  pensare  Ora 
allo  Smife^:  ora  B  Dickens,  alla  letteratura 
insommà'.4|al'po.pplo  inglese  nel  quale  egli  ve¬ 
deva  confluire  quella  somma  di  énergie 


fané  nelle  Nùvole  bo'llò  col  marchiò  della  più 
sconcia  parola,  ma  semplicemente  uomo  poli¬ 
tico,  uomo  cioè  che  badà  alla  realtà,'  e  po¬ 
litica  e  realtà  son  sinonimi  secondo  Fimbriate, 
avrebbe  fatto  la  guerra,  né  più  né  meno: (li. 
Clemenceau,  anche  perché  per  lui  la  guerra 
«  è  moralmente  più  salutare  ai  popoli  che  le 
lunghe  paci  »,  l’avrebbe,  fatta  contro  gl’im¬ 
peri  centrali  perché  lui  «aristocratico  per 
nascita,  ■  democratico  per  scelta  »,  affermava 
già  più  di  mezzo  secolo  addietro,  che  «  i’  indea- 
della  nazione  .destinata  ora,  se,  le  , .apparenze 
non  ingannano,  a 'mutar  faccia  al  mondo  ci¬ 
vile,  o  per  lo  meno  a  modificarla  d’assai,  è 
un  portato  del  nostro  secolo  ».  Ora,  se  è  vero 
che  le  idee  di  'democrazia  e  di  .nazione  sonò 
àgli  antipodi  ‘della  ‘mentalità  tedesca,  e  -sa¬ 
rebbe,  veramente  (delittuoso ,  dubitarne  .  Oggi, 
egli:  avrebbe'  fatto  la  guerra  a  tutti  i  tedeschi 
in  genere  aitche'fperphè  non:  i;  stimava,  Qué-  , 
sto  è  -infatti  il-  giudizio -che:  dà ;di  essi:  «si 
dice  che  i  francesi'  sanno  far;  .conquiste  ma 
non  serbarle  :  ed.'  é  ,  veto.  :  Si  -dice  altresì  che-; 
i  tedeschi  dù-ran  .  fatica  -  a  prender;  l’altrui, 
ma  una  volta  agguantato  non  gli  esce  più 
3  ili  lune  .  Eppure,  per;  bontà-  di  carattere 
quale  dei  due  popoli  vai  meglio?  Cento  Volte 
i  francesi1  senza  dubbio.  Si  •  spiega,  che  i 
•francesi  vi  fanno  portare  il  peso  della  loro 
vanità  e  ve’  la  caricaho  in  ispalla,  cpme,  la 
croce  al  Cireneo;  i  tedeschi  si  prendono  in¬ 
véce  in  ispàlla  loro  la  vostra  croce  senza  dif¬ 
ficoltà,  pur  d’essere  padroni  in  casa  vostra  ». 

Ed  eran  così  anche  al  tempo  di  Giulio  Ce¬ 
sare.  A  distanza  di  quasi  venti  secoli  la  fi¬ 
sionomia  inorale  di  questo  popolo  non  par 
cambiata  di  unà  /linea. :  Chi  ha  letto  il  De 
bello  gallico  ritrova  i  tedeschi  di  Cesare  bei 
Miei  ricordi  del  D’Azegiio  che  vedo  ancora, 
dòpo;  tanti  anni  dall’alto  del  suo  piedistallo, 
fuor  della  («tazipne  di  Torino  dove  mi  recavo, 
non  ancor  ventenne,  a  compiere  ì  miei  studi 
universitari.  Ed  ho  voluto  parlar  di  lui,  come 
per  un  atto  di  fede  patriottica,  ricordando  le 
ultime  parole  del  suo  testamento  :  «  Rimanga 
la  mia  'memòria  nel  cuore  degli  -uomini  onesti 


immagini 


i  italiani  e  sarà  queste  il  maggio: 

;  mi  si  possa  rendere  o  che  io  sappia  i| 


Ferdinando  Santoro. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  .J 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

i  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe:  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  c.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33, 


a  -, potènte  dina¬ 
ia  che  già  aveva  fatto 
co  e  del  Mazzini  1 
i  assunfoSRsópie  !ii 
i:  Olimpo  della.’.-lirica  dèlio 


mica  sociale 
del  Barettt/u 
fi  la  dei,  nosl 
midio  nel  lumi 
Swinbfifjj*».,  aw-ii 
Co#  il  D’Azegfio  e  il  Mazzini,  pure  essendo 
agli  antipodi  por?!  Iò|à  presupposti  politici,,  si 
ritrovano  pisi  ampliano  nel  credo  morale. 
Quando  questi*rivefl  che  «  la  vita, è  dovere 
e  il  dovere, è  Sacrifici®»  quegli  affermava  che 
i  maggiori  benifsonpV.  «  essere  uomo  onesto, 
ed  uomo  libero  ^  Pel  'grinte,  conviene  ubbidire 
alla  legge  morafé;  .«assecondo  ubbidire  alla 
legge  politica  yiivile.;, Può  egli  farsi  ciò  senza' 
sacrificio,  senza  più ,  0  meno  soffrire?  Ma 
subito  dopo  aggiungeva:  jgfc’g  invéce  nell’aria 
l’idea  opposta,  che ■  ljji.Hbertà  sta  nel  disubbi¬ 
dire  a  tutte  le  leggt®e-'fll:  Conseguenza,  pas¬ 
sando-  alle  reaziÒ^aolfente  e  irragionevoli 
ogni  bdioso  dispotismo j./diCeva  :  «  ma  il 
cadere  di  un  arbitejbfin  ;un  altro  non  risolve 
il  problema,  e  non  &  sarà  né  liberi,  né  forti, 
né  indipendenti,  finché  liìnvece  dell’arbitrio 
uno  b  di  molti,  Jbn  regni  fa  legge  ». 

Il  regno  della  legge,  sIEadi  bene,  che  per  il 
Mazzini  stava  non.||nel.l|n  operare,  contro  di 
sa,  ma  neH’operqfa.  a. .faconda  di  essa,  poi- 
lé  non  basta  il  non  nuocere,  bisogna  gio¬ 
ire  ai  nostri  fratelli». 

Questi  due  graniMpàtriotti  insomma,  nati 
■vissuti  in  uno  déS  più  aspri  momenti  della 
storia  itali 

l’occhio  fiso  ad  uril/méta  e  (con  sulle  labbra 
in  linguaggio  che3Ì  lungi  dall’esspre  il  pro¬ 
dotto  d’una  ideologi». /di  moda  ha  invece ^  del 
presente  e  deH’avvefiire,  sicché  essi  sembrano 
uomini  mandati  datìdestino  ad  incarnare, 
la  loro  vita  intessùÉt  di  sacrifici  e  di  volontà 
di  vittoria,  un  domìni  assai  migliore  dell’og¬ 
gi.  Còl  D’Azeglio, lsorge;  l’uomo  che  ponendo 
la  libertà  nella  vn  afferma  e  dimostra  con 
la  pratica  della  futa  che  ogni,  inutile  con¬ 
sumo  di  ricchezza®  un’immòralìtà.  E  l’uomo 
in  Cui  /'lef-bofrenti  democratiche  della  rivolu¬ 
zione  francese  hannpiifiistrutto  ogni  esclusivi¬ 
smo  di  casta'  e  ogfii^f'eg'iùdizio;  è  l’itajiano 
finalmente,’  che  uscito,  dalla  sconquassata 
piazzaforte  del  ronséfvàtorismo  piemontese, 
méscola  con  ila  vita  del  paese  nella  quale 
porta'  una  profonaÉt'l-idirittura 
programma  di  energia  umana  che  v  sólo  la 
morte  poteva  spezzare.  E  che  là  sua  valuta- 
ziòne  dei  fatti  e  degli  :  uomini  ;  movesse- 
stantemente  da  un' presupposto  etico,  lo  i 
fermano  alcuni  sudi /  -gradizi  di  sfipore  eariy- 
liano,  come  il  seguente:  «io  chiamo 
quelli  che  sàcrificljnò  .  sé  àgli  altri  :  don  già: 
quelli /che  sacrificano:  gli;  altri  a  sé»  ;  il,  che 
lo  portava  per  ufi4:pr'òcesso  di:  lògiea}1Jspiri- 
tuale,  a  preferire, fa  Napoleone.  Washington 
«  il  primo  fra  quei  -tari  uòmini,  veri  padri  delle 
nazioni,  che  diedero  loro  la  vita  morale  più 
che  l’esséie  materiale  ».  •- 

Se  dunque  il  D’Azeglio,.  nelle  nazioni 
-le  democrazie  moderne  mirava  soprattutto  -alla 
base  morale  e  alia  costituzione  psicologica 
di  •esse,  ;  qual’è  .  la  sua  posizic 
fronte  alla  presente  guerra?  £  un  sorpàs^àtp 
jo  un  prècursore?  Intesofilo  0  Germanofili 
in....  Rumenia  sarebbe' stato  Brattano  q  Mar- 
ghiioman?,-  Innanzi  tutto  il  D’Azeglio,  fji 
essendo  smai  stato,/ né  tra  i  capipopoìo,.  né 
gli.  oràtori  da  comizi,  tra'  quelli  che  Aristo- 


Etpprssentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 
JWe  acque  purgative  straniere,  preferite  té 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde....  r 

’  FELICE  BISLERI  e  C.  —  MUano 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

I 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO’ 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  ÌProf.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRÌTTO  NEfiLA  FAR.MAGOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliòre  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commèrcio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  I  son  morti,  ma  lo 
«  Sciroppo-P  agli  ano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfi  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre.. 
--Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

Xn  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nastra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro,  farmacista  non  V  avesse. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

D 1  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  Ml\  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  j 

Consessionarì:  INSELVIMI  e  G.,  Milano,  Via  Vanviìeili,  58 
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I  suora 

DELL’ i«0 

.  '  /r..  ■  ‘ 

Un  nùovo  e  più  grandioso  colpo  di 
scena  ha  commosso  iL  mondo,  auspice 
il  principe,  di  Baden,  dopo  il  crollo  del 
ponte  Berlino-Co§tan  ti riopoli .  La  Ger¬ 
mania,  a  quanto  pare,  tratta  a  rimor¬ 
chio  dalle  ancelle,  ahimè  non  più  tanto 
fide,  la  cattolicissima  e  la  mussulma¬ 
na,  ha  chiesto  sic  et  simpliciter  la  con¬ 
clusione  di  un  armistizio'  generale 
con  relativo  avviamento  ai  negoziati 
dì  pace,  rivolgendo  la  propria  domanda, 
per  il  tramite  di  govèrni  neutrali,  al 
Sig.  Wilson  Presidente  degli  Stali  U- 
niti  d’America. 

Non  a  caso  si  è  ricordato  il  princi¬ 
pe  di  Baden,  neo-cancelliere  dell’im¬ 
pero.  Poiché  ;  questo  signore,  almeno 
nella  geografia  tedesca  antipodieo  dal¬ 
la  Prussia  e  buon  vièino  della  Svizze¬ 
ra  neutrale,  ha  avuto  una  parte  ;  pré¬ 
dominante  in  questo  brusco  virage  dei 
Centrali  e  socio.  Il  suo  discorso  pro¬ 
gramma  è  stato  il  piano  inclinato  sul 
quale  si  è  proceduto  al  varo  della  «  no¬ 
ta  »  che  chiedeva  armistizio  e  - pace. 
E  là  sufi  nomina  a-  cancelliere  ha  par¬ 
te  preliminare  e  principalissima  nell’af¬ 
frettato  travestimento  dei  protagonisti 
germanici  che  intonano  il  ced.ant  àrr, 
ma  al  buon  diritto  e  all’equità,  con 
«  riferimento  »  direbbero-^'  burocratici, 
ai  quattordici  punti  e  relativi  codicilli 
del  Presidente  Wilson.  Per  arrivare 
dunque  alla  fase  -culminante  di  quelle 
che  argutamente  furono  chiamate  le 
grandi  manovre  germaniche,  intorno 
alla  Società  delle  Nazioni,  i  protagoni¬ 
sti  hanno  sentito  il  bisogno  di  questo 
frettoloso  rinnovamento  di  guardaro¬ 
ba,  per  potére  non  diremo,  salvare  le 
apparenze,  ma  almeno  evitare  nel  con¬ 
certo  al  quale  sì  dichiarano  vogliosi  di 
prender  parte  (una  parte,  preferibil¬ 
mente,  al  sole)  le  stonature  piu  offensi¬ 
ve  e  grossolane.  E  cosi  in  fretta  e  furia 
si  sodo  vestiti  da  democratici.  Strana- 
democrazia  questa  ca  cui  il  primo  co- 
mandamento  (firmato  :  Il  Kaiser)  co¬ 
mincia  «  È  mìa  volontà-  che  uomini  so¬ 
stenuti  eoe.  ecc.  »  e  che  coincide;  con 
una  cosi  impressionante  corrisponden- 
,  za,  con  le  batoste  dell. ’èst  con  quelle 
dell’ovest.  . 

Fu  già  detto  e  ripetuto  in  queste  co¬ 
lonne  chie  la  furberia  della  Germania 
è  fatta  per  nove  decimi  almeno  dalla 
ingenuità  dèi  suoi  avversari.  Ora  non 
sembra  necessario  un  acume  politico 
eccezionale  per  intendere  che  la  compli¬ 
cata  e  ansiosa  manovra  germanica  che 
dà  all’  interno  la  democrazia,  all’este¬ 
ro  i  quattordici  punti  di  Wilson  e  serve 
il  tutto  con  la  coppa  del  principe  di 
Baden  è,  piuttosto  che  un  tratto  di  fur¬ 
beria  volpina,  un  tentativo,  disperato 
anzi  che  no,  di  uscire  dai  guai  un  po’ 
meglio  che  non  ne  §ia  uscita  l’ex-al¬ 
leata  Bulgaria. 

II  buon  senso,  il.  sémplicissimo  e 
troppo  disprezzato  buon  senso,  ci  inse¬ 
gna  a  diffidare  di  questecònversioni  re¬ 
pentine  di  vecchi  peccatori,  di  cuoio 
cosi  resistente.  E  le  filasse  popolari 
fra  le  quali  questo  buofi  senso  è  diffu¬ 
so  forse  più  che  in  cèrte  classi  diri¬ 
genti,  a  quest’ora  hanno  già  vedute 
che  cosa  si  nasconda  dietro  1;  fuochi 
fatui  e  le  girandole  degli,  inviti  al  Pre¬ 
sidente  e  delle  richieste  sdì  armistizio 
e  di  pace. 

Appunto  una  settimana  fa  in'  queste 
colonne  erano  commentale  le  varia¬ 
zioni -che  il  deputato  Erzberger,  uno 
r  •  t  hIÌ  ®m>ssari  bons  à  tout  faire,  po- 
iticamente  mobilitati  dalla  Germania, 
ha  mtessuto  sul  tema  della  «  Società 
delle  Nazioni  „  :  tema  che  per  il  suo 
caratterei||gssenzia|rnente  teor;co  si 
presta  in  modo  mirabile  alle  costru¬ 
zioni  nebulose  del  pensiero  tedesco, 
preordinate,  come  sempre,  agli  inte¬ 
ressi  imperiali.  E  i  lettori  hanno  veduto 
con  quale  disinvoltura  il  disegno  di 
„  Possa  essere  adattato  alla 
ouvelle  mode  germanica.  Era  quindi 


naturale  che  anche  gli  approcci  in  vista 
di  una  tregua  delle  armi  fossero  fatti 
a-  traverso  le  afférmazioni  dì  principio 
(  he  costituiscono  quasi  le  premesse  di 
quèlla  auspicata  società.  La  furberia, 
appena  mediocre,  consiste  dunque  nel¬ 
l’avere  scelto  il  tema  è  il  contraditto- 
eoi  quale  la  mossa  improvvisa  po¬ 
tesse  conservare  un  suo  carattere  am¬ 
biguo,  almeno  per  qualche  giorno.  Già 
furono  ricordati  altri  discorsi  del  Pre¬ 
sidente  che  chiosano  i  quattordici  pun¬ 
ti  e .  i  codicilli  in  un  senso  che  deve  a- 
ver  sapore  di  forte  agrume  per  i  Cen¬ 
trali  e  Socio.  Già  fu  rilevato  che  il 
«  riferimento  »  non  è  accettazione  in¬ 
condizionata  é  che  di;  taluno  di  quei 
quattordici  punti  come  11  decimo  (svi¬ 
luppo  autonomo  dei  popoli  soggetti 
alla  duplice  Monarchia)  il  Presidente 
piu  che  aver  dato;  un’  interpretazione 
autentica  ha  fatto  giustizia  da  sé,  pre¬ 
conizzando.  l’ indipendenza  dei  cèco- 
slovacchi  e  degli  jugo-slavi,  ai  quali 
l’Austria-Ungheria  vorrebbe  oggi,  con- 
servandoli  nel  proprio  seno  capace, 
concedere  tutte  le  possibili  e  irnmagi- 
nabiii  autonomie.  Npn  importa:  quat¬ 
tordici  principi  sono  troppi  perché  l’o¬ 
pinione  mondiale  possa  cogliervi,  a 
colpo,  ogni  elemento  di  irriducibilità 
alle  applicazioni  vagheggiate  dai  nostri 
nemici.  È  più  facile,  e  più  comodo, 
ammettere  quattordici  e  magari  ven- 
totto  principi  spesso  vaghi,  per  forza, 
che  non  consenlirèftìna  mezza;  dozzina 
di  fatti  precisi. 

*** 

Come  epilogo  della  richiesta  di  armi¬ 
stizio  e  di  pace  non  poteva  mancare  il 
proclama  imperiale.  In  Germania,  ef 
non  importa  se  sia  vestita  di  nuovi 
panni,  democratici,  tutto  comincia  e  fi¬ 
nisce  li.  L’uomo  che  «  ha  voluto  »  la 
democrazia  in  paese  annunzia  all 'eser¬ 
cito  che  «ha  deciso  di  offrire  nuova- 
mente  la  pace  al  nemico  ».  peno  «  una 
decisione  »  .  osserverà;  quel  solito  buon 
senso  di  cui  parlavamo  poco  fa  nella 
quale  assai  più  che  la  volontà  del  pro¬ 
ponente  entra  la  «  decisione  »  dei  ne- 
tnici.  Ed  anche  qui  si  apio  a  tristi 
giuochi  di  parole  e  dì  cose,'  come  nella 
mascherata  democratica,  nell’  appel¬ 
lo  al  Presidente  e  nel  «  riferimento  » 
alla  Società  delle  Nazioni.  Il  Kaiser 
ancora  una  volta  dichiara  :  «  porgere¬ 
mo  la  mano  solo  per  una  pace  onore¬ 
vole  ».  Chi  potrebbe  o  saprebbe  dire  in 
che  CQ^a  consista  questo  onore  germa¬ 
nico  Che  va  salvaguardato,  dalla  pace  ? 
Fu  già  un  tempo  (tna  allora  la  Germa¬ 
nia  non  era  ancora  quella  nuova  perla 
democratica  che  oggi  si  proclama)  nel 
quale  l’onore  tedesco  si  identificava 
con  la  spada,  col  furore,  o,  più  facchi¬ 
nescamente,  col  pugno  teutonico.  11 
Belgio  che  contrastava  l’ invasione, 
l 'Inghilterra  che  sentiva  la  necessità  di 
reagire  contro  l’ iniqua  sopraffazione, 
la  Russia  che;  accennava  a  rifiutale  il  , 
controllò  germanico  ufficiale  (l’ufficioso 
era  istituito  colà  da  tempo  immemora¬ 
bile)  tutte  le  nazioni  insomma  che  suc¬ 
cessivamente  si  ribellarono  al  nuovo 
giogo,  non  tutelavano  il  proprio  onore, 
ma  secondo  l’opinione  pubblica  germa¬ 
nica,  insidiavano  l’onore  tedesco.  Allo- 
éranò;  i  tempi  delle  equazioni  sincere 
e  sbrigative  :  diritto,  egli  ale  fòrza,  ege7 
monia,  eguale  onore.  Oggi  le  parole 
3  cambiate  (oh* quanto  cambiate!) 
gli  uomini,  e  cioè  gli  autentici  pro- 
agonisti  sono  gli  stèssi  :  sebbene  alcu¬ 
ni  abbiano  mutati  i  panni  ed  altri  si  sia- 
discretamente  e  momentaneamente 
ritirati  dalla  ribalta,  per  noli  guastare 
l’effetto' della  scena.  Questi  uomini, 
così  teneri  e  memori  dei  principi  del 
Presidente,  non  possono  aver  dimen¬ 
ticato  le  ripetute  dichiarazioni  degli  Al¬ 
leati  che  quando  maggiore  era  la  mi¬ 
nàccia  germanica  per  il  mondo  intero 
più  grave  quindi  la  responsabilità  di 
ehi  1’affrontava  a  viso  aperto,  procla¬ 
mavano  quei  sinistri  protagonisti  in¬ 
capaci  dì  fornire  le  necessarie  garan- 
;  per  una  pace  degna  del  nome. 

E  però  con'  furberia,  anche  questa 
assai  ingenua,  la  banda  si  è  messa 
il  cappello  a  cencio  del  popolo  e  ha  a- 
dqttato  la  cravatta  svolazzante  dei  so¬ 


cial-democratici,  con  1  illusione  di  pas¬ 
sare  inavvertita,,  di  [confondersi  cosi 
nella  folla.  Miserabilé  illusione  !  in  quel 
paese,  delle  uniformi*  dove  ogni  libero 
cittadino  porta  la,  suà  montura,  la  ban¬ 
da  degli  imperialiJSfneulotti  è  ricono- 

1B : 


scibile  quanto  prima}  anzi  piu  di  pri- 


Contro  la  nuova  linea 
di  Hindenburg 

La  ri  sposta,  formulata  dal  Segretario 
dì  Stato  Roberto  Lan-ang,  m  nome  e 
per  conto  del  presidènte  Wilson,  arriva 
in  buon  punto  a  turbare  le  idilliche  ma¬ 
scherate  di  cui  si  pana  più  su.,  È  una 
risposta  che  si  basasse  tre  domande  òhe 


alla  lor  voltà| 
pi  di  maglio  sulla  d 
ca.  La  prima  doni 
«  riferimento  »,  la  « 
sibili 


re  formidabili  col¬ 
ta  cervice  teutoni- 
[fida  spazza  via  il 
|ase  »  e  tutti  i  pos- 
icdiaute  i  quali 


ammelmici 
l’ apprezzata  buón(§|ede  dei  nemici  po¬ 
teva  sperare  di' .trastullarsi  con  famosi 
quattordici  punti  «  accessori.  Si  desi¬ 
dera  dunque  di  ;  mie  re  se  il  Governo 
imperiale  germanico  intenda  o  no  di 
accettare  le  condizioni  formulate  in 
quelle  dichiarazioni,  ipon  la  solfi-  riserva 
di  farne,  applicabile  pratica-ai  casi 
concreti  ©cioè  mdBndosi  d’accordo  sui 
particolari.  Seconda  domanda:  Con¬ 
sentono  le  Potenze  centrali  a  ritirare 
im,m edfiitamente  Wjunqiie  le  loro  forze'; 
dfii  territori''  invaSt?  Perché  al  Presii 
dentéfsembra  chiarissimo  e  quasi!  in¬ 
tuitivo  ciò  che} 'fòrSe  non  appariva  e- 
gualmente  chiaro  ai  l  entrali  :  la^ im¬ 
possibilità  dì*Sp>[>orr<:  «  la  cessazMp^ 
delle  ostilità-...  fino  a  quando  gli  eser¬ 
citi  delle  Potènze  Centrali  siano  sul 
suolo  dei  governi  associati  ».  ||Ì 

Ed  eccoci  arrivati  alla  terza  doman¬ 
da  che  colpisce  in  pieno,  sul  più  bello 
dello  spettacolo,  le  cerimonie  democra¬ 
tiche  affidate  aU’alfcài  direzione  '  del 
nuovo  cancelliere  Principe  di  Baden. 
Merita  di  essere  riporta|k  integralmen¬ 
te  nella  stia  semplicità  che  ha  un  sapo¬ 
re  di  genuina  democrazia,  ignorato, 
ahimè,  da  quella  Ma  de  in  Gerriiany  : 

«  Il  Presidente  credéjianche  di  aver 
ragione  di;  domandare  sé  il  Cancelliere 
dèli 'imperi»  parla  semplicemente  a  no¬ 
me  delle  autorità  costituite  delVimpe- 
ro  che  fiiwra'hanno  condotto  là,  guer- 

Domanda  complessate  dal  tono  ap¬ 
parentemente  bonario  che  è  ia  più  squi¬ 
sita  risposta  alle  professioni  di  fede  — 
democratiche,  e  umanitarie  —  che  si 
vorrebbero  attribuite  aJf  sini  stri  prota¬ 
gonisti  dèi  pugno,  delffiUrore  e  della 
spada.  Piena  anche  di  ^sottintesa  iro¬ 
nia.  Il  Presidente  non  Asconde  il  suo 
stupore  e  sentendo  parlate  a  quel  modo 
dal  principesco  e  demoè®ticissimo  can¬ 
celliere  ha  l’aria  dì  domandargli  :  — 
Ma  Lei,  scusi,  a  n campi  chi  parla  ? 
Parla  soltanto  in  nomiftei  troppo  noti 
e  già  qualificati  protagjpnisti,  di  quelle 
«  autorità  costituite  dell’  impero  che 
finora  hanno  condotto  11;  guerra  »  .(ispi¬ 
randosi  a  principi  e  concetti  che  fanno 
ai  pugni  col  novissimo,- ^angelo  di  cui 
Oggi  si  dichiarano  assèfifpri  convinti)?, 
Se  cosi  fossè  (la  1 1  sperala  sembra  già 
formulata  nella  domanda  bonaria)  bi¬ 
sogna.  convenire  che  i  suoi  mandanti 
sembrano  fatti  apposta;  per  togliere 
credito  al  suo  atteggiaménto  ed  alle  sue 
parole.  —  Oppure  il  Cancelliere,  non 
parlando  semplicemente?,  a  nome  delle 
autorità  costituite  dell’  impero,  ha  in¬ 
teso  di'  assumere  la  rappresentanza  di 
chi  nella  stessa  Germania  dissenta  o 
magari  sìa  contro  quelle  tali  autorità 
costituite?  Interessanti  e  imbarazzanti 
problemi  di  cui  la  soluzione  non  sem¬ 
bra  ardua.  Ammesso  che  esista  vera¬ 
mente  un  dissidio  tra  ì  protagonisti  e 
il  coro  (di  che  non ,  fiochi  dubitano, 
giustamente,  anche  òggi)  è  verosimile 
che  l’imperiale  cancelliere  non  sarà  in 
gradò  di  proclamare  che  per  suo  mezzo 
parla  anche  l’altra  Germania,  (dato 
che  esista).  Verosimilmente  sentiremo 
rispondere  che  dal  Kaiser  all’ultimo  e 


più  gramo  tèdesco  la  Germania  è  una 
persona  sola  e  corpo  tale  non  può  avere 
eh©  uffa  voce. 

.  E  cosi,  per  il  momento,  il  Cancellie¬ 
re  è  servito. 

E  non  meno  ben  servita  è  l’Austria, 
(la  pacifica  per  antonomasia)  la  quale 
se  avrà  qualche  particolare  curiosità 
da  levarsi,  almeno  per  ora,  resta  con  la 
voglia. 

«  Si  annunzia  ufficialmente  —  da 
Washington  — -  che;  non  si  ha  per  il 
momento  intenzione  di  rispondere  alle 
proposte  austriache  di  pace  »  ... 

* 


del  Pangermanismo 

;  Si  faccia  o  non  si  faccia  per  ora  la 
pace  ;  portino  in  grembo  i  prossimi 
giorni  il  ramo  d’  ulivo  o  si  ringàgjiar- 
disca  la  lotta,  che  dà  ormai  la  sicurez¬ 
za;  della  vittoria  sospirata  per  quattro 
lunghi  anni  tra  le  angoscie,  i  sacrifici, 
i  lutti  Sopportati  serenamente;  qon  l’e¬ 
nergia  dei  ;  forti  aspettanti  l’ora  della 
liberazione,  una  cosa  è  certa  :  che  la 
causa  prima  dell’immane  flagello  è 
debellata.  Il  Pangermanismo,  se  pure 
può  ancora  nutrire  qualche  segreta  spe¬ 
ranza  di  salvare  Ufi  residuo  di  spirito 
vitale  e  dì  farlo  valere  con  l’ inganno 
nel  futuro  Congresso  (diffidino  e  vigi¬ 
lino  coloro  che  fanno  professione 
d’idealismo:  in  politicai),  dà  gli  ultimi 
aneliti. 

È  una  grande  delittuosa  illusione 
che  rovina;  illusione  sorta  da  una  smi¬ 
surata  e  superba  confidenza  nel  pro¬ 
prio  valore  e  da  un  delirante  sogno  di 
dominio  universale  quale  forse  non 
assillò  mai  il  pensiero  d’un  uomo  o  l’a¬ 
nima  d’un  popolo.  Nella  sua  accezione 
pratica,  il  Pafigermanismo  aveva  cer¬ 
cato  in  origipe  la  ragion  d’essere  in 
un’attività  negativa  :  si;  contrapponeva, 
al  Panslavismo,  e  l’insieme  dpi  suoi 
desideri  si  concentrava  in  una  politica 
antirussa,  dalla  quale  doveva  scaturire 
la  grande  confederazione  degli  -  Stati 
dell 'Europa  centrale.  Poi  i  desideri 
crebbero,  la  valanga  ingigantì  e  si  eb¬ 
bero  «  i  sogni  d’avvenire  nebuloso  », 
come  li  chiamò  il  principe  di  Biilow, 
dell ’ Alldeutsctyer  Verband  canonizzati 
negli  scritti  di  Ernst  Haase,  di  Max 
Harden,  del  voi»  Bernhard!  e  di  altri, 
dove  l’Europa  era  riordinata  per  ser¬ 
vire  agli  interessi  .  germanici  e  ai  bi¬ 
sogni  d’espansione  tedesca  nel  mondo. 
Sogni,  aveva  detto  la  Germania  uffi¬ 
ciale  per  bocca  di  uno  dei  suoi  uomini 
màggiori/ma  sogni  che  conquidevano 
le  menti,  solleticavano  le  ambizioni  di 
un  popolo  ormai  preso  nell’esaltazione 
morbosa  d’una  sua  pretésa  superiorità 
etnica,  trascinavano  governi,  volenti  o 
nolenti,  ad  una  politica  orgogliosa,  ag¬ 
gressiva,  fanatica.  E  nel  luglio  1914 
il  Pangermanismo  trionfava.  La  guer- 
’  ra  si  iniziaya  donde  quello  si  era  mos¬ 
so  per  affermarsi,  cioè,  contro  la  Rus¬ 
sia,  e  forse  vi  fu  l’idea  in  quei  giorni 
di  pazza  infatuazione  che  la  prima  par¬ 
te  del  programma  nebuloso  fosse  per 
attuarsi  e  che  una  Medieuropa  ridotta, 
costituita  a  danno  dell’impero  russo, 
fosse  per  nascere.  Ma  l’intervento  in¬ 
glese  appiccò  un  fuoco  più  vasto  ;  non 
più  Pafigermanismo  contro  Panslavi¬ 
smo,  ma  Pangermanismo  contro  l’Eu¬ 
ropa  intera.  Il  programma  ridotto  si 
dilatava  nel  programma  massimo  e  i 
gregari  dell’idea,  per  nulla  commossi 
della  terribilità  della  tragedia  e  della 
incertezza  dei  risultati,  gongolarono 
di  gioia  come  fanciulli  incoscienti  di 
fronte  ad  un  incendio,  di  cui  né  sanno 
misurare  le  conseguenze,  né  sanno 
prevedere  se-  essi  stessi  non  siano  per 
esserne  vittime. 

All’inizio  del  quinto  anno  di  guerra, 
quando  l’ora  tragica  tedesca  dava  i 
primi  rintocchi,  costringendo  a  rinsa¬ 
vire,  a  raccogliersi  in  se  stessi,  a  fare 
il  processo  delle  colpe  passate,  un  grido 
di  risentimento  si  levava  in  Germania 
contro  il  partito  nefasto. 


Lo  storico  Hans  Delbruck,  diretto¬ 
re  dei  Preussische  Jahrbùcher,  assa¬ 
liva  i  pangermanisti  con  una  severità 
di  linguaggio  tanto  più  grave,  quanto 
più  grande  è  l’autorità  dell’uomo.  Es¬ 
si,  egli  scriveva,  come  sono  i  maggiori 
responsabili  dello  scoppio  della  guerra 
cosi  sono  i  maggiori  colpevoli  del  suo 
prolungamento.  Ideatori  della  teoria 
che  la  Germania  deve,  di  tanto  accre¬ 
scere  la  sua  potenza  da  togliere 
negli  altri  ogni  intenzione  aggres¬ 
siva,  non  hanno  compreso  che  una 
Potenza,  appunto  perché  inattacca¬ 
bile,  è  fomite  perpetuo  di  guerra,  im¬ 
perocché,  potendo  ad  ogni  ora  attac¬ 
care  gli  altri,  costituisce  per  questi  un 
pericolo,  contro  del  quale  nessuno  sfor¬ 
zo  sarà  mai  soverchio.  Ora  se  si  vuole 
la  pace,  è  necessario  che  la  Germania 
sia  depurata  dal  pensiero  e  dagli  scopi! 
pangermanisti;  e  questo  nell’interesse 
della  stessa  Germania,  dove  il  Panger-  ! 
manismo  grava  moralmente  sul  carat-  1 
tene  del  popolo,  e  per  dare  al  mondo  la  ■ 
prova  di  una  onesta  volontà  di  pace. 
Perché  il  mondo  ha  diritto  di  esser 
garantito  dalle  aberrazioni  dello  spi¬ 
rito  pangermanista,  spirito  di  ar¬ 
roganza,  di  violenza,  di  rinnovato 
paganesimo,  che'  contrasta  col  vero 
spirito  tedesco.  E  il  mezzo  più  sem¬ 
plice  per  testimoniare  questa  verità 
ai  nemici  della  Germania  sta  nel  rac¬ 
cogliere  e  ripudiare  tutte  le  sobilla¬ 
zioni  pangermaniste  prima  della  guer¬ 
ra,  dimostrando  quanto  esse  nacquero 
e  contribuirono  a  provocare  la  caia-  V. 
strofe. 

Sono;  parole  gravi  ed  è  un  tedesco  a  | 
scriverle.  Vento  di  fronda,  che  mo-  ! 
veva  dalle  lontane  trincee  martellate  e  ! 
sconvolte  dalla  travolgente  offensiva  , 
degli  Alleati  e  che  metteva  i  brividi  an¬ 
che  nelle  fibre  più  robuste  e  più  tenaci  .  !  ! 
La  depressione  morale,  peggiore  d’u¬ 
na  battaglia  perduta,  indeboliva  la  for¬ 
za  di  resistenza  del  popolo  uso  agli  ec¬ 
citanti  delle  strepitose  vittorie  e  per¬ 
suaso  della  invulnerabilità  dell’esercito 
combattente;  e  il  Kaiser  pronunziava 
a  vuotò  la  sua  lagrimevole  omelia  a 
fondo  mistico  medievaleggìante,  Alla 
metà  di  settembre  i  pangermanisti,  riu¬ 
niti  ad  Hannover,  tentavano  una  scial¬ 
ba  autodifesa  per  allontanare  da  sé  la 
responsabilità  del  deprecato  disastro. 
Essi  respingevano  con  disprezzo  l’ac¬ 
cusa  di  avere  spinto  alla  guerra,  per¬ 
ché  non  si  può  dire  che  spinga  alla 
guerra  chi,  vedendo  approssimarsi  la 
catastrofe,  chiede  che  il  popolo  la  af¬ 
fronti  armato:  questo  aveva  fatto  la 
lega  pangermanista.  Respingevano  la 
accusa  di  perseguire  scopi  esagerati  e 
di  prolungare  la  guerra,  mentre  in  ef¬ 
fetto  i  loro  fini  costituivano  necessità 
vitali  per  il  popolò  tedesco.  Respinge¬ 
vano  l’accusa  di  fare  una  politica  rea¬ 
zionaria.  Quale  differenza  dalle  infiam¬ 
mate  pàrolé  e  dalle  irose  minacce  dei 
non  lontani  giorni  dell’  aggressio¬ 
ne!  L’offensiva  contro  i  nemici  esterni 
si  trasformava  in  una  difésa  dai  nemi¬ 
ci  interni  :  difesa  fiacca  manchevole  in¬ 
concludente.  Poiché  se  i  pangermani¬ 
sti  avéssero  voluto  e  saputo  scagionar¬ 
si  sul  serio  dalla  terribile  accusa  di, 
aver  condotto  la  Germania  alla  rovina, 
avrebbero  potuto  rispondere  più  sem¬ 
plicemente  e  più  logicamente  :  Colpe¬ 
voli  noi  soltanto?  No,  o  signori,  colpe¬ 
voli  siamo  tutti  quanti  ci  sentiamo  e 
professiamo  tedeschi;  tutti,  non  esclu¬ 
so  Delbruck,  che  si  erge  a  nostro  giu¬ 
dice  é  dovrebbe  invece  tenerci  compa¬ 
gnia  nel  banco  degli  accusati. 

Il  Delbruck  infatti  non  è  un’anima 
candida,  ma  è  piuttosto  un  convertito 
delPultim’óra,  forse  non  ancora  del  tut¬ 
to  purgato  dal'  peccato  di  adorazione 
del  militarismo  tedesco,  vale  a  dire  del 
primo  dei  capisaldi  del  Pangermani- 
smo.  Tanto  è  stata  in  lui  connaturata 
l’idea  che  l’esistenza  e  l’avvenire  del¬ 
lo  Stato  poggiassero  essenzialmente 
sulla  forza,  che  tutta  la  sua  vita  ha 
spesa  nello  studio  degli  eserciti  e  della 
guerra  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  pae¬ 
si.  I  titoli  delle  sue  opere  sembrano 
risonare  di  non  so  quale  ansito  di  bat¬ 
taglia  :  Guerra  persiana  e  guerra  di 
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Borgogna;  strategia  di  Pericle  e  strate¬ 
gia  di  Federico  il  Grande;  e  di  nuovo 
la  strategia  di  Federico  il  Grande  mes¬ 
sa  a  fronte  con  quella  di  Napoleone  e 
di  Moltke ;  infine  un’opera  capitale  sul¬ 
la  storia  dell’arte  della  guerra,  che, 
movendo  dall’antichità,  giunge  fino  ai 
tempi  moderni. 

Donde  e  perché  questa  spiccata  sim¬ 
patia  per  gli  argomenti  bellici  ?  La  ri¬ 
sposta  è  semplice.  Il  vecchio  milite 
della  campagna  del  1870,  diventato  piu 
tardi,  prima  di  coprire  la  cattedra  di 
storia  nell’Università  di  Berlino,  pre¬ 
cettore  del  Principe  Valdemaro  di  Prus¬ 
sia,  era  un  prodotto  immediato  di 
quella  infatuazione  imperialistica  ger¬ 
minata  dalla  fortunata  guerra  franco¬ 
prussiana,  che  vedeva,  come  un  mirag¬ 
gio  allettatore,  una  nuova  Germania 
strepitante  .di  armi  e  di  armati  dettar 
leggi  ad  .un’Europa  fiacca,  inerme,  in¬ 
capace  di  resistenza,  di  fronte  ad  un 
popolo  giovane  ardito  cosciente  dei 
Suoi  destini,!  organizzato  militarmente, 
libero  da  scrupoli  morali  nella  sua  a- 
zione*  politica. 

E  c’è.  dell’altro  ancora.  Il  Delbriick 
è  stato-  un  compagno  del  Treitschke 
prima  di  succedergli  nella  direzione  dei 
Preussische  Jahrbùcher.  Egli  ha  bevu¬ 
to  alle  fonti  del  grande  teorico  del 
Pangermanismo  e,  se  non  è  stato  un 
soldato  dell’idèa  quando  questa  dalla 
mente,  malefica  ma  geniale  del  maestro 
passò  negli  aberranti  cervelli  dei  di¬ 
scepoli,  non  poteva  non  ereditarne  in 
parte  il  contenuto.  Coloro  che  oggi  egli 
accusa  come  autori  di  una  politica  im¬ 
morale,  origine  di  tutto  il  cumulo  di 
odi  elevatosi .  sulla  Germania,  avrebbe¬ 
ro  potuto  ricordargli  che  egli,  storico, 
osò  difendere  la  falsificazione  del  fata¬ 
le  dispaccio  di  Ems,  causa  della  guerra 
fanco-prussiana,  con  parole,  che  non 
si  possono  rileggere  senza  un  senti¬ 
mento  di  disgusto  :  «  Sia  benedetta  la 
piano ;  che  ha  vergate  quelle  linee... 
Se  la  cosa  non  fosse  riuscita,  Bismarck 
pe  avrebbe  trovata  un’altra....  Un 
buon  diplomatico  i  ha  sempre  molte 
frecce  nella  sua  faretra  ».  Certo  se  an¬ 
che  questa  yolta.il  colpo  fosse  riuscito, 
egli,  che-  in  una  conferenza  tenuta  a 
Berlino  Pii  settembre  1914  fece  l’apo- 
logia  dell’esercito  tedesco,  glorificando 
l’armata  permanente,  fondamento  con 
la  sua  inesorabile  disciplina  di  ogni 
progresso,  non  avrebbe  mancato  di  giu¬ 
stificare  e  di  lodare  i  nuovi  e  non  men 
prepotenti  aggressori  e  di  far  gli,  en¬ 
comi  dei  colpevoli,  pur  essendo  pan¬ 
germanisti.  È  triste  destino  dei  vinti 
l’essere  disprezzati  anche  da  quelli  che 
avrebbero  ad  essi  osannato  se  vincitori. 

Ma  in  questa  campagna,  che  testi¬ 
monia  fra  l’altro  del  processo  disgre¬ 
gativo  della  vantata  e  glorificata  com¬ 
pattezza  tedesca,  è  troppo  chiaro  che  ! 
Delbriick  rappresenta  non  tanto  l’e¬ 
spressione  di  un  sentimento  personale 
quanto  l’eco  di  un  pensiero  generale  : 
apparisce  cioè  un  simbolo.  Nelle  sue 
parole  è  il  grido, di  riprovazione  di  tut¬ 
to  un  popolo,  il  quale,  fattosi  schiavo, 
di  un’idea,  se  ne  .è  nutrito,  ad  essa  ha 
creduto  con  la  cecità  irragionevole  di 
,  un  idolatra,  per  essa  ha  sofferto  e 
combattuto,  e  vede  con  orrore  che  i 
cattivi  profeti  si  sono,  ingannati,  che 
la  speranza  di  diventare  i  pastori  e  i 
dominatori  del  mondo  è  perduta,  che 
le  terre  dove  confidava  di  dettar  la 
legge  del  più  forte  e  d’imporre  la  pro¬ 
pria  volontà  ai  vinti,  sonq  soltanto  ter¬ 
re  d’esilio  per  i  propri  morti.  Grido  di 
riprovazione  per  ora  ;  quel  che  sarà'  il 
domani  nessuno  può  dire. 

Certo  è  che  il  Pangermanismo  fini¬ 
sce  dopo  avere  avvelenate  per  decenni 
la  Germania  e  dopo  aver  insanguinato 
lr’Europa  con  una  guerra,  di  cui  non 
v’ha  l’uguale  nella  storia.  Finisce  col¬ 
pito  in  tutti  i  suoi  postulati  con  una  ine¬ 
sorabilità  fatale  e  precisa.  Poggiava 
sulla  forza  e  l’esercito  si  ritrae  disfatto  ; 
rinnegava  ogni  principio  democratico, 
considerando  gli  individui  come  schia¬ 
vi  in  servizio  dello  Stato  e  questo,  men- . 
tre  il  nemico  batte  alle  porte,  deve  far 
appello  al  popolo  per  essere  governato  ; 


LA  CRITICA  MUSICALE 

ha  iniziato,  per  mezzo  del  suo  collabo¬ 
ratore  Prof.  A.  Bonaventura,  uno  stu¬ 
dio  particolareggiato  su 

L’ordinamento  scolastico  musicale 

in  Italia 

nel  quale  son  passati  in  rassegna  tutti 
i  nostri  Istituti  Musicali,  e  che  costitui¬ 
sce  il  preliminare  necessario  per  risolvere 
a  dovere  il  problema  di  quella  riforma 
degli  studi  che  tanto  preoccupa  anche 
nel  campo  musioale. 

Abbonamento  straordinario  dal  Lu¬ 
glio  al  Dicembre  : 

L.  4.50. 

Fascicolo  di  saggio  :  50  Cent. 
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sosteneva  l’incompatibilità  della  mora¬ 
le  con  la  politica  e  la  Germania  è  co¬ 
stretta  %  subire  una  pace  che  pone  a 
fondamento  dell’Europa  futura  la  mo¬ 
ralità  e  la  giustizia  per  i  grandi  come 
per  i  piccoli,  per  i  deboli  come  per  i 
forti. 

Peccato  che  i  morti  non  possano  ri¬ 
vivere!  Il  Treitschke  assisterebbe  sgo¬ 
menta  a  questo  desolante  tramonto  del 
suo  Der  Staat  ist  Macht  e  penserebbe 
forse  che  i  secoli  sono  passati  invano 
per  lo  spirito  tedesco,  se  trionfa  anco¬ 
ra  la  concezione  dello  Stato  giusto, 
nato  non  «  ex  dominandi  aviditate,  sed 
ex  humanitate  protegèndi  infirmos  », 
quale  era  apparso  alla  mente  profon¬ 
damente  acuta  del  nostro  Vico. 

Antonio  Panella. 

Rembrandt  in  Italia 

Pochi  artisti  dei  secoli  passati  han¬ 
no  richiamato  ai  nostri  giorni  l’at¬ 
tenzione  dei  critici  e  degli  storici,  co¬ 
me  Rembrandt.  Si  potrebbe  quasi  di¬ 
re  che  i  ricercatori  moderni  si  siano 
interessati  troppo  del  grande  maestro 
olandese,  andando  a  frugare,  a  inve- 
sfiguro,  su  tutti  i  particolari  più  minuti 
della  sua)  esistenza,  sui  fatti  più  se¬ 
condarii  della  sua  vita.  Da  noi,  o 
meglio,  dei  nostri  artisti,  neppure  Mi¬ 
chelangelo,  o  Raffaello,  o  Leonardo, 
hanno  suscitato  intorno  alla  loro  vita 
‘  e  alle  loro  opere,  tanto  fervore  di  in¬ 
dagini.  Studiosi  olandesi,  tedeschi, 
francesi,  belgi,  si  sono  dedicati  alle 
analisi  più  .  minuziose  intorno  a  Rem¬ 
brandt,  cercando  di  mettere  in  luce  gli 
episodii  più  piccoli,  i  fatti  più  intimi 
dell’esistenza  del  maestro,  che  fu  forse 
l’uomo  più  alieno  dal  rumore  pubblico, 
più  schivo  di  onori,  del  tempo  suo. 
Ma  questo  ritegno,  questo  nascondersi 
agli  sguardi  indiscreti  non  hanno  sal¬ 
vato  Rembrandt  dalle  insistenti  anali¬ 
si  degli  eruditi  moderni,  che  hanno 
voluto  con  una  curiosità  quasi  mor¬ 
bosa  metterne  a  nudo  l’anima.  Io  pen¬ 
so  che  malgrado  tutti  i  loro  sforzi,  non 
siano  riusciti  nel  loro  intento;  hanno 
potuto  rintracciare  e  pubblicare  l’in¬ 
ventario  del  suo  mobilio  e  delle  sue 
stravaganti  collezioni  di  quadri  e  di 
curiosità,  hanno  potuto  conoscere  i 
suoi  debiti,  i  suoi  malanni  economici, 

:  L  suoi  rapporti  coniugali  e  ancillari, 
ma,  come  ben  disse  Emilio  Verhaeren, 
non  sono  rimasti  che  alla  superficie 
dell’anima  di  lui;  non  hanno  potuto 
penetrare  in  quella  massa  enorme,  ma¬ 
gnifica  e  tenebrosa.  È  questa,  del  re¬ 
sto,  la  caratteristica  di  tutti  i  sommi; 
artisti,  pittori,  poeti,  filosofi  :  la  rico¬ 
struzione  dell’ambiente  in  cui  vissero,, 
le  vicende  della  loro  esistenza,  gli  av¬ 
venimenti  storici  contemporanei,  le 
idee  predominanti  al  loro  tempo,  non 
bastano  a  spiegarli,  e  le  armi  della 
critica  storica  si  spuntano  e  falliscono. 
La  ricostruzione  del  quadro  storico, 
dello  sfondo,  può  darci  ragione  dell’uo¬ 
mo  e  dell’artista  medio;  non  del  genio; 
ci  può  spiegare -Verrocchio,  ma  non 
Leonardo;  van  Ostade,  ma  non  Rem¬ 
brandt.  Il  genio  risente  delle  influenze 
di  luogo  e  di  tempo,  delle  condizioni 
della  civiltà  tra  cui  vive,  ma  non  le 
subisce  passivamente;  anzi  le  contra¬ 
sta  e  le  domina,  e  le  plasma  poi  a 
suo  modo,  le  avvia  per  la  strada  trac¬ 
ciata  da  lui.  Con  questo  non  si  dice 
che  le  fatiche  dello  storico  siano. inu¬ 
tili;  ma  soltanto  che  sono  insufficien¬ 
ti  :  chi  abbia  esplorato  attentamente 
una  pianura,  non  conoscé  la  montagna 
che  s’inalza  in  mezzo  ad  essa. 

Parrebbe  che  dopo  tanto  sforzo  di 
ricerche,  che  trovano  un  riscontro  solo 
nell’accanimento  degli  storici  tedeschi 
intorno  ai  più  minuscoli  episodii  della 
vita  del  Goethe,  nulla  di  nuovo  si  po¬ 
tesse  scovare  intorno  a  Rembrandt; 
ed  ècco  invece  che  da  una  parte  lon¬ 
tanissima  e  insospettata  vien  fuori  un 
gruppo  interessante  di  documenti.  Si 
trovano  nell’Archivio  dei  duchi  Ruffo, 
a  Marina  di  Patti,  e  si  riferiscono  alla 
galleria  di  dipinti  che  don  Antonio 
Ruffo  raccolse  in  Messina  intorno  alla 
metà  del  secolo  XVII;  i  documenti  fu¬ 
rono  di  recente  pubblicati  nel  Bolletti¬ 
no  d’ Arte  del  Ministero  dell’Istruzione 
a  cura  di  D.  Vincenzo  Ruffo,  insieme 
con  moltissimi  altri  relativi  all’impor¬ 
tante  galleria,  purtroppo  in  seguito 
dispersa.  Corrado  Ricci  ha  preso  oc¬ 
casione  dalle  interessanti  notizie  su 
Rembrandt,  che  in  quello  studio  di 
carattere  più  generale  potevano  quasi 
sfuggire  all’attenzione  del  lettore,  per 
raccogliere  in  un  volume  quanto  si  ri¬ 
ferisce  ai  rapporti  del  sommo  pittore 
con  l’Italia  (1).  E  ci  ha  dato  un  ma¬ 
gnifico  libro,  edito  con  gran  lusso  è 

(1)  Corrado  Ricci.  Rembrandt  in  Italia, 
Milano..  Alfieri  &  Lacroix,  1918,  con  40  illu¬ 
strazioni. 


con  squisito  gusto  dalla  casa  Alfieri  e 
Lacroix,  che  fa|veramente  onore  al¬ 
l’arte  tipografica  e  fotomeccanica  ita¬ 
liana,  che  attravèrso  le  gravi  difficoltà 
del  momento  è  riuscita  a  dare  un’opera 
cosi  perfetta,  nef  tipi,  nella  carta,  nelle 
incisioni,  nella  piegatura. 

Don  Antonio  Ruffo  raccogliendo  di¬ 
pinti  dei  più  crebri  artisti  del  tem¬ 
po,  italiani  e  stranieri,  volle  procurar¬ 
si  anche  qualchejtopera  del  Rembrandt, 
la  cui  fama  era  .dunque  diffusa  anche 
in  Italia;  e  nel  1654  riceveva  per  ma¬ 
re  a  Messina,"  fina  cassa  spedita  da 
Amsterdam,  conjenente  un  quadro  del 
celebre  maestro  jblandese,  che  gli  co¬ 
stava  500  fiorini? 

Rappresentava  Aristotile,  mezza  fi¬ 
gura,  con  la  destra  poggiata  sopra  un 
busto  di  Omero;  <  vestito  con  una 
foggia  tutt’altrpiche  classica, ‘"ciò.  che 
in  Rembrandt  ‘%o;i  deve  far  meravi¬ 
glia  :  il  quadro®  oggi  nella  raccolta 
Hunhington  jja  New- York.  D.  Antonio 
Ruffo  avuto  il  dipinto  volle  farne  fare 
un  altro  per  afflo  m pagnamentò,  ossia 
per  metterlo  in  {riscontro,  dal  che  il 
Ricci  giustamente  deduce  che  la  gal¬ 
leria  del  signdfiè  siciliano  doveva  es¬ 
sere  di  tipo  artìhitettonico,.  ossia  con 
i  quadri  posti  simmetricamente;  ai  lati 
delle  porte  e  delle  finestre,  con  armonia 
di  misura  e  di  forma.  Avvedutamente 
il  Ruffo  si  ritolse  ài  Guercino,  che 
certo  tra  i  pittori  italiani  era  uno  dei 
più  adatti  ad  accompagnare  un’opera 
di  Rembrandt;  e |1  maestro  gli  rispose 
il  13  giugno  1660,  che  era  prontissimo 
a  dipingergli  una.  mezza  figura,  come 
egli  desiderava,  H ella  sua  prima  ma¬ 
niera  gagliarde |bCìò  che  ha  per  la 
metodologia  IdeM  storia  artistica  una 
importanza  sbmrtfa,  in  quanto  ci  mostra 
.il  Guercino  capate  di  passare,  voluta¬ 
mente,  dall’uha  fiiraltra  delle  sue  ma¬ 
niere  in  uno  stesilo  tèmpo,  e  può  quin¬ 
di  infirmare  i4é  deduzioni  cronologiche 
che  per  le  opere  di  un  dato  maestro  si 
sogliono  trarrfiijàppunto  dalle  diverse 
maniere  dell ’ arte pu a.  Il  Guercino  av¬ 
vertiva  inoltre  nella  sua  importantis¬ 
sima  lettera  di  non  conoscere  nessun 
quadro  di  Rembrandt,  ma  di  apprez¬ 
zarlo  come  un  Wjran  virtuoso  dalle 
stampe  ili  lui  che  in  Bologna  si;  ve¬ 
devano.  1 

Verso  il  1660*  Rhffo  chiese  altri, 
due  quadri  al  nfàestro  olandese,  ch©|: 
gli  mandò  l’AlesJihdró,  ora  a  GÌasgov#: 
e  l’Omero  ora  afl’Aja.  Ma  per  il  pri¬ 
mo  dei  dipinti  sorse  .una  controversia, 
perché  il  signore1  messinese  noli  lo  tro¬ 
vò  di  sua  soddisfazióne,  essendo  fatto 
su  quattro  pezzi  dRtela  cuciti  con 
quattro  cusiture  coMipessime  che  non 
si  possono  credere,  mtrg  che  il  tempo 
poi  le  farà  crepare  afe  con  la  lettera 
in  cui  chiedeva  che  il  pittore  rifacesse 
l’Alessandro,  gli  rimandò  anche  l’Ome¬ 
ro  perché  era  un  semplice  abbozzo  non 
finito.  Come  si  vedèfRetnbrandt  tratta¬ 
va  uh  po’  male  il  suo|àmmiratore  italia¬ 
no  !  Al  quale  tuttaBa  ri$f3ose  meravi¬ 
gliandosi  che  nomagli  piacesse  l’Ales¬ 
sandro  che  è  fattìftitanto  bène,  e  osw 
servando  che  a  Messina  dovevano  es¬ 
serci  pochi  amatoM,  cioè  intenditori, 
se  non  sapevano  apprezzare  quel  la¬ 
voro.  Ad  ogni  modo  era  pronto  a  far¬ 
gli  un  altro  quadra  dello  stesso  sog¬ 
getto  per  600  fiorini  :  ciò  che  dovet¬ 
te  accadere,  sebbetìe  le  carte  non 
ne  facciano  parolM  II  secondo  Ales¬ 
sandro  è  oggi  all’  Ermitage;  il  Ruf¬ 
fo  quando  lo  misetih  galleria  gli  volle 
pure  dare  un  pendifyjiit,  ed  ebbe  da  un 
valente  pittore  romàno,  Giacinto  Bran¬ 
di  un  Tizìoi  divorai^  dall’ avvoltoio. 

I  tre  quadri  della  collezione  Ruffo 
purtroppo  sono  oggi  fuori  d’Italia  e 
cosi  molti  altri  del  Rembrandt  che 
Corrado  Ricci  riaprila,  già  esistenti  a 
Roma,  a  Firenxeja  Milano.  Soltanto 
a  Firenze  nella  raccolta  del  conte  De- 
midoff.ee  lÉpjflSnò  lijto,  alcuni  dei  quali 
di  prim’ordine,  tutti,  emigrati  all’este¬ 
ro;  fortunatamente  restano  ancora  agli 
Uffìzi  i  tre  meravigliosi  autoritratti, 
e  a  Pitti  il  Vecchio  dalla  barba  bian¬ 
ca.  Pochi  altri  dipinti  di  Rembrandt 
stanno  ancora  in  Italia  :  à  Brera  il 
ritratto  della  sorellà  dell’artista;  alla 
pinacoteca  di  Torino  il  Vecchio  che 
dorme  presso  il  fuoco  ;  più  ;varii  dise¬ 
gni  a  Napoli,  a  Venezia,  a  Torino,  che 
il  Ricci  riproduce  in  bellissime  illustra¬ 
zioni  del  suo  volume. 

II  Ricci  tratta  poi,  fuggevolmente, 
nell’ultima  parte  del  suo  lavoro  dell’in¬ 
flusso  di  Rembrandt  sulla  pittura  ita¬ 
liana.  Io.  credo  che  tale  capitolo  anco¬ 
ra  non  si  possa  scrivere  con  sicurezza, 
troppo  pOGo -essendo  nota  la  pittura 
nostra  della  fine  del  Seicento  e  del 
Settecento.  ;  Certo  dunque  nel  1650  la 
fama'  del  ‘maestro  olandese  era  giunta 
in  Italia,  se  il  duca  Ruffo  ci  teneva 
tanto  ad  arricchire  con  opere  di  lui  la 
sua  galleria.  A  Bologna  nel  ’6o  si  co¬ 
noscevano  te  stampe,  ma  non  i  dipinti 


di  Rembrandt,  e  tuttavia  il  Guercino 
ne  faceva  grande,  stima  anche  come 
pittore.  Lo  storiografo  Baldinucci,  po¬ 
chi  decennii  dopo  lo  diceva  pittore  in¬ 
vero  di  assai  più  credito  che  valore. 
Io  credo  però  che  ricerche  più  vaste 
dimostreranno  che  già  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVII  l’influenza  del 
grande  maestro  .si  sentiva  in  Italia. 
Qualche  scrittore,  come  il  Verhaeren, 
ha  detto  poi  che  l’influsso  di  Rem¬ 
brandt'  si  estese  anche  alla  scultura,  e 
che  si  riconosce  per  ésempio  in  un 
ni  aettro  fiammingo,  Francesco  Du- 
quesnoy,  che  lavorò  a  lungo  a  Roma, 
al  seguito  del  Bernini.  Niente  di  più 
falso  ;  Duquesnoy  è  un  berniniano  che, 
se  mai,  risente  di  Rubens,  come  ne  ri¬ 
senti  il  Bernini  stesso;  ma  non  c’è  in 
lui  nessun  accento  di'  Rembrandt.  Del 
resto  egli  era  un  artista  già  compieta- 
mente  formato  nel  1628,  quando  l’o¬ 
landese  aveva  appena  22  anni  ;  e  in  se¬ 
guito  non  modificò  il  suo  stile.  È  pro¬ 
babile  che  il  Verhaeren  volesse  par¬ 
lare  del  fratello  di  Francesco,  di  Gi¬ 
rolamo  Duquesnoy,  vissuto  sempre  nel 
Belgio,  e  morto  giustiziato  nel  1654; 
ma  anche  in  questo  non  mi  riesce  di 
vedere  l’influsso  di  Rembrandt. 

In  Italia,  Corrado  Ricci  ricorda  come 
imitatori  del  maestro  olandese  Giusep¬ 
pe  Crespi,  (1665-1747),  Bartolomeo 
Nazzari  (1699-1758)  e  altri  minori.  1 

Auguriamoci  che  il  bel  volume  richia¬ 
mando  da  noi  l’attenzione  sull’argo¬ 
mento,' serva  di  guida  agli  studiosi  per 
risolvere  l’importante  problema. 

Antonio  Munoz. 

Pel  dopo  guerra 
scolastico 

Questa  volta  in  Germania  non  echeg- 
gerà,  dopo  la  guerra,  il  grido  trionfale 
del  maestro  elementare  come  il  vero 
vincitore  della  gigantesca  competizio¬ 
ne,  nella  quale  la  superbia  nazionale  è 
entrata  piena  di  una  cieca  confidenza. 
Questa  volta  (checché  voglia  dire  la 
proposta  d’armistizio  —  l’imbroglio  a 
cui  si  chiede  l’estremo  sforzo  disperato 
o  lo  scoraggiamento  di  cui  si  vuole  ar¬ 
restare,  l’onda  rovinosa)  —  la  scuola 
tedesca  pagherà  le  spese  del  fallimento 
oramai  sicuramente  accertato,  di  tutti 
i  piani  di  un  orgoglio  sconfinato  e  sen¬ 
za  scrupoli.  ^ 

Bisogna  stare  attenti  a  tutto  il  va¬ 
sto  movimento  che  si  va  continuamen¬ 
te  accentuando  in  favore  di  una  radi¬ 
cale  riforma  della  scuòla  primaria,  e, 
nei  giornali  e  nei  Comitati  che  sorgono 
qua  e  là,  per  farsi  un’idea  chiara  delle 
vere  condizioni  di  abbattimento  in  cui 
è  caduto,  lo  spirito  pubblico.  Bisogna 
aver  presente  le  ragioni  ‘fondamentali 
in  nome  delle  quali  si  chiede  una  in- 
staùra’ziohe  ab  imis,  per  nutrir  la  fede 
della  nostra  vittoria,  per  prendei:  forza 
a  non  lasciar  la  presa,  a  non  gettar 
via  la  terribile  sferza'  che  fustigherà  a 
sangue  tutto  un  popolo  diventato  de¬ 
linquente  e  della  quale  la  nostra  ma¬ 
no  è  già  armata. 

A  Colonia  la  questione  é  sconfinata 
dai  limiti  di  una  discussione  teorica 
sui  giornali  :  ha  preso  la  forma  acuta 
di  una  vera  propaganda  la  cui  manife¬ 
stazione  è  quella  degli  opuscoli,  diffusi 
a  migliaia  di  copie  in  ogni  classe  di  cit¬ 
tadini.  La  riforma,  vi  si  dice,  deve  esse¬ 
re  basata  su  due  pratiche  lezioni  che 
emanano  dalle  condizióni  e  dai  risul¬ 
tati  della  guerra;  La  prima  è  quella 
delle  grandi  difficoltà  incontrate  nel- 
l’adibire  i  soldati  invalidi  a  nuòve  fun¬ 
zioni  belliche,  a  cagione  delle  manche¬ 
volezze  della  loro  istruzione  prece¬ 
dente;  la  seconda  è  nella  riluttanza 
che  hanno  avuto  le  popolazioni  rurali 
ad  investire  nei  prestiti  di  guerra  il 
loro  danaro  ;  hanno  preferito  di  tenerlo 
ostinatamente  e  gelosamente  nascosto. 

Vivaddio!  Qualcuno  dei  nostri  umi¬ 
li  contadini  è  vendicato,  esso  che  si  è 
indotto,  nella  sua  semplice  ignoranza 
e  solo  per  un  istinto  generoso,  ad  ac¬ 
quistare  un  po’  di  umile  rendita  nazio¬ 
nale;  é  sonò  vendicati  i  molti  campa¬ 
gnoli  della  Francia  che  hanno  vuotato, 
senza  discutere,  i  loro  gonfi  bas  de  lai¬ 
ne,  perché  hanno  sentito  che  era  in 
giuoco  l’onore  e  la  salvezza  della  pa¬ 
tria.  I  rappresentanti  delle  razze  infe¬ 
riori,  il  cui  spirito  non  ha  mai  illumi¬ 
nato  nessuna  rigida  teoria  scientifica, 
hanno  agito  spontaneamente,  senza  bi¬ 
sogno  che  un  occhialuto  pedagogo 
spiegasse  a  ciascuno  di'  èssi,  in  nome 
degli  immortali  principi  della  scienza 
tedesca,  che  egli  si  deve  sentire  non  un 
uomo,  ma  soltanto  uba .  menschtheil. 
Ed  è  ancora  vendicata  la  felice  attitu¬ 
dine  naturale  che  ha  la  nostra  gente, 
la  nostra  vecchia  gente  latina,  tanto 
accusata  di  indisciplina,  ad  attendere 


alle  più  disparate  occupazioni  solo  fi-  ■; 
dando  in  quelle  esperienze  che  la  ve-  ; 
tustà  e  la  nobiltà  della  razza  ha  in  essa 
oscuramente  accumulate  nei  secoli.  È  ; 
quella  stessa  gente  che,  venuta  dalle 
molli  pianure  della  Campania  o  dalle  [j 
assolate  regioni  della  Sicilia,  si  è  i nervi] 
picata  fin  sulle  più  alte  vette  ghiacciate  1 
delle  Alpi,  ed  è  stata  in  vigilie  di  at¬ 
tese  inquiete,  si  è  mossa  guardinga  e 
fredda  nell’avvedutezza  della  difesa, 
si  è  slanciata  in  fantastici  impeti  di  as¬ 
salti,  qd  ha  mostrato  poi  la  stessa  pru¬ 
dente  abilità  a  forgiare  e  a  tornire  il 
ferro,  a  piegare  il  legno  in  solide  e  sot¬ 
tili  assi  che  trasportassero  a  volo  i  fer¬ 
mi  cuori  degli  aereonauti,  a  far  nasce¬ 
re,  come  nelle  notti  fatate,  magnifiche  e 
comode  strade,  dove  l’impervia  roccia 
pareva  formare  un  ostacolo  insormon¬ 
tabile. 

Nessun  maestro  elementare  ha,  pur 
troppo,  alcun  diritto  a  rivendicare  a 
se  stesso  una  parte  qualsiasi  di  questi 
miracoli  che  ha  compiuto  la  più  umile 
parte  del  nostro  popolo,  che  abbiamo 
quasi  costantemente  abbandonata  a  se 
stessa.  Ma  in  Germania  no;  In  Germa-  . 
nia  si  accòrgono  che  proprio  il  maestro 
elementare  non  ha  saputo  suscitare 
questa  forza;  e  laggiù  la  scuola  deve 
operar  tutto;  Aveva  ottenuto  cinquan¬ 
tanni  addietro  la  vittoria  sulla  Fran¬ 
cia  :  com’è  che  non  ha  ottenuto  ora  la 
vittoria  sull’Europa;?  . 

Egli  è,  si  dice,  che  la  scuola  prima¬ 
ria  ha  lasciato  perdere  una  quantità  di 
energie  a  Causa  delle  barriere  che  tra 
la  prima  istruzione  e  quella  più  alta 
hanno  messo  le  istituzioni  statali. 

È  perciò  che  è  sorta  l’agitazione  di 
Colonia;  è  perciò  che  un’altra  simile 
si  è  manifestata  ad  Essen  il  qui  Con¬ 
siglio  Comunale  chiede  anch’esso  ri¬ 
forme  radicali  in  vista  dell’avvenire. .  ;  ! 
In  entrambi  i  luoghi  si  mira  a  questo 
fine,  a  mettere  quanto  più  sia  possibile 
in  valore  tutte  le  forze  migliori  che  si 
manifestano  nelle  più  umili  classi  della 
società.  C’è  discordanza  nelle  proposte 
concrete,  in  qualche  particolare;  ma  il 
fine  è  lo  stesso  :  rimediare  al  difetto  s 
che  oggi  si  è  manifestato,  inquietante,  J 
a  quel  che  si  può  arguire,  di  una  prò-  § 
fonda  comprensione  delle  responsabi¬ 
lità  nazionali. 

È  un  malessere  questo  —  bisógna 
confessarlo  —  che  non  si  sente  solo 
in  Germania,  ma,  per  più  disinteressa? J; 
ti  e  per  piu  alti  motivi,  anche  nei  paesi. 
dell’Intesa. 

Il  problema  della  scuola,  si  imponga 
oggi  a  tutta  l’Europa.  S’impone  per  ' 
molte  ragioni;  la  prima  delle  quali  è  j 
che,  solo  da  una  educazione  più  alta  e  J 
più  effettiva  può  nascere  lo  stato  d’a¬ 
nimo  su  cui  possono  fare  decisamente  | 
presa  i  principii  umani  sui  quali  è  ) 
ferma  intenzione  degli  uomini  più  alti 
delle  nazioni  civili  si  debba  basare  un 
migliore  assetto  del  inondo. 

Noi  in  Italia  siamoti  più  indietro  di 
tutti.  È  cosa  risaputa.  E  noi  abbiamo, 
più  di  tutti,  il  dovere  di  stare  attenti 
à  quél  .che  si  fa  altrove  e  di  far  nostro 
prò’,  quanto  più  è  possibile,  delle  espe-  ; 
rierizè  chè  altrove  sono  già  in  via  di 
esecuzione;  anche  nei  paesi  dei  nostri  \ 
nemici. 

In  questi  ultimi  la  questione  verte 
soprattutto  sulle  nuove  vie  che  si  deb!' 
bono  aprire  agli  alunni  del  popolo.  E  i 
pareri  sono  discordi.  V’è  chi  pensa  ad 
una  continuazione  delle  scuole  elemen¬ 
tari  aggiungendo  agli  esistenti  nuovi 
corsi  superiori  che  dieno  una  prepara-  • 
zione  tecnica  più  alta  e  che  avviino  ^ 
meglio  alle  industrie  ed  ai  commerqj 
Altri  come  i  rappresentanti  dei'  32. c 
maestri  e  professori  secondari  c' 
riunirono  nel  1914  a  Kiel  sono  £ 
tori  convinti  che  il  problema  sarà  ri-, 
soltò  dalle  Einheitschulen,  dalle  scuo!  1 
le  uniche  cioè,  nelle  quali  saranno  J 
accomunati,  agli  inizi,  per  una  istru¬ 
zione  comune  tutti  gli  scolari  a  qua-  ;i 
lunque  classe  sociale  appartengano  e  § 
dalle  quali  sarà  possibile  ai  meglio  do¬ 
tati  di  proseguire  sulla  via  degli  studi 
più  alti,  fino  agli  universitari,  da  qua-  ■£ 
lunque  categoria  sociale  provengano.  : 
Altri  finalmente  vorrebbe  lasciare  intat- 1 
ta  la  barriera  che  c’è  tra  le  scuole  eie-  ! 
mentati  e  quelle  medie,  ma  scegliere  | 
dalle  prime  tutti  gli  alunni  che  rivelino  i 
una  intelligenza  superiore  e  avviarli  a»-.| 
gli  studi  superiori  dando  loro  aiuti  di  ; 
ogni  specie. 

Non  sappiamo  quale  delle  tre  òpif-ti 
nioni  trionferà, .  ma  possiamo  essereg 
sicuri  che  una  riforma  radicale  non  : 
mancherà,  perché  è  ferma  intenzione;;) 
di  tutti  che  si  debba  riparare  ai  dan-  | 
ni  che  la  guerra  ha  portato,  terribili,; 
negli  ambienti  più  còlti.  È  forse  la  ri-  : 
vincita  a  cui  si  pensa;  e  bisogna  a  que-  J 
sta  manovra,  se; Vogliamo  essere  degni. Ì 
dei  nuovi  destini,  preparare  anche  r 
le  difese,  Opponendo  affé  nuove  gene| 
razioni  tedesche -meglio  temprate  A 
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trattante  schiere  delle  nostre  egual-  j 
mente  bene  agguerrite.  ! 

E  cominciamo  a  far  tesoro  di  alcune  j 
ponstatazioni  che  ci  riusciranno  nuo-  ' 
ve.  Una  riguarda,  per  esempio,  le  scuo¬ 
le  rurali.  Noi  abbiamo  celebrato  la  ca-  j 
pillarità  della  scuola  tedesca  che  sten¬ 
deva  il  suo  fitto  e  minuto  intrico  as- 
.  sorbente  fino  ai  piu  reconditi  lembi  di 
territorio  nazionale.  Ebbene,  è  opinio¬ 
ne  quasi  comune  che  quella  vasta  orga¬ 
nizzazione  non  ha  dato  i,  frutti  che  se 
ne  speravano.  Le  piccole  scuole  rurali 
,  sono,  si  dichiara,  «  una  dispendiosa 
anomalia,  e  peggio  ancora,  diventano 
una  tragedia  personale,  relativamente, 
cioè,  al  maestro  incaricato  del  sup  uf¬ 
ficio  ».  La  corrente  é  per  la  soppres¬ 
sione  di  molte  di  esse  in  favore  di  una 
grande  scuola  centrale,  dotata  di  tutti 
i  mezzi  più  ricchi,;  completa  nei  suoi 
corsi,  ed  efficace  nella  sua.  azione  so¬ 
ciale.  È  una  constatazione  questa  che 
deve  rendere  avveduti  noi  che  non  ab¬ 
biamo  davvero  le  facoltà  di  fare  simili 
dispendiose  esperienze  che  possano  ri¬ 
solversi  in  nulla. 

Un’altra  constatazione  ci  riguarda 
anche  più  particolarmente,  ed  è  quella 
che  sulla  scuola  unica,  che  ha  da  noi 
alcuni  ostinati  e  superficiali  difensori, 
fa  un’autorità  pedagogica  tedesca  di 
primo  ordine,  il  professor  Gerhard 
Bùdde:  Egli  insiste  sul  pùnto  che  le 
difficoltà  che  presenta  il  vagheggiato 
ordinamento  sono  invincibili  ;  e  inerenti 
alla  struttura  generale  delle  società  ed 
alle  differenti  sfere ,  mentali  e  morali 
di  pensiero  e  di  percezione  dei  vari 
gruppi  sociali  nelle  quali  sono  crésciuti 
ì  fanciulli  prima  di  andare  a  scuola  e 
dalle  quali  acquistano  una  determinata 
fisonomia  morale  ed  intellettuale.  Poi¬ 
ché  i  ragazzi  delle  classi  più  alte  hanno 
un  vantaggio  iniziale  per,  l’ambiente 
più  favorevole  in  cui  sono  vissuti  in 
paragone  dei  ragazzi  delle  masse;  ed 
avverrebbe  una  specie  di  ristagno 
v  se  gli  uni  e  gli  altri  fossero  riuniti  in¬ 
sieme  nella  stessa  scuola,  senza  nessun 
^«guardo  alle  loro  originarie  còndi- 

|j|f  Né  una  migliore  prospettiva  offre 
la  scelta  che  si  vorrebbe  fare  dalle 
:  .scuole  popolari  dei  soggetti  più  atti  a 
intraprendere  studi  più  alti.  Già,  pri¬ 
ma  di  tutto  v’è  un  gran  pericolo  ed  è 
questo  :  che  lo  sforzo  che  farebbero  gli 
studentii  delle  classi  più  'basse  sarebbe 
tutto  diretto  a  procurarsi  un-  titolo 
per  aspirare  agli  impieghi  governativi. 
Il  che  non  è  precisamente  quello  che 
la  riforma  si  propone. 

E  poi  a  quali  mezzi  ricorrere  per 
accertarsi  delle  attitudini  superiori  che 
può  avere  un’intelligenza  infantile  ?  Le 
facoltà  .iiitellettuali  nòn  ài  -  sviluppano 
in  termini  fissati  :  alcune  che  paiono 
promettenti  nell’infanzia  si  arrestano 
dopo,  altre  restano  occulte  per  un  cer¬ 
to  tempo  e  si  rivelano  improvvisamen- 
.  te  assai  tardi. 

C’è,  è  vero,  chi  ha  proposto  per  po¬ 
ter  cògliere  queste  attitudini  tutta  una 
serie  di  esperimenti  che  vorrei  riportare 
se  lo  spazio  me  lo  consentisse;  ma  è 
opinione  di  alcuni  competenti  che  le 
esperienze  fondate  su  basi  scientifiche 
per  saggiare  nei  ragazzi  le  più  impor¬ 
tanti  funzioni  dell’intelletto,  come  la 
memoria,  il  potere  di  concentrazione, 
la  comprensione,  la  decisione,  l’intui¬ 
zione  e  l’osservazione,  se  servono  a 
render  testimonianza  delle  doti  di  cia¬ 
scuno  di  èssi,  preso  individualmente, 
non  sonò  sufficienti  a  provare  la  loro 
attitudine  a  continuare  un  determina- 
to.uorso  di  studi.  E  ciò  che  si  desidera 
è  appunto  una  buona  scolaresca  :  per¬ 
ché  in  Germania  agli  autodidatti  si 
crede  poco.  Ogni  prodotto  o  culturale 
o  meccanico  deve  essere  il  risultato  di 
una  complicata  organizzazione  sulla 
quale  imperi  la  rigidità  del  metodo,  e 
la  volontà  personale  dei  pochi  individui 
nei  quali  si  impersona  lo  Stato. 

È  facile  dunque  che  la  massima  at¬ 
tenzione  sarà  data  all’opinione  di  co¬ 
loro  che  desiderano  un  corso  obbliga¬ 
torio  post-elementare  per  tutti  gli  a- 
lunni  delle  scuole  popolari  la  cui  edu¬ 
cazione  e  la  cui  istruzione  sia  curata 
fino  ad  un’età  relativamente  avanzata 
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Vanni  M.  Casi  da  Novelle.  L.  2,50.  — 

Ss-Consigliabile  come  prezioso  libro  sussi¬ 
diario  di  letture  nelle  nostre  Scuole  me¬ 
die  per  la  sua  purissima  toscanità  formale 
è,  stilistica  che  ricorda  assai  da  vicino 
l’arte  ;  insuperabile  di  Renato  Fucini. 

Vanni  M.  Epigrammi  vecchi  e  nuovi. 
L.  6.  —  È  la  rivelazione  di  un  epi¬ 
grammista  di  primo  ordine,  certo  il  più 
compiuto  e  più  intimamente  lirico  di 
quanti,  oggi  coltivano  questo  genere  di 


e  che  siano  messi  in  grado  di  attendere 
con  rinnovata  energia  a  quelle  svariate 
occupazioni  tecniche  a  cui  la  scienza 
universitaria  s’incarica  di  preparare  il 
terreno.  Cosi  si  ottengono  due  risul¬ 
tati  essenziali :  si  mantiene  la  distin¬ 
zione  fra  due  caste,  dominante  l’una 
e  l’altra  sottomessa,  e  si  trae  dalla 
màssa  il  maggior  profitto  possibile  dan¬ 
dole  l’illusione  di  elevarla.  È  la  stessa 
illusione  che  il  Principe  ereditario  del 
Baden,  in  veste  di  Ministro  costituzio¬ 
nale  dell’  Impero,  offre  ai  rappresen¬ 
tanti  politici  della  Nazione. 

E  come  potrebbe  la  Germania 
smentire  la  sua  natura  che  è  quella  di 
un  popolo  nato  per  abdicare  nelle  ma¬ 
ni  di  una  classe  privilegiata  tutti  i  suoi 
diritti?  Sarà  sempre  un  paese  moral¬ 
mente  inferiore  anche  a  questa  calun-  . 
niata  Italia,  nella  quale,  del  resto,  la 
scuola  elementare  non  costituisce  e 
non  ha  mài  costituito  per  l’addietro 
una  barriera  insormontabile  per  gli 
studi  superiori.  Ricordiamocene.  JVfa 
ricordiamoci  ancora  che  in  Germania 
il  perfetto  ingranaggio  rajg-giunge  de¬ 
gli  èffetti  temibili. 

Questo  ingranaggio  minaccia  ora 
di  rendersi  più  complicato  e  più  perfet¬ 
to  in  vista  di  nuovi  scopi  da  raggiun¬ 
gere.  Perciò  noi  dobbiamo  sture  bene 
in  guardia.  Dobbiamo  agire  a  nostra 
volta  sull’educazione  popolare  intèsa  a 
modo  nostro,  intesa  cioè  come  affer¬ 
mazione  futura  più  alta  della  nostra 
coscienza,  e  dobbiamo  smettere  col 
vezzo  di  voler  trasportare  in  Italia  la 
scuola  unica,  che  non  ha  nessuna  ne¬ 
cessità  di  esservi  istituita,  perchè  vi 
esiste  e  vi  prospera,  ed  è  la  scuola  eie-, 
mentare;  Dobbiamo  accanto  ad  essa  o 
dopo  di  èssa  fondare  anche  noi  la 
scuola  popolare;  ma  fondarla  sul  se¬ 
rio,  facendo  tutti  i  sacrifici  che  saran¬ 
no  necessari  per  ordinarla  e  per  diver¬ 
sificarla,  come  richiedono  le  varie  con¬ 
dizioni  delle  nostre  svariatissime  re¬ 
gioni.  Non  si  tratta  di  fare  un  bel  pro¬ 
getto  all’uso  tedesco  buono  per  tutte 
le  latitudini  ;  si  tratta  di  mettere  a  con¬ 
tributo  tuttè  le  forze  della  penisola, 
si  tratta  di  destare  P interessamento 
reale  e  non  fittizio  di  tutti  i  centri  in¬ 
teressati  al  loro  particolare  rifiorimen¬ 
to,  si  tratta  di  creare,  pur  nelle  più  va¬ 
rie  manifestazioni,  un  unitario  senti¬ 
mento  di’  responsabilità  nazionali;  si 
tratta  noti  di  teorizzare  sul  sènso  della 
Menschtheil  ma  di  agitarla  come  fiam¬ 
ma  viva  :  che  ognuno  si  senta  una  par¬ 
ticella  dèi  tutto  e  non  s’attenti  a  far 
prevalere  mai  i  suoi  particolari  egoi¬ 
smi,  ma  si  senta  anche  nello  "stesso 
tempo  una  particella  di  quella  grande 
e  forte  cosa  che  dovrà  essere  la  Na¬ 
zione  italiana. 

E  per  cominciare  diffidiamo  di  tutte 
le  promesse  di  riforma  che  si  fanno 
dei  nòstri  regolamenti  scolastici.  Ri¬ 
formare  in  Italia  significa  quello  che 
tutti  sanno;  modificare  gli  orari,  ac¬ 
corciare  o  allungare  qualche  program¬ 
ma  di  corso  e  altre  ,  simili  esteriorità 
che  non  significano  nulla  e  che  non 
risolvono  nulla.  Per  prima  cosà  dob¬ 
biamo  a  piene  mani  profondere  non  i 
milioni  ;  ma  i  miliardi.  Quando  sare¬ 
mo  convinti  di  questa  necessità  e  decisi 
ad  affrontarla  coraggiosamente,  senza 
taccagnerie,  allora  cominceremo  la  no¬ 
stra  opera  di  rinnovamento. 

G.  S.  Gargàno. 

Raspollature  critiche 

Ricordo  di  maestri. 

Il  «  Giornale  Stòrico  della  letteratura 
italiana  »  a  cui  ogni  italiano,  anche 
non  studioso  della  materia,  deve  gra¬ 
titudine  pèr  una  metodica,  costante, 
spesso  impeccabile  opera  di  ordina¬ 
mento  delle  nostre  ricerche  filologiche 
e  letterarie,  ha  avuto  in  pochi  anni 
una  serie  di  gravi  lutti  con  minaccia 
persino  alla  sua  stessa  esistenza  di  pe¬ 
riodico.  L’  un  dopo  l’altro  si  spense¬ 
ro  a  breve  distanza  i  tre  fondatori  e  per 
vario  tempo  condirettori  Graf,  Renier, 
Nevati  :  non  era  cessata  l’eco  com¬ 
memorativa  del  Novati  che  Egidio 
Gorra,  chiamato  a  succedergli  in  quel¬ 
la  cattedra  cosi  degna,  moriva  an¬ 
ch’egli  non  prima  però  di  aver  dato 
a  qualche  numero  del  Giornale  la  sua 
coscienziosa  e;.  battagliera  attività. 
Questa  delle  «  battaglie  »  era  un  po’ 
nella  tradizióne  del  grande  periodico 
una  necessità  spirituale  di  tener  fede 
ai  principii  come  aU’Qnore  della  fami¬ 
glia;  ed1  anche  se  talvolta  accadeva  al 
lettore  di  dissentire  da  certi  atteggia¬ 
menti  misoneistici,  il  dissenso  non  in¬ 
taccava  mai  né  la  simpatia  né  il  ri¬ 
spetto  dovuto  al  lavoro  di  gente  proba 
nella  vita  e  negli  studii. 

Oggi  il  nuovo  direttore,  che  appar¬ 
tiene  allo  stesso  vivaio  di  maestri  qua¬ 


le  è  1’  Università  di  Torino,  ricorda 
uno  dei  più  suggestivi  tra.  quanti  ono¬ 
rarono  quell’università  e  quel  Giorna¬ 
le  :  e  presenta  particolare  interesse  ve¬ 
der  come  Vittorio  (  Cian  commemori 
Arturo  Graf  nel  quinto  anniversario 
della  morte,  mentre  il  quinquennio  ha 
rovesciato  con  Jafflatastrofe  europea, 
donde  si  originerà;  il  rinnovamento 
mondiale,  tanti  valori  spirituali  ed  u- 
mani.  Se  il  Graf.  vb§èsse,  non  mi  mera¬ 
viglierei  fosse  in  sospetto  di  germano- 
filia  ;  e  c©  ne  sarebbe,  per  i  più  super¬ 
ficiali,  ragione  non  -foss’ altro  per  il 
nome  e  l’origine  j paterna.  Al  Cian, 
nella  sua  .  sensibilità  di  ardente  patrio¬ 
ta,  non  è  sfuggito  il  punto  debole  e 
uno.  dei  tanti  particolari  biografici  di 
cui  si  contèsse  if  iìqf  scorso  detto  alla 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino  (anno  1917-18,  io.  Bocca)  riguar¬ 
da  appunto  il  disagio  provato  e  più 
volte  espresso  dal  Graf  della  sua  non 
totale  italianità  di®scita  (padre  bava¬ 
rese,  madre  italiani,  nato"  in  Grecia; 
vissuto  vari  anni  in|Rumenia)  in  con¬ 
fronto  alla  sua  vc|j|ntà  di  sentire  ed 
iagire  da  italiano  net  mondo  della  cul¬ 
tura  nonché  dell’adone  sociale  e  del- 
l’ indirizzo  politico! 

L’opera  del  Grà|i|che  il  Cian  riva¬ 
luta  con  equa  ammirazione  ©sintende 
rivendicare  dai  gipizi  spesso  ostili 
della  critica,  è  di  «fielle  che  Ci  si  of¬ 
frono  sotto  le  forme  più  complesse  e 
traggono  luce;;  di  interpretazione  da 
.particolari  consonanze  dell’animo  più 
che  dallo  spassionato  esame  di  esse.: 
Veramente  tedesco|p  meglio  nordico 
nel  suo  pessimismJJgfcaturito,  come  be¬ 
ne  osserva  il  CiàM  da  due  fonti  di 
ordine  intellettuale  fe  di  ordine  affet¬ 
tivo  :  la  ricerca  disila  verità  e  la  ri¬ 
cerca  della  felicità,  Inseguite  sempre 
e  non  raggiunte  mai.  È  stato  il  Graf 
un  grande  poetaMGredo  difficile;  af¬ 
fermar  ciò  senz’altro,  né  forse  gli  a- 
mici  esigono  il  massimo  dei .  ricono¬ 
scimenti  ;  ma'  sono  d’accordo  con  loro 
nel  desiderio  che  venga  con  simpatia 
di  cuore  più  a  fondò  studiato  e  sian  po¬ 
sti  in  rilievo  tutti  (gli  aspetti  cosi  ric¬ 
camente  poetici  dè&svto  temperamento. 
Ché  il  suoi  pessimismo  non  ebbe  al¬ 
cuno  dei  caratteriiplettanteschi  dei  leo¬ 
pardiani  da  strapazzo  ;  e  il  mistero  del¬ 
la  vita  infuse  nell  fanimo  di  lui  quel 
;  sén  ti  mento  d’angòscia  cui  il  Pascoli 
ha  dato  immortale  espressione  di  poe¬ 
sia.  E  come  ebbe|fàcuto  il  lirico  di, 
Medusa  e  dei  Poemetli  il  senso  dell’  i- 
nafferr abile, h,  del  Rffifentino;  del  misti¬ 
co,  del  leggendàrio  Imentre  le  Rocce 
della.  Selva  accentuano,  con  la  stessa 
heiniana  brevità  dei  fversi,  le  forme  iro¬ 
niche  di  unfrlichilismo  che  si  era  e- 
spresso  con 'uguale  felicità  nelle  ele¬ 
giache  è  nelle  epiche.  Ma  il  passo  pri¬ 
mo  ad  un  riesame  della  poesia  di  Ar¬ 
turo  Graf  sarà  la  raccolta  in  un  unico 
volume  su  carta  velina  di  tutte  le  li¬ 
riche,  a  pàrtiré  da  Medusa  sino  agli  ul¬ 
timi  Poemetti.  Il  Ciani  l’auspica  ed  è 
inconcepibile;  che  ancora  ci  manchi. 
Si  ha  uno  Stecchetti  completo,  un  Pan- 
zacehi  completo,  persino  un  Cesareo 
completo;  e  un  Graf  ancora  si  aspetta. 
Anomalie  della  editoria!  italiana! 

Il  Gian  parla  inoltra  deli  Graf  mae¬ 
stro,  erudito  e  critico  letterario;  anche 
accenna  alle  sue  conversioni  verso 
l’idea  socialista  e  negli  ultimi  anni  ver¬ 
so  la  cristiana.  Credo  ché,  sotto  questo 
punto  di  vista,  la  suà:|eificacia  su  gli 
studenti  e  i  lettori  sia  sfata  tale  da  non 
render  giusto  il  lamento  eh’ egli  ne 
meritasse  una  più  grande.  Alcuni  sag„ 
gì- cèlebri  impronlaronmjdi  austera  e- 
ticità  la  sua  figura  di  uomo  pubblico; 
la  mancanza  di  onejSg  ufficiali  ele¬ 
vò  quella  austerità  amwhé  diminuirla. 

Ed  ecco  un  altro  mfèstro,  dai  con¬ 
notati  ben  diversi  cuìifnon  sorrise  la 
passione  dell’arte  mafer  tutta  la  vi¬ 
ta,  una  inestinguibile^prama  di  ricer¬ 
che  dòtte,  di  libri  belljfàdi  edizioni  ra¬ 
re  :  Francesco  Novatì.'fC,ón  iniziativa 
.  lodevole  la  Società  Lombarda  ha  pen¬ 
sato  di  dedicargli  un  intero  volume, 
ove  fossero  presi  in  esame  obiettivo  e 
metodico  i  contributi  che  in  circa  qua- 
rànt’anni  di  studi  il  Novati  détte  alle 
lettere  nostre.  (MilanóT  XXVII  dicem¬ 
bre  MCMXVII).  Contributi  pressoché 
enciclopedici  :  ché  ogni-  periodo  della 
vita  italiana  dalle  origini  ai  giorni  no¬ 
stri  vi  compare  ed  hanno  la  loro  impor¬ 
tanza  le  ricerche  giovanili  od  extrava¬ 
ganti  di  letteratura  greca,  di  bibliogra¬ 
fia,  di  folk-lore,  di  storia  della  musica. 
Ognun  sa  del  resto,  fra  gli  studiosi,  che 
il  Novati  rimarrà  nella  storia  della 
erudizione  degli  ultimi  decennii  per  i 
saggi  su  la  tradizione  latina  nella  let¬ 
teratura  e  nella  civiltà  dell’Evo  Me¬ 
dio  ;  per  le  giudiziose  riserve  sulla  iper-, 
critica  tedesca  e  nostrana  contro  l’au¬ 
tenticità  delle  epistole  dantesche;  per 
l’edizione  dell’  epistolario  di  Coluccio 
Salutati  e  annesso  ricchissimo  com¬ 


mento;  infine  per  l’edizione  purtroppo 
incompiuta,  intrapresa  con  la  collabo- 
razione  di  Emanuele  Greppi,  del  car¬ 
teggio  dei  fratelli  Verri;  magnifica 
miniera  di  notizie  sulla  vita  e  la  cultu¬ 
ra  italiana  del  settecento. 

Han  reso  debito  onore  al  Novati, 
«Elaborando  alla  raccolta,  uomini  che 
si  illustrarono  nellè  scienze,  e  parti  di 
scienza  ove  anch’egli  si  illustrò  :  cosi 
Pio  Rajna,  Nicola  Zingarelli,  Michele 
Scherillo,  Henri  Cochin,  Vittorio  Ros¬ 
si,  Vittorio  Cian,  Alfredo  Galletti,  ecc. 
La  raccolta  ha  poi  questo  pregio  :  che 
non,  è  di  carattere  apologetico  e  non  vi 
manca,  quando  occorra,  la  sincera  e- 
spressione  e  documentazione  dei  dis¬ 
sensi.  Perché  uno  dei  segni  distintivi 
J  della  vasta  produzione  di  Francesco 
Novati  fu  di  tàter  un  po’  di  tutto  e 
di  infondere  vita  in  materie  anche  lon¬ 
tane  e  diverse  col  prospettarle  secondo 
punti  di  vista  nuovi  e  non  sempre  ac¬ 
cettabili.  La  «tesi»  lo  attraeva  con 
le.  mille  suggestioni  della  scoperta, 
dell’interpretazione,  della  polemica;  u- 
na  tesi  fondamentale  contiene  .  il  di¬ 
scorso  su  l'influsso -  del  pensiero  lati¬ 
no  nel  medio  evo  ed  ancor  oggi  ha 
corso;  una  tesi  la  difesa  della  auten¬ 
ticità  delle  lettere  dantesche,  una  tesi 
il  saggio  ultimo  su  Stendhal  e  Vani- 
ma  italiana.  Talora  non  è  concesso  di 
concordare  in  tutto  e  per  tutto  con  lui 
e  si  vede  con  una  vaga  inquietudine 
come  la  prodigiosa  erudizione  gli  ser¬ 
va,  per  coonestare  certe  vedute  che  là 
riflessione  pacata  ci  consiglia  di'  re¬ 
spingere.  Allora  penetra  nelle  sue  pa¬ 
gine  terse  e  agghindate  il  bacillo  del 
sofisma.  Ma  questa  parte  più  bril¬ 
lante  e  più  caduca  del  suo  inge¬ 
gno  serviva  pure  a  denotare  l’esi¬ 
genza  spirituale  di  una  sintesi,  Cui 
i  puri  eruditi  si  erano,  per  mode¬ 
stia  o  per  necessità  disavvezzi.  Ed 
è  giusto  che,  con  la  conferma  dei  loro 
dissensi,  dove  vi  furono,  e  col  rilievo 
dato  ad  una  vita  ricca  di  tante  aspira¬ 
zioni,  gli  studiosi  specialisti  abbiano 
espresso,  ciascuno  per  conto  suo  e  nel¬ 
l’ambito  della  propria  materia,  il  ram¬ 
marico  della  fine  precoce  onde  Fran¬ 
cesco  Novati  fu  strappato  alla  scuola 
ed  alle  cose  belle,  ch’egli,  un  po’  da 
erudito,  un  po’  da  esteta,  un  po’  da 
gentiluomo  tanto  amava. 

G.  R. 

MARGINALIA 

I  monumenti  cii  Damasco  sono  illustrati 
dai  Journal  des  Débats  che  in  Occasione  della 
!  l' nuova  vittoria  delle  armi  alleate;  traccia  la 
I  j.  storia  secolare  di  quella  nobilissima  città  del¬ 
l’Oriente.  Famosa  fino  dai  tempi  biblici,  cad- 
L  ;de  sotto  là_signoria  di  Alessandro,  dopo  la  bat¬ 
taglia  d’Isso.  La  possederono  più  tardi  gli 
armeni,  i  romani. e  i  bizantini,  finché  la  con- 
1;  quista  àraba  ne  fece  la  capitale  del  Califfato, 
sotto  là  dinastia  degli  Ommiadi,  Le  continue 
invasioni,  che  non  ebbero  fine  nemmeno  dopo' 
la  conquista  turca,  furono  nefaste  agli  antichi 
!  monumenti  di  Damasco.  Poco  sopravvive  ailà 
rovina  ;  quello  che  non  distrusse  l’azione  del 
I  tempo  fu  preda  di  un  vastissimo  incendio  che 
f;  nel  1893  rapi  a  Damasco  il-  monumento  più 
insigne  della  sua  antica  grandezza.  La,  gran- 
1  de  moschea  degli  Ommiadi,  magnifica  ope¬ 
ra.  bizantina,  fu  in.  origine  Una  chiesa  cri¬ 
stiana  consacrata  da  Teodosio  net  379  e  re¬ 
staurata  dal  figlio  Arcadio.  S’inna'lzava  nel 
centro  di  una  vasta  piazza,  circondata  da  por¬ 
tici,  di  cui  qualche  frammento  ancora  soprav¬ 
vive  all’incendio.  Nel  primi  tempi  dell 'occupa., 
zione  àraba,  cristiani  e  mussulmani  se  la  con¬ 
trastarono;  ma  fu  aggiudicata  senz’altro  a 
quest’ultimi'  dà  E1  Walid,  che  apportò  note¬ 
voli  modificazioni  alla  prima  costruzione,  chie¬ 
dendo  all’imperatore  di  Bisanzio  intorno  al  708 
di  mandargli  operai  e  di  fornirgli  mosaici.  Del¬ 
la  costruzione  di  questo  tempio  non  rimane 
che  una  parte  dei  muri  esterni,  le  àrcate  dei 
portici  e  la  facciata  del  transetto.  Risalgono  ai 
primi  del  secolo  decimoquinto  le  grandi  porte, 
ricoperte  di  decorazioni  di  bronzo.  Nel  centro 
della  città  si.  ammira  ancora  l’antica  fortezza 
fiancheggiata  da  torri,  .modificata  dai  più  re¬ 
centi  -Sultani.  Ma  specialmente  nei  sobborghi 
conviene  ricercare  i  meravigliosi  monumenti 
della  primitiva  arte  mussulmana:  tombe  e 
ospedali  del  dodicesimo  e  tredicesimo  secolo, 
ricoperti  di  stucchi  deliziosi  che  ancora  con¬ 
servano  l’originaria  freschezza.  Il  collabora- 
tone  del  Journal  des  Débats  chiude  la  sua  vi¬ 
sione  dell’antica  Damasco  descrivendoci  il  tu¬ 
multo  della  vita  moderna,  del  tutto  diverso  da 
quello  abituale  alle  altre  città  dell’Oriente 
mussulmano.  Ad  Aleppo  e  Antiochia  la  vita 
sembra  circoscritta  entrò  i  limiti  dei  Bazars; 
ma  a  Damasco  tutta  la  città  partecipa  al  mo-‘ 
vimento  dei  mercanti  che  colle  lunghe  file  dei 
cammelli,  nello  sfondo  dei  ruderi  millenari, 
completano  la  suggestione  del  paesaggio. 

L’avvenire  della  Palestina  è  nella  agri¬ 
coltura  e  nell’allevamento,  due  fonti  di  ric¬ 
chezza  uniche  in  un  paese  che  noh  ha  risorse 
minerarie.  Ma  la  resurrezione  agricola  della 
Palestina,  in  quanto  dovrà  essere  ottenuta  a 
prezzo  di  grandi  lavori  e  quindi  richiederà 
l’impiego  di  enormi  capitali  e  un  lungo  vol¬ 
gere  di  anni,  induce  Roberto  Almagià  à  porre 
queste  conclusioni  a  un  suo  studio  della  que¬ 
stione.  Egli  scrive  nel  saggio  pubblicato  dalla 
Rivista  Coloniale  che  tutte  le  imprese  di  co¬ 
lonizzazione  e  di  ripopolamento  dovranno  es- 
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è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


o  acido  fenil  ch'inolisi  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


sere  per  molto  tempo  sovvenute  prima  di 
poter  divenire  economicamente,  indipendenti, 
e  che  l’immigrazione  ebraica  dovrà  essere  ne¬ 
cessariamente  subordinata  al  progressivo  svi¬ 
luppo  agricolo  della  regione.  Ne  consegue 
che  tarderà  ancora  a  costituirsi  una  magg:o. 
ranza  giudaica  prevalente  sugli  elementi  indi¬ 
geni  e  che  quindi  ogni  assetto  politico  che  si 
possa  dare  alla  Palestina  non  ha 'altro  valore 
che  di  ■  sistemazione  provvisoria,  finché  duri 
questo  primo  periodo  di  assestamento  econo¬ 
mico.  Una  parte  notevole  del  paese  appartiene 
a  quelle  zone  di  trapasso,  ove  l’uomo  può 
stabilirsi  e  prosperare,  purché  abbia  mezzi 
per  vincere  la  poco  propizia  natura,  per  crear¬ 
si  colla  propria  attività  un  ambiente  favo¬ 
revole.  Questa  è  la  spiegazione  del  cambia¬ 
mento  profondo  che  è  avvenuto  in  Palestina 
dai  tempi  antichi  a  oggi  e  delle  disparità  di 
g'udizio  intorno  al  suo  valore  economico.  La 
natura  corrispose  alle  speranze  dell’uomo  fino 
a  che  questi  fu  operoso;  ma  quando  l’incur¬ 
sione  araba  strappò  gli  agricoltori  al  suolo 
determinandone  il  ritorno  al  nomadismo,  ces¬ 
sò  la  fertilità  della  terra,  specialmente  per 
l’abbandono  e  per  la  rovina  delle  opere  idrau¬ 
liche.  Queste,  bisogna  adesso  ricostruire  per 
ricondurre  la  Paleltina  alla  floridezza  antica 
e  perché  la  densità  della  popolazione  torni  ad 
essere  quella  del-  periodo  migliore  degli  Anto¬ 
nini,  da  95  ai  115  abitanti  per  chilometro  qua¬ 
drato.  Il  calcolo  che  permette  di  prevedere, 
col  ritorno  delle  antiche  condizioni  agricole, 
-un  massimo  di  tre  milioni  di  abitanti,  basta 
a  dimostrare  che  la  Palestina  non  potrebbe 
accogliere  .che  Una  piccola  parte  dei  iz  o  13 
milioni  di  ebrei  sparsi  per  tutto  il  mondo. 

I  nuovi  immigrati  non  potrebbero,  superare  i 
due  milioni;  ma  in  ogni  caso  è  evidente  che 
•la  imm.igrazio'ne  dovrebbe  essere  graduale, 
donde  la  necessità  che  il  paese  traversi  dopo  la 
guerra  un  periodo  di  'transizione,  anche  poli¬ 
tica.  Spetta  all’avvenire  di  giudicare  quanto 
1’  immigrazione  ebraica  contribuirà  al  risor¬ 
gimento  del  paese;  è  pericoloso,  tuttavia,  favo¬ 
rire  un  afflusso  troppo  rapido  di  nuòvi  immi¬ 
granti,  prima  che  la  regione  sia  restituita  in 
condizioni  tali  che  permettano  di  nutrire  co¬ 
modamente  la  crescente  popolazipné.  Se  in 
un  avvenire  più  o  meno  lontano  —  conclude 
i’Almagià  —  gli  ebrei  verranno  a  costituire 
la  maggioranza  della  popolazione,  il  mutamen¬ 
to  pel  quale  ..anche  il  reggiménto  politico  del 
paese  passerà  nelle  loro  mani,  si  .verificherà 
:  senza  scosse  e  apparirà  naturale. 

*  La  questione  fiamminga  esiste,  co¬ 
me  esiste  una  questione  polacca,  una  .que¬ 
stione.  czeca,  una  questióne  jugoslava?  La 
R ovile  de  Paris,  mentre  riconosce,  prima  del¬ 
la  guerra,  una  questione  interna  del  Belgio 
che  nessuno  pensava  di  interpretare  come 
un  conflitto  di  nazionalità,  porta  il  contribu¬ 
to  di  nuovi  argomenti  per  dimostrare  quan¬ 
to  sia  falsa,  dal  punto  di  vista  della  storia 
e  della  civiltà,  la  tesi  di  una  "  nazionalità' 
fiamminga  rèsa  indipendente  dal  BelgiqTj.eiJrir:. 
congiunta  più  o.  meno  al  germaniSmo.  JE(asta 
ai  fiamminghi  uno  sguardo  oltre  le  loro  stret¬ 
te  frontiere  per  avvedérsi  còme  quella  na¬ 
zionalità  non  possa  diversamente  mantenérsi 
e  svilupparsi  se .  non  nel  quàdro  dell’organiz¬ 
zazione  politica  belga.  Conferendo  a  quel 
gruppo  un’autonomia  effimera  e  illusoria,  la 
Germania  non  ha  fatto  altro  che  allontanar¬ 
lo  dalle  sue  vie  naturali.  La  cultura  delle 
•  Fiandre  è  segnata  da  caratteri  suoi  .peculia¬ 
ri  che  la  distinguono  nettamente  da  quella 
delle  terre  confinanti;  ma,  nonostante  «presta 
particolare  fisionomia,  resistente  a  ogni  oscu¬ 
ramento  dei  suoi  tratti  caratteristici,1  su  tutti 
i  Paesi  Bassi  meridionali  è  stata  contìnua 
e  inconvertibile  l’influenza  francese.  Tutto 
predestinava  la  Fiandra  a  congiungersi  alla 
corona  di  Francia;  quello  che  l’ha  salvata 
dall’assorbimento  è  stata,  fino  dal  medioevo, 
un’organizzazione  sociale  diversa  da  quella 
delle  altre  provincie  francesi,  per  lo  sviluppo 
precoce  delle  democrazie  cittadine  e  rurali.. 
La  civiltà  che  deriva  da  queste  forme  par¬ 
ticolari  di  v>tfi,  per  quanto  originale  possa 
sembrare,  ba  vissuto  di  scambi  continui  con 
la  Francia.  La  prima  manifestazione  lette- 
ì-aria  è  un’imitazione  del  Roman  de  Renavi; 
i  primi  scultori  sono  ’i  discepoli  di  quelli  che 
arricchirono  di  immagini  le  cattedrali  del 
Nord.  In  ogni  tempo  gli  artisti  fiamminghi 
hanno  trovato  larga  ospitalità  nella  Francia, 
da  Claus  Sluter  a  Rubens.  Invano  si  cerche¬ 


rebbero  relazioni  d’arte  e  di  cultura  tra 
Fiandra  e  Germania.  Quel  movimento  che 
esumò,  prima  della  guerra,  i  monumenti 
dimenticati  dell’antica  lingua  fiamminga  non 
mirava  che  a  un  trattamento  di  uguaglianza 
tra  i.  due  idiomi  nel  Belgio.  Ormai,  alla  vigi¬ 
lia  della  guenra,  il  dissenso  tra  fiamminghi  e 
valloni  era  circoscritto  alla  questione  dell’U¬ 
niversità  di  Gqnd,  che  quelli  volevano  trasfor¬ 
mata  in  un  centro  della  cultura  fiamminga. 
S.u  queste  discussioni  interne  fecero  assegna¬ 
mento  i  tedeschi  per  provocane  una  condizione 
di  cose  cfiè  sepondasse  gl’interessi,  della  con¬ 
quista;  ■  Del  rèsto  l’incalzare  degli  evènti  an¬ 
nulla  il  valore  delle  polemiche  e  affretta  il 
giorno  in  cui  l’ordine  ricomposto  nel  mondo 
distinguerà  le  vere  dalle  speciose  questioni. 

Il  Teatro  e  la  guerra  sono  legati  da  stretti 
rapporti  che  risultano  evidenti  a  chi  trascorra 
la  storia  della  Rivoluzione  e  dell’Impero.  Del 
resto,  fino  dai  tempi  piò  remoti,  la  guerra  eb¬ 
be  sempre  una  duplice  manifestazione  sul  tea¬ 
tro:  quella  di  intensificare  la  produzione  e  di 
destare  ne!  pubblicp  un  interesse  crescente. 
Racconta  il  Mercier,  l’autore  di  Parigi  duran¬ 
te  la  Rivoluzione,  che  non  appena,  cessato  il 
pentòdo  del  terrore,  si  aprirono  23  teatri,  e 
1800  sale  da  bailo.  «  Sembra  incredibile  —  j 
egli  osserva  —  come  le  persone  stesse  che  ave¬ 
vano  veduto  morire  j  loro  cari  sul  patibolo, 
istituissero  dei  giorni  ■  di  ritrovo  comune,  non 
già  per  piangere:  insieme  in  abiti  di  lutto,  ben 
sf  per  divertirsi,  bere  e  darsi  bel  tempo». 
Per  essere  :,  ammessi  al  festino  e  alla  danza  : 
occorreva  un  certificato  dal  quale  risultasse  1 
Che  il  postulante  aveva  perduto  il  padre,  il 
figlio,  il  fratello,  il  marito  o  qualche  altro 
stretto  parente,  sotto  la  lama  della  ghigliot¬ 
tina.  La  mòrte  di  parenti,  meno  prossimi  non. 
dava  diritto  di  assistere  a  queste  feste.  G.  Mo- 
naldi,  che  nella  Nuova  Antologia  studia  le 
relazioni  fra  il  teatro  e  la  guerra,  avverte 
che  ini  questo  delirio  di  febbre  popolare  l’arte 
c’ entrava  pofo  0'  nulla.  Il  rinnovamento  e  i 
piò  chiari  riflèssi  delia  guerra  sul  teatro  sono 
dei  periodo  successivo,  quando  la  leggenda 
napoleonica  fornisce  una  miniera,  inesauribile 
di  produzioni  teatrali-  Dal  giorno'  che  il  Bo- 
naparté  prende  i!  comando  dell’armata  d’  Ita¬ 
lia,  il  teatro,  seguendo  la  spinta  dell’Opinione 
pubblica,  s’impadronisce  del  nome  del  gene¬ 
rale;  poi  delle  sue  glorio  e  delle  sùè  sventure, 
per  costruirvi  sopra  un  repertòrio  poetico  di  .qui 
è  sempre  desto  il  ricordo.  Entrato  vincitore  in 
Milano,  Napoleone  prende  vivo  interessamento 
agli  spettacoli  della  Scala,  magnifici  per  l’im¬ 
portanza  delle  opere,  il  vàlpre  degli  artisti  e 
la  grandiosità  dèli 'allestimento  scenico.  Non 
si  contano  le  'léggi  e.  i  regolamenti  eihanati 
per  disciplinare  i  teatri  di  Parigi,  tanto  dal 
-lato  artistico:  che  amministrativo.  Una  dèlie 
più  provvide  disposizioni  in  questa  materia  fu 
la  creazione  di  un  Istituto,  dì  previdenza  per 
gli  artisti,  sussidiato  dàlia  munificenza  impe¬ 
riale  con  una  ricca  sovvenzione.  lipomi  di  Or¬ 
tensia  Beauhfirhais,  di  Carolina  Murat,  di 
Eugenio  Beauharnais  figuravano  tra  gli 
■attori  e  le  attrici  del  piccolo  teatro  fami¬ 
liare  che  Giuseppina  aveva  fatto  costruire 
nel  Suo  palazzo  della  Maimaison.  Anche  Na¬ 
poleone  aveva  un  proprio  teatro  alle  Tuileries, 
dove  un  tempo  aveva  seduto  ja  Convenzione. 

.  £ 'elemento  musicale  per  questo  teatro,  di  Cor¬ 
ife  vetìfiè  formato  nel  primo  impianto  con  otto 
cantanti  e  ventisètte  sonatori,  sotto  la  dire¬ 
zione  del  nostro  Pàisielìo.  La  mùsica  italiana 
del  restò,  ha  sèmpre  accompagnato  con  pari 
vittoriosa  fortuna  le  guerre  napoleoniche.  Pa¬ 
recchie  .  rappresentazioni  delle  opere  di  Che¬ 
rubini,  Paisiello,  e  Spontini  segnano  altrettante 
date  gloriose  di  vittoriose  battaglie.  E  noto 
con  quanta  esultanza  ci  celebrasse  in  tutti  i 
teatri  le  glorie  delle  armi  francesi  per  la  vit¬ 
toria  di  Austerlitz.  Fu  in  grazia  dell’avvéni¬ 
ménto  che  lo  Spòntini  potè  far  penetrare  nel 
tempio  della  mùsica  fràncese  la  sua  Vestale, 
di  cui  dieci  mesi  prima  Napoleone  aveva  pro¬ 
nosticato  il  successo  dopo  l’esecuzione  di  al¬ 
cuni  pezzi  dell’opera  alle  Tuileries. 

La  collezione  de  la  Tour  a  Saint-Quentin 
durante  l’occupazione  tedesca  ha  una  storia 
che  è  narrata  ai  lettori  della  Revue  ììébdoma. 
daire  dal  direttore,  del'  jourtial  de  Saint-Quen- 
tin.  Cade  a  proposito,  in  questo  momento,  la 
divulgazióne  dei  metodi  insidiosi  dèi  nemico 
che  mentre  sfoga  la  sua  rabbia  sui  capolavori 
dell’arte  e  accumula  le  rovine  nelle  città  ab¬ 
bandonate,  cerca  di  ingannare  l’opinione  .pub¬ 


blica  del  suo  pa££è,  gabellandosi/ quale  bene¬ 
merito  illustrato^Cnegli  ozi  della  guerra,  del¬ 
le  opere'  d’arte  delie;  terre  invase'.  Durante  la 
mobilitààiòhé:fffr'g®ernp  aveva  pensato,  non 
senza  una  certa  opposizione  delle  autorità  lo¬ 
cali,  di  metterne  al  sicuro  427  pastèlli  della 
collezione  De  la  Tóur,  legata  nel  1806  dall’e¬ 
rede  del  pittore  agli  istituti  di  beneficenza  e 
d’insegnamento  di  Saint-Quentin.  Alla  fine  del¬ 
l’Agosto  del  1914  tutto  era  disposto  per  to¬ 
gliere  i  quadri  da.l  loro  rifugio  temporaneo, 
nel  sottosuolo  del:j|àlazzo  Lécuyer,  e  già  l’uf¬ 
ficio  della  scuola,  ne  aveva  votato  il  trasporto 
a  Parigi,  quando  Comparve  sulla  soglia,,  a  in¬ 
terrompere  là  seduta,  un  ufficiale  tedesco  con 
lè  prime  truppe  d’òccupazione.  Da  quel  gior¬ 
no  la  raccolta  ÌMgListelli  rimase  nelle  mani 
del  nemico  .che  continuò  a  custodirla  nel  sot¬ 
tosuolo-dei  palazzo.  Quando  qualche  perso¬ 
naggio  di  una  cesta  importanza  chiedeva  di 
vedere  i  quadri,;il  porùnaio  glieli  passava  sotto 
gli  occhi,  imo  dopò  "l’altro,  davanti  a  una  pio. 
cola  finestra,  rin|afcndoli  continuamente  dalla 
lorq'sede  provvisori.  Ne  era  specia(mènié  fa¬ 
natico  il  quarto,  figlio  dt:U’imperàióre(. Augusto 
Guglielmo,  chl| ,  pfnd-iceva  spesso  i  'suoi  a- 
'mici  nelle  canti®del  palazzo  Lépuyer;  Do¬ 
po  che  l’ufficio  (della,  scuola,  preoccupato  dello 
statdidi'  conser.vàìftie  dei  quadri;  decise  ,  di' ri-, 
collocarli  nella  lojp.sede,  i  visitatori  tedeschi, 
affluirono  in  .gr$®|umero,  scrivendlij  nome  e; 
Riflessioni  in  un  registro  che  il  comando  d’ispe. 
Rióne  delle ù  tapj||poppresse  come  pericoloso 
allo  spionaggio’  in  quanto  ognuno;,  oltre  le 
.firme  e  tóraflessiòni,  vi  apponeva  l’indicazione 
del  grado'  é  dèi  |lgg;mento.  Come  resultato 
di  questo  ■  ìntétèsjsamrnto  del  nemióo  per  le 
raccolte,  .òompafeye,  alla  fino  del  1916,  .nelle 
vetrine  della  libreria  della  seconda  armata 
un  volume iì|i  gran; lusso,  intitolato:  Lo  Tour, 
pastelliste  di  La  pubblicaziqne,  pre. 

sentata  come,- uba; bc-i  inerenza  del  corpo  di 
igiope'  a  Bapau  e  dedicata  al  re  dèi 
’  ■  ■  '  ottantanove  riprod.u- 

illustrativo  di  Her- 
rantava  di  aver  rivelato 

nazionale.  Ma,  ora 
upe  eli  Saint-Quentin,', ‘è  li 


hep  van 

o  Iter 


WurtemborjS,  .c 
zioni  (li  pastèli1 
mann  Erhrarfi  \cli( 
ai  francesi  —ru 
diocri  —  un  ls 
che1  fumano’  le’ 
teressante  rilegger®^  presentazione  deli’ppera 
al  lettore  telescp.jH’u  Una  conquista  pacifica 
realizzata  senza  yi|^nza  in  paese  nemiqo,  ècco 
quello  che  un.  corpo  Idi  armata  sa  offrire  ai 
tedeschi  am'atoriqd’aru  :  le  riproduzioni  dei 
ritratti  a  pastèllo -di  Sta  Tour....  Noi  tiriamo 
queste  opefi|  prezióse  fuor  dall’ombra  di  una 
città  francese  di  .provincia;  ci  basta  riprodurli 
perché  nomi  ci  Tentano  gli  allori  dei  conqui 
statori  dei' quadri:  Ma  noi  sappiamo  cogliere 
lo  spirito  dèlie, 
mici  e  crediamo  chi 
vilegio  e  là’  nostra 
quel  tempo-  lo! 

ciucia  che  noi  abbi 
affari  ci  "tUSBL— 
cannone,  dr? apprezzare  sgnzn  prevenzi 
le  del  nemitOw^dat1.  fflt 

*  Richard  Cromwell  e  Malvy.  -  Non  è 
un  paralleió  l’avyxpina^nto  che  fa  dei  due 
nomi  il  Mercure  de  Frùtice  —  troppo  lonta-' 
ni  e  diversi  i  termini  4é)  copfronto  !  —  ma 
un  aneddoto  curiosò,  Soa  figlio  del  grande 
Cromwell,  di  cui  suggepee  la  «evocazione 
la  cronaca  del  recentMprqc.esso.  L’Inghil¬ 
terra,  culla  del  regjn^ifpariàméntare,  è  il 
paese  che  meglio  si;  prèsta  a  certe  riflessioni 
aneddotiche.  Dopo  avfe||goduto  per  qualche 
tempo  il  potere  sovrRà®;asmessogli  dal  pa¬ 
dre,  Richard  Cromwelijfti.  ritirò  nella  cam¬ 
pagna  di  Cheshunt  dove,  sotto  il  nome  di 
Clerck,  giunse  a  un’età  rispettabile.  In  que- 


ia  il  più  bel  pri-, 
me  di  tedeschi  ?>.  A 
poteva  ahineno  jcon^ 
e  con  queste  parole^ 
issqto  :  «  la  ferma  fi- 
dei  nostri'. 
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sta  solitudine,  campestre  riuscì  a  farsi,  .dimen¬ 
ticare,  contento  di  un  ristretto  circolo  di  a- 
mici,  ai  quali  era  rigorosamente  vietato  di 
portare  la  conversazione  intorno  alla  sua  vita 
politica.'  L’anèddoto  in  questióne  è  riferito 
dal  Vicariò  G.  Worth,  sulla  fede  di  due  testi¬ 
mòni  oculari.  Uno  di  questi,  ottenuta  la  , 
raccomandazione  richiesta  per  essere1  ammes¬ 
so  nella  società-  di  Cromwell,  fu  avvertito 
che.  bisognava  sottostare  in  tutto  alle  strava¬ 
ganze  del  vecchio,  senza  fare  una  domanda 
e  senza  darsi  aria  di  meraviglia.  Al  primo 
Ricevimento.,  dopo,  un  paio  d  ’ore  di  conver¬ 
sazione,  Richard  si  alzò  da  tavola  e  prese 
una,  candela,  tirandosi  dietro  gli  òspiti  che,  a 
eccezione’  dall’ultimo  venuto,  sapèvà.nò  bene 
la'  strana  cerimonia  che  ’ doveva  Regùirè.  Tut¬ 
ti  i  commensali; (.presi; 'i;  bicchieri  è  le  botti¬ 
glie,  accompagnarono  l’antibo  protettore  in 
un  angolo  remoto  della:  casa,  il  cui  arreda¬ 
mento  consìsteva  in  -ùrjR;  piccola .  botte,  Gront- 
well  la  pose  pel  mezzo,  SÌifece  dare  un  bic¬ 
chiere  -di  ’yinp'  é.  bevve  alla  prosperità  della 
vecchia  Inghilterra.  Tutta  la  compagnia  fecp 
altrettanto,  imerttr.e  l’ultimo  introdotto  fu  in¬ 
vitato  a  porsi  a  cavalcioni' sopra  la  botte, 
non  sehzaù, una  calda  raccomandazióne  del- 
l’òspite  di’  sedersi;  leggermente  «  come  Se 
.tenesse  sótto  di  sé  la  fortuna  e  la  vita  di  tutto.1, 
il  buon  popolo  d’Inghilterra».  Nello  stesso 
tempo  Cromwell  apri  la  botte  e.  nericasse  con 
molta  piacevolezza  gli  originali  ,  delle  peti¬ 
zioni  che  gli  erano  ;stq|:e  indirizzate  Rèlla 
spa  qualità  di  pyotettoifi  Questa  era  la  pro¬ 
cedura  per  .iniziare  all’amicizia  i 
nuti  Malvy  sarebbe  stato  ben  contento  di  an¬ 
dare  à  esaminare  in  segreto,  con  una  cottvwi- 
ticòja  di  amici,  al  lume  fioco  eli  una  candela, 
secondo  il  costume  di  Richard  Cromwell,  le 
raccomandazioni  che  riceveva  come  ministro 
dell’intèrno.  Ài  contrario,  dovè  renderne,  cónto 
in  pubblico,  alla  luce  delùsole,,  sempre  , Im¬ 
portuno  per  le  co$?;.che'‘si  compiacciono  del 
mistero  .e  deH’oscurità.  Una  signora,  assi-  ; 
dua  allp  sedute  del  processo,  si  lamentava  di 
aver  potuto  .  cogliere  dalla  bocca  di  Mài-  ; 
fife  -un’unica  ,  fyàse  ;  ma  quanto  significa¬ 


tiva  !  Passandogli  vicino  per  via,  nelle  adia-  q 
cenze  del  Senato,  la  dama  gl’intese  d 
un  amico:  «Il  sole  scotta».  Infatti  faceva™ 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33, 
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Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

IMSELVINi  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 
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_ _ ’  ■  Mi-Tliiia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

Sciroppo-Fa  gitano  »  del  Frof.  Ernesto  Fagliano  di  Na- 

mll  trirTff  .emme  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempie. 
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Le  reticenze  germaniche 
e  il  memento  di  Wilson 

Rapida,  concisa,  impassibile  è  ve- 
nutEp.Ta  risposta  germanica  alla  tri¬ 
plice' domanda  pregiudiziale  del  Pre¬ 
sidente  degli  Stati  Uniti.  Su  quelle 
frasi  smozzicate'  e  grige  si  è  concen¬ 
trato  in  questi  giorni  lo  studio,  minu- 
.  zioso  e  coscenzioso,  del  mondo  pen- 
;  sante.  Dubito  che 'l’analisi,  per  quanto 
acuta  e  laboriosa,  conduca  a  risultati 
1;  più  accettabili  e  persuasivi  di  quelli 
che  ha  suggerito  a  molti  la  prima  im- 
$isj|rèssione. 

In  quella  nota  è  soprattutto  visibile 
;  lo  sforzo  di  eliminare  .ogni  dissenso 
Hrm|é,  perché  la  via  resti  spianata, 

;  |klvo  a  chiarire  più  tardi  come  si  in- 
IPienda  di  percorrerla.  Il  Presidente 
'  aveva  domandato  :  —  accettate  voi  i 
miei  principi  e  le  condizioni  che  ne  de¬ 
rivano?  —  E  il  nemico  dichiara  di  ac¬ 
cettare  quei  principi  come  base  di  una 
pacéfgiusta  e  durevole.  A  proposito»' 
dell’armistizio  il  Presidente  aveva  chie¬ 
sto:  -- ■  Siete  d’accordo  che  anche  per 
{a  sémplice  trasmissione  della  vostra 
proposta  di  armistizio,  occorra  che  pri¬ 
sma  siano  sgombrati  da  voi  immediata¬ 
mente  e  dappertutto  i  territori  invasi? 
—  Risposta  :  per  venire  ad  un  armisti¬ 
zio  siamo  pronti  alla  proposta  fatta 
dal  Presidente  di  sgombrare  i.terri-. 
tori  :  ed  anzi  si  suggerisce  la  riunione 
di  una  commissione?  mista  pfer  pren¬ 
dere  accordi,  in  proposito.  Terzo  pun- 
to  :  —  In  riiome  di  chi  '  parlate?  Sol¬ 
tanto  in  nóme  delle  autorità  costituite 
che  hanno  fin  qui  condotto  la  guerra 
o  di  altri?  —  Si  risponde  che  si  parla 
in  nomq  del  governo  e  del  popolo  te- 
descojq perché  il  governo  attuale  si  è 
costituito  mediante  trattative  con  la 
grande,  ^maggioranza  del  Reichstag 
con  cui  è  in  armonia.  Scomparsi  Lu- 
dendorff  e  Hindenburg,  taciuto  il  Kai¬ 
ser,  di  quelle  «  autorità  costituite  »  non 
si  sa  più  niente  :  sebbene,  in  realtà,  la 
Germania  non  abbia  ancora  mutato 
lpp  costituzione.... 

W  Dunque  ostentazione  di  accordo  e 
fmsieme  una  certa  fretta  di  venire  ad 
una  prima  conclusione,  di  cominciare 
quelle  «  conversazioni  »  che,  una  volta 
cominciate,  difficilmente  potrebbero 
interrompersi  per  ripigliare  un’altra 
specie  di  dialogo.  Risposta  insomma 
completamente  tedesca  nel  significato 
più  genuino  della  parola.  F atta  si  sotto 
la  tremenda  pressione  degli  eventi  mi¬ 
litari,  ma  redatta  in  modo  che  possa 
|  apparire  ai  gonzi  come  il  segno  ultimo 
Idi  quella  famosa  mozione  per  la  pace 
,di  cui  si  era  fatto  assertore  il  Reich¬ 
stag,  quando  forse  non  era  in  armonia 
col  .  governo  !  Risposta  subdola,  nella 
quale  l’apparente  remissività  è  tutta 
dedicata  ai  popoli  dell’Intesa  :  perchè 
possil  a  tèmpo  e  luogo,  servire  di  leva 
per  filzare  la  necessaria  fermezza  dei 
progfsiti  e  aizzarli  contro  i  loro  Gover¬ 
ni  se^  esitino!' a  stringere  questa  mano 
che  viene  loro  offerta  dalla  nuova  Ger¬ 
mania,  secondo  l’annunzio  già  datone 
dal  sommo  gerarca  della  Germania 
vecchia,  per  quanto  si  sappia,  non  an¬ 
cora  disceso  dall’altissimo  soglio. 


Dinanzi  a  queste  parole  che  paiono 
fatte  apposta  per  nascondere  l’animo 
e  il  pensiero,  la  maggiore  diffidenza  si 
impone  a  quanti  abbiano  imparato 
•qualchecosa,  non  molto,  dagli  esempi 
'^.doppiezza,  di  malafede,  di  cinismo 
che  la  Germania  ha  moltiplicato  nella 
suatqondotta  di  pace  e  di  guerra,  nel 
mondo,  E’  quasi  superfluo  insistere 
sulla  necessità  di  ottenere  dai  nemici 
quelle  garanzie  reali  (nell’ideale  Ger¬ 
mania  là  realtà  ha  un  posto  preminen¬ 
te)  che  finché  s’illusero  di  poter  vin- 
■cere  è  magari  stravincere  non  cessa¬ 
rono  di  richiedere  a  gran  voce.  Garan¬ 
zie  reali  si  chiedevano  contro  la  Russia, 
contro  l’Inghilterra  e  persino  contro  il 
Belgio,  del  quale  sino  a  ieri  si  rifiutava 


di  ammettere  la  ricostituzione  con  un 
regime  di  pièna  indipendenza.  E  garan¬ 
zie  reali,  di  serietà,  anzi  di  gravità  in¬ 
discutibile,  dovranno  essere  fornite  da 
questa  Germania  che  dopo  di  avere 
portato  a  traverso  i  mari  e  i  continenti 
la  più  spietata  e  feroce  delle  guerre, 
si  augura  e  confida  di  non  vederla  una 
altra,  volta, in  casa  propria,  come  già 
l’ebbe,  ahimè  per  troppo  breve  spazio 
di  tempo  e  di  luogo,  nell’estate  del  14. 
Soprattutto  riuscirà  utile  accogliere; 
con  benefizio  di  inventario  le  notizie 
mirabolanti  che  dalla  Germania  si  dif¬ 
fondono  per  il  solito  uso  esterno.  Abdi¬ 
cazione  del  Kaiser,  dimissioni  di  Lu- 
dendorff,  intimazioni  di  giornali  agli  au¬ 
tori  della  guèrra  di  cedere  il  passo  e  il 
campo  alla  volontà  popolare,  dimostra¬ 
zioni  ecc.  ecc.  ! 

E  poi  le  parole  tragiche  del  conte 
Wesfarp,  ,  autentico  rappresentante 
della  autentica  Prussia  che  piange  sul 
cròllo  di  un  mondo  :  il  mondo  deU’ono- 
rc  e  della  fedeltà  tedesca.  E  i  magna¬ 
nimi  rico iloscimenti  dell’innocenza  bel? 
ga,  fatica  particolàre  del  solito  Iìrzber- 
ger,  e  i  postumi  scrupoli  sulla  illibatez¬ 
za  democratica  del  principe  di  Baden, 
reo  di  una  lèttera,  familiare  alquanto 
compromettente. 

Nonostante  questo  pandemonio  c’è 
da  supporre  che  siano  tutti  d’accordo, 
e  dovendo  fare  un’eccezione  parrebbe 
consigliabile  di  arrivare,  tùtt’al- più  a 
Liebneckt. . . . 

*** 

Ma  nefn  meno  rapida  e  inflessibile, 
i  è  'piena  di'  quella  schiettezza  e  di  quel¬ 
l’ardore  di  convinzione'  di  cui  non  po-' 
leva  esser  traccia  nella  risposta  ger¬ 
manica,  ecco  la  replica  del  Presidente. 
Qui  veramente  è  un  tono  di  solennità 
e. di  fermezza  fatto  .per  incutere  rispet¬ 
to-anche  ai  più  scettici  e  persuadere  il 
mondo  che  si  intende  di  arrivare  alla 
radice  del  male,  tenendo  conto  delle 
cose,  non  delle  pàrole.  Serena  obbiet¬ 
tività  non  significa  cecità  o  leggerez¬ 
za,  come  forse  speravano  i  Centrali, 
o  alméno  sperava  la  Germania  che, 
eom’è  fatale,  resta  sempre  più  sola  nel 
campo  avverso.  Ora  frale  parole,  le 
proteste,  la  premurosa  acquiescenza  a 
fior  di  labbra,  della  Germania,  e  i  suoi 
atti,  non  di  un  passato  relativamente 
remoto,  ma  di  ieri  ed  anche  d’oggi  è  ta¬ 
le  una  mostruosa  antinomia  che  appe¬ 
na  è  pareggiata  dalla  disinvoltura  con 
ìa  quale  il  nemico  si  riteneva  autorizzato 
a  proclamarsi  diverso,  solo  perché  ave¬ 
va  affidato  la  visibile  rappresentanza 
de’  suoi  interessi  minacciati  ad  uomini 
che,  per  l’occasione,  si  dichiaravano 
assertori  della  più  genuina  democra¬ 
zia. 

■  Ci  vuoi  altro  che  quel  povero,  ideo¬ 
logo  del  Principe  di  Baden,  per  com¬ 
porre  un  dissidio  cosi  essenziale  e  pro¬ 
fondo,  quale  è  quello  che  con  sobrietà 
e  schiettezza  mirabili,  il  Presidente 
degli  Stati  Uniti  denunzia  nella  sua  re¬ 
plica  odierna.  Appunto  perché  la  inT 
sincerità  era  la  nota  dominante  nella 
risposta  germanica,  conveniva  tagliar 
corto  alle  restrizioni  verbali  e  ai  sot¬ 
tintesi  evidenti. 

E  più  il  Presidente,  preso  atto  dei 
,  chiarimenti  preliminari  già  ottenuti, 
ai  quali  ha  l’aria  di  attribure  la  mo¬ 
destissima  importanza  che  meritano, 
affronta  il  punto  centrale  della  que¬ 
stione,  e.  ammonisce  la  Germania  che 
se  con  le  pratiche  per  l’avviamento  al¬ 
l’armistizio  presumesse  di  poter  mi¬ 
gliorare  la  propria  situazione  militare, 
a  danno  della  supremazia  che  oggi 
vantano  e  possiedono  effettivamente 
gli  eserciti  degli  alleati,  il  subdolo  ten¬ 
tativo  sarebbe  destinato  a  rimanere  al¬ 
lo  stato  di  impura  intenzione.  Le  con¬ 
dizioni,  e;  cioè  le  garanzie  reali,  anche 
per  quanto  si  riferisce  allo  sgombero 
dei  territori  invasi,  devono  essere  sta¬ 
bilite  dai  capi  militari  dell’Intesa,  non 
concordate  mediante  una  di  quelle  con¬ 
venzioni  temporeggiatrici  (con  vicen¬ 
da  di  modi  bruschi  e  di  modi  tenui,  se¬ 
condo  le  alternative  della  situazione) 
di  cui  la  Germania  sempre  fu  vaga.  E 
sempre  in  tema  di  sincerità,  cioè  di 
corrispondeza  fra  le  parole  e  i  fatti, 


>  un  secondo  riliejo  non  meno  pre¬ 
ciso  e  conclusive)  del  ;  rimo.  Nessuna 


possibilità  di 
stizio  «  finché  le. 
Germania  continui 
gali  ed  inumani 
sempre  ad  usare 
in  cui  il  Governo  t] 
no  degli  Siati  & <$ 
Terzo  e  ultimo  pui 
quale  si  stringe  .la 
mente  già  adopera 
sempre  più  necesst 


per .  un  armi- 
armate  della 
i  sistemi  ille- 
:  persistono 
•lomento  stesso 
0  fa  al  Gover- 
poo0d:i  face,,. 

.  mediante  il 

aglia  elegante- 
altra  volta.  E’ 
sapere  con  chi 
tratta.  La  fiaccfilÉ§fuggentè.  rispo¬ 
sta  germanica  intend|va  di  uscire  dalla 
stretta  'della,  .  tanagli  con  quella  Ser¬ 
pentina  catena  di  equi',  alenti  che  ab¬ 
biamo  già  riferita  :  jGoverno  attuale 
cioè  maggiorànzà  <jè(  Reichstag,  mag¬ 
gioranza  del  Reicìtìtag  cioè  volontà 
popolare.  ,  ;i|IM 

Identità  formali®!'  non  fanno  una 
grinza  per -chi  badlfail‘'  apparenze  più 
o  meno  costituzion^jf,  non  allo  spirito 
e  all’essenza  stessàl  del  governo'  di 
una  nazione.  ;'q'j 

La  decadenza  dSeg.me  autocratico 
fu  già  preconizzata' |d a  1  Presidente,  e 
quindi  accettata.  ®eiiminnrmente  c 
implicitamente  comé|condizione  di, pa¬ 
ce.  Ma  l’accett azione  implicita,  con 
tanto  equivoco  di  parole  e  di  atteggia- . 
menti  nel  nemico,  .npn  basta  e  non  può 
bastare.  Occorre  sapco  distrutto  o  al¬ 
meno,  ridotto,  ad  una  virtuale  impoten¬ 
za  «  qua(siaéi  potere  arbitrario  a  cui 
sia  . possibile? da  solò,  in  segreto  eiper 
sua  volontà  di  turbare  la  pace  del 
mondo  è».  E‘‘poiché  «  il  potere,  che  ha 
finora,  diretto  la /fazione  tedesca  è  di 
questa;  sorta; »  occorre  che  sia  ridotta:, 
all’impotenza  o).  distrutta  l’autocrazia  : 
germanica.  Ciò  che  non  può  esserci che 
l’effetto  di  un  atto  di  volontà  del;' po¬ 
polo  tedesco.  : 

Bisogna, ,'cioè,  che  il  Kaiser  e  insie¬ 
me  tutti  i:  possibili  equivalenti  di  oggi 
e  di  domani-  siano  spazzati  via,  per 
sempre. 

Il  principe  Max  di  Baden  credeva 
che  bastasse  non  nominarli.... 


Le  mutate  fortune  della  guerra  han¬ 
no'  condotto  al  tramontò  non  solo  il 
Pangermanismo,  ma  anche  il  Pani¬ 
slamismo.  La  banda  ..giovane-turca, 
guidata  dà  Enver  pascià  sulle  orme 
imperialiste  di  Abdul  ]|àmid,  ha  do¬ 
vuto  aSbàndonare  il  potere  e  rinun¬ 
ziare  ài  sogno  panislamico  che  essa 
aveva  asservito  ài  diségni  teutonici. 
Come  altra  volta  fu  chiarito  in  queste 
colonne,  il  Panislamismo,  non  era  in 
fondo  diventato,  coi  Giovani  Turchi, 
che  una  varietà  di  pari||rrnanismo.  Il 
vero  capo  dell’espansi^i'  panislamica 
non  era  tanto  il  sultano  di  Costanti¬ 
nopoli  quanto  Gugliehjfe  II  di  Prus¬ 
sia,  la  cui  coreografia  profetica  avreb¬ 
be  dovuto  abbacinare  gjlf  occhi  dei  fe¬ 
deli  musulmani.  Un  infpero  ottomano' 
espandentesi  sotto  languida  tedesca 
•verso  definiti  sfcopi  tedeschi  nel  me¬ 
dio  e  nell’estremo  orienfè  ed  in  Africa, 
con  i  traffici  e  magari  con  gli  stru¬ 
menti  bellici  nascosturi|ptto  il  riparo 
della  religione  dove\|||  maravigliosa¬ 
mente  giovare  alla  potenza  ed  alla 
gloria  teutonica  ed  i‘  Giovani  Turchi 
avevano  nulla  a  che  fare  ne  con  inte- 
servendosi  del  Panislamismo  per  ser¬ 
vire  la  Germania,  con;  preoccupazioni 
prevalentemente  pecuniarie,  che  non 
avevano  nulla  a  che  fare  né  con  inte¬ 
ressi  nazionali  ottomanir  nè  con  inte¬ 
ressi  nazionali  tedeschi, 

Le'  armi  dell’Intesa  conquistando  la 
Palestina  e  la  Siria  dopò  essere  entra¬ 
te  cosi  vittoriosamente  in  Mesopota- 
mia  hanno  tagliato  di  netto  l’alleanza 
turco-tedesca  ed  oggi  là  Turchia  sem¬ 
bra  tornata  un’altra  volta,  novella- 
mente  ed  atrocemente  mutilata,  e  di¬ 
minuita  di  valore,  softo  la  salvaguar¬ 
dia  dell’Intesa.  Era  tempo  per  la  Tur¬ 
chia  di  strapparsi  dagli  artigli  germa¬ 
nici.  La  sua  miseria  e  la  sua  vergo¬ 
gna,  anche  prima  delle  recenti  vittorie 


dell’Intesa,  erano  divenute  insoppor¬ 
tabili.  La  guerra  le  era  costata  cinque 
milioni  di  uomini,  l’àveva.  ridotta  alla 
fame  e  l’aveva  talmente  oberata  di  de¬ 
biti  verso  la  stessa  Germania  che  essa 
non  respirava  più.  I  prezzi  dei  generi; 
più  rìecessari  alla  vita  avevano  subito 
rialzi  vertiginosi,  senza  che  nessuno, 
Unto  mene  i  tedeschi,  potesse  •  parvi 
rimedio.  Or  non  è  molto,  esponendo  il 
bilancio  dell’impero,  Djavid  Bey, 
ministro  delle  finanze,  faceva  desola¬ 
tamente  osservare  che  se  a  Berlino  i 
prezzi  dei  generi  di  prima  necessità 
avevano  subito  un  aumento  del  124  per 
cento  e  a  Vienna  del  178,  a  Costanti¬ 
nopoli  invece  il  rialzo  era  stato  del 
1978  per  cento!  Si  narra  che  ormai  le 
donne  di  Costantinopoli  andassero 
:  spesso  a  deporre  i  loro  bambini  sulle 
scale  dei  Ministeri  gridando  :  «  Nutri¬ 
teli  voi,  ché  noi  non  abbiamo  più 
pane!» 

Invano  la  Germania  prometteva  di 
riconquistare  alla  Turchia  sul  fronte 
d’Occidente  le  province  che  ella  aveva 
pèrdute  in  Oriente;  invano  prométte¬ 
va  viveri  rumeni  ed  ucraini.  I  depo¬ 
siti  ed  i  magazzini  si  vuotavano  span- 
'ventosamente  e  non  venivano  riempi¬ 
ti  e  tutto  quello  che  era  disponibile 
veniva  accaparrato  àia  incettatori  im¬ 
mondi  o  saccheggiato  ed  esportato  dai 
rapaci  protettori,  consiglieri  ed  alleati 
prussiani.  L'impero  era  divenuto 
purulenta  sentina  di  vizi,  di  mercimo¬ 
ni,  di  frodi,  di  corruzioni  in  cu 
'Stri  e  funzionari,  impiegati  e  generali 
'tuffavano  le  mani  avide  di  guadagni, 
•incuranti  delle  sofferenze  delle  popola- 
j?‘zioni  dissanguate  dalia-guerra  e  stre¬ 
mate  dalle  imposte.  Spandali  ed  ostraci- 
’smi  clamorosi,  come  quello  del  ministro 
KdelEistfuzione  reo  di  essersi  intascato 
^cinquecento  mila  franchi  passatigli  dal. 
ministro  della  guerra  per  un  fondo  da 
'  ■servire  agli  orfani,  non  erano  valsi  che 
ad  esasperare  le  folle  senza  riuscire  a 
premunirle  contro  nuove  e  quotidiane 
malversazioni  ed  era  perciò  naturale 
che  gli  odii  contro  i  germanici  si  acuis¬ 
sero  nei  cuori  del  popolo  e  dell’eser- 
cito.  L’alleanza  tedesca  non  dava  né 
pane  né  la  vittoria.  Né  aiutava  a 
scampare  dai  malefizi  e  dai  taglieg¬ 
giamenti  delittuosi  dei  mercanti,  dei 
procaccianti,  degli  affaristi  che  sotto 
l’egida  teutonica  crescevano  ' di  sfron¬ 
tatezza  e  di  crudeltà  quanto  più  cre¬ 
scevano  le  angustie  e  le  disperazioni 
popolari. 

La  Turchia  era  davvero,  ridotta  an¬ 
che  prima  delle  recenti  vittorie  orien¬ 
tali  dell’Intesa  un  magnifico  campo  di 
osservazioni  e  ricerche  sull’  influen¬ 
za  della  Kultur  nella  moralizzazione 
dei  costumi  politici  e  sociali  degli  af¬ 
figliati  al  pangermanismo! 

Il  sogno  panislamico  non  .poteva 
certo  fiorire  allegramente  sopra  un 
terreno  simile  all’interno;  all’estero 
gli  islamiti  avevano  subito  scelto  vie 
completamente  diverse  da  quelle  desi¬ 
derate  e  tracciate  dai  Giovani  Turchi 
di  Guglielmo  II.  Dovunque,  gli  isla¬ 
miti  si  sono  schierati  con  le. bandiere 
dell’Intesa.  I  musulmani  dell’India  so¬ 
no  andati  a  difendere  il  diritto  e  la  gi 
stizia  fin  sui  campi  di  Francia  e  del 
Belgio  e  han  combattuto  per  Parigi  e 
per  Calai  s  invece  che  per  Costantino¬ 
poli  e  per  Berlino.  I  musulmani  del¬ 
l’Egitto,  della  Tunisia,  dell’Algeria,  del 
Marocco  hanno  conservato  l’ordine  e 
la  .fedeltà  anch’essi  sotto  le  bandiere 
dell’Intesa  e  gli  arabi  dell’Hegiaz,  sot¬ 
to  un  re  proprio,  ribelle  alla  tirannia 
ottomana,  hanno  partecipato  alla  con¬ 
quista  della  Palestina  e  della  Siria,  men¬ 
tre  la  Persia  e  l’Afganistan,  a  malgra¬ 
do  di  tutti  i  raggiri  e  di  tutti  i  tra¬ 
nelli  tedeschi,  a  malgrado  della  stessa 
pace  di  Brest  Litovvsk,  hanno  conser¬ 
vato  il  rispetto  dell’  Inghilterra.  Nes¬ 
sun  edificio  di  lusinghe  e  di  menzogne, 
di  insufflazioni  e  di  macchinazioni  è 
mai  crollato  più  olamorosanlente  e  più 
completamente  di  quel  che  sia  crollato 
l’edificio  panislamico,  d’un  disegno 
politico  non  solo  cosi  grottesco,  rtia 
cosi  inquinato  di  impossibilità  e  mal¬ 
vagità  fin  nei  suoi  lineamenti  essen¬ 


ziali  e  fondamentali  e  d’un  disegno  re¬ 
ligioso  non  solo  insincero,  ma  inav¬ 
vertito  del  fatto  che  tutti  i  recenti  re- 
vivals  religiosi  nel  seno  dell’Islam  so¬ 
no  stati  anti-ottomani. 

I  Giovani  Turchi  tra  l’altro  non  han¬ 
no  compreso  che  proprio  la  loro  sogge¬ 
zione  alla  Germania  rendeva  impossi¬ 
bile  l 'attuazione  del  segno  panislamico.  - 
Infatti  nell’atto  che  il  panislamismo 
predicava  la  necessaria  liberazione  del¬ 
le  nazionalità  musulmane  dal  giogo  de¬ 
gli  infedeli,  i  suoi  predicatori  si  pone¬ 
vano  nella  più  degradante  servitù  di 
una  parte  di  questi  infedeli.  Se  i  Gio¬ 
vani  Turchi,,  invece  di-  asservirsi  alla 
Germania  e  di  mostrarsi  sfacciatamen¬ 
te  in  veste  di  emissari,  di  strumenti  o 
almeno  di  scolari  tedeschi,  avessero  af¬ 
fermata  e  dimostrata  la  loro  autono¬ 
mia  morale  e  politica  e  avessero  ten-  ^ 
tato  di  rigenerare  l’Impero  sulle  diret¬ 
tive  democratiche  tanto  idolatrate,  ma 
anche  su  direttive  consone  allo  stesso 
spirito  dell’islamismo  e  purificate  da  « 
ogni  soverchiante  ambizione  panturca 
o  panturanica,  allora  avrebbero  potuto 
accattivarsi  le  simpatie  delle  varie  na¬ 
zionalità  musulmane  e  l’impero  di  Co¬ 
stantinopoli  avrebbe  potuto  apparire 
a  tutti  gli  islamici  un  faro  lumino¬ 
so  di  libertà,  di  contro-assimilazione, 
di  rinnovamento,  culturale  e  sociale, 
oltre  che  di  indipendenza  politica.  Ma 
i  Giovani  Turchi  ad  ogni  intrinseco 
sentimento  islamico  preferirono  van¬ 
taggi  pecuniari  e  protezioni  militari 
comunque  acquisite,  e  pensarono  di  im¬ 
porre  i  loro  disegni  di  espansione  e  di  , 
dominazione  Con  la  forza  delle  armi 
tedesche;  Avrebbero  vinto  —  essi  si 
riprometjtevano  —  col,  militarismo  .<? 
prussiano,  meglio  che  con  la  persua¬ 
sione  e  il'  fascino  dell’Islam.  Cosi,  con 
una  inaudita  disinvoltura,  pensarono  £ 
j  possibile  d’iscrivere  la  formula  «Li- ,  ' 
bertà,  Eguaglianza,  Fratellanza»  so¬ 
pra  l’armatura  teutonica  e  perdet¬ 
tero  l’Impero  ottomano  insieme  all’I- 
slam,  trascinando  nella  polvere  il 
mantello  del  Profeta  con  la  corazza 
scintillante  del  Kaiser. 

Ma  vi  è  una  sorta  di  Panislamismo  , 
che  fórse  non  è  tramontato  ancora  col 
Panislamismo  politico  dei  Giovani  Tur¬ 
chi.  L’Aga  Khan,  il  capo  spirituale 
dei  musulmani  dell’India,  in  uri  suo 
studio  recente' ricordava  che  oltre  il 
Panislamismo  politico  che  aveva  le  sue 
fondamenta  sull’argilla  e  non  poteva' 
durare,  v’è  un  altro  e  legittimo  Pani¬ 
slamismo;  al  quale  ogni  sincero  e  cre¬ 
dente  maomettano  appartiene,  «  cioè 
la  teoria  della  fratellanza  spirituale  e 
dell’unità  dei  figli  del  Profeta....  Esso 
significa  la  carità  è  la  benevolenza  ver¬ 
so  i  correligionari  dovunque,  dalla  Ci¬ 
na  al  Marocco,  dal  Volga  a  Singapore. 
Significa  un  costante  interessamento 
alla  letteratura  dell’  Islam,  alle  sue 
belle  arti,  alla  sua  affascinante  archi¬ 
tettura,  alla  sua  estasiante  poesia.  Si¬ 
gnifica  ariche  una  vera  riforma,  un  ri¬ 
torno  all’antica  e  pura  semplicità  della 
fede,  alla  sua  predicazione  per  mezzo 
della  persuasione  e  del  ragionamento, 
alla  manifestazione  d’una  potenza  spi¬ 
rituale  nelle  vite  individuali,  alla  beni- 
fica  attività  in  favore  dell’umanità.... 
La  vera  spirituale  e  culturale  unità 
dell’  Islam  deve  sempre  fiorire  perchè 
per  il.  seguace  del  Profeta  essa  è  il 
fondamento  della  vita  dell’anima  ». 

Ora  che  la  Turchia  è  tornata  a  par¬ 
teggiare  per,  l’Intesa,  dovrebbe  essere, 
dovere  dell’Intesa  favorire  in  ogni  mo¬ 
do  questo  genere  di  panislamismo  ve¬ 
ramente  culturale  e  religioso  che  pro¬ 
pugnano  i  migliori  e  i  più  alti  rappre¬ 
sentanti  della  fede  islamica.  Noi  ab¬ 
biamo  ogni  interesse  a  mostrare  che  i 
valori  del  mondo  non  possono  resi¬ 
duarsi  anche  per  l’Islam  in  una  esalta¬ 
zione  della  sola  forza  bruta  e  materiale 
e  nel  solo  prestigio  delle  armi  e  che, 
a  differenza  dei  pangermanisti  che  ave¬ 
vano  preso  sotto  la  loro  traditrice  pro¬ 
tezione  l’Islam,  noi  comprendiamo  sin¬ 
ceramente  e  compiutamente  che  la  mis¬ 
sione  dell’Islam  può  ancora  non  essere 
terminata,  come  missione  di  rinnova¬ 
mento  interiore  e  di  collaborazione 
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cella  cultura  islamica  colle  colture  oc¬ 
cidentali  E’  questo  un  nobile,  pro¬ 
gramma  che  noi  dovremmo  proporci. 
Esso  ci  accattiverébbe  le  nazionalità 
musulmane,  alle  quali  già  le  Potenze 
dell’Intesa  hanno  dischiuso  o  stanno 
dischiudendo  una  via  nuova,  tracciata 
su  autonomie  bene- intese  e  sul  rispet¬ 
to  di  tutto  quanto  forma  gli  interessi 
ed  i  valori  indigeni  delle  varie  terre  e 
delle  varie  scuole  islamitiche.  Esso  ren¬ 
derebbe  forse  anche  una  ragione  di 
vita  alla  nazionalità  turca,'  riuscita  a 
trarsi  a  salvamento  fuor  dalle  acque 
di  perdizione  della  Kultur. 

Aldo  Sorani. 


Le  meraviglie 


dei  Luoghi  Saufi 

«  Il  Mandavilla  ». 

Tra  non  molto  i  pellegrini  potranno 
tornare  in  Terra  Santa,  e  riprendere  la 
tradizione  per  .piti  di  tre  anni  interrot¬ 
ta,  andando  sulle  norme  di  quelli  che  da 
dieci  secoli  e  più  li  haii  preceduti.  Poi¬ 
ché  fino  dai  primissimi  tempi  del  cri¬ 
stianesimo  i  Luoghi  Santi  furono  visi¬ 
tati  dai  devoti,  che  già  San  Girolamo 
vide  diventar  folla.  Gli  è  che  il  pelle¬ 
grinaggio  di  Sant’Elena  e  quella  spe¬ 
cie  d’invito  che  ella  rivolse  alla  cri¬ 
stianità  per  la  dedicazione  della  Basi¬ 
lica  del  Santo  Sepolcro  dovettero 
invogliare  non  poco  i  credenti  ad  intra- 
’  prendere  il  non  breve  e  non  facile  viag- 
gio.  * 

Per  quello  ché  se  ne  può  dedurre  da 
quanto  ci  è  rimasto,  i  Luoghi  Santi 
dovevano  attirare  le  moltitudini  più 
per  la  pietà  religiosa  che  ispiravano 
che  non-  per  le  meraviglie  che  promet¬ 
tevano.  Poche  ne  ricordano  i  viaggia¬ 
tori  primissimi.  L’anonimo  francese 
che  tra  il  333  e  il  337.  compi  il  passag¬ 
gio,  lasciandone  ricordo  nel  celebre 
itinerario  Burdigalense,  accenna  appe¬ 
na  alla  fonte  di  Siloe,  che  non  getta 
acqua  il  sabato  -  l’intermittenza  ne  è 
un  fenomeno  noto  -  e  all’albero  dal  qua¬ 
le  il  piccolo  Zàcheo  assistette  alla  en¬ 
trata  di  Cristo  in  Gerusalemme. 

Anche  della  matrona  romana  Paola 
e  della  figlia  Estochio  sappiamo  che 
visitarono  minutamente  i  pii  luoghi; 
ma  di  straordinario  non  videro  se  non 
i  resti  della  quèrce  ,  seccata  di  Mambre, 
famoso  soggiorno  di  Abramo,  e  non 
udirono  che  una  tenebrosa  istoria  di 
dannati  sulla  tomba  del  Battista.  Sap¬ 
piamo  però  che  avevano  delle  guide, 
le'  quali  certamente  avranno  narrato 
loro  più  novelle  che  non  riporti  San 
Girolamo,  illustratore  di  quel  pellegri¬ 
naggio. 

Ma  coi  secoli  le  meraviglie  aumen¬ 
tarono,  aiutando  lo  zelo  dei  pellegrini 
e  la  fantasia  degli  orientali,  - 
;  .  Troppo  lungo  sarebbe  però  l’àridarle 
rintracciando  per  le  decine  e  centinaia 
di  scritti  che  sono  arrivati  fino  a  noi, 
a  cominciare  dal  quarto  e  quinto  se¬ 
colo  :  itinerarii,  descrizioni,  trattati  di 
geografia,  opere  strategiche  compilate 
specialmente  alla  vigilia  e  dopo  le  Cro¬ 
ciate. 

Generalmente,  però,  se  aumentano  i 
riferimenti  biblici  ed  evangelici,  con 
la  tendenza  a  trovare  tutti  i  luoghi  ove 
avvennero  i  minimi  fatti  narrati  dalle 
sacre  scritture,  e  a  dare  quasi  ad  ogni 
fonte,  a  ógni  pianta,  a  ogni  sasso  un 
nome  ed  una  storia,  i  prodigi  sono 
rari.  Sant’Areulfo  la  cui  Relazione  fu 
poi  diffusa  dal  rifacimento  del  più  ce¬ 
lebre  Beda,  limita  il  miracoloso  quasi 
soltanto  alla  orma  di  Cristo  sul  la¬ 
strone  di  Monte  Uliveto:  a  cordo  ulti¬ 
mo,  ultimo  segno  nell’atto  dell’ascen¬ 
sione. 

Ma  a  poco  a  pòco  il  sopranatu.-ale 
guadagna  terreno.  Cosi  nella  Descri¬ 
zione  di  Terra  Santa  scritta  da  Bur- 
cardo  di  Monte  Sion  nel  1283,  insieme 
con  altri  prodigi,  si  accenna  pure  alla 
tomba  di  Santa  Pelagia,  tra  la  quale 
e  il  muro  del  Convento  dell’Ascensione 
non  poteva  passare  chi  fosse  ih  pec¬ 
cato  mortale.  «  Io  però  —  aggiunge 
il  monaco  non  senza  ironia  —  ci  ho 
veduto  passar  di  gran  gente!  »  Cosi 
nel  suo  Itinerario  —  di  circa  dieci  an¬ 
ni  più  tardo  —  fra’  Riccoldo  da  Monte 
..Croce  rammenta  sulla  via  di  Cesarea 
di  Filippo  un  macigno,  che  si  apri  a 
formare  come  una  grotta  per  accoglie¬ 
re  la  sacra  famiglinola  inseguita,  allor¬ 
ché,  dopo  il  ritorno  dall’Egitto,  cer¬ 
cava  più  sicuro  asilo  dalla  Giudea  in 
Galilea. 

Ma  queste  opere  ed  opericciole  non 
sono  niente,  in  fatto  di  prodigi  e  di  me¬ 
raviglie,  in  confronto  col  Trattato  di 
Giovanni  da  Mandavilla. 

Singolare  è  la  fortuna  di  questo  li¬ 
bro  dettato  dal  nobile  inglese,  cavaliere 
a  speron  d’oro,  nel  135 7,  al  ritorno  dai 
lunghi  viaggi  d’Oriente,  iniziati  tren- 


;  tàcinque  anni  innanzi.  Appena,  dire¬ 
mo  còsi,  pubblicato,  fu  copiato  e 
tradotto  in  tutte  le  lingue,  si  che  ce  ne 
rimangono  numerosissimi  elìdici  ingle¬ 
si,  latini,  italiani,  francesi,  spagnùoli, 
tedeschi:,  olandési  e  perfino  cèchi,  fino 
dallo  scorcio  del  Séti  XIV. 

Non  ci  fu  allora,  si  può  dire,  biblio¬ 
teca  aristocratica  che  non  avesse  i 
viaggi  del  Mandavilla.  Galeazzo  II  Vi¬ 
sconti  ne  conservava  una  copia  nella 
celebre  Libreria  del  Castello  di  Pavia, 
e  Valentina  Visconti,  appena  fidanza¬ 
tasi  con  Luigi  D’Orléans,  si  affrettò  a 
farsene  trascrivere  un  esemplare  da 
Pierre  le  SaUvage  di  Chàlons,  al  quale 
la  Cancelleria  Ducale  fornì  la  carta  fili¬ 
granata  con  le  imprese  viscontee  :  e- 
semplare  che  figura  nell’inventario  del, 
corredo  come  «  un  Mandeville  couvers 
de  cramojsv  »,  e  che  è  stato  ritrovato 
nella  Estense  di  Modena,  capitatovi 
chi  sa  per  quali  avventure. 

Np  poi  tempo  diminuì  la  fortuna  del 
volume  :  anzi  gli  stampatori  lo  diffu¬ 
sero  più  che  norf  avessero  fatto  gli.  ama-  . 
mietisi.  Dopo  una  prima  edizione,  for¬ 
se  fiamminga,  del  1470;  dopo  quella, 
probabilmente  di  Basilea,  del  1475; 
dopo  quelle  di  Lione  e  di  Milano,  il  , 
Mandavilla  fu  stampato  ancora  ventot- 
to  volte  innanzi  al  secolo  XVI,  e  in 
ogni  lingua. 

In  uno -  stesso  anno,  nel  1480,  se  ne 
fecero  tre  edizioni  a  Lionfe  e  una  a  Mi¬ 
lano;  nel  1492  una  a  Bologna  e  una  a 
Firenze;  nel  1497  una  ancora  a  Bolo¬ 
gna  e  una  a  Milano.  E  dal  secolo  XVI 
le  edizioni  si  moltiplicarono  .e  conti¬ 
nuarono  fino  al  sèc.  XVIII. 

Óra  se  si  pensa  che  narrazioni  di 
viaggi  ben  -  più  importanti  e  più  sèrie 
di  quella  dei  Mandavilla —  troppo  dèi 
resto  bistrattato  più  tardi  —  rimasero 
presso  che  sconosciute;  che  Vltinera- 
io  Orientale'  di  Odorici)  da  Pordenone 
ebbe  appena  una  edizione  in  Pesaro 
nel  1513,  oggi  introvàbile;  clié  solo 
nel  1537  ne  ebbe  una  in  Venezia  il 
Viaggio  in  Tartaria  di  Giovanni  da 
Piancarpino;  che  infine  II  Milione  di 
Marco  Polo  fu  stampato  soltanto  cin¬ 
que  volte  nel  corso  del  secolo  XV,  tan¬ 
to  più  ci  meraviglia  la  fortuna  del 
Mandavilla.  Eppure  di.  prodigi  non  ve 
ne  eran  di  meno  nelle  altre  operò  e 
specialmente  nel  Milione! 

Forse,  chi  sa,  Tesser  nobile  e  cava¬ 
liere  a  spron  d’oro,  Tesser  stato  inti- 
del  Soldano  di  Babilonia,  l’aver 
avuto  da  lui  contrassegni  e  let¬ 
tere  davanti  ai  quali  i  turcimanni  si 
inginocchiavano,  e  per  i  quali  gli  si 
aprivano  i  luoghi  più  segreti  e  più 
proibiti  ai  cristiani  —  come  «la  bellis¬ 
sima  casa  ritonda  »  presso  il  Santo  Se¬ 
polcro,  è  che  era  certamente  là  cele¬ 
bre  moschea  di  Omar  - —  tutto  ciò  dot 
ite  servire  a  render  di  moda  il  suo 
volumetto;  ma  più  ancora,  probabil¬ 
mente,  il  fr.vore  gli 'venne  dalla  larga 
e  diffusa  trattazione  che  vi  si  fa  dei 
Luoghi  Santi,  con  una  minuzia  e&  urta 
abbondanza  da  disgradarne  una  Guida 
Jeanne. 

* 

*  * 

Tractatò  de  le  più  maravigliòsè 
:  e  notabili  che  si  trovino  in  le 
parti  del  mondo  reducte  e  colte  sótto 
brevità  in  lo  presente  compendio  dal 
strenuissimo  caValier  a  speron  d’oro 
johanne  de  Mandavilla  anglico.  '.....» 
'intitola  Toperetta  nei  preziosi  volu¬ 
metti  quattrocentini  che  pubblicano  u- 
na  traduzione,  6  meglio  un  rifacimento 
volgare  della  seconda  metà  del  seco¬ 
lo  XIV,  e  diffuso  assai  per  i  codici. 
Preziósi  volumetti  in  quarto  piccolo,  dal 
carattere  nitido,  dai  margini  spaziosi, 
con  un  quadretto  in  bianco  al  posto 
delle  iniziali  dei  capitoli  per  la  futura 
opera  del  miniatore:  deliziosi  cimelii 
che  chi  si  senta  solo  un  poco  bibliofilo 
apre  con  non  So  quale  commozione  e 
sfoglia  con  sottil  godimento. 

Il  Trattato  può  esser  diviso  in  due 
parti.  Nella  prima,  che  è  quella  che 
specialmente  ci  interessa,  il  Mandavilla 
parla  dei  Luoghi  Santi,  seguendo  nei 
primi  capitoli  l’itinerario  da  lui  pre¬ 
ferito  dall’Europa  all’Egitto  e  quindi 
in  Terra  Santa,  itinerario  che  egli  con¬ 
siglia  a  chi  voglia  recarsi  dal  Soldano 
per  ottenere  i  necessari!  salvacondotti  ; 
ma  poi  qua  e  là  propone  altri  itinerarii, 
o  per  mare  da  un  porto  francese  o  ita¬ 
liano,  o  per  terra  fino  a  Costantino¬ 
poli,  oppure  per  la  Prussia,  la  Russia 
e  la  Tartaria  :  un  viaggio  lunghissimo 
e  disagioso  che  egli  stesso  sconsiglia. 

Questo  però  porta  qualche  disordine 
nel  Trattato.  Vi  si  va  di  qua  e  di  là  un 
po’  a  casaccio;  vi  si  torna  spesso  sul 
proprio  cammino.  Ma  ciò  non  toglie 
di  piacevolezza  alla  lettura  e  non  dimi¬ 
nuisce  la  sorpresa  dei  prodigi. 

Spesso  l'anglico  cavaliere  non  fa 
che  ridir  cose  già  dette,  come  quando 
parla  dei  granai  di  Faraone,  i  quali 
>n  sonò  altro  che  le  Piràmidi.  Anche 


il  De  Reboldìs  prima  di  lui  e  dòpo  di 
lui  i  fiorentini  Frescobaldi  e  Cucci  ce 
ne  dicono  meraviglie;  ma  il  Mandavil¬ 
la  polemizza  cafk  ro  chi  sostiene  che  gli 
smisurati  monumenti  son  tombe.  «  E 
se  qùéste  lussino  sepulturg. —  nota  — 
F  elle  non  .sarebbòno  vote  dentro,  e  non 
arebono  porle  per  entrare,  né  non  sa- 
rebono  di  tantàìgrandezza  e  altezza  ». 

Più  spesso  aggiunge  molto  del  suo 
alle  fantasie  che  già.  vanno  pel  mondo. 
Come  se  non  bastassero  i  fenomeni  na¬ 
turali  del  Mar  Morto,  e  quelli  che  una 
lunga  tradizióne  gli’  attribuisce,  il 
viaggiatore  ci  racconta  ancora  che 
«  quest’acqua  gitta  fuori  de’  suoi  ter¬ 
mini  pesci  di  spalto  a  modo  di  un  ca¬ 
vallo  grosso,  e  questo  per  ogni  di  »;  e 
che  è  «uno  s tàglio  che  né  uomo  nè 
animale  vi  pùò*orire....,  e  chi  vi  met¬ 
tesse,  ferro,  eli  starebbe  a  galla  di 
sopra;  e  chi  vlpnettessi  piume  art.de- 
rebbono  al  fondò  ». 

Come  ho  acjgi  to,  singolare  'h  la 
quasi  ossessionar  >  identificazióne  dei 
luoghi  bìblici  ed  evangelici.  Non  si  fa' 
un  passo  senzqritrovare,  il  ricordo  di 
un  patriarca,  di  Un  profeta,  di  Cristo 
o  della  Vergine,  di  un  Santo.  Gerle  co¬ 
se  poi  hanno  una  storia1  portentosa, 
coma  il  SapsO'digleèel,  pressóriì  Aem¬ 
pio  di  Salomònef  Vi  donili  Giacobbe 
durante  il  sogno  famoso,  Melchise- 
dech  vi  fece  l’offerta  del  pane  e  d£l 
vino,  David  v’ebbe  l’apparizione  del¬ 
l’angelo  e  vi  pregò  Dio  d’aver  mìsel 
ricordia.di  lui  e  dèi  popolo  ;  e  ancora,  à 
Zaccaria  vi  fu  /annunziata'  la  nascita 
di  San  Giovanni,?  la  Vergine  vi  imparò 
il  Salterio,  Cristi?  vi  fu  circonciso,  vi 
predicò  al  popolò,'  vi  si  nascosè  quando 
volevano  lapidalo  — e  il  sasso  si  aprì 
e  discese  -  una  sf§|la  per  illuminarlo  — 
e  infine  vi  perdofo  l’adultera.  : 

Ma  ben  altri  fèirnelii  trova  nel  suo 
peregrinare  if  csrealiere  :  un  pezzo  del¬ 
la  tavola1  che- serti  all’Ultima  Cena,  il 
bacile  della  T«randa  dei  piedi,  il 
desco  della  Cena  in  EmaUs.  E  poi 
qua!cos^\‘piu  strabi  dinario  :  la  moglie 
di  Loth  «  diritta1  a  modo  di  una  pie¬ 
tra  di  sale  ». 

Se  di  questi'  rarità  il  Mandavilla  è 
quasi  solò  a  parfàre,  per  altre  non  fa 
che  ripetere,  di  Ptico  variando,  quanto 
già  si  era  detto,  vi. 

Cosi  è,  per  eselhpio,  del  pozzo  della 
stella  dei  Magi  e  ffella  .querce  di  Mani-  , 
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Il  pozg®  è  notopper  tutte  le  leggende! 
m  1 1 T ! n f anzia -  dì '<Gmto.  Secondo  la  piu 
diffusa-  tradizione',  che  pure  il  Manda¬ 
villa  accogli^/  ed  accetta,  vi  cadde  la 
stella  dopo  ctrefbi:  cifcdotto  alla  stalla 
di  Betlem  i  tre. pellegrini.  Solò  nell’f- 
tinerario  attribuito  erroneamente  ad  O- 
dorico  da  Pordenone®- —  o  meglio  da 
Udine  —  è  detto  che  la  stella  vi  di¬ 
vede  ancora'.  A  tanto  non  arriva  il  nò¬ 
stro! 

Per  la  querce  di  Mambre  la  que¬ 
stione  è  più  ardua.  Eusebio  e  Giuseppe 
Flavio  parlano  di  uqv  terebinto  cele¬ 
bre  come  quello  sotto5  cui  stètte  Àbra¬ 
mo;  ma  al  tempo  di  San  Girolamo  si 
indicava  invéce  unàpquéfce  della  qua¬ 
le  Santa  Paola  vide  solò  gli  avanzi. 
Ma  ecco  il'  Burcaidò  .narrare  di  un 
elee  rinato  dalle  radici  di  quello  sec¬ 


cato;  e 


)  lo 


pseui 


Qdorico  assicu¬ 


rarci  di  avere  propriò  veduto  la  quer¬ 
ce  di  Abramo,  mentre!'1  il  De’  Reboldis 
afferma  che  non  c’eralpiù.  Pel  Manda¬ 
villa  si  tratta  invece  di  un  albero  di 
canna  che  seccò  alla:  morte  di  Cristo 
e  pel  quale  esiste  una  profezia  :  «  Un 
signore  principe  d 'uccidente,  guada¬ 
gnerà  la  terra  di  promissióne  coll’aiu- 
torio  de’  cristiani  e  farà  cantar  la  més¬ 
sa  sotto  quelTalberdlsecco  ;  e  poi  que¬ 
sto  albero  porterà  bianche  foglie  e  frut¬ 
to  per  divin  miraccfó  ».  Pur  troppo  il 
miracolo,  ora  Che  né'  Sarebbe  il  momen¬ 
to,  non  avverrà  peffihé  la  querce  d’À¬ 
bramo  è  verde  e  rigogliosa  e  da  un  bel 
po’  rinverdisce  e  fa  rigoglire  la  cas¬ 
setta  dei  mònaci  russi  che  l’hanno  ih 
custodia,  perché  i  pellegrini  sono  di 
facile  contentatura  e-,  non  si  domanda¬ 
no  come  l’albero  abbia’ potuto  resiste¬ 
re  da  Abramo  in  quà',  anzi  secondo  al¬ 
cuni  fino  dal  tempo  della  creazione. 

Di  altri  alberi  che$hanno  una-  storia 
prodigiosa,  di  tante  fonti  portentose  e 
dai  nomi  famosi  — •  come  quella  di  Ga¬ 
briel  a  Nazaret,  ove  Gesù  Bambino  at¬ 
tingeva  l’acqua  per  la  Vergine  —  mi 
passo,  ché  troppo  ci  vorrebbe  a  toccare 
di  tutto. 

Accennerò  pure  soltanto  alle  im¬ 
pronte  che  si  incontrano  quasi  ad  oghi 
tratto  :  del  piede  di  Cristo  sul  Monte 
Uliveto,  di  un  dito  di  lui  su  di  una  roccia 
del  Giardino  degli  Ulivi,  degli  zoc¬ 
coli  dell’asina  per  la  cordonata  che 
mena  alla  Porta  Aurea,  delle  gocce 
del  latte  caduto  dal  prètto  della  Vergi¬ 
ne  su  di  un  sasso  presso  a  Betlem. 

Accennerò  ancora  che  nella  Basili¬ 
ca  il  Mandavilla  vide  sotto  il  Calva¬ 


rio  «  quattro  pilastri  di  piètra:  che1 
sempre  docciono  acqua,  e  dicono  al¬ 
cuni  che  elli  piangono  là  morte  del 
Nosfro  Signore  »  ;  e  vide  la  lampada 
del  'Sepolcro,  che  rei  spenge  miracolo¬ 
samente  il  Venerdì  Santo  a  terza,  e  si 
riaccende  il  Sabato  al  momento  della 
Resurrezione:  miracolo  del  quale  nel 
secolo  XV  dubitava  assai  un  francesca¬ 
no,  Francesco  Suriano.  è  che  pure  .an¬ 
cora  ieri  era  una  della  più  grandi  at¬ 
trattive  dèlia  Cappella  greea  dell’Ange¬ 
lo;  e  il  vescovo  ortodosso  ogni  anno  si 
prestava  alla  mistificazione  trà  io  stu¬ 
pore  dèi  greci,  dei  rèssi,  dei  copti  e 
degli  abissini. 

Come  si  vede  molto  va  perdonato  al 
Mandavilla,  il’  quale  però,  specialmen¬ 
te  quando  comincia  a  parlare  di  Meso- 
potamia,  di  Persia,  d’india, '  di  Etio¬ 
pia  e  di  Cina, '  ne  sballa  di  enormi.  Pur 
rimanendo  nell’  ambito  dei  Luòghi 
Santi,  basterà  dire  chp  ricordando  il 
Monte  Ararat  assicura  che.  «  ancora 
oggidì  v’è  sopra  l’arca,  e  vedesi  quàn-  * 
do  il  tempo  è  ben  chiaro  »  ;  -anzi  un 
monaco,  con  grandi  rischi  e' disagi,  si 
arrampicò  fin  là  su  e  ne  portò  via  un. 
pèzzo  che  si  conserva  in  una  chiesa  a’ 
piedi  della  montagna.. 

Meravaglià  minore,  però,  del  Paradi¬ 
so  Terrestre,  che  sembra  sia  oltre  le 
terre  e  le  isole  del  Prete  Giovanni.  li 
Mandavilla  ce  lo  descrive  minutameli-., 
le,  fornendo.  ■  anche  delle  indicazioni, . 
per,  véfità  un  pò  vaghe, "a  chi  ' ci  vòglia’ 
arrivare;  ma  confessa  umilmente  :  «Io 
non  vi  fui  mai,  e  ciò  mi  duole;  e  penso 
che  io  non  fu’  degno.  ». 

Chiudendo  il  Tr^ttatfello,  vien  fatto  ‘ 
|di  pensare  che  opportunamente  qual¬ 
che  stampatore,  come  il  bolognese  U- 
go  de’  Rugieri,  mette  in  bocca  del  no¬ 
bile  inglese  ;  .questa  ;' curiosa  dichiara¬ 
zióne  :  «  È  sapiati  che;. quello  che'io  ho 
descritto  si  è  là  pròpria  veritade  come 
se  fiisse  il  sancto  vangelio.  Benché  se- 
rano  molti  Che  non  lo  crederano.  Ma 
lasso  el  giùdiciò  ad  altrui  che  voglia 
andaré  di  là  :  però  ohe  loro  molte  altre 
.cose  trovarano  da  descrivere,  e  vefle- 
rano  s’io  dico  il  vero  o  nò». 

E  tra  le  verità  come  il  Vangelo  c’è 
anche,  un  drago  lungo  dugerito  torse, 
che  fanno  pressò  a  poco  duemila  pie¬ 
di! 

_  Nello  Taf  chiarii! 

EMILIO  BOUTROUX 

Non  so  se  sia  un’impressione  sog¬ 
gettiva  :  ma  si  direbbe  che  mai  le  mor¬ 
ti  d’uomini  insigni  e'  preziosi  per  la 
scienza,  per  il  pensiero,  per  il  progres¬ 
so  umano  siano  state  cosi  frequenti 
come  in  questi  terribilmente  unterisi, 
vertiginosi  anni  di  guerra.  Pare  dav¬ 
vero  Che  la  grande  tragedia,  come 
miete  il  fiore  delle  giovinezze  più  vi¬ 
gorose  e  meglio  promettenti,  cosi  in- 
ghiotta  più  facilmente  le  vite  già  ap¬ 
pesantite  dagli  anni;  e  che  più  pronta?; 
ménte  ancora  .cedano  alla  sua  rapina 
colóro  che  nella  più  squisita  maturità 
della  coscienza  è  nella  più  profonda 
loro  umanità  più  addentro  hanno  sen¬ 
tito  e  sentono  l’ansietà  delle  sorti  in¬ 
certe  e  i  lutti  delia  pàtria  e  il  trava¬ 
glio  delTufqanità  sospésa  tra  un  abis¬ 
so  di  tenèbre  e  il  tralucere  d’una  nuo¬ 
va  auròra. 

Oggi  è  la  volta  di  Emilio  Boutroux. 
-La  Francia  perde  in  lui  non  solo  uno 
dei  suoi  pensatori  contemporanei  più 
insigni,  e  più  rappresentativi,  ;,  insieme 
col  Bergson,  ma  quello  in  cui  si  con¬ 
servavano  fuse  in  più  bell 'equilibrio”* 
le  migliori  caratteristiche  dello  spirito 
francese.  Ed  è  lutto  non  sólo  della 
Frància,  ma  della  filosofia,  che  dovun¬ 
que  si  meditassero  i  problèmi  più  vivi 
del  pensiero  il  Boutroux  era  letto  e  am¬ 
mirato  e  seguito  o  discusso  come  rap¬ 
presentante  autorevole  d’un  atteggia¬ 
mento  caratteristico  della  filosofia  con¬ 
temporanea. 

Fu,  con  tutto  questo,  menò  popo¬ 
lare  del  suo  scolaro,  il-  Bergson.  E  si 
spiega.  Apparentemente  meno  origi¬ 
nale,  meno  dotato  di  brillante  imagi- 
nazione,  egli  non  procedette  mai  per 
intuizioni  in  filosofia;  ma  si  attenne 
piuttosto  a  un  metodo  analitico,  cri¬ 
tico  e  dimostrativo,  né  volle  mai  spez¬ 
zare  fra  sé  e  i  pensatori  precedenti  la 
continuità  della  tradizione  filosofica. 

E  ciò  risulta  sopraturto  nei  due  pri¬ 
mi  suoi' lavori  più  importanti  che  con¬ 
tengono  poi  il  nucleo  essenziale  e  la 
base  critica  dèi  suo  pensiero  :  Della 
contingenza  delle  leggi  della  natura 
(1874),  e  Dell'idea  di  legge  naturale 
nella  scienza  e  nella  filosofia  contem¬ 
poranee  (1895),  il  quale  ultimo  era 
frutto  d’un  corso  tenuto  il  1892-93.  Ciò 
che  quivi  è  dimostrato  non  esauribile 
dalle  leggi  della  natura,  superiore  è 
irriducibile  a  conoscenza  scientifica  e 


agli  stessi  schemi  del  pensiero  logico, 
cioè  insómma,  in  stretto  senso,  irra¬ 
zionale,  non’ è  affermato  in,  virtù  d’u¬ 
na  facoltà  Impeciale  della  mente,  jj  rin-  • 
negatrice  della  ragione  ma  è,  appuntò, fj 
razionalmqnte  dimostrato  come  un  re,-! 
siduo  che  la  ragione  si  ritrova  davanti  | 
e  deve  riconoscere  e  nel  cui  riconosci-.  | 
mento-  essa  stessa  può  sollevarsi  a  ■ 
urta  più  larga,  meno  rigida,  più  dina-;| 
mica  e  quasi  più  umana  coscienza  di  | 
sé  e  una  più  intima  e  squisita  com-  j 
prensione  del|e  cose. 

Oltre  chejialla  tempra  naturale  del-  ( 
la  sua  mente  il  Boutroux  era  condotto  ‘i 
a  questa  manièra*  veramente  filosofica,  | 
di  trattare  1  problemi  filosofici,  dallo 
studio  assiduo  dei  grandi  pensatori  e  ] 
dei  grandi  sistemi  del  passato.  E  gli 
studi  di  storia  della  filosofia  —  la  ma-;’ 
teria  cH’ég-li  .insegpfò;  alla  'Sòrbona  dall 
1885  al  1902,  dopo  d’essèré  Stato  prò-  1 
fossore  nelle  facoltà  di  lettere  di  Mont¬ 
pellier  e  di  Nancy  —  sono  già  una  par-  -. 
te  notevole  della  produzione  del  Bou¬ 
troux  :  essi  vanno  da  Socrate  e  dai 
Greci  a  Kant,  da  Pascal,  cui  de.dicò . 
un  bel  vqlume  e  ch’egli  intimamente  i 
amav  a  per  quelle  ragioni  del  cuore  e  I 
per  quell’  esprit  de  finesse  ch’erano  la  ,|j 
gèlosa  latinità  del.  Boutroux  pensato¬ 
re  e  uomo,  a  Spencer,  da  Bòhrne  e  dai 
mistici  —  un  bel  saggio  il  B.  ha  dedi¬ 
cato  alla  psicologia  del  misticismo  — 
a  Cartesio,  da  Leibniz,  del  quale  ri¬ 
pubblicò,  illustrandoli,  i  Nuovi  Saggi 
sull  'in  tend  im  ento  e  la  Monadologia,  j 
ai  più  recenti  e  minori,  al  Secrélan  e  ' 
a!  James.  ,'1 

Il  Boutroux  potè  cosi  apparire  filo-  J 
sofo  meno  ardito  -e  rivoluzionario,  1 
mentre  tanto  d’ardito  e  di  nuovo  era  I 
pure  riel  suo  .pensiero.  Egli  è  di  fatto,  1 
per  antonomasia,  il  filosofo  del  contin-  J 
gentismo.  Il  problema  dèi  rapporti  fra  I 
natura  e  spirito  —eh ’è  poi  il  problema  1 
centrale  della  filosofia,  o  almeno  uno  ^ 
dei:  suoi  aspetti  fondamentali  —  lo  oc¬ 
cupò  tutta  la  vita.  E  La  natura  e  lo 
spìrito  potè  egli  appuntò  intitolare 
qtiella  specie  di  Sommario  del  suo  cor¬ 
so  alle  (lift or d  Lectures  di  Glasgow 
(1903-04-05)  che  contiene  la  -quintes- 
senzà  di  tutto  il  suo.  pènsiefò'  e  che* 
tradotto  dal  Rapini  di.  su  l’edizione 
francese  rimasta  quasi  clandestina  e 
compreso  nella' .collezione  Cultura  del- 
l’ Animò,  delsJCaràhba,  è,  ch’io  sappia, 
Tunica  cosà  dei  Boutroux^ tradótta  in  /, 
(Italia,  .dovè  pur  la  sua  filosofia  è  stata.  ' 
largamente1  studiata.  NeH’esafhe  ’flé? 
rapporti  tra  natura  e  spirito,  volle 
pefare  cosi  la  soluzione  dèll’imma4 
'nentismo  come  quella  del  trascenden¬ 
talismo.  Soprattutto,  in  quest’antitesi, vij 
gli  premeva  scuotere  il  fascino  dog¬ 
matico,  della  scienza?"  e  del  positivi¬ 
smo,'  dell’óggettivismo  in  genere. 
L’analisi  de  vari  ordini  di  leggi,  s 
che  di  quelle  naturali,,  lo  portava 
escludere. da  esse  un  carattere  di  neces-  j 
sita  assoluta  e  a  trovare  in  fondo  alla  j 
regolarità  codificata  dalle  scienze,  sia-  1 
ho  fisiche  siano  biològiche,  siaiio'.ipsi-  I 
cologichèj]  un  elemento  di  contingenza,  | 
quasi  Un  fremito  indistinto  di  libertà,  | 
un  residuo  nòli  quantificabile  e  non  .l 
soggettò^  legami  logici,  che  opeia  at-  I 
traverso  la  ripetizione  ai^parcntemente  1 
rigida  dei  fenomeni  e  sfugge  alTocchio  Sm 
avvezzo  a  veder  solo  il  costante  e  a  leg-  :j 
gér  sempre  nel  costante  il  riflesso  d’u¬ 
na  necessità  in.flessibile  insita  a  prio¬ 
ri  nella  costituzione  stessa  dell’essere. 

La  scienza  non  è,  appunto,  che  si- 
stema'  di  simboli  —  e  in  ciò  il  B.  si  av¬ 
vicina  alla  pon'cezione,  ecortornica „ 
prainmatistica  della  scienza  — i^qes 
nata  a  darci  una  rappresentazióne  1 
moda  della  realtà  che  non  possiai 
direttamente  conoscere. 

Ma  simboli  e  scienza,  cioè  tutto  M 
quanto  è  fenomeno,  implicano  un’at-  '• 
tività  extrafenomenica,  un’attività  spiF 
rituale  ch’è  capace  di  riflettere  nel¬ 
la  scienza  e  ch’è  al  di  là  e  al  di  so¬ 
pra  di  questa  perché  è  essa  che  là 
produce  e  che  se  ne  serve.  Quindi,  sot¬ 
to  altro  rispetto,  Tantitesi  fra  natura 
e  spirito  si  rivela  come  antitesi  tra  og¬ 
gettivo  e  soggettivo,  tra  universale  e 


LA  CRITICA  MUSICALE 

è  la  Rivista  che  conviene  ad  ogni  ita¬ 
liano  che  ami  o  professi  la  musica. 

A  Firense  si  trova  in  vendita  dal 
Feltrami  in  via  dei  Martelli,  dal  Ltl- 
machi  in  via  Cavour,  dal  Forlivesi 
in  via  Roma,  dal  Faggi  in  via 
Pahzani: 
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individuale,;- tra  esterno  e  internò,  tra 
fjSkatico  e  dinamico,  tfà  fatto  e  órqa- 
Mpóne,  tra  realtà  e  valore,  tra  logica  e 
■pentimento.' Ma,  a  ìin’osservazione  at- 
«Ktenta,  quei  termini  non  si  rivelano  poi 
IL  veramente  antitètici,  perché  il  primo 
fedi  ciascuna  coppia  non  è  che  un  aspet- 
££  lo  della  realtà,  quasi  una  sistemazio- 
K  he  di  essa,  traverso  cui  il  secondo  ter- 
|  mine,  cioè  lo  spirito,  è  capace  di  agire, 

|  di  vivere,  di  affermare  la  sua  perenne: 
|  V ,  forza  creatrice.  E  di  questa  vita  ìn- 
tcriore,  subiettiva,  la  religione  è  la 
\  forma  tipica,  più  profonda  e  più  pura  ; 
EL  sicché,  appunto  perciò,  essa  nori  è-  af- 
)  H  fatto  in  contraddizione  colla  scienza 
V  moderna-  Nella  religione  infatti  lo  spi¬ 
rito  questa  la  conclusione  dell’.esa- 
f  me  critico  istituito  nel  volò  Scienza  e 
'  religione  nella  filoso, jìa'::cpnteiripora- 
ì  nea  —  afferma  al  loro  più  aitò  grado, 
e  nella  loro  forma  più  intimamente  in- 
'L  clividuale,  quelle  attività  sue  {pensiero, 

;  moralità,  imaginazione,  '  sentimento): 
che  si  sottraggono  alla  veduta  feno- 
menistica-  e  obiettivistica  della  scienza 
e  creano  un  mondo  infinito  è, un  dive¬ 
nire0;  indefinito,  im  mondo  di,  valóri  e 
d’ideali. 

La  religione  non  è  spio  credenze  ed 
opere,  ma  ò  anzitutto  sentimento,  sen¬ 
so  dell’unità  profonda  in  cui ‘tutte  le 
realtà  individuali,  cioè  spirituali,  sono 
V,.  strette  fra  lóro,  di  là  dalla  rigida  cro- 
•  sta  delle  loro  apparenze  feh'omeniche. 

■:  La  religione  pàrte  sempre  dàl  senti- 
tjirnento  per  ritornare,  pur  investendo 
di  sè  tutte  le  altre  funzioni,  al  senti- 
iènto.  Onde  il  misticismo  —  conclu¬ 
siva  il  B.  —  è  forse  il  fóndo  vero,  ca- 
jjatterrstico  della  religit>hfe  :  non  mi- 
hicismo  astratto  ma  positivo  e  fecon- 
do  perché  nutrito  di  tutti  i  contatti  col- 
‘  :  la  realtà  rivissuta  più  pura  nell’inti¬ 
mità  della  nostra  coscienza. 

Ìlfe/Con  tutto  ciò,  errerebbe  chi  volesse 
^fe):óonsiderarlo  —  e  non  è  mancato  — 
ì  come  un  pràmmatista.  Egli  non  conce- 
pisce,  un  fare,  un’attività  pratica  an- 
■  priore  all’intelligenza,  non  CQmpene- 
Ikto  d 'intelligenza;;  ; 

v  i  fóndo  al  suo  saggio  sul  James, 
■posi  pieno  di  acume  é  di  spirituale  sim¬ 
patia  per  il  filosofo  americano,,  il  B. 

;i  domandava  che  senso  possa  avere 
il  dire'  come  fa  il  James,  che  «  in  prin-: 
cipio  era  razione».  Se  èa 'quéste,  azio,- 
ne  sfornita  d’intelligenz^  allóra  pur 
essa  è  fatto  bruto,  e  fatto  bruto  sol¬ 
tanto  piu  primitivo,  ma  senza  vero  va¬ 
lore,  è' la  stèssa  comunione  tra  le  anime 
•e  il  senso  del  loro  fondo  comune 
—  ch’ù-ipoi  il  j.  la.  .consistenza  ul¬ 
tima  della  religiosità’  —,  se-  l’intelli- 
genza  le  è  estranea.  Soltanto  se  s’in¬ 
tende  Superare  la  ragióne  logica- e  stà¬ 
tica,  1?  Oggettivismo  razipn  alistico  ;  della 
sciètìzaf^he  pretende!' àòffocare  la  li¬ 
bertà  dèlio  spirito  creatore  della  scien¬ 
za;  allora  soltanto  il  B.  può  èsser  col 
Jamès.  Ciò  vuol  dire  che  vi  è  una  in¬ 
telligenza  che  è  superiore  alle  leggi,  stés- 
,v:  se,  una  ragione  della  filosofia  e  della  re¬ 

ligione  di  fronte-  à  quella  della  scienza. 
Ir  Né  si  creda  che  il  nocciolo  di  questo 
.jfensiero  sia  tutto  nuovo  :  di  ciò  .  che. 

vi  è  strettamente  nuovo  è  difficile  (ioti 
trovare  ràdici  più  o  meno  vicine  o 
lontàne,  a  parte  la  vigoria  del  metodo 
e  l’impronta  personale  del  pensatore 
e  la  nettezza  delle  conclusioni.  In  un 
suo  recente  pregevolissimo  volume  sul 
Leibniz  Clodius  Fiat  poneva  il  Bou- 
troux,  col  Bergson,  coll’Hamelin,  col 
Maxwell,  fra  quei  pensatori  contempo¬ 
ranei  che  hanno  ripreso  il  punto  di  vi¬ 
sta  cosi  riccamente  analizzato  dal  Leib¬ 
niz.  E  di  fatto,  l’idea  della  contingenza 
dèlie  cose  non  ha  piccola  parte  nella  fi¬ 
losofia  del  grandissimo  filosofo  tedesco. 

Ed  è  appena  il  caso  di  fermarsi  sul¬ 
l’efficacia  esercitata  dal  Kant  e  da  al¬ 
tri  filosofi  più  recenti,  francesi,  sul  pen¬ 
siero  del  B.  Ma  si  può  risalire  an¬ 
che  più  lontano,  ad  Aristotele.  Ché, 
in  maniera  non  molto  diversa  dal  filo¬ 
sofo  greco,  il  B.  giungeva  a  concepire 
il  mondo  come  una  gerarchia  di  esse¬ 
ri,  forniti  in  grado  diverso)  di  libertà, 
come  una  successioni^;  forme  vitali 
in  cui  sempre  pili  chiara  ed  efficiente 
si  manifesta  la  tendenza  all’ideale,  ch’è 
libertà  è  amore  infiniti,  a‘  Dio. 

.E  ad  Aristotele  era  poi  il  B.  ricon¬ 
dotto  dal  suo  maestro  venerato  e  di¬ 
letto,  un’altra  figura  che  diremmo  ari¬ 
stocràtica  della  filosofia  francese  del* 
la  prima  metà  dèi  secolo  XIV,:  sulla 
il  B. ;  scrisse  pagine  luminose: 
Felice  Ravaisson.  Fu  questi,  ancora, 
col  suo  lavoro  sull’ Abitudine  a  sugge¬ 
rire  al  B.  l’idea  che  le  leggi  non  pree- 
sistonó  ai  fatti  e  li  fanno  essere  neces- 
sanamente' -quali  sono,  ma  nascono  es¬ 
se  stesse  dai  fatti,  così  come  l’abitu¬ 
dine  nasce  da  un’azione  originaria¬ 
mente  libera.  Figura,  questa  del  Ra- 
vài'sson,  alla  quale  quella  del  B.  rasso¬ 
miglia  non  poco,  e  in  cui  una  profon¬ 
da  sincerità  s’accordava  con  un’abi- 


tuale  sobrietà  e  con  una  compostezza 
e  con'  un  garbo,  di  pensieri,  dì  senti-, 
menti  e  di  gusti,  che  davano  al  suo 
spirito  qualcosa  dì  greco,  e  il  senso 
del  reale,  e  quello  .  dell’ideale  si  com- 
penetravano  sempre  in  un  maraviglio-:, 
so  e  piacevole  equilibrio. 

Chi  conosca  l'opera  del  B.  non  può 
non  aver  rilevato  in  lui  appunto  molte 
di  queste  qualità,  che  rendono  il  pen¬ 
satore  e  lo  scrittore  aocne  ésteticamen- 
te  e  moralmente  amabile.  Idealista  fu- 
sempre  nella  vita  il.  B. ,  senza  pur:  mai  - 
dimenticare;  la  realtà.  S  intende  per¬ 
ciò  quale  offesa  al  suo  pensiero  e  al 
suó  cuore,  d 'uomo .  e  di  francese,  do¬ 
vesse  essere  la  guerra  scatenata  della 
Germania  è  la  ferocia  implacabile  di 
propòsiti  e  di  metodi  di  cui  si  rende¬ 
vano  complici  .gli  stèssi  pensatori  e 
scenziati  tedeschi.  Pochi  han  dato, 
e  con  tanta  pènetrazionè  e  conoscenza 
di  causa,  un’analisi  acuta  dell’aberra- 
:  zione,  speculativa  è  pratica,  della  Ger¬ 
mania,  qual’egli  l’ha  data  nella  famosa 
lettera  alla  Rewue  des  Deux  Mondes 
dell’ottobre  1914.  E  da  allora,  egli  è 
stato  un  propagandista  dèlia  guerra 
;  giusta,  un  rivendicatore  dell’umanità 
latiria  -  contto  .  un’  umanità  inferiore 
che  pretènde  —  come  diceva  in  una: 
sua  conferènza  su  La  .guerra  e  la 
vita  '  di  domani  —  usare  l’infinito  e 

10  sqquós(?iutp  per  .  definire  e  organiz¬ 
zare  il  noto  e  il  finito. e  che  vuole  spez¬ 
zare  sotto  il  peso  del' meccanismo  logi¬ 
co  e  della  brutalità  '.organizzatrice  le 
ali  del  sentimento.  Uno  dei  suoi  ulti¬ 
mi  scritti  —  se  non  l’ultimo  —  fu 
unq  breve  prefazione  ài  libro  del  Mit- 
chell  sul  Darwinismo  e  la  guerra. 
{Alcan,  1916),  nel  quale  si  compiaceva 
di  veder  dimostrato  da  un’autorità  in* 

'  discussa  l’arbitrio  tédesco  di  dedurre 
dalla  legge  della  lotta  (ch’é  propria¬ 
mente  sforzo)  per  l’esistenza  la  legit¬ 
timità  >e  quasi  la  santificazione  del¬ 
la  guerra,  e  la  brutalità  dei  tentativo 
jpSeu.do  filosofico  di  ridurre;  in  sostan¬ 
za,  il  mondo  umano  a  quello  animale. 

E  ora,  a  73  anni,  il  filosofo  si  è 
spento,  scorgendo  della  vittoria  sólo 
l’aurora  vicina  e  vedendosi  sfuggire 
la  gioia  di  contemplarne  il  trionfo  li¬ 
beratore  per  ,|utte  le  genti.  E  tra  le  an¬ 
sie  gravijdelfe  lotta  precipitante' verso 
l’ora  siipRema  è  foràe  .  alla  Francia 
stessa  necessariamente  passata  non 
inosservata,  ma  meno  largamente  con¬ 
siderata  e  pianta,  la  fine  d<  questo  suo 
nobile  figlio.  E  queste,  stésse  .note  no¬ 
stre  affrettate  non  vogliono,  èssere,  fra 
tqnto  tumulto  di.  problemi  e  di  eventi 
che  incalzano,  che  un’intenzione  d’o- 
:  maggio  all’Uomo  che  non  è  piu. 

Ma  uh  giorno  pròssimo  rivendicata 
in  tutti  i  diritti  che  le  vengono  dalle 
■  ^sofferenze  patite  .  e  reintegrata  nella 
sua  luminósa  missione  di  civiltà, •  .la 
Francia  raccoglierà  più  solenne  il  suo 
compianto  unanime  intorno  a  questa 
tomba  eh ’è.e$sà;  sfossa  documento  del-. 
Uà  nobiltà  della  sua  stirpe. 

Giovanni  Calò. 

11  volto  d’tiii  umico 

Luigi  Siciliani  nel  suo  recentissimo 
volume  I  volti,  del  nemico  (Milano, 
Quintieri' èd.)  ha  due  capitoli  che  ri¬ 
spettivamente  s 'intitolano  :  Ritratto  di 
Niccolò  Tommaseo,  Ritratto  di  Gio - 
vanni  Prati.  Sono  linee  schematiche 
di  biografie  con  rare  ma  sapide  osser¬ 
vazioni  critiché  su'  le  due  figure  mo¬ 
rali  e  le  due  cosi  divèrse  maniere  di 
arte.  Giunto  all’ultima  pagina  della 
raccolta,  mi  son  détto  :  ma  facciamo 
anche  noi  un  ritratto  senza  biografia 
però,  senza  fatti,  né  documenti  né  date, 
perchè  rischieremmo  altrimenti  di  la¬ 
sciar  credere  al  lettore  che  si  tratta  di 
un  elogio  per  reception  académique  o 
di  peggio.  Ed  ecco  il  fotografo  foto¬ 
grafato  :  Ritratto  di  Luigi  Siciliani. 

Il  quale  presenta  nella  sua  costitu¬ 
zione  psicoìogico-culturale  alcune  ca¬ 
ratteristiche  ben  definite  da  inserire 
qui  come  contrassegni  del  suo  passa¬ 
porto.  Intanto,  calabrese  con  tutti  gli 
istinti  della  razza,  pronta  e  ugualmen¬ 
te  fervido,  agli  odi  ed  àgli  amor!  ;  odi 
senza  fiele,  amori  senza  secondi  fini, 
per  libera  scelta  entrambi  e  dominati 
da  una  lucè  di  idealità  costante.  Cala¬ 
bria  cioè  Magna  .Graecia,  cioè  eredità 
del  classicismo  di  Roiria  attraverso  la 
lussureggiante  natura  iperidiònàle.  Si 
può  tendere  al  classico  in  più  modi, 
!iì  Siciliani  vi  tende  da  magno  greco  : 
non  senza  un  perché  l’elemento  sen¬ 
suale  appare  nella  sua  lirica  e  come 
già  egli  pubblicò  la  traduzione  dei 
catulliani  Baci  di  Giovanni  Secon¬ 
do,  annuncia  tradotto  e  pronto  alla 
stampa  il  libro  quinto  déll’Antologia 
Palatina,  epigrammi  non  di  raro 
osceni,  di  quella  oscenità  consueta 
alla  statuaria  greco-romana,  pura 


di  ogni  lubricità  .^concia.  Ma  qual 
differenza  tra  il  classicismo  di  un  mo¬ 
derno,  tipo  Siciliani,  e  il  classicismo  dei 
classicheggiaptf4li| una  volta!  Quésti 
rinchiusi  come  in,  .  un  lazzaretto  nella 
formula  estetica  di  Cicerone  e  di  Gra¬ 
zio,  nella  impenitente  .  servitù  alla 
grammatica  e  alla  metrica  rigorosa¬ 
mente  codificate,  nell  ’odio  e  nella  igno¬ 
ranza,'  due  qualit^friegative  che  s’in¬ 
contrano  volentieri  insieme,  déll’anima 
contemporanea  espressa  dai  poèti  di 
ogni  lingua  e  di  ogni:  clima.  11  Siciliani 
amatóre;  del  classico!. col  minimo  della 
sua  grammatica.  ,;I|ccl  massimo  della 
sua  .umanità,.,  ché,  se' anche  si  compia¬ 
ce  di  sottigliezze  ,ni; et  riche  e  se  in  un 
volume .  poetico  foggiò  contro  gli  eru¬ 
diti  tedeschizzàji'ti.  ,h":.  burla  erudita 
inventando  un  poema,  di  cui  offriva 
la  traduzione,  con  tanto  di  varianti 
e  di  scolii,  tutto  ciò  :  rà  dà  attribuire 


raffinatezza; 
lezipnista  attenti} 
di'  soverchio  pn 
sua.  preoccupazìo^ 
tutto 
tuazione  per  noni 
la  «  attualità 
in  un  significato, 
poeta)  il  suo  autorè 


igustaio  e  di  col- 
rarità  ma  non 
Spato  in  esse.  La 
spirituale  è  del 
inpoi’ahèà,-'  di  at- 
la  brutta  paro- 
ri  soliti  intendere 
ilo.  Perciò  il  suo 
è  Omero  riè 


Virgilio,  né  OraziijKebbene  l’uno  l’al¬ 
tro  e  il  terzo  '..'al  lui#  molto  cari,  e  un 
poeta  morto  ieri'  pél  la  cronologia,  vi¬ 
vente  nella  modàrnjm  per  l’arte  :  Gio¬ 
vanni  Pascoli.  E  i^r ascoli  egli  cono¬ 
sce,  ama  ed  interpreta  come  pochi  fan? 
no  e  sanno ':;;pefch!®on  solo  ripercor¬ 
re,  .  pon  preparatale'. -scienza,  ■  le  vie. 
ideali  che  l'altro  '.Atitifiò  tra  l’antico 
e  il  nuovo,  , il  prèseti,  e  l’eterno,  ma 
riesce  a  determinare  :ticamente  cioè 
storicamente: la  ssuaKfo'ura  nell’ambito 
della  poesia  nqstrij(!|ec  europea,  e  per 
ogni  cantò  è  nell^felc  c  condizione  di, 
esporre  la  genesi. d!|He  fonti  della  vita, 
del  libro,  delPanimà  pascolina,  non¬ 
ché  i  legami  e  i  contatti  con  l’opera 
intera,  studiata  nel  suo  gran  tutto  e 
nelle  sue  singole,  parsi.  Cosi  evita  di 
cadere  in  ciascuna,; 'delle  due  oppò'stó'' 
càfègorié'  di  commenta  tori  critici  :  sia' 
di' quelli  che  esàminjanc  il  poeta  nella: 
unilateralità  di  un’arvdisi  minuta  la 
quale-  appunta  sui'  'particolari  i  suoi., 
raggi  cpoceixtrici  perciò  taglia  fuori: 
da;;seAstessà!  la  parte  degli  accordi  e., 
(ieiìe  risonanze  uniVei  :  a  i  ;  sia  degli  al*, 
stri  che  inseguo^olitànto  codesti  accor-:, 
‘di  e  risonanze  4ù  dimenticare  come  il: 
problema  critico:  di  -un  poeta  noftVsi 
'Esaurisca  nellav,aèteripi;iazione  pura  e 
semplice  di  una  sua  attitudine.  Il  bel 
saggio  del  Galletti  su '  L’arte  e  la  po'è-' 
sia  di  Giovanni  Pascoli  pecca,  a  mio 
parere,  sotto  tale  rapporto  :  come  un 
tempo  si  scrivevano  libri  per  dimostra* 
re  che  Tizio  era  romantico  e  non  clas¬ 
sico  è  Cajo  classico  e  non  romantico 
(ancor  oggi  simili  vane  discussióni  si 
perpetuano  per  il  Foscolo,  il  ManZoni, 
il  Leopardi)  sènza  entrare  nella  con¬ 
siderazione  die  un  poeta*  è  circoscritto 
non  dai  limiti  di  una  scuòla  ma  da  quel¬ 
li  d.ella  propria  sensibilità,  cosi  il  Gal¬ 
letti,  conscio  di  un  ampio  movimento 
mistico- europeo  e  dei  legami  che  con 
quello  potè  avere,  nella,  Cultura  delle 
idee  e  nella  'cultura  dèi;  .  sentimento, 
Giovanni  Pàscoli,  si  è  industriato,  con 
una  tormentosa  esegesi alcune  liri¬ 
che  è  con  una  interpretàzione  della 
teoria  II  fanciullino,  a  mostrarcene  l’in¬ 
tera  anima  poetica  sottó'JJ.aspetto  del¬ 
la  misticità,  un  aspetto  proprio  invece 
di  taluni  momenti  o  lampeggiamenti 
lirici.  La  vita  profonda)  in  cui  il  Pa¬ 
scoli  s’immergeva  per  tfarne  alla  su¬ 
perficie  1  suoi  canti  è  la,  vita  profonda 
non  dei  mistici  che,  in  quanto  rigoro¬ 
samente  mistici,  negaq|||l 'espressione 
ma  dei  grandi  poeti  i  quali  hanno  sen¬ 
tito  di  essere  creatori  {solo  perché  si 
esprimevano  e  non  sì  efeurivano  nella 
idolatria  del  silenzio.  Tale  osserva¬ 
zione  che  colpisce  al  cùriré  la  tesi  del 
Galletti,  se  pur  non  venga  esposta,  si 
trova  in  germe  nelle  pagine  del  Sici¬ 
liani  Difendo  il  mio  maestro  là  dove 
egli,  rilevato  quanto  il  Pascoli  odiasse 
i  «  poeti  suggestivi  »,  conclude  impu¬ 
tando  al  Galletti  di  aver  confuso,  nel¬ 
l’esame  del  poèta,  l’elemento  lirico  con 
l’elemento  romantico. 

Se  l'autore  dei  Poemi  Conviviali 
esprime,  nella  latitudine  superba  delle 
sue  affermazioni  liriche,  il  mondo  clas¬ 
sico  più  consono  all'indole  del  Sicilia¬ 
ni,  esprime  anche,  con  non  minore  in¬ 
tensità  il  mondo  moderno,  e  quelle 
analogie  culturali  e  formali  con  la  li¬ 
rica  straniera  dell’ottocento  che  il  Gal¬ 
letti  ha  posto  in  rilievo, Ói  spiegano  il 
processo  per  cui  anche  il  Siciliani,  così 
ricco  di  elementi  deL,  passato,  in¬ 
tona  ad  essi,  prendendo  il  suo  bene 
in  Keats,  Shelley,  Poe,  Swinburne, 
Wilde  i  motivi  della  più  suggestiva 
lirica  avveniristica.  L’Antologia  di  tra¬ 
duzioni  dall’  inglese  moderno,  che 


ha  il  nome  audace  e  appropriato; 
di  Canti  Perfetti ,  complèta  ideal¬ 
mente  la  fisionomia  dello  scrittore,  in 
cui  ispirazione  e  cultura,  di  origine 
tradizionale,  èd  esotica,  si  fondono  se¬ 
condo  una  linea  di  passionalità  fanta¬ 
stica  anziché  di  discriminazione  del 
pensiero. 


Parrà  strano  che  uno  studioso  di 
greci  e  latini,  che  da  greci  e  .latini  non 
desidera  affatto,  giusta  l’invocazione 
del  verso  celebre  di  .  essere  délivré, 
ma  ad  essi  ritorna  con  nostalgia  per¬ 
ché  il  ritorno  si  volge  , a  cose  vive  e 
non  a  cose  morte,  parrà  strano  sia,  in 
fondo,  un  passionale  e  non  un  critico. 
Eppure  è  cosi.  I  suoi  odi  e  i  suoi  amo¬ 
ri  sono  dettati  da  simpatie  e 'antipatie 
dell’animo  più  che  del  cervello.  La  ri¬ 
prova,  nobile  quanto  altra  mai,  ci  è 
data  dalla  partecipazione  spirituale 
(nonché  di  presenza  corporea)  .offerta 
dal  Siciliani  alla  presente  guerra.  Egli 
odia,  detesta,  esecra,  abomina,  vitu¬ 
pera  tutto  ciò  che  sia  tedesco  o  che 
di  tedesco  sappia  o  che  al  tedeschi  si 
ricolleghi.  Figuratevi  che  trova  poco 
antitedesco  persino  Alfredo  Fanzini! 
E  allora,  in  preda  alla  sua  violenza  pa¬ 
triottica,  che  io  molto  ammiro  perché 
suggella  col  suo,  crisma  èsenzialé  la 
più  santa  delle  passioni,  divide  il  mon¬ 
do  in  due,  porzioni,  in  paradiso  L e 
in  inferno,,  in  beati  e  in  reprobi, 
facendo  passare  quelli  alla'  sua  de¬ 
stra,  alla  sua  sinistra  qWgli  altri,  sen¬ 
za  speranza  di  appello  e  di  revisione 
dei  giudizi.  Alcuni  capitoli  del  suo  ul¬ 
timo  volume  sono,  per  codesto  spirito 
inesorabile,  tra  i  più  belli,,  come  ani-, 
ma  e  come  stile,  della  polemica  con- 
teirjporanea  :  Le  biscie,  L«  locuste,  Il 
papavero,  I  •  ricordi  di  Julius,  La 
scimmia  f croce,. ecc.  sono  lutti  giusti?  ' 
Io  non  direi  ;  ma  per  un  temperamento 
alla1  Siciliani  l’ imparzialità  in  guerra 
è  una  virtù  disfattistica.  Io'  Predo  che 
«la  scimmia'  feicorè;»'  abbia  qualità 
di  scrittóre  mólto  notevoli,  ma  cèrto 
giustifi.cà,  con  atteggiamenti  di  amo¬ 
tale  e  quasi  di  superiore  ad 'ogni  re- 
sponsabilità'  verso  il  pubblico,  le  ripul¬ 
sioni  di  cui  in  queste  pagine  è  traccia. 
Julius,  cioè  Julius  Beloch,  ha  Contri¬ 
buito  alla  storia  antica,  iti  misura  mol¬ 
ato  supériòre  che  non  gli  si  consenta 
idal  suo  ex-scolaro;  il  quale  pelò  ha 
.bep  fatto  a  colpire  in  lui  il  tedésèó; 
..troppo  a  lungo  fra  noi  tollerato,  e  solò 
(gli  avrebbe  scagliato  .contro  un  dardo 
più  aguzzo  ove  avesse  posto  in  rilievo 
che  il  maggior  merito  scientifico  del 
!;  Beloch  rendeva  più  grave,  per  le  riper- 
Kcussioni  del  prestigio  morale  su‘  ;uha 
'borghesia  intinta  di  letteratura,  ii  pe- 
ricolo  della  sua  permanenza  fra  noi. 
Ed  anche  in  «  Il  papavero  »,  pqiché  vi; 
ho  riconosciuto  il  prototipo,  non  si  fa 
la  debita  parte  ad -alcuni  meriti  come, 
con  spietata  anatomia,  se  ne  denudano 
i  difetti;  eppure  il  tipo  del  tedescofilo 
per  cieca  ammirazione  scientifica  vi  è 
ritratto  con  tal  forza  satirica  chè1  mi 
tócca  risalire  ad  alcune  pagine  delle 
carducciane1  Confessioni  e  Battaglie 
per  trovarvi  un  degno  riscontro; 

Dunque  l’iniparziaUtà  è  respinta,  co¬ 
me  si  deve  respingere  in  guerra  qua¬ 
lunque  cosà fatta  àMeppunere  il  nostro 
spirito.  La  cultura  di  certe  idee  porte¬ 
rebbe  a  collassi  e  a  crolli  fatali.  Il  li¬ 
bro  del  Siciliani  è  veramente  un  libro 
bellico  :  a  un  certo  punto  ha  la  peggio 
anche  Sant’Agostino  perché,  sembran¬ 
dogli  la  distruzione  di  Roma  preordina¬ 
ta  dalla  Provvidenza,  assolve  i  barbari 
invasori,  i  teutoni  di  quel  tempo.  Èd 
ha  fa  peggio  anche  il  romanticismo, 
definito  «  grossolano  equivoco  »  ;  dal 
;  Siciliani  combattuto  perché,  mentre  al¬ 
tri  supposero  fosse  la  leva  del  Risor¬ 
gimento  nazionale,  «  era  invece  la 
chiave  che  apriva  le  porte  all’invasione 
intellettuale  straniera».  Codesta  osti¬ 
lità  al  gran  fatto  letterario  del  secolo 
decimonono  non  è  certo'  nuova:  ché 
i  neoclassici  carducciani  per  un  verso, 
certi  cattolici  francesi  per  il  verso  op¬ 
posto,  in  nome  di  Orazio  o  in  nome  del¬ 
la  tradizione,  lo  avevano  considerato 
comq  una  pericolosa  deviazione  del¬ 
l’arte  e  del  pensiero  moderno,  con  no¬ 
cumento  del  buon  gusto  e  della  buo¬ 
na  morale.  Il  Siciliani  concorda  con  le 
antipatìe  dei  primi  antiromantici  che, 
limitando  la  trasformazione  dell’arte 
a  termini  piuttosto  angusti,  vedevano 
fuori  dei  chiari  soli  dell’Ellade  e  di 
Roma,  d’istruzionej del1  Nord,  letteraria 
morale,  politica,  da  cui  pertanto  non 
proveniva  luce  ma  tenebra  di  annichi- 
limento  e  di  dispotismo.  Paure  e  rea-  ” 
zioni  ormai  superate  che,  ricomparen¬ 
do  nelle  pagine  del  Siciliani,  sono  una 
conferma  della  sua  passionalità  e  della 
ferrea  coerenza  con  cui  egli  §i  sente 
e  si  proclama,  nella  vita,  nella  poesia, 
nella  politica,  un  fedele  di  Roma,  un 


contemporaneo  dei  suoi  grandi,  un 
prosecutore,  còrno  italiano,  della  sua 
tradizione,  stòrica,  cioè  nel  senso  let¬ 
terario,  nazionale,  umano,  un  «  clas¬ 
sico  ». 

Giovanni  Rattizzanti 

i  lavoratori  e  la  guerra 

t  deputati  socialisti  italiani,  quell!  appar¬ 
tenenti  ai  cosà  detto  gruppo  ufficiale,  hanno 
sentito  il  bisogno''di  avvertire  i  lavoratori  no¬ 
stri  di  non  prestarsi  col  loro  atteggiamento 
a  nessuna  velleità  imperiàlistica,  ora  che 
le  forze  di  tutti  i  governi  delle  nazioni  coa¬ 
lizzate  contro  la  Germania,  sono  tese  nello 
sforzo  di  sfuggire  a  qualsiasi  tranello  che 
I  imperialismo  germanico  tende  anche  nel 
campò  della  diplomazìa. 

Nel  momento  in  cui  l’esercito  francese,  il 
belga,  il  serbo,  stanno  riconquistando  cori  un 
ardore  nuovo  ed  indomabile  il  proprio  ter¬ 
ritorio  straziato  in  una  maniera  barbara  ed 
inaudita,  in  cui  la  Boemia  sta  spezzando, 
sotto  la.  minaccia  della  legge  marziale  dei 
suoi  terribili  aguzzini,  le  catene  della  sua 
secolare  servitù,  .in  cui  i  soldati  italiani,  in 
agguato  lungo,  il  Piave,  anelano,  af  momento 
in. .cui  balzeranno  al  di  là,  per  ritogliere  alla 
perfidia  austriaca  e  germanica  insieme  con. 
giunte,  il  mal'  tolto,,  e  per  ripercorrére  in 
un’avanzata  trionfale  i  luoghi  segnati  dal  di- 
:  ritto  d’Italia  è  resi  ancora"  più  sacri  dàlie 
corone  del  !orqi.;óIocaustd'  e  della  loro. gloria, 
in.  cui,  tutti  i  popoli  oppressi  dalla;  frigge  inu¬ 
mana  del  più  forte  sonò  percorsi  dal  fremita 
della  libertà  e  della  giustizia;  la  raccpmah-  ‘ 
dazione  'dei  deputati  italiani  suona  come  unà 
voce  che  venga  dàU’olfa'etpmba. 

Velleità -imperialistiche?  Ma  quale  dei  po¬ 
poli  attualmente  in  guerra  —  fuori  che  la  Ger-  . 
mania-  —  combatte,  per  questo  bestiale  sógno  . 
di  oppressione  e!  dià predominio  incontrollato? 
L’Inghilterra  fórse,  che  ha  già  maturata,  al 
.  soffio  di  questo  vento  che  spira  sul  mondo, 
caldo., delie  vampe  deU’ar.tiglioria  e  del  flusso-' 
di  un  giovane  sangue,  la  .radicale  riforma 
dei  suoi-  vasti  .domimi,  ,nèi  .quali  la  civiltà, 
che  essa  vi  introdusse,  produce  ora  friitti  di 
libertà  ?  O  l’America  che  profonde'  le  ener¬ 
gie  delle'sue  giovani  forze  e  i  miliardi  che 
igià  acquistò,  intenta  come  parve  per  l’ad- 
dietro  a.  sfruttare  solo  a  beneficio  di  una 
classe  ,  le  energie  di  tutte  le  altre,  per  il  di-  : 

■  sinteressato  trionfo  di  uria  idea  di  giustìzia  1 
'mondiale  ?■■■  ' 

La  storia  di  questi  brevi  e  lunghi  anni,  di 
questi  anni  fortunosi  e  tremendi,  ha  rinno¬ 
vata  la  coscienza  umana  in  un  mod^  che  pare 
■repentino,  ma  al  quale  si  preparava  silenzio-; 
samente  con  l’assiduo  iento  lavorio  dei  pen. 
satori  più  profondi,  e  degli  uomini  d’azione  , 
piu  generosi.  Le  migliori  forze  intellettuali  '';: 
della  Germania  stéssa,  quelle  che  ancora 
opprime  l’istinto  non  domo  della  razza  vio.  ' 
tenta  e  .predatrice  hanno  forse  contribuito 
.sàM’à'wento  della  nuova  ora.  Qualcuno  dei 
suoi  filosofi  aveva  già  annunziato  una  mas¬ 
sima  che  sta  per  assumere  le  forme  della  real¬ 
tà  :  Die  Weltgeschiehte  ist  das  Weltgericht. 
la  storia  mondiale  è  il  giudizio  universale. 

Sta  per  assumere  la  forma  della  realtà*  co¬ 
me  avviene  di  molte  ideologie  tedesche,  ma 
fuori  delia  Germania.  Colà  la  minoranza  che. 
pensa ,  umanamente  non  ha  che  scarsa  azione  * 
sulla  rnaggioranza  ché  agisce  ancora  tradi-, 
zionalmente,  ossia  nel  nome  della  forza  che 
opprime  il  diritto.  Colà  si  combatte  l’impe¬ 
rialismo  altrui,  mostrandone  i  mali  e  svelan¬ 
done  i  mezzi,  ma  solo  a  profitto  dì  un  im¬ 
perialismo  nazionale,  che  si  crede  legittimo, 
in  nome  di  tutte  quella  ragioni  che.  ormai 
sono  diventate  comiine  oggetto,  fra  noi,  di  vi¬ 
lipendio  e  qualche  volta  di  riso. 

Un  uomo  non  tedesco  —  ha  riassunto 
in  priheipii  ideali  te  aspirazioni  per  le  quali 
i  popoli  —  non  tedeschi  — combattono  questa 
aspra  gigantesca  ed  inumana  guerra. 

Tutte  e  due  le  parti  contendenti  sono  d'ac¬ 
cordo  neH’accettarli ;  ma  Luna,  l’Intesa,  sa 
che  essi  devono  assumere,  discendendo  al  par¬ 
ticolare,  una  forma  più  concreta,  poiché  nei 
mali  intenzionati  ogni  principio  generale  sr 
presta  neiie  pratiche  .  applicazioni  alle  defor¬ 
mazioni  più  stridenti;  l’altra,  la  coalizione 
germanica,  è  paga  della  generalità,  perchè 
già  vagheggia  nella  mente  cavillosa,  l’immi¬ 
nente  deformazione. 

Il  duello  è  su  questo  terreno.  E  te  rispo¬ 
ste  che  Woodrow  Wilson  dà,  caute  e  calme 
ad  ogni  tentativo  di  escamotage,  rivelano  la 
grande  sicurezza  dell’uomo  che  ha  per  sé  la 
forza  serena  del  diritto.  L’avversario  deve  es¬ 
ser  costretto  a  dichiarare  le  sue  vere  inten¬ 
zioni  se  vuol  fare  un  passo  verso  la  pacifica, 
zione  del  mondo:  ;deve  rinunziare  sul  serio 
ad  ógni  velleità  d’imperialismo  se  tale  — 
come  non  appare  è  la  sua  mira  per  l’av¬ 
venire. 

Non  basta  l’accettazione  di  principii  gene¬ 
rali  :  è  necessario  che  di  essi  sia  fatta  una  ri. 
gida  applicazione  ai  Casi  particolari  ;  ed  è 
su  questo  terreno  che  la  riluttanza  tedesca 
trova  il  suo  ostacolo  più  duro.  Ma  bisognerà 
sormontarlo  o  subire  sino  alle  estreme  con¬ 
seguenze  la  pena  della  riluttanza  a  lasci ar 
svanire  ogni  sogno  dà  potenza  mondiale. 

Non  mai  come  in  quest’ora  il  diritto  ha  mo- 
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strato  la  rigidità  e  la  durezza  della  sua  forza, 
tanto  più  composta,  tanto  più  inesorabile  di 
quella  che  la  Germania  ha  esercitata  coni  le 
sue  macchine  e  i  suoi  tormenti  di  guerra. 

Orbene  è  questo  imperialismo  del  diritto 
che  si  erge  gigante  contro  quell 'altro  che  stia¬ 
mo  abbattendo,  che  abbatteremo  senza  pietà, 
che  -i  socialisti  ufficiali  italiani,  chiamano  la 
velleità  contro  cui  bisogna  mettere  in  guardia 
i  lavoratori  d’Italia. 

La  Germania  non  poteva  trovare  migliori 
avvocati  della  sua  non  doma  volontà  di  do¬ 
minio,  e  della  sua  non 'tramontata  illusione 
di  guidare  il  inondo,  imbrigliato  nelle  -sue 
redini,  di  questi  -torbidi  rappresentatiti  di  una 
torbida  forza  che  vuole  perpetuate  nel  mon¬ 
do  la  viltà  e  la  schiavitù. 

I  lavoratori  italiani,  come  i  lavoratori  fran¬ 
cesi,  come,  i  lavoratori  belgi,  come  i  lavo¬ 
ratori  inglesi,  come  i  lavoratori  americani 
sanno  che  non'  combattono  per  nessun  im- 
•  perialismò  ma  solo  per  la  libertà  del,  mondo. 
Sanno  ancora  che  i  loro  leader?  legittimi  e- 
sprimono  in  chiare  lucide  e  brev.i  parole  qué¬ 
sta  loro  volontà  che  la  vuol  far  .  finita  una 
volta  per  tutte  con  lé  ingiuste  supremazie,  al 
cui .  trionfo  molte  volte  hanno  prestato  in.co- 
sciàmente  il  loro  braccio.  E  l’hanno  prestato 
pili  che  altro  alla  supremazia  tedesca  che  li 
ha  sfruttati  tutti  per  la  propria  potenza  é 
per  la  propria  ricchezza  e  a  quelle  piccole  pa¬ 
trie  borghesie,  affaristiche  ed  internazionali 
attratte  nei  vortici  immensi  che  gl’interessi 
tedeschi  hanno  Creato  un  po’  da  per  tutto  e 
nei  quali  è  stato  '  travolto  anche  cigni  nobiltà 
di  indipendenza  umana,  ogni  sentimento  di 
fierezza  nazionale,  ogni  orgoglio  di  lavoro  per 
sortale,  ogni  ideale  insom'ma  di  perfeziona¬ 
mento  deliri -Singole  attitudini  e' delle  singole 
tradizioni  della  razza.  Sanno  o  cominciano  a 
sapere  che  Pintemnazionalismoto  cui  si  anda. 
vano  abituando  non  aveva  altro  significato  che 
assumere  non  la  personalità  umana  assoluta 
ed  astratta,  seiofta  da  ogni  legame  partico¬ 
laristico,  ma  puramente  e  semplicemente 
■una  personalità  tedesca^  E  l’internazionali¬ 
smo  che  solo  la  borghesia  degli  affari  ha  po¬ 
tuto  attuare  con'  successo  e  che  ha  significato 
l’asservimento  economico  alla  Germania';  ma 
.  al  quale  si  è  ribellato 1  ad  un  tratto  il  sènti- 
'  mento  patrio  che  :  si  è  svegliato  potente,  col 
suo  istinto  originario  in  ogni  paese,  'anche  là 
;  dove  l’ideologia  tedésca  aveva  più  lavorato 
alla  sua  distruzione. 

Quando  la  guerra  sarà  terminata  un’altra 
ne  dovrà  cominciare  da  per  tutto  per  ab¬ 
battere  i  tedeschi  interni,  quella  corrotta  bor¬ 
ghesia,  cioè,  che  nel  traffico  del  danaro,  fa 
facile  mercato  di  tutte  le  forze  ideali  che  vi¬ 
vono  sempre  attive  ,  nelle  più  oscure  profon¬ 
dità  : de’l’anima  popolare .  \ 

-E  la  guerra  che  ha  preconizzato  S  amitele 
Gompers  in  '  quei  magnifici  e  caldi  discorsi 
che  egli  hà  tenuto  a  Roma  e  a  Milano  e  che 
-hanno  rivelato  quale  .è  lo  spirito  che  ànima  i 
Veramente  liberi  lavoratori  che  "sudano  nelle 
officine  e  nelle  miniere  di  |à  dall’Atlantico. 

Io  credo  che  sia  stato  Un  grande  beneficio . 
-  per  noi  tutti  avere  udito  quelle  parole.  È 
la  prima  volta  Che  una  voce  Viva,  espressio- 
.  ne  dalla  viva  coscienza  delle  masse  lavoratri. 

’  ci  è  risuonata,  spoglia  ,  di  ogni  tortuoso  in¬ 
viluppo,  libera  di  ogni  torbido  livore,  tra  una 
folla  avvezza"  agli  avvolgimenti  di  pensiero, 
e  ài  livori  malsani  dei  suoi  dirigenti- .  «  La 
federazione  americana  dei  lavoratori  (ha  gri¬ 
dato  Samuele  Gompers  alia  fólla  dei  lavora¬ 
tori  italiani  che  l’ascoltava  fremente  e  plau¬ 
dente)  è  composta  unicamente  di  lavoratori  ». 

È  un  g«;ido  ammonitore  che  non  sarà  per. 

I  lavoratori. italiani,  quando  saranno  tornati 
alle  loro  officine  e  alle  loro  miniere,  dopo  la 
lunga,  faticosa  e  gloriosa  vigilia  d’armi,  sen¬ 
tiranno  la'  necessità  di  abbattere  anch.’essi 
quella  triste  borghesia  che  ha.  contaminato, 
per  il  sito  cieco  e  basso  egoismo,  ogni  più 
nobile  .  aspirazione  dell’anima,  ogni:  più  ,  ai¬ 
ta  idea  di  giustizia  sociale,  e  avranno  con¬ 
senziènti  gli  elementi  migliori  di  ogni  altra 
classe  della  nazione;  ma  si  accorgeranno, an¬ 
che  che  coloro  ai  quali  hanno  affidato  sinora 
ingenuamente  la  tutela  dei  loro  diritti  e  delle 
loro  rivendicazioni,  appartengono  appunto 
alla  parte  peggiore  di  quella  stessa  borghesia 
SpeCÙlatrice  ed  egoista,  che  èssi  saranno  de. 
cisi  a  spazzar  via  :  uomini  che  han  fatto  del 
socialismo  un  traffico;  internazionale,  il  cui 
centrò  come  quello  delle  banche,  come  quello 
de»  grandi  impianti  industriali,  c  deile  grandi 
aziende  commerciali  è  in -Germania  e  serve 
solò  agli  interessi  tedeschi. 

Questi  ignobili  speculatori  che  traggono  dal 
loro,  socialismo  un  personale  profitto  o  di  da¬ 
naro  o  di  autorità,  e  che  sentono  oggi  tanta 
tenerezza  per  la  immunità  della  Germania,  e 
parlano  con  tanto  sollecito  timore  delle  vel¬ 
leità  imperialistiche  -italiane,  devono  essere, 
perché  sieno  pure  ;le  conquiste  del  lavoro  ita¬ 
liano,  cacciai i  via,  come  le  società  operaie  del¬ 
le  api  cacciano  dai  loro  alveari  i  fuchi  pa- 

Da  ogni  parte  dovrà  venire  quest’opera  di 
epurazione,  il  cui  punto  comune  di  partenza 
sarà  una  grande  onestà  di  intendimenti, 
grande  franchezza  di  propositi,  una  grande 
giustizia  di  reciproci  riconoscimenti.  E  i: 
dorsi  sarà  allora  facile. 

A  patto  solo  che  sia  eliminata  quella  bor¬ 


ia  corretta  e  corron'.pitrice ,  che  ha  lor¬ 
dato  di  fango  tutto  ciò  , che  essa  ha  toccato, 
che  intenta  ai  più  bassi  e  -più  lóschi  interessi 
getta  come  inutili  stracci  è  iL  sentimento  della 
patria  e  quello  della  dignità  nazionale. 

Non  si  vive  quest’ora  indimenticabile  e  rii 
novatrice,  speculando  con -gli  ambigui  mi 
nifesfi,  o  con  i  fraudolenti'cor.tratti,  sull’int 
grità  della  patria  e  sull’onore  della  patria. 

,  uomini  genero»,  la  cui  sanità  la  guerra 
viluppato,  non  saran  più  fatti  per  pagar 
le  spese  a  tutti  i  poltroni  speculatori  che  si 
infischiano  ài  ogni  altra  cosa  fuori  che  del  lo- 
' personale  benessere;  La  loro  ora  è  suonata, 
i  deputati  dèi  Socialismo  ufficiale  italiano 
che  rappresentano  la  borghesia  trafficante  it 
i,  non  hanno  nulla  da  dire  a  coloro 
quali  le  profonde  verità  umane  sono  balena¬ 
te  tra  le  rosse  vampe"  di  cui  si  è  Invermigliato 
ji  cielo  come  in  tona  nuova  aurora  di:  giusti-'.' 

Alla  luce  di  quelle  vampe  le  estreme  parole 
che  essi  balbettano  pien'e  ancora  di  ambiguità, 
di  livori,  di  tradimenti  appariscono  in.  tutte 
!a  loro  miseria,  e  in  -tutta  la  loro  bassézza. 

G.  S.  Gargàno. 
MARGINALIA 

le  relazioni  commerciali  deila  Serbia, 

-dopo  il  -congresso  di  Berlino,  sono  passate, 
attraverso  fari  ben  distinte  di  asservimento  è 
di  -reazione  alla  politica  austriaca.  Chi  metta, 
ilievo;  questi  diversi  momenti  della  vita 
'  commerciale"  dei  serbi  nell’ultimo  c.i-nquanten- 
trova  la  g-èpesi  della  guerra  (presente  e  ' 
scopre  quelle  prime  relazióni  .con  le  Potenze 
occidentali  che  .dovevano  portare  all’odierna 
'  distribuzione  delle  forze  nei  due  -campi  av¬ 
versari,  Quésta  indàgine,  che  ha  il  valóre  dì 
documentare  coi  dòti  statistici,  una  situazione 
jià  nota  neìle  sue  linee  generali,  ;è  condotta 
n  Sdentici  da  un  competente,  Costa  Stoyano- 
ritdh;  antico  .ministrò  serbo  del  commercio! 

5  noto  come  l’isolamento  economico  dei  po- 
,, poli-  balcanici  fu  segnato  dal  .congrèsso  di  Ber¬ 
lino.  Da  quando  Bismarck  impose  , all’Europa 
io  piano  infernale,  la  Serbia,  isolata  dal 
Montenegrb,  sempre  disgiunta  dalla  Grecia, 
per  l’ostinata  volontà  della  Germania  a  man¬ 
tenere  il  turco  in  Europa,  fu  costreta  a  ridur¬ 
re  tutto  il  suo .  traffico  agli  scambi  con  l’Au- 
stria-Ungheria.  La  quale,  per  impedivo  la 
gravitazione  dei  popoli  oppressi,  -verso  i  loro 
connazionali,  non  dubitò  di  isolare,  con’ la 
politica  doganale,;  le  stesse  contrade  del¬ 
l’impero.'  Cosf  la  Serbia,  non  soltanto  si  tro¬ 
vò  interdette  le  vie  dell’Occidente,  ’. ma  anche 
tra  le  diverse  nazioni  della  monarchia  danu- 
bia-nca  dovè  accettare  gli  scambi  con  quelle 
che  a  Vienna  piacque  di  imporle.  Per  favo¬ 
rire  gli  interèssi  ungheresi  fu  -creato  il  portò 
di  Fiume,  dove  fanno  -capo1  le  vie  ferrare  ne¬ 
gale  alla  costa  dalmata, 

Il  commercio'  della  Bosnia  è  déll’Erzégovi-- 
na  non  ha  altra  via  di  sbocco  che-.quélla  di 
Budapest- e  dei  mercati  austriaci.  La  Serbia, 
come  gli  altri  Stati  balcanici,  non  era  altro 
che  un  paesie  tributàrio  degli  imperi  centrali  : 
preesisteva  alla  guerra:  la  Mitteleiirop-a.  Dal 
1878  al  1906  tutta  la  vita  'economica  della 
■Serbia  si  trovò  sotto  il'  controllo  dell’Austria 
Ungheria.  Che  questa;  in  (.seguito  a  onerosi 
trattati- di  commercio,  fosse,  ridotta  alia  con¬ 
dizione  di  una  provincia  austriaca  è  dimo¬ 
strato  dalla  percentuale,  delle  importazioni  e 
delle  esportazioni  che  salgono  .  respettlvamen- 
te  alla  cifra  dii  S8%e  83%.  ifepiOyimen'tp 
commerciale  serbo:  era  insdgnifióànte -rispet¬ 
to  a  quello  degli  altri 'Stati  balcanici;  an¬ 
che  più  irrisoria  la  percentuale  degli  scambi' 
con  questi.  Accanto  alle ,  cifrò  -citate  per  il 
commercio  con  l’Austri'a-Ungheria,  l’impor¬ 
tazione  “serba  negli-  altri.  Stati  balcanici .  appe¬ 
na  raggiungeva  il  9%,  -méntre  l’esportazione 
non  .eccedeva  il  7%  Più  attivi  rapporti  con 
gli  altri  Stati  europei,  con  l’Italia  special¬ 
mente  per  quel  che  riguarda  l’espórtazione 
del  bestiame,  cominciarono  per  la  Serbia  nel 
periodo  della  sua  guerra  doganale  coll’  im¬ 
pero  confinante.  In  questi  anni  daj  1906  al 
1912,  in  cui  furono  notevolmente ,  risolti  gii 
scambi  con  l’Austria  a  beneficio  di  .una 
maggiore  libertà  'Commerciale,  cominciano 
più  frequenti  contatti  con  le  Potenze  di  oc¬ 
cidente  anche  nel  terreno  politicò.  La  que¬ 


stione  dello,  sbocco  |  jsu!l 'Adriatico  ,e  ila  deli¬ 
mitazione  dei  confitto  dopo  la  guerra  colla 
Turchia  condusser.0  q.  un  nuovo  schieramen¬ 
to  delle  forze  balcaniche  che  la  presente '  di¬ 
stribuzione  dei  belligeranti  ha  confermato, 
dimostrando  l’accordo  tra  gl’interessi  politici 
e  quelli  economici, 

La  diplomazia  lombarda  dopo  le  cin¬ 
que  giornate  è  ut!  argomento;  di  notevole 
interesse  per  la'  storia  delle  relazióni  delle 
provincie  -insortè  con’  gli  altri  Stati  italiani  e 
coi  governi-  esteri.  ¥ -Di  questo  studio  offre 
un  saggio  ài  lettori^.della  Nuova  Antologia 
Antonio  Monti,  che,  illustrando  -l 'attività 
diplomàtica ,  del  Govèrno  provvisòrio,  .viene  a 
toccare -la  questione! del  suo  riconoscimento 
Europa."  Il  fà^àsma  della:,  repubblica, 
cioè:  il  timóre  che  là' Lombardia,  anziché  de¬ 
liberane  1’ immediàii*;  fusione:  cóV-lPien.ònté, 
dichiafarai.l3h  favore  della  repùbbli- 


gli  -uomini  de!  G< 
vocò  le  diffidenze 
no  atto  di  ribollii 
:a.  Un  confronto,. 
Venezia  inducp  ad 
Manin 
politica, 


.  del  r 


10  provvisorio!,  ‘cosi:  prò- . 

11  spettatori  di  quel  pri- 
alla  tirannide  austria- 
Governo  provvisorio  di 
(fermare  che  Daniele 

règoli;';:®i  più  sagace  -intuizione 
più  rispondente-:  alle 


isitài  della  Patri» Venezià  nori’toprégiudicò 
'  dell’indi||tadenza':  cone  ìi  l.prèoccu-  ' 
pazione  per  la  Aio  di  governo;  le  fu 
quindi  più  sicuraVèrpiii  diritta  la  via  diplo¬ 
matica,  raccogliendo  ogni  palpito  della  feuo- 
-  libera:  vita  per;. ri -  e  tere  ai  rabbiosi  sfor- 
.dell 'Austria,;;  Il  rice  -oscimento  delia  Lom- 
Jbàrdia  -da  par(è  raffi  Stati  esteri  —  special 
mente  Francia,;.-  laghi! -  erra  e  Svizzera  che 
ir-radiazione  degli, 
orio  ali’estero  — l 


furono  le 
agenti  del  goverrtó! 
rivenne 
mèdi 
del  nuovo  Gove 
credenziali. 


speciale,  né  di  .richie-i 
col  ricevere  gli  inviati 
d  ilare  validità  alle  lo- 
aprilc  1848  fu  diretto 
■andum  col 

1  quale  se  ne  invocava  il  giudizio  senza  su¬ 
perbia  e  senza' i  viltà  »  auspicando  jl  giorno 
potessero  raccògliersi 
U’universale  frate-llan- 
1  quesà’atìjSf  non  deve  interpetrarsi 
Schietta  -ìi  riconoscimento,  in 
quanto  era  ,  diretto ’ljja Ile  nazioni  anziché  ài 
governi.  Tnoltij?,  già. prima  del  22  -aprile,  «i 
erano  in-staurày p'"<M|porti  diplomàtici  cogli 

Stati  esteri,  -  è,,  finojpial  5  aprile  e 

ptpqlamà  atta  nazione  tedesca 
perché  non  ;.q®^hdesse  l’odio  -contro  gli 
austriaéi.'idgj.  ,&qrttiriienii  dèi  lombardi  ver- 
i  tedeschi.  L’injjjlp  di  un  rapprèsentan-,. 


».  Oggi  in  America  e  in-  Inghilteitoà  le.teo- 
del  Cornalo  non  sono  meno  onorate,  clje 
le  Cene  del  Tinta-retto  —  dove  ;  brillano  le 
e  della  tavola  veneziana  — ,.  ma  i! 
mòdo  della  divulgazione  non  corrisponde  alle 
intenzioni!,  dell’autore  :  Pel  Cornano  parla  la 
-a  gioia  di  vivere,  in  molti  degli  " imita¬ 
la  paura  delle  malattie  e  della  morte. 
Giunto  ai  quarantanni,  afflitto  da  una  dolo¬ 
rosissima  malattia  di  stomaco,  —  come  narra 
piacevolmente  egli  stesiso  —  invocava  la  mor,- 
1  per  liberarsi  dai  patimenti.  Allora  una  sola 
medicina  gli  venire  consigliata  :  quella  a  cui 
il  patrizio  gaudente  doveva ,  sembrare  più  ri¬ 
luttante,  la  vita  sobria  e  ordinata.  Rasse¬ 
gnatosi  a"  ùnto  rigorosissima  dieta,  i-n-men  di 
nno,  riacquistò  l’esercizio  di  molte  fun-  : 
vitali  disordinatissime  e  che  .parevano 
insanabili.  Lietamente  meravigliato  di  cosi 
rapida  e  prodigiosa  guarigione,  il  Cornare  si 
attenne  rigoròs-amente  per  tutta  la  -  vita  a  , 
quel  misurato  e  parco  regime,  dietetico,  che 
(volle  insegnare  anche  agli  altri  nel  suo  aureo 
Trattato  della  vita  sobria, .  stampato  per  la 
•  prima  volta,  a  Padova  nel  1558.  La  fortuna 
.del  libretto  sta  nella'  '-semplicità  dèi  precetti  ; 
dove  nel  -più  raffinato  cinquecènto'- 'sembra, 
rifiorito  lo  spirito  francescano.  Non  manca 
il  Cornato  diiinnalzarè  con  tenàce  persistenza, 
inni  ferventi,  alla  «  santissima  e  ‘innocéritis- 
sobrictà  »  e  perché  altri  se.  ne  innamo-" 
non  cessa  di  esaltare  la  «  signora  Cori 
•ftinen-tià.  ót..  .  sìià  figliuola  la  vita’  sobria  ».-  ;. 
Benché  profano,  alla  scienza,,  vide  giusto  quan- 
,  do  affermò  che  l’uomo-, .  può  essere  tori  '  per¬ 
fetto  -itoédipo  di  ■  sé  stesso,  ma  non:  .d’altri,: 

potendo  che  -con  la  propria  esperienza  co-  > 

: ’.iioscfere  la  propria  natura,  «.perchè  più  -diver-  1 
s.ità  di  'nature  e  di  stomachi  si  ritrovano  negli' 
uomini  che  non  siano  diverse  le  effigie  loro  ». 
La  .freschezza  -ilei  precetti  dèi  Cornano  è  te- 
,  stimoniatà  ;  ,dà  .ton  repente  .  studio  .che-, intorno  - 
lui  ha  cómpiuto  un  .àmericanp;"  William 
plutler,  per  dimostrare  che  dalia  '  temperanza 
conviene  .attendere  ogni  '  '  miglioramento  dèi-  : 
i.’umanità.  Accade,  però,,  che  'i  discepoli  esa¬ 
gerino  •  te  dottrine  del-  maestro,  .pretendendo 


di  impórre  all’uomo  sano  quello  che;  può  gio¬ 
vare  a  un  malato.  Unà  igiene  tròppo  rigo¬ 
rosa  equivale  a'  una  tirannide.  Sotto  questo 
aspetto  non  è  del  tutto,  ingiusto  il  giudizio, 
che)  dette  del  Cornaro  il  Goldoni,  il 
argutamente  osservava  che  il  patrizio  venri  .li¬ 
re  in  buona  salute  ». 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO, 
i  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Siab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33, 


di  sapore  gradevole  e  bau  foilersto 

ha  sicura  eri' icario  perfino  in  j 

Catarri  Bronchiali  kwsteraii  j 
.Influènza. 

-ft  PollìlOUltiasrsseiiada^ 

MaMie  Msmmri, . 


quando  ì  segretàrio  . 
topose  di  -  «  mandare 
|ubb!ica  francése  e  al-- 
3i  sóèglierlil,  trai 
i  anche  allora® 
si  dava  da  fare  petfl 
.  Infatti,  fu  offer-'I 
«  legato,  presso  la 


ufficiale! 

■.seduta  del  30 
Cesare  CorréntÌ-:|fj 
un  invito  alla 
!:i  Confederazióne  .: 
quelli  chc:&toqfi 

.-inquietare  lp-.sue 

tu  Cattanti  di 

Gran  Bretagna»  al  fine’  di  soddisfare  in 
la  sua  vanitose  iltopubMico  interesse;^  ma, 
questi  rifiutò  '".8  rfpiase®!  Milano  ad  «  in¬ 
quietare  »  'i  sùimopp^toii  politici.-  La. 
scelta  per  l’Inghiltjprra  ®Ùde,  alla  fine  di  a- 1 
prile,  sulla  persófpi  .dewnarchese  Benigno 
Bossi  che  ebbri  ur^  incaico  ufficioso  e  che 
non  trovò  del  tutto  Scévra  da  titubanze  la 
politica  deIl’Inghilterr®Ma  dopo  che  il  Go¬ 
verno  provvisorio  ebbfe-|àomulgato  il  decreto 
col  quale  indiceva  la  vptjàzione  per  «  la  fusio¬ 
ne  immediata,  delle  proy'inciè  lombarde  agli 
Stati  Sardi  »,  e  né  la  rdata  'comunicazione 
a  l-ord  Palmers-ton.  «j 
sati  —  si  mise  di  bui| 

Cela  me.  ferait  grandé-jilaisìr,  c’est  ce  qu’il 
peut  y  avoi.r  de  mieux  pour  ile  bien  de  l’Ita- 
(ie  et  ,pour  -la  paix  de  t’Európe  »•  Tracciò  sul¬ 
la  carta  geografica  i  confini  Bèl  nuovo  regno, 
comprendendo  i!  Vcncwfinqi|aUe  Alpi  - 
cati,  confortandosi  dell’idea  :di  uno  S 
‘  può  garantirsi  d’ogni  ffiivasione  stra 

La  virtù  delio  temperanza.  —  Tra  gli 
apostoli  della  sotx*JH|i}  veneziano:  Luigi" 
Cornaro,  oggi  opportu®&vente  rievocato  dal  ■ 
Mólrrietoti ,,  ^eWEmporè^n,  è  ìi  più,  caratteri-  I 
stico  .  perché  le  m-assi^é:):  divulgate  con  gli 
;  scritti  confermò  con.  l 'esempio  in  quella  Venè¬ 
zia  festosissima  dovewttrano  i  severi  decreti 
del  magistrato  condamjg§)iano  la  mala  abitudi¬ 
ne  dei  conviti  - 


Rappresentante  a  Firenze  :  'CU RIO  MIRANDA  LECM  -  Via  Ricasoli,  35. 


« 


SCIROPPO  -  PAGLIANO’ 


lìquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
elei  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Trapeli 

4,  Calata  San  Marco  -  HA. POLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO.  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  miglicire  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfreseàtivo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e.  sommèrti,  ma  lo 
«  ©eiroppc—Fa gitano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverije,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Parmaoisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


o  Stato  che 


)ve  invano  1  severi  uecr 
dannMvàno  la  mala  abito 
abomìnio  di  Dio  e  del  me 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
,  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  aleute  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHIPIOFEPiE 

o  acido  feni!  ohinolio  carbonico  è  chimi-  ' 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


LEPE.TIT  -  Milane 


Principi  di  Scienza  Economica 

de!  Prof.  GHINO  VALENTI 

Voi.  I.  -  Introduzione  allo  studio  dell’economia  politica;  Principii  relativi  alla 
formazione  e  al  godimento  dei  beni  economici;  Principii  generali  dell’economia 
di  scambio. 

Un  volume  in-i6«,  pag.  xxx-360,  legato  in  tela,  L.  3,60. 

Voi.  II.  -  Le  forme  della  produzione  e  dello  scambio  nell’  Economia  moderna. 
Un  volumè  in-x6°,  pag.  xxx-520,  legato  in  tela,  L.  5.40. 


è  distribuito  in  due  volumi 


a  ^frequenti  applicazioni  ai  feno: 
zione.  Anche  sul  vecchio  argon: 


industrie  degli  interessi' drijè°v 


prietà  degli  oggetti  di  impo 


f Nuova  \rt™ogi^r°'otto'bLe, 


Commissioni  e  Vaglia  a 

G.  BARBÈRA,  Editore  -  FIRENZE 


JJUe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito ,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDIOURA  OTT.  OAÌNOEIL.A. 

DI  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concmlon&rl :  INSELVIMI  a  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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Commiati 


È  l’ora  delle  liquidazioni  e  dei  com¬ 
miati.  Discorsi,  manifesti,  proclami  e 
dichiarazioni  si  incrociano  e  si  susse¬ 
guono,  nel  campo  avverso,  senza  più 
neppur  l’ombra  del  rispetto  alla  logi¬ 
ca,  alla  coerenza,  starei  per  dire,  al 
senso  comune.  Sovrani,  ministri,  ge¬ 
nerali,  capi  partito  fra  le  vuòte  formu¬ 
le  del  passato  e  le  realtà  imminenti 
dell’avvenire,  fra  le  responsabilità  in¬ 
deprecabili  e  l’illusione  tenace  di  uscir¬ 
ne  alla  meno  peggio,  scrivono,  par¬ 
lano,  si  agitano  dando  l’impressione 
al  mondo  di  un  manipolo  di  piccolis- 
1":  sinii  uomini  che  si  divincolino  fra  le 
Burette  di  una  formidabile  tanaglia,  di 
■Scili  una  branca  si  potrebbe  chiamare 
i  Foch  e  l’altra  Wilson.  Pigesi  come 
!  sono  nella  tagliola,  più  sgambettano 
.  per  liberarsene,  e  più  dolorano  e  più  ttcl”- 
i  Si  sentono  prigionieri.  Cosi  ParI0 

•  '  È  di  avantieri  il  discorso  «  ottimi- 
òstico»  del  Ministro  Burian,  vera  voce 
.  d’oltre  tomba,  espressione  di  un  pen- 
ff,:  siero  e  sintesi  dii  una  situazione  poli- 
;  tica  che  ci  sembrano  remoti  quanto  i 
fatti  della  storia  d’Egitto  o  di  Babi- 
jÉjlonia.  Ma  l’uomo  è  già  ripiombato  nel- 
ila  tomba  da  cui  aveva  levato  il  capo, 
f  un  momento,  per  l’estremo  desiderio 
l-  di  ingannare,  ancora  una  volta,- qual¬ 
cheduno...,  Ed  è  di  ieri  la  lettera  ai 
«  fedeli  »  popoli  di  Carlo  il  Temerario, 
nuoVo  ed  ultimo,  che  fattosi  di  catto¬ 
licissimo,  ortodosso;  zelatore  della  re¬ 
ligione  dei  quattordici.}  punti  wilso- 
niani  cercava  in  una  ampia  e  rugiado¬ 
sa  parafrasi  del  io?  comandamento 
(autonomia,  dei  popoli  soggetti  alla 
Duplice  Monarchia)  la  sospirata  ulti¬ 
ma  via  di  scampò  a  sé  e  agli  Absburgo 
venturi.  Malinconico  documento  degno 
davvero  di  emanare  da  colui  che  por¬ 
ta  ben  visibili  nella  figura  incolore  e 
decadente  le  stigmate  comuni  agli  ul¬ 
timi  rampolli  delfe  dinastie,  annun- 
aiatori  della  fine  prossima  e  imman¬ 
cabile. 

È  quale  schietto  e  involontario  umo¬ 
rismo,  — •  tanto  più  irresistibile  quanto 
più  involontàrio  - —  in  quella  ostenta- 
.  zione  di  paterna  sollecitudine  equani¬ 
me  che  si  rivolge  ai  fedeli  senza  più 
distinguere  fra  i  pochissimi  fedeli,  sul 
serio  di  fedeltà  tirolese  è  gli  infiniti  in¬ 
fedelissimi,  offrendo  felicità  e  autono¬ 
mia  a  chi,  non  con  vane  parole  ma  coi 
fatti,  ha  inteso  di  dimostrare  e  ha  di¬ 
mostrato  al  mondo  che  alla  propria 
felicità  conosce  un  ostacolo  solo  :  la 
P  sinistra  dinastia,  da  cui,  come  da  le¬ 
gittima  fonte,  scaturiscono  tutti  gli  al¬ 
tri  guai  innumerevoli  delle  sopraffa¬ 
zioni  e  delle  persecuzioni  etniche,  del¬ 
l’arbitrio  poliziesco  e  del  caos  politico. 

La  (Condizione  del  sovrano  è  qui  assai 
più .  grottesca  che  tragica  :  perché  ad 
ogni  periodò  della  sua  pastorale  o  pa¬ 
ternale  che  si  abbia  a  chiamare,  l’ ul¬ 
timo  dei  «  fedeli  «  sudditi  sembra  au¬ 
torizzate  à  interromperlo  e  ad'  ammo¬ 
nirlo  che  la  sòspirata  felicità  è  ormai 
a  portata  di  mano,  purché  sia  tolto  di 
mezzo  '‘intermediario  zelante.  Insom- 
ì  :  ma  nel  mAle  austro-ungarico  il  vero 
germe  patogeno; è  proprio  il  medico... 

Per  una  graziosa  coincidenza,  la  ri- 
:/  sposta  di  Wilson  all’Austria  ha  segul- 
■  to  di  ore  la  paternale  del  monarca 
cosi  sollecito  del  benessere  -  autonomo 
dei  propri  popoli.  Ed  è  nel  solito  stile 
limpido,  aderente  alla  realtà,  spoglio 
cioè  di  circonlocuzioni  è  di  menzogne 
I  'convenzionali,  che  consente  a  Wilson 
di  trattare  le  più  alte  e  complesse  que- 
Lstioni  politiche  e  internazionali  con  la 
"|  semplicità  e  la  franchezza  riserbaté-  sin 
ui  ai  dibattiti  privati  e  alle  discussio¬ 
ni  familiari.  Né  parole  grosse,  né  iro¬ 
nia.  Una  semplice  rettifica.  —  L’Au¬ 
stria  che  invoca  le  autonomie  del  de¬ 
cimo  punto  dimentica  gli  impegni  pre¬ 
si,  successivamente,,  per  1’  indipenden¬ 
za  dei  ceco-slovacchi  e  degli  jugo¬ 
slavi.  Impossibile  parlare  ancora  di 
.autonomie.  —  E  nìent’altro. 

Il  commiato  dalla  Duplice  Monac¬ 
hina  non  poteva  essere  né  più  elegan¬ 
te  né  più  irreparabile. 


Ed  anche  il  signor  Von  Derlanker 
capo  politicò  tedesco  in  Bruxelles,  '  co¬ 
me  annunziava  per  il  primo  l’Osserva¬ 
tóre  Romano  nel  suo  numero  di  mar¬ 
tedì,  ha  voluto  lasciare  là  sua  carta  da 
visita  con  tantp  di  p.  p.  c.  presso  l’E.mo 
Cardinale  Mercier,  in.  vista  di  una  sua 
prossima  partenza  per  l’estero.  Lo 
straordinario  documento  ha  avuto  la 
meritata  pubblicità.  Ma  come  resiste¬ 
re  al  desiderio  legittimo  di  riprodurlo 
ancora  una  volta  almeno  in  parte  ? 
«  Voi  incarnate,  Eminenza,  il  Belgio 
occupato  :  voi  ne  siete  il  Pastore  ve¬ 
nerato  ed  ascoltato.  È  dunque  a  Voi 
che  il  Governatóre  Generale-  e  il  mio 
'Govèrno  mi  hanno  incaricato  di  an¬ 
nunziare  che  quando  evacueremo  il  vo¬ 
stro  territorio,  tenderemo  Spontanea¬ 
mente  e  di  buon  gradimento  liberi  i 
Belgi  deportati  e  i  prigionieri  pòli- 


tutire  il  rumore.  Il  rumore  che  sentiva 
Arlecchino. . . .  ■’  ) 


E  sempre 
co  ultimi  ir 
della  controreplic; 
di  Wilson.  C 
per  incidenza, 
consentono,  di 
anche  questa  :  pie| 


n  tefiia  di  commiati,  ec- 
ordine  di  tempo  quelli 
srmanica  alla  nota 
feplica,  -sia  detto 
|  lo  spàzio  e  l’ora 
paio  stile  tedesco 
Cioè  di  quegli 


:i  scrisse'  il  capo-pòli- 
tico  tedesco  di  Bruxelles,  signor  Von 
Derlanker.  Il  quale  cori  la  mutria  tutta 
propria  della  sua  razza  non  lascia  tra¬ 
pelare,  sé  pur  la-  senta,  la  più  piccola 
perplessità  o  il  minimo  imbarazzo, 
mentre  rivolge  al  magnanimo  Arcive¬ 
scovo  di  MalineS  Questo  stupefacente 
discorsetto. 

Ed  anzi  tiene  a  concluderlo  con  un 
attestato  di  stima  e  di  ammirazione  per 
il  patriottismo  dei  Belgi  ben  noto  a  lui, 
il  Signor  capo  politico  di  Bruxelles, 
che  ha  $/issuto  quattro  anni  in  mezzo 
a  loro,  figli  insoinma,  il  signor  Von 
Derlanker  parla,  del  Cardinale  Mercier, 
Pastore  venerato  e  ascoltato  dal  suo 
greg-ge-,  ed  anche  dei  deportati  belgi, 
dei  prigionièri,  politici  e  del  patriotti¬ 
smo  belga,  come  se  la  massima  luce 
al  Pastore  non  fosse  venuta  dall’au¬ 
reola  del  martirio  inflittogli  vilmente 
dai  tedeschi,  come  se  i  deportati  e. 
prigionieri  politici  non  fossero  forme 
del  regime  di  schiavitù  instaurato  e 
continuato  per  quattro  lunghi  anni  dai 
tedeschi  ai  danni  di  un  popolo  libero 
civile,  quando  quesUultima  sozza  vi 
stigia  di  barbarie  era  cancellata  fra 
selvaggi  dell’Africa  equatoriale,  come 
se  infine  il  patriottismo  belga  non  fosse 
odio  santissimo  e  inestinguibile  contro 
la  oppressione  tedesca-  egualmente 
le  e  crudele  verso- il  Pastore  e  verso  il 
gregge. 

Ma  dunque  il  signor  Von  Derlanker 
capo  politico  di,  Bruxelles  non  sarebbe 
un  tedèséq  ?.  Dobbiamo  interpretare  il 
suo  congedo  come  una  postuma  e  im¬ 
plicita  dichiarazione  di  dissenso  dai 
metodi  del  suo  governo  o  del  suo,  go¬ 
vernatore  generale  ?  Neanche  per 
gno.  Non  si  potrebbe  essere  anzi  più 
tedeschi  di  cosi.  La  mentalità  cinica 
fino  alla  goffaggine  più  marchiana  è 
quanto  di  più  genuinamente  tedesco 
possa  immaginare.  Questa  razza  è  as¬ 
solutamente  sprovvista  del  senso  e 
nò  della  reciprocità  :  in  pace  o  in  guer¬ 
ra,  in  pubblico  o  in  privato,  nel  campo 
dei  sentimenti  o  in  quello  degli  inte¬ 
ressi  ha  sempre  sotto  mano  una  nor¬ 
ma  doppia  :  quella  buona  per  i  tede¬ 
schi  e  quella  che  serve  per  il  resto  del¬ 
l’umanità.  E  .certo,  secondo  il  signor 
Von  Derlanker,;  la  norma  tedesca 
solo  ha  giustificato  il  martirio  e  la  ser¬ 
vitù  del.  Bèlgi,  ma  fia  adeguato  quelle 
infamie  senza  nome  alle  proporzioni 
al  valore  della  più  alta  e  nobile  im¬ 
presa.  Viceversa  l’altra  norma,  quella 
buona  per  i  Belgi,  avrebbe  subito  do¬ 
vuto  additare  ai  ribelli  quale  fosse  il 
loro  dovere  :  accogliere  le  applicazio¬ 
ni  della  norma  tedesca,  senza  mac¬ 
chiarsi  dei  più  neri  crimini,  come  ri; 
volte,  complotti,  ;  agitazioni  per  la  .li¬ 
bertà  della  patria  belga,  non  tedesca. 

Ecco  perché  il  capo  politico  di  Bru¬ 
xelles  può  oggi  con  tranquillissima  co¬ 
scienza  prender  commiato  dal  Cardina¬ 
le,  in  questi  termini,  aggiungendo, 
bontà  sua,  un  prezioso  attestato  di  ve¬ 
nerazione  per  il  porporato  e  di  stima- 
per  il  popolo. 

Senza  contare  che  rie!  momento  un 
po’  difficile  dello  sgombero  spontaneo 
qualche  parola  dolce  si  può  sperare 
che  serva  a  evitare  disordini  e  ad  at- 


,  sensi  e  di  quell  ’  ar|»devolèzzà  che  non 
affidano  e  non  JBpuadono,  appunto 
perché  si  sente  che  isono  una  specie 
di  formalità  giudifite  necessaria  per 
assicurate  la  continuità  della  conver¬ 
sazione;  e,  insiem||' ieminata  di  trap¬ 
pole  agli  effetti  militari  e  politici,  nelle 
quali  non  è  difficile  ^cogliere  la  persi¬ 
stenza  del  sistematile  anche  testé  la¬ 
sciava  nelle  citt^gombrate  le  mine 

tende,  degli  sdegrf  e  delle  proteste  a 
freddo  «  contro  Mmprovero  di  azio- 

illegali  e  inumane  mosso  alle  forze 
combattenti  di  tèrra  e  di  mare  »  le 
quali,  come  si  saM>formarono  sempre 
le  loro  gesta  al  più  alto  e  nobile  spi¬ 
rito  cavalleresco,  ‘fciò  che  è  provato  , 
oltreché  dalla  pratica  di  quattro  anni 
abbondanti  di  guerra,  anche  dalla  teo¬ 
ria  preordinata  4|uelle  £esta  nei  Pre' 
ziosi  manuali  dello  Stato  Maggiore 
germanico,  ad  usò,  dei  combattenti.  Ed 
anche  lasciando  aT  loro  destino  i  sot¬ 
tomarini,  a  proposito  dei  quali  si  chie¬ 
de  il  giudizio  di  Commissioni  neutrali  : 
da  reclutarsi  probabilmente  fra  i  citta¬ 
dini  di  quegli  St|è  (?)  che  in  fatto  di 
marina  commerciale  o  da  guerra  .non 
siano  mai  andatbpltre  l’onesta  piroga, 

I  còmmiati  soào  jdue.  Uno  silenzio¬ 
so,  rìia  probabilmente  irrevocabile  è 
riguarda  la  ^fpiplicl  Monarchia.?;  La 
Germania  prende  congedo,  dalla  al¬ 
leata  incrollabilmente  fedele,  —  quella 
con  la  quale  Mi  doveva  fino  a  ieri  ap¬ 
profondire  la  lega.  —  L’altro,  nel  qua¬ 
le  si  nota  invece  una  certa  ostentazio¬ 
ne  di  verbosità,  riguarda  il  regime  au¬ 
tocratico  indigeno.  «  L’enorme  mag¬ 
gioranza  del  popolo  tedesco  »  nella 
sua  «incrollabile  volontà  »  (qualche- 
cosa  di  «  incrollabile  »,■  trattandosi  di 
proclama;  teutonico,  ci  doveva  pur  es¬ 
sere  !)  appoggiaile  riforme  costituzip- 
nali,  non  solo,  ma  questa  stessa  «  e- 
norme  maggioranza')® respinge  ogni 
«influenza  arbitraria  è  irresponsabi¬ 
le  »  dal  governo  della.’nazione. 

Parole  4j  grosse  :  commiato  duro. 
Tutto  sta  a  vedere  se  anche  questa 
non  sia,  com’è  probabile,  una  forma¬ 
lità  ritenuta  necessaria  oggi 
trattarsi  domani,  come;  una  carta  da 
visita,  anzi  come  un  vecchio  pezzo  di 
carta. 

li  menile  elite 

e  la  pace  . 

Oggi,  al  rapido  e  per  molti  inatte¬ 
so  avvicinarsi  della  Ine  della  guerra 
noi  ci  sentiamo  turbatil  e  preoccupati, 
e  éi  protendiamo  colmnimo  e  colla 
mente  verso  l'ignoto5  Avvenire,  ansio¬ 
si  di  precorrere  gli  avvéniménti 
scorgere  quello  che  ci  prepara  l 'immi¬ 
nente  futuro.  È  un  momento  di  an¬ 
gosciosa  tensione  in  cui  dobbiamo  fa¬ 
re  uno  sforzo  per  mantenerci  calmi, 
per  poter  continuare  ad  attendere  .al 
nostro  lavoro  quotidiano.'  Dopo  esser¬ 
ci  lentamente  e  quasi  inconsciamente 
abituati  ai  disagi  e  in  parte  anche  agli 
orrori  della  guerra,  noi  siamo  oggi 
sorpresi  Hai  problema  della  pace  che 
ci  appare  minaccioso  come  tutti  gli 
eventi  che  sappiamo:;' 'debbono  fatal¬ 
mente  avverarsi  e  di  cui  ignoriamo  il 
modo.;  e  il  momento  dell’attuazione. 
Sembra  un  paradossò, àma  all’ incubo 
della  guerra  si  viene?  óra  sostituendo 
l’ incubo  della  pace,  appunto  perché  là 
guerra,  attraverso  dolorose  esperièn¬ 
ze,  eravamo  riusciti  ad  organizzarla  e 
in  un  certo  senso  a  dominarla,  mentre 
invece  alla  pace,  cori  tutti  i  suoi  vasti 
problemi  sociali  e  psicologici,  morali 


ed  economici,  non  ci  sentiamo  ancora 
sufficientemente  preparati.  Dobbiamo 
Organizsarla,  la  pace,  dobbiamo  cioè 
preparare  le  condizioni  che  rendano 
possibile  l’attuazione  nella  sua  forma 
migliore  e  più  duratura  di  questo  e- 
vento  meraviglioso  per  cui  abbiamo 
tanto  lottato  e' sofferto.  Non  basta  che  : 
venga  la  pace,  ma  come  noi  vogliamo 
che  sia  giusta,  cioè  vittoriosa,  cosi  dob¬ 
biamo  volere  che  essa  sia  accompa¬ 
gnata  da  '  un  ■  rinnovamento  della  no¬ 
stra  vita  politica,  econòmica  e  sociale 
e  della  nostra  attitudine-  interiore  ver¬ 
so  i,  grandi  problemi,  che  ne  garanti¬ 
sca  la  durata  e  la  renda  benefica  e  fe¬ 
conda.  . 

Io,  non  intendo  discutere  nei  suoi 
molteplici  aspetti  il  complesso  proble¬ 
ma  della  pace;  e  neppure  di  accennare 
quella  soluzione  dal  suo  lato  politi- 
ed  economico  in  cp.il  sono,  concordi 
oggi  i  più  eminenti  statisti  e.  gli  uomi¬ 
ni!  di  buon  senso;  la  creazione  cioè  di 
1  grande  Società  di  nazioni  libere 
democratiche,  basata  sull?  egua¬ 
glianza  dei  diritti  e  dei  doveri  di  ogni 
Stato  dinanzi  ad  una  legge  internazio¬ 
nale  resa  capace:  di'  esercitare  la  sua 
necessaria  sanzione,  e  su  una  comple¬ 
ta  libertà  dei  mari  e  degli  scambi.  A 
me  interessa  méttere  in  rilievo  un  ele¬ 
mento  indispensabile  per  assicurare 
una  pace  duratura  :  cioè  la  necessità 
di  sostituire  al  concetto  che  ci  erava¬ 
mo  formati  della;  guerra,  un  concetto 
della  pace  che  non  si  limiti  a  negarne 
i  fattori  psicologici  èstetici  e  morali; 
ma  ad  essi  ne  opponga  altri,  ugual¬ 
mente  pratici  ed  efficaci.  Chiarisco 
subito  il  mio  pensiero.  Anche  oggi;  do¬ 
po  la  tragica  esperienza  di  questo  im¬ 
mane  conflitto,  vi  sbno  molti,  moltis-, 
simi  che  considerano  là  guerra  come 
necessaria  per  il  progresso  umano  e 
sostengono  che  essa  è  uri  fenomeno 
naturale  che  non  può  esser  distrutto, 
ma  deve  essere  utilizzato  per  la  forma¬ 
zione  e  lo  sviluppo  di  alcune  virtù  di 
cui  la  società  umana  non  può  fare  a 
meno.  Uomini  di  scienza  e  di  politica,, 
storici  e  sociologi,  sono  quasi  unani¬ 
mi  nel  ritenere  la  guerra  un  elemento 
fatale  nella  vita  di  questo  nostro  pio,: 
colo  mondo  terreno.  Tutta  la  natura, 
dalle  sue  forme  inferiori!  a  quelle  più 
elevate,  non  ci  presenta  altro  che  uno 
spettacolo  di  lotte  continue  di  orga¬ 
nismi  ò  di  individui,  in  cuij  il  piu  forte 
prevale  e  permane,  e  il  più  debole  soc¬ 
combe  e  scompare;  e  tutta  la  storia 
umana  non  è  che  una  celebrazione  di 
imprese  guerresche  brutali  e  sangui¬ 
narie,  dalla  guerra  di  Troia,  i  cui  or¬ 
rori  sono  descritti  e  glorificati .  in  o- 
pere  d’arte  immortali,  fino  alle  guerre 
napoleoniche,  alle  guerre  coloniali,  al¬ 
la  nostra  guerra  attuale  :  e  i  brevi  pe¬ 
riodi  di  pace  tra  una  lotta  e  l’altra 
non  sono  altro  che  una  preparazione 
ad  una  nuova  guerra  almeno  da  parte 
del  popolo  o  della  nazione  che  riusci¬ 
rà  vincitrice:  Fatto  necessario  dunque, 
la  guerra,  ma  anche  utile.  È  stata 
la  .guerra  che,  come  nella  natura  ha 
permesso  la  selezione  e  il  trionfo  del¬ 
le  forme  migliori,  cosi  è  venuta  fog¬ 
giando  tra  gli  uomini  i  vari  organi¬ 
smi'  Sociali,  la  famiglia,  lo  Stato,  la 
nazione:  ed  ogni  guerra,  per  quanto 
distruttrice  e  devastatrice,  ha  sem¬ 
pre  portato  cori  sé  i  germi  della  rico¬ 
struzione,  ha  risvegliato  nuove -ener¬ 
gie  che  hanno  permesso  di  riparare 
rapidamènte  ai  mali  da  essa  recati,  e 
ha  segnato  un  progresso  nelle  vie  del¬ 
la  civiltà.  E  che  dire  delle  stupende 
qualità  umane  che  la  guerra  rivela  e 
in  un  certo  senso  créa  nei  combatteri- 
ti?  Chi  di  noi  non  si  è  sentito  commos- 
’  so  è  orgoglioso  dinanzi  allo  spettacolo 
sublime  di  eroismo,  di  abnegazione,  di 
sacrificio,  di  resistenza  che  i  nostri 
fratelli  ci  hanno  offerto  e  ci  offrono 
ogni  giorno  in  questo  tremendo  con¬ 
flitto,  il  più  tragico,  il  più  sanguinoso, 
il  più  barbaro  che  la  storia  ricordi? 
E  come  negare  il  valore  morale  della 
guerra,  se  essa  risveglia  in  noi  tante 
mirabili  virtù  se  colle  sofferenze  eroi¬ 
camente  sopportate  ci  purifica  è  ci  rin¬ 
salda  e  ci  solleva  ad  una  coscienza  più 


sta  in  cui  si  annulla  il  nostro  egoi¬ 
no  e  il  nostro  interesse  personale  ? 

Ora  questo  è  in  gran  parte  vero,  e 
sarebbe  assurdo  il  negare  che  la  guer- 
è  stata  finora  uno  dei  fattori  prin¬ 
cipali  del  nostro  progresso  e  ha  con¬ 
tribuito  potentemente  a  plasmare  la 
società  umana  in  forme  sempre  più  e- 
leyate  ed  è  stata  un  efficace  strumento 
di  disciplina  morale.  Ma  è  evidènte 
che-  se  continuerà  a  prevalere  il  con¬ 
cetto  della  fatalità  della  guerra  e  della 
necessità  come  mezzo  di  evoluzio- 
urnaqa,  la  pace  a  cui1  ci  andiamo 
preparando  sarà  anche  essa  di  corta 
durata,  una  breve  sosta  tra  una  lotta  e 
l’altra  e  quindi  un  periodo  intenso  di 
preparazione  per  la  nuova  guerra'  che 
non  potrà  tardare.  Ed  è  appunto  que¬ 
sto  che  non  vogliamo,  che  nessuno  può 
volére  sinceramente  dopo  le  stragi  e 
gli  orrori  di  questi  ultimi  quattro  an¬ 
ni,  ima  che  molti  sono  disposti  ad  ac¬ 
cettare  Come;  necessità  a  cui  non  ci  si 
può  sottrarre. 

A  noi  là  teoria  fatalistica  della  fun¬ 
zione  della  guerra  appare  assurda  :  : 
dal  punto  di  vista  scientifico,  evolu¬ 
zionistico  o  bio-fisiologico,  perché 
la  lotta  qhe  esiste  nella  natura  è  solo 
un  aspetto  di  una  realtà  più  profonda, 
la  collaborazione  delle  varie  forme  na¬ 
turali;  e  dal  punto  di  vilsta  sociale, 
perché  ogni  guerra  è  determinata  da 
motivi  che  possono  esser  eliminati  e 
perché  -oggi,  che  l’esercito  è  tutta  la 
nazione,  se  le  nazioni  si  uniranno  e  fa¬ 
ranno  causa  comune  contro  le  ecces¬ 
sive  pretese  e  le  stravaganti  ambizio¬ 
ni  economiche  e  politiche  da  cui  può  ,4 
aver  origine  un  conflitto,  ogni  mani- 
festazione  bellica  finirà  coll’esser  ban-  ];'• 
dita  dalla  società  civile  e  collo  scom-  >,( 
patire.  Però,  appunto  perché  ricono-  ti 
sciamo  certi  valori  morali'  della  guer- 
ra,  siamo  convinti  che  non  vi  potrà 
esser  pace  permanente  sulla  terra,  se 
gli  Stati  pacificamente  organizzati  non 
manterranno  alcuni  degli  elementi  es¬ 
senziali  della  disciplina  guerresca. 

Non  facciamoci  illusioni  :  la  vita  u- 
mana  è  una  lotta  continua  interna  ed 
esterna,  contro  noi  stessi  e  contro  la 
natura;  e  lo  stato  di  guerra  che  cia¬ 
scuno  di  noi  porta  nel  suo  animo,  è 
dovuto  al  conflitto  insanabile  tra  la 
nostra  natura  superiore  e  l’inferiore  : 
tra’  lo  spirito  e  la  carne.  Guai  a  colui 
che  non  è  in  guerra  con  se  stesso,  la 
cui  natura  interiore  è  come  un’acqua 
calma  e  stagnante  :  in  lui  la  ,  vita  dello 
spirito  non  si  è  ancora  afferma,ta  chia-  . 
ramente  o  sta  per  esser  soffocata  dal¬ 
la  natura  animale.  E  quello  che  di¬ 
ciamo  della  nostra  esistenza  interiore 
vale  anche  pèr  l’esistenza  esterna::  an¬ 
che  essa  è  una  lotta  incessante  contro 
le  forze  naturali  che  debbono  esser  do¬ 
minate  e  trasformate  in  elementi  del 
nostro  progresso.  Appunto  per  que-. 
sto  abbiamo  bisogno  di  una  severa  di¬ 
sciplina,  che  per  gli  individui  consiste 
nell’educazione  che  ne  foggi  le  qua¬ 
lità  dell’animo,  e  nell’istruzione  che 
insegni  loro  a  servirsene;  e  che  per  la 
società  è.  stata  finora  la  disciplina 
guerresca.  A  questa  disciplina  morale 
non  possiamo  rinunciare  senza  peri¬ 
colo  di  distruggere  quelle  qualità  vi¬ 
rili  :  il. coraggio,  la  fortezza,  lo  spirito 
di  sacrificio,  l’obbedienza,  di  cui  la  so¬ 
cietà  umana  ha  bisogno  se  non  vuole 
divenire  effeminata  e  corrotta.  Ma  noi 
riteniamo  che  le  virtù  marziali,  che 
debbono  servire  come  di  cemento  del¬ 
la  nostra  vita  sociale,  possono  conse¬ 
guirsi  anche  all’infuori  della  guerra, 
se  alla  disciplina  rappresentatà  dalla 
coscrizione  militare,  sostituiremo  la 
disciplina  rappresentata  dalla  coscri¬ 
zione  civile.  Quanto  questa  nuova  for¬ 
ma  di  coscrizione  sia  necessaria;  e  co¬ 
me  essa  sia  possibile,  ce  lo  ha  dimo¬ 
strato  la  guerra  attuale  che  è  stata 
combattuta  e  sarà  vinta  non  solo  dai 
soldati  al  fronte,  ma  dalla  popolazione 
civile  appositamente  organizzata.  £ 
la  mobilitazione  civile  che  ha  reso  pos¬ 
sibile  la  continuazione  della  guerra 
quando  tanti  milioni  di  uomini  veniva¬ 
no  tolti  ai  campi,  e  agli  opifici  :  è  essa 
che  ha  assicurato  il  funzionamento  dei 
più  importanti  servizi  pubblici,  e  i 
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principali  mezzi  di  sostentamento, 
contribuendo  cosi  efficacemente  alla 
resistenza  morale  che  è  elemento  in¬ 
dispensabile  di  vittoria.  Questa  co¬ 
scrizione  civile  sebbene  sia  stata 
in  gran  parte  volontaria,  ha  dato 
risultati  ottimi,  appunto  perché  di¬ 
sciplinata  come  la  coscrizione  mili¬ 
tare  di  cui  era  necessario  comple¬ 
mento.  Ed  essa  non  deve  scompa¬ 
rire  colla  fine  della  guerra  :  deve  es¬ 
ser  mantenuta  perché  serve  di  magni¬ 
fica  disciplina  morale  per  tutta  la  na¬ 
zione,  e  tende  a  sviluppare  il  senti¬ 
mento  di  collaborazione  tra  le  varie 
classi  sociali  e  a  dare  a  tutti  una  co¬ 
scienza  più  precisa  dei  loro  doveri  e 
dei  loro  diritti.  Come  fino  ad  ora 
nei  paesi  latini  e  germanici  tutti  gli 
uomini  nel  fiore  della  loro  giovinezza 
erano  cpstretti  a  dare  due  o  più  anni 
della  loro  vita  alla  patria  per  assi¬ 
curarne  l’efficienza  bellica,  cosi  a  co¬ 
minciare  da  domani,  quando  la  pace 
vittoriosa  avrà  restituito  il  móndo  alla 
sua  vita  normale,  tutti  indistintamente 
i  cittadini  di  uno  Stato,  dovranno  de¬ 
dicare  qualche  anno  della  loro  esisten¬ 
za  alla  patria,  servendola  in  lavori  di 
utilità  pubblica  ó  negli  uffici  civili  a 
cui  saranno  chiamati  a  seconda  delle 
loro  attitudini  e  delle  loro  capacità 
fisiche  e  intellettuali;  e  finito  il  pe¬ 
riodo  di  servizio  attivo,  dovranno  te¬ 
nersi  a  disposizione  dello  Stato  per 
ogni  eventualità  avvenire,  formando 
cosi  un  grande  esercito  civile. 

Naturalmente  per  poter  preservare 
quelle  virtù  marziali  di  cui  abbiamo 
parlato  e  che  costituiscono  la  bellezza, 
il  fascino  e  il  valore  morale  della  guer¬ 
ra,  bisognerà  che  la  coscrizione  civile 
obblighi  tutti  i  giovani  a  servizi  ar¬ 
dui  e  anche  pericolosi  che  valgano  a 
temprarne  l’animo  e  il  corpo;  biso¬ 
gnerà  in  altre  parole,  che  si  formi  un 
vero  e  proprio  esercito  che  combatta^ 
contro  la  natura  e  l’assoggetti  al  do¬ 
minio  dell’uomo.  Colla  coscrizione 
obbligatoria  si  potrà  anche  eliminare 
in  gran  parte  quell’antipatica  e  dan¬ 
nosa  disuguaglianza,  causa  di  gravi 
dissidi,  che  esiste  oggi  tra  la  classe 
privilegiata  dei  ricchi  per  cui  la  vita 
è  un  pacifico  godimento,  e  la  classe 
dei  lavoratori,  la  cui  esistenza  è  una 
dura  lotta  continua  contro  ogni  sorta 
di  difficoltà.  Qualche  anno  passato  in 
lavori  faticosi  e  anche  pericolosi,  nel¬ 
le  miniere,  nelle  ferrovie,  nelle  offi¬ 
cine,  basterà  a  liberare  la  gioventù  do¬ 
rata  da  ogni  mollezza  ed  effeminatez¬ 
za,  ad  abituarla  al  lavoro,  alla  disci¬ 
plina,  a  farle  acquistare  una  coscien¬ 
za  chiara  della  vera  eguaglianza  uma¬ 
na  e  dei  legami  che  ci  uniscono  alla 
terra  che  ci  dà  vita  e  nutrimento  :  var¬ 
rà,  in  una  parola,  a  trasformarla  com¬ 
pletamente. 

Cosi  soltanto  sarà  possibile  elimi¬ 
nare  dalla  società  umana  •  il  pericolo 
più  grande  che  minacci  una  pace  du¬ 
revole  :  la  convinzione  cioè  della  ne¬ 
cessità  della  guerra  e  dell’utilità  sua, 
come  fattore  del  nostro  progresso. 
Non  è  negando  semplicemente  i  valo¬ 
ri  estetici  e  morali  della  guèrra  che 
noi  potremo  raggiungere  il  nostro 
scopo  :  ma  mostrando  che  quanto  di 
bello  e  di  utile  vi  è  nella  disciplina  mi¬ 
litare,  esiste  anche  e  in  grado  maggio¬ 
re  in  una  disciplina  civile  che  faccia 
di  tutti  gli  uomini  dei  combattenti  non 
più  contro  i  loro  fratelli,  ma  contro  le 
forze  brute  e  nocive  della  natura.  Non 
è  negando  il  principio  della  lotta,  ma 
trasformandolo  e  purificandolo,  che 
noi  potremo  conseguire  una  vera  pa¬ 
ce  che  non  sia  un  semplice  godimento 
materiale  della  vita,  ma  ci  renda  ca¬ 
paci  di  combattere  fortemente  per  un 
ideale  superiore  di  giustizia  e  di  per¬ 
fezione. 

Questa  idea  di  una  coscrizione  civi¬ 
le,  che  lo  ho  semplicemente  accennata, 
e  la  cui  attuazione  nel  momento  sto¬ 
rico  (che  stiamo  attraversando  non 
presenta  difficoltà  pratiche,  non  è  nuo¬ 
va;  essa  è  stata  sostenuta  alcuni  anni 
or  sono  da  un  eminente  psicologo  a- 
mericano,  che  sintetizzava  in  sé  le 


qualità  migliori  del  suo  gran  popolo  : 
William  James.  Il  grande  pensatore, 
in  un  magnifico  articolo  scritto  nel 
1910  e  pubblicato  col  titolo  suggestivo 
di  «  Equivalenti  morali  della  guerra  », 
predicava  appunto  la  necessità  di  so¬ 
stituire  all’ideale  militarista  di  cui  egli 
riconosceva  il  valore  estetico  (cosa 
vi  è  di  più  bello  del  gesto  dell’umile 
eroe  che  si  sacrifica  per  la  salvezza  del¬ 
la  sua  patria  ?)  e  morale  e  il  profondo 
significato  psicologico,  un  ideale  paci¬ 
fista  non  negativo  e  sterile,  ma  posi¬ 
tivo  e  pratico  come  quello  che  io  ho 
brevemente  illustrato  nel  mio  scritto- 
L’articolo  del  James  (1)  è  oggi  di  ve¬ 
ra  attualità!  e  io  lo  raccomando  a 
quanti  si  interessano  del  problema 
della  pace.  Leggendolo,  non  si  può  fa¬ 
re  a  meno  di  provare  un  vivo  rimpian¬ 
to  per  la  scomparsa  prematura  di  que¬ 
sto  grande  pensatore  ed  insigne  cit¬ 
tadino,  che  avrebbe  potuto  oggi  con¬ 
tribuire  efficacemente,  coll’autorità  del 
suo  nome  e  della  sua  dottrina  ad  as¬ 
sicurare  all’umanità  una  pace  giusta 
e  durevole,  degna  veramente  di  uo¬ 
mini  forti  e  liberi. 

Guido  Ferrando. 


Un  vivace  articolo  di 

FRANCESCO  VATIELLI 

a  proposito  di  esagerate  esegesi  musi¬ 
cali  si  può  leggere  nel  fascicolo  9”  de 

LA  CRITICA  MUSICALE 

al  quale  hanno  inoltre  collaborato  Giulio 
Para,  Arnaldo  Bonaventura,  Alberto 
Cametti  e  1.  Parigi. 


Abbonamento  straordinario  dal  Lu¬ 
glio  ai  Dicembre  : 

L.  4.50. 

Fascicolo  di  saggio:  50  Cent. 


Firenze  —  Via  Scialoia,  52 


(1)  Raccolto  nel  volarne:  Memorics  and 
Studies,  pubblicato  nel  1911  dal  figlio  del 
grande  psicologo  poco  dopo  la  sua  morte. 

lilniiroioi 


Un  anno  fa,  nei  giorni  tremendi, 
quando  domandavamo  a  noi  stessi  s’e- 
ra  possibile  continuarè  a  vivere  néì- 
l’angoscia  disperata  che  aveva  messo 
nel  cuorè  di  ciàscuho  il  dubbio  di  sen¬ 
tire  schiantar  l’ossatura  della  nazio¬ 
ne,  m’accadde  d’entrare  in  San.  Mar¬ 
co.  La  basilica,  piena  d’ombre  cupe 
trafitte  da  qualche  barbàglio  d’oro,  e- 
ra  quasi  deserta.  Venezia  aveva  visto 
sparire  d’un  tratto  centomila  persone. 
Il  nemico  s’awicinaVa.  Il  Piave  non 
era  bastato  a  trattenerlo.  Ogni  rom¬ 
bata  di  cannone  che  scoteva  le  verte¬ 
bre  delle  colonne  millenarie,  fasciate 
di  materassi  come  i  sostegni  d’una  ri¬ 
dotta,  martoriava  l’anima  con  l’atro¬ 
cità  che  dànno  i  colpi  di  ràntolo  d’una 
persona  cara  mentre  si  spegne. 

Sul  pavimento  logoro,  ondoso  come 
un  mare  pietrificato  e  defunto,  qualche 
beghina  avvolta  nello  scialle  nero  sta¬ 
ppa  prostrata  dinanzi  ai  rari  ceri  ac-- 
cesi  con  un’immobilità  da  mummia 
che  rendeva  il  tempio  più  deserto.  Le 
icone  di.  musaico  allargavano  ^Strana-' 
mente  le  occhiaie  in!,  quelle  loro  facce 
pallide,  come  se,  ad  onta  dei  gesti 
stecchiti,  sotto  le  pieghe  diritte  delle 
tuniche  o  delle  dalmatiche,  Covassero 
presentimenti  sinistri.  Un  odore  di 
muffa  dà  sarcofago  corroso  nell’umi¬ 
dità  saliva  a  'sgomentare  il  silenzio 
delle  cupole.  Crollava  dunque  tutto, 
nel  mondo?  Anche  la  fede  più  salda 
doVeya  vacillare? 

Che  Cosa  esisteva  di  duraturo,  di  so¬ 
lido,  se  pur  i  marmi  e  il  granito  desti¬ 
nati  all’eternità  si  sfacevano  Col  tempo, 
per  là  salsèdine  ?...  Il  condottiero  ar¬ 
cigno  ché  dall’alto  dell’alto  piedistallo 
pareva  riassumere  la  fierezza  della  Do¬ 
minante,  già  l 'avevano  bandito,  sca¬ 
valcato  di  sella,  legato  come  un  pri¬ 
gione,  condannato  alla  deportazione. 
Un  destino  amaro,  più  greve  della 
nuvolaglia  di  piombo,  incombeva  sulla 
città  spopolata,  sulla  basilica  'deserta. 

Quand’ecco  un  raggio  di  sole  farsi 
strada  nelle  nubi,  irrompere  per  le  fi¬ 
nestrelle  della  cupola  d’oriente,  andare 
battere  sull’arco  d’oro  dell’abside, 
accenderlo  tutto,  illuminar  la  scritta 
lapidaria  : 

Italiam  Lybiam  Venetos  sicut  leo,  Marce, 
Doctrina,  tumulo,  requie  fremituque  tueris. 

Quale  scampanio  di  campane  irrup¬ 
pe  nell’anima  aigvilita? 

La  disperazione  era  insulsa  !  L’Ita¬ 
lia  non  poteva  morire.  Veriezia  non  po¬ 
teva  cadere.  Ogni  scoramento,  delitto. 
Ogni  dubbiò,  bestemmia.  Balzò  dal  cuo- 
col  sangue,  rapido;  come  quel  dardo 
Drp,  un  fiotto  di  fede,  Il  leone  resta- 
,  ugna  protesa  a  difendere  il  suo 
dominio.  L’  ho  immaginato  vigile  sul¬ 
le  barene  degli  estuarii,  non  nella  po¬ 
sa  serena  di  quando  poggia  la  zampa 
sul  libro  aperto  alla  pagina  di  pace, 
ma  nella  torva  attitudine  di  quando 
conficca  gli  artigli  nelle  borchie  del 
libro  chiuso,  come  lo  rappresentavano 
tagliapietre  della  Repubblica  duran- 
:  gli  anni  di  guerra. 

Ho  compreso  quel  giorno,  in  quella 
chiesa,  l’importanza  che  nei  momenti 
più  difficili  della  loro  esistenza  i  popoli 
dell’ antichità,  mediterranea  dovevano 
dare  ai  responsi  dell’oracolo  di,  Delfo. 

Italiam,  Lybiam,  Venetos  »  :  non 
era  tutto  il  programma  della  terza  I- 
talia  inscritto  dai  veneti  conquistatori 
di  Bisanzio,  or’è  settecent’  anni,  a 


grandi  letterprÓrnane,  sull’arco  mag¬ 
giore  del  loro  tempio  ?  Non  formula¬ 
rono  fin  d’allorà,  i  musaicisti,  la  sin¬ 
tesi  delle  nostregaspirazioni  e  dei  no¬ 
stri  destini  corti  un’inconsapevolezza 
esatta  che  ogge  sembra  portentosa 
profezia?  E  perché  la  scritta  fosse  e- 
terna,  non  la  incastonarono  nell  ’oro 
con  la  sostanza  più  duratura  che  cono¬ 
scessero?  E  perché  fosse  santa,  non  la 
incurvarono  sopra  la  reliquia  più  pre¬ 
ziosa  che  possedevano,  il  corpo  del¬ 
l’Evangelista  rdmlessandria  e  d’Aqui- 
léja  ? 

La  leggenda  li  Bono  da  Malamoc- 
co  e  di  Rustico  da  Tornello,  navigato¬ 
ri  e  mercatanti, jjbn  ha  ancora  trovato 
il  siio  poeta,  malva  le  il  mito  d’Ùlisse. 
Salparono  a  bórdo  d’un  piccolo  ve¬ 
liero,  quei  due  q'scuri  uomini  di  barene 
e  rischiarono  tutto,  essi  trafficàtori,  al¬ 
la  santità  d’un’itlea.  Si  diressero  alla 
s  n  odarono,  ad  Ales- 
dei  mussulmani 
ìoltura  di  San  Mar- 
lal  sepolcro  il  corpo 
'evangelista,  lo  na- 
umulo  di  carni  por- 
iquia  e  carname  in 
una  vela  della  nave  e  portarono  a  bor¬ 
do  il  grosso  fardello.  fjjl 

—  Cos’è  che' .la rinate  ?  —  chiesero 
insospettite  le  ||uardie  saracene -pre¬ 
poste  alla  vigilanza  del  porto. 

—  Ecco  -ri-  fecero  i  veneti  e,  spiegan¬ 
do  i  lembi  della,  vela,  mostrarono  ai 
doganieri,  la  carne  macellata. 

—  Kazir,  kazir  !  —  esclamarono 
inorriditi  i  mussulmani.  - — ■  È  porco  ! 
—  E  ritorsero  il.Mso  da  quello  spetta¬ 
colo  empio.  E  dottoro  indietro. 

I  veneti  apprettarono  del  ribrezzo 
delle  guardie  pellalzar  presto  le_  vele, 
mollare  gli  pri|lggi  ed  allontanarsi 
dall’emporiq  ; 'àtòjfsandrino  col  favore 
dei,  venti.  Il  viaggio  fra  la  costa  d’E¬ 
gitto  e  l’alto  Adfialico  fu  lungo  e  av¬ 
venturoso.  Le  tempeste  travagliarono 
naviganti,  li  sbatterono  come  festu¬ 
che  dall’ una  all’altra  sponda?  Ma  il 
corpo  di  Marco,  collocato  a  sommo  del 
castèllo  di  poppa;,  ebbe  la  virtù  di  sal¬ 
varli  nelle  più  imperate  contingenze. 
Finalmente,  in  afia  notte  di  scirocco, 
mentre  il  pilota  dal  bastimento  era  di¬ 
sorientato  dalla  tljrrasca  e  dalla  neb¬ 
bia  né  più  riusciiMa  rendersi -ponto  in 
qual  punto  dell’Mriatico  si  trovasse-] 
l’evangelista  Sparve  ai  marinai  e-.; 
sterrefatti,  sollevalo  sul  castello  di  pop¬ 
pa,  con  tqtta  la  dignità  dei  suoi  para¬ 
menti  sacri.  E  loj  udifono  pronunciare 
questo  ammonimento: 

Telluri.  nunc  ad®,  nautae; 

Velum  hip.  pom||  caute. 

I  naviganti  obbedirono.  Abbassaro¬ 
no  le  vele,  rallentarono  la  corsa.  Spun¬ 
tava  il  giorno.  Borii»  ;jda  Malamocco  e 
Rustico  da  TorcelloÉprotesi  a  prora 
per  scrutare  l 'orizzónte,  intravidero 
gli  alberèlli  del  I  rido,  l’entrata  dell’e¬ 
stuario.  Erano  in  patria.  ^Approdarono 
alla  sponda  d’un 'isoletta  che  poi  di¬ 
venne  la  via  degli  Ihiagbni.  Il  doge, 
i  tribuni,  il  patriarca  il  fiero,  il  popo¬ 
lo,  vennero  in  soleime  corteo  a  riceve¬ 
re  il  corpo1  deH’evangelista  e  lo  dèpo- 
sero  in  un  tempiefio  dell’isola.  Su¬ 
bito  venne  decisa  ifefóndazione  della 
basilica.  Da  allo rM  il  leone  tutt’ali 
s  ’  accampò  sull’  Ad  ri  atìco  è  lo  difese  per 
la  libertà  dei  Veneti*  dell’Italia.  Ci¬ 
gni  volta  che  la  libertà  del  nostro  ma¬ 
re  fu  minacciata,  ill'Ièone  chiuse  l'e¬ 
vangelio  aperto*  alla'' parola  di  pace, 
scopri  i  denti,  ruggì  :  ed  afferrò  la 
spada.  , 

Mentre  cercavo  nel  mito  di  S.  Mar¬ 
co  raffigurato  nelléBòìté  d’oro  i  segni 
della  resistenza  diWenezia  e  dell’I¬ 
talia,  uno  stogino  d’idro volanti  diretti 
a  bombardare  i  pomi  sul  Piave  ebbe, 
a  sfiorare  i  pinna.-t®  della  basilica.  E 
veramente  il  !rombl|  dei  motori  rin¬ 
tronò  sotto  le  cupójjè  istoriate  come 
il  ruggito  dell’evangelista  belluino. 
Le  navate,  misteriose  d’ombre  e  di 
bagliori,  parvero  animarsi  d’un  pal¬ 
pito  nuovo.  Le  vele  delle  navi  dipinte 
a  musaico  nelle  lunette  si  gonfiarono 
come  sotto  l 'impeto pp’un  vento  secon¬ 
do.  Il  cannoneggianàento  dei  nostri 
g'rossi  calibri  cominciava,  con  raffiche 
furibonde  a  fulminare  la  laguna,  in¬ 
vasa  dai  pronipoti  degli  Unni.  Dalle 
barene  e  dalle  velme  l’esasperazione 
italiana  suscitò  ondate  di  valóre,  bar¬ 
riere  di  sacrificio.  Gli  Ungari  <hon  pas¬ 
sarono.  Poi,  dopo  mesi  di  lotta,  ven¬ 
nero  ributtati  nel  fiume.... 

OfTgÙ  nell’annivéfsario  di  quei 
giorni  di  catastrofe  e  di  portento,  la 
basilica  è  sempre  blindata  come  un 
fortilizio;  ma  il  suo  silenzio  non  è  più 
tragico,  le  sue  ombre  non  sono  più 
sinistre,  il  suo  odore  non  è  più  morti¬ 
fero.  Stamane  il  sole  batteva  in  pieno 
sulla  profezia  campeggiarne  nel  cielo 
d’010  a  maiuscole  romane  : 

Quae  mea  sit  vita,  jam  surgam  morte  relieta. 


E  il  leone  ancora  ringhia;  ma  Pu¬ 
gna  dischiude  il  libro. 

Venezia,  ottobre:  1918. 

Maffio  Muffii. 

Lo  guerra,  Signora! 

Una  rana  fradazlene  di  m  vbceìiìs  Ito. 

Vecchio,  si,  il  libro  di  Pani  Geraldy. 
Di  uno  o  due  anni  fa,  che  vuol  dire  di  die¬ 
di,  e  venti,  perché  questi  anni  di  guerra 
contano  è  valgono  tanti  tanti  anni  di  pace. 
Vecchio1  dunque  il  libro,  ma  nuovo.  Ha  re¬ 
sistito  alla  prova  piu  dura,  che  è  il  tèm¬ 
po  di  guerra,  e  anche  a  quell 'altra  prova, 
meno  dura  certo,  che  è,  quasi  sempre  una 
traduzione.  La  traduzione  non  ha  potuto 
cancellare  la  semplicità  adorabile  dell’ori¬ 
ginale,  come  il  tempo  non  ne  ha  diminui¬ 
to  la  freschezza  né  la  profondità.  E  ci  tro¬ 
viamo  davanti  a  questo  libro.  La  Guerra, 
Signora?  come  se  fosse 'scritto  oggi,  e  ri- 
cotda,  il  libro,  il  viso  di  una  cara  bella 
donna  amata  che  vediamo,'  un  po’  incipria¬ 
ta,  un  po’  imbellettata,  un  po’  intristita, 
ma  che  è  . sempre  lei,  e  ci  sveglia  in  cuore 
i  più  profondi  sentimenti  di  vita.  ' 

Non  conoscete  La  Guerre,  Madame  ?  Eb¬ 
bene,.  allora  vale  bene  la  pena  che  Ales¬ 
sandro  Varaldo  la  pubblichi,  in  italiano, 
presso  quell’editore  popolare  Sottzògno  che 
potrà  diffondere  il  libro  in  tutti  gli  am¬ 
bienti  più  diversi,-  si  che  venga  letto  da 
tutte  quelle  infinite  persone  che  .  la  guerra 
ha  appena  sfiorato,’  che  di  'èssa  non  hanno 
capito  se  non  i’incomodó  e  le  privazioni 
che  hanno  dovuto  subire,  e  da  tutte  quelle 
altre  infinite  persone  che  la  guerra  ha  fatto  ; 
soffrire  atrocemente,  lavorare  intensamen¬ 
te,  vegliare  la  notte  balzando  in  piedi,  tal¬ 
vòlta,  soprafatte  dà  incubi  di  visioni  orri¬ 
bili,  e  continuare  apparentemente  quell:-, 
vita  calma  di  forza  serena  che  è  necessa¬ 
ria  per  servire  la.  grande  idea. 

Non  conoscete  La  Guerra,  Signora  ?  ìj  un 
libro  strano.  Non.  è  un  romanzo,  nè  una 
commèdia,  né  una  tragedia*  iié  uh  poema, 
ma  è  un  po’  di  tatto  ciò,  ed  è,  nonostante 
questo,  il  più  semplice  libro  che  si  possa 
.immaginare.  Maurizio  Verni  er,  caporale  di 
fanteria,  esce  dall’ospedale  dove  è  rimasto 
cinque  settimane,  ma  prima  di  tornare  ih 
trincea,  e  anzi  '  sulla  via  del  ritorno,  passa 
da  Parigi  dove'  si  trattiene.  .  oh  soltanto 
ipoche  ore;  unri  mezza  giornata  appena. 
Appena  il  tempo  di  far  colazione  alla  trat¬ 
toria,  di  visitate  un’ainièa.  giovane,  di  pren-  : 
dere  il  tè  da  un’amica  /vecchia,  e  tornare 
di  nuovo  dalla  giovane  e  pranzare  insieme. 
Sùbito  dopo  pranzo  Maurizio  dovrà  farsi 
condurre,  presto  ;presto,  in  automòbile,  al¬ 
la  stazione,  per  prendere  un  lento  pesante 
è  scricchiolante  treno  che  lo  porterà  su 
alla  prima  linea.  Mà  in  quelle  pòche  ore, 
in  quelle  poche  pagine,  quanto  ha  vissuto  . 
Maurizio  è  noi  con  lui!  La  guerra  e  gli 
uomini  e  le  donne  ci  appaiono  interi  e  ’ 
trasparenti,  ih  una  Ilice  che  ci  fa  ricordare 
quella  dèf. fàggi  X,  ih;  magnifici  e  semplici 
storci 'illuminanti.  Le  due  amiche  sono  le 
sòie  donne  ché  Maurizio  vede,;  e  pure  ec¬ 
co  intera  la  nobiltà  angosciosa,  ecco  inte¬ 
ra  l’affaccendata  incosciènza  femminile  ;e 
sentiamo  nel  libro  chi  fa  la  guèrra  e  buio- 
re  e  efii  fa  la  guerra. e  vive,'  e  chi  s’imbo- 
, fica  e  vive,  e  chi  canta  pur  sull’orlo  della 
bolgia  infernale,  e  chi  ha  paura  pure  nel 
suo  Ufficio  ben  riparato,  e  chi  aspetta  lon¬ 
tano,  soffrendo  cento  vòlte  ‘ogni:. igiorno  e 
ogni  notte  l’agonia  di  una  notizia;  -'che  può 
essere  per  la  strada  è  giungere  qualunque 
momento.  Avete  letto  cento  descrizioni  e 
cento  libri  bellissimi,  'alenili;  eravate  state 
colle  infermiere  negli  spedali,  :  al  fronte  ; 
nei  racconti  dei  combattènti  e  telài  borri-  : 
spendenti  di  guerra,  nelle  retrovie  con  tut¬ 
ta  una  sèfie  ài;  artìcoli  e  libri  infiniti.  Noti 
avevate  capito  nulla  dell’insième.  Dettagli 
si,  molti.  Ora  .queste  cento  pagine  posi,  sem¬ 
plici  e  fatte  tutte  di  dettàgli  vi  danno  una 
veduta  d’insieme  tale  da’  farvi  venire  i 
brividi,  da  lasciarvi  più  alte  e  più  forti  e 
più  serene.  Vi  eravate  forse,  come  la  si¬ 
gnora  Baumer,  la  vecchia  amica  ,  di  Mauri¬ 
zio,  meravigliate  di -poter  mangiare  e  chiac¬ 
chierare,  è  attendere  a  mille  preoccupazióni 
domèstiche,  e  distrarvi  è  lasciarvi  distrarre 
e  dimenticare,  mentre  il  vòstro  Giovanni 
è  in  pericolo  e  voi  lo  sapete?  Maurizio  vi 
rispónderà  ,  come  alla  :  signora  Baumer,  ac¬ 
cettando,  con  la  gioia  infantile  di  un  bimbo 
.golóso  ri 'biscotti  (  e  la  tazza  di  tè  che  gli  of¬ 
frite,  risponderà  che  la  vita  continua  im¬ 
mutata  p.ei  quanto '  è  possibile  pur'  nelle 
condizioni  più  difficili  e  dure  :  che  Giovan¬ 
ni  per  èsenipio,  in  quella  Stessa  óra,  nei 
suo  pericoloso  rifugio  di  capo  sezione  in 
prima  linea,;  prènde  probabilmente:  il  te 
come  voi,  e  poiché  ha  là  fortuna  di  posse¬ 
dére  come  attendente  un  pasticciere  di 
prim’ordine  mangia  perfino  dei  biscòtti  si¬ 
mili  ai  vostri.  E  mentre  assapora  la  buona 
merenda  portatagli  dal  fido  Poli,  nel  rifu¬ 
gio  che  una  grattata  può  sfasciare  da  un 
momento  all’altro,  l’amicò  Tissot,  sottote¬ 
nente  ventenne,  gli  legge  *  Elvira  dagli 
occhi  abbassati  »  un  romantico  libro  di 
versi.  Cosi  è:  nel  rifugio ri  versi,  il  tè  cal¬ 


do,  la  vita  che  continua  stupefacentemen- ;| 
te  normale  e  serena  :  fuori  un’ira  di  Dio  ■; 
di  settantacinque  ;  la  vita  che  infuria  fa-  | 
cendo  strage.  E  quella  strage  entrerà  fot-  $ 
se  nel  rifugiò  abbattendo  il  figlio  vicino  ?! 
insieme  colla  madre  lontana,  e  la  vita  conti-  ‘ 
nuerà  tutto  all’intorno:  un  altro  tenente  ì 
leggerà  versi  nella  capanna  ricostruita,  e  ? 
un’altra  madre  lontana  potrà  vivere  appa¬ 
rèntemente  j  calma,  e  distrarsi  e  lasciarsi  ; 
distrarre,  dormire  nel  letto  caldo  e  man¬ 
giare  alle  ore  stabilite,  avendo  ogni  tanto  im-  | 
peti  interni  di  ribellione  per  la  propria 
esistenza  troppo  comoda,  quasi  uguale  a. ri 
quella  di  prima,  mentre  i  ragazzi  sonò  las¬ 
sù...  Ma  le  lagrime  qhè  colano  infrenubil-  ’  ■ 
mente  sulle  guancie  dimagrite  di  una  di 
queste  madri  aprono  il  cuore  dell’amico 
giovane,  gli  riempiono  l’anima  di  una  dol¬ 
cezza  infinita,  lo  riscaldano,  ed  egli  è  por-  , 
tato,  a  un  tràtto,  in  un’atmosfera  dj  amore  1 
e  di  calore. 

Poco  prima,  nella  casa  della  giovane  ami¬ 
ca,  si  era  sentito  cosi  solo, e  sconsolato! 

La  bella  donna  lo  aveva  accolto  cordial¬ 
mente  come  in  altri  pempi  e  gli  aveva  rac¬ 
contato  lè  sue  tristezze  e  le  noie  —  calorife¬ 
ri  guasti,  buio  la  séta,  notizie  continue  di 
morte  lette  nei  giornali,  pochi  divertimenti, 
difficoltà  di  transito  —  e  una  grande  pena 
gli  era  piombata  addosso  al  caporale  di  fan¬ 
teria,  coinè  Uri; peso  grave  Che  gli  chiudesse  ; 
il  cuore  tumultuante,  di  sdegno.  L’elegante 
donnina  lavora  a  maglia  per  i  soldati,  si  fa 
fotografare  vestita  da  infermiera,;  ha  un  fi¬ 
glioccio  al  quale  scrive  regolarmente,  ma 
dèi  gran  dramma  che  arde  davanti  a  lei  non 
capisce  niente,  niente,  niente.  E  come  se 
le  fosse  rappresentato  in  una  lingua  stra¬ 
niera  ;  non§ie  sente:  che  la  lunghezza  e  la 
noia.  Ed  egli  è  i  suoi  Compagni  pensavano  ' 
alle  loro  donne;  quando  combattevano 
lassù,  e  volevano  esser  degni  di  loro  ! 

L’angòséia  ' di  Maurizio  !è  .  tale  che  egli 
diventa  gòffo  e  muto,  e  sorride  freddamen¬ 
te  in  salutò  di  congedo-  nel  quale  ogni  sim¬ 
patia  umana  è  spenta.  Ma  le  lente  lagrime 
della  signora  Baumer,  rivelatrici  -di  una  vi¬ 
ta  di  sofferenze  nascosto,  riaccendono  là 
fiamma. 

Ecco  essa  divampa  viva  e  calda,  tràefi- 
da  dall’attinia,  commossa  ri  più  duri  slanci 
d’amore,  le  più  sottili  sensazioni.  Alla  vec¬ 
chia  amica  che  soffre  tacendo  egli  raccon¬ 
ta  sé  stesso  dal  di  dentro,'  parlando  col 
pensiero;  al  calore,  della: simpatia  di  lei  si 
^Scioglie  ogni  gelo  ‘di  lontananza;  cullanti 
ónde  irresistìbili  di  indulgenza  e  di.  sim¬ 
patia  sospingono  il  giovane  soldato  là 
dove,  tutto  si  spiega  per  virtù  d’ amorfe.  A 
Sémplici  e  profondissime  sensazioni  ancora® 
inespresse  prendono  forma  e  si'  precisano  ih 
parole  :  la  rivelazione  d’affetto  indicibile] 
di  una  stretta  di  mano  paterna;  la  luce  di 
una  'lanterna  nello  stanchissimo  bùio  della  • 
nòtte .  In  quell’atmosfera  nella  quale  egli  , 
è  giunto,  anche  l’indignazione  di  lei  contro  1 
le  donne  che  non  capiscono,  che  dimenti¬ 
cano,  che  tradiscono,  risi  trasforma  nella 
più  grande  compressione:  «Perdona  Iclrhyj 
perché  noti  sanno  anello  che  fanno». 

'  E  .dopo  quell’ora  profonda,  anche  la  gio¬ 
vane  amica  diviene  tollerabile,  anzi  desi¬ 
derabile.  Tutto  quanto  c’è  in  lei  di  bello,  ' 
di  elegante,  di  armonioso,  il  soldato  può 
ora  apprezzare.  I  suoi'  chiàcchìericci,  il  cor¬ 
po  snèllo,  •  là  sua',  voce!  limpida  sono'  ripo- 
jjSahti  è  attraenti.  Ma.  c’è:  sulla  tavola  un  ri 
numero  dell 'Illustrazione/ aperto.  «Certe 
riproduzioni  sono  davvero  dellé  sublimi  sin¬ 
tesi.  Quésta  Òhe  vedo,  per  esèmpio,  ini  dà. 
un  brivido.  Rappresenta  la  linea  di  parten¬ 
za,  méntre  gli  nomini  aspettano  per  slan¬ 
ciarsi,  in  ginòcchio  sugli  scaglioni,  l’attimo! 
dell’assalto.  Fabiana, però  non  li  vede  è 
h  vedrà  mai.  Canta  senz’artè,:  ma  cor 
voce  chiara,  otimà  nelle  note  fflE;'.rihea 

Canta.  La  vita  e  la  morte  ululano 
lontano.  Il  giovane  tornerà  fra  ppco  là  de 
ve  mai  non  resta  la,  bufera  infernale.  Coti 
-colei  che  non  sa.  vedere  gli  uomini  sulla,; 
soglia  della  vita  e  della  morte  égli  ha  1 
un  attimo  d’oblio.  Ma  l’oblio  si  dimestica’, 
Ciò  che  :  resta  è  la  dolcezza  dell’amica  che 
è  entrata  con  lui  in  una  solitùdine  fredda  . 
e  buia,  e  l’ha  trasmutata  in  un  mondo  do¬ 
ve  solo  vivono  le  anime  beate  che  intendo-  s 
no  e  s’affratellano  :  di  colei  che  vivendo 
nel  .dolore  e  nell’ansia  ha  suscitato  in  lui 
calore  è  pace. 

Donne,  tùtté  .e  due.  Tlnap  il  corpo,  .l’altra 
è  l’-anima  ;  l’eterno  dualismo  che  non,  s’è 
ancora  unito  in  perfezióne.. armoniosa.  «La 
Guerra,  Signora!» 

L.  O. 
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Avevo  Iettò  nella  Critica  di  mesi  fa 
I  tino  spiccio-  articoletto  del  Croce  su 
|  Paolo  Claudel,  che  aveva  l’aria  sotto  . 
l' li  suo  titolo  Scrittori  di  prima  della 
guerra,  di  voler  essere  l’inizio  di 
i,  una  rapida  e  brusca  revisione  di  valo- 
|  rij letterarii;  ma  mi  era  invece  sfuggito 
(  quello  sul  Rimbaud,  nel  fascicolo  suc- 
peessivo  e  nella  medesima  rubrica  fi- 
i  naie  Postille;  adatta  alle  esecuzioni 
.sommarie. Sarei  dunque  in  ritardo,  dal 
;  '  punto  di  vista  giornalistico,  a  parlare, 

|;  oltreché  del  più  vecchio  dei  due  arti- 
Ì,  coli,  anche  del  più  recente;  ma,  sicco- 
W  me  qui  non  è  questione  di  libri  o  auto- 
W  ri  nuovi,  e  non  si  tratta  né  punto  né 
SP  $  poco  di  una  polemica,  -  poiché  io  inten¬ 
si'  do  di  dire  qualche  cosa  pel  Rimbaud 
ma  non  di  polemizzare  col  Croce,  -  spe- 
I-  ro  che  ai  lettori  jjon  verrà  in  mente  di 
accusarmi  d’inopportunità.  Del  Rim¬ 
baud  non  si  è1  in  Italia  parlato  tanto, 
che,  fra  la  divinizzazioné  a  lui  decre¬ 
tata  dai  suoi  ammiratori,  e  l’indiffe¬ 
renza  o  derisione  di  altri  p  anche  la 
recisa  condanna  estetico-morale  pro¬ 
nunciata  dal  Croce,  sia  inopportuno 
aiutare  il  nostro  pubblico  a  raccapez- 

Ho  detto  che  non  scrivo  per  pole- 
'V  mizzare  col  Croce,  ma  debbo  aggiun¬ 
gere  qualchecosa  di  più,  che  io,  anzi, 
per  la  sua  critica  polemica  contro  certi 
entusiasmi  stranieri  di  prima  della 
llflguerra,  e,  soprattutto,  se  è  permésso 
|||fcdeterrninar  cosi  il  suo  pensiero,  contro 
Mp  riflessivi,  e  certo  anche  meno  rifles- 
givi  entusiasmi  italiani,  sento  una 
ìffiSivissima  simpatia.  Se  sopra  la  scienza 
, italiana  ha  pesato  gravemente  il  giogo 
della  scienza  tedesca,  l’arte  e  la  cri- 
:'tica  italiana  degli  ultimi  anni,  special- 
mente  quella  che  pretendeva  di  parere 
scapigliatamente  nuova,  non  era  che  u- 
na  periodica  importazione  dalla  Fran-; 

■  j  ;cia,  secondo  il  periodico  arrivò,  per  e- 
,  sempio,  dei  volumi  editi  dal  Mercure  de 
vÈrance.  È  forse  giunto  il  tempo  che  si 
intenda  per  novità  oppure  originalità 
Bp qualcosa  di  meglio;  il  che  non  sarebbe 
menomamente  in  contrastò,  tutt’altro, 
con  la  nostra  fraterna  amicizia  per  i 
francesi,  e  il  comune  desiderio  di  ren¬ 
derla  sempre  più  intima. 

Neanche  nei  particolari  dissento  in¬ 
teramente  dal  Croce.  1. 'assalto  da  lui 
dato  alla  fama  del  poeta  vivo  e  a  quel¬ 
la  del  poeta  morto  è  troppo  evidente¬ 
mente  «  senza  quartiere  »  ;  ma  io  credo 
però  in  buona  fede  che  il  Claudel  — 
mi  si  consenta  di  accennare  anche  a 
lui  df  passaggio,  —  una  buona  parte 
di  quelle:  ironie  e  di  quegli  irqproperii 
se  li  sia  meritati  ;  e  quanto  al  Rim¬ 
baud,  anche  se  la  stroncatura  mi  paia 
eccessiva;  non  metto  in  dubbio  che  più 
sbalorditivamente  eccessive  furono  é 
sono  le  gonfiature  che  della  sua  breve;, 
qpera  di  poesia  si  fecero  e  si  fanno  nei 
noti  cenacoletti. 

'/(Ma  il  Croce,  pur  riconoscendo  che 
llS’irruenza  monellesca  e  quasi  lazza- 
.  r.onésca,:  lieta,  sicura  e  syperba  di  sé» 
del  Rimbaud  «tocca  talvolta  la  poesia», 
evidentemente,  di  questa  poesia  di  lui, 
pur  quando  talvolta  la  tocca,  fa  assai 
poco  conto,  e  vede  in  essa  poco  più 
-che  bizzarria  e  degenerazione;  inoltre 
spiega  la  strana  impressionante  con¬ 
traddizione  psicologica  che  c’è  tra  il 
Rimbaud  di  prima  e  quello  di  poi,  l’ab- 
tandopo  fulmineo  della  poesia  a  ven¬ 
titi  anni,  la  trasformazione  inaspettata 
e  totale  del  suo  spirito  e  delia  sua  co¬ 
scienza,  la  volontaria  e  irremovibile 


scelta  di  una  vita  aspramente  e  peno¬ 
samente  attiva,  negando  che  ci  sia  ne¬ 
cessità  di  alcuna  spiegazione  meno  che 
ovvia,  negando  il  mistero.  Ma  il  miste¬ 
ro  negandolo  non  si  distrugge  e  nem¬ 
meno  si  Chiarifica.  Come  quella  poesia 
fanciullo  di  16  0  17  anni  non  è 
soltanto  anormale  precocità,  cosi  quel- 
l’improvyisa  ferrea  risoluzione  di  un 
giovane  che  per  la  poesia  pareva  ec¬ 
cezionalmente  dotato,  non  è  soltanto':, 
bizzarria  o  riconoscimento  d'aver >sba- 
gliàtb  strada  ò  torbida  acquiescenza 
al  precettò  oraziano  Mediocribus  esse 
poetis  ecc.,  né. tanto  mepo  indizio  di 
fiacca  :  personalità.  Il  Rimbaud  fu  ar¬ 
tisticamente  piu  notevole  e  psicologi¬ 
camente  più  singolare,,  più  caratteri¬ 
stico,  più  misterioso,  cioè,  insomma, 
più  degno  d’attenzione  che  il  Croce 
non  l’abbia  descritto. 

La  poesia  del  Rimbaud  non  consiste 
in  fondo  che  in  alcuni  frammenti;  pu¬ 
re  anche  per  essa,  per  collocarla  al 
sUp;  giusto  posto ,'  esercitando  qualche 
efficacia  sulla  persuasione  dei  lettori, 
sarebbe  heeessario  un  esame' accurato 
e  minuzioso,  che  non  può  stare  nei  li¬ 
miti  di  quest’articolo.  A  quindici  an¬ 
ni  Sarebbe  già  una  gran  cosa  mostrare 
agilità  e  virtuosità  nelle  imitazioni; 
ma  chi  vuol  vedére  che  imitatore  fosse 
allora  Rimbaud,  leggà  le  tre  poesie 
che  si  susseguono,  in  fine  a  qiiasi  del¬ 
le  poche  (nove  in  tutto)  del  primo  pe¬ 
riodò  :  Bai  des  pendus,  Tète  de  faune, 
Vénus  Anadyomène.  C’è  da  rimanere 
allibiti.  Ma,  lasciando  pur  stare  lo 
straordinario:  virtuosismo,,  seppure  è  so¬ 
lo  virtuosismo,  del  Bai  des  pendus,  e 
l’altrettanto  straordinario,  benché  fe¬ 
rocemente  spinto,  baudelairismo  della 
Vénus,  avremo  il  coraggio  di  chiama¬ 
le  soltanto  imitazione  le  tre  quartine 
della  Tète  de  faune? 

Le  fauriq  affofé  moutre  ses  grandi  yeux 
Et  morii  la  fleti r  rouge  aver'ses  dènts  blanclies. 
Brume  et  sartiame  aitisi  qti’iin  vin,  yieùx, 
Sa-  lèvre  éelate  eri;  rires  par  les  branches, 

Et  quànd  il  a  fui,  tei  un  éctireuil, 

perle  :  éniore  ,‘  à1  phaque  fépjllé. .. 


7  uscito  : 

FILIPPI  L. 

Nello  terra  di  Ballisti 

Un  volume  in  160  formato 
Taddei,  di  oltre  250  pagine 
■=-  Lire  4S§0  (§|| 

È  una  raccolta  di  scritti  intorno 
Sai  più  vivi  argomenti  politici  è 
storici  trentini.  Si  tratta  di  studi 
i  originali  inspirati  da  una  diretta 
!  osservazione  ed  esperienza. 

:  Dirìgere  cartolina  vaglia  alla  Ca¬ 
sa  Editrice  A.  TADDEI  &  PI¬ 
GÌI  in  FERRARA,  aggiungendo 
cent.  30  per  la  spedizione  racco¬ 
mandata. 


,  che  vedono 


o  mi  capita  sot- 
li  somigliante  al- 


Son  i. 

10  dico  che  questo  ragazzo,  alla  fi- 
e  del  suo  primissimo  tempo  di  tiro¬ 
cinio,  poco  dopo  aver  scritto  Les  étren- 

des  Sphèlinsi  una  poesia  che,  con 
i  appena  tip  a  o  due  altre,  si  potrebbe 
chiamare: 'faenza  ingiustizia  da  princi¬ 
piante,  è  già  pervenuto  a  mettere  il 
suo  segno  in  quello  ch'egli  fa,  e  quella 
visione  di  colore  ha  già  il  suo  carat- 

11  secondo  periodo  è  forse  osserva¬ 

bile  sopratutto  ed  è  in  progresso  sul 
primo  soprattutto  in  certe  squillanti  e; 
limpide  risate  di  gioia  artistica,  che 
scoppiano  dal  cuore  del  poeta  per  la, 
felice  e  immediata  conquista  della  fre¬ 
sca  realtà  a  cui  giunge  d’un  balzo; 
sènza  sforzo  apparente:  per  esempio,; 
Ce  qui  retie.nl  Nina,  qualche  sonetto,  : 
o  anche  (nonostante  uria  pretesa  ap¬ 
pena  accennata  o-  appena  sospettabile 
d’intenzioni  satirico-sovversive)  i  bel¬ 
lissimi  Effarés.  È  si,  è  senz’altro  al 
terzo  periodo,  al  periodo  quasi  defini¬ 
tivo,  quello  dei  17  anni. . .  !  Che  è  quello 
del  Bateau  ivre,  eco  di  un  cuore  riot¬ 
toso  e.  scontento,  ih  rivolta  contro  tut¬ 
te  le  norme  comuni,  anche  o  special¬ 
mente  se  buone  è  saggio,  della  vita  e 
dell’arte;  ma  in  primo  luogo  pioggia 
rutilante  è  fòlla  di  colori,  mòssa  da  un 
vento  di  bizzarria  e  di  stizzoso  capric¬ 
cio;  riflesso  di  un  temperamento  poe¬ 
tico  che  tende  con  violenza  al  colore 
assòluto,  per  cosi  dire,  o  per  dire  con 
più  adeguata  larghézza,  alla  rappre¬ 
sentazione,  difetta,  sènza  trama  logica, 
senza  termini  o  mezzi  intermedi!,  del¬ 
le  sensazioni,  dalla  cui  tumultuosa  e 
incomposta  folla  è  inebbri  aio,  osses¬ 
sionato,  vinto.  , 

È  già  il  preavvisò  delle  Illuminazio¬ 
ni.  In  queste  l 'orgoglioso”  fanciullo, 
per  impulso  istintivo  senza  dubbio,  ma 
pur  non  senza  mescolanza  della  sua  vo¬ 
lontà  ribelle,  affronta  l’inaudita  im¬ 
presa  di  uba  poesia  prettamente  intui¬ 
tiva,  senza  nessi  discorsivi,  senzà;  sen¬ 
so  dunque,  in  certo  modo,  0  con  quello 
solo  dei  momentanei  fulgidi  lampi,  op¬ 
pure  incerti  e  Tumidi  bagliori,  in  cui 
è  tutto  il  senso  degli  accoppiamenti 
provvisori  e :  cangianti  di  sensazioni, 
nella  nostra  visione  intuitiva  semico¬ 
sciente.  Quella  che,  pèr  un  (artista  è  la 
/«macchia»  primitiva,:  la  misteriosa  nu¬ 
be  luminosa  che  piove  all’improvviso 
nella  sua  mente  estasiata,  e  nel  cui 
grembo  turbinano  colori  e  fulgori  che 
sono  già  tutta  l’opera  futura,  ma  non 
possono  esser  fissati  in  termini  perma¬ 
nenti  e  intelligibili  se  non  mediante 
un’analisi,  è  per  il  Rimbaud  non  il  pun¬ 
to  di  partehza  ma  quello  d’arrivo,  è 
l’alfa  e  l’omega,  è  tutto  :  egli  vorrebbe 
poterla  fotografare  tutta,  tal  quale,  me¬ 
diante  fulgidi  e  tintinnanti  parole  senza 
significato,  quasi  che  la  bianca  pagi¬ 


na  potesse  venire  itri|>ressionata  diret¬ 
tamente,  come  ih  uh  lampo  del  ma¬ 
gnesio,  dalla  chiusajvisione  della  sua 
mente. 

Io  non. sono  di  quelli  che  hanno  la 
fortuna  d’intendere,  o,  sé  si  vuole,,  di 
sentire  perfettamente  le  Illuminations, 
tutt’altro.  Spesso  mia  più  viva 
impressione  è  di  él(ser  tornato  alla 
beata  infanzia,  e,  come  talvolta  al¬ 
lora,  un  altro  bambino  (che  qui  sa¬ 
rebbe  il  poeta)  mi  presenta  un  certo 
balocco,  che  ha  fatto,  di  carta, 
specie  di  scatoletta  piatta,  a  forma  di 
mitra,  aperta  in  alto.,  solo  per  un  buco 
rotondo,  in  cui  s’inèoduce  un  tubetto 
,  pure,  di  carta,  da  applicare  aU’occhio. 

-  La  scatoletta,  eh  ’è  «alquanto  '.  traspa- 
rente,  contiene  minuti  pezzettini  di 
carta  colorata,  che  #  spostano  ad  una 
menoma  agitazione.  Ito  guardo  nel  tu¬ 
betto  còn  un  occhiafe  gridq  Con  per¬ 
suasione  :  ecco  un® montagna;  poi, 
dopo  una  piccolalJBcossettina, 
fina  chiesa,  un  ponti  con  un  asino 
e  via  discorrendo,  «gualche ,  volta  mi 
par  di  vedere  realiste,  in  quegli  ac¬ 
costamenti  di  pezzetti  di  carta  ; 
lori,  le  cose  che  dipo;  qualche  volta 
non  vedo  nulla,  mw  non  vogfio  -  far 
troppo  cattiva  figu*  davanti  agli  al- 
tri  compagni  più  br 
sempre.  (H 

Oh,  ma  sé,  per  esem 
to  gli  occhi  alcunché; 
la  Illuminai ion  che  s’intitola  Alba, vedo, 
vedo  di  sicuro  e  <ÉÒn  una  gioconda 
sorpresa  di  fanciullo,  davanti  ; 
òcchi,  in  un  lumé:W  mondi  nascenti, 

nàscònq;  creature  ®ov  e.  Mi  ricordo; 
un  poco  confusamente  di  ,  un’Alba  < 
Aurora  di  Bum  Jorfes,  creatura  lumi- 
nosa  e  musicalmente  librante,  davan¬ 
ti  ai  cui  passi  o  SÉ  cui  volò  tutti  i 
-chiusi  misteri  yapnfno  illuminandosi  ; 
una  ancor  superiori  profondità  sim¬ 
bòlica,  una  ancor  più  pura  ingenuità 
prerafaellita  ha  l'Alba  di  quel  vizioso 
e  cattivo  ragazzo  prodigioso  ch’era 
Arturo  Rimbaud. 

,  In  conclusione,  leWluminations  sono 
un  tentativo  stràyaM'nte  e  fallito,  coinè-’ 
dovevano  essere,  ina  non  in  tutto  fal¬ 
lito,  se  non  dove  giunge  agli  estremi, 
e  non  in  tutto  inutile  e  vano,  poiché 
non  può  esserci  inutile  t:  v-  '  0  1°  ’sforR 

Hioédi/jrichiamare  ^espressione  verso:; 

e  solenti  della  pura  intuizione  im-  j 
'  mediata,  col  minimo  possibile  di  ele¬ 
menti  logici.  Non*s'o  poi  chi  pO'^sa- 
misto  d’am- 
;  Minsi  che  il  tentativo , 
fu  compiuto  dalun  poeta  non  ancora,, 
ventenne,  il  quale  in  una  corsa  verti¬ 
ginosa  ed  ebbra  era  giunto,  al  limite 
di  ogni  esperienza  artistica  nell’età 
in  cui  gli;  altri  sono  capaci  appena  di 
iniziarla. 

È  certo,  ad  ogni  modo,  secondo  me, 
che  le  Illuminations  sono  indizio  che, 

<  Se  il  Rimbaud  era  uno  straordinario 
visivo  o,  in .  genere,  intuitivo,  scarsa 
era  in  lui  la  forza  intellettuale  sinte¬ 
tica  e  forse  —  chi  sai?  —  minacciata 
nel:  sub  profondo  substrato  dal  preva¬ 
lere  di  vere  allucinaziohii.  Pure,  chi  cre¬ 
de  che  in  lui;  'non  fosse(che  nuda  facol¬ 
tà  visiva,  la  quale,  compiuto  con  frene¬ 
tica  rapidità;  il  suo  ciclo,  dovette  come 
sfasciarsi,  è  probabilmente  in  errore. 
Già  nèlla  Tète  de  faune]  quel  riso  che 
nel  bosco.  «  perle  encore  à  chaque 
feuille»  non  è  come  il  simbolo  dell’affla¬ 
to  lirico  sentimentale,  elle  affoca  dal  di 
dentro  anche  le  più  crudamente  reali¬ 
stiche  o  beffardamente&tridule  pen¬ 
nellate  del  Rimbaud?E(| esso  ci  dà  quasi 
un  diritto  di  crederi  ehp  una  vergine 
forza  di  rinnovamento!  permanesse  in 
ini,  anche  quando  cer$e/  -sue  facoltà 
ebbero  preso  sulle  altjjjHiina  tale  pre¬ 
ponderanza,  da  far  papere  distrùtta 
pet.  sempre  la  loro  unità.  Non  mancò 
allora  probabilmente  al  Rimbaud  la 
'forza  ma'  la  volontà  di /rinnovarsi  ar¬ 
tisticamente.  Il  Vàrio  ri  ?f  ho  va  mento  egli 
lo  aveva  .  cercato  altróve. 

Cosi  fu  la  volontà?  la  grande  ne¬ 
mica  della  poesia  del  Rimbaud.  Fu 
prima  una  volontà  malvagia  di  pic¬ 
colo  teppista  violento, f che  fece  il  pos¬ 
sibile  per  alterarla  e;  avvelenarne  i 
germi  ;  fu,  poi,  una  ’1  volontà  (buona 
d’uomo  che,  avendo  friconquistàto  il 
senso  della  propria  responsabilità  mo¬ 
rale,  quasi  per  espiazione  della  com¬ 
plicità  che  la  poesia  aveva  avuto  nel¬ 
le  rhale  opere  della  fanciullezza,  deli¬ 
beratamente  l’uccise.  .  yA 

Nelle  poesie,  fin  dal  principio,  la  li¬ 
mitazione  del  Rimbaud  è  di  ordine, 
piuttosto  che  artistici'  morale,  uno 
squilibrio  fra  la  spontaneità  creatrice 
e  le  imposizioni  di  un  cervello  semide¬ 
generato  :  un  acre  pessimismo  o,  me¬ 
glio,  se  si  può  dire,  dissolutismo  mo¬ 
rale  tronca  in  lui  al  nascere  l’entusia¬ 
smo  e  l’ardore,  e  lo  spinge  al  grotte¬ 
sco,  il  quale  perciò  non  è  un  nuovo 
elemento  bene  o  male  artistico,  ma  un 


sottrarsi  ad  :unò|sÌÉù|ore  mis; 
librazione,  se  pe  ósifthe  il  t 


sedimento  negativo  di  perversità.  L’a¬ 
nima  guasta,  guasta  l’ingegno,  tur¬ 
bando  la  sicurezza  dell’occhio;  sce¬ 
mando  la  gioia  dell’artista  e  privan¬ 
do  l’opera  sua  di  quella  cara  fragran¬ 
za  di  cordialità,  ch^  è  inerente  all’ar¬ 
te  come  la  grazia  a  una  donna.  Quel 
bel  volo  di  risa  fresche  e  gioconde 
ch’è  Cg  que  retient  Nina,  pretende 
di  èssere  ironico  almeno  nel  titolo  è 
nel  «per  finire»  finale,  degno  appena  di 
poesia  borghesùccia  alla  Coppée;  in 
Mes  petites  amoureuses  il  processo 
di  voluta  e  cercata  decomposizione 
della  poesia  è  molto  avanzato;  nell’o¬ 
sceno  e  contorto  Les  assis  solo  in  u- 
na  strofa  luminosa  un  pòco  di  gioia 
risorge  (Et  les  sièges  leur  ont  des 
bontés. ...);  nelle  strane  e  stupende 
Chercheuses  de  poux  l’anima  poeti¬ 
ca  riesce  solo  a  gran  pena  a  vincere, 
adattandosi,  come  può,  all’anima  ani¬ 
malesca.  Qui  il  Rimbaud  sembra 
•proprio  aver  fatto  la  sciòcca  e  fili- 
stèica  scommessa  di  costringere  la  mu¬ 
sa  a  venir  fino  à  lui  attraversando  un 
deposito  d’immondizie;  eppure,  di  si¬ 
curo;.  egli  avrebbe  schernito  oltrag¬ 
giosamente  chi  avesse  preteso  di  far 
della  poesia  con  sonetti  à  rime  obbli¬ 
gate. 

Tutto  ciò  contribuì,  crédo,  più  tardi 
a  far  pronunciare  nella  mente  stessa  del 
Rimbaud  un’irrevocabile  condanna 
contro  la  poesia.  Egli  era  stato  fino  al¬ 
lora,;  soltanto  uno  .  scioperato,  uno 
;  sereanzato  e  un  discolo  :  la  sua  rela¬ 
zione  col  Verlaine,  ch’ebbe  per  lui 
Una  frenesia  d’ammirazione  e  di  pas¬ 
sione,  lo  condusse  sull’orlo  della  gar 
lera.  Fu  per  il  Rimbaud  ùna  formida¬ 
bile  scossa  modale:  cercò  prima  uno 
Sfogo  in  una  specie  di  confessione 
pubblica,  lo  Scritto  Une  Saison  en 
enfer,  mezzo,  pentimento  e  mezzo  van¬ 
teria  e  imprecazione,  fremente,  deso¬ 
lato,  satanico,  ricerca  di  equilibrio  an¬ 
cora  senza  equilibrio;  ma  l’angoscia 

•  e  la  nausea  crescevano  in  lui,  e  la 
Saison,  non  atto  di  vero  orgoglio  né 

latto  di  vera  umiltà,  non  era  ormai  ade¬ 
guata  ai  suoi  nuovi  sentimenti.  La 
soppresse,  e  cèrto  nell’atto  medesimo 
egli  intendeva  sopprimere  tutto  ciò 
che  poteva  della  sua  vita  anteriore, 
\ch.e  d’ora  innanzi  era  per  lui  «il  male», 
^compresa  la  poesia.  Quella  del  Rim- 
ribaud  si  deve  contare  fra  le  più  straor¬ 
dinarie  e  fulminee  «conversioni».  Non 
;si  convertiva  egli  però  né  al  cattolici- 
|smo  né  ad  un  vangelo  filosofico,  bensì 
all’ideale  di  moralità  semplice  e  primiti- 
1  va,  grossa  ma  quasi  religiosa  onora¬ 
bilità,  e  aspra  operosità  infaticabile 
del  contadino  francese.  Nulla  più  di 
(questo  semplicistico  e  rozzo  vangelo 
trapela  dalle  sue  schematiche,  dure, 
insignificanti  lettere,  come  non  vi  tra¬ 
pela  più  nulla  del  vecchio  uomo,  se 
non  l’invincibile  istinto  di  vagabon¬ 
daggio,  né  tanto  meno  del  vecchio 
coloritore  o  poeta,  se  non  forse  in 
quella  sua  scontenta  ma  pur  sempre 
risorgente  nostalgia  per  i  paesi  del 
gran  Sole.  «  Je  suis  rendu  aù  sol,  avèc 
uri  devoir  à  chercher,  et  la  réalité  ru- 

•  gueuse  à  étreindre!  Paysan!  »,  come 
dice  nella  Saison  en  enfer.  Sita  ma¬ 
dre,  che  non  era  riuscita  a  domarlo 
bambino,  l’aveva  finalmente  ben  do¬ 
mato  da  uomo!  E.  G.  Parodi. 

MARGINALIA 

LUIGI  MOIMG 

Nella  grahdè  Esposizione  inteniazjonale  del 
,1883  che  cium  qui  a  Roma  i  maggiori  pittori 
d’Italia  e  accese  tante  speranze  che  poi  non 
si  (avverarono,  fra  i  molti  quadri  che  ebbero,  . 
0011.0'"  si  direbbe,  «  buon  successo  »  ve  ne  era 
uno  dii  un  .  giovine  pittore  veneziano  che  .con¬ 
quistò  subito  l’ammirazione  di  tutti.  Questo-: 
quadro  rappresentava  una  giovane  donna, 
uno  di  quelli  «  sciateti  »  in  zòccoli  d  vesti 
colorate  come  oggi  rfon  se  ne  vedono  piò,  ’  ac¬ 
casciata  d’  innanzi  all’immagine  di  una.  ma¬ 
donna  di  pietra,  fra  le  pozzanghere  della  piog¬ 
gia  recente  e  i  fiori  appassiti  dell’ultima  .pro¬ 
cessione.  Il  quadro  s’  intitolava  Refugium 
peccatorum  ed  era  di  Luigi  Nono. 

La  vóga  .che  ebbe ,  quella  pittura  fu  imme¬ 
diata  :  i  giornali  illustrati  ’  Ito  riprodussero,  se 
ne  fecero  delle  cromolitografie  e  si  vide  anche 
sulle  scatole  dei  fiammiferi,,  ciò  che  era  in. 
quelli-  anni  il  cobi»  della  popolarità  per  un 
■  artista.  Marie  ragioni  di  questo  trionfo  erano 
varie  :  prima'  di  tutto  il  soggetto. 

I  pittori  di  trentacinque  anni  fa  doveva¬ 
no  ancora  preoccuparsi  del  soggetto  e  quello 
.  del  Nono  solleticava  isingolarmente  il  senti¬ 
mentalismo  della  folla,  sentimentalismo  che 
si  divise  subito  fra  il  suo  quadro  e  il  Viag¬ 
gio  triste  del  Fiacdoli.  Poi  la  fattura:  una  tec¬ 
nica  larga,  ma  accurata,  che  non  trascurava 
nessun  particolare,  che  riproduceva  il  riflesso 
delle  pozzanghere  e  i  fiori  appassiti  con  un 
grande  sienso  di  verità,  che  manteneva  intatta 
la  tradizione  veneziana  del  colorito  caldo  e  suc¬ 
coso.  E  finalmente,  la  tendenza  :  una  ten¬ 
denza  che  pun  essendo  schiettamente  natura¬ 
lista,  non  offendeva  con  nessuna  brutalità  e 
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j  dotti  ausiliarii  impiegati  nelle 
fonderie  di  acciaio  e  ghisa.  Con¬ 
siderazioni  sui  costituenti  e  im- 
!  purezze  dell’acciaio  e  loro  in¬ 
fluenza.  1919,  di  pag.  xii-240, 
con  io  incisioni  .  .  L.  5,50 

Trevisani  G.,  Pollicoltura.  De¬ 
cima  edizione  completamente 
rifatta  ed  appendice  sull’  Alle-: 
ì  vamento  industriale  dell’ana- 
I  tra.  1919.  di  pag.  xx-327,  con 
j  ni  incisioni  .  .  .  L.  7,50 

i  Lombardini  A., Manuale  di  Ana¬ 
tomia  pittorica.  Quinta  edi- 
|  zione  per  cura  di  V.  Lombar. 

!  DINI,  di  pag.  Xii-195,  con  5^ 

|  incisioni . L.  4,50 

|  Dirigere  commissioni 
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non  faceva  —  dopò  tutto  —  che  darci  grandi 
al  vero  le  figure  che  di  Favretto  aveva  osato 
presentare  al  pubblico  nei  Buoi  quadretti  di 
proporzioni  piu  modeste.  Tutti  questi  elemen¬ 
ti  decretarono  il  trionfo  :  il  quadro  fu  acqui¬ 
stato  dal  Governo  per  lai  Galleria  Nazionale 
—  allora  costituenda  —  e  Luigi  Nono  entrò 
nella  gloria. 

Come  tutti  i  grandi  trionfi  al  principio  del¬ 
la  vita  di  un  artista,  questo  del  Refugium  pec¬ 
cato  fimi,  pesò  sul  resto  della  sua  vita.  Per  il 
pubblico  egli  era  condannato  al  «  soggetto  » 
emozionante  e  sentimentale.  E  qualche  anno 
dopo,  infatti,  venne  la  Morte  del  Pulcino, 
.piccola  tragedia  del  pollaio  dove  una  schiera 
4*  pulcini,  uscendo  fuori  dal  canestro  ma¬ 
terno,  andavano  in  mèsto  corteo  a  vedere  un 
ionio  fratellino  morto.  Anche  questa  volta  i 
giornali  illustrati  e  te  cromolitografie  ripro¬ 
dussero  il  quadro,  ma  non,  credo  che  arri¬ 
vasse  alle  scatole' di  fiammiferi.  Il  pubblico 

10  ammirò,  ma  rimpianse  il  Refugium  pec- 
catorum,  e  da  quel  giorno  Luigi  Nono,  non 
riuscì  pjù  ad  avere  il  trionfo  della  sua  prima 

Fu  ingiusto  il  giudizio  dèlia  folla? 

.In  fondò,  a  esaminar  .berte,  non  direi. 

Il  Nono  apparteneva  a  quella  schiera  di 
artisti  che  segnarono  l'epoca  di  transizione  fra' 
la  vecchià  arte  '  e  la  nuòva.  Essi  furono  gli 
onesti  continuatori  di  una  pittura  che  anda¬ 
va  morendo  :  onesti  nei  propositi,  nella  tecnica, 
nei  soggetti.  Credettero,  come  allora  su  per 
giù  ci  credevano  tutti,  alla  funzione  sociale 
è  moralizzatrice  dell’arte.  Furono  sinceri  e 
rappresentarono  degnamente  la  'generazione  a 
cui  appartennero.  Ma  tutti  quanti  morirono- 
a  Venezia,  nel  1895,  Panno  cioè  della  prima 
biennale.  Ih  quella)  mostra,  come  dodici  an¬ 
ni  prima,  noi  li  ritrovammo  tutti,,  coi.  loro 
■  ultimi  quadri  essi  si  erano  presentati  ere-, 
dendo  ancora  una  volta .  io  un  trionfo,  ma 

11  pubblico  era  cambiato  e  la  loro  pittura, 
'malinconica,  invecchiata,  sorpassata,  non 

potè  regge*  .all’apparizione  trionfante  delle 
nuove  scuole  straniere.  ; 

Da  allora,  quei  pittori,  continuarono  a  e. 
sporre  e  a  produrre  ;  ma  in  fondo  erano  dei 
sopravvissuti  e  ogni  giorno  di  più  la  loro  ar¬ 
te  perdeva  terreno  di  fronte  alle  nuove  ten¬ 
denze,  alle  nuove  aspirazioni  e  ai  nuovi  idea¬ 
li  dei  giovani.  Perché  essi1  erano  entrati  nel¬ 
la  storila,  essendo  ancona  vivi  e  d  foro  qua¬ 
dri  avevano  già.  preso  nelle  gallerie  il  posto 
che  non  potevano  tenere  più  nella  vita.  La 
morte  di  Luigi  Nono,  dopo  quella  di  Gu¬ 
glielmo  Ciardi,  dopo  quella  del  Calderini, 
dopo  quella  di  tanti  altri  suoi  contemporanei 
scomparsi  in  questo  grande  fragore  della 
guerra  contemporanea,  è  un  lutto  grande  per 
gli  amici,  già  che  il  Nono  fu  un  pittoreflabo- 
rioso  ed  onesto,  che  lascerà  di  sé  grandi 
rimpianti  in  tutti  coloro  che  lo  conobbero.  Ma 
peni  l’arte  egli  era  già  morto  da  tempo.  Da 
quando  cioè  le  nuove  generazioni  avevano  .chie¬ 
sto  e  dato  al  mondo  un’arte  nuova. 

D.  A. 

*  La  preghiera  degli  americani.  —  An¬ 
che  in  quello  che  (riguarda  i  rapporti  tra  la 
fede  religiosa  e  la  guerra,  la  grande  nazione 
americana,  che  alla  causa  giusta  degli  al¬ 
leati  ha  aggiunto  il  peso  delle  sue  armi,  si 
contrappone  diametralmente  alla  Germania, 
invocatrice  del  nome  di  Dio  in  mezzo  agli 
inutili  orrori  della  guerra.  La  manifestazione 
della  fede  -nel  nuovo  mondo  è  degna  di  quel¬ 
l’alto  idealismo  che  informa  l’azione  politica 
del  Presidente.  Un  episodio  piccolo  in  sé,  ma 
significativo,  è  narrato  da  A.  des  Rotours  che 
studia  nella  Riforme  Sociale  lo  sforzo  reli¬ 
gioso  degli  americani.  Per  la  prima  volta  il 
24  giugno  il  suono  dell’cr  Ave:  Maria  »  fu  se. 
gnato  da  due  minuti  di  interruzione  assoluta 
d’ogni  lavoro.  Nel  momento  in  cui  sonavano 
le  campane  migliaia  di  persone  avevano  so¬ 
speso  le  loro  occupazioni.  Nello  stesso  tempo 
gli  aviatori  lanciavano  dal  cielo  dei  bigliettini 
con  queste  parole  :  «  E  mezzogiorno.  Fermate¬ 
vi  per  un  minuto  e  pregate  per  la  vittoria,  per 
il  nostro  paese,  peri  il  nostri  alleati,  per  quel¬ 
li  che  combattono  laggiù  e  qui  ».  Quanto  di¬ 
versa  la  salutazione  angelica  americana,  la 


libera  preghiera  dei  coltivatori  dei  campi, 
dalle  sacrileghe  invocazioni  del  Kaiser  !  L’i¬ 
niziativa  dei  cattolici  americani  ebbe  cosi  larga 
diffusione  che  i  cardinali  francesi  ne  pro¬ 
posero  l’esempio  mòlla  loro  circolare  ai  ve¬ 
scovi  per  chiedere  pubbliche  preghiere  il  gior¬ 
no  anniversario  dell’aggressione  tedesca.  Il 
messaggio,  che  nel  mese  di  giugno  fu  conse¬ 
gnato  dal  segretario  del  Consiglio  federale 
delle  chiese  cristiane  americane  al  Presiden¬ 
te  Poincaré,  contiene  una  professione  di  fede 
che  traduce .  in  vangelo  cristiano  il  progmam- 
ma  umanitario  di  Wilson.  «  Voi  ci  aiutate  — 
dice  il  messaggio  degli'  americani  ai  francesi 

—  ad  abbattere  l’idolo  del  materialismo  che 
già  tonto  di  soggiogarci  e  sul  Cui  potére  i  no¬ 
stri  nemici  contavano  per  legarci  le  mani. 
Non  sta  in  noi  discutere  la  politica'  o  la 
strategia  dei1  Governi,  il  nostro  doverne  :è  quello 
di  creare  un’atmosfera  nella  Iq-uale  essi  sa¬ 
ranno  guidati  dalla  imano  di  Dio.  I[  nostro 
dovere  principale  è  quello  di  pregare  come  ha 
chiesto  a  .più  riprese  il  presidente  Wilson  ». 
Non  meno  esplicito  della  sua  parola  è  il 
linguaggio  dell’episcopato  americano.  11  des 
Rotours  riferisce  j  opportunamente  l’appello 
rivolto  in  luglio  ai  cattolici  americani  dai 
cardinali  arcivescovi  di  Baltimora,  di  New 
York  e  di  Boston.  Ognuno  può  giudicare  la 
grande  efficacia  persuasiva  dì  queste  parole 
sul  popolo  americano:  «Dal  giorno  in  cui 
il  nostro  paese  ha  preso  la  grave  risoluzione 
di  intervenire  nel  formidabile  conflitto,  tutta 
la  popolazione  cattolica  americana  ha  accet¬ 
tato  con  ^entusiasmo  e  con  sincerità  di  nuore 
di  condividere  le  p«?ne  e  i  sacrifizi.  I  catto-' 
lici  americani  sono  all’avanguardia  di  coloro 
che  servono  la  Nazione  sulla  terra  e  sul 
.mare,  nelle  (trincee'  e  nelle  officine.  Finché 
questa  lotta  selvaggia  non  sia  giunta  al  suo 
termine  e  la  causa  per  cui  combattiamo  non 
abbia  trionfato,  (i  loro  sforzi  aumenteranno 
.sempre.  Noi  combattiamo  per  il  bene  degli 
uomini  di  tutte  le  nazioni,  non  chiedendo  per . 
i  nostri'  sacrifizi  aito  compenso  all 'infuòri  di 

!  quello  che  [possono  chiedete  uomini  liberi.- 
Perciò  possiamo  rivolgerci  con.  piena  fiducia 
al  Dio  di  giustizia  e  di.  pietà  ».  : . 

*  Le  origini  fiamminghe  di  Beethoven. 

—  La  guerra  ha  .ricondotto  a  discussioni  mu¬ 
sicali  non  meno  appassionate  che  quelle  sorte 
ai  tempi  del  wagnerismo  militante.  Nel  campo 
dalla  musica,  dominio  austro-tedesco  per  ec¬ 
cellenza,  Wagner  fu  imputato  di  tutti  i  pec¬ 
cati  del  pangermanismo,  ma  anche  gli  altri 
musicisti  non  furono  immuni  dàlia  patriottica 
condanna  che  li  escludeva  dai  concerti  e  dai 
teatri  degli  alleati.  Anche  a  Beethoven  molti 
avrebbero  voluto  esteso  l’astracismo  per  ’i  suoi 
canti  di  guerra  austriaci  del  1796  e  per  la 
sua  decima  sinfonia,  la  Vittoria  . di  Wellington. 
Certo,  se  la  seconda  stagione  di  guerra  dei 
concerti  sinfonici  ha  :  ricondotto  nel  program¬ 
mi  il  nome  di  Ludwig  voti  Beethoven,  molti 

'hanno  lo  scrupolo  di  rassicurare  le  loro  cÒt 
^sciènze,  prima  di’  permettersi  ■  il  godimento 
di  una  sinfonia,  con)  la  lettura  dell’atto  di  na¬ 
scita  del  compositore.  Infatti,  l’atto  di  stato 
civile  non  è, tale  da  consentire  una  incontra¬ 
stata  attribuzione  alia  Germania  del  nome 
del  grande  musicista.  Per  questi  diffidenti 
l’atto  di  nascita  è  riesumato  nel  Mercure  de 
trance  da:  J.  G.  Pmod’homme  che  espone  il 
resultato  delle  sue  ricerche  per  rievocare  la 
personalità  dell’ avo  Luigi  von'  Beethoven, 
maestro  di  cappella  deU’Elrttore  di  Colonia, 
nella  seconda  metà  del  settecento.  E  noto  che 
l’insigne  musicista  nacque  a- Bonn,  sulle  rive 
del  Reno,  ne!  decembre  del  1770.  La  sua  na¬ 
scita, è  nel  dominio  Ideila  leggenda.  La  più 
assurda,  méssa  in  circolazione  quando  ancora 
viveva,  ne  faceva  un  figlio  naturale  di  Federi¬ 
co  II  che,  secondo  testimonianze  inconfutabili, 
non  mise  mai  piede  a  Bonn  durante  1’  anno 
1770.  Nonostante,  la  strana  invenzione  fu  ac¬ 
colta  senza  riserva  da  Choron  e  Fayolte  au¬ 
tori  di  un  pregevole  Dizionario  della  musica. 
Bastò  questo  perché  i  .musicografi  tedeschi 
rimproverassero  la  .maldicenza. ai  colleglli  d’ol- 
trereno.  Di  queste  insinuazioni  non  si  preoc¬ 
cupava  troppo  Beethoven  jche  a  .un  compa; 
gno  della  sua  giovinezza,  il  dottor  Wegéler, 
scriveva  cosi  :  «  Tu  mi  scrivi  'che  ih  certi  am¬ 
bienti  mi  si  qualifica  come  figlio',  naturate  di 
Federico  II.  Troppo  se  ne  parla  da  molto  tem¬ 
po.  Io  mi  son  fatto  un  obbligo  di  non  scri¬ 
vere  una  parola  su  me  stesi»;  cosi  a  te  affido 
volentieri  la  cura  di  far  conoscere  al  mondo 


Per  la  vostra  penna 


l’onestà  dei  miei  genitori  e  in  particolar  modo 
della  madre».  MegFò  di. quel  che  non  sapesse 
fare  il  dottor  Wegeler,  le  origini  .autentiche 
dei  Beethoven  (sono  documentate  dal  citato 
collaboratóre  .dellayérivistai  francese,  il  quale 
è  in  grado  di  avvalorare  con  sicure  testimo¬ 
nianze  storiche  la  pretesa  avanzata  dai  Belgi, 
in  contrasto  con  quella  olandese,  quando  l’i¬ 
naugurazione  della- statua  a  Bonn  provocò  la 
questione  della  nazionalità.  Di  padre  in  figlio, 
i  Beethoven  erano  fiamminghi  fino  a'  Ludwig 
von  Beethoven,  il  nonno,  che  dopo  una  vivace 
discussione  nella  casa  .paterna  ,  emigrò  verso  le 
j-iye  del  Reno,  donde  il  nepote,  chiamato  con 
quel  ipgclesimo  nome,  emigrò  a  sua  volta  nel 
1792  per  andare  fi  Vivere  a  Vienna.  E  storica¬ 
mente  provato  che,  questo  nòiyn?  4?!  musicista 
il  2  novembre  dèi  1731  àppartérteVà,  tóme  can¬ 
tore  allq  'Cappella  dèlia  chiesa  collegiate  di  Lo- 
vanìo.  La  sua  emigrazione  cade  nell’epoca  più 
brillante  del  regn^MeU’Elettore  Clemente  Au¬ 
gusto,  che  lo  .  ammise  nella  .sua  cappella, 
composta  per  làìSfaggior  parte  di  elementi 
tedeschi,  ma  diret®Jd!a  .maestri  d’orchestra  i- 
taliani.  Da  questèjffiamo  immigrato. da  Lova- 
nio  nacque  un  Gkwannj,  Padre  del  musicista, 
^giustamente  consifllrato  «  cóme  l’intermediario 
per  cui  venne  ai  figlio  qualche  cosa  della 
[  natura  fisica  e  invale  dell’àyo,  vecchio  mae¬ 
stro  di  cappella  fiammingo  »; 

*  La  navigazione  a  vapore  nel  Medi¬ 
terraneo  lia  ormài  un  secolo  di  storia,  perché 
fui  decreto  del  rèi  élite  due  Sidlifeji  che  autoriz- 
jzava  la  «  navigazióne  accelerata  per  mòzzo 
delle  bocche  di  fpoco  »,  ebbe  pratico  effetto 
:  nella  fine  di  settswbrc  del  1818.  Con  quel  de¬ 
creto  era  accordato  a  Pietro  Andriel,  nativo 
di  Montpellieri  jjil  privilegio  di  privativa,  del¬ 
la  durata  di  quindici  anni,  per  la  navigazione 
acceleratala  mèzzo  delle  trómbe  da  fuoco, 
nel  regno  dèlie  dite  Sicilie.  Più  chiaroveggente 
di  Napoleone, .ftchéi'  aveva  respinto  con  diffi¬ 
denza  l’inventore  «fella  navigpzipifei.'ife  vapore, 
napoletano  accolsi-  con  grande  benevolen- 
dcll’Andriel.  ;  Racconta 
■aderte  non  mancarono 
l’ignoranti.  Uno  di  que. 

Andriel,  avreb- 
ii  passibile  che 
«equa  ?».  Arguta  sarebbe 
«  Faremo  benedire 
ed  avremo  cosi  il 
diavolo!  e  -ì’acqiilpflanta  ».  Costruito  sulla 
spiaggia  dèlio  storico  forte  di  Viglieoa"''nol 
golfo  di  N apolì,*'f;pnjn 0  piroscafo  fu  chia- 
qualche  storico, 
ione  ufficiale 
aveva  attribuito  al 
ciato  a  costruire  a 
nel  1828;  il  primato 
■pere  nel  Mediterraneo, 
le  |>erché  la  Gazzetta  di 
it8  pubbl-iòà-va  questa:; 
io  del  Ferdinando  li. 
ad  onta  della  contrari 
bagionet,:  il  bastiménto!;: 
dette  fermate,  60 

preceduto  «falle  esperi™*  di  Fulton,  il  viag¬ 
gio  ebbe  una  grande  irtjporlanza  perché  fino 
allora  si  ritenevi  clw  la  navigazione  a 
vapore  fosse  (adatta'  Sgbltanto  ai  fiumi. 
Quella  prima  traversata  psolvé  anche  il  tan¬ 
to  discusso  problema'-:  tÉB’asSicurazione  delle 
merci  a  bordo,  la  olii  opportunità,  dopo  il  feli¬ 
ce  esperimento,  fu  .jjfffiffàmente  sostenuta 
dalla  Gazzetta  idi  Genova.  Non  mancarono 
a  quel  primo  viaggi^fflneddoti  p'ù  o  meno 
bizzarri.  Si  legge  nel|'C§ario  della  traversata 
che  alffaltezza  di  Fiumicino  i!  comandante  del¬ 
la  nave  si  vide  veni*'-  iricontro  parecchie  im¬ 
barcazioni'  a  remi  e  a-  vela;  }  marinai  per  il 
fuoco  che  usciva  dalla'  macchina  a  vapore 
e  per  essere  il  legnópj|ivo  jdi  vele  avevano 
creduto  che  fosse  scoppiatol’ffn  incendio. 

Per  la  grazia  al  Burlamacchi  il  famoso 
cong'urato  lucchese'  decapitato  a  Milano  n»i 
1548,  intervenne  la  pietà  femminile  a  depre¬ 
care  l’esecuzione  deltes'jCpndanna.  Non  è  inop¬ 
portuna,  oggi,  nella  rinnovata  grandezza  del¬ 
ia  Patria,  questa  rievocazione  del  nome  del 
Burlamacchi,  che  nellgfukteratura  storica  de! 
nostro  -risorgimento  è  passalo  come  generoso 
precursore  deU’indipenMq^à  italiana.  Era  no¬ 
to  come  i  lucchesi,  die  nulla  lasciarono  di 
intentato  -  per  :  difendeii®jJavanti  all’  impera¬ 
tore  tedesco  la  causa!®ÌÌ  ,  loro  concittadino, 
avessero  ricorso  ancJBPR.all’intercessione  di 


la'  Lettura  che. a1 
né  gl’invidiosi':, jjé3 
sti,  alla  presènza»? 
be  obbiettato  :  ÌR 
il  fuoco  resista  5 
stata  la  risposta  c 
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donne  potenti  ;  ma  la  critica  storica  non  a- 
veva  ancora  chiarito  il  nome  e  l’azione  del¬ 
le  gentildonne.  Fra  molti  documenti  inediti 
della  congiura,  quelli  della  pietà  femminile 
in  favore  del  condannato  sono  pubblicati  dà 
D.  Marzi,  in  occasione  dèlie  nozze  di  una  di¬ 
scendente  dalla  pietosa  gentildonna  Col  Conte 
Michele  Ascanio  Sforza.  Sono  due  lettere 
della  principessa  di  Moffetta,  moglie  di  don 
Ferrando  Gonzaga,  governatore  di  Milano, 
al  duca  é  alla  'duchessa  di  Firenze.  La  prin¬ 
cipessa  avverte  Cosimo  che  la  pena  di  morte 
pel  Burlamacchi  potrebbe  .«Bere  commu¬ 
tata  nella  carcere  perpetua  nel  ducato  di  Mi¬ 
lano,  «  onde  verrà  a-  far  penitensa  d’ ogni 
cattivo  pensiero  che  scioccamente  per  a- 
o  si  havessg  lassato  cadere  ne  l’animo  ». 
E  continua  f  «  ho  voluto  agiongervi  le  mìe 
ihtercessioni  et  suplicaria,  come  faccio,  quan¬ 
to  più  posso  di  cuore,  che,  per  mio  amore, 
si  dighi  donare  al  ditto  Francesco  la  vita, 
ché  la  riceverò  per  una  delle  maggiori  gra¬ 
fie  che  Ella  possa  immaginarsi  di  dovermi 
mai  fare  ».  La  lettera  "alila  duchessa  he. 
.richiede  la  -Intercessone  -presso  il  marito. 
Non  si  può  dire  che  le  due  lettere  -mo¬ 
strino  un  granile  entusiasmo  ipel  Burla- 
macchi,  e  tanto  meno  per  l’opera  sua; 
ma  fe  risposte  che  provocarono  dal  duca  Co- 
siroó  dimostrano  con ,  troppa  evidenza  quanto 
poco  avrebbero  giovato  al  condannato  espres¬ 
sioni  più  benevole.  Il  duca  risponde  garbata- 
mente,  -ma  oon  ostinata  fermezza,  facendosi 
forte  di  questa  circostanza:  di  non  aver  né 
chiesta  né  procurata  .presso  l’imperatore  ..la 
condanna  del-  Buriamacchi.  Non  essendomi 
intromesso  nella  condanna  -  -  egli  .scrive  — 

«  non  mi  si  richieda  la  satisfattipne'  mia  in 
questo.  A  me  non  -sta  il  donarle  la  vita,  n.'a 
a  Sua  Maestà  o  a  chi  procura' le  bia  dato 
morte  ». 

Emilio  Boutroux,  fortunatamente,  r.011. 
'è  .morto  come  ci  voleva  fai  credere  l’erronea 
informazione  ,che  '.alena  sparsa  nei  -primi  gior¬ 
ni  di  questo  mese  in  tutto-41  mondo  civile  e 
effe  ha~  indotto  tanti  giornali,  dal  Times  al- 
l 'Avanti!,,  nòli  escluso  ;-il  nostra,  a  scrivere 
lunghi  articoli  necrologie;  sul  filosofo  fran¬ 
cese.  Non  ,  si  sp  tome  la  brutta  notizia  (Ve¬ 
nisse  affa  luce.  Assai  prababilmentfe  essa-1  trpvò 
origine  dal,  fatto  d’una  grave  malattia  supe¬ 
rata  Ormai  dall’insigne'  uomo.  Il  quale  è  sta¬ 
to  il  primo  a  ridere  delle  innumerevoli  cón- 
doglianze  piovute  alla  sua  famiglia  'da  ogni 
parte  del  -mondo  e  a  rallegrarsi,  (CÒtoe  egli 
stesso  ha  scritto  in  una  letterina  al  professor 
Wildon  Carr  a  Londra,  che  tante  condoglian¬ 
ze  e  necrologie  gli  abbiano  .dimostrato  la  Si  be¬ 
nevolenza  »  che  si  ha  per  lui.  A  proposito  di 
Emilio  Boutroux,  effe  'itai-torna  oggi  -per  for¬ 
tuna  alla,  sua  indefessa  opera  dtestiidioso  non 
solò,  ma  dì  ravvivatore  «fello  spirito  nazionale 
del  sud  paese,  non  è  forse  inopportuno  far 
notare  che  notizie  del  genere  di  «quella  che  ló 


riguardava  semffra  sia  oggi  di  moda  diffon¬ 
dere  in  Francia.  Giorni  sono  si  annunziò  'una 
gravissima  malattia  del  maresciallo  Joffre,  il 
quale  appunto  per  questo  non  avrebbe  più 
potuto,  si  diceva,  recarsi  in  missione  a  Lon-  MI 
dira,  come  era  stato  predisposto.  Un  giorna-ijl 
lista,  andato  ad  informarsi  in  casa  Joffre, M 
trovò  invece  che  il  maresciallo  godeva  la  più.-sS 
completa  salute.  E  poco  tempo  prima  era V;| 
corsa  per  tutta  la  Francia,  all’improvviso,  la  1 
notizia  della  morte  del  poeta  Francis  Jam- 
mes.  Giornali  di  provincia  ed  anche  giòrnaiì  J 
di  Parigi  dedicarono  necrologie  al  cantore  de--  | 
beato  delle  Géorgiques  Chrétiennes.,  il  quale-  | 
s’affrettò  a  far  sàpere  che  stava  benissimo.’  '• 
Ma'  l’equivoco  sembra  questa  volta  nascesse-  1 
dall’arrischiata  espressione  di  un  critico  let- , 
tenario,  il  quale  avrebbe  asseverato  che  Fran-,  |8 
cis  Jan.mes  era  -ormai  , morto....  ktteraria-.ul 
mente  parlando. 
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IL  CH1NOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
ì  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
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I  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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La  logica 
delie  cose 


L’offensiva  vittoriosa  che  le  arfljù 
italiane  ‘  hàtìno  portato  oltre  il  Piave, 
dopo  un  anno  dalla  data  di  Caporetto 
è/la  conclusione  logica  di  una  serie  di 
avvenimenti  grandiosi  che  a  noi,  trop¬ 
po  vicini,  riesce  malagevole  di  riassu¬ 
mere  nélle  loro  linee'schematiche.  Ma 
questo  avevamo  avvertito  tutti,  da 
tempo,  sebbene  non  sembrasse  né  op¬ 
portuno  né  conveniente  proclamàrlo-: 

;  la  necessità  che  le  nostre  armi  rnoves- 
fi  sero  alla  riconquista  delle  terre  invase 
/  per  troncare  al  più  presto  una  situazio¬ 
ne  quale  è  quella  nella  quale  ci  trovia- 
Imo  iti;  cospetto  'della  Duplice  Monar- 
fchia.  La  quale  teneva  occupate  col  suo 
/esercito  ancora  saldo  e  fortissimo  due 
:  provincie  italiane,  mentre  le  agitazioni 
politiche  interne  sempre  più  clamoro¬ 
samente  reclamavano  la  dissoluzione 
della  Vecchia  compagine  per  dar  luogo 
a  nuovi  Stati  nazionali,  senza  che  l’e- 
:  sercito  ne  apparisse  diminuito  nella  sua 
ì efficienza  bellica  o  nella  sua  potenza 
^aggressiva.  Sotto  questo  punto  di  vi- 
Psta,  la  prima  manifestazione  logica  del- 
fV erede  di  Francesco  Giuseppe  è  il  pro- 
l  clama  col  quale  testé  si  rivolgeva  alle 
'.  sud  milizie,  ohe  sono  davvero  la  sóla 
còsa  che  ancora  sia  Sua.  La  Duplice; 
Monarchia  sopravvive  neiif|èseroito  : 
Cosi  come  il  teutonismo  nella  peggiore 
capacità  di  offesa  e  nei  suoi  tratti  tipici 
di  permanente  minaccia  e  di  permanen¬ 
te  pericolo  culmina  nel  militarismo 
prussiano  e  nei  suoi  esponent  i  militari 
e  civili  :  padroni  della  Germania  fino  a 
ieri  e  non  ancora,  a  giudizio  di  molti, 
licenziati  con  forme  è  modi  che  diano 
sicuro*  affidamento  per  l’avvenire- del¬ 
l’Europa  e  del  mondo, 

Di  fronte  alla  Germania,  che  vive  di 
guèrra,  é  di  fronte  alla  Duplice  Mo¬ 
narchia,  nella  quale  l’esèrcito  rappre¬ 
senta  l’elemento  essenziale  dello  Stato, 
è  questione  di  vita  o  di  morte  per  gli 
avversari,  e  cioè:  per  il  resto  dell 'uma¬ 
nità,  sapere  che  cosa  avvenga  delle  lo¬ 
ro  armi  che  è  quanto  dire  del,  nemico 
Vero.  Quello  si  è  il  tronco  al  quale  oc-, 

'  corre  dare  il  colpo  di  grazia.  Altrove 
le  istituzioni  politiche,  le  correnti  della 
;  pubblica  opinione  tutti,  insomma, 
lori  sociali,  morali,  intellettuali  hanno 
.  una  forza?  assolutamente  ignota 
organismo  sul  tipo  dell’Austria  Un¬ 
te  gheria.  La  quale  ha  la  patria  nell’eser¬ 
cito.  fe  allora  come  illudersi  di  disgre¬ 
gare  un  si  fatto  amalgama  politico  sin¬ 
ché  qùesto  esercito  rimanga  ancora 
;  Compatto/ chiuso  corh’è  in  una  costitu¬ 
zione  immutabile  e  cementato  da  una 
tradizione  secolare,  che  ne  ha  fatto  Una 
casta  non  solo  refrattaria  ad  ogni  pro¬ 
gresso;,  ma  7—  cqme  oggi  si  accerta  — 
persino  impenetrabile  alla.  Stessa  noti¬ 
zia  dei  fatti  che  più  dovrebbero  valere 
a  turbarlo  ed  a 'scuòterlo  ?  L’Italia 
taccandoìcFe  avviandosi  con  bella  au¬ 
dacia  verso  i  confini  che  il  nuovo,  as¬ 
setto  dell’  Europa  ha  già  consacrato 
nell’ópinione  pùbblica  mondiale,  adem¬ 
pie,  ancora  una  volta,  alla  funzione  sto¬ 
rica  che  le  è  propriati.  fla .  maggiore  vit- 
L  tima  della  Duplice  Monarchia  dev’es- 
sere  il  principale  struménto  della  sua 
disfatta  militare  a  cui  soltanto'  potrà 
Lsfeguire  un  effettivo  disfàcimento  po- 
|  litico  e  statale. 

Kjigosf  di  fronte  alla  Germania,  chiuso 
.-..ià  periodo  dei  dialoghi  diplomatici 
^àbmo  alla  maggiore  o  minore  serietà 
<%lie  riforme  interne  e  alla  maggiore 
Isillmìaoré  asperità  del  conflitto  fr^  il 
'4fftotere  autocratico  e  la  nazione,  perio- 
V1  cìo  che,  taluno  giudicò,  forse  non  a  tor- 
;  to,  anche  troppo  lungo,  eccoci  ritornati 
!  al  punto  non  pregiudiziale  soltanto  ma 
|  fondamentale  e  capitale  :  le  armi.  Sa- 
i  premo  presto  quali  siano  le  condizioni 
alle  quali  l’Intesa  sarebbe  disposta 
/concedere  un  armistizio  :  ma  sappiamo 
già  che  queste  condizioni  debbono 
,  ser  tali  da  costringere  la  Germania 
(è  cioè  l’esercito  e  la  marina  tedesca) 


ad  accettare  una  pace  che  ,  sia  la  con¬ 
seguènza  logica  di  quei  principi  à  etti 
ha  già  fatto  teorico  omaggio  :  da  met¬ 
terla  cioè  nella  materiale  impossibilità 
di  ricominciare  la  guerra  col1  pretèsto 
per  esempio,  che  1’  «  onore  tedesco  » 
è  offeso  dall’applicazione  pratica  di  quei 
principi  o  con  qualunque  altro  di  quei 
pretesti  che  a  lei  maestra  di  inganni, 
di  trappole  c  di  espedienti  brutali  non 
sono,  mai  mancati  per  il  passato  e,  pre¬ 
sumibilmente,  non  mancherebbero  per 
l’avvenire. 

Quanto  più  il  dissidio  fra  le  due 
fedelissime  alleate  di  ieri  si  accentua 
è  si  inasprisce,  tanto  più  alto  e  deci¬ 
sivo  si  dimostra  il  compito  affidato  al¬ 
le  armi  italiane,  le  quali  più  efficace¬ 
mente  di  ogni  più  solènne  dichiara¬ 


zione  diplomatica  riusciranno  a  dimo¬ 
strare  alla  Duplice  Mònarchia  che  il  suo 
fato  è  segnato  hidipendentemente  dal¬ 
le  sorti  dell’alleanzà  [fra  i  due  Imperi 
e  dal  tracòllo  di  ’qfjp  programma  di 
sopraffazione  collettKja  nel  quale  l’Au- 
stria-Unghei  ' 
curarsi  un  buon  pqS 
Còmpito  questo, 
quanto  più  alto 
arduo  e  grave,  aS? 
nostro  esercitò  fòt 
basi  l 'avveniri;  dell 
proprio  avvenire. 

Patria»  non  è  rifetfBbrcito.  ma  eserci¬ 
to  e  nazione  sono  tjpa  eoa*  sola. 

. >. i  Ottobre/,' 


t  tenuto  ad  assi- 
:  il  secondo, 
pile  armi  italiane 
Incisivo  tanto  più 
pendo  il  quale  il 
V  sulle  più  solide 
finzione  ;  è  cioè  il 
fché  in  Italia  «  la 


GIOVANNI  RABICANI 


;  ,Giovanni  Raffi zèarii  amò  questo  gior¬ 
nale  don  quella  intensità  di  sentimento 
che  più  gli  era  propria;  con1  quell’ardo¬ 
re  contenuto  e  silenzioso  che  ai  distrat¬ 
ti  e  agli  indifferenti,  vaghi  soltanto  di 
sonanti  parole,  doveva  fatalmente 
Sfuggire.  Mà  la  sua  delicatezza  squisi¬ 
ta  era  di  quelle  che  appunto  dalle  so¬ 
nanti  parole  più  si  sentono  offesè.'Na- 
tura  mirabilmente  equilibrata  aveva, 
sé  è  leciti)  dire  cosi;  il  buon  gusto  del¬ 
l’animo  tìon  inferiore  a  quello,  singo¬ 
larissimo;'  dell’intelletto. 

E  qui  fqce  se  non  le  sue  prime  armi/ 
il  suo  ingresso  in  quell 'arringo  gior¬ 
nalistico  letterario  al  quale  lo  chiama¬ 
va  una  schietta  vocazione  :  trovando  in 
questo  periodico  il  mezzo  più  adatto 
per  svolgere  uh 'attività  mirabile  e  in  ¬ 
faticabile  nella  sua  forma  di  tranquilla 
e  imperturbabile  Operosità.  Qui  affer¬ 
mò,  si  da  imporsi  all’ attenzione  di  un 
pubblico  distratto  dagli  atteggiamenti 
gladiatori  di  «  modisti  »  osannanti  o 
crocifiggenti  a  casàccio,  la  sua  straor¬ 
dinaria  .qualità'  di  critico. 

La  consapevolezza  di  questa  sua  for¬ 
za  gli  si  era  venuta  rivelando  con  gli, 
anni.  Da  chi  lo  amava  e  l’osservava 
da  vicino  può  esser  detto  che  appena 
nei  tempi  più  recenti,  nella  più  promet¬ 
tente  maturità  dèli’ ingegno,  égli  do¬ 
vette  sentire  che  in  quel  campo  non  vi 
.era,  fra  gli  uomini  della  sua  genera¬ 
zione,  chi  lo  potesse  avanzare  e  nep¬ 
pure  raggiungere.  Ma  la  sua  modestia, 
fatta  anche  questa  di  dignitoso  riser¬ 
bo/non  certo  di  umiltà  impacciata,  non 
.gli  avrebbe  mai  permesse)  constatazio¬ 
ni  di  questo  genere! 

Del  lungo,  assiduo,  paziente  lavóro; 
mediante  il  quale  le  sue  eccezionali 
attitudini  si  erano  venute  affermando 
j*é'  /precisando,  rimane  nelle  collezioni 
del  Marzocco,  che  tonto  gli  deve,  una 
traccia  indelèbile-. 

Bello  e  raro  esèmpio  di  profonda 
comunione  è  compenetrazione  fra  scrit¬ 
tore  e  periodico  che  ci  rende  più  grave 
la  perdita  e  acuisce  il  rimpianto. 

La  Direzione  del  «Marzocco» 

IL  CARATTERE  DI  RUBIZZI 

Giovanni  Rabizzani  ci  è  stato  all’im¬ 
provviso  strappato  dalla  morte  quan¬ 
do ’egli,  solido  lavoratore,  sembrava 
più  robustamente  attaccato  alla  vita  e 
tutto  intento  a  dissodare  con  forza  i 
campi  quadrati  che  si  era  .  assegnati 
'con  tranquilla  visione  della  fatica  dà 
fornire  e  del  cammino  da  compiere. 
Entrato  ormai  nella  età'  virile,  egli 
listava  dando  un  mirabile  esempio  di 
fecondità  e  noi  gli  invidiavamo  la  sua 
prontezza  di  concezione  e- la  sua  faci¬ 
lità  di  attuazione,  che  affermavano  la 
limpidezza  serena  del  suo  spirito  e 
la  fibra  tenace  del  suo  fisico.  Su  tutte 
le  strade  maestre  e  sii  tutti  i  crocicchi 
della  critica  égli  stampava  ormai  la 
sua  orma  precisa  e  maschia.  Uscito 
da  una  solitaria  oscurità  provinciale  la 
sua  personalità  e  la  sua  opera  si  stava¬ 


no  maravigliosametite  consolidando  e 
divulgando  nella  gran  luce  della  fama 
nazionale.  Della  p®vincia  aveva  l’a¬ 
spetto  popolano,  il-  riserbo  contegnó¬ 
so,  ii  candore  fanìigliare,  ma  anche 
quella  sua  graft®»1  concentrazioné  to’ 
quella  sua  stupenda  tenacia  di  propo-  . 
siti,  e  quella  sua  |§taisita  probità  d’in¬ 
tento  e  di  costunjapche  lo  hanno  resb 
caro  a.  quanti  lo'  hanno  conosciuto. 
.Sotto  il  suo  provincialismo  si  nascon¬ 
deva  pta anima  .temprata  e  squisita, 
diritt^Te  assòrta;  finanzi  alla  quale 
inchinarsi  era  dqwoso  come  dinanzi, 
ad  un  miracolq;,:faro  in  un  mond<|  di. 
arrivismi  e  di' taèìlqnerie,  di  finzioni' 
e  di  imbefienBcnti.  Alla  sua  opera 
di  critico  egli  «tireva  dato  per  base  una 
onestà  ed.  una /sincerità  a  tutta  prova 
e  quella  sua  -Sudata  preparazione  di 
studioso  e  di  lettore  che  stupivano  tan¬ 
ti  allegri  fannulloni  della  letteratura. 
Era  riuscito  ad-  essere  un  erudito  Senza 
essere  pedante.  Fin  dai  primi  anni  dei 
suoi  studi  la  sua  smania  di  sapere,  di 
addentrarsi  nel  vivo  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  pèrsone  letterarie,  di  conquista¬ 
re  e  di  avere  asportata  di  mano  tutti  gli 
strumenti  di  lavoro  appariva,  ai  suoi 
compagni, ì/fUor  dell’ordinario.  Partire 
per  una  esplorazione  bibliografica  èra 
per  liti  una  gioia  palese  ;  circondarsi 
di  cataste  di  volumi  e  di  opuscoli  era, 
una  necessità:  fondamentale  della  sua 
vita-  e  quando,  armatosi  di  tutto  punto, 
poteva  affrontare  qualche  castello  di 
carte  letterarie  e  mostrarne  l’infonda¬ 
tezza  e  là  fragilità  o  il  vuoto  interiore, 
l’anima 'gli  rideva  ,di  [soddisfazione. 
Ma  non  s’avventava  mai;  conservava 
la  sua  calma  è  il  suo  equilibrio.  E  noni 
ambiva  alcun  premio  che  fosse  supe¬ 
riore  al;  suo  sforzo  o  sembrasse  ele¬ 
vare  il  suo  piedistalloffltera  infinita¬ 
mente  modesto. 

Chi,  come  me,  gli  ftìlcondiscepòlo, 
imparò  presto  ad  afflpirare,  fin  dai 
banchi  Universitari,  non  solo  i  suoi 
perfetti  quaderni  di  siffiti,  di  appunti, 
di' note;  ma  i  suoi  erbàri? verbali,  i  suoi 
schemi  storici,  i  suoiyjfopgli  metodici 
è'  pazienti,  tutti  gli  irivèritarì  e  gli  in¬ 
carti  della  sua  prepatazione  erudita. 
E  imparò  presto  ad  ammirare  anche  il 
suo  rispetto,  non  pedissequo,  ma  ra¬ 
gionato  dei  grandi  maestri.  Per  quante 
evoluzioni  e  maturazióni  subisse  il  suo 
pensiero  Critico,  il  Ràbizzani  nor 
mai  unita:  scapigliato  e  un  ribelle.  Sa¬ 
peva  tutto  il  valóre  della  tradizione  é 
la  rispettò  anche  quando  si  trovò  co¬ 
stretto  a  passarla  al  vaglio  dei  suoigiu- 
dizì  e  ad  àereare  la  sua  consuetudine 
scolastica,  è  libresca.  Gqn  tutto  ciò  la 
sua  curiosità  era  sempre  inappagata. 
Lè  sue  prime  armi  di  scrittore  le  fece 
in  quella  Nuova  Rassegna  di  lettera¬ 
ture  moderne,  fondata  dal  modestissi¬ 
mo  Tossani,  che  cercf|;di  essere  per 
qualche  anno  una  rassegna  completa 
di  tutte  le  letterature  contemporanee, 
dalla  inglese  alla  neoellenica,  dalla 
croata  all’albanese,  dalla  spagnuóla  al¬ 
la  russa  e  che  resta  un  tentativo  ri- 
spettàbile,  malgrado  lè  ingenuità  e  le 


deficienze.  Il  Rabizzani  aiutò  quel  ten¬ 
tativo  con  passione  e  quella  rivista  di¬ 
menticata  fu  in  gran  parte  opera  sua 
e  sua  fatica  ché  egli  non  solo  vi  fece  le 
sue  prime  campagne  critiche  e  vi  pub¬ 
blicò  le  sue  prime  recensioni,  e  i  suoi 
primi  bozzetti  letterari,  oltre  a  certi 
parnassiani  Sonetti  decorativi,  che  fu- 
>  la  prima  e  forse  l’ultima  sua  pro¬ 
va  póstica;  ma  ne  informò  e  ne  protes¬ 
se  lo  spirito.  Alle  letterature  straniere 
egli  doveva  poi  dedicare  gran  parte 
delle  sue  fatiche  e  delle  sue  ricerche, 
come  lo  dimostra  il  suo  saggio  sullo 
Chateaubriand,  quello  sul  Rostand  e  il 
suo  profilo  dello  Sterne  e  il  suo  Sterne 
in  Italia  e  la  collezióne'  che  egli  diri¬ 
geva  dell’Italia  negli  scrittori  sira- 

Ai  nostri  lettori  non  c’è  bisogno  di 
confermare,  però,  che  le  letterature 
straniere  non  g-li  facevano  dimenticare 
la  letteratura  italiana.  Tra  i  giovani 
critici  egli  era  certo  quello  che  posse¬ 
deva  una  più  profonda  conoscenza 
della  letteratura  italiana  nelle  sue 
fonti  e  nelle  sue  espressioni,  una  co¬ 
noscenza  tutta  di  prima'  mano,  con¬ 
quistata  a  forzò  di  letture  instanca¬ 
bili  e  di  compulsazioni  meticolose.  Qua¬ 
lunque  libro  nostro,  di  qualunque  epo¬ 
ca  nostra  gli  si  presentasse  da  pren¬ 
dere  in  esame,  noti  trovava  mai  in  lui 
l’improvvisatore;  ogni  autore,  ogni  ar¬ 
gomento  risvegliava  in  lui  sintonie  e 
Sincronie  di  storia  e  di'  scuola,  rintrac¬ 
ciava  una  strada  ch’egli  aveva  già  bat¬ 
tuta  e  in  cui  sapeva  sempre  ritrovarsi. 
.In  questo,  egli  ci  lascia  un  esempio 
cospicuo  non1  di  dottrina  soltanto,  ma 
di  coscienza;  un  esempio  che  dovrebbe 
dar  molto  da  meditare  ai  giocolieri 
.della  cultura  e  della  critica  ultimi  ve¬ 
duti,  i  quali  credono  che  bastino  le 
jfrangie  e  i  ricami  di  parole  a  nascon¬ 
dere  il  vuoto  delle  conoscènze  l’incon¬ 
sistenza  dei  giudizi. 

Poggiata  sul  sodo,  inquadrata  nel 
vivo,  '  l’opera  del  Rabizzani  respirava 
una  franca  sanità  morale  e  intellettua¬ 
le.  Le  sue  valutazioni  erano  rette, 
schiette,  decise  e  la  sua  prosa  era  lù¬ 
cida,  copiosa,  pieghevole,  non  oberata; 
ma  ravvivata  ed  esemplificata  d’imma¬ 
gini.  La  sua  curiosità  e  il  suo  ufficio 
di  critico  militante  lo  obbligavano  a 
seguire  le  manifestazioni  letterarie  più 
diverse  e  contrarie,  ma  egli  non  sog- 
giaceva 1  a  nessuna  moda.  Seguiva  la 
letteratura  dei  giovanissimi  e  tutte  le 
avventure  d’avanguardia  senza  sor¬ 
prendersi  e  senza  scalmanarsi.  Non 
aveva  preconcetti;  se  non  contro  la  re¬ 
torica  insaldata  o  il  piroettamento  iste¬ 
rico  è  vaneggiarne.  Tutto  quel  ché  era 
falso  o  sonava  a  vuoto  in  un  senso  o 
in  un  altro  gli  repugnava,  l’accademi¬ 
smo  come  l’avvenirismo;  ma  ciò  che 
fosse  sicura  promessa,  anche  se  frutto 
non  ancor  maturato,  trovava  in  lui 
riconoscimenti  immediati  e  j  sinceri. 
Avevamo  notato  nella  sua  opera  stessa 
come  perturbazioni  e  presentimenti 
nuovi.  La  sua  sensibilità  si  era  col 
tempo  andata  raffinando  e  arricchendo, 
sì  variegava  di  colori  e  musicava  di 
toni  ancora  ignoti  in  lui.  I  suoi  giudizi 
si  tacevano  più  fruganti  e  vibratili  e 
alla  vena  del  suo  umorismo  riposato 
s’accompagnava  talvolta  il  brivido  di 
esperienze  e  di  scoperte  letterarie  più 
che  attuate,  presagite  e  invocate.  La 
sua  prosa  come  la  sua  sensibilità  sem¬ 
brava  già  iridarsi  e  ammorbidirsi, 
acquistare  duttilità  èd  evanescenze,, 
delicatezze  e  sottigliezze  prima  im¬ 
possibili,  quasi  che  dalla  pianta  vigo¬ 
rosa  della  sua  virilità  stillassero  nuo¬ 
vi  succhi  e  inverdissero  nuove  nerva¬ 
ture.  La  sua  virilità  rigemmava  come 
una  primavera,  ed  egli  forse  si  stava 
rimutando  al  contatto  dell 'ultime  fio¬ 
riture  poetiche  e  prosastiche' che  poco 
lo  appagavano,  ma  che  gli  facevano 
presentire  un  rinnovamento  generale 
della  letteratura,  non  come  imminente 
forse,  ma  come  necessario.  Ed  era  cu¬ 
rioso  per  i  suoi  intimi  com’egli  avesse 
saputo  maturare  questo  ringiovani¬ 
mento  non  cessando  di  appartarsi  dal 
mondo,' quasi  ostinadosi  sempre  a  non 


concedersi  del  tutto  agli  avvenimenti, 
fossero  pur  tragici  e  spettacolosi,  e  non 
rinunziando  a  nessun  costo  a  rime¬ 
scolare  i  folti  cumuli  dei  volumi  e  de¬ 
gli  «  estratti  »  che  lo  assediavano.  È 
che  vi  è  forse  un  modo  di  aderire  più 
strettamente  alla  società  e  di  riflettere 
più  profondamente  lo  spirito  del  tem¬ 
po  :  quello  di  appartarsene  per  vederli 
nel  loro  insieme  e  penetrarli  medi¬ 
tatamente.  L’estraneità  e  la  lontanan¬ 
za  ché  qualcùno  di  noi  era  tentato 
qualche  volta  di  rimproverare  al  Ra¬ 
bizzani  di.  fronte  alle  contingenze,  iti 
questi  ultimi  anni  cosi  complicate  e  ter¬ 
ribili,  della  vita  trovavano;  la  loro  spie¬ 
gazione  in  una  agilità  mentale  e  in  una 
rispondenza  sentimentale  che  si  matu¬ 
ravano  nel  silenzio  e  che  non  erano  me¬ 
no  esistènti  sebbene  si  manifestassero  • 
senza  ostentazione  e  senza  importunità. 

I  trafiletti  quotidiani  del  Resto  del  Car-  : 
lino  hanno  rivelato  ultimamente  un  ' 
Rabizzani  pronto,  vivace  e  Sagace 
commentatore,  tra  l’ironico  e  il  medi¬ 
tabondo,  dei  fatti  del  giorno,  senza,  è 
vero,  le  originalità  à  cliché  di  certi 
annotatori  francesi,  abilissimi  nello 
svolgere  gaie  farandole  di  verità  e  di 
impertinenze  intorno  ad  uno  spunto  di 
cronaca  o  ad  un  personaggio  dell’ora; 
ma  tanto  più  ameno  e  più  versatile  di 
certi  monotoni  sermórieggiatori  nostra¬ 
ni,  che  si  sono  impadroniti  del  genere 
per  irrigidirlo.  Il  nuovo  pensum  trovò 
anch’esso  forse  un  Rabizzani  in  via  di 
rinnovamento,  certo  in  un  fervore  d’o¬ 
perosità  che  non  aveva  avuto  riscon-  J 
tro'  in  altri  periodi  della  sua  vita. 

Era  una  latente  consapevolezza  del¬ 
la  prossima  fine  ?  Era  quel  rigermo- 
gliameflto  primaverile  di  cui  ho  fatto 
cenno)?  Il  fatto  si  è  che  il  Rabizzani 
non  sparse  mai  con  tanta  prodigalità' 
i  suoi  .  articoli,  le  sue  recensioni,  le  suè 
‘note  come  negli  ultimi  mesi  che  han 
preceduto  la  sua  morte.  Sembrava  che 
il  tempo  e  il  lavorò  non  gli  dissero  tre¬ 
gua,  accumulava  impegni  ed  incarichi, 
si  distribuiva  e  si  elargiva  tacendo  a 
fidanza  con  le  sue  forze,  obbedendo 
agli  inviti  e  ai  richiami  che  gli  veni¬ 
vano  da  ogni  parte,  senza  accordarsi 
riposo.  Dobbiamo  comporlo  nella  tom¬ 
ba  appena  appena  dopo  aver  compo¬ 
sto  nelle  colonne  del  giornale  l’ultimo 
suo  scritto  ancor  caldo  della  sua  lena 
senza  affarino,  e  non  possiamo  imma¬ 
ginarlo  inoperoso  per  sempre,  questo 
operaio  semplice  e  schietto  che  edificò  la 
sua  vita  coi  suo  sforzo  quotidiano  senza, 
mai  una  sosta,  sènza  mai  un  lamento, 
gustando  e  misurandosi  con  chiuso 
compiacimento  il  frutto  del  suo  lavoro 
illibato;  questo  amico  senza  doppiezza 
e  senza  finzione;  questo  scrittore  senza 
màcchia  e  senza  ombra. 

Ma  la  sita  tomba,  purtroppo,  è  reale 
ed  egli  non'  ci  lascia  per  consolazione 
della  sua  dipartita  che  la  certezza  che 
il  nostro  cordoglio  egli  stesso  ee  l’ha 
nutrito  in  cuòre  con  la  bontà  della  sua. 
opera  e.  del  suo  esempio. 

Aldo  Sorani. 


Rabizzani  e  il  ‘  Marzocco' 

«  Piccola  cosa  lo  scritto  effimero  che,  co¬ 
me  la  rosa  del  proverbio  persiano,  non  vide  . 
mai  la  morte  del  suo  giardiniere  !  »  Non  si 
applicano  agii  articoli  del  Rabizzani  queste 
sue  parole  clic  .compendiano  la  sorte:  di  quelle-  , 
note'  marginali,  di  quei  commenti  in  cui  una 
età  vertiginosa  è  affaristica  costringe  il  pro¬ 
dotto  del  pensiero,  uso  un  tempo  a  distillarsi 
nelle  ore  di  un  riposo  tranquillo.  Anche  la 
recensione  .settimanale  sopravvive  alla  scom¬ 
parsa  de^  critico,  anche  l’arguta  Raspollatura , 
che  combinava  in  ingegnosa  unità  i  più  di¬ 
sparati  argomenti,  informando  con  originalità, 
di  giudizio  la  curiosità  letteraria  del  pubblico. 

Non  tanto  il  legittimo  orgoglio’ di  una  col- 
;  laborazione  trilustre  o  l’omaggio  amoroso  a 
una  nobile  figura  Scomparsa,  quanto  la  con¬ 
sapevolezza  del  prezzo  dell’opera  c’induce  a 
rilevare  tutto  quello  ché  di  men  caduco  ap¬ 
pare  a  chi,  con  mesto  pensiero,  ha  trascorso 
in  questo  periodico  la  ricca  produzione  del 
Rabizzani.  Nella  varietà  degli  argomenti,  nel¬ 
la  critica  che  demolisce  o  che  corregge,  -è 
abbastanza  palése  una  continuità  di  pensiero 
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L  MARZOCCO 


'  costruttivo  per  rievocare  ai  lettori  la  penso- 
nalità  dell’estinto. 

'  Assertore  convinto  dei  valori  immanenti  del¬ 
l’arte  nostra,  la  difese  contro  le  denigrazioni 
straniere  e  contro  le  pretese  dei  faciloni,  ai 
quali  contese  il  successo,  quando  non  discopri 
nelle-  novità'  del  giorno  motivi  originali  di 
ispirazione.  Alla  ricerca  dell' originalità  egli 
appuntava  la  critica,  quando  i  trionfi,  troppo 
.  facilmente  accordati  dal  pubblico,  sottopone¬ 
vano  alla  sua  attenzióne  un  «caso  lettera¬ 
rio».  Spesso  il'  segreto  del  successo  era  l’abi¬ 
le  travestimento  di  un’arte  fiorita  fuori  dal 
nostro  cielo;  ma  egli  scopriva  l’inganno  e 
ammoniva  :  «  l’arte  che  vuole  essere  forestie¬ 
ra  c  dal  forestierume  attinge  la  parvenza  dei 
'  nuovo  e  del  profondo  è  come  una  lingua  non 
nostra  in  cui  ci  esprimessimo  per  il  possesso 
di  qualche  nozione  grammaticale  e  di  vocabo- 

Anche  aH’infuori  dell’arte  pura,  nèl  giu¬ 
dicare  l’atteggiamento  dei  oritici,  quando  al¬ 
tri  falliva  al  suo  tema,  sapeva  con  tocchi  mae¬ 
stri  integrare  e  correggere  un 'interpretazione 
inadeguata.  Per  questo,  certe  definizioni,  che, 
avvicinate,  testimoniano  l’esatta  valutazione 
di.  ógni  fatto  letterario  e  la  visione  sintetica 
di  tutta  là  nostra  letteratura,  sopravvivono  al 
fatto  occasionale  che  dette  lo  spunto  alla  re¬ 
visione  del  critico.  Tra  gl’infiniti  commenta¬ 
tori  del  pessimismo  leopardiano  pori  so  se  al¬ 
tri  abbia  saputo  cogliere,  come  il  Rabizzani, 
la  differenza  tra  il  poeta  del  dolore  per  eccel¬ 
lenza  e  qualunque  altro  poeta  sentimentale  o 
verseggiatore  da  elegie.  «  Per  gli  altri  —  scri¬ 
ve  nel  saggio  Intorno  ài  Leopardi  —  la  carez¬ 
za  ideale  del  bene  sognato  è  premio  bastevole 
alla  forza  del  pianto  ed  equilibrio  lirico  alla 
rassegnazione  nel  sacrificio  ;  per  lui,  la  costa¬ 
tazione  delle  bellezze  della  natura  e  la  per¬ 
fetta  sintesi  pittorica  che  ne  deriva  costitui¬ 
scono  l’ultimo  argomento  e  l’estrema  ragione 
del  no  detto  alla  vita,  del  suicidio  filosofico, 
compiuto  anziché  con  atti  arbitrari,  con  l’ine¬ 
sorabile  abbattimento  delle  umane  illusioni  e 
il  sempre  pili  gelido  e  sarcastico  riconoscimen¬ 
to  della  comune  infelicità  ».  Tanto  era  fre- 
'  quente  nel  Rabizzani  questa  abitudine  di  ri¬ 
fare  il  libro  recensito  e  .di  applicare  la  sua 
■  critica  per  sostituzione  di  giudizii,  che  tal¬ 
volta  gli  è  capitato  di  tracciare  magistralmen¬ 
te,  la  storia  dj  un  genere  letterario  su  due  co-  , 
lonne  destinate  a  una  recensione  :  cosi  l’Epi¬ 
gramma  in  Italia  e  gli'  Epistolari.  Curioso  lo 
spunto  a  questo  saggio  originalissimo,  sug¬ 
gerito  dalla  protesta  dei  concorrenti  alle  cat¬ 
tedre  d’italiano  nelle  scuole  tecniche,  i  quali 
avevano  trovato  troppo  difficile  un  tema  cosi 
concepito  :  «  I  caratteri  peculiari  dell’epistolo- 
grafia,  nei  vari  secoli  delia  letteratura  italia¬ 
na  ».  Il  Rabizzani,  non  concorrente,  si  diverti, 
lui,  a  svolgere  il  componimento  per  i  lettori 
del  Marzocco. 

La  guerra,  che  ha  impresso  il  suo.  suggello 
su  tutte  le .  Cose,  portò  il  critico  a  giudicare 
una  ricchissima  produzione,  pretenziosa  di 
giustificarsi  coitile  circostanze  di  tempo,  di 
luogo  e  di  azione.  Era  facile  un  perturbamen¬ 
to  di  psicologia  letteraria  per  la  quale,  invece 
di  giudicare  l’effettivo  valore  di  una  lirica  o 
di  uno  scrittore,  si  preferisce  di  inquadrare 
l’uomo  con  la  sua  pagina  neH’ambiente  che 

10  ispirò.  Ma  il  Rabizzani  ha  saputo  sfuggire 
a  questo  errore  di  prospettiva  e,  pur  cedendo 
all’attualità,  pur  rinnovando  nella  grande 
realtà  della  guèrra  il  colorito  dèlia  sua  col¬ 
laborazione  anche  nei  saggi  originali,  hà  at¬ 
tribuito,  con  imparzialità  di  giudizio, 'a  o- 
gnuno  il  suo,  senza  deviazioni  di  sentimen¬ 
talismi  più  o  meno  patriottici.  Lettere  di 
combattenti,  diari,  testamenti  di  guerra  sono 
stati  giudicati-  per  quel  che  valgono  senza 

11  pregiudizio  dell’ispirazione  guerresca  e  del 
valore  di  propaganda. 

Egli  era  persuaso  Che  i  tentativi  personali, 
ora  timidi.  Ora  presuntuosi,  d\ esprimere  al¬ 
cunché  di  noi  stessi,  non  hanno  importanza, 
quando  sui  campi  di  battaglia  è  in  . gioco  la 
vita  delle  nazioni.  Peggio  ancora  se  il  poeta 
si  ostinasse  a  rappresentare  la  parte  di  Tir- 
teo  e  .pretendesse' di  adeguarsi  agli  avveni¬ 
menti  allineando  endecasillabi.  D’altra  parte 
i  tempi  non  comportano  gli  ozi.  letterari  e  la 
vacuità  dei  temi.  Ma  il,  Rabizzani  seppe,  te¬ 
nersi  equidistante  dalla  letteratura  eroica  e 
da  quella  accademica  che  sdegna  la  tragica 
realtà  della  guerra,  informando  la  sua  ulti-1 
ma  collaborazione  al  significato  grandioso 
dell’óra  che  volge.  La  sua  personalità  cri¬ 
tica  lo  ha  condotto  in  una  posizione  origina¬ 
le,  là  dove  rievoca  la  figura  di  Stendhal 
(Con  Stendhal  in  tempo  di  guerra)  e  traccia 
i  tratti  caratteristici  de  La  letteratura  dei 
Settanta,  che  si  è  chiusa  quest’  anno  con  la 
r.évanclie.  In  Stendhal  ha  saputo  ritrovare 
l’inventore  della  prospettiva  guerresca  :  la 
vera,  perché  la  narrazione  epica  victoru- 
ghiana,  che  pone  tutti  i  personaggi  nel  pri¬ 
mo  piano  e  li  manovra  come  in  un  torneo 
medioevale,  è  stata  contradetta  da,  questa 
guerra,  che  è  visibile  con  un  «  coup  d’ensem¬ 
ble  »  soltanto  sulle  carte  degli  Stati  maggio¬ 
ri.  Il  fatto  rilevato  dal  critico  conferisce  un. 
valore  di  attualità  alla  narrazione  dello  Sten¬ 
dhal  che  non  vede  la  guerra  attraverso  la 
suggestione  della  storia,  in  un’atmosfera  leg¬ 
gendaria  di  eroismo  e  di  strage,  bensi  nei 
suoi  particolari  minuti  in  cui  non  sempre 
si  versa  sangue  e  non  è  di  prammatica  com¬ 
piere  esclusivamente  atti  di  valore. 


Anche  le  questioni  politiche  secolari,  dalla 
guerra  rimesse  sul  tappeto,  hanno  àgito  sul¬ 
la  sensibilità  critica  del  Rabizzani,  che  si  è 
soffermato  a  illustrarne  i  riflessi  letterari. 
Nel  disgusto  provato,  all’inizio  della  guerra, 
dall’atteggiamento  dei  polacchi,  egli,  com¬ 
mentando  Il  silenzio  della  Polonia ,  ha  fatto 
la  critica  all’Europa  sentimentale -e  roman¬ 
tica,  presa  alla  luce  abbagliante  della  «  fan¬ 
tastica  avventura  »  e  del  «martirio»  di  quel 
popolo  e  ha  ridotto,  con  particolare  acume,  a 
un  motivo  estetico  la  politica  dei  polonofili 
nel  secolo  decimonono.  Ma  la  critica  Che 
saggia  alla  realtà  le  simpatie  romantiche  per 
la  Polònia  e  per  la  Grecia  e  sfronda  di  ogni 
illusione  una  tradizione  letteraria  che  si 
immaginava  di  far  rifiorire  i  tempi  di 
Sparta  e  di  Atene,  giunge  a  ben  diversi  re¬ 
sultati  quando  giudica  L’irredentismo  poe¬ 
tico  italiano,  che  pur  seguiva  a  quei  due 
movimenti  sentimentali,  coi  quali  ha  in  co¬ 
mune  qualche  carattere  secondario.  «  Il  no¬ 
stro  irredóntismo  poetico  — -  scrive  il  Rabiz¬ 
zani  —  è  ur»  portato  dello  stesso  Risorgi¬ 
mento  che  là,  dove  la  forza  delle  armi  e  la 
bontà  dei  -  trattati  non  aveva  potuto  ricon¬ 
durre  l’indipendenza  e  là  libertà  italiana; 
volle  porre  ipoteca  ideale  nelle  soste  tra  un’a¬ 
zione  ?  l’altra  ».  M  critico  pei-  avvalorare  la 
testimonianza  della  poesia  ricorre  agli  argo¬ 


menti  della  storia  e  dimostra  che  i  poeti, 
ramente  coscienti  dei  problemi  storici,  posse 
derono  nel  caso  nostro  una  siffatta  coscien 
za  perché  era  in  tutta  la  nazione  e  preesi 
steva  alla  loro  poesia.  Si  conchiude  lo  scrii 
to  con  una  solenne  affermazione  di  fede  ita 
liana  :  «  che  l’irredentismo  sta  per  esaurirsi 
dinanzi  al  raggiungimento  dei  suoi  postuli 

Affermazioni  profetiche  potrebbe  citi 
re  a  esuberanza  chi  spigolasse  negli  articoli 
del  Rabizzani,  anche  anteriori  alla  guerra, 


col  proposito  di  documentare  nello  scrittore 
quella  chiaroveggenza  che  •  e  propria  di  o- 
gni  temperamento  .Critico  che  sa  discoprire  i 
più  lontani  rapporti  tra  le  cose  e  che  sa  vede¬ 
re  le  interferenze  §a  politica  e  letteratura. 
Quando  diiscorrevaSge  La  Germania  letteraria 
d'oggi  riconosceVàyallora  ai  tedeschi  la  capa¬ 
cità  di.,  imporre  taji-forza  delle  armi,  ma  a- 
veva  i  suoi  dubbi  sibila  forza  di  quel  pensiero, 
e  di  quell’arte.  L’unità  politica  non  gli  sem¬ 
brava  accentratrice'  di  energie  geniali  ed  in¬ 
travedeva  il  punto  pebole  del  colosso  germàni¬ 
co,,  «in  un  periodò"  nutrizione,  di  appetiti, 
di  desideri  ».  Vide  friefio  giusto  giudicando  l’A¬ 
merica  1  attraversò:?un  libro  della  Bernardy  : 
non  fu  immune  dall’errore  universale  e  cre¬ 
dè  alla  Leggendogli' America,  la  patria  del 
dollaro,  mal  conosciuta  dagli  Europei.  Ma, 
in  quella  sua  riserva  che  «ci  sono  diversi 
modi,  di  vivere  in  America  »,  in  quel  suo 
appunto  alla  Berciarti,  ui  aver  descritto  non 
il  modo  di  viverW.il  più  intenso  di  pensie¬ 
ro,  di  osservazione;  'di  critica,  ma  il  più  in¬ 
tenso  di  modernità,  il  più  leggero  di  con¬ 
sistenza,  non  tSè'jaòi:-.  un  presentimento  di 
un  mondo  sconosciuto  che  gli  europei  non 
sapevano  discoprliSfe  dove  incubavano  le  idee 
generatrici  della; 'glande  rivelazione  ? 

■E  sempre  /in  tedia  di  presentimenti,,  chi  non 
può  dolersi  che  a  lui,  travolto  all’epilogo' del¬ 
la  lunga  tragedia,  /sia  mancata  ìq  visione  del 
gastigo  preconizzato  ;  al  Sire  dei  morti  ?  Nei 
giorni  di  Caporetto  ia  [renna  del,  Rabizzani, 
interrotta  la  critica  ;  letteraria,  intitolava  un 
articolo  magistrale  fai  sinistro  imperatore 
«  che  ha  per  alleati  l’incendio,  .  là  carestia, 
il  deserto,  rie  macerie»  che  ha  posto  tra  sé 
e  il  mondo  «  una  barriera  di  sventure,  un 


cora  a  lui  ».  Il  RaMZztini  è  mancalo  quando 
la  distanza  è 

Bernardino  Barbadoro. 


Trucchi  austro-magiari 


Dunque,  mentre  le  truppe  italiane 
sferravano  contro  l’esercito  austro-un¬ 
garico  l’offensiva,  che  attendevamo  con 
contenuto  ma  grave  spasimo  del  cuore 
ansioso  e  impaziente,  il  governò  della 
Duplice  Monarchia,  o  in  qualunque 
modo  ormai  si  debba  chiamarla,  pro¬ 
testava  ne’  suoi  comunicati  contro  il 
nostro  attacco,  avvenuto,  come  esso 
asseriva,  mentre  vi  erano  già  le  condi¬ 
zioni  dell’armistizio!  Fra  tutte  le  bu¬ 
gie,  ile  simulazioni,  jle  insidie,  delle 
quali  l’Austria-Ungheria,  in  degna  le¬ 
ga  con  la  sua  maestra  concertatrice 
Germania,  ha  in  questa  guerra  Usato  e 
abusato  contro  la  bonaria  ingenuità 
dell’Intesa,  e  per  le  quali  s’è  reso  me¬ 
morabile,  pur  nella  lunga  serie  d 'Impe¬ 
ratori  austriaci  menzogneri  e  fedifra¬ 
ghi,  l’ultimo,  se  Dio  vuole,  e  brevemen¬ 
te  e  ingloriosamente  imperatore  Car- 
letto  I,  una  bugia  più  austriacamente 
tipica  di  questa  non  si  potrebbe  tro¬ 
vare.  Essa  riunisce  tutti  i  caratteri  pre¬ 
minenti  della  mentalità  e  coscienza  po¬ 
litico-statale  del  nostro  ereditario,  o- 
diato  e  odiosissimo  nemico  :  un  resto 
di  stolta  albagia,  da  nobile  decaduto, 
molta  paura  e  un’ultima  vampa  dell’o¬ 
dio  impotente  ma  immortale  contro  l’I¬ 
talia;  una  tale  capacità  di  asserire  il 
contrario  di  ciò  che  sa  essere  il  vero 
da  render  vano  il  confronto  della  sua 
faccia  col  bronzo  o  altro  piu  duro  me¬ 
tallo,  e  una  tenacissima  volontà  di  vi¬ 
vere,  che  non  sdegna  di  ricorrere  a 
qualsiasi  bassezza  o  a  qualsiasi  frode, 
e  lo  rende  simile  a  quei  rettili  che  an¬ 
che  con  la  spina  dorsale  spezzata  con¬ 
tinuano  ad  agitarsi  per  un  pezzo. 

Ma  questo  stesso  paragone  è  abba¬ 
stanza  vero  e  opportuno,  o  esso  pure 
non  pecca  di  quell’ottimismo  accomo¬ 
dante  e  pigro,  di  cui  tanti  dànno  spet¬ 
tacolo  in  Italia?  Siamo  noi  veramente 
sicuri  che  il  mostro  abbia  fin  d’ora,  so¬ 
lo  per  le  sue  convulsioni  interne,  la 
spina  dorsale  spezzata,  senza  che  glie¬ 
la  spezzino  davvero  le  nostre  armate 
vittoriose?  Il  memorando  esempio  del 
1848-49  dovrebbe  ammonirci  quanto 
poco  reagiscano  sulla  solida  costituzio¬ 
ne  e  la  reale  vitalità  del  mostro  semi¬ 
millenario  i  più  vasti  e  violènti  moti 
interni,  che  finche  a  fibre  apparente¬ 
mente  più  robuste  darebbero  il  tracollo. 
Se  gli  calza  un  paragone,  è  piuttosto 
'toon  altri  animali  striscianti,  che  anche 
tagliati  in  due,  si  riuniscono,  si  ricom¬ 
pongono  e  sonp  di  nuovo  più  vivi  di 
prima. 

Gli  avvenimenti  vanno  oggi  con  cosi 
portentosa  velocità  che  la  sera  dobbia¬ 
mo  mutare  i  nostri  giudizi  e  le  nostre 
previsioni  del  mattino  ;  cosicché,  se  noi 
aspirassimo  anche  solo  un  poco  ad  ac¬ 
quistar  fama  di  saggezza  e  di  ocula¬ 
tezza  in  politica,  imiteremmo  certi  uo¬ 
mini  politici*  i  quali  tengono  la  bocca 
scrupolosamente  chiusa  per  esser  si¬ 
curi  di  non  sbagliare.  Speriamo  almeno 


che  non  l’aprano  fuor  di  tono  o  di  tem- 
Ma  io  non  Commetto  certo  una 
grande  imprudenza  ad  asserire  che  in 
ciò  che  oggi  avviale,  per  quanto  si  di¬ 
ce,  in  Austria,  inlquella  ridda  di  po¬ 
poli  o  di  rappresentanti  di  popoli,  i  qua¬ 
li  han  mostrato  f-ran  fretta  di  appro¬ 
fittare  del  diritto  Ili  autodecisione  con-  / 
ferito  loro,  cotte;  Iridano  forte,  da  Wil-f 
son,  c’è,  insiemeìpon  molto  di  vero  éj$ 
di  reale  anche  una.  buona  parte  d’illu-, 
sorio  e  di  falso;  una  buona  parte  è  pu¬ 
ra  messami  scena,  èJbommedia,  e  l’in¬ 
tenzione  è  ch'e®H’qSimo  ne  resti  so¬ 
prattutto  gabbala  e  delusa  l’Italia.  Fra 
quelli  che  hannb  plaudito  all’auto-de- 
cisione  e  si  sonò  affrettati  ad  auto-de- 
cidersi  per  il  pantedqsehismo  (o  alme¬ 
no  per  qualche  cosa  che  pare  differen¬ 
te  ed  è  uguale)  'soìj.Qj'fi  buoni  tedeschi 
di  Merano,  la  deliziosa  cittadina  del¬ 
l’Adige,  doverosi  Milo  è  il  fiume  ita¬ 
liano,  e  così  italicam|pte  salubre  e  tie¬ 
pida  l’aria,  e  cosi  imponente  e  candida 
la  grande  cerchia  dell’Alpe,  che  sovra 
Tiralli  serra  Lamagna!  Ma  i  buoni  te¬ 
deschi  di  Merano,  |i?quafi  sovrasta  da 
vicino  il  dantesco  castello  di  Tir alli, 
o,  nome  infausto,;  Tirola, ^abusando  del 
diritto  di  aver  potùtòf'nei  secoli  an¬ 
dati  scassinare  sen^à  fatica  le  porte 
indifese  di  casa  nostra,  si  sono  troppo 
affrettati  a  voler  consegnare  ad  altri 
che  all’Italia  le  chiavi  di  quelle  fatali 
porte,  senza  tener  (Mito  che  l’Italia  ha 
ora  la  capacità  ed 'intenzione  di  custo¬ 
dirsele  da  sè,  faceùpó  buona  guardia 
al  Brennero,  pere®  da  quella  janua 
barbarorum  non  passino  più  i  barbari 
del  nord,  se.  non  col  suo  visto,  senz’ar¬ 
mi  e  col  cappello  ih  mano.  Haec  est 
Italia,  Diis  sacm.M|jl 
Commedia  forsdgfòn  meno,  o  proba¬ 
bilmente  più,  e  cOWfnedia  o  trucco  au¬ 
dacissimo,  elaborJBpe  messo  in  azione 
con  innegabile  abilità  e  sangue  fred¬ 
do,  è  la  separazione  dell’Ungheria  dal¬ 
l’Austria,  con  la  provvisoria  ritirata 
del  giovane  imperatore,  bisognoso  di 
consiglio  9  di  soccorso,  ftra  i  fedeli  e 
cavallereschi  magnati,  che  non.  negano 
a  lui  l’aiuto  di  cui  furon  sempre  larghi 
ai  deboli,  di  cui  furon  larghi,  come  tutti 
sanno,  ad  una  donna,  all’  imperatrice 
Maria  Teresa.  È  incredibile  come  lo 
spettacolo  della  debolezza  altrui  risvegli 
i  buoni  sentimenti  nel, cuore  di  quei  bra¬ 
vi  magnati!  Nè  noi  Vorremo  pensar 
male,  se  i  loro  sfofzi  altruistici  rivòlti 
a  dar  forza  ai  deboli,  prendano  facil¬ 
mente  l’aspetto  di  tentativi  non  disin¬ 
teressati  di  salvar  capra  e  cavoli,  di 
salvare  anzi  in  pritto  luogo  i  òavoli,  se 
è  lecito  sotto  il  nome  di  questo  utile  e 
prezioso  ortaggio  raffigurare  gli  unghe¬ 
resi  medesimi.  Si  dice  che  cosi  acca- 
,  desse  nel  caso  leggendariamente  fa¬ 
moso  di  Maria  Teresa;  non  è  impossi¬ 
bile  che  possa  accadere  anche  oggi 
col  giovane  e  disgraziato  imperatore, 
benché  senza  dubbio  con  minefri  stra¬ 


scichi  di  ammirazione  compiacente 
della  storia  o  della  leggenda  per  en¬ 
trambe  le  parti  in  causa. 

Anche  a  non  voler  essere  maligni  o 
sottili,  l’ odierno  atteggiamento  del¬ 
l’Ungheria,  sia  pienamente  concordato 
con  l’imperatore  o  no,  sia  il  consenso 
dell’imperatore  pienamente  volontario' 
o  no,  ha  l’aria  di  un’abile  trovata  per 
uscire  col  minor  danno  possibile,  e 
possibilmente  con  un  notevole  vantag¬ 
gio  per  l’Ungheria,  dalla  tempesta  che 
travolge  la  vecchia  barca  degli  Ab- 
sburgo.  L’imperatore  che  non  ha  nel 
suo  gioco  altre  carte,  deve  per  amore 
o  per  forza  giocar  questa,  per  molto 
che  ne  costi  al  suo  orgoglio  di  princi¬ 
pe  e  al  suo  patriottismo  di  tedesco.  Ha 
per  ora  accettato,  di  rifugiarsi  in  Un¬ 
gheria,  di  àffidarsi  ad  Andrassy  e  di 
riconoscere  aU’Ungheria  non  so  quale 
maggior  grado  d’indipendenza;  se  il 
destino  gliene  darà  il  tempo,  4  lui  ed 
ai  magnati  ungheresi,  —  il  destino 
urgente  e  terribile  s’avanza  sotto  l’a¬ 
spetto  degli  eserciti  italiani  e  alleati 
in  marcia  verso  le  Alpi  e  il  Tagliar 
mento,  verso  Settari  e  il  Montene¬ 
gro,  verso  il  Danubio,  —  l’impera¬ 
tore  accetterà  probabilmente  anche 
molto  di  più. 

Si  legge  che  l’Ungheria  minaccia  di 
sollevarsi;  contro  chi  dunque?  Fino  a 
prova  contraria,  le  sollevazioni  unghe¬ 
resi  debbono  mettersi  nel  numero  dei¬ 
le  graziose  invenzioni  degli  statisti  in¬ 
digeni,  che,  fidando  nelle  scarse  e  pòco 
precise  cognizioni  politiche  dei  popoli 
dell’Intesa,  cercano  ancora  una  volta  di 
sfruttarne  le  vecchie  e  immeritatissi¬ 
me  simpatie  per  il  paese,  che  fu,  senza 
dubbio,  di  Kossuth,  ma  che  anche  fu  ed 
è  quello  dei  più  spietati  e  implacabili 
oppressori  che  l’Europa  conosca,  tran¬ 
ne  forse  i  prussiani.  L’Ungheria  ribel¬ 
larsi  contro  l’Austria?  Forse  che  il  pa¬ 
drone  si  ribella  contro  un  docile  sèrvo? 

E  l’incommensurabile  orgoglio  nazio¬ 
nalista  degli  ungheresi  non  sarebbe 
dunque  in  grado  di  comprendere  che 
l’importanza  acquistata,  dall’Ungheria 
in  Europa  si  deve  soltanto  alla  sua  u- 
nione  con  l’Austria;  che  la  stessa  com¬ 
pagine  statale  della  Transleithania  è 
tenuta  ferreamente  insieme  £olo  mercé 
il  vicendevole  aiuto  morale  e  materiale 
di  mezzi  d’oppressione  che  Ci.sleithania 
e  Transleithania  si  porgono,  per  non 
permettere  ai  riottosi  neppure  un  crol- 
to;  che  infine  un’Ungheria  davvero  in¬ 
dipendente,  davvero  Stato  nazionale^ 
non  sarebbe  che  un  piccolo  popolo,  sen¬ 
za  influenza  sulle  grandi  decisioni  del¬ 
la  storia,  e,  per -il  suo  stesso  isolatoento 
linguistico,  senza  efficacia  sulle  gran¬ 
di  correnti  della  civiltà  mondiale,  co-  ; 
stretto  ad  ogni  modo  a  prendere  ad  im¬ 
prestito  con  l’altrui  lingua  l’altrui  ci¬ 
viltà?  . 

La  sola  politica  possibile  e  compren¬ 
sibile  dell’Ungheria  per  chi  non  ignori 
il  suo  spirito  di  dominio  e  le  sue  vaste 
aspirazioni,  per  chi  non  disconosca; 
d’altra  parte,  a  quale  tremenda  crisi  di 
decadenza  e  di  rovina  essa  vada  in¬ 
contro  con.  la  rovina  dell’Impero,  è  di 
contribuire  con  tutte  le  sue  forze  a  sal¬ 
vare  quanto  è  possibile  salvare  del¬ 
l’Austria,  cercando  nel  tempo  Stesso 
di  scemare  l’indipendenza  di  questa  e 
di  accrescere  la;  propria,  vale  a  dire  cer¬ 
cando  di  assumere  in  ciò  che  rimarrà 
dell’  Austria,  nèlle  membra  superstiti 
del  gran  corpo,  quella  funzióne  premi¬ 
nente  e  direttiva  che  avevano  i  tede¬ 
schi.  Perciò,  mentre  in  Austria  s’in¬ 
grossa  là  valanga  delle  autodecisioni, 
e,  per  subdole  o  insincere  che  molte  sia¬ 
no,  imprimono  però  allo  Stato  austria¬ 
co  le  più  violente  e  pericolose  •  oscilla- 
zioni,  Lungheria  si  dà  l’aria  che,  come 
Stallo  prettamente  nazionale  e  magiaro, 
la  minaccia  delPautodecisiorie  non  la 
tocchi  :  una  vivace  e  rapida  mano  di 
colore  democratico  sulla  vecchia  tinta 
fosca  pendente  al  reazionario,  e  l’Un¬ 
gheria  sarà  in  perfetta  regola  con  tutti 
i  principii  di  Wilson  ! 

Si  accapigliano  ferocemente  tra  loro 
i  varii  uomini  politici  ungheresi  delle 
diverse  tendenze  o  gruppi  parlamen¬ 
tari  :  l’uomo  di  tutto  ferro  alla  prussia¬ 
na,  Tisza;  la  volpe  con  la  mascherina 
di  mansuetudine,  Andrassy  ;  il  dispensa¬ 
tore  di  tutte  le  libertà  e  di  tutte  le  con¬ 
cessioni,  Karoly;  ma  in  fin  de’  conti 
l’uno  non  ha  una  fisonomia  molto  diffe¬ 
rente  dall’altro,  l’uno  non  si  spinge 
molti  passi  più  oltre  dell’altro,  e  la 
semplicemente  simbolica  bastonatura; 
fraterna  si  conchiude  nell’intendimento 
comune  di  fare  in  modo  che  l’Ungheria, 
poiché  il  colpo  .maestro  è  andato  ttale, 
ci  rimetta  solo  alcune  penne  insignifi¬ 
canti  e  se  ne  compensi  con  belle  è  ro¬ 
buste  penne  austriache.  Per  questo  è 
necessario  che  essa  rimanga  fuori  dal 
soffio  di  tempesta  della  wilsoniana  au¬ 
todecisione  dei  popoli,  per  essere  iti 


grado  di  metter  poi,  al  più  presto  pos 
sibile,  ordine  e  rimedio  anche  all’auto  |j 
decisione  dei  popoli  austriaci.  Chi  sa  ?" -’M 
con  la  buona  volontà  di  alcuni  di  quei 
Consigli  o  Comitati  nazionali  medesì- 
mi,  che  hanno  fatto  l’autodecisione,  J 
si  potrebbe  far  intendere  la  ragione  a 
che  a  qualche  altro  Consiglio  o  Comi-  | 
tato  o  popolo  meno  disposto  a  ritornare 
sui  proprii  passi.  Due  cose  urgono  per 
ora  :  primo,  tener  ben  fermo  che  dei  | 
quattordici  punti  di  Wilson  nessuno 
tocca  1’  Ungheria  direttamente,  e  che 
perciò  i  suoi  popoli  sono  fuori  di  causa 
e  lo  Stato  ungarico  può  autodecidere 
per  loro  da  sé;  secondo,  valendosi  di 
queste  premesse  e  anche  del  terrore  che 
ispira  in  alcuni  Stati  dell’Intesa  il  pe¬ 
ricolo  che  i  tedeschi  austriaci  si  uni¬ 
scano  con  la  Germania,  fare  la  pace,  e 
concedendo,  poiché  non  sé  ne  può  fare 
a  meno,  parte  delle  spoglie  austriache, 
tenersi  le  proprie,  con  la  speranza  di 
ripescare  più  tardi  anche  altri  consi¬ 
derevoli  resti  del  gran  naufragio. 

Illusione  ?  Speriamolo,  ma  non  illu¬ 
diamoci  invece  noi  stessi,  che  il  gioco  , 
non  abbia  qualche  probabilità  di  riu-  ì 
scita;  stiamo  attenti  che  l’Austria  dopo  | 
mòrta  non  risorga,  se  non  più  viva  di  1 
prima,  più  viva  almeno  che  non  meriti  ; 
e  che  non  sia  compatibile  con  la  tran-  1 
quillità  e  la  sicurezza  del  nostro  paese. 

Del  restò,  poiché  ormai  i  pòlacchi,  i 
cecoslovacchi  e  anche  gli  jugoslavi  sem¬ 
bra  che  abbiano  preso  risolutamente  la 
loro  strada,  l’Intesa  e  iti  special  modo 
l’Italia  debbono  esigere  che  possano  | 
percorrerla  fino  in  fondo,  senza  le  am¬ 
putazioni  innaturali  ed  ingiuste  che,  |j 
per  esempio,  ai  cecoslovacchi  vorreb-  fi 
bero  far  subire,  non  soltanto  i  tedeschi,  j 
ma  gli  ungheresi.  A  sventare  .ogni  am-  | 
bizioso  piano  degli  imperialisti  magiari  | 
questo  è  necessario,  na  più  necessario 
ancora  è  rammentar  loro,  con'  quanta  .j 
energia  occorre,  òhe,  se  nei  quattordici 
punti  di  Wilson  sono  stati  lasciati  fuo¬ 
ri  i  rumeni,  nessuna  nazione  ha  più  di¬ 
ritto  di  loro,  per  la  sua  storia,  per  le 
sue  sventure,  per  i  tradimenti  stessi  di  . 
cui  fu  vittima,  di  esservi  idealmente  e  ||f 
materialmente  compresa,  nessuna  vi  ha  p| 
in  modo  cosi  chiaro  e  sicuro  segnato  il 
suo  legittimo  posto.  Solo  quando  gli 
ungheresi,  dopo  cosi  lungo  tempo  di 
barbarica  è  violènta  oppressione,  ab¬ 
biano  sgombrato  le  provincie  rumene  e 
specialmente  la  Transilvania,  culla  del-  l 
là  stirpe,  della  lingua,  della  storiaci  de?  ™ 
sentimento  nazionale  della  Rumenta,  J 
cuor  del  suo  cuore,  saranno  in  regola  ,1 
con  tutti  i  punti  immaginabili,  wilso- 
niani  e  non  wilsoniani,  e  noi  non  avre-  | 
mo  da  preoccuparci  più  oltre  se  il  giu-  I 
sto  e  debito  amor  di  patria  li  spinga  a  ,| 
tentare  di  salvar  quanto  possono  dal-  ;| 
l’inevitabile  rovina  della  sua  grandezza  J 
e  potenza. 

Più  che  ad  ogni  altro  popolo  dell’In¬ 
tesa,  le  sorti  della  Rumenia  debbono  | 
star  a  cuore  all’Italia,  la  sua  madre  ,| 
ideale.  Confidiamo  dunque  nel  governo  | 
italiano,  che  comprenda  e  senta  quanto  j 
è  grande  anche  questa  missione  della  j 
nostra  patria,  la  più  diretta  e  legittima  j 
interprete  e  tutrice  della  stirpe  latina.  j|! 
E,  fatta  davvero  la  pace,  attraverso  la  fi 
risorgente  penisola  balcanica,  una  ''a 
corrente  di  civiltà  e  di  fraternità  lati-  ; 
na  avvincerà  la  più  grande  Italia  con  :< 
la  più  grande  Romania,  rinnovando  in  , 
qualche  modo  l’antica  stupenda  unità  j 
creata  da  Roma.  E.  G.  Parodi. 
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E  uscito  : 

Filippi  L.  Nella  terra  di  Bat¬ 
tisti.  -  Un  volume  in  160  for¬ 
mato  Taddci,  di  oltre  250  pagine; 
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in  materia  Ai  ritorme  scolastiche 

Ijlvsi  ricorderà  che  uno  dei  punti  più 
violentemente  discussi  nel  progetto 
|  Berenini  di  riforma  della  Scuola  Nor- 

||  male  è  stato  ed  è  quello  relativo  al 
proposto  raggruppamento  dell’italia- 
I'  no,  della  storia  e  della  geografia.  Non 
I  son  mancati  insegnanti  medi  e  del- 
P  1p  stesse  Scuole  Normali,  che  hanno 
li  accolto  la  proposta  come  provviden- 
Bhziale  per  l’efficacia  didattica  del  nuo¬ 
re,  vo  istituto.  Ma  larghe  categorie  d’in- 
K,  segnanti,  soprattutto  d’ italiano  e  di 
H|  geografia,  1’  hanno  avversata  come 
B  un’offesa  al  principio  della  specifica 
K  competenza  scientifica  richiesta  per  un 
|ì  insegnamento  non  elementare,  come 
|  una  minaccia  alle  sorti  delle  varie  ma- 
IK'  terie  interessate,  taluni  perfino  come 
1  un  attentato  alla  loro  posizione  giu¬ 
ridica.  E  i  geografi,  particolarmente, 
mossi  da  una  preoccupazione  che.  ha 
certo  ben  gravi  motivi,  hanno  addi¬ 
tato  in  lina  simile  misura  riformatri- 
cc  un  altro  colpo  non  lieve  a  quella 
IH  cultura  geografica  che  nella  nostra; 
L  scuola  e  nel  nostro  Paese  è  purtroppo 
cosi  scarsa. 

Non  voglio  discutere,  qui  il  proble¬ 
ma  generale,  che  ha  ormai  una  sua 
.  '  larga  letteratura  e  che  è  stato  tante 
<  volte  oggetto  di  discussioni  anche  nei 
«H’-congressi  d’insegnanti  medi.  Dirò  so¬ 
lo  che,  se  il  principio  dell’ insegna- 
ìmento  per  materie,  cioè  della  netta 
specializzazione  scientifica  nella  scuo¬ 
la  media,  ha  trovato  in  Senato  il  pa¬ 
trocinio  d’una  cosi,  alta  autorità  qua- 
l’è  quella  di  Francesco  D’Ovidio,  il 
;  $  principio  del  raggruppamento  vi  ha 
li  pur  trovato  —  per  non  parlare  del  re¬ 
latore  sen.  Foà  —  sostenitori  auto- 
’■  revolissimi  quali  il  Mariotti,  il  Ciami- 
:  cian  e  il  Ruffini.  Né  propriamente  av- 
NììWerso  v*  s‘  è  dimostrato  lo  stesso 
Ben.  Della  Vedova. 

M?  »Ma  non  colle  autorità  si  risolvono 
fi?  i  problemi.  Il  fatto  è  che  il  principio 
della  specializzazione,  scientifica  nel¬ 
l’insegnamento  medio  è  ormài  smenti¬ 
to  dalla  universale  coscienza  pedago¬ 
gica,  dove  c’è,  degli  staisi  insegnan¬ 
ti  e  dal  pensiero  di  quasi  tutti  i  peda¬ 
gogisti  della  scuola  secondaria.  Ba¬ 
sta  leggere  l’opera  del  Fries  sulla  pre¬ 
parazione  degl’  insegnanti  medi  per 
accorgersi  come  in  Germania  —  il 
paese-iche,  a  parte  ogni  estranea  con¬ 
siderazione  di  differenze  spirituali  tra 
esso  e  noi,  ha  più  insistentemente  stu¬ 
diato  éVcercato  di  risolvere  i  suoi  pro¬ 
blemi  scolastici  —  tutta  l’evoluzione 
in  tale 'materia  si  è  compiuta  appunto 
in  questo  senso,  cioè  verso  una  sem- 
pre  maggiore  unificazióne  degl’inse¬ 
gnamenti  dal  punto  di  vista  educativo 
della  scuola,  e  in  base  a  una  cultura 
'.  non  strettamente  specifica  dell’  inse¬ 
gnante,  anziché  verso  la  differenzia¬ 
zione  e  la  separazione.  Che  la  scuola 
moderna,  colla  ricchezza  del  suo  con¬ 
tenuto  e  colla  complessità  dei  suoi  e- 
;  lementi  costitutivi,  sia  un  progresso  ri- 

■  spetto  all’antica  scuola,  semplice  e 

compatta  e  perciò  forse  piu  natural- 
h:  mente  e  facilmente  organica,  ma  an- 
pfjlche  troppo  scarsa  di  alimenti  spiritua¬ 
li  ed  estranea  ai  vari  bisogni  e  alle 
tendenze  sopravvenienti  della  cultura 
e  della  vita  sociale  ;  niente  di  più  cer¬ 
to,  per  me.  In  tal  senso,  la  specifica- 
cazione  si  è  imposta  ed  è  stato  un 
bene.  In  tal  senso  —  e  cioè  come 
segno  del  rilievo  e  della  funzione  e- 
ducativa  che  lo  studio  d’una  discipli¬ 
na  va  acquistando  —  gli  Oratoriani 
che,  a  mezzo  il  secolo  XVII,  istitui¬ 
scono  nelle  loro  scuole  una  cattedra 
distinta  di  storia,  non  possono  non 
apparirci  come  artefici  d’un  notevole 
|  progresso.  Mala  vera  via  del  progres- 
g:,  so  è  fatta  anche  di  provvidenziali  ri- 
H'  torni.  I*.  non  vi  è  mai  affermazione 
I  d’un  principio  ohe,  in  un  primo  mo-.- 
Wf,  mento,  non  distrugga  qualcosa  di  buo- 
H  no  ch’era  nel  passato,  sicché  si  sia  poi 
B|.  costretti  a  riconoscere  lófie  occorre  ri¬ 
farsi  dall’antico,  rimettendosi,  se  non 
.  proprio  sulla  via  già  percorsa,  per  lo 
meno  in  una  direzione  analoga,  pur 
standosi  dietro  tutti  gli  acquisti  e  i 
meficì  dell’evoluzione  storica  già  com¬ 
piuta.  L’unità  e  l’intimità  della  scuola 
intica  noi  dobbiamo  a  ogni  costa :  ri- 
mquistarìe,  per  quanto  difficile  pos¬ 
sa  apparire  l’impresa,  pur  traverso  le 
mutate  condizioni  e  la  più  complessa 
H  struttura,  ormai  inevitabile,  della  scuo¬ 
la  moderna.  Orbene,  i  raggruppamen¬ 
ti  di  materie  diverse,  dovunque  una 
loro  affinità  e  l’indole  della  scuola  lo 
consentano,  sono  —  persuadiamocene 
—  l’unico  mezzo  serio  a  coordinare 
gl’insegnamenti,  a  dar  loro  equilibrio, 
a  semplificare  programmi  e  metodi, 


à;  ottenere  intensità  di  sviluppo  spiri¬ 
tuale  al  luogo  d’un’  estensione  ch’è 
dispersione,  a  dare  àlla  scuola  effica¬ 
cia  educativa.  Il  resto,  coordinazione 
di  programmi,  conferenze  del  corpo  in¬ 
segnante,  azione  del  Capo  d’ Istitu¬ 
to  ecc.  ecc.,  è  buon  sussidio,  ma  non 
risolve  il  problema.  Il  punto  di  vista 
scientifico,  che  tien  presenti  le  carat¬ 
teristiche  differenziali  e  le  esigenze 
proprie  e  gl’ interessi  d’ ogni  singola 
disciplina,  deve  ,  essere  abbandonato 
nella  scuola,  che  ha  il  diritto  e  il  do¬ 
vere  di  considerare  tutti  gl’insegna¬ 
menti  come  organi  della  sua  vita  e 
strumenti  al  suo  fine  ultimo.  Fuori  di 
questo  non  v’è  salvezza. 

Orbene,  ciò  che  qui  è  detto  in  gene¬ 
rale  non  si  vede  perché  non  debba  va¬ 
lere  per  la  geografia.  La  pretesa  che 
questa  debba  godere  d’una  posizione 
privilegiata  e  assolutamente  autonoma, 
quasi  elemento  didattico  insociabile 
(per  il  motivo  appunto,  addotto  da 
molti,  cogli  herbartiani  soprattutto 
americani,  ch’essa  è  materia  centrale 
e  suscettibile  del  massimo  di  associa¬ 
zioni),  è  pretesa  assurda,  che!  non  ha 
che  fare,  col  doveroso  riconoscimento 
del  grande  valore  educativo  e  dell’e¬ 
norme  importanza  scientifica  e  prati¬ 
ca  raggiunta  dalla  geografia  nella  vi¬ 
ta  moderna.  Discutere  si  potrà  inve¬ 
ce,  e  si  dovrà,  sul  raggruppamento 
più  utile  per  la  geografia  ;  e  la  solu¬ 
zione  del  problema  non  sarà  possibile 
che  in  base  a  un’esatta  determinazio¬ 
ne  del  fine  di  ogni  scuola  e  del  pro¬ 
gramma  di  studi  geografici  che  più  le 
convenga.  E  io  credo  vi  siano  buone 
ragioni  —che  non  posso  esporre  qui, 
ma  che  avrò  occasione  di  esporre  al¬ 
trove  —  perché  essa  sia  organicamen¬ 
te, connessa,  nella  Scuola  Normale  có¬ 
me  nell’Istituto  umanistico,  cogl’inse- 
gnamenti  storico-letterari  f ond  amen¬ 
tali,  senza  per  questo  ricader  nell’er¬ 
rore  di  volerne  fare  il  semplice  sussi¬ 
dio  di  altri  studi  e  di  toglierle  cosi  la 
sua  vera  fisonomia  e  la  sua  maggiore 
efficacia  didattica.  Né  mancano  geo¬ 
grafi  insigni  che  pensano,  proprio  og¬ 
gi,  appunto  cosi. 

Ben  diverso  corre  il  discorso  se 


gl’ insegnanti  che  abbiamo,  trarne  — 
e  la  loro  cultura  e  la  loro  intelligen¬ 
za  sono  già  una  risorsa  su  cui  fare 
affidamento  —  il  massimo  frutto  per 
la  soluzione  dei  nuovi  problemi.  Se,, 
ad  es-,  la  loro  preparazione  geografica 
è  cosi  scarsa,  e  se  non  possiamo  im¬ 
provvisare  centinaiaj|di  geografi,  non 
possiamo  far  nulla  per  accrescerla  e 
per  migliorare,  mediante  lo  stesso  per¬ 
sonale  che  abbiamo  disponibile,  le  sor¬ 
ti  di  questo  importantissimo  elemento 
di  cultura  nella  scuola  media  ? 

Il  prof.  Tarquinio|Armani,  nell’ulti- 
o  numero  della  Rivista  pedagogica, 
presenta,  appunto  a  questo  scopo,  una 
proposta  che  crediamo  degna  della 
massima  considerazióne.  Si  tratta  del- 
' istituzione  di  corsigscientifici'  straor¬ 
dinari  per  insegnanti, 
possano  con  tal  me 
loro  cui  tu  sa  in  una 
piina  e  soprattutto  a 
la  al  corrente  dei 


ha  riguajfdò|'àlla  .preparazione  dell’in¬ 
segnante^- ;  Un  geografo  d’ autorità 
grande  é'  indiscussa,  l’amico  e  colle¬ 
ga  mio  Olinto  Marinelli,  è  appunto 
dell’opinione  che  'non  nel  suo  raggrup¬ 
pamento  con  altre  materie  può  esser¬ 
vi  un  vero  pericolo  per  la  geografia 
nella  scuola  media  —  come  non  v’è 
per  il  greco  nel  suo  accoppiamento 
col  latino,  e  viceversa  — ,  ma  nella 
nessuna,  o  quasi,  preparazione  che  ri¬ 
cevono  oggi  gl’insegnanti  nelle  Fa¬ 
coltà  di  Lettere.  Certo,  non  sarebbe 
malignità  fatta  a  scopo  polemico, 
onesta  e  obiettiva  ricerca  della  verità 
il  domandarsi  se,  per  caso,  diversa 
gran  fatto  risulti  la  preparazione  dei 
nostri  storici  delle  scuole  medie  dall’' 
segnamento  geografico  o  se  un  numero 
solo  approssimativamente  bastevole  di 
geografi  per  un  insegnamento  della 
materia  staccato  da  tutti  gli  altri  < 
fornito  Oggi  dall’Università. 

Comunque,  la  preoccupazione  è  giu¬ 
sta  è  il  grido  d’  allarme  sacrosan¬ 
to.  Si  presenta  allora  ovvio  il  proble¬ 
ma  se  non  sarebbe  stato  più;  opportu¬ 
no  partire  da  una  riforma  dell’istru¬ 
zione  superiore.  Ora,  è  certo  che  non  si 
può  né  si  deve  mai  riformare  un  organo 
dell’organismo  scolastico  senza  essere 
ben  preparati  e  prónti  ad1  armonizzare 
colla  riforma  e  coi  bisogni  ch’essa  créa 
tutto  il  resto  dell’organismo  medesimo. 
Ma  la  riforma  universitaria  è  problema 
complesso,  di  attinenze  innumerevoli, 
e  non  sarà  risoluto  d’un  colpo;  mentre 
sarebbe  stato  forse  impossibile  tro¬ 
vare  un  punto  malato  del  nostro  gran 
corpo  scolastico  che  richiedesse  cosi 
sollecito  intervento  curativo  come  *' 
Scuola  Normale.  Ed  io  sono  ferma¬ 
mente  convinto  —  ci  riflettano  i  geo¬ 
grafi  —  che,  se  a  una  riforma  del- 
l’ insegnamento  universitario  si  verrà 
relativamente  presto,  anche  per  quan¬ 
to  riguarda  le  discipline  geografiche, 
uno  degli  impulsi  più  energici  a  ciò 
sarà  dato,  oggi,'  appunto  dal  nuo¬ 
vo  problema  didattico  posto,  intanto, 
in  maniera  cosi  cruda  dalla  riforma 
della  Scuola  Normale. 

Occorre  dunque  rassegnarsi 
periodo,  che  '  speriamo  fermamente 
breve,  di  transizione.  Credere  che  tut¬ 
ti  i  gradi  e  rami  d’una  scuola  possano 
riformarsi  e  migliorarsi  a  un  tratto, 
con  una  specie  d 'armonia  prestabilita, 
è  un’utopia.  Un  buon  principio  affer¬ 
mato  nella  pratica  si  trae  dietro,  dove 
vi  sia  consapevolezza  e  buon  volere, 
più  energici  i  provvedimenti  necessa¬ 
ri  a  renderlo  fecondo  e  a  sanare  gl’in¬ 
convenienti  creati  dalla  sua  stessa  at¬ 
tuazione. 

Intanto,  bisognerà  pure  utilizzare 


perché  questi 
jso  rinfrescare  là 
Sterminata  disci- 
jàrgarla  e  metter- 
;ressi  scientifici 


didattici  ch’essa  disciplina  ha  compiu¬ 
ti.  Ormai  l’ampiezza  degli  sviluppi 
scientifici  è  tale  che*  è  vano  sperare 
possa  un  candidatagli’  insegnamento 
uscire  dall’Università  con  una  prepa¬ 
razione  sufficiente.  Né  le  condizioni  ge¬ 
nerali  dell’ambiente|Jntellettuale:  e  so¬ 
ciale,  nei  medi  e  piceli  centri,  son  tali 
da  consentire  alla  mfeioranza  di  com¬ 
piere  e  ravvivare  dafé,  attraverso  libri 
e  riviste,  la  loro  cultura;  né  per  certe 
materie  ciò  è  sempre  agevole  o,  addi¬ 
rittura,  possibile  ;  né  la  parola  del 
maestro  dotto  e  i  vantaggi  propri  d’un 
corso  vero  q  proprie,  e  d’un  incontro 
di  menti  spinte  da  diverse  parti  a  cer- 
insieme  un  proprio  perfeziona¬ 
mento,  sono  mai  déjl  tutto  sostituibili. 

È  perciò  che  il' 'problema  della  pre¬ 
parazione  scientifici  post-universita- 
'  o  post-scolasticà  degl’insegnanti, 
elementari  e  medi,  la  ormai  un  posto¬ 
notevole  nelf attività!  pedagogica  e  an¬ 
che  legislativa  dei  paesi  più  culti.  Il 
ùmento  per  le  Wortbildungsschu- 
;n  Germania  è  qiiello  dell ’Extension 
universitaire,  comèl  la  chiamano  in 
Francia,  o  dell  li mmiersity-Extensión, 
com’è  detta  in  Inghilterra,  se  n’è  im¬ 
padronito.  L’Anmani  ricorda  opportu¬ 
namente  i  corsi  istituiti  a  Berlino  il 
igu  e  quelli  istilliti  dall’ Università 
di  Bruxelles  nel  ig  ip,  annessi  alla  Fa¬ 
coltà;  di  lettejre-efppsofia;  e  cosi  l’ini¬ 
ziativa  di  Cristiano  fugel  a  Francpfor- 
te  e  quella  del  :j$jjfilèrnin  per  i  medici 
in  Francia,  dova  del  resto  i  corsi  stra¬ 
ordinari  non  erano  una  novità; 
quello  che  è  stato  tentato  dalla  scuola 
degl’ Ingegneri  di  Pàdova  per  gl'  ' 
gegneri  idraulici  e  quello  che  è  stato 
chiesto  o  tentato  per  l’istruzione  di 
dici  professionisti  in  Italia.  Ma  v’è  più 
ancora  di  quanto  non  appaia  dall’e¬ 
semplificazione  deH’Àrmani.  Si  pensi 
che  la  Germanià,  oltre|ai  corsi  feriali 
di  archeologia  istituiti  in  varie  località 
.  e  ad  istituzioni  analoghe  per  insegnan¬ 
ti  secondari,  ha  creato  corsi  feriali  di 
scienze  naturali,  già  dal'  1891  e  1892, 
a  Berlino  e  a  Gottinga,  uno  per  le 
scienze  fisico-chimiche,;  dal  1897,  a 
Francoforte  fstil  Menpj  oltre  all’  Urq- 
niakurse  di  '  Berlino,  per  esercitazio¬ 
ni  pràtiche  di  fisica,  sempre  per  in¬ 
segnanti -àpeondarì;  parecchi,  per  lin¬ 
gue  moderne,  a  Berlino,  a  Gottinga, 
a  Greifswald,  a  Francoforte  sul  M.,  a 
Bonn,  altrove.  Né  potrei  giurare  che 
la  mia  informazione  sia,  in  questo  mo¬ 
mento,  completa.  E  si  noti  che  lo  Stato 
spende,  per  la  massima  parte  di  que¬ 
sti  corsi,  fior  di  quattrini;  e  che  tutti 
gli  studiosi  del  problraia  della  pre¬ 
parazione  degl’  insegnanti,  dal  Fries 
al  Keferstein,  al  Reir|g|reclamano  la 
moltiplicazione  d’istituzioni  simili.  Che 
più?  Basta  aprire  il  libro,  non  più  re¬ 
centissimo  (2a  ed.  1903),  di  M.  Du- 
gard  su  La  formazione,  dei  professori 
dell’ insegnamento  secórfdario  in  Fran¬ 
cia  e  all’estero,  per  trovare  che  «  corsi 
complementari  »  per  professori  medi 
esistono  già  da  molto  tempo  a  Co¬ 
penhagen  (per  letteréfj  scienze,  fisiolo¬ 
gia,  pedagogia),  e  che:  pórsi  simili  esi¬ 
stono  in  Olanda,  nelle  Vacanze  pasqua¬ 
li  ;  per  non  parlare  di  quelle  riunioni 
periodiche  d’insegnanti  medi  che,  dal- 
l’ Inghilterra  alla  Russia,  dalla  Roma¬ 
nia  al  Giappone,  hanno  piuttosto  ca¬ 
rattere  dì  conferenze  pedagogiche  e  di 
esercitazioni  pratiche.  In  Boemia,  dal 
1910  il  Kybal  riferiva  quanto  l’Exten- 
sion  universitaire  facesse  per  corsi  ri¬ 
volti  a  insegnanti  medi  ed  elementari, 
e  nella  Revue  interndtionale  de  l’en- 
seignement  del  1911  il  Blondel  infor¬ 
mava  sui  corsi  universitari  di  vacanze 
a  Salzbourg-,  largamente  frequentati 
anche  dà  insegnanti  primari  e  secori- 
darì.  E  cosi,  chiunque  può  nel  ben 
noto  libro  del  Ledere  sull’Educazione 
delle  classi  dirigenti  in  Inghilterra  ve¬ 
dere  come  larga  sia  la  partecipazione 
degl’insegnanti  a  certi  corsi  dell’Uni- 


versity-Extension.  Infine,  negli  Stati 
Uniti  d’America  i  corsi  di  vacanze  so¬ 
no  stati  istituiti  in  tutte  le  università 

—  meno  quella  di  Jale  e  di  Princeton 

—  sull’esempio  di  quella  di  Harvard, 
che  li  iniziò  il  1871.  A  tali  corsi  fre¬ 
quentatissimi,  al  punto  che,  come  c’in¬ 
forma  il  Caullery  nel  suo  libro  dell’an¬ 
no  scorso  su  Le  Università,  e  la  vita 
scientifica  agli  Stati  Uniti,  gl’iscritti 
all’Università  Columbia  il  1915  furono 
5590,  numerosi  sono  i  medici,  gl’in¬ 
gegneri,  gl’insegnanti  secondari  e  i 
maestri  che  vengono  a  perfezionarsi 
in  una  specialità.  E,  sì  noti  bene,  il 
Caullery  ci.  avverte  che  i  corsi  di  que¬ 
sta  forma  speciale  di  estensione  uni¬ 
versitaria  —  a  cui  poi  l’Università  di 
Chicago  ha  tòlto  ogni  carattere  di 
straordinarietà,  parificando  il  trimestre 
estivo  agli  altri  —  sono,  sotto  un  certo 
rispetto,  più  vicini  dei  corsi  normali  a 
quello  che  per  noi  è  l’insegnamento 
superiore. 

Abbiamo  dunque  davanti  a  noi  lar¬ 
ghissimi  esempi  da  imitare,  anzi  una 
tendenza  generale,  corrispondente  a 
un  bisogno  generalmente  sentito,  che 
deve  trovar  soddisfacimento  anche  in 
Italia.  Il  caso  della  geografia  non  è 
che  uno.  Ma  non  si  tratta  d’un  bisogno 
né  limitato  né  transitorio.  I  corsi 
straordinari  per  insegnanti  dovranno 
essere  oggetto  di  serio  studio  e  dovran¬ 
no  trovar  attuazione  anche  fra  noi. 
Aggiungerò  ch’io  vedo  in  essi  anche 
un  rimedio  ad  altro  male  :  quello  di 
volere  —  e,  diciamo  pure,  di  dovere  — 
per  forza  far  entrare  in  ogni  scuola 
tutto  ciò  di  cui  sarà  professionalmen¬ 
te  o  socialmente  utile  il  possesso  da 
parte  di  chi  ne  uscirà.  Se,  ad  es.,  l’a¬ 
graria  è  socialmente  utile,  per  il  suo 
ministero  civile,  al  futuro  maestro,  non 
potremo  noi  dargliene  una 'conoscenza 
mediante  corsi  estivi,  magari  obbli¬ 
gatori,  senza  che  ne  sia  aggravata  la 
già  onusta  scuola  normale  ? 

Comunque,  anche  corsi  facoltativi, 
specie  ove  trattisi  d’altri  insegnamenti 
e  d’altre  finalità,  creeranno,  se  ben 
organizzati  e  sussidiati,  un  movimen¬ 
to  d’interesse  e  una  gara  d’emulazione 
e  determineranno  delle  spontanee  san¬ 
zioni  nel  giudizio  sui  singoli  insegnan¬ 
ti,  per  cui  la  cultura  generale  e  la  scuo¬ 
la  ne  ricaveranno  un  inestimabile  van¬ 
taggio.  Crediamo  che  sia  questo  uno 
I  dei  punti  cui  dovrà  rivolgersi  l’atten¬ 
zione  di  quanti  vorranno  riformare  o 
soltanto  curare  con  più  saggezza  che 
per  il  passato  la  scuola  dell’  Italia 
nuova.  Giovanni  Calò. 


Arte  francese 
e  arte  tedesca 

Lo  stile  gotico. 

Il  recente  libro  di  Emilio  Màle,  di 
cui  ho  riassunto  e  discusso  tempo  fa 
nel  Marzocco  i  due  primi  capitoli  sul¬ 
lo  stile  cosi  detto  barbarico,  e  sul  ro¬ 
manico  (1),  tratta  nella  terza  parte  di 
una  questione  ancor  più  importante  : 
quella  dell’arte  gotica  e  delle  sue  ori¬ 
gini.  Per  molto  tempo  i  tedeschi  han¬ 
no  affermato  che  lo  stile  gotico  < 
una  lóro  creazione;  il  carattere  pre¬ 
valentemente  vegetale  defl’brnamen- 
tazione  gotica,  era  secondo  loro  una 
chiara  indicazione  del  genio  aleman¬ 
no,  della  razza,  che  vivendo  tra  le  fo¬ 
reste  ha  sentito  più  di  qualunque  al¬ 
tro  popolo  la  poesia  della  natura,  co¬ 
me  lo  provano  le  sue  canzoni  e  le  sue 
miniature  che  hanno. una  freschezza 
di  primavera.  Questo;  dicevano  i  vec¬ 
chi  storici  prima  del  1850;  quando 
poi  gli  studi  sull’architettura  medióe- 
vale  furono  più  progrediti,  special- 
mentè  per  operà  di  Eugenio  Viollet- 
le-Duc,  essi  furono  costretti  ad  ar¬ 
rendersi  all’  evidenza.  Viollet-le-Duc 
nel  suo  Dictionnaire  raisonné  de 
V Architecture  Frantpaise,  lavoro  po¬ 
deroso  intorno  a  cui  faticò  per  quat¬ 
tordici  anni,  divisò  in-  dieci  volumi 
(1854-1868),  si  può  dire  veramente 
che  abbia  rivelato  all’  età  nostra 
un  mondo  che  era  caduto  nel  più 
completo  oblio;  quello  dell’arte  me¬ 
dioevale  francese,  e  specialmente 
dell’architettura,  da  cui  uscirono  le 
mirabili  creazioni  che  sono  le  catte¬ 
drali  di  Laon,  di  Reims,  di  Soissons, 
di  Parigi,  di  Chartres,  di  Amiens. 
Victor  Hugo  l’aveva  preceduto,  divi¬ 
nando  col  suo  genio  di  poeta  (chi  non 
ricorda  le  pagine  di  Notre-Dame  de 
Paris  che  sono  del  1831?)  ciò  che  Viol¬ 
let-le-Duc  doveva  analizzare  con  il 
suo  metodo  di  tecnico  e  di  storico;  il 


(1)  E.  MAle,  L’art  allentanti  et  l’art  fran- 
:ais  du  moyen-àge.  Paris,  Colin,  1918.  Vedati, 
si  i  numeri  del  Marzocco  del  15  e  22  settem- 


romanticismo  faceva  tornare  in  ono¬ 
re  e  in  voga  il  Medioevo,  cosi  glorio¬ 
so  per  la  Francia;  e  con.  i  costumi,  con 
il  canti,  con  i  poemi  cavallereschi,  con 
le  armi  e  gli  amori,  risuscitava  a  nuo¬ 
va  vita,  popolava  di  immagini  le  cat¬ 
tedrali  e  i  castelli  desertil.  La  Fran¬ 
cia  del  Roi  Soleil  non  era  più  così 
magnificata  come  quella  dei  castella¬ 
ni  e  dei  trovatori,  dèi  crociati  e  delle 
dame.  Questo  movimento  di  idee  a- 
veva  una  utile  ripercussione  pratica 
nella  cura  e  nel  rispetto  che  allora 
si  cominciarono  ad  avere  verso  certi 
monumenti  prima  trascurati  e  ma¬ 
nomessi;  Viollet-le-Duc  fu  il  capo¬ 
scuola  e  il  duce  dei  restauratori,  adot¬ 
tando  invero  sistemi  cosi  radicali  di 
ripristino  e  di  rifacimento  che  òggi 
paiono  assai  discutibili.  Anche  in  que¬ 
sto  amore  per  le  reliquie  artistiche 
del  passato  il  dotto  fu  precorso  dal 
poeta  :  sono  del  1825  e  1832  i  due  vio¬ 
lenti  articoli  di  Victor  Hugo,  Guerre 
aux  démolisseurs  !  che  anche  oggi 
andrebbero  letti  da  qhi  rovina  le  mura 
di  Pisa  e  minaccia  le  torri  di  Bolo¬ 
gna. 

Viollet-le-Duc  dimostrò  dunque  che 
1’  arte  gotica  era  nata  in  Francia, 
e  i  dotti  tedeschi  dovettero  arren¬ 
dersi  all’evidenza.  Ma  ecco  che  uno 
di  essi,  lo  Schnaase  (1872)  trovò  su¬ 
bito  un’  ingegnosa  spiegazione  del 
fatto.  Perchè  la  nuova  potenza  crea¬ 
trice  si  manifestò  con  tanto  vigore 
nell’Isola  di  Francia?  Perché  ivi  i 
Germani  erano  più  numerosi  che  al¬ 
trove!  E  poco  dopo  il  Liibke  rincal¬ 
zava  :  «  tra  i  Germani  furono  i  Fran¬ 
cesi  della  Francia  del  - nord ,  forte¬ 
mente  germanizzati,  che  crearono  l’ar¬ 
te  gotica  » .  E  Francesco  Saverio 
Kraus,  che  pure  fu  uno  degli  spiriti 
più  acuti  della  Germania  moderna, 
scriveva  nel  1897  che  è  vero  che  l’ar¬ 
te  gotica  nacque  in  Francia,  ma  la 
Francia  del  decimosecondo  secolo  e- 
ra  il  paese  dei  Franchi,  i  quali  aveva¬ 
no,  sì,  adottato  la  lingua  romanza,  ma 
erano  rimasti  etnicamente  Germani. 
Certo  per  i  tedeschi  era  un  boccone  a- 
maro  da  inghiottire  :  «  Sarebbe  vero, 
esclama  lo  stesso  Kraus,  che  la  no¬ 
stra  cattedrale  di  Colonia,  alla  quale 
tutto  il  popolo  germanico  collabprò 
dall’imperatore  fino  agli  Ebrei,  rupi * 
apparterrebbe  al  genia  tedesco?.  ». 

Bisogna  però  riconoscere  che  gli 
storici  della  generazione  più  recente, 
anche  in  Germania,  avevano  finito  per 
arrendersi  all’evidenza.  Già  lo  Sprin- 
ger  (1825-1891)  ammetteva  senz’altro 
l’origine  francese  del  gotico,  sebbene 
il  Màle  non  lo  ricordi;  e  i  due  più 
accreditati  storici  dell’architettura  me¬ 
dioevale,  il  Dehio  e  il  von  Bezold, 
nel  volume  dedicato  al  gotico  (igoij, 
hanno  riconosciuto  esplicitamente  che 
l’arte  tedesca  del  decimoterzo  secolo 
è  una  derivazione  dalla  Francia.  È 
vero  però  che  hanno  cercato  di  atte¬ 
nuare  il  merito  dei  francesi,  dicendo 
che  lo  stile  archiacuto  non  è  nato 
dalle  qualità  particolari  di  un  popolo, 
ma  ha  carattere  cosmopolita,  tanto 
che,  sorto  in  Francia,  in  pochi  decenni 
diviene  universale;  il  che  vorrebbe  di¬ 
re  che  esso  non  rappresenta  lo  spirito 
della  razza  francese,  ma  è  nato  tra 
essa  per  puro  caso,  per  favorevoli  cir¬ 
costanze  storiche! 

Vediamo  ora  qualche  esempio  di 
imitazioni  tedesche  di  modelli  france¬ 
si.  Intanto  è  ormai  accertato  che  fin 
dai  primi  anni!  del  secolo  duodecimo  le 
vòlte  a  crociera  su  costole  di  pietra, 
che  sono  la  caratteristica  dell’archi¬ 
tettura  gotica,  appariscono  nelle  chie¬ 
se  dell’Isola  di  Francia;  nel  1140  si 
eleva  la  chiesa  di  Saint-Denis  e  suc¬ 
cessivamente  fino  ai  primi  anni  del 
secolo  decimoterzo  sorgono  le  catte¬ 
drali  di  Sens,  di  Noyon,' di  Senlis,  di 
Laon,  di  Chartres,  e  Notre-Dame  di 
Parigi  :  la  Germania  era  allora  in  pie¬ 
no  stile  romanico.  Ecco  che  dopo  il 
1x50  le  vòlte  ogivali  cominciano  ad 
apparire  timidamente  in  Alsazia,  ciò 
che  dimostra  come  questa  regione  era 
già  nel  Medioevo  orientata  più  verso  la 
Francia  che  verso  l’ Alemagnà  ;  ma 
per  arrivare  in  terra  tedesca  ci  vuole 
ancora  tempo;  è  solo  dopo  l’incendio 
del  xigx  che  la  cattedrale  di  Magon¬ 
za,  già  coperta  a  tetto,  riceve  le  vòlte 
secondo  il  sistema  francese;  Worms 
e  Bonn  seguono  l’esempio  solo  verso 
l’anno  1200,  e  Colonia  circa  il  1220. 

Importatore  dello  stile  gotico  in 
Germania  fu  l’ordine  monastico  dei 
Cistercensi,  originario  di  Citeaux 
nella  Borgogna;  la  regola  voleva  che 
tutte  le  abbazie  avessero  la  stessa 
pianta,  ed  ecco  perché  quelle  sorte  al 
di  là  del  Reno  furono  identiche  a 
quelle  francesi:  tali  la  chiesa  cister¬ 
cense  di  Ebrach,  presso  Bamberga,  e 
quelle  di  Riddagshausen  e  di  Wal- 
kenried. 

Un  altro  tipo  di'  vòlta  gotica,  quel- 
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decorative  divengono  fredde  e  secche; 
la  fantasia  degli  artisti  locali  abban¬ 
donata  a  sè  stessa,  non  più  soccorsa 
dalla  gran  corrente  francese  s 'inari¬ 
disce,  sii  fa  pesante  e  monotona.  Tec¬ 
nicamente  le  costruzioni  sono  perfet¬ 
te,  anzi  gli  architétti  tedeschi  sono 
chiamati  talvolta  fuori  del  loro  paese 
quando  si  presentano  questioni  stati¬ 
che  difficili,  come  avvenne  per  i  pi- 
Ibni  dei  duomo  di  Milano  ;  ma  in  fatto 
d’arte  non  riescono  a  creare  nulla  di 
nuovo  e  di  personale. 

Conoscono  la  geometria,  la  matema¬ 
tica,  la  meccanica;  ma  una  piccola 
cosa  manca  loro  :  il  genio. 

Antonio  Munoz. 

MARGINALIA 

*  Smobilitazione  e  lavoro.  -  Davanti  ai 
due  termini  del  problema  si  è  trovato  ogni 
paese  alla  fine  delle  grandi  guerre.  Roma.,  ai 
tempi  di  Cesare,  la  Francia  ai  tempi  di  Na¬ 
poleone,  l’America  dopo  la  guerra  di  seces¬ 
sione  hanno  dovuto  provvedere  un  impie¬ 
go  ai  soldati  che  venivano  congedati  dal 
servizio  militare.  Dei  fenomeni  sociali  ed  eco-  \ 
nomici  che  si -manifesteranno  all’atto  del  pas¬ 
saggio  dalla  guerra  alla  pace,  la  prima  a 
preoccuparsi  è  l’America;  per  quanto  sia  giuri-  ì 
ta  ultima  tra  .le  Potenze  a  partecipare  al  con¬ 
flitto  mondiale.  Opportunamente  è  divulgata  1 
nel  Nuovo  Patto  una  relazione  a  Wilson  del  j 
Segretario  di  Stato  per  gl’Internii,  sig.  Fran¬ 
klin  K;  Lane,  perché  la  maggior  parte  delle 
iniziative  proposte  potrebbero  trovare  ottima 
applicazione  anche  in  Italia,  in  quanto  non 
mancano  anche  da  noi  terreni,  da  bonificare, 
da  irrigare,  ria  rimboschire.  '  La  terra  —  scrive 
il  ministro  americano  —  darà  ai  ‘soldati  di 
/ritorno  dalla  guerra  il  maggiore  e  il  princi¬ 
pale  impiego..  L’esperienza  delle  guerre,  pas¬ 
sate  dimostra  che  i  nostri  soldati,  .in  conse¬ 
guenza  delle  nuove  abitudini  contratte  viven¬ 
do  accampati  all’aperto,  si'  rivolgeranno  di 
preferenza  alle  occupazioni  che  si.  svolgono 
libera.  Non  è  dii  scarso  ammaestra¬ 
mento  l’esame  storico  delia  questione.  Alla 
fine  della  guerra  ‘di  secessione  erano  cósf  va- 
demaniali1,  da  offrire  un  .largo 
campo  d’azione  ai  soldati  congedati.  La  parte 
che  S  veterani  di  quella  guerra  ebbero  nello 
sviluppo  agricolo  dei  territori  dell’Ovest. In¬ 
tegra,  con  una  pagina  nobilissima,  l’epopea 
americana  dell 'indipendenza.  Fino  dal  secóndo 
unno  di ,  guerra  Lincoln  aveva  promulgato  la 
legge  sulle  concessioni  agricole,  la  Homcslead 
I  law,  che  assicurava  ài  soldati,  reduci.,  dai 
campi  di  battàglia,  valsiti!  terreni  da  coltivare. 
Anche  oggi,  se  non  nella  misura  di  allóra,  ri¬ 
mangono  nel  nuovo  continente  grandi  esten- 
fgioni  di  terre  incolte  che  .possono  esser  messe 
a  disposizione  dei  soldati.  La  nuova  coloniz¬ 
zazione  dovrà  contrastare  efficacemente  due 
/moderne  tendenze  :  l’affitto  agricolo  e  l’urba- 
’nisrno.  Contro  l 'esperiènza  universale  che  di¬ 
mostra  più  felice  il  popolo,  e  più  !  solide  le 
condizioni  .politiche  là  dove  l 'agricoltura  pos¬ 
siede  la  casa  e  i  campi,  le  statistiche  ameri¬ 
cane  ci  informano  che  le  affittanze  agricole 
sono  aumentate  .del  32  f>er  cento  nel  ven¬ 
tennio  tra  il  1890  e  il- 1910.  Cosi,,  quanto  al 
fenomeno  dell’urbanismo,  oltre,  le  crescenti 
percentuali  fino  al  censimento  del  1910,  è  evi¬ 
dente  che  .dal  principiò  Ideila  guerra  è  decisa¬ 
mente  aumentato  il  flusso  della  popolazione 
verso  le  città,  in  ragione  delle  occasioni  di 
impiego  industriale.  Questi  due  pericoli  della 
vita  americana  il  Lane  sii  augura  di  vedere 
allontanati  dal  nuovo  piano  di  sviluppo  agri¬ 
colo.  Ma  prima  delle,  concessioni  agrarie  sii 
dovrà  pensare  all’irrigazione  delle  tèrre  aride,’ 
al  dissodamento  delle,  terre  disboscate,  impie¬ 
gando  in  questi  lavori  i  soldati  all’atto  del 
loro  congedamento.  Non  s’intende  di  -fare  una 
carità  ai  reduci,  che,  in;  luogo  di  distruggete 
i  nemici  della  patria,  saranno  impiegati  ad 
aumentare  le  risorse  dei  paese.  I  lavóri  neces¬ 
sari,  all 'infuori  di  quanto  consiste  nel  pro¬ 
gettare,  dovranno  esser  eseguiti  dal  soldato; 
che  costruirà  i  canali  d’irrigazione,  innalzerà 
le  dighe,  si  costruirà  la  sua  casa  sotto  una 
■conveniente  direzione.  Intento  gli  Stati  Uniti 
vogliono  mettersi  in  condizione  di  poter  dire 
ai  soldati  reduci  dalla ,  guerra  :  «  se  desiderate 
darvi  all’agricoltura,  eccovi  una  quantità  di 
Vari  terreni  che  il  govèrno  ha  preparato  per 
voi  durante  la  guèrra  e  fra  i  quali  voi  potete 

*  la  disciplina  e  la  tattica  di  Seno- 
fonte.  -  Si  torna' con  predilezióne  ai  greci 
ogni  volte  che  piaccia  di  documentarie  ii  pro¬ 
gressi  del  pensiero  umano,  ,cosf  nelle  arti  della 
pace  come  -in  quelle  della  guerra.  Cora menta 
passi  dello  stratega  ateniese,  più  direttamen- 
:  allusivi  alle  odierne  questioni,  G.  Batault, 
che  dedica  alcune  pagine  del  Mercure  de 
France  alla  rievocazione  dii  certe  pagine  della 
Ciropedia  non  'invecchiate  coi.  sècoli.  Le  cri¬ 
tiche  mosse  a  suo  tempo  alla  deficiente  or¬ 
ganizzazione'  dei  russi  sembrano  la  traduzione 
di  alcuni  passi  dei  testò:  classico.  Qui  si  ri¬ 
trovano  a  profusione  verità  di  questo  genere  : 
che  la  miglior,  armata  non  è  quella  composta 
di  uòmini  più  coraggiosi,  ,ma  quella  che  offre 
la  migliore  organizzazione  dei  sentimenti  c 
delle  passioni  umane.  Questa  organizzazione, 
che  non  consiste  soltanto  nell’ordinamento  ma- 
feriale  delle  masse,  trova  la  sua  espressione 
esteriore  e,  per  cosi  dire,  meccanica  nelle  leggi 
di  una  buona  tattica.  La  disciplina  e  il  mi¬ 
raggio  della  vittoria  sonori  dire  mezzi  più  po¬ 
tenti  per  trasformare  una  massa  informe  di 
uomini  in  una  realtà  sociale  di  ordine  supe¬ 
riore.  Per  infiammare  gli  eserciti,  Napoleone 
non  esita  a  prospettare  ai  soldati  una  via  ricca 
di  gloria  e  di  vantaggi,  quando  lancia  il  suo 
famoso  ordine  del  giorno  al  principio  della.  1 
campagna  d’Italia.  Il  Ciro  di  Senofonte .  noni'  j 
rifugge  dai  medesimi'  argomenti  e  sa,  da 


Io  a  forma  bombata,  che  appari  nel 
primo  esempio  nella  cattedrale  di  An- 
gers,  e  si  dilfuse  per.  tutta  la  regione 
dell’Anjou,  e  poi  nel  Poi  tu  (cattedra¬ 
le  di  Poitiefs,  1166)  penetrò  in  Vest¬ 
falia  per  via  di  mare,  essendo  vivi  i 
rapporti  'commerciali  tra  il  Belgio  e 
l’Olanda,  in  cui  lo  stile  angioino  si  era 
diffuso,  e  le  coste  tedesche  del  mare 
del  Nord  e  del  Baltico. 

Quando  al  gotico  puro,  quello  del¬ 
l’Isola  di  Francia,  sembra  che  i  te¬ 
deschi  invéce  di  riceverlo  in  patria 
siano  andati  a  studiarlo  e  a  ricercarlo 
sul  posto.  La  cattedrale  di  Laon,  il 
meraviglioso  monumento  che  sorge 
con.  le  sue  sette  torri  sull’acropoli  del¬ 
la  città,  pare  sia  stato  il  primo  edi¬ 
ficio  francese  Che-  suscitò  l’ammira¬ 
zióne  dei  tedéschi;  tanto  che  Dehio  e 
von  Bezold  arrivano  addirittura  a 
supporre  che  operai  ed  artisti  tede¬ 
schi  vi  abbiano  lavorato. 

Con  questo  vorrebbero  spiegare  gli 
stretti  rapporti  ehe  con  Laon  hanno 
molte  chiese  di  Germania;  ma  come 
ammettere  la  loro  ipotesi  se  in  quel 
tempo,  cioè  intorno  al  1200,  in  Germa¬ 
nia  non  c’è  traccia  di  nulla  di  simile  ? 

I  tedeschi  avrebbero  dunque  eseguito 
così  mirabilmente  in  terra  straniera 
ciò  che  a  casa  loro  non  sapevano  fa¬ 
re  ?  Invece  è  facile  stabilire  che  il  mo- 
'  rivo  bellissimo  delle  due  torri  di  fac¬ 
ciata  che  si  vede  a  Laon,  fu  imitato  a 
Bamberga  e  a  Naumburg;  come  ad 
Halbérstadt  troviamo  imitati  i  tre 
portali  in  risalto,  e  a  Magdeburgó  la 
pianta  stessa  della  cattedrale  france¬ 
se.  Ed  ecco  più  tardi,  a  Linburgo  sul 
Lahn,  apparire  le  sette  torri  come  a 
Laon,  e  tanti  altri  elementi!  di  quest’ul- 
timà  chiesa,  così  fedelmente  imitati, 
che  capovolgendo  là  tesi  dei  due  scrit¬ 
tori  alemanni  viene  il  dubbio  che  qual-' 
che  architetto  francese  vi  abbia  avuto 
parte. 

Anche  dalla  cattedrale  e  dalla  chie¬ 
sa  di  Saint-Léger  di  Soissons,  oggi 
martoriate  dagli  Unni  moderni,  si 
ispirarono  i  maestri  tedeschi  del  Due¬ 
cento  :  ne  ritroviamo  i  motivi  a  Mar¬ 
burgo  e  in  S.  Gereone  di  Colonia.  La 
imitazióne  si  estese  ben  presto  a  tutte 
le  chiese  francesi,  anche  a  quelle  più 
•lontane:  le  cattedrali  di  Amiens,  di 
Chartres,  di  Parigi,  servirono  anch’es- 
se  di  modello.  Il  magnifico  duomo  di 
Còlonia,  la  cui  costruzione  abbando¬ 
nata  nel  deeimoquinto  secolo,  fu  ri¬ 
presa  e  terminata  nella  prima  metà 
del  XIX,  quando  il  romanticismo,  ri¬ 
mise  in  onore  il  Medioevo,  e  che  di¬ 
venne  allóra  il  monuménto  nazionale 
della  razza  tedesca,  nbn  è  altro  che 
una  copia  di  quello  di  Amiens!  E  il 
dubbio  non  è  possibile  :  non  solo  le 
piante  e,  gli  alzati  corrispondono  nella 
disposizione,  ma  perfino  nelle  misure, 
dosi  che  se  potessero  sovrapporsi 
coinciderebbero  perfettamente.  De¬ 
li  io  ne  ha  voluto  concludere  che  l’ar¬ 
chitetto  delle  due  cattedrali  dovette 
,  essere  il  medesimo,  ossia  maestro  Ge¬ 
rardo,  che  si  crede  essere  stato  il  co¬ 
struttore  del  duomo  di  Colonia.  Ma 
dimenticava  che  in  quello  di  Amiens 
c’erano  un  tempo  i  ritratti  dei  tre  ar¬ 
chitetti  Robert  de  Luzarches,  Tho¬ 
mas  de  Cormont,  Renaud  de  Cormont: 

•  come  si  vede  non  c’è  posto  per  maè¬ 
stro  Gerardo! 

Certo  è  invece  che  l’architetto  di 
Colonia  aveva  studiato  Amiens,  come 
quello  di  Wimpfen,  conosceva  Notre- 
Dame  :  c’è  per  quest’ultimo  caso  un 
documento  contemporaneo  che  contie¬ 
ne  una  confessione  preziosa  :  «  11  pre¬ 
posto  Riccardo  mandò  a  chiamare  un 
architetto  abilissimo  che  era  venuto 
allora  dà  Parigi,  e  gli  ordinò  di  co¬ 
struire  una  chiesa  in  pietra  da  taglio 
di  stile  francese  (Opere  Francigeno)  ! 

Dunque  il  gotico  si  chiamava  in  Ger¬ 
mania,  ine!  secolo  XIII,  stile  francese.  ! 

Allo  stesso  modo  sj  può  dimostrare 
con  documenti  e  con  ragioni  stilisti¬ 
che,  che  la  cattedrale  di  Strasburgo  è 
quasi  interamente  derivata  dalla' 

Francia. 

Soltanto  nel  Trecento  e  nel  Quat¬ 
trocento  il  gotico  prènde  in  Germania 
un  caràttere  nazionale,  ma  diviene; 
freddo  e  volgare;  gli  stessi  Dehio  e 
von  Bezold  lo  riconóscono  c|òn  queste 
precise  parole  :  «  La  Germania  che 
quasi  non  partecipò  alla  primavera 
dell1  arte  gotica,  ebbe  invece  un  lungo 
autunno.  Essa  costruì  molto  allora,  e 
pel,  numero  dei  monumenti  tiene  il 
primo  postò.  Disgraziatamente  l’arte 
gbtica  tedesca  non  si  eleva  neppure 
una  volta  all’altezza  a  cui  essa  giun¬ 
ge  ancora  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Spagna.  L’arte  gotica  tedesca 
porta  impresso  un  invincibile  carat¬ 
tere  di  mediocrità  e  di  trivialità  ». 

Ciò  che  caratterizza  il  gotico  ger¬ 
manico  del  secolo  deeimoquinto  è  l’e¬ 
strema  semplicità.  Si  sopprimono  il 
transetto  e  i  deambulatori;  le  forme  I  buon  conoscitore  degli  uomini,  quanto  valga  I  uomo  di 


menta  e  del  tettqa 

composti  di  buon® 
retroguardia  impong 


la  «  -parte  del  corubtuu’nfe  i>  a  \  esaltarne  lo 
spirito  offensivo.  _-;Ì>enof onte  è  anche  persuaso 
che  davanti  alla  dura  realtà  del  combattimen¬ 
to  le  frasi  e  le  promesse  non  valgonò.a  vincere 
la  paura.  Ogni  ordinamento  tattico  non  è  altro 
che  una  organizzazione  contro  quell’epidetma 
degli  eserciti.  Lo/Jséhieramento  degli  uomini 
-nella  battaglia  è  unicamente  ‘fondato  sopra 
una  comprensione  -profonda  della  psicologia 
umana.  Secondo  ùrMamoso  classico  della  stra¬ 
tegia,  Ardant  du  Picq,  il  capolavoro  della  tat¬ 
tica  antica,  tenuto  ponto  dèi.  mèzzi  di  offesa 
del  tempo,  è  là.  'fegione  romana.  Ma  Seno- 
fonte,  esprimenàèìì/  per  bocca  di  Ciro,  aveva 
già  .preconizzato', tut’organizzazion  e  tattica  che 
s’ispirasse  ai.  medésimi  principi  che'/  Sùggeni- 
rono  ai  romani  quel  perfetto  strumento  di 
battaglia.  «Io  q|^cherei  in  ultima  linea  — 
scrive  lb  storico  ateniese  —  quello  che  si  chia¬ 
ma  il  corpo  di.iì^érva.  Come  una  casa  non 
serve  all’uso  senza  la  solidità /  delie,  fónda-, 
osi  diviene  inùtile  un ’ar- 
li  ultimi  ranghi  non  sono 
fidati....  'Chi  comanda  la 
og  1  soldato  d 'ossec¬ 
rile  lo  precedo,  di 
Incoraggiare  chi  si  sorta  da  valoroso  e,  di 
trattenere  i  vili!  con  gravi  mìnaocie.'  Spetta 
.alle  truppe  di  prinj%.  linea  animare  coi  discorsi 
e  con  le  azioni-  chi  Isegue;  ma  le  ultime  file 
hanno  il  dovere'  di  èssere  coi  vili  più  terribili 
che  il  nemico  m'efèsìmo  ».  L’osservazione  è 
più  antica  di  Ser^Sfon.  ,  perché  già  nell’IIia-" 
sde  il  vecchio  Nesfcjfe  consiglia  Agamennone  di 
collocare  i  buoni!'Ì|jdai:  in  prima  linea,  i  vili  I 
nel  mezzo  e  alla  retroguardia  le  truppe  scelte.' 
Gli  antichi  sapevano  che  la  paura  si  vince 
con  la  paura  .ed bevano  escogitato  un  ordi¬ 
namento  tattico  che  dimostrava  una  sicura  pe¬ 
netrazione  dèlia j®co logia  del  combattente. 

)(c  II  costume  della  guardia  svizzera, 
dòpo  tante  trasfoj4iaZioni  subite;  èltornato'  in 
questi  ùltimi  ten^'ille  prime  tradizióni  cin¬ 
quecentesche.  Rileva  il  fatto,  passato  inav- 
rtito  nel  firastuons$j(|ella  guerra,  il  Sècolo  XX 
sto  '  .  1  il  costume  di 
da  secoli  alle!  funzioni 
5  un  fatto  strabo  che 
perdesse  la 

di  pitture 


liardia  imponga  a  oj 
movimenti  Ila  fila 
ggiare  chi  sf  porta 


dove  sono  illusi  rat 
corpo  che  è  ( 
decorative  di  pi 5 
il  costumò  della 

artistica  eleganza  proprio  in 
m  cui  gii  artisti;, IdMjòroducevano 
♦  lezione  attestata  dà  gran 


disegni.  Le  più  plausibili  ragioni  de!  muta¬ 
mento,  ‘per  citi, fiMBandonata  la  tenuta  rossa, 
sono  da  ricercarti'  ùeH'introduzione  del  giu¬ 
stacuore  in  rt  talia, ,  inaugurato  alla  Corte  fran¬ 
cese  nel  ié7p.i,Mpn  quest’ultimo  tempi  la 
guardia  svizzera,  ha  felicemente  reagito  contro 
la  decadenza' affllà  Sua  uniforme,  per  ricon¬ 
durla  al  buon  'gusto, Belle  la  distingueva  sono 
il  pontificato  di  :;Ql|||ente  VII.  Nel  1906  ap¬ 
plicò  la  prima  riforihn,  quando  celebrando  il 
quarto  centeff^rio  «Ila  sua  fondpiòiìe,-  ne- 
profittò  per  sbarazzasi  del  cascò.,  prussiano  di 
criniera,  biancadchefforiava  dal'  1850,  qualèj. 
eredità  della  guardi  civica  romana.  Questi 
soppressione  -pose  fife  a  un  anacronismo  chip 
il  progresso*  del  gu|to  c  il  cresciuto  rispetto' 
per  la  fedeltà  storita  ledevano  sempre  .più 
intollerabile;  Iniziata  dalftappello,  laViforma 
continuò,  compiendosi!,  :sèbza  opposizióni,  du¬ 
rante  la  guena.  Nello  stp^o  tempo  fu  rifor¬ 
mato  il  costumò; dògli  ùfficialippche  al  pubblicò, 
concistoro  del.  28  maggi^'.  1914  apparvero  in 
quello  stesso  costume  portalo  Lg  maggio  1398 
alla,  solenne  entrata,  di  clemente  Vili  a  Fer¬ 
rara.  Come  i  loro  soldjm,  essf  erano  nova- 
mente  vestiti  alla  fogg®;'  del  Ólnquecento, 
anziché  a  queHa^òIplI sacofi  NIX.  introdotta  ria 
Gregorio  XVI.  Il  pressi*:  pontéfice  continuò, 
l’opera,  approvando,'  nelljovembre  del  1914, 
un  .costume  di  àlabarffira^l  riaillacèiàntesi  alla 
migliore  tradizione  cinquecentesca.  Restava  da 
trovare  il',  mantello  e  la  guardia  svizzera  lo 
riebbe  nel  1915,  iraend.olBridigiquello  dipinto 
dal  Pinturicchio  ■nctt'Incoropjjtmenlo  ài  Pio  IL 
Perché  tutti  gli  altri  costumi  storici  della 
Corte  si  riconducano  ajl’oriii'naria  bellezza, 

1  autore  dell’articolo  ricorda  opportunamente 
che  la  Corte  pontificia  dempSinascinvento  igno¬ 


ri  cariche  le  unifor 


p.  d’argènto,  ■ 
irrpj'épiplomatìche  e 


La  «  vetrofania  »  del  bombardamento 

è  un  arte  nuova  -che  la  Ipmaccia  del  canno¬ 
ne  tedesco  ha  fatto  fioriire  nelle  vetrine  dei 
negozi  parigini.  Anzi,  prima  ancora  del  bom. 
baldamente  {.effettuato  è®  giganteschi,  can¬ 
noni  a  lunga  portata,  mg  da  quando  eorr/in- 
°  1  primi  «  raidgRinèmici  sulla  capita- 
pubblico  di  Parigi'  dovè  constatare  che 
lanini  dell’offesa  tede- 
à  quantità  considere- 
*pi  diretti  delle  esplo- 
lenti  violentissimi  dei- 

di  copiò  re 


fra  i  non  minori 
ia  rottura  di 
‘tri,  sia  por 
sia  per  gli  spost 
l’aria.  P.  probabile  chi 
analogo,  non  .avrebbe] 

i  negozi  con  pesanti  ripari,  rivelando  anche 
nelle  opere  di  protezione  là  loro  mentalità 
grossolana.  Parigi,  invéce,  è  stata  degna 
delle  sue  tradizioni.  Noi  e  kU  mondo  ripro¬ 
duce  1  graziosi  disegni  .«ielle  vetrine  ricoperti 
da  sottili  strisce  di  carta  per  attenuare  il  pe¬ 
ricolo  della  rottura.  A  !.que$tp.  fi-nòdo.  Parigi, 
si  è  andata  via.  via  ricòprendo,  nelle  vetrine 
dei  suoi  negozi,  di  strisce  di  carta  bianca, 
le  quali,  convrnbn.ternente  applicate,  ri¬ 
spondono  con  bùòn  resultato  allo,  scopo.  Ma 
la  fantasia  dei  parigiffÉbà.  .sùbito,  suggerito/ 
nell’attuazione  di  questi' provvedimento,  un  ; 
modo  di  applicazione  djfeì  tutto  conforme  ài 
buon  gusto  tradìzionafe  e,  infatti,  mentre  ! 
qualche  negozio  adottava,  per  l’applicazione 
delle  strisce  di.  carta  aiffietri,  dei  disegni  pu¬ 
ramente  schematici  e  geometrici,  molti  ne¬ 
gozianti,  invece,  decariftano-  le  loro  vetrine 
con  semplici  ma  espressive  ■composizioni  di 
linep  ispirate  all’idea  dèi'  prodotti  venduti. 
Cosi  la  guerra,  novatrice  in  tante  cose,  ha 
dato  luogo  anche  a  questa  curiosità  che  i 
posteri  chiameranno  forse  la  «  vetrofania 
guerresca,  di.  Parigi  ».  ; 

*  Francesoo  fodero.  -  B  scomparso  un 
;a  elevatezza  morale  :  Francesco 


Todaro.  La  sua  vita  appare  nobile  e  bella 
anche  a  chi  la  ricorda'  per  sommi  capi,  più 
assai  'a  ehi  sa  come  fu  tutta  ùnà  :  jàòvà  di 
squisita  bontà,  di  alto  sentimento  dell’ideale, 
di  rettitudine,  di  onesta  dignità.  Giovanissi¬ 
mo  segue  con  entusiasmo  Garibaldi  sbarcato . 
coi  Mille  in  Sicilia  e  incita  altri  suoi  conter¬ 
ranei  alla  riscossa.  Studente  di  medicina  a 
Firenze  lascia  l’  ipjmune  soggiorno  e  accorre 
nella  sua  Messina  spopolata  dal  colera  a  far 
opera  fraterna  di  medico  e  di  cittadino.  Appena 
laureata  inizia  studi  cosi  geniali  che  dopo  il 
settanta  vieiie  chiamato  con  decreto  speciale 
alla  cattedra  di  Anatomia  dell’Università  di 
Roma  e  dove  per  molti  decènni  insegnò  con 
passione,  chiamando  intorno  a  sé' valenti  gio¬ 
vani  che  dirigeva,  aiutava,  consigliava  come 
un  padre  destando  nel  cuor  loro  tanta  ammi¬ 
razione  per  il  maestro  quanta  venerazione  per 
l’Uomoi  Amava  la  scienza  con  arder  '  gio¬ 
vanile.  ma  dovette  abbandonare  l’esercizio 
della  professione,,  pòrché  quando  aveva  da  cu¬ 
te*5  qualche  malato  grave,  si  addolorava  e 
commóveva  cosi  sinceramente  da  sòffrir- 
e  ne  la  salute.  Venne  onorato  dall’àmicizià 
dalla  fiducia  di  Quintino  Sella  che  lo  volle 
all  'Accademia,  dei  Lincei  ;  di  Giacomo  Medici,  > 
di  Francesco  Cris'pi.  I  suoi  oolleghi  al  Sena- 
alla  Facoltà,  ai  numerò®  Carpi  accademi- 
ai  quali  èra  stato  eletto  lo  stimavano  slp- 
golarmente.  Tutti  quanti  rio  conobbero  lo  a- 
nò.  L 'Italia  ha  bisogno  àncora  proprio 
di  quéste  tempre,  e  perciò  Io  piange  estinto.'  * 
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Quel  dotto  e  valoroso  semitista 
Dr.  Luzzi,  aveva,  già  tradotto  in 
Salmi,  che.  uscirono  l’anno  scòrso, 
gante  edizione,  dovuta 
«Arte  della  Stampa»;  gemello  è,  in  tutto 
per  tutto,  il  Giobbe,  gemello  anche  'nella 
bellezza  della  traduzione,  nella  ' semplicità  e 
opportunità  delle  nòte.  Il  K3to66o  ,ha  già  tenta- 
anche  in  tempi  recenti  e  poco  meno 'che 
tscenti,  più  d’un  traduttore  italiano,  ed  io1  ri¬ 
corderò,  almeno  un,  libretto  che  mi  è  caro,  Il 
Poema  semitico  del  Pessipìismo,  caro  perdu¬ 
ri  s>  rispecchia,  insieme  con  :  lai  nobilissima 
dottrina,  1’argùtò-  fe  originale  ingegno  di  chi 
fu  anche  in  certo  modo'  mio  maéstròi'^Hteà . 
d’esseirmi,  collega  il  Iserhprtj'rimpià'ntò  Da-' 
vid  .■'Castelli. 

La  nuova  traduzione  del  Lazzi  è  di  una  fre¬ 
schezza  e  limpidità  verairser.-e  singólàri  •  il 
difficile  .stile  orientale  ò’è  in  tutto  piegato,' 
più' che  nonv; accadesse  nelle  precedenti,  al 
genio  dèlia  nostra  linguù  ;  si  legge  senza  in¬ 
toppi  e  senza  titubanze.  Sul  valore  rispettivo 
letterale  delle  traduzioni  io  non  posso  date  ' 


I 


alcun  giudizio;  sento  ,  dire  che  quèlto  della 
traduzione  del  Luzzi  è  notevole;  ma  pérjknio  < 
conto  sono  sodisfatto  di  poter  asserii®  che 
abbiamo  per  merito  di  lui',,  come  già  un?  Sal¬ 
terio,  cosi  anche  un  Giobbe  che  sembra,  pUp  r 
quanto  almeno;  è  possibile;  nato  italiano. .  Può 
essere  che  alcuno  dubiti  se  la  limpida  e 
rente  (facilità  e  felicità  dell’espressione 
tolga  qualche  cosa  alla  sublimità  o  alla  forzò  ' 
dell’originale.  Il  dùbbio  è  venuto  anche 
-Che  intravvedo  qùi  al)e  yolte  come  delie  prò-  1 
paggini  di  una  ^scuola  pascolia'na  di  lingua  ’ 
"0  rii  stileijo  ne  sono  richiamatb  a  certe’.rnie 
...vècchie;  ma  pertiriàci ,  obbiezioni  contro  i  ca-  _ 
ratteri  più  salienti  di  quella  tendènza;  non-  'J 
dimèhò;  sono'  riubbii  che1  non  possofiq  aver 
luogo  se  non  là  dove,  llv^alore  artistico  del—;; 
l’espressione  è  già  cosi  ésónsidercyolè  òhe  di 
/discuterne  le  'particolarità  stilistiche' «valga  la'J 
/spesa.  In  complesso,  itQÌ  abbiamo  una  bella 
traduzione  di  più  e  un  Giobbe  cosi  italiani/ 
come  forse  non  era  ancora  stato. 

E.  G.  P. 


E  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


'JÌUe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi,  ©ià  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN'  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Idre  S.OO 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Pro£  Ernesto  Pagliano  -  (Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  —  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO, 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Pagiiano  »  del.  Px=of.  Ernesto  Pagliano  dì  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  —  Scrivete  a  noi  ss  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARLO  mmUM  LEON  -  Via  Ricasoli,  35, 


IL  MARZOC 


Si  pubblica  la  domenica.  ■  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  ;  Anno  L.  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2, SO 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00 —  »  »  4,50 

Cartoline -Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 
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TRIESTE  E  TRENTO 


«  La  gigantesca  battaglia  è  finita. 
La  guerra  contro  1  ’ Austria-U ngheria 
è  vinta  ».  Dal  24  ottobre  al  4  di  novem¬ 
bre,  in  dieci  giorni,  il  fato  italico  si 
è  compiuto.  La  mente  non  riesce  a 
seguire  e  a  fermare  nel  loro  ritmo 
fulmineo  gli  avvenimenti  che  in  una 
meravigliosa  apoteosi  di  luce  e  di  glo¬ 
ria’  hanno  segnato  una  nuova  data  se- 
H'olare  per  l’Italia  e  per  il  mondo.  Nel- 
li’atto  stésso  in  cui  diventano  realtà 
|e  aspirazioni  italiane,  le  più  care,  le 
bù  tenaci,  le  più  sacre,  la  nostra  guer¬ 
ra  ha  rivelato,  come  non  mai,  la  sua 
meravigliosa  armonia  con  la  guerra 
della  civiltà  contro  la  barbarie,  del 
^diritto  luminoso  contro  le  forze  più 
•oscure  e  violente. 

Il  contrappasso  è  pieno,  assoluto. 

Si  inizia  con  una  manovra  strate¬ 
gica  dal  Piave  a  Vittorio  Veneto,  co¬ 
me  un  anno  prima  l’invasione,  cui  fu 
.provvida  compagna  la  frode  alimenta¬ 
la  dalla  stoltezza  ingenua  assai  più 
Pche  da  consensi  di  parricidi,  era  piom¬ 
bata  dall’ Isonzo  a  Cividale.  In  un 
primo  tempo  i  barbari  calarono  da 
nord-ovest  a  sud-est,  in  un  primo 
tempo  i  nostri  sono  risaliti  da  sud-o¬ 
vest  a  nord-est.  Il  nostro  fronte  fu 
spezzato,  ed  ecco  il. loro  frÉnte  è  spez¬ 
zato  :  le  nostre  armate  minacciate  dì 
aggiraménto  ed  ecco  le  loro  effettiva¬ 
mente  aggirate.  Perdemmo  com’era 
scritto  nei  nastri  opuscoli  di  propa- 
ganda|j|ùfficiale  «  magazzini,  depositi 
immensi  ed  innumerevoli  di  viveri,  di 
oggetti  di  vestiario,  di  provviste  di  ogni 
sorta.  Migliaia  di  cannoni,  di  mitra¬ 
gliatrici,  centinaia  di  migliaia  di  fuci¬ 
li  sontì.  restati  distrutti  o  in  preda  al 
nemiéo  ».. 

E  quello  che  fu  l’esercito  austro- 
ungàrico  ha  perduto  forse  il  doppio 
di  cannoni,  e  depositi  e  magazzini,  in¬ 
numerevoli  :  un  bottino  immenso  che 
^'valuta  in  assai  più,  miliardi. 
pM-Il  sinistro  e  istrionico  autocrate, 
fattosi  in  questi  giorni  sovrano  costi¬ 
tuzionale,  e  che  pur  ieri  augurava  al 
suo  popolo  la  forza  di  avviarsi  ad  un 
luminoso  avvenire  dalle  tenebre  pre¬ 
senti,  (alle  quali  è  sua  gloria  averlo 
condotto)  conversando  col  suo  denti¬ 
sta  americano  si  vantò  di  aver  cattu¬ 
rato  o  collaborato  a  catturare  treceii- 
tomila  soldati  italiani.  Il  lapidare  ul¬ 
timo  bollettino  della,  guerra  ora  vinta 
ripete  questa  cifra  a  proposito  dei  sol¬ 
dati  austro-ungarici. 

Ma  all’Austria  è  mancata  e  doveva 
mancare  la  difesa  di  un  Piave  e  di  un 
Grappa. 

La  rotta  di  Caporetto  si  tramutò 
istantaneamente  nello  sforzo  disperato 
della  resistenza  estrema  :  la  rotta  di 
Vittorio  Veneto  doveva  concludersi  e 
si  è  conclusa  con  l’estrema  cata¬ 
strofe. 

E  il  ritmo  già  rapidissimo  si  fece 
fulmineo. 

Quello  che  tante  volte  augurammo 
:..:e  cosi  intensamente 'sperammo  si  è  av¬ 
verato  :  i  sacrifici  pazienti,'1  lunghi,  e- 
roici  dinanzi  alle  quote  anonime,  la 
lentissima  e  contrastatissima  avanza¬ 
ta,  compiuta  a  prezzo  del  miglior 
sangue  italiano,  le  stesse  immeritate 
sventure  hanno  dato,  nell’ora  fatìdica, 
il  loro  frutto  meraviglioso.  E  la  guer- 
r^nostra  che  quelle  sventure  aveva- 
indotto  a  nuova  armonia  con  la 
guerra  del  mondo,  si  è  chiusa  con  la 
rapidità  fantastica  e  solenne  di  un  fe¬ 
nomeno  della  natura.  Cosi,  ciò  che  i 
secoli  avevano  a  fatica  disimpigliato 
dalla  coscienza  oscura  di  un  popolo, 
ciò  che  aveva  acquistato  valore  di  i- 
dealità,  fra  lunghe  pause  di  silenzio  e 
di  smarrimento,  per  la  parola  dei  poe¬ 
ti  e  dei  profeti  nazionali,  il  termine 
fisso  dei  martiri,  e  dei  veggenti,  ha 
preso  forme  istantanee  di  realtà  at¬ 
tuale.  Onde  la  nazione  ne  fu  esaltata 


in  un  delirio  di  cui  mai  non  si  seppe 
o  si  vide  l’eguale. 

Appena  dieci  giorni  or  sono,  le  dolci 
colline  e  la  pianura  veneta  contamina¬ 
te  dal  rozzo  e  bestiale  irivasore  :  forse 
domani  le  più  bièche  cittadelle  del  fu¬ 
róre  austriaco,  cioè  antitaliano,  pre¬ 
sidiate  dai  nostri. 

:  E  nostre  Trento,'  Trieste,  Fiume  e 
le  isole  che  guardan  la  costa  italianis¬ 
sima  di  Dalmazia,  là  dòv’è  Zara.... 

5  Novembre. 

* 

»  MENTRE  PERFEZiON  DI  TEMPI  VEGNA  " 

è,  del  Carducci  nella  Visione  trentina, 
verso  degno  di  Dante.;  E  venuta  è  oggi 
quella  perfezione  di  tempi  :  non  sóla¬ 
mente  perché  la  patria  italiana  è  inte¬ 
grata,  e  l’Alpe  ci  è  «  schermo  »,  quale 
«  Natura  lo  ha  posto  »,  e  il  mare  di 
San  Marco  bacia  tèrra  italiana  dall’un 
lato  e  dall’altro,  e,  per  esso  libera  e 
sicura  e  poderosa;  veleggia  versò  O- 
riente  la  civiltà  latina  ;,  non  sola¬ 
mente  per  questo  la  nostra  vittoria 
segna  «  perfezion  di  tempi  »,  ma  per¬ 
ché  essa  apre  ed  inaugura  un’èra  nuo¬ 
va  d’umanità.  L’abbattimento  del  mo¬ 
struoso  Impero  che  profanava  gl’ideali 
del  diritto,  della  giustizia,  ■  della  reli¬ 
gione;  il  restituirsi  a  sè  medésime  le 
nazioni,  o  frammenti  di  nazioni,  che, 
aggreggiate  piuttosto  che  aggregate; 
costituivano,  sotto  nome  d  ’  Impero, 
una  menzogna  di  stato  . e  una  brutalità 
d’armi  indegne  del  nome  di  esercito;  la 
distruzione  di  quella  prof  anità,  di  quella 
menzogna,  di  quella  brutalità,  attuano, 
per  virtù  ed  opera  nostra,  il  virgiliano 
«  secol  si  rinnova,  torna  giustizia  »:  Le 
nostre  aspirazioni  travalicano  il  termi¬ 
ne.  che  noi  ponevam  loro  di  nazionali,  e 
si  concrètano  in  qualche  còsa  di  anche 
più  alto  ed  augusto.  L’Italia  vittoriosa, 
là  santa  Italia  nostra,  passando  sopra 
le  rovine  del  distrutto  Impero  decrepi¬ 
to,  prosegue  con  le  alleate  nazioni  civi¬ 
li  la  santa  gesta(  contro  le  scellerate 
ambizioni  dell’altro  Impero  di  novella 
potenza  malefica,  organizzatrice  scien¬ 
tifica  dell’atavica  barbarie  per  rim¬ 
pianto  nel  cuor  dell’  Europa  d’una  ci¬ 
clopica  officina  di  rifoggiàmento  del 
genere  umano  sotto  il  rude  martello 
della  razza  elettasi  e/  destinatasi  .  al 
trionfo  della  forza  bestiale.  Su  tali 
putrescènti  macerie  s’inalza  oggi,  nel 
Cospetto  delle  genti,  vittoriosa  l’Italia; 
la  vostra  Italia;  o  martiri  nostri,  o 
proscritti,  o  eroi  soldati,  pensatori,  ar¬ 
tefici,  poeti,  o  tutti  voi  che  per  lei  ope¬ 
raste  soffriste  combatteste  moriste!  una 
Italia  degna  finalmente  del  nome  di 
Roma!  Isidoro  Del  Lungo. 

Il  passato 

L’anima  popolare  ne  aveva  foggia¬ 
to  Un  simbolo  con  quella  inconscia  in¬ 
tuizione  del  vero,  Che  sembra  formarsi 
talora  lentamente  e  .fissarsi  progressi¬ 
vamente  per  impulso  naturale  senza 
consapevolezza  dell’origine.  Ed  era  un 
vero  che  aveva  saldo  fondamento  non 
soltanto  nelle  necessità  immediate  di 
questa  nuova  Italia,  per  cui  ogni  per¬ 
secuzione  od  ogni  martirio  subito  nelle 
città  santificate  dalla  lunga  vigilia  e- 
rano  un  atto  di  rinnovata  fedeltà  alla 
gran  Madre  sospirata  e  lontana,  ma 
anche  in  tutto  un  passato,  che  ne  ave¬ 
va  accomunate  le  sorti  fino  all’ora  su¬ 
prema  della  vittoria  e  della  liberazione. 

Trento  e  Trieste  erano  state  attana¬ 
gliate  dal  ferreo  tormento  austriaco 
l’una  con  la  frode,  l’altra  per  un  pro¬ 
prio  fatale  errore,  di  cui  espiò  per  seco¬ 
li  gir  effetti.  Nella  disgregazione  se¬ 
guita  nei  'secoli  X  e  XI  con  la  decaden¬ 
za  del  potere  àccèntratore  dell’Impero 


imprimere  dall’Alpe 
i  per  il  Trentino 
làzione  del  potére 
:i  Conti  del  Tiró- 
fentata  dagli  stessi 


ambedue-  passaronópotto  la  giurisdi¬ 
zione  dei  vescovi  ;  rrm  nella  prima  que¬ 
sta  si  consolidò,  e  asfun.se  la  forma  del 
Principato  sotto,  il  deini nio  diretto  degli 
stessi  vescovi,  nellaffeeconda  con  una 
evoluzione,  che  piùlBavvicina  alle  vi¬ 
cende  di  altre  città  italiane,  si  venne  co¬ 
stituendo  il  Comùnéilibe'ro.  Non  che  i 
vincoli  con  la  potestà  imperiale  e  con 
la  sopravvivente  organizzazione  feuda¬ 
le  fossero  spezzati  sigierà  tuttavia  dal- 
l’una  parte  e  dall’àlèra  la  coscienza  di 
una  certa  autonomia  je  indipendenza,  le 
quali  vennero  annulfcndosi  quando  i 
duchi  d’Austria,  quasi  presaghi  dèlie 
future  possibilità  diiaominar  la  peniso- 
la,  costituirono*  del  ||ecchio  Principato 
e  del  Comune  triestino  gli  estremi  ten¬ 
tacoli  della  loro  maligna  forza  per  tene¬ 
re  in  soggezione  ed  < 
e  dal  mare  l’Italia, 
giovò  la  lenta  usur 
vescovile  per  opera 

10  incoraggiata  e  foi 
duchi  d’Austria  ;  per  Trieste  il  biso¬ 
gno  d’una  difesa  dif  nemici  esterni  e 
soprattutto  da  Vèneri;:.  Sulla  fine  del 
secolo  XIV  la  malefica  impresa  era. 
compiuta.  Gli  Absbitrgo  riuscivano  à 
sostituirsi  con  titolSlegittimi  ai  Conti  - 

j  (.delftTirolo  nella  signoria  del  Trentino, 
nonostante  le  opposizioni  dei  vescovi 
principi;  ottenev^pq  la  spontanea  sot¬ 
tomissione  di  Trieste,  la  quale  tuttavia 
(è  bene  ricordarlo,  sebbene  il  ricordò 
non  abbia  più  epe  un  puro  valore  stò¬ 
rico)  si  riservò  tutti  i  diritti  sovrani,  in-, 
cominciando  davquello  di  potersi  go¬ 
vernare  secondo  i  propri  Statuti.  Non 
era  un:  assoggettamento  pieno  che  to¬ 
gliesse  ài  vescovi  l’alto  dominig  e  al 
Comune  tutte  le- sue  franchigie;  ma  tan¬ 
to  bastava  all’ingordigia  austriaca,  per 
affermare  una  parvenza  di  diritto  ed 
assicurare  all’Impero  due  lembi  vitali 
della  regione  italiana.  Cosi  le  due  cit¬ 
tà,  ultime  ad -esser  liberate,  furono  pri¬ 
me  a  subire- l’onta  della  schiavitù  au¬ 
striaca,  e,  sentinelle  avanzate  dell’ita¬ 
lianità,  rimasero  a  testimoniare  col 
fatto,  contro  ogni  adulterazione  nemica, 
fin  dove  giungesse  il  diritto  nostro,  che 

11  pénsiero  profetico  di  Dante  e  del  Pe¬ 
trarca  aveva  fissato  in  versi  indimen¬ 
ticabili  e  indimenticati-  anche,  nelle  o- 
re  più  tristi  e  più  angoscióse. 

Mentre  i  domini  stranieri  facevano 
strazio  della  penisola  e  se  là  contende¬ 
vano  a  brani,  esse  restarono  in  quello 
statò  di  semilibertà  che;  tìon  era  più 
Principato  feudale  né  liberò  Comune, 
pur  rivendicando  di  teitìjjpo  in  tempo 
contro  ogni  esagerata  pretesa  austria¬ 
ca  la  loro  volontà  di  nqwessere  sotto¬ 
messe  del  tutto.  E  si  eblpro  lotte,  che, 
se  non  possiamo  chiama#  nazionali  nel 
senso  che  oggi  si  attribuisce  a  questa 
parola,  furono  senza  dubbio  una  tena¬ 
ce  difesa  contro  tutto  ciò  -che  sapesse 
di  inquinamento  o  di  corruzione  degli 
elementi  tradizionali  del  paese,  nelle 
leggi,  nelle  istituzioni,  nella  letteratu¬ 
ra,  nella  lingua,  Sia  che  Trento  si  ri¬ 
volti,  sotto  la  guida  dei  Bellenzani,  al 
vescovo  tedesco,  o  Trieste  al  capitano 
imperiale  per  il  riacquisto  d’una  effi¬ 
mera  libertà  ;  sia  che  l’una  e  l’altra  di¬ 
fendano  la  loro  autonomi^  amministra¬ 
tiva  contro  il  centralismo  aulico  e  mi¬ 
litare  o  oppongano  resistenza  a  tenta¬ 
tivi  di  assorbimento  da  parte  di  Stati 
finitimi  ;  sia  che  cerchino  nelle  Univer¬ 
sità.  italiane  l’istruzione  per  i  propri  fi¬ 
gli  ;  sia  che  adoperino,  non  soltanto 
nelle  opere  letterarie  ma  nell’uso  co¬ 
mune,  la  lingua  nostra  come  lingua 
materna  e  la  impongano .  anche  a  chi 
non  vuol  riconoscerla  per  tale,  fino  al 
punto  di  respingere  gli  editti  imperia¬ 
li  in  tedesco  perché  non  si  capiscono, 
è  tutta  una  pertinace  opera  opposta  da 
italiani  al  germanesimo.  Non  potendo 
difendere  con  le  armi  le  porte  della  lo¬ 
ro  patria  violata  dagli  eserciti  strànie- 


ri,  le  due  città  redente  la  difendevano 
col  mantenerne  incontaminato  il  patri¬ 
monio  morale  delle  tradizioni. 

In  questo  statò  Trento  e  Trieste  fu¬ 
rono  colte  dalla  grande  diana  della  Ri¬ 
voluzione  francese.  Vissute  per  secoli 
n  regime  in  certo  senso  anacroni¬ 
stico,  con  un  fondo  di  sopravvivenza 
medievale,  cui  si  era  sovrapposta  una 
signoria  straniera,  subirono  con  mag¬ 
gior  violenza  il  grande  Urto.  Furono 
occupate  dagli  eserciti  rivoluzionari.  ; 
e  mentre  Trieste  condivideva  per  il 
trattato  di  Campoformio  le  sorti  di 
Venezia,  il  Principato  di  Trento  veniya 
secolarizzato  e  riunito  pur  esso  all’Im¬ 
pero.  La  prima  fase  dell 'assoggetta¬ 
mento  incondizionato  all’Austria;  ma 
tutto  il  movimento  delle  idee  operato¬ 
ri  breve  giro  di  anni  nell’Europa 
sconvolta  non  era  passato  invano.  Che 
cosa  significava  la  parola  libertà,  che. 
gli  eserciti  francesi  andavano  divul¬ 
gando  pel  mondò,  se  non  si  permette¬ 
va  che  i  popoli  fossero  ordinati  e  go¬ 
vernati  secondo  i  propri  destini  ?  E  si 
levò  la  voce  d’un  ignoto,  un  Antonio 
Turrini  di  Avio,  il  quale  mentre  le  sol-) 
datesche  imperiali  occupavano  il  Tren¬ 
tino,  presentava  alla  Municipalità  vero- 
|ùese  un  progetto  di  annessione  di  tutta 
la  regioné  trentina  alla  Repubblica  ita- 
hliana.  L’indipendenza  è  per  lui  libera¬ 
zione;  dalla  tirannia  dei  regnanti  e  l’u¬ 
nità  dèi  governo  deve  arrivare  «sino 
dove  la  Natura  tacitamente  parlante  e- 
stende  i  confini  del  nativo  linguaggio  », 
donde  la  necessità  che  la  repubblica  ita¬ 
liana, giunga  «  sino  dove  comunemente 
si  parla  l’italiana  favella.»,  cioè  fino  al 
Tirolo  meridionale.  Curiosa  voce,  che 
precorre  di  decenni  l’opèra:  degli  apo¬ 
stoli  e  degli  statisti  assertori  d’un  rior¬ 
dinamento  degli  Stati  europei  sul  prin¬ 
cipio  di,  nazionalità.  Ma  i  tempi  non  e- 
rano  maturi.  Passarono  gli  eserciti  na¬ 
poleonici  è  disfecero  l’opera  della  Fran¬ 
cia  rivoluzionaria.  L’antico  imperò  ro¬ 
mano  germanico  finiva  ;  Trento  veni¬ 
va  assorbita  dal  Regno  dì  Baviera, 
Trieste  occupata  dalla  Francia.  Il  tra¬ 
collo  dell’Austria  segnato  con  la  pace, 
di  Schònbrunn  portava  al  compimento, 
precario  però,  del  sogno  del  Turrini  : 
Trento  si  riuniva  al  Regno  italico  ; 
Trieste  veniva  aggregata  alle  Provin¬ 
cie  illiriche  dell’Impero  francese. 

La  rovina  dell’Impero  napoleonico, 
precipitato  rapidamente  come  rapida¬ 
mente  era  nato,  ricondusse  le  due  città 
sotto  il  dominio  austriaco  ed  incomin¬ 
ciò  il  periodo  eroico,  nel  quale  quella 
che  già  era  stata  lotta  per  la  difesa  delle 
libertà  cittadine  assunse  spiccato  ca¬ 
rattere  di  lotta  nazionale.  Non  si  trat¬ 
ta  più  di  salvare  l’ombra  di  autonomia 
delle  antiche  forme  di  governo,  ora¬ 
mai  tramontate  per  sempre,  ma  di  scar¬ 
dinarsi  da  un  Impero  crollante,  non  o- 
stante  la  sua  apparente  stabilità,  per 
tendere  verso  la  nuova  Italia,  che  sor¬ 
geva  fra  le  nebbie  crepuscolari  della 
vecchia  Europa  in  dissoluzione. 

Per  l’Austria  gli  anni  erano  passati 
invano.  Dominatrice  nel  Congresso  di 
Vienna,  seppe  trarne  il  maggior  pro¬ 
fitto  possibile,  annettendo  territori  per 
puro  spirito  di  conquista,  illusa  di  po¬ 
terli  tenere  come  avrebbe  tenuto  tanti 
feudi  dell’Impero  prima  ché  il  vènto 
della  Rivoluzione  li  spazzasse.  E,  som¬ 
mo  degli  errori,  asservì  gran  parte  del¬ 
l’Italia,  dove  il  fermento  delle  nuove 
idee -aveva  profondamente  trasforma¬ 
to  le  coscienze  e  dove  in  ogni  borghese 
c’era  l’anima  d’un  congiurato  come 
in  ogni  borghese  della  Francia  di  Lui¬ 
gi  XVI  c’era  stata  l’anima  d’un  giaco¬ 
bino.  I  rappresentanti  dell’Austria  in 
Italia  descrivevano  questa  cóme  il  fo¬ 
colare  di  tutte  le  rivoluzioni;  la  cecità 
austriaca  rispóndeva,  per  bocca  di  uno 
di  lóro,  il  conte  Lasansky  :  «  Bisogna 
germanizzarla  ».  Ma  non  era 


le.  I  tempi  della  reciproca  tolleranza 
tra  italiani  e  tedeschi,  quando  Giusep¬ 
pe  li  aveva  cercato  di  attutire  con  un 
vincolo  di  unità  morale  e  di  benèssere 
materiale  le  dile  stirpi,  erano  passati;  e 
l’Austria  della  Restaurazione  nòn  ave- - 
Va  altri  rimedi  che  opporre  un  accen¬ 
tramento  assolutistico  e  burocràtico'1  al¬ 
l’autonomia  politica  e  istituti  polizie¬ 
schi  che  acuivano  gli  òdi  e  creavano 
barriere  dove  sarebbero  occorsi  ponti 
di  congiunzione. 

Trento  è  Trieste  furono  germanizza¬ 
te,  o  almeno  si  credette  chè  si  potesse 
germanizzarle,  unendo  la  prima  al  Ti¬ 
rolo  tedésco,  la  seconda  al  governo  del 
Littorale  àdriaticcf  e,  nel  1818,  ambedue 
alla  Confederazione  germànica.  Si  sen¬ 
tiva  il  bisógno  di  nòn  lasciarle  sfuggi¬ 
re  dalla  compagine  dell’Impero.  Ma  i 
loro  uomini  migliori,  quando  non  pote¬ 
vano  lavorare  efficacemente  in  patria 
per  l’opera  di  redenziohè,  andavano  pe¬ 
regrinando  per  l’Italia  non  austriaca, 
ad  attestare  la  fede  delle  città  sorelle 
e  a  nutrirsi  di  Speranza. 

E  si  giunge  al  fatale  1848.  È  storia 
di  ieri  che  mal  si  riassume,  perché 
troppo  densa  di  avvenimenti;  storia  di 
anime  che  sentono  l’urgenàa  della 
grande  ora,  che,  nell’orgasmo  di  dover 
tutto  perdere  quando  tutto  è  da  gua¬ 
dagnare,  riconfermano  a  gran  voce  i 
loro  desideri,  le  loro  aspirazioni  e  bat¬ 
tono  alle  porte  serrate  del  nemico  im¬ 
passibile.  Non  più  connubi  innaturali; 
noi  vogliamo  esser  '  distaccati  dal 
Tirolo  tedesco  ed  unirci  al  Regno  lom¬ 
bardo  veneto,  protestano  i  Trentini. 
Niente  Confederazione  germanica,  ag¬ 
giungono  i  deputati  dellTstria  alla  Co¬ 
stituente  di  Vienna.  «  L’Istria  è  essen¬ 
zialmente  italiana  per  la  lingua,  per 
costumi,  per  memorie,  per  religione, 
per  simpatia,  per  monumenti  e  per  po¬ 
sizione  geografica.  L’ Istria  desidera 
si  sappia  che  essa,  piuttosto  che  porre 
in  pericolo  la  propria  nazionalità  ita¬ 
liana,  rinunzia  alla  promessa  è  al  fatto 
di  qualunque  materiale  vantaggio  po¬ 
tesse  venirle  dalla  Confederazione  ger¬ 
manica  ».  E  questa  volontà  deliberata 
di  sentirsi  ed  essere  italiani  confermano 
combattendo,  nella  Legione  trentina  da 
Novara  alle  mura  di  Roma,  parteci¬ 
pando  alle  cinque  giornate  di  Milano 
e  ai  fatti  d’arme  nel  Veneto.  L’Austria 
rispose  :  Nò. 

La  supplice  invocazióne  si  ripetè 
nel  1859  in  forma  anche  più  solenne. 
L’Austria  rispose  ancora  una  volta  : 
No.  E  perché  la  risposta  fosse  anche 
più  persuasiva,  a  Trento  fu  destituito 
il  potestà,  furono  sequestrati  i  beni  dei 
cittadini  emigrati,  molti  furono  arre¬ 
stati  é  inviati  a  domicilio  coatto  nel¬ 
l’interno  della  Monarchia. 

I  Trentini  opposero  un  nuovo  rime¬ 
dio.  Nèl  1861  disertarono  le  urne  per 
l’elezione  dei  deputati  alla  Dièta  di 
Innsbruck  e  la  lotta  continuò  pertinace 
inesorabile.  Dopo  il  1866,  non  potendo¬ 
si  più  parlale  di  unione  al  Regno  lom¬ 
bardo  veneto,  si  insistette  per  avere 
una 'Dieta  trentina,  ma  sempre  inutil¬ 
mente.  E  in  questi  vani  tentativi  so- 
praggiunse  la  guerra  del  1915. 

Quel  che  fu  per  Trento  la  questione 
dell’autonomia  amministrativa  fu  per 
Trieste  l’affare  fin  troppo  noto  dell’Uni¬ 
versità.  Nell’alto  si  aveva  non  so  quale 
presentimento  di  bufera  italiana,  non 
ostante  la  garanzia  d’un 'alleanza,  e  si 
tentava  di  evitarla  cercando  di  neutra¬ 
lizzare  'le  forze  prementi  dall’interno. 
Continuava  la  politica  nefasta  del  do¬ 
minare  opprimendo,  gli  occhi  chiusi 
per  non  vedere  il  pericolo,  sebbene  an¬ 
che  il  vederlo  a  nulla  avrebbe  giovato, 
perché  non  si  sarebbe  ‘potuto  evitare. 

La  fine  dell’Impero  degli  Absburgo 
era  segnata  da. tempo  nell’orologio  del 
destino  e  l’aveva  prevista,  molto  pri¬ 
ma  del  Mazzini,  proprio  un  ministro 
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tedesco,  il  De  Gentz,  il  quale  nel  1810 
aveva  dovuto  ammettere  che  «  i  confi¬ 
ni  veri  degli  Stati  non  sono  formati 
che  dalle  diversità  delle  lingue  e  delle 
nazionalità  »  e  che  presto  o  tardi  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  «  venire  ad  una  spartizio-- 
ne  territoriale  fondata  su  tali  basi  ». 
Spettava  all’Italia  che  di  questo  pro¬ 
gramma  aveva  fatto  a  sé  una  legge 
morale,  che  portava  impresse  lè  stig- 
'  mate  dei  martiri  antichi  e  recenti  su¬ 
biti  per  esso,  il  darvi  compimento.  Il 
crolla  ha  del  tragico  e  del  fatale  in¬ 
sieme.  Il  simbolo  delle  due  città,  alle 
quali  l’Austria  si  era  attaccata  con 
l’ossessione  del  naufrago  alla  tavola  di 
salvezza  e  che  vedono  giungere  l’ora 
della  liberazione  quando  «  i  resti  di 
quello  che  fu  uno  dei  più  potenti  eser¬ 
citi  del  mondo,  risalgono  in  disordine 
e  senza  speranza  le  valli  che  avevano 
disceso  con  orgogliosa  sicurezza  »,  ri¬ 
marrà  come  un  prodigio  della  storia. 
E  forse  il  nostro  'soldato  dinanzi  al 
padre  Dante  aspettante  a  Trento  deve 
esser  rimasto  colpito  da  quelle  parole 
che  appaiono  oggi  non  soltanto  un  in¬ 
vito,  ma  un  vaticinio  compiuto:  «  In¬ 
chiniamoci,  italiani  ;  inchinatevi  stra¬ 
nieri;  deh,  rialziamoci  affratellati  nella 
giustizia  ». 

Antonio  Panella. 
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Qyei  nomi  che  han  gonfiato  d’impe¬ 
to  i  nostri  cuori  giovanili  e  che,  dopo 
tanto 'nostro  martirio  interiore,  le  ar¬ 
mi  nostre  (o  ora,,  lungamente  e  vana¬ 
mente  sognata  peli 'incubo  delle  nostre 
lontane  notti  angosciose  1)  ora  consa¬ 
crano  italiani,  non  hanno  il  potere 
che  di  inumidirci  "gli  occhi  di  pianto. 

L’avvenimento  è  così  solenne  che 
ci  opprime  quasi  con  la  sua  grandezza 
e  ci  vieta  ogni  reazione  di  orgoglio 
nazionale  trionfante,  ogni  gioia  ru¬ 
morosa  di  aspirazioni  ideali  final¬ 
mente  appagate. 

Verrà  il  giorno  —  e  non  è  lontano  — 
nel  quale  i  nostri  cuori  saranno  liberi 
dall’ultima  cura  che  ancora  li  fascia 
e  ritroveranno  il  ritmo  della  più  dolce 
della  più  soave  commozione,  verrà  il 
giorno  ih  cui  la  nostra  parola,  sciol¬ 
ta  dai  fremiti  che  ancora  la  inceppano 
—  fremiti  di  ira  e  di  orrore  —  dirà 
convenientemente  la  bellezza  del  no¬ 
stro  ,  sogno  compiùto  :  adesso  non  «è 
1  ’ora.  Adesso  ogni  nòstra  energia  è 
protesa  nell’ultimo  sforzo  decisivo,  o- 
gni  .nostro  grido  è  d 'incitamento  ad 
abbattere  l’ostacolo  più  forte  che  la 
più  dissoluta  passione  e  la  più  mal¬ 
vagia  e  insidiosa  opera  ha  sollevato 
per  lunghi  e  tristi  anni  contro  la  giu¬ 
stizia,  contro  il  diritto,  contro  la  bel¬ 
lezza  e  contro  la  umanità. 

Una  belva  furente  ancora  si  dibat¬ 
te  in  un  cerchio  ,  che  le  si  stringe  via 
via  d’intorno,  e  bisogna  incatenarla  o 
ucciderla.  Altrimenti  non  ci  lascerà 
pace',  altrimenti  non  ci  lascerà  mai, 
non  a  prezzo  di  una  dura  servitù,  nep¬ 
pure  quel  po’  di  riposo  che,  dopo  il  la¬ 
voro,  noi  vogliamo  dedicare  ai  pàli  se¬ 
reni  compiacimenti,  alle  più  intime 
gioie. 

Perché.—  e  oggi  finalmente  noi  ab¬ 
biamo  aperto  gli  occhi  —  da  questa 
belva  che  ancora  tenta  qualche .  balzo 
per  aprirsi  un  vàrco  a  piombar  su 
.  qualcuno  —  veniva  a  noi  la  principa¬ 
le  minaccia  alla  nostra  integrità  di 
nazione  ;  essa  soprattutto  ha  prolungato 
il  nostro  lutto,  essa,  più  dell’immonda 
iena  che  ieri  era  sua  associata  e  che 
oggi  è  morta  sotto  i  nòstri  colpi  bene 
.  assestati  senza  la  forza  di  dare  un  ul¬ 
timo  sussulto,  è  stata  sempre  in  ag¬ 
guato.  perché  non  distendessimo  la  ma¬ 
no  su  ciò  che  era  più  santamente  e 
più  legittimamente  nostro. 

Se  alle  nostre  rivendicazioni  del 
'  suolo  tridentino  una  qualche  ragione 
fu  resa,  sotto  il  timore  di  una  futura 
nostra  partecipazione  alla  grande 
guerra  giustiziera,  fu  la  Germania  che 
tentò  di  fare  di  esse  la  materia  di  un 
turpe  ed  ignominioso  mercato  ;  e  que¬ 
sto  mercato  esaltò  con  uno  dei  suoi 
bassi  termini  affaristici  — •  parecchio  — 
i  soli  che  siano  rimasti  nel  suo  voca¬ 


bolario  di  nazione  dominatrice.  Ma  a 
Trieste  era  pure  la  Germania  «die  ci 
sbarrava  fatalmente  e  senza  pietà  la 
poiché  a  Trieste  erano  in  giuo¬ 
co,  più  che  quelli  dell’Austria,  i  suoi 
affari. 

E  se  il  vessillo  d’Italia  sventola  ora 
gloriosamente  al  sole  sul  colle  di  San 
Giusto  col  palpitante  impeto  di  veder 
riflessi  sul  libero  mare  la  festa  dei  suoi 
tre  colori,  dopo  tanta  uggia  di  giallo 
è  nero  —  i  colori  della  morte  - —  non 
penserà  qualcuno  a  piantare  vicina  e 
più  bassa  una  bandiera  germanica,  ma 
l’asta  rovesciata,  perché  anche 
gli  occhi  si  pascano  del  simbolo  ma¬ 
teriale  che  la  nostra  vittoria  è  soprat¬ 
tutto  una  vittoria  sulla  Germania  ? 

Oh  voi  avete  ben  diritto,  voi,  bei 
nostri  soldati,  voi  che  la  Germania  ha 
più  diffamato,  voi,  sui  quali,  anche  se 
avessimo  tenuto  fede  ad  una  mostruo-, 

alleanza,  la  Germania  affermava  di 
non  poter  cpntare,  perché  ,  vi  dichiarava 
congenitamente  vili,  voi  avete  ben  di¬ 
ritto  a  vedervi  materialmente  signifi¬ 
cato  dinanzi  agli  occhi  il  fatto  di  aver 
trionfato  di  colei  che  personificò  di¬ 
nanzi  alle  vostre  ingenue  mentì  per 
tanti  anni  la  forza  invincibile  ! 

So  che  le  prove  del  vostro  valore 
non  sono  forse  ancora  finite;  so  che 
trovandovi  alla  fine  di  fronte  unica¬ 
mente  a  quei  soldati  a  cui  tutti  hanno 
Contribuito  a  fare  una  fama  che  si  è 
rivelata  tanto  scarsa  alla  prova  dei 
fatti,  voi  sarete  ancora  dei  fieri  di¬ 
struttori;  ma  cacciatevi  addosso  a 
quel  gregge  di  schiavi  ostinati,  con 
l’impeto  che  vi  dà  la  sicurezza  di  aver¬ 
li  già  vinti  direttamente  e  terribil¬ 
mente,  è  sarete  loro  fatali  come  siete 
stati  all’Austria. 

Poiché  a  Trieste  la  Germania  non 
vi  avrebbe  mai  permesso  di  andare,  e 
voi  ci  siete  gloriosamènte  contro  il  di¬ 
vieto  della  Germania.  Divieto  antico. 


della  sua  Oppressione  territoriale,  co¬ 
me  sta  scotendo  quello  della  sua  op¬ 
pressione-  culturale,  economica,  politi¬ 
ca  questa  tutta  di  marca  tedésca. 

Là  liberazione  di  Trieste 'e  di  Fiu¬ 
me  è  dunque  più  che  un  avvenimento 
nazionale;  è  fra  i  più  importanti  fatti 
mondiali  a  culàie  armi  nostre  abbiano 
Contribuito.  E  di  ciò  principalmente 
dovete  esser  fieri,  o  nostri  adorati  com¬ 
battenti. 

Dopo  la  conquista  delle  colonie  nel¬ 
l’Africa  Orientale,  dopò  la  istituzione 
delle  sue  grandi  linee  di  comunicazio- 
marittime  col  Levante,  le  Indie  e  l’E¬ 
stremo  Oriente,  la  Germania  cercava, 
per  conto  suo,  il  dominio  dell’Adriatir 
>  a  spese  nostre,  e  a  spese  degli  Slavi. 
ChiaramentÈÌ|si  faceva  interprete  di 
questo  disegpkv  nei  primi  tempi  della 
guerra  il  signor  Rudolf  Theuden  in 
uno  scritto  in  cui  faceva  (ah  troppo  an- 
ticipatamenfeelpil  conto  di  quel  che  la  ; 
guerra  avrebbe  apportato  al  suo  paese. 

«  I  territori  austriaci  una  volta  pura¬ 
mente  tedeschi  devono  d’ora  innanzi 
èssere  esclusièfniente  risérvati  al  ger- 
manesimo,  senza  contare  un  largo  trat¬ 
to  dalla  Garinzia  finò  all’Istria  inclusi- 
che  deve  essere  dichiarato  territorio 
di  popolamenti  germanico  ed  aprire  al¬ 
la  Germania  accesso  diretto  al  mare 
Adriatici^  ».  E  il  dottor  Alberto  Ritter, 
uno  degli  uòmini  più  ascoltati  della 
banda  rapinatrice  alla  cui  testa  è  non 
pazzo,  come,  ora  si  va  borbottando, 
i  un  sinistro  figuro,  Guglielmo  II, 
i  ancora  più  esplicito.  «  La  frontie¬ 
ra  geografica  al,  Sud-Ovest  deve  essere 
arcuata 'ih  modo  che  Trieste,  urto  dei 
punti  più  importanti  dell’Europa  Cen¬ 
trale,  sfugga  alla  presa  nemica.  I  ter¬ 
ritori  avanzati  ìeir Alta  Venezia  e  del¬ 
le:  marche  delj$!riuli  e  di  Treviso  fino 
ad  una  linea  che  vada  dal  Sud  del  lago 
di  Garda  alle  foci  della  Piave  sono  in¬ 
dispensabili  e  devono  essere  assestati 


CASA  EDITRICE  A.  TADDEI  E  FIGLI  | 

E  uscito  : 

Filippi  L.  Nella  terra  di  Bat-  ! 
tisti.  -  Un  volume  in  i6°  for¬ 
mato  Taddci,  di  oltre  250  pagine 
"v.'vr:  Lire  4,50 - - 

È  una  raccolta  di  scritti  intorno 
più  vivi  argomenti  politici  e  storici  tren¬ 
tini.  Si  tratta  di  studi  originali  inspirati 
'  ma  diretta  osservazione  ed  espe¬ 
rienza. 


Già  fino  dal  1893  uno  di  colobo  che  ha  come  una  grande  spianata  dinanzi  alle 
Alpi  per;  fariifònte  ad  ogni  minaccia 
di  cui  in,  avvenite  potrebbe  essere  og¬ 
getto  la  costa  austriaca  dell’Adriatico  ». 

Cosi  parlavano  i  più  spregiudicati, 
quelli  che  o  non  «nascondevano  disegni 
di  conquista  territoriale  austriaca  da 
parte  della  Geiinania  o  non  avevano 
alcuno  scrupoltìjjldi  spiattellare  sul  mu¬ 
so  dell’alleata  di  ieri  quale;  era  la  con¬ 
dizione  terribile;  in  cui  essa  ài'  era  fi¬ 
no  ad  allora  trovata. 

Ma  anche  cqloro  che  fino  a  tre  anni 
fa  hanrto  credpto  ad  una  sua  forza  in¬ 
domita  di  resistenza,  anche  quel  Frie¬ 
drich  Naumapn,  il  più  famoso  illustra¬ 
tore  di  ciò 'che  doveva  essere  la  Mit- 
telenropa,  anche  c®toro  non  possono 
nascondere',  l’inter^se  puramente,  te¬ 
desco  che  aveira  (Traeste  pur  nel  saldo 
possesso  austriaidjp  Era  la  città  che 
insieme  con  Fiumémoveva  servire  so¬ 
prattutto  al  traspórlo  per  il  Mediterra¬ 
neo  delle  merci  tedésche  più  pesanti  che 
avevano  bisoèifò  di, essere  mandate 
a  grande  velocit|,;'|ma  doveva,  d’altra 
parte,  essere  il  capolinea  di  una  ferrovia 
che  passando  periValona  (il  cui  posses¬ 
so  era  pure  destipatOdalla  compiacente 
Austria)  raggiùngesse  Atene, 
grande  porto,  cio&*'#opriamente' 
diterraneo.  ■  É)1 
Non  si  nascond&àno  i  Tedeschi,  che 
i-loro  insaziabili  appetiti  dovevano  de¬ 
stare  qualche  sospètto.  «Certo,  aggiun¬ 
ge  il  Naumann,  «gli. Austriaci  e  gli  Un¬ 
gheresi  pensano  ai  loro  interessi  nei 
Balcani  e  in  Turchia,  è  questi  interes¬ 
si  li  toccano  più  djajtójicino  che  i  nostri, 
c  si  meravigli anoiÒhe  poi  Tedeschi  vo¬ 
gliamo  far  passale  le  mire  germano¬ 
turche  al  disopijp.degli  interessi  au¬ 
stro-ungarici  in  /Turchia.  In  ciò  essi 
hanno  ragione,  perché  sanno  che  i  pro¬ 
getti  germano-tirchi  annegherebbero 

miseramente  seéìza  Trieste  e  r - 

Fiume  ».  Ma  c’fe-a  appòsta  quell’ 
ne  doganale  della  Mitleleuropa  che  do¬ 
veva,  il  meglio  possibile,  far  scompa¬ 
rire  tali  rivalità  economiche. 

Ora  tutto  è  finito.  I  progetti  sono 
naufragati  senzàW'iSericordia  e  chi  ha 
dato  il  colpo  alla  nave  tedesca  che  do¬ 
veva  trionfante  solcare  il  Mediterra¬ 
neo  siete  stati  voigò  gloriosi  soldati  d’I¬ 
talia. 

Per  opera  vostra  Trieste  riprenderà 
il  suo  lavoro,  ma  per  la  ricchezza  ita¬ 
liana,  ma  per  la  gloria  italiana,  ma  per 
la  fortuna  italiana.  Già  i  Tedeschi  la 
vedevano  stirar. 'le  membra,  dopo  la 
guerra,  e  rimettersi  alla  sua  opera  in- 
dustre  per  i’incrémento  della  Germania 
e  già  si  annunciava  che  ad  essa  erano 
necessari  «  tutti  i  riguardi  come  ad  un 
convalescente  chef  si  levi  da  una  lunga 
malattia  ».  Oh  riòri  di  malattia  si  trat¬ 
tava  :  era  un’attesa  ansiosa.  Le  mem¬ 
bra  sono  sane  e  robuste  e  il  lavoro  si 
riprenderà  con  gioia  presto,  perché  sa¬ 
rà  amato  e  perciò  benedetto. 

Preda  sfuggita  ad  artigli  rapaci  sen¬ 
tirà  che  le  veglie  faticose  della  sua  rin- 


preparato  la  immane  strage  odierna 
scriveva  queste  parole  che  vorrei 
squillassero  ai  vostri  orecchi  come  il 
strano  di  una  fanfara  gloriosa.  «  La 
Germania  non  rinuncierà  mai  defini¬ 
tivamente  a  Trieste . L’ Italia  non 

muterà  mai  la  sua  frontiera  setten¬ 
trionale  Contro  la  volontà  della  Ger¬ 
mania.  Essa  non  si  annetterà  mai  il 
Tiralo  meridionale  \-se  non  con  ^as¬ 
senso  della  Germania  e  dell’Austria. 
Se  dunque  1  ’  Italia  mette  qualche  prez¬ 
zo  all’acquisto  di  circa  350.000  ita¬ 
liani  del  Tiralo,  nella  regione  che  va 
fino  all’Adamello,  la  Brenta,  Salorno 
e  la  Marmolada,  sarà  necessàrio  che 
èssa- /cessi  finalmente  di  reclamare 
Trieste  e  ceda  all’Austria,  in  cambio 
del  Tiralo  meridionale,  per  arroton¬ 
dare  il  §uo  territòrio,  una  striscia  di 
territorio  equivalente  nel  Friuli  che 
non  è  italiano  che  a  metà  ». 

Voi  avete  dato  a  questi  ordini  la  più 
fièra  e  la  più  superba  dèlie  risposte. 

E  non  dovete  .credere  di  aver  fiaccato 
l’orgoglio  di  qualche  solitàrio  sogna¬ 
tore  di  potenza  mondiale  :  avete  fiac¬ 
cato  lo  sforzo  di  tutto  un  popolo  so¬ 
verchiatore  e  brutale. 

Il  quale  già  sapeva  a  quale  fine  i- 
gnominiosa  era  -  destinata  l 'Austria  e 
se:  ne  assicurava  la  successione,  spe¬ 
cialmente  in  quelle  parti  che  voi  avete 
.  conquistate  cpn  la  vostra  forza  tra¬ 
volgente. 

Onore  a  voi!  Onore  a  voi  soli,  glo¬ 
riosi  soldati  !  La  vittoria  che  ci  avete 
dato  ha  un  valore  che  trascende  ogni 
nostra  più  superba  speranza. 

Che  la  duplice  Monarchia  fosse  alla 
vigilia  del  suo  sfasciamento  era  opinio¬ 
ne  accreditata  anche  in  Germania,  ma¬ 
die  nella  sua.  divisione  la  Germania 
si  f  acesse  qna  parte  o  la  parte  del  leo¬ 
ne,  è  ciò  che  le  armi  vostre,  o  soldati 
d’Italia,  hanno  fatalmente  evitato. 

Ancora  nel  1899  un  altro  degli  odier¬ 
ni  artefici  della  guerra  scriveva:  «La 
Monarchia  Austro-Ungarica  è  alla  vi¬ 
gilia  della  catastrofe. ,  Molte  circostan¬ 
ze  vi  hanno  contribuito  ;  ma  i  primi  re¬ 
sponsàbili  sonò  la  dinastia,  poi  l’oli¬ 
garchia  delle  famiglie  che  dirigono  lo 
Stato,  i  gesuiti,  e  l’amore  del  compro¬ 
messo  che  ha  assunto  la  funzione  di 
rag'ione  di  Stato.  Se  la  Monarchia  ha 
continuato  fino  ad  oggi  la  sua  parven¬ 
za  di  vita,  deve  ciò  alla  pazienza  "dei 
suoi  sudditi  tedeschi,  al  suo,  esercito,  e 
alla  sua  alleanza  con  1’  Impero  germa¬ 
nico.  Ma  questa  pazienza  è  alla  fine, 
Anche  i  pilastri  di  ferro  dell’esercito 
stanno  per  crollare;  e  1’  Impero  germa¬ 
nico  sente  la  sua  alleanza  con  l’Au¬ 
stria  slava  come  un  trattato  leonino  ».' 
’E  continuando  il  discorso  l’autore  va¬ 
gheggia  già  la  ricostruzione  della  vici¬ 
na  monarchia  su  basi  tedesche. 

E  oggi  si  levano  gli  Slavi  a  dissi¬ 
pare  questi  sogni  di  riedificazione,  si 
levano  incoraggiati  dall’esempio  del¬ 
l’Italia  che  ha  scosso  l’ultimo  residuo 


novata  attività,-  la  vigile  pazienza  per 
riordinare  ogni  cosa  dispersa,  là  sottile 
industria  per  ricuperare  'ogni  còsa  per¬ 
duta  non  avranno  per  lei  nessuna  pena  : 
sarà  il  lavorp  lieto  dei  suoi  nuovi  gior¬ 
ni, riche  la  vostra  presènza,  o  soldati, 
riempirà  di  gaiezza,  colmerà  di  una 
gioia  profonda  che  traboccherà  in  lacri¬ 
me  di  riconoscenza,  in  gridi  brevi  ed 
intensi  d’affetto,  in  impeti  di  fraterna 
tenerezza.  Perché  voi  avete  vinto  la 
terribile  e  bestiale  nemica  di  Trieste  : 
perché  voi,  dopo  aver  fatto  rotolare  nel¬ 
l’immane  precipizio  della  sua  tomba,  il 
malfamato  dominio  degli  Absburgo,  a- 
vete  davanti  a  voi  fatto  piegare  la  fron¬ 
te  più  .pervicace  del  mondo,  quella  della 
Germania,  umiliandola  nella  sua  super¬ 
bia  di  regolatrice  dei  destini  del  mondo. 

Ed  ora  all’ultimo  colpo.  Poi  rivaleg- 
geremo  col  lavoro  tedesco.  E  vincere¬ 
mo  ancora,  e  vincerete  ancora,  voi,  ri¬ 
tornati  gli  insuperati  artéfici,  la  cui  pie¬ 
ghevolezza,  la  cua  agilità,  e  la  cui  mo¬ 
destia  il  mondò  ha  conósciuto,  ma  non 
ha  ammirato,  irta  non  ha  amato  abba¬ 
stanza  !  G.  S.  Gargàno. 

Sui  CumMlio 


Domenica  da  ogni  lembo  d’Italia  gli 
animi  palpitavano  d’amore  verso  la  cit- 
,  verso  i  fratelli  liberati;  ma  forse  in 
nessun  luogo  il  palpito  fu  cosi  vivo,  co¬ 
me  sul  Campidoglio.  Quando  il  bronzo 
dell$.  campana  che  dai  giorni  di  Coja 
di  Rienzo  chiamava  a  raccolta  il  po¬ 
polo,  fece  sentire  la  sua  voce,  a  cui  ri¬ 
spose  quella  di  centomila  cittadini, 
parve  che  non'  solo  simbolicamente,  ma 
in  realtà,  il  Campidoglio  fosse  il  cuore 
della  nazione,  e  che  la  figura  stessa  del¬ 
l’Italia  coronata  di  vittoria  s’inginoc¬ 
chiasse  dinanzi  al  colle,  sacro,  come 
davanti  a  un  altare.  4 

Molti  avranno  certo  ricordato  un’al¬ 
tra  giornata  solenne,  quella  del  17 
màggio  1915,  quando  il  popolo  di  Ro¬ 
ma,  adunato  sul  Campidoglio,  come 
parlamento,  proclamò  la  necessità 
della  guerra  e  gridò  il  suo  giuramento. 

Io  rivivevo  ancora  lucidamente,  in  ra¬ 
gni  particolare,  quella  giornata,  e  con¬ 
fuso  tra  la  folla,  ne  richiamavo  i  mo¬ 
menti  più  belli.  Aveva  parlato  dalla 
ringhiera  del  Palazzo:  Senatorio  il  Sin¬ 
daco  di  Roma,  avéva  parlato  Gabriele 
di  Annunzio  e  baciata  la  spada  di  Nino 
Bixio,  àvevan  parlato  dopo  il  Poeta  cin¬ 
que  altri  oratori,  e  l’ora  era  già  tarda) 
e  il  corteo- di  popolo  e  di  bandiere  ave¬ 
va  ancora  altre  mète.  E  per  questo 
quando  si  vide  avanzarsi  alla  balaustra 
un  ultimo  arringai  ore,  un  piccolo  uo¬ 
mo  pallido,  dalla  barbetta  nera,  un 
vólto  sconosciuto  e  quasi  timido,  la  fol¬ 
la  dette  segno  di  impazienza  e  di  stan¬ 
chezza,  già  sàzia  di  parole  e  di  incita¬ 
menti.' 

Ma'  una  voce  gridò  dall’alto  :  Que¬ 
sto  è  Cesare  Battisti,  deputato  di  Tren¬ 
to  !  Ai  -  nome,  non  dell’uomo,  allora 
quasi  ignoto,  ina  della  città  italianis¬ 
sima,  un  urlo  di  entusiasmo  rispose, 
un  saluto  formidabile,  un  applauso  fre¬ 
netico.  E  quell’uomo  parlò  :  parlò  con 
voce  esile,  ma  sicura,  e  senza  nessun 
ornamento  oratorio,  con  semplicità, 
con  modestia,  ma  riuscì  di  nuovo  ad 
accèndere  gli  animi,  al  fare  di  tutti 
quei  cuori  un  cuore:  solo.  Fini  col  grido 
Alla  frontiera!  e  da  quel  giorno  nes¬ 
suno  lo  vide  più  :  era  partito  verso  il 
patibolo  e  verso  la  gloria  eterna,  in  si¬ 
lenzio,  solo. 

Domenica  mentre  dalla  stessa  rin¬ 
ghiera  si  celebrava  la  vittoria,  mentre 
si  leggeva  l’ultimo  bollettino  del  ge¬ 
neralissimo,  che  è  una  delle  più  alte 
pagine  di  stile  della  letteratura  nostra, 
mi  parvq-  di  rivedere  là  in  aitò»  tra  le 
‘bandiere,  il  volto  pallido  del  martire 
sea2a  circondato  di  aureola  come  quello  di 
un  santo.  ' 

C’erano  tutti  Domenica  nel  Campi¬ 
doglio:  soldati,  veterani  di  dieci  bat¬ 
taglie,  è  giovani  reclute  del  ’goo,  cie¬ 
chi  e  mutilati,  uomini  illustri  ed  Oscuri, 
signori  e  popolani  ;  gruppi  di  donne  del 
Friuli  liberato,  la  cui  benda  nera,  ch’era 
parsa  già  un  segno  di  lutto,  sembrava 
splèndida-  come  fl  tricolore,  esuli  di 
Trento  e  Trieste,  studentesse  e  stu¬ 
denti,  che  ricordano  le  file  da  cui  usci 
Oberdan-?  vecchi  garibaldini  con  la  ca- 
Inicia  rossa,  che  vedevano  compiuto  il 
loro  sogno  di  mezzo  secolo.  Ecco  uno 
di  questi  che  vicino  a  me  esclama  :  Rin¬ 
grazio  il  Signore  che  mi  ha  fatto  vive¬ 
re  ifino  a  questo  giorno,  ‘ per  vedere 
l’Austria  maledetta  invocare  pietà  dal- 
l’ Italia  ! 

Scorgo  tra  la  folla:  molte  facce  cono- 
:  sciute.  Ecco  là  uno  che  al  principiò 
della  guerra  preconizzò  la  discesa  degli 
austriaci  fino  a  -Bologna,  e  che  dopo 
Caporetto  si  vantò  della  sua  divinazio¬ 
ne  :  ora  applaude  freneticamente.  Mi 
auguro  per  lui.’ che  il  suo  entusiasmo 
sia  sincero.  Vedo  pure  un  dottissimo 


uomo  che  giurava  sulla  superiorità  del  * 
popolo  Creatore  del  metodo  scientifico, 
e  dimostrava  la  fatale  necessità  del  suo 
trionfo  :  ora  grida  la  sua  fede  di  neofis||| 
ta.  Siccome  è  un  galantuomo  son  cer-  ;jj 
to  che  è  veramente  convertito.  E  c’èì§ 
pure  lo  stratega  da  caffè  che  ne.l  giu-'; 
gno  indicava  sulla  carta  della  guerraì| 
in  quante  mosse  i  tedeschi  avrebbero.|| 
raggiunto  Parigi  :  oggi  grida  al  mira¬ 
colo.  Ma  domani  ripensandoci  capirà  | 
che  il  taumaturgo  è  il  generale  Diaz  J 
col  suo  esercito. 

Ma  queste  figure  si  confondono  nel-  J 
la  grande  massa  della  folla,  che  ha  un  | 
volto  solo,  e  un  solo  cuore,  e  una  sola  a 
bocca  per  gridare  al  cielo  l’immensa  j 
gioia  del  trionfo.  Penso  che  mai  la  vet¬ 
ta  del  colle  sacro  fu  più  santa  di  oggi  ; 
mai  la  vittoria  vi  fu  salutata  con  voce' 
più  degna.  Quando  il  popolo  dell’anti-  ì| 
ca  Roma  accompagnava  quassù  i  capi-  i 
tani  conquistatori  delle  province  lonta¬ 
ne,  che  si  trascinavano  dietro  lé  ricche.  1 
spòglie  e  gli  ostaggi,  forse  il  Diritto  ■  j 
non  èra  cort  lui  ;  quando  il  Comune  n 
dioevale  affermava  la  sua  sovranità,  j 
forse  le  intenzioni  non  erano  sempre  ; 
pure  ;  quando  si  decretavano  qui  le  *3 
statue  ai  grandi  pontéfici  dell’età  mo-  T 
derna,  l’omaggio  non' era  sempre  sinceri; 
ro,  e  l’onore  quasi  mai  meritato.  Ma  og¬ 
gi  questa  moltitudine  immensa  che  ce-  | 
lebra  il  suo  trionfo  ha  l’animo  sereno; 
la  sua  voce  è  quella  stessa  della  Giu¬ 
stìzia,  il  suo  palpito  è  quello  della  Li¬ 
bertà.  Non  sete  di  stragi,  non  brame  \ 
di  prede,'  ha  gridato  l’Italia  in  questa  } 
guerra,  ma  la  fede  più  pura,  la  ragio¬ 
ne  più  certa.  E  domani  questi  uomini  f 
semplici,  popolani  e  operai,  tòrneran-  | 
no  al  lavoro  di  ogni  giorno  tranquilla-  1 
menf,e,  come  i  soldati,  deposte  le  armi  JJ 
torneranno  alla  terra,  alla  nostra  ter- 
ra,  non  più  trascinati  lontano  a  coglie! 
le  mèssi  sui  campi  degli  altri. 

Queste  cose  penso  mentre  la  folla  on-  ! 
deggia  sulla  piazza  intorno  al  simu-J 
ladro  del 'imperatóre  '  che  Vinse  gli  : 
tichi  Germani,  e  sembra  oggi  trionfa- j 
re  di  nuovo  sul  suo  cavallo  di  bronzo^ 
La  cerimonia  è  finita;  ma  le  grida  d 
gioia  si  levano  ancora.  Eppure 
bra  offusca  la  serenità  di  quésto  tra- li 
monto  di  gloria  :  c’è  un  angolo  di  que,  ; 
sto  colle  che -ancora  non  è  purificato;  i 
c’è  una  moltitùdine  di  popolo  che  noni 
ha  potutoftrovar  posto  quassù,  perché* 
i  solidi  cancelli  che  circondano  il  palazzi 
zo  dell’ambasciata  teutonica-  le  hanrió? 
preclusoli  passaggio.  E  ci  sono  is'òldatl'J 
nostri,  molti  dei  quali  hanno  il  nastra 
no  tricolore  della  campagna,  o  quellqf 
azzurro  del  valore,  che  sono  costret^ 
alla  umiliante  funzionp  di  custodi  de  MS 
l’asilo,  ove  i  servi  del  Kaiser  tremapòffl 
di  parità;  .di  difensori  del  trono  che  Siff 
innalzava  sul  tempio  di  Giove.  Oggi* 
nessuno  lo  ricorda  ;  nessuno  in  questo» 
momento  di  giubilo  ha  voglia  di  peri-li 
sare  a  una  questione  che  può  sembrare]! 
secondària.  Ma  è  bene,  io  credo, 
Chiamare  ancora  una  volta  su  di  e: 
l’attenzione  di  chi  deve  provvedere:  1 
tolleranza  non  può  durare  di  più.  Se  i 
barbaro  sconfitto  -potesse  domani  cal)|| 
care -di  nuòvo  con  le  sue  grosse  suola , 
il  colle  sàcrò,'  potrebbe  credere  che  laj 
nostra  vittoria  non  è  completa,  potreb- 
‘  be  pensare  che  noi  ancora  lo  temiamo  )|| 
e  forse  ne  sarebbe  imbaldanzito  e 
mincerebbe  di  nuovo  a  tramare  contro  ij 
di  noi.  Non  dobbiamo  mostrare  alcuna 
debolezza;  non  dobbiamo  avere  1: 
nuto  di  esitazione;  i  profanatori  de$||| 
bono  esser  discacciati-  Nessun  moni 
to  è  stato  mai  favorevole. come  quqs 
non  c’è  tempo  da  perdere.  Su  ques 
colle  il  popolo  di  Roma  dccretmìà  ne¬ 
cessità  della  guerra;  qui  Cesarei  Bat¬ 
tisti  lanciò  il  suo  giuramento;  qui  pQ-,. 
chi  giorni  dopo  Antonio  Salandr$3iÌ| 
•cui  nome  sarà  ricordato  dagli  Italiani 
con  gratitudine  eterna,  dimostrò  la| 
santità  del  nostro  diritto.  E  qui  certa* 
mente  saliranno  gli  eroi  vincitori,;» 
duci  gloriosi,  il  Re  soldato,  quando  toMj 
neranno  dalla  vittoria.  Per  quel  gior-| 
no,'  che  è  ormai  sicurissimo,  il  Campiti 
doglio  deve  essere  riconsacrato  ! 

Antonio  Munoz. 
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militi  atesina 

L’Austria,  col  suo  dominio  nel  bacino 
dell’Adige,  teneva  come  un  cuneo  che 
appoggiandosi  al  crinale  alpino  pene¬ 
trava  e  si  figgeva  minaccioso  fino  al 
cuore,  quasi,  della  pianura  padana;  e 
possedendo  le  testate  delle  molte  valli 
Oltre  lo  spartiacque  del  bacino  atesino, 
l’Austria  teneva  anche  in  mano  le 
chiavi  di  innumerevoli  porte,  per  le 
quali  i  suoi  eserciti  potevano:  scendere 
dilagando  ad  invadere  il  territorio  po¬ 
liticamente  italiano.  La  natura  e  le 
passate  vicende  storiche  dèi  Trentino, 
dalle  quali  dipendeva  il  confine  di  .  que- 
sto,  pareva  concorressero  insieme  ■—  e  :• 
cosi  era  di  fatti  —  ai  danni  dell’Italia. 
Contro  la  quale  l’Austria,  meditando 
sempre  una  guerra  novellamente  con¬ 
quistatrice,  aveva  aggiunto  la  formida¬ 
bile  rete  di  strade  ed  il  potente  appa¬ 
recchio  dell®  fortificazioni. 

E  la  minaccia  ha  pesato  incombente 
durante  tutta  la  guerra,  sino  a  pochi 
giorni  addietro.  Le  nostre  armate  cer¬ 
carono,  sin  dai  primi  tempi,  di  risalire 
le  valli  dalle  cui  testate  il  nemico  po¬ 
teva  straripare,  e  riuscirono  con  pa¬ 
zienti  e  tenaci  e  sanguinose  azioni  ad 
avanzare  \  lentamente,  con  difficoltà 
inaudite,  ad  occupare  persino  talune 
delle  porte;  ma  non  a  scenderò  al  di  là, 
chiusa  la  via  a  qualsiasi  progresso  vit¬ 
torioso  dal  sapiente  reticolato  di  forti, 
di  campi  trincerati,  di  tagliate  e  di  tutti 
gli  altri  poderosi  apprestamenti  della 
guerra  moderna,  in  una  regione  mon¬ 
tuosa  dalle  forme  aspre  ed  incisive  e 
già,  quindi,  naturalmente  forte  ed  im¬ 
pervia. 

Ma  appena  per  la  sapiente  manovra 
del  Comando  'italiano  e,  per  l’impeto 
travolgente  del  nostro  esercito,  si  è  deli-, 
neata  la  rotta  delle  armate  nemiche,  — 
allora  quelle  stesse  condizioni  naturali 
che  avevano  accresciuto  la  minaccia  au¬ 
striaca  contro  l’Italia  e  fatte  più  gran¬ 
di  le  difficoltà,  che  parevano  insormon¬ 
tabili,  nella  guerra  1  della  nostra,  reden¬ 
zione  finale,  —  allora  quelle  condizioni 
della  natura  sono  diventate,  d’un  trat¬ 
to,  un’arma  poderosa  ai  danni  del  ne¬ 
mico. 

I  nostri  fanti,  calando  giù  dal  Grap¬ 
pa  e  risalendo  lè  strette  della  vai  di  Pia¬ 
ve  e  della  vai  di  Brenta,  incalzavano 
con  foga  travolgente  gli  austro-unga¬ 
rici  su  per  il  Cisfflon  e  per  la  Valsu- 
gana.  Altri,  dagli  Altipiani  liberi  ormai 
dal  pericolo  d'cH’armatissimo  Grappa, 
sospingevano  i  nemici  su  pef  la  vai 
d’Assa  verso  il  passo  del  Termine  e 
Vezzena  ;  ed  altri  ancora  su  per  l’Asti- 
co  verso  Lastebasse  e  Lavarono,  e  su 
pel  Posina  verso:  il  passo  di  Bórcola  e  il 
Leno  di  Terragnolo.  E  fanti  calavano 
per  la  Vallarsa,  rimontavano  la  vai 
Lagarina,  precipitavano  dall’Altìssimo 
Verso  la  depressione  di  Loppio,  dal  Le- 
dro  puntavano  sul  Sarca,  rimontavano 
dal  Chiese  la  bassa  insellatura  di  Lar¬ 
dare  nelle  Giudicane.  E  tutte  queste 
masse  nemiche,  rotte,  disfatte,  demora¬ 
lizzate  dal  travolgente  impeto  della  vit¬ 
toria  italiana,  cercando  sfuggire  alla 
imminente  cattura,  tutte  concorrevano, 
per  le  strade  già  apprestate  per  l’inva¬ 
sione*  nella  media  valle  dell’Adige,’  ar¬ 
teria  centrale  ed  unica  verso  il  Tiralo. 
Ma  altri  fanti  d’Italia  avevano ,  già 
varcato  un’altra  porta  ancora,  quella 
del  Tonale,  e  con  marcia  che.  ha  del 
prodigioso,  scendevano  la  Val  di  No¬ 
ce,  poi  la  Val  di  Sole,  salivano  il  passo 
della  Mendola,  calando  all’Adige  pres- 
so  Bolzano.  Tutte  le  masse  nemiche,  che 
nella  ritirata  rapida  e  nella  resistenza 
delle  retroguardie  avevan  sperato  di 
trovar  lo  scampo  e  la  salvezza,  e  dalle 
innumerevoli  valli  eran  venute  ad  ac¬ 
calcarsi  disordinatamente  nell’Agro 
trentino,  trovavano,  chiusa  la  via  alla 
loro  corsja  precipitosa. 

Cosi  Trento  è  entrata,  gloriosamen¬ 
te,  nel  grembo!: della 'grande  Patria  ita¬ 
liana. 

*  * 

;\e  credo  che  adesso,  sconfitte  in 
,  camporie  armate  austriache,  e  già  de- 
i  lineatosi  nettamente  il  tramonto  delle 
armi"  germaniche,  ma  di  sicuro  già  tra- 
•.montata  la  prepotente:  qlbagia  del  pan- 
permanismo,  non  credo  che  adesso  si 
:  potrebbe  trovare,  ipì  Austria  o  in  Ger¬ 
mania,  qualche  geografo  pronto,  come 
tutti  furono  sino  a  poco  tempo  addie¬ 
tro,  a.  negare  la  italianità  geografica 
di  Trento  e  del  Trentino.  Forse  ancora 
pronti,  saranno  a  negatola  italianità 
geografica  di  Trieste  e  dellTstrià,  per 
appoggiare  lè  affermazioni,  anche  re¬ 
centissime,  di  politicanti  e  di  studiosi 
serbi  e  croati,  e  per  secondare  cosi  pos¬ 
sibili  contrasti  tra  l’Italia,  che  sostiene 
e  può  ormai  validamente  sostenere  i 
suoi  diritti  naturali  e  nazionali,  e  il  nuo¬ 
vo  stato  vicino  di  cui,  noi  faciliteremo, 
sulle  rovine  della  Monarchia  d’Absbur- 


go,  l’inizio  ed  U /futura  sviluppo,  ma  di 
Cui  dovremo  contenere  le  mire  di  un 
imperialismo  smodato  ed  ingiusto. 
Trieste  e  l’Istfià,  anche  se  si  vuole 
trascurare  là  storia  e  svalutare  ogni  più 
profondo  sentimento  della  nazione  in¬ 
tera,  sonò  geogràficamente  italiane  cò¬ 
me  Trento  e  il  Trentino. 

Eppure  in  piena  guerra,  —  ma  quan¬ 
do  quésta  appariva  ancora  lontana  da 
una  sua  decisione  ed  anzi  sembrava  an¬ 
cora  giustificare  le  speranze  e  le  volon¬ 
tà  illimitate  della  Media  Europa,  e  la 
Russia  aveva  iniziato  il  suo  disfacimen¬ 
to  verso  la  completa  rovina,  e  in  Fran¬ 
cia  gli  Alleati  faticosamente  resisteva^ 
no  contro  i  colpi  poderosi  della  Germa¬ 
nia,  e  sola  l’Italia  avanzava  vittoriosa, 
ma  lentamente  e  sanguinosamente, 
contro  la  tenace  resistenza  nemica  e  le 
incredibili  insidie  e  difficoltà  del  terre¬ 
no,  —  allora  il  massimo  geografo  tede¬ 
sco  scese  in  campo  anche  lui,  armato 
della  sua  sciènza  indiscussa,  per  soste¬ 
nere  che  tutto  il  Trentino  sino  alla  Val 
Lagarina  apparteneva  geograficamen¬ 
te  non  all’Italia,  ma  alla  Germania. 

Le  più  recenti  generazioni  di  geogra¬ 
fi  d’Austria  e  di  Germania  erano  cre¬ 
sciute  alla  sua  scuola;  anche  noi  altri, 
geografi  della  attuale  coalizione  ànti- 
tedesca,  avevamo  molto  imparato  da 
lui;  ma  la  sua  fama  e  la  sua  influenza 
oltrepassava,  nella  Media  Eurdpa,  la 
ristretta  cerchia  degli  studiosi.  Egli  fu, 
certamente,  uno  dei  migliori  artefici  di 
quella  forma  di  follia  collettiva  che  vo¬ 
leva  portare  la  Germania  al  dominio 
del  mondo.  Per  questo,  anche  prima 
della  guerra,  egli  insegnava  ai  suoi  sco¬ 
lari  berlinesi  la  necessità  economica, 
per  la  Germania,  di  impossessarsi  dei 
dipartimenti  orientali  francesi  ;  per  que¬ 
sto,  allo  scoppiare  della  conflagrazione 
immensa,  venne,,  arrestato  in  Australia 
sotto  l’accusa  di  spionaggio  politico; 
per  questo,  poi  liberato  dall’Impèro  In¬ 
glese,  lo  sapemmo  a  Costantinopoli  a 
tener  scuola,  agli  ufficiali  turchi,  di 
geografia  guerresca  ;  per  questo,  la  sua 
attività  di  propagandista  non  ebbe' più 
limiti. 

E  venne  anche  il  suo  scritto  contro 
la  italianità  geografica  di  Trento  e  del 
Trentino.!;  L’Italia,  secondo  lui,  si  ini- 
2Ìava!||so!tan(fc>  nella  stretta  della  Val 
Lagarina  :  più  a  Nord  era  Media  Eu¬ 
ropa,  era  Germania.  È  siccome  mólte 
altre  valli  alpine-,  qu'asi  tutte  anzi*  si 
affondano,  prima  del  loro  sfocio  nella 
pianura,  in ,  angusti  solchi  tra  pa¬ 
reti  erte  e  scoscese,  per  analogia  anche' 
queste  altre  strette  vallive  rappresente¬ 
rebbero  il  confine  settentrionale  d’Ita¬ 
lia,  Còsi  la  stretta  del  Brenta  sopra  a 
Bussano,  quella  della  Piave  sopra  Val- 
dobbiadene,  e  via  via  .  sino  a  quella  del 
Natisene  al  Pulfero  e  quella  deil’Ison- 
zo  a  Salcano  :  a  mezzogiorno  Italia,  a 
settentrione  Germania. 

Ma  siccome  nè  le  Condizioni  naturali 
della  regione,  nè  la  orografia,  nè  la  et¬ 
nografia,.  nè  la  storia  potevano  portare  ' 
alcun  argomento  ad  una  tale  concezio¬ 
ne  geografica,  tutto  quanto  il  libro,  che 
voleva  essere  esauriente  e  dimostrativo, 
appare  un  seguito  di  falsità  e  di  sofi¬ 
smi  :  per  scoprire  i  quali  ci  ha  dato  buo¬ 
ne  armi  l’autore  stesso  con  i  suoi  inse¬ 
gnamenti  di  altri  tempi,  ante  bellum,  in 
fatto  di  metodo  e  di  critica  geografici. 
Nè  l’argomento  principe  dei  suoi  sofi¬ 
smi  regge  alla  Critica  più  elementare, 
giacché  si  riassume  nel  fatto,  secondo 
lui  probante  la  pertinenza  alla  Media 
Europa  cioè  alla  Germania  di  tutto 
quanto  il  versante  meridionale  alpino, 
il  fatto  cioè  che  nelle  parti  più  ele¬ 
vate  di  questo  esiste  una  flora  ed  esi¬ 
stono  formazioni  ed  associazioni  bota¬ 
niche  uguali  o  simili  a  quelle  del  ver¬ 
sante  settentrionale  della  stessa  cate¬ 
na.  Argomento;  .che,  nella  sua  palese 
illogicità,  è  stato  citato  da  alcuni  poli¬ 
ticastri  nostrani  per  svalutarne  uno  so¬ 
lo  in  apparenza  simile,  ma  sostanzial¬ 
mente  diverso,  che  era  stato  indicato  a 
provare  i  caratteri  di  italianità  natura- 
rie  della  Dalmazia.  Giacché  se  la  Dal¬ 
mazia  ha  la  flora  in  gran  parte  comune 
con  l’Italia,  qui  si  tratta  di  una  vera  e 
propria  flora  regionale,  che  ha  limiti 
abbastanza  bqn  definiti  nello  spazio  Cioè 
nella  sua  distribuzione  orizzontale; 
mentre  la  flora  e  le  associazioni  e  le  for¬ 
mazioni  vegetali  delle  alte  regioni,  mon¬ 
tuose  non  hanno  limiti  regionali  se  non 
legati  alle  locali  condizioni  altimetriché, 
e  quindi  si  ritrovano  similissime,  spesso 
identiche,  nelle  più  diverse  e  lontane 
patti  della  Terra. 

Non  vi.  è  argomento  che  possa  far 
dubitate  della  assolutale  completa  spet¬ 
tanza  del  Trentino  all’ Italia  geogra¬ 
fica. 

Ma  in  Trento  ed  in  tutto  il  Trentino 
è  anche  assoluta  e  completa  l’unità  lin¬ 
guistica,  prettamente  italiana. 

Il  censimento  austriaco  del  1910  in¬ 


dica  per  tutto  il  Trentino  una  popola¬ 
zione  di  377  mjla  abitanti;  di  questi, 
-361  mila,  cioè  4l  96  per  cento,  di  lin¬ 
gua  italiana,  e/soli  13  mila,  cioè  il  3,5 
per  cento,  di  lingua  tedesca. 

Ma  anche  quésti  abitanti  del  Trenti¬ 
no  parlanti  tedesco  non  rappresentano, 

1  "se‘-  non  per  una  piccola  proporzióne, 
una  popolazione  ^veramente  indigena. 
Quando  si  pensi  che  dei  9  mila  soldati 
della  guarnigione,  solo  un  decimo  pro¬ 
veniva  dal  territorio .  e  tutti  gli  altri 
dalle  più  divérsè:  parti  dellTmpero,  si 
capirà  facilmente  come  l’intrusione  di 
abitanti  di  lingua  tedesca  rappresenti 
per  gran  parte  uf  elemento  avventizio, 
occasionale,  —  /di  militari  e  di  impie¬ 
gati,  —  che  lè:  «ove  condizioni  politi¬ 
che  faranno  da  :^n  giorno  a  un  altro 
;  sparire.  ,  i 

Vi  sono,  ---  è  Itero  —  nel  Trentino, 
in  mezzo  alla  popolazione  italiana  dis- 
seminate  delle  fecole  isole  linguistiche 
di  parlata  tedesca.  Ma  queste  non  rap¬ 
presentane  già  ilIresiduoMdi  una  popo¬ 
lazione  germanici  più  ampiamente  dif¬ 
fusa  in  altri  tempi  nella  intera  regione-,  1 
bensi  la  discendènza  db  piccole 'colonie, 
di  formazione!. w’pMivamédfe  recente, 
importate  o  dglprincipi-vescovi  o  da 
feudatàri,  di  origine  tedesca,  i  quali 
volière  affidati  iSjjro  beni,  castelli  e  bo¬ 
schi,  alta  custodia  di  connazionali,  —  o 
la  discendenza  js  colonie  di  minatori 
scesi  d’oltre  Alpe  a  lavorare  le  minie¬ 
re  d’Italia,  qui  dome  altrove.  1 

Ma  queste  isóftlinguistiche  tedesche, 
delle  quali  non  {mancano  esempi  nep¬ 
pure  in  altre  parti  del  territorio  alpino 
spettante  all’ Italia  (Alpi  ('arniche,  Al¬ 
tipiani  del  Vie® tino  e  del  Veronese* 
bacino  dell’Ossoja.  Valli  del  Monte  Ro¬ 
sa),  sono  venutela  poco  a  poco  dimi¬ 
nuendo  il  loro  numero  complessivo  ed 
anche  il  numera,  degli  abitanti  che  in 
ciascuna  consertavano  e  conservano 
l’idioma  tèdèàó»;  non  già  una  lingua 
genuina  e  pura,  |ma  un  dialetto  rozzo, 
l’alto-tedésco,  nel  quale  è  una  abbon¬ 
dante  intrusione  di  parole  italiane  o 
venete  dialettali»  friulane  o  francesi, 
a  seconda  dei  lùpghi. 

Nel  Trentino;  Stali  isole  si  trovano  in 
Val  di  Non  nelle  parti  più  elevate  del 
distretto  di  Cles^  in  Val  di  Fiemme  nel 
distretto  di  QàjV&lese  al  confine  co!  ter¬ 
ritòrio  dell’Alto  Adige;  nell’alta  Val  di 
Fàrsina;  nel  territorio  di  Luserna  pres- 
sÓ%ri  Altipiani  del  Vicentino.  Sbnofcio 
comuni,  e  non  più,  nei  quali  parte  della 
popolazione  indigena  conserva  una  par¬ 
lata  non  italiana. 

Che  non  sia  una  popolazione  nume¬ 
rosa  mostra  già  la  cifra  complessiva 
dei  parlanti  tedesco  in  Trentino  ;  si  trat¬ 
ta  infatti)  'secondo  le  statistiche  au¬ 
striache,  di  non  più  di  4700  abitanti,  il 
cui  numero  rapidamente  diminuirà,  a- 
:  desso  che  nessuno  sarà  più  forzato  od 
attratto  a  fare  dichiarazioni  di  nazio¬ 
nalità  tedesca  dalle  lusinghe  e  dai  ri¬ 
catti  delle  molte  società  pangermani- 
Stè  che  qui  spendevano  i  loro  marchi  e 
la  loro  attività  invadente.  Comunque, 
anche  accettando  le  cifre  ufficiali  sen¬ 
za  alcunav'eritica,  rèsta  il  fatto  che  ria 
popolazione  di  lingua  tedesca  nel  Tren¬ 
tino/ rappresentava  solo  ri’ 1,3  per  cento 
della  complessiva.  Tutto  il  rimanente 
era  ed  è  di  lingua  italiana.  Una  unità 
linguistica  cosi  compatta  è  certamente 
difficile  a  riscontrarsi  altrove. 

Ma  per  alcuni,  i  quali  non  sanno  sot¬ 
trarsi  alla  infiuenzajjdelle  affermazioni 
teoriche  e  non  sonòlabituali  ad  osser¬ 
vare  e  criticato  i  fatti  naturali,  e  cre¬ 
dono  che  in  natura  Cambiamenti  deb¬ 
bano  avvenire  com<j||in  teoria  senza 
transizioni  ma.  in  rijodo  decisamente 
netto,  per  essi,  chélpure  riconoscono 
la  italianità  del  Tremino,  rimane  forte 
il  dubbio  di  una  i tafani tà  dell’Alto  A- 
dige.  Non  senza  fondamento. 

Ma  che  l’Alto  Adige  spetti  geogra¬ 
ficamente  allTtaliaif  non  può  esservi 
dubbio.  Tra  esso  ed  il  Trentino  non  vi 
è  differenza  alcuna  nelle  condizioni' na¬ 
turali.  Non  sólo  :  il  'Trentino  nei  suoi 
Confini  attuali  che  sorto  il  resultato  di 
vicende  storiche,  rappresentava  più 
che  altro  una  unità  .politica  ed  etnica 
déntro  la  multiforme:  Monarchia  d’Ab- 
sburgo,  ma  non  già'  una  ben  netta  re¬ 
gione  naturale.  Parti  di  esso  spettano 
ad  altre,  adiacenti,  regioni  naturali, 
cioè  le  testate  delle  valli  esterne  al  ba¬ 
cino  atesino,  per  le  quali  doveva  dila¬ 
gare  la  progettata  -invasione  conqui¬ 
statrice  della  vicinàl  Monarchia.  Men¬ 
tre  invece  l’intero  bacino  dell’Adige  è 
di  per  sè  una  regióne  naturale,  ma 
dalle  sorgenti  pressò  il  crinale  alpino 
sino  allo  sfocio  nella  pianura.  Idro¬ 
graficamente,  naturalisticamente,  eco¬ 
nomicamente  rton  si  può  scindere 'in 
due  un  solo  ed  unico;  bacino  nettamen¬ 
te  chiuso  alle  spalle  da  una  .catena 
montuosa  coperta  di:  nevi  e  di  ghiac¬ 
ciai.  Per  questo  non  si  può  e  non  si 


deve  considerare,  dal  punto  di  vista 
geografico,  l’Alto  Adige  come  una  re¬ 
gione  staccata,  naturalmente,  dal  Tren¬ 
tino.  L’uno  e  l’altro  formano  insieme 
:  una  tipica  e  ben  delimitata  unità  geo¬ 
grafica. 

È  pur  vero  che  la  maggioranza  del¬ 
la  popolazione  nell’Alto  Adige  è  di  lin¬ 
gua  tedesca. ,  Prima  della  guerra  euro¬ 
pea  sopra  232  mila  abitanti,  solo  32 
mila,  cioè  il  14  per  cento,  sarebbero 
stati  italiani.;  ma  quando  si  pensi  che 
ad  essi  bisogna  aggiungere  quei  15 
mila  trentini  che  vi  dimoravano  quasi 
permanèntemente  ed  i  9  mila  regni¬ 
coli,  la  proporzione  dei  parlanti  ita¬ 
liano  nell’Alto  Adige  raggiungeva  il  22 

-  per  cento,,  cioè  quasi  il  quarto  della  po- 
popolazione  totale.  Ed  a  chi  ne  voglia 
seguire  la  distribuzione,  apparirà  come 
essi  costituissero  là  maggioranza  as¬ 
soluta  (pur  accettando  le  statistiche  au¬ 
striache)  nel  fondò  della  vai  d’Adige 
tra  Salorno  fin  oltre  Bolzano,  e  la  qua¬ 
si  totalità  nelle  valli  ladine  di  Mona¬ 
stèro,  di  Badia,  e  di-  Gardena. 

Ed  à  chi  voglia  poi  vedere  come  sia 
variata  negli  ultimi  decenni  la  propor¬ 
zione  dei  parlanti-  tedesco  e  dei  par¬ 
lanti  italiano  nell’Alto  Adige,  apparirà 
come  l’incremento  sia  stato  quasi  sem¬ 
pre  minore  nei  primi  che  nei  secondi, 
e  che  questi  aumentarono  il  loro  nume¬ 
ro  anche  in  parti  della  regione  nelle 
quali  si  Verificò  una  diminuzione  com¬ 
plessiva  di  abitanti. 

La  italianità  ètnica  dell’Alto  Adige 
non  è  dunque  un  elemento  numerica- 
mente  tràscurabile;  essa,  .anzi,  appa¬ 
riva  già  forte,  quando  si  pensi  alle  dif¬ 
ficoltà  ed  agli  ostacoli  che  incontra¬ 
va  ;  era  poi  non  solo  forte,  ma  sopra 
tutto  si  mostrava  provvista  di  energia 
vitale  :  più  chè  non  si  creda  generai-' 
mente  da  noi.  Ma  sopra  tutto  è  ingiu¬ 
sto,  dal  punto  di  vista  geografico,  con¬ 
siderare  separatamente,  come  ho  già 
affermato,  Trentino  ed  Alto  Adige,  nei 
quali  sono  soltanto  contrastanti  le  con¬ 
dizioni  etniche.  Quando  li  si  unisca, 
come  si  deve,  e  li  si  consideri,  quali 
sorto,  nella  loro1  indissolubile  Unità  geo- 
.  grafica,  ne  resulta  una  popolazione 
complessiva  di  circa  620  mila  abitanti, 
dei  quali  420  mila  italiani;  sempre,  bén 
inteso,  secondo  le  statistiche  austria¬ 
che. 

Ma  la  proporzione  di  questi  andrà 
certamente  e  rapidamente  crescèndo 
con  l’unione  politica  della  intera  re¬ 
gione  all’Italia  e  con  ri  flusso  di  italiani 
dèlia  Penisola  che  risalirà  inevitabil¬ 
mente  la  valle  dell’Adige.  Mentre  d’al¬ 
tra  parte  cesseranno  le  esose  vessazio¬ 
ni  e  le  angherie  d’ogni  sorta  che  la 
italianità  doveva  di  continuo  combat¬ 
tere  è  non  poteva  vincere  sempre  ;  e 
cesserà  la  importazione  ed  imposizione 
di  elementi  stranieri,  e  quelli  indigeni 
di  lingua  tedesca  rton  si  sottrarranno 
alla  inevitabile  opera,  sia  pur  naturale,  ! 
di  assorbimento  per  parte  dell’elemento 
italiano. 

Soltanto  l’Italia  ufficiale  e  non  uffi¬ 
ciale  dovrà,  pur  ricordando  i  metodi 
del  vecchio  Stato  e  dei  vecchi  domi¬ 
natori,  non  imitarne,  i,  sistemi  di  pre¬ 
potente  sopraffazione. 

Giotto  Dainelli. 

Ieri,  oggi  e  domani 

Dai  1861  l’Italia  non  era  più  un’espressione 
geografica  :  l’Italia  era  un  Regno.  Dal  1870 
aveva  capitale  Roma.  L’Italia  —  come  disse 
■  il  suo  ^rimo-  Re  —  era  «  fatta  se  non  com, 
pinta  :  »  :  mancavano..  Trento-  e  Trieste,  i  con¬ 
cimi  erano  mal  segnati,  la  costa  adriatica  in 
continuo  pericolo.  Ma  non  erano  tali  incom¬ 
piutezze  che  toglievano  '  all’ Italia  di  tenere 
degnamente  il  suo  posto  fra  le  nazioni.  Era 

-  seduta  in  mezzo  ad  esse,  apparèntemente 
pari  «  inter.  pares  i),  ma  iti  .  realtà  inferiore  a 
tutte,  anche  alle  più  piccole,  alte  più  povere,-  : 
alle  meno  forti;  giacché  al  prestigio  di  una 
.nazione  non 'bastano'  l’estensione  e  le  bellez¬ 
ze  naturali  •  del  suo  V territorio,  non  bastano 
le  tradizioni  secolari  e  i  tesori-  d’afte,  né  la 
prosperità  economica,  né  ì  soli  armamenti: 
per  essere  rispettata  occorre  che  una  nazione 
si  fàccia  rispettare,  occorre  che  il  Mondo 
sappia  che  essa  è  sempre  pronta  a  qualun- 

i  que  sforzò,  a  qualunque  Sacrifizio  per  difen¬ 
dere  il  suo  buon  diritto  e  il  suo  onore.  Puf 
troppo  ,  le  altre  ,  nazioni  considerarono,  in  ge¬ 
nerale  l’Italia  come  il  Rogantino  romanesco 
immortalato  dal.  Belli,  che  si  lascia  aggre¬ 
dire  ptir : -essendo  arenato,  fino  ai  denti.  E 
t  npi  1  ci  adattavamo  à  tale  opinione  delle  genti 
perché  era  stato  detto  che  l’Italia  era  de¬ 
stinata  «  a  servir  sempre,  vincitrice  0  vinta  », 
e.  uomini  dotti  e  sagaci  affermavano  esser 
fatale  che  cosf  frase,  perché  la  nostra  raz¬ 
za  era  una  razza  decaduta  in  cospetto  delle 
altre  che  avevano  progredito  ed  asceso. 

La  politica  italiana,  dopo  Cavour  —  mor¬ 
to  troppo  presto  —  era  stata  una  politica 
d’imprevidenza,  d’ignoranza,  di  gretto  utili¬ 
tarismo,  .  di  subordinazione,  specialmente  da 
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quando  .il  governo  era  passato  dalla  Destra 
alla  Sinistra. 

In  patria  tale  stato  di  cose  dava  meno 
nell’occhio  :  i  godimenti  materiali,  la  retori¬ 
ca,  la  naturale  indifferenza,  la  baraonda  dei 
forestieri  in  ammirazione  nòn  facevano  av¬ 
vertire  la  miserila  della  'realtà. 

La  lotta  di  classe,  latente  forma  di’  guer¬ 
ra  civile,  dilagava  senza  indurre  le  classi 
dirigenti  a  provvedimenti  e  riforme  che  fre¬ 
nando  le  propagande  rivoluzionarie  faces¬ 
sero  opera  di  giustizia  sociale  e  scongiu¬ 
rassero  le  soluzioni  catastrofiche.  Invece  il 
Governo"  faceva  concessioni  che  impedivano 
il  consolidamento  della  potenzialità  militare 
e  navale  della  Nazione,  riconoscendo  come 
improduttive  le  spese  per  là  difesa  della  Pa¬ 
tria,  e  per  avere  il  quieto  vivere  scansava 
le  competizioni  internazionali,  con  alterna¬ 
tive  nei  rapporti  con  gli  altri  governi  che 
facevano  apparire  l’Italia  come  una  balle¬ 
rina  .che  consente  all’invito  ora  di  questo  e 
poi  di  quell’altro  cavaliere,  una  per  un  solo 
giro  di  esotico  tango  o  di  nazionale  furlana. 

La  borghesia,  che  pur  aveva  dato  eroi 
e  martiri  alla  Pàtria,  prevalendo  nelle  sue 
nuove  generazioni  lo  scetticismo  bottegaio, 
aveva  smarrito  il  sentimento  patriottico,  che 
pure  è  istintivo  nell’uomo;  anzi  lo  scherniva 
come  un  residuo  romantico,  e  non  pensava 
che .  ad  arricchir  presto  e  a  godere. 

II  Parlamento,  trasformato  da  fòro  in  mer¬ 
cato,  era-  divenuto  l’anenà  di  pugilati  perso¬ 
nali  a  scopo  di  borseggiare  il  potere,  per  eser¬ 
citarlo  non  per  il  trionfo  di  un  principio  po¬ 
litico  né  per  l’attuazione  di  un  programma 
economico;  ma  per  compensare  i  partigiani 
che  avevano  concorso  nell’assalto. 

Dall’estero  era  più  facile  valutare  la  si¬ 
tuazione  dell’Italia  nel  Mondo,  e  là  valuta¬ 
zione  era  tale  da  impressionare  anche  gli 
apatici  e  gli  ottimisti. 

Stando  in  altri  paesi,  si  sentiva  che  casa 
essi  pensavano  di  noi,  quale  stima  facevano 
del  nostrp  governo,  in  qual  conto  tenevano 
la  nostra  gloria  storica  (se  non  Pignorava¬ 
no,  dicevano  che  s’era  nipoti  degeneri  di  avi 
morti  da  un  pezzo);  si  sentiva  che  caso  face¬ 
vano  delle  gesta  che  pur  segnalarono  il  no¬ 
stro  risorgimento,  del  contributo  che  l’Arte, 
la  Scienza,  il  Pensiero  d’Italia  avevano  da¬ 
to  alla  Civiltà  mondiale. 

Vedevano  sbarcare  alle  loro  rive  turbe  af¬ 
famate  di  straccioni  analfabeti,  pieni  di  pi¬ 
docchi  e  di  pregiudizi,  proclivi  ai  furto  e 
all’omicidio,  e  li  considerarono  e  sfruttarono 
come  bestie  da  soma,  e  anche  quando  rico¬ 
nobbero  che  in  quelle  turbe  abbondavano  otti¬ 
mi  elementi  di  artigiani  e  lavoratori,  conti¬ 
nuarono  a  credere  che  quelriinceséànte  flusso 
di  emigrazione  prevenisse  da  uh  paese  povero1,, 
ignorante,  esaurito  e,  specialmente,  imbelle. 

Se  talvolta,  a  qualcuno  di  quei  gauchos  ar¬ 
ricchiti,  che  non  conosceva  né  storia  né  geo¬ 
grafia,  accadeva  di  sbarcare  a  Napoli  o  Ge¬ 
nova  diretto  alla  sognata  Parigi,  restava  stu¬ 
pefatto  —  se  non  era  un  cretino  gozzuto  — 
dalle  magnificenze  del  due  golfi  divini,  e 
non  poteva  persuadersi  che  questo  fosse  il 
paese,  d’origine  del  pezzenti  sfruttati  lag- 

Gl’Italiani,  immigrati  al  Nord  o  al  Sud 
dell’America,  erano  considerati  come  una  vol¬ 
ta  i  negri  nelle  piantagioni  di  zucchero;  né 
il  Governo  patrio  li  'seguiva  o  proteggeva 
se  non  fiaccamente,  a  mezzo  di  agenti  svo¬ 
gliati  e  vergognosi,  di  rappresentare  -l’Italia, 
e  ci  fu  un  Ministro  che  un  giorno  soppres¬ 
se  —  «  incredibile  dictu  >>  !  —  le  scuole 
italiane  all’estero  e  il  Regio  Consolato  ge¬ 
nerale  di  Buenos  Aires,  ove  in  quel  tempo 
,  vivevano  ben  700:000  Italiani.  Spero  che  non 
verrà  mai  in  mente  a  nessuno  di  proporre 
un  monumento  a  Starabba  di  Rudinl). 

L’Italia  avrebbe  continuato  a  vivere  chi 
sa  quanto  tèmpo  in  queste  condizioni  d’in¬ 
feriorità,  magari  ingrassandosi  e  abbellen¬ 
dosi,  finché  una  rivoluzione  sociale,  scuo¬ 


tendone  ,  le  recenti  fondamenta  economiche 
non  riavrebbe  sconvolta  e  prostrata  per  un 
paio  di  generazioni  a  un  livello  tale  da  non 
contar  più  per  nulla  nei  rapporti.  internazio¬ 
nali,  tanto  da  farla  rinnegare  dai  suoi  figli 
emigrati  che  per  nascondere  la  propria  ori¬ 
gine  americanizzerebbero  i  lotto  casati,  co¬ 
me  un  giorno  italianizzavano  i  loro  gli  stra¬ 
nieri  che  volevano  sbarbarizzarsi  nella  cui- 

Per  redimere  la  Nazione  italiana,  per,  sol¬ 
levarla  fino  a  quell’altezza  che  occorre  al 
libero  respiro  del  suo  organismo,  ormai  a- 
dulto,  per  salvarla  dalla  decadenza  e  forti¬ 
ficarla  in  modo  da  assicurarla  da  insidie  e 
pericoli,  occorreva  irremissibilmente  la  guer¬ 
ra;  non  vi  era  aitila  via,  non  altro  rimedio, 
dacché  la  guerra  era  scoppiata  in  Europa, 
e  ai  suoi  Confini!:  la  neutralità,  che  taluno 
può  in  buona  fede  aver  desiderata,  sarebbe 
stata  l’ultimo  tracollo  alla  sua  esistenza  di 
Nazione,  il  baratro  ove  sarebbe  precipitata 
la  nostra  nazionalità:  l’Italia  ridiventava  u- 
na  espressione  geografica.  A  caro  prezzo  a- 
vrebbe  dovuto  pagare  la  sua  defezione  tanto 
agli  antichi  alleati  quanto  ai  loro  nemici,  su 
qualunque  campo  tei  fosse  posata  la  vittoria. 

Questa,  finalmente,  si  è  posata  sul  nostro 
campo;  ancora  una  volta  si  è  avverato  che 
«  Figlia  di  Roma  Iddio 1  la  creò  )>  :  sia  loda¬ 
to  Dio  e  il  valore  degli  Italiani,  che  nel  fie¬ 
ro  cimento  hanno  ritrovato  sé  stessi,  quali 
non  erano  più  stati  da  serali. 

Ora,  e  senza  perdere  tempo,  occorre  .che 
Governo  e  classi  dirigenti,  i  nostri  uomini 
di  pensiero  e  di  azione,  si  volgano  con  senno 
e  con  amore  all’opera  gigantesca  di  ripara¬ 
zione  dei  danni,  di  compenso  ai  danneggia¬ 
ti,  di  reintegrazione  dei  reduci  dai  campi 
sanguinósi  nella  loro  operosità  normale,  di 
riorganizzazione  di  ogni  funzione  economica, 
di  eliminazione  di  quei  provvedimenti  di 
guerra  che  non  possono  essér  utili  quando 
questa  sia  cessata,  confermando  quelli  che 
si  son  dimostrati  provvidi  e  opportuni  anche 
in  tempi  normali,  senza  badare  se  hanno  ca¬ 
rattere  più  o  meno  socialistico.  Soprattutto 
.bisogna  provvedere  alla  pace  sociale,  e  che 
in  ogni  sua  classe  il  popolo  italiano  fruisca 
dei  benefizi  della  vittoria. 

Se  le  masse  lavoratrici  di  ritorno  dal  fron-  • 
te  trovassero  Io  Stato  denegatore  delle  giu¬ 
stizie  loro  dovute,  il  proletariato  si  stacche¬ 
rebbe  dalle  istituzioni,  e,  rame  disse  una  vo¬ 
ce  riformista,  «  quegli  uomini  dei  partiti  avan¬ 
zati  che  si  son  fatti  assertori  della  collabo- 
razione  di  classe,  tornerebbero  a  sostenere  | 
le  masse  nelle  loro  nuove  battaglie  ».  E 
non  ci  debbon  èssere  nuove  battaglie. 

tino  della  «  Sante  » 

MARGINALIA 

a(t  Lo  stemma  di  Trento.  -  Lo  stemma 
più  antico  -del  comune  non  si  conosce  ;  le 
prime  testimonianze  riguardano  il  sigillo,  .; 
Uno  scrittore  trentino  del  Medioevo,  vissu¬ 
to  verso  la  metà  del  Duecento,  racconta  che  ! 
la  città  di  Trento  prende  il  nome  dai  tre 
utenti  che  la  circondano,  dei  quali  il  setten-  : 
trionale  (Monte  Vaccino)  splende  per  le  sue 
vene  d’argento,  l’orientale  abbonda  di  'bo¬ 
schi, e,  di  pascoli  (la  M'arzola)  e  l’occidentale 
va  lieto  di  erbe  variate  (il  Bondone),  onde  si 
legge  nel  sigillo  comunale  questa  scritta  : 

«  M'ontes  argentoni  mihi  darit  nomenque  Tri- 
dentum  ».  Sulla  base  di  questa  testimonian¬ 
za  un  archeologo  trentino,  .  il  conte  Benedet¬ 
to  Gióvanelli,  tentò  di  ricostruire  lo  stem¬ 
ma  della  sua  città.  Argomentando  dal  verso 
citato  e  dalle  monete  che  portano  sul  rove¬ 
scio  la  lettera  T  fra  tre  globetti,  credè  di  a- 
ver  ritrovato  lo  stemma  dell’antico  comune. 
Da  questa  pretesa  —  cosi  la  giudica  il  Reich 
—  dipende  la  perdita  di  un  affresco  cinque¬ 
centesco  che,  secondo  riopinione  comune,  raf¬ 
figurava  sulla  facciata  del  vecchio  muniti- 
pio  la  decapitazione  di  Rodolfo  Béllenzani. 
AI  Gióvanelli,  '  podestà  di  Trento,  dispia¬ 
ceva  quella  rappresentazione  «  del  supplizio 
del  celebre  Bellinzano,  capitano  e.  referenda¬ 


rio  del  pòpolo  della,  città  di  Trento,  che  col- 
riarmi  aveva  tentato  di  abbattere  il  pertinace 
orgoglio  e  punire  ì  ,,  tirannici  modi  del  ve¬ 
scovo  Giorgio  ».  Anzi  era  causa  di  meravi- 
,  glia  che  il  magistrato  di  Trento  avesse  fat¬ 
to  dipingere  quel  fatto  sulla  facciata  orien¬ 
tale  della  sua  residenza,  a  meno  che  non 
si  debba  ammettere  la  costrizione  di  qual¬ 
che  vescovo  principe  «in  tempi  in  cui,  so¬ 
stenuto  da  estranea  forza,  poteva  compro¬ 
mettersi  della  pronta  esecuzione  ».  Ad  ogni 
modo  l’invenzione  giovanelliana  dello  stem¬ 
ma  non  persuase  e  si  preferì  di  tornare  al¬ 
l’aquila  Ché  decorava  le  insegne  del  princi¬ 
pato  vescovile  di  Trento.  Questo  stemma  del 
principato  si  era  cominciato  a  usare  da’- 
l’anno  1339,  quando  il  re  Giovanni  di  Boe¬ 
mia  concesse  ;  al  principe  vescovo  Nicolò  da 
Bruna  l’aquila  di  g.  Venceslao.  La  quale 
poi,  nel  1407,  fu  usata  con  una  piccola  modi¬ 
ficazione  dal  comun|'  di  Trento,  quando,  in 
seguito  alla  rivoluzióne  del  Bellenzani,  si 
credeva  finito  il  mlnclpato  vescovile  rollo 
spodestamento  del®scovo  Giorgio  de  Lie¬ 
chtenstein.  Da  questo  tempo  quasi  Io  stesso 
stemma  servi  al  principato  e  alla  città,  ónde 
spesso  si  confuse, Malgrado  un’essenziale  dif¬ 
ferenza,  perché  i  principi  vescovi  gli  dànno 
il  posto  d’onore  nelnincjuartarlo  col  proprio, 
mentre  la  città  Io  sempre  da  solo.  Del 
Testo,  per  ricercare^i  stemma  della  città  re¬ 
denta  gl’italiani  norji.  hanno  bisogno  di  dotte 
disquisizioni,  perché  lo  trovano  riprodotto 
fedelmente  in  bronzq  sullo  zoccolo  del  monu¬ 
mento  a  Dante.’  Quello  è  il  «  santo  uccello  » 
nostro  che  non  deve  esser  più  falsato  in 
goffe  riproduziòtii.  T' 

%  il  Duomo  di  S.  CiUStO  fu  considerato 
rame  una  .delle  glorio  più  pure  .dell’ arte 
triestina,  fin  da  quando  iniziava  le  sue  pub- 
,  blicazioni  J-’Ar  chea  grafo  triestino  venuto  al¬ 
la  luce  mentre  si  veniva  ridestando  nella  pe¬ 
nisola  l’avversione  alla  dominazione  stranie¬ 
ra.  Questa  la  sùperbmjdescrizione  del  Duomo 
che  l’Archeogfpfo  'ds$|fai  suoi  lettori,  quasi  un 
secolo  ;fa  :  «Il  curio©  che  a  visitarli)  45'i  ac¬ 
cinge  non  attesa  sÒnéJsione  vi  trova-  Non  nel 
centro  della  città,  ’nffln  in  sito  di,  frequènte; 
concorrenza,  ma^ajgiflna  di  un  colle  deserto 
di  abitazioni,  fra  lejtoimagini  de!  terrore  e 
della  morte,  vede  grgve  e  semplice  facciata 
poggiarsi  a  macchinosa  e  bassa  torre  assai 
adattata  ad  uso  di  guerra.  Sparsi  per  le  mu¬ 
raglie  mira  i  frammenti  di  bellissimi  ro¬ 
mani  lavorìi  ròtnane  colonne  sostener  quel’a 
torre,  romano  .monumento  servir  di  stipite 
alla  porta  maggió/e  infatti  il  Duomo  ebbe 
una  primitiva  forma  ^jjjsilicale  che 


fitto  dalle  rovine  di  u 
mano.  Più  tardi  al 
si  aggiunse  un  saceìlcij 
sto  e  rimasto  per  ; 
principale.  Corto,  ! 


suntuoso  edifizió  ro- 
tempio  ‘triestino 
insacrato  a  :Si  Giu- 
feeparato  dalla  fabbri- 
diversa  fu  .-Va 


primitiva  bà'siliqa  '.da|tt  cappella  di  S.  Giu¬ 
sto,  come  dhjprso  fu®  patrimonio  .  .dèlie  dite 
chiese;  ma  )a  loro  prfeimità,  la  circostanza 
che  la  basiliqàllnon^adfehiudeva  .reliquie  di 
martiri,  che  S,  ’  Giujo,  fcMncipalissimó  pro¬ 
tettore  della  città;  /vi  rissava  quasi  nello 
stesso  edilizio  fece  ‘IprestMjpimenticare  il  ti¬ 
tolo  della  cattedraìMconqfi&ata  alla  Vergine. 
Le  principali  tnasforfflazioW’édilizie,  che  riu¬ 
nirono  il  tempio  alla  cappellài  del  martire,  ri¬ 
salgono  alla  prima  metà  de|;,secolo  XI y,  forse 
affrettate  dall’apparizione  Giusto  che 

dicési  avvenuta  neU’annQ‘,|gj 80  e  jèhe  contri¬ 
buì  a  dare  il  nome  del  Santo  alla  cattedrale. 
Questa,  da  quel  temp^!|icóstantemente  de¬ 
signata  col  nuovo,  titolo  sjlailo  'Stàtùto.  Appar¬ 
tiene  al  secolo  XIV  anche  4 'storica  torre,  e" 
retta  su  porzione  delrià$ricolportico  rimasto 
insufficiente  dopo  riamplfànfìento  del  tempio. 

ajt  irredentismo  e  giornalismo  austria¬ 
co.  -  Tanto  più  grandffig||w'‘  valore  della 
redenzione,  quanto  più;*’ Austria  si  ostinava 
a  negarci  ogni  soddisfazione^. alla  vigilia  di 
concludere  la  Triplice^  quando,  cioè,  più 
le  sarebbe  convenuto  di  ^mascherare  il  suo. 


Dal  primo  di  gennaio  1918  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tuffo 
il  1917,  ed  esclusi  s'intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  t  importo  all  Am¬ 
ministrazione. 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  l'Inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


odio  per  illuderci  sui  vantaggi  dell’allean¬ 
za.  Dopo  il  congresso'  di  Berlino  la  parte  più 
generosa  del  popolo  italiano,  scontento  che 
mancassero  all’unità  della  patria  le  terre  ita¬ 
liane,  espresse  pubblicamente  là  sua  disap¬ 
provazione  e  costituì  la  celebre  Associazione 
in  prò  dell’Italia  Irredenta.  A  questa  prote¬ 
sta,  che  suscitò  violente  polemiche,  rispose  un 
colonnello  tedesco,  l’Hemerle,  il  quale  giunse 
a  scrivere  un  libro  dal  titolo  Italicae  res  do¬ 
ve  negava  a  Trento  e  à  Trieste  la  .naziona¬ 
lità  italiana  e  si  lagnava  perfino  che  l’Italia 
avesse  pubblicata  una  carta  geografica  se¬ 
guendo  i  confini  naturali  là  dove  li  aveva  po¬ 
sti  la  natura.  Le  voci  della  stampa  nemica, 
già  raccolte  in  una  pubblicazione  consacrata 
alla  memoria  di  Cesare  Battisti,  possiamo 
riudirle  con  altro  animo  ora  che  le  speranze 
nutrite  dalla  fede  più  viva  han  ceduto  alla 
consapevolézza  del  grande  evento  compiuto. 
La  Nette  freie  Presse,  .pòco  dopo  conclusa  l’al¬ 
leanza,  accennando  à  certe  parole  del  mini¬ 
stro  Andtassy,' annunziava  aver  questi  avver¬ 
tito  l’Italia  «che  risponderebbe  con  una  di-, 
chiarazione  di  guerra  à  qualunque  pretesa 
annessionista  sul  Trentino  ò  su  qualunque 
altro  paese.  dell’Austria  *>.'  Lo  stesso  giorna¬ 
le,  in  occasione  deità  morte  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  scriveva  :  «  si;  ricordino  fgl’italianj -che, 
il  governo  austriaco  non.  ,è  soltanto  prudente, 
ma,  a  volte,  anche  aspro  :  né  si  illudano  di 
poter  ancora  mangiare  le  uve  delle  Alpi.  Que- 
ave  sono  acerbe,  molto  .acerbe;  àeeriiissi- 
Nemmeno  il  più  focoso:  garibaldino,  spe¬ 
cialmente ‘se  si  trovò  al  combattimento  dèi 
Monte  Suello,  dovrebbe  aver  là  vòglia  di  ti- 
fuori  là  polverosa  camicia  rossa  per  la 
quinta  riscossa  contro  l’Austria.  Sarebbe  una 
impresa  senza  speranza  ».  Un  articolo,  della 
Triplice.,. sciolse  l’Italia  dàlia  catena  délrial- 
leanza:  .quello  che  concerneva  rieventualità 
di  un  ingrandimentpi  dell’Austria  in  ‘.Oriente. 
Ma  (''inutilità  delle  raqyersàzioni/sulriargomen- 
to,  òhe  ^recederono  la  .rottura,  era  già  stata  af¬ 
fermata  da  Andrassv  fin  dal  1878.  «  Quan- 
' 'anche  —  ammoniva  il  ministro  —  lo  svi-  ìj 
léppo  delle  questioni  d’Oriente  ci  costringes¬ 


se  ad  accettare  un’estensione  di  territorio  ad 
est,  questo  non  sarebbe  ;  per  noi  un  motivo 
sufficiente  per*  cedere  agriitaliani  il  nostro 
porto  più  considerevole  ed  il  Tirolo  italiano', 
L’Italia  può  rinunciare  per  sempre  a  que- 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Eia  S,  Gallo,  33, 


SiroSiMUocfse” 


di  sapore  gradevole  e  ben  tollerala 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati,  ; 
Influenza. 

10  Poi  Ifl  Quitte  presenta 

Malattie  Polmoaari. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
dei  .ir*  1  •«> i‘.  Krnesto  Pagliiano  - YN&poli 
4,  Calata  San  Marco  —  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  dèi  sangue.  — Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  fritto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  cdpsigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marèa,  —  Scrivete  ,a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
1  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
’  ziente  prova  in  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


Rappresentante  a  Firenze;  CARLO  PfHRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


CARDIACI!! 

Volete  io  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  dì  cuore  recenti  o  . cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  delTòrganismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVSNI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


IL  MARZOCCO 


SE  pubblica  la  domenica.  -  Un  mere  cent.  15  -  Abb.'°  da!  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  7^00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2fi0 
ESTERO:  »  »  12,00-  >  »  7,00  »  »  4,50 

Cartoline -Va glia  all' Ammmis  trazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 
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IN  RANGO! 

Non  so  se  i!  caduto  di  ieri  sia  ca¬ 
pace  di  rimorsi,  é  ;  non  so  se  il  pòpolo 
che  l’ha  costretto  a  discendere  da 
quel  trono  che  egli  aveva  adornalo, 
come  una  baracca  da  fiera,  dei  drap¬ 
pi  piu  Vistosi,  per  richiamare  su  di 
esso  sempre  l’attenzione  del  mondo, 
si  sia  rivoltato  unicamente  per  la  stan¬ 
chezza  di  vedere  il  nome  tedésco  fat¬ 
to  segno  nel  móndo  ai  sospetti  più 
.  oltraggiosi,  alle  diffidenze  più  vigili, 
alle  antipatie  sempre  più  manifeste. 

Certo  è  che  la  solidarietà  che  pa¬ 
reva  esistere  tra  l’ imperatore  e  la 
grande  maggioranza  dei  suoi  suddi- 
jjgtó  si  è,  con  uno  strappo,  che  pahre  a 
i.mtti  di  una  violenza  inattesa*  improv- 
Hpàmente  spezzata;  e  la  Germania 
òhe  si  vantava  di  essere  la  sola  so- 
jcietà  politica  della  terra,  portante  in 
sé  i  germi  della  nuova  vita  avvenire 
e  il  dono  di  una  nuova  legge  da  larga¬ 
re  al  mondo  in  mezzo  ai  resti  di  un 
passato  che  imputridiva  sotto  le  sue 
rovine,  obbedisce  all’antica  vicenda, 
per  la  quale  alla  inquietante  ambizione 
idi  uno  Stato  troppo  prepotente  sono 
tefrpatc  le  ali  dai  risoluti  sforzi  di  una 
'coalizione  avversaria. 

P  Un  equilibrio  si  ristabilisce  oggi  — 
ed  è  il  risultato  capitale  della  orri¬ 
bile  guerra  a  cui  guardiamo  con  oc¬ 
chi  ancóra  .  spaventati  per  il  fatto 
di  una  costrizione  violenta;  quella  di 
aver  condotto  la  Germania  in  linea 
con  le  altre  Nazioni,  e  di  avérle  impo¬ 
sto  le  inesorabili  leggi  che  non  sca¬ 
turiscono  dalla  scompostezza  dell’ar¬ 
bitrio,  ma  dalla  dura  e  solenne  seve¬ 
rità  della  giustizia. 

Noi,  i,  provocati  e  gli  assaliti,  noi 
i  più  convinti  assertori  di  una  volon¬ 
tà  di  pace,  per  la  quale  abbiamo  sacri¬ 
ficato  tanto  delle  nostre  risorse  eco¬ 
nomiche,  possiamo  ripensare,  con  ria¬ 
nimo  sfiriaziato;  si,  a  ciò  .che  di  ener¬ 
gie  giovani  e  promettenti,  a  ciò  che 
di  ricchezza  materiale,  faticosamente 
accumulata,  abbiamo  distrutto  c  Idi- 
■  sperso;  ma  sentiamo  anche  di  uscire 
dall’immane  lotta  con  l’animo  puro  e 
con  la  coscienza  tranquilla.  Lo  scefn- 
;  pio|.che  abbiamo  fatto  di  noi  e  delle 
i  nostre  cose,  non  è  stato:  volontario  :  è 
■  pari  a  quello  di  cui  siamo  vittime,  a 
tratti,  quando  ci  colpisce  un  catacli¬ 
sma  della  natura,  contro  il  quale  la 
nostra  debolezza  non  ha  ripari. 

5,f: -  Tragedia  spaventosamente  immane; 
ma  non  senza  la  sua  catarsi.  L’equili¬ 
brio  che  si  restituisce  nel  mondo  non 
li  è  avvenuto  spio  per  il  fatto  di  aver 
richiamato  la  Germania  all’osservan¬ 
za  del  dovere  comune,  che  pur  non  ha 
mai  ostacolato  il  fiorire  dei  liberi  po¬ 
poli  operosi  e  laboriosi,  ma  anche,  e 
più  specialmente,  perché  alla  fine  un 
grande  'principio  di  giustizia  prende 
lorrtìé  concrete  e  ;si  largisce  alle  na¬ 
zioni  ingiustamente  oppresse  il  di- 
ritto  di  reggersi  da|  sé,  in  armonia 
t  con  i  proprj;  istinti  .con  la  propria 
|  storia.  Non 'altro  ci.S'voleva  che  que¬ 
ll  sta  enorme  fecondazione  di  sangue 
L;  perché  si  aprissero  finalmente  alla  ger¬ 
ii-' minazionc  quei  duri  sémi  che  pur  na- 
■g  scosti  da  secoli  nelle  aspre  zolle  non 
,C  -(erano  ancora  riusciti  'ad.  aprirsi.  Na- 
B  |$ce  nel  mondo  un  hoviis  orda  di  cui 
noi  siamo  i  testimoni  e  siamo  i  volon- 
«a|ari  •  artefici.  Un  fatto  straordinario  i 
cui  'effetti  a  mala  pena  ora  intravedia¬ 
mo  in  quest’ansia  di  opere' dolorosa- 

»®fflS8S&te  faticose,  ma  al  quale  benediràn- 
tpstri  nipoti,  grati  degli  olocausti 
nsi  che  a  questa  idea  abbiamo 
icato.  Poiché  è  appunto  per  lin.’i- 
_ _ -hWMi  abbiamo  combattuto, 

Troppo  ci  eravamo  abituati,  sotto 
tirannia  tdelle  teorie  tedesche,  a  ve- 
:4f|Fere  Attraverso  le  lotte  politiche  il 
Ron(lo  dei  'fenomeni  economici  come 
M#--splo  reale;  ed  ecco  ad  un  tratto  noi 
jpLjisciamo  dalle  lotte  con  in  mano  il 
•sifio  di  ùn’  idealità  .  che  portava¬ 
si,  nei  nostri  bagagli,  ma  ripiegato, 
ascosto,  e  lo  piantiamo  sulla  ter- 
perché  sventoli  al  sole  come  se¬ 
colo  della  nuòva  libertà.  Noi  ave¬ 


vamo  dimenticato questi atti  :  viveva¬ 
mo  di  egoismi,  assorti  nel  pensiero  di 
ciò  che  poteva' giovare  soltanto  ai  no¬ 
stri  interessi  immediati.  Una  cura  ci 
assillava  inquieta,  quella  del  presen¬ 
te;  ed  ecco  abbiamo  sofferto,  ci  siamo 
prodigati  per  gli  scopi  più  alti  a  cui 
è  destinata  l'operosità  della  società 
umana,  quelli  di  rendere  migliore  l’av¬ 
venire.  Alteri  saeculo  ! 

Il  popolo  stesso  che  ha  violato  po¬ 
tante  tempo,  nella  lunga  ebbrezza  di  un 
falso  trionfo,  la  solidarietà  umana, 
parteciperà  forse  del  benefizio  che  il 
nostro  dolore  ha  prodotto,  dopo  che, 
aperti  gli  occhi,  avrà  scontato,  nella 
stretta  angosciosa  dei  suoi  rivolgimen¬ 
ti  interiori,  nell 'umiltà  e  nella  durez¬ 
za  dell’espiazione,  le  sue  gravi  e  le 
sue  inumane  colpe.  Quidquid  delirant 
reges  plectuntur  Achvpi;  se  l’aver  cac¬ 
ciato  dall’alto  suo  seggio  colui  che 
fu  il  più  sfrenato,  il  più  stupido  e 
il  più  torbido  assertore  di  un  primato 
fondato  sulla  forza  vuol  dire  avere 
voluto  (finalmente  rompere  la  ferrea 
solidarietà  che  pareva  esistere  fra  un 
popolo  ed  un  uomo. 

L’uomo  è  scomparso,  non  ravvedu¬ 
to  certamente,  e  sottrattosi  al  solo  ca¬ 
stigo  che  la  giustizia  poteva  prendere 
di  lui,  umiliandolo  in  cospetto  dei  suoi 
nemici,  umiliandolo  in  cospetto  dei 
suoi  sudditi  ;  e  lo  segue  nel  più  se¬ 
greto  luogo  dèi  suoi  rifugi  la  maledir 
zióne  di  tétti  gli  uomirli  che  più  gli 
dovrà  fatalmente  pesare  sul  capo,  qua¬ 
lunque  sia  il  grado  della  sua  inco¬ 
scienza,  come  un  incubo  grave  da  cui 
non  riuscirà  a  liberarsi  finché  egli  vi¬ 
va,  finché,  avrà  la  memoria  di  riandare 
quella  via,  stilla  quale  ha  condotto;  un 
popolo  per  dirupi,  nel  cui  fondo  è  so¬ 
lo  l’abisso. 

Ma  un  popolo  non  scompare  e  non 
si  esilia.  Esso  è  là,  pronto  a  rientrare 
nella  legge  comune,  e  a  far  parte,  di 
quella  futura,  società  nella  quale  tut¬ 
te  le  nazioni,  le  più  forti  e  le  più  de¬ 
boli,  le  più  privilegiate  e,  le;  più  dise¬ 
redate,  Vogliono  stringersi  insieme, 
fraternamente  con  l’intento  che  a  tut¬ 
te  derivi  un  vantaggio  comune  ed  una 
comunè;  sicurezza. 

È  là  questo  popolo  che  attende  per 
rientrare  nelle  file  anch’esso  e  per  go¬ 
dere  in  avvenire  di  ciò  che  légittima- 
mente  gli  spetterà.  Per  questo  si  è 
rivoltato,  per  questo  si  è  ritratto  da 
quella  che  gli  si  assegnava  come  la 
sua  nuova  rotta,  der  nelle  Kurs,  ma- 
gnilìcata  come  la  sola  degna  d’esser 
perporsa:  da,  una  razza  privilegiata  e 
destinata  a  dominare,  e  nel  cui  pen¬ 
siero  tutti  i  suoi  componènti  si  esalta¬ 
vano  in  un  pazzo  orgoglio.  Ora  noi  non 
dobbiamo  lasciarci  prendere  -  ad  un 
nuovo  inganno.  Di  tanti  siamo  stati 
vittime  nel  passato  che.  ci  sono  stati 
tesi  da  parte  loro,  che  dobbiamo  guar¬ 
dare  con  un  senso  di  profonda  e  di  le¬ 
gittima  diffidenza  ad  ogni  loro  movi¬ 
mento,  anche  se  sia,  nelle  apparenze, 
in  armonia  con  le  nostre  più'  sincere 
e  più  profonde  aspirazioni. 

L’avvenire  ci  dirà  quali  germi,  fe-' 
condi  di  bene  maturi  la  rivoluzione 
che  dilaga  ora  in  Germania;  ma  pri¬ 
ma  di  quel  tempo  noi  non  dovremo  es¬ 
ser  disposti  ad  accreditare  ogni  gesto 
che  paia  di  resipiscenza  e  di  pentimen¬ 
to.  Tutto  il  popolo  tedesco  si  è  mac¬ 
chiato  delle,  colpe  piu  infami,  tutto  il. 
popolo  tedesco  è  stato  fortemente  con-, 
corde  nel  voler  deliberatamente  turba¬ 
re  l’ordine  che  con  gran  fatica  eravamo 
riusciti  a  mantenere  nel  mondo,  tutto  il 
popolo  tedesco  ci  ha  fatto  sentire  fin 
quasi  agli  ultimi  mesi  di  questa  gigan¬ 
tesca  carneficina  la  minaccia  delle  ter¬ 
ribili  pene  che  ci  avrebbe  inflitte  la 
sua  spada  vittoriosa,  tutto  il  popolo 
tedesco  ha  irriso  ai  nostri  primi  bar¬ 
collamenti  .  chè:  dovemmo  subire  per¬ 
ché  esso  con  le  arti  del  tradimento  ci 
assali  impreparati,  a  tutti  gli  sforzi 
che  un  po’  disordinatamente  dovem¬ 
mo  fare  per  difendere  la  nostra  sacra 
integrità,  a  tutti  gli  .  smarrimenti  che 
inevitabilmente .  ci.  colsero  nel  corso 
della  disperata  lotta.  Insolente  nella 
sue  vittorie,  vile  nei  suoi  trionfi,  bef¬ 


fardo  dinanzi  alle  rgyolte  del  diritto 
conculcato  e  dell’umanità  offesa,  ora 
geme  nella  sua  sconfitta,  senza  dignità, 
e  invoca  un  po’  di  pfità  dal  più  terri¬ 
bile  dei  castigatori,  (■nome  delle  sue 
donne  e  dei  suoi  fi|rfibini  ohe  soffro¬ 
no  la' fame,  esso  chéipno  ad  ieri,  fie¬ 
ra  di  non  essere  amato,  ci  gettava  sul 
viso,  per  bocca  di  fino  dei  suoi  uo¬ 
mini,  T avvertimento  che  l'amore  del 
prossimo  è  fina  frase  fanciullesca». 

Ebbene  noi  non  g® crederemo:  pri¬ 
ma  che  egli  non  si  (sia  umiliato  nel 
castigo,  prima  che  non  siamo  ben  si¬ 
curi  che  questa  suao^pida  conversio¬ 
ne  .  ai  dettami  della  ,|>mune  giustizia 
sia  l’effetto,  non  •  della  viltà  piagnuco¬ 
losa  di  tutti  i  tristi  chjg’  cercano  in  essa 
uno  scampo  alla  sanzione  severa  che 
li  vuol  colpire,  ma  di  fin  intimo  rivolgi¬ 
mento  che  viene  su  (%11a  sua  coscien¬ 
za  più  oscura  ed  igfiota.  Ed  abbia¬ 
mo  bisogno,  di  vedere  intente  all’o¬ 
pera  di  rinsavimentÒ|queste  sue  for¬ 
ze  oscure  ed  ignote,;  non  quelle  che 
finora  lo  hanno  infamemente  rappre¬ 
sentato.  I&SS  t. 

La  rivoluzione  tedesca  è  nelle  mani 
degli  uomini  che  al  Reichstag  furono 
i  maggiori  complici  ,  di  tutta  quella 
ignobile  camarilla  cortigiana  che  ha 
scatenato  nel  mondo  la  più  micidiale 
tempesta  che  la  storia  ricordi.  Quel¬ 
la  gente  non  si  può|fissere  convertita 
alla  rivoluzione  se  non  per  un  unico 
intento:  riattaccare  tutti  i  legami  in¬ 
tricati  chè  univano  1&  Germania  al  re¬ 
sto  dei  popoli  della;.; terra  e  che  la 
guerra  'k:  riuscita  solo  in  parte  a  spez¬ 
zare.  Essa  riprenderli,  sotto  altre  for¬ 
me,  l’antico  lavorio  che  tende  inei||| 
tabilmente  ad  una  egemonia  soffo¬ 
cante.  È  un  partito  ancora  che  domi¬ 
na  il  paese  in  rivòlta  e  forse  il  più  pe- 
ricoloso  di  tutti, Ifi  obbediente  ancora-; 
alle  necessità  che  imponeva  la  nuo¬ 
va  rotta,  perchè  più  facilmente  può 
ritrovare  le  solidarietà  internazionali, 
necessarie  a  far  '  riprendere  alla  Ger¬ 
mania  il  cammino  dal  punto  in  cui  ora 
è  stata  arrestata;  e  il  lavoro  gli  sarà 
agevolato  dai  semi  che  esso  fia  get¬ 
tato  per.  ì’addietro  nel  mondo  e  che 
hair  dato  |  dappertutto,  più  o  meno, 
frutti  di  scarsa  coscienza  nazionale  e 
di  cieche  attitudini  ad ,  obbedire  alle  _ 
sue  parole  d’ordine.  E  se  non  ancora 
addirittura  a  |uesto  scopo;;,  esso  è  per 
ló  meno  intento  a  seminare  anche  al¬ 
trove  il  malessere  di  cui  ora. è  in  preda 
la  Germania. 

È  contro  ciò  che  i  popoli:  trionfanti 
in  nome  e  per  virtù  di  un’alta  idea  di 
giustizia ,  universale  devono.-  essere  an¬ 
cora  armati. 

:  Uno  di  quei  profeti  pessimisti,  uno 
di  quei  Schwarzeher,  che  furono  i  più 
implacabili  nemici  del  trifetb  sovrano 
caduto,,  perché  aveva  rotto  brusca¬ 
mente  per  la  sua  presunzione  la  pa¬ 
ziente  e  faticosa  ;  opera  |  di  Bismarck, 
avvertiva  già  la  rovinai  |rerso  cui  la. 
Germania  si  avviava;  ma  anche  no¬ 
tava'  che  verso  il  partit«jj|pcialista  te¬ 
desco  affluivano  non  soljcj|:i  dottrinari 
convinti,  ma'  tutti  .i  simpatizzanti  che 
provenivano  da  ogni  altra!;  classe  so¬ 
ciale,  è  specialmente  da  quelle  che  ve¬ 
devano  con  preoccupazione  :  sfasciarsi 
quel,  trono  che  era  statiSfiastruito  col 
sangue  e  col  ferro  ai  tempi  del  fer¬ 
reo  Cancelliere.  Noi  siamo  in  dubbio 
che  la  sollevazione  contrò  il  sovrane 
che, ha  fatto  di  tutto  per  interrompere 
la  continuità  fra  il  passato  che  ebbe 
in  eredità  e  il  suo  tempo  che  egli  si 
illudeva  di  illuminare  di  una  nuova 
e  piu  grande  luce  di  potenza  sia  in 
gran  parte  l’opera  di  questi  uomini 
che  han  visto  crollare  il  sogno  del¬ 
l’assoluta  e  dell’incontrollata  egemo¬ 
nia  germanica.  Noi  dubitiamo  insem¬ 
ina  che  il  popolo  tedesjfflSkia  ancora 
in  balia  di  una  torbida  .forza  che  1ò 
culli  nella  speranza  di  una  ,  prossima 
rivincita. 

Che  la  persona  che  lolguidi  sia  una 
altra  non  monta;  l’importante  è  per 
i  capi  dell’ attuale  rivolgimento  che 
esso  rimanga  quello  stesso  di  cui  fa¬ 
ceva  rielogio  un  giorno, pieno  par¬ 
lamento  della  nazione, '-iSI  Conte  di 


Ballestrem,  allorché  celebrava  un  non 
so  quale  genetliaco  del  Monarca. 
L’Imperatore,  egli  diceva,  ha  l’abitu¬ 
dine  di  innalzare  quando  si ,  trova  al 
campo  con  le  sue  truppe  uno  stendar¬ 
do  sulla  sua  residenza  affinché  ognu¬ 
no  veda  dove  si  trova  il  su©  duce. 
Questa  stessa  abitudine  egli  segue 
nel  campo  spirituale,  allorché  una 
qualunque  questione  commuova  l’a¬ 
nimo  del  popolo.  Egft  prende  posizio¬ 
ne  :  egli  innalza  il  suo  stendardo  spi¬ 
rituale  perché  si  veda  da  lontano, 
perché  intorno  ad  esso  il  popolo  si 
raduni  e  oda  ciò  che  si  discute  da  co¬ 
loro  a  cui  spetta  di  discutere  e  si  con¬ 
vinca  che  ogni  questione  è  posta  e 
risolta  per  raffermare  la  grandezza 
del  popolo  tedesco. 

Oggi  è  un  partito  del  Reichstag  — 
di  quel  Reichstag  che  un  repubblica¬ 
no  tedesco,  finora  in  esilio,  chiama 
giustamente  caricatura  della  volontà 
popolare  —  che  inalbera  quello  sten¬ 
dardo  perché  si  veda  da  lontano;  è 
perché  intorno  ad  esso  si  raduni  il 
popolo  e  si  discuta  da  coloro  a  cui 
spetta  di  discutere. 

Quello  stendardo  non  è.  uno  sten¬ 
dardo  di  popolo.  Un  altro  ne  sarà  for¬ 
se  innalzato,  da  uomini  che  produrrà 
la  forza  ignorata  della  anonima  mas¬ 
sa.  Ma  di  ciò  non  vediamo  r  segni. 

Se  la  repubblica  o  le  repubbliche 
che  stanno  per  sorgere  in  Germania 
non  rappresenteranno  un.  vero  rivol¬ 
gimento  interiore,  noi  non  possiamo 


prestar  fede  ai  deputati  socialisti  del 
Reichstag.  Troppo  essi  hanno  nel 
sangue  dell’antica  lue  e  noi  non  vo¬ 
gliamo  soggiacere  un’  altra  volta  al 
loro  imperialismo.  Noi  attendiamo  di 
sapere  che  significato  ha  la  vantata 
rivoluzione  :  tanti  ne  potrà,  assumere. 
Ma  uno  non  mai  :  quello  di  far  dimenti¬ 
care  che  cosa  sono  stati  finora  i  diri¬ 
genti  tedeschi,  che  cosa  è  stato  finora 
il  popolo  tedesco:  gli  uni  che  corre¬ 
vano  pazzamente  alle  conquiste  più 
sfrenate,  l’altro  che  acconsentiva,  lieto 
di  sentirsi  il  popolo  eletto;  gli  uni  che 
comandavano  le  stragi,  le  rapine,  i 
furti,  le  atrocità  d’ogrii  genere,  l’altro 
che  li  eseguiva  con  la  sua  scomposta 
;  e  cinica  furia*. 

Non  si  può  sfuggire,  sotto  il  vessil¬ 
lo  di  una  repubblica  socialista,  alla 
punizione  che  deve  apparire  non  co¬ 
me  la  vendetta  degli  uomini,  ma  co¬ 
me  una  necessità  del  destino. 

Poi  vedremo  se  la  virtù  del  bene 
è  tanta  da  spandersi  anche  colà  dove 
non  germinava  che  assoluto  il  male. 
Non  prima;  non  prima  di  aver  udito 
da  bocche  tedesche,  urlare,  in  nome 
non  del  disinganno  per  promesse  non 
mantenute,  ma  dei  più  puri  ideali  u- 
mani  atrocemente  offesi,  la  più  terri¬ 
bile  maledizione  sul  capo  di  colui  ai 
cui  piedi  essi  si  sono  sempre  prostra¬ 
ti  -  superbi  della  loro  dedizione  e  fieri 
della  loro  servitù,  purché  non  scom¬ 
pagnata  da  qualche  miserò  guada¬ 
gno  materiale.  G.  S.  Gargàno. 


Il  trionfo  di  Wilson 


Abbiamo  trionfato  della  Germania 
combattendo  con  le  mirabili  forze  di 
tutti  i  popoli  liberi  dell’uno  e  dell’al¬ 
tro  emisfero  e  con  tutti  i  migliori  spi¬ 
riti  della  libertà  e  del  diritto  giusto; 
ma  se  oggi  sentiamo  tutta  la  forza  che 
l’ideale  ha  infuso  nei  nostri  animi  e 
•con  cui  l’ideale  ha  temprato  le  nostre 
armi  dobbiamo  rivolgere  con  ricono¬ 
scenza  U  pensiero,  nell’ora  del  trionfo, 
all’uomo  che  più  lucidamente  e  più 
genuinamente  dal  principio  ha  par¬ 
lato  al  mondo  le  parole  della  divi¬ 
na  umanità:  a  Woodrow  Wilson. 

I  vinti  oggi  mandano  preghiere  sup¬ 
plichevoli  al  Presidente  che  fino  a  ie¬ 
ri  dileggiarono  con  tutto  lo  sprezzo  e 
il  sussiego  della  loro  alterigia  militare 
e  della  loro  filosofia  imperialista.  I 
vincitori  si  rivolgono  al  Presidente 
Con  l’animo  grato  e  lo  sguardo  sere¬ 
no  di  coloro  che  seguirono  sin  dal 
principio  il  valore  d-’un  alto  esempio  e 
fin  dal  principio  salutarono  il  suo  ves¬ 
sillo  immacolato  e  intesero  da  lui  la 
loro  missione  espressa  don  parole  di 
candida  fede. 

Sappiamo  e  ricordiamo  che  altri  uo¬ 
mini  ed  altri  popoli  della  nostra  Lega 
di  libertà  hanno  tenuto  alti  i  valori 
morali  durante  la  guerra  immane. 

II  Belgio,  la  Francia,  l’Inghilterra, 
l’Italia  nostra  hanno  avuto  voci  e  ge¬ 
sta  per  cui  la  bellezza  dell’ideale  è 
stata  esaltata  fino  ai  suoi  fastigi  su¬ 
premi,  sulle  più  aspre'  vette  del  sacri¬ 
fizio  e  sui  più  profondi  abissi  dell’or¬ 
róre  e  della  morte,  ma  dal  Presidente 
Wilson  e  dall’America  le  parole  e  gli 
atti  dell’ideale  ci  sono  giunti  precinti 
d’una  aureola  di  cosi  vivida  luce  e 
con  un  afflato  còsi  verginale  d’ardore 
e  d’immediatezza  da  rinfrescare  le  no¬ 
stre  stesse  tradizioni  e  da  ritemprare 
le  nostre  stesse  volontà  di  fiducia  riel- 
l’immortalità  della  nostra  càusa. 

Fin  dalle  sue  prime  dichiarazioni  di 
neutralità  il  Presidente  Wilson  seppe 
trovare  le  parole  che  dovevano  schiu¬ 
dergli  i  cuori  degli  uomini.  Poi,  quan¬ 
do  la  sua  speranza  di  poter  conservar 
fede  alla  causa  della  libertà  e  della 
pace  testando  neutrale  fu  scossa,  egli 
parlò  ancora  cpn  la  voce  di  tutti  gli 
uomini  e  fece’  sentire  che  essendo  il 
popolo  americano  un  amalgama  di  po¬ 
poli,  dóve  erano  confluiti  i  Sangui  • 
le  idee  di  tutte  iè  genti  del  mondo, 
l’America  non  avrebbe  potuto  rima¬ 


nére  Indifferente  dinanzi  allo  spetta¬ 
colo  delle  fiamme  che  propagandosi 
di  paese  in  paese  divoravano  quel  che 
di  migliore  avesse  l’umanità.  E  final¬ 
mente,  quando  decise  la  guerra,  il 
Presidente  Wilson  parlò  dell’Ameri¬ 
ca  e  delle  sue  aspirazioni  con  cosi  fer¬ 
vida  voce  di  rinunzia,  d’altruismo,  di 
sacrificio  per  la  morale  che  i  cuori 
degli  uomini  in  tutto  il  mondo  tre¬ 
marono  di  commozione  e  sentirono  ve¬ 
ramente  che  incominciava  la  puri¬ 
ficazione  del  genere  umano.  E  per 
questo  la  parola  wilsoniana  ha  aleg¬ 
giato  come  un’ala  di  purità  su  tutti 
gli  angoli  della  terra  e  per  questo  og¬ 
gi  da  ogni  parte  dove  un  :  nucleo  u- 
mano  si  senta  diminuito  ed  oppresso, 
dovunque  una  nazione  grande  quanto 
un  continente  o  una  repubblica  gran¬ 
de  quanto  una  città  aspirano  a  libe¬ 
rarsi  dà  un  giogo,  da  vicino  e  da  lon-, 
tano,  gli  animi  si  volgono  verso  l’A¬ 
merica  come  verso  l’alba  e.  dall’uomo 
puro  di  Washington  aspettano  la  re¬ 
denzione  e  la  promessa,  della  nuova 
vita. 

Questo  miracolo  non  poteva  esser 
compiuto,  se  ben  pensiamo,  altro  che 
dall’America.  Tutte  le  altre  nazioni 
della  Lega  della  libertà  erano  nazioni 
precipitatesi  nella  mischia  con  una 
qualche  passione  personale,  fatalmen¬ 
te  legate  ad  un  passato  e  ad  un  patri¬ 
monio,  vittime  dell’aggressore  tutte 
e  tutte  trascinate  con  la  spietata  for¬ 
za  del  tradimento  a  difender  con  le 
armi  le  ragioni  della  loro  esistenza, 
ma  tutte  anche  con  in  cuore  i  sedimen¬ 
ti  delle  lotte  antiche  e  guidate  tal¬ 
volta  da  uomini  partigiani,  divorate  a 
quando  a  quando  da  lotte  intestine, 
accomunate  in  una  lega  di  sanguinan¬ 
te  martirio  e  di  esasperata  fratellan¬ 
za;  ma  cogl'  ancora  tra  loro  lampeg¬ 
gianti,  a  quando  a  quando,  le  antiche 
rivalità  e  le  glorie  inconsapevoli.  Ma 
l 'America  era  nuda  d’ogni  sentimen¬ 
to  impuro,  era  lontana  e  solitaria  nel 
suo  ideale,  e  nessun  egoismo  anche 
latente,  sembrava  diminuire  la  forza  e 
la  bellezza  della  sua  spontaneità,  l’e¬ 
levatezza  della  missione  che  si  era 
conferita.  Essa  attingeva  la  sua  paro¬ 
la  da  un  puritanismo  religioso  che 
non  era  sparito  nelle  lotte  industriali 
e  nel  rigurgito  dei  fiumi  d’oro,  giun¬ 
geva  a  noi  da  un  passato  d’isolamen¬ 
to.  politico  e  da  una  tradizione  di  liber- 


■j  Zlui  AcvC  Li/' 


tà  da  cui  nessuna  delle  lotte  europee 
aveva  potuto  distrarla  ed  aveva  matu¬ 
rato  la  sua  persuasione  della  santità 
della  nostra  causa  fuori  da  ogni  ran¬ 
core  di  razza,  fuòri  da  ogni  rivalità 
di  confine  e  da  ogni  concupiscenza  di 
rivincita.  Era  l’innocente  perfetta.  Co¬ 
si  il  suo  portavoce  potè  dire  la  parola 
dell’innocenza  perfetta  tra  i  sorrisi 
dei  cinici  e  degli  increduli  ad  ogni 
costo,  tra  i  sospetti  di  tutti  coloro  per 
cui  la  lotta  degli  imperialismi  doveva 
per  forza  esser  fatale  nel  mondo  e  non 
intendevano  ancora  come  potesse  al¬ 
beggiare  sul  mondo  l’imperialismo  del¬ 
la  pura  giustizia  e  della  libertà  che 
non  ha  per  premio  che  sé  stessa. 

fi  gloria  imperitura  dell’  America 
aver  dato  al  mondo  un  uomo  come 
Woodrow  Wilson.  L’America  era  la 
nazione  che  poteva  darci  un  tale  uo¬ 
mo  ;  ma  è  certo  anche  che  Wilson  for¬ 
ma’ la  gloria  dell’America.  Ho  inteso 
dire  anche  da  Americani  che  qualsia¬ 
si  altro  Presidente  si  fosse  trovato  a 
dirigere  c  ad  interpretare  i  destini  del 
popolo  americano,  avrebbe  parlato  e 
agito  come  Woodrow  Wilson.  Teo¬ 
doro  Roosevelt,  ad.  esempio,  dicono 
alcuni',  sarebbe  stato  anche  più  pronto 
assertore  di  libertà  e  preparatore  di 
guerra  per  là  redenzióne1  del  mondo. 
Ma  io  sono  portato  '  à  credere  che 
Wilson  solo  avrebbe  potuto  compie¬ 
re  il  miracolo  che  ha  compiuto  per¬ 
ché  in  Wilson  le  tradizioni  religiose, 
popolari,  repubblicane  dell’America 
ri  vivono  ,  dal  ceppo  dell’ eredità  bri¬ 
tannica,  meglio  isolate  dalle  compe¬ 
tizioni  partigiane  interne  e  meglio  e- 
'  quilibratc  e  accordate  con  lo  spirito 
'  dei  glandi  padri  dell’America.  Wil¬ 
son  prosegue,  in  America  meglio  d’o- 
gni  altro  la  virtù  della  stirpe  dei  Jef-' 
ferson  e  dei  Lincoln.  Ha  avuto  i  loro 
stessi  dubbiale  loro  stesse  cautele  e 
la  loro  stessa  purità  e  totalità  di  vi¬ 
sione  e  come  loro  ha  inteso  che  l’A¬ 
merica  deve  vivere  per  l’umanità  e 
,  che  le  guerre  dell’America  non  posso¬ 
no  essere  c]he  per  l’ideale.  Le  sue  de¬ 
cisioni  non  furono  impeti  di  sdegno, 
trapassi  del  sentimento,  sovraeccita- 
zioni  intellettuali,  furono  di  candida 
meditazione  e  di  profonda  dedicazio¬ 
ne.  Tutta  la  sua  vita,  prima  ancora 
che  egli  assurgesse  alle  cime  della  po¬ 
polarità  e  della  potenza,  fu  una  vita 
offerta  alla  causa  per  cui  il  mondo  do¬ 
veva  combattere  contro  l’egemonia 
della  forza.  Nella  scuola  come  nella 
politica  il  suo  insegnamento  fu  sem¬ 
pre  d’altruismo  totale  e  di  fede  nella 
«fissione  della  democrazia  cosciente 
e  operante  per  la  .salvezza  degli  uomi¬ 
ni.  Quando  giunse  alla  presidenza  egli 
disse  :  «  Questo  giorno  non  è  un  giorno 
di  trionfo,  ma  un  giorno  di  dedicazip- 
ne  »  e  di  lui  si  potè  dire  :  «  C’è  un  uomo 
che  può  mettere  le  sue  mani  negli  affari 
della  politica  e  ritrarrtele, pure;  è  Woo¬ 
drow  Wilson!  Più  di  Roosevelt,  più  d’o- 
gni  altro,  egli  era  quindi  l’uomo  prede¬ 
stinato,  l’uomo  della  «nuova  libertà  », 
ed  oggi  è  giusto  e  bello  che  egli  pos¬ 
sa  dire,  alludendo  non  solo  ai  pòpoli 
vincitori  della  Germania,  ma  anche  a 
sé  stesso  :  «  La  conquista  delle  armi 
non  è  che  momentanea,  ma  conquista¬ 
re  il  mondo  guadagnando  la  stima 
universale,  è  una  conquista  perma¬ 
nente  !  ». 

È  il  nostro  trionfò,  è  il  suo  trionfo. 
Nell’ora  in  cui  la  Germania  confessa 
che  la  sua  fede  nel  dominio  e  nella 
giustizia  delle  forza  era  errata,  posa¬ 
va  sul  falso,  l’America  di  Wilson  può 
trionfare.  Ma,  per  ripetere  la  parola 
wilsoniana,  questo  giorno  di  trionfo  è 
e  dev’essere  anefre  un  giorno  di  de¬ 
dicazione.  La  nuova  fabbrica  del 
mondo  incomincia.  Incomincia  l’ope¬ 
ra  della  pace,  più  grande  anche  di  quel¬ 
la  della  guerra.  Riconosciuto  da  vin¬ 
citori  e  da  vinti  Che  la  guerra  è  stata 
una  guerra  per  il  ri  avventò  dei  prin¬ 
cipi  morali,  noi  non  abbiamo  ormai 
altra  via  da  seguire  che  quella  stessa 
segnata  dalla  nostra  vittoria  intesa  co¬ 
me  vittoria  della  giustizia  e  dell’uma¬ 
nità.  Guai  se  i  fasci  delle  nostre  armi 
proteggeranno  altri  covi'  d’incendio. 
Guai  sé  noi  dimenticheremo  che  ab¬ 
biamo  lottato  per  liberare  tutti  i  po¬ 
poli  e  per  affratellarli.  Guai  se  non  elar¬ 
giremo  a  piene  mani,  ognuno  di  noi 
all’orizzonte  segnato  dalla  nostra  po¬ 
tenza  e  nella  cerchia  della  nostra  vit¬ 
toria,  la  promessa  wilsoniana  e  non 
semineremo  il  più  libero  futuro  nei 
solchi  intrisi  di  sangue.  Noi  dobbia¬ 
mo  proseguire  l’opera  wilsoniana  che 
abbiamo  fatta  opera  nostra.  La  Società 
delle  libere  nazioni  ci  attende,  essa 
dovrà  essere,  quanto  prima  sia  possi¬ 
bile,  un  fatto  compiuto.  Non  ricomin¬ 
ciamo  a  gridare  all'utopia.  Non  rico¬ 
minciamo  ad  irridere  alle  forze  e  al¬ 
le  volontà  morali.  Abbiamo  vinto  in 
questo  segno  e  in  questo  sogno  :  il 


che  vuol  dire  che  essi  non  sono  uto¬ 
pistici.  La  Società  delle  Nazioni  deve 
nascere  e  deve  operare  e,  prima  an¬ 
cora  che  èssa  sorga  ed  agisca,  il  no¬ 
stro  spirito  deve  essere  quello  della 
Società  delle  Nazioni  e  i  iiostri  atti 
debbono  essere  d’accordo  con  questo 
spirito.  Più  grande  faremo  il  com¬ 
pito  che  abbiamo  ancora  dai.  compiere, 
più  grande  ci  parrà  la  nostra  vittoria. 
Meno  ostacoli,  ideologici  o  materia¬ 
li,  porremo  all’ attuazione  integrale 
del  nostro  compito,  più  daremo  prova 
di  aver  compreso  la  grandezza  delia 
nostra  vittoria  e  di  viverne  tutti  i  pie¬ 
ni  significati. 

L’èra  della  rinnovazione  e  della  de¬ 
dicazione  non  è  conclusa;  essa  è  ini¬ 
ziata  appena,  e  poiché  Wilson  ha  av¬ 
vicinati  a  noi  i  confini  dell’America  e 
gli  emisferi  lontani  sembrano  oggi 
contigui  è  noi  sentiamo  presso  .di  noi 
il  passo  di  tutti  i,  popoli  che  ascendo¬ 
no  verso  la  giustizia,  «e  ci  fermassimo 
a  mezzo  del  cammino  e  non  ascoltas¬ 
simo  più  la  voefe  wilsoniana  è  depo- 
nessimo  le  nostre  speranze  tornando 
a  credere  che  ci  diano  piu  forza  le 
sole  imposizioni  della  nostra  forza  e 
più  autorità  le  spie  affermazioni  della 
.  nostra  autorità,  noi  resteremmo  sotto 
il  peso' d 'una  vittoria  incapace  di  te¬ 
nere,  aperte  le  ali  e  di  stenderle  tanto 
lontano  quanto  Io  consentano  il  no¬ 
stro  dovere  e  la  nòstra  promessa.  L’i¬ 
deale  e  ria  morale  ritrionfano.  Lo  spi¬ 
rito  del  bene,  ha  vinto  lo  spirito  del 
male.  Se  quello  spirito  non  animerà 
la  nuova  fabbrica  del  mondo,  noi  la- 
sceremo  il  mondo  in  frantumi. 

Aldo  Sorani. 

COLLEZIONI  D'URTE  IMA 


H  Museo  Alessandro  Ili  a  PisSrogrado 

Fra  le  mille  strabilianti  notizie  che 
da  un  anno  e  mezzo  in  qua  pervengono 
fino  a  noi  sul  tragico  carnevale  della 
Russia  rivoluzionaria,  ce.  ne  fu  una  che 
passò  quasi  inosservata;  e  che  aveva 
un’importanza  grandissima.  Il  portiere 
del  Museo  ex-imperiale  dell’Ermitage 
di  Pietroburgo,  cioè  volevo  dire  di  Pie- 
trogrado,  stava  vendendo  alla  spiccio¬ 
lata  gli  oggetti  migliori  della  famosa 
,  collezione,  Se  la  cosa  non  è  accertata, 
è  però  assài  verosimile;  in  fina  città 
1  che  ha  visto  tre  rivoluzioni  in  pochi 
mesi,  in  cui  ogni  ordine  e  ogni  gerar- 
.  chia  sono  soppressi,  in  cui  gli  '  operai 
e  i  contadini  legiferano,  e  i  generali  e  i 
principi  fanno  i  lustrascarpe, -è  certo 
che  all’arte  nessuno  ha  tempo  e  vo¬ 
glia  e  possibilità  di  pensare  E  un  go¬ 
verno  che  vende  la  patria  e  la  dignità, 
non  può  preoccuparsi  che\si  vendano 
un  po’  di  tele  e  di  tavole  dipinte.  An¬ 
eti  esse  del  resto  erario  un  abuso  del¬ 
l’aristocrazia  e  della  borghesia  che 
debbono  oggi  scomparire,  rappresen¬ 
tavano  miliardi  spesi  per  il  gusto  delle 
persone  raffinate,  e  sottratti  al  popolo; 
dunque  è  bene  che  si  disperdano.  So¬ 
no  idee  che  mi  sembrano  naturalissi¬ 
me  pei  membri  dei  Sòviets  ;  e  dei  resto 
senza  andare  tanto  lontano  chi  non  ri¬ 
corda  l’opposizione  che  certi  pseudo- 
democratici  nostri  fecero  dieiott’anni 
fa  all’acquisto  della  Galleria  Borghe¬ 
se  da  parte  dello  Stato  ?  Dunque  non 
è  impossibile  che  l’onesto  portiere  del- 
l’Ernfitàge,  smessa  la  sua  uniforme 
militaresca  che  portava  sotto  il  vec¬ 
chio  regime,  si  sia  dato  ai  mestiere 
più  lucroso  dell’antiquario.  E  chi  sa 
che  non  abbia  venduto  per  pochi  rubli 
i  Rembrandt,  i  Tiziani,  i  Raffaelli  del 
suo  Museo  ! 

Ma,  lasoiando  da  parte  gli  schérzi, 
è  certo  che,  seppure  quella  notizia  è 
una  invenzione  di  qualche  cprrispoa- 
dente  di  giornali,  i  darmi  e  le'  disper¬ 
sioni  di  oggetti  d’arte  debbono  essere 
stati  in  Russia  numerosissimi.  Abbia¬ 
no  letto  dei  saccheggi  di  palazzi  prin¬ 
cipeschi,  dovè  si  conservavano  colle¬ 
zioni  preziose;  sappiamo  di  castelli 
imperiali  e  granducali  trasformati  in 
prigioni,  o  dati  alle  fiamme;  di  edificii 
pubblici  e  privati  ridotti  ad  ospedali  e 
a  ricoveri  dei  soldati  e  dei  prigionie¬ 
ri,  e  tutto  questo  non  può  essere  avve¬ 
nuto  senza  dilapidazioni,  senza  furti, 
senza  distruzioni  vandaliche.  E  non 
contiamo  poi  l’organizzata  spogliazio-  • 
ne  che  certamente  gli  Unni  debbono 
aver  compiuto  con  metodica  precisio¬ 
ne,  essi  che  conoscevano  bene  i  tesori 
delle  collezioni  russe,  e  Che  forse  vi 
miravano  già  da  tempo,  visto  che  una 
buonà  metà  dei  dotti  conservatori  clel- 
l’Ermitage,  erano  tedeschi.  Tutto  que¬ 
sto  deve  preoccupare  quanti  amano 
l’arte,  perché  le  ricchezze  che  la  Rus¬ 
sia  possedeva  erano  di  sommo  valore, 
e  la  loro  perdita  non  sarebbe  soltanto 
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una  jattura  e,  una  vergogna  per  il  pae¬ 
se  depredato,  ma  un  lutto  per  la 
cultura  e  peéda  civiltà.  Che  irrepara¬ 
bile  danno-  Sarebbe  la  scomparsa  de! 
tesoro  di  Kerch,  o  della  Giuditta'  di 
Giorgione,  o  della  Madonna  '  Gonne- 
stabile  di  Raffaello  !  ; 

NeH’attèsà  di  notizie  rassicuranti, 
a  edo  che  i  lettori  del  Marzocco  avran¬ 
no  piacere  di'  passare  in  rassegna  le 
collezioni  d’arte  più  importanti,  pub¬ 
bliche  e  private,  che  la  Russia  posse¬ 
deva  prima  della  guerra,  e  che  dà  noi, 
all’infuori  forse  dcll’Ermitage,  sono 
poco  conosciute.  Io  potei  studiarle 
compdamente  ùelf  inverno  del  1911-12; 
quando  nessuno  prevedeva  la  bufera 
imminente;  èia  il  tempo  della  nostra 
guerra  libica*;  e  ricordo  ancora  con 
commozione  la  viva  simpatia  che  in 
tutti  gli  ambienti  russi  si  dimostrava 
per  l’Italia;  isoli  per  la  nostra  vitto-. 

che  tutti  prèndevano 
nostre  armi.  Una  sera, 
••aule  Albert  su!  Niev- 
pornali  con  l 'annuii- 
accesso''  navale  di  Kon- 
tohS  l’inno  italiano 
;  ed !  erari  tutti  ri 
ili  ano  e  sconósciuto 
sala  mi  sentivo  ir 
Chi  avrebbe  pensato 
ussia  ci  avrebbè  pro¬ 
curato,  qaiisà  principalissima,  il  col¬ 
epo  di  Capore ttct 

Ma  lasciamo'  queste  riflessioni  amar 
re,  e  volgiamoci  all’arte;  rievochiamo 
le  belle  còse  che  speriamo  torneran¬ 
no  ancora  a  sorridere  all’iimanità  do¬ 
lio  tanti  orrori!  e  gioveranno  a  lenire 
tanti  mali,  a  ~|u v.mdere  tante  ferite: 
Io  mi  aspettalo,  arrivando  a  Pietro¬ 
burgo,  le  metfaviglie  dell’  Ermitage, 
ma  non  sospettalo  quelle,  di  tante  al¬ 
tre  raccolte;;:  ignoravo  il  Museo  Stie- 
glitz,  che  è:  forse  la  più  ricca  colle¬ 
zione  d’arte  industriale  d’Europa,  e 
poco  sapevo  del  Museo  Alessandro  111, 
mirabile  istituto,  in  cui  era  rappre¬ 
sentata  tutta  ! 'arte  russa  antica  e  mo¬ 
derna  :  su  ^questo  voglio  raccògliere 
oggLlj  miei  ricordi. 

Il  palazzo^del  Museo  russo  dell’im¬ 
peratore  'Alesscfeidro  III  «orge  in  ti¬ 
no  dei  luoghi  più  belli  del  centro  della 
città,  sulla  gra|tìe  piazza-giardino  in¬ 
titolala  al  graiduca  Michèle  Pavlo- 
vich,  e  fu  costruito  in  origine  coinè' 
abitazione  appuntò  destinata  dall’im- 
|.  e  rotore  '.Paolo  fte-uo  figliuolo  Michè¬ 
le,  e  termihatd  nfel  1824.  L’architet¬ 
to  fu  Carlo  Rqssi,|jpato  a  Napoli  nel 
1775  ;  del  padre  di.Jui  non  si  sa  nul¬ 
la,  ma  chacitn  s  aitila  tendre  mère, 
che  era  la  celebre»  prima  ballerina  del 
teatro  di  corte”.. del "t^mpo  della  gran¬ 
de  Caterina,  :nóta  fiperò  sotto  il  no¬ 
me  di  battagliaci  Le-Pik.  Da  noi 
nessuno  conoscèfCarlo  Rossi,  che  lag-' 
giù  viene  considerai©  còme  una  glo¬ 
ria  della  Russia;  ®p-ico  gloria  perché 
veramente  nella’  prima  metà  del  se-' 
colo  egli  tenne  uh/pòsto.  eminente.  Fu 
educato  in  Russia) , e  per  due  anni  in 
gioventù  venne  |a  studiare  all’Acca-, 
demia  di  Firenze  dove  presè  il  diplo¬ 
ma  verso  il  1805  ;  e  non  So  se  della 
sua  dimora  fìorénjMa  rimanga  qual¬ 
che  memoria.  L’arte  sua,  almeno  per 
quanto  ne  conoscdÉfe1  poco  ha  di  to¬ 
scano,  ma  rientra  ^[.  quello  stile  russo 
dell’impero,  che  détte  il  carattere  pre¬ 
dominante  a  Pietròburgoi  ;  classico, 
grandioso,  ma  up  po’  freddo,  risente 
lo  studio  del  modulo  antico,  lo  sforzo 
di  adattarlo  ai  bisógni  moderni  ; .  ché 
non  è  facile  impresa. fare  del  Pantheon 
un  palazzo.  Tuttavia  di  fronte  alle 
produzioni  architettoniche  dei  mae¬ 
stri  propri  a  m  e  n  tefiru  .s  s  i ,  le  opere  di 
Carlo  Rossi,  codlq  il  palazzo '  di  cui 
parliamo,  i  disegni  del  teatro  ligneo 
di  Mosca  costrmto  pel  principe  di 
Oldenburg  e  bruciato  nell’  incendio 
napoleonico  del  Isiz  ;  il  palazzo  del¬ 
l’isola  Jelaghin,  È  Ammiragliato,  il  Ca¬ 
tafalco  del  duca  ;  Alessandro  Kurakin 
secondo  le  stampe  che  lo  riproducono, 
la  Galleria  della  Guerra  del  Palazzo 
d’ Inverno,  la  palazzina  del  Giardino 
Imperiale  d'Esta^e,  hanno  un  carat¬ 
tere  particolare  in  cui  è  visibile  l’in¬ 
flusso  italiano,  dovuto  sia  all’origine 
dell’autqre,  sia  agli  studi  da  lui  fatti 
a  Firenze.  Carlo  Rossi  in  seguito  a 
dispiaceri  intimi  si  ritirò  negli  ultimi 
tempi  dalla  professione,  e  morì  nel 
1849  quasi  dimenticato. 

Il  palazzo  del  granduca  Michele  si 
può  considerare  come  il  suo  capola¬ 
voro  ;  fu  tèrmi  nato  circa  il  1825,  e 
provocò  l’ammirazione  generale  per 
la  ricchezza  delle  gallerie,  delle  sca¬ 
le,  dei  saloni.  Fu  abitato  fino  al  1895 
quando  lo  Zar  Alessandro  III  decretò 
l’istituzione  in  esso  del  Museo  che 
da  lui  prese  il  nome,  e  che  fu  inau¬ 
gurato  tre  anni  dopo.  Le  collezioni, 
tutte  di.  arte  russa,  dai  tempi  più:  an¬ 
tichi,  cioè  dal  XII  e  XIII  secolo  all’Ot¬ 
tocento,  si  arricchirono  in  seguito  lar¬ 


gamente  ;  oltre  poi  alle  raccolte  per¬ 
manenti  si  organizzavano  nelle  sale 
del  Museo  mostre  temporanee  di  an¬ 
tichi  ;  maestri  russi  ;  io  ricordo  quel¬ 
la  delle  òpere  di'  Oreste  Adamovich 
Kiprenskij,  finissimo  ritirMtista  (1783- 
1836),  di  cui  gli  fKganfè?atori.  avevano 
raccolto  nel  igrs  circa  centocinquanta 
quadri,  ritratti  di  generali  e  di  diplo¬ 
matici,  di  ammiragli  e  di  granduchi, 
di  stile  largo,  simpatico,  .italianeggiàn- 
te.  Non  mancavano  tra  questi  i  dipin¬ 
ti  di  maniera,,  cosi  cari  agli  artisti  è 
agli  amatori  del  tèmpo  ;  il  lazzarone! 
napoletano,  là  ciociara  con  il  cestello 
d’uva,  l’eruzione  del  Vesuvio.  Ki- 
prenskij  liaturalmente  èrà'  fdalS  *n  I- 
talia,  a  Napoli  più  a  lungo,  e  stu¬ 
diava  oltre  la  natura  e  1  costumi  an¬ 
che  l’arte  nostra  del  Rinascimento  ; 
ricordo  una  Zingara,  dal  sorriso  leo¬ 
nardesco  e  luinesco.  Nei  ritratti  richia¬ 
ma  i  veneti,  e  un  po’  i  romani  del. prin¬ 
cipio  del;  secolo,;  elegantissimo  accu¬ 
rato,  poetico  e  •  sentimentale  nella  e- 
spressione.  Era  un  temperamento  im¬ 
pulsivo  e  non  rifletteva  a  quanto  sta¬ 
ra  per  fare']1  una  volta  nel  1799  du¬ 
rame  ima  ''rivista -.solenne  si  buttò  ai 
piedi  dèlio  Zar  supplicandolo  di  am¬ 
metterlo  11  a  le  file  dell’esercito,  perché 
(lo  dichiarò  li  ad  alio  voce)  voleva  lai- 
impressione  alla  sua  innamorata  ,  a 
•cui  piacevano  assai  i  militari  ! 

Le  raccolte  permanenti  del  Museo 
Alessandro  III  si  iniziavano  con  Una 
(ricchissima  collezione  di  dipinti '  sa¬ 
cri  russi,  ossia  di  icone,  che  bastava¬ 
no  a  dare  una  chiara  idea  dello , -svol¬ 
gimento  delle  antiche  scuole  nazio¬ 
nali.  Dai  punto  di  vista  puramente  e- 
stetico  non  si  può  dire  ohe  ,ytcono- 
ipiii^ui  Vessa  abbia  avuto  grande  va¬ 
lore.  ma  -sotto  il  riguardo  iconogra¬ 
fico  e  psicologico  'essa  offre  veramen¬ 
te Un  interesse (Stpaordinàriq.  La  per¬ 
sistenza  fino  ai  tempi  moderni,  degli 
antichissimi,  motiva  di  origine  bizan¬ 
tina,  certi ,  atteggiamenti  spirituali 
che  perdurano  freschissimi,  rendono 

V  osservazione  della  pittura;  ,  popo¬ 
lare  russa  oltremodo  istruttiva.  Sul 
fpndo  bizantino,  che  è  il  suo  punto  di 
partenza,  l’arte  russa  introduce  de¬ 
gli  elementi  nuovi,  sta  nazionali,  sia 
tolti  a  prestito  dall’Europa  occiden¬ 
tale,  è  nplla  è  più  caratteristico,  di 
quella  mescolanza  di  antico  e  di  mo¬ 
derno,  delle  creazioni  dei  pensiero  me- 
dioevale  e  delle  idee  dei  tempi  nuovi.  ; 
Nelle  èpoche  più  vicine  alla  nostra 
la 'tecnica  antica  è  sostituita  daPla  pit¬ 
tura  ad  oliò,  i  motivi  d’architettura  si 
s  olgono  secondo  il  gusto  del  XVII 
secolo,  le  linee  rigide  si  arrotondano, 
gli  orna  ti  geometrici,  si  incurvano  e 
si  ìntieccìatfò,  t  santi  guerrieri  adot¬ 
tano  Funi  forine  dei  soldati  spugniteli, 

i  teologi  svolgono  i  loro  rottili  sedu¬ 
ti  su  cattedre  'barocche  ;  attraverso, 
le  rigide  linee  bizantine  il  capriccioso 
Seicènto  tenta  di  farsi  stràcia  ;  ma  tut¬ 
tavia  questi  anacronismi  noti  porta¬ 
no  disordine,  queste  ,  mescolanze  non 
stonano,  cd  anzi  agli  occhi  di  un  os¬ 
servatore  iniziato  hanno  un  sapore  par¬ 
ticolare.  Le  ricerche  dei  dotti  russi, 
come  Sakaroff,  Snèghiréffy  .Rovinskij, 
Kondakoff,  e:  permettono  di  farci 
un’idea  esatta  dell’antica  tecnica  del- 

V  icona  pillar  a  ;  ma  non  è  possìbile  qui 
fermarci  su  particolàri  troppo,. minuti. 

1  pittóri  si  dividevano  in  varie  cate¬ 
gorie  secondo  il  loro  ufficio  spedate  : 
alcuni  si  occupavano  del  disegno  del¬ 
l’icona,  è  ricevevano  il  nome  di  figura- 
lori;  altri  dipingevano  solo  le  teste,  ed 
eran  chiamati  con  un  nome  che  si  po¬ 
trebbe  tradurre  f acoisti;  altri  colori¬ 
vano  il  resto  del  corpo  ed  eràn  detti 
pittori  di  persone  ;  gli  ultimi  èrano 
incaricati  di  finire  il  quadro,  e  dipin¬ 
gevano  gli  alberi,  le  architetture,  le 
piante,  ed:  erano  perciò  detti  alberisi!. 
L’oro  era  applicato  dai  doratori,  e  la 
imprimitura  data  dai  preparatori. 
Questa  varietà  di  collaborazione  ren¬ 
deva  quasi  impossibile  l’ originalità, 
ed  ecco  perché  nella  :  pittura  russa 
predomina  per  più  secoli  l’ imitazio¬ 
ne.  È  questo  del  restò  un  fenome¬ 
no  proprio  di  tutte  le  arti  religiose, 
in  cui  lo  scopo  principale  è  di  esprime¬ 
re -un’idea,  e  la  forma  non  ha  che  una 
importanza  secondaria  ;  noti  si  può  per¬ 
mettere  agli  artisti  di  improvvisarsi 
teologi,  è  quindi  si  obbligano  a  rico¬ 
piare  i  modelli  forniti  dalla  tradizione, 
o  da  manuali  .'descrittivi  e  'figurati,  di 
cui  esistono  ancóra  numerosi  esem¬ 
plari. 

Varie  scuole  si  distinguono  nell’an¬ 
tica  pittura  d’icone  russa,  che  nel  Mu¬ 
seo  Alessandro  III  sonò  tutte  larga¬ 
mente  rappresentate  da  magnifici  e- 
semplari  ;  la  scuola  di  Novgorod  dal 
disegno  duro,  dall’espressione  severa 
e  impónente;  la  scuola  di  Mosca  più 
dolce  e  luminosa  di  colóre  ;  la  scuo¬ 
la  imperiale  formata  dai  maestri  che 
lavoravano  per  incarico  degli  Zar  ;  la 


scuola  Stroganoff,  che  prendeva  il  rn»--| 
me  dalla  celebre  famiglia  principescJH 
che  la  proteggeva.  «Immagini  sacre -dH 
questi  antichi-  maestri  russi  dal  sèGoUf 
XII  al  XIX,  ,’con  quella  potenza  di  ,ì 
spressione  che  ha  ,itn  fascino  partico¬ 
lare,  splendevano  in  alcune  'vastissima 
me  sale  del  pianterreno  del  Museo! 
trascurate  invero  dai  visitatori  cbeli 
preferivano  la  pittura  russa  moderniz-)* 
zante  del  Settecento,  atteggiata  alteri 
francese,  i  ritratti  stile  Madame  Le'JT 
brun,  i  paesaggi  alia  Robert,  le  sce-l 
ne  mitologiche  alla  David;  certp, 
sai  più  belle,  ina  forse  meno  sponta-jH 
nee  della  umile  pittura  degli  icono- j 
grafi  :  ne  parleremo  un’altra  volta,  v 
Antonio  Munoz,  9 


Un  patrizio 
al  finire  Della 


Trovare  analogie  e  riscontri  tra  gfi  l 
;  avvenimenti  odierni  e  quelli  del  pas-  : 
sato  è  argomento  inesauribile,  di  < 
nessuno  si  stanca. 

Mentre  sto  riordinando  le  lettere; 
scrìtte  da  un  patrizio  veneziano  aL'I 
tempo,  della  gràiidè  Rivoluzione  fraa-'  jj 
pese,  mi par  curioso  ■  potare  alcuni 
osservazioni  e  taluni  giudizi  ché  tti 
paiono  interessanti  anche  per  certe 
rassomiglianze  fra  gli  avvenimenti  ; 
dì  quei, tempi  e  i  fatti. dei  quali  fummo 
e  siamo  testimoni. 

Il  nobiì  uomo  Pietro  Zaguri  fu.  l’a-1 
mico  più  tenacemente  lido  di  quel-  9 
l'ignobile  uomo'  che  fu  Giacomo  Casa-  j 
nota,  e  basterebbe'  ciò  per  un  giudizio I 
poco  lusinghiero  sul  patrizio.  Ma  H'1 
giudizio  sarebbe  arrischiato,  perché  1» 
Zaguri,  conte  tanti  altri  sudi  pari, 
fu  un  animo  degno  di  lode,  ma  ne.p-.-fl 
pure  d’infamia  come  il  suo  amico  a 
venturiero.  Di  questi'  non  ebbe  inve 
l’ingégnò  agile  e  vivo,  quàntuftquè  afe-1 
bia  coltivato  con  amore  gli'  studi  ddjf 
Parte  e  delle  lettere,  è  scritto  rt 
prose  e;  molti  vèrsi,  lodati-  a’- 
giórni  e  ora,  meritamente  condannati' 
al  limbo  dell’oblio.  ' 

Le  letterèòpiù  curióse  dello  Zagriri  J 
son  «ielle?  che  parlano  'della-  Rivòlu^Jj 
zione  francese  al  '  Casanòva,  il  quale 
si  trovava  nel  castello  di  Dux  in  Boe-ff 
mia,  ospite  del  conte  di  Waldstein. 

I  tuoni  delle  minacce,  che  si  sent 
vano  di  Francia,  incutevano  nello.  Zà|| 
guri  un  senso  di  terrore,  condiviso  <i|H 
suo  amico,  il  quale  iguarda  anch’egli^ 
con  sgomento  il  turbine  che  travolge-;* 
va  uomini  e  cose.  Quali  fossero  le  idee  ¥ 
del  Casanova  chiarament»  appare  \»  | 
una  lunga  lettera  scritta  certamente  I 
allo  Zaguri  0  pubblicata  in  quest*  | 
giornale  (25  dicembre  Àgio)  da  quel- 
Facutó  studioso  di  cose  casanovir 
che  è  il  dott.  Aldo  Ravà. 

il  Casanova  si  rivela  avversario  fie- ;■ 
rissimo  di  quella  grande  trasformazio- 
qe  sociale  in  molte  altre  lettere  e  in 
uno  scritto  non  compiuto  e  pubblicat*; 
da  Ottavio  Uzanne  nel  Livre  (1887 ■,) 
col  titolo  :  Réflexion  sur  la  revolution  ;f 
francasse.  Il  Ravà  diede  notizia  anche  J 
di  un  altro  frammento  inedito,  che  si 
trova  nell’archiyo  del  Castello  di  Dux  ij 
ed  è  dedicato  alla  principéssa  Clarjfé| 
Ligne  et  a  tonte  sa  .società,  col  titolqff 
Raisonnement  d’uri  spectateiir  sur  Mlp 
bouleversement  de  la  Monarchie  fran- 
gaise  par  le  revolution  du  1789.  , 

aequalitate  inaequàUbus'.  j$  j/tjm 

Non  può  sembrar  strano  chi- -quest* 
infaticabile  ricercatore  di  novità  è  di 
avventure  audaci  si  mostrasse  poi  cosi; 
ostinato  conservatore  e  difensore  d elicli 
idee  e  degli  istituti  che  avevano  ordì-  ‘P 
nata  e  retta  la  vecchia  società;  quella  | 
società  che  aveva  saputo  sfruttare  ai 
suoi  fini  e  ai  suoi  godimenti  egli  no* 
poteva  veder  crollare  senza  rammari¬ 
co.  Che  cosa  i  nuovi  tempi  e  gl!  uomi-  i 
ni  nuovi  potevano  offrire  all 'avventi!-'  1 
riero,  il  quale  giunto  ormai  al  tra-  | 
monto  della  vita,  nella  solitudine  di  u*  :| 
castellò  gentilizio  trovava  ancora  pa-  ; 
role  di  lode  e  di  confòrto  soltanto  da  j 
qualche  rappresentante  di  decrepite  a-  (j 
ristocrazie  ?  Un  discendente  di  u*a  jj 


IL  MARZOCCO 


•  delle  più  Illustri  famiglie-  straniere,  il 
Waldstein,  aveva  offerto  asilo  ospita- 
|  le  all’esule  bisognoso  ;  un  altro  ami- 
-  -co,  lo  Zaguri,  appartenènte  ad  una 
|  delie  più  gloriose  aristocrazie  italiane, 
|  dava  al  vecchio  -triste  ed  infermo  il 
conforto  di  un  affetto  vivissimo. 

Con  gli  stéssi  criteri  del  Casanova, 
la  Rivoluzione  è  giudicata  dallo  Za¬ 
guri,  ed  è  curioso  che  il  patrizio  e- 
.sprima  il  suo.  ribrezzo  per  le  orrende 
scene  di  sangue  che  funestavano  la 
‘  Francia,  quasi  con  le  stesse  parole  on- 
Be  noi  oggi  imprechiamo  alla  Germa- 
;ni  a,  colpevole  di  atrocità  e  di  igno- 
p'g  minio  che  fanno  inorridire,  Molte  vol¬ 
te  la  libertà  degenerante  in  licenza  e 
S  la  tirannide  associata;;  alla  ferocia  si 

I  valgono  degli  stessi-  mezzi  per  trion- 

|  fare.  E  infatti,  la  strage  dei’.prigio- 

fy  meri,  le  Impiccagióni  alle,  lanterne,  la 

ghigliottina  incessàntemente  operosa, 
il  supplizio  della  Regina,  ^el  Re  e  del¬ 
la  sua  santa  sorella  Elisabetta,  il  len¬ 
to  martino  del  Delfino,  i  massacri  di 
vecchi,  di  donne,  di  fanciulli,  le  orren¬ 
de  noyades.  non  sono  dinanzi  alla  Sto¬ 
ria  delitti  minori  dell’ aggressione  del 
Belgipv  delle  .fucilazioni  di  miss  Ca¬ 
vell,  «tei  capitano  Frvatt  e  di  altre  vit¬ 
time  innocenti,  dei  siluramenti  di- 
yi-ospedali,  dei  bombardamenti,  aerei 
di  città  indifese  e  dello  scempio  scel¬ 
lerato  d’josignt  monumenti,  delle  ab- 
Sominevoli  deportazioni,  .dei  saccheg¬ 
gi  sistematici  e  di  altre -•àtrócità  stu¬ 
fe  diate,  meditate  e  compiute  oggi  dalla 
è  Germania,  per  genio  di  barbarie,  non 
H|  per  necessità  di  difesa!  Ma  la  storia, 
P'  .pur  noit  indulgendo,  può  comprendere 
1  un  popolo  che  dopo  secoli  di  servitù  s‘ 
|V;!'  ribella  per  riacquistare  la  sua  libertà  < 

•  i  suoi  diritti,  e  nel  furor’  della  lotta 
cede  agli  i  stip  ti  delEumana  nequizia, 
ina  non;  comprende  e  non  perdona  a 
una  nazione  che,:  credendosi  giunta  al 
p  iommo  della  civiltà  e  della  cultura, 
r-  lion  esita  di  scagliarsi  contro  altri  po¬ 
li  poli  distruggendo,  straziando,  massa¬ 
ia  orando,  non  a  tutela  della  sua  libertà 
ma  per  cupidità  di  dominare. 

Le  imprecazioni  dello  Zaguri  contro 
gii  orrori  francesi  si  susseguono  con 
sempre  maggiore  intensità  : 

■  Che  orrori  in  Frsrnci-i  rifugge  la  penila 
nonché  il  cuore.  Persone  Conosciute  gentili, 
adorabili i  :  Principessa  di  L'àmbal  scentrata. 
Regina  e  Re  sognanti  ogni/  notte,  immagi¬ 
nanti  ogni  minuto,  urià  -iioyella  morte  di  stra- 
.  zj.  Glie  furore  .'  -E  ad  Orleans  vi  è  ^Anticristo  »: 
(15  Seti.  1792).' 

Mancano  io  voci  all’eioquenza  per  parlar 
.  -ideile.  Francesi  esacrande.  abomi'pàziòrii...  Me¬ 
riterebbero  infornati  .a  tento,' impalati,  a  ;dtira- 
.‘  ^  zione,  sbregati  a  tempo  quei  capi .  che  susci- 
liMiappo;  .ora,  o  quei  certi  Costituzionanti  che. 
'-'inventarono  prima  quésta  .infernale  macchina 
.pes (iterata.  Io  mi  lusingò  veder  le  céneri  di 
'Mirafieau  sparse  in  mèzzò  ai  vortici.  di  quel- 
,.1’aria  che  egli  pér  ;  due' -terzi  almeno  con  .  l’o¬ 
pera.'  sua  avvelenò-  e-  col.  letale  suo  fiato  ». 

1792)-  ' 

EfcC  II  Re  morì  su!  palco,  per  'quanto  .voi  •' noi 
^^ettevate  e  tanti  pop -  voi,  e  adesso-  la  Fran- 
HsKia  è  divisa  perfettamente  in  dite  masse,  una 

corsari,  l’altra  di  assassini  (23  febb.  1 793). 

-  La  «azione  riprovata  da  Dio  e  dalla  na¬ 
tura,  continua  a  soprappor  Petio  ed  Ossa  per 
.attaccare  la  Divinità,  e  a  scannar  vittime  per 
distruggere  l’ umanità.  (4  giugno  .1.793)-::' 

Questo  governo  francese,  s’ è  cangiato  ...iii  ' 
una.  professione  dichiarata  d’  Irreligione,  d’In- 
!  giustizia,  d’attacco  ad  ogni  onestà,  ad  ogni  ; 

.  ricchezza,  àd  ogni  nobiltà,  ad  ogni  morigge- 
ratezza,  ad  ogni  proprietà;  tutto  dissolvendo, 
tutto  distruggendo,  tutto  annientando,  e  si 
, passò,  nella  confusione,  e  nella  Anarchia  per  ' 
iVLle-  strade  della,  indisciplina,  del  furore,  della 
Barbarie, -del  massacro,  del  sangue,  della  Ti¬ 
rannia,  del  Parricidio,  del  Regicidio.  (11 
ottobre  1,793). 

Quando  la  vampa  del  gran  fuoco 
di  Francia  cominciò  a  farsi  sentire 
anche  in  Italia,  che  s’accese  di  subite 
.speranze,  Venezia,  all’ombra  della  neu¬ 
tralità,  si  obliava  tra  feste  ed  amori. 

Sempre  buoni  e  forti  erano  gli  or¬ 
dinamenti  della  Repubblica,  ma  non 
più  gli  uomini,.  ;i  quali  non  seppero 
tieppur  rispondete  con  dignità  alle  of¬ 
fese  delP-invasore  straniero.  Quando 
I  Venezia  parve  ridotta  agli  estremi  ca- 
SI-  1  patrizi  furono  Chiamati  a  consi- 
|:  giio,  il  12  maggio  1797,  per  rispondere 
.....  alla  proposta  del  Bonaparte  che  vo¬ 
li  .leva  mutata  la  forma  di  governo  e 
levata  ogni  potenza,:  all’aristocrazia, 
“fe  Con  arti  subdole  erifiere.  minacce  il 
gjonaparte  quanto  volle  da  quel  Con- 
J|iglio  ebbe.  Erano  cinquecentrentà- 
Btettei  presenti:  mandata  a  partito l’i- 
gnominiosa  proposta,  che  uccideva  la 
r.  Repubblica,  si  trovarono  cinquecento 
e  dodici  pel  si,  venti  pel  no,  cinque 
non  sinceri.  Gli  eredi  di  tanti  nomi 
gloriosi!,  sopportarono  mansueti  lo 
strazio  peggiore  del  danno.  I  traditori 
e  1  venduti;  furono  pochissimi,  ma 
non  pochi  quelli  che  infocolavanó  le 
loro  ambizioni  in  quel  trasformarsi 
della  vita  e  della  storia  dell’antica  cit- 
Py  ta,  e  secondavano  la  ribellione  spe-  I 


siamo  in  un  grandissimo  fràn- 
-soldatì 


rando  uffici  e  onori.  Parecchi  sinceri 
zelatori,  di  novità  fidavano  nelle  pro- 
e  mSieile  rifórme  liberali  ;  pavidi 
più,  desideravano  quiete,,  rassegnati 
i  voleri  del  Signore.  Rimaneva  qual¬ 
che  uomo  temperato  all’antica,  il  quale 
reputava  dover  primo  difendere  là  pa¬ 
tria,  e  che  se  il  crollo  funesto  fosse 
stato,  inevitabile  si  dovesse  perire,  ma 
come  uomini  ;  mèglio  morire  con  ono¬ 
re  che  vivere  con  vituperio.  Cosi  Ga¬ 
spare;  Lippomano,  dinanzi  alle  offese 
degli  stranieri  e  alla  umiliazione  dei 
veneziani,  in  una  delle  sue  lettere  a 
tipi  tramandate,  usciva  in  queste  vio¬ 
lenti  parole  :  «  Perire,  ma  perire  da 
forti  e  non  da  porci  !  Bisogna  esser 
alte  nullità  come  noi  siamo  per  tener 
tutto  »  (1).  Mirabile  questo  patrizio  che 
,  avrebbe  voluto  resistere,  patire,  mori¬ 
re,  e  non  soltanto  per  difendere  la  pa¬ 
tria,  ma  per  rivendicarne  l’onore  ;  mi- 
arabile  anche  in  quella  sùa  imprecazio¬ 
ne  da  gondoliere  patriota.  Veramente 
'  molti  gondolieri  furono  migliori  dei 
loro  padroni  ;  il  popolo  si  mostrò  più 
generoso  dei  suoi  reggitori,  alla  etri 
codardia  rispose  coll’antico  grido  :  — 
Vìva  San  Marco  !  —  correndo  alle  ar¬ 
mi,  tumultuando  per,  là.. città,  minac¬ 
ciando  di  morte  coloro  che  avevano 
mutati  gli  ordini  antichi. 

Nell’intimità  epistolare  si  rivela  l’a¬ 
zióne  dì  un  altro  patrizio.  Di  Pietro 
Marcello  si  conserva  un  grosso  mani- 
polo  di  lettere,-  scritte  negli  ultimi  mesi 
della  Repubblica  ad  Andrea  Vitturi, 
capitano  di  Feltrò  (2). 

Il  Marcello  è  onesto,  ma  sbigottito 
fra  l’angoscia  e  il  dubbio  è  pronto  a 
cèdere  all’audacia  dei  prepotenti;  è 
affezionato  alla  sua  vecchia  Repubbli¬ 
ca,  detesta  tutte  le  novità,  rpa  combat- 
1  tùto  fra  il  sì  c  il  no,  non  ha  coraggio 
di  affermare  quell’amore  e  di  confes-' 
-sare  quell’odio.  Verboso  come  un  ve-: 
neziario  al  caffè,  ma  prudente  quanto! 
un  patrizio  settecentesco,, fa  al  Vitturi 
questa  viva  raccomandazione,  che  di¬ 
pinge  lVtomó  ! 

Vi  avèrto. di  non  dar  fuori  ciaile- Vostre 
ni  mai  le  mie  lettere,  poiché  alle  volte 
scapparmi  dalla  penna; .qualche  cosa,  thè’ può 
.tornar  a  Venezia  ecfi.  .(26  febb.  1796). 

Mentye  sulla  patria  incombe  Pestre- 
ma  rovina  esclama 
Amie 

,  gente.  A,„  - - ,  „„„„  ,,  , 

'di'  di  potente  far  con  sol-tecitudine.  Ogni  ... 
'■rrio  vi- .  pensa,  né.  .sa.)  còsa  -:' succèderà  (ma 

;,?<?■  hù-;'- 

E  con  cuore  afflitto  si  rivolge,  unte 
speranza,  al  Signore,  e  va  a  pregare 
San  Marcò  e  in  altre;  chiese  dove  són 
decretati  tridui  ed  Esposizioni  del  S.mo 
Sagramento . 

Seìnza  sdegno  c  senza  rammarico, 
senza  vergogna  e,  senza  rimpianto  de¬ 
ve  aver  rinunciato  ai  suoi  diritti  e  de¬ 
ve  aver  assistito  alla  morte  della  pa¬ 
tria,  Pietro  Zaguri.  Quando  succes¬ 
sero  i  baccanali  della  repubblica  demo¬ 
cratica,  l’ex  patrizio  si  rannicchiò  in 
un  prudente  riserbo,  ma  incominciò 
risollevare  il  capo  e  a  pigliar  animo 
quando  il  Bonaparte  véndette  Venezia 
agli  austriaci.  Dinanzi  allo  straziò  del¬ 
ia  patria  i  migliòri  rammentarono 
pianto  le  antiche  glorie  e  imprecarono 
a  chi  aveva  spogliata,  derisa,  venduta 
la  città,  ch'era  stata  regina  di  più  mari 
e  di  più  favelle.  Il  popolo,  a  cui  eran 
riusciti  invisi  i  democratici; '  sperando 
in  men  reo  governo,  si  andava  assue¬ 
facendo  a  portare  il  basto,  e  anche  fra 
patrizi;  e  i  cittadini  molti  piegavano 
più  volentieri  all’obbedienza  austriaca 
che  alla  francese,  preferendo  al  gover¬ 
no  della  moltitudine  tumultuaria  e  in¬ 
solente,  l’autorità  anche  tirannica  di 
un  monarca.  L’Austria  maestra  di 
scaltrimenti,  usò  la  religione  a  stru¬ 
mento  di  politica,  ebbe  amministrazio- 
ordinata,  adescò  con  onori  e- uffici, 
con  privilegi  e  favori  i  maggiorenti. 
Fra  coloro  che  uccellavano  alle  cariche, 
agli  uffici,  agli  stipendi  offerti  dall’Au¬ 
stria,  fu  Pietro  Zaguri,  il  quale  con  lu¬ 
singhe  di  cortigiano  e  con  mire  d’am¬ 
bizioso  pareva  impaziente  di  servire  i 
padroni  stranieri. 

Fanno  fremere  di  sdegno  cotesti 
patrizi,  trasformati  in  cortigiani  del¬ 
l’Austria,  i  quali  dimenticavano  e  fa¬ 
cevano  dimenticare  tutta  una  stòria  di 
forza,  di  maestà,  di  gloria. 

La  città  dominatrice,,  che  era  giunta 
alle  maggiori  «altezze,  fu  condannata 
alle  piu  grandi  miserie.  I  veneziani, 
rassegnati  o  immemori,  senza  odio 
•’erso  il  dispotismo  e  senza  desiderio 
di  libertà,  traevano  i  giorni  inutili  nei  " 
caffè  e  nei.  teatri.  Nell’umido  alito  del¬ 
la  muta  laguna  l’amore  persuadeva  le 
anime  effeminate  ai  morbidi  sogni.  Ma 

(1)  Biblioteca  Quiririi-Stampalia,  Vili,  co¬ 
dice  78.  ; 

(2)  Bratti,  La  fine  della  Serenissima,  Mi¬ 
lano,,  Alfieri  e  Lacroi. \,  1918. 


Capaceli! ,  pr 
e  uscito  già  dalla' 
alla  tirannia  dell' 


dopo  una  lungà  :|i  ,molle  inerzia  Vene¬ 
zia  si  ridestò  con  inaudita  possanza. 
Quei  patrizi  smidollati,  che  videro  sen¬ 
za  sdegno  crollare  l’antica  Repubblica, 
quei  popolani  che  s’erano  addormen¬ 
tati  nella  rfialeidetta  tenebra  della  ti¬ 
rannide,  ebbero  rivendicato  l’onore  dai 
figli,  che  si  trasformarono  negli  uo¬ 
mini  animosi  del  '48  e  negli,  eroi  d 'og¬ 
gidì  che  offrono  alla  patria  il  meglio 
dei  loro  cuori,  il/ 'sacrifizio  delle  loro 
vite.  Il  sangue  degli  antenati,  condot¬ 
tieri  e  soldati  gloriosi,  fermentò  nelle 
véne  dei  discendenti,  i  quali  sentirono 
con  l’antica  virtù  la  vita  nuova  della 
nazióne  e  -.orsero  alla  morte  nel  nome 
Sacro  d’Italia.  Fide,»  fmnavenint  san¬ 
guine  ! 

Pompeo  Molmenti.. 

Un  grido  italiano  della  Polonia 
noi  Saltato 

(Oa  un  carteggio  di  quel  tempo 

Nel  1767  il  mar-C'fwsi'  l-Vancoscò  Albergati 
erari-  ,  quaràiit  anni, 
Bologna  per  sottrarsi 
,  ilolla  madre  e  de! 
la  'gràrt  chiave  eli 
fó  di  S.  M.  il  ite  di  Po- 
.lorlzzato  di  alzare  so¬ 
pra  la  polla  del . sù^[>alazzo  lo  stempra  del 
Monarca  11:  e  otteneva  non  molto  dopo  il  ti¬ 
tolo  di  Generale  imitante  di  campo.  Egli 
doveva  la  prima'. alji’àwetto  e  alle  premure  dei- 
l’abatc  Giuseppe  Antonio  Taruffi,  nativo  del¬ 
la  Porretta,  segretàri  a  Varsavia  del-  nunzio 
pontificio/ mons,  y^acoiui,  e  il  secondo,  ai 
buoni  uffici  dell’abaté  Gaetano  Ghigiotti  «co¬ 
niano)  ma  trapi  aliato  in  Polonia  da  molti 
anni  »,  canonico'  dMBfarmlii  e  segretario  del 
Gabinetto  del  Re.  Finalmente  nel  novembre 
del  '72  gli  capitarono  a  Venezia  le  ambi¬ 
tissime  insegne  di.  Cavaliere  del  Reale  Ordine 
di  S...  Stanislao.  .  / 

Era  il  Taruffi  uòmo  di  ingegno  Vivace,  di 
vjtrift  se  npp  di  Sòda  cultura:  scriveva  909. 
fàciiivà,  noti  gli'  còri-: purè//»,  lettere  francési 
e  vèrsi  latirii;  conosceva  le  lingue  i  gli  auto¬ 
ri  inglesi  e  tédeechÈV  amava  il  teatro,  avrélf-' 
be  portato  néflti  studio  bolognese,  come  il 
Cesarotti  a  Padova*  lo  spirito  dei  nuovi  tem¬ 
pi .  spalancane^.', V'àJrNjgio.'i,:::  le  finèstre  dèlia 
scuol|f'.'pcrchéj|ié  udissi-  il  tanfo  accademismi; 
se  Suoi  cónfflttaàni.  con  suo  dolore.^)  sde, 
gnò,«non  .gli  ;  avesséro  negato  una .  modestd 
Lettura.  Èra  stato  «vero  maestro  dell’Alber- 
'gati,  a  lui  devòtissimo,  fu  a  ’,>•«?, a  l’amico 
del  MetastasìOapiIbe  a  R011  ri  e  dapperf’uwi: 
Itènàci  :-  ammiratori.  Mi  la-  fortuna  si ‘  fece 
gioco  di- lui,- lo  Sbalzò  qua  e' là,  lo  ereò  Inter- 
nunzio,  glividònò  la  carica  ti!  Sottodafario,' 
lo  spense  òscufament- .  senza' ch’egli  potesse 
lasciare  -iuB  ÀdoCuniento1'  durevqjè,  del  proprio:., 
ingegno. 

Per  là;  Polonia  0,  i-atne'  .-i  diceva  allora 
scherzatido,  {>er'  i  Sttrnia::.  non  mostrò  i!  di¬ 
sprezzo-  che  altri  usavano,  bensì,  una  Curio-! 
rifà/'.e- .quqsi  una  solLciutdine,  piena  di  in- 
dùlgèpza  e  di  benevolenziìÉj!  Nel  giugno  del 
i  da  Varsavia  ài  Cesarotti  :  «  Er, 

JS  badauds,  qui  se  laissent  aise- 
u\  proVÌMs, .  je.  puis  vous 
nation  a  beaucoup  d’esprit, 
et  se  prète  <à  ia  culture;  <fe,  très-bonne  grace. 
Mais  je  ne:dissi*iulei  ai  point ,  quo  pour  re- 
pandre  -  tin,e  :  lumière  gétiérale,  Ics  me'sures 
qu’on  a:  .prises  jusqu’ici,  soni  encòre  tres- 
ìmparfaites.  Sans  mettrè  éfiTighe  de  compte 
l’affreuse  supens'tition  enracinée  de  temps  im- 
inémoriat  dans  les  tfitès "^^màises,  l’èscla- 
vage  du;  peuple  sera  toujours  un  obstacle  in- 
surmontable  au  Sens  commuti  ».  Molto  confi- 
dava  nel  ré-  Poniatowski|MieU  'alunno  della 
tignora;  Géoffrin,  acclamà^B^evoltàfenté-  dal 
.«partito  dei  filosofi  in  Fraglia.  Non  sedeva 
■  la  filosofia  su  tuttjWmroni  d’Europa, 
li  Sciti  ed  i  SarmaJ?  t<  En  attendànt 
que-' cótte  nation  pu&se  dt®her,  de  l’originai, 
traduit  dans  la  làngfflldu  pays  tous.  les 
meilleurS  livres  Angl.àis  ■&  Franqais,  on  pu- 
feuille  périodiquflppntée  sur  le  tori 
du  Spectateor,  on  joue  sur  le.  théàtre  toutes 
lqs  :  pièce's,  les'  plus  instrtsptives  des  auteurs 
.célèbres,  on  fait  un  accueìl|;àistihgué  à  tout 
étranger,  qui  n’est  pas  un  sot-,  on  tache  d’ar- 
■anger  les  articles  plus  -  importants  du  Gou- 
/ernement  ;  la  Cour  brille-  les  partiès  fines 
bt  choisles  sont  fréquentes  :  on  donne  des 
fétes  publiques,.  qui  répàndent  un  libre  en- 
jouement  dans  toutes  les  cònditions.  PéU  4  peu 
politesse  gagnerà'  la  pròtììncé,  et  peut  étre 
ancorè  le  gros  du- peuple,  mais,  à  moti  avis, 
l’ouvrage  d’ù'h-  seul.  règne  ;  il 
5.  trois  S  tanislàs-AugusteS  ;  conse- 
cutifs  pour  '  rèmplir  un-  objet  '  de  ce  poids. 
Pour  moi  c’est  avec  uné  satisfaction  inexpri- 
mable  que  je  contemple  le’sìiie'ureuX  cOmmén- 
cements  de  cette  lente  et  pénible  -révolùtion  -, 
l’humanité  tirée  de  1’avil^ément  et  de,  la 
rie,  est  un  ’  Spectacl-^pnchànteur  ;  wton 
-  rèconnaissant  en  fait  hommage  an- 
1  Prince,  qui  sv  applique  avec  tant 
iduifé  »'  (lett.  del  2a®taggio  1766). 


tinagg-o  1766; 
ri  òhe  «  passò-  in 


Regno»' si:  èrano  «  presenàti  all’occhio  »  del 
a  abate  dei  «  fenomoK-  Strepitosi,  e  che 
inacciavàno  dei  maggiori  che  realmente 


*110  poi  sopravvenuti»,  come1  scriveva  nel 
’68  da  Vienna,  donde  seguiva  con.  attenzione, 
e  direi  con  -  tf epilazióne,  le  sòrti  della  Polo¬ 
nia.  Nel  settembre  di  quell’anno,  gli  pareva 
che  «lo  spirito  di  .vertigine  »  colpisse  là/'- 
vecchia  nazione;.:  ma  ..nel  ,  gennaio’,  seguente 
-  vedeva  «un  faggio,  di  speran/sa  spuntare 
dall’  Inghilterra  ».  Raggio  brèvissimo  :  «Pur 
troppo  i  pubblici  ;  affari  di  Polonia  fermen¬ 
tano-., sempre  peggio,  e  lai  crisi  nc  viene  ogni 
giorno  piti  tetra  e  pericolosa  !)  (2  febb.  1769).  ■ 
fi  poi  uri;  sttÈcedefsi  di  illusioni,  di  intertezze, 
di  ansie  per  una  possibile  «  dilatazione  di 
guelfa  »,  fino  al  fatale  smembramento  del 
1772. 

Ma  beh.  più  gravi’  erano  -le  pi-eoccupazioni 
del  canonico  Ghigiotti,  legato  ‘alla  persona 
stessa  del  creato  nòbile  polacco  e  per 

treòici  anni  Spretarlo  per  gli  Affari  Esteri 
del  Consiglio  Permanente  della  Dieta.  Nel 
.  gennaio  del  '73.  egli  era  convalescente  d’una 
màiatti#  che  lo  aveva  colpito  pòco  prima  : 
malattia  «  provenuta  ttj  dal 

senso  delia;  nostra  comune  tnfellctssfma  si- 
tuazioné,  e  anco  della  mia  particolare  che. 
col  sequestro  del  .mio, canonicato  di  Warmia 
|l  i  trovata  intieramente  dissestata  perchè; 
priva  da  Ogni; parte  di  qualunque  soccorso  ». 
Per  fortuna  il  re  Federico:;;.;  con  fina  geiiti- 
lissiima  Ietterà  -la-  d-iòembfe  17731  da 
Potsdam,  restUCNY.3,  straniero,  il 

liberò  godimento  delle-  etiche  rendite..  - 

A  un  altro  corrispondente  de*.1  Senatore  ìbo- 
-lognese  stavano  a  cuore  le  vicende  Si  Polo¬ 
nia  :  all’abate  Filippo  La  Bai'tfie,  pure  ro- 
.tnano,  segretario  a  Roma  del  marchese  An- 
tici  (ambasciatore  di  Re  Stanislao):  e  poi  a 
Monaco  del  Serenissimo  Ettore  Palatino:  il 
quale  aveva  una  sorella  a  Varsavia,  mada¬ 
ma  Le  Brun,  moglie  dello  scultore.  Nel  1786 
accennava  ,  in.  Una  lettera ,  alle  fazioni  in- 
ternè  che.  logoravano  lo  Stato,  e  dolorosa-' 
mente  presagiva:  «Se  ciò  è,  in  breve  si 
parlerà:. della  rovina  totale  dèi  Regno,  il  de¬ 
stinò  di:  quella 'Infelice' nazione  pare  averne: 
fissato  il  termine  al  secolo  presente  »  (lett.  21 
febbraio).  Nel  1792  ogni  illusione  era  scom¬ 
parsa.  Lo  stesso  marchese  Albergati  scri¬ 
vevi  con  amarezza  .nel  settembre  all’  amifg- 
dòttor-  Xàcchiroli  :«X'e  medesime  Potenze  che 
con  somma  lentézza,  freddezza  e  debolezza 
si  sono  alleate  per  -restituire  il  buon  ordine 
in  Frància,  con  bollfóre,  con  fretta,  còti  vlgof 
:  sommò  ri  portano- alla  distruzione,  d 'ogni  or¬ 
dine  in  Polonia  »; 

La  corrispondènza  di  SBons.  Ghigiotti  cf 
porta  quasi  l’eco  del  doloroso  dramma  po¬ 
lacco:  «Gli  affari  pubblici:  Vanno  male:  può 
riguardarsi  come  un  prodigio  della  provvi- 
deflzà-  che  ii  inio  Re  rimanga  in  vira  dopo, 
quanto  ha  sofferto  e  continuamente  soffre. 
Intanto  abbiano  centomila  Russi  in  circa 
in  Polonia,;  dei  quali  vai  ie  migliaia’  a  Vàr- 
jsàvia.  Il  Re  ha  dovuto  (accederò  alla Scruna 
Confederazione  Generale  la  quale  In  conse¬ 
guenza  ha  assunta  '  la  sovranità  »  é  agisce' 

«  di  iconcertó  con  (:1 '  Imperatrice  .  di  Russia, 
clic  vuole  intéramente  annichilata  la  nuova 
teóstitùzione  .dellf-  3  'Maggio  '91  è  che  tutto 
in  Póionia/fièntri  allo  stato  di  prima  »  (io 
ottóbre  ’gz).  E  quattro  mesi  dòpo.:  «  Qltre 
,a  cenfùmila  Russi  che-.;,  t'ròvansi  :  in,  Polonia 
:  di  concerto  delle  duo  Córti,  Imperiali,  entre¬ 
ranno  altresì  domani  in  questo  Regno  se¬ 
dici  mila  Prussiani,....  Vi  sono  per  lo  meno 
duemila  cavalli  per  i  trasporti  dei  bagagli» 
(19  genn.  '  *93).  E  mdl’agosto  ’<®  :  «Siamo 
in  procinto  di  perdere  còlle  più  forti  violenze 
là  massima  parte  delle  Provincie  di  Polonia: 
là  città  di  G rodilo  ove  risiede  il  mio  Re  at¬ 
tualmente,  è  bloccata  dalle  truppe. Russe,  che 
non  permettono:  Puscirne.  a .  chicchessia.  L’en¬ 
trate  del  .mio  ,  Sovrano  sono  tuttavia-  in  se¬ 
quèstro,  ed,  esso  rimane  ancora  priv.o  delie 
sue:  reali  prerogative:  esercitandosi  .  il  poter 
esecutivo  dalla  Confederazione  della  Dieta  » 

(7  ag-  ’93  )- 

Ma  veniamo’  all’ultima  catastrofe.  E  ascol¬ 
tiamo  la  parola  commossa  del  buon  La  Bar- 
the,  amfeo  di  Vittorio  Alfieri:  «Avrete 
dàlia  voce  pubblica  sentito  che  in  Polonia 
victrix  causa  Diis  placùit;  che  li  sforzi  -li  più 
gloriosi  di  una  Naziótiè  brava  ed  energica 
oltre  ogni  aspettazione,  sohosi  ridotti  ài  nul¬ 
la,  e  che  ai  miseri  Polacchi  non  rimangono 
più  -braccia  die  per  sostenere  -  le  non  me¬ 
ritate  catene!.  L’inesorabile,  destino  de¬ 
gl’ Imperi  che  si  burla,  delle  misure  degli 
Uomini  nello  -  spazio  di  -cinque  anni  ha  solle¬ 
vata  Una  Nazione  e  l’ha  indotta,  a  stritolare  ' 
il.  sjmulac.ro  della,  maggior  monarchia  del 
mondo,  ed  .  Ha  impiegato  il  braccio  di  una  • 
gràn  monarchia  per  stritolare  il  fantasma  di 
libertà  d’un’altra  grande  Nazione:  Dio  sa 
quali  altri  fenomeni  vedrà  ancora,  prima  di 
estinguersi,  l’infame  secolo,  in  cui  viviamo. 

Al  solo  grande  Stanislao  Augusto  è  debitri¬ 
ce  la  Capitale  di  non  essere  ora  un  leporino  1 
di  sassi  ed.  un  lago  di  sangue  polonese,  cò¬ 
me  Suvarow  ha  dichiarato  al  popolo  di  Var¬ 
savia  nell’ingresso  trionfante  che  vi  fece  il  io. 
Noi  abbiamo -di  che  consolarci  in  ciò,  caris- 
sirr.'o  Amico,  ed  io  il  fui  bene  al  .  primo:  rice¬ 
vere  dèlia  notizia  della  placida  resa  di  Var¬ 
savia,  poiché  erano  già  varie  notti  che  l’idea 
funesta  di  quanto  poteva  probabilmente  ac¬ 
cadenti  aveva  fugato  interamente  il  sonno 
da’  miei  ctechi.  Ringraziamo  dunque  il  Si¬ 
gnore  per  tutto  il  male  che  non  è  accaduto... 
Come  e  quanto  abbiano  le  potenze  vicine  e 


le  altre  Europee  ad  essere  contente  di  veder 
la  Polonia  divenuta  una  provincia  Russa, 
esse  il  vedranno:  e  virio;  ben  dir  io  che  c& 
che  potrà  loro  accaderno.  non  mi  farà  piu 
perdere  uri  minuto  secondo  di'  sonno  »  (let¬ 
tera  da  Monaco,  9'  dic.  1794).  • 

11  Ghigiotti  raccontava  agli  11  febbrài» 

'95  la  morte  del  Prirnate,  davanti  al  palazz» 
del  quale  si  erano  erette  le  forche.  '  Praga 
era  sta(a  presa  d’assalto  «  coll’eccidio  di  piu  di 
trédici  mila  persone».  Il  Rè'  trovatasi  a 
Grodno  :  «  niuna  autorità  però,  niuna  guai- 
dia  che  sia  sua,  come  -per  il  passato,  niuna 
sómma  di  denaro  ».  «  Intanto  e  qui  e  a 

Grodno  si  è  dichiarato  non  ‘  esservi  piu  uà 
Polonia  nè  Lituania,'  e  quindi  mancarne  il 
Governo  ed  il  Ministero  Polacco  ». 

Finalmente  lo  sbrano  era  compiuto.  Quel¬ 
la  nazione  polacca  delta  cui  costituzione  pa¬ 
lificò:'' 'solevano  rider  tanto  gli  scrittori  del 
Settecento,  ■  più  non  esistei^  :  «  Qui,  caris¬ 
simo  Amico,  tutt»  è  finito.  Aduni  est  de  Po¬ 
lonia.  Il  totale  partaggio  dev’esse’--  se- 

■  grtnto  a  Pietroburgo  all!  24  Ottobre  é  riese¬ 
cuzione  credesi  fissata' per  li  5  del  venture 
dicembre,  giorno  in  cui  si  celebra  la  festa  di 
*>•  Caterina  (nome  dell’  imperatrice)  secon¬ 
do  il  greco  stile,  f-n  quel  giorno'  adunque 
probabilmente  avremo  qui  in  Varsavia  i 
Prussiani  che  ne  prenderanno  possesso  ». 

La  Polonia  era  stata  uccisa  c  spogliata,  a 
quel  modo  che  usano  i  briganti  con  le  lor» 
vittime.  E  sono  passati,  più  di  cento  anni. 
Ma  oggi  è  quel  giorno  che  i  popoli  morti  ri¬ 
sorgono.,  a  libertà.  "  1 

Giuseppe  Ortolani. 

MARGINALIA 

*  la  flotta  austriaca,  che  dopo  le  mera¬ 
vigliose.  gesta  della  nostra  marina,  dopo  la 
vendetta  più  volte  ripetuta  della  giornata  di 
I.issa,  segue  le  sorti  dell’esercito  distrutto  e 
abdica  nelle  mani  della  rivale  lo  scettro  del 
dominio  adriatico,  ebbe  il  suo  più  grande 
sviluppo  negli  anni  che  seguono  al  1904, 
quando  a  capo  della  Sezione  Marina  a  Vien¬ 
na  fu  elevato  Rodolfo  Montecuccoli,  un  ita¬ 
liano  nato  a  Modena  e  cresciuto  nella  devo¬ 
zione  dell’Austria-'  a  tempo  dell’  infausta  do¬ 
minazione,  Alla  sua  crescente  smania  di  co¬ 
struzioni  nuove  in  un  paese  di  pure  tradizioni 
militari,  deve  1’  Italia  la  più  ricca  preda,  «li 
cui  la  rende  padrona  la  disfatta  nemica. 

Da  quando  sui  nostri  scali  s'in, postarono  te. 
ria  VI  tipo  Vittorio  Emanuele,  il  Montecùccoii 
si  preoccupò  di  seguire  lo  sviluppo  delle  no-, 
stre  costruzioni  nàtali  per  contrapporne  altre 
di  maggior  potenza.  Un  cosf  vasto  programma 
costituivi  una  novità  nella  politica  marinara  i/ 
dell’Austria;  Mi  il  presidente  della  Lega  nava-  V; 
le  austriaca  non  dubitò  di  forzare  le  Delegazio-  ;  - 
ni  alla  concessione  dei  fondi  sviluppando  una  y 
azione  di  propaganda,  a  base  di  pessimismo 
per  le  sorti  dell’Impero  se  non  avesse  aggiunto  ' 
una  poterne  marina  al  formidabile  stru¬ 
mento  dell’offensiva  .  terrestre.  Nella  celebra-’ 
zione  /iella  suprema  vittoria  è  opportuno  do¬ 
cumentare  cori  un  episodio  lo  spirito  inso¬ 
lente  che  animava  la  marina  austriaca  ai 
tempi  della-  tollerata  alleanza.  Si  soleva,  da 
parte  del  nemico,  fino  al  1903  commemorare 
modestamente  a  Fola  l’anniversario  di  Lissa. 
Senonehé,  nel  .  quarantesimo  anniversàrio  di 
quella  'giprnàlà,  il  Montecuccoli  volle ,  una 
commemorazione  più  clamorosa.  Ed  ecco  co¬ 
me.  Sui  primi  di  luglio  del  igoti  si  concen¬ 
travano  nel  porto  di  S.  Giorgio  di  Lissa  25 
unità  della  flotta  austriaca!  Nessuno  sapeva 
spiegarsi  l’insòlita  radunata  di  tante  forze  na- 
vali  ;  ma  venne  il  20  luglio  ed  allora  a  tutti 
furono  -chiare  le  intenzioni  dcU’ammiraglio. 

Il  vescovo  di  Lesina,  circondato  dal  suo  clero 
disse  una  messa,  a  cui  assistè  tutto  l’equipag¬ 
gio  delle  unità  radunate;  indi  prese  la  parola 
•il  Montecuccoli,  che  commemorando  gli  au¬ 
striaci  caduti,  auspicò -altri  trionfi  alla  marina 
di  S.  Marco.  Giustamente  osserva  il  Gonni,  il 
quale  riferisce  l'episodio  nella  Rassegna  Sto¬ 
rica  del  Risorgimento  Italiano, ,che  il  Monte- 
tucco’li,  citando  la  marina  di  S.  Marco,  veniva 
a  riconoscere  il  diritto  della  supremazia  na¬ 
vale  neH’Adriatico  all’erede  della  Serenissi¬ 
ma.  Ci  piace  di  rilevare  la  conclusione  di 
quell’articolo,  dov’è  preconizzato,  come  una 
necessità  storica,  l’evento  Che  annulla  la  po¬ 
tenza  navale  dell’Austria.  «  Quale  avvenire 
attende  l’Austria  navale?  Finire.  Non  è  que¬ 
sta  una  delie  tante  ipotesi  destinate  a  svanire 
nel  nulla  al  -primo  raggio  della  realtà,  ma 
si  bene  una  conclusione  alla  quale  si  arriva 
nel  vedere  compiuto  il  suo  ciclo  storico  ». 

*  Le  proteste  istriano  nel  1886  sono 
conservate  da  un  opuscolo,  La  Provincia  del- 
l'istria  e  la  città  di  Trieste,  che  raccoglie  gli 
atti  del  Comitato  triestino-istriano  durante  la 
guerra  del  1866.  Fra  questi  memoriali  agli 
uomini  del  governo  e  alla  pubblica  opinione,  • 
il  più  importante,  L'Appello  degli  Istriani  al. 
l'Italia,  fu  scritto  da  Carlo  Combi,  di  cui 
l’Hortis  ha  detto  nell ’Archeo'grafo  Triestino 
òhe  «  in  tutta  la  sua  vita  non  fece  studio  » 
lavoro  letterario  o  scientifico  che  non  avesse 
intendimento  civile  ».  L’appello  fu  presenta¬ 
to  a  Firenze  ai  barone  Ricasoli  il  giorno  in 
cui  scadeva  l’armistizio  con  l’Austria.  I  di¬ 
ritti  dell’Italia,  oggi  vittoriosamente  ricon¬ 
quistati,  sono  espressi  con  parole  nobilissime, 
degne  di  rievocazione  nel  giorno  che  vede  il 
compimento  di  un  voto  secolare.  «  Con  Ro¬ 
ma  queste  nostre  provincic  —  ammoniva 
l’appello  —  furono  sempre  regione  d’Italia 
e  fuori  di  dubbio  la  più  gelosa,  come  lo  pro¬ 
vano  i  monumenti  militari  di  cui  ammiria¬ 
mo  ancora  i  numerosi  avanzi  e  che  lungo 
tutta  questa  frontiera  aveva  eretto  il  genio 
romano  di  contro  alle  nazioni  d’oltralpe.  E 
quando  queste,  .fiaccata  la  potenza  dell’im¬ 
pero,  irruppero  di  qui  a  depredare  ed  asservi¬ 
re  l’Italia,  furono  le  genti  della  Venezia  ma- 
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rina  e  dellistria  che  meglio  d’ogni  altra  ne 
.  salvarono  il  nome,  costituendosi  a  reggi¬ 
mento  di  liberi  comuni  sotto  la  nominale  si¬ 
gnoria  di  Bisanzio.  Continuò  poscia  sempre 
generosa  la  lotta  contro  gli  stranieri,  longo¬ 
bardi,  slavi,  drabi,  unni,  saraceni,  si  che  sap¬ 
piamo  fino  da  allora  affidato  l’onore  del  ve¬ 
neto  vessillo  o,  come  dicevasi  in  quei  tempi, 
l’onore  del  beato  Marco,  alle  galee  e  alle 
armi  alleate  degli  istriani  u.  Quello  che  l’Ita¬ 
lia  avrà  guadagnato  dalla  conquista  lo  dice 
l’appello  medesimo  che  vanta  «oltre  le  di¬ 
fese  della  frontiera,  spertissimi  marinai, 
ricchi  boschi  per  le  costruzioni  navali,  car- 
bon  fossile  ».  Per  questo,  quando  la  Francia 
costituì  le  provincie  illiriche  «  mostruoso  a- 
malgama  di  genti  e  di  cose  difformi  »,  il  go¬ 
verno  del  regno  italico  appoggiò  insistente¬ 
mente  i  voti  e  le  proteste  dell’Istria  e  ot¬ 
tenne  «che  gli  fossero  almeno  mantenute  le 
leve  dei-  marinai  e  le  amministrazioni  delle 
saline  e  dei  boschi».  L’appello,  parlando  a 
un  governo  che  aveva  ottenuto  la  Venezia 
senza  l’onore  delle  armi,  conchiudeva  con  un 
ammonimento  di  cui  la  gesta  odierna  sem¬ 
bra  la  conseguenza  necessaria  :  «  Più  delle' 
sconfitte  nuoce  alle  sorti  di  un  popolò  la  esi¬ 
guità  degli  spiriti.  Il  nostro  giovane  Regno, 
che  tanto  ebbe  d’uopo  del  soccorso  straniero, 
non  può  aspirare  a  potenza  senza  glorie  as¬ 
solutamente  proprie.  La  virtù  delle  armi  è 
condizione  indispensabile  a  cementare  l’unità 
della  nazione  ». 

*  Il  Trentino  e  l’Umanesimo.  -  Accanto 
al  Comune,  un  altro  elemento  costitutivo  del¬ 
la  civiltà  trentina  nel  Quattrocento  fu  il  Ca¬ 
pitolo  della  Cattedrale.  L’età  più  fulgida  nella 
storia  di  quel  Senato  episcopale  coincide  col 
rinnovamento  della  cultura  mercé  lo  studio 
dell’antichità  classica.  Il  primo  posto  fra  i 
canònici  insigni  della  cattedrale  trentina  toc¬ 
ca  all’uomo  che  fu  tra  i  maggiori  rappresen¬ 
tanti  de)Ia  letteratura  umanistica  e  che  sufle 
rive  dell’Adige  avrebbe  voluto  chiudere  i  suoi 
giorni  se  non  fosse  stato  chiamato  al  supre¬ 
mo  fastigio  della  gerarchia  ecclesiastica  :  il 
senese  Enea  Silvio  Piccolomini.  Egli,  al  pari 
di  fanti  altri  letterati  italiani,  aveva  iniziata 
la  sua  carriera  politica  al  concilio  di  Basilea. 
Fu  investito  a  quel  tempo  del  canonicato  di 
Trento  che  conservava  ancora  quando  lasciò 
Basilea  per  entrare  nella  Cancelleria  impe¬ 
riale.  Lo  Zippel,  che  rilevò  l’importanza  del¬ 
l'epistolario  del  Piccolomini  per  la  storia 
mentina,  ricavò  da  quelle  lettere  un  sussidio 
prezioso  per  illustrare  le  intricate  vicende  po¬ 
litiche  e  la  mal  nota  vita  intellettuale  della 
città  alla  fine  del  medioevo,  quando  era 
stretta  dalle  armi  di  Sigismondo  del  Tirolo  e 
dell’imperatore  Federico.  L’interesse  di  quel¬ 
l’epistolario  non  si  arresta  ai  rapporti  detto 
scrittore  con  i  canonici ,  della  Cattedrale.  Il 
futuro  pontefice  fu  amico  di  altri  cospicui 
personaggi  come  Giacomo  di  Lodrone  e  i 
fratelli  Galeazzo  e  Francesco  D’Airco.  E  sin¬ 
golarmente  ricca  di  attrattive  una  lettera  che 
il  grande  umanista  scriveva  da  Vienna  al 
conte  Galeazzo,  dalla  quale  traspare  la  defe¬ 
renza  e  l’affetto  non  comuni  che  il  futuro 
pontefice  nutriva  per  i  due  fratelli  e  insieme 
la  cordialità  dei  rapporti  fra  i  D’Arco  e  il 
Lodrone,  esempio  notevole,  quest  'ultima,  nel¬ 
la  fosca  sequela  di  lotte  che  la  storia  registra 
fra  le  due  famiglie  in  quell’epoca,  i  II  Piccolo- 
mini  aveva  presentato  all’imperatore  i  versi 
del  D’Arco,  ma  pare  che  quello  non  facesse 
trpppe  accoglienze  al  dono  poetico.  «  Dirai  a 
tuo  fratello  —  scrive  Enea  Silvio  al  conte 
Galeazzo  —  che  i  suoi  versi,  per  quanto 
,  soavi,  stanno  chiusi  negli  scrigni  imperiali  e 
v 'intristiscono  :  i  sovrani'  non  s’intendono  di 
queste  cose  e  la  toga  barbara  non  ha  intel¬ 
letto  per  la  poesia.  No,  per  le  muse  non  vi  è 
patria  fuori  d’Italia»,!  La  frase  di  Pio  II 

-  documenta  l’italianità  della  cultura  trentina,, 
che  fino  dal  secolo  dell’umanesimo  si  orien¬ 
tava,  come  a  suo  centro  naturale,  verso  la 
grande  patria  italiana.  . 

*  Letteratura  di  guerra  americana.  - 
Una  recensione  dei  gusti  del  pubblico  ameri¬ 
cano  è  condotta  nella  Rassegna  Nazionale  da 
Robert  Herrick  uno  dei  migliori  letterati 
degli  Stati  Uniti,  per  dimostrare  quanto  la 
guerra  abbia  intensificato  i 'interesse  per  la 
lettfira.  Sembra  che  il  pubblico  dei  letto¬ 
ri  si:  serva,  assai  più  di  prima,  ;  delle  bibliote¬ 
che  circolanti,  la  cui  dotazione  è  notevolmen¬ 
te  aumentata.  Quando  scoppiò  la  guerra  vi 
fu  un  aumento  sensibile  nella  richiesta  dei 
libri  di  carattere  storico  e  politico,  special- 
niente  di.  quelli  che  si  .riferiscono  ai  punti  più 
discussi  del  conflitto.  Nonostante  l’attivissii- 
m a  propaganda  della  Germania  per  deviare, 
a  traverso  la  stampa,  lo  spiritò  americano, 
quella  popolazione  ha. potuto  giudicare  la  ragio¬ 
ne  e  il  tòrto  con  una  certa  prestezza,  in  grazia 
di  una  copiosa  produzione  di  libri  che  prospet¬ 
tano  e  discutano  con  serietà  i  problemi  della 
guerra  e  del  dopo  guerra.  Il  libro  a  base  di  de- 
.  scrizioni  e  di  racconti  aneddotici  ha  già  fatto 
il  suo  tempo  in  America,  dove  ha  goduto  buona 
:  fortuna  durante  i  primi  due  anni.  li  lettore 
è  stato  tenuto  al  corrente  di  tutti  i  particolari 
della  vita  di  trincea,  più  die  dalle  descrizioni 
di  maniera,  dalle  .lettere  dei  soldati,  cosi  .piene 
di  giovinezza,  le  quali  han  visto  la  luce  in  tutti 
1  i  giornali»  in  -tutti  i  «  Magazzini  »,  conqui¬ 
stando  il  posto  che  .  tannerò;  in  altro  tempo  le 
narrazioni  dei  corrispondeàti.  Appartiene  a 
un  nuovo  genere  di  libri  di  guerra,  che’è 
stato  considerato  un  ottimo  strumento  di 
propaganda,  l’ultimo  volume  del  novelliere  a- 
"  li.ericano  Wimston  Churchill,  che  non  si  K- 
■:  mita  a  descrivere  le  impressioni'  raccolte  al 

-  fronte  occidentale,  ma  iche  scrive  anche  degii 
Stati  Uniti  in  guerra, ,  dei  loro  scopi,  dello 

‘  spirito  che  li  anima.  Un  altro  libro  «  The  Lost 
Fruite  of  Waterloo  »  di  .Basse»,  non  si  li- 
.  mita  alla  storia,  come  parrebbe  pretendere  il 
titolo,  ma,  per  analogia  con  la  grande  cata- 
‘  strofe  napoleonica,  studia  il.  tema  della  società 
delie  nazioni.  Un  ottimo  opuscolo  sull’affare 
Lichnowsky  è  stato  compilato  da  un  profes¬ 
sore  deU’Univensità  di  Columbia.  Égli,  pub¬ 


blicando  il  testo  completo  del  «  Memorandum 
in  una  buona  traduzione,  l’ha  corredato  co 
una  preziosa  serie  di  commenti  e  di  note  eh 
testimoniano  una  visione  chiara  ed  esatta  dt 
procedimenti’  tedeschi,  alla  vigilia  delia  guer¬ 
ra,  per  ingannare  ['opinione  del  mondo. 

$  Disgrazie  bavaresi.  -  Mentre  discen¬ 
dono  dai  piedistalli  le  statue  di  Monaco  per 
seguire  la  via  dèlia  fonderia,  La  Nuova  A  li¬ 
tologia  osserva  che  non  è  nuovo  per  la  Ger¬ 
mania  questo  modo  di  considerare  l’arte  come 
una  veste  temporanea  della  materia  preziosa, 
in  contrasto  col  giudizio  che  dell’arte  manife¬ 
stano  -altri  popoli.  E  citata  a  proposito  l’e¬ 
sempio  della  guerra  fdiei  Sette  anni.  Federico 
Guglielmo,  padre  di  Federico  il  Grande,  ai 
va  ornato  nel  1731  il  palazzo  reale  di  Borii 
con  candelabri  del  -peso  di  10.000  talleri,  spec¬ 
chiere  d’argento  massiccio  ed  un  lampadario 
di  50.000  talleri;  perfino  il  palco  della  mu 
e  la  ringhiera  erano  dello  stesso  prezioso 
tallo.  Scrive  il  Carlyle,  con  parole  che  rifletto¬ 
no  a  meraviglia  la  -mentalità  germanica,  che  la 
sorte  di  quella  massa-  di  argenta  fu  segnata 
■  dalla  guerra.  «  L’argento  è  argento,  sia  conia¬ 
to  in  talleri  o  lavorato  in  candelabri,  cornici  e 
balaustrate.  Con  l’aggiunta  di  una  buona 
lega  di  rame  tutto  questo  argento  massiccio 
venne  fuso  e  mandato  in  giro  per.  il  mondo, 
prima  che  finisse  la  guerra  dei  Sette  anni  ». 
Ora  un  giornale  bavarese,  la  Post,  annunzia 
che  a  Monaco  per  ordine  delle  autorità  mili¬ 
tari  vennero  fuse  quaranta  statue  e  monu¬ 
menti  di  bronzo  e  di  rame.  La  lista  compren¬ 
de  1'  imperatore  Lodovico,  il  re  di  Baviera 
Ludovico  II,  SchiUèr  e  Goethe,  in  compagnia 
di  alcune  fontane  pubbliche.  La  cosa  non  è 
sfuggita  alla  satira  del  Semplicissimus  che 
raffigura  due  statue  di  bronzo,  quella  di  un 
re  è  di  un  poeta,  che,  scesi  dai  piedistalli,  si 
avviano  interne  alla  fonderia.  Commenta  il 
disegno  quest’iscrizione  :  «  Pur  come  materia 
prima  il  Re  deve  seguire  il  cantore».  Sonò 
mutati  i  tempi  da  quando  Lodovico  I  di  Ba¬ 
viera  pretendeva  far  della  capitale  una  città 
«  che  nessuno  possa  dire  di  conoscere  la  Ger¬ 
manio  se  non  ha  visto  Monaco».  Anche  que¬ 
ste  parole  sono  state  esumate  in  un  numero 
del  Semplicissimus,  ehc  sotto  il  titolo  «  Al¬ 
tri  tempi  »  pubblica  il  ritratto  di  quel  re,  nel 
(pstume  di  un  secolo  fa,  innorridito  per  lo 
strazio  che  fanno  della  sua  città  gli  stabili- 
menti  moderni  e  i  fumaioli  delle  officine. 

*  Usi  e  costumi  di  Montefìascone.  - 
L’emigrazione  ha  affievolito  in  gran  parte  i 
costumi  locali  :  l’emigrante,  che  rimpatria 
dopo  avere  imparato  i  gusti  raffinati  delle 
grandi  città,  dimentica,  se  non  disprezza  ad¬ 
dirittura,  le  tradizioni  paesane.  Per  questo, 
quel  che  rimane  di  colorito  locale  nelle  di¬ 
verse  .  regioni  della  penisola,  è  opportuna-, 
mente  fissato  dall’osservazióne  dello  studioso. 
Del  folklore  di . Montefìascone  tratta  nella, 
Rassegna  Nazionale  .A.  De  Angelis;  che  de¬ 
scrive  le  feste  tradizionali,  di  quella  regione. 

I  due  massimi  avvenimenti  dell’annata  sono 
celebrati  con  pranzi  e  con  balli.  Di  questi  ul¬ 
timi  il  più  tipico  è  il  «  ballo  del  fiaschetta  », 
che  si  tiene  generalmente  in  una  canti¬ 
na  0  in  una  bettola:  per  ogni  giro  di  balio, 
donna  e  cavaliere .  debbono  essere  provvisti 
di  un  fiaschetta  di  vino  e,  mentre  ballano, 
con  un  braccio  si  tengono  reciprocamente 
avvinti,  con  Palino  debbono  portare  il  fia¬ 
schetta  alla  bocca  e  tracannare!  Quando  le 
coppie  sonò  sazie  di  bere  spargono  in  terra 
i!  rimanente  del  vino.  In  breve  i  fiaschi  sono 
consumati  e  gli  spettatori,  ormai  audaci  e 
frenetici,  si  permettono  le  più  azzardate  li¬ 
cenze  dì  parole  e  di  gesti.  Un  altro  genere  di 
ballo  che  degenera  facilmente  ih  rissa  è  quello 
detto-  del  «  sospiro  »  dove  la  donna,  traendo 
un  sospiro  e  rispondendo  alla  domanda-  di 
un  ballerino  qualsiasi  col  quale  ha  comin¬ 
ciato  la  danza,  manifesta  le  sue  preferenze 
e  designa  il  compagno  per  i  giri  successivi. 
Ma  ciò  che  ha  un  carattere  veramente  tipico 
nei  tastami  montefiasconesi  è  la  celebrazio¬ 
ne  dei-  -riti  che  hanno  attinenza  col  matri¬ 
monio  è  con  la,  mòrte.  Pochi  giorni  prima 
delle  nozze  avviene  l’arredamento  della  casa 
degli  sposi..  Un-  lungo  corteo  si  forma  per 
portare  .nella  casa  gli  arredi  e  i  doni  dei 
parenti.,  Come  è  facile  immaginare,  la  ceri¬ 
monia  del  trasporto  dei  mobili  costituisce  una 
delle  scene  più  coreografiche  dei  matrimoni. 
Assolutamente  drammatico  è  il  rito  funera¬ 
rio.  Il  cadavere,  rivestito  di  una  specie  di 
saio  bianco  Tatto  apposta  e  avvolto  in  un  len¬ 
zuolo,  è.  disteso,  tra  fiori  di  carta  bianca  e 
oro,  sul  tavolo  della  prima  stanza  della  ca¬ 
sa,  che.  è  generalmente  la  cucina.  Cominciànò 
allora  le  viriti-  di  condoglianza.  1  visitatori, 
insieme  coi  parenti  del  defunto,  recitano  il 
rosario  e  ricevono,  uscendo,  un  pane  e, un 

*  Luigi  Rasi.  -  Con  «  Gigi  »  Ràsi  scom¬ 
pare  una  delle  figure  più  note  del  mondo 
teatrale  italiano.  Si  poteva  anche  ignorare 
ch’egli  fosse  il  direttore  della  R.  .Scuola  di 
Recitazione;  si  poteva  non  aver  letto  i  molti 
e  grandi  volumi  ch’egli  aveva  dedicato  al 
teatro,  da  quél  grosso  Dizionario  dei  Comici 
Italiani  ai  due  deliziosi  Libri  degli  Aneddoti, 
dal  saggio  su  La  Duse  a  quello  su  La  Cari¬ 
catura  e  i.  Comici  italiani;  si  poteva  anche 
non  aver  visto  quella  sua  meravigliosa  bibfio- 
teca-museo,  in  cui:  tutto  ciò  che  riguardava 
da  vicinò -o  da  lontano  il  teatro  era  dispósto 

e  ordinato,  e -della  quale  il  Catalogo  illustra¬ 
to,  ch’egli  pubblicò  or  -son  pochi  anni,  costi¬ 
tuisce  da  sclo-.un  piccolo  monumento  di  .scien¬ 
za  teatrale;  si  -poteva  non  sapere  che  da 
giovine  era  stato  «primo  amoroso»,  e  ch’era 
tuttora  uno  dei  più  fini  ed  eleganti  dicitori  di 
prosa  c  di' versi.  Si  poteva  ignorar,  tutto' ciò  : 
ma  bastava  vederlo  e  sentirlo  parlare  per 
dire  di  lui  ch’era  nato  per  il  teatro,  vissuto 
ne!  teatro  e  per  il:  teatro;  ch.’era  insomma, 
un  «artista»  nell’anima.  Era  infatti  uno. 
di  quei  pochi  che  giungono,  a  forza  di  amore 
per  questo  mondo  irreale  e  più  bello  che  si 
chiama" la  scena,  a  immedesimarsi  con  la-fin¬ 


zione  scenica  .fino  aKnon  saper  più  .  bene  di¬ 
stinguere  la  vita  reale  da  quella  eh 'essi  han¬ 
no  creata  o  che  rappresentano  ò  di  cui  sono 
-spettatori.  Cresciuta», sul  palcoscenicp;  artista 
di  nascita  di  carrara,  egli  non  viveva  che 
per  il  teatro;  attore;  scrittore,  dicitore, : con- 
.  ferenziere, (  direttore, i  commediografo  :  erano 
tante  facce  diverse  |lell’  «  uomo  di  teatro  », 
quasi  tanti  modi  diversi  di  amare  una  cosa 
sola,  la  scena.  Il  teatro  italiano  di  prosa  deve 
a  Luigi  Rasi  alcuni  ottimi  attori  e  molti 
eccèllenti  volumi,  o^tre  innumerevoli  scritti 
minori  ed  allievi  pur£  minori,  sparsi  un  po’ 
da  per  tutto.  Ma  ciò  (che  soprattutto  la  scena 
ialiana  di  prosa  pereje  con-  lui,  bau  è  fórse 
l’attore,  né  il  maestro,  né  il  collezionista, 
né  (oh,  no!)  il  cÒq,faediografo ;  è  Tarmante. 
Perché  io  non  ho’.Jtpnosciuto  (e  non  parlo  di 
questi  anni  di  guerr^  né  di  quelli  in  cui  già 
infieriva  cosa  pandenjficamente  la  film)  chi  a- 
masse  il  teatro  -più‘S|ofondamente  e  più  sin¬ 
ceramente  di  «  Gigli  Rasi,  ciò 

M.  C. 


COMMENTI  è  FRAMMENTI 

Il  codice  degli  usi  librarii. 

il  «  Giornale  delìf  Libreria  »  nella  nota 
che  ha  pubblicato  R.ifc.  C.  net  numero  27  e 
28,  limita  la  questióne  dei  rappòrti  fra  Edi¬ 
tori,  e  librai  dibaBjfflLs.  nel  «Marzocco»  ai 
tali  urtinoli  riporfat»  dallo  stesso  giornale, 
pubblicando,., .Rimostrando  di  non  aver 


letto  l’ultimo  articolo 


Titta  e  appàr- 


codestp  .  anfoirévolc  periodico  -nel 
ero  del  30  giugno  u.  s. 

Accennavo  In  quest’ultimo  articolò  molto 
sommari anteh'fc  alle  vere  difficoltà  che  con¬ 
trastano  le  norme  costanti,  e  oso  oggi  af¬ 
fermare,  che  se  l’Associazione  vorrà  affrontare 
>n  energia  il;, problema,  esso  sarà,  con  quasi 
ertezza  risolto.  Jb 

Il  consiglio.-'idirettiyé  dell’A.T.L.I.  ha  nomi- 
ito  la  commi ssionójpei-  la  compilazione  dèi 
codice  degli  usi  .librati,  non  seguendo  alcun 
io  che  molto  poco  si 
potrà  attendere  dalla*  predetta  commissione. 
Con  ciò  non  voglio  menomaménte  dimi- 
.tire  i  meriti  dei  singoli  componenti  la-  com- 
issionc,  tutte  persone  degnissime,  altamen- 
benemerite  della 7  cultura  nazionale.  Ma 
quando  queste,  norme  .saranno  presentate  al¬ 
l’assemblea,  Otterranno  esse  l’adesione  degli 
Editori?  ‘"«ira 

Chi  abbia  pratica  di  queste  cose,  sa  be¬ 
nissimo  che  qualunque  ottimo  codice;  non 
darà  alcuna  garanzia  di  effettiva  attuazione 
ottenuto;1  preventivamente  l’ap¬ 
provazione  di  circa  noye  o  dieci  editori,  e  che 
l’adesione.  Si  a  line  di  quesiti,  non  è 
e  affrontare  laf Soluzione  d|iia  codi¬ 
ficazione. 

h  allora-?  Nasce .  nàjlurtri-  la  necessità  che 
far  parto  della  Cpmvpiss-o ne  vengano  chin¬ 
ai!  pr-visaméntc  qiifsti  nove  o  dieci  edi¬ 
ti.  mettendo'  sòlafijlfcnte  in  mezzo  a 
qualche  libraio  cspóSo,  con  l’augùrio  é 
fiducia  che  essi  rierano  ad  accordarsi 
ìfMe  dà  jpresentare  pe 
definitiva  approvazljjfrie  .  ajp  assemblea 
K-i. 

Ciò  ottenuto  il  problema  potrà  dirsi 
gran  parte  risolto  i\ 

Una  obiezione  pu®|esser  fatta  :  che 
editori  predetti,  cioì$||-ifiutmo  di  far  parte 
della  commissione,  lo  nòj}‘j|foglio  credere  ciò, 
perché  lo  scopo,  oltre  ad,;  essere  praticamente 
utilitario  per  tutti  (granpaBuàccoli  editori  e 
librai)  è  intimamente  loorinesso  con  quello 
della  cultura  nazionalèà  ed  lo  stimo  troppo, 
individualmente,  gli  EditòtU'lt^liani  per  sup¬ 
porre  che  essi  non  accètti  no-,  di  .  soddisfare 
il  desiderio  di  tutta  la>nazioflt  che  è  quello 
della  'maggior  diffusione  (dèlla  cultura.  Ma 
come  ottenere  la  solvibili:  dei  librai,  e  co¬ 
me  la  possibilità  di  fa f  applicare  coercitiva¬ 
mente  da  tutti  le  regole  che  faranno  fissate  ? 

Bisognerebbe  anzitutto  òljabilire  che  il  Co¬ 
dice  degli  usi  librari  dovrèbbe  essere  accet¬ 
tato  indistintamente  e  impegnativamente  da 
tutti  i  soci  dc-U’A.T.L.I.,  in  modo  che  l’atto 
stesso  di  essere  soci,  implichi  l’impegno' al 
riconoscimento  del  codié^ffiiSp' 

Un  articolo  potrebbe!  opportunamente  sta¬ 
bilire  che  il  socio  il  quàilltion  riesce  ad  ot¬ 
tenere  il  pagamento  oi  la  liquidazione  del 
conto  entro  un  certo  periodo  di  tempo,  rela¬ 
tivamente  lungo,  p„(,  girare  il  credito  al- 
1  A.T.L.I.,  !a  quale,  dopo  esperite  sollecite 
pratiche  per  il  pagamento  e 'non  avendo  ciò 
Ottenuto,  determinerà  cessazione  imme¬ 
diata  dei  rapporti  di  cómpra-vendita  fra  il 
socio  inadempiente  e  gli  altri  sòci. 

E’  rimedio  radicale  e  accettabile  da  tutti  ! 
Quale  azione  invece  pùó'^;  deve  esercitare 
l’A.T.L.I.  contro  l’Editore- che  si  renda  ina¬ 
dempiente  ? 

Qui  occorre  maggiore  energia  e  questa  è 
necessario  reclamare:  il  socio  inadempiente 
venga  espulso  dal  sodalizio,  facendo'  obbligo 
ai  soci  di  troncare  immedààtamcnte  i  rappòr¬ 
ti  di  affari  con  esso.  L’associazione  viene 
cosi  a  rappresentare  un  Tónte  "regolatore  di 
rapporti  e  tale  che,  mentfé  lascia  la  mag¬ 
giore,  libertà  .ai  soci  ossequienti  agli  impe¬ 
gni  assunti,  esige.  invepe!;f.la':'maggiore  rigi¬ 
dezza  di  fronte  -ai  soci  inadempienti. 

Una  obiezione,  molto  importante  si  può 
fare  per  la  pratica  applicazione  della  norma 
predetta  e  cioè  :  -vitame  dòvrà  regolarsi  !  ’as- 


Dal  primo  di  gennaio  1918  il  presso 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto, 
il  1917,  ed  esclusi  s’intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  ■portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’Am¬ 
ministrazione. 


socìàzione ,  in  generale  e  il  socio  in  partico¬ 
lare  di  fronte  alla  inosservanza  del  Codice 
da  parie  di  Èditori,  che  fà  .ostinino  a  rima¬ 
nere  non  soci,  p  venganò  espulsi  dall’A.T.L.l.  ? 

In  questo,  caso  dovrebbe  l’associazione  au¬ 
torizzare,  i  soci  tutti  a  sostenere  la  concor¬ 
renza  contro  designati  editori  iiòn  soci  e  isti¬ 
tuire  nel  contempo  un  fondo  di  cassa  spe¬ 
ciale,  destinato  a  pagare  ài  sòci  la  diffe¬ 
renza  per  il  danno  avuto,  fra  le  condizioni 
stabilite  nel  codice  »  quelle  imposte  dalla 

Determinate  norme  dovrebbero  pertanto  re¬ 
golare  .i  criteri-  pon  i  quali  stabilire  la  mi¬ 
sura  réni  tutti  j  soci  dovrebbero  coricorrsre 
al  mantenimento  di  questo  fondo  di  cassa, 
tenendo  conto  della  potenzialità  .econòmica 
dei  soci,  e  dei  benefici  maggiori  o  minori'-ebe 
i  singoli,  soci  vengono  a  percepire  dai  paga¬ 
menti  delle  differenze. 

Evidentemente  però  tutte  queste  condizioni 
devono  necessariamente'  .Implicare  una  mi¬ 
glioria  nelle:  attuali  condizióni  di  sconti  e  di 
depositi,  la  quale  dovrà  essere  tanto  maggi  òr  : 
re  quanto  più  sensibile  sarà  l’ interessamento 
chè  i  librai  prendono  alla  diffusione  :  delle 
edizioni. 

Se  l’assemblea  dell’A.  T.  L.  I.  accettasse 
un  codice  in  cui  quésti,  capisaldi  venissero 
sanciti  l’associàziohe  si  trasformerebbe  in  un 
organismo  potente  che  influirebbe  grande¬ 
mente  sul  miglioramento  delle  librerie  e  del 
libro  :  l’antico  sodalizio  verrebbe  rinnovato 
materialmente  e  soprattutto'  moralmente. 

'Non  credo  che  le  norme  del  diritto  comune 
vigenti  ostino  à  siffatti  procediménti  :  i  soci 
verrebbero  ad  assumere  delie  obbligazioni 
vere  e  proprie  che  vengono,  a  cessare  ces¬ 
sando  la  qualifica  di  socio. 

Non  intendo  con  .queste,  poche  idee  di 
aver  risolto  le  innumerevoli  difficoltà  che 
certamente  si  incontreranno  ancora,  rpà  rJ.  ■ 
tetigo  che  con  un  po’  di.  lealtà  e  amore  alia 
cosa  tutto  possa  essere  felicemente  superato.  ‘ 
Ricordino  gii  editori  che  oggi  sono  chia¬ 
mati  à  rappresentare  nel  campò,  degli  studi 
il  nome,  sacrò:  d’Italia,  e  nòni  disperdano  . 


convergano  per  la  gran-  i 
Ettokk  Principati 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  ne!  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E,  Ariani,  ¥ia  S,  Gallo,  33, 


Sirolina 

"Roche"1 


Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali.  Tosse  concubina 

cenati» /retanti, 

**»  Polmoniti 


SCIROPPO  -  PAGLIANO  ” 

Liquido,  in  polrete  «  in  tavolette  compresse 
^  JProf.  Ernesto  Pagliano  -  INsvpoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NATOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfresca  ti  vo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
f®®1  f°PP°"Fa Sbarco»  del  S»rof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  |  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  cqtìsigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 
ln  vendita  presso  i  migliori  Tai-macisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  renicele. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
]  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisco  ed  il  pa- 
'  adente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  OHIWOFEWE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Idre  5.00 


UEFETIT  FARMACETJ' TTICI  -  MILANO 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Kicasoli, 


Jllle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  iucunde...» 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


MALI  D§  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

CORDICURA  OTT.  CANDELA 
DI  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
ConsessIonaH:  INSELVI^  ®  C.,  filano,  Vìa  Vanvìteiìi,  58 
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AGIR1 


f 


■L:i  pubblica-  .opinione..  Ha  ;  accolto 
E  con  invanirne  e  fervido- 1  plauso  i  prov¬ 
vedimenti  audaci  coi  qyali  il  Governo, 
ha  \  oluto  iniziare  la  finanza  di  pace. 

La  cifra  di  tré  miliardi,  e  ..mezzo,  pei; 
lavori  di  pubblica  utilità  e  simili,  se.m- 
j\  spettaò.olosa  e  quasi  fantastica  se 
si  ricordino  i  criteri  è' ja;  misura  — 
c.nzi  le  mézze  misure  —  chè'-.banno . 
trionfato  sempre  nel  regime  prebel¬ 
lico.  Ma  ragguagliata  ai  sacrifizi  fi¬ 
nanziari  della  guerra,  assume  propor¬ 
zioni*- piu  che  normali  e  apparisce,  co¬ 
inè,  piu  che  ragionevole. 

Comunque-  questa  p  veramente  la. 

.  prima  manifestazione  esplicita  di  ri¬ 
ha  rinnovata- coscienza  di  governo  di 
fronte-  ai  formidabili  problemi  ed  an¬ 
che  perchè  .tacerlo  ?  —  di  fronte  si 
'  pericoli  del  dopoguerra.  Ai  quale  sia¬ 
no  giunti,  cóntro  troppo  rigide  e  osti¬ 
nate  previsioni,  quasi  di  colpo,  quando 
m  cioè  il  farraginoso  organo  consultivo 
*"  predisposto  per  ospitare,  gli  infiniti 
1.4  prónti  a  sobbarcarsi,  era  si  può  dire, 
appena- costituito;  quando  cioè  lo  «  stu- 
}!■;.  dio»  dei  problemi  era  appéna  _  inizia-; 
pìf.-to  -'Studiare:  nella  solitudine-  della 
--  propria  stanza  da  lavoro  o.,  preferibil¬ 
mente,  nella  Sala  delle  commissioni;  o- 
sottocommissióni,,  giunte  o  sottogiun¬ 
te,  ecco  la  parola  d’ordine  delle  Au¬ 
torità  competenti  per  le  difficolta,  i 
problemi,  i  provvedimenti  di  . ogni  ge- 
.  nere,  qualunque  sia  la  loro  urgenza. 

Un  grande  industriale,  che  è  anche  un 
grande  organizzatore,  ha(dcilo  benis¬ 
simo  che  questa  è  l&rà%leirazione, 
non  dello  studio  :  e  tanto  peggio  se 
non  si  è  studiato  prima.  E  per  l’a¬ 
zione  l’opera  dei  Corpi  consultivi,  siano 
-  di  sei,  di  sessanta  o  anche  di  seicento 
•mèmbri,  poco  serve  e  nulla  conclude. 
Una  rinnovata  coscienza  di  gover* 

1  '■  \iìD,  'quale  noi  vorremmo  vedere  con- 
fermala  da  provvedimenti  affini  à  quel¬ 
lo  accennato,  nei  campì  più  diversi, 

1  ,toe  manifestare  questo  profondo  di¬ 
stacco  dai  vecchi,  metodi  :  rivelare  u- 
.,  ita  .essenziale  trasformazione  di  abiti 
■  .'mentali,  il’  brusco  abbandono  della 
d'iou'iinè  e  dell©  più  indurite  consuetn- 
gp-f'dim,  a  dispetto  di  ogni  -tradizione  più 
K  -icomoda  e'  solenne.-  Questa,  essenziale 
W$' '-trasformazione  -  istantanea  è  la  màg- 
giofe  e  più  urgente  necessità  dell’ora 
Sta  che  volge. 

,  '  k  È  la  rivoluzione  benefica  (diciamo 
la  paróla  destinata  a  spaventare  gli 
inerti)  che  sola  può  efficacemente  con- 
fcrastare  ogni  tentativo  di  diffondere 
nell’occidente  meridionale  il  morbo 
.;  pauroso  e-  ’vfer'gognoso  che  infesta  Io¬ 
le  riente  d’Europa. 

Eh  -  Oggi,  nella  penuria  e  incertezza 
&  grande  di  notizie,  la  diagnosi  delle 
fe?  condizioni  positive-  nelle  quali  versa  il 
nemico  del  mondo  »  è  assai  ardua  e 
deve  cedere  il  campo,  largamente,  al¬ 
le  ipotesi  piu  contraddittorie.  Agli  ef- 
fe^S.  i^ernazionali,  durante  la  guerra, 
i  rapporti,  fra  la  Germania  e  il  massi- 
■  ma  Usino  '.Busso  furono  anche  troppo 
chiaiMHtjla  dopo?  Siamo  in  cospetto 
(  di  ri  volizioni  ammaestrate  col  fine  su- 
prerriò.  e  concordato  di  salvare  il  sai-  ] 
\  a  bilie  nella  bancarotta  dell’Impero? 
Ovvero  là  malattia-  |ton  è  simulata 
ma  effettiva,  ed  è  sopportata  con  ras¬ 
segnazione,  anzi  dichiarala  con  osten¬ 
ti  i  azione,  perché-  il  malato  ha  fiducia 
che  la  solidità  dell’organismo  gli  con- 
R;:  sentirà  di  superare  anche  questa  cri¬ 
si  ?  In  tal  caso,  la  sua  cinica  mentali- 
H|  tà  deve  indurlo  a  farsi  largo  distri¬ 
li  Jt/butore  di  infezione  soprattutto  a  dan- 
ao  di  organismi  più  deboli.  Oppure 
&  c’è  il  male,  c’è  la  piena  coscienza  del- 
la  sua  gravità  e  del  pericolo  irrepara- 
■  bile,  ma  il  nemico  del  mondo  si  placa 
»!  Cèsi  consola  nella  convinzione  che  il 
fu  male  suo  sarà  presto  il  male  di  tutti  ? 
T  Quesiti  che  se  non  è  ozioso  formula¬ 
re,  eèrfo  è  oziosissimo  tentare  di  risol¬ 
vere,  ora. 

Nob.  già  dalla  diagnosi  Sei  male 
I.  germanico,  deve  attendere  oggi  un’in¬ 
dicazione  o  una  spinta  questa  augu¬ 
rata  e  necessaria  azione  del  governo 
italiano  :-  di  cui  abbiamo  salutato  con 


1  viva  compiacenza  i  primi  accenni 
né  lièvi, 'né  trascurabili. 

L’ignoranza  e  il  bisogno  sono  i  mi¬ 
gliori  alleati  del  pauroso  e  misterio¬ 
so  male  nato  dalia  sconfitta.  L’Italià 
vittoriósa,,  della  più  piena  e  legittima 
vittoria,  hà  il  'dovere  urgente  di  met¬ 
tere  in  opera  ogni  mezzo  che  valga  ad. 
eliminare  e  quella  e  questo.  Come  ieri 
con  provvediménti  adeguati  e  .lungi-- 
miranti  si  ;  approntavano  i  problemi 
della  retribuzione  e  deìl’impiego  del- 
jta.ma.no  d’opera:  cóme.. domani  si  -do¬ 
vrà  con  ogni  messo,  anche  con  quelli 
che  abbiano  più  -schiéttó/  carattere  ri¬ 
voluzionario,  ottenere,  contro,  le  trame 
e  l’inesauribile  attività  di  elementi  an¬ 
tisociali  ben  noti,  la  graduale  e.pron- 
ta  diminuzione  nei  prezzi  dei'  constimi, 
/Mài  si  vedrà  l’ urgenza  assoluta  di. 
pròc'ederé  in  paese  alle  piu  vaste  bo¬ 
nifiche  dell’intelligenza  e  dello  spiri¬ 
to,  ntìn  con  le  léggi  e  -coi  regolamenti, 
ma  coi  fatti.  Aprire  gli  òcchi,  aprire 
le  menti.... 


-jk 


lo.. ,  Vr  il  gè 


La  Germania  si  disgrega  :  è.  questo 
il  gran  fatto,  che  al  chiudersi  della 
guerra  deve  riempire  di  stupore  il 
mondo.  Al  dissolvimento  Dell’Austria 
si  era  non  soltanto  preparati,  ma  si 
tendeva  come  ad  una  necessità  inelut¬ 
tabile  ;  al  disfacimento  della  Germania 
pochi  pensavano,  perché  era  profon¬ 
damente  radicata  l’idea  che  lo  Stato 
tedesco,  gtidesse  di  una  salda  compat¬ 
tezza  fondata  su  di  una  unità  etnica  e 
un  ordinamento  politico  infrangibili. 
Invece  è  bastato  un  urto  esterno  a  de¬ 
terminare  ,la  scomposizione:  del  nesso 
federativo  dell  ’  Impero  e  a  ricostituire 
l’antica'  autonomia  degli  Stati  .  confe¬ 
derati-  Credere  che  un  fenomeno  di 
tanta  importanza  pòssa  essere  pura¬ 
mente  conseguenza  della  guerra  sareb¬ 
be  un  ridurre’ af schemi  troppo  sempli¬ 
ci  avvenimenti  di  importanza  singolare. 
Come  mai  dunque  la  Germania,  forma¬ 
tasi  attraverso  tre  guerre  vittoriose, 

-  ingranditasi  territorialmente  ed  econo¬ 
micamente  in  poco  piu  di  mezzo  secolo,: 
affermataci  rapidamente  in  Europa  in, 
tutti  i- campi  dell’attività  umana,  temi¬ 
bile  e  témuta  come  poche’  nazioni  sono 
state  al  mondo,  si  sbanda  senza  che 
un  palmo' del  suo  territorio,  sia  occu¬ 
pato,  senza  che  rivoluzioni  interne  dia¬ 
no  la  spinta  a  trasformazioni  politiche  : 
di  tanto  valore?  La  volontà  dei  vinci¬ 
tóri  fórse?  Ma-  néssuno.  aveva.,  chièsto 
alla  Germania  il  suicidio  come  Stato 
unitario.  Si  era  preteso  soltanto  che 
fossero  allontanati  gli  uomini  provoca¬ 
tori  del  conflitto  e  che  a  trattare  le  con¬ 
dizioni'.®  pace  si  presentasse  il , popolo- 
tedesco.  Segno  che  vi  era  in  quella 
’  unità  qualche  cosà  di  fittizio,  che'  non 
ha  potuto  resistere  al  grave  colpo  e  ha 
occasionato  lo  sfacelo. 

•Non  importa  rimon.tàre|  tróisjpo  indie- 
tro  per  convincersi  che  una  coscienza 
nazionale  vera  e  propria  è  mancata  al 
popolo  tedesco.  Quando  Herder  chia¬ 
mava  una  mostruosità  e  una  passione 
antinaturale  e  barbara  il  sentimento 
nazionale  e  Lessing  dichiarava  di  non 
comprendere  l’amor  di  patria,  questa 
«  debolezza  eroica  »,  che  égli  era  feli¬ 
cissimo  di  non  possedere,  si  può  dire 
ché  ambedue  avessero  parlato' con  una 
sincerità  forse  brutale  ma  schietta  il 
linguaggio  della  loro  stirpe. 

Il  germanesimo  incomincia  a  rivelar¬ 
si  nella  storia  non  come  una  afferma¬ 
zione,  ma  coni®  una  negazione.  L  ita¬ 
lianità  è  un'idea  che  sgorga  '  spon¬ 
tanea  dal  disfacimento  del  vecchio 
impero  romano  e  si  protende  e  per¬ 
petua  attraverso  il  Medioevo  e  ì  tem¬ 
pi  moderni  quasi  al  difuori  e  al  di¬ 
sopra  del  dominio  universale  della 
Chiesa  e  dell’Impero;  il  germanesimo 
è  Invece  un  contrasto  di  tendenze  poli¬ 
tiche,  è  Llmpero  contro  la  Chie$a.  Ta¬ 
ce  per  lungo  tempo,  finche  non  i  tene 
a  risvegliarlo  dal  letargo  la  Riforma. 
Ma  questa,  non  che  dargli  forza  unifi¬ 
cativa,  lo  dissolve.  Altrove  la  disgre¬ 
gazione ‘feudale  portava  all’assolutismo 
regio  ed  incominciava  il  processo  rico¬ 


struttivo;  in  Germania  ,  avveniva  ['in¬ 
verso:  i  principi  ijj  emancipavano  dal¬ 
l’Impero  e  venivano  .-istituendosi  quei 
•piccoli  ter  ri  tori  Mèta  ;  ;  t  i  i ,  che.  formano 
tuttora  il.  più  sigpifi-  ivo  esempio  del-, 
l’mdividùaiismo '"$ei  popoli  germanici 
contràrio  '  alla  faro1  z  one  ‘/fólle  gran1' 
di.  unità  naziona|jj§i 

del  Cattolicismo 
'anni,  restavi* 
impero,  ap- 
•érftrà'nresi- 
izzogiorno,  dove 
iella  stirpe,  ma  dal 
Ila  .  russia,  che  ei 
-slavo.  E  11  trovò 
nzollenl'jìche  do- 
i  al  sommo  ideila 
no  deli  ignominia, 
nazionalità  dunque 
quanto  di  avversione  al  romanesimo, 
sia  che  si •  eftiamjj|sc  Chiesa  cattolica, 
sia  che  si  a-mmanjÉsse  del  paludaménto- 
del  sacro  imperc|§'<  mano. 

Gli  Hohenzollèrn  svettarono)  la,  mis¬ 
sione,  se  cosi  può  chiamarsi,  di  farsi  , 
paladini  del  germane  siino  non  in  omag¬ 
gio  ad  un  priricip,»?  di  giustizia  e  di  li¬ 
bertà,  ma  per  atrjgonóare  i  loro,  posses¬ 
si.  Soffocavano  pel  piccolo  territorio 
di  Brandebùrgo  e  cercarono  aria  nel 
ducato  di  Prussia  a  spese  dell’Ordine 
teutonico;  poi  Wie  l’ambizione  della 
regalità  e  .sjincOfónarono  tra' l’indiffe¬ 
renza"  e  il  dissenso  delle  altre  Potenze 
d’Europa.  Diventati  sovrani  indipen¬ 
denti  nel  ducatoprestando  vassalli  del¬ 
l’Imperatore  neippudi  tedeschi,  la  lotta 
per  l’indipéndenza  dinastica  assùnse 
quasi. l’aspetto -dlsuna  lotta  di  rivendica- 
ziopó  della  libertà  tedesca  dalla  sogge- 
zzopè  imperiale  Cattolica;  ma  essi  com- 
bafteronó .  egoisticamente  per  sé,  e  il 


nesimo,  in  Ift.og  '  di  emanciparci, 
si  prussianizzò. 

Si  comprènde  che  cosa  dovefese  si¬ 
gnificare,  ;.dopo  questi  precedenti,  il  gri¬ 
do  dei  tedeschi,  entrati  al  servizio;  di 
Berlino,  dopo  la  disfatta  di  Jena:  «  Si 
deve  rigenerare  la  Prussia  per  la  sal- 
v'èzzà  dell’intera  Germania  »  Gli  Ho- 
henzollern  avrebbero  dovuto  continua¬ 
re  l’opera  di  disgregazione. dell’impero 
austriaco  per  formare  la  nuova  Germa¬ 
nia;,  ma  l’idea  unitaria  era  un’utopia 
in  quell’insieme  di  piccoli  .Stati  gelosi 
della  propria  autonomia,  spesso  in  lot- 
di  loro,  non  uniti  da  alcun  vin¬ 
colo  tradizionale.  Perciò  tutti  i  pro¬ 
getti  di  uni  invizio!»  fallirono. 

Stein,  che  è  l’anin*-  di  questo  mo- 
viraentiójf  cozza  conto»  difficoltà  insor¬ 
montabili  e  non  si  perita  di  dichiarar 
decaduti  dai  loro  diritti  i  principi  e 
sciolti  i;  sudditi  da  ogni  dovere  di  ob¬ 
bedienza.  Sono,  è  vero,  gli  anni  tor¬ 
mentosi  delle  imprese| napoleoniche;  ma 
poco  importa.  È  certo  che  allora  e  poi 
gli  Stati  tedeschi  hanno  negata  Resi¬ 
stenza  d’un  legame, pomune,  e  appare 
s-empre  una  verità  attuale  l’opposizione 
che  neh  Mezzogiorn||si  fece  contro  il 
progetto  di  voler  c  reare  «  una  nazione 
di  popolatori!  tantWra  loro  divèrse, 
com’erano  quelle  beffa  Prussia  e  della 
Baviera».  I 

Questo  difetto  dffltóesione  portò  a 
considerare  tutti  i  fatativi  di  unifica¬ 
zione  dal  1815  ai  r|66  semplicemente 
come  una  forma  djfopposizione  della 
Prussia  a  restar  soggetta  all’Austria; 
non  era  cioè  una  politica  costruttrice, 
ma  piuttosto  demolitrice.  Continuava 
la  lotta  della  Prussià:  contro  l’Austria; 
con  qual  fine  non  si -saprebbe  dire. 

La  verità  è  che,  à  poco  a  poco,  an¬ 
dava  esulando  sempre  più,  se  pure  mai 
vi  era  stato,  il  sentimento  della  nazio¬ 
nalità  ed  incominciava  l’imperialismo. 
Il  movimento  delle  'idee  in  Italia  si 
riannodava  immediatamente  alla  Rivo¬ 
luzione  francese  ;  in  Germania,  pur 
conseguendosene  frutti  portentosi,  di 
cui  sarebbe  ingiusto: disconoscere  il  va¬ 
lore,  vagava  in  un  passato  molto  remo¬ 
to,  che  voleva  essere, opposizione  aperta 
ai  principi  rivoluzionari,  alla  democra¬ 
zia,  al  liberafismoiflCosi  il  romantici¬ 
smo  con  tutti  i  ritorni  al  medioevo,  non 
soltanto  come  fonte  di  poesia,  ma  come 
ideale  di  società  civile  ;  cosi  la  tendenza 
a  far  rivivere  i  miti  e  le  leggende  del¬ 
l’antica  Germania  come  simbolo  della 


[orza  .e  -'della  potenza'  del  popolò  tede¬ 
sco;  cosi  lo  studio  delia  stessa  storia 
latta  incitamento  ad  opere  grandiose 
attraverso  gli  esempi  di  altri  popoli  e  di 
'altre  età.  Il  Niebuhr  scrive  la  storia  di 
Roma  per  insegnare4  ai  tedeschi  come 
«  la  b  azione ‘dei  padri  del'  Lazio  divenne 
padróhà  dei  destini  dèll’ltalia  e  del 
mondo  »,  è  la  Roma  di  oggi,  io  Stato 
ciie  per  meritare  questo  nome  deve  esse-' 
re  innanzi  tutto  «  forza  »,  è  per  lui  la 
Prussia.  H  Ranke  negaiche  il  benessere, 
della  società  si  trovi  ndle  'assemblee  de¬ 
liberanti  e  nelle  Costituzioni  scritte.  «  Il 
vero  destino  della  Prussia  è  di  essere 
e  restare  una  monarchia  militare.  Il 
rappresentante  di  un  popolo  è  il 
e  ».  Tutto  converge  .all 'attuazione 
fion.d'anto  dell’unità  nazionale  quanto 
assolutismo,  politico  militarista 
per  condurre  la  Germania  ad  un  domi¬ 
nio  universale. 

La  formazione  della  cosi  detta  unità 
è  quasi  un-a  pfòva  diretta  di  ciò.  Sareb¬ 
be  impresa  ardua  il  voler  cercare,  sotto 
il  punto' idi  , vista  politico,  una  Germania 
nella  Confederazione  del  1866;  e  diffi¬ 
cile  riesce  pure  il  persuadersi  dove 
sia  là- Germania  vinificata  nella  costitu¬ 
zione  che  segui  alla  guerra  del  1.870, 
Gli  Stati/  sono  su  per  giù  quelli  che  era¬ 
no  softó, l’antico  Impero;  invece  di  gra-  \ 
citare  verso  1  Austria)  gravitano  verso 
la  Prussia.  Il  legame  federale  sussiste 
soltanto  nell’esercito  e  nei  rapporti  di¬ 
plomatici  :  togliete  il  re  di  Prussia  @  la 
Germania  è  finita. 

Mancava  una  base  storica  e  una  vo¬ 
lontà  popolare  all’unificazione  tedesca 
è  nè  erano  còsi  ben  persuasi  gli  stessi 
Hohenzollern  che  Guglielmo  I,  accet¬ 
tando  a  Versailles  la  corona,  parla  di 
«  restaurazione  deH’impero  germani¬ 
co,.»;  cioè  della  reviviscenza  di  un  ca¬ 
davere  scomparso  piu  di  sessantanni 
innanzi.  E  non  era  questa  soltanto  e- 
spréssione  enfatica  d’un  sovrano  ambi¬ 
zioso  che  amasse  ornare  dello  splendore 
di  una  grandezza  passata  un  dominio 
lungamente  agognato;  era  la  rivelazio¬ 
ne  d’una  deficienza  insita  in  quello  Stato 
amorfo,  che  cercava  senza,  trovarlo  un 
fondamento  qualsiasi  alla  sua  ragion 
d’essere.  I  teorizzatori  del  Risorgi¬ 
mento  tedesco  non  avevano  sbagliato  : 
per  giustificare  l’esistenza  del  nuovo 
Impero  bisognava  rifarsi  dal  Medioevo. 
Vogliamo,  la  testimonianza  d’ima 
[  voce  "tedesca  di  questa  verità  ?  Basta 
rileggere  l’articolo,  pubblicato  dall’Uil- 
lebrand  in  una  Rivista  italiana  all’in¬ 
domani  della  guerra  che  portò  alla 
Confederazione  degli  Stati  del  Nord. 

«  La  disciplina  soldatesca,  egli  scrive- • 
va,  fa  ottimo  contrappeso  all’eccessivo 
individualismo,  che  è  l’infermità  tede¬ 
sca.  'Penso  ai  vantaggi  morali  e  mi  teli¬ 
lo  certo  che  fra  breve  le  strida  conven¬ 
zionali  degli  ànimi  pregiudicati  contro, 
il  militarismo  .cesseranno  e  che  l’Italia 
pure  intenderà  ciò  che  fece  poderosi  i 
sudi  antenati  romani  e  le  sue  repubbli¬ 
che  lombarde».  In  altri  termini,  se¬ 
condo  l’Hillebrand,  una  coscienza  uni¬ 
taria  in  Germania  non  esisteva,  per¬ 
ché  i  tedeschi  erano  individualisti;  à 

foggiarla  aveva  pensato  l’esercito,  che 
era  l’elemento  unificatore.  Ma  la  pa¬ 
rola  unità  di  per  sé  dice  poco  o  nulla; 
che  cosa  era  l’unità  germanica  ?  Lo 
storico  alemanno  ce  lo  dice  indiretta¬ 
mente,  parlando  della  sua  formazione. 
Essa  «  si  è  fatta  non  per  via  di  asso-, 
dazione,  ma,  per  còsi  dire,  di  agglu¬ 
tinamento  attorno  ad  un  nocciolo;  nul¬ 
la  impediva  all’Austria  di  essere  quel 
nocciòlo,  se  avesse  saputo  sacrificare 
i  suoi  interessi  fuor  di  Germania  alla 
causa  germanica  ».  Dire, ad  .un  qualun¬ 
que  italiano  se  sarebbe  stato  possibile 
aspettare  l’unità  da  quell’anacronismo 
storico  antinazionale  che  èra  l’Austria, 
avrebbe  fatto  ridere  ;  per  un  tedesco, 
invece,  è  'una  soluzione  come  un’altra 
rispetto  alla  sua  patria.  La  inconcilia¬ 
bilità  dei  due  fatti  sta  (può  apparire  su¬ 
perfluo  l’osservarlo)  in  una  differenza 
sostanziale  tra  l’unità  italiana  e  1  uni¬ 
tà  germanica  :  l’una  si  basava  su  prin¬ 
cipi  nazionali,  che  dovevano  per  forza 
escludere  ogni  ingerenza  dell  Austria, 
l’altra  no. 

Non  vi  era  infatti  una  questione  te- 


dèsta  Corbe  vi  era  una  questione  ita¬ 
liana.  La  Germania  man  costituiva  una 
nazionalità .  oppressa,  che  aspirasse  al-  cèf 
la  liberazione,  si  trattava  di  popoli  li¬ 
beri contenti  del  lóro  stato.  L’unifica-  "j 
zione  non  aveva  altro  significato  che,?! 
uno  spostamento  del •  centro  di  gravità 
dal  sud  al  nord,  al  quale  non  tutti  av  e¬ 
vano  il  desiderio  e  la  voglia- di  aderire. 

Le -esitazioni  e  i  contrasti  degli  Stati, 
soprattutto  i  meridionali,  di  fronte  alla 
viofaze  della.  Prussia,  .che  voleva  at¬ 
trarli  nelle  propria  orbita,  ne  sonò  una  ’j' 
conferma.  Ma- vi  è  un  altro  gran  fatto 
a  testimoniare  la  politica  antinazionale 
della  Germania,  ed  è  la  questione  delie 
popolazioni  non  tedesche'  incorporate 
'  allTmpcro  prepotentemente  e  prepo¬ 
tentemente  trattenute  e  trattate.  Le  . 
persecuzioni  contro  i  Polacchi,  i  Danesi 
e  gli  Alsaziani  e  tutta  la  politica  che  ha 
mirato  costantemente  ad  adulterarne 
la  nazionalità  stino  tale  un  controsenso 
da  mettere  in  forse  qualunque  afferma¬ 
zione  di  legittimità  in  uno  Stato,  il  ,  ; 
quale  pretende  di,  essere  sorto  io  nonio 
di  un  diritto  nazionale. 

In  verità,  un  forte  elemento  aggre- 
gatóre  essenzialissimo  alla  saldezza 
d’  uno  Stato  moderno,  mancava  c  la 
Germania  è  stata  costretta  a  cer¬ 
care  la  forza  di  coesione  per  i  suoi 
popoli  in  quello  stato  di  perpetua  irre¬ 
quietezza  e  inquietudine,  che  ha  tortu¬ 
rato  l’Europa  fino  a  ieri.  L’unità  era 
l’esercito  ed  essa  non  viveva  che  per 
affermarne  la  necessità;  si  era  formata 
con  la  guerra,  della  guerra  doveva  vi¬ 
vere  e  morire.  Qui  è  tutto  il  segreto 
dei  continui  richiami  alle  pretese  'mi¬ 
nacce  dei  nemici  esterni,  del  persistente;.;., 
strepitare  della  spada  tedesca,  dèlia 
smodata  ambizione.  L’unità  era  un’ub-'L 
briacatura  mihtarista. 

Ma  allora,  si  dirà,  che  cosa  è  questo;»-, 
popolò  tedesco,  che  pure  ha  formalo 
l’ammirazione  del  mondo  per  la  tena¬ 
cità  del  volere,  la  disciplina,  Pattaceli-'' 
mento  al  proprio  paese  fino  al  disprez¬ 
zo  della  vita  e  dell’onore  ?  Sempliee- 
. mente  un  popolo  di  vassalli,  che  ha 
bisógno  di  essere  guidato  con  mano 
ferma  cd  in  maniera  che  senta  tutto  il 
peso  d’un’autorità  superiore  rispettata 
e  temuta.  Tale  fu  quando  gli  Hohen-  , 
zollern  prussianizzarono  gli  Stati  te¬ 
deschi,  tale  è  oggi,  tale  sarà  fino  a 
quando  una  maggiore  maturità  politi¬ 
ca  non  ne  abbia  modificato  il  carattere. 
L’Hillebrand  nel  suo  scritto  già  ricor¬ 
dato  deplorava  che  l’Italia  si  fosse  do¬ 
vuta  incatenare,  per  unificarsi,  ai  par¬ 
titi  estremi.  La  Germania,  egli  scrive¬ 
va,  «  ha  fatto  a  meno  del  soccorso  del¬ 
la  rivoluzione  e  delle  forze  dell’opinio¬ 
ne....;  ia  rivoluzione  tedesca  respinse 
l'aiuto  dei  democratici  ».  Confessione 
sincèra,  che  gioi  a  ripetere  oggi,  men¬ 
tre  la  Germania  fa  appello  ai  principi 
dell’89  sotto  la  guida  di....  Hinden- 
burg.  11  fatto  certo  è  questo  :  che, Pini- 
pero  tedesco  si  disgrega  al  pari  dell’au¬ 
striaco,  perché,  come  l’austriaco,  aveva 
soltanto  una  vernice  esterna  di  com¬ 
pattezza.  Vi  era  un  pastore,  il  re  di 
Prussia,  che  dominava  e  teneva  unito 
il  gregge;  il  pastore  è  scomparso  e  il 
gregge  si  disperde.  Ma  coloro  che,  per 
giusle  ragioni,  hanno  lavorato  ad  al¬ 
lontanare  la  guida  perversa  pensino 
che  il  pervertimento  forse  non  è  finito 
ancora  e  che  i  nuovi  pastori  possono 
èssere  peggiori  dell’antico. 

Dov’è  quella  democrazia  che  nella 
formazione  dell’unità  germanica  fu  te¬ 
nuta*  in  disparte,  dissero,  e  sacrificata 
dalle  invadenze  aulicomilitariste  ?  K 
questa  l’ora  di  serrar  le  file,  di  farsi 
avanti,  di  operare  in  nome  e  per  il  bene 
del  pòpolo  tedesco.  Illusioni!  La  demo¬ 
crazia  che  fece  l’unità  italiana  non  è 
mai  esistita  in  Germania,  ed  ecco:  per¬ 
ché  anche  la  Germania,  press’a  poco 
come  la  Russia,  passa  d’un  colpo  da 
un  quasi  assolutismo  ad  un  regime  di 
vertigine  politica.  11  popolo  sbandato, 
forza  cieca  abbandonata  alla  spinta  del 
primo  venuto,  accetta  gli  uomini  che 
gli  si  offrono  senza  guardarli  in  fac¬ 
cia;  ma  è  opportuno  che  li  guardino  e 
li  vaglino  i  vincitori,  affinché  il  princi¬ 
pio  dell’autodecisione  non.  diventi  un 
principio  di  autodistruzione  e  non  sor- 
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ga  una  nuova  Germania,  la  quale,  im¬ 
potente  a  soggiogar  l’Europa  con  le 
armi,  si  prepari  a  dissolverla  con  i  con¬ 
flitti  di  classe  e  con  la  guerra  civile. 

Antonio  Panella- 

I  redenti 

la  'Dante  Alighieri' 
e  la  'Lega  Nazionale' 

I  ricordi  di  questi  anni  di  guerra, 
voglio  dire  i  piccoli  ricordi  personali, 
che  pur  sono  per  ognuno  di  noi  la  so¬ 
la  sensazione  immediata  del  comples¬ 
so  che  nessuno  può  abbracciare  di¬ 
rettamente;  questi  richiami  del  qua¬ 
driennio  memorando,  per  quanti,  dal¬ 
la  Venezia  Giulia  e  Tridentina,  lo 
abbiamo1  vissuto  in  Firenze,  rimarran¬ 
no  per  sempre  strettamente  congiunti 
con  la  ospitalità  della  «  Dante  Alighie- 
'  ri  ».  Qui,  nella  sede  del  Comitato  fio¬ 
rentino,  il  primo  rifugio,  i  primi  con¬ 
vegni  fino  dal  principio  del  T5,  quando 
il  turbine  che  si  addensava  veniva 
portando  a  Firenze,  di.  giorno  in  gior¬ 
no  più  numerosi,  i  conterranei  nostri, 
o  direttamente  sfuggiti  alla  polizia 
austriaca,  o,  subito  dopo  lo  scoppio 
■  delle  ostilità,  costretti  a  lasciare  i  luo¬ 
ghi  troppo  vicini  al  teatro  delle  ope¬ 
razioni,  dove  dapprima  erano  riparati. 
E  qui,  or  fa  un  anno,  per  la  sciagura 
di  Caporetto,  rinnovarsi,  più  che  mai 
doloroso,  quel  tumulto  di  arrivi  degli 
errabondi  nostri,  per  la  seconda  o 
terza  volta  profughi,  dopo  quasi  tre 
anni  di  redenzione.  Nella  sala  del  Co¬ 
mitato  fiorentino  delta  «  Dante  »  fu 
sempre  la  sede  della  Commissione  di 
Patronato  dei  fuorusciti,  e  poi  anche 
il  nido  di  tutti  gli  altri  nuclei  che  via 
via  formarono  i  compatriotti  Adriati¬ 
ci  e  Trentini  in  questo  periodo.  Dalla 
«  Dante  »,  insieme  con  gli  aiuti  ma¬ 
teriali,  i  primi  conforti  morali;  e  mol¬ 
ti,  che  non  la  conoscevano  abbastanza, 
restarono  lietamente  sorpresi  ritrovan¬ 
do  a  Firenze  una  cosi  buona  sorella 
della  «  Lega  Nazionale  »;  come  la  Le- 
ga  nostra,  lai  «  Dante  »,  dispensiera 
amorosa  della  parola  della  Patria  che 
i  fuggiaschi  più  avidamente  invocava¬ 
no;  distributrice  ai  figliuoli  nostri  dei 
Imprimi  mezzi  di  studio  ;  e  per  i  giova¬ 
ni  e  per  i  vecchi,  ad  ogni  occasione, 
prima  tra  le  associazioni  'politiche  A 
trovare  le  espressioni  meglio  rispon¬ 
denti  all’anima  nostra  contro  l’eterno 
barbaro;  assidua  nel  divulgare  presso 
italiani  e  stranieri  la  più  piena  notizia 
dei  nostri  patimenti,  della  nostra  vo- 
<  Ipntà;  del  diritto  della  Nazione.  Dolci 
L  nella  memoria  anche  gli  episodi  più 
tenui  di  questo  periodo;  e  saranno  ri¬ 
cordevoli  fino  agli  anni  più  lontani  in 
tutte  le  famiglie  dei  già  fuorusciti, 
perché  attimi  di  passione  collegati 
:  per  sempre  alla  grandezza  delle  mag¬ 
giori  vicende. 

|  '  Con  i  ricordi  della  gratitudine  alla 
«  Dante  »  ciascuno  riporterà  alla  terra 
nativa  più  altri  vincoli  particolari  ver¬ 
so  la  città  dov’è  vissuto  i  grandi  anni 
della  guerra  :  affetti  nuovi  che  qui  si 
cementarono  nelle  ore  angosciose;  me¬ 
morie  sacre  alle  famiglie,  per  tanti  lo¬ 
ro  cari  vecchi,  e  non  vecchi,  che  qui 
hanno  chiuso  gli  occhi  per  sempre 
nella  fede  di  questi  giorni;  e,  nella 
parlata  stessa  dei  più  giovinetti,  qual¬ 
che  tràccia  duratura  di  questa,  convi¬ 
venza  con  i  Toscani  ;  nei  più  maturi, 
qualche  favilla  del  gerfio  e  della  bel¬ 
lezza,  che  da  questo  cuore  d’Italia  ess, 
porteranno  con  sé  «  suso  in  Italia  bei¬ 
le.  ».  Cosi,  in  tutti  noi,  come  per  tutti 
gli  italiani,  questi  anni  tremendi  avran¬ 
no  maturato  una  più  piena  coscienza 
'  di  quello  che  è,  nella  sua  perenne  gran¬ 
dezza,  la  Patria,  sempre  viva  e  invin¬ 
cibile,  ogni  volta  che  il  suo  popolo  as¬ 
surga  con  tutte  le  sue  braccia  a  uno 
scorzo  unitario.  Esperienza  mescolata 
di  molte  lacrime;  ma  essa  resterà  poi 
in  ogni  famiglia  come  un  raggio  ine¬ 
stinguibile  di  luce  verso  ogni  più  alta 
mèta  della  Patria. 

Oggi,  dal  quietare  del  turbine  . può 
venire  fors’anco  una  sensazione  di  ii- 
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poso  q  di  arresto;  ma  in  effetto,  il 
gran  moto  dei  popoli  per  la  lihertà, 
questo  rivolgimento  universale  per 
una  migliore  umanità,  nel  qualé"  si  ri¬ 
solve  la  congiura  degli  ebbri  di  prepo¬ 
tenza,  che,  padroni  ò  cortigiani  o 
schiavi,  sperarono  di  asservire  tutto 
il  mondo;  in  realtà  questo  moto,  pur 
col  nuovo  suo  ritmo,  non  ha  un  at¬ 
timo  di  riposo  e  non  può  concederlo 
a  nessuno  di  noi,  se  vogliamo  cogliere 
intiero  il  frutto  del  sacrifizio  :  fare  che 
non  indarno  abbiano  i  fratelli  e  i  fi¬ 
gliuoli  offerto  alla 'Patria  il  fiore  delle 
loro  vite;  assicurare  nei  secoli  il  trion¬ 
fo  della  idealità  e  della  civiltà  latina. 

A  quest’opera,  ben  più  grande  della 
guerra,  devono  essere  in  prima  linea, 
e  saranno  affratellate  per  sempre,  la 
«  Dante  Alighieri  »  e  la  nostra  «  Lega 
Nazionale  ».  Affratellate  nella  memo¬ 
ria  degli  anni  d’avanti  al  T4,  quando 
dovevano  riunirsi  in  segreto  per  aiu¬ 
tare  la  nostra  resistenza;  perché  la 
Patria,  in  questo  giorno  predestina¬ 
to,  trovasse  attorno  al  colle  di  San 
Giusto  e  sulla  grande  via  delle  Alpi 
da  Trento  al  Brennero,  e  sulle  coste 
del  mare  nòstro,  da  Capodistria  e 
Fola  a  Fiume,  a  Zara,  a  Spalalo,  int 
la  voce  d’Italia,  il  si  di  Dante,  Lamina 
di  nastra  gente.  E  consociate,  anzi 
fuse  nel  nome  di  Dante,  le  due  sorelle, 
dopo  il  trionfo  d’oggi,  procederanno 
ben  più  sicure  nell’opera  della  loro 
tela;  ma  la  «Lega  Nazionale»  r 
abbandoni  mai  il  suo  glorioso  nome 
di  battaglia,  che  ricorderà  in  eterno 
ciò  che  abbiamo  sofferto  prima  di  ar¬ 
rivare  a  questo  giorno. 

Alla  coscienza  nazionale,  òhe  òggi 
bene  esulta  nella  vittoria  delle  armi,  lo 
stimolo'  migliore  verrà  pur  sempre  dal 
ricordò  degli  orrori  che  abbiamo  attra¬ 
versato,  dalla  ingiustizia  atroce  che 
volevano  imporci;  e  il  nutrimento  mi¬ 
gliore  verrà  dalla  parola  del  profeta 
nostro,  italica  parola  di  equità,  di 
nobiltà,  di  cortesia,  di  discreta  mi¬ 
sura.  Fondamento  primo  a  questa  in¬ 
tima  tradizione  nòstra  sarà  sempre, 
la  scuòla.  Ora,  nói  da  quel  confine, 
durante,  il  mortale  assedio  dell’ultimo 
cinquantennio,  in  cui  disgiunti  dai  fra¬ 
telli  fummo  soli  a  resistere;  con  questa 
terribile  esperienza  meglio  abbiamo 
potuto  sentire  il  valore  della  parola 
come  di  un’arma  nazionale  :  dell’arma 
della  scuola,',  in  difesa  della  Patria,  in 
tutela  della  nostra  anima  e  di  ogni 
ànche  più  concreta  espressione  '  della 
nòstra  individualità  e  dignità,  Rotta' 
finalmente  la(  cerchia  di  ferrò  nella 
quale  ci  soffocavano,  , oggi,  dal  cuore 
della  penisola,  da' quaranta  milioni  d’J- 
taliani,  viene  liberamente,  e  venga 
sempre  più  rapido  alle  estreme  valli 
e  porte  d’Italia,  il  palpito  di  una  mede¬ 
sima  volontà;  col  vantaggio  di  tutta 
la  esperienza  che  noi  acquistammo 
lassù  nel  contrastò  -durissimo  con  lo 
straniero  ;  col,  vantaggio  che  tutta  la 
Nazione  ha  acquistato  nel  còzzo  deci¬ 
sivo  ond'esce  vittoriosa. 

Cosi,  soltanto  così,  la  scuòla  italiana 
potrà  importare  a  noi  la  forza  viva  di 
Una  grande  cosciènza  nazionale;  las-, 
sù,  dove  anche  il.  nome  della  Patria 
era  fino  a  ieri  divietato,  o . dileggiato: 
Pensate  L: per  un  secolo  almeno,  con  si¬ 
stema  inflessibile  di ,  governo,  militare, 
poliziésca,  pretesco,  tutta  la  storia 
d’Italia  denegata,  o  capovolta,;  derisa 
ogni  virtù  di  nostra  gerite;  scherni¬ 
ti,  come  filibustieri  o  truffatori, -.Gari¬ 
baldi  e  Mazzini  e  Caverai',  èon  lo  stés¬ 
so;  strazio  col  quàlé  strozzarono  ii  no¬ 
me  d’Italia  ingolpa  Oberdan,  a  Bat¬ 
tisti,  a  Sauro,  a  Rismondo  Eppure, 
in  onta  ad  ogni  violenza,  ad  ogni  più 
nefanda  malizia,  l’intuito  della  stirpe 
ha  sostenuto  e  guidato  ariòhé  i  piu 
rimili,  per  la  via  diritta,  fino  al  giorno 
della  liberazione  :  quello,  stesso  intui¬ 
to;  che  nell’ora  decisiva  ha  salvato  tut¬ 
ta  la  Nazione  da  chi  avrebbe  voluto 
mercanteggiarne  l’onore.  Pensate  ciò 
che  per  la  Patria  potranno  gli  umili, 
se  gli  altri  siano  degni  eli  loro,  oggi 
che  Dante  leva  da  Trento  la  voce 
trionfale  dietro  i  barbari  rivalicanti  le 
Alpi;  oggi  che  dalla  torre  del  Comu¬ 
ne  di  Trieste,  dove  l’imagine  del  Poe¬ 
ta  avvolta  nella  nostra  bandiera  è 
statai!  primo  segno  di  libertà,  dal  ma¬ 
re  alia  somma  giogaia  delle  Alpi,  tut¬ 
ta  intiera  la  Patria,  come  vaticinò  il 
Carducci  nel  giorno  del  supplizio  di 
Oberdan,  tuona  :  «  Stranieri,  addie¬ 
tro'  !  ». 

J  nostri  antichi  toscani,  in  certi  li¬ 
bri  memoriali  delle  offese  al  Comune 
segnavano  le  date  della  loro  storia, 
ossia  i  loro  più  tenaci  affetti  e  le  vendet¬ 
te  lungamente  covate,  con  la  formu¬ 
la  iniziale  «  Ricordivi,  .0  figliuoli  !  » 

:  Ricordivi  »  ripeteremo  portando  ai  fi-  ! 
gliuoli  redenti,  prima  di  tutto  la  sta¬ 
die  per  tanta  parte  essi  ancora 
ignorano,  di  questo  ultimo  sforzo  na¬ 


zionale;  e  la  stòria  di  -tutto  à  nostìro 
risorgimento,  quella  che  L Austri; 
questrò  •  sempre1,  nella  illusione  di 
cancellarla;  spiegando  tutta  la  solida 
bellezza  della  tradizione  italiana  nel 
pensiero  dei  nostri  grandi  a  quei  pic¬ 
coli  di  lassù,  cpft:  sono  stati  degni  di 
Dante,  e  sempre  saranno,  finché  a- 
dempiano  alla  funzione,  cui  Natura  li 
ha  predestinati, ridi  vigili  scolte  limi- 
tanee  della  Patria  italiana. 

E  più  dentro  nella  penisola,  e  do¬ 
vunque  siate  nel  mondo,  o  figliuoli, 
01  fratelli  d’Italia,  questi  anni  tremen¬ 
di  vi  ricordino,,  ogni  giorno,  non 
dette,  ma  sempre  ardente  e  pugnace 
amore  della  civiltà  nostra.  È  stata  que¬ 
sta  l’anima  della  l  ittoria  :  «  virtù 
tra  furore  »,  virtù  di  nostra  gente, 
che  sprizzò  meravigliose  scintille  al 
contatto  con  la  Eacotanza  brutale  che 
li  ha  acciecati'w  da  ultimo  sconvolti 
è  stata,  e  saràjAÉjesla  benedétta  tem¬ 
pra  nostrana,  -tlprrna  vittoriosa  che 
essi  non  possederanno  mai. 

tè-  S.  Morpurgo. 

PROBLEMI 
del  dopo  guerra 

Il  professor  ■■torio  Scialoja  presi¬ 
dente  di  una  delle  due  Sottocommis¬ 
sioni,  nelle  .quali;’ si  divide  la  grande 
Commissione  Reale  del  dopo-guerra, 
preludendo  in  u@  recente  suo  volume 
(7  problemi  dell&Statol  italiani  dopo 
la  guerra.  Bologna,  Zanichelli  ed.)  ad 
una  raccolta  di  Studi  particolari  su 
ogni  singola  questione  che  lo  Stato  è 
chiamatola  risolvere  nel  prossimo  av¬ 
venire,  ti  accia  cpnfu  '  ,.ezza  di  vedute 
e  con  singolarèj’penetrazione,  un  qua¬ 
dro  generale  dél||pmpito  immane  che 
spetta  ai  poteri  ajstituiti  perché  tutta 
la  vita  nazionale®  organizzi  in  modo 
da  risanare  non  solo  tutte  le  profonde 
ferite  che  la  guerra  le  ha  inferte,  ma 
da  diventar  degna  I  deile  nuove 'idealità 
che  sono  state  affermate  in  questi  afini 
di  triste  apprendimento  in  tutto  il  mon¬ 
do'  civile. 

Una  immensa.p^ontà  di  bene,  un 
fermo  proposito  .-di},  riparare  ai  vecchi 
errori  i  cui  effetti  per  poco  non  si  sono, 
nella  più  grave  Crisi  --che  può  sorpren¬ 
dere  un  popolo,,  palfesati  quasi  funesti, 
c  finalmente  una  più  vigile  critica  che 
si  è  destata  nella  niènte  di  tutti  di  fron¬ 
te  alle  mqltiplica%«sperienze  a' cui  so¬ 
no  .siate  assoggetìàt&vtutte  le  nostre 
istituzioni,  hànnoÉcuito  la  necessitò  di 
un  radicale  rinnoiamento  di  tutta  la 
nostra  vita  e  materiale  ed  intellettuale. 

Noi  abbiamo  inislstitmsempre  da  qué¬ 
ste  colonne,  e  notò  da  óra  soltanto,  su  ' 
questa  idea  centràle  :  che  fondamento 
di  ogni  nostro  miglioramento  avvénire 
è  la' scuola.  Non.  diversamente  vedia¬ 
mo  posto  il  problemàiysjpche  presso  gli 
altri  Stati,  e  non  solamente  alleati,  nei 
quali  le  istituzioni  scòjà|tiche  sono  pur 
tanto  superiori  alle  riòsife,  e  nei  quali 
le  cure  dei  governanp -eBle  iirisorse  fi¬ 
nanziarie  di  ciascuna’/ fazione  sono 
state  prodigate  con.  ben  altra  misura  e 
con 'ben  altra  intensità  che  da  noi.  Sia¬ 
mo  lieti  perciò  che  una  voce  autorevole, 
come  è  quella  di  VittoriojScialoja,  che 
potrà  esercitare  una  realè  azione  sui 
iuturi  provvedimenti,  dia  !forza  al¬ 
le  nostre  asserzioni  6  convenga  piena¬ 
mente  con  noi  che  tutto  il  nostro  inse¬ 
gnamento,  da  quello  ^superiore  a  quello 
popolare,  che  quasi  noli  esiste,  non  ab- 
avuto,  nel  cinquantennio  di  vita 
della  nuova  Italia,  che  una  scarsa  ef¬ 
ficacia.  «  La  scuola  è  rimasta  troppo 
appartata  dalla  vitàJjHfcipo  chiusa  in 
se  stessa,  troppo  poco  utile.  L’inse¬ 
gnamento  arido  e  artificioso  è  ben  lon¬ 
tano  dal  suo  compili)  vero,  che  deve 
consistere  nella  p 'epurazione  di  uomi¬ 
ni  capaci  di  azione*  tim 

In  queste  pai-ole  {.  qpptenuta.  l’essen- 
di  tutte  le  critiche  che  si  possono 
muovere  a  tutto  il  complesso  delle  no¬ 
stre  istituzioni  educative,  le  cause  dei 
mi  mali  spesso  sonò  state  accennate 
qua  e  là  dalla  ìnquiètà  preoccupazione 
di  molti  uomini,  veramente  pensosi 
dell’avvenire,  ma  non  hanno  mai  tanto 
pesato  sulla  coscienza  nazionale  da 
produrre  un  vero  e  grande  movimento 
della  opinione  pubblica  di  fronte  al 
quale  i  vari  governi,  che  si  sono  suc¬ 
ceduti  al  potere,  si  sieno  visti  costretti 
a  fare  della  scuola  il  caposaldo  di  un 
loro  programma,  in  nome  del  quale  es- 
legittimassero  la  necessità  di  assu¬ 
mere,  nella,  serie  delle  vicende  parla¬ 
mentari,  le  redini  dello  Stato. 

Tutti  sanno  che  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  è  stato  sèmpre  dai 
nostri  pubblici  costumi  considerato  co¬ 
me  di  importanza  secondaria,  tale  da 
dare  mai  il  colore  politico  ad  un 
partito  dominante:  ond’è  che  gli  uo¬ 
mini  ad  esso  preposti  sono  sempre  stati 


scelti  tra  i  meno  rappresentativi  di  un 
determinato  indirizzo.  E  sé  c’è  un  Mi¬ 
nistero  che  avrebbe  dovuto  avere  real¬ 
mente  carattere  politico  era  desso  cer¬ 
tamente.  La  incompetènza  ha  domina¬ 
to  sovrana  per  lunghi  anni  in  quest’or¬ 
gano  della  nostra  vita,  il  quale  coi  suoi 
metodi  accentratori  ha  tolto  sempre  al 
Paese  il'  beneficio  di  valersi,  per  veder 
migliorata  la  principalissima  delle  sue 
funzioni,  dell’opera  di  tutti  coloro  che 
vivono  a  contatto  della  scuola  e  che 
dei  suoi  problemi  hanno  molte  volte 
una  percezione  sicura  e  profonda. 

Siamo  non  di  rado  stati  vittima  di 
un  dottrinarismo  infecondo  che  si  è 
alleato,  per  tradursi  in  pratica  realtà, 
con  una  forza  funesta,  la  burocrazia, 
incompetente  anch’essa  il  più  delle  vol¬ 
te,  indolente  spessissimo,  ed  autorita¬ 
ria  sempre. 

La  scuola  italiana  ha  vissuto  finora 
di  programmi  farraginosi,  di  istruzioni 
assurde,  di  circolari  illogiche,  di  di¬ 
sposizioni  che  si  urtano,  che  si  distrug¬ 
gono  fra  loro,  e  finalmente  di  conces¬ 
sioni  continue  a  tutti  i  più  bassi  e  più 
miserevoli  interessi. 

Io  non  intendo  di  diminuire  il  valore 
che  deve  avere,  in  uno  Stato  che  poggia 
su  basi  democratiche,  come  è  il  nostro, 
incontrastabilmente  la  burocrazia.  Es¬ 
sa  rappresenta  la  continuità  dell’a¬ 
zione  dello  Stato,  in  mezzo  al  variare 
dei  partiti  che  si  assumono  via  via  la 
direzione  della  cosa  pubblica 

Perciò  appunto  la  mia  attenzione  è 
stata  richiamata,  dopo  quelle  che  nel 
libro  del  senatore  Scialoja  trattano  del¬ 
la  istruzione,  sulle  pagine  che  riguar¬ 
dano  la  nostra  Amministrazione.  Le 
edule  dell 'eminente  nomo  sono  assai 
sicure.  Non  che  egli. si  dissimuli  le  dif¬ 
ficoltà  grandi  che  sorgeranno  perché 
necessaria  ed  urgente  riforma  si 
compia  'cori  effètti  benefici  su  tutta  la 
nostra  vita;  ma  egli  ha  additato  dòn 
forma  breve  e  precisa  quali  sono  1  ma¬ 
ni  bisogna,  con  ogni  ferma  volon¬ 
tà,;  mettere  assolutamente  riparo.  «  Il 
meccanismo  dello  Stato  (dice  egli  ad 
1  certo  punto)  si  è  mostrato  pesante 
lento;  e  con  i  suoi  complicati  conge¬ 
gni  e  cori  i  numèrosi  organi  di  controllo 
puramente  formali  è  apparso  del  tutto 
inadatto  all’azione  rapida  e  fattiva 
quale  i  nuovi  bisogni  richiedbno  ».  li 
altrove  ammonisce  giustamente  che  la 
(ricostituzione  economica  nazionale  sa- 
a  irrevocabilmente  compromessa,  ;ie.' 
'organismo  dello  Stato  non  si  troverà 
tò.  grado  di  corrispondere  alle  nuove 
esigenze  della  vita  sociale  e  continue¬ 
rà  a  svòlgere  la  sua  azione  formalistica, 
pàralizsatrice  delle  energie  nazionali.  E 
non  solo  sarà  compromessa  la  ricosti¬ 
tuzione  economica,,  ma  anche  quella 
morale  da  cui  in  fine  la  prima  dipende 
’n  gran  parte. 

Bisogna  dunque  lavorare  a  tu tt Mo¬ 
no  perché  siano  rimosse  tutte  le  cause 
che  hanno  inceppata  ed  inquinata  fino¬ 
ra  la  nostra  vita  pubblica;  e  le  cause 
sono  molteplici.  La  loro  enumerazione 
e  la  loro  illustrazione  potrebbe  richie¬ 
dere  lunghissime  pagine,,  se  non  ba- 
-lasse  accennare  alle  principalissime, 
per  avere  un’idea  di  tutte  le  rovine  (per 
dirla  dantescamente)  e  non  delle  arti 
.che  produce  il  nostro  sistema  ammini¬ 
strativo  :  uffici  pletorici  per  gerite  che 
ad  essi  ; continuamente  si  affolla,  molte 
volte  inutile  ;o  dannosa,  attribuzioni 
non  precisamente  determinate,  e  conse¬ 
guente  lotta  per  respingerle  indebitai' 
mente  o  per  assumersele  indebitames- 
te,  annullamento  di  ogni  responsabilità 
individuale,  e  creazione  continua  di  or-  ; 
gani  di  controllo,  che  per  essere  tanti 
si  eliminano  fa  vicenda;  e  in  mezzo  à 
questo  marasma,  l’incapacità  sollecita 
e  procacciante  che  finisce  per  dominare 
incontrastatamente.  Come  conclusione 
generale  «  lo  scarso  rendimento  di  la¬ 
voro  in  genere  degli  impiegati,  dovuto, 
in  parte  alle  difficoltà  di  eliminare  i 
meno  capaci,  e  in  parte  al  senso  di  ma¬ 
lessere,  che,  nonostante  i  molteplici 
provvedimenti  à favore  degli  impiegati, 
resta  sostanzialmente  immutato,  per¬ 
ché  ha  le  sue  radici,  sia  in  quel  certo 
livellamento  automatico  che  non  distin¬ 
gue  tra  il  maggiore  e  il  minqré  rendi¬ 
mento  dei  singoli  funzionàri  e  toglie 
cosi  ogni  sprone  all’attività,  sia  nel  si¬ 
stema  dell’irresponsabilità,  che  è  uno 
dei  vizii  maggiori  dell’ordinamento  at¬ 
tuale,  in  quanto  in  generale  sopprime 
il  personale  contributo  dei  capaci  o  ad¬ 
dirittura  lo  rende  memo  accetto,  come 
quello  che  noli  di  rado  è  causa  di  fa¬ 
stidi  e  di  difficoltà  ». 

A  tutto  ciò  vorrei  aggiungere  anche 
un’altra  causa  che  è  un’eredità  dei  no¬ 
stri  vecchi  governi  assoluti  e  della  qua¬ 
le  non  siamo  riusciti  nei  lunghi  anni 
di  governo  democratico  a  liberarci;  ed 
è  l’accentramento  costante  di  tutti  i 
poteri  nelle  mani  dei  singoli  Ministeri. 
L'esercizio  del  potere  non  s’intende  dà 


noi  se  non  come  la  facoltà  di  far  si 
tire  su  tutti  gli  organi  della  vita  r 
zionale  una  suprema  volontà  che  da  $ 
Roma  regoli  le  più  piccole  funzioni  | 
degli  organi  che  si  diramano  per  tutta  J 
la  periferia. 

Il  Ministero  è,  nella  pubblica  opinio-;® 
ne,  l’onnipotente  che  può  anche  passar  1 
sopra  alle  leggi  e  dal  cui  cenno  dipen-  i| 
de  il  minimo  degli  atti. 

Ebbène  è  necessario,  perché  ve  ru¬ 
menta  il  governo  dell’Italia  sia  demo- 1 
Grafico,  che  d’ora  innanzi  ogni  Mini¬ 
stèro  si  spogli  di  una  certa  parte  della 
sua  autorità,  e  ne  investa  i  poteri  loca-  ' 
li,  e  si  trovi  nell’impossibilità  di  sover¬ 
chiarli  nel  campo  della  legalità.  È  que¬ 
sta  possibilità,  che  nei  paesi  sanamen¬ 
te  democratici,  come  è,  ad  esempio, 
l’Inghilterra,  ha  costituita  la  salva- 
guardia  di  ogni  libertà,  quando  un  po¬ 
tere,  anche  il  più  alto'  di  tutti,’ ha  in¬ 
vano  tentato  di  sovrapporsi  ai  più  pic¬ 
coli,  ai  mòno  importanti. 

È  ciò  che  dovrà  avvenire  anche  da 
noi. 

.Solo  quando;  della  responsabilità  del¬ 
le  proprie  azioni  saranno  investiti  tulli 
gli  organi  in  cui  si  fraziona  il  potere 
centrale,  sólo  allora  noi  potremo  otte¬ 
nere  quella  speditezza  necessaria  per¬ 
ché  tutta  la'  vita  nazionale  proceda  ar¬ 
monicamente,  solo  allora  potranno  sor¬ 
gere  quelle  competenze  individuali  clic 
pur  esistono  disseminate  qua  e  là  in 
ogni  piccolo  ntieìéò  amministrativa, 
che  ora  non  arrivano  a  fair  sentire  la 
loro  pzione  fino  al  lontanò  punto  di 
accentramento;  e  si  disperde  cosi  una 
forza  preziosa  ed  una  esperienza  di 
un’immensa  Utilità. 

Bisogna  pensare  ch*e  la  vita  delle 
nostre  terre  irredente  muterà  il  suo  an¬ 
tico  tprìore.  Esse  si  troveranno  a  dover 
fare  un  confronto  tra  le  istituzioni’  am¬ 
ministrative  che  finora  le  hanno  relle 
è  le  nuove  che  le  saranno  imposte  per 
il  fatto  della  loro  riunione  alla  grande 
Madre.  Quelle  istituzioni  (è  necessari® 
confessarlo)  non  erano  spesso  del  tutto 
cattive,  spesso  anzi  erano  superiori  al¬ 
le  nostre..  Bisognerà  evitare  l’errore  ; 
funesto  che  si  produsse  al  tempo  della 
nostra  unità,  quando,  senza  alcun,  di- 
scernimento,  senza  alcuna  previdenza,  * 
la  burocrazia  piemontese  impose  la  sua 
tirannia  su  paesi  che  avevano  altre  tra¬ 
dizioni,  alitre ^abitùdini,  è  non  sempre 
inferiori. 

:  È  un  gravò  compito  che  pesa  sugli 
uomini  che  devono  preparare  il  nuovo''’» 
assetto.  È  necessario  riparare  a  tut(i 
i  nostri  vecchi  errori  e  non  cpmmet-  -j 
terne,  dei  nuovi,  che  sieno  soprattutto  i 
la  invariata  ripetizione  dei  primi.  È  il 
nostro  avvenire  che  è  in  giuoco,  e  guai 
ad  affrontarlo:  cori  la  nostra  antica' 
mentalità.!  G.  S.  Gargàuo. 


Pace  dinamica 


Già  la  benedizione  della  .pace  scén¬ 
de  su  di  noi,  già  si  mesce  al  ritma 
della  nostra  vita  poiché  canta  in  ogni 
mostra  voce,  balena  in  ogni  nostra 
sguardo,  è  fresco  vigore  e  impeto  si-  : 
curo  in  ogni  nostro  atto  e  fatto;  e  dal 
profondo  di  noi  un  inno  sale  verso  di 
lei,  inno  di  gioia  tale  che  fa  indicibil¬ 
mente  bene  e  quasi  male  per. quanta 
è  intenso. 

O  pace,  noi  li  vogliamo  e  ti  va-  •;! 
gjiamo  completa  ;  e  perché  ti  vogliam»;| 
completa  ben  sappiamo  che. '  non  sij| 
gninchi  rilasciamento  m si'.? che  sUrnjm: 
fichi  virile,  sfprzo  e  anche  travagliò.  ' 

Sei  riposo  bensì  dall’affanno, lìsci  Ite¬ 
razione  da  un  incubo  di  orrori,  sei  i' 
toccante  '  dolcezza  della  vita  familiare  | 
•restaurata, '.'véci  tranquillità  di  opere  atò! 
gresti,  fra  le  brune  zolle  e  gli  ulivi 
di  pallido  argento,  ma  in  nessun,  sen- 
so  puoi  essere  j37?ni  trazione  di  energia 
fattiva.  Noi  ti  vogliamo  completa  per 
il  paese  nostro,  perché  per  nulla  men» 
che  per  pace  completa  devono  essere 
caduti  i  nostri  fratelli.  Dalle  loro  ma¬ 
ni  di  martiri  ■  ti  riceviamo  santa,  e 
.sappiamo  di  doverti  compiere  con  le 
fòrae  stesse  con  cui  essi  ti  hanno  fat¬ 
ta;  con  amore,  con  .passione,  con  sa¬ 
crifizio. 

Il  non  compierti  sarebbe  .sacrilegi» 
verso  di  loro,  sarebbe  rendere  non  pie¬ 
namente  fecondo  il  sangue  sparso;  il 
che  non  può  essere.  Guardiamoti  in 
faccia  dirittamente,  o'  pace,  e  vedre¬ 
mo  la  tua;  glòria  e,  insieme  la  tua  J 
gravitò. 

Tu  ci  cingi  di  soavità, -tu  sciogli 
l’amaro  nodo  di  angoscia  in  lacrime, 
irradiate  dà  un  riso  nuòvo  che  è  alba  IL 
di  ogni  speranza;  ma,  anche,  tu  am¬ 
monisci  severa. 

La  pace  fra  le  nazioni  l’hanno  im¬ 
posta  i  fratelli  con  la  dura  volontà  e 
col  duro  sacrifizio;  a  noi  ora  fare  si  ’ 
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Pei*  sia  pace  .di  classi  e  pace  di'  spiriti.  ; 
|  Sarebbe  tradire  non  darsi  a  quest ’o- 
Iflpera;  sareljbé  abbandonare  -  i  .-.nostri'', 
vinoni. 

Paese  fcart);1  non -  solo  la  tua  vita  e- 
sterna  sempre  più  possente  e  più  la- 
ita,  ma  l’anima  tua  profonda  deve  es¬ 
sere  in  pace.  Ma  che  è  l’anima  del 
paese  se  non  il  fascio  e  la  sintesi  di 
tutte  ie  anime  nòstre  ?  Che  ognuno 
in  quest’ora  solennemente  e  sempli- 
l^iéetnenté  voti  l’anima  sua  alla  pace. 

Rinunzi  cioè  con  tutta  la  sua  volontà 
1 -ad  ogni  contesa  egoistica,  invidia, 
Élgordigia  Né  è  piccolo  impegno  se 
JKfàtto  in  sincerità  di  intenzione,  belisi 
Icè  grande  al‘punto  di  essere  degno  di 
jgjehi  è  caduto  sul  campo. 
g£>  Esiste  in  tutta  verità  nella  .vita 
Kpace  che  passa  ogni  intendimento,1, che 
jP'si  regge  nelle  tempesti  che  scuoto- 
K«o  e  sbattono;  eppure  non  la  tangono, 
M  esiste  in  quegli  .spiriti  che  si  metto- 
Eiljifo'  con;  risolutézza  in  ;  contatto  cól 
«(maggior  bene  che  possono  concepire, 
K  con  Dia  che  via  via  si.  discuopre  loro 
ri  secondar  ideila  crescita  della  loro 
capacità.-  E  su  questa  salda  base  di 
pace  spirituale",  Anche  essa  non 
seguibilé  che  da  strenua  lotta,  è  pas¬ 
sata  la  pace  sociale,  senza  di  cui  di 
Ù-.  pace  non  vi  è  che  parvenza.  Vero  è 
che,  la  pace  sociale  non  può,  essere 
l che  dinamica,  in  eterno  divenire, 
via  progredendo  per  lo  stesso  attrito 
(  ;;ed  evoluzione  di  partiti  e  di  idee,  pure 
;*'kri spelte  a  noi  è  compiuta  quando 
vv'scuno  ha  fatto  con  tutto  sé  stesso  del 
«luo  meglio.,  per  procurarla. 
.^K-Quando  ciascuno  sentirà  la  fratei- . 
«nza  col  prossimo,  e  si  renderà  ben 
che  fratellanza  non  è  vaga  com- 
jPmozione  sentimentale  ma  respensabi- 
Bpfetà-  vetso1  la  vita  altrui,  e  questo  senso 
di  responsabilità  tradurrà  in  azione 
*  ,  positiva,  allora  la  pace  sociale  s 
.Quando  ciascuno  non  dividerà  la  pro¬ 
pria  causa  da  quella  altrui,  ma  s( 

/i5.rà  di  fatto  che  il  bene  materiale  e 
Umorale  altrui  è  una  cosa  -col  proprio,' 
-allora  la  pace  sociale  sarà  ;  allora  po- 
|tremo>--‘.CQn  sola  dolcézza  pensale 
piostri  cadutile  dire  lor<^:  ecco  che 
■WRjqi  pure  abbiamo  fatto  la  parrife  ;■ 

Ognuno  a  .  qualsiasi  strato;- Sociale- 
K'  appartenga  abbia  cuore  fratèrno  se 
vuole  essere,  degno  deb.suqf,  mòrti.  Ma 
•si  ricordi  colui  cui  più  è  «tato  dato 
di  beni,  di  intelletto,  di  spirito,,  di  sa- 
Ju  te.  di  ricchezze  che  piu  gli  sarà  chic*' 
libito;  che  il  suo.  debito  è  maggiore. 

!-.;  -.  vlbinimerevoli'  sono,,  i  problemi  da 
risòlvere;  né  è  consigliabile  spiecio- 
JÉ  Mbi  l’energia  qol  faticare  individual- 
piente  a  risolverne  .'troppi';  pur  manté- 
Bendo  'un  solidale ,  interessamento  a 
tutti  è  saggio  che  ognuno  si  dedichi 
a  quello  cui  sa  in  cosciènza  di  poter 
poetare  più  pratica  è  efficace  utilità, 
pqièhé  per  carità  di  provvidenza  i 
-.modi  e  le  occasioni  di  lavoro  sono 
••  miStiformi  come  le  capacità  e  le  atti¬ 
tùdini,  e  nessuno  dei  minimi  è  escluso 
v'.dàl  benefizio  del  servizio  fraterno. 
gP|Ma  collettivamente  affermiamo,  che, 
non  avremo  tregua,  poiché  la  pace 
ìbòn  sarà  compiuta,  fino  a  tanto  che 
esistano  in  questa  nostra  Italia  re¬ 
denta  abitazioni  immonde  e  infette,  si-; 
festemi  scolastici  imperfetti  e  ineomple- 
|t;i,  leggi  di  lavoro  inadeguate,  fino,  a 
:|anto  che  esistano  poveri  bambini  di¬ 
seredati,  e  poverissime  creature  cui  è 
sfegato  il  bene  della  purezza  e  persi*; 
Kéj.queU’indicibile  tristezza  della  pro¬ 
spczione,,  fino  a -.tanto  che  siano  fan-' 
i-tfe^iserie  di  ogni  specie  da  non  po¬ 
terle  enumerare. 

jjl’uoj  dire  che  non,  avremo,  allora 
‘  i  nostri  figli  ?  E 
aurché  il  lavoro  di  risa¬ 
ltaci  fica  z  i  on  e  p  rogred  i  - 
a' ebe  cerchiamo,  né 
|  f'Pbso  :  pac^|-si,  e  ognuno  mdìvidual- 
«flit?  l'avrà,:  sotto  il  travaglio,  chi  s-i 
I  darà  all'opera.  Tutta  la  vita  civile  m- 
®^uramente  fiorirà  in  modo-, degno  dei- 
epoca  romana  e  del  rinascimento, 
iRarti,  lettere,  scienze,  industria,’  com- 
Ipi-ifrcio,  ogni  forma  di  pensiero  e  di 
■Rivi là  metterà  fronde,  fiori,  frutta; 

perché  la  crescita  sia  organica  è 
«fibbia  pieno  il  suo  rigoglio  le  occorre 
nutrimento  biella  linfa  di  giustizia  e 
'«gSl  bontà  che  v  il  ifichi  il  fusto  e  i  rami 
jffiRogni  più  nascosta  fogliolina. 

non  è  troppo  ardire.  Poiché  i 
;ÉQstri  cuori  di  oggi  sanno  di  potere 
ardire  tutto  in  questa  nuova  Italia 
J|Pa  di  sacrifizio,  che  ha  imparato  la 
Jjlbpria  potenza,  che  ha  fatto  Pimpos-- 
sibile  nella  guerra  e  reclama  come 
ritto  che  le  si  chieda  nella  pace  ciò 
.She  era  ancora  ieri  impossibile. 

■Quegli  ideali  che  quasi  non  osava- 
Jpannunciare  ieri  perché  sembrava-  ; 
||,  nelle  stelle,  troppo  lontani  dalla 
jp?enza  generale,  senza  speranza 
.  i  paese  xm  po’  incer¬ 


to  di  sé, -In  Un  paese  in  donni-veglia, 
osiamo,  più  dobbiamo  'proclamarli  ad 
alta  voce  in  uri  paese  ben  desto,  con¬ 
scio  di  avere  col  proprio  sangue  af¬ 
fermata  la  giustizia,  di  avere  creato 
una  realtà  grande  e.  bella  come  il  so¬ 
gno  che  da  secoli  sospinge  i  nostri 
maggiori  da  Dante  a  Mazzini.  Chi  più 
esulta  per  hi  vittoria  più  senta  la  re¬ 
sponsabilità  <!:  integrarla.  Se  ieri  era 
nostro  lo  scoramento  di  sentire  incom¬ 
prese  là  più  pure  idee;  oggi  è  nostra  la 
gioia  dì-  sapere  che  nessun  ideale  è  in¬ 
compreso  dalla  rinnovellala  buona  vo¬ 
lontà.  Gli  Spiriti  esultano  nell’avere 
fede,  nel '  sentirsi  liberi  dalla  prigio¬ 
nia  dell’impotente  scetticismo.  Liberi, 
liberi  !  E  osiamo  fissare  il  sole. 

Paola  Stafenda. 

Piene  Loti  e  i  tedeschi 

Pierre1  Loti;  è!  forse  fautore  che  più  ci  fece 

■  sognare,,  che  ci  elètte?  le  piu  struggenti  nostal¬ 
gie  ;  anzi  è  veramente  ìf  poeta  delle  inostal- 

■  giè.:  nostalgie  di  .lontani  <pàesi,  di  isole  me¬ 
ravigliose,  di  -  viaggi  avventurasi  ;  .nostalgie', 
delle  ore  che  non  tornano,  dei  volti,  che,;1 
sono  scomparsi  ;  degli  aspetti  di  cose  e  di 

-  paesàggi,  che  aon,;,rive(ìrexriO'i mai  uguali.... 
Questa  pena'  sottile  .della  nostalgia,  che  e: 
accompagna  durante  tutta  la  vita,  dulia;  culli 

!  alla  tomba,  Pierre  Loti  IflHfsentifet  comi 
:  nessun  altro,  ed-  hit  saputo  esprimerne  le  più, 

.  tenui  e  quasi  in  afferràbili  sf  pipatore , 
parole  elevate  e  semplici  nello  stésso,  tempo, 
con  parole  che  trovano  subito  lo  corde 
r'siBili’  dèll'an'ima  e  Iti  :  fanno  vibrare,  Quando 
.  lo ,  spirito  è  stanco  c  depresso  piace-  aprire, 
a  caso  un  librò  di-  Pierre  Loti  e  lasciarsi  cul¬ 
lare.  dalla  seduzione  di  quelle  visioni  esotiche, 
di  quelle  remin  iscenzé  dei  primi  anni,  di  quel¬ 
la;  melanconia  dei1  mistèri,  che  portiamo  in 
noi _  Non  c’è  mai  nulla  di  volgare  o  di  ma¬ 

terialistico,  e  neppure  :  di,  crudamente  preciso 
nell’opera  di  Pierre  Loti  :  le  sue  immagini 
hanno  il  fascino  delle-  nuvole  dalla  leggerezza 
immateriali!  e  dalla-, forma., mutevole:  e 
.  finita. 

La  terribile  mìschia  ha  .strappati  alle  loro 
contemplazioni  poeti,  filosoli,  scrittori molti 
deposero  la  penna  per-  impugnare  ,  la  spadi 
;  altri  adopra.rpno  , contemporaneamente  ie  due 
i  armi.:'  hanno  combattuto  ed  hanno;  scritto 
servando,  cosjin  (Ihpliifé  ànodo  'la-  buona  cau-s.a 
vjPlerre  Lati  è  fra  questi,  «  dedica  ;  il  suo- ul 
jftimo  i  vqlume-fal  Generale  Frànchet  d’Espera; 

«  sous  Ics  oi'dres  duquel,.j-’ai'  é'u-  l’hon'neur  di 
',  servto  pendant'-  deux  ans  aus  arniées'  de  l’Est. 
..étcaux  àrm'ées  du  Nord».  :;' 

Questa  raccolta  'di  articoli  che  uscirono  ini 
gran  par!»  suWIiliisIration.  è  una  seri 
'  teressantissitoa.  d’ impressioni  sulla,  grande, 
guerra.  Vi, troviamo  un'  Loti  assai,  diverso  dà 
quello  che  conoscemmo  n'èiiè  pagine  di-«  Ma- 
.  dame  ■  Chrisanthòme  »  e  def  «  Roman  d’un 
’. enfant»,  un  Lóti  il  cui  senso  estetico' ed  ar¬ 
tistico  è  brutalmente,  urtato  dalla  realtà  ter- 
,  Cibile  éi  tragica.  Si  ha  l’impressione  ch’egli 
'  ne  rimanga  disorientalo,  che,  la  sua:  penna;’ 
stenti  a  .trovare  vocaboli  .adeguati  per,'  descri¬ 
vere  gli  spettacoli;  .  ehei  -ha,',  -sott*  occhio,  e- 
spesso  la  frase  sembra  finire  in  un  singhiozuto.j 

(i  Qa  'c’est'  Rèims'  qui  brulé  »,  giudicò  un 
;  vecchio  -boscaiolo;: indicandogli  unàfllòntanà 
.  nuvolaglia:  nera  che  si  solleva-  nel  cielo,  come 
un  'sinistro-.  vèlariò.  Ah!  egli',  sapevi  che:  i 
selvaggi  incendiavano ,  la  miracolósa  catte¬ 
drale. h)  cui  è  /racchiusa  l’anima  d-elltf  vecchia 
Francia,  io  sapeva....  Mp  pure  là  semplice 
■frase,  di  quel  montanaro  gli  dà  uni  dolore; 
inatteso  ed.  aciitissin/o.;  Non  accade  f|j:se,  così 
quando  uùà  ' realtà  angosciosa  assume,  ad.  un-' 
tratto  forma  concreta  ;. davanti  ai  nostri  oc-* 
chi  ?  Gli  'avevano,  racoònf  àf  o1  '  che'  i  magnifici- 
àlberi  fruttiferi,  una,  delle'  glandi  ricchezze 
della  '  Francia,  erànà'./. stati,  disciplinatamente- 

—  estasiatevi,  o  ammiratori  dell’ordrné '  teu¬ 
tonico  !  —  tagliati  ,  ad  uh  metro  'dal  Suolo  ina' 
quando  vede  per  chilòmetri  e  chilometri  lé 
strade  fiancheggiate  da  tronchi  d’alberi  ab¬ 
battuti  che  hanno  fatto  lo.  sforzo  commovente, 
di  fiorire  un’ùltima  volta,  quasi  cotrie-  ' uria- 
protesta  contro  i  loro  -carnefici,  pensa  che 
prima-  sapeva  e  che  ora  soltanto  capisce. 
Aveva  udito  narrare  la  criu. inafe,  devasti¬ 
none  delle  città  e.  dei  villaggi,  n.a  solo  quan¬ 
do  sì.,trovà:  in  .mezzo'  a  ’  quelli  devàstaziorie,; 
la  quale  ha  rrjetodicamente  tulio  raso  al  suo¬ 
lo.  tanto,  che  le,  rondini  (ornate  fedelmente  ai 
loro  nidi  non  hanno  piti  trovalo  nemmeno  un 
tetto,  e.  disorientalo  hanno  gettato  strida  dì 
spavento  e  sono  fuggite  via  ;  sciò  quando 
vede  le  chiese  secolari  cadute  in  frantumi  sui. 
quali  i  hoches  hanno  piantato  —  grottesca-' 
ironia  •  una  croce  d:  féri-o;  sólo  allora  gli 
sembra  di /poter  -misurarr.... 

Questo  delie  a  uj  scrittore  che,  ha  avuto  co¬ 
inè ori  feticisti»  per  tutte  le  vecchie  cose,  che: 
è  vìssuto  sempre  nel  passato,  che  l’hàpro- 
fondàriiénte  capito  ed,,  àraatò,  sente  una- pazza 
disperazione  nell’anima  alla  vista  .'della  strage 
idiota  ed  infame;  e  l’odio  divampa  nel  suo 
spiritò,  non  solò  contro  gli  autori  di  tali  mi¬ 
sfatti,  ma  -anche,  contro  coloro  che  guarda-, 
tòrio  impassibili’:  il  compiersi  ,  dell’opera  'sa¬ 
crilega ór  .corcarono:  di.  scusarla. 

Il  Loti  vennevin  Italia  nell’agosto  del  1917,  ’ 
e-  scrisse  uria  serie  di  col-rispondenze  tini  no¬ 


stro  fronte.  Questqlòjqlbipressìons  d’Italie  » 
hanno  un  interesse-speciale  per  noi,  e  ci  riem¬ 
piono, , di  im  giusto  6rg|jglio,  poiché  lo  scrit¬ 
tore  francese  rendè  ’,m  nobile  e  sincèro 
omaggio  al  nostro  ««Beilo  .la. cui  opera;  lò 
sbalordisce  addirittura.^  |«  La  guerre  fanta- 
stique  »  egli  ctiiàma  la  nostra  lotta  sulle  Do¬ 
lomiti,  e.  parlando  del  Carso  dice;  «Non, 
jama-is'  partie  plus'  difficile  n’a  été  jouée; 
àuoun .  champ.  d.e  bàtàille|o 'aura  été  plùs  in- 
fernal  ».  Alcunè1  settimahe  sono  noi  avrem- 
l.mq;  letto  oon  una  certa  pena  la  rievoca¬ 
zione  d;  quel  paesaggi  ifdovT-  i  soldati'  ita¬ 
liani  più  .non  erano  ;  oggi  invece  l’anima  no¬ 
stra  esulta  a  quella  invocazione,  ed  al  ricordo;, 
degli  eroismi  compiuti,  su  quei  lembi  di  terra 
sentiamo  che  nem  furonojjyani  e  da  essi  sorse 
una  .  forza  possènte'  di  "fède  e  di  speranza  che 
si  è  tradotta  in  meravigliosa  rivincita. 

Poche  -  visioni;  mulièbri  ultraversano  que¬ 
ste,  aspre  pagine  guerresche,  raggi  di  luce  in 
mezzo  alle  crude  fiainvmate  dei  proiettili.  Ec¬ 
co.  Eleonora  Duse.  .ché;,;j|oli  non  aveva  mai 
veduta  ;  la  incontra1  in  ù|>  alberghetto  di  pro¬ 
vincia,  della,  , Zona  ■  dì  guerr,:  :  essa  :.ló,  incanta 
Col  suò  sguardo  profonda  e  con  la  sua 


«  qui  qst  une  musique1' 
uno  Stuolo  di  giovati 
che,  strette  in  uri  ,se 
tare,  si  aggirano  fra 
francesi,  distribuendo 
col  loro  schietto  dot 
tanti.  Ed  ecco  infine} Eli 
affabilmente  lo  riceve' 
smontabile,  sulle  dùjie 
suo  regno.  «  Court  ;  intermì 
milieu  de  l’horreuifp)  ,chiar 
sua  intervista  con  la  dolce 


et  grave».  Ecco 
'dacie  americane 
Mo  -bleu  mili- 
facerie  dei  villaggi 
ed  incuorando 
;ii  sfortunati  abi- 
del  Belgio  che 
[a  casetta  di  lega 
l’estremo  lembo  del 
jède  de -charme 
il  Loti  questa 
forte  Regi 


,  ridiventa  quella 
la  «  Reine  bleue  > 


1  e  con  la  leg- 
e  le  pareti  della 


la  sua  penna  si  addo! 
di  un  tempo  per  descriv 
le  cui  azzurre 'pupilldll 
plice  abito  di  màglia.'; 
gera  seta  persiana  che 
.sua  dimora  nomade.  .T;  ' 

.  Non;  sembra,  uscita,  da  qualche  fiaba  — 
una.  di  quelle;,  fiabe '.mera.viglio.-e  che  illumi¬ 
narono  con  la  loro;' luce*  prodigio  la  nostra 
infanzia  e  che  nont -«Mpsano  più  i  pratici 
é  positivi  bambini  d’oggi  —  questa  Regi¬ 
nétta  fragile  chéi  segue  ,  il  suo  esercito,  ed 
ode  impassibile  .  il  tuonare  del  cannone,  ma 
poi  femminilme.rite  confusa  di  dilettarsi  nel- 
l’ascottare.a  lungo'  il.  Carilo  dei  rosignoli  du- 
.rantè  le  limpide  .  fiotti  tìn-imaverili  ?  Questa 
Regina',  la  quale  oggi  |iè  ne  torna,  —  .pro- 
.  peio-  conte  nelle- fiabe,  ili;  cui  la  virtù  ha  il 
giusto  trionfo  —  verstjrla  sua  reggia, .  che 

K>g»i4u.ue.  ma,.a5'Leslo  eretta,  accompafi 
|gnata  d^  rimpiattò  cRSÉutto  il  popolo'  suol; 
PPerò/  picèna  di  giungervi,  quanti  spettacoli 
atroci  -dovranno  fissare  Ptefeuc  pupille  azim 
re,  .quante,  sangfi||cfee  macerie  dovrà  v«H| 

.  La  .terra;  deitmartiri,,  si  è  schiusa;,  ora  's 
tanto  sapremo. qhe  cosa  sia  veramente  .1  l’h 
rèur  allemande  M  Pierre  Loti,  intitolando 
si  questq  volume,  ha  usato  un 'espressione  chea 
rimantà.  Quando'  mólti  anni  saranno,  passati, 
e  le  nostre-  labbra  si  saranno  disabituate  dal 
pronunziare  la  parola  guerra,  volgendoci 
dietro  verso  questi  teriipi  angosfiiosi,:  sentiremo 
sempre-, ùfi(,  brivido  passarc  i  nelle  ossa'  per  il 
ricordòf;  '  fieli-’  «  horreur  allemande»,  la  quale 
èj  diversa,  da  tutte  le  altre;  è.jffiq  orrore'  che', 
il  montjfi.  poni,  conósceva  prima  del  1914,  e 
che  il  inondo  non  dovrà  assolutamente  più. 
Conóscere  -  dopo,  la  fine  di  questo:  mostruoso 
éprihùto.  L^/Tnètodic  a  «  ho&ur  alleman¬ 
de»  chè  ha  ucciso,  suppliziato,. .  distrutto, 
freddamente,  per;  svolgere  un;  programma  pre¬ 
stabilito,  «  L’horreur  alli-mandfe»  nella  qua¬ 
le  i  brutali  qapi  de!  popolo  tedesco  avevano 
fiducia  coinè  in  un  verbo  magico -che  dovesse, 
far  piegare  tutti  i  popoli  al  loro  volere. 

TI  Belgio. dove  più  violefitemènte  essa  si, 
abbatté  è,  stato  finora  come  iB|  tomba  sug¬ 
gellata  dilla  quale  solo  a  IralMKusciva  qual-  ] 
che  fioco  lamento.,  Oggi  >  scolti  vivi  sor-  ' 
gqno  dalle  tombe  e  documenlej-a^nò  ciò  che 
T  «  horreur  allemande  »  ha  fnjwf.del  loro  in- 1 
felice,  -paese. 

Tn  soffio  di  verità  e  di  ■  cì*jzia  spira  ora 
nel  mondo,  !  e  mette  speraujWe  fede  nelle 
anime  -  nostre.  La  generazioni  ai  cui  appar¬ 
teniamo  non,. avrà  il  diriiK-  m|lamentarsi  se 
dopo  la  terrìbile  prova  della  guerra  vedrà  ri- 
•  Splendere  durèvólmenle  sulla  tég-a  la  luce  di 
questa,  verità  e  di  questa  giustizia. 

Siane»  Maria. 


Gii  abbonati  eìie  desidera¬ 
no  11  cambio  fi’  indirizzo  sono 
pregati  di  aecempagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  11  giornale. 

Numeri  unici 

M  MARZOCCO 

non  esauriti 

Carlo  Goldoni  .  .  . 

L.  1,00 

Giuseppe  Garibaldi  . 

»  1,00 

Sicilia-Calabria  .  . 

»  1,00 

Giorgio  Vasari  .  . 

»  1,00 

Ver  di- Wagner .  .  . 

»  1,00 

Pasquale  Villari  .  . 

»  0,50 

MARGINALIA 

l'itaiia  neil’Adrìaiico  tìopo  il  1886 

venne  a  trovarsi,  in  uno.  sfato  di  decadenza, 
marittima  quale  .non  aveva  mai  conosci 
:  nemmeno  nei  momenti  più  dolorosi,  della,1; 
sua  storia  quando  ancóra  tardava  il  compi¬ 
mento  deU’ùnità:  .haziorialè.  Chi  consideri 
gli  ultimi  cinquant’anni  Trova,  che  mai  f’I- 
.  talk,  neppure  z  ài;- tempi  del  suo  maggiore 
frazionamento, •'  non  era  discesa,  nel  Levante 
ad  un  grado  di  decadenza  -odine  quello  in 
erti  fu  sorpresa  'dallo;  scòppio  della  guerra. 
Il  periodo :  drila  .  ibrisf,  .  diocùmentato  con 
■larghezza  di  dati  dalla:  Vita  Italiana  —  se¬ 
gue  di  pochi-  anni  la  separazione  delta  Vene¬ 
zia  della  costa,  orientale  e  coincide  con  Fini-, 
zio  ,  della  vivace  concorrenza  deli’Au stria  in¬ 
tesa  a  contrastare;  lo  -  svolgimento  Còlla'  rio-' 
strà  navigazione  a  vapore  nell’Adriatico. 
La  marina'  a  vapore  -italiana,  Comprendendo 
Ti-feste,  contava  nel:  1863  1,18  vapori,  :  con 
S3I47  tonnellate.  Con  la  cessione  delia  Ve¬ 
nezia  la  marina  austriaca  perdette,  soltan¬ 
to  .trenta  navi  a  vela  di  lungo  corso  per 
8000  tonnellate,  ma  nOn  ctedé  alla  rivale 
nemmeno  qn  piròscafo.  '  Trieste;  da  sola  si 
trovò  a  disporre  di  64  piroscafi  con  un  ton¬ 
nellaggio  più  che  doppio,  della  rimanente' 
flotta;  italiana.  Dopo  il  Settanta,  la  marina 
a  vapore  Italiana  ebbe  un  aumento  materia¬ 
le  abbastanza,  notevole,  .  computato  al  9,50 
1871-80;  ma  questo,  aumento  non  toccò  che 
il  Mediterraneo,  mentre  tutoria  Marina  e 
il  movimentò  marittjriio  austrìaco  §i  con-' 
centravano  nell’Adriatico.  Quello  che  si  per r 
dette  negli  anni  immediatamente  successivi 
al  1866,  nel  commercio  dell’Adriatico  e  del 
Levante,  non  ha!  potuto  più  essere  riguada¬ 
gnato  dalla  bandiera  italiana  perché  la  cau¬ 
sa  prima  di  tutti;  i  mali  fu  la  separazione 
dell’Italia  dalla  còsta  orientale,  sanzionata 
dal  trattato,  del  ’66.  Le  parole  scritte  da 
Marx  nel  1857,  quando  l’Austria  preparava 
le  guerra  contro  la  Sardegna  ,  per  :  conser¬ 
varsi  la  Venezia,  sono  oggi  opportuna¬ 
mente  rievocate  dalla  Vita  Italiana,  per¬ 
ché  costituiscono  là'  più;  ésplièita  giustifìca- 
ziorie,  della  nostra  '  guerra  per  bocca  germa¬ 
nica,  in  quanto  dichiarano  1’  «  indissolubili¬ 
tà  del  Vincolo  .tra  te  due  sponde  adriatiche  ». 
La  sua  tesi  era  semplice  :  Venezia  separata 
dalle  coste,  orientali  non  avt-ebbe  potuto,  mai 
avere  alcun  valore  . meritévole.  ;  per  rifalla. 
Lo .  scrittore,  che  studia  con  tanta  acutezz; 
il  flato  storico  della,  questione,  intravede  1 
fato  della  Dalmazia,  per  '  quanto  intenda  ; 
vantaggio  dell’Austria  la  necessità  dell’u¬ 
nione  fra  le  due  coste.  «  Separando  .Vene¬ 
zia  con  i  trattati  di  Can.poformio  «  di  Lu- 
neville,  dalla  costa  orientale  deU’Adriaticc 
Tfi  Scriveva  Marx  —  Bonaparte  Si  era  volon¬ 
tàriamente  privato  ■  degli  equipaggi  necessa¬ 
iri  per  le  sue  navi. "Dalla  foce  dell’Isonzo  a 
Ravenna!  cercò  invano  una  popolazione  ma- 
'inaresca,-  ;  perché  tanto  i  gondolieri  di  Ve- 
ia,  quanto  i  pescatori  della  laguna  era- 
completamento  inadatti  a  qualunque  u- 
-so  del  mare.  Napoleone  capi  allora  ciò  -che  5 
.'Veneziani  avevano  intuito  fin  dal  decimo  se¬ 
tolo,  che,  cioè  il  dominio  dell’Adriatico  toc¬ 
ca  per  forza  di  cose  a  chi  è  padrone  della 
casta  orientale;  comprese  che.  i  trattati  di 
Càmpoformio  e  di  Luneville  erari  stati 
fori  gravissimi,  perché  mentre  consegna¬ 
vano  all’Austria  la  popolazione  marinara 
dell’Adriatico,  a  lui-  non  lasciavano  che  il 
nóme  di  un  porto  altra  volta,  fiorente,  ma¬ 
gni  notriikis  umbram.  Per  rimediare  ai  pre¬ 
cedenti  spropositi  si  impossessò,;  col  trattati 
di  Presbu-rgo  e  di  Vienna,  dell’Istria  e  del¬ 
la  Dalmazia.  Meglio  che  le  effimere  vitto¬ 
rie  di  Napoleone,  ha  riparato  agli  errori  di 
Campo  formio  il  valóre,  della  nuova  .  Italia. 

*  he  accoglienze  inglesi  a  Garibaldi 
nell’aprile  del  1864,'  rievocate  da  Vamba 
ri»!  suo  singolare  periodico  Ora.  e  allora, 
sono  doppiamente  dì'f  attualità ,  e  perché  ie 
recenti  feste  inglesi  irt  omaggio  dellTtàlia 
appariscono  la  naturale  continuazione  di  una 
tradizione  lontana,  e  perché  i  commenti  del¬ 
la  stampa,  londincsè  ia  quéli’óccasioné  han¬ 
no.  frasi  -chiaramente  allusive  agii  eventi  og¬ 
gi  .maturati.  Oltre  alla  pagina  di  ■  frontespi- 
dell' Illustrateti  London  News  cori  un’in- 
me  dell’arrivo  dell’Eroe  a  Southàmpton, 

)  riprodotti  ì  principali  articoli  pubbM- 
r-.e!  numero  del  16  aprile  1864  < 
quelli  succèssivi  dalla  '  popolare  .  rivista 
glese,  che  si-  •Compiaceva  di  rilevare  i’e 
s’irismo  che  aveva  uniti  in  una  sola  dimo- 
e  di  simpatia1  tutte  le  classi,  «  tutti  i 
partiti.  «In  qualunque  altro  paese  dei  mon- 
'o  — :  .cpnchitidèva  il  primo  articolo - la  vi¬ 

ltà  di  Garibaldi  avrebbe  provocato  solo  di¬ 
mostrazioni  parziali';  in  Inghilterra .  la  sua 
presenza  unisce  tutte  le  classi  in  un  tributo 
aita  'Libertà  è  alla  Virtù  ».  La  settimana 
dopo,  commentando:  i!  significato  delle  di¬ 
mostrazioni,  di  un  popolo  abitualmente  freddo 
au>,  continuava:  «Il  nome  di  Gari¬ 
baldi-  è  in  questo  momento  II  simbolo  popola- 
unità  nazionale,  dell’Indipendenza 
della  libertà  :  e  gli  onori  resi  a  quel  nome  < 
ogni  partito  e  da  ogni  classe  sociale  in  I 
ghilterra  possono  fornire  grave  materia 
iflessione  agli  uomini  di  Stato  stranieri 
La  giustificazione  della  guerra  odièrna,  fino 
alia  totale  liberazione  dal  giogo  austriaot 
ontenuta  nell’articolo  di  commiato.  « 
ia  di, partire  —  scrive,  il  giornale  inglese  — 
laribaldi  ha  dichiarato  esplicitamente  che 
Italia  non  avrà  mai  pace  fino  a  che  i  suoi 
oppressori  oon  saranno  cacciati.  L’Inghil¬ 
terra  è  invitata  a  dare  aiuto  a  quest’opera 
alla  causa  di  tutti-  gli  esiliati  che  trovano 
ifugio  nelle  nostre  terre.  Siamo  assicurati 
che  avremo  una  potente  alleata  nella  Frati- 
quando  sarà  libera  ».  Argomento  a  un 
altro  articolo,  inspirato  ,a-  un'affettuosa  sim¬ 
patia  per  l’Italia,  era  stata  la  visita  di  Gari¬ 
baldi  a  Tennyson.  Dell’amicizia  del  poeta  si  : 
rènde  mallevadore,  il  giornale  il  quale  trova 


giusto  che  «l’uomo  la  cui  trita  e  le  azioni  e 
le  maniere  sembrano  far  rivivere  la  nobiltà 
dei  tempi  cavallereschi  sita  conósciuto  dal 
poeta  che  ha  fatto  rivivere  Re.  Arturo  e  i 
.  Cavalieri  di  Britannia».  La  nota  si  chiude 
con  l’augurio  '«  che  arrivi  presto  quel  tempo 
felifce  predetto  da  Tennyson,  quando  non  ci 
sarà  più  bisogno  di  comprare  col  ' sangue  la 
libertà  dei  popoli». 

sjt  li  problema  sionista  e  l’Intesa.  - 

Con  l’inclusione  del  programma  sionista  tra 
gli  scopi  di  guerra  dell’  Intesa,  l’ebraismo 
ha  fatto  un  passo  gigantesco  verso  il  con¬ 
seguimento  della  sua  mèta.  11  diritto  che. 
Inghilterra,  Francia  e  Italia  hanno  rico¬ 
nosciuto  agli  Ebrei  di  raccogliersi  nella  lo¬ 
ro  sede  storica  e  di  ricomparire  nella 
grande  società  delle  Nazioni  ha  sollevato 
da  qualche  parte  scetticismo  e  diffidenze 
.  che  sono  opportunamente  rilevate  e  Con- 
tradeWe  da  G.  A.  Colonna  di  Cesato  nella 
Rassegna  Italiana.  Il  pregiudizio  più  dif¬ 
fuso  è  elle  gli  ebrei,  sparsi  nelle  diverse  na¬ 
zioni,  distaccandosi  dalle  Patrie  di  ado¬ 
zione,  possano  intensificare,  con  l’appog¬ 
gio  politico  del  nuovo  Stato,  la  lotta  che 
da  anni  sostengono,  per  esempio  in  Polo¬ 
nia,  contro  le  correnti  nazionali.  Ma  il  ti¬ 
more  è  infondato.  Negli  Stati  occidentali  di 
Europa,  nelle  terre  che  una  tradizione  se¬ 
colare  ha  consacrato  alla  libertà,  gli  ebrei 
godono  d'i  una  parificazione  giuridica  cosf 
■  Completa  che  nessuno  penserà  ad  emigra¬ 
re  per  ricongiungersi  ai  nuovo  Stato  della 
Palestina  che,,  come  altra,  reità  fu  notalo, 
non  comporta,  nelle  presenti  condizioni  agrì¬ 
cole  della  regione,  un’immigrazione  troppa 
numerosa  di  nuovi  coioni.  In  Occidente,  do¬ 
ve  gli  ebrei  rappresentano  una  minoranza 
intellettualmente  eletta  ed  economicamente., 
agiata»,  pochi  saranno  indotti  a  cambiare 
ambiente,  perché  possono  seguire  e  aiutare 
il  movimento  sionista  con  quella  medesima- 
simpatia  con  cui,  dagli  Stati  Uniti,  italiani, 
czechi  e  serbi  aiutano  le  respettive  patrie  di 
origine,  senza  cessare  per  questo  di  esser . 
buoni  cittadini  americani.  Diverso  è  il  mo¬ 
vimento  sionista  nell’Oriente  Europeo,  in 
Russia,  in  Rumenia  in  Galizia,  in  Polonia, 
dove  gli  ebrei  mantenuti  in  una  grande  in¬ 
feriorità  giuridica,  intervengono  nelle  lotte 
politiche  col  programma  e  con  l’atteggia¬ 
mento  di  una  nazionalità  a  sé.  Per  quest! 
paesi,  la  costituzione  di  uno  Stato  ebraico  in 
Palestina,  invece  di  fomentare  maggiormen¬ 
te  le  competizioni  nazionali,  è  destinato  ad 
attutirle  in  quanto  offre  alle  minoranze 
israelitiche  oppresse  ed  economicamente  rrii- 
!  sere,  ia  -possibilità  di  emigrare.  «  La  di- 
li  «trazione  della.  Giudea;  -.avvenuta  dicianno¬ 
ve  -secoli  or  sono  —  ha  detto  il  ministre 
Balfour  —  è  uno  dei  grandi  mali  che  Ir 
Potenze  alleate  tentano  di  riparare  »..  Quc- 
■  sta  è  l'esplicita  promessa  degli  alleati;  e  se, 

”  oltre  gii  ideali  di  giustizia  che  li  muovono, 
interviene-,  nel  loro  giudizio  qualche  consi¬ 
derazione  pratica,  di  politica  di  guerra,  non 
v’è  divcrgehza  di  interessi  fra  ehi  promette 
)  è  chi  attènde,  fi  problema  sionistico  è^iùh' 
ottimo  strumento  di  offensiva  politica  con¬ 
tro  la  Germania.  Come  la  politica  delle  na- 
'  zionalità,  in  omaggio  alla  quale  l’  Intesa 
ha  fatto  proprie  le  aspirazioni  czeco-slovac- 
che,  rumene  ,  e  jugoslave  è  stata  una  leva  ;. 
potente  per  demolire  l’Impero  Absburghé- 
se,  cosi  un’analoga  azione  disgregatrice  nel 
campo  avversario  può  tuttavia  esercitarsi,  at¬ 
tirando  nell’orbita  dell’Intesa  altre,  nazio¬ 
nalità'  ancora  oppresse  dai  nostri  nemici.  Per 
.  questo  l’Inghiltèrra  ha  fomentato  la  rivol¬ 
ta  àraba  contro  il  turco  e  Si  è  affrettata  a 
riconoscere  l’Emiro  della  Mècca  come  re  del- 
l'Hegiaz;  per  questo  ha  sempre  considerato 
gli  armeni  come  suoi  alleati  a  ha  sposato, 
:con  sincerità  di  propòsiti,  la  causa  nazionale 
degli  ebrei. 

*  La  conquista  romana  della  Callia 

fu  un  tema  sfruttato  dalla  dottrina  panger- 
.  maoistica  per  rivendicare'  all’Impero  tede¬ 
sco,  sull’esempio  di  Roma,  il  diritto  di  be¬ 
neficare  i  popoli  della  sua  civiltà  superiore. 

La  scienza  storica  '  del  -mondo  feti  nò  non 
sdegna  di  confutare  la  stolta  pretesa  di  un 
im-perialismo  ormai  tramontato,  illustrando 
i  modi  della  conquista  romana  e  purgando 
la  gloria  della  missione  latina  dall’offesa  del 
confronto  tedesco.  A  questa  rivendicazione 
detl’onóre  romano  dedica  •  alcune  pagine  diri- 
la  Revue  hebdomadaire  uno  storico  illustre, 
Camilfe  Jullianri  che  durante  la  guerra  ha 
divulgato  ai  lettori  della  rivista  parigina  le 
grandi  questioni  della  storia.  Chi  '  ricerchi 
i  modi  della  penetrazione  romana  nella  Gal- 
lia  non  può  segnalare  un  atto  che  signifi¬ 
chi  persecuzione  .sistematica  contro  i  .costu¬ 
mi,  la  religione,  la  lingua  del  paese.  La  pre¬ 
tesa  fedesea  di  «  civilizzare  a  oltranza  »  a- 
vrebbe  fatto  sorridere  gli  uomini  di  spirila 
che  non  mancarono  mai  al  governo  del  mon¬ 
do  tornano.  Sotto  certi  aspetti,  contro  l’ap¬ 
parenza  di  una  romanizzazione  assoluta,  i 
tempi  della  conquista  hanno  consacrato  « 
rafforzato  i_  resultati  della  civiltà  celtica, 
trasferendoli  alle  generazioni  cristiane.  Se  i- 
riltà  «  le  provinole  francesi  divennero  nel  ■. 
Medioevo  centri  di  un’unità  politica  e  mo¬ 
rale,  che  il  frazionamento  delle  terre  feuda¬ 
li  fu  impotente  a  disciogliere,  ciò  dipese  dal 
rispetto  d)  Roma  alle  tradizioni  galliche 
preesistenti.  Il  passaggio  a  uno  stato  di  ci¬ 
viltà  superiore  non  significò  repudiare  di  un 
colpo  il  passato  e  sostituirlo  con  nuovi  co¬ 
stumi  importati  da  Roma;  ma  consistè  nel¬ 
l'adattamento  di  due  diverse  istituzioni,  l’u-  , 
na  trasmessa  dagli  antichi,  fornita  l’altra 
dai  vincitori.  La  fusione  fu  evidente  in  o-  .  ■ 
gni  elemento  della  vita  pubblica  :  nella  reli¬ 
gione  dove  Tediato  si  trasformò  in  Meren- 
zio;  nell’amministraziooe  dove  là  città  pri¬ 
mitiva  si  modellò  sul  municipio  latina;  nei 
costumi  dove  i  sacrifizi  umani  dei  Druidi  ce- 
derono  ai  combattimenti  dei  gladiatori  nel¬ 
l’architettura  dove  i  -portici  di  stile  classico 
seguirono  le  impronte  lasciate  sttf  suolo  dV 
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ri  li  det  culto  nazionale.  Nell’adattamento  dei 
i-tilti  sono  evidenti,  più  che  altrove,  i  modi 
dell 'incivilimento  greco-romano.  Nessuno  si 
meravigliò  di  questa  fusione  :  I'opi'nione  pub¬ 
blica  aveva  preceduto  di  lunga  mano  la  tra¬ 
sformazione  del  mondo:  La  similitudine  del¬ 
le  istituzioni  ;  raffiniti,  dei  tulli  era  celata 
sotto  lé  apparenze  più  diverse.  Quest’aec'or- 
do  universale  degli  Dei, :  quesHasstiriiilazione 
.dei  popoli  in  una  sola  famiglia "non  fu  de¬ 
terminala  riè  '  dalle  afilli,  né  dalle  leggi  di 
Roma;  l’opera  era  cominciata  più  lontano 
perché  piaceva  ;ai  latini,  ai  greci  e  ai  celti 
di  ricercare  e  proclamare  le  analogie  che  ii 
;  ravvicinavano.  Era  comune-la  condanna  del¬ 
la  pretesa  giuridici,  'di  òòh  :  somigliare  a  nes¬ 
suno  e  di  rappresentare  la  'divinità  còme  un 
dio.  dieccezione.  L’uomo  — -  dicevano'  gli 
scrittori. —  non  poteva’,  trovato  per  credere  e, : 
per  governami' modi  opposti  fra  loro;  la  sua 
natura  '.primordiale  era  riconosciuta  la  me¬ 
desima  in  ogni  parte.  .Una '  .grande  verità 
stòrica,  che  giustifica  ^«'conquista.*  romàna 
e  che  nega  a  ogni  imperialismo  risorgente,  il 
diritto  di  invocarne  l’esempio,  è  il  fatto  chi; 
'tutti  i  popoli  dell’impero;  prima  ancora;  del¬ 
la  sottomissione,,  oerèavaop  di  ravvicinarsi,  e 
di  somigliarsi,  preparando  essi  medesimi  l’o- 
.  persi  dilla  futura;'  .dpfiiinatrice, I  ,  " 
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I  BOLSCEVIKi 

Lenin,  in  un ,  momento  di.  .sincerità,  hd 
fatto  questa  dichiarazione  intórno  al  suo 
partito:  »  Per  ogni  autentico  massimalista. 

Le  parole  di  'fantini }ù>n'-fsoii<);‘!ijióltp:'lvìnnr 
ghiere'  per  i.'.suoi  seguaci.  Ma,  in  cónipetlso, 
rispondono  al  vero.  I  massimalisti,  p  -bolsce- 
viki,  non  pò.sspno  infatti  pretènderò. , di  rap-  ; 
presentare  la  Russia  democratica-  e  rivolu¬ 
zionaria:-  Noi  sappiamo  quanti  ùùteniici  .  ri¬ 
voluzionari,  che,  avevamo  patito  le. .-torture 
della  Siberia,  furono  fucilati,  e  arrestati  dal- 
guardie  rosse  per  ie  vie  di;  Pietnogradp ,  e  di 
Mosca.  1  bólsceviki'  non  rappresentano  la 
Russia  se  ,non  in  quanto  detengono  per -ora. 
arbitrariamente,  il  potere..  È  come  ci .  riesca-, 
no  l’ha  'ifecpn temente  dimostrato,  con  una 
terribile  descrizione  degli  orrori  leninisti, Mpn  . 
socialista  russo  non  sospetto:  uno  dei  mem¬ 
bri  del  Soviet  -pietrogradese  che  vennero  lo 
scorso  a-nno  in  Italia,  e  precisamente  cólui 
che  sotto  il:  nome  di  Jlmìor  mandò  lunghe 
corrispondenze  aWAvanH  il  ■  giornale  dei- 
bólsceviki  nostrani. 

La  requisitoria  di  Junjor  non  è,  per  molte 
ragioni,  garbata  a  costoro,  che  l’hanno  pas- 
■  sala  sotto  silenzio,.;  senza  tuttavia  osare  di 
.  prendersela  con  Turati  e  con  Treves  che 
riavevano):  pubblicata  per  esteso  nella  loro 
Critica  Sociale.  Si  contentarono,  di  vplta.in 
v'volta,  di  levare  delle  proteste  contro  le  ac- 
ii'éuse  alle  quali  èrano  .rifatti  segno  Lenin, 
Trotzki  e  soci,  affermando  che  la  campa¬ 
gna  era  stata  montata:,  dalla  stampa  ibor- 
ghese.  E.  non  ,'vò.He'fp.  neppure  tener  conto 
di  una  formidabile  documentazione  di  Et- 
torà  Ciccotti  intorno  alle;  tendenze  germano¬ 
file  dèi  due  massimi  esponènti  del  bolscevi- 

i. 'opinione  pubblica  italiana  non  ignora 
però  dì  quanti  delitti,  si  siano  macchiati  : 
leninisti,  i  quali  prima  disirmarono  la  loro 
patria  per;  venderla  a  Brest-Ljtowski  al  mi¬ 
litarismo  prussianÓ,  e  ppi  4,-  gettarono  in 
.  preda  alla  guerra  civile. 

Un  utile  contributo  alla  'conoscenza;. dèlta- 
banda  bòlsceyika,  reca  óra  '  un  libretto  di 
un  russo  autentico,  M.  IVrwoukhine  0 
bólsceviki,  Zanichelli  editore,  Bologna)  il 
'  quale  fu  m  relazione  coi  capi  del  movi¬ 
mento  ‘  rivóluzionàrio  del  suo  paese  e  li 
conosce  assai  bene.  Il  Perwoukhine  -  òr  tró( 
H  vò  negli  ultimi  tempi  a  dimorare  a  Roma; 
cóme  corrispondente  di  giornali  russi,  e  (ta¬ 
rante'  la  .'grande'  buferà  che  sconvolse  l’im- 
'peno  moscovita  scrisse  per  qualche  nostro 
quondianó  degli  «àrt?£Óii,  -  ev  avveni¬ 


menti  11  litro-  — •  che  raccoglie ;  molti ,dt  .tali 
articoli  —  noni  è  perciò  uno  studio  organico 
sul  bolscevismo,  ma  piuttosto  una  serie,  di 
episodi  c  di  profili,  in  gran  parte  documen¬ 
tati,  che.  ci  mostrano,  come  la' politica  dei  se¬ 
guaci  di  Lenin  (dato  che  abbiano  seguito 
una  direttiva  e  non  si  siano  comportati  come 
dei  pazzi  sanguinari)  non  ha,  attinto  risul¬ 
tati  positivi,  mai.  La  loro  fu  unicamente 
opera  di  distruzione.  Quanto  a  ricostruire, 
non  ne  partano  ancora. 

Nel  j^J'sfàpppriva  a,  Ginevra  un  opuscolo, 

Il  socialismo  e  la  guerra  mondiale,  che  re¬ 
cava  le  firme  di  Wladimiró  Lenin  Ufianow 
c  di  iZinpwiew  Apfelbaum.  In  esso,  .a .  .pa¬ 
gina  p,;  si  leggono  queste  parole  : 

1  ,  <c  E.  impossibile  dare  aiuto  al  Belgio  senza 
aiutare  i  nemici  dell’Austria  e  dèlia  T  tirchia 
a  strangolare  quésti  due  Stati». 

Ben  collocate  le  simpatie  di  Lenin  !  I  ;so- 
:  cialisti  che  òggi,  acclamano  alle  libere  re¬ 
pubbliche  della  Germania. 'e'  dell’Austria;  :pt: 
sanno  .dire1  se  queste  avrebbero  potuto  na¬ 
scere  senza  -là  -vit’tórià  .ièi^Jntesa  ? 

,  Lenin nàtufalmente,,  è  ponitro  tutte  le 
guerre.  Oda  a  pagina  §  dei  suo -opuscolo' 

■  «  Se,  oggi  il  Maróccò  .  dichiarasse  guérr^' 
alla  Francia,  l’India  a.il ’I righi lterra,  la  Per-; 
sia  o  la  'Cina  alla  Russia,  quéste  sarebbero" 
guerra  ‘  ;  giustissime;». 

Già.  '  Era  il  pùnto  di  -vista -,  di  tutta  la 
stampa  pangermanista;  Bisognava  sollevare- 
l’India  contro  l’Impero  Britannico,  la  Libia 
contro  l’Italia,  il  Marocco ,  contro  la  Frem- 
vcia.  Guèrre  giustissime.'  Eolfàlito  quelle  (con¬ 
tro  l’Austrià.  e  la-  Gèrmània  erano  ingiuste. 

Tutto  ('opuscolo,  è  pieno,  di  invettive-  coti- 
reo  l’Intesa  :  l’Inghilterra  «  depreda  brigan¬ 
téscamente»;  la  Francia  «  aspiria  »  aii’Al- 

saztarLorena .  La  .  Germania  invece  è 

.trattata  coi  ;  guanti  e  !e  ,  parole  lupare  contro 
la  sua  condotta  sono  pressoché  introvabili. 
L’atteggiamento  di.  Lenin  è  ‘dunque,  chìa- 
,  fin  dagli  inizi  del  conflitto  europeo.  Ma 
v’è  di  più.  A  pagina  45- idei  citato  opuscolo 
si  lèggono  queste  parole  : 

«  I  bólsceviki  desiderano  la  disfatta  ; 

prima  della  rivoluzione,  basandosi  sullo- -spi¬ 
rito  'feazìonariò  dèi:  governo  monarchico  ». 

Ltoin' 'voleva  dunque  la  sconfitta  della 
Russia  czarista,  Ora  .come  si  spiega  che, 
dopo  la  caduta  della  monarchia,  egli  conti¬ 
nuò  a  spingere  il  suo  paese  verso  il  disastro, 
il  quale  minacciava  cosi  la  causa  stessa  del¬ 
la  libertà  ? 

La  rispósi."!  è  ovvia,  .tcniw  era  legatala 
Germania.  -Fin  •  dal  'giorno  nel  quale'  'egli 
potè  attraversare  -il  :  suolo  tedesco,  portato 


1  iiv  Russia  da  un  treno  speciale  messo 
disposile  dal  govèrno  di  Berlino, 
apparve)  chiara.,®  sua  complicità,  eoi  kaise- 
51DO.. ridicolo:- pensare  che,  la  Germania 
-rebbe’  conGessoril  libero  transito'  sul  suo 


Eppoi,  ved&mo.  Chi 
Lenin  ■Ajijano’tv  (n 


randa  di  costui  in  Rus- 
straordinariamente  gio- 


Zèderbaum  ò  Ze- 
•blum  cóme. l’ha  chiamati)'-  jùÓIcunò)  'po- 

tentico,-'  - figliò  idi  un  benestante.,  nato  e 'cre¬ 
sciuto  a  Mosca,.:|iÀncor  giovanissimo,  insie¬ 
me  col' 'fratello. -Sergio,  poi  morto  in  Siberia, 
si'  leop-:  propagami  ire  a  di  idee  rivoluzionarie 
tra  gli  operai  d^Bdosca.  Affiliato  An  partito 
sociali sta-deniocrati'-.--  del.  quale  capeggiò 

La  guerra  ;  europc  >  trovò ;.-ih  '  Isvizzera. 
donde  -prèse  cé&u-  mi  governi  degli  im¬ 
peri  centrali  <M-  ■  hanrip;.  dimósltato  . 

i  documenti  racco!;  da!  goveniò'.  aròericano 
—  gli-  furoin^i&fu  di  aiuti  finanziari.  E 
neHà  :primaveh|||l(-i  1917  egli 
«  avanguardiaj;®òs: 
le  a  r.ietrogra®, 

Germania,  (Tafigi 
!(;.  Per  Lenin  fili  1  m.-zzi' sonq'  buoni  piir  di 
rgiuhgéf-e; a^p'aopo.  «Per  me  c.  per;  gli  ami¬ 
ci  miei  è  aÉKfcmrntc  indiffeteUte,,la.pro- 
venienza  -«fel  don.--  -  egli  scrive.  Ciò 

spiega  la  disióvÓltu- a  con  la  quale  accettò  : 
miiionk  de)lé;,|Ìianc,:"  prussiane.  .  (J» 

Per  giudjòstre  l  .izione  iroliticg-  di  Lenin 
d’un-  uorffq  ^  di  fede 
còme  Gior^ik' fr^iékhanaw.  Lenin  non  è  tu 
socialista,  ,è  un  .^anarchico.  '  Le  sanguinosi 
follie  efie  riemmòno  In  Russia  d’orrore  sonc 


r  atthayersató.ì;I< 


Accanto  a  Lenin 
Trotzki  BraunWfn 
Vienna.'  Marxista 
controéi  bolspe’yiki 
poterei  Egli  défini 
socialista,  avventur 
narcoide;i{ 


sta,  in  primo  piano,  Leo 

polemizzò-',  aspramente 
coi  quali  ' oggi  divide  il 
un  giorno,  kenin,  <1  falso 
ieqo,.  brigàìite,  matto  a-, 
rogran.ma  leninista  è  ora. 


'che.: 


.  Perché^rritzki  è  soprattutto  un 
urkjii  proprie»  interesse. 


-  di  tònplici  e  di  s 


conda  quesdi  (lue 
gnante-i  vi '  à;;.  ^éonti 


t-vi  che  .cia-r 
filosofo  Ahatoli 

f.unaciavsla, 

anche  |n  Italia  4r  aver  dimorato  a  Capri 
con  Gorì^«  Rgli  è  falsificatole  professiona- 

khanow.  Vi: si  .*»nlrano  il  ^iotìÌ  Vla¬ 
dimiro  vonSchnqùr.  già  agente  fidalo  de|n 
poli J cza-ri s ta.;|p  dottor  He.ifàud  (denoti- 


KnmBri 4  crnniBBmnraliyi  ’  flit  IMI 

GIUSEPPE  HAYDN  —  Il  destino  di  Haydn,  Silvio  "Ianzi  I  tedeschi  e  il 
centenario  di  Haydn ,  Alfredo  Untersteiner  (30  maggio  1909)- 
FEDERICO  BAROCCIO  —  Nel  terzo  centenario  dalla  morte,  Giovanni  Pogg  - 
-7  disegni  degli  Uffizi,  Nello  Tarchiani  (29  settembre  1912 1 
ANTONIO  PANIZZI  —  V ordinatore  italiano  della  Btblìotemdt  Londra,  re  iu 
Piaci  -  Antonio  Paniszi  é  il  Risorgimento,  G.  S.  GargMS  (20  ottobre  1912). 
LODOVICO  CARDI  DETTO  IL  CIGOLI  (nel  111  cente»  dalla  morte)  - 
Nello  Tarchiani  (con  4  ili.)  (8  giugno  1913)-  _  , 

FRANCESCO  DA  BARBERINO  -  Un  moralista  dei  trecento,  G.  S.  Gargano 
—  Il  babbo  delle  lettere  marinaresche,  Jack  la  Boup:'<2i  settembre  1913)- 
BRAMANTE  (nel  IV  centenario  dalla  morte)  —  L’  Architetto,  Luigi  Dami  — 
Il  Pittore,  Nello  Tarchiani  —  Il  Poeta,  G.  S.  Gargano  (8  marzo  1914)- 
ALESSANDRO  D’ANCONA,  l'io  Rajna  -  Il  giornalista  del  Risorgimento, 
Guido  Biagi  (15  novembre  19141-  é  . 

FRANCESCO  PAOLO  TOSTI  --  F-  P.  Tosti,  Diego  (Angeli  -  La  Musica 
di  P.  P.  Tosti,  Carlo  Cordara  (io  dicembre  1916);.  Jfl 
Ciascuno  di  questi  numeri  cosca  cent.  25  -  Gli  8  numeri  L.  2,00 

(Par  !’ cataro  aggiungere  le  spese  postali)  f  ; 

L'importo  può  essere  rimesso  anche  con  francobolli  all' Amministrazione  del 
MARZOCCO,  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 


nate  Parv-us),  notissima  spia  austróreedesra. 

E  la  serie  potrebbe  a  lungo  .coriimuure. 

Animato  dalle  -  .idee  .ohe  .,  abbiamo;,1. Vistò, 
consigliato  da  uomini  simil:,  che-  avrebbe 
potuto,  fare  Lenin,  atichó  se  i 'avesse  voluto, 
pel  bene  della  Russia-rivoluzionai-ia?  Nulla! 

I  bólsceviki,  dicevamo,  hatum  tutto  distrutto 
senza  riedificare. 

1  Hanno  abbaìluic  la  burocràzia  (-zarista,  ed' 
hanno  messo  mi  teuo  poster  una  burocrazia., 
nuova,  cento  volte,  più  crudèle,  '  più  corrotta, 

Hanno  rovinato,  l’industria  ,rùssa.  L’indù- 
stria  russa  imlóre.  , .Ma  eòVi  .essa  muòioqp.'di 
fame  anche  gli  operai. 

Hanno  distrutto  /  l'eserÓi,|o  per  portare  la 
Russia  a  Brest-Litow.sk.  ite  ginoccehiò  ;da- 
. vanti  qU’imperijdtstno  gefmaùiép. E  rtelo  la 
VlttCfìà-  dell’Intesa  '  ha,  pòfuio.  1  lavare  ■  •  que¬ 
st’onta. 

Hanncf  confiscato  ri  :terif|^i,  od  .ora Ma  pro- 
duéiòke  granaria  ('  .quasi  ridotta  al -'nùllg.  ' 

vittime  inaugurando  .-ùn’èrtL  di  orrori  mai 

'  E  eh?-,  còsa -hanri'o  - dato  io  compenso  alla 
Russia  ?  [.'ultimò  posfò  ' tra  le  nazippii  ci- 
■vili  4el  mpndp:  . 

Itì-l'fcerità  tei  '  apparò  assai,  giustificata',  l’in- 
vett'iva'-  chò.''ccfnff.o  i  -bólsceviki  ..lanciava  il 
.  -noto  4gAtatò/ìv  socialista  Wladim.iro  .èBùrt-; 
zeff «  Caino  -pòjPj&vcvaÒsùilf  ;-coscienzj»  quol'.; 
pesò  Òhe  avrete  vói',  o.  -bólsceviki,  sulla  vot 
Atra.  La. vostra  -memoria  e.i  vostri  .nomi  ri- 
manèanno  sempre  maltìclefti  pel;  Ó'oi  !  »'- 
ù'e'iÉ  a  4'ividere  il  parere  , di -  Burtzéff  sonò  .uo¬ 
mini  -che  all’idea  .rivoluzionaria  hanno  ;dpto 

pre  pagato  dì  persona:  il  principe  Kropotkin, 
Plekhan.off,  Sa.wiòkow,  Martoff,  Leonida 
AndpÉicff,  Wladimiro  .Korol'pnko, . .  1  veri  tp-fè 


prcseiuatiti  eie!  popolò  russole  deli’ai 
;  sa  hanno  da ' tempo® isertato  cori'  on? 
de:  seguaci"  di  Lenin. 


È  riservata  ia  proprietà  artistìc<*|| 

e  letteraria  per  tutto  ciè  die  ss  pisb?  : 
Mica  nel  MARZOCCO. 

!  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile'.m 


Firenze  -  Stai.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  G  illo,  33,  t 


BisspaìfsSkt 
lai:  taftóai* ,  fa 

[Mi 

'meli®” 

ha  sicura  efficacia 

|per^iuCat@rr!  ErsìssHsfL 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
<le.l  Prof.  Ernesto  Pagliano  ~  èS'jtpoì i 
4,  Calata,  San  Karco  -  Sf ABOLÌ  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  Migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  riufreseativo  del  sangue^  —  Intro¬ 


dotto,'  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco 
nmercio.  --  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti, . 


lo 


«  Seifoppo-Pagiìairo  »  del  Prof.  ìSrnesto  Pagliano  di  Na¬ 

poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre,  - 

_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  Tenuità  presso  i  migliori  Parmaoisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  —  iscrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  V  avesse. 


lUjslt 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  BELSANkiU 


(Porgente  Amge  ls  ca) 

ACQUA  MINERALE  DA  TA  VOLA 


P&g*  #®  wthstPB  p&esns 
usate  solo 

IDEAL  WATERMAH 


CORDtCURA  orr.  CANDELA 

OS  ®OMDIALE 

CURII  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE  ! 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  dì  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  | 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisco  od  il  PB'1| 
»  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbosico. 


Tubetti  da  SO  compres 

Lire  5,00 


Si  pubbUoa  la  domenica,  -  Un  numero  cent  15  -  Abb.!o  dal  1°  di  ogni  mese. 


Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  *£%©©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00  —  »  »  4,50 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 


f  ^  renilo  .oli  la  Posta  MARZOCCO. 

v  .  jfL  'giV-'^enza  81-32-18 
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PROPAGANDA 

Lo  stato,  di  guerra  lascia  in  eredità 
allo  stato  di  pace  una  formidabile  or¬ 
ganizzazione  di  propaganda.  Questa 
forma  tipica  di  attività  sociale  a  cui 
i  mezzi  tecnici  moderni  hanno  dato 
un  carattere  tutto  proprio  e  un’ecce¬ 
zionale  forza  di  propulsione,  prima  del¬ 
la  guerra  in  Italia,  e  anche  fuori  d’I¬ 
talia,  pareva  limitata  a  pochi  «moti¬ 
vi  »  obbligati.  L’esempio  classico,  con 
ramificazioni  universali,  rimane  1’  «  e- 
sercito  della  Salute  »  coi  suoi  militi 
esposti  alla  insidiosa  offensiva  del  ri¬ 
dicolo.  In  paese  non  è  un  mistero  per 
nessuno  che  «  propaganda  »  fino  ai 
Ó9 14,  è  stata  sinonimo  di  strumento 
:  «  politico  »  nel  senso  peggiore  dell’at- 
I®  tributo.  Lasciamo  da  parte  i  timidi  eu- 
’femismi  e  cerchiamo  di  rinfrescare  la 
finostra  e  l’altrui  memòria.  La  propa- 
jfganda  orale  e  grafica-,,  fino  alla  guerra 
europea,  fu  monopolio  di  due  tendenze 
Impolitiche  verso  te  quali,  .secondo  le 
previsioni  rassegnate  degli  scrutatori 
dell’avvenire,  avrebbero  imito  con 
l 'orientarsi  tutte  fé  gran.di  correnti 
i  deila' famiglia  italiana. 

Propaganda-' socialista,  propaganda 
f: clericale.  Il  sostantivo  senza  l’uno  o 
l’altro  di  questi  d&.  aggettivi  obbli- 
}  gator!  doveva,  apparire  ed  appariva 
di  fatto  come  vuoto  di  significati.  Ep¬ 
pure  anche  allora  —  prima  della 
guerra  —  gli  <lobietti  »  della  propa¬ 
ganda,  vfuor  dei  due  temi  obbligati, 
non  :sarebberi>  mancatif.agli  uomini  di 
buofia  volontà.  1  Ma  esSi  ripugnavano 
,  da  questo  Snezzo  potente  d’azione  o 
ne  ignoravano  le  virtù.  Precisando  la 
'diagnosi,  diremo  che  «  propaganda  » 
all’orecchio  di  troppi  sonava  come- 
Preparazione  verbale  di  fatti  catastro¬ 
fici  :  dal  ritorno  del  potere  temporale 
adì 'abolizione  del  diritto  di  proprietà. 
|>Che  in  vista  di  queste  o  di  mete  si¬ 
mili  si  potesse  «  fare  la  propaganda  » 
pareva  naturale,  se  anche  riprovevole 
o  dannoso.  Ma  per  il  resto  ?  I  più 
convinti  zelatori  di  ottime  provviden¬ 
ze  sociali,  di  feconde  attività  spirituali 
ed  economiche,  di  ogni  più  efficace 
forma  di  progresso  civile  e  politico, 
mentre  più  infuriava  la  battaglia  dei 
due  colori  stendhaliani,  ‘stavano  a 
,  vedere  con  la  profonda  convinzione 
che  certi  mezzi  non  erano  fatti  per 
loro.  Ed  a  loro  era  riserbata,  inesora¬ 
bilmente,  la  sorte  grama  che  tocca  ai 
produttori  .incapaci  di  diffondere  la 
conoscenza  dei  propri  prodotti.  Qui 
interveniva  l’altra  fisima  :  quella  del 
decoro  che  si  temeva  offeso  'o  com¬ 
promesso  adottando  simili  metodi  di 
penetrazione  e  di  propulsione.  C’è  vo¬ 
luta  la.  guerra,  e  quale  guerra,  perché 
si, intèndesse  che  è  lecito  e  può  essere 
utile  p  necessario  dare  alla  propagan¬ 
da  il  (contenuto  più  diverso  e  più  va- 
riòi  .ièhe  nulla  vieta,  anzi  tutto  consi¬ 
glia  fina  propaganda  per  il  matrimo¬ 
nio  e 'per  l’ordine  delle  famiglie,  come 
c’è  o  c’è  stata  una  propaganda  per  il 
libero  amore  :  per  l’elevazione  dei  va¬ 
lori  morali,  spirituali  e  intellettuali 
della  vita,  senza  premesse-  e  promesse 
settarie,  come  c’è,  e  c’è  stata  sempre, 
con  le  suddette  premesse  e  promes¬ 
se.... 


Ma  limitando  il  discorso  a  quésti 
,  valori  morali  spirituali, di  intellettuali 
k  della  vita  bisogna  pur  riconoscere, 
Sconfessando  un  torto  che  è  anche  no- 
‘  stro,  che  il  pregiudizio  anti-propagan- 
'  distico  trova  la  sua  più  infima  spiega¬ 
zione  in  un  carattere  che  fu  proprio, 
disgraziatamente,  sin  qui  a  troppe  ma¬ 
nifestazioni  della  coscienza,  dell 'in¬ 
telligenza  e  della  cultura  italiana.  Le 
infinite  e  svariatissime  manifestazio¬ 
ni  accademiche  furono  alimentate  da 
questo  bisogno  di,  essere  in  pochi,  di 
comunicare  con  pochi,  di  rivolgersi  a 
.pochi1.  'Mancarono  i  grandi  divulga¬ 
tori,  ma,  soprattutto,  mancò  l’opera 
di  divulgazione.  Si  disse  :  «  il  pubbli¬ 
co  italiano  non  legge  »,  e  in  tale  aurea 
ri  sentènza  si  acquietò  ogni  rimorso  e 


fu  troncata  ogni  aspirazione  a  diffon¬ 
dere  nella  massa  il  bisogno,  la  conso-. 
Tazione,  la  scuola  della  lettura.  Si  af- 
.  fermò  che  molte  cose  belle,  se  non 
addirittura  la  Bellezza,  con  lettera 
maiuscola,  sono  fatte, per  una  cerchia 
ristretta  di  consapevoli  e  parye  che 
l’ intensità  del  godimento  -  potesse  com¬ 
pensare  il  numero  limitatissimo  dei 
gaudenti.  ,  i 

Il  «  popolo*»  fu  per  troppi  una  figu¬ 
ra  retorica  di  gusto  discutibile.  Let¬ 
teratura  popolare,  scuola  popolare,  bi¬ 
blioteca  popolare  parvero  sinonimi  di 
letteratura,  scuola  e  biblioteca  meno¬ 
mate  dei  loro  più  venerabili  attributi  : 
concessioni,  ,  indispensabili  ai  tempi 
rinnovati,  non  strumenti  formidabili 
di  rinnovazione.  Le  classi  dirigenti 
avevano  l’aria  di  -  disinteressarsene  : 
come  l’astemio  si  disinteressa  della 
produzione  vinicola.  Lo  spirito  di  ca¬ 
sta,  bandito  nei  rapporti  sociali  e  po¬ 
litici,  continuò  ad  imperversare,  pare 
:  i impossibile,  nei  domini  dell’  Intelli¬ 
genza. 

;  Bisogna  proclamare  alto  e  forte  que¬ 
sti  peccati  capitali  di  omissione,  per¬ 
ché  la  volontà  di  bene,  che,  anche  in 
;  «presto  campo,  ci  lascia  in  eredità  la 
guerra,  sia  avviata  senza  indugi  verso 
le  mete  più  pratiche  e  positive,  E 
quando  queste  elementari  verità  siano 
accettate  e  diffuse,  non  sarà  'difficile 
intèndere  quale  compito  pòssa  spetta¬ 
re  alla  propagatala  come  strumento 
di  elevazione  morale,  di  istruzione,  e 
di  educazióne  civile. 

;  *- 

Ab  Jove  prinoipiurh.  Cominciamo 
da  Dante  di  cui  si  è  riparlato  in  que¬ 
sti  giorni  per  annunziare  il  sommario 
dei  festeggiamenti  concordati,  in  oc¬ 
casione  del  prossimo  centenàrio,  fra 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
Comuni  di  Firenze  e  dii  Ravenna,  So¬ 
cietà  Dantesca,  Lincei  ecc.  ecc.  Buo¬ 
ne  cose  fra  le  quali  ce  n’è  una  ottima  : 
l’ impegno  preso  solennemente  di  do¬ 
tare  la  Reale  Calcografìa  di  un  ritrat¬ 
to  del  Divino  Poeta.  Anche  la  diffu¬ 
sione  di  certe  immagini  può  essere  un 
magnifico  mezzo  di  propaganda.  E 
l’unico'  istituto  grafico  dello  Stato  de¬ 
ve  pure  possedere  è  poter  distribuire 
un  ritratto  di  Dante  !  (Sarebbe  bene 
1  che  cogliesse  quest’occasione  per  prov¬ 
vedere  anche  un  Cavour,  pure  assente). 

Ma  per  la  diffusione  della  conoscen¬ 
za  dell’opera  di  Dante,  che  còsa  fa¬ 
remo?  É  non  fra  la  borghesia  più  o  , 
meno  intellettuale,  fra  gli  studenti  e 
le  studentesse,  fra  le  signore  che  fre¬ 
quentano  le  con  ferente. . . . 

Pensate  alla  lectura  Dantis,  cosi  co- 
me  è  coltivata  in  Or  San  Michele  e 
nelle  sedi  minori  e  più  che  l’errore 
di  un  sistema  ne  vedrete  la  deficenza  : 
il  sistema  è  esclusivamente  cattedra¬ 
tico,  accademico,  aristocratico:  del 
tatto  indifferente  a  fini  più  vasti  e  più 
complessi,  dei  quali  nessuno,  vorrebbe 
negare  l’importanza. 

La  SÒcietà  Dantesca,  che  può  van¬ 
tare  cosi  alte  e  nobili  benemerenze 
nel  campo  degli  studi,  ha  oggi  il  do¬ 
vere  improrogabile  di  trovare  i  divul¬ 
gatori  e  ,di  compiere  quest’opera  di 
divulgazione. 

Sé  obiettasse  che  per  esercitare  que¬ 
ste  attività,  umili  di  fronte  al  testo 
critico  della  Commedia,  dèlia  Vita  No¬ 
va  o  del  Canzoniere,  non  c’è  bisogno 
di  incomodare  un  cosi  dotto  consesso, 
ma  può  bastare  l’iniziativa  di  alcuni 
editori  di  buona  volontà  o  di  qualche 
istituzione  per  la  cultura  popolare,  di¬ 
mostrerebbe  di  voler  perseverare  nel¬ 
l’errore.  Ciò  che  non  sarebbe  più  u- 
mano,  ma  diabolico. 


Dal  primo  di  gennaio  1918  il  prezeo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  1911,  ed  esclusi  s’ intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’Am¬ 
ministrazione. 


isoli  io  inrojia 

Sembra  phe^®,  Presidente  Wilson 
non  creda  più  d®oter  essere,  rappre¬ 
sentato  alla  cdtóerenza  della  pace 
dal  suo  amico  Colonnello  House  o  da 
quella  qualsiasi  -fnissiode  americana 
che  don  abbia  à.wpo  il  primo  cittadi¬ 
no  della  Repubblica.  Non  che\la  stima 
del  Presidente  per  il .  suo  amico  sia 
venuta  meno.  Nejfcun  uomo  hà  saputo 
conservare  quanto  il  Colonnelle»  House 
:  le  chiavi  del'  ciipre  del  Presidente. 
Personalità  modesta  e  senza  f  rilievo, 
almeno  apparente!  il  Colonnello  Hou¬ 
se,  che  ha  già-  ffieritato  in  America 
dei  volumi  biografici  in  cui  noti  si  rin¬ 
tracciano  gli  elementi  intrinseci  per 
cui  le  'biografte.'^qn  destinate  à  diven¬ 
tare  documenti  storici  educatiti  e  rap¬ 
presentativi,  cofidi  vide  tuttora  con 
tanta  fedeltà  gliffetnti  d’animo  presi¬ 
denziali  da  venìljconsiderato;  come  il 
personaggio' dal  ffiale  Wilson  non  pos¬ 
sa  più  separare  la  sua  sorte.  Già  al 
Colonnello  House  fu  commesso  ripe¬ 
tute  volte  il  compito  di  studiare  da 
vicino  pel  Presidènte  le  varie  questio¬ 
ni  politiche  europee  ed  egli*  ha  as¬ 
solto,  il  suo  incarico  di  osservatore  e 
di  interprete  certo  come  meglio-  non 
si  sarebbe? (potuto,  a  giudicarne  da 
quello  che  è  stata  la  politica  wilsqnia- 
na  di  fronte  ad  ftntricati  problemi  in¬ 
torno  ai  quali  ^opinione  pubblica  a- 
merieana  non  eij g  cèrto  edotta  a  suf¬ 
ficienza  quando  ,;|a  guerra  è  scoppiata. 
Si  $&arra  che  1®.  prima  volta  in  cui 
House  e  Wilson  fecero  la  loro  .cono¬ 
scenza  personale  e  'poterono  parlarsi 
si  addentrarono  nelle  intime  discus¬ 
sioni  con  falgioia  di  due  anime  so¬ 
relle  destinata  a  non  dividersi  mai  più 
ed  anzi  , a  vivere  d’una  comune  fra¬ 
ternità  e  d’ una  comune  saggezza. 
House  divenne  da  quel  giorno  l’om¬ 
bra,  di  Wilson,  un’ombra  un  po’  sbia¬ 
dita,  un  po’  effacèe;  ma  indefe«sa- 
r.iente  •  seguace  :  e  lo  rimane. 

Né  è;  possibile  credere  che  il  Presi¬ 
dente  non  abbia  la  stima  più  perfet¬ 
ta  della  missione  diplomatica  ameri¬ 
cana  da  lui  nominata  ad  assistere  e 
partecipare  ai  lavori  della  Conferen¬ 
za!  Per  quanto  in  America  molti  ac¬ 
cusino  il  Presidente  idi  un  eccessivo 
accaparramento  di  poteri  e  di  una  in¬ 
fra  metter)  te  autocrazia,  non  è  naen 
vero  che  Wilson  ha  sempre  saputo 
sceglier  bene  i  suoi  'collaboratori  ed 
i  suoi  cooperatori,  non  solo  per  quel 
che  riguardava  la  .preparazione  del 
pubblico  americano'  alla  guerra,  ma 
anche  per  quel  che  riguardava  la  rap¬ 
presentanza  diplomàtica  della  Repub¬ 
blica-.  .  Wf. 

Perché  dunque  Wison  sente  il  bi¬ 
sogno  di  venire  in  Europa?  È  eviden¬ 
te  che,  se  egli  si  decide  a  rompere  una 
tradizione  e  a  venir  irfieno  agli  Statuti 
americani  finora  piè^j  inviolati,  le  -ra¬ 
gioni-  che  lo  sospirwòno  al  viaggio 
debbono  essere  di  jfraordinaria  por¬ 
tata,  Il  primo  Presciente  degli  Stati 
Uniti  che  abbandonerà  per  varie  set¬ 
timane  non  solo  la  (Casa  Bianca,  ma 
il  suòlo  della  patria,  deve  sentire  che 
la  sua  presenza  i tv  Europa  è  richiesta 
dallo  stesso  corso  'della  storia  ame¬ 
ricana  e  della  storia  ^europea.  Per  la 
prima  volta  da  che: 'gli  Stati  Uniti 
esistono,  la  teoria  èì  la  pratica  del  lo¬ 
ro  isolamento  nazionale  sono  abolite 
per  sempre.  L’America  è  non  solo-  in¬ 
teressata  agli  avvenimenti  mondiali 
ma  ha  la  possibilità  di  esercitare  so¬ 
pra  di  essi  una  mflue*z^.  decisiva. 
•L’America  è  diventata  di  fatto  una 
Potenza  mondiale  e  quindi  anche  eu¬ 
ropea  ed  il  suo  Presidente  ha  assunto 
anch’esso  di  fatto  u*a  importanza  eo- 

D’altra  parte,  alla.  Conferenza  del¬ 
la  Pace  dove  interverranno  altri  Ca¬ 
pi  di  Stato,  il  Presidente  Wilson  sen¬ 
te  di  dover  essere  presente  in  perso¬ 
na,  perché  egli  è  riuscito  a  dare  alla 
o-uerra,  e  vuol  dare  evidentemente  an¬ 
che  alla  pace,  il  suggello  delle  idea¬ 
lità  americane,,  o  che,  per  lo  meno, 


dall’America  sonò  giunte  per  la  sua 
bocca  in  veste  nuova.  I  più  fidati  in¬ 
terpreti  del  Presidente  dicono  che  e- 
gll  vuol  riuscire  a  fare  in  modo  che  la 
Conferenza  non  si  sciolga.: senza  chela’ 
Società  delle.  Nazioni,  da  liii  proposta, 
nqn  sia  un  fatto  compiuto.  Sembra 
questo  il  fine  supremo  del  Presidente 
Wilson  :  agire  alla  Conferenza  come 
moderatore  ed  equilibratore  delle  a- 
spirazioni  delle  varie  Potènze  euro¬ 
pee  in  modo  da  poter  fondare  la  So¬ 
cietà  delle  Nazioni.  R  certo!  che  la 
presenza  di  Wilson  se: non  a  tutte  le 
riunioni  della  Conferènza,  almeno  al¬ 
le  più  importanti  di  esse,  potrà  dare 
alle  vedute  e  alle,  volontà  dell’Ame¬ 
rica  un  significato  ed  un  peso  di  pri¬ 
mo  ordine. 

Ma  sembra  che  negli  Stati  Uniti  la 
partenza  del  Presidente  per  l’Euro¬ 
pa  non  sia  accolta  con  unanime  entu¬ 
siasmo.  Il  partito  repubblicano  asse¬ 
risce  che  il  Presidente,  stando  lontano 
per  tanto  tempo  dagli  Stati  Uniti,  ver¬ 
rà  a  troncare  il  rapporto  che  egli  de¬ 
ve  mantenere  col  pòpolo  in  modo  d 
poter  rappresentare  veramente  il  po¬ 
polo  alla  Conferenza.  Per  essere  si¬ 
curo  interprete  della  volontà  popolare, 
il  Presidente  non  dovrebbe  lasciare 
per  ufi  momento  il- suolò  della  patria, 
tanto  più  che  ancora  sull’interpreta¬ 
zione'  di  qualcuno  dei  suoi  quattordi¬ 
ci  punti  v—  quello  della  libertà  dei  ma¬ 
ri,  ad  esempio  —  un  accordo  comple¬ 
to  non  è  stato  raggiunto  nemmeno 
dall’opinione  pubblica  americana.  Si 
aggiunge  che  il  Presidente,  se  potrà 
rappresentare  degnamente  l’America 
alla  Conferenza ,  non  potrà  farsi  rap¬ 
presentare  alla  Casa  Bianca  perché  5 
suoi  poteri  presidenziali  non  sono,  del 
tutto  delegabili  nemmeno  ad  un  vice- 
presidente  e  la  podestà)  esecutiva  reste¬ 
rebbe  di  fatto  troncata  in  tutti  i  campi 
dell’amministrazione  e  della  politica  a- 
mericanà.  Come  si  vede,  le  rimostran¬ 
ze,  coptro  l’idea  del  viaggiò  del  presi¬ 
dente  si  assommano. in  un  duplice  or¬ 
dine  di  ragioni  che  allo  studioso  euro¬ 
peo  non  possono  apparire  inconfutabi¬ 
li.  A  noi  sembra  che  il  Presidente  Wil¬ 
son  non  possa  non  avere  con  sè  fino  al¬ 
l’ultimo  l’adesione  della  grande  mag¬ 
gioranza  del  popolo  mericano,  e  che  la 
costituzioac  americana  possa  benissimo, 
per  ufi  breve  periodo  di  tempo  accon¬ 
ciarsi  e  piegarsi  a  una  necessità  nuova: 
della  storia  della  Repubblica,  come  già 
a  tante  altre  necessità  si  è  acconciata  e 
piegata.  Vi  è  pòi  una  unanimità  po¬ 
polare  che  l’opinione  pubblica  ame¬ 
ricana  sarà  irresistibilmente  portata  a 
tener  sempre  meglio  in  conto.  L’unani¬ 
mità-  popolare  europea  per  la  quale  il 
viaggio  in  Europa  del  Presidente  appa¬ 
re  un  evento  non  solo  utile,  ma  propizio 
agli  interessi  della  pace  e  della  ricostru¬ 
zione  del  mondo.  A  proposito  di  rico¬ 
struzione,  si  dice  anche  da  qualcuno  in 
America  :  come  potrà  iniziarsi  il  pe¬ 
riodo  ricostruttivo  interno  americano 
sènza  che  il  Presidente  sia  in  patria? 
Ora  a  questo  Wilson  può  chiaramente 
rispóndere  efie  non  si  potrà  ricostruire 
né  oggi  né  domani  nell’interno  di 
ciascuno  Stato  se  non  sarà  ricostruita 
su  solide  basi  alla  Conferenza  della 
pace  la  convivenza  stessa  delle  nazio¬ 
ni,  l’assetto  internazionale  che  deve 
dare  ad  ógni  singolo  Stato  la  sicu- 
.  rèzza  e  la  possibilità  di  rinascere.  Wil¬ 
son  farà  opera  più  essenziale  per  gli 
stessi  Stati  Uniti  alla  Conferenza,  che 
in  patria. 

In  quanto  al  pericolo  che,  su  proble- 
mi  come  quello  'della  libertà  dei  mari, 
il  Presidente  possa  venire  in  conflitto 
cori  altre  Potenze,  poniamo  con  1'  In¬ 
ghilterra,  questo  pericolo,  se  esi¬ 
stesse,  esisterebbe  anche  se  il  Presi¬ 
dente  rimanesse  ia  America.  Ma,  in 
realtà,  Wilson  deve  esser  giunto  alla 
fine  della  guerra  alla  convinzióne  che 
la  vittoria  è  stata  dovuta  in  una  parte 
cosi  grande  allò  leggi  che  l’Inghilter¬ 
ra  ha  imposte  sul  mare  e  a  tutta  la  po¬ 
litica  navale  inglese  che  togliere  al¬ 
l’Inghilterra  quei  diritti  marinari  che 
le  competono  per  la  sua  supremazia 
sulle  acque  e  che  ella  ha  adoperati  per 


la  libertà  del  mondo  e  che  hanno  reso  ! 
servizi  non  purè  inglesi,  ma  'interna¬ 
zionali,  sarebbe  togliere  a  tutte  le  Po¬ 
tenze  e  non  solo  all 'Inghilterra,  un’ar¬ 
me  di  difesa  e  uno  scudo  di  prote¬ 
zione.  Le  profezie  e  le  teorie  dell’Am- 
■miraglio  e  storico,  americano  Mahan 
si  sono  avverate  anche  in  questa  guer¬ 
ra  nel  modo  più  eloquente  :  La  vitto¬ 
ria  è  spettata  alla  parte  che  aveva  il 
dominio  del  mare.  Se  gli  Alleati  non 
avessero  avuto  il  dominio  del  mare, 
non  avrebbero  ottenuto  la  vittoria  e 
l’America  sarebbe  oggi  alla  mercé  del¬ 
la  Germania.  Wilson  non  può  volere 
una  libertà  dei  mari  che  impedisca  di 
far  valere  la  predominanza  marinara, 
in  guerra,  contro  il  nemico  ed  anche 
verso  i  neutrali  che  rifornissero  il  ne¬ 
mico,  tanto  più  che  l’abbandono  dei 
diritti  marinari  in  guerra  equivar¬ 
rebbe  alla  necessità  -per  le  Potenze 
marinare  di  armarsi  militarmente  in 
terra,  per  raggiungere  quella  efficien¬ 
za  che  avessero  perduta  sulle  acque,  il 
che  non  potrebbe  certo  deporre  bene 
sulla  possibilità  e  sulla',  durata  della 
Leg-à  delle  Nazioni. 

Ma  per  quel  che  riguarda  l’Inghil¬ 
terra,  'la  venuta  di  Wilson  in  Europa 
apre  orizzonti  luminosi  di  promesse. 
Wilson'  potrà  veramente  rendersi  con- 
1  to  de  vìsu  di  quel  che  è  là  nuova  In¬ 
ghilterra,  potrà  conoscere  direttamen¬ 
te  le  sue  prove  nella  guerra,  le  sue 
aspirazioni,  le  sue  opinioni  ;  potrà  par¬ 
lare  personalmente  non  solo  cogli  uo¬ 
mini  dirigenti  della  Gran  Bretagna, 
ma  anche  con  i  rappresentanti  dei  Do¬ 
mini  autonomi;  potrà,  insomma,  avere,: 
una  sensazione  più  reale  e  genuina  di 
quel  che  5>a  l’Impero  Britannico  Oggi. 
Allora  l’idea  della  riunione  anglo-a-j| 
mericana,  o  almeno  dell’alleanza  ve- : 
ra  e  propria  anglo-americana,  non  pò-, 
trà  non  gettare  altre  fondamenta  nel 
suo  spirito  e  nella  sua  volontà.  Che 
l’America  e  l’Inghilterra  restino  sem¬ 
pre  meglio  e  sempre  più  d’accordo  è 
un  bisogno  del  mondo.  L’unità  della 
civiltà  anglo-sassone  deve  rivelarsi  an¬ 
cora  e  stabilizzarsi  ancora  per  la  pa¬ 
ce  del  mondo.  Lungi  dal  portare  a 
contrasti  e  a  divisioni,  la  visita  di  Wil¬ 
son  in  Inghilterra  può  portare  a  con¬ 
sociazioni  imprevedute,  d’una  por¬ 
tata  politica  che  trascenda  l’America 
e  che  conglobi  le  sorti  di  tutta  l’Euro¬ 
pa,  anzi  di  tutta  l’umanità. 

Che  cosa  diventano,  dinanzi  a  que¬ 
ste  possibilità,  le  titubanze  e  le  criti¬ 
che  dei  vari  partiti  americani?  Noi 
crediamo  che  l’Europa  e  l’America 
con  uno  stesso  animo  cordiale,  pos¬ 
sano  salutare  l’evento  di  questo  viag¬ 
gio  del  Presidente  in  Europa  e  di 
questa  presenza  del  Presidente  alla 
Conferenza  dove  si  formuleranno  i  di¬ 
ritti  e  i  doveri  della  nuova  Europa, 
con  tranquillità,  non  solo,  ma  con  le¬ 
tizia.  La  venuta  di  quest’uomo  può  -va¬ 
lere,  nel  momento  delle  grandi  san¬ 
zioni  mondiali,  assai  più  della  venuta 
d’un  esercito  di  diplomatici. 

Ma  non  si  tratta,  eom’è  ben  chiaro, 
di  pura  e  semplice  diplomazia.  Wilson 
è  riuscito  ad  impersonare  mirabilmente 
l’esempio  d’una  umanità  nuova  il  cui 
avvento  è  stato  assicurato  dal  buon 
esito  della  guerra.  Verso  di  lui  si  ri-  ' 
volgono  i  popoli  dolenti  che  ambiscono 
di  risanare  le  proprie  ferite,  le  classi 
■uove,  che  vogliono  assidersi  in  più 
stabili  e  più  libere  consociazioni  umane, 
e  tutti  che  non  vogliono  che  la  guerra 
sia  stata  combattuta  invano  da  coloro 
che  sono  morti.  Nessuna  guerra  ter¬ 
minò  mai  lasciando  illuminarsi  dinanzi 
agli  occhi  del  genere  umano  una  figura 
su  cui  si  appuntassero,  come  in  Wil¬ 
son,  sguardi  tanto  pieni  d’amore  e  di 
riconoscenza,  di  aspettazione  e  di  fi¬ 
ducia.  La  storia  darà  un  giorno  sul 
Presidente  Wilson  il  giudizio  definiti¬ 
vo;  ma  quale  esso  qbbia  a  riuscire  no* 
potrà  dimenticare  che  il  cuore  di  cin¬ 
que  continenti  fu  con  lui  nel  giorno 
della  strage  e  nel  giorno  della  vittoria 
e  che  Ogni  paese  fini  col  riconoscersi 
e  •  còn  l’affidarsi'  in  lui. 

Aldo  Sorani. 


IL  MARZOCCO 
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Ora  che  l'Italia  è  fatta,» 
bisogna  uccidere  la  rettorica 

■  Quando  nel  maggio  di  tre  anni  fa 
l’Italia  sorse  in  armi  da  molti  si  au¬ 
gurò  che  oltre  alla  liberazione  "dei  fra¬ 
telli  irredenti,  dal'  grande  evento  u- 
rv_ '-'"'scisse  purificata  e  rinnovata  l’anima 
/  italiana.  La  guerra  doveva  essere  un 
grande  lavacro  che  purgasse  tante  no¬ 
stre  colpe,  una  grdn  Scopa  che  spaz¬ 
zasse  via  tanti  convenzionalismi,  tan¬ 
ti  infingimenti,  tanti  adattamenti,  in  o- 
gni  campo  della  nostra  vita,  nella  fa¬ 
miglia  e  nella  scuola,  nel  parlamento 
e  nella  chiesa,  nella  scienza  e  nell’ar¬ 
te.  L’augurio  si  è  in  grafi  parte  av¬ 
verato;  di  fronte  all’immensità  dei 
fatti  compiutisi  in  questi  giorni,  o- 
gnuno  sente  che  ci  sono  sistemi  e  uo¬ 
mini,  abitudini  e  tolleranze;,  sepolte  e 
spezzate  irrimediabilmente,  e  che, non 
risorgeranno  mai  più.  Il  mondo  inte¬ 
ro  si  rinnuova;  costruzioni  colossali 
precipitano;  conte  scenari  vecchi  crpl- 
lan  regni  ed  imperi,  e  la  civiltà  fa  un 
passo  gigantesco  in  avanti,  che  in 
tèmpi  di  pace  avrebbe  richiesto .  seco¬ 
li  di  lento  cammino.  E  l’Italia  vitto¬ 
riosa,  giovane  e  fresca,  si  sente  in  for¬ 
ti  ze  di  marciare  sulla  nuova  luminosa 
/• -sfrada,  alla  pari  con  i  più  grandi 
'  paesi  del  mondo,  e  magari  sènza  il 
permesso  dei  suoi  bolscevici. 

Però  in  questo  .immenso  crollo,  in 
questo  sfasciarsi  fragoroso  di  fanti 
falsi  simulacri,  io  vedo,  cbri/iin  dolo¬ 
re  cosi  gràpde  che  non  posso,  fare 
a  meno  di  confidarlo  ai  lettori  del 
Marzocco,  io  vede  rimanere-  in  piedi 
tra  noi,  è  anzi  ricevere  nuovi  incensi 
■  e  genuflessioni,  un  idolo  che ‘  speravo 
infranto:  quello  della  Dea  Rettorica. 
Chi  non  la  conosce  ?  È  la  più  vene- 
%  rata,  la  piu  glorificata  delle  nostre 
divinità  ,  indigene;  e  non  so  sé  ci  sia 
in  Italia  ministro. o  professore,  depu¬ 
tato  o  giornalista,  poeta  o  presiden¬ 
te  di  camera ‘--di  commèrcio,  che  non 
la  adori  e  non  la.  invochi  jn  ogni  ri¬ 
stante.  Quando  il  sindaco  di  Roccacan- 
'  nuccia  parla,  scrive,  telegrafarla  Dea 
tutelare  gli  è  vicina;  quando  gli  elet¬ 
tori,  i  negozianti,  i  farmacisti  di  Vat- 
telappsca  si  riuniscono,  a  banchetto,  la 
Dea'  troneggia,  invisibile  ma  eloquen¬ 
te,  cpulle  mense  imbandierate.  E  sotto 
le:  più  diverse  spoglie*  si  'riconosce 
sempre  la  stessa  vecchia  grinzosa,  c<9i 
denti  finti  e  i  capélli.. falsi,  dipinta  e 
imbottita,  che  assume  ogni  volta  un 
v  cstito  nuovo,  si  appiccica  pennacchi 
e  gale,  oi-  si  mette  magari  l’elmo  e  im: 
brandisce  Tasta,  ma  non  muta  mai 
lingua  e  costume.  In  certi  periodi  del¬ 
la  vita .  italiana  scompare,  e  si  può 
'■credere  che  sia  morta,  sùà,'  niente 
affatlo,  è  soltanto  nascosta;  ;sta  rim¬ 
piattata,  facendo  capolino,  .  e  al  mo¬ 
ménto:  buòna  eccola  che,'  salta  fuori, 
più  rugosa /e  tinta  e  sdentata  di  pri¬ 
ma*  ma  sempre  viva  e  pettoruta. 

Dopo  l’evento  di  .Cappretto,  (che  bi- 
•  sognerebbe  qUàsi  benedire  adesso, 
perché  servi  a  tonicizzare  1’  anima  i- 
taliana)  io  avevo  creduto  ingenuamen¬ 
te  che  la  vecchia  Dea  fosse  crepata, 

!  o  avesse  chiesto  la  pensione  per  tanti 
,  anni  di  onorati  servigi;  ma  invece,  ve¬ 
nuta  la  vittoria,  l’ho  vista  con  ter¬ 
rore  uscir  fuori  più  arzilla  di  prima. 
Ora  porta,  a  preferenza,  il  costume 
antico  romano,  e  ha4  un  gran  da  fare  ] 
da  un'  capo  all’altro  d’Italia,  é  sét;i- 
.  ve  in  prosa  e  in  versi*-'  e  telegrafa,  e. 
parla,  e  per  bocca  dei  suoi  numero¬ 
si  onorevoli  adoratori,  fa  proposte-  e 
'mozioni  in  palpaménto. 

Ha  cavato  fuori  dal  suo  guardaroba 
tutto  il- vecchiume  stintp  e  ritinto  del. 
suo  vestiario,  ha  spolverato  tutti  i 
suoi  attributi,  .ha-  squadernato  tutto 
il  suo  vocabolario.  Non  - avete  inteso 
quante  aquile  romane,,  quante;  sanie 
'  crociale,  quanti  voli  fatidici,  .quanti 
vaticinii,  ..quante  fedi  inconcusse-  nei 
discorsi  e  negli  scritti  di  questi  gior¬ 
ni?  Le  grandi  ombre  noti  sono- state 
risparmiate:  Cesare  -è'  Germànico, 
Dante  e  Petrarca,  Goffredo  'di  Buglio¬ 
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-'•  è  la  celebrazione  panica  esuberante, 
di  giovinezza,  della  Materna  Romagua 


si  dèlniea  nettamente  u 
temperaménto  di  scrittore. 


vigoroso 


ne  e  Tasso,  son  stati  chiamati  a  rac¬ 
colta,  evocati  alla  ribalta.  E  ognuno 
ha  qualefie  -proposta  da  fare  per  cele¬ 
brare  il  trionfo,  per  premiare  gli  e- 
roi,  per  onorare  i  martiri,  è  si  arriva 
dalla  rgodesta  idea  di  ribattezzare  u- 
ha  strada,  alla  ingegnosa  trovata  di 
trasportare  a  Roma  la  .salma  di  Ce¬ 
sare  Battisti,  che  dorme,  ormai  dol¬ 
cemente*  nella  sua  Trento  liberata. 

Fortunatamente  questo  fiume  di  Tet¬ 
tonica.  ha  rapido  -corso  e  breve  d: 
la;  tutt’al  più  quella  di  ventiquattr’i 
la  vita  di  un  giornale.  Le  pagine  che 
resteranno  a  celebrare  la  vittoria  del¬ 
l’Italia  e  della  Civiltà  sono  il  bollet¬ 
tino  Diaz,  capolavoro  di  stile:  nella 
sua  marziale  'austerità,  é  il  proclama  del 
Re  alripppote,  semplice,  chiaro, 
bellissimo  ;  e  con  essi  le  brevi 'parole 
che  Attilio  Hortis  dettò  il  giorno  stes¬ 
so  della  liberazione  di  Trieste,  nobil¬ 
mente  dignitosé.  ìp  tutte  le  future 
antologie-  della-  prosa,  italiana  dovreb¬ 
bero  figurare  quelle  pagine  non  solo 
per  il  loro  altissimo  contenuto,  ma  có-. 
me, modelli  di  stile;  ed  insième  vi  do'- 
vrà  essere  Accolta  la  lettera  che  Na- 
zario  Sauro  scrissé  alla  móglie  è  ai 
figli  poche  oré  prima  del  martirio,  che! 
è  una  delle  più  grandi  e  nobili  espres¬ 
sioni  di  fede  italiana,  e  una  miratale 
òopera  d’arte,  uscita  dalla  penna  in¬ 
consapévole  di  un  uomò  quasi  incotto.. 

.  Ah,  in  quelle  pagine  'spère  teròbere- 
ste  invano  i  suggerimenti  della  Dea 
Rettorica;  la  vecchia  invérecofida  non 
ha  avuto  coraggio  di  mostrarsi  in  quei 
1  moménti  !  ' 

Dicevo  dunque  che  per  fortuna  que¬ 
sto  g'ràndé  fuoco  di  artifizio  parolaio 
a' cui  si  sono  abbandonati  con  gioia 
sfrenata  tanti  illustri  ed'  oscuri  per¬ 
sonaggi  della  dlolcè  itala  terra,  ha 
avuto  breve  durata,  e  non  ,  lascerà 
Traccia.0  Già  accenna  ad  illanguidirsi, 
e  non  ne  resta  che -  il  fumo  velenoso, 
che  spero  sarà  spazzato  presto  dalla 
ventata  fresca  del  buon  senso.  Ma  c’è 
■un’altra  forma  in  cui  la  sfrontata  Dea 
è  sòlita  Manifestare  la  stia  eterna  in¬ 
sidia,  ed  è  la  più  temibile,  perché  du¬ 
revole  e  appariscènte;  ed  è  la  forma 
/che,. chiamerei,  della  Rettorica  monu¬ 
mentale.  È  una  vera  piaga  a  cui  an¬ 
che  il  galantuomo  che  abbia  fatto  vo¬ 
to  di  non  intervenire  mai  a  nessun 
banchetto',  di  sfuggire  i  discorsi,  le 
accademie  e  l’è  commemorazioni,  noti, 
Ipuò.  sottrarsi,  .perchè  ad  ogni  istante, 
in  ogni  città  0  paesello  d’Italia,  nei 
•giardini,  nelle  piazze,  nei  quadrivii, 
va  a  sbattervi  contro  impensatàménte. 
Dal  1870  in  qua,  la  Rettorica  monu¬ 
mentale  ha  imperversato  maledetta- 
mente;  dapprima  vennero  ■monumen¬ 
tati  i  grandi  fattori  del  nostro  Risor- 
:  gi mento,  'poi  si  scese  fino  ai  più  umili 
;e  modesti-  eiroi.  ed  esauriti  questi  si 
andò  in  cèrea  dei  precursori.  Sorse- 
:  ro  dappertutto  comitati  mossi  dàlia  ne¬ 
cessità  impellente,  di  elevare  uria  sta¬ 
tua,  '.un  .ricordo,  Una  lapide,'  a  qualche 
p-rgnd’uòmo;  e  si  tròvàfóno  Tempre 
persone  e  governi  e  municipi!  com¬ 
piacenti  che.  si  '  prestarono  ■  ingènua- ' 
menté  ad  '  incoraggiarli  '  nella'  nobile 
iniziativa.  Tipico  fu  a  Roma  il  caso 
elèi  monumentò '-a  Nicola"  Spedalieri; 
mólti  valcatuoìtìinji  '  avevano  aderito 
alla  ,  proposta;  ma  quando  sorsero  le 
prime  polémiche  J«suir.oppórttimt-à'  delle 
onoranze,  la  maggior  parte  confessa¬ 
rono  caUdidamente  di  aver  Sottoscrit¬ 
to  per  necessità  politica,  o  per  .amicizia 
coi -promotori,  senza  sapere  neppure Ariti 
Cosse  il-'  grande  dà  eélebràre.  Ma  ora¬ 
mai.,  la  statila  eira'  a  posto,  e  non  si 
potè  far  altro;  che  scalpellare' l'isèriv 
zione-  de!  basamento. 

Per  niag'gior  'disgràzia,  il  vento  di 
rettorica  monumentale -.si  abbattè  sul 
nostro  paese  In.  un  periodò  triste  del-, 
l’arte,  specie  della  scultura,  in--  modo 
che  tutti  quei  simulacri  di  marino  e  di 
'bronzo,  tutte  quelle  montagne  di  bot- 
ticinp  re  di  granito  di  Baleno,  non 
hanno,  neppure  là  giustificazione.  della 
bellezza.,  La  guerra  avrebbe  fornito 
una  magnifica  occasione  di  mandare 
alla-  fonderia  'quegli  mutili  metalli,  co¬ 
me  ha  inandato  per  fortuna  ài  macero 
tante  tonnellate  di  cartaccia  stampa¬ 
ta,  ma  -nessuno  .ebbe  II  còraggio  ne¬ 
cessàrio, -e  cosi  tutti  quei  genèralLèon- 
tinùano  a  «cafaèollare  sui, -'torti  gòffi 
cavalli,  .tutti  quel  "ministri  'continuano 
.a  predicare  -'stretta  nelle  loro  misère 
ródingoies  sulle  piazze  dèi  Bel  paese. 

E  adesso,  appena,  concluso  il.tgfah-; 
dissimo  avvenimento  deJìhimtà  nàziò- 
fiale,  épèó  il  pericolo  delia  monumen- 
lomqriia  riaffacciarsi  ntinàèciasa.  Pur¬ 
troppo  la  Comroiasiomsshna  del  dopo¬ 
guerra,  che  ha  preveduto  e  preveduto 
tante  cose,  riparila  pensato  a  quésto 
problema,  e  cosi  se  il  buon  senso  non 
interviene,  saremo  dondannati  a  ve¬ 
dérne  delle  belle  !  E  non'  crediate  che 
io  esageri  per-  partito  preso,  perché 


ormai  già  si  contano  a  decine  i  ctì- 
’ mitriti  per  Iterazióne  di  monumenti  per 
celebrare  la  vittòria  delle  nostre  armi, 
/per  onorare  gli  eroi,  per  commemora¬ 
re  i  caduti, .  perì^terincarelL  martiri. 
La  maggior  parte  di  questi  comitati 
non  sanno  1  ancóra  precisamente  che 
cosa  fare,  non  ’fiknno  ancorati  conère-, 
tato  le-  loro  ideej’  ma  son  tutti  d’ac¬ 
cordo  su  un  pufito,  convengono  tutti 
sulla  necessità  largente  di  fare  un 
monumento.  O  immortale;  novella  di 
Renato  Fucini,  j«£ome  sei  dopo  tanti 
anni  viva  e  fresca  ! 

Qui  a  Romafenaturalmente,  il  co¬ 
mitato  non  potéVa  mancare,, e  l’haft- 
no  formato  parécchie-  onòreyo-lissime 
persone,  tutte,  accorre  ricoijoseério, 
animate  da  nobilMzelo,  ispirate  da  sin¬ 
cero:  amor  patrio,,  le  quali  hanno  già 
decretata  l 'erezione  di  un  arco  di  trion¬ 
fo,  '  da  costrtiiriSpo r  pubblica  sótto- 
rficrizióne.  Su  qi|e  'ultimo,  putito  ci 
sarebbe  da  -fàiaKq uniche  .scettica  ;iri- 
)$efVa,  ipa  i  valenti:  omini  del  comitato 
pare  non  abbfaho  lubbii  rii  sorta,  e 
ciò  è  affare  lonifc  A  il  male  è  ofie  la 
stessa  intranrig-éat-  sicurezza  mostra- 


I  SÉlìi  Fili! 

(Paradossi  di  guerra) 


■•sulla  bontà; 
respinto,  noalfer 
,  i  suggerimenti 
no  stati  espressi 
sa  perché,  >Vi,  essi 
/presto,  non  entrare: 


10 aggiri .'gfiòr!  bandire  concorsi, 
perché  non  c’è  'tempo  da  perdere  :  Ro¬ 
ma  ha  .bisogno  deli 'Arco  di  trionfo, 
non  ne  può  fàre  almeno.  Chi  ci  dovrà 
passare  sótto  1^  non  lo  so:  non  ;il  Re 
vincitore,  (che  htósaputo  tiarè?  afichè" 
n  questi*»!: -caso  un  lobilissimo  è’sem- 


magp| 
dò  nella  Capitale 
desta,  serifea.|ves£ 
gala,  senza  cavai 
parati.  Le  buo'r):^; 
mancate,  pojché! 'si 


costruzione  djf  uririffepecie  di  arcò  prov- 

•  '  '  ‘  ' 'dcir  e  ‘ 


festoni  e  di  bandiera  ;  ma  l’inàspetta- 
arrivoh  di;  ViSorio  Emanuele  co¬ 
strinse '-gli  ideatóri  a  demolire  in.  fret¬ 
ta,  di  nottetempo,  i  piloni  già  innal¬ 
zati  !  Che  clàfrpros;!  sc  onfitta'  per  la 
Dea  Rettorica  !  .L’arco,  di  trionfò"  piii 
>  e  solepné  .fu  afceUo  che  elevarono 


al  Re,  grafitili 
si  e  le  grida  del  x 
conosceh|®^  che 
tra  dellaÉ  stpa^ 
levali  ahoffte 
...  -oml  uffa 
E  il  giòrffi|p 
rissi  ma,  setìizà- 
senza  trOfeLé'» 
Generali  ss  i  md,;'P 
condava  'festanti 


Gli  ipercritici,  mutando  in  semitrion¬ 
fale  il  loro  sorrisetto  velenoso  di  due 
e  quasi  di  quattro  anni  -or  sono,  tor¬ 
neranno  a  ripetere  che  è  stato  inutile 
il  gran  lavorio  fatto  per  mettere  in 
salvo  il  nostro  patrimonio  artistica,  eh 
storico  tra  Mincio,  -  Po  e  antico  con¬ 
fine. 

:  Tante  meglio  ! 

- 1  Sé  -non  che  va  notato  subito  come 
gli  ipercritici,  quel  sorrisetto  velenóso 
F adoperassero  -per  tutto  quanto  si  ri¬ 
feriva  alla  nostra  guerra,  -e  quella 
inutilità  la  vedessero  in  tutto  quello 
che  si  faceva  per  vincerla;  si  che' più 
Ittiìe  -sarà  loro  star  zitti. 

Merito  anzi  grandissimo-  del-  Go- 
ve/no  e  del  Supremo  Comando  tìeff 
l’Esercito  fu  eli  non  abbafidonarsi  a 
facili  c,  comodi  ottimismi  anche;  pèr 
quanto  ,  si  riferiva  alla  tutela-  ed,,  alla 
/.'ricchezza  dei  nostro;  patrimonio  arti- 
ostico;  e  merito  non  minore,  ..quello  de¬ 
gli  organi  competenti  di' non  limitare 
l’opera  di  salvataggio. '.ai  capolavori 
più  famosi,  ma  tti  estenderla,  coq  una 
larghezza  che  ha  richiesto  un  lavorò 
gigantesco,  a  tutto  quanto  costituiva 
la  ricchezza  e  la  caratteristica  di  que¬ 
sta  o  di  quella  regione  :  ricchezza 
grande  dovunque;  caratteristica  '/più 
specialmente  nelle  vallate  lombarde. 

In  questè,  certe  forme  han  risalito 
curiosamente  a  ritroso  delle  acque, 
diffondendosi  con  qualche  lentezza  per 
le  convalli  e  per  le  alture,  evòivènttpsi 
anche  con  una  certa  pigriziàv  ma,  più 
indugiandole  resistendo  ostinatamene 
te  quando  già  fuori  e  lontanò!  altre 
forme  fiorivano; 

1  Molti  oggetti  spàrsi  per  le .  chiese 
campagnuole  e  montane  non  avevano 
— .  e  non  hanno' —  ciascuno  per  sé  un 
tal  valóre  ed  un, tale  interesse  da  rite¬ 
nere  per  irreparàbile  -la  .  perdita  di 
questo  o  di  quello;  ma  costituiscano 
serie  e  complessi  la  cui  dispersione 
sarebbe  stata  —  e  sarebbe. —  ve¬ 
ramente  irreparatiìe. 

E  ciò  ;  s}à;  detto,  ad  esempio,  tanto 
per  le  numerose  o pe re- more t ria n e  e  ro- 
^pianinesche  che  pullulano  nel  i/rescia- 
no,  quanto-  per  le  non  meno- numero? 
ta  parte -ah  al--|ì  moron;,al:ie  ,g  venete  e  lqfijbarde  che 
,gh  attraveisò  0ffmiònr>  nnni-  clùesa-  berstìma- 


’i/'ea,  cosi  che  han- 
iza  una  certa:  durqz- 
che  da'  molte  parti 
propqs||òi'|;.IVpn 
oglrono  far 
discus-  ' 


lezione, 
élla  forma':  più  mo- 
S,  senza  bèrìine  di 
[bianchi,  senza  ap- 
tenzioni  non  erano 
già  iniziata  la 


l.desto,  g-liikpplau- 
lo  esultMie 


Jpngiufigevaiio 


’-emng 

forma  sempli- 
senzà  corteo, 
tmsichc,  arrivò  il  1 
Hfoopolo-  che'  cir-j 
sua  grigia  auto-;, 

mobile.  mUilateffé  rifondò  tranquil- 
(aniente  nonf'G  rièevèra-pàlme  ò  coro-' 
|ie,  -ma  alla  sua  modesta  casa  accolto  1 
dall’aiTetto  dolcissini^fecìla  .sua^fami-  ; 

Cosi  nobilmente  èfiMisteramente  o-  I 
peràno,  oggi  i^fattonj  delfei(iq.óstra  .vii-  ‘ 
oria,  riisdeghando  psite  Se:  rqinori.  La- 
gloria  d’Italia  è  cosrgi*#le  che' .ogni 
celeb'rhzióne  per  :  qfiaito;;  solenne  sa-Ì 
rebbè  rheschina.  Fai|  pacare  il  -  gene- 
frale  Diaz  e  i  suo?.  éffllclajS;  nel  loro  se¬ 
vero  grigio-verde  sóttdi|un  ■  arcp  di 
trionfo  sarebbe  un  ritì-iòólo  anacroni¬ 
smo,  sarebbe  .  cluedeéglf-in  prestito  mi- 
serèvolmènte.  a!  palalo  una  forma 
morta  ché  -a  noi  noirL;: joarlà /più;  sa-' 
rèbbe  fior,  far  onore  àgli  éroi  nostri,  ma' 

| levare 'incènsi:  alla  decrepita  .Dea  Ret- 
tonca,  che  oggi  defijiper  sèmpre  scom¬ 
parire.  Gravi  contpiM  più  difficili  •  àn¬ 
cora  di  quelli  della  guerra,  sì  presenta¬ 
no  pel  :  nòstro  r,::es#r 'altre  prove  ',at- - 
tendono, lì  pope  io  ridalla  che  ha'  dato 
cosi  mirabile  ■  ..g‘ió.  delle  sue  virtù 
combattive,  ed  ora  deve  esser  maestro 
;il  inondo  in  opere  di  pace.  L’Italia 
riprenderà!  i  suoi  «nmerche  i  Suoi 
traffici,  si  voli’;::;:  ài^grandi  problèmi 
dell  (agricoltura  e  dAifpruzione,  ritro¬ 
verà  nel  lavoro  le  stfe  ìàntichè  energie. 
C^è  molto  da',  fa  re  inyfuf-ti  i  campi, 'an¬ 
zi,  da  costruire  le  /fondamenta;  e  il 
Govèrno  ha  pentito  già  l’Immènso  do¬ 
vere,  e  ha  Stanziato  eosnicui  .fondi- 
Ebl3éfie,;'-Ghe  tutéi  gir  -edlficii  che-  sprr 
geranino,  scuole,  offiòibe,  ospedali,  che 
tutti  i  lavori  di  bo|pfica,  di  Strade,  Si 
porti*  di  ferrovie,  ^iftno';  intitolati  aff fi 
Vittòria,  portino  ìrtcisa  '-la :  ttata  nte- 
nioi-anda.  E  iasdàmò  gli'  archi  e  le 
.Colónne  e  1  ^temoli potivi  -alT-arfcheòlo- 
gia;  oggi, non  è  pì&ipjl  témpó  d!  Cesàr 
re  e  ’dei  legionari!  -.  è^Ciuélio  di  Re  A-  ri¬ 
torto':*  dèi  .giovine  lpopolo  dégno  di 
lui. 

Antonio  Murioz.. 


.  ©li  abbonati  eli©-  desidera^* 
no  il  oasttbio  d^lndfBlataso'  sono 
pregati  di  Bteompagnat’e  Sa 
'doatasdé  ec-t  la  fascetta  con 
la  qnala  ricevono  il  giornale. 


.'quasi  affollano  .ogni  ,  clùesa  bergVu 
sca;  ma  sia  detto  ancor  più  e  special- 
mente  pei  legni,  scolpiti  e  intagliati  e 
per  gli  arredi  e  i,  paramenti  sacrj.,che 
formano  la . ricchezza  caratteristica 
delta  Valcamonica  e  della  Valtellina,, 
mentre  ori  e  -.argenti,  broccati  e  vel¬ 
luti  fanno  di  quasi  ogni  sacrèstia  del- 
alli  bergamasche  un  picódlo*  pre¬ 
zioso  ihusep.,  ; 

Sórto,  , -risalendo  l’Oglio,  i  .p’ajiotti 
di  bosso  ,  lavorati  -.-con  Virtuq|a,'muv4- 
zia  dài  Fati  toni  e  dai  loro  "seguaci  : 
di.  un  -barocchetto :■  di  cattivo  gusto* 
anzi  che  ino,  ma  di  piàcevole  décoi  a- 
z-ione.  .Sono,,  pure .  in  V alcamonica,  _  le 
ancone  ove  ;dèntro .  lè  pophici  intaglia-? 
te  Con  fastosa  ricchezza  sorridono'  e 
occhieggiano  ^statue  policrome;  ora  rii 
accurata'  e-  delicata,  -fattura  cinquecen¬ 
tesca,  ma  che  risente  dell 'onestà  .quat- 
trocentinà,,  come  à  Stadqlinà'è  a  Vez- 
za  d’Ogiio  ;; /ora  più-  trascurate  nei 
particolàri  per  una  maggiore,  ricérca, 
■direi',  quasi  per,  .una,,  ossessione  :  di 
monumentali tà  e'  grandiosità"  seì-sel- 
tecentesca.  -come  ad- .esempio-  a  Ponte 

di  Legno..  - 

Sono,  risalendo  l’Atìda,  altre  an¬ 
cóne  :  •  quéiìe  'smtsU-ra.te,  -fólte  di  statue 
e  di  altorilievi,  fdii  Morbegnq  e  di  Ar- 
denno,  e  nelle  quali  si  riflettori  le  for¬ 
me  e- gli  spiriti  di  Gàudenzìó  Ferrari; 
quelle  piu  .contenute  e  più.  sòbrie  di 
Vincenzo  da  Brescia  a  Cajolo,  e  di 
'  Andrea  de’  P èsseri s  a -Grosio,  ancóra.:. 

ingenue,, di  attÓggìanriertti,  acej-bctte; 
..di  forme;  c  forse  per  questo  più  sim¬ 
paticamente  .  piacevoli  ;  e  'quelle  infine 
di  Cepina,  di  Preniàdio,  dj  San  Nic¬ 
colò- 'di  Vàlfurva-,  di  Oga:  specie  di 

-  attaròli-.-  da-  -  chiudersi  :  pon  ;  fiutine  a 
.guisa  di  taljernaccAetti  lutatili,  ( 
nelle  quali  ride  d’un  suo  sorriso  un 
00 ’•  caricaturale  -l’  arte.^edesca,  e  u  ù 

par-ticolarmenfe  ,grigióha-;'  tra  la.  fine 

del  secolo  deciihoquinto  e  i  primi  de| 
cenni  del  dèci.mósèsto, /''cioè'  fino  alia 
Riforma. 

i  E.  forse,, chi  sa, 'si  fece  ereticò  qual¬ 
cuno  di  quegli  intagliatori,  che  aveva 
dato  alla  Vérgine  ed  alle  sanie  una" 
gioìosihè  pienotta  floridezza  paesana,, 
o  una  smorffósa.  gentilezza  cittadina. 
Forse  si  - ’f eòe ,  eiéticó  airche  Gian  Pie¬ 
tro  Malacrida'i—-  di  Malacrida  ere-, 
itici  fiL pièna  -la  Valtellina -nel  cinque¬ 
cento.! —  dopo  che  ,  sullo  scorcio  mel 
’pecolp  XV  ebbe  "quasi  miniato  suite' 
untine  délVancònetta  di  Mazzò  uri.: 
Gabriele  ed  uria  Annunziata,  che  per 


1’ untile  grazia  dell’ atteggiamento  - 
per  la  devota  fattura  ricordano  certe 
deliziose  tavolette  dei  quattròcemn  A 
,  ' fiorentini  tra  l’Angelico  e  ii  Baldovr-'  A 
netti. 

Son  cirpa  upa  ventina  le  ancone  oi 
remossé  o  smontate  pezzo  a  pezzo,  :e;!: 
imballate,  incassate  e  trasportate  in 
Castel  Sant’Angelo  o  ,  a  Palazzo-  Ve-  ; 

;  nèzìS;  insieme  con  tutto  quello  che  Jjj 
era  removibilé  e  smontàbile  senza  ;s' 
curo  dannò  riè  possibile  rischio.  Cosi  Àf 
i  due  mqnùmentali  e  mastodontici  òr¬ 
gani  dei  santuari  di  Tirano  e  di  Grès-  ’ 
sotto —  sélva  di  bassorilievi,  altorìl-ie-  . 
vi,  ornati,  fiorami,  svolazzi  —  furono 
lasciati  a  pósto  per  timore,  di  peggio,  ri 
Come' fu  fatto,;  tempre  li  in  Valtèllirià, 

;pèf  .  le  gigantesche  '  cancellate  delPosS-  * 
sario  di  Cepina,  e  più- -taf di,  in  Val  ;  f 
Serian^,,!pcr  lè  celebri  sqó&^tie  di  Al- 
zàrio  1 M  aggiro  he;'  cóstituénTr  un  tutto  x- 
cosi  organico  e  ;  compiuto  da' rendere 
assurda  una  scelta,  mentre  una  re- 
moziorie  totale  offriva  pericoli,  che  non 
.  un  i  imminente  e  precisa  minaccia  cd; 
stringeva  va  '•  sfidare. 

Coi  legni  lavorati,  coi  ferri  battuti, 
sonò;  scomparsi-  nelle  innumerevoli  , 
casse  ì  pàraprenti  sacri,  gii  ori;-  gji 
argenti.  -  ' 

Cch Serverò  sempre'  grato  e  piace¬ 
vole  il  ricordo  di  ave?  .  da  me  steSsò  ;  ; 
preparato  per  l’imballàggio  -quésti ‘te¬ 
sori  con  la  curò  affettopsa  di  un  s-a- 
efista  e  , il /godimento  -ràffinato  di  un 
amatore:  diecine  di  calici,  di  croci,  di 
ostensori;  centinaia  tra  pàliotti,  piviali,  ’ 
pianeta,'  tonfeelle?  v>veli  omerali,  Veli 
da  >  calice,  stole,-  manipoli,  conopei, 
tendine,  vesti*  tovaglie* 

Ci  sarebbe;  dà:  fare  uno  dei  più  bei 
musei  del  mondo,,  coi  grandi  calici  pre- 
poslturali  di  Gravedona  e  di  Chiàven-  4 
ha,  monlimenfali  e  pur  agili-  e  perfetti  ! 
di  fornia*  con  là /'còppa .  che  svescia  ' 
svelta  e-  rigida  dal’  boccinolo  a  meda¬ 
glioni  e  a  trafori,  solLo  stelo  , che  si 
leva  daH’ampii^  piede  lobato,  e  a  mez¬ 
zo  si.  ingrossa  e  si  arrióchis-ce  ■  nel  ..' 
nodo  :  squisiti  esemplari,  della  piu  pu-  J 
ra  oreficeria  quattrocentesca,  cóme  i 
minori  di  Prèsto,  di  'Mazzo,  di  S'òsf| 
date.  E  con:  le  croci  che.Ser  Fraqcèq 
sco  da  Gravedona  lavòrò  con  ricchez¬ 
za  sfoggiata  .sfolgorante  per  la  .chic- 
/sa  del  suo  pàes^  per/  Piandlo’ Lario, 
per  Dongoyi'iconservàndo  ancora,  -forbii 
me  -e  ^piriti  gotici,  ma  qua  e  là-  —  sia 
pure  in/ minimi  particolari  —  cedendo 
all’ incalzante  rinascimento.  .E 
quelle  che  G.  IV  Liemi  poca  dopo 
giò  con  maggior  -  sobrietà,  phq-  gJ#W 
Uh  po’  risente  la  classica  correlcczzaJ'-‘É 
per  Domani,  pei  Luglio  111  Monte*; 
per  Sf(n  Niccolò  di  Valfurv-a;  e  cori':  A 
le  ètere, che:  i  suoi  diretti  imitatóri  —1  ; 
fof-se  della  sua  StesS.a  bótteffa  -ri  sbàl-rii; 
iaròrio  fe.vòeséirarono  per  Delebio,  per' 
Teglie,  per  altre  due  chiepe  a-  specchio,; 
del  Frodoifó.,,  fra  iVIonter  Sòbretjta  c  , 
Monte  Cristallo.;. .  E  infine  con  gli  o- 1  ! 
stensori,  .da  -quelli  barocchi  coi  mirra-  ; 

!  scóli- grappoli  d  ’uv  a^  a  qtielh  IaVènati  ( 
:con  la  fréddà  ma  onesta  esattezza  :; 
dell’impero;  coti  le  paci, .eoi  secchielli, 
coi- vasi  diversi,,  d’.ogrii-  fòggia  e  d’a¬ 
gni  /maniera.  /  .  ,  '  <  I* ^  C  I,X'*WÌ 

TV::  questi  ori  c  questi  argenti  di  un, 
musèo  ideale  —  che  sarebbe  però  er-  , 
■fare  ,  àie  rilego  gealizz  fifp  / —  eccelle-, ’i# 
relibe,’'  cimelio  .  ràrissimòg'la  :  famosa.'- 
P(iC(  d’orci,  -di  Chiàvenna;  una:'coper':  ^ 
la  di  Evangeliario-  sulla  quale  ' le  opti-  H 
nioni  ..  sórip  !  discòrdi-,  credendola  gli  un;  J 
òpera  .-carolingia-v.  gli  altri  soltanto 
manica-riMa  ■  questo  mirabile  sageto.  di 
oreficeria  hòn  è-- stato  ancora  aclé|ùa- 
tame.hte  stùdiatòpiq.  attende  chi  hé  dH.\  '. 
ca  ì’ultimaf.paFola.  Forse,- però  si.  pri^Vm 
dirè:-firi  d’ora tehe -le  due  opinioni  aoriósM 
relctiv-ampritei  conciliabili, .  quando  ,m| 
eoncideci  la  Pace,  cosi  come  te* 
raiilizzòuatiira  piuttosto  inabile-, 
sctìfató-,  dd  tempo  :romanico  pel  -cas^wj 
rattere /.degli  sbalzi  e  il  -tipT  flélle 
scrizióni  (una  iunga-  .è  in  leonini* 
riti  appunti-  nel  secòlp;  XII)  ina  nellà/S 
I  quaie  si  sonò  adoperate  filigrane  fórse, h| 
carolingie  è  smalti  sicviràmerite  .bizà^f  M 
I  tini,  perché  soltanto  tali  vanno  consi-v® 
i  derati  i  cloisonnés  cóme  .qpeili di  -<3hi-a-  ;'  i 
I  .verijna  ;  mentre  -.  una  quàlql-ie' /Incértez--  'm 
Za  può  rimanere  per  i  mùsaicetii  decori 
fativi  che!  -completano  .  'l’oF.nah-ierttà-*;-^ 
zione  dell’aurea  piastra,  vedendone  ;  - 
dopèrati  df  sirnili  tanto  in  opere  caro- ;  ! 
lingie.  quanto  -in  , più,  tarde*,  - 

Ad  ógni  .-fnò,dp*-  'pèr  .questa;  c|ie.,  insi-:'/' 
sto  a.  chiamàrè  -una  raffazzonatiira  xd^MÌ 
manicare-  senzamhe  il  cimelio  na  petp’W' 
ria  df  magnìnceinza  e  di  .spJendQien.^Jj 
non'  c’è  veramente .  .bisogno,  comeqj^i 
è  fatto*  di  andare  d’pensàre  ai  laìxj-p^j 
ratòrii  renàiii  ed  a  qyqllo  cotenieifs^j^ 
riparticòlaf mente,  tàrito-.-più-'.che  la  teróv/, 
celebrità  si  va  a  poco  a  poco  diiegu8»Sa| 

'  do  quanto  più  progrediscono  gli  std|| 
dii  sulla . oreficeria  medieval^,;  a  tu 40  / 
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j§|htàggia  delle  scuote  ;  francése  e 
fiamminga;,. ,  , ,  • 

K|i‘Àlaggiore:^e  ,  piu  diffusa  di  quella  H 
gli  argenti,  e  'degli  ori  è  la  ricchezza  : 
i  '  sacri  paramenti.  Nelle  -nostre  vai-  j 
§|late  spésso  "una  .  chiesetta  modesta  ne  ! 
^•conserva  .eli.  tali  che  poche  basiliche 
•%-jaè  vàntàno /di  simili.  In  quest’.ultime  è 
f,.  seguito  un  po’  còme  nelle  grandi  case' 
signorili,  ove  una  continuata  ricchezza 
1  .  ìia  portato  .'successivi  rinnovamenti  a 
v -^capito,  della,  vecchia  suppellettile,  big 
à-/  -  Ricordo  ancóra  la-  gioia  nello-  spie»  \ 
pj-gare  i  pesanti  -broccati  ove  il  rabescò 
*p|isi‘  muove  -fantasticamente  ora  in  pre- 
pcisi  disegni)  ora  in  un  misto  Confuso. 
|'di  'linee;  glL'spessi  velluti  rasi  ecl, uniti,. 
M> ftti'si,’  controtagliati,  per,  lo.  più-  di 
M' tìà' granato'  che  svaria  dai  tòni  pili  cupi 
spendenti  in  violetto,,  al-  carminio  piu 
»  luminóso. 

i?.'  E  molte  volte  nofivsi  tratta  di  un  sol 
Ip’pézzo,  rottame;  gi  un  grande  naufra¬ 
gi;  gio;  ma  di  completi  paramenti  in  terzo' 
come  a  Talamoria  nella,  bassa  Valtel- 
I  lina  o,  a  ’Zogn.o  in  Val  Brembana;  o 
almeno  di  paraménti  incompleti,  ma 
I  dei;  quali  rimangono  la  pianeta  o  il 
piviale,)  sontuoso  nell’ampio  smisurato 
girò,  :,óon  ìb:  ,stòióne  e  il  cappuccio  ri- 
carnate  a  storie  o  à  figure. 

■  Cèrte  chiese:,  come  quelle  di  Tegliò 
in  Valtellina,  e  di  Gandino,  nella  eon- 
valle  della  Vafaeriana;-  certi’  santuari! 
4  come'  quello  della  Madonna  di  Tira- 
-  .no,  ;  potrebbero  costituire;  magnifiche 
:iib‘ cappelle  dèi  tesoro,  da  fare,  invidia 
)  alle  più  celebri  cattedrali  lombarde. 
Itlft-Òra  quéste  ■.magnificénzfe;.;.e;:  queste 

(meraviglie1  són  chiuse  '  ih’?  casse  p.fer 
|e.  qiìah  si  è  adottato;  ogni  previdenza 
E;, adoperato  ogni  cdra;  ma  torneran¬ 
no,  ./presto,  di  nuovo,  a  sfolgorare  nel 
Sole  o  nella  magica  luce  delle  lampade 
P:®'  dei,  ceri  :  ricchezza  .che.  si  è  dovuta 
["''difendere  dall’avidità  e -  dalla  brutali- 
!;|ì|à  dii- un  nemico,,  ma  che.  si.  dovrà 
^fendere  da  altre'  avidità,:,  an^he 
Enuove  leggi  e-,  più  ancóra  "spiriti  ni 
fe.fe  nuove  convinzióni  rendono  più  fàcile 
fij/ff  compito  dei  gelosi,  custodi  di-  qùe- 
1'  sto  nostro'  patrimonio  regionale  e  na- 
|  zibnàié,’  è  rendono;  sempre  più  difficili 
|  le  secolari  dispersioni. 

;  Poiché  quésti  tesori,  che  ora  ci 
f?  paiono  pur  còsi  grandi,  don  sono  che 
un  avàhzo,\  e  piccolo  avanzo,  di  più 
"  grandi,  imrqensi;;  tesori,  efié;'!|palvagità: 
e  insipienza,  neppur  tan-p  rémotephan 
.decimato;  1  /■jfjr; 

Ma  di  questo  la  prossima  volita. 

Nello  Tarchiata. 


ie  settecentesco 


-JJ  ...  Alessandro:  ■'Popri.--  Le -pa-, 
Wjmx'uli  co'',  nn  disà'p¥sì>  su  la  — Bticp- 
;  Lilc^.in  tre  lingue-  — ..'inglese,  Italiana, 
F'/ariÈese- —  cori -.prefazióne,  e  note 
f[ critiche  —  ' del- Traduttore  italiano 
|||:'  Napoli. 1767.—  nella  .  stamperìa  di 
jh&imafó  -Giaccio  —  con  l’autorità  de’ 
Mriperipn.  —  j 

Uri!  volumetto,  rilegato  in  Cartapecora 
mangiata  dalle  tarlò . e  stampato  a  dué 
'colori  sópr.à' carta  grossolana  con  fre- 
'p .-getti  arcadici  ;  non  belli.  n.é  bene  .ese¬ 
guiti,  riii , balzò,  subito  agli  occhi  fra  . i 
vecchi  volumi  scolastici  e  i  romanzi 
'scompagnati  nella  botteguccia  oscura 
.‘e  ..fumigante-'.-asclove  .  un  improvviso 
l'acquazzone  mi  'aveva  .fatto  cercar  ri- 
;paro.  Il  luogo'.era.  ■  adatto  alì’évoeazio- 
•  ne  .di  Alessandro.  Pope,  in  quella  s.era 
.  -'-'pipyosa  di  autunno.  Di ;  faccia  a  |  j 
;  lmphiésa.  déllà' Maddalena  innalzava  IéJ 
sue'gfazie  rococò -.e  dalla  porta  apèrta, 
in  un  T^gore  di  r-ceri-, accesi,  trionfava 
la'  raggéf.^,dorata  del  Santissimo  Sa- 
e  ranlerap  C  il.  vecchio ^organo  colossi:  !  e 
di  Jan  Copraci  versava  fin-  sulla;  strada 
I  ( angoscile  mélpdimjfióréttate  di 
fo  mottetti?  del  Gatìssimi.  Non.  c’era  da 
■t  ni  ©Ih  con,,- me  il  libercolo  -e 
poi  hb  la  pioggph' .diminuiva;  di  -yióìen- 
RL-)  za  me  ne  tornaGà  c%$qì.  fe  pon  ad  pen- 
Kp-tii  della  spesa* 

Ki,  '  <-  ’  leggfr  pld?'a<  Igiojoi  -n<^ 

Hp-i  le  satire,  .le  statali  e  ìefe^ésie 
■phmn-ori  di  quellh41essàhdfò;pPópe  ,  che, 
fflffifu, detto  il  successóre 'Òt  fìryderi  e  che 
B^^er- 'quasi  un  secolo  tenne  ineqntràstà- 
||rt  torio  scettro  della  poe6Ì&mfjf£sè,,  2n- 
HhM  non  vennero  il  CoIeridgé'’e/-mégiio 
sMKneora  il  Wordsworth  a  strappargliela 
pig; sprofondar!.,  .per  sempre  nelle. prò-. 
-S^Pdità  dell’oblio  ?  Certo  né  menò  più 
cui  altaiche  i:ritteóriaipfen£ 
■..sta'  di  tanto  in  t  .  .  i  i<  ta  dimenìi'- 

HHpàp'zà V^iégjfcro  va  '  <  .00  ingiustifica!- 
«plfo-  Mài  òggi  la  lirica  del  Pope  è  tropi; 
gì,P°  disthntjeòda  noi,  perché  possa  com-: 
"^^parire  nel|é, raccolte  popolari  di  classi- 
B&hp1-  «  D’età  del!, buon  senso  »  come  chia- 
ina  il  Màif  ìf'. secolo  di  Pope,  è  cosi 
grave  e  -pèriantc  '.'da  '  spiegare  le  con- 
;Ifqffà.2Ì°ni;.  osEjpiniche  del  Macphersón. 


e  le  piccole '  .triiffe  medioevali  dello 
isvénturato,  Ghàttertori..  Ma,  cosi  ,  come’ 
suo  le  pastorali,  del  Pope  .hanno. 

•  tin-.ilnprci^viso  sensó^di  frèschezza  nel¬ 
la  loro  pastorelierià;,  arcadica. 

Cominciarrio  già  cori  Timmaginarei 
difficilmente .  il  povero  poeta  deforme 
di  Lómbard  Street, ,  col  . pastorale  in- 
fiocctettafpie  1  calzpncini  di  réso-  grR 
delfino,  an’che  se  queste  .pastorali  risal¬ 
gono  al  sedicesimo  anno' della  Sua  età. 
Ma  già  durante  tutta  la  sua  vita  egli 
era  '  corso  .  dietro  -a.  questo  ideale  . di  a- 
móre  e  di  grazia,- farito  che  di  lui  Mrs. 
Jóng'oh  pótfe’va  dire  che  «  se  non  fosT 
se  Stato  dèfórme  avrebbe  scritto,,  so¬ 
netti  petrarcheschi,  invece  di  satire 
Sanguinóse».  Né  le  dònne  che  aniò,  fu¬ 
rono  tali  da  aver  compassione  delle 
sue  Sventure  fisiche.  Una  si  suicidò  an¬ 
cor  giovine  in  un  collègio  dove  era 
stata  ririqhiUsa;  'hn’aitra,.  la  Marta 
Bl'urit'  non  •  capi  rihai  quhle  ;  intellettq 
avesse  in  suo  póter'e  :  rjtìri'.  lo  capi  da 
vivo,  non!  lo  '  curò  come  avrebbe  do¬ 
vuto- in-  punto,  di  -morte  e  nei  dlciótto 
anni  che  gli  sopravvisse  lo  diriienticò. 
Un  -  contemporaneo  In  descrive  negli 
sitimi',  anni  dellàriSua  vita  come  una 
bella  vecchietta,,;  grassòccia,,  piena  -di 
vita,  è  più  tosto  incline  alla  maldicen-. 
za.  La  terza  fu  quella  Lady  Montegu 
che  avfebbè- potuto'  chiaipàrla  la  tri age-ì 
dia  della,  sua  vita,  Tragérii a'  voluta, 
deh  rèsto,,  e  in  .  cui  il  Pope  npn  fa  certo 
la .  nrigliore  figura.  Ma  Lady  Mary 
Wortley  Montegu  fu  una  delle  donne 
più  affascinanti  dell’epoca  suà.  Di  ca¬ 
rattere  virile  e  di  grande  bellezza,  pie¬ 
na  di  éòràggio  e'  di  entusiasmo,  scrit¬ 
trice  ‘deliziósa  di  lettere  familiari  e.  di 
poesie  piene  Ói  vita,  ella  appartiene 
all’olimpo  femminile. britannico:  del.'  se¬ 
colo  X.V  Ili.  . 

Còsi  ,  coree  ci  .apparisce'  oggi  a  trà- 
HVètsó  le  descrizioni  -dei.  contemporanei, 
noi  là  vediamo  piena  di  contradizio¬ 
ni  :  ma  'fòrse.rl  'ritratto  più  somigliali-: 

’  te  è  quello  ohe  di  lei  fece,,  io.  Spencé  — 
in  una  lèttera, diretta-  a.  suà  .madre  — : 
quando  ...negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  la  incontrò  a  Firenze,  corteggia¬ 
ta  e' corteggiatrice  di  tutti  ,  i  giovjnotii 
della  città.  «  Ella  è  uno  dei  più  bril¬ 
lanti  'Càrattfeii  del  mondo  :  ma  brilla 
come  unè  d|niéfe,;.;  piena  di-  irregola- 
-  fità  è  c^-tinuàmente'  , 'étrante.  Perché 
ella  è  saggi  a  è  imprliden  te,  adorabilej 
e-  spiacevolissima,  -e  nel-  tempo-  ste.sào;. 
la  piu  buona  e  la  più-érudèlé  dOpnà:'ói-; 

.  questo 1  mondo  »  .  E  di  1  quésta  ;  donna  : 
bizzarra  e  nótevolé-, sotto  molti  àspétti, 
che  il'^Pope  s’ihnathorò  e  —  da  buon 
poeta  — '"volle  :far ‘crédere  a  tutti  .che 
il  suo  àlbore  .era  stàto  fèlièemertte  con- 
tràcèarnbiato.  A  ieggerè  oggi  la  córri-, 
ispondenzà  di,- questi  due  individui-cosi 
dissimili,  si  vede,  sùbito  il  doppio  giuo¬ 
co.  :Le  ietterè  idei  Pope,  sono  scritte- 
in  mc>dof<éhe  i  -,  postai  :dèbbàno  vera¬ 
mente  crédere  òhe-,  egli  sia; -sfatò  l’a¬ 
mante  della 1  riòbile  •  signora'  inglése.  E 
le  rispóstéidl  Lady  Montegai  sono  non 
sólamente  piene  di:  riservatezza .  e  •  di 
dignità,’  ma  ribattono:,  punto  per  pun- 
.  tó  le  frasi,  tròppo  aridenti  del  suo  gòb¬ 
bi^  animi  rato  re  è  sctnbra  che  debbano! 
dire,,  anche  loro  ai  posteri  :  «  Badate, 
io  nón'ènlró  per ‘nulla  nèll’entusiàsfnq'.: 
un  pò’  Stroppo'  spinto'  di  Ahissandró 
Pòpe  esquire  e  poeta  sàtiripó,  del'  règnò 
unito  della  Gran  Bretagna  !  ». 

Ma  qualunque  fossero  i  sentimenti 
di  questi  due.c‘erehfali,  la  relazióne  fini 
-male.  Lady  :.Moniegu,  un  giorno,,  feri 
la  vanità,  maséolina  del  Pòpe  é  il  Pope' 
'sé  né  vendicò  ; crudélihente  soiópando- 
la,  ■  teputazìóné  -  d'ella.  donna  che  aveva  , 
ammirato,  éd  ;  amato'  in.  una,  dèlie,  .  sue'.’ 
satire  più  atroci.  Allora-, i  di  rimando, 
Lady1  Móntègri  ist  uni  con  quel  Lord 
Hervey  gobbo  aiichg"Iur,.e  rivale  per 
|  più  ragioni  del  Poeta  erscrisse  una  ri-: 
sposta  in -Tersi  .clip  è -per  lo  meno  tanto 
indégna  di  cita  gran-  d^ìjnd!  e  di  uri 
grande  spirito  quanto  .  lofera  stato* 
l’attàecò.;  E  Pàmóre.  -del-  pqeta  fini, 
.c6me:  hoglicno  finire  gli  amori,  dei- 
poeti  in'  casi'  consimili,  iti  un  imarè 
tdi'-.inchiosliro  inacidito. 

",  .Ma  'all’epóéarin  cui  il  Pope  aveva 
iscritto  le  sue  Pastorali,  l’amore  di. Eady  1 
Montegu  .—".allóra  .  lem plidérriérité  J 
Miss  *Mary  Pierrepont  —  era'  ancora 

lcùtarfò,  e  -le::figurazioni,,. amorose  del 
poeta  Sedicenne  appartenevano  tutte-  al 
mondo  vtfjìpiiàpo  dei,;  pastori  e  delle 
pastorelle,  -non  -senza  Una  qualche  iipl 
ciprlathra  arcadica.  L  devé  essere  star 
tà 'quésta  «  ìqciprjàtui'a .»  quella  elle 
tentò  il  «  traduttóre  italiano  »  a  vé+l 
sidrle  ,ih  forma:  riòStrhna.  Il  quale  tu- 
d'uttbre,;  per  chi  volesse  saperlo,  è  l’av- 
vocato  napoletano  Emiddio  Devincen- 
tijs,  uomo  erudito,  buon  conoscitore 
della  li riguà.  inglese  é  desideroso  di  ac¬ 
caparrarsi  la  clientela,. se  non  l’amici- 
zià  di  qiiel  hsignor  .Don  Federico  Ha¬ 
milton  inviato,  àtràórdinario.  -del  Re: 


della  Gran  Bretagna  1»  alla  corte  delle 
due  Sicilie  e  a  cui  ihvòlume  è  dedicato. 

,  Volume  curiosolédél  resto,  e  chei.  di¬ 
mostra  nel  Devinceiitiis,  un  giusto  cri¬ 
terio  e  un  sicuro  apprezzamento  della 
lingua  e  delia  letteratura  inglese.  ’«  È 
la  Poesia  di  quesfSiazione  »  egli  dice 
«  la  più, bella  che  mai.  O  si  consideri 
il  tuono  del  versòhéroico  o  la  facilità 
è, venustà  delle’  rirhe  o  la  somma  va¬ 
rietà  dei  metri  da|per  tutto  amirni- 
rànda.  Le  sue  espressioni  naturalmen¬ 
te  enfatiche  sonò  cagione  che  il  verso 
abbia  la  maggior  fqrza  del  mondo:;  la 
brevità  dèi  vocabólt,  che  calcolando 
alla  grossa  hon  són  [né  meno  la  metà 

dèirestensione- dei  nostri  e  che  nella 

maggior  parte  .somigliano  ai  caràtteri 
cinesi,-  fa  si  che:  iMerso  ‘anche  nella 
più  córta  misurà  ;SÌ|  ripieno  di  senti¬ 
menti  e  non  di  paro  stucchevoli  e 
vane.  Il  che,  ehi  ìn<  .  vede  quàiito: 
giovamento  arféehf|a:;  '  poesia  e  spe-' 
cìalmente'  alla  lirica?  Quésta,  il  cui 
pregio  maggiore'  cori-"  1  nel  fi-ssarci,; 
per  cosi- dire,  con  ,‘Mvivacità  delle  sue 
espressioni  intra'lc.ià|e  coni;  la  varietà 
de’  metri,  tanto.'' più& rati,,  quanto  più 
brevi,  nón  può  ,troy: 
gran  soccorso  nefiél 
parole.  Quindi  se 4(1 
sia,  che  neiridioiriàf 
dotto  al  maggior  ^ 
quest’ò  —  secondó''| 
re  —  la  lirica  >BpEri 
tutta  la  prefàziph.é, 
tanto  più  rai . . 

in  un’epoca' in  .cui' 

Italiano  il  quale  noi 
nostra  era  -  veratri* 
del  mondo  eriche  S 
Molière*, 


che  un  troppo 
[«creta  moie  delle 
'vi  brano  d’i  poe- 
-nglese  siasi  pro- 
jdo  di  perfezione, 
[mio  corto  qSenàa- 
isi  di  seguilo  per 
pri  elogi  chevsono 
quanto  venivano  fatti 
In  vi  era  letterato 
giurasse  che  l’arte 
te  la  più  grande 
Ironte  a  un  Milto- 
Beilò,  bastava; 


un  Fulvio  Testi,  un  senatore'  Fificaia 
o  un  Gabriello  Chiab  1  per  oscurare 
-la  loro  famà;  ed ' erpi  :  il  rnofido  di 
;  splendore  poetico  ! 

Ma  il  Devinceptiis  era  un  uomo  sag¬ 
gio, che  vedeva  le;, cose  con  uno  sguar- 
do-. direi' 'quasi  moderno.  Per  Olii-  l’In- 
.  ghilterra  rappresentava  non  solamente 
urtà  nazione  lettéraMa  a!  sommo  grado, 
^Tha.  anche  la  piu  rìéca,  la  piu  prospera 
e  la  più  soèialmehte  progredita  delle 
nazioni  cònteitìjp'qè^hce.  In  fatti  egli 
ammonisce;'':!  suoi  concittadini  còsi: 
et  Lo  àtato  brillante  in  cui  trovasi  que? 
sta  N^icne;|n  quei  branchi  i  più  ne- 
ce^saE.àll’  ùoriiojs’- nelle  scienze,  nelle 
'  afti,;Sfel  comfnéfció,  deve  servir  di.,stu| 
;  ìtjolo^ .  chiuriqUp.Sogiia.  ergersi  sopra';' 

uri  comunale  ad  -rari-:  cc  fi  -fin-’ 
fig'uhggió.  Qu'arito  più  una  Nazioni.:  è- 
commerciante^ànto-piu  è  nella,  sferh 
di  aver  rappòrto  eorif  uoi.  I!  commérf 
;  ciò  : dèlia  [Grani1’ Bretagna,  chi  noi  sà'?[ 
Chi . ntjìi ;fedè,vlu«o  il. di  il  nostro  Cra- 
terè  MÓcoridi  na-i  inglesi  ?  ,  La  Parre-i 
sia,  che  gode  là  Gran  Bretagna  fa. si* 

'  che,,  a  differenza  rii  altrove-  si  parli  e- 
si  pensi  au  ragion  diretta  delle  teste. 
Quindi  le  .belle  sani  uè  che  si’iendon 
-  più  coifimrii.  Quindi  perfezione  delle 
;  Arti  e  ideile  Scienze».  ',.  ■  -  J 

Pafólé  ; giuste,  come  iti  vede  e  che, 
potrebbero  essere  scritlj|.  anche  oggi,; 
in  pienp  fervore  di  proiwanilà..  Parole. 
seri$até.  aficui  [  tir  troppo  non  tórri-.. 
sporiiSpno  i  fatti,  giù  che  l’ottimo  av¬ 
vocato  napolet  »  c  o  coslfacùto  ,  estima¬ 
tore  della:  preci  sìoì.c  e  bella  nitidezza 
della  lingua  Inglese,  quando  si  prova 
a  tradurla  in  ,  italiano,  non  può  fare  a; 
meno ''di;  cadere  in  quei|(rioghi  comuni 
.  .che  allóra  [  erano  i  caponi  immutabili 
di  òg‘hi.vbuorià  poesie.  E,  lo  capisce.  E 
$Ó  ne,1  scusa.  [,Cosi,  per '«sempio,  nella 
seconda  pastorale,  ‘he|è  quella  del- 
d’estate,  gli  avviene  di 
yèrsi  deH’óriginalc 
•v#«  .sofà  ÀtexiS,  tak>: 

.  Thàttaùght  t’de  'grnz’es 
in  questa-  corrisponde 
E  disse.?’ «  Aléssi  a  te  1 
:óyfé‘.#lyé:?iPisegn5-) 

"Qùvsta  -piva  il  bèl,  -.noni  riolp  -ortando. 

E  [subito  .capisce  elicla  fattàgros- 
[sà,  :è:;ch|éde.  vènia  al  .Imitare,  esclà- 
1  mando:  «  Mi  [èqui  °c<s|§j§ò  di  Eriutarè; 
il  nóhie  di  >Rosalinda  dé|Siiginale  nel¬ 
l’altro  di  Ciò  re.  Non  erieclo  che  il  di- 
sCi-eto,  leggitore  mi  negare  tal 

licenza  poetica  e  mettei$ni  fra" gli  anà- 
hatlsti.  Pèrche  se  no®son  tali' quéi 
noeti  xhé'riibàttezzano  inciriateria  sacra 
auche  i  nomi  patriarcaffacomé  io  sa¬ 
rei  io„  iri.  unà  maìeria  inj(?fferèpte  ?  ». 

àia  chiedere  a'  un  Dotta  italiano  del 
Seti'éèehtó ‘  certe  aud;:ciè  fn  poesia,  era 
véramente;  chiedere  troppo  e.  di  questi 
,<(  ribàttèzzàmenti-  »  1  versioriè  'del  De- 
vinceritiis  non  -scarsegg*» -^-là  non  im- 
.'porta^  'e.a.punto  anzi  péèAuestó,-acqui- 
•stà  Tini  ;sàpore.  tutto'  suJfispeciale  che 
noti  Sarebbe  certo  dispiaciuto  all’au¬ 
tore  de!  Rape  of  thè  ìoòk  —  il  più  «  fi¬ 
ligranato'»  poemetto  diìrifcutta  la;  lette¬ 
ratura  inglese  —  e-iors||nche  àllà.  sha 
Òbliósà  àrnica,  la  quale^óndiicev^  la 
.pùa  vita  di  doriria'  liber^  sèpar'atà'dal 


[ari erre  i  due. 


thè  ùitlfe  '  ‘ 


marito,  fra  i  ridotti  della  moribonda 
repubblica  veneziana  e  le  ribòtte  della 
corte  medìcea  di  Gian  Gastòrie.  E  ir. 
fondo  piace  anche  - a  'noi;  perché  dalle 
pagine  ingiallite  del  volumetto  stam¬ 
pato  da  Gennaro  Giaccio  —  con  auto- 
ità  dei  superiori  —  si  esala  all’imprOv- 
■iso.  come  un  mòrto  odore  di  cipria 
ralla  niarescialla »  e  balena  un  fol- 
gorio  —  oh  molto  attenuato  e  sgual¬ 
cito  —  di  gonne  di  seta  cangiante  e  di 
falpalà  di  raso.  Il  che,  in  fondo,  è  pro¬ 
prio  P  essenza'  di  quella  poesia  del 
«  signor  Alessandro  Pope  ». 

Diego  Angeli. 

1  Pilli  filili 
È!  lilÌFIllìiì! 

Uno  dei  lati  men  noti  della  storia 
dèi  nostro  Risorgimento,  nella  quale 
si  è  avuto  il  tortó  di  indulgere  fin  trop¬ 
po  alla  ricérca  di  fatti  minuti  e  dì  epi¬ 
sodi  insignificanti,  fiducendola  ad  una 
successione  di  congiure,  di  persecuzioni 
di  govèrni  tirannici,  di  battaglie  vinte 
o  perdute  e  dimenticando  o  trascuran¬ 
do  il  riiovimentò 'delle  idèe,  è.  il  proble¬ 
ma  religioso;  L’avere  identificato  la  re¬ 
ligione  con  la  Chiesa,  avversa,  per  mo¬ 
tivi  politici  o,  fórse  più  esattamente; 

I  pér  una  naturale  e  spiegabile  propen¬ 
sione  a  principi  conservatori,  all’unin- 
“cazione  italiana,  ha  portato  a  discono¬ 
scere  od  a.  valutare  inadeguatamente 
quel  '  fermento  di  dottrine  nuove,  più 
o  meno  fedeli  alla  ortodossia  cattoli- 
,  ca .  che  ha-  adcompagnato  e,  in  gran 
.  parte;  determinato  il  procèsso,  unifica¬ 
tivo.  Errore  inesplicabile,  poiché,  come 
giustamente  osservava  il  Della  Torre 
pel  suo  Cristianesimo,  in  Italia,  dopo  il 
1830  le  formule  «  libertà:  sènza  religio¬ 
ne,  »  della  Rivoluzione  e  «  religióne. sen¬ 
za  libertà  »  della  Restauraeione,  si  tra- 
.  sformarono  i'n  quella  di  «  religione  con 
libertà  >>;  Si  cercò  cioè  un  termine  con¬ 
ciliativo.  ira  le  :  aspirazioni  della  co-' 

•  scienza  religiosa  e  le'  tendenze  •  politi* 
•òhe,  tra  la  fede  è  la  vita  civile.  Da 
1  Mazlzini  ai  neoguelfi  ed  anche  agli  stes¬ 
si  neoghibellini  i  contrasti  sui  mèzzi 
da  usare  è. sui  fini  da  raggiungete  sono 
,  superati  da  un  medesimo  senso  di  reli- 
Ugiosità  tendente  a  rinnegare  o  a  vinpe-- 
ijire  l’ostilità  e  l’assenza!,  della  Chiesa 
^ufficiale  nell’opera ‘di  rigenerazione  po¬ 
litica;  Ed  abbiamo  un  pensiero  filoso- 
j.  fico  etreligioso.' phe,  ispirato  ai  bisogni 
|e  alle  idealità  -nuove,  genera  dottrine 
Apolitiche  e  progetti  di  restaurazione  di- 
t;:scipiinare  della  Chièda,,,  che  hanno  a- 
, fluito  efficacia  jiòn  trascurabile  nella 
-  stòria  italiana  del  secolo  pàssàlo. 

In  questo  campo  ha  un’importanza 
singolare  ki  Toscana,  perché,  pur  non 
'  sollevandosi  a  grandi  altezze  spéctilati- 
ve  e  restando  anzi  in  un  terreno  pratico, 
■‘dimostra'  tuttavia  tendenze  iririòvatriei 
più.' spinte  e. piu  radicali  cfie. non  altre, 
regioni’ d’Italia.  Si  tratta  dì  uomini-che' 

.  dànrio  aì  ririnovamehto, morale  (per  es- 
si -morale  e  religione  si  integrano  a  vi¬ 
cènda  e  si  confondono)  Un  valore  as- 
;  soluto  nei  rapporti  della  vita  sociale,  e 
rinnoVarrientO'mor.ale’  vuoi  dire  rjnasci- 
;  "tà;  religiosa,  sia  nell’individuo  credèn¬ 
te,  sia  nella "cósfìtuzióhé  dèlia  Chiesa.  ■ 
Si .  ébber'ò-  co, si  dué' movimenti,  l’uno) 
dèi  quali,  iULànìbrrischiniano,,  perché, 
["cQndqtto  più  fieli 'orbita  delle  idee  &.dei.. 
.dògmi  tradizionali,  esercitò  inffuén'2a 
,  maggiore,  1’, altro,,  capeggiato  dal  Guic¬ 
ciardini,  perché;  apertamente  anricatto-^ 
licci  -  e  protestante,-  rimase  come,  un 
:  tronco  mòrto.'  Del  primo  si  incominci** 
óra.  ri;’ Scrivere  la  storia;  il  secondò. 
..aspéttà  àriepr-a  lo  studioso,  che’ .  se  ne 
'  occupi);  GÌ  -propòsito,. 

.  i-I.ò  dtriio  che  il  .  mòto  Làmbrdschi-  t 
-pianò  .'rimàsp  più  nelì’.orbita  delle  idee 
e  dei  -dogmi  tradizionali,  ma'  che.  ess.o 
fosse,  ptrettamente  ?  ortodosso  non  ose¬ 
rei  affermare.  Angiolo  Gambaro  che, 
nutrito  d’una  seria*  preparazione,  si  è 
già  òeoupató  in  precèdenti  lavori  dèl- 
l’argomeritó  e  pubblica,  ora'  ìf  primo 
d’unà  serie  di  volumi .  contenenti  gli 
scritti  religiosi  cjel  Lamhruschi ni  (1),  i 
quali  saranno-  in  certo  modo  -la  docu¬ 
mentazione  d’una  sua  futura  opera  sul 
pensiero  di  quest’uomo  e,  pef  necessa¬ 
ria-  connessione*  sul  pensiero  dei  libe-, 
rali  toscani  congiunti*  al  Laiiibruschini 
per'  affinità  di  idee  e'  per:  Consuetudine 
di  vita,  [è  anch’egli  costretto,  puf  Con,, 
qualche  prudenzialé  'riserva,  a  ricono-' 
•scerlo,.  Vero  è  che  siamo  alle  prime 
manifestazióni  de.ll  'anima,  del  L'ambni- 
schini.,  e  che  gii  anni  portano  con  unà 
più  matura  elaborazione  anchè  un  piu 
profondo  distacco  dal  cattolicismo  pa¬ 
rò.  Eorsé  non  è  diffìcile  prevedere  fin 
d’ora  che,  quando  il  Gambaró  ci  darà 
il  lavoro  di,  ripóstru’zione,  sì  avvicinerà 

(I)  ANqiopp  -'d-AMBARO,  Primi  scritti  re¬ 
ligiosi  di  /tassello.  Lambrus'hìni',  Firenze, 
Riv.  Bibl.  It.,  1918. 


più  che  non  abbia  fatto  nel  proemio  di 
questo  volume  ai  concetti  espressi  ist 
altre  sue  pubblicazioni,  dove  il  Larii- 
bruschini  apparisce  come  il  più  rap¬ 
presentativo  dei  precursori  del  moder¬ 
nismo  in  Italia. 

Intendiamoci.  Non  che  l'abate  di 
S; Gerbone  sia  un  ideatore  di  sistemi 
nuovi;  egli  è  piuttosto  un  assimilatore 
di  dottrine  e  sistemi/' altrui,  che  fa  suoi, 
riordina  ed  elabora  nel  proprio  spirito 
e  qt  ripresenta  in  veste  rammodernat^i. 

Si  è  detto-  che  egli  avesse  intenzione  • 
di  dar  corpo  ai  frammenti  sparsi  delle* 
sué  massime  riformatrici;  ma,  s’io  non 
m’inganno,  i  Pensieri  d’ un  solitario 
sono  In  v  certo  modo’  la  dimostrazione 
d’una  difficoltà  mentale  ad  unificare 
una  materia  che,  per  la-  sua  origipe, 
mal  comportava  una  sistemazione.  Ba¬ 
sta  spigolare  in  questi  scritti  pubblica-, 
ti  dal  Gambaro  per  convincersene. 

La  fonte  prima  d’ogni  inségnamen-  . 
to  religioso  è  nella  coscienza:  l’uomo 
deve  cioè  con  un  lento  lavorio  della  sua 
anima  -cercare  da. sèria  verità,  crear¬ 
tela  e  viverla,  aiutato  dalla  contem¬ 
plazione  della  Natura  e  dalla  Rivela¬ 
zione,  la  quale  però  chiarisce  soltanto 
c  l'orrifica  le  rivelazioni  imperfette  del¬ 
ia  coscienza.  Iv  il  regno  di  Dio  dentro 
di  noi.  Da  ciò  deriva  il  concetto  che  11 
culto  e  la  preghièra  siano  semplice¬ 
mente  una  comunicazione  interiore. del¬ 
la  Creatura,  col  Gréatore,  che  si  debba 
avpre  uri  rapporto  diretto  con -Dio  sen¬ 
za  intermediari  è-la  conseguente  neces¬ 
sità  di  una  riforma  nell’insegnamento 
religioso,  nelle  pratiche  dei  seminari 
e  dei  collegi,,  nella  vita  sacerdotale,  nei 
comandamenti  della  Chiesa  e  via  di¬ 
cendo.  Vi  fu  chi  vide  in  queste. dottrine  [ 
un  travestimento  di  protestantesimo  e 
di  giansenismo.  Protestantesimo,  ito, 
scrisse  più  tardi  il  Lambruschini  in  un 
,  Suo  pensiero,  del  1845,  perché  io  non 
sono  fautore  del  libero  esame,  ma 
mi  appello  al  buon  ' senso  del  genere 
umano,  alla,  coscienza;  e  piu  tardi,  nel 
1860,  chiama  questo  suo  ossequio  ra¬ 
gionevole  verso  la  religione,  rivelata 
«  conoscimeli  to  e  riconoscimento  delle 
verità  obiettive  ».,.  mentre  il  libero  esa¬ 
me  crea  una  verità  subiettiva. 

Effettivamente  sul  pensiero  del  Lam- 
,  bruschini  avevano  agitò  i  protestanti  : 

:  cornei  giansenisti  ed,  insieme  con  que-’  ' 
stri,  i  soprannaturalisti  o  tradizionali-  [. 
sti  francesi,  specialmente  il  Lamen- 
nais,  non,  quello  sostenitore  d’una -tèo- 
"crazia  superstatale  (in  ciò  il ,  Gam¬ 
baro  ha  perfettamente  ragióne),  ma  il 
Lamennais  del  sistema  delle  conoscen¬ 
te  umanej  che  poneva  .il  fòndamento  ’ 
"della  verità  non  nella  ragione  indivi- 
(.  duale,  si  bene  nella  genefalità  degli  .  ; 

■  uomini,  cioè  (i!  Lambruschini  fa  addi¬ 
rittura  sua  la  formula  dell’abate  fran¬ 
cese),  nel  senso, comtine.  Che-  Cosà  poi: 
si  dovesse  intendere  p-er.cjuesto  richia¬ 
mo  ai' senso  comune  in- fatto  >di  reli¬ 
gione  lo  vediamo  in  up  altro  pensiero 
Lambnisehinranó,  nel  qu^Iè  egli  faap-> 
pello  ai  protestanti  ragione  vóli  ^ler 
‘un’intesa  concorde  chè'  renda  possi¬ 
bile  una  riforma  del  Cristianesimo, 
pensiero  che  si  riannoda  ad  altro  pre¬ 
cedente,  affermante)  la  '  convenienza, 
di  scegliere  fra  le  dottrine  delle'  diffe¬ 
rènti  sètte  cristiane  quelle  che  sono;*' 
la  vera  essenza. del  Cristianesimo'  eri 
che  cóntirtuarpefité  ie  unanimemente  ri¬ 
cevute  dalla  Chiesa  ;  universale  non  . 
possono  -  -non  essere-  ammesse  e[  pro¬ 
fessate  da 'lutti. 

Qualche  cosa  di  simile  avevano  èscÒ-  • 
gi tato  gli  Illuministi,  che Volevano  fon¬ 
dare  il ' ; Cristianésimo  universàle  o  reli¬ 
gione  naturale,  indipépdente  dalle  for¬ 
me  diverse  del  Cristianésimo  positivo; 
soltanto  che  il  LàmbrùSchini,  al  posto 
della  filosofia,  ha  messo-  ri  consenso' ge¬ 
nerale'  o  Senso  comune,  facendo  )  ser¬ 
vire  le  dottrine  del  tradiziohalismó  | 
fraiicese  a  .corrètti vq"  delia  'coócezione  '.-ì 
naturalistica'  dell’  Illuminismo.  Abbia-  '[  ' 
mo  cioè  il  connubio  di  due  diverse  cort;  ( 
tenti'- filosofiche,  alle  qùali-  futtavia.il 
pensiero  del  -  Lambruschini  sovrasta 
per  uh;  senso  di  alta  è  [sincera  religio¬ 
sità,  iqùale  poteva  spirare’ da  un’ani¬ 
ma  candida,  disinteressata,  professan¬ 
te  il  bène  per  il  bene  senza  secóndi 
fini.  -  r  "  :  ,  ,  '  - 

Àmniessb  un  culto  della  coscienza,  e 
il  principio  del  divino  in 'noi,  genera¬ 
tóri  di  quel  senso  comune,’ che  è  l’esfc 
.veiiza' della  fède,  viene  naturale  il  cqn-  ■ 
.cèttó  ■  d’ùnà  progressività  della  reli¬ 
gióne).  donde  deriva  un  legame,  ahéhc 
più  stretto  tra  il  Lambruschini  eri  mo¬ 
derni  seguaci  dell  'immanen  tismo.  Per  v 
lui  la  .progressività  consiste  néllà  pos- 
sibiliti  d’on  adattamento  della  religio- 
he [al  genio  degli  individui  e  dei ‘popoli-;  A'..)) 
sotto  questo  aspetto  essa  ,è  suscettiva  ; 
di  svolgimento.  Anche  qui  è  facile  ri-  à 
cónoscefe  l’influssó  dei  tradizionalisti  . 
da  una  parte,  dei  Sansimonianì, dall’al¬ 
tra;  ma  se  pér  poco  ci  sforziamo  di  in- 


Sag-are  come  la  religione  pòssa  diventar 
progressiva,  se  cioè  passiamo  dall  af¬ 
fermazione  teorica  all’applicazione  pra¬ 
tica,  ci  avvediamo  che  le  idee  del  Lana-' 
bruschini  non  sono  chiare. 

Le  massime  generali  del  Vangelo, 
egli  dice,  staccate  di  là  e  riunite  in  un 
insieme  del  tutto  nuovo  hanno  forma¬ 
to  un  corpo  di  dottrina  più  differente 
dal  Vangèlo  che  non  l’Alcorano;  quin¬ 
di  la  religione  Cattolica,  quale  è  oggi 
insegnata,  non  è  quella  che  fu  procla¬ 
mata  da  Gesù  Cristo  e  predicata  dagli 
apostoli.  Tornare  alle  origini,  aggiun¬ 
ge  altrove,  non  è  possibile,  perché  non 
si  possono  disfare  1830  anni;  però  il 
torto  del  clero  cattolico  è  non  già  di 
essersi  allontanato  dai  tempi  apostoli¬ 
ci,  ma  di  essersi  fermato  ai  tempi  bar¬ 
bari  e  meno  illuminati,  nei  quali  bril¬ 
lava  lo  splendore  della  potestà  del  sa¬ 
cerdozio  e  si  oscurava  la  luce  della 
religione  evangelica. 

Il  protestantesimo  nel  condannare  la 
Chiesa  si.  era  rifatto  addirittura  dalle 
origini;  il  Lambruschini  invece  si 
ferma  a  mezza  strada.  Intellettual¬ 
mente  egli  si  sentiva  vicino  a  cor¬ 
renti  filosofiche  contemporanee;  ma 
spiritualmente  era  rimasto,  agli  anni, 
in  cui  la  sua  anima  si  era  nutrita  di 
massime  giansenistiche  e  protestatiti. 
Il  desiderio  poi  di  non  fare  del  tutto 
divorzio  dalla  Chiesa  cattolifca  lo  in¬ 
duceva  a  |  tenere  una  via  media  e  a 
vagheggiar  delle  conciliazioni  diffi¬ 
cili,  un  po’  concedendo  da  una  parte 
un  po’  ritenendo  dall’altra. 

Ricercare  tutte  queste  derivazioni  e 
questi  adattamenti  del  pensiero  Lam- 
bruschiniano  sarà  una  delle  imprese 
più  ardue  per  il  Gambaro.  Il  nostro  a- 
bate  ha  assorbito  da  fonti  disparatis¬ 
sime  :  vissuto  in  un  periodo  di  grande 
elaborazione  del  pensiero  filosofico  e 
religioso;  egli,  si  è  accostato  un  pò’  a 
tutti,  esclusi  forse  gl’idealisti  tedeschi, 
se  pure  anche  questi,  per  via  indiretta, 
non  rientrano  nel  suo  corrèdo  spiritua¬ 
le.  E  ne  è  venuto  un  insieme  di  massi¬ 
me,  che  restano  attaccate  al  cattolici- 
smo  genuino  per  un  filo  appena  per¬ 
cettibile.  Recentemente  l’Anzilotti,  pur 
riconoscendo  che  il  Bonald  ed  il  De 
Maistre  sono  più  logici  e  più  cattolici 
dell’abate  toscano,  giustificava  l’orto¬ 
dossia  di  questo  col  tentativo  di  una 
conciliazione  tra  la  trascendenza  e 
l’immanenza.  Ma  la  trascendenza  nel 
Lambruschini  non  ha  una  grande  im¬ 
portanza.  Egli  ammette  senza  dubbio 
Che  vi  siano  delle  verità  che  supera¬ 
no  le  nòstre  facoltà  conoscitive  e  mo¬ 
stra  di  crederle  e  di  rispettarle,  ma 
di  esse  egli  cerca  di  mettere  in.  valore 
il  contenuto  umano.  I  dogmi  non  sono 
definizioni,  ma  negazioni  di  massime 
eretiche;  li  accetta  nella  loro  indeter¬ 
minata  oscurità  come  esercizio  di  fede, 
non  come- oggetto  di  cognizione.  Sa¬ 
rebbe  già  abbastanza  per  dire  che  non 
siamo  sul  terreno  dell’ortodossia;  ma 
c’é  di  peggio.  La  parte  dogmatica  del¬ 
la  religione  finisce  col  diventare  an- 
Ch’essa  capace  di  evoluzione;  egli  se 
rte  fa  interprete  e  la  identifica  in  certa 
guisa  con  la  legge  morale. 

Si  potrebbe  domandare  :  Come  mai 
il  Lambruschini  è  sfuggito  ad  una 
condanna  della  Chièsa?  Probabilmente 
dovette  influire  alla  sua  salvezza  l’a¬ 
zione  dello  zio  cardinale,  nonostante 
la  diverg-enza  di  idee  e  i  contrasti  che 
dividevano  questo  dal  nipote;  più  pro¬ 
babilmente  ancora  il  fatto  che,  men¬ 
tre  .visse,  il  Lambruschini  riusci  a  na¬ 
scondere  il  fondo  più  eterodosso  delle 
sue  dottrine,  ;  in  parte  perduto  con  la 
corrispondenza  che  il  .Capponi  distrus¬ 
se  dopo  la  morte  di  lui,  in  parte  pub¬ 
blicato  postumo  con  i  Pensieri  d’un 
solitario.  E  se  questi  scamparono  dal- 
l’ Indice  si  deve  forse  al  fatto  che  certe 
màssime  e  certi  atteggiamenti  perni¬ 
ciosi,  mezzo  secolo  prima,  apparvero 
innocui,  mutati  com’erano  gli  uomini 
e  i  tempi. 

Ma  nel  Lambruschini,  più  che  que¬ 
sto  sforzo  di  mettere  d’accordo  pen¬ 
satori  di  opinioni  e.  di  fedi  diverse  per 
foggiare’un  nuovo  sistema  religioso 
col  fine,,  dice  egli  stèsso,  di  compiere 
una  «  salutare  opera  di  buon  senso  », 
è  simpatico  ed  ammirevole  l’aposto-r 
lato  di  bene,  che  fu  il  risultato  di  un 
rinnovamento  interiore  da  lui  cercato 
e  conquistato  con  assidue  fatiche  e  che 
non  a  tutti  era  dato  di  far  proprio  at¬ 
traverso  un  lavoro  di  persuasione  al¬ 
trui.  Perché  il  nodo  del  problema  era 
tutto  qui.  Il  Lambruschini  aveva  sapu¬ 
to  attuare  in  se  stesso  il  regno  di 'Dio 
dentro  di  noi  e  lo  dimostrava  coi  fatti, 
ma  quanti  '  erano  disposti  e  preparati 
a  seguirlo  ?  E  allora  a  che  sarebbe  ser¬ 
vito  il  formulare  un  sistema  per  fini  di 
utilità  pratica  ?  Meglio  era  tentar  di 
■rinnovare  il  mondo  con  le  opere  che 
tentar  di  rinnovare  le  coscienze  coi  li¬ 
bri.  E  questo  egli  fece,  diventando  pe- 
dagogista,  agronomo,  educatore  e 


maestro  del  popolo.  Nulla  può  dirci 
quel,  che  fosse  l’anima  religiosa  del 
Lambruschini  quanto  il  nobile  gesto 
di  rinunziare,  pur  nelle  strettezze  dei 
suoi  bisogni,  l’offerta  d’un  canoni¬ 
cato  nel  Duomo  di  Firenze  e  il  po¬ 
sto  di  cooperatore  nella  direzione  del¬ 
la  Pia  Casa  di  Lavoro  per  continuare 
la  sua  vita  umile  oscura  e  «  far  del 
bene  ai  poveri  per  un  sentimento  di¬ 
sinteressato  ». 

Antonio  Panella. 
MARGINALIA 

*  L’italianità  della  Dalmazia  è  chia¬ 
ramente  dimostrata,  oltre  che  dalle  ragioni  - 
demografiche,  da  venti  secoli  dii  civiltà  e  di 
storia  luteamente  romana,  veneziana,  ita¬ 
liana  che  Alessandro  Dudan  riassume  ai  let¬ 
tori  àieWEmporium.  Da>  quando  l’Italia  ac¬ 
quistò  la  sua,  piena  unità  o  indipendenza  con 
Roma,  dal  secando  secolo  avanti  •  Cristo,  fino', 
'all’anno .  1866,  la  Dalmazia  ila  vissuto,  senza 
interruziorii,  una  vita  latina.  Fino  al  X  se-  i 
colo  unita  coll’impèro  nomano  (Roma  e  Bi¬ 
sanzio)  ;  poi  fiorente  di  repubbliche  marina¬ 
rsi,  sorelle  e  rivali  di  Venezia,  di  Pisa,  di 
Genpva  ;  più  tardi,  dal  1409,  sotto  la  prote¬ 
zione  della  Serenissima;  dopo  il  Congresso.; 
di  Vienna  del  1815  ceduta  all’Austria)  ma'- 
indissolubilmente  congiunta,  atièhe  nella'  ser-:; 
vitu  absbunghese,  con  l’Istria  e-  con  la  Veneta 
zia.  A  Roma,  imperiale  la'  Dalmazia  détte'  ; 
quattro  imperatori,  fra  i  quali  il  sommo  Dio¬ 
cleziano,  il  .cui.  palazzo,  rimane  ancora,  quasi 
intatto  a  Spalato.  A  Roma  cristiana  la  Dal¬ 
mazia  détte  il  piti  dotto  padre  'delia  Chiesa, 
S.  Girolamo,  e  1  Santi  martiri  di  Salona, 
le  ossa  dei  quali,  Parino,  della.,  distruzióne  di 
quella  città  per  l’invasione  dei  croati, '  fu¬ 
rono  trasportate  a  Roma,  per  ordine  del  pa¬ 
pà  Giovanni  IV,  dalmata,  e  sepolte  neU’an- 
tièhissimo  battistero  del  Laterano.  Anche  nel 
Medioevo  la  vita  della  Dalmazia  è  unica¬ 
mente  lgtina.  Re  dànno  piena  .testimonian¬ 
za  i  ricchissimi,  archivi  dei  comuni  e  delle  re¬ 
pubbliche  dalmate.  Tutto -è  latino;  tutto  è 
italiano:  -statuiti,  '.leggi,  atti  pubblici  è  pri-' 
vati,  manoscritti  di  cronache,  tra  le  quali 
celeberrima  la  Historia  Salernitana,  -  del  se¬ 
colo  XIII,  di  Tommaso,  Arcidiacono  di  Spa¬ 
lato,  fervente  assertore  dell’Italianità  dalma- . 
tica.  Costantino  Pof firogenìto,  imperatore  bi¬ 
zantino  del  X  secolo,  nella  sua  opera  De  ad- 
ministrando  Imperio  ci  attesta  la  perdurante 
romanità  dei  municipi  dalmati;  Giovanni-  Lu¬ 
cio  di  Traù  nella  sua  storia  De  Regno  ,Dal- 
1 filatine  (1663),. e  nelle  sue  Memorie  Isteriche 
di  Traù  (1673)  ci  spiegalo  sviluppo  delle  lin¬ 
gue  -nóolàtipe,  moriacca  e  dalmatica  «  di  pa¬ 
ri  .passo  dori  i  dialetti  : .d’jtalia  i*  Al  Rinasci¬ 
mento  umahistico  là  Dalmazia  partecipò'  in 
m'od©  eminente.  I  codici  latini  ritornano  alla 
luce  nella  Dalmazia,"  come  nelle  altre  città 
italiane".  £  celebre  la  Storia  del  manoscritto 
della  Gena  1  di  Petronio  ritrovato  a  Traù. 
Ragusa  ci  dà  il  suo  poeta  laureato  in  Cam¬ 
pidoglio;  Lampridio  Cerva -che  chiama  la  sua 
città  nel  1500  «vera  Romuli  colonia».,  Sebe- 
nico  dà  all’Italia  il.  suo  primo  grammatico, 
Fortunio,' che  nel  1316  stampa  ad  Ancona  le 
Regole  grammaticali  stilla  volgare  lingua,  le 
quali  servono- di’  fondamento  alla  grammatica 
del  Bembo  e  quindi  a  tutte  le  grammatiche 
successive.  Ogni  città  ha  la  sua  accademia 
letteraria  e  scientifica.  £  degno  di  ricordo 
tra  i  pitf  insigni  scienziati  quell’arcivéscovo 
di.  Spalato,  Marcantonio,  de  Dominis,  che  per 
le  sue 'audaci  teorie  è  perseguitato  dall’inqui- 
:  siziòne  romana  e  dopo  la  prigionia  ,  di  Ca¬ 
ste!  S.  Angelo  bruciato  cadavere  in  Campo 
dèi  Fiori.  Egli,  rifugiato  un  tempo  a  Lon¬ 
dra,  indirizzava  le  sue  epistole  -antipapali 
Ai  fratelli  d'Italia  I  Newton  stesso  riguarda¬ 
va  "lo  scienziato  dalmata  come  un  suo .  pre¬ 
cursore  nell’analisi  solare,  A  ognuno  è  noto 
che  tra  i  più  illustri  filologi  del  secolo  ' XIX 
'  (accanto  all’Ascoli  di  Gorizia)  sono  due  dal¬ 
mati  :  Niccolò'  Tommaseo  di  Sebehlcó  e  -A- 
dolfó  Mussafia  di  Spalato. 

!  pericoli  del  futurismo  economico 
sono  acutamente  segnalati  da  Giuseppe  Pra¬ 
to  in  Minerva,  dove  I’eòondnftisfat  manifesta  le 
sue  diffidenze  circa  un  .  immediato  rifiorimen¬ 
to  industriale,  da  molti  atteso  e  previsto  in 
conseguenza  dell’accresciuta  domanda  delle 
merci.  Dopo  tanto  sterminio  di  beni  e  di  vite 
è  ovvio  -presumete  :  che  le  deficienze  dii  ogni, 
cosa  necessaria  o  -utile  si  riveleranno,  in  tutti 
i  campi  urgentissime,  e  che  la.  disposizione 
■  psicologica  a  comprare  sarà-  notevolmente  ac- 
fcentuata.  Resta  però,  a  vedere  fino  a  qual 
punto  il  terribile  impoverimento  dèi  popoli 
combattènti  abbia  ridotta  la  loro  potenza 
di  acquisto  effettiva,  in  confronto all’inne¬ 
gabile'  tendenza  •  che  ^li  spinge  à  riprendere 
il  ritmo  dell  'economia  prebellica.  La  «do¬ 
manda  di  una  data  merce  »,  quella  che  sti¬ 
mola,  la  produzione-  industriale,  è  altra  còsa1 
dal  bisogno  p  dal  desiderio  genèrico  che  pos¬ 
sa  sentire  il  compratore;  essa  significa  piut¬ 
tosto  la  capacità  e  la  volontà  che  il  pubbli¬ 
co  ha  di  comprare,  tenuto  conto  del  prezzo  a 
cui  la  merce  viene  offerta  e  dei  mezzi  di 
^  acquisto  posseduti  dal  compratore.  Per  que¬ 
sto  il  Prato  giudica  pericoloso  un  fervore  pre¬ 
maturo  ,  di  produzione  industriale,  .di  cui  già 
si  intravederlo  i  segni,  prima  che  non  sia  tra¬ 
scorso  un  periodo  di  raccoglimento  prudente 
che  consolidi  le  basi  di  un  effettivo  risveglio. 
L’esperienza  storica  è  opportunamente  in¬ 
vocata  dall’ecorioraista  -che  riferisce  le  paro¬ 
le  del  Tooke  intórno  alla  situazione  econo¬ 
mica  del  1813,  un  periodo  che  offre  impor¬ 
tanti  analogie  con  le .  condizioni  dei  nostri 
tempi.  Dopo  le  guerre  napoleoniche  la  doman¬ 
da  dei  manufatti  inglesi  provocò  una  cosi 
febbrile  richiesta  di  lavoro,  da  elevare  sen¬ 
sibilmente  1  salari  operai.  Ma  I’autnentó  ef¬ 
fimero  dei  prezzi  non  aveva  fondamento  fuor¬ 
ché  nella  speranza  di  assistere  con  la  pace 
ad  una  incalcolàbile'  domanda  di  merci  da 


parte  del  córitinèntr-.  «  U  disinganno  non  po¬ 
teva  tardare  —  scrive  il  Tooke  —  perché 
pél "  quanto' grande  fosse  il  desiderio  delle  po¬ 
polazióni  contin^itali  ' di,  possedere  i-  prodotti 
di  cui  avevano,  diruto  privarsi  per  tanto' tem-: 
po,  esso  erano  Astrette  a  rinunziaryi  ancora, 
a  vendo. la  guerrftesaurita  la  loro  capacità  di 
acquistò.  II  moria  io  quindi  fu  saturo  in  po¬ 
chi  mesi.;  i  pnezfi  precipitarono,  una  svendita 
febbrile  trascinòlmolte  imprese  a  inevitabile, 
rovina  ».  Anche  moria  l’errore  di  calcolo  riòn 
rifletteva  la  '  materialità  dei  bisogni,  bensì  il 
rapporto  di-  queliti  coi  mezzi  disponibili  per 
soddisfarli.  Le  Jbvinose  crisi  ferroviarie,  del 
mercato  americano  e  inglese)  del  secolo  scor¬ 
so  sono  un’altra;  lezione  salutare.  Esse  non 
dipesero  da  un’crr.-ua  valutazione  dell’avve¬ 
nire  delle,  ferrovie,  ma  dalle  costruzioni  pre¬ 
mature  che  antfipando  sui.  termini  abbando- 
piu  linee  di  quante  i  viag¬ 


giatori  e  le  i 


sue  endemiche 
T  Inghilterra'  1 
vitù  militale;-' 
care  la  dottrina  di 
delle  libere -n 


rii.-pon.ibil;  'potessero,  da 
alimentarne  con  tariffe 

jjc  Givergenzi  tedesche  e  americane.  . 

La, Germania,  spia  tra  le  nazioni,  belligeranti, 
è  arrivata  all^'*nclusione  della,  guerra  sen- 
per  nói®  modificato,  alla  scuòla  del- 
'esperienza,  le  ..attitudini  :  del  suo  pensiero. 
Entrata  nel  còijtgtto  dopo,  una  metòdica  pre¬ 
parazione,  la  «mania  ha  cessato.,  di  pen-, 
sane.  Al  contrals  le-'  nazióni'  iàìleàte  hanno 
a  tempo  pregiudizi  in- 
1  certà  sogni  ambiziósi, 
delle  rappresàglie.  Per 
Francia,  ha  superato  le 
Vie  politiche  e  religiose; 
risentito  alla,  gloriosa  ser¬ 
ba  saputo  dimenti- 
.  Tuttavia  coalizione 
ha  opposto  alla  forza  ger-. 
.(JiVérsa  concezione  della  libertà, 
della  giustizia,  nella  fratellanza,  umana;  ma 
gli  Stati  Uniti,  r.do  a  contattò  di-retto  col. 

'Europa,  pili 'di  Ógni  altro- 
chiara  evidenza  l’an- 
dottrine.  La  .. Renne 
testimonianza  in- 
oatrasto  tra  le  idee  di¬ 
lli  una  grande  scuola 
da  giovanotte  di  diverse 
lo  svolgimento  di 
riscontro  di  una  ci- 
ide  scrittore  tedesco,  dove 
ipendlatóilmio  dei  -suoi  pensieri  essen¬ 
ziali,  un ’aJtaggfipionc  derivata  da  un  autore 
americàhajll  che-  tratti  la  stessa  materia  dello 
scrittori  tedesco  »,  11  resultato  di  questa  in¬ 
chiesta'- scolàstica  ha  una  certa  importanza  c 
mostra,  qualé'qàbisso  separi  le  due  nazioni. 
Ecco  Bismàrtfe  i'dhe  parla  :  «  L’unità  della 
Germaniainpn.-si  forò  eoi  discorsi 
delle  màggioraSze  gi.a  col  sangue  e  col  ferrò». 
Gli  rispon<|||®gràiide  voce-  di  Giorgio  Wa¬ 
shington  cifljà-.parfflndo  della  fondazione,  degK 
Siati  .igniti 


illa  nostra  piròpria  scelti", 
ifluenza  e  da  ógni  timone;- 
e  una  matura  riflessione, 
ignei  suoi  principi  ».  Se 
0®  con  gli  altri  popoli, 
S&trovano  ancora  in  di- 
ifjfflferico  il  Grande  dice: 
tejtouesta  massima:  Ro- 
i  vuoi  dire  toglier  loro  il 
mezzo  di  nuoceri|i>d;  aia;  Wilson  ha  recente-, 
«.ente  proclamato:  «Tra  le  nazioni  r  i  loro 
Governi  le  regolò  dì  condotta  elle  responsabilità 
che  debbono  ,  essefe  Applicale  sono  quelle  irte-  . 
desime  ciré  reggoó®  individualmente  i  citta¬ 
dini  delle  nazioni1  c|vifi  ».  Treìtschke  ha  af¬ 
fermato  bruscaméh^Hg  Tutti  1  trattati  sono 
conclusi' Con  ques-tOTrésbiizioné  mentale  :  fino' 
a  quando  non  camino  le  condizioni.. .».  Wa¬ 
shington  ha  detto;  gal  contrario,  :  «  Osservata 
la  buona  fede  e  la  giustiziò  verso  tutte  le  na¬ 
zioni-  e  conservate  #on  tuffò  la  pace  e  l’armo¬ 
nia».  Il  pensiero  tedesco,  per.  ciò  che  .  con¬ 
cerne  i!  rispetto  ^tMdirit^i  dei  piccoli  popoli, 
si  allontana  parL:colaf)mep'U'  dal  vangelo  por 
litico  americano.Jljl  topesco  Daniel  Fryrpan 
nel  .1914  enunciava'. .'questo,  sinistro  .assioma  : 
«I  piccoli  Stati  hanno'  perduto  il  diritto  al¬ 
l’esistenza;  perché  la  sola  nazione  che  può 
vantare  questo  diritto  è.  quella  che  pUò  soste¬ 
nerlo  con  la  sp.-.dalm';  pugno  »  ;  ma  fino  dal 
1906  Elihu  Root  avèvà 'dichiarato  :  «Noi  giu¬ 
dichiamo  che  l’i'idifleijdenza  \dei  membri  più 
deboli  della  faniigl-i&Jaeilè  nazióni  ha  diritto 
al  medesimo  rispett®óhfe  quella  dei  grandi  im¬ 
peri  ».  Non.. si  potrebbero  desiderare  avvicina¬ 
menti 'più  elbqueft^ira  le  dottrine  politiche 
dei  due  popoli. 

I  poeti  americani  e  ia  guerra.  ■ 

Seri  latti  eroici  delta  prima  storia  americana 
hanno  saputo  ispirile  a  poeti  come  Holmes, 
Bryant,  Lowell  siròifi  ricche  di  immagini 'fé 
vibranti  di  commozione,  -l’entusiasmo  che  ac¬ 
cese  i  popoli  d’olire  -oceano  al  momento  della 
loro  partecipazionèilàllà  lotta  mondiale  ha 
fatto  scaturire  dallà’t'pènna  dei-  poeti  con¬ 
temporanei  versi  rifagnifici,  inneggiatiti  alla 
gloria  della  Francia,  del  Belgio  e  delle  al¬ 
tre  nazioni  alleate;!  Ai  Poemi  della  grande 
guerra  hanno  collabot^tó  -poeti  canadesi,  [au¬ 
straliani  e  americani.  Questi  sono  i  più-en¬ 
tusiastici.  «  Battersi  per  la  Francia,  morire 
per  la  Francia»  sono  le  parole  che  tornano 
sulla  penna  póme  Un  glorioso  ritornello.  II 
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Correspondanttifaisce  numerosi-  estratti’  dai 
poemi  di  questi,  giovani  autori  e  conclude 
còn luna'  òsscrVazioné  che  inetto  in -rilievo  il 
diverso  concetto  della  guerra  nei  due  campi 
belligeranti.  Tutti  questi  poeti  "odiano  e  deplo¬ 
rano  la  guerra;.  Faccettano  Mjtaùto  ;  come 
mezzo  per  distruggerla.  Basta.,  per  cogliere 
a  la  grandezza  di  una  tale  concezione  mo- 
:,  avvicinare  la  lirica  amt-Hrana  ai 
ti  di  guèrra  d-ét  nemico,  il  quale  nella  sua 
esaltazione  poetica  non  vede  ,  che  le  ro¬ 
vine  ,e  le  stragi, .  glorificando  la  forza  trion- 
fatrice  -di- !  ogni  resistenza..  Qui,  al  còn-  . 
trario,  nella  nuova  poesia,  è  cantata  la 
forza  dell’ideale  e  sono  auspicati,  come  su¬ 
preme  finalità  della  guerra,  la  vittoria'  delia 
giustizia ,  e  .  del  ;  diritto,  i  1  regno  della  libertà  , 
la  liberazione  del 'mondo.  Inoltre,  questi  poe¬ 
mi  sono  improntati  da  un  carattere  religioso 
che  ne  accresce  il  valore  estetico  è  che  ba¬ 
sterebbe  da  sojó,'  a  dimostrarci  come  la  j>a,r- 
t-ecipazione  alla  gùdrjra  sia  stata  "per  gli'  ame- 
ricani  l’atto  .adesivo' -di  una  coscienza  , sòttó- 
ìessa  a  Un,  ordine, Isùpetì-o.i'e  , òhe  Fillumiria 
la  governa.  Qualche  poeta  della  nuova  gene¬ 
razione  ha  potuto  ripetere  per  sé  ::stes?0‘'  i 
/ersi  di  Wiiliafn  Cullen  Brvant  quando, 
ino  Campo  di  ìiat taglia  grida,  ai  .combat¬ 
tenti  queste  parole  :  «  La  .Verità,  sia.  ;;pu-rè 
calpestata,,  si  rialzerà.:  ..gli',  anni  'deU’ctjerftità.-. 
divina  le  appartengono;  l’Ei-róre,  mortalmen¬ 
te  ferito,1  si  torce  nelle  .  sue  ‘.sofferenze  e  .  fi¬ 
nisce  per  soccombere  in  mezzo  '  ai  suoi  ado¬ 
ratori.  Se  tu  devi  cadere, «ièlla  polvere,  muo¬ 
ri  pieno  di  speranza  e  di  una- virile,  fiducia. 
Un’altra  mano  brandirà  |a  tya  spada,  un’al- . 
tna  mano  reggerà  la  bandiera  fino  a.quando 
la  tromba  sonerà  sul  tuo.-  sepolcro  la  -fan¬ 
fara-delia  'vittoria  definitiva'  !». 

*  Enzo  Zerboglio.  -  Trsc  i  mille  e  'mille  : 
caduti  nella  micidiale  e  trionfale  battaglia 
di  Vittorio  il  «  Marzòcco^ ricorda  un-  giovane,!' 
figlio  puro  e  gentile  di  Pisa  e  scolaro  del- 
l’Ateneo  P-isano,  Enzo  -Zèrbòglio  apparteneva 
a  famiglia-,  prima- 'fra  tutte  per  virtù  patrie, 
poiché  il  padre  —  nome  caro  a  tutti  ,  quanti 
o  di  lùi  —  nell’ppera  illuminatàj  vigò-: 
rosa,  tenacissima  di  .animatore  e; di  organiz¬ 
zatore  .  della '^resistenza  a.  .Pisa  è  in  tutta  la 
Toscana,  e  la  madUe  e  'la  nònna  è  -le  altre' 
donne,  della  famiglia  nera;  pietosa  opera  de¬ 
gli  -ospedali  e  'dfell’assistenza  ai  soldati  e 
allè  famiglie-. non  seppero  in  tutti-:qùesti;anni: 
né  tregua  né  riposo  lai  loro  ardore. -Da’  tale 
famiglia  usciva  quésto  ragazzo.,  che,  !  cr’eri 
sciuto  fra  tarila  nobiltà  'dii  esempi  è  tanta 
dolcezza  di  affetti  famigliaa-j,  fu  un  tesoro, 
di  modèstia,  di'  rettitudine,  ‘di  bontà,  mentre* 
nel  corpo  saldo  e  temprato  a  vigorosa'  disci-  i 
pfina  s’educava  e  crescevà  una  forza-  dlanimo 
gr-avé,  contenuta,  inflessibile.  In  guerra  mi¬ 
litò  negli  Alpini  d’Ao^ta.i'iie  Ira  fiérezte ."delle, 
-tagne  .valdostane  cosf  ca^i  a  lui  gi.ovi- 
o  ritrovò  gioiosanlènte  opprima  fra  le 


névi  del  Pasubio,  poi  sulle  balzò' del  Graj 
>S^awerà.va  qui,  sul  monte  sacrò, .:«  il 
sogno»,  s^appresta va  il,  battesimo  ch’egli 
cava,  qui  ,dov 'erano  per  .lui  «la  vita,  la  fec 
[là  'volontà». -Cadde,  eroe  fra  gli  eroi,  «è 
rabile  e  incomparabile»,  ferito  dì  tre  grani 
ferite,  sul  monte  Solarolo  il  26  ottobre-: 
gava  il  sublime  esempio  ai  brandelli  del 
battaglióne  vincitore,  legava  alla  famiglia  la 
medaglia  d’oro  proposta  .alla  sua  memóriq|j 
Col  sacrificio  di  questa  cara,  indimenticabile! 
Vita'  ventenne  si  chiude  la  serie  delle  cento! 
cinque ‘giovani  esistenze  dòte  alla  - patria  nel) 
sanguinoso  ■  quadriennio  dall’Università  che? 
già  vantava  i  precursori  caduti  quattordici/ 
lustri  avariti’  -a-  GUrtatone.  Al  sangùò.  genero-' 
so  versato-  ncll’eritùsiasmo  della  primavera- 
italica '.si  sposa'  questo,  rosseggiante  ancora/ 
sulla  terrà  redenta  dal  Mincio  al  Quarnaro 
la  patria  benedice  i’i-mmeriso  sacrificio  e  le) 
famiglie  piangenti' tnell’ora  sacra  deMaj*!  .vira 
toria.  C.  E.  1 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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jQìle  acque  purgative  straniere,  preferite  iaJ 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  dio ,  iucunde .... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


ii 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  ra^lia-no  -  iNapoli 

4,  Calata  San  Marco  -  HAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO.  '. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  è  rinfresca tivo  dèi  sangue.  —  Intro- 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo*  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Sciroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverilé,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita,  presso  i  migliori  farmacisti. 


ahi,'»  1'  («*■  .tua 


a  Marca.  —  Scrivete 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  eie  con  sorprendente  rapidità  stronca 
j  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  ì  do- 
,  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
>  eiente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHIPIOFENE. 

o  acid’o  fenil  chinolin  carbònico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATC  FAN  o  acido 
feni!  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Eli*©  5.00 


LEFETIT  FARMACEUTICI  -  ! 


SI  piilmiea  ìa  émìss.  »  Ur:  minare  eaet.  IO  -  kìàP  fia!  1°  dì  spi  mns8. 
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'  Cartoline -Vaglia  all’ Amministrazione  ‘del  M arzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 
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i-A  idtiUetnente!  il  popolo  tedesco  non 
era  organizz^o per  laLstìOnfiStta-.  È  udV; 
lacuna  questa":  a  cui  gli :  uòmini  che. 
hanno  ,fin-  qui  fatto  parte  deb  grande' 
SiatoAMaggiore  clevòhò.  pensare  con* 
una-  grande  apiarezza,  essi  che:  ave-; 
vano'  anticipatamente,!  fissata  tutta  là 
condotta  della  gueu'à  é  deila  susse¬ 
guente  pace-vittoriosa  in  ial  modo  che 
la  Loro  'determinati  concezione  dello 
Statò:  si  doveva  tradurrò.  In  . regole,  di 
azionq  da  eS,si  studiosamente  agfgfup-' 
paté/  per;1 categorie  generali" e  queste 
regole  si  dovevano  realizzare  in»  atti 
particolari  per  gli  individui.  Tutto  un 
|j|  iso  (die  avrebbe  dovuto  funzio- 
autòm'aticaàiéntji  ...sra^  .  alla  •  .fine, 
p  ogni  piti  minuto-' particolare  .e  as? 
iicurare' nel  móndo''  il.  .pièno'  trionfo 
:della  mentalità  tedesca-, 

È  mancato  il-  librò  che-  prescrivesse 
'  Una  regola  -  di  condotta  nazionale  per 
fi  vari1  cast  di  sconfìtte  piu  o  meno  gra- 
’vi.  Ed". eccò  il  popolo  elètto  da  Dio, 
‘'quello-  che  conosceva  perfettamente 
.tutto  il  sistema;  rnoralé,  che  bisognava 
I;  imporre  alla  vita<déi  singoli  popoli  per¬ 
ché  fossero  degni  di  progredire  social- 
'•  niente,  ecco  questo  popolo  compieta- 
mente  disorientato,  incapace  di  pren¬ 
dere  una  risoluzione  che- sia  in  armonia 
con  tutto,  ciò  che:  ha.  finora  pensato  e 
sentito,  insensibile  all’azione  della  lo¬ 
gica  che  pareva  la  sostanzaììstessa  dei 
suo  cervello  e  ì’armà  sufe  pii|,  formida¬ 
bile  di  conquista j  mondiale. 

*  Noi  Stessi,  i  popoli  vitforiosi;  ci  tro¬ 
viamo1  spersi  in  mezzo  -'  allo  sface¬ 
lo  di'  simili  nemici:  Ci  aspettavamo, 
davanti  alla  loro  Sconfitta  una  reazio¬ 
ne  ben  diversa,  o  quelià-  che  avesse 
:  trovata  una  resistenza  tale  che  an- 
(?cora  attingesse  la  sua  forza  dal  pre- 
j^tigio  passato,  o  quella  "che-  si-  fosse 
ffiMccolta  in  un  grande  dolore  muto  e 
che  1  accennasse  ad  uria,  volontà  di  prò-  ’ 
(biòndo  raccogliménto'  per  riprendere  in 
Seguito  col  ritrovato  coraggio  una-  nuo- 
gujfà  lena. 

fi,  Niente  di  tutto  questo.  Ci  troviamo 
dinanzi  un  popolo  di  incoscienti  che 
aon  ricorda  e  non  -comprende.  Chiac- 
"  fiera  e  s’agita  come  se  la  sconfitta 
iton  l’abbia  toccato,  come  se  le  ferite 
inferte  al  suo  orgoglio,  terribili  e  pro¬ 
fonde,  non  sieno  visibili  e  dolorose, 
.come  se  alcune  condizioni  impostegli 
non  sierio.,'ll-  segno  del  pili  profondo 
disprezzo  che  sì  fa  ora  di  tutto  ciò  che 
:'  è  stato  tìnora-ta  ragione  stessè  della 
'  sua  vita. 

.Passando  con  una  disinvoltura  sen¬ 
za  esempi  nella  storia  da  uno  stato 
d’animo  ad  un  altro  fa  getto  di  tutto 
il  suo  passato,  rompe  ogni  legame  di 
ricordi  è  di  tradizioni,  si  fa  un  volto 
nuovo  sotto  cui  egli  stesso  non  si  ri¬ 
conosce;  certamente,  sotto  il  quale  noi 
non  siamo  piu  in  grado  di  riconoscerlo. 
Noi  vorremmo  avere  di  fronte  a  iioi, 
per  quell’abitudine  morale  che  è  un 
istinto  in  tutti  gli  uomini,  a  qualunque 
grado  di  civiltà  sienoessi  giunti,  qual¬ 
cuno  di  coloro  che  hanno  disconosciu¬ 
to  finora  le  leggi  più  sacrosante  della 
giustizia,  dell’onore,  della  carità,  per 
potergli  gridare  alto  sul  viso  che  non 
|  impunemente  si  violano  quelle  léggi  ; 

vorremmo  vederlo  piegar  la  testa  sot- 
|  ‘to  la  necessità  del  castigò,  e  sotto  l’u¬ 
miltà  del  pentimento;  ma  non  ci  tro- 
(viviamo  piu  -nessuno  dinanzi  a  cui  im- 
; Spartire  la  terribile  lezione.  Alcuni  dei 
i'Ùéapi  più  direttamente  responsabili  so? 
no  Come  gente  che  ha  perduta  al  giuo- 
partita  impegnata  fra  amici 
passare  un  po’  di  tempo  e  che  non 
'aspetta  di  veder  scoppiare  o  risèn-. 
timenti  da  una  parte  o  gioia  di  trion¬ 
fi  dall’altra  :  i!  popolo  tutto  ignora 
completamente-  la  sua  delinquenza. 
La  libertà,  la  giustizia,  l’amore  ?  Ma 
è  precisamente  ciò  che  sta  cercando, 
anch’esso  è  chiede  un  fraterno  aiuto 
per  poterselo  assicurare. 

Una  maschera  ?  Non  si  può  dire 
perfettamente.  Certo  un  modo  di  com¬ 
portarsi  proprio  di  una  civiltà  inferio- 
-  re.  E  non  vale  ricordare  l’eccellenza 


della  Germania  nel  cantpo  delle  con¬ 
quiste  scientifiche.  Il  progresso*  ma¬ 
teriale  non  s’àccorda  con  l’ascen-sio-  - 
nèT morale.  ’È  la  verità,  ethe?  noi  popoli 
dell'Intésa,  che'  siamo  stati  per  tan¬ 
ti  secoli  gii-  artefici  della :  civiltà,  ri-  -, 
traiàrho  da  questa  inumana'guerra'che  : 
è  in  gran  parte  l’opera  orribile  del 
;  progresso,  materiale.  Eppure  (ci  si  Op¬ 
porrà)  la,  Germania  è  il  piu. sicuro  a-;, 
silo  'tìei  pensiero  filosofico,  e  da  questo 
essa  è  stata .  guidata  nella  via  della 
sita’  ascensione. 

Qui  non  bisogna  -  che'  ci  lasciamo 
prendere  ad  un  inganno.  La  Germania 
è  piu  che  altro  la  patria  di,  tutte  le- for¬ 
mule  che  hanno  l’apparenza  di  esser  de-  ■ 
rivàte  da  un  lavorio  della  ragione,  che 
sembrano  essere  là  conseguenza  di  ri¬ 
gide  'prèmesse  logiche,  ma  che  in  real¬ 
tà  non'  rappresentano  se  non  un  arti¬ 
ficio:-  per  il  quale  sono  legittimati,  di 
fronte  alla  filosofia,  i  più  disordinati 
appetiti  di  tuia  razza  indisciplinata.  Si 
faccia 'grazia  di  tutte  le  eccezioni  e 
non  si  parli,  in  nome  di  'Dio,  anche 
una  volta  dj  Kant,1  che  del  resto  era, 
per  le  sue  cugini,  mediocremente  te¬ 
desco.  Ora  è  tempo  di  farla  finita  una 
buona  volta  con  le  severe  attitudini 
del  pensièro  della  nazione  tedesca  in 
generale.  Si,  sopra  di-  essa  possono 
avere  azione  tutte  le  formule  dei  sofi¬ 
smi  più  valiti,  e  bisogna  -  dichiarare 
che  in  ciò, abbiamo-la  prova  più  eviden¬ 
te  della  incapacità  di  una  intiera  na¬ 
zione  a  svolgersi  secondo  un’idea  che 
predomini  in  tutta'  la .  razza  e  che 
accordi  JIsiioi  atti  particolari  con'  una 
concezione  che  essa  ha  sicura  e  orga^ 
nica  della  vita.  Noi  abbiamo  avuto  il 
tòrto  di  credere  finora  élla  superiorità 
del  germanesimò,  del  deu-tschthum,  ap¬ 
punto  perché  ci  siamo  lasciati  ingan¬ 
nare  dalla  lustra  filosofica.  Og-gi  il 
deùtschthum  ci  apparisce  in  tutta  la 
Sua  miseria  è  giustifica  quel  bisticcio 
che  pareva  dettato  da  una  miserabile 
invidia,  é  per  il  quale  esso  noni  si  tra¬ 
sformava  in  .,  altra  còsa-  se  non  nel 
.  deutsckdumm,  ossia nèltà  imbecillità  te¬ 
desca. 

.  L’attitudine  a  produrre  delle  for¬ 
mule  è  uno  dei  più  grandi  ostacoli 
al  progresso  morale  di  una  nazione 
e  giustifica  quel  senso  di  disorienta¬ 
mento  in  presenza  del,  quale  ci  tro¬ 
viamo.  ora  considerando  lo  strano  at¬ 
teggiarsi  della  nazione  nemica.  Ma  è 
un’attitudine  contro,  la  quale  dobbiamo 
essere  armati  per  l’avvenire,  perché  non 
è  detto’  che  noi  non  possiamo  essere 
anche  per  ^avvenire  vittime  degli  er¬ 
rori-passati. 

Leggevo  giorni  fa,  ad  esempio,  il 
proclama  che  Gherardo  Hauptmann 
ha  diretto  in  questi  giorni  al  popolo 
tedesco  ;  «  Una  esperienza  terribile 
(diceva  il  drammaturgo  che  nella  sua 
arte  non  ignora  i  trapassi  più  disin? 
volti  dàlia  piti  cruda  e  terribile  realtà 
alle  idealità  del  sogno  più  sconfinato) 
ci 'ha  dimostrato  che  l’odio  non  è  fe¬ 
condo,  ma  l’amore  è  invece  fecondo, 
è  creatore,  ed  essa  non  alberga  che  nei 
cuori  generosi...,  È  tempo  che  una 
grande  onda  d’amore  spazzi  l’onda  di- 
struggitrice  dell’odio.  Con  una  logica 
chiara  e  terribile  i  disegni  di  Dio  han¬ 
no  trionfato  su  quelli  degli  uomini. 
Ma  benché  sia  cosi,  benché  dinanzi 
alla  forza  con  la  quale  tale  trasforma¬ 
zione  ha  avuto  luogo  ogni  popolo  ap¬ 
paia  troppo  fragile,  colui  che  sa  ve¬ 
dere  a  traverso  questo  movimento 
spontaneo  lo  riveste  di  una  nuova  for¬ 
ma  che  ha  pur  sempre  il  riflesso  di 
ciò  che  è  tedesco.  E  colui  che  vivrà, 
ne  siamo  certi,  vedrà,  prima  che  tra¬ 
scorra-  molto  tempo,  il  suolo  tedesco 
più  riccoi  e  più  fiorente  ».  Ecco,  io 
pensavo  tra  me,  la  nuova  formula  i- 
deale,  che  si  adatta  ora  agli  attuali 
bisogni  pratici ,  della  nazione.  Biso¬ 
gna  ricercare  là  simpatia  del  mondo, 
ed  essa  non  si  può  avere  che  esprimen¬ 
do  un  immenso  desiderio  d’amore.  Che 
importa  se  finora  il  popolo  tedesco 
ha  creduto  che  la  via  di  farsi  strada 
nel  mondo  fosse  là  forza  brutale,  an¬ 
che  a  rischio  dell’odio  ch’esso  racco¬ 
glieva  per  ogni  suo  atto  ? 


'  C'era  del  reStÉjg 
per  l’odio.  È  benejj 
ti,  (si  prescriveva): 
amati  è  il:  segnpf 
Vita  che  pi¬ 
li  s’obbediva  all’ 
mando.  :  ' 

-  Che  ne~è  di¬ 
te  ri  ore  ?  Distinti 
orientarsi  verso 
le  coscienza  filog 
questo  rapido 


formula  t  anche 
non  siamo  a.tna- 
'hè  if  non  essèrq- 
Da  nostra  'sùperio? 
ridia  degli'  altri.: 
lezione-  del  qo- 

icsta  -filosofia  an- 
npletamente  *per 
'Sto  polo.  Qua- 
può'  rappresen- 
utamentó?  Miste- 


cl  ed  echi 


rò':  della  ■  superiorità  intellettuale 
'.tn'anich.  E  deÌfaMB»iontà  morale-' ger¬ 
manica.  Gli  nomile®  intellettuali,  quel¬ 
li  che  firmarono  ÌWamoso  manifesto, 
nel  quale  era.  -  gni#ficato  ai-  loro' oc¬ 
chi  il  proditòrio  assalto  che  il  lorog6? 
verno  fece  ai  governi  ed  ai  popoli  pa¬ 
cifici  della  terra, TOTedono  ora  di  rial¬ 
lacciare  le  cordiali  ■••lozioni  conri.gli- 
uomini  intellettuàif  nemici  che  fino  a 
poco  fa  essi-  éfajwzzarona  profonda¬ 
mente  :  le  donnefMe  si  sono  mostra¬ 
te  al  principiò  de™  guerra  brutalmen¬ 
te  inumane  con  gli  inermi  prigionieri 
nemici  che  affluivano  nel  loro  paese 
e  che"  notti  ebberó'ihai  per  loro  né  un-' 
atto  né  una  parola  che  mostrasse  un 
solo  barlume  di  «zza  d’anjmo  chie¬ 
dono  con  una  rivoltante  umiltà  la  so¬ 
lidarietà  delle  dotine  dei  paesi  ne- 

Ma  che  mondo  questo  mondo  ger¬ 
manico  ?  -  ci  domandiamo  pieni  di 

una  angosciosa" a^ietà.  —  È  possibile 
che  le  illustrazioni  (iella  scienza  ^tede¬ 
sca,  è  possibile  che  l’anima  femminile 
tedesca  suppongano  che  tutto  sia  stato 
dimenticato  :  la  «trbarie  sistematica, 
le  crudeltà  inutili,  i  tormenti  raffi--- 
nati-rimessi  in)' Òpera  irto  pcrttBod- 
disfare  ai  bisogni  più  bestiali  della  for¬ 
za  bruta  ?  riVt 

Gli  incoscienti  senlono  questo  sol¬ 
tanto,  che  '  per  vivere  hanno  bisógno 
di  un  poco  dif  solidarietà  umana,  é-i  ri¬ 
corrono',-  come  ò  stata  esprèssa  dal 
drammaturgo  Hauptmann,  alla  teoria 
dell’amore  di  cui  deve  essere  pervaso 
d’ora  innanzi  il  popolò  tedesco.  È  la 
nuova  formula  che  sostituisce  le'  an¬ 
tiche.  Sul  principio  la  guerra  doveva 
essere  condotta  con  ogni  violenza  per 
la  potenza  mondiale  a  cui  la  Germania 
aveva  diritto  per  la  superiorità  della! 
propria  razza.  Più  tardi  la  guerra  do¬ 
veva  essere  proseguita  per  la  sacra 
difesa  delv suolo  nazionale  minacciato 
dall’invasione  nemica.  Mancava  la  lo¬ 
gicai  dérivazione  di  una  formula  dal-- 
l’altra;  ma  il  popolo  tedesco  passava 
per  esse  successivamente,  perché  tro¬ 
vava  in  èsse  via  via  espresso  in  un 
principio  teorico  l’inteqésse-  del-  mo¬ 
mento  a  cui  doveva  obbedire;  Ora  pas¬ 
sa  all’applicazione  della1  teoria  delFa- 
more,  che  esso  accetta  fon  la  più  fran¬ 
ca  delle  adesioni,  irrigidito  nei  contor¬ 
ni  di  un  postulato  che  s’adatta  alle  con¬ 
dizioni  attuali.  E  non 
questo  suo  atteggiar! 
gni  astrazione  che 
alcun  modo  una  vitale 
riore  della  ragione  dell*sua  vita  è  agli 
occhi  degli  altri  popoli  «aggetto  di  esa¬ 
me  e  causa  di  una  sb^Orditiva  mera¬ 
viglia.  No;  checché  vada  blaterando 
l’autore  di  Ànime  solitarie  e  della  A- 
scensione  di  Annele  in  cielo,  del  Vet¬ 
turale  Henschel  o  della  Campana  som¬ 
mèrsa,  noi  tìon  saremo  vittime  di  que¬ 
sti  rivolgimenti  di  coscienza  del  popo¬ 
lo  tedesco.  Esso  resta  per  noi  un  po¬ 
polo  bestiale;  e,  quel  che  è  più*  un 
popolo  sprovvisto  di  ogni  attitudine 
filosofica.  Povero  popolo  che  bisogne¬ 
rebbe  mettere  sotto  tutèla  come  si  fa 
di  tutti  quelli  che  non  si  sono  ancora 
evoluti  verso  le  forme  (superiori  della 
vita  e  della  civiltà.  1  suoi  attuali  rivol¬ 
gimenti  hanno  qualchqi(|psa  di  infanti¬ 
le  ■  come  gli  atteggiaip^iti  dei  popoli 
semibarbari  quando  trovano  un  casti¬ 
gatore  della  loro  ferocia  :  si  raccoman¬ 
dano  in  nóme  della  pietà,  in  nome  del¬ 
la  generosità,  in  nom^tìella  simpatia 
umana.  Ma  ogni  atto  ((generoso  verso 
quella  gente  è  perduto,  non  prepara, 
al  più,  che  un  futurp|inganno,  o  uri 
futuro  tradimento.  - 

G.  S.  Gargàno. 


lensa  colà  che 


I  dimostra  in 
Ricezione  supe- 


-  filili  efttorii 

L’ultimo  gioco  dell’Austria.  L’ui- 
tiina  turlupinatura  dei  propri  ex-sud¬ 
diti.  L’ultimo  intrigo  per  le  docili  a- 
ninfo  degii  italiani,  più  debili. 

La.  sconfìtta  dell’esefcito  austriaco 
non  fu  l’epilogo  di  una,  battaglia  vit¬ 
toriosa,  ma  la  conseguenza  di, un  ri¬ 
volgiménto  politico  della  Nazione, 
Questa  tési  sostenuta  dai  nostri  nemi¬ 
ci,  spacciata  per  verità  indiscutibile 
prèsso  i  nostri-  nuovi  fratelli  redenti, 
pare  vòglia  oggi  trovare  dei  sosteni¬ 
tori  anche  nel  nostro  Paese.  Sono  i  sò¬ 
liti  nemici  di  tutto  ciò  che  non  è  parto¬ 
rito  dalla:  propria  fantasia,  colóro  che 
pretendevano  prendere  la  mano  al  Go¬ 
verno  ed  ai  Comàndo  Supremo,  che 
parlavano:  di  offensive  e  di  battaglie, 
con  la  stessa  facllitàreon  la  quale  sor-' 
bivano  il  caffè.  Protòtipo  Repington, 
òhe  ebbe  la  curiosa  sorte  di  vedere  pub¬ 
blicati  due  propri  ponderosi  articoli 
sull’impossibilità  da  parte  dell’Italia 
di  entrare  in 'lizza  contro  1’  esercito 
austriaco  proprio  nei  primi  giorni  del¬ 
la  nostra  ultima  battaglia.  Archi,  cer¬ 
niere,  convessità,  concavità,  monta¬ 
gne,  pianure,  fiumi,  linee  interne  e 
vie  di  arroccamento;  tutto  era  chia¬ 
mato  in  aiuto  per  dimostrare  l’impos¬ 
sibilità....  di  ciò  che  si  cominciava  a 
fare  sul  Grappa  e  sul  Piave. 

In  realtà,  anche  da  (noi,  il  grande" 
pubblico  spettatore  non  ;  aveva  intuito 
che  ci' si  potesse  trovare  alla  vigilia 
dell’ultima  battaglia.  E  non  l’aveva 
capito  pérché  non  sfera  accorto  del 
profondo  mutàmento  avvenuto  nell’a¬ 
nima  del  soldato.  Oh  il  fante  si,  quello 
sapeva  che  colla  guèrra  avrebbe  ucciso 
la  guerra,  .sapeva  che  avrebbe  vinto, 
sapeva  che  nella  sua  predisposizione 
alla  battaglia  era  racchiuso  il  segre¬ 
to  della  vittoria.  E  combattè  come  non 
ha  mai  combattuto. 

I*  signori  che  credono  in  uria  Capo- 
rètto  austriaca,  che  vedono  una  rispon¬ 
denza  perfetta  fra  la  ritirata  italiana 
del  ’iy  e  la  rotta  austriaca  del  ’iB,  han  ¬ 
no  òggi  una  ben  triste  smentita  dalle 
stesse  pagine  dei  giornali.  I  .nòstri 
grandi  morti,  coloro  che  quasi  per  un 
senso  di  pudore  e  per  un  ultimo  guiz¬ 
zo  d’amor  patrio  sono  rimasti  nasco¬ 
sti  nei  giorni  delia  esaltazione  della 
vittoria,  oggi  ci  appaiono  in  lunghi 
qlenchi,  cinti  tutti  dalTàureola  dell’e¬ 
roismo.  Leggete  gli  annunci  mortua¬ 
ri  di  qfiesti  giorni.  Sono- morti  tutti  nel¬ 
la  mischia,  sono  caduti  nella  trincea  del 
nemico,  hanno  assalito  sette  volte  l’A- 
solone  o  i  Solaroli,  sono  rimasti  sulla 
sinistra  del  Piave  in.  due  giorni  di 
Straziante  agonia  prima  di  morire,  di¬ 
stesi  sul  nudo  suolo,  senza  una  coper¬ 
ta,  senza  un  riparo,  dinanzi  ai  ponti 
sfatti  dalla  rabbia  nemica. 

Ma  dunque  si  è  combattuto  come  sul 
Carso  ?  Oh,  i  nostri  morti  che  hanno 
adoperato  il  pugnale  e  la  bomba  a  ma¬ 
no,  che  hanno  combattuto  la  «  bella 
guerra  »,  dànno  una  ben  triste  smenti¬ 
ta,  a  quelle  voci  nemiche  od  amiche 
che  sussurrano  di  una  Caporetto  ne¬ 
mica,  di  orò  americano,  che  ha  corrot¬ 
to  l’Austria,  di  non  só  quali  torbidi  in¬ 
terni  provocati  da  agenti  dell’Intesa. 
No  !  Il  boemo,  il  transilvano,  Io  ju¬ 
goslavo  hanno  combattuto  fino  all’ul¬ 
timo  sangue.  Oggi  essi  sono  dei  vin¬ 
ti  e  degli  amici,  ma  fino  al  giorno  in 
cùi  non  li  abbiamo  vìnti  colla  paura 
della  morte  essi  hanno  contrastato  con 
eroismi  inauditi  ogni  nostro  passo. 

L’ha  riconosciuto  anche  il  Governo 
nostro  in  piena  Camera,  ed  ha  fatto 
bene.  È  un  omaggio  che  si  deve  ai 
nostri  morti  ;  è  un  conforto  alle  loro 
famiglie  straziate.  Lo  pensate  il  dolo¬ 
re  difouelle  famiglie  ?  Lagrime  e  gra¬ 
maglie,  che  debbono  essere  nascoste 
quasi  fossero  una  stonatura  nell’esul¬ 
tanza  del  mondo  intero;  singulti,  che 
non  trovano  eco  nel  compianto  delle  al¬ 
tre  madri  trepidanti,  perché  oggi  il  pe¬ 
ricolo  è  scomparso  e  nel  cuore  riger¬ 
moglia  il  sacro  egoismo?  E  misurate 


il  grido  di  ribellione'  contrò  il  dentino 
inesorabile  che  all’ultima  ora  ha  affer¬ 
rato  la  preda,  che  non  è  stato  arrestato 
in  tempo  dalla  mano  della  Vittoria  ? 
Io  non  credo  vi  sia  madre,  che  più  sof-' 
fra  di  queste  sante  madri  dei  nòstri  :  ! 
ultimi  morti)  Lo  ricordiao;  tutti  i  cuori 
•generósi.  ' 


Ho  detto  della  grande  fede,  del  pre¬ 
sentimento  della  vittoria  da  parte  del 
fante,  che  contrastano  con  lo  sbalor¬ 
dimento  del  mondò  spettatore:  Che  si 
dovesse  vincere  1  soldati  lo  sapevano, 
lo  sentivano.  Partirono  cantando  dal¬ 
le  seconde  linee  verso  le  trincee  nemi¬ 
che;  rimasero  per  tre  giorni  abbarbi¬ 
cati  alla  riva  sinistra  del  Piave  senza 
viveri,  senza  munizioni,  con  degli  orri¬ 
bili  feriti  e  dei  turbolenti  prigionieri' 
fra  il  fiume  e  le  spalle;  sul  fiume  nes¬ 
sun  ponte.  Eppure  ebbero  sempre  fede. 

I  feriti  appena  giunsero  negli  ospitali 
lurono  gli  annunciatori  di  vittoria.  Im¬ 
prese  pazze  furono  compiute  dopo  quei 
tre.  giorni  di  fame.  Vi  fu  chi  percorse, 
cinquanta  chilometri  in  un  giorno,  chi 
si  buttò  su  batterie  nemiche  mentre 
ancora  facevano  fuoco,  vi  furono  dei 
fanti  che  le  seppero  mettere  in  azione, 
vi  furono  infiniti  che  divisero  col  fra¬ 
tello  liberato  la.  piccola  galletta,  che 
doveva  saziare  lo  stomaco  vuoto  da  tre 
giorni.  Vi  fu  soprattutto  un  costante 
entusiasmo,  sereno  e  caldo,  temprato  di 
fede,  di  quella  fede,  che  il  soldato  no¬ 
stro  si  è  formata  fra  il  maggio  e  l’ot¬ 
tobre,  che  egli  deve  al  lavorio  pazien-  ì 
te  ed  indefesso  dei  propri  ufficiali.  (i 

lo  non  so  come  si  sia  formata  quel¬ 
la  fedp.  Sonp  fenomeni  misteriosi,  che 
per  la  loro  grandiosità  possono;, esse-  J 
re  paragonati  ai  processi  chimici  è,  fi-  $ 
sici  della  natura;  Lente.,  evoluzióni^  ri?|l 
l  svegli  improvvisi  da  lunghi  sopori,  sen¬ 
timenti  che  si  .consolidano  e  si  cemen¬ 
tano,  che  formano  l’ambiente  indispen¬ 
sabile  al  pullulare  di  ogni  germe  be¬ 
nefico.  Dobbiamo  certamente  gratitu¬ 
dine  alla  svelta  organizzazione  dei  no¬ 
stri  uffici  di  propaganda,  dobbiamo 
gratitudine  all’opera  che,  mercé  loro,  fa 
potuta  esercitare  da  tutti  gli  ufficili, 
anche  dal  più  modesto,"  ina  qualcosa 
di  imponderata’'}  ha  misteriosamer  te 
contribuito  al  risveglio  dei  sentimento 
nazionale  del  soldato.  Il  fante  ha  sen¬ 
tita  l’esistenza  della  Patria,  l’ha  com¬ 
presa,  l’ha  amata.  Prima  egli  aveva 
combattuto  per  bontà;  l’eroismo  suo 
era  tutto  per  il  proprio  capo  più  vi¬ 
cino;  l’ultima  battaglia  egli  l’ha  vinta 
per  la  Patria. 

Io  l’ho  sentito  come  non  mai  assi¬ 
stendo  all’ingresso  delle  prime  truppe 
italiane  in  un  paesetto  di  collina  del 
Veneto  liberato.  Le  donne  inginocchia¬ 
te;  piangenti,  il  prète  benedicente,  i 
vecchi  a  capo  scoperto,  singhiozzanti 
non  so  quali  frasi  di  ammirazione  e  di 
esaltazione,  ed  essi,  i  fanti  bronzei, 
essi  che  avevano  ancora  nei  panili  e 
nei  volti  i  segni  della  battaglia,  che 
avevano  percorso  chissà  quanti  chilo¬ 
metri,  che  da  giorni  non  dormivano  e 
non  mangiavano,  intonarono  sponta¬ 
neamente,  senza  desiderio  di  capi,  l’in¬ 
no  della  gioventù  italiana,  l’inno  su- 
blime  della  Patria,  quello  che  altra  vol¬ 
ta  era  sgorgato  con  pari  spontaneità 
di  ardore  dalle  labbra  di  Goffredo  Ma- 
meli! 

Oggi  la  patria  è  una  realtà.  Oggi 
non  vi  è  un  soldato  che  abbia  combat¬ 
tuto  per  Vittorio  e  sul  Grappa,  che  non 
la  conosca  ò  possa  rinnegarla.  II  pri¬ 
mo  fante  che  arrivò  in  un  casolare 
sperduto  fra  ì  clivi  di  Vittorio,  vide 
una  piccola  vecchia  farglisi  incontro, 
gridare  «  Viva  l’Italia  !  »  e  stramaz¬ 
zare  al  suolo  priva  di  sensi,  come  se  il 
corpo  devastato  dalla  fame  non  potes¬ 
se  reggere  a  si  grande  gioia;  egli  vide 
sulle  case  più  lontane  dalle  strade  e 
dai  paesi  (quelle  dove  si  vive  non  ad 
imitazione  altrui,  ma  secondo  i  propri 
sentimenti),  vide  piccole  bandiere  for¬ 
mate  stranamente  con  fazzoletti  rossi, 
con  stracci  bianchi,  con  verdi  foglie 
intessute  su  altri  stracci  :  oggi  insom¬ 
ma  il  fante  d’Italia  ha  sentito  che  vi 
è  una  patria  come  vi  è  una  madre. 
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corno  vi  è  un  amore,  e  che  per  t 
si  può  morire,  giacché  senza  di  ( 
non  si  può  vivere  ! 

Questo  nuovo  amore,  che  in  pochi 
giorni  s’è  fatto  passione  cocente,  ha 
dato  al  più  umile  fra  i  nostri  soldati 
una  sana  coscienza  di  sé.  La  sodisfa- 
zione  che  egli  pròva  oggi  vedendo 
l’elegante  ussero  dagli  alamari  va¬ 
riopinti  spazzare  le  vie  di  Belluno,  do¬ 
mani  nella  lontana  America  gli  farà 
trovare  parole  forti  contro  Ogni  so¬ 
pruso,  contro  ogni  attentato  alla  pro¬ 
pria  dignità  nazionale.  Si  narra,  e  se 
non  è  storia  è  leggenda  nata  dalla 
verità,  che  i  nostri  prigionieri  abbia¬ 
no  più  volte  fatto  ballare  la  tarantel¬ 
la  e  gridare  «  Viva  l’Italia  »  ai  propri 
aguzzini,  promettendo  loro  un  pezzo 
di  pane.  Sarà  forse  questo  il  giuòco 
crudele  che  essi  imporranno  domani, 
sotto  altre  minaccio,  ai  nemici  d’Ita¬ 
lia  nelle  contese  del  lavoro  sulle  terre 
straniere.  Essi  sono  stali  fatti  italiani. 
Non  è  solo  la  lingua,  non  gli  occhi 
ardenti  ed  i  capelli  neri  che  li  dicono 
7  tali,  è  là  coscienza,  della  propria ’su- 
periorità  in  tutto  su  lutti:  .nella  fòrza, 
nella  bellezza,  nell'operosità,  nel  ser¬ 
vire,  l’idea. 

11  soldato  nostro,  messo  a  contatto 
Con  il  prigioniero  nemico,  sente  tutta 
la  superiorità  della  propria  razza.  Pi¬ 
gli  è  stato  accolto  in  tutte  le  terre  elei 
Veneto  dal  grido  delle  popolane  esta¬ 
tiche  :  «Come  i  xe  bei!  ».  Nei  suoi 
occhi  è  oggi  iuna  luce  nuova;  egli 
sente  che  il  destino  è  con  lui  e  con  la 
propria  Pàtria.  Me  16  diceva  un.  sol¬ 
dato  un  umile,  fante  narrando¬ 
mi  la  miracolosa  storia  del  suo  reggi¬ 
mento  —  il  4<v0'-  di  fanteria  recluta¬ 
to  fra  i  Sardi. 

Nell’ottobre  'dèi  '17  ('eroica  resi¬ 
stenza  nell’Alto.  Cordevole  ritarda  la 
marcia  eli  ritirata  del  Reggimento,  si 
che  nella  valle  di  Zoldo  due  battaglio¬ 
ni  di  esso  vengono  catturati.  Pur  trop¬ 
po  còde  anche  in  mano  del  nemico  la 
bandiera  Ottobre  1918  :  nello  stes¬ 
so  Cadore,  lo  stesso  reggimento  còri 
una  manovra  brillantissima  riesce  a 
tagliare  la  strada  a  due  battaglioni 
Bosniaci  e  miracolosamente  ritrova  il 
proprio  vessillo,  amorosamente  na¬ 
scosto  dal  proprio  alfiere,  nell’ora  del¬ 
l’angoscia,  presso  un  montanaro  del 
Cadore.  Sonò  questi  ritorni  del  desti¬ 
no,  questi  magici'  presagi,  che  dànno 
al  nostro  soldato  la  sensazione  di  ap¬ 
partenere  ad  una  stirpe  predestinata, 
ad  una  gente  che  ha  dei  gracidi  dirit¬ 
ti  nelle  vicende  dell’umanità. 

Guai  a  noi  se  lasciassimo  spegnere 
questa  fiamma  vivissima,  sé  lasciassi¬ 
mo  il  nostro  reduce  in  balia  di  ogni 
piu  deleteria  passione  !  Pensi  l’Italia', 
nel  fervore  delle  opere  per  ridonare  la 
vita  di  pace  al  Paese,  a  quésto  suo 
precipuo  dovere  :  moltiplichi  con  ogni 
mézzo  ogni  proprio  organo  di  propa¬ 
ganda  nazionale  sia  nel  Regalo  come  al- 
l 'Estero;  ascolti,  aiuti,  protegga,  ogni 
vóce!  italiana;  impronti  l’educazione  del 
popolo  e  della  borghesia  unicamente 
al  sentimento  nazionale.  L’opera  di  sa¬ 
ri;  na  propaganda  non  deve  ritenersi  ul¬ 
timata;  essa  si  trasformerà,  si  orien¬ 
terà  in  altro  modo,  ma  deve  'continuare 
come  ogni  forma  di  assistenza  civile, 
di  previdenza  sociale.  Il  nostro  solda¬ 
to  ha  conosciuto  l’Idea;  a  noi  il  com¬ 
pito  di  farsi  che  egli  viva  sempre  por 
essa,  che  in  cima  ad  ogni  suo  sudore, 
ad  ogni  patimento  sia  sempre,  domi¬ 
nante,  il  sentimento  del  suo  valore 
come  cittadino  di  una  grande  Nazione. 

Questo  invochiamo:  che  dall’idea 
non  si  rilorni  alla  materia.  - 

Luigi  Rusca. 


Edmondo  Sostami 


Benctvenni  1.  -  Pappafredda  !j 
nel  mondo  della  luna,  con  il- 1 

lustrazioni  in  nero  e  a  colori  di 
C.  Chiostri,  il  primo  e  indimen¬ 
ticabile  illustratore  di  Pinòcchio. 
L.  3,50  -  rilegato  L.  5. 

È  e  sarà  sempre  per  ragazzi 
fa  migliore  delle  strenne. 


Dal  primo  digennaìoi  918  il  prezzi 
dei  numeri  arretrati,  fine  a  tulle 
il  1917,  cd  esclusi  s' intende  gii  Unici 
e  ì  Commemorativi,  è  portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l'importo  all  Amp 
minisir azione. 


Edmondo  Rostand,  è  morto  nel  suo 
appartamento,  parigino  dell’  Avenne 
Bourdonnais  il  3  del  corrente  mese 
di  Dicembre,  fc -,  morto  di  febbre  spa- 
gnuola  o  d’influenza  infettiva,  come 
si  vuole  anche  chiamare  la  nuova 
malattia  che  tante  vittime  illustri  o 
care  ha'  fatto  in  questo  ùltimo  scorciò 
di  guerra.  È  morto  a  pena  cinquan¬ 
tenne,  proprio  nei  giorni  in  cui  gli 
eserciti  della  Repubblica  scioglievano 
il  voto  tante  volte  rinnovato  ed  en¬ 
travano  trionfalmente  in  Alsazia  e  in 
Lorena  riconquistate,  distruggendo  io 
un  sol  colpo  il  trattato  di  Francoforte, 
e  il  patto  imperiale  di  Versaglia.  Ma 
in  fondo  egli  era  già  morto  da  quat¬ 
tro  anni  :  da  quando  cioè  la  Francia 
aggredita,  invasa,  dilaniata,  aveva  ri¬ 
trovato  se  stessa  e  con  la  sola  forza 
del  suo  braccio  ignudo  aveva  ferma¬ 
to  gl'  invasori  alle  porte  di  Parigi.  Lo 
stesso  giorno  in  cui  un  pazzo  fana¬ 
tico  uccideva  Jean  Jaurès,  e  la  sua 
illusione,  la  storia  uccideva  Edmohdo 
Rostand  e  l'opera  sua.  L'uno  e  l’al¬ 
tro  avevano  compiuto  il  loto  corso  c. 
fornito  l’opera  loro.  Nella  nuova  Eu¬ 
ropa  che  si  stava  delincando  fra  te  fo¬ 
schie  degli  incendi  e  delle  stragi,  non 
vi  era  più  posto  per  l’utopia  pacifista 
del  grande  agitatore  e  per  la  poesia 
nazionalista  dello  scrittore  romantico. 

1  fatti  sorpassavano  !)  annullavano  le 
intenzioni  e  gli  uomini  rappresentativi 
di  tutta  un’epoca  o,  per  esser  piu 
esatti,  di  tutto  un  periodo  erano  riget¬ 
tati.  nell’ombra  dagli  avvenimenti. 

Perché  Edmondo  Rostand  fu,  in 
certo  modo  il  poeta  rappresentativo 
della  vecchia  Francia  :  di  quella  Fran¬ 
cia  ehenon  si  era  rassegnata  alla  scon¬ 
fitta  di  Sédan  e  che  considerava  sem¬ 
pre  la  campagna  del  1870  come  una 
dolorosa  parentesi  alla  sita  storia  fiam¬ 
meggiante.  In  fondo,  parlando  del¬ 
l’opera  sua,  si  è  abusato  del  nome 
grande  di  Victor  Hugo  e  non  sì  è  te- 
•  liuto  presente  abbastanza  quello  più 
modesto  di  Paolo  Deroulède.  Vittoru¬ 
ghiano  nella  forma  e .  nell 'apparenza, 
egli  fu  deroulediano  nella  sostanza  è 

è  più,  net  suoi  versi  lo  spirito  che 
animò  i  Chants  du  SoM&t  che  non  il 
lòffio  eroico  che  vivificò  i  Chatìmcnls 
>1  la  Legende  des  Siècles.  Certo  al  Ro¬ 
stand  il  paragone  non  dispiacque  e  a 
poco  a  poco  intensifigò  l’imitazione 
esteriore  del  suo  grande  maestro  :  ma 
l’essenza  dei  suoi  poemi  rimase  quel¬ 
la  che  era  e  sempre  più  dietro  la  fron¬ 
te  sfuggente  e  calva,  dietro;  la  zozze  li¬ 
na  ritinta  e  il  collettone  romantico  del 
poeta  guascone  si  profilò  il  naso  a- 
quilino  e  il  vólto  dolente  del  grande 
patriota  combattivo.  E  in  ognuna 
delle  liriche  del  cantore  di  Cyrano, 
continuò  a  risuonare  l’eco  sempre  più 
discernibile  delle  strofe  del  soldato 
del  Clairon. 

lo  non'  credo  che  sia  inutile  insiste¬ 
re  sopra  questo  raffronto,  perché  in 
esso  è  tutta  l’essenza  deità' 'poesia  di 
Edmondo  Rostand.  Negli  articoli  che 
sono  stati;  scritti  in  occasione  della, 
sua  - morte,  se  ne  è  detto  molto  .male 
e  si  capisce  che  dovesse  essere  cosi. 
Per  i  giovani  egli  non  rappresentava 
più  nulla,  o  meglio,  egli  rappresen¬ 
tava  la  poesia  facile  e  abbondante, 
l’opera  teatrale  accolta  in  trionfo  dal¬ 
le  platee.  deliranti  di  ammirazione,  il 
volume  '  venduto,  a:  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  copie  :  tutte  cose,  queste,  che 
secondo  il  canone  dell’Arte  Pura,  in- : 
dicano  una  inferiorità  e  una  me¬ 
diocrità.  I rioltre,  '  per  i  non '.  letterati, 
li  sue  tirate  patriottiche  e  il  .suo  en¬ 
tusiasmo;  ’cocirrdièr  raffiguravano  uno 
stato  d’animo  sorpassato  e  in  piena 
evoluzione  socialista  o  anarchica  v ap¬ 
parivano  come  un  ■  curioso  anacroni¬ 
smo.  Tanto  più  cht:  egli  nòe  era  nu- 
zionali-sta  e  non  .apparteneva  ,  al  grup- 
.  po  dell  ’  acti'o.n  ,  francai  se  ,  .1 1  suo  pa¬ 
trioti  isjno  era  il  patriottismo:  repubbli¬ 
cano  e  liberale  eli  un  buon  borghese 
ben  pensante  e  rispettoso  delle  leggi. 
Xut.te  cose  .che  contribuì  vano  a  tener¬ 
lo  lontano  dai,  piccoli  e.  dai  grandi 
cenacoli  parigini,  dove  sì  esaltano  le 
glorie  presenti  e  si  distribuiscono  le 
immortalità  future, 

K  il  suo  trionfo,  infatti,  ora," stato 
•  un  trionfò  piazzatolo  di  platea  ;  e  di 
pubblicò.  Quasi  ignote»,  -quando  trac¬ 
ciava  gli  arabeschi  eleganti. salmi  dei 
Roiiianesqiws,  q  .esalava  la  sua  no¬ 
stalgia  amqrosà  in  quella  princesse 
■  ìointaine  che  aveva  portato  sulla  sce¬ 
na  la  dolce  leggenda  di  Gianfté  Rud.èl; 
o  mormorava  sommessamente  le  sue 
tristezze  crepuscolari  nei  versi  nòrt  in¬ 
degni  delle  M nsardiscs  ;  divenne,  da 
un  giorno  all  'altro  i!  grande  trionfa¬ 
tore,  quando  il  grande  CoequClin,  dal¬ 


la  ribalta  dei  teatro  popolare  della 
Porte  Saint  Martin  »  annunciò  al 
pubblico  acclamano  ehe-.il  dramma  che 
aveva  avuto  l'onore  di  rappresenta- 
re  i  ra  stato  scrino  dal  signor  Ed¬ 
mondo  Rostand.jDa  quella  sera  la 

stabilita.  Francese1'  Sarcey,  uscendo 
dal  teatro;  proclamò  che  Parigi  ave¬ 
va  avuto  la  fortuna  di  applaudire  un 
vero  poeta  e  eliti  la  Francia  contat  a 
un  genicidi  più.  La  critica  spicciola  elei 
giornali  fece  il-  ironie  di  Victor  Hu¬ 
go.  Il  pubblico  si  affollò  tutte  lo.  sere 
nel  grande  e  glorioso  teatro  dei  Bou¬ 
levard*,  t:  lo  stesa)  gesto  di  spada  che 
sotto  l’albero  autunnale  nel  conven¬ 
to  delle  Orsoline  rovesciava  la,  turba 
dei  fantasmi  •  p®scguiti  invano,  apri¬ 
va  al  poeta'  foràneo  consacrato  dalla 
gloria,  le  portegli «l'Accademia. 

Ma  come  di  tutte  le  opere  c'be  han¬ 
no  trionfalo, Jancin  di  Cyrano  de  B er¬ 
ge  me  si  riisséljfeoppo  bene  e  troppo 
male.  Non  errMun  capolavoro  asso¬ 
luto,  ma  non  era  ne  nrerio  una  cola¬ 
celi  ria  ta  yo|ga iwij| n degna  di  un  teatro 
di  burattini.  Se  bene  Remy  de  Gour-: 
moni,  indignato;  avesse  detto  che  si 
poteva  pur, fare  il  nome  di:  Victor 
Hugo,  ma  che  «  !  "dm-  Hugo  se  ven- 
geait  »  il  Cyrano 

stampato.;’  continuava  a  reggersi  e  si 
leggeva  volentieri,  nonostante  le  .cri¬ 
tiche  dei  letterati  che  trovavano  as¬ 
solutamente  artefatto  il  tipo  dell’eroe 
e.  degli  esteti  che  giudicavano  il  sitò. 
alessandrino  romantico  troppo  -  fa- 

valore  personale  bbr  la  faceva  piacere, 
lira  uno  squillo  idi  fanfara'  in  mezzo 
al  grigiume  nebbiosi'  di  quei  giorni. 

mento,  in  cui  seminava  che  ogni  azio- 
nè  eroica  dovesse  suscitare  l’ironia 
degli  scettici;  vjfsi  parlava  d'amore, 
quando  i  poeti,  jì  commediografi  e  i 
romanzieri  si1  affannavano  a  dimostra¬ 
re  che  l’amore  era  morto;  vi  si  par¬ 
lava  d 'abnegazione  quando  i  morali- 


i  pavida;  c 


chip  naà 
borghesi;; 
la  avévanò  riposi 
loro  sentimento 
M  a  Edmondo 
1  uorv  iàrè-vda 
zioni  e  forse 
1  neonsapeyójpi 
io  un  sfcntimem 


1  egots 

ni  progresso  uma- 
,'itava  quel  pennàcc¬ 
hi'  i  timori  di  una  . 

un  po’  :  im  e'còjpia-vj 
tra  la  naftalina  del 
conservazione, 
•óstand  non  si  lasciò 
«queste  considera¬ 
le  capi  né  meno, 

.  «gi'i  aveva  suscita- 
.  chèìera  solo  assopi¬ 
to  e  inconS$pevolit|ènte.  continuò),  a 
cantare  quegli  eroismi,  quelle  abne¬ 
gazioni,  quell’amore  ;e  quel  patriot  ti- 
srao  che  avevano  trionfato  coi  cadetti 
di  Guascogna  0  poeti  della  ro¬ 
sticceria  di  Maìtre-Regadon.  liti  è  co¬ 
si  che.  nacque  ì'Aiglòn.  in  cui  l’epopea 
napoleonica  rivive,  npl  pallido,  sogno 
del  Re  di  RonriK  delle  generazioni 
romantiche:  ed  4  cosi  -che  nacque 
Chanteclair .  la  personificazione  dell'c- 
rbismo 'francese  .«^MKfrio’aU’esage- 
razionc,  l'orgoglio  del  eoe  gatdois  a 
cui  è  dato  da  Dio  il  dono  unico  di.  far 
sorgere  il  sóle.  Di  farlo  «sorgere  o  di 
credere  trite  Io  si  faccia  Sorgere  :  ma 
in  fondo  la  liduciài'nella  propria  for¬ 
za  non  è  eli  per  se  stessa  ;una  certezza 
di  vittoria  ?  Un  filòsofo  della  sua-stes- 
>'  prima  di  lui,, 


vi  so/10  veramente  eroismi  inùtili  ?  E 
nòit  è  un  po’  quél  gesto  folle  e  subli¬ 
mo  trite  permise  ai  fràntesi  di  vincere 
sulla  Marna;  di’ restare  a  Verdun,  e 
di  costringere  lo- stato  maggiore  prus¬ 
siano  alla  resa  vergognosa  e  vendi--, 
natrice  di  Sedati  ? 

Via  a  punto  per  questo, ‘  l'opera  di 
Edmondo  Rostand  aveva  Compiuto  la, 
sua  funzione  -suscitatrice,  il  giorno 
stesso  in  cui  la  Francia  entrava,  in, 
guerra.  A  lui  era  risei  baia  una  som- 
di  versa  d;t  quella  ohe  la  storia  aveva 
riserbato  a  Gabriele  d’ Annunzio,  un 
poeta  che  il  Rost  and  a  vela  ri  sempre 
amato  e  difeso  anche  quando  più  a- 
'  cerbi  si  appuntavano  gli  strali  della 
mitica  contro  di  lui.  Mentre  il  poeta 
italiano,  che  durante  la  pace  era  sem¬ 
brato  la  personificazione  della  raffina¬ 
tezza  morbosa  della  .decadenza  latina, 
Scendeva  in  guerra  con  quel  magnifico 
impeto  die  ha  riempito  dif  meraviglia 
il  mondo;  il  poeta  francese .  che  èra 
stato  l’alimentatore  più  Vteurori  della 
fiamma  patriottica  durante,  la  pace,  m 
era  veduto  costretto  in  guerra  ad  un 
più  umile  ufficio.  Volontario  fin  dai  pri¬ 
mi  giorni  della  mobilitazione,  èra  stato' 
assegnato  a  un  ufficio  di  contabilità. 
Ma  il  pietà  eroico  di  Chdnleclair  non 
poteva  rimanere  a  far.  lo  .scrivano  men¬ 
ile  gli  altri  si  battevano  e  poiché,  le 
condizioni  della  sita  salute  non  gli  con-, 
sentivano  le  fatiche  di  guerra,  chie¬ 
se  di  essere  riformato  e  ritornò  nella 
sua  villa  di  Gambo,  sotto  i  Pirenei,  a 
guardare  c  a  cantare  da  lontano,  le 
battaglie  à  cui  non -aveva  potuto  pài- 
iecipare.  E  fu  allora' che  scrisse  l’odè 
a  Voti  Buio vv  che  è  ttitta  un  inno  per' 
la  grandezza  e  la  nobiltà  italiana 
Edmondo  Rostand,  è  bone  ripèterlo, 
fu  sempre  uh  ardentissimo  italianiz¬ 
zante  è  pagò  con  infinito  amore  t 'am¬ 
mirazione  che  i  pùbblici  italiani  ave¬ 
vano  avuto  per  lui  —  fu  allora  ‘  che, 
.scrisse  il  mediocre  sonetto  sulla  di¬ 
struzione  di  Rebus,  e  tutta  quella  se¬ 
rie  di  tanti  guerreschi  dove  il  solo 
accento  commosso'  è  quello  che  .egli 
sa  Irovare  per  i  morti  del -Lusitani;!. 
Ma  oramai,  come  ho  già  dettò,  la  sua 
funzione  era  finita.  Còllii  che  aveva 
preveduto  la  gloria  della  rivincita  non 
aveva  più  vot  e  per. cantarne  il  t, rieri-, 
fo.  E  il  triste  morbo  che  lo  ha  rapi¬ 
to  all’affetto  degli  amici  e  degli  ammi¬ 
ratori,  non  Ha  latto  altro  che  uccidere 
un  morto, 

Edmondo  Rostand.  era1  stato  uno  dei 
poèti  rappresentativi  di  quest'ultimo 
scorcio  di  secolo  :  nel  secolo  nuovo 
e  nella  nuova  società  egli  non  aveva 
più  ragione  di  'esistere  ed  è  scompar¬ 
so  mentre'  intorno  a  lui  tutto  un  moti 
do,  crollava  in  un  ammasso  di  ruint 
da  cu;  doveva  'nascere  il  nuovo  or 
dine  umano 

Diego  Angeli; 

I  miti  testimi 


menti' 

ien  de  a-  qui  wms. 

tenenti  hanno,,  dato 
tir.  Vi  è  nella  sto- 
ìstajid  un  aneddoto 
[  essere  ricordato, 
info  del  Cyrano  gli 
militare  di  Saint 
una  loro  festa,  ed 
.Foccasione  .scrisse 


sa  stirpe  lo  avevaH 
concludendo  sagMl 
za  malinconia  chdH 
reud  heurcnx  <\s'f|j| 

i-:  poi,  gii  avvi* 
ragione  a  C  -deci, 
ria  di  Edmom!,)  Re 
che  oggi  melila® 

Dopo  il  grand,-  liir 
allievi  della  svuota 
Cyr  lo  invitimi  uòpi 
egli  vi  andò  c  pèr 
un  ode  -  /.,  pauachc  —  che'  era. 

tutto'  un  programma;;  In  quell’ode  1- 
gti  consigliava  aflptri  ufficiali  ili 
Francia  di  tenejj  alto  e  -sempre  e  in 
ogni  occasione  quel. /amache  ideale  che 
•era  no  po’  Forgoglit) '  della  loro  na¬ 
zione.  Il  bel  gesto  eroico  'prima  di 
lutto  1;  sopra  tutto,  e f concludeva  con 
questo  consiglio;:!  che  allora  fece  la 
gioia  degli  scrittori  umoristici  delle 
riviste  di  fin  ti 'anno  : 

Chi  potèva  pens'are,.  allora,  che  que  ¬ 
ste  parole  sarebbero  state  profetiche? 
Qualche  anno  dopo,  infatti,  gli  al¬ 
lievi  delFullimo  jdòrso  di  Saint  Cvr, 
promossi  in  froda  alla  vigilia'  della 
mobilitazióne  giurarono  di  condurre 
le  loro  compagnie  all’assalto,  calzan¬ 
do  i-  guanti  bianchi  è  inalberando  il 
pennacchio  bianco  e  rosso  della  scuo¬ 
la.  E  mantennero  il.  giuramento;  È 
tutti,  dal  primo  all’ultimo,  furono  uc¬ 
cisi.  Allora  si  gridò  all’assurdo  e  -si 
..protestò  contro  l’eroismo  inutile.  Ma 


lo  sono  ut!  uòmo  pieno  di  rancóre, 
lo  odio  i  tedeschi.  E  quando  il  mondò 
avrà  fatto  la  pace  con,  loro  (e  certo  là 
paté  si’  farà,’  perchè  miri'  guerra  non 
dura  eternamente)  io  seguiterò  per  con¬ 
to  mio  ad, odiarli.  Il  mio  è  un  odio  rar 
gionato,  freddo,  metodico.  Un  odiò  dì 
stirpe,  un  odio  millenario. 

Per  me  il  loro  piti  antico  misfatto  è 
ia  carlina  dell' Impeto  Romano.  Per 
me  non  conta  che  i  secoli  siano  passa¬ 
ti.  lo  sbnto  in  me  tutta  la  coscienza 
della  latinità. 

Abito  in  Roma  è  la  Gititi 'etèrna;  la 
Gi uà  livellatrice,  la  Città  umanistica 
dovrebbe  placare  il  mio  odio.  Invece 
essa  proprio  me  lo  esaspera.  Non  pos¬ 
so  recarmi  al  Palatino,  al  Foro;  pas¬ 
sare,  davanti  a  uri  rudero,  ammirare 
unti  statua  antica' '  in’  un  Museo,  senza 
che  su  dal  mio  cuòre  sorga  una  vam¬ 
pata  d’odio,  un  desiderio  di  vendetta. 

1  tedeschi  hanno  distrutto  la  cosa  più 
gràhde  dèi  mondo:  1’  Impero  Roma¬ 
no.  SenzVssi  il  Tempio  di  Giove  Ca¬ 
pitolino  non  esisterebbe  soltanto  nel 
mio  cuore,  ma  anche  nella  realtà,  lo 
nòti  voglio  che  sia  accaduto  quello  che 
è  accaduto.  Non  mi  rassegnò*  Non 
perdono. 

Prima’ delia’ presènte  guerra  io  èro 
uri  pacifico  uomo  di  lettere,,  uno  di 
quelli1  che  chiamano  artisti  puri,  so¬ 
gnatóri.  Trovare  un  ritmò  nuoto,  in- 
lendére.'ò  .spiegare  ad  altri  Una  bellez¬ 
za  era  tutta  la  mia  gioia.  Come  poeta 
e  còme  epicureo  mi  sentivo  padrone 
del  Mondo,  libero  nella  mia  rinunzia 
Contemplativa,  nella  mia’  ammirazione 
estetica. 

Oggi  invéce  sfentó  „che  finché  esiste 
un  solo  tedesco  la  vita  non  è  possibile. 

Distrùggere  Roma  Antica,  spandere 
nel  Mondo  il  cristianesimo  non  è  ser¬ 
vito,  à  .nulla’.  Il  tedesco  è  rimàstò' sem¬ 


pre  un  bruto.  E  appqna  risenti  pesa  rè>|! 
su  di  sé  la  civiltà  latina,  rifiorita  nel'.J 
Rinascimento,  egli  per.  sottraivi  si  in-^fl 
ventò  la  Riforma.  E  agitando  allora 
la  «falsa  bandiera  della  libertà  spiri-' 
tuale  rimise  il  Mondo  in  balia  delle  ltv,| 
-nébre.  Poi.  in  uri  delirio  di  grande*-'  ;| 
za  idiota,  stabili  di  distruggere  .quello  -1 
che  l’uomo  aveva  fàticòsament 
nuovo  creato1,  disseppellendo  i  ruderi 
della  civiltà  antica  c  spargendoli  come 
sempnza  sulla  terra,  come  lievito  per 
nuove  generazioni;  e,  distruttolo,  crea-  S 
re  l’Impero  téutonico.  Vfa  'quale  fon-  ., 
d'amento  aveva  questo  desiderio  for-  | 
sennalo  di  sottomettere  a  un  cer 
riaio  di  milioni  di  scimmie  ammaest 
te  tutta  la  sanguinante  e.  travagliosa; 
tradizione  del  Mondo  ?  Nessuno,  t  rai 
ne  forse  ! 'ambizione-  sfrenata  di  tu 
casta  e  di  una  dinastia.  , 

io  considero  quello  che  la  Germa¬ 
nia  ha  in  questi  ultimi  anni  macchi-  ■; 
nato  contro  la  civiltà  mondiale  un  1 
torno  a  quello  che  bestialmente  cor 
pi  quindici  secoli  addietro.  Non  so 
gli  uomini  politici  della  mia  terra  siano 
in  molli  a  sentire  questo.  Certamente 
lo  sentono  un  uomo  politico  inglese 
Lloyd  George,  e  un  poeta  inglese,  Ru- 
dyard  Kipling:  e  l’hanno  detto  e  scrit¬ 
to  più  volte  in  varie- occasioni.  E  cor¬ 
tamente  questo  ,  hanno  sentito  tutti  i 
poeti  italiani  degni  del  nome  dal  IV 
t ratea  in  poi  ;  è  un  pensatore  italiano 
h%  spiegato  questo  meglio  di  ogni;  al¬ 
tro:  Gioberti. 

Ma  i  poeti  del  mio  spasimo  in  questi 
■  inni  di  guerra  non  sono  recenti;  nè 
moderni.  Sono  poeti  latini  della  deca¬ 
denza' estrema,  ppèti ohe  sentivano  Fin-  J 
dicibile  orrore  della  sopraffazione  ;  poe-  , 
ti  che  nelle  scuòle  si  studiano  poco,  ; 
perché  nelle  scuole  perdurano  molli 
pregiudizi  ;  di  stilistica  e  ,  di  rei  ativ 
coli  aurei.  1  poeti  che  più  ho  letto 
sono  tre  poeti  di  lingua  latina,  d 
lingua  italiana  antica  cioè,  nati  uno  il 
Africa,  uri  altro  in  Francia  e  F ultimo  j 
nella  Spagna.  Li  amo  perché  si 
ieri  ancora  invendicati. 

In  Africa  nacque  Claudio  Claudiano. 

Fu.  contemporaneo  di  Stilicone  1 
Onorio.  Dai  suoi  canti  si  vpde  chia¬ 
ro  quanto  forte  fosse,  la  coesione,  degli 
spiriti  cementati  ila | Roma,  quanto  alto 
cd  amato  il  suo  dominio,  proprio  r 
punto  in  cui  contro  di;  lei  si  riversava, 
la  travolgente  barbàrie  teutonica.  C 
ti  suoi  versi  mi  giungono  attravers 
secoli  come  un  grido  di  orgoglio,» 
me  la  voce  soffocata  della  mia  • 
scienza.- 

Gon  quanta  reverente  tenerezza 
gli  parla  tli  Roma  ’.  Roma  «  è  colei  che  | 
sola  i  domati  al  suo  grembo  aduna* 
do,  sotto  un  comune  nome  il  generpj 
rimario  congiunse,  in  un.  suo  rito  di:(j 
madre,  non  già  di  padrona  :.  i  suoi  Vii 
li  concittadini  chiamò  e  li  strinse  cc 
vincolo  pio.  Alle  :  pacifiche  Usanze  dii 
lei  da  tutti  si  deve  se  lo  straniero  do-J 
vunque  può  vivere  come  in  sua  patri; 
se  tutto  il  mondo  è  una  gente.  Madrèl 
alle  leggi  ed  alle  armi,  ella  ha  posto| 
ira  gli  uòmini  i  fondamenti  tfel  di-;| 
ritto  >  .  ìii/j 

Ruttilo  Namaziai/o  nacque  nella^ 
Gallia.  E  vide  Roma,  la  Città  della  s 
adorazione, ■  devastata  dai  Goti  oda  A-ì 
I arieo.  E  quanto  -  l’amava  !  Con  chj)$ 
voluttà  ne  canta  i  monumenti,  le.  fori* 
tane,  la  tradizione,  l’eternità;  «  Odici,  ii| 
Regina  del  vt.no  bellissimo  Mondo, 
Roma;  che  sei  accolta  negli  stellati 
cieli  !  Odici,  o  degli  uomini  Madre  e 
Madre  dei  numi  che  con  i  templi  lupi 
ci  riaccosti  al  cielo.  Sempre 
.cantiamo  e  li  canteremo,  se  ai  lati  pia¬ 
ce  :  non  può  salvo  essere  chi  ti  obliai 
Dinie.n.ticarizrf  rea  il  sole  ci  copra,  piuttì 
tosto  che  'dal  i:uor  nostro  parla, il  t 
dovuto  'onore. 

:  Poiché,  del  sole  ai  raggi  uguale, 
ctòni  largisci  ovunque  fluttuando  .pene¬ 
tra  l’Oceano.  Ottanta  in  vitali 


,  ne 


•etLai 


)  destini 


netrata  fu  dalla  virtù  tua.  A  divi 
genti  creasti  una  unica  Patria;  cd  oh 
f rendo  ai  vinti  comune  la  propria  tu* 
legge,'  Urbe  Imi  : u  fa-UorigFllo 
Orbe,  prima  »,  ri; 

È  sua  la  preghiera  innriortale  pe-j 
ogni  latino  conscio  del 
«  Alza  l’alloro  alle  chiome, 
chiezza  del  sacro  capo  muta,  o  Roni% 
in  verdeggianti  frondi.  Della  n 
rana'  scintilli  l’aurato'  diadeii 
tuo  scudorii 'oro  getti  perenni  v  .tmp:i,| 
Quanto  Sommèrgere  è  vano  con  i 
peto  a  galla  ritorna,  balza  più  in  a 
sempre  dal  più  profondò  gorgo.  Co. 
la  face  inchinata  che  assume  rriaggi| 
li-  lo'-ze,  splendida  più,  da  bassa  -otl| 
tu  in  aitò  tendi  !...  ostia  a  ..  <lun(|i^ 
la  gente  sacrilega  cada  alla  fini 
pitìandò,  i  perfidi  Goti  il  eolio  pie£ 


na  dello  : 


che  fissaj)t>,  R! 
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brinano  Ia“ì  pina  doftVak  d  Italia  a 
'•occidente  e;  ad '  ori «ite  : 

ÌDiv-ersas  medito  mons  obliquali»-  in  unii;,-. 

equa  ferì,  atque  refert  Bhoebus  ulerque  dii  ni  : 
illrget  P'atìnSHcos' .  Eoo.'  Vi-rlica.  fiuctus. 

•'  caerulaqùe  .oécUluis  frangi i  Ktru-i-a  sugi.-. 

Il  tèrzo. nacque  nella  Spagna  ed  è  il 
ipaggiore  dei  poeti  cristiani  in  lingua 
romana  :  Prudenzio.  E  sua  l'invoca¬ 
zióne  dui.  egli  pone  sulle  labbra  del 
I  s-anto  'martire  -Lorenzo  :  •<  O  Cristo, 
Iddio  unico, die  il  dominio  romano  hai 
; 'posto  piu  in  allodi  ogni  cosa,  ordinan¬ 
do  che  il  mondo  ubbidisca  al  diritto 
r  elei  Quiriti  !  »  Sono  sue  le  meraviglio- 
e;se  parole  che  mi  è  caro, ripetere,  come 
testimonianza  della  nostra  secolare 
lotta  cóntro  la  monarchia  danubiana  : 

„  Tentò  or  non  è  molto  il  despota  dei 
Goti  di  distruggere  V  Italia,  movendo 
.■dal  nativo  Danubio,  dopo  aver  giu¬ 
rato  di  livellarne  al  suolo  le  rocche  e 
di  arderne  gli  aurei  tetti  e  di  rivestire 
con  pelli  irsute  i  nòbili  portatori  della 
toga.  K  già,  irrompendo,  aveva  deva¬ 
stato  con  le  sue  torme  i  campi  veneti 
e,  superato  il  fiume,  avanzava  :  ma  l'a¬ 
spra  forza  degli  eroi  e  i  petti  dei  sol¬ 
dati  che  opponendoglisi  fecero  barrie¬ 
ra,  e  gli  animi  non  pavidi  di  incontra¬ 
re  la  morte  per  la  'Patria  e  di  procac¬ 
ciarsi  con  le  ferite  uria  bolla  lode  lo 
respinsero  indietro  ’. 

'troppo,  avevamo  dimenticato  queste 
parole  nel  corso  dei  secoli.  Le  gene- 
Bftià'zioni  ultime,  quelle  venute  su  imme- 
|  riiatamente  dopo  la  breccia  di  Porta 
t  Pia,  vissero  chiuse  in  un  gretto  c.  tristo 
llf-egoismo.  Non  sentirono  die  l’Italia 
Biproprio  allora  rinasceva,  ritrovando  la 
f  sua  tradizione  romana  di  provincia  del 
Hr%nondo  civilizzato.  Non  si  accorsero 
||ri  che  i  teutoni  vagheggiavano  di  minò-. 
Bi:  vare  il  loro  folle  tentativo  contro  il 
Sp.*  Mondo  rinato  in  Nazioni  secondo  la 
'ir  .,  sapienza  romana. 

.  Ma  in  tutto  questo  sangue’ei  siamo 
p.<:  ritrovati.  Ne  bo  ia  certezza. 
yÉg  hi  per  questo  i  ruderi  di  -Roma  anti- 
■  va  e  i  suoi  estremi  poeti  sono  oggi  i 
*  miei  testimoni. 

Luigi  Siciliani- 

Un  nuovissimo  documento 

si  la  Ma  Hi  Diale  ia  Bologna  (1396) 

Già  sulle  colonne  di  questo  giornale 
f  >8  aprile  1918,  n.  17),  a  propòsito  del 
recente  libro  eli  Giovanni  Livi,  intito- 
.  lato  Dante,  suoi  pruni  cultori,  sua  : 
i  gente  in  Bologna,  lì.  G.  Parodi,  con- 
■  .siderando  i  vecchi  e  i  nuovi  cjocumen- 
Mi-,  speciali,  giungeva  a  queste  giuste 
'rifededuzioni  :  «...Certo  è  che  nessuna 
TÉciltà  italiana  merita  di  vedere  il  suo 
nome  accoppiato  cori  quello  di  Dan- 
-  quanto  Bologna.  Tutte  le  prime 
|  et  memorie  della  diffusione  dei  suoi 
m  scritti  si  sono  trovale  li,  cosi  della 
|  «  sua  lirica  come  della  Commedia  — 

•  «  il  primo  capitolo  della  storia  del 
culto  di  Dante  deve  di  necessità  de¬ 
li,.  dicarsi  a  -Bologna;  a  lei  deve  ri- 
«  conoscersi  la  gloria  di  aver  avuto 
«  fra  le  città  italiane,  durante  alme- 
ri,  no  i  tre  primi  decenni  dei  secolo 
«  decimoquario,  chi  neppur  da  lonta¬ 
na  nò;-  l 'emulasse  nella  capacità  di  in- 
-,  tendere  e  di  esaltare  la  grandezza 
v  di  quei  figlio  di  Firenze,  verso  il 
,«<  quale  la  stessa  sua  madie  nons’af- 
«  frettavi'  à  riparare  a’  suoi  torti  ». 
lì  proprio  da  carte,  bolognesi  vien 
•. fuori  ora  un’altra  vera  primizia  dan- 


quaschui)  alias  :  ationes:  diversas  ■  ligatas 
cum  ipso  in  du  bus  assidibus  de  ligno. 
valori»  et  eètimatioiùs ,  in  simun»,  iibec 
predictus,  et  ratione^  quindecim  tibràrum 
hononnioruni.  l-'.t  prediétà,  dicit  fuisse  de 
presenti' anno  et  de  presenti  mense  jùnji 
Bonomìe,  in  dieta,  Gapetlsri Saneti  Amlree, 
in  domo  elicti  ’/a'cbiù  aceusaioris,'  posata, 
j uxta.  magislrunt .  joliiwnem  barbdrium  et 
insta  viaiì  aAluojìms  laleribus.  Quare,  cum 
predicta  sit  res,  mali  esempli,  petit  euiri 
puniti  et  condepnari  seeuuduni  lovmam 
jurfs  Stati)  ioni  m,  ordinamentorum  et  re, 
formatiòmnn  Cointuiis  et  popoli  Bonónié 
et  brinimi ,,  regimali  et  nrbitriuin  .domini 
fotestatis. 

Oi<a  XP'  junij  1  povertà  fini,  dieta  acat- 
Satio  per  'dietim/  accnsatdrem ,  <}in  promisi/ , 
eie.  Pro  co  [fideiussit]  /Aw/w«.v  Alexander 
■condii tn  Palmerjj,  Capette  Sànpti  Proctiti. 

'  A  propala  per  scr  Cerunt?ifif;.Xcgósànti^. 
—  Dat/is  terminus. 


dà 


di  certo  alia  mente  d’ognuno  la  clo- 
,  manda  ;  che  mai  poteva  essere  quel  li¬ 
bro.  intitolato  «  Vita  Nova  „  rubato  in¬ 
sieme  con  quelle  altre  e  diverse  «  rn- 
’  tiones  11  ?  Alla  mente  ima  una  rispo¬ 
sta  corse  quasi  subito,  .cioè  :  proba¬ 
bilmente  si  tratta  qui  della'  grande 
omonima  opera  di  Dante.  Debbo  ora 
spiegare  come  io  sia,  poi,  pervenuto 
alla  certezza. 

Innanzi  tutto,  nessun'opera  giuri¬ 
dica,  filosofica,  grammaticale,  o  d’al¬ 
tra  materia,  ch’io  mi  sappia,  ha  avo¬ 
lo  nel  medioevo  il  titolò  di  Cita  Nova. 
l’oi,  buon  segno  che  qui  si  tratti  pro¬ 
prio  de%'  celebre  opera  di  Dante,  sta 
nel,  fatto  che  il  libro  era  stato  legato 
insieme  con  diverse.  «  raliones  »;  per- 
’ché  questa  parola  «  raliones  »  non 
può,  ;  qui,  esstìre  intesa'  nel  significa¬ 
to'  di  conlì,  -  1  professionali,  mercan¬ 
tili  o  di  spese  domestiche,  -  -  sibben'e 
in.  quello  di  chioda  o  ,  òsservaiioni. 

A 1 1  ri  me  il  ti ,  •  tn  al  si  spiegherebbe  come 
dei  veri  colili  fosser  stati  si  accura¬ 
tamente  legati  «  in  duabus  assi  di  bus 
de  ligno  »,  insieme  col  libro,  e  clic  al 
'  libro  stesso  e  alle  «  raliones  »  il  deru¬ 
bato  avesse  dato  un  complessivo 
lore  di  15  lire  di  bóiognini.  Ma  di 
lutto  ciò  tanto  piu  mi  convinco  per 
aver  osservato  che  ratio  ha  talvolta 
un  significato,  diremo  ,  cosi,  .scolastico. 
Per  es.,  nel  1285  un  tal  Simone  di 
Marehionne  da  Spoleto,  scolaro 
logna,  àccifsa  un  maestro  Paolo,  pur 
da  Spoleto,  di  avergli  rubato'  alcuni 
libri  «  salice t  raciones  Roberti,  silicei 
librarti  priorum  et  postenorum  »,  ecC. 
(cfr.  Gavazza,  Le  scuole  d’antico  Stu¬ 
dio  bolognese,  Milano,  189(1,  p.  xxvin). 
Autore  di  queste  ««raciones  »  fu  pro¬ 
priamente  Roberti)  Kilwarbio  o  Kil- 
wardebio,  un  frate  domenicano  ingle¬ 
se,  arcivescovo  di  Canterbury  e  cardi¬ 
nale  portuense,  morto  ne!  1280,  che 
fu  anche  professore  a  Parigi  e  auto¬ 
re  di  commenti  ai  libri  grammaticali: 
di  P  risei  ano.  Da  altri  documenti,  pur 
citati  dal  Gavazza,  si  sa  che  erano 
in  uso  nelle  scuole  di  Bologna  le  «  ra¬ 
liones  Prisciani  ».  cioè  appunto  i  com¬ 
menti  fatti  da  .Roberto  Kilwarbio  al- 
l 'opera  dèi  grammatico  di  Cesarea. 
Nelle  scuòle  medioevali  ratio  aveva  dun- 
1  que  non  di  rado  il  significato  di  com¬ 
menti.  Quindi,  se  cosi  si  deve  intende¬ 
re  a  riguardo  di  quelle  «  rationes  di¬ 
versas  »  del  nostro  documento,  resta 
provato  che  non  altro  che  l’opera  di 
Dante  poteva  essere  quella  «  Vita  Xo- 
\  a  »,  nella  quale  appunto  ad  ogni  poe¬ 
sia  tS  premessa,  come  commento,  la 
prosa. 

lì  poiché  il  documento  dice  «  et 
i/uasdam  alias  rationes  diversas  »,  sì 
trova  in  ciò  buon  motivo  altresi  di' 
tesea,  ancora  una  prova  da  aggiun-  pertsàfié  che  il  proprietario  o  custode 
gere  alle  .nuovissime  :  intendo  quelle  ,  del- libro -(un  notaro  bolognese,  fra’  cui 
testé. rese  note  dal  Livi,  già  si  feste-  ;  b(,n-  s;  sa  vhi,  già  piu  d’uno 

«amente  accolte  da  primari  critici  no-  ;  rcso  onore  al  chviii  Poeta)  lo 

strani  e  stranieri.  Se  questa  sfuggì  al-  ;  avcsjje  1(,tlw  c  maffari  non  sènza  ns- 
le  dotte,  diligentissime  ricerche  di  lui,  j  servare  che  Dante  stesso  1  chi  agi  a  «  rà- 


òssià  poiché  gripéncriiiri  pur  Con¬ 

cedendomi  laeilmcnfe  e  volentieri  che 
il  libro  rubato  nompoteva  essere  che 
quello  composto  d^Dante  già  pen¬ 
seranno  che-  la  data  del  1300  possa, 
per  parte  mia,  essere  piuttosto  ,affer- 
-m.ala  che  presèlla  encomi  senz'altro 
a  provarla..  -■ 

Avendo  ilo  ben  ".(Appurato  "che  scr 
Jacopo  di  Domenico  di  Mascaròne,  il 
notaro  'bolognese, •*: li i  fu  involato  il 
prezioso  ■manoscritti),  era  statò,  itaróa-i 
incoiato  nel  1292  (quando  doveva  es¬ 
sere  almeno  venticinquenne),  e  che  nel 
dicembre  del  130 riera  del  Gonsiglii 
i.  degli-  Anriapi';.' 
pare  già,  pesi 
che  inammissibile: 

considera  che  la 
iuodo  con  cui  è 

poteva’ 

olire  Appennino 
del  secolo  Xlll. 
mento  per  fissarla 


del  1306  ap-, 
[mento,  tutt’altro 
unto  piu  se  si 
[fin  Nova-  —  pel 
"■(lata  nel  Coitvi- 
presó  il  volo 
dallo  scorcio 
migliore  eie- 
enei  millesimo  ci 
pòrto  'preci. s.a'o|eo te  da •  quelle  pa¬ 
role  che  il  lettore’!  bif  qui  trovato  stam¬ 
pate  in  eórsi)?.^r(Bjchc  rièlToriginale 


documento  si  leg| 
gnatura  ufficiale 
gli  odierni  jtfljj 
nei:  congeneri;’ 
no,  che  in  aiuiCo 

proprie  fihe  (con 


rispondente  a- 
-  usualissima 
tei  tempo,  datali  o 
[ormavano  vqre  e" 
spago), 


•atnulan tisi  in  modo  che  quelli  recan¬ 
ti  il  millesimo  sei?'Y|no  tuU’oggi  spes¬ 
so  per  apporre  uria  sicura  data  pur 
su  quelle  rimasteqe.  senza  e  trovate, 
insieme.  Ora,  que&  segnatura  (e  mi 
dico  prontissimo  fu  darne,  per  chi 
dubitasse,  speciali <"  «  fotografiche) 
■fu  aggiunta'  lì  prop  :,'  da  un  tal.’ser. 
Almerico  Ala  -San  [«agio  che  fu  preca- 
amente  a  Bologna  nel  1300.  Preca- 


i  allora 
■ossia  di  quelli  che 
è,  e  per  legge)  do- 
Eieri  come  il  Pode- 
Rcomponenli  la  sua 
Rhe,  fra  il.  17  apri- 


■  insieme,  .pari 


riamen  le,  perché 
notai  o  podestarile 
(almeno  a  Bologn 
\  e  v  àn  :  essefq  fòrei 
sta  stesso,  e  tutti 
cpria  :  un  notaio 

le  e  il  7  giugno  del  (1306,  scrisse,  atti 
criminali  su  di  un  frammentario  re¬ 
gistro  cartaceo  (segnato  ab  antico  col 
n.  437)  recante  in  principio, 
col  suo,  il  nóme  del  predetto  messer 
Bernardino  da  Polenta,  il  cui  governo 
cominciò  in  aprile,  e  non  durò  oltre 
il  dicèmbre  di  quel!  anno. 

Gran  peccato  òhi-  quel  registro,  non 
si»  «rimasto  jntero!  ■  hé  certamente  vi 
a\  reninió  1  róvàhv  ben  di  pitft  che  nella 
surriferita  de®nziai;  cioè  il  procèsso 
con  la  sentenzile  rutto.  Ad  ogni  modo, 
da  quelle  poche  righe  sappiamo  ciò 
che  piti  imporla:  il  libro  rubato  èra 
certamente  Punica  Cita  nova  che'  -ah 
mondo  si  ricordi;  e  certamente  il  docu¬ 
mentino  è  del  130(1. 

Possiamo  dunque  ora  ben  dire  che. 
gl’immortali  scritti  di  Dante, 
legna,  almeno  dal  secondo  lustro  del 
secolo  XIV  -  quindici  anni  e  cinque 
mési  innanzi  l'immatura  sua  morte 


Va  il  faiin  clii-,  fautóre,  non  «  iva  luP uomo  •so¬ 
spetto.  -.Cattòlico'  cohvinto  ••  professante  o 
l'Ohsftt'vàlon-  di  vecchio  stampò,  ora  pure 
mi  sostenitori;  dèlia  conciliazione,  tra  lo  Stato 
«  la  Chiesa  su' un  terreitó- di' mutue  conccs- 
sioiii  .iclfim«:r«-s,e  delt'nno  o  dell'altra..  #1 
pàpato,  itveva  subito,  a  suo  giudizio,  un’evo, 
■)u;zi.()nc  profonda.  Di  fronte  al  degenerare  del 
regime  parlamentare  degli  Stali  moderni, ,  do¬ 
ve  ai  vecchi  partiti  conservatori  basali  sul 
e'-inso' 1;  ;  solfa  capacità'  individuale  degli  eleni 
era  subentrato  un  radicaWsmo  scettico;  in- 
loMerante,  inquieto,  incapace  di  governare,  il 
papato)  doveva;  coJstituire  l’alleato  naturale 
dei  fautori  dell'ondìoe.  Al  nuovo  parlapaenta'- 
r-isnta  che.  fuiccòvai Tu  fòrze,  del  potere  .civile) 
e  mirava,  a  solLraere  ogni  'di  piò  autorità  alla  , 
monarchin.  l’m-gaitismp  ddla  Chiesa  opiK)- 
ne.va  la  ferrea  resistenza  del  suo  . assolutismo 
«  dèlta'  sua  :  infallibilità.  II.  J  pontificato  di- 
Pio  (X,  «otto  questo-  pnnin  ili  vistò,  ora  stato 
uri  vero  errom  ;  per  ottener  lutto  ave.và  ’tutl$fe 
perdh'to.  Non  cosi  ap])aiiva  il  |>ontificato  di 
Cenni-  XIII,  ohe  si  cr;a  fatto,  spstenilorc  dei’ 
governi  costituii i.  anche  negli  Stati  non  cala 
(olici,  per  pórre. un  argine  al  sopravvenlb  dei 
parliti  estremi.  Rispetto  all:’ Italia- eSsò  rima— 
InevaAn  ;.-it(infcHn'.e  incerta,,  «capace  a'- supe¬ 
rare  PoStacò.ló  delta,  questione  del  potére  tem- 
|xirale.  'Ma  tale  situazione  èjfipii  poteva  re¬ 
stare  eterna;  si  doveva  vini 1  ìfe •  presi p!ji)  tardi 
ad  uii  accordo- per  èliminare  una  buona  vòfta  it 
conflitto.-  Intanto  ora  indis]>enfaihih4 clic  pe¬ 
netrasse  nel  RarlameiiLo 'uh-etèmento'  nuovo, 
il  quale,  in  fi-òiìle  .suprèmi,  bisogni  dello 
Stato  è.  della  Chiesa,  della  monariehia  e  del 
papàtoy'  (teli»  libertà  e  delìi'opdlirie,  affer¬ 
masse  la  necessilà  d’on  'eiimiaomesso  tra.  le 
due'  polesià  e  riordinasse  i- partiti  divisi  nòn 
■da  idèe  e  da  programmi,  ina  da  interessi  ma¬ 
teriali.  Questo  aveva  scritto  il  De  Cesare  net 
r8S.S  ne  l.'KvoliHiòn  històriijiie  de  la  papaitìé 
et  /' Italie,  e  questo  eontindò  ad  affermare  e 
a  sperare  sempre.  Se.  non  che  il  pontificato 
di  f.eone  XIII  fu  aneli ’csso  una  delusio¬ 
ne  e,  quando  il  papa  novantenni:  si  ' preparava 
a  morire,  egli,  ripubblicando  il  suo.  fortunato 
lavóro,-  si  gettava  a  capofitto  nel  giuoco  delle 
.previsioni; ii:e  faceva  il -processo  ai . colpevoli, 
Vini  ■tivoviifo''  infipe.dito  '  r.livvérai'si  de*  suo' 


.Ve  e 


'  clèrici 


1  daU’una  pyrte  1 
le  .intransigente.  ; 


la  ed  ottenuti 
vielnamento  t 
(mente'  eoi.  proposito  di¬ 
lli-.  iemporalistica  ed 
.  posizione  et 


trulla  ! 


Guido  Zaccagnini. 

Mele  De  Cesare 


perché  erti;  rimasta  sinora  se¬ 
polta  in  una  sterminata  massa  di  an¬ 
tiche  scritture  che  egli’ stésso  va  óra 
lernicnménté  sistemando  (e  cosi  è 
'ch’io  ho.  a  vii  tó  la  ventura  di  trovarla, 
a  suo  luogo),  cioè  la  serie,  delle  carte 
di  corredo  ai  registri  degli  atti,  po¬ 
destarili,  che,  a  Bologna,  nell’Archi¬ 
vio  di  Stato,  risale  con  qttelli  alla  pri- 
ì  ma  metà  del,  Dugento.  .  • 

Era  dunque  il  15  giugno  de!  1306 
fi  (il  millesimo  non  è  scritto  sùf  docu- 
iììè’  mento,  ma  conte  a  quésto  non  sia  da 
Bptribuire  altra  'data,  mostrerò  pili 
poltre),  quando  alla  curia  del  Podestà' 
Idi  Bologna  -  ch’era  allora  messei 
E  Bernardino  da  Polenta,  fratello  -di 
-,  Kfàncesca  e  zio  ili  Guido  Novello  — 
pervenne,  su  di  un  minuscolo  foglio 
volante,  la  seguente  denunzia  di  ma¬ 
leficio  : 

Jacobus  domini  Dominici  Mascaronis, 
notarius,  .Capelle  Sancii  Andree  de  A11- 
saldis,  juràtus,  denuntiat  et  aecusat 
Petrum,  cui  dici  tur  Petrucius,  quondam 
Qacharie  de  Musiglano,  Capelle  Sancte 
Marie  de  Mascarella,  quem  dicit  tractate, 
apansate,  maliciose,  furtive  et  malo  modo 
accepis.se  unum  librum,  qui  vocatur  Vita 
Nova,,  scriptum  in  cart.is  pecudmis,  -et 


Moni  »  i  passi  di  prosa  premessi,  eq-; 
me  commenti,  ai  versi  (cfr.  §  xx.Kyn, 
xi.,  eco.  del  Pedi»;  Moore),  e  avesse  poi 
fatto  rilegare  insieme  (fon  le  pagine 
dantesche  qualche  cosa  di  -simile,  per 
es.,  le  rttsos  .  promesse  alle  poesie  eli 
Bertrnm  de  Boni  é  di  ;  altri  rimatori; 
e  che  volendo  poi  dare  un  nome  a  que¬ 
sti  commenti,  li  avesse  chiamati;  (la¬ 
tinizzando  la  parola  provenzale)  «  ra- 
. tiones  »,.  ili  ìm  senso,'  del  resto,  che  a 
quei  tempi  era,  .ripeto,  in  uso  pelle, 
scuole. 

Nella  città  dove  già  il  Guinie.elii  a- 
veva  promosso  la  nuova  arte  del  dol- 
Ice'istil  novo,  in.  quella  Bologna  dove» 
(come  presto  proverò)  Gino  da  Pistoia 
aveva  abitato  quasi  ininterrottamente 
poco  meno  d’un  ventennio  (1284-1301); 
dove  Lapo  Gianni  (1303)  e  tanti  altri 
rimatori  avevano  -fatto  comparse  o 
soggiorni;  è  ben  credibile  che  sin  dai 
primi  anni  del  set.  XIV  tosse  noto  e 
apprezzato  il  libello  giov  anile  di  Dante, 
che  può  dirsi  il  codice  amoroso  della 
nuova  scuola. 

tVIa  non  ho  finito.  Poiché  in  sii- 
■  fatti  casi  gli  scettici  non  mancano,  mai  ; 


Dal  giornali'»»'  '•>'» 
zui'rtft-  lenta'  iKalurala- 
iiisrenck-nti1  ili-ila  '»» 
piu  possibile-  iniòdi fica: 
fa  maestà  della  storia 
rénef-  presente  m  i  gmd^cgt 
vbgì’iaiiio  esseri-  equnniuT* 
Net  giornale  egli  «i  era* 
mmjl  giovanili;  nel  gi(>| 
pririu'  germi,  (lòlle  ‘M-01’'® 
piò  lardi  la^òptori'-ià-  ■ 
,  ;  l'.e  Patere  patitone  di-IJ 

fUÌtti  <■  Fra  Taci)» 

Seni  Aciiiteiigoniv  la  g' 
clave  di  l.cune  Sili.  3 
b.-ittagl(à  -v-i.ntà;  Conose® 


qd.'inilo,  cioè, 

Questo  fai (n  e 


»  gii.  proeurafònp' 


»  -isp 

1  Regni,  d’ Italia. 


lènipòr.ale,,  e  i 

li  partito  imransigemdirricb.-  aveva  dov.u.) 
piegare  di  franili  alla  volomà  h  i  rea  di  Cri- 
spt  niiiiacci.-mle  l’occuiidziotie  dei  palazzi  pon- 
1  ilici  SI-  i  cardinali  si  fossero  àllooriinalt  da 
Roma,  non  av-va  «lisfihààiiàio  .  ftàppuri:  dopo 
1.-1  cbiusurà-  dd  eònclavè,.ed  andava  biaie, -an¬ 
dò  di'  pretese  debolezze  dot  governo  meàpàce 
ad.  assicurare  l'ordii»-  péf-ÌUii.'evi-nKude.  usci¬ 
ti  del  Rapa,  p.er  la  lienediziohó;  dalla  Lòggia 
ésterfia-.e  jyr  la  c.i-riniornà  de.lj’imxiro'naziohè 
nella  basilica  di  San  Pietro.  Il  De  Cesare 
diniosirò- la  falsi  là  (lelf^Wferuràziòrii.  X- sf-un 
piu  ornato  e  piu  perféttó 
.  pilifero  piti  virtuoso, 
tom.® 


di  quel for  nessi 
li  libro'  <-bbe  (i 
adizióni  italian 


1  inglese 


A  fu  ì 

I-:-  palpitante  -  die  il 
it  mondo.  ' 
d  l'onera*  coni  libai-’ 


'Ultra.  Il 

politica  vaticana  di  riav- 
governi  europei  esclusiva- 
n-n«r  desta  la  questio¬ 
nerei,  ('aiutato  a  ripren- 
!a  feanta  Sede  aveva 
pri.mac.del  1870  «:d  aveva  trovato  un  papa-  nc- 
nlict)  ' i'ir.croncil'abiìe  della'  nuova  Italia.  Il 
Governo  italiano,  d'altro  canto,  non  distin¬ 
guendo  tra  interessi  religiosi  e  'interessi,  cle¬ 
ricali,  aveva  fatto  uria  politica  e.còfqsiistjqa 
(nefasta,  sacrificando  il  basso  clero,  gli  ordini 
■religiosi  anche  .so  benemeriti  della  carità  <• 
■rendendosi  avversa  tutta  la  gerarchia  dal 
Papa  all'ultimo  parroco  di  campagna.  In 
ciò  aveva  trovato  facile  aiuto  •  in  un  parla- 
•'mon tariamo  cieco. e  irs-esponsabile,  gruppi  sen¬ 
za  idi -e  .e  -i-nzn -convinzioni,  animati  soltanto 
da  inconlessabiti  interessi  e  dal  desiderio  de! 
.potere,  che  rendevano  impossibile  qualsiasi 
accordìi.  Non  gli  restava  che  augurarsi  un.' 
papa  religioso,  vcràme.nte  apostolico,  il  quale 
desse  la  pan-  all’fialin  o  alméiio  la  iniziasse. 
K  l'augurio,  almeno'  per  il  jìipa  religioso, 
non  andò  fallito;  ■ 

.  In  questi-  scritti  c'i-  ini  la  la  •fe^t«;pl|ffiL(  » 
religiósa  del  De  A 'esani  ia  quale,  buona  » 
cattiva  che' fosse,  era  però  sinceramente  seiv  I 
.  tita a[>ertaniente  confessata. 

.  Preparazione  ;  e  quasi  ponte  ili  passaggi» 
dalla  letteratura)  di.  battaglia  alla  Storia  tu 
Una  famiglia  di  patr.iolti,  dove,  servendosi  rii 
'  docibv.viui  fornitigli  da  Donato  Morelli  .<•  di 
racconti  ili  stfpersiiii,  narrò  i  moti  d:  (  ala- 
. bria  dal  i-SqS  al  t-Sbo.  Aveva  quasi  cinquanta 
anni  quandi!  pubblicò  ■  La  fine  di:  un  regno. 
anche  •quest’opera  era  frutto  diretto  dèi.  gior-;. 
11  olismo.  1’rjnui.  di  esseri:  -rifuse  in  tiri  lavoro 
d’insieme  tutle  quelle,  pagine  erano  state  cu- 
lònne  di  giornale  ed  avevano  visto  la  luce. 
di  Napoli.  L'origine  mode 


-Lodovico  dopo,  la  lettura  dcirtWifrtdo.  Donde 
cavato  tutto  queU’ammasso  di  notizie 
spicciole,  di  indiscrezioni- da  salotto,  di  chine- 
'chiericci  da  vicinato;  Bisognava  rredérglì 
sulla  parola  e  basta.  Ma  l’uomo  d’ingegno 

smentiva  ad  ogni  modo  sé  stèsso;,  la  ■ , V 
fantasmagoria  teneva,  avvinta  l’attetiaotte  .e, 
tu  in  tjjiiiU),  anche,  quelli  di  gusto  pii é< 
dolicàlo  finivano  eoi  trovare  la  pagina  che  si' 
.-imponeva  o  rostTiingnva- a  soffermarsi  e  ad  • 
ànimirare,  lo  non  so.  per  esempio,  se  ci  sia  . 
statò  altri  che-  abbia  reso,  con  maggiore  evi¬ 
dènza  di  tonfò  la.  figurai  tri  il  beceresco  è  ihflK  ' 
bigòtto  sènza  religione,  di  Ferdinando  IL  -  * 

Giunti  alla  fine  però  si  era  indotti  a  doman- 
darsi;  fini:  di  un  regno,  sta  bene  ;  ma  ora 
sappiamo  soltanto  come  questo  regno  è  finito, 

.non.  perché  V  finito.  Lo-  tscopn  principale  della 

il  librò,  ripeto,  ebbe  fortini;  1  e  il.  De  Ornare  .  '  « 
fu  tentato  a  fare  altrettanto,' per.  lo  Stato  pon¬ 
tificio.  Roma' e  io  Stato  del' papa  dal  ritorno 
di  l'io  IX  al.  XX  Settembri:  aveva  gli  stes-si  .  !’« 
difetti  e' gli  stessi  pregi  de  Lei  fine  di  un 
regno,  if.t-,  difficoltà  tuttavia  erano  questa 
volta  anòbi-  maggiori  ;  il  cronista  si  trovava 
•>  pi  fi,  ■|u  disagio  in  un  ambiente  non  completa¬ 
li,  i-n  le  suo  e  dove-  quelli  che  sapevano,  per  la 
loro  Veste  di  ecclesiastici,-  erano  pi  fi  cauti 
.  nel,-  fare  rivelazioni  c  confessioni.  Egli  invece 
jyavóvà  -.bisógno  di  gente  ciarliera,  perché-  la 
suà  storia  si  giovava  poco  delle  fonti  scritti:, 
molto  dotte  verbali.  Onesta  volta  il  favore  del 
p  pubblici)  fu  .'-minore;  e  si  comprende.  C’ora 
beh.  altra  grandiosità  di  fatti  j.ii,  quel  travol-  • 
gimcnto  d'un  (xm.-re  -politico  innestato  in  una  .  , 
istituzione. religiosa  di  carattere)  universale,  che. 
vs'upi-avfiSfea,  affai  rovina.  1 1. 'aneddoto  .-  nella 
storia  degli  iiltimi  Borboni  •  polevn  db-  qual- 
rlu-  cosa;  netta  Storia  elei  Papato,  nulla. 'Si 
può  sorridere  quando  il  debole  Ifranrcsco  l'Iviiv ,“)a 
nell’atto  di  abbandonare  Napoli,  dice  ai  capi 
della  guardia  nazipnale  e  al  sindaco:  «Il  vo¬ 
si  ro  e  nostro  don  Beppino  è  alle  porle  »  ;  ma 
quando  sentiamo  che  Pio  IX,  durante  il  bom¬ 
bardamento  delle  truppe  italiane,  si  divertiva.  .  ' 
a  comporre  una  sciarariti  -stilla  paróla’  tre- 
■  nutre,  'non  si  sorrido'  pi». 

Nel  KJM  il  Di-  Cestire:  compilò'  un  Somma ■  ' 

rio  di  storia  politico  e  cnhministratlva  d’Ilatia 
dal,  )S6r  al  1910  pie  la  pubblicazione  Ciro 
quanta  anni  di  stona,  italiana  fatta  a  Clira  del- 
fa  R.  Accademia  dei  Lhicei-:  renili  rapidi 
senza  pr-eUs».  ,  che..'  non  potevano  sfuggire,  M 
sia  per  la  contemporaneità  degli  avvenimr-nti, 
sia  per  le  tendenze,  dell’autore,  al  difetto  Hi 
una  trattazioni:  puramente  cronachistica. 

■  Tra  lè:  opere  del  Db  Cesare  resteranno  per-  vfp 
ciò  odi p  espressione  veramente  originale  del  S*f- 
suo  pensiero  li  Conclave  di  t. colle  Xlll  '■ .  farei 
l.o.  fine  dii  un  regno:  ma  non  certo  col  valore-  jME’ 
e  l’importanza  di  veri  lavori  storici.  Egli  ave-  f 
va  della  storia  una  concezione- sua  partìcola- 
he  non  tutti  possono  accettare.  Per  ri- 
vosti-itire  ha  bisogno  di  far  presto,  perché  ogni 
elle.-,  passa  scanccUa  i  vestigi  del  suo 
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quanto  sg 


deli’ 


ingegno  n 


i  nasconde  p 


o  giudizi 


e  nobilitr  l’aspetto  esterno;  !» 
?sar<-.  del  resto,  détte,  un  impii- 
delti  sua  pubblicazione,  diebiu- 
eva-  fatta  della  stòria  aneddoti 
ra.  Ma  era  quello  che  il  gran  pubblico  desi¬ 
derava , ed  infatti  essa  fu  accolla  bonevolmen- 
te  t:  còti  piacere,  tanto  vero  che,  dopo  quat- 
iro  anni,  ne  usciva  una  seconda  edizione. 
Tinto  quei  mondo  malato  attórno  ai  due 
ultimi  (por brilli,  maiali  anéh’essi,  aveva  un  non 
so  che  di  sollazzevole;  gli  stessi  avvenimenti’ 
fragil  i  assumevano  spesso  :  nella  penna  del 
!).-  Cesare  un.  sapore  di  Atomicità.  Lo'  studia 
delle  isliuizioni,  degli  ordinaménti  politici, 
giuridici,  militari,  della  jyita  economica  e  so¬ 
cia)»  erano  'sòltrtOhi  info  spunto  per  sfog- 
giàri-Am  fiior.ò  d'arti lieio  di  iatteicll;.  di  bar- 


,  (Il  I 


:  dia 


foriro  studiato  con 
;  questo  tritume  i 


■M’altra  insieme, 
rivolgere  ài  De 


passato.  Lo  dice  égli  stesso;  «La  vecchia  ;■ 
■enofazkme,  che;  può  fàre  ancora 'dei  con  front),.1.; 
•a  scomparendo;  e  quando  sarà  sparita,  nes- y 
,11110  saprà  piét  che  etnia,  ..fosse  un  tempi)  que-, 

■  lo  paesi:  nelle  sue  intimità,  nelle  sui-  classi»’ 
lodali  .nella ,'sàui.  economia; pubblica  è  privala) 

apporli  col-  mondo,  nelle  cospirazioni  potili- 
■he  e  negrintrighi  ».  fi  il  giornalista  che  ha  - 
lisogno  (li •  li-néi-  '  dieliio  ili  testirpon) .  bnro.e-  -rf 
fiati  del  (atto  per  Interrogarli  «•  tenie  ch'e  gli 
''sfuggano,-  ehi-  egli  non  sia  piu  in  lè.ntpo  a.  , 
farli  pària  fé,  E  allora,  si  capificé  come  mài. 
dica, che  i  stioi’«  colla'boràtori  sono  .-tati  tanti, 
che  non  sarebbe  possibile  indicarli  tutti;  non  - 
pochi  sono  sparili  (lai  tramilo,  ed  altri  tjon  ” , 
vecchi».  Perché,  ia-omma.  per.  il  De  .Cesare 
■  tu.  s-torja  à  un 'indagine  rigorosa  che,  dove  mi- 
rare  all’uomo,  in  -, ■  quanto Peterfin,:  m, Sferia 
della  storia  è  lui  :  rnòuio  laico-o'  ecpltsia- 
sneo,  nifi  .surf  tempo,  con  le  sue  passioni,  no¬ 
bili  ò  volgari  ;  co’  suo:  ideali  di  grandezza  ' 
morale  o  con.  le  miserie  del  piccolo  egoismo  11. 

K  l’aneddoto  è  un  elemicnio. essenziale  di  cono¬ 
scenza  storica  perché  «  illustra  e  ravviva  i 
e  umanizza  mèglio  le, persone  ».  Egli  dfiiltrà 
parto  è  cosi  Convinto  della  sua  teoria,  che  ri-  ^ 
•  tiene  di  «  aver  tracciato  il  solco  profondo 
.un  vasto  c.aittpo,  il  quale,  coltivato  pili  iàwB| 
fònsamòme,.  può  dare  frutti  maggiori  per  la,,- 
piu  intima;,  conoscenza  dei  tempi».  Ecco  il  ; 
credo  storiografico  del  De  Ce-are  espresso  ■■ 
con  le  sile  stesse,  parole. 

La  verità  è  che,,  a  prescinderò  dal  ten.pe- 
ramentp  'formatosi  nella'  consuetudine  della 
vita  giornalistica,  cgjt ' sentiva  una  cèrta  no¬ 
stalgia  di  quel  mondo  scomparso,  net  quale 
era  nato. e  aveva  vissuto' gli  àrini  migliori  e 
trovava  un  godimento  nella  illusione  di  fer¬ 
marlo  sulla  carta  e  di  farlo  alitare  dagli  al¬ 
tri.  Aveva  accettato  lealmente  il  nuovo  or¬ 
dine  di  cose;  era  diventato  deputato  e  sena-  ' 
turò,  medili  fondo  all'anima  gli  Ora  rimasto  un 
non  s°  quale  rimpianto  del  passato.  Bocciò’ 
avrebbe  voluto  arrestare-,  potendo,  là  verti¬ 
gine  dei  tempi  nuovi,  là  soverchia  condiscerté  g 
Ajenza’  adì  una  democrazia  giacobina,  la  de¬ 
generazione  del  Parlamento,  la  lotta  tra  Jl- 
Papato  e  PI  mila.  Ouesta  e  la  morale  ili  tulli 

checché,  essi  contengano  di  difettóso  'e  di 
caduco,  i 'imprónta  di  un  atitiT.ò  retto  devoto 
alla  religióne  ed  alla  Patria. 

Antonio  Panella- 


andava.J|i 


predica 
dell’or, al 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Callo,  33, 


compresala  efficacissima,  in  migliala  dime! Pi  re 

Catarri  koRdìsaij 
Tessi  catarrali, Tasse  csfiiisdsiva 

recenti  etrsscmtte, 

<«.  PotaioRifi 


migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  c  rinfrescativo  del  sangue, —  Intra». 
».  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
raercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
GÌE,oppo-.PagME35.o  »  del  Prof.  Ernesto  Ptigliaiao  dì  Ma¬ 
is  trionfa  sempre  su  ..tutto  e  su  tutti,  e  la  sua1  Tarn  a  e  fiducia  aumentano  sempre* 
òttima  cura  primaverile,  Consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  io  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  farmacisti. 

'Mdedere  tassativamente  la^nòéra  Marca.  —  Scrivete  a  noVW  ti  vostro  Farmacista  non  Vanesse. 


Thouat '  seppe" ’ldrmoi 
della  moralié,' ideila  f 
vile.  I.’equiUbriftStS 

sto  genere  letterario 


Un  Volume  in  '8°  Lire  2.00 

(fili  'soprappresto  fropplsorio  pò  per  conio). 


o  arido  feni!  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATQFAN  o  acido 
feni!  chinolin  carbonico. 


Liquore  Toni  co 

•*  Ri  CO  STUDENTE  DEL  SA  NQ  U  E 


Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


iESEAL  WATERMAN 


MARGINALIA 

L’italianità  di  Fiume,  fin  da  quando 
sorse  una  questione  fiumana,  è  stata  più  gra¬ 
vemente  minacciata  dalla  Croazia  che  non  dai 
'  ,  sistemi  oppressivi  del  governo  unghci 

,  tifio  Tamàro,  che  illustra  nella  Rassegna  ita¬ 
liana  io  ultime  vicende  della  città,  ricorda  che 
le  pretese  croate  cominciarono  dal  giorno  in 
jif cui  il  governo  di  Maria  TereSh,  correggendo 
un  precedente  errore,  dichiarò  Fiume 
«iu  ogni  unionè-, con  la 'Croazia  c  città 
«lietamente  soggetta  all’Ungheria.  _\’c 
viarrjo  che  i  croati  abbiano  mai  giustificato 
,  ia  pretesa  con.  la  necessità  economica  di  un. 
sbocco  sul  mare.  Le  questioni  di  traffico  era 
ivo  argomenti  estranei  alle  Croazia,  ancor, 
arretrata  nel  progresso  civile:  i  document 
pubblicati  ;  non  serbali  traccia  che  di.un’am 
'  bizione  Imperialistica,  destituita  di  ogni  ba- 
„  se  economica.  La  pagina  più  bèlla  delia  re* 

, -,  sistenza  fiumana  fu  scritta  nel-  2848,  -quando 
.  i  croati;  servendo,  alle  ambizioni  della  dina¬ 
stia  absburghese,  attaccarono  l’ Ungheria  che, 
tra  il  j>lauso  commòsso  dell’Europa,  combat¬ 
teva  per  la  sua,, libertà.  Fu  quella  J 'occasio¬ 
ne  propizia  ai  croati,  per  soddisfare  là  .brama 
politica  da'  tanto  tempo  vagheggiata.'  Il  31  a- 
gosto  1848  un  commissario  di  Jellacich  lanciò 
)e  :sùp.  orde  armate  nella  città,  isen; 
no  ''.attendere  la  risposta  .àUÓnpmazione  dèlia. 
.  ■resa..  'L’occupazione  fu  chiamata  da  ain  te- 
Stintone  oculare  «  'un’invasione  nerrgea  ».  ì 
iisoprusi  c  le  violenze  si  moltiplicarono  a  tal 
«  '•punto  che  il  Tommaseo  .potè  '.scriverà  che'  «  i 
croati  pòn  avevano  .lasciata  .«  Fiume  altra 
libertà,  se  pon  quella  di  eleggersi  ;i  buoi  bec¬ 
camorti  ».  La  città,.  «  assoggettata  al  ,  ,go 
■  verno  -residente  '  a  Zagàbria,  '  sperimentò  la 
più  umiliante  e  più  dura  epoca  della  ‘«sua 
N  esistenza  ».  Dopo  il  1849  il  governo  'austriaco, 
benché  altrove  avesse  pagatori  croati  col  tra¬ 
dimento,  non  osò  sottrarre  Fiume. al  loro  do¬ 
minio;  anzi  una  paterne  imperiale  •dell’.apriic 
1 850  sanzionò  i’uriione  .alia  Croazia.  -Ma  ba¬ 
stò  l’eco  di  Solferino  e  eli  San  Martino  per 
ridestare  nella  città  . le  proteste,  popolari'  clic, 
rivendicando  i  diritti  delio  nazionalità  Ita- . 
•liana,  'riaffermarono  rii  voto  dell’uoiòrie  al¬ 
l’Ungheria  «che  aveva  saputo  rispettàre  la 
,  lingua  e  le  istituzioni  italiane  ».  Solo  alcuni 
dei  fhm.'aui  si  Orano  già  rivolti  all’Italia,  'as¬ 
sociando  al  desiderio  della  libertà  quello, della 
piena  indipendenza  p azionate;  la  gran  massa 
dei  cittadini  guardava  .all’Ungheria  perché 
ancora  la  situazione  noia  cohsentiva  pna  spe¬ 
ranza,  fondata  sulla  resurrezione  Italiana.  In 
tanto,  finché  si  compissero  i  tempi',  mentre  la 
minaccia  croata  impendeva,  era  un*  passo 
avanti  sulla  via  dell’indipendenza  il  congiun¬ 
gimento  con  l’Ungheria,  che  conducèva  con 
eroismo  la  sua  lotta  nazionale.  La  guerra 
del  ,  1866  interruppe  le.  discussioni  :  dopo  di 
essa  la  questione  dell’autonomia  fiumana  ri¬ 
mase  strettamente  unita  a  quella. della  forma¬ 
zione  del  regno  separato  d’Urigheria.  Men¬ 
tre  le  simpatie  per  la  nazione  unghcrcséJùera- 
no  improntate  da  un  caràttere  .spiccatissimo 
di  italianità,  i  fiumani  non  tralasciavano'  di 
manifestare, 'per  segni  non  dubbi,  la  devo¬ 
zione  alla  grande  patria  italiana.  E  del  1865 
l’acclan.azione  del  teatro  di  Fiume 'al  trico¬ 
lore  italiano,  jxvrtato  sul  palcoscenico  contro 
il  divieto  della  polizia.  Alcuni  giovani,  usciti 
nel  porto,  tolsero  la  bandiera  a  un  trabaccolo 
chioggiotto  e  ritornarono  con  :quella  allo  spet¬ 
tacolo.  La  folla,  salutò  il  vessillo  nazionale 
eon  acclamazioni  entusiastiche  .che  provoca¬ 
rono,  l’indòmani,  l’occupazione  militare  del 
teatro. 

pc  L’Inghilterra  giudicata  dal  Baratti, 

sulla  metà  del  secolo  XVIII,  noti  è  diversa 
da  quella  che  è  apparsa  oggi  a  chi  ne  ha  stu¬ 
diato  l’atteggiair.ento •  e.  il  carattere  ì  nella 
grande  prova  che  l’ha  avvicinata  alle  nazio¬ 
ni  del  mondo  latino.  Conservano  ancora  un 
grande  interesse  ie  osservazioni  che  ci  ha 
tramandato,  di  quel  popolo  uno  dei'  nostri  1 
scrittori  più  arguti  nelle  pagine  riesumate 
dalla  Lettura.  Lasciando  l’Inghilterra  nel  1760 
egli  ha  lina  pagina  quasi  lirica  di  commiato 
in  cui  sono  esaltate  quelle  virtù  dei  carattere 
che  la  guénra  presente  ha  confermàto.  «  Sono 
gl’inglesi  —  scrive  il  Baretti  —  molto  corag¬ 
giosi  ed  intrepidi,  vupi  per  mare,  vuoi  per 
terra,  né  è  facile  trovare  nelle  storie  esempi 
di  oodardia  inglese».  Anche  ia  generosità  è 
una.  virtù  t  radìzionale  di  quel  popolo,  che 


nel  trattamento  dei  prigionieri  di  gì 
sfidare  il  giudizio  delia  storia,  comò  ierupro- 
clamava  uno  dei  suoi  uomini  di  .Stato.  ! 
Baretti  racconta  di  una  sottoscrizione  pub¬ 
blica  per  vestire  «  molte  migliaia  di  i-lòr  ne 
mici  che  avevano  nella  ;  lóro  isola  prigionicr 
c  che  senza  quella  generosissima  e  universa 
contribuzione  sarebbero  in  gran  parte  mori 
di  freddo».  E  non  solo  nelle  pubbliche  11. a 
nifestazioni .  gl’inglesi  dimostrano  liberalità 
«essi  fanno  di  gran  cose  per  aver  denaro 
ma  quando  ne  hanno  lo  spendono  liberamen¬ 
te  e  te.  ne  ■  dà'nno  se  né  .chiedi  loro-;  e  se  sai 
fare  qualche  cosa  di  buono  t’insegnano  a  loro 
potere  le  vie  d’impiegare  i  tuoi  talenti  e  i)\ 
procacciaci'  onestamente  ia  .  yàta  ».  Là  ."di-j 
■gnità  degli  inglési  è  la  viriti iljhp, più  fa  iru- 
prèssione  a!  '  Baretti  che  ormai  aveva  ,  persa 
l’abitudinò  !  di  ammirarla  in  Italia  'intorno 


ógni  nòstra  città.  Indirizzando  al  fratello  in 
Torino  il  signor,  Guglielmo  Fitzherbert  gii 
jracèoiàanda'di  trattar lo  'ji, tome  uguale  e  'non 
come  gli  fosse  di  mollò  ■interióre,  .perchè  gli 
inglesi  hanno  in  .generale  "poca  opinione  di 
quegli  '.che  si  qvvilisconpi  e  li  ,tr'attàno  ponte 
persone  m'iiggiori  ».  A  ehi  [voglia  sfuggire 
quéi  '  tironnèUi  che  '  infestano  ogni  contrada 
d’Europa  ni  Baretti  sa.  suggerire  un  .  asilo 
liberale:  l’Inghilterra,  là  terra .  ospitale 
degli  esiuli.  «  Se  ,  vuoi  sapere  .ove. -la  li¬ 
beralità  stia  di  casa  —  afferma  con  .cogiti*: 
zione  di  causa  —  Vienne  in  Inghilterra,  dove' 
conosciuto  chr-  tu  sia  per  uoiho  dabbene  e 
non  un  disutilaccio  .affàtto,  non , ti  mancherà 
più  chi  t.’piuti  .a  procacciarti •  il  bisognévole 
■Jtp.  La  lotta  nazionale  dello  Schleswig 
merita  ;di  essere  ■.rièvòp'afa  -alfa  : :>rlgilia;  .{fie 
grande  Congresso,  òhe' riparerà  ■  alle  ingiusti 
zie  secolari  e  ricondurrà  l’ordine  hel,  móndo 
dopo  il  perturbahiento  provocato  dall’ambizio*' 
germanica.  La  prima  vittima  1  della  '  po¬ 
litica  spietata  di  Bismarch,  lo/jSdhteswig,  ,L 
degna  dell’attenzióne'  dei  Vincitori  per 'quella 
«esistenza  tenace  -di  óu'i  ria  Semaine  Uttéraire 
isalta  gli 'episodi  gloriosi.  La  guerra  do)  1864 
associò  |1  nome  '  dello-  Srhieswig'  >;n  qùqllo 
deH’Holstein,  irla  il  fiume  Eider,  accettato 
1  alti’i  tempi  .come  confine  tra  i  due.-du- 
ati ,  separa  'nettamente  due  •  lingue,  éc  due 
«viltà.  Là  nobiltà  ;dell’Holstei.n,  bastione  a- 
vanzato  del  germanèsimo,  importò  la  lingua 
tedesca  nella  parte  meridionale  dello  'Schleswig, 
•iducendo  il  danese  'a  -una  varietà  .dialettale; 
a  poco  a  poco  anche  il  ducato  settentrionale' 
ili  -attratto  "verso  il  nuovo  centro  politico; 
tuttavia,  anche  là  dove,  trionfava  la  lingua 
tedesca,  rimase  tenace  e  irriducihile  il  sen¬ 
timento  popolare  danese.  La  scuola,  come  nel- 
'  le  provincie  polacche,  fu  la  prima  istituzione 
dai  conquistatori  perseguitata.  L’uso  della  lin¬ 
gua  nazionale  fu  interdetto  in  flótte  le’  par¬ 
rocchie  dello  Schleswìg  meridionale  e  in  mol¬ 
te  scuole  dql  tpentro.  Nel  nord,  da  principio 
parve  sufficiente  imporre  il  tedesco  come  stu¬ 
dio  obbligatorio  nelle;, telassi  medie,  e  supeV 
f odori;  .piu  tardi  la.  lingua  del, dominatori  di- 
.  venne  lingua  di  insegnamento'  nelle  scuole  di 
ognii  grado.  'Ma  un  popolo  deciso  .a  .vivere  I 
trova  in  sé  le  energie  c  le  risorse  per.  resiste¬ 
re  a  tutte  lé  oppressioni.  Non  .4 'boto  abfea,-  I 
stanza  quello  che  ri  danesi  dello  Schleswig 
hanno  fatto  per  salvare  la  lingua  nazionale 
doppiamente  minacciata.  Risale  al  1880  quel¬ 
la  Lega  per  la  -conservazione  della  lingua  ma¬ 
terna,  che  ha  creàto  più  di '  370 'biblioteche 
indipendenti,  copiosamente  fornite  di  opere 
in  lingua  danese.  Di  poco  posteriore  è  l’isti¬ 
tuzione  di  una  seconda  lega  'coi  fine  essen¬ 
ziale  di  elargire  borse  di  studio  a  quei  gio¬ 
vani  volenterosi  che  siano  disposti  a  lasciare 
la  patria  .asservita  per  completare  la  loro 
istruzione  nelle  scuole  di  Danimarca.  Per 
vincere  questa  resistenza  la  Germania  fondò 
un  gruppo,  X'ijnione  tedesca,  sostenuta  dai 
giornali  c  da  un  rivista  che  si  fregiava  con 
queste  paròle  chiaramente  allusive  al  pro¬ 
gramma.  dei .  pangermanisti  :  «  Da  Shagen  al- 
1 ’Adriàtico '!  ».  Servivano  ai  l'fiiji  della  con- 
ijuista'  anche  le  «(Casse  di  colonizzazione» 
destinate  a  togliere  il  possesso  della  terra  agii 
antichi  padroni  per  sostituirli  coi  coloni  im¬ 
migrati  dalla:  Germania.  Poiché  queste  disse 
particolari  non  davano  resultati  soddisfacenti, 
lo  Stato  non  esitò  a  concorrervi,  creando  tut¬ 
to  un  sistema  di  'acquisto  fondiario  basato  sul 
/credito.  Dal  1896  al.'  1910  la  Prussia  spese 
oltre  sei  milioni  di.  marchi  per  espropriare  i 


IL  MARZOCCO 


coloni  indigeni  dello  Schleswig  settentrionale. 
Anche- qui  il  patriottismo  e  l’ingegnosità  dei 
danesi  consigliarono  i  mezzi  per  -scongiurare 
il  pericolo,  «g  sorse  ..una  doppia  associazione  — 
Sognevoerrf,  e  Landre,  ;»  —  per  stringere  i 
proprietari  .della,,  [terra  in  un  fascio' , di  resi-: 

contro  i  rifeci  <  ompratori.  Nel  1914, 
alla  vigilia  della, |§uen-a,  i  tedeschi  celebra’- 
ln  lutto  la  Schleswing,  a  modo  |  loro,  il 
cinquantenario  della  conquista.  :jln.  quell’oc- . 
casione  la  parola  di  protesta  r  ' 
profezia  fu  pronunziala  dal  deputato  Ha 
non  ignaro  deUàrrj>rigione  Vpòlitttia^'al.;  quale 
.concluse  il.VsìipMi^orso  con  ;  questa  -'.citazione 
dal  Poem^cfic/'/Hosuiip  avéya  indirizzato 
cinquant’anni  priata  a!  sujxmbo  .pentico «  tu 
puoi  vantarti  dè!fe:  condizioni .  effimere'  ^create, 
dalla  vittoria;  ,nìa§t.ii  conduci  la 'lòtta-' éòntfp 
P»ta  gucrrqf  ,tù 


Le  origini  il 

farizia  risalgojiW' 

raanticismo  c 
vita,.  Questo ';i 


iella  Farscgpàòa 
■ria  fortunata 
strumentò  effigi 
naie.  Né  : 
i  languori  deli^ 

, |Ipjccino  ■  fu'  fr 
;  Itradizione  <w 


letteratura  per  l’in¬ 
dia  al  petiodo  del  Ro* 
ìù  la  lettà-atùr-a  Trilla 
.-reno  della  .^ciiòla  ro- 
:i:evo  dal .  FpnclùIK,  'fcbé 
■ -i tannici ji  braccia  la  Asto¬ 
re. re- re  lettenàriò  :  che  è 

•  :  di  educazióne  mazio- 
d'i  Rinas'cim'ènto;  -né' 

ni  potevano  ..favorire',  il 
reca  phr 'l’infanzia.  -Da- 
.ne  dedicata  ah  mondo  ■ 
.da  esclusivamente  alla 

•  emme  e  le. mutaci-  rac- 
fiabe  della  hòvé!list\c.à 

.a t'm te  ai  cictr'óaòaHè-  ', 

oh.  Lo'Ciiùìò  dclìl 
ma i.’vòle  nella /.àtor|a 
più  perda  rarità  oche, 
.per,  u- tuo  merpo  int  nseco.'  f  lorecùi^tri-'jpiù' 
diretti- dei 'novellieri  irei  nostri  ragazzi:  appai- 
tengòno  ai-  priijti  dell  -'  ■;  focento.  Cesàre-Cantù 
pubblica  libri.,  di . .lat;.:  diffusione,;  rà’còòmun*. 
dati  più  dal) 'autori»  U  ì  nomo  c  dalle  bontà 
idielhi  ìinguà  che  da)  re  c  sletiqò;  <•  i>tda- 
gògióa.,  Lo  sorprèsa  nella  fama  "i  1  - m'Hpniese 
Alessandro  Ltiig^.i'l^i;  vicini  col  IpUo  l&i 
netto,  che  ebt(e  pìùfd.  sessanta  .edizlòpi 
lianre  Mar  prima'  di  arrivare  al  Collodi, 
.Vàhib^j  alla  ■  l^àdciri/  i  era  già' 

:oiq,del 

deil’.-lniolpgia  la  let- 
.  Infatti  il 
fondatoj-er^ij  il>fioi-|nuno  Pietro  Thouar;  i 
li  scritti  conservai»  ancona  pagine  vivo  ó 
freschissime,.  Talvolta  il  presupposto .  edu- 
nrt'  còniplòssq,  il 
isigenzò 
-  deli 'educazione  ci¬ 
cale  nella':  scuoia  -io*, 
icolarmente  in  que-, 
a-i  suoi;  «óltori  :'più. 
huita'ni  daflàrefacilf  e-, 


tegaóza  <■  dalla  importanza  divulgativa 
resero  famosi  i  '  libri-  di'  strènna  tedeschi;  ma, 
della  nostra -letteratura  infantile 
non  è  splendida,  è,  certo,  onesta.  Quando  ai 
ragazzi  non  si  aveva  nulla  da  diré  non  sii, disse 
nulla;  risorta  la  nazione,  .slfcominciò  à  pa: 
lare  ,  ai  cittadini  di  domani  coii  un’arte  il; 

vare  alle  infatuàzioi 
.ger'fhàniche,  che  hanno  nutrito-  di  falso  a 
.patrio  le  gènarazipni  straziate  dagli  om 
la  .’gtrérrà., 

tg  La  febbre  spagnola  r.el  Ginqiueccn- 

to-'ubh/  fù  diversa  dalla  odierna  forma:  epi- 
depiioò-  Il  Nctics  Pestar  Journal  irìferjsce  que- 
»'ht. -’f.ùriofa  -  'testi  tùoniituiza  -.-.d  i  "  un  cronista  di'[ 
Lipsia,  Joajj  -.Jaliob  Vogcì  sotto  là  data  -1518. 

<  Il 'primo  settembre  —  nàiTa’  'lastrópaca.  ;*-*• 
si-  -ebbe  una,  nébbia  spàvehtevple.  òhe  pròduSse  :  ! 
•ùn  mal  .di  tosta  .del  tòrio  sconosciuto.,.  I 
d èrnia  si  Miflpse.  presto  ili  lutta,  là  Germania. 
i'E-ra  chiamata  genéralntente  'la  ■pipita;  spa- 
:  gnòla  '(Spanischen  Pips),  .  peròhó  '  questa  ' 
l/htttià.Tnfeptàù'i.a  Spàgna reda  17  Vanhi.", Altri 
l’hanno ,  :.'chiàmàt|i  -  .lp  tósse  dei .  .mon'tpiil  ò 
malattia -'dei  monto rri,  tua  j  medici  preferì. 
lideonò.  /dénominària.  Calarrhuue  .cpulemiìnÙK 
ìjòv  Catarrhalcm  fèbrein  epidemìcann  Quajitis 
;a^li  italiani,  l’hanno  1  chiamata  -  meli  maptS, . 
■icioè;  la  ;  ugadatiia  dei  .pazzi;- repe/ebé  ihduòéa'®  ': 
-..gente  à';::pròfóriro"-  pàrolé  'assurde.  < 

'.In .  ', alcuni  '  òÒggètti-‘'l’epidemia,i:-si  .inafìifestà  • 
'Còiti  brividi  e  cóli  ■  ;U!t  0-afifreddàménto  gené*r 
-ilàlc;  in  filtri  e,on  .àuriinfiàmmàziòrié;'  ma'  .più- 
,ispeòjÌd.9cufe.!'oòò<  vomiti,  con  'attàcclii  :.i 
itici i  'cpn  la  iraiioedlnp  o  óóri.'.'ia  /tosse.  Quando 
quésta  .móljttti.4  si  é'irimniféitàta'fi 
nessùtìo.  dei.  famigliar:'  -ia-e  ',  ;  imgrò'ri', 

'Spesso  segui:  il  decesso».  Là  cqrH.spqndenza 
*  '  porfqfta,  ..-ina  Ale.  pYime  i  màint^et 

stazioni.;' della  '  g lippe  ..si  •  Iptìsspità  ÒK.ondufré 
più  'addiètro,  s<\  è  .gipsta -  l’i nformarione  del 
iJ.ouè;n(rt  d’un  ..Bourgeois  ile  Palis.ìitfie,,  ,$atfo  . 
la  data  del.  34Z7,rei  àchòhia  in  ùn  francese  a:  - 
decorsb  della  '-malattia!  Questa  soprag- 
’  jduró  ,.finÒ  >a 
Ognissanti,  manifestàndosi  con  funà  ^osse  cosi 


E  riservata  ia  proprietà  artisti 
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1  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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è  u  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  eccessi  gottosi.  Già  dopo  la  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisco  ed  il  p&- 
siente  prova  un,  vera  senso  di  sollievo. 
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L’ espiazione 
che  mancò 

■  ;'Si  riparla  —  finalmente  —  di  e- 
||spiazione,  se  non  per  gli  Imperi  Cen- 
trali  phe  nOfi  esistono  pili,  per  i  loro 
sudditij  i  quali,  .fino  all’ avvènto  delle 
novissime  libertà,  ne  ^costituirono  il 
nerbo,  la  forza  attiva,  lo  strumento, 

>,  spesso  entusiasta  sempre  volenteroso, 

!  di  oppressione,  di  Violenza,  di  iniquità 
efferate. 

E  se  ne  riparla  autorevolmente,  da 
Colui  che  agli  occhi  del  mondo  meno 
è,  sospetto  di  rancore  partigiano  o  di 
propositi  bièchi  ai  "  sopraffazione  e  di  ' 
annientamento.  Si  legge  sui  giornali 
che  ili  Presidente  degli  Stati  Uniti  a- 
v||bbe  biasimato  con  ferma  energia 
quéi  ^cittadini  americani  che  «  senza  es¬ 
servi  costretti  da  obblighi  strettamen- 
te  ufficiali  »  pensano,  in  questo  momen- 
èoa  viaggi  in  Germania  c  si  dispon-* 
gono  cosi  a  riannodare  rapporti  di  con¬ 
vivenza,  di  affari,  magari  di  cordialità 
§bl  popolo  tedesco.  «  Al  quale  —  parla 

f ancora  il  Presidente  giusto —  saranno 
ècessari  molti  anni  di  penitenza  per 
^riscattare  i  suoi  delitti  e  dimostrare  la 
■uà.  sincerità  ». 

;  Penitenza  :  espiazione.  Ma  i  sudditi 
degli  exrimperi  —  si  obietterà  volen¬ 
tieri  da  coloro  che  caldeggiano  la  in¬ 
dulgenza  e  l’oblio  — -  hanno  sofferto 
1  nelle  persone  e  nelle  cose  perdite  e 
danni  incalcolabili. 

La  guerra  fu  atrocissima  'per  tutti  : 
attaccati  ed  attaccanti,  vincitori  e  vin¬ 
ti.  Ciò  che  è  una  verità  :  ma  una  parte 
,  sola  della  verità.  Poiché  alla  Germa-' 
ni  a  e  all’Austria-Ungheria  e  agli  accò¬ 
liti  minori  per  un  immeritato  favore  del¬ 
la  sorte  è  mancata  la  pena  suprema  di 
cui  questa  guerra  feroce  è  stata  lar¬ 
ghissima  dispensiera  fra  i  popoli  del¬ 
l’Intesa. 

Gli  invasori  non  hanno,  purtroppo, 
«Sperimentato  l’ invasione  :  il  flagello 
dei  (flagelli,  di  cui  molti  fra  noi  non 
hanno  ancora  un’idea  adeguata  sebbe¬ 
ne  da  quattro  anni  se  ne  parli  e  se  ne 
Scriva  col  sussidio  di  tutti  i  mezzi  gra¬ 
fici  e  figurai  ivi  di  cui  è  capace  la  pro¬ 
pagatela  moderna.  La  fantasia  qui 
serve  a  poco  :  o  serve  a  mettere  fuori 
di  strada.  Probabilmente  per  avere 
m’idea  adeguata  del  flagello,  per  in- 
JEenderne  compiutamente  lo  strazio, 
"Ijl’ònta,  le  rovine  non  comparabili  ad 
alcuna  rovina,  occorre  averne  fatta 
diretta  esperienza.  Gli  assenti  trovano 
f  Ostacoli  insormontabili  a  certe  sintesi 
I  penose  e  faticose  e  preferiscono  rinun- 
ziarvi.  Tutto  si  adegua  ad  un  danno 
economico  che  magari  si  presume  va¬ 
lutabile  in  moneta  sonante  :  agli  effetti 
morali  e  fisici  si  consente  che  il  di¬ 
sagio,  le  mortificazioni  della  carne  e 
dello  spirito,  l’oppressione  e  i  pati¬ 
menti  dovettero  essere  dei  più  in¬ 
tollerabili.  Ma  chi  non  ha  sofferto 
|;  nel  tragico,  quadriennio  ?  'Questione  di 
I  modo  e  di  grado.  Colóro  che  furono  al 
riparo  dal  flagello  e  ^  conoscono  sol- 
»  tanto  a  traverso  le  relazioni  del  gipr- 
s.  nalisti  o  i’gridi  di  dolore  delle  vittime, 
con  la  migliore  volontà  non  riescono 
*he  a  formulare  generiche  espressioni 
;  fai  compianto.  E  forse  col  pensiero  ri- 
I  Hprrono  ai  propri  guaiv  Taluno  ebbe 
la  casa  sforacchiata  da  una  bomba 
di  areoplano  :  tal  altro  dalla  granata. 
Altri  ancora  i  campi  devastati  dal  pas- 
^àggio  delle  truppe,,  o  rimasti  incolti 
per:  difetto  di  mano  d’opera.  Tutti  sen¬ 
tirono  il- peso  di  una  vita  fattasi  diflSci-, 
le  in  mille  guise  :  rarefazione  e  prezzi 
fantàstici  dei  generi  di  prima  necessi¬ 
tà,  ,;:§èrvizì  pubblici  ridótti  al  minimo 
'anche  al  disotto  del  minimo.  In¬ 
sonnia  c’è  stato  da  piangere  per  tutti, 
da  per  tutto.  Miserie  si  anche  quéste 
ma  incomparabili  e  incommensurabili 
con  quella  di  dui  il  flagello  ha  lasciato 
anche  fra  noi,  ,in  due  fiorenti  province, 
tracce  indelebili.  Ci  sono  abitati  ri¬ 
dotti  alle  condizioni  di  monumentali 
^  paraventi,  borgate  sulle  quali  la  vio- 
vlenza  della .  battaglia  ha  prodotto  gli 
tuffetti  classici  del  terremoto  che  strin¬ 
ano  il  cuore  e  turbano  lo  spirito  meno 


;àkàai  che  noti  ci  turbi  o  ci  commuova 
la  visione  della  città  o  del  villaggio 
pur  lontani  dalla  battaglia  che  furono 
soggetti  all’invasione.  E  non  soltanto 
per  considerazioni  sentimentali  :  per¬ 
ché  immaginiamo  per  quelle  vie,  per 
quelle,  piazze,  in  quelle  casq  —  pa¬ 
lazzi  o  tuguri  —  la  presenza  in  atteg- 
gi amento  oltracotante  da  padroni  de¬ 
gli  stessi  individui  che  oggi  sono  lar¬ 
ve  inquadrate  nelle  colonne  dei  pri¬ 
gionieri,  ma  perché  i  segni  della  pro¬ 
fanazione,  della  contaminazione  più 
turpe,  della  violenza  morale  - —  che  ha 
strangolato  intere  città  e ,  intere  re¬ 
gioni  —  sono,  infinitamente  più  tristi 
delle  rovine  parziali  od  anche  totali 
prodotte  dagli  strumenti  e  dalla  vio¬ 
lènza  della  guerra.  Dove  l’invasione  è 
passata,  non  c’è,  si  può  dire,  intimità 
di  focolare  domestico  che  non  sia  stata, 
guasta ’é  sconciata  :  non  c’è  solennità, 
o  dignità  di  edifizio  pubblico  che  non 
sia  stata  offesa  e  manomessa  :  nort  c’è 
forma  di,  vita  civile,  individuale  e  collet¬ 
tiva,  che  non  sia  rimasta  sospesa  e  qua¬ 
si  troncata  in  modo  tale  che  il  problema 
della  riprésa  si  presenta  irto  di  diffi¬ 
coltà  formidabili.  Città  e  villaggi  mor¬ 
ti  par  che  aspettino  il  miracolo  della 
rinascita,  piuttosto  che  le  opere  fecon¬ 
de  delia  ricostruzione,  dei  riattamenti 
materiali.  Quando  verrà  ?  Come  av¬ 
vedrà  ? 

Il  mondo  non  può  dimenticare  che 
questo  flagello  dei  flagèlli  per  ironia 
della  sorte  èfpiancato  a  coloro  che  lo 
portarono  olire  i  propri  confini  per 
quattro  anni  di  passione. 

E  dovrà  tenerne  conto  1  per  la  pe¬ 
nitenza  dell’avvenire. 


Si  giudìzio  Imparziale 

di  una  nostra  sventura 

Ho  sotto  gli  occhi  uno  degli  ultimi 
fascicoli  di  quella  History  of  thè  war 
che  pubblica  il  Times  fino  dàU’inizio 
della  guerra  e  che  resterà  per  l’avve¬ 
nire  uno  dei  più  interessanti  ricordi  di 
questi  anni  terribili.  —  È  saltuaria, 
poiché  tien  dietro  via  via  alle  operazio¬ 
ni  che  si  svolgono  un  po’  da  per  tutto, 
all’occidente  e  allteriente  dell’Europa, 
in  Africa  ed  in'  Asia,  e  ci  fa  'assistere  al 
movimento  che  si  vlen  determinando 
negli  Stati  dell’America,  e  nel  Conti¬ 
nente  Australiano  a  favore  della  giusta 
causa,  della  nostra;  ma,  composta  per 
monografie,  corredata  di  fotografie  che 
per  i  mezzi  di  cui  dispone,  il  grande 
giornale  ha  facilmente  potuto  procurar¬ 
si,  ricca  di  informazioni,  riassume  con 
evidenza  fi  vari  periodi  in  cui  si  è  suddi¬ 
visa  la  lotta  gigantesca  e  ci  fa  rivivere 
ore  gloriose  ed  ore  tristi  con  una  solen¬ 
nità  senza  passioni,  proprio  come  se 
il  racconto  ci  venisse  da  chi  non  ha  al¬ 
tra  preoccupazione  se  non  di  mettere 
sotto  gli  occhi  del  lettore  la  verità 
unicamente  adorna  della  sua  severità. 
Non  dico  che  qualche  asserzione  non 
potrà  essere  corretta  in  seguito, 
poiché  qualche  punto  deve  per  ne¬ 
cessità  delle  cose  essere  in  essa 
ancora  oscuro,  e  per  l’ignoranza  di 
certe  cause  che  hanno  indotto  gli 
Stati  Maggiori  alleati  ad  agire  in 
un 'determinato  modo  (errata  o  no  che 
fosse  la  concezione  strategica)  e  pér  la 
mancanza  di  sicuri  documenti  sull’a- 
zione  dei  nemici;  ma  le  grandi  linee 
sono  sicure  ed  attendibili.  E  la  lettura 
riesce  sempre  di  un  interesse  veramen¬ 
te  straordinario.  Fra  le  pubblicazioni 
congeneri  questa  è  certamente  la  più 
notevole  e  quella  che  ricercheremo  an¬ 
che  dopo,  anche  cioè  quando  molti  av¬ 
venimenti  risulteranno  più  chiari  e  più 
comprensibili. 

Il  recente  fascicolo  è  dedicato  all’I¬ 
talia  e  al  più  doloroso  periodo  delle  no¬ 
stre  armi,  a  Caporetto. 

Giova  riandare,  oggi  che  il  pericolo  è 
passato,  oggi  che  abbiamo  cancellato 
con  tanta  virtù  lo  smarrimento  di  una 
ora,  quella  dolente  narrazione  in  tutte 
le  sue  fasi,  per  le  quali  abbiamo  tanto 
trepidato  con  un’angoscia  indicibile  e 


che  tutti,  escluso  forse  gualche  travia¬ 
to,  ricordano.  Giova  Riandare,  gui¬ 
dati  da  uno  straniero  cl#  ci  comprende 
e  che  ci  ama,  le  vie  di  dftel  nostro  Cal¬ 
vario  che  si  è  venuto,  a»  a  fine,:  per  un 
miracolo  che  solo  la  fece  può  compie¬ 
re,  cambiando  nel  •  mo  Ite  della  no¬ 
stra  trasfigurazioni ,  P  fi"  questo  mi 
piace  di  segnalare  a)  let  pri  la  notevo¬ 
le  pubblicazione  :  non  ,p|  t  rifare  la  sto¬ 
ria  della  nostra  vitto!  isa  resistenza 
che  è  ormai  consacrata  (  fi  alcuni  nomi 
che  ci  fanno  fremere  di  tenerezza  e  di 
orgoglio,  ma  per  additi  re  la  simpatia 
degli  apprezzamenti  che  sul  nostro  di¬ 
sastro  fa  uno  straniero,lun  amico  che 
ci  rende  giustizia.  ' 

.  C’è  ancora  (è  chi  non  ne  ha,  anche 
se  vuol  essere  cieco;  seifion  la  certez¬ 
za,  almeno  il  sospetto?!  qua  e  là,  nei 
paesi  neutrali,  in  quelli  alleati,  in  mez-„ 
a  noi  stessi,  una  fòssa  oscura,  go¬ 
vernata  tuttavia  dai  flflptri  irriducibili 
nemici,  che  mira  a  dinegare,  con  tut¬ 
ti  i  mezzi  che  ancora  fta  trovare,  la 
compagine  che  s’è  formata  contro  di 
loro,  e  cerca  di  acuirejyecchie  diver¬ 
genze,  di  deformare  leteresenti  inten¬ 
zioni,  che  vogliono  essere  di  reciproca 
confidenza  e  di  reciproci  aiuti,  per  ri¬ 
cuperare  qualche  cosa-  nella  rovina  im¬ 
mane  in  cui  essi  sono  Raduti. 

Caporetto  è  servito  ^magnificamente' 
all’ambigua  bisogna. 

Noi'  abbiamo  la  coscienza  superba  di 
aver  cancellato  la  tristezza  di  quel  no¬ 
me  per  virtù  nostra.  È  ja  nostra  gioia. 
Ma  il:  nostro  compiacimento  s’accre¬ 
sce  quando  non  noi  oi-’rendiamo  giusti¬ 
zia,  ma  cela  rende  la  Voce  stessa  della.,, 
storia,  che,  anticipata,  Sciolte  volte  1| 
voce  presente  deglijstranieri.  Alle- (< 
:  ne  dei  nemici  questo  Itaiy’s  desaster*  l 
and  recovery  è  una  risp(fsta  adeguata  ; 
non  per  ciò  che  esso  contiene  di  cro¬ 
naca  gloriosa,  ma  di  giudizi  sereni  sul¬ 
le  cause  che,  hanno  determinato  la 
sconfitta  e  di  apprezzamenti  imparzia¬ 
li  sullo  spirito  che  contro  di  essa  ha 
reagito. 

Questa  lealtà  inglese  cosi  cordiale  e 
cosi  semplice  ci  commuovi  veramente 
e  ci  dimostra  comé  siano  profondi  1  vin¬ 
coli  di  simpatia  che  uniscono  da  seco¬ 
li  i  due  paesi.  «  È  già  stato  spiegato 
(dice  il  critico  al  principio  del  suo  rac¬ 
conto)  che  il  compito  del  generale  Ca¬ 
dorna  era  nell’estate  del  1917  molto 
più  grave  di  quel  che  fosse  stato  pre¬ 
visto  nel  Consiglio  degli  Alleati  che 
delineò  i  piani  per  le  varie  campa¬ 
gne».  Noi  fummo,  còsi,  la  prima  vit¬ 
tima  del  crollo  della  Russia  e  fummo 
lasciati  soli,  con  armamenti  inferiori 
a  fronteggiare  l’attacco  di. un  esèrcito 
tanto  più  ricco  d’armi  del  mostro,  tan¬ 
to  più  numeroso  del  nostro;  e  per  di 
più  aiutato  da  truppe  tedesche  che  si 
poterono  facilmente  trasfi|rtàre  dal 
fronte  orientale  a  quello  oppòsto.  Non 
fummo  del  resto  i  soli  a  Épffrire  una' 
crisi  morale. 

Lo  scrittore  dichiara  dbe  sarebbe 
tu tt’ altro  che  ingiusto;  ricdloscere  che 
durante  l’estate  del  1917  <l|che  l’eser¬ 
cito  francese  subi  qualche  (lisa  di  assai 
simile,  e  se  tutto  ha  superato  facilmen¬ 
te,  fu  solo  perché  il  momento  passò 
prima  che  venisse  una  terribile  prova. 
«La  sfortuna  dell’Italia  fu  quella  di  es¬ 
sere  attaccata  proprio  nel  tempo  del 
suo  smarrimento  e  nel  puntò  della  sua 
maggiore  debolezza  materiale  ». 

E  non  sull’Italia  e  sulla  Francia  sol¬ 
tanto  gravò  questa  depressione;  ma  la 
franca  confessione  dell’autore  91  rivela 
che  se  proprio  di  crisi  morale  non  si 
può  parlare  a  proposito  dell’esercito 
inglese,  è  certo  che  essa  si  manifestò 
in  molte  parti  dell’isola,  dove  gli  scio¬ 
peri  ed  un’inquietudine  generale  dimo¬ 
strarono  che  non  tutto,  anche  colà,  an¬ 
dava  perfettamente  bene. 

Le  cause?  Quelle  che  riguardano  noi 
sono  accuratamente  prese  m  esame  e 
sono  degne  dèlia  più  alta  considerazio¬ 
ne.  Prima  di  tutto  gli  effetti  della  pro¬ 
paganda  socialistico-internazionale  non 
furono  scarsi,  e  poi,  disgraziatamente, 

le  argomentazioni  bolsceviche  furono 
aiutate  dalle  implicite  suggestioni  del- 

Nota  Papale  dell’Agosto  1917  e  dal¬ 


l’interpretazione  ad  essa  data  dalla 
stampa  clericale  ».  E  non  valgono  per 
l’autore  i  dinieghi  che  gli  interessati 
oppongono  a  queste  asserzioni,  massi¬ 
me  dopo  phe  lo  spirito  dell’esercito' si 
risollevò  cosi  meravigliosamente.  Sap¬ 
piamo  pur  troppo  comé  il  sofisma  è 
adoperato  sapientemente  in  certe  sfere 
per  piegare  la  realtà  da  tutte  le  parti. 
Ammettiamo  del  resto  col  nostro  cri¬ 
tico  «  che  l’Internazionalismo  rosso  ha 
maggiori  responsabilità  che  quello  ne¬ 
ro  »  :  certamente  anche  in  qùest’ultimo 
campo  l’uso  del  sofisma  non  è  meno 
ambiguamente  sinistro  che  in  quell’al- 
tro.  Certe  somiglianze  non  sono  sfug¬ 
gite  ad  alcuno; 

Ma  altri  motivi  sono  enumerati  nelle 
magnifiche  pagine  a  spiegare  molti  fat¬ 
ti  :  le  prove  difficili  a  cui  è  stato  sog¬ 
getto  l’esercitò  italiano  e  il  popolo  ita¬ 
liano,  tanto  pili  gravi  di  quelle  a  cui 
ebbero  a  sottomettersi  la  Francia  e 
l 'Inghilterra;  e  poi  (errori  questi  che 
furono  purtroppo  volontari)  il  non  fre¬ 
quentò  cambio  delle  truppe,  e  la  man¬ 
canza,  quando  esse  andavano  in  ripo¬ 
so,  di  ogni  istituzione  che  valesse  a 
ristorarle,  a  distrarle,  a  divertirle.  Su 
quest’ultimo  argomento  gli  Inglési  si 
chiamano  un  po’  in  colpa  anch’essi; 
èssi  che  tanto  fecero  per  dare  questi 
■aiuti  necessari  al  morale  dei  combat¬ 
tenti  in  Francia  e  che  troppo  li  trascu¬ 
rarono  in  Italia".  Il  riconoscimento  (chi 
non  lo  sente  ?)  è  pieno  di  tanta  nobiltà 
è  di  tanta  grazia. 

E  bisogna  aggiungere  ancora  la 
scarsità  del  nutrimento  e  nell’esercito 
e  nel  paese.  >«  La  razione  del  soldato  fu 
ridotta  nel  1917  ad  una  misura  che  sa¬ 
rebbe  sembrata  insufficiente  ad  un  fran¬ 
cése  e  ad  un  inglese  ».  Ma  non  ricorda 
l’autore  che  nei  primi  tempi  della 
guerra  ci  fu  l’eccesso  opposto  :  lo 
sperpero. 

Certo  gli  Italiani  sono  noti  per  la 
loro  incredibile  morigeratezza.  Ora  la 
.vita  del  campo  modificò  anche  questa 
loro  invidiabile  abitudine  normale,  e 
non  fu  prudente  passar  sopra  a  queste 
modificazioni. 

Qualche  altra  cosa  valse  anche  a 
turbare  lo  Spirito  del  nostro  esercito, 
e  fu  il  fatto  che  eravamo  troppo  abi¬ 
tuati  a  fare  una  guerra  offensiva  e  a 
non  tener  forse'  troppo  conto  di  quei 
nuovi  metodi  di  cui  si  seppe  valere, 
correggendosi,  il  generale  Douglas 
«  nel  condurre  una  battaglia  difen¬ 
siva  »  come  avvertiva  il  suo  governo 
in  uno  dei  suoi  dispacci. 

Complessità  di  motivi  e  di  errori 
dunque  poterono  condurre  al  disastro 
di  Caporetto;  gli  uni  al  di  sopra  di  noi, 
e  non  proprio  di  noi  soltanto,  gli  altri 
forse  scusabili.  Poiché  questo  stranie¬ 
ro,  pur  pensando  a  certe  responsabili¬ 
tà,  che  furono  vagliate,  pur  pensando 
che  fufono  giuste  le  misure  prese  dopo 
Caporetto  contro  alcuni  uomini,  non 
s’avventa  sui  caduti,  ma  tiene  a  ricor¬ 
dare  quanto  essi  abbiano  nel  primo 
periodo  della  guerra  «  lavorato  per  il 
loro  paese  e  per  la 'causa  degli  alleati  ». 

Del  resto  il  luogo  più  significativo 
del  fascicolo  è  quello  che  voglio  citare 
testualmente,  tanto  esso  è  limpido,  tan¬ 
to  è  moralmente  bello,  e  tanto  vale  a 
sfatare  le  arti  maligne  che  fanno  an¬ 
cora  le  loro  prove  contro  tutti  gli  Al¬ 
leati. 

«  Bisogna  sempre  ricordare  che  i  Te¬ 
deschi  o  gli  Austriaci  che  si  avanzava¬ 
no  furono  arrestati  dagli  Italiani  soli, 
salvo  l’aiuto  dato  loro  da  poche  batte¬ 
rie  di  cannoni  alleati  e  da  un  certo  nu¬ 
mero  di  areoplani  britannici.  Ciò,  ad 
ogni  modo  non  deve  toglier  peso  al 
grande  valore  che  ebbe  l’aiuto  inglese 
e  francese:  ma  il  fatto  ha  bisogno  di 
essere  affermato  nettamente  :  poiché  ci 
è  stata  una  tendenza  a  far  credere  che 
la  pronta  assistenza  data  dalla  Gran 
Brettagna  e  dalla  Francia,  fu  o  princi¬ 
palmente  o  solamente  la  causa  della 
salvezza  dell’Italia.  Fino  dal  principio 
di  Dicembre  gli  eserciti  italiani  stette¬ 
ro  soli  sulle  linee  che  formavano  il 
nuovo  fronte,  il  fronte  che  essi  soli  ave¬ 
vano  stabilito  prima  che  le  truppe  al¬ 


leate  entrassero  in  linea.  Certamente 
la  fiducia  derivante  dal  fatto  di  sa¬ 
pere  che  divisioni  britanniche  e  fran¬ 
cesi  erano  schierate  su  una  linea  di  ri¬ 
sèrva  fu  dei  più  grande  valore  durante 
quelle  critiche  giornate,  ma  il  combat¬ 
timento  fu  sostenuto  soltanto  dagli  ita¬ 
liani  ». 

Ebbene  io  devo  confessare  che,  ad 
onta  che  queste  parole  non  dicano  a 
me  nulla  di  nuovo,  esse  mi  hanno  pro¬ 
fondamente  commosso  :  sono  state  co- 
■  me  la  màno  tesa  di  un  amico  che  in 
una  forte  stretta  svegliasse  il  mio  co¬ 
raggio  e  tutta  la  mia  energia.  E  penso 
che  ogni  tanto  abbiamo  tutti  bisogno 
di  incontrare  queste  mani  tese  cordial¬ 
mente  che  ci  strappino  a  qualche  no¬ 
stra  depressione,  a  qualche  dubbio  che 
staffacela  spesso  alla  nostra  mente  su 
qualche  cosa  e  su  qualche  persona. 
Ed  è  ventura  che  la  mano  -sia  inglese, 
del  popolo,  cioè,  dalla  cui  lealtà,  dalla 
cui  seriétà,  dalle  cui  alte  idealità  noi 
dobbiamo  molto  apprendere,  non  come 
da  un  arrogante  pedagogo,  ma  come 
da  un  amico  sincero  che  ci  mette  a 
parte  di  tutto  ciò  che  egli'  hay  senza  se¬ 
condi  fini,  senza  egoismi. 

Poiché  (ricordiamolo  bene)  l’egoi¬ 
smo  inglese  è  uno  dei  tanti  assiomi  te¬ 
deschi  che  i  'dotti  ed  emeriti  imbroglio¬ 
ni  avevano  interesse  a  mettere  in  giro 
e  ad  accreditare  magari  in  !una  di  quel¬ 
le  monografie,  che  era  arroganza,  una 
volta,  osar  di  discutere,  e  che  bisogna 
far  di  tutto  perché  non  ritornino  a  go¬ 
dere  dell’antico  credito  :  anche  se.sieno 
per  lusingare  il  nostro  amor  proprio. 
Perché  domani  i  Tedeschi  sarebbero 
capaci,  se  tornasse  loro  il  conto,  anche 
di  cantare  le  nostre  lodi.  Hanno  perduto 
ogni  senso  di  dignità  e  di  pudore.  Ma 
quelle  lodi  ci  avrebbero  a  far  tanto 
stomaco,  quanto  ci  fanno  animo  le  paro¬ 
le  amichevoli  di  un  popolo  che  non  è 
abituato  a  parlar  molto,  ina  che  quan¬ 
do  dice  una  sua  parola  non  mentisce 
mai,  e  sa  ispirare  quella  fiducia  sulla 
quale,  per  una  possibile  società  delle 
nazioni  domani,  per  la  solidarietà  u- 
mana  sempre,  è  cosi  buono  contare  è 
cosi  bello  riposare  serenamente. 

G.  S.  Gargàno. 

I  Ai  fi  filai 

II  presidente  Wilson  è  dunque  par¬ 
tito  per  quella  che  un  giornale  ame-- 
ricano  suo  avversario  chiama  «'la 
grande  avventura  ».  Ma  la  partenza 
del  presidente  non  ha  posto  in  tacere 
le  voci  dei  suoi  critici.  Non  si  met¬ 
te  in  discussione  soltanto  l’opportuni¬ 
tà  del  viaggio;  ma  anche  la  portata 
dei  suoi  famosi  quattordici  punti  e 
insomma  tutta  la  politica  wilsoniana 
durante  la  guerra.  Come  è  noto,  lo 
stesso  Wilson,  forse  con  un’impruden¬ 
za  suscitata  dai  suoi  stessi  avversari 
odierni,  ha  voluto  rientrare  nelle  po¬ 
lemiche  è  nelle  gelosie  dei  partiti  in¬ 
dicendo  una  campagna  elettorale  po¬ 
co  prima  del  suo  viaggio.  Mentre 
per  lungo  tempo  aveva  predicato  l’u¬ 
nione  delle  varie  parti  politiche  per 
l’efficace  continuazione  della  guerra, 
egli  stesso,  un  bel  giorno,  è  parso  da¬ 
re  un  esempio  di  partigianeria  invo¬ 
cando  l’unanimità  dei  suffragi  sul 
partito  democratico  cui  egli1  appartie¬ 
ne  e  suggerendo,  più  o  meno  esplici¬ 
tamente,  che  chi  non  fosse  stato  coi 
democratici  sarebbe  venuto  meno  alla 
concordia  nazionale.  Purtroppo  le  ur¬ 
ne  gli  hanno  dato  torto  :  la  maggio¬ 
ranza  è  rimasta  ai  repubblicani  ed 
.egli  si  è  presentato  a  leggere  il  suo 
messaggio  —  quello  che  alcuni  gior¬ 
nali  hanno  chiamato  con  intenzione 
non  puramente  washingtoniana  il  suo 
«  messaggio  d’addio  »,  —  dinanzi  ad 
un  congresso  non  certo  entusiasta, 
anzi  freddo  e  diffidente,  pronto  a  ri¬ 
cercare  nelle  sue  parole  più  le  lacune 
e  le  ambiguità  che  le  solide  ricapi¬ 
tolazioni  delle  gesta  compiute  dal  po¬ 
polo.  americano  e  le  franche  spiega¬ 
zioni  dei  motivi  che  gli  imponevano 
l’esodo  per  l’Europa. 


IL  MARZOCCO 


Il  Senato  specialmente  non  è  stato 
cordiale  col  presidente.  Si  è  creduto 
lecito  perfino  porre,  in  discussione  la 
proposta  di ''inviare  a  Parigi,  insieme 
a  Wilson,  un  Comitato  senatoriale 
che  ne  vigilasse  le  azioni,  seguendo 
l’esempio  del  partito  laburista.  La 
proposta  è  stata  respinta,  ma  ha  for¬ 
mato  un.  indice  degli  umori  dell’alto 
consesso  riguardo  al  presidente,  al 
quale  non  è  valso  l’aver  spiegato  nel. 
suo  discorso  com’egli  sentisse  il  do¬ 
vere,  dopo  che  le  Potenze  associate  e 
le  Potenze  nemiche  avevano  accettato 
per  base  della  Conferenza  della  pace  i 
suoi  quattordici  punti,  andare  a  so¬ 
stenere  in  persona  i  suoi  principi  e  a 
far  in  modo  che  l’interpretazione  e 
l’applicazione  di  questi  principi  non 
trascendessero  il  suo  pensiero  ge¬ 
nuino. 

Ma  qual’è  questo  pensiero  ?  Le  po¬ 
lemiche,  a  questo  proposito,  sono  in¬ 
furiate  con  un  crescendo  che  è  andato 
accentuandosi  via  via  che  l’ora  della 
partenza  del  presidente  sulla  «  Gior¬ 
gio  Washington  »  si  avvicinava.  E 
il  più  furioso  dei  critici  è  Stato  an¬ 
cora  una  volta,  come  è  naturale,  Teo¬ 
doro  Roosevelt.  L’ex  presidente  è 
stato  sempre  ùn  avversario  tenace  e 
deciso  della  politica  wilsoniana.  Du¬ 
rante  la  neutralità  dell’America,  Roo¬ 
sevelt,  come  è  noto,  ha  deplorato  a 
gran  voce  questa  neutralità.  Egli  si 
sarebbe  gettato  allo  sbaraglio  subi¬ 
to,  non  appena  giunta  la  notizia  del¬ 
la  violazione  della  neutralità  del  Belj 
gio.  Egli  'non  hai  creduto  mai  alla 
impreparazione  americanate,  sicuro  di 
interpretare  i  voleri  del  popolo  ameri¬ 
cano,  avrebbe  dichiarato  immediata¬ 
mente  la  guerra  alla  Germania.  Co¬ 
nosciamo  il  carattere  focoso  e  vio¬ 
lento  dell’ex-capitano  dei  Rough  Ri- 
ders.  Per  quanto  alcuno  abbia  osser¬ 
vato  che  Roosevelt  è  «  un  radicale 
nella  paròla  e  un  conservatore  negli 
atti»,  è  noto  che  Roosevelt  è  stato 
uno  dei  più  avventurosi  predicatori 
di  guerra  contro  la  Germania  impe¬ 
rialista  ed  annessionista.  Che  le  riva¬ 
lità  partigiane  abbiano  spesso  attiz¬ 
zato  il  fuoco  del  suo  animo  indomito, 
che  il  desiderio  di  tornare  al  potere 
abbia  reso  più  torbido  e  più  turgido 
il  suo  sdegno  antitèdesco,  questo  non 
toglie  che  tra  i  nemici  della  Germania 
in  America  egii  non  sia  statoi  uno  dei 
più  sinceri  sin  dalla  prima  óra.  Se 
fosse  stato  al  governo  avrebbe  agito 
secondo  lo  spirito  e  il  significato  delle 
sue  parole  ?  Non  possiamo  saperlo. 
Alcuni  affermano  di  no,  anche  tra  i 
suoi  amici.  Ma  anche  quando  Wilson 
decise  la  guerra,  Roosevelt  non  fu 
contento  della  preparazione  e  della 
predicazione  di  questa  guerra  —  ed 
ora  non  si  mostra  contento  della  pre¬ 
dicazione  e  della  preparazione  della 
pace. 

Il  fondamento  della  polemica  roo- 
seveltiana  è  precisamente  questo  : 
Wilson  afferma  che  l’America  s’è 
battuta  per  realizzare  la  nuova  società 
mondiale  basata  ' su  i  suoi  quattordici 
punti.  Roosevelt  afferma  invece  che 
l’America  s’è  battuta  per  schiacciare 
semplicemente  la  Germania,  senza 
impegnarsi  in  sogni  crepuscolari  di 
palingenesi  mondiale.  L’importante 
per  l’America  era  appunto  di  schiac¬ 
ciare  la  Germania,  non  di  rigenerare 
il  mondo,  il  quale  non  ha  bisogno  del- 
l’ America,  come  l’America  non  ha  bi- 
■  sogno  di  immischiarsi  nelle  cose  del 
mondo  oltreoceanico.  Roosevelt  ha  u- 
na  grande  ammirazione  pet  gli  Allea¬ 
ti;  sente  che  gli  Alleati  han  fatto  nè'l- 
la  guerra  sacrifizi  maggiori  di  quelli 
fatti  dall’America  e  teme  che  il  pre¬ 
sidente  Wilson  non  riconosca  egual¬ 
mente  che  la  guerra  è  stata  vinta  più 
dagli  Alleati  che  dall’America  e  che 
quindi  gli  Alleati  hanno  ragione  di 
dettare  essi,  come  vogliono,  i  patti 
della  pace.  Non  solo,  Roosevelt  teme 
che  certe  formule  presidenziali,  come 
quella  della  libertà  dei  mari,  troppo 
presto  accettata  dalla  Germania,  ten¬ 
dano  a  limitare  la  supremazia  nava¬ 
le  britannica  e  che  l’ostinazione  di 
Wilson  nel  voler  sommergere  in  un 
internazionalismo,  che  per  lui  è  anco¬ 
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ra  troppo  vago  e  mal  definito,  le 
lontà  nazionali  di  Stati  eroicamente 
bélligeranti  come  la  Francia,  abbiano 
a  giovare  ai  nemici  e  a  porre  l’Ame¬ 
rica  in  imbarazzi  da  cui.  poi,  per  lun¬ 
go  tempo,  non  saprà  come  uscire.  La 
mano  libera,  dunque,  agli  Alleati  di 
conservare  le  loto  predominanze,  ri¬ 
conosciute  nella  guerra  salutari  pel 
mondo,  e  quelle  conquiste  che  essi  han¬ 
no  pagate  a  peso  d’oro  e  di  sangue. 
La  mano  libera  all’ America  da  ogni 
inviluppo  europeo,  o  asiatico  o  africa¬ 
no,  in  cui  la  dottrina  di  Monroe  fini¬ 
rebbe  per  scomparire  fatalmente  e  per 
sempre.  La  teoria  di  Roosevelt  è  tut¬ 
ta  qui.  Wilson  per  lui  non  deve  as¬ 
sidersi  alla  Conferenza  della  pace  né 
come  apostolo,  né  come  arbitro,  né  co¬ 
me  giudice;  ma  semplicemente  come 
uno  qualunque  degli  Alleati,  senza  che 
i  suoi  quattordici  punti  costituiscano 
un  inciampo  alla  volontà  delle  Potenze 
antigermaniche. 


Le  ragioni  del  .Presidente  Wilson 
incominciano  precisamente  là  dove  fi¬ 
niscono  ""quelle  di'  Teodoro  Roosevelt. 
Nessuno  ci  autorizza  ancora  a  cre¬ 
dere,  nella  confusione  di  idee  gene¬ 
rate  dai  quattordici  punti  wilsoniani, 
che  il  presidente  non  tenga  nella  do¬ 
vuta  considerazione  il  contributo  da¬ 
to  dai  singoli  Alleati  alla  buona  riu¬ 
scita  della  guerra,  e  le  conquiste  che 
gli  Alleati  hanno  fatto  e  le  armi  che 
essi  hanno  adoperato  per  proteggere 
la  libertà  del  mondo.  Vi  è  anzi  moti¬ 
vo  di  credere  e  di  sperare  che  Wilson, 
in  Europa,  riesca  sempre  meglio  a  ren-  , 
dersi  conto  delle  necessità  fondamen¬ 
tali  che  la  libertà  del  mondo  poggi  su 
quello  che  ha  veramente  contribuito 
ad  assicurarla.  Ma  Wilson  pretende 
phe  dalla  catastrofe  immane  della 
guerra  esca  qualche  cosa  di  più  d’una 
pace  che  assomigli  alle  solite  paci. 
Wilson  vuole  una  Società  delle  Nazio¬ 
ni.  Come  si  potrà  ottenere  questa  So¬ 
cietà  delle  Nazioni?  Qui  i  critici  di 
Wilson,  con  a  capo  Roosevelt,  hanno 
agio  di  sbizzarrirsi  in  congetture,  in 
dubbi,  in  previsioni  e-  irrisioni  :  Ap¬ 
pare  subito  chiaro  che  un  uomo  come 
Roosevelt  non  può  ammettere  l’idea 
d’una  Società  delle  Nazioni  che  ponga 
fine  a  tutte  le  sovranità  nazionali  som¬ 
mergendole  in  una  sovranità  interna¬ 
zionale.  Che  ne  sarebbe  della  stessa 
America  ?  Anche  se  il  Presidente  Wil¬ 
son  riuscisse  a  farsi  nominare  capo 
della  Società  delle  Nazioni  —  è  que¬ 
sto  il  suo  segreto  desiderio!  maligna¬ 
no  alcuni  —  l’America  non  sarebbe 
rappresentata  dal  Presidente  Wilson. 
Gli  amici  del  Presidente  invece  spe¬ 
rano  che  egli  riesca  benissimo  a  con¬ 
temperare  le  richieste  formulate  nei 
suoi  quattordici  punti,  con  le  richie¬ 
ste  nazionali  dei  singoli  Alleati.  Nel¬ 
la  Conferenza  si  ^dovrebbero  .appunto 
ricercare  le  applicazioni  politiche  dei 
quattordici  punti  in  una  congitfhzio- 
ne  tra  essi  e  quei  desideri  alleati  com¬ 
patibili  con  il  mantenimento  indefini¬ 
to  dello  stato  di  pace.  Ma  anche  tra 
gli  amici  del  presidente  gli  animi  non 
sono  del  tutto  tranquilli  riguardo  al  fu¬ 
turo  della  Società  delle  Nazioni.  Al¬ 
cuni,  nel  dubbio  che  questa  proposta 
abbia  a  suscitare  alla  Conferenza  scis¬ 
sioni  dolorose,  consigliano  al  presi¬ 
dente  di  rimandare  ogni  discussione  ri¬ 
guardo  alla  Lega  delle  Nazioni  a  do¬ 
po  la  Conferenza  stessa.  Prima,  insom¬ 
ma,  le  nazioni  dovrebbero  regolare  tut¬ 
ti  i  loro  interessi  rispetto  ai  nemici  e  ri¬ 
spetto  l’una  all’altra.  Pòi,  giunte  ad 
accordi  precisi  e  sinceri  su  tutti  i  pun¬ 
ti,  dovrebbero  in  una  Conferenza  a 
parte  intraprèndere  la  discussione  su 
i  mezzi  migliori  per  consolidare  é  per¬ 
petuare  quella  Società  delle  Nazioni 
che  già  di  fatto  sarebbe  nata  alla  Con¬ 
ferenza. 

Altri  amici  del  presidente  lo  consi¬ 
gliano  a  dichiarare  esplicitamente  che 
una  Società  delle  Nazioni  non  potrà 
sorgere  che  da  una  alleanza  formale 
anglo-americana.  Gli  Stati  Uniti  e 
l’Inghilterra  debbono  formare  il  nu¬ 
cleo  centrale  della  Lega.  La  loro  su¬ 
premazia  navale  e  la  loro  padronanza 
delle  materie  prime  in  tutto  il  mondo 
saranno  le  sole  ragioni  necessarie  e 
sufficienti  a  mantenere  la  pace  e  a  te¬ 
nere  in  vita  la  Società  delle  Nazioni. 
Lungi  dal  ritenere  che  il  presidente 
Wilson  abbia  favorito  lo  sviluppo  del¬ 
la  marina  americana  per  impaurire  e  te¬ 
nere  a  freno  l’Inghilterra,  questi  ami¬ 
ci  attribuiscono  al  presidènte  appunto 
l’idea  di  preparar  l’America  a  diventa¬ 
re  una  compartecipe  degna  della  supre¬ 
mazia  marinara  britannica  per  procede¬ 
re  sempre  d’accordo  con  l’Inghilterra 
e  formare  con  essa  quella  forza  navale 
che  sola  potrà  domani  esercitare  le  do¬ 
verose  sanzioni  contro  quella  Potenza 
o  quel  gruppo  di  Potenze  dèe  tradis¬ 


sero  i  fini  della  Lega  delle  Nazioni  e 
volessero  riprecipitare  il  mondo  nella 
guerra.  A  questo  proposito  non  è  inop¬ 
portuno  ricordare,  come  un  buon  au¬ 
spicio,  che  la  partenza  del  presidente 
dall’America  è  stata  seguita  in  tutti 
gli  Stati  Uniti  dalla  celebrazione  del 
Britain’s  Day,  giornata  di  festa  in  cui 
si  sono  esaltate  le  gesta  dell’Inghil¬ 
terra  nella  guerra  e  si  è  riconosciuto 
con  entusiasmo  il  contributo  essenzia¬ 
le  e  risolutivo  che  la  grande  flotta  bri¬ 
tannica  ha  dato  per  abbattere  anco¬ 
ra  una  volta  nei  secoli  le  velleità  ege¬ 
moniche  militari  d’una  sola  nazione 
sulle  altre. 

Quali  che.  siano  i  consigli  che  Wil¬ 
son  seguirà,  Squali  che  siano  soprat¬ 
tutto  i  supÈpropositi  alla  Conferenza 
della  Pace  Storno  alle  varie  questioni 
che  saranno 1  suscitate  dal  suo  pro¬ 
gramma  di  ricostruzione  internaziona¬ 
le,  quello!  su  [cui  non  vi  ha  dubbio  è 
'che  la  «  gratode  avventura  »  del  pre¬ 
sidente  c^psponde  ai  desideri  della 
maggioranza  dei  pòpoli  che  hanno  fat¬ 
to'  la  guerr&le  che  non  .vogliono  aver¬ 
la  fatta  per  nulla.  I  popoli  traducono 
ormai  l’antitedeschismo  rooseveltiano 
in  un  programma  di  rinascita  .  gene¬ 
rale  delle  nazioni  in  una  società  in  cui 
i  dissidi  nazionali  egoistici,  le  questio¬ 
ni  puramente  territoriali,  gli  irreden¬ 
tismi,  siano  sopiti  per  sempre  o  alme¬ 
no  per  un  tempo  che  basti  alle  riforme 
interne  su  larga  scala,  al  risollevamen¬ 
to  dei:  valori  morali,  al  ricupero  di  tut¬ 
to  quello  che  formava,  prima  della 
guerra,  il  patrimonio  delle  ricchezze 
anche  'materiali  d’ogni  terra  e  d’ogni 
stirpe.  Il  popolo  americano  fra  gli  altri 
non  ha  combattuto  cosi  aspramente  e 
fervidamente ,  {a  Germania  se  non  per¬ 
ché  la  Germania  impersonava  nel  mo¬ 
do  più  pericoloso  tutta  una  serie  anti¬ 
quata  '  e  nefas’ta  di  ostacoli  al  libero 
cammino  dèi  genere  umano  per  quelle 
vie  che  lo  'Stesso  Wilson,  anche  prima 
che  ascendesse  alla  Presidenza,  chia¬ 
mava  le  vie  ideila  «nuova  libertà». 

deve  concludere,  a  parer  nòstro, 
che  di  fronte  a  WilsonjRoosevelt  sia 
un  po’  arretrato,  a  malgrado  di  tutta 
la  sua  irruenza.  Roosevelt,  in  fondo, 
battuta,  làiGetmania  non  ambisce  che 
al  ritorno  allojjsfaftt  quo ;  sia  per  l’Eu¬ 
ropa,  sia  per  11 'America.  Il  desidera¬ 
no.,  i  vsr:i _ _ • 


bile  è  invece  òhe  Wilson  riesca  ad 
lerpretare,  finché  resta  al  potere,  'tan¬ 
che  contro  1^|  ragioni  dei  suoi  critici, 
le  ragioni  del  mondo  pacificato  che 
vuol  progredire  ierso  una  pace  sem¬ 
pre  più  ampia,  politica  e  sociale,  e  rie¬ 
sca  a  fondare  l’atfvenire  su  quei  coef¬ 
ficienti  che  hànnopnostrato  la  loro  ca¬ 
pacità  di  tenere  a  freno  le  minacce 
imperialiste  E  militariste  che  avreb¬ 
bero,  trionfando;  /asservito  ad  un  carro 
di  schiavi  non  solo  l’Europa,  ma  an¬ 
che  l’Americaa» 

Aldo  Soranì. 


COLLEZIONI  D'ARTE  IN  RUSSIA 


Il  museo  Alessandro  HI 
a  Pietrogrado. 

L’altro  giori^p.  si  è  avuta  una  au¬ 
torevole  conferma  alle  voci,  dappri¬ 
ma  un.  po’  vaghe,  di  saccheggi  arti¬ 
stici  orgànizzatìftlai  bolscevichi  russi. 
Un  telegramma  da'  Stoccolma  riporta¬ 
va  le  dichiarazióni  fatte  in  •  proposito 
da  una  personaMi  non  dubbia  serietà, 
ivi  riparata,  ossia:  da  Nicola  Ntì$òvic; 
direttore  dellfi  .Rivista  Finanziaria  di 
Pietrogrado.  Il  -signor  NoSòvic  ha 
dunque  fatto  sapere  che  per  ordine  del 
governo  di  Lenin  è  stata  intrapresa 
la  spogliazione$dei  palazzi,  delle  chie¬ 
se,  dei  musei,  di  tutti  gli  oggetti  d’ar¬ 
te  che  contenevano,  e  che  si  è  iniziata 
la  vendita  di  quadri,  arazzi,  dama¬ 
schi,  gioielli,  molti  dei  quali  si  espor¬ 
tano  fuori  del  paese,  specialmente  in 
Svezia.  In  fondo,  di  quest 'ultima  no¬ 
tizia  bisognerebbe  rallegrarsi;  meglio 
siano  disperse  |qntano>  in  paesi  tran¬ 
quilli  quelle  opere  d’arte,  che  lasciate 
nella  loro  naturale  cornice,  ma  espo¬ 
ste  ai  capricci  del  governo  (?)  rivo¬ 
luzionario,  che  . domani  potrebbe  ma¬ 
gari  decretarne  ;la  distruzione.  Perché, 
non  so  capirne  bene  la  ragione,  i  ri¬ 
voluzionari  russi'  son  sempre  stati  ne¬ 
mici  dell’arte,  e  operai  e  contadini  non 
hanno  mai  lasciato  sfuggire  un’occa¬ 
sione  di  moti  politici,  senza  distrug¬ 
gere^  e  saccheggiare  palazzi  e  castelli. 
Mi  limito  a  ricordare  la  rovina  del  ca¬ 
stello  dei  Galitzin  a  Zubrilovka,  nella 
quale  peri  tutta  la  galleria  dei  quadri 
di  artisti  russi  e  italiani  di  incompara¬ 
bile  valore. 

Del  resto  chi  ha  conosciuto  un  po’ 
da  vicino  i  rivoluzionar!  russi,  anche 
quelli  della  classe  colta,  studenti  e  pro¬ 
fessionisti,  come  è  accaduto  a  me  a 
Parigi  dodici  anni  fa,  sa  che  una  delle 


loro  caratteristiche  principali,  anche  dei 
ricchi,  era  la  trascuratezza  del  vestire, 
il  disprezzo  ostentato  per  tutto  quanto 
rappresentava  la  ricercatezza  e  la  raf¬ 
finatezza,  e  quindi  per  l’arte,  all 'infuori 
della  musica  sinfonica;  tanto  che  la 
maggior  parte  di  essi  pur  vivendo  da 
qualche  anno  a  Parigi  non  conosceva¬ 
no  il  Louvre!  E  questi  a  cui  mi  riferi¬ 
sco  rappresentavano  tra  i  rivoluzionari 
l’aristocrazia  del  pensiero,  la  cosi  det¬ 
ta  intellighenzija  cosi  odiata  ora  dai 
maggioritari;  figuriamoci  dunque  qua¬ 
le  dfebba  essere  l’ atteggiamento  dei 
soldati  e  degli  operai,  dei  contadini 
e  dei  mangiatori  di  semi  !  Avessero  al¬ 
meno  avuto  giudizio  nelle  distruzioni, 
e  chi  sa  quanto  bene  avrebbero  potu¬ 
to  fare  !  Perché  c’era  in  Russia  una 
specialità  di  futurismo,  più  pazzesca 
assai  di  quello  occidentale,-  in  una  pa¬ 
rola  il  risultato  che  possono  dare  le 
idee  dei  più  sfrenati  avveniristi  nostri 
trapiantate  nei  più  bislacchi  cervelli 
slavi  ;  e  se  i  distruttori  avessero  preso 
di  mira  le  produzioni  artistiche  di  quel¬ 
la  Scuola,  l’opera  loro  sarebbe'  stafcjr 
davvéro  provvidenziale.  Mi  ricordo  di 
un:  ricco  signore  di  Mosca,  infatuato 
delle  novità  di  quei  mattacchioni,  che 
mi  trascinò  un  giorno  in  casa  sua,  tut¬ 
ta  piena  di  capolavori  dell’arte  dell’av¬ 
venire  che  decoravano  i  saloni,  lo  stu¬ 
dio,  le  camere  da  letto,  e  magari  al¬ 
tri  ambienti  più  intimi,  e  accortosi  che 
invece  di  rimanere  estatico  mi  era  ve¬ 
nuto  il  mal  di  mare,  mi  congedò  con, 
questa  frase  di  compatimento  :  «  Capi¬ 
sco  capisco,  voi  state  ancora  al  vostro 
Botticélli  !  Anch’io  son  passato  per  di 
là,  ma  poi  ho  aperto  gli  occhi  :  tra 
qualche  anno  ce  ne  riparleremo  ».  Ecco, 
se  un  manipolo  di  guardie  rosse  avesse 
preso  di  mira  la  casa  di  quel  ricco 
borghese,  quasi  quasi  mi  concilierei 
col  leninismo!  Ma  non  c’è  da  spe¬ 
rarci  molto,  perché  i  saccheggiatori 
sanno  bene  dove  metter  le  mani,  e  non 
ignorano  che,  almeno  per  ora,  un  Botti- 
celli  vale  più  di  mille  tele  futuriste.  Non 
son  quelle  certamente  le  opere  d’arte 
che  passano  la  frontiera  in  cerca  di  ac¬ 
quirenti!  Riprendiamo  dunque  la  ras¬ 
segna  delle  collezioni  della  Russia  pri¬ 
ma  della  guerra,  che  forse  saranno  già 
smembrate  e  dilapidate. 

L’altra  volta  (i)  avevo  cominciato 
a  parlare  del  Museo  dell 'Imperatore 
Alessandro  III  a  Pietrogrado,  uno  dei 
più  ricchi  e  fiorenti  istituti  della  Ri¬ 
moderna.  E  mi  èro  arrestato  al 
piano  terreno  del  sontuoso -palazzo,  do¬ 
ve  era  raccolta  in  quattro  sale  la  ricchis-  j 
sima  collezione  - dei  dipinti  bizantini  e 
slavi,  assai  interessante  invero,  ma  più 
per  lo  specialista  che  per  il  pubblico, 
tanto  che  generalmente  quelle  sale  ri¬ 
manevano  chiuse.  Ma  nel  resto  del 
piano  inferiore  e  in  tutto  il  superióre, 
e’eran  cose  di  un  più  alto  pregio,  per- 
chérin  esse  era  rappresentata  in  mòdo 
completo  tutta  l’arte  russa  del  Sette 
e  dell’Ottocento.  E  non  si  creda  che 
quell’arte  abbia  un  interesse  'pura¬ 
mente  nazionale;  essa  ha  invece,  per 
tante  ragioni,  una  particolare  impor¬ 
tanza  per  l’Italia  e  per  la  Francia. 
Perché  in  Russia  dal  secolo  XVII  in 
poi  si  verificò  il  fenomeno  curioso,  ma 
perfettamente  logico,  di  ubo  sdoppia¬ 
mento  dell’arte  in  due  filoni  indipen¬ 
denti  ;  quello  religioso  che  continuava 
le  tradizioni  bizantine  e  slave,  eristalliz-; 
za  io  nelle  sue  forinole  iconografiche  e 
stilistiche,  e  quello  profano  che  segui¬ 
va  il  movimento  occidentale,  ispiran¬ 
dosi  alla  scuola  paesistica  francese,  e 
alla  ritrattistica  francese,  e  italiana. 
Perciò  nell’arte  russa  dell’ età  moder¬ 
na  si  può  cogliere  il  riflesso  delle  raf¬ 
finate  forme  dell’arte  latina,  sia  purè 
mescolato  con  un  po’  di  selvatichezza 
cosacca,  che  ci  fa  insieme  ufi  bellissimo 
vedere.  E  poi  ci  sono  anche  dei  mae¬ 
stri  italiani  che  hanno  vissuto  in  Rùs¬ 
sia,  e  che  perciò  han  t  rovato  posto,  e 
posto  d’onore,  nel  Museo  Alessandro 
Terzo  :  per  esempio  i  due  Lampi,  pa¬ 
dre  e  figlio.  Sonò  due  pittori  di  pri¬ 
mo  ordine,  che  da  noi  poco  si  conosco¬ 
no  ancora,  e  che  furono  quasi  Una  ri- 
velazionè  alla  Móstra  del  Ritratto  a 
Firenze;  le  collezioni  russe  hanno  di¬ 
pinti  loro  a  decine  e  decine.  Del  pa¬ 
dre,  Giambattista,  che  fu  a  Pietroburgo 
il  pittore  alla  moda  tra  il  1792  e  il  -98; 
e '  il  ritrattista  ufficiale  della  famiglia 
regnante,  ricordo  nel  Museo  Alessan¬ 
dro  un  grande  ritratto  del  conte  Zu- 
boff,  generale  in  capo  dei  cavalieri  del¬ 
la  Guardia,  e  favorito  di  Caterina  II, 
a  figura  intera,  elegantissimo,  ma  un 
po’  enfatico,  e  un  altro  del  di  lui  fra¬ 
tello  Valeriano  Zuboff,  che  servi  agli 
ordini  di  Suvaroff,  con  la  curiosa  iscri¬ 
zione  Professorem  Lampi  Facibat,  An¬ 
no  1796-  Di  Lampi  figlio,  che  pure  pas¬ 
sò  tredici  anni  a  Pietroburgo,  c’era  un 


ritratto  veneziano  dei  conte  Zaradov- 
sky,  un  capolavoro. 

(1)  Si  veda  il  Maraìcc *  del  17  Nov.  1918. 
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Anche  per  il  prossimo  anno  1919  il  prezzo  degli  ABBO¬ 
NAMENTI  rimane  quello  dell’anno  in  corso  19x8  : 

ITALIA:  Anno  L.  T,0©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  ».  >  12,00—  »  »  7,00  —  »  »  4,50 

Esortiamo  tutti  i  nostri  associati  a  voler  rinnovare  gli 
ABBONAMENTI  entro  il  31  Dicembre  per  evitare  che  av¬ 
vengano  interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 


C’è  un.  pittore  russo,  uno  dei  capi¬ 
scuola,  che  deriva  direttamente  da 
Lampi  padre,  ed  è  Demetrio  Levitzky, 
che  studiò  pure  con  un  altro  italiano 
stabilitosi  alla  Corte  degli  Zar,  il  pro¬ 
spettico  Giuseppe  Valeriani  :  il  Museo 
Alessandro  III  vantava  di  lui  una  se¬ 
rie  di  ritratti  ammirabili,  decorativi  e 
grandiosi  come'quello  di  Caterina,  al¬ 
ta  e  imponente,  con  lo  strascico  e  tra 
ricchi,  cortinaggi  ;  o  fini  e  incipriati  co¬ 
me  pastelli  di  Rosalba. 

Accanto  agli  italiani  c’erano  anche 
molti- artisti  francesi,  ma  quasi  tutti  di 
poco  valore,  che  non  avendo  fatto  for¬ 
tuna  in  patria,  andavano  a  cercarla  in 
quelle  terre  lontane  e  ancora  un  po’ 
selvagge,  dove  era  accolto  Con  sim¬ 
patia  e  con*  '  cieca  ammirazione  quanto 
veniva  dalla  raffinata  Parigi;  i  guanti 
profumati  e  i  quadri,  i  miroirs  de  po- 
:  che  (la  grande  novità  del  tempo),  gli 
astucci,  le  paste  d’ albicocco,  le  es- 
»  senze,  e  tutte  le  altre  denrées  d'a- 
mour,  come  le  statue  e  gli  arazzi.  Co¬ 
me  articolo  Umano  la  Francia  espor¬ 
tava  in  Russia  nel  Settecento  ‘special- 
mente  cuochi,  pasticceri,  parrucchieri, 
attori  e  petites  femmes,  ma  sotto  l’im¬ 
peratrice  Elisabetta,  che  fondò  l’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti,  si  vedono  arri¬ 
vare,  per  insegnarvi,  lo  scultore  Gil- 
let,  l’architetto  Valois  de  la  Mothe,  i 
pittori  Le  Lorrain,  Tocqué,  Moreau,. 
Lagrenée,  e  tanti  altri,  che  formano 
allievi,  dipingono  ritratti,  modellano 
busti,  ma  non  dànno  alla  Russia  nep¬ 
pure  un  capolavoro.  La  sola  opera  di 
arte  degna  di  questo  nome  sarà  la 
.  statua  di  Pietro  il  Grande,  di  Falco- 
net,  che  si  leva  a  cavallo  su  una  roccia 
nella  piazza  PetpoVskaja,  avanti  alla 
Neva;  ma  l’autore  poco  contènto  del 
soggiorno  In  terra  esotica,  fuggirà  da 
Pietroburgo  prima  del  termine  dei  suoi 
impegni. 

■  Anche  in  architettura,  dominio  al 
tempo' di  Pietro  il  Grande  riservato  a- 
gli  italiani,  cominciano  ad  operare  i 
francesi;  perfino  Rastrelli  che  aveva 
^costruito  sotto  Elisabetta  il  Palazzo 
d’inverno  e  quello  di  Tzarskoje-Seló, 
si*  vede  associare  un  francese  quando 
sotto  Caterina  è  incaricato  di  elevare 
il  Palazzo  di  Marmo,  perché  la  moda 
vuole,  secondò  un  contemporaneo,  «  un 
italiano  per  la  purezza  dello  stile,  e  un 
francese  per  la  comodità  della  dispo¬ 
sizione!  interna  »  ;  e  coll’  andar  del 
tempo  si  sacrifica  sempre  più  la  prima 
alla  seconda.  Nelle,  abitazioni  eleganti 
i  mobili  son  quasi  tutti  di  Francia;  per 
i  palazzi  imperiali  si  acquistano  quadri 
e  statue  a  Parigi  ;  e  i)  nobili  russi,  i  Ga- 
litzin,  gli  Strogahoif,  i  .  Trubetzkoi,  i 
Kurakin  di  passaggio  nella  capitale 
francese  acquistano  e  spediscono  in 
patria  collezioni  intere,  in  cui  figurano 
opere  di  Clouet,  di  Poussin,  di  Wat- 
teau,  di  Lancret,  di  Chardin,  di  Hou- 
don.  È  naturale  che  l’arte  russa  si  ri¬ 
volga  all’imitazione  di  questi  maestri 
superiori;  ed  ecco  le  schiere  dei  Bel- 
sky ,  degli  Antropoff,  dei  Miropòlsky, 
S^noff,  degli  Argunoff,  degli 
Sciukin,  degli  Scedrin,  dei  Borovikov- 
sky,  che  copiano,  imitano,  traducono, 
le  opere  dei  francesi..  Non  ne  raggiun¬ 
gono  quasi  mai  l’altezza,  e  le  collezioni 
del  Museo  Alessandro  111  ne  dànno 
la  prova;  manca  loro  la  spigliatezza, 
il  brio,  la  vaporosità;  son>èmpre  un 
poco  pesanti  e  rudi,  ma  (Spesso  più 
meditativi  e  composti;  e  riescono  a 
dare  un’imaginè  viva  e  parlante  della 
società  russa  della  fine  del  Settecento 
insieme  raffinata  e  barbara,  gallomane 
e  al  tempo  stesso  nazionalista,  che  a- 

dora  lo  Champagne  e  il  Médoc,  ma  pre- 
|  ferisce  le  carote  alla  russa  ai  piatti 
Mtvvelenatori  dei  cuochi'  ‘occidentali. 

.  Quando  arriva  a  Pietroburgo  Madame 
IVigée— Lebrun,  le  dame  è  i  cavalieri 
della  corte  sono  invasati  da  una  vera 
frenesia  di  farsi  ritrarre  da  lei;  e  in¬ 
fanto  I,  sopraggiungono  gli  emigrati 
della  Rivoluzione,  accòlti  a  braccia  a- 
purte  e  scimmiottati  in  tutte  le  loro 
abitudini  :  ogni  francese  che  entra  in 
Un  salotto  è  afferrato,  carezzato,  fe¬ 
steggiato;  se  parla  tutti  tacciono;  se 
tace  tutti  lo  interrogano.  Nacque  pe- 
fb  qualche  inconveniente  :  l’uso  nazio- 
*al*  voleva  che  un  cavaliere  entrando 
^«^Jonesse  un  bacio  sulla  ciano  delle 


dame,  che  glielo  restituivano  sulle 
guancie  ;  ma  i:  francesi  prendevano 
questa  consuetudine  con  tanta _  ga¬ 

lanteria,  che  si  dovette  mutar  sistema. 

Ma  poi,  durante  le  guerre  napoleo¬ 
niche,  la  gallomania  comincia  a  deca¬ 
dere  ;  si  prende  a  considerare  antipa¬ 
triottica  l’imitazione  delle  mode  fran¬ 
cesi;  e  la  campagna  del  1812  dà  il  tra¬ 
collo;  per  breve  tempo  però,  ché  anzi 
quando  le  armate  russe  invadono  la 
Francia  i  contatti  si  stringono  di  nuo¬ 
vo,  e  si  cerca  di  gareggiare  in  caval¬ 
leria  e  in  politesse,  con  quelli  che  si 
chiamano  nos  amis  les  ennemis. 

Passeggiando  nelle  sale  e  nei  gabi¬ 
netti  del  Museo  Alessandro  III,  tutti 
questi  ricordi  della  vita  russa  balzava¬ 
no  alla  mente  Con  evidenza;  da  quei 
mobili  di  lusso,  da  quei  salottini  civet¬ 
tuoli,  da  quei  ritratti  di  generali,  di 
marescialli,  di  dame  e  di  favorite,  si 
componeva  agli:  occhi  del  visitatore 
la  stori»,  grande  e  fantastica  del  mi¬ 
sterioso  ipipero  moscovita,  che  eserci¬ 
ta  Su  noi  occidentali  un  fascino  cosi 
potente.  Guerre  ed  intrighi,  supplizi  ed 
amori,  crudeltà  e  passioni  di  quel  ' 
mondo  bizzarro  eran  rappresentati  mi¬ 
rabilmente  in  quelle  tele  e  in  quei  mar: 
mi.  Oggi  fórse  in  quelle  stésse  sale  ri- 
suonano  le  voci  avvinazzate  e  sangui¬ 
narie  delle  Guardie  Rosse!  : 

Antonio  Muno*. 

1  mi  nm 

(Paradossi  di  guerra) 

Ilo  qui  dinanzi  i  voluminosi  Atti 
della  visita  pastorale  diocesana  com¬ 
piuta  sullo  scórcio  del  secolo  XVI  da 
Feliciano  Niguarda,  vescovo  di’  Como, 
in  Valtellina  e  sul  lago;  ed  un  in¬ 
ventario  della  chiesa  di  Sant’Agata  • 
di  Martinengo,  in  quel  di  Bergamo, 
compilato  nel  1473  e  pubblicato  re¬ 
centemente  da  Angelo  Pinetti.  Par  di 
.sognare  a  leggere  quali  tesori  posse¬ 
devano  le  nostre  parrocchie.  - 

Questi  elenchi,  questi  inventarli,  che 
a  poco  a  poco  escono  dal  segreto  di 
biblioteche  e  di  archivi,  dettati  spes¬ 
so  da  gente  che  sa  o*  con  accurata 
minuzia  o  con  un  felice  tocco  pitto¬ 
rico  mettervi  quasi  dinanzi  agli  oc¬ 
elli  o  un  meraviglioso  pezzo  di  orefi¬ 
ceria' o  un  paramento  magnifico;  que¬ 
sti  ;'élèdehi,  questi  inventari,  che  sem¬ 
brano  ■  quasi  .trarre  dagli  armadi  e 
porre  in  mostra  un  ammasso  prezioso 
di  stoffe,  di  ricami  e  di  pizzi,  vi  strin¬ 
gono  il  cuore. 

Ecco  quello  rammentato  di  Marti¬ 
nengo.  Vi  trovo  tra  l’altro  :  «  pianeta 
una  de  velluto  cremisino  aftìgurato. 
cum  cruce  auri  afoyata  »  ;  un!’ altra 
«  pianeta  una  sete  oselate  »  probabil¬ 
mente  ad  uccelli;  un  piviale  e  due  to¬ 
nicene  di  broccato  d’oro;  un  paliotto 
di  Vellute»  bruno  con  una  crocera  di 
;  velluto  rosso  ;  e  un  camice  «  labóra- 
tus  auro  cum  figuri  s  »  e  Un  secondo 
«  eum  friso  auri  ».  È  tutto  è  sparito  ! 

Ecco, 'negli  Atti  del  Niguarda,  l’ac¬ 
cenno,  se  pur  breve  e  conciso,  ai  te¬ 
sori  della  Valtellina  :  il  paraménto 
tutt’  oro  della  chiesa  di  Morbegno, 
l’altro  in  oro  e  tutta  séta  di  Chiuro, 
quelli  détti  bellissimi  e  numerosi  di 
Ponte,  di  Tiolo,  di  Sondalo,  di  Ce- 
pina.  Ecco  i  molti  calici  argentei  e 
dorati,  e  i  molti  e  preziosi  vasi  sacri 
Ideile  stesse  parrocchie  e  di  Bianzone. 
ri:  Ben  poco  di  tutto  questo  è  riiriastò 
in  qualche  chiesa;  ma  il  più  è  scom- 
(ijpàrso.  Per  far  soltanto  un  esempio, 
a  Morbegno  non  c’è  niente  che  ri¬ 
salga  oltre  il  secolo  decimoltavo,  se 
se  ne  toglie  una  graziosa  e  rara  pia¬ 
neta  a  ricami  d’oró  e  d’argento  su 
di  una  serica  rete  rosso  vinato,  e  che 
si  vuole  appartenesse  al  beato  Andrea 
da  Peschiera. 

■  Dov’è  andato  a  finire  tutto  ciò  ? 

Per  le  oreficerie,  fabbriceri  e  par¬ 
roci  della  Valtellina,  della  Valcamo 
nica,  del  bergamasco  e  del  bresciano 
se  la  sbrigano  con  una  risposta,  che 
è  sempre  la  stessa  :  Napoleone.  Quel¬ 
lo  che  manca  l’ha  requisito  lui.  Pei 
paramenti»  sì  sa:  Fuso,  il  consumo. 
Gli  è  die  pur  troppo  qualche  pezzo 


si  è  consumato  ben  rapidamente,  se 
figurava  in  una  delle  non  troppo  re¬ 
mote  esposizioni  e  mostre  d’Arte 
sacra  ! 

Bisogna  Convenire  piuttosto  che  il 
più  s’è  perduto  per  malizia,  forse 
di  pochi,  e  per  insipienza,  certo  di 
molti.  ;  v(:ì|: 

Basta  scorrete,  ad  esempio,  i  ram¬ 
mentati  Atti  del  Niguarda,  per  vedere 
a  che  razza  di  parroci  tanti  di  questi 
tesori  fossero  affidati.  C’è,  tra  l’altro, 
un  reclamo  dell’Arciprete  di  Bon¬ 
go,  che  è  un  capolavoro  di  spassosa 
imbecillità,  e -fina  irrefragabile  testi¬ 
monianza  di  mal  vagità  incorreggibile. 

L’Arciprete  si  lamenta  dei  suoi  coa¬ 
diutori,  fannulloni  trascurati  e  sco¬ 
stumati.  l.  Durante  le  sacre  funzioni  o 
se  ne  rimanevano  a  casa,  o  si  tratte¬ 
nevano  sul  saèfato  a  chiacchierare,  o, 
quel  che  è  pèjÉrio,  facevano  bordello 
e  schiamazzo  perfino  in  chiesa,  sordi 
ai  richiami  e  aii  rimproveri. 

Ma  un  vero  delinquente  era  il  cu¬ 
rato  di  Musso, |>li  accanto,  sul  lago. 
Teneva  una  %|tola,  aveva  trasforma¬ 
to  in  stalla  ■l’oratorio  dei  disciplinati 
di  Santa  Marti,  si  faceva  andare  in 
casa  donne'  Jpvani,  maritate  e  ra¬ 
gazze;  e  una  |e  aveva  con  sé  «so¬ 
spetta  4' senMBcenzia  ».  Faceva  pre¬ 
potenze  e  soprusi,  e  tutti  minaccia¬ 
va  con  armi  alla  mano.  Specialmente 
col  povero  Arciprete  sfogava  il  suo 
mal  animo.  Non  lo  salutava,  snon  gli 
parlava,  e  noù|lo  invitava  mai  a  de¬ 
sinare  quan<É|Jffvevan  luogo  le  Sta¬ 
zioni,  come  er|Hd’uso  e  di  dovere.  E 
questo  sembra  cocesse  più  di  tutto 
al  reclamante  ppuasi  più  della  minac¬ 
cia  di  cavargli |il  cuore,  «  e  poi  si  ac¬ 
contentava  dì;;||ssere  appiccato  ». 

Si  pensi  dù’fque  un  po’  che  sorte 
era  riserbata  ai  pingui  tesori  d’arredi 
dell’Arcipretura  di  Bongo,  con  un 
arciprete  cosb|imbecille  e,  un  curato 
tanto  manigoldo. 

E  di  malizial  e  di  dabbenaggine  gli 
esempi  non  spilo  solamente  antichi. 
Mi  passerò-  della  prima,  e  per  la  se¬ 
conda  accennerò  soltanto  che  non  so¬ 
no  molt’anni  la  fabbriceria  della  chie¬ 
sa  di  Zogno,  in  Val  Brembana,  ave¬ 
va  già  contrattato  per  poche  centi¬ 
naia  di  lire  la  vendita  di  un  mirabile 
paramento  ijperzo  di  velluto  granato 
dpi  cinquecento,  e  tutto  oro  e  ricami 
bèlle  croci  della  pianeta,  nei  riquadri 
delle  tonicelle,  nello  stolone  efeel  cap¬ 
puccio  dèi  (piviale,  e  nel  centro!  del 
paliotto  :  una  magnificenza .!  Quasi  per 
miracolo  lo  stupido  mercato  andò  a 
monte. 

E  di  troppa  bontà  —  diremo  cosi 
per  eufemismo  —  si  sono  avuti  esem¬ 
pio  anche  nel  recentissimo  lavoro  di 
sgombro. 

Ricordo  ancora  la  rassegnata  man¬ 
suetudine  di  un  parroco  della  Valca- 
monica  dinanzi  alle  esaurienti  spie¬ 
gazioni  che  gli  dava  ed  agli  ancor 
più  convincenti  documenti  e  genuine 
commendatizie  chef!  gli  mostrava  Et¬ 
tore  Modigliani,  sovrintendente  alle 
gallerie  di  Lombardia  Con  pazienza  te¬ 
tragona  ad  ogni  pjù  ostinata  capar¬ 
bietà. 

Nessuno  di  noi  avrebbe  immagina¬ 
to  che,  —  mentre  rifacevamo  la  Val 
d 'Aprica,  portando  pria  una  singolare 
tela  cinquecente!sca|i.rcosL  tranquilla¬ 
mente  rilasciataci  e(.che  prendeva  ma¬ 
ledettamente  -ventòiljsull’autocarro  ve¬ 
loce  - —  quel  buon  '  'parroco  si  sarebbe 
affrettato  ad  inforcare',  dell’accaduto 
il  subeconomo  dei  Jbenefici  vacanti, 
confessandogli  candidamente  che  do¬ 
veva  trattarsi  di  uà*  furto  perpetrato 
da  una  banda  di  ladri  ! 

Ben  audaci  que®adri  che,  per  la 
maggior  parte  in  |ivisa  e  con  auto¬ 
carri  militari,  svàfeiavano  le  chiese 
in  piena  zona  di  iterazione  ! 

Bontà....  per  bontà....  c’è  da  pre¬ 
ferir  quasi  quella  bèll’ottimo  fabbri- 
cere  di  Gardone  Val  'Trompia,  che  si 
prestò  cortesemeMèri  ad  aiutarci  nél 
trar  fuor  dagli  armadi'  argenti  e  pa¬ 
ramenti,  e  che  méntre  ne  compilava¬ 
mo  regolare  e  minuziosa  ricevuta  ai 
suoi  colleghi  ed  al  parroco,  corse  ad 
avvertire  i  carabinieri  che  degli  sco¬ 
nosciuti  stavano  saccheggiando  la  sa¬ 
crestia.  E  ci  fece  *  piombare  addossò 
un  baldo  tenente*  seguito  da  non  so 
quanti  militi,  e  che  cominciò  con  l’inti- 
màrci  di  mostrargli,  carte  e  documen¬ 
ti,  e  fini  col  mettersi  a  nostra  disposi¬ 
zione  per  quello  che  ci  fosse  potuto 
occorrere. 

E  per  ladri  ci  prese  forse  anche  il 
giovine  prete  di  Sacco,  giovialone  e 
cortese,  per  quanto?  incolpasse  poi  i 
fabbriceri  di  averci'  fatto  appostare 
dalla  benemerita  al  ritorno  da  una 
interminabile  scarpinata  sul  ghiaccio 
e  sulla  neve. 

Ora  che  il  lavoro  arduo  aspro  e 
spesso  ingrato  sembra  cosa  lontana, 
c’è  quasi  da  rallegrarsi  di  corte  diffi¬ 


denze,  di  certe  ostilità  che  allora  ci 
contrariavano  e  ci  esasperavano,  fa¬ 
cendoci  perdere  un  tempo  prezioso. 
Ora  ci  posson  perfino  commuovere  le 
proteste  di  qualche  perpetua,  come 
quella  ardita  e  riottosa  di  Folzano, 
e  che  un  robusto  e  pacifico  carabinie¬ 
re  riusciva  a  mala  pena  a  calmare  e 
a  contenere. 

Ma  più  ci  commuove  il  ricordo  del 
geloso  attaccamento  di  intere  popola¬ 
zioni  pei  loro  tesori  chiesastici,  anche 
se:  la  manifestazione  non  ne  fu  sem¬ 
pre _  benevola. 

Vedo  ancora  le  donne  di  Sernio 
lacrimanti  dinanzi  alla  bella  ancona 
cinquecentesca  e  pronta  pel  carico; 
sento  ancora  i  singhiozzi  di  quelle 
di  Grosio,  mentre  si  trasportava  l’al¬ 
tare  dorato  di  Andrea  de!  Passeris; 
ed  ho  davanti  agli  occhi  il  mezzo  sor¬ 
riso  doloroso  di  una  mamma  che  mi 
diceva  timidamente  :  «  Ci  hanno  por¬ 
tato  via  i  figliuoli,  ed  ora  ci  portano 
via  anche  i  santi  !  ».  • 

E  le  scorgo  ancora,  queste  femmi¬ 
ne,  che  uscivano  dalle  case,  si  rag¬ 
gruppavano  dinanzi  alla  chiesa,  e  cor¬ 
revano  poi  per  un  tratto  dietro  agli 
autocarri,  come  se  non  sapessero  stac¬ 
carsi  dalle  loro  immagini  care. 

E  mi  commuove,  come  allora  mi 
diverti,  l’ingiuria  di  brutti  ladri  !  che 
ci  lanciò  una  bambina  nel  ripassare 
da  Grosio;  e  quasi  quasi  anche  qual¬ 
che  sasso,  che  ogni,  tanto  volava. 

Sarà  specialmente  questo  amore 
geloso  che  salverà  le  nostre  ricchez¬ 
ze  regionali. 

E  ricordo  ancora.  Ricordo  la  folla 
di  Santa  Croce  di  Piuro,  minacciosa 
e  risoluta  a  non  lasciarsi  portar  via 
l’altarolo,  che  Vico  Stiget  di  Meinin- 
gen  firmò  nel  1499.  Quante  mai  in¬ 
giurie  dicessero  ai  miei  compagni  non 
:  so,  né  lo  sanno  essi  stessi  perché  eran 
gridate  .  nel  più  incomprensibile  dei 
dialetti  romanci;  ma  sanno  che  altri 
argomenti,  più  o  meno  persuasivi, 
avevano  forma  e  carattere  internazio¬ 
nale;  si  che  occorse  una  mezza  com¬ 
pagnia  di'  fantaccini  ed  un  nuvolo  di 
carabinieri  per  salvare,  insieme  eol- 
l’altarolo,  il  principio  di  autorità. 

E  ricordo  le  donne  di  Paltone,  ur¬ 
lanti  e  correnti  giù  per  la  piaggia  che 
scende  brulla  e  dirupata  sotto  il  fa¬ 
moso  santuario;  affannate  attorno  al¬ 
la  dolce  Madonna,  cui  détte  il  Mo¬ 
retto  un  gentile  e  affettuoso  sorriso; 
a  mala  pena  tenute  lontane  dai  cara¬ 
binieri,  che  dividevano  fraternamen¬ 
te  con  noi  maledizioni  ed  insulti.  Po¬ 
vere  donne!  sperarono  fino  all’ultimo 
che  la  loro  ,  Mamma  —  cosi  la  chia- 
■  mavano  piangendo  — *  compisse  il 
miracolo,  o  di  farci  rimanere  stecchiti, 
li  per  la  campagna,  o  almeno  di  in¬ 
chiodare  le  ruote  dell’autocarro  e  del¬ 
l’automobile.  E  quando  invéce  ci  di¬ 
leguammo  rapidi  e  guardinghi  col  ca¬ 
rico  prezioso,  sali  da  quella  folla  un 
grido  che  era  di  dolore  e  di  disillu¬ 
sione. 

Povere  e  care  donne;  vi  sia  perdo¬ 
nato  quanto  ci  avete  fatto  ammat¬ 
tire  ! 

A  voi  torneranno  tra  poco  i  tesori 
che  avete  pianto  5  perduti  per  sempre  ; 
e  da  qui  innanzi  Saranno  affidati  an¬ 
che  alla  vostra  gelosa  e  vigile  cura. 

Mà  questo  sentimento  popolare  — 
anche  se  opportunamente  disciplinato 
e  indirizzato  —  non  basta  a  salvare 
per  l’avvenire  il  nòstro  patrimonio  ar¬ 
tistico.  Poiché  le  leggi  ci  sono  e  non 
delle  peggiori,  salvo  qualche  manche¬ 
volezza;  occorre  applicarle.  Per  far  la 
quàl  cosa,  v’è  prima  di ,  tutto  bisogno 
di  gente  che  inventarli  anche  e  spe¬ 
cialmente  quegli  oggetti  che  oggi  più 
attraggono  gli  speculatori.  Semplici 
inventarii,  come  quelli  che  tiriam  fuo¬ 
ri  da  biblioteche  ed  archivi  ;  senza 
troppa  erudizione,  ma  esatti,  precisi 
e  con  abbondanza  descrittiva  quando 
una  buona  fotografia  non  la  renda  su¬ 
perflua. 

Il  corpus  delle  nostre  ricchezze  na¬ 
zionali  potrà  venire  più  tardi,  con 
tutto  il  comodo  degli  eruditi  e  le  pos¬ 
sibilità  dei  bilanci. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

jfe  Le  nazionalità  e  la  guerra.  -  £  stato 

più  volte  rilevato  l’antagonismo  tra  il  prin¬ 
cipio  nazionale  difeso  dalle  armi  alleate,  e 
il  principio  universale,1  rappresentato  dalla 
Germania;  ma  questa  proposizione  dà  sol¬ 
tanto  una  spiegazione  formale  al  fatto  della 
guerra.  Per  Intenderla  nel  suo  vero  signi¬ 
ficato  e  per  collocarla  a  suo  luogo  nella  se¬ 
rie  dei  precedènti  storici,  F.  Carli  traccia  ia 
Sdentici,  una  rapida  sintesi*  dei  aecoti  passati, 
confutando  una  teoria  preferita  dai  sociolo¬ 
gi  moderni;  i  quali  rappresentano  l’evoluzio¬ 
ne  storica  dell’Europa  come  un  processo  con¬ 
tinuo  di  integrazione,  che  dall’eterogeneità 
medioevale  avrebbe  portato  a  unità  storiche 
•empre  piti  vaste,  fino  al  punto  di  riuscir»  • 
una  società  universale  lirei  Istrice  6i  ogni  dff- 
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•  {erenza  materiale  e'  spirituale.  Questa  teoria 
era  il  presupposto  del  pangermanismo,  che  è 
stato  vinto  perché,  anziché  seguire  il  corso 
della  storia,  pretendeva  di  risalirla  a  ri¬ 
troso,  negando  la  differenziazione  pro¬ 
gressiva  del  mondo,  evidente  a  chi  studi 
la  storia  europea  dopo  la  fine  dell’im- 
perialismo  romano  e  di  quelle  restaurazioni 
imperiali  del  medioevo,  che  furono  subito 
seguite  dal  fiorimento  delle  autonomie  comu¬ 
nali  e  dal  rapido  dissolvimento  dell’unità 
linguistica  è  religiosa.  Da  quel  momento,  da 
quando  apparvero  chiaramente  individuate  le 
lingue  nazionali, 'anche  quei  fenomeni  che  si 
presentano  con  un  carattere  tendente  all’uni¬ 
versalismo,  come  ir  movimento  socialista,  su¬ 
biscono  la  stessa  ,  legge  di  differenziazione  e 
si  frazionano,  in  pratioa,  in  tanti  movimenti, 
che  sotto  una  vernice  universale  nascondono 
un  contenuto  essenzialmente  nazionale.  L’uni¬ 
versalismo  concepito  da  Marx  fràhò  appena 
fu  portato  sul  terreno  della  pratica,  E  citato, 
coinè  un  fatto  sintomatico  della  inconsistenza 
della  dottrina,  il  congresso  di  SaintrMartm’s 
Hall,  del1  Settembre  1864,  dóve  si  pretese  di 
gettare  te  basi  dell 'Intemazionale.  Marx, 
Mazzini  e  Bakounine  credevano  di  parlare  la 
stessa  lingua  e  parlavano,  al'  contrario,  tre 
lingue  diverse.  Mazzini  voleva  utilizzata  l’In¬ 
ternazionale,  finché  era  possibile,  come  stru¬ 
mento  del  suo  apostolato  per  l’unità  nazionale; 
Marx,  conforme  alla  mentalità  centralizza- 
trice  del  popolo  tedesco,  vedeva  la  realizza¬ 
zione  dell’Intemazionale  soltanto  neil’aboli- 
zione  delle  classi  assorbite  nel  potere  dèlio 
Stato;  Bakounine,  al  contrario,  conforme  alla 
mentalità  anarchica  del  popolo  russo,  com¬ 
batteva  la  tesi  marxista  e  si  faceva  .cam¬ 
pione  della  «propaganda  col  fatto».  Le  for¬ 
me  che  prese  il  movimento  socialista  nella  sua 
evoluzione,  il  contenuto  dei  programmi  che 
ha  elaborato,,  non  potrebbero  meglio  riflet¬ 
tere  la  mentalità  particolare  di  ogni  nazione. 
Nella  Germania  gli  uomini  sono  costretti  nei 
quadri  di  un  sistema  organizzato  e  il  socia¬ 
lismo,  secondando  la  mentalità  della  razza, 
diviene  egocentrico  e,1  salvò  una  piccola  ifi'imo- 
ranza,  imperialista;  'nèlla  Russia,  ’ial  con¬ 
trario,  fa  questiono  sociale  si  risolve  nell’a¬ 
narchia  e  nel  misticismo.  Non  meno  evidente 
è  la  differènza  tra  Inghilterra  e  Francia  :  là 
il  socialismo  tratta  quasi  esclusivamente  di 
economia,-,  qua,  invece,  in  conformità  della, 
psicologia  popolare,  a  fondo  umanitario  e 
formalista, .  .  pretende  la;  rigenerazione  del 
mondo  mentre  si  fraziona  in.  una  quantità  di¬ 
formule- differenti.  Contro  queste  forze  diver¬ 
gènti  delle,  nazioni  ha  combattuto  la  Germa¬ 
nia,  costituita  da  una  minoranza  dinamica, 
pretenziosa  di  organizzare  alla  .tedesca  Una 
gran  parte  d’Europa.  Era  naturale  che  doves¬ 
se  associare  alla  sua  opera  le  due  Potenze  che 
rappresentano  la  negazione  del  principio  na¬ 
zionale,  l’Austria  e  la  Turchia.  Più  che  sui 
campi  di  battaglia,  le  armi  della  Germania 
si  sono  infrante  nel  cozzo  tremendo  contro; 
un  insieme  grandioso  di  forze  morali  che,  • 
attraverso  ai  sècoli,  si  concretarono  nell’anima 
delle  nazioni. 

afe  L’origine  del  Tìpperary,  la  famosa 
canzone  d-i  guerra,  va  forse  ricercata  in  que¬ 
sto  aneddoto.  Un  gentiluomo  inglese,  cre¬ 
sciuto  in-  un  pregiudizio  contro  gl’  irlandesi, 
ereditò  in  età  avanzata  una  proprietà  nella 
contea  di  Tìpperary,  in  Irlanda,  ma  sotto 
l'esplicita  condizione  che  l’avrebbe  abitata. 

A  malgrado  della  sua  repugnanza  a  finire  i 
suoi  giorni  in  mezzo  agli  abborriti  irlandesi, 
'fu  costretto  a  portare  il  suo  domicilio  nella 
nuova  terra,  ed  ebbe  occasione  di  constatare 
'  «  che  è  ben  lunga  la  via  da  Tipperary  -a  Lon¬ 
dra  ».  Dopo  qualche  anno  mori,  certo  «  per¬ 
ché  era  troppo  grande  la  distanza  da  Lon¬ 
dra»  è  lasciò  ai  suoi  eredi  una  sorpresa  nel 
testamento.  Vale  la  pena,  dì  riferirla  colle 
parole  del  testatore  :  «  Dono  e  lego  la  som¬ 
ma  annuale  di  dieci  lire  sterline,  perché  siano 
impiegate  in  perpetuo  dai  miei  eredi  a  com¬ 
prare  un  certo  liquore  chiamato  volgarmente 
wi-skey  ;  e  verrà  dato  pubblico  avviso  che 
questo  liquore  sarà  distribuito  a  venti,  per¬ 
sone,  'irlandesi  esclusivamente,  che  si  adune¬ 
ranno  nel  cimitero  dove  sapò  sepolto.  Quivi 
si  darà  ad  ognuno  un  bastone  di  quercia  e 
un  coltello,  e  cosi  armati  aspetteranno  la  1 
distribuzione  del  wiskey.  La  cerimonia  avrà 
luogo  tutti  gli  anni,  il  17  marzo  o  il  io  ot¬ 
tobre.  Il  motivo  che  mi  determina  è  che  i 
rozzi  abitanti  d’ Irlanda  ogni  volta  che  si  ad  «re¬ 
nano  difettano  di  armi  per  distruggersi  reci¬ 
procamente;  io  ho  escogitato  il  mezzo  pili 
efficace  per  radunarli,  nella  speranza  che,  col 
tempo,  spopoleranno  il  loro  paese,  dove  po¬ 
trà  immigrare  una  razza  civilizzata  dall’In¬ 
ghilterra».  Il  Mercure  de  France,  che  riferi-  ; 
sce  l’aneddoto  si  domanda  se  il  testamento 
sia  stato  eseguito-,  è  quello  che  pensano  gli. 
.irlandesi  di  questo  inglese,  che  non  li  amava 
e  che  «  trovava  lungo  il  cammino  da  Tippe¬ 
rary  a  Londra». 

Un  museo  creatore  della  moda  è 

.  quello,  di  storia  naturate  a  New-York.  Il 
.  nuovo  movimento  artistico,  che  vorrebbe  ren¬ 
dere  indipendente  l’America  dalle  mode  eu¬ 
ropee,  ebbe  il  primo  impulso  da  un  sarto,  il  : 
quale  si  ispirò  ai  modelli  della  storia  del  co-  . 
stame,  espósti  nelle  .sale  del  museo,  per  crea¬ 
re  nuove  foggie  di  abiti  femminili.  L 'Ame¬ 
rican  Museum  Journal  cita  diversi  ‘esempi  di 
questa  bizzarra,  imitazione.  Una  -veste  di 
seta  ricamata  a  mano  si  ispira  a  un  man¬ 
tello  animale  che  si  trova  nelle  collezioni  del 
museo;  sopra  un  abito  da  sera  il  modo  di 
annodare  la  cintura  è  copiato  da  un  costume 
indiano  proveniente  dalla  Columbia  del  nord; 
un  abitò  di  tela  è  direttamente  inspirato  alte 
.còl-lezioni  delle  isole  Filippine.  Gli.  esempi 
sono  sufficiènti  a  dimostrare  là  nuova  ten¬ 
denza  americana  di  riscattare  il  mondo  ele¬ 
gante  dal  dominio  della  moda  parigina,  rin¬ 
novando  il  gusto  nelle  tradizioni  paesane  e 
richiamando  in  onore  le  foggie  di  vestire  de¬ 
gli  uomini  «  primitivi  ».  Ma  osserviamo  che 
(insogna  intendersi  sul  significato  della  pa¬ 


rola  perché  V  imitazione  americana  dell’uo¬ 
mo  «primitivo»,  che  è  quanto  dire  «relati¬ 
vamente  vestito»,  -può  correre  il  rischio  di 
cadere  in  certi  eccelsi  che,  pur  con  la  buona 
volontà  dii  discostarsene,  piti  l’avvieinetieb- 
.  bero  a  certe  mpde  parigine.  La  novità  segna¬ 
lata  dal  giornate  americano  è  già  nel)  domi¬ 
nio  della  pratica  e  costituisce  up  fatto  com¬ 
merciale  compiuto.  Molte  lavorazioni  di  seta 
o  di  lana,  presentemente  sul  mercato  ameri¬ 
cano,  sono  la  copia  fedele  degli  esemplari  <tel 
museo  di  New-York,  che  si  è  trovato  ad  ac¬ 
cogliere  .nelle  sue  sale  una  nuova  folla,  di 
.Visitatori,  Il  fatto  è  rilevato  anche  per- i 'di¬ 
segni  delle 'stoffe.  Cosi  le  arti  primitive  con¬ 
corrono  alla  prosperità  dell’industria  indigena 
e  allo  sviluppo  del  gusto  -nazionale.  L  alla 
testa  del  movimento  Miss  Ruth  Witmot,  in¬ 
segnante  di  disegno  della  moda  nel  Collegio 
dipendente  dall’Università  di  Columbia.  Se¬ 
guono  con  entusiasmo  il  suo  esempio  i  rap¬ 
presentanti;  delle  grandi  case  di,  moda  ameri- 

*  11  nuovo  tallero  per  l’Eritrea,  coniato 
dalla  Zecfca  di  Roma,  diffonderà  il  signifi¬ 
cato  della  nostra  vittoria  tra  le  ‘  popolazioni 
affricane,  in  quanto  la  nuova  ritoneta  ita¬ 
liana  è  destinata  a  sostituire  negli  scambi 
del  Mar  Rosso  e  dell’Etiopia  il  tallero  au¬ 
striaco  ■  di  Maria  Teresa,  che  prima  della 
guerra  veniva  coniato  dalla  Zecca  di  Vienna. 
La  cerimonia  ufficiale  che .  inaugurò  la  co¬ 
niazione  è  anteriore  alla  vittoria,  ma  oggi  è 
indubitato  che'  questa  accresce  U-  significato 
di  un  fatto  che  precorreva  -i  tempi  -in  cui  la 
monarchia  absburghese,  scomparsa  dal  -nu¬ 
mero  •  degli  Stati,  avrebbe,  cessato  .di  batter 
moneta.  Ad  un  monopolio  straniero,  mante- 
-nuto  dal  misoneismo  e  dalla  diffidenza  del¬ 
le  popolazioni  affricane,  ormai  assuefatte  da 
un  secolo  e  mezzo  all’uso  del  tallero,  il  -noi, 
stro  governo  vuol  sostituita  la  nuova  moneta  ' 
di  produzione ,  nazionale  col  buon  diritto  che 
deriva  dògli'  interessi  economici  è  politici  da 
tutelare .  -nelle  colonie.  La  Rivista  Coloniale 
ricorda  che  l’affermazione  di  questo  diritto 
trova  lai  sua  legittima  conferma  anche  nella 
tradizione  storica  italiana.  Infatti  il  nuovo 
tallero  riprende  la  caratteristica  e  la  fun¬ 
zione  del  più  antico  taUero  veneto  dal  quale 
Maria  Teresa  aveva  tolto  il  modellò  anche 
dal  punto  di  vista  teoniqo  ed  artistico.  Per 
poter  soppiantare  p-ell’uso  ii  tallero  austria¬ 
co,  la  nuova  coniazione  ha  dovuto  imitarlo 
anche  nella,  forma  esteriore,  ma  la  prima  ori¬ 
gine  veneta  ri-consacra  rìtalianità  del  segno 
'impresso,  sulla  moneta.  Questa  non  ha  corso 
legale  a  valore  fissò  e  determinato,:  nelle 
regioni  dòtte  è  diffusa  viene  considerata  uni¬ 
camente  come  merce  di  scambio  e  valutata 
pfer  il  pregio  intrinseco  dell’argento  che  la 
forma.  Ciò,  spiega,  comò  -il:  tallero,  sottopo¬ 
sto,  a  tutte  te  ospìli azioni  del  valóre  del  me¬ 
tallo,  e  accettato  in  servigio;  di  un’economia 
primitiva,  potesse,  oqniarsi  dia  uno  Stato  che 
non  aveva  alcun  potere  di  sovranità  terri¬ 
toriale,  -né  di  influenza  politica  nelle  regioni 
dove  esso  è  in  uso.  La  grande  diffusione  del 
tallero,  che  arrecava  all’Austria  -un  notevole 
;  beneficio  finanziarlo  per  l’ingiustificato  mo¬ 
nopolio  della  sua  coniazione,  è  dimostrata 
dalle  statistiche  di  esportazione  che  regi¬ 
strano  per  il  1910  circa  seicento  quintali  di 
talleri,  usciti  dal  porto  di  Trieste,  per  un 
valore  complessivo  di  quasi  cinque,  milioni 
di  '  corone.  L’immutabilità  del  segno  esterio¬ 
re  garantisce  alla  popolazione  il  valore  in¬ 
trinseco  dell’argento.  E  raffigurato-  sul  recto' 
della  moneta  uri  busto  muliebre,  somigliato' 
te  a  quello  di  Maria  Teresa,  ma  piò  ancora 
a  quello  precedente  della  Repubblica  Veneta, 
e  raffigurante  l’  Italia  con  intorno  la  leg¬ 
genda,  «  Regnum  italicum  1918  ». 

xji  Napoleone  e  la  Crusca.  -  La  Crusca 
che,  con  altri  istituti,  era  stata  fusa  da  Leo¬ 
poldo-  I  .nell’Accademia  fiorentina,  riacqui¬ 
stò  la  sua  autonomia  con  un  deoreto  del-  go¬ 
verno  francese  nel  1808,  che  rese  gli  antichi 
.  nomi  del  Cimento,  della  Crusca  ej  del  Dise¬ 
gno  alle  tre  classi  in  cui  suddivise  l’Accade¬ 
mia.  A  questo  segui  un  secondo  decreto  del 
9  Aprile  1809,  col  quale  sii  permise  in  Tosca¬ 
na  l’uso  della  lingua  italiana  nei  tribunali' e 
negl-i  atti  notarili,  è  sii  stabili  un  premio  an¬ 
nuale  di  500  napoleoni  agli  autori  di  quelle 
opere  che  contribuissero  «te  plus  efficacement 
à  mai-ntènir  la  langue  italienne  dans  toute  sa 
puneté  ».  Finalmente  col  decreto  19  gen- 
-  nate  .1811  la  vecchia  Accadèmia  veniva  rico¬ 
stituita  come  istituto  a  sé  e  messa  in  condi¬ 
zione  di  poter  prosperare;  Guglielmo  Volpi, 
che  illustra  nella  Rassegna  Nazionale  le  prime 
•incende  delia  ricostituzione  delia  Crusca,  du¬ 
rante  la  dominazione  francese,  non  crede  che 
l’atto  provenisse  da  una  disinteressata  tene¬ 
rezza  di  Napoleone  per  la  purità  delia-  lingua 
tosèan-a  ;  la  diffidenza  è  giustificata  dalla 
contemporanea  istituzióne  di  una  cattedra  di 
letteratura  francese  presso  l’Accademia  pi¬ 
sana.  La  Crusca,"  poco  dopo  la  sua  ricostitu¬ 
zione,  mostrò  di  dovere  a  una  sorella  del¬ 
l’imperatore,  a  Elisa,  il  suo  risorgimento,  a 
nuova  vita,  e  solennemente  te  presentò  rin¬ 
graziamenti  e  omaggi  il  19  aprite  1812.  Era 
naturale  l’inclinazione  di  Elisa  a  favorire  i 
toscani;  ma  forse  il  suo  zelo  non  sarebbe  ba¬ 
stato  a  muover  l’animo  dii  Napoleone  se  que¬ 
sti,  a  cui  piò  premeva  la  gloria  dell’impero 
■che  quella  delle  -lettere,  non  avesse  calcolate 
te  conseguenze  -politiche  del  suo  mecenatismo. 
Molto  dovè  premergli-  l’appoggio  di  Neri  Cor¬ 
sini,  membro  deli’Accademia,  chiamato  a  far 
parte  dei  Consigliò  di  Stato  francese  -nel  1899. 
La  maggiore  attività  di  questo  periodo  fu 
spiegata  dall’Accademia  nei  concorsi;  ma, 
con  l’affidarle  il  conferimento  dei  premi,  Na¬ 
poleone  non  poteva,  farle  un.-peggior  servizio. 
Le  ambizioni  insoddisfatte  turbarono  la  tran¬ 
quillità  dell’Accademia,  che  trovò  spinoso 
l’esercizio  di  quel  mandato.  Scopo  principale- 
dovè  apparire  la  revisione  del  Vocabolario. 
L’idea  di  preparare  una  quinta ,  edizione  era 
sorta  assai  prima  della  ricostituzione  napo¬ 
leonica;  se  ne  parla  già  nelle  oostituzioni  da- 
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Commissioni  e  raglia  a 

G.  BMBÈRA  ^Editore  -  Ffreazs. 


Dal  primo  di  gennaio  1918  il  presso 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  191J ,  ed  esclusi  s’intende  gli  Unici 
e  i  Commemorativi,  <?  portato  a 
centesimi  VÈNTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l’importo  all’Am- 
mimsirasione. 


J%ll@  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  iucunde .... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Mareo,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dèi  purganti.  —  Ottiino  depurativo  e  rihfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondq.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia’  di  -prodotti  '  consimili  sori  nati  e  son.  -morti,  ma  lo 

«  ©cis»oppo-Fagl£amo  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 

poli  trionfa  sempre  su  tatto  e  su  tatti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  semnjfijfH 
—  Ottima  cara  primaverile,.  Consigliabilissimo  in  autunno, .  benefico  in  ogni  epoca'.  * 
In  vendita  presso  i  migliori  Farmaci  sii. 

Chieder»  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  Vostro-  Farmacista  non  l'avesse. 


Rappresentaste  a  Firenze  :  CARLO  NNRAHBA  LEON  »  Via  Rieaspli,  35» 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
scente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CKiNOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOF  AN  o  acido 
•fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  EARMACEUTIGI  -  EAXXvJkETO 


I  H§il!  llln 


•  te  all’Accademia  al  'tempo  della  -riforma  leo- 
ppldi-na  ;  ora  non  si  fece  che  riprenderle'. per 
tradurlo  in  atto.  In-  gin-'.  tempo  la  Crusca 
ebbe  anche  ad  oceuparsgfeli  0096  che  non  rien¬ 
travano  nelle  sue  partiei&lari  attribuzioni,  'ritì 
alle  quali  credeva  dì  dlver  rivolgere  '.là  sua 
attenzione  nell 'interesse*. delle  patrie  lettere. 
Cosi  fu  suo  vanto  Favor  procurato  che  la 
biblioteca  riccardian^Bpanesse  integralmen¬ 
te  nella  sua  sede  fiorentina  a  disposizióne;!  de- 
glà  studiosi..  Altra  impresa  a  cui  la  Crusca 
accordò  il  suo  favore  |jfa  la  pubblicazione 
dèi  testi  di  lingua.  L’idea  del  Lainpredi  è  dèi 
Vàleriani  di  pubblicare  jp  ripubblicare,  ;  sècoii- 
do  i  casi,  tetti  i  classili  italiani  citati  nel 
vocabolario  della  Cruscài  non  fu  indipendente 
dal  favore  accordato  dal' governo  francese  al¬ 
l’edizione  milariéòèi  -  dègli  scrittori:!;  italiani-, 
ricompensata  con  la  sovvenzione  dii  30.000  lire. 

$  Un  imperatore  romano  femminista 

fu  il  siriaco  Eliogabalofche  le  legioni  solle¬ 
varono  sul  trono  dei  |»san  l’anno  218.  Gli  . 
storici  descrivendo:  ilewjfflranezz-e  del  principe 
effeminato,  trascurunq^§®n  particolare  curio¬ 
so  del  silo  governò  ehé  è  messo  in  rilievo 
dal  Mercure  de  France,  fóPer  intendere  questi 
prodromi  del  femmiritepio  al  principiò  del 
terzo  secolo,  bisognaiScoidare  l’educazione 

mare,  che  impartironsjfLi  Eliogabalo  l’ava 
Giulia1  Moesa  e  la  madre  Soemia.  Nelle  sue 
dissolutezze  il  giovarigs|m;;.  .  atore  doveva  ri¬ 
cordarsi  deile  scene/  orgiastiche  a  cui  aveva 
partecipato  nei  giardinifeacri  d’Emesa,  dove 
la  pratioa.  d’amore,  lungi  dall’essere  reputata 

religioso.  Ma,  a  parte  questi  eccessi  di  sfre¬ 
nata  libertà  femminile  (-importata  .a  Roma 
dall’Imperatore  e  che-  nessuno  avrebbe  il  co¬ 
raggio  di  reclamare  persi  pieno  trionfo  delle 
idee  femministiche,  resta,  come  un  fatto-  cu¬ 
rioso  negli  annali  dèlTiinpei-o  rondano,  la  crea¬ 
zione  di  un  senato  femminile.  Senza  dubbio, 
le  leghe  odierne  .  per.  lffiniancipazione  della 
donna  non  sanno  che  urf  imperatore  romano 
aveva  precorsi  i  loro  sogfii  più  ambiziosi.  In¬ 
fatti,  gli  storici  latini;  caia  prolissi  quando  si 
tratta  di  raccontare,  fe^  jjiudeltà  e  le  licenze 
dei  Cesari,  trascurarono  o  rti  episodi  cimo¬ 
si;  di  cui  non  seppero!  Ipgliere  il  significato 
filosofico.  Lampridiò 'è. 'lamica  fonte  che  c’in¬ 
forma  di  questo  consesso  muliebre  istituito 
da  EliogabaIo.’.\Del  resto,  questo  rimase  cosi 
devoto  alla  madre,  chp  ijon  trattò  cosa  del¬ 
lo  Stato  senza. ^consultarla.  Nella  prima  se¬ 
duta  del  Senato  —  qui  Stratta  del  vero  Se¬ 
nato  — 3  richièse-  'la  presenza  di  costei,  che' 
prese  posto  nccantb'-àn-unò  dei  consoli  e  che 
partecipò  alla  redazione  (del  Senatoconsulto. 
Eliogabalo  fu  l’unico'  imperatore  sotto  il  cui 
governo  una  donno  -avesse  libero  accesso  al 
§enàt'o  per  •  occujùity  i  il  agosto  di  un.  uomo. 
Ma  c’è  di  più:  sul  monteijQuirinale  stabili  un 
Senato  di  donrie,  nel  luo®  medesimo  dove  si 
erano  radunato  .sino: -a|!ò|a  le  donne  romane 
in  certe  rirornenze  solènni}  C’era,  dunque,  un 
precedente  a  queste  adunanze  femminili;  ma 
il  diritto  di  riunione'  chefaveyano  concèsso'  gli 
antichi  imperatori:  tille  ipiogltedei  consoli  non 
andava  oltre  l’onore  dft  una-.’j'particolare  di¬ 
stinzione  a  quelle  donne  cotj’solari  che  non 
appartenevano  alla  nobiltà.  Invece,  il  Senato 
femminile  di  Eliogàh^i®  legiferava  :  gli’  editti 
riguardavano  principalmente  la  moda  e  pre¬ 
scrivevano/con  ridicola!  meticolosità,  la  fog¬ 
gi  a  degli  abiti  e  il  cerimoniale  delle  visite  tra 
te  dame.  Fin-  qui  niente  di  male;  ma  l’im¬ 
peratore  non  si  fermò  a  questo  -pùnto  e  ri- 
li  vendicò  per  te  dorine  la  liberà  scelta  dell  te¬ 
mone,  la  soddisfazióne  dì  ogni -capriccio  e 
.quella  facilità  di  costanti- éfe  le!  società  mo- 
•  derne  tollerano  appena  nell’uomo. 

jjc  II  calendario  de!  soldato  per  il  1919.  - 
La  stessa  gentile  e  benemèriA/ìhiziativa  che 
ha  dato  la  carta  istoriata  «  motti  e  fregi  e  i 
Calendari  di  altri  anni"  di  guerre;  proprio  in 
questi  giorni  offre  in  vendila  per  uno,  scopo 
di  illuminata  beneficenza JBi>  càÌendarJo  del 
1919,  commovente .  celebrazione  di  eroi,  nel 
quale  un 'alta 'idea  commemorativa  ha  trovato 
i  mezzi  di  espressióne 'più  ri-àbili  ò.  'dègni!  Rac¬ 
chiuso  e  quasi  protetto  da  ubar  solida  coperta 
di  cartoncino,  nella-  quale  Iraondo  bianco  del¬ 
la  carta,  il  fregio  ideila  cornice  in  verde  e. . 
la '  dicitura  in  rosso  si  Soriano  a  questa 
policromia  nazionale  che  ip,1 -ripete  costante 
nell’interno  del  fascicolo,  «pine  la  sola  degna 
dì  accompagnare  e  quasfflàccoglier-e  in  un 
.sudario  dà  italianità  le  effìgie  deglil  eroi  che 
si  avvicendano  riellè  pagiaPdel- piccolo  libro, 
il  calendario  del  soldato  wtc  il  1919  è  tutto 
un  documento  di'  glorie,  che;  ^tarate  -ièri'  nellà 
storia  già  sembrano  riaffacciarsi  alla  nostra 
memori  a  od  fàscino  di  sublimi  leggende.  Ba¬ 
sta  ricordare  i  homi  di  colóro  che  qui  ha 
ritratti  con- tanta  delicata  nòbiltà,  con  amore 
e  reverenza  grandi  il  pittore  Micheli.  Nomi 
già  fatti  immortali:  Cesare  Battisti,  Fran- 
cesco  Baracca,  Lamberto  Luigi  De  Bernardi,! 
Antonio  Cantore,  Antonio'  Cascino,  Padre 
Egidio  Marcanti,  Antonio  Chinotto,  Giovanni 
Rondacelo,  Francesco  Risalendo,  Oreste  M 
mone^Nazariò  Sauro,  Enrico  Toti.  Una  breve 
notizia  sotto  ciascuna  effigie  dà  sobrio  cenno 
del  celebrato  e  ne  ricorda  .l’occasione  del  sa¬ 
crificio  supremo.  li  calendario,  che  esce  drillo 
stabilimento  di  riproduzióni"  fotomeccaniche 
del  Dott.  Pàmpaloni,  si  -presenta  nelle  forme 
tipografiche  più  attraenti,;';:  né  è  a  -dubitarsi 


.  che  avrà  la.  'piti',  larga  e  meritata  ;  diffusionei; 
Come  già  abbiamo  accennato  si  vende  a! 
scopo  di  beneficenza  è  costà  tre  lire.  Chi  lo 
desideri  putì  farne  richiesta  alla  Società  Fra¬ 
telli  d’Italia,  Via  Tonnabóoni,  19  -  Firenze. 
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«  Erompe  il  canto  del  Poeta  labroi 
come  si  Biacca  da  terra  il  velivolo:  s’innalza,  I 
ai  abbassa  fremente,  sparisce  noi  folgore  del-  “ 
l’etra,  lasciando  Cadere  sulle  sórtine  grida  ro¬ 
venti  (li  entusiasmo,  candide  voci  di  fede, 
promesse  verdeggianti  di  speranza  ». 
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Francesco  Petrarca,  Lettera  al  Cardi¬ 
nale  Guido  dì  Boulogne  in  morte  della 
madre,  a  cura  di  Fausto  Nicolini, 
Bari,  1918. 


Una  ('primizia  petrarchesca  é-  offerta  ai 
cultori'  degli  studi  umanistici,  da  Fausto!  Ni-' 
colini  che,  in  anticipazione  alla  grande  edi¬ 
zione  nazionale  delle  opere  del  Petrarca,  pub¬ 
blica  in  una  nuova  lezione,  secondo  -il  testo 
critico  già  apparecchiato  da  Vittorio  Rossi, 
quella  magnifica,  consolatoria  bièlle  -  Familiari 
(1.  (XIII,  ep.  I)  che  .è  la  lettera  indirizzato  al 
Cardinal  di  Boulogne,  -  vescovo  di  Porto, 
quando  rimase,  privo  dell’affetto  materno.  II 
Nicolini,  che  voleva  consolare  l’amico'  Giu¬ 
seppe  Spano  ed  onorare  la  memoria  di  Eu¬ 
genia.  Seairiibelluri,  educatrice  e  confortatrice 
comune  ad  ambedue!  -non  lutava  .  assolver! 
meglio  il  suo  vóto,  perché  la  parola  del  Pe¬ 
trarca,  dopo  di  escare  stata. -restituita  alla  sua 
genuina  lezione,  «suona  con  tanta  sincerità 
di  dolore  nella  traduzione  ..  italiana,  da  Cpte 
locare  la  fatica  letteraria  -del  ..Nicolini  al  di. 


sopra  di  ogni  ,  pubblicazione  di  occasione 'è 
da  richiamare  a  quelle  pagine  chiunque  vèr 
glia  gustare  un  saggio  squisito  della  sensi¬ 
bilità  petrarchesca. 
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Pro  Dalmazio 

Ciò  che  va  accadendo  dopo  la  con¬ 
clusione  dejl’armi stizio  con  l’ Austria, f 
deve  averi  rèào  chiaio ‘alla  mente  di. 
tutti  coloro,  italiani  o  stranieri,  che  non 
sono  in  mala  fede  o  non  sòpò :  animati 
da  preconcetti  invincibilmente  .  ostili 
contro  il  nostro:  paese,  quale  enorme, 
oltraggio  alla  verità  e  alla  giustizia 
sia  stato  accusare  l'Italia  di  imperia¬ 
lismo  per  Té  sué  aspirazióni  sulla  co¬ 
sta  orientale  adriatica  e  specialmente 
per  quelle  sulla  Dalmazia.  Ma  più 
grave  è  naturalrngpte  la  colpa  per  gli 
italiani  che,  sia  per  duetto  di  sensibi¬ 
lità  patriottica,  sia  per  eccesso'  di  pas-, 
A  sione  .  partigiana,  s’indussero  all’  in- 
r  giusta  accusa,  e  devono  sentirne  in  sé 
stessi,  anche  se  all'esterno  dimostrano 
il  contrario,  turbaménto  e  amarezza. 

Quando  mai  fu  più  chiaramente  pro¬ 
vato  che  ciò  a  eòi  nelle  capitali  allea-  ■ 
:  té  si  dava  il  nome  d’imperialismo  ita¬ 
liano,  con  nostro  danno  e  disdoro,  as- 
v:  secondando  i  superstiti  sospetti  o  ran¬ 

cori  rimasti  in  troppi  cervelli  ancora 
contro  1’  Italia  unita  e  risorta,  sfrut¬ 
tando  largamente  accuse  e  consensi  di 
giornali  e  scritti  nostri,  non  era  che 
un  vero  e  legittimo  sentimento  d’a- 
mor  di  patria  ?  Non  meno  legittimo 
e  nutrito  dì  motivi  non  meno  profondi 
è  gravi  di  quello  che  i  francesi  sen¬ 
tono  per  i’Alsazia-Lorena,  o  i  czechi, 
i  polacchi,  i  ruipeni  per  le  parti  del  loro 
territorio  nazionale,  dove,  per  esterne 
violenze  o  per  qrialsia!si  disgraziata 
ragione  storica,  la  loro  popolazióne  è 
più  mescolata  d’elementi  stranieri. 

Questo  fraterno  sentiménto- Italiano', 
per  le  popolazioni  dell’altra  spónda, 
cosi  vigoroso  é  incoercibile  nonostan- 
\te  la  freddezza  politica  di  troppi  e  la- 
prudenza  diplomatica  di  troppi  altri, 
A.  nonostante  le  facili  rinunzie,  sedicenti 
Hg  democratiche,  e  le  accuse  e  le  càlun- 
flfthie  e  le  derisioni,  era  ispirato  dalla 
ì  JJ|\profonda  coscienza  che  la  tradizione 
SBflfptaliana  della  sponda  orientale  adria- 
mS’’  tica  aveva  origini  tròppo  naturali  q' 
spontaneé  perché  potesse  perire,  e  che 
essa  era  atta  a  rifiorire  eon  la  mag¬ 
li  giore  energia,  ove  fosse  libera  dall’i¬ 
niqua  e  brutale  compressione  a  cui 
soggiaceva.  Ed  era  ispirato  inoltre  dai 
timore,  nutrito  di  esperienza  e  di  pre¬ 
videnza,  che  i  nostri  civili  fratelli  po¬ 
tessero  passare  da  una  tirannide  sotto 
il  giogo  d’un’altra  tirannide,  anche 
peggiore  perché  addestratasi  a  tutte 
le  subdole  arti  della  prima,  ma  più  vio¬ 
lenta,,  e  spòglia  di  quella  certa  sua  ver¬ 
nice  di  oiviltà. 

S’era  ingannata  la  nativa  e  intuitiva 
sensibilità  patriottica  del  popolo  ita¬ 
liano,  che  pur  tanti  avevano  cercato 
di  turbare  e  di  sviare  ?  Ci  rispondono 
oggi  le  incredibili  prepotenze  e  gher¬ 
minelle  croate  o  jugoslave,  con  le  mi¬ 
nacele  a  mano  armata  alla  popolazione 
italiana  inerme,,  con  intere  popolazio¬ 
ni  segregate  a  forza  da  ogni  contatto 
con  noi,  con  quel  profluvio  di  insulti 
e  di  calunnie  contro  ogni  còsa  e  ogni 
nome  italiano,  che  sa  d’Austria  e  di 
polizia  austriaca  lontano  un  miglio,  In¬ 
fine  con  lo  strepito,  inattesamente  rin¬ 
novato,  di  sciabole:  nude,  di  mobilita¬ 
zione,  di  preparativi  bellici,  che  può 
far  sorridere  come  ogni  spacconata, 
ma  dovrebbe  parere  anche  ai  nostri 
alleati  un  singolare  preludio  jugo¬ 
slavo  alla  wilsoniana  pace  •  perpetua. 
|  E  ci  rispondono  pure  dall'al.tro  lato, 
K  con  diversa  ma  non  meno  efficace  elo- 
quenza,  il  grido  ardente  di  gioia  dei 
nostri  fratelli  redenti,  'e;  che  vogliono 
K  rimanere  redenti,  da  Fiume  e  Zara  al- 
B  la  piccola  Veglia,  e,  insieme,  purtrop¬ 
po  po,  il  grido  di  dolore  della  martoriata 
l  Spalato,  che  ha  potuto  farsi  udire  so¬ 
lo  violando  il  duro  divietò  croato,  nel 
■:  ;Qpngresso  di  Ancona. 

È  tutto  espresso  qui  Timperialismo 
italiano,  che  alcuni  pubblicisti  italia¬ 
ni  hanno  descritto  agli  stranieri, come 
tanto  'pericoloso,  ottenendo  con  facilità 
il  loro  benevolo  assenso,  e  suscitando 
.  contro  di  noi,  o  per  lo  meno  raffor¬ 
zando,  una  tempesta  da  cui  non  è  al¬ 


trettanto  fàcile  che  usciamo  illesi.  Esso: 
consiste  nel  credere  che  ITtalia  ha  il 
diritto  di  chiamar  sue  e  d’amar  come 
sue  le  generose  e  sventurate  popola¬ 
zioni  che  oggi  si  vedono. da  tutta  l’op¬ 
posta  sponda  adriatica  tendere  verso 
di  lei,  con  dolorosa  invocazione,  le 
braccia  imploranti.  Nel  credere  chó 
ha  il  diritto  di  provvedere,  con  tutte 
Ef  sue  forze;  acciocché  su  di  loro  non 
si  rinnovino  le  esperienze  di  quei  me¬ 
todi,  per  liberarsi  dai  quali  il  mondò 
ha  sofferto  la  sua  più  terribile  passio¬ 
ne  e  l’Italia  ha  versato  a  torrenti  il 
suo  sangue..  E  nel  credere  infine;  che, 
al  modo  stesso  ch’ella  non.  si  attentò 
mai  di  mettere  in  dubbio  P’di  esamina- 
re  cbn^larcigna  diffidenza  il  diritto  thè 
hanno  le  nazioni  arniche  di  amare  e 
proteggere  i  g  propri)  fratelli,  queste 
hanno  il  dovere  di  mostrar  verso  di 
lei  altrettanta  fiducia  e  cordialità,  al¬ 
trettanto  riguardo  e  tatto.  Se  no,  nul¬ 
la  ci  sarebbe  più  facile  che,  con  lo 
stésso  fondamento  col’  quale  accusano 
noi,  accusare  anche  le  nazioni  alleate 
d’imperialismo.  Ma'  tutta  la  differen¬ 
za  sta  qui  :  che  in  Francia  o  in  In¬ 
ghilterra,:  e,  aggiungiamo,  della  Boè- 
mia,  in  Polonia,  nella  stessa  cosiddetta 
Jugoslavia  (che  pure;  questo  non  vo¬ 
gliamo  negarlo,  è  la  vera  e  forse  l’u¬ 
nica  sede  di  un  incredibile  e  inverosi¬ 
mile  imperialismo),  nói  non  troverem¬ 
mo  facilmente  francesi  o  inglesi  0  boe¬ 
mi  ecc.  pronti  ad  assecondarci  nei  no¬ 
stri  sforzi.  Questo,  privilegio  è  «ser¬ 
bato  alla  frigida  imparzialità  italia¬ 
na;; Ipopiravvlvono  sempre  sòl  Campi¬ 
doglio  le  vecchie  vigili  oche  ; ,  senon- 
ché-  quanto  sono  mutate  quelle  buone 
antiche  bestie,  che  avvertivano  i 
mani  della  minaccia  dei  Galli  !  Oggi 
esse  non  lasciano  chiuder  gli  occhi 
un  minuto  a  Galli  e  non  Galli,  per 
metterli  sull’avviso  contro  la  minaccia 
italiana. 

E  cosi  va  ir  mondo.  Il  popolo  me¬ 
no  imperialista  dei  mondo  è  stato  fat¬ 
to  passare  per  imperialista,  solo  per¬ 
ché  vuol  muoversi  come  gli  altri, 
vere  ih  diritto  di.  provvedere  a  sé  co¬ 
me  gli  altri,  avere  il  diritto  di  amare 
i  suoi  còme 'gli  altri.  I  pigri,  gl’inetti, 
i  timidi,  i  malcontenti,  i  dottrinarii  del 
nostro  paese  lanciano  l’accusa,  o,  ri-: 
prendendola  da  altri,  lé  dànno  con  le 
loro  asserzioni  l'apparenza  dèlia  so¬ 
lidità  e  della  gravità  :  gl’ interessati  e 
i  malevoli,  in  parte ‘anche  gli  ingenui 
di  buona  fede  degli  altri  paesi  raccol¬ 
gono,  la  gonfiano,  ne  fanno  una  rea¬ 
le  minaccia  e  un  reale  pericolo  per  noi. 
Ci  fu  un  momento  che  questi,  proce¬ 
dendo  già  ad  una  vera  spogliazione;  al¬ 
méno  teorica,  déll’Italia,  cominciaro¬ 
no,  in  nome  del  nostro  riconosciuto 
imperialismo,  e  chi,  sa?  delle  facil¬ 
mente  riconoscibili  benemerenze 
striache  dei  croato-sloveni,  a  prepa¬ 
rare  il  terreno  per  far  dono  ai  croato- 
sloveni  anche  delilstrìa.  A  direll  ver 
ró,  il  pericolò  delilstrìa  commosse  ai 
che  gli  Italiani  assertori  dell 'imperi  i 
lismo  italiano  ;  ma  come  non  venne 
lóro  mài  in  mente  di' esaminare  se  for¬ 
se  ncin  'abbiano  contribuito  più  degli 
stessi  stranieri  a  far  nascere  un  tal 
pericolo?  A  far  parere  cioè  agli  Stra¬ 
nieri  possibile  e  lecito  ciò  che,  sol¬ 
tanto  a  pensarlo,  è  là  più  atroce  in¬ 
giustizia,  la  più  sanguinosa  e  irri¬ 
mediabile  offesa  contro  ilTtalia?  Ma 
per  somma  fortuna,  e  per  fortuna  an¬ 
che  dei  nostri  amici  e  alleati  e  delle 
nostre  future  relazioni  con  loro,  men¬ 
tre  gli  intellettuali,  fidati  nella  loro 
rigida  e  fredda  logica,  vigilavano  a 
modo  loro,  vigilavano  anche  i  sempli¬ 
ci  e  rozzi  e  alquanto  sentimentali  sol¬ 
dati  d’Italia.  La  vittoria  di  Vittorio 
Veneto,  come  un  bel  sole  che  sorge, 
ha  fugato  tutto  intorno  pericoli  ed 
ombre. 

L’Italia  ha  il  diritto  di  proclamai 
l’indistruttibile  latinità  e  italianità  del¬ 
la  Dalmazia  da  Arbe  a  Cattaro.  Con 
ciò  non  intende  alcuno  di  imporre 
programma  àll’on.  Sonninó,  che  fin 
dal  principio  della  guerra,  col  patto 
di  Londra,  aveva  fatto  ciò  ch’era  u- 
manamentè  possibile  per  averne  uno 
abbastanza  italiano  e  abbastanza  am¬ 


pio.  Ciò  che  .fig;  eletto  nel  suo  ultimo, 
mirabile  e  italianissimo  discorso,  l’o¬ 
norévole  Orlai|j|o,  non  y’è  italiano  di 
buon  senso  cf®ion  lo  riconosca  :  solò 
chi  non  ha  rijfflponsabilità  può  affer¬ 
mare  la  assoluta  intransigen¬ 

za,  ma  nonqH  deve  assidersi  ai  ta¬ 
volo  di’cójsi  s@l:è"iii  trattative;  ed  è  an¬ 
che  vero  cheiMtalia  non  deve  guar¬ 
dare  soltantf^T  Adriatico  o  soltanto 
ai  mari  italiani*  Ma,  d’altra  parte,  sa¬ 
rebbe  indizio  di  scarsa  coscienza  na¬ 
zionale,  perfiiM  di  scarsa  fede  nella 
fopz?.  del  medesimo,  se  non 

insistessimo;  proclamazione  dei 

diritti  in  cui’  «Baiamente  crediamo,  se 
cessassimo  oggi-  o  ci  proponessimo 
di  cessar  domani  dall’affermazione  che 
la  Dalmazia  <ij|  Zara  a  Cattaro  è  la¬ 
tina,  è  italiana^  e  che  non- soltanto  al¬ 
l’Italia,  ina  a  tìnta  la  latinità  deve  im¬ 
portare,  coijjwn  alto  interesse  dèlia 
stirpe;  che  sijfconservi  italiana  e  la¬ 
tina. 

I talo-S lavami sse  la  Dalmazia  Giu¬ 
seppe  Mazzin*  (che  un  tempo  pensò 
dovesse  unirsi.ijon  l’Unghéria,  che  non 
ha  mare):  perché  i  seguaci  di  lui,  uf¬ 
ficiosamente  «ora  anche  ufficialmen¬ 
te,  ripetono,  .Soltanto,  slava?  Ma  la 
geografia  medesima,  che  ad  una  su¬ 
perficiale  ossèjv azione  sembrerebbe  a- 
verla  volutàfgpalcanica,  Punì'  invece 
con  l’Italia  rar  mezzo  del  mare,  e  la 
divise  totalmente  dal  retrostante  tef- 
‘ritorio  opntifiéntale  per  mezzo  delle 
più  impérvlefè  insuperabili  montagne 
e  di  tutti  i  ,òa  rat  turi  più  cospicui  di 
terra  e  di  cielo.  È  forse  la  Dalmazia 
meno  unita  :ipn  noi  che  non  sia  la 
Bardegna;;  femtehè  le  imperversanti  It-- 
'Wasioni.  slaveila  staccassero  dai  suoi 
naturali  contatti  con  la  Venezj.af Giu¬ 
lia?  Ma  asine  fu  scemata  la  latinità, 
é  se  tedeschi  qftlavi,  in  tempi  recenti, 
d’amore  è  d’aCcordo,  con  uguale  as- 
senza  •dipiguafdi  .e  di  scrupoli,  si 
studiarono  di  soffocar  questa  definiti¬ 
vamente,  ila  più;  bella  prova  che  non 
può  morire  è  che,  ad  onta  di  quell’ or¬ 
ribile  attentato  à  dué,  non  è  morta. 
Oggi  ancora,  sé'  noi  ci  provassimo  a 
tracciare  una  cartina  linguistica,  qua- 
le  delle  belle  città  dalmate,  affacciate 
sul  mare, «non  avrebbe  il  suo  segno, 
ora  di  parziale,  spesso  di  ben  più 
;  che  parziale  italianità  ?  Da  Zara,  da 
Sebenico,  da  Traù,  da  Spalato,  fino, 
all’estremo  confine,  a  Cattaro?  Dove  le 
;  forze  alleate,  chp  hanno  creduto  utile 
e  opportuno  contribuire  alla  vigilan¬ 
za  che  vi  esercitano  forze  navali  ita¬ 
liane,  .potranno*  forse  verificare  de 
visu  su  quali  titoli  reali  si  fondi  il  co¬ 
siddetto  imperialismo  italiano. 

La  Dalmazia  è  italiana  per  volontà 
della  geografia  e  della  storia  (che  ha 
ubbidito  alla  geografia);  dei  dati  na¬ 
turali  non  menò?  che  della  tradizione 
culturale  e  delle  esigenze  della  civiltà. 
Tali  sono  !  diritti  dell’Italia:  essa  at¬ 
tende  dallo  splendido  patriottismo  e 
dal  senno  de’  suoi|negoziatori,  inoltre 
dairamicìzla  e  lealtà  de’  suoi  Alleati 
che  trovino  il  miglior  punto  d’accor¬ 
do  fra  l’ideaTe  dw  diritti  teorici  e  le 
dure  necessità  ci|lla  realtà  pratica. 
Queste  possono  esser  talvolta  contra¬ 
rie  non  solo  al  seaRnento,  ma  al  buon 
senso  (non  fu  imposto  all’on.  Sonnino, 
invece  del  ragionevole  confine  della 
Narenta,  quello  strategicamente  e  ita¬ 
lianamente  pessimo,  fra  Sebenico  e 
Traù  ?),  possono  esser  contrarie  anche 
agli  stessi  precetti:  dell’umanità  e  del¬ 
la  civiltà.  L’uomo'  saggio  deve  forse 
chinare  ad  esse  II  capo  rassegnandosi, 
come  l’uomo  antico  al  Fato;  ma  non 
prima  d 'essersi  ragionevolmente  per¬ 
suaso  òhe  sono  inevitabili  come  il  Fa¬ 
to,  non  prima  d’aver  fatto  quanto 
un’alta  coscienza  del  suo  dovere  gli 
detta  per  non  soggiacere  né,  soprat¬ 
tutto,  lasciar  che  altri  soggiac-cia,  ad 
un  crudele  e  iniquo  Fato. 

E.  G.  Parodi. 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  ia 
domanda  eon  la  fascetta  eon 
ia  quale  ricevono  il  giornale. 


L’antica  italianità 

i  Trento 

Nelle  fervide  discussioni  di  questi 
giorni  intorno  ai  confini  etnici  del  no¬ 
stro  Paese,  nessun  dubbio  poteva  sor¬ 
gere  sulla  schietta  antica  italianità 
di  Trento  e  della  regione  che  dalla 
culta  città  dell’Adige  ha  presoci  no¬ 
me  :  per  quanto  la  scienza  tedesca  al 
servizio  del  pangermanesimp  abbia 
tentato,  in  tempo  non  lontano,  di  di¬ 
mostrare  come  a' Trento  (e,  con  facile 
estensione  dalla  parte  al  tutto,  nel 
Trentino)  sia  stata  prevalente,  nel  me¬ 
dioevo  la  nazionalità  germanica,  so¬ 
praffatta  durante  l’età  modèrna,  col 
concorso  di  correnti  immigratorie  del¬ 
la;,  Penisola,  dalla  .nazionalità  italiana. 
Ma  codesta  dottrina  è  caduta  nel  vano 
e  nel  ridicolo,  dacché  copiosi  docu¬ 
menti  del,  linguaggio,  dei  costumi,  dei 
nomi  di  persone  e  di  luoghi  nei  '  se¬ 
coli  daf  dugento  al  quattrocento  han¬ 
no  rivendicata  luminosamente  la  ita¬ 
lianità  dèi  popolo  tridentino  fin  da¬ 
gli  albori  della  vita  e  della  cultura 
nazionale.  Quel  che  può  riuscire  uti¬ 
le  e  confortevole  a  osservare,  è  traver¬ 
sò  a  quali  ostacoli  questa  forte  tèrra 
delle  Alpi  nòstre  sapesse  mantenere 
incorrotto  il  retaggio  della  lingua  è 
della  civiltà  italiana. 

Quando  nel  resto  dell’  Italia  setten¬ 
trionale  la  feudalità  si  indeboliva,  ce¬ 
dendo  il  campo  alle  nascenti  e  trion¬ 
fanti  libertà  comunali,  la  regione  al¬ 
pina  dell’Adige  vedeva  invece  conso¬ 
lidarsi  la  forza  del  feudalesimo.  Nato, 
verso  il  1027,  per  volontà  di  Corrado 
il  Salico  che  volle  assicurata  a  sé  e 
ai  successori  la  classica  strada  delle  ca¬ 
late  imperiali,  il  principato  vescovile 
di  Trento  si  sovrapponeva  alle  picco- 

•  le  signorie,  in  cui  era  prima  divisa  la 
regionè  bagnata  dal  bel  fiume  italico 
e  da’  suoi  affluenti,  e  si  estendeva 
rapidamente  nei  due  secoli  successi¬ 
vi  su  ampio  territorio  comprendente 
la  valle  atesina  dalle  sorgenti  alla 
Chiusa  di  Verona,  quelle  dell’Avisio 
e  del  Noce,  la  valle  del  Sarca  con 
buon  tratto  del  bacino  del  Garda,  par¬ 
te  delle  valli  del  Chiese  e  del  Brenta. 
Ma  la  vasta  signoria  dei  vescovi,  fe¬ 
déli  vassalli  dell’Impero,  e  per  lo  più 
tedeschi  durante  i  sècoli  del  medioevo, 
non  impedì  che  anche  a  Trento,  come 
nelle  altre  Città  deUT+alia  feudale, 
sorgesse  e  si  affermasse  l’autonomia 
comunale.  La  storia  delle-  lotte  fra  i 
Comuni  e  gl’imperatori  svevi  non  tra¬ 
scura  il  Comune  trentino,  le  cui  fran¬ 
chigie  Federico  Barbarossa  tentò  in¬ 
vano  di  annientare,  a  più  sicura  tute¬ 
la  della  via  del  Brennero.  Trento  ebbe 
per  tutta  l’età  comunale  i  suoi  consoli, 
è  i  podestà  che  furon  chiamati  costan¬ 
temente  dalle  altre  terre  d’ Italia,  il 
più  spesso  di  Toscana,  di  Puglia  e  di 

*  Sicilia,  e  assai  contribuirono  a  dif¬ 
fondere  nel  Trentino  italica' gentilez¬ 
za  e  coltura,  come  vi  porteranno  lar¬ 
go  progresso  di  vita  italiana,  dal  tre¬ 
cento  in  poi,  i  fiorentini  che  accorsero 
numerosi  a  esercitare  la  mercatura  e 
il  cambio  in  quelle  valli. 

La  lotta  che  il  Comune  di  Trento 
sostiene  per  mantenere,  insieme  con 
la  libertà,  il  carattere  nazionale  del 
popolo,  si  fa  più  viva  ed  aspra  sul 
tramonto  della  età  di  mezzo.  In  quel 
tempo,  alla  oppressione  politica  dei 
'  vescovi  principi  (tra  i  quali  s’eran 
pure  visti,  nella  prima  metà  del  tre¬ 
cento,  nobili  e  culti  prelati  d’Italia, 
quali  Filippo  Bonaccolsi,  Bartolo¬ 
meo  Quirini  e  Giovanni  da  Pistoia)  si 
aggiunge  e  s’impone,  ben  più  valida 
e  più  minacciosa  per  la  italianità  di 
Trento,  la  prepotenza  dei  Conti  del 
Tirolo.  Sorta  verso  il  mille,  questa 
signoria  feudale  ebbe  dapprima  la  se¬ 
de  nella  Valle  Venosta,  dove  sorge 
la  ròcca  superba  onde  i  Conti  trasse¬ 
ro  il  nome  ;  e  della  valle  tenevano  co¬ 
storo  la  giurisdizione,  quali  vassalli 
e  avvocati  della  Chiesa  trentina,  già 
nel  secolo  XII.  Non  tardarono  però 
i  vassalli  a  cambiare  le  parti,  ricucen¬ 


do  gli  antichi  signori,  i  vescovi  di 
Trento,'  bèlla  Condizione  di  protetti  e 
sottoposti  della  contea  Tirolese;  ciò 
che  riusci  loro  ancor  più  facilmente 
quando,  nella  seconda  metà  del  tre¬ 
cento,  la  contea  passava .  nelle  mani 
della  già  potente  casa  di  Absburgo. 
All’alba  del  secolo  decimoquinto  l’au¬ 
torità  temporale  del  principe  vesco¬ 
vo  era  ridotta  ad  una  stretta,  umilian¬ 
te  servitù  sotto  gli  Absburgo  del  Ti¬ 
ralo;  l’alto  signore  feudale  (a  cui  ri¬ 
maneva,  limitata  a  settentrione  dai 
Conti  e  a  mezzodì  dai  Veneziani  e 
dai  duchi  di  Milano;  la  nominale  so¬ 
vranità)  era  ormai  alla  mercé  degli 
antichi  vassalli.  Il  Castello  del  Buon 
Consiglio,  residenza  dei  vescovi  di 
Trento,  è  presidiato  da  milizie  dei 
Conti  del  Tirolo,  il  capitano  delle  qua¬ 
li  custodisce  le  chiavi  della  città. 

Con  la  supremazia  politica  degli 
Absburgo,  Trento  doveva  sopportare 
una  intrusione  sempre  più  frequente: 
e  baldanzosa  dell’elemento  teutonico. 
Una  turba  di  artigiani,  carrettieri, 
venditori  girovaghi,  di  sonatori  am¬ 
bulanti  e  buffoni  invade  la  città  e  il 
contado  e  impone  loro  quel  caratte¬ 
re  mistilingue,  onde  son  tratti  a  me¬ 
raviglia  i  nostri  scrittori  del  quattro¬ 
cento  che  percorrendo  la  via  dell’A¬ 
dige  sostano  brevemente  nella  vec¬ 
chia  città  italiana.  Il  pericolo  per  la 
libera  vita  comunale  e  per  la  incor¬ 
rotta  nazionalità  si  aggrava;  il  po¬ 
polo  tridentino  spera  di  trarsi,  in¬ 
sorgendo,  dalla  raddoppiata  servitù. 
Falliva  la  rivolta  dei  cittadini  del  1407; 
l’eroico  «capitano  del  popolo»,  Ro¬ 
dolfo  Belenzani,  un  trentino  tempra¬ 
to  negli  studi  e  nei  sog-giorni  di  Pa¬ 
dova  e  di  Verona  all’amore  d’Italia  e 
all’odio  degli  stranieri,  sconta  con  jai 
vita  l’ardimento  sublime.  1 

Fallita  l’ultima  speranza  di  libertà 
politica,  i  Trentini  non  perdono  la  vo¬ 
lontà  della  lotta  per  la  italianità.  Men¬ 
tre  gli  Absburgo  del  Tirolo  perse¬ 
guono  con  ogni  mezzo,  dentro  l’orga¬ 
nismo  sociale,  economico  e  religioso, 
del  principato  vescovile,  il  tentativo 
di  snaturare  la  stirpe  trentina,  questo 
popolo  è  instancabile  nella  difesa  e 
nel  culto  della  sua  nazionalità.  Il  fer¬ 
vido  scambio,  sul  cadere  del  medioe¬ 
vo,  della  vita  intellettuale  di  Trento, 
che  dona  alla  Penisola  una  schiera 
insigne  di  letterati,  di  giuristi,  di  mae¬ 
stri  nello  studio  di  Padova,  nelle  cit¬ 
tà  di  Lombardia,  nella  città  della  La¬ 
guna,  mentre  ospita  dentro  le  sue  mu¬ 
ra,  e  nelle  valli  vicine,  una  folta  schie¬ 
ra  di  letterati  e  di  dotti  delle  altre  re¬ 
gioni  d’Italia,  è  prova  magnifica  della 
fervida,  coraggiosa  italianità  di  que¬ 
sto  paese.  Anche  nella  vita  religiosa 
si  manifesta,  contro  le  inframmetten¬ 
ze  bastarde  degli  Absburgo,  la  schiet¬ 
ta  natura  italiana  del  popolo,  che  si, 
commosse  alla  irresistibile  parola  di 
tutte  i  più  famosi  'predicatori  nostri 
del  quattrocento,  da  Bernardino  da' 
Siena  a  Roberto  3a  Lecce,  da  Gio¬ 
vanni  da  Capistrano  a  Bernardino  da 
Feltre,  chiamati  a  Trento  dai  Consoli, 
promotori  di  qualfosse  opera  per 
conservare  la  civiltà  ereditata  dai  se¬ 
coli  passati  e  trasmetterla  incorrotta 
alle  generazioni  venture. 

Quanto  ai  tedeschi  abitatori  di 
Trento  nell’ultimo  secolo  del  medio¬ 
evo,  trovarono  anch’essi  nel  Comune 
.  italiano  resistenza  invincibile  alle  loro 
pretese  e-  prepotenze.  Verso  il  1480 
essi  ripetevano  il  tentativo,  vanamen¬ 
te  compiuto,  trent’anni  prima,  di  far 
riformare  dal  vescovo  e  dal  conte  del 
Tirolo  gli  statuti  della  città,  in  modo 
che  gli  otto  Consoli  fossero  scelti  in 
ugual  numero  fra  i  cittadini  antichi  e 
i  nuovi  cittadini  stranieri.  Vantavano 
i  tedeschi  nei  Tòro  gravami,  che  quasi 
un  quarto  della  popolazione  di  Trento 
era  ormai  di  nazione  teutonica.  Ri-., 
.battevano  i  Consoli  che  i  tedeschi  con 
stabile  dimora  non  raggiungevano  la 
dodicesima  parte  della  cittadinanza  e 
dimostravano  come  non  uno  di  costo¬ 
ro  abitasse  con  la  famiglia  dentro  la 
città  n.emmen  da  un  decennio,  e  come 
nessuno  fosse  capace  di  esercitare  il 
governo,  tenuto  fino  allora  dai  citta- 
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dini  experti  et  antiquissimi.  Del  re¬ 
sto,  concludevano  i  Consoli  nella  ga¬ 
gliarda  risposta,  «  somma  ingiustizia 
«  sarebbe  qualora  forestieri  e  nuovi 
«  abitanti  d’una  città  pretendessero 
«  di  mutarne  gli  statuti,  le  leggi,  il 
«  costume,  Te  consuetudini;  e  se  noi, 
«  trentini,  dovessimo  portare  le  no¬ 
ci  stre  tende  in  qualche  città  di  Aia¬ 
ce  magna,  è  pur  certo  che  11  non  cam- 


l.  Rivista 
d’Italia 

trasferita  da  Roma  a  Milano,  ha 
ormai  riaffermato,  sorretta  da  una 
collaborazione  sceltissima,  le  sue 
alte  tradizioni  di  primato  intellet¬ 
tuale. 

Ha  pubblicato  quest’anno  versi, 
novelle,  studi  di  letteratura,  di 
storia,  di  filosofia,  di  economia,  di 

politica,  di  B.  Croce,  Ada  Negri, 
Q.  Mazzoni,  L.  Mortara,  L.  Pi- 
randello,  A.  Balletti,  E.  Ciccotti, 
A.  Chiappelli,  A.  Panzini,  E. 
Janni,  M.  Saponaro,  E.  Roma¬ 
gnoli,  A.  Loria,  Q.  A.  Cesareo, 
A.  Conti,  P.  Savj-Lopez,  N.  Co- 
lajanni,  R.  Bracco,  V.  Pareto, 
A.  Farinelli,  P.  Silva,  G.  Nice- 
foro,  G.  Bertacchi,  A.  Beltra- 
melli,  G.  Fraccaroli,  F.  Momi¬ 
gliano,  N.  Zingarelli,  M.  Puc¬ 
cini,  G.  Manacorda,  E.  Cavac- 
chioli,  G.  Orefice,  G.  Prato,  ecc. 

Ogni  fascicolo  contiene  il  pro¬ 
filo  di  uno  scrittore,  artista,  pensa¬ 
tore,  uomo  politico  vivente  ( D’An¬ 
nunzio, ,  Verga,  Croce,  Grazia  De- 
ledda.  Orlando,  Sonnino,  Marconi, 
Murri,  Ada  Negri,  Pirandello,  Ei¬ 
naudi,  ecc.)  e,  avvicendandole,  ras¬ 
segne  di  letteratura,  d’arte,  di  let¬ 
teratura  francese,  di  economia,  di 
storia,  di  teatro,  di  musica,  di  so¬ 
ciologia,  d’ igiene,  di  politica,  ecc. 


Abbonamento  annuo  L.  30  — 


»  sem.  »  15  — 

Per  Pesterò  : 

Abbonamento  annuo  L.  36  — 


»  sem.  »  18  — 

L'amministrazione  è  in  Milano,  Gal¬ 
leria  Vittorio  Emanuele,  14. 


Rivista  Ansile  mostrati  —  Unno  ili 
Abbonam.  Annuo  L.  10,  Sostenit.  L.  15 


Questa  splendida  Rivista  nono¬ 
stante  le  difficoltà  dell’ora  pre¬ 
sente,  continuerà  anche  nel  1919 
a  svolgere  il  suo  chiaro  program¬ 
ma  ;  dignitosa,  serena,  ricca  di 
documenti  grafici,  compilata  con 
quella  serietà  d’ indirizzo,  edita 
con  quel  decoro  tipografico  che 
le  hanno  valso  un  posto  onorato 
tra  le  riviste  italiane  ed  estere. 

Numeri  di  saggio 

gratis  a  richiesta. 


Rivolgersi  alla  Società  «  Amici 
dell’Arte  Cristiana  »  Via  Man- 
tegna,  6,  Milano. 


CASA  EDITRICE  A.TADDEl  E  FIGLI 


Bencivenni  I.  =  Pappafredda 
nel  mondo  della  luna,  con  il¬ 
lustrazioni  in  nero  e  a  colori  di 
C.  Chiostri,  il  primo  e  indimen¬ 
ticabile  illustratore  di  Pinocchio. 
L.  3,50  -  rilegato  L.  5. 

È  e  sarà  sempre  per  ragazzi 
la  migliore  delle  strenne. 


Inviare  alla  Casa  Editrice  A.  Taddeie  F„  Fer- 


«  bierebbero  per  questo  le  usanze  a- 
«  vite  e  a  buon  diritto  intimerebbero 
«  a  noi,  come  noi  oggi  potremmo  in- 
«  timare  agli  stranieri  :  o  rispettate 
«  le  leggi  e  i  costumi  nostri,  o  uscite 
«  da  queste  mura  » 

L’animosa  difesa  dei  magistrati  di 
Trento  del  1480  contro  la  insidia  e  la 
baldanza  teutonica  è  veramente  me¬ 
morabile.  Fin  dal  medioevo,  la  gente 
tridentina  si  mostrava  degna  delta 
grande  famiglia  che  oggi  la  stringe 
con  amore  riconoscente. 

Giuseppe  Zippel. 

li  iiriloi  tifoni! 

Ferdinando  Martini  torna  alla  let¬ 
teratura  storica  con  lo  stesso  compia¬ 
cimento  col  quale  la  mente  indugia  tal¬ 
volta  e  quasi  cerca  un  breve  riposo 
nei  ricordi  del  passato.  Sono  innanzi 
con  gli  anni,  egli  dice,  e  se  mi  ricon¬ 
duco  col  pensiero  ai  tempi  della  prima 
giovinezza,  sento  che  le  nuove  genera¬ 
zioni  poco  o  nulla  sanno  degli  avve¬ 
nimenti  di  cui  fui  spettatore  inesperto. 
Libri  non  ne  mancano,  ma  non  si  leg¬ 
gono;  e  questo,  osserva  con  arguzia, 
sarebbe  un  argomento  per  non  stam¬ 
parne  un  altro.  «  Ma  ho  sperato  che 
un  libro  nel  quale  si  porgono  agevol¬ 
mente  notizie  le  quali  (e  la  minor  par¬ 
te)  bisogna  cercare  e  trovare,  a  fra¬ 
stagli,  in  òpere  voluminosissime,  ad¬ 
domesticherebbe  i  riottosi,  gli  svoglia¬ 
ti  invoglierebbe;  e  se  mi  sono  ingan¬ 
nato,  pazienza».  Libro  di  ricordi  dun¬ 
que  ?  Non  propriamente,  ma  qualche 
cosa  che  ad  esso  si  avvicina.  E  non  è 
il  Martini  che  parla,  ma  il  Martini  che 
fa  parlare  altri  e  commenta,  corrègge, 
rettifica,  completa  con  acume,  pondera¬ 
tezza,  imparzialità. 

Venti  anni  fa  egli  scopriva  tra  i 
manoscritti  di  Luigi  Passerini,  donati 
alla  Magliabechiana,  un  Diario  del  ge¬ 
nealogista  e  storico  toscano,  che,  mo¬ 
vendo  dai  primi  albori  costituzionali 
del  '48,  finiva  con  la  restaurazione 
granducale  austriaca  del  '49.  Il  Pas¬ 
serini  era  stato  il  cronista  ufficioso  del 
magistrato  di  Firenze  ed  aveva  narra¬ 
to,  seguendoli  nella  loro  quotidiana 
successione,  gli  eventi  fortunosi  di  que' 
mesi  di  ardenti  speranze  finite  in  di¬ 
singanno  amaro.  Il  Diario  tra  il  io  lu¬ 
glio  e  il  16  novembre  1848  presentava 
una  lacuna,  quasi  il  suo  autore  avesse 
avuto  ripugnanza  a  tramandare  il  r  i- 
•cordo  degli  incomposti  movimenti  di 
Livorno,  che  prepararono,  con  la  ca¬ 
duta  dei  ministeri  Ridolfi  e  Capponi, 
l’avvento  di  una  dissennata  democra¬ 
zia  e  la  conseguente  rovina  del  regi¬ 
me  costituzionale.  Il  Martini  fece  ap¬ 
pello  non  invano  ai  documenti  d’archi¬ 
vio,  agli  atti  delle  assemblee  legisla¬ 
tive,  alle  gazzette  e  ai  privati  carteggi  ; 
colmò  la  ladina;  preparò  la  pubblica¬ 
zione  che  oggi  vede  la  luce  e  con  la 
quale  egli,  «  senza  presumere  di  scrive¬ 
re  la  storia  »,  intende  di  fornire  «  pre¬ 
parazioni  alla,  storia  ».  Modestia  di 
uomo  d’ingegno  degna  di  essere  por¬ 
tata  come  esempio  a  molti  che  non 
hanno  né  la  sua  testa  né  i  suoi  anni 
di  servizio  (1). 

Come  la  Toscana  fosse  giunta  agli 
entusiasmi  del  '48,  essa  che  dal  1815 
era  vissuta  in  una  beata  tranquillità, 
felice  del  proprio  stato,  contentò  del 
Principe  e  del  governo,  economicamen¬ 
te  florida,  lontana  dai  maneggi  delle 
conventicole  segrete  e  delle  sètte,  è  un 
mistero  che  il  Martini  rivela  in  poche 
pagine  di  introduzione.  Patriziato  e 
borghesia,  attraverso  una  educazione 
intellettuale  formatasi  un  po’  sui  libri, 
un  po’  daffa  cattedra  universitaria, 
sentono  un  vago  desiderio  di  cose  nuo¬ 
ve;  ma  il  popolo  è  assente  e,  se  mai, 
non  ha  in  comune  le  classi  colte  che 
un  certo  aborrimento  delle  dominazio¬ 
ni  straniere,  memore  delle  sofferenze 
patite  negli  anni  dell’occupazione  fran¬ 
cese.  Il  liberalismo  di  Pio  IX  portò  ad 
un  improvviso  risveglio.  Se  Roma 
camminava,  perché  non  doveva  cam¬ 
minar  la  Toscana  ?  Era  unO’  spirito  di 
imitazione,  che  oggi  trascinava  il  go¬ 
verno  alla  riforma  municipale,  doma¬ 
ni  alla  legge  sulla  stampa,  alla  crea¬ 
zione  della  Consulta  di  Stato,  alla  for¬ 
mazione  della  guardia  civica,  all’ade¬ 
sione  alla  lega  doganale.  Oramai  il 
dado  èra  tratto  e  non  ci  si  poteva  più 
arrestare.  Livorno  tumultuante  recla¬ 
ma  là  Costituzione  e  il  Granduca  im¬ 
potente  a  frenare  i  suoi  sudditi  presi 
da  improvviso  amore  di  libertà  diventa 
■  costituzionale.  La  Toscana,  che  era 
stata  un  po’  figliuola  adottiva  dell’Au¬ 
stria,  finisce  col  gridare  «  morte  ai  te¬ 
deschi  »,  in  omaggio  a  Pio  IX  prote¬ 
stante  per  la  occupazione  di  Ferrara. 

Con  questa  vampata  di  ardore  pa¬ 
triottico  si  apre  il  Diario  del  Passerini. 

(1)  Ferdinando  Martini,  Il  Quarantotto  in 
Toscana,  I  ;  Firenze,  R.  Bemporad  e  f.°,  1918; 


Il  quale  (diciamolo  subito)  non  riesce 
a  spogliarsi,  ed  è  naturale,  delle  sue 
tendenze  politiche,  che  sono  in  fondo 
le  tendenze  di  quel  ^patriziato  deside¬ 
roso  si  di  cose  nuove,  ma  prudenzial¬ 
mente  liberale,  amico  del  Principe  e 
nemico  d’una  democrazia  scapigliata  e 
sovvertitrice.  Perciò  la  sua  narrazione 
corre  per  tre  stadi  diversi  :  calda  di 
entusiasmo,  finché  le  riforme  sono  se¬ 
condate  dal  Principe  e  le  forze  della 
Toscana  convergono  alla  guerra  di 
liberazione  dallo  straniero;  acre  e  tal¬ 
volta  condita  di  sarcasmo  quando  la 
democrazia  afferra  le  redini  del  pote¬ 
re  e  fa  mal  governo  ideila  liberfà  ;  pie¬ 
na  di  amarezza  quando  il  Principe  si 
ripresenta  al  suoi  sudditi  sotto  la  pro¬ 
tezione  delle  baionette  austriache. 

Dalle  cerimonie  religiose  per  le  fran¬ 
chigie  costituzionali  Ipncesse  da  Pio  IX 
alle  prime  notizie  ■  Selle  insurrezioni 
di  Vienna  e  di  Lombardia  lo  spi¬ 
rito  pubblico  si  viene  scaldando  al 
pensiero  della  guerra!  Firenze  è  tutta 
una  commossa  ondaili  popolo,  sia  che 
accompagni  i  volontari  partenti  per  il 
campo,  sia  che  sfog)®vi;  forme  diverse 
la  sua  ira  contro  l’Mistria;  sia  che  si 
esalti  alla  benedizione  e  alla  conse¬ 
gna  delle  bandiere  alla  milizia  citta¬ 
dina!  Sembra  di  vivere  in  un  mondo 
rinnovato,  dove  uomini  usi  ad  una 
mortifera  sonnolenza  si  sentono  presi, 
agitante  Deo,  si  chiami  questo  indi- 
pendenza  dallo  straniero  o  riforme  li¬ 
berali  nell’interno,  dèlio  Stato,  da  una 
improvvisa  smania  di  operare  in  una 
gara  di  emulazìwieftcòn  ~gH  italiani 
delle  altre  regioni.  m.’arme  della  re¬ 
sidenza  del  ministriMaustriàpb  è  tra¬ 
scinata  ignobilmentcHnelle  vie  e  bru¬ 
ciata;  la  ragazzagliaiarmata  di  perti¬ 
che  e  di  scale  dimostra  i  suoi  forse  ! 
incoscienti  umori  .an&edeschi  toglien¬ 
do  di  sulle  porte  degl)  edifici  i  cartelli 
d’una  società  d’assicurazione  austria- 
.  ca.  La  città  tutto  u|||clamore;  il  Ber- 
chet,  per  mezzo  flelBBassari,  arringa 
la  folla  uscente  dal  Duomo,  dove  si  è 
svolta  una  delle  tante  funzioni  patriot¬ 
tiche  religiose  ;  dopo,  qualche  giorno 
è  la  volta  del  Mickiéwicz,  che  parla 
ai  fiorentini  dalla  locanda  di  S.  Marco 
e  i  fiorentini  alla  lor  volta  ad  inneggia¬ 
re  e  applaudire  ai  volontari  polacchi. 
E  passano  i-  siciliani  diretti  ai  campi 
di  guerra  accoÌ|t  inllRpero  trionfi)  in 
mezzo  a  un’onda  immensa  di  popolo  »; 
passano  i  napoletani....  Ma  d’un  trat¬ 
to 'il  cielò  sereno  si  paura;  succedono 
fatti  che  raffreddano  Fcuori,  smorzano 
gli  entusiasmi.  A  Roma,  quel  Papa 
che  aveva  ciato  d’esffinpio,  aveva  ani¬ 
mato  ed  incitato  a  nelle  i 'riluttanti  al¬ 
l’impresa  di  redenzione,  ■  rinnegava  in¬ 
sieme  con  la  guerra  fa  sua  parola.  Non 
si  poteva  crederci;  eppure  era  vero. 
A  Napoli  la  reazione  soffocava  nel  san¬ 
gue  i  clamori  del  popolo.  Firenze  ha 
un  moto  di  sdegno  :  la  cittadinanza  im¬ 
preca  al  re  esecrato;  l'arme  borbonica, 
come  era  avvenuto  dell’àùfctriaca,  vien 
trascinata  nel  fango  iJ  bruciata  dovè 
ai  tempi  dèi  governo  francese  si  erge¬ 
va  il  patibolo.  Pochi  giorni  ancora  : 
Curtatone  e  Montanara-  È  un  lento 
sfiorire  di  speranze  dòpo  un’ora  di 
ebbrezza.  Ma  il  popolò  non  dispera 
ancora  :  ’Goito  e  Peschièra  ifhfrancano 
gli  animi  depressi.  Il  pensiero  d’una 
patria  che  va  oltre  i  confini  del  pic¬ 
colo  Granducato,,  d’una  patria  che  si 
dissangua  sui  campi  lombardi  e  non 
è  più  soltanto  la  vecchia  Toscana,  di¬ 
venta  spàsimo  di  amore  :5è  di  angoscia 
comune,  nei  grandi  come  nèi  piccoli, 
nei  ricchi  come  nei!  poveri;  e  quando  il 
diarista  racconta  "che,  Jpurante  la  di¬ 
mostrazione  per  le  recenti  purtroppo 
inutili  vittorie,  un  vecchio  popolano 
grida  piangendo:  «Negò  scontro  del 
29  ho  perduto  l’unico  figlio,  ma  nono¬ 
stante  viva  l’Italia»,  il  lettore  commos¬ 
so  non  può  non  sentircp’alto  significa¬ 
to  di  quel  primo  sacrificio  di  vite,  che 
prepararono,  mofenddl  ì’ unità  della 
patria  nella  cosciènza  dei  rimàsti. 

Con  le  feste  al  Gioberti  nominato 
cittadino  di  Firenze  è|  l’apertura  del 
Parlamento  si  chiude  il  periodo  epico 
del  Quarantotto  in  Toscana.  Le  fazio¬ 
ni  austrogesuitica  da  una  parte  e  de¬ 
magogica  dall’altra,  aiutate  dai  malu¬ 
mori  per  le  disfatte  dell’esercito,  si 
preparano  a  scavare  un  abisso  tra  go¬ 
verno  è  , popolo,  a  distruggere  quel¬ 
l’accordo  che  si  era  alimentato  alla 
fiamma  sacra  del  patriottismo!  Rove¬ 
sciare  i  ministeri  con  le  dimostrazioni 
di  piazza  è  la  parola  d’ordine  ed  in 
genérale  è  la  democrazia  livornese  a 
dare  la  prima  spinta.  Sono  pagine  che 
si  leggono  malvolentièri,  nelle  quali 
tutto  quel  tempestoso  periodo  che  se¬ 
gna  la  caduta  dei  Ministeri  Ridolfi  e 
Capponi  e  l’avvento  del  Ministero  Mon¬ 
tanelli  Guerrazzi,  tra  violenze  d’ogni 
genere  e  dissennatezze";  di  pòpolo  non 
:  uso  ad  un  governo  di  libertà,  rivive 
in  tutta  la  sua  crudezza.  Non  c’è  che 


un  episodio  gentile  ad  attutire  il  senso 
di  amaro  che  pervade  l’animo  del  let¬ 
tore  ed  è  la  cerimonia  di.  Santa  Croce 
per  la  sottoscrizione  a  favore  di  Ve¬ 
nezia.  Poi  gli  avvéniménti  precipitano 
per  quella  china  fatale,  che  rinsalderà 
fra  non  molto  le  catene,  causa  le  aber¬ 
razioni  del  governo  cosi  detto  democra¬ 
tico.  Gli  odi  si  accumulano,  i  cittadini 
non  sono  più  sicuri  di  sé  stessi  e  si 
giunge  ad  eccessi  inqualificabili,  come 
quello  contro  Giovanni  Prati  insultato 
e  percosso  villanamente  in  un  caffè.  Il 
Granduca  impotente  abbandona  prima 
Firenze,  poi  la  Toscana,  mosso,  cosi 
almeno  egli  disse,  da  scrupoli  religio¬ 
si,  non  avendo  il  Papa  voluto  consen¬ 
tire  ch’egli  sanzionasse  la  Costi¬ 
tuente. 

Ogni  eccesso  fatalmente  porta  con 
sé  accanto  al  tragico  il  ridicolo  e  cosi 
avviene  del  governo  guerrazziano,  che 
non  tanto  agisce  per  virtù  propria 
quanto  per  ispirazione  o,  più  spesso, 
per  imposizione  del  Circolo  del  Popolo. 
Il  Passerini  sembra  si  sia  compiaciuto 
nel  presentare  tutti  i  lati  comici  di 
questa  tregenda  democratica  e,  se  pu¬ 
re  ha  qua  e  là  calcato  le  tinte,  nel 
complesso  apparisce  veritiero  e  ne  è 
in  certo  modo  garante  il  Martini,  che 
a  luogo  e  tempo,  corregge  i  suoi  vo¬ 
lontari  o  involontari  errori.  La  par¬ 
tenza  del  Granduca  coincide  con  un 
fatto  solenne  :  il  Circolo  popolare  fa 
calare  la  campana  dalla  Torre  del  Bar¬ 
gello  per  fonderla  e  farne  un  cannone, 
che  dovrà  chiamarsi  Fra  Girolamo  Sa¬ 
vonarola.  Povero  Savonarola  ridotto 
a  sparare  agli  ordini  del  Circolo  po¬ 
polare!  Intanto  gl’impiegati  si  dimet¬ 
tono,  i  cittadini  amici  dell’ordine  se  ne 
vanno,  i  soldati  si  dichiarano  sciolti 
dagli  obblighi  militari  e  il  governo 
democratico  che  non  può  rinunziare 
ad  essi,  con  un  rimedio  da  operetta,  li 
costringe  a  prestare  giuramento  a 
suon  di  vergate.  Ma  poiché  non  si 
può  fare  affidamento  su  questi  militi 
per  forza,  si  assolda  gente  d’ogni  co¬ 
nio  che  diventa]  grave  elemento  di 
disordine  e  si  fa'  venire  da  Livorno 
quella  legione  che  il  Passerini  chia¬ 
ma  non  senza  ironia,  la  guardia  pre¬ 
toriana  del  Guerrazzi.  In  mezzo  a  que¬ 
sta  situazione  caotica  risuona  di  tanto 
in  tanto  il  grido  :  La  patria  è  iti  peri¬ 
colo!...  si  vocifera  di  un  preteso 
intervento  piemontese.  Seguire  tutte 
le  stravaganti  e  complesse  vicende  di 
questi  pochi  mesi  di.  governo  provviso¬ 
rio  è  pressoché  impossibile. 

Tra  il  si  del  Mazzini  e  il  no  del 
Guerrazzi  per  la  proclamazione  della 
repubblica,  giunge  una  minaccia  del 
generale  De  Laugier  di  riportare  sul 
trono  il  Granduca.  Si  ha  quasi  il  pre¬ 
sentimento  d’una  guerra  civile  e  il 
Guerrazzi,  commissario  generale  con 
pieni  poteri,  parte  per  Lucca  con  l’e¬ 
sercito  (si  o  no'  repujbblicano  ?)  per 
combattere  il  traditore  della  patria; 
ma  si  tratta  di  timori  infondati.  Il 
Guerrazzi  torna  dopo  pochi  giorni 
a  Firenze  e  si  avvia  verso  il  Duomo 
«  per  ringraziare,  1’  Eterno  che  aveva 
dato  vittoria  alle  armi  del  popolo 
senza  effusione  di  sangue  ».  La  de¬ 
scrizione  del  corteo  richiama  il  sor¬ 
riso  sulle  labbra.  Il  tribuno  siede  in 
una  carrozza  di  Corte  «  con  gran  sciar¬ 
pa  tricolore  a  tracolla  e  con  un  gran 
mazzo  di  camelie  rosse  offertegli  alla 
stazione.  Porgeva  l’idea  di  Caracalla 
quando  entrò  in  Roma  trionfante  ca¬ 
rico  di  conchiglie,  dopo  la  spedizione 
fatta  alle  rive  dell’Oceano  per  domare 
la  sua  potenza  ».  Ma  l’idea  della  re¬ 
pubblica  aveva  ormai  fatto  presa  nel 
popolo  ed  incominciò  l’innalzamento 
degli  alberi  della  libertà  con  grande 
disperazione  di  coloro  che  vèdevàno 
atterrare,  in  omaggio  alla  libertà,  gli 
alberi  veri  dei  loro  Orti  e  giardini. 
Sembrava  che  una  ventata  di  rivolu- 
;  zione  francese  in  caricatura  fosse  pas¬ 
sata  per  le  Contrade  toscane;  carica¬ 
tura  di  cui  si  avverte  tutto  il  colmo  del 
ridicolo  nelle  parole  dell’arguto  par¬ 
roco  di  Mpnsummano  alto,  benedicente 
l’albero  dinanzi  ai  popolani  ignari  di 
latino  con  le  parole  Da,  domine,  ter- 
rorem  super  bestiam,  quae  exterminat 
vineam  mearn  e  nell’ impiccagione  d’un 
busto  di  Leopoldo,  II  ad  un  lampione 
di  piazza  della  Signoria. 

Un  istante  di  rinsavimento  si  ha 
quando  il  cannone  ricomincia  a  tuo¬ 
nare  nella  rinnovata  guerra  contro 
l’Austria,  ma  la  commedia  volge  or¬ 
mai  all’epilogo.;  Mentre  si,  discute  se 
convenga  o  no  l’unione  con  la  repub¬ 
blica  romana  e  la  Costituente  emana 
i  suoi  proclami  d’intonazione  biblica, 
movimenti  reazionari  avvengono  nelle 
campagne  e  le  potenze  estere  incomin¬ 
ciano  a  far  comprendere  che  l’ultima 
ora  di  quésto  governo  d’inesperti  e 
d’illusi  è  sonata.  Allora  in  seno  al¬ 
l’Assemblea  costituente  si  leva  una  vo¬ 
ce  di  Uomo  onesto  e  cosciente  di  sé,  il 
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Opere  Monumentali 


Monumenti  antichi  pubblicati  per 
cura  della  Reale  Accademia  dei 
Lincei  : 

Voi.  XXIV-  Puntata  2a,  contiene: 
Ducati  P.,  La  sedia  Corsini  -  Rel- 
lini  U.,  La  caverna  di  Latronico  e 
il  culto  delle  acque  salutari  nell’età 
del  bronzo  -  Taramelli,  Gonnesa. 
Indagini  nella  cittadella  nuragica  di 
|  Serrucci  -  Pace,  La  Basilica  di  Sa¬ 
lenti  -  Ghirardini,  Gli  scavi  del 
Palazzo  Teodorico  a  Ravenna  -  Ben- 
dinelli,  Tomba  con  vasi  e  bronzi 
del  V  secolo  avanti  Cristo,  scoperta 
nella  necropoli  di  Todi.  1918,  in-4 
grande  di  pag.  520,  con  26  tavole 
e  259  incisioni.  .  .  .  L.  115,— 

Bagatti-Valsecchi  F.  e  G.,  La  Casa 
artistica  italiana.  (La  Casa  Bagatti 
Vaisecchi  in  Milano.  Architettura  e 
interni  nello  stile  del  Quattrocento 
e  del  Cinquecento  di  Fausto  e  Giu¬ 
seppe  Vaisecchi  di  Beivignate.  Ar¬ 
redi  del  secolo  XIV  e  XVI,  Porte, 
Camini,  Sculture,  Soffitti,  Mobili, 
Intagli;  Bronzi,  Armi,  Majoliche, 
Gioielli,  Avori,  Vetri,  Ricami,  Araz¬ 
zi,  Cuoi,  Miniature,  Quadri,  Affre¬ 
schi,  Istrumenti  musicali,  eéc.).  1918, 
in-fol.,  32  pagine  di  .  testo,  prefa¬ 
zione,  note  e  indici  di  P.  Toesca  e 
160  tavole  in  fototipia,  raccolte  da 
G.  Bagatti-Valsecchi,  riprodotte 
da  fotografie  da'G.  Bassani,  in  ele¬ 
gante  'busta  in  tela  .  .  L.  200; — 
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Novità  e  riedizioni 


Quintavalle  N.  (Noèlqui),  Panta» 
lino  di  Torrano.  Storia  quasi  vera, 
trovata,  narrata,  illustrata  da  Noel- 
Qui.  Splendido  volume  in-4,  di  pa¬ 
gine  104,  con  20  incisioni  e  12  ta¬ 
vole  a  colori . L.  12,50 

Orsini  L. ,  L’ignoto  viandante.  Sette 
fiabe  iliustràte  da  G.  Muggì  ani. 
Bel  volume  in-4,  di  pag.  vm-132, 
con  disegni  e  tavole  colorate  fuori 
testo.  In  splendida  legatura  da  re¬ 
galo  (finta  pelle  e  oro)  .  L.  12,50 
Fulvia,  Novelle  indiane.  In-8,  di 
pag.  264,  illustrate  con  8  incisioni, 
8  tavole  colorate  e  4  in  cromoli¬ 
tografia,  elegantemente  legato  in 

(tela. . L.  8,— 

Oddone  (Sorelle  Teresita  e  Flora), 
Le  migliori  novelle  delle  Mille  e 
una  notte  narrate  alla  gioventù. 
In-8,  di  pag.  450,  con  30  tavole  a 
colori  e  17  incisioni,  elegantemente 

legato  in  tela . L.  12,50 

Swift  J.,  Viaggi  di  Gulliver  in  al¬ 
cune  remote  regioni  del  Mondo  (Lil¬ 
liput  e  Brobdignac)  presentati  al 
pubblico  italiano  da  L.  De-Marchi. 
In-8  di  pag.  210,  con  6  tavole  in  cro¬ 
molitografia  é  34  incisioni  legato  in 

tela . L.  6,50 

Vertua  Gentile  A.,  Cuor  forte  e 
gentile.  Romanzo.  Quarta  edizione 
illustrata  dal  pittore  A.  Mauzan. 
In-8,  di  pag,  298,  con  51  disegni  e 
V;!  9  tavole  in  elegante  legatura.  L.  9,50 
Bàccini  Ida,  La  Vita  dei  Bambini. 

Terza  edizione  .  .  ..  .  L.  12.50 

Barzini  L.,  La  Metà  del  mondo  vi¬ 
sta  da  un  automobile.  Da  Pechino 
a  Parigi  in  sessanta  giorni.  Quarta 
edizione,  con  126  illustrazioni  origi- 
j  nali,  13  tavole,  una  carta  itineraria  ed 
!  introduzione  del  Principe  Scipione 
j  Borghese,  di  pag.  xxx-524.  L.  12, — 
In  elegante  legatura  .  .  »  16, — 
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deputato  Morandini,  il  quale  dice  :  «  È 
tempo  una  volta;  di  finirla  con  le  paro¬ 
le.  Siamo  cinque  milioni  di  corpi  uma- 
f$jj  che  ingombriamo  l’Italia  centrale  e 
n(g  consumiamo  i  frutti  ;  e  nessuno  di 
noi  ha  sperimentato  la  sorte  delle  bat¬ 
taglie  laddove  un  popolo  generoso  (il 
piemontese)  si  levava  fino  all’altezza 
«un  sacrificio  sublime,  di  un  corag¬ 
gio  che  meglio  si  direbbe  temerità. 
Sfiniamola  una  volta  con  le  men¬ 
zogne,  con  le  commedie  politiche.  Il 
ijmodo  di  attirare  la  moltitudine  con¬ 
fusa  da  tanti  gridi,  invilita  da  tante 
.  frodi,  corrotta  da  tanti  incentivi,  è 
questo.  Noi  rappresentanti  del  popolo 
dobbiamo  educarlo  con  gli  esempi,  non 
facendogli  credere  che  è  grande,  adu¬ 
landolo  ;  che  è  forte,  illudendolo  sui 
fnostri  pericoli.  Lo  straniero  passerà 
«come  fuoco  sopra  le  nostre  contrade, 
«Ima  cadiamo  almeno  con  onore.  Fir- 
miamo  in  un  foglio  tutti  quanti  qui 
siamo,  di  portare  il  nostro  parlamen¬ 
ti  to  sotto  le  tende  militari.  Chi  vuol 
È  venire  si  firmi  ;  chi  non  vuol  venire 
■’  resti  al  giudizio  del  paese».  Ma  era 
troppo  tardi;  e  lo  straniero  passò  per 
ricondurre  sul  trono  il  «  traditore  del¬ 
la  patria  ». 

Ben  s’appone  il  Martini  :  «  dai  fatti 
del  1848  e  ’49  e  dagli  errori  ai  quali 
(  contrastarono  le  fortunate  saviezze  di 
•'  dieci  anni  dopo,  scaturiscono  insegna- 
;  menti  meritevoli  anche  oggi  d’edere 
c  ponderati  e  seguiti  ». 

Antonio  Panella. 


I  tesori  unii 


IBQualche  scritto  recente  ,  intorno 
le  sorprese  d’ogni  sorta  incontrate 
dai  funzionari  dell’  amministrazione 
delle  Belle  Arti  nel  raccogliere  e  por¬ 
re  al  sicuro  gli  oggetti  d’arte  delle 
chiese  all’inizio  della  guerra  ha  ri¬ 
chiamato  una  volta  di  più  l’attenzio- 
nJ|sulla  necessità  di  avere,  del  patri¬ 
mònio  artistico  ecclesiastico,  buoni  e 
Ippipleti  inventari. 

Jfjf  Ciò  mi  induce  a  ritornare  sull’argó- 
Cmento  e  a  caldeggiare  una  proposta 
Sp—  Certo  don  nuova  e  chi  sa  da  quanti 
f vagheggiata  —  per  togliere  dall’pscu- 
rità  in  cui  gran  partè  giace  quel  pa¬ 
trimonio  che,  appunto  perché  dalla 
pietà  dei  nostri  vecchi  e  dalla  geniali¬ 
tà  dèi  nostri  artisti  fu  lasciato  alle 
;•  chiese,  può  ben  dirsi  patrimonio  di 
tutti.  E  mi  vi  induce'  anche  certa 
personale  esperienza  che  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  s’è  accresciuta -  per  ragioni 

del  tutto  speciali. 

Il  lungo,  paziente,  ma  piacevole  la¬ 
voro  dell 'inventàrio  degli  oggetti  d’ar¬ 
te  appartenenti  agli  enti'  pubblici  e  al¬ 
le  chiese  a  cui  da  qualche  anno,  per 
obbligo  d’ufficio  e  qualche  po’  anche 
per;  desiderio  di  .conóscere,  ho  dovu¬ 
to  applicarmi,  m’ha  convinto  che  an¬ 
che  bella  regione  emiliana  i  tesori  ar¬ 
tistici  ignoti,  per  ragioni  di  varia  na¬ 
ti  tura,  agli  stessi  studiosi  dell’arte  sono 
in  numero  veramente  impressionante, 

:  Non  “vale  considerare  e  ripetere  che 
la  nostra  essendo  la  terra  dell’arte  per 
IpCCellenza  è  logico  che,  nonostante  le 
.  rapine,  l’incuria  e  gli  sperperi  d’ogni 
fsorta,  i  prodotti  vi  abbondino  tuttora. 

L’abbondanza  loro  è  infinitamente  su- 
Bperiore  al  previsto  e  al  prevedibile.  Le 
'  guide,  le  illustrazioni  delle  chiese,  le 
f§stesse;'  monografie  speciali,  gli  inven¬ 
tari  degli  uffici  che;  al  di  fuori  delle  So¬ 
vrintendenze,  a  ciò  dovrebbero  prov¬ 
vedere  — .gli  Economati  dei  Benefici 
Vacanti,,  le  Curie  ecclesiastiche,  le  Pre¬ 
fetture —  ben  raramente  offrono  —  a 
t-  chi  iyuol  tutto  vedere,  tutto  sapere  — 
i  un  materiale  esauriente  d’indagine. 
1  Solo  le  Sovrintenderize  ai  Musei  e  alle 
^Gallerie  che,  per  provvida  disposizio- 
|  ne  della  legge!  e  della  Dilezione  Ge- 
K  nerale  alle  Antichità  e  Belle  Arti,  deb- 
®t>ono  esaurire  tali  ricerche  e  quindi 
Farsi  aprire  gli.  armadi  più  restii  alla 
■face  dell’indagine,  conoscono  quelle 
ricchezze  sconosciute. 1  ■ 

Molte  volte  antichi  arredi' sacri  tolti 
dài  conventi  all’epoca  delle  cosi  dette 
'.rapine  per  le  soppressioni  napoleoni¬ 
che  —  comodo  pretesto  per  allontana¬ 
rti  importuni  e  per  acquetar  coscienze 
fàcili  di  studiosi  superficiali  —  e 
per  ciò  creduti  o  smarriti  o,  se  si 
trattava  di  oggetti  d’oro  o  d’argen- 
MHfusi  alla  zecca,  furono  dati  invece 
«Bchiese  vicine,  dove  si  trovan  tut¬ 
tora  [gelosamente  chiusi  negli  armadi. 
Quante  sorprese  ci  han  rivelato  i  ca¬ 
paci  armadi  delle  sagrestie  e  delle  ca¬ 
nòniche  !  Calici,  stoffe,  reliquiari  pre- 
^tosi;Jper  lavoro  e  per  ricordo  di  vecchi 
inventari  d’archivio  o  per  cenni  fugaci 
fefijustrazioni  a  stampa  già  vecchie 
jffigwpnenticate  ci  sono  apparsi  dinnan- 
||f  agli  occhi,  nel  fondo'  di  un  riposti- 
Kr°  .ignoto.  File  di  calici,  di  reliquia¬ 


ri  ornatissimi  attendono,  nella  discre¬ 
ta  solitudine  di  'molte  canoniche,  il 
lóro  facile  Cristoforo  Colombo  che  le 
scopra  mettendole  all’onor  del  mon¬ 
do  e  dell’arte.  Alle  vòlte  solo  l’insi¬ 
stenza  tenace,  dopo  ripulse  —  anche 
in  buona  fede  —  di  parroci  di  campa¬ 
gna  che  ignoravan  la  presenza,  in  ca¬ 
sa;  loro,  in  qualche  cantuccio  tran¬ 
quillo,  di  quadri  o  di  arredi  sacri  un 
tempo  famósi,  ha  valso  a  scoprirli. 
In.  un  paese  di  Lombardia,  anni  sono, 
la  ricerca  di  una  tavola  ovale  di  Gau¬ 
denzio  Ferrari  ricordata  da  un  vec¬ 
chio  inventario  e  irreperibile  sul  po¬ 
sto  stava  per  riuscire  anche  a  me  ne¬ 
gativa  quando  mi  venne  la  strana  idea 
di  guardare  sotto  la  mensa  apparec¬ 
chiata  della  canonica.  La  preziosa  ta¬ 
vola  dipinta,  voltata  in  giù,  serviva 
ai  pasti  saporosi  del  buon  curato  ! 

A  Bologna,  per  citare  casi  più  re¬ 
centi  e  un  centro  d’arte  per  affetto 
popolare  e  !per  tradizione  principa¬ 
lissimo,  nessuna  guida,  nessuna  pub¬ 
blicazione  ricorda  —  e  ci  vorrebber 
volumi  a  ciò  —  i  tesori  d’orefice¬ 
ria  settecentesca  chiusi  nella  sagre¬ 
stia  di  Sari  Pietrò,  dono  magnifico  di 
Benedetto  XIV  alla  sua  città,  o  le  me¬ 
raviglie  di  stoffé  rare  e  vivaci  rigurgi¬ 
tanti  negli  armadi  della  chiesa  di  San 
Bartolomeo,  o  le  ricchezze  di  argen¬ 
teria  dal  secolo  XV  a  tutto  il  XVIII  di 
quelle  di  San  Gregorio,  di  San  Pie¬ 
tro,  di  S.  Giuliano,  della  Trinità,  di 
San.  Martino. 

Pochissimi,  anche  fra  gli  studiosi  lo¬ 
cali  oggi  le  conoscono.  Pochissimi  le 
videro,  perché  le  più  rare  non  vengono 
usate  che  nelle  massime  feste  religiose 
e  in  qualche  luogo  vengono  èsposte 
solamente  per  le  feste  decennali  e 
qualche  altro,  mai  assolutamente.  Le 
mie  insistenze,  in  una  chiesa,  valse¬ 
ro  a  far  levare  da  un  ripostiglio  se¬ 
greto  a  muro  Oggetti  artisticamente 
preziosi  che  nemmeno  il  vecchissimo 
sagrestano  aveva  mai  veduto.  E  non 
parliamo  di  quei  quadri  d’altare  che 
posson  dirsi  quasi  sconosciuti  perché 
ntessuno  potè  vederli  in  buona  luce 
o  liberati  dai  sottoquadri,  dai  fiori  di 
carta  e  tolti  per  un  momento  dalla 
luce  falsa  di  due  finestre  laterali. 

Le  misure,  precauzionali  all’inizio 
della  guerra  hanno  concesso,  per  esem- 
pio,  a  molti,  a  Bologna,  di  vedere  per 
la  prima  volta,  fuori  dal  buio  profon¬ 
do  della  piccolissima  sua  cappella, 
tavola  di  Filippino  Lippi  della  chiesa 
di  San  Domenico,  una  meraviglia  di 
freschezza  e  di  conservazione  e,  nella 
stessa  chiesa,  il  Capolavoro  della  pit¬ 
tura  bolognese  trecentesca,  la  doratis¬ 
sima,  vigorosa,  grande  Madonna  di 
Lippo  di  Dalmasio;  già  nascosta’ da 
fina  cornice  e  da  un  vetro  oscuro  nel¬ 
la  prima  cappella  di  destra.  E  cosi 
abbiate  veduto,  per  la  prima  volta  giù 
dall’altare  buio  e  fuori  dalla  luce  falsa 
delle  solite  finestre  laterali,  la  gran¬ 
de  pala  —  grande  non  solo  di  dimen¬ 
sioni  ma  di  ràra  potenza  di  modella¬ 
to  e  di  colorito  dossesco  —  di  Giro¬ 
lamo  da  Carpi  in  Sani  Martino,  dove  il 
committente  — ■  il  Cardinal  Boncompa- 
gni  —  impossibilitato,  dalla  mancan¬ 
za  di  spaziò,  a  realizzarvi  i  suoi  so¬ 
gni  grandiosi  di  costruttore,  moltipli¬ 
cò  in  compenso  ricchezze  d’arte  e  di 
decorazione.  Qualche  restauro,  oggetti¬ 
vo,  qualche  ripulimentó  a  quelli  e  ad 
altri  dipinti  che  si  stanno  ricollocando 
SuVg'li  altari  avrà  giovato,  oltre  che 
a  far  meglio  godere  le  forme  arti¬ 
stiche  originali,  a  qualche  non  di- 
sprezzabile  scoperta,  a  qualche  avvia¬ 
mento  alla  risoluzione .  di  vecchi  que¬ 
siti  critici  locali  :  come  quello  della 
paternità  artistica  del l’Assynta  nella 
chiesa  di  San  Martino  data  al  Co¬ 
sta  da  un  documento  se  pur  non  chia¬ 
rissimo,  alla  sua  scuola  da  alcuni  stu¬ 
diosi  e  in  cui  un  esame  attento  in  piena  , 
luce,  giù  dall’altare,  mostra  le  carat¬ 
teristiche  peculiari  al  Chiodarolo;  o 
come  quello  dell’interessante  tempe¬ 
ra  ferrarese  col  San  Sebastiano  nella 
cappella  Vaselli  in  San  Petronio,  do¬ 
ve  la  presenza,  in  un  angolo,  sopra  un 
libro  —  invisibile  dal  basso  — -  delle  i- 
niziali  di  Lorenzo  Costa  sicuramente 
coeve  del  dipinto  autorizza,  l’ipotesi 
che  al  Costa  l’interessante  dipinto 
sia  stato, ^commesso,  ch’egli  l’abbia  i- 
deato.  e  preparato  e  da  un  allievo 
non  fra  i  pochi  noti  dei  numerosissimi 
che.  egli  ebbe  —  eseguito,  dati  i  carat¬ 
teri  stilistici  del  sibillino  dipinto. 

Ma  se  i  quadri,  per  ragioni  eviden¬ 
ti,  debbono  rimanere  al  loro  posto, 
.su  gli  altari  per  Cui  furon  fatti,  an- 
phe  se,  come  accade  non  di  rado,  son 
collocati  in  cattiva  luce  o  addirittura  al 
buio  talché  solo  in  casi  eccezionali  è 
dato  levarmeli  ;  se  quindi,  qualche  volta, 
per  forza  di  cose  (e  ripenso  alla  su¬ 
perba  sfolgorante  tavola  di  Filippino 
Lippi  che,  nonostante  il  mio  desiderio 
di  collocarla  in  luce,  nella  chiesa  stes¬ 


sa)  ritornerà  nell’oscurità  antica),  es¬ 
si  sono  veramente  tesori  nascosti,  gli 
arredi  sacri,  invece  possono  bene  esser 
collocati  in  vista  e  amméssi  all’ammi¬ 
razione  e  allo  studio. 

Io  penso  che,  con  un  po’  di  buon 
volere  da  parte  del  clero  —  non  sem¬ 
pre  disposto  a  novità  ma  facile  ad 
adattarvisi  quando  si  persuada  del¬ 
la  utilità  —  la  cosa  sia,  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi,  possibile.  Conver¬ 
rebbe  scegliere,  nelle  chiese  ricche  di 
arredi  sacri  artisticamente  importanti, 
un  locale  presso  la  sagrestia  o  nel¬ 
la  canonica  facilmente  sorvegliabile 
nel  quale,  entro  vetrine  solide  da  chiu¬ 
dersi  magari  con  lamiere  la  notte  (cò¬ 
me  si  fa,  per  esempio,  bel  Museo  di 
San  Petronio),  collocare  argenterie, 
stoffe,  preziosità  della  cfiiesa  non  ne¬ 
cessarie  agli  usi  comuni  del  culto  o 
che,  usate  di  rado,  possono  venirvi 
riposte  dopo  le  funzioni  In  luogo  di 
uno  o  più  armadi,  oggi  spesso  mal 
adatti  e  di  nessuna  difesa,  si  avreb¬ 
be  una  stanza  intera,  <9|  considerarsi 
quasi  come  un  unico  grànde  armadio 
con  finestre  è  porte  àcidissime.  E 
molte  volte  il  locale  c’è,  Jj|sto  e  —  spe¬ 
cialmente  a  Bologna  rifepa  di  decora¬ 
zioni  per  eccellenza  ti®  ben  ornato 
e  luminoso:  o,  con  1 qualche  adatta¬ 
mento,  può  esser  trovato.  Non  parlo 
naturalmente  dei  piccoli  musei  delle 
fabbricerie  dove  si  accolgono,  coi  qua¬ 
dri,  le  sculture,  i  bronzi,  le  argenterie 
e  che  solo  in  casi  eccezionali  (a  Bolo¬ 
gna  in  San  Petronio  e  in  Santo  Ste¬ 
fano)  posson  costituirsi  fon  vantaggio 
degli  studi  a  mostrare,  su!  posto,  quei 
prodotti  lasciativi  dai  pideli  del  luo¬ 
go  e  che,  levatine  B  amalgamati 
in  un  più  grande  mujjpo,  perdereb¬ 
bero  gran  parte  dellal  loro  sugge¬ 
stione.  Parlo  di  più  modeste  raccolte 
particolari,  come  qua  eli  là  non  man¬ 
cano  in  Italia  :  sale  degli  arredi  della 
chiesa,  quasi  grandi  cvijktodie  del  te¬ 
soro  del  luogo,  ma  accessibili  a  tutti. 
Ciò  che  oggi  è  da  noiBèccezione  do¬ 
vrebbe  diventare  la  regola  e  ogni  chie¬ 
sa  ricca  di  arredi  dovrebbe  preoccu¬ 
parsi,  pel  decoro  suo  stèsso,  che  nes¬ 
suno  di  quegli  oggetti  andasse  sot- 
„  tratto  all’ammirazione.  {Chiedendone  il 
permesso  al  parroco  olal  sagrestano 
in  possesso  delle  chiami  il  visitatore 
potrebbe  .còsi  ammirare  ciò  che  oggi 
o  non  può  vedere  o  vede  frettolosa¬ 
mente,  parzialmente.  Le  Sovrinten¬ 
denze  alle  Gallerie  dovrebbero  dovunJ  j 
que  prendere  l 'iniziati  vaT. per  scioglie™ 
re  dal  velo  del  pi'Stpro  cfie  li  avvolge 
i  tesori  nascosti  •  perché;  spesso  pos¬ 
son  sembrare  piccoli  tesori  e  ne  acqui¬ 
stano  —  lasciati  sul  postò  —  l’impor¬ 
tanza  anche  un  calice  secentesco  bel¬ 
lamente  ornato  con  gusto  particolare, 

,  un  piviale 5  ricamato  con  un  sapore 
nuovo,  un  ostensorio  barocco  piace¬ 
vole  per  qualche1  geniale  trovata.  La 
responsabilità  della  custodia,  la  pic¬ 
cola  noia  di  condurre  in  giro  curiosi 
e  artisti  'dovrebbe  esser  compensata  e 
dal  maggior  decoro  che  ne  verrebbe 
alla  chiesa  e  dal  provento  di  un  mo¬ 
desto  biglietto  d’ingresso  preferibile 
alla  indecorosa  mancia  tradizionale  al 
custode.  Questo,  per  esempio,  ha  ca¬ 
pito  subito  la  Curia  bolognese,  retta 
da  un  prelato  ch’è  uomo  di  severi 
studi  e  di  buon  gusto,  cosi  che  nella 
Diocesi  il  progetto  è  in  via  di  realiz¬ 
zarsi.  Anzi  più  di  un  parroco  —  spe¬ 
cialmente  fra  i  giovani  —  desideroso 
di  fare  bella  figura  è  disposto  ad  as¬ 
secondare  con  larghezza  di  vedute  la 
formazione  della  propria  sala  degli 
redi.  La  stéssa  cosa  la  Sovrmtendenza 
aspira  a  fare  a  Ferrara  (dove,  a  inco¬ 
minciar  dal  Duomo,  si  ascendono  an¬ 
cora  meraviglie  dj  argento®  antiche) 
e  in  Romagna,  perché  ut»  soffio  di 
aria  nuova  scuota  la  polvejfe  secolare 
da  certe  sagrèstie .  e  la  lupe  limpida 
consenta  di  tutto  vedere,  !  Immurare, 
studiare.  E  una  volta  animati  da  que¬ 
ste  buone  intenzioni,  convinti  dell’: 
filità  di  mettere  in  onore  tutto,  anche 
le  più  modeste  opere  d’arte  delle  chie¬ 
se,  i  parroci  più  facilmente  Imporran¬ 
no  ai  loro  parrocchiani  altre  e  piu  mo¬ 
deste  misure  a  prò  del  patrimonio  ar¬ 
tistico  chiesastico  da  un  pèzzo  e 
vano  reclamate  :  l’abolizione  dei  sotto- 
quadri  invadenti  e  delle  oleografie,  dei 
pericolosi  fiori  di  carta,  delle  candele 
troppo  lunghe  che  invadono  il  campo 
di  certi  dipinti  preziosi. 

V’è  qualche  dotto  —  è  vero  —  che 
si  preoccupa  del  moltiplicarsi  odierno 
dei  musei  che  sembran  spezzare’  ec¬ 
cessivamente  e  alla  portata  di  troppi 
l’aristocratico  pane  della  sciènza  e  che 
amerebbe  piuttosto  veder  .raccolti  in 
nn  solo  museo  cittadino  i  cimeli  sparsi 
del  passato,  a  commento  più  completo 
della  storia  dell’arte  locale.  Ma  chi 
abbia  fatto  un  po’  d’esperienza  nelle 
ricerche  pazienti  di  quei  piccoli  og¬ 
getti  degli  Istituti  pubblici  e  delle 


chiese  sa  che  la  cosa  non  è  realizza-’ 
bile  né,  a  dir  vero,  è  desiderabile.  I 
possessori,  qualche  volta  restii  per¬ 
sino  a  mostrare  le  piccole  belle  cose 
nascoste  nei  loro  armadi,  non  si  in¬ 
durranno  mai  a  privarsene  sia  pure  per 
arricchirne  un  museo  della  città  anche 
pel  fatto  che,  per  quanto  di  rado,  gli 
oggetti  stessi  più  preziosi  posson  ve¬ 
nire  usati  pel  culto  o  esposti  su  gli 
altari.  Le  stesse  ragioni  storiche  in¬ 
ducono  a  lasciare,  fin  che  si  può,  ogni 
opera  d’arte  al  luogo  per  cui  fu  creata 
e  voluta,  quando  non  bastassero  le  ra¬ 
gioni,  dirò  cosi,  sentimentali.  Tutti 
sanno  quanta  maggior  gioia  produca¬ 
no  la  vista  impensata  di  un’opera  d’ar¬ 
te  in  una  piccola  chiesa  di  campagna, 
l’ammirazione  e  lo  studio  di  un  cime¬ 
lio  nel  luogo  stesso  a  cui  fu  destinato 
e  che  alle  volte  fu  un  centro  di  cul¬ 
tura  e  di  produzione,  piuttosto  che  l’e¬ 
same  di  una  lunga  sfilata  di  oggetti 
analoghi  in  un  grande  museo.  L’ado¬ 
zione  delle  sale  degli  arredi  per  quelle 
chiese  che  sole  possono  farlo  con  se¬ 
rietà  loro  e  con  vantaggio  dello  studio 
dell’arte  risponderà  cosi  a  tutte  le  esi¬ 
genze  storiche  ed  estetiche.  Permet¬ 
tendo  poi,  un  continuato  e  facile  con¬ 
trollo  degli  oggetti  impedirà  le  di¬ 
spersioni  e  le  vendite  abusive  che  — 
con  tanto  lusso  di  leggi  e  dà  regola¬ 
menti  e  nonostante  i  rigori  degli  uffi¬ 
ci  competenti  —  rappresentano  anco¬ 
ra  qua  e  là  la  mala  pianta  che  serpeg¬ 
gia  e  attecchisce,  dove  più  dove  meno, 
nel  gran  giardino  dell’arte  pubblica 
d’Italia. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 
MARGINALIA 

Conoscersi  e  collaborare. 

Mi  è  capitato  sott’occhio  nel  Messaggiero 
una  lettera  di  Guido  Biagi  che  avverte  —  in 
tempo  — ■  i  possibili  promotori  romani  di  un 
Istituto  ita lo-britannico,  che  tale  istituto  esi¬ 
ste  di  già,  a  Firenze,  dove  ha  dato  segni  pro¬ 
mettènti  di  vita  rigogliósa  e  feconda.  Per  que¬ 
sta  volta  il  pericolo  del  duplicato  è  evitato. 
Ma  si  può  giurare  che  rinascerà  domani  per 
un’altra  qualsiasi  iniziativa.  La  coordinazione 
delle  attività  di  carattere  spirituale,  mo¬ 
rale  e  .intellettuale  non  esiste  fra  noi  che  come 
■un  voto  e  come  un  augurio.  In  realtà  è  igno¬ 
ta.  Troppe  persone  lavorano  in  campi  limi¬ 
trofi  e  magari  nello  stesso  campo  e  non  si 
cónoscono  :  troppe  iniziative  che'!  dovrebbero 
.ràTOrzapsi  reciprocamente,  procedendo  per  in-  ’ 
tese  e  per  accordi,  finiscono  con  l’isterjKre  in 
una  concorrenza  quasi  sempre  involontaria: 
sf  che  di  reciproco  .non  c’è  che  il  danno.  Bi- 
sogtia  .aggiungere  che  il  senso  e  il  gusto  della 
oOliafiorazione  nbp  è  diffuso  come  dovrebbe. 
Noi  amiamo  si  la  foninola  .della  «  federazio¬ 
ne  »  :  l’applichiamo  ,  largamente  e  volentieri, 
perché  ha  suono  di  modernità  e  conferisce  la 
desiderata  e  desiderabile  tintarella  democrati¬ 
ca:  ma  in  troppi  casi. resta  farmela  perfetta: 
cioiè  forma  senza  contenuto.  A  questo  spirito 
particolaristico  regionale,  talvolta  un  po’  anar¬ 
chico,  ’  sarebbe  supremamente  utile  sostituire 
le  tendenze  coordinatrici,  per  le  quali  nessuna 
forza, va  perduta  e  :  resultati,  anziché  som¬ 
marsi,  si  moltiplicano. 

Ma  per  collaborare  bisogna  conoscersi  e  per 
conoscersi  come  si  fa?  il  problema  è  piti  arduo 
che. non  paia.  In  molti  casi  la  difficoltà  mag¬ 
giore  proviene  daL  riserbo,  dalla  modestia  schi¬ 
va  di  chi,  lavorando  in  silenzio,  non  ama  i  ri¬ 
chiami  della  stampa  e  omette  volentieri  di 
procurarsi  quella  pubblicità  di  cui  altri  invece 
è  sitibondo  e  non  mai  sazio.  In  altri  casi  in¬ 
vece  si  tratterebbe  di  rompere  un  pregiudizio 
1  molto  diffuso  .intorno  ai  pericoli  della  coordi¬ 
nazione,  da  cui  si  ritengono  minacciate  ogni1 
libertà  e  scioltezza  di  noovinjenti.  Ma  con 
qualche  opportuna  pubblicazióne,  sapientemen¬ 
te  lanciata  da  un  editóre  che  sapesse  non 
chiamarla  né  Annuario  né  Bollettino  (due  no-  " 
mi  votati  alla  polvere  degli  scaffali)  un  primo 
passo  si  potrebbe  pur  muovere.  Questa  pubbli-  ‘ 
razione  o  meglio  questa  serie  di  pubblicazioni 
non  dovrebbe  cadere  nell’errore  di  assumere 
i  caràtteri  della  rivista:  troppe  ne  abbiamo 
di  riviste,1  .nelle  quali  la  discussione,  lo  studio, 
magari  la  polemica  prendono  il  posto  della 
notizia.  Dovrebbe  essere  il  notiziario  di  una 
rivista,  senza  rivista.  Dovrebbe  assicurarsi  in¬ 
formatori  1  zelanti  e  coscienziosi,  capaci  di  o- 
rientarsi  fra  fe  iniziative,  di  cui  abbiamo  di¬ 
scorso,  oltre  le  indicazioni  sporadiche,’  incer¬ 
te,  inesatte  per  forza,  dei  resoconti  o  dei.  sof¬ 
fietti  della  stampa  :■  fra  il  ginepraio  delle  . cotti? 

"  petizioni,  delle  rivalità,  delta  concorrenza  :  su¬ 
perando  gli  ostacoli  del  ritegno  e  gii  altri 
affini  od  opposti.  Chi  ci  darà  la  Guida  del 
nuòvo  Touring  (morale,  spirituale,  intellet- 

Peccato  che  non  possa  darcela  li  Touring: 
quelPiaitro.  X. 

ajc  La  ricostruzione  sociale  inglese,  av¬ 
viata  prima  ancora  che  la  guerra  terminasse, 
involge  una  molteplicità  di  problemi  che 
G.  Deiisle  Bunns  .divulga  ai  lettori  della 
Vita  Britannica  per  distruggere  un  pregiudi¬ 
zio  comune,  che,  cioè,  la  restaurazione  in¬ 
dustriale  sia  la  panacea  di  tutti  i  mali  dalla 
guerra  derivati  o  aggravati.  La  larghezza  di 
propositi  con  cui  il  Governo  inglese  impren- 
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Manuali  Hoepli 

(Rerie  Scientifica) 


N.  XXV,  XXVI  e  XXVIéò,  Bombicci 
L.,  Mineralogia  generale.  Quarta 
edizione  per  cura  di  P.  Vinassa 
de  Regny.  1918,  di  pag.  256,  con 
193  figure  e  2  tavole  a  colori  (Voi. 

triplo) . L.  4,50 

»  180-81  e  8téo,  Pascal  E.,  Lezioni 
di  Calcolo  infinitesimale.  Parte  II, 
Calcolo  integrale.  Quarta  edizione. 
19x9,  di  pag.  338,  con  16  incisioni 

(Voi.  triplo). . L.  4,50 

»  403-404  e  4°S  Marcolongo  R.,  Il 
problema  dei  tre  corpi  da  Newton 
(1686)  ai  nostri  giorni.  1919,  di 
pag.  174  (Voi;  triplo)  .  .  L.  4,50 


Manuali  Hoepli 

( Serie  Speciale) 

Bianchi  U.,  il  Selenio.  La  fototele¬ 
fonia  -  Il  Fonotografono  Simon  - 
La  Fotometria  a  selenio  -  La  Tele¬ 
visione  -  La  Teleidografia  -  La  Te- 
leidografia  a  colori  -  La  Teleidogra¬ 
fia  senza  fili  -  Altri  usi  del  selenio). 
1919,  di  pag.  Yiii-136,  con  37  in¬ 
cisioni . L.  4, — 

Borrino  F.,  Vademecum-ricettario 
del  Motociclista  tourlsta  e  mili¬ 
tare.  (  Sidecars  -Motoretts  -  Carrelli 
trasporto,  ecc.)  ad  uso  degli  Uffi¬ 
ciali  e  Soldati  motociclisti,  motoristi, 
sportsmen,  montatori,  riparatori, mec¬ 
canici,  aggiustatori,  ecc.  Quarta  edi¬ 
zione  completamente  rifatta.  1918,  di 
pag.  xvx-642,  con  492  illustrazioni  ed 
una  tavola  movibile  a  colori.  L.  14, — 
Canella  R.,  Stili  di  architettura. 
Seconda  edizione.  1918,  di  pagi¬ 
ne  xvi-143,  con  1x4  illustrazioni  dise¬ 
gnate  dall’Autore  e  64  tavole  fuori 

testo . L.  9,50 

Dinaro  S.,  Guida  pratica  del  Tor¬ 
nitore  meccanico  ovvero  Sistema 
unico  per  la  costruzione  di  viti,  in¬ 
granaggi  e  ruote  elicoidali.  Decima 
edizione  ampliata  con  una  appen¬ 
dice  stilla  Tornitura  dei  projettili 
per  le  artiglierie,  la  testa  di  tornio 
ed  i  torni  automatici.  1918 ,  di 
pag.  xn-304,  con  117  figure  ori¬ 
ginali  • . .  L.  4,50 

Frisoni  G.  Corrispondenza  commer¬ 
ciale  poliglotta,  compilata  su  di  un 
piano  speciale  nelle  lingue  italiana, 
francese,  tedesca,  inglese,  spagnuola 
e  portoghese.  I.  -  Parte  italiana, 
Mannaia  di  Corrispondenza  Com¬ 
merciale  italiana  corredato  di  fac- 
simili  dei  vari  documenti  di  pratica 
giornaliera,  seguito  da  un  Diziona¬ 
rio  delle  principali  voci  ed  espres¬ 
sioni  attinenti  al  Commercio,  agli 
Affari  marittimi,  alle  Operazioni  ban¬ 
carie  ed  alla  Borsa,  a  giovamento 
degli  studiosi,  dei  Negozianti  e  de¬ 
gli  Industriali  che  desiderano  abili¬ 
tarsi  alla  moderna  terminologia  mer¬ 
cantile  italiana,  con  testo  accentato 
ad  uso  degli  stranieri.  Sesta  edizione 
riveduta  accuratamente.  1919,  di 

pag.  xxiv-512 . L.  8,50 

Giorli  E.,  Il  meccanico  per  uso  dei 
capitecnici,  capimeccanici,  disegna¬ 
tori,  chauffeurs,  aviatori,  elettricisti, 
conduttori  di  caldaie  a  vapore,  delle 
scuole  per  macchinisti  ferrovie,  scuole 
professionali,  industriali  e  d’  arti  e 
mestieri,  Ottava  edizione  ampliata. 
1919,  di  pag,  570,  con  355  inci¬ 
sioni.  . L.  9,50 

Lombardini  A.,  Manuale  di  anato¬ 
mia  pittorica.  Quinta  edizione,  per 
cura  di  V.  Lombardini,  di  pagi¬ 
ne  xn-195,  con  56  incisioni.  L.  4,50 
Muffone  G. ,  “  Come  il  sole  dipinge 
Fotografia  pei  dilettanti.  Ottava 
edizione.  19x8,  di  pag.  xx-519,  con 
420  incisioni  e  tavole  totalmente  rin¬ 
novate  ....,;.  L.  12, — 
Namias  R.,  Il  chimico  siderurgico. 

Analisi  dell’acciaio  e  dei  prodotti 
I  siderurgici,  nonché  delle  materie 

prime  e  prodotti  ausiliari  impiegati 
nelle  fonderie  di  acciaio  e  ghisa.  Con¬ 
siderazioni  sui  costituenti  e  impu- 
j  rezze  dell’acciaio  e  loro  influenza. 
!  19x9,  di  pag.  xti-240,  con  10  inci- 

|  sioni . L.  5,50 

j  Roda  G.,  Manuale  di  floricoltura. 
|  Coltura  delle  piànte  a  fiori  e  descri¬ 
zioni  delle  principali  fra  di  esse. 
Settima  edizione  riveduta  ed  ampliata. 
1919,  di  pag.  296,  con  128  ine.  L.  5,50 
Trevisani  G.,  Pollicoltura.  Decima 
edizione  completamente  rifatta  con 
appendice  sull’Allevamento  indu¬ 
striale  dell’anatra.  1919,  di  pa- 
J  gine  xx-327,  con  rii  ine.  .  L.  7,50 


I  Dirigere  commissioni  e  va¬ 
lgila  all’  Editore 

ÌU.  HOEPLI  •Milano 
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IL  MARZOCCO 


secolo  di  storia,  costarono  all’erario  due  mi¬ 
liardi  soltanto.  L’Inghilterra  con  un  mi¬ 
liardo  e, 'trecento  milioni  forni  le  guerre  più 
dispendiose  della  sua  storia,  dal  1 688  al  1783; 
quelle'  della  Rivoluzione  e,  dell’Impero  sorpassi 
sano  appena  una  ventina  di  miliardi.  LÌ 
campagna  di  Crimea  «tostò  ''tré miliardi  ri-' 
partiti  fra  Inghilterra  e  Francia.  Con1  dué 
mirandi  e  375  milioni  la  Germania  potè  per¬ 
mettersi  l’aggressione  del  1870  ;  una  cifra 
che  fu  lautamente  compensata  dalla  indenni 
tà  e  dalla  conquista.  La  gqerra  russo-giap-. 
pònese  si  chiuse  con  cinque  miliardi  dì  spese 
per  il  Giappone,  e  sei  per  la  Russia.  Queste 
note  statistiche  criferite  da  Les  Annales,  ci 
suggeriscono  una  duplice  osservazione  :  la 


È  riservata  la  proprietà  artistico, 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

S  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Stia  S,  Gallo,  33, 
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Lìquore  Toni  co 

*  RICOSTITUENTE  BEL  SANGUE 


Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 

-of.  Ernesto  JE*a,gl iti  110  -  IVa-poli 

lata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Mareo,  4. 

;TTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

purganti.  —  Òttimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  — Intro- 
altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

-Pagliano»  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na- 

empre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre, 
primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

Xk  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

'.inamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


Chiedere 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  la  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENfii 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 
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Per  la  pealra  #»en»a 

usale  seie  i’ intghÈostPO 
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XEFEOMX  FARMACEUTICI 


de  I’bpera  grandiosa  .  di  .ricostruzione,  è  do¬ 
cumentata  dalla  vastità  del  programma  e 
dalia  npvità  delle  riforme  sociali.  Il  .pro¬ 
blema  delle  case  popolari  —  per  citare  un 
esempio  —  si  avvia  a  una  soluzione  che  -in 
altri  tempi  sarebbe  sembrata  rivoluzionaria 
e  che  oggi,  invece,  è  accettata  dalle  classi  ^di¬ 
rigenti  come  la  più  naturale,!  La  crisi  eàii'i- 
,  zia.  dell’Inghilterra  non  è  diversa  da  quella 
degli  altri  Stati  dove  la  guerra,  .mentre  de- 

mulava  rovine  e  ritardava  l'opera  di  restau¬ 
ro  per  ita  scarsità  delle  :  materie  ;  prime.  :  Si 
calcola  che  siano  venute  a  mancare  in  In¬ 
ghilterra  un  mezzo  milione  di  case  popolari  ; 
perciò  vien  proposto,  come  una  misura  di 
ricostruzione,  che  lo  .Stato  intervenga  .con  "la 
sua  finanza  ad  “'agevolar  .  l’opera  degli  enti 
locali.  Non  soltanto ,  il  Ministero  della  rico-  , 
struzione  ha  accettato  questo  programma  edi¬ 
lizio,  ma  l’ha  ,  divulgato  con  un  opuscolo 
ufficiale  che  illustra  la  questione  .delle''’ case 
popolari  in  Ingftiltei-ra  e  nèì  Gàllfes.  Per  un 
-  nitro  grande  problema  di  provvidenza  pùb¬ 
blica  —  la  prevenzione  delle  iiiaiàttie  — 
vien  proposto  di  istituire  un  Ministero  della 
Sanità  che  dovrebbe  raccogliere  e-coordinare.! 
le  funzioni  finora  esercitate  dai  /diversi  di¬ 
casteri.  Quanto  ,  àlt’istruzione,  convenuto 
che-  grandi  ,facili|taziohi  dovraninO  .essere  :  ac¬ 
cordate  a  ogni  ordine  dii  fanciulli,  nonostante 
le  proteste  degli  indùstriali  di  vecchio  stam¬ 
po,  che.  temono-  compromesso,  l’avvenire  in¬ 
dustriale  .dalla  decrescenza  della  'mano  d’o¬ 
pera  infantile.  Ma  il  lato,  più  .notevole  in 
questi  studi  inglesi  per  la  ricostituzione  so¬ 
ciale -è  l’importainza  che  è  data- allefrelazioni 
alleate,  anche  nel  .  nuovo  assètto 'diU'pàce,  E 
ormai  chiara  l’idea  di  ;  considerare  come 
parte  integrante  di.  ogni  restaurazióne  so¬ 
ciale  la  qualità,  dei  rapporti  con  gli  .altri  po¬ 
poli,  Qui,  in  questo  coordinamento  di  sforzi 
per  ih  benessere  universale,  stanno  le  basi 
della  «Società  delle  nazioni».  Molto  ha  in¬ 
segnato  l’esperienza  dlelle  organizzazioni  in¬ 
teralleate  per  l’acquisto  ih  oomuriè  delle  vet¬ 
tovaglie.  Questa  necessità  di  un’azione  co¬ 
mune  tra  i  diversi  Stati  renderà  piraticamen¬ 
te  possibile  una  lega  ili  popoli.  Se  a  taluno 
sembra  -  un 'utopia  fondare'  una  alleanza; .per¬ 
petua  sul'  timóre  permanente  ,'dèilà  guerra,  è 
tuttavia  prevedibile  che  i.  bisogni  cornuto.,  a 
tutti  i  popoli  saranno  una  ragione  sufficiente 
per  trasfprmare  le  relazioni  tra  gli  Stati:  so-, 
muri.  Gli  Stati  del  mondo  -  devono  agire  in 
comune.  Per  quésta  via  è  più  facile  l’accordo 
dbnde  potrebbe  uscire  un  corpo  consultivo 
centrale,  giudice  dei  bisogni  respettivi  dei 
popoli.  «Questo  —  conclude  il  Delisle  Burris 
—  formerà  il  principio  del  Consiglio  della 
Lega  e  sarà  allora  naturale  fare  passi  suc¬ 
cessivi  e  dare  al  Consiglio  la  facoltà  di  rac¬ 
comandare  quelle  tali  provvidenze,  che  pos¬ 
sono  impedire  le  dispute  tra  .  gli  Stati  della 
Lega  ». 

*  I  Santuari  della  democrazia  ameri¬ 
cana  sono  celebrati  nella  stampa  di  un  pae- 
,,;se,  che  più  di  ogni  altro  è  geloso  delie;  sue 
tradizioni1  democratiche.'  .  La  ginevrini  ;  Sé- 
ì  maine  littéraire,  nell’óra  delle  più  fervjqè  ac¬ 
clamazioni  occidentali  al  Presidente,  rivendi¬ 
ca  agli  americani  il  sènso  della  tradizione  e 
della  stòria.  Il  paese,  cljc  era  apparso  ai  lon¬ 
tani  come  una  pianura  monotona,  senza  le 
pietre -miliari  dei  secoli, ,  è, .  invece,  tutto,  se¬ 
gnato  di  ricordi  che  gli  americani  custodisSon'o 
con  amore. .  Baltimora  in  molti-- dèi  suoi  quar¬ 
tieri  ha  -sempre  l’aspetto  di  -una  città  colo¬ 
niale  inglese:  le  sue  strade  conservano  an¬ 
cora  i  nomi  dei  re  ;  la  sua.  università,  ih  ,  un 
parco  magnifico;  perpetua  il  modello  .di  una 
piccola  casa  del  settecento  che  fu  già  abi¬ 
tata  da  illuijtri  personaggi.  Filadelfia,  la  città 
della  rivoluzione  mantiene  immutata  nel  suo 
centro  quell 'Indipendence  Hall  che  figura  in 
tutti  i  grandi  avvenimenti  della-  storia  ameri¬ 
cana.  Là,  dove  sedè  il  Congresso  fin  da  quan¬ 
do  fu  votata  la  famosa  dichiarazione  dei  di¬ 
ritti,  basta  poca  immaginativa  per  rivedere 
le  grandi  figure  di  Franklin,  di  Jefferson,' di 
Washington.  Ma  il  monumento  più  venerato 
è  Mounl-Vqrpon,  'il  dorninió  di  George  Wa¬ 
shington  nella  Virginia.  L’  antica  dimora  del 
primo  presidente  è  conservata  con  una  cura 
cosi  gelosa,-  che  sembra  sia  stata  abitata  fino  a 
lori  :  tutto  quello  che  s’apparteneva  alla  vita  di 
un  gentiluomo  americano  sulla1  fine  del  sette¬ 
cento,  è  custodito  nella  casa  con  uria  religione 
'da  museo.  Una  parte  della  fabbrica  fu  aggiun¬ 


ta  all’edificio  più  antico  quando  .Wàshington, 
dopo  la  sua  seconda  presidenza; ,  si  ritirò- a  vita 
privata.  Lo  scrittore,  che  rievoca  gli  ultimi 
anni  delia  vita  dell’eroe,  afferma  la. rispon¬ 
denza  tra  la  suggestione  del  paesaggio  e  il  ca¬ 
rattere  che  si  formò  in  quella  solitudine.  Una 
la  casa  che  vide  l’intimità  affettuosa  di  due 
uomini  come  Washington  ,  è  La  Fayette  può 
ben  sembrare  agli  americani  uno  dei  santuari 
più  -venerati  della  democrazia  nel  mondo. 

*  La  storia  aneddotica  del  Kaiser  è 
narrata  -nella  Nuova  Antologia  dal  senatore 
de  Plamches  che  attinge .  la  -materia  ai  suoi 
ricordi  personali.  Quando  Crispi,  nell’autun¬ 
no  segfient-e  alla  morte  di  Federico,  III, 
andò  a  conferire  con  Bismark  a  F.riedrichs- 
ruh,  trovò  gli  Umori  del  Cancelli  ere  note¬ 
volmente  cambiati  a  riguardo  del  nuovo 
.Hòhenzoìliern  salito  ài  trono:  era  cresciuto, 

-  sa:'  dismisura’  quell’  impeccabile  rispettò  verso 
il  -  sovrano  che  era  di  ‘tràdizipnè  in  casa 
Bismark.  A:  Ohi  rievoca'  gl’inizi  di  quel  re- 
lgno.  il  genero  del  Cancelliere  ebbe  a  dire: 
f«  Dalla  morte  del  vecchio1  imperatore  pàio  suò¬ 
cero,  noti  ha  -una  ,  sola  notte  ctofmito  sonni 
tranquilli,»-  L’allusione  non,  riguardava 
fegno  di 'Federico,  ma  l’assunzione  al  trono  del 
nuovo' 'principe..  Si  dàpiva,  ; bencli’é^iiori  io  si 
dicesse  apertamente,  che  il ‘Kaiser,  fino  dai; 
primi  giorni,  era  beri,  mutato  dal  gióvinetto 
deferente  e  modesto  che  veniva  adr  assidersi 
alla  mensa-  familiare  del  Bismark,  Si  era'1 
trasformato  in  un,  padrone  poco-'  riguardoso;: 
pronto,  là  far  tacere  le  osservazioni  rispettose;1, 
del  Cancelliere  coi  sic  volo,  sic  jubeo,  che 
Volentieri  sottoscriveva,  in  quei  tempi,  ai  suol.: 
ritratti  fotografici.  .Questa  .  brutalità  di  modi, 
era  divenuta  -normàfe  nelle  relazioni  “del 
Kaiser  ’  coi  suoi  Collaboratori.  .'’Uha1,  dgimà 
della  córte  inglesé  riferisce  di  ess-érè  .stata' 
testutone  di'  una  scena  di  violenza  à  Buckin- 
gham;  Palace,  dove  il  Kaiser  era  :  ospitato. 
Mentre  élla  attendeva  io  una  sàia  -  alla!  cor- 
rispondenza  era  entrato  1’  imperatore  che,: 
senza,  accorgersi  della  sua  presenza,  investi 
cori  rimproveri  e  cori  male  parole  i  generali 
diel  (seguito.  Avvedutosi . ■'di  lei,:  dopo  che.  li. 
ebbe  licenziati,  là  chiamò  col  suo  nome  di 
battesimo,  come  usava,  avendola  sempre  co¬ 
nosciuta,  e  le  parlò  affabilmente,  cambian¬ 
do  in  un  attimo  torto  e  maniere.' Fattasi  ar¬ 
dita  essa  gli  domandò  perché  trattava  cosi 
aspramente  i  suoi-  generali  ;  ed  .  egli  ,  non 
bnovò.  altra  rispósta  che  .questa  :  «  perché  .cosi 
e  -rion  altrimenti  vanno  trattati  ».  £  nota  rla 
sua  rudezza  nei  rapporti  con  gli  altri  SÒ-! 
vrani  è  coi  governanti  dei1  popoli  Odiati.  Piri¬ 
che  i  francesi-  odiava,  gl’inglési,  pur  subendo 
in  certe  cose  i 'influenza  dell’educaàiotìe  mai 
.  terna;-  a  segno  di  -pronunciare  il  tedesco  con 
uni  percettibile  accento!  inglese.  Da  bambino, 
aveva  udito: iattirihm ne  alla  nurse,  .chiamata 
da  Londra  pel  parto,  la  deformità  fisica  di 
cui  .tanto  soffriva  il  suo  orgoglio.  Egli  stesso, 
maturò  d’-arini,  diceS'òiad  una  principessa, 
-con  accento  'd’iira,1  battendo  pòri  la  -rnàrio 
destra  sul! 'avambraccio  sinistrò::  «  voilà-òqe 
qué  je  dois  à  l’Angleterre  ».:!^fti$(!.!!  i-a  aÒ  !' 

jjc  I  ricorsi  della  storia  sul  Reno  ap¬ 
paiono  regolati  d-a  una  legge  inesorabile  a 
chi  legga  le  pagine  che  da  un  .prossimo  -vo-  j 
lume  di:  E.  De  Marcère  pubblica  la  Revue 
biette,  per  avvicinare  agli  odierni,  avvenimenti 
la  Storia  dell’attività  diplomatica  della  Ri¬ 
voluzione.  La  proposta  dello  scambilo  dei  pri¬ 
gionieri  tra  là  Francia  è  la  Prussia  era  par¬ 
sa  l’indizio  di  una  volòrità1  ài  pace  separata 
da  parte  di  quest’ul^ima  ed  aveva  -indotto  il 
Comitato  di  salute .  pubblica  a  mandare  in 
fretta'1  nella  (Svizzera  il  cittadino  Bàrthélémy 
pèr  aprire  i  negoziati,  quando]  le  intenzioni  fos¬ 
sero  sembrale  sinèerie.  Infatti  la  Prussia  del 
1793  noti  èra  troppo  diversa  dalla  Germania 


dei  giorni,  nostri  e  avrebbe  dovuto  dare  le  ne¬ 
cessarie  -garanzie  di1  soddisfare .  agli  impegni 
<fi  uà;  armistizio.  Nelle  sub  istruzioni  al  di¬ 
plomatico  il  .-Comitato  non  (insisteva  tanto 
sulla  questione  di  una  alleanza  offensiva  e  di¬ 
fensiva  o  su  quella  formale  del  riconosci¬ 
mento  della  Rmubblica,  quanto  sulla  ces¬ 
sione  immedi-atài:  della  sinistra;  del  Reno  che 
doveva  essere;  «Inuoyo  limite  della  Francia 
repubblicana;!  Questa  era  disposta,  a  trai  tare  la 
pace  definitiva 'anche  con  gli  altri  Stati  del¬ 
l’impero  gerriiariico,  ma  ognuno  doveva  ès-; 
èer  disposto:  to  sacrificare  qualunque  interèsse 
suILarivà. sinistra  del  Reno.  La  Francia  non 
poteva  rinunzìafè  a  Magonza;  per  evitarne,  la 
distruzione,  finché  -le  ostilità  continuassero, 
si  proponeva 'di;  neutralizzarla.  Sarebbe  stata 
evacuata  dalle  ptguppe  austriache, è^  .àyreblbe. 
ricevuto  ,-ùha  guarnigione  francese,  mentre,  le’ 
due  .  parti  avrebbero  garantito  con  un  .  .pegno 
il  dovere'  'reciproco  di  non  passare,  il  fiume. 
Poiché  la  pacò'-vjparziale  con,  la  Prussia,  su- I 
.-bordinata  alla  torsione  della  riva  sinistra  del 
Reno,  .era-  legato  alla  pace, -continentale,  e 
..specialmente  avella  con  l’Impero,  Barthélé-' 
my  aveva  la  facoltà  di  impegnare  :;ia  Repub¬ 
blica  a  libera®,  la  Prussia  dalla  oppressione 
austriaca  che  da  tre  secoli- minacciava  l’Eu¬ 
ropa  con  la  Òstia  ambizione.  Rientrata  .  la 
Francia  nei  su*,  confini  naturali,,  '  liingi  dal 
costituire  un  pencolo  per  la  Germania,  ne 
;  sarebbe  stata  Iav  Vedete  alleata,  disposta  a- 
('.secondare  un  -nuòvo  .  quilibriÒ  di  là  dal  Reno. 

| .fcon  tutti  i  mezzi  autorizzati  dalla  pace:  di 
ilWestfaliai.  La-,  sistemazione  delle  terre  renane 
involgeva  anche1. il  problema  deila  resurrpzio-. 

.  ne  polacca,  in.  qurnlo  si  trattava  ^i  creare 
nuoye  .basii  a  ii^,equiIibrio  Goprtipcptalé  ;  ma. 

al  mantemmento', di  uno '.Stato  -jicilacco  ri-eì  ; 
centro’-  d’Europa';  non  si  preparava1  ’à  profit¬ 
tare  abbastanza;  delle  aperture  di  pace,  per  - 
obbligare -la  Russia  a-  seguirla  in  qilestà  poii- 
tica.  Il  Reno  sopra  tutto!  L 'abbandonò,  (deità 
Polonia  ripeteva  lYrrore  capitale-  di  Lui¬ 
gi  '.XV,  che  pesè:  per  lungo  tempo  sulla  si¬ 
tuazione  di  tutte  le  nazioni  interessate  a 
mantenere  queffi-itjWappeso  alle  tre;,,  grandi 
Potenze  con finS»!1  Anche  allora  la  questio¬ 
ne  dèi  Reno  sf^ripercoteva  in  Polortia,  in 
quanto  nella  zona  renana  è  il  punto  sensi¬ 
bile  dell’equilibrio  europeo. 

*  Dostoievski  contro  i  Eolscevtki.  - 
Tolstol;  è  consideralo  giustamente  1’  apo¬ 
stolo  è  il  precursore  delia  rivoluzione  in  Rus¬ 
sia  :  nel  suo  vangelo  è  facile  riconoscere  le 
pi-en,esse,>:à'i  '  quella  dottrina  che  gli  odierni 
agitatori  hanno  spinto  alle  estreme  conse¬ 
guenze.  Ma  se , 'tutti  sanno  imputare  a  Tol- 
stoi  la  responsabilità  dell’anarchia  Che  esclu¬ 
de  la  Russia  «pii  '.  benefici  della  vittoria  al¬ 
leata,  pochi-  solfe1  capaci  di  rilevare  la  fisio¬ 
nomia  .dei  dottrinari  della  vigilia,  e  di  Con¬ 
trapporre  «  TòlstÒi  quel  suo  ..grande  con- 
tén.poraneq]  chequi ànche  il  più;  fiero  opposj-, 
t’ore  alla  sua  dottrina  :  Dostoievski.  Mentre 
è  muta  ogni  ..yocèj  '«che  nel  nuovo  concertq 
delle  nazioni  'i«p3-esenti  il  popolo  apparso, 
finor^sòmi-.  l’uitwa  vittima  del  dispotismo, 
la  Revue  Belge  rjihi ama  in  onore  il  nome  del 
Dostoievski,  il; -fflliale't negli  anni  precedenti 
alla  morte,  versò  era  divenuto  la 

voce  più  rappresi  tativa  della  nuova  Russia 
dispiegando  un^nfluctiza  che  sorpassava 
quella  di  Tolstoi.  Parve  a  quei  tempi  che 
la  sua  profonda  corri^ensione  dell’anima 
russa,  il  suo  amóre  peKpopoio,  l’ardore  del 
suo  pa-triottisn.'o  dovessero  fare  di  lui  il  ge¬ 
nio  più  europèo  tfià  gli  slavi.  Il  romanzo 
Gli  Ossessi,  scrité||p|n  lliritendi'imento  di 
mostrare  ai  sgoi  cd^jjitriotti  i  pericoli  del¬ 
l’anarchismo,  mette  su|a  scena  dei  perso¬ 
naggi  che  sembran^tiifflmagine  più  vera-  de- 


Anche  per  il  prossimo  anno  1919  il  prezzo  degli  ABBO¬ 
NAMENTI  rimane  quello  dell’anno  in  corso  1918  : 


Esortiamo  tutti  i  nostri  associati  a  voler  rinnovare  gli 
ABBONAMENTI  entro*il  31  Dicembre  per  evitare  che  av¬ 
vengano  interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 


gli  odierni  padroni  della  Rùssia.  Negli  altri 
romanzi,  nella  corrispondenza,  nel  suo  Gior¬ 
nale  d'  uno  scrittore  è  facile  ritrovare  le  con¬ 
futazioni  più  .esaurienti  del.  socialispiò  che 
ai  Sudi  -occhi  è  una  invenzione  occidentale;, 
buona-  :per.  '  i  latini  .soltanto.  Egli  credè  1  che' 
in  Russia  tutta  la  vita  sociale  .dovrèbbe  es-, 
;  sere  imperniata  .Sulla  fede  cristiana;  per  que- 
sto,  cièco  davanti  ài  regime  czarist'ài —  di  ,cul 
aveva  pur  sostenuto,  a  suo  tempo,,  la  perse- 
..cuzipne  —  ne  riconosce  il  potére  reljgiosoV 
«.he  celebra  coriie  là  più  grande  forza  restau¬ 
ratrice  della  Russia. 

Jk  ti  costo  delle  guerre.  -  Prima  ancora 
che  fossero  deposte  le  armi  gli  economisti 
hanno  tentato  di  valutare  in  cifre  il  costo 
’  della -guerra  Immane.  I  calcoli  sono  discordi 
perché  non  tutte  le  spese  figurano  nei  bilan¬ 
ci,  ma  forse  non  si  allontanano  molto  dal 
vero  le  statistiche  autorizzate  dal  Tesoro  a- 
merieano  che  dànno  un  debito  globale,  còm-- 
'prese  tutte  le  parti  belligeranti,  di  circa 
mille  miliardi.  Abituata  alla  ridda  fantastica 
dei  milioni,  la  nostra  mente  ricerca  il  cori- 
.fronte  cori  le' 'guerre  precedenti-  per ,  avere 
un’idea  adeguata  della  differeriàà  dèi  tempi". 
Le  guenre  di  Luigi  XIV,  che  occupano  mezzo 
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Italia  e  Sta  uniti 

Nel  Boston  Herald  del  19  novem¬ 
bre  un  professore  sommamente  autore¬ 
vole  della  più  insigne  università  ameri¬ 
cana,  l’Università  Harvard  di  Cam¬ 
bridge,  ha  pubblicato  un  articolo,  che 
torna  opportuno  divulgare  fra  noi. 
L’autore,  C.  H.  Grandgent,  conosce  da 
vicino  il  nostro  paese  e  le  cose  nostre.. 
Una  sua  edizione  della  Divina  Comme¬ 
dia,  dove  si  offre  ai  lettori  il  testo  ori¬ 
ginale  corredato  di  note  in  inglese,  è 
un  vero  modello  di  sobrietà  e  di  retto 
giudizio.  Nella  guerra  il  Grandgent  vi¬ 
de  chiaro  e  diritto  lino  dal  principio. 
Una  inchiesta  colla  quale  uno  dei  mag¬ 
giori  periodici  del  suo  paese  invitò  mol¬ 
ti  uomini  cospicui  a  esprimere  il  loro 
.  sentimento  sul  famigerato  manifesto 
;  dei  novantatré  intellettuali  tedeschi, 
provocò  da  lui  una  risposta  addolorata 
e  severa.  Quale  la  mente,  tale  è  in  lui 
la  coscienza.  Lucida  la  prima  ;  illibata, 
sicura  la  seconda.  —  Ecco  l’articolo  : 

I  bisogni  dell’  Italia 

Attraverso  .all’Atlantico  corrono  sulle  onde 
le  grida,  di  vittòria  lanciate  daii  militi  della 
democrazia  :  gli  uomini  della  Francia,;  'del¬ 
l’Inghilterra,  dell'Italia,  del  Belgio,  e  degli 
Stati  Untiti. 

Il  giorno  della  vittoria  —  Vii  novembre 
—  si  trovò  essere  il  natalizio  del  Re  d’Italia  : 
coincidenza  significativa.  Ché  per  opera  de¬ 
gl’italiani  in  una  delle  più  glandi  battaglie 
di  ogni  tempo  fu  distrutta  la  solidarietà  cri¬ 
minosa  dell’Austria  e  della  Prussia  e  fu  resa 
possibile  una  pace  immediata. 

Nell’estate  dei  1914  li:  mondo  sii  accorse 
improvvisamente,  atterrito,  che  tutto  ciò  che 
noi  abbiamo  di  più  caro,  nella  civiltà  mo- 
denza,  da  simpatia,  per  gli  oppressi,'  dà  odio, 
sari:  Austria  «  Prussia;  due  grandi,  potenze 
che  avevano  conservato  e  coltivato  studiosa¬ 
mente  gl’istinti  selvaggi,  rapaci,  dell’uomo 
Égjrimitivo  ;  due  popoli  profondamente  convinti 
che  occupazione  normale  di  uno  Stato  forte 
.^;iono  le  conquiste,  mezzi  naturali  di  arric¬ 
chimento  rapina  in  grande-  e  stragi.  A  uno 
di  loro  l’Italia  ha  menato  il  colpo  mortale; 
gli  alleati  hanno  strozzato  l’altro.  Fino  dal 
primo  momento  i  cuori  degl’italiani  furono 
.per  la  causa  della  giustizia;  non  appena  fu 
.  loro  possibile  prèsero  le  armi  in  sua  di- 
jìfesa,  e  nell’ora  del  trionfo  si  trovarono  in 
:  prima  linea. 

.  La  mirabile  vittoria  dell’Italia  è  il  coro- 
f  namento  che  si  conveniva  al  suo  sforzo  lungo 
ed  erotico.  Eppure  fino  all’ultimo  anno  quanto 
poco  in  America  e  nel  resto  del  mondo  si 
sapeva  del  servizio  che  èssa  stava  rendendo 
all’umanità  !  Gl’Italiani  erano  troppo  occu¬ 
pati  —  o  troppo  modesti  —  per  discorrere 
delle  loro  timprese,  e  noi  eravamo  troppo  tra¬ 
scurati  per  informarci.  Si  seppe  un  anno  fa, 
quando  avvenne  il  grande  schianto;  quando 
tutti,  impallidirono;  quando  il  fato  della  li¬ 
bertà  umana  stava  oscillando  sulla  bilancia; 
quando  l’Italia  con  un  miracolo  di  energia  si 
riebbe,  e  mezzo  sommersa  e  ridotta  alla  fa¬ 
me  .com’era,  riprese  baldamente  la  battaglia 
per  la, buona  causa;  allora  soltanto  i  nostri 
occhi  si  apersero.  Solo  da  quel  momento  co- 
mitìciammo  a  misurare  la  grandezza  del  de¬ 
bito  nostro. 

Di  tutte  te  nazioni  maggiori  schierate  dalla 
parte  del  diritto,  due  g;  tnon  più  scesero  in 
campo  spontaneamente.  Per  gli  altri  era  que¬ 
stione  di  resistenza  '  Ondi  morte.  Ma  due  — 
Italia  ed  America  — ,  non  costrette,  di  loro 
libera  volontà;  mosse  da  spiriti  di  indipen¬ 
denza,  da  simpatià  per  gli  oppressi,  da  odio 
contro  la  tirannia,  da  amore  per  l’umanità, 
la  giustizia,  la  libertà,  si  rizzarono  quali  cam¬ 
pioni  del  diritto  :  Italia  ed  America.  Di  que¬ 
ste  l’Italia  erta  impigliata  in  un’alleanza  di- 
:  fensiva  cogli  oppressori:  l’America  non  ave¬ 
va  impacci.  Per  posizione'  sua  l’Italia,  in 
caso  di’ esito  contrario,  era  esposta  ali’annien- 
..-tamento:  l'America  '  era  protetta  dall’A¬ 
tlantico.  Entrambi  i  paesi  erano  inondati  di 
Tedeschi,  erano  fatti  rete  d’intrighi  e  di  prò- 
paganda  tedesca;  ma  qui  da  noi.  1  Tedeschi 
non  avevano  potuto  stringersi  addirittura  in 
pugno  l’economia  nazionale,  come  coll’astuzia 
orano  riusciti  a  fare  in  Italia.  L’Italia*  era 
(impoverita  :  I’Amer.ica  rigogliosamente  pro- 
.  L’Italia  difettava  di  tutto  ciò  che  oc¬ 
corre  per  la  .guerra,  salvo  che  di  uomini  e 
[gio  :  l’America  abbondava  di  ogni  cosa. 
|Mè  all 'Italia  sii  lanciava  in  viso  nessuno  di 
quegl’insulti  mortali,  cosi  cinicamente  pro¬ 
digati  a  noi.  Eppure  l’Italia  ci  precorse  di 
due  anni  sulla  via  dèi  dovere. 

P1*  ann>  •'  forse  i  più  tetri  in  tutta  quanta 
la  nostra  vita  nazionale.  Ma  non  occorre  ride- 
.starne  il  ricordo,  poiché  abbiamo  nobilmente 
.  Abbiamo  fatto  vedere  che  anche  noi 


siamo  capaci  di  alte  idealità,  di'  generosi  ; 
grifizi,  di  devozione  ardente.  Ed  ora,  al  n 
mento  della  vittoria,' professiamoci  grati  al¬ 
l’Italia,  .non  solo  per  la  sua  opera  magnifica, 

■  ma  altresì  per  averci  avviati  ad  agire  come 
la  dignità  d’ùomo  richiedeva. 

I  bisogni  dell’Italia  non  hanno  già  avuto 
termine-colla  guerra.  Sono  maggiori  di  ciò 
che  in  mezzo  ai  nostri  agi  possiamo  figurar¬ 
ci;  poiché- essa  è  stata  troppo  fiera  'per  gui¬ 
darli.  Essa  è  piena  di  profughi  impotenti,  di 
redifci  dalla  ■  prigionia,  molti  dei  quali  af¬ 
fetti  da  tubercolosi  acquistata  nei  campi  aù- 
:  striaci,  flel;  periodo  stesso  della  guerra,  s’è 
assunta  intraprese  colossali;  la  bòni  fica  di  ter¬ 
re  incolte,  l’introduzione  di  nuove  industrie,  l’e 
ducaziome  di  soldati  congedati.  Sebbene  no: 
ricca. di  bèni  materiali,  a  forza  di  economi: 
e  d’ ingegno,  riesce  a  far  ^  nieraviglié  cor 
jpobe.  Essa  non  domanda  aiuto  :  è  un  nostro 
privilegio  ed  obbligo  l’insistere  per  darlo. 

Gliene  siamo  debitori.  Pensiamo  a  questi 
due  .anni  durante  i  quali,  mentre  noi  anda¬ 
vamo  aumentando  la  nostra  già  cosi  grande 
ricchezza,  gl’italiani  tacitamente,  fermamente 
prosegui  vanto  la  loro  meravigliosa  guerra 
d’alta  montagna,  coi  tòro  corpi  e  colle  aniri 
stésse  al  di  sopra,  delle  nubi. 

Un  riconoscimento  più  caloroso 
pieno  dei  motivi  supremi  che  spinsero 
l’Italia  alla  guerra  e  della  parte  che 
essa  v’ebbe,  non  credo  che  si  sia  udito 
da  nessuna  bocca;  e  molti  anche  fra 
noi  possono  attestare  come  il  se 
mento  espresso  dal  Grandgent  in  modo 
cosi  vigoroso  ed  efficace,  sia  sostanzial¬ 
mente  diffuso  nella  sua  grande  nazio¬ 
ne.  Da  ciò  vietìe  alla  parola  sua  un 
valore-singolare.  Di  aiuti  l’Italia  avrà 
certamente  bisogno.  Ne  avrà  bisogno 
per  il  ifùo  riassetto  economico-.  Certo 
sarebbero  offerti  invano-  quelli  che  non 
potessero  essere  accettati  a  fronte  alta. 
Ma  nessuno  è  in  gradò  di  darne  più 
degli  Stati  Uniti  (e  non  hanno  essi  già 
cominciato  da  tempo?),  che,  straboc¬ 
chevolmente  ricchi,  hanno  relativamen¬ 
te  poche  piaghe  da  sanare.  Ed  ecco 
che  gli  aiuti  da  loro  si  offrono, 
quale  soccorso,  bensì  colla  convinzione 
profonda  ci  sodisfare  ad  un  debito. 

Ma  il  sentiménto  americano  di  stret¬ 
ta  solidarietà  coll’Italia  riesce  inap¬ 
prezzabile  promettitore  sotto  altro  ri¬ 
spetto.  Nell’America  l’Italia  avrà'  una 
potente  sostenitrice  delle ,  legittime  ri¬ 
vendicazioni  che  essa  ha  da  far  valere 
nelle  trattative  per  la  pace.  Non  da 
ogni  parte  si  sembra  propensi  a  com¬ 
pensarne  i  sagrifici  e  a  riconoscerne 
diritti.  E  par  dimenticarsi  che'neH’au 
spleata  società  delle  nazioni  entreran¬ 
no  popoli  ben  diversi  fra  loro  per  gra¬ 
do  di  civiltà,  e  conseguentemente  as¬ 
sai  diversamente  animati  per  ciò  che 
concerne  l’uso  delle  armi  nei  tempi  fu¬ 
turi.  Si  dimentica,  o  pare,  che  il  gior¬ 
no  dopo  la  vittoria  conseguita  sulla 
Turchia  le  popolazioni  balcaniche  si  ac¬ 
capigliarono  fra  loro  collo  stesso  ac¬ 
canimento  che  avevano  posto  nel  com¬ 
battere  il  comune  nemico.  Quanto  tem¬ 
po  ci  vorrà  per  convertire  in  genti  pa¬ 
cifiche  chi  ha  per  eredità  atavica  l’i¬ 
stinto  della  guerra  nel  sangue  !  Quin¬ 
di  la  necessità  assoluta,  nell’interesse 
della  pace  mondiale,  di  erigere  verso 
quel  lato  argini  solidissimi. 

Ritorno  all’America.  «  Abbiamo  fat¬ 
to  vedere  che  anche  noi  siamo  capaci 
di  alte  idealità  »,  dice  il  Grandgent.  E 
fino  a  qual  segno  fu  fatto  vedere  !  Là 
'dove  si  era  avvezzi  a  immaginare  che 
la  vita  fosse  tutta  governata  da  in¬ 
teressi  bottegai,  la  guerra  attuale  ha 
messo  in  evidenza  un  modo  di  sentire 
di  una  nobiltà  impareggiabile.  I  mer¬ 
canti,  gl’industriali,  si  sono  convertiti 
in  cavalieri  della  giustizia,  in  soldati 
per  eccellenza  dell’  ideale.  E  qui  un  pa¬ 
rallelo  si-  affaccia  alla  mente.  Popolo 
mercante  se  altro  mai,  principiando  da 
un  periodo  tenebroso  e  durànte  un  lu¬ 
minoso  dugento,  trecento,  quattrocento, 
fu  il  popolo  fiorentino;  e  le  ricchezze 
meravigliose  accumulate  coi.  commerci 
e  colle  industrie  vennero  presso  di  esso 
a  convertirsi  in  rivi  fecondatori,  che 
diedero'  al  mondo  una  primavera  d’ar¬ 
te  quale  dall’età  di  Pericle  più  non  s’e- 
ra  veduta.  Se  un  avvenire  consimile 
si  prepari  all’America,  nessuno  potreb¬ 
be  dire.  Manifesto  è  bensì  che  l’Ame¬ 
rica  mette  le  ali  e  le  dispiega  verso  la 
più  fulgida  tra  le  forme  della  bellezza  : 


la  bellezza  morale.;:  Di  un  procedimen¬ 
to  diametralment#òpposto  ci  dà  spet¬ 
tacolo  la  Germania.  Essa,  cosi  inna¬ 
morata  d’idealitàBfa  secolo  addietro, 


ha  ripiegato,  le  ali  sue  e  si  è  impanta¬ 
nata  nel  fango  dei  meri  interessi  ma¬ 
teriali.  Con  quali  conseguenze,  vi¬ 
vaddio  lo  vediamo.  Pio  Rajna. 


Anche  pe»;  ri  prossimo  anno  1919  il  prezzo  degli  ABBO¬ 
NAMENTI  rimane  quello  dell’anno  in  corso  1918  : 

ITALIA:  Anno  L,  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L,  2,50 
ESTERO:  »  12,00—  »  »  7,00  —  »  »  4,50 

Esortiamo  tutti  i  Rostri  associati  a  voler  rinnovare  gli 
ABBONAMENTI  en&o  il  31  Dicembre  per  evitare  che  av¬ 
vengano  interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 


L'amato  me  me  va.. 


Congedo!  La  màgica  parola  che  fe¬ 
ce  vibrare  di  desiderio  tutte  le  gene¬ 
razioni  di  soldati,  che  ispirò  i  canti 
nostalgici  delle  sedute,  i  lazzi  degli 
«  anziani  »,  che  diede  la  luce  alle  caser¬ 
me  più  tetre,  che  formò  la  gioia  delle 
madri  e  delle  innamorate,  oggi  risuo- 
na,  ancora  solenpemente  per  tutto  il 
mondo  e  ad  una  ad  una,  le  classi  della 
nostra  vittoria,  lasciano  le  armi,  rom¬ 
pono  le  righe,  per  ritornare  alle  pro¬ 
prie  case,  alle  proprie  terre,  al  proprio 
lavoro.  Dovrebbe  la  gioia  di  un  tempo 
superare  oggi  ogni  limite  se  si  pensa 
al  fumerò  di  coloro  che  ne  parteci¬ 
pano  ed  alle  pene  che  essi  hanno  sop- 
portato  in  tréffanni  di’  asprissimààguer- 
ra.  Eppure  essi  se  ne  vanno  senza  al¬ 
cuna  gioia  d'amorosa,  essi  non  can¬ 
tano  più  le  canzoni  (festóse  del  ritorno, 
e  noi  assistiamo  alla  loro  partenza 
col  cuore  gonfio  di  tristezza,  con  mille 
inquietudini  nell’  animo. 

Li  abbiamo  visti  venire.  Sappiamo 
in  quali  condizioni  erano-;  come  1’; 
vévano  malconcio,  questo  nostro  po¬ 
vero  popolo,  tutti  coloro  che  lo  sfrut¬ 
tarono  o  lo  dimenticarono  — =■  sappiamo 
quanto  ci  sia  costato  dare  ad  ognuno 
il  senso  del  proprio  essere,  la  coscien¬ 
za  dei  doveri  verso  i  propri  simili  e 
verso  le  stessi,  la  certezza  che  esiste 
P  Idea,  che  esiste  la,  Patria,  che  ogni 
sforzo  singolo  deve  essere  in  armo¬ 
nia  con  le  necessità  di  essa,  che 
famiglia,  la  ricchezza,  l’onore  n< 
sono  nulla  se  non  si  possiede  ui 
Patria,  se  non  la  si  ama,  se  non  la 
si  fa  prosperare.  L’uomo,  che  noi 
abbiamo  ricevuto  lord.o  di  tutte  le  ma¬ 
lattie  ed  i  contagi  pestiferi  datigli 
dagli  infiniti  malvagi  che  vivevano 
della  sua  ignoranza,  l’abbiamo  curato, 
l’abbiamo  lavato  di  ogni  sozzura  mo¬ 
rale,  ne  abbiamo  fatto  il  nostro  più 
caro  compagno;  egEJjpi  ha  amati,  ci, 
ha  superati  a  yolte  nella  nostra  fede, 
nella  devozione  per  lajpPatria.  Ma  do¬ 
marii?  domani,  ritonajndo  a  casa,  ri¬ 
tornando  _all  'osteria  «jhe  abbrutisce, 
alla  vita  soffocata  dalle  preoccupazio¬ 
ni  dell’esistenza,  a  contatto  con  coloro 
che  spiano  ógni  suo  atto  di  rivolta  per 
captarlo',  per  trascinalo  dì  nuovo  nel 
proprio  grégge,  domani  che  cosa  sarà 
di  lui?  Il  terrore  che  egli  possa  ritor¬ 
nare  quello  che  era:  ci  agghiaccia  il 
sangue,  ed  è  per  questo  che  il  nostro 
saluto  oggi  non  è  si  lièto  come  gli  al¬ 
legri  addii  delle  recinte  ai  soldati  an¬ 
ziani  nei  tempi  della;  pace. 


Vecchi  soldati  s 
Senza  pensieri  a 


1  bravi  guerrieri, 


Cantavà  la  canzone  delle  caserme  ; 
ma  oggi  non  è  più  cosi.  Il  soldato, 
rientra  nella,  propria  casa  rifatto  mo¬ 
ralmente,  rinnovato,  con  un  animo 
nuovo,  ma  in  condizioni  materiali  as¬ 
sai  misere.  Il  Paese  se  n’  è  preoccu¬ 
pato;  il  Governo  no.  #orse  dei  prov¬ 
vedimenti  verranno  (emanati,  ma  sa¬ 
ranno  delle  mezze  misure  .  delle  con¬ 
cessioni  strappate  ri  viva  forza  da 
qualche  tenace  onorevole  interpellante 
e  dagli  incitamenti  di  qualche  gior¬ 
nale.  Oggi  intanto  i  più  vecchi,  coloro 
che  maggiori  disagi  materiali  hanno 


sofferto  per  là  guerra  se  ne  ritornano 
senza  alcun  segno  tangibile  della  ri- 
conoscenza  del  Paese,  senza  alcun  aiu¬ 
to  per  i  primi  mesi  di  doloroso  rifaci¬ 
mento.  .  Neppure  la  polizza  Nitri,  ché 
l’acconto  di  500  lire  non  si  può  comin¬ 
ciare  a  riscuotere  fin  che  dura  lo  stato 
di  guèrra  sia  pure  non  guerreggiata. 
E  se  dei  provvedimenti  verranno  adot¬ 
tati,  verrà  loro  a  mancare  l’alto  signi¬ 
ficato  moralé.  Noi  avremmo  voluto  che 
qualcosa  venisse  dato  subito,  in  forma 
solenne,  che  subito  si  fosse  iniziata  l’o¬ 
pera  di  assistenza  che  dovrà  accompa¬ 
gnare  e  guidare  tutti  i  combattenti  fin 
che  avran  ripreso  il  proprio  posto  nelle 
lotte  per  la  vita. 


Ma  più  ancora  che  del  malessere 
materiale,  ci  preoccupiamo  -  del  peri¬ 
colo  che  il  nostro  soldato  perda,  per 
mancanza  di  cure  o  per  mene  di  mani¬ 
goldi,  tutti  quei  sentimenti  e  quei  de¬ 
sideri  che  noi  avevamo  instillato  in  lui. 
Ci  spaventa  l’idea  che  egli  si  possa  di¬ 
sperdere  nelle  molte  terre  del  mondo 
abitate  da  Italiani,  senza  più  alcuno 
che  lo  assista,  senza  più  l’esempio,  lo 
stimolo,  il  premio,  il  savio  ammoni¬ 
mento  di  chi  sa  più  di  lui,  di  chi  vive 
unicamente  per  il  suo  bene.  La  nostra 
è  un  poco  la  preoccupazione  della  ma¬ 
dre  che  deve  accostare  il  proprio  fi¬ 
gliuolo  alla  vita,  staccandosi  da  lui, 
staccandolo"  dalle  cure  e  dalle  volute 
ignoranze  della  propria  casa  natia;  co¬ 
me  quella  madre  noi  siamo  lieti  di  re¬ 
stituirlo  più  bello  e  più  forte  alla  so¬ 
cietà,  ne  siamo  orgogliosi;  ma  non 
possiamo  a  meno  di  tremare  perché 
conosciamo  i  pericoli  ai  quali  va  in¬ 
contro,  perché  temiamo,  che  egli  non 
trovi  più  domani  degli  esseri  che  lo 
sappiano  amare  come  noi! 

L’ultimo  dovere  nostro. è  quello  di 
dare  instancabilmente  opera  ad  affi¬ 
nare  i  desideri  del  soldato  che  ancora 
rimane,  a  far  si  che  a  casa  sua  egli 
cerchi  ancora  un  libro  per  le  ore  d’ozio, 
come  se  fosse  in  trincea,  un  giuoco 
sano  per  le  ore  dii  libertà,  come  se  fos¬ 
se  a  riposo,  fra  un  turno  di  trincea  e 
l’altro. 

Il  primo  dovere  di  coloro  che  li  ac¬ 
colgono,  che  li  vedono  ritornare  è 
quello  di  aiutarli.  Non  è  tanto,  lo  ri¬ 
peto,  l’aiuto  materiale  che  ad  essi  de¬ 
ve  essere  devoluto,  quanto  una  fórma 
nuova  di  assistenza  :  l’interessamento. 
Il  popolo  deve  essere  avvicinato  da  co¬ 
loro  che  hanno  fede,  da  coloro  che  in 
questi  anni  hanno  vissuto  le  sue  ansie, 
le  sue  speranze,  hanno  creduto  con  lui, 
da  coloro  che  sono  degni  di  quello  che 
egli  ha  saputo  divenire.  Non  deve  più 
avvenire  che  egli  sia  lasciato  in  balia 
dei  due  padroni  di  ieri,  quelli  del  suo 
lavoro  e  quelli  del  suo  pensiero;  qual¬ 
cuno  che  non  domandi  ricchezze  alle 
sue  braccia  o  un  voto  alla  sua  testa, 
qualcuno  che  lo  ami  per  quello  che  og¬ 
gi  ha  fatto  deve  parlargli,  deve  cu¬ 
rarsi  del  suo  spirito,  della  sua  eleva¬ 
zione,  della  sua  educazione  nazionale. 

È  sorto  in  Milano,  per  iniziativa  di 
quei  meravigliosi  organizzatori  ed  in¬ 
stancabili  apostoli  di  patriottismo  che 


sono  i  nostri  Mutilati  ed  Invalidi  di 
Guerra,  un  Fascio  popolare  di  edu¬ 
cazione  sociale. 

I  promotori  «  convinti  della  necessi¬ 
tà  di  vigilare  perché  i  frutti  della  vit¬ 
toria  conseguita  ed  i  vincoli  della  so¬ 
lidarietà  nazionale  ed  umana,  raffor¬ 
zati  dalla  pròva  in  questi  anni  di  co¬ 
mune  dolore,  non  vengano  distrutti 
dall’azione  violenta  e  corroditrice  di 
errate  concezioni  politiche,  convinti  al¬ 
tresì  del  lorb  nuovo  dovere  di  cittadi¬ 
ni  combattenti  di  continuare  sempre 
ed  ovunque  la  loro  strenua  battaglia 
contro  i  nemici  del  popolo,  che  si  chia¬ 
mano  ignoranza,  apatia,  malafede  e 
violenza  »,  crearono  un’istituzione  a- 
vente  per  iscopo  «  la  diffusione  fra  il 
popolo  di  sane,  ed  equilibrate  cogni¬ 
zioni  economico-sociali,  che  lo  convin¬ 
cano  profondamente  della  sterilità  di 
ogni  conato  rivoluzionario,  dell’alto 
valore  dell’ordine  come  presidio  del 
benessere  sociale  collettivo  e  della  li¬ 
bertà  individuale,  della  necessità  di  u- 
na  rapida  evoluzione  del  popolo  stesso 
verso  la  precisa  e  piena  coscienza  dei 
suoi  diritti  e  dei  suoi  doveri  attraverso 
nuove  e  più  oneste  forme  di  educazione 
politica,  che  gli  permettano  una  cri¬ 
tica  feconda  ed  una  chiara  compren¬ 
sione  del  lavoro  e  del  dovere  delle 
classi  dirigenti  », 

II  Fascio  esplicherà  praticamente 
la  propria  missione  con.  propaganda  o- 
rale  e  scritta,  creando  circoli  di  conta¬ 
dini  ed  operai  e  facendo  appello  a  tutte 
le  persone  colte,  di  tutte  le  classi  e  di 
tutti  i  partiti,  che  sentano  il  dovere  di, 
dare  l’opera  loro  a  vantaggio  della 
elevazione  spirituale  del  popolo. 


10  non  credo  si  possa  lesinare  la 
propria  approvazione  al  programma 
dei  Mutilati  di  Milano.  La  vita  di  que¬ 
sto  Fascio  è  tutta  fondata  sul  consen¬ 
so,  sull’assidua  collaborazione  degli 
uomini  bonae  voluntatis  delle  nostre 
classi  dirigenti.  Essi  si  debbono  imme¬ 
desimare  della  necessità  di  una  opera 
indefinita  di .  propaganda.  1  sottose- 
gretàriati  ad  hoc  hanno  dichiarato 
che  non  vi  è  più -nulla  daffare  (o  forse 
che  non  son  più  capaci  di  far  nulla); 
la  propaganda  all’Estero,  quella  uffi¬ 
ciale,  è  annegata  nella  gran  pentola 
della  Consulta;  ma  non  si  spaventino 
gli  uomini  di  buona  volontà;  non  cre¬ 
dano  che  l’ora  della  propaganda  sia 
tramontata;  non  abbandonino  a  se 
stessi  i  reduci  dalle  trincee,  che  oggi 
rientrano  in  Paese,  e  neppure  i  reduci 
dalle  officine  od  i  reduci  dai  dolori, 
dalle  ansie,  dalle  privazioni  di  tre  an¬ 
ni  di  guerra.  Oggi  più  che  mai  è  ne¬ 
cessario  creare  in  Paese  un  ambiente 
favorevole  al  mantenimento  di  quello 
stato  d’animo  che  gli  ufficiali  al  fron¬ 
te,  i  mutilati  e  gli  uomini  di  fede  all’in¬ 
terno  hanno  saputo  creare  nel  popolo 
durante  la  guerra. 

11  Fascio  di  Milano  non  deve  esse¬ 
re  che  il  punto  di  partenza  per  una 
organica  opera  di  disinteressata  pro¬ 
paganda.  In  tutte  le  città  d’Italia  si 
deve'  fare  qualcosa  di  simile.  E  nei 
più  piccoli  borghi,  dove  non  sorgerà 
un  fascio  od  una  lega,  vi  sia  un  uomo, 
uno  solo,  che  parli  al  popolo  che  fu 
grigio-verde,  con  quella  fede  con  la 
quale  parlavano,  nelle  brevi  soste  della 
trincea,  gli  ufficiali  ai  propri  soldati. 
Tutti  sentano  il  dovere,  anche  isolati, 
anche  se  non  stretti  ad  alcuna  asso¬ 
ciazione  speciale,  di  portare  il  proprio 
contributo  alla  grande  opera  della  edu¬ 
cazione  del  popolo. 

Se  vincemmo  la  guerra  fu  perché 
la  guerra  fu  sentita  dai  soldati,  fu  spie¬ 
gata  ad  essi,  fu  capita;  se  vogliamo 
superare  ogni  crisi  civile  e  raggiunge¬ 
re  ogni  supremazia  dobbiamo  far  si 
che  i  ritornati  non  abbiano  mai  a  di¬ 
menticare  ciò  che  nella  trincea  hanno 
imparato. 

Chiediamo  che  questo  il  Paese  sap¬ 
pia  fare. 

Se  cosi  sarà,  se  a  tanto  riusciremo, 
la  nostra  fronte  si  appianerà,  scacce- 
remo  ogni  preoccupazione  e  potremo 
con  tutta  l’esultanza,  con  tutto  il 
chiasso  dei  tempi  lontani  salutare  il 
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congedo  dei  «  vecchi  guerrieri  »,  che 
non  partiranno  più  verso  l’ignoto  pau¬ 
roso,  ma  che  saranno  quasi  dalle  no¬ 
stre  mani  passati  a  quelle  non  meno 
premurose  di  coloro  che  li  hanno  am¬ 
mirati  ed  oggi  vogliono  ripagare  un 
grande  debito,  che  solo  l'amore  può 
pienamente  salare. 

Luigi  Rusca. 

Sulla  rovine 

il  HUKtt  BÉMpIti 

Diciamo  il  vero.  Il  formidabile  crol¬ 
lo  della  vecchia  Monarchia,  al  quale 
noi  italiani  abbia!»  dato  occasione  (e 
sarà  nostro  merito  incancellabile  nella 
storia)  col  menare  la  scure  fieramen¬ 
te  e  ostinatamente  per  anni  nell’aspro 
e  lurido  ceppo,  questo  crollo,  diciamo, 
mentre  ci  ha  riempito  sulla  prime  d’un 
giubilo  e  d’una  speranza  senza  con¬ 
fini,  ci  lascia  ora  incerti  e  turbati  di 
fronte  alla  folla  dei  nuovi  problemi 
che,  nati  da  esso,  attendono  una  solu¬ 
zione  comecchesia.  Primo  e  piu  in¬ 
quietante  per  noi,  perché  realmente 
dal  modo  com’esso  sarà  risolto  di¬ 
pende  in  non  piccola  parte  la  tranquil¬ 
lità  futura  d’Italia,  il  problema  del¬ 
l’assestamento  delle  provincie  già  au¬ 
striache  e  ungheresi  pccupate  da 
Croati  e  Sloveni;  ma  accanto  a  que¬ 
sto  e  legato  con  questo  quale  altro  in¬ 
treccio  di  problemi  da  risolvere,  quante 
situazioni  da  chiarire,  quante  controver¬ 
sie  da  dirimere  e  da  conciliare  ! 

Dieci  milioni  di  Tedeschi,  ricordia¬ 
mo,  comandavano  nei  paesi  della  coro¬ 
na  austriaca  a  diciannove  milioni  fra 
Polacchi,  Cechi  (Boemi),  Ruteni  (U- 
craini),  Croati,  Sloveni,  e  Italiani;  e 
nei  paesi  della  Corona  ungherese  die¬ 
ci  milioni  di  Magiari  imponevano  la 
loro  volontà  a  undici  milioni  fra  Croa¬ 
ti,  Rumeni,  Slovacchi,  Serbi,  Sasso¬ 
ni  ed  altri  gruppi  minori.  Le  popo¬ 
lazioni  non  tedesche  dell’Austria,  in 
altri  termini,  e  quelle  non  magiare 
dell’Ungheria  servivano  ai  due  gruppi 
etnici  preponderanti,  non  già  perché 
questi  fossero  numericamente  più  for¬ 
ti,  bensi  perché,  intorno  a  Tedeschi 
e  Magiari  particolarmente  favoriti  dal¬ 
la  loro  posizione  geografica,  queste 
altre  nazionalità  giacevano  divise  Lu¬ 
na  dall’altra,  discordi  per  diversità 
di  sito,  di  tradizioni,  di  lingua,  di  ci- 
viltà;  e  non  ve  n’era  una  tra  tesse, 
sia  pure  quella  dei  Cechi,  numerosa, 
colta  e  progredita  fra  tutte,  che  fosse 
forte  abbastanza  per  inalzar  da  sola 
il  vessillo  della  ribellione.  Aggiunge- 
vasi  per  di  più,  che  quelle  fra  le  mino¬ 
ranze  che  più  facilmente  avrebbero  po¬ 
tuto  stringersi  insieme  erano  sapien¬ 
temente  tenute  divise  dai  volpini  ar¬ 
tifizi  di  cui  la  Monarchia  era  maestra; 
i  Cechi  facevano  parte  dell’  Austria, 
gli  Slovacchi,  confinanti  con  loro  e 
affini  quanto  mai  a  loro  per  la  parlata, 
erano  invece  aggiogati  all’Ungheria  ; 

- —  il  grosso  dei  Croati,  dipendenti  dal¬ 
la  Corona  ungherese,  facevano  parte 
a  sé,  divisi  dai  Croati  dell’Istria  in¬ 
terna,  sudditi  austriaci,  mentre  questi 
per  un  altro  verso  erano  separati  dagli 
altri  Croati,  pure  ■  austriaci,  abitatori 
dell’isolata  Dalmazia;  —  le  due  mino¬ 
ranze  de’  Polacchi  e  degli  Ucraini  era¬ 
no  aizzate  in  ogni  modo  Luna  contro 
l’altra,  i  Croati  e  gli  Sloveni  erano 
scagliati  come  mute  fameliche  contro 
gl’italiani  della  Dalmazia  e  dell’Istria. 

Storia  di  ieri,  e  pure  storia  d’oggi  in 
gran  parte,  perché  chi  potrebbe  in  ve¬ 
rità  illudersi  di  veder  sanata  in  un 
attimo  questa  piaga  aperta  nel  cuore 
doloroso  dell’Europa?  Poterono,  si,  i 
vari  gruppi  etnici  della  Monarchia, 
scissi  l’un  dall’altro  per  tante  vecchie 
e  nuove  rivalità,  trovarsi  concordi  nel¬ 
la  volontà  di  :  spezzare  l’annosa  mac¬ 
china  statale,  cui  ormai  la  paralisi  in¬ 
terna  e  i  fieri  colpi  di  fuori  toglievano 
ogni  forza  di  resistenza;  ma,  infranto 
in  una  volta  sola  l’artificioso'  giogo 
unitario,  forse  che  le  singole  naziona¬ 
lità  ormai  libere  potevano  in  poche 
settimane  affermarsi  ognuna  per  sé, 
ognuna  nella  propria  contrada,  ognuna 
su  una  propria  via  segnata  senza  in¬ 
certezze  dalle  ragioni  di  natura,  dalla 
storia,  dalle  tradizioni  avite?  Bastereb¬ 
be  da  sólo  il  caso  della  Jugoslavia,  del 
quale,  per  l’interesse  che  ad  esso  ci 
.  lega,  discorriamo  ogni  giorno,  per 
dimostrare  a  luce  meridiana  quante 
questioni  di  appartenenza  etnica,  di 
sentimento  nazionale,  d’interessi  eco¬ 
nomici,  di  necessità  militari,  di  rivalità 
politiche,  complicano  il  problema  del¬ 
l’assestamento  di  ognuno  di  codesti 
popoli.  O  se  non  v’è  uno  solo  fra 
tutti  i  territori  nàzìònàli  appartenuti 
già  alla  Monarchia  é  destinati  ora  a 
divenire  provincie  nuove  d’unó  Stato 
straniero  od  a  formare  altrettanti  Stati 
novelli,  se  non  ve  ìriè  uno  .  solo,  di¬ 


ciamo,  che  contenga  sóla  ed  intera  la 
nazionalità  che  vi  si  proclama  sovra¬ 
na?  e  sé  neppure  ve  n’ha  uno,  i  cui 
confini  nazionali  o  linguistici  siano 
adatti  per  intero  ad  assumere  la  gelo¬ 
sa  funzione  nuova,  che  loro  dovrebbe 
competere,  di  frontiere  politiche,  di 
frontiere  di  Stato  ? 

Prendiamo  come  esempio  quello  fra 
gli  Stati  novelli  assiso  fin  dal  suo  na¬ 
scere  su  più  solide  basi,  vogliamo  di¬ 
re  lo  Stato  ceco-slovacco.  Dovrebbero 
concorrere  a  formarlo  quattro  parti 
principali  :  la  Boemia,  la  Moravia,  la 
Slesia  austriaca,  già  territori  dell’Au¬ 
stria,  e  il  paese  slovacco,  già  soggetto 
alla  Corona  ungherese.  Ma  ecco,  che 
nella  Boemia,  nella  Moravia,  nella 
Slesia  prese  insieme,  il  confine  della 
nazionalità,  il  limite  cioè  dove  s’ arre¬ 
stano  la  lingua,  la  cultura,  il  senti¬ 
mento  nazionale  dei  Cechi,  non  rag¬ 
giunge  quasi  in  nessun  punto  quelli 
che  sono  i  precisi  confini  esterni  delle 
ex-provincie  boeme,  morave  e  slesiane 
deh  defunto  Impero.  Quasi  dappertut¬ 
to  attorno  al  grosso-  nucleo  ceco,  co* 
me  una  fascia  girata  lungo  l’orlo  di 
quei  territori,  ricorre  una  serie  di  di¬ 
stretti  prettamente  tedeschi  :  e  non 
si  tratta  d  una  massa  di  -popolazione 
trascurabile,  ché  in  tutte  e  tre  le  con¬ 
trade  i  Tedeschi  si  contano  a  3  milio¬ 
ni  e  mezzo  di  fronte  a  un  numero  dop¬ 
pio  di  Cechi  (nella  Slesia  austriaca,  a 
prenderla  da  sé,  i  teutoni  son  anzi 
maggioranza),  e  sono  gente  forte  per 
ricchezza  e  per  industrie  fiorenti,  fiera 
della  propria  nazionalità,  capacissima 
di  menar  le  mani,  tanto  che  le  violen¬ 
ze  reciproche  fra  i  Tedeschi  e  i  Cechi 
di  quelle  provincie  riempirebbero  mol¬ 
te  pagine  a  raccontarle.  Nessuna  me¬ 
raviglia  quindi  se,  appena  proclamata 
dai  Ceco-slovacchi  la  loro  nuova  indi- 
pendenza,  i  Boemi  tedeschi  si  sono  af¬ 
frettati  a  proclamare  per  proprio  conto 
il  diritto  a  reggersi  da  sé,  invocando 
l’identico  principio  che  i  Cechi  ave¬ 
vano  invocato  in  proprio  vantaggio... 

E  i  Cechi  li  avranno  dunque  lasciati 
fare?  avranno,  per  amore  dei  principi, 
lasciato  che  questi  loro  compaesani, 
situati  come  sono  proprio  a  contatto 
immediato  col  confine  dello  Stato  ger¬ 
manico,  si  sottraggano  al  vincolo  pa¬ 
trio  per  unirsi,  se  occorre,  domani,  coi 
connazionali  tedeschi  d 'oltre  frontie- 
Mai  no  :  negano  questo  i  Cechi 
con  la  più  fiera  risolutezza,  ché  la  pa¬ 
tria  boema  è  segnata  in  giro  per  tre 
su  quattro  da  limiti  naturali  d’alte 
montagne  cosi  ben  definiti  e  sicuri, 
che  nessun  confine  è  pensabile  fuori 
di  questo  per  lo  Stato  novello.  Si  ac¬ 
concino  dunque  i  Boemi  tedeschi  a 
vivere  in  buon  accordò  coi  Boemi  ce¬ 
chi,  anche  se  è  cessato  il  governo  di 
quegli  Absburgo  che  anteponevano 
sempre  la  mala  genia  tedesca  a  tutti 
gfli  altri  popoli  dell’Impero;  garanti-, 
ranno  i  Cechi  ai  loro  concittadini  te¬ 
deschi  il  pieno  diritto  di  coltivare  nelle 
loro  scuole  la  propria  lingua,  di  reg¬ 
gersi  nei  loro  distretti  con  ammini¬ 
strazioni  òhe  rispondano  ai  voti  delle 
maggioranze  locali.  - 

Ma  contro  questa  sentenza  i  Boemi 
tedeschi  non  protestan  da  soli  :  inter¬ 
vengono  nella  contesa  anche  le  nazio¬ 
nalità  confinanti.  Non,  per  il  momento, 
i  vicini  sassoni  e  bavaresi,  della  nuo¬ 
va  repubblica  tedesca,  ché  non  convien 
loro  per  ora  sollevar  questioni  coi  Ce¬ 
chi,  troppo  buòni  amici  dell’Intesa.  Ma 
protestato  hanno  per  conto  proprio, 
da  buoni  Tedeschi,  i  reggitori  dell’Au¬ 
stria  nuova  a  scartamento  ridotto,  re¬ 
clamando  per  prima  cosa  la  riunione 
alf’ Austria  dei  distretti  boemi  lingui¬ 
sticamente  fratelli,  poi  moderando  le 
proteste  a  cagion  del  carbone  e  di  al¬ 
tre  derrate  boeme  di  che  Vienna  ha 
grandissima  fame  e  limitandosi  a  que¬ 
relarsi  per  l’occupazione  che  le  truppe 
ceche  hanno  fatto  di  certi  pretesi  terri¬ 
tori  boemi  e  mòràvi  addirittura  dentro 
delle  provincie  dell’Alta  e  della  Bassa 
Austria.  O  non  si  sono  spinti  questi  Ce¬ 
chi  indiscréti  fino  a  Nikolsburg,  a  cin¬ 
quanta  chilometri  appena  da  Vienna? 
Le  statistiche  delle  lingue  sono  d’al¬ 
tronde  una  cosa  talmente  elastica,  i 
termini  naturali  del  paese,  boemo  sulla 
via  di  Vienna  sono  talmente  imprecisi  ! 
Fin  dove,  arriverà  dunque  questo  dan¬ 
nato  Stato  ceco-slovàcco,  sovvertitore 
di  principi  e  di  troni  ? 

/Quanto  alla  Slovacchia  pòi,  a  quel- 
1  ’  altra  porzione,  diciamo,  dello  Stato 
novello  che  fino  allo  '  scorso  novembre 
faceva  parte  dei  domini  ungheresi  e 
che  la  repubblica  di  Karoly  ha  conteso 
alla  repubblica  di  Masaryk  con  tanta 
vivacità  (vivacità  verbale  :  i  Cechi  han¬ 
no  occupato  ugualmente  il  paese'),  il 
:  caso  è  più  che  mai  tipico  per  quel  che 
riguarda  i  futuri  confini  da  adottare. 
Dove  terminerà,  si  chiède,  da  questa 
parte,  a  confine  colla  nuova  Ungheria, 
cbn  lo  Stato  nazionale  .cioè  formato 


dai  Magiari  rimasti  soli,  il  nuovo  Sta¬ 
to  ceco-slovacco  ?  Gli  Slovacchi,  cosi 
all 'ingrosso,  sonp  gente  della  monta- 
gaia,  i  Magiari  abitatori  del  piano  da¬ 
nubiano;  ma  la  linea  di  separazione 
delle  due  stirpi  forre  irregolarmente, 
quasi  a  capriccio®  ora  dove  le  colline 
carpatiche  sfumano  nel  piano,  ora  ta¬ 
gliando  balzelloni  1  poggi  e  le  vallate, 
senza  che  in  nessun  punto  una  linea  na¬ 
turale  abbastanza  definita,  una  cresta 
di  monti,  un  corso  d’acqua  notevole, 
s’interpongano  a'disegnare  una  sepa¬ 
razione  accentuata,  senza  che  nemme¬ 
no  coincida  coi  termini  linguistici  un 
termine  qualunque  di  circoscrizione 
provinciale,  Potrà  costituirsi  e  conso¬ 
lidarsi  su  cosiffatti  limiti  un  confine 
politico  il  quale  porrebbe  i  due  Stati 
novelli  l’uno  di  fronte  all’altro  in  con¬ 
dizioni  cosi  instàbili  come  quelle  in 
cui  si  trovò  l’Italia  di  fronte  all’Au¬ 
stria  al  confine  *>rientale  dal  1866 
al  1916?  E  Presbfjrgo,  la  città  cosi  fer¬ 
vidamente  agd§HHta  dai  Ceco-slovac¬ 
chi,  l’unico  puri®  dove  il  loro  Stato 
toccherebbe  la  tfgpìde  Via  del  Danu¬ 
bio,  rimarrà  essa!|pclusa  od  esclusa  da 
codesto  confine, /dpgherese  com’essa  è . 
per  la  storia,  è,- popolata  di  12.000  Slo¬ 
vacchi  soltanto  alcanto  a  21.000  Un¬ 
gheresi  e  a  34.000  Tedeschi  ? 

Un  esempio  consimile  a  questo  del 
confine  fra  Stato  pmagiaro  e-  Stato  ce¬ 
co-slovacco  si  potrebbe  poi  illustrare 
a  proposito  del,  don  fine  fra  lo  stesso 
'Stato  magiaro  egjo  Stato  rumeno  in¬ 
grandito,  come  Sarà  prima  della  con¬ 
clusione  dèlia  pace,  di  tutta  la  Tran- 
silvania.  Ma  sen®  .perderci  in  esempi 
lontani,  chi  nónrpà  presente  quel  che 
tocca  più  da  vicino  le  nostre  sorti  fu¬ 
ture  ?  La  valle/ dell 'Adige,  tutta  ita¬ 
liana  geograficamente,  limitata  a  tra¬ 
montana  dalle  grandi  Alpi  vale  a  dire 
dalla  sola  linea  idi  difesa  che  possa 
garantire 1  per  il  futuro  sicuramente  la 
nostra  pàtria,  non  è  essa,  nel  tratto 
che  deve  annettersi  al  Regno,  Occupa¬ 
ta  da  due  terzi  di  popolazione  italiana 
e  da  un  terzo  di  popolazione  tedesca? 
e  chi  vorrebbe  per  questo  rinunciare 
ancora  a  quella  nost  ra  terra  a  favore 
dei  Tirolesi  d’oltralpe,  che  all’ombra 
del  «  paterno  regime  »  l’hanno  cosi  a 
lungo  taglieggiata  e  vessata?  E,  se 
guardiamo  'alla  ii^Iènezia  Giulia,  chi 


non  sa  che 


territorio  la  linea 


di  separazione  fra;  la  parte  nazional-  'suefatte 


quali  delle  questioni  della  Monarchia 
danubiana  —  quando  esisteva  - —  han¬ 
no  sempre  trovato  materia  ad  ogni 
fatta  di  oroscopi.  Ma  quali  che  siano 
i  destini  che  ancor  matureranno  in 
quei  paesi,  fatalmente  ondeggianti  da 
secoli  tra  una  e  un’altra  combinazio¬ 
ne  mutevole  di  aggregamenti  e  di 
disgregamenti,  nulla  certo  diminuirà 
la  bellezza  e  la  grandezza  storica  del 
fatto  stupendo  che,  grazie  al  sacrificio 
dell’Italia  combattente  attraverso  una 
èra  quasi  secolare  con  schiere  innume¬ 
ri  di  soldati  e  di  martiri,  ha  cancellato 
la  Duplice  Monarchia,  col  suo  pas¬ 
sato  d’infamia,  dalla  storia  del  mondo. 

Carlo  Errerà. 

Convalescenza 

La  febbre  è  caduta,  il  pericolo  Scomparso, 
l’acuta  crisi  vittoriosamente  superata.  Sia¬ 
mo  usciti  dal  pauroso  tunnel  della  malattia 
per  entnara  nella  mite  atmosfera  fdiella  con¬ 
valescenza.  La  convalescenza  non  è  più  ma¬ 
lattia,  ma  non  è  , neppure  salute  :  è  un -perii»- 
do  intermedio  di-  Sospensione,.,  d’  ncèitezzj, 
dii  disorientamento;  è  come  un  ponte  gettato 
fra  uno  squallido  paesaggio  di  dolore;  e  di 
morte,  ed-Un  verde  prato  fiotto  di  speranze 
sdii  promesse.  Non  ci  sentiamo  forse  noi 
tutti  sospesi  su  questo  ponte  dopo  il  fatidico 
3  Novèmbre  in  cui  giunse  .'l’annunzio  che  il 
fragore  delle  armi  era  cessato  ? 

Si  può  veramente  paragonare  questa  guert 
ra  ad  una  gravissima  «  pericolosa,  malattia 
che  ha  dilaniato  e  martoriato,  ma  anche  rin¬ 
novato  e  rinforzato.  Come  durante  la  crisi 
del  male  ;si  valuta  la  resistenza  di  un  orga¬ 
nismo,  così  durante  la  spaventdSa.cOnvUlsSonè 
mondiale  noi  .abbiamo  "  misurato  le  nostre 
forze  individuali;  e,  confessiamolo  oggi  ché 
la  prova  è  finita,  la  malattia  ci  ha  dimo¬ 
strato  che  il  nostro  organismo  era  assai  più 
forte  di  quanto  credevamo. 

Tenere  madri,  che  si  mettevano  in  ansia 
per  un  raffreddore  del  loro  figliuolo,  lo  hanno 
coraggiosamente  mandato  incontro  a  tutti,  i 
pericoli,'  Serbando  una;  calma  eroica  anche 
giorni,  di  maggior  cimento!  Donne,  che 
erano  convinte  di  non  poter  sopravvivane 
del  loro  figliuolo  o  del  tono  com¬ 
pagno  videro  .  scaturire  dal  sacrificio  di  lui 

inergia /dii  continuare  i#loro  lavoro,1  é  un1- 
nuovo  desiderio  di  bene!  Siànorè  raffinate, 
i  delicatissime  narici  si  ritmavano  ad 
fogni  impressione  meno  gradita,  si 
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mente  italiana  e  là  parte  dove  preval- 
Igono  gli  Slavi  è  .tosi  irregolare,  co¬ 
lsi  capricciosà',  co®  lontana  dal  corri¬ 
spóndere  a  mi  Hffiacolp  naturale  qua¬ 
lunque,  da  ésseje  (Concepibile  una 
divisione  politici?  corrènte  lungo  co- 
desta  linea,  mentre  d’à)tro  canto  le  ra¬ 
gioni  geografiche  i  e  quelle  storiche,  le 
ragioni  deireconòrnìà.Ó'quelle  della  di¬ 
fesa  militare  (cose;  tutte  dette  e  ridette 
le  mille  volte)  esigono'  la  riunione  al¬ 
l’Italia  del  territorio; fiitto  intiero?...  E 
non  aggiungo  a  quésto  della  regione 
giuba  l’altro  esemplò  tipico  della  Dal¬ 
mazia,  che  esigereble  dà'  solo  un  trop¬ 
po  lungo  commentai  .  • 

Insomma  questioni  da  dipanare,  an¬ 
che  sotto  questo  sólo  punto  di  vista 
del  come  definire  nazionalmente  ognu¬ 
no  degli  Stati  nuoyi  e  del  come  deli¬ 
mitarli  ri  spetti  vamérite  fra  loro,  ve 
ne  sono  fin  che  si  voglia;  e  la  stessa 
clausola  del  rispetto  ai  diritti  delle 
minoranze  n azionai  diverse  incluse  il 
ciascuno  Stato  può  dimostrarsi  suscet¬ 
tibile  delle  più  varie  interpretazioni  e 
offrire  appiglio  ad  ógni  sorta  di 
tese  future.  Ma  pan  quand’anche  tut¬ 
te  queste  questiorijfrisultassero  elimi¬ 
nabili  senza  ecces$we  difficoltà  grazie 
a  quello  spirito  superiore  di  giustizia 
e  di  pace  che  aleggia  su  tutto  questo 
ultimo  atto  dell’orrenda  tragedia,  al¬ 
tre  ben  gravi  questioni  rimarrebbero 
in  campo,  tali  da  Jyàn  potersi  dire  que- 
tato  il  grandióso  séta  volgi  mento  della 
caduta  Monarchia  danubiana  finché  ad 
esse  non  si  sia  provveduto  in  modo 
cupo  e  definitive^!  Vivranno  infatti 
l’uno  accanto  all’altro  tutti  questi  Sta¬ 
ti  nuovi  in  assoluta  iridipendenza  e 
senza  alcun  legame  fra  loro 
piuttosto  si  ricostituirà  per  necessità 
profonda  fra  taluno!  di  loro  un  -vincolo, 
vincolo  di  liberi,  che,  mutatis  mutan- 
dis,  restituisca  tuttavia  in  qualche  mo¬ 
do  la  coesione  di  prima  ?  La  necessità 
di  godere  più  o  meno  tutti  dell’accesso 
alla  grande  strada  maestra  del  Danu¬ 
bio,  la  necessità  comune  a  tutti  di 
poter  comunicare  nel,  miglior  modo  col 
mare,  la.  necessità  di  dover  resistere  -j- 
Stati  appena  nati,  deboli,  frammentari 
Gl  maggiore  'non  conterà  più  di  12  mi¬ 
lióni  di  abitanti)  —  ad  eventuali  squi-J 
libri  interni  o  ad  intrusioni;  e,  pressioni 
di  fuori,  non  condurranno  ben  presto 
a  nuovi  aggruppamenti,  a  Costellazio¬ 
ni  destinate  a  risplendere  forse  di  nuo¬ 
va  ed  inattesa  luce? 

Magriifico  àrgomento,  come  ognuno' 
vede,  per  tutti  1  profeti  d’occasione,  i 
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Bosi  alle  popolane  hanno 'capito  quanto  bene 
poteva  .fare  una,  loro,  parola,  un  loro  consiglio, 
pietoso,  ed  hanno  provato  quel¬ 
l’impressione  cosi  confortante  ;  che  deriva  dal 
vedere  davanti  a  sé  un.  utile  compito  da 
adempiere!  E  quasi  tutte  hanno  imparato 
conoscere  tino  dèi  grandi ,  valori  della  vita  : 
l'operosità. 

Poche  dònne  /Sono  rimaste,  inattive  du- 
ioté  quésti  !  anni  di  .lotte,  e  la  numerosa  fa¬ 
lange  delle  operose  deve  sentimi  tanto"'  più 
sodisfatta  e  cònscia  del  suo  valore!  Molte 
però  sono  oggi  stanche,  e  lo  confessano  con 
un  certo  orgoglio.  È  giusto  ché’;  si  riposino 
ora  :  siamo  in  convalescenza!  Ma  quando 
la  convalescenza  sarà  finita  non  bisognerà, 
dimenticare  gli-  ammaestramenti  che  la  ma¬ 
lattia  ci  ha  dati.  E  quésta  gravissima  ma¬ 
lattia  ce  ne  ha  dafci!  tanti!  No,  non  è  possi¬ 
bile  riannodare  il  filo  nel;  puntò!  in  cui,  venne 
bruscamente  reciso  quattro  anni  sono1,  e  ri¬ 
prendere  tal  quale  la  vita  di’  prima.  Le 
donne  che  hanno  lavorato  lo  sentono,  ma  in  , 
diodo  indefinito  e  vago  ancorò.  Nell’ùscire 
dal  turbine  abbagliate  e  -stordite, /non  ;  sap¬ 
piamo  bene  da  che  parte  orientarci.  Siamo' 
solo  affaséi-nàte  da  un.  pujrio  Vfis^ò  verso  sii 
quale  furono  tese  pe.ri  lunghi  anni  le  ànime' 
nostre;  -édi;  il" cui  apparire  ci  .ha  tuttavia  sba¬ 
lordite:  la  pace  vittoriosa.  Più  si  è  anelato 
una  cosa  e  più  il  raggiungerla  c.i  dà,  nel  pri¬ 
mo  istante,  un  sènso  smarrimento  e  quasi 
d’incredulità . 

La  mattina  quando-  ci  svegliamo  e,  scac¬ 
ciata  la  nebbia  ,  dei  sogni,  riprendiamo  pòs- 
1  sesso  -della  realtà;  . dobbiamo  ripetere  -fra  noi  : 
«Trieste  è  italiana  1; Trento  è  italiàna!  Il 
Kaiser  'è  in, esiliò!  il  Belgio  è  libero!»  per 
persuaderci  che  non  sono  miràggi  notturni 
che'  il  sole  disperderà;  Mentre  invece  basta 
un  piccolo  fatto  ;  :pér  rendere  /tangibile  la 
straordinaria  realtà.1  . 

,  Per  esempio,  l’altro  giorno  non  ho  potuto 
a  meno  di  fermarmi  in  -mezzo  alla  nostra 
piazza  della  Signoria  nel  vedere  tògliere  di 
;  prigione  il  Granduca  Cosiino  I  che  era  stato 
a  lungo  rinchiùso  col  suo  -cavallo  in  un  ca- 
sotto  di  mattoni.  Pareva  un  ragazzo  felice  di 
uscir  di  gastigo,  e  la  sua  faccia  bronzea  s’il- 
iùminava  della  luòe  di  ;  ùh  sorriso.  Però  mi 
sembrò  di  vedergli  anche  un’ombra  di  sbi¬ 
gottiménto  nel1 -ritrovarsi  ad  un  tratto  cosi 
libello,  a  dominare  !a  bella  piazza  che  per 
tanti  mesi’ èra  stata  sottratta  al  Suo;  sguardo.; 
Ed  ebbi  ;  Vqglià df  rassicurarlo,  idi  dirgli  che 
stesse  tranquillo;,  poiché  ondai  il  cattivo 
genLo,  i’ che -  voleva  distruggere  tutte  le  cose 
•beile,  -è  staio  rinchiùso,  lui,  ;  in  un  castello, 
ed  il  mondo  non  6  •  più  minacciato  da!  sup 
barbarico  pugno.  -Ma  forse  'queste  coge  egli 
le  .aveva  già  uffite  anche -dal  suo  nascondi¬ 
glio,  poiché  furono  gridate  forte  dal  balcone 
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Fiumi  L.  -  Corrado  Covoni. 
Studio  critico,  tiri  volume  in  160 
formato  Taddei,  di  oltre  100  pa- 1 
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È  il  primo  esame  critico  dell’opera 
di  questo  grande  poeta  che  pochi  co¬ 
noscono,  ma  che  molti  dovranno  presto 
studiare  e  celebrare. 
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di  Palazzo  Vecchio.  Andai!'  piuttosto  a  riar- 
fenarie  alle  porte  del  nostro  bel  S.  Giovanni 
che  stavano  spogliandosi  dei  loro'  pesanti 
mantelli  di  Bacchi  e  di  assi,  e  tornavano  a 
>,  godere  la  carezza  del  sole.  Mi  fermai  a  lungo 
*  contemplarle,  gustando  la  gioia  che  ci  dà 
la  Vista 'delle  cose  Care,  di  cui  fummo  privati 
E  per  molto  tempo.  ..Davanti  a  quelle  porte 
51  meravigliose  provai  la  stessa  commozione  che 
!  ebbi  quando  rividi  la  distesa  del  cielo  dopo 
I'  una  grave  malattia. 

!>.  1  barbari  sono  sconfitti,  e  la-  bellezza  torna 

!  a  sorridere  nel  mondo,  quella  bellezza  che 
baravamo  quasi  dimenticata  in  questi  ansiosi 
fe;  anni.  Talvolta  il  pensiero  rievocava,  sf,  le  no- 
,  bili,  le  pure  immagini  che  ci  avevano  dato 
!  sempre  uno  squisito  godimento'  artistico.  Ma 
quel  godimento  pareva  ormai  cosi  Jontano 
ohe  appena  si  riusciva  a  ritrovarne  il  pallido 
ricordo  in  fondo  all’anima,  era  come  un 
gioiello  sepolto  sotto  una  valanga  di  mace¬ 
rie,  di  lacrime  e  di  sangue....  E  poi  senti¬ 
vamo  quasi  rimorso  nel  godere  la  dolcezza 
di  quei  ricordi  nell’ora  stessa  in  cui  la  Cat¬ 
tedrale  di  Reims  veniva  distrutta  «  tutte  le 
città  nostre,  cosi,  ricche  di  arte  purissima, 
«rane  ,  «otto  'l’oscura  minaccia,  <  le  >  belle 
creature  scolpite  o  dipinte  dagli  avi  glo¬ 
riosi  tremavano  sotto  i  rudi  ripari....  Inco¬ 
lumi  a"  mutilate  esse  hanno  avuto  tutte  là 
loro  parti  i  di  pena,  e  debbono  avere  ora  la 
loro  parte  di  esultanza.  Vorrei  che  tutte  ri¬ 
sorgessero  subito,  è  tornasse  con  loro  nelle 
vecchie  città  gloriose  la  luce .  che  senza  di 
loro  pareva  spente. 

La  Loggia  dell’Orcagnà  era  come,  un  volto 
dagli  occhi  suggellati,  con  quell’ammasso  di 
Biacchi  sotto  i;  quali  starano  sepolte  te  Sabine 
•di!  loro  rapitore,  e  lo  snello  Perseo  con  la 
jffimacabra  testa  di  Medusa.  E  pare  che  una 
HPttarte  della  mistica  anima  del. nostro  Duomo 
'  e  di  Santa  Croce  si  sia  dileguata  insieme  con 
le  antiche  invetriate....  Presto,  io  spero,  le 
soavi  Madonne  e  le  belle  donne  ed  i  fieri 
cavalieri,  che  hanno  esulato,  in  tutta  fretta 
dalle  nostre  Gallerie,  ed  hanno  trascorso  il 
cV  qualche  ignoto  sottosuolo  questi  tempi  ca 
lamitosi,  domeranno  trionfalmente  al  loro 
e  chi  sa  cotne  ci  appariranno  più  pre- 
e  più  belle  !  Questi  anni  di  ansie 
ipspaslmi,  che  hanno  impresso  sui  nostri  volti 
e  rughe  profonde,  ed  hanno  fatto  inca¬ 
nutire  più  di  una  chioma,  avranno  conferito 
un  fascino  di  più  all’immortale  bellezza  di 
quei  volti  per  i  quali  il  tempo  i  un  amico 
benevolo . 

E  le  ameremo  come  mai  le. abbiano  amate, 
per  quell 'immutabile  leggefiumana  che  ci 
fa  sentire  più  profondamente  legati  alle  cqse 
che  tememmo  di  pendere....  L’ambra  delia 
morte  non  rende  forse  più  preziosa  e  splen¬ 
dènte  ia  luce  della  vita? 

Oggi  ,;che  l’ombra  orribilé  si  ;  dilegua, ,  poi¬ 
ché  gii  ordigni  guerreschi  hanno  taciuto,  tuf¬ 
fiamoci  nel  chiarore'  delllalha  nuova,: .  e  pro- 
:  .bendiamo  le  braccia  verso  di  essa,  e  gridia¬ 
mo  forte  che  questa  è,  deve  essere  —  poiché 
noi  la.  vogliamo  fermàqìentei  —  Aurora  di 
pace,  pi  fratellanza  e  di  lavoro. 

Bianda,  Maria. 


COLLEZIONI  D'ARTE  !N  ROSSiA 


V  Ermitage. 


ri  L’amore  del  lusso  e  della  raffina¬ 
tezza  che  caratterizza  ‘l’alta  società 
russa  dèi  Settecento,  la  ricerca  di  di¬ 
stinzione  che  spingeva  i  nobili  ad  imi¬ 
tare  i  costumi  francesi,  per  coprire 
con  una  vernice  di  eleganza  e  di  mon¬ 
danità  l’innata  rudezza  rosacea,  fece 
sorgere  liti  Russia -un  gran  numero  di 
collezioni  private  di  oggetti  d’arte  che 
ancora  ai  tempi  nostri  formavano  il 
vanto  del  grande  impero  del  nord.  Nei 
ricchi  palazzi  di  Pietrogrado,  architet¬ 
tati  quasi  tutti  da  maestri  italiani,  si 
raccoglievano  veri  tesori  di  quadri,  di 
bronzi,  di  marmi,  non  sempre,  a  dire 
il  vero,  convenientemente  apprezzati 
dai  loro  felici  possessori,  molti  dei 
quali  preferivano  di  vivere  in  luoghi 
più  ameni,  sotto  climi  più  dolci,  a 
Nizza,  a  Parigi,  a  Firenze,  a  Roma. 
Molte  raccolte  private,  formate  fin  dai 
tempi  della  grande  Caterina,  avevano 
trovato  asilo  .nel  Palazzo  d’inverno, 

:  ove  la  munificenza  degli  Tzar  andava 
formando  uno  dei  primi  musei  del 
..  mondo  ;  quello  che,  arricchito  da  acqui¬ 
sti  fatti  all’estero  e  da  cospicui  doni, 
I  costituiva  oggi  la  preziosa  cpllezionè 
É,  dell’Ermitage.  Di  essa  i  giornali  han-» 
li f o  annunziato  la  dispersione  per  opera 
g|:dei  rivoluzionari,  e  se  la  notizia  sarà 
^Confermata,  sarà  questa  una  delle  per- 
idite  più  grandi  che  la  guerra  avrà  ar- 
Iprecato  all’arte;  dolorosa  quanto  la  di- 
“flruzione  della  cattedrale  di  Reims,  e 
dei  tesori' architettonici  di  Ypres  &  di 
i  Louvain.  Non  voglio  aver  l’aria  di 
jB§p’f’n're  il  Museo  dell’Ermitagé,  che 
| -  gli  studiosi  conoscono  bene,  almeno 
gri  dai  catàloghi  e  dalle  fotografie,  e  le 
j|:  cui  ricchezze'  erano  cosi  grandi  che 
""  ^ebbe  impossibile  solo  enumerarle  in 
,  Un  articolo;  mi  limiterò  a  ricordare 


con  nostalgico  desiderio  le  cose1  più 
importanti,  che  forse  non  esistono  più. 
L’Ermitage  non  era,  dome  tutti  san¬ 
no,  un  museo  moderno,  sorto  in  tempi 
recenti,  e  composto  con  criterio  scien¬ 
tifico,  come  i  musei  di  Berlino,  nei 
quali  appare  evidente  il  concetto  e- 
clettico  del  raccoglitore  di  veder  rap¬ 
presentate,  ogni  regióne  e  ogni  scuo¬ 
la,  ogni  secolo  e  ogni  córrente  d’arte. 
Era  invece  una  collezione  fatta,  al¬ 
meno  nel  suo  nucleo  principale,  con 
un  gusto  determinato,  con  l’  amore 
passionale  e  parziale  di  chi  segue  le 
sue  simpatie,  o  almeno  quelle  del  suo 
tempo,  e  quindi  mostra  preferenze  e 
tendenze  caratteristiche.  L’Ermitage 
fu  fondato  dalla  grande  Caterina  II, 
che  nel  1765,  volle  costruirsi  un  luogo 
di  ritiro,  un  eremo ,  come  i  padiglioni 
di  Versailles,  nel  cuore  stesso  della 
rumorosa  capitale,;  un  intimo  rifugio 
in  cui  poter  trattenersi,  lontano  dalla 
politica  e  dall’etichetta,  coi  suoi  libri 
e  i  suoi  amici.  Per  maggiore  comodità 
l’Èremo  di  Caterina  sorse  proprio  ac¬ 
canto  al  Palazzo  Imperiale  d’inverno, 
unito  ad  esso  per  mezzo  di  un  caval¬ 
cavia,  e  né  fu  architettò  Un  francese, 
Valliti  de  la  Mothe.  Tutto  questo  pa¬ 
re  urta  contraddizione  in  Caterina,  che, 
rimasta  tedesca  e  luterana  malgrado 
il  suo  amore  e  il  suo  rispetto  per  tutto 
quanto  era  russo,  non  amava  la  Fran¬ 
cia  e  combatteva  la  moda  gallomane 
del  tempo.  Trovava  in  tutti  i  francesi 
delle  manières  insupportables,  e  niente 
le  dispiaceva  di  più  che  vedere  I  russi 
scimmiottare  le  mode  parigine  ;  ma 
tant’è,  ella  stessa  subiva  poi  l’influsso 
della  coltura  francese,  e  la  sua  biblio¬ 
teca  dell’Ermitage  si  componeva  quasi 
tutta  di  libri  francesi,  e  la  sua  toilette 
di  tutte  le  indispensabili  inutilità  im¬ 
portate  da  Parigi,  cosi  che  l'Algarotti 
scriveva  giustamente  in  una  delle  sue 
lettere  dalla  Russia  che  la  F rancia  per 
mezzo  dei  suoi  vini,  dei  suoi  libri,  delle 
sue  stoffe,  e  delle  brillanti  cianfrusa¬ 
glie  che  servivano  al  lusso  della  corte 
degli  Tzar,  si  riprendeva  tutto  l’oro 
che  i  mercanti  inglesi  spendevano  a 
Pietroburgo.  Cori  i  libri  Caterina  II 
raccoglieva  anche  quadri,  pure  a  pre¬ 
ferenza  francesi,  e  il  loro  numero 
divenne  cosi  grande  che  il  piccolo  Er¬ 
mitage  nòni  bastò  più  a  Contenerli,  co- 
!  si  che  si  costruì  una  nuova  ala  dal 
lato  della  Neva,  e  più  tardi  nel  1780; 
il  celebre  architetto  bergamasco  Qua- 
renghi,  à  cui  tanto  deve  la  bellezza  di 
Pietrogrado,  vi  aggiunse  il  teatro,  e 
la  galleria  delle  Logge  di  Raffaello. 
In  seguito  l’Ermitage  perdette  il  suo 
carattere  di  dimora  privata  e  assun¬ 
se  quello  di  Museo,  e  allora  si  pensò 
di  ricostruirlo,  e  nel  1840  da  Nicola  I 
sette  affidò  la  riedificazione  all’archi¬ 
tetto  bavarese  Leo  vori  Kl'euze,  che 
,  gli  dette  l’a spetto  che  ancora  conser¬ 
va-.  Natufalxnente,  data  l’epoca  e  l’amr 
biente,  adottò  lo  stile  greco,  e  lo  ar- 
,'i'ricchi  di  marmi  e  di  ori;  di  diaspri  e 
di  lapislazzuli,  di  vasche  e  di-colonne, 
di  vasi  e  di  bassorilievi  secondo  il 
gusto:  russo  che  amava  allora  di  sfog¬ 
giare  nelle  fabbriche  le  ricchézze  mi¬ 
nerarie  dei  monti  Uràli.  Da  tutto  que¬ 
sto  è  venuto  fuori  un  insieme  non 
sempre  lodevole,  più  fastoso  che  ele¬ 
gante,  più  imponente  che  bello.  E  poi 
i  quadri  e  le  statue  sono  sacrificati 
all’ambiente,  di  cui  formano  in  gran 
parte  elemento  di  decorazione,  a  sca¬ 
pito  della  buona,  collocazione  é  del¬ 
la  visibilità;  ma  questo  è  il  difetto, 
scusabile  difetto,  di  tutti  i  musei  an¬ 
tichi,  a  cominciare  dai  vaticani.  I 
conservatori  moderni  dell’  Ermitage 
hanno  cercato  di  correggere  e  ripa¬ 
rare  gli  inconvenienti  più  gravi,  e  ci 
sono  in  gran  parte  riusciti;  l’ultimo 
direttore,  l’amabile  conte  Tolstoi,  ar¬ 
tista  e  gentiluomo '  finissimo,  dedica¬ 
va  ogni  sua  cura  all 'Istituto,  che  si 
arricchiva  Ogni  giorno  di  nuove  gem- 

II  nucleo  primitivo  dei  quadri  del- 
l’Ermitage,  del  tempo  di  Caterina,  co¬ 
stituiva  àncora  oggi  il  fondo  più  co¬ 
spicuo  dèlia  raccolta,  poiché  era  for¬ 
mato  alla  morte  dell’imperatrice  (1796) 
.di  circa  duemila  dipinti.  Oltre  a  un 
certo  numero  di  opere  olandesi  acqui¬ 
state  già  da  Pietro  il  Grande,  Caterina 
aveva  dato  posto  nell’Ermitage  alla 
ricchissima  collezione  che  l’antiquario 
Gotzowsky  aveva  formata  per  Fede-' 
rico  II  di  Prussia,  il  quale  trovandosi 
impegnato  nella-  g-uerra  dei  Sette  an¬ 
ni,  non  era  stato  più  in  grado  di  so¬ 
stenere  la  ingente  spesa;  nel  1769  a-, 
veva  comperato  la  raccòlta  del  conte 
Bruhl,  ministro;  del  re  di  Sassonia,  e 
più  tardi  quella  di  lord  Walpole  ;  e 
aveva  inoltre  à'  Roma  e  a  Parigi  a- 
genti  che  le  procuravano  opere  d’arte 
di  prim  'ordine.  Alessandro  I,  trovan¬ 
dosi  a  Parigi  dopo  la  càduta  di  Na¬ 
poleone,  si  procurò. i  quadri  più  note¬ 
voli  raccolti  dà  Giuseppina  Bonaparte 


alla  Malmaison,  e:.ì$bmperò  la  colle¬ 
zione  del  banchieré|J&oesvelt,  di  Am¬ 
sterdam;  Nicola  '  Tmcquistò  i  quadri 
della  regina’  Ortensia,  di  Emanuele 
Godoy,  principe  della|Pace,  di  Gugliel¬ 
mo  I,  re  d’Olanda.  |  Infine,  oltre  ad 
acquisti  sporadici,  pochi  anni  fa  è  en¬ 
trata  nell’Ermitage  tutta  la  celebre 
Galleria  Semenof,  che  si  componeva 
di  più  di  cinquecento  dipinti  fiam¬ 
minghi  e  olandesi;  Torse  la  raccolta 
più  completa  per  queste  scuole  ;  vi 
mancava  Rembrandt,  ma  l’Ermitage 
aveva  già  quaranta  |  opere  del  mae¬ 
stro  ! 

Come  dicevo  da  principio  l’Ermita- 
ge  risente  di  questa  sua  particolare 
formazione,  quasi  tutta  anteriore  al 
1860,  ed  ecco  perché  vi  sono  più  ba¬ 
rocchi  che  primitivi,  piu  paesisti  fran¬ 
cesi  del  Sei  e  Settecento  che  quattro¬ 
centisti  fiamminghi.j  Accanto  a  ven- 
tidue  Murillo,  a  infiniti  olandesi,  ai 
Rembrandt,  ai  molti;|Poussin,  Rubens, 
Reni,  Watteau,  Chardin,  Lancret,  non 
vi  sono  che  pochissimi  maestri  ita¬ 
liani  del  Quattrocento,  Il  conservato- 
re  del  reparto  pittarsi  Eduardo  de  Li- 
phart,  si  sforzava  ifvero  di  colmare 
la  lacuna,  acquistane®  un  bel  S.  Seba¬ 
stiana  del  Perugino!  {non  esente  da 
ritocchi),  una  mirabile  madonnina  leo¬ 
nardesca,  e  altre  minori  cose,  mentre 
donatori  privati  lasciavano  pure,  con 
legati  cospicui, 'iàltwpregevoli  opere; 
ma  in  confronto  dei  prandi  musei  di 
Europa,  l’ Ermitage  Sarà  sempre  po¬ 
vero  di  dipinti  nostri:  del  Rinascimen¬ 
to,  che  òggi  non  è  più  facile  trovare 
sul  mercato,  Della  {scuola  fiorentina 
non  vi  sono;  in  fondo,  che  tre  opere 
veramente  importanti,  un  affresco  del 
Beato  Angelico,  e'  un  tabernacoletto 
gotico  dello  stesso, '.legato  recente  del 
Conte  Stroganoff,  e  una  Adorazione 
dei  Màgi  del  Botticelli,  più  ricca  e 
complessa  di  quella  I  degl!  Uffizi;  del 
resto  la  tela  è  tantól  nota  che  non  mi 
pare  necessario  fermarmi  a  descri¬ 
verla.  Forse  il  lettore  qui  avrà  sbar¬ 
rato  gli  occhi  :  come,  un  Botticelli;  su 
tela?  Proprio  cosi;  ma  non  perché  il 
pittore  abbia  adoperato  un  metodo  i- 
nusato  ai  suoi  tempi,  ma  perché  tutti 
i  quadri  delle  collezioni  russe  debbo¬ 
no,  per'  poter  resistere  alle  alte  tem¬ 
perature  del  riscaldamento  degli  am¬ 
bienti',.  trasportaci'  subito  dalla  tavo¬ 
la  che,  s’incurva  te  si  spacca,  su  tela; 
e  quando  l’operazione  non  si  fa  a  tem¬ 
po  sono  guai:  mi  ricordo  d’aver' vi¬ 
sto  in  una  collezione  privata  una  Ma¬ 
donnina  di  Bp'tolomco  Vivarini,  su 
tavola,  divenuta  curva  come  un  mezzo 
cilindro.  Certo  è  che,  sebbene  la  cosa 
sia  pienamente  giustificata,  ci  vuole 
un  certo  tempo  prima  di  abituarsi  a 
vedere,  magari  in  un’anconetta  tre¬ 
centesca,  apparire  sotto  ili  colore  la 
gtanà:  della  tela. 

Lai-Scuola  veneta  è  meglio  rappre¬ 
sentata  con  l’Annunciazione  di  Cima 
da.-Conegliano,  la  celebre  Giuditta  di 
Giorgione,  i  ritratti  di  Lorenzo  Lotto, 
la  Danae,  la  Maddalena,  la  Venere  di 
Tiziano,  il  Mosè  salvatp  dalle  acque 
di  Paolo  Veronese,  la  Deposizione  di 
Sebastiano  dèi  Piombo)  la  Natività 
della  Madonna  del  Tintoretto,  le  due 
festóse  tele  del  Tiepolo,  Mecenate  che 
presenta  ad  Augusto  Sarti  liberali,  e 
il  Festino  di  Cleopatra;  Paris  Bordo¬ 
ne  vi  è  rappresentato  con  un  magni¬ 
fici?  ritratto  di  signora  con  un  bam¬ 
bino,  e  con  uh  soggettò  allegorico  non 
bene  spiegato.  I  bolognesi  e  i  ferra¬ 
resi  compaionó  con  opere  di  France¬ 
sco  Francia  e  della  suafjfcuola,  e  con  le 
Nozze  di  Cana  del  Garofalo,  i  lombar¬ 
di  con  la  Sacra  Famìglia  di  Cesare 
da  Sesto,  con  lina  Madqina'di  Bernar¬ 
dino  Luìni,  con  un  ritratto  femminile 
di  Francesco  Melzi  ;  a;;  Leonardo  si 
attribuiscono,  non  senia; -discordia  tra 
gli  studiosi,  la  Madorma  Litta,  cele¬ 
bre  gemma  da  tempo  nell’ Ermitage,  e 
la  Madonnina  Benois, Acquistata  nel 
1912  dal  Liphart,  che  Sostiene  con  ot¬ 
time  ragioni  la  paternità'  leonardesca, 
respinta  invece  dalla  maggioranza  dei 
critici,  che  Rassegnano^  Lorenzo  di 
Credi  (ciò  che  apparèifinammissibile 
a  chi  ha  visto  l’originale,  per  ragioni 
coloristiche)  o  più  vagamente  alfa  scuo¬ 
la  del  Verrocchio.  Raffaello  è  natu¬ 
ralmente  rappresentato  :  all’ Ermitage, 
perché  al  tempo  in  cui  si  formavano 
le  collezioni  in  esso  riunite,  ancora  il 
preraffaelismo  non  era  di  moda,  e  non 
polo  si  tributava  giusta -ammirazione 
all’Urbinate,  ma  si  estendeva  a  tutta 
la  suà  scuola;  perciò  accanto’  alla  pal¬ 
lida  Madonna  Conestif£>ile  é  all’ar¬ 
genteo  S.  Giorgio  del  periodo  giova¬ 
nile,  e  al  tondo  della  Madonna  ^fi  Casa 
d’Alba,  vediamo  Giulio!  Romano,  e 
tutti  gli  altri  minori  della  corrente  ro¬ 
mana  e  fiorentina.  J 

Per  là  stessa  ragionefil  nostro  Sei¬ 
cento  figura  bene  nelle vsale  dell’Er¬ 
mitage  :  Guido  Reni  vi  apparisce^  con 


la  deliziosa  scena  della  Madonna  gio¬ 
vinetta  che  cuce  tra  le  sue  compagne, 
soggetto  da  lui  trattato  un’altra  vol¬ 
ta,  ma  con  minor  grazia,  nella  cappel¬ 
lina  ovale  del  Quirinale;  Salvator  Ro¬ 
sa  vi  ha  il  Figliuol. prodigo,  di  robu¬ 
sta  maniera,  Caravaggio  la-  Crocifis¬ 
sione  di  S.  Pietro,  che  richiama  quel¬ 
la  di  S.  Maria  del  Popolo,  di  cui  for¬ 
se  fu  una  sostituzione,  e  una  sona- 
trice  di  mandolino  che  è  piuttosto  cosa 
di  scuola,  forse  di  Carlo  Saraceni  ; 
Domenico  Feti  un  David,  signoril¬ 
mente  atteggiato  ;  e  Carlo  Dolci,  Ma¬ 
ratta,  Lanfranco,  Domenichino,  Sas¬ 
soferrato  figurano  nella  raccolta  de¬ 
gnissimamente. 

E  non  ho  parlato  delle  scuole  stra¬ 
niere  e  della  scultura,  in  cui  l’Italia 
dal  Quattrocento  a  Canova  tiene  il 
primo  posto. 

Antonio  Munoz. 


La  parte  ehe  l’America  è  giunta  ad 
assumere  nel  mondo  ed  i  legami  di  sim¬ 
patia  e  di  amicizia  che  siamo  venuti 
stringendo  e  sempre  più  ci  preme  di 
stringere  con  lei  rivolgono  naturalmen¬ 
te  il  nostro  interesse  versò  la  sua  sto¬ 
ria,  i  suoi  ordinamenti,  la  sua  politica 
interna  ed  estera,  verso  tutto  ciò  che 
forma  la  sua  natura  ed  il  suo  spirito, 
la  sua  attività  e  la  sua  forza.  Ma,  an¬ 
che  in  questo  campo,  nói  ci  troviamo 
in  difetto  di  strumenti  di  conoscenza 
puramente  italiani  o  a  diretta  portata 
di  colóro  che  avrebbero  più  bisogno  o 
più  curiosità  dì  conóscere.  Un  solo  fe¬ 
nomeno  della  nostra  vita,  la  nostra 
emigrazione  transoceanica,  avrebbe  do¬ 
vuto  spingerci  già  da  un  pezzo  a  fog¬ 
giare  questi  strumenti;  ma  è  còsa  già 
troppo  notoria  e  troppo  deplorata  che 
noi  non  abbiamo  accompagnato  la  no¬ 
stra  emigrazione  negli  Stati  Uniti 
nemmeno  con  una  buona  provvista  di 
libri  illustrativi  ed  espositivi  sulle  con¬ 
dizioni  della  grande  Repubblica,  né  ne 
abbiamo  approfittato  per  procurarcela. 
I  nostri  giovani  studiosi  non  sono  stati 
mai  incoraggiati  ad  esplorare  un  cam¬ 
po  di  studi  pur  cosi  promettente  come 
quello  americano;  le  nostre  autorità  di¬ 
plomatiche  non  hanno  mai  rivelato  una 
qualsiasi  spiccata  tendenza  alle  inda¬ 
gini  storiche  o  sociològiche  e  i  loro 
rapporti  sono  stati  ostinatamente  sep¬ 
pelliti  nella  cauta  ombra  della  Consul¬ 
ta;  noi  nòn  abbiamo  mài  avuto  con 
l’America  scambi  di  professori  e  d’in¬ 
segnanti,  e  la  produzione  giornalistica 
che  c’è  giunta  dagli  Stati  Uniti  è  stata 
sempre  più  o  meno  graziosamente  a- 
neddotica,  ma  sempre  piuttosto  scar¬ 
samente  istruttiva. 

A  supplire  a  questa  mancata  cono¬ 
scenza  dell’America  hanno  cominciato 
da  noi,  con  lodevole  pensiero,  dal  tem¬ 
po  dell’entrata  in  guerra  degli  Stati 
Uniti,  gli  americani  stessi.  In  queste 
colonne  si.  è  già  parlato,  ad  ésempio, 
della  iniziativa  presa  dal  Nelson  Gay 
con  la  sua  collezione  di  «  Americani  il¬ 
lustri  »,  pubblicata  per  le  bure  della 
Casa  Bemporad;  e  li  medesimo  Nelson 
Gay,  insieme  coll’ambasciatore  Page, 
sta  ora  progettando  una  istituzione  che 
riuscirà  di  non  dubbio  vantaggio  agli 
studi  americani  In  Italia  :  la  fondazio¬ 
ne  di  una  pubblica  «  Biblioteca  Ameri¬ 
cana  »  a  Roma,  della  quale  speriamo 
di  poterci  intrattenere  diffusamente  al 
più  presto,  quando  la  magnifica  idea 
sarà  in  via  di  concreta  attuazione.  Ma 
è  sperabile  che  il  compito  delicato  e 
necessario  di  provvedere  ai  mezzi  per 
una  completa  conoscenza  dell’America 
non  sia  lasciato  agli  americani  sol¬ 
tanto.  Qualche  editore  coraggioso  do¬ 
vrebbe  dar  mano  ad  una  «  Raccolta  di 
scrittori  americani  »,  non  includendovi 
soltanto  i  letterati  e  i  poeti,  ma  anche 
gli  storici,  i  moralisti,  i  politici  ecc. 
Composta  con  discernimento  e  con  va¬ 
rietà,  e  tradotta  bene,  una  raccolta  si¬ 
mile  non  potrebbe  non  riuscire  ben  ac¬ 
cetta  al  nostro  pubblico,  il  cui  desi¬ 
derio  di  sapere  e  di  riuscire  ad  allar¬ 
gare  i  propri  orizzonti  intellettuali,  si 
accresce  di  giorno  in  giorno,  sotto 
l’assillo  degli  avvenimenti  e  delle  espe¬ 
rienze.  Anche  una  serie  di  manuali 
sulla  storia,  i  costumi,  le  industrie,  i 
prodotti  dei  singoli  ,Stati  americani 
non  potrebbe  non  riuscir  gradita  al 
nostro  pubblico  che  ha  bisogno  d’una 
coltura  intensiva  a  base  dì  fatti  precisi 
e  di  notizie  sicure  • —  e  non  solo  per 
quel  che  riguarda  l’America. 

Intanto  è  confortante  constatare 
che  qualche  cosa  si  viene  da  noi  già 
facendo  per  aprire  il  cammino  ed  orien¬ 
tare  gli  spiriti.  Io  trovo  che  un  otti¬ 
mo  libro  d’orientamento  è,  ad  esem¬ 
pio,  quello  che  Diego  Angeli  ha  pub¬ 
blicato  in  questi  giorni  intorno  all’A¬ 
merica  sotto  il  titolo  La  Repubblica 
Stellata  (Firenze,  R.  Bemporad,  1918). 
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Pubblicazione  di  particolare  1 
valore  grafico  adottatissima  I 
come  strenna 


k  il 


Sorta  nel  1898  a  Roma  sotto  gli  au¬ 
spici  di  G.  Carducci  e  la  direzione  di 

D.  Gnoli  è  stata  trasferita  quest’anno 
a  Milano,  dove,  con  nuovi  spiriti  e  con 
nuovi  intendimenti,  ha  ripreso  un  più 
giovanile  vigore  di  vita.  Per  valore  e 
varietà  di  contenuto,  per  decoro  tipo 
grafico  e  numero  di  pagine,  i  suoi  fa 
scicoli  mensili  sono  i  migliori  che  at 
tualmente  si  pubblichino  in  Italia,  no» 
inferiori  ormai  a  quelli  delle  più 
putate  riviste  di  Francia  e  d’ Ingbil 
terra. 

È  la  rivista  indispensabile  alle  biblio¬ 
teche,  ai  circoli  di  cultura,  alle  scuole, 
agli  istituti  scientifici  ;  la  meglio  adatta, 
per  la  varietà  degli  argomenti  trattati, 
alle  famiglie  colte.  Rassegne  mensili 
di  letteratura,  d’arte,  di  storia,  di  so¬ 
ciologia,  di  politica,  di  economia,  di 
teatro,  di  musica,  di  igiene  —  a  cui 
altre,  nel  corso  dell’anno  prossimo,  se 
ne  aggiungeranno,  di  letteratura  e  vita 
francese,  inglese,  tedesca,  slava,  ecc. 
—  tengono  i  lettori  al  corrente  del 
vario  movimento  letterario,  storico,  fi¬ 
losofico,  scientifico  d’  Europa. 

Ecco,  come  saggio,  alcuni  tra  i  più 
notevoli  lavori  pubblicati  nel  1918  : 

I.  Sonami.  L’Austria  ed  il  problema 
jugo-slavo. 

E.  Cincotti.  Il  problema  di  Napoli. 

B.  Croce.  Re  Ferrandino. 


CL  Ferrerò.  L’Europa  dal  '45  al  '48. 
A.  Galletti.  Chi  andrà  a  Canossa? 
t.  Mortara.  La  riforma  del  Senato. 
V.  Pareto.  Il  principio  di  nazionalità. 

E.  Komag-noli.  La  figlia  del  Sole. 

Sf.  Zingarelli.  La  libertà  nell’  inse¬ 
gnamento  universitario. 

Inoltre,  liriche  di  Ada  Negri,  G.  Ber¬ 
locchi,  t  E.  Cavacchioli,  G.  Mazzoni, 

F.  Pastonchi  ;  novelle  di  A.  Beltra- 
ntelli,  R.  Bracco,  S.  Gotta,  E.  L.  Mor¬ 
selli,  A.  Panzini,  L.  Pirandello,  M. 
Puccini,  e  un  romanzo  di  M.  Saponaro. 

Per  il  1919  si  è  assicurata  la  collabo- 
razione,  esclusiva,  dei  nostri  scrittori 
più  illustri,  degli  uomini  politici  più 
accreditati  e  autorevoli. 

Tutto  ciò  che  la  Rivista  d’ Italia  pub¬ 
blica  ha,  infine,  il  pregio  di  essere 
assolutamente  medito. 


Abbonamento  annuo  L.  30  — 
»  sem.  »  15  — 

Per  l’estero  : 

Abbonamento  annuo  L.  36  — 
»  sem.  »  18  — 

Gli  abbonamenti  decorrono  da  ogni  nu- 

Gli  uffici  in  Milano,  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  iz-t4.  (Chiedere  numeri  di 
saggio). 


'in  Binili’ 

Muti  Rimili  IMlnti  —  Boris  11 
Abiionam.  Annuo  L.  10,  Sostenii.  L,  15 


Questa  splendida  Rivista  nono¬ 
stante  le  difficoltà  dell’ora  pre¬ 
sente,  continuerà  anche  nel  1919 
svolgere  il  suo  chiaro  program-' 
1  ;  dignitosa,  serena,  ricca  di 
documenti  grafici,  compilata  con 
quella  serietà  d’ indirizzo,  edita 
con  quel  decoro  tipografico  che 
le  hanno  valso  un  posto  onorato 
tra  le  riviste  italiane  ed  estere. 
Numeri  di  saggio 

gratis  a  richiesta. 


Rivolgersi  alla  Società  «  Amici 
deH’Arte  Cristiana  »  Via  Man- 
tegna,  6,  Milano. 
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IL  MARZOCCO 


Diego  Angeli  è  un  divulgatore  ideale. 
La  sua  cultura  schietta  e  versatile,  il 
suo  stile  facile,  sobrio,  pieghevole, 
persuasivo  sanno  cogliere  e  rendere  i 
lati  essenziali  dei  problemi,  gli  aspetti 
conclusivi  delle  epoche  e  tratteggiare 
co»  brevi  tocchi,  decisi  ed  efficaci,  le 
figure  che  sovrastano  su  la  multiforme 
congerie  dei  fatti.  Né  basta:  egli  ha  la 
passione  del  mondo  e  della  cultura 
anglosassone  e  la  lunga  opera  da  pio¬ 
niere  ch’egli  ha  compiuta  per  far  co¬ 
noscere  al  nostro  pubblico  'la  lettera¬ 
tura  e  l’arte  inglese  ed  americana  — 
dalla  traduzione  delle  opere  di  Shake¬ 
speare  alle  brevi  antologie  scolastiche 
di  scrittori  inglesi  ed  americani  che 
egli  va  pubblicando  assiduamente  — 
non  ha  stancata  o  impallidita  la  sua 
passione.  Anche  questo  libro  sull’A¬ 
merica  ha  la  freschezza  e  l’immedia¬ 
tezza  d’una  volontà  che  non  ha  nulla 
perduto  del  primo  impeto  e  che  si  ri¬ 
vela  subito  nel  modo  con  cui  egli  ha 
investita  e  divisa,  nella  prima  parte 
del  suo  volume,  tutta  la  storia  ameri¬ 
cana.  Non  volendo  p  non  dovendo 
«crivere  una  storia  particolareggiata 
e  scientifica  degli  Stati  Uniti,  egli,  nei 
primi  sei  capitoli  del  suo  volume,  ha 
tracciato  con  genialità  dei  larghi  scor¬ 
ci  che  affrescano  e  condensano  tutta 
questa  storia.  Nel  primo  capitolo  ha 
trattato  il  periodo  delle  origini  del  po¬ 
polo  americano,  cioè  della  «  formazio¬ 
ne  dello  spirito  nazionale  »  ;  nel  secon¬ 
do  ha  trattato  della  guerra  d’indipen¬ 
denza,  che  suscitò  e  formò  lo  «  spirito 
sociale  »  argomento  del  terzo  capitolo; 
nel  capitolo  quarto  ha  narrato  la  guer¬ 
ra  di  secessione  da  cui  usci  la  forma¬ 
zione  deìlo  «  spirito  politico  »  argo¬ 
mento  del  capitolo  quinto,  e  nell’ulti¬ 
mo  capitolo  ha  trattato  dell’America 
nella  guerra  europea,  dimostrando 
limpidamente  come  l’entrata  in  guer¬ 
ra  dell’America  sia  stata  una  logica 
conseguenza  di1  tutta  la  storia,  di  tutta 
la  politica,  di  tutta  la  morale  degli 
Stati  Uniti.  La  seconda  parte  del  vo¬ 
lume  è  composta  di  altri  sei  capitoli 
agili  e  vivaci,  nei  quali  Diego  Angeli 
parla  rispettivamente  dell’America  li¬ 
ni  versitaria,  dell’  America  letteraria, 
dell’arte  americana,  deH’America  mi¬ 
litare,  della  ricchezza  americana  e  del¬ 
la  civiltà  americana.  Ad  ogni  capitolo 
dèi-  libro  corrisponde  poi  un’utile  e 
succosa  appendice  bibliografica,  che  in 
[Successive  edizioni  dell’opera  conver¬ 
rà  forse  arricchire,  ma  che  in  massi¬ 
ma  corrisponde  alPindole  del  lavoro 
come  l’ Angeli  l’ha  ideato  e  attuato.  Ho 
definita  l’opera  dell’Angeli  un’  opera 
di  orientamento  e  da  un’opera  di  orien¬ 
tamento  non  è  lecito  pretendere  di  più. 

Una  delle  precipue  virtù  di  questo 
lavoro  di  Diego  Angeli  è  che  esso  è 
inteso  a  correggere  molte  prevenzioni 
che  ancora  corrono  sul  cónto  dell’A¬ 
merica.  Il  preteso  materialismo  ameri¬ 
cano,  la  pretesa  immaturità  della  cul¬ 
tura  americana,  la  pretesa  impossibi¬ 
lità  da  parte  dell’America  di  foggiarsi 
in  una  personalità  propria,  distinta  da 
quella  puramente  britannica,  sono  e- 
terni  luoghi  comuni  che  ancora,  mal¬ 
grado  tutto,  circolano  di  Sbocca  (in 
bocca  ed  informano  le  nozioni  gene¬ 
rali  intorno  alla  grande  «  Repubblica 
Stellata  ».  Le  polemiche  del  tempo 
della  neutralità  americana  hanno  con¬ 
tribuito  assai  —  ed  è  bene  rendercene 
conto  —  al  permanere  di  certe  leg¬ 
gende  e  di  certi  pregiudizi.  Da  una 
parte,  la  stessa  lentezza  dell’America 
ad  entrare  nella  guerra  è  valsa  ad  ac¬ 
creditare  in  molti  il  preconcetto  del¬ 
l’eccessivo  materialismo  americano  e 
l’ Angeli  fa  benissimo  ad  insistere  nel 
suo  libro  nella  dimostrazione  che  tutti 
i  maggiori  fatti  della  storia  america¬ 
na,  le  decisioni  di  maggior  momen¬ 
to  come  le  prove  più  impegnative 
per  la  Repubblica,  furono  preceduti 
da  un  periodo  di  meditazione  e  di  ri¬ 
flessione,  che  non  impedi  alla  tradi¬ 
zione  ètica  e  all’idealismo  ancestra¬ 
le  americano  di  mantenersi  vivi  e  di 
rivelarsi  nel  momento  più  opportuno. 
Ma  negli  anni  della  guerra,  furono  i 
tedeschi,  quelli  che  si  dicevano  più  a- 
mici  dell’America,  a  diffondere  i  pre¬ 
giudizi  e  le  leggende  contro  gli  Stati 
Uniti.  Essi  non  solo  favoleggiarono 
intorno  all’incapacità  dell’America  di 
armarsi  per  la  difesa  di  un  qualsiasi 
ideale  e  additarono  al  mondo  un  pre¬ 
teso  imperialismo  americano  pruden¬ 
temente  nascósto  nelle  pieghe  della 
vecchia  bandiera  del  Jefferson,  di  Wa¬ 
shington  e  del  Monroe;  ma  furono  tra 
i  primi  ad  irridere  alla  immaturità  e 
alla  volgarità  della  cultura  america¬ 
na  parlandone  come  d’ una  cultura 
d’imitazione  e  d’incrostazione,  tutta 
quanta  presa  a  prestito  e  di  seconda 
mano,  tutta  quanta  di  vernice  fastosa, 
ma  priva  di  contenuto.  Naturalmente 
l’America  doveva  andare  a  scuola  dal¬ 
la  Germania! 


Diego  Angeli  dimostra  fra  l’altro 
felicemente,  nel  suo  libro,  che  chi  ha 
studiato  la  guerra  di  Secessione  ame¬ 
ricana  poteva  prevedere  quanto  facile 
sarebbe  stato  all’America  armarsi  per 
la  guerra  e  compiervi  fulgide  gesta 
non  minori  di  quelle  delle  nazioni  eu¬ 
ropee;  Per  la  prontezza  della  prepara¬ 
zione  tecnica,  per  il  miracoloso  av¬ 
vento  di  grandi  gregari  e  di  grandi 
capitani,  per  i  ritrovati  e  le  novità  d’o- 
gni  sorta  in  terra  e  in  mare,  la  guerra 
di  Secessione  fu  un  prodromo  magni¬ 
fico  della  guerra  attuale  e  nella  guerra 
attuale  l’America  non  ha  fatto  che  ri¬ 
petere  un  capitolo  della  sua  storia,  che 
solo  chi  non  la  conosceva  o  aveva  inte¬ 
resse  a  non  farla  conoscere  poteva  la¬ 
sciare  sotto  il  velo  dell’oblio. 

Cosi  per  quel  che  riguarda  la  cul¬ 
tura  e  la  letteratura  americana,  Diego 
Angeli,  in  un  capitolo  tra  i  più  sugge¬ 
stivi  del  suo  nuovo  volume,  dimostra 
quanto  all’America  debba  la  lettera¬ 
tura  europea.  Com’egli  dice  giusta¬ 
mente,  gli  scrittori  moderni  che  hanno 
avuto  un’influenza  maggiore  sulla  let¬ 
teratura  europea  sono  appunto  scrit¬ 
tori  americani. 

Un  poeta  come  il  Poe  ha  impres¬ 
so  la  sua  orma  su  tutti  i  rami  e  tutte 
le  forme  della  letteratura.  Si  discende 
da  lui  al  Baudelaire,  al  Mallarmé,  al 
D’Annunzio,  all’Huysmans.  Si  discen¬ 
de  da  lui  al  Verne  e  al  Wells  fino  al 
Conan  Doyle.  Poe  è  il  padre,  in  un 
certo  senso,  di  •tutti  1  nuovi  indirizzi  let¬ 
terari  europei,  dai  Fleurs  du  Mal  a 
Sherlock  Holmes.  Còsi,  come  inten¬ 
dere  tutta  la  poesia  moderna  versili- 
brista  e  avanguardista,  tutta  la  poesia 
delle  forze  tumultuose  e  delle  fabbri¬ 
che  fumiganti,  dei  porti1  oceanici  e  del¬ 
le  città  labirintiche  senza  risalire  a 
Walt  Whitman  ?  Alla  letteratura  a- 
mericana  — •  sostiene  l’Angeli  con  mol¬ 
ta  ragione  —  noi  dobbiamo  gran  par¬ 
te  degli  spiriti  moderni  di  tutte  le 
letterature  europee,  sicché  lungi  dal- 
l’apparirci  come  una  negazione  della 
genialità  letteraria,  come  un  risucchio 
di  correnti  già  superate,  la  produzione 
letteraria  americana  ha  aperto  le  vie 
ignote  verso  le  quali  il  genio  europeo 
si  è  incamminato  dietro  un  impulso 
non  sempre  perfettamente  consapevo¬ 
le,  ma  non  per  questo  meno  reale. 

Non  è  negabile  —  secondo  l’Angeli 
—  che  esista  una  civiltà  americana 
véra  e  propria  che  ha  già  dato  mira¬ 
bili  frutti  personali  e  che  altri  ne  sta 
dando  o  è  pronta  a  darne  in  gran  co¬ 
pia.  Questa  civiltà  oceanica,  verso  la 
quale  tutte  le  forze  americane  conver¬ 
gono  con  urt  impeto  che  può  talora 
sembrare  incomposto  e  disarmonico, 
o  talvolta  ingenuo  e  turbolento,  ma> 
che  in  fondo,  riannodandosi  alla  ve¬ 
tusta  tradizione  britannica,  conosce 
perfettamente,  nelle  ore  e  nelle  opere 
solenni,  come  improntarsi  d’una  au¬ 
sterità  e  d’una  bellezza  che  le  sono 
proprie  e  che  non  possono  non  contri¬ 
buire  al  progresso  del  mondo;  questa 
civiltà  oceanica  che  ci  ha  già .  detto 
parole  di  cosi  alta  sapienza  e  ha  già 
compito  'atti  d’una  saggezza  esem¬ 
plare,  è  nostro  dovere  scoprirla  e  co¬ 
noscerla  sotto  il  groviglio  dei  fervidi 
industrialismi,  sotto  la  lotta  degli  in¬ 
teressi  e  delle  passioni,  sotto  l’impal¬ 
catura  e  l’intelaiatura  della  fantasti¬ 
ca  ricchezza  materiale  americana. 

Essa  esiste.  Essa  è  una  cosa  reale. 
Domani  avrà  espressioni  anche  più 
personali  e  originali  di  quella  d’oggi, 
ma  essa  si  è  già  districata  quasi  a  pie¬ 
no  dai  legami  della  sua  nascita  e  del 
suo  mimetismo,  dall’involucro  che  la 
proteggeva,  ma  la  plasmava  e  sta  as¬ 
surgendo  lentamente  alle  posizioni  ed 
alle  manifestazioni  che  la  individue¬ 
ranno  per  sempre.  Se  il  Presidente 
Wilson  non  avesse  altro  merito,  avreb¬ 
be  quello  di  aver  dato  una  voce  a  que¬ 
sta  nuova  civiltà  americana  che  sorge 
e  la  cui  giovinezza  mostra  di  voler  ir¬ 
radiare  non  solo  l’America,  ma  anche 
l’Europa. 

Tutto  il  libro  di  Diego  Angeli  è 
pervaso  dalla  sensazione  di  questa  au¬ 
rora.  Senza  lirismi,  senza  elucubra¬ 
zioni  retoriche,  egli  riesce,  ad  infon¬ 
dere  la  certezza  di  quello  che  è  possi¬ 
bile  attendere  dalla  nuova  America, 
sulla  base  della  stessa  storia  ameri¬ 
cana  e  su  i  portati  più  evidenti  e  spon¬ 
tanei  della  instancabile  operosità  del¬ 
la  Repubblica,  in  tutti  i  campi  in  cui 
brillino  le  sue  stelle. 

Aldo  Sorani. 


Dal  primo  dì  gennaio  igi8  il  prezzo 
dei  numeri  arretrati,  fino  a  tutto 
il  1917,  ed  esclusi  s*  intende  gli  Unici 
e  ì  Commemorativi,  è  ■portato  a 
centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne  fa 
richiesta  rimettendo  l' importo  all' Am¬ 
ministrazione. 


jarte  sua  :  Presente  ! 
Angiolo  Orvieto. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
o  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub- 
bile»  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti 


si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


'iremo  -  Stab.  Tip.  £.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33, 


CON  UN  INDICE  COPIOSISSIMO  DI  ESSE 


Un  volume  rilegato 

I».  15.  . 


MARGINALIA 

•Jf  La  nuova  rete  ferroviaria  dei!’  Eu¬ 
ropa,  se  non  è  •incora  combinata  nei  par¬ 
ticolari  ed  attende;,  come  gli  altri  problemi, 
dalle  Conferenze  della  pace  la  sua  sistemazio¬ 
ne  definitiva,  è,  tuttavia,  fin  da  ora  progetta¬ 
ta  su  una  base  diametralmente  opposta  a 
quella  che  ha  favorito  l’espansione  germani¬ 
ca  nel  mondo.  Tanto  le  ferrovie  servirono  ai 
progressi  del  pangermanismo  che  il  binomio 
«  Berlino-Bagdad  »  '  era  diventato  il  mezzo 
di  espressione  pii  compendioso  dèlie  ambi¬ 
zioni  tedesche.  Sui  Stracciato  della  grande  stra¬ 
da  mondiale  <fue  '  popoli  soltanto  contrasta¬ 
vano  il  sogno  austro  germanico  :  gli  czechi 
e  i  serbi.  A  questo  piano  tramontato  la  Nd- 
ture  oppone  un  àuovo  programma,  di  co¬ 
struzioni  ferroviarie,  ohe  gli  Alleati  accette¬ 
ranno,  in.  quanto- Soddisfa  ai  diversi  bisogni 
dei  popoli1  liberati  Vii  escludd.il  pericolo  che 
la  Germania  possa  Bri  trovare  per  la  sua  espan¬ 
sione  le  vie  del  passato.  Uno  sguardo  alla 
cartina  ripnodptt^jnella  Nature  ci  persuade 
che  le  grandi  linee  del  traffico  europeo  non 
potranno  esseèè'Af  tre  :  Londra- Brindisi,  Bor- 
•  deaux-Ódessa," ’J^ttizica-Trieste  ;  le  quali  ri¬ 
spondono  tutte  allà  condizione  più-  importan¬ 
te,  quella,  cioè,  Ìj§I  -editare  i  paesi  tedeschi. 
La  via  BordeaùSldessa,  o  anche  linea  del 
45°  parallelo,  sarà  l’asse  della  nuova  rete 
e  congiungerà  alla  jjprancia  i  suoi  alleati  d’O- 
riente  —  j ugoslavi  Be  rumerai'  —  attraverso  la 
'regione  italiana;'  Senza  toccare  un  palmo  di 
territorio  nemico,  il  suo  tracciato  in  Franoia 
è  ancora  argomento  di  discussione,  ma  quel¬ 
lo  che  ha  Hihporùòjza  per  noi  è  il  passaggio' 
di  questa  linea  per' ila  valle  padana,  che:  viene 
cosi  richiamata  allo  sua  funzione  storica  di 
intermediaria  ai  traffici  del  Levante  con  l’Oc¬ 
cidente.  E  insomma  la  deviazione  a  Belgrado 
verso  l’Occidente  latino  di  quella  classica  linea 
germanica  che  yrchvainava  ad  Amburgo  !  traf¬ 
fici  tra  l’Oriente  e  il’ Atlantico.  La  seconda  fi¬ 
ca,  la  transversalàfi-ondra-Br.iindisi,  preesiste- 
a  alla  guerra;  n,ji  oltre  ai  ferry-boats  che' 
vengono  ad  essètifcstabiliti  attraverso  alla  Ma- 
e  che  permetteranno,  con  la  celerità  dei 
trasporti,  l’invio  nei  mercati  inglesi  dei  nostri 
prodotti  meridionali,  giova  specialmente  al 
.progresso  economico  della  penisola  il  pro¬ 
getto  di  prolungare  questa  via  fino  a  Costan¬ 
tinopoli.  Basta  là  costruzione  del  tronco  VaL 
lona-Salonicco  pqr  effettuare  il  congiungimen¬ 
ti  l’Inghilterra  re  la  Turchia,  stringendo 
1  tempo,  le-’.-reiazio™  dell 'Italia  coi  paesi 
ddl’opposfa  isfìpnda  !  adriatica.  L’ultima  tran- 
sversalc,  Danzica-Trieste,  proposta  dagli  cze- 
<1  o-s  lo  varchi ,  ha  un|!5nteresse  di  prirr.-’ardine 
perché,  allacciandosi  a  Trieste  con  l’asse  dei- 
ite  —  la  finca  ffeordtiaux- Odessa  —  as- 
a  agli  alleati  vfe  molteplici:^  'penetra¬ 
te  Russia,  determinando  Un^ravvicina- 
mento  economici ;de|  paesi  -czechiisè..  polacchi,;, 
n  ITtalia  e  la  Francia.  Il  portò  m;jAmburgo|. 
perderà  -ira  importanza  quaqtc?;  guadagnerà* 
quello  dì  Trieste.  jtJltima  conseguenza  del- 
1  ’applioazione.'cli  jgflestoj programma  sarà  1 
rivolgiménto  generate  net  rapporti  commercia¬ 
li  del  mondo,’ ’m'iuantp  in  possibilità  delle 
relazioni  diretti?  fra  i  ffpoli  sopprimerà  gli 
affari  che  la  GernjfemaJ||attava  come  inter¬ 
mediaria. 

afe  II  Porto  di  Luna,  - famoso  nelle  fonti 
classiche  e  m-edioeyàlàv  fu-  a  torto  identificato 
da.  molti  studiòsiigòf  golfo  della  Spezia.  Sorse 
orso  degli  ultimi  secoli  qualche  voce  au¬ 
torevole  ad  afferma-rèl-éne  il  fiortus  Lùnae  era 
.  piu  vicino  dii 'àrtica  Luni,  alla  foce 
della  Magra,  ma  W,  {molaste1  riuscirono  vane 
>,  tutto  al  più,  furon  considerate  bastevo.fi 
1  .provare, -che  Luni,  oltre  a  disporre  del  fa¬ 
moso  portus  Lundd'flgcAio  dèlia  Spezia), 
aveva  anche  un  ormeggio  minore  alla  foce  del 
■'fiume.  Oggi  la  questiònè.à Jtisolta  da  Luigi 
Patieti-,  che  studiando  ini  Atene  e  Roma  la  na- 
1  dèi,  terreno  d|  Val  di  (Magra  e  analiz¬ 
zando  le  testimoniati^! mègli! .storici,  rivendica 
all’  antica  città  il  porto  jcht  i  secoli'  hanno  can¬ 
cellato  con  lei.  Era  naturale  che  ai  romani 
sfuggisse  PimportanlBfetì  golfo  della  Spezia 
e  che  pili  si  valessetàldi  quel  porto  che  ai 
piedi  dei  monti  di  Carrara  si  apriva  accanto. 

ni.  Il  golfo  délla'Spezia  non-  aveva  le  ca¬ 
ratteristiche  consideritele;' pili  adatte  alla  -na¬ 
vigazione  nei  tempii  arqaici  :  era  'troppo  gran¬ 
de,  troppo  profondò;  con.  bocca  troppo  ampia 
ina  facile  difesk$|l§30co  ricco  di  spiaggie 
per  trarre  in  secco,  le  navi.  Per  gli  stessi  mo- 
i  passarono  qua^i'Vithosservati  nell’età  an~ 
[a,  m'Sicilìai,  i  magnifici-  porti  di  Castellam- 
re,  di  Augusta,  Mt.' poco  fu  utilizzato,  nei 
primi  tempi,  il  ipwifl'grande  di  Si-ràcusa.  Nei 
documenti  e,  -begli-  sjàrrittoril  dell’epoca  medioe¬ 
vale  fino  al  Rinascittì^tito,  in  cui  si  iniziarono 
le  discussioni  circa!  il' portus  Lunae,  le  testi¬ 
monianze  confermatfquà;  tesi  che  il  porto  fosse 
allo  sbocco  della  Magra  è  permettono  di  trac- 
e  il  disegnò,  della  successiva  decadènza  fino 
aHI’intenraóJenfo.  La  fòpòhomastica  locale  ser- 
•accia  della  vicinanza  di  un  grande  portò 
ini,  al  quale  sembrano  riferirsi  anche  lè 
leggendè  sul  miracoloso  arrivo  a  Luni  è  a 
Sarzana  per  mare  del.  Volto  Santo  e  del  Pre¬ 
stino  Sangue.  Atti  e  leggende  rispecchiano 
il  carattere  àlluvionalè  dèlia  zona  di'-  Luni,  co- 
e  quella  su  Luni  .  inabissata  ;  o  la  potenzia¬ 
lità  alluvionale  della  Magra,  come  la  fiaba  del 
Senato  genovese  che  voleva  interrane  il  golfo 
.  della  Spezia  scaricandovi  la  Magra. 

«  Surrogati  »  delia  Rivoluzione.  •  I 

tedeschi,  nella  necessità  della  guerra,  hanno 
vato  alla  dignità  di  una  istituzione  il  siste- 
1  dèi  surrogati;  ma  il  Mèrcure  de  France 
■  nega  loro  il  merito  dell’invenzione.  Chi:  pen.se-. 
•rebbe  che  un  prodotto  di  cui  'si  cercò  affanno¬ 
samente  il  surrogato  ai  'tempi  dèlia  rivoluzione 
fu  la  .  cipria,  cosi  cara  alle  donne  e  agli'  abati 
del  Settecento?  All’ingegnosità  dell’inventore 
n  mancò  il  favonè  del  pubblico,  ma  l’ufficio 
centrale  di ,  Parigi,  lungi  dall 'incoraggiare,  ..  'la 
nuova  moda,  la  perseguitò  e  la  represse  quan¬ 
to  potè.  La  scarsità  enorme  della  cipria  — 
avvertiva  1’  ordinanza  —  ha  stimolalo  1’  avi¬ 


dità  dei  mercanti,  i  quali  hanno  trovato  il 
modo  di  sostituire  l’ amido,  nella  fabbrica¬ 
zione  di  questa,  pólvere,  con  una  pietra  sca¬ 
gliosa  e- lucente,  detta  pierre  à  Jésus,  che  si 
tratta  con  gli  stessi  procedimenti  del  gesso. 
Un  incendio  -nelle  ;officine  dove  si  fabbricava 
il  nuovo  prodotto  richiamò  l’attenzione  del¬ 
l’autorità  che,  ordinata  l’analisi  chimica,  potè 
comunicare  alla  cittadinanza  questi  resultati: 
«  La  pierre -  a  Jésus,  àvida  d’acqua,  agisce 
sui  capelli  che  vengono  a  perdere  1’  umidità  ; 
se  la  dlisseccazioné  arriva  fino  ai  bulbi,  dif¬ 
ficile  evitare  una  completa  calvizie.  Di  piti 
:  il.  nuovo  specifico  forma  uno  strato  Solido  sul 
:  euoio  capelluto  e,  ostruendo  i  pori,  ingenera 
una  quantità  di  malattie».  L’ufficio  centrale 
prometteva  di  ricercare  gli  autori  della  -misti¬ 
ficazione  e  di  denunziarli  a!  tribunale  di  po¬ 
lizia  correzionale. 

3$:  Solone  Monti.  -  E  morto  repentinamen¬ 
te  il  dotti  Solòne  Monti  che  fu  per  un  breve 
periodo  della  sua  carriera  anche  nostro  re¬ 
dattore  nei  primi  -inizi  di  questo  periodico- Dó>  ■ 
tato  di  una  sensibilità  artistica  non  comune 
la  sviluppò  sempre;  piò  |dfo.  scuola  .di  Enrico. 
Nencioni,  del' quale  fu  nipple  amatissimo.  Si 
diede  fino  dai  suoi  anni  giovanili  a.  colti: 
vare  specialmente  là  poesia,:  nella  quale  dette 
saggi  non  spregevoli,  che  rivelarono  soprat¬ 
tutto  una  preoccupazione  di  cogliere  senti¬ 
menti  sottili  e  pensieri  profondi.  Lo  interessa¬ 
vano  specialmente  i  problemi  deil’anin 
fra;,  questi  il  problèma  religioso.  Con  l’andar 
degli  anni  lo  interessarono  le  questioni  socia¬ 
li,  e,'  fedele  ai  suoi  principi,  si  convinse  sem¬ 
pre  di  pàti  che  -non  è,  possibile  .che  una  società 
si  svolga  armonicamente  se  non  a  patto  che 
a  fondamento  della. sua  evoluzione  stia  una 
alta  idea  pi  orale.  Questa  idea  egli  trovava  nel¬ 
la  umanità  e  nella  democraticità  della  società 
cristiana,  e  però  egli,  voltasi  all’azione,  fu 
gran  parte  di  quel  movimento  sociale  catto¬ 
lico  che  apparisce  ora  come  una  forza  don 
trascurabile.  Ma  non  trascurò  per  questo  le 
sue  manifestazioni  artistiche,  e,  redattore-ca¬ 
po  della  Rassegna  Nazionale,  si  ricordano  àn¬ 
cora  da  molti  alcune  sue  «•] Cronache v-séritimen- 
tali»  nette  quali  si  univano  coni  fèjicq,  conn-u-'; 
bio  certé  sue  qualità  du  acuto 
della  realtà  e  di  idieàlizzatore  di  fa 
po’  un  solitario;  anche  perché  que»«,  ... 
teggiamèntd  non’  trovava  tra  i  '  suoi  . 


nei  molti  consenzienti.  Negli  ultimi  tempi  s 
era  dato  agli  studi  di  storia  dell’arte  ed  ave 
va  finito  per  professane  questa  disciplina  allà  '3 
Accademia  eli .  Belle.  Arti  di  Carrara.  Certa-  -| 
mente,  se  la  morte  non,  avesse  troncata  que-  '  J 
sta  sua.  nuova  attività,  egli  avrebbe  trovato-  s| 
nelle  manifestazioni  dell’Arte  italiana,  n 
argomenti  per  rinforzare  la  sua  fede  nelle  | 
Idealità  religiose  che  alimentarono  una  delle:.  '! 
piti  superbe  manifestazioni’ -'della  -nostra  vita  ' 
spirituale. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Per  il  nuovo  Touring 

Signor  Direttore, 

eccèllente'  l’idèa  di  una  Guida  del  Nuova 
Touring  (morale,  spirituale,  intellettuale). 
Ma  prima  di  avere  là  Guida,  bisogna  avere 
il  Touring,  E  questo  -nuovo  Touring,  secon¬ 
do  me,  non  potrebb'  essere  altro  che  una 
consociazione  italiana  fra  gli  enti  dì  ;  cul¬ 
tura,  intesa  allo  scopo  di  coordinare  e  in¬ 
tensificare  l'azione  degli  Enfi  epnsociiati,  e 
promuoverne  altri  affini,  quando’  e;'  dove  se 
ne  riconosca  il  bisogno.  Qualche  ‘  tentativo 
di  un  tale  cpordiààmerijò  si  è.  già  avuto  i 
Italia,  in  modeste  proporzioni  bensì,  e  di  li¬ 
mitata  efficacia.  A  Milano  -per  esempio  esi¬ 
ste  un’Àssoèiazioné  per  l'Alta  Cultura:  a. 
Firenze  la  Società  Leonardo  ila  Vinci  ha  pro¬ 
so  più  volte  iniziative  non  in  proprio  nome 
soltanto,  ma  .  anche  di  moltissimi  altri  Enti 
di  cultura  che  -ad  essa  volentieri  si  uni-  : 
scono  :  (Accadèmie,  -  Università,  •  Biblioteche,  J 
Musèi  ecc.  italiani-  ed  esteri)  -  Roma  iEl| 
Sotto  Segretariato  per  la  Propaganda  mira-  '1 
va  ànch’esiso  ad  un’opera  di  unióne .  cultura¬ 
le  sia  in  Italia  che  all’Estero.  Qualche  cos. 
insonvma  c’  è  din  già.  Per  ottenere  dì  più  s 
potrebbe  cominciare  intanto  col  servirsi  dì 
quello  che  c’è.  Non  potrebbero  gli  Enti  che  ; 
ho  nominato  intendersi  fra  lóro  e  promuovere  ' 
là  costituzione  dèi  nuovo  Touring?  Intanto  la 
Società  Leonardo  dia  Vinci,  che  " 
tip  presiedere,  dice  per  parte  s-L- 


Jllle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  iucunde .... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


9  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEOM  -  Via  Ricasoli,  35. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CH!MOFEN£ 

o  acidto  ferii!  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 
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in  ini!  è  ipne 

Se  noti  ei  fosse  il  pericolo  di  aver  la 
■  taccia  di  maniaco  si  potrebbe  confessa¬ 
re  apertamente',  :  anche  dà  uri  italiano, 
che  il  risultato  delle  elezioni  inglesi  è 
stato  un  grande  sollievo  a .  osella  spe¬ 
cie  di  malessere  che  ha  "colto  molti  uò- 
minidel  nostro;  paese  in  mezzo  all 'esal¬ 
tazione 'che  dà  la  vittoria.  Si  è  tanto 
trepidato  nell’ansia  comune  di  veder 
frustrate  ad  un  tratto  tutte  le  sacre  a- 
spirazioni  che  una  nobile  generazione, 
-oramai  tramontata,  aveva  lasciate  in 
eredità  alla  nòstra  perché  se  ne  nutris¬ 
se  come  del  cibo  più  sostanzioso,  che, 
conseguita  ogni  piu  audace  speranza, 
i  una  cosà  sola  pareva  possibile  :  un’ar- 
|i  moniosa  concordia  di  tutti  gli  spiriti 
£7  per  volgersi  a  considerare  il  cammino 
|  percorso -e  .contemplare  dinanzi  a  sè  la 
£  mèta  raggiunta.  Concordia  di’  spiriti 
|;che  costituisse  quella  forza  che  è  necès- 
1  saria  a  sopportare  anche  la  gioia,  quan¬ 
do  la  forza  fatta  di  tensione  di  volontà 
e  di  supremi  appelli  alle  energie  del 
bràccio  è  dell’anima,  cercasse  nel  ri- 
v  poso  le  Condizioni  indispensabili  a  che 
,  la  vita,  normale  ritróvàssé  il  suo  pieno 
!  equilibrio..  Tanti'  problemi  di  àsses'ta- 
p  mento  vanno,  ancora  risolti  che, richle- 
f  dopo  calma  è  raccogliménto,  tanto  bi- 
?  sogno  si  fa  strada  'ilei  nostri  .cuori,  di 
'  •  pensare  con  più  tenerezza  al  fiore  ca¬ 
duto  di  nostra  gente,  che  nell’atto  del- 
l’olcK-.austo  accompagn animo  soltanto 
con  un  sentimento  di  fierezza  ! 

Perché  improvvisamente  Ci  turbano 
ora  dei  dubbi  sugli  scopi  che  ci  erava¬ 
mo  proposti  di  raggiungere,  quando  li¬ 
na  voce  imperiosa  (e  noi.  l 'ascoltammo 
concordi,  e  tacquero  dinanzi  all’onda 
■  assordante  dei  consensi  le  stridule  pro¬ 
teste  di  coloro:  che,  nell’orgia'  dei  po¬ 
stulati'  teorici,  dichiaravano  oltrepassa¬ 
rlo  il  concetto  della  patria)  ci  gridò  do¬ 
ve-era  il  nostro  luogo  nella  lotta  é  per¬ 
ché  là  dovessimo  trovarci  a  mettere 
spila  posta  tutto  il  nostro  avvenire  ? 
Perché  non  meno  imperiosamente  ora, 
nell’ora  del  trionfo,  sentiamo  ciò  che 
ci  grida  non  solo  la  nostra  cosciènza,  , 
ma  la  voce  di  tutti  i  nostri  morti,  che 
i'i  cosa  dobbiamo  assicurare  a  noi  stessi 
e  .che  cosa  dobbiamo  assicurare  anche 
ragli  altri,  per  poter  goderci  il  frutto  di 
tutto  ciò  per  cui  tanto  abbiamo  Soffer¬ 
to,  in  maniera  che  sia  allontanata  per 
lunghi  anni  —  è,  sia.  pure  per  sempre 
—  dalla,  testa  dei  nostri  piu  lontani  ni¬ 
poti  Ogni  minaccia  che  li  costringa  a 
soffrire  quel  che  di  inenarrabile  ci  sia¬ 
mo  per  loro  volontariamente  esposti  z 
soffrire  noi  stessi  ? 

Com’è  che  non  troviamo  questa  se¬ 
rena  e  salda  coscienza,  ma  ci  assalgo¬ 
no  incertezze  e  timori  e  non  possiamo 
vedere  quelle  mani  alle  quali  affidam¬ 
mo  le  redini  del .  nostro  destino  forti 
e  decise  a  tirarle  e  ad  allentarle  fin  do¬ 
ve  è  necessario,  fin  dove  è  il  punto  che 
ha  segnato  per  noi,  la  natura  e  la  sto¬ 
ria,  il  nostro  diritto  e  la  nostra  volontà? 

Saremmo  per  caso  un  popolo  _ 

pace  di  soffrir  la  vittoria  (e  dico  sof¬ 
frire  nel.  senso  antico)  cosi  come  sia¬ 
mo  stati  capaci  di  soffrire  la  lotta  e  di 
guardare  con  occhi  fermi  ài  pericolo? 

Donde  questo  senso  di  smarrimen¬ 
to  e  di  malessere  che  ci  piomba  in  una 
incertezza  quale  non  ci  dovevamo  aspet- 
I:  tare,  quale  non  volevamo  che  ci  co- 
;  gliesse  ? 


L’èsito  delia  vittoria  - 


-  ci  si  ripete 


|  —  non  è  oggi  per  nessuna  nazione 
f:.  quello  che  ci  si  poteva  aspettare  dal¬ 
le,  guerre  antiche,  che  erano  guerce 
I  di  conquista.  Noi  lo  sappiamo  assai 
meglio  di  tutti  i  Mentori  che  cosi  ci 
mariano.  Ma  non  possiamo  dimenfi- 
1  fatto  di  un’importanza  capi-1 
Itale  :  che  noi  abbiamo  •  lottato  contro 
‘gente  che  ci  ha  contrastato  sangui- 
i'nosamen.te  la  strada  che  menava  a 
rivendicare  ciò  che  era  nostro  non 
.  perché  su  di'  ésso  si  fosse  posata  la 
efetra!  cupidigia,  ma  perché  in  es¬ 
pi  palpitava  compresso  e  battuto  il 
flusso  della  nostra  vita.  Noi  abbiamo 
vinto  in  nome  del  nostro  diritto,  e  noi 
Jgliamo  è  noi  dobbiamo  in  cospet¬ 


to  di  coloro  che  hanno  fatto  strazio 
•fino  a  ieri  delle  nostre  carni  assume¬ 
re  —  prima  di  tutto  —  la  posizione 
di  vindici  della  giustizia.  Questa  po¬ 
sizione  —  ora  —  non  si  può. capovol¬ 
ge, re.  C’è  una  sanzione  morale  che  bi¬ 
sogna  applicare  per  tutta  una  serie  di 
arbitrii  antichi  commessi  in  nome 
della  forza,  e  una  serie  di  atti  inuma¬ 
ni  recenti  commessi  per  un  istinto  di 
ferocia,  di  odio  e.  di  crudeltà  sangui¬ 
naria:  e  siamo  noi  colorò  a  cui  que¬ 
sta  sanzione  è  affidata,  Non  ci  deve 
muovere  uno  spirito  di  bassa  vendetta, 
siamo  d’accordo  ;  e  non  ne  saremmo  ca¬ 
paci.  Abbiamo  visto  come  il  nostro  po¬ 
polo  sa  sentire,  quando:  parla 
la  voce' deli 'umanità,  che  qualche  volta 
esso  sente,  se  mai,,  un  po’  morbosa¬ 
mente,  e  come  sa  trattare  il ,  suo  ;  nemi¬ 
co^  quando  s’allenta  in  lui  la;  furia  della 
sacra,  difesa  personale,  e  come  egli 
dimentichi  facilmente  le .  insidie  sini¬ 
stramente  meditate;  contro  di  lui. 
non  ascoltare  che  la  'Voce  del  suo 
cuore  che  s’apre  tanto  facilmente. 

Ma  nop  possiamo,  per  questo,  far 
gètto  di  un*  Sentimento  che  la  natu¬ 
ra  stessa  ha  posto  senza  errori  a  fon¬ 
damento  della  nostra  vita  morale  :  la 
severità:  con  cui  dobbiamo  rivòlger 
a  coloro  che  hanno  offeso,  le.,, leggi 
pili  sacre  della  libertà  e  della  giusti¬ 
zia  umana.  Quando  si  trionfa  di 
causa  giusta  quest’animo  di  vittoria 
si  deve  manifestare  con  tutta  la  sua 
energia,  o  altrimenti  non  si  è  degni  di 
essere  é|ati  nelle  mani  del  fato  1’  i- 
strumento  di  Una  purificazione  mon¬ 
diale. 

Quando  noi,  per  uscire  dalle  idee  ge¬ 
nerali,  ci  siamo. trovati  di  fronte  a  quei 
popoli,  che  nell’accozzaglia  mostruosa 
dell’Impero  d’Austria,  furono  i  più 
spietati  strumenti  —  sia  pure  i  più 
ciechi. —  del  dominio  d’una  piccola 
.  classe  privilegiata,  noi  non  possiamo, 
noi  non  dobbiamo  contribuire  a  nascon¬ 
dete  alloro  ocelli  quale  fu  ì’abbiezio- 
ìiè  .alla  quale  essi  discesero  per  una 
lunga  serie  di  anni.  Noi ,  che  fummo 
pure  sottomessi  a  quella  medesima 
schiavitù,  e  che  la  sopportammo  per 
lunghi  anni  gemendo,  noi  non  diven¬ 
tammo  mai  nelle  ,  mani  dei  domina¬ 
tori  un  segno  della  loro  bestialità.  Sof¬ 
frimmo  soltanto  e  Sapemmo  morire  1 
torturati,  appena  compianti  da  qualche 
yoce  lontana  e  debole  pel  nostro  im¬ 
menso  dolore.  Ma  noi  sapemmo  anche 
trovare  alla  fine  la  forza  di  ribel¬ 
larci,  E  siamo  perciò  moralmente  su7 
periori  per  .quelle  nostre  sofferenze  e 
per  quella  nostra  rivolta.  Questa  no¬ 
stra  superiorità  è  necessario  che  sen¬ 
tano  gli  ultimi  soggetti  alla  diabolica 
tirannia  absburghese,  fino  ad  ieri  di¬ 
fensori  tenaci  accaniti  di  quella  ne¬ 
fandezza  che  aveva  nome  Impero  d’Au¬ 
stria. 

E  nonostante  ciò,  noi  vogliamo,  in 
nome  di  una  più  alta  idealità  che  spira 
sòl  mondo  e  che  non  ci  vien  solo  col 
.  libero,  vento  attraverso  l’acre  salsè¬ 
dine  dell’Atlantico,  e  non  ostante  ciò, 
noi  vogliamo  porgere  una  fraterna  ma¬ 
no  perché  i  Croati,  perché  gli  Sloveni 
si  rialzino  dalla  loro,  lunga  prostra¬ 
zione,  perché  sentano  la  bellezza  di 
.  ascendere  per  il  montò  della  libertà  al¬ 
la  più  eccelsa  vetta  della  dignità  civile 
e  della  indipendenza  nazionale. 

E  sarebbe  supremamente  ingiusto 
che  essi  non  riconoscessero  che  deb¬ 
bono  soprattutto  a  noi  questo  dono 
inestimabile. 

Quésto  è  realmente  il  punto  giusto 
nel  quale  noi  dobbiamo  collocarci  di 
fronte  a  loro.  Invece...  Invecé  da  parte 
loro,  da  parte  cioè  di  chi  ancora  tenta 
di  esprimere  la  sua  vita  politica  ap¬ 
plicando  i  metodi  dell’Austria,  c’è  chi 
insorge  con  un’arroganza  intollerabi¬ 
le  contro  di  noi,  lanciandoci  l’accusa 
di  essere  assetati  di  dominio  e  acce¬ 
cati  dalla  brama  del  più  ingiusto  degli 
imperialismi.  E  trovano  chi  si  fa,  pres¬ 
so  di  noi,  èco  delle  loro  accuse,  e  so¬ 
no  riusciti  a  creare  nel  nostro  paese 
quell’inquietudine  e  quel  malessere 
in  cui  con  dolore  tutti  ci  vediamo  piom¬ 
bati,  senza  che  dall’alto,  ove  s’appun¬ 


tano  tutti  i  nostri 
parola  forte’,  una- 
rinfrancarci  e 
È  impossibile.! 
impunemente  l’i; 
rialismp,  parìandi 
zioni.  Se  si  con§j| 
consenso  che  ci 
neri  occhi  . 
sull’altra  spond^ij 
se  si  dà.  un’inte: 
bisogno  di  ritrova 
parliamo  questu  ò 


lardi,  venga  una 
fparola  aperta  a 
concordi, 
si  lasci  correre 
[na  taccia  d’impe- 
jelle  nostre  aspira- 
come  tale  ogni 
?  guarda  re  con  te¬ 
le  d’italiano  vive 
mare  Adriatico, 
|etaziope  simile  al 
.tutti  uniti,  quanti 
lingua  del  si,  in 


ogni  angolo  della  terra,  per  godei 
sieme  della  :  nostràSortuna,  della  for¬ 
tuna  della  nostrà|#rande.  Madre,  al¬ 
lora.  si  dica  pure  clje  siamo  un  popolo 
di  imperialisti;  caspio  vorrei  che:  ci 
.  chiamassero  più  giustamente  un  po¬ 
polo  di  sentimentali. 

Ed  è  questa  la  qistra  caratteristica, 
e  per  essa  ’appunmpfioi  abbiamo  il  di¬ 
ritto  di  persuaderetfiioi  stèssi’  è  di  per-  , 
suadere  anche  gli  altri  che  non  pos¬ 
siamo  volere  comò  conclusione  della 
nostra  guerra;  ;  nessuno  degli  infami 
patti  che  si  conclusero,  ad  esempio, 
in  quel  Congresso  <fi  Vienna,  che  i  più 
zelanti  denigratori! idell’anima  italiana,  ' 
richiamano  alla  riì|moria  come  un  .am-  « 
monimento. .  ■  ! , , ,  1 

Non  è  possibile  che  questa  Italia  cosi : 
provata  dalla  sventura,  cosi  modesta 
in  tutta .  la  sua  vita,  cosi  sensibile  ad 
ogni  ingiustizia  si  ..faccia  l’anima  di 
una  lupa,  .non,  mai  saziata  per  quanto 
pasciuta.  Se  mài.  nqn  potrà  peccare 
che  per  l’eccesso  delle  sue  virtù,  e 
ne  pecca  già  fin  d’ora  disconoscen¬ 
do  i  diritti  è  i  4%veri  che-  le  vengono 
dall’essere  uscita  vincitrice  da  una  lot¬ 
ta  giusta  ed  onesta  e  di  un 'altezza; -mo¬ 
rale  senza  pari. 

Non  si  può  dubitare  da  alcuno,  non 
è  lecito  anzl|!phe  %Icuno  ne  dubiti,  : 
che  essa,  dopo  il  suo  doloroso  Calva¬ 
rio,  dopo  la  più  cupa  delle  esperiènze 
che  la  storia  ha  riservato  ad  una  Na¬ 
zione  ricca  di  un  passato,  sfolgoran-  ] 
te,  disconosca  ora  i  diritti  più  sacri  dei 
popoli  oppressi  ;  ma  non  può  tollerare 
che  le  venga  il  rimprovero  di  essére  a- 
vida  di  dominio  da  chi  non  ha  sofferto 
quanto  lei  delle  sopraffazioni  altrui,  e 
non  ha- imparato,  in  un  lungo  e  doloro¬ 
so  raccoglimento,  la  virtù  della  mode¬ 
razione. 

Noi  vogliamo  che  gli  Jugo-slavi  ar¬ 
rivino  adljéssere  quello  che  noi  stessi 
siamo;  ma,  non  vogliamo  che  essi  di¬ 
mentichino  che  siamo  noi  che  largia¬ 
mo  loro  il  beneficio  immenso  di  essere 
liberi  e  ad  un  prezzo  più  lieve  del  no¬ 
stro.  E  vogliamo  intenderci  con'  loro 

vogliamo  che  la  nuova  era  di  pace 
che  si  inaugura  nel  mondo  sia  come 
l’onda  di  Lete  che  lavi  gli  antichi  e 
tristi  ricordi.  Ma  che  casi  lasci  intatto 
questo  senso  di  essere® ati  noi  a  con¬ 
tribuite,  per  una  parti  non  piccola, 

'avvento  di  questo  ®movo  ordine 
mondiale.  E  ci  sia  chilci  dia  questa 
fede,  chi  non  ci ‘lasci  lghguire  in  que¬ 
sto  turbamento  del  quale  pare  che  sia 
la  caratteristica  più  deprimente  quella 
di  alterare  tutti  i  valofi-  della  vittoria. 

Ecco  perché  io  mi  Rallegravo  del¬ 
l’esito  delle  elezioni  inglesi.  Vedevo 
ristabilita  un’armonia  ih  qualche'  luo¬ 
go  della  terra,  in  una  nazione  che  ha 
sombattuto  con  noi  e  per  noi,  per  gli 
stessi  ideali  di  giustizia  umana.  Essa 
ha  vinto  a  poco  a  poco  un  malessere 
iniziale  in  cui  si  trovò ‘.piombata  allo 
scoppio  della  guerra  :  ma  la  parola  e 
gli  atti  dei  suoi  uomini  di  governo  le 
dettero  a  poco  a  poco  la  visione  della 
giustizia  della  causa  per  la  quale  le 
si  chiesero  tanti  sacrifici  di  sangue  e 
di  averi.  Ed  ora  si  tr»va  riunita,  com¬ 
patta  intorno  a  quegli  uomini  che  l’han¬ 
no  condotta  là  dove  conduce  l’onore  e 
la  moralità,  ma  che  non  si  sono  ri¬ 
sparmiati  mai,  d’altra  parte,  per  farle 
comprendere  e,  attraverso  lei,  per  far 
comprendere  al  mondò|mtero  perché 
era  necessario  ricorrerà,  in  mezzo  a 
fiorenti  idealità  di  giustizia  più  alta, 
di  amore  più  vasto  degli  uomini,  a 
quell’ultima  ratio  della  .  guerra  che  è 
stato,  per  tanti  secoli,  iiil-  segno  della 
più  sfrenata  libidine  di  tirannia. 


Perché  da  noi  non  si  avvera  oggi  lo 
-stesso  fatto  ?  Donde  le  voci  discordi 
che  tendono  ad  allargare  nel  paese  le 
loro  cerchia,  e  che  pare  mettano  uno 
stridore  anche  là  dóve  la  concordia  do¬ 
veva  essere  più  salda,  per  il  fatto  che 
lunghi  anni  di  sforzi  comuni  a  con¬ 
durre  bene  la  più  gloriosa  delle  no¬ 
stre1  imprese,  doveva  far  supporre  an¬ 
che  una  comune  e  salda  finalità  d’in¬ 
tenti? 

V’é  stato  da  noi  un  silènzio  peri¬ 
coloso  del  quale  ora  noi  stiamo  scon¬ 
tando  l’imperdonabile  errore.  Forse 
un  giorno  si  dirà  che  la  nazione  che 
•  si  è  mossa  da  sé,  per  andare  incontro 
al  suo  destino,  è  stata  più  chiaroveg¬ 
gente  dei  suoi  uomini  rappresentativi; 
ma  non  è  senza  un  grave  danno  che 
a  un  certo  momento  questi  uomini 
non  trovino  l’espressione,  in  chiare 
parole,  in  lucide  formule,  di  ciò  che- 
ha  mosso  istintivamente  le  masse,  e  che 
diventi  come  il  motto  impresso  su  un 
.vessillo  che  s’agiti. 

Guide  vecchie  per  una  generazione 
nuova;  ecco  ciò  che  ha  turbato,  ciò 
che  turba  ancora  questa  ascensione  del¬ 
l’Italia  d’oggi. 

Ed  è  il  popolo  ancora,  è  la  sana 
massa  del  paese  che  deve  trovare  fati¬ 
cosamente  da  sé  la  via  del:  suo  assetto 
e  la  parola  del  suo  avvenire :  e  quella 
della  sua  fede.  • 

Fede  nella  giustizia,  largitrice  ai  po¬ 
poli  oppressi  di  libertà,  senza  rinunzie 
a  ciò  per  cui  tutti  abbiamo  virilmente 
sofferto,  e  senza  dimenticare,  Che,  vin¬ 
citori,  faremo  agli  altri  spontaneamen¬ 
te,  il  dono  supremo  che  fino  ad  ieri 
abbiamo  dovuto  tanto  faticosamente 
conquistare  contro  quegli  stessi  popoli 
a  cui  vogliamo  tendere  ora  una  mano 
fraterna.  G.  S.  Gargàno. 

Veglia  e  il  dalmatico 

La  piccola  Veglia  —  un  nome  che 
forse  non  ha  alcuna  relazione  col  vo¬ 
cabolo  italiano  omonimo,  eppure  sem¬ 
bra  qualche  cosa  di  simbolico  —  vi¬ 
gila,  insieme  con  l’isola  sorella  di  Cher- 
so,  all’imboccatura  del  Quarnaro,  di 
faccia  a  Fiume,  ultima  a  settentrione 
delle  isole  che  coprono  la  costa  orien¬ 
tale  adriatica.  La  cittadina,  che  le  ha 
dato  il  nome,  giace  sul  mare,  lieta  e 
soleggiata,  lieta  anche  nella  vivace 
parlata  veneta  de’  suoi  1400  italiani 
(contro  120  slavi,  secondo  il  censimento 
austriaco  del  1900).  Un  tempo  vi  erano 
pure  dei  rumeni,  fratelli  di  quelle  poche 
migliaia  che  sopravvivono  nell’Istria, 

(a  tacere  della  gente  misteriosa  che  si 
trovava  sparsa  in  Dalmazia,  in  Croa¬ 
zia,  i  Vlachi,  i  Morovlachi,  Morlac- 
phi);  ma,  come  nel  resto  del  paese, 
anche  a  Veglia  quella  popolazione 
romanza  è  da  molto  tempo  stata 
assorbita.  E  Veglia  è  soprattutto  ita¬ 
liana,  e  nella  volontà  de’  suoi  figli  e- 
sclusivamente,  fierissimamente  italiana. 

Le  sue  sorti  è  naturale  che  siano  le¬ 
gate  con  quelle  di  Fiume.  Il  Trattato 
di  Londra,  nei  tempi  remoti  quando 
l’Austria  era  un  grande  e  formidabi¬ 
le  impero,  del  quale  nessuno  poteva 
immaginare  che  sarebbe  cancellato 
dalla  carta  d’Europa  (tanto  meno  che  • 
sarebbe  da  èssa' cancellato  per  opera 
dei  soldati  d’Italia),  e  solo  si  poteva 
sperare  di  smussargli  alquanto  i  ra¬ 
paci  artigli,  quel  famoso  Trattato,  se¬ 
gno  di  cosi  opposti  sentimenti  e  di 
cosi  contradittorie  accuse,  escludendo 
Fiume  escludeva  quasi  di  necessità, 
insieme  con  essa,  anche  le  isole  che 
la  fronteggiano  dai  confini  entro  i  qua¬ 
li  doveva  estendersi,  in  caso  che  la 
vittoria  sorridesse  agli  alleati,  il  re¬ 
gno  d’I.talia  e  l’Italia.  Ma  sotto  il  no¬ 
me  di  vittoria  s’intendeva  allora  al¬ 
cunché  di  relativamente  modesto;  gli 
stessi  capi  di  Stato  più  speranzosi  ed 
arditi,  forse  gli  stessi  capi  d’esercito 
sarebbero  rimasti  sgomenti  se  alcuno 
si  fosse  dato  l’aria  di  volerle  intiera¬ 
mente  sciogliere  le  grandi  ali  al  volo. 

Invece  la  vittoria,  ‘quasi  per  sé  stes¬ 
sa  mossa’,  spiccò  ad  un  tratto,  oltre  o- 


gni'  speranza  nostra  e  degli  alleati, 
un  volo  cosi  impetuoso  e  lontano,  che 
i  primitivi  concetti  non  le  si  adattano 
più  :  anche  il  Trattato  di  Londra,  na¬ 
turalmente,  non  è  più  ad  essa  adegua¬ 
to.  Lo  senti  subito  Fiume,  la  cui  ge¬ 
nerosa'  e  indomita  italianità,  tanto 
•prevalente,  non  solo  di  civiltà  e  di  cul¬ 
tura,  ma  anche  di  numero,  pareva  de¬ 
stinata  ad  immolarsi  all 'asserita  neces¬ 
sità  austro-ungarica  di  possedere-  un 
gran  porto,  il  che  vuol  dire  all’oppor¬ 
tunità  e  al  desiderio  italiano  di  usar 
molti  riguardi  ad  uno  Stato  ancora. po¬ 
tentissimo  (quale  si  pensava  che  l’Au¬ 
stria  sarebbe  rimasta,  pur  dopo  la 
sconfitta),  allo  scopo  di  non  averlo-  ac¬ 
canto  irreconciliabile  nemico.  L’Italia 
non  difettò  mai  di  prudenza;  ma  non 
vogliamo  asserire  che,  in  questo  caso 
almeno,  si  trattasse  di  un’eccessiva 
e  ingiustificata  prudenza. 

Senti  dunque  subito  Fiume  che  c’e¬ 
ra  tanto  di  cambiato  nel  mondo  da 
sopprimere  la  necessità  eh 'essa  si  la¬ 
sciasse  consegnare,  come  vittima,  nel¬ 
le  mani  dell’Austria;  per  permettere 
all 'Italia  di  riadagiarsi  «  nel  talamo, 
fra  i  due  mari,  seren  »,  senza  troppo 
gravi  preoccupazioni  che  le  turbassero 
i  sonni;  e,  rivendicando  energicamen¬ 
te  il  diritto  di  essere  e  di  chiamarsi  ita¬ 
liana,  introdusse  la  prima  essenziale 
e  necessaria  modificazione  nel  - Trat¬ 
tato  di  Londra.  Veglia  segui  natural¬ 
mente  l’esempio,  e  il  2  novembre,  con 
votazione  plebiscitaria,  proclamava  a 
sua  volta  il  suo  diritto  di  unirsi  alla 
patria. 

Abbiamo  letto  —  mi  si  permetta 
questa  breve  e  non  inutile  .parentesi  — 
che  i  giornalisti  svizzeri,  avendo  ora 
visitato  Fiume  e  altre  delle  terre  ir¬ 
redente,  liberate  o  liberatesi  dalla  dop¬ 
pia  tirannia  a  cui  furono  sottoposte  e 
a  cui  solo  per  un  miracolo  di  patriotti¬ 
smo  e  di  energia  non  soggiacquero, 
sono  rimasti  attoniti  della  loro  arden¬ 
te  e  fiorentissima  italianità.  Noi  ci  ma¬ 
ravigliavamo  da  un  pezzo  (taccio  dei 
tempi  anteriori  alla  guerra  mondia¬ 
le)  che  i  giornalisti  svizzeri  dei  cantoni 
non  soltanto  tedeschi  ma  francesi  si 
mostrassero  cosi  ’  poco  informati  del¬ 
l’Italia  e  di  tutto  ciò  che  costituisce 
l’italianità,  e  avevamo  pensato  che 
forse,  conoscendo  meglio  il  tedesco  e 
lo  slavo  che  l’italiano,  non  si  -informas¬ 
sero  che  sopra  testi  forniti  loro  da¬ 
gli  austro-ungarici  o  austro-croati. 
Peccato  !  Con  un  poco  meno  di  unila¬ 
teralità  quanti  torti  di  meno  avrebbero 
da  rimproverarsi  verso  di  noi  !  Ma 
meglio  tardi  che  mai.  Non  dubitiamo 
che  la  stampa  svizzera  manterrà  ora 
la  promessa  di  dare  ai  suoi  connazio¬ 
nali  esatta  notizia  di  ciò  che  ha  vedu¬ 
to  e  capito.  E  chi  sa  che  l’esempio  non 
possa  esser  seguito  pure  da  .giornali¬ 
sti  anche  più  in  vista,  è  non  neutrali? 
Se  però  questi  non  pensano  che  con 
gli  amici  non  è  il  caso  di  usare  ri¬ 
guardi.... 

Chiudo  la  parentesi.  Purtroppo  og¬ 
gi  Veglia  non  vive  tranquilla.  Come 
le  altre  terre  non  comprese  nel  Trat¬ 
tato  di  Londra,  che  hanno  veduto  fre¬ 
mere  all’aria  il  tricolore  e  alla  sua 
ombra  hanno  goduto  i  primi  indimenti¬ 
cabili  giorni  della  loro  libertà,  della 
loro  libera  italianità,  anch’essa,  pas¬ 
sati  quei  momenti  di  ebbrezza  ineffa¬ 
bile,  è  presa  quasi  dal  terrore  di  po¬ 
ter  essere  abbandonata.  In  lettere  che 
ho  ricevuto  si  legge:  «  Questo  è  un 
grido  di  dolore  e  di  soccorso  che  le¬ 
viamo  !  ».  Io  credo  che  siano  terrori 
eccessivi.  Perché  l’Italia  dovrebbe  es¬ 
ser  costretta  ad  abbandonare  i  suoi 
figli  già  redenti  ?  I  suoi  figli,  più  indu¬ 
bitabilmente,  anche  secondo  l’aritme¬ 
tica,  più  regolarmente  italiani  ?  For¬ 
se  perché  gli  jugoslavi,  che  vanno  ta¬ 
gliandosi  a  forza  una  bella  eredità  nei 
territori  ex-imperiali,  a  spese  di  tede¬ 
schi,  magiari,  rumeni,  e  alle  spese  an¬ 
che  del  sangue  italiano  che  quei  terri¬ 
tori  li  ha  preparati  loro  indifesi  e  se¬ 
mi-vacanti,  possano  arrotondarsi  sim¬ 
metricamente  anche  dalla  nostra  parte? 

Si  parla  molto  di  un  possibile  perico¬ 
loso  malcontento  (qui  sarebbe  fuor  di 
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Anche  per  quest’  anno  19:9  il  prezzo  degli  ABBONA¬ 
MENTI  rimane  quello  dell’anno  1918  : 

ITALIA:  Anno  L.  —  Semestre  L.  4,00  —  trimestre  L.  2,50 

ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00—  »  »  4,50 

Esortiamo  tutti  i  nostri  associati  a  voler  rinnovare  ai 
più  presto  gli  ABBONAMENTI  per  evitare  che  avvengano 
interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 

Per  gli  abbonati  di  città  lè  associazioni  si  ricevano  nei  nostri  Uffici 
dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 


luogo  dire  irredentismo),  dal  quale 
l’Intesa,  nel  suo  pacifico  assetto  fu¬ 
turo,  sarebbe  minacciata  da  parte  de¬ 
gli  jugoslavi,  se  non  si  affrettasse  a 
soddisfarne  j  non  moderati  appetiti; 
ma,  qua'ndo  l’Intesa  debba  far  tanto 
sciupio,  rispetto  al  futuro,  di  previden¬ 
ti  terrori,  è  legittimo  -pensare  che  met¬ 
terà  anche  sull’ altro  piatto  della  bi¬ 
lancia  il  peso,  certo  considerevole,  di 
un  possibile  malcontento  italiano,  per 
il  caso  che  fosse  tentata  di  prendere 
i  desideri  jugoslavi  troppo  sul  serio. 

In  verità,  no,  Fiume  non  corre  ormai 
più  nessun  pericolo.  Ce  ne  assicura  la 
•ragione  non  meno  del  sentimento,  la 
•fiducia  che  abbiamo  negli  alleati  non 
meno  di  quella  che  dobbiamo  avere  in 
noi  stessi,  ce  ne  assicurano  perfino,  che 
cosa  vogliamo  di  più?  gli  Ungheresi, 
che  se  l’augurano  nostra  e,  avendo  e- 
sperimentato  i  croati,  non  vogliono 
saperne  di  far  dipendere  dal  loro  spi¬ 
rito  d’equità  la  libertà  dei  loro  traffici. 
Perciò  anche  Veglia  può  continuare 
a  vivere,  all’ombra  del  tricolore,  i  suoi 
sonni  tranquilli,  sicura  che  i  fratelli 
se  la  tengono  cara  e,  a  qualunque  co¬ 
sto,  non  l’abbandoneranno  più. 

Diamole  piuttosto  la  soddisfazione 
di  sapere  che  ai  fratelli,  coi  quali  è 
venuta  ad  unirsi,  era  cara  anche  pri¬ 
ma,  che  non  è  giunta  fra  loro  come 
un’ignota.  Essi,  per  lo  meno,  conosce¬ 
vano  da  lungo  tempo,  come  il  suo  no¬ 
me,  alcuni  curiosi  e  importanti  parti¬ 
colari  della  sua  modesta  ma  non  tra¬ 
scurabile  storia.  Non  affermo  natural¬ 
mente  che  avessimo  familiari  i  vecchi 
conti  di  Veglia,  né  la  storia  delle  sue 
relazioni  remotissime  col  leone  di  San 
Marco;  e  neanche,  per  passare  ad  una 
storia  diversa  dalla  politica,  che  sapes¬ 
simo  eh 'essa  ebbe  il  merito  (oggi  pro¬ 
babilmente  ci  tiene  assai  poco)  di  a- 
ver  dato  ai  serbo-croati  la  loro  prima 
grammatica,  quasi  emulando  l’opera 
di  un  altro  dalmata,  iil  Fortunio,  che 
un  secolo  prima  aveva  dato  la  loro  pri¬ 
ma  grammatica  agli  italiani  medesi¬ 
mi.  Ma  era  invece  assai  noto  che  Ve¬ 
glia  ha  soprattutto  il  vanto  di  aver 
rappresentato  una  parte  importante 
nelle  vicende  della  latinità  dalmata,  o 
propriamente  di  quel  linguaggio  neo¬ 
latino  che  fu  proprio  in  origine  della 
Dalmazia. 

Per  chi  non  lo  sappia,  si  tratta  di 
questo,  a  dirla  in  breve  :  che  in  Dal¬ 
mazia,  dopo  la  sua  completa  romaniz¬ 
zazione,  si  sviluppò  un  linguaggio 
neolatino  o  romanzo,  come  in  Fran¬ 
cia  si  sviluppò  il  francese,  in  Spagna 
k>  spagnuolo,  come  nell’Italia  stessa 
l’italiano.  Le  invasioni  medioevali  sla¬ 
ve  dettero  ad  esso  colpi  gravissimi,  e 
fu  poi  inoltre,  in  quanto  era  riuscito 
a  sopravvivere,  sopraffatto  e  assor¬ 
bito  dal  veneto;  ma,  per  fortunate  cir-' 
costanze,  solo  a  Veglia  si  mantenne 
fino  a  tempi  nostri  —  in  modo  che  gli 
studiosi  di  lingue  romanze  poterono 
raccoglierne  le  reliquie  — ,  e  si  spense 
definitivamente  solo  nel  1898,  còlla 
morte  di  Antonio  Udina,  un  povero 
vecchio  quasi  ottantenne,  che  da  mol¬ 
ti  decenni  era  il  solo  che  ne  serbasse 
viva  la  memoria.  Forse  qualche  let¬ 
tore  del  Marzocco  ricorda  di  aver  let¬ 
to,  quattro  o  cinque  anni  fa,  press’a 
poco  queste  stesse  cose  su  queste  stes¬ 
se  colonne;  ma  chi  volesse  averne  no¬ 
tizia  alquanto  meno  succinta,  può  ri¬ 
correre  al  volume  La  Dalmazia  pub¬ 
blicato  per  cura  della  fiorentina  Pro 
Dalmazia,  dal  Formiggini,  nel  1915. 

Del  dalmatico,  come  oggi  si  suol 
chiamarlo,  o  del  veglioto,  come  l'a¬ 
veva  chiamato  l’Ascoli,  il  primo  scien¬ 
ziato  che  ne  rivelasse  l’esistenza  agli 
studiosi  (1873)  avanti  d’aver  conoscen¬ 
za  precisa  della  sua  originaria  estensio¬ 
ne,  si  trovarono  poi  alcuni  resti,  non 
più  che  vocaboli  isolati,  assai  più  an¬ 
tichi  di  quelli  veglioti,  e  provengono 
dall’estremità  opposta  della  Dalmazia, 
da  Ragusa,  dove  nel  sec.  XV  (come 
sappiamo  da  un  umanista  lucchese, 
Filippo  Diversi),  il  dalmatico  era  an¬ 
cora  la  lingua  del  senato  e  del  fòro. 
Essa,  la  lingua  vetus  ragusea,  o  la¬ 


tina  ragusea,  non  vi  fu  soppiantata  in 
questi  suoi  alti  uffici  che  sulla  fine  del 
secolo  stesso,  è  per  opera,  s’intende, 
non  già  dello  slavo,  ma  dell  italiano 


letterario,;  che  vi  rimase  come  lingua 
ufficiale  fino  al  tempo  napoleonico. 

I  pòchi  resti  di  Ragusa  non  per¬ 
metterebbero  di  farsi  alcuna  idea  chia¬ 
ra  dell’antico,  linguaggio  lasciato  in 
eredità  dalla  madre  Roma  alla  Dal¬ 
mazia;  a  Veglia  invece,  soprattutto 
parlando  con  l’ Udina,  e  ravvivando 
senza  parere  le  faville  de’  suoi  mo¬ 
renti  ricordi,  fu  possibile,  specialmente 
alla  paziente  e  prudente  perizia  di  un 
giovane  istriano  d’Albona,  Matteo 
Bartoli  —  oggi  professore  nell’Uni¬ 
versità  di  Torino  —  raccogliere  una 
parte  copiosa  ed  essenziale  di  quel 
linguaggio,  che  ora  è  deposta  silen¬ 
ziosamente  nella  vasta  e  importantis¬ 
sima  trattazione  scientifica  che  il  Bar¬ 
toli  ne  fece.  Cosi  il  dalmatico,  dopo 
aver  sonnecchiato  nella  memoria  del- 
l’ Udina,  —  che  l’aveva  imparato  dal¬ 
la  nonna,  e  poi  l’aveva  trovato  in 
uso  ancora  nelle  taverne  quasi  a  mo¬ 
do  di  un  gergo,  ma  ormai  da  diecine 
d’anni  non  poteva  più  scambiarne  pa¬ 
rola  con  nessuno  perché  nessuno  più 
lo  conosceva  —  giace  ora  nei  due  vo¬ 
lumi  del  Bartoli  come  una  lingua  mor¬ 
ta,  morta  in  un  senso  anche  più  rigido 
che  di  solito  non  abbia  questa  nostra 
espressione.  Il  povero  vecchio  Udina, 
al  quale,  e  insieme  con  lui  al  suo  ve- 
glesàn,  un  disgraziato  accidente,  che 
lo  colpi  nel  suo  duro  lavoro,  abbreviò 
ancora  la  cadente  vita,  era  rimasto  in 
terra  anni  ed  anni  come  unico  posses¬ 
sore  di  quel  singolare  tesoro;  simile 
al  pappagallo  di  Maipuri,  reso  cele¬ 
bre  da  Alessandro  di  Humboldt  e 
tato  dall’  Aleardi,  che  solo  pronun¬ 
ciava  ancora  un  verso  della  lingua  di 
un  popoletto  americano  scomparso. 

La  scoperta,  che  cosi  possiamo  chia¬ 
marla,  del  veglioto  O  dalmatico,  e  le 
ricerche  a  cui  se  ne  deve  una  conoscen¬ 
za  relativamente  compiuta,  sono  me¬ 
rito,  cospicuo  merito,  unicamente  del¬ 
la  scienza  italiana,  dal  grande  Ascoli 
(o,  se  vogliamo  tener  conto  anche  del 
periodo  semi-scientifico,  da  Bernardino 
Biondelli,  una  trentina  d’anni  prima), 
fino  al  Bartoli.  È  una  grande  soddisfa¬ 
zióne;  aggiungiamo  anzi  (poiché,  do¬ 
po  tanti  inattesi  e  quasi  miracolosi  av¬ 
venimenti,  si  ha  il  diritto  d’essere  un 
poco  superstiziosi)  che  questa  presa 
di  possesso  delle  terre  dalmatiche  da 
parte  della  scienza  italiana  è  anche 
un  buon  augurio.  Hic  est  Italia,  Diis 
sacra.  E.  G.  Parodi. 

Trittico  di  luce 

Assorti  gli  occhi  e  la  mente  neli'i- 
deale  religioso  raggiante  al  di  là  del¬ 
le  comprensibilità  umane,  gli  antichi 
pittori  dipingevano  in  ginocchio  la 
Sacra  Famiglia,  triade  perfetta,  sin¬ 
tesi  dell’Umanità.  La  Madre,  il  Pa¬ 
dre,  il  Figlio.  Ai  tempi  nostri,  come  in 
tutti  i  tempi,  si  ripete  la  sintesi,  con 
..spirito  religioso  diverso  ma  non  meno 
alto.  Con  spirito  religioso  di  aspira¬ 
zioni  umane  illimitate  e  pure  coscien¬ 
ti;  aspirazioni  alla  giustizia,  alla  li¬ 
bertà,  alla  fraternità.  Ada  Negri  le 
toglie  rutte  in  un  suo  libro  (.he  è 
un’opera  religiosa,  trittico  simile  a 
quello  degli  antichi  pittori,  nel  quale 
dipinte,  collo  spirito  della  devota 
che  ama  e  comprende,  le  tre  Figure  (r). 

Prima,  la  Madre.  Si  chiama  Ales¬ 
sandrina  Ravizza,  e  i  suoi  figli  sono 
legione.  La  legione  dei  miseri,  dei 
torturati,  dei  viziosi  che  mai  hanno  co¬ 
nosciuto  Madre  mordale.  L’essenza 
materna  è  in  lei  e  irradia  luce  :  come 
nei  miracoli  antichi,  quando  Ella  pas¬ 
sa  spuntano  fiori  sul  cammino,  e  gli 
spasimi  degli  afflitti  si  placano.  Tutte 
le  leggi  nate  dalla  durezza  umana  — 
leggi  di  ferro  e  mura  di  cemento,  leg¬ 
gi  implacabili  e  mura  infrangibili  —  ca-. 
dono  quand’ella  passa.  E  si  fa  la  luce. 
Luce  nei  cuori,  luce  nelle  anime,  ca¬ 
lore  che  stempera  ogni  gelo.  Appare, 
con  lei,  la  Maternità.  Ada  Negri  con¬ 
templa,  adora,  e  là  sua  mano  traccia  le 
linee  della  figura  che  è  simbolo.  E  le 
Opere  si  intrecciano  intorno  alla  te¬ 
sta  luminosa  della  Madre  come  un 
serto  di  vita  e  un’aureola  :  Scuola  Pro¬ 
ci;  Ada  Negri.  Orazioni.  Treves,  Milano, 
1918.  "  ,  . . .  L_  '  ' 


fessionale,  Cucini  Economica,  Scuola 
Laboratorio  per  K  bimbi  e  le  donne 
inguaribilmente  malati,  Università  Po¬ 
polare,  Casa  di  lavoro.  Opere  pode¬ 
rose,  che  pare  un  miracolo  siano  rac¬ 
chiuse,  in  una  sola  vita.  Si  pensa  che 
occorrono  riunghi||studi,  di  scienza  e 
d’organizzazione,  per  fondarle.  Scien¬ 
za  umana,  organizzazione  umana? 
Certo  :  ma  tutto  Voluto,  tutto  pensato, 
tutto  suscitato  dall’ amore  della  madre 
Alessandrina  Ravizza.  La  maternità 
crea  per  i  figli  il  rifugio  caldo,  il  ri¬ 
paro  sicuro.  Una  legione  di  figli  dal 
corpo  nudo,  dall’anima  nuda,  dal  cuo¬ 
re  desolato  e  nudo,  si  affollava  in¬ 
torno  alla  donna '"madre.  Per  virtù  di 
sofferenza  ella  crea  le  consolazioni.  E 
Ada  Negri  racconta,  adorando. 

Poi  la  guerra  |si  spalanca.  I  figli 
spasimano,  cacciati  a  torme,;  vaganti, 
un’onda  dopo  l’atra;  onde  e  onde  e 
onde,  infinite  rbome  quelle  del  mare. 
Gli  uomini  resi  feroci,  non  più  uomi¬ 
ni  ma  belve,  \gSp(sjniti  sui  paesi  invasi, 
sugli  armati  è  yi^fli  inermi....  La  Don¬ 


na  guarda,  e 


foglie  nell’anima  tut¬ 


to  l’orrore  deflà’cosa.  La  sua  mater¬ 
nità  non  basta,  hon  basta.  È  neces¬ 


sario  l’orrendo Vperiodo  di  spasimo  a- 
troce.  Ella  lo  afferma,  spasimando. 

Ma  non  sopravvive.  Scompare  nel 
dolore,  lasciando  il  suo  simbolo  di  ma¬ 
ternità  infinita?  Ada  Negri  lo  ferma 
per  noi,  nel.  trittico  delle  orazioni. 

Luigi  'Majno  è  il  padre.  Alto,  ro¬ 
busto,  massiccio,  bionda  figura  d’apo¬ 
stolo  e  di  lottatóre.  La  sua  casa  è  la 
casa  della  pace.  (Vasi  di .  fiori,  tralci 
di  edera,  è  luce?  è  grazia,  e  cose  belle, 
è  le  risa'  squillanti  dei,  tre  bimbi  fe¬ 
lici,  e  un  affluire  pi  giovani,,  i  più  bat¬ 
taglieri  campioni1  del  pensiero,  della 
politica,  della,  scienza,  che  si  raccol¬ 
gono  nel  cenacolo,  aperto'  a  tutte  le 
idee  di  fraternità  e  d’amore. 

Muore  Mariuccia,  la  maggiore  del¬ 
le  bimbe,  che  nell’ innocenza  ignara 
già  presènte  1%  profonde  miserie  della 
vita.  Il  padré  apre  in  suo  nome  un 
asilo  aperto  a  tutte  le  miserie,  asilo 
che  è  il  principiò  di  una  strada,  sco¬ 
nosciuta,  / prima  pietra  di  un  edificio 
di  rigenerazióne  sociale  che  dovrà 
cogliere  i  figli  dolorosi  e  stanchi,  ab¬ 
battuti  dàlia  fame,  dal  vizio,  dalla  mal¬ 
vagità  umana.  Muore  Carlottina,  la 
seconda  figlia?)  bionda  come  :  una  spi¬ 
ga  di  grano,  raggio  di  sole  della  casa. 
Colpito  a  morte,  il  Padre  si  abbatte, 
ma  per  rialzarsi,  e  tende  lo  spirito 
verso  i  cieli,  psffhmdo  con  l’invisibile, 
continuando  a  operare  per  il  bene  dei 
figli  più  miseri,  sollevandosi  a  una 
perfezione  morale  sempre  più  assolu¬ 
ta.  Ada  Negri,  la  devota,  ne  traccia 
la  superba  figura  biblica,  vivente  la 
più  candida  delle  esistenze  nella  reli¬ 
gione  dell 'Internazionale,  con  fede  in¬ 
vincibile  nel  vincolo  fra  le  nazioni,  a- 
postolo  di  quellfdea'èhe  ancora  a  mol¬ 
ti  sembra  utopia  fra  la  genti  umane. 

Ma  il  dolore  più  grande  di  tutti  i 
dolori,  eccolo  straziare  il  padre.  Non 
sono  più  '  i  figli  che  muoiono,  minati 
da  un  male  che  non  perdona  :  sono  i 
fratelli  che  uccidono  i  fratelli,  e  li 
mutilano  e  li  straziano  per  sete  di 
dominio:  È  il  Belgio  tradito,  la  Fran¬ 
cia  invasa,  milioni  di  uomini  ciechi 
di  furore  e  d’odio  contro  milioni  di 
inermi  e  di  sperduti.  Che  fare?  Luigi 
Majno,  che  ha  Sempre  parlato  d’amo¬ 
re  e  di  pace,  proclama  ora  la  neces¬ 
sità  di  odiare,  di  Uccidere,  di  stra¬ 
ziare.  E  in  questa  predicazione  san¬ 
guinante,  alla  quale  tutto  il  suo  essere 
si  ribella,  Luigi:  Majno  muore.  Di  do¬ 
lore  muore,  come  Alessandrina  Ra¬ 
vizza.  Ada  Negrità  devota  scrive  pian¬ 
gendo  la  storiafdi  questa  morte. 

Ma  c’è  il  Figlio.  Si  chiama  Roberto 
Sarfatti,  ha  diqjjassette  anni  ed  è  tutto 
splendente  di  giovinezza.  La  gioia  di 
vivere  è  personificata  in  lui.  Con  la 
chioma  fulva  e  .  gli  occhi  scintillanti 
pare  un  giovane  leone  che  si  lanci 
alla  conquista  della  preda  :  la  sua  pre¬ 
da:  è  l’ignoto,  :  la  sua  conquista  è  la 
morte.  Egli  non  sa  che  cosa  sia  la 
vita  ma  infallibilmente  conosce  il  per¬ 
ché  della  vita  e  disprezza  con  la  se¬ 
renità  di  chi  vede  e  sicuramente  giu¬ 
dica  quella  esistenza  che  è  «  una  pas¬ 
seggiata  noiosa  per  strade  troppo  co¬ 
mode  ».  Era  un  bimbo  di  otto  anni 
quando  pronunciò  queste,  parole. 

A  quindici  anni,  chiède  di  partire 
volontario. 

«  Io  non  so  sé  morrò,  ma  anche 
questo  accadesse,  che  sarebbe  ciò? 
La  morte  trovata  combattendo  per  il 
proprio  ideale  non  è  mòrte  ma  trapas¬ 
so  :  il  sangue  versato  per  Un’idea  frut¬ 
tifica  e  produce.  E  poi  che  cosa  è  la 
morte  di  tanto  terribile,  che  si  debba 
temerla  e  odiarla  come  Una  nemica?  » 

Volontario  parte  a  quindici  anni, 
Roberto  Sarfatti,  e  per  un  mese  fa  la 
vita  del  soldato,  ligio  alla  disciplina, 


resistente  alle  fatiche.  La  sua  giovi¬ 
nezza  però  viene  scoperta,  il  ragazzo 
mandato  a  casa.  In  gabbia.  Si  tortu¬ 
ra,  .égli  che  ha  sempre  sognato  lotte 
e  avventure.  Parte  per  un  viaggio  di 
quattro  mesi,  su  una  nave,  in  qualità 
di  allievo  capitano  di  mare.  È  feli¬ 
ce,  Respira  l’aria,  il  sole,  l’infinito; 
manda  a  casarinni  di  gioia.  Ma  la 
morte  lo  chiama.  Egli  aspetta  con  im¬ 
pazienza  i  suoi  diciassette  anni,  che 
gli  permettano  di  battersi,  cavaliere 
della  libertà. 

«  Mamma,  credi  tu  che  in  certi  mo¬ 
menti  della  storia  molti  sentano  quan¬ 
to  grande  sia  l’onore  di  morire  ?  ». 

«  Che  Dio  vi  benedica  tutti  per  Pan¬ 
no  nuovo,  (1918)  e  con  voi  benedica 
l’Italia,  e  inspiri  gli  animi  degli  Ita¬ 
liani  affinché  si  ricordino  d’essere  pri¬ 
ma  di  tutto  e  rimaner  sopra  tutto 
tali  ». 

■  «  Anno  che  pasci  nella  strage  e  dal¬ 
la  strage,  possa  tu  finire  in  pace,  e 
che  il  sangue  versato  sia  fecondo  al¬ 
meno  !  Ma  pace  non  può  per  noi  si¬ 
gnificare  che  vittoria.  Un’Europa  sot¬ 
to  la  Germania  sarebbe  cosà  tanto  im¬ 
possibile  e  irrazionale. ...  che  la  men¬ 
te  rifugge  dal  pensarlo  !  ». 

Il  sacrifizio  si  avvicina,  ma  la  de¬ 
vota  che  lo  racconta  non  piange  più. 
Siamo  ai  confini  del  transumano, 

h  Si  getta  in  un  camminamento  ne¬ 
mico  e  da  solo  riesce  a  catturare  trenta 
prigionieri  e  a  impossessarsi  di  una 
mitragliatrice  :  e  poi,  avanti  :  trascina 
i  soldati  con  la  veemenza  irresistibile 
dell’esempio  e  del  grido,  li  travolge, 
nel  suo  vortice  eroico,  è  uno  e  diven¬ 
ta  mille,  è  un  ragazzo  e  diventa  un 
Dio _ ». 

«  E  i  padri  e  le  madri  tacquero;  e 
non  osan  nemmeno  piangere  sui 
morti  ». 

Piangere,  no.  Ma  dai  cuori  strazia¬ 
ti  delle  madri  e  dei  padri,  dal  sacrifi¬ 
cio  dei  giovinetti  che  dieder  la  vita 
e  degli  altri  che  erano  pronti  a  darla 
sorga  una  nuova  luce,  un  nuovo  amo¬ 
re  umano.  Ce  lo  chiedono  i  morti,  ce 
lo  chiedono  i  vivi,  e  le  anime  di  co¬ 
loro  che  hanno  visto  che  hanno  sof¬ 
ferto  che  si  sono  armati  di  ferro  per 
resistere  e  vincere  lo  chiedono,  lo  vo¬ 
gliono,  lo  susciteranno. 

Laura  Orvieto. 


Tosco  etrusco 
e  Tosco  albanese 

Bene  G.  S.  Gargàno,  nel  Marzocco 
del  2  Giugno  1918,  a  proposito  del¬ 
l’Istituto  Britannico  di  Firenze,  scris¬ 
se  :  «  Non  so  quello  che  potrà  diventa¬ 
re  Firenze  commercialmente  e  indu¬ 
strialmente  ;  certo  so  che  se  i  nuovi  de¬ 
stini  d’Italia  saranno  quali  dobbiamo 
attenderci  da  questo  fervore  di  rinno¬ 
vamento,  essa  è  chiamata  naturalmen- 


opinioni  riguardo  alle  etnische  origini,  , 
alcuni  storici  reputatissimi  nostri  e  | 
forestieri  reputando  transalpini  gli  E-  j 
truschi,  ed  altri  giudicandoli  con  Ero- 
doto'  transmarini,  ed  altri  infine  sti-  :| 
mandoli  venuti  a  più  riprese  in  picco-  ) 
lo  numero  ciascuna  volta,  quali  dall’Al¬ 
pe  e  quali,  dal  mare,  conghietturo  io  I 
meno  risichi  scostarsi  dalla  verità  chi 
faccia  ragione  dell’intrinseca  bontà  de¬ 
gli  argomenti  addotti  dai  valentuomini 
d’ognj  parte,  ed  inferisca  che  le  due 
prime  opinioni'  pecchino  soltanto  per 
la  reciproca  esclusione,  e  concluda  che 
rvérisimilmente  meglio  s’ apposero  i 
fautori  del  terzo  partito. 

Ma  che  pensare  di  Tosca  in  quanto 
Cosi  addimandasi  il  dialetto  albanese 
meridionale?  sarà  esso  ■  veramente  la 
medesima  parola  che  Tosco  ossia  To¬ 
scano,  per  Etrusco?  o,  come  altre  vol¬ 
te,  si  tratterà  d’illusione  è  di  vocabolo 
affatto  diverso  ?  Io  sospetto  sìa  la  stes¬ 
sa  parola  in  ambo  j  casi,  e  m’inducono 
in  siffatto  pensiero  le  notizie  intorno 
alle  voci  skipetaro  e  albanese  date  sul¬ 
la  Vita  intemazionale  del  5  Mag¬ 
gio  1918,  dal  mio  amico,  e  un  tempo 
scolaro,  professore  Paolo  Bellezza, 
dalla  cui  sconfinata  erudizione  ottenni 
poi  le  altre  che  con  indagine  apposita, 
a  mia  richiesta,  graziosamente  rac-  ■ 
colse  ed  io  ora  riferisco. 

Sta  adunque  che  il  nome  nazionale 
di  skipetari.  con  cui  «  gli  Albanesi  si 
chiamano  nella  propria  lingua»,  de- 
riva  «  dal  verbo  skjiuóny  ‘  capire  ’  »  f 
(lat.  ex-cipere)  ;  sicché  essi  cosi  si  ad- 
dimandarono  perché  fra  loro  si  com¬ 
prendevano,  in  paragone,  s’intende,  dei 
vicini  d’altro  idioma  e  però  da  loro  in¬ 
compresi;  a  ciò  fa  «  curioso  riscóntro  » 
la  «  locuzione  italiana  ormai  caduta  in  j 
dissuetudine  »,  ma  popolare  un  tempo 
giacché  «  ritorna  spesso  negli  scrittori 
dei  secoli  XV.  e  XVI  :  Albanese,  mes¬ 
sere,  oppure  fare  V  Albanese  »  ;  la  quale 
si  diceva  «  di  uno  che  domandato  di 
qualche  cosa  non  rispondeva  a  pro¬ 
posito  »,  perché  «  venuti  in  Italia  sol¬ 
dati  albanesi  »  a  stipendia  di  Venezia 
e  Napoli,  «  essi  non  capivano  un’acca 
d  Italiano,  e  per  necessità  dovevano 
rimanere  or  tonti  e  smemorati,  e  ora  l| 
dire  e  rispondere  a  rovescio  »,  secondo 
spiega  Pico  Luri,  che  aggiunge  :  «  i 
Toscani,  è  naturale,  ci  ridevano,  e  il| 
nome  Albanese  diventò  proverbiale  » 
per  dire  uno  che  non  capisce  o  non 
vuol  capire;  e  si  noti  adunque  «  i  To¬ 
scani  »  precisamente,  mentre  noi  cer¬ 
chiamo  la  ragione  del  nome  Toscd  dato 
ad  un  dialetto  albanese.  Ora,  prima  ra¬ 
gione  contro  l’italianità  etnisca,  secon-  ri* 
do  tutti  sanno,  suole,  a  torto,  addursi  | 
questa  che  Dionigi  d’Alicarnasso  dice  i 
Raseni,  ossiano  gli  Etruschi  o  Tosohi, 

‘  dissimili  da  ogni  altra  gente  per  lin¬ 
gua  e  costumi’;  e  però  tali  che  ‘‘nes¬ 
suno  ’  li  comprendevate  che  ‘  etrusco  ’ 
o  ‘  tòsco  ’  potè,  suppongo,  volgarmen- 
equivalere  a  incompreso  e  incom- 


diventare  nell’avvenire  un  centro  prensibile  nel  senso  e  modo  che  appun- 

ìtfni-a  t*  Qnpriamn.  un  centro  di  .  _•  -ii _ offaffA  nrpeer» 


di  cultura,  e,  speriamo,  un  centro  di 
cultura  nuova  che  splenda  nell’awe- 
niré  irradiata  dalla  luce  della  sua  tra¬ 
dizione  ».  Il  che  posto,  pur  le  questioni 
etnische,  sempre  seguite  dovunque  con 
giusta  curiosità,  ridiventano  anch’esse 
di  qualche  attuale  interesse,  perchè  non 
per  nulla  dai  Tusci,  come  i  vicini  e  sog¬ 
getti  Umbri  delle  cento  città,  os¬ 
siano  ‘  borghi  ’,  dagli  Etruschi  con¬ 
quistati,  chiamarono  gli  Etruschi  con¬ 
quistatori,  s’intitola  appunto  la  regio¬ 
ne  madre  di  nostra  lingua;  e  non  per 
nulla  di  certo,  benché  nessuno  finora 
l’abbia  avvertito  in  relazione  coll’al¬ 
tro,  tosco  il  dialetto  dell’Albania  meri¬ 
dionale  di  contro  al  gègo  della  setten¬ 
trionale,  l’una  e  l’altra  dove  rroi  por¬ 
tiamo  le  scuole  nostre  e  donde  caccia¬ 
mo  là  malaria  (Marzocco,  16  Giugno 
1918,  pag.  4).  '  J 

Ora,  che  la  voce  Tu-sko,  la  quale  nel¬ 
le  tavole  più  antiche  dell’umbra  Gub¬ 
bio  (ikùvins)  suona  Tur-sko,  guari  non 
differisca  dal  sinonimo  greco  Tur-seno 
o  Turreno,  pare  si  posisa  facilmente 
ammettere  coi  più,  come  altresi  che 
con  questo  ben  vada  il  nome  dell’eroe 
virgiliano  Tur-(s)nus,  e  che  tutti  ri¬ 
cordino  il  greco  latino  tur-sìs  o  turris 
e  l’arte  del  fabbricare,  di  cui  i  Tir¬ 
reni,  od  Etruschi,  che  dir  si-  vogliano, 
avendola  appresa  in  Oriente  e  fors’an- 
che  in  Egitto,  furono,  come  di  tant’ al¬ 
tro,  maestri  in  Roma.  Meno  facilmente 
si  ammetterà  forse,  del  pari  coi  più,  che 
E-trù-sco  sia  esso  àncora  semplice  va¬ 
rietà  dialettale  di  Tur-sco  :  e  meglio, 
penso,  per  avventura  si  staccheranno, 
è  si  riporterà  Etrusco  all’umbro  ed 
etrusco  e  greco  etro  od  etero  per  dire 
‘secondo’,  e  si  terranno  gli  Etruschi 
per  i  *  secondi  ’  approdati  àlle  nostre 
spiaggie,  cioè  secondi  rispetto 
mi  ’  che  sarebbero  stati  quelli  dei 
Tu(r)sci  appunto  che  sarebbersi  addi- 
mandati  Ra-seni  dal  nome  di  un  loro 
eroe  :  perocché,  nella  discrepanza  delle 


„  poi  albanese  :  in  effetto,  presso  Gel¬ 
ilo  un  cotale  non  sa  che  mai  altri  abbia 
detto  tusce'  o  gdlice,  e  presso  il  Da¬ 
vanzali  i  Brettoni  Vualli,  o  del  Galles, 
«  ancor  tengono  lor  lingua  da  niun  al¬ 
tro  intesa»,  e  Dante  fra  gli  esempli 
del  tristiloquium  Italorum  vulgarium 
turpissimum,  allega  me  sure  chinte  dici 
per  ‘  sorella  mia  che  dici  ’.  A  favore 
poi  della  dichiarazione  di  ‘  tosco  ’  al¬ 
banese,  quasi  sinonimo  di  questo  quale 
i  mostri  l’intesero,  sta,  parmi,  che  il 
nome  gego'  dato  all’altro  dialetto  alba¬ 
nese,  secondo  il  Bellezza  m’insegna, 
viene  dall’albanologo  Gustavo  Meyer 
rannodato  a  un  gruppo  di  voci  germa¬ 
niche  e  slave  indicanti  ‘  sgangherare  la 
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bocca  ’  e  ‘  sbadigliare  ’  e  ‘  gridare  alla 
maniera  delle  oche’,  e  però  significa 
evidentemente,  se  mai,  ‘  pai-lata  brutta 
e  sgarbata  Mi  avverte  del  restante  i 
medesimo  dotto  amico  che  di  tosco  al¬ 
banese  egli  non  trovò  proposta  alcuna 
etimologia  e  soltanto  detto  «  Che  viene 
dal  nome  di  fina  piccola  regione  a  nord 
ovest  di  Tèpeten,  sulla  riva  destra  del¬ 
la  Vojussa  inferiore  »,  nome  indarno 
da  lui  cercato  nelle  carte,  ma  confer¬ 
mato,  sembra,  dalle  designazioni  qua 
e  là  registrate  di  Toskeria,  Toskenia, 
Toskide.  Ancora  «  nella  sua  breve  scor¬ 
reria  »  s’imbatté  egli  in  Tosca  a  Cuba, 
Las  Toscas  nel  Piata,  Tosk  nella  Nu- 
bia  inferiore,  e  Toschonow  Toschono- 
Hìitz  in  Polonia.  Chiudo,  ricordando, 
pur  sempre  col  Bellezza  nella  Vita  in¬ 
temazionale  citata,  che  «  un  altro  an¬ 
che  più  curioso  riscontro  a  skipetari 
{e  però,  se  mai,  al  mio  Tosco  albanese, 
come  a  Gego),  è  la  voce  russa  per 
*  Tedesco  ’  N temete  da  niemoi  che  si¬ 
gnifica  ‘  muto  ’  ». 

Elia  Lattes. 


epigrammista  toscano 
del  Risorgimento 


Vincenao  Salvagnoli,  avvocato  principe  in 
processi  clamorosi,  oratore  eloquente  nel  Par¬ 
lamento  e  nelle  Accademie,  ebbe  amplissima 
e  cospicua  parte  nei  rivolgimenti  dell’  ultimo 
trentennio  del  granducato  lorenese,  fondò  ih 
giornale  La  Patria  con  Ricasoli  e  Lambru- 
schi-ni,  collaborò  nell’Antologia  del  Viesseux, 
fu  del  Governo  toscano  che  nel  ’6o  volle  l’an¬ 
nessione  al  Piemonte  e  consacrò,  sopprimendo 
insidie  e  pericoli,  1’  unità  d’ Italia. 

Di  tanta  multiforme  attività,  in  cui  pro- 
:  digò  le  dovizie  di  un  ingegno  brillantissimo. 

ben  debole  è  l’ eco  giunta  sino  a  ,  noi.  La 
‘  fama  del  Salvagnoli,  un  giorno  sf  alta,  le¬ 
gata  alte  labili  vicende  della  politica,  affidata 
a  tenui,  sebbene  notevolissimi  opuscoli,  a  po¬ 
chi  e  fon  peregrini  versi  d’occasione,  si  af¬ 
fievolì  rapidamente  dopo  che  si  spense  la 
vóce  dell'oratore  acclamato,  la  luce  delta  sua 
mente  coltissima  ed  acuta.  Testimonianza  an¬ 
cora  insigne  e  durevole,  se  non  adeguata,  del 
valore  dà  lui,  «stano  le  lettere  e  gli  epigram¬ 
mi,  le  prime  ip  parte  Inedite  o  disperse  in 
opere  del  Massari  o  in  vari  carteggi,  come 
quelK  dèi  Ricasoli  ,  del  Panizzi,  del  ;  Monta¬ 
nelli,  del  Getmarelfi;  i  secondi  tramandatici 
dalla  tradizione  o  disseminati,  come  prese  di 
sale,  nelle  pagine  degli  storici  e  dei  -cronisti 
del  tempo. 

Il  Marchese  Filippo  Gualterio,  parlando  del 
Salvagnoli  e  del  Guerrazzi  a  proposito  dei 
carcerati  pili  notevoli  del  1833,  notava  che 
essi,  «uomini  di  forte  ingegno  e  di  grande 

-  eloquenza,  erano  invisi  al  governo  perché  là 
prontezza  della  loro  parola,  la  fierezza  dei 
loro  scritti  o  il  sarcarsimo  .dei  loro  epigrammi 

à :.  Fr a n pesco  Silvio  Orlandlni,  noto  per  le  sue 
ricerche  sul  Foscolo,  recatosi  un  giorno  nello 
studio  dell’  avvocato  empolese,  lo  trovò  che 
se  la  spassava  a  far  epigrammi  in  compagnia 
di  Gian.  Battista  Micco  lini,  e  ne  senti  di  ve¬ 
ramente  salati,  come  più  tardi  ebbe  a  raccon¬ 
tare  ad  Atto  Vannucci.  Ma  dove  lo  spirito 
del  Salvagnoli  sfolgorava  di  luce  meridiana 
era  ài  pranzi  in  casa  Niccoli™,  dove  un’ac- 
coita  geniale  d’illustri  italiani  e  stranieri  fa¬ 
ceva  spesso  corona  all’austero  autore  del- 
1’  Arnaldo.  11  dottor  Barellai  racconta  che 
la  parola  del  Salvagnoli,  vivace,  briósa  e  ral- 
legrativa  era  Fan-ima  di  quei  desinari  che 
dunavan  non  meno  di  due  o  tre  ore  e  si  ri¬ 
petevano  ogni  quindici  giorni.  «  Quelli)  che 
veramente  il  Niccolih-i  invitava  per  confe- 

-  rire  con  lui  —  prosegue  il  Barellai  —  per 
;  ragionare,  per  discutere,  per  consigliarsi,  per 

confortarsi  e  ricrearsi  deliziosamente  era 
Vincenzo  Salvagnoli....  li  Niccolini  vedeva 
•  sentiva  come  tra  1  frizzi  e  gli  epigrammi, 
di  eia  avea-  inesausta  la  vena,  rispettasse 
però  e  amasse  sinceramente  e  caldamente 
gl’  ingegni,';  come  fra  le  ironie  e  i  sarca¬ 
smi  contro  ogni  modo  dj  ciurmeria,  avesse 
PO'  viscere  tenerissime  per  gli  affetti  più  de¬ 
in  un  vecchio  artioolo  stroncatore  -pubbli¬ 
cato  -nel  lanfulla  t  della  rpomenica,  Italo 
Franchi,  dopo  aver,  chiamato  il  Salvagnoli 
un  buffone  serio,  tentò  di  gettare  una  doc¬ 
cia  fredda  sull’ entusiasmo  del  buon  Barel¬ 
lai,  pur  riconoscendo  che  i  versi  epigram¬ 
matici  improvvisati  o  quasi  dal  facondo  to¬ 
scano,  per  quanto  talvolta  grassocci,  riman¬ 
gono  la  migliore  sua  cosa.- 
!  .  L’epigramma  e  lo  scherzo,  egli  mescolava 
come  pepato  condimento  con  le  cose  più 
rie.  Quando,  assunto  n»l  ministero  Ricasoli 
il  portafogli  dei  culti,  pur  tenendo,  secondo 
Si-il:  Cantù,  sui  suo  calamaio  «  una  bandiera 
tricolore  cd  il  viglierò  della  comunióne  »,  col- 
1’  abolire  F  ultimo  Concordato  ,  tra  la  Sede 
Pontificia  e  Leopoldo  II  ed  affrancando  i 
livelli,  suscitò  ostilità  vivissima  nel  clero, 
'  -controbattè  gli  .avversari  a  -furia  di  rime  con 
rtanto  di  pungiglione,  arma  prediletta  di  que- 
SEpsto  ghibellino  poèta.  La  quale  arma  pare 
«osi  spesso  impugnasse  da  rimanerne,  si 
•vuole,  colpita  e  compromessa  la  sua  fortuna 


politica.  Énricà  :  Poggi  infatti,  suo  collega 
niél  ministèri»;,  Asserisce  che  il  Salvagnoli  «  a- 
vrébbe  'potuto  prepararsi  di  lunga  mano  a  di¬ 
rigere  la  borghesia  toscana,  ma  il  suo  ^  spi¬ 
rito  epigrammatico  e  W  abitudini  della  ‘vita 
glielo  impedirono  ». 

Invàno  i  suoi  amici  Bettino  Ricasoli  e  Raf¬ 
faello-  Lambrusch.ini  lo  esortarono  cori  lunghe 
paternali  a  voler  spègnerle  quella  paventata 
fucina  di  dardi  pungentissimi.  L’abate  di  San 
Gerbone  cosi  scriveva  nei  primi  del  1848  al 
Ricasoli  :  «  L’  articolo  del  Salvagndli  alla  ■ 

Gozzetto  comincia  .bene,  ma  finisce  male: 
finisce  con  quelle  frecciate,  che  disgraziata¬ 
mente  egli  sa  scoccar  cosi  bene,  e  che  agli 
occhi  miei-  sono  poco  buone  a  vincere.  Quan¬ 
do  dalle  sue  parole  ironiche  (e  crudelmente 
spiritose)  schizza  l’ira,  egli,  si  impicciolisce 
a’  miei  occhi,  e  piango  la.  grandezza  alla 
quale  sembra  voler  rinunziare». 

Un’altra  volta,,  in  una.  tornata  parlamen¬ 
tare  del  17  Luglio  di  quell’anno,  discutendosi, 
la  proposta  dell’indirizzo  ài-  Granduca,  il,  Sal¬ 
vagnoli  parlò  a  lungo  come  relatore  delia 
Commissione;  ma  neppure  in  quella  circo¬ 
stanza  credette  di  astenersi  da,  quelle  tali 
frecciate  tanto  che  l’amico  Bettino  il  giorno 
6tessò  gli  scriveva  :  «  Io  ti  ho  oggi  ammirato. 
Sei  stato  grande  oratore  e  grande  politico. 
Hai  però  cagionato  delle  punture  a  chi  avreb¬ 
be  voluto,  che  tutti  ti  ammirassero,  e  rimanes¬ 
si  superiore-  a  tutti.  An.ico,  nàuno  ti  si  può 
parare  davanti  se  non  te  stesso.  Una  sola 
cosa/  vorrai  fare  ;  ed  è  sostenere  senza  ecce¬ 
zione  la  dignità  dell’oratore.  Fatto  questo,  tu 
sarai  proclamato  il-  grande  Oratore  toscano. 
Spero  che  non  vorrai  toglierti  da  te  stesso 
quello  che  Dio  ti  ha  tanto  largamente  dato.  Io 
te  lo  chiedo  -per  quel  sincero  affetto  che  ti  porto 
e  per  quel  bene  pubblico  che  puoi  fare  con  il 
vigore,  l’ampiezza  dei  tuoi  concetti.  Tu  avrai 
domani  nuova  occasione  per  riprovarti.  Ti 
raccomando  la  calma  costante,  ti  ràceomando 
di  non  ecoita-re  l’ira  di  alcuno;  ti  raccoman¬ 
do  talvolta  dii-  essere  più  semplice  e  naturale». 

E  quando,  ne!  1842,  il  Salvagnoli  tenne  -un 
applaudito  discorso  ai  Georgofili  senza  in¬ 
dulgere  al  solito  vezzo  —  -che  era  pel  malca¬ 
pitato  bersaglio  il  peggiore  dei  vizi,  —  il 
Lambnuschini,  raggiante  di  gioia,  ne  scri¬ 
veva  ai  Ricasoli  :  «  Ha  parlato  con  una  li- 
ttertà  incredibile,  e  non  ha  offeso.  Pure  nella 
stampa  lo  consiglierò  a  moderare  ancor  più 
certe  espressioni,  che,  sebbene  già  da  lui 
temperate  dopo  che  ci  fummo  visti,  hanno 
tuttavia  qualche  poco  di  punta  di  epigram- 


Questa  inclinazione  del  Salvagnoli  si  ri¬ 
scontra  anche  in  una  certa  abitudine  ad  ap¬ 
pioppare  epiteti  più  0  meno  derisori  a  de¬ 
stra  e  a  sinistra.  Cosf  non  si  peritò  di  chia¬ 
mar  Luterino  il  suo  caro  abate  Lambruschi- 
5hi,  nomignolo  che  poi  richiese  ' proteste  ed 
articoli  per  esser  cancellato  ed  ancor  soprav¬ 
vive.  E  ad  un  altro  suo  areico,  al  dottor 
Barellai,  istitutore  degli  Ospizi  Marini  pei 
figliuoli  del  popolo  rachitici,  soleva. dire  scher¬ 
zando, che  faceva  i  gobbini  salati. 

E  perfino  alla  donna  del  suo  cuòre,  una 
colta  signora  di  nobiltà  decaduta,  egli  rega¬ 
lava  un  soprannome  più  equino  che  cavalle¬ 
resco,  chiamkrtdoia  la  sua  cavalla  morella: 
una  cavalla  bene  in  gambe,  se  è  vero,  come 
fu  detto,  che,  oltre  gii  ottanta,  ballò  rièllaj 
festa  del  suo  compleanno. 

Quando  un  vento  di  reazione  nel  1833,  per 
sobillazione  dell’Austria,  soffiò  in  Toscana, 
anche  il  Salvagnoli,  col  Guerrazzi,  Carlo  Bi¬ 
ni  ed  altri,  fu  messo  nella  fortezza  di  Li¬ 
vorno.  Ma,  mentre  in  altre  parti  della  peni¬ 
sola  si  àlzavan  patitoli',  I  nostri  perseguitati, 
al  loro  uscir  dal  carcere,  venivan  trattenuti 
a  pranzo  dal  Governatore  della  città  :  il  Sal¬ 
vagnoli  non  ebbe  torto  di  battezzar  se  stesso 
e  i  compagni  vittime  candite  ! 

Dopo  il  27  aprile  1859,  allorché  i  fiorentini 
ebbero  coi  noto  garbo  messo  alla  porta  il 
granduca,  l’arguto  avvocato  così  esclamò  : 
«Alte  sei  la  rivolutone  andò  a  desinare», 
frase  che  sembra  la  chiusa  di  un’ottava  del 
Tassoni  o-  di  un  altro  minor  poeta  eroicomi¬ 
co,  conterraneo  del  Salvagnoli,  Ippolito  Neri. 

Ed  ecco  che,  a  proposito  del  postremo  ni¬ 
pote  del  cantore  del  Samminiato,  cade  oppor¬ 
tuno  il  ricordo  di  un  epigramma  salragnó- 
liàno.  Lorenzo  -Neri  stava  leggendo  all’Ac¬ 
cademia  Empolese  di  Scienze  Economiche  un 
lunghissimo  discorso,  quando  un  impertinen¬ 
te  biglietto  fece  il  giro  del  dotto  consesso 
con  queste  poche  righe: 


studi  tasseschi,  rivolse  quest-  rime  che  fanno' 
supporre  che  alla  lièti  mensa  donne,  non  .ve 
nei  fossero  : 

O  Cesari»,  che  sé*  tanto  erudito,  ,  - 


Ma  quelli  che  offrono  un  particolàre;; inte¬ 
resse  sono  gli  epigr^Tni  politici,  nei  quali 
sembra  aleggi- lo  spiritò.'della  satira  giustiàna. 

Sul  finire  del  governo  del  Cetorini 

e  del  Baldasserom /appetì tuo  là  politica  rea¬ 
zionaria.  Forsei  per  distrarre  il  popolo,  - nel  : 
carnevale  del  seguenti1!  anno,  i  divertimenti 
furono  più  clamorosi^  se  ne  introdusse,  uno 
nuovo  -per  Firenze,  :  qfibllo  cioè  dei  «  mocco- 
letti  »,  caratteristica  dall’ultima  sera,  del  car¬ 
nevale  romano.  Nel  fervore  della  baraonda, 
epigrammi  stampata  ;|jWa  macchia/./  vennero 
gettati  fra  le  maschere  e  pare:  che  in  Via 
Calzatoli  qualcuno  riefeapitasse/perfinp  nella 
carrozza  dèi  granduca- Uno  diceva:  ;/  f 
Giunti  appena  Ì|«™  questi  broccoli, 


/Quésti  epigramtoh/f#16  >1  Gpalteric  aveva 
riportati  nella  prinMedizion-e'  dei  Rivolgi¬ 
menti,  '  furono  poi /'^pressi.  Ce  ne  spiega 
il1  perché  '  Italo  Franili  nel  citato  artìcolo 
del  Fanfùlla  :  Giuséjp  Montanelli,  .a  •  causa 
di  quegli  epigrammi, '«atto  i-1  Gualterio  di  so¬ 
cialista,  accusa  ché  avrebbe  spaventato  tanto 
il  rigido  conservatone!  da,  indurlo  a,  fare  a 
meno  dei  versi  sospèsiti'  nelle  ulteriori  edi- 

Allorché  nell’agostJdel  1S57  Pio  IX  visitò 
Firenze,  11  Grandu®  andò  ad  incontrarlo 
fuor  di  Porta  S.  Gallo  e  lo  accompagnò  in 
carrozza,  fino  al  Palazzo  Pitti.  Quell’ingresso 
solenne  ispirò  là  mul  bizzarra  del  Salvagno¬ 
li,  il  quale  subitò?;ceftì>rò  il  fatto  con  questa 
quartina  che.  non  èia  dire  quanti}  andasse 
a  genio  ai.  fiorentini  : 

Esempio  d’umiltà1  sublime  e  raro 
Entrò  Cristo  in  Sio»  sopra  un  somaro. 

Entrò  in  Firence  ii  ||b  Vicario  santo 
Col  ciuco  anch’egli,  tua  l’aveva  accanto. 

Prima  che  il  Saltinoli  fosse  travolto  dal 
generale  entusiasmo;!  per  Gioberti  e  Pio  IX, 
scoccò  una  freccia  fcontro  un  duplice  bersa¬ 
glio  :  Fautore  dei  /Primato  e  Cesare  Balbo, 
il  quale  ultimo  aveva  sostenuto  nelle  Spe¬ 
ranze  d'Italia  che  IpAustria  avrebbe  dovuto 
tirarsi  un  po’  più  |in  là,  abbandonando'  1? 
nostre  provincie.  :^^>mpensandosi  con  fe  spo¬ 
glie  dell’impero/ dttomano  : 

Italia  mia,  non  è,  s’io  veggio  il  vero,» 


Se  Xppoliti 
Udrebbe,  rs 


Come  si  vede,  dove  il  Salvagnoli  picchia¬ 
va  .lasciava  il  segno,  e  n’è  prova  anche  que- 
st’altra  saetta  scoccata  contro  un  L.  A.  Al¬ 
berti,  figlio  d’uri  banchiere  e  commediografo  , 
disavventurato  : 

1  lì  Specula  il  padre,  il  figlio  fa  commedie: 

Quante  tragedie! 

Parlandosi-  una  volta ,  in  casà  Niccolini 
di  un  marchese  e  di  una  principessa  che,  do¬ 
po  un  lungo  periodo  di  Separazione,  si  erano 
riuniti  nel  giorno  sacro  a  Sant’Antonio,  il 
Salvagnoli  ebbe  questa  rapida  Uscita  : 

Gran  miracolo  ha  fatto  Sant’Antonio; 


scipito  1’ 


al  m 


Un  altro  giorno,  ad  un- 
ritati,  à  Cesare  Guasti, 


Dagli  esempi'  esumati  si  scorge  agevolmen¬ 
te  che,  più  che  il  sàie  attico,  è  spesso  l’ita¬ 
lico  aoeto  il’  blandimento,  prevalente  della  pio- 
canti  salse  del  Salvagnoli.  E  l’arguzia  fioren¬ 
tina  incastonata  in  versi  di  sapor  -popolare; 
è  l’ironìa  che,  arma  lucente’  «  sottile,  col¬ 
pisce  giusto  e  penetra  a  fondo  ;  è,  piu  che  lo 
staffilar  del /sarcasmo,  Si  gusto  innato  di 
appendere  uin;/ ridicolo  cióndolo  alle  spalle  di 
qualcuno,/  Improvvisati  per-  lo  più  in  lieti  ed 
eletti  conversari,  gli'  epigrammi  del  Sahragnolt 
ebbero  ospitalità  e  lusinghiero  ricordo  nelle 
severe,  pagine  dèi  Gualterio,  nei  solenni  ca¬ 
pitoli-  del  Gioberti  e  del  Balbo,  si  diffusero 
rapidamente  per  mille  e'  mille  bocche,  vennero 
a  memoria  tramandati  sino  a  noi.  E  sebbe¬ 
ne  non  sempre  li  pervàda  una  molle  bona¬ 
rietà,  un  cuore  d’ oro  li  dettava.  La  signora 
Gioii- Bartolomei,  che  conobbe  il  nostro  poeta, 
cosf  cé  lo  rappresentò  :;|/|<  Non  più  grasso, 
come  il  Martini  lo  deferire  in  uq  suo' scritto, 
ma-  invece  magro,  piccò®,  strétto  in  uq  so¬ 
prabito  attillato/  con  3#  alta  cravatta,  eòi 
pantaloni  .grigi'  tirati  dalte  staffe  sotto  i  pic¬ 
coli  piédi  calzati',  con  eleganza.  Rivedo  i  sor¬ 
risi  arguti  della  sua  toc||‘ senza  labbra,  fat¬ 
ta  come  il  taglio  d’un  sfivadenaro,  rammen¬ 
to  lo  sguardo  acuto,  inÈgatore  de’  suoi  oc¬ 
chi  chiari  e  sporgènti  :/lvera  un’aria  di  di¬ 
plomatico,  con  le  basett Sgrigie,  il  ciuffo  sul¬ 
la  fronte  spaziosa  e  certi',  moti  singolari  del¬ 
la  testa  quando,  senza  pàtere,  si  burlava  della 
gente.  Era  gentile,  quasi  mellifluo  con  1 
gnore  ;  adorava  i  fiori/ed/’r  bambini  ». 

Dilettissimo  ai  malincònico  Niccolini, 
separabile  amico  del  fiero  barone  di  Brolto,  del 
quale  era  detto  il  lumicino,  stimato  altamente 
da  italiani  e  da  stranieri  illustri,  fra  i  quali 
Napoleone  III,  ViUetnain, ,  Palmerston,  per 
l’efevatezzia  del-Fintellettò,  Vincenzo  Salva¬ 
glieli,  pur  immerso  nelle  -più  gravi  cure, 
si  permetteva  spesso  e  volentieri  di  commen¬ 
tare  col  riso  le  vicende  é  gli  aspetti  mutevoli 
della  vita.  Per  questo  forse  fu  caro  anche 
a  Sthendal,  che  cosf  gli  ,  scriveva  da  Civita¬ 
vecchia  :  «  Ripensando  al  mio  viaggio  di  Fi¬ 
renze,  trovavo  che  vi  déyo  quanto  a  Miche¬ 
langelo.  Quando  voi  nori  eravate  a  Firenze, 

E  Giuseppe  Giusti,  che  di  certe  cose  era 
buon  conoscitore,  lo  dice  d’ingegno  pronto, 
vivafce,  ameno,  di  facile,  arguta  e  talora 
splendida  parola. 

Un  ricordo  curiosissimo  su!  nostro  avvocato 
ci  offerse  Ferdinando  Martini  in  alcune 


autobiografiche  scritte  per  F Illustrazione  Ita¬ 
liana.  Egli  confessa  che  da  ragazzo  non  ,  solo 
non  amava  lo  studio,  ma  neanche  la  lettura: 

In  stòria’ però,  imparando  a  memoria,  com’era 
d’uso,  certi  capitoletti,  «’era  guadagnata  nien¬ 
temeno  che  una  medàglia,  d’argento,  onde  la 
s,ua  mamma’  per  premio  Io  .  condusse  a  pas- . 
seggio  in  fiacre.  In  Via  delFOniuolo  s’in¬ 
contrarono  qot  Salvagnoli,  il  quale,  visto  ,  il 
ragazzo  medagliato,  gli  chiese  il  come.  «  Nel¬ 
la  stòria  greca  »,  rispose  il  ragazzo.  «  Ah  ! 
benone,  e  dimmi  un  po’  chi  visse  prima  Pe¬ 
ricle  o  Alcibiade?»  Martini  ricordava  quei 
nomi,  ma  non  altro.  Tuttavia  arrischiò  : 
«Peri......  Il  Salvagnoli  scosse  il  carpo  in' 

un  certo  senso  che  indusse  il  ragazzo  a  cor¬ 
reggersi  prprtto  ;  «Ah  !  no....  è  vero .  Al- 

cibi....  ».  Solito  cenno  del  capo.  «Detti  in 
un  pianto  dirotto  —  narra  iil  Martini  —  ma 
le  mie  lacrime  non  valsero  a  tergere  l’igno¬ 
ranza  mia  e,  siamo  giusti1,  non  la  mia  sola¬ 
mente.  .  M’avevano  dato  il  premio  nella  sto¬ 
ria  greca  e  non  sapevo  che  Pericle  e  Alci- 
biade  furono  contemporanei  ». 

Quest’aspetto  singolare  di  una  troppo  pre¬ 
ste},  dimenticata  figura  del  nostro  Risorgimen¬ 
to  fu  molto  trascurato  dai  togati  biografi  del 
Sàlvàgnoli.  Marco  Tabarrin.iv.  il  Procacci, .  il 
Puccioni,  il  senatore  Francesco  Buonamici 
forse  temevano  di  togliere  alcunché  alla  di, 
gnitosa  compostezza  del  giurista  e  del  mini¬ 
stro  con  .  lo  scendere  a  raccogliere  motti  e 
aneddoti,  briciole  della  storia;  chi  ne  spi¬ 
golò  qualcuno  Io  fece  in  fretta  e  con  animo 
non  sempre  1  sereno. 

Vincenzo  Salvagnoli  incarnò  per  lungo  tem¬ 
po  la  fiorentinità  più  schietta  e  faceta,  ne  fu  la 
voce  viva  ed  asooitatissima.  Più  che  alle 
dotte  carte,  ai  facondi  discorsi,  alte  ardue  di¬ 
scussioni,  egli  affidò  il  suo  nome  alla  vita¬ 
lità  mirabile  delle  sue  nugae  mordaci,  ai  fiori 
più  spontanei  della  saia  mente. 

Emilio  Maneini 

MARGINALIA 

La  canzoni  di  guerra  della  Germa¬ 
nia,  in  cui  s’.è  sfogata  la  gioia  canora  dei 
soldati  in  mezzo  agli  orrori  dell’  invasione, 
sono  in  buona  parte  te  antiche  canzoni  dèi 
1813  e  del  '70  riesumate  per  l’occasione.  La 
Vita  internazionale,  analizzando  una  raccolta 
curata  recentemente  da  A.  G.  Bragaglia,  ri¬ 
corda  che  la  prima  canzone  popolare  negli 
Imperi  centrali,  allo  scoppio  della  guerra,  fu 
un’antica  ballata  guerresca  che  celebrava  il 
principe  Eugenio  di  Savoia,  vincitore  dei  tur¬ 
chi  a  Belgrado.  Tornava  a  proposito  quest’in- 
laudàtivo  del  principe  di  Savoia,  quando 
si  nutriva  ancora1  qualche  illusione  sull’  inter  - 
1  dell’  Italia  a  fianco  delle  Potenze  cen¬ 
trali.  Tutte  le  impudenze  delta  odierna  poesia 
sparse  a  profusione  nelle  canzoni  del 
Settanta,  Dopo  le  prime  bravate  e  le  esclama¬ 
zioni  sarcastiche  «calzoni  rossi»,  quando 
tedeschi  sf  persuadono  della  forza  di  resi¬ 
stenza  dei  francesi,  le  canzoni  cambiano  tono, 
tanto  più  esagerano  il  numero  degli  1 
ri  quanto  più  sembra  allontanarsi  la 
a.  Ma  il  tedesco  calunnia  sempre  e  imputa 
al  nemicò  delitti  odiosi  e  crudeltà  inaudite 
par  giustificare  te  rappresaglie.  Quando  la  re¬ 
sistenza  è  vinta  ritorna  il  tono  dispregiativo 
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A.  Gemelli,  Cóme  si  ritorna  alla  fede  religiosa. 
F.  Meda,  I  profitti  di  guerra  e  il  loro  trat¬ 
te.  Gemelli,  /  progressi  della  psicefisiologia 

L.  Anzolettl,  Nel  secondo  centenario  dalla  na¬ 
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roseamente  Parigi  dopo  che  apri  te  porte  al¬ 
l’invasione.  Anche  allora  l’aiuto  divino 
ara  invocato  nei  canti  di  guerra  con  la  stessa 
impudenza  dei  recenti  proclami:  Non  furono 
poche  te  .preghiere  esumate  -nella  guerra 
franco-prussiana  ;  andava  per  le  mani  dei  sol¬ 
dati  un  volumetto  grigio  «  Gebetbuch  fur  Sol- 
daten  »,  che  conteneva  canzoni  religiose  per 
tutti  i  gusti  e  peri  tutti  gli.  usi  :  le  preghie 
erano  divise  secondò  tutte  te  fasi  precedenti 
successive  alia  battaglia;  mancava  soltanto 
la  preghiera  della  sconfitta.  Anche  allora 
teneva  a  Dio  un  discorso  di  questa  speci 
«  Voi  avete  detto  che  ci  aiuterete  nel  biso¬ 
gno  —  non  conta  se  nel  presente  stato  siati 
venuti  di  nostra  volontà  —  dunque  aiutateci 
Non  siete  voi,  o  Dio,  che  dirigete  le  guerre 
del  mondo  ?  »  Chi  ha  studiato  questa  materia, 
consiglia  là  divisione  delle  canzoni  in  due 
gruppi  :  quelle  dei  .poeti  «  quelle  dei  soldati. 
Le  canzoni  letterarie  ebbero  poeti  della  eleva¬ 
tezza  di  Arndt  e  di  Koerner  ;  te  altre  furono 
dettate  da  LiliencrOn,  Demkel  ed  altri  furi¬ 
bondi  che  sfogano  i  loro  odi  inneggiando  alla 
forza  brutale.  Ma  né  P  uno  né  F  altro  tipo  è 
popolare.  Lo  dimostra  la  stessa  facilità  della 
raccolta  che  è  stata  agevolata,  per  questi 
gruppi,  dai  libretti  pubblicati  a  cura  dei  su¬ 
periori.  Non  era  facile  che  giungessero  fino  a 
noi  quelle  canzoni  dove  l’anima  popolare  è 
la  più  diretta  inspiratrice  della  materia  :  tra 
le  molte  della  guerra  franoò-prussiana  una 
se  n’è  salvata  che  è  molto  significativa.  Ec¬ 
co  la  proibita  Canzone  di  viaggio  del  87°  reg¬ 
gimento  di  fanteria:  «Come  è  triste  partire 
per  la  Francia  !  Addio,  mia  piccola,  non  ci 
rivedremo  più.  Una  domenica  mattina  giunge 
la  notizia  :  tutti  gli  uomini  mobilitati  :  il  ne¬ 
mico  è  alle  porte  !  Ma  perché  non  domani  ? 
.Perché  proprio  oggi?  Domani  non  è  domenica 
per  tutti  i-  giovani?  ».  L’  amarezza  si  fa  sem¬ 
pre  più  cupa  e  la  canzone  termina  lamen¬ 
tando  :  «  La  primavera  fiorirà,  scaccierà  l’in¬ 
verno;  sulle  tombe  sorrideranno  i  graziosi 
fiorellini.  Addio,  dunque,  piccolo  cuore,  e 
addio  per  lungo  tempo!...  Noi  non  ci  rivedre¬ 
mo  che  laggiù  nell’eternità  ». 

*  Società  delle  Nazioni  e  uguaglianza 
di  sessi.  -  L’idea  della  società  dei  popoli  cor¬ 
re  il  rischio  di  diventare  uno  schema  perico¬ 
loso  di  livellamento  universale  :  in  nome  della 
libera  associazione  degli  Stati  si  reclama  là 
parificazione  dei  rapporti  fra  tutti  gli  aggre¬ 
gati  sociali.  L’estensibne  è  giustificata  finché 
si  pretenBe  che  la  società  delle  nazioni  sia 
preceduta  dalla  soluzione  delle  questioni  na- 


È  questa  rivista  la  sola  che  oggi  è 
sopravvissuta  alla  guerra  fra  le  nume¬ 
rose  riviste  del  pensiero  scolastico  ;  essa 
ha  accentrato  in  sé  anche  la  collabo- 
razione  dei  professori  della  Università 
di  Lovanio,  per  la  larghezza  delle  sue 
rubriche  è  un  organo  prezioso  di  in¬ 
formazione. 
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GIOVAWNI  MARRADI 


comprovata  efficacissima  In  migliala  dicacità  A 

Catarri  brotichieii 
fossi  catarrali, Tosse  eaiiyiiissua 

remilo  trascurata. 

«e,»  Pataostiti 


verdeggia 


Un  Volume  in  8°,  Lire  2. 

(piu.  soprapprezzo  provvisorio  HO  per  cento). 


Commissioni  e  vaglia,  a 


CARDIACI!! 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

IMSELVIN1  e  C.,  filano,  Via  Vanvìtelli,  58. 


Li  QUO  RE  T-0  N I  CO 
*  RI  COSTITUENTE  DEL  SANGUE 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


NOtERAUMBRA 


Per  la  westra  pesasse 

essate  salo  l'inchiostro 

IDEAL  WATERIttAM 


zionali,  che  è  m 
della  pace;  a 


a  garanzia  al  mantenimento 
l’esagerazione  è  evidente  c 
iati  rapporti  int. 
zionali,  si  pretenda  il  trionfo  dei  più  as 
postulati  del  femminismo.  Con  questo 
contestiamo  a  D.  Comsa,  professore  alla  Scuo¬ 
la  di  Sciènze  politiche  di  Bucarest,  il  diritto 
di  r,i chiamare  l’attenzione  dei 'lettori  della 
Reme  su,  alcuni  problemi  del  femminismo,  a 
cui  l’esperienza  di  guerra  ha  dato  un ’  impen¬ 
sata  soluzione;  ma  rileviamo  il  pericolo  di  una 
artificiosa  interpretazione  della  storia  che  ri- 
■  cerchi,  in  modo  troppo  assoluto,  una  correla¬ 
tività  tra  l’ evoluzione  dei  rapporti  internazio¬ 
nali  e  quella  del  diritto  familiare.  Il  progres¬ 
so  dèli 'umanità  —  sorive’  il  Comsa  —  è  co¬ 
minciato  con  l’ampliamento  degli  organismi 
sociali  :  ['evoluzione  è  proceduta  dall 'organi¬ 
smo  sociale  più  ristretto,  la  famiglia,  verso 
l’organismo  sociale  più  vasto.  Il  rinnova- 
;  mento  dèi  rapporti  fra  gli  Stati  non  è  pos¬ 
sibile  senza  il  rinnovamento  dei  rapporti  fra 
i  sessi.  La  storila  di  Roma  sembra  confermare 
questa  correlatività,  in  quanto  alla  podestà 
imperiale  corrisponde  la  «  patria  potestà» 
nel  seno  della  famiglia.  Tutti  i  suoi  mem¬ 
bri  sono  sotto  l’autorità  del  capo  che  è 
il  magistrato  e.  il  sovrano  della  famiglia; 
anche  i  (  legami  tra  le  famiglie  e  lè  genti 
.  sono  imposti  dalla  legge.'  Lo  Stato  rende' 
obbligatori  i  rapporti  tra  genti,  famiglie 
l  e  individui  :  la  stessa  ,  obbligatorietà  che  ia 
riconquista  del  mondo  estende  ai  rapporti  tra 
l’ impero  e  i  popoli  sottomessi.  Oggi,  do¬ 
po  l’immane  sacrificio,  dispariscono  quei  re-1 
l:  i  listi  di'  dispotismo-che  erano  sopravvissuti  alla 
Rivoluzione  francese  e  il  diritto  di  autodeci¬ 
sione  dei  popoli  conseguisoe  il  suo  pieno  trion¬ 
fo;  ma  non  sembra  che  la  libertà  della  donna 
abbia  tanto  ritardato-  quanto  è  durata  1’ op¬ 
pressióne  dei  popoli;  anche  nell’emancipazione 
il  progresso  dell’aggregato  familiare  hà  pre¬ 
ceduto  quello  delle  più  vaste  unità  sociali.  Le 
premesse,  dello  scrittore,  che  reclama  l’appli¬ 
cazione  generale  dèlia  nuova  formula  di  li¬ 
bertà,  onde  sarà  consacrata .  la  società  •  delle 
nazioni,  non  scendono,-  però,  alle  estreme  con¬ 
seguenze  di  una  rivalùzionè  nella  famiglia, 
come  -  vorrebbe  l 'analogia  Còlti  la  rivoluzione 
dei  rapporti  tra  i  popoli.  La  tesi- è  limitata 
aU’eguagl'ianzà  politica,  Una  questione  che  ha 
.  camminato  a  gran,  passi  in  questi  .anni  di 
guerra,  e  di  cui  si  va  maturando  la -soluzio¬ 
ne,  più  per.  la  dimostrata  capacità  della  don¬ 
na,  che  in  nome  della  idea  di  libertà  che  in- 
:  formerà  la  società  delle  Nazioni: . 

jfc  Le  depredazioni  austriache  delie  no- 
-  stre  opere  d’-arte,  prima  della  guerra  deplorate! 

da  Giacomo-  Boni  nelle  .'slue  lettere  private  che 
7  oggi  vedono  •  la .  luce'- nella  •  'Nuòva  "  Antologia, 
-meritano  la  più  -  attenta  considerazione  da 
.  parte  'di  chi  prepara  il  conto  ai  rapitori-  debel¬ 
lati.  La  procedura  ci  è  insegnata  dalla  Ger¬ 
mania  che  nel  trattato  supplementare  di  Brest- 
Litowsk  stipulava  la  restituzione  al  museo  di 
Càssel  delle  opere  d’arte  aggiunte  nell’età 
napoleonica  a  quell’Hermitage  di  Pietrogrado 
che  i  rivohizionari  ,-r.ussi  vanno  oggi  depre¬ 
dando.  Dblore  e  vergogna  sorgevano  nelMtó- 
mo  di  quegli  italiani  che,  visitandoti  musei  le 
le  gallerie  viennesi,  si  trovavano  dinanzi  a 
cimeli  preziosissimi  dell’ arte  ;  nostra  :  codici 
miniati, .  armi  -antiche,  reliquiari!,  stoffe  e 

•  merletti  "portati  via  dalle  collezioni  pubbliche 
e  private,  dalle  chiese  e  dai  conventi  durante 
l’occupazione  del  Lombardo-Veneto.  Il  Boni 
ricorda  in  una  lettera  al  barone  Sonnino  le 

i  sculture  e  le  filigrane  rubate  nei  sepolcri  la¬ 
tini  di  Aquileia,  gli -arazzi  raffaelleschi  tolti 
via  nel  maggio  del  1866  dal  palazzo  ducale 
di  Mantova,  spediti  a  Vienna  «per  graziosa 
degnazione  di  Sua  Maestà  Imperiale  ed  Apo¬ 
stolica»  e  non  più  restituiti  all’Italia.  Le 
vergognosa  rapina  non  costò  a!  Goyemo  au¬ 
striaco  nemmeno  la  «pesa  del  trasporto  che 
fu  pagato  dall’Italia  alilo  spedizioniere  man-' 
tovano,  Gli  arazzi,  goduti  interinalmente  dal 
museo  per  le  arti  e  pei-,  le  'industrie,  passarono 
ad  arricchire  l’imperiale  collezione  di  Gobelin-; 
nel.  castello  di  SchBnbrunn.  Altrettanto  si  può 

•  lamentare  per  i  documenti  d’archìvio.  A  quari- 
•j  to  ci  consta,  non  è  caduto  inascoltato  il  sug- 
.  geririvento  del  Boni  che  -le  Direzioni  degli  Ar¬ 
chivi  di  Stato  preparassero  la  nòta  di  queste 
refurtive  di  vecchia  data. 

#  Epidemie  nell’antica  Firenze.  -  Dal 
;i3oo  al  1800  se  ne  contane#  undici  con  poco  I 
progresso  dell’arte  medica  che,  come  primo  ! 
e  più  efficace  rimedio,  suggerì  sempre  quello 


che  la  paura  consiglia  di.  per  sé:  :  "solamen¬ 
te.  Quel  famoso  isolamento  per  la  peste  del 
1348,  che  il  Boccaccio  immagina  rallegrato 
dalle  piacevoli  novelle,  si  ripetè  nella  perle 
del  1522  senza  che  ne  guadagnasse  l’arte,  e 
nemmeno  là  cura  del  morbo  perché,  a  quanto 
riferisce  il  Varchi,  s’isolarono  .  anche  i 
medici.  Questi  «  furono  fra  i  primi  che  se  ne 
partirono  dia  Firenze  ed  in  cambio  di  essi  me¬ 
dicavano  fabbri,  maniscalchi,  battilani,  cia¬ 
battini  ed  altre  cotali  vilissime  genera¬ 
zioni  di  uomini  e  alcune  .volte  di  fem¬ 
mine,  con  ingordi  e  disonesti  salari  ».  Da  que¬ 
sto  storico  è  usata  per  la  prima  volta  la  pa¬ 
rola  influenza  con  .riferimento  all’epidemia 
citata.  La  paura  aveva  chiuso  le  botteghe  del¬ 
le  arti,  e  quelle  poche  «  che  aperte  stavano, 
avevano  tutte  un  serràglio  a  guisa  di  sbarra, 

I  acciocché  niuno  allo  sportello  accostar  si  po¬ 
tesse  ed  i  danari  li  pigliavano  non  colle  mani 
ma  sovra  alcune  palette  o  di  legno  o  di  ferro, 
e  li  'versavano  0  in  pentole  o  in  catini  pieni 
di  acqua».  La  Lettura,  che  rievoca  questa  de-/ 
scrizione  del  Varchi,  divulga  ai  suoi  lettori 
le  benemerenze  della.  «  Misericordia  »  fioren¬ 
tina,  il  primo  sodalizio  di  assistenza  pubbli-', 
ca,  che  détte  origine  alle  altre  «  Misericordie  » 
tanto  diffuse  in  Toscana,:  è  quasi  sempre  isti¬ 
tuite  i<n  occasione  d'i  qualche  pestilenza.  Al 
tanto  fervore  di .  assistenza  pubblica  faceva 
strano  contrasto  l’ostinazione  dei  cittadini  al 
farsi  curare  dai  ciarlatani,  E  facile  immagiTi; 
Parsi  le  condizioni  della  scienza  medica  quat¬ 
tro  secoli  addietro,  quando  le  medicine  erano- 
.nel.  dominio,  del  capriccio  e  dell’impostura.; 
L’oro,  le  perle,  i  coralli,  i 1  lapiislazuli  —  se- 
condo  le  testimonianze  del  tempo  —  non  ri 
risparmiavano  nella  composizione  dei  medi¬ 
camenti.  Non  soltanto  dagli  empirici  e  dai 
ciarlatani,  mà  dai  fisici  e  dai  medici "  si  adot¬ 
tavano  l’olio  di  perforata  del  Capponi,  l’ac¬ 
qua  pél  vaiòlo  del  Mantovano,  l’acqua  da  gen¬ 
give  del  Rosselli,  la  polvere  sonnifera  del  Nar-, 
di,  l’unto  da  fuoco  del  Siciliano.  Erano  .usa¬ 
te1  anche  le  acque  minerali.  Il  famoso1  Lioni  le 
propose  al  Magnifico,  ;  ma  l’esito,  che  non  fu 
felice  pel  malato,  costò,  la  vita  al  dottore  che1 
il  giorno  dopò  la  morte  di  Lorenzo  fu  trovato 
miseramente  affogato,  nel  pózzp  .della  villa  di' 
Careggi.  ■ 

•jjc  L’opera  letteraria  dei  Bonaparte  non 

è  indegna  dell’impórtanza  storica  della  fami¬ 
glia.  I  figli  della  q  còrsa  Niobe  »,  conquistati 
i  troni,  non-  si  contentarono  di  agire,  ma  fu¬ 
rono  essi  stessi  gli  storici  di  quel  periodo  che 
■fu  sconvolto  dal,  genio-  napoleonico.  A  queste 
fqnti ,  gli  studiosi  attingono  con  profitto,  ma 
pochi  hanno  considerato,  nel  suo. ..insieme, 
quella,  vasta'  produzione  letteraria  che  baste¬ 
rebbe  a  costituire  una  biblioteca.  -  Un  sàggio 
bibliogràfico  è  tentato  .nella  Rassegna ..  Nazio-  , 
naie  da  E.  Portai,  .che  trascorre  la.  rpolteplice 
varietà  delle  opere  dei  Bonaparte,  Apre  la  se¬ 
rie  il  primogenito  di  Letizia,  Giuseppe,  che 
scrisse  in  gioventù  un  romanzetto,  «  Moina,»', 
e  che  lasciò  io  volumi  di  «Memorie».  La 
smania  letteraria  ri  trasmetteva  nel  discen¬ 
denti,  perché  ognqno  dlei  Bonaparte  può  van¬ 
tare  la  prosecuzione  dell’opera  letteraria  nei 
figli.  Per  continuare  col  primogenito,  la  figlia 
Zenaiide  Giulia,  andata  sposa  al  eugi.no  Carlo 
Luciano.,  tradusse  le  opere  di  Schiller'  e  pub¬ 
blicò  un  «  Album  germamque  ».  Oscura  tutto 
il  resto  della  biblioteca  dei  Bonaparte  la  pro¬ 
duzione  storico-letteraria  di  Napoleone  I,  rap¬ 
presentata  in  gran  parte  dalle  -lettere.  Questa 
corrispondenza  è  riunita  in  32  volumi  e  com¬ 
prende  22.000  lettere,  ma  i  cartoni  con  le 
minute  originali  ne ,  contengono  più  dì  30.000, 
e  nemmeno  .questa  può  dirsi  Ila  collezione  com¬ 
pleta  ;  mancano  '  le  tietteire  scritte  dal  primo 
gennaio  al  io  novembre  1812  che  Napoleone 
portò  secò  e  che  furono  bruciate .  o  dispèrse. 
Numerose  -sono  le  opere  del  fratello  Luciano. 


3  compose  il 


Tentò  anche  egli  il  romanzo 
Italia  il  poema  Charlemagne  che 
spedizione  del  re  franco  in  Lombardia  e  la 
liberazione  del  patrimonio  dS  S.  Pietro.  Alle 
vicènde  belliche  si  aggiunge  la  storia  di  un 
amóre,  violènto  che.  agita  .Carìomagno  e  lo 
conduce  al  divorzio,  non  senza’  una  diretta 
allusione  a  Napoleone.  E  noto  come  tra  ti 
due  fratelli  non  fosse  soverchia  l’armonia. 
Anche  periti  discendènti'  di  Luciano!  si  ha  da 
registrare  la  continuità  diellè  vocazioni  lette¬ 
rarie  ;  veramente,  a  èssere  più  esatti,  la  ten¬ 
denza .  poligrafica  in  Carlo  Luciano  e  in  Luigi 
Luciano-  viene  a  risolversi  in  una  ricca  produ¬ 
zióne  scientifica..  Fu  autore  di  romanzi  l’ex  re 


«  Me- 

figlio  di  costoro,  feqx/leone  incominciò  a 
dar  saggi  letterari  prima  di  saline  su'l  trono  e 
ingannò  più  tardi,  ijsuui  ozi  imperiali  scriven¬ 
do  la  «  Vita  di.  Giulio  Cesare  ».  Questo  che  il 
Portai  ha  passato  iq  rassegna  è  tutto  un  ma¬ 
teriale  storico; .  póstico,  biografico  special- 
mente  importante  ger  la  ricostruzione  stop, 
di  quel  periodo  di.  cui  i  napoleonidi  furono, 

Un  tempo,;  i  so.vvèrtHtari  e  i  narratori. 

pt  L’origine  dell’alfabeto  è  stata  oggetto 
di  .ricerche  fino  dai  tempi  più  antichi,  m 
oggi  soltanto  l’abbondanza  dei  materiali  pei 
mette  di  giungere  a  qualche  conclusioni 
Quella  del  .Flinderg|Petrie ,- bella  rivista  Scien- 
tia  merita,  di  essere  segnalata  perché;  è  de¬ 
dotta  dall’esame,  comparativo  del  materiale, -al¬ 
fabetico  delle  -  divèrse  civiltà'  mediterrànee. 

I  segni  che  furono-; impiegati  fino  dail’epoca 
delle  caverne  'si  presentano,  in  buona  parte, 
con  forme  vicine  alle  lettere  più  recènti.  Que¬ 
sti  segni  si  usarono  nella  civiltà  preistòrica 
dell’Egitto  per  contrassegnare  la  proprietà 
personale,  com^|%'  dimostrato-  dalla  ripeti¬ 
zione  di  segni  analogici  sulla  ceramerica  delle 
tombe.  Quando  lun  segno  restò  néll’uso  dovè 
prendere  un  nomò;  r  un  suono  che  Io  distin¬ 
guesse;  ma,  tuttavia,  ri  rimase  nel  periodo 
iniziale  del  segnoé^olato.  Venne  più  tardi  la 
fase  sillabica,  verso!  la  XII  dinastia,  quando, 
i  segni  furono; .  [MÓperati  come  rebus,  per 
esprimere,  con  una  [specie  di  calembour,  idee¬ 
diverse  da  quella  del  senso  originale.  Nel 
quindicesimo  secolo:  avanti  Cristo  la  combi¬ 
nazione  di  , una -serie  <li  segni  —  o  sillabe,  o. 
suoni  isolati  fe-  comincia  a  divenire  usuale. 
Questi,  segni.  ,  sono  1  indipendenti,  dai.  gèrogli- . 
-itici,  non  ppsspho,  cioè,  considerarsi  come  il 
prodotto  della  loto  decadenza,  perché  i 
periodo  delia  jpijuìt'à  egiziana  anteriore,  ai  ge¬ 
roglifici  sLjftitrovà'l’ uso  costante  di  una  quan¬ 
tità  di  segni’ che  -varia  da  44  a  52.  L’uso- di 
questi  segni  .-  ?i  diffuse  in  tutto  il  bacino  del 
Mediterràneo,  oOgservando  una  visibile  uni- . 
formità,  nonostante  i  cambiamenti  e  le  ag¬ 
giùnte  dei  poriffifathe  li  accettarono,  Dei  60. 
e  più  segni  egiziani  i  fenici  ne  accolsero  22, 
ma,  usandoli  capio  cifri-,  ne  fissarono  l’ordine 
in  modo  irrévocAbilo.  !  Greci,  invece,  posse¬ 
derono  uria;  parte  'del  itili  grande  alfabeto  ri¬ 
manente,  èti  usarono  nuovi  segni  che,  presen¬ 
tandosi  in  serie, «tisi  .palesano  come 'parte  di  un 
sistema  più  esteso.  II.  corto  alfabeto  dei  greci 
fece  sparire  .  quello  più  lungo  da  cui  deriva  va. 
Non  è  da  deplorare  ia  caduta  itegli' altri  segni, 
anche  se  le  lingue  successive  hanno  dovuto 
introdurne  idei,  nuovi  per  registrare  I’  «  alfa¬ 
beto  fonetiqp^^ihquamo  quest’  ultimo, 
troppo  comptiesso,tincj*può  servire  all’uso  ra¬ 
pido  della  scrittura. 

*  Gli  avvocati  alia  Camera,  secondo 
■l’Opinione  piùljfiiffusa,  sono  troppi -e  sottrag- 

—  . ;  .  ’ 

esentati 


gonio  agli  induritali  quei  seggi  dovèferebbèrqti 
meglio  rapijre^tefe-gl’ii’.teressi  del:,paei 
Agnelli,  che  disqute||uesto  argoménto  r 
Rivista  di  M ilànbjf? non  nega  la/convenit,,,.-, 
di  spostare .  una  buòla  volta  le  proporzioni  e 
di  finirla  col  donfiii|b  d4la  Tettonica  è  dèlia 
dialettica;  ma  ossisitva,  giustamente,,  che  ia  j 
prevalenza  degli-  avocati '.dipende  dalia  inca- 1 
pacità  degli  altri  df  tutelare  con  la  propria 
parola  gl’interessi  <Jj(  cui  sono  i  rappresentan¬ 
ti.  Quello  che  gli  avvocafelfanno,  -più  o  meno  : 
felicemente,  per-  -abito  praessionale,  i  com-  j 
n.ercianti,  gli  industriali;  ,gli  . agricoltori  non  ! 
hanno,  generalmente  imparato  a  fare  da  sé. 
Non  mancano  nelle  Camép  legislative  te  rap¬ 
presentanze  dei  diversi  ffimiterèssi  di  classe  : 
la  proprietà  fondiariaifpppòmmercii,  le  indu¬ 
strie,  il  lavoro  intellettuale;.  soltanto,  que¬ 
sti  interessi  —  direbbé,!l,b$$to,vocato  —  sono 
rappresentati  «per  procura  «'data  l’incapa¬ 
cità  degli  linteressatif^ginterveni-re  «  in  prò-  ; 
prio  ».  Cosi  la  questione' .%  ridotta,  nei  suoi 
veri  termini,  alla  necessità  di' una  più  diffu¬ 
sa  educazione  alla  v;ta  pubflica.  Del  .resto 
non  tutti  gli  avvocati,  .che  f tifino  carriera  po¬ 
litica  son  di  quelli  che  esercitano  la  profes¬ 
sione.  Avvocati  a  quesfffi  titolo  se  ne  contano 
alla  Camera  sulle  punta,  delle  dita,  sì  che 
ia  prevalenza  è  più  appetente  che  reale.  Dal 
1848  a  oggi,  di  avvocati,,,  striato  sensu,  che 
esercitassero  la  professióne  e  ,  la  alternassero 
alle  cure  del  potere,  pochissimi  giunsero  alla 
Presidenza,  fessurici  sosterrà  che  avvocati 
allo  stesso  titolo  possane  dirsi  il  Cri  spi,  o  : 
il  Salandr.a  .0  1’  Orlando. 


Cronachetta  bibliografica 
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Alto  Adige 

‘Simile  a  gigantesca  querce,  .le  cui 
radici  si  stendono  ampiamente  nella 
pianura  padana,  il  vecchio  Adige  e- 
st olle, il  tronco  e  i  rami  vigorosi  fra  i 
gióghi ,  alpini  fino  a  raggiungere  T  im¬ 
macolata  corona  di  ghiaccio  e  di  neve,', , 
che  separa  la  regione  italiana  da  quel¬ 
la  dell’Europa  centrale.  A  Rèsta,  al 
Brennero,1)  a  Dobbiacò,  dove  sono  le 
porte  d’Italia  verso  Allemagna,  l’Adi¬ 
ge  e  i  suoi  affluenti  superiori  comin¬ 
ciano  la  loro  vita;  piu  a  mezzodì,  gli 
affluenti  atesini  del  Trentino  traggono 
la  origine  presso  le  sorgenti  dell’Ad- 
da  e  del  Piave!-  Non  v’ha  esempio  di 
bacino  fluviale  più  compiutamente  e 
nettamente  compreso  dentro  i  confini 
di  una  grande  regione  naturale. 

Per  ciò,  le  alte  valli  atesine  (la  Ve¬ 
nosta,  la  valle  dell’  Isarco,  quella  del¬ 
la  Rienza)  dovevano  far  parte  dell’I¬ 
talia  romana,  dal  tempo  di  Augusto 
che.  ne  affidò,  la  conquista  al  figlio 
Druso  e  le  incluse  nella  Regione  De¬ 
cima,  al  tempo  di  Diocleziano  che  le 
uni  alla  diocesi  italica;  dovevano  es¬ 
sere  italiane  nell’età  barbarica;  da  Teo¬ 
dorico  che  muniva  il  Brennero,  ìtaliae 
castrimi,  a.  Carlo  Magno  che  le  asse¬ 
gnava  al  .  regno  carolingio  d’Italia. 
Nell’età  seguente  il  bacino  superiore 
dell’Adige  fu  diviso  fra  i  principati 
ecclesiastici  di  Trento  ,  e  di  Bressano¬ 
ne,  parti  dell’Italia  feudale;  finché  la 
prepotenza  dei  conti- del  li rolo;  avvo¬ 
cati  e  vassalli  dellar.Chiesa  Trentina, 
non  ebbe  trionfato  strappando  ai  ve¬ 
scovi  di  Trento  il  ricco  e  bel  paese 
fra  le  -sorgenti  dell’Adige,  la  Chiusa 
e  Salorno  e  riducendo  in  servitù  po¬ 
litica  l’alpestre  dominio  dei  vescovi  di 
!  -Bressanone.  Ma,  pur  compresa  nella 
'.contea  tedesca-  che  stendeva  il  domi¬ 
nio  anche  oltre  il  Brennero,  questa 
Sparte  cisalpina  del  Tiralo  non  poteva 
SpÈssare  d’esser  considerata  terra  d’I- 
:  tali  a  e  di  subire  gl’influssi  politici  del 
Bficfetrp  paese.  Negli  aspri  conflitti  tra 
!  Sigismondo  d’Absburgo,  conte  del  Ti- 
rolo,  e  il  celebre  Nicolò  Cusano,  ve¬ 
li  scovò  di  Bressanone,  interviene,  in- 
|  vocata  e  rispettata,  la  mediazione  di 
Venezia;  nelle  varie  «  paci  d’Italia  », 
con  cui  neil’ultimo  quarantennio  del 
medioevo,  si  faticava  à  mantenere  l’in¬ 
certo  ,.  equilibrio  degli  Stati  italiani, 
compare  !  costantemente  fra  gli  ade¬ 
rènti,  insieme  ai  principi  e  alle  repub¬ 
bliche  della  Penisola,  il  conte  del  Ti¬ 
ralo,  per  le  sue  iefre  di  qua  dalle  Alpi. 

La  Rivoluzione  francese  e  l’Impero, 
il  qualé  univa  per  breve  stagione  pic¬ 
cola  parte  dell’Alto  Adige,  insieme  al 
Trentino,  al  regno  napoleonico  d’I¬ 
talia,  segnarono  la  fine  dei  due  vecchi 
feudi  vescovili.  Alto  e  medio  Adige  re- 
v  stavano  quind’innanzi  aggiogati  alla 
provincia1'  tirolese  della  monarchia  au¬ 
striaca. 

Alle  vicende  storiche  e  politiche  sog¬ 
giacciono  fatalmente  le'  sorti  della  naJ 
zionalità  nell’alta  regione  atesina.  Que¬ 
sta  parte  dell’Italia  alpina,  che  più 
delle  altre  si  addentra  nell’Europa  di 
mezzo  e  offre  più  brevi  e  Sicuri  passi 
alla  regione  germanica,  era  il.  Campo 
più  facile  alla  invasione  della  razza 
tedesca.  Nelle  vaili,  dove  la  latinità  si 
era  assisa  trionfante  con  le  aquile  di 
Roma  e  dove  ne  appaiono  vèstigia  e- 
-  loquenti  nelle  oasi  ladine,  o  roman¬ 
zile,  che  il  germanesimo  compresse  ma 
|  non  fu  in  tempo  a  sopprimere,  l'opéra 
^sopraffattrice  ha  principio  fin  dal  me- 
1  dioevo.  Dalle  opposte  valli  transalpi¬ 
ne  la  vagabonda  e  tenace  edera  teuto- 
f  Pie à  si  estese,  con  incessànte  lavorio 
|  di  secoli,  sul  rigoglioso  albero  itàlico1, 
ne  occupò  gli  alti  rami  e  tentò  àvvol- 
15;  geme  il  tronco.  Chi  percorre-  quella 
pittoresca  e  ubertosa  regione  è  colpito, 
|  non  meno  che  dalla  prevalenza  del  lin- 
iGgu  aggio  è  del  costume  straniero,  dalla 
:  impronta  ostentatamente  gotica  del¬ 
l’architettura;- ma  all’occhio  di  un  at- 
S  tento  osservatore  non  tarderanno  a  ri- 
,  velarsi,  di  sotto  ai  rifacimenti  e  alle 


deturpazioni  di  secoli  più  recenti,  Te 
antiche  linee  armòniose  dell’ arte  ro¬ 
manica  nella  più  gran  parte  delle  in¬ 
numerevoli  vecchie  chiese,,.  ohe,  la  pie- 
,  tà,  dei  dinasti  e  delle  corporazioni  arti¬ 
giane,  disseminò  nelle  valli  ridenti  e 
nei  suntuosi  manieri  dell’Alto  Adige.  , 
Le  pitture  murali,  ringolarrhente  copio¬ 
se,  'che  adornano  le  chiese  e  i  chiostri 
atesini,,  recano  l’impronta  evidentissi¬ 
ma-  e.nobilissima  déH’arte  italiana  del 
trecento  e  del  quattrocento  :  sieno  que¬ 
gli  affreschi  T  opera  di  maestri,  chia¬ 
mati  dalle  scuòle  di  Verona  e  di  Pa¬ 
dova,  sia  che  i  numerósi  artefici  tede¬ 
schi  a  quelle  scuole  famose  attingesT 
.sera  ispirazione  e  dottrina.  ]  tedeschi 
dell’Alto  Adige  (T osservazione  vale, 
in  parte,  anche  per  la  letteratura)  do¬ 
vevano  essere  conquistati  dalla  supe¬ 
riore  civiltà  del  paese,  che  invadevano. 

Invasione  ostinata  e  forte,  la  quale 
non  riuscì  tuttavia  a  distruggere  ,la 
vita  italiana  in  quella  tetra  d’Italia.  A 
mezzo  il  secolo  decimoquinto,  il  secolo 
dell’età  passata  che  maggiormente  vi¬ 
de  aggravarsi  la  oppressione  teutoni¬ 
ca  nell’alto  bacino  dell’Adige  e  farsi 
minaccioso  il  tentativo  d’imbastardire 
anche  il  Trentino,  Flavio  Biondo  da 
Fori!  componeva  la  Italia  illustrata,  il 
più  antico  trattato  di  geografia  de¬ 
scrittiva  del  nostro  Paese.  Il  Biondo, 
che  visitò  accuratamente  anche  la  ter¬ 
ra  di  cui  discorriamo;  ne  descrive  i 
principali- luoghi,  notando  il  prevalére 
deH’eidhiehto  tedesco  soltanto  per  Me¬ 
rano,  fowiim  nobile  quod,  eisi  in  Ita¬ 
lia  situili  est,  gent.is  lo  catione  et  -mo- 
rìbus  totum  est  theotonicum,  pótius 
quam  italicum.  E  evidente,  che-  nei 
e-^nfn  abitali  aji 'infuori  di  quello  ove 
•  avean.  sede  i  conti  del  Tiralo,  l’umani¬ 
sta  forlivese  sentisse  la  favella  nazio¬ 
nale  risonare  abbastanza  frequente, 
da  non  meravigliarsi  che  quelle  fos¬ 
sero  pur  terre  d’ Italia. 

Nell’ età  moderna,  l’italianità  ebbe 
modo  di  prendersi  nell’Alto  Adige 
quplche  notevole  rivincita,  mercé  l’aiu¬ 
to  del  Trentino  rimasto  italianissimo, 
mercé  soprattutto  la  possente  espan¬ 
sione  commerciale  dei  veneziani,  che 
dalle  strade  dell’Adige,  del  Brenta,  dèi 
Piave'  salivano  ai  mercati  fiorenti  di 
Bolzano  e  vi  determinavano  quella  at¬ 
tività  economica  schiettamente  italia¬ 
na^  ónde  Uèlla  città  di  Bolzano  e  nella 
fertile  e  popolosa  zona  che  là  circonda, 
la  lingua  dei  traffici,  dal  secolo  deci- 
mosestò-in  poi,  è  la  lingua  nostra  e 
con  essa  si  diffonde  e  prevale  sul  ger¬ 
manesimo  intruso  il  costume  e  la  ci¬ 
viltà  d’  Italia.  È  degli  ultimi  ciriquan- 
t’ànni  la  novella  invasione  -  austriaca 
è:  germanica)  che  ha.  mascherato  'grot¬ 
tescamente  e  violentemente  la  nobile, 
schietta  e  vasta  impronta  dell’antica 
italianità  di  questa  terra.  I  quaranta¬ 
mila  italiani,  lasciati  fino  ad  oggi  in 
abbandono  contro  i  centottanl amila 
tedéschi  dell’Alto  Adige,  sono  l’avan¬ 
zo  di  una  schiatta  italica,  òhe  nell’im- 
pàri  lotta  con  un  nemico  prepotente  e. 
agguerrito  avrebbe  finito  per  soggia¬ 
cere  e  scomparire,  sé  P  Italia  ridesta 
e  trionfante  non  le  apfissè  oggi  il  cuò¬ 
re,  e  le  braccia.  Divenuta,  finalmente, 
confine  politico  la  chiostra  -naturale 
delle  Alpi,  la  vagabonda  edera  teuto¬ 
nica  è  troncata;  essa  dovrà  intristire 
e  cadere  dai  grande  albero,  a  cui  la 
terra  materna  può  mandare  liberamen¬ 
te,  i  succhi  vitali. 

***  •  '  1  .;  >, 

A  Col  fatale  dileguarsi  della  invasio¬ 
ne  etnica  determinata  da  forze  politi¬ 
che  scomparse  per  sempre,  verrà  al¬ 
tresì  a  scomparire  il  nome  Tirolo,  per 
questa  parte  italiana  della  vecchia  pro¬ 
vincia  austriaca,  celebre  nel  mondo  per 
le  sovrane  bellezze  naturali.  Il  nome 
Alto  Adige  (adottato  da  Napoleone  a 
1  designare  un  Dipartimento,  che  in 
realtà  comprendeva  solo  piccola  parte 
delTàltò  bacino  atesino)  è  stato  felice¬ 
mente  e  autorevolmente  proposto  da 
Ettore  Tolomei,  che  ha  dedicato  mol¬ 
ti  anni  di  fervida,  nobile  operosità  a 
far  conoscere  e  amare  dagli  Italiani 
questo -remòto  e  negletto  lembo  di  pa¬ 
tria.  La  denominazibne  è  giustificata 


non  solo;-  dallà;|peogTafia,  ma  dalla 
Storia.  Per  più  sjec"  da  qu'aùdo  ebbe 
principio,  verso:;*  Mille,  la  contea  del 
Tiralo,  questo  VH'  denotò  soltanto 
il  famoso  castelli  dominante  Merano, 
e  la  famiglia'  del  dinasti.  Solo  nel  se- 
colo  decinioterzò? --i  comincia,  nei  do¬ 
cumenti  redes£Mffe‘.i  estenderne  il  si¬ 
gnificato  al  paega  soggetto  ai  conti; 
ma  prevale  tutta®;-  il  nome  di.  «  pae¬ 
se  all’Adige  »  o  (paese  fra  i  monti  », 
che  solo  alla  lineine]  trecento  vien  ce¬ 
dendo  il  posto  alp  denominazione  uffi¬ 
ciale  Tiroide  peòMtte  le  tèrre  di  qua  e 
di  là  dal  versarti!  alpino,  -  sottomesse 
ai  potenti  signori-  Ma  fra  ile  popola¬ 
zioni  di  qua  dal  jSrennero  il  nome  an¬ 
tico  e  naturale  Rari  è  abbandonato. 
Lo  usava  Enea  £>:ivio  Piccòlojnini,  il 
-futuro  papa  Pio  |ÌL  che  tenne  nell’Al¬ 
to  Adige  lungo  s&giorno  e  ne  desefis- 
se  vivacemente  Éf  paesaggio,  i  costu¬ 
mi  e  le  Ìott«ff)chi|jpando  costantemente 
Athesis  la  regióne  e  a thetsini,  in  con¬ 
fronto  ai  tridentini,  gli  abitanti.  Nel¬ 
l’atto  di  una  cotpfènzionei  tra  Venezia 
e  il  vescovo  di  Trento,  del  1480,  figu¬ 
ra  fra  1  tesj|moni  il  Conte  Gaudenzio 
di  Matsch  (MàsM,  nella  Venosta),  che 
è  chiamato  captano  della  Patria  del¬ 
l’Adige. 

Cosi  il  nome  Suggerito  dalla  natura 
ritorna  in  onore,  al  posto  del  nome 
che  è  triste/  ricordo  delle  ingiustizie 
del,  passate/  Salutiamo  il  fiume  ita¬ 
lico,  che  scorre  ifinalmente  per  libera 
terra,  a  portare  le  linfe  punissime  delle 
nostre  Alpi  al  Mare  nostro  purificato! 

■  Giuseppe  Zippel. 


Neve  dintorno  è  silenzio.  Nella  not¬ 
te  torbida, ;  umida,  velata  di  nebbie 
stagnanti,  solo  a  momenti  si  disegna 
tra  i  vapori  il  solco  d’ura  vallone  pre¬ 
cipitoso,  biàncheggian  chiazzati  di  neve 
gl’irti  costoni,  brilla  qualche  lume  lon¬ 
tano.  L’aria  della  montagna  vapora 
grave  e  molle  e  stempera  la  neve  sul¬ 
le  roccie  e  sui  tetti  :  il  lento  stillici¬ 
dio  nell’immenso  silenzio  segna  solo 
il  tacito  passar  delle  ore,  —  dell’ora 
ultima  del  1918,  delle  prime  ore  del 
nuovo  anno  che  sorge  avvolto  di  tene¬ 
bre  sulla  ‘grande  montagna. 

:  Colmano  l’anima  di  stupore  questa 
oscurità  immobile,  questo  silenzio'  sèn¬ 
za  voce.  Quanto  tempo  è  trascorso 
da  che  le  notti  si  succedevano  quassù 
affannose  come  i  giorni,  piene  di  ba¬ 
ierai  e  di  fiamme,  tonanti  in  un’ango¬ 
scia  ininterrotta,  e  sotto  la  volta  fra¬ 
gorosa  del  cielo  migliaia  e  migliaia 
di  uòmini  giacevano  coll’arme  accan¬ 
to  o  vigilavano  pronti  affa  difesa  e 
all’attacco?  Dove,  ih  questa  notte  o- 
paca  e  taciturna  difmontagna  deser¬ 
ta,  l’eco  di  queste  fjttre;  notti  insonni 
còsi  vicine?  dov’è  iflpcordo  di  quelle 
dal  24  al  28  ottobre  quando  si  con¬ 
centrava  quassù  io  «orzo  immane  del¬ 
la  nostra  battaglia  suprema,  —  dove, 
più  lontano,  il  ricoalo  della  fièra  nòt¬ 
te  di  giugno  quando  il  vano  attacco, 
austriaco  prorompevi  sulla  vigile  at¬ 
tesa  dei  nostri,  —  dove,  più  lontano 
ancora,  il  ricordo  delle  notti  angoscio¬ 
se  di  novembre  e  dicembre  del  ’i 7, 
quando,  i  veterani  dèlie  Dolomiti  vin¬ 
citori  dal  Gauriól  affé  Tofane  e  i  nuo¬ 
vi  giovinetti,  convenuti  quassù  affa  di¬ 
fesa  senza  preparazione,  senza  mu- 
nim.enti,.  senza  strade,  salvavano  col 
loro  magnifico  sacrificio  l’Italia? 

Ora,  tenebre,  silènzio,  solitudine. 
Solo  nella  notte  taciturna  echeggia 
un  suono:  salutano  Capodanno  le  cam¬ 
pane  giù  d’Asolo,  di  Crespano,  di 
Borsa:  salutano  il  nuovo  anno  di  pa¬ 
ce  i  cari  bronzi,  che;  anche  allora,  nel¬ 
l’ottobre,  nel  giugno,  squillavano  e 
chiedevano  pace  agff  uomini,  ma  la 
voce  inane  si  perdeva  e  non  giunge¬ 
va  quassù  nel  tumulto. 

Ora  preannunziatìo  le  campane  il 
primo  mattino  delffànno,  e  ridestano 
anche  sul  gran  monte  dormiente  un 
piccolo  muover  d’uòmini,  quasi  un  te¬ 
nue  simulacro  di  vita.  Sono  i  pochi  sol¬ 
dati  rimasti,  nel  poisàr  delle  armi,  cu¬ 


stodi  della  montagna  sacra.  Vanno, 
vengono  liberamente  sull’  arripiò  piaz- 
zale  davanti  alle  caserme,  con  Un  agi¬ 
tarsi  tfanq'uilló  che  rompe  appena  il 
silenzio  solenne  delle  vette.  O  dóv’è 
dun<)ué  la  terribile  affannosa  vita  pul¬ 
lulante  degli  uomini,  dei  carreggi,  de¬ 
gli  animali,  delle  macchine,  degli  stru¬ 
menti  accaniti  e  diabolici  orid’erà  qui 
pieno  ogni  recesso  sessanta,  settanta, 
giorni  or  sono?  Allora  il  volo  freneti¬ 
co  delle  granate  percóteva  senza  tre¬ 
gua  l’arcuata  cima  del  monte  poche 
decine  di  metri  sopirà  al  tetto  delle 
caserme  ò,  sorvolando,  cèrcava  le  sue 
vìttime  sullo  spiazzo,  sui  pendii,  sulle 
.  strade  che  si  raccolgono  in  questo  cuo¬ 
re  possente  della  grande  montagna.  Da 
questo  punto  in  avanti,  costretta  a  na¬ 
scondersi  per  proseguire  oltre  verso 
le  lineé  nemiche  cingenti  d’assedio  la 
vetta,  la  vita  s’inabissava  palpitando 
e  fremendo  nel  famoso  alveare  delle 
gallerie,  che  anche  ora,  aperte  sotto 
la  dura  corazza  rupestre,  s’affacciano 
—  ma  vuote,  ma  deserte,  invase  dal 
freddo,  dal  silenzio,  dalla  tenebra  — 
a  riguardar  daff’altrò  versante  i  co¬ 
cuzzoli  ostili  dell’Àsolone,  del  Pertica, 
del  Ptassolan,  muti  ora  anch’essi,  de¬ 
serti,  morti  coi  loro  morti. 

Òggi,  dove  il  fuoco  spaventoso,  a 
un  paio,  appena  di  chilometri  dal  noc¬ 
ciolo  invincibile  della  montagna,/  ar¬ 
deva  le  pietre  dèi  Costo»  e  del  Perti¬ 
ca  e  divorava  i  bòschi  del  Roccolo, 
dove  le  fiamme  liquide  e  la  livida  arsu¬ 
ra  dei  gas  bruéiàvano  le  erbe  dei  grep¬ 
pi  eTè  carni  degli  uomini,  e  il  sangue 
intrideva  di  orrèndi/ grumi  ogni  zolla, 
uri  manto  candido,  puro,  immoto  si 
adagia,  agguaglia  insieme  gli  anfrat¬ 
ti  delle  roccie  e  gli  attorti  artifizi  dei 
camminamenti  e  delle  trincee;  le  buche 
scavate  dalle  granate  e  le  tane  delle 
mitragliere,  i  cadaveri  che  l’opera  pie¬ 
tósa  de’  seppellitori  non  potè  racco¬ 
gliere  e  gl’innumeri  frammenti  di  con¬ 
gegni  e  d’armi  disseminati  per  ogni 
dove.  Spuntano  ancora  o  s’adergono 
fuor  dal  bianco  mantello  le  rovine  mag¬ 
giori,  assi,  travi,  elmi,  tubi,  macchine, 
ferri  accatastati  ;  spicca  ancora  per 
tutto  l’intrico  delle  zone  reticolate,  del¬ 
le  grandi  ragne  gettate  sui  dòssi  e  at¬ 
traversò  i  valloni,  alle  quali  tante  volte 
si  sono  arrestati  gli  attacchi  con  barrie¬ 
re  spaventose  di  morti.  S’aggirano  tra 
la  néve  pei  Sentieri  e  pei  greppi,  dap¬ 
pertutto  dove  S’è  combattuto,  i  drap¬ 
pelli  squallidi  dei  prigionieri,  che  pon¬ 
chi  dei  nostri  conducono  fra  l’aggua¬ 
to  dei  congegni  inesplosi  alla  ricerca 
e  al  ricupero  del  prezioso  matériale 
di  guerra  abbandonato  dal  nemico  o 
lasciato  da  noi  nelle  nostre  difese. 

Angosciosa  veduta  questa  dei  pri¬ 
gionieri,  pur  quassù,  in  quest’ora  tran¬ 
quilla,  in  questa  quasi  vigilia  di  pace. 
La  bruttura  e  lo  squallor  delle  vèsti, 
T'andar  faticoso  e  vile  come  d’armenti 
battuti,  la  sporcizia,  la  sozzura  delle 
persone  e  dei  volti,  l’espressionè  talo¬ 
ra  àtona  è  vaga,  più  spesso  bieca  é 
ferina,  non  sono  solo  di  gente  che  le 
lunghe  fatiche,  i  rischi  crudeli,  Tamara 
servitù  abbiano  travolto  e  spogliato 
d’ogni  dignità  umana.  Come  ora  sot¬ 
to  la  nostra  civile  disciplina,  cosi  eran 
prima,  nelle  loro  file;  .nelle!  terre  occu¬ 
pate  da  loro,  non  uomini  ma  porci  in 
brago,  pronti  a  far  tana  d’ogni  dimora, 
lieti  di  far  lordura  d’ogni;  còsa  bella, 
gente  d’ogni  stirpe  accomunati  per 
spontanea  elezione  in  un  medesimo  di¬ 
spregio  d’ogni  decoro  e  d’ogni  leggia¬ 
dria.  Ed  oggi  ancora,  perché  non  li 
appaga  il  vitto  che  quassù  è  concesso 
a  loro  pari  in  tutto  a  quello  dei  nostri 
soldati,  se  tra  la  neve  disotto  al  pu¬ 
tridume  scova»  il  biscotto  fracido  del¬ 
l’autunno,  dell’estate,  di  chi  sa  quando, 
.  si  buttan  come  bestie  su  quello  e  sbra¬ 
nano  anche,  ove  occorra,  le  carogne 
de’  cavalli  e  disbramano  in  quelle  lo 
sconcio  appetito.  Fosco  spettacolo  d’a¬ 
biezione,  accanto  al  quale  par  lieto  di 
grazia  e  d’urbanità  Toprare  d’ogni  no¬ 
stro  più  umile  fante,  gentile  rampollo 
d’una  stirpe  affinata  da  millenni  di  e- 
ducazione  umana  e  civile. 

Questa  la  vita  d ‘oggi  sul  Grappa. 


Ma  più  vive  qui,  attravèrso  i  ricordi, 
l 'indimenticabile  storia  di  ieri,  dei  gior¬ 
ni  in  cui  sul  monte  si  concentrò,  attira¬ 
ta  'dalla  nostra  offesa  accanita,  insir 
stente,  miracolosa  di  volontà  e  di  ■Sa¬ 
crificio,  tutto  il  più  formidabile  sforzo 
d’armi  e  di  uomini  di  cui  potesse  di¬ 
sporre  ancora  Teserei fo  degli  Absbur- 
go.  Quel  che  l’armata  del  Grappa  vol¬ 
le  in  quéi  giorni,  quel  ch’cssa  compiè, 
quel  eh 'essa,  sofferse,  quel1  eh ’eséà  vai- 
sé  nel  disegno  e  nell’acquisto  della  vit¬ 
toria,  non  fu  detto  àncora  abbastanza. 
Non  che  gli  stranieri,  neppure  sanno 
ancora  gl’italiani  (non  è  passato  abba¬ 
stanza  tempo,  è  vero,  mummie  dell’I¬ 
talia  ufficiale?)  non  sanno,  dico,  gl’in-, 
numeri  assalti,  le  disperate  difese,  1' 
volontari  olocàusti  dei  quattro,  terribili 
e  magnifici  giorni,,  quando  sui  grandi 
tentacoli  che  il  rude  corpo  del  Grappa 
spinge  a  ponente,  a  tramontana,  a  le¬ 
vante  si  concentrava  la  furia  spaven¬ 
tosa,  onde  il  nemico  ingannato  lasciò 
allo  stratega  geniale  aperta  1»  via  di 
Vittorio,  la  via  vittoriosa. 

Oggi  voi  dormite,  eroi,  sparsi  i  cor¬ 
pi  sotto  la  neve  nei  burroni  dove  la  ri- 
'cerca  pietosa  non  giunse,  o  avvolti,  nel¬ 
la  terra  che  su  di  voi  crollò  e  vi  coper¬ 
se,  o  raccolti  nelle,  fosse  dei  popolari 
cimiteri  sparsi  qua  e  là  pei  taciturni 
valloni,  o  composti  nei  camposanti  dei 
paesetti  a  piè  della  .  sacra  montagna. 
Per  le  nuove  strade  —  artefici  porten¬ 
tosi  —  che  voi  saliste  incontro  alla 
morte,  salgono  òggi,  primo  giorno  del-. 
Tanno  di  pace,  alla  vetta  del  Grappa,., 
i  cittadini  dei  borghi  e  delle  ville  disse* 
minati  in  fiorita  corona  lungo -le  falde;||r 
salgono  a  recar  corolle  per  la); /vostrà 
gloria  e  a  pregar  pace  pel  vostro  sa-S 
;  crificio.  O  morti  senza  fossa  o  sottq^ 
.tumuli  ignoti  o  nei  recinti  sacri  vigi-A 
lati  dalla  pietà,  cosi  duri  intorno  alla 
vostra  gentile  memoria  la  riconóscenza 
di  quelli  che  voi  avete  salvato,  e  si  rin- 
noveffino  d’anno  in  anno  per  voi  il 
pianto  e  l’amore,  mentre  duri  nel  mon¬ 
te  sanguinante  e  vittorioso  il  simbolo 
della  patria  libera  e  risorta  ! 

Carlo  Errerà. 

Tendini  taeiell 

Teodoro  Roosevelt  è  mòrto  nel  gior¬ 
no  del  trionfo  dell’America,  nel  gior¬ 
no  in  cui  l’America  è  diventata  una 
Potenza  mondiale.  Che  i  clamori  del 
trionfo  salissero  versò  un  uomo  d’un 
partito  diverso  dal  suo,  verso  un  uomo 
contro  cui  s’erano  appuntate  le ,  sue 
critiche  più  ostinate  e  col  quale  egli 
si  «incolpava  d’essere  stato  d’accor¬ 
do  sia  pure  per  soli  sessanta  giorni  », 
all’inizio  della  guerra,  questo  non  de¬ 
ve  darci  motivo  di  credere  che  Teodo¬ 
ro  Roosevelt  sia  morto  prima  d’aver 
compreso  che  gl’inni  miravano  non  so 

10  all’uomo,  ma  alla  nazionfe  illumi¬ 
natasi  di  nuova  luce  nel  vecchio  e  nel 
nuovo  continente,  e  prima  d 'essersi 
rallegrato  con  sé  medesimo  di  questa 
grandezza. .  Perché  Teodoro  Roose¬ 
velt  è  stato  tra  i  fattori  della  gran¬ 
dezza  americana  uno  dei  più  forti,  dei 
più  intelligenti,  dei  piu  battaglieri, 
dei  più.  infaticabili.  Ribollivano  in  lui 
tutte  le  calde  energie  dei  colonizza¬ 
tori  che  seppero  egualmente  discen¬ 
dere  nel  sacrario  delle  meditazioni  mo¬ 
rali  e  squadrare  campi  ed  ostacoli,  uo¬ 
mini  ed  eventi;  con  un  istinto  prati¬ 
co  che  s 'alleava  ad  uno  spirito  reli¬ 
gioso,  insofferenti  entrambi  di  tregue 
e  di  blandizie.  Al  cospetto  della  suà 
figura  e  della  sua  opera,  noi  sentivamo, 
però,  che  la  sua  stessa  personalità 
costituiva  un  miracolo  peculiare.'  Nes¬ 
suno  incarnava  la  vita  e  l’energia  del- 
TAmerièa  meglio  di  lui.  In  luì  l’uomo, 
di  Stato  e  .il  venturiero,  l’educatore 
è  il  soldato,  l’accusatore  pubblico  e 

11  diplomatico  si  mescolavano  e  si  con¬ 
fondevano,  non  solo,  ma  era  egli  stes¬ 
so  quel  «  crogiolo  »  ardente  che  era 
l’America.  Egli  sapeva  indurre  le  cor¬ 
renti  di  tutte  le  forze  e  di  tutte  le  pas¬ 
sioni  americane  nel  suo  cuore  turbo¬ 
lento  e  dal  suo  cuòre  esse'  riscattava- 


2 


IL  MARZOCCO 


iv>  in  impeti  e  in  balzi  d’  azioni  e  di 
parole  che  avevano  la  plasticità  del- 
i’amalg’ama  e  il  bagliore  dell’incen¬ 
dio.  Quel  suo  sogno  tanto  violentemen¬ 
te  predicato  d’un  «  americanismo  » 
reale  che  fondesse  le  varie  razze,  i  vari 
sangui,  i  vari  Stati  della  Repubblica 
in  una  sola  compagine  e  in  un’anima 
sola,  per  cui  non  esistessero  più  in 
America  che  degli  Americani,  da  do¬ 
vunque  venuti,  qualsiasi  dottrina  o 
qualsiasi  fede  seguissero,  questo  so¬ 
gno  egli  lo  aveva  già  attuato  dentro 
di  sé  prima  di  predicarlo  e  mentre  lo 
predicava.  Era  l’americano  perfetto 
che  poteva  portarsi  ad  esempio  dei 
suoi  connazionali  per  mostrar  loro 
come  si  diventa  e  come  si  è  ameri¬ 
cani. 

Delle  mille  campagne  condotte  sem¬ 
pre  con  energia  piena  d’implacabilità 
da  Teòdoro  Roosevelt  per  l’incivili¬ 
mento  politico  e  il  risanamento  sociale 
degli  Stati  Uniti,  quella  per  T  «  ame¬ 
ricanismo  »  mi  sembra  una  delle  più 
caratteristiche  e  delle  più  cospicue  e 
delle  più  consone  alle  belle  tradizioni 
dei  grandi  fondatori  della  Repubbli¬ 
ca.  Roosevelt  ha  avuto  sempre  il  me¬ 
rito  di  vedere  che,  a  malgrado  del  lo¬ 
ro  enorme  sviluppo  .industriale  e  della 
loro  inesauribile  ricchezza  e  della  loro 
incessante  operosità,  gli  Stati  Uniti 
non  avrebbero  potuto  assidersi  tra  le 
nazioni  primarie  senza  consolidare  la 
loro  struttura  e  unificare  e  armonizza¬ 
re  le  loro  varie  discendenze.  Egli  sen¬ 
ti  la  necessità  che  i  nazionalismi  ame¬ 
ricani  si  fondessero  veramente  e  defi¬ 
nitivamente,  che  le  diverse  correnti 
immigratorie  sii  adeguassero  in  un  co¬ 
mune  denominatore  americano  senza' 
per  questo  rinunziare  a  quello  che  vi 
era  di  migliore  in  loro;  e  «  americani¬ 
smo  »  voleva  dire  per  lui  essere  so¬ 
prattutto  e  innanzi  tutto  americani, 
credere  nell’America,  lavorare  alla  po¬ 
tenza  dell’America.  Tutti  quelli  che 
ebbero  questa  fede  e  lavorarono  a  que¬ 
sto  fine  ebbero  i  suoi  attestati  di  lode, 
anche  quei  tedeschi  che  poi  egli  dove¬ 
va  cosi  aspramente  additare  all’odio 
del  mondò  civile. 

Ma  questa  America  non  doveva  co¬ 
stituirsi  iti  unità  abdicando  alle  forze 
che  avrebbero  sole  potuto  conservarla 
e  difenderla.  Essa  doveva,  anzi,  pre¬ 
pararsi  a  difendere  la  propria  essenza 
e  là  propria  integrità  contro  ogni  in¬ 
trusione  ed  ogni  aggressione.  Roose¬ 
velt  fu  uno  dei  più  tenaci  assertòri 
della  dottrina  di  Monroe.  La  sua  A- 
merica  completamente  americana  do¬ 
veva  essere  per  gli  americani  ed  in 
ogni  occasione  egli  seppe  inculcare 
nell’animo  dei  suoi  connazionali  il  sen¬ 
so  della  necessità  e  del  dovere  di  te¬ 
nersi  pronti  a  sostenere  e  a  rintuzzare 
tutti  gli  affronti  che,  da  qualsiasi  par¬ 
te,  venissero  fatti  contro  il  diritto  del¬ 
l’America  di  essere  se  stessa.  Egli 
non  fu  un  amante  della  guerra  per  la 
guerra.  Ma  difese  la  guerra  e  volle 
sempre  la  preparazione  alla  guerra, 
sia  contro  la  Spagna,  sia  contro  la 
Germania,  sia  contro  chiunque  aves- 
se  mostrato  la  velleità  di  non  tener 
conto  del  buon  nome  e  del  buon  di¬ 
ritto  americano.  Egli  proclamava  ne¬ 
gli  eroi  soldati  i  prediletti  eroi  di  tutti 
i  popoli  e  del  suo  popolo.  Proclamava 
che  una  pace  disonorevole  è  sempre 
peggiore  d’una  guerra  sanguinosa.  La 
sua  democrazia  era  una  democrazia 
combattente  e  faceva  il  viso  dell’arme 
contro  ogni  possibile  nemico.  Anche 
contro  l’Inghilterra,  per  gli  affari  del 
Venezuela,  non  ebbe  riguardi.  Quan¬ 
do  fu  al  Ministero  della  Marina,  al 
tempo  che  precedette  la  guerra  di  Cu¬ 
ba,  fu  il  propagandista  più  fervido  e. 
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convinto  d’ una  politica  d’armamenti 
navali  e  la  sua  predicazione  non  si  li¬ 
mitò  a  chiedere  l’aumento  della  fiot¬ 
ta,  ma  una  preparazione  tecnica  dei 
marinai,  che  desse  affidamento  che  so¬ 
pra  ogni  nave  fossero  gli  uomini  più 
allenati  e  più  esperti.  Ripeteva  la  mas¬ 
sima  di  Washington  che  «  essere  pre¬ 
parati  per  la  guerra  è  il  mezzo  più 
efficace  per  promuovere  'la  pace  ».  La 
nostra  nazione  —  egli  diceva  —  è 
pacifica,  è  una  nazione  di  mercanti  e 
di  manifatturieri,  di  agricoltori  e  di 
meccanici,  una  nazione  di  lavoratori, 
Non  vogliamo  aggredire  nessuno;  ma 
non  vogliamo  nemmeno  crédere  che  la 
pace  sia  il  massimo  dei  beni.  Una  na¬ 
zione  non  può  essere  veramente  sicu¬ 
ra  se  non  ha  le  armi  in  pugno,  e  non 
si  può  preparare  per  la  guerra,  quando 
la  guerra  è  già  iniziata.  Né  noi  vo¬ 
gliamo  —  egli  soggiuiigeva  —  essere 
di  quei  doctrindires  che  hanno  gli  oc¬ 
chi  sempre  rivolti  alla  visione  dora¬ 
ta  della  pace  universale  e  alla  panacea 
degli  arbitrati. 

Egli  stesso  era  assolutamente  il  con¬ 
trario  del  doctrinaire.  Non  concepiva 
la  vita,  anche  all’interno  de!  suo  pae¬ 
se,  che  come  lotta  ed  azione.  La  socie¬ 
tà  era  per  lui  un  campo  di  battaglia  e 
con  lo  stesso  impeto  con  cui  egli  im¬ 
pugnò  le  armi  in  guerra  e  diede  la 
caccia  alle ,  belve  nei  deserti  africani 
o  corse  alle  avventure  deU’Occidente 
americano  si  precipitò  nel  groviglio 
degli  affari  nazionali,  deliberato. à  com¬ 
battere  una  lotta  a  morte  contro  i 
mali  e  le  nequizie  che  inquinavano  la 
vita  della  repubblica.  Odiava  quelli 
che  restano,  al  disopra  della  mischia, 
quelli  che  si  traggono  in  disparte,  che 
non  si  assegnano  l’ agone.  Chi  non 
partecipava  alla  lotta  della  vita  era  per 
lui  indegno  della  vita.  Le  classi  bor¬ 
ghesi  impoltronite  nelle  loro  abitudi¬ 
ni  e  nei  loro  agi,  occupate  in  un  solo 
ufficio  di  critica  lo  esasperavano.  Non 
bisognava  soltanto  criticare,  ma  agire. 
Bisognava  collaborarè.  Egli  non  po¬ 
teva  soffrire  quelli  che  non  collabora- 
vano.  D’altra  parte,  gli  accumulatori 
della  ricchezza  per  la  ricchezza,  i  mo¬ 
nopolizzatoti  delle  industrie,  i  soffo¬ 
catori  delle  pullulanti  attività  popola¬ 
ri  non  avevano  un  nemicò  più  acèrri¬ 
mo  di  lui.  Egli  credeva  che  le  scatu¬ 
rigini  delle  energie  popolari  e  le  riser¬ 
ve  delle  ricchezze  naturali  del  suolo  o 
delle  ricchezze  prodotte  dai  commerci 
e  dalle  industrie  dovessero,  si,  essere 
guidate  ed  organizzate  ma  non  potes¬ 
sero  giustamente  essere  accaparrate  da 
gruppi  sociali  egoistici,  che  perdeva¬ 
no  di  vista  la  folla  innumerevole  dalla 
quale  soltanto,  in  fin  dei  conti,  essi 
traevano  la  loro  forza  e  alla  quale  sol¬ 
tanto  doveva  essere  rivolta  la  loro  o- 
perosità.  Ma  come  i  monopolizzatori 
egli  odiava  gli  anarchici  senza  legge,  i 
sommovitori  dell’ordine  sociale,  ,  gli 
abbattitori  dei  confini  essenziali  e  in¬ 
dispensabili.  Aveva,  in  loro  confrónto, 
adottato  la  frase  di  Lincoln  che  è  me¬ 
glio  che  1  uomo  senza  casa  non  abbat¬ 
ta  la  casa  del  suo  prossimo  dovizioso, 
ma  si  vendichi  -  di  lui  costruendosi'  da 
sé  un’altra  casa  sùa  propria.  E  quel 
ch’era  di  più  notevole  in  quest’uomo 
.che  aveva  tutte  le  apparenze  d’una 
i  rrefrenabilità  sconvolgitrice  e  d’  una 
veemenza  sempre  traboccante,  era 
che  invece  egli  sapeva  sempre  trovare 
il  giusto  mezzo,  predicare  il  buon  sen¬ 
so;  forzava  il  tono  della  voce,  ma  non 
quello  delle  idee;  esagerava  il  gesto, 
ma  pori  le  dottrine.  . 

Ma  si  prodigò  sempre  tutto,  col 
braccio  e  colla  parola,  colla  penna  e 
col  fucile.  Fu  accusato  di  non  sceglier¬ 
si  con  molti  scrupoli  i  suoi  compagni 
e  i  suoi  strumenti.  Egli  si  difese  as¬ 
serendo  che  l’uomo  che  vuol  lqttare 
ed  operare  ha  necessità,  nel  mondo 
degli  uomini,  di  scegliersi  quei  colla- 
i  boratori  che  ha  a  portata ,  di  mano  é 
che  gli  possono  effettivamente  servi¬ 
re.  «  Chi  Vuol  combattere  le  battaglie 
del  mondo  politico  e  sociale  d’oggi 
deve  prepararsi  ad  incontrare  uomini 
d’ideali  più  bassi  dei  suoi  e  ad  af¬ 
frontare  le  cose,  non  come  egli  vor¬ 
rebbe  che  fossero,  ma  come  sono.  E- 
gli  non  deve  perdere  di  vista  i  suoi 
ideali  più  alti,  ma  tuttavia  deve  tener 
conto  del  fatto  che  la  maggioranza 
degli  uomini  coi  quali  è  costretto  a 
lavorare  hanno  degli  ideali  più  bas¬ 
si....  ».  Una  sola  cosa  è  necessaria, 
'l’azione,  e  se  l’azione  per  là  morali¬ 
tà  deve  servirsi  talvolta  di  elementi 
non  del  tutto  morali,  essa  si  giustifica 
pensando  a  quali  sono  le  sue  mète. 

Teodoro  Roosevelt  non  ebbe  paura 
di  nulla,  neppure  dei  cattivi  strumen¬ 
ti  che  servivano  alla  sua  buona  opera. 
Egli  li  assolse  in  se  stesso,  nella  sua 
azione,  per  la  quale  pagava  costante- 
mente  di  persona.  Quando  fu  capo  del¬ 
la  polizia  di  New-York  e  il  suo  com¬ 


pito  maggiore  cotìsisté  nel  risanarla  e 
nell’abolire  senza  paura  i  bassi  ordina¬ 
menti,  i  mercati,  le  corruzioni  che  la 
rendevano  una  dèlie  peggiori  piaghe 
della  vita  sociale, 'pgli  scese  nei  trivii, 
nelle  bettole,  nei  postriboli  per  combat¬ 
tere  il  male  a  viso  aperto,  là  dove 
s’  annidava  e  sorprenderlo  e  cauteriz¬ 
zarlo  in  flagrante,  Uomo  tra  uomini, 
uomo  nella  selva  degli  uomini;  senza 
paura  di  diminuzioni  o  di  contamina¬ 
zioni.  Per  edificare  bisognava  comin¬ 
ciare  coll’impantanarsi  .nella  melma 
delle  fondamenta  'Corrose  e  addentrar¬ 
si  nei  cumuli  delle  macerie  sociali. 

La  sua  teoria  della  vita  come  azio¬ 
ne,  movimento,  'edificazione  egli  la 
portò  in  tutti  i  campi  della  vita  ame¬ 
ricana,  da  quello  (politico  a  quello  reli¬ 
gioso,  da  quello  dell’agricpjtura  a 
quello  della  pubblica  istruzione.  La  ba¬ 
se  di  ogni  istruzióne,  ad  esempio,  era 
per  lui  il  convincimento  che  doveva 
venir  diffuso  sempre  meglio  che  la  vi¬ 
ta  senza  ostacoli  da  superare  e  sen¬ 
za  sforzi  da  compiere  è  indegna  d’es¬ 
sere  vissuta.  L’eruzione  doveva  co¬ 
minciare  nelle  faldiglie  é  cominciare  in 
questo  modo  :  inculcando  rièi  bambini 
il  desiderio  di  vincere  degli  ostacoli 
e  di  compiere  degli  sforzi.  Il  miliona¬ 
rio  che  esclamava  :  «  Ho  lavorato  tut¬ 
ta  la  vita  per  accumular  del  danaro 
perché  il  mio  ragazzo  possa  spender¬ 
lo  !  »,  comò  la  moglie  dell’operaio  che 
diceva  :  «  il adoro  tutto  il  giorno,  ma 
le  mie  figlie' debbono  fare  le  signore!  » 
erano  per  luì  —  egli  lo  affermò  in  un 
suo  discorsi!'* —  gii  educatori  da  estir¬ 
pare.  «  Insegnate  ai  vostri  figli  a  com¬ 
battere,  insegnate  ai  vostri  figli  che  se , 
essi  vogliono  contare  qualche  cosa  nel 
mondo  non  debbono  imparare  a  sfug¬ 
gire  le  difficoltà®  ma  ad  affrontarle 
e  a  superarle  U>|^;co  la  massima  fon¬ 
damentale  della  :sua  predicazione  ri¬ 
guardo  all’istruzione  pubblica.  La  fe¬ 
licità  per  lui  era|ii  lavoro  e  la  fratel¬ 
lanza  nel’;  lavoro fela  comunicazione  e 
l’interpenetrazione  degli  sforzi  e  della 
fatica;  l’opera  fatta  in  comune  e  de¬ 
dicata  alla  comunità.  La  vita  senza  il 
lavoro  rion  sólo- non  è  degna  di  essere 
vissuta,  ma  non  è  la  vita,  e  chi  non 
lavora  per  tutti,  Bltre  che  per  sé  stes¬ 
so,  fa  un  layorc§;  indegno  della  vita. 
Rammento  uriisuo  discorso  tenuto  nel 
1903  alla  YourigAjMen ’ ,  Christian  As- 
sociation, .  l’ Associazione  che  tante  buo¬ 
ne  opere  Jha  compiute,  3  n  questa  guer¬ 
ra.  Egli*’  lodava). ‘fin  da  allora  questi 
giovani  per  UopHgKO  esempio  di  fra¬ 
tellanza  che  offrivano.  «  Tutti  noi  — - 
egli  diceva  —  siamo  legati  insieme  da 
vincoli  che  non  ijjjiossiamo  sciogliere. 
Pel  bene  o  pel  riaale  ilnostri  destini 
sono  inestricabilmente  intrecciati.  Tut¬ 
ti  noi,  nella  nostra  cipità.  odier 
siamo  dipendenti  l’uno  dall’altro 
un  g-rado  non  mai  prima  ^Conosciuto 
'nella  storia  dell’umanità  e  alla  fine 
procederemo  o  soccombei  emo  insieme. 
Per  un  momento,  qualcuno  può  riusci¬ 
re  ad  elevarsi  sopra  i  suoi  .simili  ;  per 
un  momento,  il  più  delle  volte,  qual¬ 
cuno  può  pensare  eli  essersi  elevato  ehi 
può  compiacersi  djl  aver  abbattuti  gli 
altri  col  suo  odio  etti  a  sua  invidia.  Ma 
ognuna  di  queste  ;>ascese  è  probabil- 
amente  illusoria  e  di  breve  durata.  O- 
gni  ascésa  permanente  deve  esser  tale 
che  ciascuno  di  noi  senta  di  elevarsi 

un  po’ _  e  noi,  sé',  vogliamo  elevarci, 

dobbiamo  comprenderePche  nessuno  di 
noi  può  elevarsi  sé  non  a  coindizione 
di  far  salire  gli  altri  in  qualche  mo¬ 
do  còn  sé....  »  Hi 

Cosi  parlava  quest’uomo  di  profon¬ 
da  e  rovente  moralità,  questo  lottatore 
della  politica  demdHpca  e  della  vita 
’in  fraternità  di  spiriti  e  di  imprese,  e 
quest’uomo  fu  aggiedito  dall’evento 
della  guerra  monpale,  come  da  un 
delitto  còmmesso  ||ontro  di  lui.  La 
guerra  tedesca  non  tanto  lo  sorprese 
quanto  lo  offese  ;  ed  egli  si  ribellò  con¬ 
tro  quellà  Germania  che,  lacerando  e 
insanguinando  i  trattati  e  le  conven¬ 
zioni,  s’era  avventata  contro  la  pace 
del  mondò.' Noi  dovremo  sempre  esser 
riconoscènti  alla  meritòria  di  Teodoro 
Roosevelt  per  il  pronto  e  completo 
assenso  ch’egli  détte  alla  guerra  an- 
titedesca  e  per  la  franchezza  con  cui 
egli1  propagò  e  tenne  viva  nel  suo  pae¬ 
se,  anche  nei  più  dubbiosi  momenti,  la 
certezza  che  la  causa  degli  Alleati  e- 
ra  la  causa  della  giustizia  e  che  la 
Germania  assalitrice  doveva  esser  con¬ 
dannata  e  castigata.  Roosevelt  vide, 
sin  dall’inizio,  la  necessità  che  l’Ame¬ 
rica  intervenisse  nella  guerra,  perché 
vide  l’America  coirne  giustizia  e  l’A¬ 
merica  offesa  nella  giustizia.  Perciò 
la  neutralità  americana  non  lo  ebbe 
amico,  salvo  che  per  brevi  giorni, 
gli  non  poteva  scusare  uria  neutralità 
di  frontè  al  delitto  e  fino  alla  morte 
non  comprese  una  pace  che  non  aves¬ 
se  in  sé  tutte  le  voci  e  tutti  i  fatti  del 


castigo  supremo.  Negò  i  quattordici 
punti  di  Wilson  perché  non  volle  nem¬ 
meno:  sognare  di  spianar  le  strade  del 
perdóno  ai  colpevoli  della  guerra  te¬ 
desca.  Negò  la  Lega  delle  Nazioni  per¬ 
ché,  gli  sembrò  irrisione  d’una  umanità 
violentata  nel  suoi  ideali  più  sacri  il 
pensare  ad  un  affratellamento  con  chi 
aveva  meditato  e  perpetrato  il  misfat¬ 
to  della  guerra.  Egli  fu  per  la  forza 
contro  la  forza,  per  la  penalità  crudele 
contro  il  delitto  crudele,  è  tramandò 
il  suo  corruccio  all’ avvenire,  non  riu¬ 
scendo  a  scorgere  altro  orizzonte  che 
quello  del  gastigo  armato  e  della  pre¬ 
cauzione  non  meno  armata. 

Ma  nella  sua  opposizione  alla  poli¬ 
tica  wilsoniana  vi  fu  qualche  cosa  an¬ 
cora,  qualche  cosa  di  diverso  dal  suo 
corruccio  antigermanico  :  lo  spirito  in¬ 
sorgente  dell’uomo  di  parte  abituato 
alle  differenziazioni  accanitè  dei  pro¬ 
grammi  e,  in  fondo,  un  sentimento  che 
la  sola  vecchiaia  poteva  spiegare  e 
giustificare,  una  specie  non  dirò  di  ti¬ 
more,  ma  di  disagio,  nel  veder  l’Ame¬ 
rica  assisa  stabilmente  nel  consesso 
delle  nazioni  europee,  mescolata  agli 
affari  dell’  Europa,  legiìerante  in  Eu¬ 
ropa.  Da  ciò,  forse,  il  suo  richiamo 
ai  problemi  interni,  il  suo  riafferrarsi 
alla  dottrina  di  Monroe,  il  suo  richiu¬ 
dersi  in  uri  certo  qual  modo,  nell’an¬ 
tico  continentalismo,  proprio  mentre 
•lo  spirito  americano  aleggiava  su  tut¬ 
to  il  mondo*  Uomo  d’azione  'esatta  e 
di  idee,  precise  e  sperimentate,  egli  non 
vide  ne!  programma  wilsoniano  che  le 
contradizioni  formali,  le  ambigue 1  ge¬ 
neralità,  gli  aspetti  evanescenti  e  si 
rifiutò  di  vedere  nelle  incertezze  dèlie 
espressioni  i  tremiti  appéna  pronun¬ 
ziati  d  ’un  alba  non  tutta  schiusa  an¬ 
cora  è  troppo  crepuscolare  per  lui. 
Ma  sé  l’avvenire  sàrà  quello  preconiz¬ 
zato  da  Wilson,  chi  negherà  che  Roo¬ 
sevelt  ha  contribuito  a  prepararlo  e  a 
renderlo  possibile?  Wilson  stesso,  pel 
primo,  inchinandosi  alla  memoria*  del 
suo  ostile  antecessore,  ne  ha  afferma¬ 
to 'questo  .merito  inoppugnabile.  ' 
Aldo  Sorani. 

Bisogni  itila  Ma 

.AéLa  Commissione  esecutiva  (lcIl’Uniorie  ma-  . 
Ristorale  nazionale1  ha.:  volato,  un  ordino  dei 
giorno  coi  quale,  richiamando  lfa  preminenza 
.  che,;,h:%  .ì’e.ducàzione  ::naziÓrjaie  .  tra.  i  problemi 
del  dopo-gueira,  per  la  ricostruzione  economi¬ 
ca  e  per  il  progresso  morale  dèi  Paese,  e  ad¬ 
ditando  l 'esempio  degli  Staiti  Uniti  $  déll’In- 
ghilterra,  si  esige  dal;  Gavòriiò  una  politica  or¬ 
gànica  in  favóre  soprattutto  della  scuola  po-  , 

Neh  s’insisterà  ..mài .  abbastanza  su  .simili 
moniti  e  simili  reclami:  •  Dell’;  mprovidenza  con 
1  cui  s’affronta  il  dopo-guerra  abbiamo  troppe 
.prove:  quotidiane.  Pare  davvero  che.  l’avvento 
delia  pace  dopo  la  guerra  fòsse  cosa  quasi  ai-  , 
•ettanto  imprevedibile,  per  io  Stato  italiano, 
quanto  lo  scoppio  della  guerra  tra  i  popoli 
sognanti  il  paradiso  d’una  pace  senza  tranion- 
.smobilitazionè,  .fatto  essenzialmente  cco- 
0  è  politico,  richiedeva  un’àpjpJicaziòne1 
abile  'e  accorta  d’un  piano  organico,  fondato 
àul  bisognil  e  le  condizioni,  secondò  la  stagione 
le  regioni,  dell’agricoltura,  dlel  lavoro  ‘ìndu- 
striale,  dell’economia  nazionale,  sulle  esigenze 
dei  pubblici  servizi,  oltre  che.  su  quél  le  militari, 
quindi .  Su  unai.statisitica  dèi  mestiefi  i.e  ,  de|i,fe/ 
professióni,  nappreseritate  nell’esercitò  —  criteri 
che  ‘ognuno  può  trovar  lucidamente  esposti 
nel  libro  sui  Problemi  del  dopo-guerra  dovuto 
a  colui  che  jxresiedeva  appunto  l’amica  comy 
missione  nominata  a  questo. fine,  al  sen.' Scia¬ 
lo  j  a  — ;  e,  invece  si  è  òre<3U’tb‘ seguire  il  eri*; 
tòrio  più  empirico  e  più,  grossolanò,  ',i<ju:èllo: 
dell’anzianità  delle  classi,  , sol. .perché I  questo 
non  richiede  né  studi  né  piani  d’aleun  genere. 
In  Inghilterra  si  è  creato  un  Ministero  della 
ricostruzione,  senza  '.poteri  esecutivi 
funzione  tecnica  unitaria  e  -propria,  avente 
rapporto  coti,  lutti  gli  altri  ministeri  che 
interessati  ai  problèmi  del  dopo-guerra  ; 
abbiamo  creato  ';  commissioni  pletoriche,  -.va¬ 
ganti  nel  vuoto,  con  funzioni  puramente  ac¬ 
cademiche,  quali  quelle  dii  discutere  in  forma 
più  .0 ,  meno  estrinseca  e  sommària  questo  o 
quel  problema  é  dii  votare  ordini  dei  giorno 
■più  o  meno  generici,  che \non  .compromettono 
niente:,  che  non  impegnano  nessuno  e  dei  qua¬ 
li,  forse,  !  vari  ministeri  .s'accorgono  soltanto 
attraversò  i  comunicati  de!  'gioìfaali. 

1  Tutto  ciò  è  sintomatico  ;  soprattutto  per  la 
scuoia,  .il  cui  problema  non  è  stato  nuppur 
.  considerato  in  pieno,  in  tutta  la  siua  .cOrnpkisi. 
sitò  e  niella  sua  struttura  organica,,  ma  solo 
parzialriiente  e  quasi  di  straforo,  sicché  V’è 
una  commissione  per  l’istruzione  industriale 
e  professionale  e  un’altra  per  la  cultura  (la 
quale  non  si  sa  che  compito  'preciso  abbia  per: 
la  scuola  elementare  e,  popolare  e  quanta  'voce 
in  capitolo  possa  avere,  per  definire,  ad  e- 
.  seimpio,  i  rapporti  tra  smobilitazióne  e  scuola). 
Noi,  appunto,  temiamo  che  dell’imprevidenza 
e  della  leggerezza  —  non  Vogliamo  negare  le 
attenuanti,  che  del  restò-  in  Italia  i .  tribunali 
han  l’abitudine  di  non  negar  quasi  mai  — 


con  cui:  si  affronta  il  prossimo  avvcniyè  de)  :  : 
Paese,  dopo  la  vittoria,  ,W:  scuola  debba  esi¬ 
gere  la  prima  m  soffrireiÀÉLnella  misura  più 
grave.  Non  vogliamo  insistere  sui  prpvvedi-  A 
menti  spedali  che,  con  una  certa  larghézza  .,i| 
di- criteri,  si  sarebbero  potuti  e  dovuti  pren- 
dere  per  .assicurare  alla  scuola  il  più  rapido  :i 
ritorno  alle  Condizioni  normali  (dato  che  nor¬ 
mali  si,  potessero  chiamare  già  avanti  la  guer¬ 
ra  le  ^condizioni  sue).  Ciò  che  più  ‘preoccupa 
è  Patteggiamento  delio  Spirito  pubblico  verso 
le  esigenze. ‘déll’qdpcazione  nazionale,  è  cioè 
la  troppo  Scarsa  tendenza  a  dar  loro  il  posto 
.cui  hanno  diritto  nella'  gerarchia  dei  ' bisogni 
Cui  devontì  priòy fèdere  l’Attività  intelligente 
dello  Statò  e  gli  sforzi  coscienti  delle  varie 
classi  di  cittadini,;  vi 

/  Ancora  uria  .  vòlta,  1  più  sembrano  adattar-,; 
si-  all’idtea  che '.la  vitalità -dàlia  scuola,  è,  si,  ', 
cosa  della  più  grande  .impo'itiamza  (chi  ose-  '3$ 
rebbe  apertamente  negarlo?),  ma  non  rientra  A 
fra  le  -necessità  urgenti  d’un  paese,  specie 
se  questo  -paese  esca  da  una  guerra, forrriida- 
Ibìte  òhe  lasci  dietro  dii  sé  innumeiréyoti  ferite 
da  sanare  e  imponenti  bisogni  nuovi  .da  so¬ 
disfare,  paurosi  pericoli  da  superare.  Ora,  7 
è  questo  Terrore  da  vincere,  perché  ò  esso  . 
stesso  uno  'del  piu  gravi  pericoli  del  dopo-  ,  , 
guerra,  cioè, d’un  periodò  storico  in  cui  si  è 
troppo  disposti  a  considerare  come  materia  di 
importanza  preminente  sólo  ciò;,  che  mira,  da 
una  parte  à  ristabilire  equilibri  rotti  e .  posi- 
izàoni  compromesse,  dall’altra  a  ridare  quel  bei 
nessere  e  quella  .'tranquillità  che  .'durante  la§V 
orisi  erari  diventati  oggetto  di  più  acuto  de¬ 
siderio.  Non  èi  tratta  di'  trovarsi  d’.aecordo 
isòitón^q  su ll’im-por,tanza  della  scuòla:  è  que¬ 
sta  una  valutazione  generica  che  ;  troppo  fa- 
cilmenle  rimane  una  v  lutazione  platonica, 
.che  ;  rion  .'  torménta  .'gli,  spiriti  e,  non  sfer-  ' 
za  le  volontà'.  Vogliamo  si  sia  tutti  .con¬ 
vinti  dell’mypinsfl  dei  bisógni  della  scuòla  ita- 
liaria.  Non  crèdo,  che.  questa  abbia  dato,  at¬ 
traverso  la  guerra,  quella  disastrosa  prova 
di  sSffihe  'Pallini Sanno  predicando.  :  Certo,  se 
questo  popolo  ha  resistito  e  ha  vinto  in  una 
impresa  còsi  gigantesca;  ciò  non  è  dovuto  . 
•propriamente  all’educazione  che  lo  Stato  gli 
aveva  data  fino  alia  vigilia,  l.e  mardvigliose . 
qualità  native,  T  istinto  delia  conservazione, 
la  vitalità  insopprimibile,  Tintelligenza  lim¬ 
pida  -rivelatrice,  iti  un  attimo,  délTimma.ri'è  , 
pericolo,  la  bontà  e  la  sete  ài'giustizia.proprie 
-della  stirpe  hanno  in  grandissima  parte  sup¬ 
plito  ai  gravi  difetti  d’una  scuola  non  suffi¬ 
ciente-  ai  popolo  italiano  né  adeguala-  all’uai- 
ma  italiana.  Ma  non  perciò  si  deve '.dire  che 
nulla  di  vivo  questa  SJUÒlaj-iavesse.  -c’opfeervato  ■■ 
'e,che  nossuft  geline  limono  avesse  depósto,  là 
almeno  dove  giunse,  .  nella  gioventù  -nostra. 
Non  mancano  i  segni  del  contrario.  Con  tutto 
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HDyj  fttrwrt-effiche  molte-  delle  nostre 
prtozze  inorali,  molto  delfc:;  ifflterne  scissu¬ 
re, finoile  (fèlle  ori  ip,/ dette  difficoltà,  dei ,  tur-:  : 
:i,  dei  tràVian-'enti  dello,  spirito  italiano 
sti  ;  qualSfo anni.  :  terribili  sono  dovuti 
Mi-  deficienze'  -della  scuola,  ali  suo  cattivo 
tenamento,  soprattutto  alla  sua  non;  ab-  I 
a,  larga  e  profonda  sfera  d’azione  per 
Itti  "quanti  gli  stanati  ,  sociali  ?  Si  è  do- 
Bi-  frttprovvisare.  spesso  di  fronte  al  nemico-  j 
^ej-ta  trincea  o  -nell’acca-pipqtnento  o  nei- 
pedale,  quell’opera  di  infoi  inazione,  di,. 
Ideazione,  di  rischiaramento  delle  idee,  di 
esaltazione  dei  sentimenti  migliori,  che  era 
mancata  quasi'  affatto  per  decenni,  -e  la  bor¬ 
ghesia  ha  dovuto,  fra  Le  strette  d’un  pericolo 
■pmortale,  mentre  istruiva  meglio  sé  stessa  al 
cc Sfatto  d’una  realtà  complessa  e  formidabi¬ 
le  ^"compiere  affrettatamente  quella  missione 
di  educazione  del  popolo  che  non:  si  era  mai 
decisa  a  compiere  colla  dovuta  energia,  crean¬ 
do  alla  -meglio  quella  saldatura  tra  le  classi 
{sociali  superiori- e,  de  inferiori,  tra  la  genera¬ 
zione,  presente  e  la  vita  storica  deità  nazione, 
fiche  solo  ùn’  istruzione  e  un’educazione,  diffu¬ 
se,  penetranti,  sostanziose,  possono  durev  ri¬ 
mente  assicurare.  Opera  santa,  provvidenzia¬ 
le,  ma  che  sanala  un  pericolo  e  ammonisce 
d’un  dovere  ancor  molto  imperfettamente,  e 
sommariamente  compiuto.  : 

Alla  guerra  vittoriosa  seguiranno  i  terre¬ 
moti  —  che  in  Italia  è  lecito  sperare  non 
gravi  —  d 'assestamento.  Chi  può  pensare 
h  meno  che  urgenti  gli  sforzi  centuplicati  della 
scuola?  S’aggiunga  che  oggi  e  domani  il 
blema  centrale  della  vita  .nazionale  si  presenta 
'cosi  :  massimo I  di  produzione  col  massin, 
disciplina,  massimo  di  disciplina  nel  massimo 
dìpproduzione.  Non  salveremo'  altrimenti  Io 
-Stato  italiano  che  ha  in  -sé,- -peraltro,  tan 
.possibilità  di'  salvezza,  non  solo,  ma  di  m 
^BRmgliosa  espansione  civile.  Ma  .libertà  cc 
Jlsenso  di  responsabilità  e  con  disciplina;  nc 
" ài-frutto  che  dtedlucazione  :  incremento  di 
Iltfergie  produttrici,  di.  abitudini  di  lavoro 
diji':rÌsparmio,  di  iniziative  feconde’,  di  abilità 
-i- mentali  e-  tecniche,  non  può  esser  frutto  che 
di- formazione  spirituale  metodica,  insistente, 
^tenace,  di  cui  tutti  possano  profittare.  Se  què- 
||;Stó  è  il  problema,  se  questo  è  il  rapporto,  di 
BKhezzi  a,  fide,  la  scuola'  è  il  vero,  problema  del 
Hpaopo-guerra,  non  nel  senso,  astratto,  e  (retorico 
Bffjioir  cui  si  parla  sempre  di'  vate-rie  dell’edu- 
lycazione  e  della  scuola,  ma  in  senso  positivo, 
-.tecnico,  preciso. 

Intorno  àll-à  sua  scuola  bisogna  perciò  che 
tutta  l’Italia  si  metta  a  lavorar  sùbito,  còme, 
intorno  alla  sola  essenziale  f^mdiSòne  della 
sua  vita  avvenire.  L:*ànalf^àtis'rtio..  poteva, 
essere  ancora,  feri,  titolo  d’irtfèriorità  morate 
e  sociale,  causa  d:  minoro  benessere  e  di  pili 
stentato  progresso  civile.  Da-  oggi  diventa' — 

«  persuadiamocene  —  un.  pericolo  diretto,  mi-’ 
w  nacc tesissimo,  all’esistenza  stessa  .  della  na¬ 
zione,  che  ha  bisognò  '  di  riprendere  il  suo 
cammino  fatto  più  aspro,  coito  sforza  con¬ 
corde  di  tutti  ì  suoi  figli  resi  •  veramente 
uomini.  E;, però,;  dà  domani  in,  avanti,,  diffidi a- 
tno .  senz’altro  di  ogni  governò  che  non-  soio  . 
nei  slip!  programmi  verbali,  ma  nella  sua 
aziomp'concreta,  non  mostri  di  .  porre  in  >  pri- 
mh  linea  il  problema  scolastico  e  di  consacrare 
ad  esso  il  meglio  delle,  sue  energie  e  delie 

©|  L’agitazione,  intanto;  s’impone*.  Sappiamo 
f3Ìèn.e  che  gravi  sono  gli  affanni  che  turbano  ir. 
®f|uesto  momento  i  nostri  uomini  dì  .  Stato, 

!  Che  altre  dure,  necessità  e  altri  vitali  problemi 
•  s, 'impongono  alla  loco  attenzioihe.  Ma  appun¬ 
tò",  perciò  occorre  non  perdere,  e  non  lasciar 
'.'perdere  di  vista  ciò  che  ha  yàlorie  pera.'aniente 
t  ciò  che  appare  cosi  soggetto  a  essere  di¬ 
menticato.  Ho  sentito-direjche.  I’on.  Nitti  non 
è  disposto  a  date  per  la  scuola'  un  solo  cen¬ 
tesimo.  E  cosa  che  si.  spiega.  Quando  lo,  Stato 
non  ha  che  oneri  e  deve  pensare  ad  allegge¬ 
rirli  a  poco  a  poco,  mentre  -non-  ò  sicuro  che 
altri  non  se  ne  aggiungano,  viene  purtròppo! 
il  momento  in  cui  esso  finisce  col  non  conce¬ 
der  più  nulla  per  qualsiasi  più  ragionevole 
bisogno,  Dirò  di  più.  Ed  è  che,  anche  in 
condizioni-;;  non  coqf  estremamente  difficili, 
non  garà  mai  prudènte ,  aspettarsi  dallo  Stato 
una  cosi  chiara  percezione  delle  esigenze  delia 
scuote  .che  ,i*  .  questa  assegni,  -delle  proprie  ri¬ 
sorse  quanto  risponda  veramente  all’impor¬ 
tanza  eh  tessa.,  ha  di  fronte  alte  sài  tre  funzioni 
delta  vita  nazionale.  Poiché  Io.  Stato  sente, 
v  di  solito,  più  i  bisogni,  immediati  -ché  quelli 
a  più  o  meno  funga  scadenza;  e,  per -quanto 
faccia  per  questi  ultimi,  non  farà  mai  quanto 
^Apparirebbe  dlesiide-rabilè -  .agli  tocchi  di  chi 
■  contempi:  nel  futuro  i!  divenire  d’un  popolo. 
■Éij-lpigttri.anioci  che  cosa  ci  si"  può -  attendere 
||  '■  oggi  !  Io  temo  iche,  finché  lo  Stato  avrà  da 
■  '  distribuire  le  sue  entrate  fra  i  vari  opgani  o 
"iiva-ri  compiti  cip  dovrà  pr-ovvedònè,'.  prèmuto 
tiové-rà  da  interessi  e  necessita  in  ap¬ 
parenza  tutti  egualmente  urgentissiinì,'' !  àlìa 
scuoia  non  potranno  toccare  che  i  residui. 
Ò'.perché  vorrei,  .anche,,  ch’esso  si  idècides- 
15. Compiere  almeno  «quell’atto  di  coraggio 
Eche  (Starebbe  l’emissione  d’un  prestito  nazio¬ 
nale  per  la  scuola.  L’idea  ne  è  stata  lanciata, 
n  è  molto,  da  un  insegnante  benemerito,  il 
||^rof.  Alberto  Conti,  ed  è  stata  autorevolmente 
fata.  Non  bisogna  farla  cadere.  Uri1, 
ferito  aazionale  per  uno  scopo  còsf  alto 
definito  sarà,  anzitutto,  un  modo  con  ci 
i|jGoverno  impegnerà  sé  stesso,  e  si  farà  ins¬ 
egnare  dalla  nazione,  a  fare  per  la  scuola 
ò  sforzo  adeguato  alia  vitale  funzione  cui 


essa  è  chiamata,  .  liberandola,  dàlia  ‘còn-cor- 
ré'nza  immediata:  di  altre  necessità  dello  Sta¬ 
to.  Sarà,  in  secóndo  luogo,,  -  un  .ottimo  mezzo 
di  educazione .  delia  coscienza  nazionale,  .  la 
quale  sarà  posta  direttamente  di  fronte  al 
problema  deil’edueaziono,.  si  sentirà  chiama¬ 
ta  a  dare  per  essa  tutto  quello  che  puoi  & 
rendtersi  conto  dà  ciò  che  si  deve  per  lei,  -ad  a- 
-ma-rla,  a  voterlà  praticamente,  -oqn’córrendovi 
con  un'-  atto  di  vòtontà  determinato. 

Per  un,  aimile  prestito  'nazionale,  che  sareb¬ 
be  una  yera  crociata  per  la  scuola,  u:ia  vera 
propaganda  -  educativa  compiuta  attraverso 
-un’ operazione  finanziaria,  tutto  L’esercitò  de¬ 
gli  insegnanti'-  :sf  mobiliterebbe:  con  entusia¬ 
smo.  Poiché  si  tratterebbe^  della,  loro,  scuola, 
cioè  della  loro  ragion:  d’essere.  Il  Congresso 
end  L’ Limone  magistrale*'  nazionale  si  propone 
di  radunare  a  Roma,  il  18  gennaio-  non  di¬ 
mentichi,  nel  isjti.ò,  programma,  questo  nu- 
!  mero  importantissimo.  , 

Giovanni  Calò. 

Li  Lupo  di  Domi 

Il  Comune  di  Roma  ha  offerto  al 
presidente  Wilson,  in  occasione  della 
sua  visita  in  Campidoglio,  una  ri  prò- , 
duzione  in  oro  dell’antica  lupa  di  bron¬ 
zò;  pervenuta  a  noi  dopo  più  di  due 
millenni,  da  che  l’edile  Ogulnio  l’ave¬ 
va  donata  all’ Urbe  nel  296  a.  Cr. 
Il  dono  non  poteva  essere  meglio  scel¬ 
to  né  più  significativo;  sia  come  sim¬ 
bolo  della  città  eterna  e  della  forza 
italica,  sempre  "rinàscente  e  rinnovan- 
tesi  attraverso  i  sècoli,  che  come  rap¬ 
presentazione  dell’  umana  bramosia, 
destinata  a  fiammeggiare  eterna,  an¬ 
che  se  pare  spenta  e  cova  sotto  la  ce¬ 
nere  della,  pace  e  dell’amore  univer¬ 
sale,  di  cui  ogni  tanto  cerca  coprirla 
1’ umanità,  quando  è,  stanca  di  lutto  e 
;  di  strage. 

Invero  quéi  pastori  ed,  agricoltori, 
cbp  fondarono  sul  Tevere  la  città  delle 
città  nell’aprile  del  753  a,  Cr.,  furono 
assai  felici  ed  espressero  la  loro  in¬ 
superata  genialità  umana,  quando  scel¬ 
sero  la  lupa  come  totem  di  loro  gente 
e  quasi  simbolo  della  forza  umana  sul¬ 
la  terra.  Ed  essi  non  si  fecero  neanche 
scrupolo  di  trasferire  P  avidità  della 
lupa  '  animale  |nella,-,bramosia  sessuale 
di  Una  donna  e  dii  far  derivare'  cosi  dal 
lupanare  |lidal  fratricidio  l’origine  .miv 
tica  deila  loro  grande  città,  signora 
del  mondo.  In  tale  modo  essi  pratica¬ 
mente  rompevano  ogni  legame  di  tra¬ 
dizione  e  mitificazidné  divina  e  ripor¬ 
tavano  naturalmente  alla  bassura  ed 
alla  sozzura  della  terra  l’ origine  di 
quello  elle  doveva  essere  l’alto  ideale 
di  Roma;  cosi  come  sì  ripórta  alia  pu¬ 
tredine  lo  sviluppo  dello  splendido  fio¬ 
re  di  loto,  germinante  dal  letamaio. 

Dopo  più  di  due  millenni  e  mezzo 
noi  oggi  possiamo  comprendere  tutto 
il  valore  del  simbolo  di  questa  lupa 
del  Campidoglio,  che  di  tutte  brame 
s emblema  carco,  nella  sua  magrezza: 
valore,  di  cui  avevano  però  piena  co¬ 
scienza  gli  antichi  romani,  conte  ce  ne 
fa  fede  Properzio  nei  suoi  versi  (IV, 
b  55-56)  : 


e  di  cui  si  rese  eloquente  interprete 
Byron  nella  sua  invocazione  alla  lupa, 
contenuta  nel  IV  canto  del  Ghilde 
Harold:  Tu,  lupa  nutrice  di  Roma, 
percossa! fidi  fulmine....  Madre  dal  cuo¬ 
re  possente,  che  il  gran  fondatore  suc¬ 
chiò  dalla  tua  selvaggia  mammella _ 

In  questa  eloquente  interpretazione 
Byron  esprime  precisamente  il  valore 
dello  spirito  di  Roma  antica,  quando 
viene  a  cantare  l’ ultimo  figlio  della 
lupa,  Napoleone,  che  però  segue  con 
passi  ineguali  il  Cesare  antico  :  perché 
la  mente  del  Romano  era  modellata  in 
uno  stampo  meno  terrestre,  più  ar¬ 
dente  di  .passione*  ma  con  un  freddo 
giudizio  ed  un  immortale  istinto,  che 
redimeva  le  fragilità  del  cuore,  si  te¬ 
nero,  eppur  cosi  impetuoso,  -  ! 

Ecco,  questi  sono  appunto  i  carat¬ 
teri  dei  romani,  e  possiamo  dire  de¬ 
gli  italiani,  espressi  nel  simbolo  bron¬ 
zeo  della  lupa  :  l’ardente  passione  del 
cuore  ed  il  freddo  giudizio  della  men¬ 
te,.  guidati  da  un  istinto  immortale 
verso  i  più  alti  destini  dell’umanità. 

In  tale  ascensione  verso  i  suoi,  alti 
destini,  attraverso  stragi  e  stragi  e 
dolori  e  tormenti  e  miserie  ineffabili, 
lo  spirito  romano  ed  italico  fu  sempre 
sorretto  dalla  ferrea  tenacia,  di  cui  la 
(upa  è  il  simbolo  più  perfetto.  Con 
tale  tenacia  la  lupa  di  Roma,  anche 
quando  fu  quasi  in  procinto  di  essere 
schiacciata  dal  toro  sabello,  risorse  e 
divenne  signora  d’  Italia,  dall’Alpi  al 
mare,  e  apri  la  bocca  al  bramóso  ulu¬ 
lato  pel  dominio  del  mondo.  Questa  è 
là  tenacia  della  lupa  italica,  qual’ è 
stata  compresa  anche  da  Kipling  e  da 
lui  espressa  nella  sua  magnifica  de¬ 
scrizione  della  guerra  d’ Italia,  nel¬ 


l’estate  del  1917  :  Niente  per  la  pom¬ 
pa;  e  l’ ostentazióne,;  piente  per  farsi 
valere.  Nessuna  frettcfcnessuna  febbre; 
e  «  l’  eccitabile  latinàm  della  leggenda 
boche  non  apparisce.  È  la  maniera 
italiana,  senza  niente  d’ inumano  e 
d’  oppressivo,  e  che  non  pretende  af¬ 
fatto  alla  santità,  ma  funziona  come 
il  coltello,  dolcemente,  e  quietamente, 
fino  al  manico.  Questa  maniera  ita¬ 
liana  è  appunto  quella  simboleggiata 
nella  lupa. 

Ma  quando  Roma  fu  divenuta  te¬ 
sta  e  cuore  d’  Italia,  lasciò  tra  i  monti 
e  i  bronchi  dcirAppennino  la  lupa  ge¬ 
nitrice-  e  scelse  per  sùo  simbolo  l’a 
male  dall’ampio  volo;:  l’aquila.  E  noi 
sappiamo,  che  ciò  che  le’  con  tal  sim¬ 
bolo 

^1  di  tal  volo  . 

che  noi  seguiteria  lingua  116  penna. 

Sia  lupa  od  aquila,  pierò  :  ambo  gli  a- 
nimali  sono  rapaci;®)  Roma  infatti 
fu  rapace;  come  sorto  rapaci,  del  re¬ 
sto,  tutti  i  popoli  elffiu iti  gli  uomini: 
homo  homini  lupus,  Roma  fu  ra¬ 
pace  .senza  infingimenti,  senza  ipo¬ 
crisie,  semplicemente;  naturalmente, 
come  la  lupa,  come;  llàquila.  I  romani 
non  si  ammantarono^  di  ideologie  ed 
utopie  sociali  e  furono  in  pratica,  non 
in  teoria,  quei  Remmlitiker,  che  tro¬ 
varono  in  Machiavelli  il  più  profondo 
commentatore  ed  inmreitschke  il  più 
recente,  ma  non  si  ben  comprendente, 
ammiratore. 

Ed  allora,  se  si  riflette  che  i  romani 
hanno  avuto  come  efegno  simbolo  la 
lupa  e  l’aquila;  se  sf  pensa  all’ ineso¬ 
rabilità  con  cui  hanio  proceduto  alla 
•conquista  del  mondò;  se  si  ricordano 
le  stragi  dei  cimbri®  dei  teutoni,  de¬ 
gli  usipeti  e  dei;  temperi,  e  l’  annien¬ 
tamento  dei  cartàgi|esi,  ed  iF  soggio¬ 
gamento  della  Greciè  e  la  distruzióne 
di  Gerusalemme  :  ci|  si  -  chiede  quale 
differenza  esista,  in  fondo,  tra  essi  ed 
i  tedeschi,  -che  hanno  creduto  di  se¬ 
guire,  nel  mondò  ipoderno,  i  metodi 
ed  i  fini  di  Roma  antica. 

La  differenza  cj  ed  è  grande.  I 
romani  hanno  avuta  più  d’  ogni  altro 
popolo  1’  aborrimen|o  per  la  menzo¬ 
gna  e  la  frode.  .Essi  guardarono  sem¬ 
pre  con  simpatìa  i  palli  cavallereschi 
ed  i  leali- Britanni,  Mentre  furono  sem¬ 
pre  diffidenti  verso  i  Germani  arro¬ 
ganti  $  subdoli, 'come  Ariovisto  ed  Ar- 
minio  :  magnanimi  furono  sempre  ver¬ 
so  i  nemici  leali,  Aborrirono  sempre 
P  intolleranza  religiosa,'  rappreserftata 
specialmente  dallo  spirito  semitico. 
Ciò  forse  li  spinse  inconsapevolmente 
alla  distruzione  di  Cartagine  e  di  Ge¬ 
rusalemme.  Non!  vollero  mai  imporre 
la  loro  civiltà  ai  popoli  soggetti;  ma 
da  questi  anzi  assorbirono  usi  e  costu¬ 
mi  e  credenze  e  arte  e  pensiero  :  e  per 
compenso  la  loro  civiltà,  cosi  equani¬ 
me,  si  sparse  per  tutta  la  terra.  Eb¬ 
bero  uria  tenacia  incoercibile,  che  si 
manifestava  con  la  massima  forza 
nelle  avversità.  Immergila  in  fondo, 
cantava  Orazio,  risorge  più  bella  : 
merses  profondo,  pulchrior  evenit. 
Era  in  essi  innato  uno  spirito  di  egua¬ 
glianza  'àppi ale,  di, cui;  fan  prova  le 
lotte  secolari  tra  patrizi  e  plebei,  fino 
ai  supremi  fastigi  della  Repubblica, 
quando  Cesare,  P  imperatore,  era,  co¬ 
me  puro  valore  umano,  eguale  all’ul¬ 
timo  dei  suoi  legionari:.  E  soprattutto 
fiammeggiava  in  essi  quell’amore  in¬ 
domito  per  la  libertà,  pel  quale  tutta 
la  storia  di  Roma  è  spàrsa  del  sangue, 
versato  dai  suol  più  grapdi  figli,  ane¬ 
lanti  alla  loro  liberazione  spirituale. 
—  Vedi  quella  rupe?  -*  |scrive  Sene¬ 
ca  :  —  al  suo  piede  è  1;  libertà.  Vedi 
quell’albero?  Ad  un  sub  tanto  è  appe¬ 
sa  la  libertà.  Vedi  quel  1  are?  In  fondo 
ad  esso  è  la  libertà.  Ver  [quel  coltello? 
Sulla  sua  punta  è  la  li  srtà.  —  Que¬ 
st’  amore  della  libertà,  spinto  fino  al 
sacrificio  della  propriaJ|dta,  fa  escla¬ 
mare  a  Dante  : 

Libertà  vo  cercando,  ch’£  sì  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  ; 

e  costituisce  per  Shakespeare  il  tema 
della  più  alta  e  costante  ammirazione 
pel  suicidio  degli  antichi  romani. 

E  non  solo  il  suicidio,  ma,  per  la 
libertà,  il  supplizio  più)  orrendo,  af¬ 
frontato  col  volto  più  impavido.:  co¬ 
me  anticamente  ne  diede  prova  Atti¬ 
lio  Regolo,  cantato  da  Orazio,  e  re¬ 
centemente  Cesare  Battisti,  sceso  de¬ 
liberatamente  dalle  Alpi  aeree  nel  tor¬ 
vo  fossato  del  castello  di  Trento  : 


Ecco  dunque  qual’  è  Bessenza  dello 
spirito  romano,  simboleggiato  nella 
lupa  del  Campidoglio,  di  cui  l’ultimo 
e  più  alto  risultato  è  il  perfetto  uma¬ 
nesimo,  ossia  la  completa  libertà  dello 
spirito  umano,  svincolato  da  ogni  op¬ 
pressione  e  superstizione,  religiosa 
sociale. 


Il  frutto  più  bello  di  tale  umanesimo 
romano  è,  nell’arte,  il  poema  di  Lu¬ 
crezio  De  rerum  natura  e,  nel  pen¬ 
siero;  il  libro  dei  ricordi  di  Marco  Au¬ 
relio.  Il  primo  guarda 'e  descrive  la 
natura  con  occhi  sgombri  di  ogni  velo 
religioso;  il  secondo  scruta  le  profon¬ 
dità  dell’  animo  umano,  egualmente 
senza  superstizioni  sociali  e  religiose, 

■  e  costituisce  quindi,  fuori  di  ogni  li¬ 
mite  di  religione  o  razza,  il  più  per¬ 
fetto  libro  di  etica  dell’umanità. 

Non  senza  ragione,  quindi,  si  tro¬ 
vano  ora  riunite  sul  Campidoglio  la 
lupa,  simbolo  di  Roma,  e  la  statua  e- 
questre  del  grande  filosofo  imperatore 
di  Roma. 

G.  De  Lorenzo. 

MARGINALIA 

tic  Shakespeare  e  la  pace.  -  Degna  c 
quest’alba  di  pace,  .  che  vuole  fugate  per 
sempre  te  tenebre  della  guerra,  è  ;  la  'rievo¬ 
cazione  di  quei  passi  del  poeta  inglésfe,  do¬ 
ve  la  pace  è  più  fervidamente  cantata.  Pao¬ 
lo  Bellezza  che  con,  un’opportuna  scelta  di 
versi  .  shakespeariani  documenta  nella,  ,  Ras¬ 
segna  italó-britannica,  il  pensiero  del  poe¬ 
ta  sulla  pace  e  sulla  guerra,!  osserva  giusta¬ 
mente  che  tanto  più  appaiono  notevoli  que¬ 
gli  aforismi,  quando  si  pensa  che  una  .par¬ 
te  cospicua  del  teatro  shakespeariano  si  in¬ 
spira  alle  grandi  guerre  della  storia  inglese,! 
Accanto  alle  più  bèlle.,  descrizioni  delia,  pace, 
due  luoghi  soltanto,  in  tutta  la.  vasta  pro¬ 
duzione  (fello,  scriittbré,  esaltano,  it,  fatto  della 
guerra.  «Datemi  la  guerra,  dico  io  ;  essa 
.  •si  avvantaggia!  sulla  piace  come  il  giorno 
sulla  notte;  è  vivace',  gàia,  echeggiante,  pie¬ 
na  di  ffagor,e>  La  pftoe  è  per  l’appunto  apo¬ 
plessia,  letargia;  è  fiacca,  sorda,  dormiglio¬ 
sa,  insensata  procreatriee  di  bastardi,  più  che 
la  guerra  non  .  sia  distiuggitri.ee  di  uòmin 
Ma  queste  sono  le  parole  di  Aufìdius,  il  > 

’.yo  sciocco'  e.  ciarliero  del  Coriolamis.  L’al¬ 
tro  passo,  di  . tuft1' altìrq:  stile,  è  1’ «  addio» 
■di  Otello  ai  (destrieri  .nitrenti;  alle  trombe 
squillanti;  alle,  macchine  mortali  «  che  tuo¬ 
nano  come  la  voce  di  Giove  immortale)), 
alla  «  guerra  gloriosa  che  fa  dell’  ambizione 
una  virth  ))•  Ma  sono  entusiasmi  sospetti  per- 
ché  Otello  parla  nel  furóre  ideila  gelosie 
•  conje  si  conviene  a  un  soldato,  1  cui  sentimen¬ 
ti  sono .  interpretati  da  chi  fra.  tutti  i  dram- 
maturghi  è,  Il  più  impersonale  è  il  più  ob¬ 
biettivo.  Non  .per  ■  questo  deve  essere  giu¬ 
dicato  un  fautore  della  pace  ad  oltranza. 
Quelle  guerre  egli  vuoi  deprecate  che  l’ira 
dei-  governanti  scatena  o, ,  .per  dirla  con  le 
éue  parole,  «  le  terribili  discordie  dei  re  adì-' 
^rati».  E  chiara  l’  allusione  :’a  queste  guerre 
jjj  jjfquando  il  poeta  fa  dire  a  un  soldato  di  En- 
1  Rico  V,  sul  campo  di  Agincóurt  :  «  io  temo 
’  Sqhc  ci  siano  pochi  che  muoiano  bene  in  bat¬ 
taglia,  perché  come  possono  essere  pietosa- 
jn.ente  disposti  quando  il  sangue  è  il  toro 
(argomento  »?  A  queste  parole,  che  sonc 
toih  ■  esplicita  condanna  delie  guerre  mosse 
'd'àiramhizio.ne  dinastica,  può  esser  avvicina¬ 
to  li  discorso  del  prode  Hotspur  che  nel¬ 
l’Enrico  I V  formula  cosi  la,  legge  morale 
..della  guerra  :  «  non  potrei  fare  una  iriorte. 
migliore  se  non  al  servizio  dèi  mio  re,  giac¬ 
ché  la  sua  causa  è  giusta  e  onorevole  )).  Quan¬ 
do  si  acoompagna  con  la  giustizia  la  guerra 
è  un  ,pegno  di  pace,  ma  deve  esser  condótta 
con.  le  sue  leggi,  senza,  tralignare  in  rapina, 
•saccheggio,  in  assassinio  :  lo  proclama  lo! 
stesso  Enrico  V,  alia  vigilia  della  grande 
giornata  di  Agincóurt.  I  tempi  che  videro  le 
stragi  più  sanguinose  '  accrescono  il  valore 
umano  di  quella  poesia,  fiorita  in  mezzo  agli’ 
orrori  delle  guerre  di,  religione.  Il  popolo  in¬ 
glese  seppe  mostrarsi  degno  del  suo  poeta  ■ 
può  oggi'  conchiudere  l’ultima  pagina  della 
sua  storia  guerresca  con  le  parole  di  lui:  «che 
la  guerra  generi  la  pace  ;  e  venga,  come  leo¬ 
ne  allevato  senza  nutrice,  ad  adagiarsi  solen¬ 
nemente  ai  suoi  piedi;  accingiamoci)  lieta¬ 
mente  nei  nomo  di  Dio,  o  valenti  amici,  a 
raccogliere  la  mèsse  della  pace  perpetua  da 
questa  sanguinosa  guerra». 

*  Il  più  gran  cancelliere  imperlale  1 
è  il  principe  di  Bismarck,  ma  un  italiano 
marchese  Mercurino  Arborio  di  Gattinara, 

■pp-  della  cancelleria  di  Carlo  V.  C’è  unte 
logia  tra  il  Gattinara  e  Bismarck,  in  quanto 
Si  adoperarono  ambedue  per  la  maggior  glo¬ 
ria  dell’impero  ;  ma  il  primo  è  figura  dii  gran 
lunga  superiore  per  acutezza  di  mente  e  per 
dirittura  di  carattere.  La  fortuna  di  Mercu- 
.rino  —  scrive  P.  Pecch'iai  nel  Secolo  XX  — 
cominciò  con  le  nozze  del  dùca  Filiberto  . 
Margherita  d’Austria,  figlia  dell’iimperatore 
Massimiliano,  quando  'il  duca  assegnò  alla 
sposa  il  futuro  cancelliere  come  segretarie 
particolare  che  l’ aiutasse  nell’  esame  delie 
suppliche.  Da  questi  modesti  principi,  che 
Io  fecero  conoscere  alla  corte  imperiale,  il 
gentiluomo  piemontese  Salf  alla  carica  di  can¬ 
celliere  dell’  impero  sul  quale  il  sóle  non  tra¬ 
montava,  ò  maggiori  successi  di  Carlo  V  dipe¬ 
sero  dal  suo  consigliere  ;  si  racconta  che  qual¬ 
che  volta  in  cui  il  sovrano  volle  far  di  sua  te¬ 
sta,  o  porgere  ascolto  a  suggerimenti  con¬ 
trari  alle  opinioni  del  Gattinara,  ebbe  presto 
a  pentirsene.  La  vittoria  delle  armi  imperiali 
a  Pavia  è  attribuita  dagli  storici  ài  saggi 
provvedimenti  del  cancelliere,  che  in  quei  mo¬ 
menti  difficili,  mentre  Carlo  V  era  amma¬ 
lato  di  quartana,  aveva  diretto  la  politica 
dell’impero.  L’iaiutorità  di  Mercurino  presso¬ 
ri  suo  sovrano  è  ampiamente  documentata  dai 
«consigli))  che  con  tutta  franchezza  ebbe 
sottoporgli  nelle  circostanze  più  critiche,  cc 
me  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  quando  la 
politica  di  Carlo  V  era  incerta, .  e  contradit- 
toria.  È  particolarmente  interessante  leggere 
in  questi  «consigli  »  un  disegno  completo 
giudizioso  per  la  conquista  pacifica  di  tutta 
l’Italia,  ri  progetto,  cioè,  di  una  lega  fra  f 


umm  nino 

BEMPORAD 
inno  XXIV  -  1919 

|  Enciclopedia  popolare  della  vita  pra- 
!  tica  e  Annuario  diplomatico,  ammini¬ 
strativo  e  statistico. 

Cronaca  degli  avvenimenti 
mondiali  fino  alla  vittoria. 

1000  «  "5ST  1000 

Nuova  Copertina  a  colori  di  £.  Anichini. 

Lis*e  mette 


SOMMARIO  del  volume  per  il 
1919  dedicato  alle  descrizioni  di 
guerra  ed  ai  problemi  di  pace  : 

Il  Calendario.  —  Notizie  astronomiche 

-  Effemeridi  -  Calendario  settimanale 
con  notizie  sui  Santi  e  memorandum 
civile  -  I  calendari  delle  più  diffuse 
religioni  del  mondo  -  Indice  alfabe¬ 
tico  dei  Santi.  (Con  illustraz.). 

Notizie  Amministrative  ecc.  —  La 
Chiesa  Cattolica  -  Famiglia  Reale 
d’ Italia  -  Parlamento  Nazionale  -  I 
Ministeri  -  Arcivescovi,  Vescovi,  eoo. 

-  Amministrazione  civile  locale  -  Ca¬ 

mere  di  Commercio  -  Ordine  giudi¬ 
ziario  -  Amministrazione  provinciale 
scolastica  -  Ambasciatori  e  Consoli  Ita¬ 
liani  all’Estero  Ambasciate  e  Lega¬ 
zioni  Estere  in  Italia  -  Indice  alfabe¬ 
tico  delle  Leggi,  Decreti,  Regolamenti 
emanati  nell’  annata.  (Con  molti  ri¬ 
tratti).  # 

La  guerra  —  Gli  arohivi  della  nostra 
guerra:  2®  serie  (Breve  storia  crono¬ 
logica  della  guerra  italiana  sotto  l’a¬ 
spetto  diplomatico,  politico  e  legisla¬ 
tivo)  -  Martiri  ed  Eroi  della  nostra 
guerra  (molti  ritratti  con  cenni  biogra¬ 
fici)  -  La  guerra  nell’aria  -  Le  mitra¬ 
gliatrici  -  I  fratelli  lontani  per  la  vit¬ 
toria  -  La  nazione  Czeooslovacoa  -  La 
Jugoslavia  -  I  saturnali  russi  -  Cro¬ 
naca  particolareggiata  della  guerra  su 
tutte  le  fronti  fino  alla  vittoria  (Con  mol- 
Uisime  illustrazioni  di  avvenimenti,  pa¬ 
norami,  ritratti,  eco.). 

I  problemi  della  pace  —  I  problemi 
del  dopo  guerra  -  I  soldati  all’aratro 

-  Agricoltura  -  La  marina  mercantile 
italiana  -  L’Italia  industriale,  eco. 

Notizie  di  vario  argomento  —  La  di¬ 
fesa  dell’  Italia  dai  terremoti  -  Polli 
e  pollaio  -  Cucina  senza  carne  -  Cor¬ 
riere  femminile  -  Il  centenario  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  -  La  Dalmazia  arti¬ 
stica  -  La  “Dante  Alighieri”  -  Cro¬ 
naca  particolareggiata  degli  avvenimenti 
politici  in  Italia  e  all'Estero  ( Con  molte 
illustrazioni,  vedute ,  ritratti,  eco.)  -  Ne¬ 
crologio-  -  Enigmistica  -  LA  CARICA¬ 
TURA  politica  attraverso  i  più  noti 
giornali,  del  genere. 

Ricchi  doni  semigratuiti  agli  acqui¬ 
renti  dell’Almanacco,  e  Buoni  di  ri¬ 
duzione  su  articoli  utili,  vari. 


MMiCCS  DELLO  SPORT 

Direno  da  E.  Bemporad  t  G.  Fumagalli 

"vii  mi  15?  ss;*  uso 

È  un  complemento  indispensabile  all’ AL¬ 
MANACCO  ITALIANO,  per  quanto  riguarda 
la  vita  sportiva  dell’  Italia  e  dell’Estero  in 
tutte  le  sue  manifestazioni. 


Areonautica  e  Aviazione  —  Alpinismo  - 
-  Automobilismo  e  Motonautica  -  Cac¬ 
cia,  Cinofilia,  Tiro  a  volo,  Tiro  a  Se¬ 
gno  -  Pesca  -  Canottaggio  a  remi  e 
a  vela  -  Ciclismo  e  Motociclismo  - 
Ginnastica  -  Atletica  -  Podismo  -  Giuo¬ 
chi  sportivi  -  Ippica  -  Lotta  -  Pugi¬ 
lato  -  Scherma  -  Nuoto. 


Ordinazioni  con  cartolina-vaglia  a 

R.  BEMPORAD  e  Figlio 

EDITORI  -  FIRENZE 

Spedizione  franco  di  porto  ne!  Regno 

comprese  le  terre  redente. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  me!  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  !fia  S,  Gallo,  33, 


Sirotina 

Ttoche” 


DANTE 


CON  UN  INDICE  COPIOSISSIMO  Di'  ESSE 


Influenza, 
dopo  Polmoniti 


Un  volume  rilegato 

L.  15.  . 


e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA 

D!  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  IMSELVIP4I  e  G.,  lilano,  Via  Vanvitelli,  58 


IL  MARZOCCO 


Anche  per  quest’  anno  1919  il  prezzo  degli  ABBONA¬ 
MENTI  rimane  quello  dell’anno  1918: 

ITALIA:  Anno  L.  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00  —  ».  »  7,00  —  »  »  4,50 

Esortiamo  tutti  i  nostri  associati  a  voler  rinnovare  al 
più  presto  gli  ABBONAMENTI  per  evitare  che  avvengano 
interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 

Per  gli  abbonati  di  città  lè  associazioni  si  ricevono  nei  nostri  Uffici 
dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 


,  pero  e  tutti  i  governi  della  penisola.  A  quei 
tempi  ùriche  i  priricipàU.  cooperatori  della. po¬ 
litica  imperiale  non  asservivano  la  loro  li¬ 
bertà  di  giudizio  aliar  cieca  ambizione  del  prin¬ 
cipe,  ma  lo  contrastavano  in  quei  disegni  che 
.  troppo  offendevano  5  diritti  dei  popoli:  Infatti 
tra  Mercurino  e  Carlo  V  esistè  . sempre  quésta 
divergenza  di  vedute:  quello  voleva  -concilia¬ 
ta  la  sovranità, -imperiale  in  Italia  ,cón  l’au¬ 
tonomia  diei  principi  ,e  delle  antiche  repub¬ 
bliche,  questo  preferiva  imposto  il  suo  giogo 
sènza  limiteli  ónte  di  diritti  sovrani.  Torna  ri 
grande  onore  dell’animaf  italiana  del  cancel¬ 
liere  l’atteggi  amento  che  tenne  quando  i  con¬ 
siglieri  di  Carlo  V  volevano  affrettare  la  pace 
;  coi  francesi  per  imporre  all’itàlia  un  tal  fre¬ 
no  che  «cum  uno  baculo  regeretur».  Il  Gat- 
tinara  opponeva  che  per  evitare  una  guerra 
perpetua  l’Italia  doveva  trattarsi  «non  vi 
sed  amore  a»  humanitate  »  ;  e  negoziando  con 
gli  ambasciatori  della  repubblica  veneta  usci¬ 
va  in  queste  preciso  parole:  «Sapete  che  io 
sono  italiano  a  desidero  il  Jberie.  dieM’Italia  ». 

a(c  Gli  amori  di  Heine  sono  rievocata  nel¬ 
la  Revue  dès  Deiix  Mondes  da  Marie  LÒuise 
Pailleron,  che  crede  di  poter  giustificare  con 
una  rivalità  di  amore  ;  l’antipatia  dlel  poeta 
per  Cousin.  Infatti  l’uno  e  l’altro  avevano 
corteggiato  la  bella  principessa  di  Beigioioso; 
ma  senza  successo.  Nell’amarezza  del  disin¬ 
ganno,  piaceva  a  Heine  raccontare  lo  scacco 
del  filosofo,  che  una  sera,  dopo  essersi  pre¬ 
cipitato,  attraverso  poltrone  e  convitati,  per 
offrire  il  .braccio  alla  Marna,  fu  respinto  con 
queste  parole:  «Pardon,  Monsleur  Cousin, 
vous  ne  voudriez  pas  me  brouiller  avec  la 
Russie  !  »  ;  parole  che  l’Heine  cita  con  visibile 
soddisfazione,  lodando  la  «  rude  leqon  de 
savoir  vivrò  ».  M'a  se  la  gloria  «  il  disin¬ 
ganno  gli  suggerivano  l’ironia,  più  fortunato 
del  Cousin,  ebbe  l’amicizia  e  la  protezione 
della  principessa,  che.  l’introdusse  in  •  una  so¬ 
cietà  scelta,  dove  si  incontrò  con  Thiers,  Mi- 
gnet,  Augustin  Thierry,  De  Musset,  e  dove 
la  sua  cultura  profonda  si  affinò  sotto  l’in¬ 
fluenza  della  terra  ospitale  di  Francia.  Non 
soltanto  la  principessa,  arnica  devota  al  poe¬ 
ta,  lo  aiutò  materialmente  per  mezzo  delle 
mIsuc  relazioni,  ottenendogli  dal  Thiers,  sui  fon- 
afifc'di  secreti,  una  pensione  annua  di  400  fran- 
'  chi,  ma  divenne  «  la  confidente  dei  movimenti 
iy  del  suo. cuore».  Una  volta  superata  l’umi- 
-V  .  Unzióne 'dello  scaccb  amoroso-,  il  poeta,  ebbe 
per  lei'  un’amicizia  singolare,  còri’  esclusione 
di  ogni  ‘/civetteria,  ma  il  cui  fervore  molto 
■  somigliava  a  quello  degli  antichi  amori.  La 
civetteria  '  è  bandita,  perché  Heine  sa  mo- 
strarsi  alla  dama  nella  rude  Verità  delta  sua 
anima  senza  ostentazione  di  pregi  e  con  la 
piò  cinicq  confessione  dei  suoi  difetti,  presto 
relazioni  a  Parigi  non  gli  mancheranno,  ma 
la  scelta  delle  sue  affezioni  femminili  è  me¬ 
diocre  ;  e  allora  la  principessa,  che  vuol .  di¬ 
stoglierlo  dagli  amori  volgari,  l’invita  a,  casa 
sua,  alla  Jonchère,  e  adopra  tutto  il  suo  ta¬ 
lento  per  distrarlo.  Ma. venne,  un  tempo  in  cui 
Matilde  Morat..  prima  amica  e  poi  moglie  — 
«Una  donna  tanto  vuota  di  testa  qqanto  il 
corpo  .era  splèndido'»  —  allontanò  il  poeta 
dalla  buona  società.  Ella  fu  per  lui  il  cattivo 
genio,  nel  secondo  periodo  della  stia  vita,  e 
1  gli  tolse  la  consolazione  delle  prime  amicizie. 
■tf  Un  monumento  della  Rivoluzione  ai 
Vincitori.  -  Non  son  mancati  quelli  che  han 
criticato  la  smania,  dei  monumenti  nata  dalla 
vittoria  ma  il  fenomeno  è  di  tutti  i  tempi  e 
può  essere  Targameli  te  documentato  per  i 
fasti  miilitari  della  Rivoluzione  francese.  La 
proposta  del ,  deputato-  delia  Gironda  di  inci¬ 
dere  sulle  faccie  laterali  dell’Arco  di  Trionfò 
i  nomi  degli  ufficiali'  e  dei  soldati  che  hanno 
meritato  pili  di  sei  citazioni  e  dei  generali, 
che  hanno  comandato  un’armata  o  un  corpo 
d’armata  alla  battaglia  della  Marna,  o  dopo - 
ìa  ripresa  offensiva  del- 15  luglio  1918,  sugge¬ 
risce  a  Les  Anhdles  la .  rievocazione  di  un 
opuscolo  pubblicato  dal  :  cittadino  Poyet,  al 
ritorno  trionfale  dell’Armata  d’Italia.  Il  mo¬ 
do  della  celebrazione  dei  singoli  artefici  della 
vittoria  non  differisce  da  quello  che  oggi  si 
propone  :  allora,  come  ora,  bisognava  trionfa¬ 
re  sulla  massa  anonima  per  sollevare  alla 
gloria  gli  eroi,  innuntereyqli  e  oscuri  fin  da 
quando  la  nazione  era  diventata  l’ésencito. 
Il  cittadino  Poyet  proponeva  l’erezione  di  una 
colonna  sul  terrapieno  dèi  Pont'-Neuf,  nello, 
stesso  luogo  dove  un  tempo  sii  innalzava  là 
statua  di  Enrico  IV.  La  Sommità  della  co-, 
,  Jonna,  che  avrebbe  avuto  78  metri  di  altezza 
.  te  13  di  diametro,  sarebbe  stata  coronata  dalle 
.  statue 1  colossali  di  quattro  generali  morti  in. 
battaglia:  Hoche,  M'arceau  Dugommier  e 
Laharpe.  Avrebbe  dovuto  costituire  il  basa¬ 
ménto  ,un  colonriatò  circolate,  consacrato  co-, 
me  tempio  della  Vittoria  è  fregiato  eòi  nomi 
delle' diverse  armate  della  Repubblica.  Il  pro¬ 
getto  voleva  decorata  la  colonna  con  go  scudi 
di  forma  antica  e.  con  altrettante /corone  in 
cui  sarebbero,  state  inscritte,  le:  date  delle  più 
importanti  vittorie  sul -nemico.  «Ma  quale 
scalpello  —  -si  domandava  l’autore  della  pro¬ 
posta  —  avrebbe  saputo  -  tramandare  ài  po¬ 
steri  ite  gesta  dell’Armata  d’Italia  ? .  Le  Alpi 
valicate  con  la  rapidità  del  lampo,  là  supèrba 
Mantova,  fiduciosa  nqllà  saldezza  delle’  sue 
mura  e  nella  difesa  .  delle  acque,  costretta  - a 
capitolare  con  le  cinque  armate  austriache.... 
questi  i  quadri  che  dovrebbero  immortalare 


.  gli:  -eroi  che  Jiannó  datp  alla  patria  la  .pace 
i  vittoriosa». 

*  I  matrimoni  degli  Hohenzoiiem  so¬ 
gnano  le  tappe  dèlia  -'-storia  prussiana  nel- 

-,  l’ultimo  cifiquaptennio;  tftin'.  periodo  di  -smoda¬ 
te  ambizióni  che  :,s’, è  oggi  conchiuso  con  la 
caduta  del  Kaiser.  L’  amara  'constatazione 
è  della  Gazzetta  di  Franco-forte  che  nei  gior¬ 
ni  passati  scriveva  :  «  l’opera  di  -Bismarck 

cominciata  nel  1864  è  seppellita  per  Sempre  ii} 
Gii  episodi  di-,  quel  mondo  scomparso  sono 
opportunamente  narrati  da  Ernest  Daudet 
che,  illustrando -nella  Revue  hebdomudaire  la 
politica  matrimoniale  degli  Hohenzólièrn,. 
sembra  evocare  dalib  più  lontàne  storie;  T. 
fatti  che  caddero  sotto  gli  oochi  della  ge¬ 
nerazione  vivente.  Quando  Guglielmo  I  con¬ 
sentiva1  al  matrimpijitì-  ;  del  prindi|>el  Gugliel-, 
ino  '/.  eòtj.'b'A'ijgusta-Vittoria,  principéssa,  dello 
Schlestv-ig-Holstein-,:  iniziava  un  sistema  cal¬ 
colato  e  voluto  1  per':  vincere  1’ opposizione  de¬ 
gli  antichi  avversari  della  dinastia  che  ave¬ 
vano  contrastata  /la  marcia  trionfale  al  vin¬ 
citore  dii-  Sadowa.  C’èra  in  questo  :  deside¬ 
rio  di-  riconciliazione  con  le  vittime  dèlia 
politica  prussiana  un  vago  timore  di  perdere 
i  frutti  della  conquista.  Per  quanto  Gugliel¬ 
mo  I  considerasse  legittima  la  trasformazio¬ 
ne  della  vecchia  Prussia,  non  cessò-  mai  di 
temere  un.  rovescio  dèlia  fortuna;  senza  che 
lo  confessasse,  il  timore  era  celato  nel  suo 
pensiero.  Tutte  le  volte  -,  che  le  circostanze  ò, 
la  politica  del  cariceifiere  creavano,  un,  pe¬ 
ricolo  di  guerra  tra  Francia  è,  Germania,  il 
re  di  Prussia  diceva  :  4  non  voglio  più  - bat¬ 
termi,  non  è  fàcile  prevedere  i  resultati  di 
una  guerra;  non  voglio  espormi -,; a  perdere 
quello  Che  la  Provvidenza  mi  ha  dato».  Il 
nipote  non  ha  avuto  la  prudenza  dei  nonno. 
Ad  ogni  modo  —  noi  osserviamo  —  anche  que¬ 
sti  era  cieco  quando,  nel  rimorso  dèlia'  preda, 

-  correva  ai  ripari  per  legittimarne  il  pos¬ 
sesso.  Sembra  che  don  senza  una  volontà  del¬ 
la  Provvidenza  la  generale  sollevazione  dèi 
popoli  abbia  accomunato  ài  fato,  degli  Hohen- 
zollerrt  quéi  dinasti  che  erano  stati' fino  a 
ieri  l’esclusiva  preoccupazióni  dèlia  vècchia 
casa,  prussiana.  Si  créderono.':  '  rinforzati  i 
cardini ;  dell’  imperò:  dà  -una  i  preveggente &)- 
litica  di.  matrimoni  pome.  /qpàndo,  io  allean¬ 
ze  de!  popoli  posavano  sui  -consentimento  -dei 
principi.  Non  .  fu  immune  ,  datt’ erróre,  :  .la 
Regina  '  Vittoria  che  aveva  adottato  il ,  ^ste¬ 
rna  dell’,  alleanze  7  -tira  ■  le  famiglie  '  reali  più 
divise  d’  interessi,  pifi‘  stepàratp  per  antichi 

-  rancori,  come  il  mezzo  pitì'--efficàcte  di  pa¬ 
cificazione  europea.  La  regina  d’Inghilterra 
nell’applicazione  del  sistema  ebbe  un’ emu¬ 
la  soltanto:  Luisa  di  Danimarca,  la  moglie 

.di  Cristiano  IX,.  che  in  occasione  del  ma¬ 
trimonio’ del  nipote  Costantino  di  Grecia'  con 
Ja  sorella  di  Guglielmo  II,  si  attribuiva  il 
mèrito;,  di  aver  riconciliato:  la  diinàstia'  da¬ 
nese  co,h- gli  Hohenzollern.  Ella  diéeya  espli¬ 
citamente  di  aver  Scongiurato  la  guerra  oph 
l’allèanza  delle  dinastie  e  Vantava  il  ma¬ 
trimoniò  ,  dlel  nipote  come  il  coronamento 
della  sua  carriera.  Il  fatto  suggellava  lina, 
riooneiliazióhej  preparata  fin  (dal  1879  còli 
ùn;  altro  matrimonio,  quello  della  principes-, 
sa  Thyra  di  Danimarca  col  duca  dii-  Cumber- 
land.  Un  nuovo  passo  vterso  là  pacificazione 
prussiana  fu  compiuto  bel  1885  colie  nozze 
di  un  nipote  di  Guglielmo  I,  erede  dej  gran¬ 
ducato  di  Baden,  con  Ilda  dii  Nassau, -che 
doveva  -dimenticare,  per  questa  via,  il  sa¬ 
crificio  del  suo  principato  all’  ingràndi-1 
me-nto  deila  Prussia.  Il  sistema  ereditato  dal 
nonno  fu-  applicato,  da  Guglielmo  lì  quando 
crédè  di  poter  Vincere  la  lunga'  .resistenza 
ànrioveriaria  col  f  rqàtrimonio  deil’unica  figlia 
col  duca,  di  Brunswick.  Questa  fu  l’  ultima 
gioia  'della  famiglia  imperiale  alla 7,  vigilia 
dèlia  guerra.  E.  interessànte  .riceréà-re  ,  nei 
giornali  dèi  tempo  la  descrizione  di  quelle 
feste.  Vi  parteciparono,  come  cugini  degli 
sposi,  i  sovrani  d’ ■Inghilterra  e  lo' czar  Ni¬ 
cola  II.  Alta,  affermazione  .delle  Gazzette,  che 
esaltavano  la, cordialità  delle  accogliènze,  pre- 
parava  fa  smentita  il  grande  statò,  maggiore, 
che  nello  stésso  tempo  elaborava  i  .  piani  d’in¬ 
vasione  contro  la.  Russia  e  la  Francia. 

*  1  protestanti  francesi  e  la  guerra.  ■ 
Gli  stessi  motivi  che  spinsèro  i- cattòlici  a  ri¬ 
volgetesi!  con  ,  là  propaganda  ad ,  correligionari 
dei  paesi’  nèutri ,  e,  più  specialmente,  a  quelli 
delia  Spagna  e.  dèll’Amterica  latina  suggeri¬ 
rono  ài  protestanti  la  difesa  della  causa  delia 
Francia  aggredita,  presso  i  seguaci  dèlia  Ri¬ 
forma  nella  Svizzera,  nell’Olanda  e.  nei,  paesi 
scandinavi.  I  primi,  timori  che  la  voce  dei  , 
protestanti  francesi,,  in  minoranza  nella  Frkn.,ì 
eia  cattolica,  non  fosse,  sopraffatta  da  quella 
dei  tedeschi,  rappresentanti  la  quasi  totalità 
delia  nazione,  dispafvero’  ai- primi  saggi  di 
propaganda.  Fedeli  alle  7 dottrine,,  di  Lutero 
e  di.  Calvino,  i  francesi  sentirono  che  la  pa¬ 
róla  era  sostenuta  da  quella  fratellanza  che, - 
nata  dal  Cristianesimo,  -era' stata' 'repudiata, 
dalla  Germania.  E  la  tesi  Sostenuta  dal  pa¬ 
stóre  John  Viéndt,  che  fino  dal.  1915  dimostrò 
in  Un  discorso  come  il  nemico  avesse  tradita 
la  causa  della  Riforma,  rinnegando  le  con-, 
quiste  liberali  di  Lutero.  I  protestanti .  fran¬ 
cesi  àvevanó,  “dunque,  il  diritto  di  rivolgersi 
ài  .fratelli  di  fede  netie  tèrre  neutrali.  Lo- fe¬ 
cero  coi  giornali;  Cóp  gii  Opuscoli,  cori  le  con¬ 
ferenze,  córri.- le  missióni,  con  tutti  gii  stru¬ 


menti  di  prOpa|'aiida  che  sono 'oggi  passati 
in  rasségna’'- dalla  Revue  Chréticnne.  Tutta 
una  biblioteca  di  guerra,'  considerata  dal 
punto  di  vista 'protestante,  è  sfata  creata,  nei 
principali  centriTconfessiónàli'; dèlia 7'Frónpia. 
Un  opuscolo  ;de^  Denis,  professore  alla  Sor¬ 
bona,  dimostrarle  responsabilità  dèlia  .Ger¬ 
mania/  e  riproducv  sulla  copertina  il  trat¬ 
tato  dei  èriche  garentivà  la  neutralità  del 
Belgio.  Un’  altra  pubblicazione  di  René 
Puaux  è  córréda'tfl  di  una  carta  che  segna  le 
'violazioni  della  ^frontiera  da  parte  -delle  pat¬ 
tuglie  tedesche- '(prima  della  dichiarazione  di 
guerra.  Un  opuscolo  di  Wilfrid  Monod  «Let¬ 
tera  a  un  -pacifista  americano  »  ebbe  un  gran¬ 
de  successo  nei,  pubblico  degli  Stati  Uniti. 
In  questa  lettera  è  1  saltata  la  questione  del¬ 
l’avvenire  ,  del  Cristianesimo.  Senza  preten-l 
dere  di  sottoporre  tutti  i  cristiani  ri!!'  auto¬ 
rità  del  pàpa,  e  senza  cdhtrastare  a  questi 
il  diritto  alla  supremazia  spirituale,  I’  autore 
mostra  la^-sua  i, fiducia  „che  lina  più  grande 
unità  -cristiànà'S.geriv:  dall’  esperienza  di  guer¬ 
ra.  .Trtantd  .àìaVlec:  10  scoprire  ,  un  segno  di 
concordia  nèf^tecip /oc  0  ricono^cimentò  delle 
benen.'erehzej^ltriottiche  di ’tòàttolici  e  pro- 
■  téstàriti.  Quelli'  hanno  reso  Omaggio,'  ali’ o- 
pera  del  conato  protestf^ite-  di .  'propqgan- 
da  francese'  a'tì4stero;  i  membri  di  quest’  ul¬ 
timo,  testimoniato  i  «union  sàcrée  »  ;deHe  con¬ 
fessioni  -lodand^con  paroje-Jdi  viva  simpatia 
f.  il  lavoro,  co&njlfo  «da'  eminenti  .  rapprésen- 
:  .tanti  della  /chiesa  cattolica  »,i--g^® 

afe  L’Anfropofogia  dei  Somali  ,  studiata 
nell’ Archivio' per  l '  Introppìogia'  e'V Etnolo¬ 
gia  da  NellópPucrioni  sui  materiaii  raccolti 
dalla  missióne' Stri. n-.ini-Paoli  -nella  Somalia 
italiana  'merididnal- .  11'  più  •  importante-  re- 
.-sù'ltafój  dèll’esafne  1  caratteri,  antropome¬ 
trici  degli  abitanti  della  colonia- è  la  consta¬ 
tazióne  di  tee  gruppi  morfologicamente  diffe¬ 
rènti,  Heggi,  Hauia  e  Sab,  come 'resulta  in 
modo  sicuro,  dàlie  misure  riportàtej.(lal  Paoli. 
Gli  Heggf!' barino  prevalenza' Caratteri  fini, 
mentre'  nei  Sai i/  prevalgono  i  caratteri  rozzi  ; 
tra  questi  duettruppi  sembr-àrio  disporsi  gli 
Hauia,  dimotjjPndo  una  certa  tendènza  verso  , 
taluni  caratteri  ai  rozzezza  propri 'dei  Sab.  A 
chi  consid^-i  Jà/.-distribuzione  geografica  dei 
tre  gruppi  appare,  -in  modo  evidente  Che  i  Sab, 
più  rozzi,  rapasse ntano  il  substrato  indigeno 
della  popolazione,  mentre  àgli  Heggi  appar¬ 
tiene.  l’eleménfe.più  recente  che  invàde  -lenta¬ 
mente  !il a  colònia.  In  altre  parole  i  Sab  sa¬ 
rebbero;  immÓdi  da  ogni  incrocio  coi  negri,  e 
rappresenterebbero  il  tipo  '  somalo  puro;  al 
contrarlo,: 'gii,  altri  <Jue  gruppi  più  recenti, 
abitanti nord-orientale,  della  Soma¬ 
lia,  avrebbèró|risentito  di  un  incrociò  con.  gli 
arabi.  Quest'inclusione,  che  ilvPuccioni  an- 
ticipa-  a  una;.più  esauriente  trattazione  del- 
Fargomenteiì^po  degne  di  rilievo  in,  quanto 
spostano  i  termini  dei  problemaìifintropologicD 
nella  nostrÉ’ifonia. 

%  Un  anttiirafsario  a  Versailles.  -  La 

definizióne  Idi  Madame  de  Sévigné  «foyàjl 
beauté/uniqùe^OT  monde  »  tornerà  a  splenderè 
di  più  fulgida ‘-luce, , se  la  corte  di  Re  Sóle,  ■ 
trasmutata  in  ùltimi  tempi  in  corte  di 

giustizia  dei  pdjìol./fsarà,  come  sembra,’  an-, 
che  la  culla  d®  pace.  Versailles,  che  vide 
nascere  dalla  iMnfijtta  della  Francia  l’unità 
imperiale  'gern^jjicajriryode  oggi.  moriré„  pel;, 
trionfo  delle  armi  alleate,  il  mostruoso  parto 
del  Settanta. 'l’identità  dei  luoghi,  il  ricorso1, 
dei  tempi  consicfà^p'  copie  infallibili  le  ven-' 
diette  della  storia,  jfijffljiaorrehza  di  un  anni*, 
versarlo  è  riléyatl|  dalla  Lettura.  Vale  la 
pena  di  rieòrdàte||quando  àprà  il  18  gen¬ 
naio,  una  scena  pile  s|  svòlse  a  Versailles 
38  -anni  or,  sono.  'Quel  giorno  nella  Galleria/ 
degli  Specchi,  piepia  dijsùtHformi  alemanne,, 
eptrava  il  re  Guglielmo,  di, Prussia  seguito  dai 
principi  reali  di  Gernianìà!  Era  mezzogiorno. 
Il  monarca  prese  apsfò  Vicino  ad  un  altare  ap¬ 
positamente  prepàfà'tpi^Sàvendo  a  destra  e  a 
sinistra  principi  e  generalLÉJn  pastore  celebrò 
un  ufficio  reiigios^.'e  pròrjunciò  un  sermone. 
Finita  la  funzioneffijil  rem  Prussia  ordinò -ai 
portabandiera,  ddfgprimo  reggimento  della 
guardia  di  fargli  corona,  e  rivolgendosi  agii 
«illustri  principi  ed  '‘alleati»,  annunziò  che, 
pèr  la  richiesta  indiiteizzàtagli  dal  re  di  Bavie¬ 
ra,  egli  aveva  ristabilità  la  dignità  d’-impera- 
tóre  di  Germania  per  sé  te  per'  i  suoi  succes¬ 
sori.  Successóri  finoir;.||^uàndo?  £  storia  no¬ 
ta,  ma  come  non'Miyivérne  la  drammaticità 
nei  giorni  ritornatwcon  diverso  vento  di  for¬ 
tuna? 

%  Per  una  proroga  dei  termini  ne! 
concorso  per  il  premio  Ussi.  -  Dalla  Di- 
.rezióné1  della  «Famìglia'.;  Ariisticà  »  di  Mi¬ 
lario  :  riceviamo  qué^fa  comu-niteàziòrie  nella 
-quale  si  espri!fi|fe  «jff' votò. che"  ci  sembra  mie-' 
ni-tevole' di  -essere  «colto  :  «  Da' Soci  nostri, 
da  molte- parti  il’ dàpSna  lèttera  di  Artisti  sotto 
le  armi  al  fronte,  alla  «Famiglia,  Artistica» 
sono  giunte  osservazioni  intorno  al  Terzo 
Concorso  Quinquennale  per  il  Premio  Ussi 
—  (Lire  sediqimila)  il  più:'ragguardevole  che 
'vi  sia  in  Italia  per  da  pittura  —  indetto  per 
l’aprile  Ì919  cori /(l’obbligo  deliri  consegna  . 
entro'  febbraio.  Non-  è  ,cl}i  noti  veda  'Ifimpos-  ; 
sibilità  assoluta  di  tutti  gii' Artisti  che  sonp 
sotto  le  armi,  e  che, rappresentano  la  -gagliar¬ 
da-  giovinezza  deli’Àrté  /nostra,  di  prender 
parte  .  al  , concorsoci  /Tale  impossibilità'  è  di¬ 
mostrata  dalle  seguènti  contestazioni  di  fatto  :7 
I  0  Da  pochi  giorni  è  incominciato -il -Congedo 
delie  classi  gradatamente  fino  ai  1884;  2.0  Il 
congedo  delle  classi  jd-àl  1884  in  poi  è  per  pra. 
indeterminato; .  3.0  La  inàggior  parte  degli’; 
Ufficiali'  del  R.  Esercito  e  -p<>r  conseguenza 
anche  gli  Artisti  ufficiali  non  saranno  per 
ora  congedati;  4.?  Quand’anche  tutti  gli  Ar¬ 
tisti  che  sono  sottòt!Ì|i’ armi  fossero  subito 
Congedati,  sarebbe  -nondimeno  .impossibile  do¬ 
mandare.  ad  essi  ebe /èbbironO  lè;  fàtiche  di' 
questa  guerra,  di  riméttersi  ai  làjioró  imme*’ 
diàtamente  e' presentaté'  in  dóe  -it.esi  (  !)  un. 
quadro  per  un  concorsó:  élite  è.  -senza  dubbio  , 
il  più  .importante  iti  Italia  e  per  il  quale’ si 
dovrebbe  /avere'  almeno; /ufi ,  aqno  di  tempo., 
Di  fronte,  a  questa  situazione  la  Dilezione 
della  «Famiglia  Artistica»  propone  a  tutte 


le  Associazioni  artistiche  d’Italia  di /chiedere 
.alia' Accademia  di  :  Belle  Arti  di  Firenze  di 
rinviare  il .  Terzo.  Concórso  Ouitiquennalé  Ussi 
fissando  la  conségtia  delle  oiK-.e  .ri  sei  -mesi 
dopò  la  -  smobilitazione  generale  delle  classi 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Per  Vincenzo  Saivagnoli  epigrammista 

Il  gustoso  articolo  di  Emilio  Mancini:  Un 
epigrammista  toscano  del.  Risorgimento,  pub¬ 
blicato  nel  Maraqcco  (5.  .Gennaio/ 1910)  mj.' ri- . 
chiama  alla  mente  chf  già  Coiiytqj  Mari, 
sotto  lo  pseudonimo  di  Lucio  Zoboli'  fi.  z.),  ci 
aveva  offerto  un  mazzetto  di  cpigramriii  salva'-' 
gnoliani  iri/uh  suo  scritto  :  Per  un  Grande 
dimenticato,, comparso  nel  periòdico  lì  Piccalo 
Corriere  del  Valdarno  e  '  della  V  rldelsa 
(8-9  Settembre  1906).  L’epigramma  di  Vin¬ 
cenzo  Salvagrioli  —  scriveva  il  Masi  —  «  non 
■ha  il  sapòr  '  francese  dei  panàri  tigni,  né  Fan-, 
datura  tronfia  e  pretensiosa’  d’uòir.o/.di  catte¬ 
dra  dei  bettinélliani,-  né  —  tanto  meno  —  la 
virulenza  anarchica  di  quei  di  Luciano  Motj- 
.  taspri:  è  invece  l’epigramma  schieltariienje 
paesano,  dall’arguzia  e  dall’ ironia,  |i;uttq,',ffió- 
rentinà  ».  Giustissirpò.  Ora  il  Maricini,  che  .de! 
èalvàgnÒli  dà  qualche  tempo  si  occupa'  con 
amore  e  con  fruttò', ;. .presentandoci  in  una  berti 
èompòsta/  siflogé'  quel  che  conoscevamo,  o  per 
averlo .  letto  (cfr.  i  Rivolgimenti  del  Gualtie* 
ro  èco.,  Antonio  Guadagnali  e  la  Toscana  dei 
suoi  tempi  di  GJàitìinto  Stiavèlli :  bpc.)  o 

per,  averlo  appreso  da  altri,  ci  fa  nutrire  sjx:- 
ranza  che.  egli  proseguirà  le  indagini- sull’lnte- , 
ressante  e  piacevole  argomentò.  L 'epigramma 


contro  Lòrcnzo  Neri,’  riportate  (feti  Mas: 
Maricini,  e  clic  io,  per  il  primo,  pubblicai  iW 
tuia  nota  del  mio  stridio  biogràfiep-critieo.  dW* 
Ippolito  Neri( Firenze,  B.  -Seeber,  1901.  p.  244^ 
mi  fu  riferito'.dal  cav.  avv.  Ettore  Chiàrugi' 
Prpàidente  pter  molti  anni  dòlFAccaderi.ià  Erri 
poltre  di  Sciterize  -  Ecóripm-iche  teorico-praticb| 
che  /  conóbbe.,  beriiqsimq  .i'I  Sor  'Vinqerizó  ;  e  fl 
iatirno  del  frateiio,  d:  lui  dott.  Antonio  primj 
deputato. per.  Empoli  e  poi  Senatore  dc-l.Regnci 
E  possibile,  anche  per.  questo  mezzo  della  tra 
dizione  orale,  venire  a  capo  di  raccogliere.  à( 
tro  materiale  prezioso  ?  Noi  confidiamo  bèlli 
paziente  sagacia  del  Mancini  ;  e,  ;ovp  si  grati 
di  epigrammi'  alquanto  —  comé.slha  a  dire  • 
—  gràssofcoì,-  gli 1  concediamo  .  'anche  di' f art; 
un  po[.}a  parte.  dell’Abate  Avariarti,  espurgan/ 
do  o  castigando;,  come  Ita  fatto ■.ncù’cpigram^ 
ma  sajvagnoliqno  a  iQèsare  Guasti  -  pappié: 
troppo  crudo  .sàvòre^d  onesti  palati.  Ogni  faV; 
tica  che  si  speridà/iatKKnò  a  questa  simpatica,' 
attività  deìl’ìiiùs.trè'pEm'pqlese,  non  è  in  va 
Noi  cónse'ri.tiarr.o  co!  Alasi  nel  ritenere  che 
epigrammi  del  Salvagnòli'  «'.gono....  de’  pochi, 
buoni  che  la  rioè.trà.'lèfteratùràrìòónta.... 
spirito  di  tal  lega...  può  essere  un  mèrito  qnandò I 
,  è  adoperato',  come  il  Salvagndli  J’adOprò,  a  I 
colpir  ia  vanità  e  la  malvagità  d’animo  4P%bo 
i  soli,  ma  non  i  minori  tra  i  vizi- dgn’ùm'^ft 
genere».  ■  Yittoeio  Fabiani. 
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jflle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
I  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
‘  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


ILTDIPIS'XX'T'  -  TèTTTT  ,  a  txto 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


IL  MARZOCC 


Scadenza  31-12-1  fi 


i  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dai  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00 —  »  >7,00—  >  »  4,50 

Cartoline -Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 


Anno  XXIV,  N.  3 


SOMMARIO 


19  Gennaio  1919. 


I.  usato  modo,  G.  S.  Gargano.  —  «  Deutschland,  Deutschland  iiber  Allea  »,  Pio  Rajna.  —  Pei  monumenti  della 
Marsica  devastata,  SVntonio  Mwnqz.  —  La  storia  di  un  martirio,  Luigi  Rusca.  —  H.  G.  Wells  e  il  problema  dell’edu 
cagione,  Guido  Fermando.  —  Marginalia:  L’Accademia  di  Berlino  e  gli  Hohenzollern  —  La  questione  dei  profitti  di  guerra 
—  Il  ritorno  del  Maroncellì  dallo  Spielberg  —  Un  monumento  inglese  a  Giovanna  d’Arco. 


L’ OSATO  MODO 

v;  Si  dice  dunque  che  la  Commissione 
incaricata  di  studiare  le  riforme  da  in¬ 
trodurre  nella  nostra  burocrazia  ab¬ 
bia  ultimato  i  suoi  lavori  è  che  abbia 
già  presentato  le  sue  conclusioni  in 
una  relazione,  la  quale,  a  quel  che  pa- 
'  rimente  si  dice,  non  andrà  ad  appe¬ 
santire  gli  archivi  o  ad  ingombrare  i 
magazzini  di  un  qualche  Ministero. 
L  impresa  .«  che  fu  nel  cominciar  co¬ 
tanto  tosta  »  non  sarà  consumata  scrì¬ 
vendo,  e  si  vuole  veramente  liberare 
V  Italia  da  tutte  quelle  pastoie  che  si 
manifestarono  cosi  dannose  quando  la 
nostra  preparazione  bellica  aveva  bi- 
L  sogno  di  organi  saldi  e  svelti  e  li  tro¬ 
vò  più  d’uiia  volta  fiacchi  ed  impac¬ 
ciati.  Un  membro  del  governo  annun¬ 
ciò  allora  al  Parlamento  che  si  erano 
prese  tutte  le  disiposizioni  '  perché  in 
;  un  periodo  di  ansia  e  di  fervore,  nel 
|  quale  P  agire  prontamente  era  senza 
|  dubbio,  un  fattore  di  vittoria,  si  pas¬ 
sasse  sopra  ad  una  quantità  di  formu1- 
•’  le  o  di  pratiche,  tutt’altro  che  favore- 
|  voli  all'azione  immediata, 
g-  Era  già  qualche  cosa  ;  ma  rappre¬ 
sentava,  a  quel»  che  pare,  una  sciol¬ 
tezza  consentita  soltanto  dalla  ecce¬ 
zionalità  dei 'tempi  e  le  cui  audacie  do¬ 
vevano  essere  abbandonate  ,  quando  la 
'  vittoria  fosse  stata  pienamente  rag¬ 
giunta.  Gli  «  arditi  i>  della  burocrazia 
non  potevano  durare  indefinitamente 
come  quelli  della  trincea,  e  scino  stati 
sciolti,  come  si  può  arguire  leggendo: 
alcune  notizie  di  giornali.  C’  è,  per 
esempio,  annunziata  una  severa  in¬ 
chiesta  promossa  del  Ministro  degli 
Approvvigionamenti  per  appurare  co¬ 
me  sieno,  per  incuria,  andate  a  male, 
nella  Darsena  genovese,  grandi  par¬ 
tite  di  generi  alimentari,  ec’è  già  chi 
ha  indicato  la  causa  del  fatto  «.nella 
infusione  burocratica,  per  la  quale  si 
ano  smarrite  le  tracce  contabili  del¬ 
le  merci  giunte  e  se  ne  ignorava,  ne¬ 
gli  uffici,  l’esistenza  ». 

C’  è  ancora  l’ interrogazione  di  un 
deputato  sull’attuale  imperversare  del¬ 
uda  burocrazia  militare  che  danneggia 
insolitamente  interessi  generali  e  par- 
|  ticolari  senza  pur  Inombra  della  mi- 
ffinima  preoccupazione;  e  ci  sarà  dell’al- 
.  tro  ancora  che  certamente  verrà  alla 
J  'iuce,  e  di  cui  non  vorremmo  avessero 
asservirsi,  come  arma  tutti  coloro  che 
non  furono  fautori  del  nostro  inter¬ 
vento,  o  il  cui  contenuto  livore  contro 
il  governo  <<  guerraiolo  »  non  attende 
che  un’  occasione  qualsiasi  per  scop¬ 
piare.  Pare  dunque  che  l’antico  modo 
ci  abbia  riprèso  e  che,  nell’attesa  della 
.  riforma,  si  ritorni  ora  crudamente  ai 
•i.deliziosi  sistemi  delle  pratiche  e  delle 
.eterne  scritturazioni  che  intralciano 
tutto,  come  sé  dell’  intralciamento  tut¬ 
ti  sentissero  la  nostalgia.  E  ciò  è  un 
male.  Questo  periodo  di  assestamento 
altrettanto  difficile,  è  altrettanto  ec¬ 
cezionale  quanto  il  periodo  della  pre¬ 
fazione,  è  ancora  dovrebbe  impe¬ 
lare  quello  spirito  Che  tende  a  sempli¬ 
ficare  addossando  agli  uomini  delle 
concrete  responsabilità  e  non  facendo 
che  Csse  evaporino,  diciamo  cosi,  pas¬ 
sando  di  foglio  in  foglio  e  di  ufficio  in 
ufficio. 

Abbiamo  visto  nella  recente  agita¬ 
zione  degli  impiegati  postali,  telegra¬ 
fici  e  telefonici  che  cosa  significhino  i 
vecchi  sistemi  :  un’  accolta  di  disposi¬ 
zioni  la  cui  legale  e  rigida  applica¬ 
zione  può  paralizzare  da  un  momento 
all’altro  tutto  un  ramo  della  vita  del 
paese.  È  mai  possibile  che  i  nostri  Or¬ 
dinamenti  tendano  a  questo?  A  far  si 
che  Ila  diligenza  e  lo  scrupolo  degli  im¬ 
piegati,  concordino  perfettamente  col 
loro  spirito  di  malcontento  e  di  ribel¬ 
lione?  È  assurdo  pensare  a  ciò,  ed  è 
.  pur  troppo  questa  la  realtà.  C’  è  la  ri¬ 
forma  ili  vista,  si  risponde-  E  sta  be¬ 
ne.  Non  si  sa  quando  essa  verrà;  ma 
nell’attesa. non  ci  par  male  che  si  con¬ 
tinui,  fin  dove. è  possibile,  a  rimediare  , 
ai  mali  patenti;  e  a  cercare  che  lie  di- 
esposizióni  eccezionali  qncora  abbiano 
un  certo  impero,  soprattutto  come  ri¬ 


conoscimento  immediato  che  il  pub¬ 
blico  italiano,  che  il  popolo  italiano, 
il  quale  ha  dato  prova  di  disciplina  e 
di  saggezza,  è  degno  dì  uscire  dall; 
sua  minorità. 

Mi  pàté  questo"  il  concetto  fonda¬ 
mentale  à  cui  principalmente  dovrebbe 
essere  oramai  ispirata  ogni  riforma 
dei  nostri  organi  pubblici  per  essere 
veramente  efficace,  e  mi  pare  anche 
che  questo  concetto  sia  discretamente 
misconosciuto  da  coloro  stessi  che  si 
sono  assunti  una  parte  di  lavoro  nel- 
1’ opera  della'  nostra  ricostruzione. 

Se  si  deve  cominciare  a'  vivere  con 
spiriti  nuovi  è  necessario  insomma  che 
il  pubblico  intervenga,  direttamente  ad 
assestare  la  sua  vita  avvenire,  e  per 
far  ciò  è  d’uopo  che  esso  non  sia  te¬ 
nuto  al  buio  di  tutto  ciò  che  si  mani¬ 
pola  nelle  sfere  ufficiali. 

Non  basta  che  si  siano  chiamati/  a 
far ,  parte  della  grande ,  Commissione 
quanti  uomini  competenti  si  son 
futi  trovare  in  ciascitn  campo.  Biso¬ 
gna  pensare  che  ordinariamente  i  com¬ 
petenti  più  in  vista  hanno  una  pn 
razione  puramente  dottrinale  che  fa, 
qualche  volta;  ai  pugni  con  la  compe¬ 
tenza  pratica.  Quest’  ultima,  quella 
che  più,  del  resto,  'bisognerebbe  ricer¬ 
care  è  frazionata  nella  minuta  e  quo¬ 
tidiana  esperienza  del  pubblico  e  non 
è  tutta  impersonata  in  un  solo  uomo. 

A  cominciar  bene  la  riforma  si  do¬ 
vrebbe  dunque  ricercare  direttamente 
1’  opinione  del  pubblico  :  e  dò  sarebbe 
redìmenta»!  segno  che  si  va  incontrò 
ai  tempi  piovi  con  uno  spirito  nuovo, 

Prevedo  le  obbiezioni.  C’è  già  chi 
accusa  tutta  la  Commissione  del  dopò 
guerra  di  essere  pletorica.  Si  Vorrebbe 
fórse  allargare  fino  alle  vastità  di 
molte  assemblee  popolari  un’  opera  di 
preparazione  che  richiede  raccogli¬ 
mento  ponderazione  a  conoscenza  pro¬ 
fonda  dell’  argomento? 

Il  cielo  mi  liberi  dall’ombra  di  que¬ 
sto  fatuo  sospetto.  Io  vorrei  anzi  ve¬ 
der  ristretto  il  numero  dei  Commissa¬ 
ri  incaricati  di  formulare  tutte  le  pro¬ 
poste  di  innovamenti,,  ed  allargata  e- 
normemente  la  discussióne  delle  loro 
opere. 

Per  far  ciò  una  sola  cosa  mi  pare 
che  occorra;  che  tutte  le  relazioni  che 
saranno  via  via  approntate  in  ogni 
campo  di  studi,  abbiano  la  più  estesa 
pubblicità. 

Ecco  il  sistema  nuovo.  L’abolizione 
cioè  della  tutela  e  della  infallibilità 
dei  competenti  teorici. 

Finora  da  noi  è  successo  sempre 
cosi.  Un  uomo,  due  uomini,  cinque 
uomini,  siano  eSsi  stati  i  più  ben  quo¬ 
tati,  quando  non  erano  dei  dilettanti 
o  dei  profani,  hanno  progettato  uni 
forma  in  tutte  le  sue  particolarità.  Al¬ 
la  Camera  qualcuno  ha  fatto  delle 
tiche  assennate,  che  un  falso  amor 
proprio,  rappresentato  nella  persona 
del  Ministro,  ha  ribattuto  quasi  s< 
pre  vittoriosamente,  in  mezzo  all’ 
competenza  degli  altri  rappresentanti 
della  Nazione,  che  si  sono  schierati 
sempre  dalla  parte  del  Governo  che 
essi  appoggiavano;  e  la  riforma,  come 
si  dice  nel  gergo  parlamentare,  è 
passata  :  e  non  importa  che  nella 
pratica  attuazione  abbia  rivelato  poi  i 
suoi  inconvenienti  e  i  suoi  malanni, 
che  via  via  i  regolamenti  e  le  circolari 
non  hanno  fatto  che  peggiorare.  Ma¬ 
lanni  derivati  sempre  dal  vizio  di  ori¬ 
gine  :  quello  che  i  cittadini  sulla  cui 
attività,  che  ha  bisogno  di  essere  spe¬ 
dita,  cadono  come  tante  tegole  sul  ca¬ 
po  le  disposizioni  assurde,  sono  stati 
considerati  sempre  come  la  massa  che 
deve  piegarsi  ad  ogni  volontà  supe¬ 
riore  ed  ufficiale  che  sa  lei  sola  ciò  che 
per  essi  è  bene  e  ciò  che,  è  male. 

Si  deve  continuare,  ripeto,  a  far  lo 
stesso  anche  oggi,  in  cui  tutti  siamo 
concordi  che  una  instauratio  ab  imis  è 
urgente  per  il  nostro  migliore  avve¬ 
nire? 

Si  osservi  ciò  che  è  successo  in 
ghilterra  a  proposito  della  vasta 
forma  della  scuola  ideata  dal  ministro 
Fisher.  Quante  discussioni  ha  solle¬ 
vato  nel  Parlamento  ,e  che  via  crucis 


|  nelle  varie  as¬ 
fila  materia  del 
Parlamento 
a  tutte  le  parti, 
toponimento; 


ha  dovuto  percorrereste  sta  ancora  per¬ 
correndo  per  arrivale  in  porto!  Soli 
due  anni  che  se  ne  «atta,  ma  le  criti¬ 
che  sollevate  son$fKate  tante  e  cosi 
tenaci  che  si,  è  dovilo  costantemente 
modificare  il  disegi»  primitivo.  Or¬ 
bene,  per  giungere,  «  meglio,  per  non 
giungere  ai  cora  ad;|m  risultato  defi¬ 
nitivo,  c’è  t  lato  il  Tilt  )  che  del  pro¬ 
getto  e  delle  sue  sùwjessive  modifica¬ 
zioni  si  è  sempre  ìmj*ulronita  la  pub¬ 
blica'  vopinione,  la  qjjale  ha  discusso 
sui  giornali, 
sociazioni  ed  ha  for 
dibattito  ai  membri: 
illuminati  vàriament 
,  Si  arriverà  ad 
sarà  quale  1’  enormejlpaggioranza  del 
pubblico  avrà  contribuito  a  volere-  ~ 
la  legge  sarà  vitaieje  non  subirà  le' 
rappezzature  che  tittiu  le  leggi  subi¬ 
scono  presso  di 

Noi  abbiamo  doviiia  di  ideologi,  che 
sanno  costruire,  lungi  dalla  realtà,  nei 
gabinetti  misteriosi,  Jq  nelle  più  vaste 
sale,  ma  nori  meno j  misteriose,  dove 
si  adunano  le  Commissioni,  le  belle  co¬ 
struzioni  che  paionfi  tanto  solide  e 
compatte,  e  pervase!  da  spiriti  nuovi. 
Ma  alla  prova  dei  ratti  che  rovina! 
Eppure  il  pubblico  a  costretto  a  cam¬ 
minare  in  mezzo  a  quella  rovina,  do¬ 
ve  non  solo  è  impecettato  in  tutti  i  suoi 
movimenti,  ma  dovei  acquista  quel  sen¬ 
so  tutto  italiano  di  scetticismo,  di  a- 
marezza,  e  nei  casi|più  lievi,  di  ama¬ 
bile  canzonatura  per  tutto  ciò  che  è 
disposizione  governativa. 

Orbene  è  tempodchè  questo  spirito, 
che  è  j'letale  ad  UùÉÉano  e  operoso  svi- 
luppogdell’attivifàiitàliana,  non  domini 
più  nella  nostr&iwità; 

Questa  tendenza  yrlàsciare  da  parte 
la  massa  operaiste  dèi  cittadini  quan¬ 
do  si  tratta  di  'ciò  che  la  tocca  diret¬ 
tamente  deve  essere  abbandonata.  Que¬ 
sto  residuo  dii  ahtico  spirito  di  paterno 
governo  non  si  armonizza  più  con  la 
coscienza  che  •§  popolo  sta  acquistan¬ 
do  di  sé.  Oggi  esso  vuole  intervenire 
più  direttamente  a  forgiarsi  la  pro¬ 
pria  vita.  La  burocrazia  italiana,  quel¬ 
la  che  ha  imperato  finora  nelle  nostre 
istituzioni  non  capisce  tutto  ciò  :  e  bi¬ 
sogna  ch«  essa  si  pieghi  ai  nuovi 
tempi. 

Ordinariamente  un  funzionario,  pres¬ 
so  di  nói,  è  {completamerite  estraneo 
alla  vita  che  gli  freme  <J’  intorno.  Im¬ 
merso  nelle  sue  pratiche  è  perfetta¬ 
mente  ihdifferente  a  tutto  ciò  che  di 
molestò  e  di  dannoso  quella  sua  occu¬ 
pazione  produce  nei  più  umili  e  nei 
più  forti  artefici  della  Vita  nazionale. 
Egli  si  considera  piuttòsto  ir  tutore 
del  pubblico  che  un  sut^  Strumento. 

£  un  effetto  def  falsfeuffioio  che  ha 
presso  di  noi  la  burocrazia  e  del  con¬ 
cetto  statale  che  ha  prodotto  a  sua  im¬ 
magine  gli  organi  ammffliistrativi.  Or¬ 
gani  che  hanno  pauràldi  affidare  la 
più  piccola  responsabilità  ad  alcuno, 
perché  in  tutti  si  sospetta  un’  ingenita 
incapacità.  Noi  siamo  mia  nazione  di 
minorenni;  ma  ora  siapio  stanchi  di 
continuare  ad  essere  cmsiderati  come 
tali- 

Questa  è  la  verità.  I 

Ma  i  nostri  uomini  di  Stato  sono 
convinti  di  tutto  ciò?  Non  pare.  An¬ 
cora  ieri,  a  proposito  ;  delle  cifre  dei 
nostri  morti  in  guerra,  ujn  membro  au¬ 
torevole  del  Governo,.  St  doleva  che  le 
ingenti  cifre  di  essi,  che  d’altra  parte, 
provano  a  tutto  il  mondò  quale  è  stato 
il  contributo  che  abbiamo  dato  alla 
causa  della  civiltà,  ci  fossero  state  ri¬ 
velate,  per  un’  indiscrezione,  da  un 
giornale  straniero,  mentre  esse  avreb¬ 
bero  dovuto  esserci  nascoste  fino  a  do¬ 
po  la  conclusione  deila'  pace.  Perché 
questa  diffidenza,  o  meglio  perché  que¬ 
sta  ignoranza  dello  spirito  della  Na¬ 
zione,  più  forfè  di  quel  che  non  si  cre¬ 
deva  nelle  sfere  dominanti?  In  Inghil¬ 
terra  il  Ministero  della'jGuerra  ha  pe¬ 
riodicamente  comunicato  al  paese  le 
perdite  subite,  ed  esso  ha  attinto  da 
quelle  nuove  energie  per  la  sua  lotta 
e  per  i  suoi  sacrifici.  Il  pubblico  ita¬ 
liano  aveva  bisogno  di  una  più  gelosa 
tutela,  perché  non  si  spaventasse. 


Àncora  oggi  le  relazioni  che  propon¬ 
gono  nuovi  modi  alla  nostra  vita  sono 
in  dominio  dei  pochi.  Se  qualche  cosa 
se  ne  sa  per  le  indiscrezióni  dei  gior¬ 
nali,  la  divulgazione  non  è  fatta  col 
proposito  di  valersi  delle  osservazioni 
che  il  pubblico  può  fare.  Il  pubblico' 
italiano  deve  accettare  ciò  che  i  suoi 
tutofi  gli  indicherannovcome  il  meglio. 
Ma  non  deve  interloquire,  questo  mi¬ 
norenne,  in  ciò  che  lo  riguarda  diretta- 
mente,  perché....  perché  Sarebbe  capa¬ 
ce  di  dire,  da  quel  semplice  fanciullo 
che  ancora  è  considerato,-  delle  se 
Chezze.  Tutto  ciò,  è  ancien  ré  girne  pu¬ 
ro  e  semplice,  e  contrasta  nel  suo  stri¬ 
dore,  con  tutte  le  dichiarazioni  che  si 
fanno  della  sua.  maturità,  della  sua 
saviezza  e  del  suo  coraggio. 

Orbene  finché  esiste  questa  contra- 
diziohe  fra  le  dichiarazioni  della  ra¬ 
gione  pura,  e  quelle  della  pratica  che  si 
conduce  tanto  diversamente  dalle  sue 
premesse  io  non  vedo  a  che  cosa  di  vi¬ 
tale  possano  condurre  tutte  le  riforme 
vagheggiate. 

Per  cominciare  intanto  da  quella 
burocratica,  finché  il  disegno  della 
trasformazione  in  organismo  fattivo 
non  sia  di  dominio  pubblicò,  finché 
non  sia  sottomesso  alla  critica  della 
pubblica  opinione,  tanto  più  autorevole 
di  quella  dei  circoli  competenti,  finché 
delle  osservazioni  e  delle  critiche  di 
questo  nuovo  elemento;  di  collaborazio¬ 
ne  non  si  terrà  il  debito  conto,  io  non 
credo  che  si  arriverà  a  nulla  di  buono. 
Perchè  imprendere  dellè  riforme  radi¬ 
cali  con  spiriti  vecchi  significa  in  ul¬ 
tima  analisi  perpetuare  i  vecchi  siste¬ 
mi.  E  nella  «  confusione  burocratica  » 
si  continueranno  a  perdere  molte  no¬ 
tizie,  e 'principalmente  la  nozione  di‘ ciò 
che  è,  di  ciò  che  vuole  essere  l’Italia 
nuova.  G.  S.  Gargàno.  ' 


Deutschland,  Deutschland 
Ober  Alias' 


Nessuna  frase  ci  è  tanto  risonata 
all’orecchio  dallo  scoppio  della  guer¬ 
ra  tremenda,  quanto  «  Deutschland 
iiber  alles  »,  «  la  Germania  sopra  tutto 
quanto  ».  Col  pensiero  i  tedeschi  pa¬ 
revano  averla  scritta  sopra  ogni  loro 
bandiera;  e  dietro  a  quelle  bandiere 
movevano  alla  conquista  del  mondo. 
Atterrata  la  Francia,  asservita  la  Rus¬ 
sia,  ridotta  all’impotenza  l’Inghilter¬ 
ra,  chi  mai  avrebbe  potuto  opporsi 
ai  loro  voleri  ? 

Confesso  l!a  mia  ignoranza.  Non 
sapevo  da  che  bocca  la  frase  fosse  u- 
scita  in  origine.  Eppure  chi  le  aveva 
dato  l’aire  era  un  uomo  a  me  areino- 
tissimo  :  Augusto  Enrico  Hoffmann 
von  Fallersleben;  il  ripescatore  del 
«  Rithmus  teutonicus  »  su  re  Luigi  III 
e  la  battaglia  di  Saueourt;  lo  scoprito¬ 
re  della  «Santa  Eulalia  »,  ossia  del  più 
antico  documento  letterario  di  tutte  le 
letterature  romanze. 

E  un’altra  cosa  devo  soggiungere. 
Avevo  sempre  creduto  che  il  signifi¬ 
cato  solito  darsi  alla  frase  non  fosse 
il  genuino.  Pensavo  che  propriamen¬ 
te  col  «  Deutschland  iiber  alles  »  si 
fosse  voluto  dire  soltanto  «  La  Ger¬ 
mania  innanzi  tutto  »  ;  «  più  di  ogni 
altra  cosa  a  noi  tedeschi  stia  a  cuore 
la  patria  tedesca  i>.  Nulla  di  più  legit¬ 
timo.  Chi  mai  non  sente,  non  deve 
sentire  in  modo  analogo  per  il  pro¬ 
prio  .  paese  ? 

Coll 'andar  del  tempo  mi  ero  me¬ 
glio  chiarito;  e  questo  meglio  mi  sti¬ 
molò  a  voler  vedere  fin  proprio  al  fon¬ 
do.  Che  anche  a  coloro  che  non  hanno 
il  mezzo  di  chiarirsi  da  sé  sia  dato 
modo  di  farlo  agevolmente  per  opera 
"altrui,  sarà  bene  di  sicuro. 

E  in  primo  luogo-  è  necessario  che; 
s’abbia  una  nozione  esatta  dell’uomo 
a  cui  si  mette  capo  :  un  Hoffmann, 
che  all’indeterminatezza  di  un  casato 
oltremodo  comune  volle  metter  rime¬ 
dio  coll’ aggiungersi  la  designazione 
del  luogo  dov’era  nato  nel  1798,  in  u- 
na  forma,  per  verità,  che  sa  di  prete-. 


se  aristocratiche,  probabilmente  af¬ 
fatto  illegittime.  Certo  l’aspetto  suo 
indicava  tutt’altro  che  un’ascendenza 
aristocratica;  e  anche  a  tutt’altro  che 
ad  idee  aristocratiche  s’ispirò,  per  lun¬ 
go  tempo  almeno,  la  sua  vita. 

Andato  diciottenne  a  Gottinga  per 
diventare  teologo,  egli  era  stato  pre¬ 
sto  attratto  nell’orbita  degli  studi  fi¬ 
lològici  e  più  specialmente  germani- 
stici,  con  carattere  particolarmente 
-letterario;  e  in 'èssi  si  venne  foggiando 
e  lì,  e.  quindi  a  Bonn.  Già  nel  1821 
fu  per  parecchi  mesi  a  Leida  tutto  in¬ 
tento  a  ricerche;  e  conseguito  il  gra¬ 
do  di  liberò  docente  nella  giovane 
università  di  Berlino,  fu  nel  1823 
nominato  «  Kustos  »  della  biblioteca 
universitaria  di  Breslavia;  ufficio  al 
quale  s 'aggiunse  nel  1830  quello  di 
professóre  di  lingua  tedesca,  prima 
con  grado  di  straordinario,  poi  nel 
1835  di  drdinario.  L’amore  delle  inda¬ 
gini  gli  fu  stimolo  ’  a  viaggi  in  vari 
paesi;  ma  ai  viaggi  spontanei  ebbe  a 
succederò  un  periodo  di  vita  forzata- 
mente  randagia.  Augusto  E.  Hoffmann 
aveva  attitudini  poetiche  che  era  ve¬ 
nuto  esercitando;  e  le  mise  al  servi¬ 
zio  di  idee  politiche  liberali.  Due  vo¬ 
lumi  di  Unpólitische  IJeder,  che  ai  go¬ 
vernanti  pkrvéro  ben  altro  che  «  un- 
politisch  »,  pubblicati  nella  libera  Am¬ 
burgo  l’anno  1840  e  il  successivo,  gli 
procacciarono  nel.  dicembre  del  1842 
nientemeno  che  la\  destituzione.  E  il 
decreto  prussiano  pòrtò  vari  Stati  del¬ 
la  confederazione  germànica  a  vietar¬ 
gli  il  soggiorno  nei  loro  territori.  Solo 
nel  1845  potè  aver  posa  nel  Mecklen- 
burg;  e  bisognò1  che  spirassero  le 
nuove  aure  del  1848  perché  fosse 
riammesso  anche  in  Prussia.  L’anno 
1853  si  fissò  a  Weimar, 'fondandovi 
una  rivista  per  la  lingua, \  la  lettera¬ 
tura  e  l’arte  tedesca.  Sett’anni  dopo 
il  duca  di  Ratibor  e  principe  di  Cor- 
vey  gli  affidò  la  cura  della  sua  biblio¬ 
teca  nel  castello  di  Corvey;  e  a  Cor- 
vey  egli  mori  il  17  gennaio  del  1874. 

Ad  Augusto  E.  Hoffmann  von  Fal¬ 
lersleben  sono  stati  eretti  tre  monumen- 
.  ti  ;  uno  di  essi,  l’anno  1892,  nella  accor¬ 
tamente  riacquistata  e  balordamente 
ceduta  isola  di  Helgoland.  O  perché 
mai  ?  —  Appunto  perché  ivi,  il  26  a- 
gosto  del  1841,  in  terra  allora  inglese, 
fu  composta  la  poesia,  donde  viene  il 
grido  cosi  caro  ai  pangermanisti  e  a 
tutta  la  nazione  germanica.  Eccola 
prima  nel  testo  originario  e  quindi  in 
una  versione  prosaica  ; 

DAS  LIED  DER  DEUTSCHEN 
Deutschland,  Deutschland  ùber  alles, 

Ueber  alles  in  der  Welt, 

Wenn  es  stets  zu  Schutz  und  Trutze 
Briidterlich  Zusammemhalt, 

Von  der  Maas  bis  an  die  Merael, 

Von  der  Etsch  bis  an  den  Belt, 

Deutschland,  Deutschland  iiber  alles, 

Ueber  .  alles  in  der  Weit  ! 

Deutsche  Frauen-,  deutsche  Treue, 

Deutscher  Wein  und  deutscher  Sana 
Sollen  in  der  Welt  behalten 
Ilireu  alten  schonen  Klang, 

Uhs  zu  edler  That  begeistem 
Unser  ganzes  Lebeh  lang  : 

Deutsche  Firauen,  deutsche  Treue, 

Deutscher  Wein  und  deutscher  Sang  ! 

Einigkieit  und  Recht  und!  Freiheit 
Fiir  das  deutsche  Vaterland  ! 

Danach  Lasst  uns  alle  streben 
Briiderlich  mi£  Herz  und  .Hand  ! 

Einigkeif  und  Recht  und  Freiheit 
Sind  des  Gliickes  Unterpfandi . 

Bliih’  im  Glanze  diesesi  Gliickes, 

Bliihe,  deutsches  Vaterland  ! 

LA  CANZONE  DEL  TEDESCO. 

A  tutto  la  Germania  sovrasta,  a  tutto  ■:  la 
Germania  nel  mondo,  purché  sempre,  a  di¬ 
fesa  ed  offesa,  si  tenga  stretta  fraterna¬ 
mente,  dalla  Mosa  alla  Merriel  (i),  dall’Adige 
al  Belt  ;  a  tutto  quanto  la  Germania  sovrasta,  , 
a  tutto  quanto  è  nel  mondo. 

Donne  tedesche,  fede  tedesca,  vino  tedesco, 
canto  tedesco,  serbin  nel  mondo  la  loro  bella 
antica  nomea.  Dalla  nascita  alla  morte  ci 
animino  a  nobili’  fatti  —  donne  tedesche  fede 
tedesca,  vino  tedesco,  canto  tedesco. 

Unità,  diritto  e  libertà  per  la  patria  tedesca  ! 

A  procacciarli  rivolgiamo  tutti  fraternamen¬ 
te  i  nostri  sforzi  col  cuore  e  col  braccio.  Solo 


.  (0  »  c 


.  inferiore  del  Niei 


2 


IL  MARZOCCO 


coll'un  ità,  6ol  dritto  cogita  libertà;  '  potremo 
esser  felici.  Fiorisci  nello  splendore-  di;  que¬ 
sta  felicità,  fiorisci,  o  patria  tedesca  ! 

Spogliata  del  ritmo,  questa  poesia 
non  ha  altro  di  poetico  che  il  calore 
patriottico.  Ciò  dovetti’  esser  voluto. 
Ritmo  e  sentimento  bastano  al  popo¬ 
lo;  e  i  autore,  che  del  popolo,  per  at¬ 
testazione  de’  connazionali  (i),  seppe 
esser  fedele  interpetre  più  forse  d’o- 
gni  altro  moderno  poeta  tedesco,  mirò 
a  far  cosà  chè  divenisse  popolare,  e 
consegui  pienamente  1J  intento.  Sua 
deve  ben  essere  anche  la  melodia  col¬ 
la  quale  la  poesia  è  assiduamente 
cantata  (2). 

Ma  queste  per  noi  sono  cose  secon¬ 
darie.  L’essenziale  è  di  sapere  quale 
nel  pensiero  del  Hoffmann  sia  stato 
il  senso  dei  due  primi  versi,  che  ne 
costituiscono  ora  ben  più  che  lo  spun¬ 
to.  Rimane  risolutamente  esclusa,  per 
poco  che  si  consideri,  l’interpetrazio- 
ne  che  fu  per  me  l’originaria,  contro 
la  quale  subito  parla  la  ripetizione  — 
Che  ignoravo  —  del  «  Deutschland  ». 
Restiamo  bensì  alle  prese  col  dubbio, 
cagionato  dall'ellissi  del  verbo,  se  il 
poeta  abbia  voluto  esprimere  un  propo¬ 
sito,  o  un  fatto;  in  altri  termini,  se 
traducendo  in  italiano  e  convertendo, 
il  «  Deutschland  »,  per  convenienza 
ritmica,  in  vocativo,  sarebbe  da  dire, 


oppure, 

Gèi-mai 


i,  Germania,  su  tutto, 

>  sovrasti  net  mondo  (3). 


Seguitando,  null’altro  parla  in-  fa¬ 
vore  della  prima  ipotesi  all’ infuori 
del  «  Trutze  »,  nel  terzo  verso;  ed  è 
voce  ben  fjoca,  perché  il  vocabolo  è 
richiamato  da  «  Schutz  »,  difésa,  al 
quale  rimane  subordinato  e  còl  quale 
costituisce  uqa. 'forinola;  e  neppure  si 
può  dire  Che  traducendo,  appunto  per 
ragione  di  formola  e  di  rima,  «  per  of¬ 
fesa  »,  non  gli  si  faccia  un  pochino  di 
forza.  «  Trutz  »  è  una  «  Nebenform  », 
una  forma  parallela,  /  arcaica,  di 
«  Trotz  »,  insulto,  minaccia. 

Ben  altrimenti  eloquente  è  in  capo 
a  questo  medesimo  /terzo,  verso  il 
«  Wenn  »  condizionale  e  tutto  ciò 
che  qualfe  condizione  si  soggiunge.  Il 
S -significato  della.'  prima.:, stanza  ,  :è.  per 
me  incontestabilmente  .questo  :  la 
/  Germania  non,  ha  chi  la  uguagli,  pur¬ 
ché  si  tenga  tutta  quanta  fraterna¬ 
mente  unita.  Sarà  affermazione  su¬ 
perba;  ma  affermazioni  altrettanto-  su¬ 
perbe  escono  dalle  bocche  -  francesi, 
inglesi,  americane,  e  dalle  nostre  stes¬ 
se;  solo  per  noi  le  vibrazioni  delle  cor¬ 
de  vocali  hanno  bisogno,:  di  un  rin-, 
■  forzo,  che  diamo  loro  mettendoci  alle 
labbra  un  còrno  romano  o  latino. 

Esortazione  alla;  concordia  è  l’idea 

(1)  V.  la  nota  seguente. 

■  (2)  ìteyers  Grosses  Rohversation's-Lexikon, 

6»-  ed  ,  voi.  IX,  423:  «  Egfi  eolèe  eolia-, -sem¬ 
plicità  f doM’cspressione]  '  e  !a  profondità  [del 
sentimento  J  più  forse  d’ogni  altro  poeta  mo¬ 
derno  il  tòno  dello  schietto  canto  popolare,  e 
non  poche  delle  su,e  liriche  sono  divenute  pro¬ 
prietà  del  popolo  («  Deutschla-nd,  Deutsch¬ 
land  uber.  alles  » ,  Hélgoland,  26  agosto  1841). 
Sebbene  non  musicista,  trovò  per  esse  nondi¬ 
meno  melodie  quanto  mai  gradévoli,  non  bi¬ 
sognose  d'altro  che  dii  essere  elaboriate  t 
camente.  »  .  :  !  , 

./  -  (3):  Non  so  che  traduttori  in  verso  italiano 
il  «  Deutschland,  Deutschland  »  ne  abbia 
to.  Alcune  poche  liriche  del  Hoffmar.n 
Fallersleben,  non  questa,  tradusse  Giovanni 
Peruzzini,  Fiori  lirici  tedeschi,  Firenze,-  Bar¬ 
bèra,  1870;  alcune  poche  Aiitenio  Zardo,  Li¬ 
riche  tedesche  recate  in  versi  italiani,  21  ed., 
Padova  1883,  e  parzialmente  in  altre  raccolto: 
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dominante  di  questa  stanza;  e  tden  die¬ 
tro  nella  seconda  il  richiamo  «di  ciò 
che  al  popolo  germanico  parla  più  ef¬ 
ficacemente  dell’essere  suo,  donne,  vi¬ 
no,  canto  germanici,  e  insieme  con 
la  vantata  tradizionale  «  deutsebe 
Treue  »,  coll’  incitamento  a  un  ope- 
costanteoiente  -nobile,  E  qui  si 
noti  bene  come  al  poeta  stia  a  cuore 
che,  unitamente  al  resto,  e  -certo  più 
ancora  del  resto,  la  «  deutsche  Treue  » 
la  fede,  la  lealtà  tedesca,  serbi  il  suo 
buon  nome  «  nel  mondo  ». 

colmo  tuttavia  è  per  A.  E.  Hoff¬ 
mann  costituito  dalla  terza  ed  ultima 
strofa.  Ivi  soprattutto  è  Espresso  il 
pensiero;  ed  è  pensiero  politico 
essenzialihente  libérale.  Egli  vuole, 
che  saldi  e  concordi  i  Tedeschi  si  ado¬ 
perino  a  conseguire  l’Unità,  il  Dirit¬ 
to,  la  Libertà. 

Degno  pertanto  di  diventare  «  Das 
Lied  der  Deutschen  »  era  il  Deutsch¬ 
land,  ,  Deutschland  iiber  alles  ».  De¬ 
gnamente  esso  preludeva  agli  albori 
del  1848.  Ma  coll’andar  del  tempo  il 
senso  ne  fu  pervertito;  dentro  al 
vaso  collo  schietto  liquore  fu  mesco¬ 
lato  veleno.  Gl’ .indeterminati  pri¬ 
mi  due  versi,  profferiti  con  altra 
intenzione  che  la  vera,  prevalsero  sul 
rimanente;  e  di  ciò,  se  non  erro,  si  ha 
un  segno  materiale  anche  nell.V  alles  », 
scritto  molte  volte,  come  ad  esempio 
nel  divulgatissimo  Deutscher  Dichter- 
•wald  di  G.  Scherer  che  mi  trovo  da¬ 
vanti,  coll’iniziale  maiuscola,  che  dà  al 
Vocabolo  un  rilievo  pericoloso.  Il  «  Di¬ 
ritto  »  acquistò  per  il  popolo  tedesco 
n  valore  prettamente  egoistico;  alla 
Fede  »,  alla  «  Lealtà  »,  si  segnarono 
per  limiti  i  propri  confini  ;  al  di.  là  di 
diritto  non  esiste';  nell’interesse 
germanico  la  malafede  diventa  meri¬ 
toria. 

Di  questo  modo  di  pensare,  e  conse¬ 
guentemente  di  agire,  si  ebbero  le  pri¬ 
me  solenni  manifestazioni  nel  1864. 
Tennero  dietro  i  trionfi  del  1870  é  1871, 

grado  grado  i  fumi  montarono  al 
.cervello  non  più  d’individui,  ma  della 
nazione  tutta,  si  da- raggiungere  il  se¬ 
gno  dell’  ubbriacatura  universale  del 
1914.  Ed  ecco  quale  conseguenza  le 
rovine  del  1918, 

Ritornando  in  vita”  Augusto .  Én-rico 
Hoffmann, .  von  Fallersleben  vedrebbe 
che, còsa  èia  diventato  il  «  nobile  ope¬ 
rare  »  a  cui  egli  animava  i  suoi  con¬ 
nazionali  ;  vedrebbe  quale  sia  ora  la 
reputazione  della  Germania  «  nel  mon¬ 
do  ».  Vedrebbe;  e., verserebbe  lagrime 
amare.  Pio  Rajna. 

Pii  monumenti 
dello  Morsico  devastata 

Si  compiono  oggi  quattro  anni  dal  fu¬ 
nesto  13  gennaio  1915,  in  cui  una  delle 
più  belle  regioni  di’  Italia  fu  percossa 
dal  tremendo  flagello  del  terremoto. 
Subito  dopo  il  disastro  tutto  il  paese 
in  un  nobile  slanciò  di  pietà  si  uni 
per  soccorrere  i  fratelli  còsi  duramen¬ 
te  colpiti,  per  provvedere  ai  loro  più 
urgenti  bisogni.  E  il  Governo,  con 
mano  ferma  e  pronta  energia,  non 
trascurò' quanto  doveva  compiere,  non 
mancò  al  suo  dovere,  pure  rifiutando 
con  dignitosa  fierezza  l’aiuto  che  ve¬ 
niva  offerto  premurosamente  dagli 
stranieri.  Era  il  periodo  angoscioso 
della  nostra  neutralità,  quando  l’ in¬ 
cendio  della  guerra  divampava  in  Eu¬ 
ropa,  e  da  ogni  parte  si  volgevano  lu¬ 
singhe  all’ Italia,  e  .si  facevano  pro¬ 
messe,  che  oggi-  fórse  non  sii  ricordano 
più;  e  fu  perciò  saggiò  consiglio  non 
stringere  nessuna  delle  mólte  mani  che 
si  volgevano  a  noi  con  carità  non  di¬ 
sinteressata.  L’  Italia  volle  e  seppe 
fare  da  sé;  e  nella  sua  opera  santa 
non  perdette  tempo  :  la  dolorerà  espe¬ 
rienza  di' -altri  consimili  disastri  fece 
si  che  non  si  rinnovassero  gli  indugi, 
le  incertezze,  i  gravi  errori  del  passato. 
Ma  poi  sopraggiunse  anche  per  noi  la 
guerra;  sonò  anche  per  -noi  la  gran¬ 
de  ora  del  dovere.  Dai  campi  dove  si 
combatteva  per  il  diritto  e  per  la  li¬ 
bertà  1’  Italia  non  avrebbe  potuto  re¬ 
stare  assente  più  a  lungo  senza  suo 
danno  e  vergogna,  e  prese  risoluta- 
mente  il  suo  partito,  e  intervenne,  e 
lottò,  fe  soffri,  e  vinse-  Tutto  vólto  al 
nuovo  e  terribile  cimento  il  paese  di¬ 
menticò  allora  la  bella  contrada  col¬ 
pita,  interruppe  quasi  del  tutto  la  pie¬ 
tosa  opera  di  riparazione  :  un  compito 
più  grave  chiamava  a  raccolta  tutte 
le  forze,  che  non  potevano  per  nessuna 
ragione  essere  distratte.  E  la  Marsica. 
restò  qùa-si  dimenticata,  e  anzi  soppor¬ 
tò  con  coraggio  la  nuova  prova,  dan¬ 
do  alla  pàtria  i  pochi  figli  che  le  erano 
rimasti,  senza  lamentarsene,  e  cercan¬ 
do  di  aumentare  la  produzione  del  suo 
fertile  bacino,  un  tempo  bagnato  dalle 


acque  del  Fucino.  Ma  oggi  che  la 
grande  guerra  è  vittoriosamente  fini¬ 
ta,  1’  Italia  chi  esce  trionfalmente  dal¬ 
la  dura  lotta,  non  deve  nella  gioia  del 
trionfo  dimenticare  la  -cara  regione 
colpita,  che  soffre  in  silenzio,  ed  a- 
Spetta./  -  .o': 

Non  posso  io,  ché  non  avrei  la  com¬ 
petenza  necessaria,  esporre  tutti  i  bi¬ 
sogni  attuali  della  Marsica,  e  di  tutto 
il  resto  dell’  Abruzzo  e  della  Ciocia¬ 
ria,  che  risentirono  il  flagello  del  terre¬ 
moto.  Ma  di  un’  opera  urgente  da 
compiere  noi/  posso  tacere,  ed  è  di 
quella  che  riguarda  la  riparazione  dei 
monumenti  artistici  di  quella  vasta  zo¬ 
na,  i  quali  puntellati,  smontati,  pro¬ 
tetti  alla  meglio,  in  quel  primo  perio¬ 
do  di  lavori  fatti  innanzi  alla  dichia¬ 
razione  di  guferà,  aspettano'  ancora  il 
risarcimento  .completo.  La  Marsica 
era  una  delle»  regioni  più  interessanti 
d’ Italia  sotto  l’aspetto  artistico,  per 
quanto  poco  ilota.  Posta  tra  l’Abruz¬ 
zo  superiore-  e  la  provincia  romana, 
essa  ha  un  carattere  speciale;  riunisce 
nei  suoi  morifericnti  le  forme  del  goti¬ 
co  nordico,  con  quelle  della  corrènte 
angioina,:  e  li  ibbellisce  spesso  con  l’e¬ 
leganza  decorativa  dèi  marmorari  ro¬ 
mani,  e.  più  fardi  coVi  le  raffinatezze 
dei  Quattrocento  toscano, 

I  paeselli  ■  ridenti  ché  un  tempo  si 
specchiavano  belle  acque  del  Fucino-, 
avevano  anche  nelle  costruzioni  rusti¬ 
che  un’impronta  speciale:  ad  Alba 
Fucense,  a  Trasacco,  a  Paterno,  a 
Roscioio,  inerpicate  sui  colli,  a  Cela¬ 
no  raccolte  a  corona  sotto  il  castello 
merlato,  a  |||tucchio,  già  isolètta  del 
Fucino,  dispósti-  a  cerchio,  ad  Ajelli 
collocate  su;  sette  strade  concentriche. 

1  tempi  nuòvi,  tome  avevano  mutato 
la  fisionomia  Paesistica  trasformando 
il  lago 'iti  pianura,  e  uh.  popolo  di  pe¬ 
scatori  in  agricoltori,  cominciavano  a 
mutare  il  caràttere  e  la  posizione  dei 
villaggi  Li  la  linea  ferroviaria  con  le 
stazioni  poste  ai  piedi  delle  colline  fe¬ 
ce  si  che  sotto  i!  paese  montano  se  ne  ; 
formassfeun  altro  in  pianura  di  più  fa-  j 
cile  acces^rphe  la  ricchezza  dei  rac¬ 
colti,  e  i  risparmi  degli  emigranti  fa¬ 
cevano  fàcilmente  prosperare-  Oggi  in 
quei  '  Iuog|H  rovina  e  morte  :  e  le 
belle  cattedrali  infrante,  le  .torri  moz¬ 
zate  qhe  t|f|tièggiano  sulle  macerie  non 
ancoi-a  sgombrate,  rendono'  più  triste 
e  doloroso  1(11  spettacolo.  La  Marsica 
belllàge  fiorwlfe-è  !|olpitj|  non  solo  nella 
sua  vita  ;sue  opere,  ma  anche 

nei  ricordi  dii  s\K>  passato,  nei  segni 
monumehtaMdella  sua  storia. 

È  dunqueMbvere,  e  dovere  ùrgente, 
che  quanto  rimane  del  prezioso  patri¬ 
monio  artistico  dell?  regione  non  sia! 
condannato  a  scomparire  per  sempre. 
Le  fabbriche  rovinale,  epperte  e  pun¬ 
tellate  alla?  meno  jjpeggio,  han  po¬ 
tuto  resistere  (inora  al  clima  rigidis-l 
stimo  del  pae-É/'ffia  non  potrebbero 
continuare  ancóra  a  lungo  in  quelle 
condizioni  senzA  :|feparabili  danni. 
C’  è  ad  esempio  la  mirabile  chiesa  di 
S.  Pietro  d’Alba  F.ùcense,  già  ricca  . 
di  colonne.  traS  da  un  antico  tempio, 
di  una  preziosa  iconostasi  e  di  un  am¬ 
bone  adorni  di  musaici  e  di  smalti,  o- 
pere  di  maestro  Giój|anni  di  Guittone 
marmorario  romano,,1 e  adorne  di  affre¬ 
schi  del  Tre  é  (del  Quattrocento,  che 
ora  è  tutta  smantellata  e  scomposta. 
Le  pietre  sono  accumulate  in  órdine,  gli 
specchi  di  musàico  intaccati,  gli  affre¬ 
schi  protetti,  ma  un  anno  ancora  che 
trascorressi-  in  quelle  .  condizioni  po¬ 
trebbe  arreca  reria  perdita  di  tanti  te¬ 
sori.  C’  è  il  castello  dei  conti  di  Ce¬ 
lano,-,,  costruito  nel  .1392  e  compiuto 
verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto, 
in.  cui  il  rudeiìptiattere  militare  si,  ac¬ 
coppia  con  !  a-:  grazia  del  palazzo  del 
Rinascimento® oggi  è  una  rovina  pe¬ 
ricolante,  e  ogn  i  tanto  :  bisogna  demo¬ 
lirne  una  parie  che  minaccia  di  preci¬ 
pitare  sul  paèse  che  gli  sottosta.  C’è 
la  bella  chiesa  di  S.  Giovanni/  nella 
stessa  Cèlianofrin-  cui  il  terremoto  ri¬ 
mise  in  luce  un’intera  navata  gotica 
mascherata  dal  rifacimenti  settecen¬ 
teschi,  e  che  o/à  è  in  parte  scoperchia¬ 
ta  ed  espósta  -alle  intemperie. 

E  c’  è  la  chiesa  di  S.  Orante  ad  Or- 
tucchio,  quella  della  Trinità  ad  Ajelli, 
quelle  di  S.  Sabina  a  S,  Benedetto  dei 
Marsi,  di  S.  Francesco  ad  Avezzano, 
di  S-  Cesidio  a  Trasacco,  che  atten¬ 
dono  ancora  la  definitiva  opera  di  ri¬ 
parazione  e  di  salvazione.  E  fuori  del¬ 
la  Marsica  c’  è  a  Sulmona  S.  France¬ 
sco,  ad  Aquila  la  meravigliosa  chiesa 
di  Collemaggio,  ad  Atri  la  celebre -cat¬ 
tedrale,  ad  Anversa,  ,a.  Cittaducale,  a 
Subiaco,  a  Casamari,  altri  monumen¬ 
ti  sacri  e  civili,  al  quali  è  urgente  por¬ 
tare  soccorso. 

Dopo  il  disastro -il  Ministro  dell’I¬ 
struzione  promise  solennemente  cl^e  i 
tesori  d’arte  della  Marsica  e  delle  al¬ 
tre  regioni  colpite,  sarebbero  stati  sal¬ 


vati  dalla  distruzióne.  Ora  è  il  mo¬ 
mento  di  provvedere  ;  domani  sarà 
tardi.  La  Marsica  seppe  scrivere  nella 
storia  dell’ arte  italiana  una  pagina 
che  non  deve  essere  cancellata.  Per 
questo  le  mie  parole  non  vogliono  es¬ 
sere  una  commemorazione  di  morti, 
ma  un  inno  alla  resurrezione:  alla 
Marsica  devastata  dal  terribile  flagello 
deve  essere  risparmiata  una  nuova 
sventura  quale  sarebbe  quella  di  per¬ 
dere  i  suoi  monumenti  che  sono  i  se¬ 
gni  della  sua  grandezza  e  della  sua 
nobiltà. 

Antonio  Murioz. 

Ita  storia  11  m  narfirle 

'  Le  terre  d’ Italia  non  «nano  cèrtamente  nuo¬ 
ve  ai  pericoli  ed  alle  disastrose'  conseguen¬ 
ze  delle  invasioni-  straniere;  si  che  quando 
nell’ ottobre  della  nostra  passione  le  orde  au- 
stro-magiaro-aletnanne  si  riversarono  giti  per 
le  valli  industri  verso,  là  foce  dei  .maggiori 
fiumi,  del  Veneto,  i  barbari  del  XX  secolo  , 
trovarono  tutta  una  tradizione  di  memorie 
riflettenti  le  gesta  .de  lorq  predecessori,  tro¬ 
varono  .nei  proverbi  popolari  come  nei  no. 
mi  delle  cose  e  delle  'città,  nella  stòria  'tome , 
nelle  cronache  l’eco  non  ancora  spenta'  dei 
ladrocini;  degli  stupri,  degli  «  ammazzamén¬ 
ti  »  commessi  da  tutta  quella  lunga  teoria 
di  invasori  che  'si  chiamarono  Goti  o  Unni  o 
Alamanni  o  soldati1  del  sacro  impero,  p  lan¬ 
zichenecchi  o  -sbirri  d’Absb'urgp,  ma  che  fùr 
poi  sempre  gli  stessi,  furono  Tedeschi,  con 
tutto  1’ orróre  e  la  rabbia,  che  tale  nome  su¬ 
scita  nell’ -animo  di  ogni  Italiano. 

Ma  i  barbari  d’ oggi  scendendo  poh  la  en¬ 
nesima  Volta  in  Italia  si' .credettero  in  dovere 
di  emulare  e  vincere  in  ribalderia  tutti  i  pro¬ 
pri-antenati,  Questa: gara  .era  davvero  allet¬ 
tante  -per  delle  meriti'  mongolo-gote.  E  vi  riu¬ 
scirono.  La  patria  del  Kolossal,.  la  patria  del 
Germania  uber  alles  seppe  superare  se  stessa 
e  non  sarà  stato  senza  compiacimento  che 
gli  storici  delle  dotte  Università  del  .Reno  e 
del  Danubio,  avranno  constatato  come  i  sol¬ 
dati  del  Kaiser  avessero  saputo  emulare  quel¬ 
li  del  Barba-rossa  o  di  Massimiliano.  Essi  di- 
...  mostravano  di  aver- bene  assimilato  le* -dot¬ 
trine,  dai  dótti  .professori  elaborate  :jn  lun¬ 
ghi  pazienti  anni  di  studio,  le  dottrine  che 
proci amavano;:  la  fatalità  dell1’ impero  ger¬ 
manico  del  .mondò,  la  necessità  storica  di 
tale  -avvento.  Ma'  non  minor  sodisfàzione  pro¬ 
varono  in  Italia,  per  quanto  pagata  -con;  «pa-:- 
temi  d’animo  «'••  dòlorii'  Vlanoinanti,  quei  po¬ 
chi  Italiani  che  avevan^fciaètcnuto  .sempre 
fede  ai  racconti  del  48,  aliasti  periotità  del 
sangue  latino’  .su  quello  dqjr  discendènti  .di 
Attila,  che  non  erano  corsi  ili  tèmpi,  di  schial 
viti)  intellettuale  a  sconfessato  persino'  -,  Dan, 
te,  per  aver  egli  osato  chiamare  lurchi  i  te¬ 
deschi.  Si  lurchi,  animali  .  rapaci,  esseri.;  ijm-/ 
.mondi  che  posseggono’  una-  maschera  di  ci- 
■"Viltà-,'  -rubata  ad  altri;' ma- che  non' riescono 
a  celare  la  propria  natura  behiìna.  Lurchi  ai 
tempi  di -Dante, .-vampiri  ai  tempi  di-  Antonio 
Scesa,  bàrbari  raffinati  oggi-  e  sempre.  Questo 
pensavano  ."e  credwapo,  ppcht-  italiani  pri¬ 
lla  della  -guerra  europea;  e  quei  pochi' oggi, 
sulle  '-nostre  terre  del  Veneto,,  vedendo  le 
tracce,  immonde  lasciate  dall’ invasore  ^sor¬ 
ridono,  pur  fra  le  lacrime,  sorridono  pensan¬ 
do  '-alila  ' ingenuità  italiana,  alla  storia' impla¬ 
cabile -dei  giustizieri  ! 

Ma  1’  ingenuità  non  ,é  mor,t.a;  oggi  non, 
tutti  in  Italia  credono  alla  veridicità  dei  "rac¬ 
conti  sulle  truci  gesta  degli-  invasori,  stile. 
ttiòdernO,  del  Vèneto.  Molti  credono. Con  bene¬ 
ficio  cP  inventario,:  molti,  lé  riducono  alia 
metà  dèlie-  metà,  fanno  la  tara  come  si  suol 
dire,  molti  infine  pensano  alle  proverbiali 
esagerazioni  dei  giornalisti  è  nòli  credono  af¬ 
fatto.  In  tal  -  modo,  solamente  in  fai  modo 
è  possibile  permettere  ai  ribaldi  d.i  andare  in.- 

1  magi  nate,  poi,  se  in.  Italia  ragiona  cosi, 
che  cosa  ne  penseranno  -fuor  d’ Italia!  Il 
mondo  conósce  un  Belgio  .  straziato,  •  una 
Francia  martirizzata  rrìa  non  conoscerà  mai, 
ne  sono  sicuro,  ia  grande  offesa  subita  dal- 
1’  Italia.  Anshe  per  il  dolore  è-  necessaria  la 
recidine-,  e  ;  noi,  chernpn  facciamo-, la,  riclgmè 
neppure:  .alle  .-nostre,  virtù,  figuratevi  se  vi 
■pensiamo  ,  per  '  i  nòstri  dolori;  Quelli  v suino 
tenuti  ben  -chiusi  in  cuore,  sonò  cos 
lime;  -se  altri-  li  .Cò-h-oSponÒ:"1!)®.  andrebbe,.  leso 
il  nòstro'  pudóre,  E  òpS  liia  M?à  intanto  là 
Stòria,  che  -non  raceoglié;  i  gemiti  ed  i  so¬ 
spiri,  'ma  solamente  i  gridi,  la  Stòria  dimen¬ 
ticherà  ben  presto  :  i  patimenti  del  Veneto 
«  Capo-rettato  »,  ed  i  ribaldi  '  si  saranno; 
seconda  volta  salvati, 


fosse  l’ingresso  al  capitano  Giovanili  Bra«- 
doli-no,  che  a  loro  portava  gli  aiuti  della 
pubblica  veneta  contro  1’  imperatóre  Ma9st-; 
miliano.  Ma  tutto  quello  sfavillio  era  .  w  ’  " 
mente  un..;  ultimo  guizzo  suite  labbra  di 
morente.  A  Belluno,  come  ovunque  nel,.  Ve¬ 
neto,  gli  abitanti  dissero  piangendo  :  Se  tar¬ 
davate  un  mese  ci-  avreste'  trovati  tutti  morti/ 
A  Belluno' tale  affermazione  fu  vera  ancor  pHr. 
che’ altrove!  Se  il  popolo  non  era  ancor  mortai 
ma  solo  ridotto  ai  termini  estremi  dei  pati-; 
mento,  la 1  città  era  davvero  uccisa.  Noi  tro¬ 
vammo  Belluno,  al  nostro  ritorno,  in  eondìziàs 
ni  tali  da  non  poter  essere  narrate -senza  prò-, 
vare  ancora  uoq  qtretta  al  cuòre.  Le  strade 
déseTite',,  le-  -botteghe  sventrate,  le  immobdiàitì 
sparse  ovùnqùe,  i  leoni  di  Venezia  sfregiati, 
ed  él  silenzio,  te,  squallore,  la  motte  delle 
cose,  otru,nqtie,;,per  le  piazze,  per, le  vie,  nei 
campi  !  I  pochi ,  rimasti;  dai  volti  sparuti, 
che  si  fecero  vihcòote%;a|:,  ritprnànti/:  e  pian¬ 
sero  la  propria  gioia,  diedero  una  .  tinta  an¬ 
cor  più  dolorosa  allo:  sqùafiore  della  città. 

Noi  conoscevamo,  nella  storia  >4b>  defili 
gli  assaèsmii  dògli  -  uomini,  gibàrifànticidi,  gli 
ftupri,  ma  che- si  potesse  ucridwp.jqna  città* 
pur  senza  raderla  al  suolo,  non  lo  credevi 
possibile.  Eppure  essi  seppero  inventerai  an¬ 
che  ciò,  essi  !  distruttori, di  Lovani  ' 
zatori  delle  mani  dei  bimbi (bàlgi  L  La  òlttà;. 
non  -era'  nuova  -alle  rabbie  d’Olfr’AÌpe.  -Avari, 
Barbari,  Goti,  Ostrogoti,  Dalmati  passarono 
per  Belluno  ai  tempi  delle- invasioni  barbari 
che  ed  il  ricordo,  della  loro  dominazione  à  con 
sacrato  dalla  presenza  di  castelli  e  rocche,  at 
torno  alla  città,  che  furono  l’asilo  dei  nobili 
cittadini  in  quei  tempi.  Più  tardi,  nel  prin»( 
giorno  del  1363,  è  un  Brocca  di  Belluno,  citi 
ppite.9  'FSiÀ  te  serie  dei  martiri  italiani  cóntro' 
r’oppfè'ssìiòhe'  austriaca.  Egli  trama  una 
giuria  per  Uccidere1  Fercivallò  di’ySynegg;,  rapjt 
presentante  dèll’Àuetria-.m  Belluno,  vessatori 
del'  popolo  ;  ma,  denunciato  ed  artestatò, 
decapitato  «  la  famiglia  sua  .  è  bandita  per 
quattro  generazioni  Malia  .città.  -  Fochi 
dppo  nei  1386  non  è  più.  un  solo  audace  ebe 
insorge  contro  1  oppressione  straniera,  ma 
tutto  il  popolo  che  vuote  la  morte  del  capi» 
Dietrich,  arrogante  governatore..  d’Au- 


f,  che  ave 


ò  imprigionare  i  consoli? 


Per'  mio  conto,  ed  anche  nell' intenzione  di 
dare  la  sturai  ad  altri,  ..voglio'  narrare  la  sto- 
ria  del  martiriò'di  Bélluno.  ; 

Il:  Cadere  aveva-., dato  i  natali  a  Pier  F01- 
tunato  Calvi  ed  ,ai  volontari  cadorini  del 
5915:  era  giusto  :  ohe  nella  ràbbia,  absburghe- 
se  avesse  un  trattamento  speciale,  di  clas¬ 
se.  Ma' noi  speravamo  òhe  j  monti' d:v<nainen- 
te  pittoreschi  del  Vecèlfio,  le  cittadine  -recanti 
attcor  l’-rmpronte  dèlie-  libertà' comunali  (quel¬ 
le  libertà  che  furono  il  Vanto  del  popolo  e 
degli  Storici  tedeschi)  sarebbero-  riusciti  ad 
impietosire  1  bruti;  avrebbero  risparmiato 
dalla  rovina  assoluta  le  terre  del  Cadore. 

Quando  noi  giungemmo  in  vista, di  Belluno 
.  giù:  dalle  balze1  del  pajsso  di  $  Bolao.  lo  po¬ 
temmo  per.  Un  momento  Credere.  La  cittadii 
apparve  in  uno  sfavillio  tU  giojà  ;  le  case  a 
cavallàntesi  l’ una  su|i’  a’tra  iill’  orlo  dèlia 
gran  forra  formata  dal  Piave,  le  finestre  lue, 
'  cicaliti -ai:  raggi  del-  sole  inerente,  parvero 
!  velare  una  festività  di  popolo- accorso  in  t 
pudio  verso  i  liberat  .ri.  Noi  pensammo 
,t  quel  bellunesi  che  tanti  secoli  -prifna  avevano 
atterratole  porte  della  città  perché  più  facile 


mentre  in  solenne' .assemblèa,  discutevano  sul¬ 
la  salute  delia!  patria.  E  fu  questa  ribellione; 
di  popolo,  che  persuase  l’Austria  a  cèdere  ad 
altri.  la  città,  che  con- troppo  grave  dispendi® 
poteva  essere  governata.  Anche  in  questo 
riodo,  come  pochi  "meri  or  sono,  .l’Austria,  pei" 
la  proprio  sicurezza,,  aveva  chiuso  nella  ròccji 
della  città  numerosi  ostaggi  e  le  cronache 
cordano  Una  pùbblica  .protèsta  contro -la  mort| 
toccata  a  mólti  di  quei,  .'miseri,  ten 
pegno  in  prigioni  orrende.  Ma  la  pagina  delJS 
storia  di  Belluno  che,  più  ricorda.  le  vicende  di; 
•ieriijèóqùeU»  che  si.  r  jferiscé  alle  imprese-  del 
l’esqft^.to  d),  Massimiliano.  V"i  è  fra  la.  stori 
delle  barbale  dUallora.  (anno  ,IS°9)  e 
^’°gSÌ  (annf.  1917  e  !  )i8).  una  rispondenza  che? 
meraviglia'  e  fa  rabbrividire.  Al  saccheggio  dèfj 
lanzichenecchi  nessuno  può  sfuggite  .  se  ìt 
buttàndosi'  dairàlt-o  delle  rbura-^F  cercando  . . 
fugio  su  per  i  monti  ;  il  numero  delfe!ltf|onn< 
stuprate  non  -conosce  limiti  e  le  mogli  dei 
cittadini  più  eospieui  sono  la  preda,  più.  beffi 
.degli  invasori.  Perfino  nei  nomi,  vi  è  dsf 
detiza  :  il  principe  di.  Ltchtensteift  rase  al  s 
lo  ‘Fcltre  per  ordine  dell’Iroperatòre  Massi 
liqno  ;.  pgpùnò  .  ricorda  come  fra  i  generai 
delPÀusiria  «Foggi  ;  fosse,  .pure  un  rappresen? 
tante  di  quel  càsàù/  Intplacabalé  ricorre 
della  storia  ! 

La  storia  d?ile' ctìépirazioni  e  ribellioni  b< 
rilteeri,  Condro  gli  «Absburgo  nel  seediov  XIX  è. 

■  nota;  .in  nulla  inferiori  furono  i  :  belltine; 
nel  cprtt-rastai-e  .al  tiranno  il  possesso  deltj 
feoprte  «sasé  è  della  propria  libertà  ai  patri.òtì 
-delle  altre  terre  d’JtaliaC  II  desidèrio  delii 
libertà' civica  s’-era  evoluto  in  quello  della 
dipendenza  nazionale. 

Con  ia  -visione  di  tale  storia  dinanzi  agli 
occhi,  con  gli  animi  ferventi  di  amor  patrio^ 
/ognuncv.può  immaginare  come  i  bellunesi  fos¬ 
sero;  scossi  ali  ..  .".mzio  che  lo  straniero  » 
cava  ancora  una  ■  vo. ,  -  i  confini  delle  propria 
terre.  Entrò  nella  città  il  io  novembre  1917, 
Erano  jjattuglie  germaniche  quelle  che,  arraml 
picandòsi  su'  pei  rottami  del  ponte  di  ferro,  po- 
neVànò  per  le  prime  il  piede,  in  Belluno.  lì 
sacchéggio  ebbe  inizio  subito.  Un  :  saccheg¬ 
giò  ordinato,  calmo,  premedftfeo  ;' note  lo  sfre¬ 
nato  ululare  della  bestia  che;  ha- rotto  i  freni, 
ma  un  metodico  rubare,  un  devastare  sileni 
zioso  e,  calmo,  sotto  gli  ..occhi  e  dietro  1 
pio  degli  ufficiali.  Venivano  in  città  generai 
in  automobile  ;  entravano  in  una  c; 
vano,  sótto  gli  Occhi  dei  proprietari  quadri 
Vasellame,,  posatene  ;  caricavano,  fi’  ti 
pròprie  automobili  e  se  ne.  partivano- traiiquill 
e  soddisfatti.  Vi  fu  chi  penàò,  in  quei  gióf-ql 
di 'essere  tornato,  ai  tempi  medioevali;  gli  1 
mini 1  Uberi  si  sòntirortò  schiavi.  Ma  il  n 
'seppe  spingere  oltre  la  propria  sfacciata  i: 
-baldòria.  A  quegli:  ingenui',  che  si  rivolgevarii 
ad  un  comando  •militare  , per  ottenere  la  ripa 
razione  di  un  torio  o  la  salvezza  d 
va  rapina,  era  consegnata  una  córta  che  de 
veva  salvaguardarli  da  ogni  ulterioi 
lamio.  La  caria1 -èra- ilnVéce  un  -permesso -1 
requisizione  .che  esponeva  .  cbiqnque  al  , 
brio  della 1  soldataglia  affamata. 

Ai  germànici  succedettero  gli  austriaci, 
la1  ferocità-  delle  persecuzioni  non  d'mmuf  ri 
to  ;  anzi  prese  forma,  ài  ordinata  organiì|i 
ziooe  a  delinquere.  Oh  ingenuità  nostrà.M 
decantare  (vi  ricordate'  ?) ^3a-  saggezza  à 
nìstrativa  delFÀustnia!  Nelle  nostre  t 
si  è  sempre  insegnato  che  il  governò  d’At 
sbiirgo  se  non  avesse  ostacolato  l’idea .  f* 
rale  sarebbe  stato  ottimo,  giacché  1 
Stato  ebbe  mai  una  organizzazione  et 
fetta  come  .l’austriaca.  I  .cittadini  di  I 
■che:  vissero,  nella!  }pro-; ^.città  durante,,  l’itìl 
sione  potranno  dirne  qualcòsa  di  questa  faffi" 

■  sa  organizzazione  d’Àbsburgo  !  Essai  fu  t^ 
perfetta  che  a  dei  cittadini  spogliati  di  ' 

7  da  un  anno  di  continuo  saccheggio,  da  'si 
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Successive  requisizioni,  si  ebbe  il  coraggio  di 
((chiedere  il  pagamento  delle  imposte.  Imposte 
cosa,  se  i'commerèìlMdn  esistevano  più, 
»i,  patrimoni  erano  stati  rubati,  la  proprietà 
venuta  (oh  ricordo-  Prudhommiano  !)  uno 
$  scopo  di  furti??  Ma  le  .  trattative  per  persua¬ 
dere  il  comando  nemico  a  desistere  da  que- 
‘  ìt’iiltinfca  angheria  durarono  per  lunghi  mesi 
;  furono  'risolte  solamente  dal  «torno  a  Bel-, 

;f  lunq  delle  nostre  armi  e  dal  fermo  contegno 
(■  dr  illi  venerando  patrlotta,  l’assessore  Man- 
((•druzzato,  che1  per  -un  anno  resse  con  le  fun- 
feziodi  di  Sindacò.. lé  .sorti  della  Città.  Ma  gli 
austriaci';  .noti,  «9.  limitarono.  alle  requisizioni' 

'!;  delle  proprietà,  requisizioni  che  non  veni. 

(/;  vano  pagate  neppure  con  buoni  della  Cas¬ 
sa  Veiiqta;  essi  giunsero  a  requisire  le  per- 
f;/sqne.  Pacifici  cittadini  furono  arrestati  per 
i  1?  vie  dove’  Pi  rppjtj  d'i 

••'essi  si  ignora  ancor  oggi  la’  sorte.  -  Furono. 

B  condoni  a  lavorare  nell 'interno  déU’Austria, 
9enzia  possibilità  di  comunicazioni',  con  ie  fa¬ 
miglie,  senza  che ,  queste  .  nulla  sapessero  del 

kdiòlento  rattoi 

■  Alle' requisizioni  seguirono  j  delitti.  Un  certo 
signor  Weidmapn  (il  nome  è  Rimasi»  vivo  sulla 
I  bocca  <tel  popolò)  ipercosse  un  giorno  a  san¬ 
gue  sulla  pubblica-  via  una  ragazzina,  che  ave¬ 
va  lattò  ?  Pattò:- :df  scacciare  il  cane  delt’uffi- 
■diàlé;'  abbaiente  furiosamente  contro  di  lei. 

Il  Capitano  Platzer,  nome  .tetn-ibife,;  che  il 
foik-loore  ha  già  agguantato  e  che  verrà  tra¬ 
mandato  al?  Secoli  in  compagnia  di  Satana;  e 
dell '.Orco,  il  fosco  Platzer  percosse  a  sangue, 
nella  chiesa  .  del  Monte  di  Pietà,  una  vecchia 
che  tentava  di "  impedirgli  il  furto  di  una  tela 
raffigurante  la  Madonna.  Quella  vecchia  epe, 
nella  tela  di  scarso,  valore  artistico,  vedeva 
racchiusa  tutta  la  storia  delle  emozioni,  dei 
;  dolori,  della  gioia  dega  propria  vita,  avrebbe 
mosso  a  qosr.'passioae  anche  il  più  inumano 
fra  i  ladiri  di  '  profes'si'ónè:  Egli  si  sarebbe  li- 
;  m-itato  a  persuaderla  della  necessità  del  suo 
j.;’;  :  furto  ;  ma  Pillustre  Capitano  distrettuale,  il 
violatore  delle  donne  di  Belluno  volle  aggiun¬ 
gere  alle'  altre  sue  azioni  gloriose,  la  fama  di 
pgecòtjtore  di  una  vecchia  ^ec^epitU  i-o  soia. 

«j,  ,  fu  affisi o  stesso .' Capitanò  cfe>  ,in  Belìpuò  : 
"('.:  instaurò  la  moda  delle  uniformi  estive  irà  tela  - 
si  .  bianca,  confezionate  colle  lenzuola  rubate  rei. 

-,  là.  case  dei  privati  ;  fu  forse  lui  ad’ architettare 
il  solenne  affronto  al  vescovo  di  Belluno  e 
Poltre,  Monsignor  Giosuè  Cattarozzi.  Il  pre¬ 
lato  chiese  un  giorno  al  Comando  nemico  un 
mezzo  di  trasporto  per  recarsi  dalla  prima  alla 
fc.  seconda  delle  due  sedi  del  proprio  vescovato. 
Itfl'l  Cqmando  gli  inviò  in  atto  (li  scherno, 
un  carro  pieno  di  ogni  sudiceria,  sf  che  il 
Kr  prelato  dovette,  sdegnosamente  respingendo- 
"r"  quel- mezzo  di:  tràepaiilòv  .pefcqijtijre  a  -pie-di 
la  trentina  di  chilometri;  che  separano  Bel¬ 
luno-  da  Feltre. 

In  mezzo  ai;  delitti  ed  mie  tuberie,  una  no¬ 
ta  di  comi-bità  è  .dfita  dato»  di  Cariò  .  I 

alle  nuove  terre' cotìquiSfete,  aj? soldati-  (Jf  I!:. 
.sua  6»  Armata.  L’  Imperatore  fu  annunzialo 
parecchi'  gióf-ht’'pffma.  triComando-  Milit  in¬ 
di  :  Belluno  fu-  preso'  da  -un- improvviso,  pani- 
j,  co;  il  pepsier^i  ,^he  .uji  disappunto'  dell’ Im- 
*  peratofe- potesse,  costare  la’pòsiziorie  a  .quai- 
CUnò^Pefili  ufficiali  del  Comando  lj  terro- 
rÌAjgw&tsi  peii^fonò,  siiifiito  di  prendere  de- 
gli  «aggi,  in  numerovdi'  venti,  fches  saltar 
baro',  stati  iucHati?«  all’' avverarsi  del  ben  che 
minimo  atto  di'  ribellisAe  $  di’,  iri*-y«H,rizai\-cla. 
parte  di  qualsiasi  bellunese  ».  1(1  §iMnco„ 

Mi  incaricato  di  proporre  i  nómi  dògli-  «Magi--' 
•  i;®-,  fegl!  presentò  un .  elenco  dql  quale  ,  egli 
«rà  ij'  capolista  ;  ma  il  Comando  volle  «  per- 
;  ' (j.òhé  fossero  rappresentate  tutte  le  classi»  in- 
«Hp$ct*re  nell’ elenco  ,  .alcuni  noti  pregiudicati 

'  Venne  il  df  -famoso:  1°  febbraio;,  venne 
fi;''  I’  Impéràtoré  ed  attraversò  a' grande  carriera, 
tó;  nella  stia  automobile  chiusa,  le  vie  deserte 
della  città  vincendo,  col.  propfj|<j. -.terrore, 
cjuello  dei  propri  sudditi  1 

w‘  V.tfi vii 

>  Inutile?  dire  che  -i  raffinati  ladri  volsero' 

;  :  ?  tutta',  là  jfeàk;  attenzione  ài....  porre  in  sicuro 
il  patrimònio  artistico.’- .Giungevano  a  frotte 
:.  i  professori  di  Vienna  per  dirigere  l’opera, 
dei  ladri  in  ..uniforme.  Un  prefitto  che  ten- 
Sfr'ltò  di  impedire,  il  saccheggio  della  Biblioteca 
fcgfclel  Seminario,  fu.  imprigionalo  per  tradi- 
ìlj#  mento  ed  a  mala,  penò  riuscì  a  cavarseli'  con 
Wi  una  grossa  'ammènda.  Ma  egli  ebbe  però 
f.  ’.  una  sodisfazione  che  ben  superava,  in  valóre 
jfc  il  gruzzolo  versate  iVelle  casse  d’Absburgo  ! 
:V;. .-Egli,  al  .professore  viennese,  che.  scendeva  a 
Ifeirubare;  i.-tesori  raccolti  dalla  paziente  cura  di 
«Bftsee.nerazjttni.  di  studiosi,  gridò  I’  insulto  vio- 
n^lpnto  chipt:rimarrà  ;in  eterno  stampato  sulle 
Sfronti^di  quei  bruti  camuffati  da  dotti  ;  Bar¬ 
bari  !  Il  Museo  Civico  fù,  vuotato  di  ciò  che 
noi  non  pofonnio  asportare  e  probabilmente 
i  tesori  d’arte  saranno  oggi  nel  Castèllo  del 
principe  Wihdisgraetz,  poiché  egli  fu  l’ or¬ 
ganizzatore  ìli  quella  Ispogliazione.  Venne 
una  banda  di  pseudo-ufficiali,  che  portava¬ 
no  un  bracciale  convenzionale  ed-  erano  chia¬ 
mati  i  Protettóri  dell 'Umani  té.  >  Essi  com- 
I  pirono  il  saccheggio-  artistico,;,  Asportarono  le 
campane  ed  il  rame  delia  cupola  del  Duomo; 
cosi  fu  saccheggiata  la  biblioteca  Buzzatti, 
la  Casa  Bertoldi,  la  Casa  '  Pagani,  conte¬ 
nenti  tesori  di'  arte  ed  opere  del  Brustolon. 
Le  raccolte  di  Casa  M-iari  non  ebbero  miglior 
.  sorte;  la  Casa  dei  conti  Mòntaibano  in  Sop- 
porze,  dove  trovavasi,  fra  l’altro,  un  dipinto 
;  de!  Tiepolo  fu  saccheggiata;  tele  e  mobili 
antichi  servirono  per  preparare  il  rancio  ad 
una  compagnia  di  mitraglieri  Ungheresi  ! 

Pensando  a  tutte  queste  devastazioni,  non 
possiamo  oggi  guardare  senza  commozione, 
nella  chiesa  di  Sargnano  (la  parrocchia  dèi 
prete  soldato  Barozzi  dell' assedio  dì  Vene- 
Ife  zia)  fa'  tavola  quattrocentesca  di  Simon  da 
Custiglia,  salvatasi  miracolosamente  dalla 
li  strage  che  imperversò  su  tutte  le  opere  d’  ar¬ 
te  !  Quei  due  santi  —  Matteo  e  Girolamo  — 
che  offrono  te  loro  grazie  alia  tranquilla  Ma¬ 
donna,  sembrano  aver  oggi  assunto  un’  e- 
;?  .spressione  di grst.itudin  -  ancor  più  grande, 


sembra  ehtj  la  gioia  del,  pericolo.1  scampato 
sia  diffusa  sui  loro  volti! 


Questa,  nelle  linee  generali,  la  storia  del 
martirio  di  Belluno.  Ma  un  giorno  vi  do¬ 
vrà  esser  alcuno  che  si  prenda  la  briga 
di  raccogliere  in  volutile1  là  cronaca  di  tutte 
le  barbarie  commesse  nelle  provi  tibie.  '  in¬ 
vase  dall  nostro  nemico  di  ieri.  Queste  crò¬ 
nache  ,  noi  dovremo  far  cotios'cere  ai  pòpoli 
che  ci  furono  alitici  in  quésta  guèrra,  per¬ 
ché  essi  sappiano-  che  tome  a  noi  spetta  il 
primato  nell’ aver  superato  insidie  di  guer¬ 
ra  superiori  alle  nostre  forze  -ed  ai  nostri 
m-t/Ai,  cosi:  non  ci  fu  risparmiata  La-  più 
grave' delle  prove,  la  mutilazione  del  nostro 
stesso  corpo,  il  brutale  assassinio  delle  più 
belle  fra  '  le  nòstre  terre. 

Ma  ancor  più  che  ai  popoli  d’ Europa  il 
martirologio  veneto?  dovrà  essere  caro  alle 
future .  génef.aziòn:ì:i:,dl  ttàìià.  Èsse  noti  do¬ 
vranno  chiudere  don  èWrfgelica  carità,::  il  pro- 
prio  cuore  ài  niÒòrdò  ;  esse  non  dovranno  ces¬ 
sar-  di  odiare  quel  popolo,  che"  si  é  macchiato 
di'  delitti  che  non  possono  ammettere  per¬ 
dono. , 'Se  il  destino  non  ci  ha  permessogli 
punire  solennemente1,  esemplarmente.  -1  mal¬ 
fattori-,  -è:  nostro  dovere,  è  obbligo  di  giu¬ 
stizia  bollarli  per  ,  f  eternità  con  il  marchio 
più  terribile  che'  esista  :  l’ òdio  inesorabile 
del  popolo  ! 

A  Londra,  a  Parigi-,  a  Roma  si  discute 
.sui  metodi  da  seguire  per  punire  i  barbari. 
Cominci  1  intanfio  il  pòpolo  "a  pronunciate  il 
proprio  verdetto,  che  non  ha? bisognò  di'  con¬ 
sultazioni  ò  di  autorizzazióni.  E  perché  ciò 
possa  avvenire;  sia  a  tutti  nota-  la  dolorosa 
storia  di  un  ahno  di  martirio  italiano. 

Jànig-i  Kasan. 

H.  Q.  Wells 

s  il  irotlna  Minai® 

Tra  tutti  gli  scrittori  inglesi,  ;  il 
Wells-  è  quello  che  ha  sentito  'più  pro¬ 
fondamente  la  guerra,  che  ne  ha  com¬ 
preso  .meglio  il  carattere  rivoluzibna- 
rio  e  ha  cercato  di  risolvere  i  piu,  im¬ 
portanti  problemi  ciie'  essa  aveva  fat¬ 
to;  sorgere  nel  suo  animo,  come  in 
quello  della  maggior  parte  degli  spet¬ 
tatori  ed  attori  del  terribile  conflitto. 
Già  in  'precedènti;  romanzi  egli  aveva 
affrontato  il  problèma  religioso  nella 
stia,:  forma  piu  ingenua  ed  istintiva, 
quale  si  era  presentato  ad  un  tratto 
alle 'sua  coscienza  di  illuso  e  bonario 
pacifista,  *  sconvolta  dall’ improvviso 
scoppiar  della  guerra  :  cpmo  era  pos¬ 
sibile  cioè  conciliare  l’esistenza  di;,iUn 
Essere  perfette,  pieno  d’amore  perigli 
uomini,  collo  scatenarsi  della  feroce 
Carneficina  in  cui  la  bestialità  nostra 
fino  allora  nascosta  sotto  un  leggero 
(strato  di.  vernice  di-  cosi  détta  civiltà 
setnbr.gva  distruggere  tutti  i  più  sacri 
valori  utnarii?  Ed  egli  aveva  risposto- 
a  questa  domanda  'assillante'  die-  ave¬ 
va  turba  irò,  coti  là  suà,  tante  ahimè  miti 
e  s  entimentali,  spingendone  alcune  ad 
un  aridq  .scetticismo  ed  altre  a  forme 
puerili  di  credènza ’  sù{$èrstiziosa,  col, 
ricorrere  alla  concezione  di  un  Dio 
tutt’altro  che  perfetto,  ma  limitato  in¬ 
vece  come  noi  piccole  creature  mor¬ 
tali  e  che  con  noi  combatte,  cqntrp  le 
'■forze  del  .  male,  per  il  trionfò  <M  bene. 
Non  è  qui  il  luogo  di  discutère  que¬ 
sta  soluzione,  io  realtà  poco  convin¬ 
cente  e  ijfoc-hissteno  filosòfica,  ,  della 
. etriff-i  religiosa  del  Wells;  possiamo 
soltanto  rallegrarci  che  essa,  gli  ab¬ 
bia  ispirato  un  magnifico  romanzo: 
Mr-  Britling  sees  it  through  che  è  senza 
dubbio  il  suo  cqisplavoro  ed  occupa 
un-  posto  notevole  tra  le  cose  più  belle 
della  letteratura  inglese  contempo- 
rartfea: 

Oggi  il  Wells  affronta  un  altro  pro¬ 
blema  fondamentale  che  la  guerra  ha 
messo  in  nuova  luce;  il  problema  e- 
ducativo.  Quale  fine  educativo  si  pro¬ 
pongono  e  quali  risultati  raggiungono 
le  nostre  scuole?  (Il  Wells  veramente 
dice  «  inglesi  »,  ma  noi  possiamo  sen¬ 
za  tema  di'  commetter  peccato,  far 
rientrare  in  questo  aggettivo  tutte  le 
scuole  europee).  Che  cosa  ci  insegna¬ 
no  esse  riguardo  alle  tre  questioni  es¬ 
senziali  che  interessano  ogni  indivi¬ 
duo,  in  quanto  essere  animale,  razio- 
'  n  aie  e  sociale,  le  grandi  questioni  del 
sesso,  di  Dio  e  dello  Stato? -Ecco  )e 
domande  alle  quali  il  Wells  vuol  ri¬ 
spondere  nel  suo  novissimo  roman¬ 
zo  (i);  e  poiché  per  fortuna  nostra, 
egli  è  più  un  artista  che  un  morali¬ 
sta,  pone  cosi  il  problema  :  dato  due 
giovani,  un  ragazzo  e  una  fanciulla, 
che,  abbiano  quello  che  è  più  necessa¬ 
rio  nella  vita,  sanità  fisica  e  morale, 
intelligenza  ed  agiatezza,  vediamo  co¬ 
sa  il  mondo  riesce  a  farne,  come  li  sa 
educare  ed  utilizzare. 

La  trama  del  romanzo  è  semplicis¬ 
sima,  ma  appunto  per  quésto  non  si 
può  riassumere  senza  cadere  in  uno 
dei  due  estremi,  o  di  dir  troppo  poco, 
il  che  è  peggio  di  non  dir  nulla,  o  di 
perdersi  in  aneddoti  ed,  episodi  che  co¬ 
ri)  H.  G.  Wblls  -  Joan  and  Peter.  London. 
Casse!  and  C.,  1918. 


statuiscono  il  pregio  artistico  del  libra 
ma  non  possono  èsser  raccolti'  ed  in¬ 
quadrati  in  un  riassunto  organico.  Si 
tratta,  in  fondo,  delia  storia  dell’edu¬ 
cazione  di  due  giovani,  Pietro  e  Gio¬ 
vanna,  di  cui  ci  viene  narrata  la  vita, 
con  abbondanza  di  particolari,  dal  mo¬ 
mento,  della  loro  riuscita  fino  ad  oggi, 
fino  a  quest’ora  fatale  in  cui  si  matu¬ 
rano  le  sorti  dell’iumanità  nostra.  Il 
Wells  non  può  pejisare  senza  visualiz¬ 
zare  il  suo  pensiero  ;  e  cosi  noi  abbia¬ 
mo-  qui  in  questo  libro,  una  descri¬ 
zione  viva,  efficacissima  della  società 
inglese  contemporanea  ;  assistiamo  a 
balli,  a  feste,  a  riunioni  di  club  lette¬ 
rari  e  politici,  aUj||varie  manifestazio¬ 
ni  della  vitq  di  JLojpdra  e  di  Cambrid¬ 
ge  :  e  vediamo  -agparire  sulja  scena 
"acilmente  ricono- 


personaggi 

scibili,  nonostante 
tura  dei  nomi,  e  - 
ugualmente 
gi scono  in  1 
riprodotto,  a  cul  j 
grandi  avvenirne 
guerra  boera,  la  , 
pero  britannico,  là 
ra  dei  Comuni 
per  V  Home  mie 
c.endo.  Questa'; 


leggerà;  storpia- 
iggi  fittizi,  ma 
muovono  e  a- 
(iente  mirabilmente 
rvono  di  sfondo  i 
di  quest’epoca  :  la 
•mazione  dell’  i in¬ 
tra  la  Carne- 
Camera  dei  Lord 
■landese,  e  via  de¬ 
ifica  ricostruzione 


storica,  questo  stìfjordinario  potere  di 
visualizzare  Un  njfpdo  |>efohè  in  esso 
si  agiti  £  cresca  ersi  sviluppi  un’idea, 
dà  al  libro,  per  altri  rispetti  ibrido  e 
confuso,  una  grande  vitalità,  un’  ar¬ 
monia  e  una  coerenza  che  sono  pro¬ 
prie  dell'opera  d’arte. 

Pietro  e  Giovapn.-t,  quest’ultima  fi¬ 
glia  illegittima'  di  lui  fratello  della  ma¬ 
dre  di  Pietro,  cfflscono  insieme  nella 
stessa  casa:  e  rjmpsli  orfani  in  tenera 
età,  la  loro  educazione  viene  affidata 
alle  zie  del  bambino,  due  suffragette 
militanti;,  a  una '[Itti  In. 1  dama,  lonta¬ 
na  parente  dei-lai  madre  di  Pietro,  e 
al  nipote  di  lei,  Osvaldo.  Questi  quat¬ 
tro  tutori  persoijific.ano,  nella  mente 
del  Wells,  le  tendenze  tipiche  della 
vita  ingjese  degli;  ultimi  anni;  le  due 
zitelle  incarnano, ;i  con  una  lieve  tinta 
di  caricatura,  jl'imm  i  mento  femmini¬ 
sta  che  in  Inghilterra  ha  assunto  for¬ 
me  cosi  caratteristiche  e  combattive 
per  Hvendìfc'arè’ji  diritti  della  «donna  ; 
la  vecchia  dama  rappresenta,  anche 
essa  in  forma'JblulanH-nte  eccessiva, 
la,,|radizionè  pfi'd  in  1  dei  vecchi 
ptìgjgiiudiziv  rèligiq.si  e  del  feroce  egoi¬ 
smo  di  casta, '.re  (Osvaldo,  in  cui:  l’àu- 
tore  rispecchia  Sé.  Stesso,  la  tendenza 
idealistica  verso  una  forma  nuova  di 
vita  polilictw  più  umana,  più  univer¬ 
sale,  socialità  nel  senso  buono  della 
parola. 

Dapprima;, i  due  bambini,  affidati  al¬ 
le  cure  delle  zie  suffragette,  vengono 
posti  in  una  scuola  all’aperto,  una  di 
quelle  scuole  che  ebbero  un  periodo 
di  voga  in. Inghilterra,  in  cui  i  bambini 
venivano  abbandonati  a  se  stessi  e 
alPopera  educai  rice  della  natura,  sen¬ 
za  alcun ,  freno  morale,  senza  alcun 
princìpio  religioso  :  piedi  nudi,  testa 
scoperta,  vitto  vegetariano,  nella  va¬ 
na  illusione  che  potessero  cosi  conser¬ 
vare  l’ itlnocenza  primitiva.  Poi  per 
opera  della  vecchia  dama,  scandaliz¬ 
zata  dj  questo  modo  d’allevare  delle 
creature  umane,  essi  sono  tolti  di  11  e 
la  bambina  viene  affidata  alle  poco  be¬ 
nevoli  cure  di  una  governante,  e  Pietro 
chiuso  in  un  collegio  dove  la  discipli¬ 
na  era  mantenuta  a  colpi  di  bacchetta 
e  l’educazione  morale  dei  ragazzi  com¬ 
pletamente  ignorata.  Infine  Osvaldo, 
riconosciuto  dalla  (legge  come  unico 
tutore  dei  due  fanciulli,;  pensa  lui  alla 
loro  educazione.  *  Ismldo,  un  valoroso 
ex-ufficiale  di  marina,  aveva  adorato 
ih  silenzio  la  madradi  Pietro  e  non 
aveva  osato  dichiaHirle  i!  suo  amore 
perché  una  ferita  affiso  l’aveva  detur¬ 
pato  accecandolo-  <9  un  occhio.  Per 
sfuggire  il  mondo  «nascondere,  il  suo 
dolore,  egli  si  èra  reputo  in  Africa  ad 
esplorare  la  regione1  dell’  Uganda,  e 
poiché  concepiva  l’iqipero  britannico 
come  strumento  di  .civiltà  nel  mondo, 
si  era  assunto  nell'Africa  centrale  la 
missione  di  un  vero-  maestro  di  scuola. 
Costretto  per  motivi  di  salute  a  tor¬ 
nare  in  Inghilterra,  egli  si  trova  affi¬ 
dato  un  compito  più  difficile,  quello  di 
educare  due  figli  dell’  impero  nella  me¬ 
tropoli  stessa  de)  mondo  civilizzato. 
Si  accinge  all’opera  con  fervore  e  ini¬ 
zia  un  vero  pellegrinaggio  alla  ricerca 
della  miglior  scuola  per  i  suoi  due  pu¬ 
pilli. 

È  questa  la  parie  centrale  del  ro¬ 
manzo.  Il  Wells,  cioè  Osvaldo,  parte 
dal  concetto  che  la  scuoia,  per  rag¬ 
giungere  il  suo  fine  educativo,  deve 
favorire  il  libero  svolgersi  dell’imma¬ 
ginazione  del  ragazzo,  e  far  si  che  e- 
gli  impari  a  leggere  nel  gran  libro 
della  vita  come  in  un  libra  fatato,  pie¬ 
no  di  meraviglie  e  di  mistero,  senza 
perdere  alcuna  delle  illusioni  che  ab¬ 


bellivano  i  sogni  e  le  concezioni  del¬ 
la  sua  prima  infanzia.  Ma  ahimè; 
Osvaldo  non  deve  mai  esser  stato  a 
scuola  se  conserva  ancora  queste  il¬ 
lusioni  sugli  istituti  di  educazione  ! 
Tutti  i  direttori  di  collegio,  a  cui  egli 
si  rivolge,  sorridono  della  sua  ingenui¬ 
tà,  senza  però  riuscire  a  rispondere 
alle  sue  critiche,  a  dare  un’idea  esatta 
del  fine  che  si  propongono,  e  a  dimo¬ 
strare  l’utilità  dell’insegnamento  fram¬ 
mentario  e  spesso  meccanico  di  tante 
discipline,  di  tante  cose  di  cosi  scarsa 
applicazione  pratica  méntre  vengono 
trascurati  fatti  e  nozioni  di  fondamen¬ 
tale  importanza  nella  vita.  E  Osvaldo 
dopo  un’inutile  ricerca,  finisce-  poi  ras¬ 
segnarsi,  e  in  parte  anche  col  conver¬ 
tirsi  dòpo  un  lurido  colloquio  con  un 
direttore  di  scuola  che  difendendo  il 
suo  istituto,  difende  tutta  la  classe  de¬ 
gli  educatori.  In  questo  colloquio,  che 
cpstituisce  la  scena  piu  significativa 
del  romanzo,  il  professore  riconosce  co¬ 
me  giuste  le  critiche  mosse  da  Osval¬ 
do  contro  le  scuole,  le  quali  non  corri¬ 
spondono  ad  alcun  alto  fine  educativo, 
ma  dimostra  l’impossibilità  di  cambiar 
le  cose  finché  la  società  non  sia  cam¬ 
biata  :  non  si  tratta  solo  di  educare 
i  figii  ma  anche  i  genitori  che  non  han¬ 
no  alcuna  idea  di  una  vera  educazio¬ 
ne  e  pretendono  dalla  scuola  risultati 
assurdi  (da  noi  l’unica  pretesa  è  che 
i  figli  strappino  un  diploma)  e  non 
vogliono  riconoscere  l’alto  valore  del¬ 
la  funzione  compiuta  dai  maestri,  i  qua¬ 
li,  pagati  peggio  dei  commessi  di  ne¬ 
gozio,  non  possono  certo  rappresen¬ 
tare  l’elemento  migliore  della  socie¬ 
tà  nostra.  Ma  anche  se  tutto  questo 
fosse  cambiato,  se  i  veri  educatori  a- 
vessero  completa  libertà  d’azione  e  po¬ 
tessero  contare  sull?  aiuto  dèi  genito¬ 
ri  e  di  una  classe  di  maestri  all’altez¬ 
za  del  loro  compito,  anche  allora  non 
bisognerebbe  faijci  illusioni  :  noi  sia- , 
no  èsseri  limitali  e  riusciamo  solo  ad 
ottenere  il  5  p  il  io  per  cento  di  -quello 
che  ci  proponiamo.  E  Osvaldo  si  ras¬ 
segna  e  lascia  che  i  suoi  pupilli  segua¬ 
no  il  corso:  regolare  di  studi,  prima  in 
collegio  e  poi  a  Cambridge,  e  cerca 
di  completare  la  loro  educazione  fa¬ 
cendoli  viaggiare  e  .permettendo  loro 
di ,  acquistare  larga  esperienza  della 
vita.  E  cosi  Pietro  e;  Giovanna  si  tro¬ 
vano,  appena  maggiorenni,  al  termine 
della  loro  educazione  scolastica  :  co¬ 
noscono  varie  lingue,  hanno  letto  un 
po’  di  tutto,  anche  libri  che  avrebbero 
fatto  arrossire  il  loro  tutore,  hanno 
visitato. quasi  tutta  l’Europa,  -sono  sa¬ 
ni,  forti,  intelligenti,  eppure  non  san¬ 
no  cosa  fare  di  se  stessi,  non  hanno 
alcun  vero  scopo  nella  vita. 

Ma  scoppia  improvvisa  la  guerra  e 
tutto  si  trasforma,  e  si  trasforma  an¬ 
che  là  loro  esistenza  e  il  romanzo  che 
ce  la  descrive,  il  quale  assurge  ad  al¬ 
tezze  d’arte  naturali  e  ci  offre  una  de¬ 
scrizione  meravigliosa  di  questi  ulti¬ 
mi  quattro  tragici  anni.  Giovanna  si 
arruola  come  chauffeur  e  Pietro  parte 
per  la  Francia  come  ufficiale  aviatore 
e  rimane  gravemente  ferito  in  un  duel¬ 
lo  aèreo  con  un  velivolo  nemico.  Nel 
delirio  della  febbre,  durante  i  primi 
giorni  trascorsi  ih  un  os^èdaletto  da 
campo  egli  ha  una  curiósa  visione  : 
gli  sembra  di  trovarsi  faccia  a  faècia 
con  Dio  a  cui  rimprovera  l’aver  crea¬ 
to  un  mondo  come  il  nostro  nel  qua¬ 
le  è  possibile  uria  mostruosità  come  la 
guerra  e  uno’  spèrpero  cosi  assurdo  di 
vite,  di  beni  e  di  energie,  E  Dio  gli 
risponde  sorridendo  :  «  se  non  ti  piace 
il  mppdp  cpsi  come  I!ho  creato,  cam¬ 
bialo  :  se  vuoi,  puoi  farlo;  -io  sono  un 
grande  sperimentatore,  ho  dato  agli 
uomini  la  facoltà  di  rifare  il  mondo 
come  più  loro  piace:  fnà.  gli  uomini 
sono  troppo  pigri  e  preferiscono  rin¬ 
facciare  a  me  i  loro  difetti  e  i  malan¬ 
ni  che  ai  creano  essi  stessi.  Guarda  : 
tu  che  mi  rimproveri  lo  sperpero  di 
tante  energie,  cosa  hai  fatto  dei  beni 
che  possiedi,  se  nou  sperperarli?  Muo¬ 
viti:  cambia  la  tua  vita,  crea  il  tuo 
mondo  :  puoi  farlo  ».  E  Pietro,  gua¬ 
rito  delle  ferite,  torna  a  Londra  con 
nelPanimo  un  bisogno  prepotente  d’a¬ 
zione  e,  grazie  anche  a  Giovanna  che 

10  salva  da  una  tentazione  in  cui  sta 
per  cadere  e  gli  rivela  il  suo  amore 
e  lo  reclama  copie  il  compagno  della 
sua  vita,  egli  si  accinge  a  crearsi  que¬ 
sta  nuova  esistenza.  I  due  giovani  si 
sposano  e  decidono  di  lasciar  definiti¬ 
vamente  la  casa  di  Osvaldo  dove  erano 
cresciuti,  e,  di  andare  a  1-pndra  almeno 
fino  a  che  dura  la  guerra.  Prima  che 
essi  partano,  Osvaldo  stanco  ed  amma¬ 
lato,  sente  il  bisogno  di  dar  loro  un 
addio,  una  «  valedizione  »  in  cui  siano 
esposti  ì  fini  che  egli  si  era  prefisso 
nell’educarli,  e  le  sue  idee  su  questioni 
politiche  e  sociali  e  sulla  necessità  di 
assicurare  al  mondo  la’  pace  mercé  la 
Lega  delle  Nazioni.  Osvaldo  prepara 

11  suo  discorso  ma  non  riesce  a  pronun¬ 


ciarlo  :  dopo  le  prime  parole,  Pietro 
lo  interrompe  con  alcune  osservazioni^ 
che  gli  fanno  perdere  il  filo  del  ragio¬ 
namento  :  egli  si  confonde,  e  Pietro 
ne  approfitta  per  esporre  a  lui  l’idea 
che  si  è  formata  sull’  educazione.  Non 
è  vero  che  i  giovani  desiderinp  la  pa¬ 
ce  :  la  vita  è  lotta,  e  una  pace  che  as¬ 
sicuri  a  tutti  un  certo  benessere  e  ren¬ 
da  la  nostra  esistenza  quieta  e  sta¬ 
gnante,  finirebbe  coll’annoiarci  e  col- 
ì 'abbrutirci.  È  necessario,  certo,  sop¬ 
primere  la  guerra  :  ma  non  distrugge-  , 
re  il  bisogno  innato  in  npi  di  attività, 
di  avventura,  di  lotta  :  gli  uomini  non 
debbono  più  combattere  tra  loro,  ma 
unirsi  per  combattere  cpntrp  la  forza 
della  natura,  per  il  miglioramento  li¬ 
mano.  La  pace  non  può.  esser  fine  a 
se  stessa,  ma  solo  un  mezzo-  per  il  vero 
fine  che  è  il  progresso,  il  continuo  ri¬ 
velarsi  ed  attuarsi  dello  spirito  del¬ 
l’uomo.  Questo  dunque  deve  proporsi 
l’educazione:  insegnare  all’uomo  a  la¬ 
vorare  e  dargli  i  mezzi  intellettuali 
per  compiere  il  suo  lavoro  :  e  lasciar 
che  egli  trovi  il  suo  Dio  e  crei  il  suo 
mondo. 

Ecco  quello  che  vogliono  i  giovani, 
ci  assicura  il  Wells  ;  e  tutto  il  suo  ro¬ 
manzo  può  considerarsi  come  una  ri¬ 
vendicazione  dei  diritti  dei  giovani,  di 
questa  gioventù  gloriosa  che  ha  vinto 
la  guerra  e  a  cui  dobbiamo  la  nostra 
salvezza. 

Lasciamo  che  essa  svolga  tutta  la 
sua  attività,  basata  sulla  credenza  nel 
progresso  umano  che  è  la  nuova  reli¬ 
gione  da  contrapporsi  alle  antiche,  al¬ 
la  cristiana  per  es.  che  ammette  un 
Dio  perfetto  e  trascendente,  non  crede 
al  progresso  e  si  preoccupa  solo  di  u- 
na  vita  ultra-terrena.  '  Lasciamo  liberi 
i  giovani,  esclafna  il  Wells  :  e  noi  vec¬ 
chi  evitiamo  di  imporre  loro  i  nostri 
vistemi,  i  nostri  preconcetti,  le  nostre 
tradizioni  :  aiutiamoli  colla  nostra  e- 
sperienza,  se  ne  abbiamo,  e  se  no,  riti¬ 
riamoci  in  disparte  a  meditare.  È  quel¬ 
lo  appunto  che  fa  Osvaldo  :  rimasto 
spio  nella  grande  casa,  oramai  cosi 
fredda  e  vuota,  egli  riflette  tristemen¬ 
te  sul  suo  passato,  rievoca  gli  inci¬ 
denti  più  notevoli  della  sua  vita,  e  do¬ 
po  essersi  chiesto  invano  perché  egli 
ha  agito  in  un  modo  piuttosto  che  in 
un  altro,  perché  tutta  la  sua  esistenza 
è  stata  una  dolorosa  rinunzia,  si  con- . 
vince  che  l’uomo  è  come  una  bolla- 
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IL  MARZOCCO 


Anche  per  quest’  anno  1919  il  prezzo  degli  ABBONA¬ 
MENTI  rimane  quello  dell’anno  1918  : 
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Esortiamo  tutti  i  nostri  associati  a  voler  rinnovare  al 
più  presto  gli  ABBONAMENTI  per  evitare  che  avvengano 
interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 

Per  gli  abbonati  di  città  lè  associazioni  si  ricevono  nei  nostri  Uffici 
dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 


d’aria  che  compare  su  una  superficie 
d’acqua  per  scomparire  poi  dopo  un 
momento,  per  sempre.  Ma  questa  bol¬ 
la  ha  una  coscienza  :  scompare  anche 
essa  nella  coscienza  comune  della  cor¬ 
rente,  o  rimane?  E  come?  e  perché? 
Osvaldo,  cioè  il  Wells,  non  risponde 
a  queste  domande  :  oh  no,  egli  non 
pretende  risolvere  il  problema  della 
vita,  come  non  ha  preteso  risolvere  il 
problema  dell’educazione.  Lo  ha  po¬ 
sto  soltanto  e  forse  non  lo  ha  neanche 
pósto  bene,  ma  non  importa:  ha  invi¬ 
tato  tutti  gli  uomini  di  pensiero  a  ri¬ 
flettervi  sopra,  ed  è  questo  che  interes¬ 
sa,  e  per  questo  il  suo  romanzo  ha  un 
valore  educativo  e  sociale  che  sfugge 
al  lettore  disattento  e  forse  annoiato 
dalla  prolissità  del  racconto. 

Guido  Ferrando. 

MARGINALIA 

L’  Accademia  di  Berlino  e  gli  Hohen- 
ZOilern.  -  L’Accademia  berlinese  è,  il  fatto 
più  caratteristico  ■  dell’azione  spirituale  o  che 
la  Francia  ha  esercitato  sulla  Prussia.  Non 
mancò  anche  in  Germania,  prima  del  1870, 
chi  riconoscesse  i  titoli,,  di  gratitudine  della 
nazione  tedesca  ai  vicini  d’oltrereno.  Vi  fu 
anzi  un  periodo  di  tempo,  a  partire,  dal  1856, 
in  cui  parecchi  scrittori  di  ambedue  le  'parti  , 
fecero  opera  dl’avvicinàmento  e  vollero  con¬ 
siderati  i  territori  -contrasfati  dell’À-lsaiia-Lo- 
irena  come  la  zona  pili  adatta  a  favorire  i 
legami  d'amicizia  tra  i  due  ipopoli  e  la  reci- 
, , pi-oca,  compenetrazione  dèlie  due  opposte  cul¬ 
ture.,  Gli  ostacoli  aliai  diffusione  del  pensiero  - 
francese  vanno  ricercati,  piuttosto  che  nella 
natura  del  popolo  tedesco,  nel  carattere  delle 
istituzioni.  La  storia  autorizza  un  giudizio 
confortante:  la  maggiore  .intensità  dlegli, 
scambi  culturali  irà  i  due  popoli  antagonisti 
corrisponde  ai  periodi  di  decadenza  dei  po¬ 
teri  centrali,  quando  l 'affievolirsi,  dèlia  au¬ 
tocrazìa  imperiale  .acconsente  a  una  maggior 
libertà  di  azione  e  di  pensiero.,  Ettore  Rota, 
che  svolge  queste  considerazioni  nella  Rivista 
delle  Nazioni  latine,  può  citare,  pome  esempio 
caratteristico  dii  queste  rispondenze  storiche, 
ìicontrasto  tra  l’indirizzo  primitivo  della 
Accademia  di  Berlino  e  quello  che  le  impose 
posteriormente  1’  interessamento  dinastico. 
L’Accademia,  di  cui  fu  decisa  l’erezione  nel 
castello  di  Otangerburg  il  18  marzo  1700,  è 
una  creazione  del  genio  francese;,  deve  la 
sua  origine  all’opera  restauratrice  di  quella 
colonia  di  calvinisti  emigrati  che  rappresen¬ 
tano  per  la  Prussia,  il  suo  primo  ingresso 
nell’età  moderna.  Il  Leibnitz,  che  ebbe  l’.in- 
carico  di  redigere  la  costituzione,  si  propose 
saviamente  di  dare  all’opera  accademica  un 
indirizzo  empirico  ed  utilitario.  Desideroso 
di  diffondere  in  mezzo  a'  suo  popolo  le  cono¬ 
scenze  pratiche,  attinenti  alla  vita  sociale  e 
allo  Stato,  proscriveva  le  questioni  di  alta 
filosofia  e  assegnava  agli  accademici  l’uffi¬ 
cio  più  modèsto,  ma  piò  pratico,  di  riacco¬ 
gliere,  ordinare  e  catalogare  tutte  le  conoscèn¬ 
ze  acquisite  dallo  spirito  umano.  Da  buon 
filosofo  tollerante,  voleva  che  la  Società  pro¬ 
pagasse  le  virtù  evangeliche,  senza  perciò  c- 
scludere  dal  suo  seno  uomini  di,  diversa  reli- 
.  giOnè;  voleva  da  essa  preparati .  gli  strumenti 
adatti,  a  stabilire  rapporti  scientifici  e  filoso¬ 
fici  tra  l’Europa,  la  Cina  e  l’India,  come  av¬ 
viamento  ad  una  fratellanza  spirituale ,  tra 
l’Europa  e  l’AntiEuropa,  secondo  la  sua  e- 
spressione.  Sopra  questo  schema  che  fondava 
in  Germania  un  organo  di  apostolato  civile, 
è  corsa  più  volte  la  penna  degli  Hohenzollern 


per  sopprimere,  aggiungere,  modificare.  Pri¬ 
ma  di  ogni  altro,  Federico  I  volle  introdurre 
nelle  considerazioni  dell’Accademia  il  fattore 
patriottico  é  dinastico,  invitandola  a  promuo¬ 
vere  lo  studio  della  lingua  nazionale,  della 
storia  tedesca  e  particolarmente  degli  Stati 
prussiani;  il  che.  avrebbe  giovato  alle  mire 
politiche  e  religiose  della  giovane  Casa,,  da 
poco  tempo  insignita  di  titolo  regio.  «  Questa 
specie  di  centralizzazione  !  letteraria  —  com¬ 
menta  il  Barthoimess  — ■  abituerebbe  i  tede-, 
.schi  a  vòlgere  i  loro  sguardi  verso  Berlino,  ’ 
piuttosto  che  verso  ■  Vienna  ».  Il  disegno  orl-| 
ginario  fu  interamente  capovolto,  quando  al¬ 
l’Accademia  .  rivolse  le.  sue  cure  Federico  IL 
Il  principe;  filòsofo  concepì  in  modo  ben  di--., 
verso  la  funzione  del  governo  e  dell’Accade¬ 
mia,  né  cohsentf  col  Leibnitz  che  .avrebbe 
volute  consacrate  le.  ricerche  dei  dotti  al  mi¬ 
glioramento  della  condizione  popolare.  L’in¬ 
credulo  monarca,  odiatore  degli  ebrei,  lasciò 
■in  dispari*;  .il ,,  punto  di  vista  religioso,  giudi¬ 
cando  sconveniente1  alla  dignità  di  un  corpo  ’ 
accademico  una  propaganda  di  fede.  .Per  e- 
sorcitare  nell’AfccadenTia  fina  completa  ,  pa-  . 
dronanza  ’lVinuriziò  alla  semplice  'carica  di 
Protettore,  e  avocò  a  sé  la  direzione  suprema. 
Gli  parve  buona  misura  di  prudenza  tenere  a 
torto  di  quattrini  tutti  i  membri  del  sodali¬ 
zio,-  -nel  timore  che  l’agiatezza  fosse  consi¬ 
gliera  di  libero  pensare.  Cosf  un’istituzione 
trapiantata  in  terra  tedesca  sotto  i  migliori 
auspici  insterilf  quando  fu  beneficata  dal- 
l’intèressato  favore  dèlta'  dinastia  prussiana. 

$  La  questione  dei  profitti  di  guerra  è 
ampiamente  discussa  dai  Mercùre  de  France, 
che  classificando  le  categorie  dei  nuovi  ric¬ 
chi  e  riducendo  a  sistema,  i  modi  dell’arric¬ 
chimento^,  da  quelli  mòno  illegali  ai  più  scan¬ 
dalosi,  rileva  lo  strano  adattamento  della  co¬ 
scienza  pubblica  che,  ha  accettato  senza  rivolte 
l’ inversione,  dei  valori  econòmici.  Il  pub¬ 
blico,  un  tempo  implacabile  contro  le  «  storie 
di  fortuna»  non  si  è  occupato  dei  nuovi  ricchi 

ridicolo  i  pretenziosi  atteggiamenti.'  L’opinione 
pubblica  è  cambiata  dai  tempi  della, Conven¬ 
zione,  quando  chi  speculasse  sullo  sventure 
dei  cittadini  correva  rischio,  di  salire  la  ghi¬ 
gliottina  fra  gli  applausi  della  folla.  L’indif¬ 
ferenza  della  coscienza  universale  è  dipesa  in 
gran  parte,  secondo  l’ opinione  dello  scrit¬ 
tore,  dalla  complicità  dello  Stato.  E  signi- 
ficativa  una  frase  uscita  a  Maurice  Long, 
prima  di  salire  alla  carica  di  ministro  dei  ri- 
fornimenti;  una  frase  che  è,  a  un  tempo, 
confessione  e  condanna:  «  Lo  Stato  ■  ha  vo¬ 
luto  render  la  guerra  accettabile  a  tutti». 
E  infatti  non  si  può  negare  che  lo  sposta¬ 
mento  economico' sabbia  reso  universalmente 
«accettabile»  la  guerra,  quando  non  è  un  mi¬ 
stero  per  nessuno  un  fenòmeno  curiosissimo 
citato  dagli  arricchiti  a  giustificazione  dei 
loro  guadagni  ;  che  il  consumatore  non  si  è  mai 
;  difeso  contro  la .  rapacità  del  venditóre  e  nien¬ 
te  ha  trovato  troppo,  caro  per  assicurare .  la 
soddisfazione  del  suo  egoismo.  La  constata- 
>  ziòne  spunta  le  armi  alla  critica  del  morali¬ 
sta  .che  pretenda  -  alla  revisione  dei  valori 
•economici  ;  ma  permangono  le  questioni  nàte 
dall’  arricchimento,  anche  se  l’ indifferen¬ 
za  .  collettiva  ha  finito  col  sanzionare  le  male 
acquistate  ricchezze.  Poiché  è  indiscutibile 
che  la  ricostruzione  delle  nazioni  provate  dal¬ 
la  guerra  dipende  essenzialmente  dal  loro 
sforzo  industriale,  agricolo  e  commerciale  nel¬ 
la  ripresa  delle,  opere  della  pace,  -è  necessa¬ 
rio  sapere  se  gli  enormi  capitali  che  la  guer¬ 
ra  ha  messo  in  circolazione  sono  accumulati 
in  mani  capaci  di  farli  produrre  e  di  utiliz¬ 
zarli  in  vista  della  prosperità  economica  na¬ 
zionale.  Conviene  allo  scrittore  di  ripartire 
in  due  classi  i  beneficati  dalla  guerra  :  quelli 


che  non  hanno  serbato  i  loro  profitti  é  quèìii 
che  hanno  accumulato  capitati  più  o  meno 
considerevoli.  -I  primi,  e  cioè  gli  operai  e 
le  donne  impiegate  nelle  amministrazioni  del¬ 
lo  Stato  a  'titolo  ausiliario,  hanno  speso  con 
'  una  leggerézza  proporzionale  all’avidità'  dei 
venditori,  per  modo  effe  la  sorte  di  quella  ric¬ 
chezza  non  è  piu' daricer  carsi  presso  chi  ne  fu 
il  temporaneo  possessore,  ma  nel  cumulo  dello 
grandi  fortune  fi!  guerra.  Senza  dubbio,  que¬ 
sti  capitali  rientreranno  nella  circolazione 
generale,  e  ci  è  ottima  garanzia  la  vanità 
dei  loro  possessori  ; /sua,  per  il  solo  fatto  che 
quel  danaro  è  statò’ male  acquistato,-  e  le¬ 
gittimo  il- sospetto  che  i  detentori  preferisca, 
no  gl’ impièghi  inerti,  al  sicuro  da  ogni  alea 
di  industria  e  di  commercio.  Nella  distinzione 
di  questi  arricchiti  fra  industriali,  coltivatori 
e  commercianti’,, .  sol tanto  'il  primo  e  il.  se¬ 
condo  gruppo  dànno  un  certo  affidaménto  di 
far  dimenticare  l’offesa  della  nuova  .ricchez¬ 
za;  i  commer(*$M^Khe  prima  della  guerra 
vivevano  alla  meglio'  e  che,  come  disse  Emi¬ 
lio  Durkheim,  si  contentavano  di  un  modesto 
regimo  da  piccoÈlWjQttegai,  non  sapranno  di¬ 
staccarsi  dall’abitudine  dell’antico  equilibrio. 
In  conclusione,  chi  ha  conquistato  la  fortuna  in 
questi  anni  di  guerra  ha  l’attenuante  delle 
circostanze  favorevoli  treate  dagli  errori  defi¬ 
lo.  Stato,  e  di  questi  danza  colossale  di  mi¬ 
liardi  che  ha  corrispósto  a  una  perversione  oc¬ 
casionale  della  moralità  pubblica.  Quello  che 
conta  è  la  subordinazione  di  questa  nuova 
distribuzione  della  rici  hezza  pi  bisogni  ,  na¬ 
zionali.  Le  spese, guerra  han^o  fatto' uscire  " 
tanto  danaro  -dagli  Sitati  belligeranti  che'  se 
quel  che  vi  rimane  non  si  utilizza,  sarà  grave¬ 
mente  minacciato,, l’avvenire  dellò  nazioni  vit¬ 
toriose.  ;;’5 

*  lì  ritorno  dei  MaroncelU  dallo  Spiel¬ 
berg  fu  un’odissea  di  patimenti,  e  di  umilia¬ 
zioni  che  ha  un.  nuovo  illustratore  in  A.  De 
Rubertis,  il  quale  nella  Nuova  Antologia  pub¬ 
blica  importanti  Idbcumenti  d’archivio  sul 
soggiorno'  fiorentinqldi  quel  reduce  dalla  pri¬ 
gionia  austriaca;  ìiKialcuno  aveva'  contentato 
la  verità  àehe'.'&imazioni  del  Maroncelli 
nelle  Addizioni  alìé  |  Mie  Prigioni  »  ed  aveva 
giudicato  esagerà&j, 'accusa  di  espulsione  al 
governo  toscano;  ma  le  carte  di  polizia  e  la 
corrispondenza  ?^[EiQap[)oni,  se  non  documen¬ 
tano  una  diretnSgSirsecuzione  delle  autorità 
granducali1,.1  mostrano  tuttavia  la  loro  docifità 
alla  voce  dell’Austrfà,  che  anche  fuori  della 
terra  d’esilio  perseguitava  le  sue  vittime.  Son 
nòte  del  resto-  lè'ipremure  del  governatore  di 
Lombardia,  il  cónte  Hartig,  per  sottoporre 
alla  consideraziq|fe.di  Vienna  ì  pericoli  della 
comparsa  in  Itall|vdegli  esuli  dallo  Spielberg, 
quando  le  giornate  ili  luglio  del  1830  torna¬ 
vano  ar  oscuraréìjBprizzonte  politico;  in  tutta 
Europa.  Il  Marp|celli  aveva  giustificato  a 
Bologna  .il  su«uHfierio  di  recarsi  a  Roma  * 
per  la  via  di , 'fesse, ana,  affermando  teer  egli 
privo  dii  mezzi  I  sperare  appoggio  iifruna  vec-  | 
chia  zia  «  piuttosto  'doviziosa  »  dimorante  in 
Firenze.  Qui  lo  Sollecitava  anche  il  fratello 
Francesco;  e  gli  suggeriva  di  profittare  della 
sosta  per  procurarJ|una“bcn  fatta  gamba  di 
legno,  parendogli  aie  «Kcruccé  si  debbano 
assolutamente  abbalrapnare  ».  Anche  il  PeUico 
gli  suggeriva  visite®  conoscenze  utili  a  farsi 
in  Firenze,  trasmettendogli  una  commen-  - 
datizia  per  Gino  Làpponi  ;  «;ho  fiducia  —  gli 
scriveva  in  una  lettera  de!  .6  novembre  — 
che  ei  mi  serbi  amicìzia  e  che  gli  sia  grato 
intendere  da  te  qualche  cenno  dei  nostri  gior¬ 
ni  passati  ».  Di  tante  visite  progettate  prima 
di  arrivare  a  Firenze,  uf)a  dèlie  prime  fu  quel¬ 
la  al  nunzio  apostoKbò;  al  quale  il  Ma¬ 
roncelli  richiese  i  mezzi  per  pagare  i  debiti 
fatti  durante  il  viaggile  per  proseguire  fino 
a  Roma.  Se  per  qualche  giórno  l’ospite  im¬ 
portuno  non  fu  molestato  dalla  polizia,  non 
tardò,  dopo  un  paio  di  settimane,  l’intima¬ 
zione  a  presentarsi  al  commissariato  di  Santa 
Croce.  Il  retroscena  Uppiegatò  in  una  lettera 
al  Capponi  :  «  inveeelffi  avigl  protezione  da 
Sarau  —  il  ministro/kiistriaco  —  ho  dovuto 
soffrirne  molestie.  Egli  domandò  al  governo 
toscano  di  f,arm;  partire;  ma  quest’ultimo 
dichiarò  che  egli  accordava1  l'ospitalità  a  tutti 
quelli  che  si  conducèvano  ^prudentemente  : 
ch’io  era  del  numero'1  Stante  che  tutte  le  in¬ 
formazioni  prese  sul  mio  conto  tornavano  in 
favore  e  che  ai  diritti -che  hanno  gli  onesti 
d’esser  lasciati  vivere'1  tranquillamente  io  ag¬ 
giungeva  quello  di  essere  tanto  infelice.  Sarà 
sempre  con  le  lacrime  Vagli  occhi  ch’io  ri¬ 
corderò  questa  benignità  che  rr.-’  ha  usata  il 
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governo  toscano  il  quale  m’accorda  di  restar 
qui  fino  a  che  il  lavoro  della  gamba- lp  esi¬ 
ga  ».  Ma  la  diplomazia  austriaca  non  abban, 
donò  la  partita  e  trionfò  sulla  fiacchezza  del 
-  governo  toscano  a  .quel  modo  che,  , a, proposito; 
delie  «  Mie  Prigioni»,  aveva  mutato  in  aperta 
persecuzione  il  primo  atteggiamento  tollerante 
della  censura  toscana.  Anche  questa  volta  lo 
sfogo  è  col  Capponi:  .«  Ciò  che  io  prevedeva 
è  avvenuto.  Il  governo,  toscano,  protestando  : 
-di  non  aver  alcun  motivo  per  negare  Ospita-1: 
lità  a  mio  fratello  e  a  me,  dichiara  che  per 
misura  generale  si ,  è  stabilito  di  non  far  per- 
manere  qui  qualsiasi  persona  che  ha  avuto 
esilio  da  Roma.  Cosf  è  quanto  a  mio  fratello; 

.  quanto  a  me, Sarau, non  mi  ci  vuole....  .Gio¬ 
vedì  o  Venerdf  al  più  siamo  forzati  a  partire  : 
i  non  vediamo  di  potere  andare  altróve  Che  a 
Parigi».  Vanno  riportate  al  momento, di  que¬ 
sta  partenza  le  parole  consolatorie  del  Pellico. 

*  Un  monumento  Inglese  a  Giovanna 
D’Arco.  -  Non  è  una  nuova  esemplificazione 
di  «monumentomania»  la  proposta  che  cosf  si 
intitola  e  che  vorrebbe  suggellare  colla  glo¬ 
rificazione  di  un ’eróina. assurta  alla  dignità  di 
simbolo  universale,  l’amicìzia  franco-inglese. 
Anzi  è  :  confortevole  che  il  comandante  di  un 
reggiménto  inglese,  esponendo  in  un’autore* 
vole  rivista  francese  l’idea  chetei, piace'  dì  se-, 
gnalare,  reagisca .  alla  smania  ■  dèlia  comme¬ 
morazione  lapidaria  e,  'da  uomo  di  azione,, 
intenda  la  novità  dei  tempi  che  vogliono  fer¬ 
vore  di  opere  e  non  già  vane  esercitazioni  di 
.'retorica.  Non  è  retorico  il  ravvicinamento  del¬ 
la  grande  eroina  francese  alla  donna  che  ha 
contribuito  alla  vittoria  delle  nazioni  :  ,  (li¬ 
verse  le  ..circostanze,  è  stato  uguale  l’amor  di 
patria  che.  ha  mobilitato  la  donna  nelle  opere 
di  assistenza.  Gli1  uoifiifti,  hanno  già  costituì- 
to  diverse  associazioni  per  perpetuare  la  fra¬ 
tellanza,  nata  dalla  guerra.  L’esempio  delle 
federazioni  .-dei  combattenti'1  autorizza  , l’uffi¬ 
ciale 'inglesè  a  proporre  altrettanto  per  quèl- 
l’altra  milizia  che  è  stata  una  dèlie1  più  grandi 
rivelazioni  dell’anima  femminile.  Si  vorrebbe 
in  tutti  i  paesi.;  dell 'Intesa  una  lega  costituita 
■  di  tutte  le  dònne  che  haqno  contribuito  ai¬ 
ri  opere  di  guerra.  La  lega  avrebbe  un  solo 
nome  «  un’unica  insegna,  affinché,  potessero 
riconoscersi  da  ogni  parte  le  .vere  associate 
degli  uomini  che  hanno  consentito  al  grande 
sacrificio  per  la  libertà',  del  mondo.  Dopo  le 
organizzazioni  femrhinit'ì, ,  degli1  Ultimi,  tem¬ 
pi,.  per  la  conquista  di  quei  dìrtti  che  la 
donna  ha  saputo  meritarsi  mèglio  in  quattro 
anni  di  azione  silenziósa:  che  in  qualche  de¬ 
cennio  di  rumorósa  propaganda,  la  nuova  le- 
,  ga  dovrebbe  essere  la  riconsacrazione  della 
gentilezza  femminile  fiorita  negli  ospedali  di 
guerra.  Infatti  -il  promotore  della  lega  la  vor¬ 
rebbe  -lontana  da  ogni  fine  politico,  per  con¬ 
servare  intatto  un  tesoro  di  attività  mate¬ 
riale  e  morale  che  potrà  riuscire^benefica  in 
jjtiitti  i  campi.  Se  è  permesso  di  suggerire  un 
nome  a  questa  grande,  fratellanza  mulièbre, 

Il  più  adatta  è,  appunto,  quello  di  Giovanna 


d’Arco,  che  è  simbolo  di  eroismo  e  di  libertà. 

, Un’associazione  inglese  «intitolata  al  (tonte, 
della  donna  che  gl’inglesi  avvicinarono 
martirio  è  la  più  bella  riparazione  storica  l'Sf 
il  più  degno  monumento  al’ 'alleanza  che  ha 
trionfato  della  barbarie.  Crociando  le  donne 
;  col  segno  dell'eroina  'francese  siamo  1  ben 
lontani  dal  pericolo  di  un  anacronismo  sto¬ 
rico;  e  ben  s’appone  il  promotore  che  ló  spi¬ 
rito  di  Giovanna  non  negherà  la  fratellanza 
alle  donne  inglesi,  ella  che  .pregò  lacrimando 
per  rianima  dei  nemico  Glasdale  quando,  vin¬ 
to  dalle  sue  armi,  lo  trovò  morto  nelle  acque 
della  Loira. 
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L'istruzione  superiore 

in  Trieste. 


L’  Università  del  mare. 

Navigare  necesse  est  :  Trieste  vuol 
navigare.  A  noi  della  vecchia  Italia, 
sulla  quale  incombono  secoli  di  uma¬ 
nesimo  raffinato  e  di  eloquenza  cicero¬ 
niana,  il  sorriso  arguto  e  un  poco  iro¬ 
nico,  col  quale  gli  intellettuali  trie¬ 
stini,  nella  loro  grande  maggioranza, 
accolgono  il  disegno  di  una  Universi¬ 
tà  togata,  fa  meraviglia  e  suscita  da 
principio  un  certo  senso  di  disagio'. 
Abbiamo  smesso  da  tempo  (non  mol¬ 
to  veramente)  e  toga  e  tocco,  ma  par¬ 
liamo  ancora  volentieri  ex  cathedra > 
con  gesto  ampio  e  ritmico,  sottopo¬ 
nendo  i  nostri  periodi  alle  leggi  di 
clausole  ben  levigate,  se  non  sempre 
vivificandoli  con  lo  spirito  di  profon¬ 
de  meditazioni.  E  quando  uomini,  che 
hanno  logorato  la  vita  nei  traffici,  o 
navigato  più  degli  Ulissidi,  o  tempra¬ 
to  spiriti  e  persone  in  diuturni  com- 
battimenti  e  agguati  per  la  difesa  di 

|«na  italianità  minacciata  e  compro- 

||messa,  oi  parlano  con  la  più  gran¬ 
de  semplicità  :  —  «  noi  non  disprezzia- 
«  mo  affatto  le  tradizioni  accademiche 

P;  italiane,  ma  temiamo  la  sovrapro- 
«  duzióne  improduttiva  di  professio- 
«  nisti  e  impiegati;  noi  vogliamo  che 
«i  nostri  figli  studino  nelle  Uniyersi- 
«  tà  della  penisola  ed  entrino  a  far 
«  parte  della  famiglia  studentesca  i- 
«  taliana,  ma  non  che  disperdano  le 
«  loro  energie  -ira  inevitabili  contrasti: 
«  politici  pon  gli  slavi,  pronti  ad  ir¬ 
te  rompere  in  un’eventuale  università 
«triestina;  noi  intendiamo  che  le  e- 
«  nergie,  dàlie,  quali  si  sono  create  le 
«nostre  sane  e  robuste  ricchezze, 
«  siano  portate  ‘  alla  loro  massima  e- 
«  spansione,  è  che  l’alta  coltura  rap- 
«  presenti  Tornamento,  il  premio  dei 
«nostri  alti  travagli  e  non  che  un  i- 
«  stiluto  inadatto  alle  nostre  forme 
«  di  vita,  trascini  una  esistenza  grama 

e  stentata,  a  somiglianza  di  troppi 
«  altri  del  Regno  »  —  quando,  dunque, 
uomini  dall’intelligenza  e  dall’animo 
saldo  e  forte,  ci  parlano  in  codesto 
modo,  finiamo  necessariamente  col 
sentirci  tUrhati  dal  loro  linguaggio. 
Una  cittadinanza,  un’intera  nobilis¬ 
sima  e  italianissima  regione,  che  si 
dimostra  ritrosa  ad  accettare  quel  di¬ 
ploma  di  nobiltà,  che  sembra  andare 
connesso  ad  ogni  fondazione  accade¬ 
mica;  una ,  studentesca  universitaria, 
che  si  agita  per  un  gagliardo  rifiuto, 
o  per  lo  meno  per  un  differimento  di 
una  definitiva  soluzione  del  problema, 

■  rappresentano  fatti  in  verità  assoluta- 
mente  nuovi  nella  vita  italiana.  La 
quale  ha  sempre  confortato  della  sua 
benevolenza  e  del  suo  consenso  ogni 

|  manifestazione,  che,  partendo  dalla 
gloria  del  giure  giustinianeo,  o  fa¬ 
cendosi  forte  delle  tradizioni  di  Bolo¬ 
gna  o  Salerno,  riuscisse  a  mantenere 
in  vita  gli  organismi  delle  università 
minacciate  di  marasma. 

Ma  lentamente  le  affermazioni  ripe¬ 
tute  e  concordi  acquistano  una  for¬ 
za  persuasiva  e  penetrante,  alla  quale 
riesce  sempre  più  difficile  opporre  re¬ 
sistenza.  V’è  tanta  freschezza  ed  e- 
nergia  di  vita  in  quella  volontà  di  la¬ 
vorare  e  di  costruire;  cosi  semplice 
saggezza  e  balda  confidenza,  in  quella 
aspirazione  verso  un  dominio  tangi¬ 
bile  del  mondo  che  se  ne  rimane  pre¬ 
si,  e  condotti,  un  poco  per  amore  un 
poco .  per  forza,  all’adesione.  Se  non 
che,  più  addentro  si  penetra  nell’ani¬ 
mo  di  coloro  che  affermano,  meno  si 
sente  la  forza  e  più  cresce  l’amore: 
Dobbiamo  necessariamente  riconosce¬ 
re  che  noi,  eredi  di  altissime  tradizio¬ 
ni  marinare,  le  abbiamo  chiuse  negli 
scrigni  dorati  della  nostra  storia, 
per  conservarle  sterilmente  all’ammi¬ 
razione  dei  visitatori  di  musei;  che  ci 
siamo  sottratti  lentamente  dal  contat- 

1  to  dell’onda  salsa,  rinunziando  alle 
sue  virtù  rinnovatrici  e  purificatrici; 

■  che  ci  siamo,  insomma,  grossamente 


continentalizzati,  aggregandoci  con  lo 
spirito  e  col  corpo  al  blocco  massic¬ 
cio  dell’Europa  Centrale.  Virtù  e  in¬ 
tuizione  di  popolo,  ferrea  costanza 
di  combattenti,  disgregando  e  infran¬ 
gendo  il  blocco,  ci  hanno  respinto  con 
forza  meravigliosamente  centrifuga 
alla  periferia  europea,  verso  il  mare 
libero. 

Godiamone  e  sappiamone  trarre  pro¬ 
fitto.  Veramente  l’Italia  o  vivrà  sul 
mare,  o  non  vivrà.  Protendendo  ver¬ 
so  l’Oriente  e  verso  i  Tropici  I  tenta¬ 
coli  delle  sue  penisole  e  gli  stormi  del¬ 
le  sue  isole,  essa  ancora  invita  i  navi¬ 
ganti  :  non  respingiamo  l’invito.  I  com¬ 
bàttenti,  d’altra  parte,  provati  al  fuo¬ 
co  ed  alla  morte,  e  per  niente  deside¬ 
rosi  di  chiudersi  negli  ergastoli  delle 
amministrazioni  statali,  vogliono  aria, 
luce  è  alcuno,  uomo  o  elemento,  con¬ 
tro  il  quale  misurare  l’impeto  e  la  ten¬ 
sione  delle  proprie  forze,  la  saldezza 
del  proprio  spirito.  Non  freniamo  il 
loro  desiderio  di  prova;  ma  diamo  lo¬ 
ro  aria,  luce  e  oielo  e  mare.  Lasciamo, 
facciamo  anzi,  che  vadano  alla  bella 
caccia  dei  tesori,  che  Oriente  e  Tropi¬ 
ci,  ancora  nascondono  nel  loro  seno 
misterioso  e  profondo.  Perché  ai  gio¬ 
vani  di  Trieste  e  del  litorale,  dall’in¬ 
gegno  pronto  e  audace  e  dalle  membrà 
ben  costrutte,  dovremmo  offrire  il  dono 
di  un  paludamento  nobile  ma  consun¬ 
to;  là  dove  i  più  di  essi  vogliono  ope¬ 
rare  e  non  parlare,  costruire  e  non  fi¬ 
losofare,  vivere  e  non  dormire?  Dia¬ 
mo  dunque  loro  l’Università  del  Mare. 

I  triestini  pensano,  che  l’Universi¬ 
tà  del  mare  dovrebbe  essere  il  corona¬ 
mento  e  in  parte  lo  sviluppo  degli  i- 
stituti  che  già  posseggono  :  Scuola 
Superiore  di  Comrri)ercio  Revadtella, 
Scuola  '  Nautica,  Accademia  di  Com¬ 
mercio,  Scuola  Industriale  (con  annes¬ 
si  corsi  di  costruzione  navale),  Museo 
Commerciale,  Stazione  di  Piscicoltu¬ 
ra.  Ma  occorrerebbe  fare  un  istituto 
nuovo,  poderoso  e  organico.  Una  Fa¬ 
coltà  nautica  superiore,  intesa  a  for¬ 
mare  i  grandi  capitani  ;  una  Facoltà 
di  ingegneria  navale  per  la  costruzio¬ 
ne  .dei  navigli  e  delle  macchine;  una 
Facoltà  Superiore  di  Commercio,  de¬ 
stinata  a  dare  impulso'  ai  grandi  traf¬ 
fici  e  diretta  a  un’ampia  e  .  metodica 
penetrazione  verso  l’Oriente,  ne  do¬ 
vrebbero  rappresentare  la  solida  ossa¬ 
tura.  Le  tre  Facoltà,  che,  isolate  e  per 
sé  sitanti  rimarrebbero  chiuse  nel  cer¬ 
chio  ristretto  del  proprio  tecnicismo, 
insieme  congiunte  si  gioverebbero  in¬ 
vece  del  reciproco  influsso.  E  si  col¬ 
legherebbero  al  medesimo  tempo,  con 
poderosi  legami,  alla  vita  multiforme 
della  nazione.  Vi  fiorirebbero  studi  di 
diritto  commerciale,  internazionale  e 
marittimo,  onde  la  tradizione  giuri¬ 
dica  italiana  si  affermerebbe  e  confor¬ 
terebbe  nella  terra  liberata,  non  me¬ 
no  che  con  la  creazione  di  una  delle 
comuni  Facoltà  universitarie,  con,  in 
meglio,  il  vantaggio,  come  si  dice, 
della  «  specializzazione  ».  Vi  si  edu¬ 
cherebbero  e  svilupperebbero  quelle 
attitudini  meccaniche  e  costruttrici, 
delle  quali  il  nostro  popolo,  pure  sof¬ 
freddo  della  mancanza  o  della  debo¬ 
lezza  degli  avviamenti,  ha  dato  in  o- 
gni  tempo  saggi  stupendi.  Vi  si  cree¬ 
rebbero  e  stringerebbero  infine  multi¬ 
formi  relazioni  con  quéll’Oriente,  che 
'  sembra  attendere  il  lievito  della  nostra 
civiltà  latina,  per  risvegliarsi  e  rompe¬ 
re  dalla  scorza  barbarica.  Una  grande 
Università  del  mare,  poderosamente 
e  organicamente  costituita,  come  nes¬ 
suna  delle  stesse  grandi  nazioni  navi¬ 
gatrici  possiede,  determinerebbe  tale 
movimento  di  idee  e  di  energie  attive 
e  pratiche,  da  far  sentire  i  suoi  influs¬ 
si  ben  oltre  i  confini  del  mare  nostro. 
Centro  di  vita  mediterranea,  prossimo, 
o  a  diretto  contatto  di  popoli  nuovi 
o  immaturi  alla  civiltà  o  bisognosi  di 
rinnovarsi  per  non  morire,  acquiste¬ 
rebbe  rapidamente  quelle  alte  funzio¬ 
ni  direttive,  per  le  quali  la  missione 
nostra  nel  mondo  si  affermerebbe,  nel 
modo  più  nobile  e  duraturo. 

Ma  dal  gran  tronco  cfentrale,  quante 
verdi  e  fresche  propagini  verrebbero,  o 


prima  o  poi,  a  protendersi,  portatrici 
di  buoni  frutti  llpoi  abbiamo  scoper¬ 
to  la  Cina  alle  rinascenti  civiltà  occi¬ 
dentali,  regalato  ài  mondo  l’America, 
esplorato,  tra  i  primi,  deserti  africani, 
vette  indiane,  HKsaggi  e  lande  gla¬ 
ciali;  iniziative  tutte  individuali,  igno¬ 
rate  o  impedite jispc  so  da  tristizia  o 
rudezza  di  tempi,  nori  certo  appoggia¬ 
te,  come  avrebbero  dovuto,  dai  gover¬ 
ni  nuovi,  intesi  ||eglio  ai  problemi  di 
politica  quotidiana,  che  non  ad  assicu¬ 
rare  lo  svolgimento  della  civiltà  nazio¬ 
nale.  Ma  i  tempi  maturi  di  gloria  im¬ 
pongono'  che  noi;  riprendiamo  e  colti¬ 
viamo  le  tradizioni  degli  avi.  L’Uni¬ 
versità  del  mare,  dovrebbe  poter  offri- 
■  re  cultura  saldà||:  organica  a  coloro, 
che  avessero  animo  e  forze  per  darsi 
alla  grande  espilazione;  e  diventare 
semenzaio  di  navigatori  e  di  scopri¬ 
tori,  per  la  scienza,  non  meno  che  per 
i  traffici.  Etnografia,  fauna  e  flora 
marina,  malattia^  tropicali  e  glaciali, 
diventerebbero  oggetto  di  corsi  ade¬ 
guati  e  di  studi  e  indagini  metodiche  ; 
esplorazioni  e  viaggi  verrebbero  orga¬ 
nicamente  preparati  ed  eseguiti.  L’U¬ 
niversità  del  mare  troverebbe  pertan¬ 
to  opportuno  collegamento  con  le  fa¬ 
coltà  mediche  e  di  scienze  naturali,  di¬ 
ventando  al  medesimo  tempo,  la  mi¬ 
glior  sede  per  quegli  studi  geografici, 
che  stanno  a  cosi  gran  disagio  nelle 
nostre  Facoltà  letterarie. 

Ancora:  Trieste  è  destinata  a  vive¬ 
re  di  un’intensa  vita  portuale.  Se  non 
che,  dopo  la  redenzione,  già  le  condi¬ 
zioni  dei  suoi  traffici  si  sono  profonda¬ 
mente  mutate  e  più  si  muteranno.  As¬ 
sai  merci  é  prodotti  del  suo  retroter¬ 
ra,  ritornato.;  legittimamente  straniero, 
prenderanno:  la  via  dei  porti  slavi;  a 
traverso  i  quali,  àlia  loro  volta,  entre¬ 
ranno  assai  merci  dalle  colonie  e  dagli 
stati  extraeuropei'.  Il  porto,  venuta 
a  indebolirsi  fortemente  la  funzione 
di  transito,  dovrà  necessariamente  ri¬ 
prendere  vita,  con  funzione  impor¬ 
tatrice  di  materie  prime,  da  lavorar¬ 
si  sul  luogo,  ed  esportatrice  di  prodot¬ 
ti,  sullo  stesso  luogo  lavorati  e  manu- 
fatturati.  Alla  Facoltà  di  ingegneria 
navale,  quando  già  esista,  verrà  per¬ 
tanto  verosimilmente  ead  aggiungersi 
una  Facoltà  d’ingegneria  industriale, 

!  forse  anche  una  Scuola  Superiore  di 
Chimica.  Onde  l’Università  del  mare, 
moltiplicando  i  suoi  legami  con  gli  I- 
stituti  terrestri,  verrà  a  riallacciarsi 
alle  nostre  Scuole  di  Applicazione  e 
ai  nostri  Policlinici.  Ma  si  può  pensa¬ 
re  ad  altre  rigogliose  propagini.  Trie¬ 
ste,  culla  delle  Assicurazioni  e  sede  di 
fiorenti  istituti  di  Previdenza,  offrireb¬ 
be  le  migliori  condizioni  per  l’apertura 
di  corsi  é  scuole,  da  aggregarsi  alla 
Facoltà  commerciale  intesi  all’inse¬ 
gnamento  della  scienza  delle  Assicu¬ 
razioni  e  a  dare  impulso  agli  studi 
delle  provvidenze  sociali;  la  Facoltà 
di  Ingegneria  navale  potrebbe  esten¬ 
dere  la  sua  funzion|  didattica  alla  co¬ 
struzione  degli  idrovolanti,  degli  ae¬ 
roplani,  dei  dirigibili;  dai  quali  il  com¬ 
mercio  mondiale  si  attende  nuovi  e 
singolari  benefizi;  Ijpi  Stazione  di  Pi¬ 
scicoltura,  già  esistente,  potrebbe  for¬ 
mare  il  primo  nucleo  di  un  grande 
Aquarium,  o  di  un  -  Museo  Oceanico, 
il  quale  offrisse  la  necessaria  materia 
di  indagini  agli  scienziati  del  mare.... 
Insomma,  la  nuova!  Università,  crea¬ 
ta  per  lo  studio  di  tutte  le  manifesta¬ 
zioni  di  vita,  in  quanto  sorgono  dal 
mare  o  col  mare  si1  ricollegano,  non 
avrebbe  limiti  nel  suo  incremento.  E 
come  il  mare,  e  per  se  stesso  e  in  re¬ 
lazione  con  l’uomo  operante  e  pensan¬ 
te  è  veramente  universo  di  vita,  cosi 
nessun  istituto  meglio  che  il  nuovo, 
sembrerebbe  dover'  meritare  il  nome 
augusto,  col  quale  gli  uomini  dell  e- 
tà  media  vollero  esprimere  la  sintesi 
delle  superiori  facoltà  e  attività  u- 
mane. 

In  alcuni  privati  convegni^  essendo¬ 
mi  stata  offerta  occasione  di  illustrare 
j  poderosi  corollari,  che  dai  saggi  po¬ 
stulati 'dei  cittadini  di  Trieste  legit¬ 
timamente  derivano;  ho  sentito  l’ani¬ 
mo  degli  ascoltatori  vibrare  con  in¬ 


tensa  commozione,  ed  ho  raccolto  e- 
spressioni  di  fedele  baldanzosa  e  di 
:  ferma  volontà.  Buona  e  brava  gente 
questi  Triestini, ^lottatori  puri  e  forti, 
nel  nome  di  Dante  ;  lavoratori  e  naviga¬ 
tori  infaticabili,  nel  nome  defl’umanità. 
Avvezzi  e  temprati  al  flagello  delle  on¬ 
de  e  della  bora,  guardiamoci  dal  non 
ammorbidirli  troppo  nelle  tiepide  a- 
rie  delle  nòstre  Arcadie  e  di  non  fa¬ 
sciarli  nella  bambagia  delle  nostre  con¬ 
suetudini  oratorie.  Nell’avvenire  della 
nazione,  essi  dovranno  meglio  rappre¬ 
sentare  un  lievito  per  le  nostre  volon¬ 
tà,  qua  e  là  ancora  dormienti  o  mal 
.  deste,  che  non  energie  dà  costringe¬ 
re  entro  il  cerchio  di  tradizioni  nobili 
certamente,  mia  in  parte  sorpassate, 


Prigionieri 

Un  ufficiale  italiano  già  prigioniero 
in  Austria  è  tornato,  sul  finire  dell’an¬ 
no  scorso,  in  Patria;  ed  appena  torna¬ 
to  ha  pubblicato  un  libro  sulla  sua  pri¬ 
gionia.  (Persio  Falchi  :  Un  anno  di 
prigionia  in  Austria  —  Libreria  della 
«  Voce  »  —  Firenze).  Da  allora  cen¬ 
tinaia  e  centinaia  di  ufficiali  italiani 
già  prigionieri  di  guerra  sono  pure 
tornati,  o  stanno  tornando,  dall’Au-r 
stria  e  dalla  Germania  e  molti  di  essi 
recano  certamente  con  sé,  se  non  ad¬ 
dirittura  il  manoscritto  del  libro  sulla 
loro  prigionia,  il  deliberato  proposito 
di  scrivere  un  libro  sulla  loro  prigio¬ 
nia.  Il  sentimento  di  render  parteci¬ 
pi  gli  altri  della  propria  sofferenza, 
del  proprio  martirio,  specialmente 
quando  codesta  sofferenza,  codesto 
martirio  ripetano  la  loro  origine  non 
da  colpa  volontaria  o,  da  errore  perso¬ 
nale  —  come  si.  sospetta,  o  si  teme, 
o  si  sa  che  gli  altri  credano  —  ma 
da  una  fatale  ed  inevitabile  sciagura 
accaduta  nel  compimento  del  più  pe¬ 
ricoloso  dei  doveri,  è  cosi  perfetta¬ 
mente  e  naturalmente  umano  che  non 
dovremo  meravigliarci  se  vedremo, 
domani,  presto,  pullulare  le  memorie 
e  le  autobiografie  dei  reduci  di  Celle, 
di  Mathausen,  di  Sigmundsherberg. 
Ebbene,  io  vorrei  che  tutti  coloro  i 
quali  devono  ancora  scrivere  il  prò-  ' 
prio  libro  leggessero,  avanti  di  accin¬ 
gersi  ali  lavoro,  quello  del  Falchi.  Es¬ 
si  si  persuaderebbero,  con  poca  fatica, 
di  due  cose  essenziali  :  che  a  meno  di 
cadere  nella  più  grossolana  banalità 
o  nella  più  arida  forma  di  diario,  il 
compito  non  è  tanto  facile  quanto, 
forse,  ritengono;  che  ad  ogni  modo 
pur  sapendosi  sollevare  sopra  la  ba¬ 
nalità  bisognerebbe  avere  il  coraggio 
di  rinunziare  alla  priorità,  per  non 
dire  alla  paternità,  di  una  somma  rag¬ 
guardevole  di  osservazioni  sostanzia¬ 
li  già  esaurite,  o  quasi  esaurite  dal 
Falchi. 

Il  Falchi  è  un  giovane  scrittore  ser¬ 
vito  da  un  ingegno  agile  ed  acuto  e, 
quando  la  sincerità  conti,  da.  una  sin¬ 
cerità  perfino  brutale.  Dico  quando  la 
sincerità  conti  perché  non  importa  af¬ 
fatto  ch’essa  si  annebbi  in  pagine  di 
intenzione  puramente  letteraria  se  poi 
la  troviamo  e  la  ritroviamo  ovunque 
la  narrazione  deila  esistenza  del  pri¬ 
gioniero  di  guerra  è  rivolta  a  porre  o 
precisare,  direttamente  od  indiretta¬ 
mente,  il  problema  della  vita  del  pri¬ 
gioniero  di  guerra  in  relazione  con  le 
diverse  ripercussioni  morali  ch’esso 
può  avete,  in  seguito,  nella  società. 
Malgrado  l’ingegno  e  l’accennata  sin¬ 
cerità  dell’autore  il  libro  del  Falchi 
mi  sembra  ineguale  e  disordinato; 
non  inorganico  giacché  vi  ritrovo  una 
organicità  eh’  è  conforme  allo  stato 
psicologico  di  chi  l’ha  dettato,  ma 
spesso  pletorico  da  un  lato  e  spesso 
superficiale  e  monco  da  un  altro.  L’au¬ 
tore  spiega  di  aver  «  buttato  giù  » 
per  passatempo  impressioni,  sentimen¬ 
ti,  pensieri,  fantasticherie,  affinché  lo 
spirito,  sbrigliato  nella  gioia  del  volo 
non  sentisse  troppo  opprimente  il  peso 
della  catena.  Egli  racconta  come  fu 
che  dalla  trincea  passò  alla  prigione; 


in  parte  loro  estranee.  E  al  loro  otium 
—  giacché  è  gente  che  non  intende 
affatto  rinunziare  alla  cultura  del  pro¬ 
prio  spirito  , —  vediamo  piuttosto  di 
provvedere  meglio  che  con  un’acca¬ 
demia  dispensatrice  di  diplomi.  Ve- 
diaino,  ed  esempio,  di  offrire  un  Isti¬ 
tuto'  libero  di  alita  cultura,  un  Ateneo 
di  lettere,  arti,  filosofia,  scienze  poli¬ 
tiche  e  sociali,  che,  fuori  d’ogni  ten¬ 
denza  o  fine  professionale,  diventi  of¬ 
ficina  di  austèri  e  nobili  studi,  e,  al 
medesimo  tempo,  educhi  e  prepari  le 
menti  alla  indagine  e  alla  comprensio¬ 
ne  degli  alti  problemi  umani. 

Ma  su  questo  argomento  tornerò  al¬ 
tra  volta. 

Guido  Manacorda. 


di  guerra 

assillato  dalla  fame  rievoca  le.  deli¬ 
zie  della  casa  paterna  qfiand’era  fan¬ 
ciullo;  occupato  a  solennizzare  il  Ca¬ 
podanno  del  1917  con  una  pagnotta 
di  pane  che  gli  costa  dodici  lire  rie¬ 
voca  il  Capodanno  del  1916  solennizza¬ 
to  nelle  braccia  di  un’amante  di  cui 
tra  i  baci  dubitava  ch’ella  potesse  man¬ 
tenere  la  promessa  di  amarlo  por  mille 
giorni  senza  annoiarsi;  sprofondato 
nella  malinconia  della  sua  giovinezza 
inutile  ricorda  le  comperate  carezze  di 
Amelia,  la  «  Bombarda  »,  o  l’amica 
dei  turni  di  riposo  dopo  il  turno  di 
trincea,  giù  in  una  cittaduzza  del  ve¬ 
neto,  allo  sbocco  del  Brenta  dalla  vai-’ 
le;  oppure  s’accora  sul  tempo  che  pas¬ 
sa  e  uccide  tutti  i  giorni  qualche  cosa 
di  lui,  e  lontanò  uccide  la  fedeltà  dellà^; 
sua  Bronislawa  che  gli  ha  scritto  USI 
na  volta  ma  non  gli  scrive  più;  mes¬ 
so  faccia  a  faccia  con  la  recuperata 
libertà,  in  un  amaro  esame  del  pas¬ 
sato  impreca  alla  pallottola  che  gli  è 
mancata  in  combattimento.  Soffoca  il 
grido  che  il  dubbio  gli  suggerisce  : 

«  Carcerieri,  riprendetemi,  chiudetemi 
di  nuovo  dentro  il  reticolato,  fate  che 
io  non  riveda  il  mondo,  e  Viva  solo  dei 
miei  fantasmi.  Una  lampada  oscillan¬ 
te  sotto  la  pioggia,  una  sentinella  che 
vigili  nella  notte,  sono  sufficenti  per 
credere  ad  una  felicità  lontana  sulla 
terra  ».  L’importanza  del  libro  non  ri¬ 
siede  in  questi  capitoli,  dei  quali  alcuni 
evidentemente  artificiosi'  e  voluti.  Sta 
nel  fatto  che,  con  altre  pagine,  esso 
rappresenta  il  primo  fascio  di  luce  pro¬ 
iettato,  in  Italia,  su  uno  degli  squar¬ 
ci  più  sanguinosi  aperti  nel  corpo  del¬ 
l’umanità  dalla  guerra  mondiale.  E 
come  tale  va.  considerato. 

Vi  è  stata,  durante  la  guerra,  vi  è 
adesso  sotto  certi  aspetti,  una  capita¬ 
le  differenza  nel  modO'  di  considerare 
la  «,  posizione  iniziale  »  di  prigioniero, 
tra  l’ Inghilterra  la  Francia  e  la  Ger¬ 
mania  da  una  banda,  e  l’Italia  dall’al¬ 
tra.  In  Inghilterra,  in  Francia,  in  Ger¬ 
mania.,  tosto  che  si  delineò  la  caratte¬ 
ristica  fondamentale  della  battaglia 
moderna  —  la  distruzione  di  un  trat¬ 
to  del  fronte  trincerato  nemico  me¬ 
diante  l’impiego  di  formidabili  masse 
d’artiglieria  e  l’irruzione  delle  fante¬ 
rie,  per  il  tratto  distrutto,  a  tergo 
delle  ali  avversarie  —  si  comprese  che 
la  perdita  di  migliaia  di  prigionieri  co-; 
stituiva  un  fatto  assolutamente  nor-. 
male  ed  inevitabile  del  combattimento, 
anzi  della  fase  primordiale  del  com¬ 
battimento  precedente  al  contro  attac¬ 
co  nel  campo  tattico,  precedente  alla 
contromanovra  nel  campo  strategico; 
normale  ed  inevitabile  precisamente 
come  la  perdita  di  migliaia  di  feriti  o 
di  centinaia  di  morti;  e  si  giudicò  il 
prigioniero  alla  medesima  stregua  del 
ferito  o  del  morto  o,  almeno,  di  quei 
soldati  rimasti  incolumi  su  di  una  zo¬ 
na  .non  attaccata  o  discosta  dal  fronte 
di  rottura,  e  si  pensò  ad  esso  con  sim¬ 
patia  non  menomata.  In  Italia,  al  giu¬ 
dizio  verso  i  prigionieri  di  guerra  non 
mancò  mai  di  accompagnarsi  un  sen¬ 
so  vago  di  disagio,  una  diffidenza  che, 
radicata  in  concezioni  antiquate  della 
guerra,  autorizzata  dai  nostri  regola- 
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-  menti  militari  del  tempo  di  pqce  fu, 
per  motivi  che  chiamerò;  di  politipa  di¬ 
sciplinare,  incoraggiata  dalla  lettera¬ 
tura  di  carattere  ufficioso.  Si  ^rrivò 
cosi  a  fare  della  parola  «  prigioniero  » 
un  sinonimo  larvato  di  altre  parole  ch’è 
inutile  trascrivere,  senza  sapere  ciò  che 
essa  nascondesse  propriamente  di  e- 
roica  rabbia  convulsa  ed  impotente, 
di  dolore  veritiero,  di  tormenti  morali, 
di  patimenti  fisici.  Accadde-  che  men¬ 
tre  Inghilterra  e  Francia  gareggiaro¬ 
no  di  iniziative  cercando  affannosa¬ 
mente  là  via  migliore  per  giungere  ai 
figli-  avulsi  per  sostenerli  e  confortarli; 
mentre  ir  Comando  Supremo  tedesco, 
in  occasione  della  firma  del  trattato  di 
Brest  Litowski  rivolgeva  un  appello 
al  paese  perchè  ai  rimpatriane  dalla 
Russia  fosse  lenito  con  infinita  tene¬ 
rezza  il  ricordo  delle  ore  tragiche  tra¬ 
scorse  in  terra  straniera  ed  ostile;  l’I¬ 
talia,  che  pur  trattava  con  ingenua  e 
cavalleresca  generosità  i  prigionieri 
tolti  al  nemico.,  accedesse  lentamente, 
pigramente  alla  novella,  concezióne. 
Ma  in  Inghilterra  del  pari  che  in  Fran- 
;  eia,,  in  Germania,  del  pari  che,  piu  tar¬ 
di,  con  minor  efficacia,  in  Italia,  il  pro¬ 
blema  dei  prigionieri  di  guerra,  tragi¬ 
camente  complesso,  fu  affrontato  e 
studiato  —  basterebbe  vedere  le  con¬ 
venzioni  stipulate  a  Berna  ed  all’Àja 
per  convincersene  —  con  il  preconcet¬ 
to  criterio  unilaterale  di  alleviare  alcu- 
‘  nc  determinate  sofferenze;  quelle  della 
fame,  per  esempio,  mediante  l’invio  di 
vettovaglie;  quelle  del  freddo,  median¬ 
te  l’invio  di  indumenti.  Ora  la  fame, 
il  freddo  e  lo  sfruttamento  bestiale 
in  lavori  spietati  costituirono  è  Vero 
gli  elementi  basici  del  martirio  patito, 
più  in  Germania  che  in  Austria,  dal 
.  prigioniero  di  guerra,  ma  a  mano  a 
mano  che  la  durata  della  cattività  si 
prolungava,  ad  essi  se  ne  aggiungeva¬ 
no  tali  e  tanti  altri  di  indole  diversa 
da  trasformare,  da  complicare  profon¬ 
damente  il  quadro  di  siffatto  mar¬ 
tirio. 

Noi  siamo  abituati  a  valutare  la  gra¬ 
vità  delle  questioni  attinenti  allp  svi¬ 
luppo  ed  al  benessere  del  genere  ci¬ 
mano  misurandole  spesso  in  percentua¬ 
li  di  morti.  Il  libro  di  Persio  Faldhi, 
nel  suo  capitolo  preliminare,  ch’è  non 
ostante  la  frettolosa  sommarietà,  il 
più  espressivo  dell’opera  ci  mette  sot¬ 
tocchio  una  statistica  paurosa.  Dal 
primo  ottobre  del  1917  al  30  giugno 
del  1918  la  percentuale  di  morti 
una  massa  d'uomini  di  età  Variante 
dai  venti  ai  trentaci-nque  anni  è 
9.899  cioè  oltre  il  triplo  di  quella  1 
male!  Le  cause  che  concorrono  alla, 
ecatombe  sono  l’insufficienza  del  nu¬ 
trimento,  la,  maneanZa  di  indumenti, 
l’esaurimento  fisico,  l’ esaurimento 
nervoso,  le  persecuzioni  selvagge  delle 
guardie,  eco.  ecc.  Lo  sgomento  ci  af¬ 
ferra  se  pensiamo  -che,  toltone  qualche 
disertore,  qualche  prigioniero  per  vil¬ 
tà,  su  nemmeno  ventimila  uomini  di 
un  concentramento,  in  nove  mesi,  qua¬ 
si  duemila  periscono  nella  miseria  e 
nella  vergogna,  semplicemente  perché 
chiamati  a  battersi  per  il  proprio  pae¬ 
se,  cioè  per  il  più  spero  dei  doveri,  e- 
rano  stati,  dalle  vicende  del  combatti¬ 
mento,  probabilmente  vittorioso,  dati 


prigionieri 


1  roano  al  nemico.  Ma  lo 


sgomento  ci  afferra  più  dentro  se  pen¬ 
siamo,  anziché  ai  duemila  morti,  alle 
condizioni  generali  di  spirito  e  di  corpo 
nelle  quali  sono  vissuti  e  sono  stati  re- 
~  si  al  paese  i  diciottomila  superstiti. 

Chi  non  ha -conosciuta  l’angoscia  di 
un  campo  di’  concentramento  di  pri¬ 
gionieri  di  guerra,  che  il  Falchi  nel 
suo  libro  giustamente  rassomiglia  ad 
un  girone  Dantesco,  non  potrà  farsene 
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mai  un’idea  adeguata.  Le  pagine  del 
Falchi  (Fatti  e  cifre  con  un  po’  di  pom- 
An'erito)  ne  danno  una  imagjqe  fervida 
ma  inferiore  alla  verità  sopraffatto 
perché  qpn  la  sviluppano  interamente. 
Reggendole,  io  tifi  riconfrucevo  con  la. 
memoria  ad  alcune  conferenze  sulla 
psicologia  del  prigioniero  di  guerra 
tenute  con  un  coraggio  veramente  am¬ 
mirevole  da  un  giovane  fisiologo  ita¬ 
liano,  capitano  medico  di  complemen¬ 
to,  il  prof.  Rinaldo  Pellegrini,  nel 
campo  tedesco  di  Celle  (una  delle  tom¬ 
be  dei  prigionieri  italiani  in  Germania; 
ignominia  senza  nome  e  senza  pari 
per  un  popolo  civile  !)  alla  folla  dei 
suoi  compagni  di  sciagura  con  lo  scopo 
di  risollevarla  (rivelandole  le  sue  pro- 
nrie  bassezze,  le  sue  proprie  tristezze, 
le  sue  proprie  vergogne)  ad  una  di¬ 
gnità  di  vita  che  pareva  per  sempre 
naufragata  nella  disperazione.  Non  so 
se  quelle  conferenze  vedranno  mai  la 
duce  in  Italia;  se  questo  avverrà  — 
cpme  spero  —  ciò  che  dal  Falchi  è  e- 
sposto  con  drammatica  fretta  impres¬ 
sionistica  riceverà  dalla  scienza  una 
obiettiva  conferma  la  quale  aprirà  la 
via,  è  probabile,  allo  studio  dei  mezzi 
afri  ad  impedire  il  ripetersi  dei  mi¬ 
sfatti  compiuti  dal  '14  al  ’rg  nei  cam¬ 
pi  austro-tedeschi. 

«  'L’ospedale,  il  manicomio,  il  ci¬ 
mitero,  scrive  il  Falchi,  non  racchiu¬ 
dono  tante  malattie  pronte  a  propa¬ 
garsi,  né  tante  aberrazioni  che  abbru¬ 
tiscono,  né  tanta  solitudine  ».  Ed  il¬ 
lustra:  «Le  cause  principali  di  tanta 
miseria  sono  tre;  la  mapcailza,  del  pa¬ 
ne,  la  mancanza  di  amore,  la  man¬ 
canza  di-  libertà  »,  La  prima  genera 
la  decadenza  fisica  ed  inizia  quella 
rale;  la  seconda  porta  all’anomalia  fi¬ 
siologica,  la  terza  origina  manìe  e  fis¬ 
sazioni  e  determina  la  decadenza  in¬ 
tellettuale.  Più  brevemente  egli  nota, 
altrove,  che  «  la,  psicologia  dei  pri¬ 
gionieri  aveva  la  caratteristica  di  un 
violento  regresso  sotto  la  spinta  della 
necessità  ».  È  da  codesto  regresso  che, 
in  mezzo  ad  uomini  i  quali  avevano  te¬ 
nuto  un  grado  cospicuo  nella  Società,, 
che  escono',  molti,  da  famiglie  elettis¬ 
sime  per  tradizione  e<i  educazione,  na¬ 
scono  e  prendono  proporzioni  allar¬ 
manti  il  furto,  lo  strozzinaggio,  la  ten¬ 
denza  allo  spionaggio  per  la  speranza 
dj.  Un  utile  qualsiasi,  le  malinconie  le 
involuzioni  e  le  inversioni  sessuali,  il 
gusto  sterile  della,  pornografia,  le  osr 
sessioni  più  disparate  dall’avarizia  e- 
’  s.osa  all'ipocondria,  dalla  litigiosità  al¬ 
la  megalomania.  E  tutte  queste  infer¬ 
mità  morali  si  fondono  a  poco  a  poco 
in  una  infermità  umiliante  che  progre¬ 
disce  lenta  ma'  implacabile,  che  nes¬ 
suno  sforzo  basta  ad  arrestare  nel  suo 
cammino  :  la  diminuzione  della  capa¬ 
cità  intellettuale,  della  capacità  a  stu¬ 
diare  seriamente  ad  occuparsi  seria¬ 
mente  di  qualche  cosa.  Quando  la 
coscienza  morale  del  prigioniero  re¬ 
siste  alle  pressioni  degeneratrici  o 
disgregatrici  dell’ambiente  è  l’intel¬ 
letto  di  lui  che  le  subisce  adattandosi 
coscientemente  ad.  una  volubile  misti¬ 
ficazione  quotidiana  dell’  ozio  ad  ipò¬ 
crite  mistificazioni  quotidiane  della 
volontà;  mistificazioni  delle  quali  sof¬ 
fre,  come  soffre,  di  regola,  una  perso¬ 
nalità  fetta  della  menzogna,  senza  óón- 
forto  possibile  se  non  forse  quello  che 
può  venire  dal  migliore  dei  paradisi  -:ajr.-> 
tificiali  dei  disperati,  l’ebbrezza  della 
nostalgia,  la  fede  chè  un  passato  di  fe¬ 
licità  risorga,  la  poesia  dei,  ricordi,  la 
speranza. 

Ebbene,  traiamo  questa  folla  degen¬ 
te  diversamente  abulica,  diversamente 
pervertita,  diversamente  disviata  o 
smarrita,  dalla  miseria  dei  suoi  due  o 
tre  anni  di  segregazione  dalla  vita  e 
dalla  lotta,  e  riaffacciamola  alla  v-ita  ed 
alla  lotta..  Come  reagirà  essa?  E  in¬ 
nanzi  tutto,  quanti  di  coloro  la  com¬ 
pongono  sapranno  reagire?  Le  conclu¬ 
sioni  cui  giunge  il  Falchi  sono  di,  un 
pessimismo  inquietante  che  io  non  mi 
sento  di  dividere;  in  forza  delle  sue 
conclusioni  egli  domanda  che  le  Na¬ 
zioni  si  intendano  per  l’avvenire  stabi¬ 
lendo  per  i  prigionieri  di  guerra  tali 
convenzioni  da,  scongiurare  buona  par¬ 
te  di  inutili  sciagure,  tali  da  salvare  alle 
Patrie  innumerevoli  energie  di  spiriti- e 
di  corpi.  Ma  prima  àncora  di  pensare 
ai  prigionieri  di  un  domani  guerresco 
cui  gli  assertori  della  lega  dei  popoli 
non  vogliono  credere  conyerrebbe  vede¬ 
re  fino  a  qual  punto  si  possa  agire  In 
favore  dei  prigionieri  di  ieri  per  cancel¬ 
larne  dall’anima  il  ricordo  medesimo 
delle  sofferenze  patite  e  far  si  che  a 
nessun  d’essi  il  reticolato,  una  lampada 
oscillante  sotto  la  pioggia,  una  senti¬ 
nella  che  vigili .  nella .  notte  sembrino, 
con  la  fede  in  una  felicità  lontana  sul¬ 
la  terra,  meno  duri  che  gli  occhi  della, 
realtà  incontrata  al  ritorno  sul  proprio 
cammino.  Gino  Damerini. 


cmiiu  trentini! 

La  piazza  de)  Duomo  a  Trento, 
chiamata  nel  medioevo  piazza  del  Co¬ 
mune  e  oggi  intitolata  al  Re  liberatore, 
è  la  parte  donde  la  vecchia  città  del¬ 
l’Adige  più  espressivamente  riflette  la 
luce  dei  suoi  «  grandi  occhi  italiani 
La  imponente  e  leggiadra  mole  della 
Cattedrale,  con  gli  avanzi  del  palazzo 
dugentesco  dei  vescovi,  dalle  gentili 
trifore  romaniche;  la  gran  torre  guel¬ 
fa  dell ■  arengo;  le  case  adorne  della 
gaia  e  splendida  veste  degli  affreschi 
cinquecenteschi,  sfondo  luminoso  alla 
marmorea  fontana  del  Nettuno,  for¬ 
mano  un  quadro  vivace  è  magnifico 
di  arte  e  di  storca  che  trova  riscóntro 
in  tant’altre  piazze  monumentali  del 
nostro  Paese,  nip  parla  qui  con  voce 
più  eloquente  e  più  cara  a,  chi  ricordi 
traverso  quali  lotte  si  affermava,  in 
quelle  età  lontane,  il  carattere  nazio¬ 
nale  di  codestaiforte  stirpe  d’Italia. 

L’ostinato  magano  tentativo  di  sna¬ 
turare  la  nazionalità  del  Trentino  cade 
con  l’appressarsjjjdeU’età  moderna;  il 
tempo,  che  a  reggere  le.  sorti  del  prin¬ 
cipato  ecclesiastico  scendevano,  con 
folto  e  burbanzoso  seguito  germani¬ 
co.,  i  prelati  dal  settentrione,  è  ces¬ 
sato  con  la  fine  del  medioevo.  Uno  di 
codesti  vescovi  ^tedeschi,  che  tenne  il 
piccolo  Stato  negli  ultimi  decenni  del 
Quattrocento  è  quel  Giovanni  Hinder- 
bach,  figlio  dell’ Assia  perla  nascita  ma 
tutto  nutrito  di  lunghi  studi  umani¬ 
stici  in  Italia,  il  (male  favoriva  studi  e 
letterati  italiani  alla  sua  corte  e  ammo¬ 
dernava  in  .'.schiette  linee  di  arte  ita¬ 
liana  e  veneziana  il  vetusto  castello 
del  Buon  Consiglio,  divenuto  la  nuo¬ 
va  residenza  vescovi!;-.  Il  regno  di 
Giovanni  IV  segna  !|  trapassò  dalla 
torbida  età  delle  intrusioni  straniere 
ai  tempi  nuovi,  |q  cui  la  civiltà  ita¬ 
liana  del. Trentii|Ó>.. può  svolgersi  feli¬ 
cemente  sotto  la:  protezione  munifica 
e  illuminata.,  di  principi  italiani  e  tri-' 
dentini,  com|  Bernardo  da  Cles,  il  più 
grande  di  questilyescovi-principi,  che 
creò,  il  fastoso  P'alazzo  Clesianó,  ag¬ 
giunto  alla  vecépia  mole  del.  Castel¬ 
lo;  come  Cristpfore  Madruzzo,  che 
nuove  visioni,  df  IjpUezza  suscitava  nel¬ 
la  principesca  Jijrnora,  dove  operarono 
•  numerosi  artefici, del  pennfello,.  dello 
scalpello,  dellfifitaglio  e  del  cesello, 
fra  i  più  celebrati  del  nostro  Rinasci¬ 
mento.  Trento  'fioriva  allora  de  pòrte 
al  famoso  Concila-,  nel  pieno  fulgore 

della  magnificenzafpiadruzziana  ;  le  de¬ 
scrizioni  della  regj|le  ospitalità  offerta 
dal  cardinale  e  vescovo  Cristoforo  ai 
prelati  illustri  e  allo  stuolo  infinito  . 
di  curiali,  dotti  :  e  {letterati  che  li  se-  I 
guivano,  attestano  come  la  città  del¬ 
l’Adige  tenesse  un  posto  Veramente 
cospicuo  nella  culta  e  raffinata  vita  i- 
taliana  del  Cinrpieceufo.  I  Padri  assi¬ 
stevano'  stupefatti  agli  ultimi  splendo¬ 
ri  del  trionfante  spirito  pagano,  eh 'es¬ 
si  stessi  venivano  condannando,  nelle 
sedute  Conciliari,  ài?  morte  inesorabile 
e  vicina. 

Non  si  preda  chp  codestp.  rigoglio, 
di  civiltà  italiana  fosse  merjt)  prodotto 
d’importazione  dal  mezzodi.  Mpn  ma¬ 
no  progrediscono  gli,  studifisulla  cul- 
;  tura  nazionale  del  medioevo  e  del  Ri- 
l nascimento,  sempre  più  '-'spesse  e  con-  , 

I  fortevoli  emergono  le  prove-  della  fer- 
!  vida  attività  intellettuale  dei  Trenti-, 
-ni  e  del  contributo  f  cospicuo,  che  i  fi- 
;  gli  di:  questa  regi  onqfiporta  v  a  no  alle 
manifestazioni  più  nobili  di  vita  in¬ 
tellettuale  in  Italia.  Nel  Trecento  e  nel 
Quattrocepto  rico rropq  frequenti  nelle 
pubbliche  scuole  i  nómi  di  maestri  tri- 
dentini,  e  lafcscienjfrp.trentina  si  dif¬ 
fonde  anche  dalle  cattedre  famose  di 
Bologna  e  di  Padovaj|Ìa  città  che  .àcce-, 
glieva,  negli  albori  ideila  Rinascenza, 
Sicco  Polentone  dalLevico,  autorevo¬ 
lissimo  fra  i  pionierladelPumianesimo. 
Al  circolo-  letterariolche  fiori  nel  seco¬ 
lo  decimoquinto  a  V erona  sotto  gli  au¬ 
spici  dei  Nogarola  '  appartenne  qual¬ 
che  eletto  cultore  degli  studi  classici, 
nato  nelle  valli  atesine.  Nel  principio 
(del  Cinquecento  il  conte  Nicolò  d’Arco 
—  discendente  della  pgtente  famiglia 
tridentina  che  vanta  secolari  tradizio¬ 
ni  d’italica . genti  lezza.,-:©). col  tura,  al  pa¬ 
ri  di  quelle  dei  Cnstclliarco  e  dei  Godro¬ 
ne  —  conquista  larga  rinomanza  nella 
-poesia  latina  di  quel  secolo.  Testimo¬ 
nio  non  dubbio  del  fiorire  degli  studi 
-nel  principato  è  la  comparsa  a  Tren¬ 
to,  fino  dal  1475,  'iella  nuova  arte  .del¬ 
la  stampa,  la  quale  produrrà,  sette  art- . 
ni  più  tardi,  la  Cntinia  del  Polentone, 
la  più  antica  commedia  stampata  in 
italiano,  che  si  conosca,  e- si  .-propaghe¬ 
rà  nel  secolo  seguente  a  Riva  sul  Gar- . 
da,  dove  prosperava  al  tempo  del  Con¬ 
cilio  una  delle  più  importanti  officine 
tipografiche.  d’Italia.  Al  progredire  del¬ 
le  lettere  si  accompagna  l’arte  nel  Tren¬ 


tino,  di  cui  sono  figli  gloriosi  Dosso 
Dossi,  il  fantasioso  e  profondo  disce¬ 
polo  di  Lorenzo  Costa,  e  Alessandro 
Vittoria  che  à  Venezia,  nel  pieno  me¬ 
riggio  del  Rinascimento,  raggiunse 
fama  di  scultore  eccellente. 

•Nel  Seicento  vegetano  nel  principa¬ 
to,  ingloriosamente,  le  Accademie,  co¬ 
me  nel  resto  della  Penisola;  alte  vi  si 
mantengono  le  manifestazioni  artisti¬ 
che,  onde  nel  secolo  del  barocco  Tren¬ 
to  potè  vantare  Andrea  Pozzo,  che  nella 
città  vescovile  ebbe  la  culla  e  mosse 
•i  primi  passi  nella  pittura  prospettica, 
e  divenne  poi  nella  Roma  del  Bernini 
e  del  Borromini  acclamato  creatore 
delle  imponenti  decorazioni  pittoriche, 
da  cui  ebbe  a’  suoi  tempi  celebrità  eu¬ 
ropea.  Al  risveglio  intellettuale,  che 
prepara  nel-  sècolo  decimottavo  i  gran¬ 
diosi  rivolgimenti  dell’età  contempo^ 
ranea,  la  regione  dell’ Adige  fu  larga¬ 
mente  e  fruttuosamente  partecipe;  ma 
in  codesto  tern-po  il  cèntro  della  cul¬ 
tura  del  Trentino  non-  è  la  città  dei 
vescovi  ;  essa  cede  il  posto  alla  vicina, 
ridente  -cittadina  di  Rovereto,  cui  la  do¬ 
minazione  non  breve  di  San  Marco  a- 
veva  dato  spirito  più  pronto  a  seguire 
le  nuove  correnti  di  idee  e  di  studi. 
Nel  cenacolo  letterario  schiettamente 
e  fervidamente  italiano  degli  Agiati  di 
Rovereto  brilla  l’ingegno  colto- ed  acu¬ 
ito  di  dementino  Vanetti,  buon  poeta, 
traduttore  di  Grazio,  critico  fra  i  rag¬ 
guardevoli  del  nostro  Settecento  ;  men¬ 
tre  nella  aprica  Valle  del  Noce  nasce¬ 
va  Carlo  Antonio  Pilati,  illustre  nelle 
scienze  giuridiche  e  politiche,  carissimo 
a  Federigo  di  Prussia,  fra  gf’italiani 
chiamati  a  riformare  il  suo  Stato  ;  men¬ 
tre  la  stessa  Rovereto  produceva  Gi¬ 
rolamo  Tartarotti,  maestro  coraggioso 
e  battaglierò  di  libertà  di  pensiero  e) 
di  critica;  e  i  fratelli  Felice  e  Grego¬ 
rio  Fontana,  insigni  cultori  di  scien¬ 
ze  fisiche  e  matematiche,  decoro  degli 
Atenei  di  Pisa  e  di  Pavia. 

Con  fervore  ininterrotto  di  opere  la 
civiltà  trentina  aveva  dunque  conqui¬ 
stato  un  posto  invidiabile  nelle  tradi¬ 
zioni  intellettuali  della  Nazione.  Essa 
■corona  nobilmente  i  fasti  del  passato 
donando  all’Italia,  nel  secolo  scorso, 
con  Antonio  Rosmini  un  grande  filo¬ 
sofo,  con  Giovanni  Prati-  uqjj:  grande 
poeta,  con  Giovanni  SegaSuini'  un 
grande  pittore. 

Giuseppe  Zippel. 

Il  completamento  degli  studi 
per  gli  studenti  sotto  le  armi 

È  un  problema  grave,  non  è  chi  Sfinì  lo 
veda  e  non,  -ne  discuta,.,  peri  diritto  ,>o  per  ro-  -, 
vescio.  Già  41  computo,  sia.  pure  grossolana-  . 
mente  approssimativo,  che  il  prof.  Coletti  ha 
fatto  — ...nel  Corriere  Sella  Sera  del  14  cor¬ 
rènte,--^  dei  'giovani  che  torneranno  via  via 
agli  studi  dal  servizio,  militare,  mostra  là.  gra¬ 
vità  del  problema  nella  sua  stessa  estensio¬ 
ne.  Si  .tratta  'infatti  fri  circa  38,000:  persone 
I ciie,  avendo  interrotto,  i- -  loro'  studi,  a  causa 
della  guèrra,  si  vedono  ora  dalia  pace  posti 
di  fronte,  a*  una  delle  più,  serie  difficoltà,,  dia 
cui  dipende  in.  grafi  -parte  il  loro  avvenire. 
Ma  nqn  è  solo  i!  numero  delle  persone  .inte¬ 
ressate.  che  impone  il  fenomeno  alla  nostra  ’ 
ai  !  dizione,;  è  la  .sua  .  stèssa  portata  sociale.  - 
è  il  significato  di  ciascuno  di  quei  38,000  casi 
per  la  vita  nazionale,  che  ci  cpstrjngo-hO;  (fi;, 
esaminare  seriamente  e  ad  attuare  .con  corag-. 
&j°  I  prpvvcdinoe.nti  che  si  presentano .  oppor¬ 
tuni.  Da  una  parte,  sono  decine  di  migliaia 
di  ^ipéanl  che  non  possiamo  compensare  ficj . 
dyri. sacrifici.  fati:  per  la  Patria  cosirir.gendpii 
à  impiegar^  negli  studi  che  loro  rimaiigon 
■  •a  fare  tanti  -altri  anni  quanti-  sqri  quelli  che. 
hanno. .‘parsati  spilo,  le  armi,  ovvero  metten-. 
dòli  in  condizióne  da  essere  irreparabilmente 
vita  dai.  più  fofrfinsti,,- d-ai  più 
anziani  o  dai  più  giovani.  Daii’ahra,.  sono 
$ J0%»<h  mieli  uà  di  professionisti  imprepa¬ 
rati  ,e  d’inìelligénze  jxico  colie  e  poco'.,  ag- 
■guerrite  che  no:  lanciamo  su!  mercato  — -, 
imi  si  -passi  lai  paroia  1 —  intellettuale  della, 
nazione,:  è  una  profonda  è,  vasta  iniezione 
debilitante  che  corre. ,  il-  rischiò  di  subire  i’or- 
ganismó  spirituale  del  Paese. 

Non  .bisogna,  certo,  farsi  soverchie  illu¬ 
sioni.  Coloro  che  per  due,  tre, (-quattro,  talora 
più .  aprii  hanno  quasi  tonalmente  interrotto  i 
loro,  -stifiM ,  e  -cfijefinpfi,  ppf l'àtìpq  -cprto'.'riprefitìerii 
c  continuarli  con  ‘  -càlnia,  senzafi.ijfipazienza, 
cpllo-  stessp  animo  di'-,prirfia,  come  se  nulla 
fosso  stato-  e  comeà.sè •  «uovi  •  fiispgni-  e  la, 
preoccupazione.  :  dell?  avvenire'  •  non  ùncalzas. 
serp,  non  pptra'pno  —  meno  rare  eccezioni  — 
non:  rimanere,  à  'up  livello  inferiore  di  pre?, 
parazipne  scientifica  , e, .-professionale.  Ma  dob¬ 
biamo  ,e  possiamo,  fai;  si  che  codesta  inferio¬ 
rità  sia  ridótta  -al  minimo  c  non;  sia  di  dari-.r 
no  né.  à  :  lóro  né  alla  società:  compito5  per  .: 
un  -corto,  verso,  meno  difficile,  .se  -pensiamo. 
Òlla  .virile. serietà,  ai.  senso  di  responsabilità.  : 
alla,  capacità,  di  sacrificio,  alla  forza,  -  in. 
somma,  (di' -carattere,  che  tanti  j giovani  mara.- 
vigllosi  fiànmo  Acquistato  neila  trincea  nr- 
..glio  certo  che  sui  banchi  della  scuola. 


. 

Avverto  subfio  che  intèfido  soptóttuttó  ri¬ 
ferirmi,  agii  stupenti  urihyèrsita-rt,  per  I  quàU 
il  problema  si  presenta  più-grave.  E,  intanto,' 
due  osservazioni  vanno  prèmesse  :  "  ili 

i°  che  occoite  preoccuparsi,:  se- si  vuol  coni, 
eludere  qualcosa  di  serio,  più  della  preparai 
z‘o ne  .professionale  strettamente  intesa  che 
ùelfiL.cultura.  scientifica  de»  giovani  :  si  tratta: 
piuttosto  di  salvare  il  tono,  avvenire  «cono 
mica  -el’  interesse  sociale  che  di  assicurare 
validi  cooperatori  alla  scienza?'  Ogni  .mira 
ambiziosa,  ioti  mV  ma  anche '  ógni- ossequiò 
abitudinarici  0  una  certa  concezione,  sia  pure 
in  sé  giusta,  degli  studi  universitari,  sarebbe: 
una  preventiva  rinunzia  a  qualsiasi  utile  ri-, 
sultato.  Degli  -  studènti  che  tornano  solo  .ra¬ 
rissime  eccezioni  saran  quelli  che  vorranno 
riprendere -gli  studi  scientifici  per  amor  del¬ 
la  scienza;  ;:  questi  scanno  già  di  dover 
affrontare  -sacrifici  ecceziofiuili, 
disposti.  (Ih  altri;,, poiefié  ijonS 
—  -  diventare,  per  i  *" 
operali  della  s< 

contentarci  diventino,  dei-  buoni  ; 

Itivi  professionisti  ; 

20  degli  anni  che  i  giovani  sor 
ti,  d'ufficio,  all’Università,  facciamo, 
che  siano  zèro;  :ln  questo  s 
putandoli  dal  punfi»  di' vista,  della  durata  re-' 
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IL  MARZOCCO 


ajnentaiìe  dei  efesi,  non:  ?è’’ illudiamo  però 
pfe-’essi  abbianqteàlcU'ii  valore  per  la  prepa» 
"VXfee  effettiva,  del  laureando.  Tutti  sappìa- 
che  cosa’;' palpo  stati-,  e  Che  cosa  potes- 
Ifessere,  -glf  èpqmx,  preparati  nei  riposi 
ella  guerra  o  nei  -pochi  giorni  di  licenza  pre¬ 
di  alla  pròva.  Non  ne  facciamo,  ’dun- 
laocìip;  se  fossero  stati  dati  quasi  tutti; 
pelili  epe  al  laureando  si  richiedono,  non  ne 
Spiamo  un  titolo  o  un  documento  di  matu¬ 
ri  esiste.  In  altri  termini:  a  chi  è 
feto  iscritto  quattro  anni  diamo  pure  la  fa- 
óltà  di  laurearsi  subito,  Se  credè,  ma  pre- 
iindìamo  dagli  esami  dati  nel  giudicare  della 
jps.ua  •' preparazione.  Chiediamogli  qualcosa  di 
di-  molto  meno,  e  di  diverso,  ma  di 
,'piU  sostanzioso  e  di  pili  seriamente  saputo 
he  non  tutto  ciò  che  ha  finto  d’aver  imparato 
'rii  ripetere  agli  esami  di  guerra. 

É  chiaro  che,  se  ci  si  yuole'àttènòre  a'  que¬ 
ll  ; criteri,  non  vi  è  che-;' una  via:  corsi  ac-' 
f-xelèrati,  da  una '  parte,  libertà  relativa  dello., 
studente,  dall’altra.  Come  si  sa.  corsi  seme- 
rostrali,  capaci  d:i  condensare,  ad.es.,  in  un  au¬ 
rino  la  materia  normale  di  stùdio  di  due  anni, 
sono  stati  proposti  da  più  parti.  E  l’ idea 
di  brevi;  dorsi '-appositi  è  Stata  purè  suggerita 
nel  programma  della.  Commissione-  per  ì  pro¬ 
blemi  "  della-  cultura-  nel  dopo-fexórra.  Ma  è 
chiaro  che  questa  misura  è  insufficiente,  se 
si  mantiene  allò  studente  l’obbligo  di  seguir 
.tanti  corsi  e  perciò,  di  aspettare,  per  poter 
(prendere  la  lau-neas-  tanti-  semestri  quanti  sono 
.:gli  esami,  cioè'  gli  anni  di  studio  regola-- 
«ijlentari  che  si  richiedono,  per;’ una  materia 
jn  uija  detenpipata  Facoltà.  E  hècéssario  ia- 
|||%iar  libero  lo.  studente.  S’cgli  ».i  sente,  còri 
sforzo  e  un  sacrifióio  personale,  di  dare 
Slp3?*0  un  corso  semestrale  l’esame  .complessivo 
jHHfcl'una  materia  triennale,  pur  non.  avendo 
-dato  'in  questa  nessun  esame,  -non  v’è 
^pessuna  ragione che  noi  ’  l’obblighiamo  ad 
un.  anno  e  mezzo,  cioè  a!  segilire  i 
Icorsi  .  semestrali.  In  conclusione,  i  efesi 
S-.-'sfe-nó  organizzati  e  offerti  dallo  Stato  àgli 
’f, 'eludenti, ,  ma.  siano  considerati  come  facci» 
HkKìvì.  E  intuitivo;  che  i  più-  avranno  il  mas¬ 
simo/ interesse  a  profittarne,  fino’  all’  ultimò,  I 
Ma  K-igualmente  giusto,  è’ logico  che  non  se 
xiè', feccia  una.  catena  .infrangibile  e  una  ra¬ 
gionò, <1  ritardo  per  coloro  clic,  avendo  .già 
perso  tanto  tèmpo,  credano  di  poterne  fare 
|e||Biiìieno  o  di  servirsene  a  modo  proprio,  sulla 
^pipfopria  rcsponsabilitfe  , 

Hraciò  porta  con  sé  diverse  conseguenze.  An- 
|P  zituttò,  occorre  per  ogni  Fecóltà  ifcsettere  .da 
F  parte  tutte  quelle  materie  che,  mentre  in 
coadizióni,  normali  rappresentano  un’ottin.'a 
t  disciplina  scientifica,  non  possono  per  altro 
‘ s  considerarsi  stretta-mente  indispensabili  alla 
■ij..  preparazione  professionali:.  Ritorna  qui  la 
^jflwisideraziorie  fatta  più  su,  del  necessario 
|jHRt>ba  odono  d’ ogni  inopportuna  pretesa  scien- 
Hpifica  pgrifinalità  più  modeste  e  più  pratiche. 

K  la  necessità  è  sfefe  sentita»  mas  bisogna, 
|i‘  qua-ndoSflK  al  dunque,  aver  coraggio,  neli’ap- 
plicazipne.j,  Nella  medicina,  vi  sono  corsi, 
dalla  fisica  alla  botanica,  che  possono  essere 
tralasciati  del  tutto,  tanto  più  che  una  eul- 
tura-j/generale  in  tali;  matèrie  dev’  esser  pre- 
l  supposta  nel  giovane.  Nella  Facoltà  di  legge, 
dove/più  volte  è  stata  rilevata  l’assurda  mi- 
a||fsce!a  di  studi  giuridici^ è  di  studi  :  ecónom  ico- 
^fe.ÌP.ciali,  che  con  quelli  non  hanno  troppo  più 
JBjìjjjifliTii  essenziali  ''«gami  clic  non  ne  abbiadò, 

:  àcf.  cs.,  la  storia  civile  o  la  psicologia  e  la 

B  ptpcale  o  la  geografia  o  che  so  io,  è,  òvvia 
Ed’-  .‘possibilità  di  rinunciare  osi  esami  cprrié’ 
Kèprelli  di  .èpbnomia  politica,  di  statistica,  di 
Scienza-  deliri  finanze  ccc.  La  cosa  "  può  essere- 
K'.più  delicata  per  .riltre  Facoltà,  per  ragioni  su 
■  cui  non  è  il  caso  d-’ insistere.  Ma  per  quéste, 
Kt.cioè  -per  la  -preparazione,  àd  ’  es.,  all’ in-’ 
Hifen amento  secondarteli  lettere  o  alia  ,pro- 
TB^sioije  dell’ i'ngègaéne .  può  servire  meglio 
ffi  ancora  una  più  esatta  delimitazione  della  spe¬ 
li  Adalife  cui  il  candidato  intende  dedicarsi,  me¬ 
diante:  L’applicazione  di  quel  vero  e  proprio 
esame  distato  a  cui  ih  sostanza,  come  si  ve¬ 
de, -tutte  queste  misure  e  questi  tsmperamen- 

:»9CCO  ndò' luogo,  anche  in  (quelle  Facoltà 
jt  lauree  sonq,. insieme .  più  propriamente 

£  profèssionali  è  pifS-'  comprensive  per  le 
responsabilità  che  implicano,'  sarà  da  vedere 
|;qua!i  corsi  rappresentino-  piuttosto!  specialità 
il  candidato  potrà  eventualmente  dedi 
s:  nèll’esercizio  delia  professione,  che  par 
J  essenzialìi -  e  'ineliminabili  della  sua  gene- 
B  preparazione  professionale.  Sarà,  ad  es. 
indispensabile  .  che  ogni  tuèdìco';' s@ 
II’  in 1  psichiatria Spr ' in-  clinica  oeuli- 
|p;-  ogni  avvocato  ih  diritte;?  intórnazió- 
!  -Accenno  soltanto,  senza  voler  susci- 
^JL'polemiche.  So  bénè  che,  in;  alcuni 'casi, 
E.t|;medico  e  l’avvocato  dovranno  appunto  po- 
ronde:  e  della  propria  .capacità  anche,  in 
l^ielte'.imaterie  :  cosi  il  medicò  che;  vuol  éser- 
i  condotta  o  l 'avvocato  cHè  vuol? 
rantéònsolr  Ma  non  è  ovvio  che  tali  e  sì-; 
i  suppletivi  si  richiedano  soltanto 
■R 'Coloro  che  vogliono  essere  ammessi  in  si¬ 
te  uffici  anziché  farne  una  condizione  in- 
pfesabilè  per  chiunque  chieda  una  lau- 
O.  almeno,  se,  si .  ritiene  —  come,  a  ri-, 
logore,  ;,t)0n.  SÌ, può  'riégarc  —  che.  mal  si  rie-' 

_ (f, -'spezzare  del  tuttó  dal  tronco  delle  di- 

sjipl-irie  mediche  o’ giuridiche  i  rami-,  rispet- 
^vamente...  dèlie;  discipline  cui  abbiamo  ac- 
>  rii-  altre,  non,  si -  potrà  provvedere- 


chiamando  i  gteyàm  a  dar  prova,  in ’èssfe  soì- 
’ tanto  di  lalcuneàèlementari  e  fondamentali  no-; 
zioni  clic  evitino  loro  erróri-1  grossolani  ìnter- 
I,  ritòrte  fi ft itimi:? dèlia  pratica  professionale? 

In  terzo'  luogo,  le,  stesse' materie  d’esame 
devono  essere,  ridotte,  a  ciò  chete  più  indispen¬ 
sabile  e  direttamente  utile  ai  fini  professio- 
‘npl-i,  I  corsi  monografici  vanno' aboliti,  e  co- 
sf  quelli  che  hanno  un  carattere  c  u:i  inte¬ 
resse  di  ricerca  scientifica.  Ma  r.on  v’è  modo 
di  ottenere  sobrietà  e  cor.cent-raz-om;  e  di  evi- 
fere;,  teccessivè'.' ,  specializzhzlpni  comò  eccessive 
amplificazioni  se  non  :  •  t°  incaricando  gL’  in-; 
sognatiti  universitari:  di '  córsi  speciali,  di 
breve  durata,  quadrimestrali  o  semestrali,  per 
studenti  reduci  dal  servizio;  militare;  2»  fis¬ 
sando  per  tali  corsi  programmi  abbastanza- ’ 
definiti  e  orrcosoritti  ; ;  39-  .fissando,  àin  cor-ri¬ 
spondenza  di  tali  programmi,  quelli  d’esame 
su|  cui  i  candidati1,  frequentatori  o.  non  fre¬ 
quentatori  del  corsi,  dovranno  ''rispondere. 
Sarà  l’unico;  mpdo.  di  essere,  liberali,  ofEren- 
,do  piló.’stuc’cótè  quómo  gli  può  occorrere  e 
tracciando  insième  all’  inségnapte  ,e  a  lui 
una  via  chiara’ e.  sicura,  cioè  un  certo  nu¬ 
mero  dii  conoscenze  su  , Cui  il  candidato  dovrà 
fermarsi  e-  delle;  quali  egli  saprà  che  -  deve; 
.,  mostrarsi’  in  possésso:; 

Avremo  in  questo  un  altro  vantaggio:  e. 
cioè  che  avremo  fallo,  in  circostanze  eccèr 
z'ohaii  e  .in  un  modo  cerio  approssimativo  e 
provvisorio,  un-  primo  passo  verso  l’esame 
di  stato  per  l’esercizio'  delle  professioni.  E 
se  nella  distinzione .  tra  la  laprea  scientifi¬ 
ca  0  l’esame  di  stato  professionale  sta  uno  dici 
capisaldi  'della  riforma  della  nostra  istruzio¬ 
ne  superiore,  dovremo  esser  grati  —  non  sem- 
'  bri  ironia :  verso  )e  difficoltà  in  cui  essi  si  di¬ 
battono.-  — •  à  tanti  gloriósi  reduci  dalia  trin¬ 
cea  dell’averci  fatto  compiere,  sia  pure  a 
scartamento  ridqtto,'  e  con  un  esame  che  è 
ancora  di  laurea,  nva  che  ha  già  molti  c 
teri  dell’ esame,  di  stato  professionale, 
primo  esperimento-,  anzi  una  prima  attuazio¬ 
ne  della  suddetta  -riforma.  Mentre  dunque  il 
Coletti,  neli’artieoló  del  Corriere  della  Sera, 
distingue  tra  corni  accelerati  e< 
stato  come  mezzi  diversi  di  dare  una  solu¬ 
zióne,  -in  diversi  casi*  al  problema  che 
cupa,  io  credo  che  il-  mezzo  e  la  soluzione 
debbano  diventare,  uno  solo  e  un 
gan izzando  i  corsi. -e  gli  esami  nel  modo  che 
s’è  detto. 

Quanta  ad  altri  provvedimenti  dii  favore, 
come  agevolazione-  di  passaggio  da  una  Facoh 
tà  alliaitra,  (Éplomi  speciali  di  cultura  scientifi¬ 
ca,  borse  di  studio  -e  prestiti  sull’onore  ecc.  — 
cose  tutte  Che  sono  state  proposte  —  cre¬ 
diamo  ch’ess  .possano  essesré  studiati  e  at- 
’  tuati.  Su  tiri  altro  provvedimento,  provvisorio 
ma  urgente, .  crediamo  di  dover  insistere.  E 
cioè,  che  tutti;  gli  studenti  universitari  sotto 

I  o  -che  possano  .  esservicàfSStit’uiti,  siano. 'inviati 
!  a  prestar  servizio,  almeno  -  in  quanto,  non  vi 
»  s:  oppongano  oslacoli  insormontabili,  in  .cit¬ 
tà  .universitarie.  Sarà  per  loro  Un  vantaggio 
!' doppio, I  perché  potranno  9èguir  dei  corsi, 
guadagnando  uri.  anno,  .non  nominalmente,  e 
"risparmiando,  collo  stipendio  di  cui?' sono  prov¬ 
visti  da,  ufficiali,  la  spesa  che  dovrebbero  so¬ 
stenere  .doman-'-,  ritornati  borghesi,  per  man- 
:  tenersi  all’università;  vantaggio;  che  è  tanto 
più  equo ,  concedere  —  se  proprio  non  si  può 
concedere  il'  congedo  — .  in  quanto  i  reali 
pericoli  della  guerra  guerreggiata  sono  or¬ 
mai  finiti  per  tutti. 

Crediamo  che  di'simii:  argomenti  dovrebbe 
Largamente  occuparsi  l’opinione  pubblica  cote 
'  tà.  E  perfciòtopportuinissirr.'o  il.  convegno  iti-. 

1  detto  per  domenica  ?;6  in  Firenze  dalia,  So¬ 
derà  Famiglia  e  Scuola  tra;  insegnanti  e  pa¬ 
dri  di  famiglia,  col’  precipuo  cÓpipHto  di  dx- 
scuferc  appunto  il  problema  degli  studi  degii 
alunni  sotto  le  armi.  È  speriamo  che  il  con¬ 
vegno,  cui  vorrei  un  largo  -concorso  di /per¬ 
sone  interessate  per  ragióni'- di  famiglia  o  di? 
professione  0  dii  studio,  si  affermi  su  per  giù, 
sui;  càpisaldi  che  “  ho  soltanto  accex 

Solo.  «DA,  cpsa  voglio  aggiungere.  Ho.  dettò’ 
che,  comunque  si  diiséiplini  la?  mp tenia,- ine- 
/yif abile  .che  ci  si  debba  accontentare  d’una 
generazione  di  professionisti- e  di  dottori,  al¬ 
méno  ir:  genei-ale.  e.  per.  certi  rispetti, 
preparati.  Ma  appunto  perciò  dobbiamo  ab¬ 
bandonare  la  t:omur.o  e  comoda  persuasione, 
che  gli  studi  universitari  possano  essere,  og¬ 
gi»  una  preparazione  sufficiènte  per  professio¬ 
nisti,!  insegnanti,  eoe.  Ciò  che  in  altro  mìo 
articolo  osservai,  sulla  necessità  -f.jdi  corsi  post- 
;  Scolastiche  post-universitarl  per  laureati,  per 
maestri  ccc.,  ove  questi  possano  riprendere 
con  maggiore,  J>rofondità  ciò  che  hanno  im¬ 
parato;  à,  scuola,  mettersi'  presto,  sotto  una 
guida  abile  e  sicura,  al  correhte  dei  pro¬ 
la  propria  cuitu- 


fatto,  molto  l’ inizi, ariy^teprivata  potrà  fare, 
con  maggior  senso  praticò,  maggior,  -intuito 
dei  -bisogni  e  maggioró^riellezza.  Ma  non  in 
tytto  essa  saprà  e  avrà|’occasione  di  interve¬ 
nite:  Ugualmente.  Lo  Stato  non  deve  dimenti'-" 
care  quésto  suo  dovere;  .(Esso  non  deve  abban¬ 
donare,  dopo  la  laurea,  ..quei  giovani  che  per 
i  doyeri  verso  la  Patria  hanno  conquistato, 
una  cultura  e  un  titolo  dii  valore  inferiore 
alle  loro  possibilità:  Come  ho  detto  altra  vote;' 
fe,.  istituzioni;.!  come  - quella  cui  ini  riferisco 
si-  sviluppano.  ;  in,  tutti  tpjaesi  civili.  Fra  noi, 
non,  vi  potrebbe  essere  motivo  più  giusto  e. 
più  urgente  di'  darvi- coarto,  Agli  studenti  orai 

alle  armi  lo  Stato  dovrà  offrire,  dopo  la  lau¬ 
rea,  corsi  accelerati  d-i  cultura  e  di  perfezio¬ 
namento  professionale,  q'^rindo-i  volonterosi 
a  seguirli.  Solo  èosf-  esso  avrà  compiuto  iÉ 
suo- dovere  verso:  di  loro  .e  verso  i  piti  gelosi 
interessi  sociali.,?® 

.Giovanni  Calò. 

MARGINALIA 

Ó  L’Istituto  coloniale  e  l’emigrazione. 

Alla  vigilia  delia  trattazione  delle,  grandi  que¬ 
stioni  internazionali  nera.  Conferenza  per 
pace,  giunge  opportuni  "ra  "  reiaziòné  dell’Isti¬ 
tuto  coloniale,,  che  Urtò  dal  11)17  aveva  defe¬ 
rito  a  una  commissionò'  di  competenti  .le 
studio  dei  più  importai,  pro-blemi  dell’emi¬ 
grazione,  sia  in. ciò;  cheffphcorne  la  maggiore 
6  piinor  libertà  del.  .'fgMtheno.  sia  .  a  propo¬ 
sito  della  convenienza  <®protcggere  i  nostri 
emigranti  mediante  accordi  ;e  convenzioni-  coi 
Governi  èsteri.  Sembrai  che,’  in  massima,  non 
siano  raccomànd, apilì  freni  legislativi  alla  li- 
■  fapftà  .  rii’,  emigrazione,  che  Pdovrebbe  trovare 
la/sua  l.imitazionèi'n.aturate  in  un  progrr 
vo  aumento  dt  lavcaHMp^no,  secondo  l’e¬ 
sempio  di  quanto  avvenne  ajj-’  riguardo  in  altri 
Stati,  europei.  Questa  libertà  deve  essere  sot¬ 
tomessa  a  un  freno  restritiivc,  nelle  nostre 
'/Colonie  di  dorrunip'  diretto,  allo  scopo  di  im- 
?  pedire  che  gii.  operai'  itabani  abbiano  a  tro¬ 
varsi  nelle  stesse -'Condizioni  dei  lavoranti  di 
.  ooloire,  mentre  è  desiderabile  clic  nella  Libia, 
nell’  Eritrea  e  nel  Ben.ad5r  vengano  avviali 
specialmente  ingegnèri, ,®iapi  operai  o  mae¬ 
stranze  atte  a  dirigere  i  lavori  degli  indigeni 
e' di  coloro  che  potranno:  affluire  nelle  nostre 
colonie  dall’Arabia  e  dall’  india.  Riguardo 
alla  conveniènza  degli  q,epordi,  è  generale  il 
desiderio  che  nei  paesi.. ójovc  tende  l’emigra¬ 
zione  sì  procuri  di  migliorare  le  condizioni 
del  lavoratore  italiano,  Spi  senso  che  sia  am¬ 
messo  a  godere  delta  legislazione  sociale  vi¬ 
gente  nella  terra  fecondata  dal  suo  sudore. 
Nella  stipulazione  degliRcoicli  occorrerà  di¬ 
stinguere  fra  Stati  alleati  e  neutrali,  fra  Stati 
fidai  quali  1’  Italia  -tragga,  piu  o  meno,  ma-, 
t'terie  prime  alle  sue  industrie.  Anche  in  questo 
;  campo  si  riflettono  ile;'cct&eguenze  della  guerci 
ra,  perché  i  nostri  emigranti  saranno  ben 
veduti  in  certi  Stati, il'non  lo  saranno  affatto 
dove  la  guerra  h, a.  Suscitato  nemici  al  nome 
italiano.  Speci  al  issilip?  provvedimenti  dovrarfn 
■  no  essere  escogitati?'  quando  una  parte  della' 
nostra  emigrazione iiitorni  ad  avviarsi  negli 
Stati  dell’ Europa  centrale.  Dopo  i  molti  ar¬ 
gomenti  di  carattere  generale,  uno  acquista 
carattere  di  .urgenza  assoluta,  appena  con¬ 
chiusa  la  pace  :  ài  rinvio  alle  loro  case  di  tutti 
quei  militari  che  varcarono  l’oceano  per  'rl- 
sporiderÓ  ’all’appello  della  patria.  Compati¬ 
bilmente  con  Le  possibilità  dei  trasporti,  la 
li ivista  Coloniale  ricorda,  al  Governo  la ,  pro¬ 
messa  dèlie?, '  Autorità  consolaci,? ,  ai  ,160.000 
partenti  dallfAmerica,  di  fornlr^;'a  tutti  i  su¬ 
perstiti-  il  ritorno  gratuito,  appena  terminata 
la  guerra. 

^  Un  piano  di  Massaua  nel  cinque¬ 
cento.  -  Sembrava  che  la  scoperta  del  Capo 
di:  .Buona  Speranza,  spostando, già  via  com¬ 
merciale  per  l’ìndia,  dovesse  .allontanare  la 
conoscenza  geografie;:  del  Mar  Rosso,  che 
fino  (ìallà?più  remota  antichità,  .era  stata  la 
via  naturale  ài:  cómmerci  dell’ India  con  l’Oc¬ 
cidente;  invece  primo  portolano  del  Mai- 
Rosso,  descritto  /nelle  pagine;;  dell’  EtHporium, 
è  posteriore  ,:aria|<arcum, navigazione  delì’Àfri- 
al  periodo  della  dominazione  ; 
portoghése  ,  nell’' Indite.  I.’ importante  docu¬ 
mento  geografico,  che  risaleSai.  1541,  fu  ope¬ 
ra  di  don  Jam  de  -Castro,;  ;  tredicesimo  go¬ 
vernatore  dell’  India,  e  servi Jjpa  spedizione 
Che  i  portoghesi-  intrapresero!  nel  Mar  Rosso 
iter  ,  debellare  la  flotta  turca  ;jihijxacciosa  ai 
lóro  domini.  Là  ?  , s'pèdizione  !  nhnltebbe  gran 


1  regioni  che  erano  r 


apprendere  nuove,  applicazioni  : 
presenta  più  chte  mài:  opportuno  per  coloro 
cui  là,  guerra»  ha  necessariamente  disturbato 
gli  studi.  Pensiamo  che.  pei-  quanto  si  fac¬ 
cia  per  costoro,  ?.mancherà  sempi-e  ad.  essi- 
quella  posata  maturazióne  delle  ,  idee,  quella 
'  tenta  stratificazione  ;  delle:  Conoscenze,  in  cui 
.  il  fattóre  -  tempo  , ha  tanta  importanza-  e  che 
sono  cosi  essenziali  afta  sviluppo  mentale  e 
à'  uria;  seria  disciplióa  scientifica.  Altri .  ha 
già -accennato  a  questo  lato  del  problema,  in¬ 
vocando  l’ iniziativa  privata,  quella,  ad  es., 
delle,  grandi-  organizzazioni  industriali.  E,  di 


Castro  da  viagem  che  fizcrai)i|?os  portugue- 
zes  ao  Mar  Roxo  »  e  una  xiicmorlia  latina 
dello  stesso  autore.  L’ importàiÌKza  di  questo 
.  <t  Rotciro  »;.  oltre  ché  dalia?:  part»;idescriftivà 
della  rótta,  delle  maree,  dei  Costumi  degli  a- 
bissini,  è  data;  dal  corredo  delie*»  tàvole  rap¬ 
presentanti  sezioni  di  mare  e  piani  di  anco¬ 
raggi.  Racconta  Haggi  Khawàga  che  la  pri¬ 
ma  divulgazione  del  testo  dèi.  Y<  Roteiro  n  fu 
curata  a  Parigi  nel  1833,  per  opera  di  un 
dottò  professore  di  Coimbra,  Antonio  Nunez 
de  Carvalho,.  che  pubblicò  l’originiale  oggi 
consèrvato  al  British  Museumó.Qui  lo  stu¬ 
dióso  ... della,  geografia -del  Mar  Rosso  tfova  la 
più!  .antica,;  descrizione  di  Massaua.  Massaua 
— ■  dice  il  de  Castro  —  è  un’àsola  piccola, 
spianata  e  ;  sorge  dovè  era  Pthplomaida  das 
feras,  Itìngà;  un  quarto  di  lega’p|3arga  un  tiro 
di  spingarda-  Lo  .specchxo  di-  mare  che  la  se¬ 
para  dalla  terrà  ferma  non  è  maggiore  di' uri 
di  cannoncino  —  «  tiro;  die  berqo  ».  Se¬ 
guitando  la  descrizione  il  d'e  Castro  dice  che  , 
rii’ isola  di  . Massaua  sono  altre  due 
isole  (le  odierne  Scek  Said  e  Taaiud),  n.a  che 
in  nessuna  sì  trova  acqua  di  sórgente;  solo 
a- Massaua  sono  molte  cisterne.  L’  isola  già 
appartenuta,  al'  Prète  ^Gianniy,' signore  delia 


costa  da  capo  Gunrdufu!  a.  Suakim, 
usurpata-;  a  quei  tempii,  dal  re  di-  Dahliak.  La 
■  cosi  a  è  alta  e  'nfontagnosa,  ma  vers 
va  abbassandosi,  con  vaste  pianure  e  depres- 
i-Stoni  fra:  la  catena  di  .monti  e  il  mare,  i 
notata  fino  dal  cinquecento  l’aria  malsana 
mesi  di  maggio  e  giugno.  Nella  sua  relazione' 
latina  il  de  Castro  aggiùnge  «che  nei  mesi 
/rii-  giugno  e  luglio  q,  Massaua  sonvi  pioggie 
cori  nembi  è  tuoni,  e  nell’interno  oscure  nubi 
ed  orrende  tempeste  ».  Identifica  Massaua 
per  la  Ptholomaidia  di  Plinio  basandosi  su 
quanto,  scrive  questo  autore,  chie  per  gior¬ 
ni  prima  del  solstizio  e  altrettanti  dopo,  un 
mdieè  posto  perpendicolarmente,  al  meriggio, 
non  protetta  alcuna  :  ombra  :  l’osservazione, 
ripetuta,  permette  di  identificare  la  -latitudine 
di  Massaua  con  quella  della  descrizione  di 
Plinio.  Il  -portò  fece  un’  ottima  impressióne 

al  geografo  portoghese  che  eq'nchiudeva  d 

suo  «Roteiro»  con  questo  giudizio  :  «  O  porto 
c  iiha  se  podia  fazer  fortissimo  con.  [rauco 
traballio  e  pequena  despesa, »?  L’autore,  clic 
primo  rilevò  il  piano  della  nostra  colonia,  mo¬ 
ri  a  Goa  si’  8  giugno  1548,  di  crepacuore, 
a  quanto  sembra,  per  la  cattiva  piega  che 
Pendevano  gE  affarìi  :  dei  portoghesi  nel-' 

*  Una  lettera  inedita  del  Gioberti  era 

finora  seónoSclÙta  agli  studiosi,  che  jfifor- 
111  a  ti  dei  la  sua  "esistenza  da  una  citazione  nel 
carteggio?,,  la  consideravano  perduta.  La  cu¬ 
riosità  era  grande,  perché  il  Gioberti,  sente 
vendo  all’amico  Pxnelh  da  Parigi  nel  1334, 
asseriva  di  avergli  indirizzato !  una  lettera  di 
un  quaderno.  I-’  ampiezza  dei  documento 
smarrito  e  ii  momento  storico  in  cui  fu  scrit- 
to  giustificavano  |a  deplorazione  del  Cian  edi¬ 
tore  delie  lettere  ,  dei  Gioberti  a  Pier  Luigi 
Pinci!, i.  L’autografo  di  quella  «  letterona  »,  ' 
ritrovato  dal  Colombo  tra  le  carte  pinelfiane, 
/'vede  oggi  la  luce  nulla  Rassegna  storica  del 
Risorgimento  ed  è  notevole  contributo  alla 
coripscenza  del  pensiero  dèi  Gioberti.  Delle 
lettere  che  egli  scrìsse  dalla  tetra  del-  suo 
primo  esiliò,  ,  è  forse,  la  piu  bella  per  splen¬ 
dore  di  forma  e  per  densità  dii" pensiero.  La 
Pr<:vegg«nza  dèlio,,  smembramento  austriaco, 
quando  , più  sembrava  consolidata  la  domi¬ 
nazione  absburgóese,  conferisce  al  docu¬ 
mento  gìobertiano  anche  ii  pregio,  dell 
Età.  La  prima  parte  della  lettera,  trattando 
di  un  opuscolo.,  filo-austriaco  di  Ferdinando 
dal  Pozzo,  dà  occasione, ai  Giòbèrtì •  di  giudi¬ 
care  la  vita  e  il  carattere  degli  esuli 
ila  ni  a  Parigi.  Non  riiancava  anche,  a  quel 
tempo  chi',  in  buona  fede,  faceva  il  giuoco 
deÌt’’Aiistfi,a.  È  noto  che  F ordinando  dal  Poz- 
*°>  ministro  dell’effimeip  governo,  .costituzio¬ 
nale  piemontese  diel  *21  ed  esule  a.' Parigi,  eb¬ 
be  la  brutta  idea  di  scrivere  un  libro  apolo¬ 
getico  della  casa  d’Absburgo.  Quelli  che  nel¬ 
l’esilio  affrettavano  la  redenzione  della  pa¬ 
tria  erario  pur  costretti,  a  polemizzare  cori  chi, 
^elaborando  nuovi  schemi  politici,  si  ergeva 
ó  improvvido  difensore  del  nemico.  Ma'  più 
•importante  la  seconda  parte  della  lettera  che 
studia  con  larghezza  di  vedute  le  condizioni 
poetiche  dell’ Europa  e  dèli’ Italia  in  quel 
'tempo.  Fin  dai  '34,  malgrado  i  contrari  e- 
venti,  il  Gioberti  intravide  la  fine  e  Io  smem¬ 
bramento  deli’  Austria,  discutendone,  quasi 
'coirle  cosa  certa,  co!  Pinélli.  Ness.una  illu¬ 
sione  clic  per  vie  pacifiche  o  anche  per  virtù 
rii  conquiste  possano  tornare  le  terre  italiane 
a.i  lóro  legittimi  padroni,  perché  qualsiasi  ten¬ 
di  mutare  l’assetto  territoriale  san- 
Vicnna  -avrebbe  incontrato  la  più  salda 
opposizione  nell’Europa  coalizzata  pel  .mante¬ 
nimento  della  pace.  Per  il  Gioberti  ' 
vezza,  dell’  Italia-  non  poteva  venire;  né  da  ge¬ 
nerósi  conati  di  fuorusciti  né  da  moti  isolati, 
ma.  solò  da  una  guerra  universale  che  scon¬ 
vòlgesse  il  vecchio  equilibrio  d’Europa.  Il 
concetto  non  è,  nuovo,  perché  ricorre  qua  e 
dà  .in  altre  lettere  di  queL  tempo  a  noi:  già 
note;  ma  in.  nessuna,  come  ,in  questa»  ia  tesi 
dello  smembramento  austriaco  è  discussa  con 
tanta  precisione,  di  .  particolari.  I  popoli  pro¬ 
grediscono  senza  essere  secondati  dai  prin¬ 
cipi',  dónde  ia  fatalità  delta  guerra  per  otte¬ 
nere  riforme  rispondenti  ,ai  bisogni ,  dei  tem¬ 
pi.  Tutta  1’  Europa  è  armata,  ma  perchè  l’ar¬ 
mamento  nori  duri  in  perpetuo,  bisogna  tò¬ 
gliere  la  cagione  delie  armi,  estinguere  cioè 
la  libertà  o  la  servitù;;?  e  ciò  si  ottiene  solo, 
fièri  fe  guerra.  Con  grande  anticipazione  dei 
.  tempi  il  Gioberti  invoca  la  guerra,  quasi  col 
concètto  wilsoniano  -  delia  pacificazione  del 
mondo,  e  Inquadra  la  guerra  nazionale  tri 
quella  più  vasta  per  la  liberazione  universale 
dei  popoli.  L’Austria,  egli  predice,  sarà  smem- 
.  biràta,  sòrà  costretta  a  rendere. -le  parti'  usur¬ 
pate,  mà  non  certamente  per  virtù  di  prin¬ 
cipi  e  di  tx  affali,  ma  solo  per  forza  di  popoli 
e  d’armi. 

*  I  risparmi  di  guerra  nella  Cram- 
brettagna.  -  Gl’inglesi  non  hanno  ii  diritto 
di  predicare  l 'economia  ad",  francesi?  giusta¬ 
mente  reputati  là  nazione  più  risparmiatrice 
del  mondo;  ori  i  sistemi  dallTnghiltefra  esco-! 
gitati  per  assicurare  allo  Stato  la  collabora¬ 
zione  finanziaria  delie  classi  salariate  sonò 
stati  cosi  ingegnosi  e  ferito  fecondi:  .di  re¬ 
sultati,  che  il  Journal  des  Débats  cita  volen¬ 
tièri  ai  suoi  lettori  l’esempio  dèll’òrganizza- 
zione  inglese.  Questa  p  brevemente  descritta  : 
comprende  un  comitato  nazionale  dei  rispàrmi 
di  guerra  e  circa  1800  comitati  regionali  che 
predicano  '  la  crociata  dell’econòxiiia  in  rxxezzo 
al  popolo  ed  ispezionano;  le  associazioni  lo¬ 
cali.  I  « clubs  »  di  risparmio  diffusi  in  tutta 
la  Grambrettagna  comprendono  oltre  cinque 
milioni.':. di  associati,  ciascuno  dei  quali  for¬ 
nisce;  bna  piccola  somma  settimanale  per 
l’acquisto,  di  una  nuova  forma  di  titoli  di 
Stato  :  i  certificati  di  risparmio  di  guerra, 
là  meccanismo  de!  nuovo  titolo  è  ammirevole 
perché  s’adatta  a:  bisogni  delle  classi  più  mo¬ 
deste,  In  principio  il  diritto  di  acquistare  que¬ 
sti  certificati,  più  d’ogni  altro  remunerativi, 
era  limitato  alte  persone  con  un  reddito  in¬ 
feriore  a  trecento  Ere  annue;  più  tardi,  cof- 
Itelevaziorie  dei  safari  nelle  industrie  di  guer- 


|  Bra vetta  E.  (Contrammiraglio),  I 
Ls  insidia  sottomarina  e  co¬ 
me,  fu  debellata,  con  notizie 
spi  ricupero  delle  navi  affondate. 
1919,  in-8  grande,  di  pag.  vm- 
461,  con  194  incisioni,  6  pa¬ 
norami  e  12  tavole  fuori  te¬ 
sto  . .  L.  28.50 

Levi  C,  Trattato  teorico-pra¬ 
tico  di  costruzioni  civili,  ru¬ 
rali,  stradali  ed  idrauliche. 
Volume  Primo.  Materiali  da  co¬ 
struzione  -  Resistenza  dei  mate¬ 
riali  -  Strutture  di  fabbrica  -  Fab¬ 
bricati  civili  -  Fabbricati  rurali 
-  Elementi  di  costo,  progetto  e 
stima  delle  fabbriche  -  Leggi  e 
regolamenti.  Quarta  edizione  ri¬ 
veduta.  1917,  in-8  gr.,  di  pa¬ 
gine  xvi  -  747,  con  412  inci¬ 
sioni  . L.  18.— 

Levi  C.  (Ing.  Prof.),  Trattato  teo¬ 
rico-pratico  di  costruzioni  ci¬ 
vili,  rurali,  stradali  e  idrau¬ 
liche.  Voi.  Secondo.  Lavori  in 
terra,  Strade,  Opere  d’arte  stra¬ 
dale,  Costruzioni  idrauliche,  Con¬ 
dotta  dei  lavori,  Legislazione. 
Terza  edizione  riveduta.  1919, 
in-8  gr.,  di  pag.  xvi-816,  con 
420  incisioni  .  .  .  L.  28. — 

Molinari  E.,  Trattato  di  chi¬ 
mica  generale  ed  applicata 
all’industria.  Voi.  I.  Chimica 
inorganica.  Quarta  edizione  ri¬ 
veduta  ed  ampliata.  Parte  prima. 

1918,  in-8  gr.,  di  pag.  xvi-560, 
con  163  incisioni.  .  L.  15. — 

Molinari  Dott.  E.,  Trattato  di 
chimica  generale  ed  appli¬ 
cata  all’industria.  Voi.  I.  Chi¬ 
mica  inorganica.  Parte  seconda. 
Quarta  edizione  riveduta  e  am¬ 
pliata.  1919,  pag.  xii-561-1190, 
con  1 65  ine.  e  una  tavola  spet¬ 
troscopica  .  .  .  .  L.  26. _ 

L’opera  compì,  in  2  parti  L.  40. — 
Murani  Prof.  O.,  Trattato  ele¬ 
mentare  di  fisica,  compilato 
ad  uso  dei  Licei  e  degli  Istituti 
tecnici.  Sesta  edizione  riveduta 
ed  accresciuta  dall’autore.  Voi.  I. 
Meccanica  dei  solidi  e  dei  fluidi, 
Acustica,,  Dell’  energia  termica. 

1919,  in-8  gr.,  pag.  xxvm-795, 

con  594  incisioni  .  .  L.  10.50 

-  Voi.  IT,  Ottica-  ed'  elettricità. 
Quinta  edizione.  1917,  in-8  gr., 
di  pagipe  1004,  con  770  inci¬ 
sioni  . L.  io.-- 

Manuali  Hoepli 

(Serie  Scientifica) 

N.  89-90-906*  Ferrari  D.,  L’arte 
del  dire,  Manuale  di  rettorica 
per  lo  studente  delle  scuole  se¬ 
condarie,  con  quadri  sinottici  e 
sommario  storico  della  lettera¬ 
tura  italiana.  Dècima  edizione  ri¬ 
veduta.  1919,  di  pag.  xn-274 
(voi.  triplo)  .  ...  L.  4.50 

N.  47i-i7iM*  Prati  G.,  Gramma¬ 
tica  francese.  Quinta  edizione 
riveduta  e  corretta.  1919,  di  pa¬ 
gine  xn-220  (voi.  duplo)  L.  3. — 

Manuali  Hoepli 

(Serie  Speciale) 
Franceschini  P.  Gl,  Manuale  di  ' 
patrologia.  1919,  di  pagine 
xn-635  .  .  .  .  .  l.  12.50! 

Garuffa  Ing.  E.,  L’aviazione,  i 
Areoplani,  Idrovolantc  Eliche, 
Teoria,  Calcoli,  Costruzione.  Ma¬ 
novre,  Descrizione  degli  appa¬ 
rati,  Pilotaggio,  Misure  e  stru¬ 
menti  di  bordo.  Seconda  edizione 
interamente  rifatta  ed  aumen¬ 
tata.  1919,  di  pag.  xxiv-955, 
con  863  incisioni.  .  L.  20. — 
Maccaferri  Dott.  E.,  Calcolo 
numerico  approssimativo. 
1919.  di  pag.  xvi-200  L.  5.50 
D’Ovidio  F.  e  Meyer  Lùbke  W., 
Grammatica  Storica  della 
lingua  e  dei  dialetti  italiani. 
Traduzione  del  Dott.  Poicari. 
Seconda  edizione  italiana  riveduta. 
I9I9>  di  pagine  xn-301  L.  6.50 
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ra,  il  limite  fu  abolito;  ma  per  impure  l 'ac¬ 
centramento  di  questa  forma  di  risparmio  po¬ 
polare  si  volle  che  nessunq  possedesse  piti 
di  500  certificati.  Un  altro  carattere  notevole 
dell 'organizzazione  inglese  è  l’opera  svo'la 
nelle  scuole:  oggi  si  contano  più  di  15.000 
associazioni  di  risparmio  fra  gli  scolari.  L'im¬ 
portanza  della  propaganda  non  deve  essere 
misurata  soltanto  dalle  somme  fornite.  E 
stata  impartita  nelle  scuole  un’istruzione  ap¬ 
propriata  suU’economia  di  guerra  e  gli  sco¬ 
lari  han  subito  capito  le  semplici  verità  che 
regolano  ij  sistema  inglese  del  risparmio  po¬ 
polare.  Anche  oltre  la  cerchia  scolastica,  il 
popolo  è  rimasto  persuaso  che,  economizzan¬ 
do  e  prestando  allo  Stato,  l’individuo  tra¬ 
sferisce  al  governo  il  suo  potere  di  acquisto, 
in  modo  da  ridurre  la  concorrenza  tra  gover¬ 
no  e  privati  nella  richiesta  della  mano  d'ope¬ 
ra  e  delle  materie  prime.  Il  movimento  inglese 
ha  creato  abitudini  di  economia  nelle  classi 
che  fin  qui  meno  la  praticavano  e  rende  pre¬ 
vedibile  la  sopravvivenza  di  certe  istituzioni 
allo  stato  di  guerra.  La  grande  diffusione  dei 
tjtoli  di  rendita  e  la  conseguente  partecipa¬ 
zione  di  ogni  ordine  di  cittadini  alla  finanza 
pubblica  appare  evidente  quando  si  consideri 
che  allo  scoppio  della  guerra  i  titoli  erano 
distribuiti  fra  345.000  portatori,  mentre  oggi 
almeno  17  milioni  di  inglesi  sono  creditori 
dello  Stato. 

*  I  libri  di  Lovanio.  -  Con  la  patria  belga 
va  risorgendo  la  biblioteca  dell’Università  di¬ 
strutta  dall’invasione  tedesca.  Dopo  l’incen¬ 
dio  della  Biblioteca  di  Alessandria  la  storia 
non  conosceva  un  altro  delitto  che  reggesse 
ai  confronto.  Quando  gli  orrori  dell’incendio 
commossero  tutti  gli  animi  ingentiliti  dalla 
cultura,  Federico  Masson  scrisse  queste  pa¬ 
role  a  proposito  dell’Università  di  Lovanio  : 

<1  Nel  tempo  medesimo  che  piace  raccontare 
la  gloria  di  questa  magnifica  istituzione,  con¬ 
viene  che  quanti  odiano  la  barbarie  tedesca 
offrano  in  omaggio  i  loro  libri  alla  bibliote¬ 
ca  dell’Università  risorgente.  Senza  dubbio 
non  potranno  essere  sostituiti  i  manoscritti 
inestimabili,  gl’incunaboli,  le  collezioni  che 
nutrivano  il  legittimo  orgoglio  dell’Universi¬ 
tà,  ma  almeno  sarà  assicurata  la  conserva¬ 
zione  di  quei  libri  che  rappresentano  il  nostro 
pensiero  :  libri  frivoli  e  libri1  ponderosi,  libri 
di  teologia  e  di  storia,  poemi  e^romanzi  ». 
Oggi  l'accademico  francese  torna  sull’argo- 
mento  negli  Annales  e,  rinnovando  l’invito  a 
tutti  gli  scrittori  dei  paesi  alleati,  esalta  l’i¬ 
nestimabile  pregio  morale  di  una  raccolta 
che  avrebbe  un  doppio  valore  :  di  omaggio  e 
di  condanna.  Non  basta  ripetere  l’invito;  la 
vittoria  suggerisce  qualcosa  di  meglio  per  do¬ 
tare  la  nuova  biblioteca  e  per  costituire  l’an¬ 
tica  Università  tempio  mondiale  della  scien¬ 
za  antigermanica.  Perché  anche  i  tedeschi 
—  si  domanda  Al  Masson  —  non  dovrebbero 
contribuire  alla  resurrezione?  Egli  propone 
che  una  parte  del  danaro  che  sarà  pagato  per 
le  indennità  sia  devoluto  all’acquisto  di  quei 
libri  che  meglio  caratterizzano  l’influenza 
della  educazione  prussiana  sul  pensiero  tede¬ 
sco,  affinché  il1  mondo  nella  biblioteca  del¬ 
l’Università  di  Lovanio  trovi  quanto  basta 
a  conoscere  la  dottrina  della  fellonia,  della 
rapacità,  deilo  spionaggio.  Non  sarebbe  ma¬ 
le,  a  rendere  più  stridente  il  contrasto,  che 
trovassero  posto  nella  biblioteca  anche  quei 
rari  capolavori  che  ai  grandi  scrittori  delia 
Germania  inspirarono  la  cultura  latina  e  lo 
spirito  dell’ incivilimento  cristiano;  questo 
scaffale  getterebbe  un  breve  raggio  d.i  luce  nel¬ 
l’immenso  museo  degli  orrori  e  della  depra¬ 
vazione  mentale.  Conv;ene  al  Belgio,  con¬ 
viene  a  tutto  il  mondo  liberato  dalla  lunga 
minaccia  dei  barbari  una  rappresentazione 
della  Germania  che  sia  un’  immàgine  auten¬ 
tica,  quasi  una  riproduzione  fotografica  del¬ 
l’anima  tedesca.  Questa  fotografia  debbono 
fornirla  i  protagonisti  coi  loro  libri,  coi  loro 
discorsi,  coi  loro  giornali.  I  lineamenti  del 
nemico  appariranno  nella  loro  rudezza  ge¬ 
nuina.  Basta  che  i  barbari  siano  rappresen¬ 
tati  per  quel  che  sono  affinché  siano  salutari 
al  mondo  le  lezioni  dell’Università  di  Lova¬ 
nio  che  potrà  insegnare  dalle  sue  cattedre  l’o¬ 
diosità  del  nome  tedesco. 

afe  Gli  operai  cinesi  in  Francia  sono 
presentemente  25.000  ma  in  Inghilterra  sor¬ 
passano  ormai  questa  cifra.  L’ Esplorazione 
commerciale  informa  che  l’operaio  cinese  si 
è  mostrato  elemento  di  primo  ordine,  in  mo¬ 
do  da  essere  giudicato  il  migliorie  fra  tutti  gli 
operai  stranieri  chiamati  in  Europa.  Il  ci¬ 
nese  vive  bene  in  tutti  i  climi;  è  paziente, 
lavora  attivamente,  si  mostra  forte  e  robusto. 
Inoltre,  pei-  quanto  non  sia  ignoto  alla  Cina 
il  sistema  degli  scioperi,  l’Operaio  cinese  ri¬ 
fugge  completamente  dal  sabotaggio.  L’In¬ 
ghilterra,  meglio  della  Francia  ha  saputo 
vincere  le  non  poche  difficoltà  che  presentava 
il  reclutamento  dei  cinesi  per  le  industrie  di 
guerra.  La  Francia  incaricò  dell’arrotamento 
un  Sindacato  indigeno,  che  provocò  diffiden¬ 
ze,  facili  a  sorgere  peri  l’ignoranza  completa 
della  lingua  francese  da  parte  dei  cinesi.  Il 
Governo  dovette  intervenire  per  assicurare  ai' 
nuovi  operai  il  trattamento  riservato  ai  lavo- 
ilatori  delle  colonie;  ma  anch lesso  commise 
l’errore  di  voler  porre  questi  operai  sotto  l’au¬ 
torità  militare.  Errore  psicologico  gravissimo, 
perché  vige  pnesso  tutte  le  Classi  della  Cina 
questo  proverbio  :  «  Non  si  adopera  il  ferro 
buono  per' fare  i  chiodi,  e  neppure  la  gente 
onesta  per  farne  soldati».  Questo  sentimento 
antimilitarista;  largamente  diffuso,  spiega 
l’assenza  dei  cinesi  dalle  file  degli  eserciti  oc¬ 
cidentali.  Giunti  in  Frància,  i  cinesi  ri  tro¬ 
varono  un  po’  abbandonati,  fino  0  quando  la 
«  Young  christian  Association  »  fondò  istitu¬ 
ti  diversi  per  l’insegnaménto  della  lingua 
francese,  per  fornire  giornali  e  libri,  per  com¬ 
battere  l’alcoolismo,  per  l’impianto  di  cam¬ 
pi  di  giuoco,  di  sale  religiose.  La  Francia 
ha  legato  questi  operai  con  un  contratto  per 
cinque  anni  ;  ma  già  si  comincia  à  invocare 
da  più  parti  il  prolungamento  dei  termini 
del  contratto  per  assicurare  buone  e  numerose 
braccia  anche  all’industria  di  pace. 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 
Deutsehlaud,  Deutschiand  tìber  fllles 

A  proposito  dell’articolo  dotto  é  acuto  di 
Pio  Rajna,  comparso  nel  precedente  numero 
del  Marzocco ,  sul  famoso  Lied  der  Deutschen 
di  Hoffmann  von  Fallersleben,  mi  sia  lecito 
aggiungere  ancora  qualche  considerazione  a 
conferma  dell’originario  significato  di  esso, 
posto  opportunatamente  in  rilievo  dal  prof. 
Rajna,  .e  una  rettifica  circa  l’autore  della  me¬ 
lodia,  con  la  quale  è  cantato  ed  alla  quale 
deve,  come  io  credo,  non  piccola  parte  della 
sua  fortuna. 

Comincio  dalla  rettifica.  Il  prof.  Rajna,  la 
cui  indagine  del  resto  aveva  tutt’altro  fine, 
tratto  in  .inganno  dalle  'parole  dell’articolista 
del  Meyer's  Konversations  Lexikon,  o  me¬ 
glio  dando  ad  esse  un’estensione  assoluta,  ri¬ 
tiene  che  la  musica  del  Deutschiand  sia  stata 
composta  dallo  stesso  poeta.  Può  darri  che 
l’Hoffmann  abbia  rivestiti;  di  note  altri  dei 
molti  suoi  Lieder;  io  non  io  so,  e  dovrei  piut¬ 
tosto  credere  che  non  l’abbia  fatto,  non  trovan. 
done  alcuno  di  quelli  più  diffusi  fra  il  popolo 
e  gli  studenti1  tedeschi  è  registrati  nell’AZi- 
gemeines  deutsches  Kommersbuch  (Lahr, 
1884),  la  cui  parte  musicale-  fu  curata  da,  due 
valenti  musicisti,  Siloher  ed1  Erk,  accompà-, 
gnato  da  melodia  composta  dallo  stesso  poeta. 
Ma  è  certo  che  egli  non  ha  musicato  da  sé 
il  canto  di  cui  ci  occupiamo. 

La  bell®  e  solenne  melodia,  di  andamento 
quasi  ieratico,  è  di  circa  mezzo  secolo  più  vec¬ 
chia  della  poesia  dell’Hoffmann,  e  fu  com¬ 
posta  nientemeno  che  da  Giuseppe  Hàydn  per 
i  versi  di'  un  altro  inno  tedesco,  di  carattere 
più  dinastico  che  nazionale,  il  noto  canto  au¬ 
striaco  Goti  erhalte  Franz  den  Kaiser,  che 
Lorenzo  Leopoldo  Haschka  scrisse  in  onore 
di  Francesco  I,  e  con  la  musica  del  grande 
maestro  fu  cantato  a  Vienna  per  la  prima  vol¬ 
ta  .il  12  febbraio  1797  (1).  Nel  1841  non  si  fece 
altro  che  adattare  il  nuovo  testo  Deutschiand, 
Deutschiand  ii ber  alles,  che  serbava  lo  stesso 
metro  e  lo  stesso  ritmo  del  Goti  erhalte,  alle 
vecchie  note  dlel  Haydn.  Queste  note,  comu¬ 
ni  ai  due  inni  nazionali  austriaco  e  tedesco, 
si  può  dire  significassero  fin  da  allora  il  sen¬ 
timento  unitario  della  razza  e,  se  vogliamo, 
simboleggiassero  involontariamente  quello  che 
fu  più  tardi  il  ptangermanesimo  (2). 

E  veniamo  allo  spirito  coi  quale  l’Hoffmann 
dettò  il  suo  canto,  vale  a  dire  al  significato 
politico  di  esso,- che  non  i  certamente  quello 
a  cui  fu  torto  in  seguito  e  che  oggi  dai  piu 
si  ritiene.  Per  me  l’interpretazione  del  prof. 
Rajna  è  la  sola  che  ria  vera.  E  lungi  dal 
poeta  il  proposito  di  eccitare  nei  suoi  conna¬ 
zionali  idee  imperialistiche,  che  sarebbe  stata 
opera  più  che  vana  nel  1841,  quando  cioè  la 
Germania  '  era  sbriciolata  in  diverse  diecine 
di  Stati  e  Staterei!!  discordi  e  antagonisti  fra 
loro.  Unificarla  per  farla  grande,  questo,  si, 
era  nell’animo  dell’Hoffmann  e  lo  dice  chia¬ 
ramente  :  egli  vuol  ridestare  nel  suo  pòpolo  il 
sentimento'  nazionale,  esortandolo  alla  concor¬ 
dia  per  raggiungere  l’unità,  là  giustizia,  la 
libertà,  condizioni  essenziali  alla  vita  e  alla 
felicità  della  nazione'.  La  Germania  sarà 
grandte  e  temuta  nel  mondo,  se  sarà  fraterna¬ 
mente  concorde  e  se  saprà  serbare  intatte  le 
virtù  tradizionali  della  stirpe,  che  le  hanno  ac¬ 
quistata  bella  fama  fra  le  genti.  Questo,  se 
mai,  è  schietto  e  legittimo  nazionalismo,  è 
sentimento  che  ogni  popolo  cosciente  della, 
sua  storia  e  del  suo  diritto  deve  avere  e  col¬ 
tivare.  Tale  è  senza  dubbio  il  concetto"  dei 
due  primi  versi  del1  Canto,  dove  basta,  a  mio 
credere,  sottintendere  senz’altro  ,il  futuro  di 
un  verbo,  come  stehen,  perché  tutto  corra 
pianamente  :  la  Germania  sovrasterà  a  tutto, 
se  a  difesa  e  ad  offesa  sa  mantenersi  unita, 
dalla  Mésa  al  Memel,  dall 'Adige  al  Belt.  La 
.  ripetizione  del  soggetto  sta  a  rendere  più  forte 
il  rilievo1  del  concetto  fondamentale  e  più  ener¬ 
gica  e  concitata  l’affermazione. 

C’è  quel  Trutze,  che  potrebbe  far  pensare  a 
velleità  egemoniche  e  a  .prepotenze  imperia¬ 
listiche  su  popoli  di  altra  razza;  ma  di  esso 
vocabolo  il  prof.  Rajna  ha  dato  ragione  dà 
par  isuo  e  nessun  dubbio  è  più  possibile  sul¬ 
l’intimo  senso  della  frase.  Tuttavia  pensando 
agE  anni,  e  potrei  dine  addirittura  all’anno,  in 
cui  fu  composto  il  Canto  dei  tedeschi,  e  agli 
avvenimenti,  che  l’ ispirarono,  inclinerei  a 
credere  che,  il  Trutze  abbia  in  questo  caso  un 
contenuto  proprio  reale  e  non  ;un  valore  esclu¬ 
sivamente  fraseologico,  come  di  solito  nella 
locuzione  Schutz  und  Trutz  e  come,  ad  esem¬ 
pio,  nelle  nostre  filasi  italiane  anima  e  corpo, 
per  la  vita  e  per  la  morte,  nelle  quali  Fun  con¬ 
cetto  chiama  quasi  naturalmente  l’altro  per 
forza  di  antitesi.  Il  poeta  esortava  il  suo  po¬ 
polo  ad  unirsi  per  la  difesa  della  patria;  mà 
anche  l’idea  dell’offesa  a:  chi  in  quel  momento  , 
la  minacciava  assai  da  vicino,  non  dovette 
essere  estranea  alla  sua  mente. 

Ricordiamoci  che  appunto  fra  il  1840  e  il 
'41  la  questione  d’Oriente  ehbe  una  delle 
sue  tante  crisi  minaccianti  la  pace  europea, 
crisi  che  rinfocolò  i  vecchi  odii  fra  la  Francia, 
allora  isolata,  e  la  Germania  stretta  in.  lega 
con  l’ Inghilterra,  l’Austria  e  la  Russia. 
Thiers,  presidente  dei  ministri,  facendosi  in-  ' 
teirprete  del  sentimento  del  suo  paese  se  non 
del  suo  re,  tenne  nel  Parlamento  un  lin¬ 
guaggio  altero,  provocante  e 'minaccioso  Je  si 1 
dette  ad  apprestare  soldati  con  la  mira  aperta 
di  riconquistane  la  riva  sinistra  del  Reno,  di 
cui  era  stata  amputata  là  Francia  dal  Con¬ 
gresso  di  Vienna,  con  violenza  non  n:ai‘  di¬ 
menticata  fino  a  oggi,  che  di  quella  riva  ha. 
giustamente  rivendicato  il  possesso.  La  guer¬ 
ra  fu  evitata  soltanto  dàlll  invincìbile  ripu¬ 
gnanza  che  per  essa;  nutriva  Luigi  Filippo, 
il  quale  preferì  di  sacrificane  il  suo  .ministro, 
piuttosto  che  snudare  la  spada  contro  l’Eu¬ 
ropa  coalizzata. 

Ma  in  Germania,  dove  il1  movimento  unita¬ 
rio  e  patriottico  aveva  "già  fatto  molto  cam¬ 
mino,  le  minacce  francesi  suscitarono  uno 
scoppio  di  sdegno  furibondo,  di  cui  si  fecero 


interpreti  uomini  politici,  storiògrafi  e  poeti  : 
questi  ultimi  lanciarono  ai  venti  in  quell’oc¬ 
casione  i  loro  jmù  appassionati,  e  fieri  inni  di 
guerra.  Fu  allora  che  Max  Schneckenburger 
scrìsse  la  famosa  Wacht  am  Rhein,  la  Sen¬ 
tinella  del  Reno,  in  cui  risuona,  come  un 
clangore  di  trómbe  guerresche,  il  ritornello  : 

Lieb'  Vaterland  magst  ruhig  sein, 

Fest  steht  und  treu  die  Wacht  ani  Rhein  ! 
Fu  allora  che  Nikolaus  Becker  compose  il 
suo  Rheinlied,  net  quale  ogni  strofe  comincia  : 
Sie  so  lieti  ihn  nicht  haben, 
den  freien  deutschen  Rhein , 
a  cui  rispose  il  i°  Giugno  1841  Alfredo  de 
Musset  con  l’Ode  magnifica  e  tagliente: 

Nous  l’avons  eu  votre  Ehin  allemand. 

Il  a  tenu  dans  notre  verte, 
risposta  che  I  . tedeschi  qualificarono  insolente 
e  presuntuosa,  ma  che  oggi  deve  tornare  a- 
marisrima  alla  loro  memoria  (3). 

Dall’altra  .parte  Victor  Hugo  pubblicava 
in  quel  tempo  Istesso  con  propositi  conci¬ 
liativi  le  sjSÉeltere  sul  Reno,  nelle,  quali 
pur  fra  le  preteste  di  ammirazione  e  di  a- 
micizia  per 'là'-' Germania,  non  ' si  tenne  dal- 
l’affermaro  esplicitamente  che  il  Renò  est 
beaucoup  plnsfiftancais  que  ne  le  pensent  les 
Allemands,  chè|Ia  Francia  è  renana  com’è 
mediterranea,  che  il  Congresso  di  Vienna, 
dando  la  rivia  Sinistra  del  ..Reno  alla  Prussia, 
aveva  commesso  un  capolavoro  d’odio,  di 
scaltrezza, «di  .discordia  è  <ji  calamità,  e  che 
il  solo  mezzodì  "salvare  l’Europa  da  una  con¬ 
flagrazione  che  JJucciderebj^  lai  civiltà,  vera" 
quello  di  nepdèfe  alla  Francia  ce  que  Dieu 
lui  a  donnè,  hwrtve  gauche  du  Rhin,  senza 
costringerla;  l.^  quf  lo  spirito  conciliativo  si 
eclissa,  a  gittare  nella  bilancia,  dove  già 
era  per  lai  Frància  il  gran  peso  del  buon  di¬ 
ritto,  un  peso  più  terribile,  quello  della  sua 
forza  è* deila  sud  collera. 

In  questa  .atmosfera  tempestosa  di  pole¬ 
miche,  di ,  anj|nbsità,  di  sospètti  e  di  minacce 
nacque  il  | mjutschland,  Deutschiand  iiber 
alles.  Onde  noni  è  del  tutto  fuori  di  luogo  il 
pensare  che  menarola  Trutze  abbia  un  conte¬ 
nuto  ed  mummificato  assoluto  più  che  re¬ 
lativo,  e  non  stia  li  soltanto  a  compiere  una 
usuai»  forinola  felocutoria.  Giacché  è  anche 
véro  che  qualche  volta  per  difendersi  effica¬ 
cemente  è  ‘jhéce&ario  offendere1:  lo  disse  an¬ 
che  il  Carduccilper  l’Italia  nell '82,  e  lo  ri¬ 
petè  nell’89  in  una  famosa  lettera  alla  si¬ 
gnora.  Paolina  Schifi. 

Ed  ho  finitp.  Chiedo  venia  se  mi  sono  forse 
indugiato  ufi  po’jtroppo  nel  ribadire  una  dimo¬ 
strazione  che  non  ne  aveva,  bisogno,  ma  l’er¬ 
rore  di  crederne  '  quella  poesia  dell’Hoffmann 
espressione  (ffiMperialismo  germanico,  anziché 
di  iegittimqBfeottismo,  è  troppoMiffuso,  per¬ 
ché  non  possa  provare  giustificazione  un’in¬ 
sistenza  a  n^he.  eccessiva  per  dissiparlo.  A  si¬ 
gnificato  Haawylistico  essai  fu  .  piegata  più 
talrdi,  q  u  a  n  dira!  gode  si  a  scabbia  ebbe  infettato 
e  debilitato  l’orìÌJanismo  diel  popolo  tedesco, 
preparandone  finente  e  irrimediabilmente 
la  rovina.  . 

;o,  Pasquale  Papa. 

(1)  Rjemann.  Muzik  Lexicon.  Leipzig",  1909,  p.  1503 

S.  v.  VoIksl-.yn-.ne4 

(2)  Del  Deutschiand  neppure  a  me  è  nota  alcuna 
traduzione  italiana.;  ma  ai  due  traduttori  indicati  dal 
prof.  Rajna  di  altre  liriche  deil’Hoffmann,  si  può  ag¬ 
giungere  il  generale  Giulio  Cerasi,  valente  conosci¬ 
tore  della  lingua  tedesca',  che  tre  ne  tradusse  assai 
bene  e  le  inseri  nel  suo  Canzoniere  del  soldato  (Sol- 
datenliederbuch).  Roma,.  Voghera,  1900. 

che  non  sarà  discaro,  io  penso,  ai  lettori  del  Mar- 
desco  ho  tentato  una  traduzione  metrica,  più  fedel- 


RHEINLIED. 

Sie  sollen  ihn .  nicht  haben , 
den  freien  deutschen  Rhein, 
ob  sie  vie  gier’ge  Raben 
sich  heisser  darnach  schrein; 
so  lang’er  ruhig  wallend 
sein  grunes  ,  Kleid  noch  tragt, 
so  lang’em  Rader  schaltend 
an  seine  Wogen  schlàgt. 

Sie  sollen  ihn  mcht  haben, 
den  freien  'deutschen  Rhein, 
so  lang’stck  Herzen  laben 
an  seinem  ‘Feuerwein  ; 
so  lang’ìn  Seinem  Strome 
noch  fest  die  Felsen  stehn, 
so  lang’sicfo  hoke  Dome 
in  seinem  Spie  gel  sehn. 

Sie  sollen  ihn  nicht  haben 
den  freien  deutschen  Rhein, 
so  lang’  dort  kiihne  Knaben 
um  schlanke  Dirnen  frei’n; 
so  lang'die  Flèsse  hebet 
ein  Fisch  auf  seinem  Grund, 
so  lang’ein  Lied  noch  lebet 
in  seiner  Stìnger  Mund. 

,  Sie  sollen  ihn  nicht  haben, 
den  freien  deutschen  Rhein, 
bis  seine  Flut  begraben 
des  Ictzten  Manns  Gebein. 

VERSIONE. 

Non  essi  l'avranno  il  libero  Reno  alemanno 

che  agognan  con  foco  gracchiar  di  famelici 
[corvi, 

finché  fluttuando  v  tranquillo,  di  verde  si  am¬ 
ianti, 

o  i  remi  sonanti  a  batter  sull’acqua  verranno. 

Non  essi  l’avranno  il  libero  Reno  alemanno, 

finché  dal  suo  vino  di  fuoco  l’ebbrezza  s’ef- 
[fonda, 

finché  dei  suoi  flutti  alVurtò  stien  saldi  i  gra- 

od  alti  i  suoi  domi  s’affaccino  a  specchio  sul¬ 
l’onda. 

Non  essi  l’avranno  il  libero  Reno  alemanno, 

finché  per  le  belle  s’accendano  i  baldi  garzoni, 


*sapòtto  -M^tot»wle  e'  tea  tollerala 

fratvslcw*»  pettina  foi 

Catofrì  Bl-OBICÌÙaJiilweleràb 

Infliienza. 

un  OUÌtió  BHffiemaxtoJ 

'  Vi.,  ttaiattie  Pctonari.  J&P 


jfìlle  acque  purgative  straniere,  preferite  l 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  tue  un  de..,. 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


à  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  ii  pa- 
I  aiente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 

fenil  chinolin  carbonico.  _ 

FARMACEUTICI  -  MIIvALLO 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


finché  con  un  pesce  risalgano  a  galla  le  reti, 
o  dei  suoi  poeti  sul  labbro  un  sol  canto  ri¬ 
doni. 

Non  essi  l’avranno  il  libero  Reno  alemanno, 
se  l'ultima  scolta  non  fia  nei  suoi  gorghi  se¬ 
polta. 

'  LE  RHIN  ALLEMAND. 
réponse  a  la  chanson  de  Becker. 

Nous  l’avons  eu,  votre  Rhin  allemand. 

Il  a  tenu  dans  notre  verre. 

Un  couplet  qu’on  s’en  va  chantant 
Efface-t-il  la  trace  altière 

Du  pied  de  nos  chevqux  marqué  dans  votre 
[sang? 

Nous  l’avons  eu,  votre  Rhin  allemand. 
Son  sein  porte  une  piate  ouverte, 

Du  jour  oii  Condé  triómphant 
A  déchire  sa  robe  verte. 

Od  le  pére  a  passi  passera  bien  l’enfant. 

Nous  l’avons  eu,  votre  Rhin  allemand. 
Que  faisaient  vos  vertus  germainm, 

Quand  notre  Cesar  tout-puissant 
De  son  ombre  couvrait  vos  plaines ? 

Où  donc  est-il  tombe,  ce  dernier  ossement? 

Nous  l’avons  eu,  votre  Rhin  allemand. 
Si  vous  oubliez  votre  histoire, 

Vos  jeunes  fllles  sùrement, 

Oiit  mieux  gardé  notre  mémoire, 

Elles  nous  ont  versi  votre  petit  vin  blanc. 

S’il  est  à  vous,  votre  Rhin  allemand, 
Lavez-y  donc  votre  livrèe; 

Mais  parlez-en  moins  fièrement. 

Combien,  au  jour  de  la  curée, 

Etièz-vous  de  corbeaux  cantre  l’aigle  expi- 

Qu’il  coule  en  paix,  votre  Rhin  allemand; 
Que  vos  cathédrales  gothiques 
S’y  reflètent  modestement; 

Mais  craignez  que  vos  airs  bachiques 

Ne  réveillent  les  morts  de  leur  repos  stìn-' 
[glant. 

!  Bonaparte  scrittori. 

Signor  Direttore, 

Nel  numero  i  di  quest’anno  (5  gennaio 
1919)  del  «Marzocco»  si  dà  notizia,  alla  r 
brica  Marginalia,  d’un  saggio  bibliografico 
sull’opera  letteraria  dei  Bonaparte,  pubbli¬ 
cato  da  E.  Portai  nella  «  Rassegna  Nazio¬ 
nale».  Non  dispiacerà  ai  lettori  del  «Mar¬ 
zocco  »  che  tra  i  Bonaparte  scrittori  venga 
ricòrdatà  la  poetessa  Maria,  figlia  di  Lucia 
e  sorella;  di  Carlo  (studioso  di  scienze  nat 
rali,  come  studioso-  di  scienze  fisiche,  oltre  che 
au  tote  della  Vita  di  Giube  Cesare,  fu  Napo¬ 
leone  III).  Maria  visse  stempro  in  Italia,  < 
sposò  il  conte  Valentihi  di  Cariino,  col  quale 
si  trasferì  pai  a  Perugia.  Benché  figlia  di 
■madre:  francese,  conobbe  a  perfezione  la  nostra 
lingua,  e  in  italiano  scrisse  tutti  i  suoi  canti. 
Amò  il  nostro  paese  al  puntò  da  lodare  nel 
suo  grande  consanguineo  Napoleone  I  più  il 
liberatore  d’Italia  che  il  conquistatore  di  tanta 
parte  d’Europa,  e  da  celebrare  con  parola  c< 


mossa  Garibaldi  e  Mazzini.  Che  avesse  norii 
soltanto  felicità  stilistica  di  espressione  «  senS| 
del  ritmo,  ma  vera  inspirazione  poetica, 
i  parrà  dubbio  a  chi  legga  nella  raccòlti^ 
delie  sue  rime,  pubblicata  tre  anni  do;»  1^ 
morte  dai  figli  (Perugia  :  G.  Boncorrt- 
pagni  e  C.j  1877)  i  due  canti  «  Memoria  m*J 
Ianconica  »  e  «  Figlio  mio  ».  Tra  i  sonetti  clSI 
dedicò  alla  Corsica  è  notevole  quello  intijfl 
to  «I  Monti»,  dove  rievoca  quanto  avev.ajB 
appreso  dal  padre,  cioè  che  «  i  montanari!] 
amavano  il  poema  del  Tasso  e  ne  sapevano  a’ 
memoria  i  più  belli  episodi!  che  cantavano 
gareggiando  dall’uno  all’altro  monte», 
va  riprodurre  le  beile  terzine  del  sonetto 
D’un  pastore  talor  l’ inedita  voce 
d’Erminiai  il  fato  a  celebrar  s’inalza 
o  del  Circasso  il  battagliar  feroce. 

Risponde  un  altro,  e  pur  nel  canto  incalza,  , 
tal  che  l'itala  gloria  in  suon  veloce  j 
propagata  ne  va  di%àlza  in  balza. 

Con  perfetta  osservanza1  dev.mo 

Massimo  Piloto,  j 


E  riservata  la  proprietà  artìstica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E,  Ariani,  Via  S,  Ballo,  33, 1 
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Un  costruttore 

Non  so  se  ,i  lettori  di  questo  giorna¬ 
le  abbiano  mai  letto  i  proclami  che  il 
generale  Enrico  Caviglia  aveva  l’abi¬ 
tudine  di  rivolgere  agli  uomini  della 
sua^  gloriosa  ottava  armata,  quando 
per  òpera  s;ua  si  maturavano  e  quan¬ 
do  furono  affrettati  gli  eventi  defini¬ 
tivi  che  han  condotto  i  rappresentanti 
di  tutte  le  nazioni  alleate  ,a  quella  Con¬ 
ferenza  dalla  quale  dovrà  uscire  il 
nuovo  ordine  che  dominerà  nel  n 
do  di  domani.  Se  non  li  conoscono  sa¬ 
rebbe  bene  che  se  li  procurassero  e  li 
...  'meditassero.  E  bene  sarebbe  ancora 
che  qualcuno  di  quei  Comitati  di  pro- 
p.»  paganda,  dii  resistenza  e  di  assistenza, 

.  che  ancora  hanno  un  compito  da  as- 
;  solvere,  e  male  opererebbero  se  si  scio- 
t  gliessero,  ne  agevolasse  la  diffusione. 

Gli  uomini  che  hanno  combattuto- 
avranno  oggi,  a  differenza  di  quel  che 
/  succedeva  nelle  passate  guerre,  una 
parte  cosi  importante  nella  diffìcile  o- 
péra  di  ricostruzione  della  nuova  vita 
della  nazione  che  è  di  sommo  interes¬ 
se  per  tutti  conoscere  quale  è  lo  spi- 
/  .rito  che  essi  porteranno  con  sé  quan¬ 
do  torneranno  alle  abitudini  che  la 
guerra .  ha  troncato  bruscamente  o 
(piando  volgeranno  gli,  occhi  in  giro 
Pi  per  scegliere,  essi  i  ragazzi  di  ieri  e  gli 
[j;/  uomini  di  oggi,  la  via  che  dovranno 
L’  cominciare  a  percorrere  sul  terreno 
che  si  apre  libero  dinanzi  a  loro. 

Il  generale  Caviglia  è  il  piu  fulgido 
esponente  di  questo  nuovo  soldato  la 
cui  funzione  non  si  esaurisce  nella  li¬ 
mitata  opera  professionale  del  com¬ 
battere,  ma  si  continua  dopo,  nella  vi¬ 
ta  civile  tornata  al  suo  tenore  ordi- 
?  nario  di  attività  pacifica  e  pródùttri- 
<  ce  di'  nuovi  valori  individuali  e  nazio¬ 
nali^. 

Eliche  egli  è  ora  là,  non  dove  si 
nidtva  a  scardinare  un  ordine  di  cose 
assurdo  ed  ingiusto,  ma  dove,  c 
piutJpla  necessaria  e  terribile  opera 
di  demolizione,  si  attende  a  ricostrui- 
ré'  l’ordine  nuovo  fondato  specialpien- 
pfjp  sulla  giustizia,  noi  dobbiamo  a  lui 
tener  rivolti  gli  occhi,  per  cogliere 
dalle  sue  parole  che  vogliono  essere 
'isolo  l’espressione  deb  suo  operare,  il 
;  /senso  nuovo  che  ha  il  suo  avvento  a 
Sp  quel  governo  che  tutti  invochiamo  : 
Sgoverno  non  di  interessi  spesso  non 
®  legittimi  dei  pochi  a  danno  dei  molti, 
ma  di  tutti  in  armonia  coi  singoli. 

Orbene  questo  nuovo  spirito  echeg¬ 
gia  in  tutto  ciò  che  il  grande  Capo  ha 
espresso  piu  d’una  volta  con  una  me- 
L  ràvigliosa  forza  incisiva:  testimonian¬ 
za  di  ciò  che  vive  nell’anima  italiana, 
U  che  la  guerra  ha  messo  in  luce  e.  che 
non  si  dovrà  perdere  nell’avvenire: 
solo  che  vi  sia  chi  seguiti  ad  ammo¬ 
nire,  solo  che  vi  sia  chi  tenga  desti  gli 
ai  spiriti  perché  non  si  creda  che  la  pro- 
SnKj.  grandissima  da  ,cui  usciamo,  «  il 
pHmo<  grande .  sforzo  collettivo  che  la 
'nazione  Italiana  abhia  mai  compiuto  » 
sia  stata*  fine  a  se- -stessa. 

Enrico  Caviglia  ha  bene, la  profon¬ 
da  e  chiara  concezione  di  ciò  che  do¬ 
vrà  essere  la  continuazione  dell’opera 
che  la  guerra  attuale  ha  solo  inizia¬ 
ta,  ed  .è  perciò  che  bisogna  salutare 
;  con  gioia  e  fede  il  fatto  che  egli  stia 
li  bene  in  alto,  come  il  segno  più  fulgido 
di  questa  veramente  nuova  Italia,  a 
rappresentare  la  continuità  di  .quella 
che  ora  si  si  può  chiamare  la  nostra 
rinascita.  «  Bisogna,  avvertiva  egli 
appena  conseguita  la  vittoria,  che  i 
fatti  grandissimi  non  travolgano  gli 
'  uomini  che  sono  sempre  o  ci  appaiono, 

.  anche  se  artefici  dei  fatti  stessi,  più 
piccoli  di  essi.  Bisogna  che  siffatto 
slancio  dell’anima  nazionale  sia  valo¬ 
rizzato,  che  sia  tradotto  in  altre  ope¬ 
re,  che  divenga  forza  d’ impulso  per 
l’avvenire.  Bisogna,  come  noi , ferma- 
niente  crediamo,  che  dall’azione  nà¬ 
usea  l’azione.  Necessità,  speranze,  cer¬ 
tezze  nuove  si  affacciano  O’-a  subito 
alla  nostra  coscienza  e  ci  affidano  al¬ 
tri  compiti.  Sono  molti,  ma  possiamo 
esprimerli  sinteticamente  cosi:  co¬ 
struire  più  saldamente  la  vita  morale 


del  popolo  italiano,  perché  tutte  le  sue 
manifestazioni,  politiche  sociali  eco¬ 
nomiche,:  siano  più  alte,  il  rendimento 
del  suo  lavoro  sia  maggiore,  la  sua 
pace  sia  più  sicura.  La  sua  pace  e  an¬ 
che,  quandoff  ora  suoni,  la  sùa  guer- 

Cosi.  —  Poiché  non  bisogna,  per 
quanto  le  nostre  fòrze  debbono  tutte 
tendere  a  deprecare  più  lungamente 
Ó  più  intensamente  che  sia  possibile 
il  flagello  che  si  abbatte  ogni  tanto 
sugli  uomini,  rion  bisogna  chiudere  gli 
òcchi  sulla  guerra  che  può  sembrare, 
si,  distruzione  di  beni,  sfrenaménto  di 
passioni, -annullamento  della  persona¬ 
lità  dei  combattenti,  abisso  scavato 
fra  popolo  e  popolo,  fra  uomo  e  uo¬ 
mo,  ma  è  anche  indùbbiamente  affina¬ 
mento  ed  acceleraménto  del  processo 
di  ricostituzione  dei  beni  stessi  e  mi¬ 
rabile  scuola  di  disciplina  e  di  ordine, 
e  creatrice  di  un  più  saldo  legame  fra 
concittadini  e  commilitoni,  e  autrice 
di  una  conoscenza  più  perfètta1  di  gen¬ 
ti  lontane  «  che  cimentano  le  loro  for¬ 
ze  1’ una  in  cospetto  dell’altra,  si  co¬ 
noscono,  si  eguagliano,  iniziano  o  in- 
'terislficano  la  loro  collaborazione». 

Dalla  guèrra  appunto,  da  questa 
grande  esperienza  che  anche  noi  ab¬ 
biamo  fatto,  dobbiamo  trarre  gli  am¬ 
maestramenti  che  illuminino  la  nostra 
vita  avvenire:  e  ad  un  maestro  della 
guerra,  che  l’ha  sentita  come/necessi¬ 
tà  umana  e  non  come  attività  profes¬ 
sionale,  è  giusto  che  noi  teniamo  ri¬ 
volti  gli/  sguardi  perché  egli  ci  tracci 
la  via  òhe  dovremo  percorrere. 

E  la  via  egli  l’  ha  indicata,  col  suo 
sènso  infallibile  della  realtà  delle  co- 
se,  quando  or  non  sono  che  pochi  gior¬ 
ni  salutava,  -nell’  occasiono  del  nuovo 
anno,  i  suoi  ufficiali,  i  suoi  giovani 
ufficiali  che  si  affacciano  sulla  soglia 
della  vita  in  questa  «  novella /istor  ia  » 
d’  Italia,  con  un  bilanciò,  che  è  già  in 
piena  attività.  Ad  essi  che  hanno  sen¬ 
tito  il  dolore  in  mezzo  al  quale  si  è 
partorita  la  nostra  :  rigenerazione,  ad 
essi  spetta  un  grande  diritto  «  non  di 
fronte  alla  nazione  ma  entro  la 
zioné  »  di  cui  sono  parte:  un  diritto 
che  si  deve  risolvere  nel  grande  dovere 
di  ben  governare  il  paese.  Tale  dovere 
bisogna  che  sia  sentito  dai  giovani, 
la  cui  esperienza  in  questi  anni  còsi 
intensi  si  è  tanto  maturata,  nella 
mera  più  forte  e  più  giusta  ed  è  quel¬ 
lo  che  deriva  specialmente  «  dai  pro¬ 
blemi  del  lavoro,  dai  rapporti  fra  le 
classi,  dalle  relazioni  fra  i  cittadini  e 
lo  Stato  ». 

Accennare  a  questi  problemi  non  è 
lo  stesso  che  risolverli,  lo  so;  Ma 
quando  essi  si  affrontino  con  quello 
spirito  che  la  guerra  ha  affinato,  ma 
quando  siano  posti  da  chi  li  ha  con¬ 
templati  con  animo  puro  é  diritto  nei 
loro  termini  giusti,  allora  là  soluzione 
ne  diventa  più  facile  e  più  sicura. 

Vorrei  che  tutti  potèssero  leggere  le 
parole  di  congedo  che  il  Generale  ri¬ 
volse  il  24  dello  scorso  radioso  no¬ 
vembre  agli  ufficiali  dei  suoi  corpi 
d’Armata,  perché  si  abbia  esatta  l’  i¬ 
dea  del  come  un  grande  organizzatore 
di  vittorie  sui  campi  di  battaglia  sen¬ 
ta  la  continuità  della  sua  opera  nella 
ricostruzione  della  vita  civile  del  dopo 
guerra.  ~  ;  ■  ;  ;■ 

I  problemi  tecnici  di  fronte  ai  quali 
si  troveranno  gli  uomini  che  si  spo¬ 
glieranno  man  mano  della-  loro  divisa 
militare,  e  delle  loro  abitudini  combat¬ 
tive  saranno  enormi;  ma  si  risolve¬ 
ranno,:  quando  non  sì  considerino  Sol¬ 
tanto  còme  problemi  tecnici  ma  anche 
come  problèmi  morali.  È  questo  il 
grande  mònito  che  il  generale  Cavi¬ 
glia  ha  messo  nell’animo  dei  ritornan¬ 
ti  alla  vita  normale  della  nazione.  Ed 
è  un  grande  mònito  i  cui  effetti  sol¬ 
tanto  daranno  all’Italia  un  più  gran¬ 
de  respiro.  È  il  ritmo  della  nuova  vita 
che  pùlsa  nelle  mirabili- pagine;  cosi 
diverso  da  quello  a  cui  eravamo  stati 
abituati  pur  dopo  il  primo  sforzo  che 
abbiamo  compiuto  per  la  nostra  indi- 
pendenza  politica.  Ciò  che  è  necessario 
per  noi  è  che  continui  quell’opera  di 
comprensione  fra  le  classi  sociali  che 


la  guerra  ha  sviluppato  in  un  modo 
meraviglioso  e  che  /non  deve  essere 
perduta.  Gli  ufficiali  Sche  hanno  dovuto 
essere  gli  educatori  dei  loro  uomini 
\  che  hanno  dovute®' studiare  i  mezzi  1 
le  vie  per  giungerf:  al  loro  animo,  per 
mettere  in  moto  l#f  loro  energie  spiri¬ 
tuali,  per  ottenere-àla  essi  quel  mag- 
:  giore  rendimento  étiè  fosse  possibile  », 
1  hanno  finito  il  fioro  compito:  è 
ora  che  essi  devono  ^continuare  a  ren¬ 
dere  più  intimjMgapporti  morali  e  la 
reciproca  conoscenza  fra  classi  e  clas¬ 
si  che  quasi  si  ignorano  e,  per  ciò, 
molto  diffidano  T  una  dell’altra.  «  Sa¬ 
rà  sanato  cosi  questo  vecchio  male  che 
forse  affligge:  noi  Italiani  più  degli  al- 
'  :  noi  che  avendo?  avuto  una  preco¬ 
ce,  intensissima:  coltura  specificata-' 
mente  cittadina.  §®>orghese,  abbiamo 
perciò  perso  assai  per  tempo  i  con¬ 
tatti  con  le  class|$|'ontadinesché  ».  E 
non  solo  questo  ponile  fra  la  campagna 
e  la  città  è  necessario  gettare,  ma  altri 
ancora  fra  altre  classi  sociali. 

È  una  visione  chiara  limpida  dei 
nuòvi  compiti  di  quest  a  giovane  e  vec¬ 
chia  Italia,  e  la  gratitudine  per  chi  non 
solo  li  ha  indicati',  ma  per  chi  ha  an¬ 
che  mostrato  per  quale  via  si  può 
giungere  a  compierli!  non  deve  essere 
poca. 

Sono  istituzioni  4el  generale  Cavi¬ 
glia,  ad  esempio,  le  scuole  dei  militari 
analfabeti,  ordinatejfeion  coi  /sistemi 
vecchi  ed  inefficaci  di  quei  programmi 
che  si  risolvono  in  ^sterili  intenzioni, 


ma  con  una  praticità,  con  una  esat¬ 
tezza  di  disposizioni  adeguata  ai  bi¬ 
sogni  urgenti  che  testimoniano  della 
ferma  volontà  di  raggiùngere  un  effi¬ 
cace  risultato  e  che  dovrebbero  servire 
di  esempio  ad  una  vasta-  applicazione 
dei  suoi  criteri  e  dei  suoi  sistemi. 

«  Voglio  restituire  al  paese  non 
lo  uomini  crésciuti  di  vigore  fisico  e 
morale,  ma  anche  il  meglio  possibile 
intellettualmente  dotati,  perché  pos¬ 
sano  godere  i  frutti  dei  loro  sacrifici 
durante  la  guerra  ».  Tale  il  suo  inten¬ 
dimento  e  tale  la  sua  opera  sapiente. 

Che  essa  continui  dùnque,  che  essa 
si  espanda  come  il  ségno  della  nostra 
volontà  di  divenire  migliori  come  ab¬ 
biamo  mostrato  di  essere. 

/  Poiché  quest’  homo  che  ora  è  in  al¬ 
to,  e  in  alto  auguriamoci  che  rimanga 
ancora  finché  avrà  forza  per  attuare 
la  sua  vasta  visione  di  un’  Italia  mi¬ 
gliore,  più  ricca  più  fòrte  e  piu  buona, 
ha  la  fede  delle  grandi  anime.  È  un 
ottimista.  Non  crede  ai  miracoli,  ma 
’è  sicuro  «  che  il  mondo  cammina  e  mi¬ 
gliora  ».  E  ha  camminato  e  ha  miglio¬ 
rato  anche  questa  nostra  Italia;  ma  è 
necessario  che  si  trasfonda  in  tutti  la 
su'a  fede  ;  e  la  fede  si  trasfonda  con  le 
opere.  Il  magnifico  ricostruttore  è  al 
suo  posto  per  operare  ancora.  Noi  vo¬ 
gliamo  che  il  suo  gesto  sia  per  l’av¬ 
venire  un  indice  teso  verso  la  strada 
che  dobbiamo  percorrere.  Sentiamo 
che  quella  strada  è  la  buona. 

G.  S.  Gargàno. 


Pel  Rullilo  a  Sarin  Ioti 


Tempio  fa  sul  Marzocco  gettai  un 
grido  d’allarme  òontro  il  pericolò,’' del¬ 
la  monumeùfomanin  che  ■minacciava 
1’  Italia  dopo  la  vittòria.  E  non  era  un 
pericolo  infondato,  perché  già  in  più 
luog-hi  eransi  costituiti  comitati  appio¬ 
siti  e  sulle  colonne  dei  giornali  pote¬ 
vano  lèggersi  ogni  giorno  le  più  stra¬ 
bilianti  proposte  :  chi  voleva  erigere 
un  faro,  chi  una  torre&hi  un’ara,  chi 
uria  colonna,  chi  un  tempio;  ma  i  piti 
erano  in  favore  di  un,  arcò  di  trionfo 
da  elevarsi  a. Roma  sull’esempio  degli 
antichi.  Etò  appreso  adèsso,  e  con  tan¬ 
to  piacere,  che  tutti  questi  progetti 
hanno  naufragato,  e  il  buon  senso  ha 
finito  per  vincere  sulla  rettorica  :  se 
la  vittoria  è  definitiva  io  ne  traggo  i 
più  lieti  auspici  per  la  nuova  Italia  e 
comincio  a  credere  che  la  guerra  ab¬ 
bia  mutato  veramente  qualche  cosa  del¬ 
l’anima  del  popolo  nostro.  Né  mi  sento 
in  contraddizione  se  Oggi  scrivo  per 
dir  bene  di  un)  monumento  che  sorgerà 
presto  in  Roma  ;  quello.ad  Enrico  Toti. 
Qui  non  siamo  di  fronte  alla  manife¬ 
stazione  di  esibizionismo  di  comitati 
promotori,  o  a  celebrazioni  ed  esalta¬ 
zioni-fatte  a  freddo.  La  ìflgura  del  po¬ 
polano  privo  di  una  gìimba,  che  allo 
scoppio  della  guerra  sCTresenta  come 
volontario  nei  bersaglieri,  e  respinto 
insiste,  prega,  supplici-  finché  è  ac¬ 
còlto;  e  inviato  al  fronte  vuol  andare 
in  prima  linea,  ed  è’’i$empre  il  più 
pronto,  il  più  ammosaBBgimooraggia  i 
compagni,  e  si  moltiplica  in  mille  ser¬ 
vizi  preziosi,  finché  colpito  a  morte 
getta  al  nemico  la  suà  stampella  con 
un  atto  di  terribile  scherno,  la  figura 
di  questo  umile  e  grandissimo  eroe  è 
ben  dégna  di  essere  eternata  nel  mar¬ 
mo  di  un  monumento,  come  Battisti, 
come  Filzi,  come  Sauro.  La  storia  di 
Enrico  Toti,  che  è  stòria  di  ieri,  ha  già 
qualche  cosa  di  leggéndario;  i  poeti 
popolari,  cittadini  e  campagnoli,  la 
cantano  già  nei  quadrivi,  e  la  mostra¬ 
no  al  pubblico  nelle  rozze  ma  espres¬ 
sive  immagini  dei  loro  cartelloni  nella 
fiera  di  provincia.  E  Veramente  Toti 
è  il  rappresentante  più  schietto  e  più 
puro  dell’anima  del  nostro  popolo,  che 
per  lui  parla  più  direttamente  che  non 
per  mezzo  degli  oratori  da  comizio,  e 
dei  ministri  democratici,  anche  se  ve¬ 
stano  pér  umiltà  la  semplice  giacchetta. 

L’ idea  dunque  di  elevare  un  monu¬ 
mento  all’  eroe  giornalaio,  qui  nella 


città  in  cui  visse,  tra -la  gente  che  lo 
conobbe  e  lo  amò,  è  pienamente  giu¬ 
stificata,  e  il  largo  contributo  alla  sot¬ 
toscrizione  pubblica  ha  dimostrato  co¬ 
pine  da  tutti  sia  stata  approvata.  Ban¬ 
dito  un  concorso  tra  gli  artisti  italiani 
venne  prescelto  dalla  giuria  il  bozzet¬ 
to  presentato  da  Arturo  Dazzi,  il  gio¬ 
vane  e  ben  conosciuto- scultore  carra¬ 
rese  che  ha  dato  già  tante  nobili  pro¬ 
ve  del  suo  valore;  e  la  scelta  ha' datò 
luogo  a  una  vivace  polemica,  che  si  è 
riaccesa  in  questi  giorni,  appena  si  è 
aperta  al  pubblico  la  mostra  dei  boz¬ 
zetti.  Se  il  dibattito  fosse  rimasto  nel 
campo  della  personalità,  non  varrebbe 
la  pena  dii  occuparsene  :  si  sa  che  quan¬ 
do  su  venti  concorrenti  uno  è  dichia¬ 
rato.  vincitore,  gli  altri  diciannove  in¬ 
sorgono  pér  dimostrare  in  piena  buo¬ 
na  fede  che  il  giudizio  è  sbagliato.  Ma 
nel  paso  presente  sono  entrati  in  di¬ 
scussione  anche  principi  artistici  e  ca¬ 
noni  estetici,  e  quindi  vale  la  pena  di 
fermarsi  un  po’  sufi/argomento.  Nien¬ 
temeno  che  si  son  poste  sul  tappeto, 
Come  se  fossimo  ai  tempi  dèi  Milizia, 
o  del  conte  di  Caylus,  o  in  una  sedu¬ 
ta  accademica  del  Settecento,  la  que¬ 
stione  del  nudo  nella  scultura,  e  l’al¬ 
tra  della  rappresentazione  artistica  del 
deforme.  Perché  il  bozzetto  premiato, 
che  è  indubbiamènte  dal  punto  di  vi¬ 
sta  artistico  sùperiore  d’  assai  a  tutti 
gli  altri,  figura  l’eroe  popolano  inte¬ 
ramente  nudo,  poggiato  a  una  roccia 
su  cui  appunta  il  braccio'  sinistro,  men¬ 
tre  con  impeto  vivissimo  scaglia  con 
la  destra  la  sua  stampella.  È  un’  im¬ 
màgine  di  potenza  straordinaria,  qua¬ 
si  selvaggia,  che  sprizza  energia  da 
ogni  sua  parte,  e  non  le  nuoce  quel  che 
di  barbarico  che  Tartistà,  memore  for¬ 
se  di  forme  esotiche,  le  ha  impresso. 
Ma  da  molti  si  è  osservato  che  se  sia¬ 
mo  di  fronte  a  un’opera  d’arte,  non  ci 
troviamo  innanzi  a  una  rievocazione 
fedele  dell’  eroe  che  si  vuole  celebrare  ; 
che  non  c’  è  qui  Enrico  Toti,  col  suo 
viso,  per  quanto  fiero,  di  popolano  di 
Roma,  e  non  c’  è  iNsuo  costume  da 
bersagliere,  al  quale  egli  teneva  tanto: 
e  che  insomma  nessuno  riconoscerà 
in  quell’  Ercole  o  In  quel  David,  il  sol¬ 
dato  grigiò-verde  della  nostra  guerra 
moderna.  E  Toti,  per  quanto  possa 
assurgere  a  simbolo  dell’anima  e  del 
valore  del  popolo  nostro,  è  troppo  per¬ 
sonale,  è  troppo  legato  alla  sua  sto¬ 


ria  propria,  alla  sua  persona  di  muti¬ 
lato.  Come  volete  arrivare  al  signifi¬ 
cato  allegorico,  quando  non  si  può  fa¬ 
re  a  meno  della  riproduzione  tutta  rea¬ 
listica  della  gamba  monca?  E  qui  è  ri¬ 
sorta  un’  altra  questione,  che  pure  è 
assai  antica.  Gli  accademici  hanno 
sempre  predicato  contro  la  rappresen¬ 
tazione  del  deforme  nelle  arti  figura¬ 
tive;  il  verismo  non  deve  mai  arrivare 
al  punto  da  prendere  a  soggetto  una 
persona  sformata,  perché  ciò  ripugna 
al  bello  estetico.  Ma  nel  caso  speci¬ 
fico  la  mutilazione,  la  deformità,  era 
nel  tema,  era  obbligatoria,  era  anzi 
uno  degli  elementi  principali  del  fatto 
eroico  da  celebrare.  Gli  artisti  che 
hanno  partecipato  al  concorso  hanno 
tutti  girata  la  difficoltà  cercando  di 
■  nascondere  l’arto  mutilato  o  rappre¬ 
sentando  "ioti  steso  a  terra,  o  poggiato 
al  fucile,  o  sorretto  da  una  Vittoria, 
o  come  il  Dazzi,  poggiandolo  a  una 
roccia  o  a  un  muretto  di  trincea,  e  so¬ 
no  riusciti  abbastanza  bene  nel  loro 
tentativo.  Il  caso  era  certo  più  imba¬ 
razzante  di  quello  del  pittore  che  do¬ 
vendo  ritrarre  un  re  privo  di  un  oc¬ 
chio,  lo  figurò  di  profilo. 

La  questione  del  miào,  mi  fa  ricor¬ 
dare  le  crìtiche  mosse  al  Canova  per 
la  sua  statua  colossale  di  Napoleone 
che  tiene  in  pugno  la  Vittoria,  di  cui 
l’originale  in  marmo  è  andato  a  finire 
in  un  ripiano  di  scala  del  palazzo  del 
duca  di  Devonshire,  mentre  nel  cortile 
di  Brera  abbiamo  la  riproduzione  in 
bronzo  ordinata  dal  Viceré  Eugenio, 
e  a  Roma  nel  palazzo  Buonaparte,  j 
ora  Misciattelli  un  bellissimo  gesso. 
L’ardimento  del  Canova  sollevò  fiere  I 
dispute,  c  non  bastò  l’intervento  di 
Ennio  Quirino  Visconti,,  chè  richia¬ 
mando  l’esempio  degli  antichi,  senten¬ 
ziò  che  il  nudo  esprime  più  solenne¬ 
mente  1’  idea  .  dell’ immortalità,  avvi-  : 
cinando  1’  eroe  umano  al  nume.  Quan¬ 
do  il  maestro  fu  à  Parigi,  all’impera¬ 
tore  che  gli  chiedeva  il  perché  di  quel¬ 
la  strana  concezione,  rispondeva  che 
«  nemmeno  Domeneddio  avria  .potuto 
fare  mai  una  còsa  bella  se  avesse  vo¬ 
luto  ritrarre  S.  M.  cosi'  vestita,  coi 
calzoni  e  stivali  alla  francese.  Il  fin-' 
guaggio  dello  scultore  deve  essere  il 
sublime’ e  il  nudo,  e  quella  maniera  di 
panneggiamento  conveniente  e  propria 
a  quest’arte.  Noi,  come  i  poeti,  abbia¬ 
mo  la  nostra  lingua.  Se  il  poeta  nella 
tragedia  togliesse  le'  frasi  e  i'  modi 
soliti  usarsi  nelle  pubbliche  vie  dal 
basso,  popolo,  tutti  lo  sgriderebbero 
con  ragione.  Noi  similmente  se  rap¬ 
presentar  volessimo  le  figure  nel  mo¬ 
derno  costume  meriteremmo  lo  stesso 
rimprovero  ».  E  citò  come  esempio  il 
Laocoon te .«  ch’era  un  sacerdote  in 
atto  di  sacrificare,  e  che  nondimeno 
fu  figurato  quasi  tutto  nudo  ».  Quan¬ 
do  poi  Napoleone  gli  replicò  perché 
non  io  avesse  pure  rappresentato  nu¬ 
do  nella  statua  equestre  che  stava  mo¬ 
dellando,  Canova  rispose  che  non  con¬ 
veniva  figurarlo  nudo  comandando  al¬ 
l’armata,  e  tale  esser  stato  il  costume 
degli  antichi  e  dei  moderni  ancora. 

Ma  le  ragioni  del  maestro,  se  par¬ 
vero  convincenti  a  Buonaparte,  non 
sembrano  tali  a  noi.  Canova,  come 
aveva  detto  bene  il  Milizia  tanti  anni 
prima,  era  un  antico,  non  si  sa  se  di 
Atene  o  di  Corinto,  e  sentiva  come  un 
antico,  tanto  che  più  tardi  vestiva  Wa¬ 
shington  con  la  corazza  e  la  clamide 
come  un  imperatore  romano;  e  perciò 
non  concepiva  di  coprire  una-  figura 
•  col  costume  del  tempo  suo.  Ma  è  cer¬ 
to  che  i  calzoni  e  gli  stivali  alla  fran¬ 
cese  non  sono  elementi  ripugnanti  al- 
l’arte,  tanto  è  vero  che  mille  altri  maè¬ 
stri  hanno  figurato  con  essi  Napoleo¬ 
ne  in  opere  che  non  morranno.  E  cosi 
egualmente  l’elmetto  e  il  piumino  da 
bersagliere  di  Tòti,  e  la  giubba  e  il  fu¬ 
cile  e  le  gibèrne  possono,  diventare  al¬ 
trettanti  motivi  di  pura  bellezza,  pur¬ 
ché  l’artista  li  veda  tali  nella  sua  men¬ 
te,  e,  come  li  vede,  plasticamele  li  sap¬ 
pia  rendere.  Arturo  Dazzi  ha  visto  il 
suo  eroe  cosi  come  1’  ha  figurato,  ed 
è  assurdo  osservargli  che  il  tema  ob¬ 
bligava  a  una  figura  vestita.  L’  arte 
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non  può  mai  sottoporsi  à  leggi  di  qual¬ 
siasi  genere;  e  se  le  accétta  perde,  con 
la  libertà,  la  bellezza.  E  non  si  deve 
dimenticare  che  in  un  monumento  pub¬ 
blico,  al  disopra  delle  ragioni  storiche 
e  commemorative  van  poste  quelle 
dell’  arte,  altrimenti  si  continuerà  a 
popolare  le  piazze  d’Italia  di. nuove 
mostruosità,  degne  di'  quelle  che  si 
son  viste  da  quarant’anni  in  qua. 

Antonio  Murioz. 

Una  nuova  edizione 
delle  Operette  morali 
di  Giacomo  Leopardi 

Rileggiamo  nella  nuova  edizione  di 
G.  Gentile  (Bologna,  Zanichelli,  1918) 
le  Operette  morali  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi.  Gli  anni  che  sono*  appena  tra¬ 
scorsi  ci  han  dato'  una  cosi  larga  espe¬ 
rienza  dei  dolori  umani,  che  l’animo 
nostro  sarà  certamente  meglio  capace 
di  comprenderne  e  apprezzarne  l’a¬ 
mara  filosofia.  Ma  in  pari  tempo  Tes¬ 
ser  potuti  arrivare,  malgrado  tutto,  del 
pelago  alla  riva,  ci  persuaderà  che  se 
infiniti  sono  i  dolori  della  vita  e  del 
mondo,  infinita  è  la  forza  di  resistenza 
con  cui  T  uomo  può  opporsi  ad  es 
da  ultimo  trionfarne. 

Il  Leopardi  ci  teneva  a  passare  per 
filosofo,  e  parlava  spesso  e  molto  del¬ 
la  sua  filosofia.  Poeta  sommo 
Canti,  credè  forse  di  ottenere  il  nome 
di  filosofo  principalmente  colle  Opi 
rette  morali;  benché  la  stessa  filosofia, 
che  in  queste  si  svolge,  informi  e 
vesta  tutta  quanta  la  sua  opera  poe¬ 
tica,  e  si  sveli  cosi  nelle  sue  lettere 
come  nei  suoi  Pensieri  di'  tutti  i  gior¬ 
ni.  Ma  nelle  Operette,  anche  laddove 
faccia  uso  di  miti  e  di  finzioni,  egli 
prende  più  sul  serio  il  suo  compito,  cer¬ 
cando  di  spogliare  il  suo  stile  di  ogni 
veste  luccicante,  per  dargli  la  severità 
del  discorso  e  l’austerità  della  dimo¬ 
strazione.  Studiata  in  sé  stessa,  la 
prosa  delle  Operette  è  veramente  mi¬ 
rabile  come  modello  di  pròsa  scienti¬ 
fica  o  filosofica. 

Ora,  se  per  poco  che  si  prendano  le 
parole  nel  loro  stretto  significato,  è  fa¬ 
cile  a  chi  movesse  la  domanda  rispon¬ 
dere  che  il  Leopardi  non  ha  inteso  di 
presentare  in  quel  complesso  di  scritti 
che  va  sotto  il  nome  di  Operette  mo¬ 
rali  un  vero  e  proprio  sistema  d’idée, 
logicamente  distribuito  nelle  sue  parti¬ 
zioni  e  nei  suoi  svolgimenti  in  modo 
da  costituire  una  specie  di  trattato  ;  non 
cosi  facile  è  rispondere  subito  al  que¬ 
sito  che  il  Gentile  pone  e  tenta  risolve¬ 
re  nel  Proemio  della  sua  edizione  ;  se 
cioè  nelle  Operette,  più  che  all’ordine 
cronologico  con  cui  una  per  una  furono 
scritte,  si  debba  invece  guardare  all’or¬ 
dine  intimo  che  le  informa,  e  conferi¬ 
sce  loto  una  specie  dì  unità  sostanzia¬ 
le;  rendendole  simili  a  un  organismo 
in  cui  le  parti  non,  siano  distribuite  a 
caso  o  ad  arbitrio,  ma  abbiano  pur 
sempre  una  determinata  collocazione 
nel  tutto,  è  da  ciò  solo  acquistino  vita 
e  significato.  Né  è  lecito  dimenticare 
che  l’Autore  stesso  nel  disporre  le  sue 
prose  non  ha  serbato,  come  noi  sap¬ 
piamo,  rigorosamente  l’ordine  crono-' 
lògico,  e  ha  creduto  opportuni  e  neoes- 
sari  degli  spostamenti. 

Già  il  Della  Giovanna  aveva  osser¬ 
vato  a  questo  proposito  nel  Proemio 
alla  sua  edizione,  (Firenze,  Sansoni, 
1895)  :  A  me  pare  che  il  Leopardi  ab¬ 
bia  distinto  le  sue  prose  in  due  gruppi, 
ponendo  prima  quelle  scritte  dal  '24 
al  ’25,  e  poi  le  altre  scritte  dal  '27 
al  '32;  e  che  in  ogni  gruppo  abbia,  più 
che  non  sembra,  tenuto  conto  dell’af¬ 
finità  della  loro  contenenza.  Incomin¬ 
ciano  infatti  le  Operette  con  la  Storia 
del  genere  umano,  che  si  può  ben  con¬ 
siderare  un’introduzióne  di  tutta  l’O¬ 
pera,  perché  assomma  la  filosofia  del¬ 
l’Autore;  seguono  alcune  prose  sati¬ 
riche  che  concernono  più  particolar¬ 
mente  l’età  moderna,  dopo  le  quali  si 
leggono  le  più  strettamente  filosofiche, 
riguardanti  l’umanità  e  il  mondo  in 
genere;  e  il  primo  gruppo  finisce  con 
uno  scritto  soggettivo  e  polemico,  il 
Dialogo  di  Timandro  e  di  Eleandro, 
che  è  la  difesa  delle  dottrine  seguite 
dall’Autore.  Medesimamente  nel  se¬ 
condo  .  gruppo,  dopo  tre  dialoghi  su 
questioni  generali,  troviamo  quello  di 
Tristano  e  di  un  amico,  pure  d’argo¬ 
mento  soggettivo  e  polemico,  che  è  la 
difesa  e  insieme  la  conclusione  di  tut¬ 
ta  l’Opera.  Talvolta  l’affinità  è  anche 
estrinseca,  come  nel  Dialogo  di  Ma- 
lambruno  'e  di  Farfarello  che  segue 
If  quello  di  un  Folletto  e  di  un  Gnomo, 
o  nel  Cantico  del  Gallo  posto  subito 
dopo  T  Elogio  degli  uccelli;  più  spesso 
intrinseca  come  nel  Frammento  apo¬ 
crifo,  che  fu  collocato  dall’Autore  im¬ 


mediatamente  dopo  il  Cantico,  forse 
perché  nell’uno  e  'nell’altro  si  tocca 
della  fine  del  mondo. 

Ma  questo  non  può  bastare  al  Gen¬ 
tile,  il  quale  non  si  accontenta  di  rap¬ 
porti  accidentali  od  esteriori,  e  va  in 
cerca  dell’unità  organica  nell’  opera 
del  Leopardi;  quell’unità  per  cui 
già  nelle  parti  ma  nel  tutto  si  debba 
ritrovare  il  carattere  proprio  del  libro 
e  l’anima  e  l’originalità  dello  scritto¬ 
re.  Lasciando  da  parte  il  Frammento 
apocrifo  di  Stratone  di  Lampsaco,  il 
Copernico,  il  Plotino,  il  Venditore  di 
Almanacchi  e  il  Tristano  che  vennero 
successivamente  ad  aggiungersi  alle 
prime  venti  operette  ;  sottraendo  il 
Timandro,  destinato  fin  da  principio 
ad  epilogo  delle  operette  e  la  Storia 
del  genere  umano  considerata  a  ra¬ 
gione  come  prologo,  pare  al  Gentile 
che  le  diciotto  intermedie  formanti  il 
corpo  del  libro  si  distribuiscano  natu¬ 
ralmente  in  tre  gruppi,  di  sei  ciascuno, 
come  tre  ritmi  attraverso  i  quali  passi 
l’animo  del  Leopardi.  Il  concetto  del 
primo  gruppo  è  che  la  vita  non  ha  va¬ 
lore,  non  è  degna  di  esser  vissuta,  poi¬ 
ché  degna  sarebbe  la  vita  inconscia,  e 
la  vita  dell’uomo  è  senso,  coscienza. 
La  vita  nella  felicità  è  la  natura;  e  l’uo¬ 
mo  se  ne  dilunga  ogni  giorno  più  con 
la  civiltà,  con  l’irrequieto  ingegno  che 
assottiglia  la  vita  e  la  consuma.  Nelle 
operette  del  secondo  gruppo  quella 
morte  dell 'umanità,  che  nei  dialoghi 
del  primo  poteva  parere  una  colpa  dei 
degeneri  nepoti  o  un  effetto  del  malin¬ 
teso  incivilimento,  apparisce  come  de¬ 
stino  inesorato  dell’uomo;  il  quale  ri¬ 
sulta  in  sé  e  per  sé  una  vittima  dell’im- 
placabile  Natura,  che  condannandolo  a 
vivere  lo  condanna  al  vuoto  ed  al  te¬ 
dio.  Le  operette  del  terzo  gruppo  ri¬ 
costruiscono,  quanto  e  come  si  può  se¬ 
condo  il  Leopardi,  quello  che  le  prime 
dodici  hanno  abbattuto.  Il  quale  con¬ 
cetto  si  continua  e  si  compie,  quando 
nel  '27  una  nuova  ripresa  della  primi¬ 
tiva  ispirazione  diede  il  Copernico  e 
il  Plotino,  e  nel  '32  ;il  Venditore  d’al¬ 
manacchi  e  il  Tristano. 

* 

Parrebbe  che  la  differenza  principale 
fra  il  Della  Giovanna  e  il  Gentile  stia 
nel  riconoscimento,  da  parte  di  que¬ 
st’ultimo,  di  un  terzo  gruppo  rico¬ 
struttivo  nelle  operette  morali.  Poi¬ 
ché  anche  il  Della  Giovanna  avea  di¬ 
stinto  un  primo  gruppo  in  cui  l’infe¬ 
licità  del  genere  umano  si  considera 
particolarmente  nell’età  moderna  co¬ 
me  effetto  più  che  altro  della  volon¬ 
tà  pervertita  dell’uomo  e  della  civil¬ 
tà;  e  un  secondo  gruppo,  in  cui  que¬ 
sta  infelicità  si  considera  come  legge 
imprescindibile  e  ineluttabile  dell’u¬ 
manità  o  del  mondo  in  genere,  e  che 
egli  chiamai  perciò  più  strettamente 
filosofico.  Se  non  che  il  Gentile  lu¬ 
meggia  con  molto  più  vigore  questo 
passaggio  che  'costituisce,  a  còsi  e- 
sprimermi,  la  dialettica  del  pensiero 
leopardiano,  cosi  nei  suoi  canti  come 
nelle  sue  prose;  dall’infelicità  Consi¬ 
derata  nel  genere  umano  come  uri  ef¬ 
fetto  storico  che  avrebbe  potuto  an¬ 
che  non  essere  se  T  uomo  fosse  ri¬ 
masto  più  vicino  alle  sue  origini-  na¬ 
turali,  all’infelicità  considerata  come 
costitutiva  dell’esistenza  in  qualunque 
modo  e  in  qualunque  forma.  Onde  la 
Natura,  che  nella  prima  ipòtesi  ap¬ 
parisce  fonte  in  sé  ancora  inesausta  di 
vita  e  di  felicità,  apparisce  invece  nel-  ’ 
la  seconda  vero  principio  di  ogni  male 
e  di  ogni  dolore. 'Nel  primo  caso  il 
pessimismo  è  storico,  nel  secondo  fi¬ 
losofico;  il  primo  s’attacca  agli  acci¬ 
denti,  il  secondo  all’essenza.  Inoltre 
il  Gentile,  proponendosi  di  ricercare 
l’unìftà  organica  delle  operette,  fa 
un’applicazione  molto  più  larga  e  me¬ 
todica  del  suo  concetto,  spiegando  con 
essa  tutti  gli  spostamenti  nell’ordi¬ 
ne  cronologico  voluti  dall’Autore,  ed 
escludendo  fra  le  operette  ogni  rap¬ 
porto  estrinseco,  o,  com’egli  dice, 
meccanico. 

Ma  il  Gentile  non  raggiunge  il  suo 
scopo  senza  sforzo  e  fatica.  Come 
mai,  ad  esempio,  il  Dialogo  di  Tor¬ 
quato  Tasso  e  del  suo  Genio  familia¬ 
re  appartiene  al  secondo  gruppo  e  non 
,al  terzo  ?  Anche  quesito  dialogo  è  sen¬ 
za  dubbio,  quanto  e  come  si  può  secon¬ 
do  il  Leopardi,  una  ricostruzione;  e, 
per  questo  lato,  vale  il  Diàlogo  di  Cri¬ 
stoforo  Colombo  e  di  Pietro  Guttier- 
res.  Non  dee  spaventare  la  differen¬ 
za  che  c’è  fra  un  uomo  chiuso  nelle 
quattro  mura  d 'una  prigione  e  un  al¬ 
tro  che  .corre  a  vele  spiegate  l’Oceano 
infinito.  Il  Tasso  prova  nello  spiri¬ 
tuale  colloquio  col  suo  Genio  familia¬ 
re  press’a  poco  la  stéssa  soddisfazio¬ 
ne  che  il  grande  Genovese  nel  suo  for¬ 
tunoso  viaggio.  Tutt’e  due  han  tro¬ 
vato  la  maniera  di  fuggir  la  noia,  quet- 
sta  compagna  indivisibile  dell’esisten¬ 


za.  Quando:  altro  frutto  non  ci  venga 
da  questa  navigazione,  dice  Cristofo¬ 
ro  Colombo  a  Pietro  Gutierrez,  a  me 
pare  che  ella  oi  sia  profittevolissima  in 
quanto  che  per  un  lungo  tempo  essa  ci 
tiene  liberi  dalla  noia,  ci  fa  cara  la 
vita,  ci  fa  pregevoli  molte  cose  che 
altrimenti  non  avremmo  in  conside¬ 
razione.  E  il  povero  Tasso  ha  rice¬ 
vuto  tale  un  conforto  dalla  cònversa- 
zione  col  suo  Genio,  che  si  può  rite¬ 
nere  il  consiglio  da  questo  datogli  di 
ricercarlo,  ov’ei  lo  voglia,  in  qualche 
liquore  generoso,  non  andrà  perduto. 
Tutt’e  due,  tra  fantasticare  o  naviga¬ 
re,  van  consumando  la  vita;  non  con 
altra  utilità  che  di  consumarla;  che 
questo  è  l’unico  frutto  che  al  mondo 
se  ne  può  avere,  e  l’unico  intento  che. 
l’uomo  deve  proporsi  ogni  mattina  in 
sullo  svegliarsi.' 

Prendiamo  invece  il  Dialogo  di  Ma- 
lambrtmo  e  tffarello .  Questo  do¬ 
vrebbe  rientrare  nel  primo  gruppo; 
ma  non  potrebbe  stare  anche  nel  se¬ 
condo,  poiché  &  una  affermazione  chia¬ 
ra  ed  espiaci tà'^dell 'infelicità  assolu¬ 
ta  dell 'esistenza;®!  onde  si  conchiude 
che,  assolutamente  parlando,  il  non 
vivere  è  sempre  meglio,  del  vivere  ?; 
Ed  è  proprio  vero  quello  che  il  Gen¬ 
tile  afferma,  che  Amore  àja  la  prima 
e  l’ultima  parola  delle  Operette  ?  La 
prima,  da  ricercarsi  nella  \Storia  del 
genere  umano,  che  s’è  visto  doversi 
considerare  come  una  specie  di  prelu¬ 
dio  o  d’introduzione;  l’ultima,  cosi 
nel  Timandro  che  forma  la  conclusio¬ 
ne  delle  prime  vénti  operette,  cóme  nel 
Tristano  che  Richiude  tutta  l’opera 
del  Leopardi.  ÈKdunque  proprio  ve¬ 
ro  che  il  filo  aurèo,  che  conduce  dalla 
Storia  del  genere:  umano  al  Timandro 
e  al  Tristano  siaiAmore,  figlio  di  Ve¬ 
nere  Celeste  2  Io  per  me  ne  dubito  as¬ 
sai,  perché  non  vedo  nel  Timandro 
e  nel  Tristano  nulla  che  assomigli 
molto  all’amore,  jwedo  si,  nel  primo, 
della  compassione,  e  appunto  perciò 
il  Leopardi  si  chiama  in  questo  dia¬ 
logo  Eleandro,'  -colui  che  ha  compas¬ 
sione  degli  uomini.  Ma  questa  com¬ 
passione  non  è  amore  :  tant’è  vero 
che  questo  dialogo  dovea  dapprinci¬ 
pio  intitolarsi  :Misenore  e  Filenore,  e 
Misenore,  cioèslòfiiatore  dell’uomo,  do¬ 
veva  èssere  Upjièopardi.  Certo  è  l.a  pie¬ 
tà 'sopra  la  tantq-imiseria  degli  uomi¬ 
ni  che,  nella  Storia  del  genere  umano, 
persuade;  Giove -à-  mandare  in  terra 
Amore;  ma  il  Poei a  non  è  Giove,  nè 
la  compassione  genera  in  lui  l’amore 
dei  suoi  simili  e  djfila  vita.  Le  sue  con¬ 
clusioni  rimangifio  sempre  scettiche 
e  sconsolate.  Benché  Eleandro  dichia-  ; 
ri  di  non  odiare.' nessuno,  non  esita  a  ’ 
dire  che  non  ama  nessuno,  fuorché  sé 
stesso  per  necessità  di  natura  e  il  me¬ 
no  che  gli  sia  possibile  :  benché  si  di¬ 
chiari  pronto,  se  potesse,  a  far  qua¬ 
lunque  maggior  benefizio  alla  sua  spe¬ 
cie,  torna  a  ripeterà, che  non  l’ama;  e 
finisce  col  dire  che  pur  desidèrando 
come  Timandro  é  come  qualunque  al¬ 
tro  il  bené  dei  suoffisimili,  questo  be¬ 
ne  egli  non  lo  spérfi1  né  per  sé  né. per 
gli  altri  in  nessun  biodo  e  in  nessun 
tempo.  Nel  Tristano  poi  l’ironia,  che 
nel  Timandro  è  spesso  ricoperta  dai 
sentimenti  più  miti  ohéi  scaturiscono 
dal  cuore,  si  fa  anche  pii!  acre  ed  ama¬ 
ra.  Insomma  a  me  nonvfiiesce  vedere, 
nei  due  dialoghi  che  una  difesa  fatta  , 
dal  Leopardi  delle  sue  opinioni,  indi¬ 
rizzata  a  mostralMa  sincerità  della 
sua  anima  e  quell’assenza  di  ogni  o-  . 
dio  e  dì  ogni  missione  malevola  che 
massimamente  si  conviene  al  saggio; 
e  fa  si  che  ,  egli  sia  disposto  a  una 
specie  di  indulgenzaje  di  pacata  rasse¬ 
gnazione  davanti  àgli  uomini  e  alle 
cose,  non  mai  disgiunta  da  una  or 
più  or  menò  velata  ironia,  che  si 
spenge  del  tutto  sdlo  nel  pensiero  1 
la  salvatrice  morte j^he  lo  attende, 

Anche  a  proposito  di  quella  mira¬ 
bile  prosa  del  Leopardi  che  è  l’Elogio 
degli  Uccelli  mi  sia- lecito  fare  qualche 
riserva  a  quanto  dice  il  Gentile.  Egli 
la  chiama  lirica  stupenda,  sgorgata¬ 
gli  dal  pieno  pettp  al  guizzo  d’una 
immagine  lieta  e  ridente;  e  si  doman¬ 
da  :  Il  Leopardi  non  ha  cantato  qui 
anch’egli  la  gioia?  Questa  interroga¬ 
zione  del  Gentile  ha  ricondotto  il  mio 
pensiero  ad  alcune  belle  pagine  della 
Vita  del  Beethoven  scritta  dal  Romain 
Rollanti,  Che  stavo;  rileggendo  pro¬ 
prio  in  questi  giorni.  Quel  grande  in¬ 
felice,  sempre  tormentato'  anch’esso 
in  vita,  aspirò  sempre  a  cantare  l’ec¬ 
cellenza  della  gioia,  e  d’ora  in  ora  ri¬ 
mandava  quello  che  gli  pareva  suo 
Compito,  essendo  ripreso  senza  mai  so¬ 
sta  dal  turbine  dei  suoi  patimenti  e  del¬ 
le  sue  malinconie.  Solamente  negli  ul¬ 
timi  anni  della  sua  vita  pervenne  ad  as7  ’ 
solverlo,  e  scrisse  la  nona  sinfonia  con 
un  coro  finale  sull’ode  alla  Gioia:  ma 
egli  ben.  seppe  fare  che  la  Gioia  s’im-t 


padronisse  dell’Essere,  e  celebrasse  il1 
suo  trionfo  sul  Dolore.  Quella  del 
Leopardi  non  è  invece  un’  ode,  un 
canto  alla  gioia.  È  un  elogio  de¬ 
gli  uccelli,  un’opera  non  d’ispirazio¬ 
ne,  ma,  in  massima  parte,  di  riflessio¬ 
ne;  benché  questa  sia  ravvivata  dal 
soffio  della  poesia  inerente  al  sogget¬ 
to.  Il  Leopardi  non-  intendeva  di  fare 
altro  :  se  si  vuole  T  ode,  la  lirica,  si 
prenda  il  Passero  solitario,  e  anche 
quello  non  è  un  canto  alla  gioia.  Scri¬ 
vendo  l’elogio,  il  Leopardi  non  ha  cre¬ 
duto  di  spogliare  del  tutto  la  gior¬ 
nèa  del  filosofo;  che  anzi  egli  parla 
per  bocca  di  un  Amelio,  filosofo  so¬ 
litario  com’  egli  dice,  che  si  potrebbe 
credere  il  neoplatonico,  scolaro 
Plotino,  se  non  lo  cogliessimo  a  citare 
Dante  e  il  Tasso.  Scrive,  e  ha  davan¬ 
ti  ì  suoi  libri,  soprattutto  le  opere  del 
Buffon;  si  diffonde  in  una  lunga  di¬ 
gressione  sull’origine  e  la  natura  del 
riso,  suggeritagli  dall’osservazione  che 
il  canto  è,  come  a  dire,  un  riso  che  fa 
l’uccello;  e,  intorbidando  l’imagina- 
zione  lieta  e  serena  in  cui  l’animo  suo 
volea  riposarsi,  si  lascia  attrarre  a 
considerare  il  riso  umano  nello  scet¬ 
tico,  nel  pazzo  e  nell’  ebbro  ;  che  non 
è  più  manifestazione  di  gioia  né  e- 
spressione  sincera  o  spontanea  del¬ 
l’animo,  e  non  ha  più  quindi  relazio¬ 
ne  col  canto  degli  uccelli.  Amelio  poi 
finisce  il  suo  elogio  con  eruditi  e  fred¬ 
di  ricordi  Anacreontei  e  col  dire  che 
egli  vorrebbe,  per  un  poco  di  tempo, 
esseré  convertito'  in  uccello  per  provare 
quella  contentezza  e  letizia  della  lor 
vita.  Per  un  poco  di  tempo!  Dopo  la 
vantata  perfezione  degli  uccelli;  i  que¬ 
sta,  come  già  notava  il  Della  Giovan¬ 
na,  una  Conclusione  troppo  restrittiva; 
e  fa  quasi  sospettare  che  Amelio  non 
sia  riuscito  a  convincere  pienamente 
sé  stésso,  e  di  suo  entusiasmo  non 
sia  stato  davvero  troppo  profondo. 
Tornano  a  mente  i  versi  del  Canto  not¬ 
turno  di  un  pastore  errante  nell’Asia  : 

Forse  s’avess’  io  l’ale 
Da  volar  sulle  nubi 
E  noverar  le  stelle  ad  una  ad  una, 

O  come  il  tuono  errar  dii  giogo  in  giogo, 

Pili  felice  sarei,  dolce  mia  greggia, 

Pili  felice  sarei,  candida  luna. 

’O  forse  erra  dal  vero, 

.Mirando  'all’ altrui  sorte  il  mjg  pensiero  : 

Forse  in  qual  ferma,  in  quale 

Stato  che  sia,  dentro  covile  o  cuna, 

E  funesto  a  chi  nasce  il  df  natale, 
dóve  non  si  fa  eccezione  per  i  nidi. 


-  Quando  si  comincia  a  parlare  del 
Leopardi,  non  si  trova  facilmente  la 
maniera  di  chiudere.  Anche  dopo  quel¬ 
lo  che  hanno  detto  i  critici  più  sapien¬ 
ti  e  sagaci,  quante  pose  sembra  che  re¬ 
stino  ancora  a  dire  delle  operette, 
quanti  raffronti  si  offrono  còlle  poesie, 
collo  zibaldone  dei  pensieri  !  Quale 
larga  messe  di  studi  sull’ animo  del 
Leopardi  oi  porgerebbe  il  1824,  l’an¬ 
no  in  cui  fu  composto  il  corpo  prin¬ 
cipale  delle  operette  !  Le  quali  costi¬ 
tuiscono'  senza  dubbio  un  tutto,  Conte 
risalta  dalle  dichiarazioni  stesse  del¬ 
l’Autore,  che  fu  sempre  restio  a  pub¬ 
blicarle  separate  o  a  brani.  Prese  Una 
per  una,  esse  non  potrebbero  fare  un 
effetto  durevole  e  pieno  sull’animo  del 
lettore  ;  il  quale  ha  bisogno,  per  non 
scambiare  una  convinzione  profonda  e 
filosofica  col  capriccio  malinconico 
d’un’ora,  che  l’argomento  della  infe¬ 
licità  della  esistenza  gli  sia  presenta¬ 
to  e  svolto  in  tutti  i  suoi  aspetti,  e. 
girato  è -  rigirato,  per  cosi  dire,  sotto 
gli  occhi.  Il  Leopardi  ben  sapea  di  do¬ 
vere  abbattere  una  convinzione  pro¬ 
fondamente  radicata  nel  cuore  degli 
uomini,  qual’è  quella  del  prègio  e  del 
valore  intrinseco  della  vita;  la  qual 
oredenza  '  costituiva  una  specie  di  mu¬ 
raglia  fra  lui  e  i  suoi  lettori,  dove 
egli  non  poteva  sperare  di  far  brec¬ 
cia  se  non  con  successivi  colpi  d’arie¬ 
te.  Inoltre,  appunto  perchè  come  con¬ 
viene  anche  il  Gentile,  le  Operette  non 
sono  un’esposizione  sistematica  d’i¬ 
dee  astratte  né  hanno  il  carattere  di¬ 
dattico  d’un  trattato,  l’Autore  dovea 
col  suo  vigile  spirito  d’artista  lumeg¬ 
giare  il  suo  argomento  colla  savia  di¬ 
stribuzione  delle  parti,  secondo  l’im¬ 
pressione  che  egli  avea  in .  mente  di 
produrre;  con  che  si  spiegano  gli  spo¬ 
stamenti  sull’ordine  cronologico  da 
lui  introdotti. 

Che  poi  sia  necessario,  per  inten¬ 
dere  e  ben  valutare  le  operette,  di¬ 
stìnguere  in  essi  gruppi  determinati 
e  chiusi  in  corrispondenza  di  certe  fa¬ 
si  o  di  cèrti  momenti  logici  del  pensie¬ 
ro  leopardiano,  si  può,  per  lo  meno, 
dubitare  :  e,  in  tutti  i  casi,  dopo  il  già 
detto'  da  noi,  apparirà  in  pratica  un’im¬ 
presa  assai  difficile  e  nei  resultamefiti 
problematica. 

A.  Faggi. 


Ascoltando  I  constili 
di  Niccoli)  Machiavelli 

«  Notizie  della  zona  d’armistizio  informano  ;  ; 
che  gli  sloveni  del  Carso  liberati  dalle  sugge¬ 
stione  e  dagli  aizzamenti  di  taluni  mestatori  “ 
ch’erano  piovuti  da  Lubiana  vanno  assu-  ì 
mende  un  contégno  sempre  pili  amichevole  ; 
verso  le  nostre  autorità  militari  ». 

Tale  nota  di  cronaca  recavano  i  giornali 
di  questi  g'orni;  certamente  al  pubblico  sarà 
sfuggita. 1  .Era  stampata  in  corpo  assai  piccolo 
e  relegata  in  ' fondo  ad '  una  colonna  recante 
notizie  di  grande  attrattiva  sull’affare  del  ,, 
traditore  Ladoux.  Io  invece  l’ho  letta  atten¬ 
tamente  e  ne  ho  riportata  una  profonda  im¬ 
pressione,  che  favori  tutta  una  serie  di  rifles¬ 
sioni  successive.  Ma  bisógfijjriio  spieghi  che  | 
cosa  stessi  facendo,  i  *  “ 

per  giustificare  tale  mi 

Vivevo  anch’id 
:  infanto  alla  lettura  del  Principe  di  Nfrégolò 
Machiavelli  quando  per  caso,  gli  occhiate 
;  posarono  sul  vicino  giornale  e  quindi  sulla  ri 
noticina  di  cronaca.  Qui  è  necessaria  un  'al¬ 
tra  spiegazione  :  come  mai  cioè  un  uomo  del¬ 
l’evo  contemporaneo  in  un  pomeriggio  pio¬ 
voso,  in  un  mese  tanto  gravido  di  problemi 
modernissimi,  leggesse  per  diletto  gii  scritti 
di  «n  autore  morto  da  quasi  -quattrocento 

La  spiegazione  sta  tutta  racchiusa  nel  fatto 
che  io  vivevo  in  quella  tal  plaga  del  mondo 
sopra  menzionata. 

In  «  zona  di  pace  »  la  guerra  è  stata  rivo- 
luzionaria  :  ha  accostato  gli  animi  più  fossi-  * 
lizzati:  ai  problemi  del  giórno,  togliendoli  alle 
speculazioni  del  passato;  in  «zona  di  guerra» 
invece  la  guerra  ha  fatto  rivivere  il  passato 
a  chi  non  Io  conoscevai  affatto.  Questo  è 
un  altro  vantaggio  della  guerra,  e  forse  pochi 
l’hanno  considerato  e  giustamente  apprezzato. 

La  catastrofe  europea  recò  un  notevole  con¬ 
tributo  allo  sviluppo  della  letteratura.  A  pri¬ 
ma  vista  parrà  tale  asserto  forse  un  paradosso. 

Ma  come  ?  Se  durante  la  guerra  i  librai  dimi¬ 
nuirono  la  propria  produzione,  gli  autori  più 
noti  lasciarono  la  penna  e  presero  la  spada? 

Se  tossii  maligno  direi  che  appunto  per  questo 
le  lettene  hanno  ingrossato  le  schiere  dei  propri 
cliènti  ;  ma  non  Io  sono,  e  mi  limito  a  consta¬ 
tare  che  la  guèrra  ha  diminuito  il  numero 
degli  analfabeti  (sia  per  volontario  autodi- 
rozzamento,  sia  per  metodica  opera  di  istru¬ 
zione),  ha  aumentato  il  numero  dèi  lettori  di 
giornali,  ha  portato  i  libri  nelle  trincee  e  negli  Jg 
ospedali,  dove  vivevano  clienti  sconosciuti  'ai  1  a 
librai  d’Italia)  Ma  non  bisogna,  fermarsi  a  (ì 
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quesK  constatazioni  ;  ..fin  qui  piu  che  là  lette¬ 
ratura  vi  guadagnò  l’istruzione  popolare.  C’è 
di  piu.  La  guerra  ha  ravvicinato  i  giovani  e 
0i  uomini  maturi  ai  nostri  classici,  alla  no¬ 
stra  buona  letteratura,  al  libro  inson.ma 
nel  significato  migliore  della  parola. 
,’incontro  fu  casuale  :  qualche  foglio  strap- 
allo  zielo  jdell’ordinanza,  che  avrebbe 
Sciato  anche  i  vangeli  pur  di  obbedire  alla 
isegna  di  dare  il  mite  tepore  alla  baracca 
Ufficiale;  qualche  libro  raccattato  con 
iriosità  in  mezzo  alle  rovine  di  una  delle 
infinite  biblioteche  —  piccole  e  grandi  —  che 
là  guerra  ha  distrutte  ;  qualche  volume  com¬ 
prato  per  disperazione  nella  squallida  bottega 
dèi  cartolaio  di  uno  dei  paeselli  dove  eravamo 
soliti  trascorrere  le  nostre  giornate  di  riposo 
tra  un  «  turno  »  di  trincea  e  l’altro.  Poi  da 
ijquel  foglio  e  da  quel  libro  venne  il  desiderio 
di  conoscere  l’opera  intera,  i  due  o  tre  tomi, 
la  serie,  la  collezione. 

Galeotto  di  questo  nuovo  amore  fu  certa¬ 
mente  il  lungo  ozio  della  trincea,  della  barac¬ 
ca,  della  vita  primordiale,  male  riempita  dai 
doveri  del  servizio,  dai  pasti,  dal  sonno,  dalle 
uniformi  chiacchere,  dalla  partita  a  scopa  od 
al  tresette  cosi  poco  consona  alle  consuetudini 
di  un  giovane  di  vent’anni. 

Ma  la  vera  ragione  di  quésto  singolare  in- 
namoramento  per  le  opere  letterarie  fu  certa¬ 
mente  l’incontro  spontaneo  con  esse  e  l’a¬ 
verle  viste  per  la  prima  volta  nella  loro  sem¬ 
plicità  naturale.  Vi  furono  in  guerra,  dei 
veri  e  propri  ritrovamenti.  Ho  visto  giovani 
ed  uomini  maturi  gridare  al  miracolo  sco¬ 
prendo  in  Giulio  Cesare  un  autore  interes¬ 
sante.  Cesare!  Il  testo  odioso  letto  a  balzei¬ 
oni,  fatto  segno  a  tutte  le  più  terrificanti 
|ricerche  sintattiche  e' morfologiche.  L’Àriosto  ! 
il  poema  mandato  a  memoria  per  castigo 
m,adotto  in  prosa  e  parafrasato  e  storpiato  in 
'mille  altri  modi  !  Manzoni  !  il  terrificante  as¬ 
tore  che  si  lasciava  cosi  difficilmente  tradurre 
.  In  latino  e  che  non  si  riuscf  mai  a  leggere  se 
ndn  a  piccole  dosi,  tanto  piccole  da  riuscire 
insipide  ed  inoomprensibili  !  —  Leggere  !  ma 
questa  grande  gioia  nessuno  ce  la  fece  mai 
conoscere  sui  banchi  della  scuoia'!  Nessuno 
ci  .  insegnò  mai  che  si  può  leggère  anche  un 
autoite  classico,  nessuno  ci  diede  il  gusto  di 
quella  lettura;  per  noi,  leggere....  oh  leg¬ 
gere  non  si  poteva  che,  Verne,  Salgari  o  Ca¬ 
rolina  Inverniamo.... 

Ho  chiusa  la  parentesi.  Ho  spiegato  perché 
leggevo  il  Principe,  pur  non  essendo  né  un 
filologo  e  neppure  Uno  scolaro.  Insomma  lo 
leggevo  e....  quasi  quasi;  lo  capivo.  Il  passo 
che  mi  colpi  e  mi  fece  alzare  glffòcchi  dal 
libro  è  il  seguente.  II  Machiavelli,  paragona 
il  regno  di  Francia  a  quello  del  Turco;  il 
primo  è  una  specie  di  confederazione  (mi  si 
perdoni  il  termine  poco  appropriato),  perché 
composto  da  urt  Re  «  posto  in  mezzo  d’una 
moltitudine  antiquata  di  signori,  riconosciuti 
dai  loro( suddittfe  amati  da  quelli»;  mentre 
Il  regno  Idei  Turco «  è  governato  dia  un  solo 
signore,  pii  altri  sono  suoi  servi».  Ora  se  è 
difficile  la  conquista  di  un  regno  organizzato 
come  quello  del  Turco,  perché, si  presenta  co- 
me  grassa  compatta  ,  all’attaccante,  una  vòlta 
vinto  colle  armi  «  non  si  ha  dubitare  altro  che 
nel  sangue  del  principe;  il  duale  spento  non 
'testa  alcuno  di  chi  si  abbia  a  temere».  Nei, 
riguardi  del  regnp  di  Francia  avviene  invece 
BÉ§yiroprio  l’opposto;  la  conquista  è  facile,  «con 
Picilità  tu  poi  entrarvi,  guadagnandoti  al¬ 
cuno  barone  del  regno  ;  perché  sempre  si  truo- 
va  dei  ìr.alcoltenti  e  di  quelli  che  desiderano 
innovare.  Costoro  ti  possono  aprire  la  via  a 
.quello  stato  e  facilitarti  la  vittoria;  la  quale 
di  poi  a  volervi  mantenere,  si  tira  dietro  in- 
;  finite  difficoltà,  e  con  quelli  che  tu  .  hai'  op¬ 
pressi,  e. con  quelli  che  li  hanno  aiutato». 

L|.  rispondenza  fra  quanto  dice  Niccolò  e 
Hffi|:<;ìóy#he  sta;  accadendo  oggi  in  Europa  è  si 
Kit  evidènte  da  far  pensare  con  rammarico  allo 
scarso  valore  pratico  che  noi  concediamo  alio 
studiò  degli  autori  classici.  Se  noi  li  studias¬ 
simo  per  trame  degli  insegnamenti,  come,  il 
Machiavèlli  studiava  Tito  Livio,  quanti  mali 
del  domani  .potremmo  antivedere  e  prevenire, 
ed  evitare  fin  d’oggi  !  Ma  la  politica  moderna 
nen  vuol  averte  legami  col  passato  ed  avendoli 
,  non  li  riconosci:  un  onorevole  deputato  sor¬ 
riderebbe  se  gli  proponessimo  di  meditare  il 
!  ,  Principe  ;  vi  risponderebbe  che  preferisce  con¬ 

sultare  thè  man  in  thè  Street. 

Mà  chi,  come  me,  non  è  deputato,  rimane 
iè  davvero  perplesso  dinanzi  alle  profetiche  pa¬ 
lo:..1  role  del  grande  fiorentino  ;  parole  che  fanno 
■Svesci  am  a  re  :  E  stato  proprio  cosi  !  —  Noi  ab- 
Htìbiamo  sfasciato  l’Austria,  fomentando  le  am¬ 
bizioni  ed  Bsp  trazioni  delle  varie  nazionalità 
che  componevano  l’agglutinanvento  absbur- 
^èi.  -gbese  ;  ci  siamo  serviti  del  desiderio  di  nòvi  là 
(e  di  libertà,  che  poi  in  fondo  in  fondo  è  la 
stessa  costa  per  molti)  dei  popoli  oppressi,  li 
abbiamo  aiutati  ed  ora....  ora  «quelli  signori 
Mini  capo  delle  nuove  alterazioni,  e  non 
h  potendo  né  contentare  né  spegnere,  perdi 
qualunque  volta  venga  Rocca- 

sionéiàl 

°Sg>  gli  Jugoslavi  dimentichi  che  noi  li 
abbiamo,  fàt&jliberi  si  rivoltano  contro  di  noi 
come  il  serpe  della  favola;  oggi  1  tirolesi,  che 
ì(  not  abb<amò (staccati  dall’insopportabile  giogo 
I  di  Vienna,  spingono  le  proprie  mire  dal'Bren- 
Èv  n€ro  vcrso  Bolzano  e  gridano  che  le  sorgenti 
,  deh  Adige  non  possono  essere  che  tedesche, 
’c*1e  gli  abitanti  del  Tirolo  meridionale  non 


possono  viveie/rihe  sotto  un  governo  tedesco. 

Non  è  il  caso  di  allarmarsi  pier  tutto  ciò. 
Era  fatale  che  ciò  avvenisse.  L’aveva  detto 
Machiavelli  !  E  semplicemente  sciocco  ini- 
ziare  polemiche  con  questi  bravi  figlioli  che 
ci  hanno  voluto  bene  fin  tanto  che  riuscimmo 
utili  ai  loro  fini.  Bisogna,  invece  che  discutere  t 
agire  come  essi,  agiscono  e  dire:  Ah  sf,  oggi 
non  vi  serviamo  più  ?  Benone  !  Anche  voi 
non  ci  servite  più.  Ci  siiam  serviti  di  voi  fin 
che  ciò  era  utile  ai  nostri  scopi;  ma  ora 
basta.  Óra  dobbiamo  correre  ai  ripari,  ora 
che  abbiamo  fatto  l’interesse  comune  dobbiamo 
badare  al  nostro. 

Non  sila  ritenuta  una.  cosa  vituperevole  l’in¬ 
teresse  della  Nazione.  Oggi,  dinanzi,  all’im¬ 
minente  società  delle  nazioni,  pare  che  par¬ 
lare  dell’interesse  di  una  nazione  sia  cosa 
riprovevole.  Ma  pur  si  deve  ricordare  come, 
perché  ia  famiglia  sussista  ed  esista  e  pro¬ 
speri,  occorre  che  ciascuno  dei  propri  compo¬ 
nenti  goda  della  propria  perfetta  integrità. 
Noi  abbiamo  fino  a  ieri  rappresentato  la  parte 
del  cavaliere  dei  popoli  oppressi;  oggi,  sèn¬ 
za  rinnegare  affatto  il  passato,  dobbiamo  oc-  • 
euparci  però  e  preoccuparci  prevalentemente 
del  nostro  ,  interesse.  E  per  seguire  una^  via 
sicura,  ascoltiamo  i  consigli  che  ,  Niccolò  Ma¬ 
chiavelli  ci  offre,  seguiamone  i  precetti  che 
quattrocent’anni  di  storia  hanno  dimostrato 
essere  divinamente  profetici  ! 

Nello  stesso  trattatello  sui  principati  egli 
studia  quali!  siano  i  rimedi  per  mantenere  il 
possesso  di  uno  Stato  acquistato  con  la  for- 

sogna  «spegnere,  il.  sangue  del  principe  an- 
tiquo  »,  rompere  ógni  sorta  di  legame  col 
vecchio  regime,  impedire  qualsiasi  contatto 
con  coloro  che  del  passato  governo  furono  i 
rappresentanti  o  i  responsabili. 

Inetile  mostrare  la  rispondenza  del  pre¬ 
cètto  del  Machiavelli  con  l’odierno  stato  di 
cose.  M'eglio  di  qualsiasi  commento  vale  la 
stessa1  notizia  di  cronaca,  riportata  dai  gior¬ 
nali,;  che  ha  fornito  Io  spunto  a  queste  diva¬ 
gazioni.  Il  comunicato  ufficiale  annuncia  che 
gli  sloveni  «liberati  da  taluni  mestatori» 
vanno  divenendo  nostri  amici.  Mia  sicuro  ; 
ma  è  naturale!  Era  fatale  che  avvenisse 
ciò:  l'aveva  detto  Machiavelli!  Vedrete  co- 
me  essi  diverranno  sempre  più  nostri  amici 
a  mano  a  mano  che  si  spegn«naono  tutti  i 
vecchi  astri  di  maggiore  o  minore  grandezza, 
'e  di  sangue  imperiale,  granducale  o  burocra¬ 
tico.  Oggi  l’I  imperatore  Cariò;  !sè  ne  sta  tran¬ 
quillo  in  casa  .•propria,  Karoly  è  divenuto 
l’avversario Èccanito  dei  padroni;  di  ieri;  to¬ 
rneai  permanente  amicizia  quella  allo  scran¬ 
no  del'  Govèrno),  i  granduchi  continuano  indi- 
sturbati'  a  .  cacciare  daini,  a-  tramane,  con¬ 
giure,  i  generali,  che  noi  abbiamo  privato 
di  un  esercito  e  di  ogni  prestigio,  passeggiano 
indisturbati  per  le  vie  di  Vienna  !  —  l’anima 
di  Machiavelli  ribolle  all’udire  queste  nuove  ; 
egli  avrebbe  cèrtamente  voluto  òhe  la  guerra 
fosse  finita  con  un  «.magnifico  ammazzamen¬ 
to  »,  'di  quelli  che  sapeva  tanto  bene  con¬ 
durre  a  termine  Cesare  Borgia.  Ed.  il  suo  am¬ 
mazzamento  àioni:  sarebbe,  solamente  stato 
■coonestato  .dalla  necessità  della  Salvezza  della 
patria,  ma  anche  dalle  leggi  della  giustizia. 
Machiavelli,  assai  loi<x>,  avrebbe  pensato 
che  se  chi.  ucòise  Un  uomo  è  ucciso,  chi  ne 
uccìse;  centinaia  di  migliaia  non  può  andare 
impunito.  Ma  Machiavelli  era  un  loico,  .  e 
noi  invece  siamo  dei.  sentimentali.  E  sta 
bene.  Ogni  età  , ha  le  sue  virtù.  Ma.  che  da 
sentimentali;  si;  finisca  la  divenire  imbecilli, 
oh  questo  non-  deve  essere  ! 

Noi  abbiamo  il  dovere  di  «spegnere  il 
sangue  del  ,  principe  .antiquo  »  Non  sono  un 
anarchico,  per  carità!;  nò,  no.  Non  voglio 
la  testa;,  di  Cario  I  e  tiéppure ,:  di  Bctróevic. 
La  forca  d’Austria,  è  .riserbata  ai  -martiri., 
Non  voglio  il  loro  sàngue  rosso  0  bleu,  ma 
vorrei  che  un  taglio  netto  fosse  dato  a  tutti  i 
legami,  che1  ancóra  riuniscono  le  singole1 
membra,;  pur  fina  loro  divise,  al  centro  della 
vecchia  carcassa  ;  giacché  questi  legami  fini¬ 
scono  implicitaménte  eoi ,  riuniré  fra  loro  le 
parti  che  tanto  faticammo  a  scindere. 

Dei  giornali  inglesi  —  jugoslavofili  fin  che 
si  vuole,  ma  inglesi’ —  stampano  che  potreb¬ 
be  essere  progettata  con  successo  urta  confe¬ 
derazione  danubiana  ed  una.  austriaca.  Ognu¬ 
no  capisce  come  di  qui  al  ripristino  dell’ Au¬ 
stria  vecchio  stile,  se  pur»  diminuite  in  po¬ 
tenza  territoriale,  poco  ci  corre.  Sono  i  le¬ 
gami  non  rótti  che  fanno  sentire  la  propria 
vitalità.  E  solamente  dopo  aver  spezzato  i  le¬ 
gami  òon  Lubiana  .  che  l’Istrià  slovena  ac¬ 
clama  allTtalia. 

Domani  gli  Stati  deU’ex-Austria  si  trove¬ 
ranno  riuniti  per  decidere  circa  il  contributo 
di  ciascuno  al  pagamento  delle  indennità  di 
guerra,  che  l’Intesa  vittoriosa  imporrà  «  ai 
nemici  di  ieri».  (Anche  i  parenti  in  dissidio 
si  riuniscono  nello  studio  del  notaio  quando 
muore  la  vecchia  zia,  di  cui  debbono  dividere 
l’eredità).  Non  vi  pare  probabile  che  questa 
identità  di  condizione  dei  singoli  nuovi  Stati 
verso  un’altra  unità  --  l’Intesa,,  della  quale 
vengono  ,  ad  essere  tutti  debitori  —  possa  in¬ 
fluire  come  agente  unificatore  ?  Io  credo  che, 

tura  dell’antico  regime,  più  che  possibile  tale 
ritorno  alla  forma  unitaria  sarà  sicuro,  per¬ 
ché  i  popoli  dell’ex-Austria,  che  hanno  in 
comune  interessi  e  tradizioni,  prèsenteranno 
un  ambiente  favorevole  alle  mene  di  quella 


gran  massa  di  spodestati  —  imperatori,  gran¬ 
duchi,  ministri,  travet  -feche  già  fin  da  oggi 
cerca  con  ogni  .mezzo  <3Ìjpmettere  in  piedi  lo 
Stato  cuscinetto,  ohe  noi  abbiamo  squinter¬ 
nato  con  la  fortuna  delle  armi. 

Se  vogliamo  evitare  questo  grosso  guaio 
dobbiamo,  per  prima  cosa,  separare  non  solo 
le  nostre  terre  dall’antico  epicentro  (e  si  ri¬ 
cordi  che  per  separazione  non  devesi  solamen¬ 
te  intendere  la  posa  di  una  rete  metallica 
più  o  meno  robusta  lungo  la  linea  d’armi¬ 
stizio),  ma  anche  I  nudivi'  Stati  dell’Austria 
fra  loro,  portando  a  termine  la  vittoria  delle 
nostre  armi,  portandola  è,  quel  punto  al  quale 
abbiamo  sacrosanto  diritto  dii  giungere  ;  lo 
sfacelo  reale,  definitivo,  fcmpleto  di  tutto  ciò 
che  Sii  ,  chiami  o  assomigli  all’Impero  d’Ab- 
sburgo.  fi  ■'  ifw 


Ora  permettete  che  pifcsegua  nella  lettura 
dell’anmmcio  di'  cxonacaJjjhe  non  si  arrestava 
alle  righe  da  ire  riporta®,  ma  parlava  anche 
e  con  compiacimento.  segni,  tangibili  di 
simpatia,  deli  quali  sono  Sfatte  segno  le  nostre 
truppe  a  Goriausko,  Sesami,  ed  .altre  località 
popolate  da  sloveni  ».  (OTpbti  domando  :  ma 
chi  poteva  dubitare  dii  «éf 1  Chi  pòfeva  dubita¬ 
re  che  il  nostro  soldato  potesse  riuscire  antipa¬ 
tico,  non  dico  agli  slovèni,  ma' ai  Bantù  o 
agli  abitanti  dello  Zàmlfesi?  Modesto,  alle¬ 
gro,  lavoratone,,  prodigo  Sai  pane  e  di  aiuto 
(non  di  chiacchere),  onesto,  parco;  discipli¬ 
nato,  buono;  profondamente  buono,  ma  come 
volete -che  non  innamorasse  gli  sloveni,  uo¬ 
mini  e  donne,  politìcaritKO  analfabeti? 

Forse  l’Italia  non  supponeva  di  avere  nei 
propri'  soldatini  grigi  i  mÉliori  propagandisti/1 
perché  essa  non  li  aveva  >«&ì  considerati  sotto 
tale  aspetto.  Essi  furono  e  sono  dei  grandi 
propagandisti,  perché  nò®  sanno  che  cosa  sia 
la  propaganda,  perché  chi  li  guida  non  si  è 
Specializzata  in  tale’  artegfperché  essi1  non  ne 
conoscono1  le  regole,  jj^pjmpiono  istintiva¬ 
mente  ciò  che  degli  uomini  eccellenti  (o  Eo- 
cellenze)  rìon  sanno  fare  pur  essendo  divenuti 
tali  per  assolvere  quel  compito. 

Il  nostro  soldato  è  sempre  sitato  l’idolo  di 
tutti  ì  popoli  che  1  "hanno  conosciuto,  perché 
ovunque  egli  vada,  sa  rèndersi  indispensabile 
e  sa  comunicare  agli  altri  queU’allegra  bontà 
del  proprio  cuore,  quella  buona  e  sana  alle¬ 
gria  dei  suoi  canti  e  dei  suoi  amori  di  bimbo. 
Egli  ha  vinto  a  Vittorio'lwsército  dell’Austria; 
ora,  sulla  linea  di  armistizio,  sta  vincendo  il'1 
cuore  èd  il  dentello  dall’Austria.  Lasciato! 
fare  à.  Jui,  mettetelo,  inpfendizioni  di  poter 
svolgeresti  ber  amente  la  ppropria  propaganda.; 
e  vedrete  che  dei  paesi .  assai -più  ostrogoti;!, 
Goriausko  si  proclameranno  italiani!  Cosi  deve 
essere,  è  fatale  che  ciò'  avvenga,  perché 
quattro  secoli  or  ysono  *?|flach(iavetli  l’aveva 
previsto.  Non  solamente,  ma,  se  noi  accu-' 
ratamente,  do  lèggiamo,  ci  sarà  dato  di  im¬ 
parare  da  lui  cotoei  questa  propaganda  gri¬ 
gio-verde  possa  essere  continuata  ed  estesa  fi¬ 
no  a  trovare,  in  essa  le  garanzie  della  nostra 
sicurezza  avvenire. 

..  Il  MachiaveilL  infatti,  dice  che  «quando 
si  acquista  Stati  in  una  provincia  disformò 
di  lingua,  di,  costumi,  di  ordini  (è  proprio  il 
caso1  noàtrò  !)  — il  migliore  remedio  è  man¬ 
dare  colònie  in  uno  o  due  luoghi  »  di  quella 
provincià1,  «  perché  è  necessàèèsjo  fare  questo1 
o  tenere  gejite  d’arme  e  fanti».:  Tenendo  gen¬ 
te  d 'armi  «*si:  spende  assai)*  avendo  a  con¬ 
sumare  nellà  ,  guardia  tutte  le  intrate  di  quel¬ 
li? 'Stato»;  mentre  invece  «  nelle  colonie  noti 
si  spende,  molto .  sono  pii*  fedeli  e  offen¬ 

dono  meno  «é;. Là  bontà  di  tale  procedimento 
politico  risulte  dàll’fmpiego  che  ne  fecero  i 
Romani  e  dai  grande  giovamento  che  ne  ri¬ 
trassero,  sf 1  che  fu  possibjje  all’Impero  di 
Roma  mantenere  per  lunghi;! anni  sicuri  i 
propri  confini,  con  un  eserciti;  non  numeroso, 
con  insignificanti  presìdi  disarmati  posti  a 
guardia  delle  provine».  plùSlontane  dall’Ur¬ 
be.  Però  che  essi  seguirono  "sempre  l’avviso 
di  porre  in  ciascuna  provincia  nuovamente 
conquistata  delle  colonie  (liw  pacifici  agricol¬ 
tori  o  commercianti,  reiiiita^'fra  gli  stessi 
legionari  che  avevano  dat<|  ;-aU’Impero  le 
nuove  terre,  sconfiggendo  i  ttomici  sui  campi 
di  battaglia.  Questi  nuclei  (flEJègionari  '  costi¬ 
tuivano  dei  centri  di  resistenza  nazionale, 
dei  focolai  di  propaganda:  primi  a  dar  l’al¬ 
larme  e  resistere  all’atto  delle- invasioni  stra¬ 
niere,  tenaci  nei  mantenere  l’integrità  del 
proprio  idioma  e  nel  diffónderne  la  cono¬ 
scenza  fra  i  nuovi  provinciali. 

Oggi  CL  chiediamo  se  non  sia  possibile  se¬ 
guire  il  consiglio  del  Machiavelli,  imitare 
l’esempio  dlei  nostri  antenati  :  che  in  quelle 
stesse  terre  ci  procedettero  e  primi  le  resèro 
latine.  Oggi  tale  sistema  di  colonizzazione  è 
già  in  parte  attuato  dal  nostro  esercito.  Si 
tratta  di  colonie  temporanee  è  vero,  di  pic¬ 
coli  sprazzi  di  propaganda,  ma  bastano  a  di¬ 
mostrarci  quale  potrà  essere  la  sorte  di  una 
organica  impresa  di  «colonizzazione  ro¬ 
mana»  delle,  nuove  provtncie  italiane.  S.i 
tratta,  ripeto,  di  risolvere  ito  dilemma  :  o  co¬ 
lonie  o  fortificazioni  ;  o  pacifici  lavoratori  o 
presidi  numerosi  di  oziosi  Soldati;  o  la  sicu¬ 
rézza  dei  nostri  confini  dai  terremoti  della 
guerra  e  dai  bradisismi  delle  penetrazioni  et¬ 
niche  e  politiche  o  il  continuo  pericolo  del- 
l 'accadere  di  tali  fenomeni.  L’interesse  d’Ita¬ 
lia  vuole  la  sicurezza  assoluta  dei  confini, 
l’integrità  delle  proprie  marche,  ma  non  vuole 


peraltro  che  esse  costino  sterili  sacrifici  mi-, 
Eteri,  di  quei  sacrifici  che,  come  dice  il 
Machiavelli,  «consumano  tutte  le  intrate  del¬ 
lo  Stato  ». 

V,i  sono  in  Trentino,  nella  Venezia  Giulia, 
terreni  da  incamerare  :  siano  essi  antiche  pro¬ 
prietà  «Demaniali  dell’Impero  o  beni  della  Co¬ 
rona;  vi  sono  terre  e  botteghe  che  apparten¬ 
nero  ai  nostri  peggiori  nemici  e  che  noi  dob¬ 
biamo  loro  togliere.  Vorremmo  forse'  che  il 
denunciatore  di  Sauro  coltivasse  ancora  il 
proprio  orto,  chi  irrise  al  martirio  di  Battisti 
mantenesse  la  propria  bottega?  Vorremmo 
che  non  fossero  soggetti  a ,  confisca  di  beni 
coloro  Che'  sii  buttarono  come  fiere  sul  nostro 
Veneto,  or  è  un  anno;  e  rubarono,  stupra- 
rono,  assassinarono  ;  si  chiamino  essi  conti 
CI  avicini  di  Gorizia  ed  abbiano  rette  le  sorti 
di  Belluno  o  si  chiamino  Faidutti  ed  abbia¬ 
no  dileggiato  Udine  martire?  —  Se  noi  vo¬ 
gliamo  che  il  nostro  regno  poggi  sulla  giu¬ 
stizia  dobbiamo  punire  tutti  coloro  che  com¬ 
misero  dei  reati  contro  di  noi,  dobbiamo  to¬ 
gliere  loro  i  beni,  cosf  come  un  Tribunale 
toglierà  loro  la  libertà.  Quelle  terre,  quelle 
botteghe,  quel  lavoro,  spetta  ai  nostri  com¬ 
battenti.  Ve  ne  sono  molti  che  hanno  dato  il 
proprio  sangue  e  l’ardire  della  propria  gio¬ 
ventù  ed  oggi  varino,  ramingando  in  cerca 
di  lavoro.  Il  Governo  non  può  venire  in  loro 
aiuto  con  denaro  perché  non  ne  ha  e  non  ne 
vuol  dare;  non  sarebbe  forse  atto  politico  ed 
Umano  che  egli  desse  loro  il  modo  di  mi¬ 
grare  nelle  nuove  terre  ed  in  queste  degna¬ 
mente  riprendere  là  propria  vita  civile?  E, 
dopo  tutto,  un  affane,  una  economia;  è  un 
creare  alle  porte  d’Italia  dei  fidi  guardiani  di 
esse,  dlei  guardiani  che  nulla  costeranno  e 
infiniti  vantaggi  renderanno. 

Un  fante  nostro  che,  per  essersi  battuto  fie¬ 
ramente  in  guerra,  si  vede  collocato  al  posto 
dl’onore  durante  la  pace,  non  potrà  mai  di¬ 
menticare  di  essere  il  figlio  di  una  nazione  vit¬ 
toriosa,  non  potrà  scordare  di  aver  sofferto 
e  di  aver  vinto  perché  sentirà  sempre  la  pro¬ 
pria  fortuna  strettamente  legata  a  quella  della 
Patria,  come  legato  da  riconoscenza  impe- 

Facciamo  dunque  affluire  alla  periferia  d’I¬ 
talia  il  «angue  migliore,  congestioniamone  le 
estremità,  se  non  vogliamo  che  esse  cadano  in 
nécrosi,  perché  infette  da  germi  malefici^  per-  1 
ché  premute  da  prepotenti  bramosie,  che  non 
trovano  freno,  cjte  non  conoscono  riparo! 

E  se  l’ Unno  d>  se  lo  Slavo  invade 
évi  sarà  al  confine,  prónta  e'  tenacissima  là 
rapiva  guardia  d’Italia. 


Luigi  Rusca, 


ERMETE  NOVELLI 

Per  oltre  mezzo  secolo  questo  genialissimo 
attore  italiano  aveva  tenuto  sotto  il  fascino, 
della  sua  recitazione  semplice  e  cordiale  i 
.  pubblici  di  tutti  1  teatri  del  mondo  :  nessun 
altro  più  dj  lui  aveva  una  cosf  vasta  popola¬ 
rità,  nessuno  aveva  un  cosf  gran  numero  di 
ammiratori.  La  scomparsa  di  un  tale  attore, 
cosf  tipicamente  italiano  si  nelle  sue  grandi 
qualità  che  nei  suoi  lievi  difetti,  è  un  lutto 
nella  scena  di  prosa  nostra,  oggi,  come  forse 
mai,  povera  di  giovani  forze,  di  attori  sui 
quali  si  possa  fondare  qualche  speranza  di 
lieto  avvenire. 

La  caratteristica  della  recitazione  di  Er¬ 
mete  Novelli  fu  la  cordialità:  la  sua  magra 
ed  alta  figura,  non  priva  d’eleganza,  il  suo 
volto  aperto  e  mobilissimo,  dalla  bocca  larga, 
è  nel  quale  gli  occhi  spiccavan  vivacissimi, 
rendevano  al  primo  aspetto  estremamente 
simpatico  l’attore;  e  tutto  lo  sforzo  dell’ar¬ 
tista  fu  teso  per  confermare  gli  spettatori  in 
questa  prima  impressione,  per  mantenere 
costantemente  questa  corrispondenza  fra  pub¬ 
blico  e  palcoscenico,  senza  la  quale  grande 
successo  d’interprete  non  vi  può  essere.  Non 
già  che  l’attore  abbia  cercato  il  successo  con 
ogni  mezzo:  dotato  dalla  natura  di  un  tem¬ 
peramento  artistico  eccezionale,  perfezionò, 
migliorò,  affinò  le  sue  prime  interpretazioni, 
a  ciò  aiutato  da  una  vivissima  intelligenza  e 
da  un  acuto  senso  d’osservazione:  attore  di 
razza,  nato  sulle  scene  e  per  le  scene,  non  si 
sarebbe  potuto  concepire  un  Novelli  che  non 
fosse  stato  attore,  e  che  all’arte  del  recitare 
non  avesse  dato  le  energie  migliori  della  'fu a 
vita.  A  una  cosf  ammirevole  semplicità  di 
recitazione,  sf  che  talvolta  si  rimaneva  dub¬ 
biosi  se  l’attore  dicesse  ancora  la  sua  parte 
o  parlasse  famigliarmente  col  pubblico,  il 
Novelli  non  arrivò  senza  fatica  «  senza  stu¬ 
dio  :  quella  che  il  pubblico,  talora  leggermen¬ 
te,  giudica  sciatteria,  cioè  l’eccesso  di  na¬ 
turalezza,  l’inarrivabile  semplicità  di  un  No¬ 
velli  o  di  un  Benini,  non  è  che  il  frutto  di 
lunghi  anni  di  arte,  cioè  lo  sforzo  di  masche¬ 
rare  l’artifizio  della  scena  in  tal  modo  da 
sembrar  improvvisazione. 

Figlio  d’arte,  nato  a  Lucca  durante  uno  di 
quei  viaggi  in  diligenza  che  furono  il  Roman¬ 
zo  comico  di  molti  nostri  attori  celeberrimi, 
passò  gli  anni  della  gioventù  in  compagnie 
di  infimo  ordine  :  la  solita  vita  randagia  dei 
nostri  vecchi  comici:  anni  di  miseria  e  di 
fame,  ma  anche  pierò  giornate  di  gioconda 
spensieratezza,  di  lieti  successi,  e  sopratutto 
buona  mèsse  di  osservazioni  di  vita  e  di  studi 
di  tipi  e  di  ambienti  svariatissimi,  fonte  pre¬ 
ziosa  per  un  artista  curioso  quale  doveva  es¬ 
sere  il  Novelli  :  improvvisazioni  di  parti,  rese 
necessarie  dalla  malattia  di  un  compagno, 
sostituzioni  all’ultim’ora,  rivelazione  di  un 
temperamento  comico  felicissimo,  successo 
trionfale....  Ecco  la  rapida  ascesa  verso  l’af- 
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fermazione  definitiva  -  di  un  talento  d’intera 
prete  pili  che  singolare. 

Che  vale  ora  ricordar?  le  varie  Compagnie, 
più  o  mtìnp  rinomate,  nelle  quali  (fi-mete  No¬ 
velli  fece  i  primi  passi  ?  a  che  rammentare 
una-  compagnia  Vitaliani-Cuniberti^  nella 
quale  fu  dal  '71  al  '73,  come  «generico»,  od 
una  compagnia  Bellotti-Bon  nella  quale  passò 
in  qualità  di  «  caratterista  »  dal  '77  all’  '83  ? 
Fu  per  un  attno  nella  famosa  Compagnia  Na¬ 
zionale  diretta  da  Paolo  Ferrari,  e  l'anno 
apipresso  fece  compagnia  da  sé:  ritroviamo  il 
Novelli  accanto .  a  Claudio  Leigheb  per  un 
triennio,  dal  '92  al  '94  (la  gaia  ondata  di 
comicità  che- corse  allora  le  platee  dei  teatri 
italiani  :  era  il  -  tempo  di  Testolina  sventata, 
del  Deputato  di  Bombignac,  di  Tre  mogli 
per  un  marito,  di  Durand  e  Durand,  del  Ve¬ 
glione,  di  Santarellina,  della  Famiglia  Pont- 
Biquet:  sembra  ,di  sentir  ancora  echeggiare 
le  risate  sonore,  irresistibili  provocate  da  quei 
due  maestri  del  riso,  nei  quali  la’ comicità  èra 
.pur  cosi  diversa  !)  e. finalménte  il  Novelli  ab¬ 
bandona  ogni  compagno  per  restare  egli  solo 
capocomico  e  signore, 1  sino  a  dieci  giorni  fa, 
sino  all’ultima  ora,  allorché,  a  Benevento, 
poco  dopo  la  recita,  lo  colise  il  male  che  oggi 
lo  porta  alla  tomba. 

Fu  il  Novelli  attore  .eminentemente 'versa¬ 
tile:  il  suo  repertorio  andava  dalia  farsa  alla 
tragedia,  la  sua  gamma  :  arrivava  dalle  più 
sbrigliate  fantasie  buffonesche  dei  commedio¬ 
grafi  parigini  alla  gemale  umanità  del  dram¬ 
ma  shakespeariano.  Non  fu  senza  fatica  che 
egli  riesef  ad  imporre  al  pubblicò  le  sue  in- 
;  terpretazioni'  drammatiche:  nella  vita  fàcile 
e  fortunata  del  Novelli  questa  battaglia  per 
un’arte  più  elevata,  che  egli  sapeva  di  poter' 
coltivare  nobilmente,  aveva  qualcosa  di  tra¬ 
gico:  non  era  facile  imporsi  alla  prevenzione 
di  spettatori  che  lo  volevano  soltanto  attor 
comico,  allorché  egli.' :  si  •àentivh  ’ l’ingegno  di 
creare  e  rappresentare  le  grandi  figure  dram¬ 
matiche  del  Teatro,  .vincere  la  diffidenza  ostile 
di  un  pubblico  che  io  voleva  Petìllon  di  Bebé, 
quando  già  nei  teatri  d’America  lo  si  era  ap- 
paSditò  Luigi  ir  e  Oielló. 

Forse  per  rinterpretazione  '  dei  grandi  ca¬ 
ràtteri  , tragici  mancò  al  Novelli:,, più  che  l’im¬ 
ponenza  della  figura  ó  la  plasticità  del  gesto, 
l 'armoniosità  1  della  voce  :  allfiritéliigénté  in¬ 
terprete  di  Amleto  a  di’  Re  Leard  i i  rimpro¬ 
veravano  òerté  intonazioni  che  già  eràn.  parse 
comiche  in  qualche  allegra  fantasia  di  Bisson  : 
stridevano'  ih  góccia  di’  Otello  certe'  'inflessioni 
di  voce  aspri?  e  gutturali  :  pure,  a  forza  di 
tenacia,  di  fòrza,  di'  Volontà ,  'stilizzando  ancor 
meglio  il  proprio  personaggi?,  anche  i  grandi 
caratteri  del  Teatro,  quelli  che  erano  consi¬ 
derati  le  «pietre  di  paragone» 'di  ogni  grande 
attore,  quelii  che  erano  stati  i  preferiti  dei 
.Salvini,  dei  Rossi  e  degli  Emanuel,  diven¬ 
nero  nelle  agili  e  possenti  mani  dèli  Novelli, 
figure  artisticamente  complete:  Shylock,  Lui¬ 
gi  XI,  Nerone;  Morte  Civile. 

/Ermete  Novèlli  si  affermò  interprete  di  una. 
fcjrtuosità  unica  specialmente  in  'quei  drammi 
mei  quali  i  due  Iati  del  carattere,  comico  e 
drammatico,  si  fondevano- in  un -  insieme  ar¬ 
si'  tisticamerttc  espressivo  :  fu  al  più  alto  grado 
tifò  che,  nel.  brutto  gergo  del  palcoscenico,  si 
chiama  «  promiscuo  »  :  niuno  più  ,  di  lui" effi¬ 
cace  nei  passaggi  di  sentimento,’:  nel  ra¬ 
pido  alternarsi  dalia  contentezza  ‘‘ alla '-"com¬ 
mozione,  dal  riso  al  pianto  :  i  trapassi  rapidi, 
di  sentimento  avevano  sul  suo  volto  mobilis¬ 
simo  una' 'ripercussione  di  un’espressività  u- 
'mCa:  la- sua' maschera  scenica  prendeva  suc¬ 
cessivamente  tutti  gii  aspetti  del  dolore  e  del 
p.c.cere^ dell’ira  e  della  gioia  :  tutta  la  gamma 
del  sentimento  umano  passava  su  quel  volto, 
che  aveva  talvolta  l’ingenua  giocondità  di  un 
buon  fanciuliohe  e  ia  terribile  asprezza  del1  ti¬ 
ranno.  Si  pensi  al  suo  Luigi  XI,  al .  Yorick 
del  Dramma  nuovo,  al  Michele  Perrin,  so¬ 
pratutto  a  quel  Papà  Lebonnard,  che  resta 
associato  indelebilmente  al  suo  nome  d’in¬ 
terprete,  e  che  aveva  acquistato,  dal  mediocre 
dramma  in  versi  deli’Aicard,  attraverso  il 
suo  abile  rifacimento,  una  pio  calda  uma¬ 
nità,  un  più  possente  afflato  tragico,  e  quasi 
una  nuova  vita. 

Talvolta,  come  anche  nel  Dramma  nuovo, 
come  in  un’allegra  pochade,  che  scntimmo’si- 
110  agli  ultimi  anni  :  Mia  moglie  non  ha  chic, 
adattò  la  commedia  ai  proprio  talento,  alla , 
propria  virtuosità  d’interprete:  agile  ed  e- 
sperto  dei  segreti  della  scena,  e  conoscitore 
fini  gusti  del  pubblico,  compose  o  raffazzonò, 
dà  solo  o  in  collaborazione,  commedie  da.  ro¬ 


manzi  o  da  altri  drammi:  il  Gonèadillo,  Il 
Signor  Lecocq,  Il  Sogno  di  un  deputato’,  il 
Lionello  portano  anche  la  sua  firma. 

Attore  vergatile  nella  più  larga  estensione 
del  termine,'  non  si  cristallizzò  a  generi  o  a 
scuole:  interprete  goldoniano  pieno  di  bo¬ 
nomia  e  di  serenità'  (Il  Burbero  benefico  e 
Un  curioso  accidente  furono  fra  le  sue  com¬ 
medie  preferì  te),  passò  dal  romanticismo  de! 
Kean  al  rude  realismo  dell’Alleluia,  dalla 
commozione  Iagrimosa  del  dramma  popolare 
tipo.  La  gerla  di  Papà  Martin  alla  dolorosa 
amarezza  del  dramma  di  Tourguenieff  :  Il 
Pane  altrui.  Le  parti  più  caratterizzate  trova¬ 
rono  in  Ermete  Novelli  l’interprete  migliore: 
abilissimo  nell’arte  di  truccarsi,  certe  «  mac¬ 
chiette»,  certi  «  mezzi  -  caratteri  »  (cito  a 
caso  il  Vouillard  del  Rabagàs,  il  Grinchu 
dei  Nostri  buoni  villici),  restano  nel  nostro 
ricordo  come  le  caricature  di  un  Cavami  ò 
di  un  Forain. 

A  che  rammentare ,  altr?  -sue  interpretazio¬ 
ni?  Non  basterebbe  un  .  volpine  all’esame  più  ' 
superficiale:  è  più ‘di',  mezzo  sqpolo  di  vita 
teatrale,  che  l’arte  varia,  vivace,  rumorosa, 
versatile  di  Ermete  Novelli  va  riempiendo  di  ,1 
figure  e  di  figurine,  or  comiche,  or  senti¬ 
mentali.  or ■'  tragiche  :  sono  mille  i  tipi  dei 
quali  questo  geniale  attore  ha  popolato  il , 
palcoscenico  italiano.  ; 

Come  nell’arte,'  fu  il:  Novelli  cordiale  ed 
;.'  espansivo  nella,  vita  egli  amava  sentire  ip/i' 
torno  a  sé  il  calore  dell’amicizia  o  dell’am- 
.mirazione,  póme  '  sulla  scena  ambiva  il  calori 
degli  applausi  :  generoso  agli  umili,  prodigo’  ! 
di  danaro  come  di  aiuto,  nessuna  bella'  mani- 
festazione  d’arte  lo  vide  mai  indifferente  o 
pigro  :  volle  fondare  a  Roma  un  teatro  che 
fosse,  per  ni'aggipr  decoro  di  repertorio  e  di 
allestimento  scenico,  ;quas.(  una  piccola  Co- 
mèdie  Prancaìse,  c  nel,  novembre,  del  1900 
diede  con  la  Casa  di  Goldoni  un  primp  esem¬ 
pio  di  Teatro  '  stabile»  italiano.  Maestro.  !  ai 
giovani  attori  amoróso  e  paziente,  ai  Suoi 
insegnamenti  preziósi,  e  più  al  sito  esempio, 
molti  dei  nostri  migliori;  '—  il  Buggeri,  e  il 
Bietrone  per  ricordare  i  più  noti  — 'debbono 
un.  po’  a  lui  ..d’esspr  Oggi  quello,  che  sono  : 
ed. egli,  che  non  amava  gli  ingrati,  si  com¬ 
piaceva  .che  essi  lo  riconoscessero,  e  si  -ralle» 
■grava  di  questa  sua  illustre  figliuotanzà  d’arte. .. 

Ermete  Novelli,  che  è  morto  quasi  come 
Molière,  poco  dopo' spenti  i  lumi  d-ella  ribalta, 
lascia  sulla  scena  italiana  ' un  gran  vuoto. 

La  nuova  generazione  non  ip  conosceva, 
o  lo  conosceva  male  :  lo.  aveva  sentito ■>  già 
vecchio  (era  nato; -nel  ’fii),;  già  stanco,  é  ma¬ 
lato:  riapparivano,  sempre  alla  -ribalta  le  più 
antiche  interpretazioni,  è  le  nuove  non  va¬ 
levano  le  vecchie  :  perciò  egli  non  era  ap¬ 
prezzato  (al  suo  giusto  yàlore:  ma  per  chi 
'ricordi  il  Novelli  di  Un  .tempo,  caldo  ed  e- 
suberante,.  di  una  indiavolata  vivacità,  di  una 
inarrivabile  .comunicativa,  la  notizia  della  sua 
dipartita  non  può  far  a  meno  di  dar  un  senso  1 
di  angoscia  qome  la  morte  di 'un  nostro  pros¬ 
simo,  .di  una,,  persona  :  cara.  Sembra  di  vederlo  I 
ancorà  ’ alla  ;  ribalta,  ammiccar  cogl:  occhi  e 
sorridete,  e  poi  farsi  improvvisamente  serio  è 
turbato;  sembra  di.  udir  una  delle  sue  inte¬ 
riezioni  preferite,  qno  di  quei  suoi  Ah!  .Ah! 
strascicati,  cosf  caratteristici,  .9  di  sentirlo  re¬ 
citar,  come  soltanto  sapeva  lui,  uno- di  quei 
'suoi  trénta^  o  quaranta  monologhi,  che  erano 
la  sua  specialità  (stavo  per  'dire  il  suo  «  mò- 
nopoiio»);  che  so:?  '  Celebrità  o  (La.  macchina 

per  volare  o  Divagando .  e  far  ridere  e 

piangere  al  tempo  istesso,  quasi  compendio 
dell’ùraanità,  che  .egli  sapeva  osservare  e  ri¬ 
produrre  nelle  sue  mille  pieghe,  e  che  è.  sem¬ 
pre  comica  e  tragica  ài  tempo  istesso  :  e  ci,  è  . 
sempre  presente  !net  ricordo','  con  le  ,s.ué  ma¬ 
gnifiche  qualità  e  con  ,  suoi  caratteristici  di¬ 
fetti,  che  anch’essi  facevano  parte  della  :  suà 
singolare  personalità  artistica,'  e  Che,,—  oggi 
che  la  morte  ce  Io  ha  rapito  — - ’:ci  sono  altret¬ 
tanto  cari  quanto  :  suoi  grandi  ■  pregi. 

Cesare  lievi. 

MARGINALIA 

#  Una  predizione  di  Ucordalre,  non  me¬ 
no  notevole  di  quelle  .del  Rousseau  sulla  Rus¬ 
sia,  è  segnalata  al  Mercure  de  France  da  Uno 
dei  suol  lettori.  Il  giudizio  del  famoso  ora¬ 
tore,  che  oggi  -avvera,  non  risale  più  ad¬ 
dietro  de!  1854,  ma  siamo  colpiti  dalla  sicqrez- 
za  con  cui  fin  dà  quel  tempo  è  condannato  ogni 
popolo  che  aspiri  alla  dominazione  univer¬ 
sale  e  dalla  previsione  di  uh  .comune  destino  al¬ 
la  Russia  e  alla  Turchia',  quando  sembrava  che 


una  disfatta  di  questa  dovesse  tradursi  in 
un  accrescimento  di  potenza  dì  quella.  La 
.  legge  delle  nazioni  cristiane  —  scriveva  il 
Lacordaire  in  una  delle  sue  lettere  ai  giovani 
—  non  permette  il  ritorno  hèl  móndo  di  una 
dominazione  universale,  come  a  tempo  del- 
l’imperó /romàno.  t'Per  questo,  chiunque,  nel¬ 
l’Europa  rigenerata  ha  nutrito  sogni  ambi¬ 
ziosi  ha  sempre  trovato  ostacoli  insormon¬ 
tabili.  Carlo  M'agno  dovè  dividere  tra  i  figli 
la  successione;  i  papi  combatterono  con  for¬ 
tuna  lo  sviluppo  del  Sacro  Romano  Impero; 
la  Francia  per  un  secolo  è  mezzo,  da  Carlo  V 
al  trattato  di  Westfalia,  ha  contrastato  le  am¬ 
bizioni  di  casa  d’Austria;  l’Europa  sì  è  coaliz¬ 
zata  cóntro  Luigi  XIV  e  ha  detronizzato  Na¬ 
poleóne.  Fin  qui  l’esperienza  storica,  che  con¬ 
sente  al  Lacordàire  di  anticipare  il  giudizio 
sul  destino  della  Russia.  A  quel  tempo  erano 
:  le  ambizioni,  balcaniche  degli  czar  che  minac¬ 
ciavano  ia  pace  europea;  e  cosf;  anche  la 
Russia  veniva/, a  porsi  sulla  china  del /preci¬ 
pizio.  «-Se  essa  si  ostina  follemente  contro  i 
disegni  <»màn^tì|da';  Dio  —  ammoniva-  lo 
scrittore  «acnjffiL  è  inevitabile;  la  stia  rovina. 
Tuttavia  io  penso  che  i  turchi  non  rimarran¬ 
no  ancora  moSRiÈempo  accampati  in  Europa. 
La  provvidenza  divina  persegue  due  fini  :  l’e¬ 
spulsione  dei  tonchi  e  la  diminuzione  dèi  rus¬ 
si.  I  due  fin'W^embrano;  contraddittori,  ma 
Dio  fa  procedergli  conserva  quello  che  sem- 
1  bra  combattersi;, rijÀtlendétèyi  dunque  la  Rus¬ 
sia  abbassata  ‘  e  la  Turchi  espulsa  ;  se  non 
/domani,  i!  destino  si  compirà  dopo  domani». 

*  I  musulmani  della  Bosnia-Erzegovìna 
'  hanno  pure  Origini  jugoslave,  nonostante  le 
deviazioni  j  imposte  alla  loro  -coscienza  nazio¬ 
nale  dal  dominio 'absburghesé. 'La  storia 'delia 
conversione  musulmana  dei;?'  serbo-croati  è 
tracciata  dalla  'Voce  dei  Popoli  che  riduce  nei 
suoi  veri  termini  il  problema  nazionale  :e  re-' 
ligioso  della;  Bosnia-Erzegovina.  Lfinvasione 
turca  in  Europa  non  importò  nelle  regioni 
jugoslave  la  razza  turca,'  ma  la  sola  religio¬ 
ne  iiàini)iMii»ii| . in  con  la  violenza  dal  , 

vincitore.' 'La  inversione,  di  una  parte  degli  ; 
slavi  ebbè'  soltanto jjùnò  scopo:  quello  di  sal¬ 
vare  la  propr-jiRi  della  terra  e/ ‘la  condizione 
sociale.  Gli  slaMc'onvertiti  dimenticarono,  col 
tempo,  la  loro;  oligine  ;  la  nuova /religione  creò 
una  barrier&jH^rtnonlabile,  che  li  '  separò 
per  molti  secoli. dai  fratelli  rimasti efedeii  al 
cattolicismo  'd/val'l 'ortodossia.  Ma  da  .quando 
le  guerre  ..non  •&!  combatterono' più  in  nome 
del  carattere  '  i*ligioso  dei  popoli,  cominciò 
nella  Bosnia (|®isveg!io  delia  classe  intelli¬ 
gente  musulmana.  Dopo  che  la  gioventù 
studiosa  si'  disperse  nei  diversi.  Stati  europèi 
per  acquistarpisuna  cultura  universitaria,  spe¬ 
cialmente  giuridica,'  comparvero  tra  i  musul¬ 
mani  uomini  che  riconobbero  nella,  popola¬ 
zione  ser.bo-cr®ta  i  loro  fratelli, e  presero  una 
direttiva  poliflKstile  ni  tedeschi,  e  ai  ma¬ 
giari.  1!  Iibetfflsmo/musulmano  giitqse  a  per¬ 
mettere  l’int^jjfuziorK-  della  scienzàAedica  ql» 
migliorò  le  cóhdiifioni  sanitarie  deità;  popolazio¬ 
ne.  Ld/conoscgma  della  storia  nazionale,  an¬ 
che  quella  soitWjÉq  che  veniva  imparata  nelle ■ 
scuole  popolar  ifijnjLuase  finalmente  una  gran 
parte  dei  musulmani  di  bassa  cultura  di'  non 
avere  origine  ti  .  ma  di  far  parte  della 
razza  jugosla®^BÌ^esto  punto  l’Austria, 
interessata  a  mantenerci!  contrasto  religioso* 
adoprò  I’  analfabetismo  JAeome  il  n.ezzo  più 
efficace  di  division|i;.®.'ipopolo  non  doveva  ve, 
mire  a  conosccnzafflelia  sua  storia,  né  di  ciò 
che  i  fratelli  scrivevano  della  Serbia  e  deila 
Croazia.  In  tal  mCfflo-ÌMustria  riuscì  a  crear-.* 
si  per  la  guerra  qjudeliffikàdiatori  con  uomi- 
, ni  un  tempo  miti  è'  df  .èùore  nobile.  Le  truppe 
bosniache,  mandati  per  prime  all’assalto,  mo¬ 
strarono  ad  evidettJ&lsjp scopo  dell’annessione 
della  Bosnia-Erzeg(5iltnàfe<i!  .segreto  motivo 
che  aveva  indotto  Jà’/Moparchia  -a'proteggere 
la  religione  musulnriapa;  Era’/quasi  riuscito  al . 
governo  austriaco  :di  sóffocàùe  il  sentimento 
^nazionale  degli  eleménti  //musulmani,  col  dise- 
:gno  di  sfruttarli  per  i  suo;  fini  di  guerra. 
Oggi  si  spera  che,  dopo  il  disinganno  absbur. 
ghese,  la  parte  intellettuale ìjmusulmana,  che 
si  vanta  pubbticafAètite/j'jjigosIava,  metta  in 
opera  tutta  la  sua  energia:  per  unire  ai  serbo¬ 
croati  anche  quel  resto,  della  classe  contadina 
non  cristiana  che  fino,  a  ieri  lottò  per  il  regno 
rapace  dell’aquila  bicipite. 

Ac  Le  chiese  d’Armenia  sono  una  manife¬ 
stazione  delia  pririii|i,y‘à' arte  cristiana  d’O- 
riente,  studiata  nella  ,Voìx  de  ì* Armenie,  ■ 
la  rivista  parigina  AòveSi  /profughi  di  .quella 
terra  martirizzata  divulgano  le  grandi  que- 


GOTTA  -  POLIARTRITE. 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 'stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già,  dopò  lo  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore,  diminnisca  ed  il  pa¬ 
zienta  prova  rm  vero  àenn.o  di  sollievo. 
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stioni  storiche  della  nazione  armena.  L’esplo¬ 
razione  scientifica  della  regione  cominciò  nel 
secolo  XIX;  ma,  per  quanto  le  prime  pub- 
blicazion  i  degli  archeologi ,  avessero;  ;  'rivelato 
all’Europa  i  caratteri  dell’arte  cristiana  in 
Oriente,  rimaneva,  poco  noto  un  gruppo  in> 
portante  di  .  chiese  che  negli  ultimi  tempi  ha 
interessato  l’attenzione  degli  studiosi  locali/. 
L’attività  degli  architetti  e  degli  archeologi 
•merita  di  essere  segnalata,  perché  ha  contri¬ 
buito  a  rivelare  nuove  forme  d’arte  e  à 
consacrare  con  un  nuovo  titolo  la  nazionalità 
dell’Armenia  Vale  tome  ’  esempio  la  catte¬ 
drale'  d’Etchmiadzin,  che  "  passa  per  la  più 
antica  chiesa  della  regióne.  II  suo  piano  at¬ 
tuale  è  ben  conosciuto,  ma  l’esame  dei  ma¬ 
teriali  e  lo  studio  della  struttura  dei  muri 
hanno  convinto  l’architetto  armeno  Tora- 
manian.  che  la  chiesa  ebbe  nel,  quinto  secolo 
ufià  pianta  diversa;  cancellata  dai  rifacimenti,, 
ma  tipica  per  tutte  ie  chiese  sorte  nei  primi 
'.  tèfhpi  del  cristianesimo.  La  ricostruzione  idea¬ 
le  del  Toramanian  è  •  ingegnosa,  ma  sicura 
perché  si  appoggia  su  piante  analoghe  òhe  la 
ricerca  archeologica  ha'  scoperto  nelle  altre 
chiese  armene.  Siamo  in  presenza  di.  Un  ■ 
nuovo  tipo;  di  architettura,  caratterizzato,  da 
una  pianta  in  forma  .  di  frocé,!  inscritta  nel 
■rettangolo  ,0  né'  quadrato  '  dell’edificio)  :  cÒhh;3 
pletalo  da  quattro  !  costruzioni  angolari,  tra 
i  bracci  deila  croóe/  Per  fciò  ;che.  concerne  là,,' 
costruzione  basilicale,  le  ricerche  degli  studiosi 
armeni  non  sono  state  meno  fruttuose.  .A  KiziT 
Kute  gli  scavi  recenti  hanno  messo .  in /luce 
una’  basilica  della  .fine  ..elei  .quinto  .secolo  q- 
dei  prilli  del  sesto.  Lo  stesso  ;tipo  di  basilica 
è  stato  scoperto  a  Tekor. /Qui -spilo  stati  ri- 
:  trovati  frammenti  di  un’iscrizione  siriaca  e. 


una  iscrizione  armena  che  data  col  decimo  sè¬ 
colo  la  ricostruzione  delia  chiesaSi  Sono  fre¬ 
quenti  in  queste  basiliche  i  motivi  decorativi  e 
i  simboli  dell’arte  cristiana  primitiv®Uf4ei 
primi  tempi  ,ie  chiese  erano  costruite  cor, 
materiali  in-feriori  e  con  coperture  di  legfi©. 
ma  l’asprezza  del  clima  impose  ■  agli  ardisi 
tetti  qua  tecnica  diversa,  che  dal  quinto  al 
settimo  secolo  ricostruì  tutti  gli  edifici 
mitivi.  il  paese  non  rimase  insensibili/ 
influenze  esterne  :  l’iscrizione  siriaca,  ségni 
lata  nella  basilica  di  Kizil-Kule  dimosti 
l’influenza  della  Siria  sull’Armenia' -cristia-S 
nizzàta,  a  quel  modo  che  Un’iscrizione  greca| 
nella  chiesa  di  S.  Gregorio  presso  Etchmìadzii  ' 
è  una  prova  deU’influenza  esercitata  dall’ar 
te  bizantina  -in  queste  contrade  intorno  al) 
secolo  settimo. .  La  questione  di  .  questi  in» 
flussi .  stranieri'  ■  &  tanto  più  complessa,  in:/ 
quanto  l’Armenia  è  un  paese  chiuso  da  alte;S 
montagne  e  tagliato-  da  valiate'  profonde  conj 
difficili  comunicazióni.  Hi  secreto  deiie,  rèia-- 
zioni  'artistiche'  colle  regiOnjvd’oltre  confitte  èr 
più  geografico  che  archeok5gjco.  Circondata 
da  -vicini  decisi,  a  .sottometfeMa,  l’Armenia  ; 
ha  subito  il  tragico  destino  di  unuìgmpò  per¬ 
petuo  di  battaglia  ;  ma,  a  malgradc  ' 
ste  lotte  incessanti;  è  riuscita  a  conservi 
sua  tradizione  nazionale  e  ; 

Originale.  L’architettura  delie  chiese  arinone 
.si  complica  di  elementi  locali  che  la  diffe¬ 
renziano  dai/tipi  bizantini  e  dagli  altri  stili 
-orientali. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  : 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO, 
i  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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CONGEDO 

La  nostra  famiglia  si  sciòglie.  ()- 
gni  giorno,  nuovi  vuoti  al  Comando, 
'alle  mense,  nei  convegni  amichevoli, 
fì  un’epidemia  dipartenze,  .una  folla 
incruenta  di  caduti  e  di  scomparsi. 
Sotto  d  deho  'litico  di  circolari  impe'~ 
rìosegle  nostre  file  si  diradano  :  ci  an¬ 
diamo  contando,  noi  superstiti,  con  un 
certo  senso  di  angoscia.  Sappiamo 
che  presto  saremo  colpiti.  :  vorremmo 
.  fosse  subito,  vorremmo  nòti  fosse  mai. 

Ho  perduto  il  mio  vecchio  e  fedele,  se 
■  pure  non  eroico  «  territoriale  »  ;  ho  per¬ 
duto  la  perla  dei  miei  dattilografi;  ho' 
perduto  1’  avversario.  :serale  nel  nobile 
gioco  degli  Scacchi,  e  diuturno  nelle 
/concisioni.  ài/ vita,  Enrico  Carrara,  al- 
.  |ta  cose  lenza  e  netta.  Cerco  intorno  per 
>  Afferrarmi  1  aó  alcuno,  :  mt  sfuggono  co¬ 
me  ombre.  «  Nònno  Nanni  »  sogna  il 
bel  desco  padronale  fiorentino,  fiorito 
di  occhi  di  bambini  e  le  caccie  al  ci¬ 
gnale'  nelle  forre  maremmane;  il  duca 
di  Camastra  conta  di  chiudere  sé  c  il 
^proprio  dolore  nell’amica  quiete  di  Au- 
ft/teuil,  Renalo  Simoni  aspira  al  ntor- 
'  /pio;  vuole  raccoglierai,  meditare  c  im- 
;,'||barare  a  credere. 

JP  «  Dunque,  mio  caro  Musolesi,  mano 
j®Plle  valigie  e  andiamocene....  Eppu- 
ffbe,  no:  restiamo!'»  C'è -da  finire  la  li- 
f  h retta ,  quella  dei  diavi,  efie  illuminerà 
il  crepuscolo  della  Monarchia  d’Ab- 
'sburgo.  La  libretta'.  Solo  ehi  appar- 
■  tenga  al  nostro  Comandò  intende  che 
'sia;  e  solo  chi  ne  afcbia'yetta  alcuni 
■poderosa  di  Corrado  Eoli™ corpo  «co¬ 
loniale  »,  quadrala?!,  mente  g-ermahica, 
franca  risata'  aìl’  italiana,  o  di  Achille 
Vogliano,  domenicano  delle  informazio¬ 
ni,  frate  godente  della  mensa,,  sa  quale 
influsso  può  esercitare  sulla  prepara- 
;  àfone  di  lina  battaglia,  (lui  libretta  è 
la  Vmonogfafia  militare,  il  fiore  della 
■^nostra'  intelligenza  critica,  applicata 
Malie  indagini  sul  nemico,  la  sag-già, 
■funga,  onesta  fatica  dell’ informatore, 
11)  cui  l’arte  tra  aldina  e -jetisoniaha  del 
«mJfl|Wneziano.  Scarabelliu  snidare  la  vé- 
'ì|jnustà"e  ii  candore  di  'un’  «ultima  no- 
tr?  vi  là  :>  libraria...). 

'A  Ma  sopratutto  ho  da  1  accogliere  an- 
i  ora  e  da  raccontare  1  casi  di  quell’al- 
ira  nostra  piti  ristretta  c  balda  fami- 
jjgiia,  della  Giovane  Italia.  Tu  ne  sai 
,  f qualche  cosa,  Musolesi,  perché  anche 
’it]  tu  eri  dei  nostri,  dei  cospiratori  dej- 
'I  1’  isbà,  segreto,  modesto,  ardente,  fe- 
'  diiissimo  Non  dimenticherò  mai  l’au- 
•  ilgurio  represso,  col  quale  mi  salutasti 
Balla  prima  e,  sventuratamente  per  il. 
4mio  sogno  piu  vivo  e  segreto,  anche 
I  ’  ultima  partenza  verso  l’«  a)  di  là  », 
"^w-erso  le  terre  doloranti  e  soggiogate. 
P&i; Notte  d’incantesimi  :  cielo  di  sopra, 
T  a/zmro  profondo;  cielo  di  sotto,  pef- 
'ifi Iacee.  Tra  1’  uno  e  l’altro,  due  ali  tra- 
8  V  smigranti  e  immobili,  sotto  i  raggi  pil¬ 
ori  "è '-freddi  dell’ultima  luna  calante. 
M  Dall’Oriente,  fasci  di  luce  inquieti,  ora 
fi  dritti  'Mfrso  altezze  oscure  e  inaccessi¬ 
bili,  corrieri  getto  poderoso  di  una  fon- 
•  tana;  Ora  abbattuti  sulla  superficie 
fiammeggiante  delle  acque.  Di  qua,  di 
la,  sulle  coste  brumose  e  lontane,  pun- 
“][ i  ti  luminosi  e  palpitanti,  colloqui  mi- 
fi  sieriosi  nella  notte.  Alla  mia  sinistra, 
nella  carlinga,  'Eugenio  Casagrande. 
Chiuso  entro  il  camauro,  al  bagliore 
di  una  luce,  Con  tocco  leggero' e  qua- 
si  femineo,  d’un  subito  destata  e  d’un 
Ai  subito  spenta,  il  suo  profilo  pareva  c- 
sprimere  la  .volontà  possente  e  con- 
felfehiusa.  la  forza  conscia  è  tranquilla 
'  7.  di  un  Colleonì  o  di  un  Gattamelata. 

Al  ritorno,  il  saluto  di  Ercole  Sma- 
|®»piotto,  giocondo,  come  sempre,  e,  fhi- 
Se  avessi  potuto  pensare,  che 
quella  energia 'di  vita,  erompen- 
\  la  limpida  freschezza  di  una 
fonte  fontana,  si  sarebbe  improvyisa- 
aiénti&ermata  e  inaridita,  avrei  certo 
sùssltl|ato  dall’orrore.  Ma  la  nostra 
espèiftìpza  di  morte  pareva  non  do- 
;i  vesse^tendersi  fuori  dei  campi  di  bat¬ 
taglia  efche  la  vita  negli  alti  comandi 
,  avesse  a  trascorrere  con  ritmo  eguale 
;  e  senza  termine.  C’erano  cosi  stupendi 
disegni  da  colorire  e.  il  futuro  pro- 


netteva  '  con  ,  tanta  liberalità!'  Passa- 
anio  insieme  lunghe  ore,  parlando 
:on  voce  sommessa,  tracci  andò  cir,- 
oii  misteriosi  sulle  carte  consunte,  ri¬ 
dendo  della  nostra  sacra  follia,  rinfo¬ 
colandoci  neh  reciproco  riverberò'  del 
'nostro  ardore.  Non  c’è  letizia,  che 
eguagli  quella  che  raggia  dalla  fede; 
e  noi  credevamo  nel  reale  e  credeva¬ 
mo, ipiu  ancora,  nell’  assurdo.  Ai  pri¬ 
mi  freddi  d’  autunno  la  bella  e  salda 
-persona  intristì  improvvisamente,  co¬ 
me  presa  ed  arsa  da  un  gelo  maligno. 
Lo  seppellimmo  in  uri  cimitero  campe¬ 
stre,  deponendolo  piamente  nella  terra 
umida  e  spessa.  Il  nostro  Duca  parlò 
di  lui,  nella  corona  dei  suoi  ufficiali, 
avanti  alla,  fossa. -aperta  :  /(/.quelli  di 
noi  che  avranno  la  vcntu’ra  di  vedere 
ìfin’altnórite' 1  oó'inpiuto  il  sogno,  che  per 
tanto  tempo  coltivammo  nel  cito, fé. . .  ». 
Lai  profezia  sembrava  volgersi  a  un  fu¬ 
turo  dì  secoli.  Di  lontano,  d’ oltre 
Mantello,  a  traverso  'la  bruma  fredda 
e  opaca,' giungeva  un  bubbolio  di  càn- 
rirfoni.  Ascoltavamo  con  un  turbamento 
'profondo,  le  anime  e  i  corpi  asside¬ 
rati..  Dieci  giorni  dopò-,  entravamo  ,  in 
1  rieste 

Ora  tutto  è  passato.  Non  più  balde 
scoperte  di  camminamenti  petrigni,  di 
osservatori  guardinghi,  non  più  dise¬ 
gni  di  «alberi  à  ventaglio»:  e  intór¬ 
no  a  me,  qualche,  ('.rito,  ardente  è 
intento!  Ora  non  più  maree  tra  il 
fango  e  gli  acquitrini,  (-nel  gelo  de- 
cembrino,, /la  distesa  cerulea  -delle 
aoqneijis'  'inispidiva  degli  emergerili 
steli  di  granturco,' dalle  brattee  .vuo¬ 
te  ed 'aride,  come,  di,  arruffate -'teste 
di  f  redolenti,  ‘  fitti  entro  la  ghiaccia): 
non  più  cauti  varchi  tentati  fra  i  gro¬ 
vigli  e  fughe  di  ramano  nei  tratti 
scoperti  alla  mitragliatrice  nemica.  E 
nemmeno  notti  angosciose,,  nei  campi 
di' volò,  so, fio  i  tenui  hangar s,  tra,  la 
pioggia  spessa  dèlie  bombe.  Là  luna 
guardava  è  rideva.  C’era  un  usigno- 
.  lo,:  Verso  gli  ultimi  d'aprile,  che  tutte 
.  le  notti,  dai  rami  di  un  albero,  tfa  le 
opposte  e  attigue,  trincee  dèlia  Bova 
Cittadina,  scioglieva  tale  letizia  di 
canti  dà  intenerire  anche  il  fante  pròs-' 

.  simo  alla  licenza  :  che  è  il  cuore  menò; 
aperto  alle  sensazioni  di  paese,  che  io 
conosca.  Nell’ombra,  vegliavamo  io 
e  P-irri,  bersagliere  al  cospetto  di  Dio, 
gli  occhi  intenti  alla  trincea  nemica. 

]  Di  quando  in  quando,  un  fruscio  stan- 
!  co,  un  candore  abbagliante  di  razzi; 

|  nifi  raramente  qualche  singulto  di  mi- 
I  tiagliatrice  ;  alfe  volte,  (chi  sa  di  do- 
j  ve?),  anche  .qualche  lontano  e  amicò 
I  abbaiale: di  cani.  E  Pinci  per  rompere 
!  la  lunga  attesa  canticchiava  : 


ie  gli 


di .  strapparti/ 


Ora  ■  tùlio- è  passato.  Il  Carso  pare 
già  lontano  c  inafferrabile;  -  nel  fondo 
delle  doline,  per  gli  anfratti  e  le  grize 
dentate,  i  suoi- morti  dormono.  E  la 
vita  riprende  altrove  il  suo  ritmo,  co¬ 
ni’ è  giustq.  Ma  io  sono  corso  tra  i 
'mièi' vecchi  .greppi,  subito  dopo  la  vit¬ 
toria,  con  un’ansia,  che  mi  faceva 
pulsare  ir  cuore  in  gola.  Salii  a  furia 
di  motocarrozzetta,'  per  la ,  strada  di 
Selz.  Lontano,  accennanti  dal  piano 
verde  e  solatio,  i  campanili  di  Beglia- 
no,  di  Turriaco,  di'  -Romano,  di  Aqui- 
leja  ;  ma  qui,  realtà  presenti  e  augu- 
<  ste,  Sei  Busi,  il  San  Michele,  il  De¬ 
beli,  il  Cesie,  il  Brest  uvee  ed  il  Vallo¬ 
ne.  La  bora  spazzava  l’altipiano  ulu¬ 
lando  e  squassava  e  scapigliava  len- 
Vtfschi  e  querce  nane.  Nel  Vallone, 
campi  di  terra  sanguigna,  smossa  di 
fresco,  ricóveri  dal  tetto  di  tela  nera¬ 
stra,  cimiteri  dalle  migliaia  di'  croci, 
tendenti  ài  sole  Te  umili  braccia.  Due 
candidi  buoi  aravano  pigramente;  dal¬ 
le  capannucce  di  Ferleti,  di  Miceli,  di  - 
Palikisce,  saliva  'qualche  esile  vena  di 
fumo,  perdendosi  nell’azzurro.  E  tut¬ 
to'  quéàtó  èra  ben  vero;  perché  i  miei 
sènsi  erano  desti  e  spasimavano,  e  lo 
Spirito  presente  a  se  stesso  e  conscio. 
Ma  io  mi  stupivo  profondamente  che 
fosse  vero;  e  neri  ine  ne  davo  pace: 

Sulla  salita  di  Oppacchiàsella,  an- 


■-.cora-un  nostro  ntonaio  da  2iov.  con  la 
.bocca  rivolta  versp  il  nemico,  assente.  • 

sosta.  Volevo  chffl&a  chiostra  delle  al¬ 
ture  sepolcrali  rfflfevnesse  impressa  nel  , 
mio  spirito  coreani  incancellabili. 
Avrei  potuto  trcMB'-mi  aneli’  io,  sotto 
,  alcune  delle  inondi  pietre,  sparse  in 

corso  e  ricorsq,j«Ìte  formiche.  Pure 
che  la  raffica,  h»uale  un  giorno  mi 

riso  -ima  soìaòlS«fcr'a.  rotto  un  solo 
vaso  saqgmgnb.M  Pensai  anèqra  una. 
vòlta,  col  più  profondo  stupóre,  alla 
realtà  di  questuami»  vita,  cosi  labile 

•  e.  pure,  cosi'  c.erta^bsi  chiusa  è  ristret¬ 
ta  e  pure  cosi  cascia  e  capace  dell’u¬ 
niverso.  Accanto  a  me,  il  mio  buon 
Fondelli-  .'ancia va^pe tendo  :  «  Orai  che 
son  potuto  tornare  sul  Carso,  sento 
che  morirci  conten'c  -a  (Il  motorista 
Fondèlli,  hà'-veritidin-  inni  ed  è  un:  fe¬ 
rito  sul  Carso). 

La  guerra  3htà  veramente  maturato, 
le  cOscienzè’  é  fatto  germinare  frutti¬ 
fere  semeritfjd’a'i  solchi  arati  col  fuoco. 
Io  conosci ' lo;'-;stra z io  spaventevole 
delle  carni  è  quello  degli  spiriti;  co¬ 
nosco  àpche  còloro  che  hanno  predi¬ 
cato' e  si  sono  fitratti  dal  sacrificio  e 
dall’  offerta  e;' .fittali a  vanno-'  predi¬ 
cando;  conoscòiicoloro,  anche  peggior 
ri,  che  sono*  s  cauti  come  a  uno  spet¬ 
tacolo,  e  che  per  a' ci  •  guardato» 
da  lontano,,  hanno  frodato  ricompense 
sul  martirio  altrui.  Ma  respingo  la: 
tehtazionè.;hlO;'ferèd()  nella  bontà  uma¬ 
na  e  so  che  tiene  e  male,  pesati1  con 
invisibile  libra  Malia  divina  Giustizia, 
bàrbio  deciso-idella  vittoria,  lo  penso 
a 'Carlo  •  Ederle^Sra-inante  con  la  leti¬ 
zia  di  un  Musagete  stormi  di  giovi- 
hriezzé  su  per;  l 'Averno  carsico;  penso 
al  romanq  vjoti,  morto  a  poche  centi¬ 
naia  di  metri  da  me.  in  atto  di' getta¬ 
re  hi  stampella,  ultimo  sostegùò  del 
povero  corpo  mutilato,  contro  il'  rie- 
]  mieo;  penso  a  Tommaso  Beltrame, 
j  Santo  Francesco  degli  ’  arditi;  sempre 
prfhiò'  àl'  fnartirio,  ultimo' al  premio  : 

;  Ginvim-zz.i.  si-ov-inezza 
»^iin:iwr;i.  .li  btìliezza  :  .  '  .  r. 

i  capelli  arruffali,  il  còllo  proteso,  le' 
vene  *ft-irgide,  il  vi.so/'aratp'  da  rughe 
profónde;  la  bocca  madida  e  spasi- 
malttèi!;  quanta  umanità  e  perfetta  de- 
diziòftelèta  nel  suo  umile  canto!  E  rin¬ 
graziò  Dio  di  avermi  fatto  vivere  un 
poco  vicino  a  loro;  e  benedico  alla  vi¬ 
ta  e  non  maledico  alla  guerra.  Anzi. 

Penso  ppesso  con;  vero  sgomento 
alla  vita,  che  sta  per  ricominciare. 
Dove  troverò  i  veramente  puri,  che  ri¬ 
facciano  Ili  sereno/®!  mio  spirilo;  i 
dispensàtori  di  fuocot perenne,  presso 
i  quali  ravvivare  la  mia  fiamma  sbat¬ 
tuta  dai  venti?  Dovò^'come,  dominerò 
e  costringerò  i  miei  sensi  ribèlli;  o  riu¬ 
scirò,  mai  a  gettare^  |n  un  impeto  di 
dedizione,  il  fardellp  delle  mie  colpe  c 
dèlie  mie  memorie?  Dovrò  tornare  a, 
quelle  battàglie  d’  inchiostro,  per  le 
quali  il  corpo  rion  sanguina,  ma  lo  spi¬ 
rito  si  piaga  delle  ignobili  piaghe? 
Meglio,  davvero,  u raBiiostro  sperduto 
nella  fiorita  Toscanà/o  un’isola  ami¬ 
ca,  come  quella  del  mio  vecchio  e  sem- 

•  pre  presente  e  ancora  invidiato  Ro¬ 
binson.  O  forse  errare  senza  riposo, 
per  fare  e  ricevere  unkpoco  di  bene, 
còsi,  dove  capita  e,  dove  si  può.  Ma 
poi.  riconosco,  che  jl  mio  sgomento  è 
cattivo;  che  la  gioia  dello  strazio  ces¬ 
sato  deve  di  tanto  superare  la  delusio¬ 
ne  del  ritmo  affievolito  di  vita;  che 
bontà  è  la  vita  vissuta  con  piena  ac- 
cettazione,  anzi  con  desiderio  sempre 
nuovo;  goduta  e  sofferta  senza  resi¬ 
dui.  E  mi  preparò,  quietamente,  iJ 
nuovo  viatico. 

Ahimè!  non  potrò  piu  portarlo  con 
«  passo  carsico  »■  Sarò  giovane  an¬ 
cora  per  quindici  giorni,  per  un  mese, 
forse.  Poi  la  maturità,  se  non  proprio 
la  vecchiaia,  mi  coglierà  all’  improv¬ 
visa, /.come  la  brinata  di  un  bel  mat¬ 
tino  d’autunno.  Perché  io  non  sono 
stato  mai,  non  mi,  sono  sentito  mai, 
cosi  giovane,  come  durante  questa  mia 
seconda  giovinezza.  Sul  quadrante 


della  mia  vita,  le  sfqre  si  erano  una 
volta  tanto  fermate,  avevano  inizi  ar¬ 
retrato  prodigiosamente  verso  i  ven- 
t’anni;  fra  quindici  giorni,  fra  nti  mese 
forse,  faranno  un  balza  improvviso, 

'  verso  i  quaranta.  Non  potrò  piu  cor¬ 
rere  per  i  liberi  campi;  le  chiuse  bar¬ 
riere  e  i  miseri  fossatclli  mi  rende- 
l'.iniio  dubUoso.  c  prudente.  Né  avrò 
più  il  diritto  di  alzare  il  capo  e  di  ten¬ 
dere  l’orecchio,  se  alcuno  eomincerà 
il  :$up  discorso:  .«  Voi  giovani....  »;  e 
tanto  meno  potrò  ardire  «  cose  da  ■ 
pazzi,  »,  senjzà  offendere  la  «  conte- 
nance  »  degli  uomini  saggi,  tra  i  quali 
sarò  pure  chiamato  a  vivere!  Ma  ep¬ 
pure-  con  l’amico  favore  della  notte, 
mi  accadrà;  più  certamente,  di’  io  mi 
sente,  impro.vvtearrrente  .proso  pel  l’on¬ 
da  di  molli  profumi  e  carezzato  da  un 
misterioso  e  dolce  susurro.  in  qualche 
t;  quieta  calle  veneziana. 

Cosa  divina  è  la  giovinezza,  c  mi-. 
racolo  \  ero  averne  goduto  per  due 
volte  nella  vita.  Ma  conviene  conten¬ 
tarsi  e  non  chiedere  di  più  e  non  ri - 
/chiamare  l’ irrevocabile.  Le  ombre  di 

■  là, chiamano;  la  lóro  voce  che  pareva 
■già  lontana  e  incerta  si  fa,  via  via, 

più  chiara  e  sicura;  Non  è  più  un  cen¬ 
no,  ma  un  invito,  .un'.appèllo  accorato, 
dolce,  insistente.  .Indiamo  dunque  lo¬ 
ro  incontro/  senza  rimpianto,  con  uri! 
buòn  sorriso. 

Guido  Manacorda. 

LE  MEMORIE 
li  Mussino  Seri 

j  Mentre  piu  imperversava  Tri  guerra 
mondiale,  e  l’Europa  inquieta  spiava 
dai  suoi  campi  di  battaglia  quello  chi- 
la  Rivoluzione  avrebbe  fatto,  dell’im- 
»  .però  .degli'  tzar,  la  Revi*t  de  Paris 
pubblicò  le  memorie  àutobiografiche 
dell’infanzia  di  Massimo  Gorki.  Libro 
tragico  in  un'ora  tragica.  Poche  let¬ 
ture,  io  credo,  possono  fare  un’imprcs- 
sipnè  più  vasta  e  profonda,  dal  latri 
cosi  psicologico  come  sociale;  per- 

■  che  .  queste'  memorie,  mentre  ci.  fan¬ 
no  assistere  alla  prima  formazione  del¬ 
l’anima  di  un  rivoluzionario,  et  presen¬ 
tano  un  quadro  oltremodo  vivace  e 
crudo  di  quei  bassifondi  della  vita,,  da 
cui  la  rivoluzione  emerge.  Quando  la 
pubblicazióne  fu  fatta  dalla  Rivista  pa¬ 
rigina,  non  si  credeva,  non  si  voleva 
credere  che  lo  spirito  rivoluzionario  !; 
russo  dovesse  metter  capo  a  uria  ne- 

cg'azione  cosi  vergognosa  della  patria, 
quale  fu  nei -principi  del  tq r 8  il  trat¬ 
tato  o  piuttosto  il  tradimento  di  Brest- 
Eitowski  ;  e;  nemmeno  si  sospettava 

■  che  Massimo  Gorki,'  lo  scrittore  giàji 
noto  ed  apprezzato  in  tutta  Europa, 
potesse  unire  il  suo  nome  a  quel  trion¬ 
fo  sanguinoso  della  stupidità  e  della 
barbarie  che  porta  il  titolo  di  bolcevi- 
smo.  Ma;  gli  avvenimenti,  nei  tragici 
anni  da  cui  siamo  appena  usciti,  s’in- 

;  seguivano  e  incalzavano  sulla  scena 
del  mondò  con  tale  vertiginosa  rapi¬ 
dità,  che.  parea  non  rimanesse  tempo 
per  la  letteratura;  e  malgrado  l’inne¬ 
gabile  importanza  e  l’ evidente  con¬ 
nessione  con  un  gran  fatto  che  tenea 
Sospesi  gli  animi,  la  pubblicazione  del¬ 
ia  Rivista  parigina  non  fu,  ch’io  sap¬ 
pia,  almeno  in  Italia,  segnalata  come 
dovea. 

Queste  Memòrie  comprendono  i  pri¬ 
mi  anni  della  vita  di  Massimo  Gorki;  e 
sono,  per  cosi  dire,  inquadrate  fra  due 
•  morti,  la  morte  dèi  padre,  la  morte  del¬ 
la  madre.  Nell’intervallo,  la  vita  del 
piccolo  fanciullo  ha  per  teatro  la  casa 
del  nonno  :  questi,  alcuni  giorni  dopo 
i  funerali  della  mamma,  prende  a  par¬ 
te  il -nipotino,  e  senza  tanti  preamboli 
gli  dice  :  Ragazzo  mio,  tu  non  sei  una 
medaglia  che  io  debba  portar  sempre 
attaccata  al  collo,  né  è  giusto  che  tu 
debba  sempre  vivere  a  mie  spese  :  vat¬ 
tene  dunque  per  il  mondo.  —  E  io,  cosi 
chiude  l’Autore  le  sue  memorie  d’in¬ 
fanzia,  me  ne  andai  per  il  mondo.  — 
Ma  prima  di  chiuderle,  quali  scene  indi¬ 
menticabili  egli  ha  saputo  rappresen¬ 
tarci  !  Scene,  vien  fatto  di  domandare, 


che  sonò,  proprio  avvenute  ?  Dove  ?  In  ;■ 
qualche  popolo  selvaggio  della  più  sel¬ 
vaggia  parte  del  mondo,  dove  non  sia 
ancora  penetrato  barlume  di  civiltà  ? 
No;  in  Europa.  Nell’  Europa  forse 
preistorica  o  in  quella  del  più  folto  me¬ 
dioevo  ?  No;  oell’Europa  del  sec.  XIX, 
a  pochi  anni  da  noi,  perché  Massimo 
jGqrki  è  uyto.  naLiSòq.  k-ammvlirn  «j^n- 
te  ritorna  ài  quadri'  m’aràvignòsi  e 
potenti  della  Casa  dei  Morti  di  Do- 
slojewskt;  ma  in  questa  si  trattava  di 
deportati,  di  bagni  penali,  di  ergastoli  : 
con  un  po’  di  sforzo  gli  orrori  della 
Siberia  si  potevano  immaginare  :  non 
si  capisce  invece,  colle  nostre  idee  e 
coi  nostri  costumi  occidentali,  conte 
uomini  non  legati  a  una  catena,  non 
condannati  a  una  tremenda  espiazióne, 
aventi  persino  una  famiglia  ri  un  fo¬ 
colare  domestico,  possano  v  ivere  e  con¬ 
tinuare  a  vivere  nella  maniera  descrit¬ 
ta  da  Gorki.  Tutta  la  mia  vita  di  bam¬ 
bino,  ci  dice  egli  stesso,  mi  pare  una 
leggenda  crudele  e.  anch’io  stento  a 
credere  qualche  volta  che  tuttb  è  sta¬ 
to  cosi  come  lo  racconto;  ci  son  cose 
che  vorrei  discutere  e  negare,  ma  la 
verità  è  superiore  alla  pietà.  Io  non 
racconto  solo  la  mia  infanzia  e  le  an¬ 
gosciose  impressioni  ad  essa  congiun¬ 
te;  voglio  anche  far  conoscere  il  cer¬ 
chio  stretto  e  soffocante  dove  ho  vis¬ 
suto  e  dove  anche  oggi  brancola  rumi¬ 
le  abitante  della  Russia. 

Stretto  e  soffocante-:  ecco  due  agget¬ 
tivi  che  il  Gorki  adopera  spesso  e  vo¬ 
lentieri.  Soffocante,  in  senso  tìsico  e. 
morale.  Tale  era  la  casa  del  nonno,  do¬ 
ve  era  sito  destino  di  vivere  dopo  laÀ 
morte  del  padre  :  vi  stagliava  seinpre| 
un  odore  forte  ed  acre  clic  prendeva  a!-| 
hi  gola,  perché  era  una  tintoria  jTodioq 
ciie  ciascuno  dei  componenti  quella  fari 
miglia  portava  all’altro,!  l’awolgea  in| 
una  specie  di  cupa  nebbia,  che  rendeva.; 
impossibile  la  vita  cosi  ai  grandi  come 
ai  piccoli.  Violentissimi  i  contrasti, 
sanguinari  gli  alterchi  di  tutti  i  giorni 
fra  i  due  zìi  di  Massimo,  che  si  odiava¬ 
no  fra  loro  e  odiavano  il  vecchio  pa¬ 
dre  perché  non  si  decideva  mai  a  far 
le  divisioni.  li  pranzo,  la  cena  finivano 
quasi  sempre  in  furiosi  pugilati,  il  san¬ 
gue  scorrea  non  di  rado  davanti  agli 
occhi  dei  genitori  canuti,  delle  donne 
esterrefatte,  dei  bambini  allibiti.  Uno 
dei  due  zii  ha  fatto  perire  sotto  le  fru¬ 
state  la  moglie,  e  poi  sparge  inutil¬ 
mente  lagrime  di  coccodrillo.  Lo  zio 
Giacobbe,  racconta -a  Massimo  uno  dei 
garzoni  della  tintoria,  andava  a  letto  la 
sera  con  sua  moglie,  le  copriva  la  testa 
con  un  piumino  e  le  assestava  colpi  al¬ 
la  disperata  per  tutta  là  notte.  Pèrché? 
Non  lo  sapeva  neanche  liti  :  forse  per¬ 
ché  essa  valeva  più  di  l.ui  ed  egli  ne 
era  invidioso.  L’altro  zio,  Michele, 
non  era  da  meno  del  fratèllo  :  egli  ar¬ 
riva  fino  a  minacciare  d’  incendio  la 
casa  paterna, (fino  ad  assediarla  e  pren¬ 
derla  d’assalto  dalla  strada  con  altri 
malviventi,  per  indurre  il  padre  a  far¬ 
gli  la  parte  migliore  nelle  divisioni. 

Ma  il  vècchio  ’  nonno  non  erj  ,  so¬ 
stanzialmente  diverso  dai  due  figli 
suoi.  —  Egli  mirila  battuta  una  volta  il 
giorno  di  Pasqua,  dall’ora  della  messa- 
fino  alla  sera,  cosi  racconta  la  nonna 
al  povero  Massimo,  che  dovea  rimato¬ 
re  edificato  da  tali  racconti*  Quando 
era  stanco,  si  fipòfeava,  e  subito  dopo 
ricorflinciava,  .ìli  ha  colpito  con  redi- 
.  ni,  corde,  funi,  tutto  quello  che  gli  è 
venuto  alle  mani.  Un’altra  volta,  in  se¬ 
guito  a  un’altra  correzione,  son  rima¬ 
sta  mezza  mòrta  ;’e  per  cinque  giorni 
e  cinque  notti  non  ho  avuto  nulla  da 
mangiare;  non  so  com’abbia  fatto  a 
scamparla.  —  Il  feróce  vecchio  non  ri¬ 
sparmia,  malgrado  le  lacrime  della  non¬ 
na  e  della  mamma,  nemmeno  il  piccolo 
Massimo,  l’orfanello  ch’era  venuto  a 
cercar  presso  di  lui  rifugio  e  ospitalità,, 
e  non  sapeva  ancora,  per  bontà  ecce¬ 
zionale  del  suo  povero  babbo  morto, 
che  cosa  fossero  le  staffilate.  Il  nonno 
s’incarica  disegnarglielo  per  la  pri¬ 
ma  volta;  e,  affinché  la  lezione  non  sia 
dimenticata,  sarà  spesso  ripetuta.  La 
scena  dell’esécuzione  è  degna  di  Do- 
stojewski;  dal  momento  in  cui  il  vec¬ 
chio,  ritto  davanti  a  una  bacinella,  sce- 
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glie  con  pacata  accuratezza  le  vergile, 
le  misura,  le  bagna  nell’acqua,  prova 
a  farle  schioccare  in.  aria,  fino  a  quel¬ 
lo  in  cui,  dopo  aver  frustato  senza 
pietà  due  altri  ragazzi,  s’impadronisce 
del  piccolo  Massimo  inconsapevole  e 
sorpreso,  per  sottoporre  anche  lui  alla 
stessa  tortura.  Io  mi  dibattei  con  vio¬ 
lenza,  racconta  Gorki,  tirai  la  sua  bar¬ 
ba  rossiccia,  lo  morsi  al  dito.  Egli  ur¬ 
lava,  ma  ad  ogni  mio  sussulto  mi  strin¬ 
geva  sempre  più  forte;  e  alla  fine,  vit¬ 
torioso,  mi  lanciò  sul  banco,  insangui¬ 
nandomi  il  viso.  Ricorderò  sempre  il 
suo  grido  selvaggio  :  Attaccalo,  voglio 
ammazzarlo.  Ricordo  ancora  il  viso  li¬ 
vido  di  mia  madre,  e  i  suoi  grandi 
occhi  sbarrati  per  l’orrore.  Essa  cor¬ 
reva  intorno  al  banco  dove  io  era  at¬ 
taccato,  e  urlava  tra  un  rantolo  e  un 
singhiozzo  :  No,  no,  babbo,  rendimelo. 
Ma  il  nonno  mi  frustò  finché  ebbi  per¬ 
duto  coscienza,  e  per  parecchi  giorni 
fui  in  letto  malato. 

Basta  cosi  :  l’orrore  ci  soverchia.  In 
tali  condizióni,  con  tal  gente  una  qual¬ 
sivoglia  vita  è  impossibile,  o  è  una 
mortificazione  continua  peggiore  mille 
volte  della  stessa  morte.  Ma,  badiamo, 
pare  cosi  a  noi  occidentali;  e  quando 
anche  Gorki  lo  dice,  parla  non  da  vero 
slavo,  ma  da  occidentale.  La  vitalità 
del  popolo  russo  è  immensa,  straordi¬ 
naria,  ha  adattamenti  e  reazioni  che 
noi  assolutamente  ignoriamo  ;  egli  tro¬ 
va  la  gioia  di  vivere  anche  laddove  noi 
non  supporremmo  che  il  desiderio  di 
morire.  Noi  crediamo  che  la  vita  sia 
per  qualche  cosa,  per  i  piaceri,  le  sod¬ 
disfazioni  che  essa  ci  arreca,  per  gli 
scopi  che  essa  c’impone.  Il  cervello 
slavo  giudica  diversamente.  La  vita  è 
per  la  vita:  l’uomo  è,  come  tutti  gli 
altri  della  Natura,  un  essere  che  vive 
e  si  sente  vivere,  poco  importa  se  fra 
i  piaceri  o  i  dolori,  fra  le  carezze  o  le 
frustate  :  in  questa  sensazione  di  vita, 
che  nessuna  violenza  esterna  può  ar¬ 
rivare  a  comprimere  o  spezzare,  tutte 
le  altre  vengono  a  perdersi  e  confon¬ 
dersi  come  in  qualche  cosa  di  uguale, 
uniforme  e  continuo.  In  quella  •  stessa 
casa  dove  il  piccolo  Massimo  assisteva 
ogni  giorno  a  scene  spaventevoli  e 
raccapriccianti  di  barbarie,  si  erutta,  si 
suona,  si  balla  allegramente,  come  se 
quelle  non  fossero  mai  avvenute.  — 
Ah!  se  avessi  una  bella  voce!  Avrei  can¬ 
tato  tutto  il  giorno,  avrei  conquistato  il 
mondo,  e  mi  sarei  fatto  più  tardi  mo¬ 
naco  in  espiazione  della  mia  felicità, 
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dice  un  garzone  della  tintoria.  —  E  tut¬ 
ti,  padroni  e  servitori,  grandi  e  piccoli, 
uomini  e  donne,  frustatori  e  frustati, 
la  pensano  come  lui,  e  si  trovano  in 
questo  pensiero  riconciliati.  Talora  i 
canti  sono  malinconici.  Lo  zio  Giacob¬ 
be,  che  avea  sulla  coscienza  l’ucci¬ 
sione  della  moglie,  sapea  spesso  trarre 
melodie  dolci  e  tristi  dalla  sua  chitarra, 
mentre  il  viso  tondo  e  indifferente  pren¬ 
deva  un’aureola  di  sogno,  e  gli  occhi 
dallo  sguardo  vivo  e  indefinibile  si 
spengevano  nelle  pieghe  della  carne 
adiposa.  La  suà  musica  esigeva  un 
silenzio  assoluto  :  come  un  ruscello  che 
scenda  dai  monti,  pareva  accorresse 
da  lontano  e  non  si  sapea  donde  :  pe¬ 
netrava  attraverso  i  tavolati  e  le  mura, 
agitava  i  cuori  e  faceva  nascere  un  sen¬ 
timento  vago  e  indescrivibile,  compo¬ 
sto  a  un  tempo  di  tristezza  e  d’inquie¬ 
tudine,  una  specie  di  pietà  di  sé  stesso 
e  degli  altri;  i  grandi  sembravano  ri¬ 
divenuti  bambini  e  tutti  restavano  im¬ 
mobili,  come  immersi  in  profonda  me¬ 
ditazione.  La  chitarra  suonava  più 
lentamente,  più  mestamente,  si  perde¬ 
va  in  ritornelli  monotoni;  qualche  bam¬ 
bino  sospirava  o  scoppiava  in  pianto  : 
ma  ad  un  tratto  la  chitarra  si  stanca 
di  gemere,  si  anima,  suona  con  furia, 
intona  un’aria  da  ballo.  Le  braccia, 
le  gambe  si  muovono  ritmicamente,  i 
tacchi  battono  in  cadenza,  sulla  tavo¬ 
la  nell’armadio  tintinnano  bicchieri  e 
stoviglie.  Tutti  son  presi  dalla  frenesia 
della  danza,  persino  la  vecchia  nonna, 
che  dimentica  delle  busse  quotidiane  e 
delle  verghe,  salta  e  vola  simile  a  un 
turbine,  ridiventa  bella,  impetuosa  e 
seducente,  ritrovando  nel  miracolo  del¬ 
l’ora  la  sua  gioventù.  Ah!  dic’ella  a 
quei  che  le  fanno  congratulazioni  pel 
suo  trionfo,  voi  non  avete  visto  delle 
vere  danzatrici.  Da  noi,  a  Balakahna, 
c’era  una  giovinetta  di  cui  non  ricordo 
più  il  nome,  ma  quando  la  si  vedeva 
danzare,  la  gente  piangeva  di  gioia. 
Era  una  festa  a  guardarla,  parea 
nient’altro  mancasse  alla  felicità,  è  io 
n|’era  gelosa,  misera  peccatrice  che 
sono. 

Negli  esseri  che  mi  circondavano, 
dice  Gorki,  la.  tristezza  e  la  gioia  pa¬ 
revano  vivere  l’un  a  accanto  all’altra; 
qsse  erano  quasi  inseparabili  e  si  suc¬ 
cedevano  con  una  celerità  che  avea 
del  magico.  Colla  stessa  celerità  la  bon¬ 
tà,  la  compassione  succede  alla  crudel¬ 
tà  e  alla  ferocia.  Dopo  la  terribile  bat¬ 
titura,  mentre  il  povero  Massimo  era 
sul  suo  letto  di  dolore  colla  schiena 
scorticata,  il  nonnò  entra  a  visitarlo. 
Tira  fuori  di  tasca  una  capretta  di  pan 
pepato,  due  trombette  di  zuccherp,  una 
mela  e  un  grappolo  d’uva  secca,  po¬ 
nendo  tutto  goffamente  sul  guanciale 
vicino  al  naso  del  malato.  Tu  vedi,  gli 
dice;  ti  ho  portato  dei  regali.  Sono  an¬ 
dato  un  po'  tropp’oltre,  amico  mio,  ne 
convengo,  ma  tu  mi  hai  morso  e  sgraf¬ 
fiato  a  sangue.  Non  c’è  da  farne  gran 
caso:  quello  che  hai  avuto  in  più  ti 
sarà  contato  per  un’altra  volta.  Sappi¬ 
lo,  piccino  mio,  quando  un  membro  del¬ 
la  famiglia  ti  castiga,  non  è  una  umi¬ 
liazione,  è  una  lezione.  Credi  tu  ch’io 
stesso  non  sia  stato  mài  frustato  ?  Ho 
avuto  busse  cosi  violente  che]  non  po¬ 
tresti  mai  fartene  un’idea,  neanche  nel 
più' spaventóso  degli  incubi.  — -E  qui 
il  nonno  a  raccontare  le  avventure  del¬ 
la  sua  infanzia,  le  sue  prime  armi  come 
rimorchiatore  di  barche  sul  Volga,  il 
magnifico  fiume  che  fino  da  allora  em¬ 
pie  di  poesia  l’anima  di  Gorki,  le  sue 
rudi  fatiche  al  vento  e  al  sole,  gli  alle¬ 
gri  bivacchi  la  sera  sulle  rive  al  lume 
delle  stelle  e  al  suono  delle  chitarre: 
Il  piccolo  Massimo,  che,  al  primo  ri¬ 
vederlo  dopo  la  scena  della  battitura 
avea  sentito  il  suo  cuore  gonfiarsi  di 
odio  contro  il  nònno,  e  avrebbe  voluto 
(Sono  le  sue  parole)  mandarlo  via  con 
un  calciq.  se  ogni  movimento  a  causa 
delle  piaghe  non  fosse  stato  per  lui 
dolore,  ora  s’entusiasma  alle  sue  storie 
e  ai  suoi  racconti,  pende  dalle  sue  lab¬ 
bra,  lo  guarda  negli  occhi  con  affetto 
e  simpatia;  e  quando  t  engono  a  chia¬ 
marlo  e  quello  vorrebbe  allontanarsi 
dalla  camera,  lo  prega  e  lo  scongiura 
di  restare. 

Ma  quelle  ore  di  malattia  che  suc- 
/  cessero  alla  suà  prima  fustigazione 
contarono  fra  le  grandi  .óre  della  esi¬ 
stenza  di  Massimo  Gorki.  —  La  mia  a- 
nima  si  maturò  e  si  fece  nel  mio  fòro 
interiore,  egli  dice,  un  lavorio  profon¬ 
do.  Fino  da  allora  si  svegliò  in  me  una 
attenzione  inquieta  per  tutti  gli  esseri 
umani.  Il  mio  cuore,  quasi  me  l’avcs- 
sero  scorticato  al  pari  della  schiena, 
divenne  particolarmente  sensibile  a  tut¬ 
te  le  umiliazioni,  a  tutte  le  soffe¬ 
renze  mie  e  degli  altri.  —  Tra  l’in¬ 
dolente  fatalismo  che  .  egli  vedea 
dominare  intorno  a  sé,  per  cui  gli 
orrori  e ,  le  bruttezze  della  vita  erano 
accettate  come  una  necessità  ineluttà¬ 
bile,  e  si  trovavano  naturali  anche  le 


verghe,  poiché  il  padre  che  frusta  il  fi¬ 
glio  è  stato  a  sua  volta  frustato  dall’a¬ 
vo,  e,  come  dice  la  vecchia  nonna,  i  fan¬ 
ciulli  e  le  donne  sono  stati  sempre  fru¬ 
stati;  fra  questo  indolente  fatalismo 
cosi  comune  al  popolo  russo,  e  la  Co¬ 
scienza  della  dignità  umana  offesa  in 
sé  e  negli  altri,  il  sentimento  di  prote¬ 
sta  e  di  ribellione,  l’atto  di  accusa  con¬ 
tro  gli  uomini  e  la  società  chè  permette 
l’oppressione  sistematica  del  debole  e 
dell’innocente,  l’animo  suo  di  bambino 
ondeggiò  vagamente  e  a  lungo.  Alle 
volte  si  lasciava  trasportare  dal  fiume 
della  vita,  da  una  semplice  curiosità 
di  vivere  e  di  provar  sensazioni;  nella 
casa  del  nonno,  come  noi  sappiamo,  gli 
avvenimenti  piu  strani  si  succedeva¬ 
no  ed  egli  era  spesso  agli  agguati  per 
sorprendere  qualche  cosa  di  nuovo, 
bello  o  truce|che  fosse;  ciò  teneva,  de¬ 
sto  il  suo  interasse,  dandogli  anche  un 
certo  senso  .piaci  ole  dell’esistenza. 
E  nello  stessq-tèfnpo  la  sua  anima  s’ar¬ 
ricchiva.  —  Iòbsono  stato  nella  mia  in¬ 
fanzia,  egli  dice,  come  fin  alveare  ove 
gente  senza  cidfcuiui  e  pretensione  con¬ 
tinuamente  versava  il  miele  della  sua 
esperienza  e  ;  conoscenza  della  vita  ; 
spesso  questo,  miele  era1  impuro  ed  a- 
maro,  tuttavia  la  conoscenza  è  sempre 
un  bottino.  —  Alle  volte  il  dolore  (son 
queste  cose  che  capi  meglio  più  tardi) 
gli  pareva  più  che  un  ferreo  destino  u- 
na  quasi  benefica  distrazione!  —  Ho  poi 
compreso,  egli- dice,  che  i  Russi,  obbli¬ 
gati  a  menare  una  vita  indigente,  ar¬ 
rivano  a  cercare  nel  dolore  una  distra¬ 
zione.  Ci  si  divertono  come  fanciulli, 
vi  si  compiacciono,  ed  è  raro  che  ab¬ 
biano  vergogna)  d’essere  infelici.  Du¬ 
rante  le  interminabili  giornate  di  un 
lavoro  grossolano  e  monotono,  il  dolo¬ 
re  stesso  è  una  festa  e  l’incendio  un 
divertimento,  come  su  di  un  viso  in¬ 
significante  ogni  sgraffiatura  è  una  de¬ 
corazione. 

Talora  il  pensiero  di  Dio  faceva  il 
principal  nutrimento  dell’  anima  sua, 
era  ciò  che  egli  trovava  di  più  bello  nel¬ 
la  sua  vita.  Tutte  le  altre  impressioni 
mi  offuscavano;  per  la  crudeltà  e  la  vil¬ 
lania;  e  non  Riuscivano,  egli  dice,  che 
a  ispirarmi  disgusto  e  ribrezzo.  Dio 
era  ciò  che  attórno  a  me  v’era  di  più 
luminoso  e  p|j|;;buono,  ma  il  Dio  del¬ 
la  nonna,  l’amico  della  creazióne,  non)1 
quello  del  nonno,  violento  e.  tó|ndica-| 
tivo;  anzi  io  fili:  domandavo  spesso  co¬ 
me  mai  il  nonno  non  vedesse  ;  e  non 
adorasse  quei  buon  Dio.  —  Spesso  nel 
suo  animo  ingenuo  e  sensibile  stillava 
una  pietà  proftjrjdamenle  umana  dai 
racconti  kggenf|tri  della  nonna,  per 
esempio  dalla  storia  d’Ivan  il  guer¬ 
riero  e  Mirone  ;i|’eremita.  Cosi  beffa, 
cosi  russa!  Ivaìf  il  guerriero,  dietro 
ordine  del  crudeli^  tzar,  va,  sebbene  di 
mal  animo  e  contro  voglia,  per  taglia¬ 
re  la  testa  al  santo  eremita  Mirone, 
l’eroe  della  fede,  della  carità,  dell’a¬ 
more.  Ma  prima  di  eseguire  la  feroce 
sentenza,  egli  vuole  che  preghi  Dio 
per  l’ultima  volta'.  Pregalo,  gli  dice, 
tu  che  sei  buono)  e.  santo,  per  te,  per 
me,  per  tutta  la  razza  umana.  L’ere¬ 
mita 's’inginocchia.  sotto  una  giovane 
quercia  ;  l’albero  s’inchina  davanti  a 
lui,  ed  egli  dice  sorridendo  :  Oh!  Ivan, 
la  tua  attesa  sarà  lungaj|pòiché  la  pre¬ 
ghiera  per  la  razza  umana  non  è  bre¬ 
ve  e  durerà  molto.  Tu  'faresti  meglio 
ad  uccidermi  subito,  invece  di  este¬ 
nuarti  ad  aspettare  invano.  —  No,  ri¬ 
sponde  Ivan,  quel  che  è  detto  è  détto. 
Prega,  e  io  aspetterò  magari  un  secolo. 
—  Il  monaco  pregò  fino  alla  sera,  poi 
dalla  sera  fino  all’aurora,  dall’aurora 
fino  affa  notte,  e  la  sua  preghiera  du¬ 
rò  dall’estate  (ìnófalla  primavera  suc¬ 
cessiva.  Gli  anni,  s’  aggiunsero  agli 
anni  e  Mirone)  j^egava  sempre.  La 
giovane  quercia  arrivò  alle  nuvole  ;  una 
spessa  foresta  naique  dalle  sue  ghian¬ 
de,  e  la  santa  preghiera  non  è  ancora 
terminata.  Oggir:  ancora  il  monaco 
mormora  a  bassa))  voce  le  parole  re¬ 
dentrici;  domandala  Dio  di  assistere 
gli  uomini  nel  dolore,  alla  Vergine  di 
accordar  loro  la  felicità.,  Ivan  il  guer¬ 
riero  è  in  piedi  prèsso  di  lui  :  da  lun¬ 
go  tempo  la  sua  spada  è  caduta  in 
polvere,  e  la  sua  armatura  di  ferrò  è 
rosa  dalla  ruggine;  i  suoi  begli  abiti 
sono  in  stracci  e  in  brandelli,  inverno 
come  estate  Ivan  resta  nudo.  Il  gelo 

10  morde  e  il  calore  lo  Brucia,  pure  ei 
resta  in  piedi.  Il  suo  sangue  decom¬ 
posto  corre  ancora  nelle  vene,  i  lupi  e 
gli  orsi  lo  guardano  appena;  egli  non 
ha  la  forza  di  lasciare  quel  luogo,  né 
di  alzare  il  braccio,  né  di  dire  una  pa¬ 
rola. 

La  madre  di  Massimo  si  sposa  la 
seconda  volta,  ed  egli  assiste  un  gior¬ 
no  alla  scena  vituperósa  in  cui  il  se¬ 
condo  marito  prende  a  calci  nel  petto 
la  moglie.  Veggo  ancora,  egli  dice, 

11  pesante  stivale  che  martella  il  petto 
di  una  donna.  Rievocando  queste  in¬ 
credibili  abboni  inazioni,  caratteristi¬ 


che  pur  troppo  dei  costumi  russi,  egli 
si  domanda  ancora  una  volta  se  non 
sarebbe  meglio  nasconderle  e  tacerle. 
Ma  torna  ancora  a  rispondere  con 
rinnovata  sicurezza  :  No  :  perché  è  la 
verità,  una  verità  che  non  è  ancora 
oggi  venuta  affa  luce  in  tutta  la  sua 
ampiezza  e  il  suo  orrore.  Questa  ve¬ 
rità  bisogna  conoscerla  sino  al  fondo, 
per  potere  strappare  dalla  memoria 
degli  uomini  insieme  colle  radici  anche 
il  ricordo  stesso  delle  turpitudini,  che 
insozzano  la  vita  russa,  già  di  per  sé 
cosi  penosa  e  vergognosa.  C’è  poi 
un’altra  ragione  che  può  molto  sul¬ 
l’anima  dello  scrittore.  La  fiducia  cioè 
che  dalla  più  chiara  e  trasparente  con¬ 
sapevolezza  degli  orrori  in  mezzo  a 
cui  vive,  lo  spirito  russo,  cosi  giovane 
e  .  robusto,  attinga  la  forza  di  combat¬ 
terli  e  di  vincerli.  Anzi,  secondo  Mas¬ 
simo  Gorki,  egli  ha  già  cominciato  a 
moralizzare  la  sua  esuberante  energia 
nativa;  e  la  sua  magnifica  resistenza 
al  dolore  e  alla  sventura  lo  ha  tem¬ 
prato  per  le  future  battaglie  sociali, 
per  la  grande  opera-  della  rivendicazio¬ 
ne  e  del  rinnovamento.  La  nostra  vita  > 
è  singolare,  conchiude  lo  scrittore, 
non  solo  perché  lo  strato  di  fango  be¬ 
stiale  è  cosi  grasso  e  fertile  tra  noi; 
ma  anche  perché  attraversò  ad  esso  i- 
dee  sane  e  feconde  riescono  ad  aprirsi 
vittoriosamente  la  strada,  e  sentimenti 
più  nobili  e  generosi  si  vanno  forman¬ 
do  nel  nostro  cuore. 

Ma  se  ciò  è  vero,  il  bolcevismo  non 
può,  non  deve  essere  l’ultima  parola 
di  Massimo  Gorki  e  del' popolo  russò. 
Esso  ha  potuto  ammaliare  l’uno  e  l’al¬ 
tro  per  un  momento  con  una  menzo¬ 
gnera  promessa  di  riparazione  e  di 
ricostruzione,  eòn  un  bugiardo  sogno 
di  uguaglianza  e  di  comuniSmo  :  in 
effetto  non  ha  che  accresciuta  la  ver¬ 
gogna,  ampliati  i  dolori,  intensificata 
l’oppressione,  moltiplicati  gli  orrori.  Il 
bolcevismo  non  è  che  una  tappa  nel 
Calvario  della  Russia  verso  la  luce  : 
verrà  il  giorno  che  l’anima  di  Massimo 
Gorki  si  sveglierà  dall ‘incubò  ango¬ 
scioso  e  la  Russia  sederà  libera  nella 
libera  società  delle  nazioni. 

A.  Faggi, 

Libri  di  storia 

ly  La  guerra  ha  rivelato  un  difetto  latente 

Spella  .nostra  produzione  storica,  conseguenza, 
da  un  lato,  della  grettezza  con  la,  quali;  ci 
vanto  abituati  a  considerare  il  passato  come 
scisso  dal  presente  e  quasi  otmrn  dello  spi¬ 
rito,  dall’altro,  dèli’ andamento  fiacco  sner¬ 
vante,  senza  propositi  e-senza  ideali,  della  vita 
italiana  dell’  ultimo  cinquantennio.  Problemi 
formidabili  si  accumulavano  nel  mondo  e 
noi,  non  li  vedevamo;  li  vedevano  bensì  gli. 
altri  e  ne  studiavano;  le  cause,  ne  ventilavano 
le  soluzioni,  noi  assenti  e  indifferenti.  E 
quando  il  conflitto  è  scoppiato,  abbiamo  sen.; 
tito  parlare  d’  un  pangermanismo  tedesco,-, 
d’un  problema  austriaco,  d’una  questione  d’O- 
riente  quasi  fossero  cose  nuove  nate  ieri,  che 
non  ci  interessassero  d.irettamente.  Adora, 
quando  tutti  i  grovigli  di  un  secolo  di  storia 
urgevano  alle  porte  del  futuro  e  si  trattava 
di  districarli,  la  letteratura  storica  ha  voL 
garizzato  come  poteva,  Cioè  male,’ quel  che  al¬ 
trove  era  stato  studiato  con  profondità  di 
pensiero,  cosicché  l’articolo  di  giornale  e  di 
rivista,  più  raramente  il  libro  affrettato,  han¬ 
no  tenuto  luogo  dell’opera  ponderata  e  serena. 

Basta  pensare,  per  esempio,  all 'argomento 
di  vitale  importanza  dei  popoli  che  si  affac¬ 
ciano  o  si  riaffacciano  alla  scena  dèlia  nuòva 
Europa  dopo  il  disfacimento  dell’Austria.  Si 
può  dire  che  noi  lo  ignoriamo  quasi  comple¬ 
tamente.  Chi  mai  ha  parlato  in  Italia  della 
Boemia  e  della  sua  storia  ?  Un  grande  popolo 
ed  una  grande  storia,  che  sono  rimasti  di¬ 
menticati  in  ùn  angolo,  oscuro  ,  di  quel  caos 
austriaco,  dove  pure  fermentavano  i  germi 
d’  uria  nuova  vita,  e  dove  ia  Boemia  è  stata 
uno  dei  maggióri  elementi  determinanti  la 
dissoluzione  del  vecchio  Impero.  Quando  tut¬ 
to  è  compiuto  e  la  conoscenza  storica  diventa 
poco  più  che  curiosità  abbiamo  una  Storna 
della  Boemia;  ma,  ahimè,  non  è  Scritta  da 
un  italiano  né  fatta  per  gl’ italiani.  Certo, 
per  chi  abbia  voglia  di  sapferè  qualche  cosa 
è  sempre  meglio  che  niente.  È  la  traduzio¬ 
ne  di  un'  opera  del  conte  F.  di  I.iirzow  fi), 
un  nobile  boemo  che  .per  la  redenzione 
della  sua  patria  ha  speso  grafi  parte  .della 
vita,  facendo -propaganda  bori,  gli .  scritti  nei 
paesi  inglesi  ed  ‘è  mòtto  un! anno  fa,  in1  Sviz¬ 
zera,  non  ancora  sessantenne,  alla  Vigilia  del 
compimento  del  suo  sogno. 

Atto  di  fede  nell’avvenire  delia  Boemia, 
questo  libro,  pur  osservando  in  tutte  le  sue 
pagine  la  massima  serenità  ed  imparziali¬ 
tà,  è  una  rditóò^tràziòne  convincente  dèi  di¬ 
ritti  che,. quel  .  \ popolo1,  attraverso  'secali Vdi 
sofferenze,  ha  saputo  affermare  per.  ricostruir¬ 
si  In  nazione  indipendente  ;  secoli  di  sofferen¬ 
ze  e  di  lotte  sopportate  con  tenacità  ammi¬ 
révole  per  contrastare  ai  tentativi  violenti  ,o 
fraudolenti  dell’ adulterazione  tedesca  e  ma¬ 
giara.  Il  Liitzow  non  ha  bisogno  di  éommèn- 
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Ciascuno  dei  fascicoli  di  questa  Ri¬ 
vista  mensile,  che  ininterrottamente 
dal  1912  segue  e  studia  qm  larghezza 
dì  vedute  il  fatto  religioso,  èpstituisce 
una  prova  che  la  religione  èrtala 
sempre  un  bisogno  insopprimibile  del¬ 
l’anima  umana  e  che  oggi  è  più  che 
mai  viva  e  si  volge  verso  un  glorioso 


11  FASCICOLO  DEL  81  GENNAIO 

contiene  le  seguenti  rubriche  fisse  : 

Per  la  cultura  dell’anima  (in  cui  si  ripro¬ 
duce  un  luminoso  “sermone''  del  ce¬ 
lebre  predicatore  parigino  contempo¬ 
raneo  C.  Wagner)  : 

Note  e  Commenti  (in  cui  è  da  rilevare  un 
vivace  articolo  di  A.  Fasulo  su  “Be¬ 
nedetto  XV  e  Wilson"  a  proposito 
di  due  articoli  di  Mario  Missiroli)  ; 

Cronache  (iu  cui  G.  Quadrotta  inizia 
una  nuova  serie  di  “Note  di  politica 
vaticana  ed  azione  cattolica  ’’)  : 

Tra  libri  e  riviste  (in  cui  sono  raccolti 
ricchi  bollettini  bibliografici  di  “  Cri¬ 
tica  Biblica''  e  “Religioni  classi- 

Dalla  Stampa  (che  vuol  essere  un'  eco  del 
pensiero  e  del  sentimento  nazionale 
di  fronte  agli  avvenimenti  ed  ai  pro¬ 
blemi  più  importanti  del  mese)  : 

Notiziario  ;  Spigolature  :  Cose  nostre. 


Il  medesimo  fascicolo  contiene  : 

Alcune  pagine  di  meditazione  suggerite 
ad  Agostino  Fattori  dal  “  Colloquio 
con  Renalo  Serra”  di  Vincenzo  Cento; 
Un  Intermezzo  sacramentale  nel  quale 
Fra  Masseo  da  Pratoverde  rivela 
sincerità  di  sentimento  religioso  uni¬ 
tamente  a  ricchezza  di  sapere  nel 
campo  dolla  storia  del  cristianesimo 
e  specialmente  dell1  evoluzione  del 
dogma  ; 

Un  bel  mazzo  di  documenti  raccolti 
con  intelletto  d’ amore  da  Giovanni 
E.  Meillk  per  lo  studio  della  Psico¬ 
logia  di  combattenti  cristiani  ; 
finalmente  un  omaggio  a  Wilson,  con¬ 
sistente  in  una  forte  ode  di  M.  A.  G. 
e  in  uno  scritto  di  Domenico  di 
Rubra  su 

La  Fede  Religiosa 
di  W.  Wilson 

Il  fascicolo  ò  adorno  di  fregi,  dise¬ 
gni  e  xilografie  originali  del  pittore 
Paolo  Paschetto. 

A  semplice  richiesta  s’ invia 
gratis  fascicolo  arretrato  come 
SAGGIO  ”, 


I  12  fascicoli  dell’anno  compon¬ 
gono  due  grossi  volumi  di  circa 
400  pagine  ciascuno. 

Atamani!  psr  I*  ITALIA  : 

Anno  L.  7  ;  Semestre  L.  3.Ò0  ; 
Estero  L.  IO. 


DONO  BMIBlTOJir;—,. 

tre  200  pagine  “Verso  la  Fede”, 
messo  in  commercio  e  riservato  agli  ab¬ 
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,  par  che  so- 


Uoggi  libere 


S!-j  i  fatti  parlano  ,  per  lu 
cpnviircente.ijNon  siamo 
ff^jltenèa,  un  popolò  che  muovi 
Bfòfpàibette  una  lingua,- di  cu 
"•‘■&rayaiu'°  nazloòe  quando  .  a 
™[|àdrom-  di  sé  e.  dei  pròpri  ,  destini  non  esi- 
ncora,  è  se,  sopraffatti  dalla  for?.:<,' 
tòllfcrare  che  l’antica  corona  di 
Wfehccsl.ao  si. posasse  sul  capo  degli  Absbur- 
teonseivammo  in- fondo  all’anana  (a  co¬ 
lza:  della  nostra  unità  di  origine  e  la  ccr- 
ffezza  di.  un  prossimo  riscatto. 

KiE,-  berte  che  gl’  italiani  imparino  a  conosce¬ 
va  squesto  popolo  di  eroi;  forse,  scorrendo,  le 
Bji'pagine  del  Lùtzow,  sentiranno  più  profonda- 
Tflnente  il  significato  del  gesto  magnifico  dei 
f  boemi  venuti  a  confondere  il  loro  sangue  col 
ffìiostro  nell’  ultima  lotta  contro  il  nemico, 
fichi  aveva  accomunati  nel  dolore  i  destini 
Ideile  due  nazioni.  E-  quando  la  libertà  rag- 
»  .giunta  nella  sua  pienezza  ipermetterà  che 
.  siano  riallacciati  i  rapporti  intellettuali,  vor. 

;■  iremmo  augurarci  che  un  italiano  scrivesse 
l  per  noi  una  storia  della  Boemia,  la  quale  po- 
ft  nesso  in  luce  in  mòdo  particolare  le-  re.tazio-, 

I:  ni  tra  i  due  paesi  e  le  affinità  delle  loro  vì- 
•  ende  nei  sècoli  passati. 

Dicevamo  che  il  problema  dell’Austria  npn 
ha  interessato,  i  nostri  storici,  o,  meglio,  esso 
è  rimasto  per  noi-  un  argomento  passionale, 
quasi  ciré  per  risolverlo  bastasse  mostrare 
quel  che  di  iniquo  l’ impero  degli  Absburgo 
aveva  operato  contro  di  noi.  Propaganda  pa- 
'  triottica  certo  efficacissima,  ma  che  possi 
considerare  oramai  oltrepassata.  Con  questo 
;  ,  fine  rivede  la  luce  uno  scritto  del  •  gen  !  Carlo 
De  Antonio  già  conjparso  sette  anni 

"  storiche  militari  del  nostro  Corpo,  di 
«i, Stato  Maggiore,  con  altro  titolo  (il.  E 

a  della  Campagna  dell’esercito  della  Con¬ 
venzione  nel  1793  contro:  il  Piemonte  alleato 
ìi:  dell’Austria.  L’interesse-  della  ristampa,  nella 
’.  'quale  le  (fiutate  condizioni  politiche  hanno 
f.tpermesso  di  apportare  modificazioni  negli 
-  "(apprezzamen ti .  come  osserva  opportunamente 
'  Alberto  UiaU’OHo  nelle  pagine  ili  presente- 
. Sigtone,  sta  in  questo  :  ehe.il.  re  di  zardegna  do¬ 
vetti-  invocare  l’alleanza  degli  Austriaci 
ché,  essendosi  lungamente  cullato,  dopo  il 
’ìl’lpftata  di  Aquisgrana, .  nell’  illusione  della 
pace,  aveva  trascurato,  contro  le.  tradizioni 
;$’■  della  sua  stirpe,  di  mantenere  1’  esercito  ipre- 
!:i"' parato,  e  pronto  alla  guerra»,  e  che  l’Au-, 
stria,  da  parte  sua,  abusando  dèlia  debolezza 
del  Piemonte,  fini  ■  coll’  imponjei.  condizioni 
onerose  e  col  trattare  da  padronato  Stato  al¬ 
leato,  mandando,  in  sotctìcé^,coS§e  peggiori 
sue  truppe,  uno  stuolo  di  generali  assetati'  di 
onori  e  di,  riedrezze.  Ne  avvenne  che  i.  frulli 
della  vittoria  ottenuti  dall’Authion  e.  dovili» 
k.  esclusivamente,  a  generali  piemontesi,  ,anda- 
reno  miseramente-;,  perduti.  Abbiamo  cioè  il 
processo  fatto  dà  uno  dei  nòstri  odierni  va¬ 
lorosi;  comandanti  contro  l’esercito  austriaco, 
addotta  malignamente.. perversa  dell’Au- 
stri£§ìn  un  momento  critico  mg  quale  le  armi 
italiane  SÌ  erano  trovate)  congiunte  alle  sue 
.  vsaijdomune  difesa.  :R 

Il  libro  sarebbe  riuscito  certamente  più  op¬ 
portuno  se  pubblicato  due  anni  prima.  La  ìc- 
I  coerenza  o,  meglio,  la  stoltezza  incosciente  di 
coloro  che  avrebbero  voluto  portare  i  nostri 
H»  'soldati  a  fianco  dell’Austria,  in  nome  dt  un 
|j'j'  patto  contrario  al  sentimento  e,  all’interèsse 
.  del  popolo  italiano  e  già  virtualmente  infranto 
|!l  daU’alleata  avrebbe  trovato  una  condanna  me- 
.gli  esempi  della  storia.  Ad  ogni  modo,  anche 
mt  iem  ritardo,  lo  scritto  del  generale  De  Antonio 
h  si  può  leggere  con  profitto  c  »  molti  che 
mÉ;  gli  studi  storici  non  sono  esercitati  e  igno- 

|  rano  le  opere  pregevoli  che  il  nostro  Corpo  di 

Mi  stato  Maggiore  ha  pubblicate  dfirante  gli  ani 

%  ni  di  pace,  servirà  a  dimostrare  come  i  no¬ 
li,  stri  ufficiali  con.  una  cultura  che  non  ha  nul- 

®ta>rV  la'  da  invidiare;  a  quella  di  ufficiali  di  altre 

RKzioni  sanno  scrivere  la  storia  militare  del 
loro  paese  senza  le  improntitudini  e  hi  P«- 
(  lùnzione  spesso  insolente,  con  le  quali  negli 
1  Stati  nemici  si  soleva  ostentare  il  passato  co- 

*:  una  prova  di  superiorità  e  di  invincibi- 
à,  sulle  quali  non  era  lecito  sollevare  dub¬ 
ito  sospetti. 


,  (*  v 


■1  De  Antonio  ha  voluto  far  sei 
iuscito)  un  suo;;  vecchio  lavoro  : 


.(Ti  ostruzione  del  nessun  affidamento  che 
potevamo  riporre  nell’  alleanza  coll’Austi 
della  impossibilità  di  seguirla  nei  suoi 
fori,  cosi  lil  Cappelletti ,  se  guardiamo  al  tito¬ 
la  del  suo  lavoro,  vorrebbe  darci  una  atte- 
dei  mali  di  cui  l’Austria  è  ròsponsa- 
lp.  Toscana  (2).  Vorrebbe  darci,  ri¬ 
ma  effettivamente  nòti  ci  dà;  Sotto 
punto  dii  vista,  resta,  sempre,  classica 
péra  dello  Zobi,  non  ostante  tutte  le 
.  ..igerazioni  e  tutte  lo  parzialità.  Eviden¬ 
temente  il  Cappelletti  ha  -voluto  dare  al  ti- 
brorfireparato  forse  da  tempo  una  lustra  di 
attualità  con. un  doppio  nome  di  battesimo, 
poteva  averne  che-  uno  e  forse, 
mente,  meritava  di  intitolarsi.  Il 
granducato  di  Leopoldo  IL  1. 'Austria  c’en- 
trà  Soltanto  quanto  può  entrarci  in  una  sto¬ 
ria  che|ij|occupa  dell’ultimo  granduca  tori¬ 
nese.  Mia' poiché  non  è'  lecito  giudicare  im’o- 
pera  dàJ;ititolo,  (passiamo  al  contenuto.. 

ai  .C.  De  Antonio,  Austria  e  Piemonte  nel  tl.93. 

Bologna.  Zanichelli,  191S 

(2)  I,.  Catpelletti,  Austria  e.  Tosti ma.  1824- 
1859.  Torino,  Fratelli  Bocca,  191S. 


Broposito  dell 'autore  e  stato  quello,  di  «  nar- 
•rW  con  monte  calma  e  serena  gli  avvenimenti 
di  quell’importante  periodo  storico  (della  To¬ 
scana)  che  va  dai  1824  al  18:59  Ed  aggiun¬ 
ge  :  «  lo  ho  letta  attentamente,  oltre  i  gioi¬ 
ti  ali  di  1  tempo,  le  innumerevoli  pubblicazioni 
dovute  alla  penna  di  uomini  appartenenti’ ad 
opiniòtìi' diverso  e  lo.  hq  ■accfifatair^nte  va- 
gliatér'  giovandomi .  puraneo.  dei  miei  perso¬ 
nali  riconfi •  e  -di  •.<#  ’che-  rai  •  fu  a  viva  voce 
raccontato  da  coloro;,  che  a  quegli  'avyeni-, 
menti  presero  parte  ».  Il  lettore,  quindi  non 
chieda  ai  libro  del  Cappelletti  più  di  quello 
che  esso  vuol ,  essere,  cioè  una  cronaca  di  fat¬ 
ti  cronologicamente  disposti,,  alla  quale  sono 
servite  di- tonte  opere  già  note,  salvo  qualche 
inesplicabile  dimenticanza,  come  la  storia,  del 
tedesco  Reumonl,  che  pei  il  fieriodp  lòreUe- 
certa  importanza  e  .potrebbe  an¬ 
cora  meritar  l’onore  d’una  traduzione:,  non 
tante  i  quarant’ànni  trascorsi.  ■ 

Nulla  0  quasi  nulla  ,  sfugge  al  Cappelletti 
del  piccolo  mondo,,  toscano  ;  ma  in  questa  ri¬ 
cerca  del  particolare  spesso,  il.  grandioso;  sfug¬ 
ge  o  è  rimpiccolito;,  E.  un  po’  il  difetta  del 
cronista  che  giudici  -con  1’  occhio  di  spetta¬ 
tore.  Tutto  quel  movimento 
pio  'di  cui  era  centrò  il  V 
Tommaseo  non  si  peritò  di.  contrassegnare 
con  la.  frase  «  andamento  delia,  civiltà  italia¬ 
na  in  un.  quarto  di  secolo  ».  si  .riduce  nel 
Cappelletti  a  un  rapido  ricordo  del  Gabinet¬ 
to-  scientifico  letterario,  dove,  si  davano  a  leg¬ 
gere.  le  più'-  accreditate  gazzette  italiane  e 
straniere,  dove  si ."  concedevano  a  domicilio 
lib'ri ,  piacevoli  ecH  istruttivi  e  dove  sorse  la 
celebre  Antologia.  E  basta.  Né  è  lecito  fare 
una  colpa  al  nostro  auròre  di  non  aver  detto 
altro,  perché  sta  ai  fatti  appariscenti  e  quel 
che  di  profondamente  vivo  covava  sotto  gli 
aspetti  esteriori  di  u:i  Gabinetto,  dove  gli  uo¬ 
mini  leggevano,  ma.  anche  meditavano  ed 
operavano,  e  di  una  Rivista  dove  gli  uomini 
scrivevano,  ma  anche  cospiravano,  non  lo  ri¬ 
guarda.  Gli  stessi  giudizi  risentono  della  sem¬ 
plicità  di  spirito,  con;,  la  quale;  egli  si  è  ac¬ 
cinto  all’opera.  Sentite  questfi  sui:  Primato  : 
culi  Gioberti  scriveva  come  se  fosse  vissuto 
nel'  medioevo;  egli  dimenticava  di  vivere  nel 
secolo  XIX».  - 

La  sereni! à,  a  dir  -  il  vero,  non  ó.  mancata 
al  Cappelletti  ;.  ma  .in  fondo  non  è  tatuo  quella 
dello  storico^  che  narra  con  imparzialità,  ma 
quella  d’una  specie  di  giudice  paterno  ,che 

qualche  volt,:  ammonisce1  litiche  se  l’ammoni¬ 
mento- non  servò  più  <1  nessuno.  Nei  due  mo¬ 
menti  , più-solenni  e  più.  critici  della  vita,  di 
Leopoldo  lì,  la  fuga  a  Gaetà  e  la  rivoluzio¬ 
ne  dei  27,  .aprile,  il  giudizio  del  Cappellétti 
si  risolve,  ‘in  consigli.  Perché  scappare?.  Il 
Granduca  avrebbe,  dovuto  la  prima  volta  non 
accettare  ila  Costituente  e  restare  a  Firenze; 
è  la»  (seconda  abdicare  e1  conservare  il  trono1 
'al  figliuolo.  I!  «  senno,  del  poi  »  applicato  alja 
storia.  Messo  su  questa  strada  naturalmente 
di  ipotesi  in  ipotesi  finisce  . nelle  più  strane 
conseguenze.  Che  cosa  sarebbe  avvenuto 
Leopoldo  il- avesse  abdicalo?  Le.  Lruppe 
Scane  avrebbero  combattuto,,  eoritro  .l’Austria 
insieme  col  Piemonte  ;  dopo  Villafranca 
si  sarebbe  potuto  detronizzare  un  Prif 
costituzionale,  che  aveva  contribuito  alla  di¬ 
sfatta  austriaca  e  p  qfiità  d’Italia  non  sa¬ 
rebbe  avvenuta.  Si  casca,  non  J  Occórre  dirlo, 

;  in  piena  fistròtogia  stòrica. 

Il  problema  centrale:  dei  periodo  studiato 
sfugge  o,  {ter  dò. (meno,  é  ^Ifriastò  inavvertito 
al  Cappelletti,  La  Toscana  dal  1824  (ed 
che  prima)  subisce  una  evoluzione,  che  iti  un 
primo  stadio  -3  riflette  ed  opera,  sull’animo 
dei  Principe,  ìpducertdolo  a  secondare,  le  ten- 
denzé  riforma trici  di  un  nucleo  di-  intellet¬ 
tuali.  Ad  un  certo  punto  quell’  animò  si  tro¬ 
va  di  frónte  ad  una.  lòtta  angosciosa  tra  il 
desiderio  di  continuare  a  battere  la  strada  in¬ 
trapresa  e  U  voce  della:'  sua  coscienza  reli¬ 
giosa.  Questa  ha  il  sopravvento  sii  quello  e 
allora,  in  un  secondo  stadio.  Leopoldo  II  rin¬ 
nega  in  certo  modo  i!  suo  passato,  con  una 
politica  arrendevole  -  verso  Róma  e  verso  la. 
Corte  ;  di  Vienna.  Per -.conseguènza,  come  è 
inutile  ricercare  oggi  ciò  che.  egli  avrebbe 
dovuto  fareo  non  fare,  cosi' è  per  lo  meno  fuor 
di  proposito  imputare  alla  politica  austriaca 
un’invadenza,  della  quale  il  Principe  era  - 
primo,  ed  essenziale  responsabile;  con  la  sua 
debolezza.  >  .  ''  ^  Tr  1  ^  '7\.  v < 

Ciò  non  ostante  però  c  indulgendo,  a,  questi 
che  possono  apparire  difetti  scusabili  in  chi 
Sente  troppo  la  vicinanza  dei  tempi,  di  cui 
,  discorre  ed  è  tratto  a  parlarne  alla  buona  e 
l  libro  del  Cappel- 


La  fivincita  della  mediocrità 

(Paradossi  di  guerra) 

Di  uno  dei  paradossi  più  singolari 
che  la  guerra  abbia  -portato,  si  sono 
dovut  i  accorger  quei  ppchi,  per  non  dire 
pochissimi,  che  in  questi  ultimi  anni 
si  sono  trovati  a  viaggiare  per  le  re¬ 
gioni  dichiarate  zona  di  guerra  o  alme¬ 
no  di  resistenza.  A  quelli  di  loro  che 
vi  capitavano  per  la  prima  volta  e  che 
non  hanno  la  speranza  di  ritornarvi,  il 
destino  ha  giuocato  veramente  un  tiro 
assai  strano  ;  di  visitare  cioè  città  e 
paesi  senza  trovarvi  almeno  potervi 
vedere  quello  che  li  rende  più  celebri. 

Non  parlo  dei  Moretto  di  Brescia  o 
dei  Lotto  di  Bergamo;  non  parlo  dei 
tesori  delle  gallerie  è|dei  musei  veneti 
e  lombardi.  Troppi  #  coloro,  che  a- 
vrebbero  potuto  amjnirarli  comoda¬ 
mente  in  tempo  di  fpice,  li  ignorano, 
perché  non  li  possa#  ignorare  i  rari 
viaggiatori  di  questi, anni  di  guerra. 
Ma  parlo  dei  monumenti  famosi,  dei 
,  pezzi  famosissimi  che  H  più  filisteo  dei 

Che  ’  turisti  non  dimentifÉdi  cercare  tanto 
per  dire  di  averli  -Veduti,  quasi  che  il 
non  farlo  gli  sembri|diminuirne  l’im¬ 
portanza  o  addirittura  annullare,  la 
realtà  del  viaggio-  compiuto. 

Si  pensi  quindi  a  fibi  è  andato  a  Ber¬ 
gamo  e  non  ha  veduto  la  Cappella  Col- 
leoni,  mascherata  a  difesa;  è  andato  a 

Verona  e  non  ha  storto  neppure  un 
po’  delle  Tombe  Scaligere,  tutte  quan¬ 
te  murate  e  blindate;  o  a  chi  è  stato  a 
Brescia  senza  ammirar  la  Vittoria,  a 
Milano  senza  stupire  dinanzi  all’Altare 
di  Sant 'Ambrogio, 4ll5Monza  senza  os¬ 
servare  la  Corona*  Terrea.  Una  volta 


;i  sarebbe  detto  c 


a  quanto  an¬ 


netti  può  essere  letto  con  profitto  da', òhi 
;  vqgli 


ad  opere  di¬ 
più.  poderose  per  conoscvi-e.  la  storia 
dell’ultimo  granduca  iorenese.  Vi  sono  con¬ 
densate  notizie  svariatissime  e  sebbene  uomi¬ 
ni  -e,  fatti,  indipendentemente  dalia  loro  im¬ 
portanza,,  vi  appariscano  in  una  uniformità 
livellatrice,  resta  melta  mente  del  lettore  una 
qualche.:  nozione  utile  di  quel  periodo  sto- 
rico.  F,  se  questo.  ?t)n\%  crediamo,  è  statò 
l’ infanto  :  dell’  autore,  là  sua,  impresa  non 
può  dirsi  mancata  alio  Scopo. 

Antonio  Panella 

Gli  abbonati  eh©  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


dare  a  Roma  senza  vedere  il  papa. 

Cosi  dunque  è  accaduto  a  qualcuno. 
Ricordo,  tra  l’altro,  due  sposini,  pro¬ 
babilmente  neutrali,  f che  si  aggiravan 
per  Brescia  con  una  guida  alla  mano, 
sperduti  e  confusi,  ma  rassegnati  però 
a  ritrovare  ben  poco  di  quello  che  ci 
leggevano  dentro.  Furibondo  era  in¬ 
vece  un  giovanottóne  biondastro 
svizzero  tedesco  da  giurarci  —  per  le 
dispogliate  è  camuffate  chiese  di  Ber¬ 
gamo;  e  comicamente  disperata  una 
allampanata  signorina  —  forse  irlan¬ 
dese  jò  per  quelle  Mi  Cremona.  Non  si 
persuadevano.  Consultavano  la  guida, 
correvano  qua  e  là-  cercando,  riconsul- 
tavario  la  guida;  è  quello  schizzava 
stizza  dal  faccione  rósato,  questi  ri¬ 
velava  nel  volti'1  clérotico  la  desola¬ 
zione.  A  me,  ché  stavo  guardando  non 
ci  fosse  ancora 'qualcosa  da  mettere  in 
salvo,  veniva  una  matta  voglia  di  dir 
loro  pulitamente  :  «  Ma  signore,  ma  si¬ 
gnorina,  se  non  sbaglio,  stando  alme¬ 
no  ai  si  dice,  anche  qui  in  Italia  sem¬ 
bra  che  da  qualche  anno  abbiamo  Ur 
po’  di  guerra,  ed  anche  non  troppo 
lontano,  e'  quello  che  cercano  o  è  sotto 
quelle  impalcature  e  quelle  saccate,  o 
da  molto  tempo  è  già  in  casse,  ed  è 
partito  o  è  per  partire  per  giù,  molto 
in  giù  ». 

Eppure,  allora  avrei  voluto  consi¬ 
gliare  un  viaggetto  per  una  parte  della 
Venezia  e  per  la  maggior  parte  della 
Lombardia  a  qualche  conoscitore  e  a- 
matore  disoccupato,  che  avesse  però 
una  borsa  gaia  e  un  gran  sacco  di  pa¬ 
zienza,  proprio  come  le  vecchie  guide 
consigfiavano  un  tempo  ai  pellegrini 
di  Terra  Santa. 

Il  perché  della  borsa  e  del  sacco  non 
starò  a  dire  a  chi  sappia  qual  delizia  di 
cortesia  e  di  mitezza  fossero  alber¬ 
gatori,  trattori,  caffettieri,  vetturini  e 
simili  divinità  specialmente  nei  ter¬ 
ritori  delle  retrovie  e  delle  operazioni, 
è  come  un  rigido  carabiniere  od  un  ir¬ 
riducibile  territoriale  di -sentinella  o  di 
piantone  potessero  farfc’  esasperare  il 
più  pacifico  e  flemmajfeo  cittadino,  a 
malgrado  di  tutti  i  passaporti  e  di  tutti 

i  salvacondotti. 

Ebbene,  Se  qualch®:conoscitore  e 
amatore  avesse  accettato  eroicamente 

ii  mio  consiglio,  avrebbe  fatto  un.  viag¬ 
gio  interessantissimo,  e  che  forse  tra 
poco  non  gli  sarà  più  dato  di  com¬ 
piere. 

In  tutte  le  regioni;- sgombrate,  per 
quasi  due  anni  ha  trionfato  la  medio¬ 
crità  :  quella  mediocrità  cui  lo  studioso 
o  l’artista,  anche  quando  abbia  del 
tempo  a  sufficienza,  difficilmente  trova 
modo  di  dedicare  la  propria  attenzione 
poiché  suo  malgrado  sempre  piu  lo 
attraggono  le  cose  eccellenti. 

Invece,  nascoste  o  allontanate  que¬ 
ste,  anche  in  arte  litui  regnato  i  surro¬ 
gati.  '  .  . 

Avreste  voluto  vedere  a  Brescia  1 
Romanino  e  i  Moretto,  e  dovevate  con¬ 
tentarvi  dei  Luca  Montello,  dei  Santo 
Cattaneo,  dei  Pietro  MaroUe  o  dei  Pier 
Maria  Bagnarole.  A  Bergamo  pensa¬ 
vate  al  Lotto,  al  Previtali,  al  Moroni, 
al  Tiepolo,  al  Cignaroli,  al  Pittoni,  e 
vi  trovavate  dinanzi  il  Cavagna,  il 


Talpino,  lo  Zucco  e  non  rappresentati 
neppure  dalle  opere  migliori  già  arro¬ 
tolate  o  incassate.  E  a  Cremona,  con 
le  cose  più  scadenti  dei  Campi,  dei 
Gatti  e  del  Malosso,  trovavate  soltanto 
quelle  del  Chiaveghinò  o  di  Luca  Cat- 
tapane. 

Perfino  nelle  vallate  alpine  trionfava, 
e  ancora  trionfa,  la  mediocrità.  In 
Valcanpionica,  le  gigantesche  ancone 
barocche  di  Stadolina  e  di  Vezza  d’ Ci¬ 
glio  son,  vuote  di  quelle  cinquecente¬ 
sche  che  esse  racchiudevano  come  una 
cornice  :  in  Valtellina,  i  deliziosi  altari 
dorati  e  policromi  del  quattro  e  del 
cinquecento *han  lasciato  il  dominio  ad 
altri  altari  sei  e  settecenteschi,  e  alle 
tele  e  agli  affreschi  di  Fermo;  Stella  e 
di  Cipriano  Vallorsa. 

Caro  e  mite  Cipriano  Vallorsa,  ché 
forma  la  delizia  degli  studiosi  e  cono¬ 
scitori  locali,  e  che  Giovanni  Morelli 
avrebbe  chiamato  —  a  credere  allo 
storico  dell’arte  valligiana  -  il  Raf¬ 
faello  della  Valtellina  ! 

Un  lezioso  sorriso  gaudenziano  ag- 
grazia  le  sue  madonne  e  le  sue  sante 
un  po’  dinoccolate  e  impacciate  come 
manichini,  anche  se  nel  grande  arre¬ 
di  Stazzona  le  forme  sono  più  con¬ 
sistenti  e  il  fare  più  spigliato  e  sicuro. 

Caro  e  mite  Vallorsa  !  Soltanto  ora, 
quasi,  gli  perdono  ima  sgambata  in 
vetta  a  Talamona,  nella  irraggiungi¬ 
bile  contrada  Coseggio,  sul  mezzo¬ 
giorno  di  una  magnifica  giornata  in- 
ernale.  I  miei  ottimi  compagni  val- 
tellinèsi  mi  trascinavano  su,  promet¬ 
tendomi  una  sorpresa  dinanzi  al  fresco 
della  Vergine  col  putto  tra  Sant’  An¬ 
tonio  e  San  Rocco  ;  ma  io  non  sapevo 
distùrre  il  pensiero  e  quasi  direi  gli 
òcchi  da  certe  tagliatelle  che  un  col¬ 
lega  romano  stava  manipolando  nella 
cucina  di  un  contadino,  e  che  diven¬ 
tavano  tanto  più  lontane  quanto  piu 
si  saliva,  verso  la  magnificata  pittura. 

E  che  imi  paresse  povera  cosa,  e:  una 
bestemmia  quella  del  Morelli,  mi  sarà 
perdonato. 

Ecco.  Queste  mediocrità,  a  vederle 
in  altra  ora  e  in  altro  momento  pos¬ 
sono  interessare.  Per  la  mancanza  di 
un  pericoloso  confronto,’  acquistano, 
anche. 

Nelle  ore  che  un  contrattempo  o 
un’  attesa,  tra  il  lavoro  febbrile  e  as¬ 
sillante,  mi  concedevano,  dedicavo  a 
■  questi  surrogati  tutta  la  mia  volènte- 
;  rosa  attenzione,  cercavo  di  compren¬ 
derli,  di  coglierne  le  caratteristiche, 
mi  ingegnavo  di  riconoscerli, 
quante  volte  mi.  coglieva  il  dubbio  che 
fòsse  tutto  tempo  sprecato,  mi  pren¬ 
deva  lo  sconforto  per  la  persuasione 
di  far  còsa  inutile  e  oziosa. 

Dunque,  dicevo-  tra  me,  Santo  Cat¬ 
taneo,  Pietro  Marone,  ii  Chiaveghinò 
o  che  so  io,  fanno  cosi  e  cosi;  è  chiaro 
e  sicuro.  E  davanti  ad  una  nuov 
tentavo  1’  attribuzione,  qualche  volta 
imbroccando  e  qualche  volta  t 
Ma  nell’un  caso  e  nell’altro 
mandavo  ;  E  poi?  E  poi  che  ne  gua¬ 
dagno  a  farmi  un’  idea,  sia  pure  som¬ 
maria,  di  questi  messeri?  —  E  mi  ral¬ 
legravo  di  non  aver  dato  a  nessuno  il 
consiglio  di  munirsi  della  borsa  gaia 
e  del  sacco  di  pazienza  e  di  1 
in  viaggio. 

No.  Le  mediocrità  rimangono  quali 
sono,  e  forse,  anche  in  mancanza  delle 
eccellenze,  non  mette  conto  perdervi 
troppo  di  tempo  e  di  fatica.  I  surro¬ 
gati  rimangono  surrogati,  e  il  coniglio 
e  la  focaccia  di  fave  non  possono  non 
far  ripensare,  con  rimpianto  e  con  de¬ 
siderio,  al  vitello  e  al  pane  di  tutto 
grano.  Anche  in  cose  d’arte  bisogni 
avere  il  coraggio  di  eliminar  molto  per 
attendere  a  poco.  Fin  d’antico  si  sono 
avuti  dei  canoni.  Li  potremo  modifi¬ 
care,  li  potremo  rovesciare  compieta- 
mente,  ma  dei  canoni  ci  vogliono,  sian 
pure;  mutevolì  a  seconda  dei  gusti 
dei  tempi. 

Mi  viene  in  mente  una  curiosa  es 
cuzione  fatta  un  po’,  troppo  feroce¬ 
mente,  forse,  con  Lionello  Venturi: 
pochi  si  sarebber  salvati  dei  nostri 
pittori  e  scultori;  ma  quanto  di  gua¬ 
dagnato  per  gli  studii  dell’arte 
avesse  il  coraggio  di  trascurare  1 
diocrità  ! 

Quella  che  però  fu  mediocrità  ieri, 
può  essere  oggi  eccellenza.  Ciò  è  "" 
turale. 

Anche  il  viaggiatore  che  avesse  se¬ 
guito  uno  o  due  anni  or  sono  il  mio 
consiglio,  avrebbe  potuto  trov 
che  rifarsi  della  irriducibile  mediocrità. 
Ricordo  a  ‘Brescia  ed  a  Bergamo  le 
sculture  di  Antonio  Calegari,  appena 
rammentato  dal  Fenaroli  come  artefice 
«  accurato  e  diligente  »,  dimenticato 
dai  più,  e  solo  da  pochi  anni  esaltato 
da  Fabio  Bargagli  Petrucci  nell’ an¬ 
nunziare  un  lavoro  promesso  da  Pom¬ 
peo  Molmenti  e  pel  quale  Carlo  Mar¬ 
ziana  ha  preparato  amorosamente  una 
bella  mèsse  di  fotografie  e  di  notizie. 


j  (I  prezzi  segnati  sono  tutti  senza  aumento) 

|  LE  ULTIME  NOVITÀ: 

GIOVANNI  TAPINI 

GIORNI  DI  FESTA 

Pii!  GRANDESUCCESSO  LIBRARIO  DI  QUESTI 
TEMPI:  STA  PER  ESAURIRSI  LA  PRIMA  EDI¬ 
ZIONE  PUBBLICATA  IL  20  DICEMBRE. 

La  critica  si  è  già  largamente  occupata 
della  nuova^opera  di  questo  magnifico 

scrìtto, i s  ìì--j 

“«"Questi  Giorni  di  festa »  sono  un  amore. 
Pieni  di  socratica  (0  manzoniana)  acu¬ 
tezza  e  profondità  di  osservazioni,  illu: 
minano —  per  ripetevo  la  bella  frase  di 
Balzac  —  i  più  riposti  cantucci  dell’anima: 
e  sono  con  ciò,  un  modello  di  prosa  viva 
limpida  fresca,  spigliate  :  argute  senza 
pretese,  sonora  senza  esagerazioni.  Una 
prosa  come  questa  va  data  come  modello 
tutti  gli  scolari  d’Italia,  e  anche....  ai 

Giornale  d’Italia,  2 8  dicembre  1918. 

raccolta  di  belle  prose,  sbalzate 
(  d’impressioni  o  di  racconti: 
novelle  in  una  pagina  0  liriche  in  poche 
righe:  ritratti  forti  o  figure  accennate 
appena:  fantasie  fatte  realtà  dallo  stile 
sicuro  di  questo  scrittore;  o  realtà  arieg¬ 
giate  di  simboli  e  di  fantasia  attraverso 
ina  consumata  sapienza  della  parola. 
Tutto  il  Papini  •—  dell’  Uomo  finito,  delle 
Cento  pagine,  dell'Opera  prima  —  torna 

i  a  sprazzi  o  a  sbalzi  di  luce  ?. 

Nuovo  Giornale,  31  dicembre  1918. 

quanti  oggi  in  Italia  sappiano 
!„„i  ~  pagine  di  prosa  sr 
Martin  la  Palma 
_ _ ino  altro  che  il  rac¬ 
conto  di  un  lontano  ricordo  di  infanzia  ». 

Giuseppe  Lipparini,  Resto  del  Car¬ 
lino,  10  gennaio  1919. 

Cosi  è  per  il  libro  di  Papini:  basta 
jere,  senza  pensare  ad  altro,  e  s’ in¬ 
de  tutto,  ed  entra  nell’animo  un  senso 
vivo  di  festività  buona  e  sana. 

ii  qui  —  al  di  là  di  ogni  lirismo,  al  di 
là  di  ogni  meditazione  filosofica  —  è 
"umile  e  nuda  umanità  del  poeta,  che 
.  ive  e  si  guarda  vivere,  e,  in. questo  suo 
raffinato  contemplare,  trova  tormenti  e 

;ioie,  palpiti  e  sogni,  immagini  vive  e 
—li  ondeggiamenti  spirituali  ». 

Valentino  Piccoli,  Libri  del  giorno, 
gennaio  1919. 

Un  bel  volume  elegantissimo  L.  4. 
Ristampe  dello  Stesso  autore; 

100  Pogine  di  poesia.  L.  4  (seconda 
edizione).  ■ 

Memorie d’ Iddio  e  vitadinessuno.  L.2,5Q 
(seconda  edizione). 

17,  tragico  quotidiane  e  il  pilota  cieco 
.  5  (terza' edizione). 

Maschilità.  L.  3  (seconda  edizione). 
Buffonate.  L.  3  (seconda  edizione). 
Opera  prima.  L.  4  (seconda  edizione). 


ALBERTO_SAVINIO 

HBRMAPHRODITO 

Un  libro  nuovo  originalissimo:  200 
pagine  L.  4.— 

MARIO  JMJCGIN1 

COME  HO  VISTO  IL  FRIULI 

Un  bel  volume  di  circa  200  pagine  L.  3.— 
In  una  descrizione  liricamente  magni¬ 
fica  il  Puccini  ci  rappresenta  la  forte 
REGIONE  CHE  SUBÌ  L’INVASIONE  NEMICA. 


AGOSTINO  LÀNZILLO 

Ut  DISFATTA  DEL  SOCIALISMO 

Un  volume  polemico  interessantissimo 
L.  4. —  (seconda  edizione). 


PERSIO_FALGHT 

Un  anno  di  prigionia  in  Austria 

L.  3.50 

«.ai  volume  interessantissimo  per  i  documenti 
riportati  »  por  la  vita  di  snppltzio  sopportata  dai 
soldati  prigionieri  dell’Austria. 


MICHELE JuAMPANA 

PERCHÈ  HO  UCCISO  ? 

L’autore,  tenente  di  fanteria,  che  ha  comhat- 
■to  sempre  in  prima  linea,  si  pone  un  quostio- 
-trio  spirituale  dolla  guerra  al  quale  risponde 
_  ettendo  a  nudo  la  sua  anima  attraverso  nn«  — J‘ 
di  quadri  vivacissimi  di  vita  e  di  guerra. 

-^n  volume  di  singolare  interesse  I,.  3:- 


GIOVANNI  PAPINI 


L’autore  di  questo  libro 
ranni  Papini  alla  sua  nati 
e  trascurata  dai  suoi_  oriti. 


muto  riportare  Gio- 

*e  han  studia 
re  quanta  bellezza  0 
di  Papini,  cosi  povei 

molti 


di  tormenti,  di 

_ I _ _ _ _ _  i  e  di  improvvisi 

itomi  poetici  dei  quali  si  ha  una  riprova  in 


Queste  pagine  ci 


s  scrittore  ohe  è  fra  i  più 
e  'significativi  dei  nostri  tempi .  ^ 

dispensiere  e  di  azione  in 
ziati  dal  Papini  o  ai  quali  egli  partecipò  e  et 
fanno  capo  al  Leonardo ,  al  Segno,  eiV Anima  < 

_ staine  sarà  unita  una  dettagliatissima 

completa  bibliografia  degli  scritti  paptaiani  e 
varie  illustrazioni  inedite  ed  interessantissimo. 

~1  votame  sarà  pubblicato  contemporaneamen 
dne  edizioni:  in  italiano  ed  in  francese. 

ARDENGO_SOFFICI 

La  ritirata  del  Friuli 

>,  per  unanime 


,  ritengo  Soffici  —  che  h: 
j  giudizio  di  lei'—’  -  "  — 


il  più  bel  libro  1 
....  Kobilelc  —  sta  scrivendo  le 

_ 1  di  un  votame  sulla  Ritirata  del  Fi 

re-novembre  1917)  che  resterà  senza  dui 
la  migliore  e  più  pi 
oloroso  e  magnifico 
Soffici  ha  vissuto 
artista  e  l’ ha  rappreseL... 
finezza  e  quell’ esperienza  letteraria  che  tutti 


momento  della  9 


,  r..,rie  ordinazioni  olla  Società  Generale  d 
Messaggerie  Italiane  —  Bologna  (od  all:. , — 
succursale  di  Firenze,  Via  BrunelioBcbi,  2)  che  ha 
1  la  rappresentanza  esclusiva  delie  nostre  edizioni. 
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IL  MARZOCCO 


■  Al  Barbagli  Pet+ucei  il  Caleg-ari  fa 
venire  in  mente  Bernini  c  Serpotta. 
Siamo  d’accordo.  Soltanto,  se  i  putti 
e  le  femmine  del  bresciano  rievoca¬ 
no  quelli  del  siciliano  e  quelle  del  ro¬ 
mano,  nel  Caleg-ari  difetta  forse  un 
po’  troppo  l’esecuzione.  Certe  sue  sta¬ 
tue,  vedute  da  tapino,  mancano  di 
quella  solidità  di  modellato  e  di  quella 
saldezza  che  hanno  quelle  del  Bernini 
anche  nella  maniera  piu  raggentilita 
e  morbidetta.  Ma  da  lontano,  nell’in¬ 
sieme  decorativo,  le  virtù  e  le  sante  di 
Antonio  Calegari  sono. di  grande  pia¬ 
cevolezza,  ed  alcune  figure  virili,  come, 
quella  di  San  Giovanni  Evangelista 
alla  Chiesa  della  -Pace  in  Brescia,  han¬ 
no  una  grandiosità  contenuta,  che  del 
barocco  ha  tutti  i  pregi  e  non  i  difètti. 

I  panneggi  in  ispecie  sono  trattati 
maestrevolmente  in  masse  esuberanti, 
ma  pur  trattenute  in  una  linea  sobria¬ 
mente  armoniosa;  e  torna  alla  memo¬ 
ria  quello  che  diceva  di  lui  il  Fena- 
roli  :  «  Aveva  per  costume  di  condurre 
i  suoi  modelli  con  singolare  diligenza, 
formando  sempre  in  creta  il  nudo  delle 
sue  figure,  poi  vestendole  con  abito  di 
tela  sottile....  e  con  somma  attenzione, 
ed  esattezza  andava  mutando  le  diver¬ 
se  masse  dèi  panneggiamenti  ». 

Anche  più  dimenticato  del  Calegari 
è  il  pittore  Francesco  Dagiù  detto  il 
Capella  :  un  piazzettiano  che  ha-  lascia¬ 
to  numerose-  sue  tele  per  tutto  il  Ber¬ 
gamasco,  e  qua.  c  là  a  Venezia’  ed  al¬ 
trove.  Debbo  al  buon  gusto  del  pro¬ 
fessor  Angelo  Pinetti  di  averlo  cono¬ 
sciuto  nelle  opere  sue  più  singolari  :  la 
decorazione  del  Palazzo  Bonomi  in 
Bergamo,,  e  nella  quale  ad  una  raffi¬ 
nata  eleganza  quasi  francese  si  unisce 
una  gioiosa  festività  tutta  italiana;  e 
1’  altare  della  Adorazione'  della  Croce 
jn  Alzano  Maggiore,  ove  nella  tela 
centrale,  ma  più  ancora  nelle  due  late¬ 
rali  con  le  sante  Lucia  ed  Apollonia, 
si  sviluppa-  e  si  muove  una  delicatis¬ 
sima  sinfonia  di  bianchi  luminosi  e 
pastosi,  che  vi  allietano  gradevolmente 
nella  penombra  della  navata.  Se  il  Pi- 
, netti  ci  darà  una  monografia  sul  Ca¬ 
pella,  avremo  una  rivelazione.  Ed  io 
sono  molto  scettico  in  fatto  di  rivela¬ 
zioni,  generalmente. 

Ricordo  sempre  una  gustosa  scher¬ 
maglia  fra  due  miei  vecchi  compagni 
di  università  :  un  rivbluzionario  in  fat- 
:  to  di  fame  consacrate  ed  un  adoratore 
pei  massimi  classici  nostre  oraziano 
panatico  .pef  giunta.  -  «  Lo  sai  .quale 

è  il  piu’  grande  poeta  antico?  »  —  gli 
^domanda  il  primo.  «.No»  — r‘" 
sponde  secco  l’altfò',’  ftrejiarandoM  Itilo 
scoppio  della  ]x>mba.  ■ —  «  Merobau- 
de!  »  —  «  Merobaude?!  »  -  -  «  Si,  ,Mc- 
robaude,  col  suo  Perì  Stephanon  .»  ----- 

•':«  O  P  hai  mai  letto  ?  »  .  «  Non  l’ho 

mai  letto  e  mi  guardo  bene  dal  leg¬ 
gerlo;  ma  basta  il  titolo  dèli 'òpera  per 
far  di  Merobaude  il  più  grande  dei 

■  poeti  antichi  ».  — 

.'  Ecco.  Quando  sento  esaltare  qual- 
i'che  non  sempre  aurea  mediocrità  c  du¬ 
bito  che  sia  una  bomba  per  far  chiasso 
;  e  minore,  ripenso  à  Merobaude. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

*  Cavour  e  gli  economisti  inglesi.  - 

II  grànfie  statista,  che  -fino  da  Uh  giQvfcefza 
senti  la  vocazione  degli  studi  d’e.conofnia,  for¬ 
nito  la  sua  mente  alla  scuola  inglese,  sia  per¬ 
ché  ;  Adamo  Smith  c  Mac  CpUd.cli  furono- gli 
autori  da  lui  piu  amorosamente  ricercati,  sia 

■'-perché  i  suoi  primi  saggi  trattano  le  grandi 
questioni  economiche  della  Gràffi  brettagna . 
Umberto  Ricci,  che '' nella  Vita  britannica 

■  studia  la  figura  del  Cavour  ,econpmista,  ri- 
.còrda  quanto  fosse  palese 'là  .  passione  di  que¬ 
sti  studi  fino  dal  tempo  del  primo  viaggio 
a  Londra.  Il  giovane  piemontese  arde  dal 
desiderio  di-  conoscere  un  economista',  classico 
insigne,  Guglielmo  Nassau  Senior,  ma  non 
riesce  ad  ottenere  che  un  .invito  a  colazione. 
Più  fortunato  il  giorno  successivo,  ritorna 
•e  lo  trova  in  giardino  insieme  con  Tocque¬ 
ville  a  discutere  sui  pregi .  «‘spellivi  della 
grande  e  della  piccola  proprietà.  Le  relazioni 
personali  coi  grandi  -economisti  -inglesi -erano 
stabilite  <-  quando;  più  tardi,  passò  da  To¬ 
rino  Riccardo  Comblen,  Cavour 'fu  l’anima 
dei  festeggiamenti  a  quell  'apostolo  del  libero 
scambio  che,  dopo  1 '.abolizione  del  dazio  spi 
grani,  aveva  intrapreso  un  viaggio  su!  con¬ 
tinente.  Piaceva  agli  studiosi  delle  grandi 
questioni  mglesi  una  larga  conoscenza  delle 
condizioni  economiche  in  ogni  Stato  del  con¬ 
tinente.  Cavour  era  stato  .-l’informatore  del 
ministro  inglese  a  Torino  quando  si  trattò 
di  fornire  al  governo,  che  tentava  la  grande 
riforma  liberista,  le  -notizie  sulla  produzione, 
e  il  commercio  dei  cereali  nei.  diversi  paesi. 

£  ancora  inedito  questo  scritto  che  il  Cavour 
portò  a  compimento  nel  gennaio  del  1842. 
Da  quel  giorno .  Io  interessò  il  grande  con¬ 
trasto  inglese  per  l’abolizione  del  dazio  sui 
cereali  e  scrisse  parole  profetiche  nei  saggio 
«  De  la  question  relative  à  la  Iégistation  an- 
glaìse  sur  le  commerce  des  céréales  »  che  fu 
pubblicato  nella  Bibliothèque  Vniversellc. 
Alla  vigilia  della  grande  riforma,  quando  la 
tesi  liberista  era  ancora  lontana  dal  suo 
trionfo,  il  saggio  del  Cavour  dimostrava  che 
la  libertà  d’introdurre  le  derrate  alimentari 


è  essenziale  por  ('Inghilterra.  Giacché  '  osti¬ 
nandosi  a  far  produrre  sui,  sitò  suolo  tutte 
le  derrate  necessarie  a  nutrire  da  sua  cresce» 
te  popolazione,  l'Inghilterra  non  potrebbe  ot¬ 
tenere  (  prodotti  se  non  ad  un  costo  crescenti 
che,  determinando  il  rialzo  della  rendita  fon- 
diaria,  acuirebbe  il  contrasto  fra  i  proprietari 
delle  terre  è  li  consumatóri.  Col  salire  del 
prezzo  dei  cereali,  consumai,1,  dai  lavoratori. 

, tinche  ,  i  salari  'debbono  crescere  e  con  essi  i- 
:  prezzi  'dei  manufatti;  ma  ciò  indebolirebbe 
a  tal  punto  la  produzione  industriale  inglese  da 
farla  soggiacere  alla  concorrenza  estera.  Non 
era  ancora  trascorso  un  anno,  dall’apparizione 
di  questo  saggio  che  il  primo  ministro  iftgleg.- 
:  si  convertiva  clamorosamente  al  Ubero  scam- 
;bio.  I  biografi  magnificano  cojnb  una  profe- 
■  zia  la  previstene  cosi  presto"  avverata;  ma 
non  stupisce,  perché  la  fine  dei  protezioni 
smo  era  -stata  letta  datTeconorttista  piemonte¬ 
se  nel  libro  vivo  della  politica  ingle.se  duran¬ 
te  il  secondo  viaggio  a  Londra.  Di  là,  tre 
anni  prima  della  riforma,  aveva. .scritto  a. un 
amico  :  «  in  Inghilterra  fa  causa  della  libertà 
•'  coHvnereial'e  è.  completamente  vinta  nel  .món¬ 
do  intellettuale.  Non  vi  è  un  uomo  un  pó 
torte  che  non  sia,  in  fondo,  per  l’abolizione 
delle  tariffe».  Anche  fp  questione  irlandese 
fu  studiata  m  citi  saggio,  che  traccia  a  grandi 
linee  una  stòria  politica  e  sociale  della  regio¬ 
ne.  La  rigenerazione  dell’ (riandategli  non  la 
crede  possibiV  con  la' separazione  legislativa;' 
secondo  il  Cavour,-  lo  scopo  fp';ù  importati, tgv| 
da-  raggiungere  .sarebbe  la.-,  graduale  sostituì; 
zioné  dpi .  proprietari  cat,toIic; .  ai  protestanti. 

aje  La  conquista  romana  dell’lstria 
una  delle  piu  diffìcili.  Gli  istriani  volevano 
impedire  ad  ogni  modo  che  i  romani  si  fa¬ 
cessero  forti  .  in  Aquileta.  La  guerra,  con¬ 
dotta,  .con  caratteré.' dettamente  offensivo,  di¬ 
mostra  negli  abitanti  dell Tslria  urie-popolo 
abbastanza- accòrto  civile  .-]K,t  sostenere  una 
gara  di  -preminenza.  Ecco  come,  i  le  vicende  . 
di  questa,  guerra  sono'  barrate  nella.  Nuova 
Antologia,  che  ' esuma  fin,  articolo  giàj. pitbbii,- 
eato  in  un  fascicolo  -del  1879.  Epulo,  -re  del- 
Flstria,  potè  vantarsi  nel  jóg'  avanti..  Cristo  .-'di- 
aver  messo  Roma,  per:  qualche  giorno,  in 
tanto  pensiero  e  scompiglio,  collie  -ai  tempi 
di  Annibàie.  L’assalto  all’accaifipnmento  ro¬ 
mano  li  descritto  da  Livio  con  gli  stessi  co- 
v  lori  che  ritraggono  la  seconda  punica,  -Si 
teme  in  terrai '-v-,  egli  dice  —  -e  Sii  acqua  non, 
menò.  I  marinai  ripiegano  confusamente  le 
tende  c  •  traggono  in  fretta  àilji  navi  le  vet¬ 
tovaglie  disposte, sul  lido.  1  nuovi  coloni  ’d’A- 
quileia,  che.  giungono  ài  campo  ignorando  , 
l’accaduto,  s 'imbattono  negli  istriani.  Sono 
appena  in  tempo  a  scappare,' spargendo  dap^ 
portutto  il  terróre  che '-.arfiyàii'ii  ‘pochi  giorni  ■ 
alle  porte  di  Roma,  dove  sì  parla' non  spio  • 
degli  alloggiaménti  presi  'dai .  nemici, della 
fuga  e  dellà-’stragé,  che  eranój-:  v.cre,.  ma  àd- 
;  dirittura, di-  invasione- gnòmica,  e  Sìescrcito  in¬ 
teramente  disfatto.  Ordinate  levi-  ttraordina-.-, 
rie,  la  r  epubblica  si ,  preparò  alla  ri  scossa.  : 
Le  legioni.,  investirono  gagliardamente  Nesa- 
zio,  dove  i  capi  degli' istriani  e  ló  stesso  re -Si'ó 
eranò  .rifugiati,  Le  opere  dell’assedio  spaveriè? 
taronqf I  nemico  che  però  non  pensò  alla  pa-  ' 
re  é  ìdètté'  sulle  -mura  ^spettacolo  di  'orrenda 
ferocia.  Quando  i  romàni  vinsero  la  resista)- , 
za,  la  strage  fu  grande.  Ti  re,  avvertito  dalle  ; 
grida  ;d.ei  fuggitivi  Cctinobbe  che -;la -  città,  era 
présa,  si  trafisse  il  -petto,  per  .pop  radere  vivo  • 
in  mano;  dei.  nemici.  Rimanevano; ancora,  co¬ 
me  centri  di -rivòlta.  Mùtila  e  Faveria,  che 
r:fg.  legioni'  romane  iWererffi.:  e  (  smantellarono, 
una  dopo  .l’altra.  Il  bottàio,  data  fa  povertà 
della  ‘  regione,  fu  '-maggiore-' della  speranza  e 
si  distribuì  tra  i  soldati.  Con  la  rovina  di  que-  ; 
sle  tre  città  e  cóli  fa  morte  -del  re,  Fi-stria  tu 
pacificata.  A  questo  modo,.  Certo  non  senza 
F  onore  di  unti  .fiera  resistenza,  gl’  aistf-icjÀln. 
deditionem  yónpqun);  ». 

! 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

La  riforma  della  libera  docenza. 

.  :  1 1  problema  del  riqi-gcuiap.entq  della  fi-  , 
[bòra.,  docenza  s’ ò  fatto  ormai  cosi  .urgente, 
có?f  .  complesso,  da  richiedere- tutte  le  cure 
dei  .potere  resppnsàbile;  e  -.<pòco  male,  se  fa- 
,'sua  soluzione  dovesse  perciò  .precorrere  al¬ 
quanto  'fa  integrale.'  'riforma''  universitaria, 
'■propósta  dalla  Commissione  Reale  i'ÒhV  dal 
!9J  h 

'-Diciamo  subito  elio  il -problema  interessa 
'-quasi  esclusivamente  ile  -Facoltà  universitarie 
,di  medicànà  e -chirurgia,  sia  perché  esse  a»- 
, noverano  la  stragrande  maggioranza  dei  'do-' 
centi  ■  ( oltre  un  temo  dèi .  numero  degli  stu¬ 
denti  inscritti!),  sia  anche  per  la  progres¬ 
siva  svalutazione  de)  titolo,'  scientifico,  cau¬ 
sata.  dal  suo  crescente  asservimento  a  scopi 
puramente  professionali. 

.  Un  provvediménto  palliativo/  0-  meglio  di¬ 
latorio,  fu  già  preso  non  ha  guari,  riman¬ 
dando  -a  sei  'mesi  dopo  ia  pace  1’ accogli¬ 
mento  di  nuovo,. domande,  di  libera  docenza: 
è  però,  è  ora  più  che  mai  opportuno  far  noti, 
i  veri  termini  dei  problema  anche  alla  mag¬ 
gioranza  del  pubblico,  estranea  affatto  agii 
ambienti  universitari.  -In  altre  parole, , è  bene', 
che  i  profani  conóscano  la  reale  portata,  l’in¬ 
trinseco  valore  di  quel  titolo  professorale,  che 
molti  medici  —  molo  specialisti,  soprattutto 
—  fanno;  loro  balenare  dinanzi  come  iì  ri¬ 
chiamò  .delle  allodole,  Inori  disdegnando  di 
ricorrere  alle  quarte  pagine :  de’ giornali  -  ipo-' ; 
filici. 

Valga  il  'Ver©  :  '  più  d’una  libera  docenza 
fu  ih  questi  ultimi  anni  strappata  senza  la 
più  lontana  preoccupazione  d’ Un  perfezio¬ 
namento  in  una  particolare  branca  dello  sci¬ 
bile  medico  o  d’un  avviamento  alla  carrie¬ 
ra1  didattica.  Troppi  «..ledici  hanno  cercato 
nel  conseguimento  del  titolo  scientìfico  d’e¬ 
lezione  nulla  più  che  il  diritto  di  fregiare  le 
carte  di  visita  o  ■)  richiami  d’ un  monosil- 
labo-  destinato  ad  épater  la  clientela,  forse 
ad  estenderla,  certo  ad  aumentare  le  par¬ 
cèlle  :  ciò,  mentre  spesso  neppur  più  si  os¬ 
servava  l’obbligo  dell’irrisorio  numero  mi¬ 


nimo  annuo  di  lezioni,  imposto  dal  regoia- 

Nè  la  guerra  ha  certo  imitato  le  coso:  cm- 
anzi,  ci.  ha  fatto  per  di  più  assisterea'  qual-, 
che  docenza  a  ;  tutto  vapore,  cori  lb  .scopo 
immediato....  della  promozione  nel  grado  mi- 

fi  giusto  —  potremmo .  chiederci  —  che 
l’Università,  ceritro  e  focolaio  della  cultura 
scientifica.:  sì  presti  involontariamente,  legal¬ 
mente  ai  trucchi  d’  un  'non  dissimulato  mer¬ 
cantilismo  professionale’?  che  il.  medico  vis¬ 
suto  sempre  o  solo  '  mttìa  iprabica'  è  per  la 
pratica  debba,  in,  base  ad  uri  osarne- —  o, 
peggio,  alla  '  '  compilazione1''  d’  una  monogra¬ 
fìa  sii  di :  ub.àrgomento  specialissimo  — .  1 
seguire  ciucilo  stesso  titolo,  che  altri  rag¬ 
giungono  sacrificando  anni  .interi  al, -lavoro 
arduo,  assorbéptij-  ed  irrisori  amente  .compen¬ 
sa  to  delle  cirilliche  ?  .  : 

è  raro  ii  caso,  p. 
ilcH’oculista,:dcl  sifiliigràfo.che  baia'  sua  ' 


nella';  R.  Università 
.  noli.:  dire,  di!  quàlche 
piu  stupefacènte;  ritta  non 
.«dipi  appena. -laureati,  che 
-i  «  Dott.  Próf.  »  ad  usuili 
il  titolo  pirólessprale  con- 
i  studi,  magari  da  un  di¬ 
fi  a  ©  di  stenografia. 

;.'  Nei  canipp’’ìdelle  speo)al-i.tà,  lzèi.-oorssl  affa 
Ij'dóconza  ha  'raggio  no  propolòioriii  cosl  im- 
pi-cssionanti,-  elio  oggi  'il  dedicarsi  all’ -eser¬ 
cizio  iir.atÌGo  y  u-: a  specia|h'à ‘.senza  lai  dó- 
réueà  equivale  ad  lina  squalifica  preventiva, 
ad  'un’implicita  -rinunzia  ai  fastigi  della  car¬ 
riera  professionale  coi  1,  oiO’.aSjng  n^'ogni 
sorta;,’ ;J;u ngjf ^3a  me  il  |>ropositp';'di  negare  il 
valore  in^itìs.eco  delle  docenze  -conferite  a 
specialisti  ;  mai  non  è  forse  assurdo  -il  perpe¬ 
tuare  ùho.>>s’tato  ili  pratica  infèrióritó  dello 
speóiàÌi|ta!;.rion  don-ntc  m  fronf^'-ai  collega, 
che  —  .avendo  -  -vento  assai  .  jminorc.  espe- 

-ìli1, ÌZ  tct  'o” 

per  procùra^si  l'ambito  titolo  ? 

Si  dirà:  la,  .Canorità  del  rtredico  e  :  la  sii¬ 
la,  del  pubblico  faranno  giustizia  d’ -ogni  ar- 
iiìy, iosa,  germina  1;  endemica. '.'Qui  sta  F  cr- 
>i-i Il  nòcóipio  il  fin  .  ji-siiouK  chi  ben 
ifle.riPSjfHroiP-nunin  questo '-ambiente  spe- 
vta  venuio-  creando  nei 
pubblico  e  clie/tpor  nostra 
oggi  considerare  ai  prrè.. 
oziale  in  modo  .  affatto  -ar- 

:*»»  alla  realtà,' dgie fatti-,  F; 

n  cni  il  titolò  -accademico, 
ragion  d '  essere .  come  rca- 
liurn  scientifica,  per  inditi- 
1  '.-ilutazioharich'e  il  pub-, 
c  .cóinpletai-neng 
•apitn  della  òsciefea  e  deilai; 
ale.  Posto  che  ’’]à  cliente® 
supremo  ©btògffif  per  gran' 
docènza,  uria|  tire 
in,  -e  vuol  sortire  equa, 
di  .edere  —  separare  le 
ctta-n.c-iHe  da  ’  iogl,icr  di 
mi  anche  larvato 
ant  aggio  dòli' al¬ 


fa  lo  'troposti 
Rerife  per  il-,  rtordimurte'fÀ": 
tor Mp spondano  allo  osi-' 


sró/ preposte  (ispirate  ril'oi'.-c 
dinamento  -unive^tarip  Sei  .'.paesi  germani¬ 
ci),.;  corsi .  delle  F^>J)^.-i^cdico-vhintrgiclie,  • 
unici  nel  primo  ^nn^>  per  tutti  gli  in-: 
scritti,  sarebbero  .sediti  pi.  uh  esame,  di  ma¬ 
turità  e  si'su(tóivicWè,bb('|jp''pói  in, due  distili-’ 
ti  ordini  di'  studi  e-di  prove,  (à, seconda  che  lo 
-^tridènte"  aspiri  alla  faurea  Srtìottorak:  (Or. 
■med:  del  tedéschi)  ^  &  mà  profcssiooalé 
(l’rakt.  ArU).  Si  à\rrqbb%ò  apbé  : 

1)  .un  dorso  trillate,  piu  particolai'inenie 
.scientifico,,  con  ampia-, l.Si^Uippo  -della  parte 
dottrinale,  seguito  da.  b®mro  esame,  cor¬ 
rispondente  aH’attujths  esame  di  laurea,  che 
conferirebbe  .il  titolóf  di.-.dottiii-e  in  scienze  me¬ 
diche;  ’ 

2)  un  corso  pure^tiaenriale  e  senza  esami 
speciali,  n.a  '  esscitóiód’mentc'  1  pi  ativo  (sirigolé 
iclinkhe,  igiene  ccl'-ipnatomia  patologica),  •  'al 

de!  quale  któtùdenle  dovrebbe  sostc- 
.S'tató,  vertente  sulle 
ghiifucgica  (con  ■ri- 
(ità),  sull’ostetricia  ,.e 
di  Stato"  ronfe- 
:isio  della  nie- 


due'  cliniche 
guardo  (  ?)  -aMpi 


igieiód’'  applicata 
■irebbe  ’  Valnlitazim 
dicinà  pratica. 

L'abilitneione 
riebbe  veriir  confi  j[; 
ro  anni  almeno  a 
Appare  sut 
rebbe  si  ,  di  • 


t libera  docenza  ixii  po- 
solo  per  titoli  e  quat- 
)  la  làurea  dottorale e 
K, questa  ritortila  :  toglié- 
^’abuso  •  delie  docenze  a 
:  $wofessionalo,  irta,  lasóe- 
'  rebbe  insoluto  il  g^àvoriptioblema  della  prfe- 
parazioné  specialisiica.  I  corsi  universitari 
non  potranno  .mai,  jiar  oyvii  .motivi,  fornire  ai 
giovani  là'  preparfflfloritìri necessaria  e  srifiì- 
ciente  all’eserpizt©  pratico /'esplusivo  delle  siri- 
góle  specialità;  mentire  Tesariie  drlStòtoylqua- 
ficordaÌKmp:,  costituirebbe  di  questa 
preparazione  un  conuolìo  àncor  più  alcato- 
rio  che  gli  esami  spectali-  attualmente-in  uso- 
1 1  pubblico  è,  in  pieno  diritto  di  reclamare 
una  sicura  garanzia -dell’attitudine  e  della 
completa  propalazione  dèlio,  specialista  a-1- 
l’arte  sua;  quando  con  imperdonabile  legge-, 
t  alcuni  neo-lauàsiati  .s’irnpfovvisariò  spe¬ 
cialisti,  è  il  caso  di  chiedersi  se  basti  «  aprir; 
-lo  ’  stadio  »  pei-  divenirlo  realmente. 

Si  noti  poi  che  questa  lacuna  del  nostro, 
attuale  ordinamento  urfivéSitario  (il  quale: 
richiede  .  ..lari  sola  laurea  :ìper  1."  esercizio  ’  di 
qualunque .  ramo  dell’arte  ,  salutare)  ha  per¬ 
messo  il  crescente  ed  indecoroso  pullulare  dei 
peggiori  empirici,  specialmente  nel  campo  del¬ 
la  venereologia,  con  evidente  scapito  della 
salute  pubblica  e  della  dignità  delia  scienza. 

Ecco  perché  ritengo  assai  ,  opportuna  la 
proposta  avanzata  dal  prof.  Ferreri  in  '  un 


:  ed  ili. 


Paolo  Rosavi 


SferaUna 

"Reche” 


ha  sicura  efficacia 

1  perfino  in  Catarri  BfmhiaHt 
1  infleeMa. 
k  dopo  Potatiti, 


HsppreseBtante  a  Firesze  :  GIRLO  H6IRAt«D«  LEO^  -  Via  Ricasoit,  35, 


-  lucido  ,  e  persuasivo articolo  -pubblicato  .dalte 
rivista  Minerva.  Il  Fervori  propugna,  nell’at¬ 
tesa:  della  mtisiodon-tic'd'v.riforma,’  uii  program- 
rima  tninimo.  subito  attuabile,  consistente  nel 
puro  e  semplice  ritorno  allo  spirito  della  leg¬ 
ge  Casati:  elevare  da  tre  a  cinque  gli  anni 
di  laut-én  necessari  por  il  conseguimento  della' 
docenza;  ammettere  la  sola  docenza  per  ti¬ 
toli:  istituire  un  «diploma  di  specialista», 
rennseguibile  in  qualunque  branca  .  della.:  me¬ 
dicina,  .mediante  titoli,  ed  esame,  dai  medici 
che  si  .dedicano  pila  carriera  pratica. 

Due  -solo  'obbiezioni  .possono  farsi  a  questa 
.proposta:  anzitutto,  -  mantenendo  la  possibi¬ 
lità.  detFabiti l.àzione  alla  -docenza .  pei  '  tutti,  ,F 
laureati,  si  verrebbe  praticamente  ad  aggina. 
:;geré  -un  tèrzo  grado  .di  .differòiiziazioiie  .é  di 
conseguente,  disparità'  fra  i  singoli  spociàUst:,- 
i:i-oando' ‘dèi  e  diplomati  »  a  mezza  via  fra  i, 
docenti  c  i  pon . docenti;  in-secondo  luogo,  non. 
ne  sàirebbe'  affatto  assicurata  ^la  •'pfpptzrazipnc', 
di  lutti  gli  specialisti  nell'arte  loro. 

Ritengo  perciò  che  una  .soluzione  più  radi¬ 
cale,  se  pure  ugualmente  pronta,  potrebbe 
aversi  '•  rendendo  quind’  innanzi  ’Sòbbligàttiria 
l'abilitazione :  lièr.  l’esercizio  profètèiionàle  <S- 
solusìvo  delie  singolo  siiecialìlà.  Ciò  'elle;'  jit'l 
.  quadro  generalo, , 'della  rifarma-  propósta'-'  dàlia 
Conni. issione  Reale,  potrebbe  a  suo  tempi)  tra¬ 
dursi  -,  nelle  seguenti ;  modifìelié  ;  j 
,  i)  la  libera  .docenza 'non;  verrà  cpttforita  se 
,  nop  a  i  bi  abbia  da  quattro  .anni  abnebq  'c.on- 
seguitó  il  titolo  dottorale:  né  l’uno' né  Faìtra 
'abilitano  aH’eséreizio  ■  pi:ofession'jiÌe  della'  me¬ 
ri)  chi  ha'  L-o'ns'égùitò  l’abilitnzióne'  alicscr- 
cizló  della  medicina  fatica  rion'-può  dedicarsi 
al  lvbrtó,  esoVi-izió  dello  .specialità,  se  ugn  prò; 

:  aio  '''consegui mento  dètFappO.s.ito  dintorno,  da 
.Ottenersi  pOr.  titoli  <•  ppri  esame,-  indipèndenie- 
maóte::dagli'éanrii  di  laurea. 

.  L 'osservanza,  di.  queste ■  disposizioni  pbjlrebbe 
venir  .sorvegliata  dagli  organi  sanitari,  locali 
(Qtdtiii  d“i  medici,  auloi  ita  '  sanitarie  co  mie 
riialj  o  -provinciali);  e  si  .potrebbe  cosi',  con  ; 
riandar  .óel  ’ tèmpo,  pórre  tutti  gli  ujìacialisl i 
.belle  'stesse  licóbdiziotii  esiritisot'hc-  di. ’•  f-r'oii.i-e .  ; 
all’esìclfc/zio  ÀJh.lla  prtìfessiónd.  restando' aulò-. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tsstto  ciò  che  si  pub-1 
j  blica  nel  MARZOCCO. 

i  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 


os  Bao^eiALii 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliala  di  guarigioni  e  attestati  medici 

ìn  ve» dita  presso  tutte  Se  Farmacie  * —  OPUSCOLO  GRATIS 

S&rtssssionari:  INSELVICI .:  e  G.,  Milano,  Via  VanvìteHi,  58 


IL  MARZOCC 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Ut*  numero  ceni.  15  -  àbb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 
ITALIA  :  A  nna  £.  7,0©-  —  Semestre  L.  4,00.--  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  >7 ,00—  »  »  4,50 

Tariffa  della  ptabbiicHà  :  per  ogni  ottavo  di  colonna  in  2a  o  3  '  pagina  L.  IO,  in  4a  L.  3. 

Cartoline -Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 


Anno  XXIV,  N.  7 


SOMMARIO 


Vigiliamo  la  Germania,  G.  S.  Gargàno.  —  La  redenzione  intellettuale  del  Trentino,  Giuseppe  Zippel.  — 
I.’  «  Ara  paeis  »  e  il  Campidoglio,  Antonio  Munoz.  —  Jj’ultimo  dei  prerafaeliti,  Diego  Angeli.  —  Marginalia:  Gustavo 
Frizzoni,  N.  T.  $  I progressi  mercantili  dell’ America  —  I prigionieri  russi  e  il  bolscevismo  —  L’aviazione  dopo  la  guerra 
_  La  pubblicità  tiel  Giappone  —  La  Giuria  della  Fondazione  Alberto  Cantoni  — Carolina  Sabbadini-Luzzatto.  Bibliografie. 


Vigiliamo 
la  Germania 

Qualcuno  comincia  ad  !  accorgersi 
ciie  bisogna  tener  d’occhio  la  Germa: 
nia  nelle  sue  mene  dilatorie  per  adem¬ 
pier^  ai  patti  che  le  impongono  l’armi¬ 
stizio.  Qualcuno  nota  già,  che.  il  lin¬ 
guaggio  che  si  sta  adoperando  da  più 
di  un  giornale  ,e  da  piu  di  un  mèmbro  1 
del  governo  provvisorio  non 'è  precisa- 
mente  quello  che  si;  conviene  ad  una 
nazione  vinta,  che  ha,  invocato  dispe¬ 
ratamente  la  fine  delle  ostilità  che  sta¬ 
vano  per-  determinare  una,  spaventosa 
catastrofe.  Risorge  non  solamente  ciò 
che  si  chiamò  l’orgoglio  satanico  di 
tutto  un  pòpolo  inebriato  di  weltmacht., 
i  ma,  ciò  che  è  piu  significativo, -la,  sim- 
pàtia  per  il  diretto  responsabile  della 
guerra,  ora  in  esilio. 

Era  l’ora,' se  l’ora  non  è  anche  un 
,  poco  trascorsa.  C’è  voluta  tanta  buona 
volontà  ad  ammettere  che  vi  sono  stati 
■,solo  alcuni  disturbatori  della  quiète 
del  "mondo,  che  la  credenza  confina  an¬ 
cora  una  volta  con  quella  ingenuità 
siche  ha  preceduto  la-  guerra  e  che  ha 
fatto  si  che  l’Europa  si  pascesse  di 
>n  so  quale  erba  trastulla,  men- 
;  nel  suo  cuore  si  lavorava  u  tutta 
li-possa  per  addormentare  le  coscienze 
vicine  e  per  preparare  all’intorno  la  di¬ 
struzione.  Ora  finalmente  c’è  chi  ti- 
alidamente  avventura  l’ipotesi  che  il 
fosco.  Hohenzollern,  colui/  che  con .  la 
barba  lunga  e  i  capelli &|pio venti, 
sta  dando  l’aria  di  un  mimico,  non  : 
per. avventura  l’indice1  di  una  personale 
doppiezza,  e  di  un  individuale  disordine 
di  appetiti  ma  l’esponente  dell’irridu¬ 
cibile  statò  d’animo  di  tutto  Un  popolo. 

Non  ci  voleva,  ci  pare,  grande  pene- 
Ijfazione  a  comprendere  questa  verità, 
nonostante "i  moti  di  «  Spartacus  »  dei 
mesi  passati/nonostante  la  luce"  ros¬ 
sastra  delle  recenti  fiamme  che  avvol- 
t ;^ono  Amburgo,  nonostante  il  rifiorire 
di  quel  romanticismo  sentimentale  che 
R  Consiglia  all’ex  Kaiser  la  molle  e  na- 
pizàrena  prolissità  della  chioma  e  ad  uno 
/scrittore  dei  Suddeutsche  Monatshefte 
m*  (la  rivista  che  ha  fino  alla  vigilia  del-- 
/  l’armistizio  alimentato  il  pazzo  sogno 
H  egemonico  tedesco)  la  contemplazione 
fé  di  una  Germania  georgicà,  nauseata 
.  della  sua  pericolosa  febbre  industriale 
.-  e  ricondotta  alla  sua  antica  povertà  e 
■  alla  sua  antica  innocenza. 

Non  ci  voleva  grande  penetrazione 
I  certamente.  Ma  la  diplomazia  è  sem- 
pre  la  stessa  ingenua,  sia  quando  si 
propone  di  vincere  con  le  armi  della 
‘  sottile  scaltrezza,  sia  quando  si  mette 
,,>^ulla  via  della  giustizia  e  dell’umanità. 
|  .  Dimentica  quasi  sempre  di  fare  i  con¬ 
iti  con  la  realtà.  E  intendo  non  solo 
;  della  diplomazia,  diciamo  cosi,  ufficia¬ 
le,  ma  anche  della  democratica,  come 
.  è,  ad  esempio,  quella  raccoltasi  intòr- 
-  no  al  favolo  verde  di  Berna. 

W  Nella  quale  ultima  città  abbiamo,  si, 
udito  .alcune  terribili  invettive  che 
■  qualchè^Làppresentante  delle  nazioni 
dell’Intesa  ha  rivolto  ai  compagni  te¬ 
deschi,  invettive  a  cui  nessuna  artifi¬ 
ciosa*  giustificazione  poteva  togliere  la 
forza  di  una  potente  barriera,  messa 
ad  una  qualsivoglia  collaborazione  co¬ 
mune;  ma  abbiamo  anche  assistito  al 
fatto  straordinario  che  si  è  tirato  pla¬ 
cidamente  un  velo  su  tutto  per  il  pia¬ 
li  cere  di  adoperarsi  insieme  a  formare 
finalmente  quella  che  nella  canzone  si 
H  chiama  la  «  futura  umanità  ». 

-.v  i,,  Su  questa  umanità  futura  a  base  di 
|  collaborazione  tedesca  io  ho  i  miei  ri- 
«|  veriti  dubbi. 

Ricordo  sempre  un  discorso  che  uno 
itegli  attuali  diplomatici  raccolti  a  Ber¬ 
na,, l’alsaziano  Grumbach,  tenne  nella 
stéssa  città  il  3  giugno  dèi  1916,  é  nel 
quale  con  beh  altra  forza  di  ora  rimpro¬ 
verava!,  ai  social-democratici  tedeschi 
hi  loro  ambigua  condotta.  Riconosceva 
si  ch'iLglj  organi  e  gli  uomini  più  rap¬ 
presentativi  del  partito  (di  quel  partito 
—  si  noti  bene  -  nelle  cui  mani  è  il 
destino  della  nuova  Germania)  si  era¬ 
no  nettamente  pronunciati  contro  ogni 
velleità  annessionistica,  ma  aveva  an¬ 


che  l’ardita  franchezza .  di  denunziare 
(ed  era  il  tempo  in  cui  la  sconfitta  del¬ 
le  armi  tedesche  era  ioammissibile)  òhe' 
si  rpanifestavano  segni  inquietanti  pro¬ 
vanti  che  quel  ;  principio  proclamato  a 
parole  «  non  era  •considerato  immuta¬ 
bile  da  tutti  i  social-democratici  tede¬ 
schi  ».  Ed  esemplificava  terribilmente. 
Non  era -stato  il  compagno  I .ensch  a 
dichiarare  che  bisognava  relegare  tra 
i  ferravècchi  il  diritto  dei  popoli  ,a  di¬ 
sporre  di  se  stessè  e  che  Rismarok  era 
stato-  un,  asino  a  non  annettersi  Bel- 
fort?  Non  s’erano  lette,  dòpo  la  presa 
di  Anversa,  sul  magnò- organo  del  Sin¬ 
dacati  degli  operai  dei  trasporti  -t—  un  - 
Sindacato  che  contava  piu  di  centomi¬ 
la  membri  — 'che  giacché  la  bandiera 
tedesca  palpitava  su  Anversa,  si  spe¬ 
rava  che  essa  non  sarebbe  mai  più 
stata  abbassata?  E  non  fu  forse  il  de¬ 
putato  Max  Quarck  ad  esprimere  nel¬ 
la  Frankfurter  Volkstimme  la  sua 
gioia  ette  in  una  dichiarazione  che 
Ebert  fece  al  Reielistag  non  si  par¬ 
lasse,  :  dell’oriente,  «  dove  Ma  formula 
antiannessionistica  don  era  più  baste¬ 
vole  »?  E  non  si  apprese  da  una  rivela¬ 
zione  di  Ledebout- ®hé  il  dottpr  Lands- 
berg-  di  Magdeburgo,  aveva  in  una  se¬ 
duta  segreta  della  frazione  parlamen¬ 
tare  del  suo  partito  pronunciate  le  pa¬ 
role  che  se  era  evidente  ohe  delle  annes¬ 
sioni  ad  oriento  divenivano  necessarie 
nell’interesse  della  sicurezza  del  paese 
nes sud,  tedesco  avrebbe  osato  pronun¬ 
ciarsi  condro  ?  ,E  il  cittadino  Filippo 
Schcidemann  che  si  era  v dichiarato  in 
una  fqrma  aspramente  incisiva  con¬ 
tro  Ogni  politica  di  annessione,,  non 
aveva  ad  un  tratto, in  pieno  Reichstag 
gridato  al  presidente.  dell’Unione  so¬ 
cialista  del  lavoro,  al  compagno  Haase 
che  condannava  inesorabilmente  ogni 
velleità  di  annessione,  che  bisogni 
essere  assai  semplicioni  per  credere 
che  la  guerra  potesse  terminare  senza 
smuovere  nessuna  di  quelle  linee  di 
frontièra,  tifate  «  da  diplomatici  da  un 
pezzo’  sotterrati  »? 

Tutto  ciò  6  di  ieri,  per  quanto  la 
guerra  abbia  straordinariamente  allun¬ 
gato  il  valore  degli  anni  e  dei  mesi. 

E  tutto  ciò  prova  quale  è  la  mentalità  ; 
degli  uomini  che  sono  oggi  alla  testa 
di  quella  Germania  che  è  parsa  per  un 
momento  sgretolata  e  disorientata  do-  - 
pò  la  Sconfitta.  Uomini  che  sono  i  veri 
rappresentanti  di  una  volontà  di  domi¬ 
nio,  che  ora  fa  comodo  di  addossare 
Soltanto  sulle  spalle  di  un  caduto,  per 
trarre  ancora  in  ing-anno  coloro  che  so¬ 
no  apparsi  come  i  rappresentanti  della 
Nemesi  della  Storia,  per  renderli  an¬ 
cora,  con  ogni  mezzo,  vittime  di  una 
nuova  e  pericolosa  illusione.  Costoro, 
ahimè,,  credono  sinceramente  che  l’ani¬ 
ma  tedésca  si  sia  profondamente  muta¬ 
ta  perché'  si  sta  mutando  la  forma  del 
suo  governo  civile,  e  non  pensano  che 
si  tratta  di  un  momentaneo  adatta¬ 
mento  alle  circostanze,  per  salvare  In 
aVyenifè  ciò  che  è  un’immutata  é~ 
forse  immutabile  disposizione  a  men¬ 
tire,  ad  aggredire,  a  prevalere.  ^  qual¬ 
siasi  costo.  ■  '  .  ■  V 

V’è  un  mito  antico,  quello  di  Proteo, 
che  rende  ad  evidenza  ciò  che  è  la  na¬ 
tura  del  popolo  tedesco.  Non  si  può 
ottenere  da  lui  ciò  che  pure  egli  può 
dare  di  utile  agli  altri  Sé  nòn>  incate¬ 
nandolo  fortemente  senza  lasciargli  la 
libertà  di  assumere  via  via  i  suoi  varii 
•  aspètti  fallaci.  Or  dove  siano  i  Mene- 
lai  o  gli  Aristei  che  sieri’  decisi  al  riso¬ 
luto  atto  noi  non  vediamo,  e  dubito  che 
questa  assenza  voglia  essere  in  avve¬ 
nire;  càusa  di  molti  pentimenti  e -di. 
mólte  delusioni. 

Attravèrso  tutte  le  piu  varie  trasfor- 
mazioni  quel  popolo  si  ritroverà  anco-1 
ra  sotto  il  suo  antico  e  pericoloso  a- 
spetto  di  insidiatore  e  di  tiranno. 

fton  basta  pensare  che  .sarà  impos¬ 
sibile  una  resurrezione  dell’antica  mi¬ 
naccia  teutonica  all’economia  e  alla 
pace  mondiale  ora  che  il  controllo  del¬ 
ie  importazioni  delìè  materie  prime  è 
passato  risolutamente  nelle  mani  de-, 
gli  alleati  vincitori.  Non  basta,  se  non 
ri  tien;  conto  della  accurata  preparazio¬ 
ne  che  là  Germania  imperiale,  comin¬ 
ciò  a  Mare,,  prima  fra  tutte,  le  potenze 


belligeranti,  per  JPSUO  doP°  guerra; 
preparazione  cheMon  andrà  perduta 
per  la  Germania  repubblicana,  se  tale 
avrà  da  essere  il  suo  assetto  definitivo-. 

’  Chi  leggàf  presso  di  noi  il  saggio 
Che  'recentemente  R-  Pilotti.ha  pubbli¬ 
cato  in  quella  raccolta  di  studi  edita 
dalla  Casa  Zank^heif  sotto  il  titolo 
«  L’Italia  nuova ÌJIc!  concerne’  ap¬ 
punto  la  PreparàÈpne  del  dopo  guer¬ 
ra  negli  Imperi 'mitrali  troverà  larga 
materia  a  non^fee  meditazioni.  E 
non  importa  che  Wj  condizioni  di  spi¬ 
rito  e  di  fatto  nelle  quali  quella  prepa¬ 
razione  era  rigidamente  perseguita 
Siano  mutate  :  è  itale  che  servirà  ma¬ 
gnificamente  anche  alla  nuòva  Germa¬ 
nia  ehè  si  ritroverà,  -tale  come  non  è 
'  stata  compiuta  dà-nessun  altro  dei  bel¬ 
ligeranti.  Si-' tratta,  per  esempio,  «di 
larghi  contratti  di  ào  insti  in  Svizzera, 
in  Argentina,  in  Olanda,  ini  Danimar¬ 
ca,  in  Spaglia(Lper  consegna  dopo 
guerra;  contratti  la  cui  esecuzione  è 
trasferita  e  che*  non  richiedono  pel  mo¬ 
mento  unà  /reale-  disponibilità  della 
'mercé  da  parte  del  fornitore,  né  una 
determinazioni  prevenò  •  a  del  prezzo». 
Non  importa;  ma  l’avvenire  è  certà- 
mente  ipotecato. 

E  senza  farsi  allusioni  soverchie  sui 
risultati  pur  straordinari  che  la  scien¬ 
za  tedesca  hai  portato  in  aiuto  di  una 
diffifcilissim'%  economia  di  guerra,  è 
pur  cèrto  che  mólti  di  quei  risultati  sa¬ 
ranno  di  un’immensa  importanza,  tra 
le  difficoltà  dell’Avvenire.  Si  pensi  solo 
a  "questo-,  che  latfeienza  tedesca  Mal¬ 
parato  completamento  alla  mancanza 
di  .salnitro  cileno  che  importava  per 
piu- di  sette  milioni  di  quintali  per,  scopi 
agricoli  e  per  la -produzione  degli  esplo¬ 
sivi;  che  ha»  tratto  l’ilkìminioj  che  le 
veniva  quasi  tutto  dalla  Caledopia  e 
dalla  Francia^  dall’argilla  comune  dif¬ 
fusa  in  grandi  giacimenti  per  tutto  il 
suo  paese;,  che  venuti  a  mancare  gli 
.olii  minerali  dall’America  e  scarseg¬ 
giandole  quelli  della  Galizia  e  della  Ro¬ 
mania  ha  ricavato  dal  carbone  olii  di 
catrame,  benzolo,  tuluolo  e  xilolo;  che 
è  riuscita  a  produrre  caucciù  artificia¬ 
le  «  che  trovasi  già  largamente  impie¬ 
gato  nell’industria  »;  che  ha  comple¬ 
tamente  sostituita  la  grafite  di  Ceylon, 
la  più  eccellente  al  mondo  per  la  sua 
purézza  di  carbonio,  con  la  sua  che 
ha:  Artificialmente  reso  quasi  eguale  a 
quella  perduta  «  cosi  che  oggi  la  gra¬ 
fite  di  Ceylon  è  completamente  sosti¬ 
tuita  finche  ha  sostituito  per  scopi  elet¬ 
trici-  il  rame  di  cui  è  scarsa  con  l’allu¬ 
minio  e  lo  zinco;  che  ha  riparato  in 
parte  alla;  mancanza  di  importazione  di 
materie  prime  tessili  «  con  larghe  col¬ 
ture  di  lino  e  ricorrendo  largamente 
alla  fibra  di  ortica,  già  nota,  ai  nostri 
antenati  »;  che  adopera  pome  surroga¬ 
to  della  tela  e  della  futa  il  còsidetto 
Kreppok  che  fabbricato  più  sottile  si 
adatta  anche  bene  in  sostituzione  di  fa¬ 
sce  dì  cbtone.  E  altro  ha  fatto  che  non 
sarà  perduto  per  l’avyenire,  anche  se 
la  materia  prima  alla  cui  deficienza  si  è 
ripagato  , in  circosf  ;  :  na»  eccezionali  pre¬ 
senta  il  vantaggio  del  minor  costo  •  e 
della;  maggior  resistènza.  Non  è  detto 
-affatto  che  in  tempagpòrrnaii  riappari¬ 
rà  intera  la  superiorità  delle  antiche 
materie  prime.  Alla  fine  del  19x7  fu 
istituita  a  Berlino  la  «  Lega  tedesca 
delle  società  tecnico-scientifiche  »  il 
cui  scopo  è  quello  «  di  incoraggiare  con 
ogni  mezzo  l’attività  industriale  nel 
campo  della  chimica, ideila  fisica  appli¬ 
cata,  dell’elettrotecnica,  della  costru¬ 
zione  di  macchine  e  di  tutte  le  scienze 
Sussidiarie  dell’ingegneria  ».  E  non  ba¬ 
sta.  In  un’adunanza  tenuta  a  Colonia 
da  varie  associazioni  tra  fabbricanti 
di  piccole  costruzioni  metalliche  fu  pre¬ 
sa  la  deliberazione  di  limitare  a  pochi 
tipi  la  grande  quantità  di  specie  di 
prodotti  che  prima  della  guerra  erano 
fabbricati  sperando;  in  tal  modo  di  po¬ 
ter  riefhpire  'sollecitamente  i  depositi 
ora  sforniti,  e  c’è  la  tendenza  in  tutte 
le  aziende  «  a  superare  il  principio  del¬ 
la  specializzazione,:  fondendosi  con  al¬ 
tre  che  completino  la  loro  attività  cosi 
da  formare  un  solo,  organismo  produt¬ 
tivo  che  abbracci  tutti  gli  stadi  della 
lavorazione,  daH’acquisto  di  carbone 


q  dalla  produzione  di  energia  elettrica 
all’Ultima  rifinitura  dei  prodotto  ». 

Mirabili  risultati  e  mirabile  program¬ 
ma  -promettente  un  magnificò  succes¬ 
so;  ma  anche  arma  che  si  affila  con¬ 
tro  i  vincitori  di  oggi.  I  quali  devono 
vigilare  non  solo  ogni  escamotage  po¬ 
litico;  ma  anche  considerare  che  le 
trattative  diplomatiche  tendono  a  fa¬ 
vorirlo  enormemente,  tra  le  apparenti, 
rinunciè  ad  un  passato  imperialistico, 
che  si  vuol  dare  ad  intendere  essere 
oramai  confinato  definitivamente  nel 
Castello  del  conte  Bentick. 

Ma  più  è  da  vigilare  perché  a  questo 
programma  che  la  Social-democrazia 
non  tarderà  a  far  suo  se  ne  contrap¬ 
ponga,  da  parte  degli  alleati,  uno-che 
non  sia  meno  promettènte  per  l’avve- 

C’è  qualche  cosa  in  questa  direzione, 
oltre  che  le  bellé  e  nobili  dichiarazioni 
di-  un  nuovo  assetto  del  inondo  fondato 
unicamente’  sulla,  giustizia? 

Alla  Germania  la  giustizia  bisogna 
imporla  con  la  forza,  finché  è  possibile, 
finché  questa  onesta  imposizioné  è  fa¬ 
cile."  Altrimenti  il  signor  Ebert  minàc¬ 
cia  che  essa  non  firmerà  ■  alcuna  pace 
di  dedizione.  E  bisogna  esser  convinti 
che  anche  per  i  sociàl-democratici,  l’u¬ 
nica  pace  che  non  sia  di  dedizione  è 
là  pace  tedesca,  come  era  concepita 

i  caduti  Cancellieri. 

Dobbiamo;  davvero- aspettarci  che  il 
linguaggio  che  la  nuova  Germania 
parlerà  al  mondo  sia  ancora  l’espe¬ 
ranto  del  vècchio  e  non  caduto  Hin- 
dènburg?  , 

G.  S.  Gargàno. 

La  redenzione  interinale 

del  Trentino 

Sfortunatissima  fra  le  terre  italiane, 
che  il  giogo  .austriaco  ha  curvate  finp 
ad  oggi,  il  Trentino  ebbe  a  patire  una 
duplice  servitù  straniera;  mentre  Su 
la  Venezia  Giulia  e  la  Dalmazia,  pro¬ 
vince  austriache,  gravava  l’óppressio- 
np  del  governo  centrale  della  Monar¬ 
chia,  il  Trentino ,  incorporato  alla  pro¬ 
vincia  del  Tirolo,  subiva  le  ingiustizie 
e  i  soprusi  del  governo-  di  Vienna  e  di 
quello  di  Innsbruck.  La  umiliazione  e 
il  danno  di  tale  condizione  furon  du¬ 
ramente  provati  dalla  regione,  non  me¬ 
no  che  nelle  vicende  economiche,  nel¬ 
la  sua  travagliata  vita  intellettuale; 
ora  che  il  giorno  della  giustizia  è  fi¬ 
nalmente  arrivato,  1’  Italia  reclama  a 
pien  diritto  la  reintegrazione  del  patri¬ 
monio  delle  tradizioni  culturali,  nobil¬ 
mente  e  tenacemente  italiane,  della 
provincia  tridentina. 

Il  rapido  sguardo;  che  vogliamo  qui 
gettare  sulle  spogliazioni  di  carattere 
storico  ed  artistico  perpetrate  dalla  pre¬ 
potenza  austriaca  e  tirolese  nel  Tren¬ 
tino,  nòn  consente  di  soffermarci  sul- . 
le  offese  alle  tradizioni  della  civiltà  tri- 
dentina  nei  liioghi  minori;  della  regione 
e  contro  minori  istituzioni  e  proprietà 
private;  dobbiamo  limitarci  ad  accen¬ 
nare  ai  danni  più  gravi  subiti  dalla 
città  che  fu  sede  del  Principato  e  cen¬ 
tro  della  sua  vita  civile.  E  quanto  alle 
tradizioni  storiche,  va  menzionato  an¬ 
zitutto  l'Archivio:  dei  principi  vescovi, 
che  si  conservava  gelosamente  nella 
gran  torre  augustea  del  Castello  del 
Buon  Consiglio. 

Quel  Francesco  Gassler,  archivista 
della  Corte  viennese,  che  nella  prima¬ 
vera  dèi  1805  aveva  adempiuta  a  Ve¬ 
nezia  la  trista  missione  di  spogliare 
gli  Archivi  della  Serénissima  delle 
parti  più  preziose  dei  loro  tesori,  giun¬ 
geva  l’anno  stesso  a  Trento  e,  fatto 
togliere  dal  Castello  tutto  intero  l’Ar¬ 
chivio,  lo  spediva  oltre  il  Brennero. 
Molte  migliaia  di  documenti  originali 
dal  secolo  XI  in  poi;  le  corrispondenze 
dei  vescovi  Bernardo  Clesio  e  Cristo- 
foro  Madruzzo,  importantissime,  ol¬ 
tre  che  pèr  la  storia  trentina,  per  quel¬ 
la  politica, -^letteraria  e  artistica  d’ Ita¬ 
lia  nel  Rinascimento;  la  serie  dei  libri 
feudali  e  degli  atti  amministrativi  del 
Principato  dal  secolo  XIV  al  XVIII, 

;  andarono  ad  impinguare  l’Archivio  di 


Stato  di  Innsbruck.  Né  il  danno  si  ar¬ 
resta  qui.  La  breve  dominazione  ba¬ 
varese  nel. Tirolo,  durante  l’epoca  na¬ 
poleonica,  determina  il  passaggio  di 
una  parte  del  Tabulario  tridentino  a/ 
gli  Archivi  di  Monaco;  altre,  parti  co¬ 
spicue  sqno  fatte  migrare  in  varie  ri¬ 
prese,  nello  spazio  di  cinquantanni, 
agli  Archivi  della  Capitale  austriaca. 

I  Trentini  Studiosi  della  "storia  •  delld 
loro  regione  dovevano  ricercare  nèlle 
tre  città  straniere  e  lontane  le  membra  • 
sparse  del  deposito  insigne  delle  patrie 
memorie,  divelto,  dal  suolo  a  cui  ap¬ 
partiene,  e  su  cui  soltanto  può  mante¬ 
nere  il  suo  pieno  valore  di  strumento 
di  cultura.  Un’altra  ricchissima  colle-  . 
zione  vantava  la  residenza  vescovile  a 
tempo  "del  Principato  :  la  biblioteca, 
eh’  era  stata  nobile  ambizione  di  splen¬ 
didi  e  colti  principi  del  Rinascimento^  , 
come  lo  Hiriderbach,  il  Clesio,  il  Ma¬ 
druzzo.  Anche  la. preziosa  libreria  del 
Castello  andò  miseramente  dispersa  • 
dopo  la  secolarizzazione  del  principa¬ 
to;  la  miglior  parte  di  essa  prendeva  . 
la  strada  di  Vienna,  dove  la  biblioteca 
Palatina  conserva  gran  numero  di  co¬ 
dici  dei  secoli  tra  il  quinto  e  il  quindi¬ 
cesimo,  taluni  di  inestimabile  pregio,  . 
appartenuti  indubbiamente  ai  vescovi  . 
principi  di  Trento. 

Ma  la  spogliazione  non  si  limitò  alla 
residenza  degli  spossessati  piccoli  so-  "; 
vrani.  Molti  altri  depositi  di  antiche-  -, 
carte  e  di  libri,  proprietà  di  conventi  e 
di  enti  pubblici  della  città  Vescovile  c 
della  regione  tridentina  furon  strap¬ 
pati  dalla  lóro  naturalo,  e  legittima  se-  (  / 
de  e  mandati  ad  arricchire  le,  cqllezio-  ;  "  - 
ni  enipontane  e  vindobonesi  :  sia  peé|/; 
ragione,  o  con  assurdo  pretesto  di  «  ae-\® 
centramento  amministrativo  »,  sia  per  ® 

1  «  dono  »  della  cui  spontaneità  è  assai  ; 
spesso  da  dubitare,  sia  per  «  acquisti  »,  %■;• 
che  non  si  deve  esitare  a  proclamare  fjfr 
illegittimi  quando  trattisi  di  materiali . 
appartenuti  ad  Enti,  di  cui  gli  ammi¬ 
nistratori  non  potevano  privare  la  col¬ 
lettività,  o  di  proprietà  private  che  de¬ 
vono  ritenersi  inalienabili,  se  gli  ogget¬ 
ti  sièno  riconosciuti  parte  cospicua  del 
patrimonio  intellettuale  della  regione. 

Fra  codesti  Enti,  va  ricordato  espres¬ 
samente  il  Capitolo  della  Cattedrale,- 
corpo  ecclesiastico  che  nel  passato 
fungeva,  quale  senato  del  principato 
vescovile,  da  corpo  politico  ed  ebbe  nel 
medioevo,  in  tempi  di  prolungati  irfter- 
regni  e  di  scismi,, una  parte  notevolis¬ 
sima  nella  storia  trentina.  Il  Capi¬ 
tolo  possedeva  un  antico  Archivio,  la 
cui  importanza  è  evidente;  possedeva 
altresì  una  biblioteca  ricca  di  codici 
musicali  e  di  codici  umanistici,  questi 
ultimi,  provenienti  forse  dalla  disper¬ 
sa  libreria-  del  Castello  del  Buon  Con-, 
siglio).  Dell’archivio  capitolare,  una 
parte  si  trova  da  tempo  fra  le  colle¬ 
zioni  del  Ferdinandeum  di  Innsbruck; 
dei  preziosi  codici  musicali  del  Quat¬ 
trocento,  alcuni  furori  venduti  nel 
1891  al  Ministero  austriaco  dei  Culti; 
degli  altri  antichi  manoscritti  è  dub¬ 
bia  la  sorte  attuale,  come  ne  è  stata 
finora  assai  trascurata  la  conserva¬ 
zione. 

L’Archivio  del  Principato,  reinte¬ 
grato  e  ridonato  al  luogo  dov’ebbe 
origine  e  sviluppo,  costituirà,  speria-è  vis 
rtìo,  il  nucleo  fondamentale"  di  un  nuovo 
Archivio  di  Stato,  intorno  al  quale  si 
raccoglieranno  i  minori  archivi  del 
Trentino,  dischiudendo  un’èra  nuova 
e  felice  agli  studi  sulla  storia  di  questa 
culta  regione  d’Italia.  Parimenti,  la 
biblioteca  dei  principi  vescovi  dovreb¬ 
be  essere  reintegrata  e  restituita  al¬ 
l'antica  capitale  del  Principato. 

Sorte  non  menò  lagrimevole,  che  al 
patrimonio  storico  e- letterario,  toccò 
a  quello  artistico  ed  archeologico  del 
Trentino.  Degli  splendori,  onde  il  Ca¬ 
stello  dei  principi  gareggiò  con  le  altre 
Corti  d’  Italia  nella  Rinascenza,  nulla 
è  rimasto,  fuorché  quel  poco  che  il 
vandalismo  delle  incursioni  guerresche 
non, fu  in  grado  di  asportare  o  distrug¬ 
gere.  Del  consueto  e  facile  modo  di 
spiegare  le  spogliazioni,  attribuendone 
la  colpa  alle  invasioni  francesi  dèlia 
Rivoluzione,  si  è  fatto  abuso  anche  per 
le  ricchezze  artistiche  del  Trentino  e 
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in  particolare  del  Castello,  di  Trento; 
mentre  è  probabile  òhe  la  dispersione 
di  codesti  -tesori  incominciasse  assai 
prima  della  grande  Rivoluzione  (oltre 
che  ai  danni;  i  quali  segnavano  fa¬ 
talmente  il  mutamento  del  sovrano  in- 
questo  Stato,  elettivo,  si  deve  pensare 
alla  servilità  di  più  di  un  principe  tri- 
dentino  verso  i  padroni  tirolesi  e  au¬ 
striaci),  e  continuasse  ;  allegramente 
dopo  che  il  conte  di  Bissingen  ebbe 
preso,  possesso  il  7  novembre  1802,  in 
Pome  del  governo  d’Absburgo,  del  sop¬ 
presso  principato  ecclesiastico.  Un,e- 
sempio  istruttivo,  al  proposito,  è  quello 
dei  famosi  arazzi  fiamminghi  del  Ca¬ 
stellò,  la  sola  opera  d’arte  restituita 
dall’Austria  al  Trentino  nel  sècolo  deci- 
monono.  Si  era  ritenuto  Che  gli  araz¬ 
zi  avessero  fatto  parte  del  bottino 
'  francese  del  1796;  oggi  £  dimostrato 
'assai  probabile  ch’es.ri  abbiano  esulato 
da  Trento  nel  1805,  insieme  all’Archi¬ 
vio  principesco-,  alla  volta  d’ Inngbruck 
e  di  Vienna,  donde  federo  ritorno  tre¬ 
dici  anni  più  tardi,  quale  «  dono  »  del 
Governo  imperiale  al  Capitolo  della' 
Cattedrale.  Non  è-’ certamente  bottino 
francese  la  bella  tela  secentesca,  che 
adornava  una  sala  del  Castello  triden¬ 
tino  e  oggi  fa  mostra  .di  sé  nel  Férdi- 
nandeum;  né,  tanto-  meno,  il  ritratto  di 
Bernardo  Glorio,  copia  del  celebre  ri-, 
tratto  della  galleria  Corsini  di  Roma, 
che  dalia  Residènza  dei  vescovi  emigrò 
alla  Corte  imperiale  di  Vienna.  ; 

Alle  rivendicazioni  nel  campò  del-, 
1’  arte  vanno  accompagnate  quelle  di 
carattere  archeologico,  l^e  regioni  al¬ 
pine  sono,  come  fu  detto,  veri  musei 
archeologici,  -  dove  si  conservano  lun¬ 
gamente  le  tràcce  dei  più  lontani  pro¬ 
cessi  evolutivi;  nel  Trentino  è  singola- 
la  ricchezza  di  vèstigia  dèlia  vita 
e  della  civiltà  '  della  ;  regióne,  dall  ’età 
preistorica  a  quella  barbarica,  e  docu¬ 
mentano  luminosamente  l’antichissi¬ 
ma  italianità  della  stirpe.  Ma  anche 


per  questa  parte  preziosa  del  patrimo¬ 
nio  intellettuale  il  Trentino  è-stato  og¬ 
getto  della,  cupidigia  e  dellàffràpaeità 
dei  padroni  teutònici;  i  travamenti  ca¬ 
suali  fatti  nel  suolo  durante  gli  ultimi 
decenni  finirono,  ,  per  lo  più,  di  là  dal 
Brennero  e  nei  musei  enipontani,  cau¬ 
sa  la  ignoranza/ degli  scopritori,  l’allet¬ 
tamento  dell’oro/ straniero  e  là  compia¬ 
cenza  di  autorità  ostili  al  .sentimento 
del  paese. 

La  reintegrazione  del  patrimonio 
culturale  del  Trentino,  come  delle  al¬ 
tre  terre  redente,  è  alto  e  imprescindi¬ 
bile  dovere  .del  mostro  Governo  nelle 
trattative  per  la.tpace.  Compito  arduo, 
sia  ;  per  la  identmeazione  della  suppel¬ 
lettile  dispers(É  begli  istituti ,  scientifici 
e  artistici  dell’Austria,  sia  per  la  ri¬ 
cerca  di  fondamenti  giuridici  delle  ri¬ 
vendicazioni  e  dì  mezzi  per  ricuperare 
-  ciò  che  fu  male  Sfolto,  comunque  tolto. 
Giova  sperarefi|h<  i’Italia ,  sappia  fare 
non  solo  quetgajjhe  fece, 'in  prò  del  Ve., 
noto  e  della  Lombardia,  dopo  la  pace 
pia  fare  più  e  meglio 
;za  della  sua  vittoria, 
la  condizione  dèi  vinti  e  l’atmosfera  in 
cui  si  Svolge  l’opera  per  rifare  una  So¬ 
cietà  di  libertà  e  di  giustizia  sembrano 
agevolarle  siflgolaimente  il  compito. 
Nei  fratelli  :teStè  ricongiupti  alla  Na¬ 
zione,  dopo  ^Secolare  isolamento,  fra 
un  confine  etnico  che  li  separava  dal 
commercio  intellettuale  col  settentrio¬ 
ne  e  un  confine  politico  che  li  allon¬ 
tanava  dalia  -attività  della  i  cultura  na¬ 
zionale,  crebbe-  un  fervidissimo  amore 
per  le  mensòriei.dt  Ila  civiltà  regionale, 
nel  quale,  si  mostrava  la  cosciente; 'resi¬ 
stenza  ai  tentativi  di  corruzione  stra¬ 
nieri  ,e  il  fiero  attaccamento  alla  tradi¬ 
zionale  italianjj||.  Ond’è,  che  i  nuovi 
cittadini  d’Italia  attendono,  ansiosa¬ 
mente,  che  questo  tesoreria  ad  essi 
pienamente  rivendicato  e  venga  a  ren¬ 
dere  compiuta  la  loro  redenzione. 

^Giuseppe  Zippel. 


del  1866,  mia  I 
oggi;  che  la  piet 


L’“Ara  pacis”  e  il  Campidoglio 


Caduta  tra  V  indifferenza  generale, 
l’idea  di  elevare  un  Arco  eli  trionfo  in 
Roma,  per  celebrare  la  nostra  vitto¬ 
ria,  si  vanno  affacciando  da  varie  par¬ 
ti  proposte  àssai  più  ragionevoli  e,  fa¬ 
cilmente  attuabili,  e  tra  queste  è  la 
riesumazione  e  la  ricostruzione  del- 
■■V Ara  Pacis  di  Augusto.  La  .  bèneme¬ 
ri  ta  e  patriottica  Società  Piemontese 
di  Archeologia  e  Pelle  Arti,  facendo 
sua  l’ iniziativa,  ha  approvato  un  ordi¬ 
ne  del  giorno  al  quale  ha  dato  ampia 
diffusione  per  reclamare  la  resurrezió¬ 
ne  del  glorioso  monumento  romano, 
chè  vorrebbe  vedere  ricomposto  sul 
Campidoglio,  «là  dove  il  bieco  bar¬ 
baro,  avido  di  dominio,  di  sangue  e  di  1 
rapina,  aveva,  troppo- '  precòcemente, 
erètto  il  trono  dèi  vagheggiato  e  tra¬ 
montato  impero  della  forza  brutale  ». 
L’idea  è  senza  dubbio  nobilissima; 
l’Ara  della  pace  che  il  Senato  romano 
decretò  ad  Augusto  nell’anno,  13  a.  C., 
e  che  fu  dedicata  il  30  gennaio  del¬ 
l’anno  nove,  è  uno  dei  monumenti  più 
insigni  della  storia  e  dell’arte  dell’an¬ 
tichità,  ed  è  una  vera  vergogna  chè  sia 
lasciata  in  abbandono,  nascosta  anco¬ 
ra  in  gran  parte  sotto  il  palazzo  Pia¬ 
no,  al  Corso,  a  due  passi  dal  nuovo 
Parlamento,  sepolta  tra  ,i  muri  di  fon¬ 
dazione,  e  coperta  dall’  acqua.  Sedici 
aùni  fa  si  lerano  intrapresi  lavóri  siste¬ 
matici  per  rimetterla  in  luce,  dai  quali 
vennero  fuori  notevolissimi  avanzi,  che 
permisero  la  completa  ricostruzione 
ideale  del  monumento  ;  ma  un  bel  gior¬ 
no  per  ordine  superióre  Io  scavo  fu  do¬ 
vuto  sospendere,  e  non  se  ne  parlò  più. 
La  parte  più  bella  dell’Ara  Pacis ,  co¬ 
stituita  come  è  noto  dà  una  serie  di 
bassotibevi  che  rappresentano  due  pro¬ 
cessioni  sacrificali  che  muovono  l’una 
verso  l’altra  fino  ad  incontrarsi  ai 
della  porta  di  accesso,  era  stata  aspor¬ 
tata  già  dà  molti  secoli,  ed  oggi  i 
lievi  sono  sparsi  in  diversi  luoghi  : 
Firenze,  negli  Uffizi;  a  Roma  a  Villa 
Medici,  in  Vaticano,  al  Museo  Nazio¬ 
nale;  a  Parigi  nel  Louvre,  ed  a  Vien¬ 
na,  Ma  non  .sarebbe  cèrto  difficile  con  ; 
opportuni  cambi,  specie  in  questo  mo¬ 
mento,  riunire  insieme  le  membra  spàr¬ 
se,  ffe;  ritrovarne  l’ordinamento  origina¬ 
le.  Le  ricerche  Ultime,  condotte  da  : 
nostro  vàlorasp  archeologo  e  scava¬ 
tore,  purtroppo  ora  defunto,  Angiolo 
Pasqui,  correggendo  le  conclusióni  del 
Petefsen,  dello  Studniczka,  del  Reisch, 
e  del  Dissèi,  hanno  dato  un’  idea  chia¬ 
ra  di  ciò  che- era  VAra  Pacis:  un  re¬ 
cinto  che  limitava  il  luogo  consacrato, 
nel  quale  sorgeva  l’altare  pei  sacrifizi, 
ii  quale ,  riproduceva  in  materiale  stà¬ 
bile,  muratura  e  marmo,;  la  chiusura 
posticcia,  che  dovette  essere  di  legno, 
fatta  nell’ anno  13,  per  la  consacra¬ 


zione,  e  per  '«fèsta  ritraeva  nei  basso¬ 
rilievi  figura®!  personaggi  che  vi  à- 
veyano  pres.dl|arte,  poiché  in  quelli  a 
noi5'  pervenu(|;..  ;Si  rieonoscondl|chiara- 
mente  Auguri  e  Livia,  Druso’-e  Ger¬ 
manico,  Antonio  è  Livilla,  Giulia  -  'r: 


berlo.  Pare  ifiS 
incontrò1  all’  i 
statua  della  Paé| 
Mentre  r 
la  opportunità,  1 


1  nicchia 
;o,  fosse  pòsta  una 


alò  esser  dubbio  sul- 
: sulla  necessità  di 
rimettere  in  lucelcompletamente  l’Ara. 
Pacis,  e  di  ricostruirla  raccogliendone 
frammenti  spaisi  in  cosi  diversi  luo¬ 
ghi,  non  sembra' però  a  molti,  ed  io 
sono  tra  questi,  che  fl, luogo  più  adat¬ 
to  per  la  colloca2iòù||:dèl  celebre  mo¬ 
numento  sia  il  Campidoglio.  In  primo 
luogo  si  verrebbe  cosi  ad  attribuire  al¬ 
l’ara  di  Augusto , un  significato  che  es¬ 
sa  non  aveva  nella  mente  di  chi  la  fece 
costruire,  e  che  non  può  bàvere  in  nes¬ 
sun  modo.  Si  volle  dal  Senato,  al  ritor¬ 
no  di  Augusto,  dalla  Spagna  e  dalla 
Gallia,  celebrare  non  tanto  la  pace  rag¬ 
giunta  in  quelle  province;;™  il  termi¬ 
nò  dei  'disfidi  e  delléiÉ^gùinose  lottò  . 
civili:  noti  è  giusto  perciò  riavvici¬ 
nare  il  concetto  ispiratore  del  monu¬ 
mento  antico  agli,’ avvenimenti  dei 
giorni  nostri1.  Inoltre  là  località  pre¬ 
scelta  dagli  ammiratori  dì  Augusto,  sé 
non  era  legata  dà  ràgioni  speciali  alla 
dedicazione  dell’àzèra;  stata  sugge¬ 
rita  dalle  opere  incigni  fatte  da  lui  nel 
Campo  Marzio,  bonificato  e  sottratto 
alle  continue  invasioni  del  Tevere  me¬ 
diante,  grandiose  c (Istruzioni  di 


stono  ancora  le  tt 
splendidi  edifici; 
Mausoleo,  i  porti* 
te.  Rimuovere  l’A) 


Ice,  e  arricchite  di 
quali  il  ricco 
,  il  tempio  di  Mar- 

t  Pacis  dal  suo  po¬ 


sto  sarebbe  dunqiljè.  'contravvenire  al 
principio  ormai  gtìiéral  mente  ammes¬ 
so  e  rispettato,  per  il  quale  ì  monu¬ 
menti  antichi  debbono  conservare  la 
loro  Originale  ubicazióne;  per  il  quale 
è  stato  lasciato  iti  (piedi  il  povero  a- 
vanzodel  sepolcro  di  Caio  Bibulo  pres¬ 
so  la  Mole  Vittoriana,  vero  segno  dei 
tempi,  quando  si  pensa  a  quante  insi¬ 
gni  fabbriche  verni  eròdemolite  per  dar 
luogo  c  luce  prospettica,  a  quella  del 
Sacconi.  L’ara  di  Augusto  deve  rima¬ 
nere  dunque  nella  località  in  cui  sorse; 
e  se  non  è  possibile  per  difficoltà  te¬ 
cniche' rimetterla  in  luce  senza  danno 
del  sovrastante  palazzo  Fiano,.che  ol-‘ 
tre  al  suo  grande  valore  commerciale 
ne  ha  anche  uno  artistico  non  piccolo,, 
per  i  belli  '  affreschi^; barocchi  dei  suoi 
saloni,  si  potrà  sempre  ricostruirla  po¬ 
co  lontano,  e  magari  nello  stesso  am¬ 
pio  cortile  del  palazzo,  visto  che  essa 
misura  poco  più  di  dieci  metri  di  lun¬ 
ghezza. 

Quanto  al  Campidoglio  è  necessà¬ 


rio  che  ne  sia  rigorosamente  rispetta¬ 
ta  l’ integrità  e  la  fisionomia,  senza  al¬ 
terarlo  con  l’aggiunta  di  còse  che  non 
vi  hanno  a.  che  fare.  Lo  Stato  è  final¬ 
mente  entrato  in  possesso  del  palazzo 
Caffarelli,  della  palazzina  dell’Istituto 
Archeologico  Germanico  e  delle  altre 
fabbriche  annesse;  e  si  sfanno  prepa¬ 
rando,-  non  senza  un  certo  mistero, 
progetti  di  isolamento  e  di  sistema¬ 
zione,  che  per  la  loroCslessa  grandio¬ 
sità  sono  destinati  a  rimanere  sulla 
carta  come  tanti  altri  che  si  son  veduti 
in  questi  ultimi  tempi.  Un  programma 
minimo  consisterebbe  pel  méttere  in 
luce  i  resti  dèi  Tempio  di  Giove,  che 
esistono  certamente,  come  comprava 
con  sicuri  argomenti  il  principe:  dei  to¬ 
pografi  di  Roma,  Rodolfo  Laudani, 
sotto  il -palazzo  Caffarelli.  L’opera  non 
dovrebbe  ritardarsi- neppure  di  un  gior¬ 
no,  ma  ci  sono  molti  indizi  che  fanno 
temere  del  contrariò.  Perché  .sull’edi¬ 
ficio  che  è  stato  finalmente  sottratto  al 
possesso  germanico,  si  appuntano  già 
molti  desideri;  si  formulano  già  molte 
proposte.  C’  è  chi  dice  che  dovrà  iii- 
sepiarcisi  il  futuro,  non  si  sa  se  pros¬ 
simo  o  -lontano;  Istituto  di  archeolo¬ 
gia  e  storia  dell’arte;  chi  ci  vuole  in¬ 
sediare  l’ Accademia  di  S.  Luca,  chi 
non  so  quale  ufficio  del  Comune;  chi 
pensa  scetticamente  che  andrà  a  fini¬ 
re,  come  palazzo  Venezia,  per  alloggio  ' 
gratuito  di  benemeriti  funzionari, 
chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Occorre 
dunque  agire  con  energia:  il  popolo 
italiano  ha  reclamato  la  liberazione 
del  sacrò  colle  dall’onta  teutonica  per 
nessuno  di  questi  segni,  ma  per  vedere 
restituite  alla  luce  le  reliquie  del 
tempio  che  èra  il  luogo  santissimo  del¬ 
la  romanità,  l’ara  massima  dell’ani¬ 
ma  latina.  A  tale  opera  si  deve  provve¬ 
dere  senza  indugio,  iniziando  le  inda¬ 
gini  opportune,  dopo  le  quali  potrà 
concretarsi  un  piano  definitivo.  Siamo 
di  fronte  a  un  problema  che  ha  sf  la 
sua  alta  importanza  .archeologica 
scientifica,  niajia  al  disopra  di  questa 
un  supremo  significato  ideale.  Al  Cam¬ 
pidoglio  come  farò  -della  latinità  guar¬ 
da  non  solo  il  popolo  di  Roma  e  d’Ita¬ 
lia,  ma  il  mondo  intero,  e  il  nostro  Go¬ 
verno  farebbe  una  meschinissima  figu¬ 
ra  se  lasciasse  prevalere  considera¬ 
zioni  pratiche  sulle  '  ragiònffideali.  Le 
Valchirie  di  Ermanno  Preti  non  sono 
/■state  scacciate  dal  Campidoglio  per 
far  posto  alle  sonnolente  muse  di  una 
accademia,  o  alla  dea  Accidia  protet¬ 
trice  della  burocrazia,  né  il  trono  grot¬ 
tesco  del  Kaiser,  megalomane  e  sangui¬ 
nario,  per  dar  luogo  alla  cattedra  pe¬ 
dante  di  un  antiquario.  Freschi  lauri 
di  vittoria,  e  ròse  purpuree  di  prima¬ 
vèra  debbono  fiorire  sul  Campidoglio 
intorno  alle  rovine  sacre  che  il  sole  di 
Roma  tornerà  a  illuminare! 

Antonio  Munoz. 

l’ilio  Éprenfili 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso  ) 
vèva  a  Londra  una  famiglia  di  artisti 
che  pur  essendo  di  origine  italiana  era  ’ 
fondamentalmente  e  irreducibilmente 
inglese.  Pittori  poeti  e  critici  d’arte, 
quelli  artisti  volevano  in  certo  modo 
riformare  l’arte  contemporanea.  Di¬ 
sgustati  dalla  meschinità  delle  mani¬ 
festazioni  pittoresche  e  poetiche  che 
trionfavano  sul  mercato,  convinti  che 
l’indirizzo  essenzialmente  commercia¬ 
le  e  utilitario  che  aveva  preso  l’arte 
era  d’irreparabile  danno,  desiderósi, 

' 'insegnare  ancora  una  volta  «  la  pre¬ 
ghiera  all’arte  »  essi  si  unirono  in  u- 
na  specie  di  fratellanza  mistica,  per 
combattere  contro  i  pregiudizi  utilita¬ 
ri  dei  loro  concittadini  e  riportare  la 
pittura  e  la  poèsia'  alle  sue  origini.  E- 
rano  uomini  di  fede  e  di  combattimen¬ 
to,  a  cui  giovava  l’originè  italiana 
della  loro  famiglia  in  questa  nuova 
crociata.  Cresciuti  ed  educati  in  pieno 
periodo  vittoriano,  assistevano  al  raf¬ 
forzarsi  di  quelli  elementi  economici 
è  borghesi  che  di  quél  periodò  forma¬ 
rono  la  base  in'cfollabiie.  Mentre  nella 
poesia  trionfava  il  romanticismo  A- 
lessandrino  del  Tenny.son,  e.  nella  pro¬ 
sa  si  raffermava  il  quadrato  liberali- 
1  del  Macaulav,  essi  s’illusero  di 
far  rivivere  le  èpoche  morte  della  sto¬ 
ria  inglese  e  a  traverso  il  misticismo 
erotico  di  Percy  Bysshc  Shelley,  a  tra¬ 
verso  il  classicismo  romantico  di  Gio¬ 
vanni  K.eats,  riallacciare  le  tradizioni 
medioevali  di  Goffredo  Chaucer  c  di 
Tomaso  Malvrv  alla  vita  moderna. 
Era  un  sogno  generoso  e  folle,  come 
tutti  i  sogni  che  tentano  di  far  rivi¬ 
vere  il  passato;  ed  èra  nel  tempo  stes¬ 
so  un  tentativo  Orgoglioso  di  rompe¬ 
re  la  corrente  e  di  risalire  il  corso  de¬ 
gli  ’  anni.  Risultato  ;  di .  questa  fratel¬ 
lanza  fu  una  esposizione  .ti’ arte. e  una 
rivista.  L’esposizione,  passò  per  allora 
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BiMWca  Tecnica. 

Bravetta  E.  (Contrammiraglio), 

L’ insidia  sottomarina  e  co¬ 
me  fu  debellata,  con  notizie 
sul  ricupero  delle  navi  affondate. 
1919,  in-8  grande,  di  pag.  viii- 
461,  con  194-  incisioni,  6  pa¬ 
norami  e  12  tavole  fuori  te¬ 
sto-  .  .  .  .  L.  28.50 

Levi  C.,  Trattato  teòrico-pra¬ 
tico  di  costruzioni  civili,  ru¬ 
rali,  stradali  ed  idrauliche. 
Volume  Primo.  Materiali  da  co¬ 
struzione  -  Resistenza  dei  mate¬ 
riali  -  Strutture  di  fabbrica  -  Fab¬ 
bricati  civili  -  Fabbricati  furali 
-  Elementi  di  costo,  progetto  e 
stima  delle  fabbriche  -  Leggi  e 
regolamenti.  Quarta  edizione  ri¬ 
veduta.  1917,  in-8  gr.,  di  pa¬ 
gine  xvi -747, '  con  412  inci¬ 
sioni  . . L.  18.: — 

Levi  C.  (Ing.  Prof.),  Trattato  teo¬ 
rico-pratico  di  costruzioni  ci¬ 
vili,  rurali,  stradali  e  idrau¬ 
liche.  Voi.  Secondo.  Lavori  in  f- 
terra,  Strade,  Opere  d’arte  stra¬ 
dale,  Costruzioni  idrauliche,  Con¬ 
dotta  dei  lavori,  Legislazione. 
Terza  edizione  riveduta.  1919,. 
in-8  gr.,  di  pag.  xvi-816,  con 
420  incisioni  .  .  .  L.  28.  -  - 

Molinari  E„  Trattato  di  chi¬ 
mica  generale  ed  applicata 
all’industria.  Voi.  I.  Chimica 
inorganica.  Quarta  edizione  ri¬ 
veduta  ed  ampliata.  Parte  prima. 

1918,  in-8  gr.,  di  pag.  xvi-560, 
con  163  incisioni.  ’.  L.  15.— 

Molinari  Dott.  E.,  Trattato  di 
chimica  generale  ed  appli¬ 
cata  all’industria.  Voi.  I.  Chi¬ 
mica  inorganica.  Parte  seconda. 
Quarta  edizione  riveduta  é  am¬ 
pliata.  1919,  pag.  xn-561-1190, 
con  165  ine.  e  una  tavola  spet¬ 
troscopica  .  .  .  .  L.  26. — 

L’opera  compì,  in  2  parti  L.  40.— 
Murami  Prof.  O.,  Trattato  ele¬ 
mentare  di  fisica,  compilato 
ad  uso  dei  Licei  e  degli  Istituti 
tecnici.  Sesta  edizione  riveduta 
ed  accresciuta  dall’ autore.  Voi.  I. 
Meccanica  dei  solidi  e  dei  flùidi,  ;l|g 
Acustica,  Dell’  energia  termica. 

1919,  .in-8  gr.,  pag.  xxvm-795, 

con  594  incisioni  .  .  L.  10.50 

—  Voi.  II.  Ottica  ed  elettricità. 
Quinta  edizione.  1917 ,  in-8  gr., 
di  pagine  1004,  con  770  inci¬ 
sioni  .  ...  •  .  L.  io.-— 

Manuali  Hoeplf 

(Serie  Scientifica ) 

N.  89-9o-9oMs  Ferrari  D.,  L’arte 
del  dire,  Manuale  di  rettorica 
per  lo  studente  delle  scuole  se¬ 
condàrie,  con  quadri  sinòttici  è 
sommario  storico  della  lettera¬ 
tura  italiana.  Decima  edizione  ri¬ 
veduta.  1919,  di  pag:  xn-274 
(voi. /triplo)  .  .  .  .  L.  4.50 

N.  171-171 M*  Prati  G.,  Gramma¬ 
tica  francese.  Quinta  edizione 
riveduta  e' corretta.  1919,  di  pa¬ 
gine  xii- 2  20  (voi.  duplo)  L.  3. . 

Manuali  Hoapli 

'  ; ;  (Serie  Speciale ) 

Franceschini  P.  G.,  Manuale  di 
patrologia.  1919,  di  pagine1 

xn-635 . L.  12.50 

Garuffa  Ing.  E.,  L’aviazione. 
Areoplani,  Idrovolantc  Eliche, 
Teoria,  Calcoli,  Costruzione.  Ma¬ 
novre,  Descrizione)  degli  appa¬ 
rati,  Pilotaggio,  Misure  e.  stru¬ 
menti  di  bordo.  Seconda  edizione 
interamente  rifatta  ed  aumen¬ 
tata.  1919,  di  pag.  xxiv-955,' 
con  863  incisioni.  .  L.  20, — 
Maccafkkri  Dott.  E. ,  Calcolo 
numerico  approssimativo. 
1919,  di  pag,  xvi-200  L.  5.50 
D’Ovidio  F.  e  Meyer  L&bke  W., 

.  Grammatica  Storica  della 
lingua  e  dei  dialetti  italiani. 
Traduzione  del  Dotti  Poicari. 
Seconda  edizione  italiana  riveduta. 
1919,  di  pagine  xii-301  L.  6.50 

Dirigere  commissioni  e  va¬ 
glia  all’  Editore 

U.  HOEPLI*  Milano 
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^_J&ÌjÈjOs.servata  e  non  lasciò  di  sé  che  il 
Bli4bnie.  nascosto  dietro  la  sigla  con  la 
(juale  quei  pittori  firmarono  i  loro 
quadri.  La  rivista  che  s’intitolò  The 
•  ■  '  1  Gemi,  non  visse  oltre  il  quarto  nume- 
li  e  mori  dopo  aver  rivelato  a  un  pic¬ 
elo  pubblico  di  adepti  1’  esistenza  di 
■iella  singolare  famiglia  italo-inglese 
Il  artisti.  La  quale  famiglia  era  corn¬ 
ista:  di  due  fratelli  e  di  una  sorella 
e  discendeva  da  un  ardente  profugo  a- 
ffiuzzese,  che  dopo  aver  lasciato  il 
Regno  delle  due  Sicilie  in .  seguito  alle 
gHlrsecuzioni  di  Re  Romba,  era  venuto 
a  stabilirsi  a  Londra  dove  si  era  ae- 
■'  casato  sposando  la  figlia  di  quél  Poli- 
L  dori,:  ségrètariò  un  tempo  di  Vittorio 
R?'  Alfieri  e  che  con  troppo  grande  interes¬ 
si:':  samento  della  contessa  di  Albany  per 
I  lui  aveva  consigliato  ad  abbandonare. 
|  I  tre  giovani  artisti  nati  da  questa 
unione  doppiamente  italiana  e  fonda- 
BK  tori  della  nuovissima  fratellanza  arti-' 
If  stica,  si  chiamavano  Dante  Gabriele, 
%  Cristina  e-  Guglielmo  Michele  Rossetti. 

Se  Guglielmo  Michele,  spentosi  la 
settimana  scorsa  a  Londra  più  che  no¬ 
vantenne,,  fosse  mòrto,  Una  ventina  di 
anni  or  .  sono,  la  sua  scomparsa  sareb¬ 
be  stata  segnalata  come  uno  degli  av- 
(.  venimenti  più  importanti  dell’arte  eu¬ 
ropea.  Perché  allora  egli  rappresentava 
veramente  l’ultimo  .superstite  di  una 
famiglia  di  sovrani,  il  cui  regno  nel 
dominio  estetico  perdurava  incontra¬ 
ci'-  statò.  Dòpo  i  primi  tentativi,  incerti  ed 
'  oscuri,  la  Fratellanza  Prerafaelita  a- 
veva.1  trionfato  nella  poesia  e  nella  pit- 
turai  Giovanni  Ruskin,  che  dopo  la 
jg;  morte  di  Turner  cercava  un  nuovo 
littore  su  cui  innestare  lé  sue  teorie 
i&tetiche,  era  venuto ’à  loro  salutando. 
:la  pittura  di  Dante  Gabriele,  come 
quella-  di  un  messia;  Guglielmo  Moto¬ 
ria  si  dichiarava  umilmente  e  volen- 
V' 1  tèrosamente  il  u  loving  slave  »  del  gio¬ 
vine  innovatore  e  col  Burne  Jones  si 
stabiliva  'in  quello  stesso  studio  in 
Red  Lion  Squaré,  da  cui  erano  parti- 
IflflKle  prime  manifestazioni  artistiche 
del  suo  patrono.  Carlo  Algerrion  Swin- 
burne,  dopo  aver  preso  con  violenza  le 
difese  del  gruppo  contro  gli  attacchi 
-  non  sempre  giustificati  dei  critici,  de¬ 
dicava  successivamente'  la  sua  Difesa 
di  Guenevere  a  Dante  Gabriele,  la 
Century  of  Roundels  a  ,  Cristina  Ros¬ 
setti  e  Astrophet'- a  William!  Morris'  e 
la  prima  serie  dei  Poems  and  Ballads 
a  Edoardo  Burne  Jones  quasi  per  af¬ 
fermare  ih  fàccia  al  mondò  la  sua  fede 
f  prerafaelita.  E  mentre  Cristina  si  ma¬ 
nifestava  ogni-- giorno  di  più  poetessa 
geniale  e  profonda,  Guglielmo  Miche¬ 
le,  che  aveva:  debuttato  nel  perni  con 
ugfcnetto  scolastico,  abbandonata  la 
pqéìsìa,  si  dava  con  ardore  alla  critica, 
nel  cui  campo  doveva  in  breve  rag¬ 
giungere  una  posizione  eminente. 
i‘|WÌEra  come  si  vede  il  trionfo:  un 
trionfo  che  doveva  sembrare  tanto  più 
assoluto,  in  quanto  che  si  stendeva  in 
■  tutti,  i  rami  dell’attività  contempora- 
,i  ;;nea  trasformando  le  industrie,  creato 
è  do  un  nuovo  ‘gusto  e  una  nuova  òrien- 
Sgtàzione  decorativa,  abbordando  per  fi- 
no  la  politica  col  socialismo  addome- 
-  stirato  dei  William  Morris  e  dei  Wal- 
tér  Grane.  Ma  né  Dante  Gabriele,  né 
■Rlii  i  fratelli  avevano  potuto  prevedere 

JV  questo  improvviso  trionfo  delle  loro 
|;  Ìdee.  Dirò  di  più,  il  trionfo  fini  col 
||^fpassare  ogni  loro  teoria,  si  che  a 
■f'  ufi  .  certo  punto,  essi  thè  erano  stati 
WpU' -fondatori  o,  per. dir  meglio,  gl’ispfa' 
tri'  .  ratori  del  nuovo  ordine  di  cose,  ne  ri- 
p.  :  hiasero  estranei.  Del  resto,  Dante  Ga- 
...  -briele  era  un  temperamento  essenziale 
mentfe,  .benevolo  e  artistico.  «  Egli 
finii  capisce  -nulla  di  politica  »  scriveva 
fiHfettqsamentqj  di  lui  qualche  anno 
dopo  Guglielmo  Morris  «  e  in  fondo 
non  si  curarifche  d’interessi  individuali 
e  personali  ^%arebbe  capace  di  darsi 
mille,  pene  per  aiutare  un  individuo 
C^e  sl"  trovasse  in  bisogno  di  soccorso. 

H  mentre  i  dolori  di  tutto- uri  popolo  non 
||  riuscirebbero  a  spingere  la  sua  mente 
Ì|.  (  .  'ad  occuParsene  ».  Ma,  a  giudicare 
strettamente,  questi  fanatici  seguaci 

8 avevano  sconfinato  dai  limiti  inconsa¬ 
pevolmente  tracciati  dall’  iniziatore. 
GosUii,  temperamento  essenzialmente 
SUI  ed  esclusivamente  artistico,  voleva 
Per  l’Arte  un  posto  privilegiato' nella 
m:lv;?pcietà  senza  preoccuparsi  troppo  del- 
lf|  riforme  sociali  che  essa  avrebbe  po¬ 
tuto  arrecare  fra  gli  uomini.  Del  resto, 
fiuel  movimento,  cosi  come  lo  ave- 
vanm  interpretato  i  suoi  sostenitori, 
degeneri  assai  rapidamente,  ed  essi- 
stessi  poterono  vedere  il  misticismo 
re  'gioso  di  Cristina  morire  a  poco  a 
PocWtié||,paganismo  agnostico  dello 
benevolo  socialismo  del 
«  I  ,  °rns  ^Sformarsi  nel  nihilismo  com¬ 
battivo  della  ìTarch  of  Anarchy,  il  gi0r- 
n,.e  libertario  e  battagliero  che  le  fi¬ 
fe'  a-'6  ,^tesse  di  Michele  componevano  e 
m  d,s,r*«ivano  per  le  vie  di  Londra  co¬ 


me:  un.  coraggioso  atto  di  propaganda; 
e  l’estetismo  artistico  della  House  of 
Art  e  i  girasoli  del  Burne  Jones  dege¬ 
nerare  nella  flora  corrotta  e  perversa 
di  un  Oscar  Wilde, 

Il  regno  era  abbattuto  :  e  William 
Michael  Rossetti  che  sopravviveva  ai 
suoi'  fratelli  era  còme  un  sovrano  in 
esilio,  che  i  sudditi  non  avrebbero  ri¬ 
conosciuto  più. 


E  pure  egli.' rappresentava  ancora 
l’ultima  ‘tradizione  vivente,  della  gran¬ 
de  epoca  Vittoriana.  Nella  sua  bella 
casa  di  Regent’s  Park,  a  Londra,  con¬ 
servava  ancora  il  divano  su  cui  lo  Shel¬ 
ley  aveva  passato  le  ultime  óre  febbri¬ 
citanti  prima  d’imbarcarsi  sulla  fatai 
Lady  Clara  che  doveva  condurlo  ai 
régni  della  morte.  Era.  un  dono  pre¬ 
zioso  di  quel  Trelawnv,  che  con  lo 
Shelley  si  compiacque  dirsi  Single 
hearted  e  che  qggi  riposa  con  lui  tra 
le  viole  pérenni  del  Testaccio.  In  uri 
'àlbum  di  autografi,-  che  una  delle  sue 
figlie  conserva  religiosamente,  vi  è 
questa  risposta  significativa  del  gran-' 
de  Thackeray  :  «  Qual’è  il  libro  più  in¬ 
teressante  del  Regno  Unito?  d  peé- 
rage  ».  Un’altra  delle  sue  figlie,  fu 
tenuta  a  battesimo  dallo  -  Swinburnér 
Sua  moglie  aveva  per  padre  quel  Ma-1 
dox  B town  che  i  Prerafaeliti  riveriro¬ 
no  come  un  Precursore,  Quell’uomo 
senapi  ice  che  riuniva  nel  suo  nome  la 
glòria  superstite  della  famiglia  era  sta¬ 
to  l’amico  e  il  compagno  di  tutti  i 
grandi  Vittoriani  e  —  più  equilibrato 
forse  e  meno  esclusivo  del  fratello  — 
aveva  continuato,  nella  sua  casa  a 
-raccogliere  intorno  a  sé  i  rappresen¬ 
tanti  di  un’epoca,  d’arte,  quale  1’  In¬ 
ghilterra  non  aveva  veduto  dal  regno 
della  grande  Elisabetta  in  poi.  E  poi¬ 
ché,  il  suò  era  essenzialmente  un  tem¬ 
peramento,  critico,  aveva  illustrato  gli 
Scrittori  e  i  poeti  d’Inghilterra  con  una 
sagacia  e  una  sottigliezza  senza  pari, 
sia  che  facesse  rivivere  in  Uri  supèrbo 
saggio  la  vita  affannosa  del  grande 
visionario  William  Blake,  sia  che  a- 
nalizzasse  l’arte  profonda  e  abbondan¬ 
te  di  Carlo  Dickens,  sia  che  ci  desse 
un  rapido  profilo  dell’americano  Lo- 
well,  sia  x-.he  indugiasse  nel  narrarci 
la  vita  dolente  di  Giovanni  Keàts.  L’< 
pera  sua  è  numerosa  —  ì  critici  più 
Severi  gli  hanno  anzi  rimproverato 
questa  esuberanza  letteraria  —  tna  non 
trascurata.  Ogni  suo  saggio  è  un  e 
sempio  di  precisione  e  di  correttezza 
ógni  suo  profilò  è  disegnato  con  quella 
secchezza  e  quella  precisione  che  fu¬ 
rono  le  doti  principali  della  scuola  fra¬ 
terna.  Egli  fu  uno  scrittore,  innamora¬ 
to della  Sua  arte  ed  onesto  nella  let¬ 
teratura  come  nella  vita,  Vi  è  nell’o¬ 
pera  sua  un  libro  di  ricordi  autobio¬ 
grafici  che  riuscirà  prezioso  a  tutti 
quelli  che  vorranno  conoscere  la  sto¬ 
ria  del  mondo  letterario  inglese,  du¬ 
rante  il  secondo  periodo-  dell’epoca  vit¬ 
toriana.  Ma  nessun  altro  Scritto  po¬ 
trebbe  meglio  di  questo  insegnarci  a 
conoscere  il  nobile  vecchio  che  si  è 
spento  serenamente  a  Londra,  fra  i 
tumulti  di  una  vittoria  che  salutavano 
l’avvento  di  una  nuova  storia.  Vittoria 
che  égli  aveva  doppiamente  invocata, 
come,  inglese  e  come  italiano.  Perché 
il  figlio  del  vecchio  carbonaro  abruzze¬ 
se'  aveva  conservato  un  ardente  amo- 
,  re  pèr  la  sua  ,  patria  di  origine.  Già, 
le  sue  figlie  avéva  maritato  a  italiani 
6  degli  avvenimenti  d’Italia  si  occu¬ 
pava  con  quell’entusiasmo  e  quella 
fede,  che  il.  padre  suo  aveva  portata 
intatta  —  or  è  quasi  un  secolo  - — dai 
tumulti  e  dalle  lotte  che  dovevano  il¬ 
luminare  gli  albori  del  Risorgimento. 
Le  ultime  sue  paróle,  sono  state  per 
l’Italia,  quasi  a  compiere  il  Ciclo  ini¬ 
ziato  dal  profugo  cospiratóre:  Sùbito 
dopo  la  grande  vittoria  nostra,  egli 
aveva,  mandato  a  un  giornale  di  Ro¬ 
ma  questo  telegramma  dove  è  tutta 
la  storia  nostra  di  un  secolo  :  «  Come 
quando  ero  fanciullo,  risuoni- sempre 
io  stesso  grido  :  Abbassò  l 'Austria, 
Evviva  l’ Italia  !  ». 

E  fu  l’ultimo  gridò  del  moribondo 
a  cui  fa  sorte  aveva  serbato  la  gioia 
suprema  di  vedere  i  due  popoli  òhe 
rappresentavano  per  lui  tutta  la  pa¬ 
tria,  uniti  doppiamente  nella  lotta  e 
nella  vittoria.  Si  direbbe  quasi  che  il 
destino  compiesse  in  lui  il  suo  corso, 
e  la  storia  concludesse  veramente  una 
sua  epoca.  Oltrepassato  il  regno  cui 
Dante  Gabriele  aveva  dato  una  vita 
se  pur  breve  magnifica,  raggiunto  ri¬ 
ddale.  per  cui  aveva  combattuto  suo 
padre,  il  mondò  s’illuminava  di  un’au¬ 
rora  che  forse  i  suoi  occhi  non  avreb¬ 
bero  potuto  sopportare.  Ed  egli  è  cosi 
sceso  nell’ombra  recando  seco  l’imma¬ 
gine  di  tutto  un  secolo  scomparso  e 
che  egli  in  parte, aveva  rappresentato. 

Diego  Angeli. 


MARGINALIA 

Gustavo  Frizzoni 

Dopo  Luigi  ri  Cavenàghi,  anche  Gustavo 
Frizzoni  è  .scomparso,, '-Quasi  ci  sembra  im¬ 
possibile.  ’  Aveva  settantotto  anni  éd  aveva 
avuto  qualche  diecina  diljtnési  fa  più  .che  u- 
na  malattia,  un  malessere  che  lo  .aveva  per 
‘un  momento  abbattuto  fi  ma  poi  si  era  ri¬ 
messo  completameSnttìf,;;’èV  t’avevamo  •  veduto 
ancora  per  .  le  vie  di  Milano,  camminare  con 
quel  suo  passo  ineguale  ma  svelto,  tutto  as¬ 
sorto  forse  nel  ricordo  ridi  un’opera  d’arte 
da  poco  veduta  nello,:  studio  di  un  restali-, 

ratore  o  nel  negozio  df  uh'jànti.quariò.  Ma  à  fer¬ 
marlo,  ma  ad  andarlpr'si;' trovare  nel  suo  quar- 
tierino  di  via  Berta  ni,  quella  specie  di  preoc¬ 
cupazione,  che'  '  alla  'lontana  lo  invecchia¬ 
va,  spariva;  ,-e  parlando  di  qualche  pezzo 
nuovo  o  discutendo  .dinanzi  a  quelli  della 
virava  vivace  l’e-- 
ilare  ed  amico  d; 
coir,:  ibuitó  a  far 
il  metódo  critico. 

6d  entusiasta  d’ o- 
□tato  di  una  memo- 
considerarsi 


i  col-lezioncina, 


Giovanni  Morelli-,  ài 
conoscere  e  a  diffom 
Girovagatore 
d’Europa  innamori 
gni  bellezza,  pittorica;.; 
ria  visiva  formidabili",? 


i  delia  nosl 


tura  settentrionale; 
s’intendesse 
Scrittore  disadoi 
però  e  interessava'yer  duello  che  '  diceva  d: 
originale-. di  onestarijente  sincero:;  :Avreb- 
; bei.  potuto  formarsi?  un  /patrimonio  cospicuo 
se  avesse  volutql|tale  |è  stato  |  il  j  numero 
deMe  opere  insigrifjfche  .egli  ha  cosi 
scovato,  consigliandone;  l'acquisto!  a,;  qualche 
pubblica  galleria,^  a  gualche  collezioni 
’  amico,  ma  spesso jiànóhe,  arricchendone,  fi 
senza-  'sacrifici^  la  sub.  privata  raccolta.  Epa 
;  piccola,  di  -piccole  cose  ;òma  eran  gioielli'  fa¬ 
mosi  dovunque.  Da  .qjpìche  anno  aveva 
fatto  dei  cambi  ;  aveva:  {anzi  cominciato  ad 
amare  il .  aéhjffl  il-se^Épento,  ed  alle' gemme, 
die!  Rinascimento  aveva  aggiunto  un  Ba¬ 
cicelo,  un  G.  M.  Crespi,  due  Vclterrano, 
disfacendosi  dii-  qualche  Spezzo  minore.  Ma 
nelle  modeste  sue ^stanze  rimanevano  le  ta-, 
.velétte  più  preziose;,  degne  di  qualsiasi'  gran¬ 
de  e  sontuosa  raccòlta:  la  Madonna  col  putto 
di  Giovanni  Bellini?,;  lo  J Sposalizio  di  Santa 
Caterina  del  Correggio;  il  San  Girolamo  del 
Montagna-,  il  San  Francesco  del  Francia,  la 
Santa  Caterina  del'  Lotto  e  i  ritratti  di  Am¬ 
brogio  Dq  Predi-,-  e  dèi  Boltruflìo,  i  Moretto, 
il  Caroto,  il  Solario  ecc.  Sembra  che  le.’.ipiù 
di  queste  opere  squisite  siano  destinate  à  va¬ 
rie  gallerie  e  a  vari  musei.  Si  è  parlato  della 
Pinacoteca  Carrara  tó  Bergamo,  del1  Museo 
Poldi-  Pezzoli,  delle  tìàlìer.ic  di  Venezia,  dèl- 
l’ Accademia  dii  Bologna.  Forse  avremmo, 
preferito  che  i  pezzi'.piùV cospicui  della  rara' 
cotlèzl&icina  rimanessero  tutti  unite  in  un 
solo  Museo-;  ma  forse,  chi  sa,  ritrovandoli 
qua  e  ,'  là,  come  .  spesso  ritrovavamo  il  do¬ 
natóre;»  più  di  continìud  ne  o-arviveremq|^im- 
pa  Hi  carne  ritte  edl  aE|èttuosamente  il  ricòrdo 


N.f  T. 

♦  I  progressi  mercantili  dell’America 

in  virtù  della  guerra  sono  illustrati  dalla 
Fortnightly  Reviéù),  che,  nell’ora  della  vit¬ 
toria  fa  il  bilancio  dei  profitti  americani' è 
prospetta  il.  nuovo  orientamento  della  politica 
commerciale  negli  Stati  Uniti.  La  Ricchezza-,, 
stimata  ufficialmente  nel  1912  trentasette.  mi¬ 
liardi  df  sterline,  sorpassa  oggi  la  cifra  di 
cinquànta .  piiliardi  ;  la  moneta,  ih  ciircoliàzionéj 
ò  salita,  durante  la  guerra,  del  55  per  cento. 
La  spiegazióne  del  fenomeno!^'  data  dàlie  sta- 
fistche  di' V importazione  e  di  esportazione: 
quella  è;  diminuita  del  40  per  cento;  questa 
è, salita  del  f6  per  cento.  Cinque  latini  or  Sonò; 
i  manufatti;  mandati  ail’esteijp  non  arrivavano 
alla  metà  del  commercio  di  esportazione;  oggi 
invece,  nevràppresentano  ainjerio  .due:'  terzi. 
L’importanza  del  cambiameritó:  non' ; có'tìsists?  ■ 
tantó;  nell’entità  delle  cifre  diestihiàiè  ad  abbas- 
sarsi  dopo  la  piena  restaurazióné  dei  commèrci 
alleati;  quanto  in  una  cresciuta  vocazione, copi, 
merdaie  ch'e’ia  -guerra  ha  determinato  nel  po¬ 
polo  americano.  Fin  qui  aveva  prevalso  la- 
tendenza  che.  riguarda  il  coufmercio  coll’es 
to'  come  un,  mezzo  di  sfogale'  l’eccedenza 
jbroduzioiìe  ;  infatti  le  importìTzioni  e  le  espor¬ 
tazioni  Iti  tempo  di  pace  rappresentavano  ap¬ 
pena  la  decima  parte  del  ccteimercio  interno. 
Oggi,  invéce,  la.  guerra  ha  posto  in  prima  li¬ 
nea  il  commercio  internazionale  ed  ha  educato, 
gli,  americani  a  nuove  foriflnp&Wvità  che 
saranno  facilmente  .il.banddnate  sotto  là 
spintà  della  concorrenza  r:nasq®te.  I  progressi 
della  .n.atina  mercantile  soni  uno  dei  fatti  più 
importanti  della  guerra,  Prilla  del  1914,  più 
decimi  die’le  impor;4joni  e  delle  espor¬ 
tazioni  si  facevano  col  navi^pi;  europeo  ;  -oggi 
le  costruzioni  che  la  guerra  Ila  accelerate  han- 
toltò  all’Inghilterra  l’antica  -  preminenza. 
La  Fortnightly  Reviéw  crede- di  fare  una  rosea 
previsione  sperando  che  l’Inghilterra  si  ritrovi, 
dopo  la  conclusione  della  pace,  Con  un  terzo 
.  dei  tonnellaggio  mondiale,  fidi  .cui  possedeva 
un  tempo  la  metà;  ma  erede  -che  non  sarà- 
facile  agli  americani  mantenére  il  peso  di  tanti 
interessi  stranici-;:  che  la  guerra  ha  imposto, 
e  che- forse  éntro  un  decennio  sarà  convénien- 
^  te  per  loro  Vendere  una  parfè  dèlia  flotta  mer- 
cantile  al  concorrenti  britanriicb  Le  necessità 
dei  tempi  hanno  determinato  sul} 'opinione  pub¬ 
blica  americana  un  altro  cambiamento  che- ha 
grande  influenza  sul  progresso  commerciale’:  è 
diminuito  il  sospetto  che  pesava  sugli  uomini 
d’affari.  Le.  migliori  personalità  dot  mondo 
commendale  erano  .  sistematicamente  escluse 
dal'  governo  della  politica  nazionale;  ma  la 
guerra  '  ha  dimostrato  che  É  signori  di  Wall. 
Street  non  erano  quei  nemiCi,  del  bene  pub¬ 
blico  come  fine  a  oggi  eranofistati  considerati, 
*,l  prigionieri  russi  e  il  bolscevi¬ 
smo.  -  Restava  ancora  fri  Germanià,  al 
momento  dell 'armistizio,  una  massa  conside¬ 
revole  di  russi  sopravvissuta  agli  stenti  della 
.prigionia.  Pochi  hanno. ' ripreso  là  via  della . 
■Russia;  ai  contrario,  la  maggior  parte-  dei 


200.000  prigionièri.  Che'  si  trovavano  dietro 
il  fronte  francese,  seguono  il  grande  movi¬ 
mento  che.  dai  campi  tedeschi  di  concentra¬ 
mento  riconduce  le  turbe  dei-  prigionieri  nel¬ 
l’interno  della  Francia.  L’  utilizzazione  'dei 
.russi;  che  le  condizsipni  presenti  tengono;  lon¬ 
tani  dalla  patria,  e  più  ancora  la  loro  educa¬ 
zione  per  riguadagnare  agli  alleati  le;  simpa¬ 
tie  della  Russia  rivoluzionaria,:  sono  d\iè  que¬ 
stioni  che  L.  Rosenthal  discute  nella  Revue, 
a  fine  di  richiamare ,  l’attenzione  dei  gover¬ 
nanti  su  questo  poderoso-:  strumento  di  pene- 
trazione  in  Russia.  11  problema  delia  predi¬ 
sposizione  più  o  meno  bolscevica  di'  questi  ul¬ 
timi  reduci  dalla  .prigionia  tedesca  è  pregiu¬ 
diziale  anche  àlt’hnpiégO'  ,  della  nuova'  mano 
d’opera,  nelle  industrie  francesi.  L’enorme 
ricchezza  metallurgica,  che:  la  Francia  viene 
a  pos-sedCre  neli’Alsazia  e.  nella  Lorena  ri- 
chl-ede  migliaia  d’operai  e  consente  una 
ta  utilizzazione,  dei.  prigionieri;  ma  1 
senza  importanza,  per  la  tranquillità  del  la¬ 
voro,  la  questione- della  immunità  dalla  leb¬ 
bra  bolscevica.  E  ormai  risaputo  che  il  primo 
vivaio  del,  bolscevismo  fu  il  campo  di  con¬ 
centramento  di  Hannover,  dove  i  socialisti 
tedeschi,  capeggiati  da  Scheddemanri,  reclu¬ 
tarono  gli  anarchici-  più'  genuini.  Quelli  pre¬ 
dispósti  alla  nuova  dottrina  furono  avviati, 
muniti,  di  falsi  biglietti  di-  banca  russi  fab¬ 
bricati  in  Germania,  ài  fronte  orientale  per 
t<  fraternizzare  »  ;,  ma  quelli  che  avevano'  con¬ 
servato- un’ombra  di  patriottismo  furono,  rin¬ 
viati  :  ;senza  .questa  istruzione-speciale,  perché 
troppo  premeva  alla  Germania  idi  preservare 
sé  stessa  dal  contagio  e  di’  non  conservare  coi 
prigionieri-  facili -elementi  dii  '  disordine.  Cosi, 
passivo  e  rassegnato,  il  prigioniero  russo  ha 
atteso  il  giornp  delia  liberazione  e  con  la  sua 
estensione  da  ogni  contributo  alla1  rivoluzione 
tedesca  ha  dato  alla  nazióne  che  oggi  racco¬ 
glie  la  piu  sicu'ra  garanzia-  di  aspettare  nella 
quiete  del  lavóro  pacifico  Torà  del  ritorno  in  pa- 
*tria.  Ma  queste  buone  disposizioni  permettono 
''di’  riguardare  i  prigionieri  liberati  come  i 
:  migliori  ausiliari  delle  potenze  alleate  per  la 
pacificazione  della  Russia,  Qfui  ia  più  grande 
.  influenza  è-  serbata  ai  prigionieri  e  ai  soldati  : 
sono  costoro  che  dirigeranno  l’opinione  prò 
o  contro  l’Europa.  Guadagnare  le1  simpatie1 
dei  prigionieri  significa  contrastare  l’influen¬ 
za  di  quei  40.000  soldati  .russi  che,  parteci¬ 
pando  alle  operazioni  di  guerra  nel  Marocco 
e  a  Salonicco,  fecero  sorgere  tali  difficoltà  da 
far  temere,  dòpo  il  ritorno  in  patria,  una 
propaganda  contrària  ai  nostri  interessi.  Per 
guadagnare  ;  alia  causa  dell’ordine  i  prigio¬ 
nieri  basta  lasciare  agire  le  opere  di  soccorso 
che  hanno  il  potere  di  educare  i  Sentimenti 
di  fratellanza  tra  gli.  uorriini  di  nazionalità 
diversa.  Il  Rosenthal  suggerisce  di  operare 
sullo,  spirito  di  queste  turbe  sofferenti,  oltre 
che  con  l’aiuto  materiale,  coi  giornali  e  con 
opportune  conferenze  che  spieghino1  le  diffi¬ 
coltà  del  rimpatrio  per  l’anarchia'  del  '  paese. 
'Questi  uomini,  provati  dalla-  persecuzione  te- 
fdesca,  sentiranno  nei  loro  semplici  cuori  la 
simpatia  per  chi  li  beneficò  dopo  avere  riedi¬ 
ficato  il  regno  deila  giustizia. 

*  L’aviazione  dopo  la  guerre  non  mo¬ 
rirà.  Lo  afferma  ii  colonnello  G.  Douhet,  che 
nella.  Nuova  Antologìa  studia.  1  nuovi  obbli¬ 
ghi  creati  all’Italia  dalla  sua  cresciuta  po¬ 
tenza  nel  Mediterraneo.  II  mezzo  aereo  pre¬ 
senta  due  caratteri  essenziali-,  che  determi¬ 
nano  fin  da  ora  il  suo  trionfo,  nonostante  lo 
stìetticismo  di  chi,  pur  ammirando  le  gesta 
dell’a-viazioné  ’  in  guerra,  dubita  delia  sua 
capacità  di  adattamento  alle  opere  della  pace. 
L.’àereoplano  è  il  mezzo  di  traslazione  più 
rapido,  sfa  per  la  velocità,  sia  perché  por¬ 
mene  sempre  di  collegare  il -puntò  di  parten¬ 
za  con  quéllo  di  arrivo  mediante,  un  percorso 
'rettilineo;  inoltre  è  il  sólo,  -mezzo  di'  trasla- 
’  'che  sia  completamente  tale,  in  quanto 
ha  bisogno  della  strada.  Anche  il  -mare 
cede  all’elemento  aria-,  perché  ìa  navigazione 
marittima  è  costata  all’uomo, -talvolta,  gran¬ 
diosi  lavori  che -aprissero  strade  di  più  breve 
percorso,  quali  i  canali  di  Sue?  é  di  Panama.- 
La  magnifica  esperienza  di  guerra  S"  ormai 
promessa  sicura  che  verranno  istituite  grandi 
linee  di  navigazióne  aerea,  la  maggior  parte 
■delie  quali  dovrà,  di  necessità,  attraversare  il 
badino  del  Mediterraneo.  Qui  l’avvenire  delie 
nuove  vie  interessa  direttamente  l’Italia.  Le 
tre  grandi  Potenze  alleate  presentano  il  lóro 
asse  in  tal  direzione  che,  prolungato  attra¬ 
verso  il  Mediterraneo,-  -viene  a  cadere  nel 
canale  di  Suez,  là  dóve  si  ricongiungono  il 
continente  asiàtico  e  l’africano.:  E  evidente 
1  che  secóndo  questa,  direzione  generale  si  0- 
rienterà  la  più  gran  parte  delle  linee  di  na¬ 
vigazione  aerea,  costituendo  un  grande  fascio 
che,  dopo  essersi  mantenuto  raccolto  attra¬ 
verso  la  Franoia  e  l’Italia,  da  questa  verrà 
ad  aprirsi  a  ventaglio  verso  l’Africa,  l’Asia 
e  la  penisola  balcanica.  La  posizióne  geogra¬ 
fica  e  quella  politica,  dalla  guerra  derivata, 
fanno  dell’Italia  il  centro  di  smistamento 
delle  comunicazioni  aeree  del  vecchio  mondo, 
se  quegta  situazione  esige  la  più  gelosa  tutela 
dei  nostri  interessi  marittimi,  a  maggior  ra¬ 
gione  deve  venire  sfruttata  nel  campo  aereo, 
serripre  più.  vasto,  e  dóve  è  àncora  cónsègui- 
,  bile  il  vantaggio  di  giungere  prima  degli  al¬ 
tri.  Per  vincere  la  concorrenza  straniera  nel 
suo  cielo,  l’Italia,  oltre1  che  trovarsi  in  grado 
di  corrispondere  ai  bisogni  della  navigazione 
aerea  internazionale,  deve  fin  da  ora  preve¬ 
nire  questi  bisogni  ed  esser  la  prima  ad  eq- . 
citare  la  più  vasta  applicazione  dei  nuovi 
mézzi  di  trasporto.  Non  basta  provvedere  alle 
grandi  comunicazioni  aeree  interne  e  colonia¬ 
li  ;  occorre  che  dall’iniziativa  italiana  il  gran¬ 
de  fascio  di,- smistamento  delle  linee  del  vec¬ 
chio  móndo  sia  istituito  prima  delle  altre  Po¬ 
tenze;  anzi,  in  modo  da  determinare  le  mede¬ 
sime  al  prolungamento  di  quelle  linee  dalle 
stazioni  centrali  italiane.  Il  primo  caiqpo.  d’a¬ 
zióne  dovrebbe  essere  la  penisola  balcanica, 
dove  l’industria  aereonautica  è  in  ritardo.  Lo 
spirito  di  iniziativa  è  incoraggiato  dal  fatto 
che  i  punti  italiani  sulle  Coste  orientali  del¬ 
l’Adriatico  possono  costituire  le  basi  natu- 
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ORAZIONI 

ALESSANDRINA  RAVIZZA 
LUIGI  MAJNO  -  ANTONIO  SARFATTI 

E  I  DIVINI  FANqiULLI. 

Pagine  toccanti  e  profonde  di  passione 
e  di  devozione  per  grandi  e  nobili 
figure  scomparse;  Una  donna  buona, 
un  uomo  giusto,  un  giovinetto  morto 
in  guerra.  Il  Marzocco,  in  un  arti¬ 
colo  vibrante  di  simpatia  e  d’ammi¬ 
razione,  chiama  il  nuova  libro  di  Adà 
Negri  «  Trittico  di  luce  ».  In  questa 
triade  vede  simboleggiata  la  famiglia 
umana,  come  la  vedevano  gli  antichi 
pittori  dipingendo  la/Sacra  Famiglia. 

■  «  Con  spirito  religioso  di  aspirazioni 
umane  illimitate  e  pur  coscienti,  aspi¬ 
razioni  alla  giustizia,  alla  libertà,  Mia 
fraternità,  Ada  Negri  le  accoglie  tutte 
nel  suo  libro,  che  c  un’opera  reli¬ 
giosa  ». 

Elegante  edizione  aldina  .  .  L.  4.00 

he  unto  i!  cmr  mio 

ROMANZO  DI 

VIRGILIO  BROCCHI 

seguito  da  La  storia  dsl  mio  processo 
Questo  nuovo  romanzo  dal  titolo  evan¬ 
gelico,  tutto  accèso  di  passióne,  di 
idealità  e  di  fede,-  prima  ancora  di 
uscire  in  volume  ha  una  storia.  Esso 
è  passato  cioè  a  traverso  due  pro¬ 
cessi  ;  uno  militare,  sotto  grave  quanto 
ingiusta  accusa,  nel  quale  l’autore  fu 
prosciolto  in  còrso  d’istruttoria  per 
inesistenza  di  reato;  l’altro  ordinario, 
decaduto  per  l’abrogazione  del  de¬ 
creto  Sacchi.  Il  Brocchi,  a  cui  cosi 
fu  tolto  di  scagionarsi  in  pubblico 
dibattimento,  fa  seguire  al  romanzo 
«  la  storia  del  mio  processo  »  docu¬ 
mentandola  con  assoluta  oggettività, 
che  non  esclude  un  certo  impeto  po¬ 
lemico,  ben  giustificabile  in  chi  di¬ 
fende  il  proprio  onore  e  la  propria 
fede,  e  chiama  i  lettori  a  giudici  della 
sua  opera  di  scrittore  e  di  cittadino. 
Coperta  a  colori  di  G.  Buffa  .  L.  5.00 

MMojje 

ROMANZO  DI 

FRANCESCO  SAPORI 

•Francesco  Sapori,  che  con  La  Trincea 
ci  ha  dato  il  primo  romanzo  italiano 
di  guerra,  ci  dà  ora  il  secondo  con 
questo  Terrerosse,  di  struttura  più 
complessa  del  precedente,  più  ricco 
d’episodi,  più  vario  di  movenze  e  di 
figure.  Il  protagonista,  un  contadino 
romagnolo  che  diventa  ottimo  soldato 
e  rimane  uomo  della  terra,  e  ritorna 
,  in  pace  alla  sua  terra  fatto  più  se¬ 
reno  e  consapevole  dal  dolore  e  dalla 
morte,  è  una  creatura  di'  umanità 
sana,  semplice  e  profonda,  che  non 
si  dimentica.  L.  5.00 


Nella  collezione 

“  LE  SPIGHE , 


Il  diavolo  nell’ ampolla 

Novelle,  di  ADOLFO  ALBERTAZZ1 

Spinati  d’anime 

Novelle  di  EUGENIO  BERMANI 

I  racconti  della  mia  Riviera 

di  E  Gl STO  ROGGERO 

Conoscere  il  mondo 

Novelle  di  MARINO  MORELLI 
Ciascun  volume  L.  3.00 


STIRPE  ITALICA 

DI 

PIERO  GÌACOSA 

Studio  etnico,  condotto  con  severità  di  : 
scienziato  e  genialità  di  artista,  del- 
l’evolversi  della  nostra  stirpe  e  del 
formarsi  della  nostra  civiltà  a  tra¬ 
verso  i  millenni,  ti  felice  connubio 
dell’indagine  scientifica  e  del  senso 
d’arte  conferisce  alle  pagine  di  Piero 
Giacosa  una  perspicuità  e  snellezza 
tutta  propria,  onde  le  sue  rievoca¬ 
zioni  di  remotissime  vicende,  e  del 
lungo  travaglio,  delle  genti  da  secoli 
di  luce  a  secoli  d’ombra,  hanno  una 
mirabile  vivezza.  L.  5.00 

Flninli 

pagine  per  la  guerra  e  per  la  pace 


MAURO  DENI 

’er  non  dimenticare  quel  che  sono  i 
tedeschi,  quel  che  hanno  fatto  in 
tempo  di  guerra  e  in  tempo  di  pace, 
quel  che  potrebbero  ancora  tentare 
ai  nostri  danni,  se  don  si  fosse  vi¬ 
gili  dòpo  la  vittoria. 

Con  sei  carte  geogràfiche  e  coperlina 
di  P.  De  Francisco  .  .  .  L.  2.50 


vendita  presso  le  LIBRERIE 
TREVES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Torino,  Genova,  Buenos  Aires  e 
presso  tutti  librai. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35, 
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Porgente  Angelica) 


ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Pan  la  vostra  penna 

usate  sete  P inchiostro 

IDEAL  WATERIWAD 
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caratteristiche.  Lo  stessa'  metodo  pare  aver 
seguitò”  il  ;  fiaclielii)  a  pnopoeit-o  delle»  galline, 
e  ce  le  descrive  in  modo  cosi  vivo  e  vero 
ci  chacune  avec  ses  petites  manies  de  per- 
sonne  grave  et  mòre,  ou  dé  personne  évapo- 
'rée,  ou  de  .  personne  ,  épUrée  »  .  ehe  siamo 
costretti  a  rìfconosccre  il  grande  nostro  er¬ 
rore  di  aver-  créduti)  che  le  galline  fossero 
press’a  poco  lutto  uguali.  Cosi  è  per  l’umile 
casa  campagnola  clic  agli  occhi  dei  profani  ; 
appare  identica  a  tutte  le  altre,  ma  dalla 
quale,  si  Sprigiona  .  una  speciale  fisonomia,  * 
Una  personalità»  per  chi:  la, guarda  con, amore  ; 
è'  gli  oggetti  pi$.  comuni  scintillano  còme  rami 
ben  lustri  sotto  k  mano  esperta  dell’autore  :  : 
Sa  vecchia  lampada  a  olio  chp  appena  giunge 
l’autunno  riprende  la:  sua  aria  d’impOrtanza, 
il  camino  che  córr/ip  prima  fiammata,  torna 
alla  vita,  come  uh  'personaggio  grave  intorno 
al  qiiale  la  gènte  fa  circolo,  l’orologio,  simile 
'ad.  una  vecchietta  che  trotterella  trotterella  e 
'dhe  talvolta,  stanca,  si  ferma,  ed  ha  bisogno 
di  una  nuova  provvista  di  coraggio  per- andare 

jjpbàn  soffio  mistico  spira  sii  tufto  il,  libro. 
«Questo  sèrvo  della  terra  fii  anche  servi),'. 
chiesa.  '  Quando  se  ne  tornò,  dopo  là  guèrra 
del  '70,  al  suo  '  villaggio  divenne  sagrestano  ; 
;è  segui  .piamente  tutti  i .  riti  che  accompa¬ 
gnano  la  vita  dei  fedeli;  e  ia’. stia  anima,  in¬ 
genua  di  lavoratore  si 'inalzò  e-sv  .spiritualizzò 
ai  contatto  dei  grandi  .misteri  cristiani.  Quan¬ 
do  poi  le  sui-  vecchie  gambe,  stanche  di  tanti 
passi  fatti,  si  fermarono,  chiuse  serenamente 
.già  occhi,  con  pàpima  paga  della  sua  giornata. 

«  Regard&e  'dp  dehors  fa  v^'”  [ieùt  pàr.dHre 
grise  »  dice  il  figlio,  «vue,  d,u  dedans  èlle., 
est 'girine/ et' brillante»  simile  ■  nella  Sua  sere¬ 
nità. a  quella  solida  .  roccia  .di.  granito,,  «  inco¬ 
ronata  di  èrica  rosea,  ma;  sulla  quale  S’iov. 
frange  l’inutile  e  voluttuoso  chiaro  di  luna  », 

.  .Cosi  finisce  questo  semplice,  puro  ed  onesto 
libro,  la  cui ,  iéttura  ,p?nso  ,poss,a  far  bene  , a 
molti  spiriti  turbolenti,  sconfentì,  ribelli.  E  il 
poema  dèlia'  serviti);  di  quella  servitù  che  n'on 
è  servaggi  né  tanto  meno  schiavitù.  E  giusto 
che  venga  posta  in  onore  la  parola'  di  «  Servo» 
la  quale  suona  oggi  quasi  un’offesa.  Tutti 


vogliono  essere  padroni,  ma  ur 
mòto  di  soli  padroni; inon  può  camòpj 
Siamo  invece  tutti  servi.,  nell’orbita  che1 
assegnata,  ed'  .il  mondoteamminerà  megtwìjji? 

Wilson  in  uno  dei  suoi  recenti  elevati  di¬ 
scórsi  lia  detto  :  «  Io  sono  il.  Servitore  del' 
mioi-. Paese  ».  Ciascuno  di  ' noi  sìa  .servò  dei® 
.propria  tèrra,  del  propriò-dóvere,  dei  proprio!: 
la  voro  ;  e  la  grave  soluzione,  intorno  alla  | 
quale  affàirmosamente  si1  agitano  tanti  Spiriti;'  .1 
verrà.,  più  facilmente'  trovala,'.1  V:  . 

Bianca  Maria. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  | 
Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile.  \ 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Ballo,  33 
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di  sapore  gradevole  e  ben  fonerai  . 

Iia  sicura  efficacia  perfino  et 

Catarri  Bronchiali  to®ièmtì 
Influenza 

dopo  Poi  m  ©  SI  il  I  e  preserva  d3j 
L  Manie  Poimatari.' 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


Milana 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
!  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do-  j 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
*  sdente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  ferii!  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all'  ATOpAN  o  acido 
fenii  chinolin  carbonico. 


rali  per  spingere  le  nuove  vie  versò  la  Rus- 
:  sia  meridionale  e  l’Asia  Minore.  Un’altra 
osservazione  persuade  a  far  presto.  In  tutto 
il  mondo  una  grande  quantità  di  tecnici,  di 
maestranze  e  d’industrie,  ormai  adattate  al¬ 
la  nuova  produzione,  attendono  con  impazien- 
”  za  la;  loro  via  che  non  potrà  essere  diversa 
dalla  navigazione  aerea.  Con  queste  frésche 
•  energie,  tuia  .numerosa  schiera  di  giovani 
che  ha  appresa  l’arte  del  volo  determinerà  al 
più  presto- una  conctìrrénza  formidabile  fra 
le  nazioni  per  impadronirsi  dèlie  vie  del  cielo. 
Bisogna  che  l’Italia,  'chiamata  à  nudvf  desti- 
ni  nel  Mediterraneo,  prevenga  quel  giorno,.;;, 

*  La  pubblicità  nel  Stappane,  per 
quanto  nei  modi  della  diffusione  segua  l’uso - 
occidentale,  mantiene,  tuttavia,  nelle  esprés: 
sioni  uni  carattere  tutto  isuo  'particolare. 
L’iperbole  yj  predòmihà  in.  un  modo  che  n 
;,>noì-  può,  parére  ingenuo,  ma  che  deve  essere, 
assai  persuasivo  nell'Umpero  del  Sòie  Le¬ 
vante.  Pi  questa  pubblicità,  ricca-  di  imma- 
:  ’gini,  la  rivista  del  Tourìng  Club  cita ‘  alcuni 
esempi  caratteristici.'  «  Le  nòstre  mercanzie 
• —  proclama- fina  ditta  -r-  vengono  spedite  con 
la  velocità' '.di  una  palla  da  cannóne  >i.  «La 
nostra  carta  —  dichiara  un’altra  —  è  solida, 
e  -resistente  come  la  pelle' dell’elefante».  Ma 
jpiù  graziose  .sono  queste  .dichiarazioni:  ■  «i 
nostri  imballaggi  sono  fatti  cop  le  stesse,  cure, 
'■delicate  che  uno  sposo  può  -avere  per  la  sua 
giovane  e  bella. compagna  »;«  il  nostro  aceto, 
qualità  extra,  è  acido  più  del  fiele  «iella  più 
perfida  tra  te  suòcere»;  «  tutto  ciò  -che  noi 
stampiamo  è  più  nitido  dei.  cristallo  ;  i  '.  tèsti 
da  nói  scelti  sono  [deliziosi  e' attraenti  come 
il  canto  di  una  fanciulla  ventenne».  E  que- 
;  st’ultima  :  «  gl’impiegati  ■  dei  nostri  magazzini 
sai-anno  amabili,  come  un  padre  che  vuol 
maritare  una  delle  sue  figliuole  senz 

$  La  Giuria  della  Fondazione  Alberto 
Cantoni  ha  diviso  il  premio  idi  lire  quattro¬ 
mila  per  la  filologia  latina  Ira  I  due  conoor- 
.  renti  dott.  Nello  Martinelli  -e  dott.  Enrica 
Maleovati.  H-a  pure  assegnato  lire  quattro¬ 
mila  al  dott. .  Michele  Risolo  perché  possa 
continuare  i  suoi  studi  di  filologia  francese 
moderna.  Il  Risolo  ha  presentato  al  concorso 
un  pregevole  lavorò  su  «  Giulio  Barbey  d’Au- 
revilly:  l’uomo,  il  polemista,  il  romanziere  » 

,51  Martinelli  ha  presentato  studi-  ciceroniani 
scritti  jn  latino  e  la  signorina  Malcovati  un 
'saggio,  purè  scritto, -in,  latino,,  sull’opera  let¬ 
teraria  di  Cosare  Augusto. 

*  Carolina  Sabbadini-Luzzatto,  nata  a 
'  Trieste -  nel''  1^37,  è  morta  a  82  anni  ;  nello;  ; 
I  'scorso  gennaio  te  Gorizia,  -sita  seconda  patria, 

.  dóve  per  oltre  mezzo  secolo  aveva  svolto  fer¬ 
vida  e  utilissima  opera  di  patriolta,  di  edu¬ 
catrice  ‘.e  di  scrittrice.  La  cultura  italiana 
neila-  Venezia  Giulia  e  la  lotta  della  civiltà 
'nostra  contro  l’Austria  occuparono  tutta  la 
.vita  di  questa  donna  :  per  Gorizia ‘la  sua  atti- 
i  vita,  !a  sua  casa,  la  infaticata  propaganda 
sua  nei  giornalismo  furono  per  molti  anni 
Unitasi  il  -centro  della  tradìizionè,.'  a-ntiaustriaca. 

Giornalista  nata,  incominciò  con  brevi  iscritti 
^'■'letterari  éseducatiyi  ;  compose  per  i  giovanetti 
;f.  «una  serie  di  commediole  morali,  che  per' la  ló¬ 
ro  vivacità  ebbero  discreta  fortuna  anche 
fuori  della  città  nativa,  e  furono  raccolte  in 
un  volume  stampato  a  Milano  nel  '70.  In 
quel  torno  la  Luzzatto  tentò  -ahChé  maggiori 
scené'  con  carattere  storico  :  l’Amore  di  Mes- 
ser  Francesco  Petrarca,  V Adolescenza  di  An¬ 
giolo  Poliziano,  L’ultimo  dei  Frangipane, 
Giacomo  Leopardi.  Mode  letterarie  tramon¬ 
tate  .  per'  sempre  ;  ma  la  vicenda  degli,  tenni- 
hulla  tolse  mai  al  fervore  e  alla  assiduità  di 
lei  nella  difesa  quotidiana  della  civiltà  nostra  e 
dei' buon  diritto  d’Italia  alla  Venezia  Giulia. 
E  nel  giornalismo  triestino  e  goriziano  il  no¬ 
me  della  Luzzatto  non  potrà  esser  dimentica¬ 
to.  Collaborò  al  Progresso  di  Trieste,  poi  al- 
r Indipendente  e  al  Piccolo;  a  Gorizia  ebbe 
parte  principale  nell’Jsonzo,  verso  il  18&0,  quin¬ 
di  fu  alla  direzione  del  Corriere  di  Gorizia  e 
del  Corriere  Friulano;  direzione  che  spesso  e 
volentieri  era  la  compilazione  integrale  di 
tutto  il  foglio.  Ben  si  può  dire  che  iti  questó 
ultimo  cinquantennio  non  ci  sia  stata  a  Go- 
'  rizia  questione  di  politica  nazionale,  di  cul¬ 
tura,  d’arte,  cui  la  vecchia  scrittrice  non  par¬ 
tecipasse  In  prima,  linea,  e  con  entusiasmo 
sempre  giovanile.  Allo  scoppiare  della  guer¬ 
ra,  vecchia  di  78  anni  e  inferma,  dava  tutta¬ 
via  molta  noia  al  Governo  austriaco,  che  nel 
1915  si  affrettò  a  cónfinarlte:  prima  a  Goei- 


lersdorf  poi  à  Oberhoilaubruqn,  donde  sol¬ 
tanto  agli  ùltimi  delio  scorso  ottobre  le  fu 
possibile  uscire  per  tornare,  a  Trieste.  Vi  ar¬ 
rivò  proprio  nei.  primi-  giorni  della  libertà: 

«  Ora  ben1  posso  morire  »  diceva  sventolando 
il  tricolóre  e  dedicando  ad  esso  questi  che 
furono  gli  ultimi  suoi  .versi  : 

Io  ti  saluto ,  bandiera  mia, 
luce'  soavi;,  grande  pdesià; 
per  tanti  anni,  dolce  invocata, 
net  mio  pensiero  t’ho  salutata! 

Oggi  ti  miro,  li  bacio  qui; 
impera,  domina,  sempre  cosi.  ... 

Il  Governatore  Petitti  volle  conóscere  di  per¬ 
sona  questa  veterana ,  gloriosa  del  giornali¬ 
smo  italiano  e  offrirle -'il  suo  ritrattò.  Ne'.'o 
scorso  gennàio  la  Luzzatto  raccolse  le  sue  ul-. 
time  forze  per  rivedere  anche  Gorizia  :  non 
vi  trovò  più ;  la  sua  casa,  , la  sua'-  biblioteca, 
le  sue  carte;  tutto  disperso  dalla' polizia  au¬ 
striaca  e  distrutto  dalla  guerra  :  «Ma,  che 
importa  ?  ora'  muoio,  contenta  :  e  vivg  '  sem¬ 
pre.  l’Italia'  benedetta.».  Còsi  si  è  spenta  »1 
24  gennaio. 
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In.  questi'  anni  di  ansia,  di  tumulto  e  Si 
febbrile  lavoro  i -libri  sono  stati  per  noi  come;, 
cari  amici  lontani.  Non  avevamo  il  tempó; 
né  la  tranquillità  necessaria  per  passare,  co¬ 
me  prima, '  qualche  buona  ora  in  loro  com- , 
pagnia;  tutt’te!  più  Tacevamo  .eccezioneéper  le 
opere  di.  guerra  le  quali  illustravano  ^  com¬ 
mentavano  -le  scene  del  gran  dramma  che  si 
svolgeva,  intorno  a:  noi,  che;;si  ripercuoteva 
dentro  di  noi.  . 

L’altro  giorno;  ho  .tettò  il  primo  labro  del 
tempo  di  pace.  Il  caso  ni  ha  favorita,;  Scor¬ 
se  le  prime  pagine  ho  avuto  la  stessa;  refri¬ 
gerante  impressione  che  si  prova  quando  d’e¬ 
state,  .  dopo  percorsa  ,-una  via  erta,  sassosa, 
dardeggiata  dal  solersi  giunge  all’ombra  di 
un.  fresco  ..castagneto  e  ci  si  sdraia 'Sull’erba 
lasciandoci  penetrane  tutti  da  .quel  confor¬ 
tevole  senso  ,  di  riposo  e  di  pace. 

«Le  Serviteur»  di  Henry  .Bachelin  (1),  che 
ha  ottenuto  .-ultimaménte  i!  premio  «Fétnina 
Vii:  Heureusc,  »  .  può  veramente  esser,  pa¬ 
ragonato  ad  un  sereno  ;  e  -tranquilla  casta¬ 
gneto,  senza  aspetti  impreveduup  e  senza  là  : 
pretesa  di  parere  una;  foresta  grandiosa  e 
tormentata;  un  cantuccio  quieto  nel  quale  lo 
spirito  può  vivere  in  intima  comunione  con  fu 
terra;  con  gli  alberi,  col  fuscello,  e  può  11- 
j.  brarsi  verso  le  più  eccelse  altezze. 

Quest’opera  appartiene  a.  quella  categoria 
di  libri  che,,  sebbene  si  fregino  del  nome  di 
Romanzi,  non  -sono  tali  poiché  non,-  offrono 
intreccio  alcuno,  -e  le  pas?ipniy,  te;  gioie  ed  i 
dolori,  vengono  accennati  più  che  'descritti,, 
e  ci  -appaiono,  come  '-oerte  fotografie  modèrne 
che  <i  dicono  sfocate,  i  cui  contorni  indeter¬ 
minati  hanno;  .un  sottile  e  profondo  fascino.; 

«Marie  C^ire  »,  il  capolavoro  .della  ope¬ 
raia  .scrittricé,  «  Mónsi-eur  de  Iyòurdines  »  di 
Alphonse  de-  Chàtoaubriand,  «  IÌ’élève  Gilies^i 
di  André  Lafon  contengono  pagine  che  ci  corfèi 
quido.no  .appunto  per  la  loro,  efficacia  scevra 
di .  .  artificio.  Quando  la  f  vita,  .  spèriaimente 
quella  della  donna,  aveva  un  ritmo  più  lento, 
più  calmo  e  più  monotono  il  librò  rappre¬ 
sentava  un  emozionante  ..diversivo,  e  ,i’an- 
trécció  doveva  far  ,  palpitare  .  il  lettore  per 
cinquecento  pagine  o  per  più  volumi;  la  cu¬ 
riosità  dell 'imprevedibile  soluzione  ,  doveva  to¬ 
gliere  sonno  ed  appetito  e.  pigi  gli,  episodi  èra¬ 
no  inverosimili  e  romantici,  più  il  sjibro  pia¬ 
ceva.  Oggi  accade  proprio  il  contrarió.  Ormai 
la  nostra  vita  ha  di  per  sé  stessa  tanta  parte 
d’impreveduto,  ed  i  pric^ressi  'della  scienza 
e  della  nteccaniica  ci  fanno  .assistere  -a  tanto 
inverosimile,  che  pòn  chiediamo  più  gi.  hbr; 
di  fórnireelo,  L’Intreccio  va  assumendo  sèm¬ 
pre  minore  importanza  Un  autore,  si  accinge 
a  scrivere  un  libro  di.  centinaia  dj  pagine  senzj 
avere  un  sol  fatto  saliente  da  nànrare.  .  - 

É  il  casp  di  Henry  Bachelin;  il  quale  c 
racconta  semplicen  ente  la  semplicissima  vita 
di  suo  padre.  Tornando  al  suo  paese  dopo 
la  morte  dì  lui  va  nella, notte  luti  arò  ài  pic¬ 
colo  cqmposanto,  e  presso  la  croce  nera  .pària 
allo  scomparso.  Questa  forma  di  affettuosa, 
apostrofe  dà  al  libro  una  grazia  originale  ed 
intima.  Gli-  pana  come  se  egli  fosse  li  ad 
ascoltarlo.'  Si  ferma  spesso  sui  ricordi  che 
,  più  gli  ■  sonò.  Cari,  su  umili-  episodi,  che  tàl¬ 
li)  Hbxev  Bachelin.  Le  Serviteur.  Paris,  Flam- 
marion  édlteiir. 


^pròprio  giai 


volta  sii  ripetono  con  un  po’  di  -monotonia  ; 
ma  questa' moriojiónia  non  è  priva  idi  attrattive 
perché  'armomzzMteor.  lò  spirito. che  informa 
il  libro.  .•■  . 

L’autore' non  rievoca  solo  la  vita  del -pa¬ 
dre,  quella '-di.  cui  fu  testimone,  è;  quella  -che 
gli  venne  narrata;  risale  più  lontano,  molto 
più  lontano,;  'fino.'^lle.  remote  generazióni  che 
vissero  sotto  il  dominio  romàno.  .Sebbene  ,  la 
sua  famiglia  non  possieda:  albero  ‘  genealo¬ 
gico  né  documénti',  storici,  sa.  esattamente-  chi 
furono  I  suoi,  teinténati  e  .  che :  cosa  fecero:  fu¬ 
rono  sempre  ' -sèrvi  delia  gleba.  Egli 'ne  ;deT 
scrive  in  modo  succinto  e  chiaro  la. vita,  at¬ 
traverso  le  varie'  epoche,  sotto,  le  diverse  dpr 
minazioni  :  è  la- storia  del.  contadino  ftte'nr- 
cese.  Si- sente  -^ero  di  discèndèré.'  da'  quella 
stirpe  di  lavoratori,  da  una  di  quelle  «spighe 
anonime  ru'ìia.  slxir'a  »  le  quali  dettero  sem¬ 
pre,  più  di  quante  riceverono. 

Suo  -padre  fuWitipò  perfetto  dei  lavoratore,  . 

robo,  sereno..  Non:-  viveva 
0  pfmsava  che, ‘non  'vi 
terribile  del.  non  saper 
dieci  dita,».  Non  sof- 
•  d’invidia>  Nel-  mondo 
igiu.-lizie,  lo  sapeva;  irta  sa- 
sottomettersi  a  quanto 
di  cambiare.  Pensava 

soddisfatti  di  coltivare; .  il 
dirio  si  ii/a  agognare  quello  del 
significa  rassegnarci  alla  medio¬ 
crità;  nó, '/'perché  la  forma  superiore  della 
■rassegnazione;  è»  aj>punto  di  tener  fisso  lo 
sguardo  sùlfe'inòte  più  alte  che  ciascuno  .di 
noi  può  raggivrtger'  sviluppàndò:  tutte. le  pror 
prie  energi4-':N4n  soffriva  della  terribile  ma¬ 
lattia  del  tempo  «  l'incontentabilità aiiclie-  fa, 
vivere,  in  una, tormentosa  nostalgia  di  ciò 
l.che  ncin.  poyslppio  essere,  di  ciòcche  noi)  posr 
siamo  '  àvc^MK/sup  vita  noni  ..procedeva  a 
I  caso,  per^ìstrade  ndeterminatè. .  Sulle  due 
rotaie  dell’ordine  <•  del  Iavorop.  chfe'  tjsi; ,  lego-' 
lavano,  essa  (Bronzava  come  ùria  forza  tran¬ 
quilla.  Non  £«bnai  affannosa.  Quando  si 
fermava  era  per  riitosarsi  «  aux  gpres-,  des 
I  beaux  dknytcaBK  par  Ics  matàriéies  ciaires  .0 p 
le.  so-léjl  ,eé|  braffineuf  sur  ies .marronnièrs:  re;; 
verdlssanta;  pà|''  des  chaudes  après-midi  où 
ies  clochesì  des  vé.pres  fatiguent  '.  l’air.  qui 
-tremale  aifes^Bes  ardoises  étincelantes  du 
.clocher  aigù^.;l':; 

Anche  l’opér,a  di  Henry  Bachelin  non  co¬ 
nosce  le  v.ife -l'aiftjié terminate,  e  procede  su  due 
3.  se  il  percorso  é. uniforme, 
freschezza  e  originalità  d’im- 
intorno  !  È  difficile  dire  di 
[Pesto  senza  lasciar  parlare 
l’autore  ;  racp||tarc  ciò  che  egli  narra  sa¬ 
rebbe  d!eform®ae  ■  sciuparnó-.d’  opera.  Ecco 
alcune-  penm.-flile  vivide  e  originali  : 

«  I  ■  giorni  Trafilano  l’uno  dopoiìjaltro  coinè 
viaggiatorTché':  non  si  rivedranhólmai  più...j( 
Le  grandi  oit%  sono  appena  sfiórate  dalla 
stagioni  ;  in  'Càntpagna  ter. 
ha  iì  suo-  voltò  .particolare," 
feentuati  dàlie  grandi  feste 
sfumature  di- 
lianche,  ve  ne  sono  gialle, 
E  grandi 
le  proteggono 
:o!ari  :  uno  di  questi 
|Natalès  l’altro  Pasqua,  un 
Rultimo  Tutti  i  Santi...  ». 
te:  dedicate  alle  galline,  alle 
ili  galline.  E  moto  Ij^neddoto  di  Flaubert 
il  quale  per  inséiiiarèìtel  suo  grande  allievo 
Maupassant  l’arte  dèlio  scrivere  lo  mandava 
a  fare  una  lunga  sòsta  presso  una  stazione  di 
carrozze-  pUbblich®'^:'.poi  gli  ingiungeva  di 
descrivere  i  vetturini!  -ciascuno  con  le  sue 


regolari  rota}®! 
quanta  v 

un  libro  cornai  c 


gl’gf 

alberi  s’inalzat 
tutte  colle  lóro 

altro  PentecóSté1, 
Molte  pagine 
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Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  1 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
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La  Scuola 
del  paesi  fedenti 

Ho:  qualche  diritto  a  parlare  su  quer 
sto  delicato  argomento  dell’  inquadra¬ 
mento.  della  scuola  redenta  nell’orga¬ 
nismo'  scolastico  della  vecchia  Italia. 
Io  ho  seguiti)  da  dieci  anni  circa,  e 
non  da  lontano,  i  mirabili  sforzi  degli 
'  '  tenti,  degli  insegnanti,  dei  privati  per 
la  difesa  nazionale  scolastica  nella 
Venezia  Giulia.  Ho  visto  nascere  or- 
|  ganizzaCioni  è  riviste  interamente  de¬ 
dicate  alla  battaglia  scolastica  e  ai 
.'  problemi  della  assistenza 1  ed  educazio¬ 
ne  nazionale;  conosco  ed  amo  quasi 
tutti  1  maestii  e  i  professoli  di  Trie- 
.  :'Ste  e  di  Fiume,  che  mi  considerano 
H  -come  uno  di  casa  loro;  di  recente  ho 
avuto  occasiono  di  sentire  e  apprez¬ 
zare  il  loro  pensiero'  e,  posso  dire;  il 
loro  nuovo  dolore,  dopo  la  liberazione. 

■  E  poiché  nessuno  né  della  penisola 
né  della  -Venezia  Giulia  si  décide  a 
parlare,  mentre  il  problema  scolastico 
dello  terre  redente  è  fra1  1  più  gratti 
.  ..  ,,,ed  urgenti,  mi  par  doveroso. di  porlo 
['V  Hi»  e  di  chiarirlo,  q  sono  molto  grato  alla 
IMi  Direzione  di  questo  periodico  che -me 
™ne  offre  il  modo. 


Perché;  nella  penisola  non  si  discute, 
se  non  da  pochissimi,  il  problema  del¬ 
la  1  scuola  redenta,;  e  la  discussione 
verte  quasi  esclusivamente  sulla  «  Uni¬ 
versità  di  Trieste 

La  risposta  è  molto  semplice  ;  per¬ 
ché  noni  si  conosce  quel  mondo  nella 
sua  vera  intimità  e  nel  suo  schietto 
*  valore.  Ed  è  onesto,  anzi,  che  non  se 
ne  parli,  per  non  creare  pregiudizi!  e 
Hf  leggende.  Perché  gli  studiosi  e  gli  in¬ 
segnanti  delle  terre  redente  non  lo 
fanno  cónoscere  ?  -Qui  rispondere  è 
più  difficile,  ma,  se  si  ama  la  verità  e 
JÉÉpuggono  i  sentimentalismi,  si  deve 
pur  dare  anche  la  risposta  che  può  di- 
'.Spiacere. 

Ecco.  Prima  della  guerra  gli  i 
denti  chq  lavoravano  alla  difesa 
Rionale  .nella  scuola  si  dolevano  di  non 
■Mggyti, 'esser  conosciuti,  ed  erano,'  anzi,  dolo- 
V  rosamente  convinti  .che  l’Italia  _  _ 

maestri  italiani  li  avessero  obliati :  E 
|avevano  torto,:  perché  oblio  non  era; 
i;  .  L’Italia  era  distratta  da  loro,  perché 
mJE.  i  attraversava  una  lenta  e  laboriosa  é 
PP-,  travagliosa  crisi  di  sviluppo!  Non  sia- 
JjjHgl/'ino  tutti,  concordi  che  la  guerra;  pur 
santa  e  necessaria,  la  colse  in  un  pe- 
■p  kj'riqdo  di  avviamenti  e  di  relativa  im- 
■Ejp,(pi'àturìtà?  Popolo  giovane,  sano,  forte, 
sobrio,  ma  non  fuso.  Lo  fuse  la  guer- 
<,  *  ra'  !  Coscienza  nazionale  vivace,  ma 
non  ancora  salda,  perché  torbida,  re- 
B?wt^rica§ì  contrastata  e  non  fondata  su 
'  .  una  vigorosa  consapevolezza  storica. 

,  Classé  dirigente  povera,  senza  unità, 
■®enza  ardimenti,  senza  lo  scrupolo  di 
.^approfondire  i  problemi.  Trieste  era 
una  parola,  pei  più.  Una  bella  calda 
parola  efiéi Raccendeva  la  fantasia  dei 
giovani  e  faceva  rivivere  sogni  capaci 
di  sollevarli  al  disopra  della  comune 
grettezza  politica.  Era  un  nobile  gri- 
|v ■ .  do,  che  esprimeva  una  fede  tenace.  Ma 
jfe/-'  non  era  un  mondo  conosciuto  nella  sua 
IB1  vera  realtà'. 

H9Ì|"  Cosi  è  accaduto  che  uno.  dei  più  va- 
-lorosi  insegnanti  di  Trieste,  dopo  la 
i.;  liberazione,  s’é  sentito  dire  da  auto¬ 
mi:  fi  revole  persona  della  Penisola  alla  qua- 
pv-  le  si  rivolgeva  per  raccomandare  che 
'  l  si  cons|rvasse  il  più  possibile  quello 
■/che  Trieste  aveva  in  fatto  di  scuole  e 
di  ordinamento  scolastico:  «ma  siete 
■  l-offunque  tanfo  affezionati  al  regime  sco¬ 
lastico  dell’ Austria  ?  ».' 

Imbalordito  e  umiliato  —  mi  confes- 
s^  ~Ìj;, tacque.  L’ idea  di  passare  da 
“  austriaco  »  gli  paralizzò  pensiero  e 
parola. 

Orbène,  quel  valoroso  educatore 
conoscerà  le  scuole  italiane,  le  aveva 
studiati;  vi  era  vissuto,  le  valutava 
^on  giusta  severità.  Sapeva  anche  che 
Il  m  Italia  nessuno  è  contento  delle  scuo¬ 
le,  che  non  c’é  stato  mai  uomo  poli¬ 
tico  o  pedagogista  o  padre  di  fami¬ 


glia  o  insegnante  che  non  sapesse-  ad¬ 
ditare  difetti  gravi  della  vita  scola¬ 
stica;  italiana.  Sapeva  d’altra  parte,  che 
NON  l’Austria,  a-Veva  dotato  le  tèrre 
irredente  di  scuole  migliori,  ina  il  sa¬ 
crifizio-  e- lo  spirito  di  iniziativa  dei 
comuni  italiani  e  delle  associazioni  na- 
iali,-  dall’Austria  sempre  avversati 
e*  perseguitati. 

Voleva  dire  :  noi  abbiamo  paura 
della  unificazione  scolastica,  se  essa 

fa  pèrdere  una  parte  del  frutto  di 
tanti,  sacrifizii  nostri,  e  si  risolve  in 
uno  scadiménto  educativo.  Voleva  di¬ 
re,  ma  non  osava  parer  critico  della 
Madre,  della  liberatrice.  Temeva  di 
esser  giudicato  «  ingrato  ».  - 

Voleva  spiegare,  con  ogni  delicatez¬ 
za,  il  punto  di  vistai  ;<3ei  Triestini,  sul 
problema  delle  scuole,  ma  l’altro,  l’au¬ 
torevole  homo  gli  chiuse  la  bocca,  col 
•suo  scherzoso  ma  sanguinoso  sospetto. 

Agli  insegnanti  di  Trieste,  di  cui  eb¬ 
bi  l’ onore  di  presiedere  una  adunan¬ 
za  plenaria  io  dissi:  per  risolvere  il 
problema  scolastico  voi  1’  Italia  dove¬ 
te  aiutarla.  Voi  non  siete  materia  da 
plasmare,  vói  avete  una  scuola  miglio¬ 
re  della  nostra.  Foste  già  collabora¬ 
tori  della  patria  prima  della  guerra,  di¬ 
fendendola  dall’invasione  della  altrui 
cultura  ;  foste  collaboratori  durante  la 
neutralità  facendo  ,  apprezzare  il  :  n 
ti  rio  lento  delle  vostre  contrade;  foste 
collaboratori  nella-  guerra  offrendole 
migliaia  di  volontarii.  Avete  titoli  al- 
t issimi  al  rispettò.  Parlate  dunque  voi,, 
illuminpeci' -  e  yinéete  ogni  riluttanza 
e  riserbo.  Non  aspettate  cosa  farà  l’I¬ 
talia  delle  vostre  scuole.  Suggerite: 
fate  voi  stessi.  Sapeste!:  cattivi  italiani 
se  non  vi  faceste  conoscere  e  non  of¬ 
friste  P  attività  vostra  per'  risolvere 
un  problema  che  non  è  più!  locale  ma 
nazionale. 

E  unq  di  loro,  in  risposta,  mi  fece  ’ 
leggere  un  trafiletto  di  giornale  italiano 
nel  quale  un  benedettuomò  di  'anoni¬ 
mo  corrispondente  affermava  che  gli 
insegnanti  di  là  sono  ignorantissimi  e 
'tutti  infarciti  di  didattica  austriaca. 

Vede  ?  disse.  Noi  abbiamo  paura  a 
parlare  ! 

Ed  io  :  voi  siete  stati  oppressi  due 
vòlte.  Oppressi  dal  nemico  e  oppressi 
dal  vostro  stesso  amore  per  la  patria, 
i  er  questo  amore  prima  della  guerra 
vi  facevate  scrùpolo  di  tutto  conoscere, 
di  tutto  seguire,  di  tutto  ammirare 
ciò  che  fòsse  italiano,  perché  quasi  te¬ 
mevate  di  non  essere  inai  abbastanza 
italiani.  Era  commovente,  ma  era 
.  che  dannoso  alla  vòstra  cultura,  perché 
vi  faceva  essere  assorbitori  e  non  creaci 
tori.  Ora,  a  guerra  finita,  siete  quasi 
disposti  ad  accettare  senz’altro  tutto 
quello  che  in  Italia  c’é,  anche  il  peg¬ 
gio,  per  uniformarvi  completamente, 
ed  avete  paura  che  seguendo  altra  via 
abbiàte  ad  èsser  giudicati  poco  ita¬ 
liani.  Siete  modesti.  Ed  è  bello.  La 
vostra  modestia  di  prima  era  di  chi 
ammira.  La  modèstia  dell’amante  che 
gli  fa  sempre  credere  di.  non  essere  ab¬ 
bastanza  degno  dell’amata.  La  vostra 
modestia  d’oggi  è  la  modestia  di  chi 
è  grato,  e  tèrne  di  nòli '.'apparire  abba¬ 
stanza  grato  e  si  fa  scrupolo  di  non 
rnVrlare  di  sé,  dei  suoi  bisogni,  dei  suoi 
ignoti  doveri.  Via  !  nói  della  vecchia 
Italia  abbiamo  qualcòsa  da  imparare 
da' voi,  della  nuova. 

Insegnatecela,  e  presto  ! 

Ma,  ancora  aspetto.  O  che  i  giornali 
italiani  non  hanno  spazio  per  simili 
«  quisquilie  »,  o  che  i  miei  amici  trie¬ 
stini  non  sanno  vincere  il  loro  riserbò. 
Meglio  dunque  non  aspettare  dell’al¬ 
tro  e  parlare. 

Capo  primo  :  L’Austria  aveva  un  ob¬ 
bligo  scolastico  superiore  al  nostro. 
Sta  bene,  mà  non  dapertutto  era  at¬ 
tuato.  C’erano  in  Austria,  come  da 
noi,  regioni  in  cui  là  legge  scolastica 
restava  lettera  morta.  Non  era  perciò 
merito  dell’Austria  se,  ad  es.,  Trieste 
aveva  splendide  scuòle  popolari  e 
completo  rispetto  deli’ obbligo;  ma  di 
Trieste  stessa,  che  spendeva  per  le  sue 
scuole  àssai  più  che  Milano  malgrado 
tutte  le  falcidie  che  l’ imperiai  regio 
governatore  faceva  nel  Rilancio  del  Co¬ 


mune.  Perciò  proclamando  che  la  vita  - 
scolastica  triestina  vàie  più  di  quella  : 
dell’ antico  Regnò||pon  si  loda  l’Au¬ 
stria,  ma  Trieste 

Son  presto  fatti]'#  conti.  Noi  abbia¬ 
mo  quattro  classi  elementari  e  Trieste 
ne' ha  cinque.  « 

Noi  abbiamo  duellassi  popolari  ob¬ 
bligatorie  per  mòcfó  G  dire,  e  Trieste 
ne  ha  tre  (le  scuifflmittadinè)  obbliga¬ 
torie  sul  serio  q'.iompletate  da  un  an¬ 
no  .  di  «  perfezionamento  scolastico  ». 

E  per  difettoW’iéhe  siano  lé /scuole 
cittadine,  che  sostituiscono  dapertutto 
le  nostre  cosiijette  |  tecniche,  hanno 
sulle  nostre  tecniche  •<1:’ enorme  vantag¬ 
gio  Òi  essere  schièttamente  popolari, 
non  gradino  ad  altrePcuole,  non  ibri¬ 
do  di  scuola  popolare  e  secondaria. 

Trieste  non  ha  scuola  magistrale. 
Ma  possiedejiun  Liceo  Femminile  che 
prendendo  lé  bambine  dalle  elemen¬ 
tari  le  innalza  ad'  una  seria  cultura 
secohdar.ia  . senza||>reoccupazioni  pro¬ 
fessionali  risei$iartdo|^^  future  mae¬ 
stre]  anni  di  studio  speciali;  solo  per 
loro.  Noi  in vece  'non  sabbiamo  d  chi  sa 
quando  avremo  la  nostra  scuola  media 
di  cultura  femminile,  e  abbiaiho  fatto 
della  scuòlaGnormale  un  altro  ibrido, 
lasciando  liberò;  Campo  ai  collegi  pri¬ 
vati  femminili,  dia  regola  governati  da 
spirito  clericale.  ' 

A  questo :  si  aggiunga  che  Trieste 
(come  del  resto-tutti  i  maggiori  cen¬ 
tri  urbani  delle  tèrre  redente)  possie¬ 
de  un  sistema  di 'òpere  sussidiarie  del¬ 
la  /(scuola  assolutamente  completo, 


Grande  ricchezza  di  istituti  1  prescola¬ 
stici  ;  di  ricreatori;  di  istituzioni  di  be¬ 
neficenza  scolastica;  di  iniziative  vali¬ 
dissime  per  l’ educazione  -fisica,  di  scuo¬ 
le  professionali;  di  scuole  speciali  per 
i  giovani  apprendisti  ed  operai,  du- 
rante  il  periodo, di  lavorò;  sezioni  fre¬ 
quentatissime  dell’,  università  del  po¬ 
polo,  in  decorose  sedi  ;  floridissimi  or¬ 
ganismi  per  le  biblioteche  popolari,  as¬ 
sociazioni  di  ex-, allievi  ecc.  ecc. 

Vogliamo  sciupare  una  struttura 
scolastica  cosi  salda  ? 

,  Ecco  il  problema  '  principale.  Porlo 
e  risolverlo  è  tutt’uno. 

Ma  poiché  questo,  saldo  organismo 
è  stato  pur  scosso  e  impoverito  dalla 
guerra,  che  cosa  c’é  da  fare  subito 
per  rafforzarlo  e  :  restituirgli  ,1’  antico 
vigore  ? 

\C’é  bisogno  non  di  provvedimenti 
per  uniformare  le  scuole  redente  alle 
Scuole  del  vecchio  .regno,  ma  di  prov¬ 
vedimenti  rapidi  ed  efficaci, 'per  man¬ 
tenere  in  vita,  con  minimi  adattamenti 
alla  nostra  legislazione  quello  che 
c’era,  ed  era  triestino  e  vivo,  italiano 
insomma. 

Qui 'si  vedrà  se  la  liberazione  debba 
equivalere  ad  un  impoverimento  della 
italianità  delle  terre  irredente,  median¬ 
te  l’ impoverimento  scolastico. 

È  un  pericolo  che  additiamo  al  pa¬ 
triottismo  del  ipoderatore  supremo  de¬ 
gli  studi  e  della  scuola  italiana.  1 

Ed  ora  :  la  parola  ai  triestini  e  ag 
altri  redenti. 

Gius.  Lombardo  Radice. 


ITO  R  N  I 


Si  ritorna  a  poco  a  poco,  come  Con¬ 
valescenti  di  una  lunga  e  provvida  ma¬ 
lattia  che  ci  abbia  rinnovati!  pèr  i  sen¬ 
tieri  della  nòstra  consuetudine  di  una 
volta,  in  cerca  di  quegli  aspetti  della 
vita  che  più  ci  piacquero,  che  più  ci  in¬ 
teressarono  prima  della  guerra*'  E  se 
né  rimane:©' meravigliati  o  scontènti  o 
rattristati  ipome  se  si  rivedesse,  dopo 
parecchi  anni  di  separazione,  il  volto 
amato  ed  .agognato  di  una  donna  cara 
devastato  dal  tempo,  ’  j|s|| 

L’ultima  esposizione  d’arte  da  me 
frequentata  avanti  di  partire  per  il 
fronte,!  era  stata,  nel  1914,  la  Undice¬ 
sima  bierìnale  dj  Venezia.  Ricordo  che 
tutti  quei  padiglioni  disseminati  per  i 
deserti  ed  assolati  giardini  Napoleo¬ 
nici,  quei  palazzi  pieni  zeppi  di  statue 
e  di  quadri  e  di  morbide  stoffe,  già  tan¬ 
to  frugati  \con  spirito,  inquieto,  mi  di- 
yeqrièró  d’improvvisóp,  al  rombo  del¬ 
l’uragano, ;àddensantesi  sull’  Europa, 
indifferenti  e  vacui.  L’Internazionale, 
apertasi  con  l’intervento-  dei  rappre¬ 
sentanti  ufficiali  di  non  so  quanti  paesi, 
si  chiuse  per  me  il  giorno  in  cui  comin¬ 
ciarono  le  ostilità  in  Belgio,  in  Fran¬ 
cia  ed  in  :  Russia.  Unico  che  ancora 
serbasse  vóce  per  parlale  alle  nostre 
anime  ansiose,  restò  Ifèrmen  Anglada 
con  i  suoi  ritratti  di|jfònna  nei  quali 
si  sarebbe  detto  si  fossero  immobiliz¬ 
zate  le  imàgini  allibit|,;dèlle  belle  fem¬ 
mine  viziose  che,  convenute  al  Lido 
da  ogni  parte  del  Continente  .per  tri¬ 
pudiarvi  erano  fuggite. -sbandandosi 
simili  a  un  volo  di  allòdole  spaventato 
da  una  fucilata. 

Ho  visitate,  di  questi  giorni,  non 
già  per  riempire’  alcune  ore  d’ozio, 
ma  per  desiderio  di  sperimentare  ciò 
che  di  vecchio  è  rimasto  vivo  nella 
mia  ànima  nuova,  una  galleria  .d’arte 
moderna  e  la  mostra  di  un  giovane  ar¬ 
tista  di  fama  ben  diffusa  e  di  conside¬ 
revole  ingegno. 

La  Galleria,  con  i  suoi  pochi  stra¬ 
nieri,  i  suoi  Sartorio,  i  suoi  Tito,  i 
suoi  Fragiacomo,  i  suoi  B (stolli,  '  con 
le  opere  più  celebrate,  dei  suoi  mae¬ 
stri  celeberrimi,  mi  .  lasciò  tranquillo 
d’idee  come  una  fredda  pagina  di  cro¬ 
nologia  artistica.  Il  quadro  delle  Tre 
età,  di  Gustav  Klimt  -pel  quale,  alla  sua 
comparsa  in  Italia,  mi’ero  commosso  ed 
entusiasmato  non  mi.  scosse  meglio 
della  verdognola^  Signora  Irene  data 
in  parentela  da  Ignacio  Zuloaga  alla 


Maia  nuda  del  Goya.  Apprendendo, 
in  un  giorno  di  battaglia,  la  morte  del 
Kliffit  non  vi  avevo  fatto  caso  alcuno 
insensibile  com’ero,  nelle  curé  della 
trincea,  morituro  accanto  ai  miei  stu¬ 
pefacenti  soldati  morituri,  a  qualsiasi 
écO  '  del  genere  di  un  mondo  rimasto 
dietro  a  noi  cóme  una  immensa  cosa 
dq  rifare.  Ed  ecco  che  rili  ritrovavo 
adesso,  dinanzi  al  capolavoro  del  capo¬ 
scuola  viennese, '  contro  ogni  mia  previ¬ 
sione,  in  quel  medesimo  stato  di  indif¬ 
ferenza.  La  guerra,  adunque,  non  s’e- 
ra  solamente  limitata  a  sospendere,  a 
interrompere  cèrte  predisposizioni  "é‘ 
simpatie  dell’intelletto,  che  pure  ave¬ 
vano  esercitato  una  influenza  prepon¬ 
derante  sull 'orientamento  è  sull  'atteg¬ 
giamento  della  nostra,  cultura  e  delle 
nostre  passioni  spirituali,  ma  le  aveva 
addirittura  cancellate,  alienate  da  noi? 

L’esposizione,  visitata  di  questi  giór¬ 
ni  è  quell, a  delle  òpere  di  Alberto  Mar¬ 
tini  ordinata  nelle  frequentatissime 
sàie  di  vendita  di  un  noto  negoziante 
d’arte  di  Milano.  Il  Martini  non  è  mai 
stato  il  solito  pittore  che  fa  del!  tecni¬ 
cismo,  magari  d’avanguardia  tra  le  fi¬ 
le  degli  avveniristi,  ma  senz’emozione, 
Una  senz’altro  scopo  all’  infuori  dell’a¬ 
more  pel  procedimento  tecnico;  o  il  ■ 
solito  pittore  ohe  fa  del  romanticismo 
naturalistico  o  della  superficiale  filo¬ 
sofìa  colorata  senza  tener  conto  di  tut¬ 
to  ciò  che  l’arte  abbia  acquisito  di.  nuo¬ 
vo  in  materia  di  procedimenti  tecnici. 
Nel  movimento  artistico  dell’Itàlia  con7 
tempórànea,  ci  eravamo  abituati  a  ri¬ 
trovare  e  a  riconoscere  in  lui  se  noni 
proprio  un  ingegno  schiettamente  ori¬ 
ginale/  almeno  un  temperamento  ver¬ 
satile  di  disegnatore,  un  interprete, 
spesso  artificialmente  letterario  e  vo¬ 
lutamente  complicato,  ma  innegabil¬ 
mente  sensibile,  ràffinato,  di  aspetti 
significativi  della  vita  nostra.  Versa¬ 
tissimo  nei  segreti  dèi  bianco  e  nero 
—  penna,  bulino,  incisioni  all’acqua¬ 
fòrte  od  all’acquatinta,  pastelli  —  egli 
rappresentava1  nel  nostro ,  paese  un  ri¬ 
flesso  tutt’  altro  che  spregévole  di 
quelle  forme  m^rtori'anti  ch’ebbero  al¬ 
l’estero  supreme  espressioni  in  Feli- 
cien  Rops,  nel  Sattler,  hell’Aubrey 
Bearsdley,  in  Odilon  Redon,  nell’Ensor, 
in  qualche  manifestazione  del  Rassen- 
fosse;  ecc.  ecc.  Appartato  apparente¬ 
mente  dalle  lotte  e  dalle  rivalità  di 
scuola  ma  propenso,  più  per  razioci¬ 


nio  che  per  passione,  ad  accogliere  e 
ad  assimilare  le  resultanze'  d’ogni  ac¬ 
ceso  modernismo,  pensavo  che  di  tutti- 
quanti  i  pittori  nostri  da  me  conosciu¬ 
ti  egli  fosse  il  più  suscettibile  di  sen¬ 
tire,  di  cogliere,  di  tentar  di  esprimere 
il  brivido  immane  passato  attraverso 
l’umanità  con  la  guerra.  Perciò  visi¬ 
tai  la  sua- esposizione  e  perciò  ne  rima¬ 
si  stranamente  deluso.  . 

Accanto  ad-  esemplari  di  antiquate 
concezioni  sue  (Il  poema  del  lavoro, 
La  corte  dei  miracoli,  la  Secchia  ra¬ 
pita)  accanto  ad  altri  disegni,  pitture, 
pastelli  più  recenti,  che  alternano  im¬ 
magini  enimmatiche  della  voluttà  e 
della  lussuria  a  immagini  non  seréne 
della  morte,  sensazioni  di  mondanità 
morbida  e  decadente  a  illustrazióni  dei 
libri  di  Egar  A.  Poe,  di  Verlaine,  di 
Rimbaud,  il  Martini  ha  collocato  al¬ 
cune  litografìe  della  sua  Danza  maca¬ 
bra  Europea,  ed  un  disegno  di  mode¬ 
ste  dimensioni  intitolato  Allegoria  del¬ 
la  guerra  :  caricature  infelicemente 
grottesche,  meschine,  le  une  in  confron¬ 
to  alla  sconfinata  tragedia  cui  si  ispi- 
rano;  convenzionalmente  rettorico  l’al¬ 
tro,  non  ostante  la  cruda  ferocia  dei 
particolari  onde  l’autore  si  sforza  di 
suscitare  il  terrore  ed  il  ribrezzo.  In 
Una  specie  di  spazio  caotico,  tenebre 
nere  e  ,  violenti  fasci  -di  lucè  abbacinan¬ 
ti,  una  coorte  di  scheletri  e  di  mortali, 
stretta  insieme  da  allacciamenti  impu¬ 
dichi,  da  brame  oscène,  da  istinti  sel¬ 
vaggi,  culmina  in  una  ieratica  divi¬ 
nità  demoniaca  che  impone  la  sua  fi¬ 
gura  ed  il  suo  gesto  al  móndo. 

C’è  da  ammirare  l’abilità  con  cui  il 
Martini  ha  saputo  comporre  .  arditi  e 
funamboleschi  grovigli  di  corpi  col- 
l’immancabilè  compiacimento  sensuale 
che  gli  fa  prediligere  il  particolare  ero¬ 
tico.  Ma  non  c’è  proprio  null’altro  da 
ammirare!  Non  la  peregrinità  della 
concezióne,  non  la  drammaticità  di  es¬ 
sa.  La  guerra  ridotta  a  una  cotale  e- 
spressione  grafica  corrisponde  su  per 
giù  alla  sempliciotta  concezione  gene¬ 
rica  del  sentimento  popolare  che,  inca¬ 
pace  di  penetrarne  le  ragioni  e  le  mète 
storiche,  di  valutarne  il  dinamismo  so¬ 
ciale,  di  scoprirne  oltrecché  la  bellezza 
idealistica  anche  quella  obbiettiva,  rea¬ 
listica,  la  definisce  con  le  tre  abusate 
parole:  peste,  carestia,  fame.  Retto-, 
rica  per  rettorica  preferisco  quella  di 
Walter  Grane  nei  Conquistatori;  del 
mondo  ò  quella  di  Franz  ì^tuck  nel 
quadro  della  Galleria  di  Monaco  di 
Baviera,  di  annoiante  notorietà. 

Il  trovare  cosi  pallidi,  cosi  vaghi  ri-, 
flessi  della  guerra  in  una  itìostra  d’ar¬ 
te  dove  mi  pareva  che  avrei  dovuto  tro¬ 
varne  di  originali  e  di  palpitanti  mi 
fece  pensare  con  una  certa  apprensione 
a  quel  che  saranno  le  prossime  esposi¬ 
zioni  di  pittura  e  scultura  delle  quali  si 
sente  susurrare  in  giro;  a  quel  che  sa¬ 
rà  la  dodicesima  biennale  Veneziana 
se,  còme  pare,  e  vorrei  non  fosse  vero, 
èssa  verrà,  aperta  dentro  quest’anno. 

Già  durante  i  mesi  più  aspri  della 
lòtta  contro  il  nemico  àncora  fòrte,  si 
tennero,  un  po’  qua  un  po’  là  per  l’I¬ 
talia,  esposizioni  che  avevano,  più' che' 
altro,  lo  scopo  di  aiutare  gli  espositori 
a  superare,  grazie  aijDenefici  delle  ven¬ 
dite,  un  periodo  di  angustie  economi¬ 
che.  Imagino  che  la  gente,  presa  tra 
il  pensiero  dei  combattenti  e  l’ansia 
pèr  il  volgere  ora  infausto,  óra  lenta¬ 
mente  propizio  degli  avvenimenti,  non 
abbia  tratto  soverchio  divertimento  dai 
ripetuti  e  non  .chiesti  sciorinamenti  di 
paesaggi  primaverili  o  di  ritratti  mu¬ 
liebri,  anche  se  le  somme  favolose  rac¬ 
colte  dalle  mani  dei  Cresi  novelli  dediti 
a  nobilitar  le  proprie  case  con ,  nume¬ 
rose  firme  d’autóre  possano  lasciar 
supporre  il  contrario.  Si  trattava  tut¬ 
tavia  di  iniziative  che  passavano  nel 
tumulto  delle  preoccupazioni  e  dei 
sentimenti  senza  improntare  fittizia- 
mente  di  sé  la  vita  quotidiana  dalla 
quale,  erano  assenti  poiché  non  la  ri¬ 
specchiavano  in  alcun  modo.  Ma  l’i¬ 
dea  che  in  un  imminente  /avvenire  si 
debba  tornare  a  veder  valutare  ed  esal¬ 
tare  come  fatti  salienti  della  vita  quo¬ 
tidiana  delle  iniziative  consimili  altret¬ 
tanto  fuori  delle  necessità  dell’ora  e 
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È  uscita  in  tutta  Italia  l’attesissima 
novità  letteraria  :  1 

LIONELLO  FIUMI: 

Corrado  Covoni 

Elegantissimo  volume  di  120  pagine 
con  copertina  a  colori,  di  A.  ZAMBONI 
Chi  è  Govoni?  Molti  italiani  saranno 
costretti  purtroppo  a  domandarselo,  perché 
Govoni,  dopo  una  decina  ;dri  libri  che  fanno 
di  lui  uno  dei  più  grandi  e  personali  poeti 
viventi,  è,  ancora,  ignoto  alla  grossa  folla 
disattenta.  Veramente  provvidenziale  è  dun¬ 
que  l’odierno  volume  di  Lionello  Fiumi  che, 
già  maestro  nell’arte  e  nella  critica,  rivela 
con  un  saggio  compiuto  -  primo  del  genere  - 
tutte  le  meraviglie  della  poesia  govoniana. 

Nessun  italiano  intelligente  e  colto  può 
esimersi  dal  dovere  di  colmare  una  lacuna 
della  sua  cultura  leggendo  il  volume  di 
Lionello  Fiumi,  già  elogiato  dai  più  emi¬ 
nenti  critici,  fra  cui  l’illustre  G.  A.  BOR- 
GESE,  dell’Università  di  Roma. 

Ordinate  subito  il  volume  presso 
il  vostro  libraio  o  presso  la  Casa 
Editrice  TÀDDEI  -  Ferrara  -  L.  3. , 


del  movimento  degli  spiriti  è  davvero 
preoccupante.  Io  don  dico,  intendiamo¬ 
ci  bene,  che  pel  fatto-che  stiamo  uscen¬ 
do  dal  cataclisma'  di  una  guerra  mon¬ 
diale,  tutta  l’arte  debba  essere  assor¬ 
bita  nella  rievocazione  di  codesto  ca 
taclisma,  e  che  quadri  è  statue1  debba¬ 
no  oramai  costantemente  rappresen¬ 
tare  scene  e  momenti  della  guerra 
mondiale.  Certo  è  un  po’  difficile  corti - 
.prendere  come  delle  varie  manifesta¬ 
zioni  dell’arte,  le  sole  che  si  siano  man¬ 
tenute  quasi  estranee  alla  guerra  sie- 
no  state  appunto  quelle  figurative. 
Mentre,  infatti,  la  letteratura,  dal  gior¬ 
nale  al  romanzo,  dal  libro  di  impres¬ 
sioni  alla  novellistica,  dal  teatro,  al 
cinematografo,  dalla  pagina  di  discus¬ 
sione  storica  a  quella  di  polemica  poli¬ 
tica  si  è  rivolta  in  blocco  allo  studio 
éd  alla  rappresentazione  commossa  del 
momento  ,  la  pittura  e  la  scultura, 
fatte  poche  eccezioni  di  scarsa  impor¬ 
tanza,  si  sono,  in  Italia  più  assai  Che 
fuori  d’Italia,  appartate  in  una  riela- 
boraziqne  anacronistica  dei  loro  anti¬ 
chi  motivi,  dei  loro  antichi  luoghi  co- , 
muni.  Ora  io  ritengo  che  non  ,  convenga 
favorire,  per  insincera  e  precipitata 
volontà  -  di  resuscitare  subito  qualche 
nobile  ’  istituzione,  una  siffatta,  condi¬ 
zione  di  isolamento  la  quale  permar- 
'  reblie  se  continuasse  a  trovare  am¬ 
bienti  propizi  nelle  sale  delle  Esposi¬ 
zioni  ufficiali  diventate,  invece  che  cèn¬ 
tri  di  fermenti  attivi,'  accademie-  di 
gente  rimasta  indietro  dalla  realtà,  in 
una  sognante  contemplazione  di  còse 
e  di  concezioni  sorpassate.  Io  mi  do¬ 
mando  che  cosa  potrebbe,  oggi,  signi¬ 
ficare  la  ripresa  della  battaglia  arti¬ 
stica  per  un  qualsiasi  ismo  puro  e  sém¬ 
plice  —  impressionismo  o  sintetismo, 
Cubismo  od  espressionismo  —  quando 
nella  visita-  di'  una  esposizione  i  nostri 
occhi  e  la  nostra  mente  non  cerche-^ 
rebbero  niente  di  ciò,  ma  su  per  le  tele 
e  sugli  arredamenti  medesimi  delle  sa¬ 
le  cercherebbero  invece,  invano,  le  ri¬ 
percussioni  di  quel  particolare  stato 
d’animo  che  abbiamo  maturato  duran¬ 
te  la  parentesi  della;  guerra.  Ora,  que¬ 
sto  stato  d’animo,  è  suscettibile  di  esse¬ 
re  espresso  tanto  dalla,  notazione  lirica 
di  un  dato  istante,  come  avviene  per 
•esempio  traverso  la  poesia  del  Soffici 
,,nel  Kobilek  o  come  m’accadde  di  ac- 
certare  davanti  alla  sensazione  di  una 
giornata  di  battaglia  racchiusa,  da  un 
-giovane  pittorè  tedesco  morto  ;  poi  in 
trincea,  in  un  piccolo  quadro  allucinato 
:  dove  non  v’era  l’ombra  di  un  sqldato; 
quanto  da  Una  elaborazióne  indiretta  e 
complessa  di  stati  d’animo  altrui.  Ma 
I  nel  primo  caso  occorre  ché  gli  artisti 
:  sieno  andati  a  battersi,  non  solo,  ma  ab¬ 
biano  visto  le  loro  battaglie  sentendo 
in  esse  l’armonia  ed  il  ritmo  di  ciò  che 
.  non  si  presentava  ai  loro  occhi  come 
forma,  come  colore,  come  scena;  e  du¬ 
bito  che  gli  artisti  che  si  trovano  in 
questa  privilegiata  situazione  Si  con¬ 
tino  sulle  dita  delle  due  mani  ;  ma'  nel 
secondo  caso  occorre  che  trascorra  un 
periodo  di  orientamento  durante  il 
quale  la  pittura  e  la  .scultura,  le  piu  tar¬ 
de  delle  arti  nel  percepire  i  cambiamen¬ 
ti  di  spirito,  quindi  i  bisógni  d’  animo, 
dell’umanità,  riescano  a  mettersi  bene, 
in  contatto  coli  nuovo  spirito  e  con  la 
nuova  anima  dell 'umanità.  E  dubito  che 
da  oggi  al  prossimo  lùglio,  mettiamo, 
molti  artisti  riescano  a  compiere  que¬ 
sto  miracolo  di  assimilazione  dall’e- 
sterno  e  di  évoluzidne  interiore. 

Ora,  tolta  la  realizzazione  dei  due 
cas;  brevemente  indicati,  l’arte  che  a- 
vremo,  l’arte  che  raggrupperemo  nelle 
esposizioni  sarà  una  coda  all’arte  re¬ 
trospettiva,  e  noi  faremo  delle  mostre 
retrospettive  di  pittori  è  scultori  so¬ 
pravvissuti  appena  fisiologicamente  al¬ 
le  vicènde  degli  anni  dal  '14  al  ’ig. 
Ma  per  questo,  abbiamo,  già  le  gallerie 
nazionali  ed  i  musei  civici.  A  rispar¬ 
mio  di  tempo  ingrandiamo,  se  mai,  lè 
gallerie  ed  i  musei  che  per  essere  ol¬ 
treché  depositi  di  bellezza,  istituti  di 
storia  dell’arte  hanno  il  vantaggio 
sommo,  in  confronto  alle  esposizioni, 
di  non  inquietare  il  visitatore,  di  non 
metterlo  in  istato  di  critica  negativa,  o 
peggio»  rii  rivolta.  Un.  pittore  mi  dirà 
ché  la  natura  non  è  cambiata  per  il 
fatto  che  abbiamo  avuto  una  guerra 
mondiale  e  che  la  pittura  riflette  la  so¬ 
stanza  della  natura.  A  parte  che  vi  so¬ 
no  delle  strisele  del  nostro  pianeta  do¬ 
ve  la  natura  è  proprio  cambiata  — -  e 
non  sarebbe  male,  forse,  che  gli  arti¬ 
sti  lè  percorressero  in  lungo  ed  in  lar¬ 
go  —  è  il  nostro  modo  di  sentire  o 
di  soffrire  la  natura  che,  con  la  guerra,1 
è  cambiato.  E  chi  crede  di  aver  qual¬ 
che  -cosa  da  narrarci  dovrebbe  ricor¬ 
darsene  e  pensarvi  su  per  non  raccon¬ 
tarci  delle  inutilità  in  un  linguaggio 
antiquato  non  più  confacentesi  alla  no¬ 
stra  mentalità. 

Gino  Damerini. 


Una  medaglia  d’ore 

e  le  lettere  di  un  adolescente 

Un  adolescente  è  partito  per  la 
grande  impresa-  là  sulla  vetta  è  ri¬ 
masto,  immobile  nella  luce  bianchissi¬ 
ma,  e  dall’alto,  prima  di  morire,  ha 
mandato  a!  padre,  alla  madre,  ai  fra¬ 
telli  nella  dolce  ;  casa  le  sue  parole, 
quelle  che  non  possono  germogliàre 
e  fiorire  se  non  nelle  regióni  ultrater¬ 
rene  alle  quali  egli  è  arrivato.  C’è  a 
Firenze  nella  casa  di  una  madre  che 
ha  il  figlio  lassù  per  sempre  il  ritratto 
di  uno  di  questi  adolescenti.  Tutto  di 
grigio  vérde  l&ptito  :  col  viso  àrso,  co¬ 
me  da  una  fiamma  interiore.  Nel  fon¬ 
do  il  grigio;;! viola  dei  monti  nel  cielo 
crepuscolare)  fina  una  .luce  d’oro  ro¬ 
sato  illumina  le  ne»  i  lontane!  E  quella 
luce  d’oro  sulle  nevi  è  la  stessa  pile 
arde  nel  cuofMsriov  inetto  e  si  riflètte 
sul  viso  anctìt  quasi  ;.|nfantile.  Cosi, 
coi  colori  del i&èpu scolo  e  dell’alba,  io 
vedo  i  nostri  i^azzi  rimasti  per  sem¬ 
pre  su  al  fronié,  eternamente  giovani; 
vive  forza  italiche,  luce;  nostra  di  poe¬ 
sia  e  sprone  a  chi  è  rimasto  per  sa¬ 
lire  fino  a  lóro.  Enzo  Valentini,  Aldo 
Rosselli,  e  altri  e  altri....  Oggi,  Ro¬ 
berto  Sarfatti,  Questo  giovanissimo, 
Roberto  Sarfatti.  è  l’ ultimo  fino  ad. ora 
che  io  abbifiv^aosciuto-'  Le  sue  parole 
sono  diverse,  ma  lo  spirito  uguale  per 
altezza  a  quello  dei  fratelli  combàttenti. 
Faccia  a  faccia.' colla  morte,  in  ogni  ora 
e  in  Ogni  minuto,  collo  spirito  lanciato 
verso  la  gioiarfji»  dare  tutto  dì;  sé  fino 
all’ultimo,  obliosi  dei  limiti  dell’io;  à- 
vendói  conos|ìtitò  della  vita  :  soltanto 
le  freschezze;,  più  nuove 'elle  aspira¬ 
zioni  più  sge® gatte,  questi  fanciulli 
sanno  della  vita  fi  della  morte  ciò  che 
npi  non.  saprénìojlmai.  Saggézze  di  se¬ 
coli  sono  nellfiToro  parole;  loro  di¬ 
ciotto  anni  un  inno  di  giovinezza  alla 
vita,  alla  morte,  all’ideale;  la  loro  esi¬ 
stenza  come  una;  luce  intensissima,  ri¬ 
velatrice  di  lontanante  ignorate.  Vor¬ 
rei  raccogliere- tutte  le  voci  dei  fanciulli 
combattenti,' dàlia  vita  intatta  e  rigo¬ 
gliosa,  che  hanno  compiuto  il  sacrificio 
con  l’ebbrezza,.1  della  più  lieta  conqui¬ 
sta  e  della  pip;, sicura  vittoria.  Nessun 
poema  saràJpiù  mirabile  di  questo  :| 
nessuna  paròla  fiata  dalla  meditazio-  • 
ne  e  dal  sin»  potrà  uguagliare  la 
loro,  lanciata  riall’aiiinia  in  esàltazio-; 
ne,  megère  il  cònio  sopportava  senza 
vacillare  la  fammla  sete,  il  freddo  più 
atroce,  e  la  mo^Rera  di  continuo;  pre¬ 
sente  nel  cielo  «sulllL  terra  Le  madri 
e  i  padri  che  barilo  iu|depo.sit.o  le  sacre 
parole  nelle  lettile  dei  figli  le  offrano 
in  dono  all ’ltaliM 

Una  di  quesfè  offerte  fanno  oy- 
gi  il  padre  e, la  ffiàdre  di  Roberto  Sar¬ 
fatti  pubblicandjò  flettete,  le  foto- V 
grafie,  le  testimqn®feeipel  giovanis¬ 
simo  eroe.  Testimonianze  di  chi  lo  co-) 
nobbe  e  .amò  lo  spiritò  ipdoimibile  ane¬ 
lante  alle  vette;  fotografìe  che  ci  per¬ 
mettono  di  raffigurare  ló'  spirito,  nella 
sua  bellissima  veste  umana  (lettere  che 
ci  trasportano  lassù  dove  egli  arrivò 
e  scomparve.  Ci  trasportano  comple¬ 
tamente,  e  noti  col  sqjo  spirito,  ma 
.quasi  direi  anche . corporalmente.  Per- 
,-ché  Roberto  Sarfatti  non  è  jl  saggiò 
che  scompare  maèeratòfìidietro  la  sua 
saggezza  né  il  martire  nascosto  dalla 
luce  del  suo  martìrio  :  è  invece  un 
adolescente  bello  e  forte' che  ha  fame, 
sete,  sonno  e  freddò  :  (oh  il  freddo  a- 
troce  di  qùei  ,mesiM|invériio  nella  trin¬ 
cea!)  che  ha  bisog|&"<]i  denaro,  di  pen¬ 
ne  stilografiche,;,  di  calze,  di  roba  per 
coprirsi,  che  amaSpè1  cose  buone  da 
mangiate  e  vorreHp'.dei  pezzi  di  cioc¬ 
colata  grandi  il  più  possibile  :  che  ha 
tutti  gli  adorabili  Éesiderì  di  Un  robu¬ 
sto  diciassettenne  lion  più  bimbo,  non 
ancora  uomo  :  deferì  per  il  corpo  vi-, 
goroso  al  quale  ocjcirrerebbero  tre  pa¬ 
gnotte  al  giorno  pientre  si  deve  con¬ 
tentare  di  una  :  desideri  per  l’  ànima 
invincibile  che  si  placa  solo  nell’adem¬ 
pimento  del  più  arduo  compito. 

Lo  conosciamo  per  due  anni,  Ro¬ 
berto  Sarfatti,  da  quéste1  sue  lettere. 
Le  prime  sono  di  lui  quindicenne.  Egli 
sa  già  bene  guardate  cogli  nòcchi  bene 
aperti  e  la  vita  e,  la  morte,  assegnan¬ 
do  a  ognuna  il  sud  posto  nella  scala 
dei  valori  umani.  «  Che  còsa  ti  par 
meglio  »  dice  al1  padre  diletto,  «  la  mor¬ 
te  incontrata  à  quindici  anni,  combat¬ 
tendo  per  l’Ideale  la  cui  ci  s’abban¬ 
dona  come  alle  braccia  d 'arridente  ' 
sposa,  oppure  da  vecchi  in  un  letto 
senza  ricordarsi  d'aver  fatto  niente  di 
glorioso?  »>  Roberto)  a  quindici  anni, 
vuole  partire  e  parte  come  volontario 
di  guerra.  Ma  scopèrta  la  sua  giova¬ 
nissima  età  è  rimandato  a  casa  dopo 
un  mese  di  servizio.  Aspetta  trepidan¬ 
te  e  fremente  :  in  questo  periodo  una 
frase,  rivela  là  sua  ansia  :  «  Non  ne 


posso  più  di  vedere  i  miei  amici  che 
partono  per  il  fronte;  e  io  debbo  stare 
qui  ». 

Finalnlente  parte.  Ha  appena  com¬ 
piuto  diciassètte  anni.  La  sua  esultan- 
1  si  esprime  in  frasi  di  amore  al  bab¬ 
bo  :  «  e  perciò  che  tu  mi  hai  dato  il 
consenso  a  che  io  andassi,  più  ti  amo 
se  è  possibile  ».  Va  verso  il  fronte  :  là 
splende  il  suo  ideale.  Non  tollera  in¬ 
dugi.  Fa  continue  domande  di  essere 
mandato  al  .fronte  :  trova  ridicolo  di 
1  poterci  andare  dopo  quasi  tre  mesi 
di  istruzione.  È  felice  di  poter  partire  fi- 
nalmente/e  solo  dèsidera  una  visita  del¬ 
la  mamma.  Ha  dèlie  frasi  quasi  profe¬ 
tiche.  Sono  i  giorni  bui  del  novembre 
1917.  Roberto  Sarfatti  scrive  :  «  Pur 
troppo  temo  che  Venezia  sia  in  perico¬ 
lo.  Ma  crèdo  ferinamente,  e  giuro,  che 
un  piede  tedesco  potrà  calpestarla, 
ciò  non  durerà  a  lungo.  Bisógna  bre- 
dère  nei  destini  d’Italia.  I  dolci  colli 
alberati  di  Conegliano  che  Cima  dipir 
be,  non  resteranno  per  nlolto  tedeschi  : 

Eccolo  in  linea.  Ha  chiesto  al  suo 
maggiore  1  'onore  di  far  parte  degli 
,  arditi.  Con  loro' esaurisce'  il  suo  com¬ 
pito  in'  maniera  -magnifica,  e  torna  alla 
compagnia.  Óra  si  trova  sulla  :  vetta 
in  monte:  di  giorno  deve  rimanere ‘ 
immobile,  è  solo  la  notte  possono  ar¬ 
rivare  i  rifornimenti.  Fa  un  freddo  a- 
troce.  Il  ragazzo  da  tre  giorni  non  ha 
mangiato,  bevuto,  dormito,  brucia  den- 
1,  per  l’àrsura  ha  la  bava  alla  bocca, 

.  suoi  piedi  gelano.  «  Ma  poco  male! 
Quello  che  si  fa  è  àncora  poco  in  con¬ 
fronto  di  ciò  che  si  potrebbe  fare,  e 
per  il  proprio  Paese,  si  soffre  volen¬ 
tieri  ».  Cosi  scrive  alla  mamma,  nel- 
! ‘immobilità  della  trincea,  .e  qualche 
giorno  dopo,  pure  nella  trincea,  tra  il 
freddo  naturale  e. «  il  caldo  che  tenta- 
o  produrre  i  tedeschi  »  Mi  ramnien- 
ifiento  qualche  volta,  che  un  tempo  mi 
lavavo,  e  .allora  mi  guardo  con  melan¬ 
conia  le  mani  nere  e  gli  abiti  ridótti 
'  n  brandèlli  ;  eppure  offa  sento  di  essere 
ligliore  Òhe  nòli  alìqra  ».  E  perché -si 
.sente  migliore?  Lo  dice  in  un’altra  lefi- 
ter.a,  pure  alla  mamniia.  «  Sono  strac¬ 
ciato  e  ben  diverso  da  quello  che  mi 
hai  conosciuto.  Anche  moralmente  so¬ 
no,  credo  almeno,  un  po Scambiato.  So¬ 
no,  dirò  cosi,  più  deciso,  più  pronto . 
aH’aziqne.  Effetto  della  guèrra,  interi- 
.sissimà,  che  si  vive  ora  in  questi  po- 
;  sti,  dovè  si  finisce  appena  di  ricacciare 
un  attacco  che  ne  comincia  un  altro. 

Le  lettere  si  succedono  :  voltiamo 
le  pagine  .con  uno  stringimento  di 
cuore  :  ci  avviamo  versò  la  fine....  Ah 
no,  c’è  fina  pausa  :  prima  delia  fine 
c’è  ancora  una  visita  a  casa-,  una  tan¬ 
to  sospirata  visita,  ultima  visita  e  òo»: 
si  dolce,  cosi  cara,  còsi  infantile,  con 
la)  gioia  di  sentirsi  amato  e  di  voler 
bene,  bob.  la  soddisfazione  di  compra¬ 
te  un  vestito  nuovo  tutto  fuori  ordi¬ 
nanza,  con  la  voluttà  di  certi  piattini 
speciali  preparati  apposta  dalla  cuoca. 
Chiunque  abbia  avuto  in  licenza  un 
caporale  diciottenne  Sa  -che  cosa  vb- 
gliano  dire  quei  vestiti  coi  quali  i  ragaz¬ 
zi 'facevano  la  mafia  e  quei  piattini  che 
le  cuoche  preparavano  e  ai  quali  anche 
le  mamme  più  rigide  ai  dogmi  dell’e¬ 
conomia  nazionale  in  tempo  di  guerra 
non  osavano  opporsi!  Ma  la  licenza;,  (ot¬ 
tenuta,  coi  galloni  di  caporale,  per  me¬ 
rito  di  guerra),  finisce,  e  il  ragazzo  tor¬ 
na,  col  cuore  pieno  di  dolcezza,  al  suo  ; 
posto,  posto  d’onore  e' di  morte.  Tor¬ 
na.  E  qui  non  resta  più  che  citare  la 
motivazione  per  la  .proposta  di  meda-,, 
glia  d’oro  é’ul  campo. 

«  Rientrando  dalla  licenza,  e  avendo 
saputo  che  la  sua  compagnia  era  im¬ 
pegnata,  raggiungeva  nel  piu  .breve 
tempo  ri  proprio  riparto  che  attaccavi 
tuia  forte  posizione  ».  ' 

«Trai  primi  a  giungere"  nella  trin¬ 
cea  avversaria,  si  gettava  su  un  cam¬ 
minamento  nemico,  e  da  solo  riuscivi 
a  catturare  trenta  prigionieri  e  ad  im¬ 
padronirsi  di  una  mitragliatrice.  Per 
tutta  l’azione  diede  prove  eccezion  ali 
di  ardimento  e  di  sublimi  virtù  mili¬ 
tari.  Lanciatosi  nuovamente  all'attac¬ 
co  di  una  galleria  dove  trovavansi  dei 
nemici,  cadeva  eroicamente,  colpito 
alla  fronte  ». 

Laura  Orvieto. 
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.  non  esauriti  s 

Carlo  Goldoni  .  .  .  L. 

1,00 

Giuseppe  Garibaldi  .  » 

1,00 

Sicilia-Calabria  ...  » 

1,00 

Giorgio  Vasari  .  .  » 

1,00 

Verdi-Wagner .  .  .  » 

1,00 

Pasquale  Villari  .  .  » 

0,50 

Nel  centenario 
di  Ruskin 

Si  è  celebrato  in  .  questi  giorni  a  ; 
Londra  il  centenario  della  nascita  di  ’$ 
Ruskin,  (fi  febbraio  1819);  ma  è  sta-  ’i 
ta  più  che  altro  una  dotta  riesumazio-  . 
ne  fatta  dai  fedeli  ormai  molto  scarsi 
dell’originale  pensatore.  A  soli  di¬ 
ciannove  anni  dalla  sua  morte,  la  figu¬ 
ra  di  John  Ruskin  che  pareva  quella 
di  un  santo,  di  un  riformatore  di  ani-  . 
me  e  di  costumi,  ha  perduto  quasi  in¬ 
teramente  la  sua  aureola;  le  idèe  che  | 
egli  bandiva  con  tanto  ardore  e  che  i  9 
seguaci  abbracciavano  con  cieca  fede  ; 
non  hanno  oggi  chèfiun  valore  storico,  | 
quasi  di  curiosità;  i  serffi  che  egli  get-  | 
tava  non  hanno  prodotè»,Je  sperate 
messi. 

Le  ;  ferrovie  corrono'  ?:  ancor®  -per  i  ! 
mondo,  le  fabbriche  levano  al  ciéìbje 
loro  ciminiere;  le  classi  operaie  che 
Ruskin  pretendeva  educare  coi  quadri 
del  Verrocchio,  seguono- tutt’altra  via, 

E  molti  spiriti  saggi  leggendo'  oggi  i 
Munera  pulveris  o  la  Fors  Clavigera, 
mormorano  compassionevolmente  ae¬ 
gri  somma  ! 

Chi  ha  molto  contribuito  alla  deca-  , ■<’ 
denza  del  momento  iniziato  e  imper¬ 
sonato  da  Ruskin,  sono  stati,  parreb¬ 
be  un  assurdo,  proprio  i  cosi  detti  ru- 
skinìani,  genia  insopportabile  di  pp-  • 
satori,  e  occorre  dirlo,  anche  di  pón^ 
satirici,  che,  come  sempre  fanno  glr'^i 
imitatori,  esaltavano  nel  maestro  e  ;3 
'nell’opera  sua  proprio  ciò  che  in  essi  3 
v’era  di  meno  serio  •  e  profondo.  E 
l’Italia  ha  troppo  ben  conosciuto  gli 
-esteti  ruskiniani,  come  ha  conosciuto 
i  nietssgfini,  loro  degni  confratelli 
perché  valga  la  pena  di  fermarsi  su  di  ! 
loro.  Giudicare  il  pensiero  di  Ruskin 
e  di  Nietzsche  dal  ronzio  petulante 
dei  loto  proseliti,  sarebbe  ingiusto; 
ma  bisogna  ammettere  che  la  colpa 
delle  contraffazioni  delle  loro  teorie  ri¬ 
cade  anche  in  parte  sui  maestri.  In 
Ruskin  specialmente  c’è  sempre  qual¬ 
che  cosà  di  paradossale,  di  .incerto,  di 
cOntradittorio.;  per  u:i  rispetto  ecces- 
siVo 'all’integrità  dei  'suoi  libri,  egli-'jS 
nelle  vàrie  edizioni  fiòntìffuava  a  ri-  È 
stamparli  tali  e  Squali,  magari  a  pochi 
.  giorni  di  di  stanza  da  u  n'opera  .nuova,) , 
nella  quale  esprimeva  idee  .tutte  di¬ 
verse.  E  poiché  accanto  al  ragiona 
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Cemento  c’è  sempre  in  lui  l’amore,,  ta- 
;s.:lora  per  esaltare  uno  dei  suoi  idoli 
g^Rra  costretto  involontariamente  ad  ab- 
-f!  battere 'quelli  portati  al  cielo  il  giorno 
"prima.  Cosi  che  gli  studenti  di  Oxford 
1  avevano  torto  di  chiedere  sarca- 
Jpticamentc  agli  ascoltatori  del  Mae- 
■stro  :  «  Qual’ è.  oggi  per  voi  il  più  gran 
mpiftore  del  mondo?  Ieri  ■ era  Carpae¬ 
mpio!  ».  E  il  Filon  si  offriva  di  cavare 
dai  libri  di  Ruskin  le  dottrine  più  con- 
t  traddittorie;  cosa  certo  non  difficile  ; 

uia  il  suo  torto  consisteva  nel  consi- 
|  derare  le  teorie  ruskiniane  come  un 
T  sistema  filosofico,  ih  cui  è  lecito  ri- 
|  cercare  una  rigida  trama  logica,  una  so¬ 
lida  armatura,  dove  non  c’è  che  un’ope¬ 
ra  di  poesia  e  di  fede.  L’amore  im- 
v  menso  e  devoto  per  la  natura,  la  candi- 
.  da  passione  per  le  montagne 
•  lag'hi,  per  gli  alberi  e  per  gli  uccelli 
che  vi  nidificano  sopra  erano  in  lui 
'■  un  atteggiamento  da  francescano,  non 
una  convinzione  da  filosofo;  la  sua 
P  dottrina  è  mistica,  non  è  logica;  la 
I  sua  scuola  è  piu  che  altro  una  chiesa- 
I  suoi  ascoltatori,  i  sUpi  ammiratori,  i 
curiosi  che  si  recavano  a  sentirlo  quan¬ 
do  faceva  lezione  a  Oxford,  lo  dicono 
tutti  concordemente  :  sulla  cattedra 
non  pareva  un  professore  che  -svolges¬ 
se  le  sue  idee,  •  ma  un  prete  che  pre¬ 
dicava  i  misteri  di  una  .  fede. 

Anzi  più  precisamente  un  pastore 
protestante,  perché  égli  aveva  quella 
.  .  ingenuità  cocciuta  che  caratterizza  i 
||  sacerdoti  della  chiesa  anglicana,  e  che 
è  in  fondo  un  carattere  del’ popolo  in¬ 
cese;  per  cui  come  i  pastori  arringa-' 
i  -  no  le  folle  anche  sulle  piazze,  Ruskin 
fflforedicava  le  sue  dottrine  estetiche  a 
Kun  gruppo;  di  signore  che  un  giorno 
Spp'contrava  a  caso  nella  bottega  di  un 
^  gioielliere.  Le  sue- sentenze,  le  sue  di¬ 
chiarazioni,  sono  sempre  atti  di  fede, 
nefn  conclusioni  che  scendano  logica- 
V  mente  dalle  premesse.  «  La  contem¬ 
pi  piagnone  della  natura  è  stata  sempre 
\p.er  me  una  specie  di  fame»  dioé  egli 
■  ;;Una  volta;  e  un’altra  :  «  Le  pietre  sono 
amate  per  me  come  un  pane  ».  E  l’arte 
ptèhe  cosa  è  se  non  l’intermediaria  tra 
f  la  natura  e  l’uomo?  L’umanità  è  trop- 
po  affaccendata  nelle  sue  occupazioni 
terra  terra;  mentre  ciascuno  di  noi  cor¬ 
re  al  suo  ufficio,  alla  sua  fabbrica,  alla 
sua  caserma,  ecco  l’artista  che  gli  di¬ 
ce  ;  «  Fermati  un  momento k\.  Guarda 
come  è  bello  quel  sasso,  come  è  verde 
quell’albero'.  ».  La  maggioranza  del¬ 
la  gente'  sa  dirvi  -se  oggi  a  mezzogior¬ 
no  faceva  caldo  o  freddo,  tempo 
renò  o  coperto;  ma  solo  l’artista  ha 
veduto  quel  mirabile  raggio  d’oro  che 
^  squarciava  le  nubi  e  accendeva  mille 
colori  sulle  cose!  E  perciò  l’arte  deve 
ésse.r;e  umile,  devota,  inginocchiata 
dinanzi  alla  natura.  L’arte  è  adorazio¬ 
ne  della  natura,  e  non  la  deve  correg¬ 
gere  né  superare.  Di  qui  naturalmen- 
■Srift  condanna  di  Raffaello,  di  Miche- 
glpfigelo  e  dei  loro  seguaci;  oli  qui  il 
«pisprezzo  profondo  pel  baròcco;  nel 
quale  ultimo  atteggiamento  il  Ruskin 
Pgbbe  un  precursore  nel  nostro  Milizia, 
|!i|hc  egli  sicuramente  conosceva  attra- 
|ferso  una  traduzione  inglése  del  prin- 
fjejpio  dell’Ottocento.  In  Turner  trovò 
Ruskin  l’espressione  più  pura  del  bel¬ 
lo  naturale  comunicato  dall’arte;  in 
Beato  Angelico  l’umiltà  dell’interpre- 

-  ||zione  ;  è  cosi  si  avvicinò  a  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti  e  ai  prerafaeliti,  che 
esprimevano  lo  stesso  suo  ideale. 

ij  E?  per  amore  della  natura  respinse 
tutllj  quanto  era  violentazione  fatta 
dall !uomo  alla,  semplicità  delle  cose 
inanimate;  il  vapore  e  le  ferrovie,  il 
litografo  e  le 'macchine  di  ogni  gene- 
rfe>  Sospese  tutta  la  sua  fortuna  nel 
fondare  gli  opifici  di  Langdale  dove 
S1  tesseva  con  gli  antichi  sistemi;  e 
v'a§rghava  all’antica  eoi  cavalli  e  i  po¬ 
stiglioni,  e  nbn  permetteva  che  i  suoi 
libri  dalla  tipografia  di  provincia  ar¬ 
rivassero.  a  Londra  in  ferrovia,  ma  li 
faceva  trasportare  coi  carri!  Nelle  sue 
ulfime  opere  di  carattere  economico  e 
sociale,  vagheggiava  su  quelle  basi  di 

-  ritorno  all’antico  la  riforma- della  so- 

ietà,  chiedendo  l’intervento  dello  Sta¬ 
to  per  attuare  le  sue  idee.  Come  Tol- 
stoi,  voleva  ricostituire  dai  fondamen¬ 
ti;  e  non  per  nulla  lo  scrittore  russo 
chiamava  l’inglèsè  il  più  grand’uomo 
<fel.  secolo.  Il  mondo  è  rimasto  però 
piuttosto  indifferente  ai-  suggerimenti 
di  Ruskin,  e  il  suo  sogno  di  riforma 
spirituale  e  sociale  è  tramontato  con 
lui; 

,,'^ffl^unciue  è  proprio  tutto  morto 
di  Ruskin?  È  proprio  tutto 
Mi; germe  seminato  da  lui?  E 
^Jfiigli  imitatori,  che  seguen¬ 
dolo  fedelmente  sacrificarono  all’idea 
tutte  le  loroi  sostanze,  non  erano  altro 
?  e  illùsi?  Aio,  non  tutta  è  disseccata 
a  pianta  che  il  filosofo  inglese  educò 
g‘ardino  dei  suoi  sogni;  sfrondato 
'  tutte  lé  artificiose  sovrapposizioni, 
delie  . stravaganze,  dèlie  contraddizio¬ 


ni,  delle  assurdità  che  lo  oscuravano, 
il  pensierp  ,di  Ruskini  rimane  intatto 
nella  sua  parte  vitale,  che  è  il  culto 
devoto  e  umile  della  natura,  la  reli¬ 
gione  della  bellezza.  Mentre  l’indu¬ 
stria  progredisce,  mentre  la  civiltà  a- 
vanza,  mentre  la  macchina  trionfa,  c’è 
ancora  oggi  chi,  pure  inchinandosi  alla 
scienza,  e  profittando  delle  sue  utili, 
meravigliose-  applicazioni,  tiene  'accè- 
’  sa  nel  suo  cuore  la  lampada  dell’ideale; 
Ebbene  ; .  senza  il  profeta  di  Còniston 
fórse  questi  sacerdoti  del  bello  oggi 
non  esisterebbero;  fórse  gl’ingegni 
meccanici  avrebbero,  finito  per  preva¬ 
lere,  ;  E  la  memoria  di  Ruskin  va  salu¬ 
tata,  come  quella  di  un  soldato  che 
rimasto  solo  di  fronte;  all’intero  eser¬ 
cito  nemico  fa  sacrificio  delia  sua  vita 
e  non  fugge.  Sul  moménto  il  suo  atto 
.sarà-  giudicato,  un  eroismo  folle  :  do¬ 
mani  qualcuno  lo  celebrerà  come  un 
gesto  immortale. 

Antonio  Munoz. 

L’altro  teli 

Anche  -per  Gioacchino  Rossini  s’è  voluta 
trovare  una.  corrispondenza  perfetta  tra  l’a¬ 
nimo  e  Peperà,  'ha  fresca  gajezza  del  Bar¬ 
biere,  seiniiliatite  'spénéieiratà  tra  ì  frèmiti  e. 
i  turbamenti  jMw|!.Bdr^»iMyaa»Qsa  di  Cai-, 
ma  mai  .non.  ancora  tranquilla  é?sicus;£  dopo,'* 
la'  violenta  bufera  napoleonica,,  :'ci  .ha  dise¬ 
gnato  nel  nostro  spirito  un  .Rossini  altrettanto 
allegro  e  spensierato,  tutto  uguali-,  anche 
nell’anima,  a  cèrti  suoi  vecchi  ritratti  a' 
stampa  • —  che.  un  tempo  furono  diffusissimi 
e  sono  conservati  forse,  anche  oggi  in  qualT 
che-  vecchio  salòtto  dii.  qualche  vecchia  casa 
• — ■  nei  quali  il  itìaestrphe  6  raffigurato,  in  età 
■già;  matura,,  con  la  sua  beila  faccia  grassoccia, 
e  ..tranquilla,  la  mainò;,  poggiata-  sulla  tnàzza,. 
la  mazza  sulla  -coscia,  il  ventre  rotondetto 
.pfie;  preme  sut  panciotto  arabescato  di  cui 
':’■ ultimo  bottiòhe  è  fuori  dell’asola  :  una  fac- 
la,  una-  posa,  umespressione  di  uomo'  che 
i.,impipa.  .beatàmènt!el  dell’universo.  E  il  Ros¬ 
óni  ghiottone  e  motteggiatore  ;;  Rossini  òhe 
lidi:  e  sorride,  sereno  e  imperturbabile  serti-' 
ire,  tanto  nell 'avversità?  quanto  nella  lieta  , 
ortùnq;  Rossini  (lei’  Barbiere,  della  Cene- 
cntola,  delia.’  Gazza  ladra..  «Il  cigno  di  Pe- 
aro  all’aquila  dei  salumai  italiani  »  :.  in 
questo  suo- saluto,  al  Beillèntani,  famoso  fab¬ 
bricatore  di  zamponi,  pare  espresso  ber,  mólti; 
ser  i  più.rituttq  Rossini  :  lo  scherzoso  conto 
in.-cui;-;egl(r|enev.a  la  sua  fama  è  la  sua  opera; 
l’entqsiasmo,  ugualmente  intenso,  ch’egli  sen¬ 
ape?  la  musica,  per  i  . bons  inots  e  per  le 
vivandò  prelibate.  Perfino  niei  suoi  ultimi 
anni,  composto  un  lavoro  d’inspirazione  emi» 
non  temente  seria  *•  e’  fnedifòtiva,  la  Petite 
messe*  sólennelle,  egli  non  potè  chiuderlo,  sen¬ 
za,  dare  'sfogo,  anche  questa  volta,  alia  sua 
indole;  gajà  e  burlesca  :  e  lo  dedicò  a  Dio,’ 
con  parole  rispettose  sf,  ma!  scherzoso;  perché, 
micl-.e  .qbn  Dao  — -i-jfièe  1  —  egli  non  avrebbe 
potuto  restar  serio,,  di  séguito,  per  lungo. 


letizia,  s’erà  già  foggiata  di  lui  quélPimma- 
gine.  e  nessuno-  aprebbe  potuto  indurla,  ad 
.  accettarne  un 'altra;,  diversa. 

Della  \  strana .  sensibilità  ’  del  Rossini;  trovo 
varie  prove  in  due®centi  pregevolf-pubbli- 
cazidni  :  Lo  Stabat ,  mater  di  G.  Rossini,  d; 
Oreste  Trebbile  Rossini  a  Bologna  di  Fqan- 
.  pesco  Vatiefii.  Lo  .Stabat,  come  si  sa,  fu  can¬ 
tato,  per.  fa  prima  volta  rn  Italia,  a  Bologna, 
.ùvei  1842,  e  à  .dirigerlo  fu  chiamato,  dal  Ros¬ 
sini  stesso,-  il  Donizeiti.  ;  Già  dopo  la  prova 
generale,  gli  alunni  e  T  "  professori.  del  Liceo 
Musicale  e' gli  altri'  che  A*  avevano  -assistito, 
andarono  sotto  .le  finestre  del  Rossini  a  chia¬ 
marlo  e  ad  .applaudirlo,  ed:  egli  —  cosi  rac- 
conta  So  Zannimi,  autore  di  Una  Biografia  di 
G.  Rossini,  chp,  ques^wbnobbe  e  approvò  pri¬ 
óra  che  fosse  pubblicata  —  a  presentatosi  al 
balcóne  -e  dette  poche  parole,  nel  titrars5 
cadde  brancolone  -soprà  una  sedia  e  volto  lo 
'sguardo  ad  un. ritratto  di  Anna  Rossini  (sua 
madre)  che,  pendentqèdàl  muro,  ÌH||| 


rincontro,  proruppe  in  |un  pianto  dirotto». 
Alla  prima  esecuzion#!®'  Ma;-stiio'  non  volle 
(assistere,  temendo  ieufeiminuovetsi  •  troppo  ; 
ma  poi  cedette  alle  mBricpe  che  gli  venivano 
fatte  (da  tutte  le  partii;,:  «di  assistette- alla  terza 
audizione.  Per  evitarteli  calore  intenso  della 
sala-  dove  veniva  cantato  lo  Stabat,  egli  se 
ne  stava,  quella  seraif’ln.  una  stanza  vicina 
insieme  con  alcuni  amàcif  quando’  uno  di  que¬ 
sti,  tratto  fuori  un  giÒlnak  che  sparlava  dello 
Stabat,  no  lesse  tdjHmwo,  certo  pér  far  ri¬ 
dere.  Tutti  infattiJSe.viisero  —  narra- sempre 
lo  Zanolini  —  «e/  Rossini  .  mch  tesso  ;  (se  non 
che  a  lui  commosso  da  opposti  affetti,  so¬ 
pravenne  un  tremim  edf  un  sudore  copioso, 
che  a  poco  a  poéovScemò,  onde  terminata  la 
replica  dell’ultimo  pèzzo, ijpotè  aderire  all’in¬ 
vito  degli  applau^tii^-'wtrecarsi  nell’àula». 
E  una  commozione  anche  piu  forte  egli  provò 
qualche  giorno  dopo-  nel;?  separarsi  dal  Do- 
nizetti.  «Al  mitì;  partire  —  scrisse  il  Doni- 
zetti  stesso  ad  un.  amicóv —  mi  -regalò  quattro 
boftoBcj.W.  per  memoria,  c  piangeva  dirotta-; 
mente  stando'  siL  mio^'cbllo  attaccato,  dicendo 
sempre:  non  abbahefeharmi,  raro  amico.  Tut¬ 
ti  fu-rého  attoniti  per  tanta  emozione  in  Ros- 


Ma,  e  \t>Guglìelmq  Teli?;  Niente  .paura'.  Se; 
il  Barbiere  'aveva  servilo  a  dipingerci,  uij .  Rósv 
àsini  s-pénsierato,;  insensibile' ai  nuovi;  mòti  po-' 
litici  che  si  venivano  preparando-  in  Europa , 
e  spocialmnnte  in  Italia,  e  a  spiegarci  certi  av¬ 
venimenti  della  sua,  vita  iti  cui  egli  sembrò 
animato.  à,à  -unb! - sCàf sièsijnò  ' ÌSatriottismo,  i-i 
Guglielmo  Teli  servì  a -farci,  un’altra  pittura,; 
tutta  opposta,,  o  perché  fa  natura  di  ogni 
.  uomo,  è  quasi  sempre  complessa  —  a  inte-i 
grare  la  pi’ecectòòte  :  .  a  dipingerci ,  cioè,  un" 
Rossini  che  rideva  e-  sorrideva  si,  come  l’in- 
<jjole  sana,  dei  suo  spirito  gli  suggeriva,  —  e 
scir.prt-  "però  npilé  pause  liete  'e  seréne  della 
vita  dei  mondo,  -  -  ma  che,  a  tempo,  debito; 
.sapeva  anche  sentirte  ii;  dolori  e  i  fremiti  della 
patria  schiava  ed:  esprimerli'  ,  col  fuoco  -vigo¬ 
roso  dèlia,  sua, arte  (m’accorgo  ora  che,  Sen¬ 
za  volérlo,  ho  preso  anch’io  il  tono  solenne 
dei  .panegiristi;  e;.  dei  còmmemonatori)  nelle 
pagine  immortali,  éva_rivive.  e  giganteggia,  la 
figura  dell’eroe  svizzero  in  mézzo  al 
polo  ohe  si'  rivolta  per  là  libertà. 

Pili  diffusa  e  piti  popolare,  senza  dubbio, 
fa  prima  pittura.'.  Il  Barbiere,  e  anche  le.  al¬ 
tre  opere  comiche  secondarie,  la  Cenerentola 
e.  fa  Gazza  ladra.,  si  dònno  piu  spesso  che  il 
Guglielmo  Teli,  perché  pili  facilmente rap¬ 
presentabili.,  Poi  il  Barbiere,  &  piu  personale, 

P pili  carattéi'isiKico,  .  e  Io  ;  si  ricordereblie,  in 
■  tutti  ,i  moefi-,  di  piti;  poi  anche,  quel  po’  che 
si  conosce  della  vita 'deKRossini  ^  e;  speciale 
[  mente  i  suoi  motti,  di  spirito  — . .!  fqntribuiscè 
ài'  fàr  criédfere  che;  la  prima  piftura  sia  quella 
che  piu  corrisponde  al  véro.  Scrittori  e  mae- 
.  stri  grandi  confermano,  con  le  ;  loro’ parole  au¬ 
torevoli,  in  quella  .  persuasione  ;  Heine,  per 
esempio,  che  aveva  visto  un  Rossini  «sorri¬ 
dente  e  mordace»  Wagner,  che  lo  disse  «  scet¬ 
tico-  e  'gioviale  »,.  Dirò  di  piu  :  quasi  tutti  or-?, 
mai  conoscono  codesta  pittura  esclusivamente.  : 

Eppure  essa  non  corrisponde  al  vero,  né  vi 
.corrisponde  Faltra;  ossia  non  vi  corrispon- ; 
dóno  perfettamente..  C’è  un  altro  Rossini, 
ignoto  o  poco  nolo,  .diverso  nell’anima,  e 
anche  nel  volto,  da  quello  che  ci' viene  tra-  , 
mandato  dalle  vècchie  stampe  e  dai  vecchi 
.ricordi.,,  C’è  un  Rossini;  uotùo,  diverso  dal 
Rossini,  musicista.  Lfn;  Rossini,  per  esempio, 
Affettò,  '  da  una  Senàibilifà  acuta,  eccessiva, 
quasi  malata.  Qualche  ,  suo  .  contemporaneo 
aveva-,  è  vero,  già  fatto  cenno  di  questa 
strana  sensibilità;  ma  poi  la  testimonianza 
s’era .  quasi  perduta  in  ■  mezzo-  al-  dilagare  in 
Italia-  ed  all’estero  ,  di  biografie,  panegirici, 
pàmphlets,  e  perfino  di  -rbmanzi  e  di....  li-  , 
brietti  d’opera,  che.  seguitavano  a  ritrarre,  con 
uij  grande  profluvio  di',  anèddoti  e  pettegolez¬ 
zi'  piu  o  meno  veritièri)!;  il  solito  volto  del 
lite  Rossini.  L’umanità,  innamorata  del  1 
go  giocondo,  òhe  le  aveva  inebbriata  l’anJmt 


Tutti  furono  attoniti,  si) capisce.  Erano  or¬ 
gogliosi-  —  parlò  dei  bolognesi  che  dovevano 
.essere  presenti  —  ché'  fosse  loro  ospite;  ma 
lo.  tacciavano  quasi-  tutti  di  scettico,  avaro,  e 
sènza  cuore,  ■  -tutti  poi  icti-  gaudente  e  buqntem-; 

.  pone.  Il  Trebbi  sembra  credere  che  il  Ros¬ 
sini  fosse  diventato1 'còsT  acutamente  sensibile 
coò  gli  -anni  ;  da  gióvane  doveva  essere  diver¬ 
so;  «  Eran  lontani  (i  tempi  —  dice  egli  .  —! 
in;  .cui  la  spavalda  'baldanze  del  suo  fempe--. 
'.ramefito  osava  .affrontar,  io  sdegno  del  pub-' 
blico  ».  Anche  altri  hanno  rr-.-duta  la  stessa 
cosa;  ma  ne  hanno  data  la  celila,  pili  che. agli 
araiìj,  alla'  nojosa  .  malattia  che  afflisse  il  Mae¬ 
stro  durante  la- suai|?éé^ondn  dimora  a  Bolo-- 
gha-,«diàl  1829  al-’. i8$^Dopo  il  '51,  infatti,, 
tornato  a  Parigi  è  guarito  dei  suo  male,  egli 
riacquistò  —  dicetìÉt-'  l’allegria  e  il  buon? 
umore  delta  sua-  giòV-entii.  Ma  è  proprio  ypro 
tutto  questo?  A  .10 

L’accenno  deIlo»ano!ini  all'emozione  prò- 
vata  dal  Maestro, ^quando,  al  -sentir  leggere? 
le  in^oleqze  suUd-tbua  mùsica,  prima  sorrise'? 
cori'  gli  altri  e  pòi;  si  mise  a  tremare  e  a  su¬ 
dare  copiosamente,  mi  ha  fatto  ricordare  un 
passo  delle  Anemone  di  Angelo  Catelani: 
.màest-rqiiicpmposito-re  e  benemerito  ordinatore 
delle-  ràòcoite  .  musicali  della  Biblioteca  E- 
stense  —',’cfié. 'conobbe  il  Rossini  e  fu  anzi  • 
con  lui:  in''  còl-rispondenza,  il  Catelani  rac-i 
conta  che-  un.  giorno,  ancor  giovane,  andò 
a  Bologna  dal  Rossini,  \.<r  fargli  vedere  un 
suo  spartitòv* Egli  tremava,  preso  da --.un  ti- 
more.  grandissimo,  e  a'ilora;;'|it  Rossini  gli 
dissp.-  dqjéèmènte  :  «  sedete 1  qui  a.,-jne  vicino, 
temete  ;  arich’io  sono  stato  giovine,  ho 
tremato,  ntolle||èV  -nsofte  volt»®  fingendo  ila - 
Chi,  cÒqiióòia  deve  pagare  il  suo  cqntri- 
butò  ialià'  , 'sensibilità  nervosa,.^?  Tutti  fricob-., 
daino; ,  a  documento  della  spavalderia  giova¬ 
nile  dèi  Rossini,  la  famosa  prima  rappresen¬ 
tazione  dèi  Barbiere  a  Roma,  .quando;,  in 
’ntqzzo  .‘aL'fischi  assordanti,  del  pubblico,.,  lui 
soltanto,  l’autore,  montò  sopra  la  sua  sedia, 
in  orehestea,  e  cominciò  imperterrito  ad 'ap¬ 
plaudire.  Aveva  ventiquattrol'anni  e  poteva 
anchèi-pérmettèrsi  il  lusso  dcjqsere  spavaldo. 
Ma  non  avrà,  tremato  forse,  (qùèlla  sera, ,  fin¬ 
gendo  spavalderia  ?  t:,Tre  annf&fopo  soltanto, 
a  Napoli,'  quando  gii  fischiàrotìO,  alla  prima, 
rappresentazione,  lari;  Damiì.’WM.  lago, 
svenne  dal', dolore.  Era 
pre  forte  ;  ma  quella  set 
stanza  per  .imporsi  una 
Quante  se  ne  son  detti 
Rossini  passò  a  Bologna 
dò  a  visitarlo,  lo  trovò 

veva  conosciuto  quindici  anni'  prima, 
ardito  come  il  Conte  d’AlmavIyai,  lo  ritrovò 
precocemente  invecchiato,  coinè  un  altro  don 
Bartolo.  Il  Catelani,  che  ne  aveva;, sentito  par¬ 
lare  in  tutte  le  maniere,  scrisse'  invece,  e  non 
andò  motte!  lontano  dal  vero  :  «Il  Rossini  del- 
biografi un  mito  !  II.  suo  car^M&e  e  totalmen-r 
te,  sbagliato,  anche  dagli  scntìqri  pili , discreti 
ed:  amici;  lo  scetticismo,  l’apatia!  i!  cinismo, 
l’insensibilità,  che  a  lui,  regàiaho  sf  sovente 
i  giornalisti  ed'  i  riove!lieri,  j  altro  non  sono, 
che  stanchezza  ».  La  verità  è'  che  il.  Rossini, 
ànché,  a.  Bologna,  seguitò  ad  essere  quei  cau- 
mOttegg.iatore  che  èra  seoipre  stato,  ad 
amare,  lè  buone  compagnie  e' i  buoni’ bocconi,. 

e  .'con  piacere,  non  pili,  per  ài  teatro, 
la  V-  conttariamentg  jall’ópinióne  di. 
molti  —  per  il  Liceo  Musicate, Adi  cui  si  oc- 
:upó  cò.n  amore  e  diligenza,  sebbene  ne  fosse 
soltanto  il  coffàutente  omorariorèrinón  il  di¬ 
rettore,,  prómOvendone  notevqltìénte  l’incre-. 
mento.,  E  seguitò  —  anche  pér  il  resto  —  ad 
quell’uomo  che-  era  sempre-  stato  :  sen¬ 
sibilissimo, facile  aliar  commozidrìe  ed  al  pian-, 
all’esaltazione  e  ail’abbattimertto  di  sè 
stesso,  capace  degli  affetti  pili  teneri  e  deli- 
:  anche  di  sentimenti  e  atti  di  disinte- 
eontro'  cui  le  -  frequenti  àceuse  d’ava¬ 


rizia  che  gli,  furon.  fatte —  e  che  sono  magari 
fondate  —  nulla  possono  valere.  Questa  sen-, 
sibilità  io  credo  anzi  che  formasse  il  vero 

fondo  del  suo  carattere,  e  tutto  il  resto  ‘ _ 

scetticismo,  mordacità,  ghiottoneria  ecc,  — 
fosse  un  unsierrie  di  qualità  secondarie,  com¬ 
plementari,  che  .potevano  benissimo,  coesi¬ 
stere  naturalmente  con.  l’altra,  senz’alcun  con¬ 
trasto,  ma  potevano  anche  'servire  a  com¬ 
primerne  gij ,  -impulsi  troppo  irrequieti 
ciò  troppo  dolorosi.  La  malattia,  da  < 
stato  còlto,  non  gli  aveva -modificato, 
che  in  questo,  il  carattere;  solo  gli  Av 
tentati  i  freni  con  cui  dà  giovane  era  riuscito 
a  trattenerne  te  troppo  evidenti  manifestazioni. 

Altri  avvenimenti  della'  sua  dimora  a  Bo¬ 
logna  -campróverebbèro  quanto,  ho,  'asserito  : 
e;  specialmente  quelli  che  si  svòlsero  durante 
i  moti  politici  italiani  dai  1846  al  '48.  Venuto 
in  fama  di;  retrogrado,  una  sera,  mentre 
battaglione;  di  volontari,  con  la  banda 
testa,  seguito  da-  una  folla  eccitata,  passava 
sotto  ,  le  sue  finestre,  la  banda  si  fermò  a 
suonare  in  onore  di  lui,  ed  egli'  si  affacciò, 
come. tant e  volte  eragli  occorso, 'a  ringraziare  ; 
ma  la  folla  lo.  accolse- .con  fisefii  ed  ingiurie. 
Si  può  immaginare  il  tu-rb.amento  da  cui  egli 
fu  preso.  Fece-  subito  le  valigie  e  parti  per 
Firenze,  e  non  tornò  a  Bologna  che  due  ,  anni 
dopo,  per  ripartirne  poi,  questa*  volta  per 
sempre,  dopo  un  altro  incidente  politico  —  pe¬ 
rò  assai  meno '  grave  —  che  fini  per  trasfor¬ 
mare  completamente: All  sentimento  di  affetto 
ch’egli  aveva  avuto  sempre  .per  Bologna,  in 
un  livore  profondo,  stizzoso,  che  non  si  chetò 
mai  più. 

Le  altre  particolarità  di  codesti  incidenti 
sono  abbastanza  note  e  non  importa  ch’io  mi 
dilunghi  a  riferire.  Da  esse  il  Vatielli  trae 
anzitutto  l’occasione  per  'riaffermare  che  il 
Rossini,  pure  amando  il  suo  paese,  non  ,  fu 
quell 'ardente  patrjotta  e  rivoluzionario  che 
alcuni  hanno  voluto  far  credere.  Subite  dopo 
la  brutta  scenata  di  cui  s’è  detto-,  fu  promossa 
una  coritrodimostrazione  a  favore  del  maestro, 
c  alla  foiia  parlò  il  padre  Ugo  Bassi  —  il 
famoso  cappellano  di  Garibaldi,  chq  fu  poi 
fucilato,  dagli  austriaci  —  sostenendo  che  non 
poteva  tacciarsi  di  poco  amore  per  la  libertà 
chi  con  .tanto,  fervore  di  inspirazione  aveva 
“cantate  le  gesta,  di  Guglielmo  Teli,  difensore 
e  vindice,  della  libertà  del  suo  popolo.  Fu-que- 
sta,  credo,  là  prima  volta,  —  e  si  cominciò, 
senza  dubbio,  con  un  nobilissimo  assertore  — 
che  il  Guglielmo  Teli  servi  a  dimostrare  il  I 
patriottismo,  e  quasi;  il  rivoluzionarismo,  del 
, -Rossini.  E  anche  questi,  del  restò,  quando 
.  .volle  protestare  pubblicamente  contro  chi  T 
ausava  di  essere  nemico  della  libertà  c  ir 
pendenza  d’Italia,  colge  l’occasione  per,  ra 
mentare  d’aver  fatta  vibrai-e  più  volte,  m 
.sue  opere,  la  corda  del  patriottismo.  Io 
tengo  però  che  il  ricorrere  a  ciò  che  l’artista 
ha  espresso  nella  sua  opera  per  conoscere 
quali  sentimenti -fossero  nell’animo  suo,  qual 
tfar attere,  quali  tendenze  egli  avesse,  sia 
sempre  fallace.  Certo  -,  aveva  già  notato  gu- 
’stamerite  il  Radiciotti''  —  il  Rossini  fu' un 
conservatore,  e  assai  tenace;  ma  è  una  catui- 
iria  raffermare  che  fosse  rtemico  della  ffbeità 
;e  Indipendenza  della  sua  patria. 

-Dagli  episodi  bolognesi  della  vita,' del  Ros¬ 
sini  i!  Vatjeiii  è  infine  condottò  a  fare  del  ca¬ 
rattere  del  maestro  questo  ritratto,  che  ri- , 
•produco  testualmente,  perché  s’accorda,  in 
buona  parte,  cori  quanto  io  stesso  ho  creduto 
di  .  dover  asserire  :  «  Natura- sensibilissima  ad 
ogni-  avvenimento  . chi  l’involgeva,  se  favore- 
volè  ne  godeva  con  un  entusiasmo  sincero  e. 
quasi-  infantile  fino  ail’esalt'aziùne;  se  avvei'so' 

;  s  accasciava  oline  mfs'ùra  e;  incapace  di  sol 
Stenérnè  l’urto  e  là, .percossa,  cercava  scam-, 
po  nella  solitudine,  e  nel  fuggire  la- .  società 
dagli  uomini  ;-  .un  patòlogo  avrebbe  riscon¬ 
trato  in  lui  tutti,  i  caratteri  peculiari  del  nevra¬ 
stenico.  Ritrattosi vp«-ò  in  disparte,  non  si 
chiudeva  silenzipsó,  dignitoso  e  fiero  nel.  suo 
dolore,  ma  mutava  questo,  in  un  dispetto  ché 
prendeva-  in  lù:  forme  violènte  d’iracojidia  o 
più  sovente,  assumeva  l'aspetto,  di  '  un 
raie  -pessimismo  che;  comprendeva  tutto, 
e  sè  stésso,  e  che  pareva  volesse  bonariamente 
velare  sotto  ii,  fosforescente  gioco  dèll’irqni 
sotto  la  tinta  d’un  filosofico  scetticismo  e 
monismo.  Ma  il,  suo  sorriso  non.  arrivava 
celare' .  il  suo  dolore,  e  gli  angoli  delia  si 
bocca  parevano  .contratti  per  reprimere  1 
singulto  ». 

■  Caricate  un  po’  troppo  te  tinte  e,  fatto' trop¬ 
po  generale,  quasi  continuo,,,  quello  stato 
,boso  della  sensibilità  del  Rossini,  che  ir 
compariva  a.  tratti  soltanto  e  che  èbbe’le  sole 
a  le  più  intense  manifestazioni  negli  ultimi 
anni  della  dimora1  dei  maestro  a  Bologna  e 
nei  due  successivi  chtegli  passò  a  Firenze. 

Ma,  in  -complesso,  è  Una  .  pittura  inncgabil- 
rnèqte  giusta  e  precisa. 

Giovanni  Nascimbeni. 


EDITORI -MILANO 


ORAZIONI 

ALESSANDRINA  RAVIZZA 
LUIGI  MAJNO  -  ANTONIO  SARFATTI 
E  I  DIVINI  FANCIULLI. 

Pagine  toccanti  e  profonde  di  passione 
e  di  devozione  per  grandi  e  nobili 
figure  scomparse  ;  una  dònna  buona, 
un  uomo  giusto,  un  giovinetto  morto 
in  guerra.  II  Marzocco,  in  un  arti¬ 
colo  vibrante  di  simpatia  e  d 'ammi¬ 
razione,  chiama  ii  nuovo  libro  di  Ada 
Negri  «  Trittico  di  luce  ».  In  questa 
triade  vede  simboleggiata  la  famiglia 
umana,  come  la  vedevano  gli  antichi 
pittori  dipingendo  la  Sacra  Famiglia. 
«  Con  spirito  religioso  di  aspirazioni 
umane  illimitate  e  pur  coscienti,  aspi¬ 
razioni  alla  giustizia,  alla  libertà,  alla 
fraternità,  Ada  Negri  le  accoglie  tutte 
nel  suo  libro;  che  è  un’opera  reli¬ 
giosa  ». 

Elegante  edizione,  aldina  .  .  L.  4 _ 


il  tir  ili 


ROMANZO  DI'  ' 

VIRGILIO  BROCCHI 
seguito  da  La  storia  del  mio  processo 
Questo  nuovo  romanzo,  dal  titolo  evan- 
tutto  acceso,  di  passione,  di 
idealità  e  di  fede,  prima  ancora  di 
uscire  in  volume  ha  una  storia.  Esso 
è  passato  cioè  a  traverso  due  pro¬ 
cessi:  uno  militare,  sotto  grave  quanto 
ingiusta  accusa,  nel  quale  l’autore  fu 
prosciolto  in  corso  d’istruttoria  ber 
inesistenza  di  reato;  l’altro  ordinario, 
decaduto  per  l’abrogazione  del  de¬ 
creto  Sacchi.  Il  Brocchi,  a  cui  cosi 
fu  tolto  di  scagionarsi  in ,  pubblico 
dibattimento,  fa  seguire  al  romanzo 
«  la  storia  del  mio  processo  »  docu¬ 
mentandola  con  assoluta  oggettività, 
che  non  esclude  un  certo  impeto  po¬ 
lemico,  ben  giustificabile  in  chi  di¬ 
fende  il  proprio  onore  e  la  propria 
tede,  e  chiama  i  lettori  a  giudici  della 
sua  opera  di  scrittore  e  di  cittadino. 
coperta  a  colori  di  G.  Buffa  L  5  — 


MARGINALIA 

jjc  L’Accademia  degii  Immortali,  che 

di  recente  ha.. accolto  nel  suo  seno  il  vinci¬ 
tore  della  Marna,  oggi  è  nuovamente  discus¬ 
sa  dalla  stampa  francese  che  torna  a  .pro¬ 
porsi  la  vecchia  quest'ione  della  utilità  di 
quel  .  corpo;:  accademico.  Son  note  le  argo¬ 
mentazioni  dei  pattigiani  :  essi  cominciano 
col  pretendere  che  la'  gloria  di  tutti  gli  ' scrit¬ 
tori  cèlebri  del  secolo  di  Luigi  XIV.  onora¬ 
ti 'del  titolo  accademico,  sia  patrimonio  esclu¬ 
sivo  diel l’Istituto.  Per  ogni  luminare  delle 
lettere  là  :  questióne  è  posta  cosi:  se  ha  Tat¬ 
to,  porièt  o  rio,  dell’Accademia.  Nel  primo 
caso’  ;tuttè  lè‘  òpere-  furono  scritte  coi-  fine  di 
appartenervi;  senza  l’esistènza  dell’Accade- 
mia  il.  genio  sarebbe  rimasto  inattivo.  Nel 
caso  contrario,  è'  bastato  il  desiderio  dell’am¬ 
missione -per  stirnolare  l’ingégno:  se  Io  scrit¬ 
tore  fosse  entrato  ilei  numero  degli  Immor¬ 
tali,  la  sua  eredità  letteraria  sarebbe  stata 
più  ricca;  ad  ogni  modo,  Senza  il  pùngolo 
dell’ambizione, '  il  suo .  nome,  sarebbe  rimasto 
confinato  tra  i  mediocri.  Lo  Chamfort,  che'' 
rinnovella  la  polèmica  ne  Les  Marges,  traccia 


TEUHIHE 

romanzo  di 

FRANCESCO  SAPORI 

Francesco  Sapori,  che  con  La  Trincea 
ci  ha  dato  il  primo  romanzo  italiano 
di  guerra,  ci  dà  ora  il  secondo  con 
questo  Terrerosse,  di  struttura  più 
complessa  del  precedente,  più  ricco 
d  episodi,  più  vario  di  movenze  e  di 
figure.  Il  protagonista,  un  contadino 
romagnolo  che  diventa  ottimo  soldato 
e  rimane  uomo  della  terra,  e  ritorna 
in  pace  alla  sua  terra  fatto  più  se¬ 
reno  e  consapevole  dal  dolore  e  dalia 
morte,  è  una  creatura  di  umanità 
sana,  semplice  e  profonda,  che  non 
si  dimentica.  L.  5 _ 

Nella  collezione 

“  LE  SPIGHE  „ 

Il  diavolo  nell’ampolla 

Novelle  di  ADOLFO  ALBERTAZZI 

Spunti  d’anime 

Novelle  di  EUGENIO  BERMANI 

I  racconti  deila  mia  Riviera 

di  EGISTO  ROGGERO 

Conoscere  il  mondo 

Novelle  di  MARINO  MORETTI 
Ciascun  volume  L.  3  — 

STIRPE  ITflUCfl 

PIERO  GIACOSA 

Studio  etnico,  condotto  con  severità  di 
scienziato  e  genialità  di  artista,  del- 
1  evolversi  della  nostra  stirpe  e  dei 
formarsi  della  nostra  civiltà  a  tra- 
',m’J*enn‘-  **  felice  connubio 
dell  indagine  scientifica  e  del  senso 
d  arte  conferisce  alle  pagine  di  Piero 
Giacosa  una  perspicuità  e  snellezza 
tutta  propria,  onde  le  sue  rievoca- 
zipni  di  remotissime  vicende,  e  dei 
lungo  travaglio  delle  genti  da  secoli 
dr  luce  a  secoli  d’ombra,  hanno  u 
mirabile  vivezza.  jl.  5 


PHIillHÌSB 

pagine  per  la  guerra  e  per  la  pace 

MAURO  DENI 

Per  non  dimenticare  quél  che  sono  i 
tedeschi,  quel  che  hanno  fatto  in 
tempo  di  guerra  e  in  tempo  di  pace, 
quel  che  potrebbero  ancora  tentare 
ai  nostri  danni,  se  non  si  fosse  vi¬ 
gili  dopo  la  vittoria. 
m  sei  carte  geografiche  e  copertina 
di  P.  De  Francisco  .  .  .  L.  2.50 


- ita  pre _ _ _ 

TREVES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Tonno,  Genova,  Buenos  Aires  e 
presso  tutti  i  librai. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nei  MARZOCCO, 
f  manoscritti  no»  si  restituiscono. 


Giuseppe;  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Sto.b.  Tip.  t.  Ariani,  Via  S  Gallo.-  33 


Sirelfra 

"incise” 


ha  sicura  efficacia 

lei-fino  in  Ùtari'S  Brstóail  cronici. 

lÉfiy©fìsa, 
k  dopo  JWmoniti  e 


natati / e  Pekmmarl. 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  presa  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compressa 
Ufo  S.OO 


o  acido  fenil  cHlnolin  carbonico 
cernente  identico  aJi’ATCFAN 
fedii  chinolin  carbonico. 


■alcupi  .  pari 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  !ró|Ì3A  LEON  -  Via  RScasoli,  35. 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof,  Ernesto  Paglkino  «  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  HA3?0I.S  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO.  | 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativi)  e  riniréscativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  :  in  tutto  il  i  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  -  Migliaia  e  :  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Fagliano  »  «lèi  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 

poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sita  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile',  consigliabijissimo  ìrMlfunmo,"  benefico  m  ogni  eppca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti.  : 


MALI  Dì  CUORE 


a  disturbi  recanti  0  cranici 

guariscono  col 

CÒRDIOLRA  OTT.  O -A-Ff  13  l OIL1.A. 

DI  fama  mondiale  -  Migliala  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Ooneessionari :  INSELVAI  e  C,  Milano,  Via  Vanvitells,  58 


IL  MARZOCCO 


la  storia  della  grande  istituzione  francese 
per  din.-o.strqre  quanto  poco  giovasse  la.  pro¬ 
tezióne  del  Richelieu,  a  quella  prima-  asso¬ 
ciazione  privata  che  fu  il  nucleo. ’delFA^a- 
demia,  e  per  opporre  alla  scarsa  e  difettosa 
produzione  collettiva  degli  Immortali  i ,  re¬ 
sultati  '  della'  iniziativa  individuale  in  quei 
campì  che  gli  Statuti  di'  fondazione  «serba¬ 
vano  dall’attività  del  corpo  accademico.  Il 
primo  e  il -pili  importante  'dei-, suoi  lavóri  è 
il  dizionario,  ma  ognuno  ne  . -riconosce  la  .me¬ 
diocrità  >;  l’insufliccnza.  Voltaire,  forte  del¬ 
l’autorità  del  suo  'nome  nell’Accademia,  volle 
trionfare  della  lentezza  e  distribuì  tra  i  col- 
leghi  le  rii  verse  .lettere,  cercando  di  ottenere 
dalla  emulazione  particolare  quello  che  gli 
avrebbe  -rifiutato  rindifferenza  generale,  poi-, 
la  sua  .morte  fini  il  fervore  temporaneamente  ‘ 
comunicato  all’Accadèmia- e  durò  a  lungo  l’a¬ 
spettativa  per  la  nuova  edizione  di  uiv’opera 
u-sa  a  comparire  ogni  ventènnio.  In  altri  tempi,  ; 
un  uomo  solo,  l’accademico  Furetièrej*  aveva 
prevenuto  l’Àocademia  nella  pubblicazione  di 
un  dizionario  che  determinò  una '  curiosa  po¬ 
lemica  tra  l’autore  e  i  colleglli,  .certamente 
non  sostenuti  dalle  simpàtie  del  pubblicò.  Al¬ 
tri  esempi  sono  opportunamente  citati  per  di¬ 
mostrare  quanto  possa  lo  sforzo  ostinato  di 
un  uomo  solo:  Moréri,  morto  a  ventinovi 
anni  dopo  la  prima  edlizione  di  un  dizionario; 
Thomas  Corbeille,  che  cominciò  e  fini  nella 
vecchiaia  due  grandi  opere  del  genere,  il  di¬ 
zionario  dellè  Scienze  e  delle  Arti  in  tre  vo¬ 
lumi  e  un  dizion.afió  geografico  ;  La  Matti¬ 
nière,  autóre  di  ufi  dizionario  di  .Geógrafia 
in  dieci  volumi  in  |||||i|Ìi  Statuti  registrati 
al  Pariamento  ;  consentivano  àìl’Accadenvia  la 
compilazione  di  ,  una  grammatica  e  di  una 
rettorica  -che  il  pubblico  ha  atteso  inutilmente 
dall’operosità  degli  Immortali  Al  contrario, 
alle  porte  della  Accademia,  un  esiguo,  numero 
di  solitati,  i  signori  di  Port-Royal,  pubbli¬ 
carono  una  grammatica  uniyérsàle  ragiona¬ 
ta,  la  migliore  che  per  un  secolo  abbia  pos¬ 
seduta  la  ^  Francia.  Le  lettere  di  Voltaire 
pubblicate  postume  contengono  la  più  aperta 
condanna  dell’Accademia;  ma  ciò  non- toglie 
che  anche  costui  abbia  sollecitato  per  ,pa-- 
recebi  anni  il  seggio  più  di  una  volta  rif 
trifògli  dal  Governo.  Il  conferimento  dell’im¬ 
mortalità  accadèmica’ era -  uno  dei  mezzi  di 
cui  la  Corte  si  serviva  pèr  repriipere  le  au¬ 
dacie  del  Genio  e  >-r  tarpargli  te  ali-,  secondo 
uba  frase  dello  stesso  Voltaire,  -che  rimpro¬ 
verava  al  d’Alembert  l’accettazione  del  .posto. 
La  storia  non  smentisce  l’affermazione  del  > 
polemista,  che  .  chi  volle  salvare  l'ampiezza 
del -suo  volo  e  potè  p'er  il  suo  carattere  e;  per 
la  sua  posizione  assumere  un  -atteggiamento 
coraggioso  rinUhziò  a  ogni  pretesa  accadè¬ 
mica;  tali  gli  uomini  che  prepararono  la  gran¬ 
de  rivoluzione,  pronunziando  nettamente  quel¬ 
le  parole  che  si  didóno' a à metà  nelle  accade-, 
mie  ;  tali  Hélvetius,  Rousseau,  Diderot, 
fi:  Heine  in*  Italia.  -  Quaranta  anni,  dopo 
.  Goethe,  un  altro  tedesco  degno  di  traman- 
dare  i  suoi  ricordi  di  viaggio,  decise  di  Visi¬ 
tare  V  Italia.  Disceso  per  la.  via  del  Bren¬ 
nero,  la  via  dei  .  turisti  e  degli  invasori-, 

1’ Heine  trovò  ,  a  Trento  la  -prima  rivelazione 
dell’anima  italiana.  Innsbpuck  non  gli  era 
piaciuta-;  anzi  aveva,  provocato  la  sua- ironia 
con  la  fataosa  galleria  delle  statue,  raggrup¬ 
pate  intorno  pila  toijjba  di  Massimiliano.  Il 
Ti-rolo  è.  piovoso,  .soltanto  a  Trento  il  cielo 
si  rischiara  e,  conte  à  Goethe,  dà  al  viaggia¬ 
tore  la  prima  sensazione  del  paesaggio  ita¬ 
liano.  Il  buon  «pranzo»  ordinato  all’albergo 
di  Trento  non  distoglie  il  poeta  dalle  sue  fan¬ 
tasie  malinconiche  :  «tutto  è  bello  in  Itali», 
anche  la  sofferenza  ».  Ma  s’ingannerebbe  chi 
per  questo  preludio  romantico,  s’immaginas¬ 
se  ripetuta  la  descrizione  del  .Goethe.  Nella 
visita  a  Verona  sfia'tao  ben  lontani  dalia  com- 

mossa  illustrazióne  dell’Aréna,  delle  chiese, 

dei  musei  della  città.  Heine  non  ha  voluto 
rivaleggiare  su  questo -punto  con  chi.  1*  ha  pre¬ 
ceduto.  -Gabriel  I'aure,  che  sa  rivivere,- '  cóme 
-  pochi,  i  paesaggi  letterari  e  che  può  giudi¬ 
care  con-  competenza.  ìa  sensibilità  artìstica 
di-  chi,  prima  di  Ini,' h:i. -pellegrinalo  per  la 
terrà  delle  antiche  memorie,  illustra  nella 
'  Reme  biette  il  diverso  atteggiamento  dei  Goe¬ 
the  e  dell.’-Heinie:  neife  loro  •relazioni  di  viag¬ 
gio.  E  -nota  ,  la  devozione,  di  Heine  per  il 
grande  di  Weimar;  egli  stesso  ci  ha  trataan- 
dato  ili  ricordo  della  sua  commozione  quando 

sMncqntrò  la  prima  vòlta  qol  dio  della  lette¬ 
ratura  tedesca  ;  ma'  4  tempo  del  viaggio  in 
'  '  Italia:  l’amreiratonè  della  prima  giovinezza 
ha  .acquistato  cosciènza  del  suo  valore  e  parla 
con  una  certa  '  ironia  del  libro  che  Goethe 
ha  consacrato  .alla  terra  latina,  E  dunque 
vano  -ricercare  nell’ Heme  ^uell’  «esaltazione 
lirica  che  ha  voluto  deliberatamente  esclusa 
dai  Rcisebilder.  AI  momento  dei!’  arrivo  a 
Milano  ci  previene  delle  sue  intenzioni:  «per 
quanto  avrei  occasione,'  o  lettore,  di  regàlar- 
•ti  -i  miei  giudizi  sull’arte,  a  proposito  del¬ 
l’Ambrosiana  e  di  - Brera,  voglio  allontanare 
da  té  questo  càlice  e  limitarmi  a  notare  che 
in  più  di  una  bella  lombarda  ho  ritrovato 
per  le  vie  di  Milano  quel  mento  a  punta  che 
dà  alle  figure  della  scuola  lombarda 
ta  di  sentimentalità  ».  Non  si  diffónde  trop¬ 
po  nella  descrizione  della-  città  perché  gli 


mente  l’Italia,  .e  òhe,  ad  ogni  modo,  non 
senti  come  Goethe  la  bellezza  classica  della 
penisola, 

fic  nostalgie  napoletane  del  Paisielìo. 

L’attività  artistica  del  celebre  musicista  na¬ 
poletano  è  illustrata  nella  Nttoiia  Rivista  da 
Sanatore  di  Giacomo,  indotti  h  questa  rie¬ 
vocazione  da  un  curioso  dacumento  capitato¬ 
gli  fra  mano  :  è  l’«  entrata  »  —  cosi  la  chia¬ 
mavano  —  nei  Conservatorio  di  fi.  Onofrio  a 
Capuana..  «A  8  di  Giugno  del  1754  Giovanni 
Paisielte  ha,  fatto  istrumentò  per  mano1  dei 
notare  Lauritanó  di  servire  questo  Conser¬ 
vatorio  pér  anni  ‘didee.  Si  n’è  andato  a  df  5 
Luglio  17(13,  e  si  ha  portalo  il  letto  col  per¬ 
plèsso  .'del  sig.  delegato».  E  questo  il  primo 
documento  della  carriera ,  del  musicista  che, 
come  tifiti  sanilo,  è  uno  dei -più.  insignì  rap¬ 
presentanti  dell’arte  italiana  alla  .  corte  di 
Caterina  ,  Il  che  gli  affida  l’educazione  mu¬ 
sicale  di  Maria  Fedorowna,!  gli  assegna  cin¬ 
quecento  rubli,  ai  mese,  lo  copre  di  onori  e  di 
favori  e  gli  fa 'scrivere -parecchie  opere  nuove. 
I  guadagni  'son  lauti,  l’ambizione  ,  è  soddi¬ 
sfatta,  ma  il  PaisiellO  è  assillato'  da  un  pen- 


i’  alba  dell’  indomani,  a  quanti  rimanevano ' 
fuori  della  città  dopo  avere  apèrii^ieritata 
l'ospitalità  dei  prussiani. 

fic  Profezie  di  poeti.  •  Vict'qy.  Hugp,  Ver- 
laine,  Louis.  Veyiìlot  in  diversi  luoghi  delle 
loro  opere'  hanno  annunziato  il  ritorno  im¬ 
mancabile  della  [jiLórena-  e  dc'U’Alsazia  .alla 
Francia,  il  trionfale  ingresso  delle  truppe 
francesi-  a  Strafbiirgo.  La-.. serie  comincia 
Victor;'  Hugo  che,  abbandonate  le 


pellegrinaggio  a  Marèngo  :  vuol 
vedere  il  sole  alzarsi  sul  campo  di-  battaglia 
dove  «la  -libertà  danzò  su  rose  di  sangue 
la  sua  voluttuosa  danza  di  nozze  ».  Quindi- 
continua  il  viaggio.  Dall.’, alto  d-ell’Appenninò 
si  -apre  davanti-  ai  suoi  occhi  la  distesa  del 
Mediterraneo,  ma  il  mar.e  latino  non  lo  com¬ 
muove  come,  il  fiotto  grigio  che  batte  le  co¬ 
ste  settentrionali:  il  Mediterraneo  ò  troppo 
azzurro  e  troppo  calmo  per  il  suo  cuore  tu¬ 
multuoso.  Genova  gli  dispiace  decisamente1  : 
è  «una  città  vècchia  senza  antichità,  stret¬ 
ta  senza  intimità,  brutta  oltre  ogni  misura  »  ; 
deride  i  mercanti  «assisi  davanti  alla  loro 
porta,  anzi  dentro  la  porta-  per  -non  urlarsi 
nelle  ginocchia .  del  vicino  di  faccia».  Qui 
termina  il  viaggio  da  Monaco  a  Genova.  Il 
Fau-re  conclude  che  Heine  non  .amava  vera- 


pensiero  della  sua  Napoli.  L’autografo  dai 
Di  Giacomo'  pubblicato  esprime,  appunto, 
questa  gran  voglia  di  tornare  in  patria.  La 
lettera  arriya  da  Pietroburgo  al  più  arguto  e  I 
più  /vivace  letterato  napoletano,  l’abate  Fer- 
dinando  Galiani.  Dopo  aver  nichiesto  no-  , 
tizia  sul  destino  delle  sue  opere  composte  a 
Pietrogurgo  e  trasmesse  alla  Corte  di  Na¬ 
poli  per  mezzo  della  cancelleria  russa  degli 
Affari  Esteri,  il  Paisielìo  ripeteva  con  'insi¬ 
stenza  àU’abate  Galiani,  la  preghièra  già 
rivolta  all’'  arcivescovo  di  Taranto,  onde  gli 
ottenesse  dal  re  la  grazia  di  essere  ammesso  . 
«al  numero  d-ei  suoi  servitori».  Il  voto,  fu 
prèsto  esaudito  :  il  musicista  nel  1775  rien¬ 
trava  in  patria  da  Roma,  dove  la  gioia  del 
ritorno  in  terra  italiana  era  stata  amareg¬ 
giata  da1  un  insuecespo  teatrale  :  «  nano  ,  pro- 
pheta  in  patria».  Ma  il  Pàisièllp  ,sì  prende¬ 
rà  la  sua  rivincita,:  ed  eccolo,  nell’ottobre 
del  1786,  assunto  da  Ferdinando  -IV  al  posto 
di  suo  «maestro  di  camera  e  di .  cappella  » 
in  luogo  di  Pasquale  Caf aro.  Il  tre  gli  asse¬ 
gna  milleduecento  ducati  àli’arino  e  d’àllora, 
fino  alla  fuga  in  Scilla,  lo  mantiene  in' que¬ 
st’alto  ufficio  di  Corte.  L’anno  della  grande 
rivoluzione,  !a -vigilia  di  Nàtale  fu  molto 
festeggiata  nelle  sale  della  règgia  di  Caserta. 
La' serata  in  cui  rifulse  l’ingégno  del ,  Pai¬ 
siellO,  reduce'  dai  trionfi  di  Russia,  è  descritta 
con  abbondanza  di  gustosi  particolari  da  Lady  . 
Craven  che'  fià  tracciato  il  più  riuscito 1  pro¬ 
filo  di  Ferdinando  IV.  Essa  rende  questa  te¬ 
stimonianza  :  «  il  re  ama  lo  scherzo  e  ama 
anche  la  musica  :  Paisielìo  lo  accompagna  da 
per  tutto».  In  quell’anno  stesso,  ,e  .  pel  Reai 
Teatrino  di..  fiBelvedefi?'-;  il  ’muskfist'a  •  scrisse 
la  «  Nina  pazza  per  ataqre»  che  è  il  suo  ca¬ 
polavoro.  Del  1791  è  il  «Te  Pernii»  dedicato 
a  Ferdinando  e  a  Carolina.  Il  Di  Giacomo 
dubita  che  questo,  sia  lo  stesso  "  Te  l>:uui  » 
eseguito  a  Parigi  per  l’incoronazione  'di'  Na¬ 
poleone.  E;  scrino  per  quartetto  di  solisti  e 
fio  coro  c  risulta  di  Un  effetto  grandioso 
«-prendente.  Ma  da  qui  cominciò  a  man- 

_ j  la  felicità  di’  quel  genio.  Il  Paisielìo, 

soggiace  alla  sorte  degli  uomini,  .più  rappre¬ 
sentativi  del  suo  tempo.  L’avvento  francese 
lo  costringe  a.  cambiar  mecenati  ':  serve  Na¬ 
poleone,  serve  Giuseppe  Bonaparte  ;  e  quando 
torna  sul  trono  Ferdinando-,  soffre  rùtailiazio- 
ne  di  vedersi-  ritirata  la  mano  che  s 'era  pro¬ 
teso  a,  baciare.  Si  dice  che  M  Pàisiefio  morisse 
di  quel  dolore. 

fic  U  assedio  di  Magonza,  nella  prima¬ 
vera  del  .1793,  quando  '20.000  franchisi  rtffla- 
sero  abbandonati  da  Gustino,  oltre  Reno,  sen¬ 
za  vettovaglie,  è  rievocato  nelle  pagine  d e  Ics 
Annales  che  consacrano  un  numero  al  pas¬ 
sàggio  dèi  fi-urne  agognato.  Uri  episodio  .il¬ 
lustra  cosi  esattamente  la  diversa  umanità 
dei  due  avversàri,'  che  sembra  appartenere 
alla  cronaca  deii’uitima  guerra..  La  penuria 
era  grande.  SotfeJ  il  bombardamento 
a  torto  Kléber  aveva  detto  che  ’-y/si  viveva 
sotto  una  volta  di  fuoco»:  «  vivere  »  era  una 
fràèe;  più -esattamente,  si  ' -moriva  di  fame. 

L  soldati  non.  si  lagnavano;  ma  la  ;>opo!a- 
zionc  tedesca  -  , della  città;  trovava  :  dui 
Condizione  di  sottostare  ‘al  bombardamento 
dei  prussiani  e  di  morire  di  ,  fafite, in -compa¬ 
gnia  dei  francési.  Avrebbe;,  .pertanto,  desi¬ 
derato  di  guadagnare  le  linee,  prussiane,  noi) 
.dubitando  di  essere  accòlta  a  braccia  aperte 
dai  con, nazionali.  Fu  chiesta  l’autorizzazione, 
di  uscire  'e  ;Merl;n  'de  Thióftjville  - —  uno  dei 
cónVézionalisti  rimasti  .  nella  "piazza  ac¬ 
condiscese,  giudicando,  contro  ogni  règola  di 
umanità  costringere 1  la  popolazione  civile  a 
condividere  i  'disagi,  '  delle  -  trUppè  '  assediate.  ! 
Cosi,  vaso  la  fino  di  giugno,  un  triste  corteo, . 
.composto  -prinripalmènte  -di-  donne  -e  di  fan¬ 
ciulli;,  traversò  il  pónte,  sul  Rèrio  è  usijf  dalla 
porta  di  Kastel  che  si  richiuse  :allè  spalle  dei 
profughi.  I  quali,  atrivati  agli- avamposti  dei 
«confratelli  »  prussiani,  trovarono  la  strada 
sbarrata.  P,arlamentarqnòy  'discussero,  implo- , 
raron.o;  l’ordiné,  che  emanava  da!  re  di  .Prus¬ 
sia,  .era  inflessi-bile.  E  poiché  insistevano,  al- 
iegandó  che  il  govèrnatóréi ,  della  piazza  :  ave-, 
va  consentito  all ’èèodp  per  sóitratli  agli  or¬ 
róri  dell’assèdio,  .il  generale  S.cliocnfeld  — 
un  prussiano;  beninteso  —  comandò,  agli  ar¬ 
tiglieri  di  aprire ,  il  fuòco  contro  la  turba  af¬ 
famata.  Tornati  indietro  trovarono  i  ponti 
tagliati.  La  scena-  straziante  non  commosse 
i  prussiani,  ma  i  soldati  fràntesi  espósero  la 
'situazione  ai  "consiglio  d.i  difésa.  'Aubert  de 
;  Bay  et  manda  un  cartèlli)  df  sfida  a  Schoenfeld 
e  lo  provoca  «  a  espiaré  persorialmenté  questo 
-olt-raggib  all’umanità  soffèréntéo.  La  sfida  nòli- 
è  accettata,  ma- intanto  i  soldati  repubblicani 
escono  ,  di  propria  iniziativa  a  soccorrere  i 
profughi.  Quando,  a  nòtte 'alta,,  rientrarono 
in  Magonza',  ogni  soldato  francese  portavi 
in  sella  una  donna  ,0  un  ragazzo.  Era  palese 
l’infrazione  agli  ordini  del  comandante,  di 
uscire  dalla  piazza  ;  .ma  la  bellezza,  dèi  -gesto 
indusse  il  generale  francese  a  aprire"  le  porte, 


terrible  con  unaifstlrofa  squillaritè  di  clamori 
guerréschi,  pubblicata  soltanto 'qualche  anno 
dopo  in  Tonte  la  Lyrc.  Accanto  al  nome 
del  massimo  poeta,  il  Mercure  de  France 
.rievoca  quello  .dii  Verlairie,;  che  nella  sua 
Ode  à  Mete  ha-, espresso  con  magnifico  liri¬ 
smo  l’imppssibijità  'della  Francia  di  disin¬ 
teressarsi  alla  '.fiqrte  delle  due  provin'cie  ra¬ 
pite  nel-  1871.  «O  tempi  vicini;-.—  egli  can-, 
ta  —  o  giorni  -che  la  nostra  devozione  conta 
nello  -S'batordi.nfiffl|j;  della  vergogna;, Sp-  tempi, 
’giorói,  ore,  sofiate,  rintoccate  ![?|!  D’ispi«;azio- 
ne  altamente  igSuca,  dqtata  fii  :un-  vigore 
più  personale,  ,Ì^^R|)oesial®  Louis  de  Veuii- 
lot,  che. -nei  sufi||c/ianfs  de  K$?.i  profetizza, 
con  i  'vóce  .  minacciósa,  1  ’imi^anèateiléFconfiit- 
to  tra  i'  due'  PÒpOH  nemici^  La  poesia  più 
vibrante  è  quella  uuitoluta  Pour  les  -enfants. 
Le  voci  del  padf™  e  del  ifiglioh  alternano  i 
'.pianti-  e  i  singfitfei,'  n.a  tigli  contrastò  delle 
ultime  stròfe  sigffaficano  La-,  disperazione  del- 
•ll-iiiètà  che  -traiti ónta,  :a  minacci^  della  ge- 
óiférazione  •  óh^^tege.  Dice  il  padre:  «la 
,terra  del.  vino'  idei  frumento, -il  regno  ferace 
degli  aratri  oggi  è  un  maggese  ,  desolato 'che 
piange  le  sue  fiferdute  bellézze.  .Quanti,  mor¬ 
ti  !...  »  Ma  il  fanciullo  interrompe  if 'lamento 
paterno  e  con  Éécento  minaccióso  conclude  : 
«Essi  ,ci  .viv'èditjfiinq  su  quel  suolò,,  ricon- 
!  quisteremo  le. città.  Ci  rivedranno  sul  Reno. 
Strasburgo?  ripreso  conquisterà  Gplonia,  il 
fiero  lorenestffjfe&rto  risusciterà  té  Polonia. 
Tutti  !  figli,  detìa  Francia'  sono  tehiàmatii 
Per  annegar^  iWKinico  nelle  sue  contrade, 

■  faremo; straripare  fa  Sprca  ».  Salvo  gli  ùltimi 
vèrsi,:  un  poco  ijfòrzaii,  la  strafai  è  degna  an- 
.  nunzfatìripe’  deglS  avvenimenti  dell’ora  pr.b- 


.afferritare  ché(  una  donna  esercitava'  a 
quél  tempo  il  mestiere  di  cortigiana  occor- 
1  la  concorde-  lestimòriiariza  di  coloro  òhe 
la'  conobbero,  o  la  sua  stpssq  confessione, 
l’ indicazione  di  qualche  • ;  atto  -  pubblicò'.  ' 
Senza  questi  elementi  di  prova  l’accusa  rie-,: 
arbitraria  per  .'L’identità  del  costume. 

;  Tutti  sanno  che  Pietro-  Bembo  s’in.vaghf  di 
fanciulla  .sedicenne,  la  Morosina  r)o- 
a,  e' la  tenne  seco  a  Roma  e  a  Padova' 

'  véritiduè.  anni;  ,che  FAriosto,  avutp  un  figlio 
naturate '  da  una  fanciulla -di  onesta;  casata, 

■  la  quale  poi  fu  moglie  di  un  altro,  visse' 
'  :ì  armi  in  concubinato  con  Alessandra 

Benucci;  prjma  di\darle  l’anello.  Il  cai'dinale 
Armellinb  avevai  secò  una  madonna  Onesta; 

‘  if  cardinale  De  Grassi'  un’Adri-ana  bologne- 
ma’ nessuna  di  queste  fu  cortigiana,  Cor- 
-  tigiana  non  fu  .'neppure  quella  Delia,  dami¬ 
gella  alla  corte  d’Este,  te  cui; 'licenzióse  vi¬ 
cende  col  marchése 'di  Pescara  e .  con  altri 
iàrra  'l’Equicolà.  L: n  'altra  damigella'  '  delia 
narchesa  d’Este  >  civettava  sfrontatamente 
:cm  Io  'stesso"  'Equicdla,  poi  -figliuolo  della 
padrona,' col  cardinale  Bibbiena  ;  ma  non  fu 
tigiana  per  questo.  Can.ill’a  Gonzaga  de’ 

■  Conti  di  Novellare,  fu  amato  dal  Bembo,  dal 
Molza,  dal  -  cardinale  Ippolito;  de’  Mòdici:; - 
il  quale  una  sera,  .  entrato  .  a,:  viva  forza  •  in 

.  di  'lei  «  usò  éi  maic  parole,  poi  andò 
di  sopra,  dove  stava' detta  signora  giocando, 
credendo  che  le  -sue  .pitto  non  erano  fuori, 
volse  che  la  porta  d-ella.  .camera  fosse  .aperta, 

,  volte  '.veder _  se j'U:  v 'era'  huomo  alcpno,  poi . 
:  parti  :n -colera  ».  La-  licenziosità  dei  co-, 
umi  non  fa  mer^viglfa  a  chi'  ripensi /che' a , 
diciassette  anni,  o  poco  più,  la  pudica  Isa¬ 
bella  d’Este  leggeva  l-Mmetó  del  Boccàccio, 
gli  Epigrammi  di  Marzialè,  le.  Epistole -’di‘ 
Oyidio;-  il  irojrianzò d’Àppleio.  QJu-ésfà  li-  ■ 
bertà  delle  .gentildonne  non  era  un  fatto 
particolare  allTtalia.  ,11  signòr  di  Brantòme 
racconta che  alla  .  córte  di  Francia  c’era-n 
delie  ragazze  :  feVauai  w  tenir . 

longuement  ieurs  ciiaieurs  »  ,  ài  .sollazzavano 
coi  signori  e  co:  principi.  La,  perla  dei  Valois, 
la  buona  Margherita  di  ,, Navarca,  che  sug- 


l'gerf.-a.  Antonio  ’ Le  Macon  la  traduz:oS§  (jel 
Decametro*,  e  alla  potyp  .  dedicai'®. 

Comptes  .amour eux  de  madarne  Jeanne  Flore,' 
cpmppse  VHéptamérory,  ' unaAtaccolta  dL  no¬ 
velle'  non.  -nfiqia  licenziose  phe  quelle';  del 
Boccaccio. 


fic  Oesoriiioni  veneziane  del  Seicento. - 

Il  secolo  della ‘fecadenza  non  gode  buona 
fama  neppure  .  qi-  Venezia,  dove  appare  più 
ingiusto  il  giudizio  perché  in  quel  secolo  la 
Repubblica!.,  scrisse  due  pagine  .  tra  - lev  . più 
gloriose  della  sua  storia:  la  lotta,  pér  l’In¬ 
terdetto  e  la  gtìferra  di  Candii?;  'Certo,  era 
cominciato -per  la  città  il-  periodo  .-della  di- 
imulata  dai  lieto  rumore 
la  rovina  dei  pa- 
-ofusi  nel  lussò,,  e  nella 
dei  palazzi-  patrizi  ;  ma 
dei  contemporanei  ap- 
■ii-  punto  più  lutajttoso  della; 
Di  quél  tempo  fortunóso, iq  agitato:;.’ 
gjqli  descrizioni-  .che  il  Mol- 1 
lettori  '  deÙ’Étnporium 
Apparfiene  la  prima 
Francesco  Pannoccfiie- 
ske  nei  primi  giorni  del  t 
ventiduo.  anni,  ac-, ; 
ftà-,  di  segretario,  lo  zio,' 
pedino,  nunzio  pori- 
gtòvane  senese,  giungen-, 
laguna  quando  più  fer- 
stupiva  che  le 
-o  dimenticate 
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1647;  nel  fiore 
com^agnò, 
nominato,  da  Inni 
tificio  a  Venezia, 
do  alla  città  dei) 
veva  la  guerra 
calamità  della  guèrra  j|òss( 
tra  ì  carnevali'  e  '  le  feste,  fi.  non  senza  ra- 
■’gione  osservava  cóna^^  le .continue  feste, 
si  pùbbliche  che  'jjri-vàte,  si  disconvenissero 
ad  uii  paese- .che  ayevà  ìà  guerra».  Ma  ba- 
,gtò  un  breve  soggiórno  perché  il  Pannoc- 
óhiesohi  'réttificass^  il  suo  giudizio, 

'scendo,  che  la  ter^ìÀ;., immutata  tra  ,i  peri¬ 
coli  e  le  -'sventure  .'idifuòst-rava  Venezia-  sem¬ 
pre  più  invincibili  è  - pili- potente.  I  princi¬ 
pali  spettacoli  cliS'  si  davano  nell’inverno! 
èrano  le"!  lòtte  de^pugni,  i|:teatri,  i  ;  carne¬ 
vali,  i  jidotti.  jj|  quei  .^rirno  genere  di 
spettacoli  lo 'scrittore  :ne!  parla  con  la  pra¬ 
tica  .di  chi  era  abituàtó'  -ai'  giuochi,  del  pa¬ 
lio  senese.'  «  Quotile),  alfe  guerre  —  egli 
dice  —  chiamate  .  dei  pugifi,  -  si  fanno  pur. 
.tròppo,  strepitosamente  senpre  in Venezia, 
verso  il  fine  dell’Autuqùo.  fi' popolo,  oltre  a 
prèndere  ’  la  de  no  r-riiriàt  ì  q  ne'  delli  sestieri,  in 
che  abita,  pare  in  |ufi  cèrto  modo  che  si  ve¬ 
sta  anco  de  'gl’affèfti'de;  gl’abitanti  ».  L"al- 
tra  reiazione,  srriifii  da  un  anonimo  è,  non 
pure  ,  inedita,  ma|||jófiosciuta.  L’  autore  è 
Censure,  e  il  suo  mo< 
'ch’egli  era  ‘veneziano 
ihsideri  anche  :  le  m 
plica  i  suoi  colleglli.  : 

’è  di  grande  -nel  s 
respinge,  da  sóla  il 
cristianità.  Pur  ,am- 
•Vencziani,  la  stanchezza 
gli  fanno*  desiderare 

la  fine  del  prolun^ifòl  i-ricéndio.  Più  che  la 
perdita  di  Candia  gli,  dà  pensiero  il  pericolo 
incombènte  sulla  Dalmazia  che  è  la  chiave 
del  possesso  marittimo.  La  fortuna-  soltanto 
aveva  salvato  finó  allora  dall’  avidità  otto¬ 
mana'  , Selenico,  che  -l’anonimo  autorè  del¬ 
la  relazione  con  chiara  preveggenza,  con¬ 
sidera  più  importante, , per  valóre  strategico;: 
•di  ‘Cattare  e  della  stessa  Zara. 

fic  Gentildonne  e  cortigiane  dei  Rina¬ 
scimento.  -  Nórif  /'ifiancanp  1  òpere  ;  classiehè 
dóve  Ognuno  può  imparare  quanto  fosse  ec¬ 
cessiva  ’a  libertà  dqi'óostumi  nel  Cinquecèn¬ 
to  ;  m-a  gli  ’  èseiripi  ^accolti  dal  .Cesàreo-  nella; 
prefazione  -a  tm  stio-  profilo  di  Gaspara  Stàirr- 
pa,  .-tono  una  curiosa  documentazione  che 
merita  di  essere  segnalata  per  l’autorità  dèi 
'homi'*  che  son  quel-fi.  dei  più  insigni  rapr 
presentàntì  del  secolò.  -'Egli  -scrive  ne  La  Ras¬ 
segna  che  è  difficile-  scoprire  il  divano  tra  le; 
gentildonne  e  le  cortigiane  della  società  ófite 
quetéritesca.  La  loro  cultura  e  l’educazione 
morate  è  la  medesima,  eguale  la  compagnia- 
dèi"  signori,  eguaiei  lo-  sfarzo  '.dei  vesttei,  dei 
profumi,  dèi  gioièlli;  poco  o  punto  diverse 
le  galanterie  a  cui  son  fatte  segnò.  .  Per  po- 


avaro  di  iodi, 
di  narrare;  dimostiijl 
forse  -  patrizio, 
tevolenze  con  ci 
gli  non  sente  -  qua® 
orifizio  di  Venezi|| 
più  fiero  nemico  t 
mirando  il  valori*  d 
danni  della-  gt^ 


ijlle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

'  GIOCONDA 


I_jil>ejra  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 
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15!  -,  La  cronaca  piu  recente,  dei  fatti  e  . 
;v  «felle  discussioni  phe  riguardano  il.  ri¬ 
conoscimento  dei  diritti  addatici  del¬ 
l’Italia  e  la.  sorte  qh.e.  pende,  sul  capo 
ai  nostri  fratelli,  è  ricca  di  argomenti 
interessanti  e  svariati  :■  dalla  lapidaria 
risposta  che.  diede,  all’  incredibile  iat¬ 
tanza  jugCoiava  Ì’ónorevole\Spnnino, 
al  contegno  assunto  rispetto  a  questa 
dalla  stampa  italiana  e  sbramerà, -e  li- . 
nanco  alla  pubblicazione  di  uh  grande 
volume 'di  Attilio  Tamaro  sulla  .  Vene¬ 
zia  Giulia,  che  ne  annunzia  uri  secon¬ 
do  sulla  Dalmazia  (1).;  Naturalmente, 
a  voler  provvedere,  '  almeno  in  parte, 
alla  propria  serenità'  di  spirito,  il,  me- 
raglio  sarebbe'  parlar  solo  idei  volume, 
V  che  pur  guidandoci;,  in  mezzo  alle  que- 
|  stioni  qhe  più  ci  appassionano,  riesce  ; 
iji'a  mantenersi  dentro  i  limiti  di  ,  una 
severa  ricerca'  storica;  ed  io  'rimpian¬ 
si  J.gO  di  non,  aver  sufficiente  conoscenza 
io  delle  vaste  e  cprriplesse  discussioni  che 
R  affronta  e,  in  generale,  dei  problemi 
storici,  per  assumermi  questo  incàrico. 

:  Come  ha  pòtufó  il  Tamàro,  in  rrio.r 

!  meriti  di  tanto  turbamento  spirituale 
e  di  tanta -ansia,  e  mentre,  già  pròse-; 
'  gpiva  egli  stéssa,  cón  una  serie  non  in¬ 
terrotta  di  articoli  e  di  volumi,  un’ar¬ 
dente  campagna  di  propaganda  per 
la  sua, Trieste  e  per  tutte  le  terre  ita¬ 
liane  dell’ altra-,  sponda,  preparare  nel 
silenzio  anche  questo  libro,  che  studia 
con  tanta  larghezza  i  documenti  e  le 
vicende,  .dell’italianità  delle  nostre 
frontiere  orientali,  dalle  origini  prei¬ 
storiche  alle  lotte  nazionali  del  secolo 
decimonorio  e  ventesimo,  ed  è  infine 
la  storia,  piena  di  lacrime  e  d’  insegna¬ 
menti,  del  pervicace  millenario  assalto 
,  straniero  contro  la  latinità  dell’Adria¬ 
tico?  Tanta  perseveranza  e  tanta  ca¬ 
pacità  di  lavoro  devono  apparire  mira¬ 
li, bili,  e  solo  ha  potuto'  sostenerle ’e  ali- 
W  meni  arie  una  gran  fiamma  di  ardore 
*  e  di  fede.  È  un  qualche  compenso  e 
t  conforto,  rispetto  alla  desolante  e  in- 
J  guaribile  freddezza  spirituale  di  un  cer- 
to  numero  di  Italiani.  -, 

,  Ma  questo  volume  fa  parte  dell’o¬ 
pera  di  diffusione  e,  di  propaganda,  alla 
quale  il  Tamaro  con  costanza  uguale 
all’ardore  si  è  dedicato,  ed  egli  senza 
dubbio  desidera  che  se  ne  prenda  oc- 
ìiV  casione  soprattutto  per ,  contribuire  a 
!jj;;  queir  oliera  .stessa.  Mirando  al  suo 
generoso  scopo,  il  Tamaro  evidente¬ 
mente  ha  già  fatto  nel  suo  volume  me- 
(fedesimo  più  di  un  sacrificio  :  ne  ha  af- 
J§f|-èttata  la  stampa,  facendo  forse  ta- 
?’J),jcere  più  di  un  suo  scrupolo  di  stu¬ 
dioso  (e  chi  ha  provato,  sa  quanto 
questi  scrupoli  siano  acuti  e  pungen¬ 
ti);  lo  ha  inoltre  scritto  in  una  lingua 
straniera,  lingua  cara  e  di  amici  e  fra¬ 
si  telli,  senza  dubbio,  ma  pur  lingua  stra¬ 
niera,  il  'francese.  Egli  ha  provveduto 
J||psi.  a  fornire  ai  nostri  alleati,  e  non 
•  ^oltajjito  .francesi,  a  tutti  i  diplomatici 
è  pubblicisti  alleati,  una  copiosissima, 
fonte  d’ informazioni  sui  problemi  che 
toccano  più  da  vicino  il  sentimento  e 
gli  interessi  della  Razione  italiana, 
fonte  della  quale  "evidentemente  man¬ 
icavano  ancora,  come  dimostrano  le 
8p  non  poche  cose  inesatte  e  non  di  rado 
dure  e  spiacevoli  che' scrivevano,  e  tal¬ 
volta  scrivono  ancora,  e  forse  pensano, 
sul  nostro  conto. 

Ora  però  che  è  venuto  loro  anche 
S  questo  aiuto,  e  che  sarebbero  sempre 
H  meno  scusabili,  se  fondassero  le  loro 
«  elucubrazioni  politiche  b-i  loro  disegni 
di  ripartizioni  territoriali  nell’Adriati- 
cp  esclusivamente  su  testi  jugoslavi 
i;  -  '(oltrecchè  su  quei  noti  testi  italiani  che 
gli  Italiani  rinnegano,  come  peggiori 
degli;  jugoslavi),  noi  ci  attendiamo  che 
diano  qualche  prova  sicura  di  comple¬ 
ta  resipiscenza.  Gli  indizii  di  un  mu¬ 
tamento  in  nostro  favore  non  manca¬ 
no,  specialmente  in  Francia;  e  come 
potremmo  attenderci  meno  dalla  so¬ 
li);  La  Vénétie  Julienne  et  la  Dalmatie. 
Histoire  de  la  nafion  italienne  sur1  ses  fron- 
tières  orientales.  I.  La  Vénétie  Julienne. 
Romèi,  Imprimerle  du  Sénat,  1918;  8®, 
PP-  xii-1034. 


fella  E  rancia,  dal  suo  spirito  genero¬ 
so  e.  cavalleresco?  ma  non  bastano  an¬ 
cora,  ed  è  '.necessario  che  si  rafforzino 
e  si  moltiplichino,  non  nel  nostro  inte¬ 
resse  soltanto,  ma  proprio  nel  suo. 
Dove  cercare  gli  amici  sicuri,  quando 
si  siano,  respinti  quelli  che  hanno  dato 
le  pròve  più  indubitabili  e  più  difficili 
di  non  voler  èssere,  a  qualunque  costo, 
atriici?  Le  faticose  costruzioni  de¬ 
gli"  uòmini,  per  quanta  raffinata  abi¬ 
lità-  si  .Sia  adoperata  à  metterle  insie¬ 
me;  ròvinario  al .  primo  urto,  cori  irri-  . 
rnédiabiie  delusióne  e  danno  dei.  loro 
autori,  quando  fion-  abbiano  contribui¬ 
to  a  dar  lorq  sicuro  fondamento,  le 
condizióni  naturali,  prodotto  quasi  ira-- 
•mutabile  dei  secoli  e  dei  millenni. 
Mentre  si  ' Va  pensando  a  una  innatu- ' 
turale  é  arbitraria  confederazione  di 
pòpoli  '.balcanici,  noi  vediamo  inten¬ 
dersi  fra  loro'  sempre  meglio,  cpme 
vogliono  le  loro  tradizioni,.'. la. .cultura, 
l’anima  comune,  quei  due  giganti  , che 
sono  il  popolo^  americano  e  il  popolo 
inglese;  ma  cóme,  negare  prie' sólo  tra 
italiani  e  francési-  potrebbe  èsserci  una 
-consimile  e  ugualmente'  fruttifera  ^fra¬ 
ternità  di,  sentimenti,  intelligenza  ,  dei 
bisogni  reciproci,  piena  penetrazione 
di,  anime?  , 

Anche  se,  al  disópra  delle  nostre 
aspirazioni  nazionali  italiane  e  fran¬ 
cesi,  o  insieme  con  esse,  la  mira  comu¬ 
ne  è  oggi  la  costruenda  Società  delle 
Nazioni,  - .tentativo,. grandioso  e  solen¬ 
ne,  che  può  suscitaré-timori  é  dubbi,  ma 
!cb«RrapdendO'  al  sentimento  generale 
degli  uòmini,  è  oggi  da  tentare,  ad  ógni 
costo,,  con  risolutezza  è  con, buonafe¬ 
de,  se  non  altro  per  acquistare  una 
nuova  esperienza,  —  l’attuazione  pra¬ 
tica  di  un  cosi  grande  concetto;  o  la 
.sua  consistenza  avvenire,  è  minaccia¬ 
ta  non  tanto  dagli  imperialismi  dèlie 
maggiori  nazioni,  quanto  dàlie  'arbi¬ 
trarie  costruzioni  a  cui  esse,  con  poco 
rispetto  della  realtà  presente  e  in  un’e¬ 
sagerata  stima  della  propria  .  faèoltà 
di  manipolare  il  futuro,  si  lasciano  in¬ 
durre,  e  dagli  appetiti  stravaganti  è 
incredibili  che  in  questa  maniera  hanno 
fatto  sorgere.  S’è  un  poco  acquetato, 
■se’' non  erro,  il  grande  rumore  mosso 
intorno 1  ali!  'imperialismo  italiano,  del . 
quale:  avevano  inventato  la  nozione  e 
procurato  la  diffusione  all’  estero  al¬ 
cuni  sventurati  italiani;  ma  l’impeua- 
Ijstrio  delle  nazioni  neonate  è,  per  col¬ 
pa  di  chi  non  ha  saputo  ammonirle  e 
frenarle  à  suo  tempo,  cresciuto  al  se¬ 
gno  da  rendere  oltremodo  difficile  è 
incerto  ogni  accòrdo,  e  da  allontanare, 
invece  che  avvicinare,  la  possibilità  di 
un  tranquillo  e  soddisfacente  assetto 
politico  della  nuova  Europa. 

Di  frónte  alla  modestissima  per¬ 
centuale  di  popolazione  straniera  che, 
anche  cori  tutta  intiera  la  Dalmazia, 

'  fino  alle  bocche  di  Catturo,  cofnpren- 
dèr  èbbri  I  Italia  (appena  Un  .4  %  :  la 
Francia  stessa  giunge  con  l’Àlsazia  e 
Lorena  ad  una  percentuale  assai  più 
alta)  (1),  noi  vediamo  popoli  come  i 
cosiddetti  jugoslavi'  mostrare  un’  avi¬ 
dità  insaziabile  di  assorbire  verso  tutti 
i  quattro  punti  cardinali  genti  stra¬ 
niere  ed  ostili.  Perché  ?  Non  per  le  ne¬ 
cessità  strategiche,  da  cui  sori  mosse 
le  grandi  nazioni  già  costituite,  che 
hanno  un  senso  profondo  delle  condi¬ 
zioni  richieste  dalla  difesa  ,  dèlia  pro¬ 
pria  esistenza;  non  per  proteggere  le 
proprie  tradizióni  di  civiltà  e  di  cul¬ 
tura,  che  sono  patrimonio,  sacro  dei 
popoli  più  civili,  trasmesso  lóro  dagli 
avi*  e  uno  degli  elementi  dellà  loro  é- 
sistenza  medesima  ;  ma  soltanto  per 
accrescere  in  qualsiasi  modo  il  pro¬ 
prio-  territorio  e  il  numero  degli  abi¬ 
tanti  per  riiezzo  dell’assoggettamento 
e  della  conquista.  Ora  tali  procedi¬ 
menti,  ancor  più  che  di.  certe  grandi 

(1)  Prendo  l’òccàsiòne  per  rammentare  qui 
l’òpusco  letto  di  Giotto  Dainei.li.  La  Dal¬ 
mazia  italiana  e  le  cifre  brute  (Firenze,  Ti¬ 
pografia  Ariani,  1919;  pp.  15),  dove  si  fanno 
confronti  capaci  di  far  riflettere  -chiunque 
non  abbia  la  decisa  volontà  di  non  riflettere 
affatto,  e  tali  da  mostrare  che  la  stèssa  Dal¬ 
mazia  è-  in  condizione  migliori,  per  la  percen¬ 
tuale  di  popolazione  straniera,  che  la  stessa 
Alsazla-Lorena. 


nazioni  violentemente  imperialiste,  le 
quali  non  vedonòjg-limiti  alle  proprie 
forze,  alla  propriàitÈete  di  lucro  e  alle 
proprie  àmbàzioii®  sono  caratteristici 
di  quei  popoli  cheipèssendo  in  uno  sta¬ 
dio  embrionale  di  formazione,  cioè 
mancando  di  una,,  vera  coscienza  na¬ 
zionale  e  quindi  «una  qualsiasi  omo¬ 
geneità  s pi  r i tu alà®t u ì tu  r  ale,  non  sen¬ 
tono,  sé  stessi  -cMfafc  'Tu?  organismo,  e 
non  sa-nnp  far  frappa  differenza  tra 
1’  unione  cónygen®  affini  e  le  più  ete¬ 
rogenee  ed  illegittime;  annessioni.  Men¬ 
tre 'le  varie  schiatte  ;  a  cui'!  s’è  inse¬ 
gnato  a  chiamarsi  -jugoslave  si  guar¬ 
dano  con  lipighó ranco  fraterno  e  l’ima 
protèsta  di  non  colere  assoggettarsi 
ali’  altra,  !’  unà  fà'  ai-gara  con  i’  altra 
per  aggredifejj^jptendo,  assorbire  ita¬ 
liani,  tedesiM,  «eresi,  romeni  A 
questo  popola  di  «Scienza  informe,  co-' 
loro  che.  se  ®  trasformano. e  se  lo  for- 
mano  secóndi  ijlài'o  desideri,  o  le  lento 
in  irte  sospette’;  edSotculte,  vorrebbero 
concedere)  per  vittinv.  il  popolo  che 
ha  là  più  antica  ■  >-cienza  nazio¬ 
nale  dèi  mondO.viàih  progresso,  una  li¬ 
bertà  e  una  giustizia  a  rovesciò’.'  ; 

La  conferènza  della  Pace  lascia  tra- 
■pelàrè  notizie  óra  incerte  e  confuse, 
ora  strabilianti;' dìi;  ciò  che  si  matura 
per  le  terré  .‘riH^bdicale  nell’Adriatico 
'dall’  Italia,  cdnjtìé'anni  e  mezzo  di  ‘du¬ 
rissima  guerra  ’  j  pyèn-Tcnte  anche'.' da 
'sloveni  e  croati,  ;;  Con  quattro  anni  e 
mezzo  di  altrettanto?' durissima  guer¬ 
ra!  ^.contro  VÌ’  Intesa,  di  feroce  acca¬ 
nimento  in  ispecie  cmuiu-  i’  Italia,  di 
incrollabile  fedeltà;  'all’Austria  e.  all’a- 
mati'ssimo,  imperatore.  L’  Italia  vive 
in  ansia  e  in  abitazione,  assai  felice 
se  la  stampa;  straniera,  che  ^libera¬ 
mente  discuti'"'.'  no*-  'i  diritti,  come 
noi  altrettanto  liberamente  non  .'-di¬ 
scutiamo  né  quelli  deila  F rancia,  ■  né 
quelli  dell’  Inghilterra  o  di  altro  allea¬ 
to,'  dia  segno,  davanti  a  certe  inaudite 
tracotanze,  dì  cominciar  a  capire  che 
convien  fàre  netta  distinzione  e  tra  lo 
spirito  italiano,  civile  fin  dall’alba  dei 
secoli,  e  lo  spirito,  Sventu ra t amente 
troppoi;  poco  civile  e  t-Voppo  poco  pri¬ 
mitivo  pel  tempo  stesép,  che  opportu¬ 
namente  si  suol  chiainare  balcanico. 
Ma  il  fàtto  è  che  la  Conferenza  dèlia 
Pace  è  inceppata  e  sviata  nel  suo  pro¬ 
cedere  drillo  scarso  rispetto  eli’ essa 
dimostra  per  ciò  che  la  storia,  la  tra¬ 
dizióne,  la  natura  medesima  aveva  già 
'costmitò  nei  secoli,  e5  dalle  arbitrarie 
ricostruzioni  a  cui,  con  un  pericolóso 
idealismo,  sembra  conceda  la  'suri  fi¬ 
ducia. 

Strano;  e  doloroso  .ravvicinamento  ! 
Dei  grandi  pòpoli  europei,  due  soli 
hanno  trovato  in  essa  -  un  atteggia¬ 
mento  sospettoso,  uria  propensione  a 
controllare  con  arcigna, severi tà  le  loro 
aspirazioni  nazionali  :  il  popolo  tedesco 
e  il  popolo  italiano.  Non  è  dubbio  che 
il  popolò-  tedesco  merita-  ogni  più  aspra 
severità,  e  nondimeno,  se  si  può  esclu¬ 
derlo  dalla  misericordfà|'  non  si  po¬ 
trebbe  senza  ingiustizia  ;  e  senza  gra¬ 
vissimo  pericolo  deMhvvemré  esclù¬ 
derlo  dalla  giustizia.  Ma  da  che  còsa 
ha  meritato  d’essér  jesfeluso  il  popolo 
italiano?  Uria  sola  cosa  è  troppo  al¬ 
tiero  per  dpmiandarè,  la  gratitudine, 
ma  domanda  giustizia  éd  è  in  grado  di 
pretenderla. 

Intanto  la  pericolosa  situazione  in 
cui  è  venuta  a  collocarsi  da  sé  la  con¬ 
ferenza  della  Pace,  ha  reso  possibile 
che  il  concetto  ch’essa  rappreseftta,  di 
rivendicazione  dèi  diritto  e  di  una  su¬ 
periore  equanimità  contro  ogni  vio¬ 
lenta  sopraffazione,  fosse  oltraggiato 
e  quasi  colpito  sul  viso  ne’  suoi  rap¬ 
presentanti  medesimi  dalle  stolte  e  fre¬ 
netiche  pretese  del  delegato  degli  ju¬ 
goslavi,  e  ha  reso  nel  tempo  stesso  ne¬ 
cessario,  dolorosa  e  spiacevole  conse¬ 
guenza,  che  uno  dei  delegati  delle  mag¬ 
giori  nazioni,  l’ on.  Sonnino,  rintuz¬ 
zasse  nòn  per  l’ Italia  soltanto  ma  per 
tutti' l’Offésa.  Ne  sono  venuti  di  certo 
alcuni  notevoli  vantaggi  :  la,  modera¬ 
zione  dell’ Italia  di  fronte  a  quelle 
pazze  e  rapaci  ingordigie  è  apparsa 
agli  stranieri  in  miglior  luce,  e  gli  ita¬ 
liani  hanno  ancora  una  volta  ammi- 


f fiato  e  in  cuor  ioni  ringraziatola  lunga 
previdenza  e  la  tenacia  dell’  uomo  di 
Statò, "'sul  cui  capo  gravano  le  ire  e  gli 
insulti  di  chi  tante  volte 'avrebbe  con¬ 
dotto  a  perdizione  ;la  patria.  Anche  gli 
uomini  e  i  giornali  politici  che- di  ac¬ 
cordo  hv  accordo  ci  avevano  fatti  giun¬ 
gere  Cori -  cosi  ammirabile  prudenza  e 
con  cosi  sicura  iati; izi  one  dell  ’ av ven i re * 
fino'  alle  pretese  del  Trumbfc,  hanno 
momentaneamente  abbassato  Uri  poco 
il  tonò  della  voce,  nello  sbalordimento 
delie  terribili  trappole,  che  la  realtà 
delle  còse  preparava  loro -davanti  ai 
piedi.  Ma  nondimeno,  con  tutto  ciò,  la 
conferenza -dèlia  Pace  non  s’è  avvan¬ 
taggiata  da  tali  avvenimenti,  e  per.  il 
bene  di  tutti  e  per  tutte  le  speranze  del¬ 
l’avvenire  è ,  necessàrio  che  non  -si  ri¬ 
petano.  E.  G.  Parodi. 

il  Conferenza 


del  pace 


:  li  pomeriggio  del  iB  gennaio  scorso 
età  bellissimo.  La  Senna;  fino  a  ieri  cosi  ; 
aliami  ai;  temen  le  stragonfi  a  dà  min  ac¬ 
ciare;  Parigi  di  una,  paralisi  completa, 
stava;  tornando  verso  ;  la.  '  non.’. alita, 
come  un  dopo-guerra  qualunque.  Con 
sollievo  la  vedevamo  :non .  più  deserta. 
Qualche  primo  timido  barcone  piatto;’, 
qualche  audace  vaporetto  che  infilava 
l’arco*  del  ponte  Alessandro  senza  es¬ 
sere  decapitato, ''ridavano  un  inizio  di 
vita-  a  quello  stradone  d’  acqua,  tu¬ 
multuoso,  àmpio  e  sudicio.  Ritti  sul. 
parapètto,  soldati  e  fanciulle  del  Y.  M. 
G.  A.  scherzavano  in  americano  :  nella 
folla  poco  fitta  i  vototi  scherzavano, 
in  parigino....  E  cosi  guarda'. amo  èd 
ascoltavamo  una  quantità  di  cose  che 
nulla  avevano  da  fare  colla  solennità 
del  momento  —  l’ inaugurazione  del¬ 
la  Conferenza  della  Pace. 

Davanti  a  noi,,  al  di  là  degli  alberi 
nudi  e  della  sua  brava  cancellata;  si 
prospettava  contro;  il  blù  il  famoso 
«muro  dietro  al  quale  succederà  qual¬ 
cosa  »,  il  palazzo  del  Quai  d’ Orsay 
con  in  cima  l’allegro  tricolore  soleg¬ 
giato  e  sventolato.  Proteste  di'" coc¬ 
chi  eri'  dall’  alto  di  carrozzoni  di  mer¬ 
canzie.  Ordini  concitati  di  poliziotti 
per  lasciare  entrare  gli  automobili  uf¬ 
ficiali,  ciascuno  colla  sua  bandierina 
patria.  Si  riconosceva  si  e  no  una 
fetta  di  faccia  di  delegato  illustre.. 
•«  Ecco  il  tale,  o  il  taPaltro  »  gridava 
la  moltitudine  in  punta  di  piedi,  e 
spesso  si  sbagliava....  Nissufl  equivoco 
per  i  due  capi  di  Stato.  Le  acclama¬ 
zioni  di  fuori,  la  fanfara  di  saluto  nel 
giardino  del  ministero,  accornpagna- 
rono  prima  Wilson,  quindi-  Poincaré 
su  per  lo  scalone  esterno. 

Per  cui  ci  Veniva  fatto  di  riflettere  : 

«  Finché  la  guerra  era  ancora  calda, 
non  esisteva  questo  contrasto  tra  le. 
cento  inezie  che  ci  circondavano  e  il 
significato  grandioso  dell’avvenimento 
a  cui  assistevamo.  A  parte  i  grandi 
fatti  d?  arme  che  ci  parlavano  in  modo 
sinfoniale,  scuotendo  tutte  quante  le 
nostre  fibre',  certe  scene,  come  1’  in¬ 
gresso  degii  Italiani  a  Trieste  o  dei 
Francesi  a  Strasburgo,  destavano  in 
noi  vibrazioni  dirette  venute  insieme 
da  ogni  epoca  e  da  ogni  spècie  di  fon¬ 
te  sentimentale —  ieri,  oggi,  domani, 
storia,  patriottismo,  entusiasmo,  tradi¬ 
zione,  riconoscenza. ... .  Invece,  a  soli 
due  mesi  dall’  armistizio,  1’ ‘atmosfera 
di  tempo  di  pace  già  si  va  ricompo¬ 
nendo  intorno.  Mentre  prima  sapeva¬ 
mo  ^  sentivamo  simultaneamente*  ora 
la  nòstra 1  ragione  ci  dice  il  profondo 
valore  storico  dell’  attimo  presente, 
mentre  le  nostre  sensazioni  subiscono 
lo  sparpagliamento,  la  distrazione,  l’o¬ 
rientamento  altrove.  Insomma  am¬ 
biente  ed  umore  pressoché  usuali,  e 
circostanze  molto  insolite  ». 

Lo  stesso  è  accaduto  —  questa  volta 
all’  interno  del  medesimo  celebre  pa¬ 
lazzo  —  per  un  14  febbraio  piovoso  e 
triste,  allorché  è  nata  la  Lega  delle 
Nazioni,  e  ci  è  stato  concesso  di  pre¬ 


senziare  il  battesimo  spienrie.  Non  più 
un  pigia-pigia  popolaresco  ma  distin¬ 
to.  I  più  rinomati  giornalisti  dell’  uni¬ 
verso,  con  scavature,  d’opinioni  che  van 
dal  bianco  al  nero,  dai  yankee  agii 
■estremo-orientali  occhialuti,  da  Wick- 
ham  Steed  del  Times  ai  nòstri  ardenti 
nazionalisti,  formano  una  calca  di 
buon  umore  e  di  fraternità  quasi  da 
pre-Lega,  finché  la  porta  non  si'  spa¬ 
lanca  e  ci  precipitiamo  a  furia  di  gomi¬ 
tate,  come  una  scolaresca  scatenata, 
in  un  salone  lungo,  arràmpicandoci  su 
scggiolea(Ji  paglia  dorata  che  si  sfon¬ 
dano,  saltando  sópra  tavolati  che  scric¬ 
chiolano,  e  piegano  in.  mezzo  àgli  stril¬ 
li,  simili  a  Vasche  gelate  sotto ;  troppi 
patinatori:  Chiasso,  scomodo,  caldo  : 

«  ognun  per  sé  »  ed  immensa  curiosità. 

Non  si  può  dominare  P  intero  spet-1 
tacolo  in  pari  tempo.  Siamo  un  poco 
•come  il  pubblico1  in  un  affrésco  di  scuo¬ 
la  veneta  che,  per  tre  larghe  aperture,, 
assista  alle  nozze  di  Cana  in  una  'sala 
attigua,  godendosi!  un  gròsso;  Tram-", 
mento  di  festino  da  ciascun  vano ve 
correndo  dall’uno  all’altro  per  com¬ 
pletare  la  visione  eccezionale.  Molto 
rosso*  molti  órr,  molte  candele  elet¬ 
triche,  come  si  addice  a  un  salone  im-  - 
■personale  in  un 'occasione' grave,  rrien- ; 
tre  1  soliti  alberi  nudi  muoiono  nel  cre¬ 
puscolo  grigio  dietro  allò,  tendine.  Il 
banchetto  che  ha  luogo  a  quelle  lunghe , 
tavolè  verdi  è  ben  più  astratto  e  meno 
decorativo  di  quello  di  Canà.  V’ è  in 
comune  soltanto  il  miracolo,  avvenuto 
O  da  venire....  Pare  un’assemblea  co-  ,* 
me  tante  altre,  qualcosa  in  più  nume-|| 
roso  e  più  poliglotta  tra  la  commis-  '| 
sione  senatoriale  e  il  consiglio  ammi¬ 
nistrativo  cP  una  società  per  azioni,  se-  ; 
nonché  ciascheduno  di  quei  soprabiti  j 
e  visi  seri  rappresenta  la  principale 
celebrità  politica  del  proprio  paese;  • 
una  coscienza  nazionale  che  ha  lot¬ 
tato,  sofferto  e  vinto,  un  programma 
importante  da  far  trionfare.... 

Silenzio.  Il  presidente  Wilson,  con 
voce  di  professore  simpatico  e  pronun-  ' 
zia  tipicamente  statiunite*ca,  legge, 
senza  inciampare  mai,  i  ventisei  arti¬ 
coli  del  Covenant,  cioè  patto  co-opera¬ 
tivo  di  redenzione,  alleanza  più  santa 
assai  di  quella  uscita  dal  congresso  di 
Vienna,  nuovo r  testamento  diplomati¬ 
co,  sogno  fatto  speranza  di  realtà  !... 
Bisogna  suggestionare  noi  medesimi 
con  questi  bei  commenti,  pieni  di  voli 
futuristici  consolanti,  perché  ri  testò 
di  per  sé  suona  incolore  ed  arido.  Gli 
eminenti  astanti,  pome  tanti  studenti, 
seguono  la'  'lettura  sul  progetto  bel-' 

1’  è  'stampato  che  conoscono  a  mente 
perché  !’  hanno  elaborato  anche  loro  a 
furia  di  fatiche,  noie  e  dispute  intermi¬ 
nabili.  È  forse  per  essi  un  buon  eser¬ 
cizio  d’  inglese  ?  Oppure  c’  entra  quel- 
l’irievitahile  istinto  di  controllo  che  por¬ 
ta  a  seguire  meccanicamente  le  parole 
del  cantante  su  un  libretto  ben  noto  ? 
Ovvero  è  semplicemente  perché,  trat¬ 
tandosi  di  seduta  plenaria  e  semi-pub¬ 
blica  della  Conferenza,  li  stiamo  esa¬ 
minando  dai  nostri  tre  arqhi  come  al¬ 
trettanti  ritrattisti,  e  non  sanno  quale 
altra  posa  prendere,  che  sia  disinvolta, 
dignitosa  e  adatta  alla  grande  circo¬ 
stanza  —  la  lettura  dell?  novella  Ma¬ 
gna  Charta  dell’  umanità  ?... 

Ma  di  colpo  la  loro  attenzione  si  fa 
viva  e  diretta,  tutte  le  fronti  pensose 
rivolte  al  centro  solare,  Wilson,  il  quale 
adesso  parla  in  nome  proprio,  con  in¬ 
tensità  di  propositi  e  di  accenti,  somi¬ 
gliante  a  un  Mazzini  realizzatore  del 
nuovo  Mondo  e  degli  ideali  nuovissimi. 
Nobile  discorso  con  nobili  visuali.  Con¬ 
trariamente  alle  assemblee  consuete, 
non  uni  applauso,  non  un  mormorio  ne 
accoglie  la  fine.  È  coriie  in  chiesa  dove 
le  cerimonie  più  auguste  son  accompa¬ 
gnate  dal  mutismo  più  perfetto.’  A  be¬ 
nefizio  nostro  esclusivo  che  li  stiamo 
spiando  per  reportaggio  spirituale, 
qualche  presidente  del  consiglio,  qual¬ 
che  ministro  degli  esteri  accenna  un 
sorriso,  annuisce  appena  col  capo  ver¬ 
so  l’oratore.  Vuole  apparire  simpatiz¬ 
zante  senza  sbilanciarsi _ 

Ora  tocca  a  Robert  Cedi  chp  predi¬ 
ca  lentamente  colle  inflessioni  speciali 
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ai  pulpito  protestante 'britannico.  Poi 
con  pronunzia  italiana,  con  sottolinea¬ 
menti  di  voce  e  gesti  e  calore  meridio¬ 
nale,  Orlando  dice  brevi  parole  che  fan 
piacere  per  la  loro  latinità  artistica., 

1  Quanto  è  mrionale,  in  ogni  particolare  ' 
esterno,  cias  un  oratore  !  Sono  i  diver¬ 
si  paesi,  fatti  verbi  ! 

Una  doccia  al  nostro  interesse  vien 
data  dalla  traduzione,  uggiosissima 
pei  bilingui,  che  succede  istantanea- 
mente  ad  ogni  discorso.  Duplicati  in¬ 
glesi,  duplicati  francesi.  Però  a  noial¬ 
tri,  profani  e  scherzosi,  pigiati  là  sopra 
un  tavolato,  tutti  occhi  ed  orecchi,  il 
tenente  Mantoux  appare  un  essere  ve¬ 
ramente  stupefacente,  un  prodigio  da 
salone  di  varietà  eccelso,  un  Inaudi  di 
qualità  superiore,  il  genio  più  ovvio 
della  seduta.  Guidato  da  pochi  appunti, 
egli  è  capace  di  volgere  in  lingua  ele¬ 
gante  un  testo  anche  lungo;  subito  su¬ 
bito,  nulla  omettendo,  e  con  una  com¬ 
prensione  cosi  intelligente  da  chiarirne 
talvolta  persino  il  senso. 

Con  Bourgepis,  composto  e  vene¬ 
rando,  che  fa  un  discorso  forbito  da 
francese  accademico,  penetra  verso  la 
.chiusa  una  punta  di  polemica.  Si  ac¬ 
cenderà  la  discussione,  come  se  i  dele¬ 
gati  sedessero  tra  di  loro,  senza  uditori 
estranei  ?  Certo  è  ché  il  punto  di  vista 
europeo  tradizionale  cozza  per  un 
istante  col  punto  di  vista  wilsoniano, 
avvenirista. . . .  Anche  il  rappresentante 
giapponese  ha  qualcosa  da  ridire,  quel¬ 
lo  dello  Hegiaz  da  insinuare,  quello  del- 
l1  Australia  da  chiedere.  Il  solito  silen¬ 
zio  segue  le  loro  dichiarazioni.  Il  labu¬ 
rista  Barnes  discorre  dall’osservatorio 
suo  economico-sociale.  Anche  un  dele¬ 
gato  cinese  ottiene  la  parola.  S’  alza 
pure  Venizelos,  secondo  parecchi  com¬ 
petenti  la  più  profonda  mente  politica 
dell’attuale  congresso  di  Parigi,  come 
Cavour  lo  fu  dell’altro,  colui’  che  sa 
sposare  le  vedute  e  le  ispirazioni  di  un 
secolo  fa  a  quelle  del  secolo  prossimo, 
il  vero  grande  uomo  d’oggi  il  quale  co¬ 
glie  capisce  e  fonde  le  diversissime 
tendenze,  oscillanti  tra  la  Vienna  del 
1815  e  la  Washington  del  2015,  che 
emanano  dai  numerosi  cervelli,  dispa¬ 
rati  per  calibro  e  per  razza,  riuniti  lun¬ 
go  questi  tavoloni.  A  percorrerle,  che 
varietà  di  fisionomie  !  Vicino  all'Emi¬ 
ro  Faissal,  impassibile  nel  Suo  costume 
e  nella  sua  rassegnazione  ^islamica, 
-Siede  un  moro  mobilissimo  :  certuni 
hanno  i'accie  seccate,  non  diciamo  chi  : 
vi,  plenipotenziari  delle  nazioni  sboc- 
•  cianti  —  Polonia,  Boemia  sembrano 
incantati. 

Asiatica  od  oceanica  od  europea,  è 
tutta  gente  interessante  che  troviamo 
alla  spicciolata  alle  colazioni,  ai  thè, 
alle  serate  mondane  di  Parigi  ospitale. 
In  questi  incontri  fuor  di  scena  non  si 
allude  magari  alla  politica,  quasi  fosse  ■ 
di  cattivo  gusto.  I  personaggi  in  que¬ 
stione  si  sono  cosi  natuValmente  incor¬ 
porati  nel  tout  Paris,  divenuto  oggi 
tutto  V  universo,  che  non  si  sa  contem¬ 
plarli  esclusivamente  nella  loro  funzió¬ 
ne  storica.  •  Non  altrimenti,  girando  da 
turisti  per  1’ Europa  alla  vigilia  del- 
l’ immenso  conflitto,  incontravamo  ai 
pranzi,  con '  mezza  indifferenza,  quelli 
stessi  ambasciatori  —  amabili  com¬ 
mensali  forestieri,  niente  più  —  che, 
visti  poco  dòpo  attraverso  le  pagine  di¬ 
plomatiche  dei  libri  blu  o  bianchi,  gialli 
o  verdi,  dovevano  ingigantire  a  un 
tratto,;  assumendo  parti  tragicamente 
preponderanti,  quali  simboli ,  di  patrie 
in  pericolo,  annunziatori  minacciosi  di 
decisioni  tremende,  finalménte  messag¬ 
geri  funesti  di  guerre,  dichiarate.  In 
che  libro  d’oro  leggeremo  un  giorno 
che  i  signori  qua  presenti,  calmi  e  so¬ 
stenuti,  son  stati  portatori  di  paci  giu¬ 
ste  e  durature,  codificate  in  un  patto 
novello  di  equilibri  più  vasti  e  più  ar¬ 
moniosi,  venuto  alla  luce  proprio  que¬ 
st’oggi  ? 

Ed  ecco  suonare  le  sette.  Molti  oro¬ 
logi  vengono  consultati  nella  famosa 
,  sala  dell’orologio.  Wilson  e  Orlando 
debbono  prendere  il  treno  :  gli  altri 
hanno  accettato  inviti.  È  soltanto  per 
(  questo  motivo  che  Clémenceau  chiude, 
la  seduta  con  impazienza  brusca,  al¬ 
zandosi  dalla  poltrona  della  presidenza 
dove  stava,  tutto  sopraccigli  e  guanti 
grigi,  mezzo  sdraiato  ? 

Un’ora  dopo  si  pranza  in  una  casa 
amica  con  uno  dei  principali  oratori  del 
pomeriggio;  e,  siccome  gli  viene  espo¬ 
sta  la  difficoltà  pel  profano  di  realiz¬ 
zare  a  pieno  l’ importanza  della  solen¬ 
nità,  elevando  le  sensazioni  allo  stesso 
livellò  del  ragionamento,  lui,  che  ha 
tanto  lavorato  nel  congresso  e  crede  in 
tante  cose  rosee,  lui,  iniziato,  confessa 
d’essere  nel  caso  identico.  Pel  momen¬ 
to  sforziamoci  dùnque  a  guardare  con 
doppia  vista,  quella  di  adesso  e  quella 
di  dopo,  fintantoché  la  lontananza,  l’i¬ 
solamento,  l’ eliminazione  dei  mille 


riempitivi  futili,  che  penetrano  come 
pulviscoli  tra  i  fatti  imponenti,  avrà 
trasformato  1’  impressione  fuggitiva  di 
Kodak  in  un  dipinto  maestoso  che  re¬ 
sta.  Già ,  tra  una  settimana  ■  questa  se¬ 
duta  plenaria  avrà  seminato  nel  rièor- 


1  quadri  e  gli  arazzi 

I  quadri  restituiti  da  Vienna 

In  riguardo  ai  quadri  restituiti  dal 
governo  austriaco  all’Italia  io  non 
posso  dire  molto  di  più  di  quanto  han¬ 
no  pubblicato  nei  giorni  passati  i  pe¬ 
riodici  quotidiani  poiché  mi  manca  la 
memoria,  il  materiale  e  il  tempo  per 
supplirvi.  Taluni  di  essi  li  ricordo  ab¬ 
bastanza  bene  avendo  riveduto  sei  anni 
fa  quelli  conservati  fino  ad. oggi  nella 
Galleria  Imperiale  e  nell’Accademia  di 
Belle  Arti  di  Vienna,  e  qualche  appunto 
preso  sui  cataloghi  relativi  me  ne  rav¬ 
viva  T  impressione.  Molti  però  non 
debbono  essere  mai  stati  esposti  al 
pùbblico,  poiché  da  detti  cataloghi  ri¬ 
levo  che  .sólo  una  settantina  di  quadri 
.provengono  dalle  note  spogliazioni; 
mentre  si  parla  di  160  già  prescelti  per 
il  rimpàtrio  e  che  son  ben  lungi  dal  inu¬ 
merò  totale,  giacché  sembra  che  sol¬ 
tanto  nel  ,1838  fossero  tolti  alla  regione 
veneta  ben  180  dipinti. 

Quale  sia  stata  la  spinta  alla  rimo¬ 
zione  di  tante  Opere  d’arte  dai  loro  luo¬ 
ghi  di  origine  è  risaputo  da  tutti.  Alla 
caduta  della  Repubblica,  soppresse  le 
corporazioni  religiose,  molte  chiese  co¬ 
me  nel  resto, d’  Italia  vennero  tolte  al 
culto  e  molte' scuole  abolite  le  quali  e- 
rano,  secondo  il  gusto  veneziano,  inter¬ 
namente  decorate  di  pitture  che  furano 
accumulate  nei  depositi.  I  commissari 
di  Napoleone  misero  le  mani  sulle  più 
pregevoli  e  le  portarono  a  formare  il 
museo  Napoleone  di  Parigi  o  la  Galle¬ 
ria  di  Brera  del  Viceré  d’Italia.  Alla 
Restaurazione  la  maggior  parte  di  que- 
;  sti  quadri  furono  restituiti  dal  nuovo 
>  Governo  francese  a  istituire  con  altri 
tra  quelli  rimasti  le  nuove  Gallerie  Na¬ 
zionali  e  Comunali,  tra  le  quali  l’Ac¬ 
cademia  di  Venezia.  Ma  la  straordi¬ 
naria  profusione  di  opere  veneziane 
ammucchiate  nei  magazzini  eccitò  l’ap¬ 
petito  di  casa  d’Austria  già  còsi  rièca 
in  pitture  dei  più  grandi  maestri  ve- 
’  neti,  la  quale  ne  approfittò  largamente 
per  decorarne  i  propri  musei  e  le  pro¬ 
prie  reggie.  Né  bastarono  le  ^pitture 
tolte  agli  ambienti  sacri, ché  venne  fatta 
razzia  anche  .negli  ,  uffici  pubblici  deca¬ 
duti  e  fino  nello  stesso  Palazzo  Ducale 
allorquando  si  provvide  a  strozzare  o- 
gni  ricordo  di  libertà  con  1’  abolizione 
di  antiche  magistrature  e  riadatta¬ 
mento  di  locali  per  i  rappresentanti 
dell’I.  e  R.  Governo.  Tutte  queste  ma¬ 
nomissioni  avvennero  principalmente 
in  tre  mandate  :  nel  1808,  nel  1816  e 
specialmente  nel  1838  quando  sotto  il 
Governò  di  Métterhich  ben  180  quadri 
trovarono  la  via  dell’esilio  per  esser 
dopati  in  parte  dallTmperatore  Ferdi¬ 
nando  alla  Galleria  dell’Accademia  di 
.  Belle  Arti  di  Vienna.  E  dopo  le  infrut¬ 
tuose  richieste  dell’infausto  1866  c’ è 
voluta  la  nostra  guerra  vittoriosa  e  la 
caduta  della  Casa  d’Austria  per  riusci¬ 
re  a  riavere .  almeno  una  parte  della 
roba  Che  era  stata  illegalmente  tolta  al 
patrimonio  artistico  nazionale. 

Dagli  elenchi  dei  quadri  contenuti 
nelle  Gallerie  di  Vienna  ci  si  può  per¬ 
tanto  formare  il  concètto  che  tranne 
alcune  opere  importanti  la  maggior 
‘parte  ha  specialmente  un  valore  sto¬ 
rico  e  decorativo,  importantissimo  per 
completare  delle  serie  rimaste  monche 
o  ripristinare  ambienti  denudati;  ma 
quanto  a  valore  puramente  artistico 
poco  ci  guadagna  1’  Italia  né  viene  con 
ciò  compensata  dai  gravissimi  danni 
artistici,  subiti  e  dalle  immense  spese 
fatte  a  deprecare  probabili  incommen¬ 
surabili  disastri  dai  quali  soltanto  la 
fortuna  l’ha  salvaguardata.  Perché  bi¬ 
sogna  ben  chiaramente  mettere  in  evi¬ 
denza  che  mentre  l’ Italia  in  paragone 
della  Francia  o  del  Belgio  ha  subito  di¬ 
struzioni  monumentali  relativamente 
lievi,  essa  ha  dovuto  profondere  som¬ 
me  assai  superiori  in  opere  di  prote¬ 
zione  e,  di  ‘  salvataggio  a  causa  della 
tanta  maggior  quantità  di  opere  d’ar¬ 
te  da  difendere  e  del  tempo  che  ha  a- 
vuto  a  disposizione.  E  questi  danni  de¬ 
precati  e  queste  spese  occorse  per  tutta 
l’Italia  richiedono  compensi  ben1, diver¬ 
si  da  una  semplice  restituzione  di  roba 
illegalmente  asportata. 

Dei'  quadri  rimpatriati  alcuni  dei 
più  belli  non  provengono  da  Venezia. 

II  Redentore  adorato  dagli  Angioli  del 
Carpaccio  firmato  e  datato  1496  pro¬ 
viene  dalla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire 
di  Udine  e  questa  città  tanto  martoria- 


do  qualche  scoria  contemporanea  per 
avviarsi  di  mese  in’ mese  verso  la  per¬ 
manenza  dell  motoria.  Era  meglio  a- 
spettare  ad  allora  per  descriverla?... 

Parigi,  Febbraio. 

Carlo  Piacci. 


restitiiti  ÈHÌuslria 


ta  meriterebbe  davvero  di  riaverlo  dò¬ 
me  memoria  della  passione  Subita.  Al¬ 
tra  pittura  di  primo  ordine  è  la  pala  dei 
tre  Santi  di  Iacopo  Bassanò  provenien¬ 
te  dalla  Chiesa  di  Ognissanti  di  Trevi¬ 
so.  È  un  capolavoro  di  quel  succoso,  e 
profondo  pittore,  ma  è  lecito  di  par¬ 
larne  come  d)  un  compenso  di  contro 
alle  distruzioni  immani  subite  da  quella 
graziosa  e  rigogliosa  città  .Che  è  stata 
forse  la  maggior  vntirfi'a  della  nostra 
guerra  ? 

Da  Mtiranmfcroviene  la'  Madonna 
dell’Aranceto  di  Cima  da  Conegliano 
uno  dei  suoi  cafpi avori,  dell’  età  matu¬ 
ra  dipinto  per  ìfe  soppressa  chiesa  di 
S.  Chiara.  Pure  di  Cima  dovrebbe  tor¬ 
nare  un'  S.  Marco  in  trono  con.S.  An¬ 
drea  e  S.. Lodovico  di  Tolosa  che  for¬ 
mavano;  un  tutto  decorativo;': colla  Giu¬ 
stizia  e  la  Temperanza  dell’Accademia 
di  Venezia  e  decoravano  il  Magistrato  ì 
della  Cartiera  (dell’armamento  a  Palaz¬ 
zo  Ducale.  Ma  Venezia  rigurgita  di 
opere  di  Cima,  come  rigurgita  di  opere 
di  Bartolommeo  Vivarini  il  cui  magni¬ 
fico  polittico  del  1 487  adornava  la  sop¬ 
pressa  scuòla  dpi  T agliapietray  che  co¬ 
me  di  originejjlonibarda  aveva  per  pro¬ 
tettore  S.  Amljgpgio.  Con  più  interesse 
vedo  la  benigna|S.  Marta  di  Alvise  Vi¬ 
varini,  tornatela  far  riscontro  all’au- 
steraS.  Ch.iark| dell’ Accademia  :  le  pit¬ 
ture  di  Alvise  spno  assai  più  rare  e  più 
individuali  nella  loro  evoluzione  pro¬ 
gressiva,  che  non  quelle  del  maggior 
e  più  arcaicò;i®tello.  Di  Giovanni  Bel¬ 
lini  dovrà;  tori&re  un  gran  quadro  che 
si  trovava  in  ife.  Giovanni  del  Tempio 
e  che  rappresflgta  il  battesimo  con  un 
donatore  in  OTSjghiera;  è  firmato  ma 
tuttavia  nellòSItito  attuale  si  direbbe 
piuttosto  opeljldi  scuola  replicante  con 
qualche  variazione  la  divina  tavola  di 
S.  Corona  a  licenza.  Cosi  pure  alla  i 
scuola. di  Giòi'anni  appartiene  una  lu¬ 
netta  coll’AntiJwpziazione  che  faceva 
parte  di  una  delle  quattro  ancone  che 
altra  volta  ort&àno  la  Chiesa  della 
Carità  e  là  mag®r  parte  dei  cui  scom¬ 
partì  si  trova  all’Accademia  di  Vene-; 
zia.  Dal  Magi  stimo  dpi  Cataver  in  Pa¬ 
lazzo  <  Ducale  pnjlengono  due  coppie  di 
Santi  del  Mansueti;  dalla  Stanza  dei 
Capi  del  Consiglio  dei  Dieci  un  Cristo 
deposto  sorretto  dagli  Angioli  firmato 
A.  Messaneus,  ma  non  per  questo  da 
ascriversi  al  grande  Ahtonello,  ma  ben¬ 
sì  all’  assai  minore  .  suo  compaesano 
Antonio  de  Saliba.  Assai  preziose  sorto 
due  storie  di  S.  Girolamo,  là  comunio¬ 
ne  e  il  funerale, /ìattribuite  anticamen¬ 
te  al  Carpaccio  ed  oggi  con;  ragione  a 
Lazzaro  Sebastiani  suo  maestro,  le 
quali  con  altre  attribuite  a  Giovanni 
Bellini  da  ritenersi  scomparse  forma¬ 
vano,  la  decorazione  della  Scuola  delle 
Monache  'di,  S.  Girolamo.  Con  esse  fa¬ 
rà  ritornò  anche  1’  opera  capitale  del 
ruvido  ma  potente  artista,  la  vastis¬ 
sima  e  ricchissima  ancona  con  S.  Ve¬ 
neranda  attorniata  da  altre  otto  Sante 
e  da  quattro  Santi  Francescani  che  a- 
domava  la  ChiesU*tiel  Corpus  Domini. 
D’altro  maestro  rozzo  ma  talvolta  e- 
spressi.vo,  AndreaipàiMurano  riede  un 
crocifisso  proveniènte  dalla  demolita 
Certosa  di  S.  Andrea  che  sorgeva  nel¬ 
la  ridente  isola,  Alberata  consacrata 
oramai  alla  memrwia  delle  eroiche  im¬ 
prese  dei  nostri  Viatori.  Ad  un’  altra 
isola  solitaria  cul  la  guerra  ha  tolto 
molto  del  fascino  'poetico  con  rigidi  la¬ 
vori  di  difesa  antiaerea,  JS.  Giorgio  in 
Alga,  apparteneva  l’immensa  tela  della 
Crocifissione  del  raro  pittore  Donato 
Veneziano  che  ornava  il  refettorio  di 
quel  modesto  convento. 

Nella  mia  ultima  visita  a  Vienna  o 
non  ebbi  occasione  di  vedere  o  non  mi 
colpirono  in  modo  particolare  le  opere 
di  Paoloi  Veronese  che  vengono  rimpa¬ 
triate,  né  le  tre  tele  del  soffitto  dell’U¬ 
miltà  colli  Adorazione  dei  Pastori,  l’As¬ 
sunzione  e  l’Annunziazione,  nè  l’Ado¬ 
razione  dei  Magi  e  l’Annunziazione  di 
S.  Antonio  di  Torcello  dipinte  verso  il 
1580  lodate  da  tutti  gli  antichi  stòrici, 
méntre  i  più  recenti  critici  le  attribui¬ 
scono  alla-  scuola.  Più  preziosi  sonò 
per  certo  i  due  Stinti  Véscovi  che  in 
origine  erano  all’  inferno  e  poi  all’e¬ 
sterno  delle  ante  dell’organo  di  S.  Gi- 
migtiano,  la  graziosa  chiesetta  del  San- 
sovino  vittima  della  mania  regolatrice 
del  .  periodo.  Napoleonico  poiché  sor¬ 
gendo  di  fronte  a  S.  Marco  interrom¬ 
peva  il  giro  dei  portici  delle  procura- 


tie.  A  questo  medesimo  organo  che  me¬ 
riterebbe  oramai  di  essere  ricostituito 
appartenevano  pure  un  ,S.  Giovanni 
Battista  che  adorna  presentemente  il 
palazzo  Reale  di  Milano  e  lo  stupendo 
S.  Menna  la  cui  lucente  armatura  riem¬ 
pie  di  bagliori  la  Galleria  di  Modepa. 

Altro  capolavoro  deve  essere  per 
certo,  quel  filosofo  del  Tintoretto  rin¬ 
venuto  ,  nei  magazzini  e  assai  trascu¬ 
rato.  Si  sa;  che  il  vecchio  Tiziano  dif¬ 
fidente  del  genio  innovatore  di  quel 
giovane  intraprendente  faceva  di  tutto 
per  tenerlo  da  parte  dai  lavori  che  il 
Governo  Dogale  dava  a  eseguire  e  sui 
quali  quel  sommo  maestro  aveva  una 
specie  di  sopraintendenza;  per  cui 
quando  si  trattò  di  far  decorare  la  Li¬ 
breria  di  S.  Marco  furono  dati  a  di¬ 
pingere  a  concorrenza  gli  scompartì 
della  volta  del  Sansovino  a  diversi  gio¬ 
vani  artisti  promettenti,  eccettuandone 
il  Tintòrette;  e  il  premio  d’  una  collana 
d’oro  l’ebbe  Paolo  Veronese.  Ma  il  no¬ 
stro  Jacopo  volle  la  stia  rivincita  e  tan¬ 
to  seppe  fare  che  ottenne  di  dipingere 
alcuni  dei'  filòsofi  che  adornano  le  pa¬ 
réti,  e  i  suoi  collocati  tra  finestra  e-fi- 
nestra  hanno  tanta  fòrza  di  contrasto 
di  luce  che  come  stupirono  i  contempo¬ 
ranei,  stupiscono  anche  Oggidì.  Sem-  , 
bra  che  nei  tarli  rimaneggiamenti  di 
quella'  sala,  taluno  di  essi  andasse  per¬ 
duto  ma  ecco  che  intanto  il  destino  ri¬ 
conduce  al  suo  posto  d’origine  l’esule 
di  Vienna.  Tra  i  molti  ritratti  di  Jaco¬ 
po,  é  di  Domenico  Tintoretto  tolti  ai 
vii  rii  magistrati  di  Palazzo  Dùcale, 
delle  Procura fie  ultra,. supra  e  cifra,  e 
dei  Camerlenghi  ve  ne  sono  dei  più  o 
meno  tirati  via,  dei  più  0  meno  sciupa¬ 
ti,  come  si  riscontra  spesso  negli  in¬ 
finiti  lavori  del  sommo  padre  e  del¬ 
l’assai  minore  figlio.  Ma  con  somma 
commozione  rivedrò  tornare  -a  Vene¬ 
zia 'quei  due  gruppi  di  18  ritratti  cia¬ 
scuno  di  committenti  e  di  .magistrati 
in  roboni  rossi  che. sono  tra  le  più  belle 
pitture  d,el  Tintoretto  -  nella  maniera 
trasparente  e  vibrante  colia  quale  nel¬ 
la  sua  tarda  età  dipinse  il  Paradiso. 
Essi  facevano  parte  della  decorazióne 
della  Scuòla  dei, Mercanti  le  cui' pa¬ 
reti  e  la  Cui  Volta  erano;,  del  rimanente 
interamente  dipinte  da  Domenico. 

Di  Bonifazio  dei  Pitali  vi  sono  non 
meno  di  dodici  tele;  con  varii  Santi  a 
due  o  a  trq  oltre  alla  storia  della  Re¬ 
gina  di  Saba  e  a  un’Annunziazione  le 
quali  tutte  facevano  parte  delle  deco¬ 
razioni  dei  vari  magistrati  del  Sale, 
del  Motitè  novissimo,  dei  sussidii,  del-' 
la  camera  degli  imprestiti  ecc.  che  si 
ripartivano  gli  ambienti  del  marmoreo 
Palazzo  dei  Camarlenghi  a  -  Rialto. 
Riunite  alle  altre  numerose  della  stes¬ 
sa  provenienza  che  si  ammirano  al¬ 
l’Accademia  diVenezia,  esse  fanno  sor¬ 
gere  il  desiderio  di  vedere  un  giorno 
o  l’altro  ripristinato  tutto  quel  ma¬ 
gnifico  ambiente  che  fu  un  tempo  tut¬ 
to  un  armonioso  monumento  della  glo¬ 
ria  di  quél  primo  grande  Veronese 
che  scelse  a  seconda  patria  Venezia. 

Col  ritorno  dall’Accadèmia  di  Vien¬ 
na  dell’Annunziazione  e,  della  Mòrte 
della  Madonna  del  Carpaccio  avremo 
in  Italia  la  serie  completa  delle  téle 
che  adornavano  la  piccola  Scuola  d'e- 
gli  Albanesi  ia  quale  in  omaggio  ai 
nostri  futuri  protetti  potrà  esser  rico¬ 
stituita  sé  1’  Accademia  di  Bergamo 
Vorrà  rimandar  a  Venezia  la  sua  Na¬ 
scita  della  Madonna  e  quella  di  Brera 
la  Presentazione  al  tempio  e  lo  Sposa¬ 
lizio,  tanto  più  che  sono  opere  grazio¬ 
se  ma  sécpndarié.  è  fórse  piuttosto  da' 
ascriversi  al  figlio  Benedetto  che  non 
al  padre  stesso.  D’assai  maggiore  im¬ 
portanza  per  Venezia  sarebbe,  la.  rico¬ 
stituzione  degli  ambienti  sontuosi  del¬ 
la  Scuòla  di  S.  Marco  che  hanno  fun¬ 
zionato  fino  ad  ora  da  sale  da  ospedale 
con  danno  dei  meravigliosi  soffitti  che 
un  tempo  eran  dorati,  uno  dei  quali  fu 
in  gran  parte  fracassato  da  una  bom¬ 
ba  tedesca,  uccidendo  e  ferendo  Varie 
persone.  Nel  vasto  salone  stavano  quei 
quattro  capolavori  della  pittura  di  ogni 
tempo  che  sono  i  ben  nòti  miracoli  di 
S.  Marco,  uno  all’Accademia  a  Vene¬ 
zia,  due  nella  Librerìa  e  .urto  a  Brèra. 
Nell’attigua  sala  dell’albergo,  vi  era 
la  predica  di  S.  Marco  di  Gentile  e 
Giovanni  Bellini  ora  a  Brera,  due  tele 
del  Mansueti,  il  miracolo  della  Tem¬ 
pesta  di  Palma  'Vecchio  già  attribuito 
anche-  a  Giorgione,  la  meravigliosa 
storia  dell’anello  del  pescatore  di  Paris 
Bordone  tutti  all’Accademia  di  Vene- 

Mancava  alla  serie  il  Martirio  di 
San  Marcò  commesso  nel  1514  al  vec¬ 
chio  Giovanni  Bellini  che  lo  compose, 
ma  eseguito  dal  suo  discepolo  Vittore 
di  Matteo  che  vi  appose  la  firma  Victor 
Belliriianus  e  la  data  1526.  Di  questo 
poco  noto  ma  distinto  artista  che 
aiutò  molto  il  maestro  dòpo  il  1500 
nelle  distrùtte  storie  che  adornarono 


un  tempo  la  sala  del  Gran  Consiglio 
non  si  conosce  che  una  Incoronazione  . 
bellinesca  molto  guasta  nei  dintorni  di 
Mestre  e  un  Crocifisso  con  donatore  di 
stile  più  moderno  nella  Galleria  di  Ber¬ 
gamo;  per  cui  il  ritorno  dall  '  accade- 
mia  di  Vienna  di  questo  suo  lavoro  . : 
capitale  ha  un’importanza  singolare 
per  la  storiti  della  pittura  veneziana  e  1 
per  la  maggior  opportunità  di  identi¬ 
ficazione  di  altre  opere  sue.  Come  nella 
prèdica  di  S.  Marco  si  veggono  belle 
architetture,  gruppi  di  donne  orientali 
vestite  di  bianco  e  gróppi  di  buoni  ri¬ 
tratti  '  che  fanno  pensar  a  tant’altri 
spàrsi  per  raccolte  pubbliche  e  private 
le  cui  attribuzioni  vagano  a  seconda 
dell’  immaginaziorife.'del  critico  più  in¬ 
fluente. 

Concludendo,  tutti  quésti  -quadri  più  :'ì 
tant’altri  del  vecchio  Lorènzo  Vene¬ 
ziano,  del  Mansueti,  di  Giacon&jMJello, 
del  Beccarùzzi,  del  Floreani,  defa’lo- 
ri geriq,  di  Callisto  Piazza,  di  Damiano 
Mazza,  dell’Aliense,  di  Michele  ParraSù., 
sio,  del  Padovanino,  di  Palma  gióvane 
(provenienti  dalla  scuola  di  S.  Giovan¬ 
ni  Evangelista)  ecc.  potranno  in  parte 
servire  alla  ricostituzione  di  ambienti 
storici  e  artistici,  che  saranno  nuovi 
centri  di  raccoglimento  e  di  armonia 
da  'aggiungere  al  ricchissimo  comples¬ 
so  veneziano,  realizzando  '  alcune  no¬ 
bili  aspirazioni  di  molti  cultori  dell’arte 
tra  1  quali  lo  stesso  Direttore  delle  Gal-  : 
lerie  di  Venezia,  Gino  ,'Fogolari  che  ha  ,f 
testé  compiuto  con,  tanta  intelligenza  e  , 
con  tanta  fermezza  l’ardua  è  delicata  ; 
missione  di  ricupero  di  tutte  queste 
opere  d’arte  a  Vienna,  come  per  tanti 
anni  durante  la  guerra  con  calma  per¬ 
severanza  e  infaticabile  Zelo  ha  con-" 
corso  al  salvataggio  di  altri  infiniti  te¬ 
sori.  '  ■ 

Ma  son  sicuro  ché  égli  stesso  avreb¬ 
be  (volentieri  lasciato  gran  parte  di 
quel  fardello  alla  custodia  del  vinto 
pér  avere  in  cambio  poche  opere  ma 
assai  piu, preziose  per  Venezia  come  i 
Filosofi  di  Giorgione,  la  Sacra  Conver¬ 
sazione  di  Lorènzo  Lotto,  la  frammen¬ 
taria  madonna  di  S.  tassiano  di  recen¬ 
te  restituita  ad  Antonello  dal  Beren¬ 
son,  qualche  bel  ritrattò  ,  e  qualche  bel 
quadro  allegorico  di  Tiziano,  tutte  co¬ 
se  che  ^completerebbero  le  in  ciò  defi-  , 
centi  Gallerie  'veneziane  e  sarebbero 
più  degne  di  compensare  la  distruzione 
della  radiosa  gloria  del  Tiepolo  che 
allietava  la  volta  degli  Scalzi,  dei 
sti  di  Pier  Soderini  che  nobilitavano 
la  ridente  villa  di  Nervesa,  delle  storie 
del  Salvatore  che  il  Pordenone  in  \ 
periodi  della  sua  vita  nomade,  sottili 
varie  influenze  montagnesche  ferraresi 
e  Giorgìonesche  dipingeva  ’  nella  cap-  * 
pella  del  distrutto  castello  dei  Colalto 
nido  di  rinnegati. 

Alla  restituzione  degli  oggetti  ille¬ 
galmente  carpito  non  avrebbe  dovuto 
occorrere  una  guerra  vittoriosa,  se  a- 
vessimo  avuto  ché' fare  còti  uno  Stato 
'retto  da  un  rigido  senso  tìi  giustizia, 
e  gli  arazzi  di  Mantova,  e  i  cimelii 
della  Marciana,  e  le  gemme  della  Co¬ 
rona  Toscana,  c  i  preziosi  manti  re¬ 
gali  dei  Re  Normanni  tolti  alle  tombe 
di  Palermo  avrebbero  dovuto  sponta¬ 
neamente  esser  restituiti  al  costituirsi 
dèi  Regno  d’Italia.  Ciò  sarebbe  stato 
un  nobile  esèmpio,  da  esser  seguito  pu¬ 
re  da  altri  Stati  amici  che  detengono 
ancora  più  o  meno  legittimamente 
opere  d’arte  facenti  parte  di  complessi 
mutili»  come  i  due  famosi  soffitti  di 
Paolo  Veronese  al  Louvre  dei  quali 
in  Palazzo  Ducale  siamo  costretti  a 
mostrare  le  copie. 

Ma  oggi  giustizia  vuole di  più;  vuole 
che  i  Tedeschi  paghino  i  danni  pro¬ 
dotti  alle  opere  d’arte  con  altre  opere 
d’arte  ancora  più  belle,  di  quelle  che 
,  hatinp  fatto  fin’ora  amare  l’Italia  sol¬ 
tanto  per  il  suo  splendido  passato,  ma 
òhe  d’ora  innanzi  dovranno  inveoe  ri¬ 
cordare  al  vinto  d’oggi  che  finalmente 
l’ Italia  è  una  Nazione  che  sa  farsi  ri¬ 
spettare  da  sé.  .  -  Carlo  Gamba. 

Gli  arazzi  di  Mantova 

Signor  Direttore,' 

Lei  desidera  .che  io  scriva  ancora 
della  questione  degli  arazzi  raffael¬ 
leschi,  di  Mantova?. 

A  che  prò?  Il  buòn  diritto  ha  trion¬ 
fato;  noti  c’  è  che  da  allietarsene,  né 
mette  conto  rimasticare  gli  argomenti 
che  suffragano  la  nostra  rivendica¬ 
zione,  bastando  il  semplice;  rinviò  alla 
Memoria  documentata,  che  nel  1913 
inserii  negli  Atti  dell’Aecademiti  Vir¬ 
giliana. 

I  dati  principali  di  quel  mio  studio 
son  stati  riassunti  (citando  o  no,  one¬ 
stamente,  la  fonte)  su  tutti,  i  giornali 
politici;  e  Oggi  correrei  pericolo  di  ap¬ 
parire  il  plagiàrio  di  me  stesso. 

Mi  consenta  dunque  di  passare  al¬ 
l’ordine  del  giorno  :  soggiungendo  sol-' 
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tanto  "una  qualche  curiosa  considera¬ 
zione  a  quella  mia  fortunata  Memoria 

ì-  accademica. 

«^Dettandola  quando  nessuno  al  mon¬ 
di  poteva  presagire  1’  imminente  ca- 
^®)isma,  io  ero  animato  dalle  meno 
fig-ere  intenzioni  possibili  :  invoca- 
anzi  «  un  nobile  gesto  d’  equità  » 

•  ponesse  fine  all’annosa  vertenza 
pi-Màrazzi. 

V  Queir  ingenua  'invocazione  m’ era 
'ispirata  dal  ricordo  sempre  vivo  di 
jqùanto  m’aveva  più  volte  affermato  il 
'  Conte  Nigra. 

Vi  són°  delle  questioni  (dic.eva.mi) 

.  j  cui  con  1’  Imperatore  Francesco 
v  Giuseppe  è  vano  qualsiasi  tentativo  di 
l1  discussione:  una  di  esse  è  appunto.... 

|  1’  affare  degli  arazzi.  S;  è  fitto  in  capo 
|  che  Maria  Teresa;  li  acquistasse  con 
P”  denaro  della  sua  cassetta  privata;  e 
{  non  c’è  verso  di  smuoverlo.  Volete 
'  (testuali  parole)  far  la  guerra  per  gli 
5  arazzi  ;  del  Palazzo  Ducale  dei  Gon- 
!'i  zaga  ?  '  t 

Appunto  perciò  m’  illudevo  che  di¬ 
mostrando  ■  --  con  documentazione  per¬ 
fetta  —  come  M.  Teresa  non  avesse 
sborsato  neppure  un  centesimo,  potes¬ 
se  sorgere  nella  dura  cervice  del  suo 
pronipote  l’onesto  scrupolo....  dt  ri¬ 
nunciare  a  un’appropriazione  indebita. 

Sancta  simplicitas,  davvero:  del¬ 
l’errore  m’accòrsi  immediatamente, 

|  allorché  col  tramite  della  Presidenza 
dell’  Accademia  Virgiliana  feci  clue- 
j  .  dere  'ie  fotografie  degli  arazzi  al  Mag- 
;C.  giórdòmo  Imperiale, 1 
K  Venne  subito  tanto  di  no  secco,  rin¬ 
ghioso  :  ..tra  le  righe  dell’epistola  del 
■Maggiordomo  pareva  di  lèggere  1  m- 
Rito  a  smetterla  con  questa..  stona  de- 
^^gli  arazzi,  che  non  eravamo  degni  d| 
H  contemplare  né  in  originale  né  in  nr 
''■"  produzione  fotografica, 
f  ,  ■ Povero  i.  r.  maggiordomo  :  non  pen¬ 
sava /certo  che  le  armi  italiane  gli  a- 
•“•)<$rebbero  procurato  1’  ingrata  sorpresa 
depennare  dall  *  Inventario  degli  A- 
razzi  di  Schonbrunn  cosi  bei  numeri, 
per  un  valore  effettivo  di  molti  mi- 
/  ’lioni....  .... 

;  .  Rallegrandoci,  di  vederli  restituiti  al¬ 

le  vedove,  sale  del  Palazzo  Ducale,  au¬ 
guriamoci  che  a  questo  non  s  arre- 
•  stino  le  nuove,  fortune  della  Reggia 
mantovana.  Vienna  contiene  molti  ci¬ 
meli  de’  Gonzaga:  l’armeria,  i  bronzi 
dello  studiolo  d’  Isabella  d  ’F,ste,  il  ri- 
tratto  tizianesco  stupendo  della  deli- 
ziosa  Marchesa  ecc.  Se  non  in  linea  di 
rivendicazione,,  in  linea  di  compenso 
pe’  vandalismi  austriaci,  nòn  è  impos¬ 
sibile  ottenerti’ una  o  l’altra  di  queste 
opime  spogli*  che  a  varie  riprese  gli 
Absburgo-Lorena  trassero  da  Man¬ 
tova. 

Altri  capolavori  che  ornavano  il  Pa¬ 
lazzo  Ducale  (i  Trionfi  del  Tintorètto, 
i  Trionfi  di  Lorenzo  Costa)  si  trovano 
in  Germania,  in  Boemia:  e  sarà  bene 
esaminare  gli  eventuali  titoli  di  ricupe¬ 
ro,  non  dimenticando  che  i  Gonzaga 
'(come  ho  dimostrato  in  un  grosso  mio 
libro)  vendettero  la  loro  Galleria  al¬ 
l’Inghilterra  sin  dal  1627;  che  di  là, 
dopo  la  decapitazione  di  Carlo  I  i  mi¬ 
gliori  quadri  presero  il  volo  per  tutte 
le  Collezioni  (l’Europa  e  che  perciò  le 
rivendicazioni  si  presentano  oggi  un 
"poco  scabrose,  o  addirittura  impossi¬ 
bili.  I  Trionfi  di  Cesare  del  Mantegna 
sono  ad  HamptoO  Court;  i  quadri  del¬ 
lo  studiolo  d’isabella,  al  Louvre,  insie¬ 
me  alla  Madonna  della  Vittoria....  Pei' 
cimeli  che  sarebbe  vano  sperare  si  po¬ 
trebbe  almeno  supplire  con  buone  ri- 
produzioni  :  quando  gli  Enti  locali,  e  i 
cittadini  ^secondassero  il  Governo' 
nell’acerescere  la  dotazione  del  Palaz¬ 
zo  Ducale,  per  rendergli  parte  delle  an¬ 
tiche  dovizie  e  farne  uno  de’  templi 
più  fulgidi  Jdeip. arte  italiana. 

Torino,  23  ÌI  idgta. 

Alessandro  Luzio. 
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La  stona  iti  un  grande  fabbro 

11  generale  Badoglio. 

Fra  le  «  rivelazioni  »  della  guerra  le  piu 
importanti  sono  certamente  quelle  che.  riguar¬ 
dano.  i  nostri  simili. 

La  guerra:  di  .  ha.  rivelato'  un  Wilson,  un. 
Fòcli,  un  Diaz,-  ed  è.  certo,  thè  .nessuno  di 
questi,,  tre  notiti’’ sàrebbe/  passato  alla  sto-  " 
ria  cori,  si  grande  fama,'  se  non  fòsse  stato, 
'portato  da  uri''  attore  della  guerra  mondiale'. 

È  certamente  questo  uno  degli  innumeri  be¬ 
nefici  della  guerra  :  l’ aver  rimestato  tino  ai 

■  fondo  .la  gran  péntola;  dovè..' bollivano  tutte  Ite 
intelligenze  umane),  traendo  a  galla-  le  mi-.' 
glioriv  permettendo  fora  -  di  esplicare  Ube¬ 
ramente /Ogni:  {gopria  energia.  Vi  furono  sem¬ 
pre  infiniti 'eroi  mancati,,  grandi.,  uomini’  .sfiori 
riti  prima  di  sorgere,  perché:  mancò  ad  essi 
i’  occasiono.  La  guerra.  1’  ha  offerta  a  tutti. 
Chi  potéva  produrre:  qualcòsa  Oggi  1’  ha  dato;- 
non  vi  '  sono  piu  uomini  'che.  pei  ragioni  geo- 
grafiche  odi  economiche,  si  siano  trovati  esi¬ 
liati  dal  mondò.  Oggi  dal:  Capo  di  Buona 
Speranza  all’  Islanda  tutto  il  mondo  è  stato 
pervaso  da  un  grande  brivido;  che  ha  col- 
legatò£,  ihisteriosariitente:  i  continenti  pili  .lop- 
tar.i  fra  lóro, 7. ha;  punito  i  popoli  e  le  caste 
•di  civiltà  e  condizioni  sociali  più  diverse.  Chi. 
non  iia  avuto  là  sua  laurea,  il  suo  «diploma 
di  saper  far 1  qualcosa  a ,  in  questa  1  guerra,  ■ 
/chiuda  pure  ,  bottega,  non  Aspètti  altra  occa¬ 
sione,  perché  il  •  m,ónflo;  !ha'-  già  ripreso'  a  dii 
«tendefsS  quiétarrferitè  net 'vecchio  lètto,  gli' 

■  uornitii,  che1-  si-;  erano  ripnitr  pér’-combattere 
si  'scambiano  gli  addii  e  nes'suno  piu  potrà 
uscite  dalla  propria  orbita  sé  "non  a-  co§to  di 
inalidite 'sforzi1..  ' 

.  ''A  ’-ripi  là  guerra  ha  rivelato 'dèi' grandi  con¬ 
dottieri  di  anime,' Coloro  che- hanno  saputo  in 
un-' sólo  attimo  far  inumidire  ■  ib'eigfio  ' di 

quaranta!  nlUfoni  di  Itatiànr  (oh-  Commovente 
rievòcaznoné  del  grido  di  Fonzàso  !),ì  coloro 
che'  hanno  saputo  con  tre-  magiche  paiole  far 
,  delirare  :  gii  .  stessi  :  quaranta  milioni  di f  cuori 
.(oli  sbalordimento  di  gioja  del  3  novembre  !), 
quegli  uorìiàni  hanno,  certamente  nella  guerra 
,  e  dalia' guerra  ritrattò'  una'  forza,  Una  vita, 
che  li  ha  fatti  brpàré  ài  nostri  pochi  di:  una- 
’iuCe  insolita.  Mà  la  guerra  c?  ha  dato  anche, 
ce  li  ha  rivelati,  dei  grandi  fabbricatori  '  di 
organismi..  Essa  non  'sólamente  ci.  ha  ..fatto, 
vincere' colóro  che  per  avere  my-éolàto  la 
guerra  si  ritenevano  invincibili,,  ma  ci. ha,  dato 
anche  ,!a  certezza  che  'ii  famoso  spirito  di 
organizzazione,  monopolio  tedesco,  esiste  an¬ 
che  fra  noi,  esistono  anzi  fra  noi:  meglio  che 
in  qualsiasi  altra'  terra  degli  ingegni  fervidi 
Che  ’harinoysapqto  dedicarci  ogni  propria  at¬ 
tività:  #la:®strfeionc  sistematica  e  paziente 
dei  pi4|omipl-essi  organismi  della  Civiltà. 

La.  gqerr^ì'Che  ci  ha  rivelati  al  mondo  in¬ 
tero,  ch'ha  rivelati  a  nói1  stessi.  Oggi  sap¬ 
piamo  che  esistono  infiniti  Kant  in  Italia,  e 
che  i  lobo  -sistemi,  i  loro  mètodi,  il  loro  la¬ 
voro  ha  portato  nel  campo  dell’industria, 
della  ,  guerra,  della  vita  nazionale  ad  altezze 
sconosciute  ai  colleglli  d’oltr’  Alpe.  Di  uno 
di  èssi;  mi  è  -particòlà-rmenfe  ■  caro1  parlare. 

f;  un  uomo  nuovo.  Quando  fu  assunto  ai- 
li  alta  carica  che ,  oggi  ricoprii  molti  ripè¬ 
terono;  il  manzoniano  '  Carneade.  Lo  conob¬ 
bero  i  suoi  soldati  suliSabotinp;  e-  tevamarono- 
al  delirio.:  Nèf  Paese  (oh  il  Paese  prima  di 
Capofitto  come  viveva1  iperbolicamente,  lon¬ 
tano  dalle  trincee  1)  la  èco;  della  sua  fama  non 
giunse';  forse  fu  soffocata  dal  brusio  di',  altre 
-vóci,  di  piccote' invidie,  di  :  miserevoli  odii. 
Forse  nessuno,  seppe  mài  >  nulla-  di  lui,  per- 
óhé  egli  non  volle,  mài  far 'sapere:  nulla  di  sé 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  parve  che '-egli -volesse 
'nascondersi  nel  luoghi  piti:  inaccessibili  della 
-terra  peri .  sottrarsi  alla  curiosità  del:  pubblico,; 
Egli  aveva!,  allora  conquistalo  il  Kuk,  il  Vo-; 
dice,  il  MontÓ'-Sàritó' e1  pèr  scorarlo  bisognava 
inerpicarsi  su  un  cocuzzolo  montagnoso,  sco- 
gbèsO  qqme  up ’ambà  .eritrea,  ostico  in  tutto,: 
perfino  nel  nona-,  slavo.  É  non- erà  modestia. 
Non  può  èssere  modesto,  chi  conosce,  misura, 
■adopera,  lia  propria  forza..  Non  era  neppure 
superbia,  perché  riOh-  pùò  esserlo-  chi  non  ha 
inai  cercato  alcuna  forma  esteriore  di  rico¬ 
nosciménto,  (forse  èrahb  1’  una  e  l’altra  virtù  ; 
ma  era  sopratutto  il  timore  che  la  presenza  di 
estranei  potesse  togliergli  ,  un  minuto  dèi  prò-, 
pnio  tempo,  di  quell’ elemento  sul  quale  .so¬ 
lamente  non  -aveva  dominio  e  che  pur  era 
tanta  parte. di  ogni  propria impresa.  Aveva: 
il  terrore  dell’  ozio.  Conosceva  la  massima 
che  definisce  la  vita  delie  càserme  (la  vita 
militare,  quella  alla  De  Amicis)  come  «un 
ozio  continuo -sènza  riposo  »  e  rifuggiva  da 
questo  bighellonare  del  cervello  '  come  da  un 
male  pernicioso.:' Aveva  la  religione,  del  la¬ 
voro.  Forse  era  riatà  ih  lui  per  reazione  du¬ 
rante;  alcuni  mesi,  trascorsi,  in.  un  ministero, 
dóve  le  -«pràtiche»:  venivano  scaricate  dalla- 
competenza  dell!’  uno  ,  a  quella  dell’  altro  e 
dove  il  dio  archivista  'consigliava  di  lasciarle 
«  maturare  »  accatastandole  su  una  seggiola. 
Io  non  conobbi  inai  persona  che  lavorasse  con¬ 
tanta  intensità  e  riposasse  più'  compiutamente 
di  lui.  Era  un  distruttore  di  lavoro..  Ogni 
problema,  ogni  quistiòne  1’  afferrava  subito, 
la  poneva  fra'  le  morse  del  proprio  cervello, 
la  dirozzava  rapidamente,  la  inquadrava^  co¬ 
nte  si  suol  dire,  ed  una  volta  ridotta  ai  pro¬ 
pri  elementi  primi  vi  lavorava  con  metodo  or¬ 
dinato.  L’  analisi  era  riinasta  tutta  nel  pro¬ 
prio  cervello,-  come  un  .  lavorio, .secondano; 
là  sintesi  era  per  gli  altri,  era  il  fondamento 
del  metodo  4L  lavoro. 

In;  guerra;  egli ,  ha  •  rimesso  iti  voga  1’  at¬ 
tacco  ossidionale.  Un  -lavorio  paziente,  di 
mesi,,  che  deve  portare  ad  una  vittoria  in¬ 
cruènta.  Là  presa  del  Sabotino  egli  la  pre¬ 
parò  con  tre.  lunghi  mesi,  di  lavoro  quasi  ma¬ 
nuale.  Si  trattava  non  solo  di  dirigere,  un 'im¬ 
presa, ‘ma  di  eonvlnceré  gli  animi  riluttanti 
valla  novità,  deli  metodo,  di  istruire  le  , braccia 
inadatte  àf.  nuòvo"  compito!  'Èd  égli  fece  ed 
ottenne  tutto  ciò  che  volle,  sf  che  nel  giorno 


designato  la  presa  del  Monte  terribile,  che 
conosceva  il  sangue  e  le ‘ossa  di  migliaia  di 
nòstri  fanti  e  granatieri  ^bersaglieri,  fu  come 
un  giuoco  di  bimbo.  fV'L 

Ma  il  metodo  non  poié  dar  frutti  fin  che 
1’  uomo  non.  potè  far  scuola.  La  scienza  ;  non 
si  impara  per  volontària;::  imitazione  dei:  no¬ 
stri  simili.  Bisogna  che  s£i  :  venga  ficcata  nel 
capo  a  viva  forza,  perché  la  facciamo  no¬ 
stra.  Fin  che  egli  fu,  un  gregario  nel  gregge 
la  sua -opera  fu  quella  (di  un  solitario.  Ep- , 
pure  con  quanto  ardore  /perseverava  nel  pro¬ 
prio  lavoro!  Comandante  di  piccole'; unità 
egli  non  si  senti  mal 'disagio,  cosi  come 
quando,  con.  balzi  improvvisi,  si  trovò  a  co¬ 
mandare,  in  critiche  condizioni,  ingenti  masse, 
d’uomini.  Sempre,,  petite Hiccole  imprese  come 
nelle  grandi,  mantenpèptìitatto  ii  proprio  me¬ 
todo,  creando  .pazientemente  Lessatura-,  '  .'lo- 
'scheletro,  prima  di  costruire  la  .macchina: 
'Lo  ricordo- dare  cbiàr<#/<||jtesizioiii  per  il  ri¬ 
sanamento  di  unà  .  trincia  della  Veltoibica 
cosi  come  l’  ho  sentito  jlpoire  il  suo  modo 
db  procedere /per  ,iricostifpre  l’esercito  dopo 
.  la  rotta  di  Caporetto.  gypre  la  stessa  sem¬ 
plicità  di  linee,  là  stessjaipnireità  ed:  inflessi- 
biliLà  di  termini.  1  % 

Ed  in  fondo  agli  còpti  sempre  la  stessa 
■  Iute.  Una  lode  strann&hc  affascina,  che 
spiana  le  rughe,  che  dàjpla  fede,  che  fa  dir 
di  si  anche  a-.;  dubbl^Behe  convince,  anche 
gli  increduli.  Mi  ricori^^wi  aver  sempre  sen¬ 
tito  ciò  che  égli  dicev@®rima  ancora  che  le 
sue  -labbra  parlasseri^M&rché  i  suoi  .occhi 
sembravano  spianare'  paKvia,  preparare  gli 
•animi  degli' ascoltatóri.  Mi  ricordo  sopratutto 
,  di  aver  sempre  afferrato!,.  ,  detta  da  lui,  ogni 
piu  astrusa  questto^’*p#dié  lutto  era  sem¬ 
plice  è  fàcile  ciò  che' .èjjfli  diceva.  Così  fa¬ 
cendo  egli  insegriaàa.j^wcliii'che  stavano,  cóp 
lui.  Insegnamento  inconscio,!  non  di  maestro1,  , 
nòn  dalla  cattedri®!  Erà®pme  se  i  suoi  péti- 
sieri  filtrassero^ in  no('ÌéHtànicni«  ;  .-entivamo  ■ 
di  imitarlo,-  sentivamo-/- ®no;inj  cervelto-  clie 
, si  .;  trasformava.:1  come  'egli  voleva,  verso,  un 
nuovo  abito  di/.razibcihib. 

Si  Qosf  ci  (nsà'tlò  li  sua  .fede  n  i  destini  della 
.  patria.-  Nqn  1’ udim!n.p,''  ma:  pi  offerire  una 
parola  grande':  di  'quelle:  fa  li  che  deliziano,  il  • 
giornale  (fi  provlncià'/©(a  conferenza:1;  cit¬ 
tadina;  non  tenne'.mài  ' d»;  discorso,  non-  scris¬ 
se  triai  uri  proclama.  Lftónor  patrio  era:  per 
lui  l’amore  dei  lavoro |f/la  certezza  di  riu¬ 
scire,  in  qùals'asi  impresa  che  si  fosse!  ten-’ 
■tata- peri  il:  bene  dèlia,  pàtria;  lutto  il  resto, 
èra  Retorica.  Comandante  di  una,  piccola.' 
unità  fu,  per  eventi  dii  guerra,  portato  a  co¬ 
mandare,-  improvvisamente,  una  grande  unità, 
nel  mezzo  della  battaglia  e  quando  le  sorti 
nòn1. volgevano  a  noi  •propizie.  Non  si  sco¬ 
raggiò,  "non  rifiutò-éd' ritolse  il  proprio  com¬ 
pito  cón  calma  •  èf.  con  [\ metodo.  Portato  in  -, 
quelli  abbiente  \  nuovo,  .(1 .  primo  suo  atto  fu 
quellq'fe  istaurai^.'  ili  proprio  sistema:' non 
conobbi,'  nò  allora  né;  poi  le  soluzioni  inter-i 
medie., Òigli  atti  concilianti.  Tirò  diritto  per 
la  suà  w;a,  volle  che-qualunque  Suo  ordine 
fosse  eseguito,  fino;  àlle:  .ultime  cpnsegiiepzs, 
'tutto  pervaso  dà.unlflgido  senso  di  disciplirià,  ; 
disciplina  degli  altri/  verso  sé  stesso,  di  sé 
versò  ri  proprio  (lavoro.  Ed  ebbe,  inutile' 
dirlo  infiniti  nemici!  Tutti  coloro  che,  (sono 
sue  parole)  (ricévuto  un  ordine,  subito  dichiari 
rana  che  «  si  può  fare  altrimenti»,  lo  odia-, 
rono  perché  egM;  spezzava  la  loro  volontà  ri¬ 
belle  ;  egli  non '/ammetteva,  che  1’  uomo,  po¬ 
tesse  pensare  a;l  «  'meglio  »  disgiungendólo; 
dal  «  più  còmodo  »,  e  tutte  le- obiezioni,  tutte 
le  domande,  che  gli  venivano  rivolte  le  pesava 
Sertipre  con-, occhio  diffidente  inesorabilmente 
respingendo  tutto' ciò  che  suonava  òbito  dèlia 
causa!  di  '  tutti,  •  preoccupazione  -  .della  propria 
petsoria.’ 

•Quésta'  stia' (religione  della  •  dàspiplina  fece 
,  «f  che  egli,,  l’uomo  dalle  teorìe  nuove  e  ri- 
,  beili,  ..fosse,  .  nell’esercizio  delle  proprie  '  fun-' 
zìonjjf'ifj'tìò Sgridante  più  disoiplinàto  che  mai 
si  sia  /conosciuto.  Ma  era.  una  .  obbedienza 
.nuova,  sqoriosciuta  a  molti  dei  stiói  compagni, 
quasi  ignorata,  fra  gli  uomini.  Non  era  fon¬ 
data  sul  timore,  sulla  paura  delle  proprie  di¬ 
sgrazie  personali,  non  era  l’ acquetamento 
dei  travet  dinanzi  alla  volontà  del  capo  uffi¬ 
cio,  acquetamento  che  gli  fàacommettere  quàl- 
siasi  reato'  pur  di  esserey.à’ài  posto  »,  colle 
spalle  al  muro  ;  che  non  glisdà  alcuria  preoc¬ 
cupazione  del  . male  che  pòssa  fascere' agli 
altri  dalla  propria  (Óieca  obfepdienza  e  com¬ 
piacenza'  al  volere  dei  superijo® Egli  esponeva 
invece  sempre  /là  propria  persona  cosi  agli 
strali  che  venivano  dall’  aito&ffejme  in  trin¬ 
ine  ogni  quistiòne,  egli  scindeva  ben  ch'iara- 
:  mente  la  propria  persona  ^daH’  interesse  co-. 

:  mime.  A  questo  avrebbe  scarificato  ben  vo¬ 
lentieri  il  proprio;  e  se  ciò|tiiaii  non  avvenne 
si  fu  perché  la  causa  da  luf  difesa  fu  sem¬ 
pre  la  buona  causa  ed  egli  riuscì  sempre  per 
1’  onestà,  dei  propri  sentimenti'  >a  persuadere 
anche  (  più'  cocciuti  fra  i  superiori. 

Era  questo  suo  spirito  battagliero,  contro 
l’Austria  e  Contro....  l’ Italia,  che  lo  ren¬ 
deva  particolarmente  carolai  giovani;  e  vi 
fu  chi  per  imitarlo  segui  la  carriera  delle  armi, 

;  riso  ai  goffi  legami,  che  facevano,  ai  suo’ 
occhi,  tutti  i  militari  simili  a  delle  macchine 
senza  libertà,  senza  pensiero;  senza  coscienza. 
Egli  aveva;  dimostrato  chq,  si  può  essere  li¬ 
beri  ed  onesti  anche  fra  le  sbarre  dèlia  più 
ferrea  disciplina. 

Il  Paese  gli  ha  chiesto ‘  ptove  grandissime 
alle  qual*  si  è  assoggettato  :  con  un  fervore 
d’  -amor  patrio,  che  fu  la  ragióne  prima  delle 
sue'  vittorie.  Sul  Kuk  e  sul  Vodice  fu  chia¬ 
mato  a  condurre  le  truppe  quando  tutto  la¬ 
sciava  •  disperare  il  successo.;  dopo  poco  tem¬ 
po,  alila  vigilia  della  presa  del  Monte  Santo 
e  del  Kobilek,  che  egli  aveva,  con  pazienti 
lavori  ossidionali  e  con  tutta  la  maestria  del 
suo  cervello  giovane  assicurati  al  nostro  do¬ 
minio,  fu  sbalzato  ad  un  altro;comando,  dove 
le  cose  non  procedevano  secondo  i  piani  pre- 
'  stài»’ liti;  si  rimise  al  lavoro,  dalle  fonda- 


menta,  con  lo  stèsso  fervore,  si  «  fabbricò  gli 
uomini  »,  persuase  gli  animi,  dominò  in  breve 
il  nemico-  e  gli  elementi  dèlia  natura1.  Po’ 
.venne  la  ritirata  di  Caporetto;  fece  tutto  il 
suo  calvario  in  coda  alla  propria  unità,  con 
un  manipolo  di  arditi  (o  glorioso  XXII  Re¬ 
parto  !],  battendosi  leoninamente,  salvando 
1’  onore  proprio  e  dei  suoi,  Se  lai  sorte  non' 
aveva  voluto  si  salvasse  quello  della  Patria. 
Quando  giunse  al  Piave  lesse,  su  un  giornale  , 
/''deli mattinò-,  fra  le  notizie  di  cronaca,  che  egli/ 
era,  statò-'  assùnto  ad  un’alta  carica  dell’E¬ 
sercito.  Fu  allora  che  egli  disse  ridendo  di 
ritenérsi:  -,  .uri  ortopedico  militare,  chiamato 
sempre  al  lavoro;  per  raddrizzare  le  membra 

Quale  prodigióso  . ortopedico  fu  egli  mai! 
L'esèrcito  nostro,  diminuito  di  uomini  e  de- 
: -cimato  di.  materiali  aveva  perduto,  con  là  fede 
iti  se  stèsso  la  certezza  di  riuscire.  ’Ed  egli 
mentre  doveva’  lavorare  a  rifare  tutto  ciò, 
doveva  al  tempo  stésso  correggere  gli  antichi  • 
errori;  rifare  tedi  innovare,  restituire  ed 
'istruire.  Non  vi  fu  forse  nella  guerra  fatica' 
più;  itìipnoba  di  quella.  La  nostra  vittoria 
d’oggi  è  nata  là.  È  tutta  un  modello  di  or¬ 
ganizzazione,-  non  tedesca  e  non.  francese  e 
neppure  inglese,  ma  italiana,  snella  come  ogni 
operà  di  uni  Genio,  italiano, .'Studiata  còme 
°gÓL  pensiero'  del  grande /generale  italiano. 

A '(rii  dobhiàrno,  più  ancora  chéiii  suó-''con- : 
tributo  .'alla  vittoria,  più  ancorà  che  il  suo 
magnifico-  esempio  di  amore  verso  !a  Patria, 
l’  onore  di  aver  sfatato  una  antica  leggènda, 
che  ci  diceva  geniali  inventóri  ef/pessimi;  or-  1  : 
ganizzatóri,  una  :  leggenda  ,  éhè!  :  ricacciava  ol-  ! 
tr’Alpo'  '"ogni  !  sàptenza  di'  ùiètodo,  facendoti 
incapaci  di-  tostrùióe  quólcósa  di  più  di  un 
grazioso  «  improvvisò:»"  destinato  ioèsórabil-  ; 
mente  a  cadére'  come  un/  castello  di'-  carte.  : 

Niccotò  ,'  Machiavèlli  -  all’  alba  del  .secolo" 
XVI  aveva  con  pazienza  studiata  Porgali}*- 
degli :  eserciti  i|  Generale  Pietro  Ba¬ 
doglio,  nei  secolo  XlX, .  ha,  mostrato  ai,  mondo 
ohe  i’  Italia  non  è  solamente  bella  come'  una’ 
ciociara,,  valorosa  quanto  ;  un'  brigànte,  ma 
a-  nessuno  è  seconda  per  la:  pazienza,  la  te¬ 
nàcia,  la  firecisione:  nel/  costruito  le  grandi 
macelline  della  .civiltà.:;  /,;!  ; 

MARGINALIA 

%  li  giudizio  de!  Kaiser,  per  le  offese 
deli  'esercito;  imperiale  al  diritto  delle  genti, 
,hà  provocato'  uria  questione  che,  già  discussa 
daiia  Starr pa  alleata,  è  oggi  esaminata  .dal’ 

.  lato  ,  legale,  secondo 1  gli  articoli  del  Codice 
francese,  nelle  pàgine  della  Revue.  La  so¬ 
luzione  è  più  importante  dal  punto  di  vista 
:  giuridico  cèe  ,da  quello/  morale,  in  quanto 
il  giudizio  del  Kaiser  potrà  essere  la  prima 
màniifestazione  di  una  giustizia  irtternazio- 
!..  naie.  Una  questione  pregiudiziale,  se  pos- 
Sano  considerarsi  come  infrazioni  al  diritto 
,  comune  :  gli  atti  di  barbarie  commessi  dal 
‘anemico,  è  risolta  da  E.  Peignot,  antico  de- 
;■  pùtato  della  Marna,  con  la  citazione  dei 
.precedenti.  Infatti  non  è  mancato  l’esempio-''. 

!  di  severe  condanne  dei  tribunali  di  guerra 
potitro  quei  soldati  tedeschi  che  col  famigcr 
rriàto  «  Kamarad  »  sorpresero  là  buona  fede 
degli,  avversari.  Anche  durante  la  guerra  del 
/Transvaàl  1  consigli  di  guerra  inglesi  con¬ 
dannarono  i  boeri  che;  dopo  alzato  il  segno 
'  delia  resa,  avevano  tirato  sul  nemico.  Ri- 
ri  filane  tuttavia  la  questione  se  Guglielmo  II, 
chè  non  ha  partecipato  materialmente  ai  de¬ 
litti  perpetrati  dalle  sue  truppe,  può  esserne 
chiamato  responsabile  penalmente  ;  ma  il 
giurista  invoca;  senza  esitare,  la  legge  pe-  . 

■  nàie  1  francese,  e  in /particolare,  l’articolo  60 
del  Codice,  che  colpisce  fra  gli  autori  di 
un/infràzione  quegli-  che,  senza-  avere  avuto 
una  parte  nella  '  esecuzione  materiale,  .  vi 
hà  in  qualche  modo  cooperato.  È  fuori  dub¬ 
bio  che  i  mezzi'  perfeziionati  di  barbarie, 
dai  tedeschi  applicati  nella  guerra,  procedo¬ 
no  da  un  metodo  deliberato,  dai  grande  Stato 
maggiore  di  eòi  Guglielrno  II  era  il  capo 
supremo.  Ma  contro  di  lui  gli  articoli ,  1 90 
■e  191  dello  ,  stesso  codice  possono  fornice 
nuove  armi  legali.  Da' questi  testi  è  commi¬ 
nata  .  una  péna  contro  quei' funzionari  che 
impiegano  la  forzà  pùbElica  per.  resistere  agli 
ordini  dell’autorità  legittima;  gli  articoli 
specificano  che  la  sanzione  si  estende  ai  'su¬ 
periori  gerarchici  dei  funzionari  Colpevoli.,  I 
resultati  delle  inchieste  permettono  di  -rile¬ 
vare  frequenti  abusi  di  autorità  nelle  pro¬ 
vinole  invase.  Qui,  i  diritti  del  nemico  sono 
.limitati  agli/ atti; resi  indispensabili  dalle  ne¬ 
cessità  della  guerra;  oltre  questo  limite  ri¬ 
mane  la  sovranità  dello  Stato,  invaso.  Ogni 
volta  che,  sia  nel  Belgio,  sia  nelle  provinole 
settentrionali  della  Francia,  l’occupazione  ha 
dato  luògo  a  conflitti  tra  le  autorità  tedesche 
da  una  parte  e  i  rappresentanti  dello  Stato 
belga  o  francese  A  dall’altro,  se  quei:  conflitti 
sono  derivati  da  pretese  non  giustificate  dalle 
.  necessità  militari,  è  il  caso  di  applicare  gli 
articoli  citati  contro  il .  Kaiser,,  responsabile 
di  aver  comandato  ai  suoi  funzionàri-,  civili 
o  militari,  gli  atti-  incriminati.  Stabilita  l’im¬ 
putabilità,  non  rimane  che  dar  luogo  alle 
pratiche  ordinarie  di  estradizione.  I  delitti 
sono  stati  commessi  nel  Belgio,  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  quindi  il  giudizio  compete  ai 
tribunali  dei  respettivi  paesi.  I  tre  governi 
possono  domandare  l’estradizione  secondo  le- 
proprie  leggi,  a  quel  modo  che  possono  richie¬ 
dere  un  criminale  comune  che  abbia  commes¬ 
so 'un’infrazione  su  quei' territori  dove  la  le-/ 
gislaziofté/penale  obbliga  nazionali  e  stranie¬ 
ri.  L 'estradizione  non  sarebbe  possibile  se 
Guglielmo  fosse  rimasto  in  Germania;  ma 
per  quei  criminali  che  abbiano  cercato  rifugio 
in  patria,  questa  ha  l’obbligo  dii:  fornire  diret¬ 
tamente  le  dovute  riparazioni  alla  giustizia. 

$  La  rivoluziona  russa  e  l’ambasciato¬ 
re  britannico.  -  Il  giudizio  di:  questi  su 
quella,  che  la  Vita  Britannica  riferisce  dalia 

IFortnightly  Review,  è  dei  più  alto  interesse 
storico,  perché  Sir  George  Buchanan  è  stato 
il  testimone  oculare  dei  grandi  commovimenti 
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che  hanno  portate  ago '  sfacelo  Pamperi)  mo¬ 
scovita.  Secondo  l’ex  ambasciatore,  che  rico¬ 
nosce  lo  sforzo  militare  compiuto  dai  russi 
nel  primo  periodo  (fella-,  guerra,  lo  czar  avreb¬ 
be  potuto  evitare  la  rivoluzione,  se  avesse  pre¬ 
stato  maggiore  attenzione  ai  bisogni  del  po¬ 
polo  e  alle  questioni  più  urgenti  della'  politica 
interna.  E  falsa  la  leggenda  dello  czar  pronto 
a  tradire  i  suoi  alleati  ;  la  responsabilità  della 
rivoluzione  cade  piuttosto  su  .quella  cricca  di 
corte  che  tagliò  fuori  i!  .sovrano  dalle  vive 
.correnti  popolari.  Il  Bùchartapi  stésso  espres¬ 
se  più  volte,  nei  colloqui  diplomatici,  il  suo 
fermo  ’  consigli©  che  up,a  politica»  di  riforme 
fòsse  indispensabile',  e  oggi  propende  a  cre¬ 
dere  che  fa,, storica  apparizione  dello  czar  in 
seno  alla  Duma  sia  stata  determinata  .  da 
questo  consiglio.  Si  ripeteva  alla  Corte  russa 
la  situazione  incerta  di  Luigi  XVI  alla  vigi¬ 
lia  della  grande  rivoluzione.  Anche  nei  riguar¬ 
di  dell’imperatrice,  che  teneva  il  consorte 
sotto  Ja  sua  influenza,  l’ex  ambasciatore  si 
allqntana  dalla,  versione  comune.  Egli  non 
.crede  che  soggiacesse  pienamente  all’influen¬ 
za  tedesca  e  che  tramasse  occultamente  per 
la  Germania.  _Anzi,  ella-  aveva  molta  ripu- 
,  gnanza  .per  l’imperatore  Guglielmo;  rimanè 
sua  colpa  l’irriducibilità'  dei  sentimenti  rea¬ 
zionari  pel  desiderio  di  trasmettere  intatti  al 
figlio  i  poteri  autocràtici, .  Credeva  che  '  i  con- 
.  tadini-  e  l’esercito  fossero .  dalla  sua  parte  e 
di  poter  contare  sul .  Iqro  aiuto,  ingannata  in¬ 
questo  da  Protopopoff,  che  le  faceva  mandare 
una  quantità  di  telegrammi’ firmati  da  .per¬ 
sone  ignote  che  da .  ógni -parte  dell’impero  la 
assicuravano'  della  loro  -devozióne..  I!  Bucha¬ 
nan  respinge  l’accusa  di  avér.  favorito  perso¬ 
nalmente  'laèrivoluzióne.  '  m  II  mio,  solo  scopo 
—  egli  scrive  — fu  quello  , ài  conservare 'la 
■  Russia  nella  guerra  e  di-  fare  in  modo  che  il 
corso  delle  operazioni  ’  orip|iJitarI.  nòn  venisse 
ostacolato  da  gravi  crisi  interne  ».!  Ma  .la  ca¬ 
tastrofe  non  poteva  essere  scongiurata.'  Il  di¬ 
plomatico  si,  dilunga  a  narrare,. tptte  le  ingiu- 
’stizie  e  le  atrocità  del  regime  bolscevico.  «La 
simpatia  che  In  ^alcuni  circoli  »i  nutre  àncora 
i  per  il  bolscevismo  — "  egli  d'iCe  —  proviene  dal 
fatto  che  ,  molti  risonò-.  àncòfca  ignoranti  ,di. 
quel  che  sia  veramente  il  bolscevismo,  I  ,bol- 
sccvichi  non  sono  democratici,  nel  senso  della 
par.olp'che  intendiamo,  noi  ;  essi  .sono,  .anarchi¬ 
ci.  e  se  Moro  simpatìzzantf  potesserò  andare  a 
'vederli  in  Russia,  non  rimarrebbero  lorò.symi- 
,  rici  «  ULo  scrittore,  che  nel  giudizio  dei  fatti 
i'pssér'vati,- ha  attenuato;  le  colpe  del' vecchio 
regime,  Ì.Òorisidera- coti  lo  stésso- Ottimismo  il 
problema  della  riorganizzazione  russa.  L’ora 
,  è  oscura;  ma  egli  giudica '  l’oscurità  presente 
come  quella  che  precede  l’aurora.  Còme  -un 

-  .  ‘avvenimento'  foriero,  di  luce,  è  commentato  il 

successo  della  Siberia  nella' guerra  di  libera¬ 
zione  contro  i  bolscevichi- é;i  loro  padroni  te- 
..  ••deschi.  L’esempio  indurrà  le  :  altre  nazionalità 
della  Russia,  ad  insorgere.  Forse  il  sintomo 
più  lusinghiero  di  tutti  è,  secondo  il  Bucha- 

-  ’  :nan,  _  la  crescente  tendenza  dei  contadini  e 
rifòdegli  operai  a  rivisitare  le  chiese?  deserte.  Do- 
p’.'.po  la  rivoluzione,  dalla  quale,  .si  ;  astenne,  la 
:V,  ';  Chiesa  .  aveva  perduta  la  sua  autorità,  sulle 
ì<5  masse.  Ora  che  le  sofferenze  e  le  privazioni 

hanno  risvegliato  in  esse  il  rimorso  pep  le 
rovine  accumulate,  l’antica  '  fede  e  le  antiche 
credenze  le  inducono,  a  rifar  la  pace  con  Dio 
pel  tramite  della  Chiesa  ortodossa,  Questa 
può  diventare  un  centro  di  unione  per  un 
gran .  movimento  nazionale.  Il  Buchanan  con- 
chiud'e  con  l 'augurio  che  Mosca,  liberata  dai 
bolscevichi  sacrileghi,,  divenga,  il  centro  , della 
vita  politica  e  religiosa,  :  e  torni  ad  espt-r--. 
come  in  passato,  il  sacràrio  -storico  dèi;  gran¬ 
de  popolò  busso. 

Ac  L’emigrazione  tedesca  in  America 

-ebbe  scarsa  importanza  -nel  primo  quàrto  del 
■  secolo  passato,  ma  si  accentuò  ifitórnò  alla 
metà,  fino  a  prendere  la  preoccupante  yarat- 
teristóca  dell’èsodo  negli  anni  che  vànpq  dall  ■ 
1881  al  1885.  La  storia  di'  questo  periodo,  in. 

’  cui  la ,  Germania  subisce  una  profonda  trasfor¬ 
mazione,  passando  dal  1  regime  agricolo-  a 
quello  industriale,  è  tracciata  da  Filippo  Vir¬ 
gili!,  che  in  Selenita.  '  studia  ;le  conseguenze 
che  avrà'  per  l’emigrazione  tedesca  l’ inter¬ 
vènto  deli’ America!  nel  Conflitto  mondiale,  È 
'  specialmente  degna  ài  rilievo  la  coincidenza 
dèlia  più  intensa  emigrazione  transoceanica 
odi  progressi  della  marina  mercantile  è  col-, 
successivo  incremento  della  industria  tedesca. 
Esodo  di  popolazione  rurale  e  importazione  di 
materie  prime  eràrio  due  fatti  diversi  che  rei 


integravano,  in,  un,  medesimo  ciclo  economico. 
La  Germania,  agricola  era  impotente  .a  trat¬ 
tenere  , l’esuberanza  della  sua  popolazione  e 
dal  cielo .inclemente  della  Prussia,  della  Po- 
merania, .  della  Posnania  partivano  uomini  e 
donne,  senza  speranza  di  ritorno.  Dal  1880  aj 
1885  i  bastimenti  di  Amburgo  e.  di  Frema 
partivano  carichi,  di  materiale. umano  per  l’A¬ 
merica  settentrionale  ,e  -pel  Brasile,  e  ritor¬ 
navano  carichi  di  cotone;  la  miseria  tedesca 
dava  alimento  alla  marina  mercantile,  la 
quale  scaricava  in  America  la  zavorra  uma¬ 
na,  per  '  riportare  in'  patria  ricchezze  di  '-pro¬ 
dotti.  Non  potèVà  esser  meglio  organizzata 
l’economia  dei  trasporti  :  i  transatlantici  tede¬ 
schi  ammortizzavano  il  loro  capitale  d’im- 
pianto  col  biglietto  dei  proletari  rurali  e  for¬ 
nivano, :  a  piu  basso. costo,  ai  loro  ritorno,’  la 
materia  prima  per  la.  nuqva:  vita  industriale. 
Quando  questa  parve,  assicurata,  diminuì  l’e¬ 
migrazione  ma  senza  grave  danno  della  ma¬ 
rina  mercantile,  perché il  governo  tedesco  ven¬ 
ne  prontamente  in  aiuto  delle  compagnie  di 
navigazione  facendo  affluire  ad.  esse  tutta 
1’emlgraziòne  n.deiPEùrSpa  orientale.  Nei  due 
porti,. -di;  Brema  e  di'  AmlDu-rgo  s.’imbar.caì’ùnò 
nel  1907  oltre  400.000  emigranti .  ma  non  esa¬ 
no  più  tedeschi  :  essi  provenivano  clalla  Peo¬ 
nia,  dalla  Galizia,  dalla  Rutcnóa,  dalla  Ròr 
mania.  Del  resto,  nòn  può;  dirsi  che  col  for¬ 
marsi  della  potenza  industriale  detta  Germa|| 
nia  sia  venuta  a  cessare  la.  sua  emigrazioni 
11  Virgili)  riconosce  neìl-’emigrazipnc  fedeséto 
due  fasi'  ben  distinte,  sulle  quali  non  si  è.f 
fermata,  abbastanza  l’attenzione  degli  studio^- 
La  Caratteristica  della  prima  fq$e-.  che  si 
chiude  001-1890,  è  la  ricerca  dei  -lavoro;  quella' 
della  seconda,  che- si  inizia  subito  dopò,  è  la 
penetrazionq  econòmica  -e  la  conquista  dei 
mercati.  Nel  primo  periodo  l’emigrante  tede¬ 
sco  è,  c'pmé  "|uèliò  :  di' altri  Stati,  un  conta¬ 
dino  o-un  operaio;  nel,secondò;è -un  agente  di 
conno  orcio  o  un  tecnico  industriale  che  intro¬ 
duce  ';  prodotti  de!  suo  paese,  con  la  pretésa 
dii1  modificare  ;  gusti  dei  consumatori.  Il  ca¬ 
rattere  di  questa  più  recente  emigrazione  spie¬ 
ga;  un  fatto  che  è  stato  causa  (di’  meraviglia  J 
a- vajri  scrittori;  la  preferenza  cioè  degli  èmi- 
.g-rnr.ii  tedeschi  per  i  .  paesi  :  americani,  pror 
prio  in  quel  tempo -in  cui  si  andava  costituen¬ 
do  in  Àfrica,  nell’Oceano  Pacifico,  in  Asia  il 
'grande  impero  ■  coloniale  germanico.  :Ciò  è  . 
spiegato  dal-  fatto  che  se  la  .colonizzazione  è 
inspirata;  da  criteri  ^politici  e  sentimentali,  l’e- 
migrazione- jè  regolata,  invece,  da  ragioni  'eco¬ 
nomiche.  Gli  Stati  Uniti  avevano  accolto  gii 
emigranti  ..tedeschi  còn  tranquilla  fiducia, 
tanto .- nella  prima  che  'nella  seconda  fase,  per 
nulla  sospettosi  dei  mutati  obbiettivi  della 
espansione  ;german,icà,  La(  guerra.'ha  distrutto 
le  pericolose'  illusioni  del  passato  ed  ha  .cote; 
pito  la  Germania,  là  .dòyè  orìq. più  forte  la  sua  . 
vitalità,  econòmica.  Piu  che  la  perdita  del¬ 
l’impero  còlòrjialè  è  grave  per  léì,.il  distacco.-, 
delle  sue  libere  colònie..,  americane. 

Ac  Precursori  della  Società  delle  nazio¬ 
ni.  -  Alla  Costituente  francese  del  .1848  Fraiwjjj 
cesco  Bouvét.  rappresentante  dcl:,  popolo  pòi- 
dipartimento,  dell’ A  in,  un  democratico  con  sfu-; 
maturò.,  di  misticismo  come  la-  maggior  parte 
degli  uomini  di  quél  tempo,,  intervenne  alla 
discussione  dell©  Statuto  costituzionale  con 
parole  che  sono  rievocate,  quasi  a  titolo  di 
profezia,  dal  Bulìetin  de  la  'Société  d'kistoire 
de  la  ftévoìution  Sa,.  ÌÓ48,  Dopo,  essersi  ;  con¬ 
gratulato  còn  l 'Assemblea  per  avere  auspicata 
e  la  fraternità  evangelica  nella  patria»,  il  de¬ 
putato -rivolse  ai,  colleghi  questo  discorso:  «  voi 
avete  proclamatolo  proclamerete,,  senza  tìub-, 
bio,  la  fratellanza  universale  degli  uòmini  e, 
tjelle  nazioni.  Forse  questo  ^principiò  luminoso 
vi  condurrà  a  porre 'là  prima’  pietra  ffi.  un  isti¬ 
tuzione  che:  ancora  non  esiste  nel  mondo,  ma 
che  dovrà;  essere  la  chiave  di  volta;  del  cri-,  ; 
stianesin,©  -universale.  Intendo  di-re  —  e  .qui 
si  esce  dall’indeterminato  —  una  giurisdizione, 
internazionale,  esercitata  da  un’assemblea  uni¬ 
versale  di  popoli,  che  bandirà  la  guèrra,  :  ga¬ 
rantirà  L’ osservanza  dei  trattati ,  regolerà  i 
dissidi  dei  governi,  ne  determinerà  gli.  éb- 
plighi  respettivi  in  vista  del  benessere  uni¬ 
versale  ».  Chi  parlava  cosi  scendeva'-  nel  .ter¬ 
reni)  della  pratica  presentando,  più,  tardi,  una 
proposta  di  legge  per  la  •riunione  di;-  iln  ‘  con-  . 
grosso  internazionale  che  studiasse  fa,;  que¬ 
stione  del  disarmo  ;  proporzionale  :jn  ,  tutti  gli s 
:  Stati.  Giova  ravvicinare  a  ..questi,, teniàtivi ;  ila'*’ 
formula  in  cui  .  è  fissato,  fin©  dagli  inizi  ,  della 
seconda  repubblica,  il  sognò.;  dèlia  concordja  ) 


mondiale.  Nel  Moniteur  del  28  febbraio  1848 
il  resoconto  delta  cerimonia  solenne-  che-  con¬ 
sacrò  la  nuovaé  repubblica,  toi  ,  cònchiude  con 
queste  parole:  «Servendo;  Ip  Francia,  il  go¬ 
verno  provvisorio  servirà  tutte,  le  nazioni  d’Eu¬ 
ropa  ;  il  popolo  .parigino  ha  inaugurato  una 
nuova  èra.  La  Repubblica  risospinge  la.  patria 
nel  corso  dei  suoi  glpripsi  destini;  essa  giun- 
gè  in  soccórso; -dèi  tempi,  e  delle  idèe  che  pre¬ 
parano  a  poco,  appoco  gli  Stati  Uniti  dèll’anti- 
co  continente  ».  Parole  degne  di  -ricordo,  e  che 
converrà,  forse,  riportare  nel  frontespi/jo  del¬ 
la  nuova  Gostàtuzioné  del  mondo.  Sono  in¬ 
fatti  il  prirpó,, documento  ufficiale  dove  una 
nazione  dichiara:  la  pace  ai  nemici  della  vigi¬ 
lia  e  li  linvita  ,  à.  fondare  con;  lei;  una,  unione 
fraterna  sul  modello  svizzero,  o  americano. 

*  l’ adolescenza  deli’  abate  Caliate  è 
.illustrata,  nelifirchivio  Storico  Napoletano  da 
Fausto  Nicolini  che  studia  la  formazione  di 
quell’imgegnqi|fersatile  -alla  scuola;  dello-  tdò 
paterno,  abatèé.genrraie  dell’ordine  ée'lestino, 
-jU:- .quale  introdusse  1  nippliètiquaftordicenne  in 
quel  circolo|  dove  solevano  -radunarsi  in.  dotte 
e  piacevoli  cqnver-  zio«|  i  pochi;  che  coltiva¬ 
vano  a'Ilorà'iqSapoli  i  buoni  studi.  U^fepvqre 
della  rinatoé®K'  vita  intelléttuqfe- ,  papoletana 
resulta  a  mj^viglia  daflàii ricostruzipne -di 
queirambienwédovL-  età  assiduissin.o,  tra  i 
giuri  iti,  Giusara  Pasquale  Cirillo;  dove,  ,ap- 
pogg,iatò "al  brucio  di  ua  fido' compagno,  ve¬ 
niva  talvolta, jAjar.-Jo  i  malanni.deljo  spirito  e 
del  corpi)  gij^t);  consentissero;,  lo' -«storiografo 
del -re»,  corredai  .  735  era..'  chiamato  '  Giam¬ 
battista,  Vi<m>;C'-T.  in  quel- salone  ..aqche  il 
i::omisti,;e,;déi  pplitici,  óve 
jlitica,  di  -legislazione,  di 
commefcMffjdi;  economia.,  corireggendiòv  tutto 
un  fiutile  ]|j|roix-.sit;  che  soliti  politicanti 
da  caffè  rn®Vano  in  .  rcolazipnc  a  própo- ■ 
sito  della  guerra  per  ia  successione., àitstriagà, 
della  syaiTO^'Òni-  della;,  moneta, sf.deH’accre-ì  ' 
scinto  costòXjIò.Ua  <  ita.  In  questui  ambiente  il 
piccolo;;Ferdijiapd<)  détte  saggi  dSlla'. sua- pro¬ 
fonda  versàtili.  breve  tempo  .imparò  rii 
greco,  c  prim^|tlei  v.-mi  annii.;efjà, cosi,. padro¬ 
ne  de:  Poeiwawni.'crici,  da  .rpp'tei’e'ìaffef-mare,  ». 
contro-, '.;ròpinio|e  prevalenti  che  il  dahàro 
'  S;già  ai  tem'pi- -.dèlia-,  guerra' 
:o  passò  alpebraioo,  e  -stu- 
ilogia.  nella  guaio  doveva  - 
vino,  che,  appena  venti- 
insieme  :col  .fratello  tra-  i 
'Accademia  ercolairense,  alle. 

!  ■  ;'.e-mi  contributi.  In 


per  carattere  e  per  stile,  da  quelle  placide 
e  sorinolenti  commedie  .nostrane  ©fida  quei 
nòni  mènó:  convenàiotìafii  drammi  -  -fràneesi , 
che  abitualmente  sentiamo  dalla  maggior 
parte  delle  nostre  compagnie.  E,  dilfficilissi- 
•mo  era  trasportarsi  con  l’immaginazione  ad 
uh  ambiente  di  contadini  irlandesi,  per  !  quan¬ 
to^  cp  sembrò,  di  capire,  estremamesjte  zotici 
e  primitivi  quanto  a,  .concerto  di-  morale,  ub- 
briaconi  ,e  sanguinari  Giacché  .il  far  accet¬ 
tare  ad  un  pubblicò  nostro  che  sia  un  bel 
gèsto  quello;;  ì di  uccidere  ,  il.  propri©  padre,  ;  e 
che  un  parricida  possa-  «^sor  con'èidòratp?  cò¬ 
me  ,un  mezzo  eroe,,  poteva  'anche  essere  l’a- 
bifità'di  un  Gpmmediògrafo  originale,  .sempre 
però  che  questo jiiutore  ci  avesse  iniziati  alla 
mentalità  primitiva  di  quèH’aa'golo  -di  terra 
d’irland’a  :  per  far  tollerare  una  favola  si-' 
nàie,  ci  volevano  ben.  altre  pennellate  dii  co¬ 
lor  locale  ed  .uno  studio'  di-  ambiente  ben  più 
caratterizzato  e’  approfondito..  Il  dramma  dèi 
Syng-e;  è  ingenuo,  lento  e  -mal-  congegnato, 
ma  è  sempre  però  .l’opera  di  un  artista  ,qri- . 
ginale  c  di  un  acuto  conoscitóre  dell’anbna  ■ 
femminile.  Giacché  quell'arfimasità  che  'èu- 
béntra-  all’ amm’irazionè  per. ;  fi  vaggbopdo 
che  ,;.si,j:eré'  «  vantato;»  ài  aver,  -ucciso  il .  pa¬ 
dre,,  è  periqttàmeptè;:;neì:  carattere  . à'ella.  don¬ 
na,:  non  appena, 'quel-  padre;  dalla  testa  tròp-r 
po  ;dura  si  presenta  a.  reclamare  li  figlio,,  le 
ragazze  dèi, -  paese  ;  che  morivano  tutte -d’ainóré-  ' 
pfer  l’éroè  à-eh-à  brutta  avventura,  lo  béffeg- 
gi-an.ò  e  lo  càcciàno  ,vi.à‘  come -Un  cane,,  so- 
pratutfo  i’ quando  il 1  «furfànteilo  »  tenta  ripe¬ 
tere  -davanti  ai  loro  occhi  il  parricidio,  che 
nepppr  questa  voltò,  -riesce  a  còn-sumare. . . . 
Il  drammaturgo  iriaudete  questa  Volta  sem-, 
bra  ;abbia  voluto  burlarsi  degli  spettatori , 
insistendo,  su,  un  mptivo  che  già  ora  sembra-  ; 
to  la  prima  volta  molto  ostico  e  duro  a  di¬ 
gerire,  Peccato  'che  l’iimpazienza  —  e  di-, 
damo  pure  Ì’intoHer.anza-  —  dd  'lpuhhlicO' 
non  ci  abbian- consentito  di'  veder  la  fine  di  ! 
questo  bizzarro  dramma,’  che  parte  da  una  j 
osservazióne]  di  Vita  profondante r-te  ’  vera, 
cb'e  ha  qua  e  là  qualche  ,  sprazzo  di  .bèlla 
poesia  .  contadinesca,  .ma  .che’  ha  ,’ifc  . torto  di 
smarrirsi  per  via' in  tròppe  (ingenue  -àipeti- 


|  naturali-,  mediante  una; 00- . 

1  prima  ^.gioventù,,  e 
1  Benedetto  decimoquartò, 
<(  Beatissime  pater, 
I  .panes  fiàpt-iiiitMa  fino  dai 
:  conversazioni  napoisr 
pata  prediloziò^#i';^el  Gali-ani, 
Due  fiorentjrji, ‘  l’Intièri  e: 
eq u  e n ta vano  W#-1  lottar .del- 
-,.al!o  studiò  dergrandi  poli- 
asci  mento:  Da  loro,  per  la, 
-enti  demolirò'  l’Esprit  des 
i,  anche  a  Napoli,  ,-jpéI' 
1  politica.  Per  questa 
del  tempo  è  per  l’influsso 


tici  italiani  de] 
prima  volta, 
lois,  -che :  paspi 
vangelo  della'1 
reazione  àllà 
che  esercitaron^  .Sul  suo  spirito,  i  due  fioren-' 
tini,  il  GaÌianij'  ;fino  dajla  sua  adolescenza*- 
assimilò  nel  mode-:, che  tutti  sanno  la  dottrina,, 
politica  del  Machig-yelli,  ikspecial-mente' quella 
del  Guicciardini  col  quale  aveva  «piccate  affi¬ 
nità  d'i  forma  mentale.  -Tra  i  -sedioi-  e  i  dicias¬ 
sette  anni  —  cosi  -cqficlude  il"  suo  giudizio  il 
Nicotina —  Ferdinando  Galiani,  era  già  quasi, 
per  ingegno,  cultu'ràéispirito  è  .valore  lettera-, 
rio,  l’abate  Galiatiii.'  Un  abate  Galiani,  al¬ 
quanto  provinoiafète  inesperto,  quale  rimase 
fino  al  suo  arrivai, "4  -Parigi  ;paa  pur.  l’abate 
Galiani.  '  --{'fii 

Ap  «  Il  Furfante!!:»  dell’  Ovest  ».  -  Questo 
dramma  di  un .  autore  irlandese,  sino  ad  oggi 
sconosciuto  ai  pubblici  d’Italia,  Yobn  Mil- 
lington  Synge  (n#:|av.eyà  pubblicata  di  re¬ 
cente  una  .traduzioiìq'.  delle  opere  di  teatro 
Carlo  Linati)',  troyòrPaltra  sera  al  Niccolini, 
rappresentato,  da  Emina  i,:;Gt;amatica  —  mai 
seconda  quando  si  tratti;  di  imporre  al  pub¬ 
blico  scritto^  stranieri  i) degni  d’esser -,  -co¬ 
nósciuti  per  qualqhéi  -nobiltà  di  intenzioni  — 
accoglienze  quanttìe.mài'  burrascose.  Agli 
spettatori  è  semprl^- molto  difficile,  «ambien¬ 
tarsi»,  quando  l’opera  rappresentata  sia 
troppo  àjstanté,  non  [i  solo  per  latitudine,  ma 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO ” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  1*1*0!*.  Ernesto  Fagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  N  APOLI  -  Calata  Sin  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurative»  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto,  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio,  --  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  Io 

«  Seìroppo-Pagliano  »  del  Fvof.  Ernesto  Fagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  •  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico"  in  ogni  epoca. 
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FIUME  ITALIANA 


gher 
la  ve 


Conoscevo  bene  la  italianità  di  Fiu¬ 
me  :  fino  da  quando,  venti  anni  or  so- 
jf':  no,  risalendo  da  Pisino,  cuore  dell’ I- 

p;  stria,  il  lungo  dosso  del  Monte  Mag- 
:  gicre  che  chiude  1’  Istria  verso  la  Li- 

burnia,  mi  si  apri  d’uin  tratto  il  Quar- 
naro  costellato  di  isole,  e  scorsi  lon¬ 
tano,  in  fondo  al  grande  golfo  azzurro, 
la  costa  cupa  di  alberi  e  punteggiata 
di  ville  presso  Abbazia,  poi  il  bian- 
eheggiare  compatto  della  città.  Vi  ri-. 

' tornai  piu  tardi,  da  San  Pietro  del  Car- 
Ì!  so,  con  la  ferrovia  che  si  snoda  lenta 
p.  tra  le  rocce  nude  ed  i  radi  querceti.  La 
|t  prima  volta  diretto,  di  canale  in  canale, 
RjL  lungo  le  coste  di  Dalmazia;  la  secou- 
da,  alla  tepida  Valvinaria  della  Croa- 

»zia  costiera. 

;  Quanti  eravamo,  allora,  che  già  pen- 
■  sassimo,  con  amore  fraterno,  all’altra 
,  sponda,  ,dove  cittadini  italiani,  per 
C  quanto  soli,  dimenticati,  senza  spe- 
!■  ranze,  sapevano,  tuttavia,  combattere, 
pT  lottare,  resistere,  per  mantenersi  intat- 
ili5  ;  ti  insino  al  giorno  della  resurrezione? 

Fin  dalla  prima  volta  Fiume  mi  ap- 
m  parve  italianissima.  Poteva  bene,  il 
ÉSg  Governo  di  Budapest,  far  cambiare  i 
Wf.  nomi  delle  vie  e  delle  piazze,  italica- 
PP  mente  belli  e  sonori;  ma  le  vie  e  lf 
fi  piazze  non  perdevan  per  questo  il  loro 
carattere  cosi  chiaramente  italiano. 
Poteva  bene,  il  Governo  di  Budapest, 
imporre  che  si  togliesse  la  denomina¬ 
zione  di  «  calle  »  alle  strette  viuzze  del¬ 
la  città  vecchia;  ma,  pur  che, si  uscisse 
dalla  strada  maggiore  parallela  alla 
fe  marina,  e  si  penetrasse  per  l’arco  dèlia 
|.  gran  torre  dell’orologio  nel  fitto  dedalo 
E  delle  vie  che  sii'  aggrovigliano  e  si  mer¬ 
lili,  picano  su  verso  San  Vito,  pareva  pro¬ 
li  prio  di  entrare  in>  un  riposto  angolo 
■pL;  veneziano.  E  sulle  insegne  dei  negozi 
si  potevano  ben  leggere  nomi  ostici  di 
merendanti  calati  di  Croazia  e  di  Un¬ 
gheria;  ma  portali  e  lapidi,  sparsi  nel- 
■ecchia  città,  ci  ricordavano,  in  un 
latino  piano  e  facile,  l’opera  di  antichi 
cittadini  dal  nome  italianamente  puro 
j||  ed  incorrotto.  E  per  le  strade  si  scorge- 
jjKrvano,  'si,  uniformi  di  soldatesche  ma- 
giare,  e  nei  caffè  giornali  tedeschi  ed 
ungheresi  e  croati  erano  sempre  pre¬ 
vi::  senti  per  quella  clientela  internazio- 
pi.nale  che  il  commercio  intenso  richia¬ 
mi;'  'mava  nella  città  marittima;  ma  la  par- 
lata  del  popolo  era  ancora  e  sempre 
fi  l’italiano  con  la  dolce  inflessione. che 
da  Venezia  per  1’  Istria  si  è  propagata 
-giu  giù  insino  alle  ultime  coste  di  Dal- 
»$..!;'maz»a,  e  la  lingua  dei  signori  un  ita- 
:  liano  puro,  senza  accento,  senza  in- 

J  T  flessioni  speciali,  quale  di  rado  ci  av¬ 
viene  di  udire  nella  stessa  Penisola. 

Né  Fiume  mi  è  apparsa  meno  ita¬ 
liana  adesso,  arrivandovi  per  la  gran- 
,  de  via  istriana,  attraverso  allo  sconfi¬ 
nato  altipiano  carsico,  che  poi  degrada 
1  lèntamente,  alle  spalle  della  città,  in 
ffli  groviglio  irregolare  e  pittoresco  di 
montinoli  e  di  doline.  Si  abbandona 
Trieste  col  suo  fitto  abitato  e  le  lun- 
i  TJ'ie  propaggini  dei  suoi  sobborghi,  — 
Italia  incontestata;  si  attraversano  sul 
Carso,  che  sa  le  rabbie  della  bora  vio¬ 
li,  tenta,  i  pochi  e'  sparsi  villaggi  degli 
®  sloveni;  si  percorre  la  Ciceria,  dove  le 
mi  donne,  avviate  a  un  lontano  mercato, 
a  mettono  macchie  di  vivaci  colori  nel- 
S,  l’uniforme  tinta  del  paesaggio,  e  coi 
v  loro  camici  candidi  sottilmente  rica- 
•f .  mati  di  rosso  vivo  e  le  larghe  tuniche 
L  di  stoffa  pesante  e  le  corte  gonne  a 
fitte  pieghe  testimoniano  anche  ,  oggi 
;  yjà  loro  lontana  origine  latina;  sì  ta¬ 
glia,  ancora,  una  breve  zona  slava,  do- 
•il^^iperò  si  intravede  già  un  diretto  in- 
«»„  italiano;  e  poi,  quasi  d’un  tratto, 
qusSjjAsènza  transizione  tra  la  campa- 
città,  —  è  pur  vero  che  l’au¬ 
tomobile  fila  via  veloce,  —  si  entra  in 
Fiuméjlècca  e  popolosa.  Italiana  adesT 
so  come/venti  anni  or  sono.  Ma  allora 
mi  appare  una  italianità,  direi,  calma 
e  serena»}'  oggi,  invece,  liia  italianità 
ansiosa  e  fremente.  Allora  non  vedeva, 
quasi,  il  pericolo;  oggi  non  sa,  an«y>ra, 
&  sé  potrà  avere  la  salvezza. 


*  * 

io  non  sa  se  sia  possibile  imaginare 
una  italianità  più  pura  di  questa  di  cui 
si  vanta  Fiume.  Giacché  essa,  come 
quella  della  Dalmazia,  discende  in  li¬ 
nea  dirètta  dalla  romanità,  che  latiniz¬ 
zò  tutta  la  regione.  Si  sovrapposero 
poi  le  ondate  slave,  a  cominciare  dal 
VII  secolo,  e  respinsero  gli  elementi 
indigeni,  latin, izzati,  contro  la  costa  del 
mare,  dove  essi  nei  centri  maggiori 
conservarono  quei  loro  caratteri  che 
già  possedevano.  Fiume,  infatti,  non 
soggiacque  mai  ad  un  dominio  poli¬ 
tico,  dal  quale  le  potesse  essere  impo¬ 
sta  la  lingua  italiana  :  Venezia  vi  ebbe 
governo  effimero,  i  dominatori  feudali 
non  si  preoccupanti  da  vero  di  impor¬ 
re  una  lingua  che  ad  essi  stessi  era, 
quasi  sempre,  straniera.  E  pure  i  più 
antichi  documenti  posseduti  dall’archi¬ 
vio  civico  fiumano  provano  che  già  al 
principio  del  Quattrocento  1’  italiano 
era  lingua  di  ufficio,  ed  un  secolo  dopò 
si  avevano  scuole  italiane,  mentre,  ad 
esempio,  in  Alsazia  solo  nella  seconda 
metà  del  XVIII  secolo  furono  aperte 
scuole  francesi. 

E  se  il  carattere  linguisticamente 
italiano  di  Fiume  le  deriva  cosi,  in  li¬ 
nea  diretta,  dalla  sua  antica  latinità, 
d’altra  parte  da  quella  effettiva  auto¬ 
nomia  della  quale  potè  fruire  in  grazia 
della  lontananza  dei  dominatori  feu¬ 
dali,  le  vengono  le  speciali  forme  di 
immunità  politica  ed  amministrativa 
godute,  si  può  dire,  sino  a  quando,  il 
30  ottobre  1918,  la  città  proclamò,  con 
libera  scelta  ed  a  guerra  ancora  com¬ 
battuta,  la  sua  Unione  al  Régno  d’  I- 
talia. 

Una  autonomia,  dùnque,  di  origine 
veramente  antica,  e  che  non  ha  sofferto 
se  non  brevi  periodi  di  sopraffazione 
violenta,  superati  però  per  la  ferma  vo¬ 
lontà  dei  Fiumani.  Fin  la  patente  so¬ 
vrana  di  Ferdinando  I,  del  1530,  chia¬ 
ma  «  Respublica  »  Fiume,  éd  il  primo 
articolo  dello  Statuto;  che  quella  ac¬ 
compagnava;  fa  obbligo  al  Capitano,, 
rappresentante  dell’  Arciduca,  di  giu¬ 
rare,  al  suo  ingresso  nella  città,  fedel¬ 
tà  e  rispettò  ai  privilegi  del  libero  co- 
.  mune. 

Ed  un  fatto  è  anche  opportuno  di 
avvertire  :  che  cioè  i  rapporti  politici 
e  commerciali  di  Fiume  furono  sem¬ 
pre  col  settentrione,  non  già  con  Bo¬ 
riante  immediato,  con  l’Austria  cioè, 
non  con  da  Croazia  o  1’  Ungheria;  e  le 
proteste  croate  per  la  diretta  subordi¬ 
nazióne  del  litorale  adriatico,  si  este¬ 
sero  sempre  da  Carlopago  a  Buccari, 
ma  non  toccarono  Fiume.  Soltanto 
quando,  nel  1771,  fu  aperta  la  grande 
strada  che  unisce  il  golfo  del  Quarna- 
ro  al  Danubio  a  traverso  al  Carso'  Li- 
burnico,  —  soltanto  allora  si  iniziò  una 
corrènte  commerciale  tra  Fiume  e 
l’Ungheria  attraverso  la  Croazia.  E  fu 
allora,  soltanto^  che  anche  i  rapporti 
politici  della  città  si  volsero,  natural¬ 
mente,  vèrso  l’oriente  vicino.  Ma  ap¬ 
pena  Maria  Teresa,  nel  1776,  ebbe  pro¬ 
clamata  l’ annessione  di  Fiume  alla 
Croazia  e  quindi,  per  mezzo  di  questa, 
all’  Ungheria,  i  Fiumani,  forti  dei  loro 
privilegi,  si  ribellarono,  ed  ottennero, 
tre  anni  dopo,  il  riconoscimento  della 
assoluta  loro  indipendenza  politica  dal 
, vicinò  Regno  di  Croazia,  solo  ammet¬ 
tendo  la  diretta  dipendenza  dal  lontano 
Regno  di  Ungheria.  Vennero  cosi  a 
stabilirsi  di  nuovo,  in  certo  modo,  le 
condizioni  dèi  perìodo  feudale,  per  le 
quali  la  lontananza  del  dominatore  da¬ 
va  maggior  forza  e  pratica  validità 
alla  autonomia  cittadina. 

Vennero,  col  1848,  i  moti  politici  un¬ 
gheresi.  I  Croati,  nei  quali  ormai  era¬ 
no  venuti  formandosi  e  delineandosi 
appetiti  territoriali  òhe-  il  tempo  poi  ha 
ingigantito,  approfittarono  dei  travagli 
politici  dell’Ungheria  per  occupare  con 
loro  soldatesche  Fiume.  E  cominciò 
•uri'lungo  periodo,  nel  quale  i  Fiumani, 
forti  della  loro  italianità  e  dei  loro  di¬ 
ritti,  combatterono  con;  ogni  possa 


questa  occupazione; 
terono  e  vinsero  :  r 
torie  italiane,  del  ’; 
ininazione  croata, 
cavilli  delle  discu: 
bero  di  nuovo 
sciuta  la  loro  indi] 
di  Croazia,  rinnuq'S 
retti  solo  con  FU 


polenta.  Combat- 
gentati,  con  le  vit- 
lacci  della  do- 
buperati  i  lunghi 
nel  1870  eb- 
jnemente  ricono- 
denza  dal  Regno 
fido  i  rapporti  di- 


Cqsì  in  Fiume,  che  [poteva  esercitare 
la  propria  amm,inis®tzione  in  piena  in¬ 
dipendenza,  che  aveva  la  esclusiva  di¬ 
rezione  delle  proprie  scuole,  che  man¬ 
teneva  l’ italiano  collie  lingua  d’  ufficio 
e  nei  rapporti  cól  governo  ungherese, 
—  sicura  ormai  di  luesta  sua  italiani¬ 
tà  che  non  poteva  féssere  turbata,  sia 
per  la  nessuna  influenza  politica  dal¬ 
l’esterno,  sia  per  laglessuna.  ingerenza 
amministrativa  deilèuoi  stessi  cittadini 
di  lingua  diversa  (giacché  dalle  elezioni 
non  ùsci  mal  Un  eletto  che  non  fosse 
italiano),  —  in  Fiume,  per  la  mancan¬ 
za  ormai  di  vere  cause  di  lotta  e  per  il 
prosperóso  increménto  dei  suoi  com¬ 
merci  e  delle  sue  industrie,  sopravven¬ 
ne  una  atmosfera  di  calma  tranquilla. 

I  cittadini  sembravano  forse  meno  con¬ 
sci  di  quei  caratteri;  di  italianità  che 
erano  loro  propri,  ed  attendevano  alle 
loro  attività  commèrci  ali.  Cosi  mi  ap¬ 
parve  Fiume  venti’ anni  or  sono:  ita¬ 
liana,  di  una  italianità  completa,  as¬ 
soluta,  ma  anche  «salma  e  serena.  ‘fi-fi 

I  Croati  però  èrgevano  alle  porte. 

II  movimento  portuale,  i  cantieri,  le 
fabbriche,  i  commerci  esercitavano  una 
attrazione  demografica  fortissima^  la 
città,  ùn  po’  per  la  ristrettezza  del  suo 
territòrio,  un  po’  -anche  ;.  per  quello 
spontaneo  spirito  di  difesa  dei  sudi  di¬ 
ritti,  non  poteva  §2  rion  era  facilmente 
disposta  ad  accogliere  numerosi  nuovi 
cittadini.  Vennero  Ungheresi,  vennero 
Tedeschi,  forti  dell’aiuto  del  Governo1 
mia  sopra  tutto  dei  loro  capitali,  e  ven¬ 
nero  anche  Croati;  ma  mentre  quelli; 
per  la  loro  qualità  prevalentemente  di 
dirigenti,  poterono  facilmente  trovare 
quella  ospitalità  che  era  facilitata  an¬ 
che  dal  fatto  della  lontananza  del  loro 
paese  di  origine,  i  Croati,  per  la  mas¬ 
sima  parte  lavoratori  e  quindi  più  nu¬ 
merosi,  e  per  la  vicinanza  territoriale 
meno  '  desiderati  e  desiderabili,  si  fer¬ 
marono  alla  Fiumara.  E  cosi  sorse 
Susak  :  sostanzialmente  sobborgo  di 
Fiume,  formalmente,  separatane  da  un 
confine  politico. 

ì  Fiumani  cominciarono  a  vedere,  a 
capire  ed  à  temere  il  pericolo.  E  comin¬ 
ciarono  anche'  a  combatterlo.  La  loro 
ricchezza  solleticava  troppo  gli  smo¬ 
dati  appetiti  dei  Croati,  ;i  quali  voleva¬ 
no  impossessarsi  della  città  e  del  porto, 
ed  anche  degli  Ungheresi,  che  comin¬ 
ciarono  a  volerla  magia  rizzare,  impo¬ 
nendo  ad  esempio  le  stuòie  medie  di 
lingua  Ungherese.  Avvenne  quindi,  nei 
Fiumani,  una  reazione,  è-1’  italianità  si 
fece  più  Vivace  e  battagliera:  merito, 
sopra  tutto,  della  più  gióvane  genera¬ 
zione.  tì? 

Cominciò  la  lotta,  fión  dico  di  vio¬ 
lenze  esteriori,  ma  lottila  coltello  tut¬ 
tavia,  tra  gÙ  Italiani  fatti  ormai  gelosi 
della  propria  lingua  e  della  propria  au¬ 
tonomia,  ed  i  Croati,  specialmente,  che 
volevano  soffocare  1’  una  e  sopprimere 
l’altra.  Non  si  creda  che  la  posizione  di 
Fiume,  in  questo  periodo,  possa  para¬ 
gonarsi,  ad  esempio,  a  quella  di  Trie¬ 
ste.  Trieste  aveva  la  continuità  terri¬ 
toriale  tra  la  propria  italianità  e  quella 
della  Penisola;  Fiume  era  isolata,  com¬ 
pletamente,  e  premuta  dà  ogni  parte. 
Trieste  era  un  simbolo  dell’  irredenti¬ 
smo  italiano;, quanti  Italiani  della  Pe¬ 
nisola  sentivano,  invece,  i  legami  di 
fratellanza  etnica  verso  i  Fiumani? 
Trieste  era  già,  in  certo  modo,  tal¬ 
mente  «  vecchia  Italia  »,  da  permetter¬ 
si  il  lusso  di  avere  un  partito,  etnica¬ 
mente  italiano,  ma  politicamente  ana¬ 
zionale  o  addirittura  antinazionale; 
Fiume,  nel  suo  isolarnénto,  era  tutta 
compatta. 

E  questo,  forse,  fu  un  suo  vantag¬ 
gio.  Ed  un"  altro  vantaggio  fu  la  suà 
pertinenza  politica  all’Ungheria;  giac¬ 


ché  in  Fiume,  —  parrà  inverosimile,  — 
si  poteva  nelle  dimostrazioni  italiane 
gridare  «  abbasso  l’Austria  »,  impune¬ 
mente  o  quasi,  e  quel  grido  nasconde¬ 
va  intenzioni  che  arrivavano  alla  per¬ 
sona  dell’imperatore,  e,  per  suo  mez¬ 
zo,  allo  stesso  Governo  di  Budapest.  Si 
poteva  gridare  questo  ed  altro  ancora, 
e  fracassare  le  insegne  croate,  anche 
perché  la  polizia  era  municipale,  e  chiu¬ 
deva  un  occhio  e  tutte  e  due  le  orec¬ 
chie  al  momento  opportuno. 

Credo  che  questa  sua  vivacità,  oltre 
al  livello  decisamente  superiore  di  ci¬ 
viltà  e  di  cultura,  abbia  contribuito  a 
quella  sempre  più  forte  persistenza 
dell’  elemento  italiano,  ed  anche  all’o¬ 
pera  sempre  più.  intensa  di  assimila¬ 
zione  da  esso  esercitata  sopra  elemen¬ 
ti  stranieri.  La  gioventù  doveva  fre¬ 
quentare  le  scuole  medie  ungheresi  ;  se 
voleva  ottenere  una  laurea,  doveva  lau¬ 
rearsi1,  forzatamente,  a.  Budapest.  Per 
reazione  rimaneva  più  italiana  di  pri¬ 
ma.  Si  citano  —  è  vero,  —  alcuni  po¬ 
chissimi  casi,  di  perdite  fatte  dal  par¬ 
tito  italiano  :  un  padre,  ad  esempio,  ita¬ 
lianissimo,  per  non,1  mandare  il  figlio  al 
ginnasio  ungherese  di  Fiume,  lo  man¬ 
dò  a  quello  croato  di  Susak,  e  il  figlio 
crebbe  su  croato  ;  unico  però  di  tutta 
la  sua  famiglia,  perché  anche  i  suoi 
stessi  figlioli  hanno  mostrato  a  fatti  il 
loro  patriottismo.  Ma  quanti  esempi, 
a  diecine  e  diecine,  a  centinaia,  si  po¬ 
trebbero  invece  citare  di  passaggi  in¬ 
versi,  avvenuti  anche  contro  l’inte¬ 
resse  personale,  solo  per  1’  attrazione 
irresistibile  di  questa  civiltà,-  di  que¬ 
sta  coltura,  di  questa  lingua  nostre  ! 

Un  padre  croato  ha  tre  figlie  :  una 
I  sposa  un  ungherese  e  diviene  indiffe¬ 
rente  per  la  propria  nazionalità  di  ori¬ 
gine,  l’altra  sposa  un  croato  ma  si  di¬ 
chiara  italiana,  la  tèrza,  ancora  ragaz¬ 
za,  è  italianissima.  .  E  quanti  mai  esem¬ 
pi  potrei  àncora  indicare  ! 

Basti  pensare  ai  quattro  valorosi,  il 
cui  nome  tradisce  una  più  o  meno  lon¬ 
tana  origine  slava,  i  quali,  prima  che 
la  guerra  combattuta  fosse  ancora  con¬ 
chiusa,  sprezzando  la  morte  valicaro¬ 
no  sopra  un  piccolo  scafo  il  Mare  No¬ 
stro  per  portare  a  Venezia  il  grido  an¬ 
goscioso  di  Fiume  italiana.  E  basti 
pensare  che  il  primo  tricolore  issato  a 
Fiume  per  la  gloria  d’  Italia,  fu  inal¬ 
berato  nella  strada  maggiore,  il  28  di 
ottobre/  ancora  sótto  il  dominio  degli 
Ungheresi,  dal  coraggio  fiero  di  un 
giovane,  mutilato  di  guerra,  figlio  di 
Ungheresi. 

Credo  sia  difficilmente  imaginabile 
quel  che  hanno  sofferto  gli  Italiani  du¬ 
rante  gli  anni  di  guerra,  e  quale  peri¬ 
colo  ha  corso  la  italianità  di  Fiume. 
Innumerevoli  gli  internati  politici,  mol¬ 
ti  dei  quali  non  hanno  resistito  agli 
stenti  dei*  campi  di  concentramento,  e 
giacciono  nei  cimiteri  di  Kiskunhalas 
e  di  Tapiosiily,  fedeli  cambattenti  d’  I- 
talia.  I  «  regnicoli  »,  naturalmente, 
fuggiti  nella  Penisola,  o  internati  essi 
piure.  Invece  Croati  e  Ungheresi  calati 
a  snazionalizzare  la  vecchia  rocca  del- 
l’ italianità  del  Quarnaro. 

Vecchia  rocca  fedele,  però  :  giovani 
fuggirono  per  arruolarsi  sotto  le  ban¬ 
diere  d’  Italia,  e  caddero  per  1’  Italia 
sugli  spalti  rocciosi  del  Carso.  E  co¬ 
me  i  prigionieri  di  guerra  italiani  pas- 
savan  per  Fiume,  avviati  verso  il  mar¬ 
tirio  dei  lavori  forzati  in  Albania,-  i 
cittadini  di  Fiume,  sfidando  le  ire  e  le 
rappresaglie  della  polizia  di  Stato  da 
poco  tempo  instaurata,  li  soccorreva¬ 
no  con  abiti  con.  viveri  e  con,  parole  di 
speranza,  e  quando  più  propizia  era 
I’occàsione  li  facevan  fuggire.  È  bene 
si  dica  e  si  sappia  in  Italia  :  alcune  cen¬ 
tinaia'  di:  questi  nostri  prigionieri  fu¬ 
rono  còsi  sottratti'  all’ angoscia  ed  alla 
morte  dall’amore  fraterno  dei  Fiuma¬ 
ni,  e  vissero  per  lunghi  e  lunghi  mesi 
nella  città  o  nella  sua  campagna,  na¬ 
scosti  e  nutriti  e  protetti  da  questi  no¬ 
stri  fratelli,  ancor  oggi  ansiosi  e  fre¬ 
menti  nell’  incertezza  della  sorte .  che 
sarà  loró  riserbata. 

Si  pensi  :  'dei  «  cittadini  »  di  Fiume, 
il  90%  nella  città  è  di  Italiani,  il  71% 


nella  campagna.  Quale  dubbio  può  es¬ 
servi  dunque  sulla  nazionalità,  .anche 
attuale,  anche  di  oggi,  dopo  le  perse¬ 
cuzioni,  contro  l’elemento  italiano,  che 
infuriarono  durante  i  quattro  anni  di' 
guerra  per  opera  di  Ungheresi  e  di 
Croati?  E  quale  altra  città  può  van¬ 
tare  più  validi  e  più  antichi  diritti  di 
autonomia  e  quindi  di  libera  volontà  ? 

È  quale,  uria  più  genuina  italianità  di 
lingua,  di  civiltà,  e  di  coltura? 

Eppure,  i  soldati  tonchiriesi,  dai  qua¬ 
li  per  la  massima  parte  sono  rappresen¬ 
tate  le  truppe  di  occupazione  francesi, 

—  interrelati,  al  loro  sbarco,  sulla  ra¬ 
gione  della  loro  venuta,  — .risposero, 
e  non  certamente  per  una  spontanea 
loro  convinzione  :  «  Polir  là  civilisa- 
tion!  ».  Ed  i  Croati  hanno  commesso 
inaudite  violenze,  e  non  soltanto  nei 
primi  giorni  della  rivoluzione,  ma  an¬ 
che  dopo,  più  tardi,  fino  a  poco  fa,  ri¬ 
chiamando  dall’interno  i  dimostranti 
cori  la  facile  e  allettatrice  attrattiva  di 
molte  corone  al  giorno.  Ed  altri  ancora, 
pur  troppo,  che  ci  dovrebbero  essere 
amici,  hanno  aiutato  od  approvato  le 
violenze  croate. 

Ecco  perché  gli  Italiani  di  Fiume, 
spossati  da  questa  lunga  attesa  febbri¬ 
le,  ostacolati  e  combattuti  da  Croati  e 
da  altri  ancora,  senza  un  affidamento 
che  possa  validamente  rinvigorire  la 
speranza,  gridano  nelle  loro  dimostra¬ 
zioni  patriottiche  e  dai  mille  e  mille 
cartelli  che  tappezzano  le  vie  della  loro 
città  :  «  o  Italia  o  morte  ».  E  certamen¬ 
te,  io  credo,  se  Fiume  dovesse  esser 
strappata  all’  Italia,  non  cadrebbe  in¬ 
tatta  in  mano  degli  oppressori  croati. 

Giotto  Dainelli. 

Parlamento  e  Paese 

È  stato  detto  a  sazietà  dai  pochi  uor 
mini  che  pensano  al  nostro  avvenire  T 
con  una  cura  sollecita  e  penosa  che  v’è, 
creato  dalla  guerra,  un  malessere  gran¬ 
de  che  serpeggia  si  può  dire,  in  ogni 
classe  del  nostro  paese  e  che  è  urgente, 
se  non  sanare  ad  un  tratto,  alleviare 
con  i  propositi  più  serii  e  con  le  forze 
più  sane. 

Ognuno  si  aspettava  che,  riapertosi 
il  Parlamento,  dopo  un  periodo  di 
teriipo  denso  di  deliberazioni  importan¬ 
ti  che  riguardano  il  nostro  e  il  futuro 
assetto  del  mondo  (deliberazioni  a  cui 
pur  noi  partecipiamo  fuori  dei  nòstri 
confini  territoriali  con  una  rappresen-  * 
tanza  parlamentare)  un  esame  profon¬ 
do  e  completo*  di  necessità  che  urgono* 
di  ostacoli  che  bisogna  rimuovere,  di 
piaghe  che  bisogna  sanare,  di  abiti  iri- 
somrna  che  bisogna  mutare,  ci  avreb- 
•  be  dato  la  fede  e  la  forza  necessarie  àd 
affronf  afte  coraggiosamente  tutte  le 
difficili  prove  che  attendono  e  noi  e  le 
altre  nazioni  che  la  guerra  ha  pro¬ 
fondamente  turbato. 

È  vano  parlare  di  assetto  nuovo  del 
mondo  se  già  non  s’  è  prima  diffusa 
nell’opinione  corrente  universale  la 
convinzione  che  lo  spirito  pubblico  è 
maturo  per  questi  , rivolgimenti  :  ed  è 
vana  ogni  speranza,  se  nei  parlamenti 
che  sono  o  dovrebbero  essere  gli  indici 
più  sensibili  di  ogni  rinnovato  modo 
di  considerare  i  valori  della  vita  non 
apparisce  chiara  questa  visione. 

Ora  si  osservi  quel  che  avviene  pres¬ 
so  di  noi.  Salvo  qualche  caso  spora¬ 
dico  di  uomini  che  han  mostrato  di  sa¬ 
per  volgere  gli  occhi  al  di  là  dei  con¬ 
fini  di  una  immediata  realtà,  o  di  un 
particolare  interesse  di  classe,  (i  vecchi 
interessi  di  classe!)  la  rilassa  dei  no¬ 
stri  rappresentanti  è  muta  intorno  alle 
questioni  più  gigantesche  che  gravano 
su  quest’  ora.  solenne  di  preparazione. 

il  fatto  ha  la.  sua  ragione;  e  questa 
è  tutta  nell  'origine  della  nostra  rap¬ 
presentanza  parlamentare  e  nei  costu¬ 
mi  che  essa  ha  introdotto  nella,  nostra  ; 
vita.  Ma  non  è  indeprecabile.  V’è  qual¬ 
che'  cosa  che  agisce  sulle  istituzioni 
malate;  la  pubblica  opinione.  V’  è  un 
pudore  che .  sale  anche  sui  volti  più 
impassibili,  quando  l’acquiescenza  al¬ 
trui  mostra  di  destarsi  dal  suo  letargo  ; 
echi  ha  in  essa  trovato  le  ragioni  del 
suo  successo,  è  pronto,  quando  la  vede 


svegliarsi,  a\ricoms|crc  che  è  neee:w 
sario  cambiar  sisteit®  e  a  confidare  i 
suoi  torti.  Una  fornici  di  ipocrisia;  ma 
l’omaggio  famoso  dite  il  vizio ''fende 
alla  virtù. 

Se  non  che,  per  ottenere  qùest°  ri¬ 
sultato  è  necessario  che  il  pungolo  che 
Colpisce  agisca  e  molesti  sènza  posa. 
Se  v’è  una  qu-alché  ,’sDluzione.ìri. questa 
continuità  di  assiliarnenfo  ogni  rspe- 
'  ranza  di  rinnovamento  svanisce.  1 

Dalla  massa/del  paese  "è  Statò  "detto; 
che  il  nostro  parlamento  non  ha  sapu-; 
to  veder  prima  con  animo  chiaro  e ’si- 
curo  quale  .fera  il  dovere,  pur  troppo" 
aspro,  delfiltalia,  né  sa  veder,  dopò, 
quale  deve  essere  la  sua  azione,  non 
meno  dura  verso  se  stessa.  Ma  non  è 
.  stato  ripetuto  abbastanza. 

,  .Ed  ecco  appena  le  voci  si  fanno  .un 
pp’  più  languide,  il  vecchio  sistema  ri- 
prende  tutta  la  sua  forza, 

C’  è.  stata  una  parte  della  Càmera 
dei  deputati  che  ha  sentito  il  discredito 
che  dalla  piazza  saliva  verso  tutto  il 
consesso  e,  capitanata  dai  più.  avve¬ 
duti,  ne  .ha  proposta  una  riforma,  nel 
modo  ..che  le  pareva  il  piò  adatto  a  ri¬ 
chiamar  nel  suo  séno  gli  elementi  mi¬ 
gliori -che  sonò-  nel  paese-  È  bastata 
una  pbbiezippe  di  semplice  opportu¬ 
nità,  perché,  quel  nucleo  che  pareva 
abbastanza  numeroso'  si  scindesse ;,-  e  : 
si  riducesse,  dicono,  ad  una  quantità 
trascuri abile.  In  verità  è  bastato  rche 
l’agitazione,  .nel  paese,  non  inyadesse 
ogni  centro  e  conservasse  le  sue  ap¬ 
parenze  di  manifestazione  di  partito, 
per  far  subito  a  fidanza  col  •  •■vecchio  ' 
spirito  di  incuria,  di.  cui  Ogni  ambi¬ 
zione,  ogni  vanità  ed  ogni Icorrutelfi  sa, 
senz’altro  far  suo  prò.  . 

E  Dio-  sa  se  quest’agitazione.  è  ne¬ 
cessaria,  e  se  essa  è  ja  salvaguardia,  cji 
tutto, il  nostro  avvenire. 

Perché  pensare  oggi  ad  un’Italia 
che .  accomodi  .  tranquiikimènte  i  suoi 
affaci,. comò  se  il  resto  .de!  mqnfibnon 
esistesse,  è;  una. concezione, che  ci  può 
aver,  condotto  .innanzi,  bene  o  male,  fi¬ 
no  allo  scoppiare  di,  quésto  calaci!  sma 
universale  che-  è  stata  la  g.ue.rr^l  ma 
non  è  un  modo  di  vita  ‘a  cui  bisogna 
piu.  pepspre  per  Fav/verare.  E  ;nòn,o- 
st^nte  ciò,  la  cura  dell’àyyenire  .sarà 
affidata  certamente  a  quegli  stessi  no¬ 
mini  che  dell’  Italia  in  funzione,  di  urià  . 
delle  future  forze  mondiali  non  -  com¬ 
prèndono  il  piq  .approssimativo  valore. 

Chi,  se  non  qualche  sperduto  e  soli¬ 
tario,  .spirito',  ha  mostrato  ip  ..qupsÉul- 
tima  tornata  della  nostra  Càmera  di 
Icompréndere  a  quésto  mòdo  il  futuro 
problema  del  nostro  assettamento?  Chi, 
s,e  noti  qualche  inquieta  intelligenza, 
dopo  l’assicurazione  che  il  metodo  del¬ 
le  future  elezioni  non  sarà  disturbato 
da  innovazioni  che  potrebbero  recare 
qualche  sorpresa,  s’è  più  preso  la  cura 
di  assistere,  a  quelle  sedute  che  avreb¬ 
bero,  altrimenti j  dovuto  riuscir  nume¬ 
rose  ed  ansiose,  proprio  quando  l’uo¬ 
mo  .più  autorevole  ,  del  nostro  governo, 
tornava  da  quella  lontana  officina. nella 
quale  si  sta  forgiando  il  nuovo  destino 
dell’  Europa? 

Vi  sono  incubi  gigantéschi,  che  pe¬ 
sano  su  tutti  i  continenti,  gravidi  di 
.  incognite  spaventose.  L’assestamento 
della  Germania  è  uno  di  questi,  e  quello 
della  Russia  ne  è  un  altro,  e  quello  deb 
la  penisola  balcanica  ne  è  un  terzo. 
Incubi, che  minacciano  ancora  spaven¬ 
tosi  incendi  prossimi  o  lontani. 

Chi  pensi  che  tutto  ciò  .abbia  meno¬ 
mamente  scosso  l’abito  mentale  della, 
grandissima  maggioranza  dei  rappre¬ 
sentanti  politici  deila  Nazione  è  fuori 
della  verità  c  fuori  della  realtà.  È  ba¬ 
stato  che  sparisse  dal  nostro  •  Parla¬ 
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mento  là"  minaccia  di  un’elezione  .pluri- 
nominald.  perché  ogni  preoccupazione 
si  dileguasse  contemporaneà|merft:e.  E 
tutto  ci$|;  è  veramente  sjpavefitoso  : 

,  spaveij^o  come  il  vuotefrtìi  cuPtpar- 
lnvànó  gli  aristotelici.  ■  ■ 

Leggevo,  giorni  addietro,  delle  inte¬ 
ressanti  inchieste  che  un  giornale  po¬ 
litico  andava  facendo,  sulle  condizioni 
elettorali  collie  si  préséntano  nei  vari 
collegi  della  penisola,  e  vedevo  con  un 
senso  di  sgomento  che  si' presentano  a 
contendere  de  principatu,  le- solite  ca¬ 
riatidi, ,ché  hanno  contribuito  a  forma- 
ère  fin  qui  lo  Stile  della  nostra  politica 
/interna  ed  esterna.  E  domandavo  a. 
me  stesso,  pieno  di  .una  scoraggiante 
inquietudine  :  Ma  non  avevamo  pro¬ 
messo  à  noi  stessi,  che  dopo  la  guerra, 
tutto  doveva  essere  mutato?  phe  la’ 
somma  della  nostra  cosa  pubblica  do¬ 
veva  esser  nelle  "mani  di  colqro  che 
.hanno  infinitarnèqte  meritato  di  noi,  e 
pei  quali  ogni  nostra  gratitudine  è  ina¬ 
deguata  ai  meriti?  di  coloro  che  hanno 
rivelato  al  mondo  virtù  italiche  che  gli 
altri,  che  noi,  per  i  primi  ignoravamo 
completamente? 

Do.ve,  vanno. a^nire-tùtte  queste  prò-, 
messe  che  avevamo  fatto  a  noi  stessi? 
Ed  è  possibile  che  la  nuova  Camera, 
qyella  che  dovrà  ristabilire  diritti  con¬ 
culcati,  .spronare  attività  compresse,  di¬ 
stricare  ceppi  annodati  fortemente  per 
tutte  le  nostre  membra,  è  possibile  che. 
la  nuova  Camera  italiana  abbia  ad  a- 
vere  la  stessa  fisoriomia,  la  stéssa  men¬ 
talità  di  questa  che  finisce  cosi  misera¬ 
mente  e.  cosi  ingloriosamente  la  sua 
decrepita  esistenza  e  che  ..si  poteva 
moralmente  salvare  alla  sola  condizio¬ 
ne  .(c  non  lo  vuole)  "di  prepararne  .una 
forse- .migliore  ?... 

Non  importerebbe,  (è  vero,.  grafi.  che, 

:  quello  che  i  nostri  rappresentanti  nog 
vogliono,,  se  nel  pa.esc  'sj  affermasse  gl-  . 
trove  la.  volontà  di  finirla  davvero  qon 

i  vecchi  sistemi.  Ma  anche  qui  ci,  co¬ 
glie  (un  .senso  di.  Strana  sorpresa,.  ..  .. 

-Io  mi  pensavo  che  tptti  .coloro, che¬ 
li  sono  associati,  in  questi  .quattro  an- 

ii  di  prove  .supreme,  per. fare  nel. paese, 
opere  di-  assistenza,  per  acuirne-;  lo. 
spirito  di  resistenza,  avessero  trovato, 
che  questo  è  il  momento,  opportuno  di 
intensificare  la  loro  opera;  e’ vedo  che 
si  è  diffuso  quasi  gèperalmente  il  con¬ 
vincimento  che  .cessata  la  guèrra, è  ces¬ 
sata  anche  la  loro  funzione. 

È- il  piti  grave  errore  che  si  possa 
comméttere.  Siano  quali  si  vogliano  le  è 
interessate  delibei  azioni  di  un’assem¬ 
blea  che  non  ha  rappresentato  l’anima 
nuova  d’Italia,  siano  quali  si  vogliano 
i  metodi  che.  tendono  a  sopravvivere 
col  loro  funesto  influsso  su  tutta  la  no¬ 
stra  vita,  una  reazione  è  possibile  con¬ 
tro  qualsivoglia  deliberazione  e  qprtóro, 
qualsivoglia  metodo.  Questa' reazione 
si  deve  preparare  perchè  lo  spirito  pub¬ 
blico  è  pronto  ad  operare;  ma  è  neces¬ 
sario  ordinare  tutte  le  forze  che  ab¬ 
bandonate  a,  se.  stesse  non  possono  che 
produrre  moli  scomposti.  t. 

Chi  si  incaricherà'  di ■  quest’opera  di 
coordinamento  ? 

/Ma  fatevi  avanti  vói,  schierò  di  mu¬ 
tilati,  e  schiere  sane  ancora  di  reduci, 
fatevi  avanti  -voi  schiere  di  citta- 
che  avete  soffèrto  in  silenzio,  a- 
spettando  e  sperando.  Vi  potete  con¬ 
tare  e  siete  numeróse  ;  e  siete  ricche  di 
Esperienza  faticosamente  acquistala. 
St'à  nelle  vostre  mani  tutto  il  vostro  av¬ 
venire.  Abituate  ad:  agire  avete  impa¬ 
rato  a  disprezzare  le  vane  parole: 
bandite  dalla  nostra  vita  pubblica  tutte 
le  chiacchiere  inconsulte  di  cui  ci  sia¬ 
mo  finora  pasciuti.  Abituate  a  sacrili- . 
care  il  vostro  personale  interesse  ad 
un  fine  :  più  generale  da  raggiungere, 
avete  praticato  Ùe  virtù  del  sacrificio: 
siate  senza  misericordia  per  chi  àncora 
vuol  perseguire  a  spese  di  tutti  un  uti¬ 
le  puramente:  individuale.  Abituate  a 
misurare  le  distanze,  che  vi  separavano 
dalla  meta,  avqté  imparato  :  aVcammi- 
nare  per  la  via  diretta  abbattendo  ogni 
ostacolo:  spazzate  via  tutto  quell’  o- 
ziosò  giuoco  che  nella  vita  civile  si 
piace  di  ostacolare  ogni  attività. 

Cosi,  è  non*  altrimenti,  il  nostro  pae¬ 
se  :  potrà  incamminarsi  per  la  sua  nuo¬ 
va  via.  Ma  che  questa  volontà  appari¬ 
sca  precisa  e  ferrea.  Non  si  scuote  il 
malessere  che  serpeggia  oscuramente 
nelle  nostre  vene  se  non  operando.  Ad¬ 
dormentarsi  oggi  significa,  èsser  fu¬ 
ture  vittime  delle  oscure  forze  che  si 
levano  per  tutto  come  una  minaccia  a 
ciò  che  si  è  acquistato  a  prezzo  di  san¬ 
gue  o  di  averi.  La  Camera  italiana  che 
sta  morendo  non  intende  quest’  opera  : 
non  può  e  non  sa. 

Ma  ben  la  intende  il  paese,  e  ben  può 
attuarla  pur  che  non  sì  ripieghi  nella 
sua  modestia,  pur  che  non  sì  rannicchi 
sotto  il  manto  della  sua  pazienza. 

G.  S.  Gargàno. 


11  ilFOTjiKlO 

ili  Slitte 


Ho  Visfogiiato  alcune  raccolte  di 
giornali  politici  italiani  del  periodo  di 
tempo  che  va  dall’ottobre  del  1917  al¬ 
l’ottobre  dèi  1.918  e  non  vi,  ho.  trovato 
che  pochi  accenni  vaghi  ed  incolori, 
stèreÒtipati,  )  sulle  condizioni  ..  interne 
della  Germania,  sul  desidèrio  di  pace 
della  Germania,  sulle  condizioni  dello 
spirito  pubblico  in  Germania  nei  mesi 
nei  quali  parve  che  la  potènza  militate 
tedesca  stessè  per  infrangere  vera¬ 
mente  il  blocco  anglo-latino  e  nei  po¬ 
chi  mesi  succèssivi  durarrfe  i  quali,  si 
cómpr  lo  sfacèlo  dell’  Impero. 

Il  slstenrannvalsO'  in  gran  parte  del 
giornalismo'  Isprop'.’-o  di  rappresentare; 
la  vita  di  uri  Mesi  scégliendo  nei  gior¬ 
nali  del  luogaìb  notizie  apparentemén- 
pté  più 'imporranti  dèlie  giornate  per  ri- 
telegrafarle  tali  0 'rifilali,  finisce  col  to- 
vglieré  il  -sen|®jj  cicli 'ambiente  in  cul  i, 

■  fatti  che  vengono  narrati  si  svolgono. 
Dall’ ottobri',  del  -',17  all’  agosto  ,  dei 
''1918  la  stampa  tedesca,  il  mondo  uffi- 
;  cìale  tedesqp-, paor.  vissero^'  apparente- 
mente,  che  /ìf  fiorii' b  razioni  di'  vittorie -e 
si  resserp.  quasi  esclusivamente  sul  to¬ 
no  trionfale  (della  minacci^.  Questo, 
spiega  come  fuori  di  Germania  si  sia 
creduto  e'«Ejc|èda,  f  orse,  tuttora  Elie  il 
popolo  tedeàf^o.  abbia  avuta  la  nozione  , 
della  catastrofe  <  e  gli  si  preparava 
sotto  la  pressiotóe  angosciosa  degli  av¬ 
véniménti;  passando,  cioè,  di  botto; 
dall’ esaltazione  guerrièra  di  Luden- 
d-orff,  del  Krotòri,,.-.  e  del  Kaiser  (s.ébr, 
bètte  ed  il  Kaiser  ed  il  Kronprinz  ab¬ 
biano  poi  cónfessato  che  già  dal  ,1916, 
non  ritenevqpprpiu  possi  bile  pia  vittp-, 
riarièiohèilaéH$èrra  fu  continuata-,  per 
;  la ■  tenace*  tfilfcà  di  Ludendorff)  /sep'p- 
ijààta  fir  occa$|§te  del  primo1  urto,  trati-. 
sitoriamcntèè|jfittorio.sO  della-  secondai 
Marna,  alla'  piJÉtrazione  onde  fu  aceo|-; 
to-,  il  :  deline'tóHK  della  contromanovra 
del  Marescialfe  Foch. 

Nulla  di  métto  esatto.  La,  Germania.' 
o,per  meglM dire,  l’intera  nazione 
tedesca'  ebbdjMfóprima  sensazióne  che; 
la  guerra  fosse  perduta  nop  nolo  im-v, 
perialisticamépte  ma  totalmente,  che 
cioè  là'  guerfiBk  dovesse  chiudere  none 
solo  coti  il  fa®jcnl('  del  suo  program¬ 
ma  massimo  rtjjfcmn  la  disfatta  vera  e 
propria,  subito®o;r .  Caporetto. 

Contrariameli  alle  illusioni  '.susci¬ 
tate  dal  fulminio  sqccesso  dell’offen¬ 
siva  austro-tedfjsca  fedeli’  ottobre  ■  deh 
1917,  si  vide  bempresto  che  la  rotiurà  il 
del  fronte  IsOfWBO,.  ianziché  separare 
l’Italia  dall  Trite®  stringeva  meglio  che  I 
per  il  passato' ;Ì  vincoli  dell’  alleanza  j 
italt>-franèo-brità|tnica.  L'attacco  al- 
1’  esercitò  italiano  ;era  stato  studiato 
con  il  doppio  proposito  di  rompere  I 
:  stratègicamente  jilicentro..  dello  schie¬ 
ramento  nostro  minacciando  da  tergo 
il  fronte  di  FrJ>ììt#f:, di  infrangere 
!•’•  .unione  morale  èei  popoli  dell’Intesa. 
L'a  ripresa  difensiva  del  Piave  dimo¬ 
strò  la  fallacia  della  grandiosa  idea  di 
Ludendorff,  ed  aperse  finalmente  gli 
occhi  è  gli  .ànimi:  ad  una  visione  reali¬ 
stica  della  situazione.  Fino  ad  allora  I 
i  circoli  dirigenti  avevano  giocato  gros¬ 
so  tentando  sanare,  il  marasma  che  in¬ 
vadeva  poco  a  poco  la  vita  del  paese 
con  la  celobi  azione,  d^tjripnh  che,  in  at¬ 
tesa  delle  circostarizé; sulla  base, delle 
quali  si  potessero  intavolare  trattative, 
di  pace,  erano  particolarmente  desti.-; 

'  ‘  nS®  masèe  circa  la 

m:.‘  offensiva  della 
|j-a  il  sistema  fece 
le h i  comprese  pon 
•r.spicacKt  che  Capo- 
vicinare  la  pace 
itanata  e  che  l’aiuT 
to  difetto  portatóédalle  armate,  di, vpn, 
Helow  aH’esercitqb rii  Boroevic  se  mi-, 
litaumente  s’  era ‘ristretto  alla  raccolta 
di  uri  altro  .  fascio.;  'di  allori,  politica-, 
mente  era  stato  invece,  al  solito,  un 
errore.  Un  grosso  industriale  in  gom¬ 
me  di  Cassel,  ufficiale  della  riserva  ad¬ 
detto  ad  un  campò  dri  prigionieri,  mi 
dicevi  tristemente;  nel  gennaio  del 
1918:  «  Non  abbiamo  raggiunto 
mèta,  abbiamo  amri.,  sciupato,  creando 
un  rancore.  ;  italo- tedespp,;,  una  .  parta 
preziosa  per  noi  nel  gioco  delle  tratta¬ 
tive  di  pace  ».  Poi,:  riprendendosi  irn- 
mediatafflente,  cotnfe  pentiti)  di  aver 
tradita  la  sincerità  del  suo  sentimento, 
soggiunse  :  «  Però  la  fine  della  guerra 
è  imminente.  La  nqetpò^óffen.sìv a  dèi; 
marzo,  in  Francia,,  la  porterii  senza 
fallo  ». 

Nel  gennaio  ddri’18  si  parlava  mol¬ 
to,  da  tutti,  in1  Germania,  della  offen¬ 
siva  del  marzo.  Si  conoscevano  il  nu¬ 
mero  delle  thanks,  dei  cannoni,  delle 
migliaia  di  uomini  che  vi  sarebbero 


nate  ad  ingannali 
residua:1  potenzia 
Germania.'  Da  a* 
baiToàrotta.  Vi  fi 
amara  e  tardiva  1 
retto,  lungi  dal® 
leva,  forse,  allo 


stati  !  'impegnati .  Si/  preannunziavano 
misteriosamente  le  sorprese  del  pezzo 
a  lunga  gittata  che,  poi,  bombardò 
Parigi.  Mentre  la  Lime  serpeggiava 
per  ie  cittài-è  le  sofferènze  delle  popo¬ 
lazioni  .  si  Muivàrib'  per*; ogrif- Sorta  •  di 
privazioni,  si  tentava  di  scontare  in 
precedenza  gli  effetti  delle  battaglie  e 
delle  vittorie  imminenti.  Non  è  irnpro- 
b  a  bile-  che.le  battaglie  del  inarzó  nóh- 
abbiano  dato  i  risultati  sperati  anche 
per  causa  dello  scetticismo  onde  il  po¬ 
polo  ne  accolse  gli,  annunzi.  Il  .senti¬ 
mento  della  inutilità  dei:  novelli  pros¬ 
simi  sacrifici'  di  sangue  e  di  ricchezze 
era  talmente  diffuso  che  incominciò 
ad  assumere  .proporzioni  allarmanti  il 
favoreggiamento  delle  diserzioni  al- 
I’  interno.  I  soldati  che  si  recavano  in 
licenza  non  tornavano  più  ai  reparti 
mobilitati.  Lasciando  la  dolce»- càsa 
campestre  si  rifugiavano  nelle  grandi 
città.  Berlino,  Amburgo,  Monaco  di 
Baviera  pullulavano  di  questi  fuggia¬ 
schi  che  vi  instauravano  un  larvato/'- 
banditismo,  degenerato  spesso  in  con-’ 
flitti  con  la  polizia.  D’altra  parte’ il 
fallimento  della  politica  navale  dell’am¬ 
miraglio  von  Tirpitz  -non  èra  ignoto 
ai  piti.  Dai  cir,cpli  ufficiali  non  infatua-, 
ti  che  se  ne  mostravano,  impressiona¬ 
tissimi  le  notizie  avevano  guadagna¬ 
to.  la  piazza.  Ciò  .  che  /.ultimamente  fu 
riyelata,..dan’ammiraglio  Beatty  a  prò-, : 
posito  .della  battaglia.,  dèlio  Jutland, 
ossia  che  la  flotta  tedesca  si  salvò  d.a I  - 
’annien, lamento  per  la  indecisione  del- 
rammiraglio  Jellicoe,  in  Germania  ,lo 
;i  sapeva  , già  da, .-«tolto,  tepj.po,  jDi  cqn-. 
tro  alla  tronfia  ;  prosa  ;  del  Kaiser  che 
esaltava  la  insuperata  vittoria  dei  .suoi 
marinai,  stava  il  mórtnorio  sordo  degli 
Informati  ri  .quali  ripetevano  sottovóce 
quel  ohe  fu  poi  confermato  dal  capi- 
tano  Pefshis.nel  Be.rlin&r  Tagbla.lt  del 
tovembre.'  nltimp.fiporsOi,  e  ciqè.  che 
a  grande  -flptta  . /tedesca  sarebbe  ,  pc-, 
■ita  .  .tutta, 'fin  cotpba'ttinitentp  dì  .  alto, 
mare  o  sarebbe  stata,  tutta  sfracellata.: 
contro  la  costa,  nel  tentàtivlo  .di  f rigavi 
sepia ,  squadra,  -inglese,  le  avesse.-  dato 
càccia  .seriamente.  Quanto  ai  . sottoma- 
nonostànte  si  facesse  ogni  sforzo 
mantenere  il  segréto  intorno',  alle 
loro  gesta,  ,la  verità  corninpiava  pure, 
trapelare.  E  la  verità  er^-  che  men¬ 
tre  l’Intesa'  \  arava  a  un  dipfessò  t^n,tp: 
itonnellaggio,.  quanto-lne  .'veniva  affon- 
Jtdato  dai  tedeschi^  la  Germania  ;  ‘rioni 
riusciva  .egùalmèn te  a  varare,  mese  per 
mese,  tanti  sottomarini-  quanti  1’  In- 
glierie  ^struggeva,  di  guisa  che/ 
i!  numero  Bi  essi  diminuiva '/  ràpida¬ 
mente. 

Quando  Ludendorff^ksferrò  la  offen- 
va  ché  doveva  condurlo  al  .sospira¬ 
tissimo  possesso -di  Parigi,  si-  ebbe  in 
Germania  il  nafedesimò ,  attimo  di  an¬ 
siosa  trepidazione  che-, riè)  paesi  del- 
1’ Intesa.  11  momento  i  deila  crisi  :  era  - 
dunque  giunto  !  Ma  r  primi  bollettini 
del  Quartier  Mastro  non  ingannarono 
alcuno.  Poche  bandiere  comparvero 
alle  finestre  degli  edifici  pubblici  timi¬ 
damente,  scomparvero  tosto  alia  che¬ 
tichella.  Poiché  Amiens  resisteva,  nien- 
altrp  che  un,  miracolo  di  riscossa 
militare  poteva  oramai  salvare  la  Gét-: 
mania.  I  tedeschi  non  credettero,  alla 
evéntualità  che  un  siffatto  miracolo  si 
avverasse  o  là  convinzione  della  loro 
sfiducia  trovò  un  interprete  in  quel  ce¬ 
lebre  discorso  del  sottosegretario  Kùl- 
miann  al  Reichstag  nelle  parole  del 
quàle  «  la  guerra  non  potersi  vincerè,- 
con  le  armi  »  è  il  presagio  del  grido 
con  cui  Ludendorfl'  impotente  piu  tardi 
a  trattenere  la  pressiorie. . nemica  in- 
Fiandra  che  metteva  in  pericolo  tutto, 
il  gruppo  di  esèrciti  del  Kronprinz; 
spinse  il  1  Principe.  Mar,  di  Baviera  p. 
domandare  l’armistizio. 

•  1  sognatori  della  Mittel  Europa  chie¬ 
sero  ed  ottennero  il  ritiro  di  Kùlmann, 
imprecando  al  disfattismo:  e -gli  orga¬ 
ni  democratici  ribatterono  v  ivacemen¬ 
te  difendendosi  da  un-’  accusa  che,  pre¬ 
cisava  tuttavia  non  tanto  il.  loro  atteg¬ 


giamento  .  negativo  Verso  - 


Pàtria 


se  -la  catastrofe  sòpraggiungeva'/mal- 
grado  il  loro  valorè  ? 

L’  industria  languiva  per  mancanza  « 
di  materie  prime  e  ' di  mano  d’  operaci 
i  problemi  piu  vari  e  piu  urgenti  del-l| 
i 'esistènza  quotidiana:  alimentazione, ;ll 
abbigliamento,  assistenza  medica,  as-|j 
sistenza  chirurgica,  medicinali,  diven¬ 
tavano  Ulto" dopo  l’altro  insolubili.  Lo, 
spirito 'di  eroismo  civile  che  aveva' pre¬ 
cedentemente;  reso  possibile  mille  ri¬ 
leghi,  affievolitosi  .per  il  generale  in- 
debolrinerito.  fisico  non  rendeva-  qhe  la 
minima  parte  di  ciò  che  aveva  rèso 
negl!  anni  precedenti;  gli  appelli,  di¬ 
sperati  della  stampa  perché  si  riorga¬ 
nizzassero  le  raccolte  delle  ortiche  da 
tessere,  delle  bacete  di  faggio  perispre-  ' 
mente  l’olio,  delle  ghiande  e  delle  ca- 
-stagrie  .selvatiche  per  ricavarne  fari¬ 
nàcci  cadevano  nel 'vuotò  pressoché' 
inascoltati.  Il  deperimento  del%  razza 
erà  cosi  -.evidente1  da  impressionàte  si¬ 
ti  i straniente  :'  'smuriti  è  pallidi  i  bimbi; 
dimagrite  le  dotine;  la  mortalità  fra  gir 
uni  e  le  altre  (gestant  i  o  puerpere)  sa-» 
lita  a  percentuali  enormi;  distrutta  la 
vecchiaia  ;.ylè . campagne  deserte  abban¬ 
donate  al  beneplacito  dèi  prigionieri 
russi  ;  i  servizi  pubblici  -in  ' decomposi jjr 
zione.  La  cattiva  stagione  danneggi  jj 
il  raccolto  dei  campi  dimezzandolo  ;  ina 
non /tutto  il  poco  rimasto  si  potè  cò¬ 
gliere  per  scarsità  .di  bràccia;  le- spi-  A 
ghe  dei  cereali  si  aprirono  e  versarono 
nei  vècchi  solchi  i  semi  che -getmo-'.h 
gharono  spontaneamente;  le  patate  1 
furono  abbandonate  sottoterra  Ove -/ 
marciroriò,  Méntre  d’ ogni. partè  si  at¬ 
tendeva  l’aumento  della  razione  che 
non  saziava,  per  alcune  qualità  di  vi¬ 
veri -fri-  necessario  diminuirla. 

La  prima  véne  del  ’  iB  accòlta  còl -giu-, 
bilo  pagano  onde  sogliono: 'tripudiare 
nelle,- feàté  di,  maggio  i  'pòpoli- nordici 
diftfisè  -poscia -  per  la-' Germania'  ùri  fóv- 
pore  letale  e  .sérnbrò  ‘che  ognuiio  si  : 
preparasse  a  morire  quietamente  nella 
rinverdita  . cornice  della  natura.  L’  a- 
sp-irazl.orae ■  saHaè  price:  diventata  il  ■■mo¬ 
tivo  (dominante  di  tutta  la  léfteratùra 
giornalistica  quotidiana  e  settimanale, 
di  tutte  le  pubblicazióni  settimanali 
.artistiche,  si  mutò  in  xln  sogno  febbrile 
di  malato  che  raccolga' intera  la  sua 
speranza- nella  dolcezza  del  sonno.  Dal  J| 
Comando  Supremo,  da  Berlinolé  meni 
zogne  ufficiali  compiacentemente  dif¬ 
fuse;  dai  giornali  di  tutti  i  partiti,  da-  /»! 
gli.  uomini  di  tutti  i  partiti  miravano 4»  <Ì5 
comporre  un  quadro  ottimistico  della 
situazione.  All’ èstero^  esse  venivano: 
pesate,  credute;  in  Germania  nel;  fon-, 
do  delle  anime  oppresse* si  agitava  uhm 
domanda:  «  Giacché  l’esercito  tedesèlj 
non  -riesce  a: vincere  perché  non  vin-/ 
cono  almeno  gli  esèrciti  .nemici-?.».  I 

Questo  inconfessabile  desiderio  del¬ 
la,  vittoria  del  nemico  mi  fu  confes¬ 
sato  non  dà.  uno  ma  da  dieci  soldati  te-1 
Teschi  ;  questo  inconfessabile  desiderio 
fece  si  che  il  popolo  tedésco  vedesse 
nel1  primo  folgorare  della  vittoria  ne- 
t  sul  cielo  Balcanico,  in  Italia,  in 
Fiandra  la:  prima  promessa  dèlia  libe» 
‘azione ;  e  salutasse  la  supplice  do-  il 
manda  di  larmlstizio  inoltrata  al  pre-  j 
udente  Wilson  dal  Principe'  Max  di  :| 
Bavièra  col /medesimo  scoppio  di  gioia  '/ 
con  cui  avrebbe  salutata  una  domanda 
analoga  inoltrata  da  Lloyd  Georgè  al  /! 
Marèsciallo  vori  Hindenburg. 

Gino  Damerini. 


quanto  la  condizione'  reale  ..  .della  Pa- 
.  L’  Impero  era  battuto  e  la  di¬ 
sfatta  già  avanti  la  séèonda  Marna, 
già' avanti  la  controffensiva  dj  Foch, 
non  fossero  neppur  venute  la  seconda 
Marna  e  la  controffensiva  di  Foch,  si 
delineava  ineluttabile  all’orizzonte. 

Chi  ha  trascorsi  i  mesi  dal  -maggio 
1  novembre  del;  1918  accanto  alla  vi¬ 
ta  tedesca  nbn  dimenticherà  mai  ciò 
che  di  essa  vide  o  ciò  che  ne  intrii.  Una 
forma' spietata  .di  paralisi  progressiva 
si  impadroniva  delle  membra  del  gi¬ 
gante  teutone  e  le  guadagnav  a  rapida¬ 
mente;  riducèva  sempre  piu,  localiz¬ 
zava  sempre  dippiù  la  circolazione  del 
sangue,  limitandola  tra  cuore  è  cer¬ 
vello,  sconvolgendo  la  funzione  del 
cuore,  ottenebrando  la  capacità  a  com¬ 
prendere  del  cervello.  Con  quale  spe¬ 
ranza  si  tenevano  le  tfuppe  in  campo 


centenario 


di  James  Russe!!  Mi* 

i..è  molto  discusso  se  la  letteratura :i| 
ricana  .presenti  carta icristiqhe-  suéf-j* 
proprie  che  la,  differenzino  .nettamept^V 
dalla .  grande  letteratura  della  madre/.® 
patria.  L’identità  della, lingua  impedi'|# 
sce  alla  maggioranza  dei  lettori  di  os-f-aj 
servare  e  di  porre  una  'distinzione  pref| 
tisa  tra  scrittori?ingle.si  e  scrittori  ameè'l 
ricani;  ma  anche  lo  studioso  può  tror 
viirsi  imbarazzato,  a  decidere  se  u 
manzo,  un  poema,  un  saggio  critico.®^ 
doluto  alla  penna  di  un-  americano,  a- 
crebbe  potuto  o  no  esser  stato  scritto  » 
da  un  ingles.e.  Certo  gli  scrittori  ame-  '9 
ricani,  alméno  dalla  rivoluzione  in  poi,  / 
rispecchiano  nelle  opere  .loro  i  senti-  ■ 
menti  e  le  aspirazioni  del  loro  paese,  ma  J 
non'  sono.e  non  potrebbero  essere,  nel-  $ 
lo  stretto  senso  della  parola,  nazionali;!® 
e  poiché  tutti  .senza  eceézione  (nòn-paiWaB 
lo  dei  con  temporanei)  sono  di  pura  di¬ 
scendenza:  anglo-sassone,  i  loro  scritl/H 
ti  -  portano  1  '  impronta  oaratteristicajB 
della  grande  -razàa  a  cui  appartengono^^ 
Inoltre  gli  scrittori  americani  più  r  / 
tevoli,  hanno  educato  la  loro  merité| 
nello  studio  dei  classici  inglesi,  som» 
vissuti  nella  grande  tradizione  letbf 
ra ria  inglese  ;  h anno  appreso  a  scrivè|ffl 
,  re  ispirandosi  ;t  Shakespeare  e  a  Mi|| 
ton,  ad  Addison  e  a  Swift,  a  Word® 


IL  MARZOCCO 


w, 


;orth  c .  a  Keats  ai  grandi  padri  in- 
&eliettuali  e  Spi  ri  tu  all  .della  letteratura 
ftiaglesè;.  e  quanto  pili  erano  colti,  tanto 
fjfpiu  rlèòirioscevano  là  'loro  dipendenza 
dà  questi  gloriosi  rappresentanti  della 
Ijlsriy; stirpe.  Ed  è  appunto  tale  identità 
Pai' cultura  e  :di  tradizioni  .tra  i  due  pae- 
|  si,  che;  ha  favorito  il  sorgere  di  una 
i  , vera  e  propria  collaborazione  tra  le 
I;  due  letterature,  e  ha  permesso  ad  al- 
fc  cum  ijdèù  modernissimi  poeti  inglesi  di 
BKfesltare  <ber  maestro  il  piu,  originale 
dei  ooeti  americani,  Walt  Whrtmàn, 
m  di  subirne  1'  influsso  senza  però  ri- 
ftiunciare  a  quel  sano  nazionalismo'  che 
è  una  delie  caratteristiche  fondamen¬ 
tali  della  poesia  contemporanea  del- 

‘1’  Inghilterra.  . 

Parrebbe  dunque  che  la  letteratura 
Americana  noni  avesse  caratteri  propri 
Impiccati  e  fosse  solo  un  ramo  distinto 
si,  ma  non;  staccato  e  differenziato  dal 
gran  troncp  letterario  inglese.  Pure, 
chi  ben  osservi,  un  elemento  distin¬ 
tivo,.;  oaratteris.ticd)  e  profondo,  lo  ri¬ 
trova  nelle  opere  dei  piu  eminenti 
scrittori  americani,  e  consiste  nella 
concezione. morale  e-  sociale  della  vita, 
Concezione  che*  con  -ùria  parola  a  cui 
gli  .Americani  hanno d,ato  un  signifi¬ 
cato  nuovo,  si  potrebbe  chiamare  :  de- 
teocratica.  I  grandi  scrittori  ameri^ 
Cani  sono  ' tutti  democratici  nel  senso 
attribuito  alla  parola  democrazia  da 
Èmef-son  che  he1  fui  il  filosofo  e  da 
Whitman.:  che-  ite  fu  il.  profèta;  e  per 
straba  circostanza  sono  tutti  nati  tra 
il  1800  e  il  ’ralo  e  hanno  collàfeorato 
insieme  alla-  formazione  della  Vita  let¬ 
terària,  politióà  è  religiósa  del  loro 
paese.  Emerson  che  fu  la  figura  .cen¬ 
tràle  di  questo',  grande' movimento  spi¬ 
rituale,  aveva  celebrato  la  democra- 

, zìa  non  come  semplice, organizzazione 
della-,  società  umana  ''basata  su  ugua¬ 
glianza  diAlintti;.e  di  interess*-  politici, 
edffoconomici'i  ma  conìé"  organikzàzione 
degli  spiriti  per  lui,  come  per  Whit¬ 
man,  il  ’  fondamento’  dèlia  democrazia 1 
è  della  if  seifs-reUàriéó  '»,  flètta  flddci.ì 
i|f|sé  .stessi,;, nella;  «  celebrazione  del¬ 
l'io  »,  nell 'affermazione  di  quell’ole- 
rtSiento-  divino  che  è'  in  noi  e  che  solo 
può  dare  un  valore  sacro  alla  vita  e 
affratellare  gli  uòmini.  Spirito  déffio- 
cratico  è  dunque  spirito  religioso,  .nel 
seri srrm i gl i ore  della  frarola è-non  è  af- 
fertnàré  i  diritti  delle'  massefma.il  do¬ 
vere  dei  singoli  .individui  di  rispettare 
in  sé  e  negli  altri  i  diritti  della  propria 
ànima  e  di  eollaborare  .con  zelo  fra- 
temo  al  raggiungimento,-  tanto  nelle 
istituàioniwjpolitiche  esterne,  quanto 
nella  vita  interiore,  delle  piu  alte  idea- 
yjità  umane.  A  questa; visione  profonda 
dell’unità  della  vita,  a  questa  concezio- 
fflHtettim i  st ica  del  mondo,  si  ispiraro¬ 
no,  iripeto,  tutti  i  grandi  Americani, 
jfÉifnttori  e  uomini  d’azione;  e  la  nuo- 
democrazia  ebbe,  il  .suo  politico  in 
Kferàmo  Lincoln,  il  suo  mistico  in.  Tho- 
fffeàu,  i  suoi  banditori  nei  poeti  I-ong- 
•Vfellow,  Whittièr,  Wendell  Holmes,  Lo- 
;  meli,  nei  romanzieri  Hàwthòrrie,  Bee- 

acher  Stortie,  negli  oratori  Parkpr,  Phi¬ 
lips,  e  pèffino  in  Poe,  nonostante  i;l:  suo  . 
‘"h apparente  pessimismo;  cioè  ili. tutti  gli 
spiriti  magni  del  nuovo  mondo,  .  che 
i-  horirono  contemporaneamente  e  crea¬ 
rono  la  grande  nazione  americana. 

•  'f.  Di  questa,  magnifica  e  >  compatta 
schiera  di  creatori,  di  foggiatori  del- 
|fanrrna  americana,  quello  che  ebbe  in' 
li  feado  più  eminente  lq  qualità  del  letr 
Iterato,  fu  James  Russel  Lowell,  di  cui 
.«ricorre  in  questo  mese  il  centenario 
.  della 'nascita.  Poeta  e  critico,  profes¬ 
si  4qre  e  giornalista,  egli  rappresenta  me- 
V  glio  di  ,ogni  altro  lo  spirito  letterario 
della  Nuova  Inghilterra;  e  nel  piccolo 
gruppo  di  poeti  che  questa  regione  ha 
dato  all’America, ,  egli  è  indiscutibil- 
iraènte  prìihus  inter ’ìpares.  Nato  a 
Càrnbridg^.  il  22  febbraio,  1819  da'  ot¬ 
tima  famiglia  'puritari.a,  egli  trascorse 
ima  fanciullezza  ideale  aElmwood  aci 
dintorni  della  piccola  cittadina  che  egli 
l '  doveva  poi  descrivere  cosi  felicemente 
nel  suo  saggio:  Campridge  fyent’anni 
fa.  Laureatosi  a  Harvard,  fu,  in  segui- 
to  ad  una  .scappata  giovanile,  relegato 
t  dalla  famiglia  per  un  anno  a  Concord 
dove  conobbe  Emèrsoti  e  -tip  sub!  l’in- 
fiuepza.  Già  da  studente  aveva  mostru- 
1  to  grandi  disposizioni  per  la  poesia,  so- 
-  prattutto.  umoristica  :  e  invece  di  dedi- 
®Sarsi  all’ avvoca  fùrat  continuò  a.  scri- 
Piitov vèrsi  non  solo  satìrici  ma  anche 
HKjprosi  ispiratigli  dalla  bellissima  Ma- 
anche  lei  poetessa,  che  egli 
sposò  ,dopo  un  lungo  fidanzamento. 
Non  è  idi  caso  di  fermarsi  sulle  prime 
manifestazioni  letterarie  del  giovane 
poeta":  giova  solo  ricordare  che  egli  do¬ 
vette  biolto  alla  moglie  che  seppe  sti¬ 
molare  in hJui  l’amore  per  la  libertà  e 
lo  indusse  a  collaborare  in  un  giornale 
di  Filadelfia  alla  grande  campagna  con¬ 
tro  la  schiavitù. 

Il  primo  volume  di  versi  che  affermò 


la  fama  de|  Lowell,  apparve  nel  1848, 
Mino. fatidico  per  il  nostro,  poeta,  co¬ 
me  per  Ìa:  nostra  Italia.  Il  libro  por¬ 
tava  il  titolo  di  Biglow  Papers  e  con¬ 
teneva  una  serie  di  poemi  dialettali, 
umoristici  e  satìrici,  in  cui.  dei  buoni 
carhpàg'nóii  yankee  discutono,  con  fi¬ 
ne  arguzia,  i  problemi  di  politica  con¬ 
temporanea.  Oltre  a  quest’  opera,  che 
rivela  nella,  forma  più  alta  la  capacità 
creatrice  del  Lowell,  altri  due  suoi  poe¬ 
mi  apparvero  nello,  stesso  anno  :  La 
visione  di  Sir  miu.nfal,  0.  Una  favola 
per  1  critici;  roniantlcO' e  sentimentale 
il  primo  che  ci  trasporta,  seguendo  lo 
traccia  del  Tennyson,  nel  tempo  dèi 
buon. re  Arturo;  satirico  ed  eulogistico 
il  secóndo,  in  cui  il  poeta  mette  in  ri¬ 
dicolo  i  mediocri  scrittori  del  sto 'tenta 
po  c  tesse  il  panegirico  di  quelli  che 
ritiene  deghi  dì  ammirazione.  Cosi  a 
30  anni  il  Lowell  sì  èra;  affermato  vit¬ 
toriosamente  nel  campo  letterario  e 
la  sua  fama  pareva  che  dovesse  presto 
oscurare  quella  degli  altri  poeti  con¬ 
temporanei.  Ma  sopravvennero  disgra¬ 
zie  di  famiglia  :  la  morte  della  sua  pri¬ 
ma,  nata;  la  malattia. della  moglie  che 
egli  condussè  in  Italia  perché  si  ri¬ 
mettesse  in  salate  :  la'  morte  a  Roma, 
del  suo  unico  baiqbino;  e  infide  la  per¬ 
dila  della  sua  compagna  adorata  dopo 
appena  uh  anno  che'  erano  tornati  in 
America-  Le  sciag'ure  domestiche  ispi¬ 
rarono'  al  poeta  alcune  delle  sue  poesie 
più  commoventi  in  cui  rivela  un  gran¬ 
de  sentimento' della  natura;  del  suo 
viagg'io  in  Italia,  che  fu  fonte  per  lui 
di  nuòve  e  profonde  emozioni,  abbiamo 
ricordi.  e-  déscjrizioni  interessantissime 
nel  silo  «'Giornale  »é  nelle  sue  lettere. 

Nel  T855  "tenne  "  una '  serie  di  confe¬ 
renze  letteràrie  coronate  ,'d'à  cosi  vivo 
succedo, ’chg..  poco  popo  gli  fu  offerta 
la  edftedra  dì  letterature  moderne  .  a 
HarVàrd  la'sciifta  liberà  da  Longfellow  ; 
ed'ègli  iniziò' tè'  siié  lezióni  còri  un  còri-, 
so  su  Dante,  il  suo  poeta,  prediletto. 
Nel  si  sposò  di  nuovo' e  'fu  uri  ina-' 
trimènib  félié^simo  ;  nello  'stessó^àHno 
accettò  il, -.posto  di  direttore  della. gran¬ 
de,  rivìnta  «  Tb,e;.'„^A.tlaptic  bfonthly  >>. 
che  divenne  sotto  la' suà  direzione  il; 
piu  importante  periòdico-  americano  e 
un  formidabile  strumento  per  la  forma- 
zipne.dqy’ppinione.  pubblica  durante  la 
tragiw:  guerra  di  secessione,  alla  quale 
il  Lowell  partecipò  coi  suoi  scritti  per 
il  triónfo  delle  più  alte  idealità  demo¬ 
cratiche.  E  fu  appunto  nella  sua  Rivi¬ 
sta  che  egli  pubblicò  tra  il  1862  e  il  63, 
la  Secónda; serie  delle  «.JBiglow  Papers» 
inferiore  afla  prima  per  spontaneità, 
freschezza  e  vivacità  di  colorito,-  m'a' de¬ 
gna  in  complesso  della  fama  del  poeta 
e  della  tremenda;  crisi  che  J’aveva  ispi¬ 
rata.  Notevolé,’  tra  le.sué  composizioni 
poetiche  di  quel  periodo,;  la  Cònync- 
moration  Ode,  recitata  nel  1865  a  Har¬ 
vard  nella  .cerimonia  per  comme¬ 
morare:  gli  alunni-  caduti  in  .  guerra.; 
Quest’  ode  e  quella -scritta  dieci  anni)- 
più' fardi  per  il'  Cèntértario  di  Washin¬ 
gton,  "  rappresentano  'quanto  di  meglio 
lia  prodotto  il  Lowell  pella  poesia  pa¬ 
triottica  -e;  lo  rendono  deg  no,,  secondo  i 
suoi  ammiratori,  d’occupare  il  primo 
posto  tra  i  poeti  americani.  Frattanto; 
la  fama,, del  Lowell  come  critico  tender ' 
va  a  superare  quella  già  acquistata  co¬ 
me  poeta.  Divenuto  condirettore,  col. 
Prof.  Eliot  Nortpn  della  «  North  Ame-’ 
ricari  Rèview  »,  vi  aveva  pubblicato  no-, 
tevoli  articoli  letterari  e  politici;  e  nel 
1870-1871  aveva .  raccolto  i  suoi  saggi 
in  due  volumi  :  Tra  i  miei  libri  e  Le 
finestre  del  mio  studio.  La  popolarità 
di  questi  suoi  saggi  e  1’  accoglienza 
entusiastica  ottenuta  dal  suQ. poema  La 
Cattedrale,  ispirato-  dal  duomo  di  Char- 
tres,  ,e  scritto  '  sótto  1’  inflqsso.  del 
Browning,  avevano  rèso  Lowell  la  più 
..notevole  figura'  tra  i  letterati  ame¬ 
ricani  è;-  i  suoi  -  córicittadinL  lo  con¬ 
sideravano  '.con  orgoglio  degno  di 
star  alla  pari  dèi  suo  grande ’contem- 
[poraneo  inglese,  Matthew  Arnold.  Non 
è  opportuno  insistere  sul  paragone  : 
certo  come  criticov  Lowell,  nonostante 
i  suoi  notevoli  saggi  specie  quelli  su 
Ghaucer,  su  Spencer,  e  su  Dante,  non 
può  règgere  al  'confronto,  con;  i  gran¬ 
dissimi  critici  del  suo  tempo,  il  Sainté- 
Beuve  in  Francia,  l’Arnold  in  Inghil- 
terra  e  il  De-Sanclis  in  Italia,  che  ave¬ 
vano  introdotto  un  metodo  nuovo, 
scientifico  e  filosofico  nella  critica  let¬ 
teraria. 

'L’ultima  parte  della  vita  dèi  Lowell 
non  fu;  dedicata  tutta  agli  studi:  egli 
che  si  era  interessato  a  questioni  poli¬ 
tiche  e  aveva  protestato  con  eloquenti 
discorsi  contro  gli  scandali  della  secon¬ 
da  presidenza  del  g-enerale  Grant,  ebbe 
offerto  un  posto  in  diplomazia  e  andò 
nel  1877  ministro'  plenipotenziario  in 
Spagna.  Di  11,  dopo  tre  anni  fu  pro¬ 
mosso  all’Ambasciata  di  Londra  dove 
rimase  cinque  anni,  e  dove  lasciò  un  ot¬ 
timo  ricordo  di  sé  come  uno  dei  mi¬ 


gliori  rappres,eiit|p'ti  che  l’Americà  ab¬ 
bia  avuto  pre^S^la'corte  inglése,- .A' 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Inghil¬ 
terra,  egli  tenne  SgBjRportanti  discorsi 
Commemorativi, ÀStit  Fieldnig,  Words- 
wqrth  e  Coleridge,,  e  un’orazione  sulla 
«  Democrazia '»  Costituiscé-' i'a  più 

alta,  cpraggiosa  ,é-;òdmpleta  espressio¬ 
ne  dei  principi  politici  da  lui  professati. 
Cosi  egli  chiudeva  la  sua  carriera  lette¬ 
raria  con  una  magnifica  affermazione 
di  quella  fede  democratica  per  cui  aveya 
sempre  combattuto  e  che  aveva  sa¬ 
puto  infondere  rielle  nuove  generazio¬ 
ni  del  suo  paese.  E  alla  sua  morte, 
avvenuta  , nel.  1891,  l’America  pianse 
a  ragione  la  scomparsa  non  solo  del 
suo  più  illustre  letterato,  del  più  elo¬ 
quente  ed  affascinarne  del  suoi  ora¬ 
tori,  ma  anche  di  U$o  dei  suoi  migliori 
figli,  degno  di  vivere  nella  memoria 
degli  uomini  "iper.;  la  purezza  dei  suoi 
costumi  e  l’integtità  del  suo  carattere. 

Oggi,  commemtSndo  il  primo  cen¬ 
tenario  della  sumnaiscita,  nói  sentiamo 
,che  in, lui  la  grandina  morale  supera 
quella  del  poeta  éjpl  critico:  l’uomo 
valeva  più  dell’ .artista.  Però  anche 
come  poeta  egli, .sarà  ricordato  a  lun¬ 
go.  e  avrà  amici  èdt,  ammiratori  sin¬ 
ceri,.  Se  non 'può  classificarsi,  tra  i 
grandissimi,  se  gli,  mancò  la  profon- 
dita  '  dell  ’  i  spi  razióne,  la  squisita  sensi¬ 
bilità  e  il  mirabile;:  senso  di  armonia 
dei  suoi  grandi  modelli  inglesi,  sé  ri¬ 
mase  inferiore,  .fra  ijssuoi  concittadini,, 
al  Poe  e  al  Whitman  poiché  non-  ebbe 
l’arte  del  primo  :  né!, Jpimpulso  cosmico' 
del  secondo,  :pure  i^gli  fu  vero  poeta, 

!  e  seppe,  soprattutto'  bella  poesia  umo¬ 
ristica,  portare  uria  nota  nuova  e  ori¬ 
ginale,  che  gli  assicura  il  diritto  a 
una  fama  duratura-  jpome  criticòf.egli 
occupa  il  .primo  .posto  in  America;  e 
se  la  sua;  grandezza  Spuò  esser  discus-, 

!  sa,  perché  gli  mancò  la  facoltà  di  stu-1 
diare  da  un  punto  di  vista  scientifico 
:  o  filosòfico  il:  fénpbieno  letterario  e  di 
!  crearsi  .ifn  metodo  critico,  pure;  per 
l’efficàcia '  del  spo  '^tile,  per  il  sub  spi¬ 
rito  fresqoje'.vivo,; per  la  sua  vasta  cul¬ 
tura,  per  la  sua  (Simpatia  profonda 
•  per  tutte  le  cose  belle  e  buone,  per 
l’acutezza  delle  svieiosserv azioni,  e  l’a¬ 
bilità  nel  rivelare  lo  [Spirito  del  libro  o 
dell’autore  di  cu]  trail  a,  nell 'interpre¬ 
tare,  nell’ illuminare,  nello  stimolare,' 
pò’cii|v*0  eguaglranó,;.pochissimi  lo  su- 
perapb  nella  letteratura  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutte  le  età.  .  Un  nobile  e  grande 
artista  dunque, , il'Lqwell  :  degno  di  es¬ 
ser  onorato.  E  noi  Italiani  dobbiamo 
ricordarlo  co-ny  Speciale  gratitudine, 
perché., «gli  npiu  solo  fu  una  magnifica 
figura  d’uomo  e  di  scrittore,  una  delle 
forze  ispiratrici  e  creatrici  della  cul¬ 
tura  e  dell’anima  americana,  ma  fu  an- 
f che  amico' sincero  .dell’ Italia,  studioso 
devoto  e  ammiratore  entusiasta  di 
Dante'  nel  cui  nome  oggi  e  sempre,  si 
assomma  lo  grandezza  della  nostra 
stirpeì 

Guido  Ferrando. 
MARGINALIA 
Smobili  tazione 

Ghr  le  èrnie  della  vita  rienoecpme  cjuelle 
dei  mare,  é.  si  accavallino  •l’è./.une-'  su  Me  altre, 
cancellàndo ^diascu n a  1  ’onnàicdeHa-  precedente, 
non  si  pup  metteie'  in  dubbio,  né  è  lecito  du- 
bi tarile;  sopratuito  in  quest’ora' .nel La  quale 
l’umanità  — una  buona  parte  dell ’uinàn ita 
—  f^bbritmente,  accani tarnérif'eì  si  diverte  voi 
prefisso  scopo  di  cancella^. -il.  ricordo  delle 
.ansie  èvfóie;prij!, azioni  di  guerra. 

Li  Che  |o&3".si  fa  a  ho  doman-. 

dato  ad  uno  che  giungeva  .dilla  capitale.  , 

—  Si  'balla-,  K  a  l'ir-nzèaK. 

—  Si  balla  —  ho  rispostoi^mi-  eco  fedele.;. 

E  la  stessa  rispósta  mi  dicalo  avrei  avuta 
Chiódeitdo1  ;di  Parigi,  di  ;|Éptidra,  di  Bru¬ 
xelles  "el...  di  BcrliWoMS-  balla  sulla  vittoria 
o  si  balla  sulla  scon  li  t®*;  C’erano  tante 
gambe  giovànali; 'che'  per  Matteo  afini  ave- 
vano  dovuto  reprin.-ene  quaf siasi  velleità  ha l- 
lerina  !  OA,-  per  ,  riacquisti  il  tempo  per¬ 
duto,  si  slanciano  con  foggine;  vortiei  del 
-  secondo  l’espressi®®  delf-buon  ternpb 
.^litico,  la  quale  potrebbe  -Masi  ;pareré  un’  i-. 
ronin  oggi  che  i  balli  sono  lenti  dondoli  c. 
complicati  passi  etseguitr  ,  al  ritmò  di  ;  una 
'musica  malinconica,  rubata  ai  negri.  Un 
brillante,  'ufficiale  fr an ces^-pepàssato  dalle  du- 
rezze  della  Vita  di  guerra  àife  distrazioni  del 
jox-ir.olt,  n\i  diceva  1’  alt-rq  -gipr-nó'  che  a 
Parigi. qitesta  mania  del  ballo  viene  chiamata 
«  Le  microbe  poiché  si  tratta  di'  cqsa  spa¬ 
ventósamente  contagiosa '!;  .  :  '  : 

La  guerra  aveva  cambiato  ;é  sconvolto, 
aveva*' in  vertuto  l’ordine  di  molte  cose.  Bu¬ 
fera  universale  aveva  alterato  l’aspetto  del 
mondo  intero.  Ecco  che  pfa  tutto  e  tutti  tor¬ 
nano  al  lóro;  posto. .. .  autojjsjpcamento.  Per 
quattro  anni  persone  che.  non  Xi  erano  mai 
avvicinate  e  mai  conoscipté .  si-  sono  trovale 
unite  a  lavorare  per  uno  scopo  comune  :  negli 
ospedali,  nei  posti  di  conforto,,  negli  uffici 
di  Assistenza  Civile;  ora,  finitòr  il  compito, 
come  viaggiatori  giunti'  alla  meta,  si  sepa¬ 


rano  per j  ritòmajfè  ciascuna  alle  àqtupazioni 
consuete,  per-  .riprendere  Icjaseuna  la  Ipropfia 
Istrada..  S.i  smobilita,  E  la  smobilitazione  ci¬ 
vile  avviene  assai  più  rapidamente  di  quella 
militare;  l-e  infermici  e  ;  depongono. r  i  loro 
veli  neri)  e-  turchini,  che  mettevano  ■  nelle 
jna  'nòta  gentile  di  pietà,  ed  i  -toro  veli 
:hi  'che' 'rischiaravanó' le  'tristi  corsie.  Si' 
strobili tarió  i'  Comitati  e  :^li  uffici.:.,  le  :c- 
onr  ed  t  su'rrogiafi.  Si'  smotìilitanó'  peri 
fi.nq  i  vocaboli.  Solo  tre  mesi  indietro  era  dlf- 
.ficile  sostenere  una-  conversazione  di  .ufi 
quarto  d’ora  senza,  pronunciare  le  parole 
fronte,  comunicato,  ^offensiva,'  tripgea,  -nibo- 
silurart/ento  ;  ora  queste  parole .  t'oin-n- 
ciano  ad  acquistare  il:  suono  lontano,  uri  poco 
estràneo  dei  vocaboli  non  familiari.  '  Alcune 
sse  tornano  a  dormine  nel  vocabolario, 
dal  quale .  vennero  bruscamente  svegliate  e 
lanciate  fuori  dai  primi  cólpi \dl  cannone;  le 


qitre,  nate  per  l’orcasi^tè,  qtffran'rio  a  tener 
'loro  còmpagnid'  per  J  non  «Sàefe  mai  piti  ri¬ 
destate,  -  sperianiio.  a 

Le  ore  gj-àndi  e  'terribili',  gli  avvenimenti 
straordinari,  le  vittorie  e  le  stragi  di  questi 
quattro' -anni  già  principiano  ad  assumere 
l’apparehza  velata  dei  ricordi,  direi  quasi 
dei  .sógni.  L’altro  giorno,  mentre  in  una 
sala  tutto  intórno  a  me  era  luce,  eleganza, 
isóidisof;  mi  Jsónó  volta  a  un  tratto  indietro 
colla,  niente,  é  'enfi sonò  riveduta,  insieme  con 
varie  di  'quelle  signóre  che  ballavano,  in.  una 
stanza  fredda  «  disadorna,  dovè  la  porta  si 
apriva  sólo  per  lasciar  passare  una  folata  di 
'geió'  V.'  di  '  'dolóre  ;  'donne  tremanti  nel  corpo  - 
è  'nell’anima  sr’sedevano  in  faccia  a  noi, 
pressò  -il  ;  tavolino,  c  ci  porgevano  lettóre  c 
cartóiirie'  lógore  come  vècchie  reiiqmf‘-  che 
venivano' dallè  Ifiòceei'q:  dai  ricóveri  alpini  o 
dagli  ospedali,  e  parlavano'  di  férite,  di  as- 
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ili  Irei  alla  luce 
della  Statìstica 

Caratteristiche  antropologiche  e  patolo¬ 
giche  ed  individualità  ètnica).  Libreria 
della  Voce,  Firenze.  —  Circa  300  pp.  L.  5. 
L’autore  fonda  prevalentemente  le  sue 
ionclusióai  sopra  osservazioni  statistiche. 
A  quelle  fornite  da  altri  autori  ha  ag¬ 
giunto  i  risultati  di  una  sua  indagine  che 
tra  le  più  vaste  di  quante  siano  mai 
state  compiute  in  questo  campo;  e,  col¬ 
mando  una  lacuna  finora  lasciata  da  stu¬ 
diosi  di  argomenti  ebraici,  ba  trattato 
tutto  questo  materiale  con  la  rigorosa  e 
scientifica  applicazione  del  metodo  stati¬ 
stico.  Ciò  non  toglie  però  che  il  libro,  per 
la  forma  tenuta  nell’esposizione  sia  acces- 
libile  anche  ai  profani  di  questo  genere 

di  studi¬ 
li  lavoro  verte  su  tre,  argomenti" distinti: 
cioè  sulle  vicende  demografiche  e  lo  svi¬ 
luppo  del  popolo  israelita  dalla  sua  disper¬ 
sione  ai  giórni  nostri,  sulle  sue  attuali 
caratteristiche  antropologiche  e  sulle  i 
notevoli  particolarità  patologiche.  Gli 
gomenti  sono  armonicamente  legati  di  uno 
stretto  nesso,  poiché  l’A.  dimostra,  con 
prove  di  carattere  demografico,  antropo- 
logico  e  patologico  lo  stretto  legame  et¬ 
nico  che  intercede  ancor  oggi  tra  le  più 
lontane  colonie  israelitiche.  Questa 
elusi one  che  contraddice  alle  opinioni 
espresse  di  recente  da  altri  etnologici  o 
sociologi,  acquista  oggi  un  particolare 
interesse  poiché  dà  un  forte  appoggio 
rale  alle  aspirazioni  sioniste. 

Lo  studio  del  Livi  non  ha  però  soltanto 
un  interesse  limitato  alla  questione  ebraica, 
poiché  l’autore  del  profondo  studio  sugli 
Israeliti  ha  avuto  agio  di  determinare  delle 
regolarità  e  formulare  delle  ipotesi  che 
tornano  di  grande  utilità  nella  conoscenza 
delle  condizioni  etniche  di  qualsiasi  popo¬ 
lazione. 


GIORNI  01  FESTA 


Là  critica  si  è  già  largamente  occupata 
:  della  nuova  opera  di  questo  magnifico  scrittore. 

Questi  Giorni  di  fèsta  sono  un  amore. 
Pieni  di  socratica  (0  manzoniana)' acutezza 
e  profondità  di  osservazioni,  illuminano  — 
per  ripetere  la  bella  frase  di  Balzac  —  i  più 
riposti  cantucci  dell'anima:  e  sono  con  ciò 
tn  modello  di  prosa  viva,  limpida,  fresca,  spi¬ 
gliata,  arguta  senza  pretese,  sonora  senza 
esagerazioni.  Una  prosa  come  questa  va  data 
come  modello  a  tutti  gli  scolari  d'Italia, 
anche....  ai  maestri  ». 

Giornale  d'Italia,  28  dicembre  1918. 

«  È  una  raccolta  di  belle  prose,  sbalzate  0 
distese,  d’impressioni  0  di  racconti  ;  no¬ 
velle  in  una  pagina  o  liriche  in  poche  righe; 
ritratti  forti  o  figure  accennate  appena; 
fantasie  fatte  realtà  dallo  stile  sicuro  di 
questo  scrittore;  o  realtà  arieggiate  di  sim¬ 
boli  e  di  fantasia  attraverso  una  consumata 
sapienza  della  parola.  Tutto  il  Papini  — 
dell’  Uomo  finito,  delle  Cento  pagine,  del- 
V  Opera  prima  —  torna  qui  a  sprazzi  o  a 


Non  so  quanti  oggi  in  Italia  sappiano 
scrivere  dieci  o  venti  pagine  di  prosa  simili 
a  quelle  di  Sari  Martin  la  Palma  e  che,  in 
fondo,  non  sono  altro  che  il  racconto  di  un 
lontano  ricordo  di  infanzia  ». 

Giuseppe  Lipparini,  Resto  del  Carlino, 
10  gennaio  1919. 

«  Cosi  è  per  il  libro  di  Papini:  basta  leg¬ 
gere,  senza  pensare  ad  altro,  e  s’ intende 
tutto,  od  entra  nell’  animo  un  senso  vivo  di 
festività  buona  o  sana.  , 

E  qui  —  al  di  là  di  ogni  lirismo,  al  di  là 
di  ogni  meditazione  filosofica  —  è  T  umile 
e  nuda  umanità  del  poeta,  che  vive  1 
guarda  vivere,  e,  in  questo  suo  raffinato- 
templare,  trova  tormenti  e  gioie,  palpiti  e 
sogni,  immagini  vive  e  tenui  ondeggiamenti 
spirituali  ». 

Valentino  Piccoli,  Libri  dèi  giorno ,  gen¬ 
naio  1919. 

Un  bel  volume  elegantissimo  L.  A. 
Ristampe  dello  stesso  autore: 

100  Pagine  di  poesia.  L.  4  (seconda  edi¬ 
zione). 

Memorie  d’iddio  e  vita  di  nessuno.  L.  2,50 
(seconda  edizione). 

Il  tragico  quotidiano  e  il  pilota  cieco.  L.  5 
(terza  edizione). 

Maschilità.  L.  3  (seconda  edizione). 
Buffonate.  L.  3  (seconda  edizione). 

Opera  prima.  L.  4  (seconda  edizione). 
Crepuscolo  dei  filosofi  L.  3.50  (terza  edizione). 
Parole  e  sangue  L.  3.50  (seconda  edizione). 
I  Uomo  finito  L.  5  (quinta  edizione). 

Pe>'  commissioni  indirizzare  cartolina  vaglia  alla  Libreria  della  Voce, 
Firenze,  Via  Bicasoli,  8.  In  vendita  presso  tutte  le  migliori  librerie. 


IL  MARZOCCO 


salti,  di  abnegazioni  e  sacrifici  sovrumani. 

E  rispondevamo  con  parole  di  fede  e  di  co¬ 
raggio,  e  dicevamo  la  pietosa  bugia  che 
tutti  a  casa  erano  in  buona  salute,  anche  se 
qualcuno  era  alli’ospedale.  Ma  la  mano  tre¬ 
mava  un  poco....  E  mentre  scrivevamo  le 
donne  continuavano  a  narrare  le  loro  ansie  e 
storie  eroithe  e  storie  pietose....  .Quante 
ne  ho  udite!  Ma  le  ho  io  veramente  udite? 
Oppure  tutte  quelle  morti,  quelle  stragi  sono 
state  l’incubo  di  un  sogno?  O  erano  realtà 
ed  è  un  sogno  questa  sala  festante  di  luci 
e  di  musica?  Mi  è  parso  impossibile  che  le 
due  cose  potessero  seguirsi  a  cosi  breve  di¬ 
stanza,  esistere  tanto  vicine  l’una  all’ialtm! 

Eppure  è  cosi,  cosf  è  sempre  stato.  Ap¬ 
pena  la  strage  cessa  la  vita  torna  a  trion¬ 
fare  in  tutte  te  sue  manifestazioni  e  ri¬ 
prende  la  «ua  .rivincita  violentemente.  ;Nel 
prato  falciato  l’èrba  non  cresce  forse  con 
pid  rapido  ed  esuberante  rigoglio? 

—  Che  cosà  c’è  di  cambiato  dal  1914?  — 
mi  diceva  una  graziosissima  signora.  —  La 
roba  costa  quattro  volte  di  più,  i  treni  hanno 
dodici  ore  di  ritardo  invece  di  due,  i  vestiti 
sono  notevolmente  scorciati  da  collo  e  da 
piede;  ma....  ma....  il  mondo  cammina  co- 

Non  vi  sono  veramente  altri  cambiamenti 
dopo  tanto  sangue  versato  ?  ! 

A'  Certo,  il  mondo  cammina  come  prima,  e 
gli  uomini  sii  affannano  per  colmare  al  più 
presto  il  solco  doloroso  che  la  guerra  vi  ha 
duramente  impresso. 

E  questo  pare  che  sia  ineluttabilmente  u- 
mano.  La  guerra  è  finita,  vittoriosamente  fi¬ 
nita,  poiché  noi  siamo  vincitori  e  con  noi  il 

1  buon  diritto.  Smobilitiamo  dunque  anche  le 
pene,  il  dotare.  Ma  non  smobilitiamo  la  no¬ 
stra  pietà  ammirativa  e  riconoscente  per  co¬ 
loro  che  caddero  nel  solco,  sacrificandosi  al 
bene  comune,  né  la  nostra  gratitudine  fattiva 
per  chi  è  uscito  dalla  bufera  martoriato  nel 
corpo,  anche  se  fatto  più  grande  nell’anima. 

Bianca  Madia. 

Se  Fulcieri  Paulucci  Di  Calboli.  -  A  Saa- 
nen  —  tra  l’Oberland  e  il  Lemano  —  pochi 
giorni  fa  la  morte  ha  conchiuso  il  martirio  c 
la  erpica  vita  di  Fulbieri  Paulucci  Di  Calboli. 
Se  l’aristocrazia  del  sangue  impone  uno  stile 
di  vita  morale  assai  più  alto  dell’ordinaria, 
nessuno  più  di  Fulcieri  è  stato  degno  di  por¬ 
tare  il  nome  dei  Calboli  che  già  Dante  poteva 
ricordare  tra  i  signori  di  Romagna.  Se  per 
il  suo  contegno  in  battaglia  e  per  l’atroce  fe¬ 
rita  che  lasciò  spasimante  tra  i  reticolati  del 
Faiti,  da  dove  un  suo  soldato  lo  ritrasse,  il 
tenente  di  cavalleria  Fulcieri  Paulucci  meritò 
due  anni  fa  la  medaglia  d’oro  al  valore,  un 
•nere,  se  possibile,  anche  più  solenne,  egli 
merita  per  ciò  che  ha  patito  e  fatto  durante 
questi  diie  anni  di  eroica  agonia.  Noi  siamo 
soliti  di  ammirare  grandemente  le  parole  eroi¬ 
che  che  si  attribuiscono  ai  grandi  soldati  nel 
breve  spazio  di  tempo  che  intercede  in  gene¬ 
rale  tra  la  ferita  mortale  e  la  morte.  Lo  sfor¬ 
zo  più  che  umano,  pei-  ritardare,  alla  morie 
del  corpo  di  impadronirsi,  sino  all  estremo 
anche,  dell’anima,  che  ci  par  grande  se  dura, 
come  in  Mandacelo,  qualche  giorno,  ha  durato 

10  Paulucci'  più  che  due  anni.  Poiché  la  sua 
fer  ita  era  di  quelle  senza  speranza,  rara  nella 
sua  crudeltà.  Colpito  lineila  spina  dorsale,  le 
sue  membra  si  atrofizzavano  0  pòco  a  poco  : 
ed  ogni  tanto  le  piaghe  si  riaprivano  e  la 
febbre  risaliva  sino  al  delirio.  In  queste  con¬ 
dizioni  Fulcieri  Paulucci,  Di  Calboli  visse, 
soltanto  per  la  Patria,  una  vita  dii  pensiero, 
di  volontà  e  di  azione  anche  più  alta  di  quel¬ 
la  che  aveva  vissuto,  cavaliere  appiedato,  nel¬ 
le  trincee  del  Carso.  Parve  personificare  tutta 
la  volontà  del  mutilato  che  combatte  ancora 
e  non  si  adatta  a  morire  fin  che  non  ha 
visto  la  vittoria.  Appena  poteva  dail’Gspe- 
daie  milanese  che  fu  sino  a  poco  fa  la  sua 
casa,  sulla  sua  carrozzella  d’  invalido  si  me¬ 
scolava  ai  compagni  é  ai  poj»lo  per  incorare 
la  resistenza.  Presentiva  la  minaccia  di  Ca- 
poretto  :  e  quando  venne  la  sventura,  egli, 

11  mutilato,  si  dette  ad!  organizzare  quella  ri¬ 
sèrva  di  fede  e  di  coraggio  che  restava  all’I¬ 
talia  e  che  bastò  a  salvarla.  L’associazione 
dei  mutilati',  che  nell’ora  dell’estremo  peri¬ 
colo  iniziò  la  rapida  riscossa,  si  formò  intor¬ 
no  a'  lui.  Si  dette  tutto  alla  propaganda  per 
la  resistenza.  Egli  riapriva  volontariamente 
te  sue  ferite  per  mostrare  al  popolo  come  si 
può  per  la  Patria  morire  infinite  volte.  Le  sue 
parole,  il  suo  esempio  fruttificarono.  E  sem¬ 
bravano  le  parole  di  un  giovane  a  cui  fosse 
promessa  tutta  la  vita.  Rivelò  il  suo  ingegno 
Chiaro,  preciso,  ira  cui  la  passione  diveniva 
luce.  Raramente  il  sangue  latino  si  mostrò 
cosf  gentile.  Ma  non  consenti  a  interrompere 
la  sua  azione,  ih  cui  il  martirio  era  apostolato, 
che  al  giorno  della  vittoria.  Allora  soltanto, 
stmenuato  pel  povero  corpo,  intatto  nell’ani¬ 
ma,  ritornò  alla  sua  famiglia,  in... 'Svizzera, 
dove  il  Marchese  Raniero  suo  padre  è  Mini¬ 
stro  d’  Italia.  Lo  accompagnava  la  fidanzata, 

.  ..la ,  Con.tessina  Porro,  mirabile  di  devozione, 
purissima  di  sacrificio.  Li  reggeva  forse  una 
disperata  illusione  eh?,  come  era  sanata  la 
Patria,  cosi  .potesse  miracolosamente'  sanare, 
almeno  vivere  invalido,  anche  lui  ?  Della 
■sua  vita  avvenire  egli  non  parlava:  Ma  la 
sua  vita  spirituale  èra  tutta  come  quella  di 
un  sano.  Con  i  suoi  discorsi,  le  sue  osserva¬ 
zioni,  con  un  tatto' .spontaneo,  .  egli  dissipava 
,  l’angustia  di  chi:  conversava  con  .lui  e  sentiva: 
la  pena  di  dover  confondere  i  gesti  della  pro¬ 
pria  vita  con  quelli  della  sua  invisibile  agonia. 
Lo  vidi  l’ultima  volta  a  Berna  meno  di  due 

X  mesj  fa.  Piranzavaraècànto  a; noi,  allò  tavola' 
ospitale  del  padre.  Là  sua ’’ presenza  per- 
Smetteva  alla  conversazione  di  astrarre  da 
quel  gran  dolore  di  cui  pareva  scusarsi  di  esse¬ 
re  colpevole  vergo  la,  madre,  il  padre,  la  sorel- 

.  la,  la  fidanzata.  Si  diceva  disoccupato  e  pro¬ 


poneva  di  occuparsi  della  questione  jugoslava, 
con  volontà  italiana  ma  senza-  rancore  per 
quei.  poveri;  nemici.  E  trai  una  febbre  ,e' l’al¬ 
tra  né  scrisse  in  un  articolo,  d'i  convincente 
chiarezza,  nella  Revue  dei  Finot.  Poi  da 
a  fu  poetato  a-  Saanen  a  cercare  il  sole 
di  montagna.  Ora  te  ferite  riaperte  gli  avve¬ 
lenavano  il  sangue.  Ancora  un  mese  di  stra¬ 
zi.  Non  lo  vedremo  più,  non  lo  vedrò  più. 
Mòrto  fuori  d’  Italia.- Ma  quanta  forza  d’Ita¬ 
lia  diovunque  è  passato  Fulcieri  Paulucci  Di 
Calboli  !  quanto  splendore  d’ Italia  sembra 
irradiare  oggi  anche  dal  pallido  'sanatorio  di 
Sàanen  !  G.  C. 

*  Paolo  Savj-Lopez.  -  Gli  studi  italiani 
passano',  dia:  qualche  tempo,  di  lutto  in  lutto. 
Sono  forze  ancora  giovani  e  robuste  che  im¬ 
provvisamente  s ’, infrangono,  per  un  destino 
crudele;  sono  menti  elette  che  si' spengono, 
mentre  potevano  spargere  ancora  intorno  mol¬ 
ta'  luce.  Solo  pochi  mesi  fa,  spariva,  -nel  vi¬ 
gore  delle  sue  forze,  Egidio  Gorra,  un  valo¬ 
roso  e  fervido  cultore  degli  studi  romanzi  e 
delle  più  svariate  ricerche  storiche  e  lette- 
.rarie,  che  da  breve  tempo  aveva  assunto  la 
direzione  del  Giornale  storico  dèlia  letteratura 
italiana ,  prodigandovi  il  suo  nobile  -ardore; 
poi,  ad  un  -tratto,  altri,  più  giovani  di  una 
generazione,  nel  mèglio  della  loro  virilità  :  Be-  ; 
nedetto  Soldati,  l’editore  dei  Carmina  dei  Pon- 
tano,  colto  spirito  d’umanista,  forte  e  gen¬ 
tile  carattere  d’uomo  e  di  .cittadino  ;  pochi  i 
giorni  fa,-  Abdef  Rader  Salza,  che  non  mol-’ 
to  aveva  raggiunto  la  cattedra  di  letteratura 
italiana  raell’y.mversità  '  di  Genova,  e  sentiva 
tuttora  fervere  intorno  a  sé  te  polemiche  su¬ 
scitate  dalla  sua  Gaspara  Stampa  :  un  altro 
di  quegli!  studiosi  e  letterati  italiani,  che  dal 
cosiddetto  metodo  storico  parevano  aver  at¬ 
tinto,  non-  meno  che  -l’austera  serietà  del  me¬ 
todo  scientifico,  una  bella  e  serena  dignità 
di1  vita.  Oggi  giunge  l’annunzio  della  .morte 
di  Paolo  Savj-Lopez.  Poveri-  amici,  antichi 
compagni  mieii,  antichi  discepoli,  che  dolore, 
che  malinconia  !  Tutti  i  ricordi  di  govinezza 
che  s’involano  ;  i  più  cari  discepoli  che  scom¬ 
paiono  innaturalmente  prima  dei  maestri;  il 
vuoto  che  sii  fa  intorno  ;  te  voci  che  già  pane 
che  chiamino....  Ma  forse  te  generazioni  a  cui 
essi  appartenevano,  e  alla  più  antica  delle 
quali  apparteniamo  noi  pure,  hanno  compito 
l’opera  toro  e  hanno  veduto  cose  più  grandi 
che  non  avessero  mai  osato  sperar  di  vedere  : 
forse  possono  cominciare  a  cedere  il  toro  po¬ 
sto,  se  noh  senza  rimpianto,  senza  rimorsi. 

Il  Savj-Lopez,  napoletano,  figlio  di  una  nota 
scrittrice  è  benemerita  educatrice  della  gio¬ 
ventù,  aveva  da  qualche  anno  lasciato  l’Ù- 
ijiversStà  di  Catania,  per  quella  di  Pavia,  suc¬ 
cedendo  al  Gorra,  ch’era  passato  a  Torino. 
Ingegno  agile  e  coltissimo,'  era  e  mostrava  il 
desiderio  dii  apparir-  sempre  Intellettualmente 
giovane  e  capace  di  intendere  i  giovani  e  di; 
procedere  innanzi  con.  loro.  Studioso  serio  di 
lingue  e  di  letterature  neolatine,  maestro  effi¬ 
cace  e  amatissimo  da’  suol  allievi,  nei  quali  sa¬ 
peva  coltivare  d’inclinazione  alle  ricerche  scien, 
tifiche,  si  compiaceva  forse  non  meno,  nel  suo  -: 
schietto  amore  e  nel  suo  buon  gusto  per  l’ar¬ 
te,  .di  riuscire  scrittore  vivace  e  critico  ele¬ 
gante.  E  naturate  che  soltanto  gli  specialisti 
e  i  dotti  siano  informati  de’  suoi  lavori  filo¬ 
logici  ed -eruditi,  che,  se  noti  sono  dii  gran  mo¬ 
le,  hanno  però  nòn-  piccoli1,  pregi;  ma  altri 
suoi  scritti  attirarono  su  di-  lui'  l’attenzione  di 
un-  ,  pubblico  -più  largo,  e  specialmente  il  suo 
bel  libro  sul  Cervantes,  che  è  il  solo  forse 
che  possediamo  in  .Italia  sul-  massimo  scrit¬ 
tore  della  Spagna  e -con  un’ottima  preparazio¬ 
ne  accoppia  doti  non  comuni  di  perspicuità, 
d’intelligenza,  di  fine  è  arguta  critica  lette¬ 
raria.  Durante  il  periodo  :  della  guerra,  .il  Sa¬ 
vj-Lopez  aveva  fatto  i'1  suo  dovere  di  cittadi¬ 
no,  accettando  di  mettersi  a  capo  dii  un’im¬ 
presa',  di  cui  aveya  avuto  l’idea  ,e  che  dove¬ 
va  'riuscire  di  eccezionale  utilità  per  il  nostro 
paese  :  la  fondazione  di  un  Istituto  italiano  a 
Parigi,  simile  nell.’Organizzàzione  e- negli  in¬ 
tenti  agli-  Istituti  francesi  di  Firenze  e  di 
Milano.  Ma  ben  più  che  la  Francia  aveva  bi¬ 
sógno  l’Italia  di  una  tate  istituzione,  poiché 
nessuna  nazione  come  l’italiana  ha  necessità 
di  farsi  conoscere  dagli  stranieri,  dissipando 
un’ii'nfimtà  dì  pregiudizi  ,e'  di  ernori  che  pres¬ 
so  di  loro  -le  fanno  danno,  e  nessuna  ha  come 
l’Italia  trascurato  di  provvedere  a  cosi  grave 
e  -urgente  necessità.  Il  Savj-López  èra  degno 
della  fiducia  che  in.  lui  riponevano  coloro  che' 
gli-  affidarono  un  cosf  geloso  e  delicato  incari¬ 
co,  :pen  il  quale  si  richiedevano  te  più  vàrie 
e  quasi  contradittorie  attitudini,  tra  di  orga¬ 
nizzatóre  e  di  letterato,  di  diplomatico  e  d’uo¬ 
mo  dì.  mondo.  «  La  nostra  buona  fortuna  — 
scriveva  fin  dal  15  luglio  del- T7  il  Marzocco 
— .  hia1  voluto  che  alla  impresa  delicata  e  diffi¬ 
cile  fosso,  preposto  un  uomo,  il  Savj-Lopez, 
conscio  dii  tutte  te  difficoltà  ed  abile  a  tutte 
superarle,  dotato  .insieme  dì  virtù  organizza¬ 
trice  e  .  di  coltivata  intelligenza,  capace  e  de¬ 
gno  di  rappresentare  con  onore  l’alta  cultura 
itatiania  nei  ritrovi  e  nelle  adunanze  dell’Ac¬ 
cademia  e  della.  Sorbona,  la  finezza  italiana 
nei  gabinetti  dei  diplomatici  e  degli  uomini 
politici,  la  signorilità  italiana  nei  salotti  della 
Società  aristocratica».  Purtroppo,  l’ufficio  al 
quale  il  Savj-Lopez  aveva  dato  tutto  quanto 
possedeva  di  attività  e  di  energia,  richiese  da; 
lui  tanta  parte  delie  sue  .  forze  fisiche  quanta 
egli  -  non.  era  in  grado  di  dargli  senza  perdei: 
sé  stesso.  Un  morbo  insidioso,  che  poteva  il¬ 
ludersi' di  aver  vinto’’ peri, sempre.  Io  riprese, 
trovandolo  -68311510  di  forze,  .nelle  sue  Spire 
mortali.  Eppure;  anfeh'e  sul  sùò  lètto  «Si  mòrte 
egli  pensava  al  -Suo  caro  fatate'  Istituto,  e  ne 
scriveva4,  come  oggi  udiamo,  con  immutato  a- 
rnore  e  coite  patriottica  a-psia,  ,  Fra  -coloro  che 
•sono;  caduti  sui.  qampi  di  .battaglia-  per  fare’ 
più  grande  e  .più  rispettata  la. -patria,  sia  ri¬ 
cordato  'con  onore' e  coh  commozione  anche 
il  nome  di  chi  si  spense  più  oscuramente 
e  malinconicamente  iiin  un  letto  di  dolore,  con 
l’animo  rivolto  a  compiere  un  uguale  dovére. 


jjc  Per  l’iconografia  feonardiana.  -  11 

busto  modellato  da  Emilio  Quadrelli  per  il 
prossime  centenqrió  vinciano  è  presentato  ali: 
lettori  del t’Smp'oriùm  da  Luca  Beltràmi,  che 
'ricerca  nel  tcomplesso  materiate  iconografico 
la  figura  del  véro  Leonardo,  quale  dovette, 
apparire  per  te  'pie  di  Milano,  nel  pieno  Vi¬ 
gore  dell’letà,  tiri:,  quell’ultimo  ’  ventennio  del 
secolo  XV  che  costituì  la  fase  piu  intensamen¬ 
te  operosa  detia^àjita-  del  grónde  artista.  Il 
busto  del  Quadrelli  è  studiato  sull’àutoritrat- 
to  torinese  è  sui  Vari  schizzi  vinciani  ;  ò  ap¬ 
punto  da  questo  materiate  che,  secondo  il  Bei- 
trami,  può  invi  vere  la  figura  di  Leonardo. 
L’importanza ':dell.’autoritr.atto  di  Torino  re, 
sulta  dalla  circostanza  che  è  runico  documen¬ 
to  veramente ’ attendibile  in  mezzo  all’appa¬ 
rato  iconograficòf,’ vinciano  ;’  uniicsp  5anchè  d.i 
fronte  all’altro  ritratto,  pure  a  matita  rossa, 
conservato  pressò;;, l’Accademia  Venezia,  £ 

tempo  che  questo,  immunemente  à  ritenuto 
di  mano  di  Leonardo,  sia  definitivamente 
gnalato  come  ufia’  copia  e  magari 


trafazione  dell 

gni  vinciani  di 
possedere  gli  1 


di  Torino.  Ricòltegan- 
-i  te,  vicende  dei  ddse- 
.,  il  Beltramli  crede  di 
per.  identificare  il 
ina  copia  fatta  dall’AI 
bertolli  nel-  primp  decennio  'den’Óttocento 
C’  era  una  specie  ®  mistero;  a  quel  tempo,  il 
torno  all’autori-tijatto  tòrfofesé  di  cui  si  igno¬ 
ravano  te  vicende;,  quasi  peri  predisporre  le 
circostanze  favorevoli  ad  un  riconoscimento 
della  copia  quatti  disegno  originale.  Portano  a 
questa  conclusione  anche  le  induzioni  del  Bel- 
trami  sulla  ■■pnJenza  dell 'autoritratto  di 
Torino  giuntò  nel  1K45  nella  Biblioteca  del 
Re  dalle  collezioni  di  Giovanni  Volpato.  Si 
potrebbe  quasi  supporre  che  il  disegno  fòsse 
di  quelli  elencati  nella  nota  «Ielle  requisizioni 
francesi:  alla  Biblioteca  Ambrosiana  nel  -1796.; 
infatti  sembra,  che'  in  queU’occasione  una  del¬ 
le  casse  racchi  pentii  gli  oggetti  d’àrte  requi¬ 
siti  in  Italia'  alitasse  smarrita  nel  transitare 
per  il  Piemonte.  Ma  il  Beltràmi  è  andato  ol¬ 
tre  1’attribuziotìÌKtti  una  singolare  .importan¬ 
za  -ali  disegno  .torinese,  perché  sé  è  proposto 
il  compito  di  sopprimervi  idealmente  i  par¬ 
ticolari  della  capigliatura  e  della'  barba  e  di 
attenuarvi  i  scgrflpccentuati  dall’età,  per'  de¬ 
sumere  da  questo  figura  semplificata  il  profi¬ 
lo.  E  ha  visto  uè;  profilo  familiare,  un  profilo 
incontrato  spesso  .sfogliando  i  manoscritti  vin¬ 
ciani,  specialmente  nelle  figure  destinate  a 
spiegare  le  proporzioni  del  corpo  umano.  Non 
fa  meraviglia  efié  Leonardo  abbia  ricordato  i 
tratti  più  caratteristici  della  sua  figura  nei 
foglietti  che  aetempagnavano  »■  suoi  appunti. 
Egli  ha  scritto' ;qei  Precetti  della  Pittura  che 
«  il1  pittore  «feveSfare  la  sua  figura  sopra  un 
corpo  naturale jMBiquale  comunemente  sia  di 
proporzione  laudàbile,  e  far  misurare  sé  me¬ 
desimo  e  vede®  in  che  parte  la  sua  persona 
varia  assai  o  popò  da  quella  anzidefia  lauda¬ 
bile  ».  Cosi  è  «la.  attribuire  un  grande  valore  , 
iconografico  atiolfaurc  sparse  nfeì.  cadici  vin- 
, ciani  éìéQnviertSKtegrare  con 'quelle  l’auto¬ 
ritratto  torinese.ffit 

ile  La  Geografi#  del  dopo-guerra  si  av¬ 
via,  anche  fra  noffiEn.uovv  orizzonti  additati 
nel  Nuovo  Patto  df/’R.  Almagià,  il  quale  vor¬ 
rebbe  consacrato  c®  nuovo  fervore  di  opere 
quelli’  .interesse  cheMil§J;ì|.ueslioni  geografiche 
è  derivato  dalla  gù|rra.  fQuesta  ha  sorpreso 
la  geografia  in  unàjjfase -{della  sua  evoluzione 
scientifica  che  era  fJi.pifS  adatta  ai  bisogni  dei . 
tempi;  infatti,  s’«i§i  già  .  determinato  l’indi-, 
rizzo  antropogeografico,  efie,  in.  un  certo  senso, 
rappresenta  il  coroinarri^nto  «li  tutto  l’edificio 
scientifico  della  geogrpa  in  quanto  ottiene 
a  questa  il  ricono^ciiMnto  [della  sua  utilità 
pratica;  un  ricono^epj|ehto |che  è  divenuto 
universale  dopo  la  scoppio  della,  guerra,  che 
a  tutti  ha  reso,  evitléhSà  l’intima  connessione 
tra  la  geografia  e  la  vita -vissuta.  L’Almagià 
rileva  segni  non  dubbi  di  rinnovamento  scien¬ 
tifico  anche  in,  mezzo,  a  noi,  dopo  una;  per¬ 
suasiva  .asempiificaziohei  .de'gfirerrori  grosso-  I 
latti  che  -nella  trattazione  delle  grandi  que¬ 
stioni  politiche  e  sociali.,  induce  L’ ignoranza, 
geografica.  Mancavanò'ij'ja.  noi  materiali  e' 
strumenti  di  studio  necessari  a  una  cultura 
superiore  :  tributari  cteii  tedeschi,  oggi  i  geo¬ 
grafi  nostri  ricorrono  .allibri- americani,  fran¬ 
cesi  ed  inglési;  ma  l’Italia,  nuova  ha  fer¬ 
mamente  deciso'di. -riscattarsi,  anche  nel  cam¬ 
po  geografico,  da  quésta  sudditanza  intellet¬ 
tuale.  Le  iniziative,  inspirate  da  un  alto  do¬ 
vere  patriottico,  possilo  dirsi  grandiose.  I! 
Touring  Club  itaUao®i||repara  a  pubblicare 
-un  Grande  Atlante  cw|;.sopperisca  a  tutti  i  bi¬ 
sogni  del.  nostro  pubw-ieo  colto,  e  possa  ma¬ 
gari  diffondersi  -anchgP  attesterò,  competendo 
[maggiori  e .  ben  noti 
un  sa  qpale  poderoso 
teda  intellettuale  —  e 
soltanto  intelfotfpale  —  fosse'ro  i  noti 
atlanti  tedeschi  dello ^tieter,  dell’Andree,  del 
Debes.  Da  un  grup^iw  di  scienziati  italiani  si 
annunzia  anche  una  grande,  opera  geografica 
che,  condotta  con  spirito  e, intendimenti 
zionali,  esponga  lo  statò  attuate  delle  nostre 
conoscenze  sulla  TeteS”  e  sui  popoli.  Tutte 
ottime  iniziative  !  Ma  ;EA!n,agià  ha  ragione 
di  non  appagarsi  di  quésti  nuovi  segni  di  rin¬ 
novamento  scien  ti  fico,  JSe'  ,  non  .  pene  treranno 
nella  scuola  italiana  teconseguenze  di  questo 
nuovo  stato  di  co»;*'.® 

jfc  1  medici  in  guerra.  -  Ite  cronache  delle 
guerre  registrano  in  tutti  i  tempi-,  l’eroismo  dei. 
medici.  Quésti;  "più  dei  soldato;  hanno  l’e-; 
spettanza  del  nemico  perché  combattono  una 
lotta  quotidiana  còl  -male.  «  Io.  ti  nomino  ge¬ 
nerate  — *  disse  un  giorno  il  viceré  d’Egitto  al 
chirurgo  Clòt-bey  —  perché  ti  sci  valorósa¬ 
mente  condotto  in.  una  battaglia  che  è  durata 
sette  rnéSJ,:»v  II  nemicóréra  la  peste.  L’epopea, 
napoleonica  è  la  più  rjfcCa  di'  episodi  che'  illù-li 
strano  l’eroismo  d’ei  Siedici  Ònche  nelle  fa¬ 
zioni  guerresche.  Nel  1805  — 'riferisce  la  Let¬ 
tura  —  un  piccolo  còrpo  di-, soldati  francesi 
giunse,  senza  viverli,  e  sehzai’icdnnpni,  nelfe  vi¬ 
cinanze  dì  Pass.au,  urna  città  della  Baviera. 
Lo  stato  .maggiofé  stava,  deliberando  ,  sul /da 


vantaggiosamente  c 
atlanti  tedeschi.  C 
strumento  di  -propa 


fare,  quando  giunse  un  giovane  chirurgo  a 
cavallo  ad  annunziare  la  resa  della  città. 
L'Impresa  era  andata  cosi.  Il  ronrinò  del  rae- 
aveva  jrreso  la  fuga,  galoppando  alla 
volta  di  passau.’  Fermato  da  un  gruppo  di 
bavaresi,  quegli  si  fece  condurre  dinanzi  al 
governatore  della  città  e  gli  disse  :  ««  fra  un’ora 
l’esercito,  di  Napoleone  sarà  quii-  Siamo  i.n  ' 
tal  numero  che  non  potrete  resistere.  Il  ge¬ 
nerate,  che  mi  invia  a.  prevenirvi  del  suo  af¬ 
fisi  scelto  Passau  per  stabilirvi  un  fispe- 
militare.  Indicatemi  gli,  edifici  óve  io  , 
possa  organizzare  il  mio  servizio  ».,  Tanta  si¬ 
curezza  di  tono  convinse  il  comandante  nemi- 
ad  evacuare  subito  la  città  ed  a  consegnare 
le.  chiavi  all’audace  ufficiale.  Accanto  ,à  queste 
bravate,  gli  annali  napolepnici  ricordano  ; 

valorósi  che  caddero,  come  .nella  nostra 
na  guerra,  trasportando  i  feriti  sotto  il 
0 . némìpo.  £  rimasta  .famosa  la  figura  «li 


8.  BHIlll,  Emisi!  -  flIEIEE. 


Concordanza  i 
Dantesca 

Indice  generale  dei  nomi  di 
persotie,  luoghi  e  cose  in 
tutte  le  Opere  di  Dante 
Alighieri.  cX  ,jX 

Un  volume,  L.  3. 

li  I !  !  \  Commissioni  e  vaglia  a 

0.  BARBIMI,  Ilitors  -  NHERZE. 


Percy,  capo  chirurgo  degli  eserciti  di  Napo¬ 
leone.  Al  passaggio  del-  Reno,  presso  Mann-  . 
heim,  egli  vide  l’ufficiàle  del  genio  Lacroix‘;ù 
cadere  gravemente  ferito.  Percy  accorse,  se  lo  4 
caricò  sulle  spalle  c  s’avanzò  sul  ponte  battutola 
da  dodici  cannoni.  Il  ponte  traballava  sfasciami 
-  dosi  sotto  i  passi  dell’eroico  chirurgo  che,-  «j 
raggiunta  la  riva,  vi  depose  11  suo  carico  pre¬ 
zioso  fra  l’entusiasmo  dell’esercito  e  del  n-e-  X 
rnico.  Chi  potrebbe  contare  i  recenti  emuli  ’ 
di  Percy? 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


Sirollnaioche” 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerala 
ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 

Influenza. 

0  Poi  moniti 0  preservateci 

Plaiattie  Polmonari. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  euore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  G.,  bilami,  Via  Vanvitelii,  58. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Kicasoli,  35. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
!  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
I  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


IL  CHIMOFINE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 

LEFETIT  ITJLRIuIJLCEUJ'XlCI  - 


JUle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
tlel  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  —  STATOLI  —  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  .NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dèi  purganti.  —  Ottimo  depurativo,  e  rinfreàcatiyo  del  sangue.  —  Intro- 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  inondò.  —  11  più  vecchio  farmaco  in 
'  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  .«mólti,  ma  lo- i 
«  Seiroppo-Fagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  «u  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre, 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  bèùefico  in  ogni  epoca.  ,, 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  (Scrivete  a  ito ise  il  vostro,  Farmae 
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ÀMBMTISTI  E  BOLSCEVICI 


La  Riforma  di  Lutero  non  fu  sola¬ 
mente  una  rivoluzione  religiosa,  che 
dalla  Germania  si  estese  e  piu  o  me¬ 
no  dilagò  negli  altri  paesi  di  Europa: 
essa  determinò  anche  vasti  sommovi¬ 
menti  rie]  campo  morale,  politicò  e 
sociale.  Né  ciò  ,  deve  parerò  strano  a  i 
chi  consideri  che  per  tutto  il  Medioevo 
il  concetto  religioso  ;  avea  fatta  l’u¬ 
nità  profonda  e  intima  della  vita  nei 
suoi  ,  diversi  aspetti.  Portata  col  se¬ 
colo  XVI  Ih  scissione  e  la  disgrega¬ 
zione  in  questo  concetto,  era  naturale 
che  ne  risentisse  tutta  quanta  .1’  im¬ 
palcatura  della  società  umana,  com’era 
allora  costituita.  Non  si  poteva  scuo¬ 
cere  51  principiò,  dell’  autorità  ;  spi,ri- 
i.  tua  le,  senza  scuotere  simultanea- 

Étóente  anche  quello  dell’  autorità  tem- 
Éfefale.  Una  vòlta  bandito  il  principiò 
Sfiel  libero  esame,  questo  non  poteva 
flimil arsi  pilla  sola  materia  della  fede  : 
(il  significato  profondo  della  Riforma 
protestante  era  P  affermazione  dei  di¬ 
ritti  dell’  individuo.  Essa  spazzò  tutti 
gli  intermediari  fra  l’anima  e  Dio  : 
ora  se  P  individuo  basta  a  sé  stesso; 
nelle  sue  relazioni  cqn  Dio,  colla  città¬ 
celeste,  perché  non  dovrebbe  bastare 
sé  stesso  quando  si  tratti  delle  sue 
relazioni  còni  lo  Stato,  eolia  città  ter¬ 
rena  ?  Noi  sappiamo  che,  per  ragioni 
opportunità  storica,/  che  sarebbe 
troppo  lungo  qui.  esporre  e  discuterò, 
Lutero  non  trasse,  nel  campo  politico 
e  ■sociale,  le  ultime  conseguenze  da 
quell’  individualismo, ,  che  formava  il 
substrato  della  sua  dottrina  religiosa; 
ma  le  trassero  alcune  delle  sette  che 
v  germinarono  dal  sefne  della  stia  ri¬ 
fórma  :  principale  fra  queste  quella 
che  fu  detta  degli  Anabattisti. 

Gli  Anabattisti  furono  cosi  nominati 
^•/perché  non  riconoscevano  la  validità 
del  battesimo  somministrato  agli  in¬ 
fanti  e  ne  praticavano,,  un  altro  sugli 
adulti,  che  dovea  essere' il  solo  e  vero 
battesimo  ;  poiché  solamente  1’  uomo 
l  ' 'adulto  .può  comprendere  il  valore  e  il 
#v  significato -.dell’ atto.  Ora  gli  Anabat- 
fisti  empirono  nella  prima  metà  del 
Hp^ec.  XVI  la  Germania  d’ incendi  e  di 
|||$tragi,  press’a  poco  come  ai  nostri 
«.giorni  i  Bolscevici  la  Russia;  e  il  terro- 
Kfje  e  lo  spavento,  che  per  alcune  die- 
Kcine  d’  anni  sparsero  in  tutta  1’  Euro- 
H'  pa,  non  è  minore  di  quello  che  ora 
Rjll'stanno  spargendo  in  tutti  i  popoli  ci¬ 
p-vili  i  loro  rossi  confratelli  della  Slav.ia. 
gl,  Ma,  si  dirà,  che  analogia  ci  può  es- 
K  sere  fra. un  movimento  religioso,  co¬ 
ll  me  quello  degli  Anabattisti,  e  un  mo- 
violento  di  natura  essenzialmente  po¬ 
litica  e  Sociale,  come  quello  dei  Bol¬ 
scevici?  L’ analogia  non  è  solamen- 

I  -  te  esteriore,  per  la  violenza  della  som- 
.piossa,  l’orrore  delle  carneficine  t 
lo  spavento  seminato  all’ intorno  :  t 

lanche  interiore  perché  l’Anabattismo 
fini  ..cóli’  essere  una  rivoluzionò  sociale, 
còn  carattere  comunistico  anzi  anar¬ 
chico,  Uno  scoppiò  cioè  di  quell’indi¬ 
vidualismo  sfrenato  e  cieco,  che  non 
|i  rispetta  più  autorità,  né  conosce  piu 
limiti,  e  si  abbandona  ad  ogni  enormi- 
i.  tà.  Infatti  esso  si  ricollega  strettamente 
Klhlla  condizioni  Sociali  della  Germania 
|T  di  quel  tempo,  come  apparisce  da  quel- 
Hkla  che  fu' chiamata  la  Guerra  dei 
li'.;  tadini.  Anzi  uno  storico  tedesco  della 
Kk;  Riforma  scriveva  alcuni  anni  fa,  prima 
della  guerra  mondiale  :  La  più  grande 
[L  ^sollevazione  popolare,  che  la  storia  del¬ 
la  nazione  germanica  fin  ora  ricordi, 

II  non  ha  un’  origine  religiosa  ma  so¬ 
ciale.  Ormai  non  si  può  più  ripetere  la 

i^^cchia  accusa  che  la  Riforma  abbia 
jnMÉteocato  la  Guerra  dei  contadini. 
Questa  non  è  che  la  conclusione  tra¬ 
gica  di  una  lunga  serie  di  moti  agrari, 
che  specialmente  negli  ultimi  secali  del 
Medioevo  accompagnano  il  grande  ri¬ 
volgimento  economico  ',  la  guerra  dei 
contadini  mira  insomma  ad  ottenere  un 
ordinamento  sociale  più  giusto  di  quel¬ 
lo  del  ,\f.  E.  inquadrato  sul  possesso 
fondiario,  e  a  combattere  le  potenze 


;  del 


moderne  dello  stato,  principesco  '  e 
capitale  borghese. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che 
nel  Medioevo  e  al  tempo  della  Ri¬ 
fórma  si  soleva  dare  a  qualunque  ten¬ 
dènza  politica,  anche  rivoluzionaria  e 
sovvertitrice,  una  sanzione  religiosa  : 
il  linguaggio  del  tempo  era  sempre 
evangelico,  e  per  un  protestante  qua¬ 
lunque  dottrina,  qualunque  program¬ 
ma  di  partito  dovea  sempre  fondarsi 
sull’ interpretazione  di  un  passo  dei 
Libri  Santi.  LO  spirito  della  rivolta  so¬ 
ciale  e  il  fanatismo  religioso  si  uni-, 
vano  dunque  per  redigere  i  proclami 
ai  contadini,  come  questo  di  Tomma¬ 
so  Munzer,  servitore  di  Dio  cóntro 
malvagi,  redatto  a  Mulhouse  nel  1525 
«  Levatevi,  combattete  la  battaglia  del 
Signore.  Avanti,  avanti,  1’  ora  è  suo¬ 
nata.  Il  malvagio  trema  all’udir  par¬ 
lare  di  voi..  Siate  senza  misericordia, 
non  ascoltate  il  gemito  dell’empio. 
Avanti,  avanti,  mentre  il  fuoco  arde  e 
le  fiamme  divampano.  Avanti,  mentre 
la  spada  ancora  calda  stilla  il  sangue 
della  carnificina. ,  Non  lasciate'  al  fuo¬ 
co  il  tempo  di' estinguersi,  alla  spada 
di'àfeiugarsi.  Uceidètef  tutti  i  superbi. 
Finché  nei  rlsterà  uno  sojp  vivo/  pop? 
sarete  liberati  lidia  paura  dell’  uomo. 
Finché  i  superbi  regneranno  su  voi  i 
inutile  parlare;  di  Dio.  Amen  ».  Lì 
guerra  dei  contadini  te.rminò  nel  mag¬ 
gio  i525!5jCo!ltì  battaglia  di  Franken- 
hattsen;  .5000  contadini  rimasero  sul 
campo  :  Tommaso  Mùnzer  fu  preso  € 
decapitato.  Si  stima  che  durante  que- 
a  guerra  più  di  100.000  persone  fu- 
no  trucidate.  . 

Dopo  la  disfatta  del  partito  di  Mùn¬ 
zer,  le  classi  operaie  e  lavoratrici,  ve¬ 
dendo  .che  era  impossibile,  effettuare 
nell’ ordine:  sociale  la  Riforma  di  Lu¬ 
tero  coll’  insurrezione,  si  strinsero  agli 
Anabattisti,  il  cui  radicalismo  evan¬ 
gelico  sembrava  dapprima  contentarsi 
del  campo  etico-religioso,  e  non  aveva 
ancora  dato  di  piglio  alle  armi  e  alla  : 
violenza.  Ma  ciò  non  poteva  tardare. 
Poiché  l’ individualismo  estremo,  che 
faceva  1'  anima  dell’Anabattismo,  non 
poteva  a  meno-  di  gettar  la  sfida  alla 
mìorale  córrente,  alle  leggi  ed  all’au¬ 
torità  costituita.  L’Anabattista,  come 
eletto  da  Dio,  non  poteva  peccare  :  ciò 
ohe  era  peccato  per  gli  altri  non  era 
peccato  per  lui:  quindi  la  giustifica¬ 
zione  di  ogni  eccesso  individuale:  Ben 
presto,  abbandonando  la  dottrina  del- 
1’  attesa  passiva,  fu  proclamato  il  di¬ 
ritto  degli  eletti  a  brandire  la  spada 
contro  i  principi  empi  è  le  potenze  ter¬ 
restri  per  stabilire  il  regno  di  Dio  sulla 
terra;  che,  come  si  credea  di  ricavare 
da  parecchi  luoghi  del  Vecchio  e  Nuo¬ 
vo  Testamento,  dovea  consistere  nel-, 
1’  abolizione  della  proprietà,  nella  sop¬ 
pressione  di  ógni  forma  di  autorità 
esteriore  o  temporale,  nella  comunan¬ 
za  dei  beni  e  delle  donne.  Gli  abusi,  le 
devastazioni,  le  stragi  a  cui  si  abban¬ 
donarono  allora  gli  Anabattisti  furo¬ 
no  inauditi.  Pare,  dice  uno  storico,  di 
assistere  a  uno  scoppio  tremendo  e  ir¬ 
refrenabile  di  follia  collettiva:  pur  fa¬ 
cendo  la  tara  sulle  cronache  del  tem¬ 
po,  redatte  per  la  massima  parte  dai 
nemici  degli  Anabattisti,  pur  ricono¬ 
scendo  che  ci  doveano  essere  fra  loro, 
e  ci  furono,  gente  pura  di  spirito  e 
buona  di  fede.  Munster,  città  impor¬ 
tante  della  Westfalia,  divenne  la  Ge¬ 
rusalemme  terrena;  il  che  vuol  dire 
cadde  in  potere  dei  fanatici.  Gli  Ana¬ 
battisti  vi  dominarono  dal  1532  al  1535, 
e  per  più  di  un  anno  vi  fecero  1’  espe¬ 
rienza  dèi  loro  truce  sogno  comuni¬ 
stico,  con  a  capo  il-  famoso  Giovanni 
di  Leida.  Non  solamente  fu  stabilita 
la  comunanza ■  dei  beni;  ma  un  editto 
annullò  tutti  i  matrimoni  esistenti.  Fu 
fatta  la  ripartizione  degli  uomini  e  del¬ 
le  donne;  tutti  gli  adulti  dell’uno  e 
dell’altro  sesso  ■  dovettero  maritarsi, 
siccome  in  Munster  le  donne  erano  più 
numerose  degli  uomini,  fu  introdotta 
la  poligamia  ;  onde  molte  infelici  paga¬ 


rono  colla  vita  la’;  resistenza  alle  unioni 
forzate.  Giovanni’ di  Leida,  dandosi' per 
ispirato  dal  cielo  e  visitato  da  mistiche 
visioni,  giustificava  .'Còsi  i  più  folli  e 
iniqui  decreti  :  la  citta  era  nella  più 
sfrenata  licenza  e  «la  più  orribile 
confusione,  ed';égli®r-oireva  le  vie 
seguito  dalle  sue  mógli  e  dalla.corte 
dei  suoi  aderenti,  p|;m  lesamente  ve¬ 
stito  di  seta  e  di  veil«o,  circondato  da 
una  guàrdia  dpi  coffe,  'on  una  corona 
di  pietre  preziose  «Sua  testa'  e  uno 
scettro  d’  oro  ceseM^  iri  mano.  Nella 
divisione  dei  beni  feea  saputo  ben 
farsi  la  sua  parteffi|| 

Ma  nel  1535  la  città  fu  ripresa,  dopo 
1  lungo  assedio^ dàl  Conte  vescovo 
che  ne  era  stato  espulse.  Il  movimento 
anabattistico  fu  soffocato  nel  sangue  : 
Giovanni  di  Leida  e  gli-  altri  capi  fu¬ 
rono  mandati  alla  tortura  e  al  patibolo. 
Mentre  la  guerra  dei  [contadini  fu, 
dal  lato 'socialeLuna  rivolta  dei  servi 
campestri  contfe  il  «tema  feudale,,  il 
Munsterismo,  se  cpjj®  possiamo  chia¬ 
marlo,  fu  un  movimento,  urbano,  e  i 
contadini  non  vi  ebbero  che  una  parte 
secondaria.  Dopo  la  c  Muta  di  Mun- 
ster  l’Anabattismo,'  ifeme  partito -mili¬ 
tante,  crome  partite#  politico-sòqiale, 
non  rialzò  più  il  capo  Ma  per  quasi 
un  secolo  il  nome  di  Anabattista  fu. 
'proscritto  in  Europa:  faceva  paura  a 
nominarlo  e  a  sentirlo  nominare.  Tutti 
i  paesi,  specialmente  l’ Inghilterra,  -a- 
dottarono  contro,  gii  Anabattisti  eoo 
doni  militari  e  rigorose  quarantene.' 
Precisamente  corner  $ggi  contro  i  Bol¬ 
scevici. 

È  molto  intérèssahte  vedere  come  gli 
scrittpri  del  tempo  giudicano  gli  Ana¬ 
battisti  e  il  loro  movimento.  Prendia-  , 
mo  3$  esempiò;  l 'umanista  e  filosofo 
Giovanni  Lodovico  Vi\ e.s.  Egli  è  una  . 
delle  figure  più  notevoli  di  queli  epoca 
cosi  tumultuosa,  [per  sennò,  dottrina, 
equilibrio  di  mente.  L’accusa  di  sim¬ 
patie  protestantW'Che  da  qualcuno  gli 
fu  mossa  non  è  fondata;  ma,  come  gli 
spiriti  più  illuminati  del  secolo,  egli  vo¬ 
leva  una  riforma  della  Chiesa;  non  pe¬ 
rò  della  dottrina;  come  Lutero,  seb¬ 
bene  della  disciplina  e  ^ei  costumi. 
Egli  nacque  à  Valenza  in  Spagna  nel 
1492,  e  mori,  appéna  quarantottenne, 
nel  1540;  ’  ma  nei  non  molti  anni  di 
sua  vita  ebbe  óccasione  di  vedere  mol¬ 
te  cose.  Fra  i  suoi  numerosi  scritti, 
ce  n’è  uno  datato  da  Bruges  col  1535, 
l’anno  della  presa  di  Munster,  e  in¬ 
titolato  :  De  comm  unione  rerum  ad 
Germanos  ìnferiores.  Fino  dalle  pri¬ 
me  pagine  il  Vives  condanna  la  Ri¬ 
forma  di  Lutero,  facendolo  responsa¬ 
bile  di  tutti  gli  eccéssi  che  si  pro- 
dussero  in  séguito  nella  Germania, 
fra  cui  appunto  l’Ankbattismo.  Una 
volta  in  Germania,  egli:  dice,  le  cose 
della  Religione  erano  cosi  costituite, 
che  solide  e  stabili  potevano  perseve¬ 
rare  in  gratissima  quiete;  né  alcuno 
stimava  lecito,  dubitare!  in  qualche  par¬ 
te  di  quelle  stesse  coso,  che  erano  sta¬ 
te  ricevute  dai  padrr|  Ma  sorse  chi 
dapprima  osò  revocare  ini  dubbio  al¬ 
cune;  da  principio  mimicamente  e 
quasi  pudicamente,  poiFapertamente  : 
e  non  solo  per  disputare,  ma  per  ne¬ 
gare,  scrollare,  abrogai;  e  ciò  con  tan¬ 
ta  audacia  come  se  egfi  fosse  caduto 
dal  cielo  e  dagli  arcanfedella  divinità, 
o  d’altra  parte  si  trattasse  di  negozio 
cosi  indifferente  come!  cucire  uno  sti¬ 
vale  o  ùn  abito.  Aperta  cosi  una  fine¬ 
stra,  furon  gettate  per  quella,  come 
false,  inutili  o  nocive,  non  già  le  cose 
che  in  qualche  modo  offrissero  appa¬ 
renza  di  dubbio  o  di  controversia,  ma 
quelle  che  per  tanti  anni  erano  state 
accolte  ed  approvate  ad  una  voce  dal¬ 
la  Chiesa  dei  fedeli.  Dal  dissenso  nel¬ 
le  opinioni  si  venne  al  dissenso  nella 
vita;  si-  cominciò  a  combattere  non 
solo  colle  lingue  e  colle  penne,  ma 
coll’aste,  le  spade  e  le  bombarde.  Av¬ 
venne  cosi  che  alcuni,  per  un  simula¬ 
to  nome  di  libertà  e  un  ingiusto  amo¬ 
re  di  eguaglianza,  mossero  aspra  e 
feroce  guerra,  pretendendo  non  solo 
la  ripartizione  ma  addirittura  la  co¬ 
munanza  di  tutte  le  cose  :  uomini  fal¬ 
samente  o  soprammodo  evangelici, 
che  viceversa  rinfacciano  a  noi  di  non 


esser  cristiani,  presero  le  armi,  con¬ 
giurarono  contro  i  magistrati,  affinché 
trucidati  questi,  incendiate  le  case  e 
sconvolte  le  città,,  potessero  far  im¬ 
peto  nei  beni  e  nelle  fortune  di  tutti. 

Il  Vives  disconosce  con'  queste  pa¬ 
role  o  lascia  nell’ombra  le  ragioni  e- 
conomiche  e  sociali  della  sommossa, 
che  noi  non  abbiamo  mancato  di  met¬ 
tere  in  evidènza.  È  poi  da;  notare  che 
Lutero  stesso,  per  ragioni  di  opportu¬ 
nità  e  di  conveniènza,  condannò  il  mo¬ 
vimento  degli  Anabattisti  e  fece  ap¬ 
pello  alle  forze  dello  Stato  per  repri¬ 
mere  i  disordini  :  la  rivoluzione;  mi-  , 
naeciava  di  compromettere  la  sua  cau¬ 
sa.  .  Anzi,  malgrado  un  certo  tono  di 
commiserazione,  egli  incitò  i  priiici- 
•  pi  restaurati  à  incrudelire  sui  vinti, 
affinché  la  lezione  potesse  essere  uti¬ 
le  e  il  rigore  estremo  delle,  punizioni 
sconsigliasse*  da  ulteriori  tentativi.  Il 
Vives  distingue  con  molta  acutezza 
nel  suo  opuscolo  tre  specie  di  rivo¬ 
luzionari.  I  primi  sono  quelli  che  og¬ 
gi  si  chiamerebbero  i  meneurs  e  che 
l’umanista  spagnolo  chiama  nel  suo 
latino  alio  rum  ductores  ac  magistri; 
scaltriti,  facinorosi  e  impudenti  ladro¬ 
ni,  che  ingannano  le  moltitudini,  ne 
accarezzano  gli  istinti  più  bassi,  ne  fo¬ 
mentano  o  esasperano  le  passioni  per 
mettersi,  col  pericolo  degli  altri,  in 
bella  mostra,  e  raggiungere  i  fini  del¬ 
la  loro  cupidigia  personale,  la  ricchez¬ 
za  cioè  e  la  potenza.  I  secondi  sono 
quelli  che,  perdute  le  sostanze  0  per 
ignavia ~o  per  fasto  o  per  disgrazia, 
aspirano  in  qualche  modo  a  rifarsi,  e 
hanno  tutto  da  sperare  nulla  da  te¬ 
mere  in  un  rimescolaménto  delle  cose. 

I  terzi  sonò  gli  ingenui,  che  per  igno¬ 
ranza  0  credulità  di  mente  si  lasciano 
pon  poca  fatica  persuadere  a  qualun¬ 
que  cosa,  in  specie  quando  si  sappia 
abilmente  .adoperare  un  nome  autori- 
tativo,  come  sarebbe  quello  del  Van¬ 
gèlo.  Seguendo  il  Vives  si  dovrebbe¬ 
ro  punire,  e  punire  severamente  còlla 
spada,  soltanto  i  primi.  I  terzi  non 
sono  molto  lontani  dall’innocenza  :  la 
cupidigia  dei  secondi  non  car et  culpa, 
sed  poenam  non  meretur,  non  manca 
di  colpa,  ma  non  merita  pena.  Si  ve¬ 
de  che  il  Vives  è  con  queste  due  ulti¬ 
me  classi  di  rivoluzionari  piuttosto 
di  '  manica  larga,  specialmente  rispet¬ 
to  alla  riconosciuta  cupidigia  dei  se¬ 
condi  :  tutto  il  suo  rigore,  tutto  il  suo 
odio  è  contro  i  meneurs. 

L’umanista  spagnolo  rinfaccia  agli 
Anabattisti  di  portare  attorno  il  Van¬ 
gelo,  di  portarlo  in  seno  anche  men¬ 
tre  si  abbandonano  ai  loro  nefandi  e; 
sanguinari  eccéssi:  evangeliutn  cir- 
cumferunt  in  sinu,  etiam  quum  scor¬ 
tante,  quum  ebrii  vomunt,  quum  ju- 
gulant  fratrem  suum  unius  floreni 
gratia.  Capaci  questi  Evangelici  di 
ammazzare  un  fratello  per  causa  di  un 
fiorino!  L’opuscolo  del  Vives  combat¬ 
te  il  principio  del  comuniSmo  rivolu¬ 
zionario  coi  passi  espliciti  del  Van¬ 
gelo,  che  escludono  l’ uso  della  vio¬ 
lenza,  riconoscono  1’  autorità  civile  e 
temporale,  date  a  Cesare  quel  che  è 
di  Cesare,  predicano  la  carità  e  1’  amo¬ 
re  fra  gli  uomini;  dimostra  che  i  pas¬ 
si  delle  Scritture  con  cui  gli  Anabat¬ 
tisti  hanno  creduto  di  giustificare  l’a¬ 
bolizione  della  famiglia  e  della  pro¬ 
prietà  e  il  comuniSmo  dei  beni,  sono 
stati  da  loro  frantesi  e  torti  a  signifi¬ 
cati  non  veri  :  gli  Anabattisti 
....furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Gli  Anabattisti  hanno  violato  soprat¬ 
tutto  il  principio  della  carità,  che  è 
fondamentale  del  Cristianesimo,  per 
cui  tu  non  devi  in  nessun  caso  ricor¬ 
rere  alla  violenza  né  prendere  al  vicino 
quello  che  è  suo,  ma  devi  invece  dargli, 
ove  occorra,  quello  che  è  tuo. 

Anche  fuori  del  campo  religioso  e 
teologico,  si  dimostra,  con  ragioni  di 
pura  logica  e  di  convenienza  sociale, 
F  assurdità  del  comuniSmo,  e  si  osser¬ 
va  :  Togli  oggi  il  console,  il  senato, 
il  principe:  per  dodici  senatori  tolti 
ne  sorgeranno  domani  dodici  mila,  per 
due  consoli  due  mila,  per  un  principe 
mille,  ciascuno  dei  quali  eserciterà 
sulla  moltitudine  una  tirannide  molto 


più  fiera  di  quella,  che  dapprincipio  si 
giudicava  crudelissima  e  ingiustissi¬ 
ma,  perché  non  lasciava  saccheggiare 
e  abbruciare.  Il  Vives  conchiude  qia- 
linconicamente  :  Non  avrei  mai  cre¬ 
duto  che  si  potessero  trovare  nel  ge¬ 
nere  umano  non  uno  o  duè,  ma  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  persone  che  si  la¬ 
sciassero  cosi  facilmente  e  in  cose  di 
cpsi  gran  momento  abbagliare  e  ab¬ 
bindolare,  e  non;  avessero  tanto  di  cer¬ 
chio,  tantillum  ments,  da  compren¬ 
dere  quanto  fosse  stolto  in  principio 
ciò  che  essi  perpetravano,  quanto  em¬ 
pio  ira  religione,  •  quanto  scellerato  in 
vita.  Sunt  ne  homines  an  belluae?  So¬ 
no  uomini  o  bestie  ?  si  domanda  l’.u- 
manista-  spagnòlo.  È  la  domanda  che 
tutte  le  volte  si  presenta  nella  storia, 
quando  ci  tocca  assistere  a  terribili 
di  follia  collettiva. 

A.  Faggi. 

L’isistenzo  educativa 

nella  Venezia  Gialla 

Una  sola  cosa  è  necessaria  :  agire. 
Questa  verità  i  Triestini  se  la  sento¬ 
no  ripetere  -  da  vari  mesi,  ma  l’azione,  ;[ 
rinnovatrice  (o  almeno  conservatrice 
dei  buoni  frutti  di  tanti  loro  sacrifizi  . 
per  l’éducazioné  del  popolo)  i  Triesti¬ 
ni  non  la  notano  che  per  la  sua  inve¬ 
rosimile  lèntezza. 

Si  ha  un  bel  dire  che  durante  l’ar¬ 
mistizio  non  si  può  fare  che  poco  per¬ 
ché  i  poteri  del  Governatorato  sono 
limitati  e  che  bisogna  dunque  aspet¬ 
tare  la  definizione  completa  della  .  pa¬ 
ce.  Ma  poiché  nessuno  (nemmeno  gli 
slavi)  sogna  clic  Trieste  sia  un  discu¬ 
tibile  possesso;  e  gli  scrupoli  sono 
quindi  puramente  giuridici  e  riguar¬ 
dano  solo  il  carattere  provvisorio  del¬ 
la  amministrazione  straordinaria  di 
guerra  essi,  non  possono;,  assoluta- 
mente  impedire  che  si  faccia  un  bene 
desiderato,  necessario,  urgente.  Agire 
bisogna,  dunque. 

O  meglio  :  DARE  AI  TRIESTINI 
STESSI  IL  MEZZO  DI  AGIRE  per 
riprendere  il  loro  compito  di  educa¬ 
zione  nazionale,  che.  seppero  mirabil¬ 
mente  espletare  da  soli  prima  della 
guerra  liberatrice. 

Alla  città  che  prima  della  guerra’ 
spendeva  in  scuole,  per  i  suoi  230.000 
abitanti  il  doppio  di  tutta  la  provincia 
di  Novara  per  i  suoi  760:000;  alla  cit¬ 
tà  che-' sagrifiqava  nel  1910  un  sesto 
del  suo  bilancio  alle  opere  educative, 
mentre  nella  stessa  epoca,  e  con  popo¬ 
lazione  maggiore,  Milano  spendeva 
solo  un  dodicesimo  del  suo,  lo  Stato 
italiano  può  ben  far  credito,  almeno 
moralmente,  perché  le  sue  istituzioni 
scolastiche  possano  rifiorire  davvero, 
risanando  le  piaghe  della  guerra. 

Il  credito  dovrebbe  consistere  in 
questo:  permettere  ai  Triestini  di  rag¬ 
gruppare  in  unico  ente  tutte  le  loro' 
opere  di  assistenza  e  di  integrazione 
scolastica;  dare  a  questo  ENTE  PER 
L’ASSISTENZA  EDUCATIVA  la 
necessaria  autonomia,  dopò  averlo  ben 
finanziato;  infine  estèndere  la  stia  a- 
zione  fuori  Trieste  a  tutta  l’Istria. 

Governatorato,  III  Arm'ata,  Com¬ 
missariato  regionale  delle  opere  di  pro¬ 
paganda,  Comitato  pro-liberati  e  li¬ 
beratori  e  quanti  altri  enti  militari  e 
civili  lavorarono  in  Istria  non  avreb¬ 
bero  che  a  mandare  loro  rappresen¬ 
tanti  nel  consiglio  direttivo  di  questo 
desiderato  ente,  col  solo  titolo  di  «  con¬ 
tribuenti  »  e  in  proporzione  all’entità 
delle  somme  che  verserebbero.  Il  Go- 
vernatorato  può,  se  non  lo  crede  ne¬ 
cessario,  non  assumere  la  direzione, 
ma  solo  l’alto  patronato.  Le  brave 
persone  che  attualmente  si  occupano  di 
istruzione  plesso  il  Governatorato  do¬ 
vrebbero  però  non  immischiarsene,  e 
limitarsi  a  trattare  la  parte  burocra¬ 
tica  del  loro  compito  di  «  euràtorio  » 
delle  scuole  pubbliche;  il  che  non  è 
poi  piccola  cosa! 

Il  da  fare? 

Eccolo  : 

1)  Ci  sono  da  moltiplicare  gli  a- 
sili  e  giardini  d’ infanzia,  che  prima 
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della  guerra  erano  la  massima  difésa 
dell’ italianità.  Non  è  uh  paradosso, 
ma  una  banale  verità  che  pare  stra¬ 
na  solo  perché  nessuno'  ci  pensa!  In¬ 
fatti  solo  cogli  asili  d’infànzia  si  atti¬ 
rava  la  minuta  gente  slava  (sottraen¬ 
dola  alla  lusinga  delle  scuole  austria¬ 
che)  nella  cerchia  dell’italianità:  i 
bambini  che  uscivano  a  sei  anni  dal¬ 
l’asilo  triestino,  ben  preparati  alla  fre¬ 
quentazione  della  scuola  primaria  e 
dirozzati  nell’abito  fisico  e  morale,  e- 
rano  guadagnali,  per  solito,  definitiva¬ 
mente  alla  scuola  del  Comune. 

Fuori  di  Trieste,  se  si  vuole  fare  sul 
serio  la  propaganda  nazionale  e  in¬ 
quadrar  moralmente  ,gli  Slavi  nella 
nuova  Italia,  bisogna  istituire  moltis¬ 
simi  asili  d’infanzia.  Non  urtano  nes¬ 
suno,  aiutano  gli  umili,  guadagnano 
scolari  alle  iscuole  nostre, 'cittadini  alla 
patria. 

2)  Bisogna  riprendere  sistemati¬ 
camente  le  opere  di  assistenza  (refe- 
■  siane  scolastica,  distribuzione  di  lipri 
e  di  indumenti  agli' alunni  fot  eri,  cure 
mediche  speciali,  cure  dentane,  ecc.). 
Dopo  gli  asili  l’assistènza  è  l’arma 
morale  più  poderosa  nèlle  nostre  mani 
•‘Wse.  adoperata  con  quella  signòrìlità 
che  era  propria  dei  Triestini  prima  deb 
:  la  guerra)  per  la  pacifica  penetrazione 
nei  poveri  Comuni  agricoli  popolati  da 
Slavi  e  nelle  zone  miste. 

Chi  ci  pensa  ?  Per  ora  ci  pensa  so¬ 
prattutto  Ili  FANTE,  questo  grande 
e  umile  diplomatico  nostro,  che  ha  nel¬ 
la  rozzezza  sua  più  sapienza,’ politica 
di  un  consumato  rappresentante  -uffi¬ 
cialo.  Ma,  per  carità,  non  contami¬ 
niamo  con  la  retorica  l’opera  del  fan¬ 
te,  come  pur  si  è  cominciato  a  fare, 
quasi  che  essa  basti  a ,  scaricarci  dei- 
l 'obbligo  di  sostituirci  alla  generosità 
suà,  con,  una  assistenza  regolare  e  si¬ 
stemàtica.  I  reparti  compiono  una  a- 
zione  di  beneficenza  (spesso  ignorata 
perfino  dai  Comandi)  egregia,,  parzia¬ 
le,  saltuaria,  non  coordinata.  Occorre 
dare  ai  patriotti  del  luogo,  cioè  ai  vec¬ 
chi  componenti  dei  Vari  «  direttori  »  di 
assistenza  scolastica  mezzi  proporzio¬ 
nati  al  programma  eh’essi,  da  noi  invi¬ 
tati,  sapranno  proporci. 

'3)  Urge  proseguire  nella  via  delle 
integrazioni  della  scuola  (ricreatori, 
y-' società  di  ex-allievi,  giovani  esplorato- 
'  ri)  che  mantenevano  e  avvivavano  nei 
grandi  centri  lo  spirito  di  italianità 
delle  classi  popolari,  difendendole  dal 
contagio  morale  della  imperiai  -reale 
I  democrazia  sociale,  la  quale  mirava  ad 
l  una  educazione  centralista  per  mezzo, 
della  soppressione  di  quelli -che  consi¬ 
derava  «  particolarismi  nazionali  !  ». 
Oggi  che  non  c’è  l’Austria,  c’è  però 
sempre'  una  parte  hazionàlmènte  neu¬ 
tra  nella  popolazione  di  molti  centri, 
nella  quale  conviene  destare,  per 
mezzo  dei  giovani,  un  nuovo  spirito 
di  italianità;  ci  sono 'poi  numerosissi¬ 
mi  ragazzi  semi-slavi  (appartenenti  a 
famiglie  miste)  da  attirare,  avvaloran¬ 
do  in  loro  V  influènza  degli  elementi 
italiani  nel  loro  mondo  domestico. 


A  parte  ciò,  e  all’,  infuori  della  con¬ 
siderazione,  politicai,  è  bello  dal  punto 
di  vista  umanitàrio  cercar,  di  porre  ri¬ 
paro  alla  dissoluzione  giovanile  dive¬ 
nuta  grave  per  la  mancanza  di  vigi¬ 
lanza  paterna  durante  cinque  anni,  e 
per  1’ abbandono  in  cui  forzatamente 
è  stata  lalsciatà  dalle  orgànizzazioni 
filantropiche,  impoverite  ,e  non  assisti¬ 
te  mai  dallo  Stato  austriaco. 

4)  Nelle  città  occorre  far  rinascere 
le  libere  scuole  per  gli  adulti,  che  da 
anni  tacciono.  Quando- si  pensa  che 
nella  sola  «  palestra  ginnastica  co¬ 
perta  »  di  Trieste  si  tennero  nel  de¬ 
cennio  1900  -  1910  centosedici  confe¬ 
renze  con  una  media  serale  di  ottocen- 
toquaranta  ascoltatori  paganti,  e  nel¬ 
le  altre  otto  sedi  dell’  Università  po¬ 
polare  in  quello  stesso  decennio  furono 
impartite  circa  ottocento  lezioni  con 
Una  media  serale  di  ascoltatori  operai 
salita  nel  1910  a  circa  duecento  per 
sede,  non  può  Considerarsi  senza  viva' 
pena  il  ritardo  della  ripresa  e  la  man¬ 
cata  estensione  di'  tal  genere  di  inizia¬ 
tive  a  centri  come  Capodistria,  Piraho, 
Parenzo,  Rovigno  ecc.  Non  fosse  al¬ 
tro  avremmo  modo  di  mettere  un  poco 
al  corrente  della  storia  d’  Italia,  e  par¬ 
ticolarmente  della  storia  della  guèrra, 
gióvani  del  popolo  che  non  hanno  mai 
potuto  conoscere  se  non  quello  che 
l’Austria  consentiva  nelle  sue  scuole  o 
faceva  credere  colla  siua  ributtante  pro¬ 
paganda  antitaliana. 

5)  Una  migliore  conoscenza  della 
patria,  in  tutti  i  campi,  bisognerà  pro¬ 
muovere  fra  i  maestri.  Ma  come  pre¬ 
tendere  da  questi  poveri  cari,  sagrifi- 
catissimi  fra  gli  italiani  redenti,  che 

{sostengano  essi  le'  spese  per  viaggi, 
per  seguire  i  brevi  corsi  speciali  che 


riuscissimo  ad  aprire  nei  centri  mag¬ 
giori,  per  acquistar  libri  ? 

Molto  fanno  i  Comandi,  le  Opere 
federate  dell’ on.  Comandi  ni  e  la  De¬ 
lega  ministeriale  per  i  libri  ai  soldati. 
Ma  è  una  seminagione  di  libri  non  an¬ 
córa  sufficiente  e  sistematica.  E  poi, 
non  bastano  i  libri;  nelle  distribuzioni 
sfuggono  troppo  spessori  piccoli  cen¬ 
tri. 

Le  floride  associazioni  magistrali 
della  Venezia  Giulia  che  una  volta  ave¬ 
vano  i  mezzi  per  pubblicare  importanti 
periodici  e  fondare  biblioteche  magi¬ 
strali  e  popolari  dapertutto  (oh,  quan¬ 
do  risorgerà  «  La  voce  degli  inse¬ 
gnanti  »  modello  di  organo  pedago¬ 
gico  e  morale  creato  dai  maestri  di 
Trieste  ?)  oggi  sono  povere  e  disorien¬ 
tate. 

6)  Le  borse  di  studio  ai  migliori 
studenti  universitari  e  '  alle  migliori  a- 
spiranti  maestre,  che  domani  dovranno 
portare  nelle  scuole  'delle  zone  miste 
la  voce  nuova  d’  Italia,  sono  da  offrir 
subito,  in  gran  numero,  perché  non  si 
sciupino  questi  mesi  di  prepatazionè: 
Comuni  e  Lega  nazionale  spendevano 
ogni  anno  ingenti  somme  per  sovven¬ 
zioni  a  famiglie  povere  che  avessero" 
figli  in  corso  di  studi.  Lasceremo  che 
provvedano  dissi  soli,  diminuendo  cosi 
ancor  di  più  le  loro  risorse  ?  , 


E  mi  fermo-  qui,  non  perché  non  ci 
siano  altre,  esigenze  da  affacciare,  ma 
perché  quelle  manifestate  sono  Suffi¬ 
cienti  a  dare  un’  idea  di  ciò  che  si  do¬ 
vrebbe  fare  e  non  si  fa  che  'saltuaria¬ 
mente.  ;  ■  ,  ;  . 

Che. cosa  costerebbe  agli  Alti  Uffici 
della  Venezia  Giulia  indire  una  adu¬ 
nata  dei  rappresentanti  di  tutte  le, 
grandi  associazioni  filantròpiche  e  pa¬ 
triottiche  della  penisola  e  di  tutte  le 
locali  associazioni  di  assistenza,  ’  per 
costituire  l’Ente  autonomo  per  l’assi¬ 
stenza  educativa,  nella,  Vehesia  Giulia, 
formulargli  Un  programma  d’azione  e 
cercare  per  suo  mezzo  i  fondi?  Per  la 
vecchia  Italia:  Ministero  della  P.  L, 
Ministerò  della  Assistenza,  Comando 
Supremo,  Governatorato,  III  Armata, 
Associazione '■ .  Dante  Alighieri,  Pro-li- 
berati  e  liberatori;  per  la  Venezia  Giu¬ 
lia  :  Lega  nazionale,  Minerva,  Società 
ginnastica.  Unione  insegnanti,  Univer¬ 
sità  del  popolo,  Comitato  dei  ricreato¬ 
ri,  Comitato  per  gli  ex-allievi*  vari  pg-: 
tronati  pro-infànzia,  ecc.  Ecco  l’ente 
costituito  e  pronto  a  funzionare  entro 
brevissimo  tempo. 

E  quel  che  vale  per  la  Venezia  Giu- 
lia,  vale  per  il  Trentino.e  per  la  Libur- 
nia  :  Trento  e  Fiume  potrebbero  esse¬ 
re  sedi  di  altrettali  Enti  propulsori 
dell’opera  di  assistenza  in  vastissime 
zone  italiane  e  miste. 

Io  non  oso  scrivere  da  privato  agli 
uomini  incigni  che  possono  dar  còrpo 
all’  idea  da  cui  sono  dominato  da  quan¬ 
do  la  vittoria  ci  arrise.  Moltissimo  so 
già  che  fanno  uomini  amati  e  venerati 
come  le  LL,  E  E.  Pecori,  Peti  tri,  Gra¬ 
zioli,  coi  loro  mezzi  e  per  opera  dei  lo¬ 
co  uffici  speciali;  fervidissima  è  l’atti¬ 
vità  morale  della  Armata  di  S.  A.  il 
Duca  d’  Aosta,  il  quale  ha  ora  a  suo 
primo  collaboratore  S.  E.  Vaccari,  du¬ 
ce  glorioso  fino  ad  ieri  del  XXII  Corpo 
d 'Armata. 

Quando  tali  uomini  —  i  più  degni 
e  i  più  capaci  di  rapide  decisioni  e 
complete  iniziative  —  avranno  integrato 
la  loro  opera  con  quella  dèlie  più  pro¬ 
vate  e  sicure  forze  civili  locali,  non 
avrà  più  ragione  di  essere  l’ansia  do¬ 
lorosa  dei  Triestini  per  lo  scadimento 
temuto  dèlie  lóro-  istituzioni  educative. 

Soldati  ieri,  cittadini  òggi  nói  aspèt- 
riamo  dai  soldati  migliori  e  dagli  stessi 
cittadini  di  Trieste  da  loro  sospinti  a 
battaglie  nuove,  -sante  come  quelle  del¬ 
la  g'iierra  liberatrice,  la  rigenerazione 
sociale  e  politica  delle  terre  redente, 
che  il  generale  Vaccari  nel  suo  procla¬ 
ma  al  XXII  Corpo,  del  9  Febbraio, 
chiama  magnificamente  .  «  retaggio 
delle  trincee  ».  È  o  no  vero  che  la 
guèrra  ha  «  rinnovellato  uomini  e 
idee  »,  come  scrive  commosso  il  gene¬ 
rale  Vaccari? 

Io,  «  aggregato  »  alle  scuole  di  Trie¬ 
ste  aspetto  il  sorgere  dell’  Ente  per 
.l’assistenza  educativa  nella  Venezia 
Giulia  come  un  figlio  aspetterebbe  la 
crisi  ,  salutare  che  ridarà  vita  alla 
madre. 

In  un  prossimo  articolo  toccherò,  di 
un’  altra  grande  questione  :  la  prepa¬ 
razione  del  maestro  nelle  terre  redente. 

Giuseppe  Lombardo-Radice. 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  ©ambio  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


Né  divéi 
gli  argomi 
za,  cosi  spe.s 
ni  vegetali',) 
che  qui  il 


La  battaglia 
per  la  Dalmazia 

Mi  è  sorto  più  d’una  volta  nella 
mente  il  dubbio,  —  e  più  mi  si  è  ac¬ 
cresciuto  ora  dopo  una  breve  corsa  che 
mi  è  avvenuto  di  fare  in  Dalmazia,  — 
Che  la  campagna  fatta,  nel  nostro  pae¬ 
se,  con  un  dòsi  gran  profluvio  di  con¬ 
ferenze  e  difffipritti  giornalistici,  per 
l’acquisto  della  Dalmazia  si  sia  ap¬ 
poggiata  generalmente  un  po’  troppo 
ad  argoménti  di  scarso  valore  attuale 
e  ne  abbia  trascurato  'altri  effe  meglio 
potevano  pesare  nelle  discussioni  ba¬ 
sate  sulld  condizioni  odierne  del  paese. 

Gli  argomenti  desunti,  peresempio, 
dalla  somigliane  :  dei  caratteri  geologici 
fra  la  Dàiijnaxh1  da  un  lato  e  la  Pu¬ 
glia  e  la  pèni  -  !a  sàlentina  dall’altro, 
benché  assai}  interessanti  dal  punto  di 
vista  scientifico  e  non  privi  di  peso  an¬ 
che  dal  lató-feentiménfàlé  come  quelli 
che 'sembrai»»  stabilire  quasi  uqa.  pret 
destmazion,  Aia  turale  alle  relazipni  li¬ 
mane  fra  l’un;,  e  l’altra  sponda,  non 
•-potevano,.; certo  ;  spirare  ad  esser  pre¬ 
si  in  considerazione  in  una  discussio¬ 
ne  sulle  .òifeostanze  odierne.  Troppo 
facile  erjffflppondere  che;  a'  voler  con¬ 
siderare  1|; ‘affinità  e  le  difformità  .geo¬ 
logiche,  iji’Iktrodu^  un  dibat¬ 

tito  sull©.  i>àrti  - ioni  nazionali  e  politi¬ 
che  delle ijsóciet.i  umane  elementi  estre- 
mament^-pernoii  da  ogni  diretta. effi¬ 
cienza  pi . 

ente  dovrebbe  'dirsi  tie- 
lesunti  dalla  somiglian- 
citata,  deffe  condizio- 
•jbppo  facile  essendo  an¬ 
iattere  che  ria  presenza, 
della  stessa.  ffo!  mediterranea,:,  se  dà 
luogo,  ad  ì<p®ffinità  evidentissima  fra 
la  sponda  "dalmata  e  quella  italiana  fron- 
leggiante, ^costituisce  pure  un  vincolo 
di  parentela  fra  l’Italia  e  tutte  le  altre 
terre  vestite  della  medesima  flora  :  il 
che  potrebbe  pr  luogo  a  un  irreden¬ 
tismo  di  novissimo  genere.  In  ve¬ 
rità,  a  va&HMrar  troppa  peso;  in  una 
discussione$fióme  quella  che  oggi  si 
agita,  ad'  argomenti  come  questi,  si 
commette  ||®|rore  di  portare  innanzi 
agli  avvocati  Avversari  argomenti  che 
dànno  ag^.iùd  una  confutazione  tropr 
po  facile  e, .sbrigativa1.  )„ 

Diciamo  «p>iù.  Peccano  un  po’  del¬ 
la  stessa  pett  anche  certi  argomenti 
a  noi  per  chifffcràgioni  particolarmen¬ 
te  cari,  desunfidalla  storia  umana  del¬ 
la  contrada.  Quando  vantiamo,  ad  e- 
sempio,  argomento  principe,  quella 
meravigliosa  fioritura  d’arte,  che  dal 
palazzo  di  Diocleziano  al  duomo  di  Sc¬ 
hei  fico,  dai  caBlpanilijjìd’Arbe  ai  gioie!-; 
li  architettonici;  di  Traù,  dalla  catte¬ 
drale  di  Zara  ai  palazzi  ed  ai  chiòstri 
di  Ragusa,  pone  il  più  chiaro  e',  ri-  J 
dente  sorriso  d’Italia  su.  tutte  quelle 
sponde,  non  ci  accorgiamo  di  offrire 
il  fianco  alla  più  semplice  delle  obiezio¬ 
ni  :  non  èssere;  oggi  questione  di  di¬ 
mostrare  di  dove  cinque  o  dieci  o  quin¬ 
dici  secoli  fa  ricevesse  cultura  ed  ar¬ 
te  la  terra  dalmata,  poiché  le  vicende 
storiche  successive  hanno  affidató  ad 
altra  stirpe  dall’italiana  0  primato  nel¬ 
la  contrada  e  il  diritto  (se  diamo  a- 
scolto  a  tanti  corifei)  di  reggerne  i  de¬ 
stini. 

Gli  argomenti  in  favore  dell’odier¬ 
no  diritto  italico  sulla  Dalmazia  deb¬ 
bono,  se  veramente  han  da  pesare  nel¬ 
la  discussione,  «sere  tratti  .dalla  sto¬ 
ria  recente  e  da&asi  di  oggi.  Devono 
dimostrare  che  gl’italiani  oggi  sonò 
in  Dalmazia  noni  una  minoranza,:  in¬ 
finitesima,  bensì  fina  massa  ancora  vi¬ 
gorosa  per  numero;  devono  dimostra¬ 
re,  che:  questa  minoranza  ha  ancora 
oggi  il  primato  «ella  cultura  e  nel  vi¬ 
ver  civile ;*dévoùÒ  dimostrare,  ch’essa 
ha  pèrduto  soliamo  per  arti  che  il  frau-, 
dolento  successi! non  legittima,  il  pri¬ 
mato  civico  di  cui  giustamente  gode¬ 
va;  devono  dimostrare,  che  i  sei  o  set¬ 
te  lustri  di  predominio  croato  non  pos¬ 
sono  addursi  come 'argomento  di  fatto 
compiuto  cui  ceda  ógni  diritto  di  ci¬ 
viltà;  devono  dimostrare,  che  oggi  co¬ 
me  in  passato  •  la  missione  suprema 
spetta  all’Italia,  non  tutrice  qui  soltan¬ 
to  d’una  minoranza  dei  suoi,  bensì  gui¬ 
da  e  maestra  alla  maggioranza  parlan¬ 
te  altra  lingua  e  .obbediente  ad  altre 
meno  civili  norme  di  vita. 

Ora,  è  stata  fatta  abbastanza  que¬ 
sta  dimostrazione  da  parte  dei  dal- 
matofili  italiani?  è  stata  fatta  sopratut¬ 
to  cól  necessario  corredo  di  dati  po¬ 
sitivi,  oltre  che  con  quello  delle  argo- 
mentazioni  generiche  èà  delle  perora¬ 
zioni  sentimentali  ? 

Io  fion  ho  bisogno  di  ricordare  qui 
ai  lettori  del  Marzocco,  che  ben  lo  co¬ 
noscono,  il  nome,  del  fiorentino,  che  più 
ha  confortato  di  dati  (è  di  studiati  e 
validissimi  dati)  non  soltanto  le  di¬ 


mostrazioni  riferèntesi  al  passato 
altresì  quelle  riguardanti  il  presente 
della  contrada.  Basta  rammentare  lo 
straordinario  valóre  suggestivo  delle 
cifrè  comparative  messe  innanzi  ’  dal 
Dainelli  in  quel  suo  opuscolo  di  quat¬ 
tro.  anni  fa  «  Quanti  sono  gl’italiani 
in  Dalmazia  »,  il  valore  degli  altri  raf¬ 
fronti  da  lui  istituiti  in  proposito  nel 
capitolo  Nazionalità  e.  nelle  relative1 
tavole  dei.  suoi  recentissimi  testo  ;e  a- 
tlante  della  «  Dalmazia»,  il  valore  del¬ 
le  cifre  proporzionali  dell’analfabeti¬ 
smo  commentate  da  lui  (63,7  per  cento 
dei  dalmati  slavi,  17,4  per  cento  degli- 
Italiani),  —  basta  .rammentare,  dico, 
tutto  questo,  per  poter  rispóndere  che, 
almeno  per  opera  d’una  personà,  la  di¬ 
mostrazione  è  stata  fatta  nel  modo  mi¬ 
gliore.  Ma  è  stata,  come  l’opera  e 
l’indole  dello  scienziato  portavano,  di¬ 
mostrazione  di  studioso,  alla  quale,  a 
voler  che  essa  pesasse  nelle  discussio¬ 
ni  odierne,  a  voler  che.  essa  diventasse 
pugnace  e  vittorioso  argomento  pole-  • 
mico,  doveva  dapprima,  pur  nel  campo 
degli  'studi,  darsi  là  massima  diffu¬ 
sione  non  in  Italia  soltanto  ma  fuori,  e 
poi  dovevano  impadronirsene  coloro 
che  discutono  e  perorano  in  più  vasto 
ambiente,  nei  circoli  politici,  nelle  as¬ 
semblee, degli  uomini  cui  spetta  la  de¬ 
cisione  delle  supreme  questioni  d 'og¬ 
gidì.  È  stato  fatto  tutto  questo  lavoro 
di  diffusione  e  di  propaganda,  tranne 
che  con  quelle  piccole  saporitissime  pa- 
gine  popolari  del  Dainelli  stesso  para-,., 
gonanti  il  caso  della  Dalmazia  con 
quello  dell’Alsazia-Lorena? 

E  diciamo  altro  ancora.  A  scuotere 
i  molti  italiani  di  buona  fede,  assai 
più  numerosi  che  gli  scettici  non  cre¬ 
dano,  i  quali  nella  questione  dalmata, 
ligi  all’ideale  cosi  .  schiettamente /no¬ 
stro  (oh  imperialismo!)  del  diritto  im¬ 
parziale  per  tutti,  pensavano  doversi 
la  Dalmazia,  almeno  di- là  dai  confini 
dell’armistizio)  concedere  ai  j ugoslavi 
cosi  gran  maggioranza  di  fronte  agl’i¬ 
taliani,  —  a  scuotere,  dico,  codesti  uo¬ 
mini  di  buona  fede,  occorreva  darsi, 
attorno  e  cercare  altri  argomenti  an¬ 
cora,  sempre  argomenti  di  dati  e  di 
cifre,  che  provassero,  con  rinnovata 
forza  esser  sopruso  di  ieris»  non,  conva- 
lidabile ,  con  una  pronta  .acquiescenza 
al  male,  il  sOpravventoìdei  Jugosla¬ 
vi  nei  munì  ci  pi  dalmati  w  essere  stata 
ancora  ieri  italiana  non  solo  (com’è  pur 
oggi)  la  lingua  delle  classi  elette,  an¬ 
zi,  diciamo  meglio,  di  tutte  le  classi  cit¬ 
tadinesche,  bensì  la  lingua  usuale  del¬ 
l’intera  Dalmazia. 

A  questo  proposito,  fortuna  vuole  che 
io  pòssa  citare  qui  un  documento  offi¬ 
ciale  a  me  venuto  tra  mano  durante  la 
mia  dimora  a  Zara,  dal  quale  risulta, 
quésto  importantissimo  fatto  :  che  cioè 
nel  1887  (il  documento  non  ha  data, 
ma  il  tempo  della  sua  compilazione  si 

fissa  con  certezza  assoluta  al  gennaio 
di  quell’anno)  19  immuni  della  Dalma¬ 
zia  su  84  usavano  nei  servizi  pubblici 
esclusivamente  la  lingua  italiana  e  26 
l’italiana  e  la  croata  promiscuamente, 
dei  quali,  26  tre  (aggiungasi)  davano 
la  preferenza  alla  lingua  italiana.  Più 
di  metà  dunque  dei  comuni  dalmati  fa¬ 
cevano  uso,  or  fanno  appena  trent’an- 
ni,  della  lingua  italiana  nei  pubblici 
servizi,  ventidue  comuni  su  ottanta- 
quattro  si  servivano  soltanto  o  quasi 
soltanto  della  nostra  favella  :  e  ciò  av¬ 
veniva  in  un  periodò  di  tempo  in  cui, 
stando  ai;  censimenti  ufficiali  austriaci,' 
là  Dalmazia  intiera  avrebbe  numera¬ 
to  27.000  italiani  accanto  a  440.000 
slavi,  neppure  il  sei  per  dento  dunque 
di  tutta  la  popolazione- della  provincia! 
Luminosissima  prova  dunque,  da  un 
lato,  di  quanto  sian  lontani  dal  vero 
questi  falsissimi  fra  tutti  i.  falsi  censi¬ 
menti  dell  'Austria,  da  ùn  altro  lato  di 
come  sia  vicino  a  noi  il  tempo  in  cui 
la  nostra  lingua,  non  ancora  fatta  se¬ 
gno  a  tutte  le  indicibili  violenze  di  qué¬ 
sti  ultimi  lustri,  era  riconosciuta  da 
gran  parte  dei  Dalmati  come  la  lingua 
Sovrana  della  loro,  terra. 

Ma  v’ha  forse  qualcuno,  che  trovi 
troppo  lontana  da  noi  questa  testimo¬ 
nianza  di  trentadue  anni  séno  e  che 
pensi  sconvolta  la  situazione  naziona¬ 
le  della  Dalmazia  da  allora  ad  oggi 
così  che  veramente  spetti  ora  ai  Ju¬ 
goslavi  un  giusto  primato?  Rispondo 
con  le.  parole  dell ’Obzor,  del  piu  auto¬ 
revole  giornale  croato,  nella  data  che 
mi  pare  abbastanza  recente  del  31  mar¬ 
zo  1918  :  «  La  Dalmazia  parla  italia¬ 
no  :  lo  parla  tutto  il  litorale,  e  precisa- 
mente  il  ceto  colto  croato,  maschi  è 
femmine,  le  città  dàlmate  di  Zara,  di 
Ragusa  è  perfino  Spalato,  le  cittadine 
dalmate  di  Traù,  e  di  A  Imi. ssa,  e  cosi 
via.  L’italiano  è  la  lingua  dell’intelli¬ 
gènza  croata.,  .pur  non  essendo  la  lin¬ 
gua  del  retroterra  dalmate»,  dei  mon¬ 
tanari,  delle  pastorelle  e  dei  pastori; 
l’italiano  è  la  lingua  dèi  gabinétti  di 


lettura  croati,  dei  salotti  signorili,  di 
boudoir  s  e  dei  palazzi;  è  perfino’la  lin|J 
gua  dei  balli  e  dei  festini  nazionali, WM 
la  lingua  degl’impiegati  e  di  una  nu M 
merosa  borghesia  semiintellettuale 
quale  balbetta  una  lìngua  da'  strapàÉM 
zo,  è  la  lingua  delle  nostre  sartine  ‘9 
delle  nostre  popolane  borgheseggiantffl 
Per  dirla  schietta  insomma  la  linguài 
italiana  è  la  lingua  della  Castiglia  dal-P 
mata,  del  litorale  dalmato,  defl’insu-j 
lario  dalmata,  del  ceto  colto  croato; 
di  Dalmazia,  dunque  la  lingua  della» 
Dalmazia  nazionalmente  [Iqg'gi  croaìdA 
mente\  cosciente.  O  paradossi  croa-i 
ti.!  »  E  a  chiusa  dei  paradossi  il  gior-l 
naie  rivendica  allo  slaviSmo  tutti  «il 
200,000  croati  parlanti  l’italiano  sullèi 
terra  dalmatica  ».  ■ 

E  se  tutto  questo  non  basta,  pónìal 
mo  ancora  innanzi  agli  uòmini  di  buoi! 
na  fede,  un  ultima  prova  di  fatti  e  dii 
cifre.  Quella  Spalato  che  essi,  pur  sen-tj 
za  volere,  scusare  la  violenza  che.  la  | 
dette  in  mario  ai  Croati  trentasei  dnfiyl 
sono,  ritengono  oggi,  come  dato  cfi.'f 
fatto,  città  quasi  del  tutto  croMÌzzafSr 
sanno' essi  quanti  cittadini  conta,  ogg® 
i  quali,  sfidando  i  vituperi,  le  pefsepH 
zioni,  le  violenze  d 'ogni  giorno,  si  confi 
tèssano  italiani?  Io  non  "so 'se  sia  proà| 
prie»,  esatta  la.  cifra,’  che  da  qualche! 
giorno  si  ripete,  degii  8  0  goop  spa¬ 
latini  che  avrebbero  dato  testé  la  lorq;< 
adesione  alla  Dante  Alighieri 
che  certamente  da  otto  a  novemila 
no  oggi  a  Spalato  i  cittadini,  c’  e  colf; 
loro  aperta  inscrizione  alle  associazioni 
ni  locali  italiane  si  professano  palese)» 
mente  addetti  alla  nostra  nazionalità.» 
Otto  o  novemila  (i  dati  non  soffrono» 
dubbi,  benché  gli  spudorati  censimenti» 
austriaci  diano  una  cifra  di  1200)  sul 
una  popolazione  di  22.000  abitanti,  sen- ■ 
za  contare  'poi  quelli  di  più  che  siri-; : 
troverebbero  italiani  il  giorno  in  cui  - 
cessasse  la  frenetica  tirannia  dei  fapi-J 
norósi  appoggiati  alfe  baionette  dei 
gendarmi  e  alle  armi  soccorritrici  dei: 
battaglioni  serbi.  - 

Che  resta  ora  dunque  a  dimostrare,; 
se  non  questo  :  che  a  queste  minoran¬ 
ze  italiane,  moralmente  se  non  mate¬ 
rialmente  primeggiami  ancora  fta  la ; 
gente  dalmata,  spetta:  ancora  a  buoi)  ’ 
diritto  su  quelle  sponde  il  primato  deb 
la  civiltà,  d’una  civiltà  ché  il  novellò) 
Stato  jugoslavo  ridurrebbe  in  breve  alla 
più  miseranda  espressione?  Basta)  ri- 1 

spondere  a  quésta  domanda  con  un  po¬ 
me. solo,  col  nome  dell’individuo  che'  fli  j 
Jugoslavi  hanno  presentato  all’Europà.1 
come  rappresentante  del  governo  loro  ’§ 
e  come  espónente  della  loro  gentile^* 
za,  della  loro  umanità,  della  loro  sa-a 
pienza  civile,  soprattutto  della  loro  ci-I 
vile  onestà  :  dico  Ante  Trumbic.  Datèl 
il  governò  della  Dalmazia  ad  Ante  1 
Trumbic,  o  nazioni  del  mondo  ven¬ 
dicatrici  del  diritto  e  tutrici  delle  gio¬ 
vani  stirpi  sorgenti  !  \ 

Carlo  Errerà- 


ipa-  j 

loro,! 
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Il  crollo 

del  fronte  interno 
germanico 

i  La  storia  della  resistenza  del  po- 
polo  tedesco  durante  i  quattro  anni 
e  mezzo  della  guerra  Europea  ;  la 
storia  della,  resistenza,  com’è  invalso 
H  l’uso  di  dire,  del  fronte  interno  ger- 
K|;tnanicp  :sàrà  diVis^,  un  giorno,  in  due.', 
p;  periodi  :  un  primo  periodo  di  sacrifici 
if.  sostenuti  con  cuore  invitto  nella  fer¬ 
ii  ma  persuasione  che  da'  essi  scaturirà, 
;,v  di  pari  passo  che,  dai  successi  degli 
eserciti  in  campo,  la  vittoria  finale; 
un  sìecondo  periodo  di  sacrifici  pa¬ 
zientati  passivamente,  sopportati  sen¬ 
tì;  •  za  uno  scatto,  senza  un  brivido,  senza 
un  accenno  di  rivolta-  perché  le  cbn- 
!"  dizioni,  di  deliquescenza  -fìsica  delta 
razza  sono  diventate,  oramai,  tali  da 
rendere  impossibile  ogni  reazione  alla 
volontà  dei  dirigenti.  È  in  quésto  secon¬ 
do  periodo  che  neiLati-irno  della  popolar 
zione  tedesca  hascp;e'hi  fa  strada  il  ras¬ 
segnato  presentiménto  della  disfatta; 
è  in  questo  secondo  periodò  che  la 
speranza  di  rimediare  io  qualche  mo¬ 
do  alla  situazione  quale  essa  viene  'der 
lineandosi  con.  la  sconfìtta,  alimenta 
nell’animo  dei  dirigenti  ottenebrati 
dall’orgoglio,  spaventati  '  dalla  cata- 
;  :  stròfe  in  cui  la  Germania  si  troverà 
,^v.  travolta, mi  coraggio  di  decisioni  le 
jghjqoali, ' sembrano,,  piuttosto,-'  nàscere  da 
fi,  ,,  una  assoluta  cecità  politica.  È  infine 
dail’insànabile  divario  .tra  quésti  due 
K*.  precisi  stati  d’animo,  di  attesa  scon- 
fortata  della  fine,  da  una  parte,  di 
Ir  forsennato  desiderio  di  -lottare  cóntro 
|£;  l’in$uperabile  dall’altra,  che  viene  de¬ 
terminandosi,  rapidamente,  indipen- 
jf|  dentemente  dai  crolli  dei  murali  mili- 
|p,,'!tari  nei  Balcani  e  in  Francia,  Il  Crollo 
stupefacente  della  compagine  naziona- 
Bp"le''  tedesca.  ;  .n; 

K  Ora,  il  crollo  germanico  fu  un  crol¬ 
li".  lo  tragicamente  e  ciranamente  allegro. . 
§  Se  noi  ripensiamo  alla  tristezza  dei  gior¬ 
ni  che  "seguirono,  in  Italia,  allo  sfon¬ 
damento  di  Gapòretto,  al  disperato 
volto  con  il  quale  tutti  gli  Italiani  s’af7 
tacciarono  sul  limite  .dell’ abiss.qL  per 
guardarvi  dentro  l’orrore  Ideila  scon¬ 
fitta  e  trarne  la  forza  di  una  estrema 
resistenza,  ci  sembra  impossibile  che 
un  grande  popolo  cosciente  del  disa- 
strro  in  cui  rotolava,  un  grande  popolo, 
come  il  tedesco,  pieno  di  spirito  di 
razza  accògliesse  non  già  smarrito, 
non  già  esterrefatto,  non  già  malinco- 
"  ,  incarnente  compreso  della  sua  sciagu¬ 
ra,:  ma  lietamente,  ma  spensierata¬ 
mente,  la  sua  disfatta.  Pure  fu  cosi. 
,MPpena  i  giornali  della,  sera  pubblica- 
l’annunzio  della  domanda  di  ar-. 

;  'inistizio  rivolta  dal  Principe  Max  di 
Baviera  al  presidente  Wilson,  la  folla 
|g§f(di  Berlino  invase  le  strade  con  una 
jji-,  '  gioiosa  animazione  quale  i  Bollettini 
Hi  dello1  Stato  Maggiore  da  molto  tempo 
m  '  non  'avevano  piu  saputo  suscitare,  e 
ami  da  gli  assembramenti  fiocamente  illu- 
minati 'dalle  fiamme  dei, fanali  a  gas.  si 
li  ^levarono  le  voci  giubilanti  in  un  sol 
pf  .grido:  «  È  la  pace,  è  la  jiace  ».  Nes- 
|L  :  suno,  meno,  piu  tardi,  gli  organi  del 
jfc  -pangermanismo  imperialista,  s’attar- 
dò  a  considerare  ciò  che  la  pace  otte- 
.  muta  a  quel  modo  significasse  di  ulte- 
^.mori  sacrifici  economici,  di  novelli  sa- 
crifici,  di  novelle  umiliazioni  morali, 

.  ciò  che  essa  potesse  arrecare  di  som¬ 
movimento  interno. L’incubo  della  mor¬ 
te  lenta,  l’incubo  della  morte  insazia¬ 
bile  cominciava  a  dileguare.  Bastava. 
Da  Berlino  siffatto  atteggiamento  si 
propagò  rapidamente  nel  paese,  vi 
creò  un  atmosfera  di  festa  che  non  fu 
dissolta  poi,  nèfjpure  dalla  rivoluzio¬ 
ne  e  nella  gùale  ciascuna  delle  condi¬ 
zioni  dettate  dal  maresciallo  Foch  per 
la  cessazione  delle  ostilità  cadde  sen- 
i  za  parer  eccessiva,  senza  svegliare 
scoppi  di  indignazione,  senza  che  si 
||.'  ponesse  ;mente  alle  esatte  .cònseguen- 
|  ze  di  essa. 

La  Germania  vittoriosa  non  avréb- 
|  be  potuto  pararsi  molto  piu  trionfal- 
»*::4mente  della  Germania  vinta,  appre- 
IKi&stantesi  a  ricevere  le  truppe.réduci  dai 
;vL'. Campi  di  battaglia.  Archi  di  verzure, 
lllréòrnne  di  alloro  erette  su  altissime  an- 
'  antenne,,  stendardi  e  bandière,  -immensi 
^Sàrtelii  con  scritte  osannanti  compar¬ 
vero  dovunque  ;  dalla  piu  grande  del¬ 
ie  |fcittà  al  pili  piccolo  dei  villaggi  fi¬ 
nestre,  porte,  corsi,  stazioni,  tutto  tra¬ 
spirò  ^differenza  per  la  catastrofe,  de¬ 
sidèrio  di  oblio  del  passato  e  del  pre- 
senwjpieranza  di  giorni  material- 
menfé-ifeigliori,  certezza  di  guarigione 
...dei  tré'ìfiendi  mali  patiti.'  Pure,  si  sa¬ 
peva  perfèttamente  che  cosa  il  ritornò 
delle  truppe  sottointendesse.  Nei  gior- 
ni  che-, prepararono  l’avvento  della  de¬ 
mocrazia  al  potere  uno  degli  articoli  che 


maggiormente  sienp  stati  diffusi  nel¬ 
l’Impero  dal  1914,  riprodotto  dai  gior¬ 
nali  d’ogni  colore,  affisso  per  le  canto- 
nàte,  dato  da  leggeri:  ai  soldati  ed  alle 
donne  fu  quello  con  cui  il  Vorwaerts 
di  Scheidemann  volle  rappresentare  al 
popolo,  supremo  monito  affinché  non, 
cedesse  (chi  ricorda,  oggi,  dinanzi  al¬ 
lo  Scheidemann  presidente  dèi  consi¬ 
glio  dei.  ministri  della  Repubblica  so¬ 
cialista  dei  tedeschi  il  suo  jusqu’abou- 
tisme  di  allora?)  le  sorti  della  Patria 
battuta:  l’invasore  in  casa,  le  industrie 
paralizzate,  i  bacini  minerari  in  ma¬ 
no  al  nemico,  i  tributi  di  guerra,  la 
cessione  delle  flotte  militare  e  maritti¬ 
ma;  eco.  ecc.  Dal  canto  suo  la  stam¬ 
pa  illustrata,  concorde,  aveva  già  ten¬ 
tato  di  dare  e  continuava  a  dare  gra¬ 
ficamente  eotesta  rappresentazione 
La  Illustrierte  ZeiLang  dedicò  un  vo¬ 
luminoso  e  ricco  numero  doppio  esclu¬ 
sivamente  alla  riproduziòné'  di  vignet-, 
le,  di  diségni,  di  scritti  veementi  dei 
giornali  belgi,  francesi,  inglesi  ed  ita¬ 
liani  per  sollevare  il  sipario  sui  propo¬ 
siti  di  vendetta,  sull’ódio  temibilmente 
profondo,  dei  popoli  dell’ Intesa,  met- 
;  tendofi  a  riscontro  con  -  scène  di  terrò- 1 
re  delle  invasioni  Napoleoniche,  rica¬ 
vate  da  stampe,  dei  musei  dei  vari  Sta¬ 
ti  confederati.  La  Jugend,  il  Simpli- 
cissimus,  il  Liistìge  Blntter,  le  riviste 
d’arte  in  genere. si  affannarono  a  pub¬ 
blicar  visioni  e  ,  quadri  di  pittori  insi¬ 
gni  per  rappresentare  con  i  più  foschi? 
colori  ciò  che  la  Germania  atterrata 
doveva  .  attendersi  dal  nemico.  Uno 
di  codeàti  disegni  raffigurava  uri  sol¬ 
dato  spettralè  che,  sul  cónline  del  suo¬ 
lo  natio  spalancando  un  coltfinaggio 
irnaginario  indicava  ai-  suoi  connazio¬ 
nali  lo  sterminio  portato  dalle  armi  in 
Francia  ed  in  Fiandra.  Si  voleva  che  la 
terra  germanica  fino  a  quel  momento 
risparmiata  da  tanta  distruzione  dal 
petto  dei  suoi  figli  soldati  sopportasse 
ja  medesima  sòrte  per  colpa  dei  civili? 

E  dunque  si  conosceva  il  valore  del 
ritorno  degli  :  eserciti  di  Hindenburg. 
Sotto  ai  medesimi  archi  di  trionfo  pre¬ 
parati  per  i  fantaccini  del  Wurtenberg, 
della  Baviera,  della  Prussia,  ai  ponti 
del  Renò  sarebbero  egualmente  passa¬ 
li  con -.«Ventiquattro  ore  di  ritardo  i 
fantaccini  di  Scoria,  dell’Auyérgné  e 
di  Americ  a  !  Ma  ciò  non  commosse 
punto  l’opinione  pubblica  tedesca  j:  e 
c’è  ancora,  veramente,  da  meraviglia¬ 
re  rievocando  la  fredda  indifferenza 
onde  quasi  senza  un  grido  di  compas¬ 
sione,  quasi  senza  una  parola  di  sim¬ 
patia,  quasi  senza  un  saluto  di  com¬ 
miserazione  si  apprese^  fuor  dei  terri¬ 
tori  da  occupare  e  fuor  della  zona  neu¬ 
trale,  che  le  più  belle  e  le  più  insigni 
regioni  tedesche  sarebbero  state  occu¬ 
pate  dal  nemicò;  ripensando  alla  res¬ 
sa 'dei  viaggiatori  che  dall’interno  del¬ 
la  Germania,  approfittando  di  tutti  i 
mezzi  disponibili  di  locomozione,  si 
avviarono  verso  le  provmcie  della  oc¬ 
cupazione  o  della  zona  neutra  per  go¬ 
dervi  i  vantaggi  di  un  immediato  ri- 
fornimento  di  viveri  e  di  una  esisten¬ 
za  momentaneamente  tranquilla  sotto 
la  salvaguardia  della-  bandiera  stella¬ 
ta  e  della  bandiera  bianca  fossa  e  blu  ! 

L’invasione  nemica  in  "Germania 
produceva  precisamente  l’effetto  op¬ 
posto  a  quello  che'  aveva  prodotto  in 
Belgio,  in  Francia,  in  Italia;  le  popo¬ 
lazioni  non  fuggivano  o  se  una  mini¬ 
ma  percentuale  di  èsse  fuggiva  code¬ 
sta  parte  era  Compensata  largamente 
dalla  gente  che,  presentandosi  agli 
avamposti  sulla  linea  d’armistizio  chie¬ 
deva  di  essere  lasciata  entrare  in  Co¬ 
lonia,  in  Còblenza,  ih  Francoforte.  Ma 
non  soltanto"!  medesimi  archi  di  trion¬ 
fo  accolsero  in  Germania  le  truppe  di 
Ilindènburg  eie.  truppe  dell’Intesa  Che 
le  seguivano  dapprèsso  rastrellando  le 
armi  abbandonate  e  gli  uomini  caduti 
stremati  di  forze.  Anche  il  sorriso  ed 
i  vezzi  delle  medesime  donne  confor¬ 
tarono  i  vincitori  dopo  i  vinti.  I  pri¬ 
mi  Reggimenti  Alleati  che  penetraro¬ 
no  ih  Colonia  al  suono  delle  musiche 
videro  con  sommo  stupore  il  loro  in- 
:  colonnamento  per  quattro  di  fianco,  di¬ 
ventare' ùn’incolonnamen  to'  per  sèi  jn 
grazia  delle  fanciulle  che  s’attaocaró- 
no  al  braccio  dei  soldati  affaticati,  e 
richiesero  l’onore  di  portarne  lè  armi, 
o  lo  zaino,  o  l’elmo,  motivo  quello; 
di  amare  censure  e  di  invettive  scon¬ 
fortate  da  parte  di  qualche  solitario; 
scrittore'  di  Berlino  rammaricato  inol¬ 
tre  che  à‘  éa  rico  delle  donne  dimenti¬ 
che  dei  loro  doveri  di  dignità  naziona¬ 
le  non  valessero  più  de;  leggi  ferree  fi¬ 
no  allora  applicate  contro  quelle  che  si 
fossero  mostrate  troppo  pietose  verso 
i  prigionieri  di  guerra  nemici.  In  real¬ 
tà,  dopo  la  conclusione.  deH’armisti- 
zio,  la  pietà  delle  donne  tedesche  ver¬ 
so  i  prigionieri  di  guerra  nemici  che' 
circolavano  liberamente  per  le  campa¬ 
gne  o  nelle  città,  e  viaggiavano  indi- 


sturbati  sui  treni  passeggeri  dispen¬ 
sando  il  soprappiù  dei  loro  rifornimen¬ 
ti  viveri  equivaleva  al  sentimento  del¬ 
ie  donne  di  Colonia,  non  certo  com¬ 
posto  di  ammirazione  disinteressata,  e 
si  chiamava,  poco  sentimentalmente, 
bisogno.  Fu  rii  bisogno  che,  beh  pre¬ 
sto,  fece  invidiare  alle  popolazioni  del- 
l’Hannover  o  del  Brandenburgo  le  po¬ 
polazioni  rivierasche  del  Reno  satol¬ 
late  dalla  spensierata  generosità  del 
vincitore;  fii  il  bisogno  che,  un  gior¬ 
no  a  proposito  di  un  «  si  dice  »  divul¬ 
gato  dalFAgenziày  Havas  fece  serena¬ 
mente  prendere  ij». esame  ai  giornali 
della  Capitale  germanica  la  eventualità 
di  una  occupazione  della  Capitale  stes¬ 
sa  da  parte  degli  .^Americani.  «  Se  gli 
Americani  venissero  a  Berlino  l’occu- 
in  tollerabile,  co¬ 
lla  sorte  di  Co¬ 
ri  dilla  buona  na- 


pazione  non 
me  è  dimostrate^ 
blenza  dove  per 
tura  deile  trupj 
protezione  degli' 
l’Ordine,  il  rifornì 
Fu  il  bisogno 
moménto  di  esse! 
possibile  d: 


mo  assicurate  la 
la  tutela  del- 
into  dei  viveri...  ». 
iriale  ed  acuto  del 
■aitati  bene,  il  me- 
Sjlmico  che.  ai  prefe¬ 
renza.  di  ogni  allfa  considerazione  di 
idealità- e  di  finalità  politiche  apri,  in- 
a  olontariamente*  for^e,  certo  superan¬ 
do,  ogni  predi. s-posizi( me,  le  porte  ,  alla 
rivoluzione,  con  Mi  accademica,  stra¬ 
na,  tranquilla  di^Kgssione  quasi-  aral¬ 
dica  durata  una  Settimana,  circa  la 
-opportunità.' che  'fi.,  Kaiser  abdicasse 
ricqhoscendp  il  sMpsanlo  dovere  di 
non  creare  imbarazzi  al  buon  popolò' 
suo  già  tanto;1,  ar^|sti  ato. 

Gino  Damerini.  . 

Un  tedesco 


■M.r- 


(Federico  Melchiorre  Grimm) 

!  Noi  lo  Abbiamo  conosciuto- tar 


IcggÒir 


>  Pér 


prima  volt'à. '  \è:)(^ifèssioni  di  Gian  Già, 
conno  Rousseau',:  atMptemmo.  appena'  giunto 
dalla  rozza  Germania  nella  capitale,  france¬ 
se,.  .aggrapparsiVaifi^^ofo  ginevrino  e  impos¬ 
sessarsi  a  poéor/a  p$jp  di  tutti  i  suoi  amiti': 
lo.  vedemmo,  vestito'  con  eleganza  un  tantino 
affettata,  'eèrretfelMùguaggio  dalle  scori^ity- 
desche,  far  da  -padrone  in  casa  della' signora 
d’  È-pinay  e  umilia^®’  amante  di  Teresa  -Le- 
vasseu-r:  lo  vedemmSuattaccato  se  Dionigi  -Di¬ 
derot  e  imbraric*^;#iM!o  stuolo  dcj  filosofi 
francesi;  ma  ibsuó  jfpjto  tinto  di  bàlgho  ci 
destò,  sempre  ripù^rianza  e  ci  scostamnj|  da 
lui  dicendo:  «C’è  del  falso  in  quest’uomo». 

Tuttavia  oon.'iàbbiamo  potuto  dimenticarlo. 

E  in  fatti  Federico  Melchiorre  Grimm  di  Ra- 
tisbona;  è  vissuto  per  dieci 1  anni  irt  stretta 
.amicìzia  con- -Rousseau  <.-  molto  piu  còri  Di¬ 
derot;,  ha.  .conosciuto  da  vicinò' quasi  tutti  gli 
scrittori t^Hjcesr  deHa  metà  del  Settecento; 
è  stato  a  Ferney  quando  Voltaire  scriveva  il 
Tancredi;  ha  visitato  tutti  |  principi  tedeschi 
dal  Renò  al  ;t3àpubio  ;  -per  qtìgtsi  due  anni  ebbe 
quotidiani  colloqui  »  Pietroburgo  con  Gè.-,:; 
terina  li  In  quale  pure,,:riéordiamqlo,  era 
'■pfìnòipebea,  tèdesca,  veramétìte  tedésca;  per 
due  decenni,  fino  alla  morte,  dell’ -imperaitrice, 
tenne  uba  copiosa  -e  segréta 'corrispondenza 
con  ik  Semiramide  del  Nord  :  ricevette  onori 
e  ,  titoli  H^ehezze,  fin;-  che  il  tiirbinò  della 
Rivoluziqbé  Jlo  travolse  insieme  a  tanti  altri 
come,  una  foglia  ingiallita,  e  mori  oscuro  in 
patria.  * 

Ma  nòti  vogliamo  occupiàri»  della  sua  vita. 

E  nemmeno  posso  parlare  di  tutta  la  sua  Cor¬ 
rispondenza  letteraria  ecc.  ,ehe  inviò  segreta- 
ménte  e  rfegòlarmente  due  yòlte  al  mese,  dal 
1753  al  1773,  ad  .alcuni-  [tencipi  d’ Europa, 
e  che  ebberifiùstri  lettori  in  G-ermania.  Tacerò, 
per  esempioi,  della  cronaca  dei  teatri  parigini, 
sebbene  il  Grimm  sia  stat^gertamente  uno 

trali,  e  le  sue  osservaziogjffi!>osisano  giovare 
ancora  oggi;  e  tacerò  perfino  della  ■  cri  t  i  ca  let¬ 
teraria,  prolissa,  siegalta;!^pgetla  spesso,  co¬ 
me  quella  del  Baretti,  àlìf.impressionè  del 
moménto,  mè  senisala  té  ìfib'.  volte, .  e  giusta-, 
mente  severa.'  Goethe  da  giovine  si  diverti  a 
raccogliere  tutte  té  voci  che  Grimm  comune¬ 
mente  adopera  in  biasimo  dògli  scrittori  fran- 
cesi;  e  superano  di  gran  'lunga  le  parole  di 
lode.  Certo  scopre  un  po’  troppo  il  suo  -mala¬ 
nimo  per.  il  secolo  di  Luigi  XIV,  come  tutti  i 
Tedeschi;  e  in  generale '-là’;:  voglia  .  segreta  di 
demolire  la  '  letteratura  d'oltre  Reno  ;  quan¬ 
do  può  colpire  qualche  idolo,  sia  Corn-eUte  o 
sia  lo  stesso  Montesquièù,V,è  beato:  ma  ha 
paura  di  Voltaire.  Nelle'  sue  ire  contro  Rous¬ 
seau,' quando  il  Ginevrino  in  poco  tempo' gettò 
al  pubblico,  sorpreso  e  commosso  di  Europa 
la  Nuova  Eloisa ,  VEmilio -  è  il  Contratto,  so-’ 
ciale,  sembra  -tur  topo  che  -roda  un  monu¬ 
mento.  Egli  segna  con  soddisfazióne  il  nome  1 
suo  accanto  a  quelli  di  D’Holbach  e  di 
Helvétius,  nella  schiera  dei  -venti  o  trenta 
campioni-  del  partito  filosofico  in  Francia,  e 
parlando  dei  Francesi  dice  .sempre  nói,  e  il 
suo  travestimento  francese  -appare  quasi  per¬ 
fetto,  «Ja  non  fidatevi  :  egli  è  Una  specie  di 
spia  tedésca,  un  esploratore,  pome  si  diceva 
in  Italia,  della  letteratura  .al  :  tempo  di  Lui¬ 
gi  KV.  Ch’egli  fosse  anche  lina  spia  poli- 


:  molti  dubitavano, 


1  -po’  di:  dubbio 


Ora  sono  ■  proprio,  te  svie  idee  politiche  e 
Sociali  ette  oi  attirano  e  che  fòrmanò  la.  par¬ 
te  non  meno  curiosa  della  sua  Corrisponden¬ 
za  letteraria  e  filosofica.  Ma  .anche  ?fj2i«  ( 
conviene  sorvolare.  Prima  vediamo  còme  d( 
finisca  il  carattere  dei  Francesi. 

«Quelli  che  osserveranno  con  ,  attenzion 

10  spirito  pubblico  di  questa  nazione,  lo  t-rt 
veranno  sempre  portato  all’eccesso  vèrso 
qualche  oggetto  di  predilezione  ià  cui  atì 
tiva  -assorbirà  'per'  jl  momento  tutte  le 
facoltà.  La  durata  della  passióne  dominante 
è.  di  solito  , in  ragione  inversa' della,  sua 
vacità,  c  poi  che  i  Francési  .  Supò  ■>uscéttibi:’i  : 
dòma,  specie  di  petulanza  scònpsciutà  alle  al-' 
tre  -nazioni-  non  bisogna  provar  meraviglia 
se  si  appassionano  é,  si  -riscaldano,;  successi, 
vamente  in  pari  :  grado*  per  a  1  oggetti  piò, 
opposti.  Io  tiguardo  tate  tvivaoità  téstré 
congiunta  a  un  carattere  naturalmente  gaio,. 

.  come-  la.1  .sorgente  dèlia  superiorità  che;' c 
'sta' nazione  hia  sempre  avuto  -in,  Europa.,  Sò 
bene  eh 'essa  non  ha  mài  potuto  lavarsi1  de 
riifiprovero  di  incostanza  e  di  leggerezza,  s 
-che  la  sua  vivacità,  di  cui  imprèndo  qui  di 
fare  l’elògio,  -  l’ha  spésso  esposta  la  terribili 
rovesci  ;  ma  essa’  anche  ha  saputo  '.sempre 
trarsi  dalFabiisso-,  in  cui;  era-  stata  precipita¬ 
ta».  Con  tale  carattere  i  Francesi  riuscirono 
ad  aver  fortuna  ;  «  sullè  òrisiire  e  sulle  opera¬ 
zioni'  più  sagge,  più  meditate,  -meglio  : 
gionate  e  meglio  combinate  delle  altre  naz 
ni.  Questa; .  leggerezza  diede  sempre,  un’ a; 
di  fanciullaggine  alle  lóro  piu.  serie  e  più.  gravi 
-occupazioni»,  mai  durerà  -in  Francia'  «quanto 

11  regno  delle  grazie  ».  « 

: '-.  Se  non  mi  sbaglio,  quésto  ritratto  •  dei  loro 
vicini?  si  trova  ;  scolpito, ,  nelle  linee  menò  ,- 
le,  ‘nelle  menti  dei  Tedeschi.  Grimm;  osserva 
da  qualche  anno  un  mutamento  benefico,  una 
maggiore  sodezza  di'  cui  godìrà  la  nuova  ge¬ 
nerazione.  Anzi  in  tutta  'Europa,  nel  1768,  :  nò¬ 
ia  una  generale  «  inquietudine  :  che  '  travaglia 
sordamente  'gli  spiriti  e  li  porta  ad  attaccare 
gii  abusi  religiosi  e  politici  ».  E  il  presagio 
di  «tuia  rivoluzione  »  là  quale  pòi';1'  fortuna 
si  prevede  incruenta.  Undici  anni  prima,, 
l’inizio,  della  guerra  dèi  sètte';  anni,  si  mostra¬ 
va  'addirittura  allarmato  delle  fàcili  lodi  che 
il  secolo  decimottavo  prodigava  a  se  ste 
«  Che  più  :  non  si  vanti  questa  confédérazlo- 
nie  politica  delle  nazioni  che  ha  formato  il 
sistema  d’Europa  e  che  la  nostra  prevenzio¬ 
ne  ci  fa  apparire  qualche  volta  come 
tega  filosofica  formata  per  la  perfezione  della 
ragióne.  Più;  questa  perfezione  sembra  fa¬ 
lcile  :e!  vicina,  più  bisogna  vederla  qual  è,  -il¬ 
lusione  e.  chimera». 

E  soggiungeva:  «Tate  è  ia  misera  condi¬ 
zione  dell’-uomo,  che  quanto  più  la  verità 
e  ia  felicità  sembrano  essenziali  .alila  su: 
(esistenza,-  tanto  più,  si  .tesela, trascinare  in  c 
grti  tempo  verso  la  sventura  e  la  menzogna  ». 

«  Io  sono  dunque  ben  lontano  dall’immagi- 
;  naie  che  noi  stiamo  per  toccare  *il  Secolo  del¬ 
la  ragione,  è  poco  manca  che ,  io  non  creda 
l’Euròpa  minacciata  da  qualche  rivoluzione 

No,  questo  filosofo  del  Settecento  non  cre¬ 
de  alla  pape  perpetua  e  -ride,  come  Voltaire, 

, dei  .bei  progetti  di  quel,  «buon  uomo» 
.aveva  nome  Saint-Pierre  e  del  suo  «  redat¬ 
tore»  Gian  Giacomo  Rousseau.  Egli  scherza 
sulla  lega  europea-  e  su ,  quell’esercito  della 
lega  die  a  ogni  piccola  contestazione  01 
beliion'e  «  volerebbe  da  un  capo-  all’altro  .del 
continente,;  per  imporre  l’alto  là  ».  —  Pochi 
ricordano  che  nel  1767  un  buon  ismaelite 
olandese  propose  tre  premi  di  seicento  lire  , 
l’upó  à  tre  .differenti  iaccadfemie,  di  Francia, 
-di  Olanda,  e  di'  Svizzera,  per  tre  oratori  che 
più  vivacemente  .descrivessero  i  mia-li  defla 
guerra  e  i  vantaggi  della  pace.  '  L’ Accade¬ 
mia  francese  premiò  non  uno;.,  ma  Aie-  di¬ 
scorsi,  il  primo  di  La  Ha-rpe  e  il  secondo  di 
cerio  signor  Gaillard.  Il  nostro  Grimm,  dopo 
.  aver  riso  abbastanza,  fini  per  celebrare  i  be¬ 
nefici  della  guerra. 

E  tornò  a  ribadire  i  propri  argomenti 
net  '71,  quando  l’onesto  signor  Gaillard  pub¬ 
blicò  la  Storia  della  rivalità  della  Francia 
dell'Inghilterra,  vale  a  dirò  la  «  storia  delle 
due  nazioni  »,  col  nobilissimo  intento  dì  ispi¬ 
rare  la  pace  alle,  due  .perpetue  nemiche. 

«  Per  liberare  gli  ,  uomini  dal  flagello  della 
guerra  »  confessa  il  nostro  filosofo  tedesco, 
«bisognerebbe  cambiare  la  loro  essenza: 
quando  essi  non  saranno  più  suscettibili  né 
di  speranza,  né  di  paura,-  quando  l’orgoglio, 
il  sentimento  della  forza,  il  risentimento  di 
una  ingiuria  hulla  più  potranno  sopra  di  es¬ 
si,  quando  avrete  distrutto  nel  loro  cuòre  il 
germe,  di  tutte  te  grandi  azioni  ,e  di  tutti  i 
piccoli  vizi,  voi  li  avrete  sènza' fallo  guariti 
dalla  mania  di  guerreggiarsi  » .  Da  gran  tem¬ 
po  i  savi  si  accorsero  «quanto  siano  fi 
ste  alle  nazioni .  le  guerre,  quanto  siano 
surtje  e  ridicole  »,  pia  «  se  la  convinzione  di 

questa  verità  bastasse  a  impedirle,  .  sarebbero^ 
già  scomparse  ».  Vero  è  òhe  «te  sciocchezze 
,  dèi  padri  sono1  perdute  per  i-  figli  »,  come 
ceva  Fontanelle. 

A  questi  e  ad  altri  dubbi  dello  scet 
filosofo,,  che  meriterebbero  un  lungo  c 
mento,  ,  pensavo; te jipo  fa  ’ nel  leggere,  alcune 
considerazioni  di  Giovanni  Gentile  sulla  «so 
cietà  dette  nazioni  ».  Ma  non  voglio  qui  al¬ 
lontanarmi"  da  Federico  Melchiorre'  Grimm, 
del  quale  mi  piacerebbe  riferire  certi  altri 


gionamenti  intorno  al  contratto  sociale,  in¬ 
torno  al  diritto  internazionale  e  cosi  via.  Io 
-  credo  che,, salvo  Vilfredo  Pareto,  nessun  uomo  < 
abbia  mai  giurato  maggiore  odio  a  ogni:  me¬ 
tafisica?  «Sta  in  fatto»  dice  Grimm  «che  1 
niun  altro  diritto  esiste  nel  mondo,  se  non 
il  diritto  del  più  forte;  ed  è  il  solo'  legittimo.  , -,  - 
Il  mondo  morale  è  un  composto  di  forze, 

,  come  il  mondo  fisico  :  non  volere  che  il  .  più 
forte  sia  il  padrone,  è  cosf  ragionevole  come  ■ 
non  volere  .che  una' pietra  d-i'cento  libbre,  pesi 
più  òi’una  d>  venti  libbre.  È  la  scienza  del 
calcolo' -è'  delie  differenti  forre,  sociali  che 
forma  i-  veri ,  elementi  del  diritto  naturate  ,e 
del  diritto  delle  genti  ».  Cosi  Grimm  ammo¬ 
niva  il  nostro  Beccarla.  ...E  amrponiva  ripe-  • 
tute  volte  gli  uòmini,  cent’anni  p  più  prima 
di  Pareto,  a  non  rimanere  vittime,  come  . 
sempre  delle  semplici  parole. 

Si  capisde  com’egli,  ormai  vecchio,'  non 
fosse,  più  lattò  a  giudicare  quella  Rivoluzione 
di  cui  aveva  ‘indovinato  i  primi  .segni.  Non  .  , 
vide  più  che  l’ananchia  e;  il  sangue  «  da  quella 
notte  fatale  »  dell’agosto  1789,  (n  cui,  «  un 
tas  d’avocats  et  de  jéunes  insensés  de, la  cour, 
qu’on  appelaiit  àlors  ennagés,  s’étaient  avisés, 
à  moitié  ivr,es,  d’abofir.  et-  de  .prosorire  One 
foulc  de  droits  qui  subsistaient  depuri  des 
sièele®  >r.  Non  pare  la  voce  rabbiosa  di  Ottone  ; 

•  di  Bismarék  ?  ;  — -  NOn'  gli  restava  che  di-  ri-1  ‘ 
prendere  il  vestito  e  il  linguaggio  tedesco,  e  di 
ritirarsi  a  morire  in  quella,  Germania  di  cui 
fin  dal  '70  aveva- esaltato' il  progresso,  «vi¬ 
vaio»  di  principi,  di-  filosofi,  di  artisti,  «cen¬ 
tro  dell’Europa  incivilita  e  pensante».1  ; 

Giuseppe  Ortolani. 

MARGINALIA 

,'p  V  Unione  Universitaria  amerisana, 

conte  tante  altre  istituzioni  sorte  per  la  guer- 
•ra,  prepara  la  sua  trasformazione,  in  rispon¬ 
denza,  ai  nuovi  bisogni  della  paoe.  Il  program- 
,ma  per  lo  future  relazioni  -intellettuali  italo- 
amenicane-  è  tracciato  dal  direttore  delia  Se¬ 
zione  italiana 'nedl’/ntesa  intellettuale,  dovè  Sì  ’-% 
leggono  i  bei  resultati  dlall’Umone  conseguifi 
nei  mlaggio.fi  centri  di  Europa.  Date  le  affet¬ 
tuose  relazioni  che  i-n-  America  legano  l’Alma  ■ 
Mater  —  l’Università  —  agli  antichi  alunni,,  -. 
era:  .naturale  che  le  autorità . e  le  associazioni 
universitarie  si  interessassero  a  mantéivere  le 
relazioni  con  quegli  soolari  che  venivano  a 
compiere  il  loro  servizio  militare  in  Europa. 

Le  attività  deM’Uniione  Universitaria  in  Fran-,..1,' 
eia,  dove  era  concentrata  la  maggior  parte 
delle  forze  americane,  si  sono  sviluppate  ra¬ 
pidamente  ed  hanno  conseguito  resultati  no-  ;  , 
tevòlli',  anche  nel -campo  delle  relazioni  Intel-  v’; 
Iettuali  fra  l’Europa  e  l’America.  Fin  dai  prin-  . 
cipio  i  locali  delt’Unionc  erano  'affollati  da  * 
ufficiali  venuti!  a  Parigi:  in  licenza  dagli  ac- 
cam]èimenti  e  dal  fronte.  Vi  - si  conserva'  un  J 
catalogo  a  schede  degli  inscritti' —  oltre  14.000  à 
nella  prima  annata  —  che  è  riuscito  utilissi-  i' 
n.o  per  le  informazioni  che  offre  intorno  ai 
■nomi,  agli  -indirizzi,  alle  Vicende  degli  studenti 
americani,  in  Europa.  Questo  catalogo  rimar¬ 
rà  un  documento  di  valore  permanente  -per  di¬ 
mostrare  il  contributo  delle  Università' ame¬ 
ricane  '  alla  comune  vittoria.  Oggi,  col  pas¬ 
saggio  dial-la  guerra  alla  pace,  cambiano  gli 
intendimenti  dell’  Unione  americana  f,  nei 
mutati  obbiettivi  che  mirano 'a  intensificare' le 
relazioni  di  cultura,  .si  afferma  la  maggiore 
importanza  dèllai  sezione  romana,  in  quanto 
le  università  italiane  saranno  -le-  più  ricercate 
dagli  studenti  americani.  Invoce  di  ufficiati 
in  licenza  per  qualche  giorno,  si'  può  sperare 
che  -nei  centri  universitari  d 'Italia  e  degli  al¬ 
tri  paesi  alleati,  accorrerà  la  gioventù  studiosa, 
alla  quale  si  vorrebbe  preparata  ogni  facilita-  y 
ziòne  d/i  soggiorno.  A  tale,  scopo  si  può  aspet¬ 
tare  un’attività  proficua  e  feconda  da  parte 
dell'  Unione  Universitaria  americana.  Essa 
potrà .  organizzare  e  mantenere  istituzioni  pra¬ 
tiche  per  glli  studenti  — •  come  pensioni,  lo¬ 
cali  di'  riunione,  sale  di  lettura —  non  più  di¬ 
sposto  a  fine  turistico  o  militare,  ma  consa¬ 
crate  ad  opere  di  assistenza  scolastica,  in  re¬ 
lazione  con  le  Università,  coi  laboratori,  con 
le  bibliotèche.  Anche  per  lo  scambio  di  infor¬ 
mazioni  il  nuovo  istituto  potrà  rendere  grandi 
servigi;  né  dovrà  limitarsi  al  riconoscimento  1 
reciproco,  fra  America  e  Italia,  dei  diplomi 
universitari.  Scambio-  di  studenti  e  d’ inse¬ 
gnanti  d’ogni  grado;  visite  di  professori  ;  in¬ 
tensificazione  deU’inségnamento  delia  lingua, 
della  letteratura  e  della  storia  d’Italia  in  Ame¬ 
rica,  e  dèlie  cose  americane  in  Italia;  diffu¬ 
sione  della  mùtua  conoscenza,  non  solamente 
nei  circoli  dei.  dotti,  ma  anche  nel  gran  pub-  ,  - 
blico:  tali  i  fini  che  il  direttore  della  sezione  1 
romana  propone  al  giovane  istituto  americano. 

^  La  rinascita  dalle  rovine  è  il  grande 
problema  che  ^i, impone  atta  Francia,  la  quale, 
per  la  più  lunga  ingiuria  subita  daL  nemico,- 
ha  il-  diritto  di  richiamare  sopra  i  suoi  piani 
ricostruttivi  l’attenzione  di  tutti  i  paesi  che 
provarono  i  danni  dèli’ invasione.  Quest’ar¬ 
gomento  è  trattato  in  un  recente  opuscolo  di 
Paul  Léon,  dove  si-  leggono  critiche  et 
suggerimenti  degni'  dì  rilievo.  L’enorme  va¬ 
stità  delle  rovine,  è  dimostrata  dalle  statisti¬ 
che  che  dopo  la  prima  parziale  riconquista  , 
dei  territorio  occupato  contavano  la  distru¬ 
zione  di  centomila  case,  nei  1273  comuni  fino 
a  quel  tempo  libera, ti/  C’è  chi.  vorrebbe  un 
piano  di  'ricostruzione Uniforme,  e  c’è  chi  pre¬ 
ferisce  di  conservane  -i  caratteri  architettonici 
delle,  singole  regioni.  Non  è  tanto  la-  que¬ 
stione  di  rispettare  le  tradizioni  e  dii  armoniz¬ 
zare  "il  .nuovo  ooi 1  vecchio,  quanto  di  tener 
conto  delle  diverse  condizioni  geografiche  che 
'hanno  agito  sull 'architettura,  regionale., I  no¬ 
vatori  adducono  l’esempio  del  passato,  quando 
si  riparavano  e  si  terminavano  le  chiese  nello 
stile  del  giorno,  quello  che  potrebbe  chiamarsi  ‘ 
di  moda  ;  ina  è  giustificabile  l’obiezione  che 
la  caratteristica  dèi  nostri  tempi  è  appunto 
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è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
g-li  accessi  gottosi.  Già  dopo  la  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
siente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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.quella  di  non  aviere  uno  stile.  L’osservazione,  , 
suggerita  dalla  recente  esposizione  dei  pro¬ 
getti,  trova  Lai  sua  conferma  nel  libro  del 
Léon,  che  di  quella  mostra  può  considerarsi 
■un  commentario.  Tuttavia  è  una  salutare  rea¬ 
zione  alia  moda  degli  ultimi  tempi,  l’abban¬ 
dono  della  Linea  retta  come  norma  costante 
nei  piani  regolatori!.  Ciò  rende  piu  facile  ri¬ 
spettare  i  ricordi  storici  ed)  archeologici  ;  ma 
.  il  Léon  non  dissitn-ula  la  sua  diffidenza,  dopo 
il  confronto  tra  La  banalità  presente  delle 
città  e  la  loro  graziosa  fisionomia.'  di  altri 
tempi.  Come  il  piu  chiaro  documento  del  peg¬ 
gioramento  dei -gusti,  egli  cita  il  curioso  al¬ 
bum  lasciato  sulla  vecchia  Amiens  dai  fra¬ 
telli  Dutheil.  Un  problema  connesso  a  quello; 
della  ricostruzione  e  del  rispetto  ai  monu¬ 
menti  archeologici,  è  l’altro  della,  conserva¬ 
zione  di  certe  rovine  come  segno  permanente 
dell’ingiuria  nemica.  Hanno  un  significato, 

che  forse  non  conviene  di  distruggere,  certi 

speciali  teatri  di  guerra;  perfino  i  rilievi  e  le 
•  pitture',  di  Cui  qualche  artista  ha  decorato  le 
pareti  diei  rifugi  vantano  oggi  il  diritto  di 
conservazione.  E  il  .museo  della  guerra  che  va 
,  organizzandosi  fra  le  rovine  ;  ma  le  sue  cu¬ 
riosità  non  bastano  a  tsonsòlaire  delle  distru¬ 
zioni  sistematiche  e  a  .  distrarre  l’attenzione 
da;  problemi  della,  ricostruzione. 

qc  L’ Atene  tedesca  è  Weimar  dove  un 
:  mese  fa  si  è  'riunita  -la  Costituènte  Germani- 
,  ca,  Goethe  scrisse  che  «  non  avendo  saputo 
scegliere  tra  la  rustichezza!  •  di  un  villaggio  e 
l’eleganza  di  una  città  di  Corte,  Weimar  s’era 
finalmente  decisa  ad  osse-re  un  borgo  '  mèdio- 
ere  ».  Ma  ,:il  giudizio  iena  ingiusto  anche  per  >1 
tempo  in  cui.  fu  scritto.  Il  Mercure  de  Franca 
rievoca  i  monumenti  della  cltìà  e  specialmente 
: il  palazzo  dove  trascorse  .la  sua  vita  brillante 
quella  che;  fu  Tanitìatrióe  '  della  corte  lette¬ 
raria,  la  granduchessa  Arina-Amelia,  népo-te  ■ 
al  grande  F «dorico.  Qui  iella  riceveva  alla  sua 
t avo-la  Goethe,  Herder,  Wieland,  leggeva  Ari- 
stofane  /«fi  testo  greco,  dettava  versi  e  distri¬ 
buiva  la  'sua  giornata-  tra  te  amabili  conver- 
<’  sazioni  dei  poeti  e  de:  filosofi.  In  grazia  della 
f 'i'grand'uehessai,  Weimar  s!  trasformò  rapida^ 
monte  'in-  uno'diet/jentn  liotelilq^tuali-  'd’Europa,. 

-  ,  sempre  frequentato  da  ospiti  di  prim’ordine. 
In  uno  dei  piti  .famosi  alberghi,  l’Hòtel  dei 
princcìpi  serenissimi,  .ogni  porta  reca  deile 
iscrizioni  .  cómmerriòriative,  ad  indicare  elio 
:.e! t:i  tal  camera- dimorarono,  una  o  piu  r.oai. 
Napoleoni,  Ilumbokli,  Liszt,  Mer.zrl  «d  altri 
illustri  personaggi.  Queste  camene  stòriche  ie- , 
rario  disputate  dalla  clientela,  che  .si  affret- 
'  fava  a  'prenotarle;  ‘Òggi  l’albergatore  —  cóm- 
rnertta  ili  Mercuri:  —  potrà  aggiungere  qual- 
che  nuova  iscrizione,  in  modo  che  }1  Visita- 
’  toro  di  domani  r-icencherà  l-’Ebetrt-Zimmer,  la 
,  Seheidemann-Zimiraer,  e  magari ,  la  Hinden- 1 

*  La  frontiera  dell’Est  a!  Congresso  dì 
Vienna.  -  Le  discussioni  diplomatiche  del 
jjlpt'  e  del  ’is,  per, delimitare  i  confini  della 
Francia,  tornano  dì  attualità  oggi  che  si  trat¬ 
ta  di  determinare1  l’estensione  delle  terre',  ir- 
:  redente  sulle  quali  vennero  a  riflettersi: file  - 
'»On seguente; -  delle  guerre  della  rivoluzione  e 
dell’impero,  laute  sono  state  le  oscillazioni 
della  frontiera  dell’Est,- /che  il  ministero  te¬ 
desco  degli  .affari  interi'  ha-  trovato  buon 
giuoco  peri  dividere  gli  alleati-,  a  sollevare 
la,  questione  storica  della  delimitazione  del-- 
PAlsaaia- Lorena.  Oggi  torna  sull’argomen¬ 
to  Jules  Duh-em,  che  nel  Mercure  de  F rance 
<■  si  propone  di  dimostrare  1  progressi  dell’u¬ 
nificazione  alsaziana  nel  periodo  della  rivolu¬ 
zione  e  l’avidità  prussiana  .a!  Congresso  di 
Vienna  —  non  sempre  contenuta  dalle  Po¬ 
tenze  della  coalizione  —  in  modo  da  poter  le- 
-  ;  gittimare  una  rivendicazióne  che  sorpassi  il 
testo  dei  trattati  dèi  1871  e  da  poter  ridiisCu- 
1  tere  quelli  dèi  ’ig  che  ripristinarono  la  -fron- 
,  tiena  anteriore  al  1789.  Secóndo -l’autore,  la 
nazionalizzazione  dell’Alsazia  è  opera  della 
Rivoluzione  perché  l’antico  regime  aveva  ot- 
tenuto  nel  1648  una  Alsazia  eterogenea!  con 
la  sopravvivenza  di  parecchie’  autonomie  feu- 
■  dati  spazzate  via,  pili  .tardi,  dal  vento  ■rivo¬ 
luzionàrio.  Pertanto,  la  vera  Alsazia  sarebbe 
quella  rappresentata  all’Assemblea  Nazionale 
fino  .dalla  convocazione.-  degli  Stati  .  gene-' 
rali,  coi  confini  determinati  .nella  frontiera 
'  politica'  del-  1792;  dessun  inacciaio  diplomati¬ 
co  varrebbe  questa  linea,  -nata  dal  sentimento 
nazionale.  E  la  frontiera  che  il  Talleyrand 
'  cercò  di  salvare  nel  18^4,  fino  dalla  prima 
apertura  dei  -negoziati,'  contro  le  pretese  an¬ 


nessionistiche  dettai  Prussia.  L’amputazione 
subita  dalla  Francia  nel  trattato  del  1815  sa¬ 
rebbe  dimostrata,  oltre  che  dalle  migliori  con¬ 
fi  stabilite  nel  primo  trattato  di  Parigi, 
anteriore  ai  Cento  giorni,  dalla  storia  delle 
dispute  diplomatiche,  donde  appare  che  le  Po- 
dellai  coalizione. doverono  cedere  in.  qual¬ 
che  modo,  -ritagliando  i  confini  alsaziani,  alle 
pressioni  del  Governo  prussiano.  Infatti,  il 
primo  trattato  del  1814  riconosceva  alla  . 
Francia  1-a  frontiera  del  1 792  ;  ma,  dopo  l’ef¬ 
fimera  restaurazione  napoleonica,  gli  alleati 
ripresero  i  negoziati' con  queste  disposizioni  : 
«di  rispettare  l’integrità  della  Francia  sol¬ 
tanto  in  quanto  fosse  compatibile  con  la  tran¬ 
quillità  generale  dell’Europa  ».  Profittò  del 
cambiamenti)  della  situazione  il  cancelliere 
Hardènberg.  che  indirizzò  al  principe  di .  Met¬ 
termeli  duè  memoriali  che  sono  il  piamo-  do¬ 
cumento  del  pangermanismo,  Queste  prete¬ 
se,  che  avrebbero  voluto  chiudere  la  Francia 
dìietro  una  linea  da  Càfcis  .a.Gjhambéry,  fu» 
•tono  accontentate  còn  una  mutilazione  par¬ 
ziale  detli’AIsazia  a  beneficiò  del  Palatinato, 
della  Prussia  renana  e  dèi  Paesi  Bassi.  Il 
nuovo  trattato  del  30  novembre  1815,  accet-  • 
tato  dalla  monarchia  restaurata,  provocò  le 
tire  del  partito  deposizione  che  parlava,  sem¬ 
pre  dèlia  frontiera  del  Reno  conquistata  dalia 
Rivoluzione.  Il  malcontento  della  Francia  eb¬ 
be  un’eco  rìel  1822,  a!  Congresso  della  Santa 
Alleanza;  a  Verona,  dove'  lo  Chateaubriand- 
si  apri  col  ;-czar  Alessandro  che -gli'  promise 
il  suo  appoggio.  Lo  scrittore,  tracciando  ri 
confini  dell’antica  frontiera,  del  1792,  quale 
•la  Francia  non  potè  ottenere  dial  Congresso  di 
Vienna,  avverte  che  nemmeno  quella  costi¬ 
tuirebbe  una  fronte  militare.  Oggi  come  ga¬ 
ranzia  conclusiva  vorrebbe  senz’altro  la.  riva 
del  Renò,.'  riìa  Vien  fatto  dì  'chiedere  se  non 
,  sia  un  troppo  debole  riconoscimento  del  princi¬ 
pio  dèlie  nazionalità,  il  proposto  sdoppiamento, 
della  frontiera  '.in  dire  linee,  di  cui  la  mi¬ 
litare  più  estesa  della  spolitica. 

afe  La  germanizzazione  dell’  Estonia,  do¬ 
po  la  pace  di  Brest-LitorVsk,  e  contro  le  clau¬ 
sole  di  qùel  trattato,  è  .narrata  ai  lettori'  ^ella 
Nuova  Antologia  da  un  .testimone  oculare,  il 
r appr esen ta n.tc  diplomatico  dell’Estonia  ‘a  Rof, 
ma.  Il  documento  è  una  prova .  irrefragabile 
«ini  programma  che  avrebbero  applicato  i  pan¬ 
germanisti  nelle  p-rovincie  balriche,  si:  non  li 
avesse  incatenati  la  vittoria  del  fronte  occi¬ 
dentale.  Nei  patti  della  pace  !  tedeschi  si  'e- 
rano  .  r;serbato  5  diritto  di  mantenere  le  loro 
truppe  in  Estonia  fino,  a  quando , le  istituzioni 
nazionali  non  avessero  garentito  la  restaura¬ 
zione  dell’ordine.  Quindi  te  guarnigióni  te¬ 
désche  avrebbero,  dovuto  collaborare  col  gor  I 
verno  estone.  Invece,, lé  autorità. militari,  rìolj 
tificato  al  govèrno  .provvisorio  che  -esse  non 
lo  ricónoscevapd,  dettero  subito  mano  all’o-l 
pera  di  annessione  del  paese  al  quale  fu  ne¬ 
gata  ogni  altra,  .rappresentanza,  all’ infuori 
del®'  nobiltà  tedésca  locale.  La  lingua  del¬ 
l’invasore  .fu  proclamata  lingua,  ufficiate, Isfeb- 
.  bene  fosse  conosciuta  soltanto  dàlia,  mino-'/ 
ranzà  tedesca- e  dalla,  classe  cólta.  .Le;  targhe 
stradali  furono  mutate  id'  tedesco,  "  dónde  te  I 
.nuove  iscrizioni  :  I’rinz-Hcin-rich-St-ràsse,  Lu- 
-dendorlstrasse  eco.  L’attività  dèi;  partiti  po¬ 
teva  dirsi  soppressa.  Col  divieto  delle  adu¬ 
nanze  -e  delle  associazioni  venne  a  cessare  an¬ 
che  .la  ■libSrtà  religiosa  nelle  chiese,  dove  le 
funzioni  in  lingua  estone  erdno  subordinate 
al' permesso  dell’autorità  militare.  La  .stampa 
nazionale  per  linguale  per  sentimento  fu 
■  soppressa  del  tutto,  cosi  che  fu-  interrotta  an- 
;  che  -là  pubblicazione  dèlie  riviste  economiche, 
edite .  dalle  associazioni  .agricole.  Nello  stesso 
terfipo  .che  la  stampa 'di  .opposizione,  fu  yiètata 
la  corrispondenza  privata  con  1, 'estero  e  l’in- 
troduzionc  dei  giornali.  È  dei  giornali  tede¬ 
schi  potevano  entrare  solo. quelli  favorevoli  al 
partito  militare  e  néi  quali  si  caldeggiava 
i’unione  dell’Estonia  con  la  Germania.  Qui 
si  leggevano,  le  più  turpi  .accuse  contro  il  go¬ 
verno  provvisorio  e  i  suoi  rappresentanti  al- 
l’ estero,  calunniati  di  accettare  l’oro  dr-UTn- 
ghilterra.  Le  angustie  economiche  del  paese 
completano  il  quadro:;  del  terrore  tedesco. 
L’odio  contro  la  popolazione  era  giunto,  a  tal 
punto  che  te  autorità  militari  vietavano  ài 
contadini  di  seminare;  intanto  -nelle  città  si 
chiudevano  le  fabbriche  per  la  mancanza  delle 
materie  prime  e  dellé  macchine  trasportate  in 
Germania,  1  Si  proclam  ava  ; ,  apertamente  che 
soltanto  1’  unione  con  l’impero  tedesco  avreb¬ 
be  mitigati'  i  rigori  della  oppressione'  econò¬ 


mica.  -  Si  voleva  affrettata  coti  la  violenza 
l’annessione,  ma  in- ànodo  che  apparisse  nata, 
dlalla  liberà  volontà  del  popolo  estone  e  quale 
conseguenza  del  principio  deil’autodeci- 
;  dei  popoli.  Iter 'raggiungere  quésto,  scopo 
uriinciò  a  discùtere  col  governo  dei  -Soviet 
di  Mosca  nella  cosidetta  .  conferenza  di  Ber¬ 
lino  .  nell  'està te  del  1918,  ottenendo  da  quello 

il  disinteressafnentìo--fW'la  sorte  -delle  provincie 

baltiche.  Prooedèvà:ii«contemporanea  la  prepa¬ 
razione  violentai  delì^aèse,  che  sopportò  questo 
to  dà  còse  per  Rutta  l’estate:  e  l’autunno 
fanno  passato.,  Di  conseguenza,  ,1’odio.cre- 
va  tra  gli  estoni,  :ch<-  non  distìngueva, n  phi 
.  .tedeschi  di'  Germania  e  tede^Hi  '  del  paese, 
ugualmente  colpiti .  ;da:ll’  opposizione  concorde 
:utte  le  classi.  'Da  questo  odio  compresso 
sprigionato  il  salmo  alla  vittoria  dell’In- 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

La  scuola  dei  paesi  redenti. 

A  G.  LgmbardciiRadìce. 

Il  tuo  artiooi^jll»  La.  scuola  dei  paesi  re-. 


■  denti  »  mi  obbligi 
razioni  che  avre 
quando  mi  furon 
.«terne  parole  che 
orai /hai  riassunti 
Tu, dunque  lodlt^ 
lastica  c  la  vu,c: 
ogni  tentativo  ,d 


rapili 


alcune' conside- 
olu.to  e  dovuto  fare  già 
ggerite;  dalle  nobili  e  fra¬ 
isi:  a  noi  a  Trieste  e  che- 
!  Marzocco  (23.  2  '919). 
organizzazione  sep- 
sviluppata  contro 
fìrazione  che  costituisca 
nostra,  «vita  scolasti¬ 
ci  rimproyéri  di  essere  stati  assorbitóri' 
dii  cultura,  idalialfà,.  non  creatori, ...  cosi,  che  a' 
guerra  finità  pék|ÌJ  nostro,  stesso  amore  di  pa¬ 
tria  saremmo  quasi  disposti  ad  «  accettare  sen- 
z’  altro  .tutto  quello  che  in  Italia  c’è,  anche 
il  peggio  ».  '  Ifcim&provrro  è  giusto,  'special- 
monte  per  qualche  riguarda  il  passato:  con 
'priticai  sempre  la  tendenza 
iprhin.onto,  sebbene vjpggi 
|i  nostri  rapporti  spirituali 
>pe  non  erano,  da  un  punto 
dei  tutto  serì,,.avevaff5 
Osto  ixilit'co  che  puramente 
tea  ia  coscienza  nazionale 


culturale:  tener- 
a  tendenza  irredi 
Nella  lode  c|| 

cando  d'  troppa: 

extra.  Infatti  ® 
stiche  e  integrati 
giore  varietà; 
quelle  delteial) 
ganlzzazione,;;.; 
pure  la  son 
del  nostro 
dubbio  un  grani 

che  la 
della  nòstra 


do  te  esigenze 

della  nostra' 
ma  quasi  sempre^ 
ti  prego  di  ben 


fai  por  la  nostra: organiz¬ 
so  pare  .invece  che  tu,  pec- 
Bpatia  ;)er  noi,  giudicai  te 
il  tuo  costume,  /un  po’  ab 
tmcro  di.  'istituzioni  scòla- 
wella  scuoia,  la  loro  mag- 
itensionc  in  confronto  di 
tà  del  Regnò,  la  loro  or- 
)  funzionamento,  come 
!i  edifici  e  te  grandi  opere 
no  fatti  che  hanno  senza 
valore;  ma  .tu  sai  rile¬ 
verà  scuola  và  cercata 
a  anima,  nello, spirilo;, 
gippunto  di  qwestó  spirito 
"  ’  devo  parlare,;  perchjS 
intende  sviluppato,  secon- 
ie  —  per  fortuna 
lite  mutata.  Il  carattere 
sempre  come  atto, 

/liarsemplice  parola  —  la 
serietà.  Donde  te  p^veraKa  questo  carattere? 
Dalla'  consapevole*»  più  0  meno  profonda 
che  la  nostra  scuoI«|éra.  §0?  arma  dì  .  lotta  po¬ 
litica-  contro  "lo  Stati;  .austriaco,  un’arma  di 
difesa  nazionale  cotSro  lo  slayismo  invadente.' 
L’Austria  cl-  eftr afflala  gola  con  te  sue  leggi 
e  con  te  sue  ordinanze,  con  là  multiforme  sua 
vigilanza;  e:  là  noètl-apf.uola  doveva  affron- 
tane-ogoi  giormo,  ore. -cótP  disperata  lotta,  oi-a| 
con-  sapiente  :astuztà>:  -sempre  nuovi  ostacoli 
a-1  suo 'libero  svilup^V) 'Bisognava  cioè  inqua¬ 
drane  la  sua  vita  esteriore  bella  cornice  del 
pensiero  di  State  austriaco-,  re  nel  medesimo 
tempo  serbare  incorrotta  la  sua  anima 
liana.  L’Austria  e’  illudeva  (nón  sempre  pe¬ 
rò)  di  conquistare  gli  sìpiritl,  ,-n.entrc  non 
sci  va  che  ad  imporre,  .certeptorir/e  esteriori, 
(libri  di  tès,tò  p.  c.  con  certi’ brani  che  tu  sai, 
approvati  con  criteilì  itùtti  suoi!,  per  non  par- 
lar  d’altro).  Era  continuo  il  pericolo  che  nelle  , 
concessioni  '  di  farina.  sd^|ihdas.se  lentamente 
uccidendo  Ito  spirito: ;;Ed'  era  véramente  esaspe- 
irante  e,  i-n  certo  senso,  /insincera,  quella  no¬ 
stra  vita  scolastiche  pófché  «molto  si  doveva 
sottacere,  non  dare  quasi  mai  libero  sfogo 
ai  propri  pensieri, rei  al  propri  sentimenti  ;  bi¬ 
sognava  farsi  capitate  prudenti  allusioni. 
Ma  tu  .capisci'  che  ipiptielle  condizioni  là 


scuòla  non,  poteva  estere  .leggera,  impónendo 
continua  meditazione,  per  salvare  l’anima,  fa¬ 
cendo  concessioni  nella  forma. 

Quale  terribile  dovere  poi  imponesse  alla 
nostra  scuola  la'  sua  funzione  di  difesa  nazio¬ 
nale  contro  l’invadenza'  straniera,  non  c’  è  Bi¬ 
sogno  che  lo  dica,  perché  noto  anche  tròppo, 

E  la  scuoia  nostra  efa  seria  per  coscienziósa: 
precisione  d’  insegnamento,  per  ordine  e  sem¬ 
plicità  amministrativa,  per  la  .  disciplina  ichè 
temperava  saggiamente  l’autorità  dei  maestro- 
con  la  libertà  dello'., scolaro,  senza., impós-izio- 
,ni  austriacamente  caporalésche ,  ma  anche 
sènza  leggerezze  .  sconsiderate  da  parte  degli 
alunni;  ed  era'  seria  per  il  giusto  .rigóre  negli 
esami  e  per  la' 'rigida  esclusione  di  ogni  indé¬ 
bita  inframmettenza  politica  a  danno  della 
moralità  deila  vita  scolastica.  Ed  era  stata 
questa  la  sua  fortuna  e  anche  la  stia  sapienza  : . 
imporsi  al  Governo  -austriaco  per  questo  suo 
senso  energico  delia  -serietà, ’  che  all’esterno 
appariva  come  qn’  applicazione  precisa  della 
legge,  mentre  era  -nell’  intimo  for-iiiazi-one  di 
spiriti  seri  e  capaci,  quali  occorrevano  alla 
nostra-  vita  nazionale  esasperata  e  dolorante. 

Tu  ;  capirai  óra  che  il  problema  della  -  no¬ 
stra  scuola'  non  concerne  tanto ,'i  -programmi, 
e  t  metodi, 'fi  libri  di  testo,  gli  organismi  di¬ 
rettivi,  e  di  vigilanza,  quanto  .piuttosto  .questa 
sua  robusta  e  «seria,  struttura,mo'ràJ|„  cui  ogì' 
gì;'  venendola  marfeare',  per  buona  sorto;  fi  due 
moventi  principali:  la  lotta  contro., Il  governo, 
e  la  difesa  nazionale:  deve  conferirsi  un  con¬ 
tenuto  nuovo  che  .risponda  alle  mutate  condi¬ 
zioni.  Quale  sarà  il  nuovo  contenuto?  .Credo, 
che  si-  possa  dire  in  poche  parole!-. 'lo 'sv.ilùppq 
di  una  fede  fattiva  nella  grandezza  spirituale’ 
■della  nazione,  di  un,a  fede,  che  poggi  sulla  co-, 
noscenza  sicura  della'  forniozKyne, -storica'  d’I- 
talia  è  deLla  sua  attuale  posizione  ne!  mondo, 
con'  r,igidà:  esclusione  di  ogpi  retorica,  in  qua¬ 
lunque  formo  si  presenti,  dallà  scuola ;.eie^ 
'meritare.  all’Università  degli  studi,  ho.  si  vorrà 
'stituirla.  Ma  frerché  la  scuola  soddisfi  a  que¬ 
sta  suprema  .esigenza,  occorre,  che  si;  cópti- 
nui  a  insegnàre  e  ia  imparare  sui  sèrio,  con  la 
certezza  che  in  ciò  consiste  noh^loTà.  Verace 
scuola,  ma,  quel-  che  più  iimpórta,  il --miglior 


contributo  che  possiamo  portare  noi  inse¬ 
gnanti  alla  progrediente  grandezza  della  no¬ 
stra  patria  immortale. 

Trieste  4  Marzo  1919. 

Marino  Graziussi.  fi 
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ninni  Elica 

C’è  uri  periodo  nella  vita  di  Mazzi¬ 
ni,  in  cui  il  grande  agitatore  sembra 
quasi  ripiegarsi  su  se  stesso  dopo  i  di¬ 
singanni  del  primo  apostolato.  La  Gio¬ 
vine  Italia  sì  esauriva,  dissanguata 
dalle  repressioni,  incapace  ad  affer¬ 
mare  il  suo  programma  nel  campo  pra¬ 
tico  con  le  congiure  e  con  le  armi.  Il 
Mazzini  errabondo,  nella  Svizzera  pri- 
ma,  nell’  Inghilterra  poi,  medita,  senza 
divergere  da  quella  che  è  oramai  misr 
sione  irrevocabile  della  sua  esistenza, 
sulla  inutilità  dèi  suoi  sforzi  contro  il 
prevalere  di  potenze,  contrarie.  Sono 
anni  di  raccoglimento,'  in,  cui  P  ideale 
politico  si  dilata  e  si  trasforma  in  un 
ideale  umano  :  la  Giovine  Europa  e 
V Apostolato  popolare.  Cogliere  que- 
;  vst’  uomo  nell’  intimità  dei  suoi  affetti 
I  familiari  nel  momento  forse  più  an- 
i  goscioso  della  vita,  esule,  povero,  ab¬ 
bandonato  quasi  da  tutti,  segnacolo. 

;  più  di  odio  che  di  amore,  iscrivere  una 
pagina  di.  psicologia  profonda  quale 
non  è  stata  scritta  ancora,  ma  si  può 
scrivere,  volendo,  dopo  la  pubblicazione 
dei  suoi  carteggi  e  di  questo  volume  di 
Alessandro  Luzio,  nel  quale  si  tro- 
;  vano  raccolte  le  lettere  che  all’  esule 
giungevano  dalla  famiglia  lontana  (1). 
Magnifico  volume  che  il  Luzio  avrebbe 
potuto  dedicare  alle  donne  italiane, 
perché  lo  meditassero  come  un  libro 
sacro,  vi  apprendessero  come  la  ma¬ 
ternità  possa  sublimarsi  oltre  la  sfera 
umana  e  rasentare  il  divino.  Vien  fat¬ 
to  di  domandarci,  lèggendolo,  se  quel¬ 
l’umile  amanuense,  cui  laCpolizia  pie¬ 
montese  aveva  affidàtó  il  compito  in¬ 
grato  di  aprire  -le  lettere  e  di  trascri¬ 
verle,  inconsapevole  certo  di  serbare 
per  noi  profani  tanto  tesoro  di,  af¬ 
fetti  che  altrimenti  sarebbe  andato  per¬ 
duto,  non.  abbia  sentito  più  d’  una  vol¬ 
ta  tremare  la  penna  sotto  la  mano  e  inu¬ 
midirsi  gli  occhi,  pensando  a  quella 
,,  ipadre  ignota,  sofferente  per  i  dolori 
del  figlio  perseguitato  e  idolatrato, 
gMe  nella  sua  oscurità,  superba  nel¬ 
la  sua  modestia. 

M  Accanto  alla  madre  rivive  in  quéste 
ffjvpagine  tutto  un  piccolo  mondo  scono- 
K  scinto  o  quasi,  il  piccolo  mondo  che 
P  segue  il  Mazzini  con  1’  anima,  ne  con¬ 
ili  divide  gli  entusiasmi  e  le  pene,  spera 
e  si  dispera  con  lui  :  il  padre,  la  sorella 
|  Francesca,  la  sorella  Antonietta,  l’«  a- 
mica  lontana  »  Giuditta  Sidoli,  Ruffini 
'  padre,  il  vecchio  istitutore,  amici  e  fa- 
;  miliari  e  perfino  1’  umile  Bedin,  la  do- 
|  mestica  di  caSa,  partecipe  anch’  essa 
||  delle  comuni  gioie  e  dei  comuni  do¬ 
li  lori. 

Il  padre  di  Mazzini,  è  noto,  non  era 
f-ij  uomo  di  troppe  larghe  vedute.  Ammi¬ 
ratore  dell’  ingegno  del  figlio,  avrebbe 
voluto  che  questi,  abbandonati  tutti  gli 
ideali  umanitari  e  patriottici  secondo 
lui  irraggiungibili,  si  fosse  dedicato  a 
cose  pratiche  per  procacciarsi  onori  e 
stabile  posizione.  Che  fisima  era  quella 
di  voler  predicare  1’  unificazione  della 
penisola  ?  «  Nelle  tue  lettere  tu  parli 
d’  Italia  e  dimentichi  che  d’  Italia  non 
ve  n’  è  mai  stata, vcome  pure  non  esi¬ 
stono  italiani.  Vi  sono  dei  napoletani, 
dei  genovesi,  piemontesi  ecc.  Gli  Stati 
cosi  divisi  non  formano  una  Na¬ 
zione....  Le  potqpze  estere  odiano  l’u¬ 
nione  e  l’indipendenza  d’  Italia  unita 
in  un  solo  governo.  Forse  l’Inghil¬ 
terra  sarebbe  la  meno  nemica,  le  altre 
impedirebbero  con  tutte  le  loro  forze 
lo  stabilimento  di  un  regno  italiano 
o  di  una  repubblica  :  e  gli  italiani  stessi 
||k  sarebbero  essi  pure  nemici  e  spio  cer- 
olierebbero  di  essere  genovesi,  vene- 
fjfpffiani.  siciliani  ecc.  ».  Con  un  fondo  di 
Éfetiaterialismo  nell’  anima,  non  ostante 
..  l’intimità  coi  Padri  Filippini,  dava  del 
^mancato  prete  al  figlio  e  le  sue  erano 
Istigazioni  costanti  a  far  quattrini  a 
tutti  i  costi.  Qualunque  mestiere  era 
buono,  purché  si  riuscisse.  E  se  falliva, 
come  falli,  il  commercio  dell’olio,  c’e- 
•ran&|;altre  vie.  «  Scrivi  una  conime¬ 
li).  f.|j .madre  di  Giuseppe  Mazzini.  Carteg¬ 
gio  incàiio  del  1834-1839,  oon  prefazione  e  no¬ 
te  di  Alessandro  Luzio  -  Torino,  Bocca,  1919. 


dia  delle  più  ridicole,  ricordati  di  quelle 
di  Goldoni,  fa  parlare  Arlecchino,  Pan¬ 
talone,  Brighella  ed  altri,  diverti  gli 
inglesi  ».  E  c’  era  anche  la  risorsa  della 
musica.,  «  Potresti  incontrare  1’  appog¬ 
gio  e  la  protezione  di  tutti  quei  che 
iianni)  passione  per  la  musica  e  princi¬ 
palmente  con,  la  regina  Vittoria,  ac¬ 
compagnare  il  canto  e  il  suono  CÒA 
quello  delia  chitarra,  che  suonavi  ec¬ 
cellentemente,  ed  allora  che-  rumore, 
ohe  gioia,  che  rabbia..*. .  ».  Due  spiriti 
antitetici  che  non  si  comprendevano, 
pèrche  nella  gioventù  dell’  uno  luceva 
la  visione  del  futuro;  nella  vecchiezza 
dell’  altro  il  senso  della  vita  sfuggente 
riduceva  tutte  le  ambizioni  e  tutti  i  de¬ 
sideri  al  conseguimento  di  un  utile  im¬ 
mediato  e  portava  alla  naturale  giusti¬ 
ficazione  dell’  ordine  di  cose  attuale. 
«,I  govèrni  tutti  'sieno  monarchici,  sieé 
no  repubblicani,  sono  in  dovere  d’  in¬ 
vigilare  à  clie  Si  mantenga  l’ ortiine  , 
stabilito.  :  motivò  per  cui  non  posso 
rimproyerarìi....  ».  Tuttavia  il  dissenso 
profondo  non  gli  impedisce  di  cono¬ 
scere  1’ .anima  del  figlio  :  «  il  tuo  cuore 
è  tanto  colino  di' carità  del  prossimo  e 
principalmente  dei  tuoi  amici,  che  tutto 
in  poco  tempo  dispenseresti  anche  a 
quei  ché  non  ne  avessero  bisognò,  e 
se  si  presenterà  un  amicò  anche  a  ven¬ 
tre  pieno  è  che  ti  dica  di  morir  di  fame, 
tu  prontamente  gli  darai  il  tuo  frugale 
pranzo  e  morirai  di  fame  per  soccor¬ 
rere  1’  umico  che  t’ inganna  ». 

Ma  in  seno  alla  famiglia  paterna, 
Mazzini,  ha  due  anime  grandi  che  lo 
comprendono  appieno,  la  sorella  Fran¬ 
cesca  e  la  madre.  La  sorella,  esile  crea¬ 
tura  cìie  si  dissolve  minata  dal  male, 
effonde  il  suo  candore  condito  di  pes¬ 
simismo  nelle  brevi  poseritte  alle  let¬ 
tere  materne.  Ha  per  il  fratello  un  af¬ 
fetto  immenso  fino  a  serbargli,  non 
ostante  la  lontananza,  la'  sua  parte  di 
doni  natalizi;  e  vive  quasi  di  memorie. 
Al  suo  Pippo  piacevano  le  notti  di 
tempesta  ed1  essa  si  diletta  dello  spet¬ 
tacolo  perché  anch’  egli  se  ne  dilettava. 

«  Or  son  tre  anni  che  godetti  assai 
assai  alla  campagna,  ima  notte  alle  due 
ore,  che  là  vidi  una  burrasca  con.  tuoni, 
fulmini  che  proprio  mi  strisciavano 
d’ innanzi  ed  io  ero  alla  finestra.  Pare 
una  sciocchezza  il  dire  che  si  prova 
piacére  di  tali  còse,  ma  pure  è  cosi  ed 
io  stessa  non  so  definirlo  e  mi  sovven¬ 
go  di  te  che  volevi  aprir  le  finestre  per 
goder  lo  spettacolo  :  che  la  madre  chiu¬ 
deva,  od  ora  è  lo  stesso....  ».  Un.  gior¬ 
no  l’irreparabile  giunse;  la  sorella  ama¬ 
ta. mori  e  il  fratello  ne  ebbe  notizia  per 
mezzo  d’  una  lettera  della  madre  che 
non  si  può  leggere  senza  commozione. 
Ella  e  il  vecchio  padre  non  vivono  ora¬ 
mai  che  per  lui.  «  In  nìe  la  idea  tua  è 
possente  scudo  a  darmi  tutta  la  forza 
morale  possibile;  spero  che  lo  stesso 
sarà  di  te  pensando  alla  madre  tua  ». 
Versi  nel  cuore  di  lei  tutti  i  suoi  cruc¬ 
ci,  tutte  le  sue  pene;  essa  supplirà  a 
colei  che  è  scomparsa.  «  Non  voglio 
phe  quando  sei .  solo  od  a  letto  tu  ti 
faccia  a  meditarvi  sopra  (la  morte  deUa 
sorella),  scacciane  il  pensiero  e  di’  : 
faccio  ciò  per  ubbidire  la  madre  mia  ». 

Il  carteggio  materno  contiene  ma¬ 
teria  irriducibile  nell’ambito  d’un  ar¬ 
ticolo.  Maria  Mazzini  merita  un  libro  e 
bisognerebbe  che  lo  scrivesse  una  don¬ 
na  col  sentimento  e  l’ ispirazione,  che 
tossono  essere  dati  soltanto  dalla  ma¬ 
ternità.  Ella  è  una  identità  fatta  per¬ 
sona  col  figlio:  lo  sente,  lo  proclama, 
ci  tiene;  e  non  soltanto  spiritualmente, 
ma  anche  fisicamente.  «  Son  certa  di 
non  illudermi  menomamente  nell’  opi¬ 
nione  che  meco  porto  essere  identica 
la  tempra  speciale  del  cuor  nostro.... 
Oltre  la  precisa  somiglianza  nostra  di 
figura,  avendo  tu  persino  l’ istesso  se¬ 
gno  nero  che  io  pur  ho  vicino  alla  boc¬ 
ca,  i  capelli,  la  pelle,  il  colore,  insomma 
tutto  ;  anco  nel  mal  di  nervi  siam  pa¬ 
ri  ».  Non  è  una  letterata,  tutt’  altro. 
La  forma  delle  sue  lettere  è  trasandata, 
qualche  volta  scorretta  ;  ma  in  ogni  pa¬ 
gina,  in’  ogni  rigo  voi  sentite  la  donna 
superiore,  nella  quale  la  ineleganza 
dell’  espressione  è  vinta  dalla  forza  del 
pensiero.  La  stessa  cronaca  domesti¬ 
ca  o  cittadina,  di  cui  ella  si  compiace, 


sapendo  di  offrire  còsi  un  lenimento  al¬ 
le  angustie  ;  nostalgiche  del  figlio,  ha 
qualche  cosa  di  vivo,  di  palpitante,  che 
seduce  e  conquide.  Certe  figure  bal¬ 
zano  cosi  schiettqflficuu  naturali  nella 
prosa  semplice  s^-za  ricercatezze  di 
questa  donna  da  rimanere  impresse 
come  una  pitturà||ella  mente  del  let¬ 
tore  :  il  vecchio  Bernardo  Ruffini  eter-, 
namente  scontent®del  mondo,  che  non 
riesce  a  tenere  unjfegi  eto  e  non  sta  nei 
panni  se  non  lo  'è0-  «  m  confidenza  » 
a  tutta  Genov^'|hc  si  sfoga  man¬ 
dando  imprecazioni  a  tutti,  che  «  pel 
bene  pubblico  varrebbe  esser  padrone 
di  tariti  accidenpjfétiante  sono  le  foglie 
d’  olivi  fino  a  Nizza  »,  che  se  la  piglia 
con  un  Ecce  Homó  e  gli  espone  le  ini¬ 
quità  di,  certa  gente  e  lo  apostrofa  con 
dei  «  Ma  voi  cosà  state  a  fare  ?  Anni¬ 
chilateli!  »;  il  vecchio  istitutore  che 
si  commuove  e  sospira  alla  lettura  del 
Lamennais,  si  intenerisce  e  piange  di 
soddisfazione  ascoltando  le  lettere  di 
Mazzini.  . 

Ma  né  questófné  le  discussioni  poli¬ 
tiche,  né  la  coffqborazione  anonima 
che  la  madre,  aiutata  da  fedeli  amici, 
presta  ai  lavori  letterari  dell’  esule  han¬ 
no  importanza  di^onte  alla  devozione 
quasi  religiosa  per  il  figlio,  alla  fede 
cieca  nei  suoi  ideali,  alla  certezza  che 
quanto  egli  sostiene  non  può  fallire. 

È  molto,  ma  non  sarebbe  tutto  se  non 
dicessimo  anche  che  il  suo  non  è  un 
atto  di  maternàCcòmpiacenza,  ma  con¬ 
vinzione  sincera  e  profonda,  la  quale 
non  s’  arresta  neppure  dinanzi  alle1- sof¬ 
ferenze  sue  >e  del  suo  nato.  Eleonora 
Ruffini  si  piegò  à  chieder  la  grazia  so, 
vrana  pei.  figliff Maria  Mazzini,  no. 

«  Non  per  quella  via,  ella  scrive,  10 
spererei  il  bene,  che  tengo  lor  (ai  suoi 
cari)  sia  riserbato,  ma  sibbene  perche 
quello  debba  #rivjre  in  se  stesso,  a 
malgrado  di  quei  che  sieno  avversi  al- 
1'  oprarlo  ».  L’:  ammirazione  si  traduce 
in  uno  stimolò  continuo  verso  il  figlio 
!  perché  perseveri  nella  via  intrapresa 
,  ad  onta  di  tutte  le  persecuzioni.  Cre¬ 
dente  anch’  essa  in  un  prossimo  risor¬ 
gimento  politico  della  patria  e  spirito 
1  diametralmente  opposto  al  marito,  su- 
pera  se  stessa  nel  nascondere  all  esule 
i  bisogni  della  famiglia,  nel  sovvenirlo, 
nel  persuaderlo  che  quanto  gli  scrive 
il  padre  è  esagerato,  che  egli  deve  se¬ 
guire  i  dettami  della  sua  coscienza  di 
apostolo  non  i  consigli  paterni.  «  Bene¬ 
dizione  a  Dio  che  volle  in  sua  predile¬ 
zione  dotarti  di  qualità  rarissima  :  quel¬ 
la  cioè  d’aborrire  l’abbtezione  morale 
di  te  stesso  col  non  prostituire  vilmente 
ed  in  ninna  circostanza  la.  santità  del 
,  tuo  raro' carattere.  Sia  quel  che  sa ih 
circa  ai  tuoi  lucri  :  la  Provvidenza  ha 
sempre  provvisto  e  provvede™,  snne 
certo  :  e  qui  ti  ripeto  quanto  ti  dissi  le 
mille  volte,  che  laddove  abbisogni,  se¬ 
gnami  un  cenno  a  piedi  di  lettera,  e 
tosto  sarà  fatto  senza  dio,  il  padre  nul¬ 
la  sappia  ».  Il  padre  .che  ripete  al  fi¬ 
glio  :  «guadagna,  guadagna,  guada¬ 
gna  »  è  per  lei  «  come  quel  ragazzo  che 
volea  prender  la  luna  4  gridava  volen¬ 
dola  ad  ogni  costo  ««f 

Chi  può  dire  quanto  questa  azione 
diuturna  della  volontà  materna  ha 
avuto  efficacia  sull*  anima  sempli- 
ce  di  Mazzini?  In|  certe  lettere 
par  di  rivedere  la  madre  che  sta  al  ca¬ 
pezzale  del  suo  bambino  per  stene¬ 
brargli  la  mente  dagl’ incubi  del  so¬ 
gno,  per  consolarlo,  per  dimostrargli 
fa  vacuità  dei  fantasmi  notturni,  per 
conciliargli  un  sonno  Sereno.  Egli  pian¬ 
ge  dormendo  perché  ha  sognato  che  1 
suoi  genitori  son  poveri,  tanto  poveri 
da  non  avere  più  il  letto  per  riposarsi, 
non  più  una  casa,  nulla  e  tutto  per  cau¬ 
sa  sua;  e  la  madre  a  sollevarlo  da  que¬ 
st’  ambascia,  a  dimostrargliene  1  as¬ 
surdità,  ad  ammonirlo  che  egli  deve  es¬ 
ser  contento  dello  stato  presente. 
«  Quando  alla  notte  son  teco  con  1 
miei  dolori  affliggenti,  risorsa  grande 
mi  è  quella  di  dirmi  :  il  figlio  tuo  ed  1 
suoi  compagni  sono  nel  lor  letto,  se 
non  contenti  almeno  tranquilli  ed  al  co¬ 
perto  da  ogni  infamia  e  nequizia  dei 
loro  infami  persecutori,  ed  in  questa 
sicurezza  m’acqueto  e  ritrovo  calma: 
il  rimanente  lo  farà  Dio  ».  E  scende  al¬ 


le  più  minute  raccomandazioni.  Badi 
al  lume  :  che  la  fiammella  non  sia  tre¬ 
mula  perché  ne  patirebbe  la  vista,  che 
non  dia  cattivo  odore  ;  «  smorzalo  bene 
e  con  tutta  attenzione  quando  vai  a 
dormire.’  Fa’  tutto  ciò  per  amor  della 
madre  tua  :  a  chi  non  sa  conoscer  ciò 
paiono  inezie,  ma  non  lo  sono  a  chi  le 
sente  davvero  ». 

Dalla  cronaca  spicciola  del  carteg¬ 
gio,  pure  preziosa  per  la  conoscenza 
dell’ambiente  genovese  in  quégli  anni, 
stralciamo  un  brano  d’importanza  sin¬ 
golare.  Nel  mdrzo  del  1839  predica  in 
S.  Lorenzo  di  Genova  un  frate  barna¬ 
bita,  che  desta  l’ ammirazione  e  su¬ 
scita  i  più  grandi  entusiasmi  nella  cit¬ 
tà.  Maria  Mazzini  non  può  ascoltarlo 
perché  la  ressa  del  pubblico  è  tale  che 
ella  non  può  entrare  in  chiesa  e  si  con¬ 
tenta  di  riferire  quello  che  sente  da  al¬ 
tri.  «  Persona  che  udiva  1’  oratore,  sen¬ 
ti  preti  vicihi  esclamare  :  È  la  Giovane 
Italia...;  oltre. a  ciò  mi  si  accerta  che 
abbia  .  molta  somiglianza  col  celebre 
Tiz(o  (Giuseppe  Mazzini)  :  pallido,  fi¬ 
gura  ovale,  bei  capelli  nerissimi,  aria 


Potrebbe  forse  riuscirmi  facile  esal¬ 
tare  la  italianità  di  Spàlato  dai  ricordi 
della  sua  storia  due  voRe  millenaria  : 
di  Spàlato  romana,  dove  l’arte  poso 
sente  dei  nostri  antichi  ha  lasciato  ve- 
stigia  di  una  grandiosità  ché  raramen¬ 
te  altrove  si  ritrova;  di  Spàlato  vene¬ 
ziana,  della  quale  chiese  e  torri  e  pa¬ 
lazzi  sono  uria  parlante  attestazione; 
della  Spàlato  italiana  di  Baiamonti, 
della  quale  sonò  chiara  prova  il  carat¬ 
tere  di  città  moderna  ed  il  rimpianto, 
ancora  Oggi  vivo,  di  quegli  stessi  po¬ 
polani  slavi,  detti  appunto  Baiamonti- 
ni,  che  portano  sempre  la  piccola  cà- 
pissa  nera  in  segno  di  lutto  per  la 
morte  dell’ultimo  sindaco  di  nostra 
parte;  della  Spàlato  industriale,  infi¬ 
ne,  nella  quale  quasi  ogni  attività  è 
dovuta  alla  iniziativa  ardita  e  geniale 
dell’  elemento  italiano. 

Ma  sono  tutti  argomenti,  questi,  che 
noi  ben  conosciamo,  anche  se  pochi 
dissennati,  —  i  quali  mostrano  di  rton 
sapere  che  còsa  sia  la  Dalmazia,  e  qua¬ 
li  caratteri  realmente  abbia,  e  quali 
funzioni  abbia  avuto  e  debba  ancora  a- 
vere  per  l’ indipendenza  e  per  la  gran¬ 
dezza  dell’  Italia,  —  anche  se  pochi 
dissennati,  dico,  li  han  negati  eli  ne¬ 
gano,  disconoscendo  la*  realtà  dei  fatti 
naturali  e  delle  vicende  storiche  di  una 
terra  che  pure  ci  è  cosi  vicina  e  cosi 
strettamente  legata. 

Ma  se  vi  è  anche  un  dubbioso,  non 
della  antica  romanità  di  Spàlato,  non 
della  impronta  veneziana  dei  suoi  pa¬ 
lazzi  e  delle  sue  chiese,  non  della  ita¬ 
lianità  sua  fino  alla  morte  del  Baia- 
monti,  ma  della  italianità  anche  at¬ 
tuale,  —  ebbene,  per  questo  dubbioso 
che  deve  essere  convertito,  e  per  tutti 
gli  altri  che  è  bene  rafforzare  nelle 
loro  convinzioni,  mi  sia  permesso  di 
ricordare  brevemente,  nudamente  qua¬ 
si,  le  tragiche  vicende  di  Spàlato  nei 
pochi  .mesi  dopo  l’armistizio,  onde  la 
italianità  ne  resulti  esaltata,  non  dal 
ricordo  della  passata  grandezza,  ma 
dalla  esposizione  delle  sue  torture  pre¬ 
senti.  Giacché  non  si  perseguita, 
che  io  sappia,  —  chi  non  esiste. 


Nei  primi  giorni  di  novembre,  sfa¬ 
sciatosi  per  la  nostra  vittoria  l’ Impero 
austro-ungarico,  un  comitato  jugosla¬ 
vo  si  impossessò  del  governo  di  Spà¬ 
lato;  ma  sul  principio,  nella  sorpresa, 
del  grande  travolgimento  che  nessuno 
forse  aveva  imaginato,  parve  regnasse 
come  una  calma  attonita  :  la  calma  che 
preannunzia  la  tempesta.  Appena,  in¬ 
fatti,  —  il  9  di  novembre,  —  due  tor¬ 
pediniere  francesi  entrarono  nel  porto, 
prime  navi  degli  Alleati,  e  tutta  la  città 
si  pavesò  di-  bandiere  e  di  drappi  per 
salutare  i  rappresentanti  delle  nazioni 
liberatrici,  subito  cominciò  la  caccia 


interessante  ecc.  Capisci  ?  Di  anni  35 
dieesi:  che  si  fece  monaco  per  una  pas¬ 
sione  amorosa.  Canta  e  suona  la  chi¬ 
tarra  divinamente  e  balla  assai  bene, 
cosi  la  versione  che  corre;  il  suo  nome 
è  Ugo  Bassi  », 

Queste  lettere  sono  il  maggior  mo- 
numento  che  potesse  innalzarsi  alla 
memoria  della  genitrice  del  grande  fat¬ 
tore  dell’  unità  d’  Italia.  Vi  è  tale  com¬ 
penetrazione  di  affetto,  di  fede,  di  aspi¬ 
razioni  nelle  due  anime  che  P  una  non 
si  comprende  intera  senza  conoscere 
l’altra.  È  l’ombra  che  segue  il  corpo.  E 
soltanto  dopo  la  lettura  di  queste  pagi¬ 
ne  riusciamo  a  persuaderci  delle  parole 
scritte  da  Mazzini  dopo  che  l’ebbe  per¬ 
duta.  «  Mi  pare  che  mia  madre  mi  sia 
predente,  più  vicina  forse  che  non  mi 
fosse  durante  la  sua  vita  terrena.  Sen¬ 
to  più  e  più  sempre  la  santità  dei  do¬ 
veri  che  essa  riconosceva  e  della  mis¬ 
sione  che  essa  approvava.  Non  ho  ora 
’  sulla  terra  altra  madre  che  la  patria  e 
le  sarò  fedele  come  fu  fedele  a  me  mia 
madre  ».  . 


feroce  contro  tutto  ciò  che  fosse  ita- 
liano:  individui  e  cose.  Irruzioni  e  de¬ 
vastazioni  nelle  case  private,  arresti  di 
cittadini,  divieto  di  esporre  bandiere 
nazionali,  minacce  a  mano  armata,  in¬ 
sulti,  percosse,  ferimenti. 

Fu  il  segnale:  e  da  quel  giorno  le 
violenze  sono  continuate  ininterrotte, 
forse  anzi  aumentando  di  intensità  e!jg 
di  audacia. 

Il  governo  locale  ha  imposto,/ agli  ■! 
impiegati,  giuramento  di  fedeltà  alla  ;| 
Jugoslavia;  e  come  gli  impiegati/ 'ita- 
liani  hanno  rifiutato  finché  la  conte-  É 
renza  della  Pace  non  abbia  deciso  i 
destini  della  loro  terra,  sono  stati  cac¬ 
ciati  se'nza  stipendio,  senza  pensione,- 
cioè  diecine  di  famiglie  ridotte  alla  mi¬ 
seria  ed  alla  fame. 

Lo  stesso  governo  è  giunto  fino  ad 
.  ordinare  l’abbattimento  dei  leoni  ve¬ 
neti  che  ’  sulle  mura  della  vicina  Al- 
missa  testimoniavano  da  secoli  l’an¬ 
tica  signoria  di  Venezia. 

Ma  non  solo  il  governo  :  tutti  i  suoi 
organi  più  o  meno  regolari,  le  solda¬ 
tesche  serbe  di  occupazione,  i  politi¬ 
canti  (la  cosi  detta  intelligentia ),  la 
plebaglia  croata,  tutti  sono  tacitamente 
e  palesemente  associati  nella  persecu¬ 
zione  di  tutto  quanto  è  italiano. 

Giungono  in  porto  navi  mercantili 
battenti  bandiera  italiana  :  la  bandierà 
deve  essere  abbassata,  le  navi  non  pos¬ 
sono  attraccare,  ogni  pratica  ed  ogni 
comunicazione  coi  cittadini  è  impedita. 
Perfino  al  primo  motoscafo  ed  al  primo 
caccia  della  nostra  marina  sono  di- 
sciolte  e  gettate  in  mare  le  cime,  co¬ 
stringendoli  ad  ancorarsi  al  largo. 

Ogni  comunicazione  con  Sebenico 
agli  italiani  è  vietata  :  si  perquisisce 
brutalmente  chi  si  suppone  voglia  re¬ 
carvisi,  si  arresta  senza  ragione  chi 
ne  ritorna. 

Irruzioni  continue  avvengono  nelle 
sedi  del  «  Gabinetto  di  Lettura  »’  e  del¬ 
la  «  Società  Operaia  »  :  insegne,  em¬ 
blemi,  i  ritratti  del  martire  spalatino 
Francesco  Rismondo,  sono  fracassati 
a  colpi  di  rivoltella,  le  bandiere  bru¬ 
ciate,  devastati  i  mobili,  ai  soci  impo¬ 
sto  di  non  più  adunarsi  nei  loro  circoli. 
Irruzioni  anche  nelle  case  private  ;  le 
vetrine  dei  negozi  italiani  fatte  a  pezzi; 
divelta  ogni  insegna  che  porti  scrittu¬ 
re  nella  nostra  lingua. 

Ma  le  violenze  sono  anche  più  sel- 
vagge  contro  le  pèrsone.  Nessuno  de¬ 
ve  avvicinarsi  alle  navi  alleate  :  sulla 
marina  le  baionette  dei  soldati  lo  im¬ 
pediscono;  se  alcuno  voga  in  barca 
anche  per  semplice  diporto,  è  fatto  se¬ 
gno  a  colpi  di  fucile.  Se  un  corteo  me¬ 
sto  e  silenzioso  segue  la  salma  di  un 
amico,  la  plebaglia  vi  irrompe  sopra,  lo 
disordina,  malrnena  chi  vi  partecipa. 
Perfino  in  chiesa  essa  penetra,  ad  in¬ 
sultare  i  fedeli  raccolti  nella  preghiera. 


Antonio  Panella. 
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IL  MARZOCCO 


Coccarde  tricolori,  nastri  della  nostra 
marina,  stelle  a  cinque  punte,  marghe¬ 
rite,  tutti  emblemi  italiani,  provocano 
violenze  inaudite.  Non  si  sopportano 
canzoni  italiane,  non  si  sopporta  nem¬ 
meno  la  lingua  italiana.  E  quando  la 
«Puglia»  inizia  la  distribuzione  di 
viveri  e  di  sussidi  ai  nostri  concittadi¬ 
ni,  per  mitigarne  la  miseria,  tutto  è 
tentato  per  impedire  o  per  ostacolare 
la  distribuzione  :  chi  è  gettato  in  mare, 
chi  derubato  dei  soccorsi  ottenuti,  chi 
arrestato,  o  percosso,  o  ferito. 

Un’ordinanza  del  governo  vieta  il 
possesso  di  armi  :  ciò  autorizza  le  per¬ 
quisizioni  nelle  case  e  sulle  persone 
degli  italiani;  ma  tra  gli  slavi  non  vi  è 
uomo  che  non  possegga  indisturbata 
almeno  una  rivoltella  con  una  buona 
riserva  di  munizioni.  Non  si  assale  or¬ 
mai  più  a  colpi  di  pietre  o  di  bastone  : 
colpi  d’arme  da  fuoco  echeggiano  fre¬ 
quenti,  di  giorno  e  di  notte,  per  le  vie 
della  città. 

E  in  questa  furia  di  persecuzione  i 
deboli,  sopra  tutto,  —  a  dimostrare 
1’  eroismo  croato,  —  bambini,  ragazzi, 
donne,  donne  specialmente,  sono  presi 
di  mira.  E  gli  assalitori  sempre  nume¬ 
rosi.  Oh!  l’eroismo  delle  turbe  di  die¬ 
sine  e  diecine  di  dimostranti  croati, 
phe  assalgono  e  ingiuriano  e  percuoto¬ 
no  ed  anche  —  e  perché  no?  —  deru¬ 
bano  due  o  tre  donne  indifese,  che  o- 
stentano  però,  nel  loro  coraggio  fiero, 
qualche  emblema  italiano  ! 

Ma  siccome  i  marinai  d’  Italia  sono 
li,  presso  la  marina,  come  un  mònito, 
—  ahimè!  poco  più  di  un  mònito,  per¬ 
ché  cosi  vuole  la  saggezza  prudente  di 
Parigi,  —  anche  contro  di  essi  si  sfo¬ 
ga  spesso  la  barbarie  croata  :  che  un 
giorno,  non  lontano,  assali  anche  due 
ufficiali  nostri,  frementi  certo  di  dover 
:  frenare  i  loro  impulsi  generosi. 


Gli  italiani  di  Spàlato  sono  perse¬ 
guitati,  percossi,  insultati,  feriti  :  ogni 
giorno.  Tutti  i  loro  interessi  sono  rovi¬ 
nati,  completamente  :  cosi  dei  borghe- 
•'  si,  come  degli  operai.  La  loro  vita  è 
una  vita  di  ansia,  di  tormento,  di  paS- 
:  sionc,  continua.  Le  loro  condizioni  at¬ 
tuali  hanno  qualcosa  di  indicibilmente 
tràgico. 

Gli  italiani  di  Spàlato,  —  oppressi 
durante  il  lungo  dominio  austriaco, 
ma  non  ostante  questa  oppressione 
mantenutisi,  con  le  loro  sole  forze  che 
erano  poche,  co\  la  sola  loro  fede  che 
eia  ed  è  ancora  immensa,  mantenutisi, 
dico,  puramente  italiani  fino  al  giorno 
dell' armistizio,  —  da  quel  giórno  lot¬ 
tano  con  la  disperazione  dei  naufraghi 
-  che  hanno  l’acqua  alla  g'ola  e  già  sen- 
<  tono  la  mòrte  vicina  ma  tanto- più  vee¬ 
mènte  il  bisógno  della  vita. 

Dobbiamo  noi  paragonare  questi  ita¬ 
liani  di  Dalmazia,  che  hanno  tutto  sa¬ 
crificato  e  tutto  sacrificano,  che  sono 
insultati  percossi  feriti,  che  sono  ogni 
giorno ■  dilaniati  e  sanguinanti  nell’a- 
nima  e  nel  corpo,  perché  vogliono 
mantenersi  italiani,  —  dobbiamo  noi 
paragonarli  a  quei  cittadini,  non  osò 
dire  a  quegli  italiani,  della  Penisola, 
i  quali  han  contribuito  ei  contribui¬ 
scono  ancora  alla  immensa  tragèdia 
di  quei  nòstri  fratelli  purissimi,  sen¬ 
za  nulla  sacrificare,  —  veh!  —  del 
proprio?  Il  paragone'  sarebbe  una  pro¬ 
fonda  offesa  per  gli  italiani  di  Dal¬ 
mazia. 

Però  accettiamo  ancora  una  volta, 
ma  per  smentirli,  gli  argomenti  di 
questi  cittadini  nostri,  sostenitori  del¬ 
le  prepotenze  croate.  Essi  dicono  :  gli 
italiani  in  Dalmazia  sono  borghesi,  e 
sono,  sopra  tutto,  pochi. 

Chiamo  a  testimoni  i  miei1  compa¬ 
gni,  che  con  me  hanno  portato  di  re¬ 
cente  la  bandiera  d’ Italia  a  Zara  ita¬ 
lianissima.' 

Per  la  cerimonia  solennemente 
grandiosa  della  Oonsegna,  una  folla 
fremente  gremiva  sala  logge  e  gra¬ 
dinate  del  Teatro  Verdi.  Ma  una  fol¬ 
la  nella  quale  i  discendenti  dell’  anti¬ 
ca  aristocrazia  italiana,  ed  i  rappre¬ 
sentanti  della  moderna  borghesia  del¬ 
le  libere  professioni  degli  studi  e  delle 
industrie,  si  mescolavano  fraterna¬ 
mente,  uomini  e  donne,  al  popolo,  al 
vero  popolo  di  artieri  di  operai  e  ma¬ 
rinai.  E  quando,  letti  i  messaggi,  la 
bella  bandiera  veniva  legata  all’asta 
per  inalzarla  gloriosa  ad  attestare  la 
nuova  grandezza  nostra,  in  mezzo  al 
silenzio  solenne  della  intera  assem¬ 
blea  si  levò  il  canto  dei  «  Fratelli  d’  I- 
talia  »,  non  alto  come  un  canto  di 
vittoria  e  quasi  di  sfida,  ma  sommesso 
comò  una  preghiera  che  accompa-  , 
gnasse  il  rito  di  una  consacrazione.  E 
non  eran  nobili  o  borghesi,  soltanto, 
che  cantavano;  no:  erano  artieri  ed 
operai,  uomini  e  donne,  tutto  intero  il 
popolo  di  Zara. 

Ma  gli  italiani  di  Dalmazia  sono 
pochi  :  questo  è  il  grande  argomento, 


sul  quale  si  insiste,  da  alcuni,  cori  Una 
costanza  veramente  maravigliosa,  ba¬ 
sandosi  sui  più  recenti  censimenti 
austriaci.  Ebbene,  altra  volta  ho  di¬ 
mostrato'  tutta  la  falsità  di  questi  cen¬ 
simenti  dei  vecchi  oppressori,  ed  ho 
concluso  che  gli  italiani  in  Dalmazia 
debbono  essere  almeno  quattro  vòlte 
più  numerosi  di  quanto-  appare  dalle 
cifre  ufficiali.  Fantasia:  si  è  opposto 
dagli  anonimi  scribi  croatizzariti  di 
qualche  grande  giornale  italiano,  ed 
anche,  fin  pochi  giorni  fa,  da  qualche 
foglio  minore  che  sotto  la  bandiera 
dell’unità  ha  contribuito  alla  disunione 
del  nostro  Paese. . 

Fantasia? 

A  Traù,  sopra  una  popolazione  di 
meno  di  2000  abitanti,  il  censimento 
austriaco  del  1900  indicava  170  ita¬ 
liani.  Ebbene,  ho  veduto,  ma  veduto' 
veramente  con  i  miei  occhi,  un  me¬ 
moriale  degli  italiani  di-  Traù,  diretto 
alla  conferenza  della  Pace,  sottoscrit¬ 
to  da  circa  mille  cittadini. 

A  Spàlato,  sopra  una  popolazione 
di  circa  13,  mila  abitanti,  il  censimento 
austriaco  del  1900  indicava  1049  ita¬ 
liani.  Ebbene,  la' sóla  «  Società  Ope¬ 
raia  »  conta  1250  soci  capi-famiglia, 
rappresentanti  cioè,  da  soli,  circa  7’ 

.  mila  italiani,  ai  quali  vanno  aggiunti 
quelli,  iscritti  ad  altre  associazioni.  Già 
8  mila  si  sono  fatti  soci  della  «  Dante 
Alighieri  »,  ed  un  memoriale,  difetto 

-  pure  alla  conferenza  della  Pace,  ave-, 
va  già  raggiunto ,  5700  firme  quando 

10  mi  trovavo  a  Spàlato,  dopo  pochi 
giorni  soltanto  dà  che  circolava  tra  le 
famiglie  italiane  della  -città. 

Ora,  dobbiamo  pensare 'che,  se-tut- 
te  queste  migliaia  di  cittadini  osano 
dichiararsi  -italiani  apertamente,  af¬ 
frontando  cioè  apertamente  le  inau¬ 
dite  violenze  dei  croati,  —  molti  altri 
ve  ne  debbono  essere,  che  non  osano 
.  tanto,  ma  che  domani  si  dichiareranno 
pure  italiani,  appena  sorgerà  ih  do¬ 
mani  della  salvezza. 

Questa  è  la  pretesa  minoranza  ita¬ 
liana  di  Spàlato. 

*** 

Ma,  comunque,  dobbiamo  noi  non 
dare  il  giusto  peso  al  grado  di  cul¬ 
tura  e  di  civiltà  che  hanno  italiani  da 
un  lato,  slavi  dall’altro?'  Si  pensi  che 
gli  analfabeti  tra  gli  italiani  di  Dal¬ 
mazia  sono  ri  17  per  cento,  tra  gli 
slavi  il  70.  e  fin  l’8ò- per  cento.  Ma 
più  Che  la  cultura,  è-  la  civiltà  che 
conta.  Quella  civiltà  decisamente  su- 
•periore,  per  la  quale  i  contadini  slavi 
della  zòna  occupata  da  noi  sono  con- 
■  tenti  della  nostra  occupazione,  e  per  la 
quale  emissari  slavi-  della  zona  non  oc- 

-  -cupata  vengono  giornalmente'  di  qua 
della  linea  dell’armistizio  ad  invocare 

11  nostro  intervento. 

.  Si  può  mettere  forse  in  dubbio  che 
slavi  sotto  il  dominio  italiano  saran¬ 
no  trattati  con  umanità  e  giustizia, 
e  che  italiani  sotto  la  oppressione 
croata  e  serba  sarebbero  straziati  e 
dilaniati  fino  alla  loro  morte? 

E  dobbiamo  forse  abbandonarli  al¬ 
la  deriva? 

Un  italiano,  un  fiorentino  anzi,  che 
compie  un’opera  veramente  grandiosa 
ed  al  quale  deve  andare  la  nostra 
gratitudine  di  cittadini,  un  italiano  che 
segue  da  presso  la  grande  tragedia 
dei  nostri  fratelli  di  Spàlato,  e  li  sor¬ 
regge  nella  lotta  e  nella  resistenza,, 
—  mi  ridiceva  con  le  lacrime  agli  òc¬ 
chi  ed  i  singhiozzi  alla  gola,  — -  cj 
pure  è  uomo,  di  guerra,  —  lo  strazio  ; 
di  quei  cittadini  che  soffrono  e.  com¬ 
battono  per  la  loro,  per  la  nostra  ,  na¬ 
zione.-  E  mi  diceva  il  coraggio  so¬ 
vrumano  che  uomini- e  donne,  ma  so¬ 
pra  tutto  nelle  donne  sublime,  dimo¬ 
strano  contro  le  violenze  della  pleba¬ 
glia,  slava  :  giovani  ragazze  che  sfi¬ 
dano  le»  baionette  per  portargli  noti¬ 
zie  ;  bambini,  quasi,  che  di  nascosto 
vengono  fino  a  lui  per  prender  órdini. 
Una  vita  che  logora,  ma  che  esalta. 
Mi  diceva  che  spesso,  scendendo  a 
terra,  si  sente  raggiungere  furtiva¬ 
mente  da  qualcuno  :  è  una  povera  don¬ 
na  del  popolo,  che  gli  sussurra  agli 
orecchi  «  Viva  l’ Italia  »,  e  poi  se  nè  ; 
fogge  via,  furtivamente  ancora,  per 
non  esser  raggiunta  dalla  rabbia 
croata. 

Ebbene,  gli  italiani  di  Spàlato  non 
devono  più  soffocare  quel  grido  nella 
gola  ansiosa  e  rie!,  cuòre  fremente. 
Essi  devono  —  sotto  il  cielo  pura¬ 
mente  italiano,  di  frónte  al  mare  no¬ 
stro,  dinanzi  a  una  natura  tutta  ita¬ 
liana,  in  cospetto  dei  vecchi  templi 
dei  palazzi  delle  chiese  italiani  e  sol¬ 
tanto  italiani,  —  devono  poterlo  ur¬ 
lare,  alto  e  glorioso,  come  noi  possia¬ 
mo  :  Viva  l’  Italia! 

Giotto  Dainelli. 


Il  Congresso 

per  In  coltura  popolare 

-  Chi,  anche, -contilo  questo  Congresso, -ripe- 
.‘tessi-  i  soliti  fac5fi.‘;umori«mi  suì’itìutilità  '  dei 
Congressi  <5;  sulla  scarsa  virtù  pratica  dei  più 
o  meno  sesquipedali'  ordinili  dei -giornee  jno- 
ìstrerebbe  di  -non  cppiprc-n diete  che  cosa  signi¬ 
fica,  -oggi,  l’agjltaaioihe  pan  Jia  -  scuòla  che  si 
manifesta  in  grandi-  fe  piccoli  convegni,  da  mi 
capo  aili’altro  d’itailiai. 

Giustamente  Hdssep’011.  Turati,  -nel  discór¬ 
so  inaugurale,  chic- questo  che  , -si  radunava  a 
Rotila,  a  guerra  appena  finita,  non  era  il  4“ 
Congresso  per  la  cultura  popo-tane,  ma  era  il 
primo:  era  cioè  non  convegno-  accademico, 
non  occasione  .di- proposte,  dii  st-udi,  di  dfecùs- 
sioni  platoniche  Àpersone  ben  intenziohate, 
ma  -affermaziqneyìàfuna  volontà,  iniziò  tPu-na 
azione  decisa,  io  in  momento 'nel- quale  o 
si  va-  dritti  alilo-'  scopo  ©  si  entra  nel;  pieno 
'dettai  realtà  ch^fflKid-n  la  soluzioni  di -cosi 
gravi  problemi.  »  ai  va  incóntro  al  disòrdine, 
alila  rovina,  allò  soor  u  lamento.  Orbene, /ciò 
Ò  va  0  —  non  sarà1  mai  ripetuto  abbastanza  — 
particolarmente  "per  fa  scuota,,  che  poi  abbia¬ 
mo  ridotta  .in  unqijstam  deplorevole,  d’ insuf¬ 
ficienza  quanti-taliviffl  di  decadenza  qùafifa: 
riva,  mentre  6  propri-  '<■  sofiFdu  lei  che  l’Ita- 
Ifa .  può  attendarsi  fa  salvezza  'dqlte  proprie 
risorsa  reononnicht;' e  la  propria  ricostituzione 
inteliliiituale  a  inorala,  cioè  .insomma  la  pro¬ 
pria  conservalzipìne,'  oli  -  a  più  che  la  propria 
prosperità.  -,  i$§3 

Questa  ronvipatoii©  penetra  ormai -  tutte  le 
coscienze.  Il  problema  il.  ila  scuòla  non  è  an¬ 
cora  popolare  fria.'tKiii.  ma  va  diventando  quel¬ 
lo  che  non  è  mal'sim 
naia.  Non  oseremmo 
ciò  niellila  presenzi,1  ài  < 
verbale  ] 


problema 
■  un  siptoir.io  di 
iso  e  nelFadesio- 
calorosissima  — 
deputati  amici  delta 
ponili  a  anche  quelli, 
n  sèmpre  amata  mol¬ 
la  lian  mai  cònsacra- 
.  1 1  sintomo  n’è  piut- 
a  l'impegno  oli  col- 
1  solo  di  tutte  le  as- 
-  di  quelle .  di  coli¬ 
vi. viu  associgzioni  in-.-- 
[rio-ole,  di  ‘Camere  del 
inson.nia  gl’i-ntéressàti, 
dicendo  che  il  discorso 
incute  il  mònito  più  se- 
1  a.--.[)onsabitil,'e  insieme 
era  della  cruda  realtà, 
un  d’un  oon-fqdino  ;del.' 
seduta  inaugurale,  tra 
uomini  iln  gran  parte^non'  ubbastoinzàj.stanchi, 
forse,  d-i  accadcjnfa,  il  grido  della  sua  gente 
m-ptora-nte  la  wKjiizion,-  della  scuola  a  la 
giustizia  d’un  dò’  di  lane  dell, 'un ''mà,: 

Patto  più  v©ftéfeichia-. 

"sto  che  si  conci  tóse  a  Ro- 
ipida  0  tenace  fra  tutte 
nòl-la  Scuq-la  ve¬ 
de!  .  li  ipo-guerra  :  patto 
più  i  noli  spensàbile 


dii  .molti  deputa® 


to  platonici 
to  altro  ché 
tosto  l’adesione 
labòrazi-oi 

du  striali, 
lavoro  e 
Né  si  csageriEtv 

più  commoventeVf 

vero  alla  co,scìdnjI 
la  rivelazione ’gpi 
fu  quello  .sgramnj 
Icario  che  pori 


Hll’iki  alti  ludi  no  del  Go-; 
{Sciò  gslie  tutti  i  miglior' 
gioii  so 
o  ai  Ca¬ 


riato  soler 
rato  ad  -alta  \ 
iha  ;  pattò  d’ 
to  votót^K'gl’ 
dono 

lamio  più  Salido 
quamtoi  più  «iwider 
vernò  a  compri 
cktadlire;!  comprendi! 

110  le  «esistenze 
bini  Lio  l’azione 
Fu  perciò-  forti 

questione  dtolia  libertà  'cFiVisegiiain.i-nto.  Un 
manipolo  combattiti©  .rapprcisntante  »1  nuo¬ 
vo  partito  popolare; , -cattòlico te  .‘capitanato  da 
due  uòmini  di  valore',  '.padre; ...gemeria  c  don  j 
Sturzo,  ‘.avrebbe  vofeh®n  ingaggiato  batta¬ 
glia  su  un..  argomcri^myUjticji  cosf  appassioni 
nà-nte,  che  certo  inerita  «d’esSèere  discusso  c 
che  sarà  bene  sia  dinettamente  affrontato  in  un 
altro  Convegno.  Mò' improv- 
‘visata,,  corta;  feci  notàtie,'  rìoff.;; 'solo  avrebbe, 
per  là  stia.,  stessa  lindoljé,  assorbito  tutto  il 
-tempore  tutte  le  forze  disti  congdèssist.i,  ma,  di-  ; 
ridendo  -  fatalmente  gli-^nimi,  avrebbe  tolto  ( 
ài  Congresso  il  cariò  toro,  d’affermaz-  On-,-  con¬ 
coide  in  favore  d’un  programma  da  agitare 
nel  Paese  e  da  imporne,  al  Governo  come  un 
.dovere  urgente  e  'un  bisogno  unanimemente 
sentito  dalia  Nazione.  Réfciòj'' anche,  e  in  vi¬ 
sta,  della  i-efiòtà  del  le  tn/isure  che  s  ’  Iti  tende  I 
reclamare  dall  Govornisjfflben  fece  il  Congres¬ 
so  a  votare,  spogliuindòjài  di  alcune  motivazio¬ 
ni  non  interamente  eque.ajl1.^ opportune,  la  pre¬ 
giudiziale  Salvemini;:  chef  cioè  do  ora  in  avan¬ 
ti  lo  Stato  non  Jaccìti  leggi  né  sancisca  prov- 
vcdimmti  in  favore  delmstrucione  pubblica, 
specialmente  .popolar,  .  sMprimà  non  stand  c 
non  metta  a  disposizime  le  Somme  assoluta¬ 
mente  indispensabili  ffl'chy  essi  siano  appli¬ 
cati  sul  serio  c  con  gufila  distribuzione  di  be¬ 
nefici  per  tutte  le  recidili  d’Italia. 

GFlnoanvan-ton-ti,  quando  non  sono  state  tur¬ 
lupinature,  finora  lam-erttoti,  non  si  devono  più 
verificare-  E  là  dove  i  comunità;  in  genere;  gli 
enti  locati  non  si  mostrino  sollecilti  a  profit¬ 
tante,  per  j  bisogni .  della  scuòia  del  -pòpolo,  dei 
benèfici  concessi  dallo 'Stato,  deve  questo  di¬ 
sporre  d’un  organo  suo  che.  rapidamente  si  so¬ 
stituisca  ài  Comuni  o  agli  enti  locali  e  che 
funzioni  davvero,  rimeditando  a  negligenze  o 
incapacità'  a  -lentezze  dfiòÙF'fiòn  deve  a  nes¬ 
sun' costo  «offrire  I.’, istruzione  -pubblica.  Questa 
fu  ia  preoccupazione  più  volte  espressa  dal 
Congresso,  questo  il  concetto' più  volte  affer¬ 
mato-  colia  masbtima  energia-. 

Gli  argomenti  specifici  messi!  all’ordine  del 
giorno  erano  irte:  la.  Scuola  furate,  !  fe  òpere 
sussidiarie  •della  scuoia  popolare,  !a  scuola, 
pér  adulti  analfabeti.  Nòn  ci  fermiamo  sul 
secondo.  Quanto  espose,  niella  sua  ampia .re¬ 
laziono,  Foni  Turati  e  quanto 
Plug.  Rigiti-ano,  -ili  comm.  Ravà  ed  alt-ri,  sulle 
biblioteche  e  università  'popolari,. 

.e  -asll'i  d’infanztoi,  sultefscoòlé  e 
bambini,1  anormali  ecc.,  costituì -un  program¬ 
ma  .abbastanza  chi-turo  d’un 'opera  immensa 
cui  è  .chiamata  Firtiziativia  privata,  ma  insie¬ 
me  con  essa,  -e  con  non  minori  doveri,  l’at¬ 
tività'  vigile  e  .  ausiliatr-ice  dello  Stato. 


Oggetto /di  discussioni  'abbastanza  vive  fu 
il  ]K‘obiema  della  scuola  rurale.  E  qtii  uno  dei' 
capisaldi  del  riimnovamen-to  morale  ed'  econo¬ 
mico  della  Nazione.  Qui  màggione  il  bisogno, 
qui  maggiori  le  difficoltà. . Ché  il  proletariato 
agricolo  è  -la  .maggioranza)  della  popolazione 
d’Italia,  l’agricoltura  una' delie  fónti  massime 
della  nostra-  ricchezza  nazionale,  mentre  la 
campagna  e  la  montagna  so-n  fe  più  deserte  di 
scuole,  e  diffondere  e  disseminare  il  libro  e  la 
.Cultura  In  ogni  taro  l'angolo  è  impresa  che  ur¬ 
ta  cóntro,  i  maggióri  ostacoli  materiali  e  mo¬ 
llali.  Molte  .delle  -proposte  del  relatore  prof. 
Marcucc'i .  erano  accettabili.  Cosi  quelle  rcla-  ' 
live  al  trattamento  da  tare  ail’insegpar.ti;  ru- 

-  cale  per  affezionarlo  alia  sua  scuola,  alla  sua, 

sede,  alla  vita  eh 'egli  in  parte  ha  da  dividere 
còl  lavoratori  della  ferma.  Cosf  quella  che  re¬ 
clama  l’istituzione  d’uina  scuola  dovunque  esi¬ 
sta' un  nucleo  di  obbligati  all’istruziorie  anche 
inferiore  ai  limite  minimo  di  40  oggi  fissato  pal¬ 
lài  legge.  Cosi  quella  relativa  alla  necessità 
d’un’afesoluta  libertà  d’àdatfamento  di  orari  e 
dij  calendari  soolast'icii,  che  oggi. si  -vogliono  be- 
stiaimente  uguali  da  per  tutto,  mentre  non  pos¬ 
sono  esse-rie  che  diverri  secondo  -lò  condizioni 
.ciimatiche  e  il  ritmò  della  vita  ecò-nomipa  dei 
vari  luoghi,  e  l'altra  che  attribuiseé  alia  scùo-  1 
la-il  compito,  di  assistenza  'materiale  e  morate 
ai  figli  del  popolo,  se  che  ■  questo, 

ignaro  spesso  dei  benefici  idrali  ch’essa  reca, 
l’ami.  La  .rispetti,  la  ricerchi  davvero.  Cosf, 

infine,  quella  reclamante  la  regianalità  dei  con-1 
.  Misura  secondo  -me,  indispensabile  so¬ 
prattutto,  sebbene  non  solamente,  per  la  scuo¬ 
la  rurale;  ché  non 's.i  concepisce  da  una  parte 
facilità  d’adattamento  del  maestro  all’ambieh- 
te  —,  quindi  continuità  e  serietà  deil’opóra 
della  scuola  —,  dall! 'altra  capacità  d’infende- 
l’aiij.ma,-  |  .bispgn.i ,  le  miserie  ilntellettirali  ■ 
monafi,  persino  il  dialetto-  della  gente  .in 
zzo  a  cui  vive,  quindi  anche  l 'attitudine  a 
.simpÉttizzare.òon.essa  e  ad  alìmenfa-re  te  .pro¬ 
pria  opera  d(’educatore  à  una,  profonda  sor¬ 
gente  d’intimità  spirituale,  quando  il  maestro 
.può  indifferentemente  calare  'dal .  .Piemonte 
.in,  uh  vìiteggio  dell'Agro  Romano  ò  dell’A- 

-  bruzzo'  ovvòro,  saliaie  dalle  spiaggie  della  Sici¬ 
lia  a  una1  borgata  del  Qàdòrc  o  a  ufi  comu¬ 
nelle)  dèllte  Toscana. 

■  Ma,;ivi;  .ora  un  punito  sostanziate  della  conce* 
zicne  del  Marpucci  che  era  (affatto  iiiàccolta-' 
bile  e  òhe,  io  stesso  dovetti  combattere;  ed  era 
l’idea  .d’urta  scuoia  .rurale  spécdaidzzata  per  il 
còntadino,  con.  'cpiitenùtp  ,d5  applicazioni  prar  ' 
fiche  alte  vita  e  al  lavorio  àgriooto,  con  parti¬ 
colare  preparazione'  dei  suoi  maestri  in  uri 
Upò  speciale  di  scuola  normale,  di  durata  mol¬ 
to  maggiore  di  quella  comune.  Idea  erronea 
e  .gravemente  pericolosa;  poiché,  se  è  peda¬ 
gogicamente  necessario  e  sodàifenehte  utile  che 
te  scuola  rurale,  come  ogni  scuola  èl-ementai'e, 
si  diffenicinzi  per  to  spontanei  adattamento, 
,/cbe  ógni  vero  educatore  deve  celare,  all’am¬ 
biente  naturale  le  spirituale  dolfa'Scùola,'  traen- , 
ào  da’.questo  gli!  stimoli  e  4  mézzi  allo  svilup¬ 
po"  dègl’interessd  infantiill,  delle  sue  idee,  delle 
sue  aspirazioni,  non  deve  pe-rialbrò  te  scuola 
rurali'  perdere  .il  suo  carattere  d 'educazione  e- 
lementare,  e  perciò  ancora’. generale,  armoni¬ 
ca,  umana,  ànt»cipaiido  una  scuola  professio¬ 
nale  agraria,  chete  anch tessa  uh  bisognò  na¬ 
zionale,  ma  che  ha  conipito  diverso  dà  quello 
d-eE'a.  scuola  rurale,  E  ognuno  poi  vede  a  quali 
conseguenze  c  complicazioni  inestricabili  me¬ 
nerebbe  .  l’istituzione  di  scuole  normali  pér 
maestri  ;K  scuole.. rurali.  La1  scuolai  .riorinate 
sta  g.ià  abbastanza  male  per  non  aver  biso¬ 
gnò  di.  simili  s'pecializzaziorù  ! 

I  n .  queste.,  obiezioni,  delle  qfadv  m’incontra'i . 
col  pi-of.  Reste,  si  trovò  concorde  il  Congres- 
Iso.  1,'ordliine  diet  giorno  ResterCalò,  che.  fu’ 
votato1  all’unanimità,  mentre  riprenctava  al¬ 
cune  jmoposte  'del,  M'arcucci,  .  rivendicava  il 
carattere  educativo  generici!  delia  scuola  che 
rifalla  cléve  .ai  suo  proletariato  agricolo,  chieC 
clet’a  -l 'ammissione  anche  dei  maestri  maschi 
ai  concorsi  'peri  le  scùple; furali, ,  l’eliminazione 
<legi’inoohvénieriti"d.el!e  scuole  riordinale,  l.a 
progressiva  attuaziome  del  principio  die  ogni 
classo,  deve  avene  .di;  suo'  insegnante,  con  rela¬ 
tiva  diminuzione  efesi  limite  massimo  d’alunni 
per  ogni  classe, /Lai  diminuzione  del  numero 
d’anni  ricfaieàfiov per  .la  concessione  del  massi¬ 
mo  delifai  pensióne  al  'maestro  rurale,  l’aumento 
notevoto -degli  stipendi,  che  oggi  sòno  stipendi 
dii  fame  ,per  tanti  educatori  e  di  vergogna '.per 
lo  Sfato  che  no  abusa,  una  semplificazione 
delie  preit.ic.he-  per  .  là:  costruzione  degli  edifici 
scolastici,  una  ritaggione  libertà,  ed  elasticità 
dii  mioviffienti  negli  organi  ilocali  .dèlFomhiinir 
stnariòhc  scolastica,  insieme  con  un  più  .pron¬ 
to  ed  -efficace  Initoryent-o  dello  Stato  dove  la 
sua  funzionò  vicàri-amte  --sii  /riveli  indispen-sà- 
bjio.  / 

DisCuòsiorfe!  àncora  più  àgitàta  Si/  eibbé  sili 
terzo ,  ,  argomento, quòlto-  dell’fetruóione  -  agli 
adulti  ahiail-fabeti.  Rifece  qui  qapòliho  la  que- 
stioàiè  /dielllà  libertà  d’i-nseg-namento,  che  pe- 
r-aiitrò  c’éntoava.  poco.  Data  la  cifra  enórme 
dtenàlfabcti  che  ancora  abbiamo  -in  Itati*  e 
l’urgferite  bisogno  di  -rimediare,  a  questa  piaga, 

:  ioniche  per  le  oOnseguonze  i-mmiedliate  iritollera- 
•biS'  ch’cssa  h-a  ad.es.  nei  riguardi  deli’emigra- 
ziònq,;. che  cosa  dobbiamo  fare  ?  Affidare  uni¬ 
camente  agl 'insegnanti  X  A  ;  volerne  mandare 
doranque  ci  sia  un  gruppo  d’analfabeti,  non 
S#  aie  avrebbero  abbastanza /bisognerebbe  a- 
.spottane  anni  ad'3mp«e ■■  qnàwti .ne  occorrereb¬ 
bero.  -Si  av-essèfo-ipwie  pronti,'  molli  . non  vof-- 
rebbero  ami-ire  dove  ce  ne  sarebbe  bisogno, 
a  meno  che  non  si  avesse  Sùbito  1-a  somma 
enormie  necessaria  à  pagairli  -tutti  in  modo  da 
render  aecettàbite  là  più,  solitàri  a  -e  disagiata 
delle  resideiize.  E  anche  in  quest 'uhi  ma  ipotesi, 
tempo  non  poro  ci  vorrebbe  a  creare  ’  da  per 
tutto  la  «cuoia  <:  a  rendere  adeguatamente 
fruttifenii'  una  fate  spesa. 

L’urgenza  e  ,1’immènsità  (tei  bisogno  r 
indfepensabile  un  ripiego..  Perché,'  in-son 
non.  servirsi  degli  elementi  locali  che  siano, 
ritenuti  idonei  per,  l’insegnàiweinto  '-agli  anal¬ 
fabeti-' e- che  io  Stato  potrebbe  ricompensare 
proporzionatamente  •all’eiì'ica.cia  dell’  insegna¬ 
mento  constatata  attraverso  gli  esami?  Que¬ 


sta  proposta,  accennata .  dal  Salvemini,  ripre-  • 
su  e  s'viiuppatiai  da  me' neU’ultima  seduta,  fu 
rinnovata  nette'  sua  relazione. dal  Comm.  Cor- 
r  ad  ni,  il  quale  fece  cenno  ateo-,  progetto,  ìftL ,  1 
afa  àd  analoghe  direttive  e  .patrocinato  dà  . 
Comitato  parlamentare  :•  progètto  che,  hà; 

'  òssò  -i  suoi,  precedenti  .cui:  non  .  è  51  caso! 
pi  accennale'.  E  che  si  abbia  da, fare  con  una 
-necessità'  réale/e  con  un’idèa  che  s’-iinpònè 
a  chiùirique  rifletta  sulla  natura-  e  la  gravità 
del  pziblenta*  è  provato  dal  fatto  che,  a  quan- 
o  sqpjfaunò.^Mrpi  progetto)  ;>er  via  indi  pen¬ 
tente,  ma'  con  finalità  identiche,  è  in  prepa- 
■azione  presso  te  direzione  generale  dell’i-stru-  -, 
ùoné  pòli  maria.  È  da  sperare  che  i  propositi  si 
concretino  ò  ' che  si  arrivi  all’attuazione  per 
le  vie  più  semplici  e  più  rapide. 

La  proposta  suscitò,'  com’era  da  prevedersi, 
opposizione  da.  parte  dei  più  intransigenti  rap-  . 
presententi  della  classe  magistrato,  che  vedo-  ' 

1  questa  «rasura  una  violazione  degl’mtèÉ  '  J 
ressi  dl^J 'insegnanti ,  una  scusa  alla  mala  vo-  jjj 
Iontà  dello  Statò,  un  abbassamento,  delia  fùn-  -| 
-  scolastica  affidata  a  persone  .estranee  j 
aliai  scuola.  Né  man'oawàno  preoccùptìzipm  da 
'parte  di  coloro  che  da  péritutto  vedono  lo  spau¬ 
racchio  del  prete  e  la  minaccia  d’una  scuòla 
avversa  alto  Stato  o  ai  praheipt  della  società 
moderna.  Preoccupazioni,  I’una  e  l’altra,  esa-  ; 
goratc,  come  jirovò  ['adesione  di  molti  inse- 
gnanti  e>  delFón,.  Turati)  e  di  uomiifi  ‘apparte- 
aientl  a  .  diversi' .partiti  e  ugùlaimente  solleciti  .. 
cosi  deil  diritti  dei  maestri  come  dei  bisogni 
dell’educazione  popolare.  Il  mio  ordine^  del  .  |j| 
giorno, .  contenente  la  proposta  suddetta,  'fuà|P 
approvato  a  grande  maggioranza.  Esso  cont òs^//V-; 
eva,  peraltro,  due  ciausote  in.-pòrtiainti  :  Fu-,  -fa; 
a’ che,  dovunque  sia  possibile^  -sia  -preferita 
ogni,  costo  l’opera,  del  maestro,  anche  con 
ìaggdoiié.  spésa;  F-altra,  che ’in  nessun  modo  , 
na  Misura  di '  ripiego  e  '•  assotafamente  iprov- 
i  soni  a, resa  .purtropix)  indispensabile  dialle 
tristi  condizióni  della  cultura  popolane  in  Ita- 
ritardli  Fattuazione,  £he.'  si  vuole  sollecita 
e  organica,  del  pi-ogrammà  maissimo  '  delineato 
dal  Convegno- O  diminuisca,  to  sforzo  fi nànzia- 
che  si  richiede  'ad  attuario.  Ché  se  lo 
Stato,  credesse,  con  qualche  milione  e  coite  / 
seototta  dèi  farmacista,  del  parroco-©  magdri 
del  saprestahio,-'  di’avei-  provveduto  alla  lotta 
contro  Fanalfabetisnio  e  .ali’educaziòhe'  de! 
popolò,  òsso  non  farebbe  che  mettersi  subito 
fuori  :é,  contri)  la  coscienzià  scolastica  del  pae¬ 
se,  che  va  diventando,,  e  deve-div-enfiare,  parte 
essenzialé  della  .coscienza  nazionale. 

A  far  sf  che' questa  coscienza  oiaztoriafe  della 
scuola  si  formi  dobbiamo'  lavorare  con  instan¬ 
cabile  energia.  Quésto  •è  i!l:  mornemtò  d’affretta-; 
re  il  passo.  S-iarno  venuti  via  dal  Congresso 
di  Roma  colte  volontà  decisa  ••  d’imporre  àl- 
ITtalia,-.  cioè  allo  Stato  italiano,  ;  te  scuola  di 
cui  .il.  popolò  ha  bisogno,,  quaiie’ noli  la  vedia-  • 
mo  ormaii/n-eHe  sue  Jinec  essenziali- e  nelle  sue 
più  -urgenti  esigenze.  SoltontÒ.’’ili:giofno  in  cui 
il  problema  scolàstico  sarà  uno  -  dèi'.  caf»sal^i|h 
della  lotta  poli-bica,  pietrai  di  paragone  d’uomif,  ; 
ni,  di  govèrni,  di  bilanci  ,  soltanto  ;  àllòrài'  pof/, 
tremo  diire  che  l’opera  -nostra,  'è  à  buon  punàg 
to.,  Ma,  .intanto,  vi  tendiamo,  còn  tutte  to^( 
nostri:  *  forze. 

Giovanni  Calò. 
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il  sopraddetto 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


IL  MARZOCCO 


3 


(Ina  metodologia 
del  lavoro  intellettuale 

I' "Bisogna  riconoscerlo  :  la  scuòla  mo¬ 
latila  ha  dimenticato  che  una  delle  sue 
lozioni-  è  quella  di  «  insegnare  ad  ap¬ 
pendere  ».  Nelle  nostre  scuole,  fra 
rate  belle  e  buone  cose,  non  s’impara 
il  metodo  per  approfittare  degli  inse- 
P^-namenti  nel  modo  migliore,  con  la 
minor  fatica  cioè  e  col  massimo  pro- 
fitto.  Basterebbe,  per  persuadersene, 
peggere  gli  «  appunti  »  presi  da  un’in- 
l'tera  scolaresca  ginnasiale  o  liceale  al- 
f  le  lezioni  d’uno  qualunque  degli  in- 
I  segnanti  ;  e  cònstatare  come  i  nove  dè- 
I  cimi  dei  giovani  abbiano  combinato  un 
|  guazzabuglio  tale,  che  sarebbe  un  mi- 
Pr acolo  se  poi  ne,  sapessero  ricavar  qual- 
|:éosa  di  esatto  da  ritenere,  , 

Ciò  che  Avviene  nella  scuola  media 
;  si  ripete,  mutatis  mutandis,  all’Uni- 
versità;  con  l’aggravante,  chè  qui 
l’«  appunto  »  individuale  diviene  là  «  di¬ 
ti  spensa  », -cioè  il  vangelo  dello  studen¬ 
te,  che  per  lo  piu  altro  non  riconosce 
ali 'infuori  di  essa  e  fa  carne  della  pro¬ 
pria  carne  gli  spropositi  contenutivi, 
le  idee  travisate  o  imprecise,  frutto 
della  stenografica  fatica  del  compila¬ 
tore  improvvisato. 

■  Perché  avviene  tutto  ciò?  Là  scuòla 
ha  forse  oggi  il  dispregiò  delle  cose 
in  apparenza  troppo  facili,  delle  mate¬ 
rialità  della  pedagogia,  della  «  tecni¬ 
ca  »  dello  studio?  o  non  piuttosto,  la 
:  trascurala  arte  deH’apprendere  deve 
tale  iniquo  trattamento  alla  sua  natu- 
L  ra  anfibia,  che  la  pone  al  confine  tra 
istruzione  ed  educazione,  si  chela  scuo- 
"  la  se  ne  disinteressa  e  la  famiglia  aj- 

§  frettante? 

Forse,  la  ragione  è  ancor  più  sem¬ 
plice  ed  Ovvia  :  gli  insegnanti  ignora¬ 
lo  una  metodologia  dell 'apprendere;  e 
lasciano,  sotto  questo  punto*  di  vista,  i 
doro  allievi  in  balia  di  se  stessi,  liberi 
scegliersi  a  beneplacito  una  norma, 
:he  ne  regoli  lo  studio  domestico. 

Eppure,  quanto  maggiore  sarebbe 
l’utilizzazione  degli  insegnamenti  sco¬ 
iti;  (astici  quotidiani,  se  chi  tien  cattedra  , 
f  spendesse  ogni  anno  due  o  tre  lezioni 
per  -i  spiegare  come  si  fa  un  riassunto 
c  come  si  prendono  degli  appunti  dalla 
viva,  vóce  deirinsegnantejìse  sj  rendes¬ 
se  poi  conto  personalmente  dell’atti¬ 
tudine  dei  singoli  scolari  à  questa  par- 
,  ticolare  fatica  intellettuale!  E  quanto 
piu  utili  sarebbero  periodiche  .prove 
pratiche  di  questo  genere,  che  non  gli 
inutili  sunti  profanatori  dell’Ariosto, 
fifa-dei  Promessi  Sposi,  e.  via  dicendo, 
pfe  P.erché  questa  deficienza  dell’inse- 
gn^mento  scolastico  si  traduce  poi, 
nella  vita  pratica,  in  una  quasi  gene- 
ralepleuitudine  ad  utilizzare  le  proprie 
letture,  a  trar  partito  d’una  conferenza 
udita,  d’una  conversazione,  cui  s’è  par- 
C^Pfoipatb.  a  farsi  insomma,  uh  metodo 
di  studio  e  di  .lavoro  intellettuale,  che 
EaÉiermetta  di  utilizzare  al  momento  op- 
p||x>rtunò  le  vàrie  -cognizioni  acquisite 
teraella  vita  quotidiana.  Spesso  assistia-' 
p>i ino  allo  spettacolo  del  terrore  che  pren- 
K;-  de  persone  intelligenti  c  colte,  distin¬ 
ti  professionisti,  di  fronte  alla  necessità 
di  tenere  una  conferenza,  di  s'cr.iverè 
;  una  relazione  commerciale,  di  dir  quat- 
tro  -  parole  dinanzi  ad  una  tomba.... 

’  Dove  se  ne  sono  andate  le  idee  fonda- 
,  '  mentali  acquisite  negli  anni  di  studio? 
Maledetta  memoria! 

'  È,  al  solito,  s’incolpa  la  memoria, 
che -non  v 'entra  per  nulla.  Checché  ne 
dica  la  psicologia  moderna,  è  certo  che 
la  memoria  rappresenta  -  -  nella  gran¬ 
de  tpaggioranza  dei  casi  —  solo  una 
minima  parte  del  nostro  patrimonio 
intellettuale,  Le  molte  «mnemotecni¬ 
che  »,  di  cui  ì  bisnonni  si  beavano  quan¬ 
do  ci  si  degnava  ancora  di  utilizzare 
bene  il  poco  che  si  studiava,  non  po¬ 
trebbero  certo,  facilitare  il  compito  di 
|  chi  oggi  s’accinga  ad  uno  studio  teo- 
rico  qualsiasi.  La  enorme  e  crescente 
estensione  dello  scibile  umano  fa  si  che 
anche  chi  limiti  la  propria  attività  di 
studioso  à  questo  o  quel  capitolo  del- 
®È/le  scienze,  delle  lettere,  delle  arti,  è 
«.oggi  subito  sopraffatto  dalla  pletora 
®;;di  materiale  accumulato  dai  predeces- 
sori  e  disorientato  dalla  quantità  e  di¬ 
sparità  di  opere,  di  riviste,  di  opuscoli 
chejquesto  materiale  racchiudono,  ma 
.  Soprattutto  dalla  sua  dispersione  nel¬ 
l’ocèano  insondabile  delle  biblioteche 
e  degli  archivi.... 

Nell^ntento  di  giovare  appunto 
RÌi^tùdiosi  di  ogni  facoltà  »,  lo  Cha- 
v‘£ny,jÌlocenle  a  Val  de  Gràce,  ha  rac- 
colto  In  un  volumetto  (i)  consigli  c 
nomi©  pratiche  dettatigli  da  una  lun¬ 
ga  e.spe»|nza  di  scienziato  e  di  biblio¬ 
mane  e  Sanzionati  praticamente  dall’u¬ 
tile  arrecato  a  molti  medici  militari 
che,  come  l’autore,  frequentavano  as¬ 
ti)  Chavigny.  Organisation  au  trova  il  in- 
iellectuel.  Paris,  Delagrave,  1918. 


siduamente  durante  la  guerra  la  biblio¬ 
tèca  dell’Università  di  Nancy, 

Il  fondamento  dell’ordine,  il  segre¬ 
to  dell’arte  di  studiare  utilizzando  al 
massimo  e  col  minimo  sforzo  le  pro¬ 
prie  cognizioni  è  per  lo  Chavigny  di 
una  semplicità  impensata  :  un  uovo  di 
Colombo.  N  ient  'altro  occorre  che  sche¬ 
dare;  sistematicamente  tutto  che  di  in¬ 
teressante  s’incontra  nelle  proprie  let¬ 
ture  o  ■  nell’abituale  commercio  d’idee, 
segnando  le  osservazioni,  i  giudizi,  i 
confronti  che  la  vita  d’ogni  giorno  of¬ 
fre,  e^  che,  affidati  alla  sola  memoria, 
cadrebbero  ben  presto  inutilizzati  sot¬ 
to  la  soglia  della  coscienza. 

Questa  propedeutica  generale  (cosi 
la  dice  l’autore,  insistendo  sul  fatto 
che  non  di  cosa  nuova  si  tratta,  ma 
di  sistématica  applicazione’ di  metodi 
noti  ,a  tutti,  se  pure  usati  da  pochissi¬ 
mi),  questa  propedeutica  dunque  vuol 
soprattutto  dare  un  mètodo  e  una  nor¬ 
ma  a  quella  istruzione  personale,  chè 
fa  seguito  ad  ogni  studio  professiona¬ 
le,  e  consiste  nella  varia  perfettibilità 
individuale,  nella  maggiore  o  minore 
attitudine  dei  singoli  ad  approfondire 
per  proprio  conto  .-le*  cognizióni  acqui¬ 
site,  trovando  fra  di  esse  nuove  ana¬ 
logie  e  relazioni,  contribuendo  insóm- 
ma  in  parte  sia  pur  microscopica 
progresso  del  sapere  umano. 

Due  sonò  i  capisaldi  del  mètodo  di 
lavora  suggerito  dallo  Chavigny. 

Occorre  anzitutto  addestrarsi  nel¬ 
l’arte  di  ricavare  dalle  proprie  letture, 
dagli  stpdi,  dagli  insegnamenti  ciò  che 
può  tornar  utile,  per  sunteggiarlo  nel 
mqdo  migliore,  cogliendone  la  parte 
sostanziale  ed  originale  e.  consegnan¬ 
dola’  allo  scritto  nella  forma  piu  chia¬ 
ra  e  concisa.  Saper  leggere  —  ognuno  . 
può  accorgersene  agevolmente  intor¬ 
no  a  sé  —  è  molto  meno  facile  che  non 
si  creda  :  e:  giova  ripetere  che,  pur  fra 
le  persone  di  media  cultura,  ben  poche 
.:.p0trebbero;  dimostrare,  dopo  una  let¬ 
tura  qUalsiasi,-  d’aver  saputo  afferrar 
subito  lo  spirito  dello  scritto  e  di;  esser 
pronte  a  sintetizzarne  il  contenuto.  Ec¬ 
co  perché  insistiamo  sulla  necessità 
che  questa  abitudine  intellettuale  si 
fòrmi  nella  scuola  e  nella  scuola  trovi 
l’aiuto  e. la  difettiva  per  il  suo  svilup¬ 
po.  Rarissime  — .  chi  ben-  osservi  —  so¬ 
no- lenimenti  spontaneamente  portate  al¬ 
la  sintesi;  e  una  precoce,  ben  condotta 
educazione  intellettuale,  potrebbe  ini-,; 
porre  tale  abito  logico  alle  menti  che 
nè  -sono  prive  o  si  esauriscono  nell’ec- 
cessò  dell’analisi. 

Raccolto  cosi  il  proprio  «  materiale 
intellettuale  »  è  nell’attésa  di  accrescer¬ 
lo  via  via  indefinitamente,-  occorre  or¬ 
dinarlo  in  modo  rigoroso,  per  poterlo 
agevolmente  ritrovare  nelle  ulteriori 
ricerche,  Lo  Chavigny  non  disdegna 
'di  scéndere  a  minuzie  affatto  esteriori, 
del  metodo  bibliografico  (dimensioni 
delle  schede,  loro  classificazione  col 
metodo  decimale  proposto* '  dal  Melili 
Dewey,  mobili  ad  Usò  schedario,'  ecc. )  ; 
e  si  può  in  realtà  concèdèrgli  che  un 
po’  di  dimesfiòhezzd,  con  la  tecnica  bi¬ 
bliografica  agevolerebbe  assai  il  lavo¬ 
rò  di  molti,  che  delle  biblioteche  non 
sanno  servirsi,  e  allargherebbe  la  cer¬ 
chia  dei  ricercatori,  con  indubbio  van¬ 
ii  aggi'q  dell’incremento  degli  studi  por 
sitivi,  l-o  Chavigny  va  oltre,  e  si  spin¬ 
ge  ad  una  concezione  quasi  meccanica 
del  mètodo  di  lavoro  intellettuale  dei- 
fi  avvenire:  se  questo  ideale  dovesse 
avverarsi  e  la  dimora  delio;  studióso; 
lealmente  trasformarsi  in  un’  accolta 
di  macchine  da  scrivere,  da  stenogra¬ 
fare,  da  dettare,  ecc.,  non  so  dove  an¬ 
drebbe  a  finire  la  più  bella  màcchina, 
senza  la  quale  ogni  lavóro  è  vano  :  la 
mente  dell’  uomo  !  f 

Ma  v’è  di  più.  Non  so  se  questa  me-r 
todologia,  che  lo  Chavigny  illustra  e 
propugna  con  tanta  convinzione,  po¬ 
trebbe  trovare  applicazione  uscendo 
dal  campo  della  cultura  generica  indi¬ 
viduale  o  delle  ricerche  letterarie  e  fi¬ 
lologiche  ed  entrando  in  .  quello  delle 
scienze  naturali  e  soprattutto  mediche, 
alle  quali  —  anche  per  l’indole  degli 
studi  da  lui  professati  --  l’autore  vor¬ 
rebbe  applicare  sistematicamente  e  pro¬ 
fittevolmente  il  suo  metodo  di  lavoro. 

Ritengo  che  l’odierna  vastità  delle 
scienze  mediche  —  quella  vastita  ap¬ 
punto  che  allo  Chavigny  fa  sembrare 
indispensabile  l’applicazione  del  siste¬ 
ma  propedeutico  generale  da  lui  pro¬ 
pugnato  — ;  costituirebbe  invece  un  o- 
stacolo  all’utilizzazione  d’un  sistema 
rigido  e  fisso  da  seguire  nello  studio 
e  nelle  ricérche,  rendendo  sterile  o  al¬ 
meno  in  gran  parte  superfluo  il  non  e- 
siguo  lavoro  di  sintesi  e  di  schedamen- 
to  dellé  singolè  cognizioni. 

Mi  spiego  :  ógni  lavoro  scientifico 
originale  diviene  solitamente  punto  di 
partenza  per  ricerche  specialmente  ò- 
rientate;  ricerche,  le  quali,  appunto 
per  ciò,  non  potrebbero  che  raramente 
utlizzare  una  bibliografia  precedente- 


mente  e  con  tutf’altra  intenzione  rac¬ 
colta  e  ordinata;  o,  se- in  parte  esigua 
l’utilizzassero,  non  giustificherebbero 
ugualmente  '  la  faticai  buttata  nel  pri¬ 
mitivo  lavoro’  bibliogràfico. 

Ogni  nuova  ricerca  nel  campo’  di 
questa  *  o  quella  branca  delle  scienze 
biologiche  richiede  una  sua  metodolo¬ 
gia  particolare,  che  vie n,  suggerita  al¬ 
l’autore)  caso  per  caso,  dal  suo  stesso 
istinto,  dalla,  sua  personalità  intellet¬ 
tuale  (mi  si  passi  1|  brutta  espres¬ 
sione);  ma  che,  per  ciò  appunto,  non 
può  esser  costretta  nf i  binari  di  alcu¬ 
na  precedente  schematizzazione  teo¬ 
rica.  ’  -  ’ 

Ognuno  di.  noi  sff  per  esperienza 
personale  che  il  primum  movens  delle 
varie  ricérche  scientifiche  istituite  non 
è  quasi  mai  il  medesimo  :  ora,  il  lavo¬ 
ro  intellettuale  procede  per  deduzione 
o  per  analogia  da  Jjjecedenti  letture 
ed  osservazioni;  ora  per  induzione  dallo 
esperimento;  ora  l’idèa  fondamentale 
si  presenta  d’un  tratto  e  le  ricerche  bi¬ 
bliografiche  non.  hanno  altro  fine  che 
quello  d 'accertarci.;!, «ella  originalità 
delle  nostre  vedute  ÒdfV.onvalidarle  col 
•sussidio  delle  analoghe  vedute  altrui; 

:  è  via  dicendo.... 

Va  ancor  notatoriche  oggigiorno  in 
•  Italia  siamo  andàtKftropp’oltre  con 
l’uzzolo  delle  ricerche  bibliografiche,  e 
sempre  —  .occorre jMffo?  —  per  il  pe¬ 
dissequo  asservimenli  ai  metodi  di  La¬ 
magna.  Tanto  che,’, se  la  produzione 
francese’  ed-  inglese  "(nel  campo,  s’in¬ 
tende,  ytìegli  studi  biologici,  dei  quali 
posso: 'dire)  va  sempi-<|  più  assumendo 
l'abitudine  di  prescindere  sistematica- 
mente  dallo  studio, di  ciò  che  s’è  fatto 
da.  noi,  è  quasi  più  Mprecabile  il  vez¬ 
zo  opposto,  che  ci  ha  ormai  contagia¬ 
ti.  :  Vediamo-  studiosi,  sfoggiare  nelle 
loro  dissertazioni  bibliografie  chilo- 
.  metriche,  in,  una  emiMjazione  di  compiu¬ 
tezza  è,’  .spesso,  di  arcaicità  delle  fonti, 
da  chiederci  seria  compilazione  della 
bibliografia  sia  .sembrata  all’autore  fi¬ 
ne  a  se  stessa,  assòlvendolo  preventi¬ 
vamente  dal  fastidiò  di  dire  qualcosa  1 
d’originale  nella  parte  non  compila¬ 
tiva.  t  ' 

Ecco,  dove  é’icòme,  a  mio  giudizio; 
la  metodologia’ deHo-'Chavigny  risiche¬ 
rebbe  —  fra  noi,  alméno  di  recar  del 
danno,  anziché  'dei  lantaggi. 

Indiscutibilmenté  |ffica;  e  in  tesi  ge- 
nèral^S  la  propedéutica  de!  lavóro  in¬ 
tellettuale  vuol  essere' nella  sua  prati-? 
ca  applicazione  adattata  raso  per  baso 
alle  attitùdini  ménfaii  dei  singoli 'in¬ 
dividui  :  impostai  accettata  ciecamen¬ 
te,  si  tradurrà  ififuno  sperpero  di  tem¬ 
po,  di  .lavoro  ile....  di  carta  per  le 
schede.  ;-  f 

Paolo  Rusca. 

.  Mei 
il  ditta  lineili 

In  quest*  giorni  in  cu’:  si  agite  la  questione 
delia  ri  forma  de’noslri  istituti  musicali,  perla 
quale  gii  egregi  uomini  componenti  La  Com- 
nTissitìhé  '.permanente  si  sono  guniti  ad  reèa- 
minnfe.  il  /iilioto  progetto  del-  maestro  Ore- 
•  ffcjé»  ci  siairiO,  ricordali  di  alcune  pagine  d’un 
libro ■  dii  Jean  Huri-  :  Dogmrs  nmsicaux  (Pa¬ 
ris,  Fàlschbachei-,  1904-1907)  dove  la  tratta¬ 
zione  di  questo  nwd-simo  argomento  è  pro- 
spettata  con  .  sperimi;  interessi.". -Sin  da  quan¬ 
do-  conóscemmo  la  prima  volta  questo  Volu¬ 
me,, 'ci  rimasero  impresse  certe'  osservazioni 
che,  col  ridestarsi  presente  .{Iella  questione 
stessa,  fion  cllySémbna  jnoj>ii|rtUnó  evocare 
’e  aictin  poco  discutere.  ; 

III’  '  ptrobfema  '  deU’educazión^i,, musicale  in 
Italia  è  troppo  impartantéi.Sà-oppo-  da  vi¬ 
cino  ci  tocca  per  non  -esi'géJÉ  da- chi  spe¬ 
cialmente  dell’arte  fa-  profes^n-e,  una  co-, 
scìenzio§a  ponderazione.  E  d’altronde  troppo 
complesso  per .  èsekjdére  i 

che  ognuno,  per  quanto 
. 1  La  prima  impressióne 
liineàzione  delfe'^  futuro 

:  musica  fatta  dafi’.egregio  .1  maèstro  milanése 
nella  lettera  pubblicata  daHMKlvàsta  musi¬ 
cate  »  di  Bocca  e  riassunta  poi  in  altri  perio¬ 
dici,  confessiamolo,  ha  avuto  -per  noi  molta 
analogia  con  quella  provato  dalia,  .lettura  della 
Repubblica  di  Platone  o  defila /Città  dii  Dio  di 
S.  .Agostino.  Up’ideate,  cioè,  inabilissimo,  bel. 
imissimo,  degnissimo,  ma  irraggiungibile  nei 
mezzi  .  suggeriti  e  non  possibile,  agli  effetti 
.che  se. -ne  vogliono  trarre. *  ... 

Il  difètto  principale  consiste  r  forse  1-n  una 
errata  valutazione  di  quello  .che  veramente 
sono  i  nostri  -conservatóri  musicali-,  in  una. 
presunzione  eh  lessi,  possano  dare  all’arte  piti 
di  queto  che  una  scuola  può  dare, 

L’elemtento  educativo  di  carattere  cultu¬ 
rale  storico  —  verso  il  quale  certo  non  po¬ 
temmo  ■  èsse*  accusati*  di  poca  tenerezza  -  . 
non  può::  essere  ili  -toccasana  dei"  vasti-  mali 
che  travagliano  e  isteriliscono  là  vita  e  1  atti¬ 
vità  musicale  del  nostro'  phese^òé-  il.  solo  e 
meglio  indicato  come  eccitatore  ;  *è  propulsore 
della  creazione  artistica.  Per  la  quale  vale 
sopratutto  ,  lo  sviluppo  dell’istinto  e  del 
musicale.  t 

La  proposta  Orefice  può,  com’è  not 
ridersi  in  due  parti:  l’uno  riguarda  la,  co¬ 
sidotta,  scuola  dà  con  .posizione;  che,  essendo 


tutto  inscindibile  -cqn  quelle  d’armonia  e 
di  oont-r-appu-nto,  deve  essere  coordinata  «  se¬ 
guendo  ài  procèsso  storico  di*  origine  e  di  svi¬ 
luppo  delle  varie  forme  ’  musicali  e  ricavando 
dall’a-naBiei  di  quelte  f-orrhe  le  -norme  secondo 
te  quiaili  furono  costruite-  »  ;  llaltra  parte  pro¬ 
pugna  là  soggezione,  diciamo  cosi,  pratica 
a  questo  -criterio  informatore,  di  tutta  -  la'  ■ 
compagine -  dleUie  altee  scuote-,  di  strumentisti 
e  di  cantanti  i  quali  nelle  esecuzioni!  dovreb¬ 
bero  dllusteare  la’  iscuola  di  composizione  e 
cosi  concorrere  a  quella  Organizzazione  comi 
pietà  per  fa  quale,  tutti  —  non  esclusi  i  di¬ 
lettanti  estranei  -che  verrebbero  ammessi  có¬ 
me  uditori  ’—  imparerebbero  veramente  la 
musica.  Orbene  L’ Huré,  nelle  pagine  sopra 
citate,  dopo  essersi  .anche,  lui  posto-  di  fronte 
ail’insegnamento  abituale,  ohe  piti  o  meno 
si  pratica  ,  ancora  nelle  scuole  musicali,  e 
averne  riconosciuto  la  deficienza  e  la  me¬ 
schinità  del  metodo,  si  sofferma  adì  esaimi- 
nane  fa  edlucazione  microcosmica  che  il  D’In- 
dy  Iniziò  peOa.  Schola  cantorum  ia  -  bellezza 
di  vent’aàni  or  sono  e  che  oggi  si  vorrebbe 
in  sostanza  da  noi  istituire. 

Il-  D’Indy  -proponeva  nel  1900  un  t  inse, 
grtamento  diverso  dai  quello  usato  dai  suo 
illustre-  -maestro  Cesare  Francie,  e,  per  spie-1 
gaitie  '  il  criterio  che  guidava  il  suo  nuovo  |n- 
diir'fezo,,  ai  esprimeva  con  J  suoi  discepoii  .con 
questa;  frase  :  ]e  prétends  fair  e  suivre  à  mes 
clevcs  ia  méme.  marche  que  l’art.  a  s-uivie. 
Un  insegnamento,  èioè,  culturale  storico  che 
verrebbe:'  ad  iniziarne  l’alunno  .nelfa  pratica  del 
calnto  Ktiifgfisjygfegó-rianO  (anzi,  secondo  il 
programma  tracciato  dall’Orefice,  della  mo¬ 
nodia  greca)  e  lo  gu-idierebbe  giti  giù  attra¬ 
verso  fa  diafonia,  il  falso  bordóne  e  il  di¬ 
scanto  medioevali!  pér  .-condurlo  all’ elucubra¬ 
zione  delle  forme  contrappuntistiche  sacre  e 
profane  e  quindi  a  quelle  vocali  e  strumen¬ 
tali.  dela  musica’  moderna,  '  programmò  svoli, 
'to  (finora;  solo  in  parte)  dal  maestro  fran¬ 
cése  del  suo  trattato  dì  Compósi zione)  ,  . 

Ora  l’Hurti  pure  riconoscendo  la  superiorità 
di.  questo  metodo -  su  quello  preesistente,'  si 
persuase  a  condannarlo  perché  fondato  su  di 
un  errato  criterio  -pedagogico. .  * 

' .  «  Esso  — -egli  scrive  edl  io  traduco  —  dà 
un’idea  alquanto  artificiale;  d’eia  musica:  la 
prospetta'  come  Una  -serie  di  trasformazioni 
’  nate  dalla- volontà  *e  non  àall’istiiito  degli  uo¬ 
mini  del  passato,  L’alunno  ,  in  corioeguenza  è 
portato  à- creare»  a  sua  volta  soltanto  eoa  fa 
forza -della  sua  volontà' nuove*  espressioni  non 
nate  in  lui  .istintivamente  ». 

Egli  crede  dunque  che,  come  sopra  abbiamo 
detto,  noni  tanto  l’intelligenza  e  l 'assimilar 
bionie  dei  vari  sfili  e  delle  varie  .forme  '.abbia- 
00  valore  àgli;  effiettil*  delia  complosizionie,  quan¬ 
to  lo  sviluppo  del  senso  musicale. 

Né  qon  diverso  significato,  ci.  pane,  Romain 
Roliand  in  un  suo  importante  opuscolo  Le 
ilenouveau,  pubblicato  nel  1904  in  Germania 
e  riprodotto  nel.  Suo  volume  Musiciens  d’ 
■fòurd’hui,  notava. 'che  «  l’ intelligente  eecle- 
tismo  -  introdotto  dal  D’fndy- nella  Schola 
cantorum  ora  niolfe  adatto  a  sviluppare'  lo 
spirito;  critico,  ma  un  po’  mono  a  formare 
-delle  personalità  originali  ».  Nei’  nostri' 
-isèrvatort  •  si  tratta  di-  formare  1  musicisti,  op¬ 
pure  musicologi?  E  a  che  -cosa  allora  può  ten¬ 
dere  l’educazione .  dei  futuro  compositore  se 
inan  a  dargli  la  possibilità  di  esprimere  age¬ 
volmente  -e  chiammente  ile  sue  idee  musicali 
—  ché/qe,  manloaino  in  lui  non  c’ò  barba  di 
maestro  o  di  metodo  -capace-  di  innestarle 
a  insegnargli-  a  discórrere  musical-merifej 
renderlo  possessore  d’ùnà;  lingua  musitale  ? 
Ora; -non  conosciamo  metodo  didattico  che 
Suggerisca  d’iniziare  it’alunno  -  celio  studio 
d’una  lingua-  a  mezzo’  di  un, a  gramm-atica 
storica  e  òhe,  ad  lesempio,  per  apprenderr 
I’jtaliano,  pi-oponga  esei-cizi'  di  bello  scrivere 
ad  imìtaztone  '  dei  'icirOrtisti  del  trecento 
costruire  periodi  boccacpevoli  .per,  passare,  alle 
tondeggianti  .frasi  cinquecentesche  e  a 
'  Càdtem-iche  veneri*  delie  cicaliate  del  sei  e 
fecento.  -per  giungere  infine  .alle  prose  del  Fo¬ 
scolo  o  del  Carducci:  ■  Nel  compiere  es< 
musicali  dii  questo  genere,  il  giovanetto  -  è  ob¬ 
bligato  ad  uno  sforzo  costante  d’ imitazione, 
ad  una  preoccupazione  dà  non  sconfinare  da 
quei  Mimiti  d’ espressione  di  che  la  musica 
-anteriore  disponeva,.  S,i  ’  costei-nge  per  tal  modo 
la  sua  personalità,  qualunque  essa  possi 
sere,  Invéce  ;dì  darle  libera  espansione.  Que¬ 
sti  esercizi  avrebbero  preoisàmente  molta 
analogìa  con-  quel  deplorato  metodo  'rettorico, 
in  uso.  un  tempo  nelle  scuole  dei!  seminari, 
dove,  s’ineegmavano  a  fabbricare  versi-  latini 
a  , mosàico,  a  base  di  emistichi  e  di  frasi  fat¬ 
te,  tolte  dai  classiti,  nèT  quali  l’ultima  cosa 
Chè;  ci  bi  -poteva  trovare  era  la  poesia. 

E  può  ammettersi  che  un  giovane  ché  oggi 
ha  formato  la  sua  sensibilità  sulle  assuefazio¬ 
ni  dell 'armonie  moderne,  possa  per  un  pro¬ 
cesso  volontario  d’inversione  esprimersi  util¬ 
mente  in,,  un  linguaggio  non.. suo  e  non  p: 
vivo?  Quando  dovrà  comporre  un  motetto 
un  madrigale,  se  striderò,  darà  libero  sfogo  alla 
propria  espressione  ed  esorbiterà  dalle  linee 
dei  modelli  propostigli,  e  se  vi  si  atterrà  fe¬ 
delmente  per  uno  sforzo  di  mente,  e  d 
iontà  vorrà  dire  ch’egli  riesce  ad  essere 
più  che  un  abile  contrafattone  e  imitatore. 
Ma’  cosf  intanto  l’andremo  avvezzando  a  par¬ 
lare  non  schietto  ,  e  abituando  ad  adulterare 
ia  propria  fisonomia. 

Epperò  l’Huré  propugna  —  e  secondo  noi 
con.  eccessiva,  intransigenza  —  quella  ch’egli 
.  chiama  .  éducdtion  naturelle. 

Come  ili  bambino  —  egli  pensa  —  impara 
correttamente  una  lingua  a  orecchio,  ascol¬ 
tando  dà  Continuo  i  discorsi  dei  famigliar! 
da  lóro  apprendendo  e  dalla  ter  conversazio 
ne  la  significazione  dei  vocaboli  e  il  modo  d: 
connettere  frasi  e  .periodi,  cosi  il  ragazzo 
che  vuol  essere  'musicista;  «deve  vivere  i 
ambiente,  artistico  dove  ri  parla -una  buona 
linguai  musicale». 

,  Non  è  certo  una  novità  codesta  per  l’Ita¬ 
lia  :  te  scuole  dlei  Mazzocchi,  a  Roma  nel 
secolo  dccimosettimo  e  i  conservatori  vene¬ 


ti  e  napoletani  del  Settecento  tenevamo  de- 
é  addestrati  i  loro  alunni  ed  alunne  quasi 
urna  quotidiana  e  inintetTOtta  palestra  mu¬ 
sicale.  Con,  esercitazioni  ed  esecuzioni  in  iscuo- 
la,  negli  oratori  e  nelle  chiese  essi  miravano 
sopra  tutto  a'  produrre  -abili’  pratici. 

Tuttavia  l’esclusivo  e  rigido  metodo  d’e¬ 
ducazione  naturale  non  ci  pare  risolva:  la  que¬ 
stione,  .né  crediamo  poter  dèi  tutto  appro- 
l’Huré  il  quale  «pretenderebbe-  mettere 
’alt-ro  al  pianoforte  àl>  giovinetto  musi- 
1  «  perché  cerchi:!  a  -tentoni  di  ’  -ripetere 
[elodie  udite,  sans  lui  apprendre  une  seule 
»  e  insegnandogli  solo  piti,  tardi  lai  gra¬ 
fia,  la  lettura,  il  ritmo,  ecc. 

Disciplinare  e  modemare  nell’istesso  tempo 
questo  ambiente  musicate  nel  quale  dovrebbe 
essere,  per  dte  cosi,  immerso  l’alunno,  con 
insegnamento,  sobriamente  dapprima,  teo-  ’ 

)  e  scolàstico,  che  diventi  quasi  guidai  e 
complemento  allo  sviluppo  del  senso  musi¬ 
cate  dii  lui  imi  sembra  indispensabile;  è  una 
itegrazione  necessaria.  In  fatto  d’arte,  pur 
tenendo  presente  e  fermo  il  principio  che  quel 
che  più  vale  è  l’istinto,  quel  buon,  vecchio 
d’Oràzio  ammoniva  nec  studium  sine  divite 
:na  Nèc  rude  quid  possit  video  ingertium. 

Ho  accennato  poc'anzi  ai  metodi  didattici 
delie  antiche  e  gloriose  nostre  scuote:  or  be- 
'  ressi  .pur  avendlo  la  massima  parte  l’ac- 
quisto  délV esperiènza  trovavano  posto  anche 
lezioni  di  teoria.  Un’attenta  e  ponderata 
lettura  dei;  criteri  -che,  informavano  V  inse¬ 
gnamento  di  quei  grandi  maestri,,  '  darebbe 
>n:  pochi  suggerimenti  é  utili  ammaestra- 
enti  ai  disciplinatori  'odierni'  de’  nostri  con- 

Non  occorre  dunque,  secondo  noi,  scompa-' 
ginare  e -scardinare  gli  ordinamenti  delle  no¬ 
stre  scuole  attuali  di  musica,  quanto  piut-  ' 
tosto,  moltiplicando,  esecuzioni  ed  esercitai' 
rioni  e  procurando  loro  con  l’iiusil’t)  di  bene, 
organizzate  società  la  continuata  audizione  ; 
di  buòna  .musicai,  informarlé  a  criteri'  deci¬ 
samente  pratici  e  considerarle  con  intenti  e ,  ' 
mire  eminentemente;  ;  professionàli:*.  Scuole,.  ■- 
cioè,  a  cui  dobbiamo  richiedere  àbili ' -móiestri 
efi  orchestra  e  dii  coro,  sonatori  capaci,  cor¬ 
retti  ^aiutanti,  forniti  si.  .di, "lina  complemen'-';.* 
tare  coltura  adatta  alla  loro  speciiaiità;  ina¬ 
iai  quali*  non  sii  debba  pretendere  una  dot-, 
fauna  musicate  véra -e  propria  quale  erigerete  ’ 
biero  i  discussi  progetti. 

In  questa  -idea:  ci  sembra;  implicita  fa  cri¬ 
tica  alia  seconda  parte  del  progetto  Orefice,:, 
ih  quale'  vorrebbe  subordinare  siffatte  scuole  -, 
a;  qi^tlla  di  icompbs-izione  nell’  intento  che 
tutti,  potessero’ .  imparare  fa  .musica,:  idea,  a 
dir  vero  piuttosto  speciosà  che  chiaramente 
determinata,.,  ché  fa  musica  «  vasta  e  inin¬ 
terrotta  serie  di  conquiste  del  genio-  univer¬ 
sale  che,  -attraverso  i  secoli,'  hanno  foggiato 
all'arte  dei  suoni  fa  sua  attuale  bellezza  » 
ha  sf  gran  braccia  quanto  la  divina  provvi 

Ma  perché  dovremo  .richiedere! -ad  ' u 
natone  d’orchestra;  di  yioltiio,  di  fagotto, :  di 
trombai, ,  una  conoscenza, ,  che  so  io,  d 
sterna  esacordale  o  d’un  organum  di  Péro- 
tin?  Esibiamo  ch’esse,  pur  -non  digiu 
suffi-cieniti  cognizioni  della  storiare,  della  let 
teratura  della  sua  specialità,  sp  sópra 
capace  ed  esperto  -nella  -pratica  della  sua 
tita.  So  no,  rischiamo  ché  per  fare  tutti  dot 
tori  in  musica,  di’  vengano  -a  mancare 
menti  capaci  di  far  musica,  elementi  che  non 
possono  essere  (ci  si  -passi  il  bisticcio)  che 
strumenti  della  musica;  E  che?  quando  per 
costruirne  un  palazzo  Chiamiamo  il  fabbro,  il 
falegname,  lo  scalpellinò  forse  gli'  chiediamo 
fa  patente  d’architetto  o  d’ingegnere?  No,  ma 
die  1’ uno  '  sappia  forgiare  cancellate,  l’al¬ 
tro  lavorare  -in-fisisi  e  l’ailt-ro  squadrar  pietre. 
—  Qual’ è  —  chiedeva  Socrate  ai  sofisti  che 
si  ritenevano  idonei  a  -saper  di- tutto  —  qual’è 
la  vostra  specialità  ?  Il  fabbro  è  esperto  nel¬ 
l’arte  fabbrile,  il1  tessitore  nel  tessere  :’  e  voi 
in  che  cosa .  siete 'capaci  ?.  — 

All’incontro  il  metodo. storito,  qual’è  quello 
introdotto  dal  D’I-ndy  è  propugnato  dali’Ore- 
ficej  molto  opportunamente  s’adatterà  in  un 
Istituto,  superiore  di  musica  che,  sito  in  una 
città  dove  ila:  vita  è  l’attività  musicale  sia  vi¬ 
gorosa  e  pulsante  —  un  musicista  non  può 
vìvere  fuor  dell 'ambiente  musicale  -come  Un 
pesce  fuor  d’acqua,  —  impartisca  ai  migliori . 
individui  usciti,  dpi  conservatori  e  che  aspi- 
rano-  'al  integrarsi  -e  perfezionarsi,  insegna- 
menti  dei  vari  -ranni  della'  letteratura  musi¬ 
cale;  di'  acustica,  di  ritmologia,  di  organo¬ 
logia,  .  di  paleografiai,  di  storia  e  di  estetica. 
Insegnamenti  però,  nei  riguardi  dei  giovani 
compositori,  Intesi  non  a  ricostruire  forme 
sorpassate,  ma  come  addesitramen-to  a  frana¬ 
tisi,  alla  compresstone, ,  ali’  interpretazione 
delle  opere  dei  grandi  maestri.  Analogamen¬ 
te  nelle  scuole  letterarie  superiori  si  addestra 
to.  studente  alla  penetrazione*  dell,’  arte  dei 

Allóra  il  Criterio  microcosmico  o.  storico 
sarà  veramente  utile  e  fruttuoso  :  allora  ad 
alunni  per  età  -più  maturi,  fornici  di  maggior 
somma  dii  conoscenze  tecniche  e  generiche  e 
di  capacità  comprensiva  maggiore  sarà  effi¬ 
cace  un  in-segnam-ento  consimile  che  esige 
per  se  stessa  Una  indispensabile  preparazione 
di  nozioni  specifiche  e  generali.  . 

.  Poiché,  si.  è  mai  pensato  come  per  avven¬ 
tura  si  potrebbe  conciliare  un  simile  metodo 
col  grado  d’istruzione  generale  esatto  oggi 
dai?  candidati  die’ -nostri'  conservatori?  E  con 
quanta  utilità  ad  un  ragazzo  dai  dodici  a 
quindici  anni,  ché  abbia  compiuto  al  piti  il 
corso  :  inferiore  dèlie  Scuole  medie,  potremo 
pariate  degli  spiriti  che  informarono  l’anti¬ 
chità  e  il.  medioevo,  o  -ili  rinascimento  e  il  ro- 
mantio'famo  dei  quali  la  musica  nelle  sue  di¬ 
verse  evoluzioni  fu  -urta  manifestazione  di- 

Ma  il  problema  della  coltura  generale  nei 
conservatori  di  musica  è  troppo  complesso  e 
difficile  per  poter  essere  qui  sia  pure  appena 
f-  accennato  par!  incidenza. 

Francesco  Vatielli. 
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IL  MARZOCCO 


MARGINALIA 

*  il  ritorno  dei  cimeli  bibliografici  co¬ 
rona  l’opera  della  Commissione  artistico-bi- 
bliografica  che  segui  a  Vienna  la  missione 
militare  per  rarmistizào,  a  fineqdi  recuperare 
all’Italia  il  suo  patrimonio  storico  e  artistico. 

A  Venezia  i  commissari  hanno  disposto  il  con- 
cea-tramento  dei  tesori  recuperati;  quindi,  tra 
pochi  giorni,  la  Marciana  potrà  esporre  quéi 
cimeli  che  il-  dottor  Coggiola  ha  ricondotto 
in  Italia,  non  soltanto  per  »  arricchirne  le 
collezioni  venete,  ma  anche  per  integrare  quel¬ 
le  delle  altre  regitani  della  penisola  che  la  ra¬ 
pacità  del  nemico  aveva  depredato  nei  diversi 
■tempi.  Dopo  il  recupero  del  materiale 1  biblio¬ 
grafico  bellunese,  —  secondo  quanto  riferisce 
la  Gazzetta  di  Venezia  —  non  rimaneva  a 
Vienna,  del  materiale  ufficialmente  asportato 
dal  nemico,  che  due  preziosissimi  codic;1  udi¬ 
nesi.  Ma,  più  che  al  ritomo  del  materiale  in¬ 
cassato  nel  1918  dal  bibliotecario  dell’Uni¬ 
versità  viennese,  l’attenzione  degli  studiosi  ita¬ 
liani  è  richiamata  a  quei  tesori  bibliografici 
che  la  Marciana  aveva  perduto  fino  dal  1802, 
senza  che  i  trattati  del'  1866-68  avessero  po¬ 
tuto  riparare  l’antica  ingiuria.  Vengono  pri¬ 
mi  1  stai  -incunaboli  che  l’Austria,  aveva  de¬ 
predato  nel  1802,  col  semplice  pretesto  che 
quei  meravigliosi;  paleotipi  mancavano  perfino 
alia  biblioteca  imperiale  di  Vienna.  Sono  tutte 
edizioni  cosidette  ■<  principi  »  te  prime  quattro 
stampate  in  membrane,  con  i  fogli  iniziali  mi¬ 
rabilmente  mimiate  «  rec!an.ti  lo  stemma  del 
cardinale  Bessarione,  dai  cui  fondo  perven¬ 
nero  alla  Marciana,  con  i  celebri  manoscritti 
che  costituirono  iii.  primo  nucleo  della  biblio¬ 
teca.  Il  ritorno  de?  Diari  del  Sanudo  ripara  ad 
una-'  successiva  depredazione  del  1805  e  ri¬ 
dona  all’autografo  Sanudiano,  finora  scomple¬ 
to,  tutto  intero  il  suo  immenso  valore.  Lai 
biblioteca  non  ha  voluto  rinunziare  nemmeno 
al  bellissimo  busto  marmoreo  che  il  Canova 
scblpiya  nel  1805  per  ornare  l’aula  maggiore 
della  Marciana  nella  Libreria  del  Sansòvino, 
e  che  l’Austriia  aveva  asportato  alla  vigilia 
dall’arrivo  di  Napoleone.  La  città,  .che  con 
Venezia  più  si  allieta  del  prezióso  ricupero, 
è  Napoli,  che  si  appresta  a  ricevere-,  dopo  la 
mostra  nelle  vetrine  della  Marciana,  un  te¬ 
sano  bibliografico  di'  valore  inestimabile.  Sono 
un  centinaio  di  coditi  che  tornano  in  patria, 
dopo  duecento  anni  di  esilio,  per  recare  la 
testimonianza  più  fulgida  dell’arte  e  della  cul¬ 
tura  partenopee.  Tornano  con  questi  còdici  lè 
voci  autentiche  del  Tasso  e  diri  S-annazzaro; 
tornano  i.  saggi  più  insigni  di)  quella  scuola 
calligrafica  che  rese  famosa  la  scrittura  be¬ 
neventana.  Tra  i  manoscritti  più  insigni  si  ci¬ 
tano  due  bellissimi  codici  di  Livio,  con  orna¬ 
li  x-n  fazione  miniata  del  secolo  XIV,  un  Dione 
Cassio,  un,  Diodoro  Siculo  del  secolo  XI,  un 
Vibio  Sequestre,  un  Priscano  diri  XIII  secolo 
e  due  volumi  di  Grammatici  Veteres,  di  pre¬ 
gio  addirittura  eccezionale.  Provengono,  in¬ 
fatti,  dai  monastero  di  S.  Colombano  di  Bob¬ 
bio  e  furono  illustrati  nei  Monumenta  Palaeo- 

:  grafitica  V indobonensia.  A  tacete  di  molti  al¬ 
tri  volumi  di  particolare  interesse,  con  opere 
di  Euripide,  di  Virgili®,  di  Plinio,  di  Boezio, 
di.  TortullCano,  di  Lattanzio,  dì  Servio  ;  a  ta¬ 
cere  dii  un  raro  papiro  del  489,  contenente  una 
donazione  di  Odoacre  e  già  illustrato  dal  Ma¬ 
rini  c  dal  Màfie i,  e  di  un  magnifico  Alcorano 
arabico  in  venti  tomi,  conviene  chiudere  que¬ 
sta  rapida  rassegna  dei  tesori  bibliografici  re¬ 
cuperati  col  ricordato  autografo  del  Tasso,  che 
comprende  intera,  tranne  i!  primo  canto,  la 
Gerusalemme  Conquistata.  Dovette  essere,  sfe¬ 
condo  il  Solenti,  la  copia  che  ii  '  poeta  recava 
con  sé  nelle  sue  peregrinazioni  e  sulla  quale 
esercitava  l’assiduo  lavoro  della  lima.  Il  co¬ 
dice  prezioso  dopo  un  lungo  esilio  nelle  fred¬ 
de  sale  della  .Hofbibliotek’  di  Viena,  sta  per 
rivedere  il  cielo  di  Sorrento  nel  Museo  da 
Napoli  consacrato  alia  memoria  del  poeta. 

*  Una  corrispondenza  inedita  de!  Fo¬ 
scolo,  conservata  a  Brescia,  illustra  l’amore 
del  poeta  pei'  la  bella  contessa  Marzia  Mar- 
tinengo.  Al  tempo  dei  Sepolcri,  delle  Grazie, 
dell’Aiace  s’ intrecciano  i  nomi  della  Giovio, 
della  Bignani,  della  Battaglia,  ma  su  tutti 
rifulge  quello  della  contessa  bresciana.  Una 
promessa  sacra  Sottrae  alla  pubblicazione  le 
lettere  foscoliane  conservate  da  due  famiglie 
patrizie  di  Brescia,  ma  U.  da- Como  vince  il 
ritegno  nella  Rivista  d‘  Italia,  e  prendendo 
lo  spunto  da  una  dedica  autografa  del  poeta 
su  una  magnifica  edizione  dei  Sepolcri,  ferma 
i  ricordi  fuggevole  e  frammentari  di  quella 
preziosa  corrispondenza.  Le  lettere  proven¬ 
gono,  per  la  più  parte,  da  Milano.  Quand’egli 
viveva  a  Brescia,  supplivano  le  visite  fre¬ 
quenti.  Salvo  fortuite  interruzioni,  le  lettere 
ck-l  periodo  più  fervido  sono  tre  per  settimana; 
vi  si  afferma  che  per  gran  tempo  non.  scrisse 
a  nessuno,  tranne  che  alla  madri:  ed  a  lei. 
Senza  sfiorare  il  velo  delle  confidenze  d’a¬ 
more,  il  Da  Como  può  spigolare,  qua  e  là, 
brani  significativi  per  conoscere  11  Foscolo 
più  da  vicino.  In  una  filippica  contro  il  car¬ 
nevale  e  il  ballo  dichiara  che.  divenuto  più 
Serio  e  più  vecchio,  scaccia  le  maschere  con 
villania  ;  tuttavia  gli  piacerebbe  di  ;  masche¬ 
rarsi  «per  dire  qua  e  là  qualche  impertinen¬ 
za  ».  L’autore  die)  sonetto  alla  Notte  com¬ 
menta  nelle  lèttere  all’amica  le  inquietudi¬ 
ni  della  suia  anima  che  preferisce  le.  ore 
notturne  alla  luce  del  giorno.  Meglio  perdere 
i  giorni  che  una  sola,  motte,  perché  la  notte 
può  studiare  di  più  e  può  godere  quella  santa 
è  mèsta  tranquillità  divenuta  oramai  «  la 
parte  istruméntale  dèlRanima  sua».  C’è  un 
episodio  notevole  ohe  riguarda  il  Monti.  «  Vin- 

•  cenzo  Monti  —  diceva  —  scrive  un  libretto  in 
sua  apologia  contro  ài  .  critici  ;  farebbe  bene 
a  starsene  pitto.  Ma  vi  è  ostinato  e  cosi  mi 
chiamò  a  consiglio,  senza  intenzione  di  obbe¬ 
dire  al  consigliere.  Ho  nòn  di.  meno  ottenuto 
di  fargli  scrivere  senza  fiele,  senza  clamori,  e 
non  è  poco  ».  Qui  il  Fosoolo  battagliero  è  di¬ 
venuto  per  altri,  consigliere  pacato  e.  modera- 
.  :  tono.  Uno  dei  punti  più  importanti  della  cor¬ 
rispondènza  è  quello  che  'si  riferisce  alia  Cat¬ 
tedra  di  Pavia,  per  la  quale  il  grande  ita- 
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è  il  rimedio  eie  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisco  ed  il  pa¬ 
llente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFEWE 


o  acido  lenii  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  ali’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


{fiano  raccolse  tutti  «  gli  spiriti  della  voce  fe 
noce  n.  Sono  pubblicati  fi  suoi  scritti,  in- 
ai  contrasti  della  nomina;  ma  le  pri- 
si  trovano  nelle  lettere  all’amica  di  Bre- 
Le  scriveva  che  essendo  morto  il  pro¬ 
fessore  di  Pavia,  gli  sarebbe  piaciuta  quella 
cattedra  per  esseòe  «  più  vicino  a  Brescia,  con 
lesi  di  assoluta  indipendenza,  e  nei  mesi, 
scolastici  molte'  settimane  .libere».  Veniva 
cosi  '  rinunciane  a  ri  .bit  e  e  belle  speranze,  ma 
avrebbe  conseguito  «  più  tranquillità,  vita 
I  errante  e  studi  più  liberi  ;  ciò  che  avreb¬ 
be  perduto  in  emolumenti  sarebbe  cótnpen- 
con  la  pubblicazione  delle  opere1  ».  Il 
giorno  successivo  al  decreto  di  nomina  scri- 
:  «  mezz’  ora  addietro  ho  avuto  la  prova 
che  il  principe  mi  ha  nominato  professore  di. 
eloquenza  malgrado  le  cabale  di  un  birbante 
con  Parte  del  reverendissimo  abate  Tar¬ 
tufo,  voleva  pur  soppiantarmi,  e  malgrado  la 
ira  fierezza  che  non  ha  mai  voluto  fare  una 
iga  di  petizione,  né  una  visita  di  raccoman¬ 
dazione».  Questi  i  liberi  sènsi  dell’anima  fo¬ 
scoliana  documentati  nelle  pagine  -più  intime 
del  carteggio. 

jjc  Per  la  tutela  delle  antichità  orien¬ 
tai!,  disseminate  nrill-’impero  ottomano  e  sal¬ 
vate  .  finora  dalla  inerzia  del  Governo  turco 
che ,  chiudeva  quélìle  contrade  alRimmigraziof 
ne  e  al  -lavoro  degli  Europei,  R.  Paribeni  in-i 
voca  nella'  Rassegna  italiana  una  sollecita, 
intesa  delle  Potenze  alleate,  giustamente  ti-, 
mortaso  per  le  sorti  di  quel  ricco .  tesoro  ar- 
cheotogico  quando  sia  venuto  a  contatto  col 
fervore  del  lavoro  modèrno.  Ognun  sa  quali 
civiltà  siano  fiorite  in  quelle  regioni  -e  quale 
ricchezza  dii  monumenti  sia  ,  rimasta  a-  testi¬ 
moniarle.  Li  ha  protetti  finora  ii  letargo  mus¬ 
sulmano,  con  la  mancanza  delle  strado  è  -dei 
mezzi  di  trasporto,  con  -la  scarsezza  dei  co¬ 
struttori  e  dei  coltivatorii,  Con  là  palude,  con 
la  maliarda;  ■  Cosi  lin  Anatolia  e  in  Siria,  si 
contano  a  decine  le  città  quasi  interamente 
conservate  come  la  nostra  Pompei  :  Aspendo®, 
città  della  Pamfilia,  mostra  'l’esemplare  più 
perfetto,  assolutamente  intatto  di  teatro  ro- 
n  o,  P.-rgamo  lia  datò  al  musco  di  Berlino, 
con  i  fregi  della  codossalle  ara,  i  modelli  più 
insignii  dell’arte  óUeni-siticia  ; ,  Eliopoli  e  Pai- 
mira  in  Siria  .conservano  gJii-ediffics’,  più  colos¬ 
sali  del  mondo  classico.  £  ancora  fresco  il 
ricordo  dèi  ritrovamento  della  corrispondenza 
diplomatica  tenuta  dal  sovrani  di  Babilonia 
con  l’Egitto  nel  'secolo  XIV  avanti  Cristo. 
Da  ciò  è  facile  indurre  'Resistenza  degli  archi¬ 
vi  babilonesi  che,  -Resptanazibno  della  Meso- 
potemià  dovrà  mettere  in  luce.  Ricorda  il 
."Paribeni  quali  importanti  problemi  attenda¬ 
no  ancona  la  soluz'onc  dal  materiale  archeo¬ 
logico  dell’Asia  Minore.'.  Forse,  là  potrà  esse¬ 
re  chiarito  il  mistero  dei  popoli  italici,  quél- 
lei  specialmente ,  dèlie  ,  origini  :  etrusche,  dalle 
più  recenti  scoperte,  avvicinate  alla  tradizio¬ 
ne  erodotea.  che  racconta  l’emigriazione  etni¬ 
sca  dall’Asia  Minore.  ‘Ugualmente  importan¬ 
te  è  il  problema  diagli  Etei,  quél  .popolo  miste¬ 
rioso  .noto,  un  tempo,  solo  per  qualche  meriziO^ 
ne  dèi  vècchio  testamento  e  di  cui  si  sono  -rac¬ 
colte  in  questi  ultimi  anni  più  che  ventimila 
’iscniawjni.  Sarebbe,  dunque,  ben  meritato 
>1  rimprovero'  dèlia  scienza,  ‘  avvenire  se  la 
mostrai  incuria  mandasse  dispersa  tanta  ric¬ 
chezza  di  materiali  e-  se  aliai  protezione 
negativa  dei  turchi  succedesse  la  distruzione 
degli  europei.  Valsiti  progetti  in  proposito 
sono  stati  presentati  al  Governo  britannico 
dal  più  illustre  esploratore  inglese  dell’antico 
Egitto,  il  FU ndàrs  Petrie;  mai  osserva  il  Pari- 
boni  che  l’opera  è  talmente  vasta  e  ùrgente  — 
onde  non.  la  -preceda  quella  della  messa  in  va¬ 
lore  del  territorio  — dia  richiedere  la  colla¬ 
borazione  dii  tutte  le  nazioni  interessate.  E- 
gti  conclude  con  l’augurio  che  Francia,  In¬ 
ghilterra,  America  q  Italia,  si  assumano  l’in¬ 
caricò  dell^psplorazkme  archeologica  con  uni¬ 
formità  dì  metodo  e  di  indirizzo. 

aje  Un’  intervista  coi  Rampolla,  alla  vi¬ 
gilia  della  guerra  europea,  è  riferita  oggi  da 
H.  Odelirn  nella  Revuc  hebdomadaire  per  chia¬ 
rire  te  vedute  del  cardinale  nel  settembre  del 
1913,  quando  pochi  sospettavano  che.  dai  rit- 
volgkwanti  balcanici  nastrasse  cosi  presto  -  il 
grande  incendio  europeo.  «  L’ara  è  grave 
ia  Francia  —  disse  fin  dai  quel  tempo  l’an¬ 
tico  Segretario  dì  Leone  XIII  —  e  non  c’  è„ 
minuto  da  perdere.  £  una  fortuna  per  tei  che. 
il  parlamento  abbia  votato  la  legge  dei 
anni  di,  servizio  militare,  perché  la  Gèrin 
ha  già  perfezionato  lai  su|a-  organizzazioni 
nella  guerra  europea  che  ai  prepara,  che  è 
fatate,  e  di  cui  le  guerre  balcaniche  vengono 
a  costituire  il  primo  atto,  la  Francia  fosse 
nuovamente  virila,  ciò  sarebbe  una  grande 
iattura  per  la  Chiesa,  in  quanto  una  vittori 
tedesca  significa  il  trionfo  del  luteranésimo 
il  regresso  dèi  "cattolìckmo  ».  Il  Rampolla 
non  si  lasciava  illudere  dalla  precaria  sistema¬ 
zione  dèi  Balcani  regolata  nel  trattato  di  Bu-  ’ 
eainest.  L’Austria  gli  sembrava  esitante  a  sta¬ 
bilire  uri’ egemonia  sui  popoli  balcanici1,  che 
vedeva  forzatamente  Orientati  verso  la  Rus¬ 
sia.  Riferiva,  a  questo  proposito,  i  passi 
del  Governo  serbo  per  concludere  un  Concor¬ 
dato  colla  Santa  Sede.  Alla  quale  non  sfug- 
'  giva  il  significato  .di  -quella  proposta,  diretta 
a  indebolire  R  influenza  dell’Austria  che  eser¬ 
citava  una  specie  di  protettorato  sui  cattolici 
.  serbi.  La  proposta  métteva,  in  imbarazzo  il 
Vaticano  che  noni  Voleva,  dispiacere  all’Au¬ 
stria  e  che,  d’altra  parte,  riconosceva  nel  Con¬ 
cordato  svolte  speranze  per  il  cattolici  sino. 
Il  cardinale  concludeva  confermando  la  gra¬ 
vità  deilRora  per  la  Francia.  Segnalava  all’-in- 
teriocutone,  come  un  indizio  dèlia  superiorità 
diplomatica  della  Germania’,  l’esempio  della 
Grècia  ;  «  vedete  *-r.  gli  -diceva  —  che  la  Gre¬ 
cia,  dove  Ila  politica  delia  Francia  è  stata  abile, 
e  saggila,  ,  vi  sfugge  per  gettarsi  in  braccio  alla 
Germania  per  quanto  ostile  alla,  sua  eman¬ 
cipazione  .  dalla  Turchia  ».  In-  queste  dichia- 
r aiz<om  è  dégno  di  rilièvo  il  punto  dì  vista- del 
Rampolla,  sulla  parte  dell’Austria  nei  Bal¬ 
cani.  Lai  politica  di  Leone  XIII  si  era  rivolta 
a  tr,anre  la  Francia  dall’  isolamento  ed,  aveva 


favorito  -a:  .conclus  one  defR alleanza  franco- 
frovava  pericolósa';.  fc  l’espansione 
gli  Slavi  del  sud1;  Per  questo  quel 
pontificato  vagheggiò  una  confederazione  bal¬ 
canica  presièduta  diali’ Austria.  La' quale.,  -en¬ 
trando  neila  .  alleanza  franco-russa  avrebbe 
ridotto  a  ufia  duplice  l’antica  triplice,  iso¬ 
lando  la.  Germania  che  cosi  avrebbe,  'cessato 
d’essere,  una  minàccia  per  la  Francia  e  per 
'Europa.  Nello  stesso  tempo  la  ‘confedera¬ 
tene  degli  jugoslavi  avrebbe  fatto  equilibrio 
allo  slaviSmo  dèi  nord.  Si  potrebbe  aggiun¬ 
gerà  che  da  quésto 'disegno  °’4  una  grande  Sla- 
del  sud,  sotto  l’egemonia  dèli’A’ustria  di¬ 
staccata  dalla  triplice,  non  era,  estranea  la 
mirài  di  tener  .  Sèmpre  desta  la  questióne .  ro¬ 
mana  isolando:,  Póltre  che  la  Germania,,  l’I¬ 
talia..  V  yl||S|p|||  " 

*  L’avvenire  tìeil’Europa,  considerato  da 
qualcuno  dòn»  soverchio  pessimismo  dopo  se¬ 
gni  non  dubbi  dello  diffidenza  giapponese  cir¬ 
ca1  il  risorgfej|nto  del  nostro-  continente,  è 
prospettato  neltej.  pagine  di  Scentia  da  Carilo 
Gide  ebe  tratta  la  questione  delle  risorse  eco¬ 
nomiche  e  dèffiògra-ic-he. .  Non  sono  mancate, 
in  fatto  di  demografia,  voci  rassicuranti,  già 
segnalate  in  queste  colonne;1  e  se  pure  il  Gide 
non  condivide^  Roitin.ismo  del .  Savorgnan, 
quanto  ai  coerenti  di  natalità,  e  ritiene  p’-ù 
diffidile  ricostittui-:  le  ricchezze  ebe'  colmato 
ili  vuoto,  de;  mdr-.i,  fonda  tuttavia,  te  sue 
Speranze  sulle  rinnovate  relazioni  degli  Stati 
«•Europei  con  tfecoionie  ;  il  che  significa  defini¬ 
tivamente  annesse  uM’Europa  l’Africa,  l’Au¬ 
stralia,  l’Asia.. accidentale  è' meridionale -è  il 
Canadà,  con  te  itero  inesauribili1  risorse  d’uo- 
•mìnii.  Ancor  pilli,  confortante  è  l’esame  della 
situazióne  «taonomi.  a,  che  il  Gide  tratta  da 
maestro,  Sfatando  la  leggenda-'  dèlì’impove- 
rimento  europi».  Egli  crede  -che.- sia.  giunto 
il  momènjlp  di  poter  computane1!  à  mille  mi-' 
li, arda  il  totale,  dei!,-  spese  sostenute  da  tutti 
già' Stati  belligera  mi  d’Europa;  ma  corregge 
ancora  una  volta  f-Trore  di  considerare  que¬ 
ste  cifre  fant^àcii.-,  fino  a  ieri  .usate  soltan¬ 
to  daiRaslirononria,  come  la  misura  della  ric¬ 
chezza  perduta.  0L 'enorme  .peso  dèi  debiti  che 
grava  -sugli  Stati  d’Europa  è  soltanto  una 
questione  dà  fipMza,  che  ha  le  sue  conseguen¬ 
ze  nella  dfotribuzio:  o  della  ricchezza  e  nel- 
i’ordiine  socj'atò'jpierno.  £  tipico  l 'esempio  del¬ 
la.  Germania,  dove  è  stato  valutato  a  duecen¬ 
to  miliardi  |Ìjri^itale  dei  debiti  di  guerra.  La 
cifra  rappresenta  forniture  dì  munizioni  e  ap- 
provvigionamenti pagata  con  titoli  di  rendita' 
o  buoni  deh  tesoro.  Un  eventuale  ripudio  dei 
debiti  sign-ifi'ppfebbe  questo  soltanto  :  che  du- . 
rante  gli  .'  ultimi  quattro  anni  gRipdiustrialii 
hanno  lavoraltóEsenza  profitto.:  «  avrebbero 
pèr  :*jnc  < 
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Ilare,  si  svolgeva  su  larga  scala  in  -  Egitto 
l’opera  assai  ’  più  vasta  di  '  intere  .comunità 
che  lavoravano  nelle  grandi  aziende  statali, 
dove  le  'macchine  1 testaevano,  abiti  d’ogm  ge¬ 
niere  per jgRTmpiégati  ' pubblici  e  per  i  soldati. 
Lo  Statò  forniva  Bndùmanti  di  lana  all’eser¬ 
cito  jè.  Sin  mòti-tanti1  eccezionali  requisiva  i  velli 
di  intére  -greggi.  I  papiri  hanno  conservato  il 
ricorttei  della  cOnsegtaa  di  cinque  mantelli 
destinati  ai  .soldati  in  servizio  nella  Giudea; 
ina,  accanto  afia  testimonilàinza  di  questi  ri¬ 
fornimenti  a  spese  dèlio  Stato,  si  lèggono  let¬ 
tere  di  soldati  alla  madre  lontana  con  frasi 
che  'Sembràrio 1  di-  .ieri  :  «  mandami  al  più  pre- 
sto  te  fàSete;,  gli  abiti,  i  igiolrii  perché  rie  sono 
.  completamente  privo  ». 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub» 
bisca  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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non  arriva,  àjffijquarto  di  quella  prima  cifra 
fantastica;  cjpeonviene  pensare^che  gli  Stati 
belligeranti!  valutavano  1600  miliardi  la  lo» 
ricchezza  cmgMSriva  e  che;  Il  risparmio  art-' 
nuale  .‘Sell’Euwpa.  [-.rima  della  guerra,  siitele- 
vava  à .  trenta^Bquaranta  miliardi.  Soitanto 
valori  u^Biari,  nel  periodo  di  dicias¬ 
setti.:  anni,  lutalo  un  accrescimento  d'i 

400  miliardi.  ESuanlo  d'i'-e  che  il  risparmio 
il  ha  sorpassato 
ria  «presente.  Una, 
-MAI,  dove -è’, se-- 
i  popoli  si  ritsoille- 
èiqpuòvamente  confermata, 

'  Quando  il  contadino 
vede  laj grandine; che  devasta  il  suo  raccolto,: 
maledice  ài  cieta;  rnanattende  la  raccolta  del- 
1  ’anno* seguente.  Si  pArappresen-tare  la  guer¬ 
ra  recente  come  una-  grandinato  di  ferro  e  dj 
fuoco;  ma  la  terrÈÉW'lnasta  e,, con  questa, 

U  lavóro»  l’industr^ij  ia  ^depza. 

3 Ó  L'industria  tessile  nell’antichità,  è 

studiata  in.'  Roma, , dulia  scorta  dei 

paffiri  egiziani,  non  senza  ^rispondenza  eoi 
tempi  recenti.  In  qw,  -nonostante  gl’imponenti 
Opifici  dleli’industria  lahiera.Jp'a  tomaia  l’o¬ 
pera  individuale  delle  donne  pit  preparare,  nei  : 
nostri-  salotti,  gl’indumenti;  ai  combattenti. 
Lp.  guerra,  come  'ijnpoto  agli  uomini  il  ri¬ 
torno  ài  disagi,  che  tenebravano1  orinai,  sor¬ 
passata  dalla  civiltà,  cosf  volle  che  anche  là 
donna  moderna  tornasse- .  alte  ojtere;  disusate'; 
dè.ll’avà  ; lontana.  Di  quell’età  remota  l’E¬ 
gitto  è  forse  -Runico -.paese  che  ci'  fornisce 
un’ampa  testimonianza.  1  documenti,  nei  qua¬ 
li  spigola  A.  Roseo:  per  tracciare,  la  storia 
dell 'industria  !-aniet'|;  nieffl’Egitto  greco-rbma-- 
no,  descrivono  Ja  vita  dei  pastori  e  degli  ar¬ 
tigiani  in  tutte  te  sùib  più  varie  manifestazio¬ 
ni,  dal,  fattone  che.  con  scrupolosa  esattezza 
stènde  il  nendaconì®;  del  gregge  affidato  alle 
sue  cure,  al  pastonepÒ  che  lamenta-  la  perdita 
di  una  delle  ,  sue «ecore  più  pregiate;  dalle 
associazioni1  dei  tjps-itari,  che  lavorano  alla 
dipendenza  dèi 1  funzionari  statali,  -al  miserò 
artigiano  .  di  Osririwco  che,  morendo,  lascia-, 
ai  figli,  come  la  parte  più  cospicua  della  sua 
sostanza,;  il  telaio.  :  Altera,  come  -òggi-,  si  da¬ 
va  grande  importanza;  alle  differenti  qualità 
dèlia  lana.  £  notévole  una  lettera,  -cc 
quale  un  tale  di  Ossirinco  raccomanda  ad 
un  suo  corrispondente,  probabihm'r.te  in  viag¬ 
gio  verso  l’Egitto,  di  procurargli  la  lana  cal¬ 
da  —  cioè  l’estiva  —  «perché  è  la  migliore 
Altri  documenti  ci  permettono  di  entrare 
un.  magazzino  di  macchine  tessili,  dove  vie 
venduto  un  telaio, .  e  di  seguire  il  contratto 
nelle  sue  varie  fasi:  ufesofiittatto  di  grande 
importanza,  perché  -la  firma  del  venditóre  è 
accompagnata  da  im  timbrò  della  Banca  di 
Serapionjc  òhe  paga  ja  somma  convenuta. 
La  singolarità  del  contratto  .giustifica  la.  par- 
ticolane  considerazióne  di  cui  è  oggetto  nei  , 
testamenti  il  telaio  familiare,  come  avviene 
ad ,  Qssàrinco,  ove  un  jxjvero  tessitore  che  la¬ 
scia  due  figh  minorenni I  assegna  loro  in'  tòs 
mune  un  telaio  perché  pòssa-no  affrontare  le 
prime1  difficoltà  delta  vita.  È.  frequente  in  E- 
gitto  il  caso  .  di  ìnteòe  generazioni  che  di  pa¬ 
dre  in  figlio  si  trasmettono:,  insieme  con  gii- 
steumenti,  tessili.,  anche  l’amore  e  1’attitudine 
a 'questo  genere,  di  lavófg.  Ma,  oltre  que¬ 
sti  singoli  .tessitori,  (accolti  in  '  azienda  fajni- 
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Un  ito  di  guerra 
che  può  giovare  per  la  pace 

■Questo  libro  del  signor  Pierò  Jahier, 
Con  me  e  con  gli-  Alpini,  recentemente 
raccolto  in  volume  di  .192  pagine,  -di 
nitida  stampa,  tìailà  Libreria .  della  Vfc 
ce,  in  Firenze,  mi  pare  degno  di  es¬ 
sere  meditato.  Ma  temo  che,  appunto 
per  questo,  non  Sarà  meditato. 


Questo  volume  si  trovava  la  dome¬ 
nica  scorsa  sul  mio  tavolo  da  studio, 
non  ancora  tagliato;  e  venne  allora 
l’amico  mio  giovane,  Gino  Scarpa,  e 
tagliò  le  pagine,  e  lesse  lui  qualche 
capitolo,  e  mi  iniziò  alla  lettura  del 
libro,  perché  egli  afferma  che  bisogna 
essere  iniziati  a  cotale  genere  di  pro¬ 
sa.  Conviene  dire  come  questo  mio 
nobile  amico -sia  tenente  degli  Alpini, 
di  quelli  che  hanno  fatto  la  guerra.  È 
;  giovane  di  venticinque  anni  ed  è  fra 
quei  giovani  che  hanno  superato  la 
giovanezza  cosi  come  l’aveva  supera¬ 
ta  Renato  Serra;  ha  molta  conoscen¬ 
za  di  letteratura,  ma  è  fra  quei  pochi 
che  hanno  superato  la  letteratura.  E- 
gli  mi  diceva,  altresì,  che  questo  libro 
del  signor  Jahier  gli  era  stato  fra 
più  cari  è  Sinceri  libri  che  avesse  po¬ 
tuto  leggere,  e  quasi,  un  viatico  dell’ 
nima  per  reggere  serenamente  al  s 
orificio  della  vita,  imminente  in  ogni 
giorno.  (Questo  libro  fu  in  fatti  pub¬ 
blicato  da  prima  nella  Riviera  ligure, 
come  è  detto  in  upa  nota  del.  libro 
stesso). 

'«  Éssó  va  letto'  cd-si — -  mi  diceva 
Lamico  —  ;  cosi  e'  non  altrimenti.  Lei 
deve  imagi  pare'  che  sia  come  parlato 
dall’Autore  nell’atto  dell 'ascendere  1 
passo  lento  e  continuo  la  montagna 
parlato  ai  soldati.'  Ogni  proposizione 
1  è  più  ampia  che  una  emissione  di 
Épspiro,  e  poi  riprende  e  va  a  capo 
lo  si  sempre:  -  E  còsi  leggendo,  pare 
naturale  ».  ’ 


A  questa  opinione  benevola  dell’a1- 
’ laico  sento  di  non  potermi  accostare, 
se  non  in  molto  piccola  parte.  L’Au¬ 
tore  si  è  lasciato  fuorviare  verso  quel 
lirismo  della  prosa;*  il  quale  rappre¬ 
senterà  forse  l’ultimo  o  penultimo  fi¬ 
gurino  delia  moda, -non  so,  vivendo  io 
fuori  della  moda;  ma  sa  di  artificio,  e 
di  compiacimento  nell’artificio,:  specie 
ove  si  considerino  certe  volute  stranez- 
ab’ze  tipografiche,  certe  oscurità  e  inde- 
terminatezzo  di  tempo,  di  luogo,  di 
azione  ;  .  Certa  mescolanza  di  rude  e 
tf.fiLnobile  verismo  con  frequenti  remeggi 
,  fantastici.  Per  di  più  ho  anche  Firn-. 
A  pressione  che  non  sia. moda  nostrana, 
ma  tolta  dalla  francese.  Che  peccato! 
Un  libro  che  io  sento  che  è  vita,  parere 
un  libro-letteratura!  Vorrei  paragonare 
.  questa  opera,  ad  un’austera  e  forte  nu¬ 
dità  umana,  la  quale  invece  di  prendere 
secò  fin  semplice  mantello,  per  quelle 
che  possono  essere. le  necessità  dell’a¬ 
spro  suo  viaggio,  si  è  appiccicato  cotali 
I  gingilli  mondani  e  futilità  cittadine. 
Peccato,  dico,  perché  rileggendo  il 
libro  da  me,  esso  mi  è  parso  singola¬ 
rissimo,  e  perciò  non  bisognoso  di  que¬ 
ste  singolarità  esteriori;  è  fra  le. mol¬ 
te  e  molte  opere  uscite  in  luce  intorno 
alla  Guerra  — :  dico  di  quelle  a  me  no¬ 
te  — ,  non  saprei  accostarlo  degnamen- 
se  non  all 'Esame  di  coscienza  di. 
IgL  Renato  Serra. 


?  Un  spio  punto  avvicina  questo  libro 
gasagli  altri  libri  di  guerra,  italiani,  che 
BKit.ho  letto:  là  mancanza  di  odio  con¬ 
dii  nemico.  La  nostra  patria  per¬ 
ir,  occupata,  straziata,  derisa  da- 
ìranieri  nei  secoli,  dovrebbe  por¬ 
cate,  su  le  sue  carni,  solchi  di  odio  e 
dla&ndetta.  Nulla  !  È  avvenuto  ieri  il 
prodigio  della  vittoria  su  la  Piave,  sul 
Grappa,  l’impero  degli  Absburgo  fran¬ 
tumò,  e  l’evento  pare  già  cosa  lon¬ 
tana  :  abbiamo  avuto  il  nemico  tre¬ 
mendo  e  feroce  di  ieri  e  forse  di  do¬ 
mani,  alla  mercé  della  spada;  e  depo¬ 


niamo  la  spada  "ed  estraiamo  le  carte 
legali-  per  accordarci  con  lùi-  sin  dove 
la  nostra  vittoria.  Dopo  ciò  siamo 
accusati,  e  per  di  più  ci  accusiamo  fra 
noi,  fra  molte  ehiacchere,  di  imperiali¬ 
smo.  Tutto  ciò  è  molto  bello,  a  chi 
piace,  ma  anche:  mólto  italiano!  Ma 
cosi  è  !  ■ V" 

•*  *  -  '  ;  > 

Quésto  appunto  rendè  interessantis¬ 
simo  Ì1  libro  del  signor  Jahier  :  co¬ 
gli,  senz’odio,  senza  bramosia  di 
conquista,  égli  a  se  stesso,  ed  ai  padri 
di  fafniglia  dell’alta  montagna  che  so¬ 
no  attorno  A  lui  stretti  nella  divisa  al¬ 
pina,  (e  ai  quali  egli,’  più  che  ufficiale, 
è  maestro  ed  apostolo),  è  che  nulla 
sanno  dell’Italia,  spieghi  p,  adzr,  san¬ 
tifichi  la  necessità  della  guerra  e  del 
.sacrificio.  Si  legga  il  capitolo  Parlato 
all’aperto  ai  contadini  mentre  arano 
la  faticosa  montagna  :  Perché  non  ab¬ 
biamo  fatta  la  guerra  noi,  povero  po¬ 
polo  italiano?  È  perché  non  crediamo 
che  la  ricchezza  faccia  felici,  òhe  là 
potenza  meriti  di  morire. 

h)  poi,  parlando  dei  Germani,  .dice  : 
Sono  .essi  che  hanno  inventato  la  guer¬ 
ra  sociale  :  anche  il  loro,,  socialismo, 
guerra  fra  gli  uomini,  vedete.  1 
Ed  è  diventato  guèrra  fra  i  popoli, 
perché  non  si  può  fondare  la  pace 
pra  un'  idea  di  odio;  la  pace  nasce  da 
:  sacrificio  e  da  amore.  ; .  , 

E  pensavano  ,  di  noi  che  siamo  po¬ 
veri,  che  saremmo  siati  anche  vili. 

Credono  solò  al  coraggio  di  pren¬ 
dere. 

La  milizia  —  come  la  sente  il  signor 
Jahier  — .diventa  religione,  cioè,  come 
si  dice  con  una  parola  oramai  comu¬ 
ne,  rovesciamento  dei  valóri,  cioè,  vera 
rivoluzione.  Nuda  di  nuovo  in  codesto 
per  chi  pensa  alla  predicazione  di  Cri¬ 
sto,  ma  fenomeno  fra  i  più  notevoli 
quando  si  consideri  che  tutto  quello 
che  noi  chiamiamo  movimento  rivolu¬ 
zionario  del  tempo  presente,  è  che  fa 
tremare  tanta  brava  gente,  non  è  nul¬ 
la  !  Cioè  è  sostituzione  di  benessere 
materiale,  di  còse  esistenti,  di  domi¬ 
nio,  che  passa  dagli  uni  agli  altri,  me¬ 
diante  la  lotta  e  la  violenza,  cioè  nulla  ! 
Vera  rivoluzione  è  invece  questa,  la 
quale  certamente  non  avverrà. 


possibile  in  fatti- jfe pararsi  serenamen¬ 
te  a  morire  ò  pé#arare  altri  a  morire 
quando  tanta  gentilezza  alberga  nel 
cuore,-  se  non  sj|lha  davanti,  un  mito 
sublime  ?  J  Jt 


Molte  altre  cpse  nel  libro  del  signor 
Jahier  sarebbeflHdegpe  di  serissime 
considerazioni^®»!  ,  soltanto  per  tg- 
guerra,  ma  pei||ifè^sestamentq  del  do¬ 
po-guerra'.  Non  le  adiranno,  non  le 
capiranno  i  privilegiati  della  fortuna  e 
gli  arricchiti^  dosi  come  non  le  capi¬ 
ranno  né  le  udranno  volentieri  le 
piasse  organizzat®degli  operai.  Eppu¬ 
re  è  bene- che,  siano  dette  !  Memorabi¬ 
le  come  mi  siamone,  è  —  a  questo  pro¬ 
posito  —  il  capii  oh  •  l’etica  del  monta¬ 
naro,  che  meglio;®  potrebbe  intitolare, 
la  differenza  trdM  lavoro  della  terra 
e  quello  delle  officine,  l'uno  libero,  lie¬ 
to  e  primigeniól  l'a  tro  triste,  servile 
per  quanto  ricjmpensato  con  òro,  e 
frutto  in  gran  maro:  dell ’ananfce  del- 
l’artific.ioSa  ci\altà. 


L'operaio  ®':tìice.  l’Autore  —  sop¬ 
porta  il  lavorò'/  per  passione  al  dena¬ 
ro,  e  fi!  denapò  ti  tenta  verso  le  cose 
effimere,  perpoi.  lasciarti  a  mani  vuo¬ 
te  e  deluse:  ma  il  lavoro  della  terra  ha 
questa  graziò,  di  dare,  risposta  in  va¬ 
lori  permaneteti  e  assoluti,  ' 

L’operaio  alla  macchina  affoga  nel¬ 
la  noia  della,. tip  etri :ì  me  ;  ma  il  monta¬ 
naro  tre  mepi  in  patria,  nove  fuori, 
passa  in  rivistff'tuti  1  mestieri.  Cioè 
è  un  uomo  libero  ! 


Grande  è  l’amore  e  la  fede  che  l’Au¬ 
tore  dimostra  per  I  forti  e  sani  e  sem¬ 
plici  uomini  della  montagna,  e  l’alfa¬ 
beto  che  ad  essi  insegna  è  ben  diverso 
dall 'alfabeto  dei  nostri  maèstri  elemen¬ 
tari  !  È  un  alfabeto  che'  vale  volumi  di 
alta  filosofìa:  cioè  è  l’alfabeto  delle 
idee  elementari  ;  le  più  ardue  a  sentire 
è  ad  apprendere. 

Bellissimo  e  terribile  è  lo  Jahier 
quando  al  soldato  deforme,  all’uomo 
limbello,  Somacal,  rivolge  queste  pa¬ 
role:  Sei  il  mio  amico.  Ho  trovato  vi¬ 
cino  a  te  l’onore  d’Italia.  Dico  che  è 
in  basso  l’  onore.  d’ Italia,  Somacal 
Luigi  ! 

Direi  meglio  :  «  è  dovè  non  fa  mo¬ 
stra  di  sé  ».  Ma  erede  ella  proprio,  si¬ 
gnor  Piero  Jahier,  che  l’umile  Somacal 
Luigi,  divenendo  evoluto  e  cosciente, 
persisterà  poi,  come  lei  crede  o  mostra 
di  fare,  nell’affermazione  dei  beni  na¬ 
turali  che  Dio  dà  ;  o  non  debba  invece 
fatalmente  passare  attraverso  l’attra¬ 
zione  dei  beni  effimeri  concessi  all’uo¬ 
mo  dalla- tosi  detta  civiltà  dell 'uomo?» 
Magari  fosse  cosi  ! 


Non  pare  che;  Piero  Jahier  abbia 
davanti  a  sé,  questo  doloroso  dubbio, 
ed  è  bène  che  non  Labbia  avuto. 


Ma  io  sono  ben  lieto  di  aver  letto, 
finalmente,  un  libro  di  pensiero  ita¬ 
liano  ! 

Alfredo  Fanzini. 


DURMTE  DUE  CONGRESSI 


Si  legga  l’altijo  capitolo  a  pag.  91, 
Consolazioni  del  militare.  Pare  il  ca- ; 
pitolo  di  un  francescano  in  armi.  Le 
consolazioni  sono  la  privazione,  la  sa¬ 
lute,  l’ uguaglianza,  l’.  ubbidienza,  ìa;; 
■disciplina;  e  l’ultima  consolazione  è 
una  consolazione  soltanto  nostra,  ri¬ 
servata:  ai  soldati  italiani.  Noi  ci  bat¬ 
tiamo  per  una  causa  di  giustizia  fra 
gli  uomini. 

Anche  chi  non  ha  nulla,  ha  da  per¬ 
dere,  se  l’uomo  diventa  piu  ingiusto  e 
cattivo.  Questa  guerra  continua  illa¬ 
voro  della  vanga,  il  lavoro-  del  fucile. 

Parole  che  appariranno-  sublimi,  e 
stigmate  del  genio,  italiano,  specie  se 
noi  le  confronteremo  con  le  predica¬ 
zioni  —  frutto  del  pensiero  filosòfico: 
tedesco  —  con  cui  erano  incitati  i  sol¬ 
dati  germanici  alla  guerra:  Tòlgo  da 
un  canto  dii  guerra,  trovato  in  dosso 
ad  un  prigioniero  germanico;  dell’  of¬ 
fensiva  dell’ottobre  1917,  cóntro  l’Ita¬ 
lia  :  O  fuciliere  nostro,  o  cavalière: nó- 
stro.  sprona,  impenna,  travolgi  !  Mes¬ 
si.  di  tèste  ti  aspettano.  Quella  carne 
imbelle  è  fatta  per  ingrassare  i  crampi 
che  saranno  tuoi  e  de’ tuoi  figli.  ;  ; 

In  verità,  per  quanto  da  molti  ita¬ 
liani  si  guardi  ancora  a  Berlino  come 
alla  Mecca,  si  tratta*  di  due  mondi  in¬ 
antitesi,  e  ciò  fa  pensare. 

Tutto,  del  resto,  il  libro  del  signor 
Jahier  è  sotto  un 'atmosfera  lucida  di 
religióne,  e  di  religione  della  vita.  L’a¬ 
mico  Gino  Scarpa  mi  faceva  osservare 
che  questo  Autore  è  valdese,  e  figlio  di 
pastore  valdese.  Ciò  spiega  ni ol te  co¬ 
se;  e  a  dispetto  di  quegli  artifici  for¬ 
mali,  che  prima  ho  detto,  tutto  il  libro 
appare  nitidamente  sincero.  Come  è 


il  piacere  d’una  buo¬ 
na  lettura  /focale  o  d!una  buona  lettu¬ 
ra  attuale.  11  bel  romanzò;  letto  nei 
luoghi  i  -stessi  che  descrive,  oppure  il 
lavoro  succoso  -intorno- a  certe  date 
vicende  politiche,  letto  mentre  si  stan¬ 
no  Svòlgendo  ancora,  acquista  un  sa¬ 
pore  specialissimo.  Ma  come  chiama¬ 
re  quelle  letture  di  circostanza  che  non 
possiedono  però  attualità  alcuna  nel 
tempo  è-  nello  spazio?  Letture  paralle¬ 
le?... 

È;  appunto  per  simpatia  verso  il 
ricorso  storico  che  tanti  combattenti 
colti;  saltando  volentieri  un  secolo  ed 
innumerevoli  chilometri,  hanno  ripre¬ 
so  La  guerre  et  la  paix  durante  il  pe¬ 
riodo  delle  ostilità.  Ebbene  a  Parigi, 
durante  II  Congresso,  è  giunta  l’occa¬ 
sione  di  fare  altrettanto  col  congrèsso 
di  Vienna,  riportandosi  al  1815  quasi 
fòsse  una  data  contemporanea.  Vi¬ 
vremo  còsi  doppiamente,  in  realtà  ed 
in  eco,  lò  medesime  esperienze  serie 
e  futili  di  due  moménti  su’  per  giù  so-- 
miglianti. . 

Vi  ricordate  nell ’«  Ottocento  »  di 
Ernesto  Masi  un  saggio,  nutrito  e  sa¬ 
porito;  filanto  uni-faggio  di  Albert 
Sorci,  intórno  alla  «-Imaggiore  assem¬ 
blea  diplomatica:  adunatasi  in  Europa 
dal  congresso  di  Wéstfalia,  e  la  mag¬ 
giore  altresì  che  dal  Ì814  in  poi  si  riu- 
spisse  ad  adunare  mai  più  »?  Se  egli 
fosse  ancora  in  mezzo  a  noi,  non  sol¬ 
tanto  assisterebbe  a  un 'assemblea  ul¬ 
teriore  di  un’  importanza  più  capitale 
assai,  ma  '  potrebbe  sfogliare,  godere 
e  riservirci  col  suò  garbo  di  buongu¬ 
staio  storico  due  pubblicazioni  sul 
congresso  di  Vienna,  venute  alla  lucè:! 
negli  anni  recenti  della  grande  guer-: 
ra  —  un  diario  piacevole  quanto  mai 
ed  una  raccolta  asciutta  di  documenti 
polizieschi  (1). 

Il  diarista  è  il  ginevrino  Eynard, 
eroico  militare,  poi  amico  e  consigliè¬ 
re  finanziario  del  'Granduca  di  Tosca¬ 
na,  -quindi  diplomatico,  infine  filelle- 

(1)  Au  Congrès  de  Vienne.  Journal  de  Jeaa- 
Gàhriel  Eynard.  (Paris  Plon  Nourrit  1914). 
I>es  dessous  du  Congrès  de  Vienne:  dl’après 
les  doeuments’  originaux  des  aircMves  du 
Minsstère  I.  et  R.  de  T  Intérkur  à  Vienne. 
Commandant  H.  H.  Wi.il-  (Paris.  Payot., 
1917).. 


no.  La  figura  centrale  dell’altra  ope¬ 
ra  è  il  Barone  Hager,  Presidente  del- 
1’ I.  R.  pO-lizia  e  censura:  A  lui ,  fan 
capo  spie  pagate  ed  informatori  vo¬ 
lontari!  con  rapporti  verbali,  con  ap¬ 
punti  scritti,  con  copie  intere-  o,-  in 
mancanza  di  tempo,  coli  riassùnti  di 
lettere  intercettate.  Non  esistendo  la 
fotografia '  ancora,  meglio  sarebbe  rei- 
bare  e  deporre  in  archivio,  prove  de¬ 
terminanti  cosi  preziose;  ma,  con¬ 
trariamente  al  parere  del  Barone,  l’im¬ 
peratore  Francesco  stesso  vi  si  oppo¬ 
ne  per  cautela.  I  «sì  dice»,  i  motti, 
le  indiscrezioni  dei  salotti  e  della  stra¬ 
da,  tutto  vien  registrato.  Si  pedinano 
i  personaggi  più  in  vista  per  sapere 
con  chi  desinano  alle  due,  quali  visite 
fanno  e  ricevono,  persino  Loia  pre¬ 
cisa  mattutina  in  cui  han  lasciato  la 
tal  principessa  o  la  tal  ballerina:  Son 
elencati  i  crediti,  presso  alle  diverse 
banche,  dei  delegati  :  per,  lò  più  som¬ 
me  destinate  a  dar  pranzi.  Si  sia  quan¬ 
te  tabacchiere  e  quali  mancie  i  sovra¬ 
ni  partendo  han  distribuito  in  giro. 

Spigolando  nei  due  lavori  tanto  di¬ 
versi  che  pur  si  completano,  risuscita 
quella  Vienna  piccola,  gremita  e  di¬ 
spendiosa  che  faceva  un  po’  sorridere, 
i  parigini,  avvezzi  a  più  vasti  ambien¬ 
ti.  -L’ingresso  isolenne  dei  sovrani  ed 
il  seguilo  le  loro  scarrozzale  a  ga¬ 
loppo  con  quattro  e  anche  sei  cavalli 
dànno,  è  vero,  un’apparenza  fastosa 
da  gran  città;  ma  è  la  vita  intima  che 
e  più  mossa  ed  elegante.  Eynard,  da 
perfetto  uomo  di  mondo,  giuoca  alla 
palla,  tira  alle  gare  di  pistola;  patina, 
prende  parte  a  battute  al  cinghiale, 
sopratutto  frequenta,  colla  bella  e  gio¬ 
vane  moglie  l’alta  società  cenante  e 
danzante. 

Ogni  ballo  si  apre  •  colla  solenne 
«  polonase  »  e  prosegue  cogli  allegri 
valzer.  Ora  c’è  un’  concerto  o  un  ca¬ 
rosello  a  corte,  ora  uno  splendido  ri¬ 
cevimento  in  maschera  da-  Mettermeli 
il  quale  ama  ostentare  l’argenteria 

donatagli  da  Napoleone  il  vinto . 

I  giornalisti  si  scandalizzano  perché 
i  Reali  si  mescolano ,  a  tutti  i  diver¬ 
timenti  con  troppa  famigliarità.  Tra 
udienze  di  •  principi,  teatri,  feste  sulla 
neve  in  slitte  dorate  e  vellutate,  anti¬ 
camere  di  tre  ore  per  poter  parlare  di 
politica  con  Mettermeli,  partite  di 
whist  con  forti  perdite,  conversazioni 


oziose  e  maldicenti  fino  alle  due -anti¬ 
meridiane,  il  tempo  vola. 

Ma  intanto,  fra  i  troppi  svaghi,  il  , 
congresso  riesce  ad  avanzare?  Ecco  la 
lagnanza  della  gente  seria  che  calcola, 
con  ansiose  congetture,  la  durata  e  la 
portata  dei  lavori.  Il  compito  enorme 
fa  cadere  le  braccia.  «Que  de  choses  à 
arranger,  que'  d’intérèts  divers  à  discu¬ 
ter!»  esclama  li ,  ella.  Evia.  Ut)’  gior'ao-'*-'.; 
tutto  va  a  rotoli  :  con  minacele  di  rot¬ 
tura  imminente  tra  due  potenze  amiche  : 
e  corre  la  voce  che  bisognerà  sciogliere 
ii  congresso!  L’indomani  par  che  le 
cose  s’accomodino  precipitosamente 
sotto  la  pressióne  di  terminar,  presto 
a  tutti  i  costi.  .Ma  tale  fretta  non  in¬ 
trodurrà  germi  di  nuove  guerre  nelle 
risoluzioni  pacifiche  ?  Dunque  con¬ 
gresso  poco  proficuo.!  Segue  per  for¬ 
tuna  un  periodo  di  ristagnamento.  1 
La  Conferenza  difatti  ha  gli  alti  e 
bassi  d’una  febbre  intermittente.  Non 
esistono  medicine  diplomatiche  capa¬ 
ci  di  guarirla,  ?  I  più  celebri  speciali¬ 
sti  dell’Europa,  da  Talleyrand  in  giù, 
non  si  -  trovano  qui  riuniti?  Eppure 
Eynard  li  giudica  mediocri,  senza 
meriti  veri  !  Ad  ogni  modo  essi  van 
male  d’accordo  :  pranzano  insieme, 
ma  si  detestano.  Si  mormora  persino 
di  dispute  feróci  tra  pezzi  grossi.  Cia¬ 
scun  diplomatico  influente  tenta  ‘in¬ 
graziarsi  personaggi  più  autorevoli  di 
sé,  sospetta  facilmente  questi  o  quegli 
d’intèndersi  col  tal  altro,  e  si  arra¬ 
batta  per  .scoprire  chi  è  per  lui  o  con¬ 
tro  dì  lui.  È  sicuro,  beninteso-,  che  a 
seguire  il  proprio  consiglio,  gli  inte¬ 
ressi  patrii  sarebbero  assai  meglio 
protetti.... 

A  un  dato  momento  la  Russia  ha. 
tutta  la  colpa  della  lentezza.  Si  acci® 
sa  a  turno  una  nazione  di  avere  osti m 
I  natezze  irritanti,  ed  un’altra  pretese, 
enormi  di  annessioni.  Le  più  aspre 
contese,  si  sa,  riguardano  Polonia  e 
Sassonia.  Indi  malumori  e  gelosie  tra 
alleati  :  commenti  favorevoli  o  avver¬ 
si  a  Metternich  :  ansie  perché  si  tengo¬ 
no  gli  eserciti  troppo  a  lungo  mobi¬ 
litati  :  punti  di  vista  aliarmati  e  con- 
ttàdittorii.  Ne  fa  fede  il  diluvio  di  o- 
pu scoli  tendenziosi,  articoli,  memorie, 
poteste  volanti,  .che  circolano  per  la 
città.  La  Francia,  a  principio  isolata, 
riesce  passo  passo,  grazie  alla  genia¬ 
lità  del  suo  rappresentante,  a  pene¬ 
trare  in  tutte  le  commissioni,  farsi 
strada,  dettar  legge.  Invece  l’inabi¬ 
lità  di  alcuni  negoziatori  è  desolante: 
stan  rovinando  il  magnifico  giuoco  di 
carte  che  hanno  in  mano.  Povere  po¬ 
polazioni!  A  questo  proposito  certi- 
mercati  fan  senso  :  quando,  per  esem¬ 
pio,  si  stima  assolutamente  nec-essario 
creare  uno  stato  di  trecentomila,  di 
cinquecentomila  anime  per  sistemare 
qualche  principotto  spodestato.... 

A  Eynard  nulla  sfugge,  dalle  con¬ 
versazioni  interessanti  dei  grandi  ple- 
nipotenziarii,  udite  o  riferite,  ai  la¬ 
menti  sul  caroviveri  dei  delegati  di 
potenziucce,  più  minuscole  della  stes¬ 
sa  Ginevra.  Egli  vede  anche  il  ridicolo 
di  taluni  inviati  fantastici  con  missio¬ 
ni  inverosimili,  accorsi  da  ogni  parte 
e  per  qualsiasi  motivo  come  farfalle 
attratte  dalla  gran  luce  della  Confe¬ 
renza  la  quale  deve  trovare  soluzioni 
soddisfacenti  pei  casi  più  stravaganti. 
Le  sue  riprovazioni  mondane  sono 
per  gli  inglesi,  sgarbati,  troppo  indi- 
pendenti,  privi  di  qualsiasi  saper  vi¬ 
vere  e  senso  d’etichetta.  11  suo  odio 
politico  è  per  Napoleone  anche  inca¬ 
tenato  —  intensa  preoccupazione  co¬ 
stante  per  lui  e  per  tanti.  Figuriamo¬ 
ci  dunque  la  costernazione,  l’agitazio¬ 
ne,  riflesse  nei  rapporti  della  polizia, 
allorché  si  apprende  il  volò  dell’aquila,- 
lo  sbarco  in  Francia  di  Bonaparte! 
Dove  si  trova  con  esattezza  questo 
«  perturbatone,  infernale  »?  Cfye  mai 
farà  «  il  flagello  dèi  genere  umano  »  ? 
Dio  mio!  È  un’impresa  sul  serio  con 
forti  probabilità  di  successo.  No  :  è  una 
semplice  Donchisciottata;  Speranze  e 
terrori.  Subitanee  conversioni  vergo¬ 
gnose...  Ma  lo  spauracchio  presto  dile¬ 
gua  mentre  gli  impotenti:  personaggi, 
chiuso  il  congresso,  si  sparpagliano  per 
tutti  }  versi  nelle  loro  sontuose  sèdie 
da  posta,  e  Vienna,  non  più  «  panorama 
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dell’Europa»,  torna  alla  sua  calma 
quasi  provinciale. 


Ebbene,  guardandoci  intorno,  nella 
Parigli  della  Conferenza,  della  Pace, 
l’atmosfera  è  molto  differente?  Appe¬ 
na.  Le  esperienze  di  Eynard  e  di  Ha- 
g-er  si  ripetono.  Van  fatte  soltanto  al¬ 
cune  trasposizioni  qua  e  là  per  met¬ 
tere  il  loro  ambiente  all’ora  attuale, 
up  to  date.  Innanzi  tutto,  riguardo  al¬ 
la  vita  esterna,  è  un  affare  di  movi¬ 
mento  alterato.  La  rapidità  maggiore 
che  distingue  l  ’età  della  cinematografia 
dall’era  della  miniatura  fa  girare  per  le 
strade  i  plenipotenziari!  in  automobili 
ben  più  celeri  del  galoppo  dei  tiri  a 
sei.  Se  debbono  ritornare  nel  proprio 
paese  prendono  jl  direttissimo  o  ma¬ 
gari  l’areoplano  anziché  la  carrozza 
da  posta.  Invece  di  aspettare  tre  ore 
un  colloquio  al  Ministero  degli  Af¬ 
fari  Esteri  arrivano  all’ultimo  istante 
dietro  ad  un  appuntamento  pei-  tele¬ 
fono.  Se  fan  capolino  a  una  festa  da 
ballo,  la  dignitosa  camminata  che  fu 
la  «  polonese  »  non  apre  più  le  dan¬ 
ze,  ridotte  in  oggi  affa  sola  famiglia 
del  fox  trot.  Una  girata  di  mano  inon¬ 
da  le  sale  di  elettricità,  mentre  la  cop¬ 
pia  Eynard  assité  a  un  celebre  ballo 
in  ùn  giardino  viennese  dove  le  cande- 
.  le,  principiate  ad  accendere  alle  sei, 
non  erano  ancora  accese  alle  dieci _ 

V’è  inoltre  una  differenza  quanti¬ 
tativa.  Parigi  è  «  il  panorama  dell’u¬ 
niverso'*,  non  della  sola  Europa.  Alla 
testa  di  centinaia  d’ impiegati  nostra¬ 
li,  delegati  d’infinite  nazioni,  sparse 
.  pel  globo  a  distanze  colossali,  rappre¬ 
sentano  eserciti,  popolazioni,  -  interessi 
spropositati.  Ogni  cosa  è  su  cosi  va¬ 
sta  e  mobile  scala  da  rendere  impossi¬ 
bile  anche  localmente  quella  classica 
sorveglianza  che  portava  ia  questu¬ 
ra  di  Vienna  alle  perquisizioni  nasco¬ 
ste  nel  domicilio  dei  diplomatici,  per¬ 
sino  all’espulsione  di  certi  agenti. 

Tra  allora  e  adesso  altri  fattori  so¬ 
no  subentrati,  accanto  all’accelera¬ 
mento  e  alla  moltiplicazione  della  vita' 
esterna  :  basta  accennare  ad  uno,  im¬ 
mensissimo  -  il  democratizzarsi  della 
società....  Ma  riguardo  ai  temi  delle 
conversazioni  nei  pranzi  e  nelle  serate 
poco  è  mutato.  Invece  della  grande 
apprensione  per  la  Sassonia  da  incor¬ 
porarsi  si  o  no  coffa  Prussia,  c’è  quel¬ 
la  per  l’Austria  tedesca.  Sarà  o  non 
sarà  assorbita  dalla  Germania?...  Al¬ 
tra  grossa  questione  tornata  a  galla, 
la  Polonia,  soltanto  questa  volta  per 
rifarla,  non  per  disfarla  maggior¬ 
mente. 

Abbiamo  noi  pure  gli  ingressi  spet¬ 
tacolosi  dei  sovrani  :  ma  questi  ultimi 
non  sono  rimasti  per  divertirsi.  Tutti 
gli  occhi  allora  eran  rivolti  con  inquie¬ 
tudine  verso  il  potente  Imperatore  A- 
lessandro,  come  oggi  verso  l’unico  so¬ 
vrano  presente  al  congresso,  Woodrow 
Wilson.  L’uno  e  l’altro  .vengono  in- 
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il  marzocco' 


Golpati  dq  ritardare  i  lavori  urgenti 
della  diplomazia.  Le'  cattive  lingue 
mondane  informavano  Hager  che  ciò 
avveniva  perché  l’autocrate  russo  a- 
yev-a  la  «  danzdmama  ».  Nei  salotti  pa¬ 
rigini  si  bisbiglia  che  il  Presidente  de¬ 
gli  S.  U.  ha  la  «lego-mania». 

Se  i  suoi  compatrioti  minori  pas¬ 
sano  talora  per  poco  convenzionali, 
poco  al  corrente  delle' tradizioni  eu- 
ropee,  vuol  dire  che-  Patteggiamento 
indipendente  dei  nord-americani  ha 
surrogato  quello  degli  inglesi,  che  sor¬ 
prendeva  il  mondo  compassato  di 
Vienna.  All’  Imperatore  d 'Austria  che 
gongolava  sull’umiliazione  per  Parigi 
di  vedersi  entrò  le  mura  gli  alleati  an- 
tì-napoleonici,  facciamo  eco  notando 
che  i  nostri-  eserciti  d’occupazione  sul 
Reno  e  nel  Tiralo,  le  missióni  nostre 
in  uniforme  perle  vie  di  Berlino  e  di 
Vienna  stanno  infliggendo  ai  nemici 
d’oggi  una  mortificazione  analoga. 
Quando  il  repubblicano  Eynard  prote¬ 
stava  perché  «le  cose  si  accomode¬ 
ranno  per  necessità  piuttosto  che  per 
convinzione  »,  oppure  si  addolorava 
perché  le  grandi  potenze  mostravano 
velleità  di  espansioni  simili  «  alla  po¬ 
litica  ambiziosa  di  Bonaparte  »  par  di 
udire  un  gruppo  di  giovani  segreta  rii 
della  conferenza  odierna,  dalle  idee  a- 
vanzate,  che  a  Un  ristorante  critichi  i* 
lavori  troppo"  abborracciati  ovvero  i 
■;  (progetti  troppo  «  prussianeggianti  »... 

Dove  è  oggi  il  veggente  nostro  da¬ 
gli  ampii  orizzonti  equivalente  à  quel 
conte  Aldini,  isorvegliatissimó  dalla  po¬ 
lizia  viennese,  «  uno  di  quelli  italiani 
;  eccentrici,  secondo  Dalberg,  che  vo¬ 
gliono  fare  dell’Italia  un  solo  regnò 
con  Roma  capitale»?  Quale  sarà  lo 
spauracchio  affrettante  uguale  a  Na¬ 
poleone  redivivo?  La  resistenza  passi¬ 
va  germanica?  Il  bolscevismo?....  Vo¬ 
lendolo,  con  un  po’  di  pazienza,  si  tro¬ 
verebbero  personaggi  ed  epiisodii .  e 
commenti  paralleli,  a  un  secolo  di  di¬ 
stanza.  Al  Genty,  con  coscienza  mo¬ 
mentanea  da  uomo  di  dopo,  scappo 
détto  all 'incirca  che,  sotto  le  apparen¬ 
ze  della  giustizia,  il  congresso  di  Vien¬ 
na  era  un  mercato.  Mezz’ora  fa  a  Pù¬ 
ngi,  in  un  haU  d’albergo,  divenuto  l’i- 
solòtto  nazionale  di  una  sola  delega¬ 
zione,  è  stato  colto  un  dialogo  tra  un 
rappresentante  è  uno  storico,  ambedue 
specialmente  scettici  e  forse  sotto  sotto 
un  tantino  metternichiani.  Stavan  di¬ 
cendo  :  «  Alla  fin  fine  la  ricètta  attuale 
è  —  vino  vecchio  in  botti'  nuove  —  : 
.sostanza  tradizionale,  apparenze  wil- 
soniane.  Sì  direbbe  che  sussista  in 
certuni  colleghi  l’eterna  tentazione  di 
ridividere  con  criterii  antichi  le  carte 
geografiche,  ridistribuire  i  popoli....  ». 

Carlo  Piacci. 

Parigi.  Marzo. 

Sette  conferenze 

Di  donne,  sulla  questione  femminile. 
Le  ha  proriiosse  la  Sezione  Insegna¬ 
mento  del  Liceum  romano,  raccoglien¬ 
dole  poi  in  volume.  Studiano  il  pro¬ 
blema  femminile  nei  suoi  diversi  aspet-, 
fi, _e  da  vari  punti  di  vista:  La  donna 
e  il  suo  nuovo  cammino.  Come  viene 
educata  la  donna  affa  vita,  La  dònna 
e  la  scuola,  La  donna  e  il  lavoro,  La 
donna  nella  vita  famigliare,  sociale  e 
politica  sòno  i  titoli  di  alcune  di  queste 
conferenze  che  tentano  di  gettare  qual¬ 
che  luce  sulla  novissima  questione,  che 
par  già  tanto  vecchia.  E  invero  è 
nuova  rispetto  al  tempo,  e  gigantesca 
•se  si  guarda  al  camminò  percorso.  Vo¬ 
levo  leggere  qualche  pagina  del  libro 
del  Liceum- alla  mia  figliola  che  già 
comincia  a  preoccuparsi  senza  pure  sa¬ 
perlo  di  questioni  sociali  :  bimbi  trop¬ 
po  poveri  e  mal  vestiti  e  mal  nutriti, 
madri  angosciate  per  l’avvenire  delle 
loro;  creature  attirano  la  sua  affettuosa 
attenzione.  Quando  ha  sentito  di  che 
cosa  si  trattava  mi  ha  pregato  di  smet¬ 
tere.  «  La  questione  femminile!  Quella 
np,  per  carità!  Ne  sento  parlare  tan- . 
to  »  !  Ho  sorriso  pensando  che  i  bimbi 
di  un  refettorio  popolare  che  le  sem¬ 
brano,  coi  visetti  impiastricciati  di 
pappa,  degli  amori,  sono  già  una  parte 
di  quella  questione  femminile  della 
quale  in  teoria  non  vuole  sentir  par¬ 
lare.  E  ho  sòrriso  pensando  pure  che 
quando  io  avevo  l’età  della  mia  figlio¬ 
la,  la  questione  divenuta  ora  quasi  ùn 
incubo  non  esistévà  :  ancora  Quanto 
sarei, stata  felice,  idiota,  di  sapere  che 
un  giorno  sarebbe  esistita!  Allora  di  di¬ 
ritti  delle  donne  e  fórse  nemmeno  di 
doveri  che  non  fossero  l’obbedienza)' la 
docilità,  la  compiacenza,  hon  si  discute¬ 
va,  e  io ,  potevo  bensì  anelare  a  libertà 
ohe  mi  sembravano  irraggiungibili  e  ri¬ 
bellarmi  allà  loro  irraggiungibilità,  ma 
tutto  in  silenzio,  ò  se  per  caso  osavo 
esprimere  certe  idee  sovversive  allora 
si  che  mi  accorgevo  di  essere-sola  con- 
tro  tutti  !  Del  resto  non,  era  lontano  al¬ 


lora  il  tempo  nebquale  un  uomo  di  sa¬ 
na  cultura  e  di  spirito  poteva-  dire  : 
«  Non  dico  che  la  mi’  moglie  scriva 
.Francesco  coll’ acca,  ma  giù  di  li!... 
eppure’  è  la  regina  della  casa  ».  Il 
buon  avvocato-; dell’  ignoranza  femmi¬ 
nile  poteva  aveflKìigione  aHqfa,  e  a- 
vrebbe  torto  adesso.  Famiglia,  e  so¬ 
cietà  sòno  legate  tanto  strettamente  o- 
ra,  che  l’uomo  è  inevitabilmente' un 
buono  o  un  cattivo,  cittadino,'  cosi  co¬ 
me  la  donna  non  può  più  rinserrarsi 
Tiella  famiglia  come-in  un  luogo  chiuso 
alle  voci  del  di  fuori.  Come  dicè  L,ucia 
Re  Bartlett  nella  quinta  di  queste  con¬ 
ferenze,  la  donna  educata  a  ignorare 
i  più  alti  bisogni-.-sociali  può  ih  conse¬ 
guenza  Jgnorareùànche  quell J  del  suo 
proprio  compagno,  e  una  educazione 
femminile  ristrétta  può  non /bastare i-a 
tutte -le  esigenze;  delia  vita,  nemmebo 
a  quelle  della  famiglia.  La  questione 
femminile  dunque^ 'esiste,  e  ci  siami}  ac¬ 
corti  che  esiste|ffl|  ogni,  manifestazio¬ 
ne  della  vita  un^na.  Cosi-torà  ne  sen- 
tiahio  parlare  dàa|pcr  tutto,  sempre. 
Dal  Parlamento  Ifl  salotto,  dalla  cu¬ 
cina  al  teatro,  dall 'officina  al  circolo, 
d'ai  libro  aL  giornee  è  allà  conferenza. 
L’  idea  che  centp'-anni  fa  non  era  an- 
cora  una  realtà  (il  primo  a  battersi  se¬ 
riamente  per  questa  .  ausa  fu  in  In¬ 
ghilterra  John  Stdfirl  Alili,  con  un  li¬ 
bro  apparso:  nel &58)  è  adesso  qual¬ 
che  cosa  per  la  quali*  tutti  si  battono, 
prò  o  contro.  Ma  qufile  è  quest’idea? 
Che  còsa  desiderano  le  donne,  che  co¬ 
sa  vogliono  diventare,  quale  azióne  do¬ 
vrà  essere  la  lor.o  ?  Forse  le  sette  con¬ 
ferenze,  scritte  fe,per:sone  che  appar¬ 
tengono  ad  ambienti  divèrsi,  e  delle 
quali  ognuna  porta  oltrje  àU’esperien- 
,  za  propria  anche  •quella;  di  innumere¬ 
voli  compagne  Mj§onr  ite  nel  Lampo 
del  lavora  e  dellavitu  famigliare,  for¬ 
se,  dicevo,  queste  conferenze  ci  aiu¬ 
teranno  a  veder  iiftjègJ  io. 

Che  cosa  desinano  ic  donne  ?  ArT- 
zi  tutto  di  venire  meglio  educate. 

«  Tutte  noi  rictàrdiamo  più  o  meno  ì 
fremiti  della  volontà  troppo  dominata, 
dello  spirito :  con|enuto,  spesso  anche 
del  corpo  esuberante  e  costretto  a  inat¬ 
tività  nocive,  aTjfblte  morbose  anche 
per  la  mente;  quél  rispetto  ad  un’ob¬ 
bedienza  illogicaphe  la  parola  dovere 
faceva  odiosa.  Jjdolte  di  noi  portiamo 
ancora  oggi  il  pesoldi  quegli  errori  : 
sane  gioie  impedite  e  mai  più  ritrova¬ 
te,  malinconie  infeit . 1  labili,  fantasia 
malata,  tempo  pSrduto  irrimediabil¬ 
mente,  forse  ànchMiàiché  sorda  ran¬ 
core  suscitato  e  sento,  e  la  disastrosa 
ignoranza  della  vi® che  ci  attendeva 
e  che  ci  ha  offeso  jH  Oh  se  ricordano 
questo  tante  di  nóManche  quelle  che 
hanno  avuto  in  sor^  i  più  teneri  ge¬ 
nitori!  Ma  chi  fino  W pochi  anni  fa  a- 
vrebfoe  potuto  pensee,  e  parlare  come 
pensa  e  parla  oggi  Ester  Danesi  Tra- 
versari  nella  sua  conferenza  ?  Chi 
avrebbe  osato  di  essere'  sincera  con 
sé  stessa  e  con  gli  altri,  e  rivelare  la 
propria  vera  intima  anima  ?  .Non  si 
doveva  sentire  cosi,)  e  se  qùei  fremiti 
accendevano  lo  spirito  inquieto  biso¬ 
gnava  soffocarli,  e  apparire  e  a;  poco  a 
poco  divenirè-  diverse  da  ciò  che  era¬ 
vamo  per  natura;  docili  alle; ìconven- 
,  zioni,  pieghevoli  all’ Opinióne  altrui 
anche  con  la  sicurezza  che  fosse  falsa, 
persuase,  sempre  persuase  che  il  tor¬ 
to  era  nostro.  Ma  la  natura  non  per¬ 
dona  :  la  natura  si  vendica,  ffrtesorabil- 
nìente.  Cosi  piegate  e  tese  artificiali, 
quante  donne  hanno  dato  inale  invece 
di  bène,  vanità  iniece;  che  slancio, 
camminando  per  vie  tortuose  e  sub¬ 
dole,  mentre  per  n a tù ràJfp.rebbe ro  statò 


za  concordano  nel  riconoscere  che  la 
dònna  non  dovrà  mai  prendere  il  po¬ 
lo  dell’ uomo,  nella  famiglia  umana. 
Ella:  è  nella  sua  più  intima  essenza 
una  madre  :  la  maternità  è  la  sua  pas¬ 
sione,  la  sua  ragione  di  vivere,  la  sua 
luce  spirituale  e  materiale.  La  mater¬ 
nità  che  le  ha  impedito  di  snaturarsi 
quando  educazione  e  abitudini  c  pre¬ 
giudizi  la  soffocavano  da  ogni  parte, 
sarà  per  il  futuro  come  fu  periti  pas¬ 
sato  la  sua  guida  sicura.  Permettia¬ 
mo  dunque  alla  donna  di  essere  una 
madre  :  di  compiere  la  stia  missione  il¬ 
limitatamente.  Lasciamo  che  essa  in¬ 
troduca  nella  vita  una  nuova  forza, 
quella  della  maternità,  e  vogliamo  che 


essa  noi)  si  arresti  alla-  carne  ma  .  si  e- 
stenda  allo  spirito,  non  , sii  chiuda  nella 
famiglia  ma  s’ irradi!  nell- umanità.. 
Che  cosa  non  potrà  ottenere  di  bene 
per  il  mondò  urta  tremenda  forza  come 
questa,  sèmpre  rinnovata,  sempre  vi¬ 
gile,  sempre  calda  di  passione,  quan¬ 
do  sarà  liberata  dalla  convenzione, 
dalla  costrizione,  dall’ oppressione  di 
■  secoli  ?  «  Non  c’è  stato  sviluppo  intei-' 
lettualé,  politico,  o  economico  yJ!ella 
donna  in  Inghilterra  che  non  abbia 
avuto  un  subitaneo  se  pur  nascósto 
riflesso  sulle  condizioni  della  materni¬ 
tà  e  sull’ educazione  dei  figli  »  afferma  . 
Lucia  Re  Bartlett  nella  sua  bellissima 
conferenza,  nella  quale  studia  più  la 
donna  inglese  che  la  donna  italiana  : 
ma  è  bene  osservando  i  resultati .  ai 
quali  è  giunto  chi  ci  precede  che  po¬ 
tremo  renderci  conto  di  quelli  che.,  ot¬ 
terremo,  camminando  per  la  medési¬ 
ma  via.  E  i  resultati  sono  condizioni  di 
vita  che  giovano  al  miglioramento  fi¬ 
sico  e  morale  della  razza,  leggi  ten¬ 
denti  a  proteggere  i  nascituri,  a  dare 
come  base  della  vita  una  maggiore 
sincerità  ed  .allontanarla  dal  conven¬ 
zionalismo.  La  Bartlett;  ricorda  due 
.notévoli  trionfi  fefnminili  nel  campo 
del  costume  :  l’elevazione  della  cosi 
'  detta  «  età  di  consenso  »  dai  tredici  ai 
sedici  anni,  e  l’abrogazione  delle  leggi 
che  permettevano  la  regolamentazione 
del  vizio  da  parte  dello  Stato,  In  que¬ 
sto  campo  molta  luce  è  stata  fatta  pern 
opera  delle  donne.  «  Dalla  nuova  co¬ 
noscenza  del  male,  dovuta  in  gran 
parte  al  progresso  della  donna  in  me- 
diciiia,  ma  pure  in  tutte  le  scienze  so¬ 
ciali,  è  nato  un  nuovo-  amore  protet¬ 
tore  per  la  razza,  che,  assumendo  ,  in 
molte  i  caratteri  d’  una  vera  crociata, 
è  diventato  un  nuovo  tremendo  pote- 
ie  ».  Non  dunque  più  la  madre  che 
limita  il  proprio  senso  di  maternità, 
vivo  in  lèi  nonostante  ostacoli  e  con¬ 
venzioni  di  tutte  le  specie,  ai  figli  della 
sua  carne,  e  stabilisce  un  abisso  fra  lo¬ 
ro  e  gli  altri  nati  da  altre  madri,  diven¬ 
tando  eccessivamente  sensibile  per  i 
primi,  e  indifferente  ai  secondi.  Ma 
donne  per  le  quali  ogni  èssere  umano 
è  un  figlio,  e  degno  perciò  di  essere - 
protetto,  amato,  condotta  per  vie  di 
salute  a  dare  a  sua  volta  salute. 

Lasciamo  che  le  donne  fioriscano  li¬ 
beramente  secondo  le  leggi  della  loro 
migliore  natura.  Non  ricordate  le  ter¬ 
zine  dantesche  ? 

Sèmpre  natura,  se  fortuna  trova 
discorde  a  sé,  come,  qgni  altra  semente 
fuor  di  sua-  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mortdo  laggiù  ponesse  mente 
al  fondamento  che  natura  pone, 
seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

L’ammonimento  viene  dal  Paradiso. 
Seguiamolo. 

Laura  Orvieto. 

Uno  storico  dell’  architettura 

0.  T.  Rivoira. 

È  mancato  in  Roma,  al  principio  di 
questo  mese,  uno  studioso  insigne  -che 
era  veramente  decoro  della  scienza  ita¬ 
liana,:  Gian  Tefiesio'  Rivoira,  l’autore 
delle  Orìgini  dell’ architettura  lombar¬ 
da.  La  sua  scomparsa  è  passata  quasi 
inosservata  in  quésto  periodo  di  gravi 
preoccupazioni,  in  cui  la  gente  ha  da 
pensare  a  cose  ben  più  importanti,  e 
non  ancora  cessati  i  clamóri  di  guerra, 
si  affacciano  minacciosi  all’orizzonte 
problèmi  formidabili  d’indole  sociale  ed 
economica.-  Eppure  gli  studii  del  Ri¬ 
voira  non  erano  ristretti  alla  trattazio¬ 
ne  di  quelle  piccole  questioni  che  pos-;5 
sono  interessare  Soltanto  pòchi  specia¬ 
listi,  e  che  spesso  sono  di  utilità  molto 
discutibile,  ma  investivano  periodi  e 
iemi  assai  vasti,  tali  da  richiamare 
l 'attenzione  di  tutte  le  persone  colte. 
Nelle  sue  Origini  dell’ architettura  torri- 
barda  e  delle  sue  principali  derivazioni  i 
nei  paesi  d’oltralpe,  in  due  grossi  vo- 
lumi  (1901  e  1907)  raccolte  poi  più  tar¬ 
di  in  ùn  solo  tomo,  e  recentemente  tra¬ 
dotte  in  inglese,  il  Rivoira  trattava  del 
periodo  più  oscuro  e.  delicato  delia  Sto¬ 
riai  dell’architettura,  quello-  che  va  dalla 
decadenza  rornàna  al  formarsi  degli 
stili  nazionali  o  romanzi  (argomento 
del  primo  volume),  e  quello  in  cui  que¬ 
sti  sfjjli  si  sono  affermati  con  sicurezza 
nell’undecimo  e  dodicesimo  secolo  (trat¬ 
tazione;  dèi  secando  volume).  L’autore 
dall’esame  accorata  di  centinaia  e  cen  ¬ 
tinaia  di  monumenti  sacri  e  profani  di 
Italia  è  di  Germania,  d’Oriente  e  di 
Occidente,  fatto  sèmpre  personalmente 
sui  luoghi,  attraverso  non  pòche  diffi¬ 
coltà,  era  arrivato  alla  conclusione  che 
l’Italia  anche  nei  «secoli  di  maggiore 
decadimento  ebbe  sempre  artisti  e  for¬ 
me  d’arte  sue  proprie,  combattendo  co¬ 
si,  e  quasi  sempre  vittoriosamente  le  • 
teorie  che  ci  fanno  debitori  di  ogni  at¬ 
tività  architettonica  agli  Orientali,  ai 
Bizantini  e  ai  Franchi.  «Mi  trovò  i,n 


grado,  scriveva  il  Rivoira  nella  prefa¬ 
zione  al  primo  volume,  di  offrire  agli 
studiosi  la  prima  parte  dei  risultati  di 
un  lavoro  veramente  coscienzioso.  In 
essa  è  trattato  delle  origini  dell’archi¬ 
tettura  lombarda,  ossi;:  del  gran  tronco 
di  cui  le  architetture  occidentali  dei 
secoli  XI  e  XII  sono  rami  poderosi.  E 
ne  è  tratta):©  sulla  base  d’indagini  af¬ 
fatto  nuove  donde  scaturiscono  no* 
meno  nuove  conclusioni.  Alcune  di 
queste  conclusioni,  quelle  che  riguar¬ 
dano  le  origini  e  le  modificazioni  della 
basilica  bizantina  a  vòlte,  sono  desti¬ 
nate  ad  aprire  un  più  largo  campo 
d’investigazióni  sull’architettura  reli--, 
giosa  di  quei  popoli;  altre  schiudono 
vie  inesplorate  agli  studiosi  dell’arte 
occidentale  nel  Medioevo  ».  Nel  secon¬ 
do  volume,  affrontando .  cop  coraggio 
rt-n  tema  di  vastità  incommensurabile, 
il  Rivoira  sosteneva  laqteoria  che  po¬ 
trebbe  chiamarsi  nazionalistica,  che 
tutte  le  architetture  nazionali  dell’ Fife; 
rapa  dèi  nord  derivino  dalla  nostra 
scuola  lombarda.  Forse  le  sue  con¬ 
clusioni  sono  da  accogliere  con  riser¬ 
va,  ma  è  certo  che  in  moltissimi  punti 
particolari  egli  .ha  .gettato  Una  luce 
nuova,  ha  corretto  datazioni  errate, 
ha  risolto  problemi  intricati,  spesso 
con  acute  osservazioni  ed  intuizioni 
geniali.  Mentre  gli  studiosi  tedeschi 
calavano  a  torme  in  Italia,  per  rive¬ 
larci  i  monumenti  nostri,  è  forse  uni¬ 
co  il  caso  di  un  italiano  che  sia  an¬ 
dato  in  Germania  a  scoprire  tanti  dati 
nuovi  dei  monumenti  tedeschi,  die  i 
dotti  alemanni  non  avevano  mai  rile¬ 
vato! 

Lo  stèsso  si  può  dire  dell’ Architet¬ 
tura  Musulmana.,  opera  di  vasta  mole 
nella  quale  il  nostro  forte  scrittore  ha 
risolto  moltissimi  problemi  particolari 
è  generali  con  lo  stesso  metodo  dell’a¬ 
nalisi  diretta  é  penetrante,  fatta  sul 
posto,  non  su  disegni  e  fotografie. 

Rivoira,  non  si  può  tacerlo  perché; 
si  tratta  df  un  atteggiamento  troppa 
caratteristico,  della  sua  mentalità,  non 
conosceva  la  modestia.  Chiamava  V Ar¬ 
chitettura  lombarda,  «  la  mia  grande 
opera  »;  dòpo  aver  illustrato  -la  monu¬ 
mentale  chiesa  di  S.  Pietro  di  Tosca- 

I  iella  (mi  ostino  a  chiamarla  cosi  per 
dispetto  di  quelli  che  hanno  voluto  mu¬ 
tarla  in  Tùscania)  pretèndeva  che  una 
strada  della  graziosa  ciltadina  fosse 
intitolata  al  suo  nome.  E  debbo  ag¬ 
giungere  di  sfuggita  che  quanto  egli 
ha  scritto  su  quella  chiesa  famosa  mi 
pare  fondamentalmente  errato,  poiché 
non  è  possibile  farla  rimontare  al  se¬ 
colo  Vili  quando,  tra  altri  argomenti, 
c’è  da  osservare  che  un  gran  numera 
di  frammenti  dii  qùell’età' sono  adope¬ 
rati  come  materiale  da  costruzione 
senza  che  sia  tenuto  alcun  conto  della 
lóro  funzione  primitiva,  e  neppure  si 
può  ammettere  che  la  chiesa  sia  stata 
prolungata  in  epoca  più  tarda,  perché 
tranne  qualche  differenza  di  tecnica, 

10  stile  è  lo  stesso. 

Io  ebbi  occasione  di  rilevare  la  in¬ 
consistenza  di  quanto  il  Rivoira  aveva 
affermato  sulla  basilica  romana  dei 
SS.  Quattro  Coronati,  dove  «  matro- 
nei  da  lui  giudicati  del  VII  secolo  so¬ 
no  invece  del  duodecimo  come  è  ap¬ 
parso  poi  indubbiamente  nei  lavori  di 
restauro  da  me  eseguiti  sei  anni  fa. 

II  Rivoira  a  cui  avevo  chiesto  di  di¬ 
scutere  insieme  sull’argomento  mi  ac¬ 
colse  con-  questa  apostrofe  :  «  Lei  ha 
osato  attaccarmi,  mp  io  sono-  grande 
e  non  temo  le  sue  critiche!  »  Ma  poi 
nel  corso  della  conversazione,  di  fron¬ 
te  ai  dati  di  fatto  che  io  gli  presentavo, 
si  arrese  facilmente,  perchè  egli  era 
uno  di  quegli  studiosi  che  cercano  cd 
amano  sinceramente  il  vero,  è  non  sot¬ 
topongono  la  scienza  ai  puntigli  perso¬ 
nali.  Fu  anzi  da  quel  colloquio  che  io 
riportai  un’impressione  profonda  del- 
l’uorno  e  del  suo  .  valore.  Ricordava 
date  e  (pose  con  sicurezza  prodigiosa; 
descriveva  con  evidenza  monumenti  da 
lui  visti  molti  anni  innanzi,  illustran¬ 
done  ,i  più  minuti  particolari,  come  se 

11  avesse  presenti  in  quel  momento.  E 
mostrava  soprattutto  un  amore  since¬ 
ro  e  disinteressato  pei  suoi  studii,  un 
ardore  di  ricerca,  una  viva  passione, 
che  sono  doti- assai  rare.  Con  lo  stesso 
slancio  giovanile,  con  la  stessa  atti¬ 
vità  instancabile  l’ho  veduto  poi  la¬ 
vorare  alla  nuova,  opera  sull’architet¬ 
tura  romana,  ch’era  quasi  compiuta  e 
che  è  da  augurarsi  venga  pubblicata 
sitile  schede. da  lui  preparate.  E  posso 
dire  che  non  c’era  monumento  della 
Roma  classica,  ch’egli  non  avesse  ri¬ 
levato,  misurato,  investigato  in  tutti  i 
modi  :  bisognava  vedere  con  che  bra¬ 
vura  Saliva  sui  ponti  -e.  sulle  -scale, 
scendeva  nei  sotterranei,  si  calava  nei 
cavi,  quell’uomo  che  doveva  avere 
quasi  settantanni!  Aveva  raccolto  un 
materiale  immenso  di  osservazioni,  di 
rilievi,  di  appunti,  che  in  mólti  casi  ri¬ 
voluzionavano  completamente  molte  i- 
dee  generalmente  diffuse,  molte  teorie 
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H^enute  d’oltralpe  e  accolte'  ad  òcchi 
*  Rilusi,  senza  esitazione,  dagli  studiosi 
istri.  Allora  pensavo  che  poteva  per¬ 
ii  Sonarsi  ài  Rivoi.ra  la  sua  ambizione,  e 
iièhe  forse  in  confronto  della  falsa  mo¬ 
nisti  a  di  molti,  era  quasi  una  lodevole 
ìcerità.  Oggi  che  è  invalsa  l’abitu- 
ìine  di  pubblicare  libri  Con  cinqueccn- 
.  illustrazioni  e  diieci  pagine  di  testo, 
jlivoira  dava  un  esempio  che  dovrebbe 
gpljl'sere  imitatole  onorava  veramente 
;  gli  studii  italiani. 

HpAuguriamoci  che  il  suo  lavoro  venga 
’lòntinuato,  e  che  la  storia  deH’arfehi- 
||pttura,  da  noi  troppo  trascurata,  e  la¬ 
sciata  quasi  come  monopolio  agli 
Sptranieri,  trovi  in  Italia  cultori  degni 
M  solidamente  preparati. 

Antonio  Munoz. 

LUCI  SUGLI  INIZI 
DELLA  RIVOLUZIONE  TEDESCA 

il  principe  Max  di  Baden  assunse 
la  carica  di  Cancelliere  dell’Impero 
•on  il  programma  di  concedere  alcune 
«formò  in  sienso  democràtico  al  popo¬ 
lo  e  di  trattare,  non  di  chiedere  la  pa- 
1  ee.  Gli  uomini  del  partito  socialista 
.  legalitario,  quelli  che .  avevano  appog¬ 
giata  la  politica  di  guerra  dei  prece¬ 
denti  cancellieri,  da  Bethmann  Hoilwég 
ad  Helferich,  salirono  al  potere'  con 
lui  per  aiutarlo  in  questo  compito. 
Sheidemann  era  il  loro  esponente,  il 
fyorvaerts  il  loro  organo.  A  nessuno 
H|àssaya  in  quel  momento  per  il  capo 
di  destituire  il  Kaiser,  di  demolire  le 
|Ronarchie,  di  instaurare  la  Repubbli- 
m  dei  tedeschi.  Personal rpente,  il  Kai¬ 
ser  figurava  anzi  in  quel  momento, 

'  tome  l’uomo  che  aveva  voluta  la  ri¬ 
fórma  elettorale  e,  con  un  discorso 
«hiaro,  esplicito,  l’aveva  autocratica-, 
mente  imposta  alle  recalcitranti  mag¬ 
gioranze  parlamentari  della  Prussia. 
Di  sconfitta  militare  irreparabile  non 
»  parlava.  La  prima  amara  sorpresa 
Poetata  al  principe  Massimiliano  fu,  il 
^pressante  messaggio  con  cui  Luden¬ 
dorff  lo  Scongiurava  di  ottenere  un  ar- 
Ipftis^izio  -non  sentendosi  più  padrone 
della  situazione  militare.  E  fu,  forse, 
allora  che  il  nuovo  cancelliere  senti  a 
sua  volta  la  situazione  politica  sfug¬ 
girgli  di  mano,  ma  non,  ancora,  l’Im¬ 
pero  crollare.  Egli  deve  aver  avuto; 
io  quei  giorni,  la  sensazione  che  dal 
Reichatag  divenuto  arbitro;  nella  indi- 
}  «azione  degli  uomini  di  govèrno,  stes¬ 
se  per  partire  una  indicazione  al  So¬ 
vrano  la  quale  non  lo  riguardasse  se 
•on  per  la  necessità-  di  dimettersi;  è 
si  preparava  probabilmente  a  dimet¬ 
tersi  quando  si  produssero  gli  avveni¬ 
menti  che  capovolsero  la  situazione. 
Questi  avvenimenti  furono  ki  rivolta 
dei  marinai  a  Kiel,  Patteggiamento 
delle  potenze  dell’Intesa  verso  il  gu¬ 
feremo  germanico. 

ÌK;La  rivolta  dei  marinai,  nata  dalla 
falsa  voce  che  le  navi  avessero  rice¬ 
vuto  l’ordine  di  uscire  tutte  al  largc 
per  dar  battaglia  agli  Inglesi  ed  immtè 
farsi  eroicamente  all’onore  della  ban¬ 
diera,  si  propagò  rapidamente  per  Lu- 
■  becca  ed  Amburgo  nelle  province  ad 
||$>ccidenté  dell’Elba  fino  alle  steppe  del- 
ifsìannoùer  ove  si  trovavano  alcuni 
®»ampi  di  aviazione  della  flotta.  L’at- 
ì  teggiamento  delle  potenze  dell’Intesa, 
l  espresso  .dalle  note  di  Wilson,  sparse 
ael  paese  una  inquietudine  singolare. 
Ebbi  , l’impressione  che  non  si  com¬ 
prendesse  bene  che  cosa  il  Presidente 
volesse  quando  domandava  di  trattare 
•on  una  Germania  che  nulla  avesse 
di  comune  con  la  Germania  militarista 
scesa  in  guerra  centro  l’Europa  intera. 
Aila  fine  si  capi..che  non  il  regime  mo¬ 
narchico,  riia  il  regime  militaristico  ed 
..alcune  persone  davano  fastidio  al  ne¬ 
mico.  Le  persone  erano  Ludendorff,  il 
Kronprinz  ed  il  Kaiser.  Ludendorff  fu 
-,  messo  alla  porta  senz’altro  da  Max 
di  Baden;  il  quale  tuttavia  non  ebbe 
fLcoraggio  di  imporre  al  Kaiser  ed 
a|  Kronprinz  di  andarsene  subito  èssi 
pure.  Se  cotesto  coraggio  avesse  avu- 
Hporse  (dico  fórse  perché  nón  voglio 
essere  accusato  di  miopia)  la  rivolu- 
aionegtedesca  si  sarebbe  risolta  in  un 
krgof.vi.nsieme  di  abdicazioni.  Invece 
parecchi  giorni  trascorsero  a  questo 
modo  :  con  i  portavoce  dell’Intesa  che 
avvertivano  che  alla  Germania  del 
Kaiser,  sbsarebbero  imposte  condizio- 
R1  beh  più  dure  che  alla  Germania  del 
popolo,  con  ^giornali  tedeschi  di  ogni 
gradaziqùg  politica  che  osservavano  : 

«  stanno  cosi,  perché 

!  Kaiser  ndìv  si  sacrifica  ?  „  La  casa 

imperiale  chignon  era  stata  mai  di¬ 
scussa  fu  ostèitt^tamente  messa  in  di¬ 
scussione  e  il  tema  obbligato  di  ogni 
conversazione  fu  jj  seguente  :  «  L’Im- 
PPratore  quando  e  come,  se  ne  andrà  ? 

..  a  chi  laseerà  la  corona  ?  »  Mentre 

fi  ; 


[  gli  stessi  organi  socialistici,  Gotha  al¬ 
la  màno,  studiavano,  in  base  alle  leggi 
d.i  successione,  ,a  chi  sarebbe,  spettata 
la  reggenza  in  attesa,  della  convocazio¬ 
ne  dei  principi  confederati,  fogli  pon¬ 
derali  quali  la  Frankfurter  Zeitung  ed 
il  B  e /liner  Tagehlatt  pubblicavano  in 
appendice  novellette- simboliche  di  que- 
;  sto  genere  :  Un  principe  sogna.  Sogna 
che  per  la  fortuna  del  suo  popolo  bi¬ 
sogna  ch’egli  rinunci  al  trono.  Il  pas- 
.  so  gli  còsta  immensamente,  ed  egli  non 
sa  decidersi  al  sacrificio.  Ma  ha  ac¬ 
canto  a  sè  un  ministro  chiaroveggen¬ 
te,  di-  parola  persuasiva.  Il  ministro  gli 
espone  le  ragioni  per  le  quali,  com¬ 
piuto-  strenuamente  il  suo  dovere  di 
soldato,  egli  debba  adesso  compiere 
non  meno  eroicamente  il  suo  dovere  di 
cittadino.  Il  principe  si  commuòve,  si 
alza  risoluto  dalia  poltrona  in  cui  è 
sprofondato  meditabondo,  va  alla  ta¬ 
vola  ove  è  disteso  un  foglio  scritto, 
firma  con  mano  convinta.  —  Senonchc 
le  novellette  non  giungevano  sotto  gli 
-  occhi  di  Guglielmo  II,  mentre  le  no¬ 
tizie  delle  rivolte -soldatesche  e  dei  lo¬ 
ro  successi  giungevano  alla  tranquilla 
Berlino  e  la  radiotelegrafia  continuava 
a  ticchettare  nei  cuori  dcU’affàrinata 
ed  affamata  popolazione  il  ritornello 
‘  wilsoniano  :  ((  Noi  vogliamo  trattare 
con  gli  innocenti  cui  faremo  buone 
condizioni,  non  coi;  colpevoli,  cui  do¬ 
vremmo  pome  di  pessime».  Premuti 
dall’ironia  isferz'ante  degli  «  indipen¬ 
denti  »,  dall’interrogazione  muta  delle 
masse  vicine  e  da  quelle  tumultuóse 
delle,  masse  lontane,  i  socialisti  al  po¬ 
tere  lanciarono  alla  fine  il  loro  «  ulti¬ 
matum  ».  O  l’Imperatore  si  decide  o 
noi  separeremo  la  nostra  responsabi¬ 
lità  da  quella  del  governo.  .  Intanto, 
dissero  al  popolo,  calma  e  pazienza.  Il 
popolo  di  Berlino  restò  apatico,  calmo 
e  paziente,  ma  Monaco  di  Baviera,  ap- 
prcndendo  che  a  Kiel  è  ad  Amburgo 
comandavano  i  consigli  dei  soldati  e 
degli  operai,  insorse.  Pili  tardi  gli  uo¬ 
mini  rimasti  fedeli  al  Kaiser  trovarono  ■ 
che  il  Kaiser  fosse  stato  tradito  per¬ 
che  «  male  consigliato  ».  )  | 

Abituati  alla  concezione  terroristica 
russa  dei  consigli  dei  soldati  ;  e  degli 
operai  si  rimuginò,  -fuori  della  Germa¬ 
nia,  che  i  consigli  tedeschi  funzionas¬ 
sero  come  i  Soviet.  Oh!  gioconde  vi¬ 
gilie  elettpridi  delle  minori  città  .tede¬ 
sche  somiglianti  piuttòsto  alle  dome¬ 
niche  elettorali  di  qualche  grosso  co¬ 
mune  rurale  italiano,  don  in  inano  il 
rosso  vino  Offèrto  dai  candidati  ai  loro 
parteggianti,  con  in  piu  poche  solita¬ 
rie  bandière;  rosse  in  mezzo  alle  ban¬ 
diere  nazionali,  e  un  po’  di  imbarazzo 
per  la  novità  della  dosa,  ed  un  fretto¬ 
loso  gironzolare  nelle  vie  intitolate 
ancora  agli  Hóhenzollern  di  prigionie¬ 
ri  divenuti  «  occupanti  »;  inglesi;  ita¬ 
liani,  francesi;  russi,  romeni,  serbi,  fra¬ 
ternizzanti  davanti  alle  vetrine  dei  ne¬ 
gozi  recanti  ancora  gli  stemmi  impe¬ 
riali  del  servizio  di  corte,  o  ai  tavoli 
colmi  di  «  ersatz  »  dei  caffè  onorati 
ancora  di  tante  fotografie  con  le  fir¬ 
me  autografe  dell’Imperatore,  dell’Im- 
peratrice,  dei  principi;,  o  intorno  a 
crocchi  di  «  gretchen  »  sgranoecbiatri- 
ci  beate  di  «  galletta  »  è  di  biscottò! 

I- primi  consigli  di  soldati  e  di  operai 
furono  composta  di  vècchi  militi  della 
territoriale,  di  piccoli  borghesi  pro¬ 
prietari  di  bottega;  di-  piccoli  indu- 
-  striali  proprietari  di  manifatture  lo¬ 
cali,  di  «  imboscati  »  favoriti  dal  pre¬ 
cedente  regime;  guardie  ai  campi,  ap¬ 
punto,  di  prigionieri;  agli  ospedali  di 
riserva,  alle  infermerie  cavalli,  che 
continuarono  a  sprofondarsi  in  inchi¬ 
ni  verso  il  locale  « magi-strat  w;  versò 
gii  junker  più  padroni  :  che  inai,  verso 
le  autorità'  costituite  del  passato  re¬ 
gime,  e  scorazzarono  ovunque  nelle 
automobili  requisite  per  assicurare  il 
mantenimento  dell’ordine  e  garantire 
incile  il  moto  repubblicano  non  sarebbe 
mai  degenerato  in  bolscevismo,  è  i 
consigli  dei  .soldati  mobilitati,  alla 
fronte,  era  come  se  non  esistessero  ;' e 
i- giornali  continuavano  ad'  ifscire  re¬ 
golarmente,  con  i  titoli  rammodernati 
(la  Bèrliner  Zeitung)  già  «gazzetta, 
reale  privilegiata  »  divenne  «  Gazzet¬ 
ta  hérlihesè:,  privilegiata  ».  e  i  treni  a 
circolare,  quasi  in  orario,  tolti  quelli 
che  movevano  dall’ovest  verso  l’est, 
zeppi  dì  veterani  che  avevano  abban¬ 
donata  la  fronte,  zeppi  di  signore  che 
andavano  non  si  sa  dove,  e  i  teatri  ad 
aprirsi  con  commedie  già  proibite  dal¬ 
la  censura.  I  disordini  delle  grandi  cit-J 
tà  furono,  èssi  pure,  di-  poca  durata' e 
di  lieve  momento;  .cene  volle  perché 
Liebneckt  e  Rosa  Luxernboiirg  si  ec¬ 
citassero  al  '  punto  da  diventar  perico¬ 
lósi'.  Le  loro  prime  riunioni,  nelle  quali 
si  dichiarava  regola  nnenfe-  decaduto 
il  regime  di  Ebert  avvenivano  nelle 
piazze  tra  pòchi  curiosi  e  molte  mitra¬ 
gliatrici  inoperose  puntate  contro  le 
truppe  del  governo  agli  'sbocchi  delle 


vtneiane,  che  egli  oustodt:' .geiosamentè'.  per-' 
tutu  la  v.ita.  Se  non  che,  pochi  anni  basta¬ 
rono,  dopo  ia  morte  dei  discepolo  di  Leonardo, 

perché  quel  prezioso  matérfalè  àntjasse  a  fimi. , 

nei  sottotetti  delia  Villa  dei  Melzi  a  Vaprio  > 
siuirAddla,  donde  lo  trasse,  i 

, logiaria  che  funziona-  ’  ^  p"  ^n 


t  era  l’inse- 
l  suo  nome; 
§èiar  al  trono 
1  suo  nome  e 
i  soldati 


!•  rape  lesse;) 
JflSb  ium.a  di  . 
|endo  adesso  al 
dfornimerati  a- 


strade.  A  comizio  terminato  le  mi¬ 
tragliatrici  si  ritiravano  ed  il  gover¬ 
no  di  Ebert  rimaneva.  Rimaneva  fi¬ 
gurativamente  giacché  la  Germania 
(la  Germania  del  Nord;  almeno)  tirava 
avanti  per  forza  d’inerzia,  non  governa¬ 
ta;  sistema  "  ’ _ 

va  soltanto  in  virtù  di  quei  poco  di  mol¬ 
la  rimasto  carico  ifljKmento  in  cui  il 
vecchio  orologiaio  he.  tiferà  andato.  La 
lettura  dei  comunicati  .  annunzianti  le 
abdicazioni  dei  Re,  Sèi  Principi,  dei 
Duchi,  avveniva  tra,  piccole  risa,  co- 
mese  quei  Re,  quei  Principi,  quei  Du¬ 
chi  rappresentassero  lina  farsa  e  gli 
spettatori  non  la  prendessero  sul  serio. 
Unico  gesto  drammatico  nell’insieme 
precipitoso  delie  dimi|sioni  il  gesto 
del  Re  del  WùrtcnbSrg,  il  quale, 
soldati  che  gli.  chiedé|jlano  di  ammai¬ 
nare  la  sua  bandiera  Ila;  Castello,  ri¬ 
spose  che  la  sua  b: 
gna  della  sua  < 
che  egli  potev 
ma  non  alla  sua  casi 
quindi  alla  sua  banc 
annuirono  trovando  se|||lice  e  logico  il 
ragionamento.  Con  altri.!  tanta  disin¬ 
voltura  i  marinài  insigniti  di  fascia 
.  rossa  del  Comitato  rivoluzionario  di 
Amburgo  trova  vana:  jsem  pi  ice  e  logi¬ 
co  ,  sedere,  alle  tàvole;  del  restaurant 
della  stazione,  con  .'è&alclu-  ufficiale 
prigioniero  uscito  dai]  campi  di  < 
centramento  per  farsi  un’idea  di 
che  accadeva  in  Germ|pia,  allo  scopo 
di  proteggerlo,  in  ca|iÌ>io  di  un  bic¬ 
chiere  di  Bordeaux  d|  una  scatola  di 
carne  o  di  un  pezzo  dìjflptecolato,  dalla 
[curiosità  della  folla,  eSfèrvirlo  del  po¬ 
co  di  cui  la  dispensa  era  in  grado  di 
servirlo  :  patate,  le s:  * 
crauti  lessi  e  dolcimeli  <• 
re  »  come  dicevano,  e 
pensiero  dei  prossimi 
mericani,  le  signore, j&'éstite  di  ingàn- 
nevoli  stoffe  di  cartawf&e  assistevano 
alla  scena. 

La  rivoluzione  tedesca  cominciava 
con  manifestazioni  tumultuosamente 
discordi^  senza  unaÀdecisa  prepara¬ 
zione  sociale,  senza^ùia  diffusa  pre-, 
parazione  politica,  .sènza  un  concreto 
programma  dà  attuare  all’ infuori  del 
consueto  programma  borg  :u  .semente 
/  democratico  comprendente  il  diritto  e>- 
letterale  generale,  le  libertà  di  pensieri 
ro,  di  riunione  di  cultof  ecc.  ecc./'Co-^ 
stretti  dal  corso  fataltìcdegii  avveni¬ 
menti,  più  che  dalla  lorife^olontà  e  dal 
loro  desiderio,  a  capeggiarla  e.  a  diri¬ 
gerla  gli  uomini  che  l’avevano  sempre 
pensata  come  un  sogno  ineffettuabile, 
nell’urto  con  la  realtà,  si  disfecero  del 
bagaglio  pesante)  delle  loro  ideologie. 

E  per  ristabilire  l’ordine  lanciarono 
innumerevoli  appelli  affinché  ognuno 
continuasse  a  tenere  il  suo  posto  di  la¬ 
voro  e  per  giustificarsi  del  fatto  che 
nessun  mutamento  sociale  sarebbe  in¬ 
tervenuto  nella  costituzione  intima  del¬ 
la  nazione,  nel  Worvaerts  già  ufficio¬ 
so  dell’ultimo  gabinetto  imperiale  pro¬ 
clamarono  ufficiosamente  il  pensiero 
del  primo;  gabinetto  socialista  così; 

«  L’immediata  socializzazione  di  tut- 
«.  ti  ì  mezzi  di  produzione,  il  repentino 
«  passaggio  dall’attuale  stato  capita- 
«  listico  .allo  stato  socialista  futuro 
«  dipende  dal  cosciente  lavoro  della 
«  maggioranza  del  popolo  e  presup- 
«  pone  in  lui/,, una  certa  ricchezza  dj. 

«  mezzi  di  produzione  e  di  materie 
«  prime.  È  da  realizzarsi  la  socializza- 
«  rione  dei  mezzi  di  .prodq^ione  in 
((  uno  stato  cosi  spieenmente  industria- 
«  le  conite  là  Germania,  solòlallorché 
,«  una  qualificata  maggioranza  della 
«  popolazione  e,  particolarmeùte  i  Ia- 
«  voratori  della  mente  rieno1, persuasi 
«  della  necessità  di  una  tale  ,  misura. 

«  La  rappresentanza  dunque,  dell’in- 
«  tero  popolo,  la  Assembleai /nazionale 
«  deve  risolvere  il  problema.  Ogni 
«  altro  tentativo  condurrebbe  ad  un 
«  ingeriuo  e  delittuoso  nonsènso,  la 
«  dittatura  ». 

Allora,  sdegnato  resuscitòfSpartaco 
a  domandare  la  dittatura.  Ma  Spartaco 
è  stato  ucciso  nuovamente;  - 

Gino  Damerini. 

MARGINALIA 

Manoscritti  di  Leonardo.  i.a  grave 
quèsjiiòiie  noti  avrebbe,  più  ['antica,  impor- 
e  l’imminente  centenarfo  vedesse  com¬ 
piuto  M  -grande  -monumento  dell’  edizione  na¬ 
zionale  ;rina  poiché  è  sempre  Indiano ‘il  gior- 
co 7' pus  raccolga), qiiel  ma¬ 
teriale  disperso  neBe  diverse  racèolte.  pubbli¬ 
che  e  private,,  .giùnge  opportuna'  la  storia 
delle  vicende  idèi  manoscritti  tracciata  dal- 
l'Xmporium,  che  riassume  lo  stato  'presente 
della  questione.  Le  pid  gravi  dispersioni  av¬ 
vennero  nei)  primi  cento  anni  dòpo  la  morte. 

Leonardo;  ma  queste  vii-ondp-erano  già/ 
abbastanza  irote  .por  !a  relazione  che  ne  stese 
Ambrogio  Mazzentai  nel  1635.  Coat  testamen- 
fatto  ih  Àmboise,  pochi  giorni  prima  della 
irte,  Leonardo  lasciava  tutti  felibri,  a  e  gii 
altri  strumenti  ve: ritratti  circa  ìlarte  sua-  di 
pittore»  all ’-aliievó  suo  prediletto,,  Francesco 


Melzi 


1:  quale, ,  rimpatri  ava  con  le  reliquie 


mgolare  ìmportan- 
za.  Chi  più  di  ogni  altro  ha  legàto  il  suO  no; 
me  .alle  vicende  d<s 'manoscriui  è  Pompeo 
Leorti,  un  collezionista  milanese  del  seicento, 
che  ha  meritato,  la  gna, tjtùàine  degli  studiosi 
,  per  avere  accentrato  nelle  sue  mani  la  mag- 
gior  parte  dei  volumi  di  Leonardo;  ma  che,' 
d’altra  parte,  ha  incorso  .'net  biàginto  di  aver 
rimaneggiato  quel  materiale,  formandone  due 
grossi  volumiii, .  Hi  maggiore  dei  quali  venne 
composto  spediaHmente  coi  manoscritti  e.  di-, 
segni  d’  indole  scientifica.  Questo,  che  per  la 
grandezza  del  suo  formato"  venne  chiamato 
il  Codice  Atlantico ,  andò  a  finire  ali’ Ambro¬ 
siana  con  altri  codici  vunciani;  l’altro  volume 
raccogìificdio  deffiai  ooltezióne  dii  Pompeo  Leo¬ 
ni,  portato  da  questi  in  Spagna,  .non  tardava 
ad!  entrare  nelle  collezioni  deli  ré.  d’ Inghil¬ 
terra.  Cosicché  nel  secolo.  XVII  i  due  gruppi 
p'ù  importanti  di  manoscritti  e  disegni  vin- 
oiam  si^ trovavano  a  Milano  ed  a  Windsor,. 
mentre:  hèlle.-r.acoolte  pubbliche  e  private  ri- 
ir.anevà  solo  qualche  codice  disperso  o  ricom¬ 
posto,  e  molti  fògli  lifeofàti  o  sottrattimi  co¬ 
diai  di  Milano  e  di  Windsor,  La  questione 
che  s’ impose  agli  studiosi  non  fu  tanto  quella 
dpi  rintracciane  I  piò  dispersi/-,  frammenti  del- 
1  eredità  leonardiain,a,  quanto  il  riordinamento 
di  una  congerie  di  appunti  frammisti  fin  dal¬ 
l’origine.  Appena  si  intravvede  in  queste  ye- 
'liquie  l’ ideai  di  un-, vasto  piano  che  era  chiaro 
nella  mente  di  Leonardo,  ma  ch’egli  non  con¬ 
dusse  :ai  perfezióne'  perché -non  scrisse  1  libri, 
che  si  proponeva,  pur  rimandando  ai  volumi 
disegnati  nella  sua  meóte.  l’  ideale  lettore  dei 
suoi  appunti.  Cosi  al  presentò  sempre- formi- , 
(labile  fl  problema  di  mettere  in  valere  que¬ 
sto  complesso  di  scritti.  Il  pri™o  frutto  rica¬ 
vato  dai  manoscritti  vintìiani  fu  quello  di  ais- 
sicurare  alla- cultura! -àrtistica,  poco  piti  di  un 
secolo  dopo  la  morte  di  Leonardo,  il  Trat¬ 
tato  della  Pittura.  Anche  la  scienza  idraulica 
ebbe  a  gfovarsi,  assai  per  tempo,  degli  ap¬ 
punti  vi nc farai,  col  Trattato  su!  Moto  delle 
acque:  ma  già  il  secolo  XVIII  stava  per  chiu¬ 
derà,  senza  portare  altro  notevole  contributo 
allo  studio  dògli  scritti' dì  Leonardo,  quando 
la  fatalità,  che  nel!  1796  portava  a  Parigi  i 
manos.oritti  dell 'Ambrosiana,  détte  occasione 
a  quel  Saggio  sulle  opere  fisico-matematiche 
di  Leonardo  da  Vinci  col  quale  il  modenese 
G,  B.  Venturi  riyelò'  aill’Istìtuto  di  Francia 
l’importanza  scentifìca  di  quei  manoscritti. 
Tornato  in  Italia  il  Codice  Atlantico,  mentre 
da  -noi  si  discutevano  i  mezzi  per  -avviarne 
,4uelta  .pubblicazione  integrale  che  è  stala  com¬ 
piuta  aie!  1904,  si  deliberava  in  Francia  la  ri- 
produzione  dei  codici  rimaisti  presso  la  Bi¬ 
blioteca  dèli’  Istituto.  L’ iniziativa  privata 
provvide  anche  .alla  pubblicazione  dei  mano- 
■  scritti  di.  Windsor,  onde  in  questi-  ultimi  tem- 
è  lapdàta  sempre  più  assottigliando  quella 
piccola  parte  dei  manoscritti  vinciaini.  che  ri¬ 
maneva  ancona  inedita  quando  fu  istituita  la 
commissióne  per  l’edizione  nazionale.  Oggi 
da  ogni  parte  si  augura  vicino  il  giorno  in 
cui  si  possa  metter  mano  alla  parte  più  im¬ 
portante  dell’ impresa  :  quella  dell’  ordina- 

if.  Bismarck  per  la  punizione  dei  re¬ 
sponsabili.  Lar  questione  di  ricercare  j  col- 
pevdfc  delta  guerra),  per  sottoporli  allò  san- 
zìorti  della  legge,  non  è:  -nuova.  La-  Semaine 
Littéraire  può  citane  le  opinioni  di  Bismarck 
igi:  'aùtori  della  guerra  fra-nco-prussian'a. 
Bagch,  .il  segretario'  del  gran  cancelliere,  ri¬ 
porta  -nel  suo.  diario  questa  nota,  sotto  la 
data  del  14  ottobre  1870.  Durante  il  pranzò 
.Bismarck  dopo  una  breve  riflessióne  disse 
ridendo.:  «io  tengo  particolarmente  a  uni’i- 
dea;  circa 'la  conciusione  delia  pacò;  aU’isti- 
tuztoine,  -cioè,  dii  un  tribunale-  internazionale, 
per  condannare  quelli;  che  hanno  spanto  alla 
guerra,,  ■giornalisti,  deputati,,  senatori,  mini-; 

Caduta  Bai  conversazione  su  quest’ar- 
gomento, ;  Abeken  aggiunse  che  anche  il 
Thli-ets-  erà  da  giudicarsi  tra  i  più  colpevoli, 
causa  della  sua  Storia  del  Consolato  e  dèl- 
Im-jjerq, /«  Anche  Napoleone  III  — '  riprese 
canóeliiere  —  è  meno  innocente  di  quel  che 
etenda.  Bisognerebbe  che  ognuna  delle 
grandi,  Potenze,  America,  Inghilterra,  Rus- 
for-niissé- un  ugual-  numero  di  giudici,  -pres- 
i  quali  noi  saremmo  gli' accusatori, 
probabiilmente,  i  rùssj  e  gl’inglesi  rifiute¬ 
ranno;  ed  a-llorà  converrebbe  istituire  il  tribù- 
nate  dette  inazioni  che  più  hanno  sofferto .  del¬ 
la  guerra,  delegandovi  i  rappresentanti  della 
Francia  e  delia  Germania».  Quindici  giorni 
dopo  questa  conversazione,  ii  Busche  per'  ordi¬ 
ne  d-i  Bismarck,  redige  un  articolo  di  gior¬ 
nale /per  sostenere  l’  idea  di  un  «  tribunale  in- 
tern.azionaie.che  giudichi  quelli  che  hanno  sca¬ 
tenato,  la  -guerra)  contro  la  Germania  ».  Il 
deeètnbre'il  canoelliene  torna  su  questa  idea, 
er  dire  che  un-  -giórno  o  1*  altro  proporrà  una 
legge  interna  della  Germania  sulla  responsa¬ 
bilità  degli  organi  legislativi  :  «  Si  dovrebbe 
—  egli  diceva’  —  stabilire  la  responsabilità 
dei  deputati-ai  Landtag  e  a-I  Réichstag  per  col¬ 
pire  quei  mandatari  che  avessimo  tradito  il, 
paese  o,  come  quelli  di  Parigi,  approvato  la 
guerra  alla  leggera  ».  La  légge,  che  aveva  in 
ànimo  di  proporre,  doveva  servire  da  prece¬ 
dente  per  giudicare  le  responsabilità  del  ne¬ 
mico;  il  quale  oggi,  a  sua  volte,  si  compiace 
.di  citare,  in  un  tema  oos{  importante,  l’au¬ 
torità  dei  cancelliere. 

•  afe  La  tolleranza  rumena  è  poco  nota 
nel  mondo  'occidentale,  come  tanti  altri  lati 
caratteristici  dell’anima'  di'quei  popolo,,  che., 
ha  sopportato  in  silènzio  il  martirio  dell’in¬ 
vasione.  E  indubitato-  che  ’ la  resistenza  ru¬ 
mena  hai  avuto  particolari  forme  di  pazienza, 
rivelatrici  delie  virtù  della  razza.  La  Revue 
bleue,  riassumendo  i  giudizi  di  un  esperto 
conoscitore  dell’anima  rumena,  afferma  che 
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IL  MARZOCCO 


laggiù  vive  la  piu  tollerante  razza,  d’uomini 
che  si  possa  'immaginare.  Cosi  nella  Rume¬ 
nta,  come  nelle  provinole  rumene-  jfeil’  Un¬ 
gheria,  ortodossi,  cattolici,  luterani/  ebrei, 
armeni  vivono  tranquillamente  gli  uni  accan¬ 
to  agli  altri.  La  Moldavia  e  la  Dobrugia  han¬ 
no  sempre  offerto  l’asilo  più  sicuro  agli  ere- 
.  taci,  profughi  dalla  Russia,.  Forse  queste  abi¬ 
tudini  di  tolleranza  nascono  nei  rumeni  dalla 
loro-  tendenza  all’ ospitalità.  Essi  gì  fanno 
quasi  un  dovere  religioso  di  ricevere  cor¬ 
dialmente  Io  straniero  ;  c’  é  quasi  un  senso 
di  vanità  nèll’accoglitere  l’ospite  che  venga 
da  lontano.  Queste  abitudini  hanno  mante¬ 
nuto  una.  rigorosa  disciplina  nelle  popolazioni 
sottoposte  atl’invasofe,  p et  quanto  sia  rima¬ 
sta  '  sempre  viva  l’attesa  della,  riscossa,  Il 
.  problema  biella  disciplina  rumena  è  tanto 
più  importante  ora  che  il  contagio  bolscevico . 
si  è  avvicinato  alle  tèrre  danubiane.  Per  que¬ 
sto  è  confortante  ricordare’  che  quando  co- . 
minciò  a  piegare  Ila  dSscàpii-na  nei  reggimenti 
russi,  quando  sul  fronte  e  per  lei  vie  di .  Jassy 
cominciarono  le  manifestazioni  delle  truppe 
russe  in  favore  della  pace  tedesca,  i  rumeni 
rimasero  sèmpre  a li  loro  posto,  obbedienti  ai 
lord  superiori  le  (all  sentimento  del  dovere.  In 
luogo1  di  subire  l’ influenza  dei  compagni  rus¬ 
si,  evangelizzati  all’anarchia  dalla  propaganda 
tedesca,  ì  rumettl  agirono  piuttosto  sui 'russi 
con  la-  persuasione  dell’órdine.  Questo  spièga 
perché  i  soldati  russi  del  fronte  rumeno  fu¬ 
rono  gli  ultimi  ad  accettare  le  proposte  della 
pace  tedesca  ;  questo  permette  di  guardare 
alla  Rumenta  come  a  un  elemento  d’ordine 
net  gran  caos,  orientale.  -, 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Questioni  di  didattica  musicale. 

Signor  Direttore,,  :  • 

Vedo  con  piacere  che  anche  il  «  Marzocco», 
pubblicando  nel  numero  di  ièri  l’articolo  di 
Francesco  Vatitelli,  si  occupa  dell’impor¬ 
tante  questione  dei  Conservatori  sollevata 
dal  mio  progettò  di  riforma.  ■ 

La  critica  del  Vatielli,  come  , quelle  di  ai¬ 
tai  colleghi  apparse  in  questi  gitomi,:  muove 
in  gran  parte  da  una 'errata  interpretazione 
delta  miai  proposta.'  E  riconosco  che  il  mio  ar¬ 
ticolo  nella-  «  Rivista  Musicale  »,  nel  quale 
ho  dovuto  •  necessariamente  limitarmi  a  una 
sommària  esposizione  dei  concetti’  inforwia- 
tiviì  di  questa  proposta,  poteva  prestarsi  a 
qualche  equivoco.  Aggiungerò  apzi  che  la 
stessa  Commissione  Permanènte,  chiamata  a 
dar  parere  sul' mio  progetto  lo  avrebbe  forse, 
come  il  Vatielli,  giudicato  un’ideale  nobi¬ 
lissimo....  ma  irraggiungibile,  se  non  avesse 
avuto  sott’occhio'  un,  programmai  partitolareg- 
giato,  che  mi  «servi  appunto  a  dimostrare  la 
possibilità  non  solo,  ma  anzi  la  semplicità 
-dèli 'applicazione  pratica,  del  j  nuovo  metodo 
d’ insegnamento. 

Questo  programma  dovrà,, a  giórni  essere 
oggetto. di  studio  dai  parte  delta  Commis¬ 
sione  dèi  Direttori  dèi  Conservatori  nomi¬ 
nata^  appunto  a  questo  ;  sco^f  Non,  ,  . è -.quindi 
il  caso  di  renderlo  pubblico,  oggi,  e,  tì’ al¬ 
tronde,  né  il  «  Marzocco  né  qualsiasi  ailtro 
periodico,  anche  d’ indole  musicate,  sarebbe 
sede  adatta  per  una  tale  pubblicità.  Al  Va¬ 
gelli  però,  -come  a  buon  intenditore,  baste¬ 
ranno  in,  proposito  poche  parole'. 

Noterò  anzitutto. 'che,  il  mio  articolo  bella 
«  Rivista  .Musicale»,’  che  ha  dato  origine  al 
présente  .dibattito,  muoveva)  da  una  critica 
della  scuola  di  composizione,  quale  .  è  fog¬ 
giata  negli  attuali  ordinamenti  disi  nostri 
Conservatori.  ,E  poiché  nessuno  si  è  levato 
a  difendère  questi  ordinamenti,  .  ho  '  ragione 
di  ritenerle  che  ’ -la  miai  critica,  per  quanto 
acerba,  fosse  fondamentalmente  esatta. 

Siamo  dunque  tutti  d'accordo  che  la  scuola 
di  composizióne  dev’essere  riformata  secondò 
concetti  più' razionali. 

Ora,  quale  metodo  potrebbe  rispondere  alle 
molteplici  esigenze  di  urna  tato  riforma  aSll-’in- 
fuori  del  metodo  -storico  ?  Radi  51;  Vatielli  ; 
non  si  tratta  di  musicotogiia;  Si  tratta  Sempli¬ 
cemente  di  ordinare  gli  studi  tecnici  attuali, 
l’armonia,  il  contrappuntoi,.,la  fuga  e  la  corti- 
posizione,  in,  modo  '  di  togliere  gli  stridènti 
contròsensi  storico-estetici  sti  cui  ora  si  reg- 
,  gòni),  e  di  aggiungere  quelle  parti  d’inse¬ 
gnamento  che, 'òggi  mancano,  il  ritmo  c  il 
timbro.  Questo-,  é  non  altro,  significano,  le 


nòe  parole:  coordinare  l’ insegnamento  dèi- 
le  regole  con  quello  delle  forme  musicali  da 
cui  quelle  -regole  furono  dedotte,  e  a  cui ■  pos¬ 
sono  quindi  riadattarsi  ». 

Questo  metodo  offre  implicitamente  il  vanr 
taggiO'  di  '  assicurare  agli  allievi  di  composi¬ 
zione  quella  elementare  'coltura  musicale  è che 
oggi  ■  manca  loro  affatto.  E  neppur  qui,. '  in-,  . 
tendiamoci,  si  tratta  di  -, musicologia.  Elemen¬ 
tare  coltura  che  è  indispensabile,  non  solo  ai 
compositori,  mai  altrettanto,  e  per  analoghe 
ragioni,  agl!  esecutori  <•  agli  interpreti.  Per¬ 
ché,  accettato  pure  il  .concetto  del  Huré,  che 
a  formare  il  musicista  abbia  valore,  sopra¬ 
tutto  lo  sviluppo  del  senso  musicale,  è  dia  chie¬ 
dersi  come  possa  svilupparsi  il  senso  musi¬ 
cale  -aiti’ infuòri  tolta  conoscenza.  E  in  che. 
consisterà  questa  conoscenza?  Pensa  forse  il 
Vatielli-  che  si  deva  limitarla  alla"  produzione 
musicale  delia  gStìrnato?-  Che  si  dev.a  esclu¬ 
dere,  per ,  esempio,  la  conoscenza  di  Schu-  - 
rnann,  di  Chopin,  di  Mendelssohn,  di  Bee¬ 
thoven  o  d’i)  B-alch  ?  Ceriti, ,  no.  E  allora,  dove 
secondo  il  Vatielli,  finisce  là  storia  e  dove 
comincia  la  pratica?  Dov’è  -la  linea  di  sepa-., 
razione  fra  V  intelligenza  e  l’assimilazione  dei 
vari  stili  e  delle  varie  forme  e  lo  sviluppo  del 
senso  musicale?.  Non  .pane  dunque  -al  Va¬ 
tielli  che  il  concetto  su  cui  sii  fonda  la  cri¬ 
tica  del  Huré  sìa  più  specioso,  per  usare  ià;j 
sua  espressione^  di  quello  che  egli  intende  cric  ; 
ticare  ? 

Specioso,  e  inconcludente.  Nel  senso-  che, 
mentre  vorrebbe  esser  pratico,  non  conclude 
invece  a  nulla  di  pratico. 

A  meno  che  non.  concluda  precisamente  a 
fare  quello  stesso  che  io  propongo.  Quando, 
infatti,  il  Vatielli  dice  che  non  occorre  scom¬ 
paginare  gli  ordinamenti  delle  nostre  scuole 
attuali  di  musica,  quanto  piuttosto,  mòltipli- 
cando  esecuzioni  ed  esercitazioni  e  procuran¬ 
do  loro  la  continuata  audizione  di  buona  mu¬ 
sica,  informarle  a  criteri  decisamente  pratici, 
egli  .pio-pugna,  in  altee  parole,  l’identico  urto 
programma.  Il  corso  dii  coltura  da  me  pro¬ 
posto,  infatti,  dovrà 'constare  precisamente  e 
solamente  di!  esecuzioni  e  di’  esercitazioni  e  di 
continuate  audizioni  di  buona  musica.  Sol¬ 
tanto  il  Varietà  stesso  troverà  ragionevole, 
spéro,  che  questa  buona  musica  sia  scelta 
con  criteri  dii  coordinamento  .agli  situdi  tecnici  - 
del  Conservatorio,  e  sempre  secondo  l’unico 
ordine- possibile,  l’ordine ' storico,  anziché  .nè, 
sìa  rimessa  la,  scelta  al  gusto,  .al  .capriccio  o 
alil’-arbi-trio  d/i  chicchessia. 

Non  è  che  .questo.  E  perciò  continuo  a, cre¬ 
dere  ch|  finiremo  col  trovarci,  tutti  d’accordo. 

-  Milano,  24  Marzo  1919. 

Giacomo  Orefice. 

L’assistenza  educativa  nella  Venezia  Giulia. 

A.  G.  Lombardo  Radice. 

I  tuoi  articoli  nel  «Marzocco»  sono  un  ma¬ 
gnifico  e  pratico  (magnifico  perché  pratico) 
programma  di  ricostruzione. 

M.a  le  autorità,  sono  assenti  o  non  si  muo¬ 
vono.  Le  scuole  civiche  dì  Trieste  'sono  an¬ 
cora  -e  dopo  alcuni  mesi  dalla  loro  riaper¬ 
tura  —  senza  libri  di  testo. -:Si  sono  bruciati 
i  vècchi,  e  si?  è  fatto-  bene;  irta  bisognava  prov¬ 
vedere  i  nuovi  subito. 

I  maestri  triestini  (siamo  ja  questo)  sono  ri¬ 
corsi  alle  organizzazioni  operaie’  i>èf’ muto 
•e  per  iprofeSta.  Che  sia  necessario  lino  scio¬ 
pero  anche,  per  dare  libri  italiani  ai  fanciulli 
.povqrli  dii'  Trieste  redenta?.  ;  ' 

Si  fa  una  questione  bizantina.  A  chi  tocca 
provvedere?  Il  Ministero  dell’ Istruzione ,  imp¬ 
ila  fondi.  Il  Comitato  di  Assistenza,  che  a 
■  Milano  fa  capo  al  Comune,  ha  : invitato, ì-j  Star, 
daco  di  Trieste  à  mandare  un  fabbisógno:  i 
mezzi  si  sarebbero  trovati  qui,  e  i  libri  a  que-I 
sfora  sarebbero  nelle  rt.'àni  degli  scolaretti 
triestini.  Ma  da  Trieste  non  giunge  alcuna  ri¬ 
sposta.-  '  ,  ,  ■ 

Frattanto;  .gli  operai,  triestini  si  agitano  e 
una  polemica  è  in  corso  fra  i  vari  giornali 
dèlia)  città.  Ma  à  libri  non  (arrivano. 

Quanta  lai  gli  operai,  bisogna  convenirne 
clic-  «tónno  il!  buon  esempio.  Hanno  mandato 
quii  a  Milano  un  loro  fiduciario  a  studiane  le 
nostre  opere  di  coltura  e  a  prendere  'accordi 
.  dòn  -la  Fedterazione  Italiana  delie  Biblioteche, 
Popolari-  per,  un:  iàvorto.  sistematico .' che  da- 
Trieste  irradi  un  movimento  per  la  diffusio¬ 
ne  del  libro  in  tutta  -la  Venezia  Giuba.  E  per 
''■cominciare,  hanno  costituito  un  Consiglio 


periofe  dì  Coltura  per  i  Lavoratori,  a  cui  le 
cooperative , lochili  han  conferito  un  primo  fon¬ 
do  di  100. 000  corone.  ‘ 

Non  solo;  ma  il  27  febbraio,  nella  stèssa 
imponente' Adunanza  delie  organizzazioni  sin¬ 
dacali  in  cui  si  protestò  contro  la  mancanza 
dei  testi  nelle;  /scuole,  gli  operai  presenti  >  deli¬ 
berarono,  in  : Mezzo  ai  un  verp  entusiasmo,  di 
versare  una'  intéra  giornataftti  lavoro,  —  non 
in  corone, '  ma  lini  lire  —  aito  scopo  dà  alimen¬ 
tare  il  bilancio-  del  ne^Consigiio  -  Superiore  di 
Coltura  per  à' 'Lavoratori.  A  gli  operai  si  uni¬ 
rono  poi  gli  impiegati  e  glfcistessi  maestri,  e 
la»  determinazióne  —  mi  affermano  —  è  or¬ 
mai  cosà  generale,  che  si  ha  la  ceptéZza  di 
raceogli«re;<^Mi,  questo  mezzo,  ben  200.000  lire. 

Il  ConsigjtfJSuperiore  inizia,  frattanto,  , 'la 
sua  attività':  con  un  grande  ritto  dà  conferenze 
su-lla  vita  italiana,  per,  le  quotarti»  stati  chia¬ 
mati  gli  uomini  migliori,  Senza  riguardo  .  a 
partiti  e  tendenze. 

Quale  esempio  e  che  ammonimento,  per  i 
cosi  detti  dirigenti!  .'‘j'r 

Milanof ,  17  Marzo  1919. 

E.  Fabikiti. 

A  proposito  di  scucio  rurali. 

■''Ignorar,  lì  ori , 

•  li  Prof.  Cabila  fà-tto,  del  Congresso  per 
Hai  Coltura  pènilare  tqnutoàì  in  Roma,  un 
resoconto  sereno  ed  acuto,-  ma  mi  permetta 
un  chiarimento  -per  quanto  si  attiene  alla  Scuo¬ 
la-rurale,  che  fu  il  tenia  dèlia  mia  relazione 
a  quel  Congresso. 

Su  qual  tem^  vi  fu  dissàdliò  fra  ,1  Proff.  Rè¬ 
sta  e  C.:i.lò  è  ni--,  e  le  mie  proposte  non  fu¬ 
rono  accettata,  se  non  in  alcune,  molte,  parti 
conseguenziM’ ad  una  premessa  (quella  che 
la  Scuola  rntQle  dpvessé,  nei  suoi  organami 
.  e  nel,  sito  opBhamento)  e  non  nella  sua  fina¬ 
lità  educativi)  .differenziarsi  dalla  scuola  ur¬ 
bana)  preméssa  aspramente  combattuta  dal 
Resta  e  dal  «jjò.  Mi  guarderò  dal-  discutere' 
tale  pnemèstaKchc  -iibe  poca  fortuna,  ma  non 
liosiso  non.iìrettificaré  il  resoconto  del  Calò 
quando  semb^' voler,  attribuirgli  il  proposito 
di  fare  deltó^cuola  Varale, nelle  sue  classi 
elementari, -anzi  del  corso  inferiore,  una  Scuo¬ 
la  professionale un  córso  d’ agraria.  Se  il 
Calò  crede iteiosf,  dovrei;fdi-re  di  èssermi.... 
spiegato  male.  A  parte  che  sarebbe  stato  pue¬ 
rile  parlare'., <JÌ  insegnamento  professionale  a 
fanciulli’ dai'  6  ai  9  o  10  anni,  io  nel-  chiedere 
uno  spéaajpsprdinamcnto-  per  la  Scuola  ru¬ 
rale,  -intendevo  riferi-rmi  a  quél-lai  intonazione 
locale  —  nel  caso  nostro  rurale  .0  -agricolo  — 
a  culi  la  scuola  per  figli  di  contadini  o  agri¬ 
coltori,.  istituita  in  centri  prettamente  agri¬ 
coli,  fin-ance»®-  piccoli  borghi  e  frazioni',  non 
può-  a  menfl»’ improntarsi,  come  a  intona¬ 
zione  specialS  H>  informerebbe,  quella  che  si 
istituisse,  /polliamo,  in  un  centro  minerario: 
Questa 

ja  — iemale, i,è  fatale  e  neces- 
iedeyo  che  l’Insegnante 

ì  una  speciale  prepar  a- 
b tannale  •  suppiementa-ne 
.  dove  1’  Insegnante  ve- 
miglior  cognizione  di  ’al- 
lcgislazione  sociale,, 
(zoologia,  1’  igiene,  1’  agrlaria 
razione  doveva  servire  non 
'.-consumo  quotidiano  in  ctas- 
,  svolgimento  del  programma 
essere  unico  nella  col- 


segnament 
sarta.-,  ed  'i 
fossejf.già  1 

nelle  Scuole  | 


cune  disciplini 
la  botanica, 
etc....  Tale  I 
tanto  -per  l’ t 
se,  ai1  fini  detìi 
didattico,  che  rie 
■tua»  strumentile  ié>. formativa  di  tutti,  gli 
alunni  dèlie  prime. classi  elementari,  quanto 
per  -la  facirtazjohé  dei  :  quotidiani  rapporti 
fra  1’  Insegnanfflrafe;  famiglie  degli  alunni, 
quanto  per  -l’ orientamento  della  funzione  sco¬ 
lastica  con  la  tifa,  ambiente  dei  piccolo  centro. 

Il  Calò  e  il  Resta  dicono  che  L’Insegnante 
s’intona  da  sé  all’ ambiente,  intona  da  sé  la 
sua  scuola  al-f  ambiente .;  ebbene,  è  una  fa¬ 
ticosa!  autodidatta  ootesta^he  nel  fatto  stan¬ 
ca  cori  f  Insegnante,  il  quale  è  portato  ad 
afobandbnqre  il  i»ù  , presti  .possibile  il  piccolo 
centro  rurale  ]ier  essere'  ammesso  ad  'inse¬ 
gnane  nei  centri  maggiori'  urbani.  E  inutile 
ripetere  paroloni'  e  definizioni  che  vorrebbero 
contrastare  il-  tatto, Lii^fatto  c’è  e  chiunque 
conosca  da  vicino  lo  vicende  di  quella  che 
oggi  è  la  Scuòla  curale,  ha  centinaia  d’e- 
.senvpi  .dà-  addurre.  vjÉ-- se  itugltaia  d’ Insegnanti 
r esumo  tuttajdajglpggere  scuole  in  centri 
.rurali  di' limifat^Mpolazione,  cambiando  pa¬ 
recchie  sedi  anche' di'  var‘e  provincie,  i  pri- 


Por  /a  raafra  psflna 

usate  sete  I* inchiostro 

IDEAL  WATERMAM 


mi  .anni  della  loro  carriera  sono  per  toro  mol¬ 
to  duri  e  faticosi  e  .per,  tutta  la  loro  vita  tra¬ 
scorsa!  nella  piccola  scuota  rurale  tastone  ri¬ 
portano  un  senso  d|3  fastidio  è' di' insoddisfa¬ 
zione  che  -non-  può  non,  nuòcere  all’ efficacia' 
della  funzione  scolastica.  . 

La  quale,  -e  qui  tanto  il  Resta  chè  il  Calò- 
convengono  oon  me,  nel  piccolo  centro  rurale 
■deve  aver  valore  anche  ,di  Sociale  Assistenza  \ 
e  quasi  jd‘.  tutela  sociali.  Ora,  per  questa  al¬ 
tissima  funzione  che  la  -,  scuola  deve  com¬ 
piere,  si  deve  .convenire-  che  1’  Insegnante  , 
debba  avere,  anche  per  maturità  d’ anni  ed 
esperienza,  dì  vita,  'una  speciale  formazione 
morale  e  .culturafe  a  cui  l’attuale  Scuola 
Normale,  che  lancia  q  18  anni  nei  più  rèfno-ti 
angoli  d’ Italia  educatori  e '  maestri,  non  prov- 

E  .appunto  perché  per  le  scuole  rurali  fa. 
d’ uopo  di  un  {ferspnale  insegnàntè  soèlfo,  è;, 
bene  addestrato.,  proponevo  speciale-:  tratta¬ 
mento  economico  dì  favore,  il  che,  coipe  il 
Calò  riferisce,  il  Congresso  atomi se. 

Per  cui  quanto  si  .  volte:  'blandire  come  prin¬ 
cipio,  in  molte  sue-  conseguènze  venne  ac¬ 
cettato. 

La  pratica  —  quando  l’Italia  vorrà  vera¬ 
mente  avere  una  sua  Scuola  rurale,  che  rin¬ 
novi,  anzi!  cori,  coscienze-  umane  e  prepari  e 
procacci'  le  immense  fortune  economiche  .che 
il  .nostro  suolo,  promette  —  dirà  .  aócór  più  . 
e  meglio  la  necessità  di  certe,  differenziazioni 
non  solo' secondo  genere -e  genere  di  atti-" 
v5ià  umana,  ma  secondò  varietà  di  climi,’ 
di  tradizioni,  di  c'i-rcoisfanae  ètniche,  fisiche,  : 
ecc....  E  da  persone  oneste  e  in  -perfetta  buona 
fedo,  animiate  dal  .deriderlo  di  ìàypttafe  per, 
una  scuota  elementare  seria :  ed  efficace,  ci 
troveremo,  operando  tutti/  d’accordo,  anche  al 
di  là  dèlta  definizioni  che  oggi  'sembra  ci  di¬ 
vidano. 

'  Ma  peii  la  verità  e  .la  sincerità  di  quanto 
nel  'Congresso1  -Si  discusse  e:  si  approvò,  ri¬ 
peto,  la  Scuola  rurale,  da  me  proposta, -nelle 
elementari  inferiori,  fiori  era  -é  non  poteva  es¬ 
ser  Scuola  professionale  agricola. 

Il  corso  professionale  deve  necessariamente. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
ì  gli  acoessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  sqnso  di  sollievo. 


IL  CHINOFEME 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ AiOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  «ia  SO  compresse 
Juive  5.00 


IvEFEiOTlCr  FARMACEUTICI  -  MIEAHO 


Rappresentante  a  f 


;e;  CARLO  MIRA'NDA  IBM  -  Via  Rscasoli,  35-, 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polrero  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  IN  «poli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  U  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  -  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  le 
«  SciFOppo-Pagliamo  »  del  Prof*  Ernesto  Pagliano  di  Na- 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fumata'  fiducia  aumentano  sempre, 
_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo'  iq  autunno-,  benefico  'iij  ogni  època. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti.  te1  ^ 


te  la  nostra  Marca.  —  Si 


Ferro-(hina-Bisieri 


Liquore  Toni  co 

R I  CO  STfTU  ENTE  BEL  SANGUE  J& 


NOC  ERA-UMBRA 


|  (^0R6ENTeAn©ELICAÌ 

acqua  minerale  da  tavola 


GORDICURA  QTT.  CANDELA 

Ol  FAMA  I810M08AL.E 

CURA  E  GUARISCE  USALI  E  DISTURBI  01  CUORE  | 

RECENTI  0  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  | 

Concessionari:  INSELVAI  e  C.,  Ulano,  Via  VanviteHi,  58 


IL  MARZOCCO 


i  panica  la  domenica.  -  Un  ìtumero  csnt.  15  -  Abb.t0  dai  1°  di  ogni  mesa. 

[  <DÌr-:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  T,© Q  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00 —  »  »  7,00  —  »•  »  4,50 
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Se  tutte  le  scuole  italiane  nei  centri 
urbani  della  Venezia  Giulia  possono 
«ssere  lasciate  ai  Comuni,  i  quali  si 
sono  mostrati  capaci  di  sostenere  ogni 
ostile  concorrenza,  durante  il  servag¬ 
gio,  e  di  dare  aU’insegiiamento  le  mas¬ 
sime  garenzie  di  serietà  ;  è  evidente 
però  che  agli  enti  locali  non  si  può 
affidare  la  Cura  dell’educazione  nelle 
zone  nazionalmente  miste,  e  che  la 
preparazione ,  degli  insegnanti  è  pro¬ 
blema  politico  nazionale,  superiore  ad 
ogni  interesse  regionale  e  ad  ogni  tra¬ 
dizione  di  urti  e  dissirìii  ed  odii  parti¬ 
colari. 

Ai  cittadini  di  lingua  italiana  posso- 
jpo  continuare  a  provvedere  i  Comuni 
Italiani,  sovvenzionati  e  invigilati  dal- 
|o  Stato,  almeno  fino  a  quando  lo  Sta- 
abbia  regolato  la  sua  crisi  sco¬ 
lastica  e  dato  alle  sue  scuole  la  stessa 
Wprietà  che  hanno  le  scuole  loro.  Non 
MHBjQgliamo  regalare  a  Trieste,  a  Trèn- 
Ij&l-to,  a  Fiume  né  le  sessioni  stràordina- 
WMfrie  di  esami,  né  le  facilitazioni  indeco- 
BKpfose  per  gli  studii,  né  il  nostro  caleri- 
B'; dario  scolastico  a  base  di  vacanze  e 
Bf.’ :t commemorazioni,  né  il  sistema  delle 
classi  aggiunte  e  dei  professori-orga- 
.  netto,  né  gli  scioperi  scolastici  e  le  al¬ 
pi-  tre  delizie  disciplinari  di  tante  nostre 
$v  scuole  secondarie,  né  la  burocratizza- 
W  sione  scolastica  che-  ci  delizia.  Meno 
toccheremo  le  scuole  italiane  delle  ter¬ 
re  redente,  e  meglio  tuteleremo  l’ita¬ 
lianità  è  la  cultura. 

Ma  alle  città  italiane  dei  paesi  re¬ 
denti  mancano  assolutamente  tradizio- 
ÉLm-ni  per  le  scuoflq  magistrali,  -che  erano 
.tutte  dello  Stato  austriaco,  create  in 
§i|  servigio  della  sua  politica  equilibrista 
fL  .  in  fatto  di  nazionalità,  e  del  suo  pro- 
gramma  di  snazionalizzazione,  rispet¬ 
to  alla  Venezia  Giulia^  Le'  cinque  scuo¬ 
le  magistrali,  della-  regione  erano  tutte 
governative  :  la  femminile  trilingue  di 
Gorizia,  la  maschile  slovena  della  stes- 
jm'ttà,  la  maschile  croata  di'  Gastua, 
l'unica  italiana  e  soltanto  maschile 
W—  di  Capodistria.  Solo  Trieste  alleva 
ipminciato  a  formarsi  una  propria 
mola  magistrale  femminile,  à  com¬ 
pletamento  del  Liceo  femminile.  , -  ; 
| Caduta  l’Austria,  il  problema  della 
preparazione  dei  maestri  è  duplice  A 
servigio  delle  scuole  italiane,  nei 
(centri  italiani  basterà  istituire  scuole 
normali  del  tipo  nostro,  un  po’  rinvi¬ 
gorite  per  la  durata  deh  corso  (che  in 
M|. '‘Austria  era  maggiore  che  in  Italia),  e 
f  ’  )  sarà  relativamente  indifferènte  'che  es-, 
sereno  dello  Stato  o  dei  comuni;  ma 
per  la  penetrazione  della  cultura  ita- 
liana  nelle  sona  non  compattamente 
nazionali  o  puramente  slave,  che  una 
superiore  necessità  porta  dentro  il  no¬ 
stro  confine,  non  possiamo  e  non  dob¬ 
biamo  fare  assegnamento  sulle  inizia¬ 
tive  Igeali.  Sarebbe  pericoloso  dare  ai 
triestini,  il  compito  di  provvedere  alla 
formaziÓrlfe  pedagogica  dei  maestri 
che  dovrebbero  insegnale  a  sloveni  o 
L-i-,  Cr°ati,  perché  essi  potrebbero  portarvi 
uno  spirito  di  ritorsione,  giustificato 
|p  fin  che  si  vuole  ma  sommamente  im- 
Ei-,  politicò  «  dannoso;  non  minore  peri- 
li  colo  rappresenterebbero  scuole  magi- 
strali  croate  o  slovene  nelle  mani  di 
comuni  siavi  educati  allo  spirito  della 
Cirillo  e  Metodio».  L’ Italia  deve 
«[-assumere  su  di  sè  questo  difficilissimo 
■piovere,-  vietando  a  chicchessia  di  inge- 
r'W  neHa  preparazione  dei  maestri, 

;  :,  m^  offrendo  ai  cittadini  di  lingua 
‘Straniera  una  scuola  magistrale  che 
non  repugni  al  loro  sentimento  nazio¬ 
nale  e  dia  ad  un  tempo  una  sua  im¬ 
pronta  a  :chi  deve  educare  per  lei  sud- 
ditì  leali  ed  affezionati. 

L  cjfttnijpciare  sarà  enormemente  ar- 
èud'^cm  ;fosse  altro  perché  gli  Italiani 
"  re  .dh.pfeche  erano  a  contatto  cogli 
r  av.1  netp-  monarchi:',  austro-ungari¬ 
ci  v3  d,sde%ono  sempre  lo  studio  della 
.  lingua  clMfeonsideravano  nemica,  co- 
k  .  s,cché  rispetto  agli  Slavi  sono  oggi  co- 
Wb  me  sordi  -e-  muti  ;  né:  i  cultori  delle  lin¬ 
gue.  slave  sono  numerosi  entro  i  vec¬ 
chi  confini-  della  penisola. 


Dovremo  affidare  a  Slavi  l’ inse¬ 
gnamento  dell’ italiano  nelle  scuole 
popolari  e  professionali-popolari  delle 
zone  slave  o  prevalentemente  slave?  E 
possiamo  d’altronde  affidarlo  a  Ita¬ 
liani  che  ignorino  lo  slavo?  Ecco  due 
impossibilità. 

E  ìe  potestà  scolastiche  locali  —  di¬ 
rettori  e  ispettori  di  scuòle  primarie  — 
che  si  reclutano  fra  i  maestri  elemen¬ 
tari,  potranno  essere  -attribuite  a  Sla¬ 
vi  di  dubbia  lealtà  politica,  o  a  Italia¬ 
ni'  incapati  di  seguire  l’ insegnamento 
slavo,  di  intendere  i  libri  di  tèsto,  di 
presiedere  efficacemente  adunanze  ,  di 
docenti,  di'  valutare  con  prónta  sensi-1 
bilità  politica  l’orientamento  degli 
spiriti  nei  paesi  slavi  e  quindi  :  di  leg¬ 
gere,  con  discernimento  critico,  i  gior¬ 
nali,  le  riviste  scientifiche  e  didattiche,; 
lì  fogli  politici,  i  libri,  di  cui  si  alimen¬ 
ta  l’anima  dei  docenti? 

Per  l’Italia  è  quindi  cosà  di  essen¬ 
ziale  valore  promuovere  lo  studio  della 
lingua  e  della  letteratura  slava  (croa¬ 
ta  e  slovena)  particolarmente  fra  1 
maestri  cui  si  intenda  affidare  qualsia¬ 
si  incarico  di  insegnamento  o  diretti¬ 
vo  in  paesi  slavi  ;  e  i  buoni  .cittadini 
italiani  delle  terre  redente  dovrebbero 
essere  i  primi,  in  questo-  .studio,  che’ 
non  sarebbe, per  loro  un  sagrifìcio,  ma 
un  dovere.  Abbiamo  bisogno,  subito 
di  un  primo  nucleo  di  volenterosi,  for¬ 
mato  da  insegnanti,  scelti  fra  i  miglio¬ 
ri  per'  (ogni  rispetto,  ai  quali  dare  il 
compito  di  pionieri  dei  rappòrti  nuovi 
fra  sudditi  italiani  e  slavi;  abbiamo 
poi  bisogno  di  iniziar  presto  scuole 
--magistrali  italiane,  in  cui  lo  slavo  en¬ 
tri  -come  necessario  strumento  di  do¬ 
minio  morale  degli  insegnanti,  che  nei 
prossimi  anni  propagheranno-  la  cul¬ 
tura  italiana,  proseguendo  l’opera  di 
quei  pionieri.  ; 

L’unico  ente  che  .finora  :  abbia  mo¬ 
strato  di  preoccuparsi  seriamente  dei- 
problema  dell’  inquadramento-  morale 
dei  sudditi  slavi  è,  ch’io  mi  sappia,  il 
Comando  Supremo,:  il  quale  ha  ban¬ 
dito;  un  concorso,’  con  premii  '  vistosi, 
per  la  composizione  di  libri  di  testo 
per  le  scuole,  che  hanno  una  lingua  di 
insegnamento  straniera.  -È  un  primo 
passo,  ma  è  poco.  Perché  il  testo  è 
qualche  cosa,  se  c’è  l’insegnante  che 
lo  .  adopera  lealmente  ;  e  l’insegnante 
leale  lo  avremo,  se  le  autorità  scola¬ 
stiche  che  gli  sono  immediatamente 
vicine  ne  invigileranno  l’opera,  gli  sa¬ 
pranno  fare  apprezzare  il  nuovo  stato 
di  cose,  e  soprattutto  se  saranno  di  ta¬ 
le  valore  inlellettuale  e  morale  da  far-' 
gli  sentire  veramente  d’esser  liberi 
cittadini,  d’una  democrazia  rispettosa^ 
d’ogni  diritto  dello  spirito.  Il  che  non 
potrebbe  avvenire  [fra  esseri  recipro¬ 
camente  sordi. 

[  Bisogna  dunque  rifarsi  dalla  prepa¬ 
razione  degli  insegnanti  e  quindi  dalle 
scuole  magistrali,  ma'"  fin  dà  ora  non 
trascurare  qualsiasi  altro  mezzo  che 
ci  dia  il  modo  dii  scegliere,  appena  ces- 
I  scrii  lo  stato  politico  di  armistizio,  gli 
uomini  adatti  al  primo:  avviamento  dei 
nuovi  rapporti. 

;  Purtroppo  alla  difficoltà  accennata 
•della  ignoranza  dello  slavo  altre  se.  ne 
debbono  aggiungere,  e  non  piccole,  e 
prima  fra  tutte  il'  clima  di  slavofobia!) 
in  cui  ci  hanno  messo  le  dispute  Te¬ 
nenti  e  gii  atteggiamenti  politici  degli 
jugoslavi  tanto  in  casa  loro,  che  al 
Congresso  di  Parigi.  I  Triestini,  gli 
Istriani,  i  Fiumani  saranno  oggi  più 
che  mai  poco  inclini  a  dedicarsi  alla 
Studiò  amorévole  delle  lingue  slave, 
per  conquistare:  leali  sudditi  alla  pa¬ 
tria  ingrandita;  i  vecchi  regnicoli  hatt . 
dà  pensare  alle  loro  agitazioni  eletto¬ 
rali  che  li  distraggono  da  problemi 
politici  mal -noti',  che  appaiono  —  a 
tòrto —  di  indole  particolare  e  tecni¬ 
ca  In  nessun  caso  come  in  questo  Vi¬ 
vrebbe  valore  l’azione  direttiva  di  un 
forte  uomo  di  governo,  che  assumes¬ 
se,  in  tanto  generale  avversione  o  in¬ 
differenza,  qualche  iniziativa  felice. 

E  le  iniziative,  se  non  ersi  rimette,  se¬ 


cóndo  il  solito,  -alle®  Commissioni  » 
(seppellitrici  delle  e  attarda¬ 

taci  di’ogni  buon  vpjére),  potrebbero 
essere  molte  e  pronti,  Nessuno  vieta 
che  a  Padova,  l’UnflBrsità  più  vicina 
ai  paesi  redenti,  sifilidi  per  i  maestri 
una  sezione  di  studmflavi,  con  inse¬ 
gnamenti  elementarS&i  croato  e  slo¬ 
veno,  seguiti  da  co*di  letture  e  da 
lezioni  di  letteraturèfiélave.  Natural¬ 
mente  non  varrà  a  nulla  neanche  que¬ 
sto  se  vi  si  chiameranno  a  tener  le¬ 
zioni  incaricati  con  (irrisorie  retribu¬ 
zioni  e  non  si  troverà  il  modo  di  affe¬ 
zionare  al  loro  ufficio  gli  insegnanti 
prescelti!.  A  frequen|tpre  la  sezione  di 
studi  slàvi  verrebbe»  inviati  un  certo 
numero  di  insegnaci'  delle  terre  già 
irredente,  scelti  fralfMoro  che  hanno 
titoli  sufficienti  penfiina  direzione'  di 
scuole  o  per  servizMdi  ispezione  di¬ 
dàttica,  attraendoligOpn  borse  di  stu¬ 
dio  decorose  e  con  jBppegno  di  assu¬ 
merli  in  servizio  a  jBfcdizioni  vantag¬ 
giose,  copie  dèjégawrscolastici  dello 
'Stato  in  zone  nazioi|B§Jiiste  o  in  .zone 
slave.  Severità  di  «ita,  serietà  di  le¬ 
zioni,  rigore  di  esapù  c  di  prove  pra¬ 
tiche,  ecco  quello  |he  basta  per  for¬ 
mare  il  primo  nuclip  di  pionieri. 

Parimenti  nullaRieta  che  in  una 
Università  toscan||$vengano  attratti 
con  borse  di  studio  1  giovani  maestri 
slavi,  per  perfezionarli  nell’uso  della 
-nostra  lingua,!’ thlessi  almeno  nella 
forma  veneto-triestina  conoscono  qua¬ 
si  tutti)  alla  meglibjìe  metterli  a  con¬ 
tatto  colla  culturafflpiana,  in  ambiente 
seréno. 

Anche  in  questo  caso  dovrebbe  trat¬ 
tarsi  di  una  seciomKjpeciale  di  studii 
storici  e  letteraria  per  ''alunni  slavi,  con 
corsi  elementari  dUsr  Ai 'azioni  lingui¬ 
stiche,  corsi  di  letture  dei  nostri  clas¬ 
sici,  lezioni  di  letteratura  moderna  ita¬ 
liana,  di  storia, fi#  geografia,  della  du¬ 
rata  di  un  biennio.  Formeremmo  cosi 
il  primo  nucleo  di  maestri  slavi  buoni 
conoscitori  'dell’Italia  e  moralmente 
preparati  a  diventare  i  collaboratori  di 
quegli  italiani  che  contemporaneamen¬ 
te  prepareremmo  ad  ufficii  scolastici, 
in  zone  non  compattamente  nazionali 
o  prevalentemente  slave. 

Infine,  poiché  esiste  già  una  note¬ 
vole  quantità  di  traduzioni  croate  di 
scrittori  italiani  d’ogni  secolo,  e  parti¬ 
colarmente'  moderni,  nulla  vieta  che  si 
acquisti  11  diritto  di  riprodurle,  o  di 
compilare  edizioni  popolari  con  il  testo 
originale  affianco,  per  costituire  i  primi 
nuclei  di  bibliotechine  informate  a 
spirito  italiano,  da  diffondere  negli 
ambienti  croati,  estendendo  a  poco  a 
poco  1’  iniziativa  agli  ambienti  sloveni, 
via  via  che  "si  avranno  le  traduzioni  in 
sloveno,  finora  assai  scarse. 

Si  creerebbero  cosi  i -primi  mezzi  di 
cultura  per  lo  studio  personale,  dif- 
fondendo  in  '  pari  tempo  [[anche  fuori 
della  scuola  Slava  la  conoscenza  della 
nòstra  gloriosa  letteratura 

Sì  .  ***  .  ' 

Ma  tutto  questo  vale  ih  via  preli¬ 
minare;  resta  intatto  ancora  il  proble¬ 
ma  della  scuola  magistrale. 

L’Austria  risolveva  le  sue  difficoltà 
con  'scuole  utraquìstiche,  mostruosi 
ibridi  linguistici.  Basti  dire  che  nella 
scuola  magistrale  di  Capodistria  si 
insegnava  una  volta  in  italiano,'  tede¬ 
sco,  slovena  e  croato,  e  a  Gorizia  c’e¬ 
rano  tre  lingue  d’insegnamento,  sud¬ 
dividendosi  la  scuola  in  Sezioni  nazio¬ 
nali  diverse,  [che  per  alcuni  insegna- 
menti si  ..confondevano!^  di  nuovo  e  in 
.alcune  classi  e  materie.i avevano  a  lin¬ 
gua  di  comunicazione  didattica  il  te¬ 
désco) 

Dopo  avere  tanto  giustamente  can¬ 
zonato  e  disprezzato  tali  assurdità  mo¬ 
rali  e  pedagogiche,  fatte  per  invele¬ 
nire  i  rapporti  fra  le  due  scolaresche 
costrette  a  convivere  nello  stesso  am¬ 
biente  scolàstico,  non;  continueremo 
certo  noi  il  sistema  austriaco!  Niente 
utraquismo  dunque,  e  in  primo  luogo, 
cioè  subito,  -  appena  possibile,  creazio¬ 
ne  a  Gorizia,  a  Trieste!  a  Fola,  ,a  Fiu¬ 
me,  a  Zara  di  scuole  magistrali  pret¬ 
tamente  italiane,  nelle|quali’  la  lingua 
slava  sarà  niente  altrcf  che  uno  degli 
insegnamenti,  essenziali  per  la  politi¬ 


ca  scolastica  italiana  di  penetrazione, 
ma  inquadrato  nell’  indirizzo  italiano 
della  scuola.  Per  Trieste  il  corso  ma¬ 
gistrale  sarà  facile  innestarlo  sul  forte 
e  vegeto  tronco  del  Liceo  femminile, 
come  gli  stessi  triestini  desiderano;  per 
Gorizia  basterà  rendere  autonoma  la 
sezione  femminile  dell’antico  «  prepa¬ 
rando  »  utraquistico;  per  le  altre  città 
bisogna  costruire  ex-novo. 

Per  gli  slavi  basteranno  per  ora  qn 
paio  di  centri  scolastici  magistrali,  da 
collocare  in  ambiente  adatto,  essendo 
tutti  i  centri  urbani  prettamente  ita¬ 
liani  e  gelosi  del  loro  carattere.  Dove? 

È  questione  secondaria,  da  risolvere 
con  avveduta  prudenza,  d’accordo  co¬ 
gli  enti  locali  delle  zone  slave.  Quel 
che  importa  stabilire  è  che  1’  insegna- 
merito  dell’  italiano  vi  sia  degnamente 
rappresentato,  senza  turbamento  del 
carattere  della  scuola,  preparatrice.  di 
maestri  per  scuole  di  lingua  slava,  ma 
senza  minimamente  transigere  sulla 
serietà  della  studio,  Ottenendo  che  nes¬ 
suno’  possa  conseguire  il  diploma,  se 
non  possegga  perfettamente  la  lingua 
della  nazione  e  dello  Stato  italiano. 

’  Non  possiamo  richiedere  menò  di 
questo  né  concedere,  oggi  come  oggi, 
di  più.  Ma  le  nostre  scuole  normali  per 
i  sùdditi  di  altra  lingua  sarebbero  in¬ 
finitamente  superiori,  in  tal  modo,  alle 
mostruose  scuole  dell’impero  austria¬ 
co  e  dimostrerebbero  subito-  agli  Slavi 
quale  sia  la  nostra  mentalità  politica. 

Dandole  spontaneamente,  per  spre¬ 
giudicato  e  sereno  calcolo  del  nostro 
interesse  politico,,  mostreremmo  come 
questo  interesse  coincida  colle  più  le¬ 
gittime  esigenze  culturali  degli  Slavi. 
Se  prevarranno  altri  criterii,  •  incorre¬ 
remo  negli  stessi  errori  dell’Austria, 
alimentatrice  d'i  irredentismi  esaspe- 
rati  e  di  intolleranze  nazionaliste,  in 
ógni  zona  binazionale  dell’impero! 

Siamo  noi  preparati,  con  limpida  vi¬ 
sione  e  preciso  volere,  a  creare  quel  si¬ 
stema  di  contatti  morali,  che  deve 
rendere  intimo  a  noi  e  «  nostro  »  il 
mezzo  milione  di  Slavi  che  entra  nei 
confini? 

fi  Còme  spirito  nazionale  e  popolare, 
si.  —  Il  hostro  paese  non  conobbe ‘mai 
né  fu  inai  capace  di  persecuzióni  e  di 
intolleranze.  Fu  sempre  uri  grande  cro¬ 
giuolo  di  razze  e  di  fedi,  cui  seppe  dare 
unità  anche  quando  non  esisteva  an¬ 
cora- .l 'unità-politica.  Noi  non  sappia¬ 
mo  odiare,  non  possiamo  quindi  esclu¬ 
dere  alcun  mezzo  necessario  di  affia¬ 
tamento  cogli  ospiti1  nuovi.  Ma  è  egual¬ 
mente  preparata  la  nostra  burocrazia, 
che  deve  pur  dirigere  giorno. per  gior¬ 
no  l’attuazione  del  complesso  e  deli¬ 
cato  programma  della  politica  scola¬ 
stica  nelle  terre  oggi  rivendicate  alla 
patria  nostra? 

Di  questo  fortemén te  dubitiamo,  per¬ 
ché  una  piccola  prova  della  sordità 
burocratica,  proprio  in  questa  mate¬ 
ria,  l’abbiamo  di  già  nell’insuccesso 
della  scuola  normale  di  S.  Pietro  al 
Natisone,  che  doveva  soprattutto  ser¬ 
vire  ai  contadini  della  zona  slovena 
ch’era  prima  della  guerra  entro  i  con¬ 
fini  d’Italia. 

Nel  19.10  -é-  tempo  di  serenità,  quin¬ 
di  non  sospetto  affatto —  una  valoro¬ 
sa  professoressa  di  scuole-  normali, 
Ernesta  Brenna  rivelava,  fra  l’altro, 
che  a  Goregnavas  nel  comune  di  Tar- 
cètta,  la  maestra  per  far  lezione  ai 
bimbi  di  prima  classe  si  doveva  servire 
come, interprete  di  un  bimbo  di  terza 
classe  non  conoscendo  lo  sloveno;  e 
a  Zavart,  Topolò,  Canebola,  Clap  le 
scuolè-erano  in  mano  dei  preti  non  di¬ 
plomati  del  luogo,'  per  mancanza  di 
maestri!  Altrove,  si  semplificava  il 
problema  in  modo  radicale  :  non  dando 
la  scuola. 

Vero  è  che  si  trattava  di  quaranta- 
mila  slavi  al  più,  e  che  non  valeva  la 
pena  di  insegnare  lo  slavo  ai  maèstri 
italiani  per  un  piccolissimo  numero  di' 
scuole;  ma  è  vero  altresi  che  lo  Stato 
italiano,  e  per  eSso:  i  suor  organi  bu¬ 
rocratici,  si  propose  esplicitamente  di 
reclutare  maèstre  fra  lè  giovani  slave 
e  che....  non  riuscì.  Nel  1876  venne 
fondata  a  S.  Pietro  al  Natisone  a  per 
avere  nel  pié  breve  termine  possibile 
un  sufficiente  numero  di  insegnanti 


slave  »  una  scuola  preparatoria  per  la 
normale,  con  sussidii  per  frequentarla; 
nel  1878  si  aggiunsero  due  corsi  e  si 
costituì  una  «  scuola  ormale  rurale »; 
nel  1879  il  Ministero  la  arricchiva  di 
materiali  e  la  dotava  di  dodici  borse 
di  studio.  Buoni  principii,  dunque.  Ma 
le  borse  di  studio  venivano  concesse  a 
slave  e  ad  italiane,  con  una  unica  pro¬ 
va,  nella  quale  le  Slave  non  potevano 
che  restare  soccombenti,  per  l’insuf¬ 
ficiente  preparazione  delle  elementari 
e  per  la  difficoltà  che  incontravano  nel¬ 
la  lingua  italiana.  Cosi  i  sussidii  divem- 

tannano  un  richiamo _  per '  le  italiane 

e  le  slave  si  allontanavano.  Nel  1897 
il  Ministero,  per  semplice  vaghezza  di 
«  [uniformità  »  colle  altre  scuole  voleva 
togliere  le  borse  di  studio  dalle  classi 
preparatorie  e  assegnarle  alle  sole 
classi  normali;  e  desistette  solo  in  se¬ 
guito  alle  vive  insistenze  del  capo-isti¬ 
tuto.  Ma  l’esame  per  ottenere  le  borse 
fu  lasciato  identico  per  le  bambine  slo¬ 
vene  ed  italiane,  anche  quella  volta!- 
Cosi  avvenne  che  a  poco  a  poco  l’i¬ 
stituto,  creato  per  le  slovene,  si  riem¬ 
pi  di  scolare  d’ogni  specie  tranne  che 
di  slovene,,  e  nel  1910  la  scolaresca 
arrivò  a  centoséssantatre  allieve,  con 
solo  14  slovene  nella  prima  comple- 
fnentare,  4  nella  seconda,  5  nella  ter¬ 
za,  4  nella  prima  normale,  2  nella  se¬ 
conda  e  nessuna ^ nella  terza.  Delle  vien- 
tOtto  borse  di  studio  esistenti  nel  1910 
soltanto  due  erano  godute  da  slave  (1). 

Si  può  immaginare  maggiore  insi¬ 
pienza  o  incomprensione  delle  partico¬ 
lari  esigenze  scolastiche  del  bacino  del 
Natisone? 

Questo  esperimento  fallito  di  prepa¬ 
razione  magistrale  per  pàesi  sloveni 
abbiamo  voluto  Ricordarlo,  perché  val¬ 
ga  di  monito  ;  e  non  sarà  male  aggiun¬ 
gere  che  l’associazione;  slavista  ed 
italofoba  «di  Sant’  Ermagora  »,  ap¬ 
profittando  della  infelicissima  nostra 
politica  scolastica  ’  e  servendosi  dei 
preti  slavi,  era  riuscita  a  farsi  nei  po¬ 
veri  comunelli  del  Natisone  alcune  cen¬ 
tinaia  di  affiliati  fedeli.  L’assenza  mo¬ 
rale  dell’  Italia  giustificava  la  loro  pre¬ 
senza  attiva  e  operante. 

Noi  non  vogliamo  criticare  alcuna 
persona  né  dare  addosso  a  nessun  uf¬ 
ficio  ministeriale  scolastico;  diciamo 
solo  che  abbiamo  semplicemente  paura 
di  quella  mentalità  burocratica  che  era 
riuscita  a  lasciare  nella  più  grande 
miseria  culturale  italiana  gli  Slavi  chef 
erano  entro  i  vecchi  confini  ;  essa,  sen¬ 
za  una  vigile  opera  difettiva,  di  uomini 
di  governo  e  di  liberi  cittadini,  riusci¬ 
rebbe  non  solo  a  trascurare  la  cultura 
nei  molti  poveri  centri  rurali  delle  nuo¬ 
ve  terre  italiane,  ma  anche  a  metterci 
male  cogli,  slavi  di  casa,  facendo  loro 
valutare  come  inintelligente  è  meschi¬ 
na  e  sentire  come  irritante  la  politica 
scolastica  del  popolo  italiano. 

E  questo  non  deve  avvenire  a  nes¬ 
sun  patto. 

Giuseppe  Lombardo-Radice. 


(1)  Ern.  Brenna,  La  Simonia  italiana  e 
la  preparazione  dei  maestri,  in  «  Rivista  pe- 
d agogica  »,  fase,  vii,  1910. 

Un  disegno  di  leste 

Non  solo  è'  oramai  da  tutti  ricono¬ 
sciuto ‘come  legittimo  e  sacrosanto  il 
diritto  dell’  autore  sull’  opera  propria, 
mentre  in  passato  c’erano  stati  intel¬ 
letti  superiori,  come  Giuseppe  Maz¬ 
zini,  che  non  ammettevano  la  cosiddet¬ 
ta  proprietà  letteraria;  ma  è  altresi 
riconosciuto  da  tutti  che  la  protezione 
della  legge  deve  estèndersi  non  ai  soli 
autori  di  opere  pubblicate  per  la  stam¬ 
pa,  ma  ad  ogni  manifestazione  dell’in¬ 
gegno;  quindi  naturalmente,  si  vo- 
glion  protette  le  opere  musicali,  fi¬ 
gurative,  architettoniche,  cinematogra¬ 
fiche,  mimiche  e  via  dicendo. 

Ma  se  i  più  riconoscono  che  la  pro¬ 
prietà  intellettuale  deve  aver  dei  li¬ 
miti,  per  riguardo  non  tanto  a  inte¬ 
ressi  industriali,  quanto  a  quelli  non 
meno  legittimi  e  sacrosanti  della  cul¬ 
tura,  altri,  prendendo  alla  lettera  co¬ 
me  verità  assiomatica  la  nota  senten¬ 
za  di  Alfonso  Karr,  «la  próprièté  lit- 
téraire  est  une  propriété  »,  vorreb¬ 
bero  che  il  diritto  dell’  autore  fosse 
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illimitato,  perpetuo,;);  assòluto,  È  una 
opinione  eccessiva,  Contraria  allo  spi¬ 
rito  che  animò  la  legge  italiana  del 
1865,  presentata  con  la  indìméntica- 
bile  relazione  Scialoja;  ma  la  scuola 
che  quella  eccessiva  opinione  patro¬ 
cina  è  quella  che  ha  prevalso  nelle  piu 
recenti  leggi  nazionali  e  convenzioni 
internazionali  su  questa  materia. 

Quando  per  evitare  gravi  inconve¬ 
nienti  che  giunsero  ad  appassionare 
quasi  la  pubblica  opinione,  per  solito 
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Novità  letteraria: 

Diego  Valeri.  -  Crisalide  (liriche).  - 
Volume  di  circa  200  pag.,  copertina 
di  A.  Bucci  L.  5.00  -  Queste  nuove 
liriche  dell’  autore  di  «  Umana»  con¬ 
fermeranno  senza  dubbio  la  bella  fa¬ 
ma  che  il  suo  primo  libro  già  dette, 
così  meritamente,  a  Diego  Valeri. 


poco  curante  di  certe  questioni,  seb¬ 
bene  essè;;  siano  d’ interèsse  generale, 
il  Ministro  competente  nominò  una 
Commissione  per  studiare-  una  radi¬ 
cale  riforma  della  vigènte  legisla¬ 
zione,  ebbe  cura'  di  mettere  nella  Com¬ 
missione,  sebbene  non  in  ego  al  nu¬ 
mero,  rappresentanti  delle  due  tenden¬ 
ze;  ma  specialmente  ehbe  la  mano  fe¬ 
lice  nella  scelta  del  Presidente,  nomi¬ 
nando  il  senatore  Polacco,  un  giurista 
insigne  ina  che  non  si  èra  finora  Oc¬ 
cupato  a  fondo  di  questioni  di  dirit¬ 
to  d’  autore;  quindi  un  neutrale  fra  le 
due  tendenze. 

Ora  che  il  lavoro  è  compiuto,  che  lo  ; 
schema  e  la  relazione  sono  stati  pre¬ 
sentati  al  Ministro  (sempre  compe¬ 
tente,  sebbène  non  sia  più  quello  che 
nominò  la  Commissione),  può  dirsi  che 
il  Presidente  è  riuscito  in  alcuni  punti 
a  conciliare  le  avverse  opinioni,  spe¬ 
cialmente  negli  articoli  che  regolano 
le  pubblicazioni  e  rappresentazioni  mu¬ 
sicali,  i  quali  articoli,  salvo  .qualche 
concessione,  son  riusciti  conformi  al¬ 
le  proposte  dei  Commissari  on.  Rosa- 
e  Maestro  Montefiore,  cosi  che  sa¬ 
ranno  evitati  i  danni  che  provenivano 
all’Arte  dal  monopolio  musicale  delle 
grandi  Case  editrici. 

Meno  fortunato  è  stato  ,il  Commis¬ 
sario  Barbèra  per  quel  che  riguarda 
la  durata  del  Diritto  di  Autore. 

Egli,  che  teoricamente  considera  la 
pubblicazione  di  un’  opera  come  una 
alienazione  al  pubblico,  pur  ricono¬ 
scendo  all’Autore  e  a’  suoi  aventi  cau¬ 
sa  un  diritto  di  lunga  durata  a  rica¬ 
varne  un  profitto  pecuniario,  se  am¬ 
mette  che  ini  praticai  il  diritto  duri  tut¬ 
ta  la  vita  dell’autore  anche  se  essa 
dovesse  durare  più  di  25  anni  dalla 
pubblicazione,  avrebbe  voluto  che,  mor¬ 
to  l’autore  e  spirato  quel  periodo  di 
tempo,  1*  opera  entrasse  nel  dominio 
pubblico  pagante,  e  cioè ,  che  chiun¬ 
que  potesse  ristamparla  a  proprio  ri¬ 
schio  e  profitto',  ma  che  agli  leredi 
spettasse  quello  stesso  benefizio  per¬ 
centuale  che  è  ormai  riconosciuto  dal¬ 
la  esperienza  e  da  varie  legislazioni 
speciali  come  giusto  e  normale  per  lo 
stesso  autore. 

Invece  la  maggioranza  della  Com¬ 
missione  propone  che  la  durata  del 
diritto  di  autore  sia  divisa  in  tre  pe¬ 
riodi  : 

a)  1’  autore  ne  gode  in  modo  asso¬ 
luto  per  tutta  la  vita;  se  egli  muore 
prima  che  dalla  pubblicazione  dell’o¬ 
pera  siano  passati  25  anni,  il  tempo 
che  resta  a  compiersi  viene  goduto 
dagli  eredi  aventi  qualità  di  ascen¬ 
denti,  discendenti,  coniuge,  fratelli, 
sorelle,,©  loro  discendenti; 

b)  scorso  il  primo  periodo  in  uno  dei 
modi  Soprindicati,  tutti  gli  eredi  indi¬ 
stintamente  godono  del  diritto  asso¬ 
luto  per  .altri  25  anni; 

c)  trascorsi  i  25  anni  di  cui  alla  lèt¬ 
tera  fi,  il  diritto  perdura  negli  eredi  1 
per  un  altro  periodo  di  25  anni,  du¬ 
rante  il  quale  però  sono  obbligati  a 
concedere  licenza  di  riproduzione  a 
chiunque  ne  faccia  loro  domanda. 

;  .  La  minoranza  della  Commissione 
avrebbe  voluto  che  il  comma  b  fosse 
soppresso,  sicché  gli  eredi,  quando  fos¬ 
se  trascorso  il  primo  periodo  di  25 
anni  dalla  pubblicazione,  non  avesse¬ 
ro  più  la  disponibilità  dell’opera  ma 
•  conservassero  il  diritto  al  •ompenso 
sia  pure  per  altri  quarant’  anni  (quan¬ 
to  dura  attualmente  il  periodo  di  do¬ 
minio  pubblico  pagante),  elevando  il 
diritto,  che  è  ora  del  5%,  al  io  %. 

La  facoltà  di  concedere,  O'  non  con¬ 
cedere,  permessi  di  ristampare,  non 
voleva  la  minoranza  riservarla  ad  ere¬ 
di,  sia  pérché  è  di  troppo  allargare  il 
diritto  ereditario,  ciò  che  è  in  eviden¬ 
te  contrasto  con  quella  concezione  del 
diritto  ereditario  che  può  chiamarsi  so¬ 
cialistoide,  ma  che  è  destinata  a  pre¬ 
valere;  sia,  perché  effettivamente  la  tu¬ 
tela  del  diritto  morale  su  di  un’  opera 
se  tutti  consentono  che  sia  un  diritto 
dell’ autore,  per  ragioni  ovvie  non  sta' 
bene  nelle  mani  di  eredi,  i  quali,  il  più 
delle  volte,  non  sono  in  grado  di  eser¬ 
citar  quella  tutela  con  competenza  : 

T  erede  può  essere  la  «  governante  » 

:  più  o  meno  fedele  di  u!n  illustre  autoi- 
o  un  branco  di  parvenus  poco  me¬ 
no  che  illetterati. 

Bene  ha  fatto  la  Commissione  ò 
proporre  l’ istituzione  di  una  Commis¬ 
sione  del  Diritto  d 'Autore,  che  non  so¬ 
lo  dovrà  derimere  conflitti  in  tale  ma¬ 
teria,  interpretare  la  legge,  fare  e  ri¬ 
vedere  il  regolamento,  ma  soprà  tutto 
proteggere  il  diritta  morale  dell’autore. 

Questo  diritto  è  stato  purtroppo  vio¬ 
lato  anche  vivente  l’autore.  Si  ricor¬ 
da  il  caso  di  Pascarella,  il  quale  un 
giorno  vide  nelle  vetrine  dei  librai  un 
volume,  col  titolo  Memorie  di  uno  sme¬ 
morato  ( Cesare  Pascarella)  e  con  en¬ 
tro,  certi  suoi  vècchi  articoli  compar¬ 
si  già  nei1  giornali;  e  altro  consimile 


del  D’Annunzio,  al  quale  f>ur  accad¬ 
de  che  il  Pùoco  fosse  liberamente  ri¬ 
stampato  ,  in  edizioni  sconcio  perché 
erano  sta^e  omesse  le -formalità  ne¬ 
cessarie  per  la  tutela  della,  legge. 

Furono  tali 'casi  che)  -specialmente, 
indussero  il  Ministro  a  far  rivedere  la 
legge  riconosciuta  insufficiente,  e  la 
Commissionò  eia  lui  .nominata  non  ha 
mancato  d’ introdurre  nel  suo  disegno 
disposizioni  atte  a  evitare  tali  abusi  e 
reprimerli  cori  gravi  sanzioni.  Certe 
formalità  son  mantenute,  m,a  in  man¬ 
canza  di  esse  l’autore  non  perde  il  suo 
diritto. 

-  Giova  avvertire  (e  ne  gioiscano  l’au¬ 
tore  e  l’editóre  del  Fuoco)  che  a  que¬ 
sto  riguardo  la  legge  ha  un  effetto  re¬ 
troattivo,  sicché  multa  renascentur 
quae  jam  cecidcn\ 

Anche  aòi^èbbr  voluto  la  minoranza 
che  le  traduzioni  non  fossero  trattate 
come  le  opere  originali,  specialmente 
per  una  ragione  di  coerenza. 

L’Italia,  in  fatti,  aderendo  alla  Con¬ 
venzione  di  Berlino,  1908,  nella  quale 
gli .  ultra  prpftezionisìà  *  francesi  e  tede¬ 
schi,  ai  quali  troppo  supinamente  ave¬ 
vano  aderito  y  negoriàjtqp  italiani,  ot¬ 
tennero  tale  lequiparaziorie,  1’  Italia 
aveva  fatt®  risèrva  circa  le  traduzioni, 
intendendo:  ber  queste  di  tenersi  ancora 
alle  disposizioni  della  Convenzione  di 
Berna.  Ad  evitare  epe  durante  il  domi¬ 
nio  assoluto  degli  eredi,  per  negligenza 
o  contrariqi/ytplere  determinato  da  pre¬ 
giudizi  filosofici,  letterari  o  politici,  una 
opera,  nonjifpsse  ristampata,  un  com¬ 
missario  della  minoranza  aveva  pro¬ 
posto  che  fòsse  introdótto  un  articolo 
conforme  a  quello  della  legge  britan¬ 
nica  sul  àopyrighiE  col  quale  è  fatto 
obbligo  aL^&rietàrio  del  diritto  d’au¬ 
tore  sopra  uri  ’  operò  esaurita  di  rila¬ 
sciare  a  chi  rie  faccia  richiesta  uria  li¬ 
cenza  di  riprodurre  o  ristampare  l’o¬ 
pera  in  quél  modi  e  a  quelle  condizioni 
che  prescriverà  l’Ufficio  della  proprie¬ 
tà  intellettuale,  al  quale  la  domanda  di 
ristampa  ta  riproduzione  dovrà  esser 
presentata;,  È  da  augurarsi  che  una 
disposizione 'consimile  non  manchi  nel¬ 
la  nuova  legge. 

I  lettori  del  Marzocco  sai  anno  for¬ 
se  sorpresi jitìi  apprendere  che  trascor¬ 
so  il  tempo  della  protezione,  che  può 
essere  superiore  a  75  anni,  un’  opera 
cade  nel  dominio  pubblico,  ma  con  di¬ 
ritto  allo  Sfflb  dii.  percepire  una,  tassa 
sulle rristarnjpt  syp'Uq,' dunque  dire  che  : 
essa  passa  dominio  di  Stato.  È 
questa  una  rfffità  della  legge,  ma  sem¬ 
bra  dover  itì|on|rare  molta  opposi¬ 
zione  :  alcunippornali,  inesattamente 
informati,  né /hanno  già  detto  male. 
Effettivamente  si  fratta  di  una  piccola  : 
tassa  percepip  dallo  Stato  sopra  le. 
Opere  che  dopo  aver  goduto  la  pro¬ 
tezione  per  almeno  75  anni,  passano,: 
npl  dominio  pubblico. 

Sembra  giusto  clic  chi  vuol  ristam¬ 
pare  tali  opere,  facendolo  a  scopo  di 
lucro,  debba  lasciare  una  piccolissima 
parte  del  lucrp  a  favore  dello  Stalo, 
che  tanto  spende,  ,  se  anche  non  sèm¬ 
pre  spenda  bepe,  per  fomentare  quella 
cultura  che  è  la  fonte  a. cui  si  alimen¬ 
ta  la  produzione  libraria)  teatrale,  ar¬ 
tìstica,  scientifica;  molto  più  dacché 

10  Stato  dovrà  erogare,  in  modo  spe¬ 
cialmente  utile  alla  Cultura  il  prodot¬ 
to  della  tassa,;  come  ipreserh  e  questo 
apposito  articolo, : 

«  I  proventi  dei  diritti  spettanti  allo 
Stato  saranno  dèvoluti  a  fini  di  cul¬ 
tura  e  di  arte;,  ò  segnatamente  : 

a)  a  dare  sussidi  a  Biblioteche  po¬ 
polari,  a  Pinacoteche,  a  Consèrvatori- 
musicali,  a  Istilliti  scientifici; 

b)  ad  istituijSaBfofcorsi  a  premio  per 
opere  letterarie,  Scientifiche,  artistiche, 
drammatiche,  musicali  ; 

c)  a  favorire  pubblicazioni,  ristam¬ 
pe  e  rappresentqòioni  ». 

Arduo  lavoro  e  stato  per  la  Commis¬ 
sione  quello  di  stabilire  norme  per  la 
protezione  della  Cinematografia,  giac¬ 
ché  anche  questa  materia  è  stata  con¬ 
siderata  dalla  légge.  La  produzione 
cineriyatografica  jfa  sorgere  infatti  più 
di  un  diritto. 

Se  la  film  è  tratta  da  un  romanzo  ó 
da  una  azione  teatrale,  c’  è  il  diritto 
dell’autore  del  romanzo  o  dell’azione 
teatrale.  C’è  poi  il  diritto  di  chi  ne 
ha  ricavato  il  libretto  (che  essendo  al¬ 
tra  (tosa  del  libretto  di  un’opera  mu¬ 
sicale,  potrebbesi  chiamare  scenario, 
come  chiamavarisi  i  canevas  delle  com¬ 
medie  dell’arte).  In  terzo  luogo  c’è 

11  diritto  della  società  .cinematografica', 
che  fa  eseguire  'a  grandi  spese  le  pel¬ 
licole  per  sfruttarle;  è  se  la  rappresen¬ 
tazione  ha  un  apposito  accompagna¬ 
mento  musicale,  c’  è  pure  il  diritto  nel 
maestro  compositore.  A  tutti  questi  di¬ 
ritti  la  nuova  legge  provvede  con  ma¬ 
terna  equità. 

Ed  anche  provvede  con  norme  sem¬ 
plici  e  liberali  alle  riproduzioni  di  bra¬ 
ni  nb Ile  antologie  scolastiche,  e  alla 


pubblicazione  degli  epistolari,  stabilen- 
,  do  che  la  proprietà  delle  lettere  è  di 
chi  le  scrive;  ma  non  possono  pubbli¬ 
carsi  senza  il  consenso  del  destinata- 
tòrio. 

La  parte  assolutamente  nuova  del 
disegno  di  legge  è  quella,  nel  capitolo 
delle  alienazioni,  che  si  riferisce  allò,'; 
norme  pei  rapporti  fra  autori  ed  edi¬ 
tori,  ossia  quegli  articoli  che  costitui¬ 
scono  urto  schema  fondamentale  di  c 
tratto  d’  edizione. 

La  Germania  dette  1’  esempio  di  una 
legge  speciale  sul  contrattò  di  ediziò- 
e  il  Ministro  italiano,  formando  la 
Commissione,  la  .  invitò  ad  introdurre 
apposite  norme  nella  legge  sul  Dirit¬ 
to  d 'Autore.  Tale  idea  è  stata  com¬ 
battuta,  ma  la  Commissione,  in  con¬ 
formità  del  mandato  trasmessole,  ha 
creduto  di  non  dovére  esimersi  da  que¬ 
lito  compito.  In  fin  dei  conti  non  si 
trattava  che  di  codificare  norme  che 
o  già  più  o  meno  nell’  uso,  allo  sco- 
;  po  di  evitare  controversie  fra,  autori 
ed  editori  in  mancanza  di  contratto 
scritto  fra  essi,  o  nei  oasi  di'  defieenze 
del  contratto  esistente.  Tali  norme,  da 
valere,  beninteso,  quando  non  sia 


state  stipulate  condizioni  diverse  fra  le  3 
parti,  gioveranno  tanto  agli  autori» 
,  quanto  agli  editori,  specialmente  a'flffl 
novizi  dell’ una  classe  e  dell’  altra.  JH 
Non  ci  sentiamo  di  esaminare  e  di-S 
scutere  le;  sanzioni  penali;  sappiamo ifl 
che  un  commissario  penalista  avrebbe  '■ 
voluto  che  si  sostituisse  in  via  normale  9 
la  difesa  civile  alla  penale;  ma  anche  fi 
senzq  esser ,  di  questa  opinione,  e  an-  9 
che  sènza  essere  penalisti,  si  può  tutta-  9 
via  pensate  che  sia  eccessiva  la  prò-  9 
postò);,  pena  della  multa  di  L.  5.000  ■ 
unitamente,  òlla  detenzione  fino  a  sei  1 
mési,  per  3  colpevoli  di  riproduzioni  a-  j 
busive,  senza  distinzione  da  chi,  oltre  | 
riprodurre  abusivamente  con  la  prò-  il 
pria  ditta,  falsifica  quella  del  legittimo  ) 
editore,  •  ■  ;t|É>v  .  1  V.f 

Pur  tuttav  ia,  sebbene  la  nuova  legge  " 
sia,  a  parer  nostro  informata  a  un  prin- 
cipio  sempre  troppo  protezióriista,  è  1 
giusto  riconoscere  che  segna  uri' .pro¬ 
gresso  sulla  -precèdente  legislazióne 
italiana,  , e,  osiamo  aggiungere,  sulle  , 
legislazioni  straniere,  alle  quali  po-  | 
trà  servir  di  modello. 

Ci  auguriamo  che  il  lavoro  dellaj 
Commissione  sia  reso  testualmente.  Òr 


Banca  Commerciale  Italiana 

L’ Assemblea  Generale  ordinaria  e  straordinaria 

11  giorno  25  Marzo  si  è  tenuta  Tassembl/ea  della  Banca  Commerciale  Italiana, 
Erano  presenti  103  azionisti,  rappresentanti  243.372  azioni.  Presiedeva  l’on.  sen.  Canzi 
presidiente  del  Consiglio  d 'Amministrazione,  il  consigliere  delegato  grande  uff.  Feno¬ 
li*0  diiede  ‘lettura  della  Relazione  del  Consiglilo  della  quale  diamo  un-  largo  sunto. 

La  relazione  del  Consiglio  d’AmmlnisIrazionfì 

Dopo  un  fervido  e  commosso  salolo  ai  combattenti  ed  ai'  caduti',  che  col  lóro  eroismo 
assicurarono  'a  vittoria  della  Patria  ed  il  trionfo  dd  quell’ideale  dii  libertà  e  di  giu¬ 
stizia  che  accomunò  nelle  lotte'  le  nazioni  alleate,  la  relazione  dlioe  che-  .'è  condizioni 
nel  Le  quali,  da  .gennaio  a  ottobre  delta  scorso  annoi,  si,  è  svolta  razione  dell’Istituto  in 
relazione  alla  vita  economica  del  Paese,  non  furono  sostanzi  alimento  dissimili  da  quelle 
de't’esercizio  precedente.' 

L’  attività  dell’  Istituto 

S  peci  alme  nle  -attivò  fu  »1  concorso  finanziario  della  banca  nelle,  varie  sue  forme, 
alta  industrie  siderurgiche  e  meccaniche  ed  a  quelle  di  interesse  bellico. 

Appogg.10  non  meno  cordiale  ebbero  numerose  industrie  elettriche  sparse  nelle  varie 
■regioni  d’Italia  e  le  industrie  tessili,  facilitando  anche  toro  il  rifornimento  delle  mate¬ 
rie  prime  ;  come  pure  furono  largamente  sovvenute,  parecchie  iniziative  destinate  ad 
attenuati,  la  crisi  dei  trasporti  marittimi,  le  .industrie  estrattive  e  chimiche  ed  alcune 
industrie  speciali  di  promettente  'avvenire.  .;  '  » 

L’attenzione  delPlstituto  si  è  rivolta  ai  ■risvégfio  )mòn5f:estòtosi ,  hefla  ,'  indùstria, 
agricola  ed  alla  ìntónslifej&ione  delia  stia  produzione:  dando  ah  che  ©pera  a  studiare 
e  ad  iniziare  la.  esecuzione  di  lavori  di  bonifica  che,  opportunamente  collegati  a  for- 
..  stazióne  di  laghi  .artificiali  per  irrigazione  «  forza 'jnotrice,  costituiranno  géma®  esempi' 
df  messa  in  valore  di  ricchezze  naturali  speciali  al  nostro  Paese.  Anche  nel  campo  più 
specialmente  commerciato  l’opera  delPIstitufo  si  svolge  còri  caratteristiche  invariate  da 
quelle  dei  precèdente  .esercizio  e  con  soddisfacente  intensità.  Esso  ha  preso  l’iniziativa 
o  .partecipato  ad  oltre  50  operazioni  finanziarie  di  diversa,  importanza  riflettenti  dnteres- 
vtnzi',  , -o-l. Unzioni.,  emis.-ionn  di  aumenti  di  rapitale  o  dì  obbligazioni  di  Società 

Il  dopo  guerra  e  lo  sviluppo  della  Banca 

Esaminando  lo  sviluppo  nazionale  del  dopo, , 'guerra,  afferma  chepsarà;  raggiunto  '? 
se  si  avrà  fede  nella  liberà  iniziativa  e  feconda  energia  delta  fòrze  industriali  e  com- 
'tnVòiaM,  dando  opera  intensa  per  affermare  i  «osti*  prodotti,  sui  mercati  internazionali. 

Il  movimento;  prpgjressiro . deSlTStitùto  durante  là:  gu mà  è  sintetizzato  dalle'  se- 

*9>4  —  ,,71-271404.783.25 
1918  —  170.083.297.428.09 

Depositi  in  conto  corrente:  e  buoni  fruttiferi  : 

*915  II  1916:-  !!  1917  II  1918 

-  ^  142.101,271,  ||  246.379.173  349.716.872  .jj  565.439.575 

WL  Corri  pendenti  .creditori  .cedenti  di  effetti ,  all’incasso  e  creditori  diversi:  , 

586.060.346  j|  950/816486  ;jj  1.641,669.124:  ||  2.164.977.773 

Assegni  in  circolazione  .- 

34.600.829  ,  ||  50.295.867  li  75.968.481  j'  108.210.836 

Pluove  dipendente  all' interno  ed  all’esterno 

Anche  nei  decorso  anno  si  è  provveduto  .all’m.pianto  iedl  àll’apertura  di  .nuove  Filiali 
Cosi,  nel  icjTS  entrarono  in  funzione  le  Filiali  di  Spezia,  1  Siena  e  Monza,  e  nei  primi 
mesi  di  quest 'anno  quelle  tfi  Reggio  Calabria,  Barletta  e  Mlodena.  Sono  poi  in  prepa¬ 
razione  le  Filiali  dii  Cuneo,  Voltili,  Foligno,  Valenza,  Ravenna,  Cerignola  e  Viareggio. 

In  modo  speciale  si  segnala  il  giù  avvenutole  promettente  funzionamento  dell’Istituto  a 
Trento  ed  a  Trieste.  A  Trento  faranno,  presto/córona" le  dipendenze  di  Riva  e  di  Bol¬ 
zano,. ed  a-quellla  di  Trieste  .e  filiali  di  Fiume  e  Ai  GÒrizia. 

:  La"  relazione  cosi  prosegue  : 

«Mentre  la  Sede  df  Londra  risponde -.con  crescente  impulso  alle  speranze  In  essa/' 
riposte,  nell 'America  dèi  Nord  la  Sede  di.  Nuova  York  iniziò  nel  decorso  anno  la  urocria 
attività  con  grande  successo.  (i 

«  Allo,  scopo  di  più  largamente  sviluppare1  la  siià,  azione  iridi  Nord-Àmerica,  Fisti- 
luto  acquistò; recentemente  la  maggioranza  delle  azicinS  detta  Lincoln  Trust  Company 
dii  Nuova  York.  ; ,  _  :  . 

C  La  Banca  Francese  e  Italiana  ,  per  rAmerioa  del  Sudi,  alta  qttale /ffeì-tècipiamaj| 
cap-itai!-  :-d  in  opera  direttiva,  ha  continuato  a  svolgerle),  con  briUamc  suUkI 
azione  nel  Brasile  e  fr#® Argentati, a,  estendendoià  ,r#c#fitemènte  al  Cil'e|j 

«  Essa  sta  procedendo  ora .  all’aumento  del  capitale  a  io.óoo.ooo.  A  vale 
la  Comménciale  partecipò  nella  proporzione  che  le  compete. 

«  Persuasi  che  gli  intimi  legami  fra  le  due  Nazioni  Latine  devono  trovare  corri- 
s|;ondenza  nelt’iritensificarsi  dei  rapporti  ecoho'mici ,  noi  intendiamo  estendere  cd  attivare'''* 
le  nostre  relazioni  cogli  ambienti  commerciali  e  finanziari  francesi.  Con  questo  criterio  t 
ci  stabilimmo  a  Marsiglia,  decidendo  altresì-  la  .  creazione  prossima  di  una  Filiale  .a 
Nizza:  alta  stesso  scopo  litilizzererivo  come  nostri  stabilimenti  le  Sedi  di  Mentono  e  (fi 
Montecarlo  della  «Union  Ffatvco-Itaiienne  de  Crédit  Cooperati  »  il  cui  assorbimento 
dia  parte  nostra  venne /i-reòaffipmeritó  concluso. 

«  Ptor  ragioni,  di  opportunità  e  di  coordinamento,  credemmo  -pt-rò  utile  che  la  nostra 
azione  in  Francia^ si  svolgesse  più  agile  e  .libera  mediante  un  organo  autonomo.  Perciò 
recentemente  creammo  con  Sede  a  Parigi  la  Banca  Commerciale  Italiana  (France)  :  , 
diretto  ed  immediato  esponente  locale  de!  nostrto  Istituto,  -tai 

«  Nella  Svizzera  continua  a  svolgere  la  sua  azione  con  buoni  risultati  e  con  inten¬ 
sificata  nostra  partecipazione  direttiva  la  «  Banca  delta  Svizzera  italiana».  Partecipammo 
all’aumento  df.  capitale  di  recente  emissione  mantenendovi  la  .nostra  maggioranza 

ve  --0  note  l^perturbazion'i^ch^già  prinia  della  guerra  avevano  incagliata  l’opera  ' 

'  ’’  '  '  ria  degli'  Alleati,  e  Ile  riaperto 

riprendere  con  rinnovata  lena 


fortemente  ir 


delia  nostra  «  Società1  Commerciale  d’Órii-nte  ». 
vie  di  comunicaziohè  con  'PGrieme  le  v 
le  fila  della  sua  .attività. 

Bipartizione  utili 

«1  soddisfacenti  . risultati  delle  varie  forme  della  nostra  attività  nei  decorso,  esercizio 
.  !  consentono  di  proporre  per  il.  1918  un  dividèndo'  maggiore  di  quello  fin  quii  distribuito, 
«cioè  L.  50  per  azione,  pari  al  10  per /cento  sul  capitale  nominale,  dopo  assegnazione 
*  2  ntthon,  alta  .nserva  straordinariai,  e  di  ,  milHone  al  Fondo  di  Previdenza  per  il 
personailct  II  residuo  degl,  utili,  dopo  fatte  le  consuete  assegnazioni  statutarie;  vi  prò-  : 
poniamo  veai^a  destinalo  per  !..  lo.ooo.ooo  alila  «  Riserva  speda-le  di  ammortamento  f 
dispetto  »  costituita  nel  decorso  esentilo,  portandola  oosf  a  L.  12.625.000». 

^umessio  di  capitale 

La  Relazione  si  chiude:  con  la  proposta  d!i  aumento  del  capitale  /sociale  a  26o.òób.oqp;  ? 

«1.1  nuovo  aumento  di  capitale  sarà  fatto  in  condizioni  simili  a  quello  dello  scorso 
anno:  mediante,  cioè,  , la  emissione  di  104.000  nuove  azioni  (pari-,  al.  loro-  valore  nomi¬ 
nale  di  L.  500  per  azione  a  !..  52.00b.000  ompiessivamente),  le  quali  verranno  offerte  i 
per  .intero  in  opzione  agli  azionisti  al  firezzo.  di  L  7*50  pier  azione.  Le  nuove  azioni  par- . 
teciperanno  al  dividendo  solo  coll’esercizio  1920.  " 

Si.  propone  altresì  la  modifica  dello  statuto  sociale,  nel  senso  di  ridurre  là  pèroen-J 
■  tuaJo.  spettante  al  Consiglio  d’ari,min.istpazi,one. 

.  La  relazione  accolta  col 'vivo  consenso  dell  ta^emblea  c  il  relativo.  ;aufn#hto  ,di.| 
c ai» tate  e  le  modifiche  statutarie  furono  approvate  .alL’unanfmità. 
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pi. 'pùbblica,  ragione,  perché  i  competenti 
pio  giudichino  e  facciano  le  loro  osser- 
i  v azioni,  c  che  con-  tali  osservazioni  il 
disegno  di  legge  sia'  prèsto  presentato 
al  Parlamento,  per  esser  quanto  prima 
%  convertito  in  legge.  Il  momento,  forse, 
lK)n  è* opportuno,  ma  per  piu  ragioni 
vi  sarebbe  danno  nell’  indugio. 

,  E,  per  finire,  .qualche  cifra  statisti- 
f  ca.  La  Commissione  ha  impiegato  circa 
50  sedute  ;  lo  'schema  è  riuscito  un  cen¬ 
tinaio  di  articoli,  mentre  la  legge  vi- 
I  gente  non  ne  ha  che  48  ;  il  capo  della 
;  alienazione  e  trasmissione  dei  diritti 
li  ora  non  contiene  che  5  articoli)  mentre 
;  là  nuova  legge  .ne  contiene  ben  33.  Bri- 
f:  .sogna  'finalmente  riconoscere  che  la 
Commissione  ha  curata  molto  la  chia- 
-  rezza  dellé  formule  di  ciascuna  dispo- 
■’  sizione;  ma  la  materia  £  tale  chela  sua 
interpretazione  non  toglierà  del  tutto 
1  lavoro  agli  avvocati. 

P.  B. 


Dimessi  i  dubbi,  tolte  le  incertezze, 
accertate,  le  ipotesi,  risolute  le  que¬ 
stioni,  schiarite  le  notizie  sicure,  la 
biografia  dell’«amoroso  messer  Cino», 
a  trarla  fuori  dalle  carte  della  Critica 
positiva  per  cui  tante  faticose  ricer¬ 
che  furdno  usate  e  proseguiti  tanti 
studi  e  approfondite  tante  indagini  e 
:  ponderati  tanti  giudizi,  sarebbe  que¬ 
sta  : 

Da  un  Sigisbuldo  o  Sigisboldo,  che 
fu  podestà  di  Pistoia  nel  1221,  la  fa¬ 
miglia  del  poeta  pistoiese  di  antica 
origine  feudale  —  fu  detta  -dei  Sigi- 
•  sbuldi  :  nome  corrotto  fin  dal  trecento 
in  Sinibuldi. 

Cino,  di  madre  pur  uscita  da  illu¬ 
stre  famiglia  (Diamante  di  Bonaven¬ 
tura  di  Tonello),  nacque  intorno  il 
[265:  dunque,  coetaneo  di  Dante. 


più  tardi,  in  una  questione  d’amore 
condusse  Onesto  a  dargli  dell’asino: 
—  «  a  trarre,  un  -  baldo  vin  vuol  lunga 
coda»,  per  non,  èsser  presi  a  calci.  — 

E  Cino,  di  rimando: 

. .i-n  sembiante 

siete  dell’  animale  •  che.  si  lorda. 

Ma  se  il  Sinibuldi  manifestava  cosi 
nelle  rime  giovanili  un’  indole  risenti¬ 
ta  e  mordace,  nel  ricordo  e  nella  stima 
che  serbò  per  lo  stesso  Onesto  dimo- 
strò  poi  còme  tra  le  sue  più  belle  doti 
fosse  la  generosità!  Infatti  poco  dopo 
che  Dante  fu  morto  Cino.  lo  rimpro¬ 
verava  del  non:  avere,  nel  Purgatorio. 
onorato  Onesto  parimenti  a  Bordello, 
al  Guinicelli,  a  Daniello: 

. ragionando,  con,  Sordello 

é  con,-  molti  'altra  de  lia;  dottai  sefima, 

1  ,  -non-  fo’  motto  ad  On-esto  di  Benoima 

.  ch’era  prèsso  ad'  Atniajdo  Daniello. 

Ma  chi  era  la  «  cornacchia  silvana  », 
la  donna  vestita  a  lutto,  col  «volto 
copèrto  dal  velo»  per  la  quale  Onesto 
e  Gino  ebbero  i  primi  contrasti  ?  Era; 
una  bellissima  vedova  che  pur  Un  gio¬ 
vine  poeta  bolognese  ammirava,  Ghe- 
rarduccio  Garisendi,  vantando  in  rima 
miglior  fortuna  del  rivale.  Cino  però ; 
non  ne  ingelosiva.  Se  madonna  incrude¬ 
liva  con  lui  —  «  doglioso  »  e  «  pensivo  »; 
—  non  poteva  esser  diversa  con  uno 
mutevole  in  amore  come  l’onda.  A  che 
il  Garisendi  rispondeva  tacciando  a  sua 
volta  1’  amico  di  volubilità.  Volubile 
Cino  perché  ebbe  lui  pure  qualche  a- 
m cretto  o  amorazzo? 

No:  per  quella  «silvana»  era  la 
grande  immortale  passione;  quella 
donna  er,a  madonna  Selvaggia.  Egli 
l’amava  da  una  quindicina  d’  anni.  'Da 
dieci  anni  maritata ,  a  Vanni  Cancel¬ 
lerò  detto  il  Focaccia  e  vedovata  da 
poco,  essa,  nel  1299;  aveva  seguito  il 
padre  podestà  a  Bologna. 

i,  per  lei,  gli  animi  più  gen- 


quando  Dante  moti  come  l’amico  lo 
pianse! 

I’  penso  f*1'®  quella  fonte 

.  nella  cui  acqua'..^^?ptea  specchiane 
ciascun  deb  suo  etr^re 
se  -ben  volerò  guiaindar/nel  dritto  segno. 

Rimpatriando-^; nella  primavera  del 
1302  per  la  vittoria  dei  neri  aiutati  dai 
fiorentini  e  dai  lucchesi,  l’amoroso  poe¬ 
ta  non  rivide  in  Pistoia  il  suo  sole. 
Rimaser  glii  ocèlri  di  lor  luce  oscuri 
sf  eh 'altra  donna  -,nón  posso  mirare,  ; 

-  ma,  credendog$'/.wj{  poco  uappagare, 
Veder  fo  loro,  spesso  gli  usci  e  i  muri 
,  della'  casa,.jf*-i^  biOTprno  a  innamonare 
dii  quella  Ipne  lo  c.Dr  £ai  sospirare. 

Dei  bianchi,  banditi,  furono  i  Ver- 
giolesi.  Filippo  e  )a  figlia  Selvaggia  si 
bugiarono-  tra  glS'àspri  monti,  al  ca- 

.  ~  ‘  E  ivi,  dopo  po-r 

Jpnna  era  morta.  E 
)  andato  a  baciar 
(chiederebbe  ad  A- 
fesse  morire  : 


Dalle  prime  scuole  passò  a  quella  tili  e  le  menti  più  colte  della  dotta  cit¬ 
tà  apprendevano  di  quelle  liriche  che 
resterebbero  tra  le  più  dolci  della  no¬ 
vèlla  pòèsia  italiana.  Indi  a  non  molto 
tempo  il  notato  Antonio-  di  Giovanni 
Speziale  si  compiaceva  nell 'apporre  in 
un  suo  registro  dei  versi  di  Cino  : 
Aitìor  la  doglia  mia  non  ha  conforto.... 


di  Francesco  da  Colle,  grammatico 
valente,  che  insegnava  .con  a  guida  i 
migliori  scrittori  dell’antichità;  onde 
?1  discepolo  imparò  presto  a  conoscere 
anche  Ovidio  nel  De  arte  amandi. 
Ma  oltre  che  i  poeti  latini  lo  diletta¬ 
rono  al  principio  della  sua  educazione 
letteraria  i  provenzali,  e  già  poeta  a 
diciott’anni,  o  poco  più,  rispondéva  còri 
‘  un  sonetto  a  un  sonetto  di  Dante.  Nel 
1284  imprendeva  il  corso  universita¬ 
rio  a  Bologna;  non  senza  aver  avuto 
qualche, preparazione  al  giure  dal  ce¬ 
lebre  Dino  de’  Rossoni,  professore  a 
Pistoia.  Otto  anni  dopo,  lasso  di  tem¬ 
po  normale  a  compier  gli  studi  giuri¬ 
dici,'  era  «  licenziatùs  in  jure  ». 

11  senno  veniva  da  Bologna,  come 
diceva  Bonagiunta  Orbicciani,  per  gli 
fari  stri  dottori  della  glossa;  ma  la  gran 
madre  era  anche  «  caput  litteral-is  » 
®  "per  i  «  dottori  della  grammatica  ». 

Fra’  Guidotto  tra  i  letterati  riscuòteva 
|  ammirazione  di"  discepoli  quale  tra 
I;  legisti  Francesco  d’Accursio  e  Lam¬ 
ie  bertino  Ramponi.  E  a  Bologna  Cino 
I’  avvicendò  alla  disciplina  del  vecchio 
II:  , è  del  nuovo  digesto  la  soavità  della 
Musa.  , 

!-;■  Soavità  non  sempre. 

t|L  iSCino  a  Bologna  dimorò  un  pezzo; 

; .  I  i  scolaro  prima,  poi  quale  libero  docen¬ 
te.  Dopo  l’assenza  per  un  probabile 
L>, (.Viaggio  in  Francia  nel  1294,  vi  tornò 
L  ;  (verso  il  '97  e  vi  rimase  sino  al  1302. 

E  in  cosi  ìungo  tempo  è  naturale  cori- 
.  ..  traesse  non  poche  relazioni  con  lette¬ 
rati;  vi  strinse  forse  di  più  l’amicizia 
con  Dante;  vi  conobbe  Francesco  da 
Barberino;  tenzonò  con  Onesto  degli 
Onesti,  ser  -Cazamonte,  Picciòlo,  bo¬ 
lognesi,  e  col  concittadino  Mula  dei 
Muli.  1 |g 

Ora  questo  Mula  una  volta,  per  una 
delle  solite  questioni  d’amore,  gli  chie¬ 
deva  :  V,  -| 

Se  amor  discende  per  gentil  .coraggio, 
o  di  che  nasce,  o  se  vien  por  piacere, 
o  s’egli  ha  in  sé  forza  e  sighoraggio 
i  e  -possa;,'  quiantà  più  se  ne  può  avere. 

Ma  l’amico  gli  rispondeva  male:  al- 
i  ludendo  itila  «  polcelletta  »  da  Mula 
sposata  «  celatamente,  si  che  tutti  il 
■fearrno»,  per  riparare  a  uno  scandalo 
febei  e  dovè  èsser  famoso. 

E  con  Onesto  degli  Onesti?  In  prin- 
tM.  cipio  il  sapore  della  loro  colleganza 
.  '.  poetica  fu  soltanto  agrodolce.  Il  bo- 
■  .dogpese  consigliava  il  pistoiese  a  non 
sfarsi  servo  d 'Amore.  Ahi  tardi  giun¬ 
geva  il'  consiglio!  Cino  confessava  che 
per  lui  L  la  cornacchia  stava  su  la  cor- 
n,èépi; jeg-li  amava 

«.gentile  e  bella  guardate  ice 

uo  onór,  che  vuole  in  fuoco  sidi. 

E  l’altro  ribatteva  rimproverandolo 
di  soffrire  per  donna  la  cui  famiglia 
era; di  parte  politica  contraria  alla  sua. 
Cino;  del  rimbotto  rimase  punto  sul 
vivo,  ma  dissimulò  per  allora?  Certo, 


Rimpatriato  nella  seconda  metà  del 
302  il  Sinibuldi  sposava  Margherita 
dégli  Ughi  (famiglia  dei  bianchi)  dalla 
quale  ebbe  un  figlio,  Mino,  e  quattro 
figliuole  :  Diamante,  Giovanna,  Lom- 
barduccia  e  Beatrice. 

Ma  l’aver  tolta  in  moglie  una  donna 
di  parte  bianca,,  durante  una  breve 
trégua  delle  pugnaci  fazioni,  non  valse 
a  risparmiar  al  poeta  le  tristezze  dèH’e- 
silio.  I  neri  eran  stati  cacciati  da  Pi¬ 
stoia  nel  maggio  del  1301  e  Cino  tor¬ 
nandovi  trovava  incendiate  e  rase  al 
suolo  le  case  è  le  fortezze  dei  congiun¬ 
ti  Sinibuldi  e  dei  partigiani  ;  esiliati  i 
più  potenti  e  pericolosi.  Suo  padre, 
no  :  i  vincitori  l’avèvan  lasciato  in  pa¬ 
ce,  quale  un  fautore  molto  tiepido  dei 
neri  o  un  nemico  innocuo. 

Mà  di;  Cino,  che  senza  dubbio  fu  dei 
neri  e  che  per  esser  tale  -ebbe  a  patire 
i  disdegni  è  ie  asprezze  della  bella  Ver- 
giolesi,  gli  avversari  non  dovevan  tar¬ 
dar  a  diffidare;  e  lo  esiliarono  nel  1303. 
Oh  l’amarezza  e. il  cordoglio  nella  lon¬ 
tananza  dalla  pàtria  è  dalla  dohna  tan¬ 
to  .amata! 


.Stello  della  Sambi 
chi  mesi,  la  bella) 
giorno  non  lotj 
quella  tomba 
more  che  ivi 
Ma  poi  che 
’fìi  dipartii  pur) 
l’  alpe  passai 


:<>  Signor 
mandóI'Selvaggia  ; 


Lasso  !  pensando'  a.  la  dis 
,  spess-éi;  fiate  del  natio  mi 
cotanto  me  n’incendo  t 
che  ’l  'pianto  dei  c 


A  seguire  il  Siìibuldi  nelle  peregri¬ 
nazioni  -e  nelle'  vlbende  dei  trent’anni 
che  ebbe  ancora  da  vivere,  si  scorge 
l 'elevazione  (‘più  èpe  di  lui,  poeta  — 
«  l’amoroso  :  mesjpr  Cino»  —  di  lui 
giureconsultò  “s|«f0'n(>r  <Ji  Pistoia  ». 
—  Da  assessoreljielle  cause  civili 
Pistoia,  ove  fieramente-  antepose  la 
giustizia  all’  interèsse  di  parte,  lo¬ 


diamo  divenir 
Ludovico  di 
precede  in  Romi 
fargli  P  incoroni 
E  quando  Ari 
a  processare  Ri 
fu  tra  quei  gii 
l’imperatore 


tssore  del  principe 
quando  questi 
Brigo  VII  a  prepa¬ 


rata  valle 
suole,  . 
me  ne  duole 
agli,  occhi, -sàile 


rimembrando  dè  le  nuove  salii: 
ch'  ivi  són  deilte 'piànte  dii -vergiole. 
piu  meco  l’  alma  dimorar  non  vuole, 
se  là  speranza  del-  tórnar  mi  falle. 

Tre  anni  durò  l’assenza,  tre  lunghi 
anni,  passati,  a  Prato  è  a  Firenze,  di 
dove  il  poeta  d’amore  pregava  sco¬ 
rato  il  poeta  astrologo  Cecco  tì’Ascoli 
che  gli  chiarisse  l’incerto  avvenire. 

Quando  césserà  — t,  chiedeva  —  «  la 
tempesta  tetra  » 

.che  sopra  il  genital  mìo:  t-errhn.  pìb-^è  ? 

;  Ma  prima  che  la  tempesta  cessasse 
Cino  aveva  imparato  a  superar,  con 
l’amor  della  patria  lo  spirito  delle  fa¬ 
zioni;  aveva  visto  a  che  maggiori  pe¬ 
ne  delle  sue  era  stato  condotto  dall 'im¬ 
placabile  odio  dei  nemici  l’uomo  ch’e- 
gli  più  venerava  al  mondo. 

La  tenera  amicizia  di  Cino  e  Dante 
era  già  provata  diagli  anni  e  dalle  sven¬ 
ture.  Cominciata  letterariamente  quan¬ 
do  non  avevano:  ancora  venti  anni, 
confermata  dalla  conoscenza  di  perso¬ 
na  nel  1287,  diede  consolazione  all’uno 
per  la  morte  di  Beatrice,  per  l’esilio 
all’altro;  e  si  chiamavano  «  fratelli  ca¬ 
rissimi  ». 

E.  quando  più  tardi  Dante  scrisse 
il  De  vulgdri  eloquentia,  a  che  onore 
citò  il  nome  dell’amico  di  Pistoia!  E 


Pisa  si  accinse 
ito  d’Angiò,  Cino 
liti  alla  cui  dottrina 
Rise.  Ma,  il  bel  so¬ 
gno  imperiale,  1$  fulgida  speranza  ghi¬ 
bellina,  mancò  dfun  t ratto.  Arrigo  VII 
mori.  E  Cino  fife  dàmentò  la  fine  col 
cuore  e  con  l’arabascia  di  Dante  nelle 
canzoni  piene  di  affanni  e  di  sospiri. 

Poi,  dopo  d’ allora,  abbandonò  la  po¬ 
litica  e  si  die’  del  tutto  agli  studi  le¬ 
gali.  Nel  1314, a!  Bologna  ottenne  la 
laurea  di  dottore.  Lettore,  a  Treviso 
gli  preferirono  Ùn  altro;  ma  lo  vollero, 
assai  retribuito,  affo  studio  di  Siena, 
di  Perugia,  di  Nàpoli.  A  Napoli  — 
dove  lo  conobtSe  w  ammirò,  benché 
non  discepolo,  51  Boccaccio  diciotten¬ 
ne,  come  a  Bologna  l’aveva  conosciu¬ 
to  je  ammirato  sei  anni  innanzi  il  Pe¬ 
trarca  —  non  stette  più  di  un  anno 
scolastico;  e  falla  bella  ma  corrótta 
città  avventò  fina  satira  provocata  dal¬ 
l’invidia  : 

Véra  satollai  mia,  vai  per  lo  mondo 
die  Napoli  cbfita 

l  èhtì  -i'‘iti<^i.:-qùèf  oliò  "i-'niar  non  vuole  a  forvdo. 

Nel  1332  era, a  Firenze;  nel  '33  an¬ 
cora  a  Perugia;  nel  '34  a  Pistoia. 

Grave  d’anni,  stanco  di  fatiche  e 
dolori,  tra  cui  la  morte-dei  figlio,  ecco¬ 
lo  dunque  a  riposare  nella  diletta  città 
nativa,  la  città  di  Selvaggia.  E  Pi¬ 
stoia  ricambiava  l’onore  che  le  aveva 
fatto  nominandolo  gonfaloniere  e  del 
Consiglio  dèi  Popolo.  Ma,  ahimè,  per 
poco.  La  malattia  mortale  già  l’aveva 
còlto.  Il  23  dicembre  1336  dettava  il 
testamento;  ai  primi  giorni  del  1337 
Cino  mori. 

Valendosi  di  tutti  gli  elementi  e  do¬ 
cumenti  in  lunghi,  anni  predisposti  da 
lui  e  da  altri,  ai  quali  egli  rende  il  de¬ 
bito  meritò,  Guido  Zaccagnini  ci  ha 
data  la  biografia  del  suo  concittadino 
illustre;  dèi  poeta  che  per  Lorenzo  dei 
Medici  fù'primo  «  a  schifare  in  tutto 
l’antico  rozzore  »,  il  poeta. che  fui  e 
resta  terzo  fra  il  Cavalcanti  e  l’ Ali¬ 
ghieri.  Ma  la  mole  stèssa  diel  volume 
alla  cui  pubblicazione-con tribui  (ed  è 
nobile  esempio)  la  Cassa  di  risparmio 
di  Pistoia,  attesta  con  che  cautela  di 
storico  e  di  critico  lo  Zaccagnini  sia 
proceduto  a  schiarire  quella  vita  av¬ 
volta  di  tenebre. 

Chi  rilegga  il  discorso  premesso  alle 
Rime  di  Messer  Cino  dal  Carducci  nel 
1862,  vedrà  quali  gli  errori  da  emen¬ 
dare  e  quante  le  notizie  da  aggiungere. 

E  gli-  esteti  ripeteranno  la  dimanda 
che  giovi  alla  conoscènza  della  poe¬ 
sia  accertare  se  il  poeta  nel  tal  anno 
fu.  qui  o  là;  ma  cotèsta  è  opposizione 
vecchia  anch’es-sa  bramai.  Chi  com¬ 
battè  le  esagerazioni  del  metodo  sto¬ 
rico  quando  profittava  seguirlo,  e  pa¬ 
ti  perciò  avversioni;  e  ingiustizie,  sa¬ 
rebbe  ora  tentato  a  difenderlo  sin  al¬ 
l’estrema  caparbietà  tanta  è  la  pre¬ 
sunzione  e  la  leggerezza  della  novella 
criticà. 

Del  resto,  il  risultato  effettivo  del 
suo  lavoro  pur  ne]|  riguardo  estetico 
non  può  èssere  equamente  riconosciu¬ 
to  nello  Zaccagninp finché  egli  non  ci 
dia  'anche  lo  studi®  critico,  che  pro¬ 
mette,  su  la  poesia  del  Sinibuldi. 

Adolfo  Albertazzi. 


E  il  latino  ? 

Si  sta  discutendo,  da  più  parti,  sul¬ 
l’ordinamento  che  si  dovrà  dare  alla 
scuola  dopo  la  guerra  :  e  ciascuno  vuol 
dire  la  sua.  Scuola  allo  Stato,  scuola 
libera,  miglioramento  delle  condizioni 
economiche  degli  insegnanti,  modifica¬ 
zióne  dei  programmi  d’insegnamento, 
materie  di  più,  materie  di  meno.  Son 
certo  discussioni  interessantissime  e 
—  poiché,  tra  parecchia  zavorra,  salta 
fuori  ogni  tanto  qualche  idea  buona  — 
auguriamoci  che  siano,  anche  proficue. 
Non  ho  ancor' visto  però  che  si  ricono¬ 
sca  1’  esistenza  di  un  altro  problema  e 
sé  ne  tenti  la  soluzione  :  quello  dell’in¬ 
segnamento  delle  lingue  classiche  e, 
in  particolar  modo,  del  latino. 

Lo  si  insegna  il  latino,  adesso?  (La¬ 
sciamo  stare  il  greco.  Questo  ormai 
non  lo  si  insegna  più,  e,  piuttosto  che 
mantenerlo  in  una  vita  còsi  ridicolmen¬ 
te  inferma  e  rachitica,'  sarebbe  meglio 
sopprimerlo  del  tutto).  Lo  si  insegna, 
dunque,  il  latino?  Si.  E  lo  si  impara?. 

yMo. 

Su  questo  punto  iniziale  del  proble¬ 
ma  non  occorrerebbe  insistere  molto. 
Tutti  ne  sono  persuasissimi.  Gli  scolari 
non  sanno  il  latino  ;  non  dico  che  non 
lo  sappiano  parlare  e",  scrivere,  non 
sanno  nemmeno  tradurne,  decentemen¬ 
te,  pulitamente,  una  paginetta.  Tutti 
noi  —  mi  ci  metto-  io  per  primo  —  ram¬ 
mentiamo  con  che  dispetto,  éon  che 
fatica,  si  studiava,  a  scuola,  quella  lin¬ 
gua.  Ogni  tanto  qualche  insegnante, 
di  quelli  che  sanno  far  amare  la  scuola, 
riusciva  a  destare  in  noi  il  desiderio 
di  apprender  meglio  l’idioma  - —  che 
sapevamo  cosi  glorioso  —  dei  nostri 
padri;  ma  il  desiderio  restava  sempre 
inappagato,  per  colpa,  —  si  capiva  be¬ 
nissimo,  anche  da  noi,  —  non  dell’in¬ 
segnante,  ma  di  qualche  altra  cosa, 
che  -  non  si  poteva  però  sicuramente 
scoprire.  Colpa  della  lingua  stessa,  pra- 
.  ticamente  inutile,  —  almeno  cosi  dice¬ 
vano  e  dicono  molti  pratici,  —  come 
tutte  le  lingue  morte?  No;  perché  lo 
stesso  dispetto,  benché  con  minore  in¬ 
tensità,  si  sentiva  a  studiare  il  france¬ 
se,  lingua  viva.  Lo  stesso  dispetto 
ti  vano  i  nostri  compagni  dell’istituto 
tecnico  per  lo  studio  di  due  altre  lin¬ 
gue  vive  :  il  tedesco  e  l’inglese.  Stesso 
dispetto  e  —  quasi  —  stesso  risultato  ; 
perché  anche  il  francese  e  anche  l’in¬ 
glese  e  il  tedesco  s’imparavano  e  s’im¬ 
parano  assai  poco  nelle  nostre  scuole. 
S’ imparano  dopo,  fuori. 

Il  latino,  dunque,  non  s’impara,  c 
s’impara  assai  meno  del  francese,  del¬ 
l’inglese  e  del  tedesco,  sebbene  1°  si 
debba  .studiare  otto  anni  di  -seguito.  E 
allora  bisogna  convenire  che  il  conti¬ 
nuare  ad  andare  innanzi  cosi  è  una  so¬ 
lenne  stortura;  che  tanto  tempo,  tanta 
fatica  e  tanti  denari  non  si  debbono 
perdere  cosi  inutilmente.  O  sopprimere 
quindi  l’insegnamento  del  latino, 
lentamente,  d’un  sol  colpo,  prima  che 
gli  giunga  la  sciocca  e  barbara  condan¬ 
na  a  morte  per  consunzione,  decretata 
già  per  il  greco  ;  o  far.  si  che  il  la¬ 
tino  lo  si  impari  davvero,  fino  —  sia¬ 
mo  logici  —  a  saperlo  scrivere  e 
gari  a  saperlo  parlare. 

Lo  si  vuol  sopprimere?  La  questio¬ 
ne,  cosi,  sarebbe,  risolta  subito,  con 


poca  fatica  e  coh  poca  spesa,  anzi 
con  molto  risparmio.  I  su  non  lo¬ 
dati  signori  pratici  sono  appunto  di 
questo  parere  e  non  intendo  certo 
perder  tempo  a  confutarli.  Si  sono 
scritte  montagne  di  libri  e  di  articoli 
su  tale  questione,  e  non  è  bene  ripe¬ 
terci.  Piuttosto  certi  argomenti  fonda- 
mentali  non  conviene  dimenticarli,  e 
se  v’è  qualche  nuova  prova,  qualche 
fatto  recente,  che  servano  ad  afferm-ar- 
ne-bd  aumentarne  il  valore  e  l’impor¬ 
tanza,  non  è  male  indicarli. 

I  suddetti  uomini  pratici  —  uomini 
politici,  amministratori,  commercianti 
—  ci  hanno  sempre  buttato  sugli 
occhi  l’esempio  dell’America:  popolo 
giovane  e  forte,  che  conquista  il  mon¬ 
do  moderno  —  spirito  e  materia  — 
perché  ha  una  cultura  moderna,  fatta 
di  cose  vive  e  non  di  lingue  morte.  E 
questa  cantafera  dell’America,  popolo 
giovane,  cultura  moderna,  cose  vive  e 
niente  lingue  morte,  l’ho  creduta  per 
qualche  tempo  anch’io,  pur  deploran¬ 
dola  e  deprecandone  le  inevitabili  con¬ 
seguenze.  Le  conseguenze  sono  state, 
invece,  diverse,  —  l’ha  mostrato  ap¬ 
punto  oggi  l’America,  —  ma  anche  le 
premesse,  avrebbero  dovuto  essere  di¬ 
verse.  Ecco  qua  che  cosa  ho  letto,  in 
questi  giorni,  di  Herbert  Clarke  Hoo- 
ver,  il  controllore  dèi  viveri  degli  Sta¬ 
ti-Uniti,  incaricato  da  Wilson  di  prov¬ 
vedere  al  vettovagliamento  degli  Al¬ 
leati.  Egli,  tipo  perfetto  di  self  made 
man,  faceva  da  ragazzo  il  lavandaio, 
poi  -studiò  all’Università  di  Stanford 
e  diventò  ingegnere  ;  a  venticinque  an¬ 
ni  il  Governo  cinese  lo  incaricò  di  co¬ 
stituire  un  dipartimento  di  miniere  nel 
nord  della  Cina;  fu  quindi  direttore 
d’una  Compagnia  di  miniere  di  carbo¬ 
ne  che  stava  per  andare  in  rovina  e  la 
portò  ad  una  prosperità  meravigliosa; 
scoppiata  la  guerra,  fu  messo  alla  testa 
della  Commissione  per  il  rifornimento 
del  Belgio  e  del  nord  della  Francia,  e- 
fece  miracoli.  Orbene  quest’uomo  — 
americanissimo  e  praticissimo  —  ha 
studiato  il  latino  e  lò  conosce  magnifi¬ 
camente.  Egli  è,  anzi,  uno  dei  migliori 
latinisti  d’America,  e  tale  lo  dimostra¬ 
no  —  udite  anche  questa  —  parecchie 
sue  pubblicazioni.  Ecco  un  uomo,  dun¬ 
que,  a  cui  la  conoscenza  della  lingua 
morta  don  ha  fatto  male. 

Ma,  si  può  chiedermi,  e  gli  ha  anche 
fatto  bene?  Qualche  anno  fa  —  un  ri¬ 
cordo  per  tutta  risposta  - —  lessi,  nei 
Marginalia  dèi  «  Marzocco  »,  un’altra 
curiosissima  notizia.  L’ Associazione 
nazionale  degli  uomini  di  commercio 
di  Francia  (non  rammento  bene  il  ti¬ 
tolo,  ma  la  cosa  è  quella)  aveva  appro¬ 
vato,  a  grande  maggioranza,  un  voto 
per  la  conservazione  dell’insegnamen¬ 
to  del  latino  nelle  scuole  francesi  ;  per¬ 
ché  si  era  osservato  che  gli  agenti, 
impiegati  ecc.  di  commercio,  più  intra¬ 
prendenti,  più  svelti,  più  produttivi, 
nella  vita  pratica  commerciale,  erano 
appunto  quelli  che  avevano  studiato  il 
latino-.  Qualche  tempo  prima,  in  uno 
studio  pubblicato  sulla  Rivista  d’Italia 
(ricordo  il  periodico,  ma  non  l’anno  e 
il  nome  dell’autore,  e  non  ho  ora  il 
modo  di  rintracciarli  abbastanza  solle¬ 
citamente),  un  professore  di  matema¬ 
tica  di  una  delle  nostre  Università  ri¬ 
feriva  che,  fra  i  suoi  studenti,  i  mi¬ 
gliori  eran  quelli  che  venivano  dalle 
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Malattie  Polmonari. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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Stomaco 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvstelli,  58. 


eli  agricoltura 


è  il  rimedio  cita  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATQF.AN  o  acido 
fenil  chinoìin  carbonico. 
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scuole  classiche.  Dapprincipio  —  poi¬ 
ché  nelle  scuole  classiche  la  pi  a  temati¬ 
ca  è  studiata  assai  meno  che  nelle  tec¬ 
niche  —  essi  non  potevano  nascondere 
una  certa  inferiorità  di  fronte  ai  loro 
colleghi  venuti  dalle  altre  scuole;  ma 
poi  presto,  fatte  naturalmente  le  solite 
immancabili  eccezioni,  riuscivano  a 
raggiungerli  e  a  superarli.  Il  professo¬ 
re  autore  dello  studio,  che  non  aveva 
fatto  le  scuole  classiche,  sorpreso  dal¬ 
la  cosa,  volle  mettersi  a  studiare  il 
latino,  e  l’imparò,  naturalmente  alla 
bene  e  meglio,  tanto  però  da  sentirsi 
stranamente  .ampliare  l’orizzonte  della 
propria  intelligenza  anche  rispetto  alla 
particolare  disciplina  ch’egli  insegna¬ 
va  da  tanti  anni  e  che  era  diventata 
l’occupazione  principalissima  della  sua 
vita. 

Codesta  particolarità,  si  capisce,  è 
più  strana  ancora,  e  la  possiamo  met¬ 
tere  tra  le  cose  d’eccezione.  Non  im¬ 
porta  :  è  sempre  significativa.  Chi,  del 
resto,  ha  studiato  all’Università,  nelle 
Facoltà  che  raccolgono  studenti  venuti 
dalle  scuole  classiche  e  dalle  tecniche, 
avrà  avuto  campo  spessissimo  di  ve¬ 
dere  quanta  differenza  —  sempre  con 
le  solite  inevitabili  eccezioni  —  ci  sia 
fra  gli  uni  e  gli  altri,  per  attitudine  al¬ 
lo  studio  e  anche  alla  pratica  della  vita. 
Dalle  scuole  classiche  si  esce  con  una 
mente  più  aperta,  più  duttile,  più  ver¬ 
satile,  con  un  temperamento  più  sen¬ 
sibile,  con  una  disposizione  dell’animo 
più  viva  ed  entusiastica  allo  studio 
dei  problemi  morali,  politici  e  religio¬ 
si  —  anche  pratici  —  della  vita. 

Tanto  ha  potuto  produrre .  quel  po¬ 
co  —  quel  pochissimo  —  che  si  stu¬ 
dia  del  latino;  quanto  di  più  non  po¬ 
trebbe  produrre  uno  studio  più  serio 
e  più  profondo,  uno  studio  completo? 
Il  contatto  quasi  quotidiano  con  gli 
spiriti  magni  del  passato,  sia  pure 
attraverso  le  traduzioncelle  stentate, 
imposte  alla  nostra  fatica  e  al  nostro 
dispetto;  non  la  famigliarità  purtrop¬ 
po  e  l’intima  conoscenza  della  lingua 
latina  —  organismo  perfettissimo, 
meraviglioso  —  ma  , l’eco  almeno  di 
essa,  ci:  dispongono  l’intelletto  all’a¬ 
more  della  perfezione,  dell’armonia, 
delle  visioni  larghe  ed  universali,  del¬ 
la  bellezza  e  della  bontà  superiori. 

Ammesso  dunque  che,  per  queste  ra- 
.  gioni  e  per  altre  che  non1  importa  e- 
nunciare,  sia  necessario  conservare 
l’insegnamento  del  latino,  in  Che  modo 
si  potrà  riparare  allo  sconciò  da  tutti' 
lamentato  e  far  si  che  questo  latino 
benedetto  gli  studenti  lo  imparino  dav¬ 
vero?'  Ritornando,  io  credo,  alle  belle 
gloriose  tradizioni  italiche  :  insegnan¬ 
dolo  come  lo  si  insegnava  una  volta, 
come  si  insegna  oggi  l’italiano. 

Nelle  scuole  elementari  i  ragazzi 
debbono  parlare  l’italiano  anche  pri¬ 
ma  di  conoscere  la  grammatica.  Co¬ 
minciano  a  frequentare  la  scuola  cono¬ 
scendo,  nqn  di  rado,  il  solo  dialetto; 
ma  subito  sono  obbligati  a  parlare  l’i¬ 
taliano,  bene  o  male,  con  pochi  o  con 
molti  strafalcioni;  ma,  anzitutto,  à  par¬ 
larlo.  Boi  studiano  la  grammatica;  ma 
è  la  grammatica  di  una  lingua  che  già 
conoscono  e  parlano,  di  una  lingua 
per  essi  veramente  viva.  Si  può  pen¬ 
sare  che  fosse  possibile  cominciare, 
per  l’italiano,  con  l’insegnamento  del¬ 
la  grammatica  e  poi  della  lingua?  Cer¬ 
tamente  no  ;  la  sola  ipotesi  fa  ridere. 
E  allora  perché  deve  essere  possibile 
per  il  latino? 

Lo  stesso  metodo  usato  ora  per  il 
latino,  si  usa,  è  vero,  anche  per  il  fran¬ 
cese  e  le  altre  lingue  viventi;  ma  — 

'  a  parte  che  anche  questo  è  mal  fatto 
—  il  ragazzo,  per  il  francese  special- 
mente,  legge  libri  e  giornali  e  può  an¬ 
che  fare  qualche  conversazione  in 
quella  lingua  e  supplire  con  ciò,  se 
pure  imperfettamente,  all’insufficienza 
dell’insegnamento  impartitogli  nélla 
Scuola.  Per  il  latino  ciò  non  è  possi¬ 
bile.  Per  il  latino,  quindi,  è  necessà¬ 
rio  che  la  lettura  e  la  conversazione, 
prima  dell’insegnamèntó  della  gram¬ 
matica,  si  facciano  nella  scuola.  Fin 
dalle  scuole  elementari  —  la  mia  pro¬ 
posta.  sembrerà  certo  ardita,  ma  non 
sarà,  credo,  irragionevole  —  bisogne¬ 
rebbe  abituare  i  ragazzi  a  parlare  in 
latino.  Parlerebbero  male,  con  chissà; 
quanti  strafalcioni,  —  còme  parlano, 
dapprincipio,  l’italiano  —  ma  poi,  svel¬ 
titi,  migliorati,  passerebbero'  al  ginna¬ 
sio  e  al  liceo  già  franchi  e  spediti,  è 
pronti  ad  imparare  le  regole  di  una 
lingua  non  più  morta  per  essi,  ma  ve¬ 
ramente  viva  e  quasi  famigliare.  E  do¬ 
po,  imparerebbero  bene  anche  la  lin¬ 
gua,  senza  sforzo  é  senza  dispetto,  e 
anzi  con  piacere. 

Vi  par  troppo  far  cominciare  dalle 
Scuole  elementari?  Facciamo  comincia¬ 
re  dal  ginnasio;  ché  il  risultato,  an- 
*  che  mantenendo  gli  otto  anni  di  stu¬ 
dio,  sarà  sempre  buono.  Ma  col  co¬ 
minciare  dalle  scuole  elementari  si  a- 


vrebbe  il  grandissimo  inestimabilissi¬ 
mo  vantaggio  che  tutti  gli  italiani,  an¬ 
che  quelli  che  non.  andrebbero  più  ad 
altre  scuole  dopo  le  elementari,  anche 
gli  operai,  conoscerebbero  il  latino.  Lo 
conoscerebbero  male,  non  più  segui¬ 
tando  a  studiarlo;  ma  sempre  meglio, 
nonostante  l’ignoranza  della  gramma¬ 
tica,  di  quanto  lo  conoscano  oggi  i  li¬ 
cenziati  dai  ginnasi  e  dai  licei.  E  i 
vantaggi  intellettuali  e  morali  di  cui 
hp  detto  sopra,  che  pochi  oggi  ricevo- 
da‘11 'insegnamento  del  latino,  si  ri¬ 
verserebbero,  in  maggior  misura,  su 
tutti  indistintamente  gli  scolari,  su 
tutti  i  cittadini. 

Bisognerebbe,  naturalmente,  rifor¬ 
mare  l’insegnamento  delle  scuole  nor¬ 
mali;  che  i  maestri  elementari,  cioè; 
sapessero  anch’essi  il  latino.  E  si  ri¬ 
formi!  :  ne  vai  la'  pena.  Bisognerebbe 
che  anche  i  laureati  in  lettere  nelle  U- 
niversità,  lo  studiassero  meglio;  per¬ 
ché  pochi  di  essi  oggi  lo  studiano  be¬ 
ne.  E  si  obblighino  a  studiarlo.  Ro¬ 
ma  non  fu  fatta  in  un  di,  e  neanche  la 
riforma  da  me  vagheggiata,  sebbene 
n  grande  di  Roma  —  ma  grande 
essa  pure  nei  suoi  effetti  —  può  esser 
compiuta  lift  un  giorno. 

Io  ho  posto  un  problema,  e  ne  ho 
proposta  la  soluzione.  Il  problema  è 
importantissimo,  e  la  soluzione  non  so 
se  possa  andar  bene.  Ma  è,  in  ogni 
modo,  uba  soluzione.  Altri,  più  com¬ 
petenti  e  più  autorevoli  di  me,  faccia¬ 
no  pure  altre  proposte;  ma  non  ri  ri¬ 
metta  il  problema  nel  dimenticatoio. 
Urge  risolverlo,  per  la  nostra  dignità, 
per  l’utilità  pratica  dei  nostri  studi. 
*  ;e  si  potrà  tornare  al  tempo,  non 
ancora  lontano,  ■ —  durò  fino  a  tutto  il 
Settecento,  —  in  cui  gli  italiani  par¬ 
lavano  e  scrivevano  il  latino  corrente- 
mente,  e  gli  scienziati  d’Italia  e  di  fuo¬ 
ri  pubblicavano  le  loro  opere  in  lati¬ 
no,  —  sicché  era  appunto  il  latino  la 
lingua  universale,  l'esperanto  magnifi¬ 
co,  gloriosissimo,  da  tutti  conosciuto, 
—  tanto  meglio.  Se  no,  come  ho  già 
avuto  il  dispiacere  di  dire,  siamo  seri 
ed  energici  una  buona  volta;  e  questo 
insegnamento  del  latino  aboliamolo 
completamente. 

Giovanni  Nascimbeni. 


MARGINALIA 


*  La  solvibilità  del  nemico  non  è  tale 
•dia  giustificare .  le  speranze  degli  allfeati  di  co¬ 
prire  con  lp  Indennità,  le  spèse  di  guèrra.  La 

'  Francia  .  soltanto  presenta  lùiii  , conto  di  340 
miliardi  :  100 .  (fi  damieggjian.'exiti  materiali, 
&40  di  pensioni,  440.  di!  spese  di  gù-érra, .  60  mi- 
iiiiardi  pfer  :  risarcdiiriento  del  debito  del  1870. 
La  'Germania,  per' conto  suo,  (a  computi  pili 
■  modesti:  un  recente  comunicato  dei  Governo 
livórrebbé  ridotta  a  pòco  piti  dii  mezzo  miliardo 
dii  marchi  l’indennità  idiél  Belgio.  AcLogni 
medio,  siamo  di  fronte  a  un  debito  cosi  enor¬ 
me  che,  in' confronto  alla  ricchezza  coinpies-  • 
S'iva  della  Germania,  esso  non  potrebbe  venir 
soddisfatto  che  con  annualità  ai ,  lunga  sca¬ 
denza,  Lo  .sforzo  economico-  .  che  si  richiede 
al  -nemico  è  grande,  e  la  Pita  italiana  indaga 
db  le  risorse  tedesche  siano-  tali-  dà  cónseriti-rlo.  j 
La  -riserva  metallica  .della  Germania,  che 
avanti  la  guerra  era  calcolata  tìall’Héllfr-ich 
a  4  miliardi  d'i  -ri. archi,  oggi  sii  ritiene  ridotta 
a  2.000.000  marchi-,  d’oro  e  -a  650  milioni  di 
argento.  Giova  confrontare  la  situazione  pre- 
senteiòoi  modi  dj  pagamento  dell’  indennità 
francese  nel  187.1.  Dei  cinque  miliardi  pagati, 
SÓltantò  273  milioni  erano  in  oro;  à,l  resto 
era  rappresentato '.(Jdfie  ferrovie  deil’Alsazia  e 
Lorena  e  dalle  tratte  sul  Pesterò,  crediti  e 
prestiti,  per  un  valore  complessivo  di  quattro 
miliardi.  Diverse  ' senio ,  le  condizioni  della- 
Germania:  il  .suo  portafoglio  all’estero  era 
valutato  .prima  della  guerra  dai  25  ai  30  mi¬ 
liardi  di  marchi  ;  ma  oggi  lo  si  ritiene  già  rea¬ 
lizzato, per  una  buona  metà  dal-  nemico  duraci- 
te  la  guerra;  l’altra  metà  che! fimknè'-'é  costi-1 
tinta  da  prestiti  austriaci- o  ungheresi.  Anche 
le  ,  ferrovie  non  rkpprfeseotanò  'pid  -im  valore  ' 
.reale,  perché  le  condizioni  scino  Ambiate  da 
Oliando,  prima  delia  guerra,-  la  Germania  ot¬ 
teneva  circa  di  6  per  cento  di  interèsse  per  ii - 
-25  miliardi  Idi  marchi  spesi  nelle  costruzioni; 
oggi  il  bilancio  ferroviario  è  sceso  in  deficit, 
con  lina  diminuzione  di  100  milioni  di  marchi.  . 
Quanto  ai  tributi  annuali,  di  materie  .primo,, 
le  , espprtazioni  di -  carbone/  renano,  antanon 
aila  guerra,  -erano  appéna  un  terzo  della  quan¬ 
tità  alleati  vorrebbero  esigere.  La  po¬ 

tassa,  dj  cui  la  Germania  , è  ricchissima,  mal 
si  presta,  alFammortizza-mènto,-,  perché  è  senti 
pre  debole  il  consumo  di  quei  prodotto  dà 
parte  delle"  nostre  agricolture.  Rimangono  ìf 
manufatti,  venduti  prima  del  191^  ufrji, alleati* 
per  un  valore  di  3  miliardi  di  marchi  al- 
■1  latino.-  'Quelli  sarebbero'  una  buona  fonte 
d'indtennizzb  ;  ma  sempre  più  'cor.fermfrebbe- 
«10  quella  :  servitù  al  prodotto;  estero  da  cui. 
gli  .alleati  vogliono,  riscattarsi:  Coiìchiude  la 
Fttd  italiana  che  là  questi  ohe  die!  le  indennità 
.diviene  praticamente,  insolubile,  -se  le  pre¬ 
tese  alleate; mt»  sono  armonizzate  Icon  la  po¬ 
tenzialità  econotrtica  dei:  nemico,? 

#  L’educazione  fisica  nella  scuola  in¬ 
glese.  -  Su  questo  aspettò'- c^ràtteristiéo .(felle. 
; 'scuole.  .'inglèsilÀnd-rea,  Galante'-  riébiamà  -  l’at¬ 
tenzióne  di  quanti  isi  interessano  lai ,  problemi 
della  scuola  i,n  Italia.  U’ esperienza  .guada- 

.  gnata  in  questo  campo  data  Missione  uni¬ 
versitaria  italiana,  che  Bàtjno<scorso<  visito  ló] 
Università  inglesi,  suggerisce  al  Galante  utili' 
considerazioni  nella  Vita-’  Britannica.  I  giuo¬ 
chi  sono  considerati  in  Inghilterra  cóme' 
,parte  integrale  dèi  '-sistema  scolastico;,  ;  tan¬ 


fi  grande  svile 
esercizi  fisici'-! 
.inglesi  noà  sol 
gioventù 


to  che,  -mentre?  da  poi  si  dèpkirarll’dnsuffi- 
cienza  dell’educazione  fisica,  in  Inghilterra, 
'.qualche  voce  per  contenere 
ideili 'elemento  sportivo.  Gli 
^considerati  dagli  educatori 
Eie  un-  mezzo  p^tvpreparane 
la  le  forte.,  ma  come  uno 
•omento  .educativo  di  essenziafe;  importanza. 

I  giuochi  a;  squadre,,  come  il  fóot-ball  e  ài 
cricket,  si  ritengono;  specialmente  adatti  a 
sviluppare  lo  spirito^dti  disciplina  e  di  sotto- 
missione  dei  singoli  allo  scopo  comune.  Una 
particolare  caratteristica  delPèducazione  fisica 
inglese  è  questa  :  che,  di  solito,  sono  gli  .< 
insegnanti' delle  materie  ordinarie  che  dirigono 
i  giuochi  ,e  spesso  vi  partecipano;  di  modo  che 
nel  paese  classicq'fdeMa  educazione  fisica 
esistono  insegnanti  specializzati.  Soltanto  per 
l’insegnamento.  <fi.  qualche  giuocp,  ' si,  ricorre 
ai  cosidetti  professionali  che  sono  campioni 
professionisti  dei:  vari  sports.  t  giuochi  accom¬ 
pagnano  la  scuolà/inglcise  in  tutti  ì  suoi  gradi 
da  quella  primarithalla  Università.  A  Oxford 
e  a  Cambridge  gl#, esercizi  sportivi  sono  larga¬ 
mente  in  uso,  me®  soltanto  nei  collegi  dogli 
studenti,  ma  ancllh  in  quelli  disile  studentesse, 
che  -coisitituisconó'^rmai  un  elemento  notevole 
nella  vita  -accademica  inglesi  A'?- questi  -eser¬ 
cizi  è  dedicato  ®Sjporneriggìo.  Racconta  il 
Galante  che  dalle , due  alle  -cinque  le  pittore-  - 
sche  stradò  di  Oxford  e  di'  Cambridge  sono 
piene  di  Studenti;,  in  costumi  sportivi  che  si 
recano  ai  vari  cànipiìdovq,!,il| tutte,  le'  stagioni 
dell’anno,  attendono  |ai  jioro  giuochi.  Carat¬ 
teristica  è  la  preparazione  della,  storica  regata 
fra  Oxford  je  Cambridge  che  ha  luogo  an¬ 
nualmente  sul  Tamigi.  I.a  vita  sportiva  delle 
Università -ha  uhk  grande  influenza  su  tutta 
la  educazione  .fisica  delie  scuole  medie,  in 
quanto  di  lf  appunto  escono,  gli  insegnanti, 


quali  trovano -tanto  pili  facile,  collocamento 
quanto  più  si  sono  distinti  negli  esercizi  fi 
Non  è  facile  Itapiamare  in  altri  paesi 
ganizzazione  sportiva  deli 'Inghilterra,  dove  è 
frutto  di  una  lunga  tradizione  e  dove  1 
Iettano’  i  mezzi  per  ailestimentGfflHi  campi 
sportivi.  Ma  ciò  -noti  toglie  ;che  le  nostre  scuole 
possano  -molto  profittare  diali ’eisempiì>  inglese  ; 
onde  è  opportuno /Binvito  .Galante  ai  nostri 
educatori  perch'é^pdino  %.  professo  tutto 
quanto  si  riferisce- ai  si  temi'  dlei-1 'educazione 
fisica  inglese  e  perché  vedano  quanto  può  es¬ 
sere  introdotto  tifone  1  te  fra  noi,  con  le  op¬ 
portune'  modificazioni. 

*  L’avvenire  della  Lituania  ò  prospet¬ 
tato  con  colori  ottimistici  dal  Seignobos,  che 
nèl-l-a  Revue  Baltiquc  esprime  la  sua  fede  nella 
resurrezione  dette  Russia  bolscevica  e  -che  l. 
segna  alle  pnoy|ncie  |bal-tichì|  la  -prima  parte,  ! 
in  quest’opera  ®ifcanamento  s  '  ' 


cidenta-li,  attratti 
remote,  1 

Tangolo  -délil’Em-o| 
devastazioni 
tro  delle  -più  à 
orientale,  sotto 


là  hanno  divano; 
r  1 volutone.  C  osi  -; 
i  lettoni 
l’antico'  yalone.  ?  I 
furono  il  nerbò  delie’] 
modo-,  che  la  guari 


1- 'attenzione  degl?  oc- 
martirio  dii  t-ertre  meno 
abbastanza!  su  ,quel- 
Iche  più  ha  sofferto  le 
1.  Fu  quello  il  tea- 
battagliè  del  fronte, 
ì  ai  saccheggi  degl’  inva¬ 
seli®  più  energica  resi¬ 
gli  orrori  dqlla  guerra, 
|ù  alte  le  fiamme  della 
■Ma  contò  in  questa, 
!%ti".ó  la  fama  dìelVl' 
{boni  della;' ‘Lltuàhiàl:! 

-,  delSsacialisti  ottoni  ò  , 


o  della  s 


.'poitolo  lettone 

.-potrà  svilupparsi  liberamente  e  profittare  dei  :: 
grandi  vantaggi  Che  grabromette  la  s 
tuazdone  baltica,  in  vièjijianza  dell’  immenso 


territorio  russo.  Le  s 
pei  vicini  gli  'articoli 
progredita  ;  1  suoi  Ciampi 
niranno  all’Europa  ui 
perfezioóiata. 

*  Helerta  Morsityn. 
pianista  polacca;  per? 
è  insufficienti 


valore ’e  della  partieoi 


da 


terpretaziqne.  La  plasticità  dei  tocco  e  la 
robustezza  quasi  virile  del  disegno  •  generale 
parvero  mirabilmente  completate  dalla  inten¬ 
sità  del 'sentimento  e  dulia  nitidezza  leggiera, 
e’ brillante  delia  sua  agilità.  .Queste,  doti,  se 
.  emersero  grandiemenlte  inolia  Barcarola  di 
Albeniz,  nell’  Etude  di  Poldini  e  nel  Valzer- 
Caprice  di  Rubinstein  (bissato  quest’ulfimò 
fra  frenetici  applausi)  trovarono  poi  'nella 
Sonata  op.  35  di  Chopin,  l’ocoasione,  più  ,a- 
datta  per  affermarsi  in  '  modo  ideale.  Quella 
divina  e  tanto  -conosciuta  Marcia  funebre 
(eseguita  dalla  Morszty.tr  secondo,  le  vere  tra- 
,  dizioni  .  chopiniarie  -e  che  a  molti  pàirve.— -, 
'.erroneamente  - —  eseguita  con.  soverchia .  len¬ 
tezza)  ebbe  dalla  insigne  pianista  uri’inter- 
:  prelazione  piena  di  profonda  poesia.  Un’arte 
«letta  e  Mobilissima  adunque  questa  ideila 
'  Morsztyn,  un’arte  che  .  va  diritto  al  isenti- 
mcnto  del  pubblico  e  Ilo.  eleva  a  sfere  superiori. 
Le  accoglienze  che  il  magnifico  pubblicò  della; 
■Pergola  fece  alla  grande  pianista,  che  dovette 
aggiungere  due  pezzi  fyori  programma,  fu¬ 
rono  pari  al  suo  valore  :  cioè  eccezionalmente? 
calde  e  cordiali.  Esse  :  racchiudevano  il  tacito 
invito  di  un  prossimo  ritorno.  C.  C. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  efee  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Mosca  m  pia,  ricercata  dai  capi  bt.l-o 
scevici.  Dopo  che  ì|6ccu-pazione  straniera  sii 
complicò  con  la  guwra  civile,. 1 :la ..Lituania  di-  I 
.verino  un  campo  di'  battàglia'  tra  i  tedeschi 
protettori  delil’aijst^^ffl?4  c  1-  riiyoluziionari’. 
sostenuti  dalle  guardiè,?)  >sse,  venute  dalla- 1 
Russia.  Mai  ili  oro  Ilo  .dei  a  potenza  militare 
tedeèoa:,  detenni ridirò  flelle:  .truppe  ; 
d’occupazione,  ha  trasfoi  aato:  la  dotta,  che 
oggi  verte  soltanto  tra  bolscevici  interna¬ 
zionalisti  e  il  gov-ernoèiùdS  mate  creato  dai  pa-. 
tniotti  lettoni.  Tanto,  gli  i  ri  che  gl;,  altri  com¬ 
battono  la  nobiltà  di  .or;  fine  -germanica, Che, 
sterminata -dia)  quelli,  espi  sa  da. quésti,  è  con¬ 
dannata  a  sparire,  quali  tque'  sia  il  regime 
che  finirà  co-1  prevalere.  Questi’. nobiltà  e 
■spio  ostacolo  che  finórafed  opponeva  alla  c- 
mozione.  Tornato 


luà  fisionomia  ar- 
a-ltr-e;  due  volte  -e 
il  pubblico  della-  Filarfernica  l’avevà  gran¬ 
demente  apprezzata.  9K’  mai  finora,  comé 
in  quest’ultima  sua  ve»ita  à’, Firenze,  la 
arte  veramente,  mirabili  si  -era  imposta 
tanto  fascino  di  suggesìbùe  -Immediata.  Alla  • 
ISocietà  Leonardo  dà  Wincb;  sàbato  sfcovsol 
'  esegui  innanzi  ad  un  -uditòrio  dei  più  distinti 
e  d'i  più  difficile  cont«|i.tatuta  un  magnifico 
programma,  destando  f  i  .  più?  schietto  Entu¬ 
siasmo.  La  bellissima  Sonata  in  re  maggiore 
di  Niktow's-ki^  di  una  mbdérnità  non  tròppo 
iiispintà  -mai  piena  di  chiaroscuri 'e  :.di  -sfurita- 
fù-re,  tre  pezzi  di  Debussy  resi  con  efficaci; 
insuperabite,  una  Barcarola  di  Albeniz,  il  Mi¬ 
nuetto  di  Kirby  e  la  toccata  di  Saint-Saens 
procurarono  ai  presenti  ',le?più  elette  sensazioi 
,  d’arte.  Ma .  dove?  là  MòrWtyn  commossa 
fanatizzò .  maggiormeufiéi-fù  in  (Choi)in  che! 
c.-s:r  rese  con  una  tecnica  magnifica  ed  u 
..  grandezza  di  .  espressionAùntmitàbiie.  Il  et 
certo  M’drsztyn  ha  lasciato  -alla  Leonardo’ 
ricordo  davvero  incancéllabile.  Meno  intti 
ma  -non,  rperio  sorprendente  %  qotnpteto  fu  il 
successo  - conseguito  la  sera  dopo  'ài  teatro 
delia  Pergola.  Inutile  dire  che  il  Concerto- 
op.  23  di  Tschaikowsky  $;.il  Concertò  op.  25 
di  MendelsSohri .  per"  pianoforte  ed  orchestra 
misero  in  luce  la  perfeztbne'  del' -suo; 

;.  nismo-  e  !a  ".superiorità  dèi:' suo  talènto  .di 


Montecatini 


Cura  : 


Fegato 


Intestino 

Malattie  di  ricambio 


Stagione:  1°  marzo-31  dicembre 


SCIROPPO  -  PAGLIANO  ” 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  ISt ipoli 
4,  Calata  San  Marco  -  K ABOLÌ  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dèi  purgatiti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativò  del  sangue,  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio,  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  són  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  dei  Frof.  Ernesto  Fagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre, 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ógni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vos'  " 


CARDIACI!! 


acque  purgative  straniere ;  preferite  la 

GIOCONDA 


Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tuia,  cito,  iucunde..,. 
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Anno  XXIVj  N.  15 


il  destino  di  Fiume 


li.  Mentre  scriviamo  il  destino  di  Fiu- 
:  me  sta  per- essere  deciso  tra  i  pleni¬ 
potenziari  della  Pace.  E  pensando  alla 
tensione-  e/  all’  ànsia  in  cui  quella  no¬ 
stra  cara  città  vive  da.'  piu  di  cinque 
mesi  chiedendo  niente  altro  che  que¬ 
sto  :  che  sia  ratificata  la  sua  libera 
annessione  all'  Italia,  vorremmo  che  la 
decisione  fosse  piuttosto  oggi  che  do¬ 
mani.  Ma  le  notizie  che  si  hanno  sugli 
umori  degli  alleati  ed  associati,  la  pre¬ 
sunzione  di  un  verdetto  diverso  da 
duello  a  cui  Fiume  e  tutto  il  resto  del- 
P  Italia  sentono  di  aver  diritto,  fa' qua- 
i  desiderare  un  breve  rinvio  per  un 
risupplemento  di  istruttoria.  Perché  — 
Spossiamo  'dirlo  senza  iattanza  ma  per- 
fettamente  certi  di  ciò  che  diciamo  — 
la  volontà  italiana  non  si  accòncarà 
i  neppure  a  quella  soluzione:  inter- 

•  media  che  sembra  essere  stata  ;  prò- 

•  posta  ai  plenipotenziari  italiani,  so¬ 
luzione  per  cui  Fiume,  senza  essere 

ftìata  ai  jugoslavi,  sarebbe  costituita 
t  città  libera  ma  protetta  da  non  si 
sa  bene  qual  regime  internazionale. 
Fa  meraviglia  che  chi  la  propone  e  la 
sostiene,  non  si  accorga  che  la  soluzio¬ 
ne  non  risolverebbe  nulla,  ma  perpe¬ 
tuerebbe  lo  statò  ambiguo  è  snervante  - 
d’oggi,  regime  appunto  di  occupazio¬ 
ne  internazionale,  da  cui  Fiume  im¬ 
plora  di  uscire.  § 

È  questione  della  sua  dignità  e  del¬ 
la  dignità  di  tutta  P  Italia  che  non 
può  tollerare  che  in  una  città,  ricono¬ 
sciuta  italiana  e  ' perciò  giustamente 
negata  alla  Jugoslavia,  si  instauri  un 
ordine  di  cose  levantino  se  non  proprio 
coloniale.  La  guerra  non  è  stata  fatta 
perché  il  balcanismo  risalisse  l’Adria- 
tiico. 

'  •  Se  la  volontà  di  una  grande  nazione 
^Vittoriosa  può,  còme  noi  crediamo, 
avere  un  peso  e  valere  come  strumen¬ 
to  di  persuasione  nelle  mani  dei  dele¬ 
gati  di  questa  nazione,  i  nostri  pleni¬ 
potenziari  sanno  di  poter  contare,  spe¬ 
cialmente  per  Fiume,  sopra  una  una- 
pnimità  assoluta  e  risòluta.  Il  giuoco, 
|.a  cui  abbiamo  assistito  fuori  d’  Italia, 
di  far  credere  all’ esistenza  di  un  par- 
ptito  o  di  più  partiti  italiani  disposti  a 
Jz  tutte  le  transazioni  non  ha  base.  Se 
nel  1915  la  diplomazia  italiana- fu  co- 
‘stretta  a  escludere  quella  città  essen- 
ziale  della  Venezia  Giulia  e  dell’  Istria 
dalla  carta  ufficiale  delle  rivendicazioni 
nazionali,  la  volontà  della  nazione  che 
precede  ed  integra  la  diplomazia,  non 
ha  mai  rinunciato  a  Fiume. 

Da  quando  là  possibilità  di  un’  Ita¬ 
lia  politicamente  unita  apparve  al  pen¬ 
siero  degli  Italiani,  Fiume  vi  fu  cotti-, 
presa  póme  Trieste  e  per  le  stesse  ra¬ 
gioni  di  Trieste:  perché  entrambe  pó¬ 
ste  entro  i  limiti  naturali  e  tradizionali 
dell’  Italia  e  perché  effettivamente  ita- 
lianfe.  La  includeva  il  programma  del¬ 
la  «  repubblica  Ausonia  »  vagheggiata 
dai  Carbonari  dpi  1822  ;  Mazzini  nel 
1848  affermav>a,  come  verità  di  comu¬ 
ne  consenso,  e  ripeteva  nel  1856  che 
<tla  guerra  italiana  non  può  cessare 
fino  a  che  una  bandiera  straniera  i  sven¬ 
ai  entro  la  cerchia  delle  Alpi  sino  a 
;  Fiume  ».  Postulato  veramente  tradi  - 
zinnale  per  l’Italia  che,  con  Roma, 
aveva  segnato  i  suor  limiti  alla  Tarsia, 
la  Fiumara  di  Fiume,  e  che,  quando 
Venezia  tentò,  nel  1508,  di  risolvere 
ri.  la  perpetua  questione  del  confinò;  orient 
Ostale,  aveva  occupato  non  solo'  Trieste 
e  i  passi  delle  Alpi  Giulie  ma  anche 
Fiume. 

Ri|Ma  questi  sono  argomenti  che  val- 
L;  g°no  per  .noi  e  fra  noi.  Viviamo -in 
■runa  età  antistorica  :  e  quando  si  par¬ 
arla  di  diritto  storico  c’  è  sempre  chi 
!^Érta  su  a  darci  Per  1°  meno  del  le¬ 
gittimista.  Come  se  il  legittimismo  dèl- 
le%!azioni  non  fosse' proprio  l’antitesi 
del  legittimismo  dei  principi.  Tolto 
|nche.  quello,  non  rimane  che  la  le¬ 
gittimità  degli  appetiti.  E  qui  pare  che 
*  Italia  urti  in  una  discussione  incre¬ 
sciosa  di  gente  che  tende  solo  ad  uno 
scopo  :  a  ridurre  all’  Italia  uno  degli 
scarsi  vantaggi  che  essa  ha  dalla  na¬ 


tura,  quello  di  essere  un  paese  marit¬ 
timo  e  di  avere  oggi  più  porti  che  non 
ne  abbia  qualche  altro  paese.  Poiché  se 
Fiume,  invece  di  essere  un  porto  ben 
situato  e  prospero,  fosse  ima  città  di 
terra  ferma,  6  probabile  che  le  difficoltà 
che  Oggi  insorgono  sarebbero  state 
già,  appianate.  Ma  per  i  porti  paté 
che  il  diritto  nazionale  e  quello  di  au¬ 
todecisione  che  lo  conferma,  debbano 
subire  delle  menomazioni.  Le  trenta- 
cinque  o  trentàsei  nuove  nazioni  chéj 
già 'durante:  la  guèrra,  si  erano  rivolte 

Wilspn,  avevano  tutte  quante  chie¬ 
sto,  ciascuna  il  proprio  territorio  con 
uno  sbocco  al  mare,  anche  quelle  con¬ 
tinentali. 

Ora  se  la  opposizione  che  agisce  in 
prima  linea  contro  la  nostra  rivendica¬ 
zione  di  Fiume  è  quella  jugoslava,  chi 
sa  quante  altre  opposizioni  provenien¬ 
ti  dalle  profondità  del  retroterra  con¬ 
fluiscono  iti:,  èssa,  !  La  stessa  incertezza 
dello  Stato  jugoslavo  fa  a  molti  pre¬ 
ferire  che  esso  piuttosto,  che  'P  Italia 
abbia  questo  porto  adriatico.  Ipote¬ 
che  per  interposta  persona.  E  a  molti 
può  sorridere  anche  1’  ambigua  solu¬ 
zione  di  .Fiume  .città  libera  ma  .  inter¬ 
nazionalizzata.  Se  è  vero,  come;,  non 
sembra  falso,  che  in  molte  parti  di  Eu¬ 
ropa,  anche  dell 'Europa  vittoriosa,  la 
nostalgia  di  uno  Stato  austriaco,  cioè! 
internazionale,  si  affermi  e  che  l’idea' 
della  federazione  danubiana  tenti  molte 
menti  politiche,  ecco  come  la  sistema¬ 
zione  provvisoria  di  Fiume  può  con¬ 
venire  a  preparare  al  risorto  orgàni- 
smo  sfatale  un  grande  porto,  buono  in 
sé,  migliore  a  rovinare  Trieste. 

È  questa  per  noi  la  ragione  pratica, 
oltre  quella'  fondamentale,  della  nostra 
dignità,  che,  ci  fa-  insorgere  contro  l’i- 
'  poitési  della  .soluzione  intermedia  a 
cui  arriva  la  massima  condiscendenza 
dei  nostri  alleati  e  associati.  Essa 
non  è  una  soluzione  internazionale  e 
nemmeno,  se  non  relativamente,  jugo¬ 
slava,  ma  è  una  soluzione  potenzial¬ 
mente  austriaca!  ;  Ora  il  massimo  frut¬ 
tò  che  il  popolo  italiano;  sente  di  aver 
ottenuto  dalla  sua  vittoria  è  appunto 
quello  di  aver  distrutta  l’Austria-Un-. 
gheria  :  dagli  Stati  nazionali,  nati  dalla 
sua  distruzione,  anche  dai  più  petu¬ 
lanti,  saldi  non  aver  nulla  da  temere  : 
ma  non  può  tollerare  che  essi  sienq 
adoperati  a  riformare  al  suo  fianco  un 
nuovo  grande  Stato  minaccioso  e  che 
a  questo  Statò,  artificiale  più  di  quello 
morto,  si  conservino  siili’ Adriatico  del¬ 
le  ipoteche  internazionali. 

Su  questa  base  antiaustriaca  deve 
èssere  vinta  anche  la  questione  di  Fiu- 
me,  non  ostante  le  difficoltà  che  essa 
pùò  presentare  come  impostazione  di¬ 
plomatica.;  ..Le  manca  la  base  giuri¬ 
dica  ottenuta  per  il  resto  con  il  me¬ 
morandum  di  Londra.  Poco-  male.  La 
diplomazia,  ufficiale  può  aver  previsto 
soltanto  una.  diminuzione  e  non  la  di¬ 
struzione  dell’  Austrid-Ungheria.  La 
diplomazia  della  volontà  nazionale  con¬ 
tinua,  senza  contraddirla,  la  diploma¬ 
zia  ufficiale.  La  distruzione  dell’Au¬ 
stria  c’  è  stata, -come  molti  Italiani  ave¬ 
vano  preveduto  e  voluto.  Nel  vuoto 
formatosi,  1’  Italia  chiede  anche  Fiu- 
me.  Non, per  le  ragioni  strategiche  o 
altre  di  cui  non'  si  vuol  sentir  parlare,: 
ma  perché  Fiume  chiede  !’  Italia.  Ap¬ 
punto  perché  Fiume  è  staccata  dal  pat¬ 
to  di  Londra,  la  sua;  càusa  dovrebbe  es¬ 
ser  vinta  indipendentemente  da  quello 
e  su,  basi  squisitamente  wil’soniane.  ' 
Per  cui  basterebbe  •  anche  una  proce¬ 
dura  atta  a  salvare  tutto  il  salomoni- 
smo  degli  avversari  del  nostro  diritto. 
Il  riconoscimento  puro  e  semplice  del¬ 
la  indipendenza  e  sovranità  del  terri¬ 
torio  di  Fiume.  Garantitegli  interna¬ 
zionalmente- per  una  settimana  i  con-, 
fini:  fate  che  vi  rimangano  soltanto 
colorò  che  hanno  diritto  alla  cittadi¬ 
nanza  fiumana,  e  il  giorno  dopo  Fiu¬ 
me  avrà  confusa  la  sua  sovranità  in 
quella  dello  Stato  '  italiano. 

La  quale  soluzione  definitiva  è  an¬ 
che  quella  che  promette  una  progres¬ 
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p  Italia  con  lo 
I  o  meno  agevol- 
|)ltre  i  suoi  con- 
1  mese  dopo; 
■sieme  con  degli 
jpdersi  contò  del 
idei  membri  del 
J  diceva  :  —  N  oi  ! 
I  vostri  scrupoli  : 
e  da  uno  spirito 
lente  lodevole. 
Josciamo  i'  nostri 
BpgHo  di  voi.  Ab- 
feolta  il  loro  do- 


siva  pacificazione* 

Stato  slavo  che,' 
mente,  si  costituii*! 
fini.  Visitando  la 
la  sua  occupazioni 
stranieri  curiosi 
Suo  vero  stato, 

Consiglio  Nazionali 
rendiamo  omaggio* 
voi  siete  animati 
di  pacificazione  ,  alt 
Ora  noi  Fiumani-ci 
vicini  Croati  molto 
.  biamo  provato 

minio  politico.  Vuolgdire  guerra..  Ma 
questo  non  ha  mai  Impedito  che  essi 
facessero  i  loro  affarigpel  nostro  porto. 
Noi  non  siamo  cosi'liechi  da  non  co¬ 
noscere  quali  sonò|ft  nostri  interessi 
anche  materiali.  Quando  abbiamo  ga¬ 
rantita  la  nostra  apfBrtenenza  all’Ita¬ 
lia,  saremo  noi  i  primi  a  facilitar  loro 
quegli  '  scambi1  per  |||;  dicono  di  aver 
assoluto  bisogno 
Noi  intendiamo  n 
e  i  loro  reali  bisoj 
coopererà  alia,  dèi 
Fiume  non  italiani 
sperarla  sino  alle 
gravi. 

Io  non  so  con  che-'animo  quella  ca¬ 
ra  città  che  sta  e|d|ÌEendosi  nell’  ansia 
avrà  accolto  la  nòtóia  della  soluzione 
illusoria  che  minàccia  in  questo  mo¬ 
mento  il  suo  destino.  Non  mi  mera¬ 
viglierei  se  il  suo  Éolore  si  manife¬ 
stasse  in  fòrrttè:|violihte.  Ma  è  anche 
certo  che  l’Italia  ne  vibrerebbe  in  modo 
inquietante.  Prima .-^aella  vittoria”  l’I¬ 
talia  non  ha  potuto  |a re  che  .poco  per 
Fiume;  Fiume  ha  filtto  più  per  l’Ita¬ 
lia.  Ed  oggi  ancora  i|  posizione.diplo- 
matiC'a  più  bella  sd  cui  Fiume  può  con¬ 
tare  è  quella  che  ha  saputo  farsi  da 
sé,  serbando  attravèrso  i  secoli  e  i 
domini  diversi  la  sua  autonomia',  per 
farne  dono  affa5  Madre  Italia  nel  gior¬ 
no  destinato.  Il  giórno  è  venuto  :  chi 
è  in  Italia  che  su  Fiume  ammette  tran¬ 
sazioni?  Quale  delegato  dell’Italia  po¬ 
trebbe  ritornare  à  Roma  senza  Fiume? 
Ma  a  quanta  gratitudine  avrà  diritto 
se  vincerà  la  battaglia  di  cui,  senza 
smarrimenti  mà  con  piena  coscienza, 
tutti  riconosciamo  le  difficoltà  non  co¬ 
muni? 

Giulio  Caprin. 


Il  pelnnisn 


Sfogliando  in  questi  giorni  una  ri¬ 
vista  inglese,  The  quarterly  Reviesv 
dell’Ottobré  1918,  fermai  la  mia  at¬ 
tenzione  sii  di  un  articolò  che  s’ inti¬ 
tolava  dal  Pelmanismo.  Io  non  avevo 
mai  udito,  questo  nome;  la  curiosità 
di  sapere  elle-  cosa  fosse  e  cosa  volesse 
dire  m’ indusse  a  intraprenderne  la 
lettura.  Compresi  fin  dalle  prime  linee 
che  si  trattava  d’  un  Istituto  con  sede 
a  Londra,  il  quale  ha  jx:r  scopo  di  svol¬ 
gere  e  educare  con  un  sistema  speciale 
la  memoria  e  le  facoltà  intellettive  in 
genere,  mind  and  memory.  Confesso 
che  il  mio  primo  sentiménto  fu  di  sfi¬ 
ducia,  e  stavo:  per  abbandonare  dopo 
alcuni  pùriodi  la  mia;  lettura,  passando 
ad  altri  argomenti,  [che.  nella  stessa 
Rivista  sembravano  promettere  di  più 
e  di  meglio.  Ma  alcune’  frasi  .dell’ar¬ 
ticolo  mi  avevano  colpito  :  proprio  in 
questi  giorni  avevo  avuto  occasione  dì 
far  rilievi  assai  malincònici  su  gli  ef¬ 
fetti  spirituali;  di  certi  :  nostri  sistemi 
educativi  nelle  scuòle  :  riflettei  inol¬ 
tre  che  il  rigettare  al  priori  idee  e  opi¬ 
nioni  senza  neppur  degnarle  di  un 
esame  preliminare  è  alla,  fin  fine  la 
peggiore  delle  abitudini.  È  véro  che  fin 
dai  tempi  antichi  (chi  non  ricorda  ad 
esempio  l’Ars  mnemonica  di  Raimon¬ 
do  Lullo  ?)  questi  tentativi  di  accre¬ 
scere  od  intensificare  con  metodi  pecu¬ 
liari  lé  facoltà  intellettive,  specialmen¬ 
te  la  memoria;;  non  hanno  sortito  buon 
effetto  e  il  più  delle  , Evolte  sono  andati 
a  finire  nel  ciarlatanismo  o  in 
gretto  meccanismo  che  non  serve  alla 
vita  del  pensiero.  Ma  si  può  stabilire 


senz’altro,  che  il  sistema  attuale  di  e- 
ducazione  vigente  nelle  scuole  nostre 
immune  da  pecche,  c  non  possa, 
per  ciò  che  risguarda  lo  svolgimento 
azionale  dei  poteri,  psicologici,  essere 
corrètto  è  migliorato  ?  insomma  lessi 
fino  in  fondo  l’articolo,  che  avea  an¬ 
che  il  merito  di  esser  chiarore  non  tròp¬ 
po. fungo,  e  mi  procurai  dalla  dirczióne 
del  Pelman  Tnstilute  l’opuscolo  Mind 
and  Memory,  che  è  inviato  a  chiunque 
ne  faccia  richièsta,,  eòli  alcuni  articoli 
estratti  di  giornali  inglesi. 

Mi  duole  dover  dire  che  con  gli  ele¬ 
menti  cosi  da  me  raccolti  non  mi  è 
riescilo  di  farmi  un’idea  precisa  del: 
metodo  seguito  dal  Pelmanismo  ;  non 
scrivo  quindi  per  lodarlo  o  per  racco-' 
mandarlo.  :  C’  era  da  immaginarselo  : 
per  conoscere  nella  sua  presunta  ef¬ 
ficienza  il  metodo  bisogna  iscriversi 
alla  scuola,  o  almeno  seguirne  le  le¬ 
zioni  e  gli  esercizi  per  corrispondenza. 
Essendo  a  Londra  si  potrebbe  otte¬ 
nere  di  visitar  l’Istituto,  come  hanno 
fatto  vari  personaggi  della  stampa  e 
,aejl’  istruzione  inglesi,  o  interrogare 
alcuni  degli  studenti.  A  chi  è  lontano 
non  resta  altro  che  giudicare  dalle  re¬ 
lazioni  dei  visitatori,  dalle  dichiara- 
zioni  scritte  degli  studenti,  dalle  pubbli- 
dazioni  fatte  dall’Istituto  e  mandate  in 
giro, ,  1  ritorno  agli  scopi  che.  esso  si 
propone  e  ai  mezzi  che  adopera  per 
raggiungere  questi  scopi.  Dapprima  il 
Pelmanismo  avea  di  mira  soprattutto 
l’educazione  e  l’allenamento  della  me¬ 
moria;  poi,  raccogliendo  i  frutti  del¬ 
l’esperienza,  estese  i  suoi  metodi  alle 
altre  facoltà,  comprese  cioè  nel  suo 
Cerchio  d’azione  tutto  lo  spirito  uma¬ 
no  nella  sua  sintetica  unità.  Svolgi¬ 
mento  ed  accrescimento  colla  discipli¬ 
na  e  poli”  esercìzio  è  il  suo  principio 
fondamentale,  attinto  in  gran  parte 
alla  più  recente  psicologia  inglese  ed 
americana,  come  risulta  dagli  argo¬ 
menti  delle  lezioni,  (12  in  tutto)  che 
Sono  riportati  nell’opuscolo  Mind  and 
1  Memory  :  con  prevalenza,  da  quel  che 
si  può  giudicare,  della  psicologia  di 
W.  James.  È  fatto  il  posto  d’onore 
al  detto  di  James  Ward  :  «  Se  la  psi- 
cologia  insegna  qualche  cosà,  insegna 
appunto  che  la  flessibilità  e  il  vigore 
mentale  possono  essere  acquistati  col¬ 
la  pratica  e  coll’esercizio,  cosi  sicura¬ 
mente  come  la  destrezza  manuale  c  la 
forza  dei  muscoli  ».  Il  Pelmanismo  si 
vanta  di  aver  saputo-  trovare  una  fe¬ 
conda  applicazióne  dèllè  leggi  psico¬ 
fisiche  e  psicologiche  ai  problemi 
.educativi;  di  avere  introdotto  nel  giro 
delle  scienze  pratiche  la  psicologia,  ri¬ 
masta  fin  ora  sepolta  nei  gancetti  o 
.negli  archivi;  di  aver  rivestito  il  suo 
nudo  scheletro,  colle  carni  palpitanti 
della  vita.  L’utilitarismo  anglo-sasso¬ 
ne  apparisce  chiaramente  nel  program¬ 
ma;  dell’  Istituto.  Lo  spirito  bene  al¬ 
lenato  conduce  a  quello  che,  si  chia¬ 
ma  il  succèsso  nella  vita;  sia  nella 
scièhza  o  nelle  professioni  liberali,  sia 
nell’iridustria  0  nel  commercio,  sia  nel¬ 
l’amministrazione  della  cosa  privata 
o  pubblica.  Quello  che  la  società  oggi 
richiede  è  uno  spirito  efficiente,’  cioè 
produttivo;  e  il  Pelmanismo  si  pro¬ 
pone  di  far  raggiungere  a  ciascuno  la 
piena  efficienza  del  suo  spirito,  in  modo 
da  ritrarne  per  sé  e  per  gli  altri,  come 
oggi  si  dice,  il  maggiore  e  il  miglior 
rendimento  possibile.  Si  viene  a  por¬ 
re  .cosi  gli  strumenti  del  progresso  a 
disposizione  di  ciascuno  ;  non  si  prov¬ 
vede  un  cervello  all’acefalo,  m,a  si 
provvedono'  a  ciascuno  i  mezzi  di  fa¬ 
re  il  migliore  uso  delle  facoltà  onde 
Natura  lo  ha  dotato,  e  di  raggiun¬ 
gerne  la  piena  fruizione. 

Belle  parole,  bel  programma.  Si  può 
sorridere,  si  può  essere  scettici.  Ma 
non  si  può  a  priori  condannare  l’impre¬ 
sa,  né  dichiararne  inattuabili  in  modo 
assoluto  gli  scopi.  Quello  che  non  è 
Stato  fatto,  ieri,  può  esser  fatto  oggi, 
o  almeno  si  può  cominciare  a  farlo. 
La  grande  guerra  potrebbe  non  inva¬ 
no  aver  messo  a  supremo  cimento  le 
più  riposte  energie,  fisiche  e  morali  del¬ 
l’uomo.  L’applicabilità  delle  scienze 
al  campo  pratico  •  è  maravigliosa,  e 


troppo  poco  uso  si  è  fatto  fin  ora  della 
■psicologia,  la  quale  potrebbe  e  dovreb¬ 
be  anch’ella  avere  il  sua  avvenire.  Io 
credo  che .  in  questo  decisivo  momen¬ 
to  della  storia  si  debbano  sottoporre  a 
revisione  ponderata  e  scevra  di  pregiu¬ 
dizio  molte  delle  nostre  convinzioni  abi¬ 
tuali,  delle  nostre  credenze  di  ogni  • 
giorno,  per  accertarsi  se  non"  si  siano 
addimostrate  difettose  e  inefficaci  e 
non  sia  quindi  il  caso  di  correggerle 
o  anche  di  sostituirle.  Si  è,,  per  esem¬ 
pio,  veramente  sicuri  che  fra  ciò  che 
è  diretto  allo  svolgimento  e  alla  forma¬ 
zione  delle  facoltà  intellettuali  e  ciò 
che  è.  diretto  all’utilità  pratica  rei  sia 
una  radicale  incompatibilità  ?  Nel  nuo¬ 
vo  indirizzo  economico  che  la  vita  so¬ 
ciale  sembra  prendere  dopo  la  gran¬ 
de  guerra,  si  potranno  mantenere  in¬ 
tatti  certi  dogmi  che  fin  ora  erano  sta¬ 
ri  pacificamente  accolti  intorno  all’e¬ 
ducazione?  Formare  l’intelligenza  non 
vorrà  dire  anche  renderla  capace  di  ri¬ 
spondere  alle  esigenze  dei  tempi  e  sa¬ 
perle  volgere  a  vantaggio  suo  e  degli 
altri  ?  Nella  nuova  società  bisognerà 
saper  fare.  Certo  per  far  bene,  biso¬ 
gna  anche  pensar'  bene  :  ma  mentre 
una  volta  si  potèa  compiacersi  del  pen¬ 
siero  in  sé  stesso  e  godere  delle  sue 
riposte  armonie,  onde  era  bello  re  nobi¬ 
le  costume  ammirare  i  dotti  e  i  sapien¬ 
ti,  oggi  si  guarda  soprattutto  a  quel¬ 
lo  che  uno  fa,  a  quello  che,  imo  pro¬ 
duce.  Io  non  dico  che  ciò ■  sia  bene: 
non  dico  quello  che  dovrebbe  essere 
o  sarebbe  preferibile  che  fosse;  dico 
quello  che  è  e  si  avvia  ad  essere  in  ma¬ 
niera  anche  più  chiara  éd  esplicita. 
Gli  esteti  e  gli  asceti  ci  saranno  sem¬ 
pre  e  sarà  bene  che  ci  siano  ;  ma  cór¬ 
reranno  rischiò  di  esser  lasciati  da 
parte  e  di  trovarsi  spesso  a  tu  per  tu 
col  problema  della  colazione  e  del 
pranzo,  . 

Comunque  inteso,  il  carattere  for¬ 
mativo  dell  'educazione  resterà  sempre 
fondamentale;  ma  non  si1  potrebbe  tro¬ 
vare  che  esso  non  dipende  tanto  dalla 
qualità  o  dalla  materia  di  ciò  che  s’in¬ 
segna  quanto  dal  modo  in  cui  s’inse¬ 
gna  ?  Che  quindi  ciò  che  più  importa 
non  è  tanto  di  tracciare  programmi  di 
studi,  d’includere  o  di  escluder^  quella 
tal  disciplina,  quanto  di  perfezionare 
il  metodo  dell’insegnamento  collo  sco¬ 
pe  rii  raggiungere  il  pieno  svolgimento 
delle  facoltà  spirituali  ?  E  si  dovrà  a- 
ver  sempre  paura  di  comprendere  in 
questo  concetto  anche  ciò  che  con  pa¬ 
rola  un  po’  troppo  moderna  o  pelma- 
nistica  si  potrebbe  dire  allenamento 
o  equipaggiamento  per  la  vita  ?  Sono 
tutti  problemi  a  cui  non  è  davvero  il 
caso  di  rispondere  cosi  su  due  piedi 
in  un  breve  articolo  di  giornale,  ma 
òhe  secondo  me  dovranno-  essere  ne¬ 
cessariamente  posti:  e  in  un  modo  O 
in  .un  altro  risoluti. 

Ma  c’è  un  punto  speciale  che  mi 
.preme  di  toccare  e  che  mi  è  stato  sug¬ 
gerito  da  questo  mio  fortuito  e  fugace 
incontro  col  Pelmanismo  ;  la  questio¬ 
ne  cioè  della  memoria  e  della  sua  im¬ 
portanza  nell’educazione  e  nella  for¬ 
mazione  dello  spirito.  È  moda  oggi 
abbassare  questa  importanza  fino  qua¬ 
si  al  dispregio;  dal  Montaigne  in  poi 
chi  non  si  crede  in  diritto  di  fare  2 
viso  dell’armi  alla  memoria  per  serba¬ 
re  i  suoi  sorrisi  al  giudizio  re  al  razio¬ 
cinio?  Si  è  arrivati  fino  a  scorgere 
un’antitesi  fra  lo  svolgimento  di  quel¬ 
la  e  lo  svolgimento  di  questi.  Secondo  • 
me  tutto  ciò  è  falso,  e  inquinato  in  gran 
parte  di  rettorica.  Il  più  delle  volte  si 
ripetono  detti  e  aforismi,  senza  capir¬ 
li,  solò  perché  cadono  solitamente  dal¬ 
la  bocca  di  tutti.  Pochi  si  accorgono 
che  istruzione  mnemonica  e  educazio¬ 
ne  o  svolgimento  della  memoria  so¬ 
no  due  cose  ben,  diverse  anzi  opposte. 

I  Pelmanisti  hanno  ragione  di  affer¬ 
mare  l’importanza  capitale  dello  svol¬ 
gimento  della  memoria  per  la  scienza 
e  per  la  vita.  Quanto  alla  vita,  ce  Io 
insegna  l’esperienza  quotidiana,  e  non 
,C’è  bisogno  di  ricórrere  ai  lpro  esem¬ 
pi  caratteristici  e  significativi,  tolti  dal 
mondo  anglo-sassone  degli  affari  e  dei 
commerci.  Quanto  alla  scienza  baste- 


IL  MARZOCCO 


rà  per  noi  Italiani  ricordare  il  babbo 
Dante  : 

. non  fa,  scienza  i:'- 

Sànza  lo  ritenere  .  avere,  inteso. 

Se  uno  capisce  una  cosa,  ma  non  la 
tiene  a  mente;  non  la  sa.  Se  dunque  si 
cercano  i  mezzi  di  facilitare  l’inten- 
diinento,  perché  non  si  debbono  cer¬ 
care  i  mezzi  di  facilitare  la  ritentiva, 
posto  che  tutti  e  due  siano  elementi 
del  sapere  ?  Ma  io  dirò  cosa  che  forse 
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L’ Antologia  mensile  pubblica  profili 
e  pagine  scelte  di  uomini  illustri 
(160  pagine). 

Con  Scrittrici  d’Italia  e  dell’Estero 

si  ha  ogni  mese  un  bel  volume  di 
circa  30Ò  pagine  contenente  un’opera 
di  scrittrice. 

L’ Illustrazione  Femminile  esce  ogni 
mese  in  grazioso  formato,  elegantis¬ 
simo,  con  160  pagine  di  testo  e  nu¬ 
merose  illustrazioni. 

Posta  Femminile,  in  formato  di  gior¬ 
nale  esce  ogni  domenica  e  si  occupa 
di  grandi  e  piccole  questioni  femmi¬ 
nili,  di  vita  pratica,  d’igiene  e  di 
tutto  ciò  che  può  interessare  signore 
e  signorine. 
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ma  che  il  suo  primo  libro  già  dette,  j 
cosi  meritamente,  a  Diego  Valeri.  J 


N.  B.  Dirigere  I’  importo  a  nimo  cartolina  va. 
glia  alla  Casa  Editrice  A.  Taddei  e  F.,  Ferrara 
aggiungendo  cent..  80  per  la  spedizione  raccoman¬ 
data. 
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Lucio  D’Ambra  -  La  Rivoluzione  in 
sleeping-car. 


parrà  stranissima  o  incredibile  ;  1’  i- 
struzione  è  fondata  ancora  in  gran  par¬ 
te  nelle  nostre  scuole  sulla  memoria, 
di  cui  si  abusa  fino  al  punto  di  arre¬ 
care  grave  pregiudizio  all’insegnamen¬ 
to  in  generale  e  al  legittimo  svolgi¬ 
mento  della  memoria  in  particolare. 
Ossia,  la  nòstra  istruzione  è  ancora 
sostanzialmente  mnemonica  nel  gretto 
e  quasi  direi  brutal  senso  della  parola; 
il  che  vuol  dire  contraria  allo  svolgi¬ 
mento  razionale  dello  spirito  e  della 
memoria  stessa. 

Io  ho  sèguito  l’istruzione  dei  miei 
figliuoli  passo  per.  passò  fino  dai  primi 
anni,  ho  prèso  delle  note  e  ho  pensato 
più  volte  di  scrivere  i  Ricordi  di  un  pa¬ 
dre.  Ne  avrei  fatte  conoscere  delle  bel¬ 
le.  Poiché,  ad  esempio,  si  era  osservato 
che  la  cultura  geografica  è  molto  tra¬ 
scurata  in  Italia  fino  dalle  prime  scuo¬ 
le,  i  geografi  corsero  ài  riparo;  e  co¬ 
me  ?  Per  quella  via  che  sembrava  la 
più  semplice  q  la  più  naturale,  aumen¬ 
tando  cioè  i  programmi  e  delincandoli 
bene  in  ciascun  particolare  ;  senza  pre¬ 
vedere  che  se  prima  si  sapeva  poco  di 
geografia,  ora  se  ne  sarebbe  saputo 
nncor  meno.  Poiché  non  si  trattava  di 
accrescer  la  materia  d’insegnamentp, 
ma  di  trovare  il  metodo  per  cui  fosse 
studiata  volentieri,  e  s’imprimesse  nella 
mente  con  facilità  e  saldezza.  La  mia 
bambina  una  volta  dovea  studiare  una 
filza  di  12  o  15  nomi  indicanti  le  prin¬ 
cipali  città  della  Russia.  Io  le  feci  os¬ 
servare  :  «  È  impossibile  che  li  ritenga 
tutti.  Impara  i  nomi  principali,  quelli 
che  capita  più  spesso  di  sentir  menzio¬ 
nare.  Durerai  meno  fatica  e  avrai  il 
vantaggio  di  ricordarli  ».  «  Ho  l’obbli¬ 
go  d’impararli  tutti  »  mi  rispose.  Av- 
.  venne  cosi  che  perse  un  gran  tempo, 
fece  un  grande  sfòrzo,  e  dopo  qualche 
giorno  :  non  sapeva  cosa  fossero  Pie- 
trogrado,  Mosca,  Odessa.  Un’altra 
.  volta  dovea  imparare  le  regioni  dei- 
fi’  Inghilterra  (non  sapea  neanche  leg¬ 
gere  e  pronunziare  i  nomi  inglesi  !)'; 
un’altra  i  valichi  delle  Alpi  degli  Ap¬ 
pennini  :  fatica  immensa  per  non  ri¬ 
tener  nulla,  per  confondere  anzi  quel 
poco  che  sapeva.  Nello  studio  delle  lin- 
1  gue  è  molto  utile  senza  dubbio  l’ap¬ 
prendimento  del  vocabolario  ;  ma  ecco 
come  ho  visto  fare  per  il  francese.  Sia, 
ad  esempio,  il  muratore  e  la  sua  arte  : 
ebbene  si  comprendono  sotto  quésta 
rubrica  tutti  i  nomi  che  indicano  gli 
strumenti  più  specializzati,  i  procedi¬ 
menti  più  .peculiari  dell’arte,  e  si  pre¬ 
tende  dallo  scolaretto  ginnasiale  che 
li  mandi  a  memoria.  Oppure  si  parla 
della  cucina,  e  si  notano  i  nomi  degli 
utensili  uno  per  uno,  anche  quelli  me¬ 
no  in  uso,  quelli  noti  forse  solamente 
ai  cuochi  più  raffinati.  La  maggior 
parte  di  questi  vocaboli  non  si  conosce 
neanche  in  italiario,  ed  è  capitato  mol- 
;  to  spesso  anche  a  me  di  non  trovar  le 
corrispondenze.  A  un  fanciullo  dun¬ 
que,  che  non  conosce  bene  ancora  o  non 
pàdròneggia  i  Vocaboli  più  in  usò  del¬ 
la  lingua,  quelli  che  s’incontrano  ad  o- 
gni  piè  sospinto  nella ,  conversazione 
e  negli  scrittori  e  senza  i  quali  non  è 
possibile  intendere  una  frase  o  uno 
squarcio,  a  questo  disgraziato  fanciul¬ 
lo  s 'impone  lo  sforzo  immane  d’impa¬ 
rare  una  filza  di  vocaboli  che  non  avrà 
mai  occasione  d’adoperare  o  d’incon¬ 
trare,  è  che  in  tutti  i  casi,  quand’anche 
li  incontrasse,  non  sono  per  la  loro  par¬ 
ticolarità  necessari  a  comprendere  il 
senso  e  possono  essere  facilmente,  a 
un  bel.  circa,  indovinati  ! 

Messo  sulla  china  delle  citazioni  non 
la  finirei  più;  ma  non  posso  fare  a 
meno  di  riprodurre  dalle  mie  note  que¬ 
sta  che  è  curiosissima.  Una  volta  la 
mia  bambina  doveva  imparare  alcune 
pagine  di  Geometria  -elementare  per  il 
ginnasio  inferiore  esposta  secondo  il 
metodo  del  prof.  Veronese.  Non  dirò 
che  questo  metodo  sia  molto  più  dif¬ 
ficile  degli  altri  per  un  bambino  ;  ma 
Certo  ha  qualche  cosa  d 'inusitato  che 
richiede  un  pò’  di  attenzione.  Io  m’ac¬ 
cinsi  a  farne  la  spiegazione  ;  ma  mi 
accorsi  subito  che  troppa  era  la  ma¬ 
teria,  e  quand’anche  la  mia  bambina 
fosse  riescita  a  capire,  non  avrebbe  po¬ 
tuto  ritenere  ;  anzi  lo  sforzo  di  rite¬ 
nere  avrebbe  confuso  tutte  quante  le 
sue  idee.  Andai  allora  dal  Preside,  bra¬ 
va,  ottima  persona  ed  amico  mio,  e 
gli  raccontai  la  cosa,  lagnandomi  che 
si  desse  troppo  da  studiare  tutto  in 
una  volta  a  ragazzi  del  ginnasio  infe¬ 
riore.  Ma  no,  egli  mi  rispose,  non  si 
tratta  di  dimostrare  o  di  spiegare: 
tutta  questa  parte  va  lasciata,  la  tua 
bambina  non  ha  inteso  bene  quello  che 
doveva  fare  ;  si  tratta  semplicemente 
d’imparare  gli  enunciati.  Come  !  rispo¬ 
si  io,  senza  capirli  ?  Caro  mio,  cori- 
chiuse  il  Preside,  hai  ragione  :  ma  che 
vuoi  ?  Il  programma  è  troppo  ampio 
e  quest’anno  non  si  può  arrivare  a 
tutto. 

La  morale,  di  tutte  queste  favole  (pur 


troppo  non  son  favole!)  è  che  non  si  può 
svolgere  la  memoria  senza  una  scelta 
assennata  delle  cognizioni  che  si  deb¬ 
bono  affidarle; /senza  seguire  uri  meto¬ 
do  fondato  sulla  conoscenza  psicologi¬ 
ca  dell’allievo  e  delle  sue  effettive  ca¬ 
pacità.  Quando  la  memoria  sia  svolta 
in  maniera  legittima  e  naturale,  non 
solo  si  vedrà  la  sua  grande  importan¬ 
za  per  la  formazione  generale  dello 
spirito,  ma  si  verificherà  anche  che  es¬ 
sa  include  necessariamente  l’educa¬ 
zione  del  giudizio  e  del  raziocinio,  per¬ 
ché  lo  spirito  rimano  non  si  priò  divi¬ 
dere  in  scompartimenti  chiusi  e  separa¬ 
ti,  restando  invéce  sempre  qualche  cosà 
di  profondamente  urto  e  sintetico  nella 
moltiplicità  delle  sue  funzióni.  Noi  do¬ 
vremo  persuaderci  d’ingombrare  an¬ 
cora  la  menté.dci  nostri  figliuoli  di  u- 
na  quantità  j®  cose!  òhe  non  servono 
e  non  saraanK  mai  ricordate  0  richia¬ 
mate;  e  che  «testo  oltre  a  perturbare 
nel  suo  funzionamento  una  facoltà fies-  | 
senziale,  rappresenta  con  un  i  inutile 
sciupio  dei  nervi  uru  inutile  sciupio  di 
tempo.  Ora  tmlla  società  che  sta  per 
sorgere  dallfljgr.a^ide  'guerra,  si  ap¬ 
prezzerà  più  che  in  altra  mai ‘della  stò¬ 
ria  la  verità  d(‘IPas|ioma  anglo-sasso¬ 
ne  :  il  tempo  f /moneta.  Dovremo  inol¬ 
tre  persuadenti  che  accanto  a  un  sape¬ 
rti /puramente  o  in  gran  parte  decora¬ 
tivo  c’è  anche  >un  -  sapere)  veramente 
utile.  Spesse  Sfolte  si  fa  un  gran  caso 
che  uno  abbia;  scordato  un  nome  (so¬ 
prattutto  letterario  !),  e  si  sorride  con 
,  benevolenza,  quasi  a  un  tratto  di  spi¬ 
rito,  se  uno  infila  i  più  grossi  equivoci 
.  o  piglia,  i  piiKfrossi  granchi  in  qual-, 
che  materia  sfientifica,  negli;  elementi . 
più  semplici  e)  piu  umili  della  fisica  e 
della  cosmologia,  che  quasi  (quasi  si 
dovrebbero  c^oseerepfin  daljle  classi 
elementari  !  Mi  torna  a  mente  la  pa¬ 
gina  delle  Veglie  di  Néri,  dovjfe  il  me¬ 
dico  condotto/jfacconta  di  esser  venuto 
in  odio  al  Sor  Cosimo,  sindaco  del 
paese,  per  aver  avuto  l’imprudenza  di 
contradirlo  itTOubblica  farmacia  quan¬ 
do,  a  proposito’  di  galateo,  citò  Mon¬ 
signor  Della  Casa  e  Flavio  Gioia.  Con 
ciò  non  vogliSglire  che  al  Sor  Cosimo 
e  alla  sua  boria  ignorante  di  letterato 
di  campagna»®  lezione)  non  stesse  be¬ 
ne  ;  ma  quatM  altre  lezioni  si  potreb¬ 
bero  pare  e  non  si  danno  ! 

Tornandrijj'jptihia  di  conchiudere,  a 
un’idea  che  ho  avuto  sopra  .occasione 
di  accentui  re  JKpotrebbe  ritenere,  che 
il  carattere  fmiativo  rii  un’insegna¬ 
mento  non  stianto  nella  materia  che 
s’insegna,  qua®  nel  metodo  con  cui 
è  insegnata.  Sii  potrebbe  allora  tro¬ 
vare  che  molti  |fegli  ansegnamenl  i  utili 
per  la  vita  contfngòno  o  possono  con¬ 
tenere  anche  valori  formativi.  In  ogni 
caso  io  credo  eMe  l’educazione  dei  pri¬ 
mi  anni  e  delli  prime  scuole  dovrà 
nell’ avvenire  fondarsi  principalmente 

sulla  ,  psicologia!  e1  ^dottare  i  metodi 

psicologici.  L’ig|ipranza  di  queste  cose 
nel  nostro  tempo  è  straordinaria  :  i 
pedagogisti  preferiscono  perdere  il  lo¬ 
ro  tempo  nel  discutere  se  il  metodo  in-, 
ventivo  sìa  o  noi  identico  al  metodo  di¬ 
dattico,  se  lo  scòlio  dell’educazione  sia 
immanente  o  trascéndente  al  processò 
educativo,  se  lo  scolaro  e  il  maestro 
siano  uno  o  due,  precisamente  come 
nel  matrimonio  il  marito  e  la  moglie. 

A.  Faggi. 

CESARE  MASCARI 

Cesare  Maccari  jviveya  a  Roma  in 
un  suo  villino  che  età  come  la  realizza¬ 
zione  di  un  sogno  di  artista.  Edificato 
sopra  un  rudero^oiossale  degli  Orti 
Sallustiani,  tutto4eircondato  d’alberi, 
aveva  un  giardino  'digradante  fino  al 
livello  dell’  antic*  stra'da  romana,  a 
molti  metri  sotto  fil  piano  attuale  dei 
quartieri  Ludovisi.)  Cosi  com’era  cinto 
da  una  inferriataSjfche  lo  circondava 
tutto,  appariva  carne  una  visione  del 
Piranesi  in  piena;fcittà  moderna  e  fra 
le  eleganze  spessòf|equivoche  dei  villi¬ 
ni  nuovi,  aveva  una  sua  aria  sdegnosa 
di  vecchio’  artista  d’altri  tempi.  Era 
in  quella  casa  di  puro  stile  senese,  che 
il  Maestro  viveva  da  lunghi  anni  :  vi¬ 
geva,  o  meglio,  vegetava  in  una  sua 
vita  dolorosa  d’infermo,  dal  giorno  in 
cui  una  paralisi  aveva  fermato  la  sua 
mano  e  interrotto  là  sua  attività.  Cosi 
che  oggi  si  può  dire  veramente  che 
Cesare  Maccari  sopravvivesse  due  vol¬ 
te  a  se  stesso  :  all’artista  la  cui  arte 
era  ormai  sorpassata  anche  prima  che 
il  male  ne  troncasse  ogni  nuova  ma¬ 
nifestazione  e  all’uomo  che  la  paralisi 
aveva  inchiodato  sopra  una  poltrona 
rendendolo  impotente  al  lavoro.  Cosi 
che  Fa  sua  scomparsa  ■ —  dolorosa  per 
gli  amici’  e  per  i  parenti  —  non  è  per 
l’arte  una  perdita  mentre  per  l’indivi¬ 
duo  è  la  liberazione  di  una  lunga  sof¬ 
ferenza. 

Ma  quale  posto  avrà  la  sua  opera 


nella  storia  dell’arte  italiana  ?  Noi  sia¬ 
mo  forse  troppo  vicini  per  giudicarla 
serenamente,  ma  certo  lo  stesso  silen¬ 
zio  rispettóso  che  si  è  fatto  sulla  sua 
tomba,  può  farcì  fin  d’ora  ritenere  che 
il  suo  nome  non  avrà  certo  una  risuo- 
nanza  più  grande  di  quella  che  ebbero 
i  Paris  Nogàris,  gli  Orazi  Baglioni, 
gli  Andrea  Lilio  e  tutti  i  fastósi  affre-  ! 
schisti  che  durante  la  loro  vita  susci¬ 
tarono  l’ammirazione  dei  contempora¬ 
nei  e  morti  furono  dimenticati  o  ram¬ 
mentati  solo  dagli  eruditi.  Del  resto 
egli  fu  il  pittore  rappresentativo  di  una 
epoca  di  decadenza.  Cresciuto  subito: 
dopo  i  grandi  romantici  e  prima  dei 
neo-idealisti,  egli  rappresentò  quel  ve¬ 
rismo  gretto  e  minuto  che  popolò  di 
brutti  monumenti  le  piazze  e  di  medio¬ 
cri  decorazioni  le  abitazioni  italiane 
sorte  fra  il  1850  e  il  1900.  Toscano  di 
origine,  egli  ebbe  dei 'suoi  conterranei 
l’onestà  sobria  e  modesta  che  senza 
pretendere  adì  alti  voli  détte  una  pit¬ 
tura  non  troppo  scorretta  di  disegno 
né  tròppo  fastosa  di  colore.  Ma  non 
seppe  elevarsi  mai  a  una  concezione 
decorativa  organica  é  compiuta,  né 
menò  in  quella  cupola  della  Madonna 
di  Loreto,  che  fu  l’ultima  grande  ope¬ 
ra  sua  —  gli  affreschi  del  palazzo  di 
Giustizia  non  sono  terminati  e  la  par¬ 
te  già  fatta  non  tutta  gli  appartiene  — 
e  che  sotto  un  certo  punto  di  vista  è 
il  suo  lavoro  più  perfetto.  Ma  per  de¬ 
corare  il  grande  tempio  lauretano  a 
lui  mancava  la  fede.  Quell'esaltazione 
delle  litanie  lauretarie,  fatta  da  un  ar¬ 
tista  non  credente  o  per  lo  meno  non 
di  fede  cattolica  ortodossa,  doveva  riu¬ 
scire  quello  che  è  riuscito  :  una  cosa 
fredda  e  senza  emozione,  che  ha  empi¬ 
to  di  ligure  la  grande  cupola  cinque¬ 
centesca,  senza  darle  un’anima  vibran¬ 
te  di  passione  e  di  amore.  Nella  chiesa 
di  Loreto,  vale  più  una  piccola  parete 
della  Cappella  decorata  da  Ludovico 
Scila  in  gloria  della  Madonna  che  non 
tutto  il  fastoso’  paradiso  immaginato 
dal  Maccari. 

Del  resto  egli  fappf esentava  tutta 
un’epoca:  e  la  sua  epoca  non  aveva 
prodotto  grandi  cose)  Se  si  esamina 
l’opera  sua,  dalle  decorazioni  della 
chiesa  rornana  del  Sudario  ai  Cartoni 
per  il  palazzo  di  Giustizia,  a  traverso 
le  aule  del  Senato  . e  la  Sala  Commemo¬ 
rativa  del  palazzo  '  Senese)  si  vedrà 
l’intiera  evoluzioni  dell’arte  decorativa 
italiana  di  questi  ultimi  cinquant’anni. 
Tiepolesco  ancora  negli  affreschi  del 
Sudario,,  egli’  tende  continuamente  a 
una  interpretazione  verista  dell’arte, 
finché  ;  arrivato’  alla  vecchiaia,  veden¬ 
do;  l’irreparabile  rovina  della  \  scuola 
cui  aveva  appartenuto  e  di  cui  era  sta¬ 
to  una  indiscutibile  ilFusttazione,  si  era 
di  riuovo  avvicinato  alle  origini  cer¬ 
cando  di  conciliare  il  verismo  nel  quale 
aveva  creduto  con  l’idealismo  superfi¬ 
ciale  da  cui  aveva  preso  lè  riiosse. 

Ma  il  verismo,  applicato  alla  deco¬ 
razione,  non  poteva  dare  risultati  du¬ 
revoli.  Il  giorno  in  cui  dipinse  l’aula 
del  palazzo  di  Siena,  s 'illudeva  forse  di 
poter  tramandare  'ai  posteri  una  visio¬ 
ne  dell’epoca  sua,  còsi  conte  aveva  fat¬ 
to  il  Pinturicchio  nelle  sale  del  Vatica¬ 
no  o  Benozzo  Cozzo!!  in  quelle  del  pa¬ 
lazzo  Mediceo.  Ma  la  sua  verità  fu  una 
verità  fotografica,  non  nobilitata  dà 
nessun/soffio  esteriore.  Quei  corazzici 
ri,  quelli  staffieri  di  Casa  reale,  quei 
valletti  e  quei  ministri,  quelle  dame  e 
quei’  gentiluomini  che  (circondano  il 
primo  e  il  secondo  ré- d’Italia,  sembra¬ 
no  allineati  da  un  fotografo  compia¬ 
cente  e  resi  immobili  dal  suo  comando 
di  fronte  all’  obbiettivo’  dell’  apparec¬ 
chio.  Vi  è  una  affannosa  ricérca  di  ve¬ 
rità,  ma  non  altro.  Manca  ógni  qual¬ 
siasi  fusione  di  armonie,  manca  ogni 
qualsiasi  ricerca  di  espressione  o  di 
movimento.  Certo,  a  prima  vista)  si  ve¬ 
de  che  quel  tale  individuo  in  marsina 
è  il  ministro  Mancini  e  quel  tal’altro; 
generale  il  marchese  Medici  del  Va¬ 
scello  :  ma  non  più.  E  l’occhio  è  colpito 
sgradevolmente  da  tutte  quelle  tèste 
messe  in»  fila,  còsi  come  è  colpito  sgra¬ 
devolmente  dai  rossi,  dai  verdi,  dai 
turchini,  crudi,  abbaglianti,  netti  degli 
ordini  cavallereschi  che  tagliano  im¬ 
placabilmente  il  nero  troppo  lucido  del¬ 
le  màrsinè. 

Lo  stesso  difetto  lo  ritroviamo  nelle 
scene  romane  del  palazzo  Senatorio, 
Tutti  quei  romani  antichi  sono  troppo 
riconoscibili:  quel  dato  senatore  è 
«  Toto  de  Borgo  »;  quel  dato  centu¬ 
rione  Peppe  de  Sgurgola,  '  quella  data 
matrona  Mariefta  la  cicoriara.  Togliete 
a  quelli  eroi  la  toga  e  ritroverete  i  mo¬ 
delli  che  per  un  trentennio  hanno  po¬ 
polato  gli  studi  di  via  Margutta  e  le 
scalinate  di  piazza  di  Spagna.  E  nota¬ 
te  :  sono  i  modelli  véri,  quelli  che  noi 
abbiamo  veduto,  senza  che  l’arte  ani¬ 
matrice  sia  riuscita  a  trasformarli  in 
altrettanti  personaggi  della  storia.  E 
poi,  quel  sole  troppo  vero  che  illumina 
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la  casa  di  Cincinnato;  quelle  colline  dato  coscienza  di  patria  e  che  ha  compiuto  uno 

^troppo  precise  che  digradano  al  Teve-  Sforzo  mirabile  di  resistenza  civile  e  militare. 

'  re  di  fronte  alla  galera  di  Attilio  Re-  M  ha  compiuto,  per  slàncio 
igolo,  riescono  di.  una  insopportabile;:  tmto^non  per  sciato  vagente,  per  disciplina 
monotonia.  Ricordo  che  quando  fu 
:  bandito  il  concorso  per  la  decorazione 
»  di  Palazzo  Madama  vi  prese  pqrte  an¬ 
che  il  povero  e  grande  Luigi  Serra  che 
non  fti  scelto..  Ma  guardate  oggi  i. 
cartoni  che  egli  aveva  presentato  e  pa¬ 
ragonateli  all’ opera  eseguita  dal  pro- 
:>fessor  Maccari  e  vi  renderete  conto  di 
quanto  l’arte  italiana  abbia  perduto 
L  -prescegliendo  il  pittore  senese  all’ arti-- 
|  sta  dii:  Bologna. 

Ma'  l’arte  ufficiale  italiana  di  quel 
cinquantennio  è  piena  di  simili  errori, 
i  Cesare  Maccari  fu  il  pittore  del  Go- 
verno,  Cosi  lo  erano  stati  Vincenzo  Ja- 
covacci  o  Giuseppe  Morelli.  Durante 
-  quelli  anni  vivevano  in-  Italia  grandis¬ 
simi  artisti  che  non  furono  considerati 
né  |  .-■■m  sul  serio  unicamente  perché 
non  appartenevano  al  piccolo  nucleo 
guidata  dai  tre  o  quattro  numi  tutelari 
che  furono  la  sventura  artistica  di  tut¬ 
to  un  secolo.  E  di  quei  numi  Cesare 
Maccari,  non  fu  certo  il  minore. 

Ma  —  si  diceva  —  oramai  egli  è  il 

solo  che  «  sappia  ancora  dipingere  a 

buon  fresco,  secondo  la  maniera  degli 
antichi  ».  E  fu  per  questa  considera¬ 
zione  che  gli;  vennero  assegnati-  gli 
affréschi  del  palazzo  di  Giustizia,  quan¬ 
do  era  già  stanco  e  quando  la  sua  arte 
segnava  la  parabola  discendente.  E 
.forse  anche  questa  affermazione  non 
era  del  tutto  precisa,  ché  di  «  affreschi¬ 
sti  »  -•-  nel  senso  tecnico  della  parola 
_  ben  altri  ne  esìstevamo  in  Italia  non 
|  certo  .inferiori  a  lui  nella  conoscenza 
del  mestiere,  mentre  di  artisti  che-  a- 
vrebbero  s aputo  immaginare  una  deco¬ 
razione  più  viva,  più  vibrante  e  più 
moderna  molti  ne  esistevano  che  avreb¬ 
bero  fatto  opera  non  ingloriosa.  Né 
fra  i  suoi  scolari  ne  vedo  alcuno'  non 
già  chè  superi  il  maèstro,  ma  che  lo 
;  raggiunga  :  né  meno  quel  fedelissimo 
[  Viligiardi,  éhe  ne  ha  cpntinuato  l’ope- 
1  ra  con  amorè  e  che  ha  lasciato  a  Ro¬ 
ma  le  decorazioni  non  certo  commen- 
devoli  della  grande  basilica  suburbana 
di  San  paolo.  - 

Per  ciò,  come  dicevo  da 'principio, 
l’opera  di  Cesare  Maccari  apparteneva 
già  al  passato,  quando  ancora  il  suo 
autore  era  fra  noi.  Oggi  essa  è  quello 
che  è:  un  insieme  di  decorazioni  fatte 
con  abilità  e  con  pazienza,  che  saran¬ 
no  a  poco  a  poco  dimenticate  come' 
oggi  lo  sono  le  scene  romane  del  Ca- 
valier  d’Arpirio  in  Campidoglio,  o  le 
gèste  gloriose  dei  pontefici  che  lo  Zuc- 
cari  dipinse  nella  sala  Regia  e  l’esal¬ 
tazione  del  Concilio  Eucumenico  del 
Rodesti  in  Vaticano.  Opere  oneste  di 
un  periodo  di  transizione,  quando  cioè 
l’antica  arte  era  già  morta  e  la  nuova 
non  era  ancora  nata,  opere  che  si  ve¬ 
dranno  un  giorno  con  òcchio  indiffe- 
’  rente  ma  che  nessuno  studioso  anderà 
-  ad  esaminare  per  impararvi  qualche 
.vecchio  segréto  o  qualche  nuova  ispi- 
razione.  Diego  Angeli. 


Non  occorre  più  pii 


v.Vv  Già,  non'  occorre.  Siamo  oramai  in  pace..  Il 
nostro  paese  è  oòsb  unito,  0:  il  .suo  popolo  tanto 
educato,  istràìtó,  bene  ordinato,. feerie  assistito 
e  perfettamente  conscio  della  propria  unità  cól- 
t  '  Ja  patria  e  eòi  governi.-,  dei  propri  giusti  diritti 
*  dei  propri  giusti,  doveri,  che  .illuminarlo  su 
e  su  quelli  sarebbe,, opera  vana.  Non,  vi 
•  .pare  vero  quello,  ohe  .dico?  Eppure  l’ opinione 
,  totoune  , deve  :  estone  questa  perché  i  migliori 
. .  organi  di  propaganda  passata  l’ imminenza  del 
pericolo  piu, grande,  si  disfanno  a  poco  a  poco  : 
segno  jtoidente  che,  non  si  ritengono  necessari 
e  che  t’  olqvazioné..  popolare  è  giunta  a  livelli 
che  jsareowliperitoioso:  .oltrepassare  !  Consola 
il  pensàfc’cBfc  a.  -Mila nói,  nella  òittà  dell’avan- 
guardia  intellettuale,  sprgàqo  case  di  culto:  .;, 
di  igiene!,  di  ricreaziónèijpopolare,  ma  sconsola, 

;  se  è  vero;  ià  notizia  che  riguarda  it/<  Piccolis- 
I.  siino  ».  K  la  notizia  è  questa,:  che1  il|;il?jp'có-;l 
iissimo  torse  cesserà,  di  esistere.  Perché  ?  Per¬ 
ii  ché  le  Opere  federate,  che  lino  ad  ora. hanno 
É;  dato  la  carta,  non  la  concederanno  'più  in 
Bgj-toguito.  ,  La  Propaganda,  finità  'là"'  guerra, 

r  .Era  dunque  so*0  propagandla  di  guertà:  .qù^t,! 
|òla  del  PiccoÙssiniP?  Si  insegnava- solò;  . a  odi  a- 
i  combattere  e  a  uccidere  il  ..nemico?  E 
c’  è  più  bisogno  di  propaganda  nel  no- 
paese?  Noni  ce  n’  è  bisogno  pèr)  ,1  n^tìffat 
BHisti,  che  c?  sono  ancora  e  ci  saranno  sempre, 
anici  non  della  guerra  ma  di  ogni  azione 
è  -schietta  che  sappia  misurar' 1’ 
e  superarlo?  Non  ce  n’è  bisogno'1  per  i 
cofili  che  ci  sono  ancora  e  ci  saranno  sem- 
,  pronti  a  ogni  ora  a  venire  a  patti  con 
Spfuatsiasi  nemico,  per  viltà,  per  interesse  per- 
Sonaìej  per  il  bisogno  di  sentirsi  Schiavi?  Non 
-ée  n’  è  bisognò  per  gli  internazionalisti,  ca¬ 
paci  ancora  d-i  stendere  1’  imbelle  mano  amica 
-ài  nemico  che  la  stronchi?  E  non  ce  n’è  bi¬ 
sogno  per  il  nostro  popolo  glorioso?  Grande 
■magnanimo  popolo  al  quale  nessuno  ha  mai 


eroica;  non -per  individualismo  cosciente,:  per 
1’  amore  indistinto,  o  invincibile  di  quella  pa¬ 
tria),  phé.  è  ,. nel  sangue  di  tutti,  e  Che  i  più  non 
conoscono'  Il  anno  operato  dame  fossero 
nella-  luce  éd  erano  -"quasi  ài  buio  :  come  se 
sapessero,  e  quasi  tutto,  ignòr, avariò.  Noti  co¬ 
noscevano.  i.  confini,  d’ Italia  e  ili  hanno  oltre¬ 
passati:  non  conoscevano  1’  Italia  e  !’  hanno 
amata  fino  alla  mòrte.  Per  virtù  di  sangue 
italico  un  miracolo  è  staio-  compiuto,  ma  i 
'naia  di  quél  sangue  ila;  patria  non  li  può  ab¬ 
bandonare.  La  -  rete  d’  amore,  di  sapere,  dì 
coscienza,  che  unisce  i  suoi  figli  tra  loro,  fatta 
dii  maglie  d’oro  e  di  pensiero,  deve  essere 
sempre  più  fitta,  sempre  più.  meravigliosa  e 
grande  e  come  lo.  onde  del  telègrafo;  senza. 

|  fife  deve  arrivare  ai  più.  Iòntani,  al  di  là  dei- 
fi’  oceano,  nei  casòldri  sperduti  fra  i  latifondi 
?  siciliàn.i;,;-'  nelle  campagne  Toriiane,  nelle, 
i-fenime  toscane,  nei. . pascoli  sardi.... 

Un  filo  di  questa  reta  può  e  direi  deve  es- 
■  aerei  il  Piccolissimo.  Edito  dall’  Unione  Dazia¬ 
le  degii'  insegnanti  i^Miaùiy-èssò 'giunge  ai  più 
'poveri  tra  i  figli  de!  popolo,  perché  nessuno  ha 
,  bisogno  di  cotnprarió.  Chi.  lo-  vuole  non  deve, 
far  altro  che  chiederlo.'  Non.  si  vende:  come 
i  frati  di  S.  Francesco,  che  nulla  possedevano:  : 
lutto  davano,  cosi  gli  editori  del  Piccolis- 
too  chiedono:  ai  ricchi,,  pai  darlo  ai'  poveri,) 
pane' spirituale.  E  quali,  ricchi  !  Persone  al-- 
quali,  non.  si  chiede  invàno.  Fra:.. essi  uno 
:i  più  doviziosi.  Giovanni-  Cena,  dà  fin  dal 
primo  numero  L  suo  obolo,  e  poi  sempre,  fino 
alla ,  morte,  '  la  suà  collaborazione  o  i  suoi  ami- 1 
’ci.  Alcuni  di  questi  li  dà  anche  dòpo,  la  mor¬ 
te-  Duilio  Cambcllotti  che  pochi  fortunati  pos¬ 
sono  ormai  aveip  a  illustrare  ì  loro  libri,  è 
sempre  a  disposizione,  del  piccolissimo,  per 
amore  dì  Giovanni  Cena.  Perché  nel  giornale 
Giovanni  'Cèrta  rivive,  e  se  M  giornale  dovesse 
sòspendère  le  •pubbikàzfiòni,  morirebbe  un  po¬ 
co)  ancora  chi  lo  amò'  tanto.  Mi  piace  rive¬ 
dere  Giovanni  Cena  nella  beila  illustrazione 
del  Cambellotfi  :  un  omino  nero  e  pensoso  che 
cammina  per  una  via  povèr.a  di-,  campagna,  e 
lontano,  nei  campi  ci  sono  capanne,  e  bovi, 
tutta  la  vita  dei  suoi  contadini.  Lavoro  quan¬ 
to  è,  possibile  farcene  entrare  :  dei  -resto  quan¬ 
to  è  necessario  per  non  morire.  Ma. come  per 
virtù  di  Giovanni  Cuna  i  contadini  delia  Cam¬ 
pagna  Romana  hanno  migliorato  le  condizioni 
di  vita  al  punto  di  fabbricarsi  da  sé  kt  loro 
scuola,  cosi  per  virtù  di  questa  emanazione  d« 
•Giovanni  Cena,  \\  Piccolissimo,  nella  più  gran, 
de  campagna  che  è  lf’: Italia  i  ritornati  dalie 
trincee  faranno  sórgere  i  nqovi  edifici'  del  fu 
-turò.  Tante  cose  insegna  ai  ligii  dei  popolo 
il  Piccolissimo,  cose,  grandi  e  piccole-  che  non 
sanno,;  Insegna  che  cps’  è  la  Patria,  e  chi  sono 
Lc-one  Tolstoi,  Cesarie  Battisti,.  Enrico  Toti  : 
insegna  a  difendersi  dalie  malattie,  e  che  co¬ 
sa  sia  1’  assicurazione,  e  perché  ci  si  lavano 
■vie  mani,  perché  gii  Stati  Uniti  combatteva¬ 
no  ia.  Germania.  E  pubblica,  naturalmente, 
'lettiere  di  sàidati,,  lettere  che ,  inalzano  il  cjiore, 
e  che  vorremmo  fossero  ;  conosciute!  da  tutti 
i  figli' dL:  soldati,  lèttere:  Come  questa  di  -En¬ 
rico.  Toti,  ché  rivela  quanto  fosse  grande  la 
gentilezza  de’!’ eroe  mutilato. 

«  Vuoi;  Sapere  il  mio  compito?  Aiuto  i  sol¬ 
dati,  e  aiuto  ile,  lòrtì'  marnine,  lè  'loro  famiglie,  “ 
.girando  alla  ricorra  de;  dispersi.  Per  quest*  • 
servizi  devo  recarmi  in  trincea.  Se  -  c’  è  'u.nb 
bombardamento  o  un  attacco  noti  scendo,,  ri¬ 
mango  coi  combattenti  alla  loro  testa.  Il  pe¬ 
ricolò nòh  mi  spaventa,,  e  rimango  dritto  im¬ 
pavido,  e,  consiglio  la  calma  e  il,  sangue  fred¬ 
do.  Dico  io:  Prima  dLiyoi1  cqlpirappò:  me, 
àbbiate  fede  , e.  coraggio  1  «  Con.  questa  fède  e 
Con  questo  coràggio  tono  arrivati,  gli  italiani, 

•  a  Vittorio  Veneto;  con  questa  fede  e  con  que¬ 
sto  coraggio  ricostruiranno  i  paesi  distrutti 
dal;  nemico,;  è.  costruiranno  gli  altri  che  r.es-  ; 
'  sudo  ha  mai  fabbricato  e  distrutto.  Su'!  Al 
lavoro  !  Manca  !a  carta  per  il  Piccolìsàpino  ? 
Ma  chi  copie' questòlgiprnalé  dei  poveri  ha 
trovato  le  vió;  )per  àritdvare  ai,  più  sperduti, 
può  forse  ,  non.  trovai-  le  vie  per  arrivare  ai  più 
ricchi?  Una  lanciataci  u  Piccolissimi  »  a  tut¬ 
ti  i  bimòi  ricettai  d’ Italia,  e  tutti  si  sveglie¬ 
ranno,  ed  ecco  affluiranno  I  mezzi  per  con¬ 
titolare  il  giornalino  prezióso.  C  è  già,  c’è 
stata  sempre  ia  sottoscriziòhè  per  ffiàntenere ; 
in  vita  il  Piccolissimo,  Principesse  e  popolo  vi 
I  hanno  contribuito.  E  quanti,  quanti  maestri  ! 
Dà  Arezzo  a  Giirgenti,  da  Genova  a  Forlì,  da 
Uomo  a  Bari,  dia  Cuneo  à  Potenza,  da  Alas¬ 
si  a.  Salerno,  <ia  Sondrio  a  Catanzaro,  da 
Marciano  a  Vicovaro  ;  maestri  e  maestre 
.  sparse  per  tutta  l’ Italia  hanno  mandato  à 
Roma  iujilòto'.ébolo  .  perché';  ìfe;  buon  seme  po¬ 
tesse  venire  gettato,  e  i  lotto  scolari  Uggis¬ 
sero  il  Piccolissimo.  Bisogna  dirlo,  questo,  e 
bisogna  d'ire  che  questo  giornale  è  ii  solo  gior¬ 
nale  che  arrivi  nei  .più  remoti  angoli  d’ Italia,, 
ciré  porti  i®, ìnferissimi  e  spersi  una  parola 
d’  amore,  che  si  dia  non  per  diffonderò;  le  idee 
di  un  partito,  non  pertogargere  odii  e  rancori-, 
ma  per  illuminare,  pèn  innalzare,,,  per-  unire, 
per  stringere  tra: ,. toro  con  legami  infrangi¬ 
bili  tutti  i  figli-  d’ Italia.  Il  sogno  di  secoli 
non  è  compiuto.  Non  ^arà  compiuto  fino  a 
che  l’ industriale  lombardo  e  il  mezzadro  to- 
soatìo,  lo  scaricatóre  genovese  e  il  pastore 
sardo  non  si  sentiranno  tanto  veramente  e  in- 
tintamente  fratelli  da  difendere  gli  uni  i  di¬ 
ritti  degli  altri.  Sogni  ?  E  non  furono  tutti 
uguali  e-frateìl'  i  sardi  e. i  genovesi,  i  siciliani 


e  i  vèneti-,  tnella  trintoòa  P3 |L-  PiccoUssiitid  parla 
a  tutti  idi  tutti,  e  conoscenza  fa  amore.  Per 
questo  il  minuscolo  gic®ia'!e,  che  rappresenta 
e  porta  una  grande  ijdearitàlica,  non  <*eve  mo_- 
rire.:  il  tenue  rlvokr’P^acqua  argentina  non 
può  disseccarsi, ‘jSarebbé  Stia'  triste  cosa,  che 
ai  lontanissimi  lettoci,  nel  caro  momento,  del 
ritorno  a  casa  dei  bqbfe  e  fratelli  soldati, 
non  giungesse  più  il  filo;, d’oro  che  partendo 
dai  cuore  d’  Italia  arrivava  al  loro  cuore.  Vo¬ 
gliamo  tutti  mantenere) rè  vita  il  Piccolissimo. 
E  non  per  fare  dèlia  p#aganda,  ma  per  sen¬ 
timento  fraterno  e  peri amor  di  patria. 

Laura  Orvieto. 

MARGINALIA 

Ptdtnavetta  ,  di  paee. 

Sembra  che  la  prÌM'*ra  ci  venga  da  as¬ 
sai  lontano,  quest’, anntoj§é  noi  !’  accogliamo 

la  gioia  ansiosa,  gòlla  quale;: 


rontaire.  la  p.orte 
ina  subdola  ’ 
accio  che  hanno 
atroce  piedi  gio- 
vinccre  la  mon¬ 
tagna,  e.  mani..;e  braccia  instancabili  ;  —  vi 
stati  torridi  giorr.i.id’  estate,  che 

"ardimento: 

stati  automi 

desolante  pioggia  parevg2fche  volesse  sommer- 
gere  la  terra,  e  rendere!;|ter  mi  nubili  i  flagelli. 
Ma  non  rammentiamo  ,||frls‘  di  primavera: 


L’  hanno  veduta  f 
celli,  le  zolle  e1) ’gl’J 
tentò,  sfiorarci, 

»4ua‘"" 


pii  alberi  e  gli 
i  Se  qualche  volta 


Biottiva.  ogni  giorno 
se  di  speranze  eh 
dei  fiori  che  da 


dispetto,  La  terra, 
troppi  molti  - 
perché  noi  i:ot(^s:mo 
essa  sbocciavi  „ 

di  rancore’ verso  la  lora»»dffl,erenaaIÌ,|jJjP 
vaino  nel  nosfro  diaptol?!  con  le  persone  che. 
vivevano  assènti  dalla  realtà,  I.  giar¬ 

dini  erano  come  case^bbandonate  ;  manca¬ 
vano  il  tempo  e  ttóySftia  per  averne 
e  se  qualcuno  rie  n||3Upò  fu  solo  pei 
glicre  le  aiuole  fiorite' ^toer  mettere  al  loro  pò. 
sto  vegetali  di  più -pràtica  utilità.  Non  era 
il  tempo  delfe  :  belle  dame  in  vesti  inutili, 
ma  .delle  brave  massaie,  preziose  per  l’econo¬ 
mia  domestica..  E  fpttoani  variegati  e  le 
vellutate  viole  jdfei  .pensièro  vennero  sostituite 
dagli  umili  fiorellini  delle  palate  e  dalle  alette 
bianche  dei'  fiori  di  pisello. 

L’i.altrQ  giorno^  una  .ama  amica  che  stà^sul- 
la  cqjlir.a,  fra  i  camp*,  mi  ha  telefonato: 
«Vieni,  è  arrivata  la  pfmavei-ai».  L’annun¬ 
zio,  nò  ha  stupita);  n«u.,sì’  ha  il  tempo 

di  accorgersi  del  .{fingere  di  certi  ospiti  ;  .si; 
corre  tutto  ii  giqtoofe  |ua  e  di  là,  fra  mura, 
opache,  sulle  lastre  senza  vita,  e  s’ignora 
quando;  ia  terra;'- fàlpita.  e  quando  sbocciano, 
le  gei$ipe'  ,ij.' 

Ho  fatto  il  pSflegrinaggio  sotto  un  mo- 
bilo  ciclo,  a, 'momenti  azzurrai  a  niomenti 


grigio.  . 

— -  Peccato  !  non  c 
.detto  ili  amica  che  n 

^  -  lo  non  sono,  v 
primavera  ,c’  è  ?  — 


è  i!  sole  oggi  !  —  mi  ha 
i  aspettava  nel  viale  del 


a  per  il  sole.  Ma  la 


inàmàbilmeuto1'  to 

cóntro .  con  un  alito:  tepidò;  e  profumato  d 
mimose  -if-'dì  fresie.' 

Mà  quelia  era  la  -primavera  dej  giardini 
compassata  ed  artificiosa  ;  noni  era  quella  che 
volevo.  Sono  andata  a  cercare  l’ altra,  la 
vera,  neftoàmpo. 

Tra  L argenteo  tremolare  degli  olivi  tenui 
mazzi  dì  petali  rosa  e  bianchi  —  i  peschi,  i 
susini,  i  mandorli;  —  ai  loro  piedi,  fragili 
famigliuoie  di  giacinti,  e  in  fondo  alla-  viottola 
il  ruscello!-  M'i  sono  seduta  sulla  sponda  fio¬ 
rita  di  .mammole  e  di  pallidi  anemoni,  ed  ho 
sentito  tutta  la  dolcezza  della  viti  vene  e  a 
mè.:  Quando  non  ci  si  aff.àiiha  a ;  cdrirère’. die¬ 
tro  alla,  felicità,  la  vita;  è  dolce.  La  vita  è 
dolce  quandb  ci  si  contenta  dì  godere  ciò  che 
danno  il  ciclo  e  la  terra,;  le  nuvole  e  le  stelle, 
gli  alberi  e  Kruscelli.  j  ,’c 

Sembra  che  la  primavera  «foni  quest’anno 
i  suoi  tesori  come  un  premio).  La  terra  è  irr 
festa  ora  che  gli  uomini  inondi'  uccidono  piu. 

Non  si  uccidono  piu  !.  .  Ma  quanti  sono  stat; 
abhattuti  dalle  mostruose  ijocche  dei  cannoni, 
dalla  crudeltà  petulante  delle  mitragliatric 
dai  subdoli  gas,  e  dalla  leale  baionetta  !. 

E  quanti  furono  rosi  dada  .fame  c  dagli  spa¬ 
simi  dei  campi  di  prigionia,  e-  quanti  spro¬ 
fondati  negli  abissi  del  feiare  !  La  primi 
non  tornerà  mai  più  pej  loro  che  l’amavano 
con  la  lieta  esuberanza  pellai-gioventù,  e  o 
la  ferma  fede  di  rivederla  l'àncora  tante 
tante  volte  sulla  terra  l|  . 

Ho  provato  adì  un  tratto  un  senso  di  ri- 
morso  per  qùel  sereno  godimento  che  dava  a 
me  la  primavera.  Per  quale  privilegio  g 
mo  noi  àncora  la  dolcezza  dèlia  stagione  ?  Mi 
è  .parso  che  dàlia  terra,  dalle  vìscere  «fella 
ra,  che  tanti  ardenti  cuori  ha  accolti  ih  questi 
anni,  Uscisse  una  gravei  risposta,  e  l’ho  reli¬ 
giosamente  ascoltata.  J 

Bianca  Maria. 

3$t  Le  armi  dell’arsenale  veneto,  tra¬ 
sportate  a  Vienna  prima  della  riunione  della 
Venezia.  all’Italia,  non-  5, sono  comprese  nella 
Relazione  di  quella  benemerita  Commissione, 
che  ricuperò  dal  nemicò,  oggetti  d’arte  e  cl¬ 
ipei!  bibliografici,  già  segnalati  in  queste  co¬ 
lonne.  Giunge,  quindi,  opportuno  l’elenco  «fel¬ 
la  Gazzetta  di  Venezia,  che  dà  una  serie 
completa  delle  spoliazioni  delParsenale.  Que¬ 
sto,  fino  dagli  antichi  riternpi,  conservava  in 
speciali  saie  d’Armi,  artiglierie,  spàde,  ar¬ 
matore  ed  altri  arnesi  guerreschi-  Anche  ne- 


uffici  del  Consiglio  dei  Dieci,  al  momento 
delia  caduta  della  repubblica,  si  trovavano 
arimi  preziose,  e  per  i  personaggi  ai  quali  era¬ 
no  appartenute,  e  per  la  magnifica  lavorazione 
a  cesello.  Quando,  negli  anni  1864  e  1865,  il 
governo  austriaco  cominciò  a  depredare  il 
museo  :  delParsenale,  la  Congregazióne  .mu¬ 
nicipale  di.  Venezia  si"  affrettò  a  protestare 
presso'  il  governatore  civile,  conte  di  Toggeti- 
burg,  il  •  quale  rispohdeva  .assicurando  «  chp 
nessuna  arma,  sarebbe  stata  levata  dall’ar- 
senale  ìdi  Venezia,  in  modo  d:a  poter  creare , 
qualsiasi  dcplorovole  lacuna  nella  serie  di. 
quelte  reliquie  della  storia  veneta  M'a,  no¬ 
nostante  questa  à^sicurazi-Òne,  il  z.)  settem¬ 
bre  1866  la: maggior  parte.. delle,  armi  prese 
là  -via  di  Vienna.  I  capqlavori  più  preziosi  so¬ 
nò,  l’elmo  e  lo  scudo  che  si  ritengono  appar¬ 
tenuti  a  Sebastiano  Zi, ani,  dòge  dii  Venezia 
dal’ 1172  al  1178.  Nello  scudo  è  rappresen- 
tatò  il  ratto  di  Elena  e  sulllelmo  la  presa  di 
Troia.  Ma -si  ricòrdàno,  altre  pregevoli  arma- 
uirc  conservate  nel.  museo  imperiale  di,  Vien¬ 
na:  quelle  di  Sebastiatvo  Venier,  «li  Bartolo- 
meò  Cqlleoni,  di  Giacomo  Soranzo,  di  Ago¬ 
stino  Barbarigo.  Fu.  manomessa  anche  la 
oolfezione  di  piante  dèlie  isole,  città  e  for-, 
tezze  sotto,  il.  «feminio  dèlia  Serenissima.  Nel 
1865  il  nepiico.  incassava  .modelli,  antichi  ori¬ 
ginali  di  .  galere,  di  .fregate,  di  .  stambecchi 
e  di  brulotti  per ,  fe  navigazione  sutacquea,  di 
bombarde  o  di  cannoniere.  Cosi,  la  grande 
collezione  che.  attestava.  ■  il  progrèsso  "  dell’arte 
marittima  veneziana,  dopo  le  prime  dispersio¬ 
ni  al  cadere  dèlia  repùbblica,  veniva  tolta  dal¬ 
la  sua  storica  sede.  In'  forza  della  convenzione 
del  14  luglio ,  7867  per 1  la  restituzione  degl: 

..  .oggetti  e  dei-  documenti  che  il  ..governò  au- 
,  striaco  aveva  asportato,  d’ai  musei  e  dagli  ar¬ 
chivi,  dal  trattato  d:  Campoformio  fino  al 
ri 866,  le  armi  e  gli  aitri  oggetti  tolti  dall’ar- 
-  tonale  dovevano  essere  riuniti  a  Trieste  per. 
ila  «sontogna  ai  delegati  dèi  governo-  italiano,,. 

;  Questi,  infatti, -nel  1866  si  recarono  a  Trie- 
'  s.te,  ma,  esaminato,  il  materiale  che  l’Austria 
si  disponeva  a  restituire,  si  rifiutarono  di  ri¬ 
cevere  le  armi  che  non.  iCorrispondevano,  né, 
in  numero,  né  in  qualità,  al  lóro  invéntario 
ufficiale.,  Qualche  •  parziale  restituzione  av¬ 
venne  dopo  i:  1868,  ma  .è  indubitato  che 
•  resta  ancora  larga  materia  a  ulferióri  r: 

:  dicàziòni.  Là  Gazzetta  di  Venezia  conchiude 
■  augurando  elle  quelle  riarmi ,  e  quelli  oggetti, 

:  npn  àhèòra  iresti tuiti, ,  siano  oggi  consegriàfi 
alla,  città  dii  Venezia.  Noi  facciamo  nostro 
’afigurio;',  onde,  come  è  stata  piena  la  vltto- 
ia)  sui  nemico,  siia  altrettanto,  piena  evinte-, 
grafe  ,*a  rivendicazione  dei!  nostri  diritti,  riè 
II  diritto  romano  e  l’ Inghilterra.  - 
Quest’argomento,  dal  Bryce  già,  trattato  in 
’  Opera  classica,  dà  occasione  a  un  saggio 
pregevole  dii  Angelo  Crespi,  che  nella  Rasse¬ 
gna  italo-britarmica  si  propone  di,  dame  un’i¬ 
dea  del  grado  :ìiy  ohi  il  diritto  britannico,,  spe¬ 
cie  nel  suo  ■  aspetto  politico ,  e  costituzionale, 
ha  ricevuto  l’ impronto  dt  quello  di  Roma;., 
Quando  circa:  l’  anno  600,  Èthelberto,  re  del 
Kent,  ordinò  che  fossero  . messi  in  scritto  i 
costumi  dèi  suo  popolo,  era  palese  l’imita¬ 
zione  dei  romani  :  il  -Suo  regno  coincide  ih 
parte  con  quello  di  Giustiniano,  e  nqn  ».è  im- 
probpbilte  cpé,  égli  abbia  avuto  qiialphé  npti- 
■zja  del  lavoro  giuridico  compiuto  dati*  impe¬ 
ratore  d’Oriente.  Cosi  il  diritto  britannico, 
cominciava  ad  essere  quàsì  nello  stesso,  tem¬ 
po  che  dkseva  la  suia  ultima  parola  11  diritto 
•romano.  Senonché,  tranne  il  fatto  della  co- 
.  diiftoaizionè,  te  puove  leggi  ebbero  ,Kén  .  pochi  ? 
punti  in  comune  con  le  leggi  romane;  anzi, 
laddóve  i  primi  monumenta  del  diritto  barba¬ 
rico  furóno  redatti  nella  lingua  dei  vinti,  que¬ 
ste, -leggi  di  Èthelberto  . furono  scritte  nel  lin¬ 
guaggio  dei  ■ vincitori,  in.  quello  'toioè,-  '  che  do¬ 
veva  diventare  la  lingua  Inglese.  Non  v’ è 
prova  alcuna  che  durante.  I  cinque  secoli  an¬ 
teriori  alla  conquista  normanna  sia  stato  im¬ 
portato  in.  .ThgHilterra  un  testo  di ,  gSunispru- 
denza  romana  :  nei  più  antichi  documehti  an¬ 
glosassoni  non  v’  è  di  romano  se  non  oiò  che 
c’è  di  ■  cristiano  ;  ie  .quando  i .  normanni  con- 
1  quistahóho  i’  Inghilterra;  rtOn  avendo  leggi 
scritte  da  importato,  accettarono  quelle  pree¬ 
sistenti  nel)  paese.  Questo  in  una  prima  fase 
ma  più  tardi  è  bell  fondata  l’opàniome  che  la 
conqùistà.  normanna,  compiuta  e  consolidata 
da’  re  che  ebbero  a ,  consiglieri  Lanfranco  dà 
Pavia  e  Anselmo  d’Aosta,  abbia  introdotto, 
in  Inghilterra  ìli  diritto  romàno,  sia  per  opq- 
ra  della  scuòla  di  -  diritto  civile  di  .  buon 
•stabilitasi  in  Oxford,  sia  per  mezzo  dei 
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PIERO  JAHIEE 

Con  me  e  con  gli  Alpini 

Un  bel  voi.  di  oltre  200  pag.  L.  3.50 
Raccomandato  da  S.  E.  il  Leu.  Cavi¬ 
glia,  Ministro  della  Guerra. 

Piero  Jahier  tenente  negli  alpini,  il  noto  «  -Bar- 
bapiero  »  del  giornale  \’ Aulico  ha  dato  con  que¬ 
sto  volume  un’opera  di  verità  e  di  poesia.  C’è  qui 
dentro  la  vita  e  la  leggenda  dell'alpino,  la  storia 
e  la  filosofìa  del  montanaro,  scolpito  con  parole 
eterne.  Il  Jahicr  è  un  grande  artista  ma  sa  par¬ 
lare  la  lingua  e  il  pensiero  dei  pili  umili.  Tutti 
gli  alpini,  tutti  i  montanari,  tutti  gli  alpinisti, 
ritroveranno  qui  dentro  le  loro  esperienze  di  pace 
e  di  guerra.  Il  popolo  delle  montagne  -ri  appare 
nella  sna  Ilice  :  morale  e  severo,  1 
fondo,  semplice  e  puro.  Quest?  libi 
presso  tatti  i  reparti  alpini.  E  il  : 

gli,  alito’ 


to  de¬ 
lia  definito  la  poesia  del  Jahier: 
«  singolarissima,  inimitabile,  fatta  di  candore  e 
di  religiosa  purezza,  cruda,  rude,  popolaresca  ed 
alta  come  le  conquiste  della  ooscienzanella  quale 
passa  da  vero  F epos  primitivo  degli  anonimi  in 
comunione  con  Dio  ».  Giuseppe  Prezzolini  ha 
scritto  :  «  Jahier  è  un  grande  scrittore  :  la  sna 
poesia  è  solenne  come  la  Bibbia,  e  semplice  come 
il  popolo  di  cui  parla.  E  come  una  scala  scavata 
nel  sasso  e  nel  ghiaccio  che  conduce  allò  cime  pià 
alte.  Ogni'  sua  espressione  concisa  chiude  in  sè 
un  mondo  di  immagini  e  di  sensazioni  purissime 
Ossigeno  d’alta  montagna  condensato  ». 


EDITORI  -  MILANO 


ALFREDO  PANZINI 

filisi  il  m  pus  lettelo 

Chi  crede  di  conoscere  questo  singolare 
viaggio  pèr  averlo  letto  anni  sono 
Antologia,  avrà  la  sorpresa  che 
può  dare  un  libro  nuovo,  sia  perché 
vi  sono  reintegrati  i  capitoli  che  sulla 
rivista  furono  Omessi,  sia  perché  ta¬ 
luni  atteggiamenti  spirituali  del  Fan¬ 
zini,  certo  suo  modo  personalissimo 
di  vedere  le  cose  del  mondo  e  di 
proiettarle  in  figure  d’arte  col  suo 
stile  fluido,  fresco,  trasparente  come 
un  ruscello,  certi  suoi  presentimenti 
—  che  ricorrono  sovente,  e  colpiscono 
ancor  piu  se  si  pensa  che  lo  scritto 
è  del  1913  —  ora,  dopo  si  tragico 
volgere  d’  eventi,  s’  illuminano  di, 
nuova  luce  e  rivelano  sensi  riposti, 
forse  prima  non  avvertiti.  E,  oltre  a 
ciò,  questo  viaggio,  svagato  e  biz¬ 
zarro  come  il  volo  capriccioso  d’una 
farfalla,  è  un  libro  piacevolissimo, 
tutto  venato  di  humour  che  affiora  di 
tra  l’amarezza  >e  la  melanconia: 
ridente  e  pensoso  vagabondo  dello 
spirito,  ben  gli  converrebbe  il  motto 
bruniano  :  In  tristitia  hilaris,  in  hila- 
ritate  tristis.  L.  4  — 


Con  gli  occhi  chiusi 

ROMANZO  DI 

FEDERIGO  TOZZI 

Nel  fascicolo  di  marzo  de  ‘  ‘  I  libri  del 
giorno  , ,  Domenico  Giuliotti  traccia 
alla  brava  un  vigoroso  e  gustoso  pro¬ 
filo,  con  caratteristici  spunti  perso¬ 
nali,  dell’originalissinio,  perturbante 
scrittore  di  Bestie,  che  ora  torna  al 
pubblico,  con  un  romanzo.  Con  gli 
occhi  chiusi,  è  romanzo  d’  ambiente 
provinciale  e  campagnolo,  la 
trama  si  svolge  su  per  i  colli  del 
Chianti.  Ciò  che  in  Bestie  è  fram¬ 
mento  lirico  e  motivo  che  deve  restare 
circoscritto,  diviene  nel  nuovo  volume 
costruzione  salda  e  pienezza  sinfonica. 
La  campagna  toscana,  che  nessuno 
scrittore  della  regione  ha  rivelato  an¬ 
cora,  vi  canta  con  tutta  la  sua  fre¬ 
schezza  serena.  Su  tale  sfondo  si 
muòvono  i  personaggi,  Ghisola  é 
Pietro,  in  pienezza  di  passioni  e  di 
istinti.  L.  4 


h’  amore  oltre  P  argine 

ROMANZO  DI 

COSIMO  GIORGIERI  CONTRI 
Chi  ricorda  il  romanzo  giovanile  Lo  Sta¬ 
gno,  e  quella  Felicità  nel  sonito  che 
con  più  profonda  conoscenza  di  vita 
e  maturità  d’arte  affermò  nel  deli¬ 
cato  poeta  dei  Sentieri  di  Giovinezza, 
un  forte  romanziere,  sa  che  Cosimo 
Giorgieri  Contri  è  poeta  anche  quando 
scrive  in  prosa.  Virtù  di  poesia  che 
impronta  di  bellezza,  dà  un  segno  di 
nobiltà  all’opera  del  nafratore,  senza, 
escludere,  anzi  integrando  una  acuta 
e  realistica  visione  della  vita,  rap¬ 
presentata  sempre  con  vigorosa  im¬ 
mediatezza  e  con  risoluta  arditezza 
quando  occorra.  L. 


Ultimi  volumi  della  collezione 

“  LE  SPIGHE  „ 

Conoscere  il  mondo 

Novelle  dì  MARINO  MORETTE 

Le  avventure 

Novelle  di  ALESSANDRO  V ARALDO 

Vocazioni 

Novelle  di  CAROLA  PROSPERI 
Ciascun  volume  L.  2,40 


Rapsodie  italiche 


ANGELO  GIUSEPPE  ZULIANI 

Rude,  impetuosa  poesia  guerresoa  ohe  va  talora 
con  lo  slancio  di  uno  squadrone  mosso  a  passo 
di  corsa,  e  talvolta  s’ indugia  fantastica  e  no¬ 
stalgica,  comò  il  fante  rannicchiato  in  trincea. 
Non  ricerca  di  eleganze  studiate,  di  rime  pre¬ 
ziose;  ma  un  ardore,  un  rilievo  di  realtà  viva, 
scolpita  da  aspro  scalpello  a  rapide  scheggiature 
potenti.  Il  gio-rine  poeta  ha  combattuto  e  se  "'’" 


gorosi  delle  sue  Rapsodie. 


e  prigionia  io  i 


ASCANIO  MICHELE  SFORZA 

Catti  ricordano  quella  Missione  Sforza-Sanfilippo 
che,  accintasi  a  studiare  il  suolo  della  Tripoli- 
tania  e  le  sue  risorse  prima  della  guerra  libica, 
fu  dal  Governo  Turco  imprigionata  non  appena 
dichiarata  la  guerra  e  trattenuta  quindi,  per 
pili  ili  un  anno,  in  durissima  captività.  Orr  1  - 
con  la  fine  della  guerra  europea  le  questioi: 


loniali  tornano  in  primo  piano  nell’  attenzion< 
del  mondo,  e  tra  i  problemi  del  dopo-guem 
s’impone  l’assetto  della  nostra  colonia  in  Libia 

un’ interi 
gio  attri 
l'occhio 


s’impoi 

”  conte  Michele  Sforza  ci  dà  m  qu 
n’interessante  relazione  del  suo  fortui 

>  vigile  della  gendarmeria  tu™,  _  „ 
piooouùa  le  caratteristiche  naturali  ed  etniche 
di  quelle  regioni,  le  industrie,  le  costumai 
le  leggi,  e  quindi  lo  spirito  delle  genti  mai 

L’nltima  parte  del  libro  narra  la  lunga  prigic_.T 

turche,  è,  finita  in  quella  orribile  di  Jefren,  una 
stanza  che  aveva  per  pareti  le  rocce  vive  della 
montagna.  Pagine  che  si  leggor 


«npo  la  nota  pittoresca  e  il  documento  gn 


In  vendita  presso  le  LIBRERIE 
TREVES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Torino,  Genova,  Buenos  Aires  e 
presso  tutti  1  librai. 


Strofina 

"Roche” 


Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali.  Tosse  eoOTuisiwa, 


Juèercolosi 


È  ri  servata  !a  proprietà  artistica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente,  responsabile. 
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Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 

del  Prof,  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  —  NAPOLI  »  Calata  San  marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  il 
commèrcio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  1 
«  Selroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  senipre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre 
—  Ottima- cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno)  benefico  in  ogni  epoca,  ai’ 
In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  ! Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 
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Montecatini 

Cura  : 


sis,  in  -leappelta  Sahcte  M'arie  matoris  ec¬ 
clesie  pisane....  ». 

E  sopra  un’altra  errata  interpretazione;  ico¬ 
nografica  ritornò.  Il  monumento  a  Cino  subì 
nella  Cattedrale  di  (Pistoia-,  due  traslochi.  In 
queste  vicende  fu  ;  mal .  raffazzonato.  Bastò 
perché,  dal  Tigri  al  Carducci,  si  continuasse 
a  ripetere  che  era  Selvaggia  -Vergictesi) 1 la- 
figura  «dal  viso  dolce  dì  adolescente  »,  po¬ 
sta  dai  barbari  ricostruttori  dell’  «  avello»  tra 
■gli  sdo.Wi,',di  Cino,  seduto  in  cattedra.  Ma  lo 
Zaccagninì,  languidamente:  «  ,o  non  piut¬ 
tòsto ;è ..il ; simbolo •  della  Poesia  d’amore  che; 
il  giureconsulto  intravedeva  di  tra  i  codici  -è. 
le  glosse  ?  >>:.  Nè  Selvaggia,  né  simbolo  :  è 
la  statuetta  deii’Annùnziàta1,  alla  'uujlé  trnn- 
ca  il  Contrappostò  Angelo  annunciarne,  in 
.origine  txiltocata  sopra  qualche  aggetto  de! 
(monumento  funebre,  secondò  la  consuetu¬ 
dine  ripetuta  in  simili  arche,  e  dai -maestri' 
pisani  e.  senesi  precipuaniente.  Dùnque,  né 
Poesia  d’  amore,  .né  editrice  alla  lettura  dei 
Codice,  irregolarmente  iscritta  ! 

'  Con  ossequio. 

PÈLEO  BaCCI. 


Fegato  —  Stomaco 

Stagione:  1°  marzo-31  dicembre 


è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  lo  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 
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e  disturbi  recenti  o  cranici 

guariscono  eoi 
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Di  fama  meidlale  -  Mollala  di  guàrlgis$|i 
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buri  a  li  ecclesiastici,  ordinati  dai  normanni, 
in  cui  esso  veniva  liberamente  applicato.  Ma 
"  il  diritto  romano  ha  agito  sulla  costituzione 
politica  inglese  in  modo  diverso  che  negli 
altri  paesi  e  si  presenta-  in  piena  rispondenza 
col  particolare  momento  storico'  delia  sua  in¬ 
troduzione  in  Inghilterra-  Qua  la  dottrina 
giuridica  di  Roma  viene  importata,  quando 
l’accentramento  politico  e  giudiziario  nelle 
mani  della  Corona  è  massimo  e  non  ha  l’e¬ 
guale  in  Europa;  quando  già  là  Curia  regis 
coi  suoi  giudici  ambulanti  aveva  prodotto  un 
diritto  comune  per  tutta  Tlnghiltérra  e  sta¬ 
bilito  un  rigido  sistema  di  procedura,,  le¬ 
gando  fe  mani  a  tutti  i  giudici  posteriori.  In 
conseguenza  dii  ciò  il  Crespi  ritiene  trascura¬ 
bile  quell’influenza,  se  misurata  in  numero  di 
massime  e  regole  concrete '■  assimilate,  e  la 
giudica  invece  grandissima  se  misurata  dalla 
logica',  dallo  spirito,  dal  metodb,  che  la  fet- 
tura  dèi  testi  dòli  diritto  romano  suggerisce 
alle  menti  dei  giuristi  inglesi.  I  grandi  legi¬ 
sti  inglesi  ' del  tempo.,  applicano .  la  loro  cono¬ 
scenza  dei  testi  romàni  a  colmare  lacune,  a 
introdurre  ordine  e  chiarezza  nelle  raccolte 
delle  sentenze,  non  già  a  sostituire  testi  ro- 
òjarii  à  lèggi  inglesi.  Così  il  diritto  nomano 
ha  agito  su  quello  inglese  in  modo  da  non 
comprimere  la  particolare  fisionomia  politica 
dell’  Inghilterra. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

I  quadri  al  loro  posto  ? 

«  Una  questione  non  nuova,  ma  recentemen¬ 
te  risollevata  in: ^castone  del  ricuperò  dei 
'  quadri  viennesi  che  sono  venuti  ad  accrescere 
le  già  :'|òché  gallèffeldell’ Accadèmia  di  Ve¬ 
nezia  ha  trovato  un  nuovo  ed  appassionato 
interlocutore  in  Giulio  Lorenzetti,  il  quale  vi 
dedica  nel  primo  numerò  del .  «  Llàitoto  »  ! (30 
marzo  u.  §,)  un  brillante  articolo,  M 

lì  Lórénzetti .  associandosi  a  quanto  ebbero 
a  scrivere  in  merito  il  prof.  Alessandri  ed 
Ugo  Ojetti,,  sostiene  a  spada  fratta  il  principio 
che  i  quadri,  trasportati  nelle  pubbliche  Gal¬ 
lerie  dalle  chiese  e  da  altri  edifici  monumen¬ 
tali,,  devano  ritornare  ai  toro  posto;  e  io  so¬ 
stiene  per  due  ragioni  :  prima  di  tutto  perché 
i  quadri  ricollocati  nei  luoghi  per  i  quali  i 
rispettivi  autori  li  hanno  dipinti,  si  potrebbero 
in  tal  modo  vedere,  nella  toro  giusta  luce,  go¬ 
dere  nel  loro  ambiente;  in  secondo  luogo'  per¬ 
ché  oggi  con  la  maggiore  diffusione  deliri  cul¬ 
tura  artistica  nei  sacerdoti  e  nel  personale  di 
custodia,  con  la  più  esatta  conoscenza  e  ca¬ 
talogazione  delle  opere  d’arte  e  del  toro  valore, 
sarebbero  —  sempre  secondo  il  parere  del  Lo¬ 
renzetti  —  quasi  del  tutto  scomparsi  quei  pe¬ 
ricoli  che-  in  epoche'  diverse  e  per  diversi  mo¬ 
tivi,  hanno  consigliato  di  riunire  tali  tesori 
nelle  Gallerie. 

La  .questione  risolta  —  -oserei-  (Ere  —  con 
soverchia  disinvoltura,  essendo  della  più 
grande  -importanza  non  soltanto  per  Venezia, 
ma  per  l’Itlalia  tutta,  mi  sembra  valga  la 
pena  che  se  ne  parli  anche  éS  Marzocco  e 
che  vi  si  spendano  intorno  altre -parole,  non 
foss 'altro'  per  evitare  il  pericolo  ;4i  una  ri¬ 
soluzione  troppo  recisa  ed  affrettata. 

Non  mi  nascondo,  anzi  sono  sicuro,  che -a 
gridare  cóme  fa  il  Lorenzetti, -intitolando  còsi 
il  suo  articolo  ;  I  quadri  a  posto  t  si  trove¬ 
rebbe  -una  folla  di  artisti,  di  amatori,  di  stu¬ 
diosi  (e  forse,  mi  ci  troverei  di  primo  impeto 
anch’io)' che  proverebbero  un  gusto  matto  a 
invadere  le  Gallerie,  lai  penetrare  nelle  fredde 
sole  (inveterato  modo  di  dire  che  sfida  impa¬ 
vido  il  calore  Sei  più  perfezionati  caloriferi  l) 
e  ,a  staccare  dalle  pareti  tavole  e  tele  per 
ricollocarle  sugli ,  altari,  e  nelle  cappelle.  Ma 
siaipo  ben-  sicuri  che  fato  operazione  giove¬ 
rebbe  ai  dipinti  e  agli  interessi  dell’arte  ?  Io 
ritengo -di  no,  cori  buona  pace  di  chi  ha  un’o- 
.  pinione  differente,  0  almeno  non  lo  ritengo 
nella  maggioranza  'dei  casi. 

Perché  è  inutile  fiarsi  delle  illusioni:  oggi 
noi  non  vediamo  i  quadri  nello  stato  in  cui 
li  hanno  veduti  i,  loro  autori  e  rispettivi  con¬ 
temporanei  ;  perché .  la  luce,  la  vernice,  la:  pol¬ 
vere,  !  restauri  li  hanno  quasi  tutti  in  tal  mo¬ 
do  alterati  -che  essi  stenterebbero  a  ricono¬ 
scerli.  Tentiamo  ora  di  toglierli  dalle  fredde 
sale  tìi  cui.  sopra,  fredde  sia  pure,  ma  ben  ri¬ 
schiarate  e  dove  sono  quasi  sempre  opportu¬ 
namente  illuminati,  e  andiamoli  a  vedere  nel¬ 
le  chiese:  non  nego  che  qui,  e  in  taluni  casi 
specialmente,  in  questa  atmosfera  di,  misficte 
smo  e  di  raccoglimento,  contornati  da  -marmi,' 


Stucchi  e  legni  scolpiti,  alcuni,  diciamo  pure 
molti,  sarebbero"  meglio  ambientati  e  si  go¬ 
drebbero  di  più...  se  però  sr  potessero  vedere  ! 
Perché  nove  volte  su  dieci  penetrando  nello 
Chiese  per  visitarvi  i  quadri,  specie  nelle  città 
dove  non  siete  pratici,  0  non  vedrete  niente  ó 
vi  sentirete  dire  dallo  scaccino  ;  «  Abbia  pa¬ 
zienza,  sa,  se  vuol  vedere  questo  quadro  ri¬ 
torni  alla  tal  ora,  e  quello  lf,  supponiamo,  al- 
•la  tal’aitra;  -meglio  però  se  lei  potesse  -ripas¬ 
sare  d’inverno,  per  esempio,  o  d’est  a:  e  (se¬ 
condo  i  casi)  perché  allora  un  raggio  di  sole 
penetra  da  quella'  finestra  e  lo  illumina  be¬ 
ne....  ».  Altro  che  facilitare  la  vistone  dei  no¬ 
stri  capolavori  e  diffondere  la  cultu-ra  artisti¬ 
ca!  Senzai  contare  che  in  tal  modo,  i  quadri 
già  riuniti,  verrebbero-  dispersi  in  tante  chio¬ 
se,  spesso  lontane  o  fuori  di  mano,  aperte  al 
culto  soltanto  in  determinate  ore,  con  conse¬ 
guenti  difficoltà  e  perditempi  per;  cercare  il 
Parroco,  ó io  scaccino,  ò  te  chiavi  o  cl^e  so  io. 

E  se  qualcuno  — .  non  il  -Lofetlzetti  benin¬ 
teso  _  -non  fosse  convinto  che  i  quadri  con., 
l’andar-  elei  secoli  zsi  sono  enormemente  alte¬ 
rati,'  Vatìh  a  visitare,  quando:  sarà  reintegrata 
dei  dipinti  del  Tintoretto  messi  in  salvo  du¬ 
rante  la  guerra,  la  Scuola  di  S.  Rocco  a  Ve- . 
nezia  ed  osservi  quel  pezzetto  di  f-regio  di¬ 
pinto  a  frutta  che  .  stava:  ripiegato  .e  nascosto, 
fino  a’  qualche  anno  fa  ed  o-ra  si  può  ammirare 
nei  suoi  smaglianti  vividissimi  colori  e  lo  con» 
fronti  còf-rimarierite  divenuto'  riero,  buio,  mo¬ 
notono  per-  effetto  della  luce  e  della  polvere 
tanto  che  si  stenta;  a  persuadersi  che  siano 
stati'  dipinti  insième  e  dallo  stesso  pennello  ! 
*  « 

'  Se  poi  veniamo  ad  esaminare  l’altro  argo¬ 
mento  tifato  fuori,  la  -scomparsa  òtoè  dei 
pericoli  di  incendio,  neppur-e  su  questo  téfreno 
possiamo  seguire  il  Lorenzetti  e  compagni. 
Che  una  maggióre  ;  cultura  artistica  sia  dif¬ 
fusa  nei  giovane  Clero,  che  molti  Parroci  ab¬ 
biano  per  di  più  un  affetto  geloso  e  sapiente 
per  i  tesòri  affidati  allò  'loro  cure  (e  baste- 
rebbe,  citare  fra  tutti.  Monsignor  Paganizzi  e 
Monsignor  Costantini,  'per  parlare  soltanto. 

'  dei  Veneziani)  nessuno  vorrà  mettere  in  dub¬ 
bio.  M’a  di  fronte 'af  (questi  benemeriti  Sacer¬ 
doti  quanti  altri  —  per  infinite  ragióni,  in¬ 
dipendenti  anche  da  loro  —  non  possono  dare  , 
quelle  garanzie  che  ci  offrono  i  direttori  delle 
Gallerie,  i  quali  sono  coadiuvati  da  un  perso," 
nate  specializzato  e  numeroso,  che  non  ha 
altro  da  fare!  E.  quante  Uon  spno.'tutt’ora  le 
Chiese  dove;  malgrado,  le  numerose,  -reiterate 
:  -insinuazioni  c  raccomandazioni,  sia  laiche 
che  religiose,  si  continuano  a  ornare;,  gli .  al¬ 
tari  (cosf  dicono  gli  -scaccini -  e  le  beghine)  con 
i  famosi  fiori  di  carta -e  di  tela,,  con  litografìe, 
•avvi-piriandò  alfe  pale  e  ceri  e  candele  fe  quali 
se  non  fe  bruciano —  conto  è  avvenuto  nella 
Chiesa  di  S.  Trovaso  a  Venezia  pochi  anni 
or  sono  — -li  alfumicanoyé  li  anneriscono! 
;.E  non  "pensiamo  'ai  furti  incoraggiati  dal  fa¬ 
voloso  aumento  nei  prezzi  degli  oggetti  d’arte 
e  d’antichità  e  facilitati  dal  trovarsi  spésso 
|  le  Chiese  in  quartieri  lontani  e  disabitati, 
chiùse,  .per  molte  'ore  del  giorno  e  scarsamente 
sorvegliate.  , 

No,  per  carità,  non  spogliamo  le  Gallerie 
•  dei  capolavori  che  vi  hanno  ,  degna  sede  e  che 
di  là,  beri  meglio  che  dagli  -altari  delle  Chiese, 
possono  continuare  a  irradiare  la  luce  dèlie 
'  loro  imperitura  beUezzè;  alte  quali  Gallerie 
-noi.  .dohbiarrib'  da  un  lato  la  preservazione 
di  tariti  tesori  e  dall’altro  la  diffusione  — 

-  sia-  pure  ancóra  .  scarsa  f  in  Italia,  '  ma  non 
per  colpa  loro  certamente  —  della  cultura-  ar- 

Con  ciò  non  voglio  tuttavia  escludere  Che 
in  tal-uni  casi  speciali,  come  'ad,  ottenere  por 
esempio,  la  ricostituzione;  delta  decorazióne  in- 


IL  CHIHOFEUE 


o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


terna  della  Scuola  degli  Albanési,:  della  Scuola 
di  S.  Marco,  dèi  Palazzo:. dei  Camerlénghi  non 
sarebbe  desiderabile  ;  la  traslazione  di  dipinti 
dalle  Gallerie  di  Venezia  —  e  non  di  Ve¬ 
nezia  soltanto  t-  per  ridare  a  questi  ambienti 
l’antico  splendore;  desiderio  già 'espresso  e 
validamente  sostenuto  da  Carlo  Gamba  in 
queste  stessè  colónne.  Ma  l’esempio  non  trovi 
troppo  entusiastiy.generalizzatofi  e  troppo  ri¬ 
gidi  assertori-  dì  un  principio  che  non  mi 
perito  di  giudicare,  più  che;1  pericoloso,  veraT 
mente  dannoso.  Aldo  Ravà. 


La  preparazione  del  Maestro  nella 
Venezia  Giulia. 

Sig.  Direttore, 

Nell’  articolò  «  La  preparazione  del  mae- 
'-gtyo  '  nella;’;  Veneziat.GiuUà,-»  pubblicato  nel 
ri.  14  del  6:  corrente,  nato  sj,  fa  menzione  del¬ 
l’istituto  Magistrale  Maschile  di  Gradisca, 
scuola  prettamente  italiana,  ché  il  tedesco 
v’entrava  coitìe^Una  (Ielle-  materie  d’insegna- 

Nonostarite  «fegihinzél  pretina  e  governa¬ 
tiva,  dava  maestri  seri.  esèmpiKdi-  italiana  fie¬ 
rezza  e  d’ indipéndcM.  e  spirituale,  a.VFrieste, 
'all’  Istria,  ed  ài  Friuli  Orientale. 

E  ' colgo  T  ocèj|sionc  di  .quesito  rilievo  (do¬ 
vuto  certamente1  al  fatto,  che  la  scuola  fun¬ 
zionava  da  pochi  anni  prima  della  guerra) 
yper  accennare,  ipenzn  criticare,  ad  un  -mezzo  , 
pedagogico  usato  qjn  detto  '  istituto  :  la  •  sc- 
, '-.lezione  praticata  .non  solamente  .per  il  profitto 
..‘insufficiente  ma; tanche  per  il  contegno  dello 
'studente  in  {scucita  e  fuori  di  sèpóla,  ritenen¬ 
dosi  che  la  suàBgondotta  dovéri  essere  tale, 
■quale  la  richiede  ]’esplfeazipne!:!<|illa  missione 
per  la  quale  i;®iva  preparato. 

"  Gradisca|i  tùli  ossequi  e  mi  creda 

Alberto'  B'allaben. 


Ancora  dell’*  amoroso  M.  Cino  »  e 
dello  scultore  Cellino  di  Nese. 

'Sig.  DMtore, 

A  propòsito recente  biografia,  del- 
F  «  amoroso  Messér  Cino  »,  compilata  dal  prof. 
Guidò  Zaccagrifjj®  Adolfo  Albertazzi  ha  pre¬ 
ceduto  il  mio.'pfoposi'.o,  scrivendone  nellMfc 
timo  numero  d-ej  Marzocco.  ' 

Lascio  da  parte  i  rilieyilche  avrstt  fatti,', 
le  mènde  riscontrate  nell’ orditura,  è.i  sopra 
tutto  appunto  per  la  mancata  evidente  ri- 
costruzione-  de  liste  figura  politica  -deli’  «  ami¬ 
co  »  di  Dari®|Ma  dal  correggere  un  'errore 
non  posso  Uratt^iprm  i  :  quello  che  'riguarda1 
lo.  scultòrie:,;  CeliiS.  di  Nese  da  Siena-  {sicflj, 
'Scrive  ló  JH^Bàgina  208:  «pare  che  d 
monumento.  |‘oj|pjflcr]  sia  dtdtoi  òpera  di. Cel--;.; 
lino  di  Nèse  dà|Sfena,  comÓ;kppar-isce  -dall’at- 
.  to  Idi  locaz^qhei^fctiel  «paté»  salva  la  falsa 
attribùzlonp  a  ma  quel  «  da  Siena  » 

ribadisce  il  vec§|ot  spropòsito yidel  Giàmpi,  \ 
accoltOLdal  Mi^Ksi  ìndottoylsso  pure  a 
,«  cOn,ghfefturaf<^  wito  ragionqvolnwnte  »  l’or  , 
f.igine ,  sériése  diq^flino/  J 

Sino  dal  1903  jjhosfrai,  itìvece,  come  Cète 
lino  fosse  di  PiSRa  e  assuntore,  non  òse? 
cutore,  dell’  «  avelljfej. .cimano.  | 

Dopo  oltre  15  1  ’  errore  rimette  le  bar¬ 

ba.  Torno  a-  recisile,  É.  questa'lvolta,  per 
quanto  riguarda  pa.tBa  del  marn.'orariù, 
con  un  documento Wecisivo,  esistente  nell’Ar¬ 
chivio' di  .Sfato  pis^o.  È'  una  procura  del  30- 
ottobre  1361  che  C|llino  del  fu  Nese  da  Pi-, 
stola  fa,  in  Sagrestia  dell’Usped-afe  Nuovo 
della  Misericordia  «Pisa,  a  un  tal  fra  Tom¬ 
maso  :di  ser  Bartotomeó  da  Pistoia,  per  la 
riscossióne: di  un  credito  di  lire  134.  E  il  do¬ 
cumentò  comincia  :f  «  Cellinps  condam  Nesis 
de  P-istorio,  m-àgis-tèr  lapiclum,  conmorans  Pi- 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli,  renali,  vesci- 
cali,  epatici):  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali:  gli  ingorghi- e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi' ad  infiammazioni,:  malaria  ed  alcoolismo  sai  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Soeietà  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce, .gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 
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Addio  grigioverde! 

V.  '  cosi,  svestiamo  la  divisa, 

P compagni  !  smettiamo  i  panni 
!  che  furono  il  sólo  colore 
della  Patria,  .per  tre  anni. 

(i  rigiovérde  :  color  dello  stento 
eròico,  della  oscura  storia: 
colare  dL’hombattimento, 

: .  compagni  !  color  di  vittoria  ! 

Quanto  tempo  !  Mese  ■ per .  mese 
si  sospirava:  tornare  a  casa  ! 

Si  diceva:  vestir  da  borghese  ! 
far  respirare  i  polpacci 
franchi,  freschi,  senza  più  impacci  , 
di  gamb  ali  è  di  fascio  ni  : 
l'  niente  più  scrocchi  di  sproni  ! 
sognava:  rispondere  «sin; 
si,  e  basta:  non  più  «  signorsì  ». 

Ed  eccoci.  È  venuta  l’ ora 
sospirata.  È  venuta  V  ora 
di  casa  nostra,  finalmente. 

Contenti?  Oh  si,  certamente. 

Tanto  tempo  !.. .  Contenti.  Ma....' 

C'  è  un  ina,  dunque  ?  Chissà?  ! 

•§i Compagni,  in  q^est’  ora  giuliva, 

| J  confessiamolo,  e .’  è  un  qualche  cosa,. 

;  un  nonsoché  che  no  a  osa 
|  confessarsi.  È  malinconia? 

'  Addio  addio,  grigioverde  ! 

• .  il  tuo  ricordo  non  si  perde. 

Ma  chi  chi  ce  li  ddrà  più 
quei  bei  momenti  smemorati,, 
bella  ebbrezza  di  gioventù! 

Risate!  terremoti  di  risate!  , 
discorsaccioni  sgangherati 
ballanti  con  gaia  licenza 
tra  le  bottiglie  della  mensa, 
quando  a  ini  tratto,  sul  più  bello, 
uno  strillo  di  campanello 
x.  ci  cacciava  tutti  via, 

•  via  tutti  in  batteria  ! 

Morsi  di  fame  accanita; 
stanchézza,  stanchezza  infinita ; 
sonni  duri,  densi;  abbandonati, 
come,  di  bimbi  spossati  ! 

Qhi  chi  èi  dàràf  mai  più 
quella  smania  di  gioventù? 

Momenti  di  spasimo  intento. 
Eternità,  In  un  mopiento 
solo,  tutta  vissuta  la  vita, 
perché  la  vita  è  finita. 

.  Ma  subito  dopo,  passato 
l’  attimo  disperato, 

■  guarda  guarda  uno  scoiattolo  !  ' 
va  su  su  su  come  un  matto 
pel  tronco  di  quell’  abete.... 

E  di  lassù,  ohi  !  che  saetta! 
schizza  via,  da  vetta  a  vetta, 
sotto  le  giaculatorie 
e  i  miaoniiao  delle  traiettorie.... 

Ohé  !  ,c'  è  mancato  un  niente  ! 
Tocca,  di',  co  in' è  rovente 
questo  leggiadro  confetto, 
di  granata  a  doppio  effetto  ! 

E  c’  era,  IL  sotto,  spianato 
sotto  un  cespuglietto  sbrindellato, 
con  a  fianco  il  suo  novantuno, 
un  ragazzotto,  riccio,  bruno, 
a  occni  chiusi,  che  fumava: 
e  intariiìytc  untava. 

Parole  di  Napoli  bella, 
amore  di  mamma  lontana, 
sogni  di  gente  felice 
nell’  inferno,  della  battaglia, 
mentre  li  in  faccia  tartaglia¬ 
ci.  va  una  bestiaccia  di  mitragliatrice  ! 
Ah  chi  ci  darà  mai  più 
quei,  bei  momenti  smemorati, 

:  quella  ebbrezza  di-  gioventù? 

|f  per  ciò,  'in  quest’  ora  giuliva 

n’  ombra  di  malinconia,  ' 
Il  grigioverde:  perché  ti  saluta 
mfP  idtima  giovinezza  perduta. 

KTi  guarda  :  ti  ricorda.  E  strano  : 

P per  .  ritrovar  da  lontano 
Me  date  della,  nostra  vita, 

■pensiamo  copi’  era  vestita. 

:  E  lo  stinto  tuo  grigioverde, 
oh  vita  mia,  non  si  perde  ! 

Wjvita  nostra  di  tre  anni 
mMestita  di  questi  panni 
H$[?olor  dell’  eroico  stento, 

•colore  dei  cento  e  ,  cento 
morti  salutati  per  via, 
divisa  da  combattimento 
colore  di  nostalgia! 

Giuseppe  Zucca. 


Ciò  che  niiscondeuB 
il  palazzo  Citatili! 

Sgomberato  finalmente  il  Palazzo 
Caffarelli  dalle  aquile  alemanne  che  vi 
a\e\ano  posto  il  l«o  covo,  da  circa 
due  settimane  si  sono  iniziate  , ampie 
indagini,  per  stabilire  quanto'  sotto  l’e¬ 
dificio  cinquecentesco  rimanga  del  tem¬ 
pio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  che  oc¬ 
cupava  quel  lato  del  Campidoglio.  I 
sàggi  permetteranno  anche  di  decide¬ 
re  lei  sorti  del  palazzo  Caffarelli,  che 
molti,  afusi  i  più,  vorrebbero  senz’al¬ 
tro  demolito,  mentre  alcuni  ritengono , 
che  si  potrebbero  rimettere  in  vista  le 
reliquie  del  tempio  antico;  senza,  ab¬ 
battere  l’edificio  modèrno.  Ciò  che  ad 
ogni  diodo  è  apparso^  indiscutibile  a 
quanti  hanno  visitato  palazzo  Caffafel- 
li,  è  che  esso  è  privo  di  qualsiasi  pre¬ 
gio  artistico,  cosi'  che  la  demolizione 
potrebbe  farsi  senza  alcuno  scrupolo. 
Vi  sono  nel  vestibolo  del  primo  piano 
decorazioni  a  fresco  della  maniera  de¬ 
gli  Zuccari,  con  figurette  classiche  • 
paesaggi,  assai  ridipinti  ■;  vi  sono  il 
alcune  sale  ;  dell’appartamento  nobile 
vòlte  settecentesche  con  ornati  di  me¬ 
diocre  fattura;  vi  è  nella  Sala  del  tro¬ 
no  un  bel  soffitto  di  legno  a  cassettoni 
della  fine  del  Cinquecento';  ma  son  tut¬ 
te  cose  che  potranno  facilmente  aspor¬ 
tarsi  e  ricostruirsi  altrove.  Tutto  il  rè¬ 
sto  è  opera  moderna,  cioè  del  periodo 
tedesco  di  palazzo  .Caffarelli,  ed  è  di 
dina  tale  bruttezza:  e. -povertà'  che  fanno 
invocare  d’urgenza  l’opera  del  piccone. 
Gesso,  stucco,  finto,  marino,  legno, 
cartóne,  sono  i  materiali  di  cui  l’archi¬ 
tetto  tedesco  che  ha  voluto  lasciare 
anche  il  suo  nome  in  una  lapide,  si  è 
servilo  per  abbellire  la  casa  romana 
della  Germania  Imperiale  ;  e  le  forme 
artistiche  sono  piu  misere  della  mate¬ 
ria  in  cui  sono  espresse. 

Nella  sala  del  trono,  sotto  le  grandi 
téle  allegoriche  del  Prell,  asportate  re¬ 
ligiosamente  nello  sgombero  forzato, 
c’è  un  fregio  di  stucco,  rimasto  al  suo 
posto,  che  corona  la  parte  basamenta- 
le  delle  pareti,  che  naturalmente,  è  di 
nmrmoridea,  con  certi  Ioni  di  finto  ala¬ 
bastro  che  starebbero  male  in  un  caffè:: 
di  provincia.  Il  fregio  è  qualche  cosa 
di  grottesco,  sia;  come  concezione  che 
come  esecuzióne;  ispirato  a  un  sim¬ 
bolismo  per  noi  inafferrabile,  che  par¬ 
te  da  un  gruppo  di  animali  mostruosi 
e  di  uomini-scimmie  che  camminano 
a  quattro  zampe,  passa  tra  naia  di  e  si¬ 
rene,  tra  cicogne  ed  aquile,  arriva  ad 
una  tregenda  di  streghe  che  corrono 
cavalcando  scópe,  tra  gatti  é  maghi 
che  rimescolano  calderoni  fumanti,  e  fi- 
nisce  con  un  corteo  di  porci,  che  con  te¬ 
desca  maestà  stanno  assisi  su  quadri- 
ghe  tirate  da  cani!  Tra  queste  eleganze 
animalesche  si  elevava  il  trono  del 
Kaiser,  ch’era,  è  superfluo  dirlo,  di  le¬ 
gno  dipinto,  è  dorato!  Ora  nelle  in¬ 
dagini  recentissime  si  è  constatato  che 
proprio  la  parete  a  cui  il  trono  po¬ 
sticcio  era  addossato,  era  fatta  coi 
blocchi  di  tufo:  del  tempio  di  Giove 
Ottimo  Massimo.  Lo  stesso  dicasi  di 
molti  altri  muri  di  palazzo  Caffarelli, 
in  cui  i  blocchi  di  tufo  appariscono 
sotto  rintonaco,  spesso  adoperati  co¬ 
me  materiale  da  costruzione,  divelto 
dal  suo  luogo  originario,  ma  talora 
seguendo  l’ordinamento  antico  dell’e¬ 
dificio. 

Le  notizie  che  possediamo  sul  tèm¬ 
pio  di  Giove  Capitolino  derivano  prin¬ 
cipalmente  da  Dionigi  dii  Alicarnasso 
e  da  Plutarco.  Sappiamo  che  il  tempio, 
costruito  dagli  ultimi  re  di  Roma, 
sorgeva  sopra  un  alto  basamento;  a- 
veva  la  fronte  ornata  da  un  triplice 
ordine  di  colonne,  ed1  era  orientato  a 
sud,  cioè  volto -  verso  la  città  quadra¬ 
ta  del  Palatino,  in  modo  che  la  faccia¬ 
ta  di  Palazzo.  Caffarelli  corrisponde¬ 
rebbe  al  suo  lato  posteriore,  ed  è  anzi 
probabile  che  sia  costituita  in  parte 
dai  muri  di  fondo  delia  cella.  Questa 
erq  formata  da  tré  sacrari!  distinti 
quello  di  sinistra  dedicato  a  Giunone 
Regina,  quello  di  destra  a  Minerva,  e 
quello  centrale  a  Gtiove  Ottimo  Massi¬ 


mo.  Questo  primi toMpem pio»  fn  gran 
parte,  eqa  di  legnoflfcórato  con  fregi 
terracotta,  e  br|p>  nell’anno  83 
0.,  per.  operg;  dMn  ignoto- malfat¬ 
tore.  Venne  ricostpfflp  dal  console  Q. 
Lutazio  Catùlo,  e  r4jfeèlrato  da  Augu¬ 
sto;  di  nuovo  incerfBkto.  'enne  rifatto 
da  Vespasiano,  e  A- ';  ora  una  volta 
riedificato  da  Domipno. 

Si  disputava  se  ilftempio  sorgesse 
sull’area  detta  di  à&v.te  Caprino,  o 
sulla  sommità  Ni  E.  |ove  c’  è  la  chie¬ 
sa  delÌ’Aracoeli,;4uando  nel  1865,  sotto 
il  giardino  del  palazzo  Caffarelli  si  sco¬ 
pri  una  Vastissima  platea  di  tufo,  di  o- 
pera  assai  antica,  cioè  a  blocchi  sovrap¬ 
posti  senza  regolarità^  e  senza  calce;  e 
nel  giardino  del  palazzo  dei  Conser¬ 
vatori  si  rinvenne  il  limite  orientale  del¬ 
la  platea  stessa.  I  tro\  unenti  di.  que¬ 
sti  ultimi  giorni  fanno  sospettare  che 
il  basamento  del  teispà  •  che  avéva  la 
‘lunghezza  di  circa  ^santn.  metri,  non 
fosse  tutto  di  mur<J|ieiio,  ma  si  com- 
,  ponesse  di  sei  o  se$»&n>ss‘  mur'  lon¬ 
gitudinali,  riuniti  <W61%  sulle  cluali 
poggiava  il  plano  dejjla  cella-  Nel  giar¬ 
dino  dell’ex-ambasbijta  germanica,  u- 
no  di  questi  grossi|p>uri,  ch’era  inte¬ 
ramente  nascosto  dàfflina  fittissima  ve¬ 
getazione;,  è  stat<i®tesso  in  vista,  ed; 
è  pure  di  opera  arcaica;  esso  si  eleva 
di  oltre  cinque  metri  palpano  del  giar¬ 
dino,  e  vi  si  affonda  per  una  corrispon¬ 
dente  profondità;  e  basterebbe  da  solo; 
con  la  sua  veneranda  antichità,  a  giu- 
stiècare  Fatto  d'i  riggidicazione  ‘coim 
aiuto  dal  nostro  Gqljerno.  Altri  impo¬ 
nenti  avanzi  della  plltea  c  dei  muri  che 
F  attraversavano,  sqjno  venuty-  in  luce 
nelle  scuderie  delFàìnbasciata,  coperti 
sotto  l’asfalto,  ;tag!i?|i  H  Te-fogne,  che 

TÉfn 


nel  1875  vi  scavò  l 'Architetto  tedesco 


che  dirigeva  la  costruzione  delle  stal¬ 
le.  Dal  giardino  I  ruderi  si  addentrano 
fin  sotto  il  palazzo,  in  qui  in  ima  delle 
sale  del  primo  piano  è  venuto  fuori 
un  grande  arcione,  che,  Se  pure  è  di  e- 
poca  posteriore,  ci  dà  probabilmente 
il  pianò  della  cella  del  tempio. 

La  platea  trovata  nel  1865  sotto  il 
giardino  venne  pocó  dopo  ricoperta; 
ora  se  ne  metterà  in  vista  qualche  trat¬ 
to,  senza  danneggiare  gli  alberi  me¬ 
ravigliosi  che  formeranno  uh  pittore¬ 
sco  complemento  delle  rovine.  Verso 
l’estremità  occidentale  della  platea,  gli 
ambasciatori  alemanni  avevano  stabi¬ 
lito  il  cimitero  dei  cani,  uno  dei  quali, 
come  avverte  l’epigrafe,  portava  ro¬ 
manamente  il  nome  di  Titus.  '  . 

;  Altri  elementi  sicuri' verranno  certo 
fuòri  dal  proseguimento»  delle  indagini 
in  corso,  ed  è  dato  sperare  che  si  trovi 
'anche  qualche  colonna  o  frammento 
architettonico,  se  non  piu  in  opera, 
almeno  caduto,  fra  il  terrapieno,  in,  mo¬ 
do  che  sia  possibile  rendersi  conto  del¬ 
lo  stile  del  tempio..  L’area  di  Monte 
Captino  servi  per  più  secoli  come  ca- 
Vva  di  marmo  e  di  pietra;  solo  nel  1680 
i  Caffarelli  distrussero  quattordici  or¬ 
dini  di  blocchi,  come  risulta  da  noti¬ 
zie  sicure;  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro 
si  prendevano  dal  Campidoglio  i  mar¬ 
mi  a  carrettate  ;  il  Cardinal  Cesi  si  ser¬ 
vi  dei  marmi  del  tempio  di  Giove  per 
la  decorazione  della  sua  bellissima  cap¬ 
pella  in  S.  Maria  della  Pace.  Ma  l’e- 
dificio  aveva  dimensioni  così  colossali, 
che  malgrado  queste  spogliazioni,  mol¬ 
to,  ancora  può  esservi  conservato.  È 
quanto  ci  dirà  la  demolizione  del  pa¬ 
lazzo  Caffarelli,  alla  quale  ci  auguria¬ 
mo  che  presto  si  ponga  mano. 

Antonio  Mufioz. 


PENE  D’AMOR  PERDUTE 


I  critici  e  gli  eruditi  s’affaticano  an-  , 
cora  intorno  a  quello  che  si  potrebbe  ! 
chiamare  il  grande  enigma  della  let¬ 
teratura  moderna,  l’enigma  shakespea¬ 
riano:  La  ;  guerra  mondiale  non  li  ha 
distolti  dal  lavoro  :  proprio  in  questi 
giorni  un  professore  del.  Collegio  di 
Francia,  Abelé  Lefranc,  pubblica  un’o¬ 
pera1  in  due  volumi,  Sous  le  masque 
de  William  Shakespeare.  (Paris,  Payot 
1919),  nella  quale  si  propone  di  di¬ 
mostrare  Ohe  .Fautore  dei  drammi  at¬ 
tribuiti  all’  ignorante  e  rozzo  stratfor- 
diano  non  è  Francesco,;  Bacone  o  chi 
altri  si  voglia,  ma  precisamente  Wil¬ 
liam  Stanley,  VI  contjdi.  Derby.  Un 
nobile  dunque,  un  gran;  signore  della 
corte‘  elisabettiana.  Il  quale,  nato  nel 
1501  a  Londra  fu  immatricolato  all’U¬ 
niversità  di  Oxford  nel  1572-  All 
di  21  anni,  nel  1582,  cfiiminciò  i  suoi 
viaggi  all’estero  :  fu  a  ^Parigi  ed  ebbe 
.splendide  accoglienze*  alla  Corie  di 
Enrico-  III.  Dopo  la  Frància  visitò  la 
Navarra,  la  Spagna,  F  Italia,  fors’ an¬ 
che  F  Alemagna  e  alcune  delle  regioni 
limitrofe.  Sui  ■  suoi  viaggi  si  formò 
persino  una  leggenda  :  si  vuole  che  si 
spingesse  fino  ai  Luoghi  Santi,  a  Co¬ 
stantinopoli,  in  Poloitià  e  in.  Russia 
Ma  egli  dovette  certamente  esser  di 
ritorno  in  Inghilterra  .  nel  1587.  Nes¬ 
suna  famiglia  dell’aristocrazia  inglese 
mostrò  tanto  interesse  quanto  quella 
dei  Derby  per  le  cose  del  teatro  in 
tutto  il  XVI  secolo  e  nei  primi  anni 
del  XVII;  In  nessun  altro  castello  si 
fecero  così  frequenti  e  cosi  belle  rap¬ 
presentazioni  come  nei  suoi  due  splen¬ 
didi  soggiorni  di  I.atham  House  e  di 
Knowsley.  Fra  il  1587  e  il  1588,  poco 
dopo  il  ritorno  dai  suoi  viaggi,  si  pos¬ 
sono  collocare  le  prime  opere  dram¬ 
matiche  di  William  Stanley  ;  e  appun¬ 
to  in  questo  tempo  egli  conobbe  lo 
Shakespeare,  che,  addetto  prima  allr 
compagnia  dei  comici  del  conte  di  Lei 
cester  durante  la  loro  visita  a  Strat- 
ford  nel  1587,  fu  quasi  certamente 
uno  degli  attori  che  passarono  nella 
compagnia  di  Lord  Strange,  il  fratello 
di  William/  Stanley  che  fu  poi  conte  di 

Derby,  con  la  quale  restò  sotto  1  di¬ 
versi  patroni  che  la  protessero.  Forse 


fino  da  allora  gli  venne  in  mente  di  ado¬ 
perare  quest’uomo,  scaltrito  negli  af¬ 
fari  e  pieno  di  risorse,  come  factotum, 
intermediario  o  anche  presta-nome. 

.Nel  1594  William  Stanley  fu  imma¬ 
tricolato  in  una  delle  quattro  scuole 
di  diritto  di  Londra,  Lincoln ’s  Inn. 
Nel  seguito  della  sua  vita  si  trovò  av¬ 
volto  per  interessi  di  famìglia  e  qui- 
stionì  di  eredità  in  parecchi  processi 
che  figurano  tra  i  più  importanti  del 
regno  di  Elisabetta.  La  sua  vita  pas¬ 
sionale  fu  molto  intensa,  e  conobbe,  a 
proposito  di  sua  móglie,  i  più  grandi 
accessi  di  gelosia. 

Fermiamoci  qui.  È  inutile 'seguire 
dietro  it  passi  di  Abele  Lefranc  tutta  la 
vita  del  VI  conte  di-  Derby.  Diciamo 
subito  che  non  dee  far  meraviglia  che, 
nel  dibattito  intorno  allo  Shakespeare,, 
il  suo  nome  sia-  venuto  in  mente  a 
qualcuno  dopo  quello  di  Bacone.  E- 
sclusO'  l’ignorante  e  rozzo  stratfordia- 
no,  chi  poteva  esser  Fautore  del  pro¬ 
digioso  teatro  m  cui  è  cosi  vasta  e 
profonda  conoscenza  di  uomini  e  Cose? 
Forse  un  gran  filosofo,  un  gran  pen¬ 
satore  come  Francesco  Bacone,  auto¬ 
re  anche  di  celebrati  saggi  morali  e  po¬ 
litici  :  ma  quella  ammirabile  conoscen¬ 
za  di  uomini  e  cose  poteva  venire  .an¬ 
che  da  una  pratica  diretta  della  vita, 
da  una  vita  realmente  vissuta,  quale 
cioè  potea  vìverla  un  gran  signore  che 
avesse,  molto  veduto,  molto  provato  e 
soprattutto  molto  viaggiato.  Quello 
presentato  da  Abele  Lefranc  avea  an¬ 
che  per  tutti  gli  altri  versi  tutti  gli 
altri  requisiti.  Per  prima  cosa  la  re¬ 
golare  immatricolazione  all’  Universi¬ 
tà  di  Oxford,  che  vale  certo  assai  più 
di  quella  modesta  Free  school  o  scuo¬ 
la  libera  di  Stratford  ,  (se  pure  è  vero 
che  ci  sia  mai  stata)  dove  lo  Shake¬ 
speare,  secondo  i  più  benigni  dei  suoi 
biografi,  avrebbe  imparato  i  rudimen¬ 
ti  del  latino.  .Possibile  che  chi  ripro 
duce  in  Amleto  così  vivaci  ricordi  del¬ 
la  vita  universitaria  non  sia  stato  mai 
studente  di  università?  Se  non  pro¬ 
prio  a  Wittenberg,  almeno  a  Oxford. 
Ma  c’è  di  più  e- meglio.  Molti  com¬ 
mentatori  hanno  dovuto  riconoscere 
l’ampia  materia  di  legge  e  di  diritto 


che  c’è  nelle  opere  dello  Shakespeare  : 
qualcuno .  ha  già  sentenziato  che  un 
giurista  solo  potrebbe  èsserne  Fauto¬ 
re,  e  i  Baconiani  Stessi  si  sono  affret¬ 
tati  a  mostrare  che  il  grande  cancel¬ 
liere  da  Verulamio  oltre'  che  filosofo 
e'.storico  era  anche  giureconsulto.  Eb¬ 
bene,  noi  l’abbiamo  già  detto  :  il  con¬ 
in  una  Scuola  di  giurisprudenza  non 
solo,  ma  si  era  trovato  nella  sua  vita  in 
mezzo  a  grandi  e  clamorosi  processi  : 
avéa  dùnque. la  teoria  e  la  pratica  del 
diritto.  Chi  poi  ha  creato  la  tragedia 
classica  della  gelosia,  1  ’ Otello,  poteva 
non  aver  mai  provato  i ,  morsi  dèlia 
terribile  passione?  Lord' Derby  li  avea 
provati  e  come!  Scene  violente  ebbè- 
ro  luogo  fra  lui  e  sua  moglie;  e  la  sua 
gelosia,  a  torto  o  a  ragione,  cresceva;./: 
coi  soggiorni  che  Lady  Derby  faceva 
alla  corte.  Anzi  il  Lefranc  ci  rivela  a 
questo  proposito  un  curioso  documen¬ 
to,  dove  è  detto  che  Lord  d’Essex  non 
è  in  gran  favore  né  presso  la  regina, 
né  presso  i  Comuni;  presso  la  regina 
perché  ha  annodato  un  intrigo  con  La¬ 
dy  Derby  prima  di  partire  per  F  Irlan¬ 
da,  come  i  suoi  nemici  attestano.  La¬ 
dy  Derbv  rivale  nientemeno  di  Eli¬ 
sabetta  !  D’altra  parte  il  teatro  attri-  , 
buito  allo  Shakespeare  ci  trasporta 
nelle  principali  regioni  d’Europa  ;  in 
Francia,  in  Navarra,  in  Italia,  in  Al-: 
lemagna;  dalle  città  della  Loira  a  Ve¬ 
nezia,  a  Verona,  a  Napoli,  a  Vienna: 
ora  come  avrebbe  potuto  rappresen¬ 
tare  il  suo  poeta  gli  uomini  e  le  usan¬ 
ze  di  tanti  paesi,  se  non  li  avesse  real¬ 
mente  visitati?  Rimanendo  a  Strat¬ 
ford,  girando  per  qualche  contea  in¬ 
glese,  spingendosi  al  più  fino  a  ‘  Lon¬ 
dra,  còme  si  può  farsi  un  concetto  a- 
deguato  e  pienti  del  vasto  mondo  eu¬ 
ropeo?  E  chi  meglio  di  Lord  Derby*  i 
cui  viaggi  divennero  persino  leggenr 
dari,  avrebbe  potuto  farsi  questo  con¬ 
cetto  e  acquistare  anche  quel  certo  sen¬ 
so  cosmopolitico  che  si  ritrova  nel  tea¬ 
tro  dello  Shakespeare  ? 

Ma  c’è  un  argomento  capitale  con¬ 
tro  lo  stratfordiano  e  in  favore  del 
conte  di  Derby;  e  ce  lo  fornisce  la 
commedia  che  porta  il  titolo  Love’s 
labour’s  lost,  o  Pene  d’amor  perdute. 

E  questa  una  delle  prime  opere,  in  or¬ 
dine  di  tempo,  nel  teatro  che  va  sotto 
il  nome  dello  Shakespeare  :  il  poeta, 
chiunque  egli  sia,  è  certamente  alle 
sue  prime  armi,  com’è  stato  rilevato 
concordemente  dai  critici.  Malgrado  i 
difetti  innegabili,  quanta  grazia,  quan¬ 
ta  vivacità,  quanto  brio  in  questa  com¬ 
media,  che  anche  oggi  si  fa  leggere 
volentieri  e  avvolge  in  un  soave  fa¬ 
scino  il  nostro  spirito!  C’  è  veramente 
qualche'  cosa  di  nativp,  di  giovanile, 
di  fresco  e  olezzante  che  pare  muo¬ 
va  dalla  più  fiorita  plaga  del  Rinasci¬ 
mento:  anche  la  squisita  lirica  dello 
Shakespeare  vi  fa  la  sua  apparenza. 

Il  Re  di  Navarra  con  tre  dei  suoi 
gentiluomini  stabilisce  di  fondare  una 
accademia,  nella  quale  sia  obbligo  giu¬ 
rato  di  dedicarsi  alla  meditazione  e  a- 
gli  studi  più  severi,  astenendosi  per 
tre.  anni  da  ogni  piacere  o  comodità 
della  vita  e  impegnandosi  per  tutto  . 
questo  tempo  a  non  veder  più -donne.. 

Il  proponimento  è  bello;  ma  il  diffi¬ 
cile  sta  nel  metterlo  in  esecuzione. 

Il  Re  intanto  è  obbligato  a  ricevere 
una  principessa  di  Francia  con  le  da¬ 
migelle  che  F accompagnano  :  per  non 
maricare  ai  suoi  voti  non  le  riceveva 
corte,  e  dà  loro  ospitalità  nel  parco. 
Ma  fa  lo  stesso  :  ben  presto  lui  e  i 
suoi  tre  gentiluomini,  i  soci  dell’ap- 
pena  istituita.  Accademia,  s’  innamo¬ 
rano  tutti  l’uno  dopo  l’altro  ciecamen¬ 
te  è  pazzamente,  il  Re  della  princi¬ 
pessa,  i  tre  gentiluomini  delle  tre  da¬ 
me  del  seguito.  Ha  luogo  una  burle¬ 
sca  e  piacevolissima  scena  di  confes¬ 
sioni  e  di  scoperte  :  ognuno  degli  a- 
manti  tradisce  il  proprio  segreto  e 
vien  riconosciuto  reo  al  cospetto  dei 
compagni  colpevoli  al  par  di  lui  :  uno 
solo,  il  Biron,  che  unisce  all’  ingegno 
il  buon  senso  e  lo  spirito,  accusa  l’er¬ 
rore  dei  loro  primi  voti  e  giustifica 
la  loro  apostasia.  Le  damigelle  fran¬ 
cesi  si  fan  giuoco  degli  amanti,  e  quan- 
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do  la  gaiezza  è  in  tutto  il  suo  ardore, 
sopravviene  la  nuova  che  il  re,  il  pa- 
.  dre  della  principessa  è  morto.  La  com¬ 
media  questa  volta  ha  tristo  fine  e 
minaccia  di  volgere  in  pianto  e  non  più 
in  riso.  Il  cuore  della  festiva  e  bella 
principessa  si  vela  di  mestizia  e  di 
lutto;  essa  prende  in  fretta  congedo 
dal  Re  per  andare  a  piangere  in  Fran¬ 
cia  la  morte  del  padre.  Le  pene  d’amo¬ 
re  sono  perdute  ;  ma  il  re  di  Navarra 
e  i  suoi  seguaci  hanno  il  tempo  di  un 
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QUIHTIERI 


Maternità 


Riportiamo  da  Madri  dell ’  ombra ,  il 
novissimo  romanzo  di  Bianca  de  Maj 
^Editore  Quintieri- Milano.  L.  5.50)  due 
brani  sulla  Maternità,  pieni  di  poesia. 

Ricordiamo  che  Bianca  de  Maj  è  au¬ 
trice  di  quei  due  bellissimi  romanzi  che 
si  chiamano  :  Piccolo  esploratore ,  va! 
e  Signorine  di  studio. 


Maternità!  Fiore  del  grembo  consacrato,  parola 
li  fecondazione  benedetta,  lnce  degli  occhi  aperti 
ralla  bianca  via  della  legge,  germe  gittate  nel 
lampo  degli  onesti,  con  la  forza  viva,  con  la  leti¬ 
ca  della  Batate,  con  la  santità  d’ uno  scopo  che 
lerpetua  la  stirpe  secondo  il  comandamento  divino, 
fraternità  cbe  sbocci  dal  dolce  arbusto  femmineo 
rame  il  profumo  dalla  zolla,  come  la  rosa  dalla 


no  segno  carnale  dinanzi  a  cui  le  creature  s!  in¬ 
tanano  ;  e  dove  tu  passi  è  un  battere  d’ali,  nn 
ianoheggiare  di  lini,  nn  dondolare  di  vimini  al 
Ltmo  dell©  canzoni  innocenti. 

Maternità  delle  case  cristiane,  del  sacramento 
elebrato,  delle  nozze  che  non  si  disgiungono,  che 
isti  santificata  nel  talamo  dall’uomo  ohe  ha  scelto 
\  sna  donna  per  darle  il  suo  nome  e  il  suo  pane, 
er  avere  da  lei  lo  scopo  della  fatica  e  la  gioia 
el  focolare.  Maternità  che  sarà  compiuta  nello 
pasimo  della  carne  sana,  il  cui  grido  potrà  essere 
ittato  senza  vergogna  e  ascoltato  senza  disprezzo; 
il  benedette  seno  materno  potrà  dare  il  latte  e 
riposo  ;  e  le  benedette  braccia  materne  potranno 
orgere  la  creatura  al  compagno  perché  la  baci 
ommosso  e  la  chiami  —  figlio,  —  e  conia  pura 
equa  battesimale  lè  imprima  il  suggello  del  suo 
ome,  con  cui  potrà  camminare  nel  mondo,  fra 
rispetto  della  moltitudine. 


Maternità  1  Povero  fiore,  povero  e  sacro  mistero 
rivelato  senza  gioia,  germe  gittate  nel  vento  per 
divenire  sterpo  od  ortica  ed  essere  calpestato  dal 
disprezzo  dei  passanti.  Maternità  che  ti  riconosci 
con  tremito  e  ti  confessi  con  umiltà,  e  cerchi  di 


>  il  ti 


insulto  e  le  vergini  si 
coprono  gli  occhi.  Maternità  che  non  hai  casa, 
né  culla,  né  guanciale,  che  non  sai  né  cucire  cor¬ 
redi  né  imparare  canzoni  ;  che  non  puoi  nemmeno 
benedire  al  tuo  peso  e  al  tuo  dolore  perché  quel 
peso  è  ingombro  •  quel  dolore  è  vergogna.  Mater¬ 
nità  senza  altare  e  senza  legge,  conseguifja  dal- 
1’  uomo  ebbro  e  demente  che  sa  di  rinnegare  la 
promessa,  di  sfuggire  alla  fede,  di  profanare  il 
sacramento  ;  maledetta  maternità  che  vai  nel 
mondo  a  seminare  creature  come  l’uragano  semina 
le  foglie  staccate  dalla  pianta,  destinate  ad  ap¬ 
passire  o  a  marcire  sotto  i  calcagni  della  molti¬ 
tudine  ! 


Ordinazioni  alla  Casa  Editrice 
QUINTIERI  -  Corso  Vitt.  Ema¬ 
nuele,  ss6  -  MILANO. 


CASA  EDITRICE  A.  TADDEI  E  FIGLI 


Alberto  Neppi.  -  Riflessi  di  broc¬ 
cato.  (Prose  liriche ).  -  Volume  di 
circa  150  pag.,  copertina  di  A.  Zam¬ 
boni  L.  4.00.  -  Un  bel  libro  d’  arte 
schietta,  di  uno  dei  più  giovani  edi¬ 
tori  italiani,  che  si  presenta  ora  per 
la  prima  volta  ai  critici,  non  sempre, 
benevoli,  dei  suoi  autori,  in  veste 
anch’  esso  di  autore. 


anno  per  far  prova  del  loro  affetto; 

ino  di  essi,  il  sire  di  Biron,  è  man¬ 
dato  in  un  ospedale,  ove  sfoghi  il  suo 
spirito  per  allietare  gli  ammalati,  e 
possa  vedere  cosi  il  lato  serio  di  que- 


. Andrete  al  letto 

Di  taciturni  e  poveri  ammalati, 
Visitator  d’agonizzanti.  E  questa 
Sarà  la  vostra  parte,  usando  tutto 
Il  poter  dello  spirto,  affinché  torni 
A  chi  soffre,  a  chi  muor  qualche  sorrisi 
'(Triad.  Carcano).  1 


I  Critici  inglesi  hanno  rilevato  nella 
commedia  quelli  che  essi  chiamano  di¬ 
fetti  di  gioventù  dell’autore  ;  scarsez- 
di  abilità  nel  finir  la  commedia, 
prodigalità  e  mancanza  di  selezione 
nella  sua-  condotta,  incertezze  nella 
forma  e  nella  verseggiatura  ;  qualcu¬ 
no  è  arrivato  a  criticare  anche  il  dia- 
logo.  Quanto  ,a  me,  io  non  so  se  si 
debba  davvero  giudicare  inabile  la 
chiusa.  Essa  corrisponde  al  titolo  e  al 
ggètto  della  commedia,  pene  d’amor 
perdute;  ma  perdute  solamente  in  par- 
,  te  perché  effe  l’anno  di  prova  occasjo- 
,  nato  da  un  avvenimento  reale,  la  mon  i 
te  del  padre  della  principessa  e  dal  re¬ 
lativo  anno  di  lutto;  e  durante  que- 
’anno  quell’amore  che  potrebbe  es- 
ir  nato  per  ischérzo,  per  gioco,  per 
galanteria,  deve  provare  la  sua  serie¬ 
tà.  Come  sèmpre  nelle  commedie  dello 
Shakespeare,  il  serio  è  mescolato  al 
faceto,  il  reale  all’  immaginario.  Quan- 
al  dialogo,  malgrado  una  certa  pro¬ 
lissità,  è  spesso  pieno  di  vivezza  anzi 
perenne  scintillio  di  scherzosi  e  pia¬ 
cevoli  motti.  L’abuso  dei  quali;  talora 
sforzati  o  incomprensibili,  non  vor¬ 
rà  essere  messo  a  carico  dello  Shake¬ 
speare  particolarmente  in  questa  com¬ 
media,  perché  dal  più  al  meno  si  ri¬ 
trova  anche  nelle  altre  produzioni  e 
risponde  al  genio  del  tempo,  che  si 
piaceva  nella  schermaglia  delle  parole, 
quasi  torneo  0  giostra  incruenta.  Il 
dialogo  o  il  diverbio  s’accosta  volen¬ 
tieri  al  giuoco  della  palla,  in  cui  le  pa¬ 
role  sono  scagliate,  all '  avversario  e 
dall’avversario  ribattute,  perdendo  là 
partita  collii  che  lascia  cader  la  parola 
come  la  palla  senza  risposta. 

Un  autore  tedesco,  il  Gervinus,  nel¬ 
la  sua  un  di  celebrata  opera  sullo 
Shakespeare;  osserva  che  questa  com¬ 
media  del  sommo  poeta  inglese  pare  1 
manchi  di  azione  e  di  caratteristica, 
ma  fa  presentire  una  significazione,  j 
una  contenenza  più  elevata,  che,  quan¬ 
tunque  subito  non  s’  intraveda,  non 
può  mancare  di  rivelarsi  a  chi  mediti 
alcun  po’  sui  suoi  graziosi  trapassi. 
Si  sa  che  lo  Shakespeare  non  disdegna- 
.  gli.  argomenti,  gli  scherzi  e  le  for¬ 
me  delle  più  antiche  commedie  popo¬ 
lari,  ma  sapeva  nobilitarle  e  innalzarle 
a  più  alto  significato  spirituale.  Sècon- 
do  il  Gervinus,  il  poeta  ha  in  mira  di 
gastigare  il  vano  desiderio  della  gloria 
tutte  le  sue  forme.  Il  desiderio  del¬ 
la  gloria!  Passione  invero  comune  agli 
uomini  del  Rinascimento..  Esso  si 
manifesta  anche  .nello  stravagante 
spagnolo  Don  Adriano  de  Armado  e 
nel  grammatico  o  maestro  di  scuola 
Oloferne,  i  due  tipi  del  Rodomonte  o 
Capitan  Spa’vento  e  del  Pedante  presi 
in  prestito  dalla  commedia  italiana. 
Pare  anzi  che  in  Oloferne  lo  Shake¬ 
speare  abbia  voluto  far  la  caricatura 
di  un  tal  Giovanni  Fiorio  maestro  d’i¬ 
taliano  a  Londra.  La  loro  smania  di 
grandeggiare  o  di  segnalarsi,  di  de¬ 
star  l’attenzione,  di  procurarsi  cre¬ 
dito  e  fama  non  è  che  grossolana  o  ri¬ 
dicola  vanagloria  fondata  su  di  un  ap¬ 
parente  sapere  o  di  un  apparente  co¬ 
raggio.  Più  fine  è  invece  l’animo  del 
Re  di  Navarra  e  dei  suoi  gentiluomini. 
Ma  anch’essi  che  cosa  cercano  coll’i¬ 
stituzione  della  loro  accademia  ?  Nien- 
t’altro  che  la  gloria.  Lo  dice  chiara¬ 
mente  al  principio  della  commedia  il 
Re  con  parole  altisonanti  che  stareb¬ 
bero  quasi  bene  in  bocca  a  Don  Ar¬ 
mado  : 


Possa  la-  fama,  che  al  vital  cammino 
E  fatica  e  desto,  durare  eterna 

nostri  mausolei,  la  sua  perenne 
Luce  versando  nell’ombra  di  morte  ! 

A  dispetto  del  tempo,  il  gran  sparviero 
Divorator,  le  lotte  di  quest’aura 
.  Che  spiriamo,  acquistarci  un  df  potranno 
nor,  che  di  sua  falbe  il.  fiì  rintuzzi 
E  sia  perpetuo  a  noi  retaggio.... 

......  maraviglia 

Sarà  del  mondo  la  .Navarra. 


Per  verità  io  non  credo  che  lo  Sha¬ 
kespeare  abbia  voluto  darci  una  le¬ 
zione  di  morale  sulla  gloria,  o  sulla  va- 
lagloria.  Il  Gervinus  tende  troppo  ma¬ 
nifestamente  a  far  del  grande  poeta 
in  moralista.  Ma  certo  un  significato 
è  nella  graziosa  commedia,  ed  è  il 
contrasto  fra  tutto  ciò  che  è  natura 
e  tutto  ciò  che  è  sforzo  0  artificio,  e 
il  trionfo  definitivo  di  quella  su  que¬ 
sto  :  né  occorre  una  speciale  medita¬ 
zione  o  riflessione  per' scoprirlo.  Sono 


■i  fatti  stessi  che  parlano.  La  Natu¬ 
ra  riprehde  subito  i  suoi  diritti  all 'ap¬ 
parire  delle  leggiadre  dame  francesi 
contro  gli  artificiosi  e  sforzati  pro¬ 
positi  di  astinenza  e  dii  ascetismo  pro¬ 
clamati  dal  Ree  diai  suoi  gentiluomini. 
Lo  dice  con  bellissimi  versi  il  più  spi¬ 
ritoso  dei  tré  gentiluomini,  il  sire  di 
Biron  : 

E  voi,  mio  Sire, 

E  voi,  signor,  come  scovrir  sapreste 
Degli  studi  l’essenza,  ove  non  sia 
Un  bel  viso  di  donna?  Da  que’  cari 
Occhi  i).  saper  supremo  a  noi  deriva 
li  terreo,  t’gccademia,  il  libro  eterno. 

Son  esse,  onde  a  noi  sfolgora  la  vera 
Scintilla  dj\  ^Prometeo.  : 


Le  dame  francesi  col  Boyet,  il  cava¬ 
liere  che  le  guida,  in  confronto  all’  im¬ 
pacciata  e  legata  schiera  dei  Navar- 
resi  vengono  lavanti  liète  e  serene,  si 
muovono  liberamente  e  semplicemen¬ 
te  :  esse  rappresentano  la  vita  ^àsuta 
con  le  sue  pratiche  esigenze  erii  suoi 
pratici  bisogni  :  la  principessa; Va  drit¬ 
ta  al  suo  sciapo  che.  è  di  trattare  per 
conto  di  suolpadr^  un  negozio  politi¬ 
co,  la  cesspne  dcll’A,quitania.  Esse 
vivono  delle® Realtà,  mentre  gli  uomini 
di  NàvarraMyono  in  un  mondo  astrat¬ 
to  e  fittiziqlbreato  dalla  loro  immagi¬ 
nazione  è^lmposto  dalla  ;, loro  volontà. 
Un  avvenimento  reale,  direi  quasi  bru¬ 
tale,  dovuto'  fi  una  legge  di  natura,  la 
morte  del  padre  della  principessa,  met¬ 
te  fine  .alia'commedia.  In  quantò  la 
vanagloria  di  don  Armado  e  la  pedan¬ 
teria  di  Olóferrr  sono  pure  atteggia¬ 
menti  artificiosi  e  sforzati  vengono  an¬ 
ch’essi  puniti;  col  ridicolo  nella  com¬ 
media,  che  finisce  col  trionfo  di  piò  che 
è  natura  e  naturalezza.  £  insomma  il 
Rinascimento,  che  col  suo|  rinnovato 
senso  della  vifa  botte  in  breccia  il  Me¬ 


dio  Évo  r 


nelle  s 


;  fan¬ 


rare,  esseni 


ta.smagoriej'h belle  sue  astrazioni. 

Or  bene,1  |ice  il  I  .efràne,  cóme  si 
può  ammettere  che  poco  tempo  dopo 
il  suo  arrivo  da  Stratford,  lo  Shake¬ 
speare,  figÌio|:  d’uri  illetterato  e  padre 
d’una  figliàffhe  non  ha  mai  saputo 
far,  la  sua  Jfirma,  abbia  potuto  ac¬ 
quistare  cosi  rapidamente  la  cultura 
raffinata  è  che||upponé  questa  comme¬ 
dia  ritenutaiijjdai  più  recenti  commen¬ 
tatori  coméjla  prima  produzione  del 
suo  teatro,  fra  .1  1589  e  il  1591  ?  Per 
qual  mirami  inaudito,  e  senza  prece¬ 
denti  nellà.  storia  delle  letterature,  a- 
vendo,  periffièsi  dire,  tutto  da  impa- 
‘  'obbligato  a  ;  percorrere 
tappe  del  suo  mestie- 
iseguendo  il  suo  novi- 
compiti  spesso  infimi 
ì  continui  con  una 
iù  ben  si  conoscono  i 
,„JM(tPftL  .  iaffphe  ciniche,  in  un 
ambiente  che  (fra  forse  agli  antipodi 
di  quello  evocato  da-  questa  corame^ 
dia,  per  qual  miracolo  dunque  sarebbe 
egli  arrivato  ari  immaginare  un’opera 
cosi  sottile,  cosi  quintessenziata,  cosi 
penetrata  d 'eufemismo  e  dì  spirito  pre¬ 
zioso,  dove  si  trova  cosi  esattamente 
riprodotto  il  linguaggio  manierato  e 
complicato  delle  Corti  regali  alla  fine 
del  XVI  secoli?  Questa  conoscenza 
della  corte  di  Navarra  e  dèi  suo  circo¬ 
li  che  •  è  presupposta  dalla  commedia 
si  spiega  invece  perfettamente  colla 
dimora  che  William  Stanley,  il  conte 
di  Derby,  già  ricevuto  S®  modo  degno 
dei  suoi  natali  c  dei.  suo  grado  alla 
corte  di  Enrico  III,  vi  dovè  fare  nel- 
P occasione  di  lasciar  1’  Occidente  del¬ 
la  Francia  per  recarsi  in  Spagna;  tan¬ 
to  più  che  noi  sappiamo  essere  stata 
allora  la  Corte  di  Navarra  un  centro 
molto  frequentato  (dai  giovani  viag¬ 
giatori  dell’aristocrazia  inglese.  S’ag¬ 
giunga  che  i  critici  non  sono  ancora 
riusciti  a  scoprir^  alcuna  fonte,  da  cui 

10  Shakespeare  irebbe  attinto  il  sog¬ 
getto  o  l’ ispirazione  della  sua  comme¬ 
dia;  e  anche  qu|||o  si  spiega  col  fat¬ 
to  che,  secondo  uria  lettera  in  data  del 
9  Giugno  1583  da  Parigi,  mentre  dun¬ 
que  William  Stanìèy  era  in  Francia,  il 
Re  di  Navarra  se  ne  stava  in  buona 
salute  a  Béarn,  invitando  alla  sua  cor¬ 
te  parecchi  dei  principali  gentiluomini 
inglesi  di  fede  protestante  col  propo¬ 
sito  di  riformare  ì:à,  sua  casa;  seguitò 
in  ciò  dalla  sorella,  la  principessa  Ca¬ 
terina,  che  si  sottometteva  con  co¬ 
scienza  alle  discipline  religiose.  Inu¬ 
tile  dunque  ricercare  l’argomento  del¬ 
la  commedia  nei  racconti  aulici  o  nel¬ 
la  novellistica  popolare  :  la  corte  di  Na¬ 
varra  mirava  effettivamente  a  diventa¬ 
re  la  maraviglia  dèi  mondo  per  la  ri¬ 
forma  dei  costumi  :  il  fatto  è  storico  e 

11  cónte  di  Derby  non  avea  che  a  nar¬ 
rare  quanto  coi  suoi  occhi  area  ve¬ 
duto. 

Non  si  può  negare  che  Abele  Le- 
franc  sia  uno  scrittore  molto  ingegno¬ 
so  e  non  abbia  costruito  con  molta  a- 
bilità  la  sua  tesi.  Vuol  dire  che  accanto 
a  quello  che  fu  chiamato  il  paradosso 
Baconiano  ci  sarà)  insieme  anche  ad 


altri,  il  paradossò  Stanleiano.  Lò  scrit¬ 
tore  francese  sa.  sfruttare  mirabilmen¬ 
te  tutte  le  probahilità  e  possibilità  ; 
ricavare  il  massimo  profitto  dai  forse 
e  dai  dunque.  Ma  la  sua  tesi  -resterà 
sempre  un  paradosso,  finché  egli  non 
sia  riuscito  a  dimostrare  i  due  punti 
essenziali  :  1 0  la  capacità  effettiva  nel 
.conte  di  Derby  di  scrivere  capolavori 
simili  a  quelli  attribuiti  allo  Shake¬ 
speare  :  20  la  ragionevolezza  dei  mo¬ 
tivi  per  cui  egli,  autore  di  opere  cosi 
maraviglio.se,  avrebbe  voluto  mantene¬ 
re  l’ incognito  e  sottrarre  il  suo  nome 
alla  legittima  ammirazione  dei  poste¬ 
ri,  riuscendovi  in  una  maniera  cosi 
perfetta  da  sfidare  la  sagacia  di  tutti 
i  critici  del  vecchio  e  nuovo  mondo 
fino  ad  Abele  I.efranc.  Per  altro  io 
non  credo  che  -questi  eleganti  dibat¬ 
titi  intorno  alle  opere  dello  Shakespea¬ 
re  siano  fatica,  vana  ip  un  puro  e  sem¬ 
plice  perditempo.  Serviranno  ad  appro¬ 
fondire  le  opere  del  grande  poeta, 
chiunque  egli:  sia,  e  a  farcele  meglio 
conoscere  in  relazione  agli  uòmini  e  à- 
gli  .avvenimenti  del  tempo.  Serviranno 
a  tener  sempre  vivo  1’  interesse  per 
uno  dei  più  importanti  problemi  d’e¬ 
stetica  :  il  rapportò  cioè  fra  la  poten¬ 
za  immaginativa  e:  creativa  di  un  poe¬ 
ta  e  quello  che  si  suppone  egli  debba 
aver  realmente  veduto  c  provato.  A 
questo;  proposito  se  ne  potrebbero  rac¬ 
contar  delle  belle.  Mi  ricordo  di  aver 
udito  un  commentatore  di  Dante,  il 
quale,  non  potendo  dimostrare  ohe  il 
canto  di  S.  Francesco  è  apocrifo,  s’ in¬ 
gegnava  di  dimostrare  che  non  può 
in  nessun  modb  esser  compreso  fra  i 
più.  bei  canti  del  Paradiso,  perché 
Dante,  uomo  di  sdegno  e  d’ ira,  non 
aveva  Lamina  francescana  e  noti  po¬ 
teva  quindi  aver  capito  e  provato  San 
Francesco.  • 

A.  Faggi. 


1 


Cronache  bibliografiche 


Dall’uno  all’altro  Risorgimento. 


credo,  che  dovesse  ricevere  una  sta¬ 
tua,  un  busto,  un’epigrafe,  qualche  co¬ 
sa,  insomma,  del  Morandi  ;  e  la  nicchia 
è  ancora  vuota. 

Venga  dunque  la  biografia,  magari 
al  posto  della  statua,  e  venga  pure 
come  l’augura  il  Sòrbelli  —  una  bio-ri 
grafia  del  Lugli,  che  può  chiamarsi  it  | 

«  nonno  della  rivoluzione  del  183 1  »  I 
e  che  dagli  stessi  storici  del  '31  è  stato  M 
ingiustamente  dimenticato. 


Di  Antonio  Morandi,  patriota,. 'co¬ 
spiratore  e  soldato,  ha  rinfrescata  oj>- 
portunamente  la  memoria  Albano 
Sorbelli  (La  drammatica  fuga  di  An¬ 
tonio  Morandi  dalle  cp/rceri  di  Vene- 

1,  Roma,  Tipogr.  della  Camera  dei 
Deputati),  illuminando,  cón  nuovi  do¬ 
cumenti,  la  caratteristica  figura  di  que¬ 
sto  modenese  che,  fuggito  a  ventun 
anni  dalla  sua  città,  nel  1822,  per  ave¬ 
re  ucciso  un  poliziotto  estense  (feroce 
torturatore  del  martire  Andreoli  e  de¬ 
gli  altri  disgraziati  che  cadevano  sotto 
le  sue  grinte),  riparò  in  Inghilterra,  e 
fui  poi  in  I  Spagna,  ove  combattè,  per 
la  libertà  di  quel  popolo,  a  fianco  del 
suo  più  noto  concittadino  Nicola  Fa- 
brìzi;  in  Grecia,  ove  pure  combattè  ac¬ 
canto  a  Byro.n  e  a  Santarosa;  a  Mo¬ 
dena,  durante  i  moti  del  '31,  insegui¬ 
to  ai  quali  fu  preso  dall’Austria  e  rin¬ 
chiuso, à  Venezia,  nelle  carceri  di  Sari 
Severo.  Da  queste  egli  fuggì  con  un 
ardire  che  ebbe  del  miracoloso,  ed  egli 
stesso  narrò  le  .particolarità  dramma¬ 
tiche  della  sua  fuga  in  una  relazione, 
ancora  inedita,  di  cui  il  Sorbelli  si  è 
servito'  controllandola,  e  integrandola 
con  altri  documenti.  Notevoli,  tra  que¬ 
sti,  le  carte  di  un  altro  modenese,  An¬ 
tonio  Lugli,  che,  d’accordo  con  le  so¬ 
relle  del  Morandi,  preparò  ed  agevolò 
l’evasione  del  prigioniero.  Il  Morandi, 
veramente,  ritenne  sempre  di  esser  riu¬ 
scito  nella  sua.  difficile  impresa  mercé 
la  propria  avvedutezza  e  temerità,  e 
certo  a  queste  specialmente  si  dovette 
la  sua  fuga;  ma,  oltre  agli  .aiuti  forni¬ 
tigli  da  .altri  e  messi  in  luce  dal  Sorbel- 
Ii,  qualcosa  pure  dovette  —  e  lo  ri¬ 
conobbe  egli  stesso  —  ad  una  «  fanciul¬ 
la  misteriosa  »  che  abitava  prèsso  il 
cortile  delle  carceri  e  che  fu  cara  an¬ 
che  a  Terenzio  Mamiani,  condetenuto 
del  Morandi.  Questa  fanciulla  era  una 
greca  e  si  chiamava  Luisa  —  ben  lo 
accerta  il  Sorbelli  —  figlia  dell’archi¬ 
mandrita  Economo;  che  il  Morandi  a- 
veva  già  conosciuto  in  Grècia. 

Lo  scritto  del  Sorbelli  è  interessan¬ 
te  é  speriamo  invogli  qualcuno  ma¬ 
gari  il  Sorbelli  stesso  —  a  darci  una 
biografia  completa  del  Morandi,  che 
merita  di  essere 'assai  più  conosciuto, 
fra  le  figure  minori  del  nostro  Risor¬ 
gimento,  di  quanto  oggi  sia.  Fuggito 
da  Venezia,  il  Morandi  riprese  la  sua 
vita  di  cospiratore  e  di  soldato,  e  mori, 
rigenerale  dell’esercito  italiano,  nel  1883, 
lasciando  —  ultimo  atto  di  civismo  e 
di  generosità  —  il  suo  patrimonio  òlla 
città  nativa,  perché  con  esso  fosse  co¬ 
struito  un  palazzo  di  giustizia,  nella 
piazza  .  maggiore.  Il  palazzo  fu  co¬ 
struito  subito,  con  una  sollecitudine  più 
'unica  che  rara  negli  annali  delle  bu¬ 
rocrazie  comunali  ;  ma  nell’atrio  fu 
pòsta  una  nicchia1  con  T  intenzione, 


Tra  i  martiri  del  Risorgimento  ita-  | 
liano  come  non  ricordare,  oggi  spe-  | 
cialmente,  Oberdan?  Di  un  altro  volli-  ] 
me,  importantissimo,  del  Sorbelli,  Car-  ] 
ducei  e  Oberdan,  già  si  è  occupato  dif-  i 
fusamente  il  Marzocco,  e  ora  è  giusto  j 
rammentare  il  volumetto .  dell’on.  Ro-  : 
berto  Mirabelli,  Oberdqd .nella 'Olirti- 
piade  storica  dell '  irredentismo  dalia-  § 
no,  pubblicato  dai  Fratelli  Treves  nelle 
Pagine  dell’ora.  È  un  discorso;  .co-  1 
me  già  si  indovina  dal  titolo  c  si  dedu¬ 
ce  poi  dal  tono  e  anche  da  una  notici-  . 
na  a  piedi  della  zef  pagina  -  •  ma  non 
so  se  il  Mirabelli,' dandolo  alle  stampe,  ' 
l’abbia  allungato  e  rinvigorito  con  op-  j 
portone  aggiunte.  È  probabile.  Certo.  | 
la  descrizione  dell’ambiénte  storico  po¬ 
liticò  italiano  in  mezzo  a  cui  Oberdan 
venne  maturando  il.  suo  pensiero  è  me¬ 
ditando  il.suo  atto,  e  specialmente  la  J 
polemica,  intorno  alla  Triplice  Alleanza  il 
e  all'  irredentismo,  occupano  la  mag-  ri 
gior  parte  del  volumetto  del  Mirabelli.  J 
Ma  descrizione  e  polemica  sono  molto  il 
vivaci  e  interessanti  e  oggi  —  illumi-  I 
nate  dalla  gran  luce  che  è  venuta,  con  1 
là  guerra  — -  anche  imparziali.  Nelle 
ulitime  pagine,  efficacemente  sinteti¬ 
che,  compare  a  un  .  trattori  e  giganteg¬ 
gia  l’ombra  di  Oberdan,  come  la  con¬ 
clusione  personificata,  logica  e  tragi¬ 
ca,  di  un  grande  problema  di  popolo. 

Il  Mirabelli  vuol  purificare  Oberdan 
anche  dall’accusa  —  che  per  altri,  ve¬ 
ramente;  fu  un  motivo  di  glorifica-  | 
ziòne  —  di  aver  voluto  uccidere  l’ im-  : 
peratòfè.  Egli  voleva  forse  —  nella  ] 
esaltazione  della  sua  mente  che  non  rij 
vedeva  V  impotenza  o  insufficienza  dei;  ij 
mezzi  scelti  per  raggiungere  il  nobi-  | 
lissimo  fine  —  ghermire  l’ imperatore  i 
e  farne  un  prigioniero,  corne  si  pensi)  J 
nel  1853,  complice  il  Depretis.  Egli  rii 
voleva  certo  eccitare  lo  spirito  della  'P 
terra,  scuotere  dal  torpore  i  liberi  e  non 
liberi,  —  come  disse  nel  suo  testamen- 
to,  —  ridestare  gli  istinti  eie  volontà 
sopite.  «  Al  primo  grido  d’allarme  ac¬ 
correranno  i  giovani  d’  Italia  ».  E  vo-  ) 
leva  la  guerra,  «  sola  salvezza  • — disse 
—  solo  argine  capace  di  arrestare  qfe: 
disfacimento  morale  della  gioventù  ita^| 
lica  ». 

Al  cimitero  di  Sant’Anna,  a  Trie¬ 
ste,  è  stato  inutilmente  cercato  il  luo-  1 
go  ove  egli  fu  sepolto.  Ma  il  capo  * 
del  martire  triestino  è  a  Vienna,  nel  , 
museo  antropològico  —  il  Mirabelli  c 
ne  rinnova  il  ricordo,  e -credo  che  mol-  | 
tissimi  ormai  l’avessero  dimenticato  o  J 
non  lo  sapessero  —  e  questa  sacra  re-  9 
liqu.ia  bisognerà  toglierla  al  più  presto 
da  quel  luogo  di  curiosità  o  di  infa¬ 
mia,  è  ricondurla  a  Trieste,  in  trionfo. 


Di  parecchi  eroi  del  novissimo  no- j 
stro  Risorgimento  sono  state  pubbli-  fa 
caie;  &  lettere  scritte  dal  campo  :  al-  JJ 
cune,  come  quelle  di  Renato.  Serra  e  di  :|L 
Giosuè  Bossi,  hanno  destato  un  più  j» 
particolare  interessamento  per  il  nome|™ 
degli  autori  e  per  le  idee  e  i  sentimenti! 
che  le  informavano,  per  i  problemi  s 
rituali  —  morali,  religiosi',  filosofi^ 
anche  letterari  —  che  per  esse  ven” 
no  posti  iti  luce  e  in  discussione, 
nuovo  «  Epistolario  di  guerra  »,  non 
■meno  pregevole,  si  aggiunge  ora  agli  “< 
altri  :  quello  di  Leonardo  Cambini  ri  .„ 
(Pisa,  Mariotti,  1918),  raccolto  e  pub-  | 
blicato  dagli  amici.  Il  Cambini  era 
professore  di  lettere  nella  scuola  nor- 
male  di  Pisa,  e  avrebbe  pòtuto  essere 
dispensato  dal  partecipare  alla  guer-  ; 
ra  ;  era  padre  di  due  bambini  e  aveva 
quattro  fratèlli  al  campo  :  eppure  parti  ;| 
volontario  e  mori  di  ferite,  per  la  pa- 1 
tria.  Uno:  dei  suoi  fratelli)  Raffaello,) 
a  cui  egli  aveva  fatto  da  padre,  era 
già  morto  in  combattimento,  da  eroe;  „ 
e  l’epigrafe,  sulla  piccola  tomba  del  jL 
cimitero  dì  Pierìs,  glie  l’aveva  scritta* 
lo  stesso  Leonardo  :  «  Raffaello  Cam-  jn 
bini  _  livornese  —ri  sottotenente  nel  | 
93°  fanteria  —  decorato:  al  valore  - 
qui  —  aspetta  —  nella,  pace  di  Dio  -  , 
la  vittoria  d’ Italia  ».  Nella  pace  di  jl 
Dio.  Leonardo  Gambini  era  repubbli- JB 
cano  'e  miscredente  —  o.  almeno  rite- |T 
nuto  tale  da  tutti  —  e  può  sembrar* 
quindi  che  anche  a  lui,  come  a  tantijT 
sia  balenato;  dalla  guerra,  un  lampof 
di  fede  religiosa.  Invece  -  ha  notati» 
giustamente  Dino  Provenzal  nello  scrùf1 
vere  un  affettuoso  profilo  del  pover| 
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morto  (L'anima  religiosa  di  un  eroe, 
Roma,  Libreria  ed.  «  Bilychnis  »)  —  il 
metterlo  fra  .i  tanti  convertiti  per  opera 
della  guerra  sarebbe  un  errore.  Il  Cam- 
bini,  infatti,  bestemmia  spesse  volte 
nelle  sue  lèttere  e  scherza  sulle  cose  di 
religione,  benché  avesse  un  animo  cri¬ 
stiano  e  s’occupasse  Con  fervore  di  stu¬ 
di  religiosi.  Per  argomento  della  tesi 
di  laurea  aveva  scélto  il  Varano;  fra 
i  libri  che  portò  seco  nella  trincea  c'e¬ 
rano  la  Bibbia  e  Dante  ;  le  letture  che 
;  raccomanda  ai  bambini  sono  il  Vange¬ 
lo  e  ii  Fioretti  di  San  Francesco*  Ma 
egli  era  livornese,  e  a  Livorno —  nota, 
anche  qui  giustamente,  il  Provenzal  — 
in  'questa  città  giovane,  che  non  ha  e 
non  può  avere  tradizioni  di  alta  cul¬ 
tura,  tutte  le  questioni,  e  specialmen- 
ppei  quelle  che  toccano  la  religione,  ven¬ 
gono  subito  divulgate,  discusse  e  — 
come  riccadé  spesse  volte  —  deforma¬ 
te.  Naturalmente,  anche  la  satira  reli¬ 
giosa,  chiamiamola  còsi,  doveva  na¬ 
scere  più  vivace,  a  Livorno  che  altro¬ 
ve.  I  due  più  caratteristici  scrittori  li¬ 
vornesi,  il  Guerrazzi  èd  il  Bini,  cia¬ 
scuno  alla  propria  maniera,  parlano 
di  Dio*  è  della  fede  quasi  in  ogni  pa¬ 
gana,  e.  quando  le  poesie  di  Enrico  Hei¬ 
ne  erano  quasi  ignote  in  Italia,  a  Li¬ 
vorno  .in  due  contemporaneamente, 
Giuseppe  Chiarini  e.  Salomone  Mena¬ 
sci,  imprendevano  l’ardua  fatica  di  tra¬ 
durle.  Cosi  è  nato,  secondo  il  Proven¬ 
zal,  l’umorismo  religióso  di  Leonar¬ 
do  Cambini.  Già  il  Cian,  del  resto,  ha 
fatto  notare  quanto  fosse  affine  lo  spi¬ 
rito  del  Cambini  a  quello  del  Guerraz¬ 
zi  e  di  Carlo  Bini;  e  non  è  senza  signi-, 
Acato  che  il  Cambini'  abbia  lasciato, 
quasi  compiuto,  uno  studio  sull’  Indi¬ 
catore  livornese,  sul  giornale  cioè  re¬ 
datto'  dal  Bini  e  dal  Guerrazzi. 

L’umorismo  del,  '  Cambini  scintilla, , 
.  gaio  e  sorridente,  nelle  lettere  alla  mo¬ 
glie,  agli  amici  e'  ai’  conoscenti.  A  un 
amico,  per  la  salvezza  del  quale  rac¬ 
contava  d 'essersi-  messo  a  recitar  pre¬ 
ghiere,  scrive  una  volta  :  «  Prima  di 
,  stendermi  sul  pagliericcio  dirò  la  soli¬ 
ta,  oramai,  Ave  Maria  :  ma  gli  è  che, 
per  l’appunto,  oggi  ho  schiacciato  due 
moccoli  uno  più  gagliardo  dell’altro, 
si  che  temo  che  l 'Ave  Maria  non  conti 
nulla  :  del  resto  è  già  un  progresso  que¬ 
sto,  che  arrivi  a  contarli  ».  E  alla  mo¬ 
glie,  sempre  a  proposito  di  bestem¬ 
mie  :  «  Ciascuno  si  foggia  un  Dio  a 
sua  immagine  e  somiglianza  :  e  io  me 
lo  figuro  come  un  buon  vecchio  (ora¬ 
mai  anche  Gesù  deve  essere  invecchia¬ 
to)  che,  quando  si  sente  arrivare  come 
una  sassata  qualche  moccolo,  dice  tra 
sé  e  sé  :  —  Ecco,  se  questo  ragazzo  non 
bestemmiasse  sarebbe  meglio;  ma  via, 
povero  figliuòlo,  glie  nè  càpitano  di  cer¬ 
te  che,  se  fossi  nei  su’  piedi,  bestem¬ 
mierei  anch’io  —  ».  Ma  alla  moglie,  an¬ 
che,  parlando  dei  loro  bambini  :  «  Èdu- 
.  cali  suscitando  in  loro  una  sete  perpe- 
•  tua  d’ ideale.  Di’  loro,  insegna  loro 
che  non  è  il  successo  che  conta,  non 
i  denari,  non  le  onorificenze.  Vivranno 
poveri:  non  me  ne  importa;  faranno 
alla  rovescia  degli  altri  :  non  me  ne  im- 
f;  porta.  I  miei  bimbi  devono  sapere  — 
Ke  sentire  —  che  per  l’ideale  tutto  si  sa¬ 
crifica,  tutto  :  devono  sentire  che  la  no¬ 
stra  vita  non  conta  nulla  e  la  gran¬ 
dezza  ancor  meno,  quando  ci  sia  un 
dovere  da  compiere  ».  E  già  alla  mo¬ 
glie,  partendo  e  raccomandando  ai 
bambini  la  memoria  di  Raffaello  :  «  I 
bimbi  dovranno  imparare  a  venerare, 
a  sentire,  l’alto  ideale  per  il  quale  egli 
è  caduto  :  cosi  come  lo  venero,  come 
lo  sento  io,  che  non  ho  mai,  mai,  mai, 
neppure  per  un  momento,  maledetto 
«  questa  guerra  che  ce  1’  ha  strappato, 
perché  so  che  questa  guerra  è  neces¬ 
saria  per  la  salvezza  e  per  la  grandez¬ 
za  d’Italia.  Sarebbe  danno  infinito  se 
i  bimbi  crescessero  senza  che  si  ac¬ 
cendesse  loro  nel  cuore  una  fiamma 
ideale  ».- 


Un  altro  insegnante  di  lettere,  morto 
per  il  suo  paese,  è  Manlio  Marinelli, 
a  cui  la  famiglia  ha  consacrato  un  vo¬ 
lume  ( Manlio  Marinelli  nella  vita,  nel¬ 
l’arte,  nel  sacrificio,  Ancona.  1918),  do- 
’  ,  ve  sono  raccolte  lettere  di  ufficiali  e 
il’  soldati  che  parlano  di  lui  e  della  sua 
‘'■morte  eroica,  commemorazioni  fatte 
•da  colleghi  ed  amici,  articoli  di  gior¬ 
nali  ed  altri  documenti,  e*  in  fine  l’e¬ 
lenco  dei  suoi  scritti,  stampati  ed  ine¬ 
diti.  Fra  gli  stampati,  assai  pregevole 
il  saggio  sopra  La  poesia  di  Severino 
Ferrari,  finito  pòchi  mesi  prima  che 
1 la  morte  cogliesse  il  Marinelli  in  bafta- 
I  glia,  pubblicato  e,  diffuso,  quasi  po- 
Istumo,  dallo  Studio  Editoriale  Lom- 
® bardo  di  Milano;  fra  i  manoscritti, 
'■d’imminènte  pubblicazione,  L’archi- 
y^ìtettura  romanica  in  Ancona,  che  sarà 
edita  dalla  Deputazione  di  Storia  Pa¬ 
tria  delle  Marche,  una  monografia  su 
£  Leonardo  e  tre  discorsi  sul  Carducci, 
•sul  Pàscoli  e  sul  D’Annunzio.  Repub¬ 


blicano  fin  dall’adolescenza,  il  Marinel¬ 
li  non  fu  però  mai  preso  da  quello  spi¬ 
rito  -tenàcé  e  fervido,  quasi  di  «reli¬ 
gione  »,  che  »  proprio  di  molti  repub¬ 
blicani  delle  Marche  e  della  Romagna  ; 
lo  stesso  suo  fratello  Oddo,  repubbli¬ 
cano  ferventissimo,  afferma  che  Manlio 
lo  segui,  più  per  amóre  fraterno  che 
per  impulso  spontaneo  di  sentimento, 
tanto  che,  col  passar  degli  anni,  gli 
studi  prediletti  di  poesia  e  d’arte  e  poi 
la  famiglia  assorbirono  Ogni  sua  cura 
e  io  allontanarono  dalla  politica,  com¬ 
pletamente.  Certo  —  ed  era  in  questo, 
forse,  un  resto  . del  suo  repubblicanesi¬ 
mo,  giovanile —  egli  era  sempre  lieto 
quando-  poteva  scoprire  in  artisti  e 
poeti  il  fremito  di  un  alto  ideale.  Am¬ 
miratore  del  D’Annunzio,  egli  lo  difen¬ 
de,  infatti,  appassionatamente,  dall’ac¬ 
cusa  di  corruttore,  quasi  presago  del 
giorno  in  cui  lo  vedrà  diventare  il  poe¬ 
ta  civile,'  il  poeta  soldato  dell’Italia  ri¬ 
sorta.  Nessun  preconcetto  politico  e 
nemmeno  morale  lo  guida  però  nel  sen¬ 
tire  poeti  ed  artisti,  e  nel:  giudicarli. 
La  poesia,  anzi,  è,  per  lui,  superióre  ad 

■  ogni  altra  cosa.  «  Nulla  c’è  al  mondo 
che  valga  quanto  la  poesia,  che  più 
della  poesia  sollevi,  consoli,  inebbri, 
che- al  pari  della  poesia  duri  e  si  eter¬ 
ni  :  — non  i  Contrasti  sociali  e  le  lotte, 
che  scoppiano,-  conflagrano  e  passano 

—  non  il  chiuso  e  nobile  odio,  acuta 
lama  che  presto  si  frange'  contro  l’op¬ 
posta  roccia,  non  l’ impetuoso  amore, 
fiamma  che  divora  anime  e  corpi,  e  in 
noi  non  lascia  che  cenere,  cenere,  e  ce¬ 
nere.  E  se  i  torbidi  uomini  vogliono 
farsi  migliori;  ad  essa  alla  poesia  — 
devono  accostarsi  quotidianamente, 
COn  puro  cuore,  e  con  pure  labbra  de¬ 
vono  abbeverarsi  alla  fonte  d’oro  ». 

Pensièri  e  sentimenti  sinceri,  quasi 
ingenui  :  ingenui  specialmente  per  il 
tono  del  discorso  e  -anche  per-  la  co¬ 
struzióne  classicheggiante  del  perio- 
do,  propria  —  un  ricordo  anche  que¬ 
sto  del  repubblicanesimo  giovanile? 

—  di  molti  di  Romagna  e  delle!  Mar¬ 
che,-  E  fedeli  alle  tradizioni  letterarie 
della  loro  terra  e  vissuti  in  contatto 

f  Con  oratori  e  scrittori  politici,  accesi, 
fioriti,  un  po’  ridondanti,  un  po’  apo¬ 
calittici.  Pensièri  è  sentimenti  che 
spiegano  l’atteggiamento  critico  del 
Marinelli,  che  era  di  intèrprete  appas¬ 
sionato  ed  entusiasta  e  non  di  demo¬ 
litore;  che  spiegano  pure  quella  certa 
aura  di  idealità  e  quasi  di  misticismo 
che  sembrò  sempre  aleggiare  intorno 
a  lui  e  che  acquistò  in  ultimo  una  con¬ 
sistenza  maggiore,  per  effetto  proba¬ 
bilmente  della  guèrra,  alla  .quale  egli 
aveva  partecipato  con  grande  serenità 
e  con  fede  viva,  ma  che  l’aveva  tolto 
agli  studi  e  separato  dalla  dolce  com¬ 
pagna  dèlia  sua  esistènza,  che  l’avreb¬ 
be  anche  —  come  egli  stesso  aveva 
qualche  volta,,  presentito  —  fatto  mo¬ 
rire.  Egli,  sognava  di  diventar  padre, 

.  e  alla  sua  creatura  —  nella  esaltazio¬ 
ne  mistica  del  suo  spirito  —  aveva  già 
dato  il  sesso  e  il  nome.  Doveva  essere 
una  bambina  e  chiamarsi  Simonetta  : 
e  ad  essa  si  rivolgeva  spesso  col  pen¬ 
siero  e  col  cuòre,  vedendola  già-  viva 
e  parlandole,  commosso  e  rapido  :  e  le 
aveva  anzi  dedicato,  dalla  trincea,  il 
saggio  su  Severino  Ferrari.  «  I  bar¬ 
bari  scriveva  egli  —  saranno  ri¬ 
cacciati  nelle  tane  lóro  e  sopra  le  zolle 
rosse  di  sangue  non  invano  versato 
passerà  il  trionfo  della  bianca  dea, 
portando  pace  agli  uomini.  Allora  ria¬ 
priremo  i  cari  volumi  e  torneremo  agli 
studi  diletti  :  torneremo,  se  la  sorte  lo 
concederà,  alle  case  nostre  e  con  pago 
cuore  riprenderemo  l’opere  interrotte... 
E  tornerò  anch’io;  se  non  m’irride  la 
speranza,  alla  bionda  compagna  che 
attende,  ai  vecchi  trepidi  :  e  allora 
per  te,  o  creatura,  ricanterò  sommesso 
la  ninna  nanna  : 

O  sii  dormì  o  mia  figliola, 
gìglio:  mio  fresco  e  fiorito». 

G.  N. 

MARGINALIA 

Il  terzo  concorso  Ussi 

Anche  questo  terzo  concorso  si  presenta, 
posi  ;  Come  ai  può  presentare.  Finché  una 
provvida  legge  non.  avrà  modificato  le  dispo¬ 
sizioni  testamentarie  di  Stefano  Ussi,  ogni 

■  Cinque  anni  dovremo  ripetere  le  medesime  oò- 
se.  Ripetere  cioè ,  che  perché  la  giuria  possa 
assegnare  iti  premia  con  un  giudizio  non  re¬ 
lativo  .ma  assoluto;  secondo  la  volontà  del 
testatore,  occorrerebbe  che  tra  le  òpere  in¬ 
viate  si.  trovasse,  qu'apto  di  meglio  si  può  fa¬ 
re  in  Italia,  in  fatto  di  pittura,  in  quel  dato 

'  momento*  ,  Il  che  anche  questa  volta  non 
isiembra  che /sia  ;  ed  è  sperabile  che  non  sia. 
Eppure  un  miglioramento  c’è,  nell’  insieme. 
Maggiore  il  numero'  dei-;  concorrenti  il  cui 
nome  almeno  sia  degno  di  una  discussione, 
maggiore  .il >  numero  de)fe  cose  che  possono 
interessare  di  visitatore  a  prescindere  da  ogni 
preoccupazione  di  giudizio.  Cose,  purtroppo, 
che  soffrono  un  po’  della  vicinanza  d;  certe 
altro,-  inqualificabili;  Queste,  quando  non  vi 
fanno,  scattare,  vi  danno  non  90  qual  senso  di 
avvilimento  al  pensiero,  che,  proprio  il  concor¬ 


so  abbia  sviato  qualche  buon  artista,  o, 
quel  che.  è  peggio,  abbia  solleticato  la  pre¬ 
sunzione  di  certa  gente  alla  quale  dovrebbe 
esser  .proibito  di  tenere  il  pennello , in  mano,, 
come  è  proibito  ad  un  pazzo  di  maneggiare 
•un’arma  pericolosa.  E  di  pazzo  -  e  di  sce¬ 
mo  non  c’è  poco  in  quelle  salette.  Ma  ve¬ 
niamo  a  quelle»/ che  hp  detto  poter  interessare 
il  visitatore,  o  che  afmeno  ha  interessato  me; 
il  che,  fortunatamente,  non  è  lo  stesso.  'Pia¬ 
cevole-  qualche  pennellata  nella  grande  alle¬ 
goria  «  MCMXIX  »  del  Bargellini,  e  in  Dopo 
dell’  Irolli,  e  in  Fede  della  Biseo.  Piacevole 
pure,  per  un  largo  scénso  decorativo  —  anche 
se  troppo  sentite  vi  appare  la  reminiscenza  go- 
geniana  Aria  Aperta  del  Penagini.  Le  preferi¬ 
sco  però  i  Martiri  ddLChiini  ;  un  trittico  che 'ha 
la  monumentalità  delPaffresco,  e  dove,  al  di¬ 
sopra  del  murq;  a  sinistra,  ride,  limpidamente  : 
una  striscia  di  paesejj^pcano-,  che  è  una  gioia.' 
Una:  pilotile  interpnptzi'cine  raggiunge  Ro¬ 
meo  Costettì  in  Terra  iTosca;  nel  qual  di- 
fjpìnto,  non  so,  il  primo  piano  mi  sembra  me-, 

:  no  sentito,  con,  quellg|due  figure  un  po’  trop- 
,.po  fermò-  e  '  sorde*  ,l<§m  quelle \  case  un  po’ 
ì/troppo  scombinateci  tpa  i|  secondo  piano,  ove  ! 
jjjé’  conquiste  impressiimiistiche  e .  post-impres- 
-  sionistiche  .  sono  feMbnente  superate  —  non 
■  sènza  una,  felice  à^ffifllazio-ne:,, — ,  ed  ,  ove  il 
Costettì:  :  quasi  si  rinfaccia  ai  nostri  Iprimi- 
gtty-i,  è  'Idi. /urta  :piace,i®ezzai  serena  e,  eòmmo-  ; 
venie.  Di  frpnte'ftina-n/i  interessa,  il  Ripos.o  1 
di  Ruggiero.  Panerai.  (In  quésta  sua  tela  il 
simpàtico  post-maochiaiuolo  è  riuscito' a  rag¬ 
giungere  quellg  totalità  Òhe  difettava  in  altre' 
/.-supi  vaste  compqsiàipnf,|con  una  stilizzazione 
decorativa,  che,  mi  sembra  raggiunta.  Di  due 
(incora  tra  queste  opere  vorrei  parlare;  ma 
vorrei  parlarne:  divqfSmente.  Ché  la  Tosata.  ■ 
ro ?  delle  pecore,  di  -/|M>mo  Antony  De  Witt 
;  ipi  è  '  sembrata  -tro«Bcalcata  sugli  schemi 
post-impressionistìcliijjwPiel  Funerale  di  Notte  ' 
quella  sua:  maniera,  tendeva;  a  diventare 
ihjnai  cifra,  non,  ha  inièjjte  acquistato'-  da  qual- 
tìch ^ ,  iifnidià,  concessione  [cubistica.  Degli  'altri 

Miai  il  lettore,  dirà-Btunque  nessuno,  oi  chi  ? 
/Difètto  è  abitod5ne||pla  criticai  prevenir  le  ; 
giurie;  in  matèria  .JHhoorsi.  Ma  forse  è  un 
errore.  Ci  sono  appasta  le  giurie  per  racco¬ 
gliere  afrtjeno-  ldelHMfe|fe  parole,  che  non  so 
come  un  critico  possàgnai  trovar  gusto  -a  farci 
a  mezzo.  È  cosi  piac^ple.  m  certi  casi,  essere 
un  semplice  spettatore  !  N.  T. 

*  L’organizzazione  della  pace,  che  è 
quanto  dire  il  funzionamento  della  Lega  del-’ 
le.  Nazioni, /'è/un:  jfcblema  che  può  vepire 
risolto  con  la  creazione  di  organismi  inter¬ 
nazionali,  riuniti'  fri.  una  sola  località.  La 
Vita  britannica,  che  riferisce  uno  studio  sul¬ 
l’argomento  de  la  ‘Round  Table,  scrive  che, 
se  è  giunto  il  momento  di  abbandonare  .un 
canone  delia  vecchSiSiplomazia,  per, 'cui  .si 
volevano'  transatti  tettili  rapporti'/lipternazio- 
nati  per  mezzo  del  Impersona  dell’ambascia- 
tore,  conviene  crea^K&ganism^  permanenti 
.composti,  di  perone //«fenicamente  qualificate 
a  trattare  gli  affarìi:,,  d$la  Lega.  Non  ,è  urta 
creazione  èie  noyé/j|ier'ché  il  sistema  esisteva 
in  embrioni:  anche  prima  della  guerra.  Si 
potrebbe  dare  j,tenk  lista  di  corpi  internazio¬ 
nali.  ticónoscitìtì,'/'  già  da  tempo  esistenti’,  qua¬ 
li.  ('Unione  posfàle  universale,  le  Commissioni 
pel  Danubio  e  pel  Canale  d;  Suez,  l’Ufficio 
intéri» azioniate  di  Igiene  pubblica  a  Parigi. 
Durante  la  guerra  però  sono  stati:  fatti  altri 
passi  che,  '§(  sperabile  rimuovano  i .  rapporti 
.èsteri  dà;  quell 'atmosfera  di/  dilettantismo  spe¬ 
cializzato  che  finora  lì  ha  involti,  Corpi  come 
il  Consigliò:  interalleato  4èi;  trasporti  marit¬ 
timi  hanno,  funzionato  bene,  perché  hanno 
mostrato  uni  organizzazione  internazionale 
modello,'  composta  non  di  diplomatici,  ma  di 
•  funzionari  tratti  da  precisi  servizi  ammini- 
strativi  Jdi  ciascuno  dei  vari  paesi.  La  costi¬ 
tuzione/  della  Lega  dovrebbe  modellarsi  sugli 
esempi  con  cui  lo  stato  xìi  guerra  ha  illu¬ 
minato  la  nostra  esperienza.  Ogni  gran  di¬ 
castero,  di  fógni  paese,  la  cui  attività  corri¬ 
sponda  con/  quella  di  altri  dicasteri  consimili 
in  altri/paesi,  dovrebbe  avere  i  suoi  delegati 
in  urta  Commissione  internazionale. permanen- 
té  incaricata  di  studiare  quella  data  sfera  dei 
rapportf //internazionali.  Ognuna  di'  queste 
commissioni  dovrebbe  avere. un  ufficio  perma¬ 
nente,  r  situato  in,  una  località  centrale  comu¬ 
ne  che  potrebbe  diventare  lajlcapitale  della  Le¬ 
ga  delle  Nazioni.  Ogni  ufficio  tecnico  inter¬ 
nazionale  cosf  formato  dovrebbe  sottostare 
alla  sorveglianza  di  un  corpo  governativo  di 
funzionari  competenti  e  magari  sotto  la  su¬ 
prema  sorveglianza  di  uh  consiglio  composto 
dei  ministri  responsabili  di  ogni  paese.  Sepa¬ 
rato  da  questi  uffici  permanenti,  dovrebbe  es¬ 
sere  stabilito  nella  capitale  della  Lega  un 
ufficio  dii  carattere  più  augusto  e  autorevole  : 
la  Cancelleria  della  1-ega  delle  Nazioni  sotto 
la  direzione  di  un  cancelliere  che  dovrebbe 
essere  assistito  dà  un  segretariato  internazio¬ 
nale,  trattò  da  tutt;  gli  Stati  membri  della 
Società.  Questo  cancelliere  dovrebbe  essere 
il  principale  funzionario  permanente  della  Le¬ 
ga  e  il  suo  compito  dovrebbe  esser  quello  di 
sorvegliare  il  lavoro  degli  .uffici  tecnici. 

j)c  La  storia  della  marina  polacca,  che 
ebbe  a  Dànziea  la  sua  base  d’operazione,  è 
opportunamente  rievocatgè'dàllo  Smigrodzki 
nella  Vita  internazionale,,  mentre  la  Confe¬ 
renza  :  allèata  decide  le  sorti  della  Polonia. 
Fino  diagli  inizi/  della  loro  -vita  nazionale  i 
polacchi,  mancando  di  un  libero  accesso  al 
mare,  -mirarono  all’annessione  della  Porne- 
rania,  sia  per  via  diplomatica,  si®  con  la  for¬ 
za  delle  armi.  Le  più  aspre  battaglie  furono 
combattute  contro  i  Cavalieri  della  Croce  nel 
seoolb  KV.  La  vittoria  del  re  Ladislao  nei 
pressi  dì.  Grunwald  nofHgbnceisàe  ai  polac¬ 
chi  di  metter  piede  sulla  'costa  ;  ma  la  guer¬ 
ra  ricominciata  mezzo  secolo  dopo,  nel  1462, 
coronò  le  aspirazioni  marittime  della  Polo¬ 
nia.  Là’  quale,  non  avendo  bastimenti  pro¬ 
pri  in  quantità  sufficierièfejlper  attaccare  la 
flotte  dea  Cavalieri,  requàÉ:  {  'legni  mercan¬ 
tili  della  città  di  BanzScHH  li  armò  contro  il 
nemico.  Con  la  Convenzione:  del  1466  i  Cava¬ 


lieri  della  Croce  erano  resi  tributari  della  Po¬ 
lonia  ;  il  Gran  Maestro  dell’  Ordine  veniva 
costretto  a  riconoscere  il  cerimoniale,  secon¬ 
do  il  quale  doveva  inginocchiarsi  davanti  al 
re  ed  assistere  alle  sedute  del  Consiglio  su¬ 
premo  polacco.  Bastò  che  Alberto  di  Bran- 
deburgo  trascurasse  di  rendere  gli  omaggi 
imposti  da  quel  trattato,  perché  la  flotta  di 
Danzica  attaccasse  la  città  di  Memel.  Dopo 
la  distruzione  di  questa  -città,  la  flotta  .af¬ 
fondò  tutti  i  vascelli  tedeschi  che  erano  ac¬ 
corsi  in  aiuto  de;  Cavalieri  Racconta  lo  sto¬ 
rico  Czacki  che,  in  memoria  delle  vittorie 
navali,  il  re  Casimiro1  Jagellone  ricompensò  la  . 
città  di  Danzica  col  tìtolo  di-  .«  ammiraglio 
polacco»/  Miai  gli;  abitanti,  dai  canto  loro, 
non  -erano  troppo  contenti  di  questa  predile¬ 
zione,  perché  accadeva  spesso  all’ammiraglio 
Serpinek  di  confiscare  i  battelli  commerciali 
per  metterli-  al  servìzio  della  ■  marina  mili¬ 
tare.  Erano  frequènti  i  conflitti:  una  volta 
i  .mercanti  arrestarono  undici  marinai  ubria¬ 
chi.  che.  facevano  scandalo  nelle  vie  e  li  uc¬ 
cisero.  L’atto  di  violenza  fu  espiato  con  I’u- 
.miliazione  .  dei,  rappresentanti  della  città  al 
cospetto  del  re.  La  gelosia  dei  mercanti  per 
lo  sviluppo  della  marina  da  guerra,  condusse 
più  tardi  là  città  di  Danzica  ad  allearsi  coi 
danesi,  .i  quali,  insieme  con  .la  regina.  Elisa- 
betta, -coi -  principi  tedeschi  e  con  la  città  an¬ 
seatica  di  Ltìbefìca,  si  lamentavano  di  fre¬ 
quente  dell’arbitrario  procedere  della  flotta 
polacca  in  -alto  mare.  Finita  la  storia  della, 
marina  con  lo  smembramento  diella  Polonia;* le. 
successive  rivoluzioni .  furono  accompagnate 
da  vani  tentativi  /per  ricostituir^  una  flotta. 
Durante  la  rivoluzione,  /del  1863  il  colonnello 
Lapinski  aveva!  acquistato;  per  conto  del  Go- 
ver.no  nazionale,  un  battello  in  Inghilterra, 
equipaggiandolo  con,  volontari  per  soccórrere 
gl’  insorti  della  Lituania.  Ma  le  forze  navali 
.  russe  tennero  ,  la  spedizióne  lontana  dalia,  co¬ 
sta,  dove  gl’  insorti  attendevano  munizioni  e 
'.compagni  di  lotta.  Sorte  non.  diversa  toccò  a 
due  huovi  bastimenti,  acquistati  per  dare  ap- 

■  „:  poggio  agli'  insorti;  sulla  costa;  del  Mar  Nero. 

La  cattura  operata  dal  governo  spagrtuolO,  il 
14  febbràio  1864,  è  l’ultimo  capitolo'  della 
,  storia  marinara,  polacca.  ■  /■'  / 

*  Numismatica  di  guerra.  —  Fra  le 
nazioni  alleate  la  Francia  è  quella  che,  me- 
/glìó  di  ogni  .altra,  -  può  opporre  alle  meda-' 
glie  tedesche,  singolare  documento  della  pre¬ 
meditazione  nemicai,  una  ricca  collezione  di 
medaglie  di  propaganda.  Le  coniazioni  tede¬ 
sche  hanno  il  vantaggio  di  svolgere  sistema¬ 
ticamente,  alcuni  concetti  centrali  e  collegati, 
perché  questa  utilizzazione  dell’arte  ai  fini 
della  propaganda  fu  una  preoccupazione  co¬ 
stante  del;  Governo;  invece,  le  medaglie "  dif¬ 
fuse  in  Francia  durante  la  guerra  sono  do¬ 
vute,  in  gran  parte,  alle  iniziative  private  dei 
comitati.  Ad  ogni  modo,  le  pagine  dalla  Re¬ 
naissance  illustrano  una  produzione  copiosa  e  . 
degna,  di  vivere  come  ricordo  perenne  della 
grande  guerra.  L’invito  di  Louis  David  dal- 

■  la  tribunal  della  Convenzione,  il  26  ottobre 
1792,  all’annunzio  della  riconquista  di  Lilla  e 
di  Thionville  ha  avuto'  la  più  larga  rispon¬ 
denza  in  questi  ultimi  quattro  anni.  «  Io  de¬ 
sidero  —  cosf  sonava  l’ invito  ai  tempi  della 
Rivoluzione  —  che  la  mia  proposta  di  ooniare 
le  medaglie  sia  applicata  a  tutti  gli  -avveni¬ 
menti  gloriosi  che  accadranno  alla  nostra  re¬ 
pubblica,  a  imitazione  dei  greci  e  dei  roma¬ 
ni  che,  coi  loro  pezzi ,  metallici,  ci  hanno  tra¬ 
mandato  il  ricordo'  dei  grand;  fatti  della  sto¬ 
ria  ».  Il  primo  impulso  a  questa  numismatica 
di  guerra  fu  dato  dia  Maurizio  Barrès,  desti¬ 
nando  il  premio  Bonaparte,  da  lui-  consegui¬ 
to,  all’’ incisione  di  una  medaglia  per  le  fa¬ 
miglie  degli  'scrittori  morti  per  la  patria. 
Lé  nòbili  parole. del  Barrès  furono  -miràbil¬ 
mente  interpretate  dia  Henry  Nocq,  che  mise 
la  sua  arte  anche  a  disposizione  del  comitato 
Lafayette,  presentando  in  nitidissime,  incisio¬ 
ni  i  due  eroi  della  indipendenza,  Washington  e 
Lafayette.  Lo  stesso  artista  ha  modellato  con 

-  amoroso  sentiménto  altre  fisonomie  care  alla 
Francia:  l’abate  Wetterlé  e -Joseph  Déche- 
létte,  il  giovane  archeologo  caduto  per  la  pa¬ 
tria.  Indovinata,  nella  medaglia  commemo¬ 
rativa  di  quest’ultimo,  la  leggenda  «  Gailliae 
ireliquias  illustravit  —  Pro  Gallia  mites  cecì- 
dit»  che  glorificai  il  cuore  e  la  mente  del¬ 
l’eroe.  Un  altro  incisore,  che  ha  scritto  nel 
bronzo  gli  avvenimenti  tristi  o  gloriosi  della 
guerra  è  Pierre  Roche,  insuperabile  a  ritrar¬ 
re, con  là  precisione  del  segno  I’  infamia  del¬ 
l’invasóre.  Quanto  alle  medaglie  coniate  co¬ 
me  mezzo  di  propagandai  dalle  Opere  di  -  as¬ 
sistenza,  la  provincia  ha  sorpassato  Parigi. 
Specialmente  notevole  il  contributo  della  Còte 
d’or,  coi  soggetti  modellati  da  Ovide  Yen- 
cesse,  autore  di  due  medaglie  pregévoli  :  Pour 
nos  bléssés  e  Secours  aux  prisonniers. 

afe  La  giovinezza  di  Foch,  nel  profilo  che 
la  Revue  traccia  del  maresciallo,  non  brilla 
per  quei  prodigi  che  preannunziano  il  genio; 
ma  certi  dettagli  aneddotici  acquistano  un 
particolare  Significato  quando  siamo  avvici¬ 
nati  ai  diestino  che  s’ è  oggi  compiuto'  nel 
grande  uomo.  Un  fatto  non  è  privo  di  inte¬ 
resse  per  gli  amatori  delle  coincidenze  :  il  pa¬ 
dre  del  maresciallo  si  chiamava  Napoleone 
e  la  madre  nasceva  da  un  officiale  dell’im¬ 
pero.;  Foch,  da  fanciullo,  intese  raccontare 
i  grandi;  fasti  militari'  del  vincitore  di  Jena; 
fu  nell’ambiente  familiare,  dove  era  serbato 
un  culto  al  Bonaparte,  che  egli  ebbe  la  prima 
vocazione  alla  carriera  delle  armi-.  In  colle¬ 
gio,  due  .  furono  le  sue  passioni  dominanti  t 
le  matematiche  e  il  racconto  delle  battaglie. 
Tutti  d  ragazzi  divorano  i  libri  d’avventure; 
Foch  si  esaltava  al  racconto  di  quella  av¬ 
ventura  —  la  più  meravigliosa  di  tette  — 
che  il  Thiers  racconta  nella  sua  Storia  del 
Consolato  e  dell’  Impero.  Si  può  veramente 
•affermare  che,  fra  tutti  gli  spiriti  magni  della 
storia,  Napoleone  è  quegli  col  quale  il  fu¬ 
turo  maresciallo'  ha  vissuto  una  più  costante 
intimità.  Queste  lunghe  meditazioni  non  sono 
riuscite  inutili  per  la  salvézza  della  Francia. 
Foch  cominciò  gli  studi  secondari  a  M'etz  nel 
oolìegio  Salint-CIément,  allora  in  grande  fa- 


EDITORI -MILANO 


ALFREDO  FANZINI 

Sìaiio  I  oiì  povero  letteralo 

Chi  crede  di  conoscere  questo  singolare 
viàggio  pèr  averlo  letto  anni  sono 
nell’Antologia,  avrà  la  sorpresa  che 
può  dare  un  libro  nuovo,  sia  perché 
vi  sono  reintegrati  i  capitoli  che  sulla 
rivista  furono  omessi,  sia  perché  ta¬ 
luni  atteggiamenti  spirituali  del  Pan- 
zini,  certo  suo  modo  personalissimo 
di  vedere  le  cose  del  mondo  e  di 
proiettarle  in  figure  d’arte  col  suo 
stile  fluido,  fresco,  trasparente  come 
un  ruscello,  certi  suoi  presentimenti 
—  che  ricorrono  sovente,  e  colpiscono 
ancor  più  se  si  pensa  che  lo  scritto 
e.  del  1913  —  ora,  dopò  si  tragico 
volgere  d’ eventi,  s’  illuminano  di 
nuova  luce  e  rivelano  sensi  riposti, 
forse  prima  non  avvertiti.  E,  oltre  a 
ciò,  questo  viaggio,  svagato  e  biz¬ 
zarro  come  il  volo  capriccioso  d’una 
farfalla,  è  un  libro  piacevolissimo, 
tutto  venato  di  humour  che  affiora  di 
tra  l’amarezza  e  la  melanconia: 
ridente  e  pensoso  vagabondo  dello 
spirito,  ben  gli  converrebbe  il  motte 
bruniano:  In  tristìtia  hilaris,  in  hila- 
ritate  tristis.  L.  4  — 


Con  gli  occhi  chiusi 

ROMANZO  DI 

FEDERIGO  TOZZI 
Nel  fascicolo  di  marzo  dè  “  /  libri  del 
giorno  ,,  Domenico  Giuliotti  traccia 
alla  brava  un  vigoroso  e' gustoso  pro¬ 
filo,  con  caratteristici  spunti  perso- 
.  fiali,  dell’originalissimo/perturbante 
scrittore'  di  Bestie,  che  ora  torna  al 
pubblico  con  un  romanzo.  Con  gli 
occhi  chiusi,  è  romanzo  d’  ambiente 
provinciale  e  campagnolo,  la 
trama  si  svolge  su  per .  i  colli  del 
Chianti.  Ciò  che  in  Bestie  è  fram¬ 
mento  lirico  e  motivo  che  deve  restare 
circoscritto,  diviene  nel  nuovo  volume 
costruzione  salda  e  piènezza  sinfonica* 
La  campagna  toscana,  che  nessuno 
scrittóre  della  regione  ha  rivelato  s 
cora,  vi  canta  con  tutta  la  sua  fi 
schezza  serena*  Su  tale  sfondo 
muovono  i  personaggi,  Ghisola 
-  Pietro,  in  pienezza  di  passioni  e  di 
istinti.  L.  ' 


W  amore  oltre  P  argine 

ROMANZO  DI 

COSIMO  GIORGIERI  CONTRI 

Chi  ricorda  il  romanzo  giovanile  Lo  Sta¬ 
gno,  e  quella  Felicità  nel  sonno  che 
con  più  profonda  conoscenza  di  vita 
e  maturità  d’  arte  affermò  nel  deli¬ 
cato  poeta  dei  Sentieri  di  Giovinezza, 
un  forte  romanziere,  sa  che  Cosimo 
Giorgieri  Contri  è  poeta  anche  quando 
scrive  in  prosa.  Virtù  di  poesia  che 
impronta  di  bellezza,  dà  un  segno  di 
nobiltà  all’opera  del  narratore,  senza 
escludere,  anzi  integrando  una  acuta 
e  realistica  visione  della  vita,  rap¬ 
presentata  sempre  con  vigorosa  im¬ 
mediatezza  e  con  risoluta  arditezza 
quando  occorra.  L.  4  — 


Ultimi  volumi  della  collezione 


“  LE  SPIGHE 


Conoscere  il  mondo 

Novelle  di  MARINO  MORETTI 

Le  avventure 

Novelle  di  ALESSANDRO  VARALDO 

Vocazioni 

Novelle  di  CAROLA  PROSPERI 
Ciascun  volume  L.  2,40 


Rapsodie  italiche 


ANGELO  GIUSEPPE  ZULIANI 

Rude,  impetuosa  poesia  guerresca  ohe  va  talora 
con  lo  slancio  di  uno  squadrone  mosso  a  passo 
di  corsa,  e  talvolta  s’ indugia  fantastica  e  no¬ 
stalgica,  come  il  fante  rannicchiato  in  trincea. 
Non  ricerca  di  eleganze  studiate,  di  rime  pre¬ 
ma  un  ardore,  un  rilievo  di  realtà  viva, 
da  aspro  scalpello  a  rapide  scheggiature 
Il  giovine  poeta  ha  combattuto  e  sentito 
ra  con  cuore  di  soldato  e  d’italiano  ;  e 
sente  chi  legge,  nei  versi  schietti  e  vi- 


scolpita  da 
potenti  T1 


Esulimi  e  prigionia  in  Libia 


ASCANIO  MICHELE  SFORZA 

Tutti  ricordano  quella  Missione  Sforza-Sanfllippo 
che,  accintasi  a  studiare  il  suolo  della  Tripoli- 
tania  e  le  sue  risorse  prima  della  guerra  libic  * 
fu  dal  Governo  Turco  imprigionata  non  appena 
dichiarata  la  guerra  e  trattenuta  quindi,  per 
più  di  un  anno,  in  durissima  captività.  Ora  che 
con.  la  fine  dèlia  guerra  europea  le  questioni  co¬ 
loniali  tornano  in  primo  piano  nell’  attenzione 
del  mondo,  e  tra  i  problemi  del  dopo-guerra, 
s’impone  l’assetto  della  nostra  colonia  in  Libia, 
il  conte  Michele  Sforza  ci  dà  in  questo  libro 
un’interessante  relazione  del  suo  fortunoso  viag¬ 
giò  attraverso  i  deserti,  attraverso  le  oasi,  sotto 
rocchio  vigile  della  gendarmeria  turca,  e  ci 
presenta  le  caratteristiche  naturali  ed  etniche 
di  quelle  regioni,  le  industrie,  le  costumanze, 
le  leggi,  e  quindi  lo  spirito  delle  genti  musul¬ 
mane  che  ora  fanno  parte  della  nostra  colonia^ 
L’ultima  parte  del  libro  narra  la  lunga  prigionia 
sostenuta  con  eroica  fermezza  in  varie  carceri 
turche,  e  finita  in  quella  orribile  di  Jefren,  una 
stanza  che  aveva  per  pareti  le  rocce  vive  della 
montagna.  Pagine  che  si  leggono  con  vera  com¬ 
mozione  e  che  attestano  la  nobiltà  e  fierezza  di 
chi  le  scrisse  dopo  averle  vissute.  Il  bel  volume  ‘ 
è  illustrato  da  numerose  fotografie,  in  gran  parte 
inedite,  dello  stesso  autore,  che  aggiungono  ad 
un  tempo  la  nota  pittoresca  e’ il  documento  gra- 

In  8°,  con  87  illustrazioni  e  una  carta  della  Libia. 


In  vendita  presso  le  LIBRERIE 
TREVES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Torino,  Genova,  Buenos  Aires  e 
presso  tutti  i  librai. 
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irta.  Il  prtimo  fu  Tanno  dei  Suoi  migliori  al¬ 
lori  scolastici;  il  secondo  fu  ili  grande  anno 
della  guerra  franco-prussiana  e  lo  studente 
liceale  abbandonò  i  libri!  per  arredarsi.  Dopo 
Ila  pace  tornò  a  Metz  ;  a  Metz  non  più  fran¬ 
cese.  Ma  da  quel  giorno  sentimenti  di  tri¬ 
stezza  e  di  esasperazióne  agitano  l’anima  ar¬ 
dente  di  Foch  che  si  dà  con.  fervore  agili  studi 
è  si  prepara  a  sostenere  quella  parte  che  fa¬ 
rà  di  lui  il  più  celebre  artefice  della  rivìn¬ 
cita.  Sì  ri]X>rta  a  quel  momento  una  frase 
che  riassume  tutta  la  sua  vita:  «  bisogna  pre¬ 
pararsi'  a  correre  contro  la  Germania,  oon 
uno  slancio  unanimei,  con  fa  fronte  in  .  avan¬ 
ti  ».  Nel!  1871  egli  si  reca  a  Nancy  a  soste¬ 
nere  gli  esami  di  ammissione  alla  Scuòia  po¬ 
litecnica,  quando  la  città  erg.  .ancora  occu-!  .. 
pata  dalle  truppe  d'i  Monteuffel.  Per  un  'sin¬ 
golare  ricorso  della  storia,  Metz  e  Nancy, 
dove  Foch  aveva  esordito  la.  carniera  scola¬ 
stica,  sono' le  dluè  città  gloriose  che  segnano 
ili  principio  e  la  fine  della  sua  azione  guér- 

*  Il  gergo  dei  prigionieri  di  guerra 

..differisce  profondamente  da  quello  parlato 
■  nelle  trincee  e  *  nelle  retrovie.  Lontani  dalla 
patria  per  mesi  ed  anni,  riuniti  in  gruppi  e 
viventi  una  medesima  vita  in  terra  straniera, 
i  prigionieri  di  guerra  si  sono  trovati .  nelle 
condizioni  più  '  favorevoli  alla  formazione.. d: 
una  lingua  speciale  ed  offrono  un  prezioso 
•materiale  di  studio,  che  il  Dauzat  è  il  prjnno 
•a"  presentare  a.i  lettori  die:*  Mercure  'de  Franca. 

Il'  fatto  che  più  caratterizza  il  linguaggio  dei 
^prigionieri  è  la  presenza  di  una  grande  quan¬ 
tità  di  paarple  tedésche  nelle,  più  strane  con¬ 
traffazioni;  un  fenòmeno,  questo,  che.  è  ben 
•  naturale,  ma  che,' d’altra  parte,  dà  la  più  si 
cura  smentita  affé  antiche  teorie  che  defini¬ 
vano  il  ,%ergo  come  una  lingua  secreta,  fab¬ 
bricata  artificialmente  per  la  difesa  di-  un 
gruppo.  Ecco,  in  Germania,  degli  .'uomini  che 
avevano  il  massimo  interesse  a  conversare 
tra.  loro,  senza,  essere  intesi  dagli  aguzzini; 
eppure,  le 'parole  nuove  che  agiscono  ipùlla' 
lingua  materna  .sono  quelle  apprese  dal  ne¬ 
mico  !  Ma  è,  curioso  vedere  come  i  vocaboli 
tedeschi  prima  ripetuti  macchinalmente,  fi¬ 
niscono  per’  trasformarsi  nella  bocca  del  pri¬ 
gioniero,  oltre  che.  per  le  leggi  'fonetiche  e 
per  1’assin, dazione  alle  forme  note-  della  lin-  f! 
gua  d’origine,  per  una  voluta  ironia  che  col¬ 
pisce  il  ridicolo,  scoperto  nelle  espressióni .  del 
nemico.  Cosi,  tra  le  frequenti  deformazióni, 
inevitabili  nella  maggioranza,  dei  prigionieri 
■che  non  .conosceva  il  tedesco,  se  ne  trovano 
alcune  inconsapevoli  ed  altre  che  si  risolvono 
in  graziosi  calembours.  Nichts,  niente,  quasi 
impronunziabile  per  i  francesi,  si  è  semplificato 
in  nix  ;  ma  il  famigerato  verboten',  ripetuto  dai 
guardiani  e  dai  cartelli,  si  è 'trasformato  in 
faire  beau  temps,  donde  la  frase  :  «  il  est  faire 
beau  temps  de  fumer  pendant  les  appels  »,  che 
è  tifi  esempio  notevole  di  attrazione  omonima, 
per  riunire  al  noto  l’ignoto,  sotto  la  legge 
meccanica  della  associazione  delleti<tee,.  senza 
nessuna  preoccupazione  del  senso.,  ]  giuochi 
di  parole  si  verificano  in  cambiamenti  come 
questo:  tagblatt  mutato  in  tas  de  blagues, 
dove  l’ironia  dà  un  sapore  partièpiate  al  ca¬ 
lembour.  Si  .cita  anche  l’esempio  d;;  neologismi 
creati  '.per  analogia  da  parole  tedesche.  I  civili 
interisti  avevano  il  titolo  ufficiale  di.  Vergei- 
tungsfranzósen  equivalente  a  «  Francesi  di 
rappresaglie»;  ma  i  prigionieri  chiamarono 
subito  questi  ultimi  arrivati  con.  la  nuova 
parola  di  fergueltongues. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
La  scuola  nella  Venezia  Giulia. 

Non  si  può  che  sottascrivere -l’òttìfr»  ar¬ 
ticolo  di  Lombardo-Radice,  aimicqftlellà'  rto-:; 
stra  scuola  già  da  molti  anni,  sulla  «  prepa¬ 
razione  del  maestro  nella  Venezia  Giulia  »’ 
comparso,  in  questo  giornale  d.  d.  9  aprile 
corr.  Con  ammirabile chiarezza  di  vedute  egli 
prospetta  il.  problema  giungendo: ~a  cpnfclùsicd 
ni  che!nói  'maestri  redenti  speriamo  si  (vorrà  ; 
effettuare. 

Voglia,  perdonarmi  1’. illustre  Lombardo-Ra¬ 
dice  se  -  rilevoi  una  sua  piccola  dimenticanza 
|»hMi  £  quella'  di  non  aver  menzionato  la  Sc.uó- 
la  Normale  italiana  di  Gradisca  pel  Friuli 
redento.  Istituita  poco  tempo t  prima  della  , 

,  guerra,  magari  con.  scopi,  reconditi  del  parti¬ 
to  allora  dominante,  detta  scuola,  per  l’abili- 
.  tà  e  1’  intelligenza  di  vari  suoi'  insegnanti,  cM 
niiticiò  ad  essere  un  piccolo  e  non  del  tutto 
rfiéignifitante  nucleo  culturale  nel  Friuli  re-  ' 

Detta  scuola  è  stata  ora  riaperta  e  non-  le  > 
mancheranno  in  seguito1  scolari. 

Il  problema  delle  Scuole  Normali  nella  Ve¬ 
nezia  Giulia  è,  cosi,  abbastanza  semplice.  Cer¬ 
to  la  sezione  italiana  femminile  i  di  quella  dì 
Gorizia  è  un  po’  disorganizzata  e  sarà. bene. 
.•Vicoslituirla  presto  è  su  buone  basi.  ’ 
Problema  più  delicato  è  eventualmente  P  i- 
stituzione  di  una!, nuova  Scuola  Normale  a- 
Trieste,  e  intendiamo  maschile. 

Non  so:  precisamente  a  che  punto  si  sìa 
:  .  con  questa  .idea,  lanciata  tempo  fa.  Ma  sarà 
bene  rendersi  conto  anzitutto'  dei  reali  bisó¬ 
gni  de!  paese  e  non  creare,  una  nuova  scuola  : 
soltanto  per  il  .gusto  dii  poter  dice  anche  Trie- 
ste  ha  '  un, ai  Scuòla  Normale.  Né  io  mi  di¬ 
chiarò  per  principio  contràrio,  sólo  Osservò  * 
;purché  ci  sia  la  sua  necessità..  Giacché  bi-  : 
•.sogna  ‘pensare,  che  fra  quatóhe  anno  le  Scuo¬ 
le  Normali  di  Càpodìstria  e  di  Gradisca  li¬ 
cenzieranno  più  maestri  dii. '  quanti  potranno 
trovar  occupazione  nell’  Istria,  e  nel  jGorizia- 
.ncr  è  che  c’è  la  tendenza  nei  giovani  maestri 
'in  queste  due ,  provimele  di  venire  a  Trieste. 

Insemina  .bisognerebbe  .esser  •  certi  che  da 
qui  a  qualche  anno  ,rión  ci  sia  una  superpro¬ 
duzione  di  maestri  elementari,  che  in  tal  caso 
sarebbero  degli  spostati. 

E  a  proposito  della  eventuale  Scuola  Nor- 
1  male  maschile  a  Trieste  voglio  accennare  alle 
intenzioni  di  qualche  singolo  secondo  il  quale 
i  questa  avrebbe  avuto  diritto  a  maggiori  titoli 
chle  .non  le  altre  due  già  citate.  Non  si  comin¬ 
ci.  ora  a  voler  svalutare  le  scuole  esistenti  ; 
se  urta  scuola  ha  dia  esser  creata,  essa  insie¬ 


me  alle  altre  esistenti  deve  avere  gli  stessi  ti¬ 
toli.  Se  per  caso  in  quelle  di  Capodistria,  Go¬ 
rizia, -e  Gradisca  ci  sono  delle  làpunè  ó  delle 
deficenze,  le  si  tolgano  e  ci  si  metta  un  pron¬ 
to  riparo. 

Ciò  non  toglie  che  Trieste  possa  avere  dei 
corsi  speciali  di  perfezionamento .  per.  i  licen¬ 
ziati,  delle  Normafi  e  per  i  maestri.  Su  questo 
siamo  pienamente  d’accordo. 

Ma  io  ho  accennato  ad  una  voce  che  forse 
corrisponde  al  desiderio  di  qualche .  singolo, 
noò  già  alle;  vedute  degli  enti  direttamente 
interessati,  che  nei  caso  deH’istituziòrte'  di  una 
nuova  Scuola  Normale  avranno  giusto  cri> 
tenio  e  senso  di  giustizia.  : 

Il  Iròmbardo-Radice  ha  accennato  pél  suo 
ottimo  articolo,  alla  riforma  delle  Scuole  Nor¬ 
mali  nella  Venezia  Giulia. e  dèi  programma  di¬ 
dàttico.'' E  d’accordo  anche  su  questo. 

Purché  non.  si  diminuiscano  '  dnriì  di  stur 
dio  che  nei  nostri  istituti' sono,  quattro.  Anzi' 
negli  anni  precedenti  '  la.  guerra'-  la  Federa¬ 
zióne  degli .  insegnatiti  della  Venezia  Giulia 
aveva  linizfatp  una  campagna  per. 'aumentare 
d.i  un  anno  ancora  ,  il  corso  degl;  studi  ma-. 

Cosà  ’questalche  non.  si  .risòlve;  in  -un  bfp-, 
ve  articolo;  ma  ad  ogni  modo  sarà  bene  fis¬ 
sare  che  per  entrare  nélla  Scuola  Normale  bi¬ 
sogni  aver  assolto  una.  data  scuoia,  sia  alcune, 
classi'  ginnasiali  .0  dell’ istituto  .tecnico^  sia  la  ' 
boatta  scuola ‘compltEmentare,  affinché  non  si 
ripeta  in:  avvenire  che ,  magari  sènza  alcuna;; 
preparazione,  perché  ;  assòlto  quél,  facilissimi, 
esame  .tì’ammissioney  ognuno,  ipqssa 
ire  in  tota  Scuola  Normale. 

>.!  -Ci  furono  dei  casi  che  qualcuno  ‘  corninole 
Aie  classi  elementari  entrava  n-éllà  Scuola 
Normale. 

In  quanto  al  programma  didattico,  è  ne- 
essSarrò  riformarlo  subito •  sut^to  per  quanto- 
riguarda  là'l religione,  la-  storia  e  il  tedesep. 
Al  postò  di  questa  -lingua  Si  potrebbe  introdur¬ 
re  senz’altro  il  francese.  E  per  gli-  scopi  ac- 
cfehnàti'rò  vagliati  tanto  bene  dal  Lombardo- 
Radice  si  potrebbero  istituire,  dei  corsi  liberi  di 
lingula :  slovena  per  dar  campo  eventualmente 
a  dei  maèstri  italiani  di  insegnato  nelle  setto-  ' 
le  slovene  della  Venezia  Giulia. 

Mario  Stanta 

■presidente  dell'Unione  magistrale  friulana. 

Greco  e  latino  nei  Licei. 

Qualche  a,n no  addiètro’  ebbi  a  combàtte¬ 
re  la  propósta  di  chi  voleva  aumentato  l’o¬ 
rario  del.  professóre'  di.  latino  e  greco  tféi'.Ete; 
rei.  Nei  nuovi  programmi,  compilati  sotto  gli" 
auspici .  della  «Minerva»;  quella  propósta  È 
presupposta.  Tanto  più  ritengo  óra  doveroso 
di  esprimete  ancóra  chiaramente  ó  nettamente 
il  mio  modo  di  vedere,  che,  .  senzà  la-.;-nijnima 
esitazione,  mi  appare  giusto  o  vero. 

Un  professore,  specialmente  quando  abbia 
.lanche;  i 'obbligo  di  correggere  dei-,  compiti  a 
casa,  non  può  in  nessun  modo  far|!jut'ilmente 
ed  efficacemente  piìfi  di  tre  ore  di  lezione  al 
giorpó'.s  In  ciò  debbono  convenire  quanti  m- 
segnlaht'i'  f'apùói -veramente  lezione  e  .rispetta- 
'  no  la  scuola"  è*  se  stessi  ;  l’ofùn’ióne,  .  òhe  se 
s-nó  posSatti)!:  fare  quattro,  cinque,  o  magari 
, 'dieci,  sì .  è  diffusa!  per  cqlpà  di  avidi  nuestie- 
'  tanti,  secondati  dallo  Stato' .1  tirchio  «  avaro, 
ohe  li  paga  a  ore,  «  meno  di  quanto  ‘un  con¬ 
tadino  paga  le  «opre»,  òhe  prende  a  gior¬ 
nata.  Vorrei  dunque  che- 'almeno-  i  miei  colle¬ 
glli,  insegnanti  di  lèttere.  latine  è  greche  nei 
licei,  ; -protestassero  -viyàc:eménte:  contro  tale 
pericolo 1  iimminenté,  che  .minaccia  .loro  e  la 
scuola’,  tión"  lasciandosi  -lusingare  dal  misero 
miraggio  dell’auniento.  '  consistente  in  poche 
centinaia  d"  Uro;,  delia  iprò  ,:«  iniqua  mer¬ 
cede», 

Anche  nei  riguardi  degli' scólari  tale  aggra¬ 
vio  dell’oràrió.  tè  un.  grosso  errore,  lo  sono 
profondamente  convinto,  ’pèr  l’esperienza  di 
Óltre  Vent’anni,’  che  la  Scuola  può  essere  solo 
una  guida,  che  induca  il  giovane  discente  a 
lavorare  a  casa  da  sé,  01  pensare,  a  riflettere  ; 
e  che  'sia  un.à  aberrazione  quella  di  Córti 
modernissimi  ^pedagpgisti,  i  quali  mostrano 
dii  credete  che  essa  possa  quasi  infondere  • — 
direi  'travasare  —  la  dottrina  nelle  tenere 
ménti.  Il  liceo-ginnasio'^  è  stato  finora,  per 
co.iriune  consenso  di  tutti  quelli  che  s’ interi- 
dono  <li  studi  e  di  scuole,  il  meno  cattivo  di 
quanti  istituti  abbiamo ,  —  non  Ostante,  le  re¬ 
centi  gravi  ferite  'infittegli  —  '.anche  per  qùe-: 
sto,  che  essp  ha-  un  orario  non  gravissimo, 
'non*  schiacciante.  Perché  dunque  aggravarlo, 
quando  appunto  si  parla  di  migliorare  e  rin¬ 


vigorire  1’  istituto  Classico  nèlla!;,sua  sostanza 
nella  su®  alta  .finalità  ?  Si  pensi  piuttòsto 
il  serio  a  ben  altro:  a  vigilare  che  nel  gin- 
asio  non  entrino  .'giovanetti,  i  quali  non  sap- 
„o  materialmente  leggere,  e  che  MÌiiceo  non 
rr.ettan  piede  degli  ^analfabeti  veri  e  propri 
nei  riguardi  "del  latino  e  del  grecò;. "ignari  di 
ogni  elementarissima  cognizione  idi  Vita,  di 
storia,  di  geografia  ;  antica. 

A  ciò  si  dovrebbe  badare  piuttosto  che  a 
mutare  e  a  sconvòlgere  orari  e  programmi; 
si  lasci  una  buona;  volta  maggióre  iniziativa 
-  agli  i  nsegnanti  valènti,  e  si  allontanino  0  si 
richiamino'  ai  dovére,  gli  inetti  !m  i  pigri'! 

;  Luciano  Villani. 
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feser  reso  accestite  al  nostro-  pubblico, 
traduzione  ■  è  qóà'lc  potevamo  I;  at^jdcrril  'dal  ; 
‘i^rófessore  di  Sanscrito  dell’Istituto  fiore, n- 

. '■  ,  non  sóltamo  .oono- 

i  n  nume  fàvole  di  lin- 
ore  profondo-)  m.a  ef- 
ggiatore.t'della  nostra 
•casioiie  di  .presentare 
la  s, uà:  bella  tràdu- 
ii. diano  Mahabhàraia,  in 
lascia  desiderarne  il  verso  , 
(specialmente  cèrti  v  -'I  che  usano  gli  ac¬ 
cadèmici  e-, dii  soliti,  infedéli  <  spesso  troppo 
Iodati  traduttori  ital,  .ri  )  ;  e  quella  .Ipitieraldei; 
finnicp  Rallevatale  qui  Ila  'dei  Gaintir popolari 
greci,-. in  cui  .egli -pure  ha  qualche  «te,  e  fa 
buona  figurq  --jfitr  ili  fronte  alle  magnifiche 
traduzioni  dei  .1Pqmn.a.'ècó;i  E'orse  in  Anhelli 
si  trova  o  1  quaiteffe  durczzà'  o  qualche  fTàse 
che  sembra  univoco  trop^/aUa  miano  per 
renderle  la  forza,  deii  originaleii..  ma  sono  pic¬ 
cole  cose  che  non  sremano  ,fl  pregio  e  l’tfiì- 
caoia  dell’  Jnsieme. 

I[lt  jfmBwfi  1  /WBi  Tff  è  attribuito  agl?  anni 
1835  ?-i838';i  citoè  fu  composto'  quiandó,  soffo¬ 
cata.,  la  rivòluài®  pote eòa. ;cl.eil  :  1830,  comin¬ 
ciarono  le  orriMgr  persecuzioni!  russe  é>.  spe¬ 
cialmente  le  ^i^fetaziond  in  Siberia.  E  ve¬ 
ramente  la  priffl»  opera.  If/siiberiana  ’  della 
K-ttératura  polacca,  e,  poaHflfe.-  certi  pezzi 
gusto,  ronlptioo  che  Form'  Imu  iftofetreq 
qualche  fi acchezza  n fila  ì composizione  ge¬ 
li.-.. -la.  impressionante  :.e 
lo  dice  bene  ?!  ;P;tvo- 
geliida  pnifO'rmitp.  del 
per  mesjì 


gue  (e  di  molto! 
ficace  ed  «leg 
lingua.  Io  s 
ai  lettor.il  del  *| 
zionc  parziale 
prosa  che;!'!) 


nerale,  è 
stradante 
•lini  medesirr 

'«alesaggio  6 

mòrso  nei'ìe 

.  dato;  dall’  imp 
non  tramonta 
delio  iSciamàno, 
verbo  di  speranzè 

supplizi  più,  io  1 


no,  un  saggio  e  pio  stregone  siberiano,  sacer¬ 
dote  e  capo,  conduce  il  giovine  Anheli  attra>- 
vèrso  le  sue  scene  dii  miseria,  di  depravazio¬ 
ne,  dì  orrore.  Anche  nei  parricoìaii  i  sentiamo 
non  di  rado  ventarci  incontro  un’  aura  dan¬ 
tesca;  ma  basti  ricordare  una  vèrq'  è  sicurg; 
imi  tazioné  dèli 'episodio  di  Ugolino,  '■•.  ticiia  • 
quale!  ito  Sltowacki  ha  infuso  un  soffio  di  alta, 
se  anche  truce  e  violenta  poesia.  Nell’  epi¬ 
sodio  delie  miniere,  vin  vecchio  e  i  suo.:!  cin-, 
,que  figlioli,  dopo  esser  stati  per  cinque  giorni 
imprigionati  da  una  frana,  sono  diissepc-lti 
peri  virtù  .  delio  , Sciamàno,  e  .appare  un’orri¬ 
bile  vista  :  «Ecco,  sul  còrpo  del  prò  .giovanp! 
dei  figli  il'  padre  stava  accovacciato  come  un, 
pane,  che  méttp  le  zqmpè  ■  sugli  ossi;  ed  è  ar¬ 
rabbiato.  —  E  gli  occhi  di  quel  padre,  spa¬ 
lancati,  'Ducevano!  come  vetro  ;  e  gli  altri  quat¬ 
tro  morti  giacevano  If  presso;  uno  sull’altro». 
E  chiamò  che  lo  Slowacki  s’  è  compiaciuto' 
di  lasciare  in  noi  l’orrendto  dóbhio,  che  per 
Dante  è  solo  urtai  ;  Strana  e  sgarbatà'(  .'fi>ijna 
dei  óommentàilori.  '  r.yEó.iG.  -P. 


È  riservata  la  proprietà  artistics 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub» 
Mica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


interrótte  dalle  sàngui- 
e*  mési  guar- 
bagliore  del  sole  che 
““'"ctai  suisci-ta  la  figura 
:  degli  afflitti;;; 
degli' esuli,  get;. 
^aguzzini  russi,  nei 
telàniati  dalle  stessè 
lotte  dii!  ®rti,t|/  .e  di  tendenze  che 
resero  vane,  rielllai  loro  patria,  lei  aspirazioni 
alla  indipendenza  .et|,  alla  liberta  ;  di  Anhelli, 
,il  puro  adolesce®;'®  d,alp;  ànimn  di'  angelo,  I 
vittima  innocente  offerta  a  riscattare .;gu  er¬ 
rori  ,  diel  passato  eia  mantenere  accésa  la 
fiamma  dell’ idea;  di  EUenai,  donna  delin¬ 
quente  rigenerata  dalla  ptetà  ^dall’amore  .  ■» 
Una  scena  di  una  cnncezior.fi  veramente  poe¬ 
tica  e  striaordinariaf  .qÓeiìa  dei  tre  deportoti, 
di  diverso  partito, ;|clu-.  si  fanno  inchiodare 
sulle  croci  colTintenaóQe  "ciascuno  dii  mostrare 
la  superiorità  del  proprio  partito,  resistendo 
più  a  lungo  •  al  suppliamo,  e  muoiono  tutti  e 
tre,  senza  cedere.,  liia  più  terribile  ed  eroica 
,  rappnésientazione  dèlia  frenesia  e  del  fanati¬ 
smo  settario;  G  sopita, ttutto.  delia  nemesi  che 
condusse  la  Polonia;  a  .rovina;/ non  è  possibile 
'immaginare.  . 

Ai  lettori  italiani;  Anhelli  dìeve  esser  caro, 
anche  perché,  come.©  Pàvolini  ha  già  osser¬ 
vato,  si  sente  «attraverso  questo  pagine  dii 
quasi  disperato  dolo#}»  soffio  potente  del- 
llspirtaizioine  dantesca».  U' poeta  ha  veduto 
la  Siberia  come  qn  e  un0  Sciamà' 
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S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  pex*  tavola 

Jm  Società  Anonima,  delle  Terme  di  S,  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  di  ricambio 

Stagione:  1°  marzo-31  dicembre 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


J?l!e  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
*  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  ail’ATOFÀN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  6.00 


IvEFETlT  FARMACEUTICI  -  MIX^.FIO 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  -  via  Kicasoli,  35 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  ]NT»poli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO.  | 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  latro- 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Paqliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  1u  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre.  • 

_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Seri 


te  il  vostro  Farmacista  n 
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Lo  resa  dei  conti 

Gridiamo  a  noi  stessi  le  parole  del¬ 
la  piu  virile  fiducia  e  persuadiamoci 
ad  alta  voce  che  il  nostro  destino 
si  compirà,  qualunque  sia  l’ostacolo 
che  la  mala  volontà  degli  uomini  ele¬ 
verà  contro  di  noi:  è  il  nostro  dovere 
jn  qu^sta^grigia.  ora  della  resa  dei 
conti;  è  il  riscatto  di  balordi  dissidi 
che  malinconiche  .  ideologie  o  ambizio¬ 
se  e  dissennate  indiscipline  hanno  fo¬ 
mentato  nel  paesel  del  diritto  e  del 
buon  senso. 

.  Se  potemmo  per  un  momento  cre¬ 
dere  che  questa  operazione  realistica 
non  avrebbe  avuto  per  alcuno  dei  soci 
le  stèsse  durezze  che  simili  atti  hanno 
nella  vita  comune,  quando  gli  uomini, 
di  fronte  al  giuoco  dei  propri  inte¬ 
ressi  materiali,  si;  spogliano  di  tutti  i 
sentimenti  in  nome  dei  quali  si  asso¬ 
ciarono:  un’affinità  elettiva,  un  ideale 
comune,  un’identità  di  vedute  rinsal¬ 
data  da  vincoli  di  amicizia  e  di  sangue, 
la  nostra  credenza  fu  errata.  La  bestia 
umana  attende  la  sua  ora  e  sbucà  dal¬ 
la  sua  tana  per  accampare  cori  la  cru¬ 
dità  che  le  è  propria  tutti  i  suoi  ap¬ 
petiti  e  tutti  i  suoi  egoismi  senza  al¬ 
cun  riguardo  e  senza  alcuna  memòria. 

Business  is  business.  La  sentimen¬ 
talità  è  un  buon  lievito  per  agire  con 
fede,  ed  anche  l’idealità  ed  anche  la 
giustizia  promuovono  mirabilmente 
l’azione;  ma  il  bilancio  (poiché  anche 
le  azioni  più  ideali  hanno  il  loro  bilan¬ 
cio)  si  fa  realisticamente, .  ossia  in¬ 
dipendentemente  da  ogni  aspirazione 
all’assoluto. 

Se  abbiamo  avuto  per  un  momento 
la  fede  che  eravamo  giunti  ad  un  pun- 
.  to  decisivo  della  storia,  nel'  quale  era¬ 
vamo  per  far  getto  con  un  atto  di 
volontà  di  quella  concezióne  realistica 
del  mondo  che  ebbe  a  codificatori  senza 
scrupoli  i  tedeschi,  dobbiamo  confes¬ 
sare  a  noi  stessi  che  le  nostre  speranze 
sono  state  vane,  e  possiamo  persino 
domandarci  se  realmente  abbiamo  vin¬ 
ta  la,  Germania,  secondo  il  significato 
ultimo  ed -essenziale  di  questa  guerra 
immane. 

La  Conferenza  adunata  a  Parigi  do¬ 
veva  darci  le  tavole  delle  leggi  di  una 
nuova  società  umana,  fondate  sulla 
giustizia,  sulla  libertà,  sulla  uguaglian¬ 
za.  Uguaglianza  si,  m, a  non  per  gli 
uomini  di  colóre,  come  sono  disgrazia¬ 
tamente  i  giapponesi,  libertà  si,  óa 
non  per  i  piccoli  Stati  fieri,  della  loro 
indipendenza  come  è  il  Montenegro, 
giustizia  si,  ma  non  per'  gli  italiani  di 
Fiume  che  hanno  espresso  nella  forma 
più  decisa  la.  incrollabile  volontà  di 
riunirsi  alla  patria  :  o  per  gli  altri  ita¬ 
lianissimi  a  cui  il  gioco  degli  equilibri 
europei  (di  quegli  equilibri  cosi  solen¬ 
nemente  banditi,  a  chiacchiere,  dal  nuo¬ 
vo  assetto  del  continente)  vorrebbe 
riserbata  la  paterna  dominazione  dei 
signori  Trumbic  e  Soci. 

Tutto  ciò  è  ben  triste  e  tutto  ciò  è 
ben  doloroso. 

Noi  italiani  tentiamo  ancora  oggi,  a 
quattro  anni  di  distanza,  le  nostre 
piaghe,  come  in  qtkel  periodo  angoscio¬ 
so  della  nostra  neutralità.  Nulla,  dopo 
tanti  sconvolgimenti,  dopo  tante  ansie, 
dopo  tanto  dono  di  ciò  che  era  il  me¬ 
glio  di  noi,  pare  mutato.  Ire  disparte 
allora,  in  disparte  ora  nel  giuoco  dei 
grandi  interessi  che  dovranno  domi- 
nare  nella  nuova  storia,  dopo  tanti  ri- 
|.  conoscimenti  della  parte  importante 

|a  che  eravamo  destinati  a  rappresentare 

■/  nel  mondo  di  domani. 

Fummo  allettati  come  fanciulli,  le 
!  cui  mosse  si  riconosceva  che  pure  po- 
l’  tevano  fatalmente  molestare  l’una  o 
l’altra  delle  due  parti  contendenti,  ma 
s  era  forse  lungi  da  tutti  il  pensiero  che 
ad  altra  funzione  eravamo  serbati  ol- 
I  tre  a  quella  di  far  pendere  la  bilancia 
jf  da  una  parte  o  dall’altra.  I  fanciulli, 
H  con  meraviglia  o  celata  in  gran  parte, 
K,  o  qualche  volta  inevitabilmente  confes- 
sata,  si  comportarono  come  uomini, 
pur  con  le  loro  manchevolezze  miste¬ 
riose,  e  mostrarono  che  nel  conflitto 
universalè  c’era  qualche  altra  cosa  che 


s’affermava  :  il  nuovo  diritto  dell’Ita¬ 
lia  e  la  sua  volontà  di  essere  qualcuno 
nella  vicenda  politica  del  mondo. 

Questo  riconoscimento  non  è  venu¬ 
to,  e  la  nostrà  volontà  grida  sola  la 
sua  parola  di  affermazione,  senza  ap¬ 
poggi  e  senza  consensi.  _ 

Donde  questa  inaspettata  conclusio¬ 
ne?  Donde  questa  strana  situazione 
che  coloro  che  noi  abbiamo  vinto  siano 
gli  stessi  che  vogliono  imporci  la  loro 
legge  di  violenza,  e  trovino  i  sostenito¬ 
ri  più  accaniti  in  coloro  che  ci  dovreb¬ 
bero  porgere,  una  mano  fraterna,  per¬ 
ché  non  rimanessimo  un  solò  istante 
nella  piu  paradossale  delle  situazioni 
che  mai  abbia  visto  la  storia?  E  si, 
che  la  nostra  mano,  egualmente  fra¬ 
terna,  si  è  tesa  a  loro  nei  momenti  piu 
tristi,  quando  il  nòstro  aiuto  era  d’un 
peso  che  oltrepassava  ogni  più  vasta 
misura  di  gratitudine  e  di  ricompen¬ 
sa.  Gli  estremi  del  paradosso  sembra¬ 
no  culminare  in  ricordi  che  pur  sono 
di  ieri  e  v'ivi  e  presenti  nella  nostra  co¬ 
scienza  anche  se  cancellati  nella  co¬ 
scienza  altrui.  Ma  noi  allora  avemmo 
fede  nell’ideale,  ed  era  forse  il  tempo 
in  cui  avremmo  dovuto  anticipare  quel¬ 
la  politica  realistica  che  ancora  trionfa 
nel  mondo,  dopo  tanta  ideologia  che 
mirava  al  suo  abbattimento.  E  forse 
ciò  è  stato  il  massimo  dei  nostri  torti. 

Cosi  oggi  tentiamo  angosciosamen¬ 
te  le  nostre  piaghe. 

Eccoci  tutti  ancora  uniti  come  un 
solo  uomo  a  dar  forza  a  coloro  che 
rappresentano  fuori  della  patria  il  po¬ 
polo  italiano  perché  resistano  ad  ogni 
ingiusta  imposizione,  ora  che  essi 
hanno  bisogno  di  questa  nostra  dimo¬ 
strazione  perché  la  loro  parola  abbia 
una  legittima  autorità.  Diamo  quello, 
cioè,  che  non  sempre  da  essi  ci  è  ve¬ 
nuto,  e  che  era  necessario  ci  venisse; 
la  parola  che  traducesse  in  lucide  for¬ 
mule  l’aspirazione  per  la  quale  con  una 
generosità  senza  pari,  èon  un  disinte¬ 
resse  senza  limiti  abbiamo  fatto  getto 
di  vite  e  di  sostanze,  ed  abbiamo  ac¬ 
cettato,  senza’  lamenti,  i  sacrifici  più 
duri. 

È  •  forse  una  sorpresa  per  i  nostri 
alleati  questo  nostro  insorgere  contro 
la  loro  volontà,  che  contava  sopra  una 
rassegnazione  più  supina  a  qualsivo¬ 
glia  ingiunzióne,  sopra  un’  largo  rin¬ 
graziamento  per  ogni  mancia  lasciata, 
cadere  nelle  nostre  mani  modestamen¬ 
te  ed  umilmente  tese. 

E  la  loro;  sorpresa  non  è  forse  in¬ 
giustificata.  ,  V 

Quanto  s’è  fatto  da,  noi,  per  soffo¬ 
care  ogni  forte  grido  che  irrompesse 
da'  una  coscienza  moderata  si,  ma  de¬ 
cisa  !  Una  meticolosa  assidua  e  non 
savia  censùra  è  stata  continuamente 
desta  a  smussare  tutti  gli  angoli,  a 
soffocare  ogni  più  virile  affermazione 
della  nostra  volontà,  ed  ha  dato  motivo 
ad  una  falsa  immagine  della  umiltà 
delle  nostre  aspirazioni.  Agenti,  che 
non  erano  dei  semplici  privati,  anche 
se  ne  avevano  le  apparenze,  hanno  ali¬ 
mentato  pubblicamente  gli  appetiti  al- 
trui'  ai  nostri  danni  e  non  sono  mai 
stati  sconfessati.  Un  silenzio  ostinato 
opposto  continuamente  a  chi  era  in 
diritto  di  chiedere  a  quali  criteri  ultimi 
s’informasse  la  nostra  politica  ha  se¬ 
minato  il  dubbio  che  tutto  un  popolo 
si  sarebbe  facilmente  rassegnato  ad 
ogni  mercato  che  si  fosse  tentato  di 
far  di  lui. 

E  non  era  cosi.  E  non  è  cosi.  Se 
tutta  la  nostra  pubblica  condotta  è 
apparsa  continuamente  ondeggiante, 
dubbiosa,  cautamente  prudente,  non  è 
perché  mancasse  nel  popolo  nostro  la 
coscienza  sicura  di  ciò  per  cui  si  tra¬ 
vagliava  e  moriva;  ma  semplicemente 
perché  si  aveva  fède  che  la  giustizia  a- 
vrebbe  all’  ultimo  trionfato  ad  ogni 
modo.  E  si  sapeva  che  giunta  era  la  no¬ 
stra  causa  ed  abbiamo  atteso  fiduciosi. 

E  insorgiamo  ora;  e  tanto  peggio  per 
chi  ha  creduto,  o  per  chi  ha  potuto  far 
credere  che  quaranta  milioni  d’uomini, 
che  hanno  arrischiato  in  una  posta 
suprema  tutto  ciò.  che  avevano  di  più 
prezioso,  si  possano  mettere  in  dispar¬ 
te  come  una  qualunque  buccia  di  li¬ 
monò  spremuto. 


Quaranta  milioni  d’uomini  che  for¬ 
se  trarranno  da;  questa  guerra  un  in¬ 
segnamento  salutare  per  il  loro  avve¬ 
nire  :  che  la  mo|Ìstia  ha  dei  limiti  al 
di  sotto  dei  qual»on.  si  può  scendere 
senza  che  essa  «ernia  l’apparenza  di 
pusillanimità:  che  il  farsi  largo  nel 
mondo  per  respfare  è  un  lavoro  che 
richiede  la  coopMzion?  individuale  di 
tutti  e  non  sempr^  ;  uò  essere  delega¬ 
to  ad  una  rappre4èntàrizà  ché  non  sia 
sotto  un  vivo  eVdiuturno  controllo  : 
che  è  necessario  òhe  dalla  vita  politica 
della  nazione  non  siano  per  l’avvenire 
estranei  tutti  coloro  che  sono  stati  fi¬ 
nora  indifferenti  I  scettici  o  stupida¬ 
mente  egoisti.  Questi  difetti  si  scontano 
gravemente  m  un’ora  che  può  suonar 
triste  per  tutti,  che  non  ci  risparmia 
gli  sconforti  senza  consolazione  e  i 
danni  senzà  rimedi. 

La  vita  non  Wposta.  Vivere  è  agi¬ 
tarsi.  Noi  siamoì|tati  troppo  tranquilli 
finora;  e  fuori  fi  casa  ci  hanno  cre¬ 
duto  dei  rasseggati  a  tutto,  e  dentro 
una  fazione  miracela  continuamente 
la  nostra  quiete.  Anche  la  giustizia 
non  può  esserJKèifìca  sempre.  Ma  la 
sua  forza,  quando  è  esercitata,  s’im¬ 
pone  e  dirime  ogni  contesa. 

Sia  la  giustiziali  nostro  ideale  avve^ 
nire  ma  sia  anche  una  forte  coscienza 
l’arma  che  siamo  decisi  a  mettere  in 
onera  perché  In  giustizia  si  compia. 

24  Aprile.  G.  S.  Gargàno. 

il  centenario 

d’un  ce  iacolo 
di  patriotti 

Compie  quest’anno  un  secolo  da  che 
un  uomo,  al  quale  molto  deve  l’Ita¬ 
lia,  spinto  da  una  di  quelle  voci  ignote 
che  sorgon^fplvolta  inconsapevolmen¬ 
te  dai  recèssi  del  nostro  spirito  per 
gùidare  ^ifòrreggere  nel  cammino  del¬ 
la  vita,  'fissava  la  sua  dimora  a  Fi¬ 
renze,  si  impadroniva  degli  intelletti 
migliori,  li  dominava,  egli  non  uso 
alle  raffinatezze  del  pensiero  né  come 
attività  speculativa  né  come  espres¬ 
sióne  ■  formale,  li  trascinava  dall’  iner¬ 
zia  .stagnante  all’azione.  Strano  uomo 
costui.  Ligure  di  nascita,  ma  sviz¬ 
zero  d’origine,  aveva:  trascorso  quaran¬ 
tanni  nelle  più  inusitate  avventure,  tra 
i  pericoli  e  gli  orrori  della  guerra  e  i 
lunghi  viaggi  in  Europa  e  in  Africa. 
Verrebbe  fatto  di  pensare  (ove  potessi- 
mo  leggere  il  libro  di  memorie,  che  a- 
vrebbe  voluto  scrivere,  ma  non,  scrisse) 
ad  un  avventuriero  del  Settecento  in  ri¬ 
tardò,  se  non  sapessimo  che  a  siffatta 
irrequietudine  lo  induceva  un  fine  sa¬ 
no,  onesto,  quello  di  guadagnarsi  il 
pane  Commerciando.  Ma  non  era  que¬ 
sta  la  sua  strada.  «  Trop  souvent  la 
destinéè  dò  l’homme  ,!èst  en  opposition 
avec  sa  destinatimi  :  j’en  suis  un  exem- 
ple  »,  scriveva  durante  questa  vita 
randagia. 

Come  mai  Giampietro  Vieusseux 
sentisse  all’improvviso  il  bisogno  di 
mutare  rotta  in  un’età  in  cui  gli  uomini 
difficilmente  tornano1  indietro  per  bat¬ 
tere  vie  del  tuttaiéìèove  nessuno  sa¬ 
prebbe  dire.  Fattói^  che  un  bel  giorno 
egli,  reduce  da  poed  da  un  viaggio  in 
Tunisia,  abbandonali  traffici  e  si  ritira 
a  Firenze  per  impiantarvi  un  Gabinet¬ 
to  di  lettura:  luglio? del  1819. 

Firenze  era  la  città  della  quiete.  La 
tempesta  della  rivoluzione  vi  era  pas¬ 
sata  come  un  sognò  che  gli  albori  del 
mattino  disperdono  nella  mente  anco¬ 
ra  assonnata.  Una  parentesi  e  niente 
più  ;  il  popolo  si  riadagiava  sul  letto 
di  rose,  pensando  al  primo  Leopoldo; 
il  governo  sonnecchiava  su  un  mondo 
che  andava  da  sé  tranquillo,  sereno, 
senza  scosse,  beatamente  e  volontaria¬ 
mente  ignaro  dei  rumori  esterni.  La 
verità  è  però  che  fuori  dei  confini  della 
piccola  Toscana  c’era  un  fermento  di 
idee,  un’aspirazione  vaga  a  fórme  nuo¬ 
ve  di  vita;  il  presente  non  era  un  puro 
e  semplice  riconnettersi  ad  un  passato 
ormai  remoto,  ma  un  momento  di  so¬ 
sta  per  riprender  fiato,  ringagliardire  le 
membra,  prepararsi  a  cimenti  futuri. 
Quella  che  per  i  Toscani  era  parentesi 
trascurabile  nel  corso  della  storia,  per 


gli  altri  era  principio  d’un  periodo 
nuovo. 

Il  Gabinetto  del  Vieusseux  fu  la  fi¬ 
nestra  aperta,  donde  penetrarono  aria 
e  luce  a  risvegliare  i  dormienti.  Pochi 
forse  compresero  il  significato  del  suo 
■atto;  i  più  dovettero  rimanerne  scon¬ 
certati.  La  Toscana  può  dirsi  simbo¬ 
leggiai3  in  quel  dottor  Clóni  che  ac¬ 
coglie  il  Vieusseux,  stando  a  letto,  che 
non  ispera  e  sconsiglia  quando  sente 
parlare  del  Gabinetto  ideato,  che,  sog¬ 
giuntogli  del  proposito  di  fondare  un 
giornale,  si  leva  ad  un  tratto  a  sedere 
sul  letto  ed  esclama  tra  sbigottito  e  pie¬ 
toso:  «  E  lei  vuol'  fare  un  giornale  a 
Firenze  ?  »  Pareva  ed'  era  infatti  quasi 
un  tentativo  rivoluzionario.  Gabinetto^ 
Antologia  furono  il  veicolo  importatore 
ed  esportatore  del  nuovo,  opposto  all’ a- 
gnosticismo  politico  dei  toscani,  ma 
nello  stesso  tempo  il  filtro  chiarifica¬ 
tore  delle  idee,  poiché  l’accettazione 
di  queste  era  subordinata,  coinè  si  e- 
spresse  lo  stesso  Vieusseux,  alla  pu¬ 
rezza  del  loro  contenuto  morale  e  ci¬ 
vile.  Classici  o  romantici?  Domanda 
inutile.  Non  erano  né  l’una  cosa  né 
l’altra.  Erano  puramente  e  semplice- 
mente  degli  italiani,  che  credevano  nel 
risorgimento  della  loro  patria.  «  Tut¬ 
ta  nazionale  l’Antologia  (scriveva  il 
Vieusseux),  da  adempiere  il  voto  una¬ 
nime  degli  italiani.  Nulla  di  municipa¬ 
le,  tutta  italiana  ».  Perciò  potevano 
trovarsi  d’accordo  e  confusi  nelle  stes¬ 
se  pagine  gli  uomini  più  antitetici  : 
Luigi  Napoleone  e  Giuseppe  Mazzini, 
Giacomo  Leopardi  e  Niccolò  Tomma¬ 
seo,  Gio.  Battista  Niccolini  e  Gino  Cap¬ 
poni,  Giandomenico  Romagnosi  e  Pie¬ 
tro  Capei.  Le  tendenze  politiche,  lette¬ 
rarie,  religiose,  li  dividevano;  V Antolo¬ 
gia  li  riavvicinava  e  li  ricongiungeva 
in  nome  dell’  Italia. 

Il  governo  lasciava  fare.  Firenze,  ri¬ 
fugio  degli  esteti  che  venivano  d’ogni 
parte  ad  abbeverarsi  alle  fonti  delle 
sue  bellezze,  richiedeva  per  poter  vi¬ 
vere  un’atmosfera  di  tolleranza,  direi 
quasi,  di  sopportazione'  per  tutta  la 
letteratura  di  .avanguardia.  Che  male 
c’era  dopo  tutto?  Bastava  impedire  la 
circolazione  di  qualche  giornale  e1  di 
qualche  libro,  castrare  qua  e  là  con 
tagli  censori  qualche  articolo;  vigilare 
le  teste  calde.  Con  la  carta  stampata, 
si  pensava,  non  si  fanno  lè'  rivoluzio¬ 
ni.  Ci  volle  l’acume  fazioso  e  intempe¬ 
rante  degli  scrittori  della  Voce  della 
Verità  e  il  pungolo  fustigatore  dell’Au¬ 
stria  per  far  comprendere  chi  fosse  e 
che  cosa  volesse  il  Vieusseux;  e  l’An¬ 
tologia  fù .soppressa.  Ma  il  seme  era, 
stato  gettato  e  germinava. 

Un  confidente  dell’alta  polizia  au-  ’ 
striaca,  il  Brighenti,  aveva  definito  que¬ 
sto  movimento  sui  generis,  nuova  for¬ 
ma  di,  liberalismo  senza  riscontro  in 
altre  parti  d’Italia,  con  una  singolare 
chiaroveggenza.  «  Non  si  fidano  esclu¬ 
sivamente  alle  rivoluzioni  ed  alle  guer¬ 
re  come  mezzi  di  azione,  mà  cercano 
di  far  tutto  ciò  ch’è  in  loro  potere  per 
illuminare  il  popolo  e  prepararlo  à  gu¬ 
stare  i  benefizi  del  regime  liberale  co¬ 
stituzionale  »  :  propaganda  patriottica, 
cioè,  condotta,  quant’era  possibile,  nel¬ 
le  vie  legalitarie  e  indirizzata  a  tutte 
le  classi  sociali. 

La  borghesia  intellettuale  trovava 
ammaestramento  nelle  pagine  dell’Àw- 
tologia ;  il  popolo,  direttamente  o  in¬ 
direttamente,  nel  Giornale  agrario,  nel¬ 
la  Guida  dell’educatore,  nelle  Letture  di 
famiglia.  Dall’alto  al  basso  tutti  gli 
strati  della  società  erano  permeati  da 
questa  linfa,  che  i  giornalisti  dell’effe¬ 
meride  modenese  non  si  peritarono  di 
chiamare  «  pestifera  ».  L’  «  untore  » 
cercava  i  suoi  uomini  con  perspicacia 
inarrivabile;  li  trovava,  riusciva  a  con¬ 
quiderli,  a  persuaderli;  diventava  il 
Deus  agitans  delle  loro  anime  incerte 
o  vacillanti.  Chi  scorre  il  carteggio 
del  Vieusseux  rimane  sorpreso  del  co¬ 
me  costui,  lontano  da  ogni  lenocinio 
di  fórma,  con  un  linguaggio  qualche 
volta  rude,  ma  sempre  schiettamente 
e  apertamente  sincero,  riuscisse  ad  im¬ 
porre  la  sua  volontà  anche  ad  uomini 
di  valore,  i  quali  sentivano  e  subivano 
il  fascino  d’un’anima.  che  aveva  por¬ 
tato  al  servizio  d’un’idea  l’esperienza 


acquistata  in  una  lunga  vigilia  di  ci¬ 
menti  e  di  prove. 

Ciò  spiega  la  sua  avversione  alla 
letteratura  accademica  e  di  pura  eru¬ 
dizione.  Quando  il  Govèrno  sopprime 
l’Antologia  e  gli  impedisce  di  farla  ri¬ 
sorgere  con  mutato  nome,  egli  pensa 
ad  una  Biblioteca  storica  italiana,  cioè, 
ad  un  nuovo  periodico  di  battaglia. 

«  È  qualche  cosa  di  più  dell’  Antolo¬ 
gia  »,  scrisse  il  censore  incaricato  di 
dare  il  suo  parere;  e  non  senza  ragio¬ 
ne,  poiché  nelle  mani  del  Vieusseux  an¬ 
che  la  storia  diventava  argomento  di 
vita.  Gli  permisero  infine  di  fare  un 
Archivio  Storico  Italiano,  persuasi  che 
la  cronaca  e  il  documento  fossero  co¬ 
se  morte  incapaci  di  dar  noia  ai  vivi; 
ma  bastò  che  il  Governo  chiudesse  per 
un  istante  gli  occhi  perché  il  vecchio 
combattente,  ripreso  il  sopravvento,  si 
ributtasse  nella  mischia.  E  vennero  le 
Appendici,  che  prepararono  la  trasfor¬ 
mazione  dell’Archivio  ria  collezione  di 
fonti  a  periodico  che  dalla  storia  trae¬ 
va  argomento  a  trattare  i  problemi 
più  ardui  del  presente.  Era  il  tempo  in 
cui,  tramontate  o  quasi  le  ormai  vec¬ 
chie  divisioni  di  scuole,  compiuta  la 
preparazione  civile  e  politica  del  po¬ 
polo,  si  delineava  il  principio  della  lot¬ 
ta  per  la  libertà  affidata  non  più  alle 
romanticherie  dei  letterati  né  ai  pugnali 
dei  congiurati,  ma  alle  armi  degli  eser¬ 
citi  liberatori  e,  nel  campo  degli  studi, 
la  storia  come  indice  dèi  diritti  impre¬ 
scrittibili  della  nazipne,  preparava  le 
vie  della  rinascita.  Rileggetelo  oggi 
questo  vecchio  Archivio  del  Vieusseux 
e  vi  parrà  un  sogno  che  vi  si  parli  del¬ 
l’italianità  di  quelle  terre  che,  dopo 
l’unificazione,  ebbero  l’appellativo  sim¬ 
bolico  d’iina  sacra  promessa,  di  irre¬ 
dente  e  soltanto  oggi  sono  ricongiunte 
all’Italia. 

Certo  nessuno  potrà  attribuire  al 
Vieusseux  l’importanza  d’un  genio  di¬ 
vinatore,  d’un  apostolo  o  d’un  uomo  di 
Stato.  Ebbe  fede  come  tanti  altri  nel 
risorgimento  della  patria  e,  più  di  tanti 
altri,  vi  cooperò  offrendo  tutte  le  risor¬ 
se  del  suo  ingegno;  e  questa  è  la  mag¬ 
gior  lode  che  gli  si  possa  fare.  Ché  se 
egli,  come  la  maggior  parte  di  coloro 
che  lo  circondavano,  credette  alla  pos¬ 
sibilità  di  un  federalismo  neoguelfo; 
dobbiamo  cercarne  i  motivi  non  in  una 
minore  forza  di  attaccamento  e  di  amo¬ 
re  all’Italia,  ma  nella  illusione  che  que¬ 
sta  pptesse  risorgere  per  un  atto  di 
saggezza  dei  vecchi  principi.  Perciò  la 
sua  fu  più  opera  di  educatore  che  di 
agitatore;  al  popolo  inculcava  non 
dottrine  politiche,  ma  dottrine  mo¬ 
rali.  Azione  insufficiente,  se  si  vuole, 
a  saldare  i  frammenti  dell’  Italia  di¬ 
visa  e  a  costituire  quella  coscienza  uni¬ 
taria,  donde  scaturì  l’Italia  nuova;  ma 
azione  preziosa  pur  essa  al  pari  delle  . 
congiure ‘fallite,  delle  rivolte  represse 
nel  sangue,  delle  guerre  perdute  o  vinte.  . 
Era  uno  stesso  crogiuolo  in  cui  la  va¬ 
rietà  degli  elèmenti  si  fondeva  nella 
unicità  dei  propositi  rivolti  alla  restau¬ 
razione  politica  della  patria. 

Del  resto,  la  figura  del  Vieusseux  non 
tanto  emerge  come  agitatrice  di  idee 
quanto  come  organizzatrice  e  coordi¬ 
natrice  di  forze  soprattutto  intellettuali 
che  altrimenti  sarebbero  andate  disper¬ 
se  o  avrebbero  avuta  piccola  efficacia 
nel  risorgimento  nazionale.  Si  pensi  a 
quel  che  sarebbe  stata  la  Toscana  gran¬ 
ducale,  pigra  apatica  recalcitrante  ad 
ogni  influsso  esterno,  senza  l’azióne  di 
quest’uomo.  Gli  splendori  del  passato 
le  abbacinavano  la  vista  in  maniera  che 
non.  riusciva  a  scorgere  gli  orrori  del 
presente;  l’Italia  era  per  essa  il  mito 
dei  poeti  non  una  realtà  che  maturava 
nella  coscienza  popolare  e  si  affermava 
nei  fatti.  Pochi  gli  uomini  eletti  che 
vedevano  e  comprendevano,  e  disgre¬ 
gati  per  giunta.  Il  Vieusseux  li  ce¬ 
mentò,  li  pose  a  contatto  della  vita,  li 
costrinse  a  pensare,  ad  operare  ed  in 
quel  Gabinetto,  che  non  era  un  semplice 
ritrovo  rii  perriigiorni  e  di  curiosi  in 
cerca  d'i  letture  amene,  ma  convegno 
di  gente  seria  e  di  anime  nobili,  li  av¬ 
vicinò  a  quanti,  italiani  e  stranieri,  ave¬ 
vano  con  essi  comunanza  di  studi  e 
identità  di  aspirazioni.  «  In  Firenze 
una  vplta  la  settimana  (scriveva  il 


IL  MARZOCCO 


Lambruschini,  tessendo  l’elogio  del 
Vieusseux)  s’apriva  la  sala  d’un  pri¬ 
vato  e  vi  accorreva  il  fiore  dei  dotti 
d’ogni  nazione.  Il  Vieusseux  li  riceve¬ 
va  degnamente  e  sapeva  dire  a  ciascu¬ 
no  la  parola  adatta,  la  parola  piacente. 
Più  spesso,  quasi  ogni  di,  nell’ora  che 
mette  fine  agli  affari,  si  raccoglievano 
da  lui  in  intimo  crocchio  gli  amici. 
Là  ci  aprivamo  l’un  l’altro  confidente- 
mente.  Là  ci  sentivamo  congiunti  ». 
Perciò  non  a  torto  egli  conchiudeva 
che,  con  la  scomparsa  di  quell’uomo, 
essi  si  sentivano  sbandati.  E  sbandati 
furono  infatti,  ma  ormai  l’ideale  pel 
quale  avevano  combattuto  si  era  in¬ 
carnato  nella  realtà.  IÌ  secondo  gran¬ 
duca,  quello  che  aveva  dominato  gli 
uomini  ed  era  rimasto  a  combattere 
quando  l’altro,  dominatore  del  gregge, 
si  era  dato  alla  fuga,  aveva  adempiuto 
alla  sua  missione  e  poteva  chiudere  gli 
occhi  soddisfatto  d’esser  venuto  a  Fi¬ 
renze  straniero  e  di  morirvi  italiano. 

Sono  trascorsi  cento  anni,  e  forse 
non  è  pura  coincidenza  di  data  che  a 
quel  modesto  Gabinetto  di  lettura  e 
di  conversazione,  dove  la  nuova  Italia 
era  soltanto  speranza  vaga  di  anime 
elette,  faccia  riscontro  oggi  il  compi¬ 
mento  dei  voti  d 'allora.  Tra  i  centenari 
;  perciò  nessuno  è  più  significativo  di 
questo  e  rroi  vorremmo  che  esso  fosse 
ricordato  e  commemorato  degnamente 
nella  città  dove  il  Vieusseux  passò  la 
sua  seconda  vita,  quella  che  lo  rese 
caro  alla  memoria  degli  italiani.  Firen¬ 
ze  ha  d’altra  parte  un  debito  particola¬ 
re  di  riconoscenza  per  lui,  perché,  co¬ 
me  scrisse  il  /J'abarrini,  se  «  ebbe  il 
nome  ambito  dì  Atene  d’Italia,  non  fu 
già  in  grazia  delle  vecchie  arcadie  e 
del  molle  costume,  ma  per  quella  vita 
intellettuale  che  il  Vieusseux  seppe  de¬ 
stare  e  mantenere  fra  noi  ».  ; 

Antonio  Panella. 
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Biblioteca  Fenile 

QUIHTIERI 


Maternità 

Riportiamo  da  Madri  dell’  ombra,  il 
novissimo  romanzo  di  Bianca  de  Maj 
(Editore  Quintieri- Milano.  L.  5.50)  due 
brani  sulla  Maternità,  pieni  di  poesia. 

Ricordiamo  che  Bianca  de  Maj  è  au¬ 
trice  di  quei  due  bellissimi  romanzi  cjie 
si  chiamano  :  Pìccolo  esploratore,  va! 
e  Signorine  di  studio. 

Maternità!  Fiore  del  grembo  consacrato,  parola 
di  fecondazione  benedetta,  luce  degli  ocelli  aperti 
sulla  bianca  via  della  legge,  germe  gittate  nel 
campo  degli  onesti,  con  la  forza  viva,  con  la  leti¬ 
zia  della  salute,  con  la  santità  d’  uno  scopo  cbe 
perpetua  la  stirpe  secondo  il  comandamento  divino. 
Maternità  cbe  sbocci  dal  dolce  arbusto  femmineo 
come  il  profumo  dalla  zolla,  come  la  rosa  dalla 
pianta,  come  la  piuma  dal  nido,  e  vai  intorno  boi 
tuo  segno  carnale  dinanzi  a  oui  le  creature  s’in¬ 
chinano  ;  e  dove  tu  passi  è  un  battere  d’ali,  un 
biancheggiare  di  lini,  un  dondolare  di  vimini  al 
ritmo  delle  canzoni  innocenti. 

Maternità  delle  case  cristiane,  del  sacramento 
celebrato,  delle  nozze  che  non  si  disgiungono,  che 
fosti  santificata  nel  talamo  dall’uomo  ohe  ha  scelto 
la  sua  donna  per  darle  il  suo  nome  e  il  suo  pane, 
per  avere,  da  lei  lo  scopo  della  fatica  e  la  gioia 
del  focolare.  Maternità  ohe  sarà  compiuta  nello 
spasimo  della  carne  sana,  il  cui  grido  potrà  essere 
gittate  senza  vergogna  e  ascoltato  senza  disprezzo; 
e  il- benedetto  seno  materno  potrà  dare  il  latte  e 
il  riposo  ;  e  le  benedette  braccia  materne  potranno 
porgerò  la  creatura  al  compagno  perohé  la  baci 
commosso  e  la  ohiami  —  figlio,  —  e  con  la  pura 
acqua  battesimale  le  imprima  il  suggello  del  suo 
nome,  con  cui  potrà  camminare  nel  mondo,  fra 
il  rispetto  della  moltitudine. 

Maternità  !  Povero  fiore,  povero  e  sacro  mistero 
rivelato  senza  gioia,  germe  gittate  nel  vento  per 
divenire  sterpo  od  ortica  ed  essere  calpestato  dal 
disprezzo  dei  passanti.  Maternità  che  ti  riconosci 
con  tremito  e  ti  confessi  con  umiltà,  e  cerchi  di 
nascondere  il  tuo  segno  carnale  dinanzi  a  cui 
gli  uomini  pronunciano  l’ insulto  e  le  vergini  si  j 
coprono  gli 1  occhi.  Maternità  ohe  non  hai  casa, 
ìciale,  che  non  sai  né  cubire  cor¬ 
redi  né  imparare  canzoni  ;  che  non  puoi  nemmeno 
dolore  perché  quel 
peso  è  ingombro  e  quel  dolore  è  vergogna.  Mater-  j 
>za  altare  e  senza  legge,  conseguita  dal-  j 
ebbro  e  demente  che  sa  di  rinnegare  la  j 
a,  di  sfuggire  alla  fede,  di  profanare  il  1 
maternità  che.  vai  nel  ! 


le  foglie  staocate  dalla  p 
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Alberto  Neppi.  -  Riflessi  di  broc¬ 
cato.  (Prose  liriche).  -  Volume  di 
circa  150  pag.,  copertina  di  A.  Zam¬ 
boni  L.  4.00.  -  Un  bel  libro  d’arte 
schietta,  di  uno  dei  più  giovani  edi¬ 
tori  italiani,  che  si  presenta  ora  per 
la  prima  volta  ai  critici,  non  sempre 
benevoli,  dei  suoi  autori,  in  veste 
anch’  esso  di  autore. 


i.  Taddei  e  F.,  Fer 


dell’Alto  Adige 

Sono  usciti  testé  i  «  Cènni  statistici  sul¬ 
l’Alto  Adige  »  dell’infaticabile  Ettore  Tote- 
mei  (Bolzano,  1918,  SS  P-).  che  sono 
guida  scritta  con  seri  intendimenti  scienti¬ 
fici  e  importantissimiai  per  chi  voglia  orien¬ 
tarsi  in  modo  oggettivo  sulle  condizioni  geo¬ 
grafiche,  storiche,  ammSimlsitfative,  linguisti¬ 
che,  industriali  è  finanziarie  della  regióne  ate¬ 
sina  .  superiore.  E  il  frutto  pratico  del  lavoro 
paziente  ied  assiduo  che  l’autore  dedicò  con 
infinito  anfore  da  lunghi  anni  all’ultimo  lem¬ 
bo  della  nuova  Italia,  che  piantò  sul  Bren¬ 
nero  i  «tèrmini  sacri  ».  Però  il  direttore  del 
battagliero  «  Archivio  per.  l’alto  Adige»  ri¬ 
guardo  allo  sviluppo  delle  due  nazionalità  del 
bacino  atesino  ed  alte  vicende  delfai  secolare 
lotta  linguistica  volte  qui  mantenere  il  si¬ 
lenzio.  Si  permetta  a  nói  di  sfiorane  qui  que- 
st  '  argomento  che,  ora  piu  che  mai,  ci  ri¬ 
guarda  dà  vicino.  .  ! 

La  storia,  della  romanità,  dell 'Alto  Adige 
va  considerata .  come  «n  episodio  della  ridu-, 
.rione  delli’orbis  latinus,  o,  conte  fu,  .chiamato, 
‘Romania’,  che  arrivava  all’epoca  imperiale 
al  Danubio,  comprendendo  la  Rezia,  la  Vin- 
delicia  e  il  Noiraco',  finché  i  baiuvari  dal  set¬ 
tentrione  e  gli  slavi  dall’oriente  portarono  il 
confine  della  Romania  medievale  sulle  Alpi, 
avvicinandosi  gradatamente  .  allo  spartiacque 
.  adnatico,  La  'Romania,  che  qui  non  resse  al- 
l’ ricalzare  incessante  delle  diverse  invasiO-/ 

■  ni,  immigrazioni  .  e  penetrazioni  d’elementi 
etnici  eterogenei,  fu  . a  sua  volta  per  la  posi¬ 
zione  geografica  una  valida  difesa  òhe  -ral- 
tentò  ed  attuti  l’urto  germànico  contro  Ita¬ 
lianità  del  tratto  medio  dell’Adige  —  il  Tren¬ 
tino.  £  quindi  debito  nostro  soffermarci  un 
fnomenfo*i  sulla  sorte  di  questa'  romanità  o 
infranta  o  pericolante,  pur  limitandoci  ai  fatti 
più  salienti!  che  dimostrino  la.  successiva  cor¬ 
rosione  del  confine  linguistico,  ' che  Dante  po¬ 
neva  con  mólta  giustezza  ià  dove  passa  ora 
fit  confine  più  naturale  dell’  Italia..  ..  i; 

•  Ln  un  articolo  comparso  sul  giornate  tren¬ 
tino  «La  Libertà»  (11  febbraio  p.  p.)  lo  scri¬ 
vente  cercò  di  fissare  .l’epoca  approssima  riva' 
in  cui  siud  due  fianchi  delia  catena,  centrale  al¬ 
pina  il  romanzo  dei  Breoni  soggiacque  nella 
lunga  ed  impari  lotta;  contro  la,  germaniz¬ 
zazione  .bavarese  (secolo  xn),  accennando  alla 
càusa,  deli’  intedescamento,  che  consiste  nella 
colonizzazione  lxùuvara.  del  grande  possesso 
fondiario  dialTepooa  ;  degli  Agilolfingi  in  poi.  • 
La  tenace,  persistenza  delte  tradizione  lin¬ 
guistica  lungo  l’importante  artèria,  stradale 
del  Brennero  fino  à  quest’epoca —  e  nelle 
i  vaiti  laterali,  come  a  Selraìp,  Gschmtz,  Navis 
e  nell’  alto  S tubai,  il  ladino  resse  .  fin  quasi 
.■àl:  secolo  xvi  (L.  Steub>  Herbsttage  in  Tirol, 
“Monaco,  1867,  'p  .254)  — -  è  tanto  più  notevole, 

.  in  quanto”  che  all*  oriente  dèi  bacino  dellTnn 
la  ronianità,  .  benché  nfegionalmente  più  in-* 
ter.sa  che  ai  Brennero,  nta  fiutai  fa  fron¬ 
teggiare  sf  a  lungo  T 'invadente  *  intèdesca- 
mento.  Nel  «  pagus  Jobaocensium  »,  il  mo¬ 
rderne  Salisburgo,  dove  fa  densità  dell’  elé- 
Isifiento  latino  nella  toponomastica  .sorpnende, 

;  la  percentuale  dèi  nomi  .personali  latini,  .anzi 
già  romanzi,  nei  documenti  degli  ultimi  de¬ 
cenni  diel  secolo  Vili  scende  già  al  quindici.' 
Viceversa  villaggi  che  a  quest’epoca  erano 
ancora  romanzi,  quali  Albina,  Ànava  e  Mor- 
..zaga  —  l’anteriore  Martìiacum  —  ci  appari¬ 
scono  germanizzati  ■  ne!  930  (Keinz,  Indici 1- 
lùm  Arnonis, .. pag.  77  .  Ben  difficilmente  il 
ladlino  avrà  qui  '  sorpassato  il  mille. 

Ad  occidente  del  bacino  deli’Inih  le  condi¬ 
zioni  di  romanità  sono  dii  gran  lunga, '.mi*-, 
glior i  ;  ài  capisce  che  andiamo  /  avvicinandoci 
ài  l'adlini  .Grigiand.  E  però  vero  che  fa  parte 
Settentrionale  dtel  Vorarfberg  era  già  t,bilini 
Vgue  al  principio  diel  secolo  VII;  S.  Colombano 
incarica  della  predicatane  nella  semidistrutta 
Pregentia  (Bregenz)  iappuntoi  .il  suo  compagno 
S.  Gallo  «  perché  ih  grado  di  esprimersi  con 
destrezza  nelle  due  lingue  ivi- parlate:  il  fa¬ 
tino  e  B  alemanno;»  (Vita  Seti  Galli,  icap. 
vii).  Ma- niella  parte  meridionale  del  Vomi¬ 
tati*,  il;  romanzo  perdurò  molto  più  a  lungo,  , 
opponendo  tenace  resistenza  a  quel-  focolare 
di  .germanizzazione -che  fu  il  convento  san- 
gal'tese.  :Àntagbnisini  '  nazionali  si  manifesta¬ 
no  in  un  documento  dèli’ 851  (Wartmann,  Ur- 
kur.denbuch  v.  S.  Galler..  n.  415),  e  da  que¬ 
st’  epoca  cominciano  purè  ;a  fiar  capolino  sini 
gole  denominazioni  locali  alemanne;  ma  quelle 
■.latine  per  i  .centri  principali  come  Vipomna, 
il  modèrno  Rdnkweil,  perdurano  incontra-  , 
statò  .fililo ./al!  sècolo  XI .  A  quest’epoca  il  la-  . 
diùo :  nelle  vicinanze  meridionali  del  lago  di 
Costanza  si  può  considerare  estinto.  Nel  di¬ 
stretto  di  Vali  esso  Esistette  'però,  come  ’ci 
assicura  Ulrico  da  Campelto  (Ràetfa,  Zurigo, 
1616,  folk  .221)  fino  alfa. metà  de!  secolo  XVI, 
anzi  nejÙa  parte  più  .meridionale  del  Vorarl- 
berg,  nel  corso  superiore  deilTU  (Valle  di 
Montavon)  esso  scomparve  appena  nel  scttet 
cento  (J.  Patigfer  Ethnographisches  aus 
Tlrol  u.  Voàarlberg,  Budweis,.  1887,  pag.  19). 
Egùal  durata  ebbe':  il  ladino  nella  «alfe  dì 
■Passinone  (Patznauri.tal)  che  sbocca  nell’Inn 
a  Landeck  e  forma  come  -iti  prolungamento 
orientale  fili  Mòntavon  oltre  il  giogo  di  Zeinis. 
Atirfivi.iamo-  con  ciò  lai  bacino  superiore  del- 
l’Inn  che,  dia  quando  tocca  il  Tiroìo,  è  al 
presente  tedesco.  Però  l’ altro  confluente  del- 
1’  Inn  che  segna,  al  sud  di  Passinone,  il  con* 
fine  svìzzero,  bagna  nella  valle  di  Samnaun 
un  suolo  che  fu  ladino  fino  al  principio  del- 
l’ ottocento  (J.  Jung,  Romer  uhd  Romanèn 
in  dòn  Doniaulànderm,  2.  èd.,  Innsbruck,  1887, 
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considerata  geograficamente,  la  resistenza 
della  romanità  dell’  antica,  Retto  risulta  dun¬ 
que  nel  badino.  dei  Reno  e  dell’Inn  tento  più 
débole,  quanto  .più  si  procede  verso  setten¬ 
trione,  dove  le  valili  faWali  dei  due  vasti 
tenni  tori  fluviali  ,  erano  più  apèrte  alla  pene- 
trazione  sveva  ed  alemanna.  Nell’Alto  Adi¬ 
ge  li —  tolta  la  parte  superiore  della  Venosta  — 


l’elemento  invasone  fu  invece,  non  l’ ale¬ 
manno,  ma  il  bavarese;  e  abbiamo  dunque 
un  altro  centrò  linguistico,  donde  mosse  fa 
germanizzazione  del  displuvio  adniatico  delle 
.Alpi  centrali,  la  pianura  baiuvara  che  fu  un 
tempo  la  latina  Vfadeilicia.  Si  comprende  fa¬ 
cilmente  che  m  resistenza  del  romanzo  al- 
T  intedescamento  doveva  qui  essere- tanto  più 
forte,  quanto  più  ri  allontaniamo  dalla  Ba¬ 
viera  donde  esso  partiva  e  quanto  più  risa¬ 
liamo  le  valli  laterali,  abbandonando  il  corso 
principale  del’  Isarco  e  dell’Adige. 

Al  di  qua  deli  Brennero  le  infiltrazioni  ger¬ 
maniche  risHligono'l^ei-amente  all’epoca  ro¬ 
mana.  I  baiuvari  Aggiunsero  con  ,  colonie 
avanti  l’epoca  càtólingia  I  due  punti  più 
meridionali  di  Merano  e  Bolzano;  ma  nel 
Merahese  non  furono  i  primissimi  ospiti  ger¬ 
manici  fra  te  nosttej  popolazioni  .  fatine  :  nelle 
vicinanze  di  Teriolae,  il  moderno- castri  Ti¬ 
tolo,  il  TircClli  <fafi|esco,  era  stata  dedotta  o 
tollerata:,  dòpo  la  vittoria  dì  Stilicone  (401), 
una  colonia  alemanna  sotto  il  comando  d’un 
tribuno  romano  (Nothia  dignitatum,  Ooci- 
dens,  :  35  §  31).  Uij|serotó<5lpiù  tardi  (a.  507) 
nuove  colonie  alemanne  furono  pure  accet¬ 
tate  da  Teodericòf-tiella  Passiria  .e  notila 
Iisiarco  (CassiodoroMVariae  II  41,  III  50). 
quest’epoca  risalgono  pure  te  Torti  colonie 
militari  (lei  Goti||fljestiinate  alta  protezione 
del’ Alto  Adige  alt»  porte  èt’.  Italia,  la  Rezia 
e  il  Brennero,  stai® amenti  che  ebbero  luogo 
nel  Meflanese  nelfajyalli  dì  Ultimo  (Ulten)  e 
di  Passiria,  e  nel®  biro  Isarco  nelle; Vicinanze 
immediate  del  Brennero  (Strakosch-Grass- 
mainn,  GeschichtéMèr  Deutschen  tini . pesterà 
reich-Ungarn,. Vienna,  189*,  I,  246).  Poi,  nel 
tempo  delle  lotte  jjga  i  Longobardi  Sfe  i.  Fran¬ 
chi,  Bolzano  fu  teatro  di  viarie.  battaglie  ed 
il  confine  ‘Settepjffibnaie  del  ducalo  longo¬ 
bardo  di  Trento  vti  soggettò  nel  Bolzanino 
ad  ininterrotti  sptìl^anienti,  fihché  nel  .756  iè 
due  contee,  di  Morano  e  Bolzano  furono  con¬ 
quistate  assieme  aJeSEngadinà  ed  alla.  Pusteria 
dai  Merovingi1  ed  aggr.  nate  al  territorio  baiu- 
varo.  .  Importante  Sai]  Imo  etnogràfico  è  il 
fatto  che,  .a  -quantdperiva  dalle  deficénti  no¬ 
tizie  storiche  di  quiest’.  paca,  il  gi'atlde  pos¬ 
sesso  fondiario  longob.  -  no  arrivava^  Ilei  se: 
còli  IX  e  X  fino  :®Ti  :  nnnó.  neU’*j|ò  Adige 
(Bone®,  Notizie  ist-o: :.  -critiche.  Il,  357). 
Per  quanto  le  1  premes- •  etniche  circa  l’ele¬ 
mento  gorman.ioo.nmb.go  11  balciiiip  dell’Adige 
siano  per  la  tìà^^éltcntrionate  diverse  da 
quelte  del  Trenituiit)j||c  rondiziohl  di  romanità 
in  questo  ipeiriod|®ono  assolutamente  iden¬ 
tiche,  Se  11  vascov.ojaf, Trento  Secundus,  morto 
nel  612,  s’esprimè(|ralfa  sua  cronaca  dei  Lon¬ 
gobardi  >n  modò-spiù  semplice  e  più  gra¬ 
zioso  del  .njei-aneseljWiieo,  che  nel  764  divenne 
vescovo  di  Frislngà,  la  differenza  stilistica 
corrisponde  soltarif«|al  ctunbiato  gusto  del 
tempo  e  tutti,  due^fcnm  l.i  medesima  ono¬ 
rifica  eccezion^, di  fronte  al  clero  della  diocesi 
trentina  e  bresàanoneffi  clic  scriveva  —  ed  è 
il  segno  . più  ind'iscutiml:'  della  progredita  ro¬ 
manità  —  ai!  dì*<‘>lfj(i&  al  di  là  di  Salorno . 

«  genetrix  nostrae\ÒÌ(Mi  «nastra»)  o  «eccle- 
sias,  consistent  »  (pee®  ecclòsiae  »). 

Como  pòi  fa  gerafanizz/izione  dell’Alto 
Adige  avesse  luogo  e  dialquali  fattori  politici 
essa  fosse  diretta  póniamo  per  ora  sotta-: 
cere..  Ma,  dopo  quelnwe  abbiamo  dòtto  dei 
primi  tempi,  è  necessSò  esaminare  se  l’e- 
spressione  dantesca  che  le'tAlpi  «  senràn  La¬ 
magna  sovra  Tiralli  »,  cioè  a  settentrione  del 
Castel  Tirolo;  cioè  'alyjBrennero  —  giudizio 
che  in  bocca  del  Poeta  non  poteva  avere  che 
ùn  senso  nazionale'  --'.corrispondesse  per¬ 
fettamente  al  vero.  A  quell'’ epoca  il  più  po¬ 
tente  feudatario  del  trailo1  atesino  sotto  Bol¬ 
zano  era  il  Rottemburgio,  signore  'della  '  giu¬ 
risdizione  di  Monreale  ^(Cùnigsperc)  -  Pres¬ 
sano,  .di  Mèzocoróna,,  di  Termenò  e  Caldaro, 
por  non  ricordare  i  sUoi.jdìHtfà  ieuidali  null’ol-  I 
ta  vai  di  Non  e  di  Sòlfe:  Rammentiamo  que¬ 
sto  casato,  perché  essòj  come  ce  lo  insegna 
■la  storia  delle  giurisdizi.oni  di  Hmtieale  e 
Mezòcorona,  fu  una  delle  forzèygermaniz- 
zatrici  più  terribili  nel  Tantino,  'in  un  triste 
periodo  in  cui  feudatari, i  Igastaidioni  e  capi-  I 
tarti  facevano  sistematìòà#iènte  ‘Mei  far  me¬ 
glio  per  far  sorgere  o-ì  prosperare  oasi  lin¬ 
guistiche  tedesche  in  gran  parte,  dèi  princi-  I 
pato.  Sede  di  Enrico  di'  Rottpmburgo  e  cen-  I 
tro  del  tratto  atesino  sQttóljBolzano  era  Cai-- 
(faro. '  Cóntro  costui  fu  tramlata  nel  1322  una 
congiura;  il  sicario  Ottoìino  da  Rato, a  con- 
diainnato  a  mòrte  e  rfahiesto  del  motivo  del 
tentato  assassinio  rispqeèv'^ne  timore  et  sine 
omnii  gràvamine  conscJelHfeffiÈhe  i  congiu¬ 
rati  «  abitando  a  C;alldarò|i'avevano  in  odio  il 
comando  tedesco;  perchéijsé  gli  italiani  fos¬ 
sero  i  padroni  a,  CaldaròL .'sarebbe  molto  me¬ 
glio»  (Reich,  Una  congiura  a  Caldaro, _  pag. 
27).,  Una  (Bn.ostraziòoò'ftù  esplicita  dell’ita-  . 
lianità  di  Caldano  nel  trecento  e  del  disagio 
dolila'  popolazione  itali  ariani  di  fronte  al  co¬ 
mando  dòlio  straniero  noriófeapremmo  davvero 
chiederla  alfa  storia.  Né'ifu  qpesto  un  esempio 
singolo.  Mezzo  secolo  prima,- (1277)  i  Bolza¬ 
nini  avevano  fatta  una-'  solenne  «  protestano 
turata  »  contro  Miai  nardo  U,  l’usurpatore  che 
era  troppo  caldo  fautore .. (Iella  germanizza- 
zione  .nei  suoli  feudi  per-  non  meritarsi  il  se- 
vero  riimprovero  idei  Bolzanini  del  duecento.  E 
Mainando  II,  pur  di  venir  nominato  duca  da 
Rodolfo  I,  dovè  farsi  riconoscere  dal  vescovo 
di :  Coira,  Cui  appartene^^Kcolesjasticamente 
parte  dèlia  Venosta,  chò  questa  valle  costi- 
tuìvial  un  feudo  veramente  italiano  (Hor- 
miayon,  Beitrage  II  259): 

Non  c’è  dlubtiio  che  pèr  poter  parlare  d’  un 
intédòsoamento,  sfai  pure;  parziale,  dell’alto  A- 
dige,  bisogna  discendere  ;a  tempi  più  moderni. 
Potrà,  parere  strano,  ina  ài!’  epoca  in  Cui'  il 
tratto  paù  settentrionale  di  Val  d’Adige^  tren¬ 
tina,  liL  trattò.  LavisèS.  Michele,  ora  da  molte 
tempio  di  nuovo  con.pletaimènte  italiano,  ver¬ 
sò  nòlte  più  deprimenti  condizioni  linguistico- 
nazSonàli  (sec.  KIV-XVI),  ta  germanizzaziione 
del  tratto  atesino  al  nord,  della  chiusa  dì  Sa-  : 
terno.,  specialmente  del  contado,  era!  ancor 
àji  suoi  primordi.  Non  parliamo  neppure  dlel- 
lia  Venosta;  qui,  'come  tutti  dovrebbero  sa¬ 
pere,  la'  germanizzazione  dirotta  dal  clero  te¬ 


desco  e  dal  governo  per  .porre  un  argine  al- 
T espandersi  del  protestantesimo,  già  molto, 
diffuso  fra  jle  popolazioni  romanze  dei 'Gri-: 
gioni  della  VàltéMina  e  deU’Engadina,  nei 
paesi  ladini  del  corso  superiore  dell’Adige 
fu  una  trovata  riuscitissima  del  cinquecento 
(Ottenthal,  Mittheilungen  des  Institutes  fiir 
oesterreichische  Geschichtsforschung  II,  itz 
iseg.)  che  portò  frutti  parziali  già  dopo,  la 
metà  di  questo  secolo.  In  ogni  modo  a  Par- 
etnes  nelle  Vicinanze  immediate  di  Merano 
ai.  .parlava  il  tedino  ancona  nel  1570  (Bider- 
mann,  Die  Natìonàlitaten  in  Tirai,  Stoccar¬ 
da,  1886,  voi.  I,  413)  e  pdù  risaliamo  per  fa 
Venosta,  tanto  più  tenace, sì  afferma  il  ladino, 
ora  ridotto,  come  ognuno  sa,  a  pochi*  inceseli! 
nella  Val  di  Monastero,  che  sbocca  nell’Adige 
a  Gtorenza.  Per)  questo  tratto  abbiamo  la  de¬ 
posizione  di  M'attéo  Merian  (1649)  che  ai  suoi 
giorni  il  ladino  era  ancora  la  lingua  usuale 
(Topographia  Provinciarum  austr.,  Franco-, 
forte,  pag.  134),  e  il  bacino  di  Resia  fino  a 
G tenenza  e  fa  parte  ora  tedesca  di  Val  Moniar 
stero  rimasero  romanze  fino  alla  metà  del  : 
settecento  (Koch,,  Jurisdictionsstre.it  des  Klo- 
sters  ■'  .Marienberg,  Merano,  1873). 

Jlel  bacino  dell’  Isarco  dal  mille  in  poi  il 
centro  del  vescovado,  Bressanone,  contribuì 
fortemente  alfa  germanizzazione  delle  vicinan¬ 
ze.  Negli  immediati  dintorni  .della  città  ven¬ 
go»»  nominali  dèi  contadini  tributari  ro¬ 
manici  «incora  nel  secolo  XI  (Redlich  O., 
Acte)  ttrolensia  I,  195).  La  valle  di  Eores 
(Afers),  che  sbocca  nell  'Isarco  ad  Albines  (AL 
.beins)  nelle  vibinanze  di  Bressanone,  fu  certa¬ 
mente  romanza  fino  alla  fine' del  trecento,  e 
forse:  più  a  lungo  risuonò(  ancóra  il  ladino  nel 
corso  ideila  Lasanca  (Valle  di  Lusòn-Lusen), 
parallela  alfa  romanza  Gad-ru,  dovè  si  par¬ 
la  ffl  badioto,  è  fcongiunta.  colla  valle  di  Eores 
dal;  comodo  passo  di  Rodèl.  A  nord  della 
Chiusa,  parallela  alfa  valle  di  Gardena  s’a- 
ipòe  fa  valle  di  Funès  (Vilnòss):  anche  qui  il 
romanzo  resistè  alla  germanizzazione  ifino 
al  seicento  (Mader  J.,  Die  Besiedelung  von 
Afers,  nella  «  Zeitsclirifi  des  Ferdinandeums  », 
serie  III,  voi.  go,  pag.  165). 

Nel  bolzanino  inferiore  le  condizioni  Idio¬ 
matiche  del  centro1  principale  d’ Gltradige, 
Caldaro,  possono  valere  come  dati  Triedii. 

L’ Inama,  della  :  veridicità  del  cui  assèrto  nes¬ 
suno  polirà  certo  dubitare,  Oi  assicura  (Ar¬ 
chivio  Trentino  XIII,  236)  che  Caldano  nella 
seconda  metà  dei  trecento  erta.. paese  .schie.t-» 
lamento  italiano-.,  e  che  qui  «  solo  verso  la  fine  ' 
del  sec.  XVI,  XVII  cominciò  a  prevalere  sul¬ 
l’italiano  l’ elemento  tedesco  nella  popola-, 
zdonie,  come  risulta  chiaramente  dai  registri 
dei' nati,  dei  morti  è  dieà  (matrimoni,  ché.isìr 
conServlalno  in -quella  parrocchia».  Perfino  a 
Bolzano  in  cui  il  continuo  affluire  di- mercanti 
edi  , artigiani  tedeschi  e  fa  estese  relazioni  com¬ 
merciali  còlla  Germania  poterono,  agevolare 
i  piani  germanizzatoci  del  governo,  il.  carat- 
tere  italiano  si  mantenne  prevalente  fino  alla 
metà,  dei  quattrocento.  Ce  lo  assicura  il  do¬ 
menicano;  tedesco-  Felix  Fàbor,  che,  forse:  a 
richiesta  del.  feudatario,  di  Borgo,  aveva  ten- 
nel  sup  ritorno  in  patria  di  tener  una  : 
predica,  in  tedesco  a  Osped aletta,  raccoglien¬ 
dovi  T  unanime  ilarità  e  dùnque  non  potrà 
parer  sospettò  in  materia  nazionale.  Nel  suo 
Evagatorium;  (1483)  egli  dichiarai  che  Bolzano 
dà  breve  tempo  «da  italiana  s’ èra. fattaiòiti’- 
tà  tedesca  »1,  e  il  suo  giudizio  trova  una  con¬ 
ferma  nell’opera  dello  storiografo  Giovanni 
P.  PShOiO,  che  -senzaj  conoscere  il  librò  del 
Fatar,' :  asseriva  nelle  sue  cronache  (1546) 
«chè  ì  Bolzanini  da  oiirea  un  secolo  s’  hanno 
usurpata  la ,  lingua  tedescai,  perché  avanti 
parfavano.  .italiano  come  ora  fanno  gli  Tri*- 
danlini»  (libro  II,  33  delia  trad.  italiana). 

Io  questo  modo,  al  prijnpipto  deli’  evo  mo¬ 
derno  fa.  fascia  ladina,,  che  circonda  l’Italia 
diali;  (  ioti  ardo  alia  Diventa  cO-mé  una  corazza 
naturale  !' contro  l’ ipfiiltrazione  jgormanifca  e 

sfava,  fu  definitdvàmento.  spezzata  taòpèiò'  hò1,, 

suo  mezzo1,  nella  ijvàille,  atesinà,  dagli  ultimi 
villàggi;  njonasterini  ad  occidente  ai  primi’ 
gardenesi  e  fassani  ad  or'lente.  Per  nostra 
fortuna-,  quando  tale  rottura  avvenne  il  dia¬ 
letto  trentino  qra;  già.  completamente  for¬ 
mato  .da  secoli,  c  Ile  battaglie  più,  -difiifcili  per 
l’italianità  linguistica  del  Trentino  erano  state  , 
oramai  vìnte. 

Ma  il  deperimento  nazionale  dell’,  alto.  Adige 
che,  come  ognuno  sa,  non  è  stato' un 'intera 
rovina,  essendovi  ad  entrai  del  Titolar  Volks- 
bund  dovunque  una  minoranza,  italiana,  — . 

A.  Toniolo'  in  una  diligente  ricerca,  stampata 
neìl’ Archivio  pc  l’faltc»  Adige  (vóli.  XI),  regi¬ 
stra.  per  51  solo ‘  capitanato  di  Bòlzanojcirèa 
12  mila  italiani  U  stabilmente  residenti  —  è 
per  noi,  Trentini,  doppiamente-  increscioso. 
Increscióso  -perché  scinde  l’  unità  linguistica 
dèi  vecchio  principato  vescovile,  increscioso 
ancor  ipiù,  perché,  qui  il  -ladino  era  andato, 
specialmente  nel  bolzanino,-  assumendo  at-,:; 
tèggifameriti  .  trentini  e  diventando,  semila-  ; 
dinò  ixime  prcss’  a  poco  l’ altro  anauniese, 
cui  si  connette  in  modo  quàisli  perfètto  il;  ma¬ 
teriale  Onomastico  e  toponomastico  di  tutto. 

!’  altopiano  dì  Caldaico.  Colla  sopraffazione 
del  dialetto  italiano  -del  Bolzanino  s’è  fatta 
intristirle  Una  pianta  già  matura'. -e;  per  ri¬ 
prendere  lai  metafora-  di  prima,  non  venne 
spezzata  dal  colpo  soltanto  la  corazza  lin¬ 
guistica  d’ Italia,  fu  urla  ferita  -inferta  nella 
carnè  viva.  Lai  piagai  rimarginerà  ?  Forse  che 
sf,  con  molto  amore,  con'  molla  indulgenza 
e  con.  fraterna  pazienza.  Quando  i  nostri 
fratelli  dell’alto  Adige  'si:  saranno  convìnti 
della  bontà  dai,  nostri  propositi,  della  comu¬ 
nanza  di  idee  ed  interessi,  quando  In  memo¬ 
ria  diel  separatismo  austriaco  e  dèlie  lotte -  pas¬ 
sate  sarà  cancellata,  il.  primo  sintomo,  del' 
risanamento:  ci  avvertirà  che  una  delle  .ferite' 
dei-lai  nostra  nazione  andrà  sanando,  nelliin- 
tieresse  del  paesè'e  alla  maggior  gloria  d'Tta- 
lia.  Carlo  Battisti. 

Trento. 


Gli  à 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


1  epistolario _ 

della  fine  del  Seftecenfo 

ili  anni  che  corsero  dopo;;  il  '70,  fino  alla, 
grande  guerra,  ci  fanno  ricordare  quel  perio- 
do  del  :  Settecento  che  precedette  la  Rivolu¬ 
zione.  Andre  in  Italia,  dopo  il  1900,  la  gioia 
della  vita  còminciàva  ad  espandersi,  la  vita 
diventava  arte  e  scienza  come  nel  Settecento, 
si  sentiva  chei  era.  bello  -vivere,'  l’uomo  voleva 
ancora  fino  ^all’ultimo  giorno  conservare  fa 
suà  giovinezza.  Nel  secolo,  decimottavo-  lo 
spirito  di  società  trionfa  dappertutto  :  è  un 
bisogno  perpetuo  .djjcónyerpazioni,  di  ritrovi,' 
d;  feste,  di  teatri  :  non  bastano  le  villeggiatu¬ 
re,  i  passeggi,  i  caffè,  i  salotti,  le  accademie, 
non  bastano  i  viaggi;,  una  parte  della  gior¬ 
nata  si  risenta  alla  corrispondènza  epistolare;: 
poiché  le  .lettere  private  hanno  th’ importanza- 
che  ha  per  noi  il  giornale,:  tpaf  uniscono  al 
pregio  del!’  intimità  il  fascino'  del segreto. 
Questa ,  ricerca  dei  piacéri,,  -questa  gaia  sen¬ 
sualità,  questa  ebbrezza  dell’  intelligenza, 
questo  -ideale  pagano  eh’ è  proprio  delle  età 
più  mature  e  più  felici,  'sembra  servire  di 
legge  :  all’avventuriere  -volgare  e  alla  nobile 
esistenza  di  M'ontesquieu  e  di  Goethe,  sem¬ 
bra  governare  le  giornate  nel  castello  di  Fer¬ 
ney  e  j  carnovali  veneziani  ai  tempi  del  Gol- 
doni  e  del  Tiepofo. . 

Noi  restiamo  come  -incantati  ai  ricordi  che 
qualche  vecchia  pagina,  sepolta  da  due  ser.é 
coli,  ci  rievoca  all’  improvviso.  ì'Jell’autunflò' 
del  1766  il  ' marchese  Albergati  Capace®  di 
Bologna  era  stato  ai  S.  Siro,  ospite  degli  Ec^ 
cellentissimi  Zaguri,  e  dopo  di  aver  recitato 
per  qualche  tempo  nel  teatro  d'-[  villa,  insie- , 
me  cori  la  bella  e  spiritosa  Lodovica  Grimani, 
moglie  da  cinque  anni  del  patrizio  Pietro  An¬ 
tonio  Zaguri,  ora  passato  con  i  buoni  amici 
à  Treviso.  «  Quanto  alti  divertimenti»  scri- 
i  Vev.à, alla,  propria  madre  ai  12  novembre  «  le 
,  dirò  che  ho  ammirato  un  magnifico  e  galante 
e  allegro  Teatro  dei  Bibbiena,  con  decorazio¬ 
ni  di  scena  assai  vaghe.  Orchestra  -perfetta  : 
musica  di  Guglielmi,  parte  buona,  e  parte 
precisamente  cattiva.  Non  ho  mai  udita  mag¬ 
gior  bravura  in  ..  Tebaldi.  Manzoli  insoffri¬ 
bile.  Prima  Donna  e  gli  Attori  altri,  suf- 
ficient-i. . Balli,  quanto  ai  pas  de  deux;  sorpren¬ 
denti,  massime  la  pariglia  di  Viganò  colla 
‘Sabbatini.  Camera  del  Ridotto,  fornita  di 
Sette- banchi,  sufficièntemente  ricchi,  di  fa¬ 
raone.  Botteghe  di  Caffè  risplendenti,  e  de¬ 
gne  di  qualunque  più  gràndio.sà  Città,  sem¬ 
pre  -  piene,  come  lo  era  Trevigi  ,  stesso  di 
quasi  tutta  la  Nobiltà:  veneziana.  Pranzi,  gi¬ 
te;  e  infinite  partite  di  piacere.  Sontuosa  fe¬ 
sta  di  ballo  in  Teatro.  Ciatcia  di  .  Tori  in  un 
Anfiteatro  eretto  con  pompa  e  ottimo  gusto. 
Questo  non  è;  che  L’abbozzo  . di  un  quadro  bello, 
vario,  strano  e  rallegrante,  di  cui  ho  agia¬ 
tamente  goduta  la  vista».  ;  ' 

Pompeo  Molmenti,  nome  per  sempre  caro  a 
quanti  amano  Venezia,  ripubblica  in  un  vo¬ 
lume  della  , bella  '.  Collezione  settecentesca  a 
cura  di  Salvatore  di  Giacomo  (ed.  R.  San- 
!dron)  le  lettere  del  N,  U.  Zaguri  a  Giacoma  ,  . 
Casanova  che  si  seguono  'ininterrotte  dal  .: 
1783  al  1798,  precedute  da  alcune  altre  scrit¬ 
te  fra  il  '72  e  il  '74,  poco  prima  dell’ultimò 
soggiorno  del  noto  avventuriere  sulle  lagune  : 
centoventi  lettere,  cioè  l’epistolario  comple¬ 
to  del  patrizio  veneziano  che  si  conservai  nel- 
l 'archivio,  di  Dux  (in  Boemia),  reintegrato, 
corretto!,. -illustrato  da  una  ipréròrione  e  da  otrol- 
to  copiose  e  (liiigentissirUe  note  le  quali  da 
sole  basterebbero  a  .rendere  l’opera  storica¬ 
mente  preziosa,  arricchito  di  un’appendice  • 
è  di  'sette  tavole  fuori,  testo.  E  quésto  il  secon¬ 
do  volume  dèi  Carteggi  .Casurioviarii,  di.':;Óù*q  7 
formano  un’altra  parte  afiine  !e  Lettere  di 
donne  a  G.  Casanova  raccolte  e  commentate 
dai  Aldo  .  Ravà  (Milano,  Treves,  iigizj-;-  ma 
offre  maggiore  unità,  trascina  più  fortemente 
il  lettóre  e  lo  fa'  assistere,  attraverso  gli  av¬ 
venimenti  drammatici  della  fine  di  quel  seco- 
.lo,-  alfa  ^catastrofe  di  Venezia.  )e  della,  socie¬ 
tà.  dèi-.Settec.ento. 

-Lo.. Zaguri  non  ha  ricevuto  educazione  let¬ 
terària  ^.Scrive  molto  scòrròtiò 'come,  altri  suoi 
contem'pè-ranei,  soprattutto  a  Venezia',  ma 
cèrte  -  còse  vede  e  cóglie  bène,!  dimostrando 
una!;  niente  non  volgare.  A  lui,  al  Cesarotti, 
al  Iròaldo,  a-1.1 'avvocato  Cromer- legge  l’Alfie- 
ri  alcunè -sue  tragedie  (v.  lettere  di  V.  Aifieril, 
e  .ip', Zaguri  stan.pa  una  Lettera  critica  in  di - 
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Cffesa'f dello  stile  tragico  alberano  ;  a  lui  e  al 
j|r,àtéllo  suo,  vescovo  di  Ceneda',  l’abate  conte 
invia  ossequioso  la  sua  prosa  impia- 
itticciata.  Ama  Jfe.  arti,  si  diletta  dello  studio 
Ritt 'architettura,  snocciòla  incolte  rime,  pro- 
il  teatro,  ha  visitato  Parigi  e  Monaco, 
to  due  anni  a  Costantinopoli  per  comy- 
dà  vicino  gli  usi  e  41  governo  dei  Turchi. 
H|uamte  figure  qi  passano  davanti  in  queste 
Jpttere  !  Ecco,  per  esempio,  Teresa  Venier, 
■famica.  del  conte  Pepoli;  attrice  applauditisi 
dell’Accademia  dei  Rinnovati.:  «  Ella 
{declama  a  non  potersi  creder  quanto  bene1. 
[Intonazione,  grazia  e  sopra  tutto  anima,  e 
mpvimento  della  persona,  particolarmente 
jf  delia  testa, /dell’occhiq,  e  delle  spalle  inarriva- 
e  quest’ultima  insuperabile,...  Aggiun- 
1  canto  quasi  angelico;  di  questa  donna 
una  chitarra  francese,  che  adesso  ella 
.  gioca  mirabilmente,  e  per  cui  ella  in¬ 
namorerebbe  un  arsenale ,  dì  Filosofi  ».  Ecco 
,  bell  al  Benzona,  la  Biondina  del  Lamberti 

'«  due  volte  .al  giorno  almeno  »  va  a  tro- 
lo  Zagur;  ormai  sessantenne,  «.bòri1  sto- 
por  di  tutti,  con  rabbia  de’  suoi  io  o  12  '  satel- 
non  innamorati,  ma  impazziti  »  (lai  lettera 
I  |g.  123  appartiene  senza  dubbio  al  1792: 
pe  va  trasportata  .più  avariti).  L’  esperto  navi- 
rigante  la  chiama  scherzando  vortice  d’attrasio- 
I  ne,  ma  si  difende  malie  :  «  Mi  fa  tante  cose, 
comeiise -mi  amasse  e ' ‘mi  amasse  solo.  Mi 
burla,  ma  mi  contento,  essa  è  più  bella  eh». 

Sorge  pòi  dispettosa  la  fiera  figura,  del  vec¬ 
chio  senatore  Angelo'  Querini.  <1  Difficile  dir¬ 
vi  quanto  e-  cosa  ne  disse'  jer  l’altro  a  Con¬ 
siglio  nel  mezzo  del  Banco  del  Cavalieri,  fin¬ 
gendo  parlare  a  Valaresso  e  Memmo,  ma 
guardando  sempre  e  Cavalieri  e  Savj  che  qual 
'Medusa  impietri.  S’avvisò  uno  di  essi  di  far¬ 
gli  complimenti  e  mostrar  dolóre  per  la  sua 
'non  riuscita  a  quel  Magistrato.  Al  che’  egli 
boi  più  gran  vigore  immediatamente  rispo¬ 
se.  Non  curarsi  egli  dei  lóro  Magistrati,  riem¬ 
pire  .abbastanza  le  funzioni  per  uno  ben  più 
importante  in  propria  casa  ogni  mattina,  ov’e- 
gli  studiava  la  Repubblica,  nella  parte  suà 
‘  viziata,  e  si  preparava  di  tèmpo,  in  tempo-  ad 
impedirne  le  funeste  conseguenze  ;  disputando 
contro  i;  Savi  e  non  vedendo  risposte  che  mi¬ 
serissime  per  colpa  d’inscienza,  abbenché 
fuor  d’arringo  si  riserbassero  a  disputar  cón¬ 
tro  di  lui  e  guadagnar  voti  ne’  circoli,  fra  i 
banchi,  e  nei  Casini,  lontani  dal  di  lui  còn- 
pronto  e  da  quello  della  verità....  Ch’egli  era' 
groppo  certo  che  non  avrebbero  che  rispon- 
j'dere,  perché  non  sanno,  e  non  sanno  perché 
;iion,  studiano,  e  intrecciano  d’ infinite  inuti¬ 
lità  le  -poche  e  superficiali  applicazioni  loro». 

Ma,  i  grandi  avvenimenti  politici  che  dalla 
'Francia  sii  ripercuotono:  nel  continente,  atti- 
fin  da  principio  Ifi  costante  attenzione 
del  patrizio  veneziano.  Sembra  già  un  pre¬ 
ludio  di  cose  nuove  la  scoperta  di  un  ritrovo 
di  ffam-m'assoni'  nel,  :  4785  in;  una.  Casa  in  Rio 
Manin.  S!  fece  anche  il  nome  dello  Zagur i. 

«  Una  spezie  di  terrore  innonda  la  città,  chi 
dice  affar  governo,  chi  religióne.  Confusio¬ 
ne,,  paure....  Certo  è  che  siamo  ridotti  a  a- 
ver  paura  di  tutto.  Se  non  altro  por  la  chiac¬ 
chiera,  figlia  del  nostro  ozio  sommo».  Lo 
Zagur!  avverte  il  miafe  che-  a  poco  a  -poco  iri- 
deboiiva  e  paralizzava  il  corpo  già  sano  della 
Repubblica.  Molte  volte,  tentennando  il  Capo, 
ripete  quéste  parole  s.  «  L’Ozio  e  la  nullità  fe¬ 
cero  imeneo  su  queste  sponde,  sempre  più 
stabile  e  fermo  »  :  «  L’ozio  è  un  nostro  prò- 
curatóre  di  miserie  mit  e  accusa  la  timidità 
veneziana  e  prevede  qualche  rovina  :  «  Si:ai- 
mo  ridotti  a  una  Indolènza  interna  inarril- 

Egli  esprime  -un  certo  disprezzo,  è  vero,  per 
,Jé  cariche  pubbliche,  come  ben  nota,  il  Mol- 
‘fhenti,  ma  vi  è  del  rimpianto  in  quello  spre¬ 
gio-,  fcwi  è  del  disgusto  per  gli  uomini  e  i  tempi 
.presenti  ;  vi  è  fors’anche  un  po’  ,di  vanità- 
ferita,  ché  nel  disimpegno  de’  suoi  doveri  por 
nevai  tutto  l’amor  proprio.  Si  sente  anch’e¬ 
gli  invecchiare  e  tramontare,  come,  la  sua 
|  patria,  ma  non  assiste  impassibile  o  cinico 
M  all’agonia  di'  Venezia.  Anzi  tenta  di  resiste-  ! 
!'  -re  con  tutte  le  forze  contro  lo  spirito  di  anar- 
chia  e  di  licenza  che  soffia  dalla  Francia,  e 
I  assale  coraggiosamente  quei  patrizi,  che,  dap- 
prima- per  moda,  poi  per  viltà,  si  dilettano 
Hi  di .  giacobinismo.  Certo  nel  giudicare  l’impor- 
,.  tatìza  dei  fatti  egli  appare  più  acuto  del  Ca¬ 
sanova  :  col  quale  ha  comune  l’odio  contro  la 
rivoluzione.  Fin  dal  '93  vorrebbe  una  lega 
genesale^eu-ropea  per  uccidere  l’idra  giaco¬ 
bina  : .  «  ..,.  yero  che  queste  Neutralità  do- 
vran  cessare,  e  per  mio.  avviso  giustamente, 
troppo  la  causa  è  Universale,  è  comune,  è 
necessaria»;  «  Egli-  è  qualche  tempo,  ch’io 
K  vo.  dicendo,  che  questa  leva  in  massa  obbli- 
gurà  l’Europa- a  levarsi  ih. massa».  «  Parla- 
I.  ('tenone,  vi  prego»  chiede  còti.  istanza  al  .Ca- 
|  feanova  :  «  Giacché  quanto-.  rioni'  hip  mai  te- 
f  I- r .-incesi  fin  ora,  tanto  li  temo  adesso, 

fnch’io  non  vegga  che  si  opponga  forza  a 
irza,  e  numero  a  numero  ». 

Hjf;  Ai  14  febbraio  del  '94  presagisce:  «La  fi- 
Mkne  deve  essere  che  la  Francia  sarà  vinta  e 
fimi  vi  sa  dall’Europa,  o  deve  vincere  e'  éonqui- 
1’  Europa  »  ;  e  taccia  d’  «  estrema  vergo- 
ggjfena  i  Gabinetti  d’Europa,  che  non  sanno  a 
impo  le  cose  di  Francia»  e  nulla  decidono 
|tempo.  Sulla  fine  di  quell’anno  nota  come 
tutta  assorbe  l 'attenzione  Veneta  .'l 'esterna- 
lipezia.:  minacciosa  ;  e  qui  finora-  tutto  fu 
Ai  16  aprile  del  '96  confida  co«te 
•ailtri  nella  resistenza  dell’esercito  austria- 
SuU’Appennino.  Ma  nel  maggio  più  d’uno 
icostrelto  a  tremare  «della  approssimazio- 
|là  Cometa  Francese».  Lo  Zaguri  ap- 
'  provvedimenti  mll-itari  :  «  Saremo  à 
lènti  jusqu’aùx  dents  difesi,  e  dei  nostri  !. 

dei  nostri  Legni  fatte  impenettafcili 
re  »  (26  giugno).  E  nell’agosto  :  «  Ab- 
|  ia  città  tutta  oltreché  difesa,  patuglia- 
jfutti  ardore  i  nostri  Bottega]'  per  questa 
'Operazione».  Ai  31  .  marzo  1797  l 'arri¬ 
de!  vecchio  partecipa  di  quel  patriottico  . 

che  scuote  ancorai  una  volta  la 
ibblica  di  S.  Marco  alla  vigilia  delie  Pa- 


'sque  Veronesi.  «Bolle  delia  Naz/on  Veneta 
ogni1  midolla  »  esclama  lo  Zaguri  e  ricorda  : 
«  Si  sa  che.  Grecia  e  Roma  cessero  più  per 
debolezza  interna  che  per  esterne  fòrze1,  che 
ingiustamente,  s’aoeusarebbe  Nettuno,  se  si 
naufragasse  per  la  seconda'  volta,  che  ni!  in 
volùptate  solidum,  nil .  in.  viriate  munitimi, 
ubi  timor  infestai,  e  là  si  sia  finalmente». 

Pur  tròppo,  -mentre  si  avvicinava  per  l’an¬ 
tica  gloriosa  Repubblica  la  più  terribile  cri¬ 
si  che  dai  tempi  delle  irruzioni  barbariche  fa-, 
.'cesse-  sussultare  il  suolo  di’  Europa,  la  morte 
rapiva  a  Venezia  a  uno-  a  uno  i  migliori  suoi 
figli.  Nel.  principiò  del-  1791,  lo  stesso  Ca¬ 
sanova  lamentava  la  scomparsa  à(;lV eloquen¬ 
tissimo  Frannesco  Foseari  «  uomo  grande  e 
profondo  »  ;  e  gli  passava  davanti  la  mente 
come  un  presagio:  «  Ora  il  Ser-enisstrflq  ve¬ 
neto  Collegio  (se  ardisco  dir  16)  sta  male  in 
grandit  uomini.  Non  vi;  è- più  il  S.  E.  il  Proc. 
MoroSmi,  non.  vi  è  più  il  defunto  Foseari-, 
noni  vi  sarà  più  il;  Kr.  Juistinian,  Dio  con¬ 
servi  la  Repubblica  ».  Cosi  era  morto  il  Tron, 
e  dovevano!  presto, -morire  1’ Emo,  il  Querini, 
il  Nani»  Sopravviveva,  per  vergogna  di  Ve¬ 
nezia]  Lodovico1  Manin. 

I  grandi  mutamenti  che  sconvolsero  la  so¬ 
cietà  in  Europa  sulla  fine  del  Settecento  e  nel 
principio  dell’Ottocento,  possono  appena  tro¬ 
vare  riscontro  negli  effetti  della  terribile  guer¬ 
ra  di. cui  siamo  stati  noi  stessi  testimoni. 
(<  In  poco-  tempo»  diceva  Alessandro  Verri, 
«  abbiamo,  vedute  le  vicende '  di  molti  secoli  ». 
Anche  gli  spiriti  più  ;  forti  ne  rimasero  tur- 
iati  e« stonatiti;  Pietro  Verri  aveva  l’animo 
«  insanguinato  »  e  sentiva  sul  proprio  capo 
minacciar  fa  morte.  L’Aìfier;  trovava;  la  li¬ 
bertà  nella  solitudine,'  ma  uscivai  iti  accenti 
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rènda  ;  incertezza  di  tutto  le  cqse 
«  ,W  df  quitto.  tristo  avanzo-  di  me  stesso 
cosa  se  ne  potrà;  fare;  e  forse  tu:  rialzerò  al¬ 
cun  pocó  ».  .  Fortune  rovesciate:,  .  classi  di-, 
strutte-,  «  imperizia  »  -e  audacia  trionfanti, 
confische  rapinw&%:cidi,  principi  fuggiaschi, 
jxtntófici  esuli  e  1  priigiohieri,:  tutti  gli  orrori- 
, dèlia -guerra  e  dèlia  riyóhjzione  insieme  :  chi 
aveva  da  -un1,  pezzo,  superato,!,  il  colmo.,  della 
‘Jvilà'ei.portàvai  i  capelli  bianchi,  appariva  or¬ 
mai  come  un  naufrago-  nella:  orrenda  tem1 
.pesta  sociale.;  . 

Il  '  nostro  .Zaguri,  divenuto  cittadino,  e  ppi 
monsieur,  è',  poi  nobile  ancora,,  dopo  di  avere 
'  cori,  gli  altri  rigettata  la  colpa  sul  Senato  Ve- 
ri-efo'  che  «  tutto  si  meritò  colla  sua  cecità», 
che  «non  Seppe  comandare, "non  seppe  pre¬ 
vedere»,  pronunciava  nel  '98  un  pacato!  gius 
dizio.:  «Tutta  la  dottrina  sulla  decadenza 
-nostra  era  vera,  ma-  senza  la  mira  fatele,  ella 
àveà  dii  che  vivere  e  riformarsi,  per  gran  co¬ 
pia  di  anni  ancora».  Nella  lotta  fra  le  armi 
francesi  e  le  austriache,  anch’egli  aveva,-  te¬ 
nuto  per  queste  ultime,  sperando!  che  lai  pa¬ 
tria,  fosse  salva.  Non  deve  far  meraviglia  se 
il  vecchio,  patrizio,  che  non  senza  coraggio  a-, 
borrf  sempre  la  coccarda  giacobina,  credette 
di  respirare  -per  là  venuta  a  Venezia  delUAu- 
stria  :  «  Nella  folla  delle  luttuose  misèrie  no¬ 
stre,,  dal.  dui  ritratto -ogni  perielio  rifugge,,  al- 

triine  idèe  ci  sostengono  in  vita  ancora . 

L’ inaugurazione;  qui  ;  d'eli  'ottimo-  Impero;  già 
prossima  ».  ;  L'amico  di  Giacomo  Casanova 
non.  fu'  propriamente,  cinico  davanti  !  alla  ro¬ 
vina'  '.deità  patria.  «  . . . .  Volete  ' sapere  se  .  ho 
conservata  la  alla  ilarità,  ,  vi  dirò  .di  nò,  ma 
la  mia  filosofica  costanza  lisi».  Come  mai 
avrebbe  potuto  assistere  insensibile  agli!  atti 
dì  furore  che;1  chiusero  le  Infelici  vicende:  del’ 
governo  democratico  ?  «  Udite  barbarie  !  •  S’è 
spogliato  l’ Arsenale  cosf  di  tutto,  che  non  re¬ 
stano  cho.le  muraglie  e  le  navi  legate  affon¬ 
date  rese  inabili.  Restava  il  Bucentoro,  in¬ 
capace  per  ogni  uso  militare  marino,  né  su¬ 
scettibile  di  trasporto  come  trofeo  ;  a  furor 
di  manaja  fu  mésso  in  pezzi  da  400  gua- 
‘,Statori  francès:j,:  poi  abbruggìati  gl’intagli  a 
S.  .'Giorgio  e  le;  ceneri,  (d'oro)  vendute  ».  Fi¬ 
li  Molmiinti  si  sdegna  a  ragione  contro  que¬ 
sto  vecchio  clic  «  pareva  impaziento  di  fervi- 
(è:  1  padroni  stranieri  »,  ma  i 'esempio  era 
quasi  generale:  vendetta  e  vanità,  c,  qua!- 
che  volta,  il  bisogno  alimentavano  la  colpa 
e  l’errore.  Era!  questo  il  mondo:  che  cadeva 
in  polvere!  Pensiamo  che  ! 'Alfieri  stava  reci¬ 
tando  o  ruggendo,  l’ultimo  isonetto  del  Mt- 
sogàllo,  che  Pietro  Verrà  iaa  6  maggio  del  '97 
profetava:  «  Fra  pochi  anni  l’Italia  sarà  una 
famiglia,  sola  probabilmente:».:  Giovàrini  Pin- 
deitìonte,  fratello  d’ Ippofifó^  ,  di  quasi  quat- 
tro  lustri  più  giovàrie  dello"  Zaguri,  dopo  esau¬ 
rite:  tutte,- ;.le i  arimi  poetiche  contro  la  «  Gallia 
infernale  »  e  dopo  caduto  per  sempre  il  leone 
dlLS.  Marco,;  se  ne  andò  a  Milano  a  salutare 
il  «  tricolorato  libero  vessillo  »,  le  cantava  a-1 
popèfio  -  lombardo  :  «Sólo  al  ferro  t’affida,  e 
fia  tra  'poco  —  Libera:  è-  Cisalpina  Italia  in¬ 
tera».  Il  destino  èra  gettato.  Cosf  finiva  in 
Italia  if  Settecento. 

Giuseppe  Ortolani. 

Il  prossimo  numero  del 
Marzocco  sarà  doppio  e 
interamente  dedicato  a 
LEON  ARDO  DA  VINCI 
nella  ricorrenza  del  IV 
centenario.  Sarà  messo  in 
vendita  al  prezzo  di  cen¬ 
tesimi  30 

MARGINALIA 

*  La  collezione  drammatica  di  Luigi 
Rasi.  -  Fra  i  fàiriti  tnusei  di  Firenze,  che  tutto 
il  mondo  ammira;  ó  ci.  invidia,  ve  n’era  uno 
del  tutto  ignorato,  e  che  .  sarebbe  stato  an- 
ch  )csso,  per  un  numero  -ristretto  di  amatori 
d!i  teatro,  oggetto',  di  ammirazione  e  di  invi¬ 
dila,  e  cioè  41  Museo  drammatico  di  Luigi  Ra¬ 
si.  Questa  dollezione  tèatraic  è  forse  per 
la  storia  dleii  Comici,  unica  ài  mondo  :  del¬ 
le  grandi  .  biblioteche  teatràtiVdelle  ,  qiiafi-  ab- 
biamo-  notizia  dai  cataloghi',  pubblicati,  del 


Lemazurier,,  del  Sapilrijlidel  -Favart;  del  So- 
leinne,  dèi  Barone  Taylor,  del  Vitti-,1  nes¬ 
suna  ce  003;  spedializzat^-'à  una  sola  par¬ 
te,  e  .nessuna  poi  comprqhdevia  un  cosf  gran 
riunMSpidi  /éUiriiosità^bibiiiiogrtifi'che  e  di  cintoli 
rari  ed/introvabili,  come,  questa  del  Rasi.  Quel¬ 
le  poi  erano  soltaintó  biblioteche,  cioè  raccolte 
dii  libri!  ed!  opuscoli  :  |questà|èMb&)^èai  pina¬ 
coteca  e  museo  ali  tempMBesso  Giacché  la- 
parte  della  biblioteca,  pur  cootenendo.  opere 
di  grandissimo  valore,  'specialrifente  por  quàn- 
do’  'si  -riferisce  ai  Comictóbiiulfe  opere'  scritte 
■diali  Comici  stessi,  potrebbe,  a  rigore,  passar  in 
.seconda  llntea-,  ove  ài  guardi  aliai  ricchezza  in- 
óomparahife  delle  stampe,  e  de;  ritratti  degli 
'artisti  italiani  di  tutti  i  tempi.  Specialmente 
nelle  stampe  e  nelle  acqueforti  riproducenti 
•scene  e -figure  della  Commedia  dell’arte  vi  so¬ 
no  opere  di  estrema  rarità :t  da  un’incisione 
in  rame  del  Carenzato),  defetj^,  riproducente 
nella  Cucina  di  Zan  Trippa  i  nostri  primi 
zanni,  ai  Balli  di  Sfessanial del  Ca-llot,  che 
raffigurano  con  una  semplicità  squisita,  le 
nostre  prime  maschere).  d‘a)lle  deliziose 
rioni  del  Watteau,  che 
grafia  e  una  finezza 
Commedia  italiana,  all 


Inabile  ;  tipi  della 
|  Parigi  in,  gran- 
pel  Bibbiena,  del 
fbbst,  del  Longhi, 
4  primsiì  buffoni, 
t  delle,  fiere,  e.  i 


Bonnart,  -  del  Gillot,  del:: 
del  Tiepolo,  sono  qui 
1  che;  recitavano  nelle  bar; 
più  -celebri /còmici  delle  Coii^mgcic  che;  anda- 
vano’ospiti  dei  Re  di  Frànóia  e  di  ' Baviera,  e 
scene  comiche,  piène  .  djl  .caràttere  e  di  .grazia. 
Passano -cosi;  sotto.' i  nostri  occhi  i  più. famosi 
Comici  ,  dell’arte  :  daU’I.sqbeHa  Andrei  ni  alla 
Silv-ià  Bàletti,-:  là  ceilebbe  Silvia  del  Marivaux, 
dia  Tiberio  FiórM,'  Scaramuccia,  ad  Evaristo 
Gherardli,  diali  Bert-inazzi ■^i^prlin,  al  Biaricij- 
ielB,  Dominique  :  tutta  ilal  &stra  gloria  coV 
mica  dii  due  secoli.:  Eppodyt  ignora  stampe,  in¬ 
cisioni,  ;  fotografie,  caricati#,  dei  moderni  : 
dir  ottarli  e  a-tt-riloi  CelehBpiWpscure  del  XIX 
secolo  :  e  -non  ';anliahto?Mpàpe  e  ritratti,: 
,  nuv  oggetti  apparteriglì  a<®in  artista  famo¬ 
so',  vestiti  e  costumi,  aneSi  e.  tabacchiere'; 
e  statuette,,,  e  medagliéiaK poesie,  ed  epi- 
gnaifi,  e  programmi  edl  eletti  dii  Compagnie, 
e  scritture  teatrali , e  lctt^Redi  autografi,  e 
copioni....  e  marionétte;  eiJÉrsirio  un  sipario-: 
del-  teatro  Duse  di  Padova^affigurante  :  Co- 
.  fp'ioi-  deil’arte  e  Luigi  Duse, '  il  famoso  Giaco, 
metto.  Ma  troppo  ci  vorrebb|f  .a-  rammentar  sia 
pur  la  più  piccola  parte  djffluanto  forma  la 
ricchezza  di  questo  musètìjj'fframmatico  senza 
rivali  :  il  magnifico  Catalogo  generale  della 
Raccolta  drammatica  di  Litigi  Rasi,  pubbli¬ 
cato  nel  1912  (Firenze, -jVjip.  «  L’Arte  della 
Stampa»,  $ucc.  Laudi)  può -.darci  un’idea  del¬ 
la  gran  quantità  delle  opere,  non  del  loro  va¬ 
lore.  Sembra,  quasi  -impossibile  che  un  uomo 
solo  (sia  pure  .collezionista  fanatico,  ricercato¬ 
re  instancabile,,  quale  era  «Rasi)  sia  riescilo 
ad  accentrare  tante,  e  -cosf pariate  opere  su., 
•PQ.  solò  argomento:  ma  «hore  al  teatro  e 
la  pazienza  del;  Rasi,  nori.itìor.oscevano  osta¬ 
coli  :  nessuna  forza  uh-ialna  ìó;  poteva  distrarre 
diaffla  sua  «  missione  »,  'q'pamfo  era  alla  caccia 
di  -  un  documento  circa'  la  storia  dei  comici 
italiani.  Questa  collezione  drammatica  è  stata 
ora  acquistata  dalliaiìj'tlpocietà  italiana  degli 
Autori  »  di  Milano;,  che  ne  farà  un  Museo, 
che  .non  può  mancare  dii  interesse  per  chiun¬ 
que  sia  lataarite  dii  teatro  e  sia  orgoglioso  delle 
glorie  artistiche  del  nostro  passato.  E  che  una 
tale  collezione.!  unica  nel  :  suo  genere,  non  sia 
andata  dispersa  —  come  già  le  molte  biblio¬ 
teche  teatrali  sopra  ricordate  —  è  per  noi  mo¬ 
tivo  di  molta  consolazione  :  e  torna  a  gran 
lode  di  chi  ha  ceduta  la  collezione,  realizzato;1 
do  cosi  ti  sogno  di  Luigi  Rasile  di  chi,  lon- 
labo  da  ogni  intente-  di  speculazione  commer¬ 
ciale  e  so!  per  uh  nobile  soopo  di  pròpqganda 
d’àrte,  l’ha  ora  acqui  tata.  IST 

i  ,  C.  L.  : 

tjt  Dante  e  la  Dalmazia.  -  I  «  termini  >5 
assegnati  dal  tfivino  poèta  afflisltaliav  hanno 
sofferto,  ih  quesiti  anni  'di-  aspre,  polemiche, 
una  duplice;  -  sorto.  Prima  i  versi  danteschi 
furono  un  gridò  di  combattimento  irrèden-. 
lista;  più)  tardi!  sono  stati  distòrti,  a  signifi¬ 
cato  di  rinunzia,  perché  il  poetp.  tace  della 
Dalmazia.  Questo  silenzio  ù  discusso  nella 
■Rassegna  da  V.  Zabugh-in,  che  negai  alla  tesi 
jugoslava  l’autorità  del  nome  jli  Dante.  Il 
qu-a-le.  non  avrebbe. /.fatto  altro  [che  tradurre 
in  'verri  italiani  la' Vecchia  prosa  di  Plinio: 

«  colonia  Pota.,...  inox... .  fluvius;.  Argia  nunc 
finis  Italiae  ».  E  la  stessa  foniche,  un  paio 
di  secoli  dopo,  fa  dire  presso  d  poco  la  stessa 
cosa.  ia  Solino-,  là  guida  di  Fazio  degli  Uber- 
ti  nel  Dittamondo.  Anzi,  il  edipmento  del 
Boccaccio,  è  andato  oltre  il  testo  dantesco 
perché  defi-misoe  il  Quarnaro'  oome  «  un  seno 
di  m-are,  il  quale  -nasce  dal  mare  Adriano  e 
va  verso  tramontana,  e  quivi. divide  l’Ita¬ 
lia  dalla'  Schiiaivonia  ».  Senonchè;|--nella  termi- 
nolog-ia/  dii-'  'quel-  tempo  Schiavala  vuol  dire 
tu tt 'altra  cosa  che  «terra  slava».  Matteo 
Villani  paria  ;  di-  «  città  -romad®, ..della  Schia- 
vonia  »  in  corrispondenza  agli  «tgyrici  latini  », 
che  è,  il  «Brinine  usato  comunemente  da  tutti 
i  cronisti  dalmati.  Rimarrebbe- De  vulgan 
eloquentia  dove,  se  il  séirJplioei|ficordo  degli 
«  solavones  »  tra  ,i  popoli  europe-ì'non  consen¬ 
te  di  definire  i  confini  della  Croazia  còl .  pen¬ 
siero  di  Dante,  non  è,  tuttavia,  menzionata  la- 
lingua  dei  dalmati  tra.  i  dialettg  d’Italia.,  Ma 
l’autore  della  nota  crede  di  poter  giustificare 
il  silenzio  del  poeta  oon  una  scarsa  cono¬ 
scenza  delle  cose  dalmate.  Cita.it..  questo  pro¬ 
posito  ra.  fugace  menzione  di  Urosc,  il  mi- 
lutìn-o,-,  collocato  in  pieno  Paradiso,  mentre 
-se  Dante  ine  avesse  -avuta  più  -precisa  infor¬ 
mazione  lo:  avrebbe  dannato  -nei!’  Inferno. 
Infatti  l’Ottimo  sa  «  che  di  costiti  e  de’  suoi 
si  puote  (Ere  pèggio  che  Fautore' .non  scrive  » 
e  narra  corno  egli  fosse  carnefice-,  del  figlio  e 
dei  -nipoti.  Lo  Zabughin  crede  che  Dante,  ri¬ 
masto  fiorentino  ad  onta  dell’esilio,  non  si'a 
miai  giuntò,:  a  interessarsi  sul  serto  di  ciò  che 
accadeva  in  terra  di  esclusiva’/Influenza  ve- 
netai.  Anche  i  Villani  parlano  della  Dalma¬ 
zia  solo,  a  proposito  d;  fatti  interni  della  sto¬ 


ria  veneta.  L’insufficiente  conoscenza  che  di 
quella  terra  e  di  quei  fatti  efibe  il  poeta  è  la 
prova  della  sua  incapacità  a  determinare 
etnicamente  e  lingui-sticamenitè  i  popoli  illi¬ 
rici.  Del  resto,-  a  giustificare  il  silenzio,  "4 
chiara  l’àvversiione  di  Dante-  per  tutti  i  dia¬ 
letti  njon-tani-ni,  per  (lutti:  i-  volgari  delle 
«  extremae  Italiae  civitates  ». 

*  Il  Ciobarti  e  la  legge  delle  Guaren¬ 
tigie.  -  Dopo  la  pùblicazione  del  programma 
elettorale  del  -nuovo  partito  cattolico,,  che  a 
taluno  sembra  risollevare  la  questione  dei 
rapporti  politici  tra  lo  Stato  .italiano  e  il  Pa- 
patot,  giunge  opportuna,  nel  Nuovo  Patto,  la 
rievocazione  '  di  un  episodio  giobartiano  che 
•illustra  l’intimo  spirito  onde  fu  dettata  la 
legge  delle  Guarentigie.  Quando  cade  in  dub¬ 
bio  che  si  po^sa  pretendere  una  revisióne  di 
quella  legge,  nel  senso  che  ria  intemaziona¬ 
lizzato  l’ obbligo  spontaneamente  contratto 
dal  ^governo  italiano1,  è  bene  che  ria  riaffer¬ 
mata  la  tradizione  liberale,  di  cui  il  Gioberti 
fu,  a  un  tempo,  e  l’assertore  teorico  e  il  pri- 
htò-  Interprete  nell’iapplicazàone  diplomatica., 
E  noto-  ché  -il  Gioberti  può  considerarsi  ideai- 
tore  della  legge  delle  Guarentigie,  poiché  gli 
estensori  di  essa,  .nel  1871,  non  fecero'  che 
traditene  in  articoli  le  pagine  del  Rinnova¬ 
mento,  Ma  due  anni  prima  di  pubblicare  que¬ 
st’opera;  classica,,  nel  1,849,  il  Gioberti  nella 
sugi  qualità  di  presidiente ,  del  Consigliò-  e  di 
ministro  degli  esteri  del  regno  Subalpino/,  sa 
trovò,  'nell’occasione  di  applicare  praticamen¬ 
te  il  .principio ,  fondamentale  della  legge  delle 
Guarentìgie  dorante'  una  controvéf-sia  diplo¬ 
matica  tra  il  Piemonte  e  la  Spagna.  Avverte 
A.  Bruersi;  che  riferisce  l’episodio,  come  là 
differenza  dèi  tempi-  aocrCscà  valore  alla  tesi 
giobertiana,  -i.n  quanto  nel 1 1849  l’Italia  non 
era  ancona-  ricostituita  a  nazione  e  quindi, 
daj  punto  di  vista  ufficiale,  il  governo  pie¬ 
montese  era.  straniero  a,  Roma,  quanto  quello 
spagr.uolo.  Il  qugle  pretendeva  di  «  assu-- 
mersi-  là  parte  di  paladino  dieitlai  podestà  tem¬ 
poranea  del -papa  i),  quan-db  Plio  IX  si  tré-, 
vava  a  Gaeta.  M.a  l’equivoco  tra  le  due  po¬ 
destà  era  rilevato  dal  Gioberti  cdn:  queste  pa- 
/role  :  «  è- chiaro  che  -il  papa,  come  principe 
spirituale;  è  posto  ,  sotto  là  protezione  natu¬ 
rale  di  tutti  ;i  governi  e  di  tutti  ,i  pòpoli  cat¬ 
tolici,  ma,  che^,  come -principe  .temporale,  non: 
può  -  èssere' 1  j»sto  '  sotto  la  stessa,  protezione]! . 
se  non  in  qviainto  essa  si  concilia  ,  con  là'  àa-i 
zionaEtà  e-  1’ indipendenza  italiana.  Se  alla 

-  protezione  affidata  agli  Stati  italiani  si  sosti¬ 
tuisce  f  quella  dii  tutti  gli  Stati  cattolici,  sii 
àn-nuiHa  Hai  nostra  nazionalità;  l’Italia  di¬ 
viene,  in  certo  ;  modo,-  sottoposta  al  mondo 
intiero]  e  il  Pontificato,  che  è  l’onore  della 
nòstra  penisola,  diviene  per  essa  un  peso,  e  , 
per; cosf  dire  uri,  pegno  di  servitù  ».  E.  in 
un’altra  ndtet  eontìnuava  :  «  quel  principio  ha 

, 'pqtuto  Tessere  ignorato  o  violato  nel  Medio¬ 
evo,  quando  l’elemento  delle  -nazionalità  eu- 
.ropee  -noti  èra  sviluppato  , e.  riconosciuto  ;  ma 
ai  nostri  giorni  esso  forma  la  base  del  di¬ 
ritto  internazionale  che  vincola  tra  loro  i, 
membri  di  una-  sola  nazióne  politicamente, 

-  divisa  in  parecchi  Stati)).  Il  ministro  spa- 
gnuolo  non  parve  arrendersi  alile  argomenta-, 
rioni  del  Gioberti  ;  ma  dispose  limitando,  nel 

'  tèmpo,'  là,  difesa  della  statai  itesi.  S’ostinava, 
ihfiàitti,  nel;  diritto  di  intervenire  fino  a  quel 
.giorno  in  cui  «  l’ Italia  -non  formerà  -una  'sola 
naZionp,  Sottomessa  a  u®  solo  governo,-  -sii-npi 
a  che  gli  Stati  ^|el  :pOpa  non  saranno  una  prò-- 
vincia  italiana  ». 

1  dieci  peccati  capitai!  contro  l’ita- 

ila.  -  Ci  piace  riferire  la  classifi Dazione  chei 
■#à  la.  Revue  delle  accuse  in  quésti  tempi  ri¬ 
petute:  oontjto  l’Italia-  perché  le  confutazioni 
che  seguano  a ‘ógni  capò  dii  imputazione  sono 
il  miglior  documento  (filile  nostre  beneme¬ 
renze  e  costituiscono  il  decalogo  con  cui  ogni 
italiano  -può  dimostrare  f  suoi  titoli  dà  fede 
àgli  alleati.  I.  Si;- . dice  .  che  (r’Itabaj  non  ha 
mantenuto  in  guerra,  quel- che  promise;1  ma. 
si  risponde  che,  impegnatasi  a  combattere  la 
metà  dell’eteroittì;  .austriaco,  ha 'continuata  la 
guerra .  contro  tutte  le  forze,  nemiche  dòpo  il 
disastro  rutBò.), ili.  Si  pretende  che  la 'vit¬ 
toria  ,  fittale,  ri!a: -sttatà"  .  aiutata,  dal  concorso 
delle  forze  slave  oltre  Piave,  quando  i  comu¬ 
nicati  nemici,  dal  ;  26  "ài  30  .ottobre,  fanno 
spesso  menzione  dièl  valore  e  delia  fedeltà 
delie  truppe  croate.  III.-;  Le  sofferenze  della 
popolazione  italiana  sarebbero  state  meno, 
dure  di  .quelle 'degli  'Alleati;  mà  le  statisti¬ 
che  dimostrano  che  -lai  media  del  rincaro  per 
sette  gèneri, di  prima  necessità  sale  a  278-%. 
IV.  Il  Times,  considerando  il  debito  di  guer¬ 
ra,  lo!  trova  assai-  inferiore  a  quello  degli  al¬ 
tri  belligeranti,  sènza  tener  conto  della  ric¬ 
chezza  relativa  dei  diversi  paesi.  V.  Si  crede 
circoscritto  -iti  limiti  modesti  il  tributo  di  san¬ 
gue,  quando  l’Italia  ha  dovuto  mobilitare 
5.615.000  uomini,  ricavandoli  quasi  total¬ 
mente,  dalla  madre  patria,  a  differenza  degli 
alleati1  che  hanno,  messo  a  profitto-  un  vasto 
dominio  oolopiate.  VI.  Per  accusare  l’Italia 
d-’imperialismó  -  si  citano  le  sue  ambizioni  su 
tutta  la. costa  adriatica,  mentre,  a  tutela  della, 
sua  posizione,  attende  dal  Patto-  di  Londra 
-2 x6  chilometri  di  costa,  sui  1200  dell’  intiero 
sviluppa  costiero  dà  Fiùme  alla  Boj-anai.  VII. 
Si  conrid;èra  cqmeiiurj,  fatto  accidentale  la  fi- 
Sdnomìà.  italliaina  delle  città  dàlmate  e  si  osa 
di-  confrontarla  con.  quella  d'i  una  qualsiasi 
colonia  itaEàna  in  America,  disconoscendo 

-  l’evoiuztone  naturale  e  diretta  della-  latinità 
:in  quelle  regioni  senza,  soluzione  di  conti¬ 
nuità  dalla  fine  dell’  impero  romano.  Vili. 
Ouèst’imperiaifcmò.  avrebbe  la' pretesa  di  as-, 
sorbire  delle  minoranze  etniche,  *ma  si  di¬ 
mentica  ch-e  la.  percentuale  del.  3,50  %,  rap¬ 
presentata  da  queste  minoranze,  è  sorpassata 
nella  Boemia  e  nell’ Alsazia.  IX.  L’ Italia, 
nell’estimazione  di.  qualcuno,  rimarrebbe  la 
patria  del.  Machiavelli  dòpo  avere  sofferto 
una  guerra  senza  ,  pietà  che  ha  colpito  Ile  sue 
città  indifese  e  divorato  mezzo  milione  dei 
suoi  figli.  X.  L’Italia,  accusata  di  aver  dé¬ 
bolmente  cooperato  alla  vittoria  comune,,  ha 
prostrato  uno  dèi  giganti  della  coalizione  n.e- 


Accitsé  e  difese  non  son  nuove  nella 
tempo-  di  pace;  ma:  il  eompen- 
Nioeforo  nella  Revue  è,  tuttavia,  un 
da  segnalare.  ; 

*  La  guerra  assoluta,  combattuta  senza 
quartiere,  col  sacrificio  dii  beni  innumerevoli, 
qu-ale  è  stata  sofferta  dalla  nostra  genera¬ 
zione  è  unai  diretta  conseguenza  'del  trionfo 
dei  principi  di  nazionalità.  L’ autorità  del 
.Clausewitz,  lo  storico  militare  delle  campa¬ 
gne  napoleoniche,  e  quella  del  maresciallo 
Foch,  intorno  all’evoluzione  del  concetto  di 
guerra,  distruggono  molte  illusioni  ai  sogna¬ 
tóri  della  Società  delle  Nazioni.  Sembra  qua¬ 
si  un 'ironia,  del  destino  che  i  grandi  progressi 
dell’arte  militare  per  la  rigida  applicazione 
di  una  guerra  di  sterminio  appartengano  a 
un  periodo  che  dagli  ultimi  anni,  del  secolo 
XVIII  arriva  ad  primi  die!  XX;  -è  il  periodo 
in.  cui  più  si  affermial  il  sentimento  nazionale 
é  più  ri  discutono  i  principi  della  pace  per¬ 
petua:  Nelle  guerre  sanguinóse  della  -rivoltt- 
'zione  e  dèli’ impero  si  affermarono  le  nazio¬ 
ni;  ma  s’è  poi  avverata  1-a  predizione  del  Re¬ 
nan  «  che  il  pri-nc’pio  delle  nazionalità  indì- 
'  pendenti  non  è 1  tale,  come  u:  più  pensano,  da 
liberare  l’umanità  dal  flagello  della  guerra; 
al  contrario  quel  ■  princip'o  fa  degenerare  le 
lotte  dei  popoli  in  sterminio  di  razze,  e  ban¬ 
disce  dal1  codice  del  diritto  delle  genti  i  tem¬ 
peramenti  ammessi  nelle  piccole'  guerre  dina¬ 
stiche  di  altri  tempi  ».  La  rivoluzione  fran¬ 
cése,  per  l’enturiasmo  delle  idee  suscitato, 
nel  popolo,  cominciò  a  ^gettare  tutte  le  ri¬ 
sorse,  della  inazione  nellà  bilancia  dove  prima 
hon  avevano  pesato  che  un  esercitò  limitato 
e  la  finanza  dello  Stato.  A  questo-  osserva¬ 
zione  del'  Clausewitz  il  Mercure  de  Trance,: 
ricorda  un  commento,  del  maresciallo  Foch, 
il  quàle,  fino  dai  suoy  primi  saggi  di  critica 
,m:Ktare,  riconosceva  ormai  alpèrta  la  , nuova  ■■ 
àha  /delle  guerre  nazionali,  che:  non  'avrebbero  : 
più  conosciuto  n:<xteraz:one  nella  lotta.1  Nel 
suo  libro  Della  condotta  della  guerra  egli  at¬ 
tribuisce  al1  Gambetta  la  gloria  «  d’aver  com¬ 
preso  che  il  centro  della  .potenza  di.  uno  Stato 
non  è.  la  sua  capitale,,  mà  la  nazione  stessa 
1  còri  tutte  le  s-ue  risorse  naturali  ;  che  se  la 
gfima  contiene  due  mli-lfemi  di  abitanti,  la  se¬ 
conda  comprende  35  milioni  d’uomini  liberi 
ancora  di  manovrare  e  di,  attaccare».  Il  pa- 
rifismò  democratico  oscurò  in  Francia  le  tra¬ 
dizioni  napoleoniche,,  raccòlte  dalla  Prussia 
èffe,  su  quelle  basi,  -edificò  la  dottrina ,  della 
guerra  delle  nazioni. 

Le  ferrovie  balcaniche.  - 1  sistemi  fer¬ 
roviari.  sono  talmente  connessi  a  tutte  le-  esi¬ 
genze  economiche  e  politichè,  cosf  delle  regio¬ 
ni  attraversate  dome  delle  grandi,  Potenze, 
che  la  Conferenza  dolila  pace,  a  somiglianza 
dii  quanto  avvenne  nel  Congresso  di  Berlino, 
avrà  dlovuto  discutere  i  progetti  delle  nazioni 
interessate  alla  sistematone  ferroviaria  dei 
Balcani.  Il  putito  di  visita  italiano  è  illiistrato 
da  L.  Amoroso  nella  Vita  itàliana,  con  .esat¬ 
ta  valutazione  dei  nostri'  interessi  dopo  che¬ 
ti  fallimento  della  politica  Orientale  della  Ger¬ 
mania  ha  notevolrftente  modificato  il  nostro 
programma  dii  penetrazione  ilei  Balcani.  Qui 
l’attuale  sistema  ferroviario  presenta  grandi 
lacune,  specialmente  ove  ri  consideri  la  rete 
.  trànsversale  in.  relazione  con  quella!  longitu¬ 
dinale,  Brevi  raccordi  basterebbero:  a  comple¬ 
tare  tre  grandi  linee  longitudinali  ;  una  sola 
linea  transvertsiale  esiste  invece  al;  limite  set¬ 
tentrionale  della!  penisola,,  nessuna  nella. parte 
centrale  e  meridionale.  Grande  importanza 
-ha  per  noi  la  cosidetta  linea  del  450  parallelo 
che,  come  è  notò,  -nei  progetti  di  sistemazio¬ 
ne,  ferroviaria  dell’Europa,  dovrebbe  congiun¬ 
gere  Londra  a  Odessa  attraverso  Trieste  e 
Belgrado.  Ma  il  -tronco  balcanico  di  questa 
linea  è  quasi'  completo  e  il  problema  è  piut¬ 
tosto  dì  organizzazione  che  di  costruzióne.  Il 
programma  italiano  dteve  comprendere,  per  la 
diretta  tutela)  dei  mostri,  più  particolari  in-, 
terèssi;,  Una  finca,  costiera  dalmatica  da  Fiu¬ 
me  a-  Ragusa  e  una  direttissima  italo-greca 
che  allacci  Val  Iona'  o  Durazzo  all  sistema  fer¬ 
roviario  ellènico.  Il  còngiungimento  della  rete 
ellenica  atlà  'nostra  rete  pugliese,  dovrebbe 
determinare  un  nuovo  orientamento  nella  po- 
litica,  greca  effe"  fitte  a  -ieri  gravitava,  attra¬ 
verso  Salonicco,  verso  Vienna  e,  Berlino.  Ma 
né.  la  direttissinJai  italo-greoa,  né  la  linea  Co¬ 
stiera  dalmatica  soddisfano  pienamente  1  alle 
nòstre'  aspirazioni  orientaifi.  Nessuna  linea 
ita  -un  interesse  politico  equivalente  g  quello  di' 
u-na  muovai  transvert-afe,  la  Vallonà-Mona- 
stir  effe,,  allacciando  il  'sistema  ferroviario 
pugliese  a  qùeHo  macedone,  Congiungerebbe 
Roma  a  Costantinopoli  e  all’Asia  Minore. 
Questa  linea  ricondurrebbe  1’  oriente  nell’or¬ 
bita  della  politica  occidentale.  Non  è  menzio¬ 
nata  nel  programma  delle  costruzioni  una  li¬ 
nea  famosa  negli  annali  della  diplomazia  : 
la  damuhio-adriatica  di  cui  tanto  sii  parlò,  co¬ 
me  di  un  compenso  dovuto  all’Italia,  quando 
fu  annessa  la  Bosnia-Erzegovina  ;  ma  la  si¬ 
tuazione  è  mutata  radicalmente  da  quel  tem¬ 
po.  Quella  lineai  rappresentava  un  iiiteresse 
italiano  quando,  sembrando  ormai  una  realtà 
la  Berli-no-Bagdad,  non  rimaneva  per  noi  al¬ 
tra  via  che  la  penetrazione  attraverso  a  una 
Serbia  nemica  all’Austria.  Oggi,  la  sconfitta 
tedesca  e  la  rinuncia  russa  ci  consentono  di 
realizzare  il  programmai  massimo. 

if.  Il  cattolioismo  di  Hertling.  -  Quando 
fi  primi  di  gennaio  corse  per  l’Europa  l’am- 
tmzio  della  sua  morte,  pochi  si  ricordavamo 
più  di  lui,  che,  pure,  pochi  mesi  innanzi  era 
ancora  salutato  in  Germania  come  il  can¬ 
celliere  dettai  vittoria.  La  sua  carriera  politica 
—  scrissero  le  Mùnchener  Neueste  Nachri- 
chten  —  era  proceduta  di  pari  passo  oon  l’a¬ 
scensione  dell’Impero;  e  cott’àbbattersi  di 
questo,  egli  pure  si  era  abbattuto.  La  rovina 
regime  confinava  nell’ombra  la  figura 
di  un  uomo  che,  fino  a  ieri,  ne  era  stato  uno 
dei  campioni  più  battaglieri.  Ma  il  ministro 
Meda  trova  c}te  si  ebbe  torto,  anche  in  Ita¬ 
lia,  di  non  .dedicare  alla  memoria  di  Giorgio 
Hertling  una  illustrazione  meno  inadeguata 
al  posto  che  egli  ha  tenuto  nella  vita  contem- 
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poranea.  Non  pecca  dS  patriottismo-  chi  scrive 
la  storiai  dei  -nemici  ;  anzi  Le  pagine  biografiche 
delia  Nuova  Antologia  sono  particolarmente 
interessanti  là  dove  il  Meda  illustra  l’atteg¬ 
giamento  deU’Hertl-ing  riguardo  al  cattolici- 
smo.  Quando-  il  giovane  dottore,  formato  alla 
scuola  deU’aristotelioo  Trendelenburg,  torna¬ 
va  in  patria  dopo  un  lungo  -soggiorno  in  Ita¬ 
lia,  infuriava  in  Germania  la  lotta  intarpresa 
da  Bismarck  contro  i  cattolici,  dai  quali  ve¬ 
deva  minacciate  le  sorti  dal  suo  edificio  politi¬ 
co'.  Oggi  non  appare  senza  significato  il  fatto 
che  l’ultimo  pomo  chiamato  dall’imperatore 
a  raccogliere  l’eredità  di  Bismarck,  sia  stato 
proprio  l’Hertling,  il  quale,  -malgrado  ili  non 
comune  valore,  dovette,  perché-  cattolico,  ri¬ 
manere  escluso  per  tredici  anni  dall’ insegna¬ 
mento  pubblico  prussiano.  Il  suo  ostracismo 
accademico,  inflittogli  religionis  causa,  rima¬ 
se  uno  dogli  esempi  più  suggestivi  che  j -cat¬ 
tolici  adducevano  -per  dimostrare  l 'intolleran¬ 
za  protestante  e  governativa.  Egli  fu  in  Ger¬ 
mania,  dal,  1876  in  poi,'  l’esponente  massimo 
della  cultura  cattolica,  avendo  tenuta  inin¬ 
terrottamente  la  presidenza  della  Gorresgesell- 
'  schaft,  che  per  sua  iniziativa  fu  fondata  in 
quell’anno  medesimo,  nel  primo  centenario 
della  nascita  <K  Giovanni  Giuseppe  Gòrres.  Il 
nuovo  istituto  sorto  a  Coblenza  col  più  ampio 
'  favore  dell’episcopato  germanico,  si  propo¬ 
neva  di  sviluppare  fra  i  cattolici,  ma  all’in- 
fuori  del  campo  teologico  ed  ecclesiastico,  gli 
studi  capaci  di  formare  ic  loro  menti  ad  una 
seria  cultura  corrispondente  ai  bisogni  dei 
tempi  c  diverKa  da  quella.  Kultur  detta  Ger¬ 
mania  luterana,  che  ebbe  le .  simpatie  di  tutta 
la  scienza  contemporanea  ostile  alle  ispira¬ 
zioni  cattoliche  anche  in  quei  paesi,  come  la 
Francia,  il  Belgio  e  l’Italia-,  che  dovevano,  di 
-il A 'poco,  riconoscere  nella  Kultur  la  più 
grave  minaccia  ai  diritti  dei  popoli.  Con  questi 
intendimenti,  di  restaurare  il-  pensiero  cattolico 
della  Germaniia,  la  Gorresgesellschaft  intra¬ 
prese  la  pubblicazione  di  una  rivista  storica, 
Iìistorisches  Jcchrbuch,  intorno  alla  quale  più 
tardi .  fiorirono  collezioni  ..  di  monografie  spe¬ 
ciali.  Ma  l’opera  che  più  si  connette  al  nome 
e  all’attività  dett’Hertling  è  lo  Staatlexicon. 
.Trattasi  di  un’enciclopedia  politica  deliberata 
nel  1877,  ma  che  richiese  lunga-  preparazione. 

E  qui  'il  caso  dii  ricordarla  per  un  particolare 
di  ormai  quasi  tragica  memoria  :  in-  occasione 
dell1  compimento  della  poderosa  edizione  l’Her¬ 
tling  veniva  nominato  dottore  honoris  causa 
dell’Università  di  Lovanio  ! 

Richepin  e  il  Mediterraneo.  -  Jean  Ri- 
ch-epin  deli’ Accademia  francete  è  un  appassio¬ 
nato  del  Mediterra-neo-,  culla  della  latinità,  e 
vorrebbe  che  I  'latini  si  chiamassero  mediter¬ 
ranei.  Egli  concepisce  poeticamente  la  storia 
dell’  Europa  come  un  continuo  tentativo  di 
discesa  dei  barbari  nordici  verso  le  rive  del 
Mediterraneo  e.  una  oontin-ua  lotta  dei  latini 
per  non  lasciare  che  le  ingorde  labbra  dei 
nordici  s’  abbeverino,  alle  dolci  acque  del  no¬ 
stro  mare.  Egli,  -ospite  della  Leonardo,  ha 
potuto  Mercoledì  scorsp  cantare-  tutta  la  sua 
passione  fra  noi  ripetondq.-à'lcum  suoi  anti- 
chi  sonanti  poemi  e  riparaffàsàindo  coin  squi¬ 
sita  giov.amli-tà. , e  finezza  La  sua  teori.à.  pre¬ 
diletta.  Il  pubblico;'  affollatissimo  sentiva  l’an- 
siai,  dall’  ora-,  ma  Richepin,  è  riuscito  .a  se¬ 
darne.  gli  spirita  inquieti;  ;^>n  opsf  franche  e 
molcenti  parole  d’  omaggiò  a-i  diritti  dell’  Ita¬ 
lia  e  con  cosi  lusinghiere  espressioni  d’affetto 
'e  d-’  ammirazione  -per  Firenze  e  per  Roma  che  1 
!  l’òria.  è.  sembrata,  piena  non-  soltanto-  di  poesia, 
ma  di  una ,  tranquillante ,  certezza.  Richepin 
ha  •  ottenuto  un  grande  successo.  Il  vecchio 
abilissimo  artefice  della  parolai,  è  sitato  acolà- 
matóssimo  c  festeggi-airissimo  da-  un  pubblico 
che  vedendosi  totalmente  compreso  ha  ricam-^ 
b-iato  al  poeta  francese  .tetta  la  sua  simpatia 
e  la  sua  solidarietà. 

£  Un  pianista  compositore:  Amilcare 

Zanella.  -  Fra  i  maestri  italiani  che  hanno 
dovuto  rinunzi'airie,  all’ appellativo  di  «  giovanis¬ 
simi»,  ma  che  ancora  si  possono  dire  gio^ 
vani,  lo  Zanella  è  certo  fra  i  più .  noti.  Di 
nome  tutti  io.  conoscono  come  autorevole  e 
fortunato  successore  di  Mascagni  al ‘  Liceo 
Musicale  di.  Pesaro,  come  pianista  di  grande 
valore  e  di  stile  personalissimo,  come  esperto- 
direttore  d|i  concerti  .orchestrali  e  corali.  Il 
suo  nome  di  compositore  era  già  in  ottima 
luce,  raccomandato  sinora,  piu  che  ai  suoi  la¬ 
vori  teatrali,  ai  suggestivi  effetti  pianistici  di 
alcune  sue  composizioni  minori,  e  soprattutto 
alle  -ispirazioni  -italianamente  calde  ed  al  tec- 


310  -ecletticamente  brillantissimo  e  sapien- 
1  suo  Trio  in  mi  min.  Op.  23.  Nei  due 
concerti  dati  testé  a-  Firenze,  alla  Sala  Fi¬ 
larmonica,  dinanzi  ad  un  pubblico  esiguo  di 
numerò-,  -notevole  per  'intellettualità  e  compe¬ 
tenza,  fu  riudlito  con  piacere  questo  trio  ela¬ 
borato  e  Spontaneo  in  odi'  >  caratteri  molte¬ 
plici  e  complessi  dell’arte  zanèlliana  già  si 
presentano,  ampiamente  evoluiti.  E  quesiti  ca¬ 
ratteri  sono:  anzitutto  un  lirismo  facile  ab¬ 
bondante  che  è  come  1’  anima  della  composi¬ 
zione  (:un  lirismo  arieggiante  tatara  quello  della 
scena  lirica  ma  assumente  sempre  forme  elet¬ 
te  e  nobilissime)  una  padronanza  assoluta  detta 
formìa-  classica  e  delle  tendenze  moderne,  che 
rivela  uno  studio  amoroso  e  profondo  di  tutti 
g-lii  ‘autori  e  dt  tutti  gli  stili,  una  scienza  istiru- 
memtale  veramente  doviziosa  di  combinazioni, 
-e  di  espedienti  che  dà  atta  sua  musica  d’in¬ 
sieme  -le  attrattive  della  più  fine  ed  efficace  or¬ 
chestrazione.  La  Sonata 1  op,  70:  per  piantoforte, 
l’Introduzione  è  fuga  a  2  soggetti  op.  67  per 
pianoforte,  d-i  una  mirabile  grandiosità  di 
linee,  è  il  Quintetto  op.  64  per  due  violini,  vio¬ 
la,  violoncello  e  pianoforte  —  tire  lavori  del 
tutto  nuovi  e  che  furono  eseguiti  per  la  prima 
volta  in  questi  due  concèrti  fiorentini  —  sono 
stati  la  rivelazione  di  uno  Zanella  nuovo-,  e 
la  potente  manifestazione  di  un  talento  mu¬ 
sicale  superiore.  Di  fronte'  a  questi  tre  forti 
lavori  le-  composizioni  pianistiche  minori.- pi 
parvero  singolarmente  impallidite.  Esse  ser¬ 
virono  però  ugualmente  a  mettere  in  luce 
le  Eccezionali  qualità  pianistiche  dolio  Zanella 
■che,  -come  compositore  edi  interprete  o  di  sè 
gtesso.ebbe  il  grande  successo  che  si.  nriier'itava-. 
Divisero  c.on  lu-i  gli  onori  di  questi  due  con- 
■  certi  eccezionali,  i  professori  Tagliiacoz'zo,  Len- 
zoni,  Pasquali  e  Broglio. 

C.  C. 
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La  Casa  di  Mario  è  una  bella  casa  di 
montagna,  una  casa  che  par  fatta  per  sem¬ 
pre.  In  bruna  pietra  ferrignp/sorge  sul  masso, 
e  col  masso  appare  a  distanza  tutt’una  cosa  : 
situata  su  scoscesi  dirupi  avvinti  d’u-n  verde 
giovane  e  fiorente,  presso  i  -ruderi  d’un  an¬ 
tico  castello,-  balza  e  trionfa  di,  vita  nuova 
come  un  simbolo  di  forza  e  di  promessa.  Era 
forza  e  promessa  la  giovane  fiorente  .  vita 
per  cui  quettifteasa  nacque:  una  vita  di  pace 
e  serenità,  fin$  alla  vigilia: detta  guerra:  dive¬ 
nuta,  per  la  guerra,  volontaria  vita  di  sa¬ 
crifìcio  e  titanismo  fino  alla  morte 

Di  questo@mprovviso  passaggio  dalla  siua 
paee  alia  guèrra,  egli,  -come  solo  .Commento, 
scriveva  dal 'ifronte  ai  genitori  :  —  Come  è 
sémplice  -tiffj®  questo!  Come  è  semplice!  — 
E  con  austera  semplicità  per  -la  Patri-a;  suo 
più  grandqjjSmore,  immolò  la  bellà1  giovi- 

La  Casa  di  Mario,  che  l’ha  visto  partire, 
e  non  tonnare,  è  rimasta  sola  sul  limitare  del 
:  vedetta  in  attesa;  Sola  e  de- 
animata .  tetta  dalla  sua  me¬ 
ta  comoiùn  santuario  dai  ge- 
respiratjgn  ancora  Ila  sua  vite 
unione ".'spirituale,  fra  quelle 
domestiche,  come  in  quel  vasto 
nio  che  egli  era  stato  in-iziiato 
ad  amare  fin  da  bambino,  che 
fatto-  grande,  jilil  suo  culto;  La 
della  Vernai  Come  l’ascoltava 
l’ intenderà  1  come  viveva  della  sua  stessa 
a  !  Le  albe  e  i  tramonti,  :  le  tempeste  e  le 
enità,  i ■■.'Becchi  e  i  fanciulli,  .gli  uccellini  di 
io  e  i  ‘tàciti,  le  roccie,  gli  alberi....  ogni 
"limito  della  montagna  di 
ra  nell’anima  dì  lui,  france- 
tutte  queste  cose  semplici  e 
va  con  viva  parola,  in  pagine 
che  sono  rimasto  come  un 
suo  diariottdee.i  vita  di  -pace,  accanto  atte 
impreyiste,|pai;i'lanti.  impressioni  di  guerra, 
troncate  dalj$  morte  gloriosa.  .Queste- e  quelle, 


San  Frar 
scaname^ 
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FARINA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  ^Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabiHsàimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  cerne  succedaneo  dei  latte  materno. 
ttx.'I'iimiie 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  l'.ll]  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  >  (Cdìjjjfornia)  - ORA  ITO  PRIX 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici):  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali  ; 'gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  per*  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  .S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  8,  Pellegrino. 


Per  la  west^a  # tanna 

usate  solo  Pfnchiostre 

IDE  AL  WATERMAH 


.con,,  altri,  vividi-  frutti  dei  suo.  ingégno  e  detta 
sua  operosità,  hanno  raccolto  amorosamente  i 
genitori  con  laori-n.e  e  con  orgoglio.  Gosf  è 
sorto  il  bel  volume  di  Mario  Pichi,  che  rivela 
una  .fine  forte  anima  d’artista,  nel  fiere  d  ta¬ 
gli!  sua  promessa. 

.Ora,  -natta  Casa  di  Mario,  con 'lai  visiope  del 
suo  sorriso,  eoii  l’eco-  della-  sua  voce  e  delle 
sue  schiette  risate  di  fancipttp,  presso  la 
parlante  immagine  di  'lui  "scolpita  'in  . candido 
marmo-,  vi-  ètooj  suo  .libro  tutta, -l’anima  sua. 

Quante  casé  cóme  questa  che  vivono  solo 
di  mepiorie,!  Quanti  cuòri  straziati  e  'inal¬ 
zati  da ,  un  sapro  dolore  ! 

Dèi  genitori  di  Mario  mi  taceva  uri.’-umtte 
donna  detta  Verna,  accennando  alla  casa  di 
lui,  alta,  sullo  sfondo  del  cielo  :  1 —  E  Loro 
'fette  rimasti'  soli  soli,  ,  las^ù, .  a  fai-  coraggio 
-agli  altri  !..  — 

Quanti  altri  fin  questo  .mOndb;  solcato  dalla 
guerra!  . 

Albertina  Del  Lungo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


FERRO-tHINA-BlSLERI 


j  LìquoreTonico 

|  *  RICOSTITUENTE  DEL  SA  U  E 


NOlERA-flttBRA 


(Porgente  Auge  licaì 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  di  ricambio 

Stagione  :  1°  marzo-31  dicembre 

GOTTA  -  POLIARTRITE 


CÈOlll 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  lo  prime  prese  i  do-  f 
lori  scompaiono,  il  gonfiore,  diminuiate  ed  il  pa-  j 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  SiÙ  compiesse 
Lire  5.00 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATQFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


LEPBTIT  P'JL'RPwTACEfTJXXCI  -  MILANO  I 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

IMSELV1NI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoii,  855 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Krnesto  Pagliano  -  ISTapoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO, 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativó  del  sangue.  —  Intrp; 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  li  più  vecchio  farmaco  | 

'  commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  j 

«  ©eiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na 

poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  semprt 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno;  benèfico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tasnatimme  *  '  -  '  ”  - —.-a-i»»—.™ 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Nessun  italiai|o  che-viva  o§gi  le  pivi 
angosciose  forile  delle  sue  ore,  assorto 
in  un  unico*  pensiero  dominante,  si 
.  sentirà  straniato  dal  suo  mondo  inte- 
.  riore,  misterioso  di  segni,  di  presenti- 
menti  e  di  presagi,  se  per-  un  momento 
,  .yólga  l’animo  suo  a  compiacersi  di  ciò 
che  piu  può  esaltarlo  nella  sua  fede 
nazionale.  Celebrare  oggi  uno  dei  piti 
grandi  spiriti  che  la  nostra  razza  ab¬ 
bia  prodotto  ha  un  particolar  signifi¬ 
cato  in  questa  attesa  del  mondo  che 
ci  guarda  tra  sorpreso  trepidante  e  cu- 
| .  rioso.  Ecco  :  in  faccia  ,a  chi  si  meravi- 
f  glia  della  audacia  dii  quello  che  chia- 
[  ma  il  nostro  «imperialismo»  — •  una 
■:  brama  scomposta  di  primeggiare  sen- 
jf;  za  ragione,  un’ebbrezza  di  nuovi  arri- 
||  vati  che  non  adegua  il  suo  desiderio 
alla  isua  forza,  —  noi  gettiamo  que¬ 
sto  ricordo  del  passato,  ad  attestare  il 
|r>  diritto  che  ci  siamo  acquistati  da  lunga 
pezza  di  proteggere  la  stirpe  nostra  da 
‘  ogni  offesa  avvenire,  di  non  lasciar 
soffocare  ciò  che  di  più  italiano  ancora 
jh  vive  e  pensa  nel  mondo.  Noi  gettiamo 
in  faccia  a  coloro  che  ci  ignorano  per- 
;  che  nati  di  ieri  o  che  ci  fraintendono 
perché  non  ricordano  piu,  le  carte  del- 
•(  la  nostra  nobiltà  le  quali  legittimano 
|;  le  nostre  più  sacre  aspirazioni. 

|  Oggi  è  il  ricordo  di  Leonardo-  da 
[  Vinci,  domani  sarà  quello  di  Dante 
É  Alighieri.  v , 

Abbiamo  creduto  per  un  momento 
che  ija  nuova  èra  che  si  vagheggiava 
di  inaugurare  nel  mondo  —  un’  èra  in 
cuii!  la  giustizia  ritornasse  adì  operare 
con  più  disimpacciata  libertà  di  movi¬ 
menti  —  fosse  anche  la  nostra  èra, 
quella  nella  quale  si  riconoscesse  ab 
1’  Italia  la  funzione,  di  civ'ltà  che  essa 
ha  esercitato  nel  mondo  e  che  ancora 
è  destinata  ad  'esercitarvi.  Le  speranze 
andarono  oltre  il  segno  che  parevano 
additare  le  vane  parole.  Alla  luce  della 
^  realtà  i  diritti  morali!  dell’  Italia  sono 
stati  disconosciuti  a  prò  di  coloro  che 
in  molti  secoli  di  storia  non  hanno  rap- 
§|  presentato  che  l’ asservimento  del  pep¬ 
li  siero  e  dell’opera,  che  non  hanno-  mai 
M  espresso-  dalla  loro  anima  una  di  quelle 
I  parole  che  pesano  sulla  coscienza  uni- 
li',  versale. 

È  perciò  che  giova  ora  raccoglierci 
il''  intorno  al  nome  e  al  ricordo  del  gran¬ 
de  Leonardo:  e  celebrare  non  solo 
l’uomo  che  ha. col  pennello  conseguito 
un  fine  «  comunicabile  a  tutte  le  gene- 
fet  razioni  dell’  universo  »,  come  egli  di- 
li,  ce  va  nel  suo  stile  lucido  ed  incisivo,  la 
cut  arte  «  ha  soddisfatto  all’umana 
ì'.  specie!  '/{còme  ancora  aggiungeva  '  a 

|  chiarimento  del  suo  pensiero)  non  al- 
trementi  che:';  si  facciano  le  cose  pro- 
Jfe.t  dotte.)d'alla  natura  »;  ma  la  mente  che 
gk  si  è  •'  travagliala'  intorno  ai  problemi 
flm  piu  arditi,  in  parte  solo  fora  risolti  do- 
pp  che  egli  li  additò  in  iuna  solitaria  e 
gigantesca  meditazione,  ma  lo  spirito 
ohe  accolse  nei  suoi  profondi  abissi 
non  ancora  esplorati  tutte  le  aspirazio¬ 
ni  verso  etti  tende  l’inquieta  ami-ma 
umana. 

•  «  Felici  fien  quelli  che  presteranno 
orecchio  alle  parole  dei  morti  ». 

Cosi  egli  fece,  e  rinsaldò  i  vincoli 
li; ))  che  ricongiungevano  il  lavorio  del  no- 
.  stro  passato  a  quello  del  sud  tempo 
e  cementò  1’  unità  di  questa  forza  spi¬ 
li  rituale  che  è.  stata  in  ogni  tempo  l’ Ita¬ 
li  a;  e  cosi  vogliamo  noi  ancóra  rinsal- 
•  darla  prestando  1’  orecchio  alle  sue  pa¬ 
role. 

Le  quali  hanno  oggi  una  singolare 
efficacia,  come,  quelle  che  non  sono  il 
frutto  di  un  ozioso  vagabondaggio-  at¬ 
traverso  lo  sterile  campo  dei  suoni  e 
jk  dèi®  immagini,  ma  di  una  profonda 
meditazione  delle  cose  cosi  come  ce  ‘ 

;  presenta  l’esperienza,  maestra  agli  u 
mini*  di  ogni  saggezza  e  di  ogni  vigore 
dell’animo. 


Questo  letterato  che  ha  tracciato  in  ; 
anticipazione  agli  uomini,  con  formule 
precise  e  scultorie,  il  cammino  per  il 
quale  -essi  si  sono  avviati  verso  ter¬ 
mini-'  che  sembrano  essere  gli  estremi 
della  loro  ascensione,  questo  letterato 
.a  cui  molti  negavano  di  «  avere  le 
lettere  »,  comprendeva,  assai  diversa¬ 
mente  da  ciò  che  abbiamo  potuto  cre¬ 
dere  per  un  momento  il  fine  della  let¬ 
teratura  in  generale,  il  valore  e  il  fine 
delle  parole.  «  Or  non  sanno  questi  che 
le  mie  parole  .sori  più  da  esser  tratte 
dalla  sperienz-ia,  che  .d’altrui  parole,  la 
quale  fu  maestra  di  chi  ben  scrisse,  e 
cosi  per  maestra  la  piglio,  e  quella  in 
tutti  i  casi  .allegherò  ». 

E  la  profondità  della  meditazione  è 
l’acutezza  dell’analisi,  gli  suggerivano 
allora  la  parola  che  eguagliava  la  cosà 
pensata,  e  usciva  dalla  sua  mano  tor¬ 
mentata  l’espressione  nuova  ed  inso¬ 
lita  che  ci  colpisce  fortemente  in  que¬ 
sta  presente  ora  di  cose;  espressione 
nuova  ed  insolita  in-  un  tempo  in  cui 
si  indulgeva  assai  più  alle  regole  della 
retorica  che  alle  leggi  del  pensiero  o, 
come  Leonardo  esprimeva,  a  quelle  di 
un  «  buono  naturale  »;  ma  di  quale 
portata  ora  che  gli  avvenimenti  straor¬ 
dinari  della  vita  civile  di  cui  siamo  at¬ 
tori  e* -spetta tori'  ci  tòlgono  ogni 
lontà  di  vani  trastulli  letterari  < 
sdilinquimenti  estetici  ! 

La  celebrazione  di  Léóriardo  acqui¬ 
sta  io  questo  momento  un  valore  so¬ 
vrano.  Essa  è  l’affermazione  dello  spi¬ 
rito  italiano  che  cerca  nella  realtà  il 
suo.  equilibrio,  che  vuol'  trarre  dalla 
esperienza  la  sua  forza,  che  getta  alto 
nel  mondo  il  grido  nuovo:  cfje  è  il 
fruttò  delle  sue  mature  meditazioni. 
Riecheggiare  nel  mondo  l’ opera  di 
Leonardo,  significa  ora  affermare  il  di¬ 


ritto  che  ha  il  geniiflpìa'ìo  alla  consi¬ 
derazione  universale, /proclamare  1  inte¬ 
resse  universale  che  gli  uomini  degni  di 
questo  nome,  non  i  qu|drumani,  hanno 
di  conservarlo  per  il  i  ene  non  di  noi 
soltanto  ma  di  tutta  |a  società  umana. 

Non  si  può  oggi*,  m  cospetto  di  un 
secolo  che  si-  rinnova,  disconoscere 
questa  che-ètra  la  p‘>u  alte  e  più  legit¬ 
time  delle  nostre  rf|ndicazioni.  v 
«  Il  corpo*  nostr||è  sottomesso  al 
cielo  (diceva  i'1  grande  in  uino  dei*  suoi 
frammentari  pensieri)  e  lo  cielo  e  sot¬ 
toposto  allo  spirito:»- 

Or  noi  ci  siiam  potuti  rassegnare  a 
vedere  il  corpo  deliìtali  a  nostra,  que¬ 
sta  nostra  terra  imtcriale  sottomessa 
al  mal  governo  chi® il  destino  ha  fatto 
di  lei  per  lunghi  ®ni  ;  ma  l’ora  del 
trionfo  dello  spiritcÉposlro  è  finalmen¬ 
te  venuta.  E  di  quésto  ultimo  trionfo 
è  signora  la  nostr^olontà  indistrut¬ 
tibile.  '  riiil', 

Sia  la  voce  di  Leonardo  la  nostra 
voce  istessa.  E  sia  j|  nastro  trionfo  il 
trionfo  stesso-  del  nòstro  genio,  di  quei 
valori  spirituali  cioè,  che  sono  alla 
vita  degli  uomini  pini  necessari  di  ogni 
compromesso  che  ne  garantisca  prov¬ 
visoriamente  la  vitairnateriale,  AAÌìff 
E  avventurata  coincidenza  vincere 
la  nostra  ardua  «Kticosa  lotta  sotto 
gli  auspici  di  uno  f|ei  più  grandi  spi¬ 
riti  che  sileno  jàpparisj  >u  questa  nostra 

Egli  per  noi' (dirà  quale  diritto  ab- 
.bjano  a  trionfare  i  popoli  che  si  sono 
più  rudemente  Havagli-àti  a  generare 
la  civiltà:  Sono-  essi,  «  perché  moralità 
J  asciare  al  inondo  »,  che  danno  l’affi¬ 
damento  che  la  moralità  sarà  perpe¬ 
tuata  sulla  terra.  E  devono  parlare 
dall’;  alto-. 

G.  S.  Gargàno. 


COJÌS  cosl  ttobili  ragioni,  in  quella  stes-  J  manzi,  in  un  giorno  darò  fine  a  quanti 
sa  Vita  'il  Vasari,  --  riprendendo  la  pa-  mi  avanza  a  fare  ».  Ma  'sul  modo 
rola  «  giùntisi  »  che  l’Anonimo  Ma¬ 
gli, abechiano  adopera  allo  stesso  pro¬ 
posito  in  una  breve  biografia  leonar¬ 
desca  al  Vasari  certamente  non  igno- 


L’opinione  e  I  ricordi 

dei  contemporanei 


Non  v’  è  dubbio  che  a  collocar  la 
figura  dii  Leonardo  in  quell’  altissimo 
gradò  di  eminenza  in  cui  poi,  ammira¬ 
tori  lontani,,  s-iamo  avvezzi  a  conside- 
rarla,  più  ha  valso  la  stupefacente  ri¬ 
velazione  dei  disegni  e  dei  manoscritti, 
che  l’ammirazione  per  le  ope.re  d'arte, 
sparse,  rare  e,  quelle  poche,  p  non  com¬ 
piute  ornai  ridotte.  Qra  poiché,,  com’è 
noto,  i  manoscritti  s’  incominciarono  a 
studiare  e  ad  apprezzare  adeguata¬ 
mente  solo  nel  secolo  decimottavo,  vien 
fatto  -di  dimandarci  :  che  opinione  si 
fecero  di  Leònardói  ' i  coptem,poranei  ? 
Ebbe  chi  ravvicinò  la  consapevolezza 
di  essere  ^davanti  ad  un-  genio  che  an¬ 
ticipava  corivla  divinazione  i  secoli  a 
venire,  oppure  vide  in  lui  Soltanto  un 
artista  ben  dotato  dalla  natura,  ma 
tprdo  titubante  e  distratto  nell’- esecu¬ 
zione  dell’opera,  che  iniziava  e  spesso 
lasciava  interrotta,  quasi  confessando 
la  propria  incapacità?  A  rispondere  a 
queste  dimande,  per  quanto- la  distanza 
del  tempo  lo  consente,  servono  'nume¬ 
rose  testimonianze  che -non  .  sarà  'inu¬ 
tile  riesaminare  nel.  loro,  insieme.. 

E  prim'a  di  tutto  rifacciamoci  dal 
Vasari,  il  quale,  sebbene  non  possa 
dirsi  contemporaneo  di  Leonardo,  per¬ 
ché  nato  otto  anni  appena  prima  che 
questi  morisse,  pure  per  la  compila¬ 
zione  delle  Vite  attinse  a  ricordi  più 
antichi  e,  in  ogni  modo,  più  di  qual¬ 
siasi  altro  contribuì  a  formare  nei  suoi 
precipui  lineamenti  quell’immagine  di 
Leonardo  che  i  secoli  venuti  dopo  ac-: 
colsero  tal  quale.  Proemiando  alla 
Vita .  leonardesca  (cito  dall’edizione  del 
1550  e  ricordo  che  allora  il  Vasari  non 
conosceva  né.  il  Cenacolo  né  la  Vergine 
delle  Rocce  e  forse  non  aveva  neppure 


mai  veduto,  la  Gioconda ),  solennemen¬ 
te  scriveva  :  «  Grandissimi  doni  si  veg¬ 
gono  piovere  da  gli  influssi  celesti  ne 
corpi  umani....  et  talvolta  accozzarsi 
in  un  corpo  solo  bellezza,  grazia  e  vir¬ 
tù,  in  una  maniera  -che,  dovunque  si 
volge,  quel-t.ale,  ciascyiia  sua  azione  è 

tàqto  divida,  che _  manifestamente  si 

fa  conoscere  per  cos.a  largita  da  Dio, 
et  non  (acquistata  per  arte  umana. 
Que'sto  lo  videro  gl’  uomini-  in-  Lionar- 
do  da  Vinci,  nel  quale,,  oltra  la  bellez¬ 
za  del  corpo....  era.  la -grazia  più  che 
infinita  in  qualunque,,  sua  azione,  e  tan¬ 
ta  e-  si,  fatta  poi  larartù,.  che  dovun¬ 
que  l’animo  volse  nelle  cose  difficili, 
con  facilità  le  rendeva  assolute....  E' 
veramente  il  cielo  c|  manda  talora  al¬ 
cuni,  che  non  rappresentano  la  uma¬ 
nità,  sola,  ma  ia  divinità  stesisa  ».  E  al¬ 
trove  :  «  Laonde  volse: la  natura  tanto 
favorirlo,  che  dovunque  e’  rivolse  il 
pensiero  il  cervello  e  l’ànimo,  mostrò 
tanta  divinità  nelleVco.se  sue,  che — 
nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Trovasi 
che  Lionardo  per  V intelligenza  de  l’ar¬ 
te  cominciò  molte  cose  et  nessuna  mai 
ne  fini,  parendoli  che  la,  mano  a'ggiu- 
gnere  non  potesse  alla  ,  perfezione  de 
l’arte  ne  le  cose  chef  egli  si  imagìnava , 
conciossiacosaché  si  formava  nella  idea 
:  alcune  difficoltà  tanto  maravigliose, 
che  con  le  mani,  ancora  che  elle .  fos¬ 
sero  eccellentissime,}  non  si  sardbbono 
espresse  mai  ».  È  evidente  che  il  Va¬ 
sari  vede  e  tenta  di  giustificare  qui 
quel  contrasto  fra  la  potenza  della 
mente,'  che  pur  non  esita  a  chiamare 
divina,  e  la  scarsità  delle  opere  :  con¬ 
trasto  che  certo  dovette  apparir  mani- 
!  festo  ai  contemporanei,  e  che  non  tutti, 
come  -  vedremo,  cercarono  di  scusare 


,  chiama  «  capricci  »  e  «  pai 
gli  studi  che  distoglievano  Leonardo 
dall’  arte  ;  lo  rimprovera  di  aver  più 
operato  «  con  le  parole  che  co’  fatti  », 
e  ironicamente  racconta  :  «  gli  fu  allo¬ 
gato  una  opera  dal  papa....  per  che  su¬ 
bito  cominciò  a  stillare  olii  et  erbe  per 
far  la  vernice,  perché  fu.  detto  da  papa 
Leone  :  Oirnè  costui  non  è  per  far  nul¬ 
la,  da  che  comincia  a  pensare  alla  fine 
innanzi  il  principio  dell’opera  !  ». 

Di  questa  titubanza  di  L.  nell’esecu¬ 
zione  materiale  dell’opera  d’arte,  della 
suà  soverchia .  preoccupazione  pèr  la 
perfezione  tecnica  e  della  lenta  prepa¬ 
razione  ed  elaborazione  mentale  del¬ 
l’opera  stessa,  infine,  di  quella  appa¬ 
rènte  dispersione  della  sua  attività,  in 
vari  sensi  sollecitata,  che  soltanto  nel- 
1’  unità  del  suo  spirito  trovava  coeren¬ 
za,  e  gli  altri  giudicavano  capricciosa, 
abbiamo  preziose  testimonianze  di  con¬ 
temporanei.  Isabella  d’Estè,  desideran¬ 
do  avere  di  lui  una  qualsiasi  opera  per 
il  suo  celebre  studio,  pregava  nel  marzo 
del  1501  un  carmelitano,  che  allora  si 
ritrovava  a  predicare  in  Firenze,  di  in¬ 
formarsi  se  il  pittore  fosse  disposto  a 
contentarla.  Il  frate  subito  risponde¬ 
va:  «Per  quanto  me  occorre,  la  vita 
di  Leonardo  è  varia  et  indeterminata 
forte,  si  che  pare  vivere  a  giornata.  Ha 
fatto  solo  da  poi  che  è  a  Firenze  uno 
schizzo  in  uno  cartone  »  (la  Madonna 
con  il  bambino  e  S.  Anna)  «....  altro 
non  ha  fatto  se  non  che  due  suoi  gar¬ 
zoni  fanno  ritratti,  e  lui  a  le  volte  in 
alcuno  mette-  mano  :  da  opra  forte  a  la 
geometYia,  impazientissimo  al  pennel¬ 
lo  ».  Riuscita  inutile  per  allora  ogni 
insistenza,  Isabella  tornava  alla  carica 
più  tardi  nel  1506,  quando  Leonardo 
lavorava  alla  «  Battaglia  di  Anghiari  ». 
Ma  anche  allora,  persona,  da  lei  inca¬ 
ricata  di  sollecitare  e  Leonardo  e  il 
Perugino,  che  aveva  fra  le  mani  un 
altro  quadrò  per  la  marchesa,  arguta¬ 
mente  l’informavia  :  «  Io  non  manche¬ 
rò  di  sollecitare  et  asso  Leonardo  et 
etiam  lo  Perugino;  l’uno  e  l’altro  mi 
promette  bene  e  pare  abbino  desiderio 
grande  di  servire  la  S.  V.,tamen  me 
dubito,  forte  non  abbino  a  fare  insieme 
,  a  gara  de  tarditate;  non  so  chi  in  que¬ 
sto.  .  supererà  l’altro,  tengo  per  certo 
JJonardo  vincitore  ».  .  Anche  Giovan 
Battista  Giraldi  Cintio  nei  «  Discórsi  in¬ 
torno  al  comporre  i  romanzi  »  (editi  a 
Venezia  nel  1554),  riporta  un  aneddo¬ 
to,  narratogli  dal  padre,  sulla  pittura 
del  Cenacolo  delle  Grazie,  che  non  man¬ 
ca  di  significato.  Pare  che  i  frati  'si 
fossero  lagnati  cO-1  duca,  perché  Leo¬ 
nardo  non  desse  fine  all’affresco,  men¬ 
tre  non  g'i  restava  che  da  eseguire  la 
testa  di  Giuda.  Il  Moro  chiama  il  pit¬ 
tore,  e  questi  gli  risponde  non  passar 
giorno,  -senza  che  non,  spendesse  due 
ore  intiere  intorno  all’affresco.  Aven¬ 
do  i  frati  obiettato  che  era  invece  più 
di  un  anno  che  non  avevano  veduto 
Leonardo,  il  dùca  lo  fa  chiamare  di 
nuovo  e,  indignato,  gli  dimanda  spie¬ 
gazioni.  «  Allora  il  Vinci  quasi  ridendo 
rispose  :  Signore  eccellentissimo,  resta¬ 
mi  a  far  la  testa  di  Giuda,  il  quale  è 
stato  quel  gran  traditore  che  voi  sa¬ 
pete  e  però  merita  essere  dipinto  con 
viso,  che  a  tanta  sceleraggine  si  con¬ 
faccia.  Ha  già  un  anno  e  forse  più,  che 
Ogni  giorno  sera  e  mattino  mi  son  ri- 
duttó  in  Borghetto,  ove  abitano  tutte 
le  vili  et  ignobili  persone....  solo  per. 
vedere  se  mi  venisse  veduto  un  viso, 
che  fusse  atto  a  compir  l’imagine  di 
quel  malvagio.  Né  insino  ad  ora  i’  l’ho 
potuto  trovare  :  tostò  ch’egli  mi  verrà 


to  da  Leonardo  nel  dipingere  il  Ce¬ 
nacolo,  il  novelliere  Matt'eo  Bande' lo 
(nato  circa  al  1480),  il  quale  da  giovi¬ 
netto  visse  nel  Convento-  delle  Grazie 
presso  lo  zio  Vincenzo  che  ne  era  prio¬ 
re,  dà  particolari  di  assai  maggior  in¬ 
teresse  :  «  Soleva  Lionardo  spesso,  et 
io  pié  volte  l’ho  veduto  e  considerato , 
andar  la  mattina  a  buon  ora,  e  montar 
su  ’I  ponte. . . .  soleva  (dico)  dal  nascen¬ 
te  sole  sino  a  rimbrunita  sera  non  le¬ 
varsi  mai  il  pennello  di  mano,  ma  scor¬ 
datosi  il  mangiare  et  il  bere,  di  con-  . 
tinuo  dipingere.  Se  ne  sarebbe  poi  stato 
due  tre  e  quattro  di  che  non  v’averebbe. 
messa  mano,  tuttavia  dimorava,  talora 
una  e  due  ore  del  giorno,  e  solamente 
contemplava,  considerava  et  esaminan¬ 
do  tra  sé  le  sue  figure  giudicava.  L’ho 
anco  veduto  (secóndo  che  il  capriccio 
o  ghiribizzo  lo  toccava)  partirsi  da 
mezzo  giorno  quando  il  sole  è  in  leo¬ 
ne,  dà  Corte  vecchia....  e  venirsene 
diritto  alle  Grazie,  et  asceso  sul  pon¬ 
te,  pigliar  il  pennello,  et  una  o  due  pen¬ 
nellate  dar  ad  una  di  quelle  figure,  e  di 
subito  partirsi  e  andar  altrove  ».  È 
naturale  che  modi  cosi  singolari  provo¬ 
cassero  giudizi  non  sempre  moderati  e 
benevoli,  e  sopratutto  che  molti  si  do¬ 
lessero  e  sdegnassero  perché  un  inge¬ 
gno  cosi  mirabilmente  dotato  e  capace 
di  produrre  opere  d’arte  cosi  perfet¬ 
te,  si  distraesse  e  disperdesse  in  ri¬ 
cerche,  di  cui  non  capivano  l’impor¬ 
tanza  e  non  vedevano  i  resultati.  Lo 
stesso  Baldassarre  Castiglione,’  nel  Cote 
tegiano  (scritto  fra  il  1514  e  il  1515) 
garbatamente  lo-  motteggia  :  «  Un:  al¬ 
tro  de’  primi  pittori  del  mondo,  sprez¬ 
za  quell’arte  dovi’è  rarissimo,  ed  èssi 
posto  ad  imparar  filosofia;  nella  qua¬ 
le  ha  cosi  strani  concetti  e  nove  chi¬ 
mere,  che  •  esso*  con.  tutta  la  sua  pit¬ 
tura  non  sapria  depingerle  ».  E  il  mi¬ 
lanese  fra  Sabba  da  Castiglione  (nato 
circa  il  1480)  nei  Ricordi:  «  Leonardo 
da  Vinci,  uomo  di  grandissimo  inge¬ 
gno  et  nella  pittura  eccellentissimo _ 

àncora  che  dal  Cenacolo  di  Santa  Ma¬ 
ria  delle  Grazie  di  Milano  in  fuora  po¬ 
chi  altri  lavori  si  trovano  di  sua  ma¬ 
no  :  perchè  quando  doveva  attendere 
.  alla  pittura,  nella  qual  senza  dubbio  un 
nuovo  Apelle  riuscito  sarebbe,  tutto  si 
diede  pila  geometria,  all’architettura  et 
notomia  ». 

Una  curiosa  eco  dell’impressione  che 
!e  indagini  e  gli  studi  scientifici  di  Leo¬ 
nardo  destavano  in  ambienti*  più  ri¬ 
stretti  ed  incolti  l’abbiamo  in  un  so¬ 
netto  del  bergamasco  Guidotto  Presti- 
nari.  Leonardo  percorrendo  le  valli  del 
Serio  e  del  Brembo  alla  ricerca  di  fossi¬ 
li  per  quegli  studi  che,  come  dice  l’U- 
ziclli,  «  gli  hanno  assegnato  un  posto  e- 
minente  se  non  il  primo,  fra  i  fondatori 
della  geologia  moderna  »,  si  tirò  addos¬ 
so  lo  sdegno  di  quel  mediocrissimo  poe¬ 
ta,  il  quale  a  «  Leonardo  philosopho-  fio¬ 
rentino  »  e  ai  suoi  compagni  dedicò 
diciassette  oscurissimi  versi.  Fra  le 
altre  volgari  ingiurie  —  Leonardo  è 
chiamato  balordo  e  fadascio  (  =  stupi¬ 


do)  —  il  Prestinari  lo  mette  in  ridicolo 
perché  nella  Val  cava  andava  trastul¬ 
landosi- 

per  varii  mostri-e  mille  s-trani  vermi».  ' 
È  anche  vero  che  il  maldicente  poeta 
fu  prontamente  rimbeccato  da  Bernar¬ 
do  Bellincioni  che  sdegnosamente  lo 
tratta  di 


né  lion  di  ranocchi  > 


Ma  insomma, 
raccolte  risulta  il 


dalle  testimonianze 
modo  evidente  che 
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molti  dei  contemporanei  recarono  su 
Leonardo  un  giudizio  non  scevro  da 
malintesi  e  da  prevenzioni.  La  foggia 
p  singolare  del  vestire  e  l’insolita  ac- 
§jp  conciatura  dei  capelli  —  «  portava  un 
•'  ’*)  pitocco  rosato  scrisse  l’Anonimo, 
«  corto  sino  al  ginocchio.  che  allora 
s’usaVano  i  vestiri  lunghi;  aveva  sino 
al  mezzo  il  petto  una  bella  capellaia, 
et  inanellata  e  ben  composta  »  — ;  l’a¬ 
stinenza  nel  cibo  dalle  carni  e  il  ri¬ 
spetto  per  ogni  cosa  animata  —  il  Va¬ 
sari  narra  che  «  spesso  passando  da  i 
.  luoghi  dove  si  vendevano  uccelli,  di 
sua  mano  cavandoli  di  gabbia,  e  pa¬ 
gatogli  a  chi  li  vendeva  il  prezzo....  li 
lasciava  in  aria  a  volo,  restituendoli 
la  perduta  libertà»  — ;  certe  abitudini 
che  gli  derivavano  dallo  studio  e  lo 
portavano  a  visitar  luoghi  poco  fre¬ 
quentati,  a  osservare  cose  che  altri  non 
cercavano,  a  vivere  senza  ribrezzo  fra 
cadaveri  di  uomini  e  carogne  di  ani¬ 
mali;  la  stessa  maniera  bizzarra,  seb¬ 
bene  , affiti  mancino  più  Conveniente,  di 
scrivere  da  destra  a  sinistra,  dovevano 
presso  gli  spiriti  piu  volgari  farlo  ap¬ 
parire  come  un  «  tipo  »  fuori  del  comu¬ 
ne  ed  esporlo  non  di  rado  al  ridicolo. 
D’altra  parte,  gli  spiriti  più  elevati,  ma 
pure  ben  lontani  dal  comprendere  l’uni¬ 
versalità.  di  quella  mente;  perché  o 
ignoravano  o  fraintendevano  il  conti¬ 
nuo  lavoro  che  l’occupava  e  che  sol¬ 
tanto  oggi  a  noi,  si  rivela  in  tutta  la 
sua  estensione;  confrontando  la  scar¬ 
sità  delle  opere  con  la  baldanza  delle 
promesse,  costatando  la  pochezza  dei 
risultati  raggiunti  e  l’ampiezza  dei  pre¬ 
parativi  e  la  diversità  dei  tentativi,  fu¬ 
rono  facilmente  indotti  a  giudicare  len¬ 
tezza  quella  che  era  consapevolezza  for¬ 
se  eccessiva  delle  difficoltà,  ghiribizzo 
e  capriccio  quel  che  era  campiino  del¬ 
l’intelligenza  per  vie  insuete,  e  final¬ 
mente  incapacità  ed  impotenza  la  do¬ 
lorosa  apprensione  di  non  riuscire  ad 
esprimere  con  l’opera  delle  mani  l’alto 
concetto  elaborato  nella  mente.  Nep¬ 
pure  i  più  grandi  sfuggirono  al  malin¬ 
teso.  «  Èra  sdegno  grandissimo  fra 
Michelagnolo  Buonarroti  e  lui  »,  scris¬ 
se  il  Vasari.  E  delle  relazioni  fra  Leo¬ 
nardo  e  Mdchelangiolo,  liso  a  trattare 
a  martellate  gli  uomini  come  i  marmi, 
fa  sufficiente  fede  il  seguente  aneddoto 
raccolto  da  un  testimonio  de  andito  : 

«  Passando  ditto  Lionardo  insieme  col 
G.  da  Gavine  da  Santa  Trinità  dalla 
pancaccia  delli  Spini,  dove  era  una  ra- 
gunata  d’uomini  da  bene,  e  dove  si 
disputava  un  passo  di  Dante,  chiamato 
da  uno  di  loro,  rispose  Lionardo:  Mi¬ 
chele  Agnolo  ve  lo  dichiarerà  egli.  Di 
che  parendo  a  Michele  Agnolo  l’avessi 
detto  per  «beffarlo,  con  ira  gli  rispose  : 
Dichiaralo  pur  tu,  che  facesti  un  dise¬ 
gno  di  uno  cavallo  per  gittarlo  di  bron¬ 
zo,  e  non  lo  potesti  gittare,  e  per  ver¬ 
gogna  lo  lasciasti  stare.  E  detto  que¬ 
sto,  voltò  loro  le  rene  e  andò  via;  dove 
rimase  Lionardo  che  per  le  dette  paro¬ 
le  diventò  rosso  ». 

In  quanto  ho  detto  fin  qui,  limitan¬ 
domi  a  raccogliere  le  voci  stesse  o  l’e¬ 
co  delle  voci  dei  contemporanei,  deve 
anche  ricercarsi  la  ragione  della  ran¬ 
dagia  vita  di  Leonardo,  dopo  il  primo 
trentennio  trascorso  a  Firenze.  Da  Lu- 
•dpvico  il  Moro  a  Valentino  Borgia,  da 
Luigi  XII  a  Giuliano  de’  Medici,  da 
Pier  Soderini  a  Francesco-  I  di  Fran¬ 
cia,  invano  il  nostro-  cercò  chi  lo  com¬ 
prendesse  e  gli  assicurasse  l’agio  e  i 
mezzi  di  attendere  ai  sudi  studi,  senza 
eccessive  pretese  ed  urtanti  impazien¬ 
ze.  Fini  la  travagliata  vita  a  Cloux 
presso  Amboise,  non  tra  le  braccia  del 
re,  come  favoleggiò  la  leggenda,  ma 
con  l’assistenza  di  uh  -servo  affeziona¬ 
to,  Battista  Villani,  e  di-  un  fidato  di¬ 
scepolo,  Francesco  Melzi.  Qualche  me¬ 
se  avanti  la  morte,  il  vecchio  artista 
divenuto  paralitico,  fu  visitato  colà 
dal  cardinale  Lodovico  d’Aragonà.  Il 
segretario  Antonio  de  Beatis,  che  ac¬ 
compagnava  -il  cardinale,  ci-  lasciò  della 
visita  il  seguente  ricordo  :  «  In  uno  de 
li  borghi  el  signore  con  noi  altri  andò 
ad  ridere  messer  Lunardo  Vinci  fio¬ 
rentino,  veghio  de  più  de  LXX  anni, 
pictore  in  la  età  nostra  excellentissimo, 
quale  mostrò  ad  S.  S.  111. ma  tre  qua- 
tri,  uno  di  certa  donna  fiorentina,  facta 
di  naturale,  ad-  instantia  del  quondam 
magnifico  Juliano  de  Medicis,  l’altro  di 
san  Johanne  Baptista  zovane,  et  uno 
de  la  Madonna  et  del  figliolo  che  stan 
posti  in  gremmo  de  sancta  Anna,  tucti 
perfectissimi,  ben  vero  che  da  lui  per 
.esserli  venuta  certa  paralesi  ne  la  de¬ 
stra,  non  se  ne  può  expectare  più  cosa 
bona.  Ha  ben  facto  un  creato  milane¬ 
se,  che  lavora  assai  bene  et  benché  il 
predicto  messer  Lunardo  non  possa  co¬ 
lorire  con  quella  dolcezza  che  sol-ea,  pur 
sen  e  .ad  fare  desegni  et  insignare  .a  gli 
altri.  Questo  gentilhomo  ha  composto 
de  notomia  tanto  particularmente 


la  demonstratione  de  la  pictura,  si  de 


membri,  come  de  muscoli,  nervi,  vene, 
giunture^  d’intestini  et  di  quanto  si  può 
ragionare,  tanto  di  corpi  de  homini, 
come  de  donne,  de  modo  non  è  stato 
mai  facto  anchora  da  altra  persona. 

Il  che  habbiamo  visto  oculatamente  : 
et  già  lui  ne  dixe  haver  facta  notomia 
de  più  de  30  corpi  tra  mascoli  et  te¬ 
mine  de  ogni  età.  Ha  anche  composto 
de  la  natura  de  le  acque,  de  diverse 
machine  et  d’altre  cose,  secondo  ha 
referito  luì,  infinità  de  volumi,  et  tucti 
in  lingua  vulgare,  qual  se  vengono  in 
luce,  saranno  profigui  et  molto  dilecte- 
voli  ». 

Giovanni  Poggi. 

Leonardo  anatomico 

Tra  i  molteplici  e  geniali  prodotti 
della  immensa  e  originale  attività  in 
tutti  i  campi  del  sapere,  ;  Che  quella 
grande  mente  latina  che  fu  Leonardo 
ebbe  modo  di  manifestare  in  ogni  e- 
spressione  sua,  le  ricerche  è  gli  studi 
anatomici  sono  certamente  dei  più 
singolari  e  dei  più  completi. 

Importanti  e  Completi  perché  eb¬ 
bero  a  base  diretta  personali  e  nuove 
ricerche  sul  cadavere  umano,  confron¬ 
tando  le  osservazioni  umane  con  altre 
fatte  su  animali  inferiori  e  completan¬ 
dole  còri  originali  ricerche  embriologi¬ 
che  negli  animali  in  differenti  e  succes¬ 
sivi  periodi  dello  sviluppo 'loro.  Note¬ 
voli  poi  sono  le  ricerche  anatomiche 
leonardesche  per  le  difficoltà  materiali 
che  incontrarono  nella  esecuzione  lo¬ 
ro;  é  classiche  perché,  oltre  alle  arti 
figurative,  furono  applicate  all’Anato¬ 
mia  veramente  scientifica  ed  alla  Bio¬ 
logia.  Infine  devesi  ben  assodare  che 
furono  delle  prime,  e  mólto  certamen¬ 
te  le  prime  praticate  all’epoca  del  Ri- 
nascimento  anatomico;  tanto  che  non 
è  cèrto  esagerato  il  considerare  Leo¬ 
nardo,  più  che  altri  ed  in  specie  Ve- 
sàlio,  quale  riformatore  od  instaura- 
tore  della  umana  Anatomia. 

In  questo  articolo  è  modesto  de¬ 
siderio  riassumere,  in  modo  semplice 
e  breve,  l’opera  puramente  anatomica 
di  Leonardo,  esponendo'  i  mezzi  ed  i 
risultati  dèlie  ricerche  sue.  Vuole  es¬ 
sere  solamente  un  '  contributo  al  di¬ 
vulgamento  o  al  volgarizzamento  del¬ 
l’attività  anatomica  del  Nostro.  Nelle 
scritture  su  questa  parte  di  sapere  vin¬ 
ciano,  destinate  a  pubblicazioni  rigo¬ 
rosamente  scientifiche  e  specialmente 
biologiche,  trovano  loro  posto  naturale 
ampie  citazioni  bibliografiche  e  con¬ 
fronti  critici  e  storici,  e  là  posson  tro¬ 
varsi  dai  competenti.  Mi  basti  ricor¬ 
dare  quanto-  è  magistralmente  esposto 
in  un  Discorso  eli  Lanzillotti-Buon- 
santi  (Milano)  ed  in  quello  di  Bottazzi 
che  fa  parte  delle  note  «Conferenze 
fiorentine  ».  Tra  gli  stranieri  sono  no¬ 
tevoli  i  lavori  di  Holl  (Graz)  comparsi 
nell’Archivio  di  Anatomia  e  Fisiolo¬ 
gia  »  di  Lipsia.  Qui  solamente  si  ricor¬ 
da  còme  le  opere  anatomiche  di  Leonar¬ 
do  sono  tra  quelle  pubblicate  in  massi¬ 
ma  parte  ed  in  edizioni  veramente  no¬ 
tevoli.  Basti  citare  i  «  Manoscritti  del- 
l’ Anatomia  »  editi  a  Parigi-Roma- 
Torino  da  Sabachnikoff  e  Piumati,  ed 

i  «  Quaderni  di  Anatomia»  stampati  1  cutiva  partenza  per  la  Francia, 
piu  recentemente  a  Cristiania  per  ope-  -  -  ' 

ra  di  Vangensten,  Vonahn  e  I  lopstock  : 
questi  ha  di  recente' pubblicato  un  pre¬ 
gevole  opuscolo  su  Leonardo  anato¬ 
mico  (Cristiania,  1919).  Delle  citate 
pubblicazioni  trovansi  estese  recensio¬ 
ni  fatte  da  italiani  (spec.  G.  Favaro), 
e  stranieri  (spec.  Hall);  ed  è  facile 
perciò  ai  cultori  dell’Anatomia  o  della 
Biologia  - averne  cognizione. 

I  manoscritti;  originali  dell’Anato¬ 
mia  di  Leonardo  si  trovano  in  màssima 
parte  nella  Biblioteca  privata  del  Re 
d 'Inghilterra  nel  castello  di  Windsor; 
dove,  con  munificente  liberalità,  furono 
sempre  posti  a  disposizione  degli  stu¬ 
diosi  ;  ed  è  sentito  e  gentile  dovere  an¬ 
che  per  me  ricordare  la  cortese  acco¬ 
glienza  espressa  sempre  nobilmente 
dal  sig.  Fortscue  bibliotecario  del  Re. 

Altre  cose  anatomiche  sono  nel  «  Trat-  ro 
tato  della  pittura  »;  e  qua  e  là  sparse 
in  altri  manoscritti  vinciani.  Dolorosa¬ 
mente  può  considerarsi  perduto  un 
«  Trattato  sugli  organi  vocali  »,  che 
Leonardo  lasciò  scritto-  essere  «  opra 
nuova  e  non  più  détta  ».  ^  uci 

Non  è  neppure  qui  che  trova  luogo  nej  Ita 
la  singolare  e  curiosa  storia  dei  mano-  5 

scritti  vinciani,  da  Vaprio  dispersi  per 
tutta  l’Europa.  Come  ben  disse  il  no¬ 
stro  illustre  Presidente  Vinciano,  Ma¬ 
rio  Cermenati,  fu  come  se  un  vortice 
turbinoso  -schiantasse  le  foglie  di 


te  circostanza  su  questo  importante 
argomento  della  storia  vinciana,  ricor¬ 
dando  in  ispecie  il  nostro  Solmi.  - 

Le  raccolte  anatomiche  di  Windsor 
rimasero  lungamente  ignorate,  sinché, 
per  i  primi,  richiamarono?!’ attenzione 
di  due  grandi  anatomici  :  Hunter  e 
Blumémbach;  ed  è  dalla  notizia  loro 
che  devesi  là  maggior  divulgazione  de¬ 
gli  scritti  e  dei  disegni  stupendi  del 
Nostro.  ;.|ft 

Entrando  ora  nel  vivo  dell’argomen¬ 
to  prefissomi  .  devesi  prima  far  cono¬ 
scere  dove  e’  come  Leonardo  studiò 
anatomia  nei  cadaveri  umani.  L’anato¬ 
mia  dell’uomo  ai  tempi  di  Leonardo 
era  ben  limitatamente  conosciuta  e  pra¬ 
ticata;  e  Leonardo  aveva  ben  poche 
opere  da  Consultare  nelle  quali  era 
contenuto  quanto  si  sapeva  allora,  più 
per  induzioni  da  ricerche  su  animali 
inferiori,  che; da  quelle  dirette  sull’uo¬ 
mo;  ed  il  più  delle  scritture  anatomi¬ 
che  era  di  '  Erigine  arabistica.  Sola¬ 
mente  emergeva  il  testo  del  nostro 
Mondino.  Le^iarde^  era  a  conoscenza 
di  quanto  eri 

_  '  ‘  '  ite  Condizioni  che  Leo- 

ìpulso  del  suo  genio  e 
una,  incominciò  la  se- 
ioni  sul  .cadàvere  uma- 
Possiamd  asserire  che.  di  sua  pro¬ 
pria  mano,  a  col  metodo  che  andrò 
esponendo,  ®bsecò  o  preparò  diligen¬ 
temente  alméno  più  di  60  cadaveri 
umani,  numerò  al  quale  non  saprei  ,  chi 
altri  fosse  arrivato  in  quel  periodò  di 
tempo.  Inconfinciò  a  preparare  sul  ca¬ 
davere  a  Ftren/e,  nell’  ospedale  di 
S.  M.  Nuova;  quindi  a  Milano  nel 
vecchio  ospedale  del.  Filerete,  poi  a 
P-avia  avendo||o  ritratto  legame  di  ami¬ 
cizia  coll ’ahàtfmico  Mare’Antonio  Del¬ 
la  Torre,  e  di feesto  legame  sarà  detto 
innanzi;  ed  infine  nel  1513, -fcon  l’ami¬ 
cizia  e  là  protezione  di’  Giuliano  dei 
Medici,  e  Pagato  del  Papa  Leène  X, 
Leonardo  segui  il  grande  protettore 
suo  a  RomaàSed  ivi,  ebbe  permissione 
di  sezionare  e  Kudiare,  con  grande  libe¬ 
ralità,  cadaveri  umani  nello  spedale 
di  S.  Spirito  ffl  Roma.  È  noto  come  i 
grandi  artisti fdell’ epoca,  da  Michelan¬ 
gelo  a  Raffaello,  si  condussero  essi 
pure  a  Roma|||ttratti  dall’àlta  prote¬ 
zione  del  grande  Mecenate  dell’arte, 
di  quel  Leone  dei  Medici  che  diede  al 
secolo  il  suo  nome.  Rimase  in  Roma 
Leonardo  fino  al  1513  attendendo  sem¬ 
pre,  oltre  a  gr#di  opere  sue,  a  sezio¬ 
nare  e  studiare  ladavèri,  finché  in  quel 
tempo,  dopo  uni  breve  sosta  a  Mi¬ 
lano,  Leonardòlftgul  Francesco  I  di 
Francia  dove  è  moto  come  finisse  la 
vita  attiva  e  travagliata.  Anche  in 
quésti  ultimi  anni  in  Francia,  Leonardo 
se  non  potè  o  non  volle  sezionare  ca¬ 
daveri,  attese  con  grande  diligenza  a 
riordinare  scritti  e  disegni  anatomici, 
ordinando  metodicamente  un  Libro  od 
un  Trattato  di  anatomia  dell’uomo. 

Ed  ora  alcune  illustrazioni  sopra  que¬ 
ste  diverse  fasi  e  differenti  luoghi  del 
lavoro  anatomico  di  Leonardo.  Più 
specialmente  due  punti  sono  da  lumeg¬ 
giare  sopra  l’attività  anatomica  sua  : 
se,  specie  a  Pavia,  av|‘sse  Maèstri;  sta*- 
bilire  poi  ,le  cause  della  cessazione  del 
lavoro  anatomico  in  Roma)  e  la  conse- 


Fu  ritenuto  da  vari  biografi  di  Leo¬ 
nardo  che  questì'ffstodiasSe  special- 
mente  anatomia  aiutato  dal  Della  Tor¬ 
re,  già  menzionato.  Ma  questa  asser¬ 
zione  cade,  óve  si  ricordi  che  Leonar¬ 
do  quando  si  condisse  a  Milano  ed 
Pavia,  dove  strinselàmicizia  col  Della 
Tórre,  era  più  vecchio  di  questo,  nomi¬ 
nato  giovanissimo  anatomico  in  Pavia; 
ed  aveva  già  praticato  ampiamente  se¬ 
zioni  e  dissezioni  di  'Cadaveri  umani  in 
Firenze  nello  Spedali  di  S.  M.  Nuova, 
col  Solo  lavoro  suojfcon  un  avviamen¬ 
to  ad  indirizzo  personale  proprio.  At¬ 
testa  uno  scrittore  anonimo,  1’  «  Anoni¬ 
mo  Gaddiano  »  (5  520-154°)  come  Leo¬ 
nardo  in  Firenze  in  quell’epoca  «  già 
ritraeva  più  notomie  nello  Spedale  di 
S.  M.  Nuova  di  Firenze  ».  De  Toni  e 
Parodi  hanno  efficacemente  scritto  in 

opositó. 

L’originalità  degli'-  studi  anatomici 
di  Leonardo  resta  cosi; assodata;  come 
del  resto  lo  mostrati!  modo  assoluta- 
mente  originale  d,i  studio. 

Quanto  all’altro  punto,  sull’abbando¬ 
no  delle  ricerche  anatòmiche  in  Roma 
_  _  l’allontanamento  suo  dall’I- 
talia,  le  ragioni  sono  assai  tristamente 
penose.  Mentre  Leonardo  godeva  alla 
corte  e  nella  protezione  di  Giuliano  dei 
Medici  grande  considerazione  e  gran¬ 
de  libertà  di  lavóro,  un  tal  Giovanni  de¬ 
gli  Specchi  tedesco  era  ri esci to  a  col- 


albero  vigoroso  e  le  spargesse  lontano  ì5  • 

da  sé  per  ogni  dove.  E  i  manoscritti  T™  insi®tenza  nel 

anatomici  vinciani  annnntn  Iat>oratorl°  del  Nostto,  invadendolo;. 


per  intero  e  a  godervi' molta  autorità. 


anatomici  vinciani  appunto,  come  tutti  ,  ,ntero  e  a 

gli  altri,  prima  di  giungere  nella  Biblio-  mài™?  •  •  •  , 

teca  Reale  di  Windsor  peregrinarono  '  Sente  0^3  U°f’ 
assai  e  passarono  per  varie  peripezie  !  1  P  f  ’  S’a  per  mnata  mal' 

in  varie  mani.  Altri  dirà,  nella  prSen-  ,  7^ ,  ’  a,&par.g:ere  6  dÌffon- 

P  dere  le  piu  volgari  calunnie  contro  Leo¬ 


nardo,  accusandolo  specialmente  di 
resia  é  cercando  persuadere  che  la  se¬ 
zione  dei  cadaveri  non  veniva  fatta  per 
lo  studio,  ma  sibbene  per  un  volgare 
cinismo  e  per  pratiche  di  stregoneria. 
E  queste  voci,  e  queste  malignità  giun¬ 
sero  fino  all’orecchio  di  Papa  Leone  X 
ed  alla  direzione  dello  Spedale. 

Invano  Leonardo,  con;  grande  dolore 
si  difese,  e  lo  poteva  far  facilmente,  in¬ 
vocando  la  rettitudine  della  sua  vita, 
tutta  consacrata  all’arte  e  alla  sciènza', 
e  tutta  dedita  al  culto  del  vero  e  del 
bello.  Ma  la  calunnia  s’insinua  più  fa¬ 
cilmente  che  la  verità;  e  le  infami  ac¬ 
cuse  del  maligno  tedesco  furono  cre¬ 
dute  dal  Papa  e  dai  reggenti  lo  Spe¬ 
dale,  con  grande  torto  loro  ;  e  da  quel¬ 
lo  stesso  Papa  che  tanto  liberamente 
aveva  aiutato  Leonardo,  parti  l’ordine 
di  proibirgli  le  sezioni  e  le  dissezioni 
nello  Spedale  di  S.  Spirito.  Leonardo 
trovò  chiuse  quelle  stanze  anatomiche 
dove  aveva  data  tanta  efficace  opera 
sua,  e  con  grande  tristezza  devono  es¬ 
sere  state  scritte  le  seguenti  parole  ri¬ 
volte  al  Suo  vile  denigratore,  e  che  tro¬ 
vansi  in  un  manoscritto  vinciano  :  «  mi. 
ha  impedita  l’anatomia  eoi  Papa  biasi¬ 
mandola  e  cosi  all’ospedale  ».  Questa» 
e  non  altra  è  la  ragione  principale  della 
partenza  di  Leonardo  da  Roma.  E,  di¬ 
casi  per  incidenza,  còme  altri  forti  mo¬ 
tivi  furono  la  mancata  fiducia  del  Pon¬ 
tefice  dopo  le  calunnie  tedesche  e  la 
venuta  di  Michelangelo  in  Roma,  e  su 
ciò  hanno  convenientemente  scritto  in 
modo  speciale  De  Toni  e  Solmi. 

Il  metodo  di  studio  dell’anatomia  se¬ 
guito  da  Leonardo  è  completo,  in  quan¬ 
to  che  non  si  limita  a  dissecare  minu¬ 
tamente  e  coni  somma  abilità  la  fabbri¬ 
ca  del  corpo  umano,  ma  pone  in  rap¬ 
porto  organo  e  funzione,  spiega  e  dà 
ragioni,  applica  i  risultati  anatomici 
all’arte  e  ad  ogni  ramo  del  sapere; 
passando  sempre  con  l’acutezza  del 
grande  intelletto  suo  dall’  anàlisi  alla 
sintesi. 

L’abilità  tecnica  di  Leonardo  è  ma¬ 
nifesta  in  modo  meraviglioso,  c  sareb¬ 
be  lungo  e  fuor  di  luogo  esporla  qui. 
Sono  ammirevoli  le  regole  e  la  guida 
che  egli  dà  per  lo  studio  generale  del 
corpo  umano,  e  per  la  preparazione 
dei  singoli  sistemi  :  ossa  e  articolazio¬ 
ni,  muscoli,  vasi,  visceri,  nervi.  Ricér¬ 
ca  comparativamente  e  confronta  la  di¬ 
sposizione  e  la  icónf orinazione  delle 
parti  del  corpo  in  giovani,  in  vecchi 
decrepiti,  in  bambini  e  in  femmine  e 
in  maschi.  Di  ogni  sistema  vuole  si 
faccia  un  determinato  numero  di  pre¬ 
parati,  ai  quali  aggiunge  ingegnosi  pre¬ 
parati  artificiali  o  schematici  per  in¬ 
tenderne  meglio  la  disposizione.  Il  più 
moderno  degli  anatomici  non  potrebbe 
fare  diversamente.  Il  piano  dell’opera 
anatomica,  quale  Trattato  completò, 
che  Leonardo  ha  lasciato  scritto  è  tutto 
quanto  può  essere  di  rigorosamente 
scientifico. 

Volendo  ricordare  fugacemente  qual¬ 
che  esempio  di  regole  di  studio  del- 
3’ anatomia,  se  ne  accennano  brève¬ 
mente  alcuni  relativi  a  vari  sistemi  ed 
organi  del  corpo  umano. 

Èer  lo  studio  dello  scheletro  e  delle 
singole  ossa,  Leoriardó  le  descrive  e 
considera  nelle  varie  faccie  loro,  spe¬ 
cialmente  studia  le  .superimi  articolari, 
e  nota  le  varie  posizioni  delle  òssa  nei 
differenti  loro  movimenti.  «  Farai,  Egli 
scrive  in  un  ms.  di  Windsor,  tutti  li 
moti  delle  ossa  colle  giunture  loro  do¬ 
po  la  dimostrazione  delle  prime  tre  fi¬ 
gure  dell’ossa,  é  questo  si  deve  fare 
nel  primo  libro  ».  Studia  poi  e  deter¬ 
mina  accuratamente  la  conformazione 
e  la  varia  spessezza  compatta  e  spu¬ 
gnosa;  o,  còme  oggi  diciamo,  1’ «  ar¬ 
chitettura  »  delle  varie  ossa;  la  dispo¬ 
sizione  del  canale  midollare;  e,  fatto 
importante,  nello  studio  dell’  intero 
scheletro  determina  esattamente  la  in¬ 
clinazione  del  bacino.  Mi  si  permetta 
notare  che  le  determinazioni  meccàni¬ 
che  sul1  a  arcv  itettura'  delle  ossa  venne¬ 
ro  poi  magistra’mente  studiate  da  Ga¬ 
lileo. 

Dei  muscoli  illustra  i  disegni  con  re¬ 
gole  tecniche  e  considerazioni  sulla 
funzione' loro.  Li  studia  a  strati,  ne  iso¬ 
la,  anche  artificialmente  i  (fasci,  dei 
quali  costruisce  degli;  ingegnosi  sche¬ 
mi  con  dei  fili  tesi  nella  direzione  del 
muscolo  :  studia  e  determina  accura¬ 
tamente  il  rapporto  don  i  tendini,  le 
inserzioni  alle  ossa;  i  rapporti  topogra¬ 
fici  coti  vasi  e  nervi. 

Per  il  cuore  ed  i  vasi,  gli  insegnamen¬ 
ti  di  Leonardo  hanno  singolare  impor¬ 
tanza.  È  assai  probabile  che  Egli  prati¬ 
casse  già' iniezioni  nei  vasi  per  disten¬ 
derli  e  prepararli;  e  per  prepararli  per¬ 


fettamente  asserisce  che 


per  ia ver  pie¬ 


na  e  vera  notizia  loro  ho  disfatti  più 
di  dieci  corpi  umani,  distruggendo  ogni 
altri  membri,  consumando  con  .  minu¬ 
tissime  particole  tutta  la  carne  che  d’in¬ 
torno  ad  esse  vene  si  trovava,  senza 


insanguinarle,  se  non  d’inséhsibilè  in- 
sanguinamentò  delle  vene  capillari*  e 
un  sol  corpo  non  bastava  a  tanto  tem-  \ 
po,  che  bisognava  procedere  di  marie 
in  mano  in  tanti  corpi,  che  si  fini: 
la  intera  cognizione;  le  quali  replk 
due  volte  per  vedere  le  differenze  ». 

Ma  sul  cuore  le  vere  scoperte  di. 
Leonardo,  tardi  riconosciute,  sono  mi¬ 
rabili.  Egli  certamente,  sé  non  rigoro¬ 
samente  scopri,  intuì  ed  accennò  certa¬ 
mente  alla  circolazione  del  sangue  : 

«  come  il  sangue  che  torna  indietro, 
scrive  Egli  in  un  ms.  di  Windsor, 
quando  il  core  si  riapre,  noti  è  quel 
che  riseria,  le  porte,  del  Core  ».  Descri¬ 
ve  e  disegna  mirabilmente  nel  cuore  i 
fasci  distinti,  determinati  poi  e  risco¬ 
perti  da  recenti  ricercatori,  tanto  che 
più  che  col  nome  di  questi,  con  quello 
di  Leonardo  devono  essere  designati. 
Ed  è  questo  argomento  assai  caro  in 
Specie  ai  fisiologi. 

Molto  è  da  imparare  nelle  ricerche 
leonardesche  sul  sistema  nervoso.  Si 
servi  della  dissezione  ordinaria  e  di 
una  sorta  di  macerazione.  Noto  sola¬ 
mente  quanto  Egli  scrive  sul  cervèllo 
e  sulle  meningi  e  sui  nervi  periferici, 
dei  quali  descrive  le  ramificazioni  ea| 
determina  ripunti  di  ingresso'  loro  nei 
differenti  muscoli. 

Lavoro  di  classica  importanza  è 
quello  minuto  e  completo  còl  quale 
Leonardo  determina  con  esattezza  le 
varie  proporzioni  e  misure  del  corpo 
umano, .stabilendone  il  «canone».  E. 
isu  questo  merito  di  Leonardo'  ha  scrit¬ 
to  un  lavoro  commendevole  e  di  utile 
consultazione  per  tutti,  anatomici  ed 
artisti,  Giuseppe  Favaro;  e  ne  racco¬ 
mando  la  lettura. 

Xegli  studi  anatomici  leonardeschi 
si  può  trovare  molte  descrizioni,  re¬ 
gole  e  insegnamenti  relativi  all’anato¬ 
mia  topografica  ed  all’antropologia. 
Della  embriologia  mostra  la  necessità 
che  sia  conosciuta  éd  applicata  per  la 
perfetta  conoscenza  del  corpo  umano; 
e  descrive  con  esattezza  varie  fasi  di 
sviluppo  del  :  corpo  e  l’utero  gravido. 
Con  la  solita  precisione  sua  Solmi  ave¬ 
va  scritto  su  questo  argomentò. 

L’anatomia  comparata  o  quella  de¬ 
gli  animali  inferiori  all’uomo, :  è  da 
Leonardo  ampiamente  e  variamente  stu¬ 
diata.  Più  minutamente  descrive  l’ana- 
tomia  del  cavallo,  in  specie  nei  suoi 
muscoli  che  paragona  con  gli  umani, 
e  studia  anche  topograficamente  dal 
punto  di  vista  artistico.  E  questi  studi 
sono  specialmente  di  quel  periodo  di 
tempo  nel  quale  Leonardo  attendeva  a 
Milano  allo  sforzesco  monumento  e- 
questre. 

Tralasciando  referenze  relative  agli 
studi  di  Leonardo  su  altri  rami  della 
biologia,  mi  resta  accennare  come  il 
Nostro,  pur  dissecando  i  corpi  umani 
per  pure  investigazioni  anatomiche,  si 
indugiasse  .volentieri  e  con  acume  a 
ricercare  gli  effetti  delle  malattie  nella 
fabbrica  del  corpo  umano,  e  ne  indu- 
ceva  le  cagioni  é  le  ragioni.  Nei  ms. 

'di  Windsor  ed  in  quelli  posseduti  dal¬ 
l’Istituto  di  Francia  ne  abbiamo  varie 
prove,  e  Valgano  i  seguènti  esempi, 

«  cause  del  perdere  il  senso  in  alcun 
membro  »,  la  metodica  Autopsia  di  «  uno 
il  quale  per  una  malattia  s’era  tanto 
diminuito  »  ;  di  un  altro  più  che  cente¬ 
nario;  là  cagione  della  «  morte  dei  vec¬ 
chi ,  senza  febbre,  causata  dalle  Vene  / 
che  varino  dalla,  milza  alla  porta  dèi 
fegato  ». 

Infine  si  conceda  finire  col  riportare 
ancora  alcune  note  di  medicina,  per 
mostrate  un  altro  lato  della  geniali*,  . 
tà  anche  in  cose  applicate  alla  pra-  1 
della  vita  :  séno  nei  ms.  di  Wind-  ! 
è  nel  Codice  Atlantico. 

Fatevi  date  là  definizione 
o  secondo. ...  e  vedrete 
ni  non,  eletti  per  medici  di  malattie  da  | 
loro  non  conosciute  »  ;  «  medicina  è  ri- 
pareggiamento  de’  disuguali  elementi;  ) 
malattia  è  discordanza  d’elementi  in¬ 
fusi  nel  vitale  corpo»;  «  se  vuoi  star 
sanò  essere  a  questa  norma  ;  non  man¬ 
giar  senza  voglia....  mastica  bene;  e 
per  quel  che  niente  ritiene,  sia  ben 
cotto  e  di  semplice  forma  ;  chi  medicina' 
piglia  mài  s’informa  »  ;  «  a  chi  dà  noia  ) 
il  vomito  al  navigare  debba  bere  sugo, 
d’assenzio  ». 

Guglielmo  Romiti. 
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Alberto  Neppi.  -  Riflessi  di  broc¬ 
cato.  filose  liriche).  -  Volume  di 
circa  150  pag.,  copertina  di  A.  Zam¬ 
boni  L.  4.00.  -  Un  bel  libro  d’arte 
schietta,  -di  uno  dei  più  giovani  edi¬ 
tori  italiani,  che  si  presenta  ora  per 
la  prima  volta  ai  critici,  non  sempre 
benevoli,  dei  suoi  autori,  in  veste 
anch’ esso  di  autore. 


ire  alla  Casa  Editrice  A.  Taddei  e 
I  sopradetto  importo  aggiungendo 
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impinti  di  Leonardo 
nella  critica  d’arte 

f  Jjfbii  voglia!  provarsi,  a.  raccogliere, 
ìnfbreve,  sommariamente,  il  succo  del¬ 
izia;1  esuberante  letteratura  moderna  in-, 
jr'torno  ai  dipinti  d?  Leonardo  da  Vinci 
pài  trova  in  un  duplice  imbarazzo  :  quel¬ 
lo^!  della  valutazione  generale  di  tutta 
l’opera  sua  di  pittore  e  l’altro'  della 
paternità  vera  delle  opere  discusse  che, 
se  non,  som  molte  non  sono  però  di 
pjipoco  vàlore.  Perché,  da  qualche  tempo 
a  questa  parte,  la  critica  artistica  sem- 
,  bra  accordarsi,  almeno  nelle  grandi 
^iirtée  e  nella  considerazione  generale 
del  \  aio-re,  sui  più  grandi  maestri  del 
f nòstro  Rinascimehto  fuorché  su  Leo¬ 
nardo.  Chi]  lo  portò  e  lo  porta  tuttora 
fòlle  stelle,  come  un  semidio  e  chi  le 
demolì  ferocemente;  chi  lo  disse  il 
genio  più  originale  del  suo  tempo 
e  chi  lo  volle  poco  meno  che  un  pla¬ 
giario  dell’opera  altrui.  Dopo  secoli  di 
incondizionata  ammirazione  per  «  la 
Cena  »,  una  reazione  improvvisa  sor¬ 
se  a  discuterla,  a  criticarla,  a  demolir¬ 
la  :  si  arrivò  pile  esagerazioni  del  Sua- 
rès,  dello  Steinmetg,  del  Wolynski  si¬ 
curi  che  in  quegli  Apostoli  gesticolanti 
é  muti  Leonardo  falli  alla  prova.  E 
lasciamo  stare  certe  bizzarrie  d’into¬ 
nazione  addirittura  futurista  di  cui  l’e¬ 
sponente  è  Roberto  Longhi  intorno 
'a  Monna  Lisa  «  pallida  pagnotélla. . . , 
màschera  gialloghola,  molliccia,  boffi¬ 
ce  come  un  portaspilli,  miseranda  com¬ 
posizione»,  anzi  intorno  a  Leonardo, 
«anticipò  di  Larousse  che  ha  usato 
l’arte  in  prò  di  molte  cose,  scienze  e 
zibaldoni  di  scienze  e  miai  in  prò  di 
se  stessa  ». 

Ma  se  queste  fantasticherie  non 
hanno  molto  commosso  la  critica,  an¬ 
zi  han  servito  a  ravvivare  di  un  po’  di 
buonumore  gli  studi  vinciani  che  re¬ 
centi  pubblicazioni tedesche —  e  pen¬ 
siamo  soprattutto  ;  a  quella,  del  Seid- 
litz  — -  e  non  tedesche  stavano  per  ap¬ 
pesantire  più  del  verosimile,  le  critiche 

nuove  del  Berenson . pel  valóre  suo 

indiscusso  per  la  serietà  delle  inda¬ 
gini  e  la  genialità  dell'esposizione  giu¬ 
dice  ,apprez;zatissimo  —  hanno,  a  dir 
vero,  non  pòeq  meravigliato  e  sconvol¬ 
to  il  numeroso  drappello  degli  scrit¬ 
tori  di  cose  vinciane.  . 

Forse  qualche  po’  del  naturale  effet¬ 
to  di  reazione  contro  l’ancor  inveterata 
ammirazione  eccessiva  per  tutta  l’o¬ 
pera  di  .  Leonardo  .nume  intangibile 
massimo  ha  indotto  lo  scrittore  a  un 
rigore  ignoto.  Soprattutto  quel  sincerò 
sentimento  personale  che  lo  porta  a 
una  ammirazione  genuina  dei  deliziosi 
primitivi  senesi  e  dei  maèstri  più  spon¬ 
tanei  del  nostro  Rinascimento  non  gli 
consente  uguale'  ammirazione  pel  mae¬ 
stro  sovrano  nella  tecnica,  meraviglio¬ 
so  risolutore  dei  più  difficili  problemi 
"  scientifici  che  l’arte  si  sia  proposti  nel 
-'.  più  laborioso  periodò  suo  di  ricerche 
nuove,  ma  già  lontano  dalle  primitive 
e  fresche  e  garbate  idealità  de’  suoi 
‘(-precursori.  Cosi  si  preoccupò  più  della 
posa  strana  della  Sant’Anna  che  della 
bellezza  del  gruppo,  più  del  bizzarro 
gatteggiamento  del  San  Giovanni  Bat¬ 
tista  (egli  teme  di  dover  oggi  attribuire 
a  Leonardo  questo  crime)  tanto  lonta¬ 
no  dalla  figura  emaciata  che  la  tradi¬ 
zione  artistica  aveva  tramandato  che 
della  novità  sua;  più  del  mistero  della 
Monna  Lisa  (ehi  sa  perché  in  questa 
serena  figura  si  insiste  a  trovar  del 
mistero  ?)  — •  che  cosi  poco  lo  interes¬ 
sava  da  non  provare  nessun  rammarico 
alla  notizia  del'  furto  famoso  ch’egli 
considerò  come  la  liberazione  da  un 
incubo  —  che  delle  bellezze  indubbie  di 
iattura  e  di  colore  .(oggi  alterato  dalla 
vernice);  piu  delle  espressioni  che  a 
lui  sembrarmi  spiacevoli,  quasi  ripulsi¬ 
ve  degli  Apostoli  nella  «  Cena  »  che 
della  novità  della  scena  magistrale,  in 
cui  il  dramma  turbina  sulle  coscienze 
mentre  l’arte  precedente  s’era  limita¬ 
ta  a  riprodurlo  nelle  persone;  e  pur 
:i:  ammirando  incondizionatamente  altre 
fc  opere  e  i  disegni  che  lo  deliziano  sfin¬ 
ii dugiò  a  spiegare  acutamente,  starei 
per  dire  argutamente,  le  ragioni  del¬ 
la  idolatria  antica  per  Leonardo  piut- 
'tosto  che  a  indagarne  le  audacie,  le 
'novità,  le  bellezze,  né  misteriose  né 
recondite.  Ma  la  Adorazione  dei  Ma¬ 
gi  degli  Uffizzi  è  qualcòsa  di  più  che 
/.‘M&flUadro  più  soddisfacente  di  Leo¬ 
nardo.  È  l’opera  che  segna  l’inizio  di 
un’epoca  nuova  nell’arte  italiana.  II 
qntalro,  |  con  due  composizioni  appa¬ 
re»  temoni  e  ‘discordanti  fra  loro,  tu- 
multuc&a  Runa  nel  fondo,  tranquilla 
l’altra  bel  gruppo  divino,  non  signi¬ 
fica  beffi)  con  una  larghezza  non  an- 
còf  nota  all  ’  arte,  il  crollo  di  tutto  un 
moffffo  il  pagano  —  e  il  trionfo  di 
Uffò>|uovo,  col  cristianesimo  nella  na- 
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scita  del  figlio  di  Dio  a  cui  re  e  pa¬ 
stori  recano  fède  e  doni  ? 

La  potenza  innovatrice  ritorna  nel 
San  Girolamo  vaticano,  non  finito: 
figura  magnifica  di  asceta,  emaciato, 
straziato  dal  sasso  con  che  si  mace¬ 
ra  la  povera  carne  mentre  il  viso  os¬ 
suto,  cadaverico'  accenna  già  alle  de- 
lizie  di'  un’estasi  non  più  umana  e  il 
leone  rugge  ai  suoi  piedi.  Non  ritor¬ 
na  invecé  quella  potenza  tutta  nuova 
all’arte  del  Quattrocento  e  a  cui  Leo¬ 
nardo,  precursore  di  Michelangelo, 
tende  con  ansia  sempre  maggiore, 
nella  dolce  Annunciazione  della  gal¬ 
leria  degli  Uffizi  e  tanto  meno  in  quel¬ 
la  del  Louvre  :  le  due  Verginelle  dal 
viso  infantile,  non  molto  espressivo, 
son  tanto  lontane  dalla  vigorosa  e  so¬ 
vrana  loro  compagna  dell  ’ .  1  dorazio- 
ne  che  non  sappiamo  deciderci  ad>  at¬ 
tribuirle  a  Leonardo.  E  -  per  fortuna 
ci  troviamo  in  buona  compagnia  di 
critici. 

Il  periodo'  milanese  dell’ attività; 

;  viinciana  sembra  più  chiaro,  almeno 
nell’attribuzione  delle  opere  pittori¬ 
che,  anche  per  l’ampio  sussidio  dei  do¬ 
cumenti  d’archivio.  Perché,  non  è  il 
caso  di  dar  troppo  peso  alle  esagerate 
simpatie  di  qualche  solitario,  in  contra¬ 
sto  con  la  critica  quasi  unanime,  pel 
timido  e  dolce,  ritrattino  femminile 
dell’  Ambrosiana.  N;é  stiracchiate  te 
non  autorizzate  interpretazioni  di  at¬ 
tribuzioni  antiche  né,  soprattutto,  con¬ 
siderazioni  stilistiche  autorizffan  cer¬ 
to  la  grande  paternità  d’arte  che  si 
vuol  dare  al  ritratto.  Basterebbe  con¬ 
siderare  l’abisso  che  lo  separa  dalla 
potente,  originalissima  Adorazione 
dei  Magi  degli  Uffizi  per  escludere 
còsi  diversa  concezione  d’arte  nel  ri¬ 
trattino  tutto  ideato  e  dipinto  alla  vec¬ 
chia  maniera  lombarda;  mentre  do¬ 
vrebbe  rappresentare  un  progresso,  di 
•  fronte  al  quadro  di  Firenze.  E  altret¬ 
tanto  è  a  dirsi  dell’esemplare  londi¬ 
nese  dèlia  Vergine  delle  Rocce.  An¬ 
che  i  documenti  recentemente  scoperti 

. che,  per  dirla  con  le  parole  di  una 

rivista  romana,  lasciano  il  tempo  che 
trovano  —  riconfermano  la  collabo- 
razione  del  lombardo  Ambrogio  De 
Pred'is  nell’opera  quando  non  bastas¬ 
sero  la  fattura  sua  e  le  tinte  pesanti, 
bituminose  che  fanno  tanto  più  ac¬ 
creditare  l’attribuzióne  a  lui  della  pit¬ 
tura,  eseguita  su  idea,  su  disegno  e 
forse  sotto  la  direzione  del  maestro 
fiorentino:  il  quale,  per  fortuna,  non 
■  conosceva  ancora  il  lombardo  quan¬ 
do  esegui^,  da  solo  e  di  getto,  l’esem¬ 
plare  di  Parigi.  Pel  quale  —  è  bene 
ripeterlo  per  chi  non  è  al  corrente  del¬ 
la  questione  che  ogni  scoperta  di  cosi 
detti  documenti  rinfocola  e,  purtroppo, 
confonde  («  la  scoperta  di  cento  do¬ 
cumenti  a  favore  del  quadro  di  Lon¬ 
dra  —  ci  scriveva  il  Berenson  come: 
si  è  visto  non  certo  facile  ammiratore 
dell’  artista  —  non  mi  persuaderà  mai 
che  quel  debole  dipinto  sia  di  Leo¬ 
nardo»)  la  critica  è  rimasta  salda¬ 
mente  d’accordo  nel  vedervi  la  sola  ! 
opera  genuina  del  maestro. 

1  Attraverso1  gli  studi  di  meccanica, 
d’idraulica,  d' architettura  —  preva¬ 
lentemente  teorici  tuttavia .  e  rappre¬ 
sentati  da  una  pletora.  di  disegni  che 
qualche  scrittore  ambrosiano  ha  avu¬ 
to  il*  torto  di  considerale  quasi  altret¬ 
tante  prove  di  un’attività  concreta  a 

prò  di  opere  pubbliche  .  attraverso 

studi  febbrili,  incomposti  per  la  fusio-  ‘ 
ne  del  monumento  a  Francesco  Sfor¬ 
za  (quant’è  caratteri s-tica  del  maestro 
quella  preoccupazióne  di  idear  fornelli 
e  armature  pel  trasporto  del  bronzo 
prima,  assai  prima  ancora  che  il  ca¬ 
vallo  fosse  modellato,  mentre  alla  fu¬ 
sione  doveva  poi  rinunciare)  !  dopo 
aver  prestato  1  ’  opera  sua  indagatrice, 
—  costantemente  limitata  a  uno  stu¬ 
diò-  preparatòrio,  a  ricerche,  a  schizzi 
teorici  —  oltre  ii  quali  ;  non  un’opera 
sua  sicura  ci  è  rimasta  del  lungo  pe¬ 
riodo  che  va  dal  1483  (e  l’ancona  della 
Vergine  '  delle  Rocce  per  la  Confra¬ 
ternita  della  Concezione  fu  sopratut¬ 
to,  s’  è  visto,  fatica  speciale  dèi  socio 
Ambrogio  De  Preda)  al  1496,  si  arriva 
all’opera  massima,  «  la  Cena  ». 

;  ;  Un  accénno  tòlto  da  un  antico  re¬ 
gistro;  ducale  del  1497  con  le  spese" 
per  ..lavori  fatti  in  lo  refettorio  dove 
dipinge  Leonardo  gli  Apostoli  e  il  ri¬ 
cordo  di  una  vecchia  incisione  del  Ce¬ 
nacolo;  cavata  dal  dipinto  di  Lionar- 
do,  fatto  nel  1496  e  1497  assicurano 
che  non  nel  1495,  come  si  credeva, 
ma  probabilmente  alla  fine  del  1496 
Lodovico  il  Moro  chiamò  l’artista  — 
pel  quale,  come  abbiamo  provato  al- 
;  trovo,  non  aveva  dato  troppe  prove  di 
interessamento,  preferendo  egli,  agli 
ingegni  speculativi,  uomini  pratici, 
sicuri  nell ’aziòné,  solleciti  nell 'attuar¬ 
la  come  le  condizioni  politiche  del  Du¬ 
cato  domandavano" —  a  dipingere  nel 
refettorio  delle  Grazie. 


Quando  Luca  P acidi  nella  sua  de¬ 
dicatoria  al  Moro  #1  trattato  ;  De  di¬ 
vina  proportione  del  9  febbraio  1498 
ricordava  il  dipintcgjffe  mano  di  Leo¬ 
nardo  ,penelegiàtof%m uesto  doveva  da 
ben  poco  tempo  esser  finito. 

L’artista  vide  eiptudiò  certamente 
i  Cenacoli  '  precedenti,  dii  Andrea  del 
Castagno  in  Sant.’ Apollonia,  di  Do¬ 
menico  Ghirlandai^,  nel  Refettorio  di 
Ognissanti.  Pensava  certo  da  tempo 
a  quel  soggetto,,  conte  provano  i  dise¬ 
gni  fra  cui  almenòf  quello  del  Louvre 
è  ancor  del  period($ -fiorentino.  Ma  la 
'composizione-  ch’eglLcreò  è  frutto  ori¬ 
ginale  del  suo  spirito  irrequieto,  sma¬ 
nioso  di  novità.  Le  ©cerche  fra  il  po¬ 
polo  per  rintracciaci  modelli,  lé  me¬ 
mòrie  segnate  raptffimente  nei  mano¬ 
scritti  -per  fermare®!  grappi"  ch’egli 
vien  ideando,  gli  accenni  fugaci,  i  di¬ 
segni  disseminati  (fèlle  collezioni  per 
la  «  Cena  »  o  a  qi||lla  affini  son  del 
massimo  intereisffM®2uahdo  eg[li  — 
insofferente  di  lavato  lungo  e  conti¬ 
nuato  —  si  decide® 'opera  grandiosa 
vi  si  dedica  con  foga  insolita.  «  L’ho 
veduto  —  testimo®  il  Randello 
andar  la  ^mattina  a  buon’ora:  a  montar 
sul  ponte....  dal  nascente  sole  sino  a 
l’ Imbrunita  sera  non  levarsi  mai  il 
pennellò  di  mano,  ma  scordatosi  il 
mangiare  e  il  bere,  di  contiffovo  di¬ 
pingere  ».  Ma  altre  volte  sale  sul  pon¬ 
te,  dà;  poche  pennellate  e,  tormentato 
da  altri  problemi,  abbandona  il  lavo¬ 
ro  e  si  parte.  5a|b 
,  La  preparazione  -delia  parete  non  fu 
felice  o  le  mestic|e  adoperate  pro¬ 
dussero  un’allarmante  mancanza  di 
coesione  fra  il  rffuro  e  il  colore. 
La  tempera  forte  f#  u-^ata,  come  con¬ 
statò  il  Cavenaghifficon.  «  metodi  ed 
imprimiture  :  che  fallirono  in  parte  al 
loro  scopo  ».  Veffiànni  dopo  la  fine 
del  lavoro  il  segrfjffrio  del  cardinale 
d’ Aragona  osserva»;  che  già  la  Cena 
pinta  al  muro  da  -messer  Leonardo 
Vinci  che  è  excelW^tis sima  incomincia 
a  guastarse.  E  la  rovina  crebbé  cosi 
da  consentirci  oggi  ‘a  pena  la  larva  che 
le  copie  antiche  numerose  ci  dicono 
quanto  magra  cosa  essa  sia  in  con¬ 
fronto  all’opera 'prima.  E  non  par¬ 
liamo  della  rovina  completa  delle  figu¬ 
re  degli  Sforza  dipinte  da  Leonardo 
sulla  parete  opposta! 

Nella  grandiosità;  della  scena  irnpo- 
sta  da  Leonardo .  al  Cenàcolo  deile 
Grazie  — -  in  cui  la  dolcezza  del  sim¬ 
bolo  ha  ceduto  il  posto  alla  veemente 
rappresentazione  del  :  '  -  :::nn  che:  prò-  ; 
cede  e  preannuricia  il  Golgota  —  il  ge¬ 
nio  dell’  artista 'itrionfa  sovrano  e  fa 
pensare  a  quello  di  Michelangelo,  ché 
nellq;;sprezzq|ap>parente  per  la  grazia 
ricorda  il  nostro,  per  quest’  opera  su¬ 
perba.  Dinnanzi  alla  quale  non  si 
Comprende  veramente  come  altri  pos¬ 
sa  crucciarsi,  che  l’artista  non  l’abbia 
ideata’  e  dipinta  altrimenti.  Tanto  var¬ 
rebbe  lamentare  che  le  Grazie  di  Raf¬ 
faello  nella  Farnesina  ,sian  tanto  lon¬ 
tane  dal  i’eoncetto  infrollito,  accadèmi¬ 
co  Che  i  più  hanno  oggi  della  bellezza 
muliebre.  L’opera  (Parte  —  chi  non 

10  sa?  — -,  vuol  essere  considerata  per 
quello  che  è  e  per  quello  che 1  ’  intuì  il 
genio  ;  (Itersonale  dell’artista,  non  per 
quello  che  noi  vorremmo. 

•  La  «  Gioconda  »  fu  eseguita  poco  do¬ 
po,  mentre  l’artista,  anche  nel  fondo 
roccióso  ispirato  a  quelle  rapide  del- 
l’Adda  che  egli  aveva  lungamente  os¬ 
servate,  era  ancor  siaturp  di  ricordi  mi¬ 
lanesi,  E  se  la  direzione  del  Louvre 
si  deciderà  finalmente  a  levare  quella 
tristissima  vernice  ingiallita  che,  '  sfal¬ 
data  qua  e  là,  lascia  ;  scorgere  sotto 
uno  smagliante  colorito  (il  Cavenaghi 
ci  assicurava  che  l’operazione  sareb¬ 
be  semplicissima)  vedremo  sorridere 
la-  dolce  le  - niente  affatto  misterio¬ 
sa'  dama  in  una  più|:festosa  gam¬ 
ma  di  colori  che  oggi';  non  sia.  E  al¬ 
lora  forse  cadranno  anche  gli  ultimi 
dubbi  sulla  distanza  che  la  separa  dal¬ 
la  superficiale  bellezzàidèlla  Belle  Fe- 
róniere  alla  quale  Leonardo  non  avreb¬ 
be  certo  tagliate  cosìScrudelmente  le 
braccia  né  appiccicati)  quella  parruc¬ 
ca  aderente  alla  nuca  pome  soleva  fa¬ 
re  il  Boltraffio.  l'sìi' 

A  costo  di  sembrar  disfattista  (per¬ 
ché  si  preannuncia,  dà  uno  scrittore 
di  cose -vinciane,  anche|un  libro  —  in¬ 
dubbiamente  piacevolissimo  —  sui  di¬ 
sfattisti  di  Leonardo)ìjyorreì  dire  che 

11  troppo  breve  elenc#;delle  opere  ri¬ 
maste,  degne  della  gran  fama  del  no¬ 
vatore  fiorentino  è  finito.  Il  San  Gio¬ 
vanni  che  sembrò  al  Berenson  non 
Senza  ragione  una  carnosa  femmina 
e  non  ìtutto  di  mand||tli  Leonardo  o 
comunque  fra  i  men.:.felici  suoi  per 
linee  e  per  tocco  sembra  l’esagera¬ 
zione  della  formula  vinciana.  Il  grup¬ 
po  della  Sant’ Anna  gr-  il  Berenson 
dichiara  che  fini  coll’adorario  dopo 
che  aveva  rappresentato  per  lui  un 
incubo  —  cosè  euritmico  e  di  cosi 


rara,  dòlcezza  di  volti  nel  cartone  della 
Reale1  Accademia  di  Belle  Arti  londi¬ 
nese  (contrariamente  a  quel  groviglio 
di  acrobati  ch’è  lo  schizzo  dell’Acca¬ 
demia  di  Venezia)  non  del  tutto  soddi¬ 
sfa  con  quelle  tre  teste  in  fila  incli¬ 
nate  e  con  quell’ enorme  corpo  dèlia 
Vergine  dalla  gran  schiena.  La  Ma¬ 
donna  Ben-ois  della  collezione  dell’Ere¬ 
mitaggio  è  oggi  accolta  dalla  critica 
fra  le  opere  del  maèstro.  Ma  le  discus¬ 
sioni,  i  dubbi,  le  critiche  vivacissime 
à  queste  due  figure  poco  piacevoli  pro¬ 
vano,  per  lo 'meno,  che  il  dipinto  non 
è  dei  migliori  di  Leonardo. 

La  bellezza  dei  disegni  suoi  per 
quadri  pensati,  studiati  ma  non  ese¬ 
guiti  o  non  giunti  a  noi  —  la  Madon¬ 
na  del  gatto,  la  battaglia  d’Anghiari, 
la  Leda,  la  Madonna  Litta,  i  ritratti 
muliebri,  la  Vergine  adorante  il  Bam¬ 
bino,,  la  Madonna  reggente  il  piccolo 
Gesù  —  farà  sempre  rimpiangere  la 
mancanza  di  altre  cosi  preziose  fo¬ 
glie  dalla  corona  dell’artista  grandis¬ 
simo.  Fu  detto  che  il  genio  suo  si 
presenta  come  un  prisma  dalle  molte 
facce  :  ma  parecchie  di  esse  ci  sono 
ignote  e  altre  si  presentano  troppo  al¬ 
terate  perché  un  giudizio  definitivo 
su.  di  lui  ‘sia  possibile.  E  sul  valore 
reale  di  altri  aspetti  dell’  uomo  — -  Io 
scienziato  e  il  pensatore  —  non  è  for¬ 
se  ancor  stata  detta  l’ultima  parola, 
anche  se  molte,  troppe  forse,  ne  son 
state  dette  fin  qui.  . 

In  questa  attesa  è  più  piacevole, 
senza  preoccupazioni  eccessive,  conti¬ 
nuate  il  nostro  tributo  di  ammirazione 
alla  bellezza  e  alla  potenza  dei  di¬ 
pinti  migliori. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 

L'occhio 

tenebroso 

Anche  oggi  nel  familiare  discorso  noi 
parliamo  degli  occhi  della  mente  quando 
si  vuole,  indicare  ciò  che  si  vede  collo  spi¬ 
rito.  Quésto  concetto  fu  volentieri  svilup¬ 
pato  dai  filosofi  del  Rinascimento.  Dice 
:  ad  esempio  Giovanni  Lodovico  Vive»,  le 
cui  opere  mi  accade  ora  di  compulsare, 
nel  suo  trattato  intorno  all’Anima  :  Oculi 
,  sunt  in  animo  non  minus  quarti  in  corpore  : 
gli  occhi  sono  nell’animo  non  meno  che 
nel  corpo.  Egli  trova  una  piena  analogia 
.  fra  le^ieose  ffhe  si,  apprendono  esterior- 
.  mente  coi  sensi,  e  quelle  che  interiormente 
si  presentano  allo  spirito.  L’azione  del- 
1  ’  immaginativa  nell’animo  è  quella  stessa 
dell’occhio  nel  corpo  :  ell’è  come  l’orificio 
di  quel  vaso  dove  lé  immagini  si  raccol¬ 
gono,  cioè  la  memoria,  velut  orificium 
■quoddam  vasis  quod  .est-  memoria.  In  un. 

,  altro  passo  si  legge  :  Le  immagini  inte¬ 
riori  si  vedono  essere,  quanto  alle  propor¬ 
zioni  delle  cose,  tali  quali  le  esterne  :  que¬ 
ste  s’ imprimono  negli  occhi,  quelle  nel 
lucido  spirito,  in  lùcido  spiritu  ;  il  quale 
e  le  ritiene  pii  a  lungo  e  le  offre  più  pu- 
ramente  e  più  manifestamente,  purius ,  ac 
manifestius,  all’occhio  dell’animo. 

Anche  Leonardo  conosce  quésta  teoria 
che  è  venuta  dagli  antichi  speculatori;  ma 
il  suo  apprezzamento  è  ben  diverso.  Men¬ 
tre  per  il  Vives  l’occhio  dello  spirito  è  più 
lucido  di  quello  del  Corpo,  onde  l’animo 
.vede  le  còse  più  puramente  e  più  manife¬ 
stamente,  per  Leonardo  itìvece  esso  è  Ròc¬ 
chio  tenebroso,  in  quanto  è  chiuso  alla 
luce  che  viene  dal  di  fuori,  dal  mondo 
reale  delle  cose,  e  non  può.  vederla  se  non  ; 


nell’  immaginazione.  Oh  che  differenza, 
egli  dice,  immaginare  tal  luce  nell’occhio 
tenebroso  al  vederla  in  atto  fuori  delle  te¬ 
nebre  (Leonardo  da  Vinci,  Framm.  Lett. 
e  FU.  trascelti  da  E.  Solmi,  Firenze,  Bar¬ 
bèra,  T900,  pag.  242) .  Invano  i  filosofi  e  i 
poeti  s’affaticano  fi  parlare  d’una  Ilice  spi- 
rituale  o  intellettuale  ;  questa  non  può  es¬ 
sere  che  un’  ombra  della  vera  luce,  di 
quella  che  si  riversa  a  fiotti  per-  tutto  il 
creato.  Per  tal*  modo  la  Pittura,  che  è  scien¬ 
za  ed  arte  dell’occhio  lucido,  è  superiore 
così  alla  Filosofia  come  alla  Poesia.  «  La 
Pittura  s’estende  nelle  superfizie,  colori  e 
figure  di  qualunque  .cosa  creata  dalla  na¬ 
tura,  e  la  Filosofia  penetra  dentro  affi  ine-, 

1  desimi  corpi,  considerando  in  quelli  le  lor 
proprie  virtù,  ma  non  rimane  satisfatta 
con  quella  verità,  che  fa.  il  pittare,  che  ab¬ 
braccia  in  sé  la  prima  verità  di  tali  corpi, 
perché  l’occhio  meno  s’inganna  »  (op.  cit., 
pag.  97).  L’ uomo  non  può  conoscére  l’es¬ 
senza  delle  cose;  ma  spio  i  loro  effetti  : 

«  La  diffinizione  di  nessuna  quiddità  degli 
elementi  non  è  in  potestà  dell’oino,  ma  ' 
gran  parte  de’ loro  effetti  son  noti»  (ih.). 
B  questi  effetti  sono  principalmente  acces¬ 
sibili  all’occhio  che  guarda  e  scruta.  Nes- 
,  suna  cosa  è  che  più  c’  inganni  ehe  il  no¬ 
stro  giudizio  (pag.  '96)  ;  e  fra  i  nostri  sensi 
quello  che  c’  inganna  meno  nelle  debite  di¬ 
stanze  e  nei  debiti  mezzi;  è  l’occhio  (pà¬ 
gina  181).  «E  se  tu  dirai  che  il  vedere  im¬ 
pedisce  la  fissa  e  sottile  cogitazione  men¬ 
tale,  co’  la  quale  si  penetra  nelle  divine 
scienze,  e  tale  impedimento  condusse  un 
filosofo  a  privarsi  del  vedere  ;  a  questo 
rispondo  che  tal  occhio,  cpmé  signore  dei 
sensi,  fa  suo  debito  a  dare  impedimento 
affi  confusi  e  bugiardi,  non  sciènze,  ma 
discorsi,  per  li  quali  sempre  con  gran  gri-  ' 
dare  e  menare  le  mani,  .si  disputa....  E  se 
tal  filosofo  si  trasse  gli  occhi  per  levare 
l’ impedimento  alli  suoi  discorsi,  or  pensa 
che  tale  atto  fu  compagno  del  cervello  e 
dei  discorsi,  perché  il  tutto  fu  pazzia.  Or 
non  potea  egli  serrarsi  gli  occhi,  quando 
esso  entrava;  in  tale  frenesia,  e  tanto  te¬ 
nerli  serrati  che  tal  furore  si  consumasse  ? 
Ma  pazzo  fu  l’amo,  é  pazzo  il  discorso,  è 
stoltissimo  filtrarsi  gli  occhi!  »  (pag.  93). 

Per  la  stessa  ragione  Leonardo  insistè 
'nella  superiorità  della  Pittura, sulla  Poesia. 

«  Tal-  ,  proporzione  è  dall’  immaginazione 
all'effetto  (cioè  alla  cosa  reale)  qual  è  dal¬ 
l’ombra  al  corpo  ombroso  (che  proietta  cioè 
l’ombra),  e  la  medesima  proporzione  è 
dalla  Poesia  alla  Pittura.  Perché  la  poesia 
pon  le  sue  Cose  nell’immagijiazione  di  let¬ 
tere  (in  quanto-  cioè  le  lettere  ossia  le  pa¬ 
role  scritte  suscitano  le  immagini  delle 
cose),  e  la  Pittura  le  dà  realmente  fuori 
dell’occhio,  dal  quale  occhio  riceve  le  si¬ 
militudini  non  altrimenti,  che  se  elle  fus- 
sero  naturali  ;  e  la  Poesia  le  dà  senza  essa 
similitudine,  e  non  passano  all’  impren¬ 
di  va  per  la  via  della  virtù  visiva,  come  la 
Pittura»  (pag.  237,  238).  Anzi  la  propor¬ 
zióne' &  IhinorSÒ-' «  Conciossiaché  l’  ombra 
derivativa  dal  corpo  entra  almeno  per  l’oc¬ 
chio  al  senso  comune,  ma  la  immagina¬ 
zione  di  tal  corpo  non  entra  in  esso  senso, 
ma  li  nasce,  nell’occhio  tenebroso  »  (pa¬ 
gina  242).  Il  senso  o  sensorio  comune  ha 
sede  nel  cervello,  ed  è  quello  che  giu¬ 
dica  le  còse  a  lui  date  dalli  altri  sensi; 
onde,  dice  Leonardo  (pag.  173),  il  senso 
comune  è  mosso  mediante  le  cose  a  lui 
date  da  li’  cinque  sensi  ;  le  quali  li  essendo 
giudicate,  sono  mandate  alla  memoria, 
nella  quale  sono,  mediante  la  loro  potenza, 
più  o  meno  riservate.  Si  dirà  nondimeno 
(pag.  238)  che  se  la  Pittura  rappresenta  al 
senso  con  più  verità  e  certezza  le  opere 
di  natura,  che  non  fanno  le  parole  o'  le 
lettere,  le  lettere  rappresentano  con  più 
verità  le  parole,  che  non  fa  la  Pittura.  Ma 
diremo  esser  più  mirabile  quella  scienza 
che  rappresenta  le  opere  di  natura  che 
quella  che  rappresenta  le  opere  di  un’opera 
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di  quella,  cioè  le  opere  degli  uomini,  che 
sóriti  le  parole,  com’è  ia  Poesia  e  simili, 
che  passano,  per  l’umana  lingua,  k 'Le 
opere  di  Natura  (pag.  239,  240)  sono  molto 
più  degne  che  le  parole,  che  sono  l’opere 
dell 'uomo,  perché  tal  proporzione  è  dalle 
opere  de  li  uomini  a  quelle  della  Natura, 
qual  è  quella  che  è  da  l’uomo  a, Dio.  Adun¬ 
que  è  piu  degna  cosa  l’ imitar  le  cose  di 
naturai /che.  sono  le  vere  similitudini  in 
fatto,  che  con  parole  imitare  li  fatti  e  pa¬ 
role  de  li  omini  ». 

L’occhio,,  dal  quale  la  bellezza  dèll’uni- 
verso  e  specchiata  dalli  contemplanti,  è 
di  tanta  eécellenza,  che  chi  consente  alla 
sua  perdita,  si  priva  della  rappresenta¬ 
zione  di .  tutte  l’ opere  della  natura,  per 
la  .  veduta  delle  quali  P  altana  sta  con¬ 
tenta  nelle  umane  carceri  (cioè  .nei  cor¬ 
pi)  ;  nja  .  chi  li  perde '.  lascia  essa  ampia 
in  una  oscura  prigione,  dove  si  perde 
ogni  speranza  di  rivedere  il  sole,  luce 
di  tutto  il  inondo,  E  .quanti  son  quelli; 
/a  chi  le  tenebre  ’  notturne  sotkò  in .  som- 
m’odio,  ancora  ch’elle  siano  di  breve  vita! 
Oh  che  farehhono  ‘questi,  quando  tali  te¬ 
nebre  lussino  compagne  della  vita  loro? 
(pag.  238:,  239).  L’ occhio  ci  dà  i  dieci,  or¬ 
namenti  della  Natura,  di.  che  si  compone 
la  >  bellezza  del  mondo, :  cioè  luce,  tenebre, 
colore,  corpo,  figura,  sito,,  remozione:,  prò-.; 
pinquità, ,/jpoto.  è  quiete  (pag.  248)..  Ksf 
séfi'dò.  dunque  ,  l’occhio  sovrano’:  è  prìncipe 
rispettò1  a  tutti  gli ,  altri':  sensi,  cosi  è  di¬ 
mostrata  )là''suqferiorità  della  Pittura  suda 
Mùsica.  Quella  cosa  è  più  degna  che  sod¬ 
disfa  a  miglior  sebsò:  adunque  la  Pittura 
sodhisfatriqe  ài ‘  sènso  dèi  vedere’  è  più  no¬ 
bile  della  Musica  .che  solo  soddisfa  all ’au- 
]  ulto,  :  secondò;  .senso  rispetto  alla,  vista 
j  (pag.  367).  Ed  è  la  più  grande  ^  delle  ingiu- 
!  stizie,  secprùìo  Leonardo,  che  essa  non  sia . 
I  compresa  frà  .levarti  iiberàlq  (dove  invece 
j  è  stata 'accolta  la  Musica.  Si  sa  infatti  che 
!  fra  le  &ti  lihéràli,  nel  cosiddetto  .quadri- 
I  vio,  ■  si  comprendevano  l’ Astronomia,  la 
Musica,  lai  Geometria  e  l’Aritmetica.  ,Ché 
.  sé  la  Musica  compone  armonia  con  la  con- 
j  giunzione  delle  sue,  parti  proporzionali; 

molto  superiore '  e  narmonia  del  corpo  u- 
I  mano  e  degli  oggetti  naturali,  l’armonia) 
delle  linee  'e  dei  colori  che- la  Pittura  com¬ 
pone  :  quella  si  perde,  nasce 'cioè  e  muore  • 
nella  sensazione,  questa  resta  in  essere  e 
ti;  si;  dimostra  in  vita  quel  che’  in  fatto  è, 
una  sola  superfizie  (pag.  266,  267).  Al  tre  t- 
tapto  facile  'è  dimostrare  la  superiorità 
della  Pittura  sulla  Scultura,  la  quale,  ol¬ 
tre  a  mancare  della  prospettiva  aerea, 
manca  della  bellezza  dei  colori.  Prendendo 
l’analogia  dell’espressione  di  Leonardo  per 
cui  la  Poesia)  è  l’occhip  Tenebroso,,  si  po¬ 
trebbe  dire  che  là  Scultura  è  l’occhio  ve¬ 
lato,  o  l’occhio  bianco. 

Ma,  si  potrebbe'  obiettare,  Leonardo  fu 
il  primo  .nel  Rinascimento  a  riconoscere 
la  grande  ,  importanza  dell’  applicazione 
della  matematica  allo  studio  della  natura. 
La  matematica  era .  anzi  per  lui  il  solo 
I  modo  di  pórre  silenzio  al  vocìo  delle  con-  1 
troversie"  e  al  battagliar  delle  parole  di  cui 
si  componeva  là  pretesa  scienza  del  Medio- 
j  évo.  Per  Leonardo  tra  sillogismo  e  sofisma 
i  non  ci  è  differenza  sostanziale  :  se  questo 
è  parlar  confuso,  quello  è  parlar  dubbioso 
(pag.  97).  La  certezza  è  data  solamente 
dalla  matematica  ;  onde,  egli  dice,  chi  bia¬ 
sima  la  somma  certézza  della  matematica 
si  pasce  di  confusione,  e  n.ai  porrà  silen- 
..  zio  alle  conti-adizioni  delle  sofistiche  scien¬ 
ze,  colle  quali  s’ impara  un  eterno  gridone 
(pag.  S5).  La  proporzione  (matematica! 
non  solamente  neili  numeri  e  misure  fia 
ritrovata,  ina  etiam  nell!  suòni,  pesi,  tem¬ 
pi  e  .  siti,  e  in  qualunque  potenza  si  ha, 
perché  nessuna  certezza  ,  è  dove  non  si  può 
applicare  lina  delle  scienze  matematiche, 
over  che  fion  sójio  unite  con  esse  matema¬ 
tiche  :  non  mi  legga  dunque  chi  non  è  ma¬ 
tematico  nèlli  mia  principi  (pag.  85,  86). 
Ebbène  la  matematica  non  è  forse  una 
creazione  della  mente  umana,  una  visione 
di  quello  che  Leonardo,  chiama  occhio  te¬ 
nebroso?  No,  risponde  Leonardo,  perché 
sovrana  tra  le  scienze  .matematiche,  è  la 
Prospettiva.,  e  questa  è  stata,  generata  dalla 
Pittura.  Nessuna  parte  è  nell’ Astrologia , 
(oggi  ;si  direbbe  Astronomia),,  che  non  sia 
ufficio  delle  linee  visuali  e  della  Prospet¬ 
tiva,  figliola  della  'Pittura,  perché  il  pit- 
i  tare  è  quello  che  per,  .necessità  delia  suà 
arte  ha  partorito  ''  èssa  prospettiva,  e  non 
si  può  fare  senza  linee,  dentro  alle  quali 
linee.  Rinchiudono  varie  figure  dei 

,  corpi,  generate  dalla  natura,  senza  le  quali 
l’arte  del  geometra  è  orba.  La,  Prospettiva 
adunque  è  .iià  e.ssere  preposta  a  tutte  le 
trattazioni  .e  discipline  amane,  nel’  campo 
della  quale  la  linea  radiosa  è  complicata 
dai  modi  dèlie  dimostrazioni,  nella  quale 
si  trova  la  gloria  non  tanto  della  Mate¬ 
matica'  quanto' della  Fisica,  ornata  :.cp’  fiori 
dell’  una.  e  dell’altra  .  (pag..  257,  91) . 

Ma,  si.  potrà  ancora’  obiettare,  g* è  un 
pensiero  eli  Leonardo;  che  dice;  La  '  Cogni- . 
zioiì  del  tempo  ;gret|fito  è  del  sito  della 
terra  è  ornamento  e  cibo  delle  menti  uma¬ 
ne  (pag.  72).  E  si' sa'  con  quanta  maestria 
d’ingegnp;?LeOnafdo  si  sia  provato  a  rifare 
la  storia  anterióre  della  terra  è  "la  .sua  )èvofì- 
luzione.  dai  tempi  primitivi  ai  nostri.  Or 
qual  è  l’occhio  che  possa  guardare  e  rico¬ 
struire  i;  passato  se  non  l’occhio  tenebroso 
della  mente  ?  Ma  Leonardo  risponde  che 
le  maggiori  trasformazioni  della  terra  son 
dovute  all’acqua  ch’egli  chiama  vetturale 
della  Natura;  e  solamente  osservando;  col¬ 
l’occhio  del  corpo  quello  òhe  èssa  fa  at¬ 
tualmente  sulle  rive  dei  fiumi  e  dei  mari 
si  può  argomentare  ciò  ch’ella  ha  fatto  in 
passato  e  farà;  anche  in  avvenire.  Basta 
all’occhio  un  piccolo  segnò  per  ricostruire, 
l’intiero  passato;  l’ócchio  può  leggere  in 
un  nicchio  -o  una  conchiglia  fossile  tutta  la 


storia  delle  trasfomiazibìii  anteriori  della 
terra.  E.  poiché  le  cosò)  sono  molto  più 
antiche  delle- lèttere,  è  meglio  saper  leg¬ 
gere  in  quelie  che  in  queste. 

N011  mai  forse  nella  .storia  fu  tentata 
glorificazione  più  ^ranóLe  dell’occhio  e  dei- 
ria  Pittura.  Noi  possiamo,  è  vero,  oggi  sor¬ 
ridere'  ad  alcunefcanzi  a  parecchie  delle 
dimostrazioni  dàtèlda  Leonardo.  Per  esem¬ 
pio  il  confrontò  .tifa  la  Poesia  e  la  Pittura 
<’■  fatto  intieramente  a  vantaggio  di  que¬ 
sta  e  a  scapitò  df  quella,  come  se  la  Poe¬ 
sia)  non  dovesse  far  altro,  ;  che  descrivere. 
.Sotto .  il  quale  Hjfkpettó  :  la  dhìuostrazione 
della  sua  inferiorità  alla  Pittura  potrà  an- 
.che  essere  accettata,  e  non1  ne  risulterà 
altro  che  la  condanna  di  quella  che  anche 
oggi  si  chiamaS^Oesìa  descrittiva.  .Ma  bén 
più  largo  e  vasto  ;è  il  campo  della  Poesia  ; 
e  finché  con*  dSjfcnard»  ci  si  ostini  a  con¬ 
siderar  là  Pittùra  conié  unà;  poesia' ‘pei 
sordi  e  la  Persia  conte).’;;  una  pittura  'pei 
cièchi  si.  rischia  di  non  comprendere'  là 
vera ‘essenza;  né  dell’ una  ' né  dell’ èira. 
C  éra  già  sfalla  la  'pivina  .Cornmedia  di 
Dante  a  mostrare  quello-  che  può  la  iì’oe 
sia;  e  non  pilo  ).  non  far  maraviglia  udire 
-dà  Leonardo.,  tee  lse.gl  poeta  vuoi  parlare 
e  orare  egli  è  vinto  dall  'oratore  ;  e  se  fiarla 
di  Astrologia;  lq;_  ha  rubato  •  all’Astrologo  ; 
e  di  Filosofiti;  -aj  I  •  T^SSISl  Onde  in  effetto 
'iàéPoesia  nonijjfù  propria  sedia,  né  la  me¬ 
rita;  altramente;,  che  di'  un  mereiaio  ragu- 
;  nàtore  di  mercanzie  fatte  da' Riversi  arti¬ 
giani  (pag.  25»;  Cosi  sono  facili  le  critiche 
al  concetto  s«gnoso  che  egli,  .si  fa  della 
Scultura  e  della  Musica  ;  quella  sventurata 
Musica  dòm’  egli  la  chiama,  che  lo  -  con¬ 
duce  a  quest<{,/peusiero  :  Chi  perde  il  ve¬ 
dere,  perde  bellezza. 'del  mondo  con 
tutte  le  fotìnsEelle  cose, .create,  e  il  sordo, 
sol  perde  ,il  ^ùono  ratte  dal  moto  dell’aria 
percossa,  che  è  nomina  cosa/nèl  inondo. 

Il  grande  Pittore,  indiavolato  per  l’esclu¬ 
sione  della  Pittura  ciarle'  arti  Jiberali,  si 
affatica-àlttrovare  il  1  à to.  meccanico  in  tutte 
le  altre  arti,  persino  nelle  Lettere:  Tutte 
le  Scienze  chèefini-ionjó  in  paròle  hanno 
si  presto  mòrte,  con:,-  vita,  eccedo  la  sua 
parte  manuale', (cioè  lo  scrivere,  che  è  patte 
meccanica;  (pag.  <>S:.  E  neanche  è  vero.;’ 
quello  che  Leonardo  affermA-còn  tanta  so¬ 
lennità  essere.: cioè  il  cieco  incomparàbil¬ 
mente  più  in|®ìce  del  sordo,  il  che  gli 
serve  a  dimostrare  !’  inferiorità  della  Poe¬ 
sia  e  della  Mùsica  riguardo  alla  Pittura; 
le  osservaziouyriche  tuttodì  si  fanno  indu¬ 
cono  a  crederiteiiuttosto  il  contrario  ;  pare 
almeno  che  il  cièco  riesca  a  consolarsi  più 
facilmente  che  àm  il  sordo-muto  della  sua 
disgràzia.  Quaiteo;  alle  matematiche,  non 
occorre  lungo  Ri  (torso  :  il  genio  matema¬ 
tico  di  Leonaù|o  |è  legittimo  Oggetto  di 
ammirazioneÉfer  i  posteri  ;  ma  si  scorge  in 
lui  la  tcndeìnb  perfettamente  spiegabile 
nella  sua  anima^di  pittore,  a- dare  il  pri- 
a  sull’  analisi  e  sul  cal¬ 
si  piede  e  si  costruisce, 
jpn  processi  logici  e  si 
jtessima  parte  nel  forò 
Sso.  Egli  non  sembra 
inoltre  comprendete,  nella  sua  natura  d’ar¬ 
tista,  il  valore  dell’teÒffitone  per  là  Sciéù7 
za  in  generale  e  per  là’ matematica  in  par¬ 
ticolare,  là  dove  ';  dice  :  B  se  il  georne} 
riduce  ogni  superficie,  circondata  da 
linee,  alla  figura  del  quadrato  e  ogni  cor¬ 
po  alla  figura  del  cubo,  e  l’Aritmetica  fa 
il  simile,  con  le  sue  radici  cube  e  quadra¬ 
te  ;  queste  due  scienze  non  .«'estendono  se 
non  alla  notizia  della  quantità  continua  è  I 
discontinua,  ma  della  ; qualità  non  si  tra¬ 
vagliano,  la  quale  è  bellezza  delle  opere 
di  natura  e.  ornamento  del  mondo  (pa¬ 
gina  237).  Leonardo,  non  prevede  che  il 
progresso  della  Geotù.etria  starà' nell’appli¬ 
cazione  dell’ analisi ’i^Kdel  calcolo,  onde 
sorgerà  presto  la  Geometria  analitica  ;  non 
prevede  che  il  progresso  della  Scienza, 
consisterà  nella  sua  separazione  dall’Arte  ; 
onde  s’includerà  si,  -e>  a-  gran  diritto.  Tari' 
Pittùra  nel  cerchio  dille  Arti  liberali  ;  ma  ' 
i  'Astronomia,  la  Gèì^etri®!/!’ Aritmetica' 
se  ite  dipartiranno  per  .  diventare  vére  "é 
proprie.  .Scienze.  11  cofmùbio  fra  Arte  e; 
Scienza  (per  cui  egli/ppteva  giustamente  ! 

.  parlare  al  suo.  tempo 'ili  una  Scienza  della 
Pittura)  andrà,  per  uì$§:;bècessìtà'  impre¬ 
scindibile,  sempre  più’  rasentandosi  •  ■  fino:  .-f 
a  sciogliersi,  j  h. 

Ma-'lasciamo  da;  banda  le  critiche  :  per 
comprendere  il  pensiero  di  Leonardo  e  la  ; 
sua  glorificazione  déMòcchio  come  strn-.  1 
mento  essenziale,  fondamentale  della  Scien¬ 
za  e  dell’Arte,  bisognerà  sempre;  tener  pre¬ 
sente  ch’ei  parla  da  glande  pittore,  quale 
era,  e  da'  uomo  del  Rinascimento.  Egli  per  - 
un  momento  potè  veramente  credere  che  T 
la  Pittura  fosse  l’Aia»;  fòsse  la  Scienza 
dell’avvenire,  debellàRlk  Filctsòfia.  Con  ) 
pari  convinzione  lo  Schopenhauer  alcuni 
secoli  più  tardi,  sosterà  eh.-  la  Musica  è  ; 
l’apice  dell’Arte  e  delfeTilosofia.  L’occhio 
della. mente. era  stato  troppo  esercitato  per 
tutto  il  Medioevo  in  contemplazioni  misti-  ì 
/che  o  in  dure 'astrazioni':  l’uòmo  si  era  ve-  ! 

;  radiente  ridotto,  conieji  il  filosofo  deriso  da 
;  Leonardo-,  a  '  strapparsi'--®1  per  lo  meno  a 
ferrare  ben  bene  gli  òcchi  del  corpo  per 
concentrarsi  tutto  nellà  meditazione.  Al 
principio,  del  Rinascimento  egli  torna  à  ria¬ 
prire  sulla  Natura  quell'occhio' che. erà  stato 
chiùso,  per  tanto  tempo;  era  naturale  che 
s’inebriasse  di  luce  e  di  'ooiori.  t$i-  sf  trova¬ 
va  '"nelle  condizioni  di'  un  bàùjhin’p  che 
muovai  ,i  primi  passi  nella. vita  e  si  holga  at-  ! 
tomo  ignaro  ed- ammirato,  avèiido  liittò  clà  j 
conóscere  e  W&  impararèj|:ohàe  hi  dice  di  lui  ! 
ch’egli  è  ttittò;)ócchi  :  ò  di  un  malato,  che,  j’ 
rinchiuso  lungo:  tempo'Sii  una  eaìhera  tetra  j 
e  malinconica,  si  uffacci^fihalnicnte.  al  bal¬ 
cone  inondato  di  sole  sulla  campagna,  fio-  ! 
rita  .  e  /yéifdeggiànte,  -  ^/  po^prende  il  di/  j 


mato  alla  Geom ec¬ 
colo,  perché  queuB 
questo  si  elaborai 
compie  perciò  im| 
interiore  o  tene 08 


spregio  di  Leonardo;  per  il  senso  dell’udi¬ 
to  :  la  parola  scritta  o  parlata  era  stata  per 
secoli  l’anima  e  il  veicolo  della  cultura; 
le  buone  lettere  erano  la  forma  superiore 
dell’arte  e  della  scienza.  L’ uomo  del  Ri- 
.  liascimenfò  era  stanco  di  udire,  avea  bi¬ 
sogno  di  vedére,  fi  senso  dell’udito  è,  covi 
iride  dice  il  Vives,  il  senso  della  disciplina, 
per  cui  la  tradizione  s’impone,  per.  cui 
s’imparano  le  règole  della  vita)  della  dia¬ 
lettica,  della  religione.  L’uomo  del  Rinar 
sci  mento  è  invece  l’occhio  aperto  sul  mon¬ 
do,  egli  afferra  il  pennello,,  e,  come  dice 
/  Leonardo,  disputa  e  gareggia  con  ìà  Na¬ 
tura. 

A.  Faggi. 

La  sorte  del  manoscritti 

Forse  più  dolorosa  di  quelle  delle 
opere  pittoriche,  è  là  sòrte  toccata  ai 
manoscritti  vinciani,  anche  se  dal  com¬ 
plesso  di  essi  baleni  nella  sua  mag’g'ior 
pienezza,  la  vastità,  del  gemio. 

Sorte  dovuta  in  parte  a  Leonardo 
stesso/  pronto  à  fermare  .sui  fascico¬ 
lò  iti  che- aveva,  sempre  tra  mano  ogni 
impressione,  ogni  pensiero,  o  a  ricor¬ 
darvi  ógni  cosa  trovasse  d’  interes¬ 
sante  nella  natura,  nella  vita,  .nei  li-, 
bri;  ma  quasi  restio,  in  ogni  modo- 
[  'tardo  c  lento,  a  dare  a  quegli  appunti 
un'  ordine  e  una  forma. 

Fino  da  giovane  egli  porta  dovun¬ 
que,  con  sé,  un  libriccino  di  carte  tinte, 
per  non  averlo' a  cancellare,  ma  mutare 
di  vecchio  in  nuòvo;  ché  quelle  che 
egli  v,i  fissa  «.  non  sono  cose  da  essere 
cancellate,  .anzi  ,con  :  grande  diligènza 
riscrbat.e  perché  gli  è  .  tante  . le  infinite 
forme  è  atti  delle  cose  2—  egli  dice  — 
che  la  memoria  non -è  capace,  a  rite¬ 
nerle  ».  Quando  poi,  a  poco  a  poco, 
la  speculaziqnè,  .scientifica  sempre  piu 
lo  affascina  ed'  assorbe,  in  quei  'Suoi 
libricfcini  i  disegni  dal  vero  sono  sem¬ 
pre  piu  sopràff atti /.dàlie  figure  scien¬ 
tifiche  e  dalla  scrittura. 

Intanto  i  volumetti,  i  fascicoli,  si 
moltiplicano;  ’e  qualche  volta  il  mae¬ 
stro  si  accinge  a  dare  quasi  un  primo 
ordinamento  ad  ima  parte  del  vasto 
materiale  raccòlto,  mentre  si  appre¬ 
sta  a  raccoglierne  ancora  e  vagheggia 
una  -sistemazione  definitiva,  -  oppure 
mette  giù  lo  schema  di  un  trattato. 

In  testa  al  codice  del  British  Mu- 
seum  si  leggono  le  ben  co-nosciutè  pa¬ 
role,  che  sono  tutto  un  programma: 

«  CpmLnciato  in  Firenze,  in  casa  'Piero- 
di  Barto  Martelli  addi  22  di  mar¬ 
zo  1508;  e  questo  sia  un  raccolto  sen¬ 
za  ordine,  tratto  di  molte  carte  le 
quali  io  ho.  qui  copiate;  sperando  poi 
di  metterle  alli  lochi  loro,  secondo  le 
materie  di  che  esse  tratteranno'  ».  Al-, 
trove  nota  :  «  Quando'  tu  metti  insie¬ 
me  ia  scienza  de’ moti  dell’ acqua,  riv 
cordati  di  mettere  sotto  a  ciascuna  pro¬ 
posizióne  li  sua,  giovamenti,  acciocché 
tale  scenzia  non  sia  inutile  ».  E  infine, 
per  non  dilungarmi  in  esempi  ; ,  «  Pri¬ 
ma  che  tu  scriva  de’ volatili,  fa’ un  li¬ 
bro  delle  cose  insensibili  che  descen¬ 
dano  per  l’aria  senza  vento,  è  un-  altro 
delle  cose  insensibili  che  descèndano 
cól'  vento  ». 

Ma  erano  sogni  soltanto.  La  mole 
dei  manoscritti  rimase  informe  e  grez¬ 
za,.  anche  se  qua  e,  là  la  matèria  ap¬ 
pare  in;  qualche  modo  raggruppata,  se 
qualche  àrgonlento  è  seguitato  a  trat¬ 
tare  con  una  certa-  coerenza  in  uno  o 
più  libriccini, ;;ò, ;s;e  almeno) 'un  codice 
ci  può  dare  un’jdea  di  quello  che  sareb-. 
bero  stati  i  trattati  vinciani,  qualora  il 
maestro;  avesse  potuto  attendervi  nella 
quiete  di-  Ambpise,  ed1  anche  cpii  non 
bay  esser  distratto  nuove  curiosità  e 
muove  riceVche.  . 

Esempi  dii  tali  rag-gruppamepfi  nè 
offrono  tipici  le  allegorie  e  le  favole, 
raccolte,; quelle,  specialmente  nel  codi¬ 
ce)  H  della  Biblioteca  dell’ Istituto, 
queste  nel- Codice  Atlantico;  ma  più  ti¬ 
pici  — -  perché  i  primi  potrebbero  an¬ 
che  esser  opera  dei  raffazzona  tòri)  dei 

volumi  vinciiani - ne  danno  le  tesi; ? 

'  dqtte  profezie  in  gran.’  parte  vergate 
studi  una  sola: carta' del  Codice  Atlan¬ 
tico.  e  in  due  del  codice  I.  Di  abbozzi . 
di  trattati  sqno  ben  noti  quello  Da  ’va- 
cie.  l’altrq  sul  Volo)  degli  Uccelli,  e  .i 
quaderi  i  i  dèli  'anatomia  ;  rnentEe’  sol¬ 
tanto  fi  volume  posseduto  d,a  Lord  Lei- 
•  tester-  eostituisceten  raggnardevóìe  doL’ 

,  cumento  di  un /primo  lavoro-  dì  reda¬ 
zione  ))pei'  un  trattato  sulle,  acque.  Il 
resto- è  un  «raccolto  senz’ordine;». 

Ora  dinanzi  all’attuale  consistenza 
dei  manoscritti  vinciani  ci  poniamo,, 
crucciosa  e  tormentósa,  una  domanda. 

.  Leonardo;,  non  è  mai  andato  óltre  alla  ' 
provvisoria  redazione  che  questo  codice 
ci  offre,  oltre  alla  discontinua  serie  dei) 
quaderni  di  anatomia,  all’informe  coni- 
Igerie  degli  altri  volumi,  o  invece  si 
sono  -  perduti  di  lui  i  numerosi  -trattati 
..qiiasi  tempi.utamente  redqtti;  ? 

A  ripensare  a. quelli  che  Leonardo  ci¬ 
ta,  numerosissimi,  qua  e  là  nelle  sue: 
.carte,  ci  sarebbe  da'  temerlo;  e  ce  lo 
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Biblioteca  della  Gioventù  e  del  Popolo  Italiano 

ETTORE  PASSETTI 


Diciassette  anni  di  ininterrotto  lavoro  per 
la  diffusione  delle  Biblioteche  Popolari,  l’os¬ 
servazione  diuturna  e  diretta  ideile  esigenze 
e  delle  predilezioni  letteràrie  del  pubblico 
e  lo  studio  diligente  della  produzione  li¬ 
braria  all’estero,  vennèro  maturando  a  poco, 
a  poco  il  disegno  di  questa  nuova  «  .Biblio¬ 
teca  della  Gioventù  e  dei  Popolo  Italiano  » 
che  si  ispira  a  criteri  di  facile  intelligenza 
e  di  evidente  opportunità. 

La  giovinezza,  fremente  in  un  contenuto 
desiderio  di  azióne,:  ha  come  un  bisogno 
organico.  fisiologico,  di  letture  avventurose 
ed  eroiche;  e  oggi,  salvo  poche  eccezioni, 

I  sciagurati  mestieranti,  imitatori  del  grande 
|  Verne,  gliele  ammanniscóno  in  grossolani 

j  intrugli  di  gesta  marine,  terrestri  ed  aeree,.. 
Ida  cui,  non  appena  l’intelligenza  si  armi 
di  un  po’ di  crite.no,  i  giovani  si  allonta¬ 
nano  con  una,  specie  di  nausea. 

L’avventuroso  e  l’eroico,  fonti'  etèrne  a 
cui  ai  abbevera  1’  anima  della  gioventù  e 
del  popolo,  in  tutte  le  età,  vivono  ancora, 
come  elementi  primordiali  in  ogni  grande 
letteratura,  in  ogni  mitologia  e  in  ogni  tra¬ 
dizione,  e  basta  attingere  a  queste  pure' 
sorgenti  per  derivarne  limpidi  zampilli  da 
estinguere  le  séti  più  ardenti  e  generose. 
Da  questo-  motivo,  fondamentale  è  nata 
l’idea  della  nuova  «  Biblioteca  ». 

Essa  comprenderà  :  volgarizzazione  e  ri- 
duzione  —  non  semplice  versione  —  di 
òpere  appartenenti  a  letterature  straniere  e 
consacrate),  da  tèmpo  alla  più  ampia  popo- : 
larità  o  meritevoli  di  conseguirla;  i  grandi 
classici  narrati  al  popolo  ed  alla  gioventù, 
come  avviamento  a  comprenderii  nei  loro 
testi  originali;  opere  di  geniale  volgariz¬ 
zazione  scientifica,  come  quelle  del  Verne, 
opportunamente  annotate  e  sfrondate  di 
quanto  può  raffreddare  l’interesse  del  let¬ 
tore  o  riuscire  di  non  facile  comprensione 
per  gente  di  pochi  studi;  libri  di  avven¬ 
ture  risultanti  dalla  rifusione  di  elementi 
fantastici-  ed  eroici  che  abbondano  nella 
letteratura  e  nella  tradizióne  di  tutti  i  po¬ 
poli  ;  rievocazioni  di  grandi  figure,  che  il 
tempo  e  la  riverenza  degli  uomini  hanno) 
trasfigurato  in  simboli  delle  più  alte  virtù 
viaggi  di  esplorazioni  e  scoperte,  riassunti 
nelle  parti  episodiche  più  vive  ;  ristampe’ 
di  ottimi  libri  italiani  esauriti  o  esistenti 
in  commercio  in  edizioni  poco  degne. 

Nessuna  promessa  di  opere  originali; 
perché  i  capolavori  della  letteratura  popo¬ 
lare  non  vengono  al  mondo  che  a  distanza 
di  generazioni  ;  e  libri  d’immaginazione 
insignificanti  se  ne  stampano  già  troppi.  -jE 

Ogni  volume  della  nuova  «  Biblioteca  »<f 
in  veste  tipografica  di  sobria  eleganza,  sarà 
illustrate  artisticamente  e  rilegato  con  cura. 

II  libro  deve  educare  anche  col  suo  aspetto 
esteriore  e  resistere  alle  ingiurie  dell’uso, 
perchè  sia  accolto  come  uno  dei  più  bell: 
ornamenti  della  casa. 

Voltimi  di  prossima  pubblicazione  : 


Illustrazioni  di  Terzi. 

Tolstoi  —  Storia  inedite.  A  cura  di 
A.  Colombo. 

Fénélon  —  Telemaco.  A  cura  di  G.  San¬ 
tini.  Illustrazioni  di  Cappadpnia. 
Stanley  —  La  vita  e  i  viaggi.  A  cura 
di  A.  Bijocco.  Illustrazioni  di  Della 
Valle. 

Verne  —  20.000  leg'he  sotto  i  mari. 

A  cura  di  E.  Fabietti.  Illustrazioni  di 
Della  Valle. 

Enea.  Dal  poema  di  Virgilio,  narrato  in 
prosa  da  G.  Vaccari. 

Montgomery  -  Vocazioni  contrastate. 

A  cura  di  A.  Sigurtà. 

Fantina.  Da  /  Miserabili  di  V.  Hugo. 

A  cura  di  E.  Fabietti. 

Éi.iot  —  Silas  Marnar.  A  cura  di  A.  Si- 
gurtà. 

Erckmann-Chatrian  —  Un  figlio  del 
popolo.  A  cura  dì;  C.  A.  Bianche. 
Thoreau  —  Walden  e  la  vita  nei  bo¬ 
schi.  A  cura  di  L.  Tedaldi..  Illustra  - 
■  ziòni  -  di  Mussino. 

Browning  —  Storie  poetiche.  A  cura 
di  E.  Fabietti.  Illustrazióni  di  Nardi. 
Montgoméry  —  Incompreso.  A  cura  di 
'È.  Fabietti. 

In  preparazione  opere  di: 

Gùerrazzi  —  Rovani  —  Raffini  —  Bu- 
às  —  Gautier  : —  Hugo  —  Lamartine  — 
Malet  —  Rèclus  —  Sand  —  Sue  —  Vern;e 
■B  Coo-pre —  Dickens  —  Livingstone  - — 
Mayne  Reid  —  Scott  —  Shakespeare  — 
Goethe  —  Schiller  —  Wagner. 

Nel  giro  idi  un  paio  di  lustri  —  non  è 
irùffenfe;  fidarsi  troppo  del  tempo  é"  dèlie 
proprie'  forze ,  1  ’  iniziatóre. .  di  questa' 

«  Biblioteca I »  confortato'  e  sorretto  da  col- . 
laboratori  di  alta  coscienza  educativa  e  ar¬ 
tistica,  si  propone  di  dare)  alla  nuova  Gio- 
ì  italiana  una  copiosa  /Scelta  di  libri 
.vivi,  avvincenti,  che  ,  dilati  i  chiusi 
ónti  e  gli  schemi  consueti  della,  nostra 
letteratura,  popolare,  e  avvicini  .alla  gio¬ 
ii  e  al  pòpolo  parecchie  superbe  crea- 
.  à’ ogni  tempo  e’d’ogni  idioma. 

E.  Fabietti. 


La  nuova  collezione  sarà 
pubblicata  dalla  Casa  editrice: 

11.  BEHF8RAD  &  FIGLIO  -  WMll 


IwBkrelpbe'  dubitare  anche  quella  specie  di 
^■^®Jielenc0  che  ne  dà  Antonio' de  Beatis, 
«cordo  della  visita  fatta  al  maestro 
dal  Cardinal  Lodovico  d’ Aragona,  al 
Castello'  di  Cloux.  Ma  a  guardar  bene, 
•oppi  di  quei  libri,  che  il  Vinci  cita 
“diecine  e  quasi  a  eentinaià,  sembrano 
esistere  solo  nella  sua  fantasia  é  nella 
:sua  speranza  ;  eiil  De  Beatis,  dopo  aver 
quasi  descritto  i  quaderni  di  anatomia 
die  vide  e  che  abbiamo  —  e  parlato 
del  librò  della  natura  delle  acque  — 
^ffiljìihe  è  probabilmente  il  Codice  Leicester 
Jjfijfjj —  continua  :  «  De  diverse  macchine 
|  e  altre  cose,  secando  ha  riferito  lui  in- 
Wp  finità  de  volumi  e  tutti  in  lingua  vul- 
gare,  quali  se  vengono  in  luce  saranno 
H|òj  proficui  e  molto  delettevoli  ».  Eranó; 

dunque  ancora  nella  mente  di  Leonar- 
*'  “  do,  probabilmente;  ma  egli  ne  parlava 
dome  esistessero,  poiché  le  migliaia  di 
appunti  sparsi  dovunque  nelle  sue  car¬ 
te  avevano  già  nella  sua 'mente  una 
forma  precisa. 

E  al  Melzi,  di  trattati  compiuti  non 
ne  dovettero'  rimanere  o  quasi.  Al¬ 
berto  Bendidio,  corrispondente  del  du¬ 
ca  d;i  Ferrara,  informa  nel  1523  il  Suo 
signore  che  «  il  creato  ed  erede  di  Leo¬ 
nardo  »  ha  probabilmente  ii  «  libriccini 
de  la  notomià  e  di  molte  altre  belle; 
cose  ».  Piu  fardi  il  Vasari  e  il  Lomaz- 
20  s’indugiano  quasi  esclusivamente 
sul  Trattato  della  pittura  redatto,  come 
è  noto,  .ih  due  forme,  dal  Melzi  stesso 
siigli  sparsi  appunti  del  maestro;  e  .in¬ 
sistono  sui  libri  dell’anatomia. 

Quasi  certamente,  dunque,' il  Melzi 
potè  avere  nelle  mani  il  grosso  delle 
carte  vjneiane  :  troppo  geloso  ne  era  il 
maestro  per  non  averle  portate  con  sé 
nella  quiete  di  Cloux,  ove  forse  sogna¬ 
va  —  come  ho  accennato  —  di  riordi¬ 
narle;  e  ben  poca  cosà  dovette .  essere 
quanto  rimaneva  allora,  fuor  di  quel 
nucleo,  come  le  carte  ohe  l’Anonimo 
Gaddiàno  qiì  dice',  aver  lasciato  Leo¬ 
nardo  all’  ospedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  o  i  fogli  in  mari  di  diversi,  « 
rammentali  dal  Lomazzi)  e  dal  Vasa¬ 
ri.  Il  Celiiìni,  ad  esempio,  ebl>e  soltanto 
una  copia  della  Pittura. 

Probabilmente,  anche,  il  Melzi  non 
ebbe  niente  che  differisse  da  quello  che 
ci  è  rimasto,  come  contenuto  e  come 
redazione,  s’intende;  non  come  com¬ 
plèsso;  che  molto,  dopo  la  morte  dii-  lui 
dovette  andare  disperso. 

Sono  troppo  note  però  le  vicende 
dei  manoscritti  vineiani,  perché  le  deb¬ 
ba,  ripetere  qui, .  e  troppo  breve  l’am¬ 
bito  di  un  articolo  perché  le  si  pos¬ 
sano  ritenere  con  qualche  vantaggio. 

Quando  sullo  scorcio  del  secolo  XVI 
Pompeo  Leoni  potè  mettere  le  mani 
sui  quattro  quinti  delle  carte  possedu¬ 
te  dal  Melzi,  e  se  ne  servi  per  formar¬ 
ne,  arbitrariamente,  dei  grossi  Volumi, 
Punico  ordine  che  avevano  i,  pensieri 
e  le  note  di  Leonardo,  quello  cioè  del¬ 
la  successione  cronologica  data  dai 
•vàriji  libri  e  fascicoli,  fu  disfatto;  e  ne 
vennero  fuori  dei  volumi  miscellanei, 
e  ben  presto  divisi  principalmente  tra 
_  Londra  e  Milano;  poi,  dal  1796,  tra 

»K  Londra,  Milano  e  -Parigi. 

Ma  intanto,  coi  secoli,  molto  di  que- 
|sto  preziosissimo  patrimonio  si  andava 
spérdendo.  Divisi  qua  e  là  i  fogli  che 
gli  credi  del  Melzi  facilmente  distri¬ 
buivano  a  chi  li  voleva;  bruciato  un 
codice  toccato  a  Casa  Savwia;  smarri¬ 
te)  un  altro  che  sulla  fine  del  seco¬ 
lo  XV 1 1 1  era  nelle  mani  d’un  inglése,, 
lo ,  Smith.  E  dei  volumi  che  furono  del 
Leoni,  almeno  due  non  sappiamo  piu 
jM'c^vq  siano  :  scomparvero-  -misteriosa- 
•  mente  e  furono  misteriosamente  'so¬ 
stituiti  fi, metà  del  settecento  da  qual¬ 
cuno  chiè;  aveva  facile,  accesso  nella 
Biblioteca  Reale  di  Madrid.  D’altri  poi 
si  ha  soltanto  notizia  ;  come  dei  codici 
che  nel  medésimo  tempo  erano  presso 
il  conte  Pertusati;  o  quelli  che  cent’an¬ 
ni  dopo  il  Valéry  ricordava  come  pos¬ 
seduti  da  Lord  Spencer. 

Per  quanto  sorga  legittimo  il  sospet¬ 
to  eh, e  si  potesse  anche  trattare  di  co¬ 
pie  o  di  cose  non  -genuine  —  molte  le 
une  e  le  altre  ; —  non  meno  cruccioso  c 
tormentoso  ce  ne  rimane  jl  rammarico. 
1  -si  aggiunga  a  questo  le  sottrazioni 
continue  che  i  manoscritti  viuciani  og- 
jfe.  gi  rimasti  hanno  subito.  Per  dar  solo 
||;v  pochi  esempi,  al  codice  A  mancano  più 
di  cinquanta  carte,  circa  quaranta  al 
y^àpodice  il,  e  le  ultime  sedici  al  Co- 
ì|g|'.d'ice  E;  carte  tutte  che  esistevano 
quando  nel  1637  i  volumi  furono  re- 
■  Vgalati  all’Ambrosiana.  da  Galeazzo  Ar- 
■:  Iqconati.  E  le  sottrazioni,  come  è  nòto» 
fùrono  specialmente  compiute  da  Gu¬ 
glielmo  Libri;  ii  quale,  non  contento  di 
portar  via  fascicoli  interi,  straziava 
Poi'fiSasdcoli  stessi,  togliendone  delle 
*  c‘lrtÓi|posi  il  trattatello  sul  Volo  d'egli 

|  ,  L’ccelliqche  fu  nelle  sue  mani,  è  ancora 

mutilo,  bella  Biblioteca  Reale  dii  Tori- 
no>  mentre  qualche  pagina  è  sparsa 
quitte  là,  e  alcune  si  sono  trovate  da 


IL  MMZZOCCO 


poco  tra  le  molte,  magnifiche- cose  la¬ 
sciate  dal  Murray. 

Tale  la  sorte  di  questo  patrimonio 
prezioso  :  alla  qual  sorte  si  potrà  ri- 
métìiare,  almeno  in  piccola  parte,  quan¬ 
do  tioti  solo  tutte  le  carte  viadane  sa¬ 
ranno  pubblicate  —  poco  più  rimane 
ormai  di  inedito  —  ma  più  e  special- 
mente  quando,  dopo  la  pubblicazione 
integrale  che  la  famosa  Commissione 
promette,  qualcuno  si  sobbarcherà  al- 
1’  arduo  -  compito  —  già  tentato  dal 
Richter  —  di  ricostruire  i  libriccini 
vinciàni  quali  Francesco  Melzi  li  ebbe 
dal  maestro.  Ma  a  far  Ciò  non  baste¬ 
ranno  i  f ansimili;  occórrerà  l’esame 
diretto  delle  carte;  che  formati  e  fili¬ 
grane,  scritture  ed  inchiostri,  numera¬ 
zioni  e  Segni  ed  indizi  diversi  saranno 
elementi  indisi  pensabili  alla  .auspicata, 
ideale  ricostituzione. 

Eia  forse  un  lavoro  dia  far  prima 
di  iniziare  il  Corpus  vincianuni.óve  il 
caos  regnerà  ancora  sovrano.  Ma  an¬ 
che'  questo  Corpus  servirà  .  all’arduo, 


Nello  Tarchiati!. 
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II.  destino  despota  capriccioso  ma  non 
sempre  illogico  degli  eventi  umani  —  vol¬ 
le'  che  il  genio  :  nnfitifórùie:,  più.  grande, 
vantato  dalla-  civiltà  latina;' nascesse'  nel 
cuore,  della  Toscana  sulle  pendici-  del  pit- 
toresco  ’Moritalbanp;  -che,  dall’Appennino, 
pistoiese  fino  '  alle  i  igoie  della Gonfolitta, 
Scinge  in  lungo ,  rilievo  -fra  i  congiunti  ba¬ 
cini  di  Pistoia  ;  é  di  Firenze  e  le:  contigue 
valli  della  Nievole  e;  .dèi  ppfsp.:.ififferiore 
dell’Arno.  . 

5  La  tradizione  vuole:  .che  1’  epilogo,  del  for¬ 
tunato  amplesso  tra  là  florida  Caterina  ,e 
il  'giovane  Set  Piero,  nbn  avvehisse:‘pj;è- 
cisamente ,  entro ,  la  cinta1  '  del  Castello  di 
Vinci  ma- ad  un  miglio  appena  a  monte  di 
lessa,  .nella  località  -di  Anchi,ano,  quasi  al 
(confine  tra  la  repubblica  fiorentina  eia  luc- 
1  offese  -,  là,  donde  lo  sguardo!:!!  distende  sul 
Valdarno  inferiore,  delimitato;  all'  orizzon- 
Be  dai  profili  dentellati  delle  Alpi  Apuane 
e  dà- quèlli  più  dolci  dei  monti  lucchesi  e 
•[%!  pisana,'  di  contro  alla,  serie  di  oòlliné: 
tra  Livorno,  il  Volterrano  e  la  Valdelsa, 
appena;  rivelata  stillo:  sfondo  del  cielo  dalle 
torrite  sue  rocche. 

Il  nome  del  paese  di  Vinci,  che  lungi  dal 
fragore,  della  vita  moderna  ha  gelósamente 
custodito  le  tradizióni  del  suo  grande  fi¬ 
glio,  non.  avrebbe  forse  trovato  alcun’eco 
lungi  dal:  Valdarno  inferiore,  se  noli  fosse 
nato  Leonardo  per  farlo  'ricordare,  e  cono¬ 
scere  fin  nelle  più  lontane  terre.  Tuttavia, 
il  castello  intorno  al  quale  si  vennero  rag¬ 
gnippando  le  case  del  paese,  non  avrebbe 
meritato  L’ónta  dell’ oblio,  perché;  costrui¬ 
to  ai  tempi  delle  cruente  lotte 'toscane, 
per  la  suà  fedeltà  alla  repubblica  fiorentina 
subi,  poco  oltre  il  -1360  f'i  rigori  di  Ugttccio- 
ne  e  non  molto  più  tardi  gli  effetti  delle 
vittorie  di  Castruccio;  inoltre;  per  l’atti¬ 
va  parte  presa  alle  competizioni  fra  la  re¬ 
pubblica.,  fiorentina  e  la  lucchese,  no- 
vant’anni  prima  della  nascita  di.  Leonardo, 
meritò  la  menzione,  della,  stòria  respingendo; 
con  gravi  danni  e  cdirtcnace  eroismo  dei 
difensóri  un  fiero  assalto  dèlie  milizie  det- 

L’ imponente  cassero  del  castello,,  già 
adibito-  a  sede  del  Podestà, .  rappresenta, 
insieme  con  la  vetusta  torre  e  i  barbacani 
che  la  rafforzano,  l 'unico  testimone  dei 
tempi  di  Leopardo;  e  il  popolo  di  Vinci 
che  da-  uria  generazióne  all’  altra  ha  ser¬ 
bato.  puro  nell’ anima  il  culto  pel  grande 
.  còricittadino,  tramandandone  le  notizie  più 
salienti  sulla  vita  e  sulle  opere,  non  fa 
mistero  del  suo  sentimentale  interesse  per 
quel  cadente  e  malinconico,  castello,  che 
Leonardo,  menziona  più  volte  ber  suoi  scrit¬ 
ti,  '  come,  se,  lungi  dalla 1  patria,  il  ricordo 
dell’austera  mole  presso  cui  sorgeva  la: ca¬ 
sa  patema,  più  di  ogni  altra  memoria  -s.u- 
Rcitàs'sè'in  lui  la  nostalgia  della  terra:  nata-' 
le.  Ciò  spiega  come  la  proposta  diplomilo-- 
ve'rè,  bèlla' ricorrènza  del  quarto,,  ceritenario 
della  .  morte  ■  di  Leoùardo,  il  restàuro  del 
vecchio-  castello  per  renderlo  degna  sede 
del  museo  ciuciano 1  abbia  soddisfatto  il 
|  paese  più  di  .qualunque;  altro  progetto  di1 
j  onoranze. 

j  Nemmeno' (e  accurate,  ricerche  compiute 
I  dall’Tzielli  hanno  potuto  arrecare  molta 
I  luce  sui  primi  anni  di.-  Leonardo,  che  nel 
I  quinto  di  sua  vita1  figura  dà.  una  portata 
del  catasto  come  abitante,  presso  il  padre, 

:  in  una  casa  attorno  al  castello,  e  nel  di- 
|  cipssettesirnó  già  trasferito  a  Firenze'  con 
Ser  Piero,  divenuto  notaro  della  Signoria 
fiorentina.  Nulla  conferma  la  tradizione 
del  paese  sulla  residenza  di  Caterina  e 
quindi  dell’infanzia  di  Leonardo  ad  An- 
efiiano,  presso  l’attuale  ed'  j  omonima-,  casa 
colonica  sulle  tracce  ormài  interrate  di 
vècchie  costruzioni,  a  meno  che  non  la  si 
vòglia  indirettamente  avvalorare;  o  per  lo 
merió  arguire  ,  da  quel  contratto  livellare, 
che  circa  tre  anni  prima  della  nascita' di 
Leonardo,.-!!  giovane  Ser  Piero,  distese  ad 
Anchiario  Con  là  testimonianza  di  due  do¬ 
ganieri,  iritèrriorilperido  una  barrita  a  ta¬ 
vola  reale. 

Di  Caterina,  spósatà  poi  a  Piero  del  Vac¬ 
ca,  si  perde  presto  ogni  ricordo  ;  mentre 
si;  sa, .,  secoridó;Xsij  -''rileva  da  lettere  fami¬ 
gliavi,  che  le  tre' successi  ve  mogli  di  Ser 
Piero  amarono  maternamente  il  precoce 
giovinetto.  Leonardo  avrebbe  serbato  per 
le  tre  madri,  ben  prèsto  perdute,  un  ricor¬ 
do  dolce'  e  triste  fino  a  trarne  l’ispirazione 


per  le  adorabili  fig^e  delle  vérgini  delle 
rocce.  Anche  quest©||arà  o  no  vero,  ma  la 
tradizione  cosi  vuole.  B  perché  disingan¬ 
nare  le  anime  semplici]  dei  vecchi  di  Vin¬ 
ci,  allorché  fioretti|rido  gli  aneddoti  ripor¬ 
tati  dai  VasarissegMlano  ai  figli  le  straor¬ 
dinarie  doti  non’  solo  d’ ingegno  ma  anche 
di  cuore  in  quel  Blande,  che  per  i 
l’avventurosa  vita,  'iteli’  infanzia  come  nel¬ 
la  vecchiaia,  fu  belio,  fu  buono  e  fu  ge¬ 
niale?  B  perché  cóMriariare  l’opinione  dif¬ 
fusa'  secondo  ,  la  quale  Leonardo  avrebbe 
pure  ideato  da  gkjÉnetto  la  coltivazione 
a  terrazzi  sorretti  da  mmi,  a  cui  dévesi  la 
graduale  ed  oggi  |nàgnifica  resurrezione 
agricola  di  tutto  il  pSùontalbano  ?  Gli  anni 
passati  a  Vinci  predisposero  la  mente  di. 
Leonardo  allo  studio:/' dei  grandi- .misteri 
della  .creazione'  e  seguendo  l’ impulso  del 
suo  rigidp  ingegntòjffdel  suo  acuto  spirito 
di  periètfàziorie  divenne  appassionato  del 
àllo  studi®®  esso  dedicò  la  s 


-genialità  divinatriìj 
mente  asserito  che5 
vài-  compendia 
lettuale  per  la.  ai 
-produrne  le  forme! 
■è  di  svelarne 
leggere  fri 


è  difatti  giustà- 
pstenza  di  Leonardo 
intel¬ 
ailo  scopo  di  ri- 
fi  conoscerne  le -leggi 
;retu  Orbene,  basta  ri¬ 
passi  che  s: 


I:  naturali 


Feriscono -Mie  s 
ti  colare  ai  probl^mi^feologici  per  trovare 
fra  questi  esemplifidSioni  '  tòlte1  dal  Mon- 
talbario;  quasiché  prit|)rio  nei  dintorni  del 
suo  paese  Léonard»  avesse  ricavato  i  mag¬ 
giori  msegnameiiri  dal»  liberó^esarité'  del 
gran  libro  della  riatura. 

All’epoca:  dèi  ritorno  |n  Toscana  all’  i 
zio  del  500,  dopo  conquista  francese;  del 
ducato  di  Affilano, J'Mèferiscono  anche  gli 
studi  sul  Canale  dell’Àrno  e-  quelli  sul 
buori  govè^nóìp navigabili tà  del  fiume,  ,< 
sidérato  come  l’arteria  -itale'  della  To- 

Còsciente  dell  'u Ul^Wgrande  apportata  al¬ 
la  Lombardia. dall^  sue!: sistemazioni  idrian- 
liche  e: di  fronte  alle; .diverse  condizioni  del- 
.  la  patria  sua,  sugò 

la  sistemazione  deifflpno  a  valle  di  Firen¬ 
ze  e  progettò  un  cariale  da  Firenze  a 
-Stola  e  Lucca  fincsjRhiare  a  vantaggiò  dei 
traffici  e! dell’  irrigazione,  e  allo  scopo  pure 
di  agevolare  la  bonifica;  dei  paduli  di  Bien- 
tina  e.  di  Fucecchio'. 

La  catta  con  il  Scoialo  del  Canale  r 
produce,  con  grande*  effetto  plàstico  il  su 
Montàlbaap  e  ,  rilega  mirabilmente  i  dii 
torni  di  Vinci,  ponendo  pure  in  evidenza 
l’ ubicazione  del  paese.  Frutto  di  ripetute 
escursioni  e  sintesi  felice  delle  s  ' 
scienze,  oroidrografiche  della  regione,  è  del 
pari  la  carta,  in  grande  scala  della  Toscana, 
nella  .quale’  Leonarifli'raggiunge  -effetti  v 
ramente  suggestivi  -con  la  riproduzione  a 
sfumo  -dell’  accidentato1  territorio.  La  rete 
idrografica  comprende  particolari  del  più 
grande  interesse  ed  è  soprattutto  mirabile 
per  il  disegno'  del  bacino  dell’  Arno,  pre¬ 
cipuamente  rilevato  in  base  ad  osservazio¬ 
ni  dirette.  Ebbefie/  ' aneiic-  in  questa  c 
che  ripete  in  jfrande  i  caratteri  di  quella 
disegnata  nel  tìfedice  atlantico,  s 
ciati  e  nominati- anche  i  piccoli  torrentelli 
che  ai  lati  di  Vinci  solcano  le  pendici  del 
Montalbano,  e  la  cura  posta  da  Leonardo 
in  tali  dettagli  è, per  Vinci  motivo  di  i 
timo  cómpiàcimènto  corme:;'i  sintomi  di  ri- 
cambiat-Ó;  'affetto  valgono  !ad  appagare  il 
cuore  degli1  innamorati. 

Si  -vuole  che  Leonardo  |pà  più  che;  c 
quàhtenne  ritornasse  a  Vinci  -anche  per 
una  questione  di.  eredità  cóh  i  fratelli,  que¬ 
stione  risolta  con  un  atto  generoso  è  di¬ 
sinteressato;  e,  forse  in  omaggio  al  mo¬ 
vente  di  quell’  ultima  visita  ai  luoghi  dove 
giovanissimo  1  interrogò  la  madre  natura, 
si  ricordano  e  si  conoscono  in  paese  i  pos¬ 
sessi  che  appartennero  al  padre  e  allo  zio 
di  Leonardo. 

La  famiglia  Da  Vinci  tolse  il  proprio  ca¬ 
sato  é  It.pKoprio  stornata*;; dalla. ■  càslellànià 
di  origine,  -seguendo  in  ciò  un’ antica  co 
suéliidise  dei  notari,  di  cui  per  due  s 
coli  almeno  si  ebbe  fra  .gli  antenati  di  Leo¬ 
nardo  pna  ^accessione. 'ininterrotta1  fino  al 
1.-  -.1,  '  arino  della  morto  di  Ser  Piero.  : 
stèmma  dfeL, Comune  di  Vinci  completato 
con  l’ aggiunta  di  un  '  castello  sopra  alla 
vecchia  arma  a  sei  fasce®  alternativar 
te  punteggiate  e  a  gratéS.Verticali,  ricorda 
pure  ai  cittadini  che  nella  tradizione  leo- 
nardiana  viene  sintetizzato  1’  emblema  stes¬ 
so  del  Comune  di  Vinci. -Si  tratti  pure  di 
sentimentalismi  ma  rimane  non  di  meno 
confortante'  constatare  >come  nel  culto  per 
la  memoria  di.  Leonardsk’gU  animi  dei  po¬ 
polani  di  Vinci  vibrinqjdi  commozione  s' 
cera  ;  e  quando  si  penpà^che  i  conterranei 
di'  quel  Sommo  furona’e  sono  nella  gran¬ 
dissima  maggioranza  laboriosi  agricoltori 
ed  intelligenti  operaifflinon  sapremmo  f 
più  valutare  il  fine  spirito  o  iLsentimento 
di  devozione  che  inspirò:  la  leggenda  s< 
cofido  la  quale  per  molti  e  molti  anni  ai 
corri  la  loro  terra  non  produrrà  altri  uom 
ni  di, genio,  avendo  L^phardb  già  pure  ai 
ticipatamehte  fruito  della  dotazione  d’ir 
gegno,  assegnato  dal  destino  alle  genera¬ 
zioni  di  Vinci  ! 

Alassandro  Martelli . 
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Le  architetture 

di  Leonardo 

Meglio  sarebbe  dire  :  i  pensieri  ar- 
chlitettonici.  Sbrighiamoci  subito  di 
questa  quistione  che,  dal  momento  de¬ 
ve  risolversi  negativamente,  non  la¬ 
scia  nel  .suo  residuò  nessun  elemento 
che  abbia  un  valore  per  la  storia  con¬ 
creta  dello  spirito  leonardesco  :  Leo¬ 
nardo  npn  ha  costrutto  nulla.  Meno 
una  volta-,  anzi,  non-  è  mai  andato  pimi 
in  là  di  studi  preliminari  e  di  consigli 
generici.  Quella  volta  fu  per  il  tiburio 
del  Duomo  di  Milano,  nel  1487,  Pre¬ 
sentò  in  concorrenza  con  altri  un  mo¬ 
dello  in  legno  :  ma  la  cosa  pori  ebbe 
seguito.  E  :n  ogni  caso  è  da  ricor¬ 
dare  che  il  movimentato  dibattito  di 
quegli  anni  per  il  tiburio,,  era  più  che 
altro  intorno  a  un  dubbio  meccanico? 
Avrebbero  retto,  si  o  no,  i  piloni  esi¬ 
stenti  il  peso  della  cpppla  e  della  gu¬ 
glia  ?  Come  fare  per  rimettere  in  se¬ 
sto  quella  parte  di  edificio  che  Luca 
Fancelli  dichiarava  «  senza,  ossa  »  ? 
E-  quel  che,  troviamo-  nei  manoscritti 
di  Leonardo  da  riferire  al  problema 
non  sono  quasi  che  studi  sulla  resi¬ 
stenza  degli  archi. 

L’altra  volta  che  Leonardo  si  trovò 
a  tu  per  tu  con  un’architettura  mura¬ 
ta  o-  da  murare,  fu  per, 'ceffi  consigli 
intorno  al  duomo  di  Pavia,  nel  1490. 
Anche  allora  senza  seguito.  Si  sono 
poi  avute  delle  curiosità,  e,  spinti  dalla 
curiosità,  delle  impazienze  attributive 
circa  alcuni  castelli'  di  Francesco  I  in 
Francia,  specie  per  il  Castello  di 
■  Chambord  :  ma  nessuna  certezza.  Man¬ 
cano-  -a  noi,  totalmente,  le  sole  due 
cose  che  ce  la  potrebbero  dare  :  1  do¬ 
cumenti  ;  oppure  la  esistenza  e  la  cor 
nò scenza  di  uno  stile  architettonico  di 
Leonardo,  non  intravisto-  o  ricostrui¬ 
to  .alla  meglio,  ma  in  atto  pienamente; 
secondo  culi)  potere,  per  analogie,  at¬ 
tribuire.  E  la  verità  vera  è,  che  non 
esiste  al  mondo  un  pezzo  di  muro  da¬ 
vanti  al  quale  ,si  possa  dire  :  questo  è 
di  Leonardo:  il  che  ci  salva  in  com¬ 
penso  da  chi  -sa  quante  -estasli  filistee. 

Ora  la  cosa  potrebbe  anche  essere 
di'  una  non  primissima  impcirtanza,  se 
riuscissimo  per  altra  via  ad  avere  la 
conoscenza  di  un’architettura  leonar¬ 
desca  «  realizzata  ».  In  quanto  arte  e 
non  edilizia,  l’architettura  può  sussi¬ 
stere  anche  altrove  che  non  .alzata  sul 
canto  di  una  piazza  con.  le  sue  sago- 
'  me  fatte  di  pietra,  con  le  sue  ombre 
fatte  di  luce,  le  sue  grane  e  i  suoi  co¬ 
lori  meglio  granite  e  svariati  dall’aria 
dei, secoli.  Può  sussistere  sopra  un  fo¬ 
glio  di  grossa  carta  azzurrina  ‘  creata 
con  qualche  segno  di  matita  e  di  san¬ 
guigna,  con  qualche  sbavatura  di  tin¬ 
ta  acquerellata.  Può  sussistere,  emer¬ 
gente  di  ori  o  bassa  -di'  griigezza  ra¬ 
sa,  nel  fondo  di  qualche  quadro,  dove 
il  Burckardt  già  più  di  cinquanta. anni 
fa  ci  insegnava  di  andarla  a  cercare. 
Riconosciamo  che  ciò  è  piuttosto  dif¬ 
ficile-  Bisogna  che  il  pittore  si  sia,  'se 
sapeva,  preoccupato  di  qualcosa  di 
più  che  non  di  stendere  qualche  mac¬ 
chia  di  colore  piacente  o  qualche  linea 
gustosa.  Che  l’architetta  abbia  sentito 
il  bisogno  o  si  sia  trovato  nella  ne¬ 
cessità  di  costruire  a  sé  stesso,  prima 
che  agli  altri,  la  sua  opera  in  ogni  sua 
parte:  una'  prova  avanti  lettera.  E 
per  costrutta  intendo  non  solo  defi¬ 
nita  in  ogni  sua  modalità  ideativa,  nel 
qual  caso  il  disegno  non  sarebbe  che 
l’appunto  della  cosa  da  fare,  per  non 
dimenticarsene  ;  ma  non  già  la  cosa 
fatta  Intèndo  che  l’architetto  abbia 
immesso  nei  s-uoi  segni  tutti  .i  valori 
d’arte  atti  a  farne  una  cosa  compiuta 
e  per  sé  stante.  Che  l’  architettura 
non  sia  mezza  nel  foglio,  e  mezza  an¬ 
cora  nella  sua  tèsta;  e  insomma  pur 
sempre  da  creare  sul  cantiere,  con 
mattonii  e  marmi1.  Ma  che  sia  tutta  nel 
foglio,  anche  per  l’  occhio  ed  il  cer¬ 
vello  degli  altri;  d’altra  materia  fatta, 
ma  non  meno  concreta.  Ghe  si .  sia  in- 
somma  arrivati  alla  «  realizzazione  9 
gràfica,  se  non  alla  «  realizzazione  » 
muraria. 

La  qual  cosa  per  Leonardo  non  è: 

Bisogna  dunque  star  contenti  ai 
pensieri  e  concetti.  Contentarsi  di 
ciò  che  non  ha  maggior  ‘  valore  di 
quando,  a  proposito  d’opera  pittori¬ 
ca  o  letteraria,  si  dice  soggetto  o  ar¬ 
gomento.  E  da  un  bellissimo  soggetto 
tutto  può  venir  fuori  :  per  esempio  una 
bruttissima  cosa.  Si  può  aggiungere 
però  che  iin  parecchi  casi  i  concetti 
di  Leonardo  oltrepassano  lo  stadio 
bruto  di  «  materia  »  architettonica,  e 
ei  ■  appaiono  cóme  già  sottomessi  ad 
un  primo  processo  formativo.  I  con¬ 
cetti  sono  già  divenuti  spunti  ed  ab¬ 
bozzi.  E  .  per  aiutarci  a  sempre  meglio 
definire,  si  può-  pensare  a  certe  parti 
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Leonardo  da  Vinci 

nella  Biblioteca  Am¬ 
brosiana  di  Milano,  ri¬ 
prodotto  e  pubblicato 
dalla  R.  Accademia  dei 
Lincei,  sotto  gii  auspici 
e  col  sussidio  del  Go¬ 
verno.  Trascrizione  di¬ 
plomatica  e  critica  di 
Giovanni  Piumati. 

1894,  in  folio  gr.  eli  xvt  pa¬ 
gine  di  prefazione,  1 3 I i  pag. 
di  testo,  e  1384  tavole  in  elio¬ 
tipia,  in  parte  a  colore;  2  gr. 
volumi  in  robuste  ed  eleganti 
cartelle  .  .  .  L.  1500  — 


Il  Codice  Atlantico  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  donato  alla  Biblio¬ 
teca  Ambrosiana  dal  Conte  Ga¬ 
leazzo  Arconati,  che  nel  1630  s’era 
rifiutato  di  cederlo  al  Re  d’Inghil¬ 
terra  per  mille  pistole  d’oro,  e 
chiamato  cosi  per  la  diversità  del 
contenuto  e  pel  grande  formato,  è 
tra  le  raccolte  di  manoscritti  Vin- 
ciani  non  solo  la  più  ricca,  ma 
anche  la  più  interessante  ;  come 
quella  che  attraverso  la  moltipli- 
cità  e,  potrebbe  dirsi,  l’universalità 
degli  argomenti,  riesce  a  dare  una 
immagine  compiuta  della  potenza 
■  e  della  varietà  del  genio  di  Leo¬ 
nardo. 

I  millesettecentocinquanta  dise- 
|  gni  e  manoscritti  di  cui  il  Codice 
!  si  compone  sono  in  realtà  come  la 
i forvia  vientis  più  perspicua  del 
I  maggior  uomo  del  Rinascimento, 
ed  esercitarono  in  tutti  i  tempi 
l’appassionata  curiosità  degli  stu¬ 
diosi.  Da  Federico  Borromeo,  che 
ne  aveva  ordinato  sin  dal  1626  la 
tràscrizione,  al  David,  all’Oltroc- 
chi,  al  Venturi  e,  più  tardi,  al- 
rOmodei,  al  Libri,  all’Angelucci, 
la  serie  dei  benemeriti  che  rico-1 
nobbero  l’importanza  del  Codice 
rimane  ininterrotta,  e  sono  fre¬ 
quenti  i  tentativi  d’ interpretazione 
e  di  critica.  Ma  sono  tentativi  li¬ 
mitati  a  questa  o  a  quella  materia; 
e  il  complesso  meraviglioso  del  Co¬ 
dice  sarebbe  rimasto  inaccessibile 
ai  più,  senza  questa  pubblicazione 
integrale,  che,  eliminando  mercè  la 
trascrizione  le  difficoltà  paleografi- 
i  che  troppo  gravi  per  molte  cate¬ 
gorie  di  studiosi,  mette  alla  por¬ 
tata  di  tutti,  nella  forma  sugge¬ 
stiva  dell’autografo,  un  materiale 
in  cui  il  biografo  di  Leonardo,,  co¬ 
me  l’artista  e  lo  scienziato;  l’eru- 
j  dito,  come  l’ industriale  colto  e 
-  curioso  della  storia  delle  arti  mec- 
jcaniche;  il  mèdico  come  il  natu- 
j  ralista  possono  trovare  elementi 
sempre  nuovi  non  solo  d’indagine, 
ma  d’ ispirazione. 

La  Sezione  Antiquaria 

!  possiede  una  raccolta  di  letteratura 
vinciana,  e  si  incarica  di  procurare 
le  edizioni  degli  altri  grandi  corpi 
dei  -manoscritti  di  Leonardo,  quali 
i  manoscritti  di  Windsor  (24  vo-  j 
lumi)  e  quelli  dell’Istituto  di  Fran-  j 
eia.  Presso  la  Sezione  Antiquaria 
si  trovano  anché  le  pochissime  co- 
1  pie  ancora  disponibili  del  Codice  i 
di  Leonardo  da  Vinci  nella  Bi¬ 
blioteca  del  Principe  Trivulzio, 
pubblicato  da  Luca  Beltrami.  —  j 
3X3  Pag-  di  testo  e  94  tavole  elio- 1 
tipiche . L.  60  —  ! 

1  Domande  e  schiarimenti  diret- 1 
tamente  all’  Editore 
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IL  MARZOCCO 


jVita  e  Pensiero 

Rassegna  italiana  di  Coltura 

È  la  rivista  più  diffusa  fra, 
i  cattolici  d’Italia,  si  pub¬ 
blica  mensilmente  in  fascicoli 
di  pagine  64,  illustrate.  È  un 
organo  di  informazione  e  di 
formazione  colturale.  Vi  col- 
laborano  uomini  insigni,  tra  i 
quali  ricordiamo  :  F.  Meda, 
F.  Crispolti,  P.  Semeria,  P. 
Gemelli,  B.  Misciatelli,  G.  B. 
Salvioni,  V.  B.  Cagliesi,  A. 
Poggiano,  ecc. 

•Tra  gli  articoli  pubblicati 
negli  ultimi  fascicoli  ricor¬ 
diamo  i  seguenti  : 

F.  Crispoldi.  —  La  questi»™ 
ne  pontificia  in  Italia. 

G.  B.  Salvioli.  ‘ —  La  que»» 
stione  coloniale  e  la 
conferenza  di  Parigi. 

P.  G.  Semeria.  —  Due  pre¬ 
dicazioni. 

P.  A.  Gemelli.  — -  Il  fonda¬ 
mento  psicofisologico 
delle  otto  ore  di  lavoro. 

E.  Chiocchetti.  —  Come  ve¬ 
de  e  sente  la  guerra  un 
confinato. 

F.  Meda.  —  Nicotiana. 

A.  Zorli.  —  La  questione 
dei  monopoli. 

G.  Garoglio.  —  La  impo¬ 
sta  sulla  terra. 


Abbonamento  annuo  lire  SEI. 

Inviare  cartolina  vaglia  e  chie¬ 
dere  numeri  di  saggio  alla 
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di  quello  che  è,  .  con  equivalenza  asso¬ 
luta,  il  divino  fratello  dei  codici  vin- 
ciani  :  lo  zibaldone  di  Leopardi.  A 
certi  frammenti  ivi  che  diverranno  li- 
dica,  e  già  sono  piu  che  notazioni  psi¬ 
cologiche,  ricordi  aggruppati  e  conca¬ 
tenamenti  logici.  Cosi  inteso  il  va¬ 
lore  dei  disegni  leonardeschi1,  e  con 
tutte  le  limitazioni  che  ne  seguono,  si 
può  anche  parlare  di  Leonardo  archi¬ 
tetto.  Magari  si  può  far  la  storia  di 
un  suo  sviluppo  architettonico. 

Il  punto  di  origine  è  netto  :  Brunel- 
lesco  e,  qualche  edificio  romanico  fio¬ 
rentino;  forse  uno  solo:  il  Battistero. 
Presso  che  tutte  le  cupole  di  Leonardo 
derivano  dal  S.  Giovanni  o  da  S.  Ma¬ 
ria  del  Fiore.  Si  rintracciano  memorie 
e  impressioni  da  S. Lorenzo,  S.  Spiri¬ 
to,  S.  M.  degfi  Angioli.  IÌ  loggiato  del¬ 
la  cappella  de’ Pazzi  diventa  il  moti¬ 
vo  di  una  composizione  architettonica 
complessa.  Il  punto  di  partenza  è  cosi 
normale  per  un  suo  conterraneo  e  coe¬ 
taneo.  Ma  Leonardo  è  a  Milano  per 
lunghi  anni  accanto  a  Bramante  :  e  nel 
1513  a  Roma  ritrova  Bramante  co¬ 
struttore  di  S-  Pietro.  Non  è  possibile 
che  questi  contatti  di  vita  sieno  senza 
influenza  sulla  sua  linea  di  sviluppo. 
E  noi  vediamo  che,  normalmente,  egli 
passa  all’Alberti  di  cui  un  poco  ha  il 
senso  genètico  delle  forme,  e  alcune 
forme  concrete  :  come  la  bifora  presa 
al  punto  d’evoluzione  in  cuii  essa  è  nel 
palazzo  Rucellai  ;  e  che  Leonardo  spes- 
so  ripete,  e  ama  fino  al  punto  di  far¬ 
ne  il  motivo  di  un  matroneo  basilicale, 
e  addirittura  di  un  loggiato  profondo. 

•  Passa  a  Bramante  lombardo,  dise¬ 
gnando  una  cantonata  di  palazzo  di 
stretta  relazione,  quanto  a  forme  indi¬ 
vidue,  con  la  casa  Carminali  Bottigel- 
la;  e  movendo,  in  certe  ricerche,  dal 
cubò  di  S.  M.  delle  Grazie.  Arriva  a 
Bramante  romano  con,  alcune  basii  per 
il  monumento  Tnivulzió,  qualche  schiz¬ 
zo  di  tempietto,  il  coronamento  di  un 
mausoleo,  la  costruzione  della  base  di 
un  tempio  a  grandi  pilastri  e  nicchie 
statuarie  :  anche,  se  non  ho-  errato  nel- 
l’Iiinterpretafe  un  disegno,  con  qualche 
derivazione  dal  cortile  di  S.  Bamaso. 

Uno  sviluppo  rettilineo  dunque,  e 
in  tutto  ambientato  storicamente.  Ma 
si  tratta  sempre  d’accenni  e  di  tentati¬ 
vi  saltuaria;  nati,  in  apparenza,  per 
baso;  lasciati  andare,  senza  darci  im¬ 
portanza,  per  i  cantucci  e  ne’  rovesci 
■de’ fogli;  fiori  scempi  sbocciati  in  ci¬ 
ma  a  meditazioni  tutte  spinose  di  cal¬ 
coli.  Una  sola  volta  ritorna  sopra  con 
assiduità  a  un’idea;  ne  avvia  la  for- 
.  inazione  ;  ce  ne  lascia  numerose  'testi¬ 
monianze  con  sapore  d’arte:  la  co¬ 
struzione  dii  un  edificio  a  piantai  ,  cen¬ 
trale,  coperto  da  cupola.  Era  una  del¬ 
le  idee  più  care  agli  architetti  del 
tempo;  e  fu  anche  l’idea  di  Bramante. 
Leonardo  la  riprende  per  suo  conto, 
forse  stimolato  dai  grandi  tentativi 
di  risoluzioni  cupolari  con  cui  si  vo¬ 
levano  conchiudere  parecchi  edifici  lom¬ 
bardi  in  quegli  anni  :  le  cattedrali  di 
Milano,  di  Como,  dii  Pavia,  S.  Maria 
delle  Grazie.  Leonardo  la  riprende  é 
vi  si  esercita  intorno,  con  la  stessa 
mentalità  con  cui  menava  le  indagini 
di  scienza.  Parte  da  un  dato  di  fatto 
esatto  :  ciò  che  esiste  di  realizzato  in 
materia.  Una  ricerca  non  può  muove¬ 
re,  che  dall’ultimo  risultato  sicuro  rag¬ 
giunto.  E  gli  ultimi  resultati  raggiun¬ 
ti  erano  :  come  basamento  il  cubo  lo¬ 
bato  di  S.  M.  delle  Grazie,  l’ottagono 
absidato  di  S.  Maria  del  Fiore;  come 
coronamento,  la  cupola  a  tettoia  di 
S.  Giovanni,  e  la  cupola  a  spicchi  di 
S.  Maria  del  Fiore.  Leonardo  si  mette 
all’opera  con  gli  eleménti  che  ha,  e  cer¬ 
ca  la  soluzione.  Sembra  alle  prese  con 
un  quesito  di  geometria.  La  sua  fanta¬ 
sia  corre  su  un  binario  di  logica.  Ten¬ 
ta,  verrebbe  voglia  di  dire  con  metodo, 
tutte  le  combinazioni  :  di  cappelle  qua¬ 
drate  e  di  absidiole  emisferiche;  di  cu- 
polette  e  di  torri;  di:  angoli  e  di  curve; 
di  concavi  e  di  convessi.  E  due  volte 
almeno  crea  due  forme  che  son  presso 
ad  Avere,  anche  per  le  qualità  del  di¬ 
segno,  la  forza  piena  di  cose  viventi  : 
quando  su  una  bassa  base  quadra¬ 
lobata  eleva  otto  cupole  minori,  e  la 
maggiore  tutte  le  domina  nel  centro 
dal  suo  alto  tamburo  : .  o  quando  a  una 
grande  cupola  poligona  addossa  otto 
absidi  sferiche  strette  ai  piedi  da  una 
arcatura  recingente;  che  hanno,  nel 
piccolo  disegno,  la  robusta  adesione 
delle  scaglie  di’una  pigna  al  loro  nu¬ 
cleo  centrale,  e  la.  fragilità  curva  di 
foglie  strette  al  cuore  di  una  rosa. 

Tutto  sta  a  vedere  se  Leonardo 
avrebbe  avute  anche  le  altre  qualità 
necessarie  à  far  '  vivere  come  monu¬ 
menti  queste  sue  immaginazioni  ab¬ 
bozzate.  Onestamente,  con  quella  one¬ 
stà  che  è  utile  anche  nei  centenari, 
non  ne  possiamo  dir  nulla.  Possiamo 


invece  aggiungere  un  altro1  rilievo.  Ci 
sono  sospetti  che  ,se  Leonardo  si  fosse 
dato  con  piu  continuità  e  intenzione  a 
cose  di  architettura,  con  la  libertà  di 
indagini  e  le  curiosità  -varie  che  erano 
sostanza  del  suo -spi  rito,  avrebbe  potu¬ 
to  violentare  la  storicità  paesana  della 
sua  educazione  per  via  di  assorbimenti 
da  arti  piu  remote.  Un  sapore  egeo 
è  già  stato  notato  nella  sua  Tomba  di 
Eroe;  in  disegni  per  la  guglia  del  duo¬ 
mo  o  li  coronamento  di  un  castello  si 
ritrovano  sottilità  d’altri  tempi;  nello 
schizzo  di  un  palazzo  m’è  parso  di  rì- 
scontrare  un  senso  delle  proporzioni  e 
relazioni  tra  masse  e  vacui,  non  lon¬ 
tano  da  quello  che  regge  il  palazzo  du¬ 
cale  a  Venezia,,  Anche  qui  non  è  pos¬ 
sibile  dire  quello  cheferie  sarebbe  re¬ 
sultato.  Forse  me  potevano;'  venir  raf¬ 
forzati  quei  lanci  di  fantasia'  che-  qual¬ 
che  volta  lo  hanno  condotto  a  ideazio¬ 
ni,  la  cui  novità  asprigna  noi  non  pos¬ 
siamo  che  intravedere  'traverso  gli  ac¬ 
cenni  fugapF'Érle  suggestioni  che  ce 
né  sono  rirnastè.  Il  suo  temperamento 

10  portava  a  sfturarsL  dii  esperienze,  e 

> una  volta  fatatene  colmo1  e  nutrito 
con  gran  azioni^  muovere  alla 

cerca  delle  «  ragioni  »,  come  egli  stes¬ 
so  diceva.  L’qsperienza  architettonica, 
per  lui,  che  ili  fondo  non  era  un  pro¬ 
fessionale,  coesisteva  nel  tenersi  al 
corrente  delle'i'nvenzioni  altrui  ed  as¬ 
similarle.  1  mitigarne  le  «  ragioni  »,  vo-' 
leva  dire  andarle  a  vedere  fino  in  fon¬ 
do,  capacitarsi  di  tutte^le  loro  possi¬ 
bilità,  sfrrittjklple  poi  fino  ad  esaurir¬ 
le.  Egli  prende  il  portico  della  Cap¬ 
pella  de’  Pazzi!,  esperienza  brunelle- 
schiana,  si  rende  contò;  che  il  motivo 
dell’arco  centrale  può  esser  ben  più 
intensamente  Valorizzato  di  quel  che 

11  non  sia,  lo'||jpete  quattro  Volte  in 
giro  a  un  corpo  di  fabbrica,  vi  adatta 


delle  scalee;  e  ne  vien  fuori  una  im¬ 
maginazione  similare  a  quella  che  con¬ 
creterà  il  Palladio  nella  Basilica.  Egli 
prende  il  raccordo  in  facciata  tra  na¬ 
vata  grande  e  minori  a  mezzo  di  volu¬ 
te,  esperienza  albertiana;  lil  rivesti¬ 
mento  murale  a  pilastri  e  nicchie, 
esperienza  bramantesca,  e  crea  un 
fronte  di  basilica  che  è  ben  oltre  i  pro¬ 
getti  di  Giuliano  da  S.  Gallo  e  Miche¬ 
langelo  per  S.  '  Lorenzo,  e  ha  potuto 
ricordare  con  ragione '  ad  alcuno  il 
Maderma  e  più  in'  giù.  E  posi  uno  svi¬ 
luppo,  per  cupola,  del  motivo  impiega¬ 
to  dal  Brunellesehi  per  la  lanterna,  ar¬ 
riva  a  delle  volubilità,  se  ben  si  inten¬ 
dono  i  segni  frettolosi,  che  fan  pensare 
a  S.  M.  della  Salute.  E  c’è  poi  la 
Tomba  di  Eroe;  la  Città  Ideale,  tenuto 
pur  conto  dii  quello  che  ivi  sia  edilizia 
civica,  piano  regolatore,  e  pubblica 
igiene;  il  palazzo  del  Principe  :  'che 
tutti  più  o  meno  hanno  grandi  aper¬ 
ture  sul  nuovo. 

Ma  non  vorremo  per  questo  far  di 
Leonardo,  anche  in  questo,,  un  precur¬ 
sóre.  Abb:amo  troppo  poco  in  mano  per 
concludere.  E  ci  mancherebbe  poi  sem¬ 
pre  il  modo  di  controllare  storicamen¬ 
te  quali  di  quei  germi  han  potuto  frut¬ 
tificare  e  quali  si  Sono  inariditi  nel 
chiuso  e  nell’ ignòto.  Contentiamoci 
di  vederci,  ciò  che  mi  sembra  reale, 
un’altra  manifestazióne  dei  modi  es¬ 
senziali  di  essere  della  «  mena  »  leo- 
nardìana.  Esplorazioni,  sguardi  get¬ 
tati  lontano,  sprazzi  di  luci  miracolose  : 
ma  pur  sempre  scatto  e  brevità.  Con¬ 
tro  le  bolse  amplificazioni  retòriche  di 
alcuni,  e  gretti  preconcetti  ingegneri¬ 
stici  di  altri,  ricondurre  l’attività  archi- 
tettonica  di  Leonardo  alle  forme  usuali 
del  suo  spirito,  può  anche  darci  la  il¬ 
lusione  di  essere  nel  vero. 

Luigi  Dami. 

’  U  'iv  '  '■  ' 
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Le  fonti  del  rasiera  di  Leonardo 


l’n  concetto  non  dirò  sbagliato  ma 
per  lo  meno  esagerato  di  quel  che  deb¬ 
ba  intendersi  per  originalità  del  pen¬ 
siero  leona'rdiancf  quasi  che  originalità 
sia  da  identific#e  con  una  specie  di 
ispirazione  innata  vuota,  di  ogni  in¬ 
flusso  esterioréalia  fatto  pensare  ,  e 
ripetere  ancl«^ccii temente  che  l’ope¬ 
ra  complessa  del  grande  artista  e  scien¬ 
ziato  è  frutto  d*u  na  libera  creazione 
della  sua  mente®.’ appellativo  «  divi¬ 
no  »  si  è  sostantivato  in  «  divinità  »  che 
genera  dal  nulla;  ma  niente  ripugna 
più  di  questa  Hfej—  del  genió' 
di  Leonardo  private  della  sua  umanità 
e  ridotto  quasi  ad  un’astrazione.  In 
effetti  egli  fu  un  assimilatore  della 
scienza  cosi  dell’antichità  Incoine  dei 
dei  tempi  suoi;  ,il  suo  merito  sta  non 
nell’essersi  sottratto  allo  studio  di  chi 
1’ aveva  preceduto,  fma  nel  metodo  e 
nella  discriminazione  '  degli  elementi 
vivi  dagli  elementi  caduchi  del  sapere 
tradizionale.  j& . 

Risalire  dalle  fonti  dei  manoscritti 
di  lui,  delle  quali  vènti  anni  fa  Edmon¬ 
do  Solmi  fece  una  raccolta  pregevole, 
al,  pensiero  di  Leonardo  sarebbe  im¬ 
presa  fórse  non  facile,  ma-icerto  op¬ 
portuna,  perché  cif  ricondurrebbe  ad 
un  esame  più  esatto  e  più  equanime 
delle  sue  opere.  A  furia  di  guardare 
ad  uri  Leonardo  precursore  di  non  si 
sa  quante ,  dottrine  nuoye,  lontane  af¬ 
fatto  dal  suo  spirito,  abbiamo  perduto 
la  visione  di  un  Leonardo  •  figlio  del 
suo  tempo. 

Egli  si  trova  in  un  momento  di  crisi 
spirituale  del  mondovv^temanesimo  de¬ 
termina  il  distacco  della  teologia  dalla 
filosofia  medioeyalè  e  si  vien  forman¬ 
do  una  scienza  che  pope  a  suo  fonda¬ 
mento  la  conoscenza  della  natura.  Men¬ 
te  anti  speculativa  eLàreligiosa,  dinan¬ 
zi  a  quésta  crisi,  neg4;  ogni  cognizione 
non  nata  daH’esperidpza  c,  di  fronte 
al  problema  dell’anima  e  dell’esistenza 
di  Dio,  diventa  agnostico.  Cosi  per  lui 
«  le  cose  mentali  chel'non  son  passate 
per  il  senso  son  vane  e  nulla  verità  par- 
toriscono  se  non  finzione  »  e  «  lascia 
star  le  lettere  incoroniate,  perché  son 
somma  verità  ». 

Osserviamo  rapidamente,  come  può 
essere  consentito  nei  limiti  ristretti  di 
un  articolo,  quale  riflesso  ha  questo 
atteggiamento  mentale  di  Leonardo 
nelle  opere  da  lui  studiate.  Teologi  e 
filosofi  concorrono  in  minima  parte  alla 
formazione  del  suo  pensiero  :  o  li  con¬ 
traddice  o  prende  da  essi  solo  quel 
tanfo  che  concorre  a  confermare  o  ad 
integrare  le  sue  idee.  Gita  l’opinione 
di  Sant’ Agostino  sugli  antipodi,  ma 
la  contrasta;  assorbe  là  Alberto  Ma¬ 
gno  e  da  Alberto  di  Sassonia,  ma  non 
li  segue  servilmente,  si;  bene  interpre¬ 
ta,  corregge,  critica;  ammira  Aristo- 1 
tele,  ma  ne  trascura  le  opere  filosofiche 
per  fermarsi  soltanto  alla  Fisica,  per¬ 


ché  vi  trova  applicato,  il  metodo  del- 
1’  osservare  e  dello  sperimentare;  ri¬ 
córre  ad  Avicenna,  ma  soltanto  per  ciò 
che  riflette  le  indagini  anatòmiche;  di 
Boezio  ignora  il  De  Consólatione,  stu¬ 
dia  invece  i  trattati  della  musica  per  le 
note  sull’acustica,  dell’aritmetica,  del¬ 
la  geometria;  conosce  il  Libellum  sex 
quantilatum  dell’arabo  Alkendi,  e  se 
ne  vale  appunto  perché  tende  a  dimo¬ 
strare  che  non  si  può  comprendere  la 
filosofia  senza  la  conoscenza  delle  ma¬ 
tematiche;  difende  Platone  dagli  sco¬ 
lastici;  da  Bacone  deriva  la  teoria  sul¬ 
la  conformazione  e  la  superiorità  del 
senso  visivo. 

Anche  nello  studio  dei  libri  egli  si 
appalesa  l’entusiasta  della  natura,  che 
aborre  dalla  'metafisica.  Gli  autóri  lo; 
interessano  solo  in  quanto  si  appog¬ 
giano  alle  verità  naturali  dedotte  dal-  ' 
l’esperienza;  e  tra- gli  autori  le  sue 
simpatie  si  rivolgono  agli  antichi,  per¬ 
ché  in  essi  trova  un’originalità  non  a- 
dulterata  dà  posteriori  contaminazioni. 

I  commentatori,  incapaci  ri  ,  spremere 
dal  loro  cervello  idee  pròprie  e  intenti'' 
a  sofisticare  cori  .sottigliezze  dialettiche 
il  pensiero  altrui,  sono  il  suo  grande 
odio;  quindi  egli  non  rinnega  la  sapien¬ 
za  del  passato  so'o  perché  tale,  ma  in 
quanto  ha  perduto  la  schiettezza  e  ìa 
purezza  delle  origini- 

Siamo  però,  giova  ripeterlo,  nel  cam-  ; 
po  dei  filosofi  e  dei  teologi  ;  perché,  se 
entriamo  nel  campo  dei  cultori  delle 
scienze  fisiche  e  naturali,  tutte  le  ripu¬ 
gnanze  di  Leonardo  scompaiono.  Ar¬ 
chimede  è  pei*  lui  lo  scienziato  per  ec-‘ 


cellenza;  non  si  contenta  di  studiar! 
le  opere,  ne  raccoglie  anche  religiosi 
mefite  le  not’zie  biografiche.  C’era  u 
affinità  spirituale  tra  i  due  geni  e  Lèti 
nardo  non  poteva  sottrarsi  al  fascino^ 
che  su  di  lui  esercitava  il  grande  sira¬ 
cusano,  non  tanto  teorico  irretito  nelle1 
formule  quanto  intelligenza  pratica  che 
dalle  formule,  al  pari  di  Leonardo,  sa¬ 
peva  derivare  applicazioni  utili. alla  vi¬ 
ta.  La  sua  venerazione  non  ha  limite 
pensando  all’anchitronito  di  Archime- 
de.  «  Chi  avessi  trovata  l’ultima  vale¬ 
tudine  della  bombarda,  in  tutta  sua  va¬ 
rietà.,  e  presentato  tale  segreto  alb  ro¬ 
mani  con  qual  prestezza  avrebbero  con¬ 
quistata  ogni  terra  e  superato;' ogni 
esercito!...  ».  E  acqanto  ad  Archimede 
sta  Euclide,  di  cui  possiede  alla  perfe- , 
rione  tutta  l’opera.  Ogni  verità  scien¬ 
tifica  è  ridotta  da  Leonardo  a  verità 
matematica;  è  questo  il  motivò:, del  suo 
trasporto  per  i  cultori  delle  sciènze  e- 
satte.  Nessuna  investigazione  umana, 
egli  afferma,  si  può  chiamare  vera 
scienza  se  non  passa  per  le  dimostra¬ 
zioni  matematiche.  Non  senza  ragione 
egli  ebbe  intimità  di  vita  e  consuetu¬ 
dine  di  studi  con  Luca  Pacioli. 

Le  opere  e  gli  autori,  che  sono  og¬ 
getto  del  suo  esame,  ci  additano  la 
traccia  della  sua  attività  come  scien¬ 
ziato  e  sarebbe  assurdo  voler  negare 
l’efficacia  di  questo  paziente  e  tenace 
lavoro  di  preparazione.  L’anatomia 
stessa  era  si  materia  viva  appresa  nel¬ 
lo  studio  diretto  delle,  sezioni  cadave¬ 
riche,  ma  egli  la  integrava  con  quanto 
ne  avevano  detto  e  scritto  altri  :  Ales¬ 
sandro  Benedetti,  Guy  de  Chauliac, 
Marcantonio  della  Torre,  Mondino  de’ 
Luzzi,  al  quale  non  seppe  perdonare 
che,  di  fronte  all’evidenza  dei  fatti, 
osasse  prestar  fede  ancora  all’autorità 
degli  antichi. 

Tralasciamo  tutto  quello  che  si  ri¬ 
ferisce  allo  studio  degli  astronomi,  dei 
medici,  dei  naturalisti,  dei  geografi  e 
della,  letteratura  artistica  e  fermiamo¬ 
ci  ai  poeti,  perché  dalle  impressioni  che 
Leonardo  ne  ritrae  tralucè  con  una 
evidenza  sorprendente  la  natura  della 
sua  mente.  Lucrezio  gli  è  di  guida  nel¬ 
la  cognizione  delle  dottrine  di  Anassa-  ' 
gora  sugli  elementi  primitivi  e,  se  pure 
a  noi  non  è  dato  di  sapere  fino  a  qual  .ji? 
punto  gli  siano  state  note  le  ultime  con-W. 
seguenze,  cui  perveniva  il  filosofo  gre-1 
co,  certo  è  che  egli  dovette  intravedete  • 
tra  il  naturalismo  di  questo  e  il  suo 
una  qualche  identità,  non  foss  'altro  nel 
tentativo  di  spiegare  i  fenomeni  secon¬ 
do  leggi  e  forze  meccaniche.  Ma  è  so-, 
prattutto  curioso  1’  atteggiamento  ite 
Leonardo  di  fronte  a  Dante  e  al  Pelf 
tra rea. 

Leonardo  ammira  l 'Alighieri,  ne  co-  1 
noscè  quasi  tutte  le  opere,  cita  qualche 
vojta  dei  versi1  o  se,  ne  serve,  sotto  for¬ 
ma  di  reminiscenze,  ad  esprimere  pen¬ 
sieri  suoi,  m,a  il  grande  poema,  come 
qualunque  opera  di  poesia,  resta  per 
lui  inferiore  all’opera  pittorica.  «  Io 
ti  descriverò  ;(dice  il  poeta)  l’inferno  o 
il  paradiso,  e  altre  delizie  e  spaventi  », 
ma  «  il  pittore  ti  supera,  perché  ti  met¬ 
terà  innanzi  cose  che,  tacendo,  diran¬ 
no  tali  delizie,  o  ti  spaventeranno  e  ti 
movono  l’anima  a  fuggire».  Difetto 
di  gusto  estetico  ?  No  certamente,  per¬ 
ché  sarebbe  un  controsenso  in  un  uo¬ 
mo  come  liti.  La  ragione  .è  un’altra. 
Tutto  ciò  che  non  passa  attraverso  i 
sensi,  ricordiamolo,  è  per  Leonardo 
vacuo  e  fallace.  «A  me  pare  che  quelle 
scienze  .siano  vane  e  piene,  d’errore 
le.  -quali  non  sonò  nate  dall’esperienza 
e  che  non  terminino  in  nota  esperien-  , 
za,  cioè  che  la  loro  origine,  o  mezzo,  djÉ 
fine  non- passa  per  nessuno  de’  cinquél) 
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Fermo  a  questo  principio,  egli 
fissa  una  graduatoria,  delle  arti  secon¬ 
do  l’importanza  dei  sensi  che  colpisco¬ 
no  e .  pone  in  primo  luogo  là  pittura, 
1§  .  perché  l’occhio  è  superiore  e  principe 
fra  efesi;  non  contento,  dà  a  quest’arte 
■carattere  di  scienza,  chiamandola  la 
«  matematica  della  qualità  delle  cose  ». 
La  poesia  resta  Còsi  confinata  in  un 
terreno  intermedio  tra  la  pura  filosofia 
e  là  creazióne  artistica.  Ciò  è  tanto 
vero,  che  quanto  più  quella  si  discosta 
dal  campò’  della  fantasia  per  assumere 
la  forma  emotiva  della  lirica  tanto  più 
cresce  V  indifferenza  di  Leonardo  per 
essa.  Cosi  avviene  che  il  sentimenta¬ 
lismo  del  povero  Petrarca  vien  con¬ 
dannato  nelle  pagine,  leonardesche  con 
i  versi  di  un  antipetrarchista,  i  quali 
irridono  al  suo  lauro  e  chiamano  ciance 
le  sue  rime  d’amore.  Non  lo  dice,  ma 
in  fondo  la  poesia  è.  per  lui  tra  le  «  bu¬ 
giarde  scienze  che  cominciano  e  fini¬ 
scono  nella  mente  ». 

.  Se  taluno  uh  giorno  vorrà  mettersi 
di  proposito  alla  ricerca  delle  fonti  del 
pènsiero  di  Leonardo,  dovrà  conchiu¬ 
dere  che  egli  intenzionalmente  stabili 
una  lacuna  nel  corredo  delle  sue  cono-, 
scenze,  trascurò  cioè  lo  studio  delle 
«  cose  improvabili  »  per  restare  nei  li¬ 
miti  dell’esperienza  sensibile.  E  fu  la¬ 
cuna  perniciosa,  che  lo  portò  ad  esa¬ 
gerazioni  sofistiche  come  quella  che 
gli  animali  fossero  superiori  all’  uomo, 
perché  il  possesso  della  nuda  sensazio¬ 
ne  li  sottrae  all’ inganno  dei  fanta¬ 
smi  dell’intelletto.  Ma  non  oseremo 
fargliene  una  colpa,  fnorse  la  sua  men¬ 
te  fu  per  natura  ribelle  all’  indagine 
speculativa  e  si  compiacque  invece 
d’  un  naturalismo  che  non  era  sistema 
filosofico,  ma  piuttosto  metodo  di  ri¬ 
cerca  sperimentale,  come  giustamente 
ha  osservato  li  Séailles. 

È  il  genio  del  Rinascimento,  che,  di¬ 
sgustato  della  Scolastica,  si  è  appar¬ 
tato  dal  mondo  dello-  spirito  per  rifu¬ 
giarsi  in  quello  della  matèria;  nel  suo 
atteggiamento  di  scienziato  traspare1 
il  sorriso  indefinibile  della  Gioconda 
Orgoglio  che  disprèzzà  o  ironia  che 
deride  ? 

Antonio  Panella. 


IL  MARZOCCO 


è  mantenuta,  sèmpre  n 


HL  ,  *  “  - linea  nobiIe  ed  I  L’0m*>ra,  e  corrispopano  a  quattro'  ma- 

elevata.  non  v  e  quella  sproporzione,  che  menti  della  vita  di' 
nota  in1  quasi  tutte  le  opere  consimili,  |  a  Milano,  nel  Refet 


fra  la  persona  che  si  vuol  rievocare  e  la 


La  fortuna  teatrale 

Nqn.  molte  e  di  non  grande  valore  tea-’ 
Inde  sono  le  opere,  nelle  ,  quali  Leonardo 
entra  quale  dramatis  persona  :  ché  troppo 
alta  ed  austera,  troppo  vasta  e  poliedrica 
è  là  figura  dell'  uomo,  e,  se  pur  movimen¬ 
tata  ed  avventurosa,  non  ricca  di  grandi 
contrasti  drammatici  la  vita.  Uomo  piu  di 
pensiero  che  di  azione,  poteva  la  sua  figu¬ 
ra  ,:scenica  essere  interessante  più  nell’am¬ 
biente  in  cui  visse,  che'  in  sé  stessa,  ché-, 
la  grandezza  di  Leonardo  male  avrebbe  po¬ 
tuto  esser  fissata  in  qualche  frase  da  lui 
«fetta  o  racchiusa  in  qualche  episodio  della 
sua  vita  e  in  qualche  accenno  alle  opere. 

■Accostandosi  a  poeti  e  artisti,  quali 
Dante,  Michelangelo  o  Raffaello,  ebbero  i 
drammaturghi  più  facile  il  lavoro,  ché  nel¬ 
la  vita  di  questi  ebbe  gran  parte  l’amore  : 
ed  appunto  per  quésta  ragione  la  figura  del 
,  Tasso  fri  più  spesso  presa  a  protagonista 
^jy  di  commedie  e  drammi. 

Ma  nella  vita  di  Leonardo  non  '  vi  son 
jtdpnne  :  il  grande  artista  del  Quattrocento 
fu  casto  :  il  solo  amore  della  sua  vita  — 
amore  tutto  spirituale  —  fu  forse  quello- 
per  Mònna  Lisa,  moglie  di  Giocondo,  la 
■donna  ohe  egli  doveva  render  immortale  in 
un  quadro  troppo  celebre:  ed  è  questo 
e  amore  che  forni  il  principale  episodio  ai 
|,  due'  drammi,  dei  quali  Leonardi  è  prota- 
*■  gollista.  .. 

Nel  Léonard  de  Vinci,  di  Edouard  Schu- 
I  ré  (Paris,  Ferrin'èt  C.ie,  1905),  la  figura 
|  dell’  artista  è  resa  con  grande  dignità,  ed 
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Fn  gran  merito  dunque  dello  Schuré, 
scrittore  nobilissimo,  al  quale  dobbiamo 
opere  di  critica  letteraria  e  musicale  di  al¬ 
to  valore  (Les  grands  tnìiiés,  Précurseurs 
et  Révoliés,  Le  Drame  musical)  e  alcuni 
drammi  di  una  grande  suggestione  tra¬ 
gica  ( Les  enfants  de  L'ucifer,  La 
dienne),  di  aver  saputo  rendere  la  colossale 
figura  di  Leonardo  in  più  di  un  atteggia¬ 
mento  del  suo  spirito  e  in  qualche  epi¬ 
sodio  della  sua  vita,  fra  i  più  significativi, 
^feehza  cadere  nel  volgare  e  nel  grottesco. 

Al  primo  atto  del  dramma  siamo  nello 
studio  di  Leonardo  a  Milano.  Il  Maestro 
annunzia  ai  suoi  allievi,  Ruggero,  scultóre, 
e  Lieto,  pittore  (quegli  che  sarà  ti  Correg¬ 
gio)  ,  di  esser  stato  chiamato  a  Firenze, 
al  servizio  della  Repubblica,  per  la  costru¬ 
zione  di  un  canale  dell’Arno.  Lucrezia  Cri¬ 
velli,  l’ amante  del  Duca  di  Milano,  tenta 
inutilmerite  di  farlo  recedere  dal  suo  prò-, 
pqsito  :■  di  lei  più  fortunata,  Monna  Lisa, 
moglie  del  bovaro  Giocondo,  riesce  a  per¬ 
suaderlo  a  rimanere  :  è  la  prima  donna  che 
sia  riuscita  a  leggere  nel  suo  pensiero. 
Viene  un  mésso  per  Ruggero  dà  parte  di 
Beatrice  d’ Bste  :  essa  vuole,  in  occasione 
della  festa  iqì  suo  onore,  che  culminerà  nel¬ 
la  premiazione  di  un’  opera,  d’s 
lata  a  II  trionfo  della  Donna,  contrapporre 
un  concorrente  a  Leonardo,  che  l’ offese 
con  l’ immortalare  in  un  quadro  l’amante 
del  Moro.  C’  è  jn  quest’  atto  un  accenno  al- 
l’ improvviso  divampar  dell’ amore1  di  Lie¬ 
to  per  Geronima,  pupilla  di  Leonardo  :  essa 
però  respinge  il  suo  affetto  :  ha  deciso  di 
farsi  monaca-. 

Al  secondi  atto ,  si  >  assiste  alla  ,  premia- 
one  di  Ruggero,  nella  sala  delle  feste  del 
Castello  Sforzesco  :  alla  rosa  fossa,  data- 
da  Beatrice  d’Este,;  «  simbolo  della  Bel¬ 
lezza,  che  passa  »,  Monna  Lisa  contrappone 
«  la  rosa  bianca  della  Sapienza  ché;  dura 
dell'Arte  immortale»,  rosa  che  essa  o 
dono  a  Leonardo,  del  quale  si 
innamorata.  Ma  poiché  Leonardo  si  mi 
.  stra  insensibile  all’  amore,  Lucrezia,  Cri- 
5 velli  persuade  Lisa  a  fingersi  innamorata 
di  Ruggero  per  suscitar  cosi  la  gelosia  di 
lui.  Anche  Ruggero  è  preso  allo  strano  fa-* 

'  scino  di  Lisa,  che;  tutti  credono  una  maga,, 
dotata  di  potere  sovrannaturale. 

La  scena  ;del  3®  atto  avviene  a  Firenze. 
Lisa  offre  il  suo  amore  a  Leonardo,  gli 
propone  di  fuggire  con  lui  :  egli  rifiuta  : 
chiamato  al  consiglio  della  Repubblica  per 
le  sue  esperienze  sull’apparecchio  per  vo¬ 
lare,  non  vuol  rinunziare  alla  scienza,  al¬ 
l’arte.  Lisa  abbandona  Firenze  :  andrà  in 
Maremma  a  raggiungere  il  marito;  che  me¬ 
dita  di  avvelenare,  per  non  appartenergli  :, 
a  ciò  la  istiga  la  figlia  del  Baldassarre 
/alchimista,  Sidonia. 

Al  4?  atto  avviene  la  morte  di  Lisa,  che 
s’ è  avvelenata  per  non  essere  di  Giocondo, 

,,  e  mantener  pura  la  fede  a.  Leonardo  :  pri¬ 
ma  di  bere  la  coppa  mortale,  inneggia  al 
genio  dell’  artista. 

Al  50  atto,  durante  l'assedio  di  Milano 
e  l’ entrata  delle  truppe  francesi,  nel  1499. 
(qui,  fra  parentesi,  lo  Schuré  cade  in  un 
errore ,  storico,  ché  pone  Fazione  dell’ul¬ 
timo  atto  nel  1516),  la  vita  di  Leonardo  è 
minacciata:  il  giande  scienziato  è  preso 
per  uno  stregone.  Le  soldatesche  hanno 
fatto  a  pezzi  la  sua-  meravigliosa  '  statua 
'equestre  di  Francesco  Sforza..  Sidonia  gli 
’  porta  la  notizia  della,  morte  di  Lisa  :  Gio¬ 
condo,  che  aveva  ucciso  il  cigno,  che  essa 
teneva  come,  il  suo  protettore,  credendo  di 
aver  così  superato  l’ ultimo  ostacolo,  ha  in 
tal  modo  determinatola 'morte  di  lei. 

Quest’  atto,  nel,  caotico  succedersi  di  tra¬ 
gici  ;  avvenimenti,  ha  un  sapore  shakespea¬ 
riano:  Sidonia,  è:  inseguita  come  .strega  : 
il  suo  vecchio  padre  è  morto  di  freddo, 
mentre  nel  suo  alambicco  era  riescito  a 
trovare  Foro;  e  Ruggero  è  itripazzito.  Leo¬ 
nardo  ha  accettato  F  invito  del  Re  di  Fran¬ 
cia,  e  si  appresta  a  partir  per  l’esilio  :  ma 
prima  di  lasciar  Milano,  ha  la  consolazio¬ 
ne  suprema  dì  poter  unire  in  dólce  nodo, 
d' amore  il  suo  allièvo  !  prediletto,  Lieto, 
con  Geronima,  che  egli  persuade  a'  rinun¬ 
ziare1  alla,  vita  claustrale  :  cosi  può  far  la 
1  felicità. lìdi.  due  esseri, (,a  lui  cari:  e  realiz¬ 
za  in  tal  modo  il  desiderio  di  Lisa,  espres¬ 
so  nella  lettera  di  estremo  congedo,  che 
soltanto  dopo  la  morte  di  lei  doveva  leg- 
,  gòre  :  «  La  verità  suprema  sfugge  alla  tua 
scienza....  Hò  trovato  il  segreto  divinò1  nel¬ 
la  mia  sofferènza:  nessun  uomo  entra  solo 
nel  paradiso  sognato.  Salva  un  cuore,,  se  lo 
Ej puoi,  e  sarai  salvato  ».  ;  •// 

■  .  Nel  poema  drammatico  di'  Francesco  Caz- 
zamini  Mussi  e  Marino  Moretti,  intitolato 
( a, Leonardo  da  Vinci  (Milano,-  Baldini,  Ca¬ 
stoldi  ikffi  ,  1900),  è  accentuato  .il  difetto,, 
maggiore  dell’  opera  dello  Schuré,  e  cioè) 
la  mancanza  di  un’azione  scenica  com¬ 
patta  :  anche  qui  in  4  quadri  drammatici, 
distanti  nel  luogo  e  nel  tempo,  riuniti  sol¬ 
tanto  dal  personaggio  di  Leonardo,  che  do¬ 
mina-  su  gli  altri,  pur  senza  avere  seghi 
caratteristici  ben  definiti,  si  tenta  rievo¬ 
care  la  figura,  dell’ artista  nell’ambiente 
che  lo  circondò,  ed  in  contrasto  con  l’am¬ 
biente,  frivolo  e  corrotto,  del  suo  tempo. 
Altri  personaggi  storici,  altri  grandi- arti¬ 
sti  passano  nel  dramma  come  ombre  :  pe¬ 
sare  da  Sèsto  ed  Andrea  Salaino,  Raffaello 
e  Michelangelo,  Francesco  Melzi  e  Giovan¬ 
ni  Antonio  Bòltraffio;  ma  nessuna  di  que¬ 
ste  figure  ha  un’ individualità  sua  propria. 

I  quattro  -quadri  sono  caratterizzati  con 
dei,  sottotitoli,  che  ne  vorrebbero  chiarir 
il  significato  :  11  Cenacolo  e  il  Cavallo,  Il 
sorriso  di  Gioconda,  I  buffoni  del  Papa, 


gàiiardo  :  primo 
Jp  di  s.  Maria  delle 
Grazie,  nel  settem,bi|p499  (questo  dramma 
incomincia  là  dovJpnisce  quello  dello 
Schuré)  ;  20  a  Firenze^ nello  studio  di  Leo¬ 
nardo,  nelle  case  del  Matematico  Martelli, 
nel  maggio  1506;  3°  in  una  sala  del  Vati¬ 
cano,  nel  settembrfèjdel  1514  (quest’atto, 
nel  suo  «eccesso  di  .colore»,  riconosciuto 
dagli  stessi  autori,  è  héatralmente  fra  tutti 
il  migliore)  ;  4»  nellojfstudio  di  Leonardo, 
nel  Castello  di  Cloux  presso  Amboise,  nel- 
F  aprile  del  1518  f  ma  anche  qui  quel  Fran¬ 
cesco  I  di  Francia  non  ha  più  personalità 
di  una  comparsa,  e  discende  al  grado  di 
un  mecenate  da  strapazzo,  di  un  libertino 
senza  dignità. 

Sono  più  scusabili  '®;«  licenze  storiche 
confessate  dai  due  autóri,  come,  ad  esei: 
pio,  quella  di  far  assistere  il  Salaino,  l’al¬ 
lievo  prediletto  di  Mjonardo,  alla  morte 
del  Maestro,  mentreÉ||  noto  che  egli 
lo.  segui  in  Francia  :  m  altre  molte  impro¬ 
prietà  storiche  e  letterarie  avremmo  per¬ 
donato  a  questo  dramma,  se  la  figura  del 
■protagonista  avesse  qpdche  sprazzo  di  lu¬ 
ce  artistica  :  ma  quesra. Leonardo  del  Caz¬ 
zameli  Mussi  e  del  MÉretti,  monologheg- 
giante  ih  versi  non  tM§po  alati,  è 
sonaggio  di  cartapesta,:  non  un  u 

Un  altro  dramma  iraKtolato  a'  Leonardo 
da  Vinci  di  Giuseppe  Ifcostetti  è  ricordato 
(con  ia  data  del$[S68)  da  Raffaello  Giova- 
gnoli  nella  prefazióne  del  Teatrò  italiano 
nel  1800  dello  stesso.  Costei,!  i  :  ma,  essendo 
inedito,  non  ho  potuto  prenderne  vision 
né  mi  consta  che  sia  stato  rappresentato. 

In  un  quadro  scenico  in  versi,  dal  titolo 
Leonardo  da  Vinci  e,  Faust  (Milano,  «  Pen¬ 
siero  Latino»,  igo^MSilvio  Pagani  ha 
voluto  significare  '  «  ttHatrasto  fra  le  su¬ 
perstizioni  ed  i  misti®terrori,  dai  quali 
era  ancor  tutta  domina»  l’anima  umana  sul 
finire  del  Medioevo  e®  i  primi  albori  del 
pensiero  scientifico,  amiuiiziatori  del  pros- 
Rinascimento  e -,  meli’,  età  moderna,  éd 
ha  creduto  ravvisare  (ih  Faust  ed  in  Leo¬ 
nardo  i  due  tipi  pifwjrappresentativi  di 
questi  diversi -momentpdella  coscienza 
poèma  scenicdfp  un  prologo  e 
que  atti  intitolato  :  Cosar  Borgia  (Mun- 
chen  u.  Leipzig,  Georw-Miiller,  1904),  Gu¬ 
glielmo  Weigand  fa  apparire  Leonardo 
personaggio  episòdico,  in  una  breve 
scena  del  20  atto. 

Né  fra  i  molti  drammi  dei  quali  Cesare 
Borgia  è  protagonista  |pè  pur 
all’  artista,  che  egli  ebbe  per  qualche  tempo 
>  Servizio  ».  E  forse  quel  periodo  del* 
di  Leonardo  sarebbe  stato  il  più  in¬ 
teressante  a  portar  sulla'  scena,  sopratntto 
per  il  contrasto,  che  non  poteva  mancare 
di  drammaticità,  fra  lj||lue  figure;  moral¬ 
mente  tanto  diverse,  dèi-  Duca  Valentino  è 
di  Leonardo.  E  nathralptente  nessun  oom- 
tediografo  pensò  W:’,cogliere  questo  mo¬ 
mento  della  vita  d|Ìlsàftista. ''Troppo  bre- 
accenno  kfpf  òpera  dt  Weigand, 
perché  si  possa  deplorare  che' il  dramma¬ 
turgo  tedesco  non  fv’  abbia  dato  alla  figu- 
t  di  Leonardo  una  maggiore  ampiezza. 

Pur  riconoscendo  all’  opera  dello  Schuré 
molta  nobiltà  di  intenzioni,  si  può  conclu¬ 
dere  che  il  dramma  su  Leonardo  da  Vinci 
resta  ancora  da  scriversi. 

Cesare  lievi. 


MARGINALIA 

♦  Leonardo  e  il  salvataggio  marit¬ 
timo.  -  Al  suoi  tempo  erano  già  noti  appi 
rocchi  palotnbarici,  anzi 'egli  ricorda  e  descr 
ve  un  modello  che  dice  in!  uso  .presso  certe  pi 
polazioni,  indiane  per  la  pesca  ' delle  perle 
dèi  coralli  Il  merito  della  innovazione 
che  Leonardo  seppe  ideare  apparecchi  da  p: 
lombare)  senza  alcuna  comunicazione  con  l’-aim- 
biente  esterno.  Mario  Baratta  che  studiò 
gomento;  nette  Curiosità  vinciarte  asserisce  che 
Leonardo  ideò  un,  completo  vestimento  da  pa¬ 
lombaro,,  ingegnandosi  di  sopperire 
necessità  più  urgenti  dei  fenomeni  vitali,  Le 
disposizioni  date  alle  singole  parti  delPappa- 
rècchio  dimostrano  che  Leonardo 
maio  dal  concetto  di  rendere  F  uomo  intiera¬ 
mente  libero  di-,, compiere  quei  lavori  per  i 
quali  veniva  fatto  scendere  nelle  profondi 
del  mare.  I  disegni  presentali®', Isyiluppata  i 
torno;  al  collo  e  al  .petto  del  :  palombaro  u: 
sacca  per  la  respirazione;  in  quest’otre  «  cl 
tien  F  alito  »  viene  immagaz|ihftta  l’aria  n 
cessarla,  mediante  urie  tubo  .flessibile  che  fa 
capo  a  un  galleggiante,,  L’  aria,  opportuna¬ 
mente,  regolata,  serve  a  gonfiare  una,  boga 
quando  il  palombaro  vuol  risalire  alla  super¬ 
ficie  ;  -  è'  una  disposizione  ch®|éesenta  molta 
analogia  col  modello  moderù^iente  proposto 
diadi’  Helnke,  dove  appunto  lMyklvola  di 
ta  dell’aria  può  essere  aperta-  6  chiusa 
lontà  del  -subnotàtore,  il  quale,  reso*  più  leg- 


-o  dell'acqua  per  la  mia, ss»',,  d’aria  che  ar- 
riva,  può  risalire,  senza  bisogijA'di 
,  riore.  Al  pàlÒmbarC'  I.eonard||||jssegnava  pre- 
'  .c:pia.amente .  scopi  militari,  dóùde' la  necessità, 
assoluta  di  eseguire  quelle  operazioni  con  le 
più  grandi  cautele;  ma  non  (mancano  disegni 
vinciatii  che,  si  riferiscono  a.,  veri  e  propri  ap¬ 
parécchi  di;  salvataggio.  Si  trovano  esempi  di 
cinture  natanti  e  il  disegno;  di  Uno  speciale 
•guantone  schizzato  per  facilitare  il  nuoto  alle 
persone  poco  esperte.  Il  Codice  Atlantico  ci 
ha  conservato  lanche  un  piccolo  disegno  ac¬ 
compagnato  dalla  didascalia  «  modo  di  cam¬ 
minar  sópri  acqua  »  ;  che  rappiresenta  un  uo¬ 
mo  munito  di  due  amplissimtòjcarpe,  forse  di 
sugherò,  e  appoggiato  -a  due)  (Bastoni  che  ter¬ 
minano  in  grossi  dischi,  profiabilmente  della 
stessa  sostanza. 

jjc  L’  aeroplano  di  Leonardo.  -  Se  Leo¬ 
nardo  avesse  potuto  assister»  alle  gesta  della 
òdlternia  aviazióne  non'  avrebbefpròvato  la  sor-' 
presa  di  un  redivivo  dopo  quattro  secoli  di 
assenza  dal  mondo.  La  rii)rfa|sul  Volo  degli 
uccelli  è  un’ardita  divinazionWdella  capacità 
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Ho  cessato  di  gestire  la  «Libreria  della  Voce  »  alla  quale,  in  questi  anni  di 
guerra,  avevo  consacrato  tutta  la  mia  attività.  Non  si  trattava  soltanto' dì  salvare 
ad  ogni  costo  ma  d’ingrandire  e  irrobustire  un  organismo  creato  dalla  più  intelli¬ 
gente  gioventù  italiana,  e  ci  sono  riuscito. 

Ma  oggi  la  società  cooperativa  che  s’intitolava  «La  Voce»  è  sciolta,  la  ge¬ 
stione  della  libreria  è  affidata  a  un  liquidatore. 

Però  quel  movimento  d’arte  e  di  cultura  che  tanto  consenso  aveva  trovato 
m  Italia  e  fuori  non  sparisce,  anzi  si  raddoppia,  perchè  l’amico  Giuseppe  Prezzo- 
lmi  -  il  valoroso  fondatore  della  «Libreria  della  Voce»  —  si  stabilisce  a  Roma 
dove  proseguirà,  sotto  la  vecchia  denominazione,  una  casa  editrice  libera  dagli 
impacci  della  forma  cooperativa  mentre  io,  da  Firenze,  centro  editoriale  di  prim 'or¬ 
dine  e  di  gloriose  tradizioni,  proseguirò  a  dar  vita  ad- un’ azienda  che  dovrà  es¬ 
sere,  in  breve  tempo,  una  delle  prime  d’Italia. 

Al  vecchio  gruppo  di  scrittori  che  fanno  parte  della  mia  Casa  Editrice  se  ne 
aggiungono  altri  che  hanno  già  dato  prove  del  loro  ingegno.  Così  oltre  a  tutte  le 
opere  di  Giovanni  Papini,  Ardengo  Soffici,  Bruno  Cicognani,  Michele  Campana, 
ne  pubblicherò  altre  di  Antonio  Baldini,  Goffredo,  Bellonci ;  Bino  Binazzi,  Vincenzo 
Cardarelli,  Carlo  Corrà,  Emilio  Cecchi,  Domenico  Gìuliotti,  Carlo  Linati,  Mario 
Missirolì,  L.  E.  Morselli,  Mario  Novaro,  Enrico  Novelli  (Yambo),  Aldo  Palaz¬ 
zeschi,  Pietro  Pancrazi,  Ferdinando  Paolierì,  Enrico  Pea,  Ildebrando  Pizzetti, 
Alberto  Savinio,  Enrico  Thovez,  Giuseppe  Ungaretti,  Vilfredo  Pareto  e  di  moltis¬ 
simi  altri,  primo  fra  questi,  Giuseppe  Prezzolini  che,  come  dimostrazione  di  affet¬ 
tuosa  solidarietà  verso  la  mia  Casa  Editrice,  mi  affiderà,  uno  fra  i  suoi  primi  la- 

Dentro  quest’  anno  medesimo,  io  pubblicherò  almeno  venti  opere  nuove,  ori¬ 
ginali  dei  più  forti  scrittori  contemporanei- 

insieme  a  queste  uscirà  un  «Antologia  dei  Poeti  d’oggi»  cioè  una  scelta 
delle  opere,  degli  scrittori  che  si  sono  rivelati  ed  affermati  nel  secolo  nuovo,  ac- 
compagnata  da  Copiose  notizie  biografiche  e  bibliografiche.  Questo  libro  sarà'  ve-  ‘ 
ramente  prezioso  perché  conterrà  il  meglio  di  quella  generazione  di  artisti  ch’è 
succeduta  alla  trinità  Carducci,  d’ Annunzio,  Pascoli. 

Per  quanto  la  mia  casa  voglia  essere  moderna  e  italiana  non  trascurerò  per 
questo  1  passati  e  gli  stranieri.  Anzi  posso  annunziare,  fin  da  ora, .  due  serie  di 
pubblicazioni  che  riusciranno  preziose  per  la  cultura  del  nòstro  paese  :  una  di 
ristampe  degli  storici  e  pensatori  italiani  ingiustamente  dimenticati,  la  quale 
s’inizierà  con  opere  di  Giuseppe  Ferrari  e  di  Carlo  Cattaneo  —  l’altra  di  tradu¬ 
zioni  dirette  di  grandi  scrittori  stranieri,  nella  quale  figureranno  opere  mai  tra¬ 
dotte-di  De  Quincey,  Chesterton,  Merefiith,  Dostofevski,  Andreief,  Duhamel,  ecc.  | 

Ritenuto  infine  che  dell’Italia  e  dei  suoi  uomini  maggiori  nel  pensiero,  nelle 
lettere,  nei  commerci  sia' il  caso  di  .  parlare  ad  un  più  vasto  pubblico  per'otte- 
nere  un’  equa,  e  conseguentemente  maggiore,  valutazione  delle  cose  nostre,  fino 
dai  primi  del  corrente  anno  ho  iniziato  con  largo  successo  le  pubblicazioni  di  una 
rivista  La  Vraie  Italie  —  diretta  da  Giovanni  Papini  —  che  è  scritta  in  francese 
unicamente  perché  i  valori  del  nostro  paese  possano  essere  conosciuti  da  un  più 
Vasto  pubblico. 

Di  altri  miei  propositi  —  ancora  più  importanti  —  informerò  gli  amici  let¬ 
tori  quando  saranno  sul  punto  di  tradursi  in  atto.  Tutti  quelli  che  hanno  seguito 
fin  qui  la  mia  opera  possono  esser  certi  eh’  io  non  mi  fermerò  nel  cammino  intra¬ 
preso  ma  che  dedicherò  la  mia  vita  intera  a  quest’  opera  di  rinnovamento  della 
cultura  italiana.  Non  soltanto  continuerò  del  mio  meglio  le  nobili  tradizioni  di 
signorile  originalità  della  Libreria  della  quale  sono  stato  socio,  e  per  gran  tempo 
gerente,:  ma  non  trascurerò  nulla  perché  tutte  le  manifestazioni  dello  spirito 
—  dalla  filosofia  al  teatro,  dal  romanzo  alla  poesia,  dalla  musica  alle  arti  plasti¬ 
che  —  siano  rappresentate  degnamente  in  questa  Casa,  che  nel  mio  intendimento, 
è  destinata  ad  essere  una  delle  forze  più  ardite  e  uno  dei  centri  più  vivi  della 
nuova  Italia. 

ATTILIO  VALLECCHI 
Via  Ricasoli,  8 
FIRENZE. 


Opere  più  importanti: 

Giovanni  Papini  —  zoo  pagine  di  poe¬ 
sia,  2a  edizione.  200  pp....  L.  4. — 
Giorni  di  festa,  .zoo  pp...  L.  4. — 
—  Opera  prima,  venti  poesie  in  rima 
e  venti  ragioni  in  prosa,  2a  edizione. 

200  pp .  L.  4.  — 

—  Un  uomo  finito,  5*  edizione.  350  pa¬ 
gine.. . . . L.  5.— 

-  Memorie  d’iddio  e  Vita  di  nessuno, 

3a  edizione.  150  pp .  L.  3.— 

-  Stroncature,  4a  ediz.  400  pp.  L.  5.— ■ 

-  Crepuscolo  dei  filosofi ,  3a  edizione. 

200  PP . . . .  L.  3.50 

Stroncature  di  Kant,  Hegel,  Scho¬ 
penhauer,  Comte,  Spencer,  Nietz¬ 
sche.  - 

— ,  Il  tragico  quotidiano  e  il  pilota  cieco, 

5a  edizione.  300  pp .  L.  5. — 

Parole  e  sangue,  racconti  tragici. 
!a  edizione.  320  pp .  L.  3.50 

—  Buffonate,  2a  édiz.  Novelle.  200  pa¬ 
gine . . .  L.  3.— 

-  Maschilità,  2a  ediz.  180  pp.  L.  3.-T- 

Ardengo  Soffici  —  Giornale  di  bat¬ 
taglia  (Kobilek)}  3*  edizione.  300  pa¬ 
gine  . . . .  L.  3.50 

-  Giornale  di  bordo,  2a  edizione.  30opa- 

gine..... .  L.  3.50 

—  Arlecchino,  2a  ediz.  200  pp.  L.  3,50 

—  La  giostra  dei  sensi.  250  pp.  L.  3.50 

—  Lemmonio  Boreo,  romanzo.  200  pa¬ 
gine .  L.  3.—, 

Arthur  Rimbaud.  160  pp..  L.  2.50 
Cubismo  e  futurismo,  2a  edizione. 

200  PP .  L.  3.— 

Chimismi  lirici,  un  album  in  fòglio 
intero  in  grande  formato.  Le  ultime 

copie  numerate .  L.  io. — 

Bruno  Cicognani  —  6  Storielle  di  novo 
conio,  2a  edizione.  200  pp..  L.  3.— 
Gente  di  conoscenza.  160  pp.  L.  3. — 
Ferdinando  Agnoletti  —  Dal  giar¬ 
dino  all’ Isonzo.  150  pp. ....  L.  3. — 
Michele  Campana  —  Un  anno  sul  Pa- 
*,  2a  edizione.  250  pp.  con  15  ta¬ 
vole  fuori  testo .  L.  5. — 

Perchè  ho  ucciso  ?  200  pp. .  L.  3. — 
Alberto  Savinio  —  Hermaphrodito. 


Carlo  Scarfoglio  —  Idee  sulla  rico¬ 
struzione.  130  pp .  L.  3.— 

Persio  Falchi  —  Un  anno  di  prigio¬ 
nia  in  Austria.  200  pp .  L.  3.50 

Luciano  Nicastro  —  La  nostra  sal¬ 
vezza  (libro  sulla  nostra  guerra). 

200  PP .  L.  3.- 

Renato  Zavataro  —  Intermezzo  to¬ 
scano.  160  pp .  3. _ 

—  Educazione  fisica  nazionale.  120  pa- 

'  gine  . . .  L.  2.— 

Beniamino  De  Ritis  -  Il  tramonto 
dei  galantuomini  (Novelle).  150  pa¬ 
gine .  L.  3.— 

Guido  Gay  —  L’ Italia  meridionale  e 
V Impero  Bizantino .  610  pp.  L.  7.— 
LeoNiDA  Andreieff — Lazzaro  ed  altre 
novelle  (traduzione  di  Clemente  Re¬ 
bora)  2oo  pp .  L.  3.50 

—  Sotto  il  giogo  della  guerra.  Confes¬ 

sioni  di  un  piccolo  uomo  su  giorni 
grandi.  200  pp .  L.  3.50 

In  corso  di  stampa: 

Carlo  Carrà  —  Pittura  metafisica. 

Saggi  di  critica.  250  pp _  L.  4.— 

Adolfo  Franci  —  Giovanni  Papini. 
Biografia  e  Bibliografia.  250  pp.  con 
12  illustrazioni  fuori  testo..  L.  4.— - 
Giovanni  Papini  —  Esperienza  futu¬ 
rista.  200  PP . . .  L.  3.50 

-  Il  pragmatismo,  2a  edizione.  200  pa¬ 
gi"' .  L.  3.50 

Papini  e  Pancrazi  —  Poeti  d’oggi 
(Antologia  della  lirica  italiana  con¬ 
temporanea).  400  pp . . .  L.  5. _ 

Perondino  —  O  donne  tutte.  200  pa- 

Sine . . . . . L.  3.50 

Mario  Novaro  —  Murmuri  ed  echi. 

3a  edizione.  200  pp . L.  3.50 

Ardengo  Soffici  —  Scoperte  e  mas¬ 
sacri.  320  pp .  l.  5.— 

—  Arena.  300  pp .  L.  5.— 

Giuseppe  Ungaretti  —  Poesia.  200  pi¬ 
gine .  L.  4.— 

Pietro  Pancrazi  —  L’arte  di  Panzini. 

o  pp.. 


Enrico  Thovez  —  Prose  di  combatti¬ 
mento.  350  pp .  l.  5.— 

Ordinazioni  e  cartoline  vaglia: 
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umana  di  trionfare  nell’  aria,  perché  in  quel 
Codice,  dal  russo  Sabachnikoff  donato  Bll’Ita- 
lìa,  sono  analizzati  e  decomposti  i  movimenti, 
pur  cosi  rapidi  e  fuggevoli,  degli  uccelli,  a 
fine  di  dedurne,  gli  elementi  fondamentali  alla 
teoria  dèli’ aviazione.  Il  meccanismo  delle  ali, 
le  varie,  posizioni  della!  testa  e  della  coda,  se¬ 
condo  le  diverse  pressioni  del  vento,  forni¬ 
scono  a  Leonardo  elementi  preziosi  per  deter¬ 
minare  n.!atematicamente  la  direzione  del  vo¬ 
lo.  Questo  complesso  di  appunti  e  di  schizzi 
relativi  al  volo,  disseminati  in  migliaia  di 
foglietti  vinciani,  fecero  credere,  un  tempo, 
che  gl’  intendimenti  di  Leonardo  fossero  limi¬ 
taci  a  studiare  il  problema  dell’aviazione  dal 
semplice  punto  di  vista  di  aggiungere  all’or¬ 
ganismo  umano  il  corredo  di  due  grandi  ali 
direttamente  manovrate  dalla  forza  muscolare, 
conforme  al  concetto  della  leggenda  icariana. 

Il  Bei  trami  fu  il  primo  a  dimostrare  nell’Af- 
■pendice  .alle  Conferenze  fiorentine  che  il  genio 
di  Leonardo  non  poteva  arrestarsi  a  questa 
soluzione.  I  suoi  calcoli,  che  assegnavano  alle 
Bili  l’ampiezza  di  trenta  braccia:,  lo  condussero 
ad  una  fase  piti  complessa  di  ricerche  è  di 
studi,  basata  sulla  condizione  che  l’uomo,  an¬ 
ziché  trovarsi  incorporato  nella  macchina  da 
volare, ,  avesse  a  ri  serbare  tutto  lai  libertà  dei 
suoi  movimenti  per  dirigere  una  macchina  la 
quale  fosse  mossa  da  una  forza  intrinseca. 
Due  fogli  nel  Codice  Atlantico  ci  hanno  tra¬ 
mandato  indicazioni  sufficienti  per  ricostituire 
l’aeroplano  vinciano.  Il  secondi  di  quei  fogli 
presenta  la  planimetria  e  la  veduta  d’ insieme 
dell’apparecchio  motore,  mentine  il  primo  de¬ 
scrive  il  meccanismo  di  una  deile  ali.  Leonar¬ 
do  doveva,  di  necessità,  fare  assegnamento 
sulle  sorgenti  di  forza,  delle  quali  si  poteva  a 
quel  tempo  disporre  e  dovendosi: ,  naturalmen¬ 
te,  escludere  in  questo  caso  quella  dei  con¬ 
trappesi,  non  rimaneva'  che  la  forza  che  si  po¬ 
teva  concentrare  mediante  nàtile  metalliche. 

L’  uomo  che  doveva  dirigere  la  macchina  tro¬ 
vava  posto  nella  parte  del  piano  orizzontale* 
alila  quale  corrispondono  le  due  molle,  là  dove 
lo  schizzo  planimetrico  reca  l'a  scritta  fonda- 
mento  del  moto. 

BIBLIOGRAFIE 

«  MADONNA  CECILIA  »  DI  LEONARDO 
Uno  degli  enigmi  piti  interesanti,  inesau- 
..xito  ed  inesauribile,  nella  pittura  di  Leo- 
’fiardó,  è  quello  che  riguarda  il  potissimo  ri¬ 
tratto  femminile  delia  Pinacoteca  Ambro-  , 
siama,  a  lui  laittribulito  fino  a  poco  tempo  fa, 
e  generalmente  ritenuto  effigie  di  Beatrice 
d’Este.  Luca  Beltrami  ne  riprende  Oggi 
l’esame  in  un  opuscoletto  pubblicato  10  Mi¬ 
lano  con  quei  tipi  <R  Umberto  Àllegnètt»  che 
gli  sono  consueti. 

Il  quadro  in  questione  fai  parte  delta  Pina¬ 
coteca  Ambro-sHana  fin  dalia  su, ai  fondazione.. 
Nell’  atto  di  donazione  col  quale  il  card. 
Federico  Borromeo  aggiungeva  alla  Biblio¬ 
teca,  da  lui  fondata  nel,  1618  col  nome  di 
«  Ambrosiana»,*  le  sue  raccolte,  d’ arte,  il  di¬ 
pinto  è  nominato  quale  Ritratto  d’  una  Du¬ 
chessa  di  Milkmo....  di  mano  di  Leonardo. 
Nel  uMuseumii,  descrizione  delta  Pinacoteca, 
pubblicato  dall  caird.  Borromeo  pochi-  anni 
dopo,  l’ attribuzione  è  ripetuta  quasiil  te¬ 
stualmente.  Pacifica  e  incontrovensa.  essa  ha 
accompagnato  ili  dipinto  a  Parigi  nel  1796, 
e  gli  è  rimasta  fedele  fino  a  ieri,  in  .mezzo 
a, ii  segni  della  più  manifesta  ed .  universale 
reverenza.. 

Fu  Giovanni  Morelli,  Ivan  Lerjmolieff,  lo 
spregiudicato  e  rivoluzionario  innovatore  del¬ 
la  critica  d’ arte,  0.  rompere  l’ incanto.  Egli 
trovò  che  un  particolare  di  questo  profilo, 
un  particolare  piccolo  .dì  dimensioni  ma  mol¬ 
to  importante  quanto  iai  sapienza  e.  ad  effetto, 
è  addirittura  ripetuto  nel  ritratto,  pur'  esse 
in  pnofilo,  dell’ imperatore.  Massimiliano,  nel¬ 
la  Galleria  di  Vienna,  firmato  e  datato  nel 
3'  -03  da  Uri  Oscuro  pittore  milanése,  aiuto  di 
Leonardo,  Ambrogio  -  Preda.  L’  importanza 
dei  fichiamo,  del  resto  in  sommo  grado  ca¬ 
ratteristico,  'indusse  il  Morelli  a  toglierle  sen-  ( 
z’ altro  il  dipinto  dell’Arii-brosiiana  dalle  ope¬ 
re  riconosciute  di  Leonardo,  e  ad  attribuirlo 
invece  al  Preda,  in  ciò  seguitò  da  molti  ade¬ 
renti  sinceri,  ed  anche  da  parecchi  giuratori 
in  verbo  magìstn. 

Luca  Be'tralmi,  risollevando  la  questione, 
batte  una  strada  chiei,  per'  quanto,  un  po'’  tor¬ 
tuosa,  bisogna  riconoscere  -piena  di  sedu¬ 
zioni  per  un  .ricercatóre  appassionato  come 
lui.  EgE  ricorda  ,i  documenti  che  provano 
come  Leonardo  — -  probabilmente  furi  il  ■ -13:83 


e  il  1485  —  dipingesse  un  ritratto  dii  Cecilia 
Gallerani  giovinetta,  l’amica  che  Ludovico 
il  Moro  si  tenne  durante  il  tempo  in  cui’ 
Beatrice  d’-Este,  che  gli  era  stata  fidanzata 
in  età  di  cinque  anni,  si  'industriava  a  rag¬ 
giungere  un’età  decentemente  nuziale.  Qua¬ 
le  ritratto  fu  richiesto  ed  avuto  nel  1498  a 
Mantova  in  prestito  da  Isabella  d’  Este,  per 
confrontarlo  con  mitri  «  belli  retracti  de  man 
de  Zoanne  Bellini  »,  e  mettere  a  paragone 
1’  arte  dei  due  maestri. 

Ora,  questo  ritratto  delI’Ambrosilana  se¬ 
condo  il  Beltrami  corrisponde  nella  sua  tec¬ 
nica  all’  epoca  in  cui  sarebbe  stato  eseguito 
il  ritratto  dettai  Gallerani  :  nel  suo  stile,  al¬ 
la  grandezza  di  Leonardo  :  l’ età  della  per¬ 
sona  è  veramente  quella  «sì  imperfecta  », 
cioè  a  dire  acerba,  di  cui  parlano  !  documen-, 
ti  :  il  suoi  abbigliamento  e  gli  ornamenti, 
mentre  escludono  ‘attributi  propriamente  du¬ 
cali,  sono  degnissimi  dii  chi  viveva  alla  Cor¬ 
te  di  Ludovico  il  Mòro  da  signora.  Per  cui, 
nasce  nel  'Beltrami  l’ opinione  che  il  qua¬ 
dretto  dell’Ambrosiana  sia  niente  meno  che 
il  proprio  ritratto  della  Gallerani,  di  mano  Ai 
Leonardo. 

Lr  argomento  del  Morelli  è  da  lui  ardi¬ 
tamente  capovolto.  Quella  striscia  di  luce  sot¬ 
to  lai  palpebra  superiore,  l’ indizio  suL  quale 
ili  Morelli)  fondò  la  sua  nuova  attribuzione, 
che  dà  all’occhio  una  luminosità  cosi  li-, 
quida,  ed  è  cosf  portentosamente  semplice  dii 
mezzi,  quella  trovata  cosf  felice,  non  potreb¬ 
be  esser  propria  di  Leonardo,  e  non  potreb¬ 
be  il  Predai,  che  visse  e  -lavorò  vicino  a  lui, 
e  certamente  rie  conobbe  opere  che  a  noi 
non  pervennero,  non  potrebbe  il  Predia  aver¬ 
la  copiata  da  lui  ?  Veramente,  quella  pennel¬ 
lata  chiara  ebe  dà  la  vita  allo  sguardo  c 
s’  irraggia  in  tutto  il  viso,  è  cosa  da  artista 
granissimo,  e  non  da  mediocre  quale  sa¬ 
rebbe  .rivelato  il  Preda  da  quell’ unica  sua 
opera  certa,  dal  citato  ri-tratto  di  Massimi¬ 
liano  imperatore. 

Ma  qualche  Obiezione  rion  si  può  tacere. 
Primo  :  che  se  J1  Preda  avesse  dipinto,  com’è 
tuttora -in  discussione,  anche  questo'  ritratto 
di  donna  non  sarebbe  quei  mediocre  pittore 


che  si  crede  ;  edÉsnche  la  genialità  di  questa 
trovata  non-  gli  Sarebbe  sproporzionata.  Se¬ 
condo:  che  il  caso  di  questi  due  dipinti,  uni¬ 
ci  al  .mondo  (contrassegnati  da  uno  stigma 
fraterno  quasi  occulto,  e  'rimasto  infatti 
inavvertito  péy.'félto  tempo,', ma  positivo, 
incancellabile,  inJEbuò  essere  studiato  se  non 
di  fronte.  In  .mancanza  di  documenti  irrefu¬ 
tabili,  che  non  ^ssediam^'  poiché  la  testi¬ 
monianza  del  card.  Borromeo  (con  tutte  le 
altre  qhe  ne  conseguono  e  ne  sono  ripetizione 
e  non  conferma)  per  quanto  certo  non  tra- 
,  scurabile,  è  troppo  posteriore  e  gratuita  per 
bastare  da  sola,  fi  nesso  che  ;  ji  unisce  non 
può  essere  distrutto  che  da  argomenti  delia 
sua  natura.  Glwjitril,  di  qualunque  sorta, 
potranno  illudere  p-r  un  momento,  ma  per¬ 
deranno  presto  |&  loro  virtù. 

lo  sono  inclinò,  anzi,|  per  mio  parere,  al- 
l’ opinione  dél  -.JBeltrami,  e  mi  auguro  di 
vederla  trionfare.  So  che  il  Morelli  smanioso 
di  novità. è  statò',  spesso,  e  che  il  suo  metodo, 

frammentario,  .indiziario,  non  è  scevro  di 

pericoli.  Ma  bisogna  riconoscere  che  se  mai 
vj  fu  solo  un,  cpso  in  cui  il  suo  occhiò-  pene¬ 
trante  abbia  skpcrio  un  fatto  vero,  concreto, 
il  caso  è  questo.  Si  potrà  discuterlo,  non  si 
può  sbarazzarsene  cori  svalutazioni  verbali. 
Per  poter  nuòffi-nrnte  —  e  in  definitiva  — 
separare  i  due  ì|i  pi  mi  nel  senso  vagheggiato 
dal-  Beltrami,  «borre  coilegare  incorporare  il 
ritratto  femminile  dell’Ambrosiana  alla  pit¬ 
tura  di  Leona||o  con  argomenti  di  buono  e 
pretto  stampo  ìfittorico,  capaci.#  .soverchia¬ 
re  quell’ unico;; i§u  cui  si  appoggia,  che  co¬ 
stituisce,  anzi,  la  sentenza., Jdi  Giovanni  Mo¬ 
relli.  :  ■  c’JIK  ,  -L  .; 

Impresa,  ripèttamo,  assai,  promettente.  Se 
è  ,  insufficientell; confronto  coi  troppo  scarsi- 
ritratti  femminili  di  Leonardo,  come  il  Bel- 
tramfi  lamentai,»’ è  altro  ;  materiale  cui  ri¬ 
volgersi.  E  tutti  Leonardo^  che  bisogna  in¬ 
terrogane,  nelìàpua  pittura,  nelle,  sue  teo¬ 
riche,  nei  suoivftppunti.  Tutti  ,i  .particolari, 
tutti  ’i  caratter.fce!  nostro  impenetrabile  di¬ 
pinto  debbono  Esser-  .a  parto  à?;' parto  pro¬ 
vati  , e  tentati  jlmc.  spinagli,  -come  cifre  pos¬ 
sibili  per  legge®  nel  sfó  segrffl  cosf  tona- 
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o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 


fenil  chinolin  carbonico. 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHm&FBUm 


cernente  custodito;  ma  -il -dettaglio  su  cui  ab¬ 
biamo  fermato  l’ attenzione  ci  sembra  ammic¬ 
care  lusinghi-ero  come  proponendo  la  chiave 
dell’  enigma.  Anche  per  quel  prodigioso  sco¬ 
pritore  di!  veri,  questa  nota  muova  còsi  sin¬ 
golare  dovette  avere  un  ’  importanza  non  -  tram-, 
sitoria.  Possibile,  ch’egli  non  l’ abbia  appli¬ 
cata  più  mai  (si  noti,  che  questo  dipinto  do¬ 
vrebbe  essere  della  sua.  gioventù)  anche  in 
alteuna  delle  opere  che  ci  sono  rimaste  ?  Che 
non  ne  serbino  tracce  —  se  veramente  è  la 
,sua>  —  né  3  Trattato,  né.  .i  numerosissimi 
schizzi  e  disegni,  né  la  congerie  .dei  quaderni, 
dii  ricordi,  dove  .quel  sottilissimo  indagatore 
notava  ogni!  cosa?  È  estrtìmamente  pro¬ 
babile  che  una -intelligènte  .ricerca,  in  questo: 
vastissimo  campo-  darebbe  ,i  suoi  frutti.  È 
nessuno  più  dì  Luca  Beltrajmi  è  preparato  ed 
atto  a  tentarla. 

Mario  Labò. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Ripresa 

Il  prinicipe  di  Bùlow  ha,  in  una  re¬ 
cente  intervista,  riconosciuto  che  Fiume 
è  italiana,  che  Spalato  è  italiana,  ed 
è  pronto  a  largire  (bontà  sua)  le  due 
città  irredente  all’Italia;  ma  fa  le  sue 
riserve  sui  Tirolo,  su  cui,  d’altra  parte 
il  presidente  Wilson  non  pare  che 
abbia  sollevato  le  gravi  eccezioni  per 
le  quali  ci  contende  e  Fiume  e  Spalato 
e  quell 'altra  parte  della  Dalmazia  che 
un  accordo  coi  nostri  alleati  ci  garan¬ 
tiva,  già  prima  che  l’A'merica  si  asso¬ 
ciasse  all’  Intesa. 

■  Ecco.  Ci  sembra  che  sia  venuto  ora 
veramente  il  momento  di  mettere  una 
qualche  tregua  a  tutte  le  disquisizioni 
teoriche  che  hanno  predominato  un  po’ 
troppo  finora  nelle  trattative  che  ri¬ 
guardano  particolarmente  il  nostro  as¬ 
setto  futuro.  Ci  sembra  che  la. strana 
tensione  a  cui  siamo  stati  condotti  dal¬ 
le  recenti  discussioni,  agitatesi  nell’A¬ 
reopago  di  Parigi,  abbia  bisogno  di 
essere  calmata  nell’interesse  di  tutti, 
e  che  si  abbia  finalmente  la  volontà,  e 
0.  non  dalla  parte  nostra  unicamente,  di 
'  mettere  la  questione  sopra  un  terreno 
più  solido  di  quello  su  cui  siamo  stati 
costretti  a  vederla  impostata  in  questi 
ultimi  tempi.  Ci  sono  per  noi  necessità 
strategiche  e  necessità  sentimentali 
che  la  guerra  vittoriosa  ci  deve  ad 
ogni  modo  garantire;  e  se  noi  preten¬ 
diamo  che  le  une  e  le  altre  i  nostri 
alleati  ed  il  nostro  associato  ci  ricono¬ 
scano,  non  vogliamo  essere  accusati 
di  appetiti  sfrenati  che  non  abbiamo, 
né  di  ingiustizie  che  intendiamo  di  per¬ 
petrare  ai  danni  di  alcuno. 

C’è  una  logica  inesorabile  che  deriva 
immediatamente  dalla  guerra,  alle  cui 
leggi  noi  non  potremmo  sottrarci  se 
non  con  immènso  nostro  danno  pre¬ 
sente  e  con  pericoli  futuri  per  tutti, 
ed  a  questa  logica  ci  appelliamo  per 
noi,  come  di  èfsa  riconosciamo  legitti¬ 
me  le  applicazioni  per  gli  altri. 

Se  ci  richiamiamo  alle  cause  che 
hanno  determinato  il  più  immane  scop¬ 
pio  di  ostilità  che  la  storia  ricordi  fino¬ 
ra,  dobbiamo  tener  presente  dinanzi 
agli  occhi  che  esso  è  la  conseguenza 
di  un  conflitto  che,  latènte  per  quanto 
H  gigantesco,  ha  turbato  troppo  la  quie¬ 
te  morale,  politica  ed  economica  del 
h  mondo:  il  conflitto  fra  due  egemonie 
che  cercavano  di  affermarsi  ciascuna 
con  mezzi  differenti  :  l’egemonia  an¬ 
glo-sassone  e  la  germanica.  La  guerra 
ha  condotto  logicamente  alla  preva¬ 
lenza  di  una  di  esse,  e  noi  dòbbiatno 
>  ^rallegrarci  che,  per  quel  trionfo,  il 
inondo  sia  stato  liberato  dalla  minaccia 
di  una  'schiavi  tir  che  non  conosceva  li¬ 
miti  di  oppressione,  ma  solo  l’inesora- 
bilità  della  dura  legge  del  più  forte. 

L’abbiamo  ripetuto  tante  volte  !  À 
proposito  di  tutte  le  questioni  che  solo 
la  guerra  ,è  parsa  rivelarci  nel  loro 
spaventoso  aspetto,  a  proposito  di  co¬ 
lonie  e  di  invadenze  industriali  e  com¬ 
merciali,  di  asservimento  di  territori 
europei  e  di  finanza  mondiale,  di  tutti 
insomma,  gli  oscuri  tentacoli  che  si 
!  allungavano  enormemente  sulla  super- 
j|  ficiè  del  globo  per  abbrancare  e  per 
H  soffocare,  abbiamo  confrontato  al  te- 
gfc..  desco  il  metodo  di  prevalenza  ingle- 
H  se;  ed  abbiamo  concordemente  conve¬ 
lli  muto  che  l’Inghilterra,  pur  dominando, 
H||'ha  saputo  anche  preparare  e  largire  la 
.libertà.  ...  m 

&  Tutto  ciò  non  possiamo  oggi  rin- 
|R#egare;  ed  è  sconsigliato  rimprove¬ 
ri»;.;-.  rare  il  bottino  enorme  che  è  toccato  in 
J$||jM50rte  alla  nazione  che  è  stata  l’antago- 
Gmista  formidabile  nella  lotta,  gigante¬ 
sca,  poiché  l’ultima  conseguenza  alla 
Quale  siamo  giunti  è  anche  l’unica  che 
logicamente  doveva  derivare  dalla 
.  guerra. 

j.  Certo  abbiamo  anche  parlato  di  una 
riscossa  idealistica  del  mondo;  ne  ab¬ 
biamo  parlato  noi  stessi  nel  fervore 
della  lotta;  ne  abbiamo  udito  gli  e- 
chegglamenti  profondi  al  di  là  del- 
1  Oceano.  Non  rinneghiamo  quelle  pa¬ 
role,  anche  se  i  risultati  dell’assesta¬ 


mento  europeo  che  si  è  andato  e  si 
va  cosi  faticosamente  preparando  paio¬ 
no  contrastare  ad  alcune  massime  as¬ 
solute.  Il  travaglio  stesso  in  mezzo  a 
cui  è  stato  preparato  l’immane  lavoro 
è  una  prova  evidente  che  nessuno  si 
è  voluto  sottrarre  al  compito  di  conci¬ 
liare  là  giustizia  e  la.  vittoria  delle  ar¬ 
mi;  ma  la  conseguenza  ha  dovuto  es¬ 
sere  e  deve  fatalmente  essere  un  com¬ 
promesso. 

Non  è  possibile  tradurre  politica- 
mente  in  atto  molte  teorie  ideologica¬ 
mente  belle  e  perfette.  Si  è  cercato  di 
tentarne  l’applicazione  all’Italia,  e  il 
resultato  è  stato  quello  che  natural¬ 
mente  era  da  attendersi  :  una  rivolta 
di  tutta  la  coscienza  nazionale. 

Si  ritorna  Ora  suilla  strada  degli 
accordi,  e,  vogliamo  averne  fede,  con 
spiriti  mutati,  coll’ ammettere,  cioè,  che 
è  incondizionatamente  necessario  alla 
giustizia  comune,  e  alla  più  lungamen¬ 
te  possibile  futura  quiete  del  mondo, 
il  riconoscimento  delle  nostre  ragioni 
strategiche  e  delle  nostre  ragioni  : 
rimontali.  Noi  ci  siamo  meritata  la  fe¬ 
de  che  sappiamo  rispettare  la  libertà 
altrui,  in  ben  altra  maniera  che  i  nostri 
nemici  dii  ieri  seppero  rispettare  la 
nostra.  Se  genti  tedesche  o  slave  en¬ 
treranno;  còme  è  necessàrio  che  entri¬ 
nola  far  parte  della  nostra  famiglia, 
esse  hanno  già  la  garanzia  morale  che 
non  una  delle  loro  libertà  sarà  mano¬ 
messa,  che  non  uno  dei  loro  diritti  sarà 
conculcato.  Solo  chi  non  conosce  l’a¬ 
nima  italiana,  può  dubitare  un  istante 
di  quésta  nostra  affermazione.  È  più 
facile,  se  mai,  che  noi  cadiamo  in  un 
écaèsso  contrario:  sentirci  cioè  troppo 
rigidamente  astretti  ai  nostri  doveri 
e  peccare  di  un’indulgenza  che  può 
risolversi  ai  nostri  danni.  Tutta  l’Eu¬ 
ropa;  ed  anche  l’America,  è:  testimone 
di  questa  nostra  moderazione. 

Perciò  siamo  in  diritto  di  pretendere 
che!  questa  nostra'  virtù  ci  sia  ricono¬ 
sciuta,  come  noi  riconosciamo,  special- 
mente  all’  Inghilterra,  la  virtù  della 


sua  dominazione.  ì|oii  crediamo  che 
sia  opportuno  invejjjp  contro  alcuno 
quando  dalla  nostr*>arte  sonò  le  più 
evidenti  ragioni  di  giustizia.  È  nostro 
dovere  soltanto  di  jSrsuadere,  con  fer¬ 
me  e  piane  argome®àzkmi,  ad  uomini 
che  rappresentano  Jtazioni  alleate  ed 
associate,  ciò  .di W  già  persuasa 
l’opinione  pubblica  deVVo  paesi,  quel¬ 
la,  s’intende,  che  n<fn  obbedisce  ad 
alcuni  particolari^  è  'disordinati  inte- 

E  l’Inghilterra  non  deve  mancare 
al  compito  che  ha  generalmente  assol¬ 
to  verso  di  noi,  fino  dal  tempo  in  cui 
cercavamo  di  affacciarci  uniti  nel  con¬ 
certo  delle  potenze  jjtondiali,  di  soste¬ 
nere,  per  ricordare,una  frase  di  Gu¬ 
glielmo  Gladstone,  che  la  nostra  «  più 
completa  formazione!»  non  può  se  non 
contribuire  al  bene  di  tutta  Europa. 
Questa  tradizione  non  si  può  ora  in¬ 
terrompere.  •'  m 

Abbiamo  fede  che;con  queste  dispo¬ 
sizioni  degl  alleati;  1’  Italia  riprenda 
il  suo  posto  che  hai  abbandonato  per 
un  momento  con  d%nità,  con  cortese 
fermezza,  e  che  le  nfeessità  reali  della 
nostra  esistenza  IMbongano  a  teori¬ 
che  concezioni  e  ad  interessati  acco¬ 
modamenti,  anche  per  poter  sorridere 
discretamente  delle  postume  conces¬ 
sioni  che  ci  vengono  graziosamente 
fatte  da  Sua  Eccellenza  l’ex  Cancel¬ 
liere  del  tristo  Hohenzollern. 

La  fermezza  dei  nostri  negoziatori, 
non  sarà,  giova '  sperarlo,  messa  a 
qualche  altra  dura  prova  :  poiché  que¬ 
sta  volta  si  sa  chiaramente  che  il  col¬ 
pito  sarebbe  tutto"  un  popola  che  ha 
sacrificato  sé  stesso  e  i  suoi  beni,  e  sa 
la  grandezza  del.  suo  sacrificio.  È  desso 
che  è,  tutto  compatto,  presente  alla 
Conferenza  di  Parigi.  E  non  si  può  a 
tutto  un  popolo  far  rimettere  su  un 
piccolo  treno  il  proprio  bagaglio  e  an¬ 
darlo  a  salutare  alla  stagione  se  fosse 
costretto  a  riprendere  un’altra  volta 
la  via  del  ritorno. 

G.  S.  Gargàno. 


Per  una  “Via  sacra 


Raggiunta  la  compiuta,  vittòria  e 
porteti  i  nostri  stendardi  agli  estremi 
confini  geografici  della  Nazione,  già  il 
Carso  sembra  vada  lentamente  dile¬ 
guandosi  nella  memòria  dii  coloro  stes¬ 
si,  che  vi  hanno  fieramente  combat¬ 
tuto  è  vinto,  presi  oggi  ed  intesi  alla 
risoluzione  di  problemi  niiovi  ed!  as¬ 
sillanti.  Pure,  il  Carso  è  stato  certa! 
mente  la  pietra  di  paragone  delle  virtù 
della  nostra  stirpe,  il  bianco  Calvario, 
a  traverso  il  quale  la  Nazione  dolo¬ 
rando  e  sanguinando,  espiò  debolezze 
ed  errori,  purificò  e  temprò  se  stessa, 
alle  più  alte  conquiste.  L’  Italia  che 
fermò  sul  Grappa  é  sul  Piave  la  ca¬ 
lata:  dei  barbari,  che,  rinfocolandosi 
nell’ardore  dei  propri  ricordi  ed  irri¬ 
gidendosi  nello  strazio  delle  proprie 
carni,  contenne  da  prima  il  nemico 
nella  sua  mostruosa  offensiva,  poi,  bal¬ 
zando  alla  sua  vòlta,  al  di  là  delle  con¬ 
testate  rive  del  Piave,  ne  ruppe  e  di- 
sciólse  per  sempre  la  compagine,  è 
T  Italia  del  Carso.  Perché  non  fu  quasi 
reparto  dell’intero  nostro  esercito,  che 
nort  venisse  via  via  saggiato  nella 
prova  del  fuòco,  tra  le  rocce  nude  ed 
aspre  e  la  terra  sanguigna;  né  può  af¬ 
fermare  in  verità  di  avere  appieno  co¬ 
nosciuto  lo  strazio  della  guerra  ed  as¬ 
saporatone  fino  al  fofido  il  calice  ama¬ 
rissimo;  sé  non  chi  si  sia  sentito  bru¬ 
ciare  nell’  infernale  fucina. 

Sembra  giusto,  pertanto,  che  quella 
regione  venga  meglio  di  altra  ordinata 
e  consacrata  à  ricordare  ai  posteri  le 
prove;  nostre  tollerate  e  vinte  e  la  sa¬ 
cra  redenzione  compiuta. 

Se  non  che,  io  penso,  la  sovranità  e 
perennità  del  ricordo  dovrebbe  venire 
affidata  non  tanto  all’opera  d’arte  ar¬ 
chitettònica  e  sopratutto  statuaria, 
della  quale  la  nuova  Italia  assai  ha 
usato  ed  abusato;  quanto  all’  espres¬ 
sione  stèssa  di  natura  selvaggia  e  au¬ 
gusta. 


Il  Carso,  con  le  sue  groppe  di  bianco 
calcare,  appena  variate  dalle  macchie 
brune-verdastre  della  povera  e  rude 
vegetazione,  con  le  sue  doline,  dal 
fondo  sassoso  e  sanguigno,  con  le  sue 
foibe  pauróse  e  profonde,  con  le  dila¬ 
niate  rovine  dei)  suoi  villaggi  sparsi; 
ma  sopratutto  con  le  umili  braccia  del¬ 
le  sue  insaumerevoli  croci,  suggello  de¬ 
gli.  innumerevoli  martìri,  offre  al  pel¬ 
legrino  che  giunga  con  lo  spirito  re¬ 
verente  e  .pensoso,  ben  più  nobile  pa¬ 
scolo  che  non  dia  la  vista  di  un  monu¬ 
mento,  disegnato  e  meditato  fuori  del¬ 
la  realtà  viva  e  presente. 

Che  quella  parte  dell’Altipiano  Car¬ 
sico,  sulla  quale,  per  tre  anni,  dall’una 
e  dall’altra  parte  si  combattè  con  inin¬ 
terrotto  furore,  venga  dunque  conser¬ 
vata  gelosamente,  cosi  com’  è  oggi, 
simbolo  della  redenzione  attraverso  la 
passione  ed  il  martirio::  E  che  solo  una 
strada,  un’ampia  si  ràda  romana,  par¬ 
tendo  dalle  pendici;  dove  primamente 
si  carni batté  nel  1915;  raggiunga  a  tra¬ 
verso  valli  e  piani  e  alture,  le  fonti  del 
Timavo,  meta  stupenda  ed  estrema 
raggiunta  dalle  nostre  truppe  col  fu¬ 
rore  di  undici  battaglie.  Non  occorre 
una  costruzione  ex  novo,  ma  sempli¬ 
cemente  rettificare,  .ampliare,  raccor¬ 
dare  con  brevi  tronchi  le  strade  pree¬ 
sistenti  alla  guerra  0  sapientemente  e 
solidamente  costruite  dal  nostro  Ge¬ 
nio.  La  strada  è,  di  per  sé,  monumento 
nobile  sopra  ogni  altro,  è,  storna¬ 
mente,  purissima  tradizione  nostra,  è, 
spiritualmente,  il  simbolo  più  semplice 
ed  austero  delle  grandi  ere.  di  civiltà. 
Io  vorrei  che  la  nuova  strada  avesse 
a  rappresentare  come  la  conciliazione 
e  la  sintesi,  compiuta  col  sangue  no¬ 
stro  generoso,  della  via  Appia  e  della 
strada  del  Golgota;  della  fierezza  e 
costanza  romana  e  della  umiltà  e  de¬ 
dizione  cristiana.  E  che  prendesse  il 
nome  nostro  di  Via  Sacra. 


Due  opere  di  semplice  ed  austera 
architettura,  quali  convengono  alla 
grandezza  del  ricordo  e  alla  linea  di 
un  paesaggio,  per  il  quale  ogni  turba¬ 
mento  è  isconsacràzione,  potrebbero 
degnamente  suggellare  il  principio  ed 
il  termine  della  strada  e  rappresentare 
al  medesimo  tempo  1’  alfa  e  l’omega 
del  nostro  cammino  doloroso  e  "gloriò: 
so.  Sulla  vetta  .del  Fajti,  punto  cen¬ 
trale  e  dominante,  riterrei  invece  me¬ 
glio  conforme  allo  spirito  della  pre¬ 
sente  proposta,  la  piantagione  di  un 
piccolo  bosco  di  cipressi,  di  pini,  oj 
meglio,  di  ilici  nere;  una  specie  di  In¬ 
cus,  con  nel  centro  un’ara. 

La  strada,  partendo  da  Castelnuovo, 
dovrà,,  a  me  sembra,  snodarsi  da  pri¬ 
ma  su  per  le  vette  del  S.  Michele,  in 
modo  da  concedere  al  viandante,  dal- 
l’una  parte,  la  vista  sull’altopiano  di 
Doberdò,  costretto  entro  l’aspra  cinta 
dello  isitesso  S.  Michele,  delle  alture  di 
Polazzo,  di  Vermigliano  e  di  Monfal- 
conè,  d:i  Monte  Sei  Busi,  del  .Cosich  e 
del  Debeli,  dove  si  combattè  duramen¬ 
te  nel  primo  anno  di  guerra  e  si  avanzò 
incalzando  gagliardemente  il  nemico 
nell’  agosto  1916;  dall’  altra,  di  spa¬ 
ziare  con  lo  sguardo  sulla  verde  ronca 
goriziana,,  fermata  e  dominata  ad  oc¬ 
cidente  ed  a  settentrione  dal  Podgora, 
dal  torvo  Sabotino,  dal  Monte  Santo, 
e  dal  S.  Gabriele,  testimoni  di  strazi 
inauditi  e  di  vittorie.  Scenderà  quindi 
nel  Vallone,  dove  i  ricoveri  di  Pali- 
kisce,  di  Ferleti  e  di  Boneti  offriranno 
la  visione  della  vita  brulicante  nei 
brevi  e  malsicuri  riposi1,  tra  1’  uno  e 
l’altro  turno  di  trincea,  e  la  serie  dei 
camposanti  dirà  delle  infinite  giovi-' 
nezze  immolate  isul  campo  ardente  e 
tremendo.  Risalirà  quindi  le  pendici 
occidentali  dello  stesso  Vallone,  allac¬ 
ciando  alcuno  dei  distrutti  villaggi 
(Nova  Vas,  OppacchiaseWa,  Loqi 
za),  insinuandosi  nella  sella  .tra  il  Pe- 
cinka  ed  il  Veliki  e  inerpicandosi  lun¬ 
go  le  pendici'  meridionali  delle  quote 
376  e  393,  fino  a  raggiungere  la  vetta 
del  Fajti,  con  un  nodo  a  serpentina. 
Opportune  diramazioni  collegheranno 
la  via  maestra  con  le  vette  del  Pecinka 
e  del  Veliki,  testimoni  delle  più  fu¬ 
renti  battaglie  e  con  la  quota  308,  tra¬ 
forata  dalla  stupenda  grotta  naturale, 
che  fu  già  nostro  osservatorio  e  sede 
di  Comandi,  durante  i  combattimenti. 

Il  nodo  di  serpentina  intorno  al 
Fajti  darà  la  visione,  dall’un  lato,  sul 
Volkovniak,  sulla  pianura  della  Ver- 
tojba,  sulla  valle  del  Vipacco  e  l’erta 
montagna  di  Ternova,  dall’altro,  sul 
deserto  piano  di  Costagnevizza, 
tro  delle  nostre  più  grandiose  offensi¬ 
ve,  chiuso  a  mezzogiorno  dalle  macchie 
brune  e  biancastre  dello  Stari  Lokra, 
e  dalle  punte  argute  dell’  Hermada. 
Il  bosco  sacro,  raccolto  intorno  alla 
vetta  e  l’ara  eretta  su  quell’  estremo 
vertice,  che  fu  anche  veramente  lim'te 
estremo  di  umano  soffrirle;  afferme¬ 
ranno  e  glorificheranno  nei  secoli  la 
religione  dell’offerta  e  del  martirio. 
*** 

La  strada  scenderà  quindi  a  mezzo¬ 
giorno  verso  Castagnevizza,  esempio 
mai  visto  di  distruzione  perfetta,  di¬ 
graderà  verso  Selo  per  i  greppi  già 
lambiti  dalle  ultime  ondate  delle  no¬ 
stre  truppe  e  piegherà  entro  il  Vallone 
di  Brestovizza.  Di  qui,  doppiando  raf¬ 
filato  sperone  della  quota  219  raggiun¬ 
gerà  le  sponde  del  Lago  di  Doberdò, 
si  insinuerà  fra  il  Debeli  e  l’insangui¬ 
nata  quota  144  e  lascerà  ad  oriente  le 
alture  di  Flondar  per  sboccare  all’a¬ 
perto,  lungo  il  margine  orientale  del 
Lisert  e  chiudere,  com’  è  stato  detto, 
alla  triplice  fonte  del  Timavo. 

E  come  vorrei  che  all’  inizio  della 
strada,  sul  piazzale  di  Castelnuovo, 
una  massiccia  piramide  funeraria  am¬ 
monisse  romanamente  il  visitatore  nel 
momento  in  cui  stesse  per  entrare  nel 
luogo  sacro  al  puro  cordoglio  ed  al 
culto  degli  Eroi  e  della  Morte,  così  al 
termine,  una  fonte  monumentale,  con- 
giungente  in  un  solo  motivo  le  tre 
fonti  del  Timavo,  bene  a  mio  parere, 
avvierebbe  l’animo  commosso  dai  ri¬ 
cordi  delle  violenze  e  del  sangue,  a  più 
serena  visione,  determinandone  l’alta 


catarsi.  Cotesta  opera  d’arte,  a  sem¬ 
plici  balaustrate  e  gradinate,  dovrebbe 
predominare  col  senso  dell’orizzontale 
(pure  piegandosi  con  agile  ritmica  al 
tumulto  delle  ultime  aride  groppe  car¬ 
iche;  anelanti  alla  quiete  e  alla,  fre¬ 
scura  delle  acque)  e  al  medesimo  tem¬ 
po  trarre  ispirazione  dalla  sacra  ro¬ 
manità  ddlùOg-o'e' dall’augusta  vetu¬ 
stà  dei  ricordi.  Perché  intorno  alle  ro¬ 
vine  dei  bagni  imperiali  ancora  aleg¬ 
gia  lo  spirito  dei  nostri  padri  eia  fiu¬ 
mana  scande  ancora  con  l’onda  sonora 
il  puro  esametro  di  Virgilio,  e  narra, 
a  chi  sappia  intenderla,  dei  focosi  ca¬ 
valli  di  Castore  e  di  Polluce,  condótti 
all’abbeveraggio  dalle  loro  mani  pos¬ 
senti. 

Un  raccordo  che  dai  pressi  di  quo¬ 
ta  76  nel  Vallone  salisse  al  Villaggio  di 
Doberdò  per  ridiscendere  verso  quel 
Iago'  e  quella  fonte,  che  rappresentano 
il  solo  momento  idillico  nella  tempe¬ 
stosa  sinfonia  del  Carso,  sembra  con¬ 
sigliabile.  Si  otterrebbe  in  tal  modo 
che  non  fosse  sottratta  al  pellegrino  la 
vista  di  quella  chiesa  diruta,  la  quale 
risuonò  in  tante  aspre  vicende  dell’alto 
strazio  deil  nostri  feriti  ed  ispirò  le 
francescane  sequenze  di  Gabriele  d’ An¬ 
nunzio. 

La  Via  Sacra,  intendendo  ad  offrire 
al  visitatore  la  traccia  di  un  peliegri-' 
n aggio  perfetto,  cercherà  non  soltanto 
di  seguire  e  quasi  di  commentare  col 
proprio  sviluppo  le  successive  batta¬ 
glie,  ma  anche  di  permettere  al  visita¬ 
tore  la  cognizione  e  la  vista  così  del 
,  paese,  come  dii  ogni  caratteristica 
espressione  di  guerra.  Di  ampiezza 
veramente  regale,  selciata  con  pietra 
carsica  a  modo  romano  per  tutto  il 
percorso,  orlata  di  pietre  miliari,  di 
cippi,  di  stele  ricordanti  con  sobrie'  epi¬ 
grafi  le  unità  combattenti  ed  i  fatti 
d’armi,  essa  significherà  veramente  la 
tradizione  post  fata  resurgens  della 
nostra  stirpe  gagliarda. 

Sembra  giusto  che  non  debbano 
sorgere  ossari.  Gli  ossari  rappresen¬ 
tano  una  manomissione,  una  'stilizza¬ 
zione,  di  reliquie  doppiamente  sacre, 
la  quale,  dove  non  sia  richiesta  da  ne¬ 
cessità  imperiose  di  vita,  prende  ap¬ 
parenza  di  vera  profanazione.  Riman¬ 
gano  .i  morti  a  dormire  il  loro  sonno 
profondo  nella  terra,  dove  primamente 
li  compose  la  pietà  dei  compagni;  ri¬ 
mangano  le  tombe  solitarie  sui  margi¬ 
ni  delle  strade,  presso  le  trincee  scon¬ 
volte,  e  le  piazzole  dirute;  e  se  ancora 
s.i  ritroveranno  poveri  corpi  a  fior  di 
terra,  si;  seppelliscano  piamente  nel 
luogo  stesso  dove  saranno  stati  incon¬ 
trati.'  Una  semplice  croce  di  ferro, 
eguale  per  tutti,  si  drizzi  su  ciascun 
tumulo  semplicemente  col  nome  del 
Sepolto,  e,  se  possibile,  con  la  data 
della  morte,  e.  la  medesima  croce  so¬ 
stituisca  le  presenti  in  legno,  via  via 
che  cederanno  alla  violenza  delle  in¬ 
temperie,  e  che  i  piccoli  monumenti, 
eretti  qua  e  là  alla  memoria  di  alcuni, 
rovineranno.  Che  una  perfetta  e  so¬ 
vrumana  uguaglianza,  quale  nella  vita 
non  si  può  né  conviene  forse  raggiun¬ 
gere,  accomuni  ed  affratelli  nei  secoli 
umili  e  grandi;  morti  per  la  salute 
d’ Italia  !  -  • 

E  siano  i  veterani,  gli  invalidi,  i 
vecchi  «  legionari  del  Carso»  coloro 
ai  quali  venga  affidata  la  custodia  dei 
campi  della  morte  e  della  gloria.  Così 
che  da  loro  e  dalle  loro  famiglie,  tra¬ 
smigrate  nella  terra  sacra,  si  formi 
una  rigogliosa  discendenza,  intesa  al 
culto  dei  tumuli  e  delle  memorie,  come 
ad  alto  e  cavalleresco  sacerdozio. 
Quando  non  la  strada  -soltanto,  ma 
tutti  i  luoghi,  dove  tanto  sangue  la¬ 
tino  fu  sparso  e  così  alto  sacrificio  fu 
consumato,  saranno  sottratti  a  profane 
e  tumultuose  manifestazioni  di  vita  e 
liberati  dalla  presenza  del  barbaro,  e 
consacrati  ad  un  culto  perenne  e  per¬ 
fetto,  allora  soltanto  la  decima  regione 
augustea,  la  quale  per  volontà,  co¬ 
stanza  e  sacrificio  dì  popolo  è  stata 
oggi  da  servitù  secolare  interamente 
ricongiunta  all’Italia,  parrà  veramente 
•e.  per  sempre  nostra:  regio  sacra,  al 
tempo  stesso  e  italica. 

Guido  Manacorda. 
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opiriodi  Mini 

Un  americano,  di  quelli  piu  invipe¬ 
riti  contro  il  Presidente  Wilson,  a  chi 
gli  diceva  che  l’America  avrebbe  do¬ 
vuto,  dopo  il  «  memorandum  »  su  Fiu¬ 
me,  richiamare  in  patria  il  Presidente, 
rispondeva  che  l’America  non  vuol  più 
questo  Presidente  e  che  gli  Europei 
che  l’avevano  cosi  bene  accolto  al  prin¬ 
cipio  delle  trattative  di  pace  avrebbe¬ 
ro  dovuto  tenerselo  per  sempre.  «  A 
Dio  spiacente  ed  ai  nemici  sui  »,  il  po¬ 
vero  presidente  Wilson  per  contentare 
tutte  le  parti  che  oggi  in  Europa  e  in 
**■  America  si,  azzuffano  invece  che  be¬ 
nedirsi  nel  suo  nome  dovrebbe  prender 
diinora  sull’oceano',  a  mezza  strada 
tra  l’Europa  e  l’America.  Volendo  por¬ 
tare  a  tutti  la  pace,  egli  ha  portato  a 
tutti  la  guerra  e  l’eco  dei  diverbi  e 
delle  polemiche  che  egli  ha  suscitato 
in  Europa  riecheggia  naturalmente  in 
America,  dove  rinfocola  gli  attriti  e 
le  disunioni  che  prima  parevano  es¬ 
sersi  quasi  andate  componendo  dopo 
la  promessa  di  Wilson  che  il  progetto 
della  Lega  delle  Nazioni  sarebbe  stato 
emendato  includendovi  una  formula 
;,'v  rassicurante  sujla  dottrina  di  Monroe 
edi  escludendone  assolutamente  quella 
%  giapponese  sull’-eguaglianza  delle 

Dopo  1’  atteggiamento  assunto  dal 
Presidente  di  fronte  alla  questione  di 
Fiume,  il  gruppo  di  senatori  e  di  gior¬ 
nali;  che  era  stato  sempre  antiwilso- 
niano  per  ragioni  che  non  tutte  de- 
pongono  contro  Wilson,  ha  natural¬ 
mente  ripreso  le  armi  e  ricominciato 
a  strepitare.  Per  fortuna,  questi  sena¬ 
tori  e  questi  giornali  per  dare  contro 
la  politica  del  Presidente  riconoscono 
il  buon  diritto' dell’Italia,  anche  se  non 
ne  sono  schiettamente  persuasi,  ed  ab¬ 
biamo  letto  le  buone  parole  filoitaliche 
del  senatore  Lodge,  che  di  Wilson  è 
uno  degli  accusatori  più  strenui  anco¬ 
ra  oggi',  Sostenenti  le  rivendicazioni 
italiane  contro  l’enciclica  presidenzia¬ 
le.  Il  problema  dì  Fiume  è  di  quelli, 
secondo  Lodge  e  i  suoi  amici,  che  di¬ 
mostrano  quanto  sia  insopportabile 
pericolosa  la  smania  di  Wilson  di  fic¬ 
care  il  naso  negli  affari  europei1  che 
non  lo  riguardano.  Se  vi  sono  dei  casi 
in  cui  un  uomo  deve  sentirsi  troppo 
mgPg'hoso  per  combattere,  vi  sono  an¬ 
che  dei  casi  in  cui  un  uomo  deve  sen¬ 
tirsi  troppo  orgoglioso  per  Insistere 
nelle  sue  idee.  Di  fronte  alla  questione 
di  Fiume,  Wilson  —  secondo 
avversari  —  doveva  lasciar '  mano  li¬ 
bera  all’  Italia  e  agli  Alleati,  senza  im¬ 
pancarsi  a  dettar  la  sua  legge,  ecce¬ 
dendo  dai  suoi  diritti  e  intervenendo 
dove  il  suo  intervento  non  può  essere 
che  dannoso  per  la  pacé. 

Si  ricomincia  ù  rimproverare  a  Wil¬ 
son  il  tono  autoritario  e  specialmente 
quello  cattedratico  e  professorale.  Non 
si  possono  adoperare  alla  conferenza 
della  pace  —  dice  un  giornale  —  i  me¬ 
todi  .dell’Università  di  Princeton  e 
trattar  gli  altri  delegati,  anche  quan¬ 
do  sono  alla  testa  del  Governo  delle 
loro  nazioni,  come  se  fossero  in  statu 
pupilari.  Se  almeno  —  dice  un  altro 
giornale  —  il  Presidente  sorridesse 
qualche  volta,  se  potesse  sorridere 
qualche  vòlta  con  un  briciolo  di  tolle¬ 
ranza,  un  filo  d’assentimento,  in  modo 
da  provare  al  mondo  che  il  suo  ca¬ 
rattere  non  è  soltanto  oracolare  e  che 
ci  si  deve  poter  accomodare  con  tutti 
i  comandamenti  del  cielo  e  della  terra  ! 

Riallenatosi  alla  lotta  con  la  pole¬ 
mica  fiumana,  il  gruppo  dei’  senatori 
e,  dei  giornali  antiwilsoniani,  si  ri- 
predipita  contro  il  Presidente  anche 
sul  terreno  del  «  patto  »  della  Lega 
delle  Nazioni.  Wilson  ha  creduto  di 
averli  accontentati  ,  facendo  iscrivere 
tra  gli  articoli  la  sentenza-di  vita  della 
dottrina  di  Monroe  e  facendo  un  vero 
e  grosso  accomodamento  coi  suoi 
quattordici  punti.  Egli  ha  sfidato  tutti 
i  rimbrotti  e  le  delusioni  dei  wilsonia- 
ni  cedendo  su  questo  punto  di  impor¬ 
tanza  capitale  —  sul  punto  che  se¬ 
condo  i  suoi  amici  e  difensori,  se  fosse 
stato  accettato,  avrebbe  «  demoralizza¬ 
to  la  Lega  e  corrotto  il  significato  della 
stessa  dottrina  di  Monroe  ».  Ma  non 
ha  placato  con  questo  le  ire  dei  Lodge, 
dei  Knox,  dei  Borah. 

Costoro  che  erano  giunti  compiacen¬ 
temente  ad  affermare  di  non  esser  con¬ 
trari  al  concetto  della  Lega,  ma  al  pro¬ 
getto  della  Lega  quale  era  stato  for¬ 
mulato  nella  sua  prima  redazione,  ora 
non  si  contentano  nemmeno  della  re¬ 
dazione  corretta  secondo  i  loro  deside¬ 
ri  ed  esclamano  col  senator  Borah  che 
«  questa  Lega  per  fare  la  pace  è  una 
Lega  per  fare  la  guerra  »  e  proclama¬ 
no  che  la  Lega  delle  Nazioni  viola  la 
libertà  e  la  costituzione  degli  Stati 
Uniti,  dà  ogni  vantaggio  all’Inghilter¬ 


ra  a  spese  degli  Stati  Uniti,  dà  all’In¬ 
ghilterra  la  supremazia  navale  per 
sempre  perché,  garantendo  a  tutte  le 
nazioni  il  permesso  di  fare  gli  arma¬ 
menti  indispensabili  alle  loro  necessità 
ed  essendo-  la  Gran  Bretagna  una  Po¬ 
tenza  mondiale  e  avendo  essa  neces¬ 
sità  cosi  vaste,  essa  viene  autorizzata 
dalla  Lega  a  dominare  i  sette  mari. 

Né  basta.  Altri  trovano  che  la  Lega 
dìelle  Nazioni  produrrà  la  guerra  e 
non  la  pace  perché  le  nazioni  possono 
essere  in  pace  e  lavorare  per  la  pace, 
non  quando  sono  collegate  dagli  en- 
tanglernents  delle  alleanze  permanenti, 
ma  quando  possono  seguire  il  giuoco 
dèlia  libera  associazione.  La  rivolta 
antiwilsoniana  è  cosi  completa  che  in¬ 
volge  la  ideologia  del  Presidente  fin 
dalle  prime  radici  e  dalle  prime  basi. 

Tutti  i  sacrifizi  del  Presidente  sono 
stati  inutili.  Invano  egli  ha  abdicato 
a  quello  che  sembrava  più  inalienabile 
dal  suo  pensiero.  Il  dissenso  si  ripre¬ 
senta  nella  sua  totalità.  È  il  dissenso 
fondamentale  tra  il  partito  americano 
che  intende  la  dottrina  di  Monroe  co¬ 
me  un  imperativo  categorico  ed  asso¬ 
luto  di  non  lasciar  l’America  negli  en- 
tanglements  dell’Europa  e  il  partito 
che  intende  come,  con  o  senza  la  Lega, 
l’America  non  possa  più  disinteressar¬ 
si  degli  affari  europei.  Questo  secondo 
partito  si  sta  formando  lentamente,  fa¬ 
ticosamente,  ma  conta  persone  ed  or¬ 
gani  influenti  e  spera  di  vincere  per¬ 
ché  la  ragione  è  dalla  sua.  Infatti  con 
la  guerra  l’America  s’  è  unita  a  tutta 
1’  Europa  indissolubilmente.  La  sua 
partecipazione,  anche  tarda  e  breve, 
su  i  campi  di  battaglia  europei,  insana 
guinati  da  milioni  di  uomini  d’altre 
razze  e  d’altre  -fedi,  l’ha  collegata  stret¬ 
tamente  con  queste  razze  e  queste  fedi 
e  l’America  non  può  rinnegare  la  sua 
guerra  e  non  può  ritrarsi  dalle  respon¬ 
sabilità  che  le  ha  addossato  quella 
stessa  moralità  che  essa  ha  trovato  e' 
predicato  nella  guerra.  È  vero  che  i 
quattordici  punti  wilsoniani  non  sono 
dii  Wilson,  ma  sono  semplicemente  una 
parafrasi  di  concetti  europei  espressi 
a  volta  a  volta  da  tutti  i  capi  di  Stato 
europei  e  da  tutte  le  Confederazioni 
del  Lavoro  europee,  ma  nondimeno 
Wilson  ha  dato  a  questi  concetti  un 
suo  suggellq  peculiare,  li  ha  atteggiati 
a  comandamenti  e  ad  impegni,  ameri¬ 
cani  e  sono  questi  quattordici  punti 
quattordici  vincoli  che  ormai  legheran¬ 
no  .l’America  per  sempre  alle  sorti  del¬ 
l’umanità,  accetti  o  non  accetti  essa 
mandati  in  Europa  o  in  Asia,  stringa 
O  non  stringa  essa  alleanze  formali  c 
precise  con  questo. o  con  quello  Statò 
europeo. 

Ormai,  qualunque  cosa  avvenga  nel 
mondo,  l’America  vi  sarà  impegnata 
e  ne  sarà  responsabile.  È  di  questa 
verità  che  si  prevalgono  alcuni  rap¬ 
presentanti  americani  della  democra¬ 
zia  più  accesa  per  inveire  contro  tutti 
coloro  che,  secondo  essi,  stanno  lavo¬ 
rando  imperial.isticamen.te  a  turbare  la 
pace  del  mondo  e  per  tener  fede  ai 
loro  «  trattati  segreti  »  e  per  obbedire 
alle  loro  «  mire  imperialistiche  »  stan¬ 
no  sabotando  quel  che  l’America  crede 
essere  l’assetto  necessario  delle  genti 
umane  risorte  dalla  guerra.  Cosi  non 
tanto  per  odio,  o  per  malanimo  contro 
l’Italia,  quanto  per  la  fede  che  vi  sia 
in  Italia  chi  chieda  Fiume  e  la  Dal¬ 
mazia  obbedendo  soltanto  alle  antiche 
vinte  volontà  di  conquista  e  di  poten¬ 
za,  certi  gruppi  democratici  americani  scdtunenti 
hanno  appoggiato  Wilson  contro  l’I¬ 
talia  nella  questione  di  Fiume,  lascian¬ 
dosi  talvolta  trascinare  a  parole  crude 
e  a  svisamenti  dei  fatti.  La  New  Re¬ 
public,  ad  esempio,  accusa  il  Governo 
italiano  attuale,  i  suoi  propagandisti, 
la  sua  stampa  «  corrotta  »,  la  sua  «  ro¬ 
vinosa  censura»  e  le  sue  «  stermina¬ 
te  »  ambizioni.  «  L’Italia  —  essa  seri- 
domanda  viveri  e  carbone,  men¬ 
tre  domanda  la  Dalmazia  e  Fiume  e 
vuol  far  dell’ Adriatico .  un  lago  ita¬ 
liano.  Chi  paga?  il  popolo  d’Italia. 

I  contadini  e  gli  operai.  Essi  muoiono 
d’inedia;  non  sono  assistiti  da  nessu¬ 
no  perché  i  dirigenti  italiani,  sotto  l’in¬ 
fluenza  di  gruppi  finanziari  e  intossi¬ 
cati  dalla  convinzione  di  esser  la  clas¬ 
se  dominante  hanno  sempre  sabotato  i 
negoziati  di  pace,  hanno  fatto  un  chias¬ 
so  del  diavolo  su  i  problemi  secondari 
ed  hanno  trascurato  di  illustrare  le  ve¬ 
re  necessità  dell’Italia».  Dopo  di  che 
la  New  Republic  indica  apertamente 
ai  suoi  lettori  che  l’Italia  è  sull’orlo 

della  rivoluzione _ 

Uno  dei  più  grandi  torti  di  Wilson 
è  appunto  quello  dii  aver  sollevato  con¬ 
tro  l’Italia  questi  vieti  preconcetti  che 
raffigurano  l’Italia  come  uno  dei  paesi 
più  schiavi  del  mondo  sótto  il  governo 
di  classi  dominanti  eguagliabili  alle  ca¬ 
ste  finanziarie  e  militarista  tedesche. 

Ma  non  bisogna  credere  che  questi 


estremisti  americani,  dei  quali  la  New 
Republic  rappresenta,  del  'resto,  una 
parte  intellettive  e  colta,  siano  desti¬ 
nati  a  rimanere  ostinatamente  amici 
.  del  Presidente.  Wilson  è  combattuto 
anche  dai  laburisti.  Il  Capo  della  Con¬ 
federazione  del  Lavoro  di  New  York, 
in  una  recente  dichiarazione  ha  detto 
che  i  laburisti  'americani  non  sono  die¬ 
tro  Wilson,  ma  avanti  a  Wilson.  Il 
Presidente  è  per  loro  un  reazionario  ! 
Essi  minacciano  di  lasciarlo  dietro  di 
loro  invece  che  andare  dietro  lui,  ove 
egli  non  trasformi  completamente  le 
relazioni  internazionali  ponendole  su 
basi  popolari  e  non  faccia  anche  al¬ 
l’interno  la  pace  sociale,  o  la  guerra 
sociale,  del  proletariato. 

Cosi,  come  si  vede,  Wilson  è  accu¬ 
sato  da  tutte  fé  parti.  Non  ha  in  realtà 
dove  volgersi/ ha  un  predominio. asso¬ 
lutamente  instabile  sulle  stesse||cose 
deU’Americal  È  Fresideiitè,  ma  si  di¬ 
scute  di  lui,  Evolta,  come  se  già  fosse 
a  vita  privata.  È  Presidente  delegato 
alla  Conferenza  di  Parigi,  ma  il  Senato 

10  tiene  nelle  I*  della  costituzio¬ 

ne.  Quali  sianiAe  fòrmule' che  abbrac¬ 
cia,  egli  non  stringe  che  avversioni  più 
o  meno  eloquenti,  nàia  sua  patria, 
mentre  in  Europa  non.  fidano  ormai 
in  lui  che  i  tedeschi.  Intanto  tutto  il 
mondo  continua  a  sollevarsi  nel  suo 
nome.  Dall’ Egitto  al  Punjab  i  popoli 
si  ribellano  ig  grido  di  «  Viva  Wil¬ 
son  !  »  Intorno  a  quest’  uomo  sem¬ 
brano  dànzarè  una  danza  fantàstica  e 
tragica  tutte  le  fondamenta  del  mondo 
e  non  è  quindi  da  meravigliar  troppo 
se  la  sua  péjjgsona  “sembri  traballare, 
piena  di  incojfsistenze  e  di  debolezze. 
La  guerra  e  ljk  pacò  sono  più  grandi 
e  più  terni bilffili  luife  di  noi  tutti/.... 

Aldo  Sorani. 

Dalmati  sulle  scene 

«  I  venezian®  scrivè  Goldoni  nelle  sue 
Memorie  (TomSMl-  Gap.  XXXIV),  «  fanno 

11  piu  gran  con©  dei  Dalmatinr,  che  essen¬ 
do  limitrofi  del  iirco,  nel  difendere  le  pro¬ 
prie  possessi onSgarantis cono  nel  tempo  istes-  ' 

i  diritti  de’  loro 

dttadini  anche  l’autore 
grande  ,  simpatia  ed 
mie  dalmata  :  «  la  Re¬ 


do  I  Rustegi 
i  razione 
pubblica  »,’V  aggi 
essa  i:l  fiore  dell 
attestato  del 
una  <1  tra  fe  dai 
polazione  »,  ‘-fosse 
dramma.  (Si  vede 
bava  rancore  ! 


truppe»;  e  per  dar  un 
e.  ai  dalmati,  voile  che 
questa  coraggiosa  po- 
'tagonfsta  di  un  suo 
Sprio  che  Goldoni  non  ser- 
capitano  di.  Ragusa, 


presentatogli  dal  {fratello, 
cambiale  falsificata!  gli  buffò  6ooo  lire  ;  non 
avrebbe  dovuto  dunque?  serbar  troppo  gra-, 
dito  ricordo  dei  dalmati  !). 

Ad  eroina  egli  scélse  «  una  sensibile  e  co¬ 
raggiosa  donna  della  Dalmazia»  per  sog¬ 
gètto  d’ una  tragicommedia  intitolata:  La 
Dalmatina.  L  ’  ispiiràzioné  di.  essai  fu  J tratta 
da  Le  Amazzoni  di  Madame  Boccage  (che- 
egli  aveva  conosciuto  .  in  casa  Farsetti  nel 
*757)>  .con  la  differedza  che  .protagonista  del¬ 
la;  tragedia  francesi/ era  un’1  èfoina  del  Ter-, 
■modonte. 

Il>  dramma,  in  j  atti,  in  martelliani,  è  uno 
dei  peggiori  del  Goldoni:  per,  il  suo  carat- 
tere.  romanzesco  si  riannoda  al  genere  de  La 
bella  Selvaggia,  de  la  Sposati-Persiana  e  delle 
due  Ircane  :  ma  in  tutta  t’opera  è  fatta  l’àpo¬ 
logìà  dei  dalmati:  nei  due  personaggi  della 
schiava  Zandira  e  del  Capitano  Radovich  so¬ 
no  esaltati  il  coraggio!,  la|;  generosità  '  dèi  : 

la  nobiltà  d’ animo  di  quella 
nazione.  Cosi  magnifica  Zandira  l’onore  del¬ 
la  sua  stirpe:  w/' 

«  In  Illirica  terra  nacqui,  non  lo  nascotidp, 

«  Ho  nelle  vene z  un  sangue  noto  c  famoso  al 
[mondo. 

«  Sangue  d’’ illustre  erpi;  d’eterna  gloria  erede, 

«  Che  alla  sua  vita  isteSsa  sa  preferir  la  fede; 
ii  Che  .  pié  d’ogni  grandezza  ama  il  natio 

[ splendore , 


Che  la  fortezza  ispira, 


po’  più  su  (isi 


valore. 
(Atto  I,  se.  3»), 


•in  Amo  più  della  vii 
Della  mia  patria 


di  mia  nazione, 
a  trionfare  a-ji- 

ia  So  che  farà  maggiore  .  delle  disgrazie  il 
[Prezzo. 

Né  idi  minor  generosi^ sentimenti  dà  prova 
.Ràdpvich,:  allorché,  in  un  jdissenso  con  Lisau¬ 
ro,  un.  greco, .  u  che  prevenuto  dell’  avver¬ 
sione  nazionale  dei  Dalmatini  per  i  Greci  si 
era  spacciato  per  cittadino  di  Spalatro  ca¬ 
pitale  della  Dalmazia  veneta  »,  esclama: 


dàlmate  ferisca  nell’affrica 


[Pero» 

se.  6a) 


(ATto  IV, 

(la.  scena  del  ,  dramma  è  infatti  a  Tatuano 
città  del  Marocco),  e  ancora,  esaltando  l’o- 
dell.à)'.  Dalmazia  : 


«  Ck’  è  della  gloria  illirica  il  mar-  pieno  e  la 
[terra, 

ic  Che  siam  fedeli  in  pace  e  vittoriosi  in  guerra. 

(Atto;  V;  se.  ultimai). 

Mi  dispenso  dai  raccontar  l’argomento  de 
La  Dalmatina,  avendolo  già  fatto  lo  stesso 
Goldoni  nel  capitolo  dei  Mémoires  'sopra  ci¬ 
tato:  il  poeta  mi  risparmia  cosf  una  fatica 
ingrata,  ché  dramma  peggiore  non  poteva 
uscir  dalla  penna  di  chi  ha  scritto  Gli  inna- 

Pure  La  Dalmatina,  secondo  racconta  lo 
Stesso  autore,  «riuscì  maravigliosamente»  e’ 
glli  fece  «  un  onore  infinito'»:  rappresentata 
nell’ autunno;  del  1758  con  splendido  suc¬ 
cesso,  .protagonista  ripa  delle  migliori  attrici 
del  tempo,  Caterina  Bresciani  (che  «  ha  spste- 
.  nuto  con  tanto  spirito  e  verità  il  carattere 
della  Dplmatina  »)  attirò  in  teatro  specialmen¬ 
te  i  compatrioti  i  di  Zandira. 

Lasciamo  parlare  il  Goldoni  :  «  In.  ,  quel, 
giorno  il  teatro  era  piepo  di  Dalmatini,  i 
'  quali  furonp'  di.  irle  si  .contenti,  chp  mi  ricòl- 
marppp 4P  elogi,  e  di  regali»;  ed  altrove  : 

«  Gli  .Schiavoni  applaudirono  più  di  tutti.... 
andavapìAa,  truppe  co’  laro  spadoni  a  vedere 
la  loro  ócimpàttiiota,  facendo  applauso  all’o¬ 
norato  Radovich,  allora  quando  vantavasi  di 
portare  gelosamente  «  il  suo  Leone  in  petto  ». 
Aggiunge  poi  nehe  Memorie  :  «  ....ma  c$  .che 
mi  lusingò;  ìuipD,od:l  più  fu  l’aver  dato  nel, 
genio,  al  mio  amico  Spi,ugliaga,  soggetto  òhe 
fa  tonto  onore  a  quest’ illustre  nazione  », 

Ed  sinché  nula  .dèdica  ,  della  tragicomme¬ 
dia  «  a  S,  E.  il  signor-  Gian  Francesco  Pi¬ 
sani,  procuratore  di  San  Màrco  »,  oonìmanqà, 
di  “  riaffermare  i  suoi  sentimenti,  di  simpatia 
/veflsp  i  dalmati:  spera  elle:  la  gedica  sarà  be¬ 
ne  accetta  perché  «  nella  Dalmatina  si  tratta 
di;  pna  nazióne  fedele  e  benemerita  alla  Re¬ 
pubblica  Serenissima:;  si  tratta  in  qualche 
.maniera,  dei  nome  glorioso  da’  Veneziani, 
del  valpn  do’  Schiavoni,  e  del  rispetto  che  gli 
uni  e  gli  altri;  esigono,  principalmente  sui  ma¬ 
re  »  (Ediz.  Pitteri;  Venezia,  1763  ;  Tomo  IX). 

Romanzesco  e  di  scarso  valore  artistica  an¬ 
che  un  altro  dramma  tragico  di  Giovanni 
Greppi,  intitolato:  L’ eroe  dalmate  ossia  Au- 
rangzebbe  Re  di  Siam,  che  fa  parte  del  IV 
Tomo  dei  Capricci  teatrali  di  questo  au¬ 
tore  (Venezia,  j  Presso  .  Jacopo  Stoni,  1793). 

Anche  in  qu&to  drammat  è  magnificato  il 
valore  e  la  nobiltà  di  carattere  di  un  dal¬ 
mata  : ,  è  questi  un  capitano  di  1  nave  al  ,ser-. 
vizio  di  Aurangzebbe  Re  del  Siam,  di  nome 
Marcovich:  ritornato  alla  Corto,  dopa  aver: 
domato  una  sommossa,  rivoluzionaria  a  Ban- 
cok,  si  adopera  per  iscoprire  il  traditore,  che, 
ha  ucciso  il  padre,  del  Re,  Audige.  Non  si 
tarda,  a  capire  che-  il.  traditore  è  Torriestri, 

;  principe,  del  sangue  dei  Re  di  Siam,  che  ha. 
soppresso  il  vecchio  Re  per  impadronirsi  del 
trono:'  ed  Aurangzebbe  non  ha  pace  sino  a 
che  non  iscopre  1’.  uòqìnore.;;  dof  padre.  Siamo  ; 
dunque  nella  situazione  dell’ Amleto,  del  qua¬ 
le  questo  dramma  vorrebbe;  essere  una  imi¬ 
tazióne.  TornestrTsi  professa  amico  a  M'ar- 
covich,  gli  regala  una  collana  d’oro,  e  gli 
svela  che  l’uccisore  del  Re  fu  Almazor,  il 
quale  ■  .èra  amante,  dèlia  Regina  :  ma  il  dal¬ 
mata'  gli  toglie  la  màschera,  e,  gettandogli  ai 
piedi  la  collana,  gii  dice  : 

«  Trema  di  chi  le  vittoriose  insegne, 

«  L’armi  temute  ed  il  glorioso  nome 
«  Del  temuto  Leon  scolpito  ha  in  petto».': 

(Atto  III,  se  5*) 

l  i  Tornestri  rivela  al  troppo  credulo  Re  la 
presunta  colpa  di  Almazor,  accusando  la  Re-i. 
ginadi  complicità  nell’assassinio:  e  per¬ 
suade  fi  Re;  ad  andar  nel  Tempio,  ove  una 
voce  misteriosa  gli  comanda  di  far  mettere  la 
Regina  in  carcere.  Questa  si  rivolge  a  Mar¬ 
covich  perché  la  difenda  dalle  insidie  de)  tra-  , 
ditore  e  persuada  il  Re  dell,’ infondatezza  del¬ 
le  accuse  :  Almazor  le  salvò  il  figlio,  i  suoi 
rapporti  con  lui.  furqrnq,  pyri.  Marcovich.  al¬ 
lora  uccide  in  duello  Tornestt-i,  e  costringe 
unp  dei  seguaci  di  lui,  Nassun,  a  confessale 
che  era  andato  nel  Tempio,  per  contraffare,  la 
voce  del  morto  Re  (  !).  Intanto  la  Regina  è 
stata  presa  dai  ribelli;,  .;  seguaci  di,' Tornestri, 
Anche  questa  volta  è  il  dalmata  che  viene,  a. 
salvarla,  dopo  aver,  con  un  esiguo  manipolo 
di  prodi,  sgominato  i  più  numerosi  avver¬ 
sari:  e  la  riporta  incolume  al  Re,  il  quale  le 
chiede  scusa  dell!  ingiusto  sospetto.;  Marco¬ 
vich  coglie  la  buona  occasione  per  fare  un 
predicozzo  al  Soprano,  esortandolo  a  tener 
in,  avvenire  meglio,  gli  occhi  aperti,  è  non  fi¬ 
darsi  dèi  traditori.  Aurangzebbe  vuoi  tratte¬ 
nere  alla  Corte  il  salvatore  del  suo  Regno, 
ma  il  dalmata  desidera  partire  '  immediata¬ 
mente  : 

....«La  patria  mia 
«  MI  è  cara  pria  di  te  ». 

E  alla  domanda  dèlia  Regina  : 

«  Perché,  ricusi  rimaner  frà  noi  ? 

« Perché  lo  Vuol  la  patria  mia  gloriosa». 
Anche  in  questo  dramma  dunque,  che  in 
più  di  una  scena  rasenta  il  grottesco  nel  Fin- 
verosimiglianza  della  .situazione)  pietoso  ri- 
'tfacimeptp,  shakespeariano,  si  ha  una  nuova 
riprova  del  grande  attaccamento  dei  dalmati 
alla  Repubblica  di  Venezia. 

Di  altre  òpere  drammatiche,  che  portano 
sulla  scena  re  od  eroi  della;  Dalmazia,  mi  li¬ 


mito  a  ricordare  il  solo  titolo,  non  essendo  “fi 
riescito  a  mettervi  la  mano  sopra  (le  nostre 
Biblioteche  sono  povere  sopratutto  di  opere  ,1 
di  teatro),  e  cioè  :  El  hombre  de  bien,  com-  /vjB 
media,  di  Lope  de  Vega  («magnifica))’,  la  /ifa 
dice  lo  '  Schaeffer,  «  con  azione  ricca,  origió  'JÌ 
naie  e  interessante,  ma  scadente  per  carato 
tori  »),  nella  quale  c’  è  fra  1  personaggi  un  >9 
Re  di  Dalmazia;  The  siege  of  Curzola  (ri-.‘^B 
cordata  dalla  Bipgraphia  Dramatica,  Londra, 
1812);  L'  orfana  di  Lapad  di  Bénvenuti;  Il 
Veneto  dalmato  eròe;  Eugenius  Skoko,  Erb-  S 
prinz  von  Dalmatien  (1799)  di  K.  F.  Hen-  ™ 
sler,  drammaturgo  tedesco  del  Settecento' 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 

già  Succ.  B.  SEEBER 

FIRENZE,  Yia  Tornabuoni,,  20 


Nuove  Pubblicazioni  Vinciane 

Per  il  IH  Sentinaria  della  morie 

di  Leonardo  da  Vinsi 

1  Yol.  di  460  pagg.  .con  iso  illustr.  in 
nero  e  a  colori  leg.  tela,  con  fregi 
in  oro  e  busta  .....  L.  75. 
V  opera,  curata  dirett.  dall’  Istituto 
di  Studi  Vinciani  comprende  36  lavori 
originali  redatti  dai  migliori  scrittori 
Vinciani,  e  numerosi  pensieri  di  per¬ 
sonalità  notissime  nel  campo  politico, 
letterario  e  scientifico. 


Leonardo  da  Vinci 

7  Voi,  cpn  oltre  aoò  tav.  in  eliotipia, 
formato  27X197“  leg.  tela.  .  L.  50. 
È  il  I  volume  di  una  nijova  sèrie  di 
monografie  artistiche  «  L’Arte  in  Ita¬ 
lia  »; che  vedrà  la  luce  quanto  prima 
con  testo  del  Dr.  G.  Poggi  Dirett.  dèlie 
RR.  Gallerie  di  Firenze.  / 
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GIUSEPPE  TOFFANIN  j 

SU!  É  li  109ID  ilfllg 

Novità 

La  verità  ha  le  gambe  corte.  —  In 
casa  Catellon!.  —  La  legge  22  marzo!;. 

—  Le  due  scuole.  —  IT  patriarca,  là;  P 
fata  e  Giulietta.  —  La  morte  del  giar-  ;  K 
diniere.  —  I  consolatori.  —  Ricordi  di 
un  uomo  inutile.  —  Il  fascino  dell’o 
stà,  —  L’ultimo  dnbbio  di  Ezio  Varano  [ 

L.  4  — ; 


.  CAROLINA  R1SFOLI 

Ragazze  da  marito 

Romanzo.  Seconda  edizione.  L.  4,50 


M.  TROMBETTA 

La  noia  del  fatto  educativo 

Pref.  di  Giovanni  Vidari,  Rettore  j 

dell’  Università  di  Torino. 

Cause  soggettive  ovvero  riferentisi  ; 
allo  scolaro.  Cause  soggettive  dovute  j 
alla  sensibilità  :  a)  stanchezza  cerebrale  ; 

b)  imperfezioni  fisiche  ed  intellettuali; 

c)  troppa  fatica.  —  Cause  soggettive  do¬ 
vute  all’  intelligenza  :  a)  contrasto  fra  i 
corpo  e  psiche;  b)  mancanza  di  varietà; 
c)  indifferenza  o  apatia.  —  Cause  sog¬ 
gettive  dovute  alla  volontà.  Cause  extra¬ 
soggettive  ovvero  riferentisi  al  maestro 
ed  al  sitò  insegnamento.  Cause  extra¬ 
soggettive  dovute  alla  forma  d’ inse¬ 
gnamento:  a)  insegnamento  poco  . 
punto  Piacevole;  b)  inorganicità;  c)  in 
comprensibilità.  —  Cause  extrasogget¬ 
tive  dovute  al  metodo  didattico:  a)  m 
notonia  ;  b)  sazietà  ;*c)  poca  abilità.  ■ 
Càuse  oggettive  ovvero  riferentisi  alla 
Scuola  :  a)  difetto  di  ubicazione,  aerea- 
zione  ed  illuminazione  dell’  edificio  ; 
b)  mancanza  di  ornamentazione  del¬ 
l’aula;  c )  invariabilità  di  posti  assenza 
di  piacere  del  movimento,  mancanza 
di  refezione.  —  Conclusione:  a)  l’atten¬ 
zione  ;  b)  il  piacere  ;  c)  lo  sviluppo  delle 
imagini;  d)  l’educazione  della  volontà. 

L.  1,75. 


CASA  EDITRICE  A.  TADDEI  E  FIGLI 


Alberto  Neppi.  -  Riflessi  di  broc¬ 
cato.  (Prose  Uriche).  -  Volume  di 
circa  150  pag.,  copertina  di  A.  Zam¬ 
boni  L.  4.00.  -  Un  bel  libro  d’arte 
schietta,  di  uno  dei  più  giovani  edi¬ 
tori  italiani,  che  si  presenta  ora  per 
la  prima  volta  ai  critici,  non  sempre 
benevoli,  dei  suoi  autori,  in  veste! 
anch’  esso  di  autore. 
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Seyryrtr-iSaÒE-'-.e  un  ballo:  Sedesclavo  re  di 
''  '•it)a,lmarÀa,  (  1827).  (Debbo  queste- sommarie  in- 
;  ',:$Ìicazioni  alla  cortesia  dell’  amico  <  Edgardo 
^addaiehà).  ' 

Anche  ne  II  Capitano  deb  Dolco,  imitazione 
Miles  gloriosus  plautino,  la  scena  è  Ra¬ 
ri  («questa  è.Rhàgusi»,  dice  il  Prologo); 
ii  aicoenrai  a  cose  dalmate  si  ferman 

tto-  il.  Settecento  i  dalmati  parteci- 
;  pano  alla  vita  della  Repubblica  di  Venezia  : 
ne  abbiamo  dei  riflessi  non  soltanto  nel 
3gpSj|)ramma,  ma  anche  nella  Poesia  vernacola  : 
J|pà  poeta  Buratti  si  burla  di  un  Dalmata,  ma- 
Jfpniaco  per  gli  inglesi,  che  si  finge  inglese  pu- 
’ •:.!;•?«)  Sàngue  (vedi:  A' affaello.  Barbiera.  Poesie 
Mpenezianc;  p.  XXiXII). 

Ma,  caduta  la  Repubblica,  e  passata  la 
rnm:  Dalmazia  sotto  ili  dominio  francese,  si  avver- 
■&-  te  in  quella  forte  popolazione,  come  uno 
BjP  schianto  di  dolore  per  la  patria  oppressa,  e 
sembra  di  sentire  quasi  un  lamento  nostal- 
E  gico  per  la  grandezza  di  Venezia,  ormai  per 
sempre  tramontata. 

Del .  malcOntenitO  '  dei  :  vècchi  marinai,  dal¬ 
mati  per  la  dominazione  francese  c’  è  un  ri-, 
flèsso  nel  dramma  in  4  atti  in  prosa  di  Fran¬ 
cesco  Dall’  Ongaro,  rappresentato  a  Trieste' 
sotto  il  titolo  di  La  Danae, ,  e.  altrove  con 
quello  di  I  Dalmati,  che  ha  poi  conservato 
(Napoli,  Francesco  Rossi,  1853  ;  in-24,  pp.  95). 

Lo  spunto  del  dramma  è  preso  da  un  fatto 
storico,-  narrato1  dallo,  stesso  autore  nella  pre¬ 
fazione  :  «  La  Danae,  bella  fregata  francese, 
scoppiò' ''nel  porto  di  Trieste  il  5  settembre 
del  1812,  nel  momento  medesimo  che  si  ap¬ 
prestava. a-,  salpare.  Il  fracasso  fu  cosi  or¬ 
ribile,  che  parve  -una  forte  scossa  di  terre¬ 
moto fra  1’  uragano.  Tutto  1’  equipaggio  pe¬ 
ri,  tranne  ini,  solo  che  fu  lanciato  ,  semivivo 
•  sopra  la  spiaggia  fra  gli  altri  cadaveri  muti¬ 
lati.  S’ ignora  la  vera  causa  del  fatto,  ma 
corse  ,  voce  fosse  una  vendetta  più  nazionale 
che,  privata,  il  che  potrebbe  essere  conferma¬ 
to  dalla  moìrte  del  comandante  anteriore,  tru¬ 
cidato  a  Corfù.  È  .potò  che  1’ ultimq,  aveva 
ung  relazione  d’ autore  a  Trieste,  e  che  di 
momento  in  momento  s’ aspettava  là  mo¬ 
glie»- 

1  In  realtà  nel  dramma  non  c’è  di' atoflco 
che  Io  scòppio  'della  Danae  :  ma,  par  non-  to¬ 
gliendosi  dal  romanzesco,  che  è  nel  carattere 
del  tempo,  1’ opera  è  interessante,  avviti 
e  ricca  di  effetti  drammatici  :  l’autore  de  II 
F ornar  etto  rivela  la  sua  esperienza  scenica, 
sopratutto  nei  mantener  costante  la  sospen¬ 
sióne  dell’interesse., 

Eccone  l’argomento. 

II  Colonnello  Enrico  La  Tour,  comandante 
della  fregata  francese  La  Danae,  s’iè  inna¬ 
morato  della  figlia  del  Capitano  Dragovicl:, 
un  dalmata  già  al  servizio  della  Repubblica 
di  Venezia,  ed  ora  ritiratoli  a  Trieste;  e  sta 
per  sposarla:  il  .padre  non  è  troppo  contento 
di  questo  matrimonio  con  un  francese,  ed 
ancor  meno  soddisfatto  è  il  suo  nostromo, 
Nico„  uno  di  Quegli  Sthiavonit  che  al  moc 
mento  di  consegnare  la  bandiera  di  San 
Marco,  osarono  resistete  agli  ordini  del  Se¬ 
nato  e  alle  minaccie  della  guarnigione  fran¬ 
cese.  Ma  Emma  (tale  il  nome  della  figlia) 
ama  il  Colonnello;  e  bisogna  piegarsi'  ài  di¬ 
fitti.  dell’  amore.  Il  giorno  del  matrimonio 
viene  .l’ordine  alla  Danae  di  salpare  per  rag- 
giungere  la  Divisione:  La  Tour  vuole  che  la 
'/Xi;  .sposa  s’imbarchi  con  lui;  Emana,  combat¬ 
ti.';  .tuta  fra  l’affetto  per  il  padre  e  quello  per  il 

marito,  sta  per  acconsentire  . quando  Nico 

,le  svela  che  il  Colonnello  l’ha  ingannata: 
u;..  $glf,  aveva  già  moglie  in  Francia.  Viene  in- 
fatti  a  raggiungerlo  a  Trieste  dalla  nativa 
Vandea  una  Contessa  Berny,  alla  quale  Na- 
,  po leone  (che  aveva  la  mania  di  far  matri¬ 

moni  -  -- .  questo  è  storico!)  lo  aveva  unito 
per  forza,  e  che  egli  poi  aveva  abbandonata. 
Dragovich  è  andato  a  bordo  della  Danae.  La 
contessa  riesce  a1  convincere 'Emma  a  non  par¬ 
tirei  eoi  rbigamo  manto,  ma  il  Colonnello 
obbliga  Emma  ad  andare  a  bordo,  altrimenti 
non  libera  il  padre  :  egli  vuol  possederla 
ad  ogni  costo:  allora  Nico,  che,  come  un  ca¬ 
ne  fedele  stava  alle  poste,  spara  contro  di 
lui  :  il  Colonnello  trae  il;:  pugnale,  ma  invece 
di  Nico,  è  ferita  Emma,  che  si  è  messa  in 
mezzo  fra  i  due....  come  una  qualsiasi  Clara 
di  Beàulieu.  Nico  prende  il  posto  di  un  altro 
marinato  sceso  a  terra,  e  nón  appena,  a  bor¬ 
do  fa  saltare  la  Santa  Barbara  della  Danae. 

Questo  dramma  è .  dedicato  a  Trieste  e  ai 
}  dalmati  :  alla  città  dove  dimorava  (il  poeta 
di  Oderzo  abitò  infatti  per  molti  anni  a 
Trieste),  perché  il  soggetto,  tratto  dalle  sue 
H  Éfonache,  «  vive  ancora  nella  memoria  di 
.  molti  »  ;  e  ai  Dalmati,  «ch’egli  ama  e  sti¬ 
ma  »,  per  la  «  pittura  di  alcuni  caratteri  pro¬ 
pri  di  quella  forte  e  generosa  nazione  ». 
e  ,  ')  Anche  ne  La  Gioconda  di  Ponchielli  (il  li¬ 
bretto,  come  ognun  sa,  è  di  Arrigo  Boito)  il 
principe-  genovese  Enzo  Grimaldo  si  mette 
àJ  ..comando  in  un  brigantino  dalmata. 

£4  finalmente  in  una  scena  drammatica  del- 
,0  scrittore  dalmata  Gerolamo  Enrico  Nani, 
pid  noto  come  traduttore  di  commedie  te¬ 
desche,1  fazione  avviene  in  un  villaggio  delle 
Alpi  Diti’àrìche,  presso  Inoschi.  Il  Nani  iti-, 
titola  il  suo;.,  atto  :  Sogno  d ’  amore  «  novella, 
dalmatica  sceneggiata»,  ma  in  verità  quf  di 
dalmata  non  v’  è  proprio  nulla.  Si  tratta  del- 
1  amóre  di  Milizia,  figlia  del  morlacco  Vuk, 
per  un  ingegnere  italiano,  Giovanni  Salvi  : 


il  padre  si  oppone  a'  questo  amóre,  perchè' 
gli  italiani  sono  nemici  della  sua  razza  (l’ostili¬ 
tà  versoteli;  noi  da  parte  degli  jugo-slavi,  come 
ben  si  vede,  non  data  da  oggi  1)  :  finisce  che. 
un  servo  di  Vuk  .tira  una  fucilata  contro  Sal¬ 
vi,  ed,  anche  questa  volta,  Come  neh  solito 
Padrone  delle,  ■'Ferriere,  Milizia  è  colpita  in¬ 
vece  dell’amante.  Questo  dràmmetto,  pubbli¬ 
cato  in  Natura  ed  Arte  (1,  ig:  aprile  1902),  è 
stato  anche  tradotto  itt  tedesco ^  da  Cristiria 
Gmeinèr. 

Dalffesanre  sommario  ;  delie  opere,  .  nelle 
quali  appaiono,  quali  personaggi  di  teatro  dei 
dalmati,,  si  può  ,  concludere  che  le  buone  qua¬ 
lità  istintive  della  razza  sono  sempre  rilesse 
•néJla  luca  migfigré,:  ,e  cioè  :  ardimento,  che  non 
in4ietreggia:  dinanzi  alle  piti  perigliose  im¬ 
prese,  generosità  di  sentimenti,  e  nobiltà  di 
carattere,  e  sopratutto'  amore  alla  patria  ed 
orgóglio  di  essere  associata,  allà  secolare  gloria 
di  Venezia. 

Cesare  Itevi. 

MARGINALIA 

FRANZ  VON  STTJCK 

Sembra  che  tra  gli  ostaggi  borghesi  mas¬ 
sacrati  dai  comunisti  di  Monaco  prima  della 
resa  aiie  truppe  del  governo,  ci  sia  anche  il 
celebre  pittore  bavarese:  .  Franz  von  Stuck. 
Non  sapevamo  .finóra  che  .egli  avesse  preso 
parte  attiva  alia  politica  dèi  suo  paese;  ma 
forse  i  leninisti  monacensi'  hanno  veduto  in 
lui-  soltanto  un  ricco  borghese,,  dimenticando 
le  sue  origini  plebee;  forse  anche  non  gli 
hanno;  perdonato  quel  voti  anteposto  —  in 
grazia  dei  meriti  '.artisfici-,  ^  al  modesto  co-, 
gnome  che  gli  aveva  dato  il,  mugnaio  di  Tet- 
ténvciss,  suo  padre.  Comunque  Sia,  sparisce 
con  lo  Stock  il  più  rappresentativo  -dei  pit¬ 
tóri  tedeschi, -e  'quindi  quello  che  pfù  era  lon¬ 
tano  da  nói,  quello  che  specialmente  noi  ita¬ 
liani  abbiamo  potuto  metto  comprendere  e 
meno  ancóra  amare.  (  ”  era:  in  lui,  in  tuttq  lui, 
’iiella  sua  faccia  di  gufo  t  nella  '  sua  arte  d’eo- 
;  cezione,  qualcosa  di  repulsivo,  anche  se  qual¬ 
che  voita  riusciva  a4  affascinatici,,' quasi  a  no¬ 
stro  malgrado.  V’era  in  lui,  in  tutto  lui,  non 
so  che  di  artificioso  e  di  voluto,  che  repugna- 
,Xya  allà  nps^jai sincerità,  che  contrastava  troppo1 
con  le  -nostre  tradizioni  pittoriche  cosi  lim- 
!■,  pi<)e  e.'cosf  pure.  Novatore,  e  apparentemente 
ribelle,  era  intimamente  un  accademico.  La 
sua  ora*  fini  che  stile,  maniera;  anzi  cifra: 
cifra  immutabile  che  si  ritrovava,  e  nella  vil¬ 
la  sontuosa  Óve.  viveva,  e  nello,  studio  zeppo  di 
cose  tra  fifisteicamente  famose  q  bizzarra¬ 
mente  eccezionali  ove  'lavorava,  e  in.  ogni  sua 
1  opera,  fino  all*  autoritratto  de^li  EJffizì  :  (’iri- 
.  sogna  più  caratteristica  del  teutonismo.  E  in 
quella  sua  cifra  là  pesante  volgarità  e  là  raf- 
finatezza .  perversa  si  mescolavano,  ma  non  si 
fondevano  :  il  mugnaio  vi  continuava  à  .vi¬ 
vere  accanto  all’  imborghesito. 

Tentò,  lo  Stuck,  tigni  forma  d’arte.  Fu  illu- 
stratore  un  po’  faticoso;  e  scolastico  ;  e  in  cer¬ 
te  composizioni  decorative,  movendo  da,  Du- 
rer,  mttnifestò  dei  gusti  da  birraio  ;  méntre 
.  nefip  caricature  del,  Fligende  Blàtter,  ■  a  !cuj 
collalxiró  per  mólti  anni,  indulse  ai  gusto 
grossolano  del  bavaresi  -  ridanciani1  e  Creò, ; 
tra  l’altro,  il  tipo  del  contadino  sgahghera- 
to  ed  idiota  :  creazione  tutta  tedesca.  Fu  de¬ 
coratore,  ora  romanticheggiante,  ora  classi-, 
eheggiante,  ma;  sempre  ostico  e.  duro.  Fu  scul¬ 
tore,  che  1’  accademismo  non  riuso/  sempre! 
a  dissimulare  con  l’astruseria,  a  nascondere 

Ma  fu  specialmente  pittóre  ;  e  rievocò  tutto 
un  mondo  di  sfingi,  di  meduse  e  . di  sirene,  di 
fauni  e  di  centauri  :  quelle,  spesso,  con  la  sua 
fàccia  enigmatica;  dagli  occhi  sgranati;  que¬ 
sti  più  spesso,  col,  suo'  corpo  tozzo  e:  volgare. 
Si- direbbe  che  in  ogni  aspetto  dèlia  ària  fanta¬ 
sia  rivedesse  sé.  stésso.  E  rievocò  pure  un  suo 
Paradiso,  teutonicissimo,  ove  gli  angeli  smi¬ 
surati  troppo  ricordano  i  granatieri,  della 
Guardia;  e  a  Lucifero,  rievocando'  in  contrap¬ 
posto  l’ Inferno,  dette  struttura  e  atteggiamen¬ 
to  ródiniani.  ma  una  faccia  di  laureato  ad 
honoremì  in  una  università  germanica  ;  men¬ 
tre  il  luminoso  e  limpido  mondo  classico  di- 
Atena  e  d 'Apollo  assumeva  nell’opera  sua 
una  rigidezza  ed  uria;  compassatezza  antipa¬ 
ticamente  accademiche:.  Trattò  infine,  e  piti 
volte,  soggetti  cristiani  come  la  Crocifissione, 
ma  con  qualcosa  di  macchinoso  che  nuoceva 
alla  voluta  tragicità.  -v'! 

Eppure  tra  quelle  sue :  tele  che  /  ci  allonta¬ 
navano,  e  per  le  quali  sentivamo  una  invinci¬ 
bile  repulsione,  ve  pe  erano  alcune  poche,  e 
le  più  piccole,  che  ci  ammaliavano,  per  una 
certa  grazia  faunesca  e  per  certi  smalti  di 
cieli  e  di  prati1  eheì  erano  Una  deliziai:  ricor¬ 
derò  almeno  Le  Lucciole;  la  cosa  sua  più  gu¬ 
stosa  tra  questi  tenui  motivi.  " 

Franz  von  Stuck  era  assai  noto  tra  noi,  e 
specialmente  al  pubblico  dì  Venezia;  alle  cui 
'esposizioni  partecipò  più  volte.  Nel  1 907  fu 
accolto  dai  nostri  nella  Sala  del  Sogno;  nel 
1909  ebbe  una  mostra  individuale  con  una; 
trentina  di  dipinti  e  quattro  sculture. 

.  Oggi  i  giornali  lo  dicono  massacrato. 

Sembra  un.  destino  crudele,  questo  dello 
Stuck  di  essere  vittima  di  una  rivoluzióne 
'  suscitata  da  una.  guerra  quale  l’aveva  raffi¬ 
gurata,  in  tutta  la  sua  terribilità  distruttiva,  , 
nella  celebre  tela  esposta  a  Monaco  nel  1894 
ed  acquistata  subito  dal  governo  bavarese 
per  la  Pinacóteca  Moderna  della  capitale. 
L’  inesorabile  cavaliere  calpesta  oggi,  con.  le 
zampe  poderose  del  suo  stanco  ma  sempre  ro¬ 
busto  cavalló,  anche  il  còrpo  infórme  di  lui. 
Aveva  cinquantasei  anni.  N.  T. 

*  Leonardo  e  Galileo.  -  Fu  creduto,  un 
tempo,  che  questi-  avesse  tratto  profitto  dagli 
scritti  di'  quello  ;  rt.'a  l’affiermazione  non  trova 
conferma  nelle  opere  galileiane,  perché  una 
■volta  soltanto  Leonardo  è  citato  nel  Dialogo 
dei  Massimi  Sistemi,  come  dettatore  di  pre¬ 
cetti  sull’Arte  della;  Pittura.  Al  silenzio  di  Ga¬ 


lileo  aggiunse,  nuotò  «gómenti  il  Favaio  'che 
la  leggenda,  colorita  Jjjbri  circostanze  roman-' 
zesche,  oredé  derivatàffel  passo  di  uno  scrit¬ 
tore'  inglese,  il  DrinttfraU».  il  quale  ammise 
soltanto  la  possi biUtaeChe  Galileo  avesse  co¬ 
nosciuto  i  manoscritti  ,'vlnciani.  Nel  raoconto 
storico,  che  accolse,  lf!fìj©|enda,  uno  dei  per¬ 
sonaggi  è  il  Mazzenta,  |  nome  noto  nella  sto¬ 
ria,  degli  scritti  vinciatìijji  il  quale  è  presentato 
in  grande  dimestiChezzalcon  Galileo,  suo  con¬ 
discepolo.  Questi,  avendo  veduto  in  casa  del 
Mazzenta  molti  disegni  e  manoscritti  prove¬ 
nienti  dalla  villa  fisi  Mfijki,  poi  pretesto  di  in¬ 
trattenerlo  col  liuto,  non  avrebbe  làSciató; cór¬ 
rer  giorno  senza  approfondire;  io  studio,  di 
due!  preziósi  cimeli.  '0  notò  come1  presso  il 
Mazzenta  li  lùivesfcéj  lasciati  Lelio  Gavardi,  il 
maestro  di  umanità  iflj|fesa:  Melzi, il  quale  a- 
sportò  13  di  quei  volpini  «  per  donarli  al 

■  Granduca  FraneescoaSp’  Medici,  sperandone 
gran  prezzo  per  'il  iguÉwdi  quei  principe  vo¬ 
glioso  di  simil’  operéaglper  il  credito  grande 
di  Leonardo  in  Fitrnàéjsun  patria  ».  Soprag¬ 
giunta  la  morte  defBjranduca,  il;  Gavardi 
vounie  a  Pisa  col  suri  prezioso'  bagaglio  che 
-lasciò  nelle  mani  del  Sfazzenta  con  l’ incàrico 
:',di  riconsegnarlo  .àQaftugli»  Melzi.  Il  pas¬ 
saggio  dèi  manolscritt^p  Pisa  è,  dunque,  ri¬ 
feribile  ,a  una  data  sifta  quella,  cioè,  della 
morte  dèi  Granduca  .pSncesco,  la  quale  sap¬ 
piamo,  essere  avveriut:àliell'’ottobre  del  1587. 
Ma  il  Favaro  isa  dJtdgKtaenti  d’aréhivio  che 
Galileo  si  immatricolò  «rii  lo  studio  pisano  il 

I  'settembre  viiWimase  circa  quattro 

anni,  cosicché’  nel  ,1.585  — *  due  anni  prima 
che ,  gl)  scritti  di  Leonardo  passassero  dalla 
caria  del  Mazzenta  egli  era  di  ritorno  in 
Firenze.  È  anche  vernaci:-:;  Galileo  tornò  a 
Pisa  nel  1589,'  come  latore  di  matematica  : 
ma  a  quel  tempo  il  M'àfzentai'non  doveva  es¬ 
servi  ,jàù,(  È,  quindi,  escludètsii  la  cono¬ 
scènza  , 'di  ,.  Galileóo  cd;fflrovvisorÌQ  depositario 
di  una  parte  Cosf  'cOSjAui!  della  eredità  vìn- 

ijc  Virgilio  nel  Nuovo  Testamento. -L’at- 

tinenza,  .  tra  i  due  insigE  documenti  è  per  la 
.  prima  volta  segnalata  Ba  Alessandro  Chiap- 
pelli  che,  in  Atene  e  moina  aggiunge  questo 
nuovo  capitolo  alla  stof»  dei  riflessi  virgiliani1 
.  /della  letteratura  cristiana.  La  moderna  criti¬ 
ca  del  Nuovo  Testarne®»  ha  orrnai  assicurato 
che  urtò  stesso  scrittor««ompose  il  tèrzo  Fvan- 
gelio  <:  il  libro  degli  Atti  degli  Apostoli,  pro- 

■  babilmente  dopo.  laMaÉtuzione  di  Gerusalem¬ 
me  dell’anno  70,  quando  Paolo  di  Tarso  ave¬ 
va  già  subita  la  |èrsecuzioni’  neroniana.  E 
altresì  generatihàri't^ricónOM'iino.che  il  Luca 

|  estensore  degli  Atti  è  fin  romano,  perché  il 
disegno  del  libro  —  scrive  il  ehiappèm-  thè- 
s’  appoggia  alle  cónplusioni  dell’  Ffornak  — 
è  quale  lo  poteva  concepire  un  colto  romano 
1  ohe  vedesse  l’analogia  tra  la  missione  dij  Pao¬ 
lo  e,  quello  ,,ché  iteilijajmsicro  dominanté  nel- 
V  epos  dell’  Eneide-  .'^mliana,  la  fondazióne 
di  Roana  fatale.  L’opÉgà  di  Luca  tende  in¬ 
fatti  a  esaltare  il  trapasso  dell’Evangelio  da 
j  Gerusalemme  a  Roma,  vira  la  peregrinazione 
di  Paolo  e  queÌla';di'ìEnea  il  parallelismo  è  evi- 
;  dente.  La  carta,;  d«l’ ultimo  viàggio  dì  ,  Pao- 
j  fo  da  Q,esaréa^®Roma  coincide  cón  la  linea 
di  quello  di  Enea  dalla  Troade  alle  foci  del 
Tevere,  Agli:.oochi  dell*  autórè'sta,  dinanzi  Ge¬ 
rusalemme'  distrutta,  come /(Troia  tìcAV Eneide, 
é  la  profezià  adempiuta.  La  critica  neotesta- 
mentaria  trovava  diffìcile  spiegare;  ;  come  lo 
scrittore  degli  Atti  iconsacri  alla  descrizione 
dèlia  •, tempesta,  un  intero  .capitolo  e  .mezzo 
su  un  totale  di  ventotto  capitoli;  ma  i!  Chiap¬ 
poni  crede;' che  ,  a  questa  sovrabbondanza  di 
nótò'ìniriuziose  ed  esterne  in  un,  libro  religio¬ 
so,  Luca  sia  stato  indettò  .  dall’esempio  di 
Virgilio.  II.  discorso  di  Pàolo  ai  compagni, 
dopo  lo. -scampato  naufragio,;;  ricorda  le  parole 
di  Enea.  Entrambi  esortaria  la  ciurma,  di-, 
spersa  ed  avvilita,  a  ristorarsi  di  cibo,  dopo1  il  , 
lungo  digiuno.  Come  l’ero j-,; troiano  ,è  con¬ 
fortato  da  Venere,  cosi  Paolo,  nel  furore  del¬ 
la,  procella,!  racconta  ad  marinari  l’apparizio¬ 
ne  dell’Angelo.  Anche  la  nave  dell’apostolo  è  1 
portata,  come  la  flotta  di  Enea,  dopo  aver  co¬ 
steggiato  .Éreta,  qua  è  là  per  l’Adriatico. 
Notevoli  segni  di  corrispondènza  del1  libro  de¬ 
gli  Atti  con  l 'Eneide  si  ritrovarlo  anche  nella, 
struttura  dèlie'  due  opere.  (Come  è  noto,  gli 
Atti  si  dividono  in  due  ipàrti  :  la  prima  è 
narrazióne  obbiettiva  dei  progressi  della  pre¬ 
dicazione  evangelica  in  Oriente;  la  seconda 
s.i  inaugura  inaspettatan^pfe  col  plurale 
;  «  noi  »  di  Un  testimone  degli  eventi  narrati  ; 

!  còsi  come  nell’  Eneide  la  narrazione  epica  del¬ 
le  avventure  dell’eroe  è  interrotta  dal  rac¬ 
conto  di  Enea  alla  Corte  dì  .Didone.  Era  nota 
.  per  le  epigrafi  e  per,  i  grafiti  pompeiani  la 
divulgazione  dell’ Eneide  nel  primo  secolo,  ma 
il  Chiappelli  rileva  neglij®ti  il  più  antico 
documento  della  conoscetesi  del  poema  nel 
mondo  cristiano.  I  nomi  dfrÈnea  e  Paolo  — 
egli  conchiude  —  appaionósf&mgiunti  fino  da¬ 
gli  albori  della  cristianità;!  :  come  più  tardi 
vennero  ravvicinati  dalla  ^adizióne  medioe¬ 
vale  fino  a  Dante. 

Olocausto  di  donne.  ^  Davanti  a  un 
pubblico  affollatissimo,  attento  e  commosso, 
Nerina  Gigliucci  parlò  al  Lyceum  delle  otto 
infermiere  della  Sezione  di  Firenze,  morte 
sul  lavoro  come  soldati  sul  campo.  Ritrasse 
cori  tocchi  efficaci,  dando^vita  a  ognuna  di 
esse,  le  otto  figure  cosi  diverse  fra  loro  e  pure 
uguali  in.  una  sola  essenzà  ;di  bontà.  Bontà, 
in  tutte,  attiva,  intelligente,  ardente,  eroica. 
Luisa  Corsini,  prima  ispettrice  delle  Infer¬ 
miere,  che  prima  le  guidò  Sqón  spirito  d’amo¬ 
re  nella  vita  e  nella  morte:  Fiammetta  Bour¬ 
bon  del  Monte,  irriducibilmente  giovane, 
pronta  ri  ogni  disagio  e  fatica  coll’energia  di 
uno  spirito  che  vinceva  ogni  resistenza  ma¬ 
teriale  e  Anna  Torrigiani,  gentile  e  sorri¬ 
dente  apportatrice  di  doni  infiniti  negli  ospe¬ 
dali  da  campo,  tra  i  boati  del  cannone,  sem¬ 
plice  infermiera  negli  spedali  territoriali  dove 
trovò,  la  morte,  e  Maria'  jacometti,  operaia 
dell’ago,  che  détte  da  prirha  ai  soldati  tutto 
il  tempo  che  non  le  era  necessario  a  guada¬ 


gnare  la  vita  per  sé  e  per  la  sorella  inferma  : 
por  morta  la  sorella,  tutto  il  tempo  e  la  vita, 
isolaridosi  con  una  oompagna  ammalatasi  di 
morbo  infettivo,  vincendo  il  morbo  per  lei, 
morendo  per  sé.  E  qui  Nerina  Gigliucci  so¬ 
sta  a  ricordare  una  morta  che  pochi  conob¬ 
bero,  untile  e  santa.  Maria  Morabito,  infer¬ 
miera  .samaritana,  e  tenente  dell’esercito  del¬ 
la  (Salute, '  che  fieli 'esercito  era  entrata  per 
una  orisi  di .  cosciènza,  e  nella  scuola  entrò 
quando  seppe  che  le  infermiere  non  erano 
sufficienti  all’assistenza  dei  soldati.  Una  spe¬ 
cie  di' santa,  Maria  Morabito,  che  viveva  in 
una  misera  stanza  in  Via  dell’Agnolo  e  of¬ 
friva  1’  unico  suo  letto  à  chi  non  aveva  Ietto, 
dormendo  peu  terrà  e  ricominciando  il  giorno 
dopo  a  lavorare  inf aticabiltnerite  ’  senza  avere 
l’aria  di'  essere  stanca' mai.  Ed  ecco  Amalia 
Boninsegni,  piccola,  bruna),  risoluta,  corag¬ 
giosa,  pronta  sempre  a  fare  e  inai  a  non  fare. 
Quando  intorno  al  ,suo  ospedale  arrivarono 
i  primi  colpi  dei  càririonì  'lontani,  allò  infer¬ 
miere  fu  dato  il  consiglio  di  lasciare  l’ospe¬ 
dale.  Rispose  Amalia,  colie  sue  compagne  : 
«  S{,  quando  l’ultimo  ferito  lo  avrà  lasciato  ». 
E  cominciò  l’esodo  dei  feriti,  preparati  orisi 
diligentemente  e  con  tanta  serenità  che  an¬ 
che  i  più  gravi  poterono  non  risentirsi  del 
viaggio  fatto  in  quel  momento  :  né  ad  Ama¬ 
lia Boriinsegni  parve  di  aver  fatto  nulla  che 
le  facesse  meritare  la  medaglia  d’argento  che 
le  fu  decretata.  Ecoo  Tommasina  Baldi,  bru¬ 
na  cogli  occhi  celesti  e  sereni  :  un’artista  che 
godeva,  prima,  a  non  vivere  unicamente  colle 
rendite  famigliali.  Aveva  un’energia  perso¬ 
nale  e  un  senso  d’arte!  che  le  piaceva  di  espli- 
care,  e  affermava  che  i  denari  guadagnati 
dipingendo  stoffei  erario  quelli  che  le  davano 
più  soddisfazione.  Nella  vita  voleva  fare; 
vedére;  attiva  come  le  sue  compagne,  con  un 
ideale  di  lavoro  che  passava  la  vita  e  la  fer¬ 
mò  sul  lavoro.  Ed  ecco  l’ultima,  Rodina  Bel- 
:  lqgardé, .  natura  ricca  e  lieta,  che  più  dà  quan¬ 
to  più  ;  possieda,  infermiera  involontaria,  co¬ 
me  diceva  parlando  di  -  sé  .  stessa,  capace  di 
essere  ,  una  .  magnifica  infermiera  volontaria 

-  con  lo  stesso,  slancio  e  cori  lo  -stesso  ardore 
.col:  quale  v&jceva’  unai  partita  di  tènnis  o  mi- 
rabilmente  danzava.  Pareri  che  a  danza  è  non 
a  morte  andasse  dice  di  '  le,?  Nqrina  Glgliucci, 
raggiante  è  calda  conte  i  suoi  capelli  e  il 
suo  nome,  amica  e  consigliera  di  tutti  nel¬ 
l'ospedale,  !..  copte  fuori  era  stata  consigliera 
e  amica  di  tutti,  e  specialmente,  dei  giovani,, 
che  erano  attirati  invincibilmente  dalle  gioiose 
profondità  del  suo  spirito.  .  Con  Rodina 
Bellegarde  chiuse;  Nerina  Gigliucci  la  serie 
delle  sue  evocazioni,  rievocandole  poi  tutte 

'  insieme,  vive  anime  alle  quali  dobbiamo  ri¬ 
tornare,  per  avere  da  loro  luce  consiglio  ispi¬ 
razione  e  coraggio  per  ■  nuove  strade  verso 
più  alte  mète.  La  bellissima  conferenza  tutta 
ardore  e  poesia  (non  posslo  non  ricordare  la 
'  descrizione  di  una  nottata  serena  a  Gradi¬ 
sca,  col  canto  degli  usignoli  e  il  profumo 
delle  rose  e  ila  luce  dei  riflettori  dopo  il  tra¬ 
monto  della  luna)  fu  -entusiasticamente  ap¬ 
plaudita,  e  gli  applausi  crebbero  quando  il 

-  generale  Ceccherini  a  nome  dei  suoi  bersa¬ 

glieri  ringraziò  Nerina  Gigliucci  per  l’dssi- 
stenza  e.  la  consolazione  data  da  lei  e  dalle 
infermiere  italiane  ai  soldati  d’Italia.  , 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
Leonardo  e  un'  interpretazione  di  E.  Schuré 

Il  Centenario  di  Leonardo  da  Vinci  ha 
dato  nuovamente  occasione  a  Edouard  Schuré 
di  dedicare  al  sommo  fiorentino  un’  altra 
creazione  del  suo  potente  ingegno  e  della 
sua  raffinata  fantasia  in  un  articolo  della  Re- 
vue  des  Deux  Monde»  15  Aprile7i°  Maggio  il 
quale  come  'squarcio  di  poesia  filosofica  me¬ 
rita  la  più  grande  ammirazione,,-,  ma  come  fon¬ 
damento  storipó  noti  porta  alcun  contributo, 
anzi  confonde  le  idee  del  -lettore  per  quel  mi¬ 
sto  di  vero  e  di'  fantastico,  che  esprime  assai 
meglio  la, potente  immaginazione  del  letterato 
Francese  che  non  la  psicologia  artistica  Leo¬ 
nardesca.  A  me  sembra  che  in  un  momento  nel 
quale  eruditi  d’ogni  ramo  dì  scienza  con¬ 
sacrano  i  propri  studi!  a  sgombrare  dalle  te¬ 
nebre  la'  multiforme  figura  rimasta  tuttavia 
confusa  di  Leonardo,  a  celebrare  la  vastità 
del  suo  ingegno  vale  più  la  esumazione  e 
spiegazione  d’un  documento  o  la  risoluzione 
d’un  problema  stilistico  atto  a  chiarire  la 
sua  figura  di  artista  e  scenziato,.  che  non  la 
creazione  di  nuove  chimère  psicologiche  di  spi¬ 
rito  piuttosto  moderno  sulle  angoscie  passio¬ 
nali  dà  Leonardo-  e  gli  amori  d’  una  Gioconda  ! 
avvolta  in  nuovi  misteri  e  in  nuove  trasfor¬ 
mazioni  di' Medusa  e  di  Leda.-  Tuttavia  fin¬ 
ché  lo.  Schuré  si  abbandona  alla  propria  vi¬ 
sione  poetica  confondendo  la  buona  borghese 
fiorentina  (era  nata  a  Napoli  ma  di  fami¬ 
glia  fiorentina)  con  una  maliarda  che  col 
rinìascimento  gaudente  e  positivo  ha  poco  di 
comune,  salvo  a  farle  fare  la  fine  della  Pia  dei 
Tolomei,  noi  ci  inchiniamo  all’ ingegno  del 
poeta  e  ai  suoi  diritti  d’arte  che  certo  han 
più  potere  di  fascino  sul  lettore  che  non  la 
fredda  e  pedantesca  correzione  storico  cri- 

Lasciamo  anche  correre  talune  inesattez¬ 
ze  che  hanno  forse  esclusiva  importanza,  per 
gli  studiosi,  come  quando  il  sig.  Schuré  dopo 
tante  pagine  geniali  sull’  origine  della  Me¬ 
dusa  Leonardiiana  afferma  che  essa  si  con¬ 
serva  tuttora  agli  Uffizi,  mentre  oramai  è  noto 
a  tutti  che  quella  che  il  Vasari  descrive  in¬ 
compiuta  in  possesso  di  Cosimo  I  andò  di¬ 
strutta,  e  l’ attuale,  che  per  tanto  tempo 
portò  il  nóme .  del  sommo  maestro,  venne 
di  Fiandra  in  dono  al  Granduca  Ferdinando 
Il  nei  primi  dei  seicento  per  testamento  del 
sig.  Ippolito  de  Vicq  come  opera  di  maestro 
Fiammingo. 

Ma  in  omaggio  a  colui  che  si  commemora 
in  questi  giorni  e  alla  verità  non  possiamo 
lasciar  passare  senza  avvertirla  la  suprema  in¬ 
differenza  collài  quale  Edouard  Schuré  affidan¬ 
dosi  alle  memoria,  che  qualunque  libro  o  fo¬ 


tografìa  poteva  correggere,  t’ inventa  un  qua¬ 
dro  che  secondo  lui  ognuno  può  sempre  ammi- 
mirare  nella  galleria  dell’Accademia  di  Belle 
Arti  a  Firenze.  Esso  rappresenterebbe  il  Bat¬ 
tesimo  della  Madonna  (?  1).  ,In  mezzo  a  un’as¬ 
semblea  di  gravi  personaggi  un  vescovo  bona¬ 
rio  dovrebbe  presentare  la  fanciulla  sul  fonte 
battesimale.  Il  Verrocchio  che  dovrebbe  aver 
dipinto  questo  quadro  per  i  monaci  Vallom- 
brosani  avrebbe  fatto  fare  a  Leonardo  un 
angelo  in  adorazione  estatica.  E  qui  lo  Schu¬ 
ré  ricorda  -realmente  l’ angelo  del  geniale 
giovane  ed  ha  frasi  profondamente  sentite 
di  lirica  filosòfica  che  fan  dimenticare  il 
punto  di  partenza  falso.  L’illustre  scritto¬ 
re  sa  rnegtio  di  noi  tutti  che  la  Madonna 
non  poteva:  mai  essere  stata  battezzata;  si 
è  lanciato  trascinare  dalla  fantasia  ed  ha 
fatto  confusione  nella  sua  memoria  di  poeta 
tra  il  Battesimo  di  Cristo  del  Verrocchio  ed 
altro  quadro  che  l’aveva  colpito  all’Accade- 
mia,  che  non  poteva  rappresentare  altro  se 
non  là  Circoncisione  di  N.  S.  e  verosimil- 
mente  non  essendocene  altre  quella  bellis¬ 
sima  del  sénese  Ambrogio  Lorenzetti  di  un 
secolo  e  mezzo  più  antica.  ' 

Ciò  che  rimane  di  vero  in  tutto  ciò,  non 
soltanto  secondo  la  tradizione  ma  anche  se¬ 
condo.  l’esame  stilistico  è  la  collaborazione  del 
giovane  Leonardo  al  Battesimo  che  il  Verroc¬ 
chio  dipinse  prima  del  1476  per  i  monaci  di 
S.  Salvi  ;  cosa  che  qui  riaffermiamo  perché 
fu  contrastata  da  parte  della  moderna  criti¬ 
ca.  F.  non  soltanto  egli  vi  dipinse  quell’angio¬ 
lo  dall’éspressione  cosi1  intensamente  affettuosa 
e  dalla  chioma  morbidamente  increspala  -  il 
quale  probabilmente  fu  eseguito  su  disegno  o 
schizzo  del  maestro,;  ma,  ciò  che  è  più  caratte¬ 
ristico  per  il  precoce  innovatore  e  scrutatore 
dei  segreti  della)  natura,  egli  vi  dipinse  pure 
gran  parte  del  fondo  di  paese  con  quelle  pie¬ 
tre  sgretolate  al  sole,  quelle  acque  trasparen¬ 
ti  che  sii  svolgono-  in  gorgoglìi  e  in  cascateile, 
quei  morbidi  ciuffetti  di  piante  fontane,  quelle 
colline  aridiccie  che  sfumano  nel  chiaro  oriz¬ 
zonte,  tutti  fenomeni  osservati  e  impressi 
per  mezzo  di  numerosi  disegni  che  dimostrano 
come  egli  sempre  cercasse  di  dare  a  ogni  cosà 
il  suo  carattere  più  intrinseco'.  Per  queste 
considerazioni  si  deve  pure  accogliere  come 
prodotto  di  Leonardo  nella  bottega  del  Ver- 
rricchio  l’Annunciazione  degli  Uffizi  ove  si 
rivela  il  sommo  naturalista  nello  studio  accu-' 
rato  dei  fogliami  degli  alberi,  nel  serpeggiare 
tra'  zolle  erbose  dei  sentieri  che  scendono 
verso  le  insenature  del  mare,  nonché  nei 
prato  cosparso  di  fiori  che  sembrano  ammor¬ 
biditi  dalla  rugiada  mattutina. 

Leonardo  non  era  un  visionario  perseguita¬ 
to  da  chimere  che  ne  ottenebrassero  la  mente 
ed  esaltassero  i  sensi,  ma  uno  spirito  anali¬ 
tico,  positivo,  che  voleva  dar  ragione  di  tutto 
anche  delle  sue  più  stravaganti  invenzioni  le 
quali  dovevano  aver  l’apparenza  di  funzionare 
come  esseri  viventi  e  cose  naturali. 

Non  bisogna  dimenticare  come  egli  fosse 
anzi  tutto  uno  scenziato  e. un  matematico  e 
l’ arte  figlia  della  natura  egli  volesse  far  ob¬ 
bedire  alfe  leggi  delle  scienze  positive.  I  suoi 
disegni  c’  insegnano  come  egli  per  dar  for¬ 
ma  definitiva  ad  affetti  intimi,  ad  energie 
umane  e  animali  egli  studiasse  e  ristudiasse, 
la  costruzione  degli  esseri  e  li  volgesse  e  ri¬ 
volgesse  in  tutti  i  sensi  fino  ad  aver  trovato 
modo  di  costringerli  in  una  linea,  in  una  for¬ 
ma.  che  oltre  ad  èsser  la  più  vera,  la  più 
espressiva,  la  più  beila  corrispondesse  pure  a 
una  legge  geometrica.  Per  dar  significato  alle 
cose  studiava  con  intenso  amore  la  vita  delle 
piante,  Ja  struttura  delle  -roccie,  lo  spumare 
delle  onde,  l’aggrovigliarsi  delle  nuvole  nel¬ 
la  formazione  dei  temporali,  la  materia  degli 
oggetti,  il  distribuirsi  della  luce  e  delle  om¬ 


bre 


un  naturalista-,  un  ingegnere,  un  musicista 
che  senta-  il  ritmo  in  ogni  manifestazione  del 
creato.  Pur  troppo  la  sua  Ijualità  di  scenziato 
lo  spingeva  a  stillarsi  il  cervello  anche  per 
cercar  composizioni  nuove  di  erbe  e  di  olii  ad 
ottenere  colori  e  vernici  che  rivaleggiassero  in 
luminosità,  in  rilievo,  in  trasparenza  coll’ap¬ 
parenza  della  natura  stessa.  Queste  ricerche 
tecniche  troppo  spesso  sfortunate  assillarono 
talmente  la  sua  mente  specialmente  coll’andare 
degli  anni,  che  molti  suoi  dipinti  rimasero  in¬ 
compiuti  perché  gli  si  disfacevano  tra  le  mani 
o-  andarono  guasti  in  poco  tempo. 

Il  Leonardo  rappresentato  dallo  Schuré,  è 
uno  spirito  superiore  ma  Francese,  ma  Nor¬ 
dico,  quasi  mistico  e  specialmente  molto  mo¬ 
derno.  Egli  era  invece  un  Italiano  del  Ri- 
nascimento  e  specialmente  un  fiorentino  :  fio¬ 
rentino  di  razza,  mente  acuta  e  gentile,  sin¬ 
cera  negli  affetti  ma  senza  sentimentali- 
i;  fiorentino  di  spirito,  discepolo  degli  unta¬ 
ti,  dei  filosofi,  dei  matematici  del  Gran 
secolo  Mediceo  ;  fiorentino  di  scuola  ossia  di¬ 
segnatóre  vivace,  e  preciso,  caratterizzatore  e 
spiri tualizzatore  delia  fisionomia  umana,  co¬ 
noscitore  dell’efficacia)  misurata  del  gesto. 
Tale  si  sviluppò  nella  bottega  del  Verroc- 
;  chio  e  per  tutta  la  sua  vita  attraverso  le  varie 
ricerche  e  perfezionamenti  tecnici  rimase  sem¬ 
pre  fisionomicamente  figlio  del  Verrocchio; 
anche  nei  suoi  ultimi  lavori  come  nella  5. 
Anna  e  nel  S.  Giovannino  del  Louvre  si  ri¬ 
trova  spiritualizzato  il  tipo  del-  David  del 
Bargello  e  nei  guerrieri  della  battaglia  d’An- 
ghiarj;si  anima  e  si  contrae  pur  sempre  la  ma¬ 
schera  del  Colleoni.  Se  poi  a  Milano,  lavoran¬ 
do  Leonardo  con  compagni  d’arte  e  con  aiuti 
d’;  altra  origine,  si  sviluppò  una  scuola  d’imi¬ 
tazione  tutta  superficiale  Leonardesca,  che  ha 
svisato  nella  mente  dei  più  il  concetto  della 
vera  arte  Vinciana  ciò  non  toglie  che  nei  la¬ 
vori  di  questi  seguaci  Lombardi  sotto  le  om¬ 
bre  brunastre  e  i  sorrisi  forzati  permanga 
sempre  un  fondo  d’arte  Foppesea  o  Bergo- 

Difatti  se  a  Milano  Leonardo  lasciò  lungo 
strascico-  di  continuatori  della  sua  maniera 
a  Firenze  soltanto  egli  fu  inteso  nell’essen¬ 
za  della  sua)  arte  e  produsse  fin  dall’  ori¬ 
gine  una  vera  rivoluzione  tra  gli  artisti 


IL  MARZOCCO 


contemporanei.  Erano  allora  di  poco  meno  gio¬ 
vani  il  Botticella  ancor  rigido  nella  sua  poe¬ 
sia  nervosa,  il  Perugino  colla  sua  compo¬ 
stezza  sentimentale,  il  Signorelli  colla  sua 
severità  robusta  ma  alquanto  legnosa;  Anto¬ 
nio  del  Pollaiolo'  aveva  impresso  a  quella  ge¬ 
nerazione  il  carattere  monumentale  della  pla¬ 
stica.  Quando  Leonardo  se  n’  andò  a  Milano 
lasciando  incompiuta  1’  Adorazione  dei  Magi 
ordinatagli  nel  1481  dai  frati  di  S.  Donato  a 
Scopeto,  questa  tavola  e  i  numerosi  disegni 
preparatorii  per j  essa  rimasti  in  vista  dagli  ar¬ 
tisti  del  tempo  aprirono  loro  la  mente  conside¬ 
rando  tutto  ciò  che  Leonardo  v’  insegnava  di 
nuovo  nel  dar  scioltezza  e  varietà  ai  raggrup¬ 
pamenti,  espressione  d’affetto  intimi  e  •  vivaci 
alle  movenze  e  ai  volti,  nel  mostrare  tutte  le 
conquiste  ottenute  collo  studio  profondo  degli 
effetti  di  luce,  della)  prospettiva,  della  scienza 
naturale,  della  dinamica  del  corpo  umano  ed 
equino,  figurando  nel  fondo  combattimenti 
vivacissimi  di  cavalli  presso  rovine  degra¬ 
danti  e  alberi  dai  fogliami  studiati  nella  lo¬ 
ro  struttura  più  vitale.  Erai  un  abbozzo  ma 
fu  come  un  testamento  nella  sua  prima  di- 
.  partita  dalla  Patria.  Difatti  tutti  da  quel  mo¬ 
mento  modernizzarono  l’arte  loro  aggiungen¬ 
dovi  movimento  è  varietà  di  affetti  e  osser¬ 
vazioni  più  dirette  dalla  natura.  Onde  il 
Botticelli  immaginò  i  gruppi  drammatica- 
mente  animati  della  Sistina,  sciolse  il  volo 
agli  angioli  deità  Incoronazione  e  creò  quel 
capo  lavoro  di  dinamica  pittorica  che  è  la  Ca¬ 
lunnia.  E  Filippino  raggruppò  Sante  Famiglie 
in  malinconica  intimità  e  diede  loro  risal¬ 
to  con  ben  distribuite  lumeggiature  ed  ese- 
•  guendo  per  i  medesimi  frati  di'  .Scopeto  la 
sua  grande  Adorazione  dei  Magi  dimostrò  mi¬ 
rabilmente  quanto  avesse  impresso  negli  oc¬ 
chi  il  concetto  Vinciano  ;  e  lo  stesso  .rude  Si¬ 
gnorelli  ingentilì  le  sue  severe  composizioni 
ornandole  di  fiori  delicatissimi  ;  e  sino  il 
Perugino  il  più  lontano  di  tutti  dallo  spirito 
Vinciano  imitò  la  Vergine  delle  Roccie.  M’a  se 
la  sua  prima  dimora  in  Firenze  diede  già 
frutti  cosf  palesi,  quando  egli  vi  ritornò  con 
l’aureola  di  celebrità  e  coi.  perfezionamenti  tec¬ 
nici  acquisiti  col  dipingere  la  Cena  la  sua  in¬ 
fluenza  anche  tecnica  divenne  tale  da  modifi¬ 
carvi  interamente  il  concetto  .  dell’arte  tradi¬ 
zionale.  Sebben  Leonardo  non  formasse  in 
Firenze  scolari  veri  espropri,  ragion  per  cui 
la  sua  maniera  stilistica  non  prese  piede,  pure 
le  sue  nuove  conquiste  artistiche  ebbero  tale 
influenza  sui  giovani  maestri  fiorentini  d’al¬ 
tre  scuole,  che  varie  opere,  loro ‘passarono  per 
secoli  per  essere  del  Vinci  come  ad  esempio 
l'Orefice  e  la  cosf  detta  Monaca  di  Pitti  ricono¬ 
sciuti  oramai  dalla  critica,  il  primo  come  di 
Ridolfo  del  Ghirlandaio,  la  seconda  per  taluni 
come  del  Bugiardini,  per  me  come  dell’Al- 
bertinelli.  Senza  Leonardo  non  si  arriva  a  ca¬ 
pire  l’evoluzione  di  Raffaello  dallo  stile  Peru- 
ginesco  in  quello  fiorentino;  i  suoi  ritratti  di 
donna  in  busto  colle,  mani  congiunte  in  atti- 
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tudini  familiari  derivano  dalla  Gioconda,  gli 
aggruppamenti  della  Madonna  del  Cardellino 
:  simili  per  quanto  ideate  con  serenità  più 
assegnata  e  contegnosa  si  svolgono  da  con¬ 
etti  Leonardeschi  ispirati  agli  affetti  ma- 
erni  quali  li  conosciamo  quasi  esclusivamente 
da  numerosi  briosi  disegni  di  Sante  Famiglie. 
E  il  Sanzio  studiò  profondamente  sul  famoso 
cartone  della  Battaglia  d’Anghiari  che  il'  sig. 
Schuré  immagina  distrutto  dall’invidia  degli 
scolari  del  giovane  antagonista  Michelangiolo, 
mentre  per  lungo  tempo  sussistette  sulla  pa¬ 
rete  della  sala  dei  Cinquecento  la  pittura  stes- 
incominciata’da  Leonardo,  che  Raffaello  eb- 
ancora  in  mente  quando  ideò  la  Battaglia 
di  Costantino. 

Piero  di  Cosimo  spirito  affine  a  Leonardo 
nell’  amore  alla  natura  e  nelle  bizzarrie  ma 
senza  logica  e  senza  scienza  al  suo  nuovo 
contatto  creò  il  proprio  capolavoro  dell’ Andro¬ 
meda  nel  quale  la  tradizione  assegnerebbe  al 
Vinci  qualche  direttiva.  Anche  Fra  Bartolom- 
meo  il  Franciabigio  e  sopratutto  Andrea  del 
Sarto  derivano  la  loro  maniera  di  raggrup¬ 
pare,  di  distribuire  la  luce  e  il  morbido  om¬ 
breggiare  dal  sommo  maestro.  Pur  troppo 
ben  presto  il  gènio  assorbente  di  Michelan¬ 
giolo  deviò  questa  tendenza  fiorentina  verso 
il  culto  della  natura  e  dell’  intimità  per  st¬ 
irarla  verso  le  regioni  dèi  soprannaturale 
nelle  quali  ben  pochi  trovarono  la  fòrza  di 
sostenersi. 

Invece  ,  in  Lombardia  rimase  lungamente 
stazionaria  la  tradizione  dello  stile  Leonar- 
1  che  continuò  ad  esser  seguito  con  al¬ 
trettanta  venerazione  quanta  poca  fantasia 
nelle  sue  forme  superficiali  specialmente  per 
opera  dei  Giampietrini,  Cesare  da  Sesto,  ecc. 
e  meglio  di  tutto  dal  Luini.  Unico  Lombardo 
che  intese  in  modo  personale  l’anima  di  Leo¬ 
nardo  nella  .  sua  .affettuosità  intima  forse  per¬ 
ché  lo  studiò  più  profondamente  a  Firenze  fu 
il  Sodoma. 

1  resto  per  tornare  a  Edouard  Schurér  e 
iua  interpretazione  immaginaria  dèlia  psi¬ 
che  Leonardesca,  quando  scrisse  il  suo  dramma 
Léonard  de  Vinci'  gli  diede  come  discepolo  an¬ 
che  il  Correggio  (Lieto)  ed  è  forse  la  sola  co¬ 


sa  che  vi  sia  che  abbia  una  certa  verosimi¬ 
glianza;  nel  senso  che  se  l’Allegri  non  ebbe 
probabilmente  alcun  rapporto  diretto  col  som¬ 
mo  fiorentino  gli  fu  sufficiente  1’  averne  ve¬ 
duta  qualche  opera  per  assorbirne  la  spiri¬ 
tualità  affettuosa  espressa  per  mezzo  del  sor¬ 
riso  e  della  morbidezza,  e  trasfondendola  sulla 
gravità  passionata  mantegnescà  e  '  sulla  luce 
veneziana,  per  creare  la  gioia  serena  dell’ani¬ 
ma  pura.  Carlo  Gamba 
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Burocrazia 
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s 


.  '  C’è  un  problema  che  è  necessario 
'risolvere  prontamente,  la  cui  gravità 
pesa  enormemente  sul  futuro  assetto 
del  nostro  paese  un  ,  problema  che 
non  è  sfuggito  del  resto  né  agli  uo¬ 
mini  di  governò,  né  ai  singoli  studio¬ 
si  di  economia,  né,  quel  elle  più  conta;' 
alle  forze  vive  del  paese  che  lavora¬ 
no  per  la  stia  fortuna  materiale.  In¬ 
tendo  parlare  della  burocrazia.  I  di¬ 
rigenti  ufficiali  dello  Stato  italiano;  chè' 
hanno  più  dii  una  volta,  anche  prima 
della  guerra,  fatto  esplicite  dichiara¬ 
zioni  che  la  nostra  pubblica  ammini¬ 
strazione  ha  bisogno  di  una  radicale 
riforma  perché  si  tolgano  tutti  gli 
impacci  che  gli  infiniti  ingranaggi  bu¬ 
rocratici  presentano  allo  sviluppo  della 
nostra  vita  nazionale  e  che  hanno  fi¬ 
nito  sempre,  pur  con  la  buona  volontà 
di  semplificare,  per  rendere  l’ingranag¬ 
gio  ognor  pili -, cÒtriplicato;  hanno  affi¬ 
darci  questa;  Volta  la  soluzione  del  pro¬ 
blema,  ad  una  delle  tante  Commissioni 
per  il  dopo  guerra,  che  hanno  l’ufficio 
di  instaurare  lutto  ijj  nostro  avvenire,:; 
Il  consorzio  delle  «  Società  Italiane  per 
azioni  »  da  partè  sua,  fino  dall’anno 
scorso  bandi  on  concorso  per  un  lavoro 
che  esaminasse  tutti  i  danni  che  un’Amo 
ministraZioiie  conte  la  nòstra  porta 
tutte  le  Vitali  funzioni  nazionali  e  riè 
additasse  i  rimedi. 

A  quali  conclusioni  sia  ,  venuta  la 
grande  Commissione  è  ignoto:  ma  ciò 
che  l’iniziativa  privata  ha  ottenuto  co¬ 
mincia  ad-  essere^  visibile  ;  poiché  già 
qualcuno  dei  lavori  presentati  al  con¬ 
corso  ha  visto  la  luce.  È  mancata,  co¬ 
me  era  facile  prevedere,  l’opera  defi¬ 
nitiva  è  completa,  poiché  te-quèstioni 
da  trattare  sono' oramai  cosi  vaste  che 
qualcuna  di  esse  sfugge  facilmente  al¬ 
l’analisi;  ma  i  «  saggi  »  pregevoli  so¬ 
nò  stati  più  d’uno,  e  quello,  per  esem¬ 
pio,  di  E.  Lolini  intitolato  Burocrà- 
sia  è  stato  pubblicato  recentemente  nei 
«  Quaderni  della  Voce  ».  $ 

Si  esamina  qui,  più  che-altro,  il  fun¬ 
zionaménto-  dell'amministrazione  cen¬ 
trale,  ossia  dei  Ministeri  e  quello  dei 
grandi  organi:  di  controllo  come  la 
Corte  dei  Conti  e  la  Ragionieria  gene¬ 
rale.  L’esame  è  de#  più  attenti  e  dei 
più  penetranti,  e  le  constatazioni  sono 
delle  più  sconsolanti. 

Non  è  possibile  rendere  cónto  di 
queste  tristi  pagine,  perché  bisogne¬ 
rebbe  addentrarsi  in  particolari  che 
richiederebbero  troppo  spàzio  per  es¬ 
sere  riferiti  tutti,,  ma  vi  sono  aspetti 
generali  del  problema  che  è  facile  rias- 
y&jjnere,  e  dai  quali  deriva  fatalmente 
tutto  il  male  che  inquina  la  nostra 
vita  amministrativa. 

La  quale,  -a  chi  ben  sa,  è  la  neffiica 
acerrima,  di  tutte  le  libere  iniziative, 
di  tutte  le  attività  produttive,  di  tutto 
il  lavoro  fattivo,  insomma,  che  pur  non 
manca  in  Italia  e  dal  quale  solo  di¬ 
pendè  la  uostra,  dirò  cosi,  salute  fisica 
e  la  nostra  ascensione  morale. 

Il  Lolini  intanto  fa  questa  consta¬ 
tazione  dolorosa,  che  in  occasione  del¬ 
la  presente  guerra,  nella  quale  la  forza 
di  resistenza  delle  nazioni  belligeranti 
si  è  in  gran  parte  appoggiata  sulla 
buona  organizzazione  delle  pubbliche 
amministrazioni  che  presiedono  all’an¬ 
damento  dei  pubblici  servizi,  la  buro¬ 
crazia  italiana,  quella  che  ha  funzioni 
dirigenti,  si  è  mostrata  molto  inferiore 
alla  necessità  del  grave  momento  che 
attraversiamo.  Né  è  solo  a  pensar  cosi; 
ma  conforta  la  sua  asserzione  con  al¬ 
tre  -parole  autorevoli  che  sarei  tentato 
di  riprodurre  tutte,  tanto  esse  colpi¬ 
scono;,  queste,  però,  del  prof.  Ghino 
Valente  non-  si  possono  tacere  :  «  È  in¬ 
contestabile  che,  in  confrontò  al  va¬ 
io^  personale  spiegato  dai  difensori 
della ^  patria  e  agli  eroici  sacrifici!  da 
essi  incontrati  ;  .in  confronto-  alla  mi- 
arabile  Tèsiàtenza  della  popolazione  ita-, 
‘.tta-na,  che  ha  saputo  vincere  lp  arti  dei 

itosLrì  npmi'o;  _ 


nostri  nemici  esterni  ed  interni,  la  pub¬ 


blica 


amministrazione  è  quella  che  i: 


meno  corrisposto  alle  esigènze  del 
raye  momento  presente,  nón  per  lo 
airitó  dèi  suoi  componenti,  pia  per  la 


pessima  organizzazione  dèi-  suoi  cori-4 
gegni,  che,  già  deficiente  in  pace;  sii  è 
dimostrata  in  un  periodo  di  guèrra  più 
che  inadéguata,  Ostruzionistica,  é  forse 
causa  non  ultima  essa  stessa  di  quél 
disastro  ormai  superato,  che  ha  còsi 
duramente  ferito  il  cuòre  di  tutti  gli 
italiani». 

Ebbene,  se  egli  è  cosi  (è  pur  troppo 
è  cosi),  con  quale  occhio  benevolo  può 
vedére  il  paese,  le  agitazioni  continua-; 
ménte' crescènti  che  f-annò  ora  gli  im¬ 
piegati,  pér  ottenere  dal  governo  mi¬ 
glioramenti  delle  loro  condizioni  eco¬ 
nomiche  ?  Come  è  possibile,  dico,  che 
la  pubblica  opinione,  ò  meglio-  i  còntri- 
buenti  italiani,  si  rassegnino  a  fare  dei 
sacrifici;  ;'pter  venire  in  aiuto  dii  chi  per 
un  momento  h;i  potuto  essere  il  fat¬ 
tore  di  uno  sfacelo  nazionale? 

Ecco  uri  dùbbio  tormentoso  che  può 
facilmente' .assillare  ogni  animo  che  sia 
realmente  preoccupato  del  nostro,  av¬ 
venire.  Ma  il  dubbio  si  dilegua  facil¬ 
mente  quando  si  pensi  che  in  realtà  la 
turba  infinità  dei  pubblici  impiegati 
versa  in  tristi  condizioni  davvero  p  che 
in  fondò;  don  essa,  ma  il  sistema  è  il 
responsabile  diretto  dei  mali  immensi 
che  gli  studiósi  lamentano. 

Questo  «  proletariato  intellettuale  » 
conte  lo  chiama  il  Lolini  è  veramente 
assai  più  disgraziato  di  quell 'altro;  ma 
é  anche  un  proletariato  che  è  venuto 
spayentevoknente  crescendo  soprattut¬ 
to  per  polpa  dello  Stato,  il  quale  si  è 
lasciato  sempre  dominare  da  una  di 
quelle  tante  ideologie  la  cui  attuazione 
si  risolvè  sèmpre-  in  una  rovina.  «  Lè 
idèò-lpgie  stàtaliStè;  che  ritengono  di 
rrsól-Vère  la  còsi  detta  questione  sociale 
còl"  sèmpre  più  largo  intervento  delio 
'Stato  nei  rapporti  della  vita  privata,  e 
quindi  polla  preazione  di  sempre  nuovi 
impieghi,  hanno  trovato  in  questa 
folla-  di  declassés  i  più  fèrvidi  sègua- 


Azioni  e  reazioni.  Più  la  folla  an¬ 
nienta,  più  essa;  preme  per  le  nuovè 
conquiste  dei  posti,  è  più  s’avvera  quel 
fatto  funpstò  di  òrgani  che  creano  le 
funzioni. 

:  Còsi  siamo  arrivati  pila  elefantiasi 
burocratica,  alla  complicazione  degli 
ufficj,,, ad  una  iterazione  di  funzioni  che 
s’ intralciano;  .che  si  distruggono  vi- 
eètìdevolmente;  e  .alla  creazione  di  or¬ 
gani  dirigenti  che  aggruppino  alla  mè¬ 
glio  mutili  attività  e  dii  organi  di 
controllo  che  alle  volte  nòti  sono  che 
semplici  apparenze. 

E  la  macchina  sii  accresce  ogni 
giorno  di  ruote  inutili  create,  ciascuna 
dai  singoli  -aggregati  di  individui  sen¬ 
za  che  vi  sia  una  ménte  unificatrice  che 
coordini  tutto  il  vasto  meccanismo  il 
quale,  agisce  a  vuoto  nelle  sue  parti 
e  non  funziona  mai  nel  sùò  insieme. 

Ed  ecco  nascere  quel  formalismo  che 
è  l’esercizio  di  una  vuòta  oziosità  e 
che  si  presterebbe  (come"  si  presta}  al 
ridicolo  più  sfrenato,  se  non  costasse 
tanto  all'eràrio-  e  se  non  creasse  danni 
incalcolabili  alla  sana  vita  del  paese. 
«  La  necessità  ed  il  desiderio  di  giusti¬ 
ficare  la  propria  funzione  sono  conti¬ 
nui  incitaménti  al  formalismo,  còsi 
frequènte:  nelle  nostre  pubbliche  am¬ 
ministrazioni  e-  cosi'  dannoso  al  solle¬ 
cito  andamento  dei  servizi  ». 

A  tutto  ciò  s’aggiunga  la  deficienza 
intellettuale  dell’alta  burocrazia,-  nella 
quale,  «  mancano  quelle  doti  di  cultura 
e  di  capacità  organizzatricé,  indispen¬ 
sabili  a  dirigere  i  grandi  servizi  pub¬ 
blici  ».  E  il  guaio  si'  capisce. 

Quando  si  pensi  che  i  giovani  ac¬ 
colti  nei  pubblici  uffici,  e  ài  quali  si  ri¬ 
chièdono-  titoli  di.  studi  superiori,  sono- 
per  anni  èd"  anni  costretti  ad  un  la¬ 
voro  manuale  che  potrebbe  compiere 
un  semplice  amanuense  che  non  fosse 
addirittura  un  idiota,  quando  si  pensi 
che  questi  giovani  passano  i  loro  anni 
migliori  nell’ umiltà  di  quelle  mansio¬ 
ni,  è  che  sólo-  dòpo  un  lungo  periodo 
di  -anni  arrivano  ai  pósti  più  alti,  o- 
gnuno  può  immaginare  quello  che 
succede  inevitabilmente.  Tutta  la  vi¬ 
goria  fisica  ed  intellettuale  si  è  in  essi 
fatalmente  fiaccata:  là  routine  e  la 
irresponsabilità  li  conduce  agli  uffici 
dirigenti,  quando  l’abitudine  al  forma- 


àrsi  continuamente 
flet  te  oppure  si-  è 
■filata  dalie  lòto 


Imo  e  al!  quietò  ’lffip'e  si  è  tiranm- 
« riamente  impadronì®  di  forò,  quando 
la  foro  cultura,  chéjgon  ha  avuto  ne¬ 
cessità  di  alimenti 
è'  arretrata'  tern%iiìi 
Completamente  cs« 
ménti. 

Sii  potrebbero  riaMnnere  còme,  fa  il 
,  Lolini  fritte  lè  cauépyhe  hanno  con¬ 
dotto  a .  questo;  stalo  di  còse,  se  io 
avessi  .qui  agio  di  ripètere  le  Sue  con¬ 
clusióni.  Migliò  sarebbe  che  chi  ha 
a  cuore  questi  problemi  leggesse  tin¬ 
to  il  libro.  Ma  (ma  sua  osservazió¬ 
ne,  capitalissifha  ri  dm  posso  passare 
sotto  silenzio,  perché  è  la  più  vera  di 
tutte  ed.  é  quella  che  ci:  dà  la  chiave  a 
spfegaré  il  gtifèe ’j^pessere  che  per¬ 
turba  tutta  la  nostria),  pubblica.  vita. 

«  In1  Italia  (egli  éjte)  il  funziotidtia: 
non  considera  se  sf®so  come  una  par- 
ticélla  dello  Stato,  me  egli  debba  ser¬ 
vire^  con  cósèiériza/Wedeltà,  perché  lo; 
Stato  riporiei  in  fui  ffitt.  la  sua  fiducia, 
affidandogli  (farle  cW.'suoi  potéri  d’im¬ 
perio;  ma  sentendosi  tiranneggiaió 
dallo  Stato,  lo  corilfdera  quasi  come 
ufi  nemicò  o  megliógfome  un  padrone 
cóntro  il  quale  nort  può  reagire  che 
cqn  un’azione  negativa.,  cercando  cioè 
di  sfuggire  ogni  fésponsabilità  perso¬ 
nale  e  di  soffocare  ogni  spirito  d’ini  - 
zlativa,  disi mpegnando  meccanicamen- 
.  tè  il  servizio  èd'  Osservando  solo  for- 
.  malmente  la  disciplina  gerarchlcà  -è 
l’orario  d’ufficio  ». 

Orbene  questà  verità  illumina  nòn 
solo  la  mentalità  dèlia  burocrazìa,  ita¬ 
liana;  ma  tutta  l’édtfcazione  del  popolo 
italiano.  Non  l’ impiegato  solo 
Considera  come  uria  particella  dello 
Stato  (Mènscktheil,  dicono  i  tedeschi) 
ma  ogni  italiano  '  fa  precisamente  lo 
stèsSò.  Allorché'  io  -vedo  che  ògtìi  ca¬ 
tegoria  di  iòdiwidui  oggi  chiede  alto 
Statò  miglioramenti  economici,  come 
se  esso  fossè  un’  individualità  antiter 
ticà  dalle  lóro,  e  non  sospettano  cte 
chiedere  allo 'Stato  è  chiedere  a  forò 
stessi,  penso  (n volontariamente  a  tutto 
il  viziò  fondatiientalò  della  nostra  edu¬ 
cazione;  Varrà  la  pena  di  tornare  •  ri 
giorno  o  l’altro  su  questo  argomento 
importantissimo  e  fondamentale,  un 
residuò  fórse  di  quell’assolutismo  po¬ 
liticò  oramai  tramontato  per  sempre 
effettivamente,  e  che  sjl  tradusse  nella 
celebrò  formula  di  Luigi  XIV.  Ma  il 
fatto  è  che  virtualmente  la  concezione 
dello  Statò  che  s’ impersona  in  un  in¬ 
dividuo  è  ancora  superstite  nell’ani¬ 
mo  della  nazione. 

Orbene  è  contro  quésti  anacroni¬ 
stici  avanzi  mentali  che  bisogna  più 
che  altro  reagire  sé  si  ha  a  cuore'  véra¬ 
mente  il  migliore  avvenire  della  pa¬ 
tria  italiana.  E  la  reazione  deve  es¬ 
sere  òpera  di  tutti,  dèlie  classi  din- 
geriti  illuminate,  sia  die  esSè  abbiano 
o  no  funzióni  statali.  Ma  sarà  òpera 
lenta.  È  il  problema  della  burocrazia 
urge  che  sia  risolto  al  più  presto. 

Non'  so  sé  le  proposti  che  fa  il  Lò¬ 
lini  sieno  le  più  efficaélf  quello  che  è 
cèrto  è  che  noi  abbiamo  bisogno  dì 
sveltezza  è  di  sernpllèità,  è  soprat¬ 
tutto  di  avère  dinanzi  a  tìoi  dei  respon¬ 
sabili  a  dui  addossare^  colpa  di  tut¬ 
te  le  manchevolezze  che  ci  impacci  ario 
e  che  Ci  danneggiano.  È  abbiamo  an¬ 
che  bisognò  che  la  conoscenza  della 
nostra  potenzialità  ecpnomica  sia  più 
alla'  portata  di  tutte  le  intelligenze. 

È  una  constatazione  questa  sulla 
quale  non  Vedo  che  il  Lolini  abbia  por¬ 
tata  la  sua  attenzione?  INel  fervore  di 
dare  ad  ogni  manifestazione  di  vita 
un  aspetto  scientifico:  noi  abbiamo 
concepita  una  paurósa  venerazione 
per  alcune  sciènze  che  si  chiamano 
statistica,  logismografia  e  che  altro 
sia.  .A  questi  nuovi  idoli  noi  brucia¬ 
mo  oggi  incerisi  che  forse  sono  so¬ 
verchi. 

E  non  si  pensa  òhe  la  statistica 
complica  enormemente  le  nostre  fun¬ 
zioni  amministrative,  e  la  logismogra¬ 
fia  fa  si  che  i  bilanci  dèlio  Stato  sono 
diventati  un  tale  ammasso  di  cifre 
nelle  quali'  si  pèrde  (e  là  constatazione 
è  stata  fatta  dà  uomini  eminenti)  il 
più  delle  vòlte  nienteriieno  che  la  ve¬ 
rità. 


Sono  quésti  ostacoli  che  bi. soglia  ri- 
muovere;  ma  difficilmente  essi  lo  sa¬ 
ranno  dagli  uomini  che  passano  per 
tècnici  e  che  disgraziatamente  sono 
quelli  aii  quali  in  gran  parte  è  affidata 
la  riforma  della  burocrazia. 

Cosi  anche  lo  Stato  si  dimostra  a 
fatti  incapace  di  risolvere  per  conto 
suo  il  problema.  Mentre  scrivo  vedo 
arinunziato  sur  giornali  che  si  sono 
create  più  migliaia  di  posti  di  appli¬ 
cati  nelle  Intendenze  di  finanza  del 
régno,  destinati  ad  uomini  che  la 
guerra  ha  danneggiato.  È  il  sintomo 
che  ancora  là  burocrazia  serve  alla 
questione  sociale,  e;  che'  ia'  vecchia 
metìtalità  statale  italiana  è  immutata. 

E  allora  ?  Allóra  la  reazione  ai  mali 
della  nostra  pubblica  amministrazionè 
non  può  venirè  sé  non  da  uria  mutata 
cosciènza  della  nazione  che  si  coh- 
fr apponga  decisamente  a  quella  dèi 
suo  govèrno, 


G.  S.  Gargàno. 


li  pericolo  itili 


La  Donna. 


Lo  addita  Teresa  Labriola  'in  uri 
aSsai  ben  fatto  Volumetto  intitolato 
«  I  problemi  Sociali  della  Donna  »,  nel 
quale  la  parte  teorica  non  divaga  mai' 
nell’utopia,  ma  isi  fonda  e  si  riallaccia 
continuamente  e  stabilmente  a  realtà 
di  vita  studiata  e  documentata.  E  ve¬ 
do  còri  piacére  che  i  puntil  di  partenza, 
in  qriéste  discùssiórii  femminili,  posso¬ 
no  essere  diversissimi;  e  diversissimo 

10  spirito  che  anima,  gli  studiosi,  ma 

11  punto  d’arrivo,  il  mezzo  per  scio¬ 
gliere  i  problemi,  quando  si  voglia  ri¬ 
costruire  è  non  soltanto  abbattere;  è 
ùriicò.  Il  ritornò  alla  famiglia  :  l’iin- 
tensificazione,  1’  esaltazione,  1’  allarga¬ 
mento  del  sènso  di  maternità  nella 
dònna.  Qui  sta  la  vita.  Altrove  ,  è  la 
•  morte. 

Ma  io  ho  accennato  al  pericolo  che 
in  questo  momento  minaccia  il  paese. 
È  la  donna.  Meglio,  le  dorine.  La 
donna  è.  sempre  esistita  :  l’eterno  fem¬ 
minino  ha  priricipio  e  fine  nel  princi¬ 
pio  e  nella  fine  dell’ umanità.  È  esi¬ 
stita  la  dorinà  sempre  :  non  sono  esi¬ 
stite,  è  cominciano  appena  óra  a  dare 
accenni  di  vita;  le  donne. 

Mèsse  informi  che  hanno  avuto  fino 
àd!  ora  uria  forza  passiva  come  di  cri¬ 
salidi  maturanti  è  che  si  affacciano 
solo  ora  fuori  dell’  involucro  protet¬ 
tole.  Massé  :  innumérèvoli  che  tramu-, 
tarido  la  foro  forza  di  passiva  itì  attiva 
possono  sviluppate  energie  inimmagi¬ 
nabili  di  bene  ò  di  male.  È  questa  e- 
nergia  di  male  che'  teme  la  dottoressa 
Labriola.  È  la  etìergia  di  Hedda  Ga- 
bler.  Ricordate  ?  La  forza  esiste  :  non 
si  può  negare  né  ignorare.  L’impulso 
di  questa  forza  sarà  quale  noi  lo  vo¬ 
gliamo.  È  merito  di  Teresa  Labriola 
di  avère  lanciato  urii  nuòvo-  grido  d’al¬ 
larme  «  La  coscienza  chiara  e  netta 
della  situazione  occorre  agli  uomini  di 
governò  e  di  scienza.  Occorre  che  in 
questa  scienza  sia  la  correzione  del- 
l’érrorè  commésso,  che  è  di  aver  la¬ 
sciato  le  donfte  fuori  della  cerchia  de¬ 
gli  interessi  statali.  Più  lasciamo  lon¬ 
tani  i  gruppi',  e  più  èssi  si  abbando- 
nritìó  ad  utopismil  folli,  dannosi,  spesso 
irreparàbili  quando  Vengano  affretta¬ 
tamente  applicati  ». 

Erróre  commesso  ?  Non  credo.  Fino 
ad  oggi  le  donile  non  esistevano,  e 
nòtìi  potevano  né  Volevano  avere  al¬ 
cun  interesse  oltre  i  confini  della  fa¬ 
miglia  e  della  pietà  femminile.  An¬ 
cora'  òggi  siamo  poche  a  preoccuparci 
del  problema  :  una  esigua  minoranza 
di  fronte  a  infinite  maggioranze, .  fino 
al  maggio  0515  :  minoranza  che  ave¬ 
va  si  cominciato  ad  .  imporsi  e  ad 
essere  ascoltata,  ma  per  le  sue  poche 
forze  non  aVeva  ancóra  ottenuto  rico¬ 
noscimenti  e  sanzioni  ufficiali.  Parlo 
naturalmente  dell’Italia,  perché  in  In¬ 
ghilterra  le  coedizioni  erano  diverse; 
e  se  le  suffragette,  esercitarono  mezzi 
eccessivamente  energici  e  non  coni-  1 
mendevoli  di  violenza  per  farsi  notare, 
ciò  fu  soltanto  dopo  i  frequenti  e  ripe- 


;  futi  rifiuti  maschili  di  ascoltare  le  loro 
!  richièste  presentate  tante  volte  in  mo- 
1  do  del  tutto  protocollare  e  legale.  Qui 
in  Italia  ‘non  è  ùna  novità  né  una  offe- 
;  sa  alla  dignità  femminile  1’  affermare 
:  che  la  donna  ha  vissuto!  finora  rispetto 
all’  uomo  come  l’edera  rispetto  all’ol¬ 
mo  (oh  romanzi  che  sembrano  lontani 
nel  tempo  e  scritti  per  le  fanciulle  an¬ 
tiche,  di  Anton  Giulie  Barrili  !)  aven 
do  per  propria  volontà  la  volontà  ma¬ 
schile  •  e  per  propria  opinione  1’  opi¬ 
nione  dèlTuomb  che  più  le  stava:  vici'4 
no.  Ed  era  virtù  quésta,  Virfù  geritile 
di  sacrificio,  necessaria  alla  compagi¬ 
ne  famigliare  còme  è  necessario  alla 
macchina  l’olio  che  ne  lubrifichi  i  di¬ 
versi  Congegni.  Virtù  di  cornpres'S'ioné 
e  di  condiscendenza,-  virtù  ignorate 
che  costavano  talvolta  sforzi  enormi 
intesi  a  contenere  le  eftergie  più  vitali; 
virtù  che  riuscivano  a  chiuder  la  don¬ 
na  nell’orbita  famigliare,  e  si  esprime¬ 
vano 'ih  un  lavóro-  manuale  senza  fine,- 
non  compensato  né  compensabile,  fra 
le  paréti!  dóriièStiche,  neh’  accumular 
giornaliero  e  nella  giornaliera  distri-' 
buzionè  necessarie  al  buon  andamento 
della  farniglia;  la  quale  era  patriarcale 
»  compiatta,  soggetta  a  un  capo  con 
un’unica  volontà,  con  direttive  sem¬ 
plici,  Sarie.  Virtù  che  forrriàrio  la  dòn¬ 
na  del  buòn  tempo  antico,  quale  ce  la 
dipinge  Agnolo  Pandolfirii  nel  Governo 
dela  Famiglia  :  donna  saggia  e  previ¬ 
dente,  indefèssamente  vigilante,  che 
tritio  provvede  e  sorveglia,  e  in  tutta' 
la  casa  regna,  entro-  i  limiti  fissati. 
Poiché  anche  nella  casa  c’  è  uria  stan¬ 
za  nella  quale  la  donna  non  deve  en¬ 
trare.  Come  la  moglie  di  Barbablù, 
aflchè  Giovanna  Strozzi  ha  un  divieto 
che  non -deve  infrangere:  un  uscio  che 
non  deve  aprire.  È  quello  della  stanza 
nella  quale  il  buon  Agnolo1  non  tiene; 
rio,  le  mogli  uccise,  ma  si  le  sue  scrìt- 
'  ture  che  Giovanna  non  dovrà  mal,  non 
che  leggere,  né  pure  vedére,  e  se  per 
caso  una  di  queste  rimarrà  dimenti¬ 
cata  in  altra  stanza  della  casa,  dovrà 
Giovanna  subito  riportarla  al  marito. 
E  ciò  perché  non  esiste  nelle  femmine 
prudenza  e  buon  consiglio-,  dice  Agno¬ 
lo,  che  si  è  pure  scélto  e  conservato 
una  virtuosissima  moglie.  Non  discuto 
con  messer  Agnolo  sull’opinione  che 
egli  ha  ben  radicata  néll 'animo  intor¬ 
no  alle  donne,  ma  è  certo  che  la  sua 
Giovanna  quale  egli  l’ha  voluta  e  for¬ 
mata;  è  un  essere  completo  e  armonio¬ 
so,  elemento  di  pace  e  di  prosperità 
per  la  famiglia.  La  quale  è  una  unità 
chiusa  in  se  stessa,  suggellata  mate- 
rialménte  e  spiritualmente  dalla  vo¬ 
lontà  del  suo  capo,  e  dalla  qùale  non 
si  esce  se  non  passando  per  quella 
stanza  il  cui  ingresso  è  cosi  severa¬ 
mente  vietato  alla  donna. 

Ora  non  più.  Lo  Stato  non  è  più 
una  ùntone  di  famiglie,  ma  si  una  ac¬ 
colta  di  cittadini  i  quali  contano  ognu¬ 
no  per  quello  vale.  E  in  questo  senso 
la  Labriola  ha  ragione,  quando  dice 
che  le  basi  della  famiglia  sòno'  spo¬ 
state,  e  quando  vuòte  pér  le  dònne  uria 
educazione  nazionale,  e  cioè  la  con¬ 
sapevolezza  dei  valori  storici  e  nazio¬ 
nali-  che  si  riassumono  nel  nome  di 
nazione.  E  ha  ragione  quando  afferma' 
che  fino  a  che  te  dònne  erano  forze 
passive,  si  poteva  mantenerle  in  un 
ambito  spirituale  inferiore  a  quello 
dell’  uomo;  ma  il  giorno  che  te  forze 
femminili  da  passive  divengono  atti¬ 
ve,  è  necessàrio  che  la  foro  volontà 
sia  fòrtemente  educata  - e  diretta  a  un 
alto  fine. 

È  necessario  chéTa  donna  ricostrui¬ 
sca  là  farniglia  sulle  nuove  basi  mo¬ 
rali  materiali  spirituali  che  i  nuovi 
tempi  hanno  prodotto.  E  qui  è  doVe 
tutte  le  donne  intelligenti  si  incontra- , 
no  da  qualsiasi  punto  di  vista  parta¬ 
no.  È  necessario  intensificare  il  vero, 
alto,  grande,  unico  -sentimento  femmi¬ 
nile,  che  è  la  maternità.  Siamo  andati 
calando  verso  il  serisualismo,  il  piace¬ 
re,  il  desiderio  di  ogni  godimento.  Re¬ 
sultato  di  questa  tendenza  è  l’ indiffe¬ 
renza  alla  vita  :  è,  la  Francia  antece¬ 
dente  alla  guerra  informi,  il  terrore 
della  vita.  Pessimismo  dii  chi  non  ama 
nella  vita  se  non  il  piacere  che  ne  può 
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derivare,  ^^notn  vede  in  essa  valore 
spirituale  né  meta  da  raggiungere: 
pessimismo  che  "produce  il  materiali¬ 
smo  più  desolante  e  la  più  deprimente? 
mancanza  di  slancio  e  di  fede,  e  che 
termina  -nella  depopulazione. 

A  questo-  stato  di  cose  Teresa  La¬ 
briola  vede  un  unico  rimedio  in  una 
sana  fioritura  dello  spirito  nazionale, 
e  invero,  ora  che  il  sentimento  reli¬ 
gioso  di  certezza  rivelata  si  attenua  in 
un  angoscioso  dubbio  di  agnostici¬ 
smo,  invero1  è  ora  necessario  sosti¬ 
tuire  a  quel  sentimento  religioso  vi¬ 
vificatore  e  suscitatore  di  virtù  altis¬ 
sime  di  sacrificio  e  moralità  un  altro 
sentimento  che  attragga  la  materia 
verso  lo  spirito.  I  non  nazionalisti 
possono  dissentire  dalla  Labriola  an¬ 
che  in  questo  momento  di  disfatta  di 
tutti  gli  internazionalismi,  ma  non  è  il 
caso  di  discutere  qui  se  la  nazione  deva 
chiudersi  in  sé  stessa  o  diventare  par¬ 
te  di  un  gruppo  umano  più  vasto.  Esa¬ 
miniamo  piuttosto  i  punti  fondamen¬ 
tali  sui  quali  dovrebbe  basarsi  il  dopò 
guerra  femminile.  Primo  :  formazione 
della  coltura  nazionale  che  per  la  don¬ 
na  significa  'Sviluppo  della  personalità, 
delle  qualità  materne,  dell’  attitudine 
al  lavoro  allo  scopo  di  procreare  figli 
sani  e  forti  e  di  indirizzarli  a  diven¬ 
tare  un  valore  nazionale.  Secondo  : 
sviluppo  economico  che  per  le,  donne 
vuol  dire  non  trascurare  le  funzioni 
materne  a  vantaggio  di  una  produzio¬ 
ne  (industriale  qualsiasi,  ma  contem¬ 
perare  la  propria  produzione  di  ope¬ 
raia  dell’  industria  con1  quella  ben  più 
importante  di  operaia  della  specie. 
Terzo  :  riconoscimento  del  valore  della 
vita  nella  individuazione  del  fanciullo 
come  è  concretamente,  e  cioè  pensiero 
costante  e  dominante,  per  la  donna, 
del  suo  figlio  come  valore  materiale  e 
spirituale,  come  futuro  fattore  di  gran¬ 
dezza  nazionale.  Eccoci  tornati  alla 
donna  madre,  centro  di  una  famiglia 
diversa  materialmente  e  spiritualmen¬ 
te  e  ispesso  anche  moralmente  (la  La¬ 
briola  accenna  anche  al  fatto  sempre 
più  frequente  delle  unioni  libere)  dal- 
1’  antica,  ed  ecco  anche  la  donna  di¬ 
versa  :  più  importante  come  valore  u- 
mano,  con  volontà,  iniziativa,  e  discer¬ 
nimento  propri.  Donna,  madre  e  citta¬ 
dina  italiana,  chiamata  a  partecipare 
alla  vita  nazionale,  non  come  aggre¬ 
gata  della  famiglia  ma  come  forza  vi¬ 
va  per  se  stessa,  la  donna  finora  muta 
potrà  cominciare  ad  essere  eloquente 
parlando  dii  patria,  e  solò  allora  ces¬ 
serà  di  rappresentare  uff.  pericolo  per 
il  paese.  Solo  allora  le  madri,  le  edu¬ 
catrici,  le  operaie,  le  elettrici,  educate 
a  considerare  le  proprie  famiglie  e  i 
gruppi  nei  quali  vivono  come  altret¬ 
tanti  elementi  di  prosperità  italiana, 
formeranno  un  esercito  italiano  di  lotta 
e  di  vittoria,  'Saldamente  unite  nel 
tempo  della  pace  come  furono  nei  mo¬ 
menti  più  duri  di  questi  anni  di  guer¬ 
ra.  Ma  occorre  che  siano  chiamate  a 
cooperare  attivamente  all’  esistenza 
nazionale  :  occorre  che  abbiano  viva 
la  fede  nei  destini  del  paese,  nel  con¬ 
creto  valore  spirituale  nazionale  che 
trascende  ideologie  di  parola  e  ogni 
vita  individuale  e  famigliare.  Non  più 
passività,  ma  volontà  creatrice,  non 
più  rassegnazione  ma  energia,  non 
più  adattamenti  a  indiscussi  decreti  al¬ 
trui  ma  allargamento  di  orizzonti.  Co¬ 
si,  invece  di  un  pericola  come  elemen¬ 
to  di  distruzione,  avremo  nella  donna 
una  alleata  formidabile  di  costruzione. 
Per  uno  scopo  unico  :  la  grandezza 
d’ Italia. 

Laura  Orvieto. 
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La  via  nuova 
dell’ America 

L’àrgomento  di  cuti  ci  siamo  in¬ 
trattenuti  la  settimana  scorsa  illustran¬ 
do  cèrte  opinioni  americane  sul  mo¬ 
mento  presente  e  su  Woodrow  Wil¬ 
son  può  essere  opportunamente  ripre¬ 
so  quésta  Settimana,  nella  cui  cronaca 
politica  s’  inserisce  un  avvenimento  di 
primo  ordine  per  l’America  :  la  pro¬ 
messa,  del  Presidente  Wilson  di  sot¬ 
toporre  all’  approvazione  del  Senato 
degli  Stati  Uniti  un  soccorso  militare 
americano  alla  Francia  nel  Caso  in  cui 
la  Francia  venisse  di  nuovo,  senza  sua 
provocazione,  aggredita  dalla  Ger¬ 
mania. 

Questa  promessa  di  Wilson,  che  fa 
parlare  di  una  nuova  triplice  compo¬ 
sta  dell’Inghilterra,  dell’America  e  del¬ 
la  Francia  e  che  consacra  questa  se-., 
conda  pace  di  Versailles  come  la  pace 
franco-anglo-americana,  può  segnare 
definitivamente  una  svolta  nella  storia,: 
degli  Stati  :  Uniti.  Se  il  Senato  degli 
Stati  Uniti  e  tutto  il  popolo  americane 
accetteranno  la  proposta  wilsoniana, 
essi  darannp  un  sicuro  addio-  e  per  la 
prima ,  volta  alla  dottrina  di  Monroe 
e  si  metteranno  alla  ricerca  d’ima 
nuova  dottrina  e  d’una  nuova  vita. 
Dico  per  la  prima  volta  perché  anche 
l’intervento  dell’America  su  i  campi 
di  Francia  nel  conflitto  che  s’è  appena 
chiuso  non  è  stato  contrario  alla  dot¬ 
trina  di  Monroe.  Anzi  non  è  privo  di 
interesse  osservare  che  il  Presidente 
Wilson  non  dichiarò  la  guerra  alla 
Germania  se  non  quando  egli  potè 
aver  tanto  in  mano  da  poter  spiegare 
al  suo  popolo  il  suo  intervento  come 
richiesto  o  permesso  dalla  dottrina  di 
Monroe.  Nella  storia  di  Wilson,  come 
di  tutti!  gli  altri  presidenti  degli  Stati 
.Uniti,  ci  sono  ossequi  alla  tradizione 
politica  americana  e  curiosi  ricorsi1, 
senza  tener  confo  dei  quali  non  si  rie¬ 
sce  ad  aver  la  spiegazione  di  qualcuno 
degli  svolgimenti  e  degli  atteggiamenti 
più  importanti  e  singolari  di  questa 
storia.... 

Negli  articoli;  48  e  49  del  Messaggio 
del  2  Dicembre  1823,  in  cui'  il  presiden¬ 
te  Monroe  esprimeva  quella  che  è  sta¬ 
ta  poi-  detta  la  sua  dottrina,  si  asseri¬ 
sce  esplicitamente  e  testualmente  : 

«  Ideile  guerre  tra  le  Potenze  europee, 
almeno  per  le  questioni  che  riguardano 
loro  stesse,  noi  non  siamo  intervenuti 
e  non  interverremo.  Soltanto  quando! 
nostri  diritti  fossero  invasi  o  seriamen¬ 
te  minacciati,  noi  ci  sentiremmo-  offesi 
e  farejnmo  preparativi  per  la  nostra  di¬ 
fesa  ».  Il  presidente  Wilson  non  di¬ 
chiarò  la  guerra  alla  Germania  che 
quando  pensò  che  la  stessa  dottrina 
di  Monroe  gli  permettesse  di  dichia¬ 
rarla,  cioè  quando  egli  potè  mostrare 
al  suo  pòpolo  e  al  mondo-  che  i  diritti 
dell’America  erano  minacciati-  e  ,  che 
l’America  doveva  difendersi. 

Ma  ora,  se  il  Senato  e  il  popolo 
americano  accetteranno  di  correre  al 
soccorso  della  Francia  nel  caso  che 
essa  fosse  di  nuovo  aggredita  dalla 
Germania,  essi  porranno  da  parte  la 
dottrina  di  Monroe,  essi',  per  condurre 
una  guerra  in  Europa,  non  avranno 
bisogno  di  sapere  se  venga  o  non  ven¬ 
ga  fatto  qualche  pericoloso  attentato 
ai  diritti  degli  Stati  Uniti,  essi  accet¬ 
teranno  l’idea  che  la  storia  dell’Ame¬ 
rica  e  quella  dell’Europa  sono  indisso¬ 
lubili,  che  l’indipendenza  dell’America 
dall’Europa  non  esiste  più  e  che  l’A¬ 
merica  ha  diritto  di  entrare  negli  af¬ 
fari  dell’Europa  —  anche  se  permanga 
intatta  la  lettera  dielF  articolo  7  del 
Messaggio  del  1,823,  il  quale  significò 
agli  Stati  della  Santa  Alleanza  che 
1’  Europa  non  doveva  intrudersi  più 
nelle  còse  dell’America. 

Il  presidente  Wilson  spiega  che  l’im¬ 
pegno  che  egli;  chiederà  al  Senato  non 
sarà  che  una  risultante  della  costitu¬ 
zione  della  Lega  delle  Nazioni.  L’es¬ 
senza  dell’avvenimento:  resta  la  stessa. 
Per  qualunque  patto  e  per  qualunque 
via  l’America  venga  a  promettere  un 
suo  soccorso  militare  ad  una  Potenza 
europea,  l’America  abbandona  la  sua 
tradizione  più  antica  e  ne  fonda  deli¬ 
beratamente  un’altra.  Il  punto  d’arri¬ 
vo  della  nuova  storia  americana  che 
poteva  esser  semplicemente  congettu- 
.  rato  o  dedotto  dall’intervento  ameri¬ 
cano  in  Europa  durante  la  guerra 
del  1914- 1919  e  dai  problemi  morali  e 
nazionali  che  anche  l’America  ha  im¬ 
plicati  àri  questa  guerra  è  ormai  avva¬ 
lorato  da  una  proposta  d’impegno  con¬ 
creta,  da  un  riconoscimento  ufficiale 
che  l’America  può  esser  disposta  a  por¬ 
si  negli  entanglements  della  politica 
europea. 

È,  cosi,  l’abbandono  non  solo  di  al¬ 
meno  un  lato  della  dottrina  di  Monroe, 


ma  delle  dottrine  di  Washington,  di 
Jefferson,  dii  Adams,  di  tutta  la  coorte 
di  Presidenti  americani  che  ci  tenne¬ 
ro  ad  affermare  che  l’America  doveva 
sempre  tenersi  lontana  dalle  lotte  in¬ 
testine  e  imperialistiche  dell’  Europa, 
come  vollero  -evitare  che  gli  intrighi 
e  le  lotte  dell’Europa  avessero  una 
qualsiasi  influènza  su  la  politica  inter¬ 
na  degli  StatiÒUniti.  Da  oggi  in  poi, 
ne  vediamo  già  le  prime  prove,  la  po¬ 
litica  interna  dògli  Stati  Uniti  si  farà 
su  programmi  di  politica  estera,  i  par¬ 
titi  si  batteranno  sulla  piattaforma  del¬ 
la  Lega  delle  «azioni  e  dell’aiuto  alla 
Francia,  e  non)  potranno  sottrarsi  alle 
influenze  venute  d-’  oltre  Atlantico,  che 
saranno  molteplici  e  imperiose  e  noh 
recederanno  di  fronte  a  nulla  pur  di 
accaparrare  questo  o  quel  partito  alla 
causa  di  questa  o  di  quella  parte  o  coa¬ 
lizione  europea.  La  stessa, 'politica  de¬ 
gli  armamenti  navali'  e;  militari  degli 
Stati  Uniti  sara  soggetta  a  queste  in- 
.fluenze  o  saràiimplicitamente  collegata 
agli  eventi  f|tiropei,  còme  già  vedono 
in  modo  lucalo  i  gruppi  senatoriali  e 
giornalistici  ^|he  conducono  con  lena 
non  diminuiti  la  loro  fìera  èampagna 
antiìwilsoniana. 

Come  abbiamo  già  chiarito,  la  svolta 
era  inevitabile.  Avendo  JVilson  l’euro¬ 
peo  portato:  l’America  alla  guerra  in  I 
Europa  e  , immersa,  l’America  nel  rug¬ 
gente  crogiuolo  dèlie  Opzioni  e  delle 
razze  ch’erano  in  Europi^  alla  conqui¬ 
sta  dell’occidente  e  del  {'(oriente,  gli 
Stati  Uniti  non  potevano  \piu  ritrarsi 
dalla  posizione  politica  e  forale  che 
avevano  presa  e  tornare  -a  negare  la 
loro  presenza  alle  deliberazioni  del 
mondò.  Ma  quanto  occorrerà  perché 
l’America  sia  unita  tutta  quanta  al¬ 
l’imboccatura  della  sua  nuova  strada 
e  della  stia  nuova  tradizione  e  formuli 
unanime  un’altra  dottrina  che  le  ten¬ 
ga  il  posto  dell’antica?  Tutti  gli  stu¬ 
diosi  di .  storia  americana  sanno  che 
la  dottrina  di  Monroe  fion  balzò  tutta 
armata  ad  un  tratto  dal  cervello  del 
presidente  Monroe.  È  stato  detto  anzi 
con  ragionò  che  la  dottrina  di  Monroe 
non  è  una  dottrina  e  non  è  di  Monroe. 
Questo  presidente  fu  tutt’altro  che  un 
genio  e  noi*;  fece  che  accettare  e; 
formulare  sermmenti  ormai  impostigli 
dalle  colomer'Jfne ricane  sollevatesi  con- 
tro  i  dominatori  europei  e  suggerimenti 
venùti  dall’Iq^iilterra,  di  Canning.  La 
semplice' conseguenza 
inazioni  storiche  che 
ed  esprimere  nella 
sua  carica  presiden- 
si  trova  di  nuo- 
-  pre-formulativo  di 
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teoria  fu  u 
dii  eventi  e  di  J 
egli  dovè  1 
contingenza  dii 
zi  ale.  Oggi  l’A 
vo  in  un  periti 
dottrine  e  di  tedjjrie 


bhe  esprimano  la 


sua  nuova  storia  e!;, fondino  la  sua 
nuova  tradizioni  Essa  è  tutt’altro  che 
concorde  e  tutt’àltro  che  unanimemen¬ 
te  assurta  alle  necessità  dei  tempi  pre¬ 
senti  e  futuri.  I  [vari  Stati  hanno  in¬ 
teressi,  educazicae,  vedute  differenti. 
Alcuni  Stati  sonò  più  vigili  alla  poli¬ 
tica  asiatica  chela  quella  europea.  Al¬ 
tri  Stati  sentonq|più  i  fermenti  sociali 
che  quelli  politiSi'.  Altri  sono  ancora 
infinitamente  loritani  dall’interessarsi 
seriamente  a  questioni  che  vadano  un 
po’  al  di  là' soltaittq  del  loro  particolare 
Stato.  Dovunque!  poi  è  diffuso  il  bi¬ 
sogno  della  pace:  e  della  ricostruzione: 
interna  e  in  mol|e  parli  il  sogno  del¬ 
l’espansione;  res$a  limitato  dentro  i 
confini  del  continente''  americano  o  non 
è  concepito  ;  che  in  uno  sforzo  commer¬ 
ciale  c  industriale)  che  per  essere  serio 
e  fruttifero'  deve  essere  libero  da  ogni 
impegno  d’ amministrazione  politica  e 
da  ogni  m a n d atpJ  n az i o naie  o  interna¬ 
zionale.  Le  ostilità  da  parte  dell’Ame¬ 
rica  ad  accettar»  mandati  asiatici  da 
parte  della  L<ga  delle  Nazioni;  possono 
spiegarsi  fino,  a® un  certo  punto  con 
la  persuasione  c|e  l’America  possa 
coltivar  meglio  i" feuoi  interessi  senza 
assumersi  responsabilità  politiche  di 
fronte  al  mondo.  Bisognerà  che  il  pre¬ 
sidente  Wilson,  '•tornato  in  patria,  si 
getti  furiosarnentefiella  lotta  per  con¬ 
quistarsi  il  popoloidei  vari  Stati  alle 
sue  teorie,  al  suo  europeismo,  e  la 
lotta  sarà  certo  lunga,  accanita,  com¬ 
plicata  dalle  rivalità  dei  partiti  e  dei 
gruppi  finanziari,  intralciata  dalle  dif¬ 
ficoltà  sociali  e  specialmente  dall’affer- 
marsi  delle  nuove  confederazioni  ope¬ 
raie  che  sono  lungi  dall’, accettare  la 
pace  di  Versailles  e  dall’ammettere 
nuovi  imperialismi  pel  mondo. 

La  stessa  lotta  il  presidente  Wilson 
dovè  combatterla  ;per  condurre  l’A¬ 
merica  alla  guerra  e  dovè  combatter¬ 
la  con  una  serie  di  battaglie  oratorie 
differenti  l’una  dall’altra,  a  seconda 
dello  Stato  in;  cui  parlava  e  predicava 
e  delle  Condizioni  sociali  ed  intellettuali 
che  si  trovava  di  fronte.  L’unico  punto 
su  cui  egli  può  forse  già  dire  di  aver 
vinto  è  quello  dell’alleanza  o  della  coo¬ 
perazione  con  l’Inghilterra.  L’America 
comprende  perfettamente  la  necessità 


di  stare  in  pace  con  l’Inghilterra.  Essa 
comprende  che  cento  anni  di  pace  con 
l’Inghilterra  hanno  .costituito  per  lei 
un  beneficio  inestimabile  e  comincia 
ad  intendere  che  anche  certe  gare  con 
l’Inghilterra,  sul  campo  degli  arma¬ 
menti,  ad  esempio,  sarebbero  disastro¬ 
se  per  lei  e  costituirebbero  il  peggiore 
errore.  A  proposito  delle  costruzioni 
navali,  il  ministro  della  Marina  ameri¬ 
cano,  Daniels,  parlando  l’altro  giorno 
a  Londra,  diceva  esplicitamente  :  «  Su 
una  cosa  non  vi  deve  essere  più  dub¬ 
bio  :  la  fine  della  competizione  nelle  co¬ 
struzioni  navali  è  giunta-  Sarebbe  un 
errore,  una  calamità,  ‘quasi  un  delitto, 
se  la  Gran  Brettagna  e  l’America  en¬ 
trassero  in  una  competizione  riguardo 
alle  costruzioni  navali,  per  sospetto 
l’una  dell’altra  ». 

Né  basta,  una  grande  maggioranza 
■in  America  reputa  che  la  vittoria  non 
sila  'stata  che  una  vittoria  anglo-ame¬ 
ricana  e  che  la  Lega  delle  Nazioni  non 
sia  che  una  assicurazione  anglo-ame¬ 
ricana  su  i  frutti  della  vittoria.  Rino¬ 
mati  scrittori  americani  non  parlano 
che  in  questi  termini  della  pace  e  del¬ 
l’avvenire  e  osservano;  che  l’unico  pro¬ 
blema  veramente  risolto  dalla  guerra 
è  il  problema  dei  rapporti  anglo-ame¬ 
ricani  e  della  pace  tra  il  mondo  anglo- 
sassone.  È  una  visione  un  po’  partico- 
larista  dei  grandi  eventi  per  cuti'  siamo 
passati  e  stiamo  ancora  passando.  È 
soprattutto,  per  noi  europei,  una  vi¬ 
sione  che  ci  obbliga  a  una  domanda  : 
In  che  modo  questa  pace  anglo-sassone 
intende  comporre  la  pace  europea  e  in¬ 
tende  soddisfare  altre  nazioni  europee 
che  non  siano  la  Francia  ?  È  una  do¬ 
manda  alla  quiale  non  sembra  ancora 
che  le  Potenze  anglo-sassoni  abbiano 
pronta  la  risposta. 

Aldo  Sorani. 

Il  “trittico”  di  Q.PucciBì 

Le  tre  nuove  opere  di  Giacomo  Puccini,  per 
quanto  destinate  ad  essere  rappresentate  nel¬ 
la  stessa  sera  ed  a  percorrere  insieme  il  loro 
cammino  nel  mondo  teatrale  e  riunite  -  dal¬ 
l’editore  in  '  un  solo  volume,  non  hanno, 
tranne  la  comune  paternità  musicale,  altro 
rapporto  di  speciale  colleganza  artistica.  Il 
pubblico  le  ha  ormai  battezzate  complessiva¬ 
mente  per  un  «trittico:».  Ma  si  tratta  di  un 
«trittico»  per  modo  di  dire.  Può  essere  cò¬ 
modo  di  definirle  còsi  per  amore  di  brevità. 
Ma  in  realtà;  nessun;  comune,  filo  ideale  riu¬ 
nisce  questi  tre  atti  unici,  di  ’ genere '  e  di 
fisonomia  totalmente  diversi  fra  loro.  Fra  il 
Tabarro  e  il  Gianni  S chic  cip  vi  è,  la  'Stessa 
lontananza  ideale  che  materialmente  esiste 
fra  la  Senna,  dove  è  ancorato  il  barcone  di 
padron  Michele  —  muto  testimone  di  umili 
fatiche  e  di  tristi  c  tragici  amori  —  e  le  rive 
dell ’Arrfò,  ove,  ‘  all’ombra  della  torre  d 'Ar¬ 
nolfo,  ,si  svolge  la  gàia» 'è, bizzarra  fantasia 
trecentesca  ingegnosamente,  immaginata  da 
Gìo Vacchino  Forzano  sulla  scorta  di  pochi 
Versi  della  Divina  /Contmèclia. 

La.  parola  «  trittico  »,  che,  potrebbe  far  pen- 
a  qualche  cosa  di  organico»  e  ad  una  sia 
pur  tenue. -parentela  ideai®  fra  i  tre  lavori,  non 
adunque  presa'  alla  '(lettera  ed  è  ben  lun¬ 
gi  dall ’ obbligarci  ad  una  visione,  comples- 
di  Un  insieme, che  non  esiste.  Il  compito 
del  critico  con  ciò  viene  .  molto  a'semplifi- 

D’ altra!  parte,,  in ,!  'questa  èpqGiie  .  di  concor-. 

>  di  nuòyo  genere  che  è  venuto  ad  istituirsi 
fra  le  opere  di  un  medesimo  autore,  il  gran 
pubblicò  —  compresi  anchfe  i  signori  della 
critica  —  ha  ormai  fatta  la  sua  scelta,  aven- 
subito  potuto  riscontrare  in  Gianni  Schic-  », 
chi  elementi  tali  di  spontaneità  e  di  bel¬ 
lezza  da  permettergii  di  collocarlo,  di  primo 
acchito,  ben  al  di  sopra,  delle  altre  due  opere,  '< 
assegnandogli  addirittura  un  posto  a  parte 
nella  moderna  produzióne  .lirica.  .  . 

In  .quesfo  Gianni  Schicchi,  Giacomo  Puc¬ 
cini.  ancora  noto  soltanto  come  il  maestro 
di  ogni  .Squisita  finezza  e  di  ogni .  paSfipnalità 
musicalp,  s>  è  ad  un  tratto  rivelato  come  un 
(vero  ;e  genialissimo  maestro  anche  nei  ge¬ 
nere  comico,  e  la  .rivelazione  inaspettata,'  che  ,, 
deve  'avere  un  po’sorpresò  anche  lo'  stesso  au¬ 
tore,  !  non’  poteva  non  sorprendete  a  prima 
giunta'  il  pubblico,  lasciando  ne!  dubbio  ed 
•lo  .una'  certa  incredulità  'chi.  non  aveva  as¬ 
sistito  ai  trionfi  di  Roma.  Si'  è  '.ripetuto  pres¬ 
sappoco  a  molti  anni  di  distanza  il  fenomeno 
di  Cavalleria  Rusticana.  Ora  come  allora  si 
ò  sentito  il  bisogne  di  una  autorevole  con¬ 
ferma,  che  .escludesse  L'ipotesi'  di  una  ,  momen¬ 
tanea  infatuazione.  Ora  come  allóra  la  con¬ 
ferma'  non  poteva  essere  piti  completa  e  piti 
confortante.  Il  pubblico  eccezionalmente  scel¬ 
to0  è  intelligente  che' .grentiva  il  nòstro  teatro1 
della  Pergola,  dopo  avere,  .applaudito  con  par¬ 
simonia  non  aliena  da  diffidenza  il  Tabarro, 
dopo  avere  ascoltato  con  molta  attenzione 
Suor  Angelica  riscaldandosi  sinceramente  sol¬ 
tanto  dopo  le  mistiche  sonorità  del  ben  ela¬ 
borato  finale,  ha  dimostrato  sin  dalle  prime 
note  del  Gianni  Schicchi  di  essere  conquista¬ 
to  dalla,  freschezza  spontanea,  dalla  viva¬ 
cità  indiavolata,,  dal  brio  tutto;  toscano  tutto 
fiorentino  di  quel  dialogare  rapido,  serrato 
che  è  tutto  un.  Succedersi  irresistibile,  .di  ar¬ 
guzie  verbali  e 'plùsicali,  una  compenetrazione 
nuova  ;  e  felicissima  di  comicità .  e  di.  musi¬ 
calità  ;  senza  contare  i  pregi  grandissimi 
di  un’  orchestrazione  scintili  ante  e  spigliata;, 
ricca  degli  effetti  più  moderni  e  più  svariati. 
E  'sé;  tutto  preso  dalla  piacevolezza  e  dalla 
giocondità  comunicativa  delibazione  Scenica, 
questo  pubblico  non  interruppe  l’esecuzione 


che  una  sola  volta  per  far  replicare  la  star-  li 
neilata  di  Rinuccio  in  onore  della  «gente  no-  J 
va  e  di  Gianni  Schicchi  »,  cantata  dal  tenore  (§1 
,  Di  Giovanni  egregiamenté,  in  compenso  alfa  vi 
•Jìne  dell’ atto  le  ovazioni  e  le  chiamate  al  Jl 
maestro  Puccini,  ai  librettista  Forzano,  al  4 
maestro  Bavagnoli,  ed  a  tutti  gli  interpreti  fu-  w 
reno  interminabili.  Firenze  volle  tributare  al- 
1’ «illustre  maestro  toscano  .ed  a!  suo  valen-  ;■ 
te  collaboratore  - —  che  è  fiorentino  —  un  sa¬ 
luto  estremamente  cordiale  éd  'affettuoso,  mo¬ 
strandosi  a  ragione  orgogliosa.®  essere  stata 
chiamata ,  a  giudicare  in  seconda  istanza  que¬ 
sta  itnpoftante  novità  musicale  e  ben  lieta  di 
avere  potuto  vjvereKfljtàlche  ora  di  intonsa 
vita  musicale,  grazie  anche  ad  una  prepara¬ 
zione  ,  scenica ..  ed  .artistica  eccezionalmente 
perfetta  ed  accurata.  E  non  poteva  essere  al¬ 
trimenti  se  si  pensa 'che  le  opere  del  tritti¬ 
co,  messe  in  scena  .pedonalmente  dall’au¬ 
tore,  dirette  con  energia  ec competenza  dal  | 
maestro  Bavagnoli,  verméi$Jjnterprctate  da  L 
un  complesso  artistico  ammiràbile.  Basterà,  .  :|| 
per  convincersene,  citare  i  nomi'  di  Ida  Qua- 
jatti  ‘(Giorgetta  nel  Tabarro),  Ersilde  Cervi  ® 
Caroli  (Suor  Angelica),  Elvira  CasazzMpele- 
ste  Yornoz,  Rina  Donati  jftajttioli  e  queìlp|je-  c 
gii  Jaltri  principali  interpreti;,  e  cioè  del  tenone 
Di  Giovanni  è,  del  baritono  Anafesto  Rossi  A 
ammiratissimi  entrambi  come  cantanti  '  e  co-  ìli 
me  attori,  sia  nel  Tabarro  che  nello  SchicchigM 
del  quale  il  Rossi  fu  il  lepidissimo  protagojffl 
nisfa. 

Ma,,  noh;  ;è!,(Scópo  di  questo,  articolo,  di  oc¬ 
cuparsi  giù  oltre  dell’ esecuzione,  periguan- 
to  lodevolissima,  e  nemmeno  di  analizzare 
partitamentie  i  tre  libretti  .musicati  dal  .  Puc¬ 
cini  e  che  in  Occasione  «ielle  esecuzioni  di  Ro-  J 
ma  e  di  Firenze  ;sòno  siati  ampiamente  e  ri-  ;;,j 
pe  tuttamente  illustrati  dalla  stampa  quotidia-  ;| 
na.  £  dell’opera  d’  arte  che  io  devo  occu-  J 
parrai,  per  vedere  e  in  quél  misura  il  suo  | 
reale  valore  corrisponda  al  giudizio  del  pub-  ! 


blico 


Delle  ire  opere  componenti  il  trittico,  due  I 
sono  quelle  che  .vivono  di  una  vita  propria  e  J 
vigòhósà,  sébbène  sinora  cori  fortuna  assai  di-  ,| 
versa,  e  cioè.,  il  Tab arra  e.  .  Gianni  Schicchi.  | 
Questo  tutta  luce  e  giocondità,  l’altro  tutta  ; 
ombra,  ‘  disperazione  e  delitto.  Ma  entrambi  1 
sostanzialmente  veri.  Che  importa  se  certi  la-  1 
ti  della  natura  umana  sono  Colti  nello  Schic-  J 
eh»  coni  geniale  facilità  ed  immediatezza,  men-  i| 
tre  .nel  Tabarro  bisogna  giungere  alla  realtà  1 
attraverso  ad  uno  spesso  strato  di  convenzio-  J 
naliwnlo,  tanto,  più  evidente  nella  ingenuità  i 
delle  sue 'applicazioni  quanto  più  il  dramma  '  | 
vorrebbe  avere  pretese  di  novità  granghigno-  MS 
losche  ?  Ciò  non  toglie  che  quei  personaggi  ■ 
racchiudano  in  sè  un  fondo  di  verità,  e  quel 
tanto  di  dolorosa,  umanità  che  può  bastar^ 
per*  ispirare  :un  musicista.  Cèrto  si  può  an¬ 
che  supporre  che  non  sarebbe  stato  difficile 
ali  Puccini  di  trovare  un  argomento  ipieno  , 
terra  terra  :e  ,  del  personaggi  meno  ripugnan¬ 
ti.  Poiché,  a  .dire ‘  il  vero,  tanto  quel  vecchio 
Michele  ,  pqsì  brutale,  come  la  sua  giovane 
e^-senspalp  -moglie  e  quel  Luigi,  di  lei  amante, 

—  qualche  cosa  fra  l’operaio  svoglialo  e1 
Vapache  —  non  sono  fatti  per  riuscir!  ec¬ 
cessivamente  simpatici.  Ma  poiché  ormai 
scelta  è  fatta,  è  pur  giusto  riconoscere  che 
non  si  poteva  trarre  da  questo  soggetto  unvHjj 
partito  migliore.  Grazie  alla  sincera  .simpa-sH 
tià  umana  con  la  quale,  il  Puccini  ha.  saputo  :|{| 
rivivere  musicalmente  i;  suoi:  protagonisti,  essi 
riescono  ad  interessarci  e  talora  anche  a  com¬ 
muoverci.  I  .loro  difetti  e  i  loro  vizii,  che  so-, 

•'no  poi  in  ùltima: (analisi  i  vizii  dell’ambiente 
in  cui  tèssi  vivono  e  per!$o?Ò  colpa,  qua¬ 
dri  si  attenuano  iti  quell’atmosfera  sonora' 
fatta  di  asprezze /suggestive;.  :'di  voluttuosità;' 
strane,  •.  di  tragici  presentimenti  e  in  mézzo 
alla  quale  uri  ampio  •  téma  orchestrale  déscii- 
ve  lo  scorrere  lento  delle  onde  del  fiume. 

Del  rèsto  quell’ angolo  della  .Senna  coi  cà-  $ 
seggiati  e  i  platani  nel  fondo  e  il  profilo  della  J| 
vecchia  .Parigi  in  lontananza,  non  manca  di 
pittoresco.  E  a  questo  pitfofèhqol  jconcorré  an- .  Ai 
che  la  (musica.  1  brevi  episodi!  del  sonatóre  , 
dell’  organetto  stonato  -(una  vera  trovata)  e 
del  'venditore  di  canzonette,  non  sono  sem¬ 
plici  e  «oziose  pennellate  di  color  locale,  ma 
hanno  Ùh1,' nesso  coll’azione  in  quanto  ché 
recano  anche  in  quell’.àhgòloi  sperduto  un 
eco  di  Parigi;  quella  Parigi  .cosi  vicina  e,  pu¬ 
re'  cosi'  lontana  .che  Giorgetta  sospira,: 'sem¬ 
pre  e  ilvcui  fascino'  essa  rievoca,  unitamente 
a  Luigi  ili  un  brano  lirico  —  di  uno  stile  che. 
ricorda  »  quello  della  Bohème  —  pieno  di 
slancio  e.Mf ''calore,  e  che  è  certamente  .  una 
dell®  cosà  più  indovinate  del  breve  spartito.  J 
II»  duetto  che  segue  fra  Giorgetta  e  Luigi,  pie-  J 
no  di  passione  torbida  e  violenta'  (magistral-  -J 
■ménte  espressa,  è  la  pagina:  più-  forte  dell ’o-  .J 
pera  e  certamente  (una  dèlie  più  notevoli  di  ,’À 
tutta  la  produzione  ;  ppociniana.  Raramente  «l 
.una  situazioiip, d. é  ‘dei (sentim'eijti  drammatici  • 
[sono-  stati  resi,  in  forma  musicale  più  scul- 
I  torta  ed  incisiva.  Pieno  di  nostalgia  e  di  rim¬ 
pianti  ò  il  duétto  fra  Micheié  è  Giorgetta,  'in,. 

I  cui  l’  orchestra  ha' dei  particolari  di  rara  effi¬ 
cacia.,  Né  è  meno  suggestivo  i!  monologo  di 
‘Michèle  i«  Scorri,  fiume  eternò.»,  di  un’ispira- 
zione.  tetra  e  grandiosa.  E.  maggiore  ne.  Sa¬ 
rebbe,  .l’effetto  se  talvolta  le  eccessive  sono- 
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rità  orchestrali.  n<?n  coprissero/ Jta;- voce  del  cari¬ 
ente.  La  catastrofe  finale  si  svolge  forse 
troppo  rapidamente  per  produrre  intieramente 
$  suo  effetto.  Ma  nonostante  ciò  e  nel  suo 
ipplesso  quest’ opera,  malgrado  il  libretto 
ffibbiamente  alquanto  repulsivo  per  la  br«- 
|tà  di'  alcuni  suoi  particolari,  contiene  un 
,ó  di  dramma  lirico  innegabilmente 
;  destinato  ■  a  venire  sèmpre  più  ap- 
«tezzato  nelle  future  udizioni.  Qualunque  sia. 
la  natura  di  questo  dramma  è  certo  che. 
[IMmusicista  ha  saputo  riviverlo  con  molta' 
sincerità  e  trasformarlo  musicalmente,  in  modo 
jjpiglDminarlO  completamente. 

P'Nel  Gianni  Schicchi  Invece  è  accaduto  il 
alènomeno  opposto.  Qui  la  musica  non  assor¬ 
bisce  in  sé  l’organismo'  scenico  ma  preferi¬ 
sce /di:  lasciarsene  assorbire.  Fu  detto  da  ta¬ 
nno,  con  qualche  intenzione  di'*  censura,  che 
in  quest’opera  c’è  poca  musica.  Si  sarebbe 
piu  nel  vero  dicendo  che  una  maggiore  quan¬ 
tità  di  musica  avrebbe  guastato!  e  che  il 
vPuccini  merita  Ipdìe  se,,  invece  di  imporsi  con 
formule  prestabilite,  ha  preferito  seguire  lé. 
•traccie  luminose  del  libretto,  sgombrando  ogni 
inciampo  —  anche,  se  artisticamente  prege¬ 
vole  —  alla  rapida,  snellezza  delle  sue  mo¬ 
venze.  Egli  ha  assai  opportunamente  com¬ 
preso  che  non  era  qui  il  caso!  di  fqre  della  mu¬ 
sica,  ma  della  commedia  musicale,  che  è  co¬ 
sa  assai  diversa.  Rinunziando  !  alle  facili  lù- 
singhè  dell’arte,  per  l’  arte,  .ha  potuto  cosf 
raggiungere;  un’  espressione'  d’arte  superiore. 

Se  nel  Tabarro  l’  abbozzo  drammatico  lascia 
largo  margine  per  costruirvi  .sopra  un  vero 
dramma  musicale,  nello  Schicchi  il  margine 
è  brevissimo.  A  rigore  la  commedia  potreb¬ 
be  quasi  bastare  a  sé  stessa.  Non.  era  qui  il 
caso  di  sopracostruzioni  che  sarebbero  riu¬ 
scite  schiaccianti  ed  ingombranti,  ma  sem¬ 
plicemente  di  colorire  cOn  leggerezza  e  buon 
gusto  un  disegno  già-  preesistente  e  completo. 
Era /assai  difficile  ad  un  musicista  di  giu¬ 
stificare  in  questo  caso  la  necessità  del  suo 
concorso.  L’ avere  saputo  far  ciò,  mettendo 
in  valore  un  organismo  artistico;  già  valido  di 
per  sé  Stesso,  l’avere  aggiunto  interesse  mu¬ 
sicale  ài!’  interèsse  scenico,  luce  a  luce,  c<>- 
i;  micità  a  comicità.,  è  ciò  che  veramente  oarat- 
terizza  l'entità  grande  di  questa  ,nuqvàì:  vitto-, 
ria.  dèli ’!arfc'  ;  pu.cciniana,  Analizzare  i  mezzi 
coi!  Giti  1’  artista;'  ha .  potuto  realizzare/quèstó 
risultato,  è  assai  difficile  sé  , non  impossibile. 

Si  potrebbe  dire  che  per  rendere  la  veste  mu¬ 
sicale  il,  più  adereiiièì  pòssibile  alle  foimé  agi- 
: ,  ljissime  della  commedia,  il  musicista  ha  Sa¬ 
puto  ridurre  a  minimi'  termini .  i  varii  temi  e 
i  varii  spunti  melodici: -che  si  seguono, 1  sL.  in¬ 
trecciano,  si  sovrappongono  sulla  scèna  ed 
m  orchestrai  in  tori  turbinio  contìnuo:  pieno  di 
scintille  e  di  sprazzi  luminosi.  Questa  brevità 
delle  idee  germinative  gli  ha  permesso  una 
grande,  anzi  direi  la  massima  libertà  di  mo¬ 
vimenti.  Da  tale 1  procedimento  .  (che  del.  resto 
non  fa  che  seguire  sotto  nuove  forme  le  vitali 
tradizioni  dell’opera  comica  nazionale)  è  zam¬ 
pillato  fuori  un  genere  di  musica  nel  quale 
l’ importanza  dell’ invenzione  musicale  dimi¬ 
nuisce  di  quanto  si  è  accresciuta  quella  degli 
svolgimenti  e  degli  adattamenti  della  musica, 
all’azione  ed  .al  dialogo  del*  personaggi.  jtSpsft. 
»oi  possiamo  benissimo  ascoltare  lo;  spunto 
e  l’andamento  prettamente  massenettiano  del¬ 
la  frase  «  Addio,  speranza  bella  »  che  ricorre 
spesso  sulla  scena  ed  in  orchestra,  senza  bi- , 
sogno  di' formulare  riserve  ed  anzi  ammirando 
l’interessante  trasformazione  :  armonica  e  rit¬ 
mica  grazie  aliai  quale  quella  frase  assume 
aspetto  quasi  nuovo  ed  un  significato  diverso. 
Mentre  invece  l’ Andantino  di  Lauretta  «  O 
/  mio  babbino  caro  »,  con  il  suo.ritmo  di  walzer 
,  !  lento  alla  viennése  e.  con  là  sua  forma  chiusa, 
:i*  sembra-  introdurre  una  nota  di  convenziona- 
Bsmo,  fortunatamente  assai  fugace,  ma  non 
L  .perfettamente  intonata,  alla  spregiudicata  mo-' 
dernità  e  naturalezza  di  tutto  il  rimanente. 
Eiquesto  l’unico  e  del  resto  trascurabilissimo 
ifl ,peo  dell’  intero  spartito  e  serve,  se  non  altro, 
Éfpnetterc  in  .maggior*  luce  la  grande  natura¬ 
lezza  del  nuovo  stile  musicale  inaugurato  dal 
Puccini,  in  un  momento  di’ -felicissima  ihtul- 

Si  è*  parlato  a  proposito  dello,  Schicchi  del 
Barbiere  di  Siviglia  e  del  Falstaff.  Tali  rie- 
vocazioni  sono  naturalissime,  poiché  l’ opera 
del  .Puccini  è  certamente  nella  linea  della  tri; 

'  dizióne;,  rossiniana  e  verdiana  :  mà  ogni  con¬ 
fronto,  -■  ogni  esagerazione  guasterebbe  la  se¬ 
ria,  valutazione  di  ut,  successo  che  è  vera¬ 
mente  grande  ed  afetentico  *e'<  che  potrebbe  es*>| 
vere*  il  punto  di  partenza  di  un  salutare,  dj 
novamento.  Poiché,  il  significato  vero  I 
questo  imprevedutó  avvilimento  artistico  H 
tutto  in  questo  provvidenziale:  ritorno  all’o¬ 
pera  ■*  comica  :  l’eternà  maestra  di  naturalez¬ 
za,  l’eterna  fonte  di/giovinezza  pei 
musicisti*.;  Di  fronte  'àjlltì  teorie,  alle  formule 
tormentate  e  tormentóse*  In  cui;  si  esauriscono 
molti  déi**no8tri  musicisti;,'!3  cómmedia'mus 
cale  che  è*  gloria  italiana  purissima  rappresa 
ta  lai  veritèi1  òhe  trionfa  e  rigenera.  E  bastato 
;  che  Puccini  —  che  in  qualche  lavoro  già  mo- 
!..  -strava  qualche  traccia  di  stanchezza  —  ritor- 
a  lei,  perché  le  sue  forze  si  ritempras¬ 
si,  sero  come  in  un  lavacro  salutare.  /  | 
rpÈGianni  Schicchi  è  una  riuscitissima  e  gto- 
jptonda  creazione  musicale,  ma,  è  anche  un’ot¬ 
tima  .  lezione  per  tutti  :  noi  mùsicisti.’  Augur 
l^amoci  che  essa  non*  vada  perdilta.,  .  / 

T^SfeDovrei  ora  parlare  di  Suor  Angelica,  ma 
sarò  |fev.issimot  anche  perché,  mi  sia  lecito* 
tonfessarlo  con  tutta  sincerità,  è  quella  fra 
!e\tr4opere  del  Trittico  che  presenta,  almeno 
a  pai(er  mio,  il  minore  interesse.  Non.  già 
che  mandiino  i  pregi  formali.  Come  potreb- 
bero  questi  mancare  quando  il  compositore 
sji  eh ianìà» Giacomo  Puccini,  sempre  all’a- 
tfanguardià  di  ogni  progresso  tecnico  e  di 
dgrti  conquista  armonica  ed  istrumentale?  Ma 
questi.*^regi  puramente  esteriori  non  ci  com¬ 
pensano  abbastanza  della  scarsità  di  qualità 
sostanziali,.  La  colpa  di  ciò  risale  in  buona 


! pòrte  al  libretto,  tessuto;  su  di  un  canovàccio 
drammatico  'Convenzionate.  Si  può*,  ben  dire 
ciò  francamente  a  Giovacchino  Forzano,  l’au¬ 
tore  di  quel-  Padre  del  tenore  che  è  fra  le  più 
piaoevoli  nostre  commedie  in  vernacolo*  e  di 
questo  ora  trionfante  e  freschissimo  Gianni 
Schicchi.  La  giovane  di,  .'nobile' famiglila  che 
commette- un  fallo,  viene  rinchiusa  in  un  con¬ 
vento  q  un  giorno,  quando  sa  della  morte  del 
suo:  bambino,  si  suicida,  ,ci  riconduce  in  pieno' 
romanticismo, .  dal  quale  poi  sdruccioliamo 
addirittura-  nel,  melodrammatico  e  nel  coreo- 
grafico  quando  la  gio.vane  ijiotiaca  pentita  in¬ 
voca  perdono,  e  assistiamo.  !  all’  apparizióne 
miracolosa  delia  Vergine  che;  spinge,  verso  la 
moribonda  ur.  bimbo  bionde....  ■ 

Tutto /  ciò  ha  potuto  off rire  al  -  musicista; 
l’opportunità  *  di  scrivere,  un  finale  di  grande- 
effetto--  che  ha  sollevato  gnaindi  applausi  ed  è 
.Veramente  una  pagina  corale  ed  orchestrale 
piena  di  grandiosità  e  di  ,misticisnjò,;  toa  che 
non  ha  niente  che  fare  per  lo  stile,  con  i  gra¬ 
ziosi  episodii  dellò  monache  nella  prima  parte 
.  dell’atto  e  tanto  meno  pol  coh  la  drammati- 
cità  un  po’  di  maniera  dfellai  scena  con  la  zia 
principessa,  nella  quale  il  grido  di  dolore  di 
Suor  Angelica  mette  *l’ ubica  nota  sincera¬ 
mente  umana  di  tutto  lo  spartito,  il  Conven¬ 
zionalismo:  dèll’aziorié,  ha  dunque  prodotto  una 
grande  disuguaglianza  di  . stile  ;  e  questa  .disu¬ 
guaglianza  insieme  alla  scarsità  di  (  vero  in¬ 
teresse  drammatico  —  concentrantesi  tutto 
nei  brevi  mprrienti  che  , precedono  la  determi- 
‘mazìqne  suicida  — ■  contribuisce  a  mettere  in 
evidenza  una  lentezza  di  movimenti  che  dal 
libretto  passa  alla  musica  e  che,  soltanto 
mercé  un  miracolo  di  abilità  formale  da  parte 
degli  autori,  non  si  trasforma  -in  vera  e  pro¬ 
pria  monotonia.  Si  ilice  che  il  Puccini  abbia 
un  debole  per  Suor.  Angelica;  sarà  verissimo. 

1  genitori  hanno  sempre  di  queste  preferènze 
poi*  le  loro  creature  più  deboli  -e  più  delicate. 
Ma,  anche  constatando  e  ammirando  il  vero 
.  tour  de  force  con  cui  Puccini  ha  saputo  dare 
una  vita  artificiale  ad  una  creatura  quasi 
completamente  conyenzionale,  bisogna'  pur 
convenire  in  definitiva  che,  se  Suor  Angelica ; 

l’opera  dei  cento  dettagli  vocali,  e  orche¬ 
strali  singolarmente  interessànti,  manca  pe¬ 
rò  in  essa  l’alito  animatore  che  ne  vivifichi 
le  membra  sparse  e  le  riunisca  in 
organico.  Essa  nori;  fa  che*,  eccitare 
soddisfa  nel,  'pubblico./  la  sete  delle ;  sensazióni 
-  àrtisticnè  -  bpm'piii’tè. 

Fortunatamente  provvede  a,  ciò  con 
rosa  larghezza  Gianni  Schicchi,  la  ,  cui 
'liti  sana  «  robusta' eh  ha  rivelato  in  Giacomo 
Puccini  tutto  un  nuovo  atteggiamento  della 
mente  e  dèlia  fantasia,  da  cui*  è  lecito  atte: 
densi  altre  e  non  meno  liete  sorprese. 

Carlo  Cordara. 

MARGINALIA 

*  La  scoperta  di  nuovi  testi  pindarici.  - 

Ancora  una  ,  volta  dalle  rovine  di  Ossirii 
la  città  morta  che  giacque  per  secoli  culla 
ignorata  di  tesori  antichi,  tornano  in  luce  i 
preziosi,  papiri.  Aristide  .Qalderini  racconta  ai 
lettori  della  Muova  Antologia  che  gli  abitanti 
della  città  vissuti  tra  il  I  e  il  11  secolo  dopo 
Cristo,  ebbero- bari,  tra  l’altro,  i  testi  pin¬ 
darici,*  perché  gjjl  scavi  hànno'restituito  Pea- 
ni  e  Partimi  e.  ultimamente  i  Ditirambi.  E. 
anchè  più  a  lungo  durò  nell’Egitto  romano 
la  tradizione  di  Pindaro,  attestata  dal  ritro¬ 
vamento  degli  epinici  in.  manosòritti  del  V 
secolo!  Particolarmente;  suggestivo;  per  gli  stu¬ 
diosi  è  il  nóme  dii,  Ditirambo,  sia  perché1  di - 
questo  geitorq  l’antichità  :  è  statà,  , più  avara-  di 
testimonianze,  'sia- perché,  in  esso  !a  tradizione 
ef  addita  l’origino  della  tragedia.  Nei  nuòvi: 
papiri  sono  rappresentati  ben  tre  ditirambi 
i  pindarici,  che  probabilmente  facevano  parte- 
dei  primo  di  quei  due  libri  di  ditirambi  che 
a  Pindaro  sono  attribuiti  da  Suida,  Il  prima, 
to'1' il  téizo  er.mrtj.  dii,  1 H  'àgli  argivi  e  ai  co¬ 
rinzi  e  toccavano  dei  riti  dionisiaci:  più  diret¬ 
tamente  di  .quanto  non  avessero  fatto  preve¬ 
dere.  i  frammenti  di;  -B'àcèhilidè  scoperti  una 
ventina  di  anni  or  sono  ì  nel  Museo  Britan- 
/fmeq’,-  Ma  il  secondo,  completo  nelle.;  prime  due  ; 
parti,  è  veramente  il  più  importante,  in  quanto, 
incorporando  in  sé,  due.  versi  già-  noti,  viene 
.a  dare  improvvisamente, quella  giusta  inter¬ 
pretazione  intorno  a  cui  si  erano  indarno  af¬ 
faticate  più  generazioni  di  studiosi.  Il  carme 
nuòvo*  ha  un  titolo:  indicato  nel  margine  a  si¬ 
nistra  «lei.  testo  e  . tratta  il  H  il  Eracle-e  di 
Teseo  già"  Cantalo  da*&tesicoro  e  da  Bacòhili- 
'  de  ;  ma  il  canto  del  poeta  tebano  muove  na¬ 
turalmente  da  Dio  tosto  flùp  ve  porte  s’aprono_ 
ora  —  parafrasa  il  Calderini  -  ai  sacri  cori 
e  il  poèta  saprebbe  innalzarsi  perfino  alle  case 
d’  Oliitipo;,  quàndò  gli-  DeLstéssi,  Celebrano  le 
f  estèndi*  Bacco  in  presenza  di  Zeus.  Ed  ecco 
il  ditirambo;  pindarico  trasportarci  dalle  orge 
■e  dalle  danze  degli''uqmini  ai  tripudi  degli  im¬ 
mortali.  Ljif  fascinò  indefinito  si  propaga  al 
I  lettore  dalla  visione  di.  questo  rito  sovrumano. 
Poi'  il  poetò,  che*  anche  rieila  cèlebràzione  del 
mito  dionisiaco  riinane  l’àfaló  cantore,,,  ri-, 
ftijrha  alla  terra  per  narrare*  i  favori  del  dio:  à 
Tebe.  Qui,  appunto,  era  venuta  sposato 
Cadmo,  il  re  fondatore,  Aniònià,  la  figlia  stes¬ 
sa  di  Are  e  dalle  loro  nozze  era!  nata  Seruele.  e 
di' Semole  Bacco.  Cosi,  ctìn  trapasso  naturale, 
il  poeta  intrecciava  il  mito,  divino  alla  cele¬ 
brazione  della  città  su*a;  e  mutava  il  canto 
universale  in  gloria  cittadina.  A  questo  pun¬ 
to  il  papiro  è  spezzato  ;  ma  non  basta  averne 
/riàssunto  ifr!  contenuto  :  bisognerebbe  poter 
cogliere,  intorno  al  frammento  superstite,  il 
sétitiihèntb  di;  quell’ ignoto  di  Ossirinco  che 
leggeva  ,  riél'/triclinip  solitario  il  carme  im¬ 
mortale.  .  .  :  , 

ofe  L’alpinismo  di  Leonardo.  -!  Come*  in¬ 
gegnere  di  Ludovico  Sforza  ebbe  certamente 
parte  ai  gnaridi  lavori*  dii  canalizzazione  fatti 
da  quel  duca  nel  Novarese,  che  consistevano 
essenzialmente  !  ih  deviazioni  d’acqua  dal  Ti¬ 
cino  e  dalla  Sesia.  Questi  lavori  lo  portarono 
à  studiane  le  condizioni  dei  due  fiumi,  tanto 
in  piano  quanto  in  monte  ;  quindi  dovette  ri¬ 
salirne  le  valli  e  avvicinarsi'  ai  grandi;  massicci 


alpini.  Una  conoscenzatoasf  diretta  della  mon¬ 
tagna  determinò  partiooj®  atteggiamenti*,  nel¬ 
la  mente  di  Leonardo  ejagf  sulla  tecnica  della 
pittura.  Si  jiotrebb^picitare  dal  Trattato 
molti  paragrafi  che  dimostrano  come  tutti  gli 
aspetti  della  montagna/!®  inducessero  , ad  ar- 
divinaaioni  nei  campi  specializzati  delle 
ze  odierne.  Leonardo  —  osservava  l’Uziel- 
li  nel  Bollettino  del  Clubjklpino  —  non.  si  fer- 
ad  ammirare  gli  aspètti  estetici  delle  Alpi, 
giunge  a  trattafiaRella  vegetazione  alle 
i*e  altezze,  in  relazióne  con  le  condizioni 
geologiche:  delle  -  montagne.  Un  argomento  da 
lui  ■  prediletto  fu  quello  (Jèlla  denudazione  dei 
monti-  in  correlazióne: yjcon  gli,;  interramenti; 
delle  pianure.  P*er  dare  i|j|  precetto  d’arte  siul 
modto  di  dipingere  i  monti,  egli  spinge  i  suoi 
passi  sulle  Alpi,  -ne  osserva  la  vegetazione  sem- 
abbondantecigjjgnisura  che  si  sale, 
>roccic  appaiò®  sempre  più  mani¬ 
feste.  Lassù  II  gli  scogg  vestiti  di  sottile  e 
pallida  ruggine  »  in  alcifha  parte  dimostrano 


mediante  la  per- 
Sielo,  ih  corso  delle 
tda  tali  scogli  spes- 
Iqueste  osservazioni 
egli  abbia  salita 
dpi,  anche  se  nei 
lenzione-  particolare 
lilmente  lo  avvici- 
Rosa.  L’alpi- 
Kl.a  sua  teoria  della 
*a  essere  fondata. 


li  loro  veri  colori 
cussione  delti  fulgui 
quali,  non  sanza  vei 

t|è’sce  difficile  negare! 
qualche  alta  vetta  dell 
manoscrjtli 

delio  ascensioni  che  pt 
narono  al 

nismó  di  Leonardo  s-iiej 
pittura*.  L’operat  d’ 
come  i  fenomeni  naturai 
tura,  che  voleva  *rappreoè*r,.tare,  sulle  leggi  fisi-* 
che  e  chimiche  dell’  uqi'verso.  I  fenomeni  sva¬ 
riatissimi  della!  miÓnt|g'n'à'  fornirono:  a  Leo¬ 
nardo  quegli  elementi  di  ^inalisi  scentifica  sui 
quali'  si  compiacevaw^picietare  la  sua'  vi¬ 
sione  estetica.  «  '-T/i 
3(c  Ugo  Foscolo  a  Londra,  confidò  alcu-* 
ni  anneddoti  della  suà® ita  a  Santorre  dii* 
Santarosa,  ai  '  cui  ricordi  a ttirige'!  ' Vittorio 
' Cianii  , Òhe’:  queste  curiòptà  foscoliane  Viene 
pubblicando  nel ,  GìohAì  storico  della  lette¬ 
ratura  italiana.  Erand,|B  Foscolo  e  il  San- 
tarosài,  due  anime  verwtei'iic  italiane,  fatte* 
per  ir.tcnder.-i  ;  quésta^Kpatia  era  ben  nota 
agly  studiosi,  pòri  due  «p>ie  di  lettere  già  edi¬ 
te  -nell r Epistolàrio  ftijsakiano,  ma  piace  di 
vederla  confermata  daliòwàrte  delgioriosó-  sa— 
viglianesee  Nel  quadef^ó  «  incominciato  in 
Londra;  ai  io  di  Gennaiq5del  1823  »,  zibaldone 
cqrioso*  di'*  appunti,  e.  ®  ricordi  svariati,;  il* 
Sàntarpsa,  quasi  eòM^giando  le  confidenze 
avute  dall’amico  poeto,  ne  raccontava  le  vi¬ 
cende* -nel  1799  e  nel  iSpo  con  queste  note 
schematiche  :  «  Come  fiSella  primavera  del 
1799  preso  dai  tedeschi  e  spogliato.  Del- 
,  1J<  Ungarése  che,  mentre  -Foscolo  era  condot¬ 
to  sopra  una  carrozza,  |**gli  si  accostò  è  gli 
restituì  tre  fiorini  ,  parte 'sua  del  bottinò;  Del 
tirolese  Che  .diceva,,  sahaì  impiccato!;  perché 
;  ti  sei  fatto  cisalpino?  ili®  Genova, ji  dove  era 
.;  tornato  da  Nizza,  il  Fqsco’.o  dovette  vendere 
.  un  suo;!  panciotto,  datogli  da  un, a  donna  che 
il,  giorno  prima  della  i^la, razione  gli  aveva 
palesato  il  suo  amóre.  ®ui  aòcàddè  rincon¬ 
tro  con  un  franceà^^igiuno  òÉ  più  giórni, 
cop  cui  il  poèta  divise  le  uova;*e?il  pane  com¬ 
prati  coi  denari  delBpa-nciotto.  Degna  di  pa-r- 
ticólairé:./ menzione  e  la  te^timònianza  ,  della 
visita  degli  inquisitori  :  «  Comparve';: "‘nella  ca-  . 
sa.  del  Foscolo  —  riferisce)  il  Santarosa  — - 
il  fante  degli  inquisitori,  chiamato  Cristo- 
forOj/'la; ‘cui;, .  sola  vista  metteva  paura  alle 
pei-sopè;  e  i;I  nome  è  celebrel/tra’  veneziani  ; 
lo /Zip/.R'ócòo  inarca  le  :eiglia,  e  ammutolisce; 
ia  madre  di;  Foscolo  sale  al, secondo  piano  del¬ 
ia  c'asa’  dove  il  giovane  eveva  le  sue  camere 
ed  avvertito!:  della  chiafnatà;  si  allestiva!  tutto 
baldo,  et’ Volenteroso  di  pericolare  per  le  sue 
opinióni;  ella  lo -abbraccia  e,  accomiatandolo 
sul  pianerottolo*  della  «cala,  gli  dice  :  Figlio 
mio,  se.  non  ti  puoi  salvare,  pensa  di  non 
perdere  l’onore  'accusando  i  compagni».  Non 
è  senza,'* significato  vedere  nello  stesso  Libro 
di  ricordi  due  pàgine  consacrate  dall’esule 
piemóntesejW  raccogliere  «spogli  di  passi  del- 
l’Ajacé  ».  Sono,  come,  è  facile  immaginare, 
quei  versi  che  meglio  interpretavano  i  senti¬ 
menti1  e  , gl’  ideali  di  un  pàtriotta  che  aveva- 
combattuto  cd  -era  prontóffia  sacrificarsi  per 
la  patria.  Chi  trascrivevà;h  versi  foscoliani  : 
anima  e  fama,  —  toccandole,  frementi  urne 
degli  avi,  Jb|  alla  Patria  votai,  pochi  mesi 
dopo,  non .  potendo  prendine'  le  armi  per  la 
resurrezione  d’ Italia,  cadeva  a  Sfatteria  per 
la  libertà  della!  Grecia.  ||| 

ife  Le  indennità  e  ia  Germania.  -  La 
questione,  eòe  .k-ftata  trattata  a  base  di  ci¬ 
fre  e  di  statistiche  dagli  .'àppnomisti  e  dagli 
uomini  di  Stato,  dà  lo  spunto  a  un  geniale 
Ironista,  il  Chesterton,  chejjSòstiene  nella  Ras¬ 
segna  italo-britannica.  la  te&i  delle  riparazioni 
con  argomenti  paradossar,  ai  quali  non 
manca,  tuttavia,  la  forzayxdeHa  persuasione. 
Egli  comincia  col  negare  l’analogia  con  la  si¬ 
tuazione  del  1871  da  mof^pllegata  a  giusti¬ 
ficazione  delle  odierne  pretèse.  La  multa  im¬ 
posta  alla  Francia,  a  quel/  tempo  non  po¬ 
teva  dirsi  vendicativa,  perliié  non  aveva  nulla 
da  vendicare.  I  soldati  df'ÌBazaine  non  ave¬ 
vano  devastato  le  regioni  de)  Reno,  non  ave¬ 
vano  incendiato  la  biblioteca  di  Lipsia  nè 
bombardato*  la  cattedrale  di  Colonia.  Con 
quella  multa  i  tedeschi  vollero  semplicemente 
porre  ij  piede  sul  cadutosi/ soltanto  perché  si 
era  lasciato .  vincere.  Noi  invece  dobbiamo 
punire  i  tedeschi  per  i  loro  trionfi,  per  i  dan¬ 
ni  a  prezzo  del  quali  li  arino  riportato  effimeri 
trionfi.  La  prima  carattèrfetica  dell’indennità 
è  quella  di  non  essere  vendicativa  come  una* 
multa,*  ma  sempficementàjlpgica  e  legale  co¬ 
me  una  tassa.  Infatti  la  .questione  non  è  se 
dobbiamo  lassare  qualcuno,,  ma  chi  dobbiamo 
tassare.  Ili  nemico  non  disconosce  questo  di¬ 
ritto  del’  vincitore,  ma  esagera  il  suo  delitto 
allo  scopo  di  mitigare  la  punizione.  Tutti  gli 
àrgornenti- per  dimostrare  l’impossibilità  da 
parte  della  Germania  di  pagare  un’indennità 
di  guerra  si)  possono  riassùmere  in  questa  pro¬ 
posizione:  essa  pretende  di  aver  fatto  più  ma¬ 
le  di  quanto  chiunque  potrebbe  disfare.  Se  i 


tedeschi  avessero  *  inflitto  un  piccolo!  danno, 
potrebbero  assumersi*,  di  ripararlo  ;  ma  poiché 
quanto  hanno  commesso  è  stato  enorme,  cosi 
non  c’  è  bisogno  di  riparazione.  Re  Riccardo 
potè  esser  punito  per  l’assassini  di  due  bam¬ 
bini  perché  il  conto  era  moderato,  ma  re 
Erode  .se  la  cavò!  impunemente  dopo-  aver  as¬ 
sassinato  centinaia  di!  innocenti  perché  il  isuo 
cónto  era  troppo  grosso-!  -Corre  di  frequente 
sufflè  bocche  dei  nemici  , la  parola  fallimento, 
ma  è  il  caso  di  distinguere  se  non  ci  sia,  una 
differenza  tra  il  fallimento  di  una  grossa, 
azienda'  e  quello  di,  un  grande  impero.  Un 
banchiere,  fallito- non  ha  vigneti  nelle  sue  ter¬ 
re  o  miniere  nel  suo  deposito  di  carbone; 
mentre  un  paese,  come,  la- Germania  ha  tutte 
le  risorse,  del  suolo.  Nessun  tedesco,  per  quan¬ 
to  smanioso  di  esagerare  le  sue  miserie  e  per 
quante  rovine  abbia  accumulate ,  nel  mondo, 
penserà  di  avere  spento  il  sole  o  fatta  saltare 
in  aria  la  terra.  Per  pagare  un  tributo  basta 
sfruttare  queste  risorse;  e  se  mai  in  tutta  la 
storia  del  mondo  una  tassa  o  un  tributo*  fu 
giusto.,,  proprio  nel' caso  attuale. 

$  I  precursori  della  repubblica  tedesca 
ebbero  il  loro  primo  vangelo  da  Boeme,  con¬ 
temporaneo*  dei'  rivoluzionari  del  1848.  L’ope¬ 
ra  dei  suoi  imitatori  e  dei  -suoi  discepoli  è  pas¬ 
sata  in  rassegna  dalla  Revue,  che  mette  in 
rilievo!  i.  precedenti  dottrinari  della  rivoluzione 
odierna,  caduti  in  dimenticanza  in  quest’  ul¬ 
timo  mezzo  secolp  di  kaiserisinó  trionfante. 

Il  primo  discepolo  fu  Carlo  Gutzkow,  la  cui 
dottrina  tendo  a  erigere  l’ individualismo!  as¬ 
soluto  a  sistema!  politico.  «  Quegli  che  cono¬ 
sce  bene;  il  ..valore' del  proprio  io  —  cosi  la 
sua  formula  — !  è  un  nuovo  Redentore  del 
mondo».  Quésto*  individualismo' si  oppone  con 
energia  al  culto  dell’eroismo  nella  storia,  alla 
dittatura  dei  grandi  uomini.  Cosi,  più  in-, 
tùitiva  e-  meno  ideale  *  che  quella  del  Fichte,' 
questa  filosofia  dèlia  storia  non  favorisce  nè 
la  preminenza,  di  uh’ «élite»,,  né  il  dominio* 
di' una  massa:  cieca  o.  brutale  :  essa  è  essenziali 
mente. àqpubblicanà  nel. senso  che  Boeme  at¬ 
tribuisce  a  questa  idea.  Ti*a  i  giovani!  che.  fre¬ 
quentavano  l*a  casa  del  Gutzkow,  a  .Parigi, 
sV.  notavano  1  capì  dèlte'  leghe  rivoluzionarie 
i’che  reclutavano  i  primi*  aderenti  tra  i  più  umi¬ 
li  artigiani.  Uri  altro  :  apostolo  dell’idea  re¬ 
pubblicana  fu  il  Nauwerch,  il  cui  corso  di 
sciènze  poliljicliè  all’  Università  di  Berlino  fu 
sospeso  dal  Governo  nel  1843.  Ma,  oltre  che  : 
su  questi  teorici  della  repubblica,  il  Boeme 
seppe  agire  sulla  fantasia  dei- poeti:  La  sua 
dottrina  inspira  due  poemi  all’  ungherese  Car¬ 
lo  Beck,  mentre  tutta  la  poesia  rivoluziona¬ 
ria  d’ occasione  è  sotto  l’influenza  della  sua 
propaganda.  Il  ritornello  delle*  poesie  politiche 
dal  1840  al  1849  è  l’aspirazione  alla  libertà, 
in  cui  si*  fondono  le  voci  molteplici  che  in¬ 
neggiano  alla  Repubblica.  Wilhelm  Gordan 
intitola  una  delle  sue  poesie  Disperazione; 
torà,  Quello  ohe  è  motivo  di  disperaziorie  è  il 
non  vedere  che  s’  alzi  una  mano  regicida,  à 
conquistare  a*  viva  forza  la!  libertà.  Fetzer 
commemorando  la  notte  del  29  luglio  1830 
esclama  :  «  che  pesa  un  re  nella  bilancia  del 
diritto  eterno?  ».  Seeger  dice  ai  re  :  «  voi  pre¬ 
tendete  che  la  vostra  corona  somigli  al  sole; 
noi ,  dal  nostro  latos  cantiamo  ;  Che  venga  la 
i’nptte!  »  e,  a  proposito:  dei  decreti  contro  la 
stampategli  ammonisce  i  governanti  con  que- 
/ste  parole  :  «  Se  non  lasciate  parlare  i  popoli, 
essi  agiranno!».  Le  testimonianze  rese  da 
queste  voci!  dovrebbero',  dimostrare  una  tradi¬ 
zione  repubblicana  in  Germania  ;  ma  è  legit¬ 
timò!  il  sospetto  che  questi  echi  solitari  della 
rivoluzione  di  Francia  non,  ;  abbiano  mai  tro¬ 
vato  rispondenza  nel  popolo  tedesco. 

èc  Guglielmo  li  nei  suoi  discorsi  sotto¬ 
pone  i  molteplici  aspetti  dèi  suo  carattere  al 
giudizio  della  Storia,  à  differenza  dei  gran¬ 
di  personaggi  chè,  cariti  nelle  rnanifestazioni. 
ufficiali,  si  -  fanno  -  conóscere/ soltanto  nella 
corrispondenza;-' intima  e  nelle  testimonianze 
Confidenziali.  La  natura  ,  essenzialmente  im¬ 
pulsiva  ,  del  Kaiser  detronizzato  dà  l’impor¬ 
tanza  di  un  documento  psicologico-  alla  rac¬ 
colta'  dei*'  suoi' discorsi,,  nei  quali  un  co-llabo- 
ratore  del  Marcare _  de  Frahcel  spigola  le  frasi 
più  .significative,  che  per  -gli  ultimi  avveni¬ 
menti  hanno  !  acquistato ,  uri.  sapore  d’ironia. 
Fino  dall’ avvento  al  trono  Guglielmo  affer¬ 
ma  1’  intangibilità  della  sua  corona.  Come  il 
primo  re  di  Prussia*  che  disse  :  «  ex  me  nata 
iriea  corona»,  egli  era  profondamente  con¬ 
vinto-  ché’  la  dignità  imperiale  'a,  lui  discen- 
dessè  ’da  Dio;  Un  uomo  che  governa  oon  .que¬ 
sta  convinzione  deve  esser.  Sorretto  da  una 
fede  incrollabile;  e  queste,  confessioni,  di  fe¬ 
de  sonò  profuse  a  piene  mani  nei  discorsi.; 
«  Colui  che,  non  basa  la  sua:  vita  sulla  reli¬ 
gione  —  disse  nel  1902  ad  Aix-la-Chapelle  — 
è  un  uomo  perduto  ».  Ma  più  -interessano  le 
’ amplificazioni  oratorie' di  questo  motivo  reli¬ 
gióso.  Nel-  1903  davanti  àgli  equipaggi  a 
Wilhelmshaven,  spiegando  l’eroismo  dei  giap¬ 
ponesi  ammoniva  che  dalla  vittoria  di  un  po¬ 
polò  pagano  su  uri  popolo  cristiano  non  si 
traesse  la  conclusione  'deità  superiorità .  di 
Budda  to  Cristo.  La  sconfitta  "della  Russia 
dipendeva  dàlia  decadenza  del  suo  vangelo, 
laddove  i  Giapponési  mettevano  in  pratica 
le -virtù  attive- del  cristianesimo.  II  giudizio 
più  sorprendente  —  e  che  non  voleva  essere 
profetico,  pur  oon  la  pretesa  di  profetare  — 
è  nella  chiusa  dèi' discorso:  «  Anche  nel  po¬ 
polo  tedésco  lo  spirito  cristiano  si  affievoli¬ 
sce*  è  io  dubito  che,  in  caso  di  guerra,  noi 
tedeschi  abbiamo  ancora  il  diritto  di  doman¬ 
dare  a  Dio  la  vittoria».  L’idea  della  digni¬ 
tà  imperiale  concessa  da  Dio  lo  porta  a  un  ’i- 
perbolica  esaltazione  dell’  avo,  a  cui  viene 
a  costruire  una  mitica  leggenda  nei  diversi 
passi  dei  suoi  discorsi.'  Dio  si  rivela  nel  cor¬ 
so  della,  storia  ai  grandi  uomini;  l’esemplifi¬ 
cazione  muove  da  Ammuraki,  da  Mosè,  da 
Abramo,  per  arrivare  attraverso  Carlomagno, 
Lutero,  Goethe,  fino  all’  imperatore  Gugliel¬ 
mo  il  Grande.  L’apoteosi  è  completa:  «se 
il  grande  uomo  fosse  vissuto  nel  M'edioevo, 
sarebbe  stato  canonizzato  ».  Guglielmo  II 
aveva  un  sentimento  orgoglioso  della  sua  fa- 
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Il  Codice 


Atlantico 


DI 

Leonardo  da  Vinci 

nella  Biblioteca  Am¬ 
brosiana  di  Milano,  ri¬ 
prodotto  e  pubblicato 
dalla  R.  Accademia  dei 
Lincei,  sotto  gli  auspici 
e  col  sussidio  del  Go¬ 
verno.  Trascrizione  di¬ 
plomatica  e  critica:  (  di 
Giovanni  Piumati. 

1894,  in  folio  gr.  di  xvi  pa¬ 
gine  di  prefazione,  I31 1  pag. 
di  testo,  e  1384  tavole,  in  elio¬ 
tipia,  in  parte  a  colore;  2  gr. 
volumi  in  robuste  ed  eleganti 
cartelle  .  .  .  L.  1500  — 


Il  Codice  Atlantico  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  donato  alla  Biblio¬ 
teca  Ambrosiana  dal  Conte  Ga¬ 
leazzo  Arconati,  che  nel  1630  s’era 
rifiutato  di  cederlo  al  Re  d’Inghil¬ 
terra  per  mille  pistole  d’oro,  e 
chiamato  cosi  per  la  diversità  del 
contenuto  e  pel  grande  formato,  è 
tra  le  raccolte  di  manoscritti  Vin- 
ciani  non  solo  la  più  ricca,  ma 
anche  la  più  interessante;  come 
quella  che  attraverso  la  moltipli- 
cità  e,  potrebbe  dirsi,  l’universalità 
degli  argomenti,  riesce  a  dare  una 
immagine  compiuta  della  potenza 
e  della  varietà  del  genio  di  Leo¬ 
nardo. 

I  millesettecentocinquanta  dise¬ 
gni  e  manoscritti  di  cui  il  Codice 
si  compone  sono  in  realtà  come  la 
forma  mentis  più  perspicua  del 
maggior  uomo  del  Rinascimento, 
ed  esercitarono  in  tutti  i  tempi 
l’appassionata  curiosità  degli  stu¬ 
diosi.  Da  Federico  Borromeo,  che 
ne  aveva  ordinato  sin  dal  1626  la 
trascrizione,  al  David,  all’Oltroc- 
chi,  al  Venturi  e,  più  tardi,  al- 
l’Omodei,  al  Libri,  all’Angelucci, 
la  serie  dei  benemeriti  che  rico¬ 
nobbero  l’importanza  del  Codice 
rimane  ininterrotta,  e  sono  fre¬ 
quenti  i  tentativi  d’ interpretazione 
e  di  critica.  Ma  sono  tentativi  li¬ 
mitati  a  questa  o  a  quella  materia; 
e  il  complesso  meraviglioso  del  Co¬ 
dice  sarebbe  rimasto  inaccessibile 
ai  più,  senza  questa  pubblicazione 
integrale,  che,  eliminando  mercè  la 
trascrizione  le  difficoltà  paleografi- 
che  troppo  gravi  per  molte  cate¬ 
gorie  di  studiosi,  mette  alla  por¬ 
tata  di  tutti,  nella  forma  sugge¬ 
stiva  dell’autografo,  un  materiale 
in  cui  il  biografo  di  Leonardo,  co- 
the  l’artista  e  lo  scienziato;  l’eru¬ 
dito,  come  l’ industriale  colto  e 
curioso  della  storia  delle  arti  mec¬ 
caniche;  il  medico  come  il  natu¬ 
ralista  possono  trovare  elementi 
sempre  nuovi  non  solo  d’indagine, 
ma  d’ispirazione. 

La  Sezione  Antiquaria 

possiede  una  raccolta  di  letteratura 
vinciana,  e  si  incarica  di  procurare 
le  ‘edizioni  degli  altri  grandi  corpi 
dei  manoscritti  di  Leonardo,  quali 
i  manoscritti  di  Windsor  (24  vo¬ 
lumi)  e  quelli  dell’Istituto  di  Fran¬ 
cia.  Presso  la  Sezione  Antiquaria 
si  trovano  anche  le  pochissime  co¬ 
pie  ancora  disponibili  del  Codice 
di  Leonardo  da  Vinci  nella  Bi¬ 
blioteca  del  Principe  Trivulzio, 
pubblicato  da  Luca  Beltrami.  — 
313  pag.  di  testo  e  94  tavole  elio¬ 
tipiche  .  .  .  .  .  .  L.  60  — 

Domande  e  schiarimenti  diret¬ 
tamente  all’  Editore 
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IL  MARZOCCO 


eventuàlmér 


Sireina 

"Roche” 


lati-no  o  di  greòo  nel  giòpasio;  © 'fiorano  suo 
non  ne  sarà'  aggravato.  Insista  sUll’eleva- 
fnento’ -degli  onoràri  in  modo  che  l’insegnan¬ 
te  nòn  sia  costretto  ad  accettare1  occupazioni 
accessorie.  Perché,  se  deve  averne,  tànt’è'  cfié. 
le  abbià  più'  toàta’  ih riscuota  che  fuori. 

1  Trieste,  25  aprile  1919. 

'  .  Salvatore  Sa?bAì;ini. 


tato  l’orario  del  prof  e 
nei  Licei.  Io  sta/con  i 
il  contrario.,  jjfr  < 

1  Luciano  Spiani  che 


ha  sicura  efficacia 

,  prfmo  in  Catarri  Bronctiisf  i  cronici, 
a  Influenza, 

,  >  dopo  Polmoniti  .e. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E,  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


re.  Il,  valore  di  .  tale  lettura 
e  e  morale  dovrebbe  aver 
bilancia,  né  «jmipare  op- 
letturamàì  Platoiie' 


Sappreseatanìe  a  Firenze:  CABLO  Miranda  LEM  -  Vis  Riessali,  35, 


Montecatini 


miglia.  Suo  padre  «un’eroe»;  la  sua  donna 
•  «il  diamante  che  gli  brilla  al  fianco».  Par¬ 
lava  della  moglie  e  dei  figli  in  termini  che 
oggi  urtano  le  convenienze.  Ecco  l’estratto 
di  un  discórso  pronunziato  nel  1911  a  un 
banchetto  in  onore  dello  Schleswig-Holstein , 
paese  d’ origine  dell’  imperatrice.  È  super¬ 
fluo  sottolineare  l’amara  ironia  delle  ultime 
frasi:  «L’imperatrice  ha  dato  alla  casa  de¬ 
gli  Hohenzollern  un  regime  familiare,  prima 
di  lei  conosciuto  solo  ai  tempi  della  regina 
Luisa.  Ella- è  divenuta  1’ esempio  delle  madri 
tedesche,  allevando  sei  figli  per  crescerli  uo¬ 
mini  forti  è  vigorosi,  che  non  intendono  pro¬ 
fittare  dei  privilegi  dei  loro  titoli,  bensì  di 
votare,  nell’adempiménto  dei  propri  doveri, 
tutte  le  loro  forze  alla  patria.  In  caso  di 
guerra  essi  saranno  pronti  a  sacrificare  di 
gran  cuòre  la  vita  sull’ altare' della  patria  ». 
Il  dottare  Kbieger,  . bibliotecario  della  •  cassai 
'  imperiale,  che  ha  pubblicato  quattro  volumi 
dei  discorsi  del  suo  signore,  ha  ragione  di 
dire  nella  prefazione  che.  «  èssi  costituiscono 
un  documento  umano  della  più  alta  impor¬ 
le  L’enigma  etrusco.  -  Tale  èiia  conside- 
;  rata  la .fingila -degli  etruschi'  fino  al  1918,  ma 
è‘ notevole  il  progrèsso  compiuto  in  quest’ ul¬ 
timi  anni-  nella  decifrazione  dei  testi,'  di  cui 
dà  notizia  il  professor  Elia  Lattes  ai  lettori 
di  ‘Scientia.  Il  testo  etrusco  piu  lungo  ed  ab- 
,  bendante  che  finora  si  conosce  è  costituito 
dalle  cosidette  Bende  della  Mummia.  Sono 
’  1200  parole  scritte  sulle  fasce  di  una  tarda 
1  mummia  muliebre' comprata  in  Egitto' e  con- 
t  servata-  nel  museo  di.  Agramfi  Qui  le  Bènde 
•ebbero  il  primo  .  i l'Kugtfatorm ;  nell’  egittologo 
Brugsch  che  qualificò  quella;;  scrittura  enig¬ 
matica  senza  disconoscere,  tuttavia,  che  al¬ 
cuni;.  Elementi  di  quell’  alfabeto  mostravano 
«  figura  greco-europea  ».  Un  altro  studioso, 
il  Kràlly  dopò  essersi  affaticato  oltre  un  anno 
intorno  a  quel  documento,  mentre  si  atten¬ 
deva  di  trovare  «un. testò  libico,  o! cario,  od 
anche  paleocopto  »,  riconobbe  che  dei  caratteri 
dava  ragione  soltanto  l’alfabeto  etrusco.  Non 
siamo  ancora  alla  lettura  integrale,  ma  l’enig¬ 
ma  dii  quei  caratteri  si  va  risolvendo  per  gli 
studiosi.  Degli  8500  testi  pervenutici  dagli 
etruschi  oggi  noi  conosciamo  sommariamente 
.  il.o'oritenuto  e,  piò  b  meno,  la  significazione 
dì.  parecchie  voci.  Quanto  all  'argomento  dellè 
Bende,  le  parale  accertate  appartengono  a 
una  duplice  famiglia  :  nomi  di  note  deità  e 
parole  di  significato  funebre.  In  quelli  è  sin¬ 
golare  T  analogia  ool  latino1.  Basti .  ricordare 
che  Neihunsl  è  Nettuno,  Satri  Saturno,  Ce- 
rerchva  Cerere.  M’a  oltre  ài  nomi  -di  deità  ed 
alle  voci  funebri,  altre  parole  si  citano  di 
interpretazione  sicura,  che  permettono  di  cò¬ 
gliere  il  significato  dei  testi.  La  conclusione 
'  che  preme  al  Lattes  di  ricavare  dalle  sue  note 
è  questa  :  «  che  tanto  pili  presto  e  definiti¬ 
vamente  si  risolverà  il  problema  dell’  etni¬ 
sca  favella  quanto  piò,  considerata  jla  qualità 
e  la  durata  e  gli  effetti  civili  delle  relazioni 
frà,  gli  etruschi  e  i  latini,  ci  'si  persuaderà  che, 
non  le  somiglianze,  ma  sf  le  differenze  lessi¬ 
cali  e  grammaticali  debbono  sorprendere,  sia 
ché  risalgano  alle  origini,  o  che  siarisi  con¬ 
servati  nei  nostri  tardi  documenti  de!  VII  se- 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Per  la  serietà  della  Scuola  Media. 

Il  collega  Marino  Graziussi  ha  svoltò  (nel 
Marzocco  dèi  16  Marzo)  ottimamente  il  con- 
cètto  che  alla  scuola  dei  paesi  redenti  nòn 
debba  essere  tolto  li  carattere  serio  che  aveva 
finora.  Ora  sia.  lecito  a  me.  toccare  breve¬ 
mente,  in-  relazione  ;alla  ..scuola  media  delle 
province  redente  e  alle  modificazioni  che  for¬ 
se  in  seguito  si  vorrà  apportarvi,  due  que¬ 
stioni  già.  dibattuto  si,  mai  [finora  non  ri¬ 
solte  conforme  al  desiderili  degli  insegnanti 
che  in  Italia  hanno  già  patrocinato  la  causa 
della  serietà:  quella  degli  osanti  e  quella  del¬ 
le  vacanze. 

Esami  si,  danno  nelle  scuole  medie  del  Re- 
gho  oltre  che  «ella!  sessione  di  luglio  anche 
in  quella  di  ottobre.  Ebbene  :  quali  che  siénO 
le  ragioni  che  militano  a  favore  della  prima 
sessione  di  esami,  quelli  della  seconda  si  pre¬ 
sentano  come  nuli’ altro  che  una  conces¬ 
sione  agli  scolari  pigri  e  non  consci  del  loro 
dovére.  Di  pili  essi  sono  fino  a  un  certo  pun¬ 
to  un  attestato  di  superfluità  per  la  scuola. 
Lo  scolaro  che  a  luglio  non  fu  riconosciuto 
atto  alla  promozione  al  corso  superiore  e  sul  : 
quale  a,  ottóbre  si  muta  completamente  il  giu¬ 
dìzio,  deve  questa  modificazione'  del  giudìzio 
dèli’  esaminatore  nella  maggior  parte  dei 
còlsi  allo  studio  fatto  privatamente  con  qual¬ 
che  docente.  Ma  con  questo  motivo  l’istitu¬ 
zione  della  scuola  non  ha  nulla  a  che  faro, 
se  pur  non  si  voglia  affermare  che  'con  le  le- 
.  zioni  private  impartite  nei  mesi  delle  yacan- 
ze  per  spingere  lo  scolaro  da  un  corso  all’al¬ 
tro,  si:  viene  in  aiuto  al  Governo  che  paga 
male  i  suoi  insegnanti.  E  la  moralità  dove 
'si  trova  in.  tutto-  ciò  ? 

L’esame  di  riparazione  in  una  sola  ma¬ 
teria  quale  era  concesso  per  qualsivoglia  og¬ 
getto,  e  per  il  passaggio  dai  qualsiasi  classe 
nella  scuola  media  dei  paesi  ora  redenti,,  era 
piò!  che  sufficente  ad  evitare  il  danno  della 
perdita,  di  un  anno  di  scuòla  a  quegli  alun¬ 
ni  che  per  un  motivo  o  1’  altro,  nòn  avessero 
ottenuto  il  paesaggio  completo  a  luglio.  Si 
aveva  già  cosi  lo  svantaggio  che  il  ragazzo 
bocciato  in  una  materia  e  oostretto  a  dedi-  •’ 
carvisi  durante  le  ferie  estive  non  godeva  ap¬ 
pieno  il  riposo  e  ritornava  alla  scuola  meno 
rimesso  in  forze  dei  suoi  condiscepoli  e  con 
qualche  maggior  possibilità  di  non  riuscire 
T  anno  seguente,  ma  anche  in  questo  caso 
l’esame,  di  riparazione  èra  di  monito  al¬ 
l’allievo  e  alle  famiglie;  e  capitando  la 
bocciatura  l’  anno  seguente  non  sorprendeva 
piti  troppo  nessuno.  Gli  svantaggi  del  siste¬ 
ma  degli  esami  a  ottobre  furono  piò  volte 
enumerati  anche  recentemente  dal  Tonini 
(nella  Rivista:  pedagogica.  Anno  XII,  fase.  1); 

.  e  la  Lega  degli  insegnanti  medi  della  Ve¬ 


la  Giulia,  pur  riserbandosi  di  enunciar, 
voto  definitivo  in  proposito  quando  po¬ 
tranno  riunirsi  a  Trieste  anche  i  docenti 
della  provincia,  s’è  mostrata  nella,  discus- 
le  preliminare  avvenuta  (il  29-III)  t 
professori  residenti  a  Trieste  pòco  favore¬ 
vole  in  generale  a  tutto  ’  il  sistema  degli 

La  questione  degli  esami  a  ottobre  ha  pur© 
qualche  nesso  -con  altro,  secondo  me, 
portantissimo  problema:  quello  delle  va 
ze!  estive  che  con  l’ abolizione  delle  sess 
di  ottobre  -  potrebbero-  già  -  perciò  venire 
breviate ;  e  permettere  un  inizio  più  rapido 
dell’  istruzione. 

Nella  scuòla  dello  province  redente  le 
canzè  duravano  al  massimo  due  -mési  e  m 
zo,  ufficialmente  soltanto  due  mesi  (16  lu- 
glió-15  settembre);  se  venisse  introdotto 
dinamento  scolastico  del  Regno  esse  durereb¬ 
bero  quattro  mesi.  Non  fa  bisógno  dire  che 
anche  se  altre  circostanze  non  -  gli  fossero 
d’ ostacolò,  T  insegnamento-1  durato  per  soli 
otto  mesi  non  può’  svolgersi  l'efficace  come  in 
nove  mesi  è  mezzo.  Ma  il  danno  non  ri¬ 
guarda  Solo  T  estensione ,  di ‘tempo.’ Chi  in¬ 
segna’  ha1  sempre  trovato  I  le  maggiori  diffi¬ 
coltà  nei  primi  mesi  d'vistruzione.  Ad  esem¬ 
pio  nella  seconda  ginnasiale  già  riprendendo 
la  scuola  dopo  due  mesi  e  mezzo  di  vacanze 
si  durava  immensa  fatica  nel  richiamare  al¬ 
la  memoria  dello  scolaro  le  cognizioni,  appre¬ 
se  nel  primo  anno  di  scuola1.  Non  so  davve¬ 
ro  immaginare  che  oosa  possa  rimanere  nel¬ 
la  mente  di  ragazzi  undicenni  del  latino  in¬ 
segnato  in  prima  per.  tre  -  Alesi  appena;  Ma 
c’è  di  peggio.  L’abitudine  al  non  far  nulla 
s’  impadronisce,  in  quattro  mesi,  dell’alun¬ 
no  completamente;  mentre  sappiamo 'che  do¬ 
po  quindici;  giorni  o  un  mese  al  più  di  com¬ 
pleta  vacanza  1’  alunno,  in  ispecie  se  non,  è 
ricco  fisrion,  va  ai  •bagni-  o  ai  luoghi  di  curay 
desidera  la  sua  scuola- che' non  è  per  lui  sol¬ 
tanto  il  luogo  dove  impara,  ma  è  il  luogo  di 
ritrovo  coi  suoi-  coetanei,  il  suo  mondo.  Gli 
argomenti  validissimi  che  ,  si  possono  addur¬ 
re  contro  le  -vacanze  tròppo:  lunghe  già  esposti 
coti  energia  . e  ■  chiarezza  dal'  ColozZa  (in  Ri¬ 
vista  di'tilósofta  e  scienze  affini,  1905,  N.  1-2)  . 
si  integrano 'per  la  scuola-  '  dei  paesi  ora  re¬ 
denti  cotì>  ragioni  climatiche  t-imoàzo:  sette’m-  ; 
bre-  e  tutto:  ottobre  che  andrebbero  perduti  ; 
sono  per  la  -temperatura  delle  province  re-; 
dente  mesi  adattissimi  allo  studio. 

Anche  ragioni  di  opportunità  momenta¬ 
nea  consigliano  di  non-  .aumentarli  la  durata 
delle  vacanze  :  il;  pericolo  di  vacanze  inver¬ 
nali  per  mancanza  di  carbone,  le  troppe  va¬ 
canze  già  avutesi  nell’  anno  scolastico  ora  in 
corso  in  seguito’  all’epidemia  d’influenza 
spagnuola  -e  agli  avvenimenti  che  precedette¬ 
ro  e  seguirono  la  redenzióne.  Ma  sopra  tutto 
è  la  serietà  della  scuòla  ,  che  reclama  e  per 
le  province  ultime  redente  e  per  le  altre  l’ae-  j 
corciamento  delle  vacanze:  estive. 

Si  potrebbe,  obiettare  che  le  lunghe  vacan- 
ze  offrono  all’ insegnante  migliori  occasioni 


di  coltivarsi  con  studi  p  Viaggi, 
to  vantaggio  disprezzabile,;'.  Ma  l’  insegnante 
è  sempre  pronto  a  subordinare  il  suo  all’in- 
.teresse  della  scuola.  D’ altro  canto 
bene,  che  gli  insegnanti  mal  trattati  co: 
economicamente,  debbano  avere -;jn  compenso 
un  vantaggiò  più  apparènte  che  reale  nella 
minor  durata-  del-tàvoro  annuale.  E  dicoì.  appa¬ 
rente  perché  dalla  maggiori. jàssiduità 
lastica  dell’alunno  il  lavorò  dell’ insegnante 
è  diminuito  e  gliene  risulta  maggior  sodì- 
sfazione.  Oltre  cfiSche  nòn  trovo  :  che  proprio 
unico  fra  i  lavoratori  l’ insegnante  abbia  di¬ 
ritto  a  un  riposo  si  lungo,,  né  ^Conveniente 
gli  possa  venir  rinfacciato  come  un  Vantag¬ 
gio  dèlia  sua  professione.  -.’  . 

Luciano  Villani  (Marzocco-.^ [ól  20  aprile) 

di :  latino  e-  greco 
che  propongono,  . 

D’  accordò'  .con 
professore  fiàpècialn 

.,Chè  4’  obbligò;  di  < 

casa,  non  può  Tare  utitaentq||fefficacemenU- 
'piu  di  tre  ore  di  lezione -al  giórno»  non-,  sono  f 
affatto  d’  acqjrdo  invece  empsia  un  aggra¬ 
vio  per  ^Solari  T  avereyneE  Liceo  cin¬ 
que  OaseKjjoée  di  latino, Sànzichié  quattro,,  e 
cinque  ore  tàjjggiLeo  invece  di  quattro  o  tre, 
fjn'ispecie  se  il. . professore  sò.  ne  topaie  a  ' ela¬ 
borare  la  matoAa,  in  iscuòlaOujS'tnodo  da  di¬ 
minuire  il-  compito  domestlpo-  •.dell’  alunno.', 
p  grecò  può  -ésfcer  gustato',! 
tanto  se  arrivino  a  leggere: 
dissea,:  ad  esetnpio.  riesce  ( 
ai  più  deboliy  se  ne  leggoq< 
vale  relativamente  anche  per  le  l 
classiche!;  in  poesia  e  in  pi^sa.  ( 
quattro  ore  {.-settimanali:  di 

secondo  il-  .pr-'"- . jj 

troppo  spesso  a  rinunciare  alla-  li 
to-ne,  cosi  che  il  professore  di  filosofia-  deve, 

«e  vuol  far;,  sul  serio;  i.tradu«srÒ!.|ui  i.quaìche 
parte  nelle  sue  ore.  Il  valore 
in  riguardo  .ideale  e  morale 
moltol  peso  J sulla  bilancia,  né 


geré-S®i  compiti  . 
mie  .ed  effi 


Numeri  unici 
de!  MARZOCCO 

non  esauriti  : 

Carlo  Goldoni  .  .  .  L.  i,oo 
Giuseppe  Garibaldi  .  »  1,00 

Sicilia-Calabria  .  .  »  1,00 
Giorgio  Vasari  .  .  »  1,00 

Verdi-Wagner .  .  .  >>  1,00 
Pasquale  Villari  .  .  »  1,00 

Trieste-Trento  ...»  1,00 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio,  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti¬ 
tichezza,  gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

1  Fattori 

di  CASCIA  SAGRADA 

prodotto 


Scatole  da 

(Bollii 

In  vendita  il 
eie.  Opuscolo  la 
G.  FATTÓRI 
forte,  16  —  M 


da  50.  ' 

Y?mpreso) 

|  tutte  le  Farma- 
rratis  dai  chimici: 
L  C.  -  Via  Mon- 
ìfLANO. 


S.  Pellegrino 


inente  pura,  è  indi-: 
jalcoli  renali,  vesci-| 
àgorghi  e  ingrandi- 
iblismo  ;  il  diabete, 


L’acqua  Minerale  Alcalina, di  S.  Pellegrino,  batterie 
spensabile  per  combattere  :  la  .diatesi  urica  (gotta,  renella, 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali;  gli' 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  ali 
la  nefrite  e  là  polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta, 
la  Guida  illustrata,  di  S,  Pellegrino. 


FARINA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  compiei©  gradito  assimilabiiissitno  eome  aiuto 
come  surrogato  ®  come  succedaneo  del  latte  materne. 

TTT  ■T1T~M~~B1  OISTOiai^XOEIsrZE! 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  (IRAN-  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California}  GRATI)  PRIX 


debba  esser:  fatta  : 
invece  di  quella  dell’Odissea. 

Una  riforma  de)  programma  per  il  greco 
si  impóne  speciàlmefite'’ nella  seconda  liceale. 
Va  bene  cercare  che  gli  scolari  i 
aggravati;  ma  è  un  fatto  che  d. 

Stati  di' Europa  sola  la  Turchia  ha 
leggeri  dei,  nostri.  D’altro  canto:  non  è  punto  ; 
indispen-aàbife  ci’  si|a  un  -'unico  professore  c" 
latino  e  greco  per  '  tutto Hll  Licèo.  L’insegna- 
.  mento  .  può  andar  diviso  tra  due  o  tra  docen¬ 
ti.  Insista  più  tòsto  il  Villani  sul  ruoto  ubico 
adottato-  questo,  a t  professal  e  liceale  piotrà  i 
essere  affidata,  -  olire  che  una  .classe  di  In¬ 
fitto  e  -greco’;. indi  Liceo,  panche  uniai. . classe  di 


È  riservata  la  proprietà  arti 
©  letteraria  per  tutto  ciò  che  si 
Mica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  p»»  «i  voEtit-uiarf»- 


tualà  s’è  -Costretti 
alla'-. iattura  df  Pia- 


Cura  : 


Fegato  —  Stomaco 

SAIUS:  Brands  Albergo  Dietetico;  Aperto  de  Aprile  a  Ottobre. 


intestino 
Malattie  di  ricambio 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Proli  Ernesto  Pagliano  -  Napoli  ! 

4,  Calata  San  Marco  —  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEI.  REGNO. 

Il  migliòre  dei  purganti,  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  latici- 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tuttofi1  inondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  sbn  morti,  ma  lo 
«  ©elroppo-Pag.lisno  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  sempre  su-  tutto  e  su  tutti,  e  .la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tarsativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cr 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 


jWe  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

JLiìbei^à  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
!  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  siente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHIlOFEii 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


UEFETIT  JTJUaMJAGKtJ'XXCI  -  MILAHO 
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A  «  ausa  dello  sciopero  dei  tipo¬ 
grafi  fiorentini,  che  iniziatosi  sa¬ 
bato  17  jaaggio  è  stato  composto 
soltanto  il  19  corrente,»! L  Ì1ÀE- 
ZOCCO  non  ha  f  otuto  pubblicare 
i  numeri  21  (25  maggio)  22,  23, 

24  (1,  8,  15  giugno). 

In  ventiquattro  anni  di  vita  del 
Periodico  mai  si  era  dato  il  caso 
di  una  così  lunga  interruzione: 
soltan'o  due  volte  (e  Fuitima  fu 
nel  settembre  del  1917,  periodo 
per  tanti  rispetti  eccezionale)  si 
ebbero  interruzioni  che  non  anda¬ 
rono  oltre  ia  settimana. 

Nonostante  i  nuovissimi  gravi 
oneri  determinati  dalla  stessa  com¬ 
posizione  dello  sciopero,  procure¬ 
remo  d’indennizzare  almeno  in 
parte  i  nostri  abbonati,  che  del 
resto  ebbero  già  il  numero  unico 
leonardiano  di  otto  pagine,  con 
uno  0  due  numeri  doppi. 

La  Conferenza, 

Essi  e  Noi 

II.  bilancio  della  vittoria  che  si  sta 
compilando  con  tanta  angosciosa  len¬ 
tezza  ha  avuto,  pur  troppo,  una  conse¬ 
guenza  inaspettata  :  quella  di  far  di¬ 
menticare,  a  tutti,  due  cose  essenziali, 
che  dovrebbero  essere  invece  presenti 
continuamente  ài  nostro  spirito 
rezza  delle  condizioni  a  cui  avremmo 
già  da  qualche  tempo  dovuto  sottostar 
tutti,  se  la  vittoria  non  fosse  stata  no¬ 
stra,  «  gli  immensi  errori  iniziali  che 
hanno  commesso  gli  uomini  rappresen¬ 
tativi  dell’  Intesa  e  che  ora  pesano  sui 
loro  movimenti  con  là  gravezza  di  una 
ferrea  catena. 

Non  è  più  lecito,  pare,  affacciare  al¬ 
cun  dubbio,  sulla  sincerità  dei  movi¬ 
menti  che  sono  avvenuti  in  Germania. 
Debellato  il  kaiserismo,  è  convenuto 
che  ci  troviamo  davanti  ad  una  nuova 
Germania,  che  dell’antica  non  ha  piu 

■  lo  spirito  a  volta  a  volta  insidioso,  ag- 
’■  gressivo,  e  prepotente,  anche  se  a  raf- 

presentarla  ufficialmente  compariscono 
ancora  non  pochi  degli  uomini  che  di 
,  quello  spirito  furono  tutti  pervasi. 

Fra  le  tante  rivelazioni  che,  come 
prova  di  sincerità,  si  sono  fatte  nella 
.  terra  d’Arniinio  sull’iniquità  dell’an- 
fjco  regime  molte,  e  non  delle  meno  im¬ 
portanti,  sono  mancate;  e  una  avrebbe 
potuto  essere  quella  del  trattato  di  pa¬ 
ce  che  la  nota  meticolosità  dei  tede¬ 
schi  aveva  certamente  già  studiato  e 
preparato  in  tutti  i  suoi  particolari  e 
di  avrebbe  certamente  imposto  senza 
molte  conferenze  senza  soverchi  scru¬ 
poli  e  senza  troppe  dilazioni).  Proprio 
tutto  al  contrario  dei  dirigenti!  dell’In¬ 
tesa,  ai  quali  (è  fqfza  oramai'  conve¬ 
nirne)  è  mancata  sèmpre  ogni  fede 
nel  trionfo  della  buona  causa.  E  in¬ 
tanto  che  si  sta  improvvisando  l’as¬ 
setto  del  mondo  dagli  uomini  che  era¬ 
no,  se'  mai,  soltanto  preparati  a  subire 
il  meno  disastrosamente  possibile,  le 
imposizioni  tedesche,  ecco,  che  sotto  la 
pressione  esercitata  da  tutti  ì  popoli 
tt  vincitori  per  il  malessere  che  deriva 
da  una  stasi  penosa  d'i  trattative  che 
non  approdano  mai  là  dove  vorrebbero 
gjj  logorano  fatalmente  tutti  gli  entu¬ 
siasmi,  ecco  che  la  fretta  dell’  improv- 
:p  |yisazione  diviene  più  imperiosa'  e. 

■  .  netta  per  buone  tutte  le  ragioni  che 

Attirano  a  far  presto  soltanto,  e  non 
sèmpre  né  bene  né  giustamente.  Con 
un, risultato  di  stridente  e  quasi  intol¬ 
lerabile  antitesi  fra  le  premesse  e  le 
promesse  di  immanente  perfezione  uni- 
versàlé  e  glii  effetti  manchevoli,  oscil¬ 
lanti,  inj|)erfettissinM  di  ogni  umana  im¬ 
perfezione.  Poiché  un  gruppo  di  uomini 
ririla  storia  stenterà  a  crederlo  !  —  vol¬ 
le  attribuirsi  1 
e  provvedere 


mondo  :  o,  se  non  volle,  disse  e  pro¬ 
clamò  dì  volerlo.  Ciò  che  è  identico, 
agli  effetti  dell’antitesi..  E  cosi  il  mondo 
fu  invitato  ad  assistere  alla  più  cla¬ 
morosa  bancarotta  che  mai  sia  toccata 
ai  sognatori  di  un  impossibile  vica¬ 
riato.  Mai  la  mèta  apparve  più  alta  — 
cosi  alta  da  palesarsi  irraggiungibile  ' 
agli  occhi  d!i .  chi,  semplicemente,  se 
ne  stesse  fuori  dall’areopago  parigino 
— .  é  mai  i>  «-difettivi  sillogismi  »  fece¬ 
ro  battere  più  in  bassq  le  ali  ! 

Dovevano  quei  giudici  supremi  non 
dare  una  fórma  giuridica  e  un  ordina¬ 
mento  regolare  allò1  stato  di  fatto 
creato  dalla  guerra  immane  e  dalla  sua 
conclusione  ultima,  ma,  come  s!i>  è  det¬ 
to,- risòlvere  \  secondo  un  principio  di 
superiore  giustizia  e  per  l’eternità  (as¬ 
surdo  degli  assurdi!)  tutti  i  problemi 
etnici, .  politici,  economici  che  in  qua¬ 
lunque  modo  si  riallacciassero  alla 
guerra.  In  somma,  non  dettare  la  pace, 
ma  rifare  ii  mondo.  E  intanto 

Chi  dietro  a  iura  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva _ 

per  la  semplicissima  ragione  che  gli 
uomini,  anche  se  facciano  parte  del 
più  sublime  areopago,  restano  uomini. 

Così  crescono  i  lamenti,  e  le  recri¬ 
minazioni  si  fanno  più  acri  di  giorno  in 
giorno,  e  corrono  per  l’aria  le  grosse 
parole  dì  abbandono  e  d'i  tradimento  : 
corrono,  s’ intende,  per  quell’  aria  che 
già  risonò  solo  di  canti  di  riconcilia¬ 
zione  e  di  fraternità. 

Noi  italiani  siamo  le  maggiori  vit¬ 
time  di  questo  penoso  stato  di  cose, 
noi  che  siamo  proclivi  ad  addossare 
solo  alla  rinnovata  malevolenza  altrui 
molto  di  ciò  che  può  anche  esser  frut¬ 
tò  soltanto  della  nostra  incapacità  e 
della  nostra  inferiorità. 

Forse  anche  altri,  che,  come  può 
sembrare  per  il  momento,  è  in  condi¬ 
zioni  più  favorevoli  di  noi,  potrà  a  se 
stesso  muovere  il  medesimo  rimprove¬ 
ro;  ma  1’  ora  del  raccoglimento  non 
permette  ché  di  guardar  dentro  alla 
propria  anima. 

E  noi  dobbiamo  fare  quesit’  esame  di 
coscienza,  se  vogliamo  essere  signori 
del  nostro  avvenire.  E  dobbiamo  final¬ 
mente  avere  il  coraggio  di  imputare  a 
noi,  in  gran  parte,  il  disagilo  di  cui  sof¬ 
friamo,  per  '  trarre  i  maggiori  frutti 
dalla  triste  esperienza  di  quest’  ora. 

Ricordiamo  che  la  nostra  vita  po¬ 
litici!  non  è  stata  finora  se  non  1’  om¬ 
bra  di1  ciò  che  dev'  essere  la  vita  poli¬ 
tica  di  una  qualsivoglia  nazione.  Ma 
abbiamo  mai  avuto,  da  un  quaranten¬ 
nio  in  qua,  anche T  ombra  di  una  vera 
vita  politica  ?  O  non  è  stata  la  vita  del 
nostro  paese  piuttosto  una  serie  di 
vicende  parlamentari  svoltesi  nella  cer¬ 
chia  ristretta  di  una  piccolissima  mi¬ 
noranza  di  accaparratori  di  collegi  elet¬ 
torali,  mentre  tutte  le  forze  vive  e 
sane  del  paese  sono  state  lontane  da 
og-ni.  più  alta  attività  divile  ?  Quali 
trame  sono  state  intrecciate  che  ap¬ 
parissero  un  giorno  come  un  solido  e 
compatto  tessuto  di  cui  rivestire  il  no¬ 
stro  destino?  Quali  problemi  sono  sta¬ 
ti  studiati  la  cui  soluzione  dovesse  es¬ 
sere  un  giorno  in  armonia  con  tutti 
dati  accuratamente  preparati  ?  Quale 
scopo  abbiamo  ostinatamente  perse¬ 
guito  che  apparisse,  al  suo  giusto  mo¬ 
mento,  come  una  vittoria  della  nostra 
sagace  pazienza  ?  ■  .  )  l 

’  Se  oggi  tutto  pare  ,  rivolgersi  con¬ 
tro  di'  noi  troviamo  la  ragione  in  noi 
Stessi  e  non  andiamo,  come  dei  deboli 
lipenianiaci,  in  traccia  di  altrui  perse¬ 
cuzioni.  E  un  modo  di  esser  forti  an¬ 
che  quello  di  raccogliersi  in  se,  e  di 
trarre  profitto  di  ogni1  calamità.  Non 
è  possibile  che  1’  opera  grande  che  ha 
compiuto,  nonostante  i  suoi  governan¬ 
ti,  il  popolo  italiano,  non  abbia  II  ri¬ 
conoscimento  dovuto.  Nessuna  diplo¬ 
mazia  può  tricher  sino  al  limite  del¬ 
ti  assurdó;  ma  è  invece  possibile  che 
il  popolo  nostro  acquisti  finalmente  la 
coscienza  di  ciò  che  vale  e  voglia  nel¬ 
l’avvenire  che  uomini  più  avveduti,  e 
dii  maggiore  intelligenza,  sappiano 
mettere  in  valore  tutte  le  sue  virtù, 
da  quelle  delle  più  pure  idealità,  a  quél- 
compito  quasi  divino  {  le  dei  più  duri  sacrifici,  e  sappiano, 
11’  assetto  ideale  del  studiandole  ed  amandole,  farle  final- 


RBcirà  ad  ottenere, 
Jioni  gravi  degli 
Risibili  di  vita  non 
|  suo  sviluppo  fu- 
‘  uomini  di 
I  fatto  della  politi¬ 
gli  lica  di  dilettan- 
hanno  con  te- 
1  studiato  ogni 


mente  trionfare  sull’indifferenza 
magari  contro  1’ ostilità  altrui. 

Se  la  Germania 
malgrado  le  i.mpi 
alleati,  condizioni 
solo,  ma  favorevol 
turo,  dovrà  tutte 
governo,  che 
ca  parlamentai 
ti  e  di  epicurei, 
nacia  e  con  comi 
problema  e  hanno' 'sapute  sempre  dove 
dirigere  i  loro  ;|for2i.  Non  si  domina 
invano  nel  cam{x>  del  pensiero,  come 
ha  dominato  la  Germania,  senza  rac¬ 
cogliere  il  frutto  di  un  lavoro  lungo  e 
paziente.  1  (A, 

Se  il  socialismo  internazionale  pare 
ora  insorgere  cornetto  contro  la  du¬ 
rezza  della  pace  di  Wersailles  è  inne¬ 
gabile  che  il  moviaìg&to  è  tutto  dovuto 
alla  superiorità  AflÉpoaUsti.  tedeschi, 
che  hanno  direttò»mpre  quel  movi¬ 
mento  e  eòe  racè||gW'0  ora  il  frutto 
deploro  lavora.  |ff 

Se  i  negoziato|M|deschi  hanno  co¬ 
stretto  ì  vineitoriJjBntocchi,  siano  pur 
lievi,  delle  loro  deliberazioni,  ascri¬ 
viamo  anche  questo  resultato  all’im¬ 
barazzo  ,in  cui  la  Wfermania  ha  saputo 
mettere  .l’ improvvisazione  di  fronte 
alla  lunga  e  sapiente  preparazione.  • 

Se  essa  è  riuscita  %  far  quasi  dimen¬ 
ticare  la  tremenda  sua  responsabilità 
delle  condizioni  .^paventose  in  cui  la 
massima  parte  «delle  nazioni  si  agi¬ 
ta  ora  angosciosamente,  è  segno,  che 
non  tutto  è  scomparso  della  sua  anti¬ 
ca  forza.  Trionfata,  >ma  non  vinta,  co¬ 
me  ai  tempi  di  Tacito. 

Noi  la  vedremo  «ancora  risorgere, 
nonostante  che  ci  paia  ora  di  averla 
quasi  costretta  a  noi  muoversi  se  non 
secondo  la  nostr|ì  volontà)  e  la  vedre¬ 
mo,  ancora,  e  «sèmpre,  risorgere  contro 
di  noi. 

Non  si  corfiibattono  e  non  si  distrug¬ 
gono  forze  spirituali  se  non  opponendo 
forze  pari  o  superiori. 

Troverà  il  mondo,  troverà  1’  Italia, 
le  nuove  energie  da  opporre  nella  lotta 
che  ifigermanesimo  impegnerà  pros¬ 
simamente  ?  Ecco  il  problema  che  va 
risolto,  che  può  essere  risolto  ad  una 
condizione  soltanto  :  che  alla  vita  po¬ 
litica  partecipino  con  serietà  d’inten¬ 
ti,  con  dura  e  faticosa  preparazione, 
le  più  alte  forze  dell’intelligenza  e  del 
carattere  nazionale. 

L’ Italia  è  tutta  da  rinnovarsi  Sin 
questo  secolo,  l’ Italia,  (cui!  uomini  non 
raccolgono  se  non  gli  amari  frutti  del 
loro  dilettantismo  politico  :  in  un  ter¬ 
reno  dove  fare  una  tal  messe  è  noni  un 
errore,  ma  una  colpa, 


G.  S.  Gargano. 


Museo  del  Risorgimento 


d.i  TDirenze 


>  lo 


«  Tempio  delle  grandi  memorie 
ha  chiamato  Isidoro  Del  Lungo  nel  suo 
discorso  inaugurale,  dove,  con  profon¬ 
dità  dìi  concetti  pari  alla  nobiltà  della 
forma,  ha  espresso  come  meglio  non 
si  potrebbe'  il  valore  e  il  significato  dei 
Musei  del  Risorgiménto  già  sorti:  o 
che  sorgeranno  per  tramandare  «  agl’i¬ 
taliani  avvenire  il  nuovo  destino  della 
patria  ».  Né  la  parola  disconviene  al¬ 
ti  istituzione  se,  compii,  tempio,  questa 
vuol  essere  e  manifestazione  esterna 
d’  una  fede,  le  cui  altezze  ideali  non  a 
tutti  è  dato  di  attingere  e  luogo  di  rac¬ 
coglimento,  dove  le  anime  semplici  tro¬ 
vano  materializzato  (nei  ricordi  il  no¬ 
stro  immediato  passato,  quello  che  è 
più  vivo  alla  coscienza  del  nostro  po¬ 
polo  uscito  appena  dalla  tempesta  di 
un  secolo  di  lotte  e  di  dolori. 

Il  Museo  di  Firenze,  come  ha  ri¬ 
cordato  il  R.  Commissario  del  Comu¬ 
ne,  incominciò  a  sorgere  dieci  anni  fa 
con  principi  molto  umili  nella 
Michelangiolo  in  Via  Ghibellina  e  lo 
tenne  a  battesimo  (buoni'  auspici  per 
un  neonato)  Pasquale  Vjllari.  Di 
trasmigrò  più  tardi  nell’  antico  colle¬ 
gio  militare  in  Via  della  Scala;  ma  le 
collezioni  crescevano,  mercé  l’attività 
infaticabile  del  suo  direttore  Pietro 
Stromboli,  un  uomo  che  Firenze  trova 


immancabilmente  pronto  per  tutte  le 
iniziative  che  interessino  ;in  qualsivo¬ 
glia  modo  la  cultura,  e  Si  pensò  ad  un 
locale  più  vasto .  e  più  nobile,  quello 
di  Santa  Maria  Novella,  il  quale  (dicia¬ 
molo  con  compiacenza)  è  ricondotto 
finalmente  ad  una  condizione  degna 
delle  sue  origini. 

Opere  d’  arte  poche,  ma  talune  inr 
teressanti  :  quadri  dell’Ademollo  (La 
battaglia  di  S.  Martino),  del  Lanfre- 
dini  (Coscritti  italiani  nell’  armata  au¬ 
striaca  trovati  morti  colle  cartucce 
senza  palle  sul  campo  di  Magenta  e 
Fucilazione  di  Ugo  Bassi),  del  Fat¬ 
tori  (Episodio  della  difesa  di  Porta  Ca- 
pua  a  S.  Maria  di  Capila,  1860),  del  Si¬ 
gnorini  (Entrata  in  Rubiera  degli  Zua¬ 
vi  francesi  e  degli  artiglieri  toscani, 
1859),  del  Buonamici  (Gli  artisti  to¬ 
scani  nella  caserma  di  Modena,  1859); 
un  bozzetto  di  Garibaldi  del  Carnielo; 
il  gessò  pel  monumento  di  Vittorio 
Emanuele  a  Città  di  Castello  del  Rosi- 
gnoli  ;  un  busto  di  Gino  Capponi  negli 
ultimi  anni,  del  Mattolini;  un  piccolo 
busto  di  Yorick  ridente,  del  Ceoioni.  E 
possiamo  annoverare  anche  tra  le  ope¬ 
re  d’  arte  il  profilo  del  La  Vista  dona¬ 
to  dal  Morelli  al  Villari  e  dal  Villari  al 
Museo,  alcuni  acquerelli  del  Donghi 
con  episodi  delle  Cinque  giornate  dii 
Milano,  alcune  caricature  del  Mate- 
ralli. 

A  chi  si  occupa,  della  storia  degli 
eserciti1  nostri  prima  dell’  unificazione 
potranno  interessare  le  pitture  ad  olio 
.  rappresentanti  i  costumi  delle  milizie 
degli  Stati  italiani  del  1848-49  e  le 
stampe  con  figurini  delle  stesse  mili- 
degli  anni  posteriori,  le  tempere 
figurini  di  milizie  toscane,  special¬ 
mente  della  guardia  urbana  del  1831.  e 
della  guardia  civica  del  1848.  È  una 
rassegna  multiforme  e  multicolore  di 
un  mondo  militare  scomparso,  che 
muove  al  sorriso  se  il  pensiero  non 

arresta  sul  significato  di  quella  va¬ 
rietà  di  foggie  poste  quasi  a  nascon¬ 
dere  1’  unità  delle  aspirazioni,  rivendi¬ 
cate  proprio  in  quei  tempi  medesimi 
non  si  sa  da  chi  in  un  fantasioso 
figurino  da  servire  di1  modello  a  tutti 
gli  italiani  e  che,  forse  a  caso,  forse  in¬ 
tenzionalmente,  è  stato  riaccostato  e 
confuso  con  quegli  altri. 

E  vi  sono  i  cimeli,  l’elemento  rap¬ 
presentativo  di  tutti  i  Musei,  di  fronte 
ai  quali  s’ arresteranno  commosse 
quelle  anime  semplici:,  di  cui  parlavo 
in  principio,  e  sentiranno  certo  più 
profondamente  che  non  la  sentano  gli 
uomini  scaltriti  e  viziati  dal  troppo 
sapere  la  poesia  dei  tempi  eroici,  quan¬ 
do  la  stessa  morte  era  piccolo  osta¬ 
colo  a  misurare  la  grandezza  dèi  sa¬ 
crificio.  Uniformi  ed  armi  indossate 
dal  Manfredini,  dal  Billi,  da  Verano 
Casanuova,  da  Dionisio  Passerini  e 
da  altri  patriotti  durante  le  campagne 
del  Risorgimento,  le  bandiere  tricolori 
che  sventolarono  il  27  aprile  1859  dalle 
finestre  di  casa  Bartolommei  e  di  casa 
Barbèra,  ti  originale  del  plebiscito  to¬ 
scano  del  1860,  alcuni  proiettili  lan¬ 
ciati  in  Lissa  dalla  flotta  italiana  nel¬ 
le  giornate  del  18-19  luglio  1866,  un 
frammento  di  pennone  della  R.  Na¬ 
ve  Palestro  affondata  nelle  acque  di 
Lissa  in  quello  stesso  anno,  un  fram¬ 
mento  d’osso  (gli  scettici  non  sorrida¬ 
no)  estratto  dalla  gamba  di  Giuseppe 
Garibaldi  dopo  la  ferita  di  Aspromon¬ 
te.  Oh,  si,  conveniamone  :  la  figura  di 
Garibaldi  è  affidata  a  ben  altre  memo¬ 
rie  e  a  ben  altri  fatti  che  non  a  quel 
piccolo  osso,  che  rappresenta  il  fetici¬ 
smo  applicato  alla  storia;  ma  forse 
molti  che  mai  videro  l’uomo,  che  mai 
ne  conóbbero  le  gesta  ma  soltanto  ne 
sentirono  ripetere  il  nome  come  d’ut 
eroe  leggendario,  resteranno  estatici  s 
contemplarlo.  Rispettiamo  anche  que¬ 
sta  forma  inferiore  dii  commozione  e  di 
entusiasmo  per  i  nostri  grandi, 
possiamo  farne  a  meno.  Rammento  di 
aver  visto  le  lagrime  sugli  occhi  di 
una  donna  dinanzi  ai  resti  di  Giacomo 
Leopardi:  nel  Museo  di  San  Martino 
Napoli;  eppure  quella  donna  forse  non 
aveva  né  sofferto  né  pianto  sulle  poe¬ 
sie  dello  sventurato  poeta. 

Ricordiamo  di  sfuggita  la  collezione 


di  armi,  il,  medagliere  del  Risorgimen¬ 
to  e  quello  di  Casa  Savoia,  l’album  di 
ritratti,  di  personaggi  del  Risorgimen¬ 
to,  la  raccolta  delle  bandiere  di  varie 
cjttà  italiane  portate  a  Firenze  per  il 
centenario  dantesco  del  1865  ed  en¬ 
triamo  nel  campo  che  più  interessa 
chi  si  occupa  di  studi.  Vi  sono  nel 
Museo  due  stanze  dedicate  alle  rac¬ 
colte  Saccenti  e  Salvini.  Parte  della 
prima  e  la  secò'nda  pér  intero  hanno 
valore  puramente  di  curiosità,  e  di  ci¬ 
melio;  quella  contiene  l’iconografia 
dell’arte  drammatica  italiana  (ritratti 
di  artisti,  autori  e  critici)  passata  at¬ 
traverso  il  teatro  Niccolini  durante  la 
seconda  metà  del  secolo  passato,  que¬ 
sta  i  ricordi  della  vita  soprattutto  ar¬ 
tistica  di  Tommaso  Salvini  (doni,  de¬ 
corazioni,  attestati,  ecc.),  e  giova  ricor¬ 
dare  in  modo  particolare,  perché  sono 
titolo  d’onore  speciale  per  la  sua  me¬ 
moria,  due  medaglie  guadagnate  nelle  - 
campagne  di  guerra.  Ma  la  collezione 
Saccenti  ha  inoltre  qualche  cosa  di  me¬ 
glio  per  noi,  cioè  l’archivio  del  vecchio 
teatro  del  Cocomero,  intitolato  poi  al 
Niccolini,  dal  1839  al  1917.  In  quelle 
buste  di  documenti,  non  è  necessario 
dirlo,  è  tramandata  buona  parte  della 
storia  dell’  arte  drammatica  italiana, 
proprio  nel  periodo  più  splendido  del 
nostro  Risorgimento. 

Il  Museo  ha  anche  una  biblioteca 
e  un  archivio.  La  biblioteca  ha  una 
discreta  collezione  di  volumi,  opuscoli 
e  giornali  corredati  di  un  doppio 
schedario  pér  materie  e  per  nomi  d:i 
autori.  Nel  1912  fu  iniziata  una  rac¬ 
colta  di  articoli  e  notizie  pubblicate  nei 
quotidiani  su  uomini  e  fatti  del  Risor¬ 
gimento,  ma  fu  interrotta  durante  la 
guerra.  Sebbene  il  quotidiano  non  pos¬ 
sa  generalmente  dare  un  contributo 
serio  agli  studi  storici,  tuttavia  l’ini¬ 
ziativa,  che  non  era  di  troppo  aggra- 
vio  al  bilancio  del  Museo,  perché  ve¬ 
nivano  usufruiti  gli  spogli  forniti,  me¬ 
diante  tenuo  compenso,  dall’Eco  della 
Stampa,  meriterebbe  di  esser  ripresa. 
In  mezzo  al  molto  e  al  vario  si  trova 
spesso  il  buono  e  per  chi  sappia  come 
sia  difficile  talvolta  procurarsi  le  colle¬ 
zioni  dei  giornali,  specialmente  se  di 
secondaria  importanza,  questa  inipre- 

che  non  richiede  né  troppi  mezzi  né 
troppo  lavoro  può  riuscire  utilissima. 

L’archivio  è  costituito  in  prevalenza 
dii  carteggi  pervenuti  soprattutto  per 
doni  e  fra  essi  è  importantissimo  quel¬ 
lo  di  Ferdinando  Bartolommei. 

Abbiamo  lasciato  per  ultimo  le  me¬ 
morie  attinenti  aliai  guerra  recente,  la 
quale  in  verità  non  poteva  esser  di¬ 
menticata  come  quella  che  ha  effet¬ 
tivamente  chiuso  per  noi  il  periodo  del 
Risorgimento  nazionale.  Oltre  i  soliti 
cimeli,  che  saranno  certo  comuni  a 
tutti  i  Musei  italiani,  sono  da  tener 
presenti  due  raccolte  di  ritratti  che 
meriterebbero  di  essere  imitate  da 
tutte  le  città  nostre,  perché  costitui¬ 
scono  il  ricordo  locale  più  vivo  e  più 
espressivo  della  guerra,  vogliam  dire 
quella  dei  fiorentini  morti  e  quella  dei 
fiorentini  decorati,  l’una  già  formata, 
l’altra  in  preparazione,  dovute  all’ini¬ 
ziativa  del  compianto  sindaco  Orazio 
Bacci. 

Ed  abbiamo  finito,  ma  senza  la  pre¬ 
tesa  di  aver  detto  tutto  quello  che  si 
poteva  del  Museo  fiorentino.  li  quale 
aumenterà  senza  dubbio,  se  non  gli 
mancherà,  come  è  giusto  che  non  gli 
manchi,  il  favore  del  pubblico,  lar¬ 
gheggiando  nei  doni.  Chi  ha  dia.  I 
vecchi  ricordi,  per  quanto  cari  e  pre¬ 
ziosi,  sono  cose  morte  chiusi  nelle  pa¬ 
reti ’d’ una  casa;  in  un  Museo  acqui¬ 
stano  vita  e  accrescono  le  beneme¬ 
renze  di  coloro,  ai  quali  appartennero. 
Ma  pur  cosi  conti  è,  forse  non  è  inop¬ 
portuno  che  il  Museo  incominci  a  pen¬ 
sare  ad’  un  catalogo  a  stampa  :  Pietro 
Stromboli  e  il  segretario  Raffaello 
Bacci  possono  aggiungere  quest’altro 
anello  alla  catena  dei  loro  meriti). 

Dal  contenuto  al  contenente.  La 
nuova  sistemazione  del  Museo  del  Ri¬ 
sorgimento  vuol  essere  (cosi  ci  viert 
detto  e  cosi  ha  affermato  il  R.  Com¬ 
missario  nel*  suo  discorso)  il  primo 
passo  verso  il  definitivo  restauro  dei 
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locali  dell’antico  convento  di  Si  Ma¬ 
ria  Novella.  I  quali,  com’è  purtroppo 
noto,  da  lungo  tempo  sono  serviti  per 
tutti  gli  usi.  Chiunque  aveva  bisogno 
di  un  cantuccio  per  porvi  le  proprie 
tende,  purché  la  richiesta  fosse  giu¬ 
stificata  da  un’apparenza  di  interesse 
pubblico,  trovava  subito  il  cuore  pa¬ 
terno  del  Comune  pronto  a  concedere 
un  pezzo  dell’  inesauribile  convento. 
E  questo,  ripartito  e  accomodato  se¬ 
condo  i  gusti  e  i  bisogni  degli  occu¬ 
panti,  era  diventato  una  specie  di  vil¬ 
laggio  zingaresco,  miserabile  residuo 
d’un  edificio  monumentale,  non  foss 'al¬ 
tro  per  il  nome.  C’è  ora  il  proposito  di 
demolire  tutte  le  sovrastrutture,  di  ri¬ 
condurre  l’edificio  allo  stato  originario 
e  di  farne  la  sede  di  tutti  i*  Musei  di 
proprietà  del  Comune-  Se  non  che  (è 
bene  dire  le  cose  come  stanno),  f^tto 
questo,  soltanto  la  metà  o  giù  di  li  del 
convento  è  purificata,  rinnovata  e  sal¬ 
vaguardata,  e  della  seconda  metà, 
quella  cioè  dannata  ancora  all’ abban-  : 
dono,  fa  parte  il  chiostro  grande.  *  Se 
c’  è  qualche  anima  sensibile  che  vo¬ 
glia  commoversi  dinanzi  ad  uno  spet- 


SATANA 

Beffa  settimanale  di  tutti  i 
colori  in  16  pagine! 

è  l’unica  rivista  umoristico-satirica 
illustrata  a  3  e  4  colori  che  si  pub¬ 
blica  attualmente  in  Italia.  È  mo¬ 
derna,  audace,  battagliera,  spre¬ 
giudicata,  corrosiva:  vi  collaborano 
Ì  più  noti  scrittori  nostrani. 

Satana 

pubblica  in  Ogni  nùmero  disegni 
a  colori  di  E.  Sacchetti,  M.  Du- 
dovich,  E.  Castellucci,  M.  Bazzi, 
Sto,  B.  Angoletta,  L.  Dudreville, 
L.  Viani,  L.  M.  Borgese,  R.  Ven¬ 
tura,  A.  Cagnoni,  A.  Salietti,  ecc. 

Satana 

ha  avuto  dovunque  un  successo 
strepitoso:  i  primi  4  numeri  sono 
esauritissimi.  Occupandosi  di  tutto 
—  politica,  arte,  teatro,  industria, 
sport,  ecc.  —  si  rivolge  a  tutti  e 
a  tutti  interessa. 

Satana 

costa  cent.  75  al  numero  ed  è  in 
vendita  in  tutte  le  librerie  e  agen¬ 
zie  giornalistiche  d’Italia.  Abbo¬ 
namento  per  il  1919,  con  diritto 
agli  arretrati,  L.  25  — 


SATANA 

Via  Victor  Hqgo  4,  MILANO 


LIBRERIA.  INTKRNAZ  OVALE 

già  Succ.  B.  SEEBER 

FIRENZE,  Via  Tornabuoni.  20 


Novità  della  settimana; 

De-Valrose  -  Passion  -  Roman. 
Blasco-Ibanez  »  Les  quatres  Cavalier 
de.  l’Apocalypse  -  Roman. 
Broulllhet  -  Cornine  en  un  rène  -  Ro- 

Formoné  -  Les  Amants  de  Syracuse  - 
Roman. 

Bramson  -  Un  révolté  -  Roman. 
Myriam'  Harry  «  Siona  a  Paris  -  Ró- 

Rodln  -  L’Art  (entretien  tènnis  par 
Paul  Gsell). 

Vlvìan  «  Italy  at'War. 

Botchkareva  »  Yashka. 

Latourette  -  The  Development  of 
Japan. 

Kelling’s  -Bolshevism. 

Kerensky  -  The  Prelude  tò  Bolshevism. 


tacolo  di  desolazione  e  di  squallore  va¬ 
da  a  vederlo  quel  povero  chiostro  ;  par 
che  vi  sia  passata  l’onta  di  una  gene¬ 
razione  di  barbari,  i  quali  non  hanno 
risparmiati  neppure  gli  affreschi.  Per 
compimento  dell’opera,  il  chiostro  sa¬ 
rà  destinato  fra  non  molto  a  luogo  di 
passeggio  degli  allievi  sottufficiali  ca- 
rabiriieri.  Auguriamoci  che  Parma  be¬ 
nemerita  lo  sorvegli  e  lo  curi,  se  non 
per  amore  dell’arte,  almeno  per  quel- 
F  istinto  di  protezione  che  essa  ha  ver¬ 
sò  tutti  i  deboli  bisognosi  di  aiuto. 
C’  è  sempre  in  Firenze  una  qualche 
Società  di  amici  dei  monumenti  ? 

Antonio  Panella. 

li’ Angelico  a  S.  Nano 

È  tutto  là  oramai  in  ispirato  e  in 
corpo.  Per  opera  di  Giovanni  Poggi, 
che  procede  a  un  riordinamento  in 
grande  delle  raccolte  fiorentine,  tutto 
'  quello  che  del  Beato  esisteva  sparso 
nelle  altre  gallerie,  è  stato  radunato 
ìn  una  larga  sala  monacale  del  suo 
convento,  nell’ospizio.  Egli  stesso  vi 
accoglie  sulla  porta  colla  dolce  favola 
di  Gesù  pellegrino  che  S.  Domenico 
accoglie.  La  Madonna  dei  linaioli  ha 
ritrovato  quii  il  suo  tabernacolo  di  mar¬ 
mo,  la  Deposizione  di  Santa  Trinità 
luce  per  i  suoi  colori  di  culmine,  l’ In¬ 
coronazione  e  il  Giudizio  e  gli  altri, 
un  po’ di  solitudine  e  di  pace:  tutti 
hanno  ritrovato  pienamente  sé  stessi- 
,  Ne  avevano  bisogno.  Chi  ricorda 
le  storiette  della  Vergine  e  del  Bat¬ 
tista  sbalestrate  in  quel  miscuglio  or¬ 
rido  (almeno  come  miscuglio)  della 
saletta  toscana  agli  Ufizi  ?  Q  la  Pietà 
della  Compagnia  del  Tempio,  di  fian-  . 
co  a  una  porta,  esposta  a  contatti  e 
urti  villani,  nella  stanzuccia  jdell’Ad- 
cademia  ?  Ma  ora  qua  tutto  è  lindotie 
e  disciplina.  C’  è  rimasta  a  stridere 
fuor  di  tono  qualche  cornice,  come 
quelle  degli  altaroli,  originale  ma  ;ri- 
dorata  per  l’ addietro  in  maniera  cosi 
pacchiana,  e  che  bisognerà  abbassare 
di  molto;  o  altre,  come  quella  dell’  In¬ 
coronazione;  che  bisognerà  cambiare 
addirittura i,- se  non  si  vuole  che  il  suo 
oro  napoleonico  sopraffaccia  e  annulli 
1’  oro  quattrocentesco,  che  per  1’  ap¬ 
punto  dilaga  per  tutto  il  quadro  e  ne  è 
il  fondamento  coloristico.  Ma  son  le 
ultime  e  non  più  gravi  disgrazie  del 
Beato;  e  almeno  sarà  possibile  ora  di 
gustarlo  davvero  :  dov’ era  prima,  era 
come  andare  a  sentire  un  concerto 
per  archi  dato  in  una  piazza  domeni¬ 
cale.  Almeno  ora,  sotto  quella  vòlta 
nuda,  contro  quell’  intonaco  chiaro,  le 
sue  tavole  hanno  un  ambiente  stanzia¬ 
to,  spaziato,  di  pura  lucè,  senza  forme 
moti  sonorità,  non  dissimile  da  quello1, 
in  cui  vivono  al  piano  di  sópra  gli 
affreschi  nelle  celle;  e  che  è  per  certo 
il  più  adatto  all’  opera  dell’Angelico. 

E  come  nello  stanzone,  sotto  la  rica¬ 
duta  delle  volte,  sporgono,  alcuni  mu¬ 
retti;,  fatti  ora,  a  creare  tanti  box,  ec- 
co  che  sono  offerti  alle  tavole  del  Beato 
anche  tanti  piccoli  recessi  di  intimità 
ove  ciascuna  opera,,  quasi,  ha  la  suà 
parete,  e  vi  campeggia  e  vi  si  isola 
meglio,  e  le  più  si  ignorano  fra  di  loro, 
sole,  raccolte  in  giro  tra  poche  ' com¬ 
pagne;  avendo  evitata  1’  allineatura  ri¬ 
dicola  e  malinconica,  da  cima  a  fondo 
della  lunga  parete,  come  un’  esposi¬ 
zione  di  bazar.  Non  dirò  che  il  delica¬ 
tissimo  stanzone  di  Michelozzo,  fatto 
di  color  di  calcina  e  di  leggere  incurva¬ 
ture  su  le  angolosità  di  un  cubo,  con 
appena  quattro  sbpcciature  di  fiori  di 
pietra  ai  peducci  degli  archi,  non  dirò 
che  ci  abbia  guadagnato  da  quei”  mu¬ 
retti  !  Ma  ora  come  ora,  il  salone  de¬ 
ve  servire  per  l’Angelico  e  non  l’An¬ 
gelico  fare  i  comodi  del  salone;  e  tutto 
non  si  può  avere.  Vuol  dire  che  se  un 
giorno  o  l’altro  dovesse  ritornare,  co¬ 
me  ai  tempi  di  Michelozzo,  ad  acco¬ 
gliere  pellegrini  in  nome  di  S.  Dome¬ 
nico;  paglia  e  terra,  pancacci  e  sga¬ 
belli,  brocche  e  tozzi  di  pane  sbri  dolo¬ 
so;  daremo  quattro  martellate  ai  mu¬ 
retti  e  tutto  sarà  come  prima. 

Per  intanto  girellare  da  box  a  box, 
da  quadro  a  quadro,  svagati  senza  se¬ 
guito  dietro  impressioni  che  nascono 
di  momento  in  momento,  vi  fa  una  de¬ 
lizia  autentica;  come  tante  volte  sia¬ 
mo  andati,  piano,  per  il  fresco  della 
mattina,  dentro  l’  ombra  di  un  viale 
con  un  libro  di  poesia  per  compagno, 
che  si  legge  e  si  smette,  si  ripiglia  e 
■si  ricaccia  sottobraccio,  e  intanto  si 
respira  e  si  assorbe  fino  in  fondo,  con 
lentezza  piena  di  sostanza.  Questo  del 
ritorno  assiduo  e  dell’  assorbimento  fil¬ 
trato  attraversò  pazienza  d’  aspettare 

tempo,  è  .P  unico  modo  di  estrarre 
sostanze  e  di  chiarificare.  Siamo  d’ac-  ( 
cordo.  Domandatelo  al  contadino 
quando  fuma  accoccolato  accanto  allo 


strettoio  che  «  riposa  »  ;  o  al  garzone 
di  laboratorio  che  ha  messo  nell’  im¬ 
buto  di  vetro  più  cotone  che  liquido,  e 
se  ne  è  andato  per  altre  faccende.  E 
naturalmente  la  cosa  non  è  diversa  se 
si  tratti  di  opere  d’  arte.  Ma  quello 
che  può  cambiare  senza  fine  è  1’  effet¬ 
to  che  nasce  da  queste  pacate  estrazio¬ 
ni.  Può  essere  che  l’artefice  si  im¬ 
prima  nel  cervèllo  di  colpo  per  qual¬ 
che  sua  qualità  emergente  e  assorbènte. 
Sarà  un’  impressione  grossa,  ma  che 
è  destinata  a  rimanere.  E  allora  il  la¬ 
voro  successivo  servirà  alla  integra¬ 
zione,  messa  in  luce,  raffinatura  di  quel¬ 
la  impressione,  a  costituirle  a  forza 
d’  antecedenti  conseguenti  •  e  ocuLate- 
rali,  una  base  di  mostra  e  di  dominio; 
per  mezzo  della  quale  la  mostra  appaia 
intera  tutta  in  giro,  e  il;  dominio  giu¬ 
stificato.  Potrebbe  estere  il  caso  di 
Masaccio  o  di  Michelangelo.  Si  darà 
che  succeda.il  contrario:  che  il  sus¬ 
seguente  procèssa  di  indagine,  serva, 
non  a  una  inj^graziopè;  mà  a  una  li¬ 
quidazione;  a  ^mascherare  una  impres¬ 
sione  truffaldiija  chq  s(i  era  impadro¬ 
nita  dii  voi  pejplòrprésà,  a  mettere  mol¬ 
te  cose  al  lori Jposto,  cioè  piuttosto  in 
basso;  eome^potrebbe  avvenire  per  il 
Bernini  scultóre.  E  via  dicendo. 

Ma  per  il  Beato  mii  pare  che  il  caso 
sia  dei  più  felici.  Se  voi  avrete  tanta 
possibilità  di  Assorbimento  quanta  ne 
ha  il  Beato  di  creazione,  ogni  ritorno 
chef  voi  compirete  presso  di  lui,  sarà 
ricco  di  una  scoperta  nuova.  È  uno  di 
quegli  artisti  ffche  le  prime  volte  sì 
dona  traversbptmi  tanto  posati,  equi¬ 
libri  sicuri,  pacatezza  livellata,  che 
vi  trovate  dayanti  a  lui  come  davanti 
a  un  piano  liscio  comodo,' su  cui  si 
sguiscia  senza  atti'1  tot,. e  senza  affon¬ 
darti.  Il  godimento  è  globale,  fatto 
forse  più  di  generiche  persuasioni  mo¬ 
rali,  delicatezza,  semplicità,  ardore 
candido  ecc.  che  non  di  consentimenti 
•estetici.  Per  questo  forse  piace  tanto 
alle  signorine.  Ma  è  tempo  invece 
di  toglierlo  ||jsolutamente  dalle  lo¬ 
ro  mani  e  «Istituirlo  ai  maschi  : 
poiché  egli  ®dtella  loro  specie  e  della 
più  possenteiàÉGià  in  gran  parte  de¬ 
ve  esser  colpa  del  nome  !  Bisogna 
smettere  di  cli|amarlo  con  quel  melo- 
drammatico,  .«'zuccheroso  e  roman- 
tico-giacosia|||j-norne  di  Beato  Ange¬ 
lico;  e  ridargli  Afe  suo  vero  :  Frate  Gio¬ 
vanni.  Alla  buoi’  ora.,  cosi  !  Frate  Gio¬ 
vanni  :  zucca  «ita,  viso  ,  adusto  e  ru¬ 
goso,  tonaca  pà||psa  e  grossa,  col  ne¬ 
ro  magari  un  pd^feinto  e  arrossito  e  il 
bianco  gocciola®  un  po’ di  colori  e 
di  vinetto,  tanto  per  polire  quella  per¬ 
fetta  e  donizzettiàna  Armonia  di  biaùrt 
co  e  nero  ! 

Quattro  visettifidi  madonna,  i  più 
madonna  che  siano  mai  «tati  dipinti, 
la  storiella  del  Vasari  òhe  egli  non 
prendeva  i  pennelli  in  mano  senza  pri¬ 
ma  inginocchiarsi  e  pregare,  quelle 
pii  pattoline'  deliziose,  vestite  da  angeli, 
che  stanno  abbracciandosi  (e  han  le 
braccina  corte  e  non  ci  arrivano)  e  dan¬ 
dosi  i  bacini,  nel  più  idillico  praticello 
fiorito  che  1’  arcadia  italiana  abbia  mai 
inventato,  hanno  per'ri  più  veVita  die¬ 
tro  la  faccia  del  Beato  Angelico,  la 
faccia  poderosa  dèi  grandissimo  Fra 
Giovanni,  l’ egualè  di  Paolo  Uccello 
e  di  Piero  della  Francesca. 

Bisogna  tornare*  a  scoprirla.  È  quasi 
fatale  che  ognuno  cada  nell’ inganno, 
e  se  ne  debba  poi  per  conto  suo  fati¬ 
cosamente  levare.;;®:  in  questo  senso 
che  io  dicevp  che  ogni  ritorno  verso  di 
lui  sarà  ricco  di  una  scoperta  nuova. 
Di  box  in  box,  di  quadro  in  quadro  vi 
accorgerete  che  il  falso  ingenuo,  è  uno 
degli  artisti  più  raffinati  più  scaltri  più 
ammalizziti.  Bisogna  ricongiungerlo,  e 
non  sólo  per  cronologia,  con  la  più  ro¬ 
busta  rinascenza,  àpi  che  pure  eredità 
da  Siena,  e  impara  da  Lorenzo  Monaco, 
e  comincia  a  dipingere  prima  che  Ma¬ 
saccio  sia.  Ma  ci  sono  nei  suoi  fondi 
squadrature  cosi  rudi)  di  case  e  di  muri 
d’  orto,  che  son  le  .'gemelle  di  quelle, 
masaccesche.  certo,  .della  Resurrezione 
di  Tabita  al  Carmine  :  e  chi  potesse 
isolarle  e  metterle  in  un’  esposizione 
d’oggi  darebbero  enormemente  da  pen¬ 
sare  .a  qualche  novissimo  creatore.  E 
le  sue  invenzioni  coloristiche  (pur  con 
un’  origine  medioevale;  .  innumerevoli 
sia  come  melodie,  di  puro  canto,  sia. 
coinè  armonie  semplici  ma  definitive); 
son  lanciate  con  tal  'foga  di  audacia, 
se  anche  poi  prese  òlla  pania  e  falsa¬ 
mente  angelicate  nèlle  vesticciole  de’ 
santi,  da  apparire  moderne  oggi  e  do¬ 
mani  come  furono  allora;  moderne  ed 
eterne.  E  vedreste,  o  convincereste 
ancor  più  la  vostra  persuasione,  che  le 
sue  linee  .nette,  tutte  stile,  sòrvegliate 
senza  mai  un  abbandono  da  un’  ener¬ 
gico  istinto  tutt’arte,  potenziate  di 
punto  in  punto  fino  all’estremo  rendi¬ 
mento  di  espressione,  trasfigurano  co¬ 
se  e  persone,  corpi  è  agglomerazioni 


cittadine,  con  tale  piena,  elementarità 
vitale,  che  solo  le  più  grandi  creazioni 
di  forme  semplici  sono  dégne  di  esser 
ricordate  accanto  :  qualche  bassordie  - 
vo  di  Grecia;  i  mosaici  bizantini  dei 
primi  secoli,  o  un  incanto  lunare  di 
Leopardi  ventenne. 

Luigi  Dami. 


Affi  E  Riunii 

È  il  titolo  di  un  libro  di  Riccardo 
Wagner,  che  in  gioventù  fu  rivoluzio¬ 
nario,  anarchico,  e  a  Dresda,  durante  i 
moti  del  1849,  aveva  preparato  un  pia¬ 
no  per  far  saltare  in  aria  il  palazzo 
reale.  Ma  in  questo  articolo  non  voglio 
parlare  espressamente  del  libro  di  Wa¬ 
gner,  sebbene  mi  possa  capitare  di  far 
qualche  cenno  del  celebre  musicista, 
della  sua  attività  politica  ed  artistica 
e  delle  sue  illusioni  —  politiche  ed  ar¬ 
tistiche  —  rivoluzionarie. 

Voglio  parlare  di  artisti  d’oggi  e 
di  rivoluzionari  d'oggi  :  e  specialmente 
dei  moti  comunisti,  non  ancora  spenti 
nella  Germania  meridionale,  e  di  quel 
governo  prettamente  bolscevico  che  ha 
trionfato  per  qualche  tempo  a  Monaco 
e  di  cui  facevan  parte  vari  artisti  e  let¬ 
terati.  Questi  artisti  e  letterati  erano 
tutti,  più  ri  meno,  avanguardisti  o  futu¬ 
risti;  certo  si  proclamavano  tali.  (In 
arte  —  Specialmente  oggi  —  basta 
spésse  volte  darsi  un  nome;  il  resto  vien 
da  sé).  Óra  - —  fatto  apparentemente 
curiosissimo  —  anche  in  Russia  l’arte 
ufficiale  bolscevica  è  futurista.  In  Ita¬ 
lia,  che  dovrebbe  essere  la  patria  del 
futurismo,  il  sommo  pontefice  di  que¬ 
sto  movimento  artistico  e  letterario  è 
stato,  invece,  èd  è,  ultranazionalista  ed 
,;ltraimpefial ist a ,  e  con  lui  son  tali  t 
suoi  gregari,  che  hanno  combattuto, 
soldati,  e  combàttono,  scrittori  e  gior¬ 
nalisti,  per, un  ideale  che  è  tutto  l’oppo¬ 
sto  di  quello  dei  loro  colleghi  di  GejV. 
mania  e  di  Russia. 

La  differenza,  però,  è  lieve;  o,  per 
dir  meglio,  l’atteggiamento  politico  de¬ 
gli  avanguardisti  italiani,  tedeschi  e 
slavi  è,  in  fondo,  mosso  da  uno  stessò 
principio  o  da  uno  stessò  sentimento. 
A  parte,  infatti,  l’amore,  comune  a  tutti 
i  giovani,  per  le  cose  nuove,  guerre, 
rivoluzioni  ecc.,  gli  artisti  d’avanguar¬ 
dia.  persuasi,  . —  come  tutti  gli  artisti 

—  che  1’  arte  ha  un’  importanza  im¬ 
mensa,  vitale,  nella  società,  umana,, non 
possono,  da  un  lato,  credere  che  i  gran¬ 
di  fatti  della  stòria,  guerre,  rivoluzio¬ 
ni  ecc.,  si  svolgano  senza  T  intervento 
dell’arte  —  e  perciò  dell’arte  loro  — ; 
dall’altro,  facendo  coincidere  il  vecchio 
mondo  politicò  e  spciàle  (tiranni,  sfrut¬ 
tatori  ecc.)  contro  cui  si  sferra  la  rivo¬ 
luzione  del  popolo,  col  vecchio  mondo 
artistico  (accademia,  pedanteria,  fili¬ 
steismo)  contro  cui  combattono  essi,  si 
comprende  come  si  sentano  Spinti  a 
mettersi  dàlia  parte  del  popolo,  dal 
trionfo  del  quale  confidano  di  poter  de¬ 
rivare  il  loro  trionfo.  In  Italia  gli  artisti 
d’àvnnguardin,  per  virtù  specialmente 
di  quell’educazione  -classica  che  èssi  a 
parole  disprezzano,  ma  di  cui  debbono, 
in  fatto,  subire  1’  influsso  (data  male, 
accolta  male,  l’abbiamo  tuttavia,  dopo 
tanti  'secoli,  ancora  tutti  'nel  sangue), 
sono  stati  quasi  tutti  per  la  guerra  — 
guerra  di  nazione,  guerra  di  libertà, 
guerra  d’ impèro —  e  sono  ora  contro 
la  rivoluzione.  In  Italia,  inoltre,  il  mon¬ 
do  artistico  ufficiale,  e.  più  ancora  il  let¬ 
terario  e  più  ancóra  lo  scientifico,  sem¬ 
brava —  agli  occhi  dei  più  giovani  e 
dei  più  irrequieti  —  che  fossero  per  il 
quieto  vivere,  per  la  neutralità  :  ed 

ecco  un’  altra  ragione -  ragione  di 

reazione  e  di  contrasto  —  per  cui  li 
gioyani  e  gli  irrequieti  si  dichiararono 
per  la  guerra.  In  Russia  e  in  Germania 
fu,  nei  vècchi  artisti,  tuttò  l 'opposto, 
e  fu  quindi  tutto  Foppòsto  anche  nei 
giovani. 

Dàlia  guerra,  in.  ogni  modo,  gli  uni 
avevano  sperato  un  rinnovaménto  fon¬ 
damentale  dell’arte,  negli  spiriti  e  nelle 
fórme;  ma  l’arte,  finora,  è  rimasta 
quella  che  era.  Essa  cambia, Col  tempo, 
ma  per  cause  che  si  conoscono  —  quan¬ 
do  sii  conoscono  —  molti  anni  dopo  che 
il  cambiamento  è  avvenuto.  Si  trasfor¬ 
merà  essa  ■ — come  confidano  gli  altri 

—  cori  la  rivoluzióne  ? 

Il  Landaurer,  il  Muhsam,  il  Toller 
e  gli  altri  poeti  è  artisti  della  rivolu¬ 
zione  bavarese,  che  hanno  avuto,  dopo 
tanti  annii,lè  stesse  illusioni  a  cui  ave- 
va  ceduto  lo  spirito  ben  più  forte  e 
più  grande,  se  anche  più  irrequieto,  di 
Wagner,  daranno  probabilmente  alla 
loro  sconfitta  politica  la  colpa  della 
loro  - —  se  possiamo  fin  d’ora  preve¬ 
derla  tale  —  «confitta  artistica  e  lette¬ 
raria.  Ma,  ahimè  !,  politica  e  arte' non 
vanno  d’accordo  mai;  o,  per  essere  più 
precisi,  l’arte  può  aiutare  la  politica, 
ma  la  politica  non  aiuta  mai  Fòrte.  .E 


l’arte  aiuta  qualunque  politica,1  percRé 
—  eterna  sua  illusione  aspettò  da 
qualunque  politica  l’aiuto.  Il  futurismo 
è  per  la  guerra  nazionale  in  Italia  e 
per  la  rivoluzione  anarchica  in  Germa¬ 
nia  e  in  Russia;  nessuno  può  im.pedirci 
dii  cretìere  che  sia  domani  per  l’anan- 
chia  e  il  bolscevismo  anche  in  ItaìiqM, 
Possiamo  anzi  crederlo,  logicamente! 'i; 
11  classicismo  fu,  in  Italia  per  la  li¬ 
bertà  e  per  la  patria,  al  tempo  della 
Rivoluzione  francese;  poi  diventarono  ; 
classicisti  gli  austriacanti  e  i  codini  e 
furono  per  l’Italia  e  per  1::  rivoluzione 
i  romantici;  finché  con  l’ultima  incar¬ 
nazione  carducciana,  il  classicismo  ri¬ 
prese  a  sventolare  la  bandiera  della 
rivoluzione  e  della  libertà,  e  bigotti, 
quietisti  e  oscurantisti  diventarono, 
per  essó,  i  romantici. 

Il  particolare  a  1 1  e  ggi  am  e  ntopo  i  ■  1 1  o  0 
di  questo  o  quel  gruppo  artistico  e  let¬ 
terario  non»è,  dunque,  prevedibile;  ma 
una  cosa  è  prevedibi’e  e  anzi  certa  : 
che  la  rivoluzione  non  modificherà,  per  . 
sé  stessa,  il  corso  dell’arte,  come  non 
F  ha  modificato  la  guerra.  Il  trionfo 
politico  dei  ,  Landaurer,  dei  Molisani? 
dei  Toller  e  degli  altri  avanguardisti 
bavaresi  avrebbe  anche  potuto  durare 
a  lungo  nel  tempo;  ma  il  trionfo  dei 
loro  ideali  d’arte  sarebbe  statò  pas¬ 
seggero.  Il  popolo,  condotto  alla  ri¬ 
voluzione  politica. e  sociale,  la  risolve 
sempre  in  un  .modo  diverso  da  quello 
che  vollero1.©  -videro  i  suoi  cotìdottieri. 
Immaginiamoci  se,  respinti  i  loro  ideali 
politici,  quelli  soli  eh’  esso  può  com¬ 
prendere  q,  per  di  meglio,  sentire,  può 
accettarne  gli  ideali  d'arte  e  di  poesia  ! 

Il ,  popolo,  in  arte,  è  conservatore  : 
tenacemente,  caparbiamente  conserva¬ 
tore.  Ma  è  la  natura  che  l’ha  fatto  cosi, 
ed  è  inutile  scaldarsi  l’animo  e  ama¬ 
reggiarsi  il  fegato  protendendo  che. 
sia  diverso  o  che  possa,  col  tempo,  per 
la  virtù  di  una  educazione  ricostruttrice 
odi  una  rivoluzione  distruttrice,  di¬ 
ventare  diverso.  Anche  Wagner  spe¬ 
rava,  per  la  sua  arte,  cose  meravigliose 
dal  popolose  dalla  rivoluzione;  egli  anzi 
era  certissimo  che,  séi-àvesse  potuto 
far  rappresentare  i  suoi  .drammi  rnusii- 
.eali,  con  Sigfrido,  giovane  eroe  anar¬ 
chico  e  rivoluzionario,  ,  con  Wotan, 
vecchio  dio  prepotente,  e  con  tutto  l’al¬ 
tro  bagaglio  di  simboli,  allegorie  e  _ 
■simili  allegrezze,  il  popolo  li  avrebbe 
accolti  come  una  rivelazione  e  un  in¬ 
citaménto  e  sì  sarebbe  subito  mosso  ' 
a  combattere  per  la  propria  reden¬ 
zione  e  libertà.  Forse  Bakunine,  il  ni¬ 
chiliste  russo,  uno  dei  capi  della  ri¬ 
volta  di  Dresda,  fu  —  e  in  perfetta 
buòna  fede  —  dello  stesso  avviso,  è 
confortò  Wagner  della  sua  apparente¬ 
mente  .autorevole  adesione.  Ma  Baku- 
nine  era  una  cosa  e  il  popolo  un’alcra.V;' 
È- vèrp  che  la  rivoluzione  tedesca  falli 
e  che  non  fu  dato  quindi  a  Wagner 
di  ©sperimentarne  gli  effetti  nel  campo 
dell’arte;  ma  è  poi  anche  vero  che  se 
Wagner  arrivò  finalmente  a  far  rap¬ 
presentare  i  suoi  drammi,  lo  dovette 
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Lo  sforzo  dell’Italia  nell’ultimo  anno  ,« 
dì  guerra  -  L’offensiva  anstriaoa  dal-  1 

l’Astlco  al  mare  -  La  battaglia  deci-  • 
atra  di  Vittorio  Veneto  -  L’armistizio  • 
di  Villa  Unisti  -  Le  aspirazioni  italiane.  ' 

•Aijtt  competenza  eccezionale  ài  un  dotto  ufi-  | 
ciald  siipétdore  è  dovuta  .quest' impanante  pubbli -  J 
emione,  che  per  la  prima  volta  informa ,  con  dati  | 
di  fatto,  dell' immensità  dello  sforzo  compiuto  J 
■  dalla  nòstra  Nazione  gèr  la  causa  dell’Intesa  e  J 
illustra  con  impeccahile  obiettività  la  parte  deci-  J 
oiva  che  mila  risoluzione  della  guerra  europea  J 
spetta  al!  Esercito  italiano  per  le  due  grandi  vii-  J 
torio  del  1818.  .  ,  •  ,  -  .  ’ 

Un  voi.  in-8°  grande,  con.  numerose  • 
fotografie  originali,  ritratti, -scMzzi  e  J 
piani  di  battaglia  a  pia  colori  in  nove  J 
grandi  tavole  :  1U  t  il  (netto). 


CASA  EDITRICE  A.  TADDEI  E  FIGLI 


Alberto  Neppi.  -  Riflessi  di  broc¬ 
cato.  ( Prose  liriche )■  -  Volume  di 
circa  150  pag.,  copertina  di  A.  Zam¬ 
boni  L.  4.00.  -  Un  bel  libro  d’  arte 
schietta,  di  uno  dèi.  più  giovani  edi¬ 
tori  italiani,  che  si  presenta  ora  peri 
la  prima  volta  ai  critici,  non  sempre 
benevoli,  dei  suoi  autori,  in  veste? 
aneli’  esso  di  autore 
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non  al  popolo  ma....  a  un  tiranno,  al 
re  di  Baviera.  E  il,  popolo,  rappresen¬ 
tati  i  drammi  di  Wagner,  non  fece  no 
la  rivoluzione;  ma  —  da  quel  tenace, 
caparbio  conservatore  che  era,  che  è 
*he  sarà  sempre  —  li  avversò  anzi 
ìcanitamente  :  e  l’arte  di  Wagner  — 
l'ionia  delle  cose  —  trionfò  per  merito 
/degli  intellettuali,  degli  aristocratici, 
degli  snobs,  dietro  i  quali,  dopo  molti 
anni,  il  popolo  si  mise  anch’esso,  vin¬ 
to,  piegato,  se  pure  non  ancora  e  non 
debutto  persuaso. 

ir  No,  fra  arte  e  rivoluzione  non  c’  è 
Tàicun  rapporto.  Camminano  ciascuna 
per  proprio  conto.  Eppure  tanta  sug¬ 
gestione  esercita  l’ idea  della  rivolu- 
pione  politica  sulla  fantasia  di  quegli 
partisti  che  sono  o  si  credono  rivo!  izio- 
'  nari  in  arte,  che  non  mi  meraviglio 
niente  affatto  del  fervore  anarchico  e 
bolscevico  degli  avanguardisti  e  futu¬ 
risti  russi  e  tedeschi,  e  non  mi  meravi¬ 
glierei  nemmeno,  ripeto,  se  la  stessa 
suggestione  - —  succedendo  a  quella 
dèlia  guerra  e  agendo  per  il  fattore 
comune  della  brama  di  novità  oltreché 
per  la,  delusione  acerbamente  provati 
—  s’ impadronisse  anche  di1»  qualchi 
avanguardista  italiano.  È  bene,  forse, 
che  gli  artisti  si  pascano  Ogni  tanto 
di  queste  illusioni  :  dopo,  torn  itali 
all’arte,  guardando  soltanto  ad  essi 
confidando  in.se  stessi  soltmto. 

Giovanni  Nascimbeni. 


Il 


L’ altrieri  all’Istituto  Veneto  ho  sen¬ 
tito  con  molto  compiacimento  un  gio¬ 
vane  medico,  che  porta  degnamente 
un  nome  illustre,  il  dottor.  Luigi  Mes- 
sedaglia,  rintracciare  con  acutezza  e 
novità  di  concetti  i  sentimenti  d’italia¬ 
nità  e  di  avversione  allo,  straniero  nelle 
opere  poetiche  di  Teofilo  Folengo.  E 
pensavo  quanto  giovi  alla  cultura  ar¬ 
tistica  e  letteraria  lo  studio  della  scien¬ 
za,  e  quanto  per  converso  la  scienza  sì 
ravvalori  nello  studiò  dell’arte  e  della 
letteratura. 

Tornato  a  casa  trovai  sulla  mia  scri¬ 
vania  un  opuscolo  su  Erasmo;  Gattame¬ 
lata  del  dott.  Nazareno  Angeletti,  me¬ 
dico  provinciale  di  Rovigo.  Caspita  ! 
.Cotesti  clinici  trasformati  in  critici 
d’  arte  ci  tolgono  il  mestière  e  ci 
,  cacciati'  di  seggio.  E  .con  'che' giudi-, 

.  zio  serrato  l’Angeletti  avvinghia  i  po¬ 
veri  critici  artistici  e  letterari  ;  con 
che  sicurezza,  col  bisturi  affilato  del  suo 
‘  ragionamento,  taglia  ed  estirpa  le  glan-  • 
dule  maligne  dell’ errore.  E  ahimè! 
quanti  errori  macchiano  ànfche  gli  scrit¬ 
ti  di  uòmini  autorevoli,  che  dovrebbe¬ 
ro  meditare  prima  di  affermare  notizie 
e  di  pronunciare  sentenze. 

Cosi,  con  un  sentimento  misto  di 
sdegno  e  di  pietà,  in  un  recente  libro 
di  storia  dell’arte,  destinato  alle  scuo¬ 
le,  si  legge  che  il  Gattamelata  non  è 
altri  che  Bartolomeo  Colleoni,  capitano 
di  ventura  bergamasco,-  ai  servigi  del- 
;  la  Repubblica  di  Venezia! 

|,  E  nel  campo  degli  spropositi  non  si 
può  andare  più  in  là  ! 

I  bronzei  simulacri  del  Gattamelata 
e  del  Colleoni  fino  a  pochi  giorni  fa, 
si  trovarono  l’uno  accanto  all’altro 
ravvicinati  dalla  sventura,  nel  cortile 
del  Palazzo  Venezia  a  Roma.  La  statua 
equestre  mirabilmente  austera  del  Do¬ 
natello,  che  ci  mostra  il  Gattamelata  a 
capo  scoperto,  in  atteggiamento  so¬ 
lenne,  col  bastone  del  comando  in  ma- 
nò,  ci  fa  pensare  al  monumento  di  Mar¬ 
co  Aurelio.  Il  Colleoni  del  Verrocchio 
eretto  sull’arcione,  con  aria  fiera  e  po¬ 
derosa,  sembra,  invece  il  simbolo  piu  e- 
loquente  delle  virtù  guerresche  della 
razza  italica,  nel  glorioso  Rinascimento. 
È  la  statua  equestre  più  bella  del  mon¬ 
do,  tanto  dà  non  sembrare  strana  l’i¬ 
dea  di  chi  crede,  che  nell’opera  su¬ 
blime  abbia  posto ;  mano  Leonardo. 

A  questa  idea  non  credo  .s’accosti 
il  dottor  Nazareno  Angeletti,  caldo 
y  ammiratore  del  Gattamelata  e  del  suo 
monumento.  L’Angeletti  segue  il  con- 
|L:  dottiero  al  soldo  della  Repubblica  Ve- 
fLneta,  a  traverso  il  Trentino  per  soc- 
K correre  e  liberare  Brescia,  assediata 
;  'dalle  armi  viscontee,  comandate  da 
Niccolò  Piccinino.  Non  potendo  que¬ 
sti  sottomettere  l’eroica  città  colle  ar¬ 
mi,  si  decise  a  prenderla  per  fame. 
M.a  la  Signoria  veneta,  fallito  il  tenta¬ 
tivo  di  vettovagliare,  a  traverso  i  mon¬ 
ti,  la  città  assediata,  ideò  di  lanciare 
sul  ^ago  di  Garda  una  piccola  arma¬ 
ta. per  trovare  un  approdo  e  giunge- 
r€afÉrescia  P'ò  facilmente. 

d’atte lyenir  da  Verona  ‘  a  ritroso 
(  òell’Adige  due  grosse  galere  e  tren- 
tacinqué^  minori  imbarcazioni,  furono 
fascinate  con  isforzi  immani  a  tr  - 
verso  i  monti  e  calate,  con  immensa 
fatica  d, 'uomini  e  d’animali,  nel  porto 
di  Torbole  sul  Lago.  Questa  audacis¬ 


sima  impresa,  che  sembra  un’inven¬ 
zione  di  un  romanziere  alla  Jules  Ver- 
ne,  fu  condotta  a  buon  esito  dal  Gatta¬ 
melata,  e  non,  come  alcuni  credono  e 
scrivono,  da  Bartolomeo;  Colleoni.  Ma 
il  Gattamelata  .  non  sembra  abbia  for¬ 
tuna  cogli  storici,  tante  sono  le  ine¬ 
sattezze  che  corrono  intorno  alla  sua 
vita  e  alle  sue  imprese. 

Erasmo  Gattamelata  nacque  a  Nar- 

nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
moquarto  da  Paolo  fornaio  e  da  Me¬ 
lania  Gattelli.  Gli  storici  non  andaro- 

d’accordo  neppur  sul  nome  di  bat¬ 
tesimo,  che  in  realtà  fu  Erasmo.  Il 
Giovanelli  lo  chiamò  Qiovanni  ;  il 
Perkins,  Francesco;  il  Sabellico,  Me¬ 
lata;  il  Brognoli,  Gatta;  il  Cavalcanti 
Gatto  Melato  e  anche  Gatto;  il  Sanu- 
to,  il  Muratori;  il  Ricotti,  il  Colucci,  il 
Ciriaco  lo  chiamarono  Stefano.  La  po¬ 
sterità  lo  conosce  col  nomignolo  di 
Gattamelata,  è  molti  credono  che  tale 
soprannome  gli  sia  derivato  dalla  fur¬ 
beria  e  dall’astuzia,  che,  velate  dai  modi 
insinuanti,  avrebbero  servito  al  con¬ 
dottiero  per  trarre  in  inganno  i  mal¬ 
cauti  nemici. 

Secondo  inveire  l’Angeletti  il  nomi¬ 
gnolo  di  Gattamelata  deve  ragionevol¬ 
mente  ritenersi-  originato  da  una  spe¬ 
cie  di  anagramma,  fattogli  ancor  fan¬ 
ciullo,  sul  nome  materno.  Anche  Gian- 
nantonio,  il  primogenito  di  Erasmo, 
fu  poi  chiamato  Gattolin  Melato.  Io 
non  vorrei  arrischiare  UH  giudizio  sul¬ 
l’ipotesi  deH" Angeletti,  ma  è  certo  che 
ad  Erasmo  quel  soprannome  non 
adattava,  imperocché  nessun  condottie¬ 
ro  di  quei  tèmpi  fu  meno  astuto  e  ipo¬ 
crita  di  lui,  pochi  più  leali,  più  schiet¬ 
ti,  più  sinceri.  Né  cupidigia  d’ 
sete  di  dominio  vinsero  mai  la  retti¬ 
tudine  dell’  uomo  pius,  humanus 
destus,  priidens,  come  disse  Lauro 
Querini,  recitando  le  lodi  di  Erasmo 
'  nel  di  delie  esequie.  Questa  diversità 
di  giudizi  intorno  all’animo  del  guer¬ 
riero  dà  argomento  ad  alcune  curiose 
osservazioni  del  dott.  Angeletti  anche 
sull’opera  del  Donatello.  Il  prof.  A- 
dolfo  Venturi,  lo  storico  illustre  del¬ 
l’arte  italiana,  ha  parlato  cosi  della 
statua  di  Erasmo,  commessa  al  Do¬ 
natello  dalla  Repubblica  e  pagata  da¬ 
gli  eredi  Narnesi  del  condottièro,  com¬ 
piuta  nel  1447  e  inaugurata  Sulla  piaz¬ 
za  del  Santo  a  Padova  nel  1453  : 

,«  Il  nomignolo  del  Capitano  e  il  racconto  diel¬ 
le  sue  gesto  Suggerirono  all’artista  di  dare  al¬ 
l’eroe  quella  guardatura  velata,  furbesca  d’uo¬ 
mo  fìnto  e  terribile,  ,le  labbra  strette  e  sdegno¬ 
se,  la  capigliatura  breve  e  incolta,  le  folte  so¬ 
pracciglia;.  setolose  del  popolano  vissuto  sotto 
il  sole  e  le  fatiche  de’  campi.  Lo  scultore  ci 
i  nette  l’uomo  quale  se  to  immaginava  iti  guerra 
«  cavaliero  armato  comporre  vallo  e  fosse», 

•  vigile  alle  mosse  del  nemico.  Sullo  scudo  dèlio 
stemma  del  piedistallo  è  un  .elmo  terminato 
dà  una  gatta,  l’animale  agile  e  falso,  che  det¬ 
to  al  Capitano  il  soprannome,  .  allo  scultóre 
llidea  del  carattere  eternato  net  bronzo  ». 

E  l’Angeletti  di  rimando: 

«La  tosta  del  duce  viva  e  gagliarda,  densa 
di  pensiero  con  le  pupillo  appena  segnate,  pog¬ 
gia  lievemente  all’inuanzi,  nell’atto  di  scrutare 
le  mosse  dei  nemico,  ma  l’occhio  destro  al¬ 
quanto  piti  aperto,  del  sinistro  la  massa  mu¬ 
scolare  frontale  e  sopràorbitaile;destfa  più  spia¬ 
nata,  di  quella  corrispondente  del  lato  opposto,, 
la  guardatura,  lievemente  strabica,  non  sono 
un  virtuosismo  cercato,  per  dare  di  condottiero 
un’espressione  furbesca,  ma  .invece  ùn‘'  incom- 
;  paratelo  monumento  di  sapienza  naturalistica 
e  anatomo-patologica,  unico  al  mondo  e  nella 
storia,  della  scultura  antica.  L’  asimmetria1 
facciale  è  un.  documento  impressionante  della 
malattia:  che- trasse;  il  condottiero  alla  morte, 
verificatasi  per  postumi:  dii  emorragia  cerebra¬ 
le,  con  .'paràlisi  periferica  del  nervo  frontale1, 
fatto  cui  dévesi  l’asimmetria  notata.  Questa 
rivelazione  plastica  è'  lai  prova  della  istintiva 
.  sensibilità  artistica  del  maestro,  che,  in  una 
epoca  in  cui  il  più  assoluto  empirismo  domina¬ 
va  le  scuole  mediche,  interpretava  le  caratte¬ 
ristiche  patologiche  con  tale  perfezione,  quale 
oggi  il  tecnicismo  più  illuminato  non  riusci¬ 
rebbe,  consapevolmente,  a  produrre  migliore  ». 

Io  non  voglio  né  posso  assidermi 
arbitro  fra  i  due  critici,  ma  non  mi 
sembra  arrischiato  il  dubbio  che  il 
grande  scultore  non  abbia  avuto  che 
un  solo  fine,  quello  di  ottenere  nel  vol¬ 
to  del  condottiero  la  rassomiglianza 
più  perfetta. 

L’Angeletti  dissente  dal  Venturi  an¬ 
che  in  altri  particolari. 

11.  basamento  sembra  al  Venturi 
un’edicola  sepolcrale  con  le  portelle 
socchiuse;  per  1’ Angeletti  è  la  classi¬ 
ca  colonna  onoraria  romana,  depres¬ 
sa  in  forma  ellissoide  per  adattarla  a 
sostenere  un  monumento  equestre.  Il 
Venturi  crede  che  fin  nei  più  piccoli 
particolàri  Donatello  sia  ricorso  al¬ 
l’antico  per  dar  forma  eroica  al  capi¬ 
tano.  Cosi  il  destriero;  poggia  la  zam¬ 
pa  anteriore  più  avanzata  sopra  un 
globo,  il  quale  serve  à  reggere  la  sta¬ 
tua,  ma  dà  anche  indizio  della  fonte 
romana  cui  attinse,  l’autore.  Ma  che 
fonte  romana!  —  risponde  l’Angeletti 
—  il  globo  è  una  vera  e  prop'rla  palla 


di  bombarda,  per  mqstrare  l’eroe  sul 
campo  di  battaglia,  Sereno  e  sprezzan¬ 
te  del  pericolo.  E  il  Venturi,  non  sen¬ 
za  ragione,  continuala  notare  nel  for¬ 
te  realismo  dello  scultore,  alcuni  ele¬ 
menti  desunti  dall’antico.  Nell’arma¬ 
tura  d’ Erasmo  vedesi  sul  petto  una 
testa  dì  Medusa;  dagli  spallacci  e  dalla 
corazza  cadono  l;ste  frangiate,  come 
nei  centurioni  romani;  sulle  staffe 
piantano  i  piedi  ignudi  stretti  da  san¬ 
dali  ecc.  L’Angeletti  mi  pare  voglia 
provar  troppo  quando  afferma  che  le  li¬ 
ste  frangiate  dei  legionari  erano  àncora 
in  uso  nell’età  di  mezzo,  che  i  sandali 
sono  invece  un  m  aravìglioso  tipo  di 
calzari  medievali  ecp. 

Cosi  tutto  ciò  cf&conceme  il  no¬ 
bile  e  forte  condottièro  da  Narni  con¬ 
tinua  a  suscitar  discussioni.  E  finché 
critici  non  vanno  Jpccordo,  si  capi¬ 
le;  ma  meno  si  Apprende  che  gli 
.  torici  non  sappi anlpeppure  come  ve¬ 
ramente  si  chiamas|§  il  valoroso  guer¬ 
riero.  E  neppur  sa|jno  con  certezza 
l’anno  della  sua  ino®.  11  Machiavelli, 
il  Sabellico,.  Girolar||>  dellà  Corte  ed 
altri  ne  segnarono!’  là  morte,  chi  nel 
1440,  chi  nel  1441.  pesare  Cantù  nar¬ 
ra  che  il  Gai  ramelata  diede  prova  del 
suo  valore  in  un  .torneo  sulla  piazza 
di  San  Marco  a  Venezia,  nell’anno 
1445.  Il  prode  condottiero  era  morto 
da  due  anni  ! 

Par  certo  che,  colpito  d’apoplessia, 
sìa  trapassato  in  Pàdova  il  16  di  gen¬ 
naio  del  1443. 

Pompeo  Molmenti. 

MARGINALIA 

Il  Principi!  Don  flpnmaso  Cors  ni 

Sembra  doverlo  vedjftancora  per  via,  que¬ 
stura  semplicità  delÌ®jSpti,  giovine  ancora 
;  nell’andatura  affrettaMd.  Ila  greve  persona, 
il-volto  caratteristica|inte  piegato  in  basso 
e  un  po’  di  tràverso,'Wto  assorto  e  pensoso, 

.  rna  prónto  ad  uscire  dà  quei  suo  isolamento 
o  per  dare  un’occhiata  a  qualche  bellezza 
della  sua  Firenze,  o  «r  rispondere  con  an¬ 
tica  cortesia  ad  un!, saluto.  Sembra  doverlo 
ritrovare  ancora  ih  una  delle  sale  del  suo  pa¬ 
lazzo  sul  Prato,  dritto  0  appogiato  ad  una 
tavola,  e  sentirlo,  parlare. 

Amava  molto  parlare,  il  buon .  vecchio  ;  ed 
era  un  vero  godimentoiascoliarlo,  sia  per  l’in¬ 
teresse  delie  cose  dette,;  sia  per  la  sorpresa  di 
quella  sua  memoria  meravigliosa;  di  quella 
sua  singolare  lucidezza  %i  mente,,  anco 
ottantaquattr’anni. 

Dà  qualche  mesey.però,  aveva  dei  momenti 
di  stanchezza,  quasi  di  oscurità:  lo  coglievano 
lunghe,  pause  di  Silenzio.  Ed  era  cosi  triste  ve¬ 
derlo  tacitur no?' 'appartarsi  dagli  altri,  isolarsi;. 
Ma  erari  passaggi  fugaci  :  la  vivacità  e  la 
limpidezza  tornavano.  Anzi,  qualche  volta, 
negli  .ultimi,  tempi,  sembrava  quasi  che  nuo¬ 
vi,  inesauribili  filoni  si  aprissero  .nella  sua 
memoria,  ;©  fatti  e  date  e  persone  sboccavano 
giù  come  dà  una  cornucopia, ,  un  po’  in  disor¬ 
dine,  forse,  un  po’  a  groviglio,  anche,,  per  la 
tendenza  ch’egli  aveva  —  e  che  egli  stesso  si 
rimproverava  —  agli  incisi  ed  alle  digressioni. 

Con  lui  si  parlava  di  qualunque  argomen¬ 
to,  perché  su  tutto  aveva  qualcosa  da  dire  di 
raro  e  di  originale.  Era  laureato  in  mate- 
matiche  e  se  ne  compiaceva  ;  sembra  anzi,  che 
àgli; i/stesso  abbia  voluto  ‘sul  feretro,  e.,  poi 
chiuso,  nella  sua  cassa  funebre,  un  libro  d’Ar- 
chimede.  Ma  ad  ascoltarlo;  Io  si  sarebbe  detto 
laureato  ih;  ogni  disciplinaSftalnto  la  sua  cu¬ 
riosità  lo  aveva  spinto  in  qùàsi  in  ogni  campo 
del  sapere;  e  ve  l’aveva  fatto  indugiare  più 
che  da  dilettante.  Le  letterature  antiche  e 
moderile,  la  nostra  quanto  le  straniere,  gli 
erano  familiari;  d’arte  parlava  come  uno 
che  ha  veduto  molto  e  bene  ed  è  guidato  da 
un:  gusto  squisito  e  da  ottime,  Scelte  letture,; 
d’archeologia  s’interessava  .in  particolar  mo¬ 
do  ed  era  al  corrente  —  lèttere  infaticabile 
di  ;  periodici  —  d’ogni  piùK’recente  scoperta, 
mentre  nei  lunghi  scavi, ricondotti  nella  sua 
Marsilianà  aveva  fatto  buona  pratica  di  ri¬ 
cercatore;  Ed  era  pronto'  Ugualmente  a  di¬ 
scutere  di  scienze  politichi  od  economiche,  di 
agricoltura  o  di  marineriÌ| 

Mia  per  la  stòria  avevafuna  passione  vivis¬ 
sima;  per  quella  fiorentini  in  particolare.  Se 
per  ogni  altro  argoment0|ó;stentaVa  una  mo¬ 
destia  quasi  eccessiva,  dicendosi  un  dilettante, 
dichiarando  di  non  avere  un’opinione  propria 
—  ma  al  tempo  stesse  sbalordendo  l’ascol- 
tàtóre  con  una  erudizion£|yasta,  profonda,  di 
buona  lega  —  in  fatto  di  Istoria  faceva  tacere 
quella  sua  modestia  ;  sentiva  forse  che  sarebbe 
sembrate! eccessiva  in  luiSJche  era  tutto  mi¬ 
sura.  E  di  Firenze  tutto  conosceva,  tutto  sa¬ 
peva.  A  memoria  potevaajtì tessere  la  storia  di 
questa  o  di  quella  chiesa}':, di  questo  o  di  quel 
palazzo,  riandava  la  fortuna  di  una  famiglia, 
la  vita  di  un  personaggi®^' Lé  vicende  e  gli 
uomini  di  casa  sua,  poi, /(ricordava  con  cosi 
affettuosa,  minuzia,  chéiòsembrava  sentirgli 
parlare  di  fatti  avvenuti 'pochi  anni  innanzi, 
di  personaggi  coi  quali  aveva  vissuto,  non  di 
cose  e  d’  uomini  di  c’nque  ó  sette  secoli  sono. 

D’ogni:  oggetto  della  ben  nota  galleria,  del 
magnifico  quartiere  —  il  celebre  quartiere 
inutile.  —  in™  Barione,  o  della  principesca  di¬ 
mora  sul  Prato,  sapeva  la  particolare  storia 


e  si  compiaceva  ripeterla  agli  ospiti.  Posses-  j 
sore  di  raccolte  meravigliose,  mai  le  esal¬ 
tava,  mostrandole;  soltanto,  qualche  volta,  j 
dinanzi  ad  un  pezzo  singolarissimo,  non  po¬ 
teva  trattenersi  dall’  accennare  che  qualche 
studioso  insigne  l’aveva  detto  unai  rarità  o 
qualche  artista  celebre  una  meraviglia;  e  sem¬ 
brava  goderne  quasi  più  come  un  buon  inten- 
■  ditore  che  come  un  fortunato  proprietario-  E  ■ 
le  sue  collezioni  mostrava  volentieri  a  tutti, 
felice  di  condurre  sala  per  salai,  di  vetrina  in 
vetrina,  l’amatore  o>  lo  studioso,  di  sfogliare 
con  lui,  quasi  relig'osamente,  uno  dei  suoi 
meravigliosi  codici  miniati.  Gli  sembrava 
quasi  un  dovere  di  mettere  a  disposizione  di 
chi  glielo  chiedesse,  le  sue  raccolte  o  la  sua 
biblioteca,  sempre  al  corrente'  delle  migliori 
pubblicazioni,  che,  prima  di  entrar  negli  scaf¬ 
fali  rimanevano  a  lungo  sul  suo  tavolino  da 
lavoro,  e  sulle  ampie  tavole  vicine,  quasi  non 
sapesse  staccarsene  e  sempre  sperasse  di  po¬ 
ter  far  più  che  scorrere  appena  molti  di  quei 
volumi  ;  ché  pur  essendo  un  lettore  infatica¬ 
bile,  non  gli  bastavano  né  le  forze  né  il  tempo. 

Delle  sue  cose,  di  questo  suo  patrimonio 
di  bellezza  e  di  cultura,  egli  appariva  quasi 
un  custode;  tale  doveva  credersi,  forse.  Come 
dà  giovine  non  aveva  voluto  mercanteggiare 
la  Galleria  romana,  è  la  Biblioteca  Corsi- 
niana,  e  la  collezione  delle  stampe  —  allora 
la  quarta  o  quinta  nel  móndo  —  e  le  aveva 
signorilmente,  donate  allo  Stato,  cosf  fino’  alr 
l’ ultimo  momento  aveva  regalato  al  Museo 
Archeologico  di,  Firenze  gli  oggetti  scavati  - 
a  tutte  sue  spese  ' —  nei  giacimenti  etruschi 
della.  Marsilianà  :  suppellettile  copiosissima  e 
celebre  ormai  per  la  mirabile  fibula  aurea,  i 
preziosi  avorii  arcaici,  le  bronzee  bardature 
di'  squisita  fattura. 

Il  dovere  era  por  lui  —  magnifico  retaggio 
lasciato  ai  figli  —  una  seconda  religione.  Non 
v’era  civica  cerimonia  cui  non  partecipasse 
o  scusasse  la  sua  assenza  ;  non  opera  benefica 
cui  non  concorresse,  volenteroso,  con  somme 
cospicue.  Per  ogni  iniziativa  culturale  si  pen¬ 
sava'  a  lui  come  al  primo,  al  più  autorevole 
aderente;  e  mai  invano.  E  sottoscriveva  la 
quota  maggiore  don  una  sua  manièra  semplice 
e  cordiale,:  che,  faceva  scorgere  in  lui  non  il  . 
ricco  signore  che  donava,  ma  lo  studioso,  l’a¬ 
matore  che  collaborava  con  interesse  e  spesso 
pon  entu  iasmo.  Quando,  or  è  un  anno,  ebbe 
acconsentito  di  concorrere  cospicuamente  al¬ 
la  costruzione  di  nuovi  locali  per  la  Galleria 
d’Arte  Moderna  in  Firenze,  a  quegli  che  do¬ 
verosamente  lo  ringraziava,  rispose:  «  So¬ 
no  io,  anzi,  che  debbo  ringraziare  loro  di  es¬ 
sersi  rivoln  anche  a  me;  ché  troppo  mi  sa¬ 
rebbe  dispiaciuto  di  non  aver  contribuito  alla 
miglior  •  fortuna  di  una' istituzióne  che  tanto 
mi  interessa  è  sta  a  cuore». 

,;  .  Non', sembra  una  di  quelle  risposte  che  si 
leggono  nella  vita  di  qualche  meraviglioso 
vecchio  del  buon  tempo  antico?  1  N'-  T. 

$  La  letteratura  italiana  in  Francia.  - 
Gli  annali  ,  dell’  insegnamento  superiore  in 

'Mici,  professati  sulla  nostra  letteratura  du¬ 
rante  il  secolo  XIX.  Alfred  Jeanroy,  in  un  suo 
discorso  di  prolusione,  ricordava  le  lezioni  del 
Fauriel,  dell’Ozanam,  dell’Arnould,  limitan¬ 
do  la  sua  recensione  alla  Sorbona;  ma  anche 
le  Università  di  provincia  portarono  un  con¬ 
tributo.  notevole  alla  conoscenza  dell’italiano 
in  Francia,  Ad  ogni  modo,  Gabriel  Maugain 
si  compiace  di  constatare  nell’Inteso  intellet¬ 
tuale  i  progressi  compiuti  nell’ultimo  ven¬ 
tennio  con  l’erezione  di  cattedre  consacrate 
alla  letteratura  italiana,  laddove  quei  primi 
italianizzanti,  incaricati  di  corsi  sulle  lingue 
e  sulle  letterature  dell’  Europa  rneridionale, 


non  potevano  trattenere  esclusivamente  sulla 
nostra  i  loro  numerosi  uditori.  La  fortuna 
di  una  materia  nelle  facoltà  letterarie  di  F ran-  , 
eia  dipende  dall’importanza  che  a  quella  di¬ 
sciplina  dà  l’ insegnamento  secondario.  Ora 
la  inferiorità  dell’italiano  e  delio  spagnolo  nei 
primi  decenni  che  seguirono  al  '70  fu  una 
delle  conseguenze,  della  guerra,  che  richiamò  ■ 
la  Francia  alla  dura  necessità  di  saper  leg-  , 
gere  nei  giornali  e  negli  scritti  del  vicino  le 
aberrazioni  delt’opintone  tedesca.  Per  questo 
i  programmi  del  baccalaureato  classico,  in  vi¬ 
gore  dal  1880  al  1889,  esigevano  dal  candidato 
la  conoscenza  del  tedesco,  o  dell’  inglese,  con¬ 
siderando  l’italiano  o  lo  spagnolo  come  mate¬ 
rie  facoltative.  Il  risveglio  sopra  segnalalo 
data  dal  decreto  del  1902,  che  abrogò  il  re¬ 
gime  di  privilegio  in  favore  degli  anglosassoni 
e  dei  tedeschi  e  che  portò  all’istituzione  di, 
cattedre  universitarie  per  l’insegnamento  della 
lingua  e  della  letteratura  italiane.  Lo  scop¬ 
pio  della  guerra,  con  la  necessità  di  un  più 
stretto  avvicinamento  delle  due  nazioni  la¬ 
tine,  trovò  a  buon  punto  la  compenetrazione 
delle  due  culture;  ma  il  Maugain  ritiene  che 
il  programma  sia  ancora  lontano  dalla  sua 
piena  attuazione  e  segnala  agli  studiosi  dei 
due  paesi  i  modi"  per  cui  dovrebbe  esplicarsi 
la  collaborazione  degli  uni  e  degli  altri  per 
la  diffusione  delie  rispettive  letterature.  Uno 
dei  punti  più  importanti  è  lo  studio  compa¬ 
rato  delle  due  lingue,  uscite  da  una  medesi¬ 
ma  origine  e  continuamente  in  relazione,  an¬ 
che  dopo  il  distacco  dal  ceppo  comune.  Se  la 
fortuna  dell’epopea  francese  e  della  1  rica  pro¬ 
venzale  fu  magnifica  nell’Italia  del  Medio¬ 
evo,  ognuno  conosce  i  fasti  dell’italianismo  in 
Francia  nel  secolo  XVI  e  nel  XVII.  Gli  stu¬ 
denti  nelle  Università  francesi  avrebbero  mo¬ 
do  di  accrescere,  la  conoscenza  della  lingua 
nazionale,  in  ragione  delle  influenze  italiane 
sulla  grammatica  e  sul  dizionario  francese. 

*  La  tionna  francese  e  l’agricoltura.  - 
I.  rimedi  che  Jules  Méline,  ex  ministro  del¬ 
l’agricoltura,  suggerisce  per  la  ricostituzione 
economica  della  Francia  valgono  per  ogni 
paese  che  ha  le  sue  prime  risorse  nella  colti¬ 
vazione  della  terra.  Un  capitolo  del  nuovo 
libro,  offerto  come  primizia  ai  lettori  delia 
Revue  hebdomadaire,  tratta  i  modi  della 
conversione  della  donna  ai  lavori  agricoli  e 
studia  un  problema  comune  a  tutti  i  paesi 
che  tornano  alle  opere  di  pace  :  quello  della 
smobilitazione  Industriale  della  donna.  In 
Francia  sono  500.000  le  donne  che,  richiamate 
alle  officine,  durante  la  guerra,  dagli  alti  sa¬ 
lari,  rifluiscono  ora.  dalle  città  alla  campa¬ 
gna.  La  maggior  parte  di  queste  operaie,  spos¬ 
iate  da  un  lavoro  eccessivo,  hanno  bisogno 
di  un  sanatorio  a  buon  mercato  per  restau¬ 
rare  le  forze;  ma  non  c’è  sanatorio  mi¬ 
gliore  della  casa  colonica.  Richiamare  la  don¬ 
na  al  lavoro  dei  campi  significa  ricostituire 
la  razza  e  sanare  le  piaghe  inferte  da  quattro 
anni  di  guerra.  E  un  dovere  dei  poteri  pub-! 
Mici  e  di  tutte  le  organizzazioni  sociali  ed  eco¬ 
nomiche  salvaguardare  alla  donna  l’ufficio  ma¬ 
terno,  interdicendole  quei  lavori  pesanti  che 
contrastano  all’adempimento  della  sua  funzio¬ 
ne  sociale.  Un  altro  campo  di  reclutamento  è 
la  categoria  delle  domestiche,  che  in  una  so¬ 
cietà  bene  organizzata  deve  essere  ridotta  al 
minimo.  Le  statistiche  dèi  1911  davano  per 
Parigi  200.000  donne  sottratte  ai  lavori  agri¬ 
coli.  Ma  la  crisi  delle  domestiche,  comin¬ 
ciata  durante  la  guerra  per  il  richiamo  degli 
alti  salari  alle  officine,,  è  verosimile  che  con¬ 
tinui,  per  il  ritorno  alla  terra,  ora  che  le  cre¬ 
sciute  esigenze  della  vita  costringono  le  fa¬ 
miglie  cittadine  a  un  più  modesto  regime. 
L”apostolo  di  questa  conversione  crede  di 
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Politica  -  indi  stria  -  lettere 

-Ejsue  il  u  e  il  ui  ugni  lueao 

i  Abbonamento  annuo  (24  numeri)  L.  25.  Estero  L.  30. 

amministrazione:  MILANO  Corso  Italia,  1 

Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali, Tosse  eenoiflsiea 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 
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Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  »  Vis  Riessali,  35 


e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

C0RD IO UK A,  OTT.  CAND F1L A. 

DI  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

in  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVI  NI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


è  il  rimedio  che  con.  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisco  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


LEONARDO 

(1452-1519) 

Un  volume . L.  3,60 

Contiene  : 

Il  primo  trentennio  in  Firenze  -  La 
Corte  di  Lodovico  il  Moro  -  Il  tempo 
della  vita  errante  -  Appendici. 

Commissioni  e  vaglia  a 

G.  BARBÈRA 

EDITORE  —  FIRENZE 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcòolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia.  ;  M  f  :  ] 

Ottima  pei*  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  dì  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Por  la  vostra  penna 

usate  solo  r inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  PIO 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Fagliano  -  IV «poli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  ’rinfrescativo  del  sangue.  — Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliauo  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primavérilé,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  U  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 
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IL  MARZOCCO 


potere  spiegare  utilmente  la  sua  propaganda 
anche  tra  le  donne  del  ceto  borghese  per  ri¬ 
costituire  la  media  e  la  grande  cultura.  E 
un  errore  disconoscere  l’ importanza  della  par¬ 
tecipazione  della  donna  al'e  grandi  aziende 
rurali.  L’ esodo  dei  grandi  proprietari  dalla 
provincia  non  è  stato  senza  colpa  della  donna. 
La  diserzione  dalla  terra  conferma  il  pro¬ 
verbio  del  Montaigne  che  «  le  donne  fanno  e 
disfanno  le  case».  Conviene  riformare  l’edu¬ 
cazione  della  donna  della  media  <:  delt’a'tà 
borghesia,  oggi  a  base  esclusivamente  intel¬ 
lettuale,  indirizzata  al  fine  di  assimilare,  nei 
gusti  e  nelle  professioni,  l’uomo  alla  donna, 
*  Ricordi  teatrali  dopo  la  guerra  del 
’70.  -  Solfo  tracciati  nella  Reme  biette  da  un 
antico  direttole  dell’  Odèon,  Paul  Ginisty  che 
giovanissimo,  a  quei  tèmpi,  e  assiduo  fre¬ 
quentatore  dei  teatri  risorgenti  sulle  rovine 
dell’assed’o,  vide  una  rinascita  teatrale  non 
diversa,  nei  caratteri,  da  quella  odierna.  Cioè 
non  rinascita,  ma  ripresa  soltanto,  perché  il 
grande  fatto  della  guerra  non  ebbe  ripercus¬ 
sioni  immediate  sull’arte  dt  aromatica.  Anzi, 
l’esperienza  del  '70  non  Consente  oggi  l’il¬ 
lusione  di  un  rinnovamento  teatrale  sotto 
l’ispirazione  dei  recenti  avvenimenti.  £  altra 


EMORROIDI 


interne  ed  estèrne  guarite  con  le 


Pillole  solventi  Fattori 

e 

l’Unguento  antimorroidale  Fattoti 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  da  tutte  le  farmacie. 

{Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via.  Man¬ 
forte,  tó  —  MILANO. 


cosa  la  produzione  d’occasione  —  Che  regge  fin¬ 
ché  dura  la  guerra  e  di  cui  anche  nel  periodo 
dell’  assedio  si  ebbero  saggi  effimeri  —  e  una 
nuova  fioritura  artistica  che,  senza  evocare 
scene  di  guerra,  serbi  dèi  grande  fatto  una 
impronta  «duratura.  La  stagione  che  si  ria¬ 
pri  a  Parigi  nell’  autunno  lei  '71  fu  deile 
più  brillanti,  e  per  frenesia  di  spettatori,  e  per 
novità  di  opere  che,  data  la  mancanza  di  ogni 
riflesso  di  guerra,  potevano  essere  state  scritte 
prima  della  tragica  interruzione.  Ma  prima 
ancora  della  brillante  ripresa  di  ottobre,  che 
rivide  in  prima  fila  i  due  veterani  della  critica, 
Jules  Janin  e  Théophile  Gautier,  il  Gymnase 
aveva  riaperto  i  suoi  battenti  fino  dal  3  giu¬ 
gno,  quando  ancora  le  barricate  ingombrava¬ 
no  le  vie.  Comparvero  in  quel  tempo  la  Vi¬ 
site  de  Noces  e  la  Princesse  Georges  di  Du¬ 
mas  figlio,  le  Erynnies  di  Leconte  de  Lisle, 
Hélène  del  Pailieron,  Rabagas  d i  Sardou.  Se 
il  ricordo  degli  avvenimenti  agisce  in  qualche 
modo  sul  teatro,  è  da  ricercarne  la  causa  nella 
sensibU'tà  del  pubblico  che  vedeva  allusioni 
politiche  fup  di  propòsiti,  come  nel  Daniel 
Manin,  adattando,  nell’interpretazione,  ai  con¬ 
sigli  di  guerra  di  Versailles  la  soenai  che  si 
svolgeva  a  Venezia. 


*  Scuola  Estiva  Italiana  in  Inghil¬ 
terra.  -  A  Cambridge  nel  GiftoH  College  ci 
saranno  tre  settimane  italiane,  con  corsi  di 
lingua,  di  letteratura,  di  storia  italiana  dei 
diversi  secoli.  Il  programma  che  il  Girton 
College  di  Cambridge  pubblica  in  elegante 
edizione  è  dei  pifilnteressanti.  Dal  Medio  Evo 
al  Rinascimento'! e  al  Risorgimento,  da  Dante 
al  Pascoli  e  a  D’Annunzio  i  pili  notevoli  pe¬ 
riodi  artistici  è  inorici  e  gii  uomini  più  rap¬ 
presentativi  verranno  studiati  in  numerose  Con¬ 
ferenze  e  lezio.ni.’iDieci  conferenze,  con  proie¬ 
zioni,  saranno  deificate  a  Dante  :  cinque  alio 
svolgimento  della  Commedia  in  Italia  :  altre 
all’educazione  popolare,  agli  aspetti  sociali  ed 
economici,  e  al  problema  adriatico  :  né  man¬ 
cano  lezioni'e  conferenze  sulla  musica  e  l’ar¬ 
te.  Poche  di  queste:  però  :  forsé  perché  l’arte 
italiana  è  ben  conosciuta  dagli  inglesi.  Il 
corso  che  comincia  il  28  luglio  per  terbirinare 
il  16  agosto,  non  può  non  èssere  salutato  con 
simpatia  net  nòstro  pae&f,  perché  come  dice  il 
prof.  Bulloughriuno  dei  conferenzieri  'di  que¬ 
sta  Scuola  Estiva,  esso  è  segno  di  risveglio 
e  di  interessaqÈnto  da  pprte  deglriiriglesi  che 
desiderano  JffBnoscetìspjgll  italiani  non  dal 
solo  punto  di  fkta  dell’arte,  ma  in  tutte  le 
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manifestazioni  della  loro  vita  antica  e  moder¬ 
na.  E  davvero  ce  n’  è  bisogno  ! 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Caro  Direttore,  ' 

Nel  numero  iq  (lèi  «Marzocco»,’  annun¬ 
ziando  due  libri  del  mio  Fanciulli,  volevo 
mettere  in  vista  la  sua  «  schietta  toscanità 
di  stile  è  di  pensiero  »,  e  tenevo  molto  a  que¬ 
sta  giusta  lode,  che  avrebbe  fatto  piacere  an¬ 
che  a:  lui.  Ma  il  proto  dèi  «  Marzòcco' »  invece 
di  toscanità  ha  stampato,  sovranità,  facendomi 
dire  una  cosa  chef  è  al  tempo  stesso  eccessiva 
é  banale.  MI  làsci  dunque  correggere  l’er- 

Con  molti  saluti 

12  Maggio,  il  suo  dev. 

E.  PlSTELLI. 
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CONVULSIONI 


Si  legge  che  molta  gente,  e  fra  i  no- 
,  stri  alleati  e  fra  i  nostri  nemici  di  ieri 
e  di  domani,  si  sia  rallegrata  della 
Krisi  italiana,  poiché,  secondo  loro, 
essa  rappresenta  la  decisa  volontà  del 
Parlamento  italiano  di  venire  ad  un 
qualsiasi  accordo  nelle  negoziazioni  di 
Parigi,  pur  di  farla  finita  una  buona 
volta  con  tutte  le  tergiversazioni  e  cori 
tutte  le  ostinazioni. 

Se  è  cosi,  conviene  aggiungere  que¬ 
sta  interpretazione  psicologica,  ai 
molti  errori  di  valutazione  che  gli  al¬ 
leati  e  l’assoc’ato  sono  andati  com¬ 
mettendo  e  seguitano  allegramente 
commettere  nella  loro  smania  febbrile 
di  conciliare  l’ ideale  assoluto  e  il  reale 
più  felativpche  mai  sia  presentato  al¬ 
la  mente  diplomatica  sotto  la  specie 
di  interessi  futuri  da  salvaguardare. 

Gli  alleati  e  l’associato  siano  avver¬ 
titi  che,  qualunque  significato  possano 
avere  le  manipolazioni  della  Camera 
italiana,  esse  sono  un  atto  a  cui  la 
lontà  del  popolo  italiano  è  perfetta¬ 
mente  estranea. 

Il  popolo  italiano  sa  i  sacrifici  che 
ha  compiuta  e  sa  che  la  vittoria  che 
con  essi  e  col  suo  valóre  si  è  conqui¬ 
stata  non  deve  essere  frustrata  per 
l’inabilità,  per  la  debolezza,  per  la  in¬ 
sufficienza  o  peggio  dei  suoi  rappre¬ 
sentanti  ufficiali. 

Il  popolo  italiano  che  non  era  molto 
contento  dei  suoi  antichi  negoziatori, 
ma  ai  quali  aveva  fatto  intendere  ben 
chiara  la  sua  volontà  ed  aveva 1  dato 
un  mandato  imperativo  quando  li 
colse,  non  nel  Parlamento,  ma  nelle 
piazze  d’Italia  a  quel  modo  che  i  no¬ 
stri  alleati' ed  associati  sanno  perfetta¬ 
mente,  non  ha  fatto  cèrto  nuove  desi¬ 
gnazioni  di  gente  più  arrendevole;  t 
del  resto  è  disposto  a  far  piazza  puliti 
di  tutte  le  vecchie  cariatidi.,  abbiano 
esse  cinquanta  od  ottant’ànni,  che  han¬ 
no  fin  qui  inquinata  tutta  la  sua  vita 
politica,  se  esse  siano  per  interpretare 
divèrsamente  da  quella  che  è  la  sua 
chiara  coscienza,  le  sue  profonde  e  si¬ 
cure  aspirazioni. 

Se  c’  è  un’apparenza  di  regolarità  e 
di  legittimità  nella  presente  sostituzio¬ 
ne,  essa  può  benissimoavere  le  sue  sor- 
;  genti  in  qualche  formale  tradizione  o 
parlamentare  o  d’altro  genere;  ma  non 
è  affatto  né  regolare  né  legittima  nella 
„  sostanza,  e  può  soltanto  essere  l’indi¬ 
zio  che  si  Sta  rompendo  anche  quel- 
|  l’accordo,  a  cui  finora,  nella  sua  vita 
;  ordinaria,  il  popolo  italiano  si  era  <ac-i 
;  comodato,  tra  la  sua  intima  coscienza 
:C  il  suo  formale  assetto  politico. 

Per  ora  esso  è  stato  muto  si  ma  fre¬ 
mente  spettatore  di  ciò*  che  si  operava 
ó  non  si  operava  affatto,  fuori  dei 
suoi  occhi  e  fuori  di  ogni  suà  informa-: 
rione. 

Errore  massimo  dei  suoi  dirigenti  fu 
sempre  di  nascondergli  molto  di  ciò 
che  esso  doveva  sapere,  e,  nel  caso 
concreto,  quello  che,  per  esempio,  è 
stata  1  opera  del  capo  dèi  nuovo  gover¬ 
no  in  America,  quando  vi  fu  mandato, 
con  un  incarico  ufficiale. 

Il  torto  è  della  ineducazione  politica 
della  nazione  che  si  è  disinteressata 
!  quasi  sempre  dei  grandi  problemi  che 
r  riguardano  tutta  la  sua  vita.  Il  che  ha 
fe,  permesso  la  formazione  di  quelle  mi- 
Ì  noranze  parlamentari  che  senza  cori- 
§j|rollo  hanno  disposto  fin  qui  iibera- 
|  mente  e  quasi  sempre  malamente  del 
comune  patrimonio  di  energie  spiritua¬ 
li  ^materiali. 

Perimolti  accenni  certi  caratteri  afa-, 
vici  si  vanno  ridestando  ora  in  questa 
massa  di  popolo  che  Della  sua  secolare 
e  varia  esistenza  ha  mostrato  più  d’u- 
na  vplta  di  avere  acuto  e  profondo  il 
sens°  della  vita  sociale. 

N°n  è  Ijìossibile  quindi  credere  ora 
che  elsa  ^.rassegnerà  supinamente  ad 
:  °§n>  còsa  che  le  si  voglia  imporre,  sia 
per  1  osti^àriorie  altrui,  sia  per  la  pie- 
ghev olezza  dei  suoi  rappresentanti. 

Bisogna  che  tutti,  e  governo  nazio- 
.  e  e  consessi  interalleati  siano  con- 
■  vinti  che  vi  sono  certi  limiti  nelle  nego-  ; 


zi, azioni  diplomatiche,  che  non  si  pos¬ 
sono  oggi  impunemente  oltrepassare, 
come  èra  possibile  che  avvenisse  al 
Congresso  di  Vienna.  Oggi,  alla  vigilia 
della  resa  a  discrezione  della  Germania 
diplomatica,  ecco  alcuni  marinai  affon¬ 
dare  quella  flotta  che  doveva  essere 
consegnata  nelle  mani  dei  vincitori, 
come  pegno  e  come  preda. 

L’  Italia  che  non  ha  pegni  da  di- 
struggère  può  benissimo  gettare  a  ma¬ 
re  i  suoi  rappresentanti;  e  questa  im¬ 
presa  non  è  tra  le  più  disperate.  Ma  le 
conseguenze  possono  riflettersi  su  tut¬ 
ta  l’economia  non  nostra  soltanto,  si 
bene  di  tutta  questa  Europa  occiden¬ 
tale  che  non  ha  bisogno  per  il  suo  as¬ 
setto  di  altre  convulsioni- 

I  combattenti  i  cui  rappresentanti 
sono  riuniti  a  Roma,  stanno  parlando 
chiaramente,  e  non  per  bocca  di  alcuni 
pochi  per  opera  dei  quali  la  vecchia 
mentalità  cerca  ancora  idi  farsi  strada 
tra  la  massa  con’  i  suoi  vecchi  metodi, 
ma  per  quelli  la  cui  coscienza  si  è  ri¬ 
destala  più  chiaramente,  e,  che  mo¬ 
strano  già  una  decisa  avversione  per 
quel  logos  {àdikos  il-  più  delle  volte) 
che  è  stato  finora  lo  strumento  più 


impiegato  a  eostruin&tutto  ciò  che  al¬ 
l’urto  della  realtà  iÉ|ssuta  mostra  di 
non  poter  resistere  fittoriosamente. 

Sarà  bene  che  ciò  òhe  deve  crollare 
di  vecchio  non  cadè«|otU>  colpi  deva¬ 
statori,  ma  sia  ordidRamente  demoli¬ 
to,  perché  qualch^H@p«teriale  ancor 
buono  possa  esser  ®èglio  adoperato 
in  ciò  che  si  intende®®!  vuole  costrui¬ 
re  di  più  solido  e  dii  Ipi  ù  duraturo. 

Ma  è  necessario  o|jf  tutti  siano  de¬ 
sti  e  avveduti.  Oggi  non  è  più  permes¬ 
so  di  giuocare  col  deliino  di' un  popolo 
che  ha  rivelato  tantiperietà  di  ener¬ 
gie.  I  piccoli  interessi:  personali  hanno 
difficilmente  il  modo  di  innestarsi  e  di 
confondersi  con  la  vita  nazionale;  le 
esercitazioni  oratorie  non  possono  più 
essere  arte  di  goverpffi  Chiediamo  fer¬ 
vore  di  opere;  chiediamo  studio  e  la¬ 
voro  ostinato,  competenza  e  disinte¬ 
resse,  e  soprattuttqjKnestà  che  sfidi 
tutti  gli  attacchi  affitte  le  maligna- 
zioni.  Solo  a  questcpprczzo  potremo 
riacquistare  la  nostrgf  coscienza  e  di¬ 
ventare,  fuori  dei  fBftri  confidi,  una 
forza  operosa  e  sopjgHitutto  rispettata. 

G.  S.  Gargàno. 


‘maggio  di  un  povero  letterato ’ 


Il  titolo  di  questo  libro  del  Panzini 
(ediz.  Treves,  1919;  pp.  243)  è  forse  an¬ 
che  più  malinconico  che  a  prima  vista 
non  sembri.  Quell 'aggettivo  preposto 
al  sostantivo  è  certo  destinato  a  farci 
pensare  al  noto  tipo  del  letterato,  al¬ 
quanto  superstite  dei  varii  romantici-' 
Smi,  che  non  s;  trova  bene  in  mezzo  ai 
suoi  simili!  perché,  come  letterato,  ha 
e  deve  avere  quei  dati  grilli  pel  cer¬ 
vello;  ma  non  pare  che  voglia  impedir¬ 
ci  di  correre  con  la  mefite  anche  al¬ 
l’altro  tipo,  ugualmente  noto  e  per  lo 
■  meno  altrettanto  reale,  del  '  letterato 
povero  ’  :  come  se  il  Panzini  avesse  a- 
vuto  una  mezza  intenzione  di  lasciarci 
intendere  che,  se  gli  fosse  piaciuto  di 
scriver  cosi!  la  .verità  non  avrebbe  avu¬ 
to  molto  da  ridire  sull’adattamento  an¬ 
che  di  questo  vecchio  cliché  al  suo  caso 
particolare. 

Ma  chi  un  tempio  scriveva  cosi,  ave¬ 
va  almeno  una  sòddisfazione.  Era  vero 
che  un,  abisso  lo  divideva  anche,  allora 
(come  il  Panzini  osserva  Ora)  da  una 
parte  del  mondo,  cioè  dai  fortunati,  dai 
felici  del1  mondo,  che  non  adoperano, 
perché  non  ne  hanno  bisogno,  né  le 
braccia  né  il  cervèllo;  i  quali  avreb¬ 
bero  pensato  fra  sé  guardandolo:  Non 
ti  conósciamo,  non  sei  dei  nostri.  Ma, 
chiamandosi  letterato  povero,,  allora 
poteva  credere  almeno  di  entrare  a  far 
parte  integrante  di  una  classe  sociale, 
la  grande  classe  proletaria,  e  si  sareb¬ 
be  sentito  cóme  sotto  le  ali  di  una  pro¬ 
tezione.  Oggi  nemmeno  più  questo  : 
oggi  proletario  è,  o  sta  per  essere,  una 
classe  ben  distinta  da  povero,  conser¬ 
vando  solo  come  suo  carattere  quello 
di  lavorare,  con  le  braccia  si,  all’occa¬ 
sione,  ma  non  col  cervello;  sicché  vi¬ 
vrebbe  in  una  ben  grave  illusione  quel 
lavoratore  del  cervello,  per  quanto  pp- 
verissimo  in  canna,  che,  udendo  parlare 
di  trionfo  proletario,  sognasse  il  suo 
futuro  prossimo  avvento  ad  un  lembo 
qualsiasi  d;i  sovranità.  Da  questa  parte 
pure,  un’ intiera  classe  gli  risponde¬ 
rebbe,  sogghignando  q  ringhiando,  o 
con  là  propria  vote' 0  con  quella  delle 
sue  guide  il  meno  possibile  proletarie  : 
Non  ti  conosciamo,  non  sei  dei  nostri  ! 
Ed  ecco  come,  povero  o  non  povero, 
un  povero' letterato  può  assistere,  viag¬ 
giando  o  anche -senza  viaggiare,  al 
proprio  progressivo  e  crescente  isola¬ 
mento  dal  resto  del  mondo. 

Guardiamoci  pierò  dal  compatire 
tropi po  il  nostro  viaggiatore  e  dal  pro¬ 
varci  a  suggerirgli  qualche  rimedio  o 
palliativo  che  sia,  per  rendergli  meno 
incomoda  quella  condizione  di  cose. 
Non  ce  ne  sarebbe  grato  e  probabilmen¬ 
te  ci  risponderebbe  con  qualche  ironia, 
che  ci  farebbe  restar  a  mezz’aria  con  le 
■nostre  parole,  sospesi  e  mortificati. 


Non1  immaginiamoci  che  egli  sia  un 
modello  di  coerenza. 

Se  qualche  volta  pare  che  senta 
un  cruccio 1  momentaneo  di  vedere  il 
mondo  allontanarsi  :  da  lui  volonta¬ 
riamente,  stiamo  sicura  che^si  mo¬ 
strerebbe  molto  più  gravemente  cruc¬ 
ciato  e  impensierito,  se  lo  vedesse  vo¬ 
lersi  avvicinare  a  lù§  per  forza.  Anzi, 
in  questa  sua  corsa  capricciosa,  senza 
mèta  e  senza  scopo,  che  ci  racconta 
d’aver  fatta  pjersppnsiglio  di  un  medico 
(« —  Provi  a,)  viaggiare  —  mi  disse  il 
professor  A***  direttore  del  Manicò¬ 
mio  di  M***,  il  quale  mi  onora  della 
sua  benevolenza  »  :  cosi  comincia  gra¬ 
ziosamente  e  sintomaticamente  il  li¬ 
bro),  in  quell’  irregolare  scorribanda 
da  Vicenza  a  Bologna  e  Scaricalàsino 
(con  maggior  dignità  Monghidoro),  e 
da  Scaricalàsino  a  Pisa,  e  da  Pisa  a 
Venezia,  e  poi  ancora  da  Venezia  a  Ri¬ 
mini  e  à  Bellaria,  dove  il  Panzini  ha  la 
sua  casa,  e  a  San  Mauro,  dov’è  la  casa 
del  Pascoli,  sembra  che  égli  metta  la 
sua  principal  cura  nel  fuggire  quanto 
più  può  lontano  dal  proprio  prossimo- 
E  se  la  disgraziata  circostanza  di  es¬ 
sere  uomo  anche  lui  lo  costringe  a  più 
o  meno  volontarii  contatti  con  altri  uo¬ 
mini,  uomini  o  donne,  chi  ne  va  di  mez¬ 
zo  son  loro,  —  specialmente  forse  le 
donne,  —  poiché  sotto1  il  suo  rapido 
esame  si  manifestano  tutti  in  condizio¬ 
ni  poco  raccomandabili.  t  ,b 

Con  un  titolo  cosi  malinconico  e  con 
tali  disposizioni  di  spirito,  si  può 
aspettare  che  il  libro  stia  interessante 
o  anche  divertente,  ma  non  allegro.  Si 
sa  che  il  Panzini  è  un  umorista;  ma, 
caso  mai,  qui  bisogna  adottare,  perché 
calzi,  quella  fra  le  tante  definizioni  del- 
P  umorismo  dove  il  sorrìso,  con  lacri¬ 
me  o  senza  lacrime,  abbia  meno  che 
fare.  Ironia,  sarcasmo,  arharezza,  si,  e 
anche  invettiva,  e  anche;  impeto  e  poe¬ 
sia;  meno  di  tutto  vi  è,  forse,  — ■  e  non 
sarebbe  ancora  un  giudizio  critico  se 
non  aggiungessi,  un  poco  a  malincuo¬ 
re  :  e  meno  caratteristic^ìh—  quel  non 
so  che  di  cui  abbiamo,  pur  senza  defi¬ 
nirlo,  Un’  intuizione  abbastanza  defini¬ 
ta  da  chiamarlo,  e  alla  buòna  intenderci 
fra  noi  che  sia,  umorismo,  Quel  senso 
d’isolamento  è  vivo  e  domina  il  libro: 
gli  spunti,  diciamo  pure,  umoristici, 
hanno  invece  di  solito  meno  ala,  fanno 
meno  presa,  quando  non  vogliamo  rife¬ 
rirci  per  essi  soprattutto  a  brevi  frasi. 
Che  non  sono  tanto  frequenti,  ma  ci 
fanno  piccole  e  gradite  sorprese,  spe¬ 
cialmente  in  principio  del  libro.  Per 
esempio  (il  Panzini  dà  la  ragione  del- 
l’aver  viaggiato  in  prima  classe,  ‘  gran 
lusso  ’)  :  <c  quando  si  deve  urtare  con 
nostri  stinchi  contro  gli  stinchi  del  ! 
nostro  pròssimo,  allora  soltanto  si  ca-  | 


pisce  la  complicazione  di  quella  legge 
evangèlica  che  pare  cosi  sémplice  : 
Ama  il  tuo  pròssimo  come  te  stesso  ». 
Il  Manzoni,  se  non  fosse  quella  fin  trop¬ 
po  vigile  meticolosità  morale,  che  lo 
indusse  ad  essere  anche  più  cauto  nel 
suo  umorismo  dagli  Sposi  promessi  ai 
Promessi  Sposi,  avrebbe  dovuto  rico¬ 
noscerla  degna  del  suo  stampo.  Un  po¬ 
co  più  oltre  :  «  Però  che  disgràzia  ac¬ 
còrgersi  cosi  tardi  che  li  pudore  delle 
donne  è  un’invenzione  degli  uòmini  !  ». 
Qui  non  so  fare  raffronti  :  è  Panzini. 
A  pag.  57,  una  piccola  birichinata  :  Mi¬ 
mi  (che  parla  allegoricamente)  «  —  Mi 
denudo  anch’  io  —  disse....  —  Bene, 
allora  sentiamo....  (benché  quest’ope¬ 
razione  —  pensai  —  sarebbe  riuscita 
più  interessante  venti  anni  fa)  ».  A 
guardar  bene,  non  manca  neppur  qui 
un  tenuissimo  lievito  d’amarezza;  pu¬ 
re,  è  Panzini  questo  ?  Non  sò,  riman¬ 
go  dubbioso.  Ma  c’  è,  a  pàg.  16,  un 
certo  affare  di  tappi,  che,  a  ripensarci, 
si  vede  bene  quanto  è  malizioso  ed 
arguto. 

Le  riflessioni  del  Panzini  sono  però 
spesso  assai  più  cupe  nella  loro  ironìa, 
quando  non  diventano  (ma  accade  di 
rado)  puramente  didattiche  e  filosofi¬ 
che.  Egli  ha  forse  voluto  ohe  fosse 
quasi  un  motivo  dominante  per  buona 
parte  del  libro  quello  delle  stragi  della 
secónda  •  guerra  balcanica,  dei  r4000 
morti  in  una  prima  battaglia,  che 
dànno  il  titolo  anche  ad  un  capitolet¬ 
to;  ma  la  disgrazia  ha  fatto  si  che  noi, 
gli  uomini  vissuti  tra  il  1914  e  il 
I919,  i  morti  ci  siamo  avvezzati  a  con¬ 
tarli  non  per  decine  ma  per  centinaia 
di  migliaia  e  pèr  milioni.  Per  questa 
ragione  —  ma  ce  ne  deve  essere  anche 
qualche  altra  — -  il  motivò  ci>  lascia  un 
poco  freddi;  benché  di  sicuro  siamo 
assai  meno  scusabili  in  questo  dei  belli 
e  giovani  ufficialetti  che,  in  quel  per¬ 
corso  tra  Pisa  e  Viareggio,  méntre  il 
‘  povero  letterato  ’  errabondo  sbirciava 
i  paurosi  titoli  dei  giornali  riguardan¬ 
ti  le  stragi  balcaniphe,  erano  distratti 
da  ogni  riflessione  pessimistica  dalla 
presenza  di  un’  attraente  pupattola.  I 
quali  inoltre  avrebbero  anche  avuto, 
se  si  fossero  data  la  pena  di  pensarci, 
quell’ altra  considerevolissima  atte¬ 
nuante  :  che  le  riflessioni  quasi  pessi¬ 
mistiche,  o  almeno  pessimo-ottimisti- 
che,  le  faceva  per  loro,  nel  numero  che 
potevano  leggere  quella  mattina  stessa 
del  Corriere  della  Sera ,  «  l’ illustre  e 
venerando  filosofo  Luigi  Luzzatti  ».  Io 
non  so  se  le  mie  parole,  un  poco  ingar¬ 
bugliate,  rispecchiano  fedelmente  un 
garbuglio  d’  impressioni  da  cui'  non 
riesco  a  districarmi  :  io  ho  davanti  a- 
gli  occhi  quella  scenetta  come  un  mi¬ 
scuglio  di  cose  serie  (anche  a  prescin¬ 
dere  da  S.  E.  Luigi  ^.uzzatti)  e  di  cose 
burlevole;  ma  non  riesco  a  venire  in 
chiaro  dell’atteggiamento  del  ‘povero 
letterato  ’  viaggiatore,  che  non  so  se 
faccia  tutto  quel  cipiglio  che  fa  per 
scherzo  o  sul  serio. 

Gli  aécade  (o  mi  accade)  anche  qual¬ 
che  altra  volta.  Ho  ricordato  Mimi,  e 
sopra  ho  detto  che  gli  uomini  -  special- 
mente  se  donne  -  quando  capiti  a  qual¬ 
cuno  di  loro  di  trovarsi  in  un  modo  o 
nell’altro  a  contatto  col  nostro  viaggia¬ 
tore,  non  ci  fanno  una  bella  figura;  ma 
ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni  :  dal 
colloquio  con  Mimi  direi  che  lui  n’esca 
più  male  di  lei.  E  pàrè  che  se  ne  sia 
anche  accorto  :  «  Avevo  fatto  1’  uomo 
supèriore  ò&n  quella  povera  Mimi  », 
riflette  più  tardi.  Purtroppo  !  Era  per¬ 
fino  d’assai  preferibile  in  quel  mortifi¬ 
cato  atteggiamento  di  tanti  anni  prima, 
quando,  dopo  uno  scatto  di  schiavo  ri¬ 
belle,  si  era  subito  sottomesso  alla  sua 
voce  imperiosamente  canzonatoria,  che 
gli  comandava  di  allacciarle, la  scarpet¬ 
ta,  la  sapientemente  e  faticosamente 
rattoppata  scarpetta!  Ma  se  in  tutto  il 
lungo  colloquio  con  lei,  l’antico  inna¬ 
morato  sentimentale,  il  letterato  filoso¬ 
fo  d’oggi,  è  un  poco  fuori  di  tòno,  qua¬ 
li  che  fosse  veramente  assai  più  invec¬ 
chiato  di  lei  e  alquanto  improfessorito,  j 
Mimi  no,  è  ancora  giovane  e  simpatica  I 
e  buona,  nonostante  i  bratti  versi  che  j 
le  attribuisee.  Forse,  per  non  perdere  il 
suo  contegno  di  filosofo  pessimista, 


mentr’ella  cercava  la  poesia,  egli  ha 
voluto  sfuggirla,  e  cosi  gli  è  accaduto 
di  sfuggire  anche  la  realtà.  Questa  in¬ 
vece  lo  tiene  ben  stretto  a  sé  quando: 
egli  sé  ne  sta  con  minori  preoccupa¬ 
zioni  fra  le  sue  braccia,  come  fa  men¬ 
tre  parla  Mimi,  o  la  cortigiana....  fisio¬ 
logica,  o  (per  ricordare  anche  qualche 
altra  cosa  oltre  il  Viaggio)  alcuna  delle 
magnifiche  macchiette  e  caricature  del 
romanzo  (o  quello  che  è),  non  ancora 
pubblicato  a  parte,  Io  cerco  moglie. 

Furono  naturalmente  nominati,  a 
proposito  di  questo  libro  del  Panzini, 
altri  viaggiatori  bizzarri,  Stèrne,  Hei¬ 
ne.  In  una  sola  cosa  il  Panzini  è  vicino 
all’  inglese  Sterne,  quanto  è  lontano 
dal'  tedesco  Heine,  la  moralità  fon¬ 
damentale  del  suo  spirito.  Qui  né  iro¬ 
nia  birichinescamente  sogghignante, 
né  scetticismo  corrodente,  né  annoiate 
perversità  cosmopolite;  ma  un  forte 
senso  di  onestà  borghese,  che  potremo 
anche  giudicare  talvolta  provinciale, 
ma  che  è  borghesismo  e  provincialità 
schiettamente  italiana  e  che  sarà  la 
salute,  anche  letteraria,  dellTtalia.  Il 
buon  odore  della  terra,  della  terra  no¬ 
stra,  inebbria  il  Panzini,  e  allora  si  di¬ 
legua  anche  la  nube  del  suo  ingenito 
pessimismo  e  su  dai  solchi,  guardàndo 
con  occhi  di  stupore  e  d’amore,  vede 
balzar  la  madre,  l’ Italia.  Con  che  vi¬ 
gile  senso  d’ italianità  egli  s’avvicina 
ai  nostri  confini  e  pensa  alle  genti  ostili 
che  tutto  intorno  li  minacciano  !  come 
gli  paiono  belli,  a  lui  che  ha  in  orrore 
la  guerra,  i  grandi  Alpini  che  li  custo¬ 
discono  !  E  anche  si  fa  più  acutà  la 
sua  percezione  dell’avvenire  che  inter¬ 
roga  con  1’  occhio  ansioso,  ed  egli  in¬ 
tuisce  il  pericolo  vicino  e  lo  scoppio  im¬ 
minente.  ' 

Panzini  e  Heine  sono  dunque,  per 
molti  aspetti,  due  nature  opposte  e  con- 
trad:ttorie.  E  nondimeno  al  confronto 
coi  Reisebilder  non  è  possibile  sottrar¬ 
si,  pur  senza  che  si  voglia  menomamen¬ 
te  pensare  ad  imitazione  di  particolari. 
È  strano  come  un  dato  tipo  d’  opera 
d’arte  quasi  ci  faccia  violenza  nell’im- 
porsi  al  nostro  giudizio  sulle  opere  po¬ 
steriori  affini,  di  cui  nondimeno  ricono¬ 
sciamo  i  caratteri  propri!  e  le  diffe¬ 
renze  essenziali.  È  un  problema  che 
sottoporremo  ai  teorici  delle  fonti. 
Dunque,  di  quel  singolare  accoppia¬ 
mento  di  umorismo  e  di  lirismo  che 
costituisce  i  Reisebilder  heiniani,  ci 
sembra  quasi  che  il  Viaggio,  pur  essen¬ 
dosi  spontaneamente  determinato  cosi1 
in  un  terreno  propizio  com’era  la  men¬ 
te  dei  Paneini,  sia  pur  sempre  un  rifles¬ 
so,  un  lontano  e  felice  riflesso;  ma  men¬ 
tre  l’umorismo  risuona  nel  Viaggio  co¬ 
me  un’eco  alquanto  affievolita  e  incu¬ 
pita,  il  lirismo  vi  si  trova  a  suo  agio 
in  lieta  libertà  e  si  espande  talvolta  con 
nobile  e  sincera  magnificenza.  Non  so 
sé  questa  non  sia  un’affermazione  con¬ 
traria  ad  un’opinione  comunemente  ri¬ 
cevuta;  e,  se  fosse,  mi  dispiacerebbe 
di  parere  un  guastafeste  in  un  cosi  sin¬ 
golare  avvenimento  com’  è  la  concordia 
dei  critici.  Furono  già  notate  le  pagi¬ 
ne  su  Pisa,  ma  molte  altre  non  sono  ad 
esse  inferiori.  Io,  per  conto  mio,  non 
so  allontanare  dalla  mia  mèmoria  un 
breve  tratto  di  quel  capitoletto  dove  i 
due  personaggi  sono  Venezia  e  il  Trip¬ 
pàio,  come  suona  anche  il  titolo,,  e  il 
Trippajo  non  è  neanche  il  meno  im¬ 
portante.  Ma  io  ho  scoperto  anche  un 
terzo  personaggio,  che  forse  in  questo 
capitoletto  è  il  più  importante  di  tutti, 
e  il  più  vivo,  un  tronco  di  glicine  :  «  È 
luglio,  e  c’  è  un  ribrezzo  di  umidore  in 
questo  campiello;  ma  un  tronco  di  gli¬ 
cine,  che  beve  la  sua  vita  chi  sa  da 
quali  morte  putrèdini,  sale  su  pel  vec¬ 
chio  muro,  larnbe  alcune  transenne  bi¬ 
zantine,  sale  su  e  cerca  il  sole....  ». 

Rileggendo  questo  tratto,  tutta  la 
molle  e  melodiosa  cadenza  della  prosa 
del  Panzini  mi  riafferra  col  suo  fa¬ 
scino.  Prosa  singolare  !  Sembra  talvol¬ 
ta  modèrnamente  rilassata,  rotta,  scon¬ 
nessa;  si  rilegge,  e  come  un’aura  di 
lontana,  indistinta,  perfusa  classicità 
ci  viene  incontro,  che  poi  ancora  si  mu¬ 
ta  in  un  lieve  profumo  di  morbida  e 
aggraziata  venustà  settecentesca.  Ci 
accorgiamo  che  brevi  ritmi  deliziosi 
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spantano  tutto  intorno  («  II  monte  di 
San  Giuliano,  dietro  la  Torre  pendente, 
pigliava  certe  ineffabili  tonalità  vio¬ 
lacee.  Conforto  di  maggior  frescura,  e 
profumo  di  rèsine,  recava  dal  Tirreno  la 
sera  imminente»);  soprattutto  sentia-, 
ino  di  scorrer  via  per  essa  come  so¬ 
pra  un’  acqua  senza  onde,  come  sopra 
qualche  cosa  di  vellutato  e  di  serico,  e 
che,  a  toglierci  anche  la  minima  im¬ 
pressione  di  un  brusco  arresto  o  di  un 
urto,  tutto  cospira,  particelline  sparse 
qua  e  là,  piccoli  pronomi  aggiunti  o 
taciuti,  assonanze  carezzevoli,  in  un  te¬ 
nue,  silente,  sapiente  accordo.  Caso 
mai  —  perché  non  confessarlo  ?  —  se 
qualche  cosa  ci  arresta  e  ci  urta,  sono 
soltanto  quegli  accenti  su  vere  o  false 
terzultime,  che  forse,  chi  sa?  il  Pan- 
ziini  non  ha  già  adottato,  come  si  po¬ 
trebbe  supporre,  per  rivendicare  taci¬ 
tamente  la  sua  qualità  di  professore, 
ma  proprio  per  aiutarci  ancora  a  di¬ 
scendere  senza  perturbatrici  titubanze 
giù  per  la  fluida  corrente  del  suo  dire. 

E.  G.  Parodi. 

il  poeto  latino 
Francesco  Sofia-Alessio 

Leggo  sull’ultimo  numero  dei  Di¬ 
ritti  , della  scuola,  che  i  maestri  italiani 
hanno  offerto  in  Napoli  a  Francesco 
Sofia-Alessio  insegnante  di'  prima  clasi- 
se  elementare  a  Radicena,  in  provincia 
di  Reggio  Calabria,  e  umanista  di  no¬ 
minanza  mondiale  la  modesta  somma 
di  lire  dodicimila  raggranellata  a  soldo 
a  soldo  dalla  solidarietà  dipelasse  fra 
colleghi.  Il  ministero  della  pubblica 
istruzione  gli  aveva  già  elargito  — 
nulla  più  concedendo  il  reg'ime  e  i  re¬ 
golamenti  democratici  —  la  croce  di 
cavaliere. 

Certo  i  lettori  del  Marzocco  cono¬ 
scono  almeno  di  nome  questo  poeta 
di  lingua  latina,  che  deve  la  propria 
fama  a  una  vittoria  riportata  due  anni 
or  sono  nella  gara  hoeufftiana,  giudice 
la  Regia  Accademia  Neerlandese,  con 
un  poemetto  intitolato  «  Sepulcrum 
Ioannis  Pascoli  »  :  forse  non  dispiacerà 
ad  essi  averne  qualche  notizia  più  pre¬ 
cisa. 

È  nato  nel  settembre  1879  da  povera 
famiglia.  Rimasto  orfano  di  padre  nel¬ 
l’età  di  anni  quattro,  tra  i  sacrifici 
compiuti  per  lui  dalla  madre  e  le  cure 
prestategli  da  un  sacerdote  del  luogo, 
certo  don  Domenico  Bariilari,  riusci  a 
prèndere  il  diploma  di  maestro.  Imparò 
da. /sé  il  latino  e  il  greco  ;  . insegnò  come 
potè  e  quel  che  potè  nel  seminario  di 
Gerace  e  in  case  private;  fu  nei  paesi 
vicini  dii  Mammola  e  di  Molochio,  e 
finalmente  il  1908  ottenne  la  sospirata 
nomina  stabile  di  insegnante  di  prima 
elementare  in  Radicena  sua  patria. 
Questo  era  uno  dei  suoi  voti.  L’altro 
era  quello  di  vincere  il  concorso  inter¬ 
nazionale  di  poesia  latina  ad  Amster¬ 
dam.  Cominciò  a  concorrere  il  1902, 
inviando  il  Polus  che  non  passò  inav¬ 
vertito  ai  giudici,  segui  con  le  Augu- 
stae  Taurinorum  feriae  in  honorem  re¬ 
gin  ae  mercatus  che  fu  giudicato  al  pari 
del  precedente  «  abbastanza  lodevole 
Il  1907  riportò  la  prima  menzione  on 
revole  con  i  Duo  magi,  a  cui  seguirono 
nel  1908  la  Vis  electrica,  nel  191 
Petronius,  nel  191.2  il  Plotinus,  nel 
1913  i  Dico  insorites,  nel  1914  il  Viius, 
nel  1916  la  Vita  rustica  :  anche  essi 
tutti  ornati  della  «  magna  laude  ».  'Nel 
1917  il  Sepulcrum  Ioannis  Pascoli  gli 
fece  ottenere  il  «  premio  aureo  »  e  una 
celebrità  non  so  se  inattesa,  ma  certo 
insperata. 

Quésto  concorso  di  poesia  latina  che 
da  77  anni  esiste  ad  Amsterdam  ha 
dato  frutti  curiosi.  I  suoi  premi  erano 
attribuiti  silenziosamente,  eccezion 
fatta  per  lo  XipKias  di  Diego  Vitrioli 
e  per  qualche  altro  raro  caso,  sino  a 
elle  Giovanni .  Pascoli  non  venne  a  da¬ 
re  ad  essi  unai  celebrità  dovuta  all’ori¬ 
ginalità  dei  poemi  che  egli  presentava 
alle  gare.  Ai  vecchi  centoni  e  ai  mosai¬ 
ci!  abilissimamente  composti  egli  era 
riuscito  a  sostituire  1’  ispirazione,  di¬ 
mostrandosi  un  poeta  nuovo  di  lingua 
antica.  Quasi  tutti  i  concorrenti  nella 
gara  annuale  si  misero  allora  dietro  le 
sue  orme  —  basta  svolgere  i  volumi 
annualmente  pubblicati  dall’  Accade¬ 
mia,  dove  sono  raccolti  con  il  poema 
premiato  i  poemi  che  hanno  riportato 
la  magna  laude •  per  accorgersene  — 
e  ci  fu  una  fioritura  di  epilli,  ritraenti 
scene  cristiane  e  pagane  :  argomenti 
antichi  trattati  con  uria  tecnica  e,  spes¬ 
so  anche,  con  una  sensibilità  moderna. 

Il  Sofia-Alessio  sii  è  messo  anche 
egli  su  questa  via  :  i  Duo  magi,  Pelro- 
nius,  Plotinus,  Vitus  ■  sono  poemetti 
che  più  che  Orazio  e  Virgilio  presup¬ 
pongono  i  Carmina  di  Giovanni  Pasco¬ 
li;  e  questo  suo  orientamento  è  stato 


mirabilmente  coronato  dal  polimetro  a 
cui  deve  la  vittoria.  Gli  elementi  lirici 
della  poesia  pascoliana  vi  sono  fissati 
con  una  nettezza  lapidaria,  che  diventa 
stupendamente  canora  negli  esametri 
in  cui  le  figure  che  ebbero  vita  dai 
Carmina  del  Pascoli  vengono  dal.  So¬ 
fia-Alessio  rievocate. 

Questo  orientamento  non  significa 
per  altro  gretta  imitazione,  avendo  il 
Sofia-Alessio  qualità  e  fisionomia  pe¬ 
culiarmente  sue.  V’  è  in  lui  una  certa 
ingenuità  superstiziosa  e  rusticana  che 
i  suoi  lettori  possono  ritrovare  nella 
sua  elegia  Reliquiae,  che  egli  presentò 
alla  gara  lo  stesso  anno  del  Sepulcrum 
e  che  ebbe  la  «  magna  laude  »,  nella 
quale  elegia  egli  crede  dii  vedere  in  due 
farfalle  l 'anime  di  due  suoi  figliuoletti 
estinti,  con  una  semplicità  commoven¬ 
te  che  ricorda  quella  di  Garibaldi  mo¬ 
ribondo  davanti  alle  due  capinere,  nelle 
quali  egli  pensava  fosse  trasmigrata 
l’anima  delle  sue  bambine.  E  del  pari 
rusticana  è  la  religiosità  dei  Duo  magi 
e  del  Vitus,  dove  il  Slatto  miracoloso 
è  narrato  superstiziosamente,  senza 
risonanze  mistiche.. 

Una  singolare  eleganza  di  forma  e 
vivacità  di  colorito  hanno  il  Petronius, 
dove  la  morte  dell’autore  del  «  Saty- 
ricon  »  è  raccontata  in  modo  non  dis¬ 
simile  da'  quello  immaginato  dal  Sien- 
kievicz,  e  il  Plotinus  dove  il  tentativo 
fatto  dal  filosofo  neoplatonico  di  fon¬ 
dare  insieme  con  Porfirio  una  città  di 
sapienti  miseramente  fallisce. 

Anche  la  vita  moderna  ha  trovato 
risonanza  nell’opera  di  questo  poeta. 
La  sua  asclepiadea  Vis  electrica  è  in 
lode  del  telegrafo  Marconi,  e  la  sua 
alcaica  Ad  heroas  Italos  contiene  una 
esaltazione  del  comandante  Rizzo  l’af- 
fondatore. 

L’  ultima  sua  poesia,  di  cui  ho  sol¬ 
tanto  cognizione  indiretta,  ha  ottenuto 
la  «  magna  laude  »  -nell’  ultima  gara 
del  >918  :  si  intitola  Pax  natalicia  :  in 
essa  è  rappresentato  il  ritorno  di  un 
contadino  soldato  nella  sua  casa;  e 
mentre  il  ceppo  arde  la  madre'  raccon¬ 
ta  ai  bimbi  una  leggenda,  la  leggenda 
del  vecchio  della  montagna.  Sarà  pub¬ 
blicata  tra  qualche  mese  ad  Amster¬ 
dam. 


L’arte  del  Sofia-Alessio  non  mi  pare 
un’arte  che  abbia  ancora  dato  di  sé  il 
meglio.  È  un’  arte  che  ha  ancora  in 
sé  molte  possibilità.  Lo  scrittore  si  è 
maturato  in  lui  lentamente,  con  una 
tenacia  che  ha  dell’  eroico.  Pensate  : 
senza  mezzi,  con  libri,  racimolati  qua  e 
là,  senza  contatti  diretti;  con  uomini  di 
cultura,  senza  assimilazione  dei  frutti 
della  scienza  filologica  moderna,  que¬ 
sto  poeta  ha  cercato  la  sua  espressio¬ 
ne  faticosamente,  seguendo  l’  istinto 
guidato  da  una  volontà  di  ferro.  Ha 
una  sua  tecnica,  un  suo  colorito.  Il 
verso  gli  fluisce  lucido,  canoro,  non 
solo  nel  Sepulcrum,  ma  in  quasi  tutti 
gli  altri  poemetti  :  nel  Petronius,  nel 
Vitus,  nel  Plotinus: segnatamente;  nel 
quale  ultimo  la  rappresentazione  su¬ 
perficiale  della  filosofia  del  protagoni¬ 
sta  è  compensata  da  :una  grande  ric¬ 
chezza  di  tavolozza  nel .  dipingere  .con 
tratti  lievemente  caricaturali  i  filosofi 
che  vanno  a  far  parte  per  un  giorno 
del  convento  ideale. 

Occorre  dare  a  quest’  uomo  non  la 
sicurezza  di  sé,  che  non  gli  manca, 
ma  il  modo  di  potersi  esplicare  più  li¬ 
beramente,  di  vivere  un  po’,  meglio- 
Occorre  premiare  in  qualche  modo 
questo  indefesso  amore  alla  latinità, 
questo  attaccaménto  misterioso  alle 
origini.  È  già  un  miracolo  che  un’  arte 
umanistica  cosi  intensa  abbia  potuto 
gettare  le  radici  in  un  piccolo  borgo 
dii  Calabria,  lontano  quattordici  chilo¬ 
metri  dalla  stazione  più  vicina.  È  ma¬ 
raviglio»  chè  quest’  uomo  che  ha  do¬ 
vuto  procacciare  il  pane  duramente  per 
sé,  per  sua  moglie,  per  quattro  figli 
viventi  e  per  due  figli  estinti,  abbia  tro¬ 
vato  il  tempo  di  impossessarsi  cosi  pro¬ 
fondamente  della  lingua  latina.  Biso¬ 
gna  onorare  questa  santità  di  vita, 
questo  profondo  .amor  di  patria,  che  si 
manifesta  in  modo  cosi  elevato,  questo 
culto  disperato  dell’  ideale. 

Già  due  ministri  hanno  rifiutato, 
trincerandosi  dietro  l’«gualitaria  de- 
mOcrazia-dei  regolamenti,  che  non  per¬ 
mettono  l’assegnazione  di  classi'  nelle 
scuole  secondarie  a  non,  laureati,  di 
dargli  un  insegnamento  di  gramma¬ 
tica  greca  e  latina  in  un  liceo  o  in  un 
ginnasio  superiore.  Speriamo  che  un 
terzo  voglia  fare  qualche  Cosa  per  lui 
e  gli  trovi  un  officio  degno. 

Le  lauree  ad  honorem  sono  riservate 
soltanto  a  persone  viventi  che  amano 
l’Italia  dello  sviscerato  amore  con  cui 
l’ama  il  presidente  Wilson?  Solo  ai  suoi 
pari  è  riservato  l’alloro  del  Palatino? 

È  questo  mio  grido  una  invocazione 


a  tutti  gli  scrittori  italiani  per  cui  la 
patria  e  la  latinità  sono  una  cosa  viva. 
Vorrei  che  essi  uni:  sero  la  loro  voce 
alla  mia.  Luigi  Siciliani. 

P.  S.  -  Il  'Sepulcrum  Ioannis  Pascoli  si 
trova  in  commercio  :  è  riportato  in  un  opu¬ 
scolo  di  Luigi  Aliquù  Lenzi  dal  titolo:  G.  P. 
e  il  suo  poeta:  è  il  n.  47  della. collana  di  con¬ 
ferenze  pubblicata  dall’editore  Colitti  in  Cam¬ 
pobasso. 

Ho  Tionyuo 
e  i  suoi  drammi 

'  Nella  collezione  «  Autori  celebri  stra¬ 
nieri  »  la  Casa  editrice 1  Enrico  Voghe¬ 
ra  di  Roma  ci  presenta  tradotti  per  la 
prima  volta  in  italiano  da  Emilio  Gi¬ 
ratomi  tre  poemi  drammatici  di  Alfredo 
Tennyson,  il  celebre  poeta  laureato  in¬ 
glése,  cioè  iìfBetk|||la  Coppa-,  il  Fal¬ 
cone.  AlfredOiTennyson  è  noto  fra  noi 
soprattutto  come  lirico,  ma  egli  fu  an¬ 
che  poèta  dlpimmfiticO,  e  scrisse,  oltre 
i  ricordati,  altri  drammi,  fra  i  quali  la 
Regina  Maria  e  1’  Har.old,  che  dovea- 
no  costituire  poi  Becket  una  trilogia 
storica.  Manifestamente  il  poeta  lau¬ 
reato  s’ ispirò;  ai  grandi  drammi  nazio¬ 
nali  dello  Shakespeare,  e  cercò  anch’e¬ 
gli  di  far  rivivere  sul  teatro  alcune  del¬ 
le  scene  più  caratteristiche  e  interes¬ 
santi  della  Storia  inglese.  Ma  troppo 
indietro  egli  rimase  per  forza  e  potenza 
drammatica  al  suo  incomparabile  mo¬ 
dello,  malgrado  i  pregi  di  concezione 
e  di  stile  che  -  ritrovano  l  in  tutte  le 
soie  opere.  Fra  1  suoi  drammi  storici  il 
migliore',  ;ia  giudizio  anche'  dei  critici 
inglesi,  è  quello  voltato  appunto  ora  in 
versi  italiani  Ida  Emilio  Giratomi,  il 
Becket.  Ma  anche  questo  riesce  troppo 
lungo  e  faticoso  alla  lettura;  e  se  ri¬ 
scosse  applausi  sul'  teatro,  lo  dovette, 
come  fu  notato  dai  critici  del  tempo, 
oltre  che  all,’ efficacia  innegabile  di  al¬ 
cune'!  scene,  gall’abilità  straordinaria 
d’ un  grande  latto  re  drammatico,  l’Ir- 
ving,  che  interpetrò  in  modo  sublime 
la  parte  del  prolagonista. 

Il  Becket'M  riporta  al  XII  isec.  ai 
tempi  di  Èpico  II  Plàntageneto  e  ai 
suoi  contrasti  :  oli  '  autorità  ecclesia¬ 
stica  e  la  corte  rii  Roma.'  Tommaso  Be¬ 
cket  era  '  amico  del .  Re  e  cancelliere 
d’Inghilterra*|  il  Re,  credendo  di  po¬ 
tersene  valerèjÉnella  sua  opera  di  re¬ 
staurazione  da®:  autorità  civile  e  regia 
contro  la  Chiesa  e  il  Papato,  lo  inalzò 
alla  più  alta  dignità  ecclesiastica  d’In¬ 
ghilterra,  lo  fele  arcivescovo  di  Can¬ 
terbury.  Ma  allora  iavvenne  in  Tom¬ 
maso  Becket  una’ stupefacente  trasfor¬ 
mazione  psicològica  :  1’  uomo  di  guer¬ 
ra,  l’uomo  di  corte  cosi  ammirato  nèl 
mondo,  cosi  stréttamente  mescolato 
segreti  della  politica  e  della  vita  inti¬ 
ma  del  Suo  Sovrano,  assunse,  divenuto 
primate  della  Chiesa,  colla  maggior  se¬ 
rietà  anzi  colla  più  scrupolosa  coscien¬ 
za  il  suo  nuovo  ufficiò,  spogliò  del  tutto 
le  idee  e  le  costumanze  dèlia  Sua  vita 
anteriore,  e  sostehne  colla  'più  ferrea  ! 
intransigenza  éfteol  più  ihdomabile  co¬ 
ràggio'!  dritti  della  Chiesa  contro  il  Re. 

Il  quale  viene  dosi  a  trovare  nel  suo 
antico  amico  iljlpiù  tremendo  ostacolò 
all’ esecuzione 1  dei  suoi  piani;  e,  non 
riescendo  in  nessuna  maniera  ad  aver¬ 
ne  ragione,  isi  dice  che  una  volta  pro¬ 
rompesse  in  quella  frase  :  Ma  non  c’è 
nessuno,  fra  la  gente  che  ho  intorno  a 
me  ed  ho  colmato  di  benefizi,  che  rie¬ 
sca  a  liberarmi  di  quest’  uomo  ?  É  la 
liberazione  viene)'  infatti  per  opera  di 
alcuni  cavalieri,  che,  unitisi  in  com¬ 
plotto,  sorprendóho  e  trucidano  alla  fi¬ 
ne  l’Aircivescovp  nella  sua  cattedrale 
davanti  agli  altari. 

Per  rendere  jfoiù  interessante  il  suo 
dramma,  il  Tennyson  v’  intreccia  una 
storia  d’  amore,' òhe  trovo  riportata  an¬ 
che  nel  piacevòllflibro  del  famoso  ro¬ 
manziere  Carlo;  Dickens  A  child’s  his- 
tory  of  England,.  la  storia  della  bella 
Rosmunda,  thè  story  of  fair  Rosamund. 
Essa  era  la  più  bella  fanciulla  dell’In¬ 
ghilterra,  e  l’ardente  Plantageneto  se 
ne  innamorò,  facendo  costruire  per  lei 
un  delizioso  ritrovo  nel  parco  di  Wood- 
stock  a  foggia  di  labirinto,  dove  non  si 
potea  penetrare-  se  non  seguendo  un 
filo  di  seta.  Ma  la  regina  Eleonora,  di¬ 
venuta  gelosa  della  bella  Rosmunda, 
trovò  il  segreto  del  filo,  e  comparen¬ 
dole  innanzi  un  giorno  con  un  pugnale 
e  una  .coppa  di  veleno,  le  lasciò  la 
scelta  fra  i  due  generi  di  morte.  La 
bella  infelice,  dopo  avere  sparso  molte 
lagrime  e  indirizzate  molte  preghiere 
,  alla  crudele  Regina,  dovè  rassegnarsi 
a  bere  il  veleno,  e  cadde  morta  nel  de¬ 
lizioso  boschetto,  mentre  gli  uccelli 
inconsapevoli  cantavano  gaiamente  in¬ 
torno  a  lei.  Il  Tennyson  fa  che  Becket 
salvi  la  povera  giovane  dagli  artigli 


della  Regina  e  la  chiuda  in  un  conven¬ 
to.  Èssa  riappare  nell’ ultima  grande 
scena  del  dramma,  nell’assassinio  del¬ 
la  cattedrale,  e  s’inginocchia  a  pregare 
sul  corpo  di  Becket. 

Poiché  il  dramma  del  Tennyson  ha 
tre  grandi  scene.  La  prima,  quella  del 
Prologo,  in  cui  Enrico  e  Tommaso  Be¬ 
cket,  mentre  si  annunzia  la  morte  del 
buon  Teobaldo  arcivescovo  di  Canter¬ 
bury,  giuocano  agli  scacchi;  e  la  parti¬ 
ta  che  il  Re  perde  par  simboleggiare 
quella  ben  più  grave  e  terribile  che 
s’inizierà  fra  loro  due,  quando  il  Re, 
conforme  alla  sua  intenzione  subito  di¬ 
chiarata,  avrà  fatto  del  suo  cortigiano 
il  successore  di  Teobaldo.  La  seconda 
è  quella  dei  Capitolari  o  Statuti  di 
Clarendon,  che  dovevano  regolare  1 
rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  e  contene¬ 
vano  una  serie  di  rivendicazioni  del¬ 
l’autorità  regia  sui  diritti  e  i  privi¬ 
legi  ecclesiastici.  Tommaso  Becket,  per 
venire  a  una  conciliazione,  dovea  fir¬ 
mare;  ma,  incrollabile  nel  proposito  di 
non  tradire  il  pontefice  e  la  Chiesa  di 
Cristo,  dapprima  rifiuta,  poi  cede  alle 
preghiere  dei  suoi  confratelli  religiosi 
che  vedòno  un  grave  pericolo  nella  sua 
ostinazione;  sé  non  che  all’ultimo  mo¬ 
mento  rifiuta  di  apporre  il  suo  sigillo  e 
parte  sdegnato. 

La  terza  scena  è  T  assassinio  nel¬ 
la  cattedrale  di  Canterbury:  scena  al¬ 
tamente  drammatica  di  per  sé  stessa, 
anche  senza  gli  effetti  straordinari  che 
vi  può  aver  raggiunto  un  attore  della 
potenza  "di  Irving.  L’articolista  dèlia 
Rèvue  des  deux  Mondes  scriveva  a 
proposito  di  quella  rappresentazione 
data  nell’estate  del  1893  :  Il  sommò 
attore  era  magnifico  pel  suo  atteggia¬ 
mento  episcopale,  pontificale,  ieratico  : 
l’ascetismo  medievale  è  una  delle  for¬ 
me  che  meglio  si  convengono  alla  sua 
personalità  artistica.  .  Quelli  che  han 
veduto  Irving  colla  mitra  in  testa  e 
il  pastorale  in  mano  cader  colpito  sui 
gradini  dell  '  altare,  mentre  il  canto  gre¬ 
goriano  dei  monaci  Scendeva  a  ondate 
dàlia  chiesa  superiore,  -^scolato  vagli 
urli  del  popolo  che  picchiava  alla  porta 
e  al  fragore  dei  tuoni  che  scotevano 
dalle  fondamenta  1’  augusta  e  immen¬ 
sa  basilica,  han  provato  certamentò 
una  delle  più  profonde  commozioni  che 
il  teatro  possa  dare. 

Ma,  tolte  queste  scene  maestre,  !  il 
dramma  viene  non  di  rado  a  scarseg¬ 
giare  d’  interesse,;  e  tutti  quelli  andi¬ 
rivieni  della  lotta  fra  il  Re  e  l’arci- 
vescòvó,  tutte  quelle  discussioni  e  dia¬ 
tribe  fra  i  partigiani  del  Rè  e  quelli 
della  Chiesa  finiscono  con  lo  stancare. 
Nuòce  forse  anche  al  Tennyson  il  con¬ 
fronto  che  tacitamente  e  senza  volere 
vien  fatto  d’ istituire  coi  drammi  sto¬ 
rici  dello  Shakespeare.  È  stato  anche 
osservato  che  la  metamorfosi  del  sol¬ 
dato  cortigiano  in  véscovo  martire  non 
è  spiegata  in  maniera  soddisfacènte 
dal  poeta,  il  quale  non  avrebbe  cosi 
compresa  tutta  la  grandezza  psicologi¬ 
ca  del  suo  soggetto.  Sé  non  che  bi¬ 
sogna  qui  ricordare  che  un  dramitìa 
non  è  un  racconto  o  un  romanzo,  e  non 
può  darpi  come  questo  l’analisi  inte¬ 
riore  di  una  coscienza.  11  dramma  è  so¬ 
prattutto  azione:  l’autore,  sparisce  nel 
personaggio  e  non  può  staccarsi  da 
questo  per  mettere  a  nudo  le  lotte  e  i 
contrasti  del  sito  animo.  D’  altronde 
il  caso  di  Tommaso  Becket  non  ap¬ 
parisce  più  cosi  stupefacente,  se  ci  si 
riporta  coll’  immaginazione  ai  tempi 
del  Medioevo,  in  cui  l’istituzione  so¬ 
praffaceva  ispesso  l’uomo,  e  l’individuo 
si  perdeva  nella  universalità  della 
Chiesa.  Enrico'  II  non  comprese  il  pe¬ 
ricolo  che  e’  era  pei  suoi  interessi  a  ri¬ 
vestire  sia  pure  un  cortigiano  di  abi¬ 
ti  sacerdotali,  e  a  metterlo  cosi  sotto 
la  suggestione  diretta  e  immediata:  di 
quelle  idee  e  di  quei  principi  che  egli 
voleva,  combattere,  ma  che  aveano  pur 
tuttavia  tanta  efficacia  sugli  spiriti  del¬ 
l’epoca.. 

Tralascerò  di  parlare  del  secondo 
dramma  volgarizzato  dal  Giratomi, 
che  a  mio  avviso  non  offre  gran  che  di 
notevole,  tranne  (anche  qui  come  nel 
Becket )  la  grande  scena,  forse  un  po’ 
melodrammatica,  della  catastrofe  fina¬ 
le  nel  tempio  di  Artemide  in  Galazia; 
per  soffermarmi  alquanto  :  sull’ ultimo, 
il  Falcone,  che  è  il  più  breve,  il  più 
tenue  di  tutti  e  si  svolge  in  un  solo  at¬ 
to.  L’argomento  è  tolto  da  una  novella 
del  Boccaccio.  Federigo  degli  Alberigli! 
ama  Monna  Giovanna  è  non  è  amato  .; 
benché,  per  acquistar  tale  amore,  gio¬ 
strasse,  armeggiasse,  facesse  feste  e 
donasse,  spendendo  senza  alcun  rite¬ 
gno  il  suo;  onde  alfine,  ridotto  in  estre¬ 
ma  povertà,  dovè  ritirarsi  in  un  suo 
poderetto  che  ultimo  gli  era  rimasto,  e 
colà,  uccellando  con  un  suo  carissimo 
e  buon  falcone,  campare  tristamente 
la  vita.  A  Monna  Giovanna,  che  intan¬ 
to  si  era  maritata,  muore  il  marito,  ed 
ella  resta  sola  con  un  figlio,  col  quale  ! 


solea  andar  d’estate  a  villeggiar  nel 
contado  in  una  sua  possessione  non 
lungi  da  quella  di  Federigo.  Il  picelo! 
figlio  !s  'ammala,  e  la  madre,  temendo 
di  perderlo,  cerca  ti’  indovinare  e  sod¬ 
disfare;  ogni  suo  desiderio.  Egli  la  pre¬ 
ga  di  fargli  avere  il  falcone  di  Fede-  ! 
rigo  col  quale  avea  già  avuto  modo 
di  dilettarsi,  ché  cosi  crede  prestamen¬ 
te  guarire.  La  gentildonna  sta  un  po¬ 
co  in  forse;  ma,  vedendo  il  figlioletto 
peggi  orare,  si  decide  e,  si  reca  alla  ca¬ 
setta  di  Federigo.  Il  quale,  vedendola 
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Alberto  Neppi.  -  Riflessi  di  broc¬ 
cato.  (Prose  liriche).  -  Volume  di 
circa  150  pag.,  copertina  di  A.  Zam¬ 
boni  L.  4.00.  -  Un  bel  libro  d’  arte 
schiètta,  di  uno  dei  più  giovani  edi¬ 
tori  italiani,  che  si  presenta  ora  per 
la  prima  volta  ai  critici,  non  sempre 
benevoli,  dei  suoi  autori,  in  veste 
anch’  esso  di  autore. 


"e  A.  Taddei  e  F.,  F 


SATANA 

Beffa  settimanale  di  tutti  i 
colori  in  16  pagine  ! 

è  l’unica  rivista  umoristico-satirica 
illustratala  3|e  4  colori  che  si  pub¬ 
blica  attualmente  in  Italia.  È  mo¬ 
derna,  audace,  battagliera,  spre¬ 
giudicata,  corrosiva:  vi  collaboràno 
più  noti  scrittori  nostrani. 

Satana 


pubblica  in  ogni  quméfo  disegni 
colori  di  E.  Sacchetti,  M.  Du-  § 
dovich,  E.  Castellucci,  M.  Bazzi, 
Sto,  B.  Angoletta,  L.  Dudreville, 
Viàni,  L.  M.  Borgese,  R.  Ven¬ 
tura,  A.  Cagnoni,  A.  Salietti,  ecc. 


Satana 


ha  avuto  dovunque  un  successo 
strepitoso  :  i  primi  4  numeri  sono 
esauritissimi.  Occupandosi  di'  tutto 
—  politica,  arte,  teatro,  industria, 
sport,  ecc.  —  si  rivolge  a  tutti  e 
a  tutti  intéressa.  , 


Satana 


costa  cent.  75  al  numero  ed  è  in 
vendita  in  tutte  le  librerie  e  agen¬ 
zie  giornalistiche  d’Italia.  Abbo¬ 
namento' per  il  1919,  con  diritto 
agli  arretrati,  L.  25  — 


SATANA 

Via  Victor  Hngo  4,  MILANO 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 

già  Succ.  B.  SEEBER 

'  FIRENZE,  Yia  Tornabuoni,  20 


!  Novità  deila  settimana: 


De-Valrose  -  Passion  -  Roman. 
Blasco-Ibanez  -  Les  quatres  Cavaliers 
de  l’Apocalypse  -  Roman. 
Brouillhet  »  Gomme  en  un  rève  -  Ro 

Formont  -  Les  Amants  de  Syracuse  - 
Roóian.  , 

Bramson  -  Un  révolté  -  Roman. 
Myriam  Harry  ■=  Siona  a  Paris  -  Ro-', 
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,  é  non  trovando  più  nulla  nella  sua  po¬ 
vertà  con  cui  farle  onore,  uccide  e  le 
imbandisce  à  tavola  il  buon  falcone, 
fS  degnamente  arrostito  e  apparecchiato. 
fó;.La  donna,  nulla  di  ciò  sospettando, 
^Éjdopo  la  mensa  fa  la  richiesta  per  il 
Ifeglio;  e  Federico  piangendo  le  fa  get- 
JBare  innan2Ì  le  penne,  i  piedi  e  il  becco 
«Rlel  buon  falcone,  ché  altro  di  lui  or- 
jKmai  più  non  restava.  La  conclusione  è 
■Kche  il  fanciullo,  o  pel  naturale  effetto 
SfLdel  morbo  o  per  la  malinconia  del  per- 
.,,%iduto  falcone  viene  a  morte;  e  Monna 
JwGiovanna  dopo  essere  stata  alquanto 
Mm>iena  di  lagrime  e  di  amaritudine,  ri- 
IHUffeordando  l’affetto  e  la  generosità  di 
JMp’ederigo,  lo  sposa  ed  è  con  lui  felice. 

La  novella  è  senza  dubbio,  anche  per 
JgjP’ii  modo  come  è  condotta,  una  delle 
|B|jjrpiù  squisite  del  Boccaccio.  Il  La  Fon- 
mptaine  la  riprodusse  in  versi  in  uno  dei 
Hi  suoi  Contes  et  Nouvelles.  Ma  non  com- 
jp  prese  affatto  la  finezza  del  racconto 
p'i  boccaccesco.  Per  lui  Federigo  non  è 
|  un  gentil  cavaliere  che  cerca  di  piacere 
alla  sua  dama  con  giostre,  liberalità  e 
cortesie;  è  uno  che  vuol  guadagnarsi 
una  donna  col  denaro  e  coi  diverti- 
;  menti  : 

S'agissait-il  de  divertir  la  dame 
À  pleines  mains  il!  vous  jetait  Pargerit. 

Eia  donna  non  si  perita  a  confessar¬ 
lo  in  termini  assai  volgari  : 

Votre  repos,  votre  hon-neur,  votre  bien 
S’en  soni  allés  auà  pìajsirs  de  Clitie. 

Monna  Giovanna  è  diventata  CUtie. 
E  1’  amore  pel  bambino  sofferente  a 
cui  la  povera  madre  fa.  il  sacrifizio  dèl¬ 
ia  sua  dignità,  perché  col  suo,  occhio 
infallibile  comprende  e  indovina  la  gra¬ 
vità  della  malattia  e  temè  di  vedere  av¬ 
vicinarsi  la  morte,  diventa  una  debo¬ 
lezza  da  feihminuccia  e  ima  colpevole 
concessione  a  un  capriccio  o  a  una  biz¬ 
zarria  infantile  : 

A  se®  énfànts  mère  né.  sait  qui:  taire 
[a  pour  eux. 

Pour  lcur  montrer  l’amour  qu’elle 

Zèlo  souvent  aux  enfants  dangereùx.;  ‘  '' 


;  ,  :  Ce  qu’un  enfant  . a  dans  la  fantaisie 
Incontinent  il  faut  l’exécuter, 

l’pn  ne  vèut  l’ouir  toujours  crier. 

Il  Tennyson  ha  saputo  abilmente 
sceneggiare  la  novella  boccaccesca  :  ai 
due  personaggi  principali,  il  conte  Fe¬ 
derigo  e  madonna  Giovanna,  egli  ha 
àggiunto  Elisabetta,  la  vecchia  nutri¬ 
ce  del  conte  e  Filippo  suo  fratello  di 

latte,  due  tipi  piacevoli  e  caratteri¬ 
stici  che  animano  il  dramma  colle  loro 
osservazioni  e  le  loro  chiacchiere.  Si 
notano  bellissimi  squarci  lirici,  frat  cui 
I’  apostrofe  del  Conte  al  benamato  fal¬ 
cone,  re  e  signore  delle  nubi,  l’episo¬ 
dio  della  ghirlanda  e  il  canto  di  Fe¬ 
derigo  sulla  chitarra  al  desinare  di  Gio¬ 
vanna,  il  racconto  della  battaglia  fatto 
dallo  stesso,  ma  interrotto  continua- 
mente  da  Filippo  che  ci  aveva  avuto 
la  sua  parte.  Quello  stesso  critico  (che 
è  poi  Agostino  Filon,  l’articolista  della 
Revue  des  deux  Mondes  da  me  citato) 
il  quale  non  vedeva  spiegata  nel  Be- 
cket  la  metamorfosi  del  soldato  cor¬ 
tigiano  nel  vescovo  martire,  si  lagna 
.  di  non  veder  rappresentata  nel  Falco¬ 
ne  la  lotta  che  dovette  avvenire  nel- 
1’  animo  del  Conte,  quando  per  fare 
Onore  alla  sua  donna  non  vide  altro 
( .  mezzo  che  sacrificare  il  magnifico  uc¬ 
cello  a  lui  carissimo.  Ma  il  contrasto 
non  é  rappresentato  neanche  nel  Boc¬ 
caccio;  il  quale  si  limita  a  dire  che  a 
Federigo  corsie  agli  occhi1  il  suo  buon 
falcone,  il  quale  nella  sua  saletta  vide 
sopra  la  stanga.  Per  che,  non  avendo 
a  che  altro  ricorrere,  presolo  e  trova¬ 
tolo  grasso,  pensò  lui  esser  degna  vi¬ 
vanda  di  cotal  donna.  E  però,  senza 
più  pensare,  tiratogli  il  collo,  ad  una 
sua  fanticella  il  fe>prestamente,  pelato 
et  acconcio,  mettere  in  uno  schidone 
et  arrostir  diligentemente.  —  L’amore 
di  Federigo  per  la  sua  donna  e  1’  as¬ 
soluta  necessità,  conforme  alle  abitu¬ 
dini  cortesi  e  cavalleresche,  di  farle 
onore,  sopraffanno  e  riducono  al  silen¬ 
zio  ogni  altro  .sentimento.  Il  Tennyson 
I,  è  anzi  più  sentimentale  del  Boccaccio, 
perché  fa  che  Federigo  dica  a  Filippo  : 
Fa’ quel  che  ho  detto,  ché  io  stesso 
non  posso  farlo;  uccidi,  cioè,  tu  il  fal- 
.  Inoltre  egli  fa  che  Federigo  non 
renda  parte  al  banchetto  e  all’invito 
di  Giovanna  risponda  :  Non  posso, 
«manche  un  boccone  solo  :  ve  lo  giuro, 
%o  già  rotto  il  mio  digiuno,  ho  già 
fatto  colazione.  Nel  Boccaccio  invece 
%  donna  colla  sua  compagna  (l’ancella 
cùe||ayéa  accompagnata)  levatasi,  an¬ 
darono  la  tavola,  e-,  senza  sapere  che, si 
mangiassero,  insieme  con  Federigo, 
cbe  cory  somma  fede  le  iserviva,  man¬ 
giarono  il  buon  falcone. 

Dice  il  critico  :  Se  vi  ha  un  soggetto 
nel  Falcone  è  il  sacrifizio  di  Federigo. 


Ora  questo  soggetto  pèr  tenue  che  sia 
non  è  trattato.  Due  parole  a  parte  col 
domestico,  ùn  ordine  a  bassa  voce,  ec¬ 
co  tutto  Ciò  che !  introduce  e  giustifica 
la  condanna  dell’  uccello.  Ebbene,  io 
credo  ché  vi  sia  nella  novella  del  Boc¬ 
caccio  un  altro  e  più  importante  con¬ 
trasto  psicologico  :  quello  di  Monna 
Giovanna  davanti  alla  preghiera  del 
suo  figlioletto  di  procurarle  il  falcone 
da  Federigo.  Contrasto  che  è  ben  reso 
dal  grande  novelliere  italiano  :  La  don¬ 
na  alquanto  sopra  si  stette  e  comin¬ 
ciò  a  pensar  quello  che  far  dovesse. 
Ella  sapeva  che  Federigo  lungamente 
l’aveva  amata,  né  mai  da  lei  una  sola 
guatatura  aveva  avuta  ;  per  che  ella 
diceva  :  Come  manderò  io  o  andrò  a 
domàndargli  questo  falcone,  che  è,  per 
quel  che  io  oda,  il  migliore  che  mai  vo¬ 
lasse,  et,  oltre  a  ciò  il  mantiene  nel 
mondo?  e  come  sarò  io  si  sconoscente, 
che  ad  un  gentile  uomo,  al  quale  niu- 
no  altro  diletto  è  più  rimaso,  io  questo 
gli  voglia  tórre?  Et  in  cosi  fatto  pen¬ 
siero  impacciata,  come  che  ella  fosse 
certissima  d’ave  rio  se  il  domandasse, 
senza  saper  che  dovere  dire,  non  ri¬ 
spondeva  al  figliolb,  ma  si  stava.  Ul¬ 
timamente  tanto  la  vinse  l’amor  del 
figliolo,  ciré  ella  seco  dispose,  per  con¬ 
tentarlo,  che  che  esser  ne  dovesse,  di 
non  mandare,  ma  d’  andare  ella  mede¬ 
sima  per  esso  è  di  recarglielo. 

Il  Tennyson  chiude  il  breve  dramma 
facendo  che  Giovanna,  vinta,  dalla  ge¬ 
nerosità  di  Federigo,  e  dalla  estrema 
prova  di  amore  che  lé  avea  data,  si 
getti  nelle  sue  braccia.  É  qui  ha  sba¬ 
gliato.  Giovanna  non  poteva  scordarsi 
di  esser  madre  e  di  essersi  condotta 
dal  Conte  per  recare  una  consolazione 
al  suo  figlioletto  malato  e  sofferente 
per  cui  ella  era  in  timore;  né  poteva 
fare  a  meno  di  riconoscere  che  lo  sco¬ 
po  della  sua  'visita  era  fallito.  Con 
quanta  più  verità  il  Boccaccio  fa  che  la 
donna,  dopo  aver  amorevolmente  bia¬ 
simato  il  Conte  di  aver  ucciso  Un  tal 
falcone  per  dar  mangiare  a  lei,  e  dopo 
aver  seco  medesima  molto  commen¬ 
data  la  grandezza  '  dell’ animo  suo,  la 
quale  la  povertà  non  avea  potuto 
potea  rintuzzare;  rimasa  ormai  fuor 
della  speranza  di  avere  il  falcone,  e 
per  quello  della  salute  del  figliolo  en¬ 
trata  in  forse,  tutta  malinconosa  si  di¬ 
parta  e  tornisi  al  figliolo  !  Più  tardi, 
quando.il  figliuoletto  o  per, la  necessità 
del  male  o  per  il  dolore  del  perduto 
falcone  sarà  morto  ed  ella  sarà  stata 
alquanto  piena  di  lagrime  e  di  amari¬ 
tudine,  quando  i  fratelli  vorranno 
stringerla  a  rimaritarsi,  Giovanna  si 
ricorderà  dell’  amore  e  della  genero¬ 
sità  di  Federigo,  e  lui  con  sé  farà  fe¬ 
lice. 

Il  Tennyson  è  stato  peggior  psicolo¬ 
go'  del  Boccaccio.  Ma  egli  potrebbe  per 
sua  difesa  addurre  di  non  aver  scritto 
una  novella,  bensì  un  dramma.  E  il 
dramma  esigeva  una  conchiusione  sul¬ 
la  scena. 

A.  Faggi. 


Giorgio  Vasari,  che  gli  aveva  annunziato  con 
gaudio  grande  ia  nascita  di  un  nipotino,  Mi¬ 
chelangelo  r:sponde  «  di  aver  gradito  la  noti¬ 
zia  che  messer  Giorgio»)?!  sia  trovato  al  trion¬ 
fo  d’aver  visto  rinnovare?  un  altro  Buonarró- 
to  »  ;  ma  gli  dispiace  tal  pompa  «  perché  l’uo¬ 
mo  non  dee  ridere  quando  il  mondo1  tutto  pian¬ 
ge  >>  ;  non  Si  deve  fare,;»  tanta  festa  di  uno  che 
nasce,  con  quell’allegrezza  che  s’à  a  serbare 
alla  morte  di  chi  è  .  ben.  vissuto  ».  Donde,  ri¬ 
sulta  chiara  la  concezione  pessimista  di >  Mi¬ 
chelangelo  che  la  vita  è  'dolore  e  che  soltanto 
ima  santa  vita  può  trovare  nella  morte  la  le¬ 
tizia..  Leonardo,  ,oieno  asceta  e  giudice  più 
severo  dell’uomo,  considera  diversamente  -  il 
mistero  di  una  nuova  vita,  in  una  lettera  al 


iziato-1  la,  nascita 
ere  avuto  erede, 
3  hai  fatta  estre- 
nando  io  tu  essere 
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alt  Leonardo  e  Michelangelo  pessimi¬ 
sti.  -  l  due  spiriti  magni  sono,  in  fondo,  due 
tristi  solitari  rinnegatori  di  ogni  forma ,  reale 
della  vita.  Eppure,  cosi  l' uno  come  1’  altro, 
sono  tra  i  piu  formidabili  creatori  di  vii 
ideale,  prodotti  dal  mondo.  Essi  stanno 
provare  nel  campo  dell’  arte  e  del  pensiero 
quello  .che,  in  più  ’  larga.. misura,  era  stato 
provato  da  Buddha  e  da  Cristo  nel  campo 
morale  dell’azione  :  i  più  grandi  pessimisti 
sono  stati  i  più  grandi  benefattori  dell’ uma¬ 
nità.  Il  senatore  De  Lorenzo,  che  nella  Ri¬ 
vista' d'Italia  avvicina  il  pessimismo  di  Leo. 
nardo  a  quello  di  Michelangelo  per  rilevarne 
le  analogie  e  le  differenze,  può  dimostrare 
questa  capacità  costruttiva  delle  teorie  pessi- 
miste  con  le  parole  di  Michelangelo.  Il  quale, 
nel  suo  dialogo  col  Giannotti,  cosi  parlava 
della  morte  :  «  Questo  .pensiero  della  morte  è 
solo  quello  che  ci  fa  riconoscere  noi  medesi¬ 
mi,  che'  ci  mantiene  in  noi  uniti,  senza  la¬ 
sciarci  rubare  ai  parenti,  agli  amici,  al  gran 
maestri,  all’ambizione,  all’ avarizia  e  agli 
altri  vizi  e  peccali,  che  l’Uomo  all’uomo 
bano  e  lo  tengono  disperso  e  dissipato,  s 
mai  lasciarlo  ritrovarsi  e  riunirsi.,  Éd  è 
fayiglioso  l’effetto  di  questo  pensiero  della 
morte  ;  il  quale,  distruggendo  ella  per  na¬ 
tura  sua  tutte  le  cose,  conserva  e  mantiene 
coloro  che  a  lei  pensano  é  da  tutte  le  umane 
passioni  li  difende».  Il  pessimismo  di  Miche¬ 
langelo  investe  le  radici  stesse  della  vita  per 
cercare  la  salvezza  nella  santità;  il:  pessimi¬ 
smo  di  ;  Leonardo,  non  è  cosf  vasto,  né  cosi 
profondo,  ma  fórse  è  più  angoscioso  e 
sconsolato  come  quello  che  cerca  conforto 
non  tanto  nella  santità  o  nell’ascetismo, 
quanto  in  un’ altra  vanità,  se  anche  di  or¬ 
dine  superiore,  la  sapienza.  Un  tema  fre¬ 
quente  in  Leonardo  è  il  disprezzo  per  l’uo¬ 
mo,  che  égli  chiama  il  re  delle  bestie.  C’è  una 
testimonianza  del  pensiero  di  questi  due  grandi 

intorno  a  una  medesima  contingenza  della  vita, 
che  segna  il  distacco  trai  i  due  pessimisti.  A 


Scuola  la  t 
Le  istituzioni  e 
in  quel  Liceo  i 
iniziative  dei  gioì 


fratello  che  glU  aveva, 
di  un  figlio.  «Untesi| 
della  quale 
ma  allegrezza  :  il  chi 
prudente,  al 


quanto  tu  dalla  prude 

nico,  il  quale) 
desidererà  libertà,  li 
tua'  morte»,.  Nella  ni 

ji  allegrezza  ®  gerii 
gelo  non  vede  che'  il  i^gere  d 
felice,  che  soltanto, «n-Lunio  d, 
santità' delle  opere;,  gfpstificherà  la  sua  vi 
méntre  Leonardo , Sporge 'nel  piccolo  essere 
nemico'  che  si  presenta  al  mondo  col  suo  i 
sorabile  egoisna|òfì|^p., 

; tf  una  scuola  che  prepara  alla  vita  è 
Il  Ginnasio-Liceo  di  Castelnuovo,  dove  l’ispet¬ 
tore  incaricato  di  verifùjure  l’ ewa-vanza  dei 
regolamenti  trovò  metodi  cosi  straordinari  di 
insegnamento;  da  poterli  raccontate,  col 
di  una  scoperta,  nel^^novissima  Educazione 
Nazionale,  diretta  dal  Lombardo-Radice.  E 
pròprio'  un  or dinamejpj [singolare,  a  dispetto 
di  ogni' tirannia  di  '.'JBatpento,  quello  a  cui 
il  Preside  del  ;  Liceo.®  Castelnuovo  ha  cate- 
(fflinti  per  formare  nella 
degli  scolari, 
ielle  che  fioriscono 
o  a  meraviglia  le 
infuori  di  ogni  consi¬ 
derazione  di  programmi.  C  ’  è  in  ogni  scuola 
ùn  fondo-escursioni,fflBffittame.nte  amministra¬ 
to  dà  un  consiglio  '  dii' scolari  che  progettano  le 
gite  nei  particolari;  pjjii  minuti  e  ne  preparano 
il  bilancio  preventivo.  À  escursióne',  finita,  i 
giovani  redigono  riha  relazione  illustrata  che 
il  Consiglio  degli,  sfcóla|i  mette,  in  vendita  a 
beneficio  del  fondò.® npesso  a  quella  scuola 
c’  è  anche  ùn  comitato  artistico,  composto 
da  tutti  quelli  che  '(sanno  sonare  un  istru- 
mentò  musicale.  Dal  .cote,  rio  èi  facile  il  pas¬ 
saggio  alle  serate  per  fdmipie  che,  senza  edu¬ 
care  le  vanità  letterarie  degli  scolari,  servo¬ 
no,  tuttavia,  a  dirozzarli,  ad  abituarli  alla 
disinvoltura  e  alfa  conversazione  garbata.  Ma 
quello-  che  va  meglio  segnalato,  come  la  più 
evidente  dimostrazione  dell’ originalità  dei  me¬ 
todi  educarvi  nel  Liceo  di  Castelnuovo,  è 
l’ordinamento  disciplinare  che  punisce  le 
mancanze  in  modo  da  stimolare  gli,  inerti, 
senza  ferirli  nell’  amor  proprio.  È  ;1  sistema 
della,  punizione  secreta,  che  lascia  al  colpevole, 
la  pena  della  solitudine  come  il  più  grande 
incentivo  a  redimersi.  Nelle  aule  si  legge 
quest’ avviso  :  «  Punire  è  un’eccezione.  Que¬ 
sta  scuola  vi  considera  uomini  e  perciò  pro¬ 
cura  di  fondare  l’ordine  nella  vostra  stessa 
cosciènza;  le  punizioni  nostre  sono  di  regola 
segretéf  solo  il  punito  le  conosce  e  da  lui 
solò 'dipende  che,  altri  ne. gabbiano,  notizia  ». 
Il  sistema  .  penale  del  Liceo  di  Castelnuovo 
è  basato  Sull’esclusione  dai  benefici  della  vi¬ 
ta-  scolàstica  :  esclusione  da  una  gita  turistica, 
esclusione  dal  prestito  dei  libri,  esclusione  dal¬ 
le:  serate  scolastiche,  dal  diritto  di  eleggere  il 
compito,  da  quello  di  chiedere  spiegazioni  sulla' 
lezione  del  giorno.  La  punizione  agisce  nella 
cosciènza  dello  scolaro,  in  quanto  ne  «  sente 
a  scuola  le;-  conseguenze.:  Inorali  ».  Dipende 
dall’ insegnante;,  render  .sensibile  al  punito  il 
suo  castigo  secreto.  Per  .esempio,  suggerisce 
alla  scolaresca  i  libri  utili  àlconsultarsi  nella 
biblioteca  per  lo  svolgimento  di  un  tema.  Il 
punito  deve  rinunziare  a  quel  sussidio,  o  mor¬ 
tificarsi  ricorrendo  ai  compagni.  Spesso,  ac¬ 
cade  che  i  giovani,  prifepUdi  scoprire  l’umi¬ 
liazione,  pregano  il  professore  di  condonare 
la  pena  con  lettere  di  sfógo  rispettoso,  alcune 
delle  quali  sono  veri  capolavori  di  finezza  mo¬ 
rale.  Per  conquistare  àìjm  scuola  i  distratti, 
nel  primo  trimestre  noé|'|i' classifica  che  l’at¬ 
tività  lodevole  ;  ma,  affinché  la  mancanza  di 
un  giudizio  severo  norfgifncoraggi  l’ inerzia, 
nel  secondo  trimestre  i rigiovani  non  classifi¬ 
cati  vengono  esaminati:  alla  presenza  di  una 
persona  di  famìglia  invitata  alla  lezione.  Que¬ 
sti  esperimenti,  in  cui  11  professore  aiuta  lo 
scolaro  quanto  -.può,  perché,  ci  tiene  a  met¬ 
terne  in  lucè  le  buone  qualità,  creano  una  so¬ 
lidarietà  completa  tra  scolari,  famiglie  e  in¬ 
segnatiti.  E  questo  non;  è  poco  ! 

$  Aneddoti  teatrali  in  terra  Irredenta. 
Il  fascino  della  terra  irredenta  ha  sempre  at¬ 
tirato  gli  scrittori  e  gli  attori  italiani.’  Sape¬ 
vano  che  li  attendeva  l’ accoglienza  più  cor¬ 
diale  e  che  sul  palcoscènico  il  contatto  col 
pubblico  sarebbe  stato  immediato.  Le  vicende 
di  un  viaggio  di  comici Fiume  per  una  re¬ 
cita  di  gala  al  teatro  comunale,  quando  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  inaugurò-  un  ponte  girevole 
che  unisce  Fiume  a  Sussàk,  sono  raccontate 
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Sciolta  la  «  Libreria  della  Voce  »  di  Firenze  da  me  fondata  nel  1912  e  di 
poi  sempre  presieduta  —  negli  ultimi  anni  di  guerra  coi  fervido  concorso  del- 
l’ amico  Attilio  Vallecchi  —  mi  parve  primo  dovere,  trascurato  ogni  altro  allet¬ 
tamento  di  lavoro,  cercare  di  riprendere  quello  che  fu  vanto  della  migliore  tra¬ 
dizione  vociana:  collaborare,  cioè,  all’  infuori  d’ogni  setta,  partito  politico,  cricca 
letteraria,  influenza  economica,  al  rinnovamento  spirituale  e  sociale  dell’Italia. 

E  trovato  un  gruppo  d’amici  ben  disposto,  con  esso  mi  sono  accinto  al  com¬ 
pito  di  dar  vita  ad  una  società  che  gestisca  una  Casa.  Editrice,  un  Istituto  Bi¬ 
bliografico,  una  Sala  di  lettura  :  dei  quali  espongo  il  programma. 

Casa  editrice. 

Si  tratta  di  allargare  1’  azione  della  «  Libreria  della  Voce  »,  di  seguire  dal 
centro  politico  di  Italia  gli  avvenimenti  che  si  presentano,  di  provvedere  al 
popolo,  che  ha  dato  magnifica  prova  di  sè  nella  guerra,  un  centro  di  coltura 
e  di  consiglio  spirituale. 

Saranno  continuate  le  collezioni  della  «  Libreria  della  Voce  »  :  i  Quaderni 
della  Voce  (diretta  da  G.  Prezzolini);  la  Giovine  Europa  (diretta  da  U.  Zanotti- 
Bianco);  i  Maestri  moderni.  Altre  ne  saranno  e  ne  sono  già  iniziate:  gli  Opu¬ 
scoli  dell’  Unità  (diretta  da  Gaetano  Salvemini);  La  questione  meridionale ,  che 
si  riapre  col  volume,  ricercatissimo  e  introvabile,  di  Renato  Fucini  ;Neri  T  an¬ 
turio):  Napoli  a  occhio  nudo.  La  biblioteca  di  pedagogia  popolare,  Scuola  e  Vita 
(diretta  da  G.  Lombardo-Radice),  riprenderà  con  la  pubblicazione  della  batta¬ 
gliera  relazione  di  Ernesto-Codignola  al  Congresso  dei  professori  di  Pisa  ;  e  le 
Opere  di  Renato  Serra  raccoglieranno  quanto  d’  edito  e  d’ inedito  ci  lasciò  quel 
nobile  spirito. 

Accanto  a  questo  gruppo  di  pubblicazioni,  dove  troveranno  luogo  1’  attua¬ 
lità  più  viva  e  gli  studi  teorici  più  moderni,  svilupperemo,  con  la  conveniente 
preparazione  e  con  dignità,  il  libro  scolastico.  Ma  il  nostro  maggiore  sforzo 
sarà  dedicato  allo  studio  ed  alla  propaganda  educativa.  Per  noi  Giuseppe  Lom¬ 
bardo-Radice,  allarga  P  attività  dei  Nuovi  Doveri  con  la  rivista  L’Educazione 
nazionale  ed  inizia  una  nuova  serie  della  Biblioteca  di  propaganda  pedagogica 
Scuola  e  Vita :  che  sarà  sforzo  non;  soltanto  di  un  nucleo  già  conosciuto  di  in¬ 
segnanti,  ma  di  tutta  una.  generazione  convinta  della  necessità  di  rinnovamento 
nel  campo  scolastico,  famigliare,  educativo  in  genere. 

La  lettura  per  il  popolo. 

Si  pensa  inoltre  di  fornire  al  popolo,  ai  vero  popoloidei  contadini  e  degli 
artigiani,  una  lettura  adatta  alla  sua  comprensione;  una  lettura  alla  quale  il 
popolo,  collaborando,  accordi  fiducia  :  alcuni  dèi  nostri  migliori  giornali,  di 
trincea  ci  hanno  finalmente  insegnato  cofne  si  debba  parlare  al  popolo  e;  ci 
hanno  rivelato  le  persone  che  sanno  capirlo  e  farsi  capire. 

Lirica. 

Fedele  al  suo  carattere  la  Casa  editrice  sarà  aperta  ai  giovani  autori  ed 
alle  più' moderne  correnti  di  pensiero  e  d’arte  Una  serie  di  volumetti  di  liriche 
conterrà  recenti  opere  di  Luciano  Folgore,  Arturo  Ouofri,  Aldo  Palazzeschi. 

istituto  Bibliografico  Italiano. 

Accanto  alla  Casa  editrice  si  svilupperà,  con  l’ intento  di  rispondere  ad  una 
necessità  degli  studi,  il  già  fondato  I.  B.  I.  o  Istituto  Bibliografico  Italiano,  il 
quale  invia  a  Chi  ne  fa  richiesta  pubblicazióni  italiane  e  straniere,  esatte  tra¬ 
scrizioni  di  carte  d’archivio,  fotografie  di  opere  d’arte;  fornisce  precise  indi¬ 
cazioni  bibliografiche  su  qualsiasi  argomento;  agevola  tra  gli  studiosi  e  i  bi¬ 
bliofili,  per  mezzo  di  cataloghi  e  fogli  annunzi,  scambi  di  libri  tari  e  fuori 
commercio. 

L’  I.  B.  I.  può  anche  istituire,  in  Italia  e  all’estero,  biblioteche  speciali,  è  ■ 
sarebbe  lieto  di  contribuire  con  l’opera  sua‘:alla  creazione  di  quelle  biblioteche, 
sopratutto  di  carattere  professionale,  che  non  dovrebbero  più  mancare  in  nessun 
stabilimento  industriale  italiano,  per  elevare  moralmente  e  intellettualmente  le 
masse  degli  impiegati  e  degli  operai. 

Sala  di  Lettura. 

Poiché  un  locale,  ottimo  sotto  ogni  riguardo,  è  stato  già  assicurato  alla 
nuova  Società,  si  è  aperta  nella  sede  stessa  della  Casa  Editrice,  una  Sala  di 
lettura,  provvista  largamente  di  quotidiani  e  di  riviste  di  tutto  il  mondo,  doVe 
si  potranno  anche  tenere,  vendite  d’arte;  e  si  farà  ogni  sforzo  per  creare  un 
centro  di  riunioni  intellettuali  che  rappresenti  in  Roma  quello  che  ai  tempi  del 
Risorgimento  fu  il  Gabinetto  Vieusseux  in  Firenze. 

Per  ciascuna  di  queste  iniziative  abbiamo  concretato  prospetti,  cataloghi, 
norme  di  funzionamento,  che  invieremo  a  chiunque  ne  farà  richiesta.  Sono  poi 
cordialmente  invitati  a  visitare  la  nostra  sede  tutti  coloro  che  risiedendo  o  di 
passaggio  per  Roma,  intendono  in  qualche  modo  partecipare  al  nostro  lavoro. 


Roma ,  giugno  1919. 


Giuseppe  Prezzoline 


Pubblicazioni  recenti  o  in  preparazione 

spedite  senza  aumento  in  tutta  Italia: 


Quaderni  della  Voce. 

2S.  Ettore  Lolini  —  La  riforma  della 
burocrazia .  L.5  — 

29.  Mario  Puccini  —  Come  ho  visto 

il  Friuli . .  L.  5  — 

30.  Carlo  Linati  —  Sulle  orme  di 

Renzo .  L.  2  — 

31.  Carlo  Stuparick  —  Cose  e  om- 

,  bre  di  uno . L.  5  — 

(Abbonamento  a  18  quaderni  del  valore 

di  80  lire  circa,  lire  50  pagabili  in  rate 


Opuscoli  dell’Unità. 

1.  C.  Boscolo  —  La  rappresentanza 

proporzionale .  L.  0.30 

2.  Lega  Democratica  —  Che  cosa 

vogliamo .  L.  0.20 

3.  *  La  riforma  burocratica  »  0.70 


La  giovine  Europa. 

6.  Gaetano  Salvemini  e  Carlo  Ma- 
ranelli  —  Il  problema  dell' Adriatico 
(2a  edizione  che  uscirà  appena  per¬ 
messa  dalla  censura)  .  .  .  L.  5  — 
9.  Baruch  Bagarri  —  Vita  di  T.  Herzl , 
fondatore  del  Sionismo  .  .  L.  4  — 
io.  *  Anna  Kolpinska  — I  precursori 
della  rivelazione  russa ...  L.  5  — 


Peodor  Dostoiewski  —  Crotcaia  ed 
altre  novelle  (?a  ristampa).  L.  3  - 
*  Gaetano  Salvemini  —  Mazzini 
'  (3a  ristampa) .  L.  4  — 

La  questione  meridionale. 

1.  *  Binato  Fucini  (Neri  Tanfucio)  — 
Napoli  ad  occhio  nudo  (2a  edizione 
riveduta  e  corretta  dall’  autore  con 
prefazione  del  sen.  Giustino  Fortu¬ 
nato)  .  L.  5  — 

Scuola  e  vita. 

21.  *  Ernesto  Codignola  —  Per  la  li¬ 
bertà  e  la  dignità  della  scuola  L.  2  — ■ 

22.  *  Giuseppe  Freszolini  — .  Para- 

ì  dossi  educativi .  L.  2 _ 


Luciano  Fòlgore  —  Città  veloce  (edi¬ 
zione  di  500  copie)  ....  L.  5 

*  *  Fiero  Jahier  — ■  La  passione  di 
Cesare  Battisti 

-v  *  Giotto  Dainelli  —  Letture  geo¬ 
grafiche  per  le  scuole  e  per  le  persone 
colte  (illustrate). 

*  *  Dino  Provenzal  —  Le  passeggiate 

di  Bardatone.  * 

*  Renato  Serra  _  Scritti  .  critici  (ri¬ 
stampa)  .  L.  3  — 

asterisco  esciranno  nel  giugno  1919;  quelli  con  doppio  aste- 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  a  «  La  Voce  »  Trinità  dei  Monti,  18,  Roma  (6). 

Si  dà  corso  delle  ordinazioni  immediatamente. 

Deposito  delle  nostre  edizioni  : 

Società  Generale  Messaggerie  Italiane,  BOLOGNA 


IL  MARZOCCO 


ferma  queste  notizie  con  1’  informazione  di¬ 
retta  di  una  giovane  istitutrice  svizzera  che 
insegna  in  un  collegio  di  una  piccola  città  del 
Mar  nero.  Costei  non  sarebbe  scontenta  della 
sua  sorte  se  all’enorme  costo  della  vita  fosse 
adeguato  il  suo  stipendio. 


Sirolina'Rocbe’ 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata  t 

ha  sicura  eff  icacia  .perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 
Influenza. 

j^.  dopa  Polmonite  preserva  ài  A 

Hk  Malattie  Polmonari.  Jw 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO, 
i  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


nella  Nuova  Antologia  da  Achille  Vitti,  il 
quale,  per  quanto  comproiriesso  per  le  sui 
polemiche  nazionaliste  col  famigerato  Dot 
Faidutti,  guidò  i  cinque  personaggi  che,  ir 
costumi  inverosimili,  dgyevano  rappresentari 
a  Fiume  La  Partita  a  Scacchi.  £  curiosa  l’ar¬ 
gomentazione  del  giovane  artista  per  difende¬ 
re  l’opportunità  della  recita  con  gli  amici  di 
Gorizia,  che  non  volevano  saperne  di  una 
«  rappresentazione  di  gala  in  onore  dell’im¬ 
peratore  ».  Egli  non  portava  all’  imperatore 
austriaco  un  atto  di  sudditanza,  ma  di  pro¬ 
testa.  Della  stessa  idea  era  il  podestà  di  Fiu¬ 
me  che  aveva  dato  al  ricevimento  un  carat¬ 
tere  spiccatamente  italiano.  Grandi  scritte 
per  le  vie,  che  davano  all!  ospite  il  benvenuto 
in  lingua  italiana;  lo  spettacolo,  composto  di 
un  concerto  di  musica  italiana  e  La  Partita 
a  scacchi  recitata  da  comici  italiani.  Gra¬ 
zioso  è  il  dialogo  del  Vitti  col  podestà  che  tro¬ 
vava.  la  commedia  troppo  breve  e  che  l’in¬ 
vitava  a  recitare  qualche  bello  squarcio  di 
poesia  italiana  :  «  É  bene  —  diceva  —  far  sen¬ 
tire  a  quei  testoni  quanto  è  bella  la  lingua 
italiana,  ma  farlo  sentire  in  pubblico.  —  Al 
suoi  ordini,  signor  podestà,  vuole  che  reciti  un 
canto  dell’  Inferno  ?  —  No,  no,  quello  non 
k>  capiscono  —  E  allora,  Carducci  ?  —  Bra¬ 
vo,  Carducci.  Cosa  di  Carducci  ?  —  Reciterò 
Cadore.  — -  Benissimo,  cosi  me  mete  tutti  in 
prigion....  Xelo.mato?».  Ed  infatti  male  glie¬ 
ne  incolse  al  bravo  podestà  per  il  suo  amore 
all’Italia:  pochi  giorni  dopo  le  feste  fu  de¬ 
stituito  d’  autorità.  L’argomento  dà  lo  spunto 
i  al  Vitti  di  riferire  altri  aneddoti  di  cronaca 
teatrale  in  terra  irredenta.  C’è  nella  com¬ 
media  del  Ferrari  Due  dame  la  scena  di  una 
gentildonna  che  presenta  a  un  duca  !  suor  figli 
con  queste  parole  :  «  mio  figlio  Vittorio,  mia 
figlia  Margherita».  «Margherita?...  rispon¬ 
de  il  duca,  ....il  più  bel  fiore  d’ Italia  !  »  con 
allusione  chiarissima  alla  .donna  regale  sa¬ 
lita  da  poco  sul  trono  d’  Italia.  L’attore  che 
recitava  la  parte,  sottolineando  la  frase,  pro¬ 
vocò  dagli  spettatori  una  calorosa  dimostra¬ 
zione  di  entusiasmo,  oome  se  la  regina  fosse 
stata  presente.  L’ indomani  la  polizia  censu¬ 
rò  la  frase,  e  I’  attore  giunto  al  momento  di 
pronunziare  le  parole  incriminate  si  tacque. 
Vi  fu  una  pausa:  il  pubblico  aspettava.  Che 
cosa  ?  1’  impreveduto.  E  infatti  dal  loggione 
la  voce  di  una  sartina  gridò  :  «  Margherita 
el  più  bel  fior  d’  Italia».  Alla  voce  ignota 
rispose  l’applauso  di  tutto  il  pubblico  e  la 
commedia  del  Ferrari  fu  messa  all’  indice  dal¬ 
l’Austria.  Non  meno  piccante  l’aneddoto  che 
fruttò  il  bando  al  Coltellini.  Da.  più  giorni  si 
leggeva  sui  manifesti  teatrali  :  «  Quanto  pri¬ 
ma  La  corda  al  collo,  dramma  tolto  dall’omo¬ 
nimo  romanzo  di  Gaborieau  ».  Volle  il  caso 
—  e  fu  soltanto  un  caso  ?  —  che  il  capocomico 
decidesse  la  prima  rappresentazione  per  il 
genetliaco  dello  imperatore.  Il  manifesto  di¬ 
ceva  :  :<i  Serata  di  gala  per  la  fausta  ricorren¬ 
za.  Si  rappresenta  :  La  corda  al  collo  ». 

jjc  Casanova  nel  Degnato.  ■  Da  un  li¬ 
bro  del  CucUel,  dotto  italianisant  che  la  grip¬ 
pe  rapf  agli  studi  delle  relazioni  tra  là  Fran¬ 
cia  e  1’  Italia  nella  vita,  aristocratica  del  Set¬ 
tecento,  la  Rivista  d'Italia  riferisce  ai  suoi 
lettori  un  episodio  curioso  della  vita  del- 
l’avventuriere>  La  singolarità  dell’episodio  sta 
in  una  predizione  avverata  nei  riguardi  di 
una  donna  che  resistè  alle  seduzioni  del  Ca- 
-sanova,  ma  che  più  tardi  trovò  giusto  il  suo 
oroscopo,  incontrando  i  favori  di  Luigi  XV. 

11  caso,  che  lo  sospingeva  di  avventura  in 
avventura,  condusse  a  Grenoble  Giacomo  Ca¬ 
sanova,  reduce  da  un  prolungato  soggiorno  a 
Parigi  e  in  Olanda.  Tra  la  folla  convenuta 
all’Hótel  de  Ville,  l’  occhio  esperto  ed  acuto 
dell’  avventuriere  non  tarda  a  scoprire  il  fat¬ 
to  suo.  Uria  bella  bruna,  formosa,  dal  fare 
modesto  diviene  l’ oggetto  dei  suoi  sguardi. 
Non  fu  difficile  ottenere  la  presentazione  alla 
fanciulla,  che  nei  Mèmoires  è  designata  col 
nome  di  Màdemoiselle  de  Romans;  ma  la  fa¬ 
miglia  si  era  fitta  in  capo  che  egli  avesse  serio 
intenzioni  di  matrimonio,  onde  nacque  un  e- 
quivoco  che  contribuì  a  salvaguardare  la  virtù 
della  futura  favorita  del  re  di  Francia.  A  una 
festa  notturna,  a  cui  ha  invitato  tutta,  l’ari¬ 
stocrazia  di  Grenoble,  il  falso  cavaliere  di 
Seingalt  corre  un  brutto'  rischio,  perché  si 


vorrebbero  da  lui  particolari  ragguagli  in¬ 
torno  a  suo  padre,  vantato  amico,  di  cospicui 
personaggi  ;  mq  lo  scaltro  veneziano  evita  il 
terreno  sdrttcciolevole  e  se  la  svigna  nei  giar¬ 
dini,  traendosi  dolcemente  dietro  la  bella  Ro¬ 
mans.  La  giovanotta,  se  resiste  alle  insidie 
d’  amore,  non  sa  vincere  la  seduzione  di  una 
bella  prospettiva  che  ai  suoi  occhi  di  sogna- 
trice  fa  balenare  la  profezia  del  Casanova. 
Tutta  la  famiglia  si  dichiara  convinta  della 
fortuna  annunziata  e  risolve  perfino  la  diffi¬ 
coltà  di  collocare  presso*  qualcuno  la  fanciulla 
a  Parigi,  in  attesa  dei  favori  4«1  re.  Quando 
più  tardi,  nel  suo  ritorno  in  Francia  dall’I¬ 
talia,  il  Casanova  sostò  a  Chambéry,  venne 
a  sapere  che  la  de  Romans  era  divenuta  la 
favorita  di  Luigi  XV,  che  abitava  uria  bella 
casa  a  Pàssy  e  che  era  nel  suo  quinto  mese 
di  gravidanza.  La  visitò,  dopo  qualche  giorno, 
a  Parigi,  ammirò  in  lei  l’antica  grazia,  per 
quanto  trasformata  in  «  sultane  féconde  »  e 
rie  ricevette  altresi  le  confidenze  velate  di  ma¬ 
linconia.  Tanto  è  romanzesco  questo  episo¬ 
dio  casanoviano  che,  se  non  concorressero  al¬ 
tre  testimonianze  a  documentare  il  soggior¬ 
no  di  Grenoble,  l’autore  penserebbe  a  un’in¬ 
venzione  di  tempi  posteriori,  su  fatti  già  av¬ 
venuti,  per  il  gusto  proprio  di  cotesto  avven¬ 
turiere  di  vantarsi  quale  provveditore  al  re 
di  Francia  di  una  bella  amante,  della  quale 
avrebbe  goduto,  in  anticipo,  qualche  favore. 

a<c  Jefferson  a  Parigi.  -  Il  lungo  contatto 
di  Wilson  coi  governi  dell’Intesa  non  sarà 
senza  ripercussioni  nella  sua  politica.  Hà  un 
bel  proclamare,  qualche  partito  degii  Stati 
Uniti,  i  vantaggi  dell’  isolamento  americano. 
£,  infatti,  innegabile  che  i  grandi  artefici  della 
libertà  americana  hanno  largamente  parteci¬ 
pato  alla  vita  pubblica  dell’  Europa,  forman¬ 
do  la  loro  esperienza  di  governo  alle  grandi 
vicende  storiche  del  vecchio  continente.  L’U¬ 
niversità  di  Virginia  nell’aprile  passato  ha 
apposto  una  targa  sulla,  casa  abitata  da  Jeffer¬ 
son  durante  il  suri  soggiorno  parigino.  L’atto 
comihemoralivo  dà  occasione  alla  Revue 
bleue  di  rievocare  le  relazioni  diplomatiche 
della  Francia  con  l’America  alla  vigilia  della 
rivoluzione,  quando  al  rappresentante  di  una 
repubblica  era  particolarmente  difficile  svol¬ 
gere  la  sua  missione,  senza  mostrare  troppo 
visibilmente  le  sue  simpatie  per  gli  avversari; 
della  monarchia.  «  Voi  sostituite  Franklin  » 
chiese  a  Jefferson  il  ministro  francese  degli 
èsteri  nell’atto  di  ricevere  'e  credenziali.  ■ 
'«  Succedo  soltanto  »  rettificò  modestamente 
Jefferson,  che  non  pretendeva  di  mante¬ 
nersi  all’  altezza  del  predecessore.  Ma  i  suoi 


salotti  furono  frequentati  dalla  migliore  so¬ 
cietà  parigina  e  non  mancò  al  nuovo  diplo¬ 
matico  la  visione  esatta  delle  cose  e  delle  per¬ 
sone  per  assicurare  una  grande  importanza 
storica  alla  sua  missione.  Per  la  sua  qualità 
di  americano  .e  di  amico  di  La  Fayette  la 
sua  casa  fu  il  ritrovo .  favorito  degli  ufficiali 
francesi  che  avevano'  preso  le  armi  per  la  di¬ 
fesa  della  libertà  nel  nuovo  mondo.  Accre¬ 
sceva  di  prestigio  di  Jefferson  il  fatto  di  es¬ 
sere  stato  egli  l’estensore  di  quel  mirabile 
vangelo  della  nuova  umanità  che  è  la  dichia¬ 
razione  d’ indipendenza.  Erano  tra  i  suoi  ospi¬ 
ti  abituali  Condorcèt,  d’  Alembert,  M.me  de 
Staél,  de  Meusnier,  autore  dell’ articolo  Sta¬ 
ti-Uniti  nella  grande  Enciclopedia.  Quando 
s’avvicinò  la  rivoluzione  non  credè  che  il 
rattere  francese  fosse  capace  di  decisioni 
strème,  e  il  3' giugno  1789  propose  agli 
mini  del  suo  governo  un  compromesso  tr 
re  e  la  nazione.  anaiogo  a  quello  che  tentava 
il  Mirabeau.  Imputava  al  carattere  altero  di 
Maria  Antonietta  la  provocazione  dèlia  ri 
volta.  Chiuderli  (  fin  un  convento  e  limitai 
i  poteri  del  re  gli  sembravi  un  piano 
proporsi  dopo  la  presa  dèlia  Bastigli 
èra  troppo  tene|o  per  Luigi  XVI,  ché 
professava,  in  generale,:  un  grande  disprezzi 
per  tutte  le  testepqronate  del  sub  tempo.  Nes¬ 
suna  gli  sembrava  degna  di  tenere  l’umile 
ufficio  di  sacréètàno  nejl’ ultima  i  parrocchia 
'(l'America;  ma  |ìisuo  giudizio  sapeva  distin-: 
guere  tra  un  popolo  nuovo,  come  gli  Stati- 
Uniti*  e  lè  vecchie  nazioni  d’Europa,  edu¬ 
cate  al  rispetto  della  gerarchla  ' 

*  li  Bolscevismo  e  l’istruzione  pubbli¬ 
ca.  -  Il  giustizi!  terrore  dell’  incendio  rqsso 
non  deve  impedire  di  rilevare  quello  che  il  go¬ 
verno  di  Lenin  ;.Jenta  di  mettere  in  pratica  a 
vantaggio  dè|f|§|j:uzione  popolare.  Un  critico, 
analizzando  gli  ultimi  romanzi  russi,  scrive  che 
non  è  ancora  giunto  il  momento  di  misurare 
l’influenza  dellaMByoIuzjone  bolscevica  sulla 
letteratura.  Si  sente  parlato  di  straordinarie 
manifestazioni;  dèlia  pittura,  di  orgie  selvagg'e 
del, colore,  ma  ijqp  apparisce  ancora  il  poeta 
cantore  del  boìgcèvismo.  Nèi  teatri  di  Mosca 
• —  perché  la  .pVolqziopi  non  ha  tolto  il  gusto 
dei  teatri  —  siamo  sempre  ài  drammi  stra¬ 
nièri  1  ora  trionfano  sulle  scene  Wedekind  q 
Verhaeren.  L|'(maggior  parte  degli  scrittori 
si  è  rifugiata  in  .ljcraina.  Di  là  giunge  la  no¬ 
tizia  che  Massijiiò),Gorki  si  sia  pacificato  coi 
bolscevici  e  dumper  incarico  del  Ministero  , 
dei  culti,  lavori  «Luna  importante  pubblica¬ 
zione,  destinata  «Benderò  accessibili  al  po¬ 
polo  russo,  per  via  di  buone  traduzioni,  lutti 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alooolismo;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
a  Quida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


UN  TUTTO  IL  Morsilo 


i  capolavori  della  letteratura  universale. 
Quanto  alla  sua  produzione  letteraria 
sonale,  non  si  ha  nessuna  informazione, 
ogni  modo,  la  notizia  «fella  collezione  affidata 
al  Gorki  conferma  quel  che  si  sa  del  bolsce¬ 
vismo  dal  punto  di  vista  dell’ istruzione 
blica^  Lenin,  che  è  personalmente  un 
abbastanza  cólto,  ha  )  compiuto 
eoli  per  quel  che  riguarda  le  scuote, 
po  della  dottrina  politica,  egli  ha  portato  il 
criterio  dell’  uguaglianza  in  quellp  della  i 
zione  popolare.  La  Semaine  littéraire 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  —  Stomaco 


intestino 

Malattie  di  ricambio 


SALUS :  Brande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  ©  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismò  ?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Ulano,  Via  Vanvitelli,  58. 


Lìquore To  Ni  co 

R! COSHTU ENTE  DELSAN^UE 


!  (^orgemteAngelica) 

|  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Id  mesto'  1* agliano  -  Napoli 
4,  Calata  San.  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti  —  Ottimo  depurativo  e  ;  rinfrescativo  del  sangue.  — Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  tu 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  sori  motti,  ma  lo 

«  Seiroppo-IPagliaiiio  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 

poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tritìi,  e  la  sua  fama  .e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno',  benefico  in  ogni' 

Sst  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 
mente  la  nostra  Marea.  —  iscrivete  a  noi  se  a  vostro  Farmacista  non 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti¬ 
tichezza,  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio ,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 

Scatole  da  25  piccole  e  da  50. 

( Bollo  compreso) 

In  vendita  in  tutte  le  Farma" 
eie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via.  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora 


FAMA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

TTi/rirMiiEi 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRII 


o  acido  fenil  chinolirs  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinoiin  carbonico. 


iwEFTiyrrr  farmaceutici  - 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

è  il  rimedio  che  comsorprendente  rapidità  stronca 
gii  ficcassi  g-ottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  i.1  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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BlIlilO  BUM 

Or;;  che  'il  Presidente  Wilson  ha  la- 
ffij'V  sciato  l’Europa  e  il  Trattato  di  Pace 
j|r:  con  la  Germania  al  quale  egli  ha  voluto 
p  ostinatamente  presiedere  è  un  fatto 
oompiuto,  sembra  giunto  il  mpmento 
opportuno  per  fare  up  po’  di  bilancio 
dell’attitvità  ch’egli  ha  spiegata  m  Eu¬ 
ropa  e  del  compito  che  gii;  resta  da  as¬ 
solvere  in  America.  In  verità,  sarebbe 
più  giusto  dire  un  tentativo  di  bilan¬ 
cio  perché  noi  non  possiamo  illuderci 
di  conoscere  a  sufficienza  le  partite  del 
dare  e  dèli’ avere  per  quel  che  riguar¬ 
da  l’opera  -spiegata  da  Wilson  al  Con¬ 
gresso  di  Parigi.  Solo,  quando-  si  po¬ 
trà  fare  una  sitoria  un  po’  esatta  e  ap¬ 
profondita  del  Congresso  e  delle  cor¬ 
renti  che  vi  sonò  incrociate,  scontrate 
e  sovrapposte  e  delle  varie  influenze 
che  vi  hanno  esercitato  il  '  loro  domi¬ 
nio,  noi  potremo  valutare  quale  im¬ 
portanza  e  quale  autorità  abbia  véra¬ 
mente  rappresentato  Wilson  a  Parigi 
e  perché  egli  non  sia  riuscito  ad  at¬ 
tuare  o  non  abbia  più  voluto  attuare 
alcune  delle  parti  essenziali  del  pro¬ 
gramma  da  lui  accettato  e  consacrato 
nei  suoi  discorsi  e  nei  suoi  quattordici 
punti. 

Più  che  delle  disquisizioni  storiche 
nói  oggi  siamo  costretti  a  fare  delle 
semplici  constatazioni.  L’Uomó  che  dal¬ 
l’entrata  in  guerra  dell’America  sin. 1 
all’alba  del  Congresso  fu  salutato  co¬ 
me  il  salvatore  dèi  mondo  e  il  rico¬ 
struttore  dèli’  umanità,  lascia  ora  il 
mondo  e  l’umanità  pieni  di  delusioni 
e  di  sconforti,  senza  dar  speranza  ch’e¬ 
gli  possa  di  nuovo  validamente  opporsi 
, alle  ire  e  alle  violenze  che  ancora  s’av¬ 
ventano  runa  contro  l’altra  e  rialzare 
e  riattare  l’edificio  tuttora  sconnesso 
della  giusta  convivenza  intemazionale. 
Di  questa  bruciante  delusione,  di  qué¬ 
sto  enorme  scontènto,  l’Europa  e  l’A¬ 
merica  e  l’Asia  danno  tutta  la  colpa  al 
Presidente  Wilson.  Una  parte  della 
stessa  Delegazione  americana  al  Con¬ 
gresso  dèlia  Pace  sii  è  apertamente  stac¬ 
cata  dal  suo  Capo  accusandolo  di  non 
aver  saputo  comporre  quella  pace  ch’e¬ 
gli  aveva  dato  speranza  di  poter  com¬ 
porre  e  di  non  aver  fatto  appello  contro 
gli  intrighi  diplomatici. che, lo  invischia- 
/j,  vano  alle  sane,  diffuse  forze  popolari 
‘  ,.-che  gli  si  erano  strette  intorno  dovun- 
que  e  che  dovunque  avrebbero  potuto 
condurre  a  salvamento  dietro  la  sua 
ils,  guida  i  loro  principi  e  le  loro  volontà. 
®  Il  salvatore  è  cosi  diventato  il  ca- 
>4:  prò  espiatorio.  Ma  v’  è  forse  ragione 
di  domandarsi  se  anche  la  pace  conclu¬ 
sa  su  i  precisi  quattordici;  punti  wil- 
L  sonianii  sarebbe  stata,, una  vera  pace  è 
avrebbe  posto  il  mondo  in  concordia  e 
in  tranquillità.  Sii  stenta  '  a  crederlo 
quando  si  rifletta  seriamente  alla  con¬ 
gerie  dii  rovine  cui  ,i  quattordici  punti 
willsoniani  avrebbero  dovuto  servir  di 
riparo  e  di  rimedio,  allo  stato  di  imma¬ 
ne  sconvolgimento  in  cui  la  guerra  ha 
lasciato  il  mondo,  allo  stesso  immane 
sconvolgimento  che  è  ì  reso  necessario 
dà  un  assestamento' anche  parziale  dei 

nuovi  confini  polititi,  sedali,  economi- 
ri  di  quattro  continenti  sconnessi  da 
cinque  anni  di  cataclisma.  Nessuna  pa¬ 
li;  ce  avrebbe  potuto  dare  la  pace  al  mon¬ 
te;  do,  questa  è  la  pura  verità  alla  quale 
dobbiamo  inchinarci  finalmente,  se  non 
|  col  proposito  di  scagionare  il  Presiden- 
|t  te  Wilson  dalle  sue  colpe,  almeno  con 
Espello  di  riuscire  a  vetfer  le  cose  come 
' , -  éono  in  realtà,  al  di  là  dei  personaggi 
.singoli  e  dei  problemi  individuali. 

g£.  •  *  * 

Una  dèlie  maggiori)  colpe  di  Wil-sori,. 
è  stata  appunto  quella  di.  alimentare 
^illusione  del  tocca-sana 'dei  quattor- 
dici  punti,  di  non  vedere  e  di  non  far 
vedere  che  la  rovina  del  mondo  pro¬ 
dotta,  dalla  guerra  era  troppo  vasta  e 
profonda  per  poter  essere  risanata  an¬ 
che  dall||j)pjjcazione  pura  e  semplice 
*  I1161'  principi  in  cui  l’umanità  mi¬ 
gliore  sperava  e  che  questa  applicazio¬ 
ne  medesima  non  avrebbe  potuto  essere 
m®  né  tanto  pura  né  tanto  semplice,  i 
e  questa  illusione  fosse  stata  dà  lui 


tenacemente  sentita,  conservata  e  pre- , 
dicata  con  una  superba  caparbietà,  con' 
una  fede  indistruttibile,  con  la  mara- 
vigliosa  allucinazione  è  infatuazione 
dell’apostolo-,  di  queiU’ apostolo  ch’egli 
era  apparso,  il  male  da  lui  prodótto  sa¬ 
rebbe  stato  minore,  cioè  il  risveglio  sa¬ 
rebbe  stato,  noni  meno  crudele,  ma  me¬ 
no  ’ disperato  e  disperante,  prégno-  non 
di  scoraggiamento,  ma  di  buona  volon¬ 
tà  e  noni  avrebbe  dato  esca  alle  forze 
reazionarie,  ma  impeto  a  quelle  rinno¬ 
vatrici.  Invece  Wilson  fu  accomodante 
e  loico,  disputò  e  si  piegò,  impiglian¬ 
dosi  di  continuo  nelle  reti  delle  diplo¬ 
mazie  europee,  non  riuscendo  a  disin¬ 
volgersi  nemmeno  da  quelle  dei  partiti 
contrastanti  lasciati  in  patria,  incapace, 
mentre  incespicava  tri?  le  difficoltà  che 
volevano  domarlo,  di  sorprendere  le 
intime  ragioni  storiche  e  le  complessi¬ 
tà  terribili  dei  problemi  europei  che 
egli  aveva  creduto  di;  poter  risolvere 
facilmente  solo  applicando  loro  la  sua 
carta  preconcetta  dei  quattordici  punti, 
come  si  applica  una  carta  perforata  a 
.dar  la  chiave  ermeneutica  di  certe  scrit¬ 
ture  segrete.  ,  Cosi  non  riuscì  a  sor¬ 
prendere  il  segreto  di  nessuna  vecchia 
crittografia,  non1  riuscì  che  a  crearne 
delle  nuove  e,  prigioniero  di  sé  mede¬ 
simo  e  dei  partiti  lasciati  ;in  patria  e 
delle  diplomazie  europee,  il  solo  giórno 
in  cui  s’iltuse  d’aver  trovato  la  forza  di 
sfuggire  alle  ingiustizie,  di  liberarsi 
dai  mali  contagi,  di  tornare  al  suo  pas¬ 
sato,  il  giórno  in  cui  pensò  di  rivolgersi 
al  popolo  italiano  contro  il  Govèrno  ita¬ 
liano  per  la  questione  di  Fiume,  com¬ 
mise  uno  dei  suoi  errori  più  madornali 
e  si  trovò  in  realtà  più  prigioniero  di 
prima  e  più  in  contraddizione  con:  la 
sua  fede  primitiva  e  la  sua  personale 
predicazione. 


È  perfettamente  inconcepibile,  però, 
che  il  Presidente  Wi’son  non  abbia  mai 
avuto  la  coscienza  delle  contraddizioni 
in  cui  si  invo’geva.  Egli  contravveniva 
-cosi  palesemente  allo  spirito  e  alla  let¬ 
tera  dei  suoi  quattordici  punti  che  le 
contraddizioni!  non  possono  esser  rima¬ 
ste  nascoste  ai  suoi  occhi  soltanto, 
mentre  risaltavano  tanto  -implacabil¬ 
mente  a  quelli  dei  suoi  stéssi  compagni, 
di  Delegazione  che,  come  il  Bullitt,  ur 
bel  giorno  non  hanno  più  creduto  con¬ 
veniente  condividere  con  lui,  la  respon¬ 
sabilità  di  tradire  le  massime  morali, 
che  dovevano  formare  la  base  e  il  coro¬ 
namento  della  vera  pace  tra  i  popoli 
e,  della  /vera  Lega  delle  Nazioni. 

Per  quanto  reso  meno  sensibile 
meno  scrupoloso  dell’accerchiamento 
franco-britannico,  Wilson  deve  aver 
avuto  la  perfetta  sensazione  della  man¬ 
cata  e  replicata  applicazione  delle  sue 
massime  e  dbi  suoi  principi  nel  Trat¬ 
tato  di  pace  ch’  egli  contribuiva  cosi 
potentemente  a  formulare.  Ora,  come 
egli  si  è  giustificato  di,  fronte  a  sé 
stesso?  Come  egili  ha  posto  in  regola 
la  sua  coscienza  con  i  suoi,  assensi  al¬ 
la  politica  franco-britannica  ?  Eviden¬ 
temente  facendo  un  continuo  richia¬ 
mo,  se  non  espresso,  almeno  mentale 
alla  Lega  delle  Nazioni,.  ; 

Sarebbe  disumano  il  pensare  che 
Wilson  abbia  voluto,  con  la  sua  Lega 
delle  Nazioni,  preparare  soltanto  un 
comodo  paravento  dietro  cui  perpetra¬ 
re  i  più  rapaci  atti  di  espansionismo 
coloniale  nella  spartizione  dèlia  preda 
della  guerra  e  uno  strumento  di  con¬ 
servazione  di  questa  preda.  Wilson  — 
si  può  ancora  esser  propensi  a  creder- 
1°  7— -ha  immaginato  la  Lega  come  una 
grande  Corte  di  Revisione,  come  una 
continuazione  indefinita  del  Congres¬ 
so  della  Pace,  permanentemente  adi¬ 
bita  a  rifare  i  processi  politici,  nazio¬ 
nali,  coloikali,  economici,  lasciati,  aper¬ 
ti  dalla  guerra.  I  suoi  consensi  alla  po¬ 
etica  franoo-britanniica  debbono  esse 
sembrati  a  Wilson  meno  gravi  in 
quanto  egli,  si  rifugiava  nella  Lega  del¬ 
le  Nazioni,  che  avrebbe,  a  tempo  op¬ 
portuno,  riparato  i  mali  del  Trattato 
di  Pace.  Per  questo,  Wilson,  ha  tanto 
tenuto  alla  Lega  delle  Nazioni  e  non  hi; 
mai  voluto  dissociare  il  Covenant  dei- 


era  per  lui  il  riscatto,  la  redenzione, 
la  purificazione  del  Trattato  di  Pace. 

Ma  egli  non  si  è  avvisto  che  la  pre¬ 
parazione  e  la  prómulgazione  d’un 
Trattato  come  qué|ò  di  Versailles  in¬ 
deboliva  terribilméfflp  D  stessa  causa 
della  Lega  delle  Imponi,  la  vuotava 
del  suo  contenuto  ij|bakv,  la  .  rendeva 
garante  non  del  mjÉtici»  nfcnòvato  e 
pacificato,  ma  delle  ingiustizie  e  delle 
contraddizioni  impilale  nel  Trattato, 
staccando  da  lei,  specialmente  in  Ame¬ 
rica,  molte  di  quelle  stesse  forze  popo¬ 
lari  che  prima  l’avevano  ardentemente 
sostenuta.  .  |;-, 

Cosi  noi  oggi  vediamo  i  democràtici 
americani  che  più  avevano- parteggiata 
per  il  wilsonismo  della  Lega  delle  Na-f 
zioni  abbandonare  non  solo  le  difesef 
della  pace  conclusa  a5' Versailles,  ma  lai 
predicazione  deltàiijHga  delle  Nazioni,; 
e  consigliare  al  C0j$g|èsso  di  non  rati¬ 
ficare  né  il  Trattato  né  la  Lega.  La 
New  Republic  consiglia  al  Senato,  ad 
esempio,  un  ordine-'qjel  giorno  di  que-j 
sto  genere  :  «  Con|||erato  che  la  pa-j 
ce  contemplata  nei  Trattati  di  V-ers-ail- 
les  rappresenta  infestamento  tipicó 
europeo  dopo  ogni  jguerra  europea | 
considerato  che  la  jjolit it  ri  dell’Ameri¬ 
ca  è  di  non  garantj!-|p  questi  assesta¬ 
menti  ;  considerato  che  questa  politica 
non  dovrebbe  essere  'abbandonata  che 
per  partecipare  ad  un  assestamento 
che  sia  intrinsecamente  stabile;  il  Se¬ 
nato  giudica  che -j  termini  del  Tratta¬ 
to  salano  tali  da  non  consentire  agli 
Stati  Uniti  di  intervenire  né  con  risor¬ 
se  economiche,  né  con  forze  militari, 
né  con  .atti  di  politica  estera  negli  as¬ 
sestamenti  territoriali  o  economici  del¬ 
l’Europa  o  dell’Àfrica  e  lascia  l’esecu¬ 
zione  del  Trattato  alle  Potenze  eu¬ 
ropee  ». 


Questo  ci  conduce  nel  vivo  d’una  del¬ 
le  questioni  che  il  Presidente  Wilson 
dovrà  più  dibattere  e  far  dibattere  ap¬ 
pena  giunto  in  America:-  quella  del- 
l 'intervento  dell  'America,  in-  Europa. 
Per  Wilson  ormai  i  -destini  dell’Ameri¬ 
ca  e  dell’Europa  sono  palesemente  in¬ 
dissolubili.  L’America,  secondo  luii;, 
non  può  più  logicamente  Ainteressarsi 
di-  quel  che  avviene  sul  continente  eur- 
ropeo.  L’abisso  dell’oceano  è  colmato, 
la  dottrina  di  Monroe  è,  almeno  nello 
spirito-,  superata;  Pammóniimento-  di 
Washington  contro  gli  entanglements 
della  politica  europea  è  messo  da  par¬ 
te.  Wilson  ha  legata  l’America  alle 
sorti  specialmente  della  Francia  e  del¬ 
ti  Inghilterra.  L’alleanza  dii  difesa  con¬ 
tro  i  provocatori  d’una  nuova  guerra 
antifrancese,  è,  comunque  si  consideri, 
una  vera  e  propria  alleanza  e  deriva 
per  Wilson,  semplicemente  dagli  im¬ 
pegni  imposti  dalla  Legai  delle  Nazio¬ 
ni,  anche  se  qualcuno  si  ostina  ancora 
crudelmente  a  pensare  chè  la  Lega  del¬ 
le  Nazioni  non  sia  stata,  voluta  che 
per  imporre  questi  impegni. 

Ora  accetterà  l’opinione  pubblica 
americana  di  entrare  in  questa  via.nuo- 
di  concomitanza  con  le  Potenze  eu¬ 
ropee  ?  O  vorrà  per  inóltrarviti  prov¬ 
veder  prima  a  che  si  giùnga  ad  una 
revisione  del  Trattato  di  Versailles  e 
la  Lega  si  stabilì, sca  su  basi  veramen¬ 
te  universali  e  veramente'  democrati¬ 
che  quali;  quelle  delineate  dalle  nuove 
Federazioni  del  lavoro  ? 

Wilson  nel  mentre  ha  aperto  la  nuo- 
1  strada,  l’ ha  egli  stésso  seminata 
di  ostacoli  difficili  da  superare.  Lo  spi¬ 
rito  con  culi  vi  si  è  inoltrato  pel  primo 
appare  contaminato  dai  compromessi, 
dalle  restrizioni  mentali,  dalle  conces- 
materiali.  La  pace  dèi  quattordici 
punti  avrebbe  avuto  almeno  questo 
di  buono:  che  l’America  avrebbe  ade¬ 
rito  abbastanza  volentieri  a  fare  una 
politica  europea  quando  avesse  com¬ 
preso  perfettamente  che  questa  poli- 
esser  tica  sarebbe  stata  semplicemente  di  pa¬ 
cete  di  interpenetrazioni  economiche  e 
commerciali!.  Ma  la  pace  d’oggi  spar 
venta  l’America  come  una.  tregua  d’ar- 
una  sosta  insicura,  un  tradimento 
alle  volontà  popolari  che  domani  in- 


Wilson  dovrà  Condurre  un’  aspra 
lotta  per  giustificare  sé  stesso  e  l’Eu¬ 
ropa  agli,  occhi  americanii,  per  convin¬ 
cere  l’America  che  solo  la  sua  adesione 
ad  una  politica  europea  può  tener  lon¬ 
tano  lo  spettro  delia  guerra  che  già  si 
riaffaccia  su  i  nostri  torbidi  orizzonti, 
che  solo  il  suo  impegno  dii  accorrere  di 
nuovo  su  i  campi  insanguinati  d:  Eu¬ 
ropa  può  permettere  alle  nuove  mes¬ 
si  europee  di  fiorire  novamente  in  una 
relativa  tranquillità  laboriosa.  Riuscir 
rà  egli  nel  suo  intento?  La  domanda 
iti  ogni  caso,  è  meno  interessante  di 
quest’altra  :  Con  Wilson  o  contro  Wil¬ 
son  l’America  può  davvero  ormai  ir¬ 
rigidirsi  in  sé  stessa,  far  conto  di  non 


esser  mai  intervenuta  in  Europa  e  ri¬ 
nunciare,  richiudendosi  nella  Dottrina 
di  Monroe,  a  rappresentare  là  parte 
che  s’  èra  prescelta  nelle  competizioni 
internazionali  e  intercontinentali  ? 

Chiunque  crede  perfettamente  fatuo 
ed  insano  l’ illudersi  di  poter  far  oggi 
i  conti  dell’  Europa  senza  l’America  e 
veramente  pericoloso  per  la  salvezza 
del  mondo  riscomporre  l’unità  inter¬ 
continentale,  saldata  dall’  intervènto 
dell’America  nella  guerra  europea  ch’è 
ora  solo  in  procinto  di  chiuderti,  at¬ 
tenderà  la  risposta  a  q[uesta  domandò 
con  la  più  scusabile  e  ragionevole  an¬ 
sietà. 

Aldo  Sorani. 


Un’ altra  ‘Madonna  Cecilia’? 

La  Dama  coireraiellino,  del  Museo  di  Cracovia. 


E  innanzi  tutto,  coll’ermellino,  o  col¬ 
la  faina  ?  Poiché,  davanti  alla,  gentile 
figura  del  Museo  Czartoryski,  i  criti¬ 
ci  d’arte,  già  discordi  riguardo  al  sog¬ 
getto  e  all’autore  del  dipinto,  non  con¬ 
vengono  nemmeno  nella  elementare 
specificazione  dell’irrequieto  digitigra¬ 
do,  che  la  giovinetta  stringe  fra  le  brac¬ 
cia  :  la  quale  indecisione  non  sarebbe 
senza  conseguenze  per  la  bella  incogni¬ 
ta  —  l’ermellino  essendo  emblema  del¬ 
la  castità,  e  la  faina  quello  della  lus¬ 
suria  —  se  la  indulgente  critica  non  si 
mostrasse  proclive  a  concedere  all’er¬ 
mellino  dii  simboleggiare  la  castità, 
pur  fra  le  braccia  di  colei  che  regalava 
a  Lodovico  il  Moro,  nell’anno  dei  suoi 
sponsali  con  Beatrice  d’  Este,  un  bel 
maschietto,  l’ormai  noto  «  Cesarino  ». 
Infatti  «  la  dama  coll’ermellino.»  sareb¬ 
be  la  bella  Cecilia  Gallerani:  ed  è  il 
sig.  D’Ochenkowski,  conservatore  del 
Museo  di  Cracovia,  che  sostiene  e  svol¬ 
ge  questa  tesi  nel  fascicolo  X  della  Rac¬ 
colta  Vinciana,  pubblicato  in  questi 
giorni,  con  uno  studio  il  quale  viene  in 
pari  tempo  a  soddisfare  il  voto  da  me 
formulato  di  recente,  nel  volume  «  Leo¬ 
nardo  e  i  disfattisti  suoi  »  là  dove,  ri¬ 
chiamando  il  giudizio  attribuito  al 
D’Ochenkowski,  essere  il  ritratto  fem¬ 
minile  di  Cracovia  «  un’  opera  giovani¬ 
le  di  Ambrogio  Preda  »  conclusi  che 
ben  più  di  questo  sommario  giudizio, 
avrebbe  interessato  la  storia  e  descri¬ 
zione  del  dipinto,  colle  relative  sue  di¬ 
mensioni,  quali  il  Conservatoir'e  dèi 
Museo  era  certamente  in  grado  di  offri¬ 
re  agli  studiosi.  Questo  sommario  giu¬ 
dizio  —  citato  e  sfruttato  a  comodo 
della  tesi  che  vuol  fare  del  pittore  Pre¬ 
da  un  sostituto  di  Leonardo  —  si  trova 
compromesso  dallo  stesso  titolo  adot¬ 
tato  dal  D’Ochenkowski  :  «  La  donna 
coll’ ermellino  è  composizione  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci»:  titolo  che  annuncia 
un  passo  notevole  sulla  via  di  reinte¬ 
grare  il  pregiò,  del  dipinto,  recentemen¬ 
te  bistrattato,  in  particolar  modo  nelle 
mani,  per  farne  un’  opera  «  caratteri¬ 
stica  »  del  Preda,  per  non  dire  degna 
dei  suoi  difetti.  Sebbene  la  descrizione 
oggi  offerta  agli  studiosi,  non  conten¬ 
ga  l’abbondanza  di  dati,  che  si  poteva 
desiderare  riguardo  le  vicissitudini  del 
dipinto,  vi  troviamo  abbastanza  per 
trattare,  non  senza  profitto  l’argo¬ 
mento. 

* 

■  *  * 

Scrive  il  D’Ochenkowski  :  «  Igno¬ 
riamo  quasi,  totalmente  le  vicènde  della 
tavola  ».  Infatti,  il  particolare  da  lui 
riferito  che  questa  «  venne  alla  fine  del 
XVIII  acquistata  dal  principe 
Czartoryski  »  risulta  la  più  remota  no¬ 
tizia,  dovendosi  scartare  l’altro  parti¬ 
colare,  da  lui  riferito,  che  «il  dipinto 
«  si  trovava  sicuramente  nel  Museo  del 
«  Castello  di  S.  Giovanni  a  Croce,  pres¬ 
so  Cremona,  dove  Cecilia  abitò  fino 
alla  morte  (1535)  »  sicurezza  molto 
relativa,  essendo  subordinata  all’  ipo¬ 
tesi,  ancora  sub  judice,  che  il  ritratto 
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sorgeranno  contro  di  essa,  un  argine  I  rappresenti  l’amica  del  Moro.  Aggiun¬ 
tato  alle  grandi  rivoluzioni  deil’O-  j  ge  il  D’Ochenkowski  come  la  tavola, 


|  donata  dal  principe  Czartoryski  alla 


«  Casa  Gotica  »  di  Pulwày,  venne  poco 
dopo  il  1830  trasferita  a  Parigi,  dóve 
avrebbe  subito,  verso  il  1870  una  ripu¬ 
litura,  come  risulta  da  una  vecchia  fo¬ 
tografia  Braun,  per  poi  passare  al  Mu¬ 
seo  di  Cracovia  (1).  Lo  scritto  del  Con¬ 
servatore  di  questo  Museo  riporta  an¬ 
che  le  dimensioni  della  tavola,  ordina¬ 
riamente  trascurate  dagli  studiosi  del 
dipinto,  del  pari  che  la  iscrizione  sul  • 
fondo  del  ritratto,  la  quale  —  intravve-  . 
duta  da  me  su  quella  vecchia  fotogra¬ 
fia  —  mi  animò  a  parlare  del  ritratto 
di  Cracovia  nel  Capitolo  «  Altre  dame 
vinciane  »  del  già.  citato  volume. 

!■  Ciò  premesso,  facendo  tesoro  dei 
nuovi  dati,  di  fatto1,  potremo  comporre 
quella  scheda  inventariale,’  che,  di  ogni 
opera  d’arte  dovrebbe  costituire  il  re¬ 
perto  indispensabile,  per  disciplinare 
qualsiasi  ipotesi  si  voglia  formulare. 

Museo  Czartoryski ,  a  Cracovia. 
Ritratto  di  giovane  donna,  di  tre  quar¬ 
ti,  a  mezza  figura,  con  un  ermellino, 
o  faina  nelle  braccia.  Epoca:  fine 
sec,  XV. 

Dipinto  su  tavola,  àd  olio. 

Dimensioni  -.  altezza  m.  0,55  :  larghez¬ 
za  m.  0,41.  spessore  della  tavola  me¬ 
tri  0,04. 

Provenienza  :  acquisto  e  dóno  del  Prin¬ 
cipe  Czartoryski)  alla  «  Casa  Gotica  »  • 
dii  Pulway,.  verso  la  fine  del  seco¬ 
lo  XVIII. 

Segni  particolari  :  Sul  fondo  del  ritrat- 
to,  in  alto  e  a  sinistra  dell’osserva¬ 
tore,  la  leggenda,  aggiunta  in  epoca 
-indeterminata:  la  belle  feroniere 
— •  LÉONARD  d’awINCI. 

A  questi  dati  positivi,  rimarrebbe  so¬ 
lo  da  aggiungere  1’  accénno  alle  varie 
attribuzioni  del  dipinto,  formulate  in 
mancanza  di  indicazioni  originarie  ed 
attendibili;  riguardo'  l’autore  suo  :  infat¬ 
ti,  un  gruppo  di  scrittori,  fra  i  quali  il 
Sottoscritto,  è  disposto  a  riconoscervi 
un’opera  di  Leonardo  :  un  altro  grup¬ 
po,  concorde  nell 'escludere  tale  attri¬ 
buzione,  si  scinde  in  favore  di  Ambro¬ 
gio  Preda  e  del  Boltraffio. 

Ad  ogni  modo,  queste  varie  attribu¬ 
zioni  si  accordano,  nel  riportare  l’e¬ 
poca  del  dipinto  al  periodo  del  soggior¬ 
no  di  Leonardo  a  Milano,  dal  1483  al 
1499  :  una  maggiore  limitazione  di  tem¬ 
po  si  avrebbe,  quando  fosse  accertato 
che  il  dipinto  raffiguri  Madonna  Ceci¬ 
lia,  poiché  questa  venne,  effigiata  da 
Leonardo  «  in  età  imperfecta  »  come 
ella  stèssa  dichiarava  nel  1498,  annun¬ 
ciando  ad  Isabella  d’  Este  P  invio,  da 
questa  desiderato,  del  ritratto  fattole, 
da  Leonardo  :  e  ricordando  come  la 
Gallerani  nel  .1481  già  godesse  dei  fa¬ 
vori  di  Lodovico  il  Moro,  ne  consegue 
che  la  data  del  dipinto,  non  anteriore  al  j 
I4^3,  non  dovrebbe  essere  posteriore! 
al  1485-  Esauriti  i  dati  di  fatto,  possia¬ 
mo  analizzare  la  tesi  del  D’Ochen¬ 
kowski. 

Poiché  di  recente,  coordinando  le  no- 
tizie  relative  al  Ritratto  femminile  del¬ 
ti)  In  conseguenza  della  guerra,  il  dipinto 
venne  trasportato  e  depositato  nella  Galleria 
di  Dresda. 
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i’Ambrosìana,  formulai  su  questo  di¬ 
pinto  una  ipotesi  analoga,  a  favore  di 
Cecilia  (i),  non  .si  vorrà  pensare  che  ad 
occuparmi  dello  scritto  del  D  Ochen- 
kowski  mi  muova  l’amor  proprio,^ sia 
pure  legittimo,  che  ci  porta  a  difendere 
quanto  sia  uscito  dal  nostro  cervello  : 
nessuno  scopo  od  interesse  speciale 
può,  in  questo  caso,  determinare  una 
preferenza  a  riconoscere  Madonna  Ce- 
cilia'a  Milano,  piuttosto  chea  Cracovia, 
le  due  opere  essendo,  nonostante  le  dif¬ 
ferenti  condizioni  di  conservazione,  in¬ 
teressanti  per  diversi  aspetti,  entrambe 
degne  di  Leonardo,  entrambe  atte  a 
testimoniare  della  bellezza  e  della  pre-, 
coce  intelligenza  dell’amica  del  Moro. 
D’altronde,  le  due  tesi,  sbocciate  aì- 
1»  insaputa  l’  una  dall’  altra,  non  esigo¬ 
no  che  le  argomentazioni  dell’  una, 
siano  demolite  per  costituire  un  van¬ 
taggio  dell’altra;  ed  è  solo  dal  rispet¬ 
tivo  loro  valore  che  dovrà  risultare,  <se 
e  quale  delle  due  tesi  sia  ,nel  vero. 

Il  D’Ochenkovvski  documenta  anzi- 
.  tutto  il  riconoscimento  di  Cecilia  col 
noto  sonetto  del  Bellindoni,  e  colle  let¬ 
tere  scambiate  in  occasione  del  citato 
invio  a  Mantova  del  dipinto  di  Leo¬ 
nardo  :  ma  si.  tratta  di  documenti  che 
non  contengono  un  riferimento  qual¬ 
siasi  a  vantaggio  del  dipinto  di  Craco¬ 
via,  iirLfcOnfronto  dì  .altri  asseriti  ritrat¬ 
ti  di  Cecilia.  Dove  la  tesi  del  Conserva¬ 
tore  del  Museo  mette  in  campo  un  ar¬ 
gomento  specifico,  intrinsecò  al  dipin¬ 
to,  è  nell’  interpretare  l’ermellino,  non 
spio  carne  emblema  della  castità,  ma 
come  «  nomignolo  »  di  Lodovico  il  Mo¬ 
ro.  Ora  sé  possiamo  rinunciare  all’ob- 
biezioné  suggerita  dall’emblema  della 
castità  fra  le  braccia  dell’amica  del 
Moro  —  lillà  castità,  che  accenna  a 
sfuggirle  -  -  e  rinunciare  altresi  a  met¬ 
tere  in  dubbio  l’argomento  del  D’O- 
chenkowski,  che  per  giustificare  «  le 
dimensioni  dell’ animaletto,  eccedenti 
quelle  di  un  vero  ermellino  >>  vi  ravvisa 
una  «  licenza  imposta  da  ragioni  arti¬ 
stiche,  per  cui  lo  sforzo  di  rappresen¬ 
tare  servilmente  la  natura  dovette  sem¬ 
brare  inopportuno-  all’artista»  non 
possiamo  dissimularci  il  iato  debole 
della  argomentazione  che  «  Leonardo 
si  è  valso  deU’ermellino,  destinandolo 
ingegnosamente  a  rappresentare  l’em¬ 
blema  delle  supposte  virtù  di  Cecilia,  e 
insieme  il  simbolo  di  Lodovico  ».  Non 
ricordando  che  fra  questi  e  l’ermellino 
sia  stata  constatata  una  correlazione 
qualsiasi  —  l’unico. esempio  addotto:  a 
questo  riguardo,  essendo  quello  dèi 
passo  nel  Cod.  ff  vi-nciano,  là  dove  si 
parla  del  «  Moro  cogli  occhiali  »  della 
«  giustizia  nera  per  il  Moro  »  assieme 
ad  altri  spunti  allegorici,  fra  i  quali 
«  l’ermellino  coll  fango»  —  non  si  vede 
come  possa  un  cosi  vago  accenno  auto¬ 
rizzare  la  deduzione  assiomatica,  che  il 
D’Ochenkowski  non  esita  a  stabilire 
colla  formula»  «  Lodovico ermellino  ». 

Non  confortata,-  sin  qui,  da  una  pro¬ 
va  positiva  e  specifica  alla  tavola  di 
Cracovia,  la  identificazione  del  sogget¬ 
to  procede  affidandosi  ad  alcuni  rap¬ 
porti  fra  la  medesima,  ed  -altri  lavori  di 
Leonardo,  o  . sua  scuola:  il  D’Ocben-, 
kowski  ravvisa  innanzi  tutto  una  ra-s'- 
somigli-anza  colla  cosi  detta  Belle  Fer- 
ronière  del  Louvre,  cogliendo  1’  occa¬ 
sione  per  -asserire,  come  cosa  ricono¬ 
sciuta,  che  questo-  dipinto  cii  presenti 
un  altro  ritratto-  di  Cecilia,  eseguito 
dlal  Boltraffio  :  ma,  né  là  comune  posa 
di  tre  quarti,  né  qualche  corrispondenza 
per  sé  stessa  naturale  dell 'acconciatura 
e  deH’abbigfiamento  -in  due  dame  della 
stessa,  epoca,  sono  4elle  constatazioni 
Z  (i)  Vedi  Marocco  N liniero  dedicato  a  Led¬ 
imi  do.  4  maggio  1919. 
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dalle  quali  si  possa  derivare-  una  iden-  ; 
tità  nella  struttura  anatomica,  o  nella  j 
fisionomia,  anche  ammettendo  un  cer¬ 
to-  divario  di  tempo-  fra  le  due  opere  dii 
Cracovia  e  di  Parigi,  e  quindi  una  età 
differente  nei  due  ritratti,  che  dovreb¬ 
bero  ricordarci  la  medesima  persona  : 
e  quand’  anche  si  ammettesse  questa 
rassomiglianza  fisica  fra  i  due  ritratti, 
non  si  vede  per  quale  ragione  dovreb¬ 
be  senz’  altro  risultare  che  -entrambi 
rappresentino  Cecilia  ;  il  che  si  può  ri¬ 
petere  per  l’altra  rassomiglianza  che  il 
D’Ochenkowski  constata  col  disegnò 
a  matita  della  R.  Biblioteca  di  Torino, 
ritenuto  uno  studio  dal  vero  per  la  te¬ 
sta  dell’angelo,  nella  composizione 
«  La  Vergine  delle  Roccie  ».  Questa 
«prelazione  riesce  certo  piu  evidente 
della  prima,  e  non  vi  sarebbe  alcuna  ra¬ 
gione  per  escludere  che  Leonardo-,  per 
quell’angelo,  abbia  utilizzato,  o  ricor¬ 
dato  lo  studio  dal  vero  di  una  figura 

femminile  già  famigliare,  per  esser  sta¬ 
ta  da  lui  effigiata  nel  primo  periodo  del 
soggiorno  -a  Milano  :  la  quale  corre¬ 
lazione,  mancante  a  sua  volta  di  un  ri¬ 
chiamo  qualsiasi  a  Cecilia,  interviene 
piuttosto,  a  rafforzare  il  riconoscimento 
della  tavola  di  Cracovia  come  opera 
di  Leonardo,  ciò  che  il  D’Ochenkòwski 
ammette  soltanto  sub  conditione.  An¬ 
iatti,  mentre  egli  constata  che  il  dipìnto 
ha  molto  sofferto  per  manomissioni,  ri¬ 
tocchi,  ridipinture,  e  pretesi  ripulimenti 
_ di  cui  ci  dà  un  elenco  molto  partico¬ 
lareggiato  non  esita  a  concludere  : 

«  il  pittore  che  lo  ha  condotto  a  -termi- 
«  ne  è  il  Preda,  che  fu  dal  1483  il  colla- 
r.  boratore  permanente  del  Vinci,  ;  nei 
«  dipinti  a  lui  ordinati  ». 

Chi  abbia  presente  come,  all’infuorì 
dei1  documenti  relativi  al  contratto  del¬ 
la  «  Vergine  delle  Roccie  »  non  si  co¬ 
nosca,  né  uno  scritto  di  Leonardo,  né 
un  documento  qualsiasi  che  a  questi  si 
riferisca,  contenente  un-  accenno  al  no¬ 
me  del  Preda,  da  cui  risulti,  sia  pure 
vagamente,  un  ulteriore  rapporto  fra 
questi  e  Leonardo,  troverà  singolar¬ 
mente  arbitraria  l’asserzione  di-  que¬ 
sta  «  continuata  collaborazione  »  :  ed 
ancora  piu  arbitraria  apparirà,  quando 
si  rifletta  alle  modalità  che,  per  giusti¬ 
ficare  la  medesima,  non  dirò  si  inven¬ 
tano;  ma  si  immaginano  con  fervida 
fantasia  :  poiché  il  D’Ochenkowski  di¬ 
ce,  a  proposito  della  cooperazione  as¬ 
sidua:  «  m’  immagino  avvenisse  cosi  : 

«  fatto  il  disegno  sulla  tavola,  Leonar- 
-  «  do.  lo  condusse  a  quel  punto  in  cui  si 
«  trovano  le  figure  della  Adorazione  dei 
«  Magi  :  poi  il  compagno  Preda  fini 
«  colla  liscia  --tecnica  di  miniatore,  di 
jj  «  ultimò  Leonardo  riprese  il  pennello 
«  per  eseguite  con  tocchi  larghi  e  ar- 
I  «diti  le  ultime:  correzioni  ».  Arrivati  a 
questo  punto,  non  siamo  neppure  piu 
nel  campo  delle  ingegnose  ipotesi,  ma 
in  quello  delle  fantasticherie,  giacché 
sarebbe  difficile  di  pensare  in  che  modo 
possa  essers-i  svòlta,  e  possa  riuscire 
identificabile  questa  stratificazione  di 
due  tecniche,  quella  «  liscia  da  minia¬ 
tore  »  del  Preda,  e  quella  dai  «  tòcchi 
larghi,  arditi  »  dii  Leonardo:  né  basta, 
poiché  lo  stesso  D’Ochenkowski  osser¬ 
va  ohe  il  Preda  sapeva  «  dipingere  da 
«  sé  i  ritratti  in  profilo,  ma  le  teste  a 
«  tre  quarti  gli  opponevano  difficoltà' 
«  di  disegno  per  lui  insu-perabilii  »  : 
quanto  a  dire  che  li  pittore,  ritenuto: 
incapace  perfino  di  disegnare  una  te¬ 
sta  che 'non  fosse  di  profilo,  sarebbe 
stato  capace  di  dipingerla,  valendosi  di 
up  disegno’  altrui,  non  altrimenti  che 
il  bambino  il  quale  dipinge,  o  crede  di 
dipingere  per  il  semplice  fatto  di  porre 
dei  colori  sopra  una  incisione.  Dopo 
di  che  non  è  il  caso  di.  meravigliarci 
se,  venendo  .a  parlare  del  dipinto  La 
Vergine  delle  Roccie,  il  D’Ochenkow- 
ski  ilo  dichiara  lavoro  del  Preda:  «  tut- 
«t  ’  al  più,  Leonardo  lo  avrà  potuto  di- 
«  rigere,  venendo  di  quando  in  quando 
«  da  Vapnio,  che  è  una  trentina  di  chi- 
«  lometri  da  Milano  ».  Peccato  che  a 
persuaderci  di  questa  ipotetica  spolet¬ 
ta  di  Leonardo,  fra  Vaprio  a  Milano, 
non  si. possa,  per  semplice  ragione  di 
epoca,  addurre  la  comodità  della  attua¬ 
le  tratnvia  interprovinciale  ! 


Lo  scritto-  del  D’Ochenkowski  sa¬ 
rebbe  ad  ogni  modo  interessante  nella 
parte  descrittiva  idei  dipinto —  i  ritoc¬ 
chi,  le  velature,  i  ripulimenti1  ecc.  —  se 
questi  dati  non  riuscissero,  non  per 
colpa  dello  scrittore,  scarsamente  effi¬ 
caci  mancando  il  sussidio  delle  neces¬ 
sarie  riproduzioni  grafiche  dei  partico- 
lari.  Infatti,  non  è  possibile  al  lettore, 
■senza  la  scorta  delle  illustrazioni,  di 
seguire  il  D’Ochenkowski  dà  dove,  — 
basandosi  sull’  unico  documento  del- 
l’ arte  del  Preda,  il  ritratto  di  Massimi-^ 
lìano,  a  Vienna,  firmato  e  datato  1502 
—  si  indugia  ad  identificare  nel  ritratto 
di  Cracovia,  nonostante  i  gravi  danni 
subiti,  la  pennellata  aggiunta  dal  Pre¬ 


da  nella  capigliatura  della  giovinetta, 
la  quale  «  comincia  fra  le  altre  pennel¬ 
li  late  (di  Leonardo)  piu  corte,  a  sini- 
«  stra-del  vertice,  due  ò'  tre  centimetri 
«  sopra  la  fronte,  e  si  converte  poco  do- 
«  po  nel  contorno  del  crine  :  sparisce  : 
«  all’  altezza  della  punta  del  naso,  men¬ 
ce  tre  a  destraif  del  vertice,  prende  le 
«  mòsse  una  larga  pennellata  analoga. 
«  —  vale  a  dire  ancorai  del  Preda  — 
«  che  forma  din  quel  posto  un  contornò 
«  .molto  distinto  della  capigliatura  ». 
La  descrizione  di  queste  pennellati:  che. 
a”  dire  il  vero,  non  avrebbero  a  che  fa¬ 
re  colla  «  tecnica  liscia  del  miniatore ■». 
continua  :  ma  quanto  abbiamo  rife-  ; 
rito,  basta  per  dom-andaré  come  sia 
possibile,  in  base  a  due  opere,  che  sa¬ 
rebbero  state  dipinte  colDintervallp  eli 
diciotto  anni,  l’qna  eseguila  da  Leonar¬ 
do  assieme  al  «'compagno  »  Predaci" al¬ 
tra  dipinta  daj  solo-, 'Preda,  stabilire 
quésta  diagnosi  delle  pennellate’  del- 
I.1  uno1:  e  di  quale  deJPalIrò:  E  non  si 
ripresèntà  ImpOTOéà'  la  obbiezione  che 
nel  ritrattoci  MassimliaHo,'  del  1502, 
il  Prédà;  abbia  Comodamente  sfruttato 
!  'insegnamento'  ricavato  in  un  venten¬ 
nio  dal/e  opfeM  di  Leonardi,  anziché 
pensare  che  Leonardo  siasi  acconciato, 
appellò  giunto  a  Milano,  alla  -intrusio¬ 
ne  di  una  «  liscia  tecnica  da  miniatore-» 
nella  sua  dai  (flòcchi  larghi  ed  arditi  »? 

Riassùmendo,  dobbiamo  rallegrarci 
che  n-jUmerfflai  Leonardo  si  delinei 
nella  -tavola  di  Cracovia,  e  .venga,  ad 
I’  altra  tàvola  del  Museo 
li  Vienna  . —  ormai  non 
di  Ginevra  Benci 


aggiunger-:  ag 
Liechtensteinl 
dubbio  ritratti 
comporre,  as| 
le  deÉ’Ambipana  e  alla  -'[posi  detta 
Belle  -Ferrormrc  di  Parigi,  la  inte'res-. 
sante  serie  «alle  «  Dame  Vpiciané.  '»,..; 
Che  il  ritratM  di  Cracovia  tàppreseritì 
la  Cecilia  Galerani,  rimane-'àncora  da 
dimostrare  :  tic  sia  Opera,  secondo 
l’OchenkowsK  parzial'e»:'ò  secondò  al¬ 
tri1  scrittori,  totale,  di  Ambrogio  Preda, 
è  ass  rziòne  Mbitraria,  svalutata  dalle 
stésse  posi  tradizioni  dei  rispettivi  so¬ 
stenitori.  :  \ 

'Luca  Beitrami. 


deve  tornare  ancora  alla  Casa  Rossa 
sul  mare.... 

Torna  la  sua  cassetta  militare.  Tor- 
nano  il  suo  cappòtto  foderato'  -dìi  pelo 
bianco,  lé  scarpe  chiodate,  i  guantoni 
e  il  passamontagna,  il  maglione  bian¬ 
co  e  morbidp  lavorato  dalla  mamma, 
e  i  libri.  Tornano  le  cose,  e  lui  è  spa¬ 
rilo  nel  mistero.  Lassù  con  tanti  al¬ 
tri  figli  di  mamma,  per  non  più  tor¬ 
nate!  Ah  Meramente  nòn  :  -sonò  morti:: 
soltanto* quelli  che  son  rimasti  lassù. 
Hanno  offerto,  quelli,  con  gioia  e  do¬ 
lore,  la  loro  giovane  vita,  e  la  offro¬ 
no;  questi,  i  padri  e  le  madri,  mille  vol¬ 
te,  ogQ»  giorno,  alla  patria.  Figli  di 
mamma  che  le  marnine  non  rivedran¬ 
no.  mai  più  sulla  teri  a,  e  che  erano  il 
ffiore  della  lòto  esistenza.  .Restano  a 
soffrire,  i  padri  e  ‘le.  madri;*  e  se  -hanno 
i’abitudine  di  pensare,  restano  a  scru¬ 
tare  e  ad  analizzare  il  loro  dolore,  per 
soffrirlò  da  tutte  le  parti,  fino  in  fondo. 
Cosi' fa  Angiolo  Silvio  Niovaro  nei 
Fabbr'o  Armòniosb.  E  veramente  que¬ 
sto  libro  di  dolóre  è  una  ghirlanda  di 
canti  di  dolore  per  quello  che  è,  di  -gioia 
per  quello;  che  fu  e  sarebbe  stato  il  gio¬ 
vinetto  figlio.  Ghirlanda  intessuta  'dalle 
due  anime  dolorese  e  Vaganti  che  abi¬ 
tano  ora  la  Casa  Rossa  sul  mare,  per¬ 
ché  chi  può  parlare  del  figlio  se  non 
paria  anche  della  madre  ?  Ella  torna  à1- 
Ogni  pagina  :  ella  è  ciò  che  di  più  vivo' 
esiste  ancóra,  di  Iuli  fra  noi  :  ella  sa  tut¬ 
to  di  lui,'  ella  ha, 'di.  lui  ancora  l’odore  di 
nido  d’uccelli,  di  piume  scaldate  ai 
sole,  'ella  si  è  trasfusa  in  lui  e  gli 
ha  dato  tanto  di  sé  e  tanto  da  Idi  ba 


ime  al  ritratto  femmloi-  1  preso,  -gli  ha  dato  ogni  giorno-.qual- 

cosa,  lo  ha  formato  ’  e  nutrito  ora  per 

gli  si  è  donata  senza  restrizione 
alcuna,  mai.... 

La  mamma.  Che  quando  scompare 
lei  dalla  vita  del  figlio,  egli  se  la  sen¬ 
te' con  sé  per  tutta  la  vita,  ina  quando 
il  figlio  scompare  prima  di  lei....  pò¬ 
vera  povera  mamma  !  Jacopo  è  scom¬ 
parso,  Jacopo  è  disperso.  'La  speranza 
tenace  si  riaccende  quando  il  rosaio 
che  pareva  morto  rivive,  e  rispunta. 
Tutti  é  due.  padre  e  madre,  senza  dir¬ 
selo,  avevano  legato  la  sorte  del  ro¬ 
saio  a  quella  del  figlio,  e  quando  la 
madre  vede  le  prime  gemme,  ha  un 
raggio  ancora  di  gioia  e  di  speranza. 
Dove,  come,  quando?  Non  si  sa.  E  poi, 
è  possibile  che  un  figlio  parta  e  non 
ritorni  e  babbo  e  mamma  non  possano 
morire:  per  lui  ? 


JACOPO  NOVflRO 

il  labbro  armonioso 

Jacopo,  anepra  Jacopo,  ancora  e  sem¬ 
pre  Jacopo  !  grido,  è  il  sogno  di 
Angiolo  Silvio  Niovaro  e  della  mamma. 
Chi  credere  <h|  nella  casa  il  fabbro 
armon'oso  foss@§Migiolo  Silvio,  il  bab¬ 
bo  ?  La  mamml  lo  credeva,  e  lo  dice¬ 
va  a  Jacopo,  cjuandò  egli  suonava,  e 
la  melodia  di  Haendel  si  diffondeva  per 
la  casa,  a  unire  Con  ’  armonie  sempre 
nuove  quelle  tré|anime  intrecciate  in¬ 
sieme  in  un  amóre  caldo  e  sereno  e 
ouasi  irreale  tanto  era  bello.  Cffi  cre¬ 
deva  che  Àngiolo  Silvio  potesse  avere 
una  vita,  un  sognò  Suo  ?  Lui  lo  creder 
va,  quando  Jacopq-,'-  il  figlio,  viveva. 
Ora  che  il  figlio  è  scomparso,  il  babbo 
si  accorge  che  l’  armonia  e  la  luce,  e  ili 
sogno  sono  scomptrisi  con. lui.  11  so¬ 
gno  era  vagto^ljla  luce  di  quel  sogno 
era  quel  giovinetto  snello  vigoroso*  e. 
bellissimo,  che  guardai  a  fidente  il  iu- 
turo  con  occhi  puri  e  volontà  indomita  : 
era  Jacopo.  Nella'Casa  Rossa  immersa 
nel  niare  sul  siilo  •promontorio,  come 
una.  sentinella  vigile,  la  vita  si  svolgeva 
luminosa, e  .alacre  e’serena  ;  ogni  gior¬ 
no  aveva  le  sue  rosp,  le  sue  musiche, 
la  sua  gioia.  Vita  dolce  e  perfetta  di 
quei  tre  chè:  si  amavano.  Alta  e  sem¬ 
plice  vita  di  tre  anime  che  formavano 
un’anima  e  una;  passione  sola. 

Dalla  Casa  Rossa  del.mare.il  gio¬ 
ii  netto  parti  :  bello  è  forte  e  lieto  :  la 
sua  giovinezza  gli  rideva  negli  occhi, 
sicura  di.  vincere  il  nemico  e  la  sorte. 
Andò  lontano,  a  una  Casa  Rossa  sui 
monti,  sentinella  vigile  di  fronte  al  ne¬ 
micò,  V  la  mitraglia  tedesca  investi 
la  Casa  Rossa  della  montagna,  e  Jaco¬ 
po  scomparve:  Aveva  lasciato  indie¬ 
tro'  babbo  e  mamma  nella  casa  vuota, 
Jacopo;  aveva  lasciato  indietro  una  ca¬ 
sa  colla  sola  luce  della  speranza  e  dèlia 
vittòria  :  come  tutti  i  figli  partiti  per  la 
guerra,  aveva  portato  con  sé  ciò  che 
di  più  bello  la  vita  aveva  fiorito  per 
loro,  e  non  è  tarpato. 

Stupore  indicibile  e  angoscioso.  Il 
figlio  non  scrive  più.  Nessuno  sa  più 
nulla  di  lui.  La  spefanza  e  la  fede  . scru¬ 
tano,  Gfereaho,  te'htàpo  tutte' le  vie.  E 
intanto  rifioriscono  le  rose,  é  il  mare 
Continua  a  Cantare,  e  rìdono  le  onde, 
e  appare  ancora  la  luna,  6' "riscintilla¬ 
no  le  stelle.  Per  chi,  se  non  per  lui? 
La  speranza  è  tenace  pur  nell’  ansia 
indicibile  di  tutte  le  prove  fallite.  Con¬ 
tinua  la  speranza,  si  cerca  dappertutto, 
di  qua,  fra  i  nostri,  e  al  di  là,  oltre  la 
cintura  del  ferro  e  del  fuoco,  fra  i  ne¬ 
mici.,..  Jacopo’  è  dispérso.  Nessuno 
l’  ha  più  visto.:.  Deve  essere  in  qual¬ 
che  angolo  lontano,  deve  esser  vivo, 


Angiolo  Silvio  Novaro  non  aveva  ca¬ 
pito  che  cosa  sarebbe  stata  la  sua  esi¬ 
stenza  se  Jacopo  fosse  morto.  La  mam¬ 
ma,  si,  credo  !  Ma  le  mamme  non  Afe 
dicono  queste  cose.  Il  babbo  aveva:, 
immaginato  quella  esistenza  cornai 
qualcosa  di  tristee  dolce,  con  una  luce  | 
velata,  e  lapossibilità  di,  sognare  anco-  .. 
ra,  e  di  essere  ancora  «  Il  Fabbro  Ar¬ 
monioso  »,  come  lo  chiamava  la  mam¬ 
ma  parlando  col  piccolo  figlio. 

Dopo  si  è' accorto  che  solo  il  dolore 
è  rimasto.  Il’ dolore,  e  la  mamma.  Po¬ 
vera  povera  mamma  ! 

Dolore-che  non  ha  conforto..  Il  solo 
conforto  è  quello  di  ricordare,  e  di 
soffrire-  Risento  nel  libro  la  voce  di 
tutti  i  babbi  e  di  tulle  le  mamme  che 
hanno  i  loro  figli  lassù.  E  so  che  ogni 
cosa  bella  è  per  loro  un:|òlore,  e  quasi 
‘.un  senso  di  rimorso  li  préride,  quando 
ammirano  le  opere  di  Dio.  Pérphé  essi'-- 
sono  vivi,,  se  i  figli  non  vedonts§te  non 
sentono  più  ?  Ogni  minuto  di  vil^  è 
misto  d’amaro  c  dii  spasimo.  Di  quello 
spàsimo  c’  e  finirà  solo  coll’ultimo,  spfjffj 
fio, di'*  vita.  Perderlo  prima  sarebbe  mo¬ 
rir  prima;  perdere  il  dolore  sarebbe 
Un  nuovo  e  più  disperato  dolore.  Non 
c’  è  conforta  possibile.  Ogni  speranza 
è  vana,  qui  sulla  terra  dei  vivi. 

Speranza  vani',  e*  triste  vita,  se  pure 
talvolta  addolcita  da  soavi  melodie, 
i’òòme  queste  che  compongono  il  librai; 

1  di  AngioSò  Silvio-  Novara.  -Il  quale  è 
riuscito  a  far  ghirlande  del  suo  dolo¬ 
re,  a  ritesserè  quell’  unione  di  tre  ani¬ 
me  che 'là  morte  non  ha  potuto  scio¬ 
gliere.  Il  padre,  la -madre,  il  figlio  so¬ 
no  vivi:  in,  questo  libro  come  se  nessu¬ 
no  di  loro  avesse  lasciato  la  Casa  Ros¬ 
sa  :  o  meglio-  chi  1’  ha  (lasciata  vi  è  tor¬ 
nato  per  virtù  d’amore,  perché  il  pa¬ 
dre  poeta  lo  ha  evocato  colle-  sue  più 
sottili  magie,  coi  suoi  incantesimi  più 
possenti.  Lo  ha  evocato  nel  passato, 
nel  presente  e  nel  futuro;  con  profumi 
di  roto  è  canto  di  mare.,  con  scintillio 
di  sole  e. di  fede  e  di  piànto, '.e  mistero 
di  cose  incompiute.  Cosi  che  il  giovi¬ 
netto  è  vivo  nella  sua  casa  fra  le  per¬ 
sóne  e  le  cose  che  lo  amano,  e-  arriva 
vivo  '  nei  cuori  lontani,  c’  é  .lèggono 
questo  libro,  vivo  e  giovane -per  sem- 

Laura  Orvieto. 

Angiolo  Silvio- Novano-  H  Fabbro  Armo- 
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ALTI  FORBII  ED  ACCIAIERIE  D’ITALIA 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capii.  L.  300.000.000  inter.  versato 

PniAlica  Satinar,  a  151.008  OMHOazIani  ipotecarle 


i  effettivo,  5,67  °/o  1  1 
30  per  ogni  Obbligazione 


1.  È  aperta  dal  1°.  luglio.- 1919  la  sottoscrizione  pubblica  a  150.08$'  obbligazioni 
ipotecarie  dèlia  Società  Anonima  «  ILVA  ». 

2.  Le  obbligazioni  offerte  in  sottoscrizioi 
ciascuna;  fruttano  l’interesse  del  5  annuo 
futura,  con  decorrenza -dal  l”  luglio  1919. 

3.  Le  obbligazi.oni  sono  offerte  in  sottoscrizione  al  prezzo  Lit.  970  ciascuna,  piu 
interessi  5  */  per -cento,' dal  1»  luglio  1919.  al  giorno  delle  rispettive  sottoscrizioni. 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gli  interessi .  relativi  sono  garantiti  Con  ipoteca 

sugli  stabilimenti  siderurgici  sociali.  '  - 

5  il  rimborso  delle  obbligazioni  verrà  effettuato  alia  par.  entro  venti  anni  per 
estrazione  a  sqtte  in  conformità  al  relativo  piano  di  enunci  tu 
avranno  luogo  nella  prima  metà  di-  ottobre  di  ogni  inno  a  . partii 

0.  Le  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  cambio  a.  portatori  delle  afe. 
binazioni  «Savona»  è  «  Piombino  »  che  sodo,  Attualmente  in  circolazione.  Il  cambia 
è  «Offerto  alla  pari,  in  ragione  di  una  obbligazione  «  ILVA  >>;  contro  due  «Savona»  e,l 
«Piombino».  :  •  .  i- 

7.  La  sottoscrizione  ed  il  cambio  come,  sopra  indicati  sono  aperti  presso  gli  spor¬ 
telli  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti,  costituiti  in  -  consorzio 
’  "  iasione:  Bancii.Commeroiale  Italiana  -  Credito 
Banco  di  Roma  -  Società  Generale  Itali: 


ì, industrie,  meiallurgiche  e 


cani  che  Boncii  e 


-  Zaccaria  Pisa, 


Questa  sottoscrizione  si  caratterizza 


;  Per  il  suo  alto  rendimento:  5,67  per  cento  oltre  al  realizzo  di  L.  30  di 
utile  su  («ni  obbligazione  all’atto  del  rimborsò,  "  ’ 

II.  Per  la  sua  solida  garanzia,  « 

- ■'  mmòrtamento 


ni.  Per  il  suo  rapido  ammortamento 


riferita  al  capitale  come  al  servizio  di 
n  anni  venti,  a-partire  dall’ottobre  1919. 


un  complesso  di  titoli  industriali  di  assoluto 
:  esuberante  a,  coprite  interessi  ed  ammorta- 


L’  «  ILVA  »  ha  nel  suo  portafoglio 
riposo,  il  cui  reddito  da  solo  è  più  eh 

menti  della  presente,  emissione.  .  .  ..  . 

L’  “  !LVA  ”  è  il  più  torte  aggruppamento  dell’ industria  siderurgica-metallurgica 
italiana.  Ha  stabilimenti  a  Bagnoli  di  Napoli  (Alti  Forni,  Acciaierie  e  Laminatoi)  ; 

«  Savona  -Siderurgica  di  Savona:  Acciaia,  lamiere,  profilati);  a  Sestri  Ponente  (Ligure 
Metallurgica);  à  Piombino  .ed  a  Modena  (produzione  di  rotaie,  di  cemento,  alti 
forni,  ecc,);.  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  Valliamo,  Pra,  Bolzaneto.  Sono  gestiti 
dall’  «  ILVA»  gli  Alti  Forni  di  Portoferraio  (di  proprietà  Elba);  sono  .uniti  all’ «ULVA» 
e  da  essa  controllati  altre  nove  Società  e  Stabilimenti  meccanici  e  navali  e  numerose 
Società  minerarie  per  la  coltivazione  di  miniere  di  ferro  manganese,  lignite  e  combu¬ 
stibili  diversi.  L’  «ILVA»  è  ancora  interessata  in  otto  industrie  elettriche  ed  elettro- j 
siderurgiche,  ed  in  cinque  altre  connesse  alla  siderurgia,  L’  «  ILVA  »  infine  è  costrut¬ 
trice  di  navi  con  cantieri  a  Piombino  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
che  sta  per  raggiungere  le  100.000  tonnellate  oggi  costituita  nel  Lloyd  Mediterraneo 
da  essa  promosso  e  controllato.  .  .  vè 

I.’  «  ILVA  »  significa  la  produzione  in  Italia  delle  materie  prime  per  1  industria 
Siderurgica  e  meccanica  italiana.  Chi  sottoscriy.e  obbligazioni  «  ILVA  »  si  assicura  un 
titolo  con  alto  reddito  sicuro  e  garantito;  e  contribuisce  in  pari  tempo  a  facilitare 
l’indipendenza  industriale  ed  economica  del- paese. 
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Divagazioni  einfet 

•  Un  libro  francese  di  indagini  polizie- 
I  sche  sui  presunti  plagi  di  FA.  Wolf, 

'  e:  alcuni  articoli  ariosteschi  —  tali  mi 
[  figuro  li  avrebbe  detti  il  Cardinale  d’E- 
ste  O  di  un:  italiano,  hanno  dato  occa- 
sione  ad  un  dotto  e  insieme  garbato, 
volumetto  del  Nicolini,  che  si  legge 
;  con  utilità  e  diletto,  non  tanto  perché 
dimostra  la  leggerezza,  già  per  se  stes¬ 
sa  evidente,  del  libro  francese,  e  degli 
articoli  italiani,  quanto  perché  correg¬ 
ge  talune  esagerazioni  di  un  dotto  sviz- 
|  zero,  donde  il  ‘  gentiluomo  ’  francese 
•  e  il  ’  poeta  *  italiano,  sulle  orme  del 
francese;  avevano  preso  le  mosse.  I! 
francese  è  Victor  Bérard,  Ettore  Ro¬ 
magnoli  è  l’italiano,  Giorgio  Finsler 
lo  svizzero. 

Quest’  ultimo,  favorevolmente  noto 
per  i  suoi  studi  sulla  Poetica  antica, 
dii  Platone  Od1  Aristotele,  ha  anche  al 
.  suo  attivo  un  buon  libro  intitolato 
‘  Omero  ’  e  un  altro  più  recente/  Ome¬ 
ro  nell’età  moderna  ’,  doctus  quidem 
et  laboriosus  pur  esso,  ma  alquanto; 
ingiusto  verso  uno  almeno  degli  ome¬ 
risti  modèrni,  verso  il  Wólf.  Dunque 
uno  svizzero  aveva  già  in  lingua,  tede¬ 
sca  maltrattato  un  celebre '  filologo  te¬ 
desco  :  il  francese,  e  peggio  ancora  l’i¬ 
taliano,  hanno  semplicemente  esage¬ 
rata  e  spirita  all’  assurdo  la  sentenza 
del  Finsler.  Questi  faceva  carico  al 
Wolf  di  non  avere  schiettamente  rico¬ 
nosciuto  il  merito  dell’abate  D’Aubi- 
gnac,  che,  molto  tempo  prima  dèi  ‘  prò-: 
legomena  ’  wolfiani  (1795),  avrebbe  po¬ 
sta  la  questione  omerica  presso  a  poco; 
come  l’aveva  poi  presentata  il  1  gran¬ 
de  ’  filologo  tedesco.  Bérard  alla  sua 
volta  afferma  che  Wolf  fu  plagiario 
di  professione,  e  saccheggiò  con  arte 
sopraffina  e  il  D’Aubignac  e  il  Merian 
e  il  Villo ison  e  non  so  quanti-  altri,  con¬ 
cludendo  pertanto  che  i  famosi  ‘Prole- 
gomena  ad  Homerum  ’  sono  un  men- 
songe  de  la  Science  allemande.  Non  ri¬ 
cordo  che  l’  italiano  abbia,  aggiunto 
qualcosa  di  suo  :  senza  conoscere  il 
D’Aubignac  ha  sentenziato  che  aveva 
ragione  il  Bérard,  e  che  un  francese  ha 
sempre  ragione  contro  un;  tedesco.  Di¬ 
sgraziatamente  i  tedeschi1,  dal- 1914  al 
.1918,  hanno  saputo  con  tanta  raffina¬ 
tezza  di  barbarie  méttersi  al  bando  del¬ 
le  nazioni  civili,  che  ogni  insolenza  al 
loro  indirizzo,  giusta  o  ingiusta.che  sia, 
è  accolta  con  plauso.  E  in  Francia  e  in 
Italia  il  plauso  non  è  mancato;  non  mi 
è  noto  che  si  sia  fatto  altrettanto,  jp.er 
esempio,  in  Inghilterra.  Amena  cosa  ó 
intanto  che  di  una  balordaggine,  qua¬ 
le  sarebbe  secondo  il  Bérard  la  ipotesi 
i/àMplfìana,  si  rivendichi,  per .  patriotti- 
,  sino  francese,  la  paternità  ad  un.... 
francese  ! 

A  noi,  ad  ogni  modo,  importa  prirì- 
E:  cipalmente  1’  Italia  ;  e  per  quel  che  ri- 
guarda  gl’italiani  giustamente  crede  il 
Nicolini  (p.  11)  ‘  che,  se  non  alla  scicn- 
I  za,  almeno  all '  educazione  scientifica 
jfe  sia  per  riuscire  non'  del  tutto  inutile  ’, 
io  direi  sia  necessario *■ — ,  1  nèl,  rtiòì 
p 'mento  attuale,  far  toccare  con  mano  a 
H  quali  oltraggi  alla  più  ovvia  verità  sto- 
è;  rica  non  possa  non  condurre  il  traspor¬ 
la  to  indebito  dell’ «  animo  di  guerra  » 

|  dall’attività  pratica,  òv’  è  santo  e  do¬ 
gi  veroso,  a  quella  scientifica,  Qv’è  inop- 
I  .  portuno  e  dannoso  ’.  Ed  egli  fa  davve- 
É  ro  ‘  toccar  con  mano  ’  le  stoltezze  ‘  o- 
meriche  ’  dèi  D’  Aubignac,  gli  errori 
dì  giudizio  del  Finsler  (che  pure  scri¬ 
veva  senza  animo  di  guerra)  e  del  Bé¬ 
rard,  gli  errori  senza  giudizio-  del  nuo¬ 
vo  antifilologo  italiano. 

Ma  non  esclusivamente  secondò  le 
modeste  intenzioni  dell’autore  va  giu¬ 
dicato  il  volumetto.  Poiché,  sia  pure  a 
proposito  di  un  libro  infelice  del  1917, 
le  ‘  Divagazioni  omèriche  ’  sono  un  ca¬ 
pitolo  molto  attraente  dì  storia  dell’eru¬ 
dizione,  soprattutto;  francese,  del  ’6oo 
e  del  '700,  scritto;  oltreché  con  molta 
e  solida  dottrina,  anche  con  molta  e 
{  buona  vivacità  meridionale.  È  proba- 
t|  bile,  o  almeno  giova  credere,  che  pa¬ 
li  recchi  dei  nostri  studiosi  di  filologia 
k  greca  avessero  già  per  conto  loro,  sen- 
za  aspettare  la  documentazione  esau- 
|‘  riente  del  Nicolimi,  giudicato  a  dovere 
.  e  il  Bérard  —  che,  del  resto,  con  un 
cattivo  libro  di....  guerra  non  credere¬ 
mo  abbia  distrutto  le  sue  molte  bene- 
Mjnerenze  verso  l’antichità  ellenica  — e? 
w)4  sua  rumorosa  eco  italiana;  è  proba- 
;|-|>ile  anche  che  avessero  già  fatta  la  de¬ 
bita  tara  a  qualche  imprudente  affer- 
mmóneM-  Finsler  :  n<jn  è  probabile 
cn|  costoro  medesimi,  specialmente  se 
non  del  tutto  ignari  del  terzo  libro  del¬ 
la  seconda  ‘  Scienza  Nuova  ’,  non  ab¬ 
itano  a  leggere  con  piacere  ed  interes¬ 
si-  come  e  quanto  differiscano  dalla 
maestosa  concezione  Vichiana  della 
grande  epopea  omerica  i  ragionaihenti 
petulanti,  pedanteschi  e  pettegoli  di 


chi  con  regolette  ■  pseudo-aristoteliche 
e  con  assoluta  mancanza  di  sentimento 
storico  pretese  dimostrare  la  povertà  e 
la  volgarità  dèli’  Iliade  e  dell’Odissea. 
Naturalmente  io  giudico  uri  po’  da 
'  ine  .stesso  i  miei  colleghi  filologi,  per  ! 
quella  inconcussa  ‘  Degnità  ’  Vichiana 
che  1’  uomo,  per  l’ indiffinita  naturai 
della  mente  umana,  ove  questa: -si  ro¬ 
vesci  nell’ ignoranza,  egli  fa  sé.  regola 
dell’  universo  ’;  e  posso  ingannarmi 
1  nell’audace  previsione,  Ma  certo  non 
/m’ inganno  se,  fuori  della  filologica 
’.fàmiglia,  molte  e  molte  persone  colte 
suppongo  vi  siano,  che  non  ebbero  fi¬ 
liera  vaghezza  di  leggere  neppure  una 
piccola  parte  ;  degl’  infiniti  volumi  del 
’6oo-  e  del  '700  dedicati,  da  uomini  di 
vero  talento  e  da  poveri  di.  spirito,  al¬ 
la  ‘  gran  ’  questione  se  in  poesia  e  in 
letteratura  gli  antichi  valessero  meno' 
vo  più  dei  moderni.  A  queste  brave  per¬ 
sone  tocca  ora  la  fortuna  di  avere  in 
non  molte  pagine  —  dottamente  pen¬ 
sato,  come  dicevo,  e  garbatamente 
scritte  — -,  quanto  basta,  per  uno  degli 
argoménti  più  dibattuti  della  ‘  gran  ’ 
contesa,  a  far’ conoscere  lo  spirito  che 
i  contendenti  informava  e  il  metodo 
con  cui  si  figuravano  di  risolverla. 

In  uri  solo  luogo  non  mi.  è  riuscito 
di  accordarmi  con  l’autore,  l’osso  spe¬ 
rare  di  provocarlo  ad  una  spiegazione 
che  ini  appaghi,-  o  persino  indurlo  a 
darmi  ragione  contro  le  sue  parole  ? 
Questo  so  positivamente,  che  se  dav¬ 
vero  ho  ragione  io,  ragione  mi  sarà 
fatta  è'x  abimdantia  cordis. 

‘La-  questione  omerica  ’,  scrive  il 
X  inoliti  i  (p,  61  sg.),  ‘da  qualunque 
punto  di  vista  si;  voglia  studiare,  resta 
sempre,  quale  è,  una  questione  preva¬ 
lentemente  estetica.  Come  questione  e- 
statica  fu  posta  dall’  antichità  (se  O- 
’  mero  fosse  un  ‘  grande  poeta)  ;  come 
questione  estetica  fu  riproposta  dal  Ri- 
nascimento  (quale  poeta  fosse  superio¬ 
re,  Ornerò  o  Virgilio);  e  come  questio¬ 
ne  estetica,  volenti  o  nolenti  coloro  che 
vi  si  pongono,  finirà  sempre  con. Tes¬ 
ser  trattata ’.  Questo  a  me  sembra 
vero  soltanto  in  parte  :  sembra  vero 
Cioè  che  spésso;  fino-  al  Wolf,  e  qualche 
volta  anche  dopo  il.  Wolf,  la  questione 
omerica  o  meglio  le  questioni  ome¬ 
riche —  fu  posta  come  questione  este¬ 
tica;  non  sembra  vero!  che  sèmpre  sia 
stata  e  sèmpre  debba  esser  trattata  co¬ 
si.  Il  Nicol  ini  la  .pone,  è  vero-,  e  impli¬ 
citamente  anzi  la  risolve  per  cónto  suo 
e  nel  senso  suo,  quando  per  incidenza 
parla  di  ‘  quei  solidi  e  architettonici  e- 
difizii  che  som  T Iliade  è  l’Odissea  ’ ;  ma 
forse  egli  non  ha  pensato  che  è  solido  e 
architettonico1  èdifizid  àpche  la  facciata 
di  Palazzo  Vecchio,  e  pur  non  merita 
sarcastico  sorriso  chi  si  affatica  a  spie¬ 
gare,  per  esempio,  come  qualmente 
quella  miràbile  torre  sia  capitata  là  do¬ 
ve  si  trova,  a  dispetto  di  ogni  estetica 
legge  di  simmetria.  In  numerosi  altri1 
capolavori  architettonici:,  in  Firenze 
stèssa,  si  sono  soprapposti  diségni  di¬ 
versi  di  architetti  diversi  :  questo  si  di¬ 
mostra  cori  documenti  inoppugnabili,  e 
il  valore  estètico  del  monumentò  rima¬ 
ne  inalterato.  Wolf,  che  erri  uomo  di 

molto:  ingegno  ma  non  fu  un  eròe,  può 
aver  temuto  di  sembrare  un  homeronici 
stix,  e  credo  anche  io  che  questo  timo¬ 
re; —  oltre  la  naturale  pigrizia  e  là  con¬ 
sapevolezza  di  non  poter  riuscire  ad 
una  dimostrazione  soddisfacente  —  ló 
abbia  trattenuto  dalla  promessa  analisi 
critica; dei  due  poemi;  ma  quando  an¬ 
che  egli  avesse  per  via  di  siffatta  ana¬ 
lisi  sezionata  l’Iliade  in  una  miriade 
di  piccoli  canti,  e  fosse  riuscito  a  mo¬ 
strarne  le  giunture,  le  interpolazioni, 
le  soprapposizioni,  le  duplicazioni  e  co¬ 
si  via,  neppure  allora  a  giudizio  suo  la 
poesia  omerica  non  sarebbe  più  stata 
quella  cosa  maravigliosa  che  è  appar¬ 
sa  sempre  a  chi  non  avesse  il  cervello 
annebbiato  da  pregiudizii  retorici  e  di 
scuola  e  di  razza.  Apriamo  a  caso  3 
divino  volume  :  dovunque  si  cominci  a 
leggere,  purché  un  cattivo  genio  non 
mandi  sotto  gli  occhi  alcuno  di  quei 
disgraziati  luogv  i  di  puro  centone  o  di 
puro  catalogo  di  nomi  o  di  navi,  dap¬ 
pertutto  sentiamo  T  afflato  di  divina 
poesia  :  ben  si  adatti  oppur  contrasti 
quello  che  leggiamo  ora  con  quello  che 
lèggeremo  domani,  o  fra  un’  ora,  o  fra 
dieci  minuti.  È  proprio  T  architettura 
dell’  Iliade  —  e  magari  anche  quella 
dell’Odissea  —  che  s’impone  al  nostro 
senso  estetico  ?'  Non  1’  ho  mai  creduto, 
e  forse  non  lo  crede  nessuno.  L’  ‘  ar¬ 
chitettura  ’  la  riconosciamo  solo  per 
via  di  erudizione,  e  non  senza  sforzo 
di  memoria-  E  quando  T  indagine  filo¬ 
logica  mi  avrà  condotto  a  stabilire  che 
una  Telemachia  si  è  fusa  con  una  O- 
dissea,  e  questa-  Odissea  stessa  è  il  ri¬ 
sultato  di  non  so  quante  altre  fusioni; 
è  forse  per  questo  diminuito  il  valore 
estetico  del  viaggio  a  Sparta,  della  di¬ 
scesa  all’ inferno,  dell’incontro  coni 
Nausicaa?  E.  assurdo,  senza  dubbio, 


credere  che  la  giustaposizione  mecca¬ 
nica  di  piccoli  canti  o  minori  poemi;  ab¬ 
bia  potuto  dare;  T  Iliade  e  l’Odissea 
quali  compaiono,  a  dir  poco,  dal  set¬ 
timo  secolo  avanti  Cristo  - —  ben  s’in¬ 
tende  che  io  prescindo  qui  dalle  vere  e 
proprie  interpolarmi,  maggiori  e  mi¬ 
nori,  che  prima  'gì'; dopo  vi  s’ introdus¬ 
sero — ;  ma  non|è  meno  assurdo;  misu¬ 
rare  il  valore  estetico  della  poesia  alla 
stregua  dell’architettura  dei  poemi. 

So  di  non;  essere  cosi  ah’ unisono 
con  le  nuove  tendenze  di  molti  critici 
odierni,  che  hanno  allegramente  ripre¬ 
so  il  vecchio  è,  favorito  motivò:  della 
barbarie  dell’ a  rial»  omerica.  Ma  io  la¬ 
scio  ben  volentièri,  ad  altri  il  vanto  di 
vestirsi  secondo:;I|lltima  moda,  di  Pa¬ 
rigi  o  di  Berlin^  Anche  nella  critica 
letteraria  trovàTOlice  applicazione  la 
Tavoletta,  esopicàjgtella  volpe  e  dell’u- 
va....  acerba.  Sì®etendc  dall’analisi 
,  critica  quello  chcjpsa  rispetto  a  poe- 
f  tei  come  gli  omeiM-  non  può  e  non  po~ 

,  trà  mai  dare,  si  Jgitende  cioè  la  storia 
documentata  dei  TOgoli-stadii  per  cui: 
essi  passarono  :  jjtesultati  paiono  al¬ 
lora  mirabilmen tenori trad(ttorii,  e  si 
conclude  che  T  analisi  critica  non  ha 
ragione  di  essere.  'Per  conto  mio,  non 
le  chiederò  l’impossibile,  etcontinuerò 
ad  apprezzare  i  resultati  modesti  che 
essa  può  dare.  .VIode.Mi,  per  modo  di 
dire;  vi  par  forse  poco  che  Tanalisi  cri¬ 
tica,  venuta  in  sussidio  di  una  conce¬ 
zione  metafisicà.'bòme  quella  del  Vico, 
mi  abbia  reso  impossibile  considerato 
la  composizione  dell’  Iliade  e  dell’Odisr 
sea  con  gli  stesMfcriterii  con  cui  giu¬ 
dichiamo  la  composizione  dell’Eneide 
e  della  Gerusalemme  Liberata? 

G.  Vitelli, 

Fausto  Nicoi^pDirognaio»»  omeriche. 
Firenze, /Ditta  Editrice  E.  Ariani,/ pp.  1J3, 


Maestri  e  scrittori  emiliani  ili  vari  secoli. 

Le  ricerche;  dicLjno  /Sighinolfi  su  Salatiele 
di  Martino  Papa  ri  le  notizia  ch’egli  ci  dà:  della 
vita  e  dell’opera  aHpéslo  notare  bolognese, 
(amosteshno  ai  suòlvte^pi  (.Sii  lattile  e  la  sua 
«  Ars  notariae  »,  Bóìpgna  Coen.  Ttpogr.  Az- 
zoguidi  1918),  interessano  ugualmente  gli.  stu¬ 
diosi  della  storia,  del  diritto  e  della  letteratura. 

Si  sa  l’ importanza  ctfè  liamitf  avuta  i  notàj 
!  agli  albori  della  nostra  lingua  .e  della  nostra 
poesia.  Per  parecchio  tempo  essi  furono,  si 
può  dirè,  insieme  (con  gii  ecclesiastici, :  i  soli 
depositari  del  sapere.  !  notaj  erano  tutto,  se¬ 
gretari,  cancellieri,  giudici,  legislatori,,  e  do¬ 
vevano!  saperéidl  tulio.  Pili  facilmente,  però; 
degli  ecclesiastici,  essi  potevano  tendere  l’orec¬ 
chio  alto  vpei  nuove  della  poesia;  e  dell’arte 
e  fissarne  le  voci  e  i  segni  :  e  porsi  anzi,  come 
si  direbbe  oggi  e  come, capitò  a  non  pochi  di 
essi,  aU’avanguardia  del  movimento, poetico 
letterario  del  loro  tempo,  iij 
.  Sàlàliele  non-  è  tra  questi;,  0  non  si  sa,  ai 
,-méno, -.qli’egli  abbia  scritti  eversi  in  volgare 
Ma  la  sua  Ars  notariae.  venuta  poco  dòpo  i( 

1  formulàrio  [di  Rainerio  dajgjterugia  e  contem- 
ixrfatteamente  a 'quella  del:  suo  rivale  Rolan- 
dirio  dèi;', Passeggeri,  ò  impbrtante,  oltre  che 
per  l’ influenza  della  cultural  e  legislazione  ro- 
mana,.;!||ni:he  per  le  pretese';  letterarie  che  la 
distinguono,  in  modo  singolarissimo,  dalle  roz¬ 
ze  compilazioni  con  cui  gii;  incolti  tabellióni: 
anteriori  offrivano  ai  loro  colleghi  i  moduli  e' 
le  formule' dei  contratti  dei  testamenti  c  degli 
altri  atti.  L’opera  di  Salatiele,  infatti,  è  un 
vero  e  proprio  trattato  /eie riti  fico  dì  arte  no¬ 
tarile;  ,  em-rédato  di  glosse/|èsegetiché  é  illu¬ 
strative,  atte  a  chiarire  i  principi  e  il  fonda¬ 
mènto  delio-nozioni  legali  indispensabili  all’in- 
telligenza  è  ,  all’risercizio  del)  notariato  ;  meno' 
importante  —  meno  moderno,  ■  potremmo  di¬ 
re;, —  di  quello  di  Rolandinlfk  che  fd  infatti: 
meritamente  più  famoso,  e  anche,  è  giusto  ri¬ 
conoscerlo,  pili.  '  fortunato.  Notevolissimi,  poi,., 
qua  e  là,  i  commenti  storici jiè.  letterari,  le  ri-; 
cerche  e  spiegazioni  etimològiche,  le  citazioni1 
di  scrittori  latini,  Cicerone,  Virgilio,  Orazio, 
Ovidio j  Persio,  Lucano;  briosissime  le  cfta- 
di, Virgilio  è  Ovidio  ®ne  testimoni  e  di, 
Ovidio  anche  come  attorto-  Tutta  questa  va¬ 
rietà  di,  elementi  è  di  ricordi  contribuisce  ad; 
infondere  un<  .parattere  solenne  ed  umanistico' 
all’opera:  intiera. 

Il  Sighinolfi  rievoca  glj(Tàvvenimenti  prin-' 
cipali  della  vita  di  Salatiéllji'ne  precisa  l’anno 
della  morte.  fizSò)  e  ne  illustra  l’attività  poli¬ 
tica.  Salatiele  fu  ghibellini  gè  rivale  perciò, 
anche  in  politica,  di  Rolandino  ;  eppure,  dopo 
la  battaglia  della  Fossalta  aelia  quale  1  ghibel- 
;  lini,  furono  sconfitti  dai  bolognesi  e  re  Enzo 
fatto  prigioniero,  egli  intervenne,,  per  Bolo¬ 
gna,  nelle  trattative  di  pace  con  Modena.  Fat¬ 
tesi  però  piti  fiere  le  persecuzióni  contro  i  ghi¬ 
bellini,;  egli  fu  confinato  fuori  della  città,  in 
un  paese  poco  lontano:  pena  sufficientemente 
mite  a  cui  volle  condannarlo  Rolandino,  con 
atto  cavalleresco  —  pensa;  il  Sighinolfi  —  verso 
il  rivale,  vecchio  d’anni  e  di  (dolori,  il  Sighi¬ 
nolfi  illustra  pure  le  opere  rimaste  dì  Sala- 
tielè.e  specialmente  —  in  confronto  coi  due 
codici  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
contenenti  la  seconda  redazióne  dell’drs  no  ta¬ 
rine  —  la  Summula  de  libellìs  formandis,  già 
dubitosamente  attribuita  a  Salatiele  dal  Savi- 
gny,  contenuta  in  un  codice  prezioso,  passato 
di  recente  in  proprietà  della  Biblioteca  Comu- , 
naie  di  Bologna;  e  —  preziosissima  —  la  pri¬ 
ma  redazione'  dell  ’Ars  notariae,  contenuta  in 


un  altro  codice  della  Biblioteca  bolognese,  dal 
Sighinolfi  stesso  scoperto  ed  identificato. 

Il  diligente  lavoro  del  Sighinolfi  si  preste¬ 
rebbe  anche  a  qualche  utile  discussione  :  una, 
importantissima,  —  ma  che  ci  condurrebbe; 
troppo  lontano,  -oltre  i  confini,  non  di  uri  arti¬ 
colo,  ma  di  un  libro  —  sopra  il  fatto  che  Sa¬ 
latiele,  benché-  ghibellino»  fu  occupato  in  uf¬ 
fici  pubblici  importantissimi  mentre  la-'  città 
era  retta  dal  partito 'guelfo  e  sopra  le  dedu¬ 
zioni  che  il  Sighinolfi -  sembrerebbe  indotto  - a 
trarne  intorno  alle  verri;  sostanziali  diversità 
politiche  che  esistevano  fra  guelfi  e  ghibellini  ; 
un’altra,  molto  meno  importante,;  sui  rapporti 
personali  fra  Salatiele  e  Rolandino,  che'-  do¬ 
vettero  essere  molto  aspri,  se  'è  vero  che  l’m- 
.  vidus  hostis  contro' cui  acèrbamente  si  scaglia 
spesso  Salatiele,  è  Rolandino.  Al  vecchio  Su¬ 
dai  iele  ^-r-  dice  il  Sighinolfi  —  Rolandino  Pas¬ 
seggeri,,  inspiratore  e  duce  della  patte  guelfa, 
'.voile 'cavallerescamente  risparmiare  le  dure 
pene  di.  un  piò  crudo  esilio  in  terra  1  lontana 
dalia  città  che  l’aveva  in  altro  tempo- annove¬ 
rato  fra  i.  maggiori  magistrati  della  repubblica 
efi  più  celebrati  maèstri  dello  Studio.  M'a  forse 
—  pensiamo  che  tempi  eran  quelli  e  con  quan¬ 
ta  ira-  selvaggia  scoppiavano  spesso  le  lotte 
d1  parte  —  Salatiele  non  fu  proprio  cosf  mite 
come  ama  supporlo  il  Sighinolfi,  sei  pure  nel 
suo  trattato  scientifico,  non  potè  far  tacere  la 
Collera  che  l 'ardeva  -contro  l’emulo  potentis¬ 
simo  ;  né  Rolandino  fu  anche  lui  molto  mite 
verso  il  -  vecchio  rivale,  a  cui,-  se  veramente, 
generoso,  avrebbe  potuto;  del  tutto  perdonare. 

Pili' glande,  Ro-landino  ;  ma  anche  —  come 
si  è  detto  —  pili  fortunato,  in  vita  e  in  morte. 
Anche  oggi1,  presso  la  chiesa  di  San  Domenico, 
nèl  cui  chiosfrp  Salatiolè  :  trovò  tomba  mode¬ 
stissima,  sqr^é'ìnaéstoso-U  sèpoloro  di  R&fajn- 
diào.  Dentro  la  chiesà  è  sepolto  re  Enzo,  i’al- 
tro  grande  sconfitto  di  Rolandino,  e  fuori, 
nella  magnifica  piazza,  il  mausolèo  del  nótajo 
guelfo,  assertóre  e  vindice  del  diritto  popo¬ 
lare,  s’erge  sulle  bianche  colonne,  alto  e  splen-  - 
dente  come  quello  di  un  trionfatore.  Anche  le 
cose  hanno  un  lor  linguaggio  muto  ed  eterno, 
che  seguita  a  parlare,  per,  gli  uomini,  quando 
questi  da  secoli,  non  parlano  piò. 


Un  abate;  piacentino,  a  Roma,  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso,  riuscì  a  raccogliere 
intorno  a  sé  un’eletta  schiera  dì  poèti  e  di  ièri 
terati,;  fahènfftoi  riconóscere  e  proclamare'ca-po 
.di  uria;  seriòla  poetica  che  fu  dritta  «romana» 

alla  quale  non  mancò,  ai  suoi  tetfipi,  qual¬ 
che  fama.  Fu  costui  Luigi  Maria;  Rezzi,  pro¬ 
fessore  d’eloquenza  all’Università,  biblioteca- 
fio  di  piti  biblioteche,  accademico  di  piò  acca¬ 
demie,  studioso,  infaticabile  e  faticosissimo 
scrittore,  autore  di  una  quantità  considerevole, 
quasi  enorme,  di  pubblicazioni  (per  lo  pili 
stampe  di'  cose  inedite1  e  fare)  e  di  una  quan¬ 
tità,  anche  piò  considerevole,  e  veràinentè  piti 
che,  enorme,  di  lavori  rimasti  manoscritti  : 
roba  che  nessuno  légge  pili,  e  sulla  quale  lo 
stesso  Francesco  Piccò,  autore  di  un  recente 
pregevole’  volume,  Luigi  Maria  Rezzi,  maestro 
della  Scuola  Romàna  (Piacenza,  Tip.  A.  Del 
Maino),  vincendo  una,  tendenza  che  è  in  quasi 
.tutti  i  biografi,  e  specialmente  nei  biògrafi  di 
uomini  mediocri,  dà  un  giudizio  molto  severo-. 
Scrittore  (fnediocre,  il  Rezzi,  e:  -poeta  men  che 
mediocre;  -ma  —  a  -spiegare  come  -egli  abbia 
potuto  creare  e  dirigere  per  tanto  tempo,  e  in 
Roma,  una  scuòla  poetica,  che  il  Picco,  giu¬ 
stamente  allargandone1  i  confini  è  I’importan- 
Z3;  considera  anche  come  letteraria  —  mae¬ 
stro  veramente  grande,  dalla  paròla  eloquen¬ 
tissima,  dalla  volontà  teriàce,  dallo  spirito  in¬ 
citatore,  animatore;  uri  tempef,amento,  insom, 
ma,  da  apostolo. 

Dèlia  scuoia  poetica  romana  il  Croce  h‘a  da¬ 
to  uri  giudizio  assai  aspro,  ma  non  ingiusto;;  - 
quando  l’ha  detta  infériorri  perfino  alla  na¬ 
poletana  dello  stesso  periodo  e  non  superiore 
alia  siciliana  :  scuole  che  non  -erano  un  gran 
che.  E  didatti  i  poeti  dei.  cui1  nómi  la  scuola  ro¬ 
mana  potè  fregiarsi  e  i  crii  v»ersi  migliori,  fui 
rono  raccolti  sei  anni  fa  da  Domenico  Gno-Ii 
in  un  'antologia  che  doveva 


di- risposta  a  Benedetto  Croce,  sono  parecchi 
—  forse  una  ventina  — >j  ma  tra  essi  i  Camea¬ 
di  sonò  la.  maggioranza,  e  anche  per  quelli  an¬ 
co, r  ricordati  da  qualcuno,  Fabio  Nannarelli, 
Ettore  Novelli,  Achille  Monti,  Paolo  Emilio 
Castagnola,  Teresa-  Ondi,  Giambattista  e 
Giuseppe  Maccari,  ogni  anno  che  passa  è  un 
nuovo  strato  di  nebbia  sempre  pii!  denso  che 
.viene  ad  invòlgere  la  loro  memoria;  fino  al 
giorno  nori  lontano  in  cui  i  loro  nomi  saranno . 
del  tutto  sommersi  nell’oblio.  Non  so  se  ca¬ 
piterà  la  stessa  cosa  anche  a  Domenico  Gnoli, 
che  fu  sempre  considerato  come  il  miglior 
frutto  poetico  — '  come  l’unico  -poeta  anzi  — 
della  scuola  romana,  e  che,  amico  dei  con¬ 
fratelli  e  rispettosissimo  del  maestro,  non  volle 
mai  rinnegarli,  anche  quando  qualcuno  di  essi 
pensò  di  doverlo  ripudiare  come  indisciplinato 
e  ribelle  alle  tradizioni  della  scuola.  Certo  un  1 
altro  poeta,  che  bazzicò  un  poco  c<m  S''  zitti 
della  scuola  romana  e  che  dallo1  Gnoli  e  da  al¬ 
tri .  fu  considerato  addirittura  come  un  con¬ 
fratello,  Pietro  Cossa,  è  già  da  parecchi  anni 
un  trascurato,  se  non  un  dimenticato,  nono¬ 
stante  la  fama  strepitosissima  che  ebbe  un 
tempo,  superiore  assai  S  quella  dello  Gnoli; 
nonostante  —  è  giusto  riconoscerlo  —  i  me¬ 
riti  suoi;  nonostante  il  ricòrdo  che  tutte  le 
storie  letterarie  scolastiche  fanno  del  suo  no¬ 
me  e  della  sua  opera. 

Canoni  •  fondamentali  della  scuola  romana  : 
il  purismo  e  il  classicismo.  «  Chiunque  —  di¬ 
ceva  il  Rezzi  —  ama  il  beilo  scrivere  italiano 
c  procaccia  ai  suo  potere  di  promuovere  lo 
studio  dei  nostri  veri  antichi  maestri,  è  amico 
mio,  ed  occupa  nel  mio  cuore  un  altissimo  seg¬ 
gio  ».  Al  Rezzi  corrisponde,  a  Napoli,  il  Ruo¬ 
ti;  e  il  confronto  dell’uno  con  l’altro  è,  certo, 
a  grande  vantaggio  del  primo.  Ma  alla  scuola 
romana  poetica  conrisponde,  in  Firenze,  la 
Compagnia  degli  Amici  Pedanti;  al  classici-  ; 
smo  rigido  e  formale  dei  seguaci  del  Rezzi, 
il  cia-sicismo  vivo,  e  robusto  dei  toscani;  e  da 
questi  —  ed  è  il  loro  massimo  vanto. ri  la  loro 
superiorità  immensa  —  usci  Giosuè  Carducci. 

Certo  questi  assertori  della  purezza  delia  Uh- , 
gua  e  della  bellezza  e  grandezza  del  nostro 
passato  artistico  e  letterario,  furono,  in  tempi 
.politicamente  infelici,  anche  maestri  —  sia 
pure  certe  volte  involontari  —  di  dignità  ita¬ 
liana.  IL  Rezzi  .aveva  concepito  il  piano  di 
un’opera  intitolata  L’Italia,  in  cui  dovevansi 
«  far  rilevare  i  pregi  per  cui  ella  superò  od  ag¬ 
guagliò  tutte  le  altre  na;  ' 

'genere  ed  in  ogni  mànie 
tresf  i  pregi  in  cui  ella 
qualche  altra  ;  .0  quelli  c 
largamente  le  s 


li  moderne  in  ogni 
;  e  far  rilevare  al- 

cui  ella  compensa 
e  mancanze».  Opera,  questa, 
e  fece  bene,  perché  n 


a  specie 


oggi  glie  la  leggerebbe.  Ma  anche  dell’in¬ 
tenzione,:'  nobilissima,  anzi  di  essa  sola,  sia¬ 
mogliene  grati.  E  siamogli  grati  di  aver  dato 
un  lungo,  ininterrotto,  efficace  esempio  di  pro¬ 
bità  letteraria,  di  fedeltà  irtimacolata  ai-  pro¬ 
pri  ideali,  di  amóre  disinteressato  ai  propri 
discepoli  ed  alnici.  Probità,  fedeltà  ed  amore 
ch’egli  conservò,  fin  sul  letto  di  morte  e  volle, 
coi  suo  testamento,  che  continuassero  a  vivere  - 
c  fruttificare  anche  oltre  la  tomba.  Sono  gran¬ 
di,  nella  loro  scherzosa  arguzia,  le  sue  ultime!  ! 
parole  agli  scolari,  vecchi  e  giovani,  che  era-  . 
no  accorsi  numerosissimi  e  stavano  intorno  a 
lui,  inginocchiati  e  piangenti  :  «  spero  di  tro¬ 
vare  in  -paradiso  Marco  Tullio  ».  Nel  suo  te¬ 
stamento  legò  la  maggior  parte  delle  sue  so¬ 
stanze  all’  istituzione  di  un  premio  che  è  ora, 
sotto  il  nome  di  lui,  amministrato  dall’Acca¬ 
demia  della  Crusca,  e  che  deve  essere  concesso 
a  opere  italiane  in  prosa,  «scritte  —  sòn  què- 
ste  le  parole  te-tuali  del  Rezzi  —  secondo  i 
principi,  gli  esompi,.  gli  ammaestramenti  dei 
nostri  grandi'  maestri  antichi,  greci,  latini  e 
italiani,  esclusa  del  tutto  ogni  imitazione  di 
letterati  stranieri  e  specialmente  dei  cosf  detti 
romantici  »  ;  «  dettate  nella  pura,  natia  ed  ef¬ 
ficace  favella  usata  dai  nostri  antichi  e  mi¬ 
gliòri  prosatori  e  poeti,  lontana  però  da  ogni 
affettazione»./ 

Puristi,  oggi,  non  ce  ne  sonq  pili:  e  quelli  . 
di  una  volta  ti  fanho  sorridere.  Ma  un  altro 
po(  di  purismo,  «  lontano,  però  da  ogni  affet- 
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IL  MARZOCCO 


FEDERIGO  DE  ROBERTO 


Vigilia  italica.TJna  Absburgo  in  Italia  : 
Maria  Carolina  di  Napoli.  1/ Austria 
nei  giudizii  d’  nn  suo  alleato.  Un  con¬ 
dottiero  francese  a  Napoli.  L’Adria¬ 
tico  e  le  Due  Sicilie  a  Campoformio. 
Italia  e  Grecia  nelle  lettere  di  Gior¬ 
gio  Byron.  Il  Protocollo  della  «  Gio¬ 
vine  Italia».  Maestri  di  guerra:  Il 
principe  di  Ligne.  Lazzaro  Carnot. 
Gli  enimmi  di  Waterloo.  Tbiers,  Bi- 
smarck  e  la  guerra.  Un  profeta  del  pan¬ 
germanismo:  Edgardo  Quinet.  L’Im¬ 
peratore  liberale:  Federico  JII.  La 
battaglia  della  Marna.  Romanzi  di 
guerra  :  II  senso  della  morte..  La  fa¬ 
miglia  Valadier.  Paesaggi  -  di  pace  - 
paesaggi  di  guerra. 

Lii*e  5. 


Tre  anni  di  guerra 

DIARIO  DI 

GUALTIERO  CASTELLINI 


Con  prefazione  c 


o  Corredini,  e  ritratto 


Tra  le  Dolomiti.  In  Valeamoniea. 
guerra  fra  la  neve.  Davanti  a  Gori¬ 
zia.  Ore  di  pace  in  tempo  di  guerra. 
Primavera  sul  Podgòra.  Cesare  Bat¬ 
tisti.  Ricognizione  al  Grafenberg.  Pau¬ 
se  di  guerra  in  ospedale.  Al  batta¬ 
glione  «  Monte  Rosa  ».  Ripiegamento 
dal  Cauriol  al  Grappa. 

Lire  5. 


GLAUCO  rn  ORIONE 

TRAGEDIE  DI 

ERCOLE  LUIGI  MORSELLI 

Lire  4 


Il  [oMro  armonioso 


ANGELO  SILVIO  NOVARO 


Un  elegante  volume  legato  in  tutta  tela 

Lire  5. 


Il  passaggio 

romanzo  di 

SIBILLA  ALERAMO 

Lire  4, 


RETE  D’ACCIAIO 

ROMANZO  DI 

CLARICE  TARTUFAR! 

Lire  S. 


«  LE  SPIGHE  i 
lo  commemoro  Loletta 

NOVELLE  DI 

ROSSO  DI  SAN  SECONDO 

LE  ORE  INUTILI 

NOVELLE  DI 

AMALIA  GUGLIELMOTTI 

VOCAZIONI 

NOVELLE  DI 

CAROLA  RROSRER 


Ciascun  volume  Lire  3. 


LE  HBII  IBIi'M 
Roma  e  le  provincia  liberate 

di  UGO  OJETTI  -  L.  1.50. 

In  memoria  di  Silvio  Resnati 

di  Alfredo  Galletti  —  L.  1.50. 


In  vendita  presso  le  Librerie 
Treves  di  Milano ,  Roma,  Napoli , 
Genova,  Torino,  Buenos  Ayres, 
presso  tutti  i  librai „ 


3  »,  non  farebbe  male,  oggi;  se  non 
altro  per  reazione  —  che  potrebbe  perciò  es¬ 
sere  efficace  —  cóntro  l’eccessivo  imbarbari¬ 
mento  della,  nostra  lingua.  E  chissà  che  esso 
non  debba  presso  venire  1  Multa  renascentur.... 
diceva  un  altro  grande  latino,  che  il  buon 
abate  Rezzi,  di  lui  amantissimo,  avrà  certo 
o  in  paradiso,  ,  insieme  con  Marco  Tul¬ 
lio....  ' 

La  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  pro- 
.incie  modenesi  ha  commemorato,  con  un  di¬ 
scorso  di  Giovanni  Canevazzi,  uno  dei  suoi 
membri  più  operósi  che  fu  anche  tra  i  più 
benemeriti  studiosi  della  letteratura  italiana: 
Tommaso  Casini.  Pubblicato  a  parte  (Tom¬ 
maso  Casini,  Modena,  Soc.  tip.  modenese), 
'acquista  un  valore  notevolissimo  per  la  dili¬ 
gente  bibliografia,  Che  il  Canevazzi  vi  ha  ag¬ 
giunta,  degli  iscritti  editi  ed  inediti  del  Casini. 

Interessante  la  parte  biografica,  benché  si 
ratti  di  una-  commemoi’teionei'é'  benché  il  Ca-- 
ini,  che  fu  professore  di  liceo',  poi  provvedi¬ 
tore  agli  studi  e  quindi  professore  d’um’ver- 
sità,  abbia  condótta  quasi  sempre,  nei  brevi  e 
non  brevi  intervalli  delle  sue  occupazioni  di 
insegnante  e  di  funzionario,  una  vita  metodica 
modesta,  ma  fecondissima,  di  studioso  d’ar¬ 
chivio  e  di  biblioteca;  lótéressanté  e  —  strano 


anche  questo  per  una  commemorazione  —  ab¬ 
bastanza  imparziale.  InteresSantissuna  poi  la 
.parte  bibliografica;  che  ci  offre,  in  più  punti, 
curiose;  rivelazioni.  Letterato,;  storico,  biblio¬ 
grafo,  il  Casini,  che  fini  uomo, ipolitico  —  e 
nessuno  se  lo  sarebbe  mai  immaginato  —  co¬ 
minciò  come  archeologo:  e  anche 'questo  nes¬ 
suno  se  lo  immaginerebbe-  Aveva,  infatti,  di¬ 
ciotto  anni  quando,  Studioso  degli  scavi  che  si 
eseguivano  nel  bazzànese  in  provincia  di  Bo¬ 
logna,  mandò  intorno  ad  essi  alcune  comuni¬ 
cazioni  all’Aceadeniia  dei  Lincei,  che  le  in¬ 
serì'  nei  Suoi  Atti.  Ne  aveva,  ventiquattro  quan¬ 
do  un  suo  lavoro,  sulla  Cultura  bolognese  nei 
secoli  XII  e  XIII, jjche  era  la  parte  introdut¬ 
tiva  della,  sua  tesi  di'  laurea  svolta  a  Firenze), 
ebbe  l’onore  di  comparire  come  articolò  inau¬ 
gurale  'del.  Giornale  stoma  della  letteratura 
italiana,  fondatati iflBdgal  Qraf,  dal  No- 
vati  e  dal  Renìer,  e  assurti  di  ,'^oi  ad  un’im¬ 
portanza  e  ad  una  fama  europea.  Dopo,  fino 
alla'sua  morte»' che  lo  colse  a  58  anni,  lavorò 
sempre,  amorosamente,  indefessamente^,'  la 
bibliografia,  pubblica  tu  dal  Canevazzi, , ^com¬ 
prende  un  elenco  di  scritti  editi,  di  8, ine¬ 
diti  ma  di  prossima  pubblicazióne,  e.  di  molte 
letture  tenute  special  mente;]  all’  Accademia  e 
|  alla  Deputazione  di  Storia.  Patria  di  M'odena 
I  e  alla  Deputazióne  delléiqjRòmagne. 


Tra  gli  scritti  pubblicati  ci  isorio  — -si' (So¬ 
pisce  —  parecchie  -notereUe,  articolerà  e  lette¬ 
rine  di  poco  conto;  ma  anche,  non  pochi  la¬ 
vori  di  polso,  costruiti,  con  rigorosa  applica¬ 
zione  del  metodo  storico,  sulle  basì  solidis¬ 
sime 'di  lunghe,  pazienti  e i sagaci  ricerche,  e; 
vòlt;  —  i  più  importanti  —  a  studiare  la  let-  , 
teratura,  italiana  dei  primi  sècoli,  e.  special-  j 
mente  Dante.  Il  noto  — direi  quasi  popolare  J 
—  commento1;, spi  poema  dantesco,  è  probàbil¬ 
mente  l’opera  più  importante  del  Casini,  ben-  ; 
chi  sia  stato  composto  per  liso  delle  scuole.  ; 
E  vero  che  fu  giudicato  —  ed  esaltato  perciò 
e  denigrato  —  come  sé  Fautore  l’avesse  com- j 
-posto  perigli  studiosi  e  ^lii'Ópecialisti;  ma  il 
tempo  e  il  buon' senso"  hanno  fatto  giustizia, 
tanto  degli  esaltatori  quanto  dei  denigratori, 
e  l’opera  è  rimasta, .  modesta  forse,  ma  utile 
è,  quél  che,  più  importa,  vitale. 

Negli  ultimi  anni  iLCasirii  s’era;  dedicato  di 
preferenza  alla  storia  del  Risorgimento  Ita¬ 
liano,  specialmente  del  periodo  repubblicano  e 
napoleonico,  fondando'  è  dirigendo  riviste  e 
pubblicando  parecchi  scritti  che  sono  anch’essi 
testimonio  della,  sua  attività  di  ricercatore  e 
di  studioso.  Attività  nobilissima,  .che  il  Cane¬ 
vazzi  e  la  Deputazione  modenése .  hanno  .  per¬ 
ciò  .'fatto  benissimo;  a  celebrare. 

O.  N. 


Lo  studio  della  letteratura  inglese  nelle  Università  italiane 


La  Gran  Bretagna  '  è'  dappertutto  celebrata 
pei  più  vasto 'Imperò  coloniale  che  è  riuscita  a 
fondare  nel  mondo,  per  l’egemonia  navale  che 
ha  raggiunto  seminando  dei  suoi  morti  tutti 
i  mari  del  globo,  per  le  istituzioni  liberali  e 
democratiche  cui  è  pervenuta  dopò  secoli  di  ; 
lòtte’  intense  e  tenaci,  e  che  .valgono  oggi  d’e¬ 
sempio  ad  altre  nazioni,  anche  alle  più  pro¬ 
gredite  e  civili. 

Britanniai  rules  thè  waves  canta  orgoglioso ,, 
il  poeta,  e  la  poetessa  esalta  i  morti  che  dor¬ 
mono  sotto  le  onde  di  tutti  gli  oceani,  men¬ 
tre  la  lode  universale  degli  altri  paesi  è  per 
la  libera _  Inghilterra,  Ma  a  me  non  pare  che  .; 
sien©  questi  i  titoli  massimi  di  benemerenza; 
chè  la  Gran  Bretagna  si  sitai  acquistati  di 
fronte  alla,  civiltà..  Assai  più  preziosa  della 
sua  grande 'e  formidabile  .  flotta  che  oggi  vince  , 
e  domani  può  restar  sconfitta,  assai  più  dura¬ 
tura1  e  fulgida  delle  sue. colonie,  che  pggi  -su 
schierano  fedeli  accanto  alla  madrepatria,  :  e  ,; 
possono  domani  fare  il  voltafaccia,  è  la  sua 
immortale  e  grandiosa  letteratura.  Se  io  fos-,; 
si  un  inglese  di  nulla  mi'  .vanterei  .  tanto  quan¬ 
to  degli  innumerevoli  scrittori  britannici  ;  che;  ’ 
in  prosato  in  versi  cercano  di  educare  l’uma¬ 
nità  al  culto  d’ogni  cosa  bella  e  buona.  Come; 
non  ammirare  ed  amare  la-  Gran  Bretagna  at 
traverso  4.  suoi,  scrittori?  Se  abbiamo;  una 
figlia  diletto  da  educare  à  sentimenti  nobili,  ed 
elevati  hori  corre  subito  il  nostri*  pensiero  ai' 
libri  inglesi  ?  Ilsènso  morale,  il  culto  del  do-- 
vere,  la  concezione  seria  dèlia  vita,  l 'amore 
del  prossimo,  gli  affetti  familiari,  dove  si  tro¬ 
vano  meglio  descritti,  analizzati  e  magnifi¬ 
cati  che  nei  libri,' inglesi?  E  non  hò  bisogno  di 
far  nómi,  perché  schiacciante  è  la  maggioran¬ 
za  dei  poeti  e  dei  prosatori  che  si  possono, 
anzi  si  debbono  leggere  dalie  anime  pure  e 
gentili  vaghe  di  conoscere  il  perìglióso,  ocea-; 
no  del  mondo  in  mezzo  al,  quale  dovranno  o 
prima  o  poi  navigare..  Non"  è  fortuito  il  fatto, 
che  nessuna  letteratura  del  mondo  sia  più 
della  inglese  compenetrata  e  materiata  di  sa¬ 
pienza  biblica.  Se  non  si  è  lètto  e  non  si  conó¬ 
sce  bène  il  Vecchio  e  il .. Smuovò  Testamento 
non  è  possibile  capire  ed:  apprezzare  la  màs¬ 
sima  parte'  delle  citazióni  e  delle  allusioni  de¬ 
gli  scrittori  inglési.  E  noto  a  tutti  che,  .heila; 
Grap  Bretagna  più  Che  in  qualunque  altro 
paese  del  mondo  la  Bibbia  non  viene  soltanto 
letta  ma  studiata,  e  meditata  da  ogni.  Cinése, 
di  persone.  L’amore,  anzi  là  passione  delia 
.moralità  si  riflette  -nell’ arflore  col  quale.  Ogni 
inglese  cerca  e  studia  )a  Bibbia,'  ili  libro  del¬ 
l’umanità  che  ;  vuole  assicurato  al  /mondo  il 
regno  della  giustizia  ,e  dèli?  ampre.  ’ Orberie  il 
Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  campéggi: 
ili  quasi  ogni  opera  letteraria  inglese,  Antica 
e  moderna.  Né  menzionerò  John  Milton  .0 
■  John  Bunyan  a  dimostrare  l’esattezza  della 
mia  asserzione,  ma  segnalerò  come  caratteri¬ 
stico  l’esempio  di  Charles  Lamb.  E 
tore  di  sàggi  pieno  di  grazia  e  d’umorismo 
fine,  signorile,  originale.  La  sua  prosa  è 
vero  diletto,  uria  ricreazione,  una  festa)  iné; 
.si  sogna  di  voler  essere  urna, prèdica  morale. 
Uri  lungo  saggio  è  perfino  dedicato  alle  lodi 
del  maialino  arrosto.  Ebbene,  scorrendo  le 
pagine  di  questo  scrittore',  più  e  più  volte  m’è 
accaduto  di  non  capire  subito  un’  allusióne  e 
di  scoprire  infine  una  reminiscenza  biblica. 
La  letteratura  inglese'  è  'tutta  fin  inno  allò 
morale,  è  tift|  Scuola  di  etica,  un  immenso 
manuale  educativo. 

Che  cosa  si  può  immaginare  di  più  perfetto 
d’un  gentleman  e  d’una  lady  i-n  fatto  di  ele¬ 
vatezza  di  .sentimenti  e  signorilità .  di  modi  ? 
Il  gentleman  e  la  lady  sono  due  istituzioni 
prettamente  britanniche  e  rappresentano  quel 
che  di  più  fine  e.  garbato  possono  darci  l’i¬ 
struzione  e  l’educazione.  Ma  il  gentleman- 
e  la  lady,  fino  dagli  anni  più  teneri 
abbeverati  alle  sorgenti  .  vive  della  letteratura' 
inglese,  hanno  familiari  Shakespeare,  Mil¬ 
ton  ;e  Shelley;  non  ignorano  nemmeno 
solo  dei  saggi  di  Addàso-n,  di  Lamb  o  di  Mac- 
aulay,  leggono  e  rileggono-  continuamente  i 
romanzi  di  Dickens,  di  Thacheray  e  di  Bnorge 
Eliot.  Senza  la  letteratura  inglese  -non  avrem¬ 
mo  né  il  gentleman  né  la  lady,  ed  il  gentleman 
e  la  lady  sono  la  prova  tangibile  e  vivente  del- 
1’  alto  valóre  educativo  della  letteratura  in¬ 
glese.  Ma  non  soltanto  dalla  Bibbia' traggono 
ispirazioni  e  materia  gli  scrittori  britannici. 
Nessun  popolo  più  dell’  inglese  viaggia  per 
il  mondo,  studia  ed  impara  i  costumi  degli 
altri  paesi  e  porta  in  patria  il  meglio  che  ha 
trovato  altrove.  Già  la  lingua  inglese  testi¬ 


monia  di  quèstajpsomma  abilità  -é  sagacia  di 
prendere  dagli  altri  tutto  ciò  che  può  servire 
ad  arricchire  -il:  jiatrimonio  -proprio1. -;Stupenda 
è  davvero  Feypiuzionc  della  lingua  inglese,, 
come  quella  la  .jjualc  costituita  all’inizio  dà 
circa  ducmìla';,yocaboli  germanici  raggiunge 
infine  la  maestosa  cifra  di  più  di  centomila 
parole.  E  come  ó  //evenuta  questa  prodigiosa 
crescita?  In  ton  modo  assai  semplice:  intro- 
ducendd  |||)  nel  dizionario  inglese  le  parole 
degli  altri  popoli  coi  quali  gli  angli  venivano 
via  via  a  cóHKto,  le  parole  designanti  cose  e 
idee  nuovèi'isègnaiaiiiente,  dal  contatto  col 
mondo  latini);  ''trasse  la  lingua  inglese  il  suo 
massimo  mórètuento  sia  quando  nel  sesto  se¬ 
colo  Agostino  il  missionario  importò'  nella 
Gran  Bretagna! con  la  religione  cristiana  i 
vocaboli  astinenti  alla  fede  e  al  culto;  sia 
quando  nell’undicesimo  seoolo  i  Normanni 
i n trodussero.mpj^ngh  i  1 1  erra  con  le  loro  isti¬ 
tuzioni  politiche  asociali  anche  tutte  le  parole 
designanti  uffici,  titoli,  cose  attinenti  alle:. 

della  guerra  e  della  pace-,  sìa  quando  in¬ 
fine  nel  XV  seo|lo  gli  Umanisti,  diffusero  tra 
gl’  inglesi  il  culto  della  lingua  di  Cicerone.. 
Vengono  -  .gl ’  inglesi  ;n  Italia,  v.i  trovano  la 
culla  delle  arti,-®ninir ano  pn  portico,  una  cu-v 
pola,  si  deliziano  a  udire  riesecuzione  d’una 

virtuosc^||l|tendg ritornano  in  patria  rec¬ 
ano  quello*  #/'  hanno  veduto  e  udito  ; 
non  avendo  paiole  inglesi  atte  a  designare 
ose  vedute  fe  «te  in  Italia  adoperano  .le 
ie  parole  Italia», pronunziandole  a  mòdo 
loro,  e  queste  paróle  italiane  .  proriunziate Va 
modo  loro  trovan^tstìtitto  ospitalità  nel  di¬ 
zionàrio  ingleèe,  mveh®io  vocaboli  inglesi. 

Se  apriamo  infatti  qualunque  dizionario  in¬ 
glese  troveremo  registrati  come  vocàboli  in¬ 
glesi  le  parole  portico,  cùpola,  opera,  oratorio j 
virtuoso,  che  rispettivamente  si  pronunziano 
pótico,  kiupola,  opera,  oratorio,  vèrtiuòso.i 
Questo,  che  gl  inglesi  hanno  fatto,  fanno  -e 
faranno .  rispetto  tal:  vocaboli  italiani,  'k>  hanno 
Fatto, ,  lo  fanio  e,  faranno  riguardo  ai  vocaboli;! 
-pagnuoli,  francesi;  tedeschi,  olandesi,  russi,.';! 
ungherési,  arabi,  •'•  persiani, ^indiani,  cinesi;jf| 
africani.  In  tal  modo  Lófjì.sv iluppo  del  diziona- 
inglese  non  ha  mai;Mirnite.  Né  è  a  credere 
che  per  Ciò  la  lingua  -figlese  appaia  un  con¬ 
glomerato  di  parole;- stranierà: privo  d’un’im-' 
pronta  schiettàmént^Kca  e  .nazionale.  L’in-, 
glese  non  è  second^aKhessun  altro  linguag¬ 
gio  del  mondò  nel  pòóèédere  lineamenti  pro¬ 
pri  che  mirabilmente1  lo  individualizzano  e 
dimostrare  chè’  anche  senza  le  barriere 
urismo,  senza:.  il$órotezionismo  lingui- 
una  lingua  può  col  sistema  del  liberò 
scambio,  colle  porte  deli-dizionario  sempre  a- 
perte  ad  accogliere.',  elementi  stranieri,  può,  di¬ 
co,  conservare  il  suo /proprio  carattere,  la  pro¬ 
pria  impronta  nazionale. 

E  quél  che  è  succedo  per  la  lingua  è  se¬ 
guito  altresì  Aeilai  Iétióratura.  Di  qualunque-; 
valore  esotico  lo  scrittore  inglese  fa  subito; 
tesoro.  Abbiamo  già|àccénnato  agii  elementi 
biblici  che  in  grandissima  copia,  pervadono  !a 
letteratura  inglese,  ma  se  prèndiamo  ad  esa- 
minare  gli  elementfclassici  negli  autori  bri¬ 
tannici,  vedremo-  ch|:  non-  la  cedono-  0  quelli 
biblici.  Non  basta  conoscere  la  Bibbia  per-  ca¬ 
pire  bene  Milton;  occorre  anche  Una -larga  e, 
ben  fondata  ..notizia -Wi’blassici- greci  e  latini. 
Se  da  una  parte  il  senso  morale  che  si  spri¬ 
giona  diali  versi  dellFdmmortàl-e  poeta  purita¬ 
no  è  tutto  biblico,  dall.’  altra  il  metro,  lo-  sti¬ 
le,  il  materiale  mitiocjisono  in  grande  maggio¬ 
ranza  prèsi ,  ri.  prestito  dall’Ellade. 

La  .  nostra  -  letteratura  italiana  è  fra  le  più 
insigni  del  mondo,  e  figuriamoci  se  .gl’inglesi 
non  se  ne  sonò  largamente  e  •  sapientemente 
giovati/  .Si .  sa  quantÓ/'Chaucer  debba  all’Ita¬ 
lia,  si  conoscono  gl’  imprestiti  che  lo  stesso  : 
divino  Shakespeare  njòri  ha.  sdegnato  dai  >rio- 
totri  novellieri,  nessun^  contesta  che  nella  ope¬ 
ra  miltoniania  hanno  /uria  ,  larga  parte  gli  ele¬ 
menti  italiani.  Serica  la  letteratura  italiana 
non  esisterebbero  le, schiere' dei  sonettisti  eli¬ 
sabettiani,  '  e  lunga  .'assai .  sarebbe  la  rassé- 
'  gha  degli  scrittori  britannici  che  si  soriO.'lfiu- 
triti  dei  succhi  della  quercia  letteraria  di  no- 

La  Francia,  lq  Spagna;  la  Germania;  Ora 
più  ora  meno,  hanno  contribuito  anch’esse  a 
fornire  di  elementi  'sostanziali  e  formali  i 
poeti  e  i  prosatori  della  Gran  Bretagna.  Gli 
'Scrittori  inglesi  del  periodo  denominato 1  dalla 
Regina  Anna  sono  in  gran  parte  debitori  dei 
francesi,  mentre  FH-udibras  di  Butlèr  nasce 


All’  Accademia  scientifico-letteraria'  di  Mi¬ 
lano,  Lily'Marshall,  valorosa  insegnante  d’in¬ 
glese  all’Istituto  tecnico  .Carlo  Cattaneo,  /riu-  ;  ’ 
sci,  ..dopo  infiniti  ostacoli  creatile  dalla  sua 
qualità  di  donna’  e  di  straniera  e  dalle  rigidè||é 
norme  dei  nostri  Regolamenti;  a  conseguire  la  -, 
libera  docenza  e  finalmente  F  incarico. 

Sicché  peritili  periodo,  ahimè  troppo- breve, 
di  tempo  l’Italia  potè  dire  d’avere  un  inse¬ 
gnamento  universitario  di  letteratura  inglese 
Roma,  a  Pisa  e  a  Milano.  Era  ben  poco, 
a  qùalche  cosa  era. 

Una  morte  tanto  più  crudele  quanto  più 
.aspettata’. ’ràpf  il  Garlanda  nella  pienezza 
delle  sue  forze  alla  '.  scuola  od  alla  scienza, 
talché  la  cattedra  di  Roma  rimase  :  vacante. 

Né  potetti  io  avérè  ì;F}ncarico  dell’.insegnà- 
mento  di  letteratura  inglese  quando  la'  Fa¬ 
coltà  r-bmana  volle  concedermi  l 'ambito  onore 
di  chiamarmi  da  Pisa  /  eleggere  la  cattedra 
d’ordinario-  di  Sanscrito.  Noti  potetti  avere 
l’incarico  perché  una  nuova  legge  promulgata 
in  quel  torno  di  tempo  vietò  senz’altro  che 
Ui  'professori  ordinàri  si  cÒnferisserMincari-  i; 
chi  di  materie  coHipleiftentari.  La  Facòltà  ro¬ 
mana  /'suggerì  al-  Ministrò,  di  'bandire  WFcpn  ■ 
-corso' )per  straordinario,  il  Ministro  lo  band^ 
ma  il  concorso,  andò  deserto. 

-Cosi  una  nazione  come  la  nostra  di  36  mw 
lioni  di  abitanti  e  oggi  di  più  di'  40  milioni, 
prima  della  guerra  non  ebbe  nei  suoi  Atenei 
per  parecchi  -anni  .nessun  insegnamento  -  Uffi¬ 
ciale  di  letteratura  inglese,  salvo  quello;  im¬ 
partito  a  Milano  in  qualità  d’incaricata  da 
Lily  E.  ;  Marshall  .nell’Accademia  scientifico- 


:  direttamente  dal  Don  Quijote,  e  Wordsworth, 
Coleridge  e  Carlyle  confessano  apertamente 
tutto  ..quello  che  debbono  alla  letteratura  te¬ 
désca.  Né  l’Inghilterra  è  rimasta  chiusa  agli 
elementi  letterari  dell’  oriente  ^  anzi,  la  :  lette¬ 
ratura  «asserita,  la  persiana,  l’araba,  la,  ci-' 
hanno  ,e  sempre  più  àyranoò  .  preziósi  ;  e 
fertili  scambi  con  la  letteratura  britannica. 

di  -Gauraina  Buddha  è  state  incom¬ 
parabilmente  cantata  in :  versi  inglesi  da  un 
poeta  inglese:  Edwìn  Arnold  autore  di  The 
I.ight  oj  Asia. 

E  cosi; coirle  la  lingua  inglese,  facendo 
vocaboli  .d’altri  idiomi,  non  ha  pèrduto  la, pro¬ 
pria  impronta  nazionale,  del  pari  la  lettera¬ 
tura  .britannica,,  pure  y^tofeporapdós?<| 
quello  che  c’è  di.  meglio  nelle  altre  letteratu¬ 
re  del  mondo-,  6  riuscita  U  conservare 
ratteristìoa  sua,  -pròprià:;'  Ad  ;  onta  che  Chaucei 
tanto  '  d’ebóa  all’  Italia,  è  impossibile  imitìa- 
gihare  uno  séfittióre'  più  schièttamente  inglese 
di  lui;  sebbene  Golej-idgè  ri^  lriatoriato  fli  filo- 
sofia  e  di  romanticismo  tedesco  è  impossibile 
immaginare  un  inglese  meno  tedesco  di'  lui. 

E  questo  davvero  il  grande  segreto;;, degli 
anglóSassóni  ;  prèndere  .  dagli  altri  seriZO.  stràS 
niàrsi,  elaborare  e  trasformare  in  modo  gli- 
elementi  esotici  da  -renderli  .fondalrientàlInen-, 
te  nazionali.  E  un,  grande  indizio  della  forza; 
della  stirpe-  L’anglosassone  non  teme  dijve-, 
nire' a  contattò  con.  gli  'altri  popoli  e  di  pér- 
dere  -la  propria  individualità,  anzi  è  tanto  si-* 
curo  del  fritto  '  suo  che  percorre  il  mondò  in, 
lungo  e  in  largo  per  appropriarsi  quel  che. 
c’  è  di  meglio  negli  altri , e  tornare  in  patria 
:  più  riepò’,  di  cose,  di  pàrole,  d’idee  è ,  piil  àn* 
glOsassone  che  mai. 

Cosi  ìa  lingula  inglese,  è  divenuta  una  delle 
più  -ricche  del  mondo,  la  più  internazionale  é 
insième  la  più  nazionale  che  si  possa  imma¬ 
ginare  ;  ed  ànalogamentó  la  lèttéràtura  britan-; 
riica  è  luna  'Spècie  ài  -sintesi  del  fior  fiore  let¬ 
terario  del  mondo  Intero  ..pur  non  cericndola 
a  nessun’  altra  letteratura  in  spiccata  e  ca¬ 
ratteristica  individualità. 

!  E  se  dalla  qualità  della  letteratura  inglese  ; 
ci  vólgiairio  alla  , sua  estensione  nello,' spazio 
e  nel  tempo  -e  alla  sua  ricchezza,  più  che;  mài.;, 
risalterà  l’importanza  che_  Io  Studio  di  essa 
deve  avere  neh’  organismo  scolastico  è  cu'.- 
turale  .d’ogni  paese  civile.  - 
'  Accanto  alla  .  letteratura  inglése  propria-; 
mente  detta,  che .  dal  ,XVI  secolo  va  firio  ai 
giórfli .inostri,  «esiste- un’antica  letteratura  ap-s 
.jglosassone;  ed  ùn’altra  di  transizióne  fra  Fan-  - 
glosassone  é  ila-  moderna  inglese-  Nón.bàsta 
abbiamo  una  cospicua  letteratura  scozzese 
che  dal  secolo  XIV  va  fino  al  XVI;  una  lette¬ 
ratura  :  nordamericana  che  già  conta  un  secolo 
di  vita  rigogliosa’/;  infine  una  riaspefitè  lette-; 
ralura  australiana.  Ma  anche  a  volersi  limita- 
,,re  .  alla' .sola /letteratura  inglese  modèrna  Ìa’ 
quantità  dei  sòrrimi  scrittori  in.  Ogni,  genere 
letteràrio!  è ,  tale  da  costituire';  uno  dei  più  va- 1 
s/ti  Campi  Ietteriari  del  mqndo. 

Non  si  tratta  dunque  d’una  lingua  e  d’una 
letteratura  morta,  d’uno  studio  da  signori  che 
priò  essericì  <j  noti  esserci.  Si,  tratta  della  lin¬ 
gua  e  della  letteratura  d’uno  dei  popoli  più 
potenti  bei  mondo  cól  quale  abbiamo  e  dob¬ 
biamo  continuare  ad  av.ére  'rélazioni  politiche, 
còrriiriefciali, .  finanziarie,  -  intellettuali.-  -,  ,-  « 

Ora  è  lecito  domandarci  :  questa  grande  e 
importante  letteratura  dovè  e. come  è  stata  stu¬ 
diata  in  Italia? 

ììélle  nostre  scuòle  ..inedie,  l’inglese  s’in- 
segna  con  intèrit’i  essenzialmente  pratici  e  sa¬ 
rebbe  vano  parlare  d’uno,  studio  de|la  lettera¬ 
tura  Inglese  negli  Istituti  tcériici  ò  'nei  Licei 
moderni.  Ben  è  vero  che  gl’istituti  SujDeriori 
di  Magistero  Fertmiriile  sono  equiparati  alle  ! 
pj niyersità  c  posseggono  dèlie  cattedre  di  Un- 1 
gua  e  letteratura  inglese.  É  però  notorio  che  ì 
essi,  per  un  complesso  di  Ragioni,  non  hanno  i 
dato  e  non  dànno  buoni  risultati.  Del  resto, 
anche;  sé  dagli  Istituti  di  Magistero,  'JEenimi-  j 
bile  fossero'  uscite  "insigni  cultrici  di  lette¬ 
ratura  inglese,  rimarrebbe  sempre  ingiustifi¬ 
cata  la  lacuna  che  si  i  amen ‘.a  nelle  nostre  Uni¬ 
versità.  In  queste  ultime  infatti  per  una  sè¬ 
rie  lunga,  troppo  lunga  di  anni  la  letteratura 
inglese  fu  .rappresentata  da  una  sola  cattedra, 
quella  tanto  degnamente  occupata  a  Roma  da 
Federigo  Garlanda. 

’  Nell’Ateneo  pisano  fui  incaricato  per  parec¬ 
chi  arimi  io  stesso  d’ fin  .corso  di 'lingua  ,  in¬ 
glése,  e  confesso  che  oltre  'alla  lingua  inse¬ 
gnai  anche  letteratura  con  grande  concorso  e 
/sódisfazione  degli  studènti. 


letteraria.  Del  mondo,  della  Coltura  anglosas¬ 
sone  per  parecchi  .  anni  nessun,  italiàno  ha  po¬ 
tuto  parlare  nelle  •nostre  Università.  La  cosa 
è  veramente  enorme  e.  giova  denunziarla  sen- 
za  pietà;  come  al  chirurgo  la  piaga  che  mi¬ 
naccia  cancrena.  Una  cosi  scandalosa  lacuna 
nel  nostro  insegnamento  superiore  è  una  delle 
tante  prove  dell’urgenza  d’una  riforma  radi¬ 
cale  dei  nostri  ordinamenti  universitari. 

Tuttavia  non  c’è  da  sgomentarsi..  Sebbene 
io  trovi  altrettanto  ridicolo  e  insopportabile 
Fuoiro  che  si  vanta  di  essere  il  più  bèllo,  o  il 
più  dotto,  o  il  più  geniale  del  mondo  quanto 
l’uomo  che  dice  èssere  il  suo  paese  il  più  ci¬ 
vile,  il  più  glorioso,  il  più  forte  . di  tutti  i  pae¬ 
si  della  terra  ;:  sebbene  io  :  ‘sia  ;  profondamente 
convinto  che  è  .indirio  di  debolezza  esaltare  la. 
.patria  a  parole  e  invece  -prova  incontesta¬ 
bile  di  forza  lasciar  che  i  fatti  la  illustrino  e 
le  assicurino  quel  primato  che  nel  fondo,  dei 
nostri;  cuori  -vagheggiamo  per'  essa;  tuttayi^ 
non  posso  esimermi  dal  tributare  unac  lode 
speciale  all/ It'alia'èd  Affermare  che  essa  fa 
presto.  Quando  la  guerra  scoppiò,,  tutto  ci 
riJ'ariiCàya  :  cannoni, ;  .munizioni,  danari,  spiri¬ 
tò  bellicoso;  In  una  parola:-  la  preparazione 
materiale  è  morale.  Eppure  -con  una  rapidità 
che  rasentò  il  miracolò-  mettemmo  In  cam- 
po  più  di  quattro,  milioni  d’uomini,  li  i- 
struimmo,  ;  ed  equipaggiammo,  riiiscimmo  a, 
sconfiggere  uno  degli  esèrciti ,  più  agguerriti  :e, 
formidabili  d’Europa-  L'ìtaUa  fa  presto  :  non 
c’  è  dubbio. 

Fino  a  ièri'  è  mancato  un  insegnamento  uni¬ 
versitario  d’una  delle  più  importanti  ed.fliustri 
letterature  del  mondo.  Oggi  apriamo  gli%ccb', 
deploriamo  che  parecchi  nostri  uomini  di  Spa¬ 
to  abbiano  ignorato  la  mentalità  degli 
sassoni  e  avuto  bisogno  delì’-intèrprétev.nei  triS| 
menti  ,  più  angosciosi  e  critici  della  guerra 
delle  ‘  laboriose  trattative  di  pace,;  tocchiairio 
con  rii  ano 1  che  è  necessario  stabilire  .  larghi ,  é| 
frt-queni:  scambi  intellettuali  ,  con  le  nazioni  < 
estere,  e  finalmente  ci  siamo  convinti  che  è 
indispensabili' --istituire  delle  cattedre  di  let- 
féftatura  inglfe’se  -nei  'nostri  Atenei.  Va  data; 
lode  incondizionata,  all’uomo  che  -regge  i  de?; 
stini  della  nostra  istruzione  pubblica  per  avere 
1  questo  anno  .provveduto  alFinsagna-inento  del¬ 
la  letteratura  inglese  in  parecchie  •  delle  no¬ 
stre  Università.  Se  non  .che  b  provvedimenti 
del.  Ministro  dimostrano  soltanto  la  buona 
volontà  d’un  uomo,  ma  non  curano  il  male 
dà&pràdioe.  Gl’insegnamenti  di  letteratura; 
inglese  .'sono,  quasi  timidamente  'e  cerne  per 
via  d’espeririiénto,  conferiti  tutti  por  inca¬ 
rico,  ed. è  evidente  che  il  Ministro  dell’Istru- 
rionè  ;  anche,"  pÓÌs.questi  pòchi  in,cariclii  avrà; 
dovuto  fare  i  conti  e  sostenere  uria  lotta  col¬ 
l’arcigno  .  Ministro  del  T«esoro  sempre  pron¬ 
to  a  lesinare  i  fondi  quando  si  tratta  di  col¬ 
mare  una  lacuna  nell!  istruzione  pubbli^^E 
qui  :mi'  sia  eonseritifO  sfogo..  Bisognarla 
buona  volta  deciderli  '  sé'  dare  o  non  dare  alla 
cultura  -il  ;  valore' ffl/|!  Òssa  ha;  realmente  nefffl 
F  economia .  dello  Stato.  Non-  !'  vale  lodarla  , 4fg 
-parole , 6  nègarie  coi  fatti  i  mezzi  -di  esistenza. 
Occorre  cKè'i’iàtìruzione  pubblica  cessi  d’essere  ' 
la  Cenerentola  tra  le  bisogne.dello  Stato  e  .che 
il  Ministro-  del  Tesoro  si  avvezzi  a  oonside-: 
rare  la  istituzione  d’ una  nuova  ’  Cattedra  o 
d’un  laboratorio  o  di  bórse  di  studio  come  al¬ 
trettanto,  c  sovente  ,/anche^più  Importante,  del¬ 
la  costruzione  d’un  nuovo  pónte  o  d’una  nuo¬ 
va  strada-  o  d’ una  nuòva  ferrovia.  Occorre 
che  chi  non  sa  che  farsi  dei  propri  milioni  ;  si 
ricordi  che  c’è  pure  una  .istruzione’  pubblica 
in  Italia  da  rifornire  di  mezzi,  ..èfimpletaré, 
incoraggiare.  È  -vano  aspettare  tutto  dallo 
Stato,  ed  è  ancora  più  vano  pretendere  che  il 
Ministro  dell’Istruzione  faccia  tutto  lui.  Bi¬ 
sogna  che  la  mentalità  di  tutto  il  paese  si 
adatti  ai  bisogni  nuovi,  che  la  ormai  più 
grande  Italia  abbia  anche  idee  più  larghe,  che. 
in  uri  modo  ò  ;  rieli’ altro  si  trovino  i  milioni; 
quando  i  milioni  oCborróho  ; ,  pel  /(decoro  de- 1 
gl;  studi  c  per  , porre.  F  Italia  .all’altezza  che 
ha  raggiunto  in  grazia  al  sangue  versato  dal.1 
suoi  eroici  figli  ed  ai  sacrifici  inenarrabili  sop¬ 
portati  nella  dignità  del  silenzio  dalla  suai] 
noi)  meno  eroica  popolazione  civile.  E  itti 
fatto  .d’istruzione  pubhlicànOn 'dobbiamo  nem|j 
meno  dimenticare  che,  oggi  sono  tornati  in:se»|J 
no  dell’alma  madre  comune  i  fratelli  che.: 
fino  a  ieri  doloravano  sotto  il  giogo  dell’Au¬ 
stria.  Orbene  l’Austria  battuta  c  sconfitta 
tacciava  testé,  per  bocca  di  un  suo  uòmo 
litico,  all’  Italia /vincitrice  che,  a  dispetto,, 
gni  altro  evènto,  le  scuole  austriache  .  etànp'j 
superiori  a  quelle  italiane.  Né  in  coscienz^ 


-  .  J 


Si  è  pubblicalo: 


ili  I  im 


I 


MURO  RÓSSATy  dnn) 

Libro  di  verità  sanguinosa  e  di 
ideltà  feroce.  Quello  che  fu  vis- 
e  sofferto  dà  ogni  sconosciuta 
[Creatura,  quello  che  fu  pianto  e  be- 
Steriimiato  da  ogni  anima,  quello 
•he  fu  sognato  e  stritolato  da  ogni 
fante,  durante  la, .ghetta,  rivive  in 
questo  libro,  umanamente  e-: 
gioamente.  L 'Elmo  dì  Scipio  è  la 
maschera  grottesca  ed  atroce  che 
ha  soffocato  la  gioventù  italiana 
consacratasi  al  sacrificio  e  che.  l’ha 
condotta,  fatalmente,  a  Caporetto. 

I  monti  impazziti  di  neve,  le 
trincee  fangose?  la  tortura  delle 
fucilazioni,  il  martirio  delle  car¬ 
ceri,  1\ epopea  umile  dell’ uomo! 
umile,  scagliato  improvvisamente 
nel  turbine  dèlia  guerra;  la  gran¬ 
dezza  senza  gesti,  la  miseria  senza 
viltà,  la  bellezza,  senza  retorica, 

;  ecco:  quanto  tè  materia  viva;  ed 
urlante,  dell  'Elvio  di  Scipio. 

Un  volume  di  circa'  200  pa¬ 
gine,  cou  copertina  a  quattro  co¬ 
lori  di  Bàzzi  : 

Lis»©  qasa|ìs»éw 


in  vendila  in  tutte  le  principali  li¬ 
brerie  e  presse: 

“  MODERNISSIMA  „ 

Casa  Editrice  italiana 

Via  V.  Hugo,  4  »  Milano 


Mandando  cartolina  vaglia  di  L  4,  si  rì 
{  ceve  il  volume  franco  c  raccomandato 


abbiamo  potuto,  .  smentire'  .quell’affermazione. 
■Oggi  dunque  non  è  più  lecita.chiuderc  gii. oc¬ 
chi  sulle  màhchèvolezze  dei  nostri  ordinamenti 
scolastici,  pprclfé  carità  di  patria,  esige  J!  evi-  i 
tare  die  i  fratelli  redenti- 'possano, ;.>ia  [iute 
in  un  dettaglio  della  ..vita  civile,,  fare"  bit  .on- 
fronto/to  dire'ctié  statario:  meglio  quando,  cre¬ 
devano  idi  star  peggio. 

Ma  l’Italia  fa  presto  e  già  il  pòchi'  incarichi 
di  letterature,  stranière  istituiti  quest’ anno  dal 
.Ministro . debbono,  esserci  ragione  a  bene  spe-r! 

E  qui  mi.paré-topportuno  dover  aggiungere 
poche  parole  sulla  'scottante  questione  dei  qic- 
todo. 

Una  sentenza  latina  dice.:  qui  adit  scien- 
iiain  adit  dolóre-m,. me  atre  un  detto,  inglese  af- 
feimà  .  in.vecé  che- «0  profit  grows  where  is  no . 
plcqsure  t&ken.-  ,4  quale  dei  due  proverbi  da- 
;^rtré  "  ragione’? -La  '  scienza  insomnià  è  dolore 
q  è  piacere  ?  Platone-  nella  suà  inctìnipafabUe 
prosa  e:cón  quella  finezza  tutta  elleWca  che  lo 
contraddistingue,  mette-  sulla  bocca  di  So-; 
crate  in.  princìpiodel  Fedone  la  famosa  os¬ 
servazione  che  il  piacere  non  può  sussistere  se 
strila  basò  di  un  .dolore  che  lo  ha  prece- 


mi  costrinse  ad 
senza  che  io  potessi 
giarmi  rfella 
Questi  sono  fatti, 
siamo  stati  vitti: 
scientifico  che:  tefntava-fsoffocafe  le 
•già  dello  spiritò' -e  die  ha.  privi 


duto..  Se  i  ferri 


avessero:  prima 


la  gamba,  dj  !'  SoCrate,  invano  egli  seti-* 
tiyebbc  il  refrigerio^  che  poi'  gli  producè  là., 
sua  mano  nell’atto  di  passar  dolcemente  sulla, 
'parte'  dolente. 

Poss.ianv  dire  che  Vlo\  stesso  '.succede' nèìla 
■scienza':  se  prima,  non ’ci  si  avvezza  ,  a  una 
■ sWverp,  disciplina,  se  prima  nbn  stfraccoigp- 
no' ed;  impatòhò:  i  fatti  stLquàntq  più  larga 
iòaìà-'.è.  |jqsso§t|  e  ‘con  'sdr.upólqs 


gomèiito  -e  degli  ultimi'  risultati  idéll-’  indagine 
scientifica.  Ma  le.  mite  -  speranze  restarono’ pre¬ 
sto-  (deluse  fino  dalla  pronta  lezione,  e  àncora 
mi  tremano  le.  vene  éijjjpoki  al  solo  ramme¬ 
morare  la  mole  di  bibliografia,  le  disquisizioni 
minutissime  soprq.  ìfj  sanificato  di  appena',  cin- 
récabò, IL:  ricorrenti  in  soli  cingile  ò 
labirinto.délte.'  polemiche  nel  quale 
lo  scienziato  tedésco 
inimamenle  avvantag- 
t-esto  del  'Rgveda, 
inutile  negare  che 
i  anni  d’tin  metodo 
igliori  e- 
gli  studi 

-tteijari  di  gràn  parte;  del  loro  credito  e  delle  , 
loro  attrattive.  Quésto  ;  ipetodo  assurdo  è  pe-’ 
dantesco,  del  quale! non  [-sono  stati  soltanto  i 
tedeschi  colpevoli,  ha  iqvaso  anche  il  campo’ 
delle  letteratitrè‘moder(à||condannando  magari 
jftante,  Shakespeare . 
studiati  essi  stessi 
commentatori 


'  Si  tratta  d’ 
l-j&llimento  del  bdoi 
.('sperare  che  un 
e  troppo  aspettare 
che  si  vanno  accum 
di  ogni  singolo  gl 
domandarti  :  dove 

minaccia  dii 


pazienza 


|  in  altri  ti 


Casa  Editrice  1.  IA1DEI  e  Figli 


È  uscito  1! attesissima  novità 
letteraria: 

CORRADO  GOVONI 


La  Conto  «erte 

.Lussuoso  volume  di  oltre  300  pag. 
con  copertina  a  colori  di  M.  De 
Paoli  Bellusi.  -  Lire  8. 


È  il  primo'  compiuto  saggio 
della  prosa  poetica  di  Corrado 
Qovoni.  Il  lirismo,  l’ impressioni- 
■,  l’  introspezione  psicologica  si 
ftpescolano  in  queste  pagine  di  dia- 
o  con  un  interesse,  per  jl  lettore, 
•escenti,  co}  fascino  di  uno  stile 
(personale  .  e  mirabilmente  rfuovo. 

iare  alla  Casa  Editrice  A.  Taddei  e  E.,  Fcr- 
il  sopradetto  importo  aggiungendo  cer 
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d  una  Sofferenza,  una  pena,  un 
dolore, -non  è  possibile  .’  préteòfe.eila  compia¬ 
cenza  del  poter’ .scoprire,  criticare,  giudicare, 
creare.  La  scienza  da  principio  è  e  dey’esse-: 
re  dolore,  anzi  quanto  più  è.  stala  dolore  al¬ 
l’inizio  tapto./piu  diventa  piacere  da  ultime. 

Ben  ò  vero; che. negli  ultimi  decenni  e 
invalso,  segnatamente:  in  Germani?,  l’usò 
heudéfe  Ut  scienza  n.ienté  altro  iche  dolore,  u 
paziente  e  arida  sistemazione  di  fatti,  u 
contjnua  e  spietata,  negazione  del  sògget^lv^,.' 
smo.  Guai,  se  l’autode  tradiva  di  cominciare 
•a  prender  gusto  alla- materia,  d’entusiasmarsi, 
di  '  comparire  . aòqhe'! lontanamente  sulla  stòria. 
Si  gridava 'subito  al  dilettantismo  ;  e  dilettanti 
furono  chiamati  gliv  uomini  di  maggiore 
ijV-acità  d’inge.^110  e  (.'piti,  adatti  a.  guadagnare 
prosèliti  alia  lóro,  disciplina  è  a  far  Scolari. 

!'  Un  metodo' cosi  esageratamente  rigido  pro¬ 
dusse  effetti  dannosi  soprattutto,  negli  studi 
lettcraq  nei  quali  non 'si  può,,  né  si  deve  es¬ 
seri'  oggettivi  .conte  può  e  ;dev\ essere  ogget¬ 
tivo  il  fisico,:' il  chimico  o  il  glottologo.  Re¬ 
stituire.  un  testo,  alla  sua  vera  lezione  dev’es¬ 
sere  il  mezzoVi  cui  ci  si  viale  per  interpretar - 
llos'poi-  maglio.'  e  meglio  farne  risaltare  la  pro¬ 
fondità  del  pensiero  o  la  bellezza  della  forma. 
Ma  l’insegnante-  che  d’una  gemma  lettèrafia 
si  vale  per  addestrare  i  suoi  discepoli  soltanto 
'  alla  ,  criticò  "del  testo,  scambia  il  mezzo  ppr  il 
.fine  g  si. .trasforma. in  un  pedante. 

Macaulay  nei  suo  saggiò  sugli  Oratóri  al 
niesi  afferma  che,  gii  studi  grammaticali  e 
filologici,  tpiando  sotto  coltivati  per  un  jlun'gqjv 
periodo  di  tempo  e  con  somma  diligenza  han¬ 
no  la  tendenza  a  'restringere  la  visuale  dello 
stùdiiasó.  Quando;  i  mezzi  per  raggiungere  uri 
fitte  sono  stati  a  lungo  l’oggéttò  principale, 
dell’Indagine  è.  dello  studio,  finiscono  col  so¬ 
stituirsi  addirittura,  ài  fine.  \  menti  poderose 
che  s’appticàjiq  .assiduamente  ag'i  studi  gram¬ 
maticali' ;e  filologici  capita  quello,  che  la  no-,; 
velia  ar.àba  narra  sia  accaduto,  allo  spirito  gi¬ 
gante  il  quale  persuaso  a  contrarsi  e  jattrap-l 
‘  pirsf  fino  ad  assumere  dimensioni  minuscole 
per  entrare  in  un  piccolo  vasò  incantalo,  fu 
•  poi  incapace  ad  uscirne  appena  il  coperchici' 
fu.  chius.o  sopra,  di  lui.  Hp  conosciuto,  sog¬ 
giunge  il  Macaulay,  un  grande.  erudito1  il 
quale  raccomandava  lo  studiò  d’un  certo  libro 
,£ui  costumi,:  le,. leggi,  la  vita  dell’antica  Eliade 
'  por  risparifiWe  ‘ad  altri  il  fastidio  di  leggere- 
|  dqò  poetò!  altrettanto  .noiósi  quarttó  Vlliadc  e; 
F  Odissea. 

La  mia.  esperiènza  -personale  può,  aggiunge- 
1  fei  dùà  ài-tri  esèmpi  'Caratteristici  a.  questo  dii 
‘  lato  dal  Macaulay.  Studente  di  lettere  m’ac¬ 
cingevo  a  seguire  un.  corso  di  letteratura  !a- 
.tina  sul  Miles  gloriosus  di  Plauto.  Quale  mi¬ 
gliorò  Opportunità  per  essere;  iniziato  nei  'se-' 
greti-,  cjé,!la„ lingua  arcàica  e,  dello  stile  di  Plau¬ 
to  ?  Ma  dopo  più  di  cinquanta  lezioni  dettate 
dai,  professore,  non  si  andò  oltre  (’interpreta- 
dei  quattordici  versi  di  cui  è  costituito  il 
primo  Argumentmn.  Mi  sento  ;  ancora  Schiac¬ 
ciato  dalle  frane  d’erudizione  che  ci  faceva 
piombare  addosso  il  professore,  d’una  erudi¬ 
zione  fatta  di  minutissime  discussioni  sulla 
storia,  la'  metrica,  la  critica  del  testo.  S’ im- 
pararono,  tante  cose  dette:  intorno  a  Plauto, 
ma  Plauto  stésso  rimase  un  mistero.  Occór- 
I  re  appena  aggiungere  che  quelle  lezioni  non, 
ebbero  nessunissimo,  valore  didattico  e  servi¬ 
rono  soltanto  a  méttere,  a  dura  prova  la  pa¬ 
zienza  degli  studenti.  li  professore  era  un  Ita- 
'liano  ;  che  voleva’ emulare  e  magari  superare 
i  .  tedeschi  nello  studio  delle  minuzie. 

Un’altra  volta  mi.  trovavo  in  Germani 


Inazióne  non  si  ;  farà 
materiali 
riguardo  gita  critica 
loro  che  è  lécito 
fivtire  ?  La  carta 
Sfocarci,  (e  nostre  bi¬ 
blioteche  di  questtfj  p$S90  divent'erannp  delle - 
città  di  libri,  e  cosi  aìltemo  le  città  dei' 
lo  città  dei  mortale  città  dei  libri.  Scartare, 
Grondare  è  divenuto  oggi  la  supeen 
sità  dello  studiosd 'dv-’buon  senso,  ed  occorre 
'  esortare  ripetutamen®fcgiovani  allo  studio  di- 


d  delle  fonti,  mettere jUoro-  din; 


tori  e  solo  a  poco  a  ;K 
iniziarli'  dèi  mare  ina a 
;  pólemiche  .critiche  éjjjjj 
Supponiamo,  che® 
;  Il  si  pi  vii  -(  :j|i; 
Fu  Hainlet  »  di  Grigi 
potrebbe  sen 
denti  .a vesserò-  già 
j  lóro  il ,  famoso 


;  : 


)  ad  1 


1  di 


Sànscrito,  sul  Rgveda  che  un  iirofossorone  te¬ 
desco  di  fama  mondiale  doveva  svolgere  in  un 
Semestre  d’estate.  Non  si  esagera  nel  dire  che 
il  Rgveda  è  forse  il  libro  che  più  d’ogni  al¬ 
tro  ài  mqndo  offre  difficoltà  inaudite  d’  inter¬ 
pretazione.  Consta  di'  più  dì  mille  inni,  dedi¬ 
cati  a  una  vera  e  propria  falange  di,, divinità; 
ed  è  red?tto  in  pii;  idioma  arcaico  che  il  più 
delle  volte  è  uh  enimm;i  è,  sul  quale  la  stessa:; 
.tradizióne  indigena  èldhcapace  a  gettar  luco. 
Leggere  e  interpretare  urta  cinquantina  d’in¬ 
ni  del  Rgveda  con  quel  -professorone  tedesco 
era  un  vantaggio  inestimabile,  una  fortuna, 
una  grazia  del  cielo,  perché  a  quell’uomo  nulla 
mancava:  sconfinata  .dottrina,  acume,  erme¬ 
neutico  di  primissimo-,  ordine,  mirabile,  equi¬ 
librio'  mentale,  larghezza  di  Vedute,  informa¬ 
zione  1  perfètta  della  letteratura  intorno  all’ar- 


per  incidente; 
mtn  dei  commenti,  delle;: 
ffie  questioni  minuziose. 
Bisognante  universita- 
"Solgere  ■  un  corso  Sul-, 
To  -Shakespeare.  Egli 
che  gii  stu¬ 
cco  per  conto 
co  e  .gli  con-f 
■  subito  nellatì 
rovertibili  del 
nuòva  in’terpretas 


.  discussione  dei 

i  rione,  .personale  fUBtWjaUor.-  tali 
1  tjco  deV  protagonisti^.  Rè  non  che,  còsi  facen¬ 
do,  l’ insegnante  prqPi-ederebbe  piuttosto  pi 
suo  vantaggio  chè  a  quello  degli  sludèptj,  per- 
,  ché  costoro  non  conóscerebbero  mai;’  a  fóndo, 
il  testo  dell’  «  Hamlet»,  seguirebbero  a  stente 
il  professore  nélle  sue.  minuto  indagini  filolo¬ 
giche,  non  capirebbero  un’arra  della  nuova 
interpretazione  dèi'  carattere  di  Hamlet, i.tos 

•  appunto  perché ‘nullarcàpirebbero  più  ammire¬ 
rebbero  e  starebbe^  Sbocca  aperta  ad  a 
tare  il  professo-re,  poiché  oggi  è  invalso 
d’ammirare  “è  levare  a  c  iclo  tutto  quello  che 
è  ..oscuro  e.'tion  si  capisce,  meni  re  noi  speri: 
che.  domani  diventerai;, moni-la  corrente  nella 
scienza,  nella  letteratura  e  nell’arte  solo  quello 
che  è  chiaro,  vero,., onesto  ,,  bello.  , 

Ogni  insegnante  è  . temilo  a  crede  re  che,  nes¬ 
suno  degli  studenti  òhe  seguirà  il  'suo  corso 
sia  in  grado  digteggerc  <-  capire  l’Hamlet  me¬ 
glio  di  Ipp  '.E^iK  sulla  cattedra  appunlq  per¬ 
ché  leggere  e  fftferpretare  Shakespeare  o  un 
quàluiiigue  altro  scrittore  inglese 
scorlà-:  è;1  lèggerlo  e  interpretarlo 
aiuto  .è  uria  :eòsa  ben  diversa!  Ogni  insegnante 
quindi  Che  abbia  fior  di  senno  non  darà  l’Ha¬ 
mlet  come  letto  o  da  leggersi  dai  sudi  scolari, 
ma  lo -lèggerà  e  interpreleràp’insieme  con! loro,; 
è  so^j,  quando  sarà  sicuro  cfc’essi  avranno  délf 
capolavoro  shakespeariano  lina  conoscenza  ben’ 
fondata^,  possibilmente  pqii  alla  sua,  affron¬ 
terà  le  -questioni  particolari  di  critica  filoio-;; 

Non  porrei  che  queste  mie  esplicite  d|ichia-  : 
razioni  [Sul  metodo  da  seguire  negli  studi  let-.’i 
terari  [SOtessero  venire  interpretate  da  altri  in 
modo  da  farmi  passare  per  un  fautore  della 
leggerezza  e  della,  mi  si  passi  la  parola  bar- 
.bara'qiàfèsbressiva,  faciloneria  scientifica.  Og¬ 
gi  si  tira  a  palle  infocate  contro  il  metodo  pe¬ 
dantésco  dei  germanici,  e  spesso  le  proteste 
sono  ragionevoli  e  legittime:.  Ma  piti  spesso 
'  dietro  queste  proteste  che.iSjàmmantano  d’uno 
spirito  patriottico  fuori  di  luogo,  si  nasconde 
la  téndenzala  tornare  avquè»;  metodi  che  lungi 
dal ...téstimóniare  e  dar  pro^^ella  mirqcolófja 
genialità  latina,  rappresentano  i  peggiori  di¬ 
fetti  di  nostra  gente  :  la  insofferenza  della  db 

•  ssciplina  è  del  lavori,  assiduo  e  paziente,  la 
j  fretta  di  generalizzare  c  giijcjicare  prima  che 

i  fatti  sieno  stati  tutti  diligentemente  e  scrù- 
pó(qsamente  -raccolti  e  vagliati,  la  tendenza  , a 
sostituire  ■  la  retorica  vuotale  reboante  alla 
tanfo  più' eloquente  e  pratosa  esposizione  dèi 
j/dati  di  fatto,  in  una  pàròla!  il  dilettantismo. 

SÌe  doyessimo  riptombatò  dopo  questa  guerra 
nelle  miserie  letterarie  dèf [nostro  passato,  nie- 
,  gliq  varrebbe  chiudere  tutti  i  nostri  Atenei  e 
:  bruciare'  tutte  lè  nostrq  biblioteche  pubbliche 
.  e  private.  Se  non  ché)  questo  pericolò  non 
t-siste.  I  g'ovani  che  dfoggi  ' innanzi  frequen- 
!  teranno  i  nostri  Atenei  , tòrnaho  in  gran  parte 
dalla  trincea  portando  còli  sé  una  nuova  con¬ 
cezione  della  vita.  Ogni, Insegnante  deve  esal¬ 
tarsi  in  sé  stesso  quando  -j>cnsa  che  parla  a 

studenti  i  quali  hanno  cpinbattuto  Su[  Carso, 

e  sui  piani  irrigati  dal  Piave  o  a  Vittorio  Ve- 
neto.  Sono  giovani  d’anni  e  vecchi  delle  più 
preziose  e  gloriose  esperienze,  hanno  affron¬ 
tato  ripetutamente  la  morte  in  nome  dell’idea¬ 
le.  sanno  quel  che  coStàèéìrjulare  e  superare 
gli  alleati  e  vincere  i  nèretici.  Quanto  è  mài 
facile  persuadere  questi*  giovani  che  là  scuola 
è  anch’essa  una  trincea,  che  ia  gara"  con  gli 
amici  e  la- .lotta  contro  i  -  nemici  continuano 
sotto  .altra  .  forma,  ma;  non  cessano  un  solo 
istante.  Vinceva  chi  meglio  sapeva  puntare  il 
càbnòne,  chi  con  cuore;  più  impavido  si  slatto 
daya  fuori  dalla  trincea  impugnando  la  rivol¬ 
tèlla,' chi  rinunziando  ad  ogni  agio,  al  sonno, 
al  cibo  e  sòttoponendosir3,.qualunque  più  a- 
sprà  fatica  dopo  giornee  notti  di  marcia  riu- 
(  jci va'  ad  occupare  un  postò,  avanzato.  Vincerà 


oggi  chi.  piiS  spirito  di  sacrificio  saprà  dimo¬ 
strare  nel  riuscire  ad  impossessarsi  dei  rr.;- 
glior(Càl  più  ;«c;ch;  mezzi  di  cultura;;. -chi  .più 
ltirigli'e.ife  penose.*  vigilie  aediqlterà  alfe  studio, 
chi  non  pèrderà  mài  di, vistato  Straniero  èlle!; 
s 'appresta  :  a;  èólcr  -diventare.!  supèriófé''!ai'  lui 
nelle  arti  .deilailpagè' come  invano  cercò  des- 5 
setgli  superiore  in  quelle  dèlia  guc-ra,  chi, -in;'.; 
una’  parola,  sui  -' Banchi  della  scunla.  penserà:: 
più  all’onore  e  alla  grandezza  d’Italia  che  aetv.' 
a  strappare  ini! un  modó.  o  toeH'altró.  un  diplo¬ 
ma,  ché  gli  assicuri,  la  quiete  ingloriosa  d’uria; 
vita  materiale  ed  oscura.  La  lotta  è  diventata 
.  spirituale,  -ma  le  virtù- restano  le  stesse:  spi- 
’abnegazione,  amore  del  lavoro,  éctragr 
sto,  ;  culto  dell’idóala.  Gl i .  orrój-i-,  dèlia  guerra,; 

da  .descrivere,  ma  indubbiainénte  la 
guèrra  ha! -uri!  àltissinjò  valore  educativo.  In¬ 
crollabile  è  la  mia  fede  nei  radiosi  destini  d'I¬ 
talia  perché  so  clic  quelli  i  quali.  ne  dèbbonq' 
essere  gii  artefici  hanno,  imparato  dalla  guerra;, 
tu.tfè  'ile  .tvirt'ù  e  da  -vivi. .  non 7 vcgliona  irveritar  : 
meno  della  patria  di  tutti  1  cjompagni  mòrti 
gloriosamente  per  questa  nostra  Italia  da  tutti 
invidiata  ma  ora  e  seipprè  benedétta  da  Dio, 
Roma,.  7  Maggio  1919. 

Carlo  Formichi. 

MARGINALIA 

Washington  e  Napoleone.  -  La  mortè 
del  primo  fu  degnamente  commemorata  agli1 
Invalidi  dal  Bonaparte,  che  .fino  da  quest’oc¬ 
casione  vide  accoppiato  il  sud  nóme  a  quello 
dcM’eroe.  americano,'  per  il  confronto  che  gli 
storici  'dubito  istituirono  fr-ai  i  due  grandi 
contemporanei,,  <1  Washington  è  morto. 

Cosi  il  proclama  di  '  b/appleone  all’àrmata. — 
La  sua  memòria  sarà  sempre  cara  alia  Fran¬ 
cia,  come  a  tutti  gli.,  uomini  liberi  dei  due 
mondi,  ma  specialmente  ai  soldati  francesi; 
che,  come  lui  ed  i  soldati  americani,  si  bat¬ 
tono  per  l’uguaglianzti  e  la  libertà.  In  con¬ 
seguenza,  il  primo-  Concole  ordina  che  per 
dieci  fgtorni.ìé  bandiere  della  repubblica  por¬ 
tino  i  segni  dei  lutto  ».  Quindi,  fatto  chia¬ 
mare  il  suo  segretario,  il  Bonaparte  gli  ■  dis¬ 
se.  :  «  Washington  è-  il  solo  uomo  che  st^  sulla 
mia  strada,  come  ió,  per  un  momento  sono 
stito  su  quella  "  dj  Cromwell.  Voglio ‘che  sia 
iodato-  degnamente.  Chi  scegliere?  »  li  se¬ 
gretario;  rispose  che  l’oratore  più  adatto,  il 
cittadino.  Fontanes,  era -nella  lista  dei  depor¬ 
tati;  ma  bastò  a  quel  nome-  designato  la  fa¬ 
nnia  di  qualche  saggio  sul  grande  ■  americano 
!;  perché  venisse  cancellato  'dàlia  lista.  Un  bra¬ 
no  del  Fontanes  era  classico  tra  gli  intel¬ 
lettuali  francesi  di  quel  tempo.  «  Là  rivolu- 
!;  zionè  d'America  —  aveva .  scritto  —  ha  pro- 
.  dotto  là  nòstra  e  il  nuevo  mondo  può  dare 
.oggi  qualche  lezione  all’ antico-».  Nei  .due 
giorni  che  gli  furono  accordati,  il  poeta  im¬ 
provvisò  uri  diseprso  che  merita  di  rimanere 
nella  storia  -per  la  misura  dei  giudizi  e  per 
la  bontà  della  forma.  Piacque  .anche  a  Napo¬ 
leone1  che  v’ebbe  lodi  non  minori  di  quelle 
'  déli’eroi-  commemorato.  Il  Fontanes  lasciava 
credere  che  il  Primo  Console  sarebbe  stato 
un  altro  Washington  ;  ma,  in  questo  tema  del 
confronto,,  la  R ernie  preferisce  riferire  il’  pen- 
s!iero  dello ‘stesso;  hlapo-leone,  anziché  seguire 
ile  amplificazioni  dell'oratore.  Era  passato 
"'molto.,  tempo  —  e  quale  tempo!  —  da  questa 
cerintonia  Ufficiale,  quando  il  prigitìriferò  di 
S  Eìènà'  fermò  sulle  icèterné  pagine  »  il  suo 
giudizio  su  VVashingtòn,  in  cprutònto'  : all’o¬ 
pera  propria.  Egli  sapeva  che,  arrivato  al 
potere,  l’avvicinamento  dei  due  nomi  correva 
sulle  {tocche  di  tutti  «  perché  le  parole  non 
costano  niente»  e  -perché  chi'  parlava  non 
aveva  la  conoscenza  né  dei  tempi,  né  dei 
luoghi-,  né  dello  -persone.  «  Se  to  .  tossi  stento  in 
America  —  scriveva  —  volentieri  sarei  riu-, 
;sèitò  un  Washington,  ma  se  , egjtfi si  , fosse 
trovato,  in  Francia,  con  la  dissoluzione  inter¬ 
na  e  con  l’invasione,  io  l’avrei  diffidato  dal 
mostrarsi  qual’era;  orse  avesse  voluto  esser 
lui,  sarebbe  rimasto  una  nullità  e  non  avieb- 
ibt  fatto;  che  aggravare  i  mali  della  Francia. 
Quanto1  a  me  non  .  potevo;  èssere  che  un  Wa¬ 
shington  coronato  Soltanto  in  uh  congresso 
di  ,  re,  in  mezzo  a  re  detronizzati,  io  potevo 
.salire.  A  questa  condizione  avrei  potuto  mo¬ 
strare  con  fruttò;  la  moderazione,  il,  disinte¬ 
resse,  la  saggezza  deU’amertoanp;  ».  Napo¬ 
leone  difènde  là  sua  dittatura  con  la  giusti;;:; 
ficazione  dell’anarchia  dilagante  e  s’appella 
al  giudizio  della  stòria. ,  Washington  fu  più,: 
modesto  :  ricm  lasciò  Un  testamerià>i;poUtico 
cosf  orgoglioso..  Volle  morire  nella  sempli¬ 
cità,  lasciando  ai  posteri  queste  parole  .su¬ 
preme  :  «  La  niàve  della  patria  è  in  buona 
rotta;  poiché  Ora  mi  considero  come  un  sem¬ 
plice  passeggero  rimetto  nelle  mani  dei  pi¬ 
loti,  che  ora  la  guidano,  la  cura  di  condurla 
in  porto  ». 

*  La  rinascita  della  tragedia  auspicata 
dal  Correspondant,  non  è  uno  dei  tanti  pro¬ 
gnostici  che,  all’  indomani  delle  grandi  crisi 
della  storia,  tentano  lo  spirito  profetico  dei 
letterati,  e  ché  lasciano  indifferente  il  lettore, 

■  poco  creduto  in  certe  rispondenze  immediate. 
Che  la.  realtà  de.lla  vita  —  non  diciamo  della 
guerra1:  per  evitare  l’equivoco  —  da  molte  ge¬ 
nerazioni  più  non  vissuta  come  dalla  nostra, 
possa-  risollevare  dalle  sue  condizioni  decadenti 
il  teatro  moderno,  anche  noi  lo  crediamo,  e  ci 
pfaj:e  di  rilevare  col  C-orrcspondant,  l’esuma- 
'  zinne  dei!  drammi,  clàssici  sulle  scene  aperte. 

vamento  teatrale.  Crede  to  scrittore  francese 
che,  se  il  periodo  classico  potè  durare  due 
secoli  interi  dal  1630  al  1830,  il  romantici¬ 
smo  letterario  e  artistico,  che  nacque  dalla 
Rivoluzione,  per  affermarsi  ,  nella;  Restaurai- 
zione,  non  potrà  sopravvivere  alla  grande 
crisi.  La  -profezia  è  buona  perché  basata  sul¬ 
l’osservazione  che  gli  avvenimenti  recenti 
hanno  ricondotto  le  menti  a  concezioni  -più 
ordinate,  cosi  in  arte  come  in  politica.  È  evi¬ 
dente  la  forza  dei  fatti  a  denudare  la’  realtà. 
Ma,  se  l’umanità  è  costretta  a  rifare  il  suo 
esame  di  coscienza  e  a  cercare  la  via  dell’ordi¬ 
ne  e  dell’equilibrio,  in  arte  ordine  ed  equilibrio 
equivalgono  a  «  classicismo  ».  La  Francia 
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Manuali  Hoepli 

Serie  Scientifica. 
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IL  MARZOCCO 


sapeva  da  venti  ,  anni  che  prèsto  o  tardi  a- 
vrebbe  avuto  bisogno  di  eroi  nella  vita  e  nel 
teatro.  Un  istinto  prodigioso  la  richiamava 
al  culto  dei  grandi  personaggi.  Per  questo  si 
allontanò  dalle  scene  di  carta,  sdove  la  com¬ 
media  intristisce  nella  mediocrità  dell’  am¬ 
biente  borghese,  e  svolse  l’azione  drammati¬ 
ca  all’aria  aperta,  sotto  gli  occhi  delle  folle. 
Per  allargare  il  suo  orizzonte  teatrale  portò 
gli  eroi  del  mondo  antico  sugli  orli  delle  fo¬ 
reste  dove  la  luce,  amica  della  semplicità, 
preserva  dalla  commozione  artificiale.  Perché 
il  fatto  non  mancasse  di  significato,  dopo  la 
provincia,  anche  Parigi  si  mosse,  ed  alle¬ 
stì  spettacoli  classici,  degni  della  magnifi¬ 
cenza  antica.  La  rinascita  della  tragedia  è 
dunque  annunziata  da  certi  indizi  anteriori' 
alla  guerra,  la  cui  tragicità  viene  ad  agire 
come  un  nuovo  motivo,  sopra  un  indirizzo 
letterario,  preesistente.  Chi  ripensi  che  la  tra¬ 
gedia  comparisce  al  culmine  di  tutte  le  ci¬ 
viltà  ha  forti  motivi  per  rallegrarsi  di  que¬ 
sto  ritorno. 


Digerite  male?  soffrite 
di  gastricismo  ? 

avete  fermentazioni  intestinali,  malattie  della  pelle  ? 

il  Castrili  Galizia  è  l’ideale  dei  medicinali, 

Flacone  compresse  L.  4J0 

INSELVIMI  I  C.  -  Via  Vantiteli!,  58  -  MILflHQ 

FARINA  LATTEA  ITALIANA 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  cbe  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 


Siroiìiia 

"Roche” 


ha  sicura  efficacia  ■  ®S»S§|gi 

i  perfino  incatarri  Bronchiali  cronici; 
I  Influenza, 
fk  dopo  Polmoniti  e 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33 


STITICHEZZA 


Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 


Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 


ttiiTIimiie  oisroBiP’iOEisrzE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -ffiRAN  PREMIO 


;  Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole. 

( Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  -  GRAND  PRIX 


TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  pei*  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


EMORROIDI 

interne  ed  esteri®' guarite  con  le 
rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

e 

l’Unguento  antimorroidale  Fattori 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
!  —  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
I  G.  FA  TTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
!  forte,  16  —  MILANO. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARIO  MIRANDA  LEOM  -  Via  Ricasoli,  35 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


o  acido  fenil  chinotin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


JJlle  acque  purgative  sir  a  ni  ere,  preferite  la 

GIOCONDA 

LiLera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
luto,  cito >  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


è  il  rimedio  eh.©  con  sorprendente  rapidità  stronca 
j  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa~ 
!  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


UEFETIT  FARMACEUTICI 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  SVIALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  --  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof,  iti  r  nesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  STAPOM  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimb::;dèpurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo. -- Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili:  son  nati  e  son  morti,  ma  lo) 
«  Seiroppo-FagliaHO  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre,  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  faina  e  fiducia  aumentano  sempre. 
_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  bèneficp  in  ogni  època. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  di  ricambio 

SALUS :  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 
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Noli  e  rimedi 
peggiori  dei  moli 

Ai  tempi  della  vittoria  e  dell’esul¬ 
tanza  nazionale,  che  paiono  cosi  lon¬ 
tani  e  sono  cosi  vicini  (otto  mesi!) 
quando  il  nostro  Governo' assegnava  i 
famosi  miliardi  ai  lavori  pubblici  col 
proposito  di  prevenire  il  pericolo  della 
d i soccupazione,  fu  scritto  ini  queste  co¬ 
lonne  che  non  meno  urgente  si  presen¬ 
tava  il  problema  del  costo  della  vita  e 
quindi  il  dovere  improrogabile  di  ogni 
ordine  di  Autorità  di  prendere  i  prov¬ 
vedimenti  più  energici  per  avviare  ver¬ 
so  il  livello  normale  i  prezzi  dei  generi 
di  prima  necessità,  i  quali  poi  avreb¬ 
bero  trascinato  nella  discesa,  automati¬ 
camente,  anche  gli  altri. 

Questo  intervento  dello  Stato,  an¬ 
che  in  forme  non  liberali,  dure  anzi  e 
inesorabili,  doveva  apparire  una  neces¬ 
sità  assoluta  agli  spiriti  dotati  di  una 
elementare  perspicacia:  Al  luogo  co¬ 
mune  del  «liberalismo  »  — •  per  chi  non 
riesce  a  vivere  e  a  governare  che  a 
forza  di  luoghi  comuni  —  ,si  doveva  e 
si  poteva  utilmente  contrapporre,  co¬ 
me  non  mai,  il  latinetto  del  «  salus  pub¬ 
blica  suprema  lex  esto  ».  E  poi  l’ ido¬ 
latrato  «  liberalismo  »  aveva  in  tre  anni 
di  guerra  sopportato  i  più  fieri  colpi 
senza  che  ne  resultassero  le  vaticinate 
catastrofi.  Anche  i  timidissimi  nostri 
governanti  avrebbero  potuto  osare:  se 
cosi  debba  chiamarsi  la  ferma  volon¬ 
tà  di  conseguire,  con  ogni  mezzo,  una 
mèta  necessaria.  C’è  di  più.  Le  viola¬ 
zioni  del  regime  liberale,  ispirate  ai  fini 
supremi  della  pace,  sarebbero  venute, 
dopo  quelle  determinate  dai  supremi 
fini  della  guerra,  a  comporre  un’  armo¬ 
nia  più  intima  ed  essenziale,  ad  affer¬ 
mare  principi  di  giustizia  distributiva 
infinitamente  più  giusti  di  quelli  dietro 
i  quali  ha  sempre  cercato  riparo  l’ iner¬ 
zia  delittuosa  di  governi  assenti  ed 
astinenti.  Una.constatazione  era  ovvia 
dopo  la  vittoria.  Il  regime  eccezionale  di 
tre  anni  e  mezzo  di  .guerra,  con  la  me¬ 
nomata  libertà  individuale  e  con  tutto 
il  resto,  non  soltanto  aveva  pesato  eoa 
peso  assai  diverso  sulle  diverse  classi 
sociali  :  ma,  entro  le  stesse  classi;  pro¬ 
dotto  effetti  assolutamente  antagoni¬ 
stici  da  sottoclasse  a  sottoclasse,  da 
individuo  a  individuo.  Resultato  ine¬ 
vitabile,  che  soltanto  il  cieco  furore  o 
il  semplicismo  di  parte  può  additare 
come  prova  decisiva  dell’  eccellenza  di 
formule  già  offerte  alla  salvezza  della 
nazione  :  neutralismo,  paci  separate,  ri¬ 
nunzie,  ecc.,  ecc. 

Un  governo  degno  del  nome,  dopo 
la  vittoria,  avrebbe  dovuto  tener  pre¬ 
sente  questa  necessità  del  «  turno  delle 
classi  »  nei  sagrifici  individuali  e  col¬ 
lettivi  richiesti  dalla  nazione  per  il  rit¬ 
mo,  normale  della  sua  vita,  che  conta  e 
deve  contare  più  di  tutti  il  principi,  im¬ 
mortali  o  rio  che  siano.  Soltanto  la  cie¬ 
ca  ira  di  parte  o  il  non  meno  cieco  sem¬ 
plicismo  potevano  negare  il  contributo 
portato  alla  resistenza  e,  alla  vittoria 
da  vari  ordini  di  produttori,  di  indu¬ 
striali  ed1  anche  di  commercianti.  Ma 
come  negare  anche  che  nel  maggior 
numero  dei  casi  si  era  avverato  Jn  que¬ 
ste  categorie  uri  fenomeno  di  perfetta 
corrispondenza  fra  necessità  di  carat¬ 
tere  generale  e  tornaconto  privato,  che 
venuto  invece  a  mancare  per  troppi,  al¬ 
tri  rami  di  attività  individuale  e  collet¬ 
tiva,  costituiva  quei  produttori,'  quegli 
industriali,  quei  commercianti  in  una 
condizione  di  evidente  privilegio,  fomi¬ 
te  di  incontenibile  malcontento  prima 
e  poi,  come  si  è  visto,  di  agitazioni,  di 
sommosse,  di  insurrezioni  schiettamen¬ 
te  rivoluzionarie  destinate  a  trasforma¬ 
re  la  protesta  popolare  contro  i  mag¬ 
giori  responsabili  del  caro-vivere,  nella 
baldoria  anarcoide  e  «  soviettistica  », 
oggi,  maestra  nel  distruggere,  ma  in¬ 
capace  di  ogni  ricostruzione  domani  ? 

Se  questi  atti  di  previggente  impe¬ 
rio,  nel  periodo  crepuscolare  che  attra¬ 
versa  il  mondo,  apparivano  necessari 
da  per  tutto,  'tanto  più  indispensabili, 
urgenti  ed  impellenti  dovevano  essere 


giudicati  dal  semplice  buon  senso  iri  un 
paese  come  il  nostro,  nella  nazione  pro¬ 
letaria  per  eccellenza,  drive  il  rapporto 
numerico  fra  la  moltitudine  insoddi¬ 
sfatta  e  le  classi  sottoclassi  e  individui 
di  cui  abbiamo  discorso,  è  per  ogni  ver¬ 
so  affatto  speciale.  Senza  contare  che 
troppe  forme  di  attività  commerciale  e 
speculatrice,  improvvisate  o  dilatate  dal 
favore  degli  eventi,  hanno  dimostrato', 
fra  inpi',  di  ignorare  il  freno  della  soli¬ 
darietà  nazionale,  si  sono  chiuse  in  un 
egoismo  forsennato,  hanno  creduto 
possibile  —  toccando  cosi  il  vertice  del¬ 
ia  stupidità  —  di  stabilire  il  proprio  in¬ 
crollabile  e  crescente  benessere  sulla 
miseria  crescente  degli  infiniti  che  un 
beniinteso  regime  di  «  libertà  »  lasciava 
in  loro  balia  :  i  clienti  diventavano  co¬ 
si  corvéables.... 

*** 

Quando  si  scriverà  la  storia  di  questi 
tristi  mesi  della  nostra  vita  nazionale 
si  rimarrà  sbalorditi  della  incapacità 
dimostrata  anche  qui  dai  nostri  orga¬ 
ni  governativi.  Si  è  cercato,  anche  qui, 
di  andare  avariti  alla  meglio  o  alla  peg¬ 
gio  con  le  mezze  misure,  prese  oggi, 
abbandonate  domani,  sempre  affidate 
per  la  esecuzione  a  funzionari  inade¬ 
guati  per  numero,  per  qualità,  per  di¬ 
sponibilità  di  sanzioni.  Il  sinistro  siste¬ 
ma  delle  indulgenze  e  delle  inframmet¬ 
tenze  parlamentari,  la  trista  compa¬ 
gnia  degli  interessi  di  carattere  politico 
ed  elettorale,  tutte  le  losche  marachel¬ 
le  della  vita  pubblica  si  sono  infiltrate 


Già  sul  Marzocco  del  13  Aprile  Aldo  Ravà 
disse  una  parola  giusta  circa  la  restituzione 
dei  quadri  ai  loro  luoghi  di  origine  ed  io  su 
queste  medesime  colónne  non  potrei  che  ri¬ 
petere  senza  mutare  una  parola  le  sue  ob¬ 
biezioni,  le  sue  conclusioni.  Ma  siccome  nel 
frattempo  artisti  e  critici  d’arte  anche  di  Fi¬ 
renze  hanno  accolto  con  favore  la  teoria  av¬ 
versa  alle  Gallerie  mi  è  parso  doveroso  e- 
sprimere ,  un  parere  formato  con  lunghi  anni 
di  pratica  circa  la  visidhe  e  la  conservazione 
dei!  quadri. 

Naturalmente  si  riatta  dell’opera  dei  gran¬ 
di  maestria  che  hanno  disertato  i-  loro  am¬ 
bienti  e  le  loro  cornici  rimaste  orbate;  già  che 
per  le  pitture  secondarie  non  vi  è  da  discu¬ 
tere  che  stiano  meglio  a  completare  l’am¬ 
biente  decorativo  d’una  chiesa  piuttosto  che 
a  portar  via  del  posto  nelle  Gallerie.  A  Fi¬ 
renze  si  è  sempre  fatto  di  collocar  tavole  ap¬ 
partenenti  alle  Gallerie  su  altari  di  chiese  re¬ 
staurate'  o  riaperte  al  culto,  tanto  in  città  che 
nel  contado;  valgano  per  esempio  i  dipinti 
del  Bronzino,  del  Vasari  e  di  Mariano  da  Pe¬ 
serà  rimessi  qualche  anno  fa  nelle  Cappelle 
di  Palazzo  Vecchio.  Per  lo  pài  però  si  tratta 
di  opere  di  !  quelle  botteghe  dei  Germi  o  dèi 
Ricci  che  eran  vere  fabbriche  di  quadri  da 
chiesa  eseguiti  con  tecnica  tradizionale  solida 
e  ferma  tale  da  sfidare  i  secoli  e  le  rimozioni, 
l’ umido  e  il  secco  e  che  di  effetto  puramente 
decorativo  non  temono  Ceri,  nè  incelisi,  né  la 
soverchia  luce,  né  le  tenebre,  né  le  tortine 
appuntate  con  spilli-;  se  dovessero  perire  sa¬ 
rebbe  facile  il  rimpiazzarli  magari  con  copie 
e  falsificazioni  e  la  maggior  parte  dei  visita¬ 
tori  non  se  ne  accòrgerebbe  nemmeno. 

Ma  le  opere  dei  grandi  maestri  create  per 
esprimere  la  poterla  della  propria  immagi¬ 
nazione  e  la  profondità  del  proprio  senti¬ 
mento  e  per  manifestare  la  perfezione  della 
propria  scienza  artistica  erano  spesso  dipinte 
indipendentemente  dal  luogo  di  loro  destina¬ 
zione  e  dalla  luce  che  vi  battesse  ;  lai  maggior 
parte  delle  volte  eran  fatte  per  stare  sotto 
una  finestra  o  tra  due  finestre  e  hanno  sem¬ 
pre  avuto  poca  luce  e  contraria. 

Detti  quadri  una  volta'  collocati  sui  propri 
altari  stavano  ordinariamente  coperti  da  una 
cortina  e  durante  le  funzioni  illuminati  da 
(numerosi  e  abbaglianti  ceri,  quei  medesimi 
cèri,  che  furono  la  loro  rovina.  L’artista  di¬ 
pingeva  il  sud.  concetto  nel  fermento  del  ge¬ 
nio  e  creava  il  capolavoro  per  la  propria  sod¬ 
disfazione,  ima  poi  non  si  preoccupava  pur 
troppo  tanto  del  come  sarebbe,  stato  veduto 
dagli  altri.  Altrimenti  perché  un  artista  co¬ 
me  Andrea  del  Sarto’ si  Sarebbe  tanto  arrovel¬ 
lato  il  cervello  peri  eseguire  un’opera  della 
forza  della  Mladonna  delle  Arpie,  per  lederla 
seppellire  nella  clausuta  d’una  chiesa  di  mo¬ 
nache  di  Via  Pentolini?  E  Raffaello  quando 
senza  muoversi  da  Roma  mandava  la  S.  Ce¬ 
cilia  à  Bologna  o  la  Spasimo  in  Sicilia  o  la 
Madonna  del  Pesce  a  Napoli  sapeva  forse  cc- 


anche  qui  a  rendere  sterile  ogni  prov¬ 
videnza,  a  contrastare  il  corso  di  uria 
giustizila  superiorekutte  le  volte  che  si 
è  tentato  di  metterla  in  movimento.  Si 
che,  nella  ipotesi  più  indulgente,  il  pae¬ 
se  ha  conosciuto  ri|||  politica  annonaria 
e  di  approvvigionato  enti ,  forse  animata 
da  buone  intenziq^nna  certo  fatta  di 
voti,  di  auguri  ret|«jp  dj,  vacui  appelli 
e  di  più  vacui  pistolotti,  tutti  generi  di 
cui  i  mercati  della Jpa  pubblica  italia¬ 
na  hanno  avuto  sempre  stupefacente 
dovizia. 

La  conclusiórie  fi  nota.  Dove  il  go¬ 
verno  non  seppe  e  non  volle,  ecco  il 
furor  popolare  prendere  l’iniziativa  e 
il  sopravvento  cori  danni  infinitamente 
più  gravi  per  le  classi  sottoclassi  e  in¬ 
dividui  fatti  segno:;  alle  requisizioni  e 
ai  saccheggi  e  con  Feffetto  disastroso 
di  annullare  i  benefizi  della  collettività 
mediante  il  profondo  perturbamento 
della  vita  civile,  l^pistruzione  bestiale 
di  quei  generi  di  prima  necessità  di  cui 
si  vorrebbe  1’  ab|pndnn.za  per  tutti, 
l’avvento  infine  della  brutalità  teppisti¬ 
ca,  dinanzi  alla  quale  la  grande  massa 
degli  elementi  sari#  si  ritrae  sgomenta 
con  l’ atteggi  ameffro  [di  chi  trovi  che  il 
rimedio  è  peggiore 'del  male. 

Qui  è  il  carattere  singolare  di  que¬ 
st’  ora  grave  e  paurosa.  Mai  come  og¬ 
gi  si  rivelò  il  bisogno  di  un  governo  che 
sapesse  assolvere  il  suo  arduo  compito, 
mài  come  oggi  if  governo  è  apparso 
lontano- da  questa' possibilità.... 

¥ 
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me  erano  illuminatale  cappelle  per  le  quali 
egli  dipingeva?;, 

E  perché  Tiziano  si  doveva!  dar  la  pena 
di  dipingere  '  con  tanta  perfezione  tecnica 
:  uno  dèi  capoìavipri  delia  sua  vecchiaia,  l’An- 
nunziazione /di  S.'  Salvatore;  ove  appose  con 
osteatazioneijlk  segnatura  Ticianus  fedi  fecit, 
,  se!  'pensava  che  non.  sarebbe  stato  mai  pos¬ 
sibile  di  vederla  bene  sul  silo  magnifico  al¬ 
tare  defiSansóvino  dietro  un  pilastro  che  le 
toglie  là  sola  luce  possibile,  e  la  distanza? 
E  il  Tiepolo  già  pratico  di  vasti  ambienti 
luminosi  perché  ha  perso  il  tempo  a  riempire 
dodici  ^quindici  braccia  di  altezza  di  tela 
'cori  la  ..'massima  perfezionò'  raggiunta  dalla 
sua  arte  magnifica  per  vederle  sparire  nella 
solitudine  d’una  angusta  e  cupa  cappella  di 
Verolanova  inavvertite  fino  a  questi  ultimi 
terripi?  Tali  tele' hanno  dovuto  la  loro  resur¬ 
rezione  alla  guerra,  al  loro  trasporto  a  Roma, 
alla  loiri  esposizione  m  palazzo  Venezia  ove 
tutti  coloro  che  le  hanno  viste  hanno  manife¬ 
stato1  spontaneamente  un  vago  desiderio  che 
sieno  lasciate  a  decorane  quel  grandioso  sa¬ 
lone  anziché  rimandiate  a  nascondersi  nel  luo¬ 
go  per  .il  quale  furono  dipinte. 

Io  dico  che  i  dipinti  di  vero  pregio  sono 
l’insegna  di  nobiltà  d’uria  chiesa,  sono  il 
decoro  d’uri  altare;  nelle  loto  splendide  cor¬ 
nici  originali  di  marmo  Oè.  di  legno  dorato 
producono  un  effetto  monumentale  ed  espri¬ 
mono  '  uri  significato  intimo poetico  come 
mai  ;  in  ùnà' Galleria'  óve1  stanno  schierati 
freddamente  sotto  la  Iute  comune  d’un  lu¬ 
cernario.  Ma  l 'opera  di  pittura  nella  prezio¬ 
sità  della  sua  materia  còloristica,  nel  ritmo 
della  pennellata  vivificante,  nell’interesse  in¬ 
timo  dei  dettagli,  nonch®|riegli  insegnamenti 
d’una  tecnica  conservata?^',  alterata,  vi  si  può 
ritenere1  spesso  come  perduta  perché  se  non 
riceve  la  luce  monotona;  d’ un  lucernario  non 
riceve  nemmeno  altra  lu'èff-sufficente  per  rile¬ 
varne  tutte  le  qualità,  ilie  chiese  coll 'andar 
dei  sècoli'  hanno  spessd1;.. mutato  forma  pur 
rimanendo  integre  talvolta  alcune  cappelle; 
se  lo  spostaménto  o  ingrandimento  delle  fi¬ 
nestre  abbaglia  e  confónde  l’occhio,  i  po¬ 
tenti  oggetti  e  gli  stucchi  movimentati  del 
tempo  barocco  adombrano  i  profondi  recessi; 
mentre  i  quadri  che  dà|  nuovi  erano  chiari  e 
luminosi  come  oggi  un  '  Carinicci  o  un  Tito 
si  sono  piò  o  meno  oscurati  e  hanno  sempre 
pid  bisogno  d’una  luce  ben  diretta  per  esser 
messi  in  valore.  Quanto,  volte  spec'almente  a 
Venezia  si  deve  ricorrerò' alla  pietosa  coope¬ 
razione  d’un  moccolo  per  Vedere  opere  della 
forza  della  Glòria  di  Si  Lucia  del  Lotto  al 
Carmine,  del  Miracolo  di  S.  Agnese  del  Tin- 
toretto  a  S.  Maria  dell’Orto  ecc.  ;  si  constata 
la  loro  esistenza,  s’intràvvede  la  loro  potenza 
suggestiva  e  ci  si  rassegnai  a  supplire  al  resto 
colla  propria  immaginazione.  Colla  remozione 
durante  la  guerra  quei;  quadri  si  son  potuti 
finalmente  vedere  in  lucò;è  ' constatare  quanto 
si  perda  di  bellezza  pittorica  a  lasciarli  nel 


loro  posto  d’ origine  nello  stato  di  anneri¬ 
mento  in  cui  si  trovano  e  in  quelle  condi- 

Quando  l’Assunta  sarà  tornata  ai  Frari 
nella  sua  splendida  cornice  si  vedrà  oerto  me¬ 
glio  di  quando  poco  pili  d’un-  secolo  fa  ne  fu 
tolta,  poiché  da  allora  il  dipinto  fu  ripulito  e 
recentemente  i  finestroni  dell’abside  sporcati 
con  o  senza  figure  per  preparare  l’ambiente  al 
suo  ritorno  attenuando  il  contrario  barbaglio; 
‘ma  bisognerà  farsi  nonostante  canocchiale 
colle  mani  per  veder  l’assieme,  mentre  la  gioia 
musicale  che  dànno  quelle  magiche  pennel¬ 
late  salde  e  succose  vivificanti  le  carni  e  i 
ricci  degli  àngioli,  lumeggiami  le  stoffe  e 
le  nuvole  sarà  molto  attenuata.  Ci  guada¬ 
gnerà  l’Assunta  del  Salviati,  la  sostituta-  pe~ 
colare  di  quella  di  Tiziano,  che  ha  pure  dei 
pregi  artistici  considerevoli  rimasti,  finora 
sconosciuti  appunto  per  la  spa  posizione. 

Ora  l’Assunta  del  Tiziano  è  un  quadro  che 
si  può  dire  in  buone  condizioni  di  conserva¬ 
zione,  e  ripulito  in  modo  da  produrre  un  ef¬ 
fetto  abbastanza  prossimo  a  quello  che  do¬ 
vette  avere  nei  primi  anni  della  sua  vita  e 
la  sua  preparazione  e  la  sua  tecnica  sono 
talmente  solide  ch’io  non  dubito  che  le  ab¬ 
biano  permesso  di  superare  con  perfetta  in¬ 
columità  questo  criticissimo  periodo  di  viag¬ 
gi  ,  attraverso  fiumi  e  montagne  tra  le  scosse 
della  barca  e  quelle  della  ferrovia. 

Ma  spesso  le  (pittura ,  dei  grandi  maestri 
che  cercarono  con  tecniche  raffinate  e  ver¬ 
nici  delicate  a  dar  trasparenza,  leggerezza  e 
luminosità  ai  loro  Colori  ci  sono  giunte  in 
condizioni  molto  alterate;  poiché  trascurate 
fin  dall’origine  sui  loro  altari,  affumicate  e 
parzialmente  bruciacchiate  dai  oeri,  scrosta¬ 
te,  riparate,  ripassate  goffamente  con  colori 
alterabili  e  ravvivate  momentaneamente  col¬ 
l’olio  erano  spesso  divenute  delle  superfici 
nere  quasi  irriconoscibili.  Quando  al  tempo 
(li  Napoleóne  risorse  il  culto  dell’arte  del  no¬ 
stro  rinascimento,  gli  artisti  e  gli  accademici 
del  tempo  propugnarono  la  remozione  di  quei- 
dipinti  e  il  loro  ripulimento  e  dal  trasporto 
a  Parigi  e  conseguente'  ritorno  in  patria  si 
formarono  le  attuali  Gallerie  nazionali  e  co¬ 
munali  di  molte  città.  Disgraziatamente  la 
fretta  e  i  metodi  di  restauro  poco  accurati 
produssero  sui  dipinti:  !  danni  non  sempre  o 
appena  parzialmente  rimediabili.  Essi  sono 
adesso  come  dei  malati  salvati  dalla  morte 
con  una  cura  radicale,  ma  che  bisogna  te¬ 
ner  sotto  un  regime  attento  per, tema  che  la 
minima  trascuratezza  li  possa  uccidere.  ‘  Vi 
sono  imprimiture  che  tendono;  costantemente 
a  scrostarsi,  vernici  che.  tendono  a  sollevare, 
il  colore  e  tavole  che  tendono  a  spaccarsi 
al  minimo  sbalzo  di  temperatura.  Per  ciò 
si  è  ottenuto  con  immensa  spesa  di  aver  nei 
Musei  mezzi  di  riscaldamento;  per  ciò  a  Fi¬ 
renze  siamo  ultimamente  venuti  nella  deter¬ 
minazione  di  portare  tutti  i  capolavori  su  ta¬ 
vola  dall’Accademia  agli  Uffizi  ove  si  è  osser¬ 
vato  che  l’aereamento  e  la  temperatura  misu¬ 
rata  mantengono  più  stazionaria  la  condizio¬ 
ne  dei  dipinti  Per  ognuna  di  quelle  tavole 
occorrerebbero  anni  di  lavoro  accuratissimo 
e  prudentissimo  per  metterla  in  condizione  di 
resistere  nuovamente  per  qualche  tempo  alle 
alterazioni  atmosfèriche,  all’  umido  e  agli 
sparaventi  di  berte  chiese. 

Le  Gallerie  non  si  debbono  considerare  a- 
dunque  come  cimiteri  dell’arte,  ma  conie  delle 
case  di  cura  più  o  meno  ben  tenute  dove 
ognuno  vive  con  buona  apparenza  più  lunga¬ 
mente  possibile  fuor  del  proprio  ambiente  ove 
tornato  perirebbe  in  breve.  Nulla  vi  è  di 
eterno  in  questo  mondo,  ma  anche  la  speme 
ultima  Dea  fugge  i  sepolcri. 

Tra  questi  quadri  che  han  bisogno  di  una 
cura  continuata  e  attenta  mi  piace  di  citare 
ad  esempio  la  tavola  dei  tre  Santi  del  Pol¬ 
laiolo  agli  Uffizi  poiché  anche  ultimamente 
ne  fu  proposto  da  un  distintissimo  artista  e 
apprezzatore  sincero  dell’arte  antica  il  ricollo¬ 
camento  nella  sua  cappella  a  S.  Miniato  al 
Monte.  Non  esiste  un  ambiente  più  intatto 
e  più  splendido  per  perfezione  di  opere  d’ar¬ 
te  ;  monumento  sepolcrale  del  Rossellino,  af¬ 
freschi  del  Baldovinetti,  volta  invetriata  di 
Luca  della  Robbia,  altare  e  trono  marmoreo, 
pavimento,  vetrate,  sino  i  ferri  dei’  cande¬ 
lieri,  tutto  dell’època  senza  contare  la  sem¬ 
plice  ò  distinta  cornice  originale  della  tavola 
dietro  alla  quale  due  stupendi  angioli  di¬ 
pinti  a  fresco  dallo  Stesso  Antonio  del  Pol¬ 
laiolo  sollevano  una  cortina.  Quando  nel  Set¬ 
tecento  fu  trovato  conveniente  ritirare  il  di¬ 
pinto  in  Galleria  vi  fu  collocata  invece  una 
tela  veneziana  proveniente  per  cambio  da 
Vienna  e  attribuita  a  Palma  giovane,  ma 
oramai  divenuta  cosi  nera  da  non  potersi  di¬ 
stinguere.  Il  quadro  del  Pollaiolo  ci  starebbe 
come  un  signore  in  casa  propria  se  fosse 
nelle  condizioni  di  conservazione  d’un  qual¬ 
siasi  Bicci,  m*  pèr  ora  cosf  com’  è  ha  biso¬ 
gno  ancora  di  troppa  sorveglianza  e  di  troppa 
cura  per  esser  abbandonato  in  luogo  remoto 
alla  custodia  di  gente  non  pratica. 

E  questo  è  il  secondo  punto  toccato  dal 
Ravà  e  che  non  faccio  che  ripetere.  Nelle 
Gallerie  vi  è  un  personale  addetto  alla  con¬ 


servazione  delle  opere  d’arte  il  quale  se  ne 
occupa  con  amore  e  con  esperienza  senz’al¬ 
tro  interèsse  se  non  quello  di  custodirle  e  di 
presentarle  il  più  degnamente  che  lo  consen¬ 
tano  i  mezzi  adibiti.  Nelle  chiese  anche  me¬ 
glio  tenute  vi  sono  in.  primo  luogo  le  pre¬ 
rogative  del  culto.  Sugli  altari  vi  debbono 
stare  uri  ;  crocifisso  e  delle  candele,  quando- 
si  ottenga  che  non  vi  stiano  fiori  di  carta 
e  custodie  con  immagini  sacre  ip  cera  o 
in  crfamólitógrafia  a  colori  sfacciati,  tutte 
cose  che  tolgono  la  vista  dell’opera  d’arte. 
Le  beghine  si  raccomandano  al  Sacro  cuor 
di  Gesù,  a  S.  Esposito,  a  S.  Giuseppe  a 
questa  o  a  quella  Madonna  nei  .miracoli 
della  quale  hanno  più  fede  e  che  sia  bene 
visibile  nei  suoi  colori  nuovi  o  arricchite 
di  finte  corone  e  di  finte  perle,  ma  è  loro 
del  tutto  indifferente  che  dietro  a  cotali  im¬ 
magini  una  Madonna  del  Botticellì  o  del 
Bellini  con  mesto  sorriso  presenti  il  suo  Bam¬ 
bino  a  Santi  il  cui  culto  è  passato  di  moda. 
Molti  sacerdoti  illuminati  ■  favoriti  anzi  da  di¬ 
sposizioni  pontificie  hanno  cercato  di  com¬ 
battere  e  spesso  senza  risultato  questa  so¬ 
vrapposizione  di  immagini.  Del  resto  oggi 
una  funzione,  domani  una  festa  speciale  ne¬ 
cessitano  l’iaccumularisi  di  gradini,  d>  cande¬ 
lieri,  di  tende,  di  frangie.  di  carte  -dipinte  su¬ 
gli  altari  anche  se  privilegiati  dalla  presen¬ 
za  d’ un’  insigne  opera  d’arte  che  rischierà 
di  perdersi  per  qualche  incendio  anche  mo¬ 
mentaneo.  E  durante  la  settimana  santa 
non  vengono  esse  nascoste  da  tendine  talvol¬ 
ta  appuntate  barbaramente  sulla  pittura  stes¬ 
sa  per  evitare,  dicono,  l’eccessiva  vicinanza 
dèlie  fiamme  delle  candele  ? 

Quando  fu  restaurata  la  cappella  maggiore 
di  S.  Maria  M'aggiore  fu  consegniate  dalla 
Direzione  delle  Gallerie  un  polittico  anoni¬ 
mo  della  prima  metà  del  Trecento  tra  i  più 
importanti  e  meglio  conservati  a  cui  fu  da 
quei  frati  apposta  una  ricca  e  bella  cornice. 
Ma  colla  scusa  di  frequenti  funzioni  gli  fu¬ 
rono  posti  d’ innanzi  tanti  gradini,  tante 
candele,  tanti  fiori,  nonché  spésso  nel  centro 
un  enorme  tabernacolo  drappeggiato  di  rosso 
e  azzurro,  che  del  quadro  fu  di  molto  se  per 
molti  anni  non.  Se  ne  potè  vedere  che  le  cu¬ 
spidi  dorate  della  cornice.  E  non.  ci  furono’ 
proteste  e  minaccie  di  ritirarlo  che  valessero.'  s 
C’  è  voluta  la  guerra,  che  per  ora  ha  per¬ 
messo  di  trattenerlo  nuovamente  in  deposito 
presro  le  Gallerie.  Anche  in  S.  Maria  Novel¬ 
lai,  ove>  pure  vi  sono  religiosi  còlti  e  apprez¬ 
zatoci  tradizionali  delle  arti  belle,  vi  è  nella 
armoniosa  Cappella  Gaddi  una  tavola  con¬ 
temporanea  del  Bronzino,  reputata  anzi  ai 
suoi  tempi  il  capolavoro  dell’  artista,  che  si 
tiene  ben  nascosta  dietro  una  tenda  rossa  per 
dar  risalto  a  una  statua  moderna  di  S.  Do¬ 
menico  che  in  quella  cappella  cosf  perfetta, 
di  stile  produce  una  stonatura  delle  più  of¬ 
fensive.  L’ufficio  comunale  d’arte  protesta  e 
non  ottiene  che  delle  buone  parole.  Ultima¬ 
mente  il  sopraintendente  Poggi  cogliendo  oc¬ 
casione  dal  riordinamento  della  Galleria  eb¬ 
be  l’eccellente  idea  di  ricollocare  sull’altare 
della  cappella  Sassetti  in  S.  Trinità  la  ma¬ 
gnifica  tavola  originale  del  Ghirlandaio,  ot¬ 
timamente  conservata  questa  colla  sua  fat¬ 
tura  solida  senza  raffinatezze  né  ricerche  di 
tecniche  speciali  e  l’armonia  della  tavola  co¬ 
gli  affreschi  e  le  sottostanti  tombe  marmoree 
ne  è  risultata  perfetta  e  tale  da  incoraggiare 
i  partigiani  della  teoria  dei  quadri  in  chiesa. 
Ma  perché  quei  buoni  frati  non  han  Creduto 
opportuno  p&t  una  volta  tanto  di  sacrificare 
il  culto  011’àrte  e  ci  han  piantato  d’innanzi 
un  crocifìsso  e  quattro  candele  smoccolate  che 
dividono  la  pittura  in  sei  parti  e  la  fan  pa- 

Questo  quadro  sta  bene  lf  perché  la  chie¬ 
sa  è  stata  rimessa  interamente  nelle  condizio¬ 
ni  di  luce  che  aveva  quando  il  Ghirlandaio 
dipinse  quella  cappella  e  sulla  tavola  la  luce 
vi’  piove  con  quella  parsimonia  richiesta  per 
mettere  ìl  dipinto  in  tutto  il  suo  valore  come 
meglio  non  potrebbe  in  qualsiasi  Galleria. 
Di  più  la  chiesa  è  molto  centrale,  facilmente 
visibile  e  molto  ben  tenuta.  E  queste  sono 
condizioni  indispensabili  ;  poiché  le  opere 
d’arte  conservate,  nelle  chiese  debbono  poter 
essere  vedute  da  ognuno-  e  senza  complica¬ 
zioni,  mentre  tutti  sanno  per  esperienza  co¬ 
irne  sia  diffìcile  in  certe  città  fuori  delle  ore 
nelle  quali  si  disturba  il  culto  penetrare  ili 
certe  chiese.  A  Venezia  per  esempio  nel  po¬ 
meriggio  quando  più  volentieri,  chiusi  i  mu¬ 
sei,  ci  si  può  dedicare  alla  visite  delle  chie¬ 
se,  per  accedervi  bisogna  squinzagliare  una 
masnada  di  ragazzi  iri  cerca  d’un  nonsolo 
che  sta  all’altra  estremità  della  città.  Pa¬ 
zienza  in  tempi  normali,  ma  tali  inconve¬ 
nienti  si  manifestano  nella  loro  gravità  nelle 
circostanze  eccezionali  come  durante  la  pre¬ 
sente  guerra.  A  S.  Alvise  per  esempio  quan¬ 
do  Vi  era  ancora  l’Andata  al  Calvario  del  Tie- 
poló  e  per  i  bombardamenti  aerei  vi  erano 
costanti  pericoli  d’incendio  a  me  fu  impos¬ 
sibile  di  penetrarvi  perché  la.  chiave  l’aveva 
il  sagrestano  che  stava  a  Rialto  mentre  il 
curato  stava  a  due  rii  al  di  là  della  chiesa 
e  la  canonica  era  occupata  da  un  immenso 
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,  deposito  di  legname  ;  in  seguito  a  un  mio  re- 
•  òlamo  la  chiave  fu  data  allora  in  consegna 
a  un  contiguo  convento  di  monache.  Si  pen¬ 
sa  di  rimettere  in  'S.  Giobbe  sui  loro  splen¬ 
didi  altari  marmorei  le  pale  non  troppo  ben 
conservate  del  resto  di  Gian  Bellini,  del  Car¬ 
paccio  e  del  Basalti  ;  .non  ci  si  dimentichi 
però  le  difficoltà  che  s’  incontrano  tutte  le 
volte  che  si  vuol  penetrare  in  quella  remota 
chiesa  cosi  mal  tenuta. 

Concludendo,  quando  si  voglia  restituire 
certi  quadri  di  valore  ai  luoghi  pei  quali  fu¬ 
rono  fatti,  bisogna  esaminare  volta  per  vol¬ 
ta  i  differenti  casi  e  i  diversi  inconvenienti  e 
agire  quindi  secondo  determinate  circostanze 
stabilendo  : 

i°  che  il  quadro  sia  in  ottimo  stato  di 
conservazione  e  non  necessiti  una  continua 
e' minuziosa  vigilanza; 

2°  che  la  chiesa  o  1’  ambiente  destinato 
sia  asciutto,  ben  tenuto,  e  conservi  la  sua 
luce  d’origine; 

3°  che  le  persone  addette  alla  conserva¬ 
zione  di  quei  luoghi  siano  capaci  e  degne  di 
custodire  opere  d’arte,  e  che  vi  abitino  ; 

4°  che  gli  altari  sui  quali  sono:  collocate 
opere  d’arte  d’importanza  non  sieno  pili  adi¬ 
biti  al ‘culto  e  quindi  via  croci,  via  candele 
vere,  p  finte,  via  immagini  postevi  d’ innanzi 
con  proibizione  assoluta  nella  settimana  san¬ 
ta  o  in  altre  feste  di  apporvi,  baldacchini  e 
sepolcri  ;  ‘ 

5°  che  vengano  applicati  sistemi  di  bilica- 
mento  e  di  riflessione  di  luce  per  metter  nel 
loro  giusto  valore  j  dipinti; 
fri-  6°  che  i  monumenti  ove  si  custodiscono 
f  opere  d’arte  di  valore  e  in  specie  quelle  de- 
.  positate  dalle  Gallerie-;  sieno  resi  facilmente 
visibili  in  ore-  stabilite  da  orarii  determinati. 

.  In  tali  . ore  gli  altari  pieno  sgombri  da  inu- 
tifi  accepsorii  e  le' '.finestre  che  vii  dan  luce 
abbiano  le  loro  tendine  tirate;  onde  non  av¬ 
venga  òhe  . le  corde  sul  più  bello  si  trovino  rot¬ 
te!;  o  peggio,  come  a  Genova,'  che;  le  tendine 
sieno  fisse,  ove  essendo  per  di  più  rosse,  i  dte 
pinti  non  si  possono  mai  vedere  nella  loiro  vera 
intonazione,  nemmeno  quelli  di  Rubens  e  di 
Guido  Reni  in  S.  Ambrogio,; 

7°  che  gli  ispettori  delle  Gallerie  e  delle 
Sopraintendenze  abbiano  l’ obbligo  di  sorve¬ 
gliare  e  il  diritto  di  esigere  che  queste  o  si¬ 
mili  prescrizioni  vengano  scrupolosamente 
osservate,  mentre  ai  custodi ,  o  sagrestani 
venga,  dal  Governo  somministrato  un  ade¬ 
guato  compenso  magari  sotto  forma  di  pre¬ 
mio  per  il  maggior  tempo,  e  le  maggióri  cure 
che  debbono  dedicare  a  quei  sacri  ambienti. 

Dunque  prima  mettiamo  le  .  chiese  in  con¬ 
dizione  di  albergare  i  loro  tesori,  otteniamo 
che  ci  sieno  persone  capaci  di  capirli  e  di  cut 
stodirli  e  quando  tutto  corrisponda  ai  desi¬ 
derata  su  espressi  proviamo,  pure  a  ricollo¬ 
care  i  quadri  sur  loro-  altari.  Mettiamo  però 
per  patto  ben  chiaro  che  se  non  si  .vedranno 
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bene  o.  se  i  sacerdoti  non  osserveranno  esat¬ 
tamente  le  regole  prescritte,  le  Soprainten¬ 
denze  abbiano  il  diritto  senz’altro  di  ritirarli 
in  Galleria,  ove  almeno,  se  non  i  poeti  e  gli 
artisti,  le  potranno  sempre  apprezzare  i  mo¬ 
desti  studiosi. 

Carlo  Gamba. 

Dn  libro  di  morale  medica 
nel  Settecento 

Domenico  Gagliardi,  protomedico  generale 
di  Roma  e  dello  Stato  Ecclesiastico,  inchioda¬ 
to  a  letto  dalla  podagra  nella  primavera  del¬ 
l’anno  1717,  mitigava  gli  spasimi  del  male 
componendo  «  L’Idea  del  vero  Medico  fisico 
e  morale,  formata  secondo  li  documenti  ed 
operazioni  d’Ippocrate  »  ;  e  l’operetta  usciva 
in  Roma  nel  1718  «  appresso  e  a  spese  di  Pie¬ 
tro  Ferri,  divisa  in  sei  giornate  per  oommodo 
maggiore  della  Gioventù,,  che  ,  desidera  d’ap¬ 
profittarsi  nella-  Medicina,  per  la  via  delle 

Questo  curioso  manuale  di  deontologia  me¬ 
dica,  che  precorre  di  dugent’ anni  giusti  un 
mio  volumetto  sulla  preparazione  agli  studi 
medici,  e  molte  idee  in  esso  svolte  ampiamente 
tratta,  non  poteva  a,  meno  di  colpirmi  forte¬ 
mente  quando,  giorni  sono,  l’ebbi ,  per  caso, 
tra  mani.  Oggi,  l’ho  letto  e  riletto,  e  non  so 
Se  più.  gustose  pagine  .possano  scriversi  e.  con 
più  ingenua  vena,  pur  nella  ridondanza  ba¬ 
rooca  dello  stile. 

L’autore  ci.  confessa  che-  voleva  sulle  prime 
scriver  l’opera  sua  in  latino,  ma  scelse,  poi  la 
lingua  italiana,  sfidando  la  censura  dì  chi 
.«facesse  maggior  stima  delle  voci  epe  dei  si¬ 
gnificati  di  esse»;  e  si  consola,  al  pensiero 
che  -Cicerope  fu  a  sua  volta  biasimato  per  etr 
ver  preferito  al  greco  il  latino../.  '. 

Alla, gioventù  «che  applica,  allo  studio  della 
Medicina  nell’  arehiospedale  .  di  S.  Spirito,  », 
l’autore  dirige  anzitutto  un’enfatica  Consola¬ 
toria.  Tra  i  giovani  studiosi  scorge  dei  volti 
mesti  e  smarriti:  che  li  accora?  io- spettacolo 
delle,  miserie  umane,  ch’osi  .varranno  a:  sa¬ 
nare?  la  lunga  carriera  dell 'arte  medica  .?-  il 
timore  di  avversa ,  fortuna  ?  No,  no  : .  si  fac¬ 
ciano  animo,  lascino  che  «  in  private  -cpnfé- 
renze  »  egli  esplori  l’intimo  della  loro  natura,' 
per  guidarli  rettamente  allo  studio  della  Me¬ 
dicina.  ' 

Ed  ecco  che  in  una  prima  giornata,  A  limo- 
strato  «  cosa  si  ricerchi  d’essenziale  per  essere. 
Medico,  :  e  ciò  che  gii  rechi  'ornamento  ».  A 
.tutti;  è  necessaria  la  pratica  esperienza,  senza 
di  che,  non  si  diviene  medico;  che  se  poi  i  più 
:  perspicaci  vorranno  alla  scienza  medica  ag¬ 
giungere  '  «  ornamenti  » ,  padronissimi,  purché 
ciò  .  non  li  devii  dal  primo .  obbiettivo,  ..Medici 
esperti,  come  Òiangiacomo-  Baldini,  il  Tira- 
corda,  il  Piacentini,  .-non  ebbero  fprse,  in  con¬ 
sulto,  ragione  di  illustri  e  dòttissimi  colleglli, 
imbevati  di  teorie,, ma  poveri  di  pratica? 

Oh,  la  pratica  !  non  la  si  acquista  certo  «  con 
:  passeggiare  per  lo  -Spedale  confabulando  sopra 
file  novelle  di  questo  mondo  »,  signori  studenti 
Bgl  secolo  ventesimo,  che  vi  gloriate  di  presen¬ 
ziare  alle  ’  leziofii.,  ‘nelle  cliniche;  '  leggendo  il 
‘  giornale,  quasi  che  si  trattasse  d’acconten¬ 
tare  il  professore  e  di  sorbir ,  làriacienza  per 
pori  della  pelle,  a  vostra  insaputa  !  «  Lo  Spe¬ 
dale  non  è  luogo  da  perderci  inutilmente  il 
tempo  in  .divertimenti  e  svarj,,  perché  è  ri¬ 
pieno  di  aria  infetta  ;  chi  non  brama  d’appro¬ 
fittarsi  non  si  curi  dimorarvi».'  E  dimoran¬ 
dovi,  deve  ,  lavof are  :  tener  appunti  sui  singoli 
casi  e  quesiti,  'coti  poche,  notizie  .  concettose, 
'con  molto,  spazio  bianco  per  ulterióri  glosse. 
Una  storia  clinica,  insomma  ;  ma  succinta,  rà-t 
gloriata,  con  l’indicazione  di.  poche  cure,  le 
più  tipiche. 

A  casa,  poi,  leggere,  leggere  molto  :  due  o 
tre  libri,  non,  più,  ma  dei  migliori,  sf  antichi  - 
che  moderni,  notando  accuratamente  le  discre¬ 
panze  coi  Casi  osservati  e  chiedendone  Ai'  yólfi 
ta  in  volta  spiegazioni  ài  PrototoéÓièP  P  'agli 
assistenti,  .Non  basta:  una  volta  almeno  per 
settimana,  •gli.  studenti  ®i  riunirarino;!  sètto  la 
guida  dell’Assistente  di  guardia,  nella  libreria 
Lancisiana,  per  scambiarsi  le  rispettóvKosser- 

Prima  della  visita  mattutina,  vedranno  per 
proprio  /conto  i  malati  .nuovi :e  toccherannó  -il 
polso  a,  tutti,  sistematicamente,  il  più  .  spésso 
libile,  per  avvezzarsi  a  riconoscerne  i  .ca¬ 
ratteri.  Aureo-  e  inascoltato  consiglio,  questo, 
che  troverebbe  consenziènte,  anche  il  fondatore 
della  moderna  cardiologia,  il  Màckenzie.  . 

Ma  il  Gagliardi  è  ancor -più -acuto  màe- 
stro  là  dove  mette  in  guàrdia  contro  le  diffi¬ 
coltà,  e  i  -pericoli  dell’  interrogatprió-.del  mà- 
:  oggi,  un  altto  principe  d,èllq.  Medicina, fi 
lurri,  sostiene  che  nell’accurata  anamnesi 
è  già,  in  potenza,  la  diagnosi  delia  malattia. 

Una  speciale  cura  è  da  porre  nelle  osserva¬ 
zioni  anatomiche,  e  soprattutto  nelle, .autopsie, 
facendo  precedere  e  le  uné  e  le  altre  da  .un’ac¬ 
curata .  preparazione  teorica  sulla  regione'- anà- 
iica  o  sul  caso  clinico.  Preparazione,  che 
se  pure  in  minor  grado —  il  Gagliardi  vor¬ 
rebbe  veder  praticata  anche  prima;;'deile,  <(io- 
stensiòni  bottaniche  »  :  felice  eccleticità  dei 
tempi  andati!  quale  professore  di  farmacolo¬ 
gia  oserebbe  oggi  pretender  da’ suoi  allievi  la 
oscenza  diretta,  oggettiva  delle  principali 
piante  medicinali? 

Trascorso  cosi  un  primo  anno  eli  studi,  con¬ 
verrà  ai  giovani  prender  nota  delle  malattie 
ancora  capitate  all’  osservazione,  onde 
mantenere  un  metodo  logico  nella  loro  succes- 
i  investigazione.  Passare  dall’analisi  delle 
;  certe  alla  loro  interpretazione,  da  questa 
alla  .teoria  generale,  .  ecco  il .  metodo  empirico 
induttivo  caro-  al  nostro  autore,  e  ancor  oggi 
propugnato  .dalla;  massima  scuola -medica  d’I¬ 
talia,  la  bolognese  :  che  maggior  lode  potreb¬ 
be  farsi  a  questo  clinico, di  due’, secoli  fa? 

Meno,  assai  meno  felice  è  il  suo  intuito 
per  quel  che.  riguarda  gli  «ornamenti»,  la 
cultura  facoltativa,  extramedica,  da  lui  con- 
'  siderata  con  qualche  apprensione,  per  tema 


che  l’allettamento  di  argomenti  più  graffiti 
i  giovani  dallo  studio  severo 
della  Medicina.  Misura,  se  mai;  e  tempo;  ■ 
luogo:  ma,  soprattutto,  non  si  approfondisci 
troppo  ciò  che  .  non  è  scibile  stréttamente  me 
Facendo  precedere  lo  studio  di  altre 
ze,  «  tutto  farete,  eccettuatone  il  Medi- 
abbinandolo  allo  studio  della  Medicina, 
creerete  confusione,  te  nuH’altro.  . 

V’ha  di  più:  la  |èonsuetuffine  delle  mate¬ 
màtiche  -renderà  insoddisfatti  della  inevitabile 
indeterminatezz'a  tosila  Medicina,  restringen- 
—  con  pregiudizio  dei  malati  più  gravi  — 
ricettario  a  pochi '/.rimedi  semplici1  e  di  si- 
o  effetto,  conte/èàrebbe  a  dire;  «  Occhi  di 
.nei,  Stibio  diaforetico,  Sperma  ceti,  Cas- 
,  Tartaro  di  Bologna,  qualche  Clisterio, 
Oglio  d’Amandole  -dolci,  Sangue  iremo  pre¬ 
parato,  Corno  '  di;'1:  cervo  filosòfico,  Giacinto 
bianco  »  e  via  ditendo. 

L 'astrologia  invece  indurrà  a, /«  non  dare  ri¬ 
medi  se  non  pAffiuoni  aspetti  de’ Pianeti 
fuggendo  li  cattici»,  col  che  in  breve  il';! 
lato  se  ne  andrà  1 
me  don  Ferrante/ 
ria,  che  ridurrà"] 
sempre  à  scapito  deila  curate  della  fama  del 
medico.  it* 

Tutto  sommatole,  coptoj^anno  ancora  alla 
mòno  peggio  per  qjiél:!  fra  i  giovani  che,  privi 
di  speciali  idealità®  d’adeguato  ingegno,  s’ac- 
conteptano  della  amtura  medica;  senza  ambire 
i  famosi  ornamenti.B Anzi,  l’autore  lì  invita  a 
consolarsi,  cercaijteó^  tali  oniamèqfi  .nella  Me¬ 
dicina-stessa  :  «perfjfare  spiccò'jlt'.essere  mol¬ 
to  stimati  nella /•  professione  »,  èfimpòssessino 
bene  dei  pronostici  Contenuti  nei  «divini»  li¬ 
bri  d’Ippocrató,-,  p-iquesli,  uniti  alla  buona  pra¬ 
tica,  daranno  àifi'fiiedico  vantaggi  incalcola¬ 
bili  e  sicura  fortuna. 

Lai  fortuna  c^.tnedico  !  li  collega  settecen¬ 
tesco  crede  di  poterne  additare1  la  fonte,  sem¬ 
pre  valendosi  <Jel,i]e  òpere  dìppocrate,  che  in¬ 
fiorano  di  almeno  due  citazioni  ogni  pagina 
del  suo  volume.  Ecco  qua  :  la  terza  Giornata 
consiglia  tout  court  di  attirare  la  fortuna  «Cac¬ 
ciando  da  sé  i  vizi  e  mostrandole  sólo  le  vir¬ 
tù.  ...  E  infatti  Ippocraie,  rifiutando  l’offerta 
cospicua.  d’Artqserse,  andò.'  da  Democrito  in 
Abdera,  alia  ricérca  cella  fortuna  nella  virtù. 
Nel  simboiicè'lpxjrto  additato,  ;. pi  futuri  me¬ 
dici,  sono  tre  navi  :  quella*  del  Sóle  (che  ha 
per  nocchieri /Prudenza,  Giustizia,  Fortezza  e 
Temperanza -te!j  richiede  per  salirvi  abilità  e 
.  buoni  '  costumi)l;£$óuella  di  Giano  (che  alle 
quattro  virtù  :  àbéóppia  qualche  vizio:  Poli¬ 
tica,  Mènzognà,  Adulazione,  Secondo  fine  e 
Malizia,  vestili  di  /Zelo;  e  non  richiede  che 
abilità)  ;  infinefila  Nave  felice,  ove  sono  la  Ma¬ 
lizia,;;!’  Ingannò", ‘ÙlpAstuzia,  la  Maldicenza, 
l’Impostura,  là  L&uria  e  la  Gola  :  vi  si  sale, 
naturalmente,  gratis,  ma....  Ma  dopo  lunga  e 
.  disastrosa  navigatone,  si  va  a  sbottire  sub 
l’Isola  dei  vizi^ièijspno  guai,  seri  !  Le  altre  due 
navi,  invece,  'portano,  più  o  meno  bene;  al 
Tempio  dell’  Eternità  :  tutto  sta,  .al  più,  per 
chi  viaggia  con  <ra®a  di,  Giano,  nella  perizia 
e  nella  continua  /^Lattea  sili  Vizi,  che  fan 
i  parte  della  ciurmaBfe’è  caso  di  farsi  silurare 
in  pieno  Oceano! 

Ai  vizi  appunto  Jd|dicata  la  Giornata  quar¬ 
ta,  che  li  passa  in  rivista,  sempre  nello  spe¬ 
ciale  riguardo  del  medico  .pratico.  Massima 
gravità  è  ascritta  alla  Augia  :  «  la  dica  il  Me¬ 
dico  al  suo  ammalato®!  fdifà  perdere  la  rob- 
ba;  la  vita  e  l’anima  insieme  »,  per  il  soprag¬ 
giungere  della  mort||àffattói  improvvisa.  Non 
meno  grave  è  i  'adulazione  :  e  'Dio  sa  che  in-1 
1  tenda,  il  Gagliardi  còn  questa  parola,  quando  I 
narra. che  un  medico  troppo  compiacente  per-i 
n)ise  alla  figlia,  di  Eurianattéjs/un  grappolo! 
d’uva,  causa  di  morte  imtjnediàta. . . .  Ma  quan-  I 
ta  verità  è  invece  nel  suggerimento  di  noi 
adulare  il  prossimo,  accettando  ‘còflsigli  tera 
peutici  dall’  infermo  yses^o,  da’  suoi  parenti 
dal  medioo  curante,  sòl  per  compiacerli  ! 

«  Libri  che  vengono  da  lontani  paesi  » 
■contengono  oscure  «  ptiòlpòsizioni  dirette  a  ri 
durre  le  operazioni  an'nlas, fiche  alla  sola  mac 
china  e  struttura  dej'-  corpo  fatta  dalla  na¬ 
tura»  tengono  in  grande,  ^pprpnsi 
"atro  Protomedico,  chc?^B^egoia  col  Para¬ 
diso,  stampa,  il  suo'  libro  ficon  V  imprimatur 
del  Maestro  dei  Sacri  Palazzi  Apostolici,  frate 
Gregorio  Sederi,  -lo  dedica  dallo-  Spiri! 
dito  ed  è  perciò  portato  a-  veder  dovunque 
ateismo  e  miscredenz^/i/.còme  una  beghini 

Ma  non  basta:  v’èr‘l|'ira,  che  nuoce  an 
che. -fisicamente,  la  superbia,  con  «  desistima 
ziofte  t fi  disprezzo  delfft^tìipagno  »  ;  la  gola, 
massimo-  de’  controseqjltm  chi  ha  da  ordir 
la  dieta  ;  la  lussuriàmche  è  frenata  da 
.istinto  persino  tra  qt&ffe  bestie  che  più  s 


contrapposti.  E  v’  è  ricordato  che  Ippo- 
crate  aveva  l’abitudine  di  far  giurare  a’  suoi  1 
.  scolari  che  avrebbero  sempre  seguito  la 
morale,  giustamente  preoccupandosi  —  so- 
,-ia  ogni  altra  cosa  —  della  preparazione  et:- 
:a  alla  più  umana  fra  le  missioni.  Fosse  an- 
;or  oggi  cosi  !  quanto  maggior  decoro  verrebbe 
alla  nostra  scienza,  all’arte  nostra,  se  i  suoi 
futuri  adepti  fossero  dal  primo  giorno  vinco- 
on  un  simile  giuramento;  non;  giurano,  . 
forse,  i  mil’tari  fedeltà  alla.  Patria  e  al  Re, 
to  della  vita  ? 

virtuoso  Protomedico  è  innamo-ato  del¬ 
la  verità.  Cui  dedica  un  ridondante  volo  lirico, 
tutto  trapunto  d’esempi  tratti  dal  greco  Mae- 
e  culminanti  in  quello  spontaneo  r 
mento  d’  un  erróre  diagnòstico,  che  trovò 
"la  lusinghiera  :  lòde  di  Cornelio  Celso  e  d! 
Quintiliano.  InugùagLiabile  rettitudine,  mièta 
di  suggestivo  candore,  che  ad  Ippoerate  fece 
affermare  «  che  nella  Medicina  a  suo  tempo 
vi  era  alcun  ‘medico  razionale  che  non 
fosse  di  buoni  costumi  ». 

i  in  qualche  caso  —  s’affretta  à  soggiun¬ 
gere  il  Gagliardi  —  talufie  Virtù  .  possono,  se 
spinte  all’estremo,  nuocere  al  mèdico  :  troppa 
giustizia  ,e  troppo  zelò  possono  render  burberi , 
iusti  coi  malati  di  ménte,  cpi  deboli, 
venerei.  Un  jxt’di  suadente  comprensione  de¬ 
pur  temperare  il  rigore  dello  scrupolo. 

Ed  ecco  che  la  sesta  ed  ultima  (Porr 
itta  diffusamente  del  modo  «  di  prevalérsi 
del  consigliò/  delle  virtù  contro '  J 'insidie  dei 
vizj,  affinché  il  véro  Medico-  possa,  godere  t 
tranquilla,  e  lasciare  di  sé  •  dopo  morte 
gloriosa/memòrià  La  prospettiva' se 
derebbe,  .se  non  sorgessero  : 'ntxòvi  impre’ 
ostàcoli  poco  prima  della  mèta.  Sicuro;  il 
mèdico,  s’  ir  attenuto  scrupolosamente 
deontologia  .ippocratica  ;  s’è  anche  accasato 
al  momento  giusto  e  con  le  suggerite  nor 
cercando  nella  sposa  «  buona  nascita,  salute, 
ottimi  costumi  oon  buona  ieducaz:one  »  [ffiìpl 
pure,  sé  è  rimasto  scapolo,  la  Fortezza  te  -  lf 
'Temperanza  1’  fiata  tenuto  lontano;  dalla  lus 
irta  e  dalla  góla....  :  si  tratta. ora  di'.inòri/ìà 
:iàr  passare  .il  momento  opportuno  per  riti 
irsi  dalia  professione. 

Romolo  /Speziali,  dopo  .esser  staro  il  curanti 
dèlia  regipà  Cristina  di  .Svezia  e  di,  Alessan¬ 
dro  Vili,  si  diede  alla  Carrièra,  ecclésìastiéa,.; 
Ma  quésta'  è./ un’eccezione.;  di  regola,-  al .  me¬ 
dico  s’ imjxmc  prima  o  poi  l’assillante 
di  domandò  che;  il  Gagliardi  enumera  :  quando 
irsi?  come?  dove?  còn  chi?  con  che  pre¬ 
paramenti  ?  che  còsa  fare,  poi  p  iche  cosa  evi¬ 
tare?/  -  ;  • 


^  aurèo  librptto  si  chiude /.con  le.. rippùSffi!1 
questi  'interrogativi,  ed -ai  consigli  saggi  un 
sce. affermazioni  tanto  curiose  che  non  sa  pas¬ 
sarle  sotto  silenzio.  .  ,  . 

Il  Medico  dovrà  ritirarsi  quando  avverta 
sii  peso  degli  anni  e  la  gravézza  delle  qùotidia- 
1  occupazioni,  prima  che  là  memoria  se  né 


sia  ita  del  tutto.  Si  congederà  urbanamente 
ma  decisamente  da’  suoi  clienti,  affidandoli  ad 
un  valente  sostituto.  Non  si  ritirerà  in  cam¬ 
pagna,  dove  non  potrebbe  trovare  gl'indi-  . 
spensabili  comodi  di  vita  e  la  comprensione  é// 
il  rispetto  da  parte  dei  profani.  Un  direttore  /' 
spirituale,  un  amico  e  un  servo  fidato  saran¬ 
no  la  sua  compagnia;  l’ilarità  fugherà  dai  suoi 
giorni  la  nostalgia  della  giovinezza  o  del  la¬ 
voro.  Qualche,  passeggiatina,  còl  bèl  tempo  e 
nelle  buone  stagioni,  frammezzerà  ^e  ore  de¬ 
dicate  alla  lettura®  lettura  opportuna  e  tran¬ 
quillante  :  Le  vite  dei/Sànti,  qualche 'libro  me- ;  - 
dico  sull’igiene  della  vecchiaia,  molte  medita¬ 
zioni  sulla  morte  da  venire.... 

Ma  preme  soprattutto  che  il  Medico  ®  di¬ 
rò  cosi  —  pensionato' rifugga,  da  qualche  mala 
abitudine:  che  non  si  penta  della  presa  de¬ 
cisione,  che  non  muti  il;  testamento  già  pre¬ 
disposto,  che  eviti  la  fac:le  Se  frequente  cu¬ 
riosità  «et  in  ispecie  de’TattiSdomestici  ».  Che 

zoli  pensino  l’amico  succitato  '-éTU  servo  fe¬ 
dele  :  se  poi  di  qualcosa  fosse  giocoforza  rife-' 
rire  a  lui,  ciò.  non  avvenga  di  sera; 'per  non 
togliergli  il  riposo  della  notte. 

Punctum  saliens  :  chi  avesse  il  mal  della 
pietra,  «  incommodo  abituato  che  da  soverchi’'.,' 
anni  procedesse»,  si  guardi,  per  carità,  dal 
farsi  operare  !  «  Questa  pensione,  ette  Iddio  ha  ? 
posto  su  il  gran  beneficio  della  iungaetà,  vuole 
che  da  voi*  si  paghi,  altrimenti  il  sudetto  bene¬ 
fizio  mancherà  prestamente».  Tutt’al  più,  si 
cerchi  qualche  anodino  come  il  latte,  amico 
dei  «vecchi  asciutti»,  primo  ed  ultimo  nutri¬ 
mento  dell’  uomo. 

Calcoloso  o  no,  deve' il  vecchio:  medico  evi¬ 
tare  l’uso  smodato,  dei ,  Vini  generosi  e'  de’  li¬ 
quori,  e  teners’  invece  alla  cioccolata,  ai 
brodi,  ai  vini:  gentili,  al  caffè,  al  thè;  ;  agl’in- fi 
fusi  di  salvia,  0  d'orzo.  Ancor  queste  bevande, 
note  ,mai*;fiianóilgillé®®e  :  le  bevande  attual¬ 
mente  calde  • —  osserva  con  . perspicacia  l’au¬ 
tore —  scio'lgonp  meglio  1  sali  che  generano,;  / 
sull!  mucosa,  de!  tubo  digerente,  .lo  .stimolo 
della  sete.  '  '. 

■  Che  se  poi  il  medico  saprà  evitare  anche  i 
tré  grandi  nemici  delia  vecchiaia  —  i  due  c  fi 
fatali  (caduta  le  catarro)  e  !a  «  lubricità  di 
ventre  »  —  avrà  assicurata  una  gloriosa  mor¬ 
te,  quale. fidové  -cerfó'  sortidere,  :  nella  nativa 
.  Marino,  «  Feudo  nobile  dell’Eecma,  Casa  Co-  ; 
loqna  »,  al  pio  Protomedico  dell’Archiospt - 
dalé  di  S. .  Spirito.  / 

Varrebbe  la  jiena  di  riprendere  la  sua  ope¬ 
retta  gnomica,  ad  uso  de’toedici,  degli  stu¬ 
diosi,  degli  amici  del  Settecento:  ma  gli  edi¬ 
tori  hanno,  oggi,  altro-  per  la  testa;  e  poi, .. 
una  Morale  mèdica  è  sempre  una  lancia  spez-  ,' 
zata  nèl  vuoto.  Il  secolo  ‘nostro  conferma  a 
maraviglia;  il  detto  ippocràfico  :  «  medici  no¬ 
mine  quidem  multi;  re  ipsa  perpauci  ». 

E  proprio  fion  ci  mancava  che  S,  Giorgio*di 
Nogaro.  > 

Paolo  Busca. 


somigliano  all’ 
e  Gatti  mamoni» 
so  il  maestro  0  i 
di  rubare  i  clienti  ; 
banchetti 


- 11  Sdì 
Si,  1’  ingratitudine 

ìconcursatio,  a  base  di 
,  con  isoopo  utili- 
;  d’astenersi 


le  frequenti  musiche,  dalli*  ridotti  de’  Novelli-  * 
sti  %e  da  altri  consimili  divertimenti  »  ;  e  la 
malizia,  che  tramjite'Sjjtòeffici  in  Parabolani-; 
e  l’ inganno,  che  fa  esagerar  le  tinte  od  emet¬ 
ter  prognosi  .oppóste  coi  famigliar!  e  con  gli 
estranei,  per- avere  di  gran  lodi  e  azzeccarla  , 
ad  ogni  .modo;  e  l’ipocrisia  d/certi  farisei,  che 
'/Criticano,  coi  profani  -n  ira  lodi  sperticate  — 
l’opera  e  il  metodo  del :  medico  curante,  rifiu- 
■iàndosi  poi  modestamente  al  .consulto;  e  l’in- 
vidia,  la  pertinacia,  ^avarizia,  lo  spirito  di 
contraddizioné,  il , jusso; fila  curiosità  dèi  fatti 
domestici  del  cliente,  la  ^maldicenza...  :  colle¬ 
ghi  miei,  che.  requisitoria  !  c’jà*, posto  per  .utti, 
in  questo  elenco  del  buon  mèdico  .rsèltecentè-'': 
sco.  Anche  per  i  «  .vizi  .ermafroditi  >>  >  Com'egli 
curiosamente  fi  qhiama  :  tipica,  la  suipferb-ia 
ammantata  d’umiltà,  d’mteresse,' di- premura.-; 
Chi  è  senza  peccato  scagli  la  prima  obbiezione 
a  questa  serrata  e  implacabile  notomia  del- 
l’anime  dei  medici.  .  fi;'. 

Ecco,  per  contro,  !e  virtù  indi  ,pensab'ii  al 
Mttoico,  .  coi  loro  sicuri  vantaggi  :  la  quinta 
Giornata  ce  le  elenca,  nello  stesso  ordine  dei 
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ALTI  FORMI  ED  ACCIAIERIE  D’ITALIA 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capii.  L.  300.000.000  inler.  versato 

Pubblica  sóttoscr.  u  150.000  Obbligazioni  Ipotecarle 

interesse  nominale  5,50  °/o  effettivo,  5,67  %  oltre  rimborso  di  capitale 
fi  -  in  L.  30  per  ogni  Obbligazione  , 


1.  E  aperta  dal  i°  luglio  1919  la  sottoscrizione  pubblica  a  150.000  obbligazioni  . 
ipotecàrie  dèlia  Società  Anonima  «  ILVA  ». 

2.  I.e  obbligazioni  offerte  iti  sottoscrizione,  hanno  il  /valóre  nominale  di  L,  1000 
ciascuna;  fruttano  l’interesse  del  5  U,  annuo,  inètto  da  qualsiasi  '.imposta  prestiate  -e 
futura,  con  decorrenza  dal  1"  luglio’ 19x9. 

3.  Le  obbligazioni  sono  offerte  in  sottoscrizióne  al  prezzo  Lit.  970  ciascuna,  più 
interessi  5  */,  per  cento,  dal  i°  luglio  1919  al  giorno  delle  rispettive  sottoscrizioni. 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gli  interessi  relativi  sono  garantiti  con  ipoteca 
sugli  stabilimenti -  siderurgici  sociali. 

5-  Il  rimborso  Mellé  obbligazioni  verrà  effettuato  alla  pari  entro  venti  anni  per 
estrazione'  a  sorte  in  conformità  al  relativo  piano  di  ammortamento.  Le  estrazioni 
avranno  luogo  nèlla  prima  metà  di  ottobre  di  ogni  anno  a  partire  dall’ottobre  1919. 

6. '  Le  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  cambio  ai  portatóri  delle  ob- 
bligazioni  «  Savona  »  e  «  Piombino  »  che  sono  attualmente  in  circolazione.  Il  cambiò’fi  ; 
è  offerto  alla  pari;  in  ragione  di  una  obbligazione  «  ILVA  »  Contro  due  «  Savona  »  e 

.«  Piombino  ». 

7.  Ite  sottoscrizione  ed  il  cambio  come  sopra  indicati  sono  aperti  presso  gli  spor¬ 
telli  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti,  costituiti  iu  consorzio 
di  garanzia  per  il  collocamento  dell’emissione:  Banca  Commerciale  Italiana  —  Credito 
Italiano  —  Banca  Italiana  di  Sconto  —  Banco  di  Roma  —  Società  Generale  Italiana 
per  l’ industrie  metallurgiche  e  meccaniche  —  Max  Bondi  e  C.  —  Zaccaria  Pisa. 

Questa  sottoscrizione  si  caratterizza 

I.  Per  il  suo  alto  rendimento:  5,67  per  cento  oltre  al  realizzo  di  L.  30  di 

utile -su  ogni  obbligazione  all’atto  del  rimborso. 

II.  Per  la  sua  solida  garanzia,  cosi  riferita  al  capitale  come  al  servizio  di 

interessi  e  di  ammortamento. 

III.  Per  il  SUO  rapido  ammortamento  in  anni  venti,  a  partire  dall’ottobre  1919. 


L’ <<  ILVA  »  ha  nel  suo  portafoglio  un  complesso  di  titoli  industriali  di  assoluto 
riposo,  il  cui  reddito  da  solo  è  più  che  esuberante  a  coprire  interessi  ed  ammorta¬ 
menti  della  presente  emissione. 

L’  “  ILVA  ”  è  il  più  forte  aggruppamento  dell’industria  siderurgica-metallurgica 
italiana.  Ha  stabilimenti  a  Bagnoli  di  Nàpoli  (tolti  Forni,  Acciaierie  e  Laminatoi); 
a  Savona  (Siderurgica  di  Savona:  Acciaia,  lamiere,  profilati);  a  Sestri  Ponente  (Ligure 
Metallurgica);  a  Piombino  ed  a  Modena  (produzione  di  rotaie,  di  cemento;  alti 
forni,  eco,);  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  Valdarno,  Pra,  Bolzaneto.  Sono  gestiti 
dall’  «  ILVA  »  gli  Alti  Forni  di  Portoferraio  (di  proprietà  Elba);  sono  uniti  all’  «  ILVA» 
e  da  essa  controllati  altre  nove  Società  e  Stabilimenti  meccanici  e  navali  e  numerose 
Società  minerarie  per  la  coltivazione  di  minière  di  ferrò  manganese,  lignite  e  combu¬ 
stibili  diversi.  L’  «ILVA»  è  ancora  interessata  in  otto  industrie  elettriche  ed  elettro- 
siderurgiche,  ed  in  cinque  altre  connesse  alla  siderurgia.  L’  «  ILVA  »  infine  è  costrut¬ 
trice  di  navi  con  cantieri  a  Piombino  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
che  sta  per  raggiungere  le  100.000  tonnellate  oggi  costituita  nel  Lloyd  Mediterraneo  , 
da  essa  promosso  e  controllato. 

L’  «  ILVA  »  significa  la  produzione  in  Italia  delle  materie  prime  per  1’  industria 
siderurgica  e  meccanica  italiana.  Chi  sottoscrive  obbligazioni  «  ILVA  »  si  assicura  un 
titolo  con  alto  reddito  sicuro  e  garantito;  e  contribuisce,, -in  .pari,  tempo  a  facilitare 
l’indipendenza  industriale  ed  economica  del  paese. 


IL  MARZOCCO 


Arte  e  terremoti  in  Mugello 

Tra  le  regioni  toscane,  la  mugellana  non  è 
delle  più  ricche  in  monumenti  insigni  ed  in 
opere  d’-airteXdi;  eccezionale  valore.  Di  quelli, 

JSpklmente  romanici,  i  più  sono  ,  stati  du- 
Byté  quasi;,  itti  millennio  '  o  ,  distrutti  dai  ter- 
jjtaoti  o  manomessi  dagli  uomini;  di  queste, 
^pochissime  che  vi  esistevano,  sono  state 
asportate  a  Firenze  o  dai  granduchi,  o  dai 
raccesi,  o  dal  governo  italiano,  e  si  trovano 
a  jPitti  e  agli  Uffizi.  Cosi  è  accaduto,  ad 
'  t  esèmpio,  alla  Deposizione  ed  alla  Annunziata 
che  Andrea  del  Sarto  esegui  rispettivamente 
per  Luco  é  per  San  Godenzo,  e  al  Trittico 
del  Froment,  che  fu  donato  da  Cosimo  dei 
Medici  al  Convento  del  Bosco,  presso  Barbe¬ 
rino. 

^SK’urtuttavia,  quando  l’attuale  periodo  sismi¬ 
co1  ha  cominciato  a  devastare  il  Mugello,  il 
■jlÈA  iiostro  pensiero'  —  fatto  di  timore  e  di  speran- 
■i)i.  za  —  non  solo  è  corso  alle  pievi  di  San  Go- 
jKfdenzo  e  di  San  Cassiamo  in  Padule,  di  Falto- 
Hv.  na  e  di  Sant’Agata  al  Cornocchio,  esempii  bel- 
■»"  lissimi  di  fioritura  romanica  nella  valle  della 
K  Sieve  ;  non'  solo’  è  corso  ai  pochi  pezzi  di  spe- 
b|  ciale  interesse  quali  11  tondo  di  Benedetto  da 
‘  Majano  a  Scarperla,  la  tavola  di  Piero  di 
Cosimo  a  Borgo  San  Lorenzo,  il  San  Seba¬ 
stiano  di  Baccio  da  Montelupo  a  Sain  Go- 
■denzo;  ma  ha  riveduto  un  po’,  in  una  rapida 
sommaria  visioni,  tante,  chiese  e  chiesette,  bel¬ 
le  e  simpatiche; .  per  la  loro:  schietta  e  arti 
niosa  semplicità  toscana,  e  tutte  ©'quasi 
dome  di  qu^lcfìé  modesta  pittura,  dì  qualche 
tabernacoletto  /grazioso;  ha  riveduto  castelli 
e  ville  che  davano  alla  regione 
stimonianza;  di  antica  nobiltà.  Dopo  le  ruine 
fù~  della  Marsica,  dopo  quelle  che, quattro'  anni 
Jc.'  di  guerra  han  portato  in  alcune  delle  regioni 
H  I  Venete,  queste  nuove,  temute,  ci  facevari  pen- 
|j-,V  Sare  ad  un’altra  regione  minacciata  nel  suo 
fi:  aspetto  tradizionale';  vedevamo  scomparsi  per 

sempre  .certi  profili  caratteristici,  sparite  per 
sempre  certe  linee  essenziali  che  conservavano 
al  paese  un  suo  spéciale  caràttere  -  • 

rio-  come  fuse  e  confuse  còri  la  stessa  natura. 

„  Fortunatamente  i  danni,  per  quello  che  al¬ 
meno  riguarda  le  opere  "di’ 
e  sono  lirriitafi. 

Niente'  ó  quasi  ha  sofferto  la  re’gione  di  Sari 
Piero  a  Sieve,  coi  cartelli!  d|  Cafaggiuolò 
del  Trebbio  ;  e  quella  di .  Bàrherino,  edia*  i 
parrocchiale  di  Camoggiano  :  un  rustico 
gioiello  del  Rinascimento.  Ha  sofferto  qualche 
po’  la  regióne  di  Scarperfa ;  ma  per  buona  for¬ 
tuna  la  chiesa  di  Sant’ Agata,  al  Corn.qetìiiÓ 
non  ha  avuto  mie' qualche,  cretto,  e  sono  illesi 
tento  i  polittici  di  Giovanni  del  Biondo  e  di 
Bicci  di  Lorenzo  —  anttora  malamente  smem-’ 
brati  e  confusi  —  quanto,  i  bellissimi' fram¬ 
menti  marmorei  dell’antico  athbone  :  specchi 
a  Intaglio  e  tarsia  di  bellissimo  lavoro  roma¬ 
nico  dello  scorcio  dei  XII  secolo,  e  dispersi 
a  ornare  gli  altari,  il  recinto  del  fon$e  b-atte- 
Hfe/,  miniale  e  ia  piletta  dell’acquasanta. 

P?  Nei  paese  di  Scarperia,  la  Pieve'  presenta 
K  soltanto  qualche  fessura  e  qualche  screpola¬ 
mi  tura,  e  nessun  pericolo  corre  od  ha  corso  il 

B  tondo  marmoreo  di  Benedetto  da  Majano  cori 

la  Vergine  che  accarezza  .il 'bambino  tra  una 
5?  .ghirlanda  di  serrifiói.  Al  Palazzo  pretorio  è 
fi  caduto -però,  qualche  stentina,  e  la  torre  che 

si  leva  arditissima  sul  fiaheo  dèi  massiccio 
edificio., è  stata,. uri.  pò’, sóonnessa.-.  là  dove  si 
erano,  fatte  aggiunte  di  nuove  costrtìzióni  è" 
moderni  adattamenti.  É  qualche  danno  ha  su- 
Ibfto  1’ oratorio  di  Piazza,  del  .pi^,;  puro  riha- 
L  fi.  'scimento  toscano  nella  facciata  non  da  molto 
MÌ,'  'ripristinata  e  nei  tabernacolo  ' interno  a  colon- 
#£';!  .  .ne  c  con  la  marmorea  cornice- che.  racchiude 
■Ut  una  più  antica  Madonna  di  scuola  giottesca. 
Nel  complesso  niente  che  faccia  temere. 

E  Preoccupazioni  peri  nuove,  scossele  cfanni  ve-: 
ramente  gravi  e  in  parte  irreparabili  si  han- 
■Kfefino  invece  nelle  regioni  di  Borgo  San ,  Lorenzo 
H|c  e  di  Vicchio.  Ché  se  al  vetusto  Palazzo  delle 
ilji:  Carceri  è  caduto  soltanto  uno.  stemma  rob- 
*''■ 'biano,  nella  Pieve  di  San  Lorenzo  Martire’  là 
Vècchia  facciata  si  è  distaccata  e  pendè  pau¬ 
rosamente  in  avanti,  mentre  l’ antica  torre 
-  bella  costruzione  romanica  che 


i  ^campanaria  - 


ut-'pianta  semicircolare  innesta  un  fusto  semi-, 
ì;  {'.{«poligonale  —  presenta  una  sbrecciatura  che  va 
dall’arco  rotto  di  una  delle  finestre  a  tutto  sé-, 
sto,  .fino  al  sommo.  Fortunatamente  il  danno  è 
superficiale  e  limitato  alla  parte  più  alta,  af  che 
anche  coloro  che  sul  primo  pensavano  ad  una 
irràglorVévole  e  ingiustificata  demolizione,  han 
conclusi)',  per.  . un  restauro,  che  si  presenta  fa¬ 
tate  e  sicuro.  Alt’ìnterno  cretti  e  grosse  scrè- 
p|jatu?è  che,  attraverso  al  rifacimento  e  ma-  i 
scherameripj  cinquecentesco,  fiscuoprono  qual¬ 
che  parté  'delià-  primitiyi^lòostruzionc.  Ma  né 
i  rottami  del  soffitto  né  i  calcinacci  hanno  mi- 
i  nimamente  guastato-  due  .  deliziose  tavolétte 
È;  trecentesche  con  la  Vergine  e  il  putto,  ed:  una 
terza,  coeva,  più  grande';  ma  deturpata  dai  re¬ 
fe'  stauri.  Tutte  e  tre  sonò;  olà  al  sicuro  in  una 
Hv  villa.  iei-  .  ,;i 

E  sono  al  sicuro  anche  le.yaste  tele  che  o-r- 
K  navano  gli  altari  e  le  pareti  dell’  Oratorio  del 
MfeCro-,  : fisso,  all’estremità  del  paese  —  opere  po- 
Kgl§co  piacevoli  e  punto  interessanti  del  Bezzùoli  è 
^®.pei  Sabatelli  —  e  le  tre  tavole  dell’ annessa 
^Wc^ompagnia,'  tra  le  quali  è  una  buona  Sacra 
£ Famiglia  di  Santi  di  Tito,  ed  una  notevole, 
|  Concezione  di  Piero  di  Cosimo,  pittura  del  più 
.tardo  periodo  dell’arte  sua,  d’ una  fattura' 
un  po’  trascurata  e  rozza,  però,  e  assai  ridi¬ 
pinta  nel  settecento.  L’Oratorio  e‘  la  Compa¬ 
gnia  sono  invece  in  tali  condizioni  da 
Pere  se  ne  sia  possibile  tentarne  neppure  il 
restauro.  Il  vasto  edificio  innalzato  nel 
io  XVIII  da  Gerolamo  Ticciati  con  barocca 
grandìf^jjtàj^non  ha  resistito  alla  scossa  ;  gli 
.  archi  Sfflp.yasta  cupola  affrescati  dal  Fortini 
Ki'l!?. j’àfreni  sono  in  gran  parte  caduti,  pel 
,,  resto  minacciano  di  cadere;  e  nella  Compagnia 
sta-  in  piedi  'Soltanto  il  piccolo 
diva  le  tavole  rammentate.  E  ora,  tra  le  ro- 
pavide,  spaurite,  si  aggirano  le 


line  ehé  abitavano  l’àttiguor  convento  ;  e  'sem¬ 
bra  qiiasile  preoccupi; .  più  del  pericolo.  l’ih- 
frantà  -  cìatlsùra,  Noi  primi  giorni  erano  ac¬ 
campate  nòli’ orto,  ej  rie  vietavano,  con1' timida 
affannosità,  l’accesso  alla  folla  dei  militari, 
funzionarli  e  curiosi,  quasi  la  bassa  siepe  che 
lo  circonda  bastasse  loro,  a  salvare  almeno  il 
principio. 

Nella  regione  di  Borgo,  in.  basso,  la  bella 
chiesa  romanica)  di  F-altona  ò'  salva;  danneg¬ 
giala  invece  quella  di  Olmi,  dalla,  cui  facciata 
minàccia  di'  cadére  un  magnifico  stèmma  thè- 
diceo,  cinquecentesco;  mentre  Sono,  illese  le 
tàvole  dèi  Portelli  di  Loro  e  del  Làpi  fioren¬ 
tino,'  Sull’alpe,'  rumata'  è,  Grisaglia;  ma  la 
chièsa  nuoyafi  ha  appena  un.  decennio  di  vita 
e,,  artisticamente,!  non  v’  è  da  lamentarne  la 

Vic^hió  ha  sofferto  di  più  ;  specialmente  sul¬ 
le  dorsali  -che  muovono  dalla  montagna  verso 
la,  Sieve,'  tutto  è  rovina.  Qùell’.irisiemèJ  iin  pò- 
co-feàtràlè,  Aia  chè  là'  inatura-rendevà  simpati- 
'camèrite  piacevole,  che  era  Vespignano,  è 
forse  perduto  per  sempre;  Pilarciano,  di  car¬ 
ducciana  memoria,  è  un,  ammasso  di  macerie 
tra  Mirandola  e  Rupe  Canina,  lai  piève  rom-a- 
bica  di  San  Gassìano,  in  Padule  è  abbattuta, 
Era  uno  degli  edifici  più  nòli  e  più  celebri, 
per  quanto  numerosi  ritaariéf|gidòfénti': 
facimenti  avessero  o  mascherato  o  distrutto 
le  parti  .Originali,  a  cominciare  dalle  colonne 
sostenenti  gli  archi  delle  navate,  e  -nascoste 
dai  tozzi  pilastri.  Ora  questi  archi  sotìp  schlàri- 
--  tati,'  e- se  ne  vedono  i  cunei  confusi  con  le  1 
vi  del  tetto  e  i  sassi,  e  i  mattoni  delle  me 
Me  superiori  dèli’  àbside  è  dei  fianchi  e 
tutta  quanta  la  facciata.  La  -vetusta;  chi 
sembra  una  scatola  scoperchiata  e  mezza  i 
ta,  ove  siano-  buttati  .alia,  rinfusa  i  giupcattoli- 
.  di  -un-  gigantésco'  bambino-  violento’  è  rabbi 
All’  urto  hanno  resistito  soltanto  là- parte  in¬ 
feriore  dei  muri-  laterali  e  dell’abside  a  dop- 
;  pio  filaretto  ben  concatenato;  mentre  la  par- 
fi  te  superiore,  cori  riempimento  di  ciottoli  mal 
legati;  datila  malta,  o  ò  caduta  o  è  per 
.deré.  Un  tabernacoletto  di  lavagna  ed  un  cibo- 
rietto  di  pietra  —  ingenui  e.  campagnole 
del'  quattrocento  —  sono  forse  distrutti;  i 
le  rovine,  nel  sole,  brilla  soltanto  uri  guastò’ 
affresco  dei  primi  del  sècolo:  XV,  per1  quanto 
conservi,  -  appena  mutati,  gli  schemi  giotteschi 
E  diàtri),tta  è,  pure  una)  graziosa  loggia  della 
('  canonica,  cara  al  Cardùcci.  ' 

Vicchio;, .hon,  andava  celebre  per  le  sue 

ma  se  lt  due  torri,  che  ne  erario  la 
caratteristica,  hanno  ormai  scongiurata  la 
'rovina  completa  pel  terremoto  e,  per  la  non 
meno  temibile  marita  degli  fi  specialisti  demo¬ 
litori,  la  pieve  di  San  Giovanni  ò  in  condizioni 
quasi  disperate.  Rumata  hi  voltai  del  corpi 
rumata  o  quasi  la  cupola  pur  decorata  dal 
'cèiriì;  Soti  salve  invéce  !  tanto  la  tàvola  quat¬ 
trocentesca  portata  da  San  Giusto  a  Montesas- 
si  :  e  consèi  yata;:  nella,  canonica,  quanto:  quel¬ 
la  cinquecentesca,  con  la  Vergine  tra  i  santi 
Giovanni  Battista  e  Sebastiano,  che  è  stata 
remossa  dall'altare  di  fianco  alla  cupola*  rui- 
nrita,  per  sottrarla  ad  un  pericolo  quasi  sicuro. 

’  Lontano, ' su  di;  un’altra  dorsale,  Rostolena 
ài  distrutta  ;  ma  è’  m.  salvpialiheno  una  Vergine 
’obi  Bàtribino  e  Sari;'  (Siovaririi,;  di  buona  fat¬ 
tura  cinquecentesca.  fi: 

In  quel  di  Dicomano  ha  subito  gravissimi 
i  danni  .  lai  romita  chiesetta  di  S^n  Babila  a 
Sanibayello,  graziosamente  severa  tra  ’l  verde 
dògli  albeìri.  La:  facciata!  à.toqroriamehto  trian- 
goiare  si  6-,  spostata,  e  dèi  campanile  è  ca¬ 
duta  la  cella,  campanaria  —  a,  vela  ,  ;  su  di  un 
-còrpo  ;  quadrato  — ■  traScinaridò' giù  le  càm- 

In  pàèse  è  pur  crollata  la  torre  della  Pieve 
di  Santa  Maria,  sfondando  la  copertura  della 
'chiesa'  e  gettando  i  rottami,  fino  sugli  altari,  , 
'Ove  sono  però;  rimaste  fortunatamente  illese 
tanto  una  pala  robbiana  con  rincontro  di  Gio- 
/v'acchino  :e  di  Anna  f#  opera  della  maniera  di 
'Giovanni  -  quanto  le  tavole  cinquecentesche 
del  Bronzinofi  e  del  Vasari  ;  e  sono  illese  le  in- 
‘corriiciaturè  di  :  iegriatoé  lavorato 'degli  altari, 

-  che  costituivano  lafi  pi  incipale  bellezza  della 

r , . 1  Sempre  in  Dicomano,  ha  corto > un  serio  pe¬ 
ricolo  1’  Oratorio  di  S.  Onofrio,  elegante  è 
sontuoso  edificio  barocco.  Sembra  si  sia  aperto 
e  richiuso  ;  tutto  sta  a*  vedere  se  la  mossa 
non  abbja  attentato  alla  sua  sicurezza,  avveri 

Oltre  la  Ealtcrona,  le  scosse,  han  fatto  qual¬ 
che  «fanno  anche  in  Casentino;  ma  il  male  è 
minore  di  quanto  si  credeva,’  a  dar’  retta  alle 
pritriè  voci  :  cretti  ,  a  Romena  ed  a  Stia,  una 
torbe  dovuta  demoliirèjS  Bibbiena,  la  chiesa  di 
Berciano  -X:  insign ifirarite  —  completamente 
ruinàta,,  ma-  sàlva  .  la  tavola  di  Bicci  di  Loren- 
zo'.;óòn  VAnnuézidziohè  tra  quattro  santi,  fi 

Pi  qua.'dàl  Monte  iGio'vi,  ha  risentito' assài 
I  dèlÉ  urto  tremèndo  il  Santuario  della  Madon¬ 
na  def  SassO  L^'isi  è-.vh  .jpdifsoonquiassato  il  .-ci- 
'  borietto  che  tutela  i’immagine,  miracolosa: 
una  Vergine  Cól  putto,  tra  santi  e  un  donatore 
ai  piedi,  del  principiò  del  secolo  XV. 

Nel.coritplèsso!  dunque,  danni  non  ir-repara- 
'.  bili,  quando  si  Tacciai  eceezionè  per  San  Cas- 
siano  in  Padule.,  a  meno  che  alle  rovine  dèi 
fl'.tferrènioto  non  facciano;  seguito  le  demolizioni 
.  d^gifi,:'.  specialisti,  in  parte  —  a  quél  che  sem- 
bra  -X-;  già  deprecate,  ma  in  parte,  forse,, 
àhcorij&bt  temere.  H.  T. 

MARGINALIA 

*  La  storia  de!  Castello  di  Saint-Gsr- 
mairu,  -,-Sè  i  'delégati  austriaci  ed  ungheresi 
non  hanno  potuto  godersi  le  maraviglie  del 
parco  di  -Versailles,  non  ,  hanno,  tuttavìa,  da 
lagnarsi  della  ospitalità  francese,  perché  il 
castello  di  Saint-Germain  vanta  un  passato 
nobilissimo.  Le  sue  sale  nqn. potrebbero  com¬ 
muoversi  alla  grande- -ficèrimonia  della  pace 
perché  sono  state  testimoni  di  ben  altri  av¬ 
venimenti.  Questa  residenza  reale,  fondata  nel' 
secolo  XI,  riedificata  da  Francesco  I,  dove 
hanno  ayuto  dimora-  Enrico  IV  e  Luigi  XIII, 
dove'  è  nato  Luigi  XIV,  è  ricca' dei  più  9plen- 


i  una  tqgjia 
tè  tra  quelle 
1570,,  ,la  pace  fa¬ 
ll  Cpligny, 
E  Auguriamoci  che. 


fflgegna  nazionale  le' 
ì®re,  che  da  una  pra- 
ffitempo,  contro  tutte 
Ug:  a  noi  sembrerebbe 
tasi  un  errore  fatale, 


didi  ricordi  della  storia  di  Franc-a.  Nelle  lun¬ 
ghe  gallerie  del  castellò  sfoggiò  la  sua  bel¬ 
lezza  frédda  e  superba  Caterina  dei  Medici, 
Les  Annales  evocano  il.  ricordo  di  un  ballo 
famoso'  dato  dalla  reginà  in  onore  dei  polac¬ 
chi.  Sedici  delle  più  belle  dame  della  corte, 
simboleggianti,  le  sedici  provine'»:  della  Fran¬ 
cia,  al  suono  di  trenta  i«vi-olini,  vennero-  ad 
offrire  alla  regina  gli-'.HmaSgi  •  delle  diverse 
regioni.  Il  periodo  plù'i;®illante  del  castello 
è  il  regno  di  Luigi  XIV,  che  vi  profuse  più  di 
sei  milioni.  Quando  il  reH’ ebbe  abbandonato 
peti  la  reggia  di  - Versa-illeis,'  vi  trovarono  .risilo 
gli  -  Stuart,  esuli  dall’ Inghilterra.  Non  più 
feste,  non,  più  sfarzi*  regali  !  Per  tredici  anni 
Giacomo  II,  circondato  da  una  corte  quasi 
miserabile,;  visse  in  queUp.sale  una  vita  mori 
nastica'.;  Il  capo  della- i<$#ggazione  austriaca,' 
■passeggiando-  per  ;i  viaiaRoUtari  del  parco, 
bori  una  tristezza  forse  api  diversa' da  quella 
dello  spodestato  Stuartjmfrà  pensato'  che 
tempi  sono  ben  cambiatiy-nel 
colò,  se  la  mente  avrà  r&prda-.o  che  nel  1S15 
il  oqrP°  d’armata  di  Miicher  forzò  il  pas- 
del  .  ponte  di  Sài^jiGermain  e  che  la 
città  fu  sottoposta  dai 
spietata.  Avrà  anche  r 

mosa  .  tra;  '  Caterina  de’ 

.  capo  del  partito  protesti 
ià;  nuovissima  pacq,,  conclusa  ijel  castello  non 
.  debba  dirsi  fi«  pace  zqgpi<»nte  » ,  come  gli  sto¬ 
rici  qualificarono  qtìèlla  del  1S7Ò.  *■'’  '1 

jjc  La  storia  dei  calmieri,  fino  dall’an- 

■  tÌGhttà, 'documerit|;,:il  fà|iimento  immandàbile 
di  questo  istituto  economico;  sembra,  quindi, 
che  1’  .esperienza  non  :.-gio,vi  a  difendere. -  gli 
uomini  di  Stato  dalla»  (inazione  di  applicar- 

i  fòfi'  Fòrte  degli  insegnri| . 

Vinelli  crifipa-  -nella 
recenti  ripetizioni  dell’èr 
tica  cosi  ostinata,,  in  Òg 
le  delusioni  del  sisteriM 
piuttosto  giustificato,  qj 
di  natura  psicologica  faH||che  economica.  Gli 

-  ésempi,  che  .si  moltiplicalo  nella  storia  degli 
antichi  governi,  dimosfflairlo  che  l’illusione  su- 

-  gli  effetti  dei  calmie-rfMfetata  sempre  irre¬ 
sistibile.  La  compagnMBegli  imperatori  ro¬ 
mani,  dei  reggitori  dei  ooìnuni  medioevali,  dei 

.  membri  del  Direttorio-  nò)i  è  dispezzabile  per 
gli  odierni  legislatori  ','cffi  possono  rassegnar¬ 
si  al  fallimento  dèi  sistèma  perché,  alla  fine, 
è  sempre  un  resultató|r<juclio  di  poter  dire 
al-  popolo  tumùltuantieXèhe  il  rimedio  sempli¬ 
cista,  il  rimedio. che  anche  l’ultimo  degli  anal¬ 
fabeti  pretende  di  'suggerire,  è  stato  tentato 
ficontrp  l’avidità  inoor.règgibile  degli  specula¬ 
tori.  A  Roma  la  legge  Giulia  comminiava 
delie  penò  severe  a-  chiSSivessc  alzato  i  prezzi 
dei  prodotti-  annonari  pjtre  i  'imiti  della  leg¬ 
ge.  Diocleziano  fu  più;;feveio  contro  i  mer¬ 
canti  in  tempo  di  carestia  che'  noni;  contro  i 
cristiani  in  tempo  di  fj^secuzione.  Ma  nes-. 
suno  volle  più  vendere  e  '.'imperatore,  cjopo 
aver  punito  còp  la;  pena  di  ìnc^e^’nfiòltì:  cò’n-,-. 
triavvèntqfi,  dovè  .lasciar  cadere  in.  disusò  le' 
malaugurate  tariffò;  I  legislatóri;^  fiorentini 
èrano;  pjù  severi;  '  j|#IDiodezianò;,:  minacciava¬ 
no  il  tagHo  delle  .mani  dei  piedi;,  ma  àóiì, 
giusto  prezzo  »  ..ritnas.:  semp^^th-,  mftsj  per¬ 
ché  i  fornai  disertavano  un  -commerciò,  che  li 
rovinava.  Gòsf  il  magistrato  dell’annona  fu 
costretto  a,  dire  :  andate,  fate "  pane  e  ven¬ 
detelo  quanto  volete.  L’esempio  più  tipico  di 
-tali  aberrazioni  è  dato  dalla-  storia- economi¬ 
ca  della  rpìóiluzione  francese.  La  Convenzio¬ 
ne,  credè  di»;  avere  assicurato  il.  . benessere,  del- 
te  popòlàziòni  affamate,  col  sistema  dei  mas¬ 
simi.  Anzi  il  semplicismo  dottrinario,  che 
vizia  tutta'  l’oixira  legislativa,  f  m 
nalisti,  si  'manifesta  anche;  infi  tema  di  cal¬ 
mieri,  -.ini  modo  da-  r-enderli-  i  più  assurdi  di 
.■quanti  ne  -ricòrdi  là  storlp.  La  COmmissio-, 
.ne  annonaria,  persuasa  che  «  sarebbe  sta 
un  lavoro  senztt  fine,  un  dedalo  in-estricabi 
il  voleii|iMc:endere  in  tutìi  le  minute  parti- 
polarità  di.Wnl  derrata  >1.  ricorreva,  ai  valori 
'respettiyi  nel  1790.  Allora.;i|-  ossa  riteneva  — 
ogni  cosà  èia -ài.  suo  giusto;  prezzo  e  la  ripar- 
tizione  .delle  ddìferenze  necessarie  al  commer¬ 
cio  appariva  già  co.slittutà;  nella  pratica.  E 
-anche  oggi  chi  negherebhll^è»  se  tutti 
prezzi  tornassero  quelli  del  1914,  là  v-ita  s 
rabbuia  buòn  ''mercato,  senza,  alterare  gran 
fatto  i  rapporti  tra  le  varie .  categorie  di,  pro¬ 
duttori  ;  e',1  di.  odnsumatori  ?;  Ma  ;  questo  .;è;  uni 
pio  desiderio  che  nessunf?  sogna  di  ,  vedere 
tradotto  in'  realtà;  hon  malìe  coihmissiòtìi 
annonarie,  nemmeno  il  paaétì-tèficon-sumatore,! 

Bolscevismo  e  democrazia  sono  due 
termini  antitetici ,  nonostante  le  simpatie  che 
iquello-  gode  presso  il  socifflishio  occidentale.  , 
'  L’antitesi  è  Vista  nettam^pè  da ,  quei  russi , 
profughi  dalla  patria,  chegnon  diversamente 
■dagli  emigrati,  della  grande'  rivoluzione  di 
Francia,  pesano,  nei  lorcffi-convegni  in  terra 
straniera,  le  probabilità  di*ì.uscita  di  un  in¬ 
tervento  occidentale.  Essiljthiafiamente  asse- 
’riscono  che  «  per  la  loro  {«tessa  natura,  per 
un  istinto  secreto  di  razzag-'i  capi  bolscevici 
sono  profondatriente  ostinagli  alleati  »>.  Il 
bolscevismo  è  la  negazion&assoluta  della  ci¬ 
viltà  occidentale,  non  soltanto  di  quella  e- 
spressa-  dalla  forza  della  {^adizione,  ma  an¬ 
che  di  quella  nata  dal  gènio  rivoluzionario. 
E  una  antitesi  storica,  'questa,  tra  l’Occidente 
.l’Oriente',  chè’  oggi  ai  presenta  9ptto  forme 
-novelle.  I  fibòlàcevici  d’oggi  sono  più  vicini 
di  quel  che  riòn  si  credei  ai  mistici  d’altri 
tempi,  credènti  gli  uni  e  gli  altri  in  una  rige¬ 
nerazione  del  mondo  mediante  il  trionfo  del 
panslavismo.  Erede  di  Bisanzio,  l’ Oriente 
non  conosce  il  senso  della  misura.  Etienne 
Fornoul  che  nel  Mer'cure.'-'de  France  studia 
l’enigma  dèll’Oriente  bolscevico,  crede  di  as-' 
sistere  a  una  restaurazione:  del  feudalesimo, 
in  senso  inverso.  Altro  chè  trionfo  del  socia¬ 
lismo  !  Quel  che  rescinde  ogni  vincolo  ideale 
con  le  nostre  democrazie  npn  è  lo  strazio  del¬ 
la  libertà,  inevitabile  in  ogni  commovimento 


rivoluzionario-,  m-a-  l’attacco  frontale  al  do¬ 
gma  dell’uguaglianza.  Lurigi  dal  costruire  il 
muòvo  regime'  sull; principio  dell’uguaglianza 
di  tutti  i  cittadini,  la  Russia  è  tornata  al  re¬ 
gime  del  privilegio,  conferendo  tutti  i  diritti 
a  certi  gruppi  soltanto.  Infatti,  con  una  sem¬ 
plicità  materiale  e  meccanica  i  russi  hanno 
organizzata  la  società  a  esclusivo  beneficiò 
delle  classi  lavoratrici.  La  Russia,  in  senso 
bolscevico!  è  un  Sindacato  d’assemblee  prtf- 
féssionali,  continuamente  rinhovellantesi  e 
rappresentanti  della  volontà  dei  privilegiati 
che  hanno,  essi'  soli, r  la  capacità  politica. 
Questa,  come  nel  feudalesimo  antico,  è  con-: 
{giunta  all 'esercizio  di  una  funzione  di  Stato: 
allora  erano  le  funzioni  della  classe  dirigente; 
oggi,  in  questo  feudalesimo  a  rovescio,  sono 
le  funzioni  del’a  classe  servile  che  danno  la 
capacità  politica.  L’istituzione  più  propria¬ 
ménte'  Bolscevica  ,e  chè  mèglio  esprime  il  di¬ 
ritto  nuovo.  è  il  «  Consiglio  degli  Operai  »  so¬ 
stituito.  al  «  Parlamento  »  del  diritto-  antico. 
Nel  primo  caso  —  régifne  dei  consigli  —  è 
il  privilegiò  dei  lavoratori  ;  nel  secondo-  casp 

—  regime  parlamentare  —  è  il  diritto  polr- 
tico  alla  rappresentanza  acquisito  da  ogni 
persona  umana;  Difficile  posizione  per  il.  so- 
cialismo,  che  da  questa  rivoluzionò  d’idee  su¬ 
bisce  la  minaccia  più  dirètta»  Poiché  il  so¬ 
cialismo  occidentale  hia  coriseguito  il  suo  svi¬ 
luppo  in  grazia  ■  del  regime  rappresentativo 
ed  ha'  nelle  sue  tradizioni  la  difesa  degli  or¬ 
dini  parlamentarli  '  Né  i  socialisti  francesi 
hanno  abdicato  ai  diritti  dell’uomo  e  del  cit¬ 
tadino,  né.\i  socialisti :  anglosassoni  -  hann-o  ri¬ 
pudiata  l’uguagliariza  politica  dell’individuo. 
Invece,  in  Oriente  "  s’è  creata  una  dottrina 
che  non  transige  . peli 'ortodossia  rivoluzionaria.  . 

H/c  Le  origini  delia  Croce  Rossa,  narrate 
!in  un  récente  libro  dal  Francois,  sono  un  nuo¬ 
vo  tìtolo  di- hob;jtà:.per  la  città  di  Ginevra, 
dove  erano  già  state  concepite,  è’  in  qualche 
■modo  attuate,  due  '  grandi  Idèe  di  carattere 
uriiversal-e  :  la  Riforma1  di  Cafyitte  è  la  De¬ 
mocrazia  di  Rousseau.  Ma  Giorgio  Del  Vec- 
’  ehio,  che  nelVIntesa  intellettuale  commenta: 
il  libro  con  criteri  giuridici  e  filosofici,  rico¬ 
nosce  allo  storico  ginevrino  uri’  imparzialità 
rigorosa,  immune  da  ogni  sentimento  di  orgo¬ 
glio  civico.  Go.sf,  l’opera  di  Henry  Dimani,  cui’ 
si  attribuisce  comunemente  il  merito  della  fc-rA 

-  dàziòhe,  è  giudicata  con  misurato,  rigore!^ 
mentre  è  dato  il  giusto  rilievo  ai  personaggi 
secondari  che,  in  forme  diverse,  e  parimenti 
spontanee,  promossero  una  società  per  il  soc¬ 
corso  dèi  feriti  di  guerra.  I  materiali  reccolti 
dal  Francois  sono  un  punto  di'partenza  a  ul¬ 
teriori  ricerche  anche  per  Chi  voglia  illustrare 
la  parte  avuta  dagli  italiani  nella  preparazione 
deità  Crocè  Rossa.  E  noto  che  nell’animo  del 

’  Dunant  agf  lo  spettacolo  della  battaglia  di- 
S.  Martino, cui' egli  assistette  dalvicino  p_aese 
di  Castiglione,  e  che  i  pensieri  suggeritigli  dà 
quella  -esperienza  sono  espressi  nel  famoso  li¬ 
bro  :  Souvenir  de  Solferino  ;  ma  non'  è  altret¬ 
tanto  noto  che  in,  quésto  libro  ebbe  una  corta 
parte  un  medico  di  origine  piemontese  e  di|  re¬ 
ligione  evangelica,  Luigi,  Appia,  il  quale,  /allo 
scoppiò  della  guerra  del  '59, .  tornò  in  Italia  da 
fi  Ginevra,  - dove  dimorava,  'per  '  applicare  i  j  suoi 
ristudi  sulla  chirurgia  pi ambulanza  e  speri- 
Xmentare  un  suo  nuovo  apparecchio  per  il  tra¬ 
sporto  dei  feriti.  Una-  irieipória  su  questo  sog¬ 
gètto  :  Aforismi  sul  trasporto  dei  feriti,  g'i 
valse  un  premio  dell’Accademia  '  Poptahiana. 
La  preparazione  del  primo  congresso  di  Gine¬ 
vra  del  1863,  per  opera  specialmente  del  Du¬ 
nant,  ha  episodi  di 'sapore  drammatico  ed  an- 
fièhe,.  leggermente,  comico.  -E  curiosò  vedere 
ii  come  al  progresso-  di  una  idèa,  cosi  austera  ed 
universale  abbia  giovato  àriChè  Ta  yanità  d-eì 
suo  primo- fautore.  Ma  la  sua  figura  doveva, 
'del;  -restò,;  passare  in  seconda  linea,  -mentre 
..sempre  pifi  catnpéggiava  quella  di  Gustavo 
Movnier,  sapiente  e  paziente  -organizzatore,  «  il 
secondo  fondatore  della  Croce  Rossa».  Il 
quale  riuscì  a  condurre  l’idea  nella  fase  db 
fi  ploftiàtica,  il  2z  agosto  1864,  quando,  come 
è  noto,  la  Convenzione  di  Ginevra,  con,  la  par¬ 
tecipazione  di  numerosi  Stati,  segnava  l’ini¬ 
zio  ufficiale  dell’istituzione,  definendone  i  ca¬ 
ri- rattèri:  e  le  guarentigie  di,  diritto  internazio¬ 
nale.  Cosi  un  principio  essenzialmente  etico! 
Come  quello-  della  carità,  veniva  /ad  assumere 
forma  giu*idi,Cafi'La  sua  pratica  applicazione 
èra  divenuta' possibile  da  quando'  un-  altro  gi- 
l  nevrino  —  il  Rousseau  —  aveva,  affermato  uh 
1  nuovo-  concètto  'della  guerra.  «Il  fine  della 
guerra  —  aveva  scritto  —  è  la  distruzione 
dello  Btato  nemico;  quindi  il  diritto  di  ucci¬ 
derne  i  difensori  vale  fino  che  hanno  le  armi 
in  pugno;  tostòché  le  depongo-no,  cessano  di 
essere  strumenti  del  nemico,  è  tornano  sem- 
pliceriiente  uomini  ». 

sjt  L’emigrazione  austro-ungarica  e  i 
porti  italiani.  -  Tra  i  problemi  ferroviari 
discussi  alla  .  Conferenza,  che  ha  spostate  ih 
senso  transversale,  giusta  gl’interessi  alleati, 
le  grandi  linee  di  comunicazione,  con  l’Orien¬ 
te  prima  dirette  ai  grandi  porti  germanici, 
ha.  una  grande  importanza,,  per  i  porti  ita¬ 
liani  in  .  generale  é  per  quelli  adniatici  in  par¬ 
ticolare,  dalla  vittoria  resi  all’Italia,  una  tale 
sistemazióne;:  delle  nuove  reti  ferroviarie  che 
rivolga  -a.  vantàggio  delle  -nostre  Compagnie 
di  navigazióne  le  .  grandi  coerenti  migratorie 
dell’Europa  centrale.  I5i  questa  emigrazione, 
che  è  essenzialmente  transoceanica  e  che  pri¬ 
ma  della  guerra  contava  quasi  mezzo  milione 
di  partenti,  Napoli  e  Genova  non  raccoglie¬ 
vano  che  una  piccolissima  parte.  Ai  nostri 
porti  si  dirigeva  unicamente  l’elemento  pro¬ 
veniente  dalla  costa  dalmata,  in  quanto  gli 
mancava  ogni  allacciàinento  ferroviario  con 
l’interno.  Tutto  il  grosso  dell’emigrazione  bal¬ 
canica  e  austriaca  si  concentrava,  invece,  nei 
porti  del  nord,  richiamatavi  diall’orientamen- 
to  del  sistema  ferroviario  germanico.  Su 
315.000  emigrati, ’  partiti  dall’impero  austro- 
ungarico-  nel  1913,  ben  200.000  fecero  capo  ai 
porti  Anversa-Rotterdam,  mentre  poche  decine 
di  migliaia  si  avviarono  ai  porti  italiani.  Per 
Fiume  e  per  Trieste  è  questione  essenziale  at¬ 
tirare  gli  emigranti  dagli  Stati  sorti  sulle  ro- 
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Vigilia  italica.  Una  Abshurgo  in  Italia  : 
Maria  Carolina  di  Napoli.  L’Austria 
nei  giudizii  d’  un  suo  Alleato.  Un  con¬ 
dottiero  francese  a  {Napoli.  L’Adria¬ 
tico  e  le  Due  Sicilie  a  Campoformio. 
Italia  e  Grecia  nelle  lettere  di  (Gior¬ 
gio  Byron.  Il  Protocollo  della  «  Gio¬ 
vine  Italia».  Maestri  di  guerra:  Il 
principe  di  Ligne.  Lazzaro  Camot. 
Gli  enimmi  di  Waterloo.  Thiers,  Bi- 
smarok  e  la  guerra.  Un  profeta  del  pan¬ 
germanismo  :  Edgardo  Quinet.  L’ Im¬ 
peratore  liberale:  Federico  III.  La 
battaglia  dèlia  Marna.  Romanzi  dì 
guerra  :  Il  senso  della  morte.  La  fa¬ 
miglia  Valàdier.  Paesaggi  di  pace  e 
paesaggi  di  guerra. 
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Trà  le  Dolomiti.  Ih  Valcamonioa.  La 
guerra  fra  la  neve.  Davanti  a  Gori¬ 
zia.  Ore  di  pace  in  tempo  di  guerra. 
Primavera  sul  Podgòra.  Cesare  Bat¬ 
tisti.  Ricognizione  ài  Grafenberg.  Pau¬ 
se  di  guerra  in  ospedale.  Al  batta¬ 
glione  «  Monte  Rosa  ».  Ripiegamento 
dal  Cauriol  ài  Grappa. 
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vine  dell’antico  impero,  elevando  le  basse  per¬ 
centuali  con  cui  era  rappresentata  in'  quei 
porti  l’emigrazione  austro-ungarica.  La  Vita 
Italiana  insiste  opportunamente  su  questi  pro¬ 
blemi  dell’assetto  ferroviario  della  nuova  Eu¬ 
ropa.  Infatti,  se  l’ avviamento  degli  emigran¬ 
ti  può  dipendere  da  un  giudeo  abilmente  con¬ 
gegnato  di  tariffe,  la  questione  principale  è 
l’orientamento  del  nuovo  asse  ferroviario  in 
direzione  vantaggiosa  all’incremento  dei  no- 
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Una  forza  sociale  :  la  donna. 

Avevo  letto  da  pochi  giorni  l’acuto  e  inte¬ 
ressante  articolo  di  Laura  Orvieto  a  propo¬ 
sito  del  volume  di  Teresa  Labriola,  quando 
mi  è  capitato  fra  mano  un  libro  di  una  donna 
francese  che  tratta  presso  a  poco  lo  stesso 
argomento,  pur  militando  in  un  campo  asso¬ 
lutamente  opposto  (i). 

Marguerite  Augustin  Féraud  è  una  con¬ 
vinta  cattolica,  eppure  il  suo  pensiero  spesso 
s’ incontra  con  quello  della  Labriola.  Mi  par 
di  vedere  queste  due  illuminate  anime  fem¬ 
minili  partirsi  da  due  poli  opposti,  incammi¬ 
narsi  per  vie  diverse,  ma  ad  un  certo  punto 
del  loro  viaggio  incontrarsi  e  tendersi  le  mani. 
E  qtiest’ incontro  è  bello,  come  è  bella  e 
grande  una  verità  affermata  da  due  avversari 
di  fede  e  di  convinzione. 

La  scrittrice  francese  invoca,  come  la  La¬ 
briola,  un’educazione  nazionale  femminile.  Le 
donne,  essa  dice,  non  debbono  abdicare  a 
tutto  ciò’  che  sino  ad  oggi  fu  loro  speciale 
attrattiva  e  loro  gloria;  ma  debbono  convin¬ 
cersi  che  la  famiglia  di  cui  fanno  parte  ha 
il  suo  posto  assegnato  nell’ordine  sociale,  e 
che,  senza  dimenticare  i  loro  antichi  doveri, 
debbono  abbracciarne  uno  nuovo  imposto  dal¬ 
la  necessità  dei  tempi.  Ogni  evoluzione  porta 
automaticamente  con  sé  doveri.  La  donna  di 
un  secolo  fa,  chiusa  fra  le  pareti  domestiche, 
tenuta  all’oscuro,  tranne  poche  eccezioni,  su 
ciò  che  accadeva  fuori,  istruita  molto  somma¬ 
riamente,  era  convinta  che  suo  unico  dovere 
fosse  di  tirar  su  bene  i  figliuoli  e  di  rendere 
la  casa  piacevole  al  marito.  E  tale  convinzione 
1’  «  assolveva  dall’  obbligo  degli  altri  doveri 
sociali  che  ella  non  compieva.  Oggi  invece  la 
donna  si  mescola  alla  vita  intensa,  varia  del¬ 
le  folle,  ha  agio  di  osservare  il  bene  e  il  male 
della  società,  ne  vede  le  brutture,  ne  ode  i  la¬ 
menti.  Se  rimane  inerte  ed  estranea  manca  ad 
un  impellente  dovere,  starei  per  dire  commette 
una  colpa;  bisognerebbe  che  tutte  le  donne  se 
ne  convincessero.  Non  si  sceglie  l’epoca  in  cui 
si  vive,  come  non  si  sceglie  il  proprio  de¬ 
stino,  e  bisogna  accettarne  i  compiti». 

Vi  sono  forse  donne  dall’anima  timida  e 
facile  agli  sbigottimenti,  che  preferirebbero 
vivere,  come  le  loro  nonne,  silenziosamente  e 
supinamente;  ma  cadrebbero,  in  una  inferio¬ 
rità  che  sarebbe  a  detrimento  della  loro  stessa 
famiglia.  «  Il  mondo  non  è  fatto  per  proce¬ 
dere  da  solo;  la  mano  di  ciascuno,  sia  pur 
piccola,  deve  posarsi  sulla  ruota  per  fargli 
evitare  i  precipizi.  Come  potremo  noi  donne 
rifiutare  il  posto  che  ci  è  offerto  al  timone  ?  » 
Si  domanda  la  Augustin  Féraud;  e  per  que¬ 
sto  vuole  che  la  scheda  del  voto  sia  una  buona 
arma  nelle  nostre  mani. 

Ormai  è  passato  il  tempo  in  cui  potevamo 
pensare  di  schierarci  prò  o  contro,  il  voto  alle 
donne;  sappiamo  che  è  un  fatto  inevitabile 
e  che  verrà,  prima  o  poi,  portato  dalla  forza 
degli  eventi,  pili  forse  che  da  volontà  defi¬ 
nite;  invece  di  perdere  il  tempo  in  vani  di¬ 
battiti  pensiamo  al  modo  migliore  di  ser¬ 
vircene. 

La  donna  che  si  gettasse  nel  tumulto  della 
politica  perderebbe  inevitabilmente  molte  delle 
sue  delicate  attrattive;  e  l’autrice  francese  ne 
è  persuasa  tanto  da  augurarsi  che,  per  qual¬ 
che  tempo  almeno,  la  elettrice  non  divenga 
eleggibile.  Le  donne  di  tutti  i  partiti  formino 
un  grande  esercito  del  bene,  e  per  mandare  ad 
effetto  i  loro  disegni  eleggano  uomini  atti  a 
tradurli  in  realtà. 


EMORROIDI 


interne  ed  esterne  guarite  con  le 
rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

e 

I1  Unguento  antimorroidale  Fattoli 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

|  (Bollò  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
\  forte,  16  —  MILANO . 


Vi  sono  ancora  oggi  miserie  ed  immora¬ 
lità  davvero  vergognose,  degne  del  più  oscuro 
medio  evo;  e  sarà  compito  nostro  il  farle 
scomparire.  Quando  là  donna  vuole  può  mol¬ 
to,  può  inverosimilmente.  Quanti  pregiudizi, 
quante  barriere,  quante  difficoltà  che  pare¬ 
vano  insormontabili  ha  abbattute  in  pochi 
anni  !  Se  ci  voltiamo  indietro  rimaniamo  ve¬ 
ramente  stupefatte  del  lavoro  compiuto,  e  ci 
sentiamo  piene  di  coraggio  e  di  fede.  Eppure, 
venti  o  trent’anni  sono,  poche  donne  avevano 
l’ardire  di  uscire  dai  ranghi  prestabiliti  dalla 
consuetudine  per  compiere  una  benefica  azio¬ 
ne  sociale,  per  insorgere  contro  ingiustizie, 
per  tutelare  gli  interessi  dei  deboli.  Furono 
esse  le  sante  pioniere  del  femminismo  bene 
inteso  ;  ci  appianarono  la  strada  che  noi  pos¬ 
siamo  oggi  percorrere  con  assai  minor  fatica. 

IO  sono  pienamente  d’accordo  con  l’au¬ 
trice  del  libro  nel  pensare  che  dall’  iniziativa 
privata  si  possono  sperare  gli  elementi  con¬ 
ciliativi  che  risolveranno  i  conflitti  delle  lotte 
sociali.  E  questi  elementi  conciliativi  possono 
trovarli  proprio  le  donne.  Che  quelle  delle 
classi  colte  ed  agiate  vadano  verso  le  loro 
sorelle  popolane  ;  le  confortino,  le  ascoltino, 


le  consiglino.  Mettano  nelle  loro  menti  germi 
di  idee  buone  e;  sane  che  esse  spanderanno 
beneficamente  intorno  a  loro. 

Vi  sono  molte'  donne  che  si  occupano  oggi 
di  beneficenza  — oh!  l’orgogliosa  parola  che 
vorrei  bandire  -41  ma  sono  poche  quelle  che 
si  avvicinano  'veramente  al  beneficato.  Ep¬ 
pure  questo  dovere  sociale  va  divenendo  una 
necessità. 

La  scheda  del  voto  sarà,  in  mano  di  certe 
donne,  comp  un  l'oggetto  pericoloso  affidato  ad 
un  ,  bambino.  Ci  vorrà  .  una  mano  esperta  e 
cosciente  per  sapersene  valere.  Ispiriamo  alle 
donne  tutte  quel  senso  sociale  di  cui  la  Au¬ 
gustin  Féraud  dà  questa  giusta  definizione  : 
«  C’est  ètre  ,  pénétré  de  cette  reflexion,  que 
les  actes  dont  on  est  il’auteur  auront  une 
répercussion  sur  :  d’  autres  existances  ». 

Nel  mondo  naturale  nulla  ya  perduto.:  dal 
fiore  avvizzito,  dal  frutto  caduto  scaturiscono 
elementi  di  nuòva  vitalità, .  E  perché,  dovreb¬ 
bero  andar  disperse  le  nòstre  azioni  che  sono 
i  fiori,  i  frutti  della  nostra  volontà?  ìl  bene 
e  il  male  che  |@$npiamo  avranno  certo  il  lóro 
effetto  vicino  <#.  remoto.,  Se  alle  folle,  alle 
quali  è  stato  tolto,  0  per  volere  di  uomini,  o 


1ÌSAM  I 

Mei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  11,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  -  -  ■■  :-/■  ■  . . 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi,  elementari  e  tecniche, 
e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e  giovanetti  in  pensione, 

anche  per  le  sole  vacanze.  : - ■ - -  ;  ~  :  - 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


S.  Pellegrino 


igrandi- 
il  diabete, 


L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battefìcair.ente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali;  gli  ingorghi  ""  ’ 

menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ; 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  per*  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


r  BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


DIREZIONE  CENTRALE  FISSANO 


IN  TUTTO  IL  MOrsUO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora 


FARINA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ttt .th  M  fi  onsroS’iDFiosisrzE! 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  -  GRAND  PRII 


per  la  cosiddetta  necessità  dei  tempi,  la  cer¬ 
tezza  di  un  al  di  là,  di  un  premio  o  di  un  ga- 
stigo,  si  istillasse  la  convinzione  della  riper¬ 
cussione  che  le  loro  azioni  avranno,  si  met¬ 
terebbe,  mi  pare,  un  freno  a  questa  sete  di  go¬ 
dimenti  immediati,  che  si  vogliono  ottenere 
a  tutti  i  costi,  anche  a  prezzo  di  disonestà, 
di  abusi  e  di  follie. 

Mi  piace  finire  queste  brevi  note  con  le 
alte  parole  che  Marguerite  Augustin  Féraud 
dirige  alle  donne  : 

«  Quando  avrete  adempiuto  nell’  interno 
della  casa  il  vostro  dolce  compito  di  figlia  o 
di  sposa  o  di  madre,  aprite  la  porta,  non  per 
fare  entrare  il  vento  del  di  fuori,  ma  per  la¬ 
sciar  filtrare  un  po’  del  chiarore  della  vostra 
lampada,  per  mostrare  le  vostre  virtù,  le  vo¬ 
stre  aspirazioni,  le  vostre  credenze,  i  vostri 
ideali  a  coloro  che  passano  nella  strada  ». 

Bianca  Maria. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  £.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  di  ricambio 

SALUS :  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  e  cronici 

guariscono  eoi 

COBDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  fama  mondiale  -  Migliala  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  V&nvitelli,  58 


F  È  R  RO-C  H I N  A- B I S  L  E  Rf 


LìquoreTonico 

è  R I  CO  STTTU  ENTE  DEL  SANGUE 


NOC  ERA-UMBRA 


|  (Porgente Angelica)  \ 

j  ACptt A  MINERALE  DA  TAVOLA 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminnisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chitiolin  carbonico  è  chimi 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acidi 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LKìMJ'irrx  farmaceutici  -  iuixivA.isro 


Rappresentante  a 


:  CARLO  mmm  LEON  -  Via  dicaseli,  35. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  jVnpoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  m 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Sciroppo-Paoli  ano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  lu  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  pfimaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  m  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti^ 


Ohi 


a  Marca.  —  Scrivete 
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Malintesi 

Durante  la  guerra,  ogni  volta  die  le 
previsioni  umane  avevano  dimostrato 
la  loro  totale  fallacia,  si  levavano  voci 
ad  ammonire:  i  nervi  al  posto  !  Am¬ 
monimento  a  cui  sii  faceva  seguire  la 
promessa,  già  largita,  ai  tenaci  prus¬ 
siani  dal  loro  ducè  prediletto  :  «vin¬ 
cerà  chi  avrà  dimolsltrato  di  possedere 
i  nèrvi  più  saldi  ».  La  raccomanda¬ 
zione  ottenne,  in  complesso,  resultati 
eccellenti  :  la  promessa,  non  dal  duce 
prussiano,  ma  dai  suoi  formidabili  an¬ 
tagonisti  fu  ampiamente  mantenuta. 

Ma  lo  sforzo  doveva  apparire  e  riu¬ 
scì  di  fatto  dei  più  ardui  per  popoli 
impulsivi,  come  il1  nostro  od  altri  af¬ 
fini,  più  disposti  alle  audacie  estreme 
che  alle  férme  attese  indefinite  fra  le 
circostanze  più  esasperanti  e  cioè  nel¬ 
le  condizioni  più  (decisamente  avverse 
alla  fredda  impassibilità  degli  spiriti. 
E  ha  lasciato  e  non  poteva  non  la¬ 
sciare  un  logorio,  un’eccitabilità,  un’ir¬ 
requietezza  di  cui  i  segni  sono  bene 
visibili  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi.  In  so¬ 
stanza,  anche  qui,  le  previsioni  uma¬ 
ne  hanno  dimostrato,  un’  altra  volta, 
la  loro  totale  fallacia.  , 

Si  era  penlsiato  'da  molti  che  questa 
costrizione  coltivata  e  sopportata  per 
anni  dovesse  modificare  il  carattere 
dei  popoli  :  come  le  buone  abitudini, 
secondo  i  precetti  della  pedagogia  tra¬ 
dizionale,  possono.  diventare’  una  se¬ 
conda  natura  nei  ragazzini  ribelli. 

Invece  nulla  è  cambiato  :  o  piutto¬ 
sto  si  sono  attenuate  con  1’  uso  e  con 
l’abuso  quelle  facoltà  di  inibizione  e  di 
dominio  di  sé,  sulle  quali  uomini  e  po¬ 
poli  hanno  fondato  tanta  parte  della 
loro  resistenza:  quella  che  parve  — 
in  certe  crisi  spaventose  —  più  forte 
di  un  destino  implacabile. 

Oggi  piuttosto  risorgono  atteggia¬ 
menti  dello  spirito  ben  noti  agli  uomini 
di  una  generazione  che  avrebbe  dovu¬ 
to,  e  forse  si  augurava,  in  buona  fede, 
di  portarli  cori  sé  nella  tomba  :  si  riaf¬ 
facciano  —  dopo  il  cataclisma  —  nelle 
giovani  generazioni  é  fanno  più  acre 
l’amarezza,  più  pungente  la  delusione, 
più  angoscioso  ìo  sconforto. 

Sempre,  in  ogni  caso,  dall’idealità 
alla  realtà  il1  passo  è  grave.  Ma  que¬ 
st’  Italia  vittoriosa  della  più  piena  e 
clamorosa  vittoria,  incoraggiata  dalle 
proprie  elementari  facoltà  di  previsio¬ 
ne  e  sospinta  dalla  ferma  assicurazio¬ 
ne  dei  suoi  poteri  responsabili  verso  la 
certezza  di  toccare  la  mèta  segnata  e 
sognata  (quante  volte  in  questi  ultimi 
mesi  non'  ci  fu  largito  il  matematico 
affidamento  «  Patto  di  Londra  »  più 
Fiume?)  veramente  avrebbe  dato  prova 
di  una  santità  che  è  assurdo  preten¬ 
dere  nei  popoli,  se  fosse  riuscita  a  vin¬ 
cere  ogni  turbamento,  ad  accettare 
senza  protesta  l’evidente  offesa  al  suo 
buon  diritto  e  non  ne  avesse  ricercati 
1  maggiori  responsabili  entro  ed  oltre 
i  confini  del  Regno.  Non  è  possibile 
chp  tutto  sia  messo  sul  conto  del  fato  : 
un  cento  comodissimo,  perché  nessu¬ 
no  è  tenuto  a  saldarlo.  E  non  è  nep¬ 
pure  possibile  che  l’insipienza  dei  ne¬ 
goziatori  oggi  volentieri  proclamata 
da  coloro  i  quali  amavano  di  esaltarne 
il  coerente  rigore  o  1’  agile  duttilità, 
spieghi  tutto  o  almeno  spieghi  abba¬ 
stanza'  perché  ogni. altra  indagine  deb¬ 
ba  essere  giudicata  superflua.  La  co¬ 
scienza  nazionale  che  ha  conservato 
i  una  sensibilità  acutissima  ha  avvertito 
..subito  Desistenza  di  correnti  ostili  che 
non  hanno  nulla  di  comune  con  le  ideo¬ 
logie  del  Prof.  Wilson  o  con  l’avver¬ 
sione  tradizionale  di  quei  nostri  «  teo¬ 
rici  »  alleati  dell’ultrm  ’  ora,  di  cui  l’a¬ 
nimo  non  può  esser  cambiato  sol  per¬ 
ché  sono  passati  da  una  duplice  mo¬ 
narchia  ad  una  molteplice  repubblica. 

-a  Francia  sente  che  molti1  pensano  I 
in  Italia  che  queste  correnti  ostili  han¬ 
no  trovato  alimento,  protezione,  fau¬ 
tori,  propagandisti,  presso  certe  sue 
classi  dirigenti  o  sezioni  di  classi  | 
dirigenti  e  poiché  sa  che  questa  opi-  I 


nione  italiana  non  è  fatta  per  favo¬ 
rire  un’  intesa  necessaria  di  qua  e  di 
là  dalle  Alpi,  cerca  di  dimostrarne  l’ in¬ 
giustizia  in  due  modi  forse  egualmente 
inefficaci  :  insistendo  sulle  delusioni  di 
cui  fu  largo  anche  per  lei  il  laborioso' 
trattato  di1  pace  :  separando  le  delu¬ 
sioni  italiane  dalla  politica  francese. 
Perché  il  primo  argomento  avesse 
qualche  valore  bisognerebbe  ammet¬ 
tere  che  nelle  delusioni  francesi  fosse 
entrata,  come  elemento  attivo  e  fatti¬ 
vo,  1’  opera  dei  nostri  negoziatori  e, 
cori  essa  e  per  essa,  l’opinione  pubbli^ 
ca  italiana.  Chi  si  sentirebbe  di  affer¬ 
marlo?  E  perché  la  politica  francese 
dovesse  essere  giudicata  del  tutto  e- 
stranea  alle  delusioni  italianè,  sarebbe 
necessario  che  contro  mille  indizi  si 
potesse  portare,  almeno,  la  testimo¬ 
nianza  di  un  fatto  solo.  Dov’  è  questo 
fatto  ? 

Ma  c’ è,  un  altro  punto  essenziale 
sul  quale  1’  opinióne  pubblica  francese 
non  riesce  ad  orientarsi.  E  finché  non 
:  ci  si  orientano  le  lontane  Americhe  o 
l’ imperiale  BrFtannia,  ci  sembrano  più 
scusabili  ;:!)'  meno  condannabili.  Ma 
,  uria  nazione  a  compatta  unità  etnica, 
nostra  vicina  e  affine,  se,  non  sorella 
come  troppa  futile  retorica  nostra  ed 
altrui  pretende,  ci  sembra  incredibile 
che  non  l’abbia  ancora  inteso  o  non 
voglia  intenderlo.  Le  nostre  aspira¬ 
zioni,  che  rischiano  di  uscire  malconce 
dalla  Conferenza,  sono,  come  fu  più 
volte  ripetuto  in  queste  colonne,  di  ca¬ 
rattere  «sentimentale»:  fanno  parte 
cipè  di  quel  patrimonio  ideale  della 
nazione  sul  quale  ci  sembra  ripugnan¬ 
te  di  dover  transigere,  come  si  tran¬ 
sigerebbe  per  l’esercizio  di  una  minie¬ 
ra  o  di  una  rete  ferroviaria.  Apparten¬ 
gono  tutte  a  quella  categoria  che  la 
Francia,  con  1  ’  Alsiazia-Lorena,  ha  mes¬ 
so  giustamente  in  prima  linea  e  dichia- 
rato  intangibile.  Perché  la  Francia  non1 
Itt  intende  ? 

Questa  mancanza  di  comprensione 
costituisce  per  i  popoli1  come  per  gli 
individui  l’ostacolo  più  arduo  all’inti¬ 
mità  veramente  cordiale,  e  questo 
ostacolo  tutti  dovremmo  sforzarci  di 
abbattere,  riservando  alle  cariatidi  gii1 
scambi  di  vacui  pistolotti  che  lasciano 
il  maltempo  che  trovano.  Comprensio¬ 
ne,  intimità,  collaborazione.  E  invece 
dei  mille  inutili  Comitati  France-ltaUe 
o  Italia-Francia  che  francesizzano  l’I¬ 
talia  o  credono  di  italianizzare  la  Fran¬ 
cia,  un  Comitato  solo  France-Italia, 
che  si  proponga  una  buona  volta  di 
spiegare  il  reciproco  enigma.  Con  que¬ 
sta  avvertenza  che  occorre  cominciare 
dall’enigma  italiano  ad  uso  dei  fran¬ 
cesi  :  più  urgente  non  solo,  ma  anche 
assai  più  enigmatico  dell’altro. 

* 

La  nuova  edizione 
della  “Storia  d’Italia” 
del  Guicciardini 

M’  è  tuttora  vivo  nella  memoria,  seb¬ 
bene  siano  trascorsi  undici  anni,  lo 
spettacolo  delle  sofferenze  fisiche  del- 
ì  ’  uomo  che  a  questa  edizione  della 
Storia  guicciardiniana  dedicò  tanta 
parte  della  sua  vita.  Afflitto  da  un  ma¬ 
le  insanabile,  egli*,  pur  non  avendo  co¬ 
scienza  della  morte  che  gli  urgeva  alle 
spalle  e  gli  contava  le  ore'  e  i  minuti, 
era  dominato,  potrei  quasi  dire,  'osses¬ 
sionato  da  due  pensieri  angustianti  : 
il  dovere  d’ufficio  e  il  com piménto 
di  quest’  opera.  Il  secondo  pensiero  gli 
èra  forse  anche  più  grave  dell’  altro, 
perché  andava  congiunto  ad  un  doppio 
obbligo  da  parte  sua,  prima  di  fronte  al 
patrizio  fiorentino  che  l’opera  gli  aveva 
affidata,  poi  di  fronte  alla  sua  fama  di 
studioso'  sospettato  di  poco  rispetto  del 
testo  guicciardiniano.  Le  forze  gli 
mancarono  innanzi  tempo  e,  se  gli  fu 
possibile  veder  conchkiào  1’  ultimo  vo¬ 
lume,  affidando  la  revisione  delle  prove 
di  stampa  dell’  indice  ad  uri  suo  gio¬ 
vane  discepolo,  la  morte  lo  colse  senza 
che  avesse  potuto  render  conto  della 
sua  lunga  fatica  e  soddisfare  all’  altro 
desiderio  del  conte  Francesco  Guic¬ 


ciardini,  di  vederi);  cioè,  purgato  il  suo 
insigne  antenato  j#|lla  taccia  di  parzia¬ 
lità  e  di  non  so®rcbio  attaccamento 
alla  verità  storica! 

Alessandro  Gherardi  non  lasciava 
che  poche  paginéjel  lavoro  storiogra- 
1  fico  sulle  fonti  de|à  Storila,  lavoro  che 
altri  potrà  riprerifere  e  continuare,  se 
ne  avrà  la  forza  Ila  o  quasi  nulla 
dell’  apparato  cri®»  dell’edizione  e" 
del  metodo  seguito,  se  rie  togli  una 
breve  comunicazione  fatta  al  Congresso 
internazionale  '  di  scienze  storiche  in 
Roma  nell’  aprile  1903  e  una  lettera  à 
■  Isidoro  Del  Lungo  'sulla  ortografìa  dèi 
testò.  Poca  cosa,  sia  per  appagare  l’a¬ 
nimo  rigido  dèi  conte  Francesco,  sia 
per  soddisfare  h£|mcontentabilità  dei 
dotti,  pei  quali  noni?’  ha  testimonianza 
di  precedente  oneste  letterària  che  {tos¬ 
sa  di  per  sé  sola  |  senza  altre  prove 
obiettive  salvare  ^  siffatti  '  cagi  •  l’ope¬ 
ra  di  un  uomo.  Il  pherardi  soleva  fa- 
,  re  appello  a  questo  atto  di  fede  nella 
sua  probità  e,  aggijpngiamo  noi,  nella 
sua  inarrivahile'|perizia  di  maestro, 
quando  gli  si  osservava  che  molte  pa¬ 
gine  delle  Consi^®EeHa  repubblica  fio¬ 
rentina  erano  affinate  ormai  esclusi¬ 
vamente  al  suo  testo  stampato  e  biso¬ 
gnava  crede  re  a  lu  i  ^ciecamente,  perché 
l’originale  era  dfiren:ato  muto  e  nes¬ 
suno  avrebbe  potuto  più  leggervi.  For¬ 
se  mori  con  là  speranza  che  un  simile 
atto  di  fede  sovvenisse  a.  dar  credito 
all’  ultima  sua  opera,  del  cui  valore, 
per  una  dolorosa  fatalità,  gli  era  im¬ 
pedito  di  mostrar  le  prove.  Ma  era  un 
pretender  troppo  dalle  esigenze  nutri¬ 
te  di  scrupoli  e  di  dubbi  degli  odierni’ 
cultori  di  storia,  tanto  più  che  scrùpoli 
e  dtibbi  si  erano  addensati  intorno  al- 
V  edizióne  prima  àóccra  che  fosse  fini¬ 
ta  dì  stampare  e  lo  stesso  Gherardi 
aveva  sentito  il  bisogno  di  difender¬ 
sene.  Resta  su  questo  proposito  sin- 
golarmènte  significativa  la  ricordata 
lettera  al  Dèi  Lungo,  dalla  quale  è  op¬ 
portuno  prender  le  mosse  per  ben  com¬ 
prendere  e  giudicare  gli  intenti  e  l’im¬ 
portanza  di  questo  lavoro. 

Committente  ed  esecutore  si  erano 
trovati  concordi  in  uno  stesso  pensiero  : 
cioè  che  la  nuova  edizione  della  Sto¬ 
ria  guicciardiniana  dovesse  servire  non 
ai  soli  dotti  di  mestiere,  ma  ad  una  lar¬ 
ga  cerchia  di  lettori,  i  quali, "  ove'  non 
fossero  adusati  alle  volontarie  arte- 
dazioni  degli  storici  cinquecenteschi,  si 
sarebbero  trovato  dinanzi  un  testo  di 
difficile  ed  indigesta  lettura.  Come  op¬ 
portunamente  ricorda  il*  Rostagno  nella 
prefazione,  sulla  quale  avrò  occasio¬ 
ne  di  tornare,  il  Machiavelli  (e  la  stes- 
'  sa  còsa  si  può  dire  del  Guicciardini) 
confessava  che,  entrando  nel  suo  scrit¬ 
toio,  si  spogliava  «  in  sull’ uscio  »  la 
«  vesta  cotidiana  piena  di  fango  et  di 
loto  »  e  si  metteva  «  panni  reali  et  cu¬ 
riali  et  rivestito  condecéntemente  »  en¬ 
trava  «  nelle  antique  corti  degli  antiqui 
huomini  »  e  tutto  trasferendosi  in  loro 
con  loro  parlava.  «  Quégli  spiriti  ma¬ 
gni,  innamorati  dell’  antichità  classica, 
quando  attendevano  a  scriver  di  storia 
o  di  genere  affine,  sentivano  quasi  l’ob¬ 
bligo  di  scrivere  togati,  solenni:  don¬ 
de  latinismi  ed  arcaìimi  e  l’atteggia¬ 
mento  della  loro  prò s#  alla  gravità  ma¬ 
gniloquente  degli  animirati  esemplari 
latini  ».  L’  atteggiaménto  della  prosa, 
sé  cosi  vogliamo  chiamarlo,  alla  ma¬ 
gniloquenza  antica  implicava  il  rispet¬ 
to  al  pensiero  dello  scrittore  e  nessuno 
avrebbe  potuto  osare  la  più  piccola  al¬ 
terazione;  ma  non  altrettanto  poteva 
dirsi  della  questione  òrtografica,  visto 
che  lo  stesso  Guicciardini,  nella  foga 
dell’  imitazione  classica,  non  seguiva 
un  criterio  costante  e  si  trovava  spesso 
in  contraddizione  coi»  Se  stesso.  «Io 
non  so  in  primo  luogo  persuadermi, 
scriveva  il  Gherardi,  ch’e  si  debba'  trat¬ 
tare  un’ òpera  come  quella  del  Guic¬ 
ciardini,  che  deve  andare,  o  cite  dob¬ 
biamo  cercare  che  vada',  per  le  mani  di 
tutti  (non  dico  degli  idioti  o  degl’  imbe¬ 
cilli),  come  si  tratterebbe  un  documen¬ 
to  diplomatico,  uno  statuto,  una  lette¬ 
ra,  un  ricordo  d’uno  scrittore  qualsiasi, 
anche  una  cronaca  e  un  diario;  in  se¬ 
condo  luogo  che  non  si  abbia  a  far  di¬ 
stinzione  tra  l’ortografia  de’primi  tem¬ 


pi  della  lingua  e  quella  del  Rinasci¬ 
mento  :  quella,  genuina  e  tutta  propria 
e  individuale  d’essa  lingua;  questa, 
convenzionale  e  artefatta,  contraria? 
alla  sua  essenza  e  alla  sua  pronun¬ 
zia  ».  Quindi  non  a  lui  Gherardi  si  può 
imputare  che  fazioni  il  Guicciardini;  ma 
piuttosto  si  deve  dire  che  questi  si  fa¬ 
zioni  da  sé  «  quando  ora  veste  le  pa¬ 
role  alla  latina  e  ora  nò,  e  più  ancora, 
quando,  vestitele  nel  primo  modo,  le 
spoglia  per  rivestirle  nell’  altro.  Se  tut¬ 
te  non  le  riveste  può  in  parte  dipende¬ 
re  dà  incertézza,  ma  è  anche  lecito  cre¬ 
dere  che  se  il  tempo  non  gli  mancava 
(còme  gli  mancò)  di  dar  1’  ultima  ma- 
nò  al  suo  lavoro  quanto  al  contenuto  e 
alla  forma,  anche  glie  1’  avrebbe  data 
quanto  all’  ortografìa  e  avrebbe  finito 
di  fazionarsi  come  aveva  cominciato. 
Comunque  sia,  e  dato  il  fine  che  io  mi 
propongo  in  quest’edizione,  io  non  cre¬ 
do  affatto  d’arbitrare,  se,  andando  sulle 
sue  orme,  correggo  anche  dov’  egli  non 
corresse  ». 

Tnsomnla,  come  disse  tre  anni  dopo 
nella  Comunicazione  al  Congresso  di 
Roma,  il  Gherardi  si  proponeva  di  «  da¬ 
re  nel  suo  intrinseco  »  il  testo  del  Guic¬ 
ciardini,  intendendo  con  questa  frase 
che  egli  distingueva  «  la,  parola  quale 
pel  suo  significato  si  rappresenta  al 
pensiero,  da  quella  che  si  presenta  al- 
I’  occhio  e  all’  orecchio  per  via  della 
scrittura  ».  Còsi  se  il  suo  autore,  per 
esèmpio,  '  scriveva  indifferentemente 
coitiis sione,  connessione,'  cómmes sione, 
egli  si  riteneva  lecito  di  ridurre  la  pa¬ 
rola  sempre  alla  forma  commissione. 
Adulteratone  del  testo  forse  ?  No,  di- 
certo;  a  meno  che  non  si  voglia  identi¬ 
ficare  l’opera  intelligente  d’un  editore 
di  testi  con  un  lavoro  meccanico  di 
amanuense.  Il  suo  scrupolo  del  resto 
è  andato  tanto  oltre  tìa  lasciare  un  se¬ 
gno  dovunque  la  parola  è  stata  modifi¬ 
cata;  dobbiamo  dolerci  soltanto  che 
non  abbia  fatto  a  tempo  a  darei  quel¬ 
l’indice  alfabetico  promesso,  che  avreb¬ 
be  consentito,  volendo,  di  ricostruire  il 
testo,  tal  quale  è  nei  manoscritti,  anche 
rispetto  alla  grafia. 

Ma  più  arduo  di  questo  problema, 
che  io  oserei  chiamare  di  feticismo  filo¬ 
logico  fuor  di  proposito,  era  1’  altro  di 
sapere  attraverso  quale  elaborazione 
durata  per  anni  sui  numerosi  e  intricati 
manoscritti  guicciardiniani,  il  Gherar¬ 
di  fosse  giunto  a  ricostruire  il  suo  te» 
sto  critico.  Occorreva  un  uomo  di  abi¬ 
lità  e  di  pazienza  non  comuni,  che  ri¬ 
facesse  il  cammino  percorso  dallo  stes¬ 
so  Gherardi,  sostituendosi  a  lui,  suc¬ 
cedendogli  in  un  lavoro  penoso  di  per 
sé,  penosissimo  per  ehi,  del  tutto  nuo- 
1  vo  all’  impresa,  doveva  ricominciar  da 
capo  1’  esame  delle  fonti,  confrontarle 
tra  di  loro  e  colla  stampa,  essere  col¬ 
laboratore  e  giudice  ad  un.  tempo  dello 
studioso  scomparso.  Quest’  uomo  ve¬ 
ramente  raro  per  i  tempi'  che  corrono 
fu  trovato. ed  ha  adempiuto  al  suo  com¬ 
pito  con  una  perizia  ed  una  scrupolo¬ 
sità  uniche. 

Scorrendo  ia  recensione  critica  dei 
.manoscritti  guicciardiniani  di  Enrico 
Rostagno,  si  resta  .presi  da  ammira¬ 
zione  per  l’opera  di  lui  e  si  è  costretti 
a  pensare  con  un  senso  che  oserei  chia¬ 
mare  di  riverenza  alle  difficoltà  incon¬ 
trate  e 'superate  nello  studio  accurato 
dei  numerosissimi  quaderni  soiolti  e 
scomposti  senza  che  un  appunto  ser¬ 
vibile  del  Gherardi  lo  sovvenisse,  nella 
ricostituzione  dei  vari  codici  citati  nel¬ 
l’apparato  critico  con  dei  semplici  nu¬ 
meri,  nella  loro  identificazione.  Gli  oc¬ 
corse  di  rileggere  perfino  sei  volte  il  te¬ 
sto  non  piacevole  certo  della  Storia  per 
stabilire  le  reciproche  relazioni  di  pa¬ 
rentela  dei  manoscritti  stessi  e  il  modo 
di  stesura,  cioè  se  furono  dettati  o  co¬ 
piati.  E  non  parliamo  poi  dell’altro  la¬ 
voro  non  meno  improbo  dell’indice  del¬ 
le  edizioni,  e  delle  giunte  e  correzioni. 

Senza  entrare  in  particolari,  poiché 
non  sarebbe  qui  il  luogo  adatto,  mi  li¬ 
mito  a  riferire  le  conchiusioni,  cui  il 
Rostagno  perviene,  le  quali,  come  di¬ 
cevo,  implicano  un  giudizio  sull’  opera 
dell’  editore  e,  per  conseguenza,  sul  va¬ 
lore  dell’  edizione.  Rispetto  alia  que¬ 
stione  ortografica  il  Rostagno,  seniza 


discutere  1’  opinione  dello  stesso  Ghe¬ 
rardi,  deve  riconoscere  che  le  modifi¬ 
cazioni  formali  sono  state  («  e  ciò  di¬ 
chiariamo  altamente  ed  esplicitamen¬ 
te  »,  aggiunge)  «  per  cosi  dire  inno¬ 
cue,  rispetto  all’elocuzione  in  genere  è 
sovrattuttò  allo  stile  ».  E  sull’  argo¬ 
ménto  all.’  autorità  del  Rostagno  s»  è 
aggiunta  quella  dell’Accademia  della 
Crusca,  la  quale  proprio  in  questi  gior¬ 
ni  ha  deliberato  che  d’ora  innanzi  le  ci¬ 
tazioni  della  Storia  guicciardiniana  nel 
dizionario  debbano  esser  fatte  sull’  e¬ 
dizione.  Gherardi.  Il  giudizio  comples¬ 
sivo  su  questa  è  compendiato  nelle  pa¬ 
role  che  riporto'  testualmente  :  «  Dif¬ 
ficilmente  altro  editore  è  stato  mai 
tanto  scrupoloso'  quanto  il  Gherardi  ha 
;  studiato  di  essere  e  si  è  conservato  nel¬ 
la  laboriosa  revisione  della  Storia  del 
Guicciardini.  Nulla,  si  può  dire,  (il  let¬ 
tore)  vi  incontrerà  d  ’  arbitrariamente 
aggiunto  o  soppresso.  Chi  riscontrerà 
il  testo  e  osserverà  l’abbondanza  di 
nuove  lezioni  in  confrónto  con  le  edi¬ 
zioni  precedenti,  l’inserzione  di  passi, 
non  di  rado  notevoli,  non  prima  noti, 
e  via  dicendo,  dovrà  tener  per  fermo 
che  e  lezioni  e  passi  egli  trasse  -4-  pur 
spésso  tacendone  nell’  apparato  critico, 
forsè  per  modestia,  forse  per  non  ren¬ 
derlo  troppo  copioso  e  grave  —  o  dal 
Codice  Mediceo,  o  dagli  originali  dì 
questo,  con  esemplare  diligenza  consul¬ 
tati,  studiati,  spogliati....  Maggiore  e 
più  severo  non  poteva  essere  dunque, 
ripetiamo,  lo  scrupolo  ». 

Ché,  se  a  far  più  compiuto  questo 
giudizio,  scendiamo  nel  campo  del  re¬ 
lativo  e  raffrontiamo  l’edizione  Ghe¬ 
rardi  con  le  edizioni  che  la  precedet¬ 
tero,  dalla  Torrentimiana  infetta  dalle 
adulterazioni  dei  revisori,  dagli  emen¬ 
damenti  e  dalle  varianti  dell’editore  e 
del  compositore,  a  quella  settecente¬ 
sca,  con  la  falsa  data  di  Friburgo,  sen¬ 
za  dubbio  a  tutte  le  altre  superiore, 
fino  alla  più  recente  del  Rossini,  che 
può  essere  definita  una  frode  lettera¬ 
ria  nascosta  sotto  l’orpello  della  forma 
allettatriee,  il  valore  di  essa  ingiganti¬ 
sce.  Il  Rostagno  osserva  che,  se  il  let¬ 
tore-  vorrà  prendersi  la  briga  di  fare 
un  confronto,  anche  soltanto  per  pochè 
pagine,  tra  il  testo  ricostituito  dal  Ghe¬ 
rardi  e  le  varianti  delle  quattro  edizio¬ 
ni  fondamentali,  riportate  in  nota,  av¬ 
vertirà  subito  di  quanto  la  presente 
edizione  si  avvantaggi  sulle  anteriori 
tutte  e  vedrà  «  comprovata  e,  per  cosi 
dire,  illuminata  di  nuova  vivida  luce  la 
verità  dell’affermazione,  che  giova  ri¬ 
petere,  esser  cioè  cosi  lontane  dall’au¬ 
tenticità  le  edizioni  di  cui  abbiamo  det¬ 
to,  da  potersi  considerare  non  solo 
l’unica  schiettamente  autentica,  bensì 
anche  quasi  la  vera  e  propria  «  editto 
princeps  »  della  Storia  questa  del  Ghe¬ 
rardi  ». 

Dopo  di  che  può  rincrescere  che  il 
Gherardi  abbia  dovuto  lasciare  incom¬ 
piuta  l’opera  sua,  ma  il  rincrescimento 
è  temperato  dalla  .soddisfazione  di  que¬ 
sta  sentenza  pronunziata  da  un  giudice 
accurato,  sereno,  imparziale.  Il  primo 
a  goderne,  se  tornasse  al  mondo,  sa¬ 
rebbe  lo  stesso  Gherardi;  la’  sua  lunga 
fatica  ha  un  compenso  adegnato  in 
questa  rivendicazione  postuma  della 
sua  probità  di  studioso  e  di  maestro  in¬ 
signe. 

Il  voto  del  patrizio  fiorentino  «  di  re¬ 
stituire  all’  Italia  la  grande  Storia  che 
Francesco  Guicciardini  le  ebbe  quasi 
votivamente  dedicata  »,  come  scrive  il 
Del  Lungo  nel  preambolo  ai  lettori;  può 
dirsi  quindi  egregiamente  compiuto;  e 
ben  a  ragione  possiamo  conchiudere 
che  «la  pubblicazione  presente,  poiché 
non  hanno  potuto  in  vita  gloriarsene 
il  Patrizio  fiorentino,  l’  italiano  uomo 
di  Stato,  e  l’illustre  letterato  da  lui  cosi 
degnamente  prescelto  attuatore  del  suo 
nobile  proposito,  accomuna  i  loro  no¬ 
mi  nella  gratitudine  della  nazione,  e  di 
quanti  hanno  studiosi  le  discipline  sto¬ 
riche  e  l’arte  della  parola  ». 

Antonio  Panella. 

La  storia  d‘  Italia  di  Francesco  Guicciar¬ 
dini  sugli  originali  manoscritti  a  cura  di  Ales¬ 
sandro  Gherardi  per  volontà  ed  opera  del 
conte  Francesco  Guicciardini,  Firenze,  G.  C. 
Sansoni,  1919;  voli.  4. 
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Nella  bottega  di  A.  Canora 

(I!  sacrificio  di  Venezia)- 

Nel  novembre  del  1779  Antonio  Canova,  al- 
l'età  di  22  anni,  giungeva  finalmente  a  Ro¬ 
ma,  insieme  col  giovane  architetto  veneziano 
Gian  Antonio  Selva.  Fonse  ricordava  quando 
dieci  tanni  prima,  dal  suo  paese  ai  piedi  del 
Grappa,  con  le  sue  mani  rosse  di  scalpellino 
e  gli  occhi  pieni  di  meraviglia,  era  venuto  a 
Venezia.  L’amico  di  tutta  la  sua  vita,  Anto¬ 
nio  d’Este,  lasciò  scritto:  «Il  giungere  del 
giovane  artista  in  Venezia  ed*  il  percorrere  la 
città .  tutta,  fu  una  cosa  sola.  Io  era  in  sua 
compagnia  tutti  i  momenti,  ed  ho  ben  pre¬ 
sente  alla  memoria,  che  dove  molto  si  fermò, 
fu  nella  galleria  Farsetti,  avendola  trovata 
copiosa  di  esemplari  di  arte,  tanto  in  pittura 
che  in  scultura,  particolarmente  di  gessi  trat¬ 
ti  dai  capolavori  dell’  arte  greca  e  romana. 
Qual  impressione  facessero  nell’  animo  del 
giovane  Canova  quelle  opere,  ognuno  a  suo 
bell’agio  può  immaginarlo.  Egli  poi  l’ester¬ 
nava  ai  Torretti  ed  a  me  con  inaudito  en¬ 
tusiasmo  ».  In  quel  palazzo  bizantino  dove 
ora  siede  il  Municipio  di  Venezia,  fra  i  mar¬ 
ini  .e  i  gessi  raccolti  dall’abate  Filippo  Far¬ 
setti,  il  giovinetto  Canova,  risognando  l’an¬ 
tica  Grecia,  concepì ,  le  linee  immanenti  della 
propria  arte,  a  cui  le  pitture  del  Piazzetta, 
del  Tiepolo,  del  Pittoni,  come  giustamente 
sospettò  il  FogoLari,  impressero  per  serti-- 
pre  la  grazia  del  Settecento,  e  del  Settecento 
veneziano.  Ivi  per  la  prima  volta  carezzò  i 
puri  corpi  femminili  e  i  nudi  efebi,  che  dopo 
l’ Euridice  e  l 'Orfeo  in  mille  diversi  atteggia¬ 
menti  popolarono-  fino  all’  ultimo  la  sua 

La  notte  che  precedette  l’arrivo  a  Roma, 
Goethe  non  si  spogliò  per  l’impazienza  di  ve¬ 
dere  la  gran  madre  del  mondo  :  né  Gibbon 
riuscì  a  dormire.  Dupaty  piangeva,  entrando 
nella  città,  eterna.  Un  eccitamento  simile  al¬ 
l’orgasmo  commoveva  net  secolo  decimottavo 
i  peregrini  dell’arte  e  della  letteratura  di  tut¬ 
ta  Europa  all’aspetto  della  città  antica:  o  fos¬ 
sero  gli  archeologi,  dal  conte  dì  Cayìus  al 
Winckelmann  ;  o  i  pittori  e  gli  scultori,  da 
Boucher  a  Vernet,  da  Van  Loo  a  Fragonard 
e  a  David,  da  Mengs  a  Thorwaldsen  ;  o  gli 
incisori,  dal  Piraneei  al  M'orghen;  o  gli  scrit¬ 
tori,  dall’Addison  al  Goldoni,  dal  Monti  allo, 
Heinse.  «Non  mi  si  terrà  mai  dalla  memo¬ 
ria  »  raccontava  il  Selva  «  la  fortuna  che  ho 
avuto  di  accompagnare  Canova  al  Belvedere 
il  primo  giorno  che  arrivò  a  Roma;  giunto 
colà  fu  tanto  rapito  da  quegli  eccellenti  ori¬ 
ginali  che  sembrava  quasi  pazzo,  a  chi  non 
lo  conosceva;  si  fermava  all’Apollo,  correva 
al  Laocoonte,  e  cosf  di:  mano  in  mano  alle  al¬ 
tre  statue:  pareva 'che  in  un  momento  suo 
chiar  volesse  quelle  bellezze  che  il  suo  fino  oc¬ 
chio  scopriva  in  quei  varj  originali  più  che 
nelle  oopie  in  gesso  che  a  -suo  piacere  avea 
sempre  presènti  in  Venezia». 

Dobbiamo  questa  notizia  a  Ricciotti  Bratti, 
autore  del  fortunato  libro  sulla  Fine  della 
Serenissima,  il  quale  ha  illustrato  poco  fa 
col  suo  solito  amore  la  parte  vitale  dèi  carteg¬ 
gio  inedito  del  Canova  col  Selva  (i),  carteg¬ 
gio  che  durò  quarant’  anni,  dal  1780  alla 
morte.  Da  Roma  la  fama  di  Antonio  dà  Pos- 
sagno  si  sparse  rapidamente  in  Italia  e  fuori, 
ma  i  primi  anni  furono  di  raccoglimento 
studio  :  il  famoso  Deposito  di  Clemente  XIV 
riempie  tutto  un  lustro  "di  lavoro.  L’avvocato 
Pistorini  scriveva  all’ Albergati'  nel  settembre 
del  ’go,  da  Roma:  «Il  Cavallùcci  e  il  Cà¬ 
nova  primeggiano  qui  nella..  Pittura  e  nella 
Scoltura.  Il  Cavallucci  è  sommo,  e  i  suoi  ri¬ 
tratti  specialmente  esprimono  oltre  il  linea- 
-  mento  anche  il  genio  delia  persona....  Il  Ca¬ 
nova  poi  è  già  singolare  per  molte  opere,  e 
sopratante  pel  Mausoleo  di  Gahganelli.  Lia 
statua  della  Mànsuetudine  è  un  capo  d’opera; 
lo  è  tanto  quanto  era  difficile  l’esprimere  con 
nobiltà,  e  nel  tempo  stesso  con  verità,  una 
tale  virtù  :  sta  egli  lavorando  ora  il  Mausoleo 
di  Papa  Rezzonico  ». 

A  32  anni  il  Canova  scolpiva  il  gruppo  di 
Adone  e  Venere  e  la  prima  Psiche,  che  rapi 
d’entusiasmo  i  Veneziani.  Vittorio  Barzoni 
la-  contemplò  di  -notte,  al  lume  delle  fiaccole, 
e  ne  rimaneva  lungo  tempo  «inquieto»,  con 

10  spirito  trasportato  fino  all’ «  esaltazione  ». 
Nel  salotto  di  Isabella  Teotochi,  dove  i  fra¬ 
tèlli  Pindemonte  inneggiavano  al  Canova,  nu¬ 
me  presente  del  luogo,  passavano  visioni  di 
bellezza  greca,  li  giovinetto  Foscolo  vi  respi¬ 
rava  gli  aliti  salsi  del  Zante.  «  È  giunto  a 
Venezia  »  scriveva  lo  Zaguri  ai  Casanova  nel 
1796  «  il  mausoleo  del  Canova  per  l’Em.o  K.r 
dal  publico  ordinato,  e  che  si  porrà  nell’Ar¬ 
senale;  è -egli  cosa  divina:  il  carattere  delle, 
figure,  la  finitezzai  dèlio  scalpello,  la  vivacità 
dell’espressione  e  della  verità  è  tutto  Greco, 
e  dei  tempi  Periclei  e  Fidiaci  »  (P.  Molmen- 
ti,  Carteggi  casanoviani,  seconda  parte,  pa¬ 
gine  293-4).  Il  Serenissimo  Principe  decretava 
allo  scultore  una  pensione  è  faceva  coniare 
suo  onore  una  medaglia  d’oro. 

Ma  sulla  vita  calma  del  Canova,  illuminata 
dal  lavoro  e  dalla  gloria,  stava  per  scendere 

11  lutto  per  le  miserie  d’  Italia.  Nella  bottega 
del  grande  artista  arrivava  a  poco  a  poco 
l’eco  della  rovina  di  Venezia.  Il  Bonaparte 
era  già  a  Milano  :  francesi  e  austriaci  face- 
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vano  la  guerra  nelle  nostre  campagne.  Il  Ca¬ 
nova  confidava  al  Selva  le  proprie  ansie  : 
«Sono  talmente  stordito  dalle  continue  nuove 
che  ogni  momento  si  sentono  che  nullai  più.... 
Quando  penso  a  tante  povère  famiglie,  che 
soffrono  angosce  da  ogni  parte,  e  sono  tante 
vitime  inocenti,  io  non  trovo  quiete  !  »  (19  a- 
gosto  '96).  Sospira  la  pace  :  «  Sto  aspettando 
la  nuova  della  Pace,  con  quanta  ansietà  la 
può  aspettare  chiunque,  perché  corei  vedere 
la  Patria  fuori  di  questa  dubbiezza»  (15  sett.). 
Sulla  fine  dèi 'settembre  esclamava  con  dispe-, 
razione:  «Dio  faccia  per  carità  che  le  co¬ 
muni  disgrafie  terminino  altrimenti  la  povera 
Italia  è  minata  affatto  »  (24  -sett.).  Trema 
specialmente  per  le  sorti  della  sua  patria,  di 
Venezia  :  «  Sento  tanti  malanni  che  -  mi  pare 
impossibile  che  possino  resistere  !  »  (19  nov.). 

E  continua  :  «  Conosco  pur  troppo  che  siete 
indovino  mentre  i  Tedeschi  hanno  appunto 
fatto  le  todescate,  e  si  sono  lasciati  b....  e 
hai) no  b....  noi.  Poveri  contadini,  e  poveri 
cittadini!...  Qui  amico  mio  si  vive  come  vere 
marmote  !  ». 

Dopo  Arcole,  non  vede  chi  si  possa  opporre 
alle  armi'  vittoriose  del  Bonaparte  :  <(:Sp  non 
vierte  Clerfete  n  .il  generale  Clerfayt  (y.  anche 
le  lett.  dello  Zaguri,  P.  M'olmenti,  1.  c.,  303  e 
313):  «  non  se  ne  fà  nulla  ;  cosi  dicono -tutti. 
Qui  si  arma  in  fretta  grande;  ma  credo  che 
tutto  si  speri  dagli  Austriaci,  altrimenti 
guai....  »  (28  genn.  '97).  Il  N.  H  Iseppo  Fa¬ 
llar  gli -  scriveva  dalle  lagune  il  28  febbraio, 
con  accoramento  infinito  :  «  Qui  non  abbiamo 
guerra,  ma  forse  che  il  non  averla  e  il  non 
poterla  ora  volére,  è.  la  più  alta  delie  nostre 
disgrazie.  Siamo  4i£r_ogni  dove  innondati  da 
barbari  che  ci  distruggono  senza  misura,  e 
si  .  rendono  in  mezzo  alii  nòstri  spogli  ogni 
df  più  sconoscenti  ».  Oramai .  a  Roma  stessa 
non  si  prevedono  che  rivoluzioni  e  tumulti. 
«Amico  caro»  dice  al  Selva  lo  scultore  «  qui 
non  vi  è  più  speranza  che.  le  cose  si  radrizino, 
e  molto  meno  ,  non essendovi,  una  testa  che 
conti  un  bajocco  in  quelli  che  sono  agli  affa¬ 
ri  »  (5  marzo).  Oro,  argento, ,  gioielli  spari¬ 
vano  dappertutto.  Da  Roma  stavano  per  par¬ 
tire  i  capolavori  d’arte,  «  lo  mi  vado  lusin¬ 
gando  soltanto,  che  quando  le  cose  sono 
giunte  all’estremo,  come  ora  sono,  dovrebbe 
accadere  una-  qualche  crisi  favorevole,  altri¬ 
menti  cosf  addio  Europa  tutta  »  (25  marzo). 
Ma  le  notizie  del  «povero  nostro  Stato  »,  i 
fatti  di  Bergamo  e  di  Brescia  abbattevano 
F  anima  del  Canova  :  «  Io  sono  stordito  pre¬ 
vedendo  che  si  corre  in  fretta  verso  la  barba¬ 
rie  de!  duecento  »  (x  apr.). 

Per  poco  lo  consolarono,  è  vero,  ie  dimo¬ 
strazioni  e  i  giuramenti  di  fedeltà  di  tutta  la 
terraferma  veneta  .  alla  Dominantè,  è  pensò 
subito  a  non  so  qual  bassorilievo  allegorico  ; 
poi  si  lasciò  riprendere  dallo  sconforto  più 
''  amaro.  «  In  queste»  occaslòpufearb  amico  »  , 
esclamava  il  29  aprile  «  non  possono  esser  fi¬ 
losofi  fuorché  li  pazzi  senza  ragione  alcuna  ». 

E  aggiungeva'  quéste  generose  parole,  degne 
in  verità  di  rimanere  nel  ricòndo  dèi  posteri,, 
quanto  .durerà  '  la  Psiche  o  il  Perseo  :  «Sarei 
beh  contento  di  perder  volentieri  qualunque 
cosa,  anzi  la  vita  istessa  purché  potessi  in  si 
fatto  mòdo)  giovare  alla  mia  adorabile  patria, 
che  tale  la  chiamerò  sino  che  mi  resterà  om¬ 
bra  di  respiro  ».  E  comprimeva  il  pianto  ,  an¬ 
che  pochi  giorni  dopo  :  w  Tante  sono  ile  an¬ 
gustie  che  mi  -divorano  per  1’  infelicissima  no¬ 
stra  Patria  che  non  ne  posso  più  ». 

Il  12  maggio  si  velarono  il  cielo  e  il .  mare 
di  Venezia. 

Caduta  la:  Repubblica,  il  pafióva  cerca  in¬ 
vano  un  po’  di  rassegnazione  mentre  assiste 
al  vile  baratto  della  patria.  «  Io  temo  che  sa¬ 
remo  bug....  da  Ogni  parte,  -ma  peraltro  con 
pulizia  »  (24  giu.).  Nel!’  umile  espressione  del¬ 
l’antico  scalpellino  da  Possagao,  freme  il  se¬ 
colare  destino  d’Italia.  «  Se  sapeste  quanto 
io  soffro  nel  mio  morale  (oltre  fisicamente)...  » 
(5  lugl.).  «  Voglia  il  cielo  che  le  cose  si  acco¬ 
modi  per  ili  bene  della  povera  umanità,  per¬ 
ché  nelle  guèrre,  sempre  i  poveri  sono  i  più 
maltrattati.  Quanto  mai  che  in:  (teleria  se 
non  si  potesse  più  recuperare  l’Istria,  e  la 
Dalmazia  !»  (9  sett.).  Avete  inteso?  «  ...L’I- 
stria  e  la  Dalmazia!».  Di’ piano,  Canova,, 
che  dopo  un  altro  secolo  potresti  ancora  of¬ 
fendere' l’orecchio  ai  ladroni  del  mondo.  M’a 
Ormai  il  itradimento  di  Campoformio  si.  stava 
segnando.  Da  Venezia,  spogliata  e  straziata, 
giungevano  all’artista  gli  ultimi  lamenti.  «So 
tutte  le  disgrazie  di  codesta  Città;  quello  che 
vi  posso  assicurare  si  è,  che  la  notte  dopo 
l’arrivo  del  Corriere  io  non  posso  mai  pren¬ 
der  sortno,  immaginatevi  ,  poi  questa  volta, 
sentendo  che  i  Cavalli  sono  stati  rubati!» 
(23  die.).  - 

Né  qui  ha  fine  pur  troppo  il  doloroso  diario 
dello  scultore  nostro,  che  nel  ’98,  non  volendo 
sottostare  alla  licenza  dei  soldati  francesi,  sia 
persuase  a  lasciare  la  propria  casa  e  là  pro¬ 
pria  bottega  sul  Tevere;  né  faceva  ritorno 
"a -Roma -prima  del  novembre  1799.  «Caro  a- 
mico  »  scriveva  di  là  al  Selva  «  se  sentiste  le 
miserie  che  hanno  dovuto  provare  in  questa 
Città  particolarmente  T’ inverno  passato,  sono 
cose  da  far  raccapricciare!  Per  potèr  aiverè 
un  pezzo  di  pane  fatto  gran  parte  di  gianda 
dovevano  tratenersi  avanti  il  forno  le  notti 
■intere!  Il,  fratello  del  principe  Albani  chie¬ 
deva  la  ellemosina;  Borghése  ha  venduto  la 
sua  Galeria  de  quadri,  cosf  Ghigi,  e  cosi  Co¬ 
lonna....  IO  lavoro  tuttodì,  altrimenti  non  si 


potrebbe  resistere  a  sentire  cosa  hanno  pro¬ 
vato  questa  povera  agente  »  (23  nov.). 

Anche  nel  1800  e  negli  anni  che  seguirono 
il  Canova  chiede  solo  conforto  al  lavoro  e  ri¬ 
pete  .  con  insistenza  :;  «  Ardo  di  voglia  d’es¬ 
sere  di  ritorno  al  mio  Studio,  vivere  in  pace 
e  lavorare,  e  se  non  , mi  lascieranno  far  que¬ 
sta  sorte  di  v:ta  io  vado  à  morire  in  poco 
tempo  »  (i§  sett.  1-810)  Ormai  un’ombra  di 
tristezza  era  scesa  nella  sua  anima  per  sem¬ 
pre.  Né  le  Corti,  n&jta  gloria  stessa  lo  allie¬ 
tavano.  Al  Selva  confeda  nel  1806:  «....  (Ora 
vel  die»)  io  non  sarei  mai  andato  a  Parigi 
se  non  fosse  stato  per  parlare  del  mio  Pae¬ 
se,  ónde  Iddio  voglia  che  vada  bene  ».  E  in¬ 
fatti  anche  nel  1802  aveva  manifestato  al 
primo  console  il  dolore  provato  «  per  il  tra¬ 
sporto  dei  cavalli  di  (Venezia.;»  e;'per  la  «  sov¬ 
versione  di  quelli  antica  repubblica,  .  dicendo 
che  quelle .  erano  cose  che  , Parrebbero  afflitto 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  »  (D’Este,  Memòrie 
di  A.  C..  pp.  127-8).®;  nel:  ifeio  con  tantoaf- 
fetto  raccomandò  attjiir.peratore  la  sua  Ve¬ 
nezia,  che  parlando  gli  «  cadevano  le  lagrime 
per  commozione  ».  (Dici:  a).  Per  quelle  lagrime 
è  più  grande  Antoni^*.  Canova  !  . 

Égli  si -toglie  pefSìò  dal.  Settecento  ed  entra 
ormai  nella  storià^ella  nuova  Italia.  Egli 
lavora  con  unaf‘ '.spècie  di  furore,  non  solo  ]>er 
sé,  ma  per  l’Italia.  Ha  la  fecondità  meravi¬ 
gliosa  dei  Goldoni  9  del  Tiepolo.  Quando  nel 
1795  attendeva  al  gtjipp'  dei  l’Èrcole  '{e  Lica, 
Luigia  Giuli; '-l’uni&  donna  della  sua  vita, 
scriveva  quasi  con  Sgomento  al  Selva  :  «  Se 
vedeste  Amico.)  che  rafiachi  né  ;  fa  veramente 
terore  «  se  tanto, fatica  n  lavorate  nel  modello 
.in  creta,  che  sarà  poi  nel  marmo,?  ».  Cosf  fin 
dalla  giovinezza.  «  ....  E  fu  tanta '-fa  veemenza 
con  la  quale  adoperavi  l’ordegnfe,  chiamato 
asta  a  petto  »  ricorda  Antonio  D’Este,  «  che 
gli  compresse  ;lè  coste  del  lato  dentro-,  ve  le 
rese  quasi  aderenti  al  viscere'».  Per.fel  monu¬ 
mento,  di  papa’  Rczzon:.  0.  quest’uomo  dalle 
membra  delicate jjH^pcr; iva  certi  «ferri  enor¬ 
mi  clic  avrebbero:  .jjBgoruto  le  forze  d(  un  a- 
tleta  ».  «  ....  Era  tafeta  la  sua  s{àachezé,a,  che 
sovente  appoggiava®)  alle  pareti  dello  studio 
per  riposarsi  »  (p.  58).  Anche  (per  questo.il 
Canova  è  degno,;  diiiBticongiungersi,  sài  grandi 


sembrano  nascere,  i 
cosi  si  contpenetraric 
te  del  Foscolo  là  4 
forme  più  plastichi 

zia-,  prima  di  morire,  ; 
l’Italia  i  due  figlìL; 


maestri. 

Come  intorno'  aUaf'ninffe  ai  satiretti'j.' di 
Clodion,  o  sulle  orme- delia  D»ana;dell’Houdon 
di  Andrea  Chénier, 
l’arte  del  Canova  e  l’ar- 
poesiai  assume  .lè 
irmo  dello  >  Statua- > 
nel  sogno.  Vene- 
voluto  donare  ai- 
gloriosi,  Il  Canova, 
mentre  (dedicava,  letti  intime  fòrze  al  tem¬ 
pio  di  PoSsagno,  vette  aspirare  nella  misera 
città  (13  ottobre  1822®  Tre  anni'  prima  aveva 
visitato  i  capolavori,  della  pittura  veneta  rac¬ 
colti  nellà  nuova  Académia,  e  scriveva  con 
entusiasmo  al  Cicogn®a  :  «....Ma  l’Assunta- 
del  Tiziano  vince-  e  trionfa  d’ogni  aspettazio¬ 
ne  di  qualunque  più  Riscaldata  fantasia.  Io 
mi  sono  imparadisafo^pprlteinpiarla  per  lun¬ 
go  tempo,  e  nel  sertt&ento  mi.o  la  giudico,’ 
e  tengo,  e  venero  per.  il  .sovrano  di  tutti  li 
quadri  del  mondo  »  (17  Lugl.  Jjtó). 

Giuseppe  Ortolani. 

Testimonianze  inedite 
su  limo  mio 


Quel  miglia jo  di  uomini  che  V  era  preso 
con  sé,  dopo  circa  60  miglia  di  marcia  for¬ 
zata,  stanchi,  s’eran  gettati  a  terra  per  ripo¬ 
sare,  ma  Bix!o,  intollerante  di  indugi  e  in- 
stancabile,  s’era  tirato  dietro  i  più  animosi 
imprecando  ai  poltroni  che  sostavano. 

Castoro  suscitava  però  subito  il  .discorso 
d1  un  dei  capi  che,  pur  indulgendo  alla  stan¬ 
chezza  per  cosf  lungo  cammino,  ricordava  to¬ 
me  Ogni  ritardo  poteva  costare  la  vita  degli 
innocenti  che  nel  paese  venivano  sgozzati,  se¬ 
condo  le  paurose  notizie  che  i  fuggiaschi  ave¬ 
vano  gettato  come  un  solcò  d’orrore  dietro 
di  sé.  -, 

A  Brente  la  repressione  fu  immediata  e 
■severa.  Con  una  càrica  alla  bajonetta,  sgo¬ 
minata  e  rotta  la  banda  di  quegli  inumani, 
ne  furono  arrestati  un  centinajo  e  sei  dei  ri¬ 
conosciuti  capi  dopo  giudizio  sommario  fu¬ 
cilati,  compreso  il  sindaco  Lombardi  Nunzio 
ferocissimo  fra  tutti. 

Anzi  a  quest’ultimo,  di  largo  censo,  affer¬ 
ma  il  Torboli  essere  stata  imposta,  affinché  af-, 
frettasse  la  resa  dei  suoi,  una  taglia  di  guer¬ 
ra  di  quattro  oncie  d’oro  all’ora,  còme  pure 
a  tutto  il  paese  fu  imposta  fino  a  complèta 
pacificazione  la '  stessa  tàglia  in  misura  di 


;  all’ t 


Soffocata  la  rivòlta  Bixio  portò  con  sé,' 
inquadrata  fra  i  garibaldini,  la  '  colonna  dei 
prigionieri  e  giunto  in  un  grosso  paese, 
«  febbricitàrjte  »  pei  i’apsia  delt’àmyar  .tardi 
a  Messina,  volle  far  'consegna  degli  arrestati 
al  Comandante  della  Guardia.  Nazionale  che 
li  custodisse  e  portasse' a  Catania  per  sotto¬ 
poni  a  regolare  processò.  ( 

Ma  quel  Comandante,  più  pacifica  dèlia"  sua 
pacifica  -milizia,  fòsse  omertà  o  terrore  del-1 
l’incarico  o  ribrezzo  dell’inusitata  e  terri¬ 
bile  repressione,  si  schermi  protestando  la 
paura  d’una  rivolta  ò  d’ una  fuga:  al  che 
il  Bixio  irritato,  dopo  averlo  investito  con  un  : 

«  Ma,  che  soldato  siete  !  »,  lo  cólpi  con  un 
potènte  ceffone  che  lo  lasciò  tutto  sbalordito 
a  meditare  sui  doveri  della  disc'piinà  e  sul¬ 
l’energia  -persuasiva  di  -Bixio. 

Ma  risaputa  la  cosa.  1  garibaldini  dopo  -le 
prime  risiate  ricordarono  i  violènti  incìdenti 
Plona  ed  Agnetta  ;  e  nacque  una  viva  indi¬ 
gnazione  che  benché  avesse  preso  a  pretesto 
l'affronto  a  quell’  ufficiale  della  Guardia  Na¬ 
zionale,  era’  tessuta  di  conto  malumori  covati 
e  mal  sopiti  sotto  .la  disciplina. 

Profferito  non  si  sa  da  chi  un  «  Mòrte  a  Bi¬ 
xio!»,  il  grido  fu  ripetuto;  gli  animi  eccitati 
dalla  pressura  incitatrice  della  folla  e  dal  ri¬ 
cordo  di  Brente  si  inacerbirono  di  più,  ed  un 
gruppetto,  dei  più  scalmanati  sali  con  inten¬ 
zione  minacciosa  le  scale  della  casa  dove 
Bixio  s’era  ritirato  a  lavorare,  risoluti  di  af- 
.  f  contarlo.  V 

'(((Li  incontrò  provvidenzialmente  a  mezza  via 
il  figlio  di  Garibaldi  —  Menotti  —  che  udito 
lo  (scalpore  della  scenata  !i  fermò  con  una 
secca  domanda  ::  «.Dove  andate?»  e’- prima 
ancora  che  quelli  un  -po’  turbati  potessero  ri¬ 


spondere,  incalzò  :  «  Sapete  chi  è  Garibaldi  ? 
Ebbene  il  colonnello  Bixio  è  il  suo  braccio 
destro.  Chi  toccasse  lui,  toccherebbe  mio  pa¬ 
dre  1  » . 

il  gruppo  non  fiatò  e  come •  svuotato  dell’im-  „ 
peto  di  prima  ridiscese  le  scale.  L’agitazione 
parve  finita;;  ma  non  a  Bixio  che  aveva  in¬ 
tanto  saputo  tutto.  Usci  di  K  a  poco  dalla 
casa,  disarmato  è  più  scuro  in  volto  che  di 
isolito.  Alcuni  salutarono  :  non  tutti. 

«Salutate,  Cristo!  Salutate»,  e  fulminava 
con  lo  sguardo  i  più  lenti  che  silenziosi  abbi¬ 
ti  Tromba  !  Assemblea  !  ». 

Al  segnale  d’adunata  fé  truppe  si  ordina¬ 
rono  in  fretta  :  presentivano  il  temporale,  ter-' 
ribile  per  chiari  segni:  di  quél  volto  mobilia¬ 
li  Avanti  !  ». 

E  li  fece  marciare  per  un  pajo  d’oro  fino  a 
che  giunti  ad  una  «  fiumaré»  TiMispose  ih 
quadrato  *e  sì  cacciò  in  mezzo. 

E  -con  :  yoce ,  tagliente  ed  irosa  : 

«  Vi  paria  il  colonnèllo  Bixio....  Io  selcile 
«  qualcuno  di  voi  mi  ucciderà.  Ebbene,  quello 
«  è  un  vigliacco  !  Non  mi  importa  di  morire,*;  ( 
«  io  non  sono  niente:  ma  sono  il  vostro  capo  : 
«ed  il  capo  è  necessario  per  tenere  assieme 
«dei  soldati  e  guidarli....  Ed  adesso  vi  pària 
«  il  garibaldino  Bixio,  il  vostro  compagno.  Se 
«  qUàléiunò  di  voi  ha  avuto  dei  torti  da  me, 
«si  faccia  avanti,  lo  dica  francamente  e  ci 

«spiegheremo . Nessuno  ha -niente?...  N.ès- 

«suno?...  Vigliacchi '2  Vigliacchi  !  siete  ca-i,  . 
«  paci  di  gridare  :  Morte  a  Bixio!,  quando 
«  Bixio  è  ad  un  secondo  piano  :  ma  quando 
«  l’avete  in  fàccia  più  nessuno  parìa....  Se  .1 
«  uno  si  faceva  avanti  lo  strozzavo  !  M  a 

«  baldi  !  ». 

La  parola  di  Cambronne,  che  Bixio  aveva 
frequente  e  pronta  nella  concitazione  dell’ira, 
e  U  non  riproducibile  intercalare  ed  accento 
ligure,  incidevano  il  rapido  discorso;  e  quegli 
uomini  che  forse  poco  prima  k>  odiavano,  fa 
cquero  ammirati  :  «(quanto  più  comprende¬ 
vano  la  corrucciata  ma  bella  anima  di  Bixio 
e  più  lo  amalvpno.  ! 
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laboriosa,  ossuta  pronta  salda 
come  l’ariete  ohe  diroccaitrturaglie....  J 
(  :  G.  (Ù’Annunzio.,-  > 

La  conoscenza  d’un  combattente  garibaldi¬ 
no,  di  quei  che  seguirono  le  insegne  del  Gene¬ 
rale  da  Milazzo  ad  Aspromonte,  mi  permette 
di  evocare  .in  rapidi  èóhizzi  la  bella  figura 
irosa  di  Nino-  Bixio.  )Kj|,  '. 

Il  mio  interlocutore,  ifato  nel  1837^  Trento,.' 
disertò  -neL  1860  dalla  -flottiglia  austriaca  del 
Garda,  un  po’  convincendo  ed  un  po’ costrin¬ 
gendo  un  compagno-di  armi  ad  aiutarlo  nella 
traversata  dalla  sponda-  |feiperiale  a  Gargnia- 
no  :  poi,  con  poche  lirpffehe  potè  ritrarre  dalla 
vendita  dei  suo  fiiciW'èd  un  -brigadiere  dei 
-  Carabinieri,  raggiunsi  Genova  appena  'ili. 
tempo,  per  salpare  con  ia  terza  spedizione  ga¬ 
ribaldina  comandata  dp.'jEnrico  Coisenz. 

Arrivato  il  io-  luglio-;, a  Palermo  combattè 
il  18  successivo  sa  Milazzo  :  poi,  incorporato 
nei  Bersaglieri  comandati  dal  Dezza  —  l’eroe 
;  di  :  Calatafimi  pfeditettgpU  Garibaldi  e  Bix-ip, 
—  fece  parte  della  Coionfea  Bixio  ché  per  Cór- 
leone  c  Girgenti  marcià-va  su  Messina. 

E  nota  la  storia  del  penoso  .-èpisodiò  cfeè.  par- 
ve  un  moménto  offuscare  per  la  severità  delle 
(repressioni  la  figura  nobilissima  di  Bixio  : 
:dico  parve  perché  la  storia  ha  ormai  reso 
giustizia  della  necessftfe-'dèll’azione  di  Bixio.; 
ignoto  è  invece  un  gagliardo  tumulto .  scop¬ 
piato  in  tale  occasione  e  sedato  dal  Bixio  ì 
coraggiosissima,  manierii. 

Ne  fu.  testimonio  il  mio  informatore,  An¬ 
tonio  Torboli,  che  anoòr  Oggi  nè  (conserva 
malgrado  l’età,  lucidissima  espressiva  me-. 

-Giunta  la  Colonna  il  27  luglio  ia  Catanià,  ' 
avvenne  la  ’  tristissima  diversione  di  Brente. 

Alla  prima  notizia  del  movimento  sanfedi¬ 
sta  (mantengo  la  definizione  «  attuale  » 
Torboli)  Bixio  aveva  (fulmineaqièòte  predi-' 
sposta  la  spedizione  punitiva  del  paese  e 
proclama  6  agosto  lo  decretava  con  terri¬ 
bile  fconcisione  «  colpevole  -di  lesa  umàn 


ALTI  FORNI  ED  ACCIAIERIE  D’ITALIA 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capit.  L.  300.000.000  inter.  versato 

Pubblico  Mosci1,  n  150.000  Obbligazioni  ipotecarie 

interesse  nominale  5,50  °/o  effettivo,  5,67  °/o  oltre  rimborso  di  capitale 
in  L.  30  per  ogni  Obbligazione  : 


1.  È  aperta  dal  i“  luglio  1919  la  sottoscrizióne  pubblica  a  150.000  obbligazioni 
-ipotecarie  della  Società  Anonima  «.  ILVA  ». 

2.  Le  obbligazioni  offerte  in  sottoscrizione,  hanno  il  valore  nominale  di  L.  1000 
ciascuna;  fruttano  l’interesse  del  5  ljt  annuo,  netto  da  qualsiasi  imposta  presente  e 
futura,  con  decorrenza  dal  i°  luglio  1919. 

3.  Le  obbligazioni  sono  offerte  in  sottoscrizione  al  prezzo  Lit.  970  ciascuna,  più 
interessi  5  ^ -per  cento,  dal  1°  luglio  1919  al  giorno  delle  rispettive  sottoscrizioni. 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gli  interessi  relativi  sono  garantiti  COI!  ipoteca 

sugli  stabilimenti  siderurgici  sociali.  .  *  y,  Wm 

5.  Il  rimborso  delle  obbligazioni  verrà  effettuato  alla  pari  entro  venti  anni  per 
estrazione  a  sorte  in  conformità  al  relativo  piano  di  ammortamento.  Le  estrazioni 
avranno  luogo  nella  prima  metà  di  ottobre  di  ogni  anno  a  partire  dall’ottobre  1919. 

6.  Le  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  cambio  ai  portatori  delle  ob-j» 
bligazioni  «  Savona  »  e  «  Piombino  »  che  sono  attualmente  in  circolazione.  Il  cambio,1^ 
è  offerto  alla  pari,  in  ragione  di  una  obbligazione  «  ILVA  »  contro  due  «  Savona  »  e 

«  Piombino  ». 

7.  La  sottoscrizione  ed  il  cambio  come  sopra  indicati  sono  aperti  presso  gli  spor¬ 
telli  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti,  costituiti  in  consorzio 
di  garanzia  per  il  collocamento  dell’emissione:  Banca  Commerciale  Italiana — Credito 
Italiano  —  Banca  Italiana  di  Sconto  —  Banco  di  Roma  —  Società  Generale  Italiana 
per  l’ industrie  metallurgiche  e  meccaniche  —  Max  Bondi  e  C,  —  Zaccaria  Pisa. 

Questa  sottoscrizione  si  caratterizza 

I.  Per  il  suo  alto  rendimento:  5,67  per  oento  óltre  al  realizzo  di  L.  30  di 

utile  su  ogni  obbligazione  all’ atto  del  rimborso. 

II.  Per  a  sua  solida  garanzia,  cosi  riferita  al  capitale  come  a!  servizio  di 

interessi  e  di  ammortamento. 

III.  Per  il  suo  rapido  ammortamento  in  anni  venti, .g. -.partire  dall’ottobre  1919.  »  (- 


L*  «  ILVA  »  ha  nel  suo  portafògliò  un  complesso,  di  titoli  industriali  di  assoluto 
riposò,1  il  cui  reddito,  da  solo  è  ;  piu  che  esuberante  a  coprire  interessi  ed  ammorta¬ 
menti  della  presente  emissione. 

L’  “  ILVA  ”  è  il  più  forte  aggruppamento  dell'industria  siderurgica-metaiiurgica 
italiana.  Ha  stabilimenti  a  Bagnoli  di  Napoli  (Alti  Forni,  Acciaierie  e  Laminatoi)  ; 
a  Savona  (Siderurgica  di  Savona:  Acciaia,  lamiere,  profilati);  a  gestri  Ponente  (Ligure 
Metallurgica);  a  Piombino  ed  a  Modena  (produzione  di  rotaie,  di  cemento,  alti 
forni,  ecc.j;  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  Vaidarno,  Fra,  Bolzaneto.  Sono  gestiti 
dall’  «  ILVA»  gli  Alti  Forni  di  Portoferraio  (di  proprietà  Elba);  sono  uniti  all’ «  ILVA» 
e  da  essa  controllati  altre  nove  Società  è  Stabilimenti  meccanici  e  navali  e  numerose 
Società  minerarie  per  la  coltivazione  di  miniere  di  ferro  manganese,  lignite  e  combu¬ 
stibili  diversi.  L’  «  ILVA  »  è  ancora  interessata  in  otto  industrie  elettriche  ed  elèttro- 
siderurgiche,  ed  in  cinque  altre  connesse  alla  siderurgia.  L’  «  ILVA  »  infine  è  Costrut¬ 
trice  di  navi  con  cantieri  a  Piombirio  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
che  sta  per  raggiungere  le  100.000  tonnellate  oggi  costituita  nel  Lloyd  Mediterraneo 
da  essa  promosso  e  controllato. 

L’  «  ILVA  »  significa  .la  produzione  in  Italia  delle  materia  prime  per  l’ industrii  : 
siderurgica  e  meccanica  italiana.  Chi  sottoscrive  obbligazioni  «  ILVA  »  si  assicura  un 
titolo  con  alto  reddito  sicuro  e  garantito;  e  contribuisce  in  pari  tempo  a  facilitare 
l’  indipendenza  industriale  ed  economica  del  paese.  • 
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•V.  u  24  luglio  veniva  occupata  Messina  ed  il 
iS  in  seguito  alla  convenzione  stipulata  col  ge¬ 
nerale  borbonico  i  Regi  si  .  ritiravano  nella 
'  ■  Cittadella  i  cui  spalti  erano  occupati  e  guar¬ 
dati  a  vista  dai  garibaldini. 

Torboii  ricorda  che  gli  assediami  e  gli 
vfl&sediatì  ingannavano  i!  tedio  delle  ore  con’ 
«Bévi  dialoghi  ironici  ed  irosi,  in  cui  suonava- 
'JHr  spesso  incitamenti  alla  diserzione. 

MM:  Alle  diverse  favelle  dei  garibaldini  i  borb«- 
JP^.nici  ’  rispondevano  napoletanamente:  «  Ecchè 
/ .«  vulite  !  Voi  avete  il  vostro  Garrubalda,  noi 
riéMpiranceschiello.  Voi-  avete  giurato  fede  ■  » 
e'ijllGarrubalda,  e  noi  a  Franceschiello  ». 

.  Ed  il  discorso,  fiorito  d’ improperii,  veniva 
è,;’  interrotto  da  qualche  fucilata  e  solcato  dal 
.rombo  grave  del  cannone. 

*  * 

Si  preparava  l’ardimentoso  passaggio  dello 


.st, 


Garibaldi  aveva  trovato  due  vapori  capaci 
pd’un  migliaio  d’uomini  ciascuno  ed  aveva  tra- 
ftjsmesso  l’ordine  a  Bixio  di  portarsi  coi  suoi 
^uomini  a  Taormina  per  l’imbarco:  dinnanzi 
'  al  vicino  porto  di  Giardini  ancoravano  in  at¬ 
tesa  i  due  vapori.  Sull’uno,  «Franklin»,  si 
mise  Garibaldi  :  sull’altroi  «  Torino  »,  Bi¬ 
xio  :  la  notte  del  19  agosto. 

La  traversata  è  diversamente  narrata  dagli 
storici  (ricordo  fra  tutti  l’Abba,  il  Guerzoni 
e  il  Bandi)  e  dallo  Stesso  Bixio  :  ma,  ftìor  che. 
nei  particolari,  si  identifica  nell’affermare  che 
il  «Torino»  male  timoneggiato  diede  nelle 
secche  di  Melitó  e  fu  dovuto  abbandonare 
sbarcati  gli  uomini. 

11  Torboii  non  racconta  cosi,  e  può  esser 
non  inutile  conoscere  questa  nuova  versione 
dello  storico  sbarco  sul  continente.  : 

11  «  Torino  »  con  Bixio  era  assai  più.  irinap- 
,  zi  del  «  Franklin  »,  e  già  prossimo  alla  Ca- 
.labria,  quando  le  vedette  della  coffa  avverti¬ 
rono  la  squadra  borbonica.  «  Il  nemico  c’in.- 
veste»  segnalò  Bixio  a  Garibaldi  ;  e  questi  : 

«  Passa  in  piazza  e  sbafea.  al:  primo  punto  ». 

Il  generale  contava  sulla  sorpresa  della  ful¬ 
minea  azione. 

Infatti  Bixio  mutò  fotta  è  navigando  versò, 
terra  si  gettò  su  Melilo,  arenandovi  il  piro¬ 
scafo  e  sbarcando  Con  .  celerissima  manovra 
suoi  uomini. 

Garibaldi  cercò  disincagliare  il  «  Torino  > 
cuocendogli  il ,  pensiero  di  abbandonare  quella 
preda  ai  Borboni,  ma  dovette  lasciar  1!  opera 
e  sbarcare  sveltamente  in  altro  punto  della 
costa  i  suoi;  e  mentre  i  Garibaldini  marciar 
vano  versò  Reggio  il  cielo  si  tingeva  di  rosso 
per  l'incendio  appiccato  dai  Regi  ài  vapore  : 
abbandonato,  unica  spoglia  della  lóro  fallita 
sorpresa. 

Reggio  fu  'attaccata  e,  presa  in-  un.  sòl  gior¬ 
no  :  21  agosto.  Tant’  era  l’impeto  dei  garibal¬ 
dini  caricanti  alla  bajonetta  per  Piazza  S:. 
Filippo,  che  il  Torboii  ricorda  che  essendo 

6  un  punto  il  fuoco  gridando  :  «  State  attenti 
jf‘  che  mi  ammazzate»;  ed  infatti  fu  colpito  al 
I  braccio  da  una  palla  che  non  si  sa  se  fosse 
|  dei  suoi  soldati  o  dei  borbonici. 

Dopo  la  presa  di  Reggio,  Bixio  cori  la  suà 
Brigata  passò  a  marciò  forzate  a  Palmi,  Mon¬ 
te  Leone,  Maida,  Catanzaro,  Cosenza,  Paola. 

A  Paola- doveva  imbarcarsi  per  Napoli,  ed 
il  Torboii  mb  rinarra  uni  episodio  noto  già- 
nella  descrizione  fattane  dal  Bandi. 

L’imbarco  dei  4500  uomini  doveva  effet¬ 
tuarsi  su  pochi  •  battelli,  '  onde  su  ciascuno 
d’essi  si  stipavano  in  modo  inverosimile  e 
con  disàgio  i  soldati  invadendo  ogni  parte 
del  piroscafo  dove  anche  si  sdrajavano  Stan¬ 
is  chi  ed  accaldati. 

jè,  Bixio  sull’ «  Elettrico  »  era  inviperito  per 
P'  . questo  fatto  e  bestemmiava  ferocemente  pas- 
!'  seggiando  con  passi  concitati'  la  ..plancia  e 
ì-  urlando  :  «Carogne,'  carogne,,  andò  via, 

£  via!»;  e  con  brusii  scatti  faceva1  togliere  1 
||-  giacenti  di  terna.  Alcuni  si  muovevano,  altri 
■fólto.:  un  ungherese  fra  tutti,  dei  cento’  che-, era- > 
no  con  Bixio,  s’-erà  quasi  messo' :su  la  plan¬ 
cia  e  non  dava  segno  di  far  conto  delle  furie 
di  Bixio.  Questi,  come  dissennato,  col  braccio' 
sano  (jl  sinistro  aveva  a!  collo  per  la  ferita 
di  Reggio)  gli  menò  col  calcio  del  fucile  tale 
un  colpo  al  capo  che.  io  conciò  assai  male  se 
pur,  come  il  Torboii  crede  ed  anche  il  Bandi 
narra,)!, '  non  lo  uccise  addirittura.  L’ atto- 
inconsulto  '  fece  scoppiare  un  grande  tumulto; 
gli.  ungheresi  per  l’affronto  .fatto  al  loro  com¬ 
patriota,  , molti  garibaldini;  per  mal  coverto 
rammaricò  ,  di;  qualche  :  punizione,  i  marinai; 
per  la  prepotenza  del  gestp,  cominciarono  ad 
urlare  ■  4'f  minacciare.  Bixid.  per  un-  po’ tenne- 
testa,  col  superbo  Cicciutissimo  spregio 
che  aveva  del  pericolo,  poi,  pii  costretto  che 
convinto  dal  Dezza  e  dalL’  Eber,  si  ritirò  in 
cabina  fin  ohe  per  t’opera  di'  cauti  pacieri 
s’  acquetava  la  penosa  agitazióne. 

E  narra  Cimbro  Làzzerihi,  in  un  suo  libro 
fi.  piò  affettuoso  che  meditato-  si[  Bixio,  che  Ga¬ 
li.  ribaldi  quando  conobbe  l’accaduto  rispondesse 
te,,  a  chi  gli  ‘chiedeva  una  esemplare  punizione 
E:  del  violento  colonnello:  «Trovatemi  un  altro 
Kjft  Bixio  ed  io  faccio  fucilare  subito  questo  solo 
fe-vche  abbiamo  ». 

^Kjt.Che  è  giudizio  e  cemento  di  tutte  le  furie 
"•  e  dei  facili  e  violenti  rovelli  .dì  questo 
scibile  e  meraviglioso  soldato. 


-t,  .  Di  Nino  Bixio  ha  scritto  cori  mirabile  con¬ 
cisione  [cinquecentesca  l’Abba  e  con  nitida 
«vocazione  il,  Guerzoni. 

B  Torboii  lo  ricorda  :  fisicamente,  piccolo, 
nero,. vivacissimo  ;  moralmente,  violento  Brio, 
al  pazzesco  e  bell’  onestà  rigidissimo;  DoV- 
miva  pòchissimo.  Ma  dormiva  forse?  Erp 
primo  a  levarsi  e  l’ultimo  a  sedersi  e  ripo¬ 
sare;  le  trupper’sostavano,  ma  non  Bixio  che 
aveva  sempt^  cento  cose  da  fare,  guardatacele 
e  ‘òvòttive  da  lanciare,  aggrondato  contro 
tutti,  cielo  e  terra,  fuor  che  contro  il  suo 
Iddio;  Garibaldi. 


Allora  non  s’ usavano  tende;  i  soldati  fa¬ 
cendo  cain)»)  s:  costruivano  ripari  con-  riami 
lentischi;  e  y:  dormivano  la  notte.  Ma  im¬ 
provvisamente,  senza:  motivo;  suonava  la  sve¬ 
glia  e  mentre  le  truppe  assonnate  si  levavano, 
Bixio  che  era  già  ih  piedi  si  avventava  be¬ 
stemmiando  sul  campo  e  col  fodero  della  scia¬ 
bola  e  a  calci  rovesciava  le  capannuccié. 

Nelle  rnarcie,  guai  se  coglieva  alcuno  con 
frutta  dei  campi1  che  attraversavano!  Ed  era¬ 
no  tentazioni  grandissime  quelle  distese  gialle 
di  poponi  fragranti  ed  appetitosi,  ed  erario 
pesanti  le  :  lunghe  camminate  sotto  la  sferza 

;  Con  pochi  disonesti. o  sconsigliati,  ai  quali 
la  libertà  soldatesca  e  il  bisogno  persuade¬ 
vano, il  furtoj  era  severissimo-  Puniva  imme¬ 
diatamente ” e  còn  solennità:  di,  giudizio  per 
l'esempio;  ed'  -  alcuno,  .più  colpevole,  trovato 
in  possesso  ingiustificato  d’oro  paesano,  fu¬ 
cilò  dopo,  rapido  ma  nof riialè  giudizio  sta¬ 
tàrio,  Gno  ^qlo  graziò,  ,  che  doveva  assepe  fu¬ 
cilato  il  giorno  stesso  dell’  incontro  di  Gari¬ 
baldi  con  Vittorio  Emanuele. 

,  Queste  mie  note  certo  non  rivelano  alla  sto¬ 
ria  nulla  di  importante;  ma  forse  non  saran¬ 
no!  inutili  alla  corrusca  e  grifagna  fisionomia 
di  Nino  Bixio. 

Senza  Boccardi. 

MARGINALIA 

*  L’  «  Atene  e  Roma  »  per  C.  D’  Annun¬ 
zio.  -  Domenica  scorsa  fu  tenuta  a  Firenze,, 
in  un’aula  del  R.  Istituto  di'  Studi  Superiori,: 
l’assemblea  della  Società  Italiana  -per  gli  studi 

'classici'  Atene  e  Roma,  Dopo  la  .discussione, 
del  bilancio-  e  la  rinnovazione  d’una  parte  del; 
Gonsiglio  Direttivo,  è  stata  presentata  dal 
prof.  Girolamo  Vitelli  la  seguente  proposta, 
che  riferiamo  testualmente  :  «  La  Società  Ita- 
«:  liana;  per  gli  studi  classici*  Si  vàrita  di  avere 
«  avuto  tra  i  suoi  -soci  onorari  Gastone  Bois- 
«  sier,  Teodoro  Mommsen,  Enrico  Weil.  Li 
«  abbiamo  perduti  da  un  pezzo;  e  non. furono 
!  «  sostituiti,  mon  soltanto  .perché  vivemmo  lun- 
«ghi  a-nnì -  terribili-  di  guerra-,  ma  anche  per- 
«  ché  fra  i  dotti  di  antichità  classica  non  trop- 
«  pò.  facjlmenté  avremmo  trovato -nomi  che  et 
r  «{avrebbero  fatto;: 'softo:  ogni  aspetto, .,’altret- 
«  tanto  onore.  A  guerra  finita,  «  gloriosamen- 
«  te  finita  dai  soldati  d’Italia,  la  Società;  ®o- 
I,  «atra,  italiana’  nel  nome  e  nel  fatto,  reclama 
«  suo  socio  d’onore  Colui  che,  di  classici  studi 
«mirabilmente  nudrito,  la  potenza  dell’inge- 
«  gno  e  l’animo  invitto  dedicò,;  eroico  poeta 
«  soldato,  alla  grandezza  della  ,  patria  italiana, 

«  insidiata  e  combattuta  ieri  ed  oggi  da  in- 
«  terni  ed  -esterni  nemici.  Propongo  che  sul-  , 
«  l’Album  dei  nostri  soci  onorari  sia  compreso 
«  il  nome  di  Gabriele  d’Annimzio  »,  La  pro¬ 
posta  dell’ eminente  ellenista  è  stata  accolta 
con  applàusi  ed  accettata  con  voto  unanime 
dall’Assemblea.  . 

#  Leonardo  cartografo.  -  Se  la  vastità  di 
quel  genio’  ha  saputa  affermarsi  riéi  complessi 
problemi 'dèlia  geologia  e  della  geografia  fisi¬ 
ca,  non  meno,  cSspicifa»  ci,  appare  l’opera  di 
Leonardo  come  cartografo.  Enormi  erano  le 
difficoltà  contro  cui  urtava  la  cartografia  in, 
grande  scala;  prima  fra; tutte  l’ infanzia  della 
geometria  pratica,  Tn  difetto  di  speciali  pro¬ 
cedimenti  geomètrici,  a  quei  tèmpi  sj<  calcola¬ 
rono  le  distanze,  ragguagliando  a  unità  di  tem¬ 
po  è  di  misura  lo  spazio,  percorso  in  una  gior¬ 
nata.  I  processi  di  Leonardo-,  testimoniati  da¬ 
gli  appunti,  si  allontanano  dai  sistemi  dell’e¬ 
poca,  specialmente  per  la  determinazione  a-:  di- 

1  stanza  delle  altezze  e.  per  la.  livellazione.  Que- 
’  ste  operazioni;  per  quanto  a  serviziò  dei’  gran;-' 
di  progetti,  idraulici,  sonò  già,  uri  notevole  av¬ 
viamento  alia  rinascita  della  crittografia.  Ma¬ 
rio  Baratta,  che  nella  Geografia  recensisce  il 
copiosissimo,  materiale  cartografico  vinqirino,  ' 
’lò  divida  in  dm:  Cafegòrie  :  schizzi;  è ‘carte  d’in- 
isièm-e.  Questi  riguardano  località  circoscritte  ! 
e  sono  delineati  còri;,.' grande  abbondanza  di 
,  particqfari-i  in  alcuni  ò  curato  in  modo  spe¬ 
ciale  il  profilo  costiero  ;  in  altri  sono  partico-  : 
iarmente  rilevate  le  linee  idrografiche;  in  altri, 
infine,  é  dàta  la  maggiore  importanza  alia  po-  ’ 
.sizionc  e  al  numero  degli  abitati,  od  -alla  più 
o  meno  complessa  rete  stradale,,  magari  con, 
l’indicazione  .parziale  delle  distanze  fra  paese 
e  paese,  come  nelle  odierne  carte  itinerarie, 
f n  questi  schizzi  il  disegno  è'  essenzialmente 
schematico,  con  una  voluta  noncuranza  del  la¬ 
to  artistico,  onde  ottenére,  una  più  fedele  rap¬ 
presentazione*'  di  quei  particolari  morfològici , 
idrografici  ed  antropogeo'g'rafici,  che  era  neces¬ 
sario  porre  in  evidenza.  Lo  schizzo  cartogrà¬ 
fico  è  per  Leonardo,  ii diségno  di  uno  scultore: 
è  una.  annotazione,  figurativa  per, -.mezzo  della 
quale  vengorio  fissate,  con  speciale  tecnicismo, 
le  linee  fondamentali1  del  rilievo.  Nelle  carte 
propriamente  dette,  -  invece,,  oltre  all’  esattezza 
dèi  particolari,  brilla  la  concezione  artistica 
deila  rappresentazione  stessa  del  terreno.  Per 
questa  tecnica  rappresentativa  che  ritrae  in 
modo  particolarmente  efficace  la  plasticità  del 
suolo,  le  carte,  di:  Leonardo  vincono  il  confron¬ 
to  perfino  con  la  produzione  posteriore.  Anche 
,  nella  cartografia  —  conchiude  iil  Baratta  — 

.  Leopardo  si  presenta  carne  un,  vero  creatore,1 
:  capace  di  dare  unità  organica1  agii  elementi;. 
iVihólteplici  (che  concorrono,  alla  costruzione  di 

*  La  questiona  libraria  in  Francia.  -  La 

questióne,  del  libro  -a  sette  lire  solleva  in  Fran¬ 
cia  molte  discussioni.  Alcune  case  editrici  si 
ostinano  a  vendere  a  sette  lire  il  volume  che 
prima  costava  tre  e*  mezza;  altri  editori  sono 
rimasti,  ai  prezzi  stabiliti  durante  la  guerra. 
Qe’l  rèsto';  non  èj  desiderabile  che  uri  accordo 
intervenga,  per  fissare  un  prezzo  unico,  per¬ 
ché  il  giudìzio  in  ultimo  appello,  anche  in  fat¬ 
to  di  libri,  spettri  al  compratore.  Il  quale,  da 
parte  sua  resiste,  fa  lo. sciopero  che:’ può  fare: 
non  legge.  Il  boicottàggio  del  libro  a  sette  lire 
è  incontestabile  ;  ma  i  partigiani  dell’aumentò 
rispondono  chè  la.  crisi  sarà  1 
ii  pubblico  finirà  per  abituai 
questa  è  una  questióne  di’- cultura,  che  sor¬ 


passa,:  nell’  interesse  generale,  le  comuni  re¬ 
lazioni  tra  venditore  e  compratore.  Se  ne  preoc¬ 
cupa  il  Temps  che  denunzia  in  questa  crisi  li-, 
braria  un  nuovo ..esehttpi|  -delia  follia  che  oggi 
turba  il  commercio.  E  spiìSalmente  oggetto  di 
critica  questa  unità  di  tariffa,  chq  passa  per 
necessaria,  laddove  non  $  è  cosa  commercia¬ 
bile  che,  come  il  libro,  aia  suscettiva  di  una 
gradazione  di  prezzi.  Sarebbe  anzi  consiglia-, 
bile,  nell’  interesse  delia  cultura,  la  quale  ha 
pure -il  diritto  di  imporrei  suoi  calmieri,  elle1 
di  ogni  opera,  d’ importanza  generale,  si  fa¬ 
cessero  due  edizioni  :  1’ uffa  più  curata  e  più 
costosa,  1’  altra;  meno  bèlla  e  più  accessibile!, 
Anzi,  a  noi  sembra,  nessun  oggetto,  come  il 
libro,  si  presta  a  una  duplicità  di  prezzo,  poi¬ 
ché  le  più  larghe  disponibilità  del  ricco,  a  cui 
è  lecita  una  spesa  di  lusso?j>ossono  contribui¬ 
re  a  ribassare  rii  costo  dijJÉpduzione  per  i  let¬ 
iferi  meno  fortunati.  Il  Temps  crede  di  trovare 
■  uri:  rimedio;  alla  crisi  libraria .  nella,  pubblicità. 
Qualche  annunzio  di  turisfeo  o  di  finanza,  che 
timidamente  si  insinuass^Rlche’  tra  le  pagine 
d,el  -libro  austero,  potreb^Svcnire  in  soccorso 
della  borsa  del  comprati®  C’ è,  Infatti,  l’e- 
senjpio  deiie  grandi  rivisSK  anche  quelle  ap¬ 
partenenti  a  -editori  partigiani  del  libro  a 
té;  lire,  .che, con  prezzi  nrajpiodesti  hann< 
perata  la  crisi.  E  infine 
—  perché  gii  autori  non 
peratìva  di  produzione, 
una  Società  di  letterati  chi 
presa,  potrebbe, 

*  Le  stazioni  delia  «  Via  Crucis  »,  la 

cui  rappresentazione)!  ptwfefcessità  in  ogni 
chiesa,  sono  un  tema  quasi  [del  tutto  trascu¬ 
rato  dall’arte  nostra.  Si  capisce  come,  tolto,  in 
casi,  specialissimi,  là  grande  pitturai  o  sctìt 
,  tura  ribbiàno  laivuté  .pocfi^icasioni  di:  lasciar-- 
cene  Té  figure  ;  poiché  Sll«^trebbe  trattato  di 
opera  lunga  e  costosa  cfiMpon  tutte  le  chiese 
potevano  concedersi.  .Menò;Si  capisce  come  ciò 
sia  avvenuto  quando  de[J®cosa  potevano  in¬ 
teressarsi  alcune  forme;  iWarte,  che  avevano 
la  possibilità  pratica,  ctjeato  il  tipo,  di  darne 


tggerisce  il  Temps 
(crebbero  una  eòo- 
jo  gli  auspici  di 
gestire-  l’im- 


:  per  esempi 
frfon  è  curioso  che 
fibbia  fatto  l’arte 
K  replicava  in  cen¬ 
ane  e  ghirlande  ? 
Bistri  0  anche  solo 


a  persone  che  non  abbiano  dichiar 


iproduzioni  commerciali 
la  terracotta  o  l’ incisiatifl 
in  questo  campo  niente 
-robbiana  tialrda,  che  tutta 
tinaia  d’esempl-ari  mado: 

Pure  è  certo  che  esempli; 
dignitosi  pochi  se  -ne  jxissono  ricordare  acquato 
alle  due  «  Passioni  »  di  Alberto  Durer,  e  alla 
vera  «Via  Crucis  w  .<&•’  Bpmenioo  Tiepòlo;  e 
non  esiste  oggi  in  connnercio  una  «  Via  Cru¬ 
cisi)  immaginata  disegnata  o  incisa  da  un 
.artista,  italiano,  e, d^na®!  essere  esposta  nei1 
pilastri  e  sulle  pareti  dell§  chiese  italiane.  Tal¬ 
ché  anni  addietro-,  ' quando  fu  restaurata  la 
bella  chièsa)  di  S.  Francesco  a  Prato,  nói  do¬ 
vemmo  vedere  allineati  lungo  i  -noi  muri  tanti 
bassorilievi  in  «  stile  gotico  isec.  XIX  »  e  poli- 
cromati;  per  di  più,  d’origine  e  di  gusto  teu¬ 
tonico,  capaci  di  fare  òHmlait  anche  un  ci¬ 
gnale  della  selva  irciniavftjE  oggi  i  parroci 
delle  trecento  chiese  spogliale  0  distrutte  nelle 
'terre  della  nostra  gutìrràp  non  satinò  come;  fare 
a  procurarsi  i  quattórdici  quadri  necessari. 
Con  amore  d’arte  (Mie n. so  pratico  Ugo  Ojetti 
ha  offerfe  all’  «  Opera  di  soccorso,  per  le  chiè¬ 
se  rovinate-  daltó  Sèrra».  un  premio-  di  lire 
duemila,  per  ,  iri<ÌÌré  feri  concorspi-^-a  artisti  ittas- 
liani  di  stampe fjì'ìginali  della  «.Via -Crucis». 
L’Opera  ha!’ accettato  premurosamente,  e  -ora 
il  concorso  aperto  (con  scadenza  al  i°  feb¬ 
braio  it)2o);..  rivendo,  come  tema,  i  due  sog- 
gétti’,:  .  Incontro  di  Gesù  con  la  Madre  e  Cro¬ 
cifissióne.  Al  vincitore  sarà -dato  t’  incaricò 
delie  altre  ili  stampe  col  compensò  di  6oo*  lire. 
La  proprietà  artistica  resta  all’  Opera,  ma 
questa  corrisponderà  all’autóre  il  trenta  per 
cento,  sul;  prezzo  di  ciascuna,  serie  o  stampa 
venduta.  Si)  presenta  cosi  rii  nostri  incisori 
1’  occdsiope  di  fare  un’opera  d’. arte  e  insie¬ 
me  li-ri,: affare  :  cosa  che  non -deve  capitar  loro 
tròppo  .spesso.  Speriamo  che  al  concorso  sien 
numerósi  è  ne  venga  fuori!  una  bella1  :  cosà  :  , 
tutti  gli  elementi  per  un  buòn  successo  ni  so¬ 
no  :  ne  manca  uno,  l’ingegno:  e  questo  tocca 
a  loro  à  méttercelo. 

*  La  Fondazione  «  Alberto  Cantoni  », 

ohe  in  armonia  coi  tempi  conferisce  i  suoi  pre¬ 
mi,  s-i  propone  questa  volta  <ii  suscitare  un.  bel 
librò!  di' pròsa  dalla  realtà  dèlta  guerra.  In  fat¬ 
ti,  poi  fondi  generosamente  'assegnati  per  te¬ 
stamento  dall’  Ingegnere  •  Luigi  Cantoni  di 
Pompon escofeMan rovai,  a  ricordo  dello  scrit¬ 
tore  Alberto  Cantoni  suo  fratello,  è  posto  in 
conferimento  un  premio  di  L..  8000  a  chi  dia 
prova  delle  sue  attitudini  djbsqrittore  con.  un 
librò  in  prosa  (romanzo,  novelle,  diario  ecc.) 
che  tragga  la  sua  materia  ®  ricordi,  prefe¬ 
ribilmente  personali,  della  jjsierra.  Potranno 
aspirare  al  premio  quei  giovani  italiani,  lau¬ 
reati  o  no,  di  età  non  inferióre!  ai  20  e  non  su¬ 
periore  ai  30  anni,  ai  qualijH  premio  o  sussi¬ 
dio  sia  particolarmente  utili  data  la  condi¬ 
zione  economica,  nella  carriera  degli  studi.  Il 
premio  potrà  essere  pagati$;in  più  rate  nel 
corso  di  due  anni,  che  avranno  principio  col 
giorno  successivo  al  confeifineato.  E  altresì 
posto  in  conferimento  un  premio  di  lire  4000 
a  chi  dia  prova  del  isuo  valóre  nelle  discipline 
filosofiche  e  che  si  trovi  nelltfipòridizioni  citate. 
Coloro  che  conporsero  nel  1917  hanno  facoltà 
di  riconcorrere  anche  se  abbiano  ora  superati 
i  limiti  di  età  -stabiliti  dallo;  Statuto.  I  premi 
saranno  assegnati  entro  il  31  Dicembre  1919, 
e  vi  potranno;  concorrere  uomini  e  donne.  Gli 
aspiranti  rivolgeranno  entro  il  31  Ottobre  1919 
la  loro  domanda,  in  carta  lìbera,  alla  Fonda¬ 
zione  «Alberto  Cantoni»  (Segreteria  del  R. 
Istituto  di  Studi  Superiori,  Firenze,  Piazza  S. 
Marco,  2),  corredata  dei  seguenti  documenti  : 
titoli  di  studio,  lavori  manoscritti  o  a  stampa, 
certificati  che  dimostrino  ;3tel  concorrente  la 
qualità  di  non  ricco.  '  A  norifeà  poi  dell’Art.  26, 
dello  Statuto,  la  Giuria,  Quando  non  sieno 
state  prodotte  istanze  o  domande,  o  quando 
quelle  prodotte  nòn  sieno  ritenute  meritevoli 
di  accoglimento,  può  conferire  il  premio  anche 


rarvi,  sempre  che  concorrano  in  esse 
accertati  i  requisiti  stàtutarii.  La, Giuria  — 
la  quale  chiederà  anche  il  parere  di  specialisti 
—  attualmente  è  composta,  a  norma  del-l’Art. 
i&  dello  Statuto,  del  Pr«f.  Pio  Rajna,  eletto 
dalla  Sezione  di  Filosofia'  e  Lettere  del  R. 
Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze,  del 
Dott.  Angiolo  Orvieto,  rappresentante  degli 
Eredi  Cantoni;  e  del  Prof.  Girolamo  Vitelli, 
eletto  dai  due  precedenti. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
Ancora  del  caso  Sofia-Alessio. 

La  proposta,  fatta  in  questo  Giornale  dà 
Luigi  Siciliani,  di  assegnare  una  cattedra  di 
scuola  media  al  Maestro  Sòfia-Alessio,  è  di 
una  certa  importanza  per  sé  stessa  e  per  l’eco 
che  finora  ha  avuto,  -persino  con  una  lettera 
d’un  ex  Mipistro  dell’Istruzione.  Mi  si  con¬ 
senta  di  esporre  le  ron  meno,  gravi  ragioni 
òegli  avversari,  e  s’ intenda  che  in  quello  che 
dirò,  la  persopai  del  Sofia-Alessio  non  c’entra 
per  nulla  e  che  io  non  voglio  in  alcun  modo 
mettere  in  dubbiò  il  suo  valore.  Difendo  la 
kiSfe)  che  è  una  garanzia  di  giustizia  e  di 
decoro  per  la  classe  degli  insegnanti  medi, 
legge  invocata  per  tanti  tristi  anni  e  che  ades¬ 
so  non  c  è  alcuna,  ragione  di  permettere  che 
sia  abolita  o  violata. 

Perciò,  secondo  me,  l’on.  Ruffini  è  stato 
più  impulsivo -che  riflessi™,  chiedendo  che  ne 
sia  rallentata  i  la  draconiana  rigidità,  pel  con¬ 
fronto  coli-famoso  articolo  24  della  lègge  uni-, 
-versitarilai,  :  che  permette  al  Ministro  di  assu-:- 
mere  qualche  insegnante  «lènza:  concórso. ,.  An-  ; 
che  l’utilità  di  quell’articolo  è  molto  dabbLa, 
5; l 'ultima  sua'  applicazione)-  avvenuta,,  se  non 
mi  sbaglio,' 'proprio  sotto  il  Ministro  Ruffini, 
non  fu  approvata  dall’opinióne  pubblica.  Ma 
per  le  cattedre  universitarie,  che  sono  poche 
e  sono  messe  a  concorso  una  per  vol-ta,  ci  può 
essere  il  caso  che  le  Commissioni  giudicatrici 
per  Misoneismo  ed  avversione  accademica,  per 
rivalità  ecc.  respingano  ripetutamente  un  can¬ 
didato  degno  di  essere  eletto.  Oppure  che  la 
.modestia  e  la  timidezza  di  qualche  egregio 
cultore  di  una  disciplina  lo  trattengano  dal- 
l’esporsi  ad  un  giudizio  tutto  personale,  con 
danno  degli  studi  che  sarebbero  avvantaggiati 
dal  suo  insegnamento.  In  questi  casi,  e  solo 
in  questi,  l’applicazione  dell’art.  24  può  forse 
essere  vantaggiosa  più  che  dannosa. 

Per  le  modeste  scuole  medie  le  condizioni 
sono  molto  diverse.  Le  cattedre  di  ginnasio 
sono:  messe  a  concorso  per  deoine,  e  per  quan¬ 
to  sbagliati  o  parziali  siano  i  criteri  della 
Commissione, -é  improbabilissimo  che  chi  ha 
vero  merito  resti  escluso  da  tutti  i  posti.  Non 
riescii-à  primo  né;  secondo,  che  non  importa 
nulla,  ma  entrerà  in  graduatoria  e  in  carriera 
lo  stesso  e  si  farà  poi  valere  secondo  il  merito. 
Sicché  «se  M’.  Tullio  Cicerone  in  persona, 
tornasse  al  móndo  a  chiedere  una  cattedira  di 
latino  in  qualunque  ginnasio  inferiore  »,  la  po¬ 
trebbe  ottenere  senza  violare  la  legge,  che  è 
giusta  e  santa,  come  diceva -fra  Cristoforo,  ed 
è  credibile  ch’egli  stesso,  come  uomo  di  legge 
preferirebbe  ottenerla  peir  fe  vie  legali  anziché 
per  privilegio-:  privilegia  ne  irroganto. 

Insomma  nessuno  di  quelli  che  vog'k 
trare  nei  ruoli  dell’insegnamento  medio,  deve 
essere  esonerato  dai  concorso,  come  -nessuno 
-chiède  che  sia  abolito  l’obbligo  del  concorso 
pèi  -laureati  -in  legge  che  vogliano  essere 
minati:  uditori  giudiziari.  Si  può  contìepire  che 
un  avvocato  insigne  sia  nominato  d’un  tratto 
giudice,  anche  d’alto  grado,  e  cosi  che 
•  nominato  professore  universitario,  uno  se 
ziato  ,  senza  precedente  carriera  didattica  ; 
nei  primi  gradi  questa  violazione  della  norma 
è  assolutamente  da.  condannare,  perché 
lutamente  sènza  necessità. 

Laureati  in  legge.  Ma  non  si  può  essere 
giunti,  forti  ed  anche  pratici  del  codice,  insom¬ 
ma  buoni  giudici,  senza  il  bollo  universitario? 
Sicuro  che  si  può;  e  tuttavia  nessuno  chiede 
che  sia  tolto  pei  magistrati  l’ obbligo  della 
laurea.'  E  nemmeno  per  gli  avvocati,  che  do¬ 
vrebbe  essere  la  professione  più  libera  -di 
te,  da  potere  essere  esercitata  da  chiunque 
riscotesse  la  fiducia  dei  clienti.  Ma  vorrei 
tire  il  grido  degli  avvocati,  se  si  proponesse 
che  il  Ministro:1  potesse  autorizzare  Ciceróne 
redivivo  a,  difendere  le  causerie  ip  tribunale 
senza  laurea  !  Forse  griderebbe  anche  1’ 
Ruffini,  che  è  avvocato.  E  cosi  per  tutte 
altre1  professioni  alle  quali  si  accede  per  lau¬ 
rea  o  per  diploma.  Perché  solo  per  la  funzione 
dell’  insegnamento,  che  è  tanto  delicata  e  im¬ 
portante,  queste  discrete  garanzie,  non  dì  al- 
to  merito,  ma  dii  sufficiente  cultura,  dovreb- 
bere  .essere  sostituite  dall’arbitrio  di  S.  E.? 

Dunque  se  Cicerone  -non  fosse  laureato,  non 
potrebbe  insegnare  in  un  . ginnasio  inferiore? 
Cèrto;  come  non  potrebbe  difendere  la  più 
umile  causa  in  tribunale.  E  non  sarebbe  poi 
un  danno,  perché  per  insegnare  in  ginnasio 
o  in  liceo  la  sua  eloquenza'  sarebbe  sprecata, 
e  farebbe  cosa  utilissima  il  Ministro  che  gli 
rispondesse  negando  e  riserbandolo  à  catte¬ 
dre  -e  funzioni  più  ampie.  E  cosi:  si  eviterebbe 
anche  il  danno  certo  é  grave  di  aprire  una 
diceva  Eraclito 

molti  anni  che 
linciasse  ad  abi- 
o  due  persóne 
che  avessero  dato 


a  nella  legge,  che,  ci 
tèi,  è 


Io  so,  per  averlo 
insegno,;  che  se  il  Minisi 
litare  all’  insegnamento 
sfornite  di  titoli  legali, 
altrimenti  prova  di  capacità,  di 
rebbè  passare  urtai  turba  di  petulanti,  alia 
quale  il-  Ministrò,  non  potrebbe  resistere.  Noi; 
mi  si  accusi  di  pessimismo  o  di  malignità:  è 
naturale  che  se  si  dà  oggi  una  cattedra  ad  uno 
per  avere  scritto  un  •  bel  poemetto  latino,  do¬ 
mani  la  chieda  chi  ha  scritto  un  poemetto 
italiano  o  un  sonetto,  un  opuscolo,  un  articolo. 
E  come  potrebbe  il  Ministro  assumersi  il  giu¬ 
dizio  del  merito  ed  eventualmente  resistere 
agli  amici  del  postulante,  al  clamore  dei  gior¬ 
nali  ecc.  ?  In  verità  quella  legge  se  è  una  pro¬ 
tezione  per’ là  nostra  classe,  è  una  protezione 


IL  LIBRO  DLL  GIORNO  ! 

UN  GRANDE  SUCCESSO 
EDITORIALE 

Si  è  pubblicato  : 

JL,  JB 

ADOLESCENTI 

NOVELLE  DI 

MARIO  MARIANI 

Novelle  di  gioventù,  d’amore, 
di  selvaggia  libertà.  Canzone 
lanciata  in  un  cielo  limpido  a 
l’alba,  come  una  sfida  contro  la 
falsa  morale,  la  legge  e  l’ ipo-y 
crisia.  Ricordi  di  vita  raccontati 
con  violenta  sincerità.  Pensieri 
di  gioia  e  di  dolore  incatenati 
in  una  ghirlanda  di  fiori  e  di 
spine.  Spasimi  della  carne  e  del 
desiderio  vissuti  e  gridati  a  pie¬ 
na  luce  del  sole. 

Magnifica  edizione  in  formato 
grande.  Copertina  in  tricomia, 
illustrazioni  e  fregi  del  pittore 
RENZO  VENTURA: 

LIRE  SEI 

In  vendita  in  tutte  le  princi¬ 
pali  librerie  d’Italia  e  dell’Este¬ 
ro,  e  presso  : 

“  MODERNISSIMA  ” 

CASA  EDITRICE  ITALIANA 

MILHN© 

Yia  Yictor  Hugo,  4: 

Mandando  cartolina-vaglia  di 
L.  6,  si  riceve  il  volume  franco 
e  raccomandato. 


Casa  Editti  S.  T1DEI  e  Figli 


È  uscita  l’ attesissima  novità 
letteraria  : 

CORRADO  GOVONI 


Lo  Sunto  verde 

Lussuoso  volume  di  oltre  300  pag. 
con  copertina  a  colori  di  M.  De 
Paoli  Beliusi.  --  Lie*e  8. 

E  il  primo  compiuto  saggio 
della  prosa  poetica  di  Corrado 
Govoni.  Il  lirismo,  l’ impressioni¬ 
smo,  l’ introspezione  psicologica  si 
mescolano  in  queste  pagine  di  dia¬ 
rio  con  un  interesse,  per  il  lettore, 
crescente,  col  fascino  di  uno  stile 
personale  e  mirabilmente  nuovo. 


Inviare  alla  Casa  Editrice  A.Taddei  e  F.,  Fer¬ 
ver  la  spedizione  raccomandata. 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 

già  Succ.  B.  SEEBER 

FIRENZE,  Via  Tornabuoni,  20 


Novità  della  Settimana  : 

Maeteriink  -  Les  sentiers  dans  la  mon-  ' 
lagne. 

:  Bordeaux  =  Une  Honnéte  femme  (Ro-  ; 
man). 

Maurois  -  Ni  ange,  ni  bète  (Roman).  ; 

!  Labry  -  L’ Industrie  Russe  et  la  Ré- 
volution. 

Mazel  -  La  psychologie  du  Kaiser. 

De-la-Boulaye  -  Croix  et  Cocarde. 

D’Anenel  -  L’évolution  des  Moyens  de  j 
transports. 

|  Clsanning  -  Histoire  des  États-Unis 
d’Amerique  (1765-1865). 

Qeley  -  De  l’ inconscient  au  conscient. 

Tagore  -  The  home  and  thè  World. 

Kitson  -  Hov  to  use  your  Mind. 

|  Baudesson  -  Indo-China  and  its  Pri¬ 
mitive  People. 

ì  Smith  -  Scottish  Litetature. 

j  Di  imminente  pubblicazione  : 

!  Leonardo  da  Vinci  -  La  Vita  di  Gior¬ 
gio  Vasari  nuovamente  com¬ 
mentata  ed  illustrata  con  più 
di  200  tavole  a  cura  di  Gio¬ 
vanni  Poggi. 

Si  accettano  prenotazioni. 
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maggiore  pel  Ministro,  e  l’on.  Ruffini  nella 
sua  esperienza  e  rettitudine  deve  riconoscerlo. 

Ma  Luigi  Siciliani  propone  che  al  Sofia- 
Alessio  ria  conferita  la  laurea  ad  honorem. 
Va  bene,  ed  è  una  soluzione  corretta,  purché 
una  volta  laureato  segua  come  tutti  la  via  del 
concorso.  Senonché  ila  Facoltà  che  pensasse 
di  conferirgli  tale  laurea,  dovrebbe  esaminare 
ex  integro  il  suo  poemetto  e  le  altre  compo¬ 
sizioni  latine,  non  già  ratificare,  come  si  chie¬ 
de  per  lui  e  per  un  altro,  semplicemente  e  su¬ 
pinamente  ili  verdetto  degli  accademici  di 
Amsterdam.  Si  fa  davvero  troppo  onore,  se¬ 
condo  il  molle  uso  italiano,  a  quelle  brave 
persone,  solo  perché  sono  straniere,  e  il  pre¬ 
tendere  che  le  nostre  Facoltà  universitarie  ac¬ 
cettino  senz’altro  le  sentenze  degli  accademici 
olandesi,  è  forse  peggio  che  aver  conferita  la 
laurea  ad  un  Wilson.  Se  non  mi  sbaglio,  è 
gran  parte  in  quell’accademia  un  tale  che  ha 
osato  scrivere  un  libro  per  dimostrare  la  gran¬ 
de  inferiorità  di  Orazio  a  Properzio  !  Possia¬ 
mo  noi  confermare  ad  occhi  chiusi  le  sentenze 
di  cotal  giudice?  Dunque  il  premio  di  Amster¬ 
dam  non  può  essere  altro,  per  nostra  dignità 
nazionale,  che  un  motivo  e  un  impulso  a  rie¬ 
saminare  il  poemetto  premiato. 

M*a  la  laurea  in  lettere  classiche  deve  es¬ 
sere  un  attestato,  di*  sufficiente  conoscenza  an¬ 
che  di  altre  discipline  oltreché  di  latino;  ora 
se  il  Sofia-Aléssio  non  conoscesse  a  sufficienza 
il  greco,  come  potrebbe  essergli  conferita? 
E  senza  questa  certezza)  come  può  il  Siciliani 
proporre  per  lui  una  cattedra  di  latino  e  greco 


nei  licei  o  almeno  nei  ginnasi  superiori?  O 
forse  si  deve  fané  un  altro  strappo  alla  legge 
e  creare  apposta  per  lui  una  cattedra  di  solo 
latino?  Vedano  il  Siciliani  e  i  lettori  in  quan¬ 
te  difficoltà  s’irretisce  la  sua  proposta,  che 
tuttavia  proviene  da  un  nobile  impulso. 

Pesaro,  io  Luglio  1919. 

Romano  Sciava. 

Abbiamo  comunicato  questa  nota  a  Luigi 
Siciliani  ed  ecco  quanto  egli  osserva  in  propo- 


Quanto  dice  ii‘ dotto  prof.  Romano  Sciava 
presuppone  una  distratta  lettura  di  quello  che 
io  scrissi  sul  Sofia-Alessio.  Non  ho  lodato  il 
Sofia-Alessio  perché  lo  avessero  premiato  ad 
Amsterdam;  ma  dietro  diretta  e  attenta  let¬ 
tura  delle  sue  poesie.  E  ho  inóltre  detto  che 
egH  aveva  appreso  da  sé  con  il  latino  anche  il 
gr.eeo.  Ciò  può  bastare  per  l’insegnamento  in 
un  ginnasio  superiore. 

Sé  debbano  dèstinarvelo  dopo  un  concorso, 


FAMA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimiiabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  OHOBXF’ICElirZB 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911®  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 
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S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e_  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo;  il  diabete, 
la  nefrite  e  la  polisarcia. 

Ottima  per  tavola 


Là  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  dà  S.  Pellegrino.  . 


|  STITICHEZZA 

;  Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi- 
j  scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti- 
i  tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

j  Pillole  Fattori 

Idi  CASCARA  SAGRADA 

j  prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole. 
(Bollo  compreso) 


I  In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
I  forte,  16  -  MILANO. 


dopo  un  esame,  dopo  una  laurea  ad  honorem, 
dopo  una  leggina  votata  in  parlamento,  non 
è  affa r  mio  ;  ma  di  chi  detiene  il  potere. 

Quanto  alle  barriere  che  le  leggi  e  i  regola¬ 
menti  oppongono,  padronissimo,  e  con  ragio¬ 
ne,  lo  .Sciava  di  lodarle  come  nemiche  dei  fa¬ 
voritismi.  Ma  poiché  ogni  medagliai  ha  il  sito; 
rovescio,  io  affermo  che  le  leggi  e  i  regola¬ 
menti  vigènti  per  fa  pubblica  istruzione  9ono 
i  piti  feroci  nemici  dell’ingegno  e  della  libera 


intelligenza.  La  dimostrazione  sarebbe  troppo1) 
lunga  :  la  compendio  nel  vècchio- motto  :  stii 
mum  jus,  summa  infuria. 

Luigi  Siciliani. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


ESAMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Yiale  Principe  Umberto,  11,  Firenze,  Corsi  speciali  di 
preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  ■■■■■■■■  -  ~  ■TT;. 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e  tecniche, 
e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e  giovanetti  in  pensione, 
anche  per  le  sole  vacanze.  — — 1  '  — 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e  dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


Montecatini 


Cura 


Fegato  —  Stomaco 

SALUS;  Brande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


Intestino 

Malattie  di  ricambio 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Cinta 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEFKTIT  FARMACEUTICI  -  TAIXvA.HO 


Rappresentante  a  Firenze;  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  In  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  JK mesto  Pagliano  -  INTapoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  te  il  vostro  Farmacista,  non  l’avesse. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
I*  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVAI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


Jtlle  acque  purgative  straniere,  preferite  ta 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tufo,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  -  Milano 


IL  MARZOC^ 
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La  rivincita 
del  buon  senso 

Alla  fatai  data  20-21  Luglio  1919  i 
campioni  indigeni  della  «  libertà  dei 
popoli  »  (che  può  essere,  beninteso,  la 
schiavitù  bolscevica)  avevano  attribui¬ 
to  un  significato  straordinario.  Si  trat¬ 
tava  di  iniziare  quella  politica  estera 
del  proletariato,  a  cui  non  c’ era  ra¬ 
gione  non  avesse  a  seguire,  o  ad  ac¬ 
compagnarsi,  la  politica  interna.  I 
,  leadérs  erano  pronti  ad  intonare  il 
.  carducciano  :  «  incomincia  là  novella 
istoria  !  ». 

Ahimè,  non  è  statò'  necessario  di  ar¬ 
rivare  al  giorno  22  per  accorgersi  che 
nessuna  novità  di  stòria  era  all’oriz¬ 
zonte.  Non  ché  la  storia,  neppure  la 
cronaca  anche  dal  punto  di  vista  di 
questi  tenaci  professionisti  di  rinno¬ 
vamenti  mondiali,  poteva  apparire  più 
anodina  e  più  frusta,  assumere  aspet¬ 
ti  di  minore  agitazione,,  contrastare, 
con  più  persuasiva  e  decisa  eloquenza 
di  cose  e  di  fatti,  le  promésse'  gli  affi¬ 
damenti  (programmi  di  quella  che,  per 
essere  indulgenti,  Chiameremo  l’altra 
eloquenza. 

Le  vicende  di  questa  solenne  prote¬ 
sta  nella  quale  dovevano  culminare  gli 
effetti  di  quél  regime  scioperatolo  che 
ci  delizia  dal  principio  del  1919- — 
ché  come  reazione  alla  forzata  pausa 
quadriennale  1915-1918  - —  sono  piene 
di  insegnamenti  dai  quali  non  è  possi¬ 
bile  che  la  nazióne  non  abbia  a  trarre 
qualche1  profitto.  E  mentre  i  leader s, 
con  mal  dissimulato  furore,  vanno  ri¬ 
cercando  le  ragioni  occulte  delle  «  de¬ 
fezioni  »  e  dei  «  tradimenti  »  che  han¬ 
no  determinato  il  clamoroso  insucces¬ 
so  (un  insuccesso  che  nella  cronaca, 
con  la  consueta  disinvoltura  polemica, 
si  trasforma  ini  un  mezzo  successo  e, 
magari,  in  un  suécessò:  intero;  di  quel¬ 
li  che  giustificano  le  repliche)  sarà  le¬ 
cito  agli  spiriti  imparziali  ,  osservare 
come  l’opera  degli  indigeni  professio¬ 
nisti  di  cofnmovimenti  sociali  poche 
volteéi  sia  dimostrata  più  inetta  ed  in¬ 
fausta  (se  ci  piacessero,  come  a  loro 
piacciono,  le  parole  grosse,  potrem¬ 
mo  dire  :  idiota  e  nefanda),  poche 
'  volte  si  sia  trovata  di  fronte,  in  atto 
cosi  decisamente  avverso,  il  buon,  sen- 
So  del  pubblico  italiano.-  Non  insistia- 
mo  sulle  origini  internazionali  della 
‘ ,  '.protesta  :  tutti  sanno  come  dalla  sor- 
;  gente  anglo-franco-italiana  si  sia  sboc¬ 
cati  nella  foce  nazionale  :  ciò  chè  dà  la 
giusta  misùra  della  cordialità  ed  effi- 
..  cada  di  collaborazione  su  cui  i,  nostri 
leader s  possono  contare  .oltre  i  confini 
del  regno.  Essi,  i  fieri  implacabili  as¬ 
sertori  dell’isolamento  in  diti  si  è  rin- 
chiusa  la  nostra  diplomazia  patentata, 
hanno  esordito  nel  novissimo  arringo 
perdendo  il  contatto,  dalle  prime  mos¬ 
se,  con  le  falangi  alleate.  Più  volte 
la  vecchia  Intesa  apparve  disunita,  nel 
«orso  della  guerra  e  in  regime  di  armi¬ 
stizio:  ma,  messa  a  confronto  con  la 
fiuova,  e  giudicando  dal  debutto,  di¬ 
venta  un  miracolo  di  coesione. 

Restiamo  dunque  nel  Campo  nazio¬ 
nale,  trascurando  gli  altri  che  si  sono 
rivelati  subito  come  pure  metafore,  e 
vediamo  fino  a  che  punto  l’inettitudine 
di  questi  cari  leadérs  abbia  preteso  di 
|  fare  a  fidanza  con  la  sperata  minteli  i- 
.  genza  del  popolo  italiano.  A  questo 
(  .popolo  prima  della  guerra,  e  in  ogni 
fase  del  conflitto  mondiale  fu  cantato 
«  ricantato  su  tutti  i  toni  dai  consueti 
cantori  che  delle  competizioni  politi¬ 
che,:  e  quindi  anche  sociali  ed  econo¬ 
miche,  delle  potenze  straniere  —  pic- 
«ole'e  grandi  —  non  avrebbe  avuto  ra¬ 
gione  alcuna  di  occuparsi  o  di  preoc¬ 
cuparsi. ,  Nessun  interesse  dunque  di 
intervenire  o  di  insistere  nell’intervén- 
(°-  Tanto  meno  poi  motivi  ideali.  Le 
ìdeàH^Mtazionali  SC)no  un’  invenzione 
ijffei  governi  borghesi  e  non  debbono 
aver  corso  fra  i  proletari,  degni  del 

oggi  si,  bisogna  intervenire.  Gli 


acuti  professionisti)  hanno  trovato  una 
causa,  anzi  due  cause  che  meritano  il 
loro  apostolato  verbale  e  i  fatti  con¬ 
clusivi  dei  docili  seguaci.  A  quelli  stes¬ 
si  ai  quali  si  è  predicato  per  anni  che 
la  Germania  avrebbe  potuto  inghiot¬ 
tirsi  mézza  Europa  e  rAustria-Unghe- 
ria,  occorrendo,  riprendersi  un  po’  di 
Lombardo- Veneto  senza  sensibile  dan¬ 
no  del  proletariato  italiano,  oggi  si 
chiede  di  muoversi  per  assicurare  l’in¬ 
columità  delle  «  repubbliche  comuni¬ 
ste  ».  di  Rùssia  e  d’  Ungheria,  per 
mettere  al  riparo  dai  sacrileghi  atten¬ 
tati-  dell’  Intesa  i  rispettivi  scettri  dei 
signori!  Lenin  e  Bela  Kun  !  Vero  è  che 
l’ Italia  governativa,. militare,  borghese 
eco.,'  eco.,  a  tutto  pensa  fuori  che  ad 
attaccare  il  Sire  di  Pietrogrado  o  il  de¬ 
spota  di  Budapest.  Non  importa  : 
non  si  sa  mai  :  potrebbe  pensarci.  Sa¬ 
rà,  se  non  altro,  una  cura  preventiva. 

A  questo  punto  il  grottesco  assume 
proporzioni  sf  fatte  che  è  lecito  di  do¬ 
mandarsi  se  quél  tale  professionismo 
non  deformi  —  con  la  lunga  pratica 
—  certe  qualità  elementari  di  senso 
comune,  che  pure  sembrerebbero  con¬ 
dizione  indispensabile  per  ogni  attivi¬ 
tà  di  vita,  pubblica  o  privata  che  sia. 

E  una  constatazione  malinconica 
s’impone.  Si  è  dettò  male,  giustamen- 
•  te,  delle  nostre  classi  «  dirigenti  ».  An- 
’ehe  da  queste  colonne  prima  e  duran¬ 
te  la  guerra,  in  più  occasioni,  se  ne 
misero  in  luce  deficienze,  errori,  me¬ 
schinità  egoistiche  da  cui  sembravano 
acquistare,'  per  una  ragione  di  contra¬ 
sto,  tanto  maggiore  rilievo  le  virtù  po¬ 
co'  appariscenti  ma  davvero  sostanzio¬ 
se  di  infiniti  «  diretti  ».  Ma  di  questi, 


che  vorrebbero  essere  i  «  dirigenti  » 
di  domani,  che  cosa  si  potrebbe  o  si 
dovrebbe  dire  ?  '  -| 

Il  giudizio,  implìcito  ed  esplicito,  è 
stato  dato  con  ferma  serenità  dal  po¬ 
polo  italiano.  Ed-®  il  più  eloquente, 
perché  non  è  di  garole.  Ancóra  una 
volta  la  rivincita >  dèi  jbuon  senso  è  tut¬ 
to  merito  degli  igniti  «  diretti  »  i 
quali,  tanto  per  mspre,  hanno  dimo¬ 
strato  di  saper  benissimo  dirigersi  da 
sé.  jjfB' 

Il  sogno  apocalittico  dei  nostri  pro¬ 
fessionisti  è  dileguato  nel  nulla.  La 
vita  della  nazibnMBreme  agli  italiani 
assai  più  dei  sìgnéj® Lenin  è  Bela  Kun  : 
ed  è  assurdo  pensare) ad  una  rovina  na¬ 
zionale  —  tipo  russo,  tipo  ungherese 
o  d’altro  tipo  magari  brevettato  dal 
nostri  leaders  —  da  cui  possa  sboc¬ 
ciare,  meraviglioso  fiore,  il  paradiso 
del  proletariato.  ìjM 

L’inferno,  per  tuftE,  quello  si;  sareb¬ 
be  più  onesto  prométterlo  e  magari  ga¬ 
rantirlo.  Ma  a  quell©  possono  andarci 
—  se  proprio  he  sentano  l’irresistibile 
vocazione  —  i  pjHèssionisti  indigeni 
trasportando  il  I01M  domicilio  a  '  Pie¬ 
trogrado  o  a  Budapest,  ciò  che  è  un 
atto  assai  semplicjs  dal  punto  di  vista 
internazionalisticp®:  solo  ammesso  da 
loro. 

Non  vorremnto'peccare  di  soverchio 
ottimismo.  Ma  a  noi,  per  molti  segni, 
sembra  di  poteretf ondatamente  augu¬ 
rare  che  la  «  fatai  data  »  20-21  Luglio 
abbia  a  riuscire  un  ottimo  punto  di 
partenza  per  la  ripresa  della  migliore 
storia  d’Italia  :  quella  fatta  dal  po¬ 
polo  italiano,  non  dai  suoi  dirigenti  di 
oggi  o  di  domani. 


I  “Persiani”  di  Eschilo  a  Parigi 


Fra  le  altre  feste  della  vittoria  a  Pa¬ 
rigi  ài  è  data,  alla  Co-mèdie  Francaise, 
una  rappresentazione  dei  Persiani  di 
Eschilo;  che  è,  dice  la  Revue  des  deux 
Mondes  nel  suo  ultimo  numero  del  15 
Giugno,  il  più  bel  canto  dii  triónfo  che 
sia  mai  zampillato  da  petto  umano*  il 
più  nobile,  il  più  puro,  il  più  dégno  del 
popolo,  greco.  I  Francési  paragonano 
volentieri  la  battaglia  della  Marna,  a 
quella  di  Salamina  :  qui  come  là  due 
grandi  Civiltà  vennero  in  urto  e  fu  de¬ 
cisa  la  storia  dèi  mondo  ;  si  può  parlare 
del  miratolo  di  Salamina  come  di  quel¬ 
lo  della  Marna,  perché  qui  come  là  un 
disperato  amor  di  patria  fu  il  baluardo 
principale  che  arrestò  l’orda  immensa 
degli  invasori.  Se  non  che  a  Salamina 
non  fu  solamente  arrestata  l’invasione 
persiana,  fu  anche  distrutta  la  loro  ar¬ 
mata;  e  questa  irreparabile  distruzione 
di  uomini  e  còse,  dì  soldati  e  marinai', 
di  navi  é  di  ricchezze  piangono  appun¬ 
to  i  Persiani  nel  dramma  di  Eschilo. 
La  distruzione  dèlie  forze  e  'a  coscien¬ 
za  di  questa  distruzióne  non  è  avvenuta 
per  contro  in'  Germania  se  non  alla 
fine  della  grande  guerra,  sotto  i  colpi 
reiteràti  che  i  popoli  dell’Intesa  hanno 
ìnferto  al  superbo  nemico  e  ai  suoi  al¬ 
leati.  A  Parigi  han  creduto  che  il  dram¬ 
ma  di  Eschilo  potesse  colorarsi  di  at¬ 
tualità,  e-,  all’indomani  della  terribile 
prova  donde  l’Europa  è  uscita  glorio¬ 
samente,  svegliare  negli  animi  un’ec.ò 
di  esultanza  trionfale  e  di  patriottismo. 
Le  cose  pare  siano  invece  andate  diver¬ 
samente,  e  nulla  di  ciò  che  è  accaduto 
alla  Comédie  Francaise  somiglia  al¬ 
l’entusiasmo  che  infiammò  gli  spetta¬ 
tori  di  Atene. 

Sémplice  invero,  troppo  semplice  è 
là  tessitura  dei  Persiani,  e  noi  moderni 
stentiamo  a  ravvisarci  quello  che  co¬ 
munemente  s’ intende  per  dramma.  La 
scena  raffigura  una  piazza  di  Susa,  ca¬ 
pitale  al  tempo  di  Eschilo  dell’  impero 
persiano.  La  rappresentazione  comin¬ 
cia  con  l’entrata  del  Coro,  composto 
di  signori  persiani,  che  lamentano  la 
mancanza  di  notizie  dell’esercito.  L’in¬ 
quietudine  si  fa  più  viva  al  soprag- 
giungere  di  Atossa,  la  vecchia  regina 
moglie  d‘i  Dario  e  madre  di  Serse.  Es¬ 
sa  ha  avuto  un  sogno  sinistro  nella 


notte  e  domanda  consiglio  e  conforto 
al  Coro,  che  le  suggerisce  di  evocar 
l’ombra  di  Dario.  Ma  intanto  giunge 
un  messaggero  che  annunzia  la  scon¬ 
fitta  della;  flotta  persiana  a  Salamina, 
la  fuga  precipitosa  del  Re  e  la  ritirala 
disastrosa, dell’esercito; di  terra.  Evo¬ 
cata  nella  costernazioné  generale,  sor¬ 
ge  l’ombra  di  Dario,  biasima  l’insana 
impresa  del  figlio  contro;  Atenè,  predite 
la  rotta  dell’esercito  persiano  a  Pla¬ 
tèa,  e  dòpo1  aéér  consigliato  di  non  più 
attentare  all’indipendenza  della  Grecia 
e  di  serbare  nella  sventura  un  animo 
tranquillo  (e  ,  sereno,  ridiscende  nel  si¬ 
lenzio  della  tomba.  Ritiratasi  Atossa, 
il  Coro  riprende  le  sue  lamentazioni, 
e  da  ultimo  appare  sulla  scena  Serse, 
lacero,  e  avvilito  negli  amari  passi  del¬ 
la  fuga,  e  unisce  i  suoi  gemiti  e  le  sue 
grida  di  dolore  a  quelle  del  Coro. 

Si  è  osservato  che ,  V  Persiani  dero¬ 
gano  alla  règola  consueta  del  dram¬ 
ma  greco  di  evocare  il  passato  leggen¬ 
dario  e  mitologicò,  d’  installarsi  cioè, 
come  dice  uno  scrittore  (francese,  nel 
cuore  stesso  dei  miti  sacri-:  questa  vol¬ 
ta  il  soggetto  è  attinto  dal  poeta  alla 
storia,  anzi  alla  storiàì.éon temporanea  ; 
è  un  soggetto,  come®  direbbe  oggi, 
di  piena  attualità.  Sarijfabe  tuttavia  er-, 
roneo  considerare  i  Persiani  come  il 
primo  dramma  storico.  Essi  furono 
rappresentati  nel  teatro  di  Dioniso  ad 
Atene  nel  472  av.  C.,i  plto  anni  dopo 
la  battaglia  di  Salamina;  ma  parecchi 
anni  prima,  poco  dopò  il  494,  il  poeta 
F rinico  avea  fatto  rappresentare  nel 
medesimo  teatro  la  Presa  di  Mileto, 
che  fruttò  anzi  al  suo;  autore  una  multa 
pecuniaria  e  il  divietò!  di  ulteriori  rap¬ 
presentazioni,  perché1  ricordava  agli  A- 
teniesi  una  recente  calamità  della  pa¬ 
tria.  Lo  stesso  F rinico  avèa  trattato 
quattro  anni  prima,  nel  476,  11  mede¬ 
simo  argomento  di  Eschilo,  introdu¬ 
cendo,  invece  di  signori  persiani,  un 
coro  di  donne  fenicie,  donde  il  nome 
deh  suo  dramma.  Bisogna  anzitutto 
considerare  che  se  là  distinzione  fra 
soggetto  storico  e  soggetto  mitologico 
è  facile  e  pronta  per  noi,  non  era  in¬ 
vece  tale  per  i  Greci,  pei  quali  gli  eroi 
della  leggenda  vi  ve  ano  non  diversa- 
mente  dagli  eroi  della  storia;  per  essi 


Prometeo  ed  Io,  Ulisse  ed  Aiace,  Edli- 
po  ed  Achille  erano  personaggi  reali 
non  meno  di  Dario  e  di  Serse,  e  un 
verso  di  Omero  poeta  valeva  come  te¬ 
stimonianza  storica  non  meno  di  un 
passo  di  Erodoto  o  di  Tucidide.  D’al¬ 
tra  parte  il  fatto  stesso  che  alle  ori¬ 
gini  della  tragedia  greca  argomenti 
storici  furono  trattati  insieme  ad  argo¬ 
menti  mitologici,  prova  che  la  regola 
data,  da  Aristotele,  sull 'aggirarsi  delle 
tragedie  intorno  a  poche  famiglie,  co¬ 
me  Alcmeone  o  Edipo  o  Oreste  o  Me- 
leagrq  o  Tieste,  e  a  tutti  gli'  altri  cui 
è  accaduto  di  patire  o  far  cose  gravi, 
è  una  regola  astratta  e  nata  dal  poste¬ 
riore  uso  letterario. 

Quanto  ai;  Persiani  di  Eschilo,  la  lon¬ 
tananza  nello  spazio  poteva  anche,  nei 
rispetti  della  fantasia,  Sostituire  in 
qualche  modo  la  lontananza  nèl  tem¬ 
po:  poiché*  come  abbiami  veduto,  pur 
essendo  proposito  del  poeta  di  cele¬ 
brare  il  trionfo  nazionale,  la  scena  non 
è  già  in  Grecia  ma  in  Persia,  non  par¬ 
lano  Greci,  ma  Persiani.  Questa  collo¬ 
cazione  della  scena  dovette  esser  con¬ 
sigliata  a  Eschilo,  come  già  a  Frinico, 
anche  dall’esigenze  stésse  del  dramma 
tragico,  il  quale:  culmina  nella  cata¬ 
strofe  :  bisognava  dunque  che  non  J.a 
fortuna  greca,  ma  la  disfatta  persiana 
fosse  nel  centro,  che  il  dramma  finisse 
eoi  lamenti  del  Coro  e  la  disperazione 
di  Serse,  e  non  già  colle  feste  e  i  canti 
di  esultanza  dei  Greci.  All’alta  fantasia 
del  Poeta  dovea  presentarsi  la  trage¬ 
dia  di  un  popolo  precipitato  dall’apice 
della  gloria  e  della  potenza  in  un  abisso 
di  miseria  e  di  desolazione.  Còsi  oggi, 
se  rivivesse  lo  spirito  di  un  Eschilo, 
potrebbe  raffigurarci  il  poema  tragico 
e  luttiioso  della  Germania. 

Ma  noi  cerchiamo  oggi  nel  dramma 
l’azione,  e  i  Persiani  non  hanno  sortito 
un  grandle  effetto  a  Parigi.  Essi  non 
piacquero  nemmeno  all 'Alfieri,  che  eb¬ 
be  il  torto  di  frantendere  alcuni  passi 
del  dramma;  e  nel  complesso  molto  in¬ 
feriori  alle  altre  tragedie  di  Eschilo  sia 
per  la  scelta  del  soggetto  sia  per  la 
composizione  li  giudicò  lo  Schlegel  nel 
suo  «  Corso  di  letteratura  drammati¬ 
ca  »,  anche  perché  esulanti  da  quel  cam¬ 
po  mitologico,  che  lo  scrittore  tedesco 
ritenea  fonte  essenziale  della  tragedia 
•greca.  Molto  diverso  fu  invece  il  giudi¬ 
zio.  degli  antichi.  Aristofane  nelle  Rane 
fa  che  Eschilo  nomini  fra  tutte  le  sue 
tragedie  i  Sette  a  Tebe  e  i  Persiani  co¬ 
me  più  atte  al  fine  di  render  migliori  gli 
uomini  nelle  città;  ii  Persiani  massima- 
mente  dice  il  Poeta  di  aver  composti 
per  insegnare  ai  suoi  concittadini  a  vin¬ 
cer  sempre  i  nemici.  E  invero  l’effetto 
di  quella  prima  rappresentazione  nel 
teatro  di  Atene  dovè  essere  immenso, 
•quando  l’eco  della  vittoria  di  Salamina 
era  ancor  vivo  e  fremente  negli  animi 
degli  spettatori,  e  il  grande  poeta,  or¬ 
mai  re  e  maestro  della  scena,  si  pre¬ 
sentava  in  pari  tempo  colla  fulgente 
aureola  del  guerriero,  che  all’epico  av¬ 
venimento  da  lui  riprodotto  sul  teatro 
avea  preso  parte  gloriosa.  Poiché  E- 
schilo  combattè  a  Salamina  non  solo, 
ma  anche  a  Maratona  :  e  'Maratona  e 
Salamina  resteranno  anche  riell’esfrema 
vecchiezza,  come  dice  il  Croiset,  i  due 
principali  ricordi  della  sua  vita.  Ricor¬ 
derà  il  primo  nell’epitaffio  che  si  dice 
composto  da  lui  stesso  :  Eschilo  di  À- 
tene,  figlio  di  Euforione,  giace  senza 
vita  in  questo  monumento,  nella  terra 
feconda  di'  Gela.  Il  bosco  sacro  dì  Ma¬ 
ratona,  e  il  Medo  chiomato  che  ne  ha 
fatta  la  prova,  possono  attestare,  se 
egli  combattè  valorosamente.  —  Il  se¬ 
condo  dei  suoi  ricordi  di  guerra  rimar¬ 
rà  eterno  nei  versi  dei  Persiani  :  sulla 
scena  egli  parla  colla  bócca  del  Nunzio 
di  cose  vedute  e  vissute,  é  il  raccontò 
della  battaglia,  degno  di  Omero,  sarà 
nei  più  lontani  tempi  e  nei  più  diversi 
linguaggi  che  risoneranno  sulla  terra 
riprodotto  in  tutte  le  storie  della  Gre¬ 
cia  alla  pagina  di  Salamina.  Mai  forse 
gli  Ateniesi  dettero  nei  concorsi  dram¬ 
matici  con  tanto  entusiasmo  il  primo 
premio  a  un  poeta. 

Ma,  si  potrebbe  obiettare,  tutto  ciò 
riguardava  il  significato  altamente  ci¬ 
vile  e  patriottico  del  dramma,  e  non  ha 


molto  da  fare  col  suo  valore  propria¬ 
mente  drammatico  ed  artistico.  Ebbe¬ 
ne  io  credo  che  i  Persiani  anche  per 
questo  lato  siano,  a  bene  intenderli,  ca¬ 
perà  maravigliosa.  Secondo  il  parere 
di  un  moderno,  Erodoto  sarebbe  stato 
più  drammatico  di  Eschilo.  Erodoto 
infatti  racconta  che  Sersie,  presa  e  di¬ 
strutta  Atene,  riputatosi  ornai  padrone 
di  tutta  la  Grecia,  mandò  a  Susa  l’an,-, 
nunzio  della  sua  vittoria;  onde  la  città 
si  apprestò  a  festeggiarla  cori  solenni 
sacrifici  e  banchetti.  Ma  mentre  la  po¬ 
polazione  tutta  e  la  reggia  erano  in 
giubilo  è  tripudiò,  ecco,  giungere  im¬ 
provvisa  la  notizia  della  disfatta  di 
Salamina  a  mutare  in  grida  di  deso¬ 
lazione  e  di  dolore  i  canti  di  vittoria 
e  di  gioia.  Eschilo  per  rompere  la  sem¬ 
plicità  rettilinea  del  suo  dramma,  a- 
vrebbe  potuto ,e  dovuto,  secondo  il  cri¬ 
tico  moderno,  trar  profitto  da  questa 
commovente  e  tragica  situazione.  Io  in¬ 
vece  credo,  che  la  solennità  dell’opera  di 
Eschilo.  sarebbe  stata  gravemente  dan¬ 
neggiata  nelle  sue  linee  maestose,  se 
egli  fosse  ricorso  a  quésto  espediente, 
.storico  o  no  poco  importa.  Eschilo  ha 
inteso  di  rappresentare  il  tragico  de¬ 
stino  di  un  popolo  con-  una  perfetta 
gradazione  ascensiva,  con  un  maravi- 
glioso  'crescendo  di  dolore  e.  di  dispe¬ 
razione.  La  catastrofe  ■  temuta  incon¬ 
sciamente  dal  Coro,  più  consciamente 
da  Àtossà  per  il  triste  presagio  del  so¬ 
gno,  prorompe  in  tutta  la  sua'  terribili¬ 
tà  all’arrivo  del  Nunzio,  che  segna 
l’acme  o  il  punto  culminante  del  dram¬ 
ma;  il  timore  diventa  dolore,  costerna¬ 
zione':  lo  spettatore  sii  domanda^  atter¬ 
rito  come  il  popolo  persiano  potrà  sop¬ 
portare  tanta  sciagura;  le  forze  uma¬ 
ne  non  sembrano  bastare  :  la  virtù  de¬ 
gli  avi,  rappresentata  dall’  ombra  di 
Dario  che  sorge  dalla  tomba,  viene  in 
aiuto  per  dare  una  parola  di  consiglio, 
di  ammonizione.  Tuttavia  il  dolore  si  ( 
espande  sempre  più  in  gemiti  e  in  la¬ 
mentazioni,  e  arriva  al  suo  maximum 
eolia  comparsa  sulla  scena  di  Serse,  il 
re  vinto  e  annichilito,  che  grida  e  pian¬ 
ge  e  invita  il  Coro  a  piangere  e  gri¬ 
dare  coni  lui,  a  stracciarsi  con  lui  le  ve¬ 
sti,  a  battersi  il  petto,  a  svellere  ii  peli 
della  biancà  barba,  a  strapparsi  i  ca¬ 
pelli  e  a  incedere  piangendo  per  la  città. 

Serse  fa  anzi  una  figura  còsi  misera 
sulla  scena  che  non  è  mancato  chi:,  met¬ 
tendo  insieme  a  questo  fatto  anche  le 
lunghe  lamentazioni  del  còro,  ha  rite¬ 
nuto  essere  il  dramma  di  Eschilo  più 
che  una  tragedia  una  commedia  satiri¬ 
ca,  e  il  poeta  aver  voluto  mettere  ini 
canzonatura  i  Persiani  rendendoli  ri¬ 
dicoli  in  faccia  al  pubblico  ateniese; 
onde  la  figura  di  Serse  nell’ultima  sce¬ 
na  sarebbe  del  tutto  grottesca  e  fatta 
per  destare  disprezzo  anziché  compas¬ 
sione.  Nulla  di  più  falso.  Eschilo  ha 
inteso  di  rappresentare  il  dolore  uma¬ 
no,  il  dolore  di  un  popolo.  Serse  soffre 
come  uomo  e  come  re,  soffre  per  sé  e 
per  la  sua.  gente;  e  le  manifestazioni 
del  dolore  sulla  scena  con  gemiti,  la¬ 
menti  e  grida,  che  a  noi  progrediti  nel¬ 
la  civiltà  e  raffinati,  sembrano  grosso¬ 
lane  e  grottesche,  non  erano  affatto  a- 
liene,  appunto  perché  naturali  ed  uma¬ 
ne,  dallo  spirito  dèi  tragici  greci.  Nés- ' 
sun  volgare  artificio  dunque,  nessuna 
parola  di  disprèzzo  e  d’ insulto  per  i 
vinti,  ma  il  pieno  riconoscimento  e  l’e- 
spliciita  confessione  da  parte  loro  della 
superiorità  e  della  grandezza  di  Atene.. 
Questo  voleva  il  poeta,  trasportando  la 
scena  in  Asia  e  introducendo  a  parlare 
non  i  Greci,  ma  i  Persiani. 

Degna  di  particolare  attenzione,  per 
l’ intelligenza  dèi  dramma,  è  l’appari¬ 
zione  dell’ombra  di  Dario.  Essa,  come 
s’  è  detto,  simboleggia  la  virtù  degli 
avi  che  è  invocata  dai  figli  nel  momen¬ 
to  terribile  della  sciagura;  ma,  a  que¬ 
sto  scopo,  Eschilo  ha  dovuto  foggiarsi 
un  Dario  ideale.  Poiché  non  certo  del 
Dario  storico  si  potea  dire  quello  che 
dice  il  Coro: 

In  marzial  periglio 

Ei  di  sue  genti  non  lasciò  far  scempio; 

Ma  di  prudenza  esempio 

Fu  nell’arte  guerriera, 

Tal  che  divin  consiglio 

Era  nomato  in  tutta  Persia,  ed  era. 
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IL  MARZOCCO 


.Come  Ciro  eXambise,  anch’egli  ebbe 
il  g-usto  delle  spedizioni  straordinarie; 
ma  infelice  nella  spedizione  contro  gli 
Sciti,  infelicissimo  fu,  prima  del  figlio 
Serse,  nella  spedizióne  contro  la  Gre¬ 
cia,  dove  toccò  la  sconfitta  di  Marato¬ 
na  :  talché  appena  appena  può  dire  di 
se  stesso  : 

■  È'  campeggiai  con  numerose  squadre: 

Non  poco  io  pur,  né  un  tanto  danno  a  Susa 
Recai  perciò.  « 

Sappiamo  anche  che  Dario  aveva  il 
pensiero  fissto  e  -costante  di  vendicare 
la  sconfitta  di  Maratona,  e  morendo  la¬ 
sciò  questa  cura  al  figlio.  Eschilo  ci 
presenta  invece  un  Dario  trasformato, 
per  cosi  dire,  dalla  morte,  che  biasima 
l’audacia  di  Serse,  lamenta  la  disubbi¬ 
dienza  di  lui  ai  suoi  prudenti  consigli, 
condanna  la  spedizione  contro  la  Gre¬ 
cia  e  ammonisce  di 

non  portar  mai  guerra 
Nella  patria  dei-  Greci,  anco  pur-  fosse. 
L’oste  Persa  maggior  che  non  fu  mai.  ;  ; 

Come  ciò?  Non  si  prestava  forse  me¬ 
glio  ai  fini  di  Eschilo  l’evocazione  del¬ 
l’ombra  di  Ciro?  No  davvero.  Prima 
di  tutto  a  Dario  si  attribuisce  l’orga¬ 
namento  definitivo  dell’  impero  persia¬ 
no  :  malgrado  gli  infortuni  militari  e- 
g}i  poteva  dunque  esser  tenuto  alto  per 
la  saggezza  politica  nella  pubblica,  str¬ 
ina,  e  considerato  dai  suoi  come  uno 
degli  spiriti  magni.  Inoltre  le  ombre 
di  Ciro  o  di  Cambise,  apparendo  sulla 
scena  sarebbero  rimaste  completamen¬ 
te  estranee  all’animo  dei  Greci  spetta¬ 
tori;  Dario  era  invece  un  nome  e  un 
personaggio!  ben  noto;  e  il  poeta,  evo¬ 
candone  l’ ombra,  ricordava  ai  suoi 
concittadini  una  vittori^  non  meno  fa¬ 
mosa  dii  quella  di  Salamina,  la  batta¬ 
glia  di  Maratona,  a  cui  egli  stesso  avea 
preso  parte  come  soldato.  E  bello  do- 
vea  essere  per  Orecchi  ateniési  udire 
anche  dal  vinto  di  Maratona,  trasfigu¬ 
rato  dalla  morte  e  purgato  quasi  delle 
passioni  e  delle  illusioni  che  gli  avean 
fatto  velo,  riconoscere  la  grandezza  di 
Atene  e  la  invincibilità  della  Grecia. 
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Casa  Eiirtse  I.  rasi  e  Ri 


È  uscita  l’ attesissima  novità 
letteraria  : 

CORRADO  GOVONI 


La  Sunto  verde 

Lussuoso  volume  di  oltre  300  pag. 
con  copertina  a  colori  di  M.  De 
Paoli  Bellusi.  —  Lis*® 


È  il  primo  compiuto  saggiò 
della  prosa  -  poetica  di  Corrado 
Govoni.  Il  lirismo,  l’ impressioni¬ 
smo,  l’ introspezione  psicologica  si 
mescolano  in  queste  pagine  di  dia¬ 
rio  con  un  interesse,  per  il  lettore, 
crescente,  col  fascino  di  uno  stile 
personale  e  mirabilmente  nuovo. 


Inviare  alla  Casa  Editrice  A.  ’laddei  e  E.,  Fer- 
rara  il  sopradetto  importo  aggiungendo  cent.  8o: 
per  la  spedizione  raccomandata. 


Il  prezzo  dei  numeri  arretrati, 
fino  a  tutto  il  1918,  esclusi  s’intende 
gli  Unici  e  i  Commemorativi,  è 
di  centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne 
fa  richiesta  rimettendo  V  ipiporto ,  al¬ 
l’Amministrazione  . 


L’ombra  di  Dario  parla  con  solen¬ 
nità  religiosa  fino  dal  suo  apparire  sul¬ 
la  scena,  frà  i  gemiti  e  i  pianti  del  Coro 
e  di  Atossa  per  la  recente  notizia  del¬ 
l’irrimediabile  disastro  : 

Umana  sorte 

S-on  le  sventure,  e  molti  mali  all’uomo 
Vengon  dal  mare,  e  dalla  terra  molti. 
Quanto  piti  di  sua  vita  è  lungo  il  córso. 

La  sconfitta  di  Serse  vien.  presentata 
come  una  giusta  vendetta  degli  Dei, 
come  una  giusta  punizione  del  suo  or¬ 
goglio  smisurato  : 

E  doglio  mio  con  giovami  baldanza 
Incatenar,  siccome'  schiavo,  il  sacro 
Ellesponto  ■'presuriSfe, 'la  divinar 
Del'  Bosforo  corrente,,  e  il  mar  fè  terra; 

:  Non  che  -Nettuno,  soverchiar  credea, 
Malaccorto  mortale. 

Gli  Dei  han  voluto  dare  il  giusto  ca¬ 
stigo  alle  sue  devastazioni  e  profana¬ 
zioni  delle  cose  più  sacre  : 

i  simulacri’ 

Spogliar  de’  numi  e  dar  la  fiamma  ài  templi 
:  Non  ebber  tema:  è  sparse  l’are  e  scossi 
;  Fur  da  radice  e  rovesciati -a  tèrra 

I  divini  delùbri . , 

.  .  .  vendetta  altissima  gli  attende 
Di  lor  superba  empia  insolenza.  „• 
Nell’apparizione  dell’ombra  di  Dario 
culmina  il  significato  religioso  del 
dramma,  che  dimostra,  nella  sciagura 
di  Serse  e  della  Persia  tutta,  l’opera 
ineluttabile  di  una  Nemesi  divina,  per 
cui  gli  uomini  son  puniti  dalle  conse¬ 
guenze  stesse  deh  loro  orgóglio.  I  Te¬ 
deschi  imparino  anch’  essi  nella  cenere 
e  nel  dolore  :  Eschilo  ha  una  bellissima 
frase,  ben  riprodotta  dal  nostro  Bei- 
lotti  di  cui  ho  seguito  la  traduzione  : 
Poi  \  che  arroganza  sul  fiorito  stelp 
Mette  spiga  di  colpe,  onde  si  miete 
Lagrimevole  messe. 

«  Ne  quid  nimis  »  era  la  gran  legge  'di 
equilibrio  e  di  armonia  che  gli  antichi 
avean  saputo  ravvisare  nel  mondo  :  ed 
Eschilo  volea  che  anche  i  suoi  concit¬ 
tadini  la  tenessero  presente.  \ 
L’ombra  di  Dario  finisce  il  suo  dire 
coi  Versi  : 

Nel  buio 

Aer  di  sotterra  io  fiedo  antichi  amici, 
Salvete,  ed  anco  in  travagliata  sorte 
Allo  - spirto  ogni  df  date  sollievo  : 

Ché  a’  trapassati  Ogni  ricchézza ,  è  vana.' 

L’Alfieri  invece  tradusse  : 

....  Anche  fra’  guai  godervi 
v  Sàppieféi  intanto  d’intelletto  ;i  beni, 

afljmando:  Il  volere  essere  troppo 
scrupolosamente  fedele  in  questo  pas¬ 
so,  avrebbe  potuto  facilmente  abbas¬ 
sare  il  epturno  sino  alla  scurrilità  del 
socco. , —  Anche  il  Bellotti  nella  sua  tra¬ 
duzione  ha  creduto  di  dover  rialzare 
alquanto  il  significato  della  parola  gre¬ 
ca,  ché;  corrisponde  veramentè  a  pia¬ 
cere,  non  già'  ,a  sollievo.  Ma  la  nota 
dell 'Alfieri  (acèrba  come  tutte  le  altre 
che  egli  ha  fatto  ai  Persiani)  è  fuori 
di  luogo  e  la  sua  traduzione  non  ha 
senso.  11  concetto  che  della  vita  avea- 
no  gli  antichi  era  conforme  a  natura; 
poiché  l’uomo  avea-  dato  libero-  e  natu-' 
rale  sfogo  al  dolore  e  non  era  sotten¬ 
trata  a  porvi  termine  la  morte,  egli 
dovea  sapere,  per  la  legge  del  ritmo, 
ricondurre  nel  silo  animo  la  calma  e  la 
serenità.  Dario  f.a  comprendere  che 
nulla  si  può  contro  la  volontà  degli 
Dei:  che  l’alternativa  di  dolore  e  di 
piacere,  di  tristezza  e  di  gioia  è  legge 
di  natura  a  cui  l’uomo  deve  sottostare. 
L’uomo  sulla  terra  goffrè,  ma  gode 
anche,  malgrado  le  sofferenze  :  Socrate 
dirà  nel  Fedone  che  il  piacere  e  il  do¬ 
lore  sono  inseparabili,  in  modo  che  non 
si'  può  aver  l’uno  senz’aver  subito  do¬ 
po  anche  l’altro,  come  se  fossero  con¬ 
giunti  insieme  per  l’apice.  Colla,  morte 
ogni  godimento  finisce,  ogni  sensibi¬ 
lità  è  spenta  :  sotterra  è  muta  l’cirmo- 
nia  del  giorno. 

Non  è  da  maravigliare  che  tanta 
ricchezza  di  fattori,  estetici,  tanta  pro¬ 
fondità  di  significati,  pòssa  oggi,  in1 
cosi  gran  diversità  di  tempi  e  di  senti¬ 
menti,  mutate  le  condizioni  e  ,i,  metodi 
dèlia  rappresentazione  scenica,  mutato 
lo  scopo  e  l’orditura  stessa  del  dram¬ 
ma,  andare,  almeno  a  una  prima  audi¬ 
zione,  in  gran  parte  perduta.  Non  bi¬ 
sogna  po-i  dimenticare  che  il  dramma  di 
Eschilo  è  essenzialmente  lirico  :  prima 
di  lui  .  la  tragedia  era  il  canto  di  un 
coro,  mescolato  qua  e  là  di  dialogo. 
Eschilo  diminuì  la  parte  del  coro  e  fe¬ 
ce,  per  dirla  con  Aristotele,  del  dialo¬ 
go  il  protagonista  del  dramma  :  ma 
ciò  noni  vuol  dire  che  egli  diminuisse, 
ché  anzi  l’accrebbe,  l’elemento  lirico. 
E  per  rendere  questo  sublime  lirismo 
91  vuole  un  vero  -poeta,  un  grande  ma¬ 
gistero  di  parola  e  di  verso.  Pare  che 
anche  ciò  mancasse  alla  Comèdie  Fran¬ 
cois  e. 

A.  Faggi. 


GIUSEPPE  ADDISON 

(Sei  2“  Centenario  della  morte). 

In  un  giorno  d 'Agosto  del  1704.  due 
donne  stavano  sedute  nella  libreria  eli¬ 
sabettiana  del  Castello  di  Windsor, 
quando  un  ufficiale  si  presentò  innanzi 
a  loro  tutto  affannato  e  stanco  da  un 
lungo  viaggio  e  dette  a  una  delle  due 
una  lettera  scritta  frettolosamente  cori 
la  matita,  nella  quale  si  annunciava  che 
il  duca  di  Maribourough  aveva  sconfit¬ 
to  a  Blenheim  le  forze  francesi  coman¬ 
date  dal  Maresciallo  "fallard,  facen¬ 
dolo  prigioniero  coi  suoi  generali  e 
dando  cosi  a  Luigi  XIV  quel  colpo  fa¬ 
tale  che  doveva  essere  la  condanna  di 
tutta  la  sua  politica  e,  ff:  primo  , iàrto 
contro  un  edificio  che  di  11  a  meno  di  un 
secolo  doveva;  sfasciarsi!  sotto  l’impeto 
della  Rivoluzione.  Quelle  due  donne  si 
chiamavano  -scherzosamente  fra  loro 
Mrs.  Mofley A  Mrs.  Freeman,  ma  que¬ 
sti  due  nomignoli  familiari,  nasconde¬ 
vano  le  perone  di  lady  Churchill  du¬ 
chessa  di  Maribourough,  moglie  del 
gran  generalesche  aveva  appunto  vinto 
la  battaglia  ,di  Blenheim  ed  Anna 
Stuart,  che  df  quattro  anni  dominava 
apparentemente  la  grani  Bretagna  ed 
era  dominata  in  realtà  dalla  sua  grande 
arnica  la  moglie  del  Duca  Vittorioso. 
La  battaglia  di  Blenheim  suscitò,  in 
Inghilterra,  fina  impressione  profonda  : 
vi  furono  dà  -ogni  parte  feste,  lumina¬ 
rie  ed  esul||nze  pubbliche  e  private. 
Né  mancarono  -i  poeti  ad  esaltarla  nei 
loro  versi:  Ma  i  poeti  di  quel  principio 
di  secolo: erano  mediocri.  Il  Dryden  era 
morto  lo  stesso  anno  in  cui  la  nuova 
regina  veniva,  incoronata  e  il.  Pope,  al¬ 
lora  à  pena  .sedicenne  non  aveva  an¬ 
cora  scrittajqùella  sua  Ode  on  solitude 
che  si  puòlconsideriare  comie  il  primo 
saggio  poetico  di  colui  che  doveva  le¬ 
gare  il  suo  nome  a  tutta  un’epoca  del¬ 
la  letteratura  Bàglese.  Cosi  che  la  glo¬ 
ria  delle  armi  britanniche  fu,  esaltata 
da  una  quantità  di  poetueoli  minorum 
gentium,  fra  ffihuali  il  migliore  parve 
quel  John  Philips,  che  ci  fa  vedere  un 
duca  di  Maribourough,  combattente 
una  serie  di  dùcili  irruenti  contro  i  suoi 
nemici.  Cóme;  un  eroe  della  /Gerusalem¬ 
me  Libe raf tto r i osofeltant o  per  la 
sua  gT,ande;i$ìilità  nell’arte  della  scher¬ 
ma  ! 

Il  ministro  (fcdolphin,  che  in  quel 
momento  dirig%a  la  politica  inglese 
alla  testa  del  patito  liberale,  se  bène 
poco  propenso  p»r  leriettere  e  per  i  let¬ 
terati  come  in  generale  lo  furono  tutti 
i  ministri  venuti  su  dopo  le  licenze  del¬ 
la  Restaurazione,  .capi  che  bisognava 
all’  Inghilterra  qualcosa  di  più  che  non 
le  liriche  mediocri  dei  facili  rimatori 
contemporanei <  è\  ignaro  personalmente 
degli  scrittori  che  allora  vivevano  a 
Londra  si  rivolse  per  consiglio  al  Ha¬ 
lifax  il  quale  rispose  che  Conosceva  lui 
un  giovinotto  che  avrebbe  potuto  can¬ 
tare  la  Battaglia  in  modo  veramente 
degnò  del  tema  e  fece  il  nome  di 
certo  Giuseppe  Addison  che  in  quelli 
anni  viveva,  dignitósamente  miserabi¬ 
le,  in  una  soffitta  di  Haymarket.  Ad¬ 
dison,  interpellato,  accettò  la  proposta 
e  scrisse  la  sua  famosa  ode  intitolata 
The  Campargli,  che  Senza  essere  un  ca¬ 
polavoro  assoluto,  ,S, 'innalzava  talmente 
sulla  fungaia  dei  poetastri  contempo¬ 
ranei  da  giustificare;  1’immenso  favo¬ 
re  onde  fu  accolta,,  L’ iniziativa  del  mi¬ 
nistro  -Godolphin  ebbe  cosi  due  risulta¬ 
ti  :  fece  si  che  la  più  grande  vittoria  del 
suo  tempo  fosse  cèlebrata  in  modo  più 
degno  e  trasse  dall’oscurità  ito  gio¬ 
vane  scrittore  che  se  nel  corso  degli 
anni  doveva  abbandonare  più  o  meno 
la  musa  ribelle,  si  sarebbe  un  giorno 
potuto  considerare  come  il  fondatore 
della  prosa  moderna  e  l’iniziatore  di 
quel  meraviglioso  giornalismo  che  è  sta¬ 
to  una  delle  più  pure  glorie  della  nazio¬ 
ne  inglese,  prima-,;-  che  una  banda  di 
avventurieri  internfazionali  agii  ordini 
dei  Northcliff  e  degli  Steed  non  lo  aves¬ 
se  trasformato  in  «,  stampa  gialla  ». 

È  forse  per  questo  cambiamento  ncL 
lo  spirito  del  giornalismoi  britannico 
che  il  centenario  dèlia  morte  di  Giusep¬ 
pe  Addison  è  passato  quasi  inosserva¬ 
to?  O  pure  l’eco  di  una  più  luminosa 
vittoria  ha  fatto  dimenticare  la  flebile 
voce  che  aveva  cantato  l’ impeto  for¬ 
midabile  dei'  "cavalieri  di  Blenheim  ? 
Certo,  la  guerra  ha  resi  dimentichi  gli 
inglesi  delle  loro'  grandi  glorie  trascor¬ 
se.  Dopo  che  essi  hanno  dovuto  rinun¬ 
ziare  alla  celebrazione  del  centenario 
Shakespeariano,  hanno  quasi  passato 
sotto  silenzio  quello  della  nascita  di 
Giovanni  Ruski-n,  che  pure  tanta  parte 
.  aveva  avuto  nella  formazione  del  pen¬ 
siero  nazionale  durante  l’ultimo  cin¬ 
quantennio,  ed  ora  non  si  accorgono 
né  meno  di  quello-  Bello  scrittore  a  cui 


la  prosa  inglese  deve  i  saggi  inimita¬ 
bili  del  Tàttler  e  dello  Spectator. 

Figlio  del  Reverendo  Lancelot  Ad¬ 
dison,  uomo  di  grande  probità  e  di  non 
cómune  dottrina,  Giuseppe  èra  nato 
nel  1672,  poco  dopo  che  suo  padre  era 
tornato  in  Inghilterra  da  una  non  lieta 
e  non  facile  missione  a  Tangeri.  Pre¬ 
coce  dT ingegno,  minuzioso  negli  studi; 
fino  dai  suoi  anni  universitari  di  Oxford 
—  dove  faceva  parte  del  «  Quen’s  Col¬ 
lege  »  - —  si  era  fatto  notare  per  una 
certa  facilità  nella  versificazione  latina, 
facilità  che  gli  valse  la  protezione  del 
dottor  Lancaster,  allora  Rettore  del 
collegio.  Dei  suoi  studi  non  si  sa  mol¬ 
to  :  certo'  fu  un  buon  latinista  ma  molto 
probabilmente  seppe  poco  o  nulla  di 
greco.  Anche  il  latino,  del  rèsto,  co¬ 
nobbe  secondo  i  canoni  dell’epoca  e  — 
come  nota  giustamente  il  Macaulay  — 
preféri  i  languidi  esametri  di  Silio  Ita¬ 
lico  alla  prosa  robusta  di  Tito  Livio,  e 
le  narrazioni  di  Lucano,  alla  viva  conci¬ 
sione  dei-  Coment  ari.  E  con  questo 
bagaglio  classico  egli  —  finiti  i  suoi 
studi  —  si  accinse  a  visitare  l’Italia. 
Per  noi  italiani,  le  note  di-  quel  suo 
viaggio  che  poi  raccolse  sotto  il  titolo 
generico  di  Remarks  oh  severa!  parts 
of  Italy,  sono  più  curiose'  che  .■  interes¬ 
santi,  visto  che  nelle  sue  peregrinazioni 
si  occupa  più  di  ritrovare  le  tràcce  dei 
suoi  poeti  favoriti  che  non  di  vivere  la 
viita  dei  suoi  giorni.  A  Parigi,  almeno, 
era  andato  a  trovare  Bossuet,  allora 
vecchissimo,  mezzo  sordo  e  quasi  mi¬ 
santropo,  in  Italia  non'  si  occupò  affat¬ 
to  di  letteratura  contemporanea  e  a  Ge¬ 
nova  ammirò  sopra  tutto  le  tappezzer 
rie  che  decoravano;  il  palazzo  Doria, 
a  Milano  la  cattedrale  dove  ritrovò  un 
po’  della  sua  anima  gotica;  sul  lago  di 
Gacda,  durante  una  tempesta,  si  ram¬ 
mentò  di  Virgilio  e  a  Venezia  fu  sopra 
tutto  colpito  da  una  tragedia  rappre¬ 
sentata  sopra  uno  dei  teatrini  della  cit¬ 
tà,  in  cui  si  parlava  degli  amori  di  Ca¬ 
tone  per  una  figlia  di  Scipione,  trage¬ 
dia  che  forse  non  fu  senza  influenza, 
sopra  di'  lui,  e  che  dovette  con  ogni 
probabilità  suggerirgli  molti  anni  dopo 
la  tragedia  che  a  punto  da  Catone  s’in¬ 
titola.  Da  Venezia  scese  a  Roma,  ma 
non  ci  si  fermò,  temendo  che  la  sua  qua¬ 
lità  dii  protestante  non  dovesse  gio¬ 
cargli  un  qualche  brutto  tiro.  Rima¬ 
se  invece  qualche  tempo  a  Napoli,  dove 
fu  sopra  tutto  colpito  dal  mal  governo 


dei  Borboni  e  da  Napoli  ritornò  a  Ro-  , 
ma  risalendo  il  Tevere  e  a  Roma  passò 
T  estate  sfidando  la  malaria  dei  mesi  di 
Agosto  e  di  Settembre.  Sui  primi  di 
Ottobre  prese  la  via  del  ritorno  :  fu  a 
Siena  dove  rimase  entusiasta  della  Cat¬ 
tedrale  e  a  Firenze  che  preferì  —  come 
molti  suoi  compatriotti  di  quelli  anni 
—  a  tutte  le  altre  città  d’  Italia  che 
aveva  viste.  Ma  Firenze,  oltre  essere 
una  bella  città  e  in  quelli  anni  molto 
civile,  aveva  per  lui  il  pregio  di  alber¬ 
gare  il  duca  di  Shrewsburv,  che  lo  ac¬ 
colse'  come  un  amico  e  lo  introdusse 
nella  vita  mondana  fiorentina,  cose  que¬ 
ste  che  non  potevano  lasciare  indiffe¬ 
rente  un  inglese,  fosse  pure  il  più  ar¬ 
dente  dei  -z vhigs  come  lo  era  Giuseppe 
Addison,  .  .  ‘  .. 

Ma  non  è  per  le  suelóg^ervazioni  di 
viaggiatore  che  T Addison  merijta  di  es¬ 
sere  ricordato  nel  'secondo  centenario 
della  sua  morte.  Ritornato  in  patria, 
accolto  benevolmente  dagli  uomini  po¬ 
litici  del  suo  paese  che  allora  erano  ai 
potere,  egli  sali  rapidamente  agli  onorK 
più  alti  e  fece  parte  fino  agli  ultimi 
giorni  delja  sua  vita  di  quel  Parlamento 
che  aveva  servito  fedelmente  con  la  si 
penna  e  col  .sub  ingegno.  Non  forse  | 
con  la  sua  parola,  perché  quel  delizioso  r 
conversatore,  che  era  riuscito  a  incan¬ 
tare  perfino  Gionata  Swifth  allora  nel 
colmo  della  sua  gloria  e  della  sua  r.  ' 
"santropia,  fu  un  oratore  mediocre,  uno 
di  quei  deputali  che  non  parlano  e  la 
cui  influenza  è  fatta  tutta  di  relazioni 
personali  e  di  lavori  extra  parlamen¬ 
tari. 

E  in  fatti,  avendo  ritrovato  in  quelli 
anni  lo  Stcele,  suo  compagno  di  scuola 
ohe  pubblicava  regolarmente  il  suo  Tat- 
tler  che  fu  uno  dei  primi  giornali  ingle¬ 
si-,  tu»  divenne  collaboratore  ^comin¬ 
ciò  con’  lui  quel  lavoro  magnifico  che  a 
traverso  quella  rivista  prima  e,  alla 
morte  di  questa;  a  traverso  il  quotidia¬ 
no  Spectator  di  cui  fu  il  fondatore  do¬ 
veva  dotare,  l’Inghilterra  di  quella  sua 
prosa  àgile,  viva,  precisa  che  è  ancora 
uno  dei!  suoi  pregi  principali. 

Il  Tattler  c  lo  Spectator  furono  dun¬ 
que  due  fra  i  più  antichi  giornali  in¬ 
glesi,  e  il  loro  programma  è  tale  da 
onorare  ogni  giornalista  :  risollevare  il 
j  buon  gusto  e  la  morale  del  proprio  pae- 
i  se,  e  portare  certe  idee  e  certe  tendenze 
I  dai  gabinetti  di  lettura  nei  ritrovi  pub- 
(  blici  e  nei  caffè.  E  molte  cose  che  poi 
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ALTI  FORMI  ED  ACCIAIERIE  D’ITALIA- 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capii.  L.  300.000.000  inter.  versato 

PilAiita  Sottese?,  a  150.900  ObiXiftzionl  Ipotecale 


interesse  nominale  5,51 


o/o  -effettivo,  5,67  o/b  oltre  ^imborso  'di  capi, tale 
L.  30  per  ogni  Obbligazione 


1.  È  aperta  dal  i°  luglio  1919  la  sottoscrizione  pubblica  a  150.000;  obbligazioni 
ipotecarie  della  Società  Anonima.  «  ILVA  ». 

2.  Le  obbligazioni  offerte  in  sottoscrizione,  hanno  il  valore  nominale  di  L.  1000 
ciascuna;  fruttano  l’interesse -del  5  annuo,  netto  da  qualsiasi  imposta  presente  e 
futura,  con  decorrenza  dal  i°  luglio  1919. 

3.  Le  obbligazioni  sono  offerte  in  sottoscrizione  al  prezzo  Lit.  970  ciascuna,  più 
interessi  5  */,  per  cento,  dal  i°  luglio  1919  ài  giorno  delle  rispettive  sottoscrizioni! 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gli  interessi  relativi  sono  garantiti  con  ipoteca 
sugli  stabilimenti  siderurgici  sociali. 

5.  Il  rimborso  delle  obbligazioni  verrà  effettuato  alla  pari  entro  venti  anni  per 
estrazione  a  sorte  in  conformità  al  relativo  piano  di  ammortamento.  Le  estrazioni 
avranno  luogo  nella  prima  metà  di  ottobre  di  ogni  aniio  a  partire  dall’ottobre  1919. 

6.  Le  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  cambio  ai  portatori  delle  ob-, 
bligazioni  «Savona»  e  f  Piombino  »  che  sono  attualmente  in  circolazione.  Il  cambio 
è  offerto  alla  pari,  in  ragione  di  una  obbligazione  «  ILVA  »  contro  due  «  Savona  »  e 
«  Piombino  ». 

7.  La  sottoscrizione  ed  il  cambio  come  sopra  indicati  sono  aperti  presso  gli  spot- 
telii  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti,  costituiti  in  consorzio 
di  garanzia  per  il  collocamento  dell’emissione;  Banca  Commerciale  Italiana  —  Credito 
Italiano  —  Banca  Italiana  di  Sconto  —  Banco  di  Roma  —  Società  Generale  Italiana 
per  l’ industrie  metallurgiche  e  meccaniche  —  Max  Bondi  e  C.  —  Zaccaria  Pisa. 

Questa  sottoscrizione  si  caratterizza 

I.  Per  il  suo  alto  rendimento:  5,67  per  cento  oltre  al  realizzo  di  L.  30  di 

utile  su  ogni  obbligazione  all’atto  del  rimborso.  $ 

II.  Per  a  sua  solida  garanzia,  cosi  riferita  al  capitale  come  al  servizio  di 

interessi  e  di  ammortamento. 

III.  Per  il  suo  rapido  ammortamento  in  anni  venti,  a  partire  dalllottobre  1919. 


L’  «  ILVA  »  ha  nel  silo  portafoglio  un  complesso  di  titoli  industrialidi  assoluto 
riposo;  il  cui  reddito  da  solo  è  più  che  esuberante  a  coprire  interessi  ed  ammorta¬ 
menti  della  presente  emissione. 

L’  “  ILVA  ”  è  il  più  forte  aggruppamento  dell’industria  siderurgica-metallurgica 
italiana.  Ha  stabilimenti  a  Bagnoli  di  Napoli. (Alti  Forni,  Acciaierie  e  Laminatoi); 
a  Savona  (Siderurgica  di  Savona:  Acciaia,  lamiere,  profilati) ;  a  Sestri  Ponente  (Ligure 
Metallurgica);  a  Piombino  ed  a  Modena  (produzione  di  rotaie,  di  cemento,  alti 
forni,  ecc.);  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  Valdarno,  Pra,  Bolzaneto.  Sono  gestiti 
dall’  «  ILVA»  gli  Alti  Forni  di  Portoferraio  (di  proprietà  Elba);  sono  uniti  all’ «  ILVA» 
e  da  essa  controllati  altre  nove  Società  e  Stabilimenti  meccanici  e  navali  e  numerose 
Società  minerarie  per  la  coltivazione  di  miniere  di  ferro  manganese,  lignite  e  combu¬ 
stibili  diversi.  L’  «ILVA»  è  ancora  interessata  in  otto  industrie  elettriche  ed  elettro¬ 
siderurgiche,  ed  in  cinque  altre  connesse  alla  siderurgia.  L’  «  ILVA  »  infine  è  costrut¬ 
trice  di  navi  con  cantieri  a  Piombino  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
che  sta  per  raggiungere  le  100.000  tonnellate  oggi  costituita  nel  Lloyd  Mediterraneo'- 
da  essa  promosso  e- controllato. 

L’  «  ILVA  »  significa  la  produzione  in  Italia  delle'  materie  prime  per  1’  industrja 
Siderurgica  e  meccanica  italiana.  Chi  sottoscrive  obbligazioni  «ILVA»  si  assicura  un 
titolo  con  alto  reddito  sicuro  e  garantito;  è  contribuisce  in  pàri  tempo  a  facilitare 
l’  indipendenza  industriale  ed  economica  del  paese. 
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\  furono  comuni,  apparvero  allora  per  la 
'  prima  volta  -itlelle  colonne  di  quei  gior- 
nali  :  le  critiche  sul  Paradiso  Perduto 
•  di  Milton,  insegnarono  al  pubblico  a  in¬ 
teressarsi  nei  dibattiti  letterari  ed  eser- 
j  citarono  un’ influenza  quasi  assoluta 
durante  un  secolo  di  pensiero  inglese; 
:  le  lettere  richieste  ai  suoi  lettori  e  pub- 
l  blicate  Fedelmente,  insegnarono  ai  cit- 
l,  tadini  come  fosse  possibile  e  spesso 
utile  interloquire  in  tutte  le  cose  che  oc- 
li  capassero  la  vita  civile  del  paese.  Per 
la  prima  volta,  un  giornale,  si  occupò 
dii  cose  moderne  e  fece  conoscere  ai  suol 
lettori  le  scoperte  e  le  speculazioni  di 
Descartes,  di  Locke  o  di  Berkeley.  Per¬ 
la  prima  volta  uno  scrittore  non  trovò 
.indegno  di  occuparsi  di  cose  che  fino 
l  -  allora  erano ,  sembrate  futili,  Come 
quando  protesta:  contro  1’  artificio  dei 
giardini  rococò  e  non  disdegna  di  cer¬ 
care  —  forse,  come  annota  il  Routh, 
sulla  guida  delle  lezioni  che  il  Varchi 
aveva  tenuto  nel  1590  all’  Accademia 
fiorentina  —  quali  relazioni  passassero 
fra  la  Scultura,  e  la  Poesia. 

L’Addison  fu  dunque  un  precursore 
del  giornalismo  contemporaneo  e  il  suo 
Spectalor  tiene  un  posto  a  parte  nella 
storila  letteraria  del  suo  popolo.  L’ in¬ 
fluenza  che  egli  esercitò  sui  suoi  con¬ 
temporanei  fu  grandissima,  e  non  in 
Inghilterra  soltanto,  ché  mólti  dei:  suoi 
saggi  furono  tradótti  in  francese,  in  te¬ 
desco,  in  italiano  e  per  fino  in  spagn ito¬ 
lo.  Cosa  questa  per  la  quale-  meritava 
dii  essere  ricordato.  E  l’  esempio  che 
egli  dette  fu  nobilissimo,  già  che  dive¬ 
nuto  l’arbitro  di  quella  società  che  ’ al¬ 
lora  popolava  le  innumerevoli  coffee- 
hpuses  di  Londra,  seppe  impórsi  per 
l’onestà  dei  suoi  propositi,  e  per  la  ret¬ 
titudine  della  stia  vita.  Un’altra  cosà, 
anche  questa,  '  che  gli  dà  diritto  al 
ricordo  rispettoso  e  riconoscente  di  tut¬ 
ti  noi  che  scriviamo  nei  giornali,  c ! 

Diego  Angeli. 

Il  primato  itone 
in  Terra  Santa 

Da  primo  la  conquista  della  Pale¬ 
stina  da  parte  degli  alleati,  di  poi  la 
vittoria  finale  e  le  trattative  di,  pace, 
hanno  aggiornato  la  questione  dei 
Luoghi  Santi;  per  la  quale  non  ,  v’ è: 
da  temere  che  venga  novamente,  cò¬ 
me  quarànt’ahni  sono  a  Berlino,’  man¬ 
tenuto  lo  statu  quo  imposto  dalla 
Russia  fino  dal  1852,  e  desiderato  dal¬ 
la  Turchia.  La  Russia  e  la  Turchia 
hanno  altro  da  pensare  in  questo  mo¬ 
mento. 

Speriamo  però  non  credano  di  do¬ 
ver  pensare  ad  altro  anche  i  nostri 
plenipotenziari  a  Parigi,  continuando 
in  quella  politica  di  noncuranza  e  di 
indifferenza  per  la  quistione,  adottata 
dal  governo  italiano  dalla  seconda 
metà  del  secolo  scorso.  «  Roba  di  fra¬ 
ti  e  di  preti  »  ripetevano  con  facile  di¬ 
sprezzo  i  nostri  politicanti  a  parlar 
loro  di  diritti  da  rivendicare  su  chiese 
o  conventi  di  Siria,  mentre  la  Fran¬ 
cia,  repubblicana  e  separatista,  s’ a- 
;  Adoperava  ad  assicurarsi  un  primato 
in  Terra  Santa,  sostenendo  i  diritti  e, 
magari,  le  pretese  delle  sue  congrega¬ 
zioni. 

Roba  di  frati,  si,  un’edicola,  un 
tempio,  un  convento  da  ritogliere  ai 
turchi  od  ai  greci;  ma  di  frati  di  lingua 
italiana;  ma  di  frati  le  cui,  case,  le  cui 
scuole,  i  cui  ospizi  battono  bandiera 
italiana.  Disinteressandosi  di  questa 
roba  il  governo  si  disinteresserebbe 
del  nostro  primato  in  Terra  Santa. 

Opportunamente,  per  chiarire  e  ag¬ 
giornare  la  quistione,  1’  Associazione 
Nazionale  per  i  Missionari  italiani  ha 
cominciato  a  pubblicare  c  diffondere 
una  serie  di  opuscoli,  che  contengono 
ricerche,  studi  e  conclusioni  dell’avv. 
Pasquale  Baldi,  da  un  anno  all’incir- 
ca  comunicate  al  Ministero  degli  E- 
steri,  con  vivo  interesse  di  questo,  al¬ 
lora,  a  quel  che  sembra.  Speriamo  che 
l’interesse  continui  e  porti  i  suoi 
frutti.  . 

M.  La  quistione  dei  Luoghi  Santi  da 
Hraùfasi  un  millennio  s’impernia  sui  con- 
Iggrasti  tra  greci  e  latini,  e  piti  partico¬ 
larmente  tra  greci  e  italiani  :  scopo  et 
..mira,  il  primato  religioso  che  a  poco 
a  poco  s’immedesima  e  cohfonde  col 
primato  politico. 

La  lotta,  cominciata  nel  secolo  XI 
c°fr-  lo  scisma  d  ’  oriente,  ha  durato 
fino  ^  questa  guerra,  con  alterna  for-  j 
tuna.|l -  greci,  che  erano  stati  oppor¬ 
tunisticamente  neutrali  durante  le  ero- 
date]  caduto  il  regno  latino  di  Siria 
I  cercarono  di  avvantaggiare  la  loro’  po¬ 
sizione;'- ma  fino  al  seicento  dovettero 
accontentarsi  di  scarse  concessioni,  e 
subire  la  preponderanza  latina.  Si  sfo¬ 
gavano  però  coi  dispetti,  e  gettavano 
acqua  addosso  ai  pellegrini  cattolici, 


che  nel  gran  còro  della  Basilica  della 
Resurrezione  passavano  la  notte,  cer¬ 
cando  un  po’  di1  riposò  alle  fatiche  del¬ 
la  laboriosa  visita  del  tempio,  ove  ri¬ 
manevano  chiusi  per  una  giornata  in¬ 
tiera;  trattavano  di  cani  i  minoriti,  del 
cui  prestigio  in  tutta  la  Siria  erano  e- 
sastìe  ni  tinnente  gelosi;  dimostravano 
loro,  in  ogni  occasione,  uri  odio  feroce. 
Ludolfo  di  Sudheirn  già  nel  trecento 
notava  che  soltanto  i  greci,  tra  tutte, 
le  nazioni,  esecravano  i  latini.  E  1’  e- 
secrazionc  tendeva  a  diventare  mi¬ 
nàccia.  In  quel  coro,  che  un  tempo  a- 
veva  appartènuto  ai  canònici  del  San¬ 
to  Sepolcro,  avevano  essi  posto  una 
scritta  che  era  una  sfida:  «  Dio  è  con 
noi;  intendetelo  genti;  e  cedeteci  il 
posto  ». 

Ma  dopo  i  primi  decenni  del  seco-  : 
lo:  XVII,  approfittando  della  singolare 
posizióne  degli  interpreti  greci  presso 
la  cancelleria  turca,  della  immutabile 
venalità  dei  funzionari  della  mezza¬ 
luna,  e  delle  occasioni  propizie  offerte 
loro  dalle  varie  e  quasi  continue  guer¬ 
re  tra  l’occidente  cristiano  è  l’oriente 
mussulmano;  adoperando  altresì  do¬ 
cumenti  falsi  e  false  testimonianze, 
usando  astuzia  e  violenza  a  seconda 
dei  casi,  riuscirono  ad  usurpare  a  po¬ 
co  a  poco  gran  parte  della  Basilica 
della  Resurrezione  in  Gerusalemme,  e 
interamente  quella  dell’  Assunzione 
nella  Valle  di  Giosafat,  e  quella  della 
Natività  in  Betlem. 

Per  tre  secoli  i  minoriti,  rappresen¬ 
tanti  della;  latinità,  lottarono  dispera¬ 
tamente,  chiedendo  continuo  aiuto  al¬ 
le  potenze  occidentali,  profondendo  te¬ 
sori,  rischiando  anche  la  vita;  ma  non 
riuscirono  se  non  ad  ottenere  dei  fir¬ 
mali!  di  brevissima  durata,  presto  a- 
brogati  da  altri  a  vantàggio  dei  greci. 

Gran  trionfo  ottennero  questi  nel 
1676,  quando  poterono  impadronirsi 
dell’edicola  del  Santo  Sepolcro,  spo¬ 
gliarla  di  tutte  le  tappezzerie  e  di  tutte 
le  lampade  preziose  che  il  mondo  la¬ 
tino  vi  inviava  d!a  secoli,  e  lavare  ac¬ 
curatamente  con  acqua  e  sapone  l’al¬ 
tare  contaminato  —  dicevano  —  dal 
contatto  dei  cattolici. 

Invano  nel  1690  un  nuovo  firmano 
riconobbe  gli  antichi  diritti  dei  mino¬ 
riti  su  lutti  quasi  i  santuari  della  Ba¬ 
silica  del  Santo  Sepolcro;  invano  po¬ 
terono  essi  tornare  ad  ufficiare  sugli 
altari  usurpati  :  t  greci  misero  nova- 
mente  in  opera  le  loro  arti,  e  quasi  non 
sapessero,  più  attenderne  l’effetto  sicur 
ro,  ricorsero  alla  violenza.  Nella  setti¬ 
mana  santa  dell- ,  1757,  mentre  i  latini, 
si  apprestavano  a  celebrare  solenni  fun¬ 
zioni  attorno  e  nell’  edicola  sepolcrale 
—  addobbata  per  l’occasione  con  araz¬ 
zi,  tappeti,  lampade  e  altre  oreficerie, 
doni  magnifici  di  re  e  di  popoli  spe¬ 
cialmente  italiani  — -  i  greci  irruppero: 
armati,  misero  a  pezzi  tutto  quanto,  et 
assediarono  nel  loro  stesso  convento: 
i  francescani,  che  dovettero  ha  meato 
vici  per  non  essere  trucidati.  Poi,  sep¬ 
pero  còsi  grecamente  riportare  i  fatti 
alla  Porta;  che  i  latini  passarono  per. 
i  provocatori  e  perdettero  novamente 
i  santuari  da  poco  riottenuti. 

La  soperchieria  costò  agli  scisma¬ 
tici  centocinquanta  mila  scudi; .  finiti 
nelle  tasche  dei  funzionari  turchi  ;  spe¬ 
si  bene  però,  poiché  il  frutto  ne  con¬ 
tinua  fino  ad  oggi,  a  malgrado  del  la¬ 
vorio  delle  cancellerie;  l’opera  assidua 
del  papato,  e  la  lotta  coraggiosamen¬ 
te  condotta  dalla  Custodia  minoritica 
di  Terra  Santa;  continua  a  malgrado 
del  rinnovato  assenteismo  dei  greci 
pur  in  questa  nuova,  ultima  crociata. 

Cinquant’  anni!  dòpo  1’  usurpazione, 
almeno  fino  ad  ora  definitiva,  i  greci 
ebbero  un  nuovo-  trionfo,  ottenendo  di 
ricostruire  quanto  era  stato  distrutto 
nella  Basilica  del  S.  S.  dal  celebre  in¬ 
cendio-dei  1808.  Riparare,  ricostruire, 
era  già  un  vantaggio  :  significava  una 
specie  di  prilli, ato,  che'  i  minoriti  ave¬ 
vano  sempre  rivendicato  per  loro,  a 
malgrado  la  spesa  richiesta.  Ma  i  gre¬ 
ci  non  si  limitarono  ,a  rifare  quello  che 
pra  ruinatp.  Méttendo  le  mani  anche 

quanto:  èia.  rimasto  illeso,  si  affret¬ 
tarono  a  far  sparire  tutto  ciò  che  po¬ 
tevi.  testimoniare  l’antico  primato  la¬ 
tino,  e  tra  l’altro: -spezzarono  e  distrus¬ 
sero,  sotto  il  Calvario,  le  arche  mar¬ 
moree  di  Goffredo  e  di  Baldovino. 

Cosi:  oggi  ancora  i  greci  sono  frau- 
dolentemente  e  violentemente  padroni 
della  Pietra  dell’unzione,  quasi  all’in¬ 
gresso  della  Basilica,  di  tutto  quanto 
il  Calvario  —  per  metà  usurpato  ai  la¬ 
tini,  per  l’altra  metà  portato  via  ai 
georgiani  ed  agli  abissini,  approfittan¬ 
do  della  lqro  miseria  —  del  grande 
arco  a  ridosso  dell’edicola  del  Sepol¬ 
cro,  mentre  l’uso  di  questa  è  rimasto 
finalmente  à  comune,  e  della  navata 
destra  della  chiesa,  lungo-  il  convento 
e  «  santuari  francescani,  e  nota  col  no¬ 
me  dei  Sette  Archi  della  Vergine.  E 
sono  padroni  della  Basilica  dell’As¬ 


sunzione  nella  Valle  di  Giosafat,  :< 
quella  della  Natività  in  Betlem, 
specialmente  avvalendosi  dell’usurpa¬ 
to  possesso  per  ìj$f  sparire  la  celebre 
stélla,  che  con  là^'sua,  iscrizione  latina 
rendeva  testimonianza  irrefragabile 
del  diritto  dei  cattolici,  e  per  far  conti¬ 
nui  soprusi  ai  ;5®pieescani,  cui  è  ri¬ 
masto l’attiguo  Ònjn vento.  «Roba  di 
frati  »  ripeterà  forse  il  lettore;  e  tale 
forse  appare  a  noi  lontani.  E  sii  ride 
leggendo  della  ?  ^colare  controversia 
per  porre  un  tappeto  su  di  uni  dato 
tratto  di  pavimento-,  per  appendere 
una  lampada  ad  u^’  certo  arco,  per  at¬ 
taccare  un  arazzo  ad  un  cert’ altro  mu¬ 
ro;  più  qpcora  si  ride  a  sentire  di  lotte 
furibonde  per  spazzare,  o  non  far  spaz¬ 
zare  un  tratto  d.®asilica  :  lotte  san¬ 
guinose  come  quella  del  364  novem¬ 
bre  del  1901,  nel® quale  diciotto  mi-, 
iteqriti, ;  in  massi™»  parte  italiani,  ri¬ 
masero  feriti.  Esjfu  fortuna  per  loro 
rivasisero  ad  ad©-" 
flii  stracci  che  te- 
loro  terrazze,  per 
boccheggi  antì 
pietre  scagliate: 


fiato  di  distendere 
mdere  una,  lampa- 
|  arazzo-,  di  scopare 
“"t,  ànpoiia  di  non, 
:essione  per  una 
iciare  in  un  dato 


i  che  !i.  greci  non; 
parare  il  petrolio-: 
nevano  “  pronti 
gettarli  sugli 
per  le  percosse 
dall’  alto. 

Gli  è  che  rii 
un  tappeto,  di., 
da,  di  attaccare 
un  dato;  luogo,  e 
passare  con  una 
certa  porta  o  non 
giorno  a  questo  o-  (jju'fl’allare,  signifi¬ 
ca  rinunziare  ad  uh  diritto;  significa 
rinunziare  a  quel' miniato,  cui  ,i  latini 
—  e  per  essi  i  fran&cani  —  non  han¬ 
no  voluto  mai  rinunziare,  a  malgrado 
dei  soprusi  e  deUefffiolenze  patite. 

Primato  legittime;,  antico,  e  ricono¬ 
sciuto  ripetutamene  dai  turchi,  an¬ 
che  se  poi,  dopógffii’  inchiesto,  i  fir¬ 
mato .  facevano  il  vantaggio  dei  greci. 
Primato  che  sii;  puój®.t  risalire  al  1333, 
quando  Roberto  Banda  di  Napoli  e 
Sicilia  ottenevaqpplàl  Soldato*  che  i 
minoriti  potesserl*tbitare  stabilmente 
ed  officiare  soletoifmente  nella  chièsa 
del  S.  S.  ;  primatO  prodamato  in  ogni 
tempo,  fino  al)  principio  ;d)el  secolo 
XVII,  allorché  Pietro  della  Valle  po¬ 
teva  ancora  scrivere  che  i  francescani 
«  erano  padróni  principali  del  tutto  ». 

Fino  allora  il  Custode  minorità 
della,  Terra  Santa,  era  considerato  co¬ 
me  un  sovrano  :  'cibava  i  cavalieri  del 
S.  S.  ;  concedeva  ^isapitani  delle  navi 
di  issare  il  vessillo  di  T.  S.  che  signi¬ 
ficava  libertà  da  ogni  sudditanza,  e- 
senztone  da  ogni  tassa  imponibile  dai 
consoli,  libertà  di  navigazione,  anche 
in  tempo  di  Morra;  teneva  dovunque 
commissarii  che  avevano  veste  e  fun¬ 
zione,  di  ambasciatori. 

Quando  ora  si  pensi  che  questa  spe¬ 
cie  di  sovrano  è  stato .  per  quasi  sei 
secoli  - —  salvo  rarissime  eccezioni  — 
un  italiano,  e  che  italiani  sono  sem¬ 
pre  stati,  nella  gran  maggioranza,  i 
minoriti  laggiù,  si  comprenderà  facil¬ 
mente  come  le  repubbliche  e  -i!  princi¬ 
pati  italiani  abbiano  fatto  sempre  a 
gara  per  difendere  i  diritti  della  Custo¬ 
dia,  e  come  l’Italia  sia  stata  sempre 
la  prima,  tra  le  nazioni  europee, 
carie  soccorso. 

Coto  Venezia,  che  fu  là  vera  e  gran¬ 
de  protettrice  dei  luoghi  Santi  e  dei 
loro  .  Custodi,  Amalfi  e  Napoli  prima, 
Genova  e  Firenze  più  tardi  s’ adopera¬ 
rono.  a  tutelare  i  diritti  m ineritici  e 
italiani  al,  tempo  stesso,  e  ad  ottenerne 
di  -nuovi;  e  1’  Italia  tutta  in  ogni  tem¬ 
po  mandò  tali  sussidi  in  denari  e  co¬ 
tanti  aiuti  in  merci  diverse,  sf  da  Su¬ 
perare  il  complesso  inviato  da  tutte  le 
allre  nazioni  cristiane. 

Ma  questo  zelo,  in  specie  dei  mer¬ 
canti  veneziani,  genovesi,  fiorentini!, 
fruttava  assai  bene.  Non  solo  il  guar¬ 
diano  di  Monte  Sion  e  poi,  quando 
quel  Convento  fu  nel  cinquecento  tolto 
ai  francescani,  il  guardiano  di  Sàn 
Salvadore  —  guardiani  e  Custodi!  di 
T.  S.  ad  un  tempo  —  adunando  nella 
piazza  del  S.  S.  la  folla  dei  pellegrini 
appena  giunti,:  é  dividendoli  per  na¬ 
zioni,  prendevan  con-  foro  gli  italiani, 
e  con  essi,  primi  tra  tutti,  in  segno  di 
onore,  iniziavano  le  -  devote  cerche; 
ma  il  Custode  e  i  suoi  frati  col  numero 
grande  dei  conventi,  degli  ospizi,  degli 
ospedali,  attorno  ai  quali  si  andava 
formando  una  clientela,  e  col  primato 
su  tutte  le  altre  congregazioni  e  na¬ 
zioni,  diffondevano  largamente  1’  uso 
della  lingua  italiana;  si  che  nel  cin¬ 
quecento  il  loreriese  Zuallardo  si  mera¬ 
vigliava  che  la  popolazione  indigena 
parlasse  correttamente,  la  nostra  lin¬ 
gua,  e  due  secoli  più  tardi  il  guardia¬ 
no  del  Monte  Sion  poteva  informare 
la  Congregazione  di  Propaganda  Fide 
che  «  li  Pellegrini  che  vengono  dal- 
l’ Europa  restano  non  poco  sorpresi 
dal  vedere  qui  in  Levante  una  gioven- . 
tù  si  ben  istruita  nella  lingua  italia¬ 
na  ». 

E  qual  strumento  di  penetrazione 


non  solo  commerciale  sia  questo,  non 
è  il  caso  qui  di  dimostrare.  Ben  do¬ 
vette  esserselo  dimostrato  la  Francia, 
quando  nella  prima  metà  del  seicènto 
tentò  di  sostituire  ii  minoriti  con  reli¬ 
giosi  francesi,  mirando  a  quel  protet¬ 
torato  esclusivo  del  cattolicismo  in 
Oriente,  che  nascóndeva  assai  più  vaste 
aspirazioni. 

Da  quattro  secoli  circa  il  primato 
della  Custodia  di  Terra  Santa  ha  su-r 
bito  un  primo  attentato  dalla  violenta 
usurpazione  'del  Convento  del  Monte 
Sion,  col  Cenacolo,  compiuta  dai  tur¬ 
chi  a  danno  dei  minoriti  che  li  posse¬ 
devano,  per  creare  una  moschea.  Da 
quasi  tre  secoli  tal  primato  ha  patito 
di  una  forte  menomazione,  per  i  so¬ 
prusi  dei  greci.  Da  un  secolo  la  lin¬ 
gua  italiana  non  si  parla  e  s 'intende 
più,  come  un  tempo,  per  tutta  la  Siria, 
e  i  minoriti  italiani  non  vi  son  più 
«  padroni  del  tutto  ». 

Si-  vuol  veramente  rivendicare  que- 
sto  perduto  primato,  chiedendo  giu¬ 
stizia  pel  buon  diritto,  di  contro  alle 
usurpazioni  greche,  e  fronteggiando 
risolutamente  le  difese  dd  loro  pro¬ 
tettori  ?  Poiché  anche  se  la  Russia  è 
assente,  non  mancheranno  certamente 
ai  greci  dd  protettori,  sia  pure  a  dan¬ 
no  della  cattolicità,  anzi  della  latini¬ 
tà....  forse  perché  è  una  latinità  trop¬ 
po  italiana. 

Nello  Tarchiati!. 

marginalia 

*  L’Oratorio  degli  Schiavimi  a  Venezia.  - 

Una  cerimonia  recente  —  la  messa  celebrata 
dal  Patriarca  di  Venezia,  antico  Primate  della 
Dalmazia,  nell’Oratorio  della  nazione,  davanti, 
a  una  rappresentanza  di  dàlmati,  per  riaffer¬ 
mare  ili  sue  dominio  spirituale  sulle  chiese  del- 
1  altra  sponda  —  dà  occasione  a  Pompeo 
Molmenti  di  narrare  ai  lettori  dell ’  Emfiorium 
la  storia  di  'quell 'Oratorio  che  testimonia  la 
fqddtà  e  1’  amore  dei  dalmati  alla  patria  ve¬ 
neta.  I  quali,  considerandosi  a  Venezia,  come 
iq.  casa  propria,  fondarono  fino -dal  secolo  XV 
una  di  quelle  associazioni  chiamate  Scuole, 
dove  uomini  di  straniere  ,  nazioni  riunivano  a 
tutela-  degli  interessi  comuni.  Questa,  dei  dal¬ 
mati,  ebbe  principio  nel  giorno  19  di  maggio 
dell’anno  1451  €  fu  posta  sotto  la,  protezione" 
di-  S.  -  Giorgio,  il  guerriero  martire  dì  Diocle¬ 
ziano,  e  di  Trifone,  il  santo  giovinetto,  pa¬ 
trono  della  città  di  Cattato.  I  cavalieri  gero¬ 
solimitani  concessero  al  nuovo  sodalizio,  di  eri¬ 
gere  un  altare,  dedicato  a  quei  santi,  nella 
chiesa  dell’Ordine  e  consentirono  che  in  un 
ospedale  attiguo  alla  Chiesa  gli  Schiavoni  te¬ 
nessero  le  loro  adunanze.  Cosi,  per  un  secolo 
intero,  nell 'umile  casetta  si  svolse  la  vita  ope¬ 
rosa  dei  dalmati  che  pensarono  subito  di  ador- 
nare  il  luogo  delle  assemblee  con  le  opere  del- 
1’  arte  veneta.  E  nel  1502  la  saletta  delle  adu¬ 
nanze  nel  piano  superiore  cominciò  ad  ornar¬ 
si  dei  quadri  del  Carpàccio,  Crederono  alcuni, 
per  la  supposta  nascita  istriana  dell’artista, 
che  simpatie  patriottiche  guidassero  i  dalmati 
nella  commissione  dei  quadri;  ma  la  moderna 
critica,  togliendo  ogni  dubbio  sulla  na  setta 
veneziana  del  Carpaccio,  viene  altresf  a  dirno- 
5  strare  che  i  dalmati,  nella  commissione 
quadri,  non  ebbero-  altro,  pensiero  che  di  voler 
decorata  la  loro  Scuola  dal  più  rinomato  arte¬ 
fice  che  fosse  -allora  in  Venezia.  Dopo  mezzo - 
.secolo  che  le  storie  delle  vjjte  dei  santi  Giorgio 
e  Trifone  erano  entrate  nell*  umile,  saletta  a 
illuminarla  della  più  splendida  luce  dell’ar¬ 
te  veneta,  l’edificio  della  Scuola  èra  cosf  1 
vinato  che  i  confratelli:  deliberarono  di'ti 
struirlo.  Nel  nuovo  Oratorio,  compiuto  t 
ISSU  furono  trasportati  i  quadri  del  Carpac¬ 
cio,  dove  rimasero  fino  al  giórno  in  cui  fu 
necessario  tutelarli  Contro  le  minacele  della 
guerra.  L’arte  del  Carpaccio  che  ora  torna  a 
splendere  dalle  deserte  pareti  dell’Oratorio, 
testimonia  ,  a  Venezia  l’italianità  dei  dalmati. 
Bastano,  del  resto,  a  documentarla,  le  parole 
—  opportunamente  rievocate  dal  Molmenti  — 
con  le  quali  i  dalmati  di  Pèrasto,  dopo  la  ca¬ 
duta  della  Serenissima,  davano  onorevoli  ese¬ 
quie  al  vessillo  di  S.  Marco  sotto  l’altare  della 
loro  chiesa.  Cosf  parlò  il  capo  della ,  comunità  : 

«  ....  Per  377  -anni  la  nostra  fede,  el  nostro 
valor,  l’ha  sempre  custodio  per  terra  e  per 
mar....  Per  377  anni  le  nostre  sostanze,  el  no¬ 
stro  sangue,  le  nostre  vite  le  ve  sempre  stae 
per  ti  o  S.  Marco,  e  felicissime  sempre  se 
avemo  reputà,  ti  con  Nu,  Nu  con  ti  ;  e  sem¬ 
pre  con  ti  sul  mar  Nu  semo  stai  illustri  e 
virtuosi  ». 

*  La  città  di  Parigi  all’  Alsazia-Lore- 

na.  -  E  un  documento  storico;  di  prim’ordine 
il  volume  commemorativo  della  liberazione 
dell’AIsazia-Lorena  offerto  alle  terre  redente 
dalla  città  di  Parigi.  Il  consiglio  municipale 
parigino  e  il  consiglio  generale  della  Senna 
avevano  affidato  la  redazione  del  volume  a 
René  Weiss  che,  secondo  l’ informazione  del 
Temps,  ha  di  recente  consegnato  a  Clemen- 
ceau  i  due  primi  esemplari,  su  cui  è  impressa, 
come  data  d’edizione,  la  data  della  firma  della 
pace.  Quest’opera,  riccamente  illustrata  e 
scritta  in  uno  stile  vibrante,  sarà  ricercata  da¬ 
gli  storici  futuri  come  la  documentazione  più 
completa  degli  episodi  che  hanno  accompa¬ 
gnato  il  ritorno  delle  due  provincie  alla  Fran¬ 
cia.  Vi  si  trovano,  riprodotti  in  fac-simile,  i 
proclami  affissi  nelle  città  in  occasione  della 
riconquista,  insieme  a  parecchi  documenti  del 
1870,  tra  i  quali  la  famosa  Ietterà  che  il  re 
Guglielmo  di  Prussia  inviò  da  Versailles  alla 
imperatrice  Eugenia,  e  nella  quale  sono  impli¬ 
citaménte  riconosciuti  i  diritti  della  Francia 
sulle  due  provincie.  Uno  dei  più  bei  squarci 
di  eloquenza  contemporanea  fiorita  intorno 


Ultime  novità: 

Biblioteca  Tecnica 

Colonnetti  Ing.  O.,  Proiettili,  appunti 
pubblicati  per  cura  della  Società  An. 
Italiana  per  lafabbricazione  dei  proiet¬ 
tili  in  Torino,  Ì919,  in-8  gr.,  di  pa¬ 
gine  xv-115,  con  50  figure  nel  testo 

e  24  tavole  fuori  testo _  L.  So  — 

Murani  O.,  Lezioni  di  Termodinamica, 
dettate  nel  Politecnico  di  Milano, 
I9*9>  in-8  gr.  di  pag.  xn-220,  con  53 
incisioni  nel  testo .  L.  9  50 

Manuali  HoeplI 

Serie  Speciale. 

Belluoitiini  G.,  Falegname  ed  ebanista. 
Guida  per  la  lavorazione  del  legno 
corredata  di  nozioni  sui  legnami  in! 
digem  ed  esotici,  sui  modi  di  con¬ 
servarli,  prepararli,  colorirli,  verni¬ 
ciarli  e  farne  la  cubatura  con  Menni 
elementi  <h  Geometria  applicata. 
Opera  indispensabile  ai  Falegnami 
Costtutt  St^6ttaÌ’  Costruttori  navali 
Costruttori  di  veicoli  in  generale.  Tor¬ 
nitori,  Intagliatori,  Dilettanti,  ecc. 
dma  /DIZI<?NE  Esentemente  rive- 
in^  a-  amphata  dall’Ing.  I.  Ghersi. 
*,9*9 j  di  pag.  xxix-223,  con  141  inci- 

stoni. . .  l.  5  50 

Cencelli  A.  e  Lotrionte  Q„  Macchine 
agricole.  Manuale  prarico  ad  uso 
'l  agncoIto«:  2“  ediz.  interamente 
inatta,  1919,  di  pag.  xxiv-801  con 

37o  figure  nel  testo .  l  16  50 

Del  Fabro  G.,  Manuale  di  topografia 
per  pratica  e  per  studio,  f  edizione 
™d“tare  aumentata,  1919  di  pagine 
725.  con  169 .  illustrazioni.  L.  16  5t 
De  Rosa  A.,  Granicoltura  con  una  At>- 
wi  dc,e  riSuardante  il  frumento  «  Car¬ 
lotta  Strampelli  »  i9i9)  di  pag.  XII.300 

con  24  illustrazioni . j,,  7  go 

Fogli  O.,  Stime  forestali.  Conteggi,  Mi¬ 
surazioni  e  cubazioni  dei  legnai  in 
C'  IaVOrati‘  j*9I9,  di 

Guyon  B.,  Grammatica  teorica-pratìca 
della  Lingua  Serba,  19I9,  di  pagine 

*L"584 .  L.  12  50 

•L  /a"5er  M”  bonario  interna- 
«tonate  di  aeronavigazione  e  costru- 

VZZler0n?fChe-  itaIiano’  incese, 
inglese  e  tedesco,  con  indice  delle 
quattro  hngue  in  alfabeto  unico.  1919, 

di  pag.  vin-227 . .  l.  Isti 

Scherillo  Prof.  M.,  Le  origini  e  lo 
svolgimento  della  Letteratura  italiana. 
Enee  ■  °riginL  Dante -Petrarca - 
*919,  in-16,  di  pagine 
XVI"686 .  L.  10  50 

tre^DartAì  ;nuoYa  Storia  letteraria  è  divisa  in 


Colombo  Q.,  Manuale  dell’ Lneegnert 
cwitt  e  industriale.  Nuova  edizione 
(107  a  1150  migliaio)  con  la  collabo¬ 
razione  dei  Proff.  Ingg.  C  I  Azi 
monti,  M.  Baroni,  G.  Belluzzo  e  G.  Se¬ 
menza.  1919,  di  pag.  xvi-544  con 

259  figure  e  7  tavole . L.  12  5G 

-  Edizione  speciale  carta  Oxford,  le¬ 
gatura  uso  pelle,  flessibile  titolo 

BuralòForti  C-,  Lògica  matèinatiTa. 
2  edizione  interamente  rifatta.  igIq 

,  di  pag.  xxxn-483 .  l.  9  5C 

^avara  F.,  Funghi  mangerecci  e  funghi 
I  velenosi.  Seconda  edizione  riveduta 

dÌ  PaS-  XXIV-230, 

[  con  56  tavole  cromolit.  e  ig  itoti 

;  stoni .  L.  i5*_ 

Dinaro  S .,  Li  Capotecnico  nelle  officine 
di  controllo  al  montaggio  di  mac¬ 
chine,  nei  collaudi  industriali.  Nuovo 
‘l1-Kat0*e0r,<:?Tratico  per  meccanici, 
calibrasti,  collaudatori.  1919,  di  pa¬ 
gine  xir-325  con  210  incisioni  stu- 
diate  e  disegnate  espressamente  dal- 

1  Autore .  L.  7  50 

Mazzocchi  M. ,  Avvolgimenti  delle  Mac¬ 
chine  elettriche  a  corrente  continua  ed 
alternata.  Costruzione  -  Riparazioni  - 
Anormalità  -  Localizzazione  dei  gua¬ 
sti.  Manuale  pratico  per  gli  elettri¬ 
cisti.  1919,  di  pag.  xxiv-813,  con  780 
figure  originali  delle  quali  67  a  co- 

J°n . .  ...  Li  22  50 

Viappiani  A.,  L’Ldraulica  fluviale  pra¬ 
tica  con  esempi.  i9I9)  di  pag.  xn-331, 

con  120  incisioni  e  tre  tavole.  L.  8  50 

Manuali  Hoepli 

Serie  Scientifica. 

N.  i5-i5.bIs  Ferrari  D.,  Regole  ed  eser¬ 
cizi  di  grammatica  italiana,  per  le 
Scuole  Secondarie.  2a  edizione  rive¬ 
duta  ed  ampliata.  1919,  di  pagine 
vm-264.  (Numero  doppio).  L.  3  — 
N.  i86-i86.Ms  Pavia  L.,  Grammatica 
spagnuola.  4”  edizione  riveduta  e  am¬ 
pliata  dall’autore.  1919,  di  pagine 
xn-231.  (Numero  doppio)..  L.  3  — 

Dirìgere  ordinazioni  e  vaglia  a!- 
Editore 
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IL  MARZOCCO 


alla  guerra,  è  il  discorso  del  presidente  della 
Repubblica  al  cimitero  di  Chambière  dove 
dormono  i  morti'  del  1870.  Gli  aneddoti,  abil¬ 
mente  scelti  dal  Weiss,  rimarranno  nel  libro 
come  una  testimonianza  dell’  umorismo  alsa¬ 
ziano  davanti  alla  sconfitta  tedesca.  E  arguta 
la  risposta  di  un  barbiere  di  un  piccolo  villag¬ 
gio  il  quale  dopo  l’armistizio  aveva  cresciuto 
il  prezzo  del  suo  servizio  per  i  tedeschi.  A  chi. 
gliene  chiedeva  il  motivo  rispondeva:  «ma 
non  vedete  come  hanno  allungato  il  muso!». 
L’opera  del  Weiss  sarà  offerta,  in  nome  della 
città  di  Parigi,  a  tutti  gli  ambasciatori  delle 
nazioni  alleate  e  figurerà  nella  sezione  pari¬ 
gina  dell’esposizione  di  Strasburgo. 

*  Guglielmo  II,  cittadino  inglese.  -  Si 
dubita  ancora  in  Inghilterra,  nonostante  le 
esplicite  dichiarazioni  di  Lloyd  George,  che 
l’ex-Kaiser  possa  essere  affidato  agli  inglesi 
e  custodito  in  un  castello  di  Londra,  in  attesa 
del  processo.  Sarebbe  un’enorme  delusione  per 
il  pubblico  londinese  se  venisse  a  mancargli 
■  questo  straordinario  spettacolo,  di  cui  si  com¬ 
piace  l’orgoglio  nazionale,  anche  perché  la 
scelta  di  quella  capitale,  come  Corte  di  giu¬ 
stizia  per  questa  causa  unica  al  mondo,  sem¬ 
bra  agli  inglesi  il  riconoscimento  solenne  della 
parte  che  essi  attribuiscono  alla  forza  britan¬ 
nica,  quale  vindice  del  diritto  offeso.  Cosi,  nei 
giornali  inglesi  sono  continue  le  discussioni 
intorno  al  processo  e  al  suo  cerimoniale.  Ec¬ 
co,  tra  le  molte,  un’opinione  curiosa  emessa 
da  alcuni  giuristi.  Costoro  trovano  naturale 
'  fi*1  necessario  che  Guglielmo  sia  giudicato  da 
un  tribunale  inglese  perché....  è  un  inglese 
anche  lui.  La  tesi  è  riassunta  dal  corrispon¬ 
dente  londinese  de  La  'Libertà.  Si  cita  uno 
statuto  del 'tempo  della  regina  Anna,  nel  quale 
si  dichiarano  i  diritti  della  principessa  Sofia. 
Costei,  come  principessa  elettrice  e  duchessa 
ereditaria  dell’  Hannover  sarà  considerata 
«  come  nata  naturalmente  nel  regno  »  con 
tutti  i  privilegi  e  gli  obblighi  che  da, quella 
condizione  discendono.  E  tutti  j  successori 
della  principessa,  per  il  fatto  stesso  della  na¬ 
scita  e  della  discendenza,  saranno  considerati 
come  «sudditi  inglesi».  Trovato  l’articolo  è 
facile  la  procedura  per  appl'carlo.  Gugliel¬ 
mo  Il  è  un  discendente  diretto  dell’elettricè 
Sofia  e  il  suo  giudizio  rientra  nel  caso  previ¬ 
sto  dallo  Statuto.  E  una  sottigliezza  giuri¬ 
dica,  ma  piace'  segnalarla  come  indizio  del- 
l’ impazienza  inglese  per  questo  singolare  prò-  ■ 

j(c  Le  organizzazioni  dei  prigionieri 
inglesi.  -  Quella  che  la  Vita  Britannica  ri¬ 
ferisce  dalla  Qaarterly  Review  può  chiamar¬ 
si  la  storia  di  una  colonia  inglese  sotto  la  ' 
sorveglianza  straniera.  I  prigionieri  inglesi, 
internati  come  una  màndra  di  bestie  nel  cam¬ 
po  tedesco  di  Ruhleben,  diedero  subito  opera 
a  rendere  sopportabili  le  condizioni  di  vita  in 
quell’ambiente  tristissimo.  Una  delle  prime 
organizzazioni  fu  la  «'  Debating  Society  »  le  cui 
discussioni  —  nonostante  i  divieti  ai  prigio¬ 
nieri  di  trattare  questioni  di  guerra  o  di  po¬ 
litica  —  furono  sempre  seguite  .con  molto  fa¬ 
vore  da  assemblee  numerose  che  talvolta  con¬ 
tarono  fin  quattrocento  persone.  Ma  una  del¬ 
le-  più- felici  iniziative  dei  prigionieri  fu  la 
scuola  del  campo  che  nacque  e  -fiori  con  tutta 
l’apparenza  di  una  Università  medioevale,  do¬ 
ve  tutto  lo  scibile  umano  era  materia  d’inse¬ 
gnamento.  Chiunque  sapesse  qualche  cosa  era 
obbligato  a  offrire  i  suoi  servigi  alla  scuola. 
Gran  debito  ' di  gratitudine  si  deve  a  questi 
maestri  che  attraverso  mille  difficoltà  —  data 
la  mancanza  di  libri  —  posero  le  loro  cogni¬ 
zióni  a  disposizione  di  compagni  •  internati. 
-.Piu  tardi  i  prigionieri  poterono  ottenere  modu¬ 
li  d’esame  dall’Università  londinese  e  dalle 
Camere  di  Commercio  e  sostennero  le  prove, 
durante  la  prigionia,  dando  un  esempio  ma¬ 
gnifico  di  volontà.  Anche  l’arte  non  fu  trascu- 
rata  :  caricature  divertenti  costituiscono  un 
documento  curioso  di  quell’attività  artistica. 
Cori  e  concerti  furono  subito  organizzati  da 
una  vera  e  propria  «Società  musicale»,  for¬ 
mata  di  prigionieri  musicisti,  tra  i  quali  si 
trovavano  artisti  di  vero  valore.  11  Farmer, 
che  fornisce  queste  testimonianze;  afferma  che 
.  i  concerti  di  Ruhleben  furono  dei  migliori 
ascoltati  in  vita  sua.  Quanto  -all’arte  dramma- 
-  tica,  membri  delle  ambasciate  americana  e 
olandese,  che  poterono  assistere  .alle  rappre¬ 
sentazioni  di  Ruhleben,  rimasero  meraviglia¬ 
ti  dei  risultati  ottenuti  in  questo  teatro  di 
prigionieri.. 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

La  questione  libraria  e  i  rimedi  del  Temps, 

Caro  Direttore, 

Naturalmente  non  solo  in  Francia  ma  an¬ 
che  in  Italia  esiste  in  questo  momento  una 
questione  libraria,  la  quale  preoccupa  ansio¬ 
samente  i  produttori  del  libro.  Il  rincaro  fe¬ 
nomenale  della  carta,  l’aumento  della  mano 
d’opera,  che  qui  a  Firenze  ha  raggiunto 
quasi  il' zoo  per  100,  e  quello  di  quasi  tutte 
le  spese  generali,  che  nel  costo  di  produzione 
non  possono  in  generale  esser  valutate  a 
meno  del  40  per  100,  hanno  obbligato  gli  edi¬ 
tori  a  elevare  il  prezzo  di  copertina  non  solo 
delle  nuove  pubblicazioni  e  delle  ristampe,  ma 
anche  di  tutte  le  esistenze  di  magazzino.  Seb¬ 
bene  quest’  ultimo  aumento  sia  stato  in  ge¬ 
nerale  del  sólo  20  per  100  (domando  scusa 
ai  lettori  del  Marzocco,,  di  qùe-ta  litania  di 
percentuali),  l’on.  De  Ambris  non  ne  è  per¬ 
suaso  e'  inveisce  anche  contro  gli  editori  nel 
Popolo  d’ Italia. 

A  lui  risponde  con  solidi  argomenti  il  Gior¬ 
nale  della  Libreria,  terminando  col  consigliar¬ 
lo,  se  ancora  ha  dei  dubbi,  di  «  provare-  a  far 
F  editore  ». 

Per  prendere  un  provvedimento  definitivo 
e  possibilmente  collettivo  circa  i  prezzi,  è  ne¬ 
cessario  aspettare  che  cessino.,  almeno  per 


qualche  tempo,  gli  aumenti  della  mai 
ra  e  che  il  prezzo»  della  carta  scenda,  e  se  oc¬ 
corre  con  F  intervento  governativo,  a  un  .li¬ 
vello  che  se  non  sarà  Pili  .'quello  ,  di  prima, 
dovrà  essere  molto  ’  inferiore  a  quello  pre- 

Non  si  possono  fare  ora  previsioni,  ma  se 
alcuni  credono  che  il  prezzo  del  libro  uscirà 
da  questa  crisi  triplicato  e  altri  raddoppiato, 
io  spero  che  a  tanto-rion  si  dovrà  arrivare. 
Quanto  ai  temperamenti  suggeriti  dal  Temps, 
per  parte  mia  non  c^fedo  nell’efficacia  di  al¬ 
cuno  di  essi  :  non  ih  quello  di  fare  di  ogni 
opera  d’ importanza  generale  due  edizioni, 
F  una  più  curata,  e  più  costosa,  l’altra  meno 
bella  e  più  accessibile;  pochissimi  comprereb¬ 
bero  la  prima.  Né  .credo  nel  rimedio  di  insi¬ 
nuare  anche  tra  le  pagine  del  libro  austero, 
foglietti  di  pubblicità.  Già  se  n’  è  fatto  l’espe¬ 
rimento  e. non  è  riuscito.-  Quan.tpl all’ultimo 
suggeriménto  del  :  «  perché  gli  editori 

non  fonderebbero  >Jina  cooperatì|à.  di  produ¬ 
zione'  sottò  gli  auspici  di  una ‘  Società  di  let¬ 
terati  che  senza  gestire  l’impresa,  potrebbe 
tuttavia  patrocinarla  utilmente?  ». 

Ecco  :  io  non  sono,  come  diceva  Pio  I;X, 
profeta,  né  figlio  idi  profeta,  ma  sono  editore 
da  45  anni  e  un  «oco  anche  autore;  ebbene 
io  penso  che  ne^uro  questo  suggerimento 
del  giornale  parigina  varrebbe  a  tener  bassi 
i  prezzi  di  copertina.  Perché?  Perché  nello 


stabilire  il  prezzo  di  copertina  di  una  data 
opera,  alle  spese  di  produzione  (stampa,  lega¬ 
tura,  pubblicità,  diritto  d’autore,  spese  gene¬ 
rali,  ecc.),  bisogna  aggiungere  una  percen¬ 
tuale,  difficile  à.  stabilirsi,  per  cuoprire  i  de¬ 
ficit  delle  pubblicazioni  che  hanno  fatto  più 
o  meno  fiasco.  Ma  mi  si  risponderà  che  un  odi- 
tore  accorto  dovrebbe  evitare  i  fiaschi.  Ora  ciò 
è  impossibile,  impossibile  come  al  tiratore  man¬ 
dare  tutti'  i  suoi  colpi  nel  centro  del  bersaglio. 
Scrisse  Gaspero  Barbèra  nelle  Memorie  di 
un  Editore  :  «  In  un  colloquio  che  ebbi  Con 
l’editore  Brockhaus  di  Lipsia  egli  disse  che 
un  editore,  su  dieci  intraprese  ne  sbaglia 
'  cinque,  ne  indovina  discretamente  tre,  ne  im¬ 
brocca  di.  slancio  due,  che  rimediano  a  tutto. 
Cosi  la  pensava  quel  collega  tedesco  »  ;  è  co¬ 
si  la  penso  anch’ io;  ma  la  intenderebbero 
cosi  gli  autori  caratisti  di  una  cooperativa  li- 
-  braria?  '  Sarebbe  stato  contento  Fautore  del 
Cuore  di  sopportare  le  conseguènze  dei  de¬ 
ficit  di  cinque  pubblicazioni  della  cooperativa 
di  cui  avesse  fatto  parte?  Che  ne  dice  il 
direttore  del  Marzocco  ?  :  Piero  Barbèra. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


EMORROIDI 

interne  ed  esterne  guarite  con  le 
rinomate 

Pillole  soM  Fattori 

e 

P  Unguento  antimnrroidale  Fattoli 


<  Effetto  pronto,  òso  facilissimo.  Sca¬ 
li  tola  pillole  N.  50,  Vaso  unguento 
|  _  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

| 

|  Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
I  G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
I  forte,  16  —  MILANO. 


ESAMI 

Bèi  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  11,  Firenze,  Corsi  'Speciali  di 
preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  ■  -  -  /  .  :  ,  . 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e  tecniche, 
e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e  giovanetti  in  pensione, 
anche  per  le  sole  vacanze.  ,  '  .  •  )0 - ~  “ 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  U  e  dalle  io 

alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRAI) INI. 

S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
oali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  ^lpoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrind^pedisee  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Giuseppe  Santini,  Gerente,  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip,  £•  Ariani »  Via  S,  Gallo,  33 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  —  Stomaco 


Intestino 

Malattie  di  ricambio 


SALUS:  Brande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


liutai 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
rente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


IL  CHIVÌQF£NE  _ 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


LEFETIT  FARMACEUTICI  - 


banca  commerciale  italiana 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L-  ^0:»00.000 

»  VERSATO . »  232.045.100 

. I,.  52.000,000  1  1 

straordinario . *  10.700.000  j  111,021.000 

spec.  di  ammort.  o  rispetto.  .  .  »  12.625.00Q  ; 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

I.:  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Aneona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  |||bgéa 
?ó  ArBizio  -  Cagliari  -  Caltanissetta  -  Canelh  ;  Carrara  -  Calo, ma  -  Como  -  Ferrara 
ona  Tvrea  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novo.r; 
diva  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  - 
lfìrno  -  Saluzzo  -,  Sam pi erd arena  -  Sassari  -  bayona  -  senio  -  sesti* 
anto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza.' 


Brescia  - 
Firenze  - 
-  Oneglia 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


FARINA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabiHssimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

TT-r.'-pT-TVrTn  OM-OBIPICEErZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIA 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  INFAMA  LEON  -  Via  Ricasoll,  35. 

“SCIROPPO  -  PAGLIANO 77 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
elei  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  BEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  -  Ottimo  depurativo  e  rinfrescai, vo  del  sangue  -  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tuttofi  mondo.  e^'diorti  ma  lo 

commercio.  —  Migliaia  è  migliaia  di  prodotti  consimi  , 

«  SeWbppo-Paoliano  >>  del  P rot.K. sempre,  i 

^-^OttimacUr^primaverfie,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca Jj 
In  vendita  presso  i  migliori  Tavm^iBU  _  ^ 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vo 


C0RD1CURA  OTT.  CANDELA 

Di  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  | 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


IL  MARZOCC 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dai  1°  di  ogni  mese, 

fi  Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  ;  Anno  L.  7fOO  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L,  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00  —  »  »  4,50 

Tariffa  della  pubblicità:  ogni  quarto  di  colonna  L. .40  per  volta; 

nell’ultima  pagina  L.  20  per  volta. 

Cartoline-Vaglia,  all’Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 
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SOMMARIO 
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Ho  finito  da  poco  tempo  di  assi¬ 
stere  agli  esami  di  licenza  di  una  gran¬ 
de  —  cioè  numerosa  —  scuola  d’Ita¬ 
lia.  Tiriamo,  naturalmente,  sopra  i 
detti  esami  un  velo  pietoso.  Però  ab¬ 
biamo  il  coraggio  di  dire  che  sono 
parecchie  decine  (in  tutta  Italia  sa¬ 
ranno  migliaia)  di  giovani,  fra  i  venti 
e  i  ventìcinque  anni,  i  quali,  con  il 
loro  diploma,  si  andranno  a  fissare  nei 
centri  direttivi  dell’  organismo*  chia¬ 
mato  Stato  Italiano.  Dopo  ciò,  vedia¬ 
mo  di  ragionare  un  po’,  se  vi  pare. 

Io  ho  assistito  agli  esami  di  ita¬ 
liano.,,.. 

Vy  «  SI,  capisco  —  mi  sento  interrom¬ 
pere  —  quello  che  voi  volete  dire  :  in 
italiano  hanno  risposto  male». 

«  Già,  ma  sembra  che  anche  nel  re¬ 
sto  noni  abbiano  risposto  bene». 

In  italiano,  mi  si  può  anche  ob- 
1*  biettare,  la  colpa  è  del  programma,: 
che  è  troppo  vasto. 

Verissimo  I  Si  tratta,  in  fatti,  di  un 
programma,  che  comprende  tutto  lo 
svolgimento  storico  della  letteratura, 
dalle  origini  sino  ai  tempi  nostri  :  'cioè 
quanto  dovrebbe  sapere  un  letterato 
di  professione.  Vero  è  che  questi  bra¬ 
vi  giovanotti  hanno,  appiccicato  alla 
loro  —  volevo  dire  intelligenza,  ma 
diciamo:  memoria,  —  la  carta  sena¬ 
pata  di  uno  fra  i  parecchi  riassùnti, 
messi  à  loro  disposizione  dal  commer¬ 
cio  scolastico  librario;  e  li  hanno  irnT 
parato  chi  è  Dante,  che  cosa  è  l’Urna* 

;  nesimo,  che  cosa  è  il  Romanticismo, 
che  cosa  è  il  Seicènto  o  Secento  (se  vi 
piace,  dire  alla  fiorentina),  che  cosa  è 
rArcàdia,  e  altre  diavolerie  del  genèré.' 

Appena  finito  l’esame,  questi  bravi 
giovanotti  hanno  presa  con  due  dita 
la  carta  senapata  della  loro  cultura 
letteraria,  che  tenevano  appiccicata  al¬ 
la  pelle' da  qualche  giorno,  e  l’hanno 
buttata  via  premurosamente. 

Eccoli  licenziati  in  letteratura  ita- 
liana.  Essi  ne  sono  convintissimi.  .E 
cosi,  quando  alla  domanda:  «  Che  co¬ 
sa  sa  lei  di  letteratura  »,  segue  la  ri¬ 
sposta  :  «  Ma  io  so  tutto»,  essi  sono 
convintissimi  di  sapere  tutta  la  loro 
carta  senapata.  Un  esaminatore  di 
buon  senso  si  guarderà  però  dall’  ap¬ 
profondire:  ma  18  lascierà  dire,  ed  essi 
diranno  :  «  Ah  si,  dunque  abbiamo  l’Al- 
fieri,  abbiamo  il  Leopardi  ecc.  eco.  ». 
*** 

Io,  nell’esaminare  questi  giovani,  ho 
■  provato  pene  atroci  per  le  anime  deli- 
:  carissime  del  Leopardi,  dell’Alfieri,  del 
Manzoni,  che  essi i  hanno  :  perché  èssi 
cominciano  invariabilmente  cosi  :  «  Noi 
abbiamo....  ».  Per  fortuna  dei  nostri 
;  Grandi  si  tratta  di  un  possesso  prov¬ 
visorio. 

Qualche  voltai  però  viene  anche  da 
ridere,  perché  l’applicazione  del  sena¬ 
pismo  letterario  è  stata  fatta  poco  be¬ 
ne,  e  allora  il  Manzoni  è  morto  nel 
1 32  i,  l’ Ariosto  hat  scritto  la  Mandra¬ 
gora,  il  Rtìmànticismo  si  proponeva  di 
estirparè  il  cattivo  gusto  del  Secenti¬ 
smo  dovunque  si  annidasse. 

Un  esaminatore  di  buon  sènso-  si 
guarderà  altresì  dal  rivolgere  una  do¬ 
manda  di  grammatica,  d),  .logica,  di 
onesta' retòrica.  Si  guarderà  dal  ricer¬ 
care  se  questi  bravi  giovani  sanno  il 
valore  delle  parole  che  usano  o  !  che 
leggono.  ,  Questo  è  programma  di 
j  scuola  elementare  ed  essi  sono  prepa- 
gtìrati  su  tutta  la  letteratura, 
alfe.  Un  buon  esaminatore  si  guarderà 
,3.;  dall’essere  curioso,  e  domandare:  «  Mi 
sa  dire  lei  se  i  Sepolcri  del  Foscolo 
Ssono  scritti  in  ottave  o  in.  terzine  ?  ». 
Si  guarderà,  anche,  se  ha  orecchio  de¬ 
dicato,  dal  far  leggere,  perché  questa 
cosa  "elementare,  «  leggere  »,  non  si 
coijosce.  Confesso  che  io  mi  sono  preso 
'1  gusto  amaro  di  far  leggere  a  molti 
giovani  iÌsproemi  delle  giornate  e  delle 
novéftè  del  Decameron.  Coinè  doloro- 
feaménte  in  fretta  era  proferita  questa 
Melodiósi  meravigliosa  prosa  italiana! 
Si  udiva1  il  suono  della  voce  ;  non  si 
sentiva  la  gioia  dell’  intelligenza  che 


intende.  Sentenze  di)  mirabile  finezza 
passavano:  sotto  le  loro  pupille  senza 
che  là  voce  denotasse  un  fremito  in¬ 
teriore. 

Eppure  questi  giovani  erano  accu¬ 
ratamente  vestiti  da  buoni  borghesi  ! 
Ma  io  avevo  l’impressione  che  mi  dà 
il  manuale  quando  legge  :  1  periodi  gli 
pesano  còme  quintali. 

Ma  èssi  sanno  tutto:  Dante.  «  Ah, 
si  i  Il  *canto  del  Conte  Ugolino  e  il 
canto  di  Francesca  da  Rimini».  Ma 
io  rifiutavo  di  interrogare  su  questi 
canti.  Il  conte  Ugolino  mi  commuove 
troppo  ;  e  il  canto  di  F ràncesca  non  lo 
spiego  più  in  iscuola  da  quando:  sco¬ 
lari  e  signorine  siedono  insieme  su 
gli  stessi  banchi.  È  inutile  ,che  un  pro- 
féssorè  porti....  legna  al  fuoco:. 

«  E  che  altro  ha  letto  ?  ».  «  Chiare, 
fresche  e  dolci  acque,  Sant’  Ambrogio  ; 
Scendeva  da  uno  di  quegli  usci.  A, 
egregie  cose  del  Foscolo,  Il  Principe 
del  Machiavelli  »  . 

«  Sentiamo  il  Principe  ». 

«  Ah,  si  !  Il  Machiavelli  dice  che  il 
fine  giustifica  i  mezzi,  ecc.  ecc.  ». 

«  Ma,  insomma,  quale  libro  italiano 
lei  ha  letto  ?  ». 

«  Tutto  ». 

Essi,  i  bravi  giovani,  hanno  letto 
tutto.  Hanno  letto  tutto  in  un’Antolo¬ 
gia  scolastica,  dove  certamente  c’  è 
tutto. 

«  Ma  un  libro  italiano....  ». 

«  I  Promessi  Sposi  ». 

Tutti  asseriscono  di  aver  letto  i  Pro¬ 
messi  Sposi;  ma  è  cosa  saggia  non 
verificare  questa  affermazione. 

Un  bravo  giovane  mi1  disse  di  aver 
letto,  già  tempo,  Pinòcchio  del  Collo¬ 
di.  Ma  poi  se  ne  ebbe  a  male  quando 
gli  domandai  se-  sapeva  dirmi  la  sto¬ 
ria  di  Pinocchio.  «  E  Bertoldo  lo  co* 
nosce  ?  ». 

Questa  domanda  gli  parve  quasi  of¬ 
fensiva.  ; 

«  Ma  sa  lei,  cara  signóre  —  dissi  —, 
che  Pinocchio  e  Bertoldo  sono  due 
buoni  libri  ?  ». 

Non  mi.  parve  persuaso. 

Evitai  di  far  donlande  di  letteratu¬ 
ra  .■•feci  domande  di  buon  senso',  di  co¬ 
sò  della  vita.  Ma,  forse,  io  feci  male. 

Certo  essi  volevano-  èssere  interro¬ 
gati  su  la  letteratura,  la  quale  è  per 
loro  pria  cosa  staccata  affatto  dalla 
vita  civile  e  politica  della  nazione.  ÈV 
una  veste  che  in  tanto  è  piu  bella  in 
quanto  più  pòrta  smaglianti  patacche. 
* 

Posso  ammettere  che  la  causa  di 
questo  difettò  sia  nei  programmi  di 
letteratura  italiana;  ma  sino  a  un  certo 
punto,  e  limitatissimo;  perché  nel  no¬ 
stro  paese  della  libertà  un  maestro  co¬ 
scienzioso  è  liberissimo''  di  adattare  il 
programma  ài  suo  programma.  E  nem¬ 
meno  è  cosà  giusta  farne  totale  adde¬ 
bito  al  ministro»  A  o  B,  i  quali  hanno 
altro  daffare;  e  nemmeno  sempre,  co¬ 
me  è  uso,  alle  alte  Autorità'  scolasti¬ 
che.  Non  dico  che  il  sistema  non  sia 
comodo  :  dico  che  non  è  conforme  ad 
equità.. 

Il  male,  ha  altre  origini,  ed  è  meglio 
non  parlarne. 

* 

Ma  non  si  tratta  di  questa  minor 
cosa  chevè  la  storia  dèlia  letteratura 
italiana.  Si  tratta  d’altro.  Ed  è  che  que¬ 
sti  bravi  giovani,  i  quali  col  loro  di¬ 
ploma  andranno  ad  insinuarsi  nei  cen¬ 
tri  direttivi  della  nazione  chiamata  Ita¬ 
lia,  ben  poco  sanno,  di  questa  nazione 
chiamata  Italia,  e  perché  e  come  si 
costituì  in  unità  statale;  e  per  quali  uo¬ 
mini,  e  per  quali  necessità,  e  per  che 
modo,  e  per  qual  popolo. 

Direi  che  queste  nozioni  som»  te¬ 
nebre. 

La  storia  d’Italia  per  loro  è,  tutti  al  - 
più,  una  gioconda  fanfara  patriottica, 
mentre  in  realtà  è  . stata  una  via  crucis. 

Nel’  tema  scritto  deìla  detta  licenza 
(un  passo  del  De  Sarìctis  di  argomento 
patriottico),  in  mezzo  alla  più  frenetica 
verbosità  a  freddo,  fra  tautologie  con¬ 
tinue  e  repugnanti,  fra  un  ibrido  mi¬ 


scuglio  di  voci  liriche  e  di  voci  buro¬ 
cratiche,  nuotavano  queste  preziose 
affermazioni  :  L’fMtalia  cosi  doviziosa 
di  ricchezze  natutfdi.  V  Italia  che  fa  da 
sé,  V  Italia  che  sÈfmette  alla  testa  de¬ 
gli  altri  popoli,  ìmtalia  che  ha  sempre 
avuto  il  primato', 1  talia  che  possiede 
un  nuvolo  d’ero® e  poi  Roma  degli 
antichi  romani,  V  urbe  o  la  città 
eterna,  o  il  maggm  radioso. 

Tutti  i  duecento|r'.iì,,ri!i<pe.r,  ubbidire, 
al  De  Sanctis,  affermano  che  non  ne 
vogliono  più  ,  sapere  del  passato.  Uno 
solo,  su  duecento,  ha  il  buonsenso  di 
dire:  «Non  è  possibile  assolutamente 
adì  un  popolo  fare  astrazione  del  suo 
passato  ». 

#  * 

È  evidente  che,  da  molti  anni,  ge¬ 
nerazióni  di  giovani  quasi  cosi  intel¬ 
lettualmente  preparate,  sono  con  i  loro 
vari  diplomi,  saliti  ad  occupare  i  cen¬ 
tri,  direttivi  dellalMta  nazionale  italia¬ 
na;  e  poi,...  han,r®f atto  carriera. 


Io,,i  individualitìfnte  come  apparte¬ 
nente,  alla  classèf §ei  professori  di  let-. 
ter  atura,  avrei  tutto  l’ interesse  di'  pre¬ 
tendere  che  gli '.polari  mi  sapessero 
bene  la  letteratura,  e  che  cosa  è  l’Ar¬ 
cadia,  è  che  cosa  è  il  Dolce  stil  nuovo, 
e  che  cosa  è  I’  Umanesimo  ecc.  ecc. 
Ma  anzitutto  queste  nozioni,  perché 
abbiano  vero  valore,  debbono  essere 
reali  e  non  superficiali  :  e  poi  richie¬ 
dono  troppa  ariiàìocratica  sottigliezza 
di  pensiero,  che  non  si  può  pretendere 
dalle  nostre  scolaresche  a  tipo  demo¬ 
cratico. 

Iq  verità  v’  è  qualcosa  che  mi  sta 
a  cuore  assai  di  più  dell.’.  Interesse  di 
classe.  Il  mio  interesse  di  classe  sii 
chiama  Italia.  EfvorreLche  il  giovani 
sapessero  chb  cosa  è  l’ Italia  còme 
geografia,  cóme  produzione  del  suolo, 
come  ricchezza,  come  tempra  e  costu¬ 
me  dei  subì' abitanti  ;  che  cosa  essa  è 
rispetto  agli  altri  popoli  :  cioè  quale  è 
la  realtà,  la  vita,  la  necessità  della 
patria. 

In  questi  ultimi  tempi,  poi,  questa 
specie  di  marasma  della  scuola  si  è  ve¬ 
nuto  aggravando.  Poi  è  venuta  la  guer¬ 
ra.  Che  strana  sensazione  !  Mi  pareva 
che  la  'guerra  avesse  scremato  il  fiore 
dèlia  giovinezza  italiana:  o  sotto  terra 
erano;  o  se  vivi,  erano  chiusi  in  gran¬ 
de  tristezza  e  solitudine. 


Uscendo  un  giorno  dagli  esami,  gi¬ 
rai  per  il  corso  per  distrarmi  un  po’, 
ed  osservavo  i  manifesti  degli  spetta¬ 
coli  teatrali:  Mi  parve  che  prima  della 
guerra  fossero  diversi!  !  Edoardo  Fer- 
ravilla  -  -  pensavo  •• —  sarebbe  oggi 
troppo  fine.  Ci  vuole  Petrolini.  Una 
pochade  francese  sarebbe  oggi  troppo 
intellettuale  !  Ci  vuole  il  cinematogra¬ 
fo.  Mi  stupì  il  cartellone  enorme  di  una 
donna  di  cinematografo,  la  quale  era  il¬ 
lustre  come  rappresenta trice  dei  sette 
peccati  capitali.  Pareva  una  réclafne 
alle  tre  virtù  teologali  e  alle  quattro 
cardinali  ;  anche  loro|  sette  !  Oh,  pove¬ 
ra  scuola  ! 

Incontrai  per  il  còrso  un  amico  di 
grande  intelligenz  al  quale  manife¬ 
stai  con  molto  scoraggiamento  questo 
risultato  degli  esami|  Ed  egli  mi  disse 
con  indifferenza  queàte  parole  :  «  Chi 
vuole  istruirsi  non  V®  più  a  scuola  ». 

«  Cosi  che  io  —  dissi  —  che  da  molti 
anni  faccio  scuola,  adempio:  ad  una 
funzione  inutile....  »0«;; 

«•Può  darsi»,  mi  rispose. 

E  in  fatti  da  qualche  tempo  non  so 
più  quale  pàrola  dire,  ai  gióvani. 

«  E  dove  studieranno  coloro  che  vo¬ 
gliono  istruirsi  ?  »  domandai. 

«  Sorgeranno  altri  organismi  di 
istruzione  —  mi  rispose  —  che  adem¬ 
piranno  all’  ufficio  a  bui  male  risponde 
la  scuola  ». 

* 

Ora  in  quel  giornd  che  io  giravo  per 
il  còrso,  giravano  anche  per  la  città  le 
automobili  della  Camera  del  Lavoro 
con  molta  velocità,  e,  dentro  sedevano 
signori  coi  bracciali  fossi.  Costoro  im¬ 


partivano  ordini,  come  una  nuova  'au¬ 
torità  sorta  improvvisamente.1'  Ciò  po¬ 
teva  sorprendere  di  meraviglia. 


Si  dice  da  alcuni  filosofi  che  queste 
sono  le  prime  prove  di  politica  inter¬ 
na  e  di  politica  estera,  che  i  signori 
proletari  stanno»  facendo. 

Forse  è  più  politica  estera,  che  politi¬ 
ca  interna,  perché  i  negozi1  più  saccheg¬ 
giati  ératìo  qùèili'  dèlie  éòsè  nòn  ^Ésso- 
lutamente  necessarie  :  quelli  del  vino  e 
delle  scarpe  eleganti. 

Si,  deve  essere  politica  estera;  e  non 
è  improbabile  che  il  proletariato'  italia¬ 
no,  nell’anno  1919,  faccia  una  politica 
estera  del  genere  stesso  sentimentale 
che  fece  la  borghesia  italiana  nel  1914. 
Questa  tremava  e  palpitava  per  quella 
nobile  Francia,  per  quella  generosa 
Inghilterra;  e  oggi  il  nostro  proleta¬ 
riato  palpita  e  trema  per  la  salvezza 
dei  miti  fratelli  slavi,  dei  dolci  fratelli 
mòngoli. 

La  buona  razza  sentimentale  italia¬ 
na  non  si  smentisce. 


Ma  poi,  pensandoci  meglio,  mi  parve 
che  questa  autorità  dall  bracciali  rossi 
non  fosse  sòrta  improvvisamente,  ma 
fosse  già  spuntata  in  germe  da  quando 
coloro  che  si  erano  fissati  nei  centri 
direttivi  della  nazione,  si  eràno  mo¬ 
strati)  inerti  ed  inetti  a  dirigere. 

Con  questo  mi  guardo  bene  dal  sot¬ 
tintendere  che  i  signori  dai  bracciali 
rossi  ne  sappiano  di  più  come  storia, 
come  letteratura,  che  valgano  di  più 
come  moralità,  o  che  preparino  gior¬ 
ni  migliori.  Penso  anzi  il  contrario. 

Ma  è  il  fatto  che  la  storia  delle  cose 
del  mondo  ha  pure  una  sua  logica. 

Alfredo  Panzini. 

MÉsm 

nnglo-muerlciiiiB? 

La  pace  di  Versailles  è ‘veramente  là 
riprova  sicura  che  la  fratellanza  anglo- 
americana  sia  ormai  costruita  indisso¬ 
lubilmente,  su  nuove  incrollabili  basi  ? 

I  due  Governi  fanno  ancora  a  gara 
nell 'esternarsi  i  reciproci)  sentimenti  di 
simpatia,  nel  solennizzare  le  feste  po¬ 
litiche  ed  intellettuali  comuni  al  loro 
sangue  e  alla  loro  lingua,  nel  procla¬ 
mare  la  bellezza  e  la  libertà  della  loro 
comune  missione- d’ incivilimento;  e  i 
grandi  personaggi  dei  due  popoli,  nelle 
cerimonie  ufficiali,  nei  banchetti  diplo¬ 
matici,  nelle  visite  che  sii  scambiano, 
passano  ini  rassegna  con  sincerità  i  co¬ 
muni  interessi  e  i  comuni  legami  e  con¬ 
fortano  della  loro  parola  fraterna  quel¬ 
l’unità  di  atteggiamenti  cementata  non 
solo  dalla  guerra,  ma  anche  dal  patto 
della  Lega  delle  Nazioni  e  dal  trattato 
di  pace  con  la  Germania.  Ma  mentre 
questo  avviene  e  mentre  si  imbastisco¬ 
no  programmi  di  scambi  intellettuali  e 
commerciali,  forze  poderose  sono  all’o¬ 
pera  per  incrinare  l’edificio  che  si  vien 
costruendo  e  che  mostra  già  crepe  im¬ 
pressionanti  per  chi  segua,  senza  pre¬ 
concetti.  e  con  una  certa  assiduità,  le 
grandi ,  correnti  dell’opinione  pubblica 
dei  due  paesi. 

Le  ragioni  dei  dissensi  che  s’  accu¬ 
sano  da  qualche  tempo  tra  l’Inghilterra 
e  1 ’Amèrica  non  tanto  sembrano  corri¬ 
spondere  ad  una  tradizione  di  malin¬ 
tesi  che  risale  al  tempo  lontano  della 
rivolta  delle  colonie  americane  e  a 
quella  speciale  e  diffusa  antipatia  che 
ha  visibilmente  regnato  in  certi  periodi 
tira  i  due  rami  anglo-sassoni,  e  che  non 
è  ancora  stata  del  tutto  spenta  dalla 
collaborazione  della  guerra,  quanto 
sembrano  provenire  proprio-  dalie  con¬ 
clusioni:  della  pace.  Cosi.i  repubblicani 
americani  accusano  la  Lega  delle  Na¬ 
zióni  di  non  esser  altro  che  un  tranello 
inglese  per  attirar  l’America  nel  gro¬ 
viglio  delle  questioni  europee  e  farle 
sperperare  le  sue  forze  migliori  e  vin¬ 
colarne  là  politica;  mentre  i  conserva- 
tori  inglesi,  sfiduciati  e  sdegnosi  della 
Lega,  se  la  prendono  con  il  Presidente 


Wilson  e  col  suo  partito,  imputandogli 
di  aver  voluto  imporre  la  Lega  delle 
Nazioni  all’  Inghilterra  per  tagliar  le 
unghie  al  leone  britannico  e  impedirgli 
di  stampar  troppo  rudemente  la  sua  im¬ 
pronta  sul  mondo.  Ini  America  i  nemici 
di  Wilson  insistono  ndl’  accusare  il 
presidente  di  essersi  lasciato  codarda¬ 
mente  aggiogare  a  Parigi!  al  carro  bri¬ 
tannico,  mentre  in  Inghilterra  Wilson 
viene  accusato  di  essersi  fatto  orgo¬ 
glióso  tiranno  noni  solo  nel  suo  paese, 
ma  anche  in  terra  britannica  e  di  esser 
riuscito  a  sottoporre  l’Impero  alla  sua 
Lega.  Da  quella  parte  dell’Atlantico, 
gli  antìwilsoniani  mostrano  di  esser 
spaventati  dal  fatto  che  nel  Consiglio 
della  Lega  delle  Nazioni  l’Impero  Bri¬ 
tannico  avrà  sei  voti  mentre  gli  Stati 
Uniti  non  ne  avranno  che  uno.  Da  que¬ 
sta  parte  dell’Atlantico,  invece,  gli  anti- 
wilsoniani  s’affannano  a  deplorare  che 
la  Lega  delle  Nazioni  abbia  costituito 
la  fine  della  supremazia  britannica. 

La  tenzone  sarebbe,  bisogna  conve¬ 
nirne,  semplicemente  curiósa,  se  non 
favorisse  gli  antichi  pregiudizi  e  le  an¬ 
tiche  invidie  e  non  accennasse  a  turbare 
quella  concorrenza  diplomatica  e  com¬ 
merciale  tra  gli  Stati  Uniti  e  1’  Inghil¬ 
terra  che  i  più  benpensanti  vorrebbero 
giustamente  inspirata  ad  una  perfetta 
cordialità.  La  tenzone,  in  ogni  modo,, 
sarebbe  di  assai  minor  rilievo  se  non 
fosse  intensificata  da  un  altro  punto  ‘ 
di  controversia  che  è  dei -più  spinosi  e 
difficili  :  quello  del.  problema  irlandese. 

Il  posto  che  occupano  gli  irlandesi 
in  America  è  ben  noto.  Si  può  dire  con 
ragióne  che  essi  dominino  il  campo  po¬ 
litico  e  che  il  partito  democratico  di 
cui  oggi  Wilson  è  capo  debba  a  loro 
la  sua  fortuna.  Senza  l’appoggio  degli 
irlandesi,  i  democratici  non  sarebbero' 
oggi  al  potere  e  non  potranno  esservi 
domani.  Ma  i  repubblicani:  stessi  han¬ 
no  bisogno  di  appoggiarsi  agli  irlan¬ 
desi  per  le  loro  lotte  future,  essendosi 
ormai  a  loro  volta  convinti  di  non  po¬ 
ter  riprendere  le  redini  dello  Stato  se  1 
non  sostenendosi  sull’  elemento  irlan¬ 
dese.  Ecco  perché  il  problema  dell’au¬ 
tonomia  dell’Irland'a  si  è  cosi  vivace¬ 
mente  imposto  in  America  come  un 
problema  interno  e  perché  il  Senato 
americano  ha  creduto  lecito  di  pronun¬ 
ciarsi  sulla  questione  irlandese  come 
essa  fosse  una  questione  nazionale  a- 
mericana.  Né  basta  :  oltre  ai  due  gran¬ 
di  partiti  che  si  dividono  il  campo  poli¬ 
tico  agli  Stati  Uniti,  un  terzo  partito, 
quello  laburista,  nelle  sue  organizza¬ 
zioni  ufficiali  e  non  officiali,  partecipa 
alla  lotta  in  favore  dell’autonomia  ir¬ 
landese,  il  che  equivale  a  dire  che  da 
tre  punti  diversi  si  fa  leva  in-  Ameripa 
contro  l’Inghilterra.  A  tutti  questi  par¬ 
titi  politici,  si  aggiungano  i  tedesco-  , 
americani,  pronti  e  disposti  a  far  lega 
comune  con  gli  irlandési  e  oon  quanti 
siano  in  vena  di  scagliar  pietre  contro 
l’Inghilterra,  e  si  vedrà  che  i  fautori 
di  una  serena  e  durevole  amicizia  an¬ 
glo-americana  hanno1  beni  ragione  di 
essere  in  pensiero  e  di  chiedersi:  se  il 
lavoro  richiesto  dal  loro  sogno  d’af¬ 
fratellamento  e  d’unione  sia  poi  cosi 
semplice  e  facile  a  realizzarsi  come  po¬ 
trebbe  a  prima  vista  sembrare. 

Ma  questi  fautori  "non  si  scoraggia- 
no-.Quanto  più,  da'alcune  parti,  si  vien 
minando  il  terreno  del  buon  accordo 
anglo-americano,  tanto  più  essi  sento¬ 
no  la  necessità  di  prender  provvedi¬ 
menti  e  di  immaginare  iniziative' che 
cementino  saldamente  l’amicizia  reci¬ 
proca.  Tra  i  provvedimenti  e  le  inizia¬ 
tive  alcune  sono  veramente  segnalabili. 

In  America  ad  esempio,  si  è  costituito 
un  «  Circolo  storico  »  cui  hanno  ade¬ 
rito  non  solo  studiosi  di  storia,  ma  an¬ 
che  uomini  d’affari  e  industriali,  per 
condurre  una  vasta  campagna  di;  diffu¬ 
sione  d’  un  nuovo  concetto  della  sto¬ 
ria  americana,  e  della  storia  inglese  nei 
riguardi  dell’America.  Poiché  è  anco¬ 
ra  prevalente  in  America  l’ idea  che  la 
guerra  d’ indipendenza  delle  colonie  a- 
mèricane  dalla  madre  patria  sia  stata 
semplicemente  la  ribellione  d’un  po¬ 
polo  oppresso  contro  un  crudele  op¬ 
pressore  dalla  cui  violenta  e  cieca  do- 


min-azione  insorgere  con  le  armi  sia 
stato  combattere  un  mortale  nemico, 
questi  propagandisti  hanno  sentito  che 
bisognava  far  invece  intendere  al  po¬ 
polo  degli  Stati  Uniti 'che.  coloro  che 
han  combattuto  la  guerra  d’ indipen¬ 
denza  non  costituivano  che  una  parte 
democratica  dello  stesso  popolo  inglese 
emigrato  oltre  oceano  contro  una  parte 
oligarchica  rimasta  in  patria,  una  spe¬ 
cie  di  guerra  civile  tra,  la  libertà  e  la 
reazione  inglese  che  ha  avuto  per  ri¬ 
sultato  non  solo  l’ indipendenza  delle 
colonie,  mia  anche  la  democratizzazio¬ 
ne  del  regime  monarchico  britannico, 
il  trionfo  del  Parlamento  britannico 
sulla  tirannica  podestà  regia.  Ponen¬ 
dosi  in  un  tal  punto  dii  vista,  è  stato 
facile  a  questi  propagandisti  mostrare 
come  la  storia  delle  concordie  e  delle 
discordie  an*glo-americane  sia  sempre 
stata  la  storia  d 'una  stessa  famiglia, 
la  quale  dopo  ì 'indipendenza  delle  colo¬ 
nie  ha  potuto  mantenersi  divisa  nelle 
piccole  questioni  e  nelle  polemiche  con¬ 
ti  agenti;  ma  è  rimasta  sempre  unita 
.quando  sono  stati  in  gioco  i  grandi 
interessi  democratici,  e  i  grandi  ideali 
dell’  umanità,  quando  ingomma,  come 
nella  guerra  or  ora  chiusa,  la  salute 
del  mondo  è  stata  in  pericolo. 

Quando  si  pensi  che  anche  durante 
:  la  guerra  antigermanica  nelle  scuole 
|  americane  avevano  libero  oorso  libri  di 
testo  in  cui  tutta  la  storia  dei  rapporti 
tra  l’America  e  l’antica  madre  patria 
era  impregnata  d’anglofobia,  si  vedrà 
tutta  P  importanza  di  questa  nuova  pro¬ 
paganda  che  intende  rimuovere  i  ma¬ 
lintesi  tra  Inghilterra  odi  America  dalle 
radici.  V- 

A  questa  iniziativa  altre  ne  corri¬ 
spóndono  in  Inghilterra.  Si  può  dire, 
anzi,  che  in  Inghilterra  si  sia  anche  più 
solleciti  e  ferventi  nel  condurre  a  ter- 
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È  uscita  l’ attesissima  novità 
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tibilmente  autorevolissimi  ognu¬ 
no  nel  campo  della  propria  atti¬ 
vità  politica,  scientifica  o  lette¬ 
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oggi  in  vendita  nelle  pjìi  impor¬ 
tanti  librerie  del  Regno. 
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L.,30. —  ;  di  L.  15.—  l’abbona¬ 
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_ _ doperà  .di  ravvicinamento  tra  1 

due  paesi.  Cosi  il  Daily  Tele graph 
raccoglie  con  successo  dei  fondi  per 
riscattare  dalla  rovina  e  dall’oblio  l’an¬ 
tica  dimora  dei  Washington,  Sulgravu 
Marabr,  dove  vissero  gli  antenati  ingle¬ 
si  di  Washington,  il  padre  degli  Stati 
Uniti,  per  trasmutarla  in  un  monumen¬ 
to  commemorativo  della  comune  ori¬ 
gine  e  della  fratellanza  delle  due  na¬ 
zioni.  Cosi  —  e  si  vede  in  questo  come 
fautori  del  ravvicinamento  non  si  li¬ 
mitino  alle  teorie  ed  ai  monumenti  — 
qualcuno  tra  i  piu  grandi  finanzieri  ed 
industriali  britannici  trova  il  coraggio 
di  dire  che  l’Inghilterra  ed  il  suo  Im¬ 
pero  non  debbono  rifuggir  dall’  idea  di 
invitare  il  capitale  americano  a  cercar 
qualche  fruttifero  impiego  nel  campo 
delle  industrie  britanniche  poiché  or¬ 
mai  il  capitale  inglese  non  può  bastare 
da  solo  a  sfruttare  tutte  le  risorse  del¬ 
l’Impero.  Cosi  uomini  come  Lord1  Bry- 
oe,  la  culi  ambasciata  agli  Stati  Uniti 
è  rimasta  celebre,  sollecitano  ardente¬ 
mente  l’America  a  voler  prendere  so¬ 
pra  di  sé  una  parte  del  compito  d’in¬ 
civilimento  e  di  buon  governo  asiatico 
cui;? 'Inghilterra  non  potrebbe  sobbar¬ 
carsi-  senza  soccombere  sotto,  un  sover¬ 
chio  peso.  .Cosi  si  ventilano  sempre 
nuovi  progetti  d’unione  interuniversi¬ 
taria  tra  Stati  Uniti  ed  Inghilterra,  da 
parte  precipuamente  ideH’Inghilterra  e 
si  va  con  ansia  alla  ricerca  d’un  nuovo 
ambasciatore  inglese  a  Washington 
che  riunisca  in  sé  virtù  superiori,  tali 
da  costituirlo  un  simbolo  perfetto  della 
volontà  .inglese  di  rimanere  unita  al¬ 
l’America. 

Ma  sarebbe  troppo  lungo  elencare 
tutte  le  prove  che  le  due  nazioni  anglo- 
sassoni  vengono'  dandosi  della  loro  vo¬ 
lontà  di  mantener  cordiali  i  loro  rap¬ 
porti.  Queste  prove  sono  quotidiane  e 
diversissime  e  depóngono,  in  fin  dei 
conti,  della  verità  di  quanto  dicevamo 
in  principio  :  cioè  che  questi  rapporti, 
che  han  tanto  bisogno,  di  venir  chia¬ 
riti  e  cementati,  mostrano  delle  crepe 
inquietanti  e  sono  sottoposti  ad  assalti 
ostinati.  Non  si  spiegherebbe  tanto 
fervore  d’opere  .amichevoli  da  una  par¬ 
te-  dell’  opinióne  pubblica,  semn’  altra 
parte  della  stessa  opinione  pubblica 
non  dimostrasse  un  concorrente  fervo¬ 
re  nelle  opere  ostili. 

La  conclusione  che  sì  deve  trarre  da 
tutto  ciò  è  ovvia.  Lungi  dal. 'costituire 
una  ferrea  cintura  per.  la  soffocazione 
dell’ Europa,  l’Inghilterra  e  l’America 
vanno  ora  tentando,  tea  molte  difficol¬ 
tà,  di  mettersi  veramente  d’accordo  tra 

loro.  Aldo  Sorani. 

La  Cenerentola  universitaria 

I.  •argomento  non  è  nuovo.  Se  he  parla  da 
parecchi  decènni.  Si;  tentò,  anni  itone,  auspice 
il  Vinari,  di  «1  far  qualcosa»  presso  ;  gli  Isti¬ 
tuti  superiori  di  Firenze,  perché  la  Ceneren¬ 
tola  assurgesse  all’altezza  delie  altre  piu  for¬ 
tunate  "sòreiie,  ma  non  si  riuscì  -a  nulla  ed  il 
tentativo  d’allora  ha  oggi  puramente  valore 
storico:  la  geografia  è  rimastamene  univer- 
ultima  delle  scienze,  legata  da  barbare 
Catene  al  non  brillante  focolare  della  Facoltà 
di  Belle  Lettere: 

Recentemente  la  questione  risorse.  Si  spe¬ 
rava,  che  il  «dopo  guerra»  dovesse  sanare 
tutte  le  vecchie  piaghe,  liquidare  le  vecchie 
partite  e  quindi  nel  Gomitatone  per  il  dopo 
guerra,  in  sede  opportuna,  si  discusse  anche 
del  problema  interessante  rinsngnamento  della 
geografia.  E  si  venne  a  voti  assai  precisi  in 
matèria,  assai,  interessanti,  nia  destinati  al 
naufragio  unitamente  a  tutte  le  altre  propo¬ 
ste,  Ordini  del  giornee  prpgetti  elaborati  dalle  ' 
commissioni,  •  sottòcdmmissioni  e  sezioni  di 
quella  inutilissima:  Accademia,  che  doveva  pre¬ 
parare  una  piò  Tranquilla  pace. 

La  questione  risorse'  anche  sui  giornali, 
qui  forse  coti  maggióre  utilità.  Guidò  Mana¬ 
corda  in  un  timido  artìcolo  «  L’Università  del 
MaW»,  comparso  nei  -40-  Armerà  di.  quest’ a 
no  del  Marzocco,  si  mostra  compreso  del 
■  .necessità  di  insegnare  meglio  e  piti  quella  ii 
'portantissima  disciplina  e  addita  una  solu¬ 
zione  al  problema,  soluzione  che  trovò  il  pieno 
,  consenso  del  professore  Cosimo.  Bertacchi  del; 
l’Università  d:  Torino.  Egli  (in  Minerva,  àn- 
19x9,  n°  II),  dopo  aver  illustrato  ■  le  pre¬ 
senti  misere,  condizioni  dell’insegnamento  della 
geografia^,  ^impreparazióne  e  ia;  povertà  di 
mezzi  degli  attuali  insegnanti,  si  unisce  al  Ma¬ 
nacorda  e  ad  altri  per  invocare  che  a  Trieste 
sia  risparmiata  la 'delizi  a  di  una  Università  ti¬ 
po  italiano,  sia  ivi  creata  invece  fi  Univer¬ 
sità  del  Mare  e  sia  essa  da  ;  sede  [tanto  lun¬ 
gamente  vagheggiata  di,  una  degna  e  moderna^ 
Facoltà,  di  Geografìa. 

I  geografi  sono  tutti  d’accòrdo  con  il  loro, 
collega  Bertacchi;  ma,  poiché  sono  pochi  c 
tranquilli,  finiscono  per  èssere  inascoltati.  Al¬ 
cuni  di  cisti,  come  ad  ' esèmpio  51  Ricchieri-, 
hanno  avutoi  il  coraggio  di  gridare  su  pei' gior¬ 
nali  che  se.  oggi  noi  lamentiamo  un  succe¬ 
dersi  di  eventi  diverso  da  quello  che  ci  era¬ 
vamo  imaginato;  e  lacrimiamo  perché  Fiume 
noh  ci  viene  concessa  e  ci  meravigliamo,  di 
inimicizie  ed  odii  non  mai.  sospettati,  lo  dob¬ 
biamo  unicamente,  alla  nostra  crassa  ignoran¬ 
za  geografica  ed  alla  conseguente  non  meno 
profonda  impreparazione  ,in  tale  disciplina  dei 
nostri  .uòmini  di  govèrno: 


Ognuno  ricorderà  come  alcuni  suini  or  sono, 
per  la  morte  del  Re  di  Svezia  la  Consulta  in¬ 
viasse  Un  telegramma  di  condoglianze  a  Cri¬ 
stiania;  ma  quelle  àon  tòpiche  innocenti,  che 
non  turbano  la  vitaì'della  Nazione.  Oggi  in¬ 
vece  noi  assistiamola  quotidiani  madornali  er¬ 
rori  geografici,  che, ‘hanno  gravissime  conse-  • 
guenze  nazionali  ed^  internazionali.  Si  è  par¬ 
lato  per  mesi,  prima  te  dopò  l’artiusffizio,  di  Ju¬ 
goslavi  e  di  Dalmazia  senza  ben  sapere  chi 
fossero  quelli  e  che  cosa  fos$e  questa.  Si  parla 
oggi  dell’Asia  Minore  enunciando  ;  strafalcioni 
grossolani,  che  i  giornali  si  affrettano  a  ri¬ 
produrre,  ingranditi  ed  infarciti  di  quella 
classica  ignoranza  geografica  del  giqrhalista, 
che'  è  sòlito  annunciare  come  americano  un 
terremotò  avvenuto  al  Giappone,  so!  perché, 
la  notìzia  proviene. da  New- York  !  g 

Vi  furono  centinaia  'di  migliai^  di  Italiani 
colti  che, alti-annuncio  di  Vittorio  Veneto,  si 
chiesero  ove  .fosse  Svesto  paese-ijarneade.  Vi 
sono  infiniti  nostri  Bbnnazionalrche  discutono 
con  tutta  sicurezzàBdi  politica 'senza  fetore 
una 'idea  dei- probléttii  linguistici,  ctnicijpeco- 
nomici,  demografie»  fìsici  che  si  connetto 
alle  regioni  che  osi  con  eorprerKlente  ., pron¬ 
tezza,  assegnano  awguesto  o  a  quel  popolo, 
ricusano  a  questa  «a  quella  Nazione,  v.; 

Evidentemente  laSjolpa  non  è  di  chi  sbaglia, 
specialmente  quandf.è  assai  facile  dimostrare 
che  1!  errore  dpriyaWinicamente,  dal  non  aver 
mai  saputo  piu  effe  dall’’ *  vèr  dimenticato. 
Dimenticare  la.^^rafia  'insegnataci  nelle? 
scuole  secondàrié'è  quasi  impossibile.  E  tanto 
pota  cosà  !  -Poche  .ndtizie  àride,  feon  preferenza 
ad  alcuni  dati  statìstici  più  inutili  ancora  delle 
4hdte  date  storiqhffi  richieste  dai  programmi 
scolastici  ;,  nessuii|t&otizia  viva  e  vitale;  nes¬ 
suna  lettura  complementare  ;  nessun  corredo 
di  materiale  illustravo;  nessun  accenno»'jaj*li. 
aspetti  'commercia® 'politici,.'  demografici 
della  geografia.  Nufia  !  Qualcosa  di 


computiSteriapqu; 
della  educazione 
E  gii  insegnanti 
che,  all’  Uhiversitj 
mai  seguito  alcur 
geografia 
non  si  dedicarono 
modo  particolare 
Latino,  Italiano,, 
infine,  anche  di 
nella  breve  ora 
un  -testo  di  geogr'i 
seguono  riùmèros 
pore  di  voci  dell’ 
do  non  ricordini 


a  di  piu,  appena  appena, 

Sono;) tutti  brave  persone, 
possono  anche  non  av.er 
irsò-ìsia  pure  annuale  di 
atuttjo,  a  tale  disciplina 
;i  dedicheranno  mai  in 
:ndo  insegnanti  di  Greco, 
antica  e  moderna  ed, 
grafia,  Èssi  si  limitano, 
Etirnànale,  a  leggiucchiare 
dove  in  bell’ ordine  si 
iptizie;-'  .àventi  tutte  il  sa- 
iìhciclr.pedia  Larousse,  quan- 
•per  ! 'aridità  l’orario  .ferro- 


Non  5nsegnand||  affatto 


conoscere  né  la 
sviluppando  nei 
fiel  mondo,  è  naturale  òhe 
'per  irhbozzolarsi  entro  i 
fendo  la:  propria  espansio- 
di  quella  intellettuale, 
togliere  questa  perico¬ 
li-alianti  [Òccorre  miglio- 
■asJdóppiare  pél  'tempq,  e 
insegnaménto  della.  Geo- 
intisichi 
die  normali,  scompare 
evidente  che, 


e  geogfifica,  ai  quali 
•a  la  rcv|sione  del  giornale  alie¬ 


nazione 
propri  confini, 
né:  economica,-! 

è  evidehte  che; 

Iòsa  ignoranza 

grafia,  che  : 
negli  istituti': 
quasi  nelle 

per  raggiungere  talesco||,  occorre  aumentare 
il  numero  e  migliorareda  qualità  dei  nostri  in¬ 
segnanti  di  discipliiJ||geografiche,  'insomma 
creare  là  Facoltà,  anzi  una  Facoltà  di  geogra¬ 
fia,  la  quale,  in  sostituzione  di  tutte  le  tisiche 
cattedre  omonime  «-esso  le  .Facoltà  di  Belle 
Lettere,  sia  capace»  soddisfare  ai  molteplici 
compiti  -oggi  richièsi  al  geografo. 

,  Si  badi,  geografi^  non  vuol  dire  solamente 
«  Regio  impiegato  insegnante  nelle  scuole  se¬ 
condarie  o  isuperioi^»,  ma  può  significare  an¬ 
che  studioso  al  scr'$izio|di  una  libera  impresa 
commerciale  , od  intfjistrj§je.  Ogni  grande  gior¬ 
nale,  ad  es.,  dovre&ie 
lenti  per  la  .parte 
solamente  affidata 
scopo  di  toglierne  *.  quotidiani  strafalcioni, 
tale  materia,  ma  ai  qu||:.  sopra  tutto  sia  ri- 
serbata  la  consulenza,  sugli  argomenti  d’indole 
geografica  che  ogm<giorn0toteressano  j’  uma¬ 
nità.  Oggi,  l’unico-',  tecnica  ~$n  tale  materia, 
presso  i  giornali,  è  il  semisèrio  astrologo,  che 
discute,  con  frasi  lepide  sul  dorso  dei  venti  e 
dei  ciclóni,  sulle  siccità  e  le  piogg-.e,  sui  feno¬ 
meni  astrono'tàici  e  tellurici.  È  evidente  che  se 
interessa  al  pubblico  tale,  forma  di  letteratura, 
gli  riuscirà  certo,  più  utile  conoscere  ad  es., 
le' -risorse  economiche  elei  vari  paesi,  sui  quali 
successivamente  si  posa  la  sua,  attenzione,  es¬ 
sere  informato  scientificamente  dei  :  vari  con¬ 
flitti  etnici,  demografici,  linguistici,  che  tur¬ 
bano  la.  quiete  mondiale,  avere  infine,  in  ogni 
istante  e  con  tutta  Recisione,  cognizione  delle 
cause  scientifiche  dei  vari  fenomeni  geogra¬ 
fici .  (fisici  ò  politici  che  siano).  ' 

Né  solamente  il  giornalismo  consente  una 
carriera  di  «  libero  professionista  »  al  geografo. 
Oggi  l’industria  editoriale  ha,,  anche  rie!  campò 
geografico-,  assai  progredito,  in.  Italia  ed 
che  (a  prescindere  dàlia  valorosa  direzione  ,del 
T ouring  Club)  i  duè  massimi  istituti  di  pro¬ 
duzione  cartograficajèhanno  sentito  .il  bisogno 
di  creare  un  organo-  di  ricerche  geografiche 
presso  1’  Istituto  stesso  :  il  Ghisleri  alle  Arti 
Grafiche  di  Bergami))  il  De  Magistris  'da  De 
Agostini  di  Novara: "Ma  altri  istituti  edito- 
Sf.ìriali  sonò  •Sòdi  e  sorgeranno,  i  quali  nel  loro 
;  programma  di  lavorò'  includano  la  pubbliqa- 
zione'di  opere  geografiche  o  cartografiche.  Un. 
Consulente  tecnico  saóà  indispensabile  ad  ognu¬ 
na  di  taii,  imprese  .editoriali,  ed  ecco  dunque 
nuovo  sfogo  alla  attività  dei  geografi. 

Si  parla  poi  di  un  serio  riordinamento  delle 
nostre  istituzioni  militari  :  probàbilmente  noh 
ne  andrà  esente  T  Istituto  Geografico  di  Fi- 
renze,  produttore  di  carte  militari  e  orgario 
di  consultazione  teciilca  del  Corpo  di  Stato 
'  Maggiore.  Oggigiorno:  essa  è  dirètto  in  grande 
maggioranza  da  ufficigli  de!  ruolo  di  S.  M.  o 
dì  armi  combattenti,  i  quali,  a  propria  doman¬ 
da  ci' comandati,  vengono  trasferii  per  un  pc- 


icxio  piu  o  menò  brevea  prestar  servizio  pres¬ 
sa  tale  istituto.  Non  dunque  degli '[spèciàiisH.j 
unici”  specialisti  gii  impiegati  d’ordine  (topo- . 
grafi  e  disegnatori).  E  evidente  quale  maggiore  , 
rendimento  potrebbe  dare  l’ Istituto  re  alla  tè¬ 
sta  di  esso  fossero  degli  uffiCiali-ge^-Sfil  lau¬ 
reati  in  Geografia,  specializzati  in  Cartografia; 
senza  escludere  bene  inteso  che  a  turno  vi 
possano  prestar  servizio,  per  imparare  noti 
per  produrre,  anche  degli  Ufficiali  di  armi  coni-, 
battenti.  '  ;.' 

V’  è  -anche  un’ altra  grande  branca  di  at¬ 
tività  direttiva  e  consultiva  destinata  ai  geo¬ 
grafi  :  l’esportazione  commerciale  e  la  tutela 
dell’  emigrazioni  ;I.'  grandi  istituti  commer¬ 
ciali  infatti  che  tessono  le  reti  economiche 
fra  la  madre  Patria  e  le  sue  colonie,  fra  la 
Patria  ed  i  vari -  tàéfcati  mondiali,  non  ne¬ 
cessitano  forse  di  consulenti  tecnici,  i  quali 
guidino  tale  attività  e  con  uno  studio  serio 
ed  accurato,  le  preparino  sempre  nuovi  sbocchi 
e  piu  sicuri  mezzi  di  riuscita?  Né  meno  ne¬ 
cessaria  è  l’opera  dello  studioso  di  discipline 
geografiche  presso-  le  grandi  istituzioni,  sta¬ 
tali  o  dovute  all’ihiziativa  -  privata,  che  tute¬ 
lano  l’emigrazione  oltr’alpe  ed  oltre  Oceano, 
la  indirizzano,  verso  le  terre  piu  ^ricche  e  più 
ospitali,  le  preparano,  con  la  conoscenza  pre¬ 
ventiva  del  paese ‘verso  '  il  quale  il  .movimento 
si  dirige,  una  più' certa  ricchezza, "ima  mag- 
"giore  tranquillità. 

Non  ho  cert-p  voluto  enumerare  tutte  le  li¬ 
bere  professioni  alle  quali  può  dedicarsi  un 
-‘geografo,'  (importantissima  quella  delti  esplo¬ 
ratore;  ricca  di  bellèiitradizioni.  in  Italia);  ma 
•ho  voluto  mostrare  come,  accanto  alia  carriera 
dell’ insegnaménto  (nelle  scuòle  medic  o  supe¬ 
riori,  commerciali  o  mihtari,  private  o  dello 
Stato),  ed  a  quella  degli  altri  impieghi  gover- 
i  (specole  e  'Stazioni' tàete'réologiche,  uf- 
:fiqi  di 'statistica  e  demografia  ecc.),  . vi  sia,  per 
il  geografo-  cosi  come  per  qualsiasi  altro  lau- 
-,  la  possibilità,  di.  svolgere  liberamente  fa 
pròpria  attività  di  studioso,  di  -divulgatéir- 
consulente  ..tecìppo”  in  pratiche  iniziative.  Ed  è 
appunto  questo  duplice  aspetto  che  non  fu  ab¬ 
bastanza  considerato  e  non  fu  tenuto  presente, 
Come  criterio:  direttivo,. nèj 'vari  tentativi  ese¬ 
guiti  per  creare  delle  vere  e  pròprie  Facoltà,  di 
geografia. 

Esse  han  da  essere  pertanto  .istituti  di  ri¬ 
cerca  scientìfica  e  di.insegnaménto;pratico,  ove 
tutte  le  varie,  branche  delia  geografia  (fisica, 
politica,  storica,  corografica,  etnografica,  eco- 
nomico-commòrciale,  cartografica  èco.)  abbia¬ 
ne).  a  trovare .  armonico  .sviluppò  e  vengano  illu-  ; 
strate  con  esperimenti,  gite,'  viàggi,  non  meno 
che  con  ricerche  di  gabinetto  «  bibliografiche, 
li  binomio  de!  geografo-letterato,  deve  essere 
scisso  c  scomparire  ;  si  deve,  per  la  fortuna 
d’  Italia, ‘ctearè  un  .istituto  moderno  e  modèllo 
chi  consenta,  la  ricerca  sperimentale  (e  quindi 
il  progresso  delia  scienza  geografica  e  la  mi¬ 
glior  conòscepòa  id’  Italia,  delle  .colonie,  del 
mondo)  "e  la  formazione  di  un  còrpo  ,  di .  geo¬ 


grafi  capaci  sia  di  insegnare  nelle  scuole,  sia 
di  prendere  parte  attivamente  alla  direzione 

vita  pubblica.  E  su  questo  devési  insì-  .. 
'sferri  capaci  di  far  l’uno  e  l’altro  (ché  la.  spe-  ’v 
ciaiizzazione  verrà  poi  dopo  la  scuola)  e  non  (| 
capaci  Sólamente  di  insegnare  o  di  essere  im¬ 
piegati  dello  Stato,  giacché, ,(1  successo  delie 
Facoltà  -universitarie  sta  unicamente  nel  reclu¬ 
tare  <e  produrre  promiscuamèrite  .  giovani  atti 
non  solamente  alla  speculazione  o  alla  divulr 
gazione,'  mia  panche  alla  creazione,  fertile,  prà¬ 
tica  ed  interessante  direttamente'  il  progredire 
della  vita  pubblica. 

Ben  venga  dunque  l’Università  .4èl 'Mare  a 
Trieste  !  E  sorga  quivi  la  prima  ed  unica  Fa¬ 
coltà  di  geografia  per.. 'l’Italia.  Avremo  cosi  ri-  - 
solto  il  grave  problema  ^interessante  gli  stadi 
geografici  e  dato  unaónano.  nel  tempo  stesso, 
à  salvar  Trieste  dalla  calamità  dell’istituzione 
di  una  Università  similé'cp  ■  quelle  del  Regno. 
Calamità  gravissima  e  -pri|mnda.mente  sentita 
dai  triestini 'onesti  è  colti.  :%■, 

"Uno' di  questi  mi  scriveva;  tetnpo  addietro: 

«  abbiamo  bisogno  di  un  Istituto  ^teeriorc  mo¬ 
derno-,  dal  quale  escano  gióvani  'dotati  di  una 
coìtufa  moderna  rispondente  ai.tempif^ostri  : 
di  proletariato'  laureato  e....  disoccupa^),;  0 
«  crumiro  »■  ne  abbiamo  fin  troppo  !  ».  ' 

Ma,  ahimè,  s’ io  penso  alla  Università  del;. 
Mare,  quale  la  intendono  il  Manacorda, 
Bertacchi  e  tutti-  .gli  studiosi  e  gli  amici  di  * 
Triestè,  s’  io  penso- alla' stèssa  Sola  Facottà  di 
Geografia,  quale  la  vagheggiano  quei  geografi  U 
italiani;  che  da  anni, lottano  per  un  più  «qui  M 
trattamento  dei ,  loro  studi,  e  ,  mi  imagino  la  “ 
Miperva  incaricata  di  creare  tali  istituti,  debbo 
jiensare  che,  .0  . essi  non  sorgeranno  mai  o  sa¬ 
ranno  un  ridicolo,  mostruóso  compromesso  fra 
ciò  che  si  vuole  e  ciò  che  già  esiste,  fra  ciò 
che  gli  studiosi  desiderano  e  ciò  fcìiè  i  satrapi 
mim-rvini  ritengono  utile  alla  Umanità  (l’Uma¬ 
nità  che  essi  conoscono)  e  conveniente  alla  nu- 
’  morosa  'schiera  dei  loro  clienti. 

Sf  che  pare  naturale  doversi  concludere  :  o 

^l’Università  del  Mare  é  la  Facoltà  di  Geo¬ 
grafia  non  sorgeranno  inai  o  devesi  coraggio¬ 
samente  stimolare  ,l’ iniziativa  privata  a  fare 
subito  e  bene  ciò  che  il  Governo,  non  riuscirà, 
a  fare  che  tardi  e  malissimo.  Le  nostre  mi¬ 
gliori  scuole  superiori  sono  quelle  che  sorsero 
per  iniziativa'  privata,  o,  sotto  il  regime  go¬ 
vernativo,  'per,  volere -di  1  qualche  animo  forte 
che  4e'ppe  ribellarsi  èd.  imporsi  a  governi  e  re¬ 
golamenti  e  fece  largo  appellò  ai  .contributi 
dell’  iniziativa  privata.  Questa  può,  se  vuole, 
creare  a  iato  di  uno  degli  istituti  superiori 
esistenti  in  Trieste  (la ,  scuola  superióre ,  ~  ’ 

voltelia  »  o  la  scuola  superiore  di  costruzióne: 
navale)  od  ancor  mèglio  fondere  coi  c 
!  luti  ‘in  un  unico  organismo  la 'progettata  E| 
colti  navale  e  geografica.  £  infatti  una  qù< 
'stione'  Che  interessa  particolarmente  gli,  indu¬ 
striali;  i  commercianti,  i  finanzieri,  gli  .^nitori, 
i  direttòri  dei  grandi  giornali,  eccjjpi  quali, 
tutti  dovrebbero  stringersi  in  un  consorzio  per. 
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ALTI  FOSSI  ED  ACCIAIERIE  D’ITALIA 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capit.  L.  300.000.000  inler.  versato 

Pulito  Sottosa1,  a  150.000  ovazioni  ipotecarie 


interesse  nominale  5,5' 


,  effettivo,  5,67  °/o  oltre  rimborso  di  capitale 
.  30  per  ógni  Obbligazione-':;''  ! 


t.  È  aperta  dal  i°  luglio  Ì919  la  sottoscrizione' pubblica  a  150.000  pbbligaftòm 

ipotecarie  della  Società  Anonima  «  ILVA  ».  .  ,  ..  T  _ 

2  Le  obbligazioni  offerte  in  sottoscrizione,  hanno  il  valore  nominale  di  L.  1000 
ciascuna;  fruttano  l’interesse  del  5  4/a  annuo,  netto  da  qualsiasi  imposta  presente  e 
futura,  con  decorrènza  dal  i°  luglio  1919."  . 

а.  Le  obbligazioni  ,  sono  offerte  in  sottoscrizione  al  prezzo  Lit.  970  ciaacuna,  pi*, 
interessi  5  */,  per,  cento,  dal  1°  luglio  igtg  al  giorno  delle  rispettive  ^ttpsCnztom 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gli  interessi  relativi  sono  garantiti  00H  ipoteca 
sugli  stabilimenti  siderurgici  sociali.  . 

c  II  rimborso  delle  obbligazioni  verrà  effettuato  alla  pari  entro  venti  asini  per 

estrazione  a  sorte  in  conformità  al  relativo  piano  di  ammortamento.  Le  estrazioni 
avranno  luogo  nella  prima  metà  di  ottobre  di  ogni  anno  a  partire  dall  °“°b^ne9  9- 

б.  Le  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  cambio  ai  portatori  delle  ob¬ 
bligazioni  «  Savona  »  e  «  Piombino  »  che  sono  attualmente  in  circolazione.  Il  cambto.v. 
è  offerto  alla  pari,  in  ragione  di  una  obbligazione  «  ILVA  »  contro  due  «  Savo^)fJ 

<<PTLa0soùoscrizione  èd  il  cambio  come  sopra  indicati  sono?  aperti  presso  £i  spot- 
tefli  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti,  costituiti  in  consocio 
di  garanzia  per  il  collocamento  dell’emissione:  Banca  Commerciale  Italiana  -y  Crètto 
Italiano  -  Ban.ca  Italiana  di  Sconto  -  Banco  di  Roma  ~  Società  Genere  Italiana 
per  l’ industrie  metallurgiche  e  meccanighe  —  Max  Bondi  e  C.  Zaccaria  P  sa. 

Quest®  sottoscrizione  ss  caratterizza 


I.  Per  il  suo  aito  rendimento  :  5,67  per  cento  oltre  al  realizzo  di  'ti.  30  di 

utile  su  ogni  obbligazione  all’atto  del  rimborso.  .  . 

II.  Per  ia  sua  solida  garanzia,  cosi  riferita  al  capitale  come  al  servizio  di 

interessi  e  di  ammortamento. 

III.  Per  il  SUO  rapido  ammortamento  in  anni  venti,  a  partire  dall  ottobre  19*?.  , 


L’  «  ILVA  »  ha  nei  suo  portafoglio  un  complesso  di  titoli  industriali  di  assoluto 
riposo,  il  cui  reddito  da  solo  è  più  che  esuberante  a  coprire  interessi  ed  ammorta¬ 
menti  della  Dresènte  emissione.  .  ,  ,, 

L>  “  ilvA  ”  è  il  più  forte  aggruppamento  dell’ industria  siderurgica-metailurgica 
italiana  Ila  stabilimenti  a  Bagnoli  di  Napoli  '(Alti  Forni,  Acciaierie  e  Laminatoi)  ; 
a  Savona  (Siderurgica  di  Savona:  Acciaia,  lamiere,  profilati);  a  Sestri  Ponente  (Ligure 
Metallureica);  a  Piombino  ed  a  Modena  (produzione  di  rotaie,  di  cemento,  alti 
forni  eco.);  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  Valdarno,  Pra,  Bolzaneto.  Sono  gestiti 
dall’  ’«  ILVA»  gli  Alti  Forni  di  Portofetraio  (di  proprietà  Elba);  sono  uniti  all  «ILVA» 
e  da  essa  controllati  altre  nove  Società  e  Stabilimenti  meccanici  e  navali  e  numerose 
Società  minerarie  per  la  coltivazióne  d-i  miniere  di  ferro  manganese,  lignite  e  corp^u- 
stibili  diversi.  L’  «ILVA»  è  ancora  interessata  in  otto  industrie  elettriche  ed  eie  tro- 
siderurgiche,  ed  in  cinque  altre  connesse  alla  siderurgia.  L’  «  ILVA  »  infine  co  ru  " 
lice  di  navi  con  cantieri  a  Piombino  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
che  sta  per  raggiungere  le  100.000  tonnellate  oggi  costituita  nel  Lloyd  Mediterraneq| 
da  essa  promosso  e  controllato,-  1  .  ,,  .  ,  ,  , 

V  «  ILVA  »  significa  la  produzione  in  Italia  delle  materie  prime  PJf'1 
siderurgica  e  meccanica  italiana.  Chi  sottoscrive  obbligazioni  «  ILVA - 
.titolo  con  alto  rèddito  sicuro  e  garantito  ;  e  contribuisce 
l’indipendenza  industriale  ed  economica  del  paese. 


x  pari  tempo  a  facilitare 


IL  MARZOCCO 


'■dare'  a  Trieste  il’ più  bel  regalo  che  essa  po- 
■ppssè  sognare,  'dopo  la  libertà  :  un  istituto  su- 
HffÀperiore  modellò,  che  le  sia  invidiato  da  Ogni 
E;  !.'  gltta  città  del, mondo  e  che  dia  al  suo  porto  ed 
■““Pai  suoi  cantieri  .uomini  di  coltura  soda  e  mo- 
ifldèrna  capaci  di  ricondurre,  questi  ,  è  quello  ai 
PHteastigi  più  alti,  degni  della  tradizione  dell’Ita- 
'  ;i?-‘:/>lia  di.MaroòPolo,  di  Cateto,  di  Colombo  e  di 
'■Wli  i  valorosi  esploratori  e  geografi,  che  con 
dflfezzi  visibilmente  sproporzionati  a  quelli  for- 
iJKiti  in  altri  paesi  dai  governi  e  dalle  grandi  as- 
ùfflloc razioni,  seppero  anche  in  quei  campo  far 
jMfi|ìulgere  innanzi  a  tutti  il  valore,  i’ ingegno, 
H  la  costanza  e  io  spirito  di  sacrificio  degli  ita- 
^^Piani.  Sluigi  Biacca. 


Libri  sui  Tedeschi. 

I  nuovi  problemi  posti  dalla  pace  e 
il  mutamento  che  la  vittoria  dell’Inte- 


fsa  ha  recato  nelle  condizioni  materiali 
fé  fors’  anche  spirituali  della  Germania, 
Jnon  tolgono  valore  agli  scritti  prepa¬ 
rati  durante  la  guerra  e  usciti  quando 
la  guerra  stava  per  finire  o  era  già  fini¬ 
ta,  e  volti  a  studiare  la  natura  dell’a- 
nima  germanica  e  i1  suoi  vari  aspetti', 
le  sue  complicazioni  e  degenerazioni. 
L’averli  composti  e  diffusi  è  stata  ope¬ 
ra  utile  e  buona,  non  solo  per  il  mo¬ 
mento  in  cui 'sono  usciti,  ma  anche  per 
oggi,  anche®  specialmente  per  i’  avve¬ 
nire. 

Sarà  sempre  d’attualità,  per  esem¬ 
pio,  il  volumetto  di  William  Roseo® 
Thayer,  Il  crollo  del  superuomo,  ohe  op¬ 
portunamente  .è  stato  tradotto  in  ita¬ 
liano  da  Arturo  Calza  e  pubblicato;  a 
Bologna  dallo  Zanichelli.  Il  Thayer  è 
un  americano  che  si  è  occupato  più 
volte  di  còse  nostre,  con  amore  e  con 
competenza.  Tra  i  suoi  scritti  più  no¬ 
tevoli,  non  pochi  volgono  intorno  ad 
uomini  e  fatti,  del  nostro  Risorgimento  : 
basterà  ricordare  L’aurora  dell’indi¬ 
pendenza  italiana,  scritto  di  genere  di¬ 
vulgativo,  ma  ben  fatto  e  di  grande 
utilità  e  quindi  di  grande  diffusione,  e 
La  vita  e  i  tempi  di  Cavour,  che  è  un 
libro  di  molto;  valore.  Il  Thayer,  nato 
e  cresciuto  fra  gente  d’affari,  che  però 
ama  talvolta  rivestire  di  forme  ideali¬ 
stiche  la  propria  attività  industriale  e 
commerciale,  vissuto  in  ogni  modo  tra  i 
ricordi  e  gli  insegnamenti  della  grande 
e  gloriosa  civiltà  latina,  si,  è  trovato, 
per  necessità  naturale  è  logica,  in  posi¬ 
zione  di  battaglia  contro  la  mentalità 
tedesca,  asservita  al  più  grasso-  mate¬ 
rialismo,  e  ha  scritto  questo  libretto 
che  è  un  assalto  continuo,  ironico, 
mordace,  contro  la  teoria  c  il  culto  del 
superuomo.  Il  'Superuomo,  intendiamo¬ 
ci,  concepito  non  coirne  una  distrazione 
filosofica  o  un  passatempo  letterario  ; 
ma  come  una  strana  mostruosa  aber¬ 
razione  psichica,  individuale  e  collet¬ 
tiva,  per  la  quale  tutti  i  tedeschi  sono 
superuomlni,  guidati  dal  superuomo 
supremo,  che  è  il  Kaiser,  e  aventi  il 
diritto  di  soggiogare  e  umiliare  tutti 
gli  altri  uomini. 

Di  questa  teoria  il  Thayer  fa  giu¬ 
stizia  :  ed-  è  giustizia  facile.  Ma  la  fa 
,  con  tanta  vivacità  e  con  tanto  spirito, 
e  anche  con  tanta  scienza,  che  il  suo 
:  libretto  riesce  per  tutti  — ;  anche  per 
fk‘i;  chi  era  già  dello:  stesso  parere  ed  era 
arrivato,  magari  prima  della  guerra, 

|  alle  stesse  conclusioni  >L  di  utilissima 
e  piacevolissima  lettura. 

*** 

L’anima  tedesca  è  pure  studiata,  da 
■  ‘  un  altro  aspetto  e  oon  altre  considera¬ 
zioni  e  conclusioni,  da  Jacques  Rivière 
(L ’Allemand,  Nou velie  Revue  Franchi¬ 
tele,  Paris  1918),  un  francese  che  è  sta¬ 
to  in  Germania,  prigioniero  di  guerra, 


tra  i  primi  prigionieri  anzi,  e  che  ha 
avuto  modo  perciò  di  conoscere  diret¬ 
tamente  i  tedeschi  per  più  anni,  nella 
fase  più  acuta  e  critica  della  loro  esi¬ 
stenza.  .  .  ;  '  ,  ;  ■ 

Il  Rivière  ha  scritto'  uno  dei  cosidet¬ 
ti  libri  di  idee,  che  vorrebbero  essere 
1  contràrio  dèi!  libri  d’  arte  e  di  lette¬ 
ratura  e  che  riescono  'non  dii  rado  con¬ 
trari  solo  nei  difetti  :  spezzettando  trop¬ 
po  —  , questi  ultimi  libri  —  la  materia 
studiata  e  diluendosi  in  un  intermina¬ 
bile  numero  di  impressioni  ogni  tanto 
esplicitamente  contradditorie  ;  restrin¬ 
gendo'  e  unificando  troppo  — -  quei  pri¬ 
mi  —  e  includendo  nelle  sintesi  super¬ 
bamente  e  facilmente  raggiunte  le  con¬ 
traddizioni  implicite  ma  innegabili  con: 
gli  elementi  arbitrariamente  Sorvola¬ 
ti  o:  soppressi.  Il  Rivière  trova  néll’a- 
nima  dei  tedeschi  una  forza  unica,  :  la 
volontà.  Essa  si  sostituisce  ad  ogni  al¬ 
tra  cosa  —  intelligenza,  carattere  — - 
o  la  crea  dal  nulla;  tant’è  vero  che 
certi  popoli,  pur  possedendo,  al  loro 
stato  naturale,  un  senso  dell’ofganiz- 
zazione  maggiore  dii  quello  ch’abbiano 
i  tedeschi  (i  quali,  al  dire  del  Rivière, 
non  l’hanno  per  nulla),  ma  possedendo 
minor  volòntà  e  quindi  minor  resisten¬ 
za,  sono  riusciti  inferiori  ai  tedeschi  in 
quésta  gigantesca  mostruosa  macchina 
moderna  —  o  apparentemente  moder¬ 
na  —  e  tutta  tedesca  —  o  apparente¬ 
mente  tutta  tedesca  —  che  è  l’«  orga¬ 
nizzazione  ».  Il  tedesco,  cosi,  spinto  in¬ 
nanzi  dalla  volontà,  senza  una  luce  spi¬ 
rituale  che  illumini  la  sua  via,  avanza 
per  la  sola  soddisfazione  dejl’avanzare, 
con  impressioni  indistinte,  con  giudizi1 
incerti;  ma  tenace,  instancabile,  affron¬ 
tando  quindi  problemi  e  conquistando 
esperienze  di  cui  altri  popoli  approfitte¬ 
ranno.  Egli  è  come  Sigfrido  —  e  qui  il 
Rivière  fa  un  piccolo  tuffo  nella  lette¬ 
ratura  —  Sigfrido  nella  foresta,  che 
non  -sia  nulla,  non  comprende  nulla,  e 
ascolta  la  voce  del  vento  e  della  natu¬ 
ra,  e  ride  senza  Isiapere  il  perché.  L’uc- 
cello  misterioso  lo  istruisce,  e  il  mondo 
si  apre  davanti  a  lui,,  con  tutte  le  sue 
possibilità.  Egli  vede  Toro  negli  abissi, 
'  sé  stesso  scopre  l’oro,  cento  volte 
_ fin  a  nm  duttile  e  oiù 


più  prezioso  e  più  fine,  più  duttile  e  piu 
malleabile,  della  sua  anima,  pronta  a 
tutto.  L’  estrae  e  la  foggia,  a  gran 
colpi  di  martello,  sull’  incudine  :  e  di 
essa,  che  non:  era  nulla,  fa  un  mucchio 
di  tante  cose.  Essa  non  è  mai  finita, 
non  attende  mai  la  sua  ultima  forma. 
Ad  ogni  nuova  circostanza  si  può  ton¬ 
nare  a  batterla  e  foggiarla,  secondo  il 
bisogno.... 

Ci  sarebbe,  evidentemente,  molto  da 
discutere  .sull’esattezza  di  questa  simi¬ 
litudine;  ma  non  sarebbero'  discussioni 
nuove,  perché  la  similitudine  non  è 
niente  affatto  nuova.  E  perciò  si  pos¬ 
sono,  senza  alcun  danno,  tralasciare. 


qualche  rapporto  materiale  o  spiritua¬ 
le,  con  la  preoccupazione  di  essere 
«fuori  della  mischi^®,  con  Tinténzio- 
ne  anzi  dii  invitare  Impropri  connazio¬ 
nali  a  «  serbare  anche  in  mezzo  al  gor¬ 
go  degli  eventi  quel|'tranquillo  e  me¬ 
ditativo  rifugio  del  sènso  storico,  dove 
nasce,  pome  da  un  osservatorio  infalli¬ 
bile,  il  giudizio  pacato  e  imparziale  sul¬ 
le  eose  e  le  azioni, Manto  degli  amici 
eh®  dei  nemici  »,  (e  il  bello  è  che  tutti 
questi  astronomi!  infallibili  non  né  han¬ 
no  azzeccata  una  1).  La  revis’ionie  medi¬ 
tata  e  tranquilla  verrà  poi  e  scoprirà 
quanto  v’era  di  eccessivo  forse,  ma 
certo,  di'  generoso,  ij$  coloro  che  nelle 
ore  della  guerra,  parteciparono  alla 
guerra  eombattendo^Javorando  e  scri¬ 
vendo;  mentre  gli  osservatori  «  pacati  » 
delle  azioni  dei  nemicai  si  guadagneran- 
‘  no  p  robabilmen te?|  un  giudizio  più 
aspro  che  gli.  stesst'Jwnici  —  per  paz¬ 
zia,  per  rabbia  o  peti  cretineria  —  dei 
;  nostri  nemici. 

Fatto  anche  quesèp  lavoro  di  revi¬ 
sione,  i  libri  di  guer|||.  resteranno  sem¬ 
pre,  o  almeno  per  «Rbltissirno  tempo, 
di  utile  conisultazion<Mpli  uomini  facil¬ 
mente  dimenticano  :  poi  latini  faciliisi- 
siìmamente  di.mentìcbfeuo.  E  sarà  be¬ 
ne  perciò  conserva^  nelle  nostre  bi¬ 
blioteche  famigliati  *|ualcuno  di  questi 
libri  e  spolverarli  ogni  tanto  e  scorrer¬ 
ne  le  pagine,  per  ricordare.  Perché  — 
ripetiamo  —  è  vero  che  nei  momenti 
dii  collera  o  di  odio  1’  uomo  non  bada 
a  tutto  ciò  che  scaglia  contro  il  suo 
nemico,  ed  è  quindi  facilmente  ecces¬ 
sivo  ed  ingiusto;  tua  è  anche  vero  che 
in  quei  momenti  si  vedono  del  nemico 
molte  cose  che  prima  egli  ci  teneva 
nascoste  o  noi  non  $§' curavamo  dii  os¬ 
servare.  La  verità  erompe  allora,  dagli 
animi  generosi,  con|pleta,  se  pur  vio¬ 
lenta;  precisa,  rigorósa,  tagliente,  nel 
suo  insieme,  se  pur®nesatta  od  ingiu¬ 
sta  nei  particolari.  G-  N. 

MARGINALIA 

#  La  orisi  della  natalità  è  un-  problema 
all’ordine  del  giorno  bll  nuovo  e  nel  vecchio 
continente.  'Mentre  .  gli  studiosi  di  sociolo¬ 
gia  e  di  statistica  s’affaticnr.o  intorno  all’e¬ 
terna  questione,  la  Renne  mondiale  viene  esu¬ 
mando,  per  la  curiosità,  de!  pubblico,  vecchi 
testi  di  legislazione,  coniugale  abrogati  dai 
moderni  codice  Anchef  questa  della,  natalità 
è  una  questione  storica,  che  nei  diversi  tem¬ 
pi  ebbe  dalla  cura; '«legislatori  quasi  ana¬ 
loghe  soluzioni.  La  stofia  del  concubinato  ro¬ 
mano  è  .la  Storia  di  un  tentativo :  per  risol¬ 
vere  la  crisi  demog|r|fica  dell’  impero.  Ai 
tempi  di  Cesare  la  tassa  coniugale.—  aesi 
uxorium,  —  che  quattro  secoli'  prima  colpiva 
i  celibi,  era  divenuta  un  vago  ricordo,  'a  cui 
forza  'di.  persuasfoièe  non  era  diversa  da  quel¬ 
la  dei  discorsi  dei  [filosofi  che,  a  scopo  di  pro¬ 
paganda,  Cesare  diffondeva  in  una  società  di 
costumi  pervertiti.  La  situazióne  rimase  in- 

•ariata  fino  a  quando  Augusto  non.  promulgò 


LIBRERIA  INTERNAZIONALE 

giàSucc.B.  SEEBER 

FIRENZE,  Yia  Tornabncui,  20  ' 


Novità  della  Settimana; 

Maeterlink  -  Les  sentiers  dans  la  mon¬ 
tagne. 

Bordeaux  =  Une  Honnète  femme  (Ro¬ 
man).  ;  .ìi 

Matarois  -  Ni  ange,  ni  bète  (Roman). 
Labry  =  L’ Industrie  Russe  et  la  Ré- 
volution. 

Massi  -  La  psychológie  du  Kaiser. 
De»la-Bóalaye  -  Croix'et  Cocardè,  ' 
D»  Ameiael!  »  L’évolution  des  Moyons  de 
transports.  ,  -  ! 

Clsanaing  -  Histoire  des  Etats-Unis 
d’Amerique  (1,765-1865). 

Geley  »  De  l’ inconscient  au  conscient. 
Tagore  -  The  home  and  thè  World. 
Kìtson  -  Hov  to  use  your  Mind. 
Baudesoon  -  Indo-China  and  its  Pri 

E',  :  ,-nit 


Di  im  mittente  pubblicazione  ; 
Leonardo  da  Vinci  -  La  Vita  di  Gior- 
'Wfc  gio  Vasari  nuovamente  com- 
’i!,.:- mentata  ed  illustrata  cori  più 
'  v  di  200  tavole  a  cura  di  Gio- 
|  :  'Tiivanni  Poggi. 

Si  accettano  prenotazioni. 


Senza  prééccuipazioni  filosofiche  e 
letterarie  e  con  fini  più  im-mediaiti  e  più 
pratici  di  battaglia  politica  e  patriottica 
j  molteplici  alsipetti  dell’anima  tedesca 
sono  invece  esaminati  e  lumeggiati  tìa 
Giovanni  Cailro  in  più  denso  volume  : 
L’ anima  del  nemico,  edito  dalla  Socie¬ 
tà  Editrice  Dante  Alighieri  (Albrighi, 
Segati  &  C.),  sotto  gli  auspici  della 
Lega  Nazionale  Italiana.  Non  nova  nec 
nove  —  dice  modestamente  l’autore 
stesso  del  suo  libro — -, sed  utilid  et  uti-' 
liter.  E  infatti  egli  non  dice  cose  che 
altri  non  abbiano  già  dette;  ma  anche 
il  suo  libro  riesce,  ciò  nonostante,  utile 
e  quindi  lodevole,  e  perché  non:  poco  di 
ciò  ch’egli  racconta  —  e  specialmente 
le  piccole  notizie,  gli:  aneddoti,  y  pen¬ 
sieri  e  i  motti  di  personaggi  poco  in 
vista  ma  altrettanto  autorevoli  e  rap¬ 
presentativi  che  i  grandi  e  .i  più,  cono¬ 
sciuti  —  potevamo  averlo  dimenticato, 
e  una  rinfresca  tura  della  memoria  ci 
fa  sempre  bene;  e  perché  i  libri  còsi 
fatti  hanno  anche,  quando  li  pervade 
un’onda  di  passione  e  di  vita,  un  valore 
di  propaganda  molto  efficace  e  un  si¬ 
gnificato  storico  molto  notevole.  E  ap¬ 
passionatissimo  è  appunto  questo  libro 
dei  Cairo,  tanto  che  lo  stesiso  autore, 
compiuta  la  sua  lunga  implacabile  re¬ 
quisitoria,  sértté  che  il  suo  spiritò  non 
è 'Sitato  completamente  sereno,  e  lo  con¬ 
fessa,  e  dubita  quindi  di  aver  fatto  de¬ 
gli  uomini  e  degli  avvenimenti  d’oggi 
un  esame  tumultuario  e  superfioiiale  é 
non  un  giudizio  accurato  e  riflessivo. 
Il  dubbio  è  espresso  nella  prefazione 
—  che,  come  si  sa,  è  la  prima  cosa  che 
si  legge  di  un  libro  (quando  si  legge), 
ma  è  1’  ultima  che  l’autore  ha  scritto 
e  il  Cairo,  se  avesse  pensato  in  quel 
moménto  al  fine  di  propaganda  che  il 
suo  libro  aveva,-]  avrebbe  certo  lasciato1 
il  dubbio  nella  pènna.  I  libri  di  guerra 
sono  tutti  più  o  meno  ingiusti;  ma  an¬ 
che  più  ingiusti  sono  i  libri  ché  sii  fanno 
uscire  durante  la  guerra  e  i  cui  au¬ 
tori  si  occupano  della  guerra  o  delle 
cose  e  degli  uomini  che  hanno  con  essa 


le  famose  lèggi  contro  i  celibi.  Ma  anche 
l’imperatore,  prima'  di  ricorrere  ai  mezzi  e- 
stremi,  àyeva  sperato  nella  suggestione  mo¬ 
ralistica.  L’ode  d’Orazio,  che.  decanta  la  fe¬ 
licità-dogli  Sciti  e  dei  Geli  in  grazia  dei  lord 
costumi  (familiari,  era  statai. -composta  per 
ordine'  lui  Augusto,  co-U’  intento  di  determi¬ 
nare  .nell’opinione  pubblica  una  corrente  fa¬ 
vorevole  agl’  imminenti'  provvedimenti 
si  alivi',  j  quali  furono  applicati  con  tar 
gore,  contro  ogni  classe  sociale  che  Orazio, 
un  celibe,  irriducibile,  si  vide  rifiutato  1  in¬ 
gresso  ai  famosi' giuochi  secolari  dell’anno  IX, 
e  dovette  ricorrere  al  suo  protettore  per  far 
valere  là  .qualità  di  poeta  (ufficiale  della  ceri¬ 
monia:  Dalle  contradizioni  che  esistevano 
nella  nuova  legge  nacque  il  concubinato.  Co¬ 
me  metterei»  esecuzione  l’ordine  dato  al  pa¬ 
dre  di  maritar  la  figlia  al  ventesimo  anno, 
alia  vedòva|;di.  rimaritarsi,  nel  termine  di  un 
anno,  alla  divorziata  di  ritrovare  un  marito 
sei  mesi  dopo  là  separazione;’- quando  .la  dote 
aveva  nella  s-Società  antica'  urjfeiportanza  non 
minore  che  ™èlt|odierna?  La  :  situazione  della 
fanciulla  povera;  non  aveva.1  yia;  di  uscita  sen¬ 
za  la  possibilità!  di  divenire  ia  concubina  di 
un  uorpo  ricco,  .  col  consente  dei  genitori  e 
alla  '  presenza  dei  testimokkrichiesti  dalla  leg¬ 
ge.  Tutti  i.  giureconsultMfiel  corso  dei  secoli, 
sono  d’accordo  nel  rn-onlscere  la  perfetta  le¬ 
galità  di  quésta  uni’ona|àpnde  derivano  i  mo¬ 
derni  matrimoni  morgai||ici.  Anche  ia  chie¬ 
sa  cattolica 'riconobbe  rà|' legalità  dei  concu¬ 
binato,  i  crii!.;  diritti  e  doveri  erano  già  stati- 
regolati  dal  Digesto  ini  un  capitolo  d’appen¬ 
dice  ai  titoli  che  trattai«el  matrimonio.  La 
Reme  Mondiale,  con  l^Mèorta  di  un  sapiente 
passagli; racconta  che.  nelle 


accolse  questi  attori  improvvisati  che  rifug¬ 
givano  dalie  danze  e  dai  canti  tradizionali. 
Giovò  ai  novatpri  uri  viaggio  in  Europa1  don¬ 
de^  irhpo'rtàfoàp!  1’:  Oteìl’ó  e  V  Amleto  ma.  sol-, 
tanto  le  simpatie  degli  studenti,  ai  quali 
non  sfuggi  T  importanza  del  tentativo  che 
portava  la  realtà  sulla  .scena,  incoraggiò,  la - 
nuova  -scuola  nella  sua  lotta  contro  il  tea¬ 
tro  nazionale.  Questo  era  lungi  dal  perdere 
ii  favore  del  pubblico  borghesie,  ancora  non 
educato  al  gusto  europeo  e  troppo  affezionato; 
alla  magnificenza'  dei  costumi,  ,  alla,  qualità 
della  voce,  alia  bellezza  antica  dèi  Giappone. 
Cosi,  si  può  dire  che  «  antichi  »  e  «  moderni  >> 
ebbero  per  parecchio  tempo  due  clientele  di¬ 
verse.  La  vecchia  •  scuola  cominciò  a  deca¬ 
dere  dopo  la.  morte  dei  suoi  più  grandi  at¬ 
tori.  Terminata  la  guerra  russo-giapponese, 
fu  una  grande  sorpresa  per  tutti  che  éada- 
naij,  figlio  di  un  grande  artista  della  prima 
•  .maniera,  al  ritorno  di  un  viaggio  in  Europa,' 
si  convertisse .  alle  nuo  •  e  idee  e  fondasse 
nella  sua  patria  ii  teatro  libero.  Con  lui  si 
legò  un  giovane  romanziere,  Kaorn  Osanai, 
che,  applicatosi  da  ' tempo  alio  studio  del  tea¬ 
tro  occidentale,  aveva  familiari  tutti  i  dram¬ 
maturghi  d’Europa.  ;Con  un  dramma.  d’Ibsen, 
il  27  novembre  4908, 'cominciarono  le  rappre¬ 
sentazioni  di  Sadanaij  in  un  teatro  giappo¬ 
nese;  per  la  prima  volta  costruito  alla  ma¬ 
niera  europea.  Non  Colori,  noti  profumi,  non 
eleganze  femminili,  a  quel  debutto,  ma,  se¬ 
verità-  di  spettatori  e  di  giudici  chiamati  :a 
■decidere  Tavvénire  del  nuovo  teatro.  Semb('à- 
va  —  riferisce  ■  1'  Information  —  un’ assem¬ 
blea  di  studiosi  attenti  alia  conferenza  d’ 
dotto;  ma  quella  era  la'  parte  più  intelligente 
del  Giappone  che  concedeva  il  primato  al  tet 
tro  occidentale.  Dopo  quel  :  trionfo,  1’  Osant 
fece  un  viaggio  .in  Europa  e' ritornò  nel  su 
paese,  alla  vigilia  .della  guerra,  più  convinto 
che  mai  della  necessità,  di  insistere  nella  ri¬ 
forma*  teatrale. 

jjc  La  pubblicità  in  Cina,  secondo  le 
formazioni  di  un  giornale  americano,  non  è 
ancora  abbastanza  diffusa,  onde  si  citano, 
come  esempi  singolarissimi,  i  guadagni  fa¬ 
volosi  di  quelle  case  di  commercio  che  hanno 
introdotto  in  Cina  i  siatemi  americani  o  che, 
ancora  più  .accorte,  hanno  saputo  arrivare  al 
cinese  con  uno  studio  sapiente  delle  sua  psi¬ 
cologia.  Tale  è  stato  il  caso  delle  sigarette 
e  di  una  oerta  medicina  chiamata  «  Jin  Jan  ». 
Si  era  creduto  che  in  Cina  scarseggiassero 
gli  amatori  degli  oggetti  di  lusso,  invece  i 
commercianti  hanno  constatato  che  la  pub¬ 
blicità-  poteva  essere  utilmente,  applicata 
agli  articoli  più  costosi.  Anche  nell’estremo 
Oriente  il  giornale  è  un  ottimo  ausiliario 
del  commerciò',  nonostante  li»  sua  modesta  ti¬ 
ratura.  Dei  maggiori .  giornali  non  si  diffon¬ 
dono  più; d-i  tre  mila  copie,  ma  bisogna  tener 
contò  del  fatto  che,  secondo  gli  usi  cinesi, 
una  volta  letto  dal  primo  compratore,  il  gior¬ 
nale  passa  per  diverse  mani  finché  rimane 
-.illeggibile.  Spesso  il  tramite  tra  l’annunzio  di. 
quarta  pagina  e  il  compratore  è  il  missiona¬ 
rio  europeo.  In,  questi  ultimi-  tempi  il  Cele¬ 
ste  Impero  si  è  aperto  anche  alle  modernis¬ 
sime  forme  della  pubblicità  e  si  trovano  nelle 
stazioni  lunghe  colonne  per  gli  avvisi,  sotto 
la  sorveglianza  dèlie  agenzie  inglesi  e  fran¬ 
cesi.  Anche  la  posta  serve  gli  interessi  delie 
case  di  commercio,  recapitando  gli 
con  Ja  corrispondenza.  Ma  il  sistema  più 
diffuso  e  più  proficuo  è  quello  dei  calendari. 
Non  c’ è  paese  dove  il  calendario  abbia  l’im¬ 
portanza  che  gli  attribuisce  il  superstizioso 
cinese,  il  quale  regola  la  sua  vita  secondo  le 
stelle  e  non  intraprende  nessun  lavoro  se 
prima  nòn  si  è  consultato  coi  segni  dello  zo¬ 
diaco.  Quando  comparisce  un  nuovo  calen¬ 
dario  il  cinese' non  bada  a. -spesa  e  le  ditte  chè 
v’hanno  inserito  i'  loro  annunzi  si  guadagna¬ 
no  una  ricca  clientela. 

$  |  Ciechi  di  guerra  •  Loro  rieducazione 
e  sistemazione.  -  Il  Tenente  Aurelio  Nico- 
lodi,  direttore  delia  Casa  Fiorentina  di  rie¬ 
ducazione  per  i  ciechi  di  guerra,  pubblica  un 


interessante  opuscolo  sulla  rieducazione  e  si¬ 
stemazione  definitiva  di  tale  categoria  di  in¬ 
validi.  Una  lettera  introduttiva  del  Presidente 
del  Comitato  avverte  che  l’opuscolo  costitui¬ 
sce  il  primissimo  saggio;  di  critica  intorno  alla 
rieducazione  degli  @,cciecati  ed  offre  la,  prima 
analisi  della' .cecità  considerata  come  :  adatta-  \ 
mento  alle  tenebre.  La  cecità  difatti,  acqui¬ 
sita  in  età  adulta,  era  un  fenomeno  raro  ed 
isolato  prima  della  guerra.  Chi  ne  era  colpito, 
eccezione  fatta  per  qualche  spirito  straordi¬ 
nario,  finiv'a  per  isolarsi  dal  mondo,  non'  si 
sa,  se  .maggiormente  sopraffatto  dal  peso  della 
sua  sciagura  o  dal  conflitto  -psichico  che  lo  -at¬ 
tèndeva  ai  ritorno  nella'  vita  normale.  Ora, 
una  delle  idee  più  nuove,  che  T  opuscolo  con¬ 
tenga  è  su  cui  tutte  le  altre  s’imperniano,  so¬ 
stiene  appunto  la  necessità  di  ricondurre  il 
cieco  fra  la  gente,  la  quale,  persuasa  dall’evi- 
denzà  dei  fatti  e  dèi  risultati,  finisoe  per  ri- 
credersi  su  quella  somma  di  pregiudizi  che 
oscu-ra  generalmente  te  sue  opinioni  sul  conto 
dei  ciechi,  i  quali,  alla'  maggioranza  sembra¬ 
no  sopravvissuti.  Partendo  da  cosiffatto  punto 
di  vista  è  considerando  le  condizioni  del  sol¬ 
dato  divenuto  cieco,  sia  esso  contadino,  ope¬ 
raio  o  bracciante;  il  Tenente  Nicolodì  sostie¬ 
ne  ché  te  «  Case»  debbano,  tutte  te  volte  che 
ciò  sia  possibile,  reintegrare  il  cieco  nell 'esercir 
zio' di  quei  lavori  cui- attendeva  prima  della  di¬ 
sgrazia  e,  quando  ciò  non  si  possa,  instradarló 
a  quelle  occupazióni  -che  appaiano  più  'rimu¬ 
nerative  e  più  opportune  nei  luoghi  dove  il 
cieco  è  destinato  a;vivere..  Ma  perché,  il  la¬ 
voro  di  ciascun  rieducato  non  proceda  solita¬ 
rio  e  in  bàlia  di  contingenze  impropizie  od 
ostili,  l’autore  dell’  opuscolo  propugna  la  ne¬ 
cessità  d;’ impiantare  una  Casa  permanente 
cui  affluisca  ii  lavoro  di  tutti  i  ciechi  distac¬ 
cati  nei  vari  luoghi  e  dalla  quale  siano  à  cia- 
igcùno  provvedute,  non  soltànto-Te  materie  pri¬ 
me,  ma  tutte  te  forme  necessarie  di'  assisten¬ 
za  materiale  e  morale.  Ed  è  mirabile  v-eramen- 
te  la  forza  di  fede,  eh’  egli  spiega  nell’  esporre  /' 
il  suo  programma  cosi  logico  e  preciso  e  che, 
di  sillogismo  in  sillogismo,  giunge  a  propu¬ 
gnare  la  necessità  di  una  vasta  biblioteca  cir-  ; 
colante  nazionale  Braille  e  di  un  giornale  che 
tenga  a  giorno  i-  ciechi  di  quanto  possa  mag¬ 
giormente  interessarli.  Tuttociò,  ch’èra  anco¬ 
ra  allo  stato  di  disegno  quando  il  Nicòlodi, 
tre  mesi  or  sono  scriveva  il  suo  opuscolo,  è 
oggi  un  fatto  compiuto  perché;  non  soltanto  a 
Villa  Nicchimi,  sede  attuale  della  Casa,  -s-i  at¬ 
tendò  alaoremènte  alla  fondazione  di  una  va¬ 
sta  biblioteca  Braille,  ma,  dallo  stesso  Màc¬ 
chinario  Holl,  è  già  uscito  il  primo  numero 
del  «Corriere  dei  Ciechi».  Né  v’ hà  dubbio 
che,  dei  moltissimi  mezzi  di  assistenza  che  il 
Patronato  Fiorentino  ha  escogitato  in  prò 
dei  ciechi  di  guerra  che  si-  affidano  alle  sue 
cure,  il  giornate  rappresenta  P  istituzione  più 
significativa,  servendo  esso  a  collegare  i  cie¬ 
chi  sparsi  e  contribuendo  validamente  allo 
svolgersi  della  loro  individualità.  Né  da  cosif¬ 
fatti  benefizi  il  Comitato  intende  escludere 
coloro  che  divennero  ciechi  per  ragioni  estra¬ 
nee  alla  guerra,  ma  è  anzi  orgoglioso  di  ren¬ 
derne  partecipi  quanti  ne  mostrino  il  desiderio. 

Da  cosiffatti  oriteri,  miranti  all’ esplicazione 
completa  di  ogni  possibilità  da  parte  del  cieQC, 
il  Tenente  Nicolodi  fa  procedere  la  sua  tesi, 
che  cioè  si  debbano  fondere  in  uno  solo  i  due 
programmi  escogitati  fino  ad  ora  per  una  si¬ 
stemazione  definitiva  dei-  ciechi  e  che  sono 
la  Casa  di  lavorò  e  il  Patronato  i  quali,  se¬ 
condo  lui,  non  risolvono  ciascuno  che  una 
sola  parte  del  problema  complessivo.  So¬ 
stiene  dunque  egli  che  le  Case  centrali  di 
lavoro  debbono  porsi  in  grado  di  ospitare  quei 
ciechi  che,  per  ragioni  diverse  e  imprevedibili, 
non  possano  più  riadattarsi  alla  vita  di  pri¬ 
ma.  Tate  il  contenuto  tecnico  dell’  opuscolo 
il  quale  ha  pregi  non  trascurabili  di  forma  e 
di  esposizione  e  sopratutto,  senza  che  l’autore 
se  ne  dia  l’aria,  scevera  il  problema  psicolo¬ 
gico  della  cecità  c  lo  spiega  nella  sua  dram¬ 
maticità  interiore  e  nella  sua  fprza  ultrapos¬ 
sente  di  reazione. 
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formò,  di  queste  unioni  ^Secondarie,  come  una 
continuazione  del  concjiftSinato  romano,  du¬ 
rarono  fino  al  principioièl  secolo, XVIII-  Le 
nostre  concezioni  modépne  sono  .alquanto 
sconvòlte  dà  questa  molale  arcaica  che  lega¬ 
lizza  la  libera  unione  l.ristabilisce  una -spe¬ 
cie  di  poligamia.  «SpL 

*  ii  teatro  giapponese  fino  dal  1888  co¬ 
minciò  ad  .-aprirsi  alle  influenze  accidentali, 
scindendosi  in  due  .scuòle:  l’antica  a  là  nuo¬ 
va.  Quella  seguiva  l’arte'  drammatica  .  tradi¬ 
zionale  e  attingeva  ai  soggetti  eroici  della 
storia  giapponese  ;  questo  mise  sulla  scena  i 
migliori  drammi  de!  teatro  europeo.  L’ In¬ 
formation  d’  Extrème-Qrient,  che  studia  te 
origini  della  nuova  scuòjja,  dalla  quale  fu  ii 
tradotto  il  cosidetto  teatro  libero  nei  Giap¬ 
pone,  rileva  la  diffidenti- con  cui  il  pubblico 
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BIBLIOGRAFIE 

Giobertiana. 

Gustavo  Balsamo  Crivelli  ha  fatto  uscire 
per  le  stampe  nella  Collezione  di  classici  italia¬ 
ni  con  note  (Unione  Tipografico-editrice  Tori¬ 
nese,  Torino  1919)  una  nova,  edizione  del  Pri¬ 
mato  morale  e  civile  degli  Italiani  di  Vin¬ 
cenzo  Gioberti.  Fin  ora  è  apparso  il  i°  Vo¬ 
lume  con  tre  tavole.  L’edizione  è  corredata 
di  note  e  di  una  introduzione  che  spiega  la 
genesi  dèi  Primato.  li  Primato,  dice  il.  Cri¬ 
velli,  scaturisce  dalle  viscere  stesse  della  filo¬ 
sofia  giobertiana,  e  si  può  quindi  rintracciare 
nelle  opere  del  filosofo  il  graduale  sviluppo 
della  sua  genesi  interiore.  Al  qual  proposito 
riesce  molto  istruttiva  una  lettera  del  Gio¬ 
berti  al  Mamiani,  rimasta,  fin  ora  inedita  tra 
i  manoscritti  della  sezione  Giobertiana  della 
Biblioteca  civica  di  Torino,  che  il  Crivelli 
pubblica  per  intiero.  La  lettera  è  scritta  da 
Bruxelles,  in  data  18  Dicembre  1840;  in  essa, 
si  discute  particolareggiatamente  la  funzione 
politica  del  Pontéfice;  e  molte  questioni,  quel¬ 
le,  p.  e.  intorno  ai  gallicani  e  ai  giansenisti, 
riappariranno  in  più  ampio  svolgimento  nelle 
pagine  del  Primato.  Notevole  è  anche  in  que¬ 
sta  lettera  il  giudizio  del  Gioberti  su  Victor 
Hugo  :  «  Avete  letto,  egregio  Mamiani,  al¬ 
cune  strofacce  testé  divulgate  da  Vittorio 
Hugo  su  Napoleone  ?  Si  può  egli  imma¬ 
ginare  qualche  casa  di  più  detestabile  che 
i  tuoni  e  le  folgori  di  questo  poeta  spacca- 


monti  ?  I  versi  di  Nerone,  derisi  per  gon¬ 
fiezza  da  Persio,  ci  son  per  niente».  L'edi¬ 
zione  del  Crivelli  risponde  a  un  vivo  de¬ 
siderio  del  pubblico  italiano.  Dal  1848  in 
poi  non  si.  avevano  più  avute  edizioni  del 
Primato.  Il  testo  è  esemplato  sulla  2a  edi¬ 
zione  dell’opera  giobertiana  che  usci  a  Bru¬ 
xelles  nel  1844  dalle  stampe  di  M'éline,  Cans 
e  Compagnia,  e  sono  a  piè  di  pagina  oollà 
sigla  (G)  riportate  le  note  del  Gioberti,  e  di¬ 
stinti  i  capitoli  dei  vari  libri  coi  sommari 
compilati  dall’ .autore  stesso  nell’  indice  fi- 


Giuseppe  -Maggiore  evoca  ancora  una  volta 
nelle  Pagine  dell'  ora.  (Milano,-  Treves,  1919) 
le  due  figure  dì  Giobertije  di  Fichte,  ed  affer¬ 
ma  (pag.  53)  :  «  Trionfi  insomma  Fichte  pro¬ 
feta  con  i  trionfi  della  nuova  Germania),  da 
Lipsia  in  poi,  ma  sarà  gloria  effimera,  se  al¬ 
tra  mai.  Nè  i  Tedeschi  potranno  dire  in  ogni 
tempo  :  torniamo  a  Fichte;  senza  arrossire 
(forse  non  è  lontano  il  giorno)  e  senza  aver 
prima)  ri  Secato  quanto  di  repugnante  sfigura 
il  suo  pensiero, .^Sjfoi,  all’ incontro,  con  com¬ 
posta  alterezza'  -proclameremo  sempre  il  ri¬ 
torno  a  Gioberti;  poiché  egli  non  un’  Italia 


FARINA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  dei  latte  materno. 

TjriiTirMJE  oisrosi^iasiirzE 
Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GKAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (Gali/ '(arnia)  -  GRAND  PRIX 


II V  TUTTO  IL  molilo 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  ■  per  Uòmo  e  Signora 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  ;  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici) >  i  catarri  vescicali,  gastrici;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  6  la  polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  L.  260.000.000 

»  VERSATO  .  .  . . .  »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . 

straordinario  . . 

spec.  di; ammorti  e,  rispetto. 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI:  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Bresòia - 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltanissetta  -  CanelU  -  Carrara  -  Catania  -  Como  •  Ferrara  •  Firenze  - 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  ■  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Oneglia 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  ■  Peggio  Emilia  -  Poma 

-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  •  Sestri  Ponente  -  Siraonsa  - 
Taranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Viconza. 


L.  52.000.000  ) 
i.  50.700.000  115.325.000  r 

»  12.625.000  ) 


STITICHEZZA 

Un  prodigio^dpfmedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  ijiella  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCÀRA  SAGRADA 

prodotto  serio.,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo  / 


Scatole  da  25  e  dà  50  pillole.  , 

{Bollo  compreso) 

In  vendita  in  tutte  :  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FA.TTORI e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


P®p  i®  wosìp®  panna 

nanfa  aa/a  F incSsSostPO 

IDEML  WMTERMAM 


di  un  certo 'tempo ,  e  di  una  certa  storia  volle 
/annunziarci,  ma  l’Italia  di ‘ogni  tempo,  di 
quella,  storia  ideale  eterna  che  non  sa  tra¬ 
monti.  L’ Italia  del  Gioberti  è  1’  Italia  dello 
spirilo,  che  si  fa  in  noi  prima  che  fuori,  non 
modello  definitivamente  scolpito,  ma  testa-; 
mento  sempre  aperto  di  che  noi  siamo  gli 
esecutori.  L’ Italia  si  fa  in  noi  prima  che 
fuori:  l’Italia  cioè  prima  d’èssere  un  fatto 
obiettivo  è  una  realtà  .  subiettiva  nel  senti¬ 
mento  di  nazionalità  di  tutti  gli  Italiani.  La 
subiettività  d’  Italia,  dice  il  Gioberti,  di¬ 
verrà  di  nuovo,'  mediante  i’  Idea,  l’obietti¬ 


vità  d’ Europa  e  del  mondo  ;  come  l’essere 
subiettivo  dello  spirito  assoluto  s.’  immede¬ 
sima  con  ’a  obiettività  suprema  del  vero,  neU 
l’  unità  perfettissima  e  semplicissima  della 
divina  natura».  A.  F.  . 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  cbe  si  pub¬ 
blica  nel  MARZGCGO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  £.  Ariani.  Via  S,  Gallo,  33 


EXS-ÀMI 

Nei  mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Yiale  Principe  Umberto,  11,  Firenze,  Corsi  speciali  di 
preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  . :  .  '  . 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e  tecniche, 
e  si  accettano  alunni  esterni,  semicon  vittori  e  giovanetti  in  pensione, 
anche  per  le  sole  vacanze.  —  : — — :■  ,  ■ 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9,  alle  12  e  dalie  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  —  Stomaco 


Intestino 

Malattie  di  ricambio 


SALUS :  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
T  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

I^SELVINS  e  0.,  Ulano,  Via  Vanvitelli,  58. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli,  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFÉlNE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEFBTIT  Ff'JLE.FvZCACKXJOMCI  .  IHLAHO 


j  Rappresentante  &  Firenze:  CARLO  $URAlvD&  LEON  -  Via  Rieasoii,  35. 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
«lei  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFF  i  CI  A  LE  DEL  REGNO. 

Il 'migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente’  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il 'più  vecchio  fàrmaco  in 
commercio.  —  Migliaia,  e  migliaia  di  prodotti  consimili  :  son  nati  e'  son,  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Fagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre, 
_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in:  ogni  epoca. 

In.  vendita  presso  i  migliori  farmacisti. 

, Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marea.  —  Scrivete  à  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


JJlie  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  ■  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 
tuta,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


IL 


■  MAh;. 


Si  pubblica  la  domenica,  -  On  numero  ceni.  15  -  &bb.t0  dal  1°  dì  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  VfO©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00  -A  »  »  4,50 

Tariffa  delia  pubblicità  :  ogni  quarto  di  colonna  L.  40  per  volta  ; 

nell’ultima  pagina  L.  20  per  volta. 

Cartoline-Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 
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nitro  fiutami 

Quando  si  dice  la.  teoria  !  . 

Ecco  un  nuovo  e  forte  volume  di  ver* 
si  d»  Ada  Negri  nel  quale  la  poetessa 
si  è  liberata  del.  suo  modo  abituale  di 
esprimere  il  suo  mondo  interióre  nella 
regolarità  del  verso  della  strofa  tra¬ 
dizionale.  Una  "  sonòra  ftìelòpèà  '  'nella 
quale  a  tratti  cogliamo  qualche  ritmo 
familiare  ai  nostri  orecchi  coi;re  dal- 
l’un  capo  all’  altro  dii  queste  pagine 
piene  di-  fremiti  e  di  ardori  senza  li¬ 
miti. 

Che  è  avvenuto  ? 

Si  dice  che  la' poesia  nuova,  appunto 
'  perché  ha  bisogno  idi  esprimere  tutto 
ciò  che  di  inusitato  freme  nella  più  va- 
sta  anima  moderna,  frutto  di  tutto  ciò 
che  di  più  libero  trema'  nei"  suoi  desi¬ 
deri  e  nelle  sue  aspirazioni,  non  può 
più  adagiarsi  nelle 'vecchie  forme  use 
ad  esprimere  tutto  un  mondo  conven¬ 
zionale  e  cristallizzato  di  passionii  d< 
affetti  e  di  idee.  Niente  di  più  falso. 
Ada  Negri  ben  espresse  la  parola  della 
nuova  società  che  si  affacciava  per  la 
prima  volta  nel  mondo  dell’arte  con 
1'  impeto  della  ribellione,  a  lungo  silen¬ 
ziosa,  nel  disegno  simmetrico  del¬ 
l’usata  poesia  che  parve  concedere  co¬ 
moda  al  volgo  i  flosci  fianchi,  e  Gio¬ 
vanni  Pascoli  discese  per  il  primo  in' 
abissi  inesplorati  dell’anima;  fedele  ai 
ritmi  consueti.  11  che  dimostra  die  il 
versoi  libero  in  tutte  le  sue  infinite  va¬ 
rietà  mal  si  presta,  ad  un !  interpetra- 
zione  del  valore  sociale  che  ha  l’arte, 

;  ó  resta  sempre  un  problema  gelosa- 
.  niente  personale. 

Nel  «  Libro  di  Mara  »  (Milano,  Tre- 
ves,  1919)  l’autrice  di  Fatalità  e  di 
Tempeste  non  ci  dà  alcun  senso  di  una 
libertà  senza  freno  che  l’anima  sua  in- 
travveda  ed  a  cui  il  suo  spirito  si  ab¬ 
bandoni  nei  suoi  incoercibili  moti.  Se 
v’ è  libro  di  schiavitù  e  di  rassegna-, 
rione  è  questo:  schiavitù  dei  sensi  e 
dell’  anima,  cònscia  ed  accettata  come 
il  più  magnifico  dei  dóni,  e  tacita  ras- 
segnatone,  fiera  di  sopportare  il  terri¬ 
bile  peso  dell’  irrevocab'le. 1 

Vita  tutta,  quella  dell’eroina  del  li¬ 
bro,  chiusa  ai  nostri  occhi  nel  breve 
cerchio  di  un’unica  passione  —  l’a¬ 
more  — ■;  ma  nel  ricordo  di'  le.i,  òra  che 
l’amato  ha  varcato  la  soglia  del  gran- 
;  de  mistero,  allargante, si  a  tutta  la  vita 
1  della  terra,  dilatantesi  fino  a  farci  per¬ 
dere  la  traccia  dei  suoi  brevi  limiti  di 
quaggiù  nelle  smisurate  ampiezze  del- 
l 'infinito,  quando  la  notte  assumerà 
1  finalmente  «  ai  suoi  vasti  sepolcri  di 
stelle  »  le  due  anime,  non  più  una  dei- 
ri-  1’:  altra,  ma  entrambe  dello  spazio  inco- 
;  mensurabile. 

•Raramente  in  un  libro  di  poesia  fem¬ 
minile  l’  amore  ha  vibrato  con  accenti 
più  potenti  e  più  sinceri.  Ogni  lettore 
ricorda  qualche  nome  e  qualche  opera. 
UtjaVepmunione  di  spiriti  si  idealizza 
in  urti  armonia  di  sentimenti  teneri  e 
dolci,1  o  iil  disinganno,  sì  duole  trista¬ 
mente  quando  ha  ^lasciato  nel  cuore 
la  sue  grandi  macchie  d’ombra,  o  fre¬ 
me  qualche’  nota  di  lussuria  le  cui  trac¬ 
ce  hanno  poi  sulle  labbra  un  forte  sa¬ 
pore  di;  amaro.  'Putto  ciò  perché  ac¬ 
canto  alla  passione  ha  continuato  a  vi¬ 
brarci  l’altra  vita,  quella  che  è  sorgente 
per  tutti  di  altri  sentimenti  che  si  al¬ 
ternano  con  quelli  che  a  certi  momen¬ 
ti  solo  paiono  predominare.  Ma  nel 
Libro  di  Mara,  no.  Tutta  la  vita  è  com- 
jk-pendiatà  nell’unica  passione.  La  don- 
V  na  fu  amata  e  non  ebbe  altro  bene  :  le 
>y;  strade  per  cui  élla  camminò  non  fu- 
i&òno  che  deserti  la  sua  bellezza  e',  là 
fessila.  giovinezza  non  furono  doni  che 
^ÌÉsa  ebbe  dalla  natura,  ma  dall’amatò  : 
il  solo  grido  di  donna  sincero  nella  sua 
vita  le  fu  strappato  da  lui  :  fu  lui  in¬ 
semina.  che  la  tolse  a  tutte  «  che  non 
fosse  amore  »,  e  fu  il  suo  cuore  che'  in 
"é  la: nascose,  e  nulla  più  essa  seppe  se 
non’ il  palpito  di  quel  cuore, 
k  Si  pensi  a  quest’isolamento  e  la  ra- 
wnone  ritmica  del  nuovo  libro  appare 
manifesta,  non  come  una  nècessità  del¬ 
la  nuova  poesia,  ma  come  un  bisogno 
di  quell’anima'  :  un’anima  che  non  sa 


più  nulla  dell’altra  .  vita,  che  pulsa  in¬ 
torno  a  lei,  ma  ascolta  in  silenzio  il 
suo  ritmò  interióre^  che  ignora  ogni 
altra  manifestazione,  Che  sa  solo  que¬ 
sto  òhe  la  sua  vita  individuale  è  tutta 
la  vita,  perché  è  un  altro.il  mistero  del-, 
la  sua  creazione. 

Ada  Negri  ha  penetrato  quest’ani-' 
ma;  ha  rivissuto,  per  il  dono  che  hanno 
i  poeti  di  trasfondersi,  nello  spirito  .al¬ 
trui,  tutta  la  vicenda-  cosi  serrata  e 
còsi  vasta  dell’amore;  e  solo  quando  si 
oblia  un  poco,  tòme  nell’Ode  Canicola¬ 
re,  in  cui  l’ambiente  della  città  l'affer¬ 
ra  inopinatamente,  come  certo  non  do¬ 
vè  non  potè  mai  afferrare  la  sua  eroi-, 
na,  solo  allóra  mi  pare  che  essa  si  ab¬ 
bandoni  alquanto  a  'ciò  che  si  chiama 
la  letteratura. 

L’ignoto  che  passa  accanto  alla  più 
fervida  creatura  d’amore  che  sia  bal¬ 
zata  dalle  pàgine  di  un  libro  non  sa 
(dice  Mara  a  sé  stessa) 
che  Eù  vive.sU  soltanto  per  amare  colui  che 
ti  amava —  e  il  resto  non  importa, — ■  jì 
0  che  neppure  se  volessi  potresti  Strappare 
da  te  questa  veste  intcssuta  d’  amore, 
tua;  cóme  il  sangue  dentro  le  vene,  come 
vii-  midollo  (.'entro  le  vertebre, 

Ed  è  ciò’  che  importa  solo  all’arte. 
La  quale  appunto  perché  ha  intuito 
che  tutto  l’amore  e  tutta  là  vita  sono 
una  cosa  sola  non  tenta  neppure  di 
analizzare  che  cosa  sia  quest’  amore  : 
poiché  l’anaiisi  noni  farebbe  altro  che 
collocare  un  fatto  episodico  di  un’ani¬ 
ma  nel  quadro  di  tutti  gli  altri,  avve¬ 
nimenti  che  sospingono  un  essere  nel¬ 
le  varie  vicende  dell 'esistenza  abitua¬ 
le  degli  esseri  umani.  E  qui  non  si  trat¬ 
ta  di  episodi. 

Tormento  dei  sensi' che  non  si  risol- 


dolore  lma|||  gioia,  e  gioia  del- 
T  anima,  tormeq^Sà  perché  insaziata; 


pulsazioni  e  di 
Ripaga  se  non  nel 
|ché  la  tómba  ter¬ 
se,  né  l’ombra,  né 

iva  l’uomo  domina 
liuc  forze,  come  la 
Moiinai-  che  si  fece 
[tenta  di  soggiace- 


mescolanzat; 
timenti*,  che  noijÉ|s’ 

.-sepolcro  stellarèlM 
rena  non  è  né  lési 
1  ’  annientamento4fl 

Dalla  tomba  té|| 
ancora  con  tutte  M 
dominò  in  vita,  »ì$ 
schiava,  e  che,  funfl 
re  perdutamente  alla  forza  fìsica  di  lui 
e  alla  sua  volontà- d’ imperio  : 

E  tu  femmina',  pic,col;i.  e  profonda,'  perdu¬ 
tamente  amasti-IItiuo  padrone'  in  lui  ; 

e  che  amò  il  dolore  Ich’egliye  'inflisse, 
quando  seppe  farla  ((  soffrire  nel  cor¬ 
po  e  nell’anima  ». 

Schiavitù  è  dedizione;  mal  non  sino 
àlla:  fine.*  ’  ,  '’fMr 

Alla  fine  la  donna  che  ha  nuli’ altro 
che  amato,  anchqt'la  sua  sofferenza, 
alla  fine  là  donnàij|ievitabilméhte  ci  si 
rivela  per  quello  Iche  veramente  essa 
è,  per  una  magnifica  forza  sulla  quale 
l’Amore  ha  potut|Httenere  il  sito  com¬ 
plèto  trionfo,  noSpnfrangènda  tenere 
e  molli,  fibre,  m^^Rlemprandolé  forte¬ 
mente  per  saggiarne  la  resistenza,  ed 
assumendola  sin®-  al  suo  tròno  di 
gloria. 

Alla  fine  è  per:  la  sola  virtù  .-dell'in¬ 
domata  forza  fenoli  inile  che  1’  uomo, 
dalla  fèrrea  volontà  terrena  sa  trova¬ 
re  anch’esso  la  via  delle  stelle  :  e  le 
due  ombre  dileguano  ai  nostri  sguardi 


.Là  la  passionò;  umana  ài  appagò 

finalmente  nélle’  sÒlitudini  dòli’ infinito. 

G.  S.  Gargàno. 


DI  alcune  pretese  rettifiche  alle  frascriiloni  Mane 


di  Edmondo  Solmi 


Il  vedere  frequentemente  ricordata  1  ope¬ 
ra  vincianà  di  Edmondo  Solmi,  troncata  da 
mòrte-  immatura  or  sonò  sette  ,  anni,  :|  è  ’ testi¬ 
monianza  del  isuò.  vitale  ,  valptel:  ,  e  .se  la  mole 
stèssa  dèi  lavoro-, Compiuto  dèi  rimpianto  gstu- 
dioèo  può  giustificare :  qualcuna'  dèlie,  :  manche¬ 
volezze,  che-rimarranno  inevitabili  finché  gli1 
studiosi  non-  potranno  disporre  della  riprodu¬ 
zione  di  tutti  i  m-ss.  di  Leonardo,  si  dovrà  pur 
'sempre  ricordare  il  Solmi  come  benemerito  per 
avere  contribuito  ai  dissodare  una  larga  zona  I 
del  campò,  vinciano,  quand’  anche  nei .  solchi 
.àperiiriegli  abbia' dasciato  qualche  sterpo. 

Ha  non  senqjre  giustificate  e  riguardose  ri¬ 
sultano  le  critiche  che  a  quest’,  opera  si  muo¬ 
vono,:  poiché,  se  è  doveroso  il-  rilevare  gli  er¬ 
rori  che  troviamo  negli  scritti  di  un  collega, 
sia  pure  stimato  e.  caro,  ogniqualvolta  il  no¬ 
stro;;  rilievo  risulti  a  profitto  effettivo  degli 
studi,;  non  altrettanto  giustificato  ci  .  sembra 
il  segnalare  gli -  errori  per  semplice  sfoggio 
di  una  erudizione  bene  spesso  fittizia,  perché  di 
seconda  mano.  Non  meritevole,  ad  ogni  modo, 
di  giustificazione  è.  lai  categoria  dei  correttori 
i  ‘quali,,  inesperti  ed! -imprepat ati  a  trattare  la 
materia,  di  cui  si, iljjannO  giùdici,  :  éOmmetttì- 
n<>  a  cuor  leggero  degli  errori,  precisamente  là 
doye  si  illudono' di  correggere  gli  altri. 

L’  opera  di  E.  Solmi  sembra  destinata  ad 
essere  il  preferito  bersaglio  di  quésta  catego¬ 
rìa  di  correttori,  al  punto  da  ingenerare  il'  so¬ 
spètto  che,,  venuta  a  mancare  là  difesa,  del¬ 
l’autore,  sì  ritenga  facile  .  e;  sicura  la  offesa. 
Già  ebbi  campo  di  contrastare  la  tendenza  ad 
‘intaccare  facilmente  il  valore,  dell’opera  del 
Solmi,  non-  solo  ,  per  dovere  di  colleganza  ver¬ 
so  un  benemerito  studioso,  che  non  può  difen¬ 
dersi,  ma  per  la  serietà  e  là  dignità  degli 
studi  vinciani:  ed  oggi  colgo;  argomento  da 
una  rinnovata  segnalazione:  di  pretesi  errori 
del  .Solini,  per  tutelarne  una  terza  voltala 


li  primo  attacco  al  So-lmi  si  ebbe  a  meno  di 
dììè1  anni  dì  distanza  dall’imijiatura  sua  morte. 
.Uh.  periodico  letterario,  affidandosi  ad  un 
gruppo  ,  dìi  errori  è  di  inesattezze  additate  nelle, 
trascrizióni  Viftciane  del  Solmi  — :  nella1  mag¬ 
gior-  parlò.  Inesistenti,  o  di  lieve  momento 
ebbe  parole  acri  ed  irriverenti  per  la  conaplès- 
sa  operosità  del  Soluti--  augurandosi  di  poter 
«  taglière  àli’Italfa  lai  vergogna  di  divulgare, 
sorto  i!  nome  di  Leonardo,  perìodi  privi  di  sen¬ 
so  comune  ».  Ed  era  lo  stesso  giudice,  còsi  se¬ 
vèro, per  il  Solmi,  che  nell’opera,  net  cuor  suo: 
destinata  a  togliere  quella  vergogna,  non  solo 
cadeva  in  errori  ed  inesattezze  ben  pili  gravi, 
e  rese  -meno  giustificabili  dal:  sopraggiunto 


nuovo  materiale  di  studio,  di  cui  il  $olmi  non 
potè  'giovarsi,  ma  offriva lettori ,  suoi .  dei 
saggi!t;pìbttosto  scarsi,;  di  senso  comune,  è  di 
esattezza:  tanto  che,  quel  mirabile  passo; di 
Lèònar'do  che,  col  titolo  De  anima,  differen¬ 
zia  efficacemente  il  finito  dell  ’  univèrso,  dal- 
!’infinito,‘  si  trasformava,  sotto  là  pènna  del 
giudice  severo,  col  titoloi-anbitrario  «La  men¬ 
to  nell’  universo  »  nella  frase  «  l'acqua  per¬ 
cossa  ■  dall’  acqua  fu  circuii  dintorno  al  per¬ 
cosso^»  alla  quale  un  fu  invece  pi  fa,  e  un  loco 
omesso  prima  dii  percosso,  assegnano  l’aspetto 
di  un  indovinello. 

Questo  primo  attacco, Smosso  a  persona  che 
avrebbe  pur  dirtiostrato  attitudini  ad  occuparsi 
degnamente  di  Leonardo^:  se.  non  .fosse  stata 
travolta,  da  giovanile  irtesperienza  e  da  una 
presunzione  troppo'  grande  per  il  proprio  in¬ 
gegno,  e  troppo  scarsa. per  l’altrui,  può  oggi 
sembrate  ’  fileno  grave,  se  non  scusabile,  ri¬ 
spetto  a  successivi  attacchi, -mossi  da  persone, 
per  le  quali,  noni,  si  potrebbe.,  accampare  l’at¬ 
tenuante  della  inesperiertàa  giovanile.  Un  cri¬ 
tico.  d’  arte,  maturo,  Sé;  non  vecchio,  accet¬ 
tando  ad7  occhi  chiusi  gli  appunti  già  messi 
ài;;  Sólmi,  ..esagerandone’. ia  portata,  volle  ag- 
giungervi,  senza:  àlcunà^fiecèssità,  un  nuovo 
manipolo  di  pretèsi  spropositi,  che  riuscir  à 
dimostrare  ih  buOrta  parli  inesistenti,  o  piut¬ 
tòsto.:  esistenti  '  soler'  nélffesttì:  dell’imprudente 
correttore:  cosicché  l’attacco  si  tradusse  in 
ama  :  mancanza  di  riguardo! verso  il  benemèrito 
■studioso,  dell’opera  del  quale  il  critico  si  era 
largamente  avvantaggiato.  - 
-  Non;  avrei  pensato  dovesse  a  breve  scadenza 
verificarsi  ufi  terzo  casO.ldl  gratuite  invertzioni 
di  ei-rori  ed  inesattezze,  flistenti  soltanto  nella 
fantasia  di  chi  si  assum^fi  correggere  il  Sol¬ 
ini  :  e  questa  volta  si  tratta  di  uno  dei  nòstri 
critici  maggiori,  óltre  che  "autorevole  per  an- 

: 

In  un  numèro  recente’Sfiella,  Nouveile  Reme 
•d' Italie,  .  quésto  critico  d||rte  svolse  uno  Studio 
sul1  primo  periodo  ficrefsino  di  Leonardo;  il 
Che'  lo  indusse  a  menzionare  lo  schizzo  che 
questi  ebbe  a  ricavare  dàlia  figura  di  Bernar¬ 
do  di  Bandino  Baronceìjlf  uccisore  di  Giuliano 
de’ Medici,  ed  impiccati^-  nel  •  1479  alla  fine¬ 
stra  dei  Bàrgello  :  il  critico  d’arte  ritenne  di 
accompagnare  alia  menzione  dello  schizzo,  gli 
appunti  chq  Leon  rdo  vi 'annoto  di  fianco,  per., 
ricordare  i  colorì  deglrriahiti  del  giustiziato,  ■ 
in  relà  ione  all’ incarié®  avuto  forse,  al  pari 
di  altri  "pittori  per  càsiAanaloghi,  di  perpe¬ 
tuare  sulla  facciata  del  Bargello  la  immagine 
del  colpevole:  e  facendo^ una digressione,  per 
sé  stessa  non  necessaria,,  il  critico  mise  in 


particolare  rilievo''- la  esattezza  della  sua,  tra- 
-scrizioné,  rispetto  préoedentl.  E  qui:  ri¬ 
porterò  là  lezione  riveduta,  colla  relativa  nòta 
che  vuol'  segnalare'  gli  errori' idèi:  Staimi  : 

berrettina  di  tanè 
farsetto'  di  raso  moro 
‘  con  ppancera  foderata 
giubba  turchina  foderata 
dè  ghola  de  yholpe  , 
et  collare  de  la  giubba 
soppannato  develluto  oppici 

La  nota  aggiunge::  «  Nous  avons-  reproduit 
cette  inscriptiofi,  parce  qu’elle  a  été  mal,  lue 
par  plus  d’un  autèur,  mème  par  Solmi,  qui  lit 

pa  nera  fode'rata  »  au  iieu  dè  «  con  pancera 
foderata»:  «  di  gole  di  volpe»  aù  lieu  de 
«  gola  de  volpe  »  «  appicchiettató  nero  e  ro:s- 
so »  àu  lieu  de  «  appicciato  nero  e  rosso». 

.  Coll’espressione  «  mème:  par  Solmi  »  il  -  cri¬ 
tico  mette  in  piena  -  evidenza  la  novità  di  una 
trascrizione,  che  il  Solini  r.on  era  statò -  Ca¬ 
pace  di  stendere  senza  commettere  numerosi 
errori;:  e  mi  pare  di  .vedere  l’irttima  soddisfa¬ 
zione  del  critico  .  allorquando,  all’  appunto 
cioppa  nera  foderata  .ritenne  di  sostituire  la 
nuova  lezione  con-  pancera  foderata.  ■  Una 
vera  rivelazione  ! 

Diffidente  per  esperienza,  di' frónte  alle  retti¬ 
fiche  nelle’  trascrizioni  vinciane,  e  :  al  tèmpo 
stesso  preoccupato  della  accoglienza  facilménte: 
’  ^concessa  alla  nuova  lezione  dai  lettori  della: 
Revue,  nori  che  dagli  studiosi  vinciani,  tornai 
ancora  una  volta' pd  esaminare  il  disegno  e 
io  scritto,  a  quarant’ anni  di  distanza  dàlia 
prima-  ispezione  fatta  nel  1879,  allorquando 
vidi  esposto  quello  schizzo  all’ E  cole  de  Beaux- 
Arts,  di  cui  frequentavo  i  corsi,  avendo  sem¬ 
pre.  presente  la  fenomenale  descrizione  ,  del 
medesimo,  nel  ,  catalogo-  della-  Exposition  de 
Dessins  de  maitres  anciens  :  «  un  pendìi,  vètu 
4’une  longue  robe,  ....Bernardo  di  Bandirlo. 
Batpncigli,  Mdrchand  de  pantalons  ,  (I)». 

Cosi,  senza  eccessiva  fatica  —  giacché,  .gli 
appunti  a  fianco  dello  schizzo  sono  di,  fina 
singolare  chiarezza  calligrafica  —  potei  rica¬ 
vare  dàlia,  nitida  riproduzione  fotografica  del 
Richter  (T.  IL  tav.  LXII)  la  seguente  tra¬ 
scrizione  diplomatica  :  '■  f 

berretino  di  tane 
farsetto  di  rasò  nero ■ 

Ciò  ppanera  fodera  [tà  | 
gìupba  turchina  /of derata] 
di  ghole  di  gholpe 
ri  chollarc  della  gìub  [ba] 
soppannato  di  velluto.... 


Risulta  senz’ altro,  da  questa  trascrizione, 
la  insussistenza -dèi  primo  errore  attribuito  al 
Solmi,  il  farsetto  essendo  nero  e  non  moro 
(la  parola  «ero  figura -quattro  vòlte  negli  a-p- 
.punti,  col  ne  chiaramente,  scritto  in  ferma 
sempre  identica,  che  don  può  leggersi  mo)  :  ri¬ 
sulta  che  l’altra  inesattezza  rilevata  dì  gole, 
invece,  de  gola -è  a,  carico  del  correttore,  al  qua¬ 
le  si  debbono  assegnare^nuove  inesattezze  co¬ 
me  bereltina  invece  di  berettino,  et  invece  di¬ 
ri.,  Ma  il  clou  della  nuova  lezione  è  pur  sefii- 
pre  nella  terza  linea.  Si  comprende  come  lo 
studioso,  davanti  a  ciò  ppanera  possa,  rima¬ 
nere  indeciso:  io  stesso  lo  fui,  per  un  istante, 
per  modo  da  sospettare  che  Leonardo  avesse 
inteso  di  scrivere  co  ppanera.  ossia  cappa  ne¬ 
ra:  però,  prima  di  abbandonarmi,  nel  campo 
dello  ipotesi  e  delle  interpretazioni,  non;  do¬ 
vevo  cercare  di  esaurire  la  'realtà?  La  dici¬ 
tura  di  cioppa  nera  non  doveva  farmi  pènsare 
che  il  vocabolo  cioppa  potesse  riferirsi  ad  una 
parte  deìl’àbbigliàniento,  disegnato  e  descritto 
da  Leonardo?  Non  avevo  che  da  affidarmi  al 
primo  vocabolario  sotto  mano,  tascabile,,  per 
avviare  la  ricerca,  salvo  a  ricorrere  ad  un  vo¬ 
cabolario  speciale,  nel  caso  di  urt  risultato  ne¬ 
gativo  :  nel  fatto  constatar  come  anche  i  vo¬ 
cabolari  più;  comuni  :  riportirto  ancora  la  voce 
cioppa  col.  significato  di  lunga  veste,  usata  in 
altri;  tempi  da  uomini  e  donne:  mi  trovavo 
cosi  nel  caso  specifico,  riconoscendo  come  la 
'terza  lifiea  annoti  ii  colore  nero  della  cioppa 
che  si  vede  disegnata  nello  schizzo  di  Leonar¬ 
do,  come  si  vedono  il  berrettino,  il  farsetto, 
là  giubba  col  relativo  collare,  e  ;  le;  calze.  La 
descrizione  non  avrebbe  potuto  essere  piti  con¬ 
forme  allo  schizzo. 

La  conclusione  è  semplice  :  il  Solmi,  segna¬ 
lato  uri’  altra  volta  quale  responsabile  di  vari 
errori  di  lettura,  non  ha  fatto  che  adottare  la 
trascrizione  già  esatta,  fatta  dal  Richter  or 
sono  quaranti  aitni  :  mentre  il  critico  suo  cen¬ 
sore,  non  sólo  commise  errori  additando  va¬ 
rie  inesattezze  inesistenti  nel  Staimi,  ma  ag¬ 
giunse  di  suo  altri  errori  di  trascrizione  :  egli 
è  destinato  altresì'  a  rimanere  celebre  per  la  in¬ 
venzione  .della  paniera  nera,  che  l’esame  me-, 
no  affrettato  dello  schizzo  avrebbe  bastato  a 
risparmiargli,  poiché  di  pancera  non  vi  è  al¬ 
cun  indizio  nella  figura  dell’appiccato,  colla 


Ebbi  occasione  in  questi  giorni  di  segnalare  ; 
come,'  per  parte  di  un  membro  fra  i  piu  au¬ 
torevoli  della  R.  Commissione  -incaricata  della 
Edizione  nazionale  degli  scritti  vinciani,.  sia 
stata  inopportupamente  formulata  la  consta¬ 
tazione  di  una  inettitudine  di  Leonardo  a 
ascrivere  colla  destra:  in  base' alla  quale  inet-  • 
titubine  vengono,  senz’  altro  e  definitivamente  . 
eliminati  ■  dai ^  suoi-  scritti,  numerosi  ,  ed  inte¬ 
ressanti  appunti,  molti  di  carattere  scientifico, 
scritti  da  sinistra  a  destra,  e  ciò  con  grave 
pregiudizio  per  la  integrità  della  Edizione  na¬ 
zionale.  Oggi- mi  tocca  di  segnalare  un  peri¬ 
colo  ancora  più  grave  per  .questa  Integrità: 
poiché;  il,  critico  .della  «  pancera  nera  »  cor¬ 
rettore  del  Solmi,  è  un  altro,  e  fra  i  più  an- 
ziani,  dei  componenti  quella  R.  Commis¬ 
sione  :  cosicché  ormai  l’animo  mio  oscilla  fra 
il  persistente  desidèrio  che  questa  EdizionÓj'ila,; 
quindici  anni  sospirata  dagli  studiosi  vinciani,  ,. 
venga  iniziata  senza- ulteriori  indugi,  e  il  va¬ 
go  desiderio  che  altri  quindici  anni  di  indù-  1 
gip  la  mettano  al  riparo  dall’opera  di  trascrit¬ 
tori  vinciani,  capaci  di  correggere,:  a  capriccio,  A 
nero  in  moro,  e  cioppa  nera,  in  pancera  nera. 

linea  Beltrami. 

Il  Siorni  iti  silenzio 

Da  un  rriese  Roma  è  senza  giornali. 

11  fenomeno  merita  qualche  attenzione, 
tanto  più  che  s’  è  fatto  un  pauroso  si¬ 
lenzio  attorno  a  questo  sciopero;  .da 
tutti  se  ne  parla,  da  nessuno  se  ne 
scrive.  Merita  attenzione,  perché  non 
si  tratta  questa  volta  dei  soliti  scioperi 
che  interrompono  per  qualche  giorno  la 
pubbhcazione  dei  quotidiani;  rvon  sì 
tratta  solo  della  differenza  di  qualche 
lira  di  aumento  nei  salari  da  corrispon¬ 
dere  agli  operai  tipografi  ;  ma  si  tratta 
d’una  questione  di  principio  di  fronte 
alla  quale  editori  e  Federazione  del  li¬ 
bro  hanno  assunto  fin  dal  primo  mo¬ 
mento  della  vertenza  due  posizioni  net¬ 
tamente  distinte  e  lontanissime  fra  lo- 1| 
ro.  Da  ciò  la  difficoltà  di  trovare  una 
soluzione  sollecita  all’attuale  conflitto. 

Dicono  in  sostanza  gli  editori  : 

«  Noi  non  possiamo  ammettere  che  si 
alterino  o  si  distruggano  continuamen¬ 
te  gl’impegni  contrattuali  dagli  stessi 
dirigenti  la  Federazione  voluti  e  det¬ 
tati  ;  impegni  che  accettammb,  che  deb- 
bono  essere  rispettati.  Altrimenti’,  se 
ogni  contratto  stabilito  dev’esser  con¬ 
siderato,  dopo  poco  tempo,  come  un 
chiffon  de  papier,  còli  quale  disposi-  ’ 
zione  d’animo  volete  che  affrontiamo 
le  discussioni  avvenire  ?  Nessuna  indu¬ 
stria  può  reggere  a  tale  incertezza. 
Nessun  concordato  è  più  possibile;  o, 
per  ilo  meno,  nessun  concordato  può 
più  ispirare  fiducia  ». 

Dicono  i  dirigenti  l’organizzazione 
tipografica:  «Sono  i  tempi,  sono  le 
continue  trasforniazioini  delle  condi¬ 
zioni  de* la  vita  che  ci-  obbligano  a  ri¬ 
tornar  sopra  ogni  poco  anche  ai  patti 
concordati  a  più  lunga  scadenza.  Er¬ 
rori  possono  esserne  stati  commessi 
dall’  una  parte  e  dall’altra.  Ma  questa 
discussione  è  ora  oziosa,  di  fronte  alla 
realtà  dello  sciopero  che  esige  una  so¬ 
luzione;  e  non  vi  può  essere  soluzione 
accettabile  perla  massa  operaia  senza 
una  nuova  concessione  economica  da 
parte  vostra,  ferme  restando  le  diminu¬ 
zioni  d’orario  già  ottenute  ». 

Come  ognun  vede,  il  componimento 
della  vertenza  è  difficile,  perché  tra  le 
righe  della  controversia  economica 
spuntano  diffidenze,  sentimenti,  argo¬ 
menti  L  quali,  provengono  piuttosto  da 
considerazioni  di  carattere  morale,  psi¬ 
cologico,  politico.  Questo  contenuto 
extra-economico  ha  forse-  fatto  pensare 
ai  dirigenti  i!  movimento  operaio  :  «  Il 
giornale  non  è  un’industria  come  un’al¬ 
tra!  l'n  giornale  ha  necessità  quoti-  . 
diane  di  svariatissima  indole,  intellet¬ 
tuali,  tradizionali,  sociali,  politiche,  che 
gl’  impongono  di  uscire.  Pur  di  uscire, 
i  giornali  finiranno  con  Faccettare  an¬ 
che  le  nuove  condizioni  che  imponia¬ 
mo  ».  Gli  editori  hanno  intuito  queste  ; 
convincimento  nelle  organizzazioni  e 
rispondono  :  «  Vi  ingannate.  Piutto¬ 
sto  che  abdicare  ad  ogni  nostro  diritto, 
preferiamo  non  uscire.  Il  giornale  è 
fondato  su  basi1  consimili  a  quelle  di 
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qualunque  altra  industri^,  anche  se  la 
sua  funzione  presso  l’opinione  pub¬ 
blica  è  divèrsa.  Se  -voi  scalzate  le  fon¬ 
damenta  della  nostra  industria,  più  de¬ 
licata,  piti;. fragile  anzi  delle  altre,  ci* 
togliete  ogni  possibilità  di  vita  libera. 
Per  cui,  finora  abbiamo  concesso 
quant’  abbiamo  potuto.  Oggi  bisogna 
che  diciamo  :  basta.  Mtrimenti  non 
sappiamo  dove  andremo  a  finire». 

Il  fatto  nuovo  'è  dunque  offerto  que¬ 
sta-  volta  dalla  dimostrazione  che  gli 
editori  intendono  dare  ai  suscitatori 
del  movimento  fra  il  loro  personale  che 
«  i  giornali  non  sono  in  fin  dei  conti 
obbligati  ad  uscire,  quando  le  condi¬ 
zioni  dell’industria  giornalistica  non  lo 
consentono  ».  Tale  è  il  puri  cium  saliens 
che  fa  del  lungo  sciopero  tipografico 
romàno  un  caso  eccezionale,  importan¬ 
te,  caratteristico. 

Se  escludiamo  la  Russia  di  Lenin  e 
T  Ungheria  di  Bela  Kun  —  che  non 
hanno  nulla  di  comune  con  1’  Italia  — 
è  forse  questa,  nella  vita  delle  nazioni 
civili  moderne,  la  prima  volta  in  cui 
ci  troviamo  di  fronte  ad  un  interru- 
zionè  mensile  di  otto  grandi  quotidiani 
d’  una  capitale.  Ora,  il  giornàlè  che 
dopo  alcuni  giorni  di  sospensione,  non 
riesce  a  ricomparire  al  pubblico,  co¬ 
mincia  a  distaccarsi  impercettibilmen» 
te,  ma  gradatamente,  dalla  coscienza 
dei  suoi  lettori,  i  quali  debbono  ricor¬ 
rere  ad  altre  fonti  di  pensiero  e  di  no¬ 
tizie,  adattandosi  a  poco  a  poco  ad 
altri  organi,  ad  altri  metodi,  ad  altri 
criterii  informativi.  Insomma,  un  gior¬ 
nale  che  per  lungo  tempo  non  esca  in 
luce,  finisce  col  morire  un  poco  ogni 
g-iorhò,  inàensibilmente  fórse,  ma  fa¬ 
talmente.  La  vita,  specie  la  vita  mon¬ 
diale  contemporanea,  continua  a  svol¬ 
gersi  mutevole,  febbrile,  incalzante,  ra¬ 
pidissima.  Ed  ècco  che  il  giornale  — 
questo  complesso  organico  di  cultura, 
di  convènto,  di  critica,  di  pensiero,  ol¬ 
tre  che  di  notizie  variamente  elencate 
—  non  accompagna  più,  quasi  di  ora 
in  ora,  il  vario  evòlversi  dell’esisten¬ 
za  naziónàle  è  mondiale  nella  coscienza 
dei  suoi  lettóri  ;  non  li  guida  più  al¬ 
l’interpretazione  dei  fatti;  non  li  ap¬ 
passiona  più  a  certe  idee;  non  li  sprona’ 
più  verso  cèrti  sentimenti,  non  li  guida 
più  attraverso  la  complessità  talvolta 
Oscura  di  molte  vicende  sociali,  eco¬ 
nomiche,  etniche,  artistiche  0  scientifi¬ 
che.  Pianta  i  suoi  lettori  in  asso,  con 
un  silenzio  che  par  significhi  :  «  Ornai 
per  te  ti  ciba  ». 

Il  pubblico,  che  per  la  parentesi  di 
qualche  giorno  soltanto1,  poteva  quasi; 
non  accorgersi  d  questo  distacco,  alla 
lung-a  finisce  col  sentirlo.  Ne  ha  come 
un  senso  curioso  di  abbandono,  anche 
se  comprende  che  l’abbandono  non  è 
volontario,  anche,  se  lo  giustifica;  an¬ 
che  se,  magari,  lo  approva.  Perché  il 
giornale  —  il  suo  giornale  b  i  suoi 
giornali  —  faceva  parte  delle  proprie 
abitudini,  del  proprio  modo  di  conce¬ 
pire  gli  avvenimenti  e  di  spiegarseli1, 
della  propria  mentalità  è  della  propria 
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sensibilità;  in  altri  termini,  o  bene  o 
male  che  fosse,  o  superficialmente  o 
profondamente  ciò  avvenisse,  era  qual¬ 
che  cosa  no111  disgiunta  dal  proprio 
pensiero,  qualche,  cosa  d’attivo,  di  rit¬ 
mico,  di  dialettico  che  investiva  ogni 
mattina  od  ogni  sera  la  sua  perso¬ 
nalità. 

Ecco,  dunque  perché  il  giornale  il 
quale  non  esca  in  luce  per  un  tempo, 
proporzionalmente  alla  sua  ritmicità, 
troppo  lungo,  costituisce  una  contradi¬ 
zione  in  termini  come  un  galleggianté 
che  non 'stia  a  fior  d’acqua,  come  un 
velivolo  che  non  voli,  come  un  quadro 
esposto  dentro  una  stanza  buia.  Il 
giornale  deve  potere  uscir  sempre,  a 
qualunque  ’  costo.  Altrimenti,  perde 
ogni  giorno  una  parte  noni'piccola  della 
sua  funzione;  viene  meno  alla  legge 
fondamentale  della  sua  vitalità,  come 
un  corpo  vivente  che  faccia  a  meno 
di  respirare.  Le  grandi  organizzazioni 
giornalistiche  americane,  inglesi  e  fran¬ 
cesi,  anche  nelle  circostanze  più  cri¬ 
tiche,  hanno  sempre  provveduto  con 
ogni 1  sforzo,  e  qualche  volta  anche  con 
grossi  sacrificii,  ad  assicurare  la  pub¬ 
blicazione  regolare  dei  loro  quotidiani. 
Ricordo- che'  una  volta  a  Parigi,  a  causa 
d’un  vasto-  sciopero  degli  operai  im¬ 
piegati  nelle  aziende  dell’  energia  mo¬ 
trice,  i  giornali  corsero  il  rischio  di  non 
potére  esser  materialmente  stampati. 
Ebbene,  gli  organi  più  importanti  ri¬ 
corsero  ad  una  trovata  ingegnosa  ; 
collocarono  ciascuno,-  davanti  alla  gal¬ 
leria  delle  loro  macchine  rotative,  una 
serie  di  automobili  còn  le  ruote  poste¬ 
riori  sollevate  dà  terra;  adattarono  ra¬ 
pidamente  le  ruote  delle  vetture  in 
modo  da  poter  mettere  in  movimento 
altrettanti  cinghioni  collegati  con  le 
rotative  ;  misero  in  azione  i  motori  delle 
automobili  :  le  rotative,  alla  meglio, 
girarono.  I  grandi  giornali  poterono 
essere?  impressi  e  venduti.  Le  direzioni 
parigine  menarono,  e  .non  a  torto,  gran 
vanto  d’aver  potuto  fare  uscire,  quand- 
mème,  i  loro  fogli,  allóra  più  che  mai¬ 
attesi  dall’impazienza  del  pubblico. 

Perché  il  pubblico  — ed  ecco-  un  al¬ 
tro  lato  curioso-  del  fenomeno  che  an¬ 
diamo  esaminando  —  mentre  riesce 
a  spiegarsi  benissimo  come  debba  fa¬ 
re  a  meno  del  gas  durante  uno  scio¬ 
pero  di  gassisti  é .  come  debba  andare 
a  piedi  quando  tranvièri  e  vetturini  in¬ 
crociano  le  braccia,  non  si  rènde  ben 
conto-  del  perché  debba  restar  senza 
giornali,  anche  se  sciopera  la  classe  dei 
tipografi.  Ciò,  deriva  forse  appunto 
dal  fatto  che  il  giornale  non  è  un.  ser¬ 
vizio  pubblico  né  soltanto  un  prodot¬ 
to  industriale.- Quel  tanto  di  valore-  so-, 
ciale,  morale,  intellettuale  ch’esso  rac¬ 
chiude  ed  esercita  lo  -mette  quasi  al  di 
•fuori  delle  leggi  consuete,  della  pro¬ 
duzione,  quali  sono  comuni  a  tutte  le 
industrie.  E  probabilmente  cotesto  fat¬ 
tore  imponderabile,  eccezionale,  psico¬ 
logico  è  quello  su  cui  contano  i  pro¬ 
motori  dell’agitazione  tipografica  quan¬ 
do  proclamano  lo  sciopero  di  queste 
maestranze  speciali,  anche  se  le  basi 
dello  sciopero  possano  apparire  più 
deboli  di  quello  che  occorrerebbe  per 
una  resistenza  cosi  prolungata. 

Gli  editori,  d’altra,  parte,  che  sento¬ 
no  come  ogni  loro  posizione  di  difesa 
venga  improvvisamente  a  mancarè  ap¬ 
pena  entrino 'nell’ordine  d’ideé  che  «  il 
giornale  debba  uscire  sempre,  a  qua¬ 
lunque  costo  »,  preferiscono-  dimenti¬ 
care  questa  necessità  è  chiudere  già 
occhi  a  cotesta  verità  pur  di  non  pro¬ 
cedere  più  oltre  nella  china  sdruccio¬ 
levole  delle  continue  rinunzie  e  con¬ 
cessioni,  di  cui  non,  vedono  la  fine  ed 
al  termine  della  quale  temono  lo-  sfa¬ 
celo  delle  loro  aziende.  E  certo  siffat¬ 
to  timore  dev’  essere  ben  grande  e  non 
ingiustificato,  se  per  premunirsi  con¬ 
tro  l’eventualità  catastrofica  non  esi¬ 
tano  a  stringersi  in  unione  compatta, 
passando  sopra  ad  ogni  preoccupazio¬ 
ne  di  concorrenza  giornalistica  —  che 
è  la  più  forte  di  tutte,  in  quanto  alla 
gara  'industriale  si  connettono  competi¬ 
zioni  sociali,  polìtiche  ed  intellettuali 
delle  più  appassionanti  —  ed  a  condan¬ 
narsi  al  silenzio.  Il  silenzio,  per  un 
giornale,  non  è  soltanto  una  sospen¬ 
sione  di  produzione,  come  per  una,  fab¬ 
brica  di  chiodi  od  un,  calzaturificio;  ma 
è  un  principio  d’ annullamento  morale 
che  nessuna  officina  di1  manufatti  ha 
ragione"  di  temere,  poiché  il  suo  pro¬ 
dotto  non  investe  quotidianamente  la 
conoscenza,  la  coscienza,  i  sentimenti, 
le  Idee  dei  proprii  clienti. 

Come  si  risolverà  qqesto  conflitto 
sui  generis  ?  Nel  momento  in  cui  scri¬ 
viamo,  non  è  dato  ancora  prevedere. 
Ma  non  era  privo  d’interesse  umano 
Tesarne  d’un  conflitto  economico  in 
cui  ha  tanta  e  si  strana  parte  l’ele¬ 
mento  ideologico,  che  diventa  di  per 
sé  stesso  un’arma  di  combattimento 
in  mano  delle  maestranze  nel  sostenere 


le  proprie  rivendicazioni  materiali, 
mentre  i  dirigenti  le  aziende  editrici 
sono  costretti1,  se  non  vogliono  com¬ 
promettere  le  loro  risorse  offensive, 
ad  escluderlo  a  priori,  considerando  in 
guesto  momento  il  giornale  come  un 
articolo  industriale  qualsiasi.’  Ed  il  mo¬ 
do  col  quale'la.'yertenza  verrà  risolta 
avrà  pure  un’  importanza  significatà- 
va  notevolissima!  'perché  vedremo  se 
la  necessità  culturale  che  un  grande 
giornale  rappresenta  farà  ottenere  agli 
operai  un  caroviveri  di  più  oppure  se 
la  sua  libertà  intellettuale  sarà  avvan- 
taggiata  dall  fattoi  che  T  organo  di  cul¬ 
tura  sia  stato  considerato  alla  mede¬ 
sima  stregua  del  salvatacchi  di  gom¬ 
ma  o  della  scatola  di  cerini),';' 
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Nel  1850,  mentre  perdurava  il  mo¬ 
vimento  Cartista  nonostante  loycacco 
subito  nelTApfile  del  1.848,  e  mentre 
infierivano  le  lètte  economiche  che  già 
da  qualche  anno  travagliavano  la  vita 
sociale  inglese;  apparve  in  Lqndra  un 
libro  che  suscitò  l’entusiasmo  della 
«giovane  Inghilterra  »  e;L  ravvivò  lo 
spirito  di  rivolta,  contro  ogni  sistema 
di  oppressione,  delle  classi  lavoratrici. 

Il  libro,  un  romanzo  dal  titolo  «  Alton 
Locke,  sarto  ||  poeta  »,  narrava  la  sto¬ 
ria  di  un  giovane  sarto  londinese  pieno 
di  nobili  aspirazioni  politiche  e  uma¬ 
nitarie,  che  dòpo  aver  lottato  duramen¬ 
te  per  mantenersi  ed  educarsi,  dopo 
aver  sofferto  (per  sé  e  per  gli  altri  gli 
orrori  di  un  disumano  sistema  di  sfrut¬ 
tamento  deglihpperai,  si  unisce  al  moto 
di  rivolta  dèi  partisti,  e  quando  questi 
sonò  'scònfit^aseia  coTcuord  affranto 
la  patria  e-  si  imbarcami  cèrea  della 
terra  promessa,  per  it  Nuovo  Mondo  . 
dove  muore  appern  giuntò.  Il  prota¬ 
gonista  di  qpesto  romanzo  ci  è  pre¬ 
sentato  còme  il  profeta  della  guerra  di 
emancipazione  del  lavoro,  e  il  suo  in¬ 
successo  è  attribuito  alla  brutale  indif¬ 
ferenza  dei  ricchi,  della  classe  dirigente, 
per  i  bisogni  e  lemspirazioni  dei  poveri 
0  degli  oppre.ssu  II  romanzo,  scritto 
con  ardore  còhijfnuto  e  con  una  since¬ 
rità  di'  fede  che&nquide  e  trascina,  ot¬ 
tenne  un  enorme  ^successo;  e  quando  si 
seppe  che  l 'autore  era  un  sacerdote, 
Charles  KinjÉajfiyl  un  giovane  pastore 
protestante  che  %\  ;  va  già  combattuto 
aspre  battaglie  jph  favore  delle  classi 
indigenti  e  cheiJgeva  ricévuto  dal  Ve¬ 
scovo  di  XondraMfe  proibizione  di  pre¬ 
dicare-  a  causa  d|  un  jsuo  sermone  ispi¬ 
rato  a  sentimenti-:' quasi  rivoluzionari, 
le  lotte- tra  i  partiti  s|p.ccesero  più  vive 
che  mai.  Il  Kingsl^y  divenne  il  cava- 
;lierè errante,  il  camflòne  del  socialismo 
cristiano-  che  a llor^fan dava  rapidamen¬ 
te  diffondendosi;^  la  sua  attitudine 
battaglii-era  indussi  i  suoi  amici  ed  am-  ; 
miratori-  a  personificare  in  lui  il  tipo 
del  «  cristiano  muscoloso  »  che  col  suo 
coraggio  e  colla  sua.  Bibbia  doveva  ri¬ 
generare  il  mondo,  ór. 

Il  Kingsley  aveva  allora  3 1  anni-. 
Era  nato  il  13  Giugno  1819  a  Dart- 
moor,  della  cui  chiesa  suo  padre  era 
rettore,  e  dopo  aver  compiuti  i  suoi  stu¬ 
di  a  Cambridge  aveva  preso  gli  ordini 
religiosi  é  nel  1841  era  Stato  nominato 
prima  vicario  e  poi  rettore  della  chiesa 
di-  Eversley  dove  egli  trascorse  la  mag¬ 
gior  parte  della  su,a  vita  e  dove  mori 
nel  1875.  Fin  da  fanciullo  aveva  mo¬ 
strato  un-  amore  ardente  per  la  natura 
e  in  lui  questo  sentimento,  cosi  ,  raro 
nèi1  bambini,  assumeva  la  forma  di  una 
passione,  quasi  di  un  appetito  sensuale. 
Divenuto  uomo,  tutele  simpatie  della 
sua  natura  generosa  ed  entusiasta,  fu¬ 
rono  per  le  sofferenze  e  i  dolori  degli 
altri  uomini,  ed  egli  -Si  gettò  ,a  capofitto 
nelle  lotte  sociali  che  turbavano  allora 
la  vita  della  nazione.  Nel  periodo  che 
Va  dal  1830  al  ,1850,  l’Inghilterra  tra¬ 
versò  una  profonda  crisi  sociale;  un 
senso  di  irrequiettìfine  si  era  diffuso 
tra  le  masse  e  le  spingeva  verso  un,  mo¬ 
to  rivoluzionario-.  IHdecadere  delTagri- 
coltura,  la  scompaffigT progressiva  della 
piccola  proprietà,  fa  torbida  vita  dei 
grandi  centri  sp-eci||  nei  distretti  manu- 
fatturierj,  la  diminuzióne  dei  salari  do¬ 
luta  all’ esodo  dalla  campagna  nelle 
città  e  all’ immigrazione  irlandese,  il 
rapido  svilup-Ro  delle  macchinè,  l’ecces¬ 
sivo  lavoro  impostò  nelle  officine  e  ne¬ 
gli  opifici  a  tutti  gli  operai,  donne  e 
bambini  compresi,  le  condizioni  màlsà- 
nc  della  loro  vita  giornaliera;  queste 
ed  altre  ancora  erano  le  cause  di  un 
movimento  di  cui  non  era  possibile  pre¬ 
vedere  le  conseguenze.  Il  Kingsley, 
da  vero  sacerdote,  seguendo  la  dottri¬ 
na  di,  Cristo,:  che  è  amore,  è  carità,  è 
protezione  dei  deboli  e  degli  oppressi, 
non  poteva  rimanere  semplice  spetta¬ 
tóre  delle  lotte  che  si  andavano  svol¬ 
gendo.  Egli  comprese  subito  che  la  so¬ 
luzione  del  conflitto  non  poteva  esser 


soltanto  economica  e  politica,  ma  do¬ 
veva  essere  sopratutto  morale  e  reli- . 
giosa,  e  diresse  i  , suoi  sforzi  a  guada¬ 
gnarsi  fa  fiducia  delle  masse,  sostenen¬ 
do  i  loro  diritti  con  vero  amore"  fra¬ 
terno,  per  convincerle  poi  che  era  illu¬ 
sione  sperar  di  trovare  la  panacea  dì 
tutti  i  mali  in  semplici  concessioni  po¬ 
litiche.  D’altro  lato  egli  cercò,  anche  di 
far  capire  ai  signori,  ai  ricchi,  che  nes¬ 
suna  riforma  sociale  per  quanto  ardi¬ 
ta  avrebbe  avuto  efficacia  se  Aon  fosse 
basata  su  uno  spirito-  nuovo  di  vera 
giustizia,  su  un  sentimento  sincero  di 
fratellanza  è  di  coo-perazionè.  Per  il 
trionfo  di  questi  principi,  egli,  con  un 
piccolo  gruppo  dà  amici,  combattè  sot¬ 
to  la  guida  spirituale  di  F rancesco  De- 
ni'son  Maurice  colla  parola  e  con  la 
penna;  e  quando  il  Vescovo  di  Londra 
gli  proibi  di  parlare,  egli  intensificò  la 
propaganda  scritta  e  per  fenderla  più 
efficace,  oltre  ad  articoli  ed  opuscoli, 
pensò  di  scrivere  dei  romanzi.  Cosi  fu¬ 
rono  composti  «Alton  Locke»  e 
«  Yeast  »  (pubblicato  nel  1851),  due, 
romanzi  a  tesi  che  rappresentano  una 
bella  battaglia  in  f  avore  delle,  classi - 
operaie  oppresse  e  sfruttate,  Con  que¬ 
sti  due  libri  che  seguirono  di-  pochi  an¬ 
ni',  «  Coning’sby  »  del  Disraeli  e  «Mary 
Barton  »  della  Gasiceli,  si  compie  la 
trasformazione  del  romanzo  storico  del¬ 
lo  Scott  e  della  sua  .scuqla  nel  roman¬ 
zo  sociale  e  realistico  che -doveva  avere 
tanta  diffusione,  anche  in  Francia. 

Ma  il  Kingsley  non  poteva  arrestàrsi 
al  romanzo  sociale  ;  dotato  di  una  squi- 
sita  sensibilità  poetica  che  si  era  già 
rivelata  in  brevi  composizioni  liriche* 
e  di  una  immaginàzipné  fèrvida,  po¬ 
tente,  egli  aveva  bisogno: -per -  manife¬ 
star  si  complètamente,  idi  un  campo  me¬ 
no  ristretto  'di  quello  delia  realtà  con¬ 
temporanea,  -e  si  sentiva  portato  per 
sua,  natura -alla  rievocazione  di  grandi 
periodi  storici  che  servissero  come  di 
sfÒndò  luminoso  alla  presentazione  di 
quelle  verità  religiose  e  morali  che  egli 
si  credeva  chiamato  ad  insegnare.  Già 
qualche  anno  -prima,  nel  1848.  aveva 
pubblicato  una  tragedia  :,  «  The  Saint’S 
Tràgédy  »,  in  cui  veniva  rappresentata 
la  vita  di  Elisabetta,  la  gloriosa  regi- 
d’ Ungheria;  e  in  questo  dramma 
il  Kingsley  si  era  attenuto  con  fedeltà 
storica  alla  tradizione  e’  aveva  saputo 
ricostruire  con  notevole  efficàcia  l’e¬ 
poca  medievale  con  le  sue  passióni^  le 


Sue  bellezze,  le  sue  miserie.  La  trage¬ 
dia'  non  fu  mai  rappresentata;  né  si 
adatta  bene  alle  scene,  ma  si  legge  vo¬ 
lentieri  ed  ha  pregi  indiscutibili  specie 
per  il  modo  in  cui  è  delineata  la  figura 
della  protagonista,  la  cui  dolorosa  vita 
offre  all’autore  un  appiglio  per  com¬ 
battere  la  concezione  cattolica  della  ca¬ 
stità  e:  per  sostenere  una  tesi  .a  lui  cara, 
quella  del  carattere  sacro  del  matri¬ 
monio  e  della  famiglia  anche  per  i  sa¬ 
cerdoti  e  per  i  santi.  11  Kingsley,  pro¬ 
testante  convinto  ed  entusiasta,  era 
stato  profondamente  -turbato  dall’agi¬ 
tazione  sorta' nella  chiesa  anglicana  e 
nota  sotto  il  nome  di  «  Oxford  Move- 
m-ent  »  e  dallo  spirito  del  nuovo  mani¬ 
cheismo  che  poneva- le  virtù  monasti¬ 
che  al  di  sopra  delle  virtù  domestiche. 
Anima  di  questo  movimentoffu  il  New- 
man,  poi  cardinale,  e  contro  .di  ;lui  più 
tardi,  il  Kingsley  nel  1867,  quando  era 
professore  di  storia  .a  Cambridgejjfcsi  1 
scagliò  con  veemenza  lanciandoglt:i,jp- 
giuste  accuse  che  provocarono  conte 
risposta  il  libro  merav:glioso  dellMpoSk, 
logia.  Ma  a  parte  questa  infelice  pole- 
mica, -che  -  costituisce  T  episodio. .  ragno 
simpatico  nella  vita  del  Kingsley,  è 
bello  vedere  con  quale  ardore  egli  so-  , 
Stiene  la  sua  teoria  che  l’amore  della 
donna  è  la  guida  dell’  intelletto,  è  la 
forza  redentrice  della  natura  umana. 
Elisabetta,  nella  tragedia  di  cui  .ab¬ 
biamo  parlato,  ò  lo  spirito  che  redime 
e  Sostiene  il  re  Luigi,  debole  ed  incerto 
to  e  ne  fa  u-n  martire  dalia  fede  erto 
stiana;  e  le  eroine  dei  suoi  grandi  ro¬ 
manzi  :  «  Hypathia  »,  «  Wèstward 

Ho!  »  e  «  Two  Years  ago  »  rappresen¬ 
tano,  nella  trama  dèi  racconto  l'influs¬ 
so  redentóre  per  gli  uomini  che  esse 
amano-  B  'n  questi  romanzi  stòrici  che 
la  potenza  immaginativa,  del  Kingsley  - 
raggiunge  il  suo  pieno  sviluppo  ed  egli 
rivela  quelle  mirabili  qualità  descrittive 
che  fanno  di  lui  uno  scrittore  per  cèrti 
rispetti  insùperabile.  «  Hypathia  »,  il 
suo  capolavoro,  uno  dei  migliori  ro¬ 
manzi  storici  ;  che  abbia  la  letteratura 
inglese,- conserva  sempre  una  freschez¬ 
za  e  una  vitalità  straordinaria;  la-sce¬ 
na  della  morte  della  martire,  anche  se  i 
storicamente  discutibile,  è  meravigliosi? 
sa  per  efficacia  descrittiva,  e  non  si  puoi 
leggere  senza  un  brivido  di  còmmozio-  1 
ne.  Però  il  più  popolare  dei  libri  'del  ’ 
King-sJey  è  «  Wèstward  Ho-  !  »  una  ma¬ 
gnifica  ricostruzione  del  periodo  elisa- 
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ALTI  FORNI  ED  ACCIAIERIE  D’ITALIA 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capit.  L.  300.000.000  inter.  versato 

Pubblica  Sottesa1,  a  150.090  ObblISazioni  Ipotecarie 

interesse  nominale  5,50  °/b  .effettivo,  5,67  °/o  oltre  rimborso  di  capitale 
in  L.  30  per  ogni  Obbligazione  - 


3  obbligazioni 


1  l.  È  aperta  da!  i”  luglio  1919  la  sottoscrizione  pubblica 
ipotecarie  della  Società  Anonima  «  ILVA  ».  '  " 

2.  Le  obbligazioni  offerte  in  sottoscrizione,  hanno  il  valóre  nominale  di  L.  lòoo 
Ciascuna;  ‘  fruttano  i  (interesse  del  5  Us  andino,  netto  -  da! .  qualsiasi 1  imposta  V  presente  e 
futura,  con  decorrenza  dal  1°  luglio  1919. 

3.  Le  obbligazioni  sono  offerte  in' sottoscrizione  al  prezzo  Lit.  970  ciascuna,  più 
interessi  5  */,  per  cento,  dal  1°  luglio  1919.  al  giorno  dellé  rispettivo- sottoscrizioni. 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gii  interessi  relativi  SODO  garantiti  con  ipoteca 
stigli  stabilimenti ’ siderurgici'  sociali.  • 

ji  II  rimborso  delle  obbligazioni  verrà  effettuato  alla  pari  entro  venti  anni  par 
estrazione  à  sórte  in  conformità  al  relativo  piano  di  ammortamento.  Le'  estrazioni 
avranno  luogo  nella  prima  metà  di  ottóbre  di  ogni;  anno,  a  partire  dall’ ottobre  1919. 

.  6.  Lè  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  cambio  ai  portatori  delle  ob¬ 
bligazioni  «  Savona  »  e  «Piombino»  che  sono  attualmente  in  'circolazióne.  Il  cambio;; 
è  offerto  alla  pari,  in  ragione  di  una  obbìigàzionF$|  ILVA  »  contro  due  «Savona  Ve 
«  Piombino  ». 

7.  La  sottoscrizione  ed  il  cambio  come  sopra  indicati  sono  aperti  presso  gli  spor¬ 
telli  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti* . costituiti  in  consorzio 
di  garanzia  per  il  collocamento  dell’ emissione:  Banca  Commerciale  Italiana  —  Credito 
Italiano  —  Banca  Italiana  di  Scontò  Banco  di  Roma  W  Società  Generale  Italiana 
per  l’ industrie  metallurgiche  e  meccaniche  —  Max  Bondi  e  C.  —  Zaccaria  Pisa. 


Questa  sottoscrizione  si  caratterizza 

I.  Per  il  suo  alto  rendimento:  5,67  per  cento  oltre  al  realizzo  di  L.  30  di 

utile  su  ogni  obbligazione  all’atto  del  rimborso.  J 

II.  Per  la  sua  solida  garanzia,  cosi  riferita  al  capitale  come  al  servizio  di 

(  interessi  &  di  ammortamento 

III.  Per  il  suo  rapido  ammortamento  in  anni  venti,  a  partire  dill’ottobre  1919. 


L’  «  ILVA  »  ha  nql  ‘-sub'  portafoglio  un  complèssó'bdi.  titoli  industriali  di  assoluto 
riposo,  il  cui  reddito  da  solo  è  più  che  esuberatile  Scoprire  interessi  ed'  ammorta- 
ménti  della  presente  emissióne. 

L’  “  ILVA  ”  è  il  più  forte  aggruppamento  dell’industria  siderurgica-metallurgica 
italiana.  Ha  stabilimenti  a  Bagnoli  di  Napoli  (Alti  Forni,  Acciaierie  e  Laminatoi)  ; 
a  Savona  (Siderùrgico,  di'  Savona:  Acciaia,  lamiere,  profilati)  ;  (à  Sèstri  Ponente  (Ligure 
Metallurgica);,  a  Piombino  ed  a  Modena  (produzióne,  di -rotaie,  diy cementò),  alti 
fórni,  ecp.);  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  ValddfnoTPra,  Bo(zaneto.  Sono  gestiti 
dall’  «  ILVA»  gli  Alti  Forni  di  Portoferraio  (di  proprietà  Elba);  sonp  uniti, all’ «  ILVA» 
e  da  espi  controllati  al  tré  np,- ve.  Società  ,e"  Stabiiinienii  -  meccanici  e  navali  e  nume-rose 
SonteFlTmiEerai-ie  per  la  coltivaziphe  di.  minière’  di  ferrò  manganese,  lignite  e  combu¬ 
stibili  divèrsi.  U  «ILVA»  è  àuc'olta  interessala  in bft'ó'.ihdiistfie  elettriche  ed  elettro- 
siderurgiche,  ed,  in  cinque  altre1  connesse  alla  siderurgia.  L’  «  ILVA  »  infine  è  costrut¬ 
trice  di  navi  con  cantièri  a  Piombino  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
chè:  sta  .per  raggiungere  le  iqó.ooo  tónnellate  .oggi  costituita  nel  Lloyd  Medi  terraneo., 
da  essa  promosso  e  controllato. 

L’  «  ILVA  »  significa  la  produzióne  in  Italia,  delle  materia  prime  per  l’ industriai 
siderurgica  e  meccanica  italiana.  Citi  sottoscrive  obbligazioni  «  ILVA»  si  assicura  un 
tifòlo  con  alto  reddito  sicuro  •  e  garantitò  e  contribuisce,  in  pati;'  tèmpo  a  facilitare 
l’  indipendenza' industriale  éd  economica,  del  paese. 
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bettiano  e  della  lotta  tra  l’Inghilterra 
IL  ia  Spagna  che  culminò  nella  distru¬ 
zione  dell’  invincibile  Armada.  Ancor 
leggi  'questi  due  romanzi  sono  letti  ed 
ammirati,  e  si  può  dire  senza  tema  di 
errare  che  se  la  fama  del  Kingsley  ha 
.^esistito  agli  attacchi  del  tempo  e  della 
jjflftntica,  se  egli  ha  sempre  un  pubblico 
M&dele  di  ammiratori  e  di  lettori  grandi 
p  piccini,  il  merito  è  dei  suoi  romanzi 
IPlprici  e  del  delizioso  libro  per  bambi¬ 
ni  :  «  Water  Babies  »,  e  non  dei  suoi 
;  scritti  storici  e  polemici,  dei  suoi  ger¬ 
ir.  moni  e  delle  sue  poesie,  per  quanto 
•  queste  ultime  siano  per  sé  sole  degne 
di  un  ricordo  duraturo.  Perché  il  Kin- 
gslc-y  fu  poeta  vero  e  se  non  può  no- 
/àSSrarsi  tra  i  grandissimi,  merita  un  po- 
'|to  onorevole  tra  j  poeti  del  secolo  di¬ 
ciannovesimo  per  alcune  sue  brevi  liri- 
BpIb  perfette  e  per  il  suo  poemetto  «  An- 
dromeda  »,  il  più  felice  tentativo,  con 
Pquelli  del  Qlough,  di  rendere  familiare 
resaniet.ro  alla  poesia  inglese. 

■f  '  Ma  òggi,  nel  rievocare  questa  nobile 
figura  di  uomo  e  di  scrittore,  nel  pri¬ 
mo  centenàrio  della  sua  nascita, 
che  il  grande  romanziere  e  il  delicato 
poeta,’  amiamo  onorare  in.  lui  il  rifor¬ 
matore,  il  pioniere  di  quel  socialismo 
cristiano  che  tanto  contribuì  al  miglio¬ 
ramento  sociale  in  Inghilterra 
mise  alla  nazione  di  uscire  vittoriosa 
da  una  delle  crisi’  piu"  gravi  dèlia 
storia.  Il  Kingsley  non  fu  un  socialista 
c  nemmeno  un  democratico  nel  senso 
politico  della  parola;  ma  un  educatore, 
uno,  spiritò  generoso,  pronto  sempre  a 
-  combattere  in  difesa  degli  oppressi,  e 
à  sacrificarsi  per  il  trionfò  della  verità 
e  della  giustizia.  In  tutta  la  sua  molte¬ 
plice  attività,  nella  sua  opera  di  sacer¬ 
dote  e  di  professore,  di  romanziere  e  di 
poeta,  egli  fu  sempre,  una  forza  mora¬ 
le.  E  nella  tragica  ora  presente; 
il  livello  morale  si  è  tanto  abbassato 
e  noi  assistiamo  allo1  scatenarsi  di  bie¬ 
che  passioni  e  di  ignobili  egoismi,  noi 
vorremmo  poter  salutare  nei  nostri 
scrittori  qualcuno  che  per  l’altezza  di 
ingegno,  perda  fede  profonda;  per  la 
purezza  e  l’integrità  del  carattere,  per 
lo  spirito  di  s  ac  nifi  ciò;  r  assomigli  asse 
a  Carlo  Kingsley. 

Guido  Ferrando. 

Benedetto  Croce 
e  11  sho  “Me” 

Ripensando  la  figura  dèi  De  Sanctiis 
accanto  a  quella  del  Croce,  suo  tardo 
1  discepolo  e  appassionato  illustratore  e 
difensore,  si  ha  una.  stràna  sensazio¬ 
ne.  Il  tumulto  e  la  fòga  oratoria  sono 
spariti  al  pari,. dell’entusiasmo  anima¬ 
tore:  e  ini  loro  luogo  si  trova  una  cal¬ 
ma  dialettica,  a -cui  l’opera  d’arte  di 
cui  si  parlai  sembra  importare  assai 
poco.  Al  De  Sanctis  premeva  far  rivi¬ 
vere  uno  scrittore,  presentarne  le  ca¬ 
li  ratteristiche  essenziali,  metterne  in  lucè 
tutto  il  contenuto  psicologico;  morale, 
K  artistico.  Al  Croce  preme  sopratutto 
dimostrare  l’esattezza,  delle  sue  teorie. 
1.:, Nella  ormai  lunga,  serie  dei  suoi  scritti 
(£•;,  critici,  una  sola  volta  l’entusiasmo  tra- 
|;i!  bocca  ed  è  nel  suo  recentissimo  saggio 
Pl'mtorno  allo  Shakespeare;  ma  si  ha  la 
.  sensazione  che  ciò  accada  perché  nello 
L  Shakespeare  il  Croce  ha  creduto  di  tro¬ 
vare,  come  già  altra  volta  nell 'Ariosto, 
l’assòluta  riprova  delle  sue  teorie  arti¬ 
stiche,  e  verso  la  vita  la  stessa  attitu¬ 
dine  che  eglil  assume  davanti  alle  opere 
d’arte.  «  L’atteggiamento  dello  Sha¬ 
kespeare  —  egli  dice  —  verso  la  vita 
pratica  è  prilvo  di  passione  per  qual¬ 
siasi  sorta  d’  ideali  particolari,  ma  ani¬ 
mato  da  compartecipazione  alle  varie 

vicende  degli  , individui  lottanti....  ». 

Questo  presunto  ^gnosticismo  sha¬ 
kespeariano  naturalmente  lo  seduce,  e 
Shakespeare,  ritenuto  dai  puri  roman¬ 
tici  il  poeta  ideale,  occupa  nella  critica 
essenzialmente  romantica  di-  Benedetto 
ò  Crocè,  senza 'contrasti,  il  primo:  posto. 

Non  può  dirs.il  lo  stesso  di  Wolfan- 
i  go  Goethe  al  quale  ha  dedicato  anche 
B  recentemente  un  lungo  saggio,  raccol¬ 
to  da  poco  in  volume  con  una  scelta 
|IL,  delle  liriche  nuovamente  tradotte.  Con- 
v  frontando  questo  saggio  con  il  saggio 
del1  De  Sanctis  sul  Petrarca  si  ha  una 
‘.'Linuova  conferma  di  quanto  affermavo 
prima.  Se  il  Croce  per  alcuni  lati  ap- 
/  parisce  un  De  Sanctis  arricchito,  per 
altri  si  dimostra  un  De  Sanctis  dimez¬ 
zato.:  Ha  in  più  del  De  Sanctis  la  do- 
vi|la,  sicura  dell’ informazione  e  dell’e- 
mdizione  veramente  ammirabili,  ha  in 
mentili  facoltàdi  farsi  trasportare  .dal- 
■L  ,ia  poesia.  Il  De  Sanctis  segue,  diletto- 
samenfè-la  corrente  dei  suoi  autori, 

|  ‘.Croce  la::pisale.  Di  comune  in  teoria 
sembrano-avere  lo  stesso  giudizio 
•  riguardi  delle  relazioni  tra  forma  e  con¬ 
tenuto,  ma  in  pratica  riescono  a  valu¬ 


tazioni  contrarie.  Per  il  De  Sanctis 
l'arte  è  in  sostanza,  forma,  per  il  Croce 
è  in  ultima  analisi!  contenuto,  non  con¬ 
tenuto  d’ognì  sorta,'  ma  quello  che  egli 
chiama  contenuto  artistico.  Ciò  egli 
ha  ancora  espresso  un,’  ultima  volta  nel 
suo  saggto  su  Shakespeare  con  le  pa¬ 
role  :  «  Il  concetto  di  tecnica  è  affatto 
da  bandire  dalla  critica  estetica,  adat¬ 
tandosi  esso  unitamente  ai  processi 
pratici;,  della  estrinsecazióne;  come  Sa¬ 
rebbero  per  la  poesia ’1 'educazione  del¬ 
la  voce  di  chi  la  declama  o  la  fabbri¬ 
cazione  -della  carta  e  dei  segni  tipo¬ 
grafici,  coi  quali  viene  stampata....  e 
nel  miglior  caso  tecnica  vale  come  si¬ 
nonimo  di  forma  artistica  ». 

Il  De  Sanctis  studiando  Leopardi  era 
arrivato  al  concetto  che  ogni  grande 
artista  crea  l’ originalità  della  sua  for¬ 
ma;  superando  cosi  ili  pregiudizio  clas¬ 
sicistico,  e  nòn  classico,  dei  grammati¬ 
ci  del  Rinascimento  e  dei  tempi  se¬ 
guenti,  i  quali  non  avevano  saputo  leg¬ 
gere  Aristotele  e  avevano  interpretato 
la  sua  mimesi  come  imitazione  pura 
e  semplice,  invece  di  interpetrarla,  co¬ 
me  pur  avrebbero  dovuto,  come  una 
rappresentazione  della  natura.  Ma  il 
De  Sanctis  che  si  entusiasmava  davan¬ 
ti  ad1  alcuni  sonetti  del  Campanella  pie¬ 
ni  di  inassimilate  reminiscenze  stilisti¬ 
che  del1  Petrarca,  non  ha  mai  affermato 
che  il  Campanella  fosse  un  grande  ar¬ 
tista.  Rimproverava  al  Guarini  man¬ 
canza  di  ispirazione,  dii  concentrazione 
fantastica  e  di  profondo  sentimento 
(sfuggendogli  il  merito  essenziale  del 
Guarini  che  è  fa  ricchezza  del  suo  con¬ 
tenuto  di  psicologia  erotica,  la  fine  co¬ 
noscenza  dell  ’amore-gustó)  ;  ma  ne  lo¬ 
dava  gli  splendori,  la  mirabile  costru¬ 
zione.  Il  De  Sanctis  —  e  non  giova 
moltiplicare  gli  esempi  —  ammetteva 
La  forma  pura,  come  la  ammetteva, 

;  Goethe.  Ma  in  mano  al  Croce  che  co¬ 
sa  diventa  un  poeta  come  il  Goethe, 
qhé  è  essenzialmente  artista  ?  La  ri¬ 
sposta  è  nel  sàggio  critico  a  cui  accen¬ 
navo  e  nelle  copiose  traduzioni  che  lo 
seguono.  I!  Croce  nega,  in  teoria,  che 
possano  esistere  traduzioni;  ma  poiché 
egli  ne  fa  e  ne  pubblica,  conviene  in 
qualche  modo  non  ignorarle.  Ora  \\  tra¬ 
durre  presuppone  una  coscienza  arti¬ 
stica  di  primo  ordine,  questa  coscienza 
manca  al  Croce.  E  quanto  a  me  'In¬ 
clino  a  credere  che  ogni  opera  d’arte 
sia  una  traduzione,  sia  cioè  uni  contenu¬ 
to  che  cerca  o  trova  la  sua  propria 
espressione;  la  quale  espressione  man¬ 
cando,  non  esiste  l’arte.  La  storia  let¬ 
terària  è  la  storia  di  queste  traduzioni, 
più  o  meno  riuscite,  é  limitarla  esclu¬ 
sivamente  alle  poche  pagine  di  espres¬ 
sione  che  a  un  critico  appaiono  riusci¬ 
te,  significa  in  yltima  analisi  rinunciai 
capirla,  rinunciare  a  trattarla  se¬ 
riamente. 

Ufficio  del  critico  è  vedere  se  nel- 
l’ animò  dello  scrittore  comunque  art 
rivato  all’espressione  palpita  un  ricco 
mondo  dii  pensieri;'  d;i  sentimenti,  di 
fantasie  è  di"  esperienze,  o  se  dietro  la 
sua  forma  artistica  non  vi  sia  che  una 
macra  e  sconsolante  povertà.  In  astrat¬ 
to  ri  può  dire  che  il  campo  del  poeta  è 
il  solo  sentimento,  che  si  traduce  nella 
sua  forma  poetica.  I»  realtà  i  poeti  so¬ 
no  uomini  che  vivono  e  pensano  come 
gli  altri.  L’artista  puro,-  il  poeta  puro 
in  realtà  non  esistono.  Esistono  uomini 
con  opinioni,  odi,  amori,  passioni,  che 
hanno  scritto  libri. 

La  grandie  passione  del  Goethe  fu  la: 
forma.  Ora  per)  la  forma  il  Croce  ha 
una  scarsissima  sensibilità.  Tutti  i 
suoil  scritti  sulla  letteratura  italiana 
del  secolo  XIX  sono  là  a  provarlo,  più 
degli  altri  quelli  su  Giovanni  Pascoli, 
che  egli  arrivò  persino  a  confondere 
artisticamente  con  l’Aleardi,  e  quello 
sul  Baudelaire.  E  che  direbbe  Goethe, 
ammesso  che  potesse  rinascere  e  ca¬ 
pire  il  difetto  sostanziale  del  suo  Er¬ 
manno  e  Doroted,  ve dendo’poi  confusa 
con!  lo  stille  omerico  e  preferita  alla  imi¬ 
tazione  che  egli  di  detto  stile  fece,  l’au¬ 
tobiografia  di  Jung  Stilling  ?  (pp.  84- 
85).  Ripeterebbe  sorridendo  le  parole 
del  Conoscitore  e  l’Entusiasta  :  «  Il  si¬ 
gnore  fece  la  ronda  in  quella  galleria 
di  quadri.  Si  stuzzicò  prima  i  denti  e 
poi  si  mise  a  catalogare  i  miei  im¬ 
mortali.  Io  mi  sentivo  il  cuore  com¬ 
mosso  e  traboccante,  come  se  portassi 
in  me  cento  mondi,  ma  egli  trovava  ito 
vece  questa  cosa  troppo*  lunga  e  quei¬ 
raltra  troppo  corta  e  ponderava  il  tut¬ 
to  con  circospezione.  Io  finii  con  tirar¬ 
mi  da  parte  in  un  cantuccio,  perché 
dentro  di  me  ardevo;  e  di  là  vidi  molta 
gente  raccogliersi1  intorno  a  quel  signo¬ 
re  e  dirgli  :  —  Lei  è  un  conosci¬ 
tore  !  —  ». 

Scherzi  a  parte,  il  Croce  noni  sente 
l’elemento  lirico  dell’arte,  e  poiché  egli 
ha  la  convinzione  di.  essere  il  critico 
perfetto,  bisogna  vedere  a  quali  ameni 


equivoci  conduce  questa  sua  situazione. 
Poeti  come  Shakespèàtoi  come  Dante, 
come  Ariosto,  tropi»’;  generazioni  ci 
hanno  lavorato  attorrM  perché'  ài  tem¬ 
peramenti  calmi  e  foderati  di  dottrina 
non  ne  giunga  un  sentore.  Il  mondo 
che  essi  rappresentano  è  cosi  ampio, 
che  è  impossibile  ad  uòmini  volenterosi 
di  non  vederne  almeno  una  parte.  Ma 
quando  1’ arte  coinstaftdei  suoi  puri  e 
semplici  elementi  essenziali  non  c’  è 
barba  di  giudizio  di  critico  che  riesca  a 
penetrarvi:  da  sola.  Per  capire  i  poeti  e 
per  tradurli  non  basta  il  giudizio,  ci 
uole  la  sensibilità.  É  molti  critici  ci 
arrivano  attraverso  gli  amici  che  non 
scrivono,  le  signore  che  leggono,  i  gio¬ 
vani  che  si  entusiasmano,  e  simili  :  tut- 
indirette,  per  arrivare  a  una  li¬ 
mitata  conoscenza. 

In  fondo  il  Croce; 
parenze,  non  è  il 
nervazione.  L’arte 
svòlta  e  si  svolge  lontana  da  lui,  senza 
che  egli  vi  dia  il  sqj|  consentimento. 
L’arte  moderna  in  gémere,  poi,  ricca  di 
elementi  pittorici,  ritolti,  sensuali,  psi¬ 
cologici  non  ha  neppuj®  essa  il  suo  con¬ 
sentimento-:  quello  òhe  egli  ammira  é 
il  grandioso  romantico,  la  parte  pseu¬ 
do-classica  del  romanticismo,  quella 
eh» egli  chiama  realtà  artistica.  Il  suo 
grande  'inerito  in  questo  campo  sta  nel¬ 
l’avere  agitato  davanti; agli  uomini  di 
buona  volontà  e  dfcjEarsa  intuizione 
una  quantità  singolare  di  problemi  ar¬ 
tistici,  determinandoli,  chiarendoli. 
L’estetifca  del  romanticismo  ha  avuto 
in  lui  Un  volgarizzatori?  non  dirò  più 
acuto,  ma  più  ins^&nle  e  più  effi¬ 
ciente  del  De  SanctiàwU torno  al  Qroce 
si  è  stretta  una  ca ter®,  pi  studiosi  Ne 
sono  usciti  libri-  utilissimi  perla  cultura, 
si  è  lavorato:  Seriamente.  Scrittori  a 
torto  obliati  !hann|  ripreso  presso  il 
pubblico  Ja  loro  attualità.  Tutto  ciò  jo 
lodo  e  apprezzo.  MJwàrte  non  ha  fat¬ 
to  per  questo  un  passò  innanzi.  Il  ma¬ 
terialismo  critico  del  Croce  non  ha  ri¬ 
sorse,  perché  non  ha' ideale.  Es-so,  si  ri¬ 
duce  a  classificazione  e  contemplazione 
edonistica  inerte.  E  l’unica  arte  possi¬ 
bile —  l’arte  classica  —  nasce  dalla 
vita,  nel  suo  più  largq  significato,  qua¬ 
li  che  siano  i  no-mli  che  al  suo  comparire 
le  vengono  attribuiti,  per  comodità  di 
successo  presso  il  pubblico,  o  per  altri 
motivi  più  o  meno  storicamente  gravi. 

Questo  saggio  su  Goethe  confer¬ 
ma  i  difetti  c  le  viriloide!  Croce.  Cono¬ 
scenza  diretta,  esattezza,  amore  all’ar¬ 
gomento  per  l’argomento,  volontà  di 
veder  chiaro  e  di  dir  chiaro,  informa¬ 
zione  scrupolosa’  e  bene  assimilata,  ap¬ 
profondimento  (Superiore,  universitario 
—  in  senso  buono  —  della  materiale 
dall’  altro  lato  deficienza  di  facoltà  è 
sensibilità  d’arte  creatrice. 

Non  mi  fermo  sulle  traduzioni  tutte 
in  versi,  ili  Croce  giudica  che  il  ritmo 
sia  l’anima  di  una  poesia.  È  una  gran¬ 
de  verità;  né  mai  come  in  questo  caso 
ho  veduto  netto  II  divario  che  corre,  se¬ 
condo  espressioni  al  Croce  stesso  fami¬ 
liari,  tra  verità  pensata  e  verità  intuita. 

Luigi  Siciliani. 

Benedetto  CRoqE,  Goethe.  Laterza  ed.  Ba- 


MARGINALIA 

jjc  La  nuova  Europa  economica.  -  La 

•vittoria  ’ alleata  ha  segnato  il  trionfo  del  prin¬ 
cipio  di  nazionalità;,  ma  l’Europa  invano  spe¬ 
rerebbe  la  restaurazione  delle  fsue  forze,;  eco¬ 
nomiche,  dàlia  gliomi  duramente  compromes¬ 
se,  se  il  nazionalismo,  inteso  secondo  i  principi 
della  vecchia  scuola,  pretendesse  una  politi¬ 
ca  doganale  europea  rigidamente  protezionista. 
Al  Mercure  de  France,  che  getta-  il  grido  d'al¬ 
larme,  gli  economisti  potrebbero  ;  oppórre  ar¬ 
gomenti  vecchi  e  nuovi  contro  il  libero 
scambio;  ma  Ormai  gii  economisti  puri,.! 
dopo  le  fallite  profezie  al}o  scoppio  della 
guerra-  -mondiale,  non  dànflSpiù  soggezione  a 
chi  discuta  1  dogmi  di  quella;  scienza.  Alcune 
osservazioni  della-  rivista  francése  meritano  di 
essere  segnalate,  perché  trovano  giustificazione 
nell’ esperienza  del-  passatoi'^j  un  fatto  che;  se,, 
per  un  colpo  di  bacchetta  iHpgica  cadessero  a 
un  tem-po  tutte  le  barriertìMoganali  dell’  Eu-  . 
ropa,  dall’  Oceano  agli  liliali,  dal  mare  del 
Nord  al  Mediterraneo,  s’aprirebbe  per  il  vec¬ 
chio  continènte  un’èra  di  j^gsperità  economica, 
.fin  qui,  sconosciuta.  Tenutapponto  dei  moltipli¬ 
cati  mezzi  dì  comunicazio®,", rispetto  a  quelli 
di  cui  la  Francia  dispone!^'' nel  secolo  XVII, 
ila  grande  rivoluzione  economica,  che  détte  la 
■prosperità  alle  provincie  francesi  al  tempo  del 
Colbert;  potrebbe  oggi  ripetersi,  con  parità 
di  resultato,  a  beneficio  di  .tutte  le  nazioni 
d’Europa.  Non  è,  certo,  Ispvastità  di  una  re¬ 
gione  che  rende  necessar^;Je  barriere  doga¬ 
nali,  perché  al  libero  comiàercio  interno  degli 
Stati  Uniti  non  reca  ostacelo  un’  ampiezza  di 
superficie  paragonabile  a  quella  d’  Europa. 
C’  è  uria  preoccupazione  finanziaria  che  spò¬ 
sta  i  termini  del  problema-economico  ;  ma,  a 
quel  modo  che  uno  Stato  per  accrescere  la  ric¬ 
chezza  generale  non  esita  a  intraprendere  gran¬ 
di  lavori  pubblici  e  profonde  milióni  per  apri¬ 
re  nuove  vie  di  comunicazjpne,  cosi  anche  la 
soppressione  delle  dogane  talvolta,  da  con¬ 
siderarsi  come  un’  opera  di  utilità.  Se  la  Ger¬ 


mania  avesse  vinto  la  .  guerra,  , l’  unione  do¬ 
ganale  di  tutta  1’  Europa  centrale  sarebbe  og¬ 
gi  un  fatto  compiuto  :  la  ..Francia,  novaménte 
smembrata,  sarebbe  stata  sottoposta  a  onerosi 
trattatici  commercio;  l’Italia  avrebbe  visto 
cadere  le- sue  barriere  a  beneficio  dei  vincitore. 
Non  va  dimenticato-che  molti  neutralisti  hanno 
potuto  essere  sedotti  dal  sogno  di  un  avvenire 
economico  migliore,  tale  da  consentire  più. 
prospere  condizioni  di  vita  materiale  alle  po¬ 
polazioni  dopo  là  violenza  della  conquista.  I 
cittadini  delle  libere  nazioni  hanno  saputo  di¬ 
mostrare  che  vi  sono  beni  superiori  a  quelli 
materiali-  della  ricchezza  ed.  hanno  contenuto 

10  sforzo  che  tendeva  all’impero  universale.  Ma 
le, nazioni  vittoriose,  impreparate  alla  pace  co¬ 
me  furono  impreparate  alla  guerra,  hanno  og¬ 
gi  il  dovere*  di  restaurare  l’ ordine  economico 
nel  mondo.  II  Mercure  de  France  riconosce  che 
T  ora  non  è  venuta  di  una  soppressione  totale 
delle  dogane,  ma  credè  che- si  potrebbe  co¬ 
minciare  a  discutere  di  un  «  allargamento  del¬ 
le  frontiere  economiche».  Un’unióne  doga¬ 
nale  ché  cominciasse  fra  due  Stati  attuerebbe 

11  libero  scambio  per  gradi,  in  quanto  le  bar¬ 
riere  non  comuni  continuerebbero  a  :  fornire 
1’  erario,  laddove  lo  scambio  , reciproco  del  pro¬ 
dotti  e  la  maggior  varietà  delle  risorse,  con-, 
sentirebbe  ai  due  -  Stati  dell’unione  una  pili 
efficace  difesa  contro  gli  altri,  in  quéi,  casi  in 
cui  la.  protezione  rimane  necessaria. 

*  Le  origini  della  festa  trionfale  a 
Parigi.  -  La  recente  commemorazione  pari¬ 
gina  della  vittoria  dà  occasione  a  un  collabo¬ 
ratore  della  Revue  hebdomadaire  di  rievocare 
l’ingresso  trionfale  dei  re  nella  capitale  france¬ 
se ’-dopo  la  •  cerimonia  del!’ incoronazione  di 
Reims.  Nel  raccontò-  di  Gregorio'  di  Tours 
è,  appunto-,  un  riflesso  del  trionfo  romano:  che 
illumina  le  origini  di  Parigi  come  città  capi¬ 
tale  della  monarchia  mprovingica.  Dopo  la 
vittoria  sui  Visigoti,  Clodovgo,  avendo  rice¬ 
vuto  dall’imperatore  Anastasio  le ,  lettere  dèi 
consolato,  indossò  la  tunica  di  porpora  è  si 
cinse  la  testa  del  diadema  nella  basilica  di 
S.  Martino;  quindi;  salito  a  cavallo,  gettò,: 
generósamente  ai  popolo  m-onete  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  sul  suo'  passaggio  fino  . a  Parigi,  do-vc 
venne  a  porre  la  sede  del  regnò.  Questo  rito, 
cpn  cui  esordiva  la  monarchia  francese,,  è  una 
cerimonia  romana  :  quella  che  gli  scrittori  chia¬ 
mano  « processus  corisularis  »,  cioè,  la  marcia 
solenne  del.  console  dalla  sua  abitazione  al 
Campidoglio  il  giorno  in  cui  assume  la  cari¬ 
ca.  Gli  storici  non  avevano,  prima  d’oggi,  fer¬ 
mato  a  sufficienza  la  loro  attenzione  su  quel 
passo  di  Gregorio  di  Tours,  donde  risulta  che 
Parigi  ebbe  assicurato  il  suo- •  avvenire,  dal 
giorno  in  cui  divenne  la  sede  —  la  «  cathedra  » 
— -  del  potere  consolare  conferito  a- un  re  bar¬ 
barico.  Da  questa  forma  romana  della  passeg¬ 
giata  consolare  deriva,  tutto  quello  che  il  Me¬ 
dioevo  francese  ha  conosciuto  di  trionfo.  A 
tutti  gl'ingressi  trionfali  — -  salvo-  poche  ec¬ 
cezioni  —  è  estranea  ogni  idea  di  vittoria.  Il 
sovrano,  che  è  statò  consacrato  a  Reims',  si 


reca  a  Saint-Denis,  passando  per  le  città  di 
frontièra  ;  quindi  dalla  chiesa  dell’  abbazia  co¬ 
mincia  la  processione  solenne  che  deve  con¬ 
durlo  a  Notre-Dame.  Questi  due  famosi  san¬ 
tuari  di  Francia,  ai  punti  estremi  della  pas¬ 
seggiata  trionfale,  dicoixx  il  significato  reli-  , 
gioso  dal  carattere  dell’  epoca  imposto  a  una 
cerimonia  romana.  11  tratto  di  strada  percorso 
dal  corteo  regale  finisce  per  vincere  l’impor¬ 
tanza  dell’antica  via  romana,  segnata  dal 
tracciato  della  rue  Saint-Martin,  e  diviene 
Passe  principale  dello  sviluppo  edilizio  di  Pa¬ 
rigi.  Tutte  le  corporazioni  artigiane  della  bor¬ 
ghesia  partecipano  alla  cerimonia  e  le  confe¬ 
riscono  il  carattere  di  una  festa  popolare  che 
è  "  la  più  importante  del  medioevo  francese. 
Lungo  il  percorso  si  traducono  in  quadri  vi¬ 
venti  simboli  e  allegorie  per  esporre  al  nuovo 
sovrano  1  voti  della  popolazione.  Cosi,  all’in¬ 
gresso  di  Carlo-  Vili,  nel  1484,  fu  notato  un 
giglio  enorme,  sormontato  da  un  giovanetto 
simboleggiante  la  persona  del  re;  in  basso 
delle  persone  giacenti,  come  per  malattia,  si 
sollevavano  e  riprendevano  vita,  alzando  gli 
occhi  al  fanciullo,  per  simboleggiare  i  sudditi 
guariti  di  tutti  i  mali  dal  nuovo  re.  Accanto 
alle  allegorie,  anche  i  soggetti  religiosi  veni¬ 
vano  rappresentati  per  mezzo  di  quadri  vi¬ 
venti.  Era  il  teatro. dei  misteri,  senza  parole. 
Non  è  privo  d’ importanza  il  fatto  che  nella 
zona  percorsa  dal  corteo  avesse  la  sua  sede 
la  Confraternita .  della  Passione.  Misteri  del 
Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  richiamava¬ 
no  1’ attenzione  del  re  come  tante  sculture  ad¬ 
dossate  ai  muri.  Questi  ingressi  trionfali  agi¬ 
rono  efficacemente  sull’  arte  del  tem-po  :  un’ar¬ 
te  che  dalla  messa  in  scena  dei  misteri  trasse 
inspirazione  e  modelli. 

$  La  questione  del  disarmo,  come  è 
stata  prospettata,  nei  riguardi  della  derma-- 1 
nia,  dal  Trattato  di  pace,  solleva  le  diffidenze  ' 
della  Rivista  d’Italia,  che  istituisce  un  con- ' k 
fronto  tra"  la  situazione!  presente  e  la  condi¬ 
zioni  imposte  alla  Prussia  dalle .  armi  vitto¬ 
riose  di  Napoleone/  Oggi  per  debellare  il  mi¬ 
litarismo  tedesco  sil.impone  alla  Germania  di 
ridurre  l’esercito  a  una  forza  di  polizia  di 
100.000  uomini,  di  abolire  La  coscrizione  e 
tutti  gli  organi  di  preparazione  alla  guerra, 
di  distruggere  le  fortificazioni  in  una  zona 
larga  50  chilometri  lungo  la  destra  del  Reno.  : 
Si  -ripetono,  cosi,  té  imposizioni  fatte  alla 
Prussia,’  smembrata  dal  trattato  di  Tilsit, 
quando  Napoleone  limitava,  per  garanzia  del¬ 
ie  clausole  di  pace  dopo  l’evacuazione  del  ter¬ 
ritorio-  occupatol  a.  42.000  uomini  l’effettivo 
dell’esercito  prussiano  su  una  popolazione  di 
4  milioni  e  mezzo  di  abitanti.  È  istruttiva, 
a  tener  desta  la  vigilanza  delle  Potenze  vinci¬ 
trici,  la  risposta  che  dette  la  Prussia  del  1808 
a  quelle  imposizioni.  Scharrihorst  trasformò 
i  vecchi  reggimenti  prussiani  in  scuole.  d:  ra¬ 
pida  istruzione,  .licenziando  i  soldati  anziani 
p  sostituendoli  con  giovani’  reclute.;.  Il  periodo 
trascorso  sotto  le  armi'  variava  da  uri  mese 
ad  un  anno,  secondo  t  .reggimenti,  e  già  ne! 
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1811  la  Prussia  disponeva  sui  ruoli  di  un  e- 
.  sercito  doppio  dell’effettivo'  fissato  dà  Napo¬ 
leone,,  cost  da  opporgli  nel  1813,  a  Lutzen  e 
Bautzen,  un  esercito  di  circa  200.ÓÒ0  .uomini. 
Questo  precedente  storico  giustifica  il  timore 
che  la  Germania  pòssa  og|i  costimilgj  i  100 
'  ■  mila  volontari,  che-  il  trattato  di  pace  le  con¬ 
sente,  in  guisa  da  trasformarli,  all’evenienza, 
in  quadri  per  qualche,  milione  d’uomini.  11 
volontariato  potrebbe  risolversi  in  ùn;  obbligo 
ai  cittadini  di  seivire!  per  un  determinato  pe¬ 
riodo  nell’eserqifo,  come  condizionò  necessa¬ 
ria  per  l’ammissione  agli  impieghi.'  In  qùanto 
ai  gregari,  si  incaricheranno  della  loro  pré-\ 
parazione  (Militare  le  Società  spqrtive  e  di  tiro. 
Se  Una  circostanza  sposta  oggi  il  problema 
,  'militare  dai  termini  in,  cui  si  conteneva  ai 
tempi  napoleonici,  questa  è  la  maggiore  .im¬ 
portanza  che 'il  materiale  bèllico,  di  pieno  :  fa¬ 
cile  Improvvisazione,  è  vèrtuto  assumendo  nel-, 
le  guerre  odierne.  La  clausole.su  questo  puff-, 
top  se  rendono  pili  difficile  alla  Germania  di 
eludere  le  imposizioni  del  Trattato,  non  con¬ 
sentono,  tuttavia,  all’Intesa  di  ripOsarè  Sugli 
allori.  Per  una  nazione  industrialmènte  'pro¬ 
gredita  le  difficoltà  d’allestire  il  materiate 
tecnico  sonò  ‘pili!  apparenti'  che  reali.  Ferro¬ 
vie,  .  autocarri,  telegrafi  ecco  sono'  strumenti 
ormai  di  largo  impiego  negli  usi  della  vita 
;  civile,  al  pari. 'di  tutti  i  materiali  occorrenti 
<■  alla  costruzjorie  dì  trinceè  e  difese  .accessorie, 

.  e  possono  largamente  prepararsi,  senza  susci¬ 
tare  allarmi,  in  tempo  di  pace.  Il  trionfo  mi¬ 
litare  non  è  oggi  preparato  più  dall’educazio¬ 
ne  degli  eserciti,  >.qhe  dal  trionfo  del  lavoro 
organizzato.  Scarso  è  anche  il  valore  del  di¬ 
vieto  fatto  alla'  Germania  di  lasciare  indifesa 
riva  destra  del  Reno,  dal  momento  che  la 
.■  recente;,  guerra  ha  .{^valutato  i  mezzi  di  difesa 
permanente  ed  ha  rilevato  l’importanza  delle 
/fortificazioni  improvvisate.  Le  conclusioni 
pessimistiche  che  derivano  dai  Commenti  della 
Rivista ,  d’Italia  tendono  a  dimostrare  che  il 
disarmo,  anziché  precedere,  la  Società  delie 
Nazioni,  come  applicazione  di  un  punto  fon¬ 
damentale  del  nuovo' statuto  dei  popoli,  sarà 
piuttosto  una  conseguenza  dei  resultati  che  la 
'  Lega  otterrà  nel  suo  tentativo:  di  pacificazione 
mondiale. 

$  L’ultimo  vicende  deii’Archivio  Medici 
Tornaci llìnoi.  "  L 'invitò  che  anche  da  queste 
colonne  parti  al  Governo  perché  fosse  tute-' 

.  lato  il  nostro  patrimonio  storico,  minacciato 
dall’asta  londinese,",  non' trovò  impreparate  le 
nostre,  autorità  ;  sicché  la  mattina  stessa  del 
giorno  in  cui  .doveva  aver  luogo  la  vendita  dei 
documenti  provenienti  dall’  Archivio  Medici  . 
Tornaquipci  il  magistrato  inglese  fece  sopras¬ 
sedére  all’ incantò,  in  attesa  -  della  .conferma 
dell’  invocato  sequèstro  e  del'  susseguente  giu- 
dizio  di  mèrito..  Questa  decisione  'dell’ Alta 
Corte  di  Giustizia  di  Londra  fece  profonda 
è  impressione  da  Una  parte  e  dall 'altra ,  della 
Manica  perché  era  la  prima  volta  che  si  chie¬ 
deva  nel  Regno  Unito  l 'applìca-ione  di  leggi 
e, -regolamenti  particolari  di  -altra  nazióne  per 
affermare  il  principio  della  '  territorialità  del 
nostro;  patrimonio  storico.  Dopo,  l’epilogo  della 
causa,  ili -delegato  tecnico  .del  Governo  ita¬ 
liano,  E.'  -  Casanova,  riferisce  negli  Archivi 
Italiani  le  fasi  della  questióne  e  illustra  gli 
argomenti  che,  preparati  dai  nostri  rappre¬ 
sentanti,  e  dal  collegio  dex  patrocinatori  in¬ 
glesi  validamente  sostenuti,  condussero  la 
causa  all 'ordinanza  del  i°  agosto  1918.  Con 
la  quale  il  giudice  britannico  riconobbe  il  di¬ 
ritto  di  rivendicazione  dèi  nòstro  govèrno  negli  | 
atti  di  Statò  ordinandone  il  sequestro  cònser-  1 
vativo  e  rimettendo  ogni  decisione,  quanto  al  1 
diritto  di  prelazione,  al  giudizio  di  merito,  di 
competenza  delia  nostra  magistratura.  A  que¬ 
sto  punto  i  convenuti  crederono  più  opportuno 
transigere  la  càusa,  e  cosi  presentarono  le 
loro  proposte,  secondo  le  quali  non  solleva¬ 
vano  .obiezióni  per:  gli  atti, 'di  Stato,  ammette¬ 
vano -la  discussione  per  quelli  dubbi  o  che  ;n 
qualche  .modo  concorressero  a  colmare  lacune 
nelle//  serie  già  ■  conservate  negli  Archìvi  di 
Stato,  chiedevano  di  :  poter  liberamente  -  di¬ 
sporre  dei  doéumenti  rimanènti.  Concordati  i 
termini  dèlia  transazione,  ripresero  la  via  del- 


II  prezzo  dei  mtmeri.  arretrai: 5, 
fino  a  tutto  il  1918,  esclusi  s’intende 
gli  Unici  e  i  Commemorativi,  è 
di  centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne 
fa  richiesta  rimettendo  V  importo  al- 
V  A  mministrazione . 


HI 


interne  ecl  esterne  guarite  con  le 
rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

e 

l' Unguento  antlmorroidale  Fattoli 

j  Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca- 
j'tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
!  —  In  tutte  le  farmacie..  * 

(Bollo  compreso J 

1  Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
j  G.  FATTORI  e  C.~  Via  Mon- 
>. forte,  16  —  MILANO. 


Slrolilld'ltociié” 

sapore  gradevole  e  ben  tollerate 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  imperati, 
Influenza, 

t dopo  Poi n« omtle eraserva fàA 

ftfllaliie  Polmonari. 


È  riservata  la  proprietà  artìstica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  puh-" 
Mica  nel  MARZOCCO, 
i  manoscritti  non  si  restituiscono» 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


Liquore  Toni  co  A 

*>  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE  /& 


(Porgente  Ange  licaì 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


e  disturbi  recenti  d  eresisi 

guariscono  eoi 

OOBDICURA  OTT.  CANDELA 

01  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita,  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari;  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  ohe  eoa  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.0O 


o  acido  fenil  chinolin  cartjopico  è  chimi¬ 
camente  identico  àlFATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Verona  -  Vicenz 


]  'Italia  i  documenti  recuperati.  I  resultati  son 
tali  da  appagare  i  voti  degli  studiósi,  perché 

10  Stato  è  entrato  in  possesso  di  202  atti'  di 
Stato  e,  in- sèguito  a  lunga ‘discussione":  cón  la 
parte  contraria,  di  altri  quattordici  lotti  che 
rappresèntano  una  somma  di  altri  357  docu¬ 
menti.  Fra  questi  lotti  vengono  ad  accrescere 

11  nostro  materiale  archivistico  i  minutari  e 
copiar!  di  Piero  Alamanni  e  di  Raffaello  dei 
Medici, -  che  'colmano  lacune  delle  :  serie  esi¬ 
stenti  nell’archivio  fiorentino.  Per  "  questo  ma¬ 
teriale  ricondotto  nel  Regno  la  Ditta  veqdi- 
trice  ebbe  offerte  transoceàniche  che  si  avvi¬ 
cinarono  a  .  un  milione  :  delle  nostre  lire.  Le 
cifre  sono  fantastiche  anche  pei  lotti  dal1  no¬ 
stro  Governo'  rilasciati.  La  maggior  parte  è 
andata  nelle  mani  di  G.  Selfridge,  grande  in¬ 
dustriale. di  Londra,  ..per  la.  somma  totale  di 
23  io  ■.  steriine.  Vi  sono  compresi  gli  atti  più, 
Vistosi  del  Catalogo,  come  la  famosa  ietterà 
di  Lorenzino  dé’ Mèdici,  dotata  da  Venezia  .il 
3  febbraio  1536,':  venduta,  per  .  73  sterline."  Op-_ 
porhinamente.  Gli  Archivi  Italiani  dàn  no  ne! 
notiziario  l’elenco  dei  compratori  coi  /riferi¬ 
ménto  ai  numeri  del  catàlogo  delia.  Ditta 
Christie,  in  modo  da  agevolare,  nonostante  la 
dispersione,  la  ricerca  di  questi  atti,  pòco 
;nen  che  superflui,  come  fonte  storica,  alla  do¬ 
vizia  dèi  nostri  archivi,  ,  j 

#  La  pittura  di  guerra  in  Inghilterra.  - 

Come  la  .  guerra  sorprese  l’ Inghilterra  .mili-.. 


i  tarménte  impreparata,  cori-anche  l’arte 
j  sulle  /pome,  inadeguata  a  rendere  -là  tragicità 
|  del  conflitto.  Predominava  ancora  il,  vecchio 
!  concetto  della  pittura,  di  guerra  cori  abilmen- 
j  te  reso  dal  Meissonier;  dal  Detaille,  da  Lady 
I  Butler.  La  .linea  dèllé  fanterie,  che  attènde 
|  ’  immobile  l’urto  dell’attacco, .  e  l’impeto  tra¬ 
volgente  della  cavalleria  erano  i  motivi  pre¬ 
dominanti  nella  pittura  di  guerra  delia  vec¬ 
chia  scuola.  L,4;  conquiste,  dei  /novatori  che, 
versò  l’epilogo  del  grande  dramma  —  quando 
divenne  lecito  pensare  anche  all’arte  —  corri¬ 
sposero  alia  curiosità  del  pùbblico,  desideroso 
di  veder  '  figurate  le  scene  dei  ./campo,  festino 
narrate  ai  lettori  della  Vita  Britannica  dal 
Brinton,  che  dà  notizia  di  varie  esposizióni 
'londinesi.  Egliócreée  che  l’artista  '  più  .'vigo¬ 
roso  sia  stato  :ii  Nevinson,  il  quale  si;e  .affer¬ 
mato  coi  suoi  quadri  del.  frónte  di  Fiandra. 
Due  specialmente  colpirono:  l’attenzióne1  .del 
critico:  l’uno  raffiguranfegEbima  colonna  di 
fanteria  francese  in  marciamfkltro  coÀj a  ve¬ 
duta  di  una  .strada  maestri* /lunga  è,  diritta, 
quella  da  Arras  ;>  Bapauqifì'  che  dà'ìa  vera 
sensazione.,  dell’  iimransìÉwi'dèlla  distanza:  è 
il  simboloMella  h:r,ga  ^ig;che.dovèva;.èÓndurre 
alla  vittoria,.  Il  pennellò  di  Joseph  Pennell, 
presenta' là  guerra  moderna  nel  sud  aspetto 
meccanico,;  per  //-  l’abile  mano  dell’artista 
sa  ■  trovarsitofjfpo  agi  tàpra-  gli.  ordigni  c  i  mec¬ 
canismi  dellj*randi,;'ófficine.  Sir  John  , Layer};, 


ESAMI 

Mei  mesi  di  luglio,  Agosto  e  Settembre  si  tengono  nel  COLLEGIO 
FIORENTINO,  Viale  Principe  Umberto,  11,  Firenze,  Corsi  speciali  di 

preparazione  agli  ESAMI  di  Ottobre.  /-.../ . . . 

Si  fanno  iscrizioni  di  Liceo,  Ginnasio,  classi  elementari  e  tecniche, 
e  si  accettano  alunni  esterni,  semiconvittori  e  giovanetti  in  pensione,  : 

anche  per  le  sole  vacanze,  r.  .  ..  . - /-m— t-t— . 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni  giorno  dalle  9  alle  12  e' dalle  15 
alle  18  —  Telefono  18-96.  Direttore  L.  CORRADINI. 


fin  qui'  adusato  a  ritrarre  le  grazio  .  muliebri, 
ha  rappresentato  ié‘  forti  imprese  della  flotta 
britànnica.  Nella  mostra  marinara,  :cliè,  oc¬ 
cupa  ancora  te  Grosfenor  Galleries,  la  gran-, 
de  massa  delle  corazzate  emerge  dalla  nebbia 
verde-azzurra  del  cielo,  e  infonde  ia  sensa¬ 
zione  di  unà  terribile  potenza.  In  un  qua¬ 
dro  a  olio  è  fermato  un  momento  storico  dèi 
lungo  conflitto,  l’arrivo,  cioè,  dei  delegati, 
tedeschi  sulla'  Queen  Elizabeth.  Questa  Mo¬ 
stra  marinara  costituisce  il  primo  tentativo  di, 
dare  una  visione  pittorica  compieta  dell’opera 
svolta  dà  i  un’’  arma  speciale  nel  /.corso,  della 
guerra.  Ma  .un’altra  ésposiziotìe /Va  ,segrtalà-iL 
ta  la  «  Cmmdian  War  Merhoriàjs  Exhibi- 
tion»  che  ilh;stra  l’opera  svòlta,  dalle  forze 
del  Dominio/iStil-  fronte 'óèeidentale.  Questa  ò 
unà''  mostra  pertnanérife  ;  infatti,,  spn1'.  già' 
prónti  i  disegni  architettonici  per  -  U  futuro 
edificio  ohe  deve  accoglierla  ad  Ottawa,  dove 
sarà  inatigpraio  if  grandi  Museo  canadese  di 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  —  Stomaco 


intestino 

Malattie  di  ricambio 


SALUS:  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


FARINA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ttt  ■T|i  m  fu 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 

ì 


BARCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 


CAPITALE  SOCIALE  .... 

»  VERSATO.  .  .  . 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . 

straordinario . 

spec.  di  ammort.  e  rispetto. 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FU  IAU  •  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella.  -  Bologna 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltanissetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara- 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  ■  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novar: 
.  -  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  ^  Pisa  -  Prato  -  Reggio  Bmr 
-  Salerno  -  Salnzzo  -  Sampierdarena  -  Sas -  •“ — gUj  ‘  -  ■ 


Brescia  - 
.  -  Oneglia 


-  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Macco  —  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro- 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in. 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«Seipoppo-FaglIs.no»  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  dì  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi-, 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici,  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  pei*  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


IN  TUTTO  IL  MONDO] 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  UoniQ  e  Signora 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 
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Educazione,  Antonio  Pianella.  —  Le  due  Some,  Diego  Angeli.  — Jean  Goujon  in  Italia,  Giovanni  Nascimbeni. 
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EDUCAZIONE 

■fì  Attraversiamo  (sarebbe  inutile  ne- 
garlo)  un  periodo  di  nervosismo1  gerle-, 
girale;  corrisponde  un  po’  à  quello  statò 
É  di  inquietudine  e  di  intolleranza  che 
segue  alle  grandi  e  spossanti  malattie. 
La  gtìfefra  irà  rivelato  in  noi  una  fibra 
di  resistenza  ignorata;  la  pace  ha  ri¬ 
svegliato'  invece  tutti  gli  istinti  di  mal¬ 
contento,  di'  indisciplina,  di  fiacchezza 
morale  di  tempi  lontani.  C’è  chi  aspet¬ 
ta  phè,  1  l’avvenire  inatópì'  fatalistica- 
.  mente,  nel  grembo  di  Giove,  chi  Vuol 
Y  '  costruirlo  applicando  sistemi  nuovi 
perché  non  ha  più  fiducia  nei  vecchi, 
chi  spera  in  un  diluvio'  universale  :  tut¬ 
ti  guardano  alle  cose,  nessuno  .agli  uo¬ 
mini  come  se  questi  non  esistessero  o 
s  fossero  materia  inerte  destinata  a  su¬ 
bire  passivamente  1’  azione  cieca  del 
destino  o  l’opera  altrettanto  cieca  dèi 
ricostruttori  improvvisati.  Se  pensas¬ 
simo  un  po'  meno  alle  cose  e  un  pò’ 
più  agli  uomini  ? 

Un  secolo  fa  1’  Europa  usci  spossata; 
da  una  guerra  non  meno  spaventosa 
Ih;  della  nostra  e  fu  non  meno-  di  noi  de- 
|  fusa  nella  aspettazione  di  una  pace, 
f;  che  assicurasse  ai  popoli  giustizia,  tram 
|  quillità,  benessere  permanenti.  Pur 
tuttavia  né  vi  furono  irragionevoli  sgò- 
•  menti,  né  si  pensò1  a  riformare  il  mon¬ 
do  a  base  di  facili,  teorie,  né  si  lasciò 
che  esso  si  riformasse  da  sé.  L’ Italia 
disorientata  ed  incerta  .  dopo  i  conti¬ 
nui  cambiamenti  di  regime  ;  s’ avvide 
che  essa  non  era  più  quella  d’una  volta 
e  non  sarebbe  stata  sempre  quale  l’ave¬ 
vano  rifabbricata  i  diplomatici  del  Con- 
grosso;  ma  comprese  anche  che  se 
SsPfpén  si  opera  non  si  diventa  qualche  co¬ 
llii  .'sa,  che  ■il  futuro  deve  essere  creazione 
^'.nostra  e  deve  vivere  in  noi  per  poter 
Ìo'‘ trasformarsi  in  realtà.  E,  dicendo  1’  I- 
■-  talia,  noi  diciamo  classi  intellettuali, 
|  perché  il  popolo  spiritualmente  assen¬ 
te  non  seppe  è  non  comprese  quel  che 
era  successo,  quel  che  si  preparava.  Ma 
chi  aveva  capito;  in  luogo  di  darsi  al 
piacevole  passatempo  di  ricostruzioni 
fantastiche,  pose  a  fondamento  del 
.  pròprio  programma  quésto  dilemma  : 
H  6  solleveremo  il  popolo  fino  a  noi  ;  o 
1’  Italia  non  sarà.  E  la  parola  «,  educa- 
j||-zione  »  diventò  il  motto  di  tutti,  dai 
llllpleoguelfì  a  Mazzini,  perché  in  tutti  era 
la  convinzione  che  il  risorgimento  del¬ 
ti  , la  patria  non  consistesse  semplicemen- 
Bafe’  nell  'abbattere  le  barriere  doganali 
e  nel  mandare  in  esilio  i  principi;  ma 
ne)  formare  il  nuovo  popolo,  veramen¬ 
te  e  profondamente  italiano,  da  quella 
jp1  massa  amorfa  senza  scienza  e  senza 
pltoqscienza,  che  era  il  detrito  di  sècoli  di 
i;;  corruzione  e  di  abiezione  politica.  E 
tutti  furono  e  si  professarono  spiritua¬ 
listi,  persuasi,  che  la  rinascita- dell’Ita¬ 
lia  fosse  cosa  tanto  nobile  ed  alta  da 
trascendere,  e  come  fatto  in  sé  e  come 
attuazione  di  principi  ideali,  ogni  que¬ 
stione  di  materiale  benessere. 

Educare  il  popolo.  Perciò,  forse,  non 
sarà  inopportuno'  ricordare  agl’  im- 
|  memori  di  oggi  quel  largo  movimento 
;  che,  soprattutto  per  mezzo  dell’istiu- 
|1.  zione  popolare,  mirava  a  formare  la 
i|j  nazione  non  come  espressione  geo- 
H  grafica,  per  dirla  coti  la  frase  metter- 
Hj,  nichiana,  ma  come  coscienza;  e  unità 
li;  di  volere. 

K  Guardiamo  a  quel  che  avvenne  allo- 
P.  ra  in  Toscana.  Nel  1818  tre  uomini  di 
Quell?;  nobiltà  che  aveva  compreso  la 
sua  nuova  missione  dopo  la  ventata  _ri- 
1  vojuzionaria,  osservano  gli  effetti  dele¬ 
teri  dell’analfabetismo  e  della  inedu- 
eazione  morale  nel  popolo  e,  invece  di 
godersi  in  pace  le  rendite  del  loro  pa¬ 
trimonio,  costituiscono  una  società  per 
fcpdazione  di  scuole  di  reciproco  in¬ 
segnamento.  Il  governo  sospettoso, 
tollera,  ma  ^non  vede  di  buon  occhio; 
la  borghesia,-  persuasa  della  bontà  e 
tela  dell’impresa,  fornisce  i 

mezzi  lrl%almente.  Le  scuole  di  Lan- 
caster  e  db  (Bell,  che  avevano  già  dati 
trotti  prodigiosi  in  altri  Stati,  si  dif¬ 
fondono  per-  tutta  la  Toscana.  È  la 
-^.•cultura  intenstoa  dell’istruzione  po¬ 
polare  con  un  metodo  semplice,  per  il 


quale  i  ragazzi  già  dirozzati  insegna¬ 
no,  sotto  la  guida  di  un  unico  maestro, 
a  quelli  che  ancora  non  sanno.  Sono  le 
vicende  della  guerra,  dice  il  Ridolfi, 
principale  promotore  delle  scuole,  so¬ 
no  i  bisogni  sentiti  da  questa  e  da  quel¬ 
la;  nazione,  che  hanno  servito  di  sprò- 
1  quest’  opera  di  rigenerazione,  per¬ 
ché  <<je  vertigini  rivoli «donarle  e  Io  '  ? r •  : 
t’  altre  Cabale  dei  malvagi  e  dei  sedi¬ 
ziosi  che  si  pascono  d’oro  e  di  sangue, 
che  riempiono  di  flagelli  la  terra,  solo 
trovati  favore  e  partito  óve  l’ignoranza 
è  il  miserabile  retaggio  del  popolo  ». 

Passarono  degli  anni;  le  scuole  Creb¬ 
bero,  prosperarono;  ma  quegli  uomini 
sentivamo  di  non  aver  fatto  abbastan¬ 
za.  Nel  1833  il  Lambruschini  leggeva 
all’Accademia  dei  Georgofili  un  rap¬ 
porto  sulle  scuole  infantili  di  Cremona. 
Si  doveva  scéndere  ancora  un  gradino 
e  pensare  all’infanzia.  Bastò  che  l’idea 
fosse  gettata  per  diventare,  fatto'  com¬ 
piuto:  dopo  pochi  mesi-  sorgeva  il  pri¬ 
mo  Asilo  infantile  nell’ex  convento  di 
S.  Monaca  di  Firenze;  nel  1856  rie  esi¬ 
stevano  quattro  più  maschi  e  uno  pa¬ 
le  femmine.  Nobiltà  e  borghesia  pa¬ 
gavano  di  tasca  e,  se  i  bilanci  si  chiu¬ 
devano  con  disavanzi,  non  era  diffìcile 
trovare  un  Provveditore  nnùiifico  che 
Colmava  il  vuoto  con  la  sua-  cassetta 
privata.  Chi  legga  il  primo  -rapporto 
sugli  Asili  scritto  da  Piero  Guicciar¬ 
dini  che  fu  il-  promotore  e  l’animatore 
dell’istituzione  si  sente  commosso'  dallo 
spirito  d’abnegazione  e  di  sacrificio  che 
concórse  a  fondarla  e  ad  alimentarla. 
Offerte  segrete  furono  recate  da  mani 
incognite;  mobili,  vesti,  commestibili, 
tutto  fu  donato;  e  gratuita  era  l’ope¬ 
ra  dei  medici,  gratuita  la  sommiinistra- 
zione  dei  medicinali  da  parte  dei  far¬ 
macisti.  «  Io  .  sentiva  l’importanza  di 
concorrere  in  questa  maniera  all’opera 
lodevole  e  filantropica  di  altra  società 
di  nostri  Concittadini,  che  si  occupano 
più  specialmente  dell’istruzione  del  po¬ 
polo;  cosi  si  aggiungeva  un  anello  a 
quella  catena  d’incivilimento,  che  deve 
interessare  ogni  buon  cittadino  ».  Per¬ 
ché  uno  dei  vanti  che  l’età  presento 
,  deve  poter  avere  nel  miglioramento  del¬ 
l’età  futura  è  «  dì  aver  tentata  l’edu¬ 
cazione  morale  dell’ uomo-  fin  dall’in¬ 
fanzia  ». 

Restava  ancora  un  campo  da  miete¬ 
re.  Si  era  pensato  alla  città,  ma  non 
alla  campagna.  Mentre  a  Firenze  sor¬ 
gevano  gli  Asili,  a  Meleto  Cbsimo  Ri¬ 
dolfi  fondava  ,il  suo  Istituto  agrario. 
Il  Ridolfi  era  partito  da  una  osserva¬ 
zione  molto  semplice.  Ini  teoria  l’agri- 
cqltùra -ha  fatto  passi  giganteschi  :  ba¬ 
sta  guardare  a  quel  che  si  è  detto  e 
scritto  su  questa  materia  negli  ulti¬ 
mi  tempi.  Ma  in  pratica  noi  siamo  sem¬ 
pre  allo  stesso  punto,  perché  le  teorie 
son  rimaste  teorie,  nessuno  le  ha  appli¬ 
cate  e  le  applica  e  il  contadino'  è  più 
ignorante  che  mai.  Perciò  con  una  aur 
dacia  che  oggi  apparirebbe  pazzesca, 
fidando  nelle  sole  sue  fòrze,  fondò  una 
scuola,  nella  quale  raccolse  un  certo 
numerò  dì  giovani  della  campagna, 
scelti  da  diverse  parti  della  Toscana, 
quasi  tutti  digiuni  di  ogni  istruzione,1 
qualcuno  addirittura  analfabeta  e  si 
propose  di  farne  degli  agronomi  e  de¬ 
gli  uomini  civili;  educati,  che  potesse¬ 
ro  poi  -diffondere  .nei  loro  paesi  di  ori¬ 
gine  quanto  avevano  appreso.  Il  mae¬ 
stro  era  lui,  soltanto  lui,  e  l’istruzione 
agraria  non  era  che  un  lato-  del  suo  in¬ 
-segnamento  impartito  con  un  metodo 
semplice,  con  affiatamentoi  completo  tra 
discente  e  discepoli.  «  Frutta  immen¬ 
samente  più  coi  giov-ànetti  l’insegna¬ 
mento  offerto  loro  sótto  la  forma  di 
una  conversazióne  piacevole,  che  sot- 
to  .il  cattedratico  apparato  per  essi 
spesso  soporifero  e  sempre  pesante  ». 
L’esperiènza  lo  aveva  persuaso  che 
l’istruzione  di’  per  se  sola  non  giovasse 
affatto  a  formare  degli  uomini  dabbene. 

«  O  io  rn 'inganno  a  partito  (scriveva)  o 
il  popolo  chiede  educazione  compagna 
e  moderatrice  dell '  istruzione,  educazio¬ 
ne  che  sia  morale,  fìsica,  intellettuale; 
e  non  istruzione  esclusiva  che  esalta 
1  intelletto,  ed  è  pel  cuore  poco  solle¬ 
cita,  pel  fisico  indifferente».  Perciò  il 
lato  educativo  aveva  una  parte  prepon¬ 


derante  nel  suo  progìranima,  fino 
punto  che  restava  soppressa  tra  sé  ir 
desimoi  e  i  suoi  scolàjKÌ  ogni  differen¬ 
za  di  classe  sociale, 'ioghi  vieto  precon¬ 
cetto  di  nobiltà  di  natali.  «  Quanto  al¬ 
la  .mondezza  del  corpus  quanto  all’ur¬ 
banità  del  tratto,  quai||l  all 'indole  del¬ 
le  ^ricreazioni,  in  una  «|^ola  quanto  a 

alunni  dell’ Istituto  avario  di  Meleto 
sono  confusi  coi  miei  figli  c  fanno  par¬ 
te  indistinta  della  mia  famiglia  ».  Qua¬ 
le  rivoluzione  maggjoréidi  questa  e  qua¬ 
le  .applicazione  pifi  proficua  del  princi¬ 
pio  di  uguaglianza  e  di  fratellanza 
le  classi  in  nome  del  lavóro  ? 

E  accanto  a  siffattogiapo.stolato  di 
opere  come  npii  ricordare  l’altro 
meno  nobile  degli  scrittori  che  non 
sdegnarono  di  abbassarci'  all’umile  let¬ 
teratura  -popolare;  !  arravicini, 
Thouar,  il  Trenta,  il  Dj^zzì  ?  E  di  quelli 
che  si  rivolsero  addiri|t|ira  ai  contadi¬ 
ni  col  Giornale  agrarvw? 

Sono  esempi  che  pfflpbbero  moltipli- 
j  carsi,  se  dalla  T-oscaffi  volgessimo  lo 
sguardo  ad  altre  regimi  d’  Italia;  ma 
bastano  per  il  nostri$||ìne.  Compiuta 
l’unità  e  scomparsi  qiiesli  uomini,  il 
movimento  si  arresMpParve  che  non 
ci  fosse  altro  da  faro  e  il  compilo  del¬ 
l’educazione  popolare  fu  abbandonato 
addirittura  allo-  Statai  il  quale,  dimen¬ 
ticando-  che  istruire  è  cosa,  alquanto 
divèrsa  dall’  eduearèjpèredette  che  ba¬ 
stasse  insegnare  a  lègger,  e  a  scrivere 
per  formare  degli  uòmini  coscienti.  Ciò 
non  ostante,  neppure  è  stato  vinto.  1’; 
najfabetismòi  e  una  sfi^peia  generale  è 
sopraggiunta  a  svalutare  la  scuola  pub¬ 
blica.  -E  allora,  s’io’-®on  m’ingannO, 
non  resta  che  ritornare. ìal! 'antico  e  di¬ 
re  alle  classi  intellettuali  e  alla  borghe¬ 
sia  :  Prendete  esempio  da  quelli  che 
precedettero,  scendete  direttamente 
mezzo  al  popolo, (confondetevi  con  es- 
.  so,  dirigetelo,  efifpatelo. 

La  crisi  odierna  è  tanto  più  grave 
di  quella  di  un  secolo  fa  in  quanto  la 
guerra  nòn  è  stata  combattuta  da  una 
-  minoranza  di  uomini;  ma  da  tutta  una 
nazione.  Ed  il  popolo  chei  ha  soppor¬ 
tato  sacrifici  incommensurabili,  che  ha 
ritrovato  in  se  stesso  tutte  le  energie 
latenti  della  stirpe  per  fare  il  proprio 
dovere  mosso  da  principi  ideali  di  giu¬ 
stizia,  che  vede  o  crede  di  veder  mano¬ 
messi  iié  .trascurati  dai  diplomatici  del 
Congresso  della  pace;  il  popolo,  esi 
sto  del  magnifico  sforzo  compiuto, 
comincia  a  dubitare  dell’  utilità  della 
vittoria,  a  non  aver  più  fede  nella  san¬ 
tità  del  lavoro,  a  sperare  soltanto  ir 
catastrofici  rivolgimenti  sociali,  ed  ir 
questa,  che  vorrebbe  essere  beatitudi¬ 
ne  di  anime  aspettanti  un  grande  do¬ 
mani  e  non  è  se  non-  un  esasperante 
tormento  logpratore  di  forze  e  prepa¬ 
ratore  di  penose  delusioni;,  consuma 
sé  stesso,  e  fa  più  gravi  le  condizioni 
generali  del  paese.  Occorre  raddrizza¬ 
re  questa  stortura  mentale,  dare 
orientamento  a  chi  si  è  sperduto;  fare 
che  la  fiducia  ritorni  in1  chi  non  l’ha  più. 

Gli  intellettuali,  gli  uomini  di  scien¬ 
za  possono  molto,  forse  possono  tutto, 
in  quest’  opera  di  rigenerazione.  Scen¬ 
dano  dalle  cattedre  e  al  popolo  dotato 
di  buon  senso  e  di  intelligenza  spesso 
superiore  a  quella  di  tanti:  uomini  colti, 
o  che  tali  si  reputano,  aprano  scuole, 
dove,  -in  conversazioni  semplici  e  pia¬ 
cevoli  si  parli  del  lungo  travaglio  du¬ 
rato  per  unificare  l’ Italia,  si  discutano 
i  problemi  più  vivi  del  (presente  nel 
campo  sociale,  nella  politica,  nell’eco¬ 
nomia  pubblica,  volgarizzando,  quan- 
t’  è  possibile,  i  risultati  del  lavoro  dot¬ 
trinale,  che  resta  dominio  assoluto  di 
menti  superiori,  senza  trascurare  l’i¬ 
struzione  tecnica.  E  accanato  all’azione 
della  scuola  ve  ne  sia  un’altra  non  me¬ 
no  proficua  svolta  in  libri  e  giornali 
assolutamente  popolari,  scritti  con  la 
massima  semplicità,  accessibili  alle 
menti  più  rozze. 

La  fiacchezza  morale,  il  pregiudizio 
delle  facili  ricostruzioni  del.  mondo  sono 
state  di  tutti  i  tempi:  ma  hanno  sem¬ 
pre  trovato  un  antidoto  ,  salutare  in 
una  reazione  condotta  abilmente,  ih  uno 
scuotimento  dell’organismo  malato,  che 
richiami  al  senso  della  realtà,  che  in¬ 


duca  gli  uomini  a  pensare  al:  présente 
e  fi  abitui  a  considerare  il  futuro  non 
come"  un  apriorismo  fabbricato  dalla 
nostra  fantasia,  ma  come  un  lento  di¬ 
venire  non  facilmente  profetizzàbile  al 
modo  degli  antichi  Gioachimiti  che 
aspettavano  la  nuova  èra  del  Vangelo 
eterno.  E  il  modo  acconcio  è  precisa¬ 
mente  questo  apostolato!  d!  verità,  che 
insegni  ad  essere, 'per  usare  la  parola 
del  Giusti,  «  italiano  in  Italia  »  prima 
di  sognarsi  «  uomo  dell’  Umanità  »,  che 
opponga  à  poche  formule  torbide  -la 
chiarezza  e  la  limpidezza  di  dottrine 
lungamente  elaborate. 

■  Qualcuno  mi  dirà  che  io  sfóndo  una 
porta  aperta.  Non  vi  sono  forse  le  Uni¬ 
versità  popolari  ?  Nessuno  vuol  negare 
le  grandi  benemerenze  di  alpine  di  esse 
e  cito,  ad  esempio,  quella  di  Milano; 
mia,  a  parte  che  non  si  trovano  se,  non 
nei  grandi  centri  e  non' sono  giunte  né 
arriveranno  mai  nelle  campagne,  è  da 
osservare  che,  se  pure  non  si  sono-  in¬ 
feudate  in  un  partito  (ed  è  questo  il 
difetto  maggiore)  non  rispondono  mol¬ 
to  ai  fini  che  dobbiamo  proporci.  Il 
nome  stesso  che  hanno  assunto  sta  a 
dimostrare  una  presunzione  di  vedute 
assolutamente  superiore  alla  media  in-, 
telfigenza  di  chi  le  frequenta.  Lezioni 
troppo  cattedratiche  e  che,  il  più  delle 
volte,  presuppongono  una  preparazione 
inesistente;  spesso  non  vere  e  pròprie 
lezioni,  ma  ostentazione  di  vanità  ‘in 
conferenzieri  mancati;  sempre  distac¬ 


cò  completo  tra  chi  insegna  e  chi  im¬ 
para.  Il  sapere,  còme  notava  il  Ridolfi 
che  ne  aveva  fatto  esperienza,  non  è 
mai  accessibile  e  veramente  proficuo 
quando  non  c’  è  affiatamento  completo 
tra  discente  e  discepoli;  quando  l’uno 
e  gli  altri  non  si  conoscono  e  non  sono 
in.  contatto  immediato.  E  quanto  a 
pubblicazioni,'  abbiamo  si  qualche  cò¬ 
sa,  cioè  la  Biblioteca  di  coltura  popola¬ 
re  dell’Università  popolare  dii  Milano, 
e  della  federazione  italiana  delle  bi¬ 
blioteche  popolar!;  ma  quanti  la  leg¬ 
gono?  quanti  soprattutto  la  intendono? 
Il  difetto  degli  Istituti  si  ripercuote  sub 
la  produzione  editoriale.  Giornali  poi 
non  ne  Conosco  ;  questo  mezzo  potente 
di  educazione  e  di  istruzione  popolare,;  ; 
di  cui  l’industriale  e  il  padrone  di.ofiò 
cina  in  città,  il  proprietario  di  terre  in 
campagna  potrebbero  servirsi  larga¬ 
mente  presso  i  propri  operai  e  i  propri 
contadini,  manca  e  nessuno  pensa  a 
crearlo.  La  grande  tiratura  in  Italia 
è  purtroppo  riservata  ai  periodici  che 
fanno  professione  di  bassa  pornografia 
e  di  sciocco  umorismo,  fonte  di  rirti- 
becillimento  per  vie  diverse  della  in¬ 
telligenza  del  popolo. 

Un  nuovo  Risorgimento  ci  incombe  e 
forse  duro,  anch’èsso,  se  pure  meno  se-1 
minato  di  patiboli  e  di  sangue.  Quello 
passato  non  ci  ha  dato  e  non  poteva 
darci  il  programma;  ma  ci  ha  dato  il 
metodo.  Seguiamolo. 

Antonio  Panella. 


LE  DUE  ROME 


Nel  1870  Roma  era  una  piccola  cit¬ 
tà  provinciale  di  180  mila  abitanti. 
L’  antica-  cerchia  delle  mura  onoriane 
conteneva  grandi  spazi  di  terreni,  col¬ 
tivati  ad  orti  o  giardini.  I  Prati  di'  Ca¬ 
stello  erano  terreni  vaghi  e  deserti  do¬ 
ve  d’inverno,  profittando  delle  acque 
.stagnanti  che  il  Tevere  depositava  neh 
la  bassura  di  Piazza  d’Armi,  si  anda¬ 
va  a  caccila  di  beccaccini.  Nell’inter¬ 
no  della  città  le  abitazioni  finivano  da 
un  lato  al  Campidoglio,  dall’  altro  a 
Piazza  Termini  dove  la  Stazione  ferro¬ 
viaria,  sperduta  fra  la  grande  villa 
Massimo  e  le  ortaglie  di  San  Martino 
al  Macao  e  di  San  Lorenzo  segnava 
P  ultimo  limite  dei  luoghi  abitati.  La 
via;  Venti  Settembre  —  che  allora  si 
chiamava  Pia  —  era  tutta  chiusa  fra 
le  mura  dèlie  vigne  e  dei  giardini. 
L’Esquilino  era  un  vasto  deserto,  do¬ 
ve  solo  qualche  chiesa  e  qualche  con¬ 
vento  rompevano  la  solitudine  dei 
grandi  terreni  coltivati  a  podere.  Il 
Trastevere  finiva  ,a  San  Cosimato,  e  il 
monte  Gianicolb  sembrava  lontano 
quanto  Frascati.  I  prati  intorno  al  Te¬ 
staccio  servivano  —  per  decreto  mu¬ 
nicipale  —  di  pascolo  pubblico  e  la 
strana  Collina  fatta  di  cocci  rotti  era 
un  luogo  per  le  ottobrate.  Inutile  ag¬ 
giungere  che  a  pena  oltrepassata  una 
delle  undici  porte  che  allora  si  aprivano 
nella  cinta'  murata,  si  aveva  la  piena 
campagna.  Una  campagna  .  speciale, 
tutta  frondeggiante  di  belle  ville  cardi¬ 
nalizie  le  quali  alla  loro  volta  confi¬ 
navano  con  l’Agro.  Tutto  dò  formava 
un  insieme  pittoresco  e  miserabile  : 
una  città  composta  quasi  interamente 
di  monumenti  grandiosi  e  di  tuguri: 
una  dttà  che  aveva  un  suo  carattere 
proprio  non  privo  di  nobiltà,  come  uno 
di  quei  suoi  ciociarii  pidocchiosi  che 
esponevano  i  loro  stracci  variopinti 
sulle  scalinate  delle  chiese  o  dei  pa¬ 
lazzi.  ■ 

Ma, tutto  dò  era  anche  straordina¬ 
riamente  meschino  e  incompatibile  con 
le  esigenze  della  vita.  Il  primo  a  ca¬ 
pire  che  bisognava  dare  un  nuovo  im¬ 
pulso  all’edilizia  romana  fu  —  pri¬ 
ma  ancora  che  la  dttà  divenisse  capi¬ 
tale  d’  Italia  —  il  càrdlinale  de  Merode. 
Questo  belga  astuto  e  audace',  pensò 
di  tracciare  una  grande  arteria  moder¬ 
na  che  riunisse  i  terreni  alti  dell’Esqui- 
Mno,  con  i  quartieri  abitati  del  centro. 
Fu'  cosi  che  nacque  la  Via  Nazionale, 
una  strada  che  allora  parve  esagerata¬ 
mente  larga  e. fastosa  e  che  il  20  set¬ 
tembre  arrivava  appena  all’altezza 


delle  Quattro  Fontane.  Ma  in  ogni  ca 
so,  il  primo  impulso  era  stato  dato  ec 
[era  giusto.  Più  tardi,  Quintino  Sella 
contro  molte  opposizioni  e  molte  satin 
—  vi  fu  chi  gli!  rimproverò  le  sue  predi 
lezioni  d’alpinista,  per  avere  scelto  ur 
luogo  montano!  -  decise  di  costruir! 
il1  nuovo  palazzo  delle  Finanze  in  quel 
la  Via  Venti  Settembre  che  nel  sue 
pensiero  doveva  divenire  il  Centro  de 
nuovi  quartieri  ddla  città  moderna. 

Ili  concetto  di  Quintino  Sella  eri 
buono  e  geniale  :  solamente  quelli  era 
no  tempi  ingrati  per  l’arte  e  gl’intra 
prenditori  scesi  giù  dal  Piemonte  < 
dalla  Lombardia  coi  solo  scopo  di  -spe¬ 
culare  molto  e  di  guadagnare  moltis¬ 
simo,  poterono  impunemente  tracciar! 
»  piani  di  quella  triste  città,  inestetici 
ed  uniforme  che,  per  essere  intorno 
ai  ministeri  nuovi  e  per  alloggiare 
i  molti  impiegati  che  la  burocrazia  ita¬ 
liana  aveva  portato  con1  sé,  fu  chiamati 
argutamente  travettopoli.  Triste  ditti 
senza  grazia  e  senza  bellezza  formati 
da  lunghi  rettilinei  fiancheggiati  di 
casamenti  di  cinque  e  sei  piani  tutti 
eguali  e  tutti  egua’mente  brutti  e  me¬ 
schini!.  Era  lo  spirito  gretto  e  meschi¬ 
no  dei  capi  mastri  piemontesi,  che  ave¬ 
va  date  le  leggi  estetiche  .dèlie  nuovo 
costruzioni.  Quegli  stessi  Commenda- 
tori  e  Capi  divisione  che  qualche  anno 
prima, ^  a  Firenze,  avevano  proposte 
d’ imbiancare  la  facciata  di  Palazzc 
Pitti  perché  troppo  vecchia  e  indeco¬ 
rosa  per  l’alloggio  del  Re,  distrussero 
qui  in  Roma  ville  e  giardini,  traccia¬ 
rono  le  loro  vie  coll  tiralinee,  innalza¬ 
rono  le  loro  case  a  lotti  e  in  economia. 
Ci  sono  intieri  quartieri  —  quelli  della 
Piazza  Manfredo  Fanti,  per  esèmpio, 
o  del  Viminale  —  in  cui  tutte  le  case 
sono  matematicamente  uguali  :  grandi 
facciate  sforacchiate  da  innumerevoli 
finestre,  piccoli  portoncini  miserabili, 
serie  di  botteghe  e  di  appartamenti,  an¬ 
gusti,  incomodi,  privi  di  luce  e  di  ri¬ 
scaldamento,  meschini,  e  fatti  soltanto 
per  approfittare  il  più  che  si  potesse 
dello  spazio  abitabile  o  per  essere  più 
esatti,  affittabile.  Fu  la  brutta'  Roma 
che  vorrei  chiamare  umbertina  :  la  Ro¬ 
ma  che  aveva  come  ideale  d’estetica 
cittadina  la  Piazza  dèli’  Indipendenza 
e  per  la  quale  il  Villino'  del  Conte  dèl¬ 
ia.  Somaglia  segnava  veramente  l’ùlti¬ 
mo  limite  della  eleganza  edilizia.  C’  è 
da  fremere  a  ripensare  oggi  quello  che 
allora  fu  distrutto  e  quello  che  con 
quegli  elementi  si  sarebbe  potuto  fare  ! 
Ma  allora  chiunque  pensasse  a  leva- 
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re  la  voce  in  difesa  di  una  vecchia  vil¬ 
la  o  di  una  chiesa  antica,  era  trattato 
da  sognatore  wwodow  dwodw  ddddd 
vita  dei  tempi  nuovi.  Per  fino  Leo¬ 
ne  XIII  —  che  pure  aveva  per  sé  e  con 
.sé  la  grande  tradizione  pontificia  —  al 
grande  Gian  Battista  de  Rossi  anda¬ 
to  da  lui  per  supplicarlo  di  risparmià- 
re  l’Abside  di  S.  Giovanni  in1  Laterano 
e  il  relativo  Portico  Leonino,  minaccia¬ 
ti,  e  pur  troppo  distrutti,  dai  rifaci¬ 
menti  ordinati  da  quel  pontefice,  ri¬ 
spondeva  tra  P  ironico  e  lo  stizzito  : 

«  ma  queste  vostre,  caro  professore, 
sono  pietrolatrie  !  ».  Mi  sono  indugia¬ 
to  un  poco  su  questa  descrizione  retro¬ 
spettiva,  per  poter  spieg-ara  meglio 
quel;  sentimento  oramai  diffuso  sulla 
bruttezza  della  Roma  moderna.  Di¬ 
sgraziatamente  noi  tutti,,  siamo  stati 
durante  un  periodo  della  nostra  vita, 
malati  di  ruskinismo  acuto.  Quel  po¬ 
vero  esteta,  chiuso  in  un  suo  dilettan¬ 
tismo  egoista,  aveva  chiuso  gli  occhi 
ad  ogni  nuova  manifestazione  dell’ar¬ 
te.  In  fondo  il  suo  era  uno  spirito  me¬ 
schino  che  non  sapeva  concepire  la 
bellezza  dèlie  cose  nuove,  solo  perché 
i  suoi  occhi  non  ci -erano  abituati,  solo 
perché  altri  non'  le  aveva  ammirate 
prima  di  lui.  E  condannava  tutto  quel¬ 
lo  che  non  er  a  antico  :  le  macchine  e 
le  ferrovie,  le  officine  e  le  corazzate, 
cosi  come  oggi  avrebbe  condannato  le 
automobili  e  gli  areoplani,  solo  per¬ 
ché;  '■  non  percorrevano  le  straduzze 
campestri  di:  Benozzo  Gozzoli  o  non 
solcavano  i  grandi  cieli  di  Giotto.  Ora, 
Giovanni  Ruskin  ebbe  nella  sua  vita 
tutte  le  fortune  e  solo  poche  disgrazie  : 
ma  fra  queste  disgrazie  la  pili  grande 
certo  fu  quella  di  divenire  ili  Profeta 
di  quella  «  Religione  della  Bellezza  » 
che  volgarizzata  da  Robert  de  la  Si- 
zeranne  fu  il  canofìe  infrangibile  dello 
snobismo  cosmopolita.  E  questo  sno¬ 
bismo  cosmopolita,  un  po’  per  il  ran¬ 
core  che  ha  sempre  avuto  verso  l’Ita¬ 
lia  della  Rivoluzione  e  del  Risorgimen¬ 
to;  un  po’  per  quel  suo  atteggiamento 
mentale  che  1’  ha  tenuto  lontano  da 
ogni!  manifestazione  della  vita  moder¬ 
na,  ha  proclamato  ovunque  la  bruttez¬ 
za  della  Roma  Italiana.  Ma  se  allora, 
agii  inizi  della  vita  nuova,  poteva  ave¬ 
re  un’  apparenza  di  ragione,  oggi  ha 
torto,  e  mi  sembra  oramai  venuto  il 
tempo  in  cui  si  possa  proclamare  sin¬ 
ceramente  la  bellezza  e  la  nobiltà,  del¬ 
la  terza  Roma. 

Certo,  errori  irreparabili  sono  stati 
commessi  e  molte  cose  furono  distrut¬ 
te  che  oggi  non  si  distruggerebbero 
piu.  Ma  dopo  la  grande  crisi  edilizia 
dell’  ’88  e  dopo  la  lunga  sosta  che  se¬ 
gui  quella  crisi,  la  ripresa  dei  lavori 
edilizi  avvenne  con  uno  spirito  nuovo. 
Ed  è  da  questo  spirito  che  sono  nati  i 
quartieri  dei  Prati  di  Castello,  i  villini 
di  Via  Po  e  del  Rione  Nomentano,  la 
nuova  città  sorta  dietro  la  Villa  Bor¬ 
ghese,  e  quella  Via  Veneto,  che  è  sen¬ 
za 'tema  di:  contraddizione  una  delle 
più  belile,  delle  più  sontuose  e  delle  più 
signorili  arterie  dell’  Europa  moderna. 
In  tutti  questi  luoghi  che  ho  citato,  vi 
sono  angoli  che  meriterebbero  l’illu¬ 
strazione  di  un  qualche  grande  arti¬ 
sta.  Se  i  nostri  pittori  non  fossero  ip¬ 
notizzati  dalle  forme  già  sfruttate  da 
coloro  che  pèr  secoli  e  secoli  sono  ve¬ 
nuti  prima  di  loro,  capirebbero  quale 
curva  meravigliosa  traccino  ,L  Lungo¬ 
tevere  a  monte  e  a  valle  del  Ponte 
Margherita,  o  quale  festa  di  colori,  di 
verdura  e  di  luci  incendi  verso  il  tra¬ 
monto  la  Via  Veneto  di  fronte  al  Pa¬ 
lazzo  della  Regina. 

Abbandonati  i  grandi  casamenti  fat¬ 
ti  a  stampo,  „  abbandonati  ,1  rettilinei 
spiacevoli  e  noiosi,  abbandonate  ile  ar¬ 
terie  troppo  commerciali!  e  troppo  mer¬ 
cantili,  si  sono  avuti  i  piccoli  giardini 
circondati  di  verde,  le  vie  sinuose  èd, 
alberato',  le  piazze  trasformate  in  aiuo¬ 
le,  tutto  un  insieme  di  grazia  e  di  ele¬ 
ganza  dove  le  linee  delle  case  e  le  cu¬ 
pole  degli  alberi  formano  un’armonia 
architettonica  piena  di  bellezza.  Ora 

10  mi  domando  per  quale  aberrazione 
dello  spirito  noi  dobbiamo  ammirare 

11  carattere,  mettiamo  pure  dei  vec- 
■  chi  quartieri  cinquecenteschi  che  si 

stringono  intorno  alla  Via  Giulia  e 
dobbiamo,  senz’  altro  ripudiare,  solo 
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perché  sono  moderni,  le  belle  vie  fiorite 
d’oleandri  dei  Quartieri  Sebastiani,  o 
i  villini  cosi  freschi-  e  cosi  pieni  di  poe¬ 
sia  sorti  dietro  la  Villa  Patrizi,  e  in¬ 
torno  al  Policlinico? 

Bisogna  .dunque  abituare  i  nostri 
occhi  a  guardare  queste  cose  nuove 
con  uno  ispirato  diverso  e  bisogna  so¬ 
pra  tutto  avere  il  coraggio  di  procla¬ 
mare  che  accanto  alla  vecchia  Roma, 
curiosa  e  interessante  per  le  sue  memo¬ 
rie,  storiche  e  per  i  suoi  ricòrdi,  accan¬ 
to  alla  vecchia  Roma  insigne  per  li  suoi 
palazzi  e  per  le  sue  chiese  e  che  deve 
essere  rispettata  a  punito  per  quei  ri¬ 
cordi  e  per  quei  monumenti,  sta  sor¬ 
gendo  una  città  nuova  che  non  è  me¬ 
no  bella  e  che  ha  sopra  l’altra  il  grande 
pregio  di  essere  la  nostra  città,  fatta 
per  la  vita  che  viviamo  e  per  le  cose  di 
cui  abbiamo  bisogno.  Una  città  di  lu¬ 
ce  e  di  spazio,  di  verdura  e  dii.  pulizia, 
una  città  che  ha  saputo  trovare  una 
sua  linea  nobile  e  grandiosa  e  che  noi 
dobbiamo  amare  sempre  più  e  sempre 
,  più  ammirare  per  quello  che  è  e  ,  per 
quello  che  diverrà,  inevitabilmente  un 

Diego  Angeli. 

lEAR  GIHH  II  TIRtiR 

Anche  prima  che  Anatole  de  Montai¬ 
glon,  sulla  fede  di  un  documento  sco¬ 
perto  da  Tommaso  Sandonnini,  avesse 
fatto  conoscere  che  Jean  Goujon  ave¬ 
va  dimorato  a  Bologna  verso  il  1563, 
gli  studiosi  dell’ arte  francese  si  eran 
chiesti  più  volte  se  il  celebre  scultore 
fosse  mai  statò  in  Italia.  Il  Vitry,  con¬ 
servatore  al  Museo-  del  Louvre,  che  ha 
dedicato  al  Goujon  un  bel  volume,  edi¬ 
to  a  Parigi  dalla  libreria  Renouard 
—  un  volume  di  carattere  principal¬ 
mente  divulgativo,  ma  anche  di  un  no¬ 
tevole  valore  critico  —  si  rivolge,  come 
gli  altri,  la  stessa  domanda,  e  accen¬ 
nato  all’ipotesi  non  inverosimile  che 
il  Goujon  sia  venuto  in  Italia  prima  del 
1540,  prima  cioè  di  cominciare  a  lavo¬ 
rare  nella  sua  arte,  ammette  però  come 
più  probabile  che  il  Goujon  abbia 
acquistato  quel  gusto  e  quel  senso,  del¬ 
la  bellezza  antica  che  fecero  di  lui  il 
«primo  scultore  della  Francia  »,-  non 
per  esser  venuto  in  Italia  nella  sua  gio¬ 
ventù,  ma  per  aver  conosciuti,  da  gio¬ 
vane,  gli  artisti  italiani  chiamati  in 
Francia  da  Francesco  I  e  per  avere 
studiate  ìé  opere  loro  insieme  coi  capo¬ 
lavori  greci  e  romani  portati  à  Parigi 
dal  Primaticcio. 

Certo,  se  il  Goujon.  -non  venne  in-  Ita¬ 
lia  nella  sua  giovinezza,  vi  dimorò  qual¬ 
che  tempo  negli  ultimi  anni  della  sua;  1 
vita.  Il  Vitry  accenna  brevemente  a 
questo  episodio  della  vita  del  Goujon  : 
troppo  brevemente,  anzi,  per  l’ impor- 
tanza  sua  e  per  le  considerazioni  e  ipo¬ 
tesi  che  esso  ci  permetterebbe  di  farc¬ 
ii  Goujon  aveva  aderito  alle  dottrine 
della  Riforma,  e  per  lungo  tempo  si- 
credette  ch’egli  fosse  rimasto  ucciso 
nella  notte  di  San  Bartolomeo.  Certo 
egli  -  scomparve  improvvisamente  dalla 
Francia  nel  1562  —  l’anno  dei  mas¬ 
sacri  di  Vassy  —  e  la  leggenda  della 
suà  tragica  fine  si  sarebbe  col  tempo 
vieppiù  rafforzata  se  il  documento  so¬ 
pra  ricordato,  scoperto  dal  Sandonnini 
e  pubblicato  nel  1885,  non,  avesse  fatto 
sapete  che  il  Goujon  si  trovava  a  Bo¬ 
logna  nel  1563,  insieme  con  altri  fran¬ 
cesi,  aneh’  essi  eretici  o  sospetti  di 
eresia,  che  vi  restò  qualche  anno  e  pro- 
-  bab-ilmente  vi  mori,  che  certo,  in  ogni 
modo,  egli  era  gi-à  morto  nel  1568;  qual¬ 
che  anno  cioè  prima  della  strage  delia 
notte  di  S,an  Bartolomeo. 

Il  «  probabilmente  »,  come  vedremo, 
per  là  morte  del  Goujon  a  Bologna, 
ce  lo  metto  io;  perché  il  Sandonnini, 
il  de  Montaiglon  e  il  Vitry  ci  mettono 
invece  un  «  certamente  ».  Secondo  il 
De  Montaiglon  e  il  Vitry,  il  documento 
scoperto  dal  Sandonnini  sarebbe,  anzi, 
importante  unicamente  o  principal¬ 
mente  perché  ci  serve  a  determinare  il 
luogo  e  la  data  della  morte  di  Jean 
Goujon  ;  mentre  è  ovvio  che  la  sua  prin¬ 
cipale  importanza  consiste  nel  rivelar¬ 
ci  che  Jean  Goujon,  morto  o  no  in  Ita¬ 
lia,  ha  però  in  Italia  dimorato  qualche 
tempo  e  nel  farci  perciò  supporre  clic, 
per  campar  la  vita,  egli  vi  abbila  an¬ 
che  lavorato,  A  Bologna  o  altrove  lia 
egli,  dunque,  lasciata  qualche  sua  ope¬ 
ra  ?  È  essa  scomparsa,  o  —  nbn  po¬ 
tendo  non  essere  di  gran  pregio  —  è 
rimasta,  viva  e  immortale,  senza  che 
se  ne  conosca  l’autore,  o  con  erronea 
attribuzione,  e  ci  sono  elementi  per 
poterla  rintracciare  ?  Son  domande  co¬ 
si  suggestive,  queste,  che  davvero  si 
proverebbe  dolore  a  non  .poter  dare,  in 
nessun  modo,  risposta. 

Ma  torniamo  alla  scoperta  del  S,anr 
dontiini.  Il  documento,  da  lui  trovato 
.  nell’Archivio  di  Stato  di  Modena, -;è 


l’ interrogatorio  di  un  protestante  fran¬ 
cese,  Laurent  Penis  di  Fontainebleau, 
-incisore  in  legno  e  in  rame,  processa¬ 
to  a  Modena  nel  1568  dal  Sant’Ufficio. 

Il  Penis  depone  di  aver  dimorato  a 
Bologna  alcuni  mesi,  versò  la  fine  del 
1563  o  al  principio  del  1564,  «  ora  da 
San  Georgio  in  casa  di  Antonio  d’A- 
lexio,  ora  alla  piazzala  di  San  Michele 
in  casa  di  Maèstro  Gio.  Goggion  fran¬ 
cese,  '  intagliatore  de  relevè,  da  San 
Mamolo  in  casa  di  una  vedova  ».  «  In¬ 
tagliatore  de  telerie  »,  cioè  scultore  — 
denominazione  allora  non  infrequente; 
—  Gio.  Goggion  francese,  e,'  nei  suc¬ 
cessivi  interrogatori,  Gozzo®,  e  Guzon,  : 
traduzione  evidentissima  del  nome  di 
Goujon.  Ora,  perché  il  Croujon  si  rifu¬ 
giò  in  Italia  e  appunto  a  Bologna? 
Probabilmente  —  suppone  il  Sandon¬ 
nini  —  perché  molti  francesi  già  dimo¬ 
ravano  a  ÌSplogna  e;  perché  erano  bo¬ 
lognesi  il  Primaticcio  e  altri  artisti  che 
il  Goujon  aveva  conósciuti  in  Francia. 
Può  anzi  dar.-;  che,  poiché  il  Primatic¬ 
cio  tornò  ;;i|t  ragna  'dalla  Francia  nel 
1562,  il  G&joir' sià  venuto  in  Italia  e 
a  Bologna  con  lui;  O  forse  —  Hanno 
pensato  altri  e  pensò  il  Vitry  —  egli, 
dovendo  lasciare  la  Frància  per  i sfug¬ 
gire  alle  piérsecuzioni  religiose  che  vi 
infierivano,  fu  attratti}  verso  il  paese 
dell’arte  e  della  bellezza  dove  era  stato 
in  gioventù  ? 

Gli  inquisitori  intaniti  seguitano  ad 
interrogare  il  Penis,  ed  égli  depone,  a 
un:  certo  piànto,  che  un  altro  francese, 
Pietro  di. gioiosa,  di  cui  kveva  prima 
parlato,  '«Se  ne  parti  da  Bologna  per 
andar  in  Pranza  et  l’accomfeagnazzimo 

10  et  quel  plaustro  Jan  Gu^n.  et  molti 
altri  Frfefojcesi  »•  E  dice  anche  che  in 
quell’anno-  (1568)  il  Goujon  era' già 
morto.  Mòrto  dove?  si  domandano  il 
Sandonnini  e  gli  altri.  E  rispondono 
a  Bologna.  Pietro  di  Tolosa  parti  da 
Bologna  per  andare  in  Francia!  e  riac¬ 
compagnarono  il  Penis,  il  Gouj< 
tri  francesi.  E  fin  dove  P; 
rono  ?  Il  Sandonnini  dice  : 
lontano-  da  Bologna,  e  poi  tori 
indietro.  È,  certo,  se  anche  il 

11  Goujon  e  gli  altri  fossero  tori 
Frància,  il  Penis  avrebbe  dovuto-,  met¬ 
tere  -sé  e  Pietro  e  il  Goujon  e  gli  altri 
in  un  fasciqlfMa  gli  interrogatori  —  si 
sa  —  riproducono  le  parole  testuali  de¬ 
gli  incriminati  e  dei  testimoni  e  quindi 
anche  i  lofòìÉiodi  scorretti  e  imprecisi 
di  parlare.  Jtgiung-o  —  a  sostegno 
dell’  opi-nioneafcel  Sandonnini,  c-he  è  or¬ 
mai  l’opiniorffldi  tutti  gli  altri  —  che 
il. Penis,  segulfcdo  a  parlare  di  coloro 
che  accompagnarono  Pietro-  di  Tolosa 
nella  sua  partenza-  da  Bologna,  dice 
che  uno  di  essi  andò  poi  a  Napoli  e  nul¬ 
la  dice  del  Goujón  e  degli  altri.  È  qua¬ 
si  certo  quindi  ò^e  il  Goujon  tornò  a 
Bologna;  probabile  ; — •  ma  non  sicuro, 
naturalmente  —  che  vi  sia  morto.  Al¬ 
tre  ipotesi  intorno  alla  morte  pois- 
son,  dunque,  fiorire.... 

Il  Sandonnini  e  gli  altri,  letto  in  fret¬ 
ta  il  primo  interrogatorio  del  Penis  e 
non  bene  informati  li  suì|lantica  topo¬ 
grafia  bolognese,  sono  caduti  in  un 
equivoco  affermando/che  il  Goujon  di¬ 
morò  a  Bologna  nella  piazzetta  di  San 
Michele  presso  San  Mamolo,  ora  scom¬ 
parsa.  La  piazzetta  di  San.  Michele, 
detta  più  precisamente  di  San  Michele 
dei  Leprosetti,  c”è  ancora,  e  c’era  fin. 
dal  1466,  ricordata  in  un  documento 
pubblicato  dal  Gùidicini.  Ma  non  era 
presso  San  Mamolo  è  non  sotto  perciò 
la  parrocchia  di  San  Procolo  o  di  San 
Paolo,  nel  cui  archivio  il  Sandonnini  ha 
fatto  infruttuose. ricerche;  m-a  sotto  la 
parrocchia  di  San-1  Michele,  poi  aggre¬ 
gata  a  quella  di  San  Bartolomeo,  nel 
cui  Archivio  ho  fatto  io  pure  ricerche 
infruttuose,  giacché  1  registri  mortuari 
di:  San1  Michele  cominciano  solo  dal 
1591.  Tutti,  deh, -resto,  i  registri  mor¬ 
tuari  delle  parecchie  bolognesi  co¬ 
minciano  qualche  anno  dopo  la  morte 
del  Goujon;  cosicché  anche  ammesso 
che  egli  avesse  cambiato  rasa,  nulla, 
per  essi-,  si  potrebbe  sapere  della  morte 
di  lui.  Il  Sandóribini  ha  fatte  inutili  ri¬ 
cerche  anche  nell’Archivio  di  Stato,  e 

10  ne  ho  fatte,  pure  inutilmente,  all’Ar- 
chiviio  notarile.  Una  cosa  è  certa  :  che 

11  Goujon  dimorò  à  Bologna  nella  piaz¬ 
zetta  di  San  Michele;  a  San  Mamolo  — 
basta  rileggère  attentamente  l’interro¬ 
gatorio  del  Penis  per  accertarsene  — 
dimorava  là  vedova  della  quale  non  fu 
ospite  lui,  il  Goujon,  ma  il  Penis  sola¬ 
mente.  Se,  qualcuno  dunque,  vorrà  ri¬ 
cordare,  coti  un’opportuna  1  api  detta, 
il  luogo  dove  il  grande  scultore  france¬ 
se  trovò  il  suo  ultimo  rifugio  ed  ostello, 
il  luogo  è  bell’e  trovato. . . . 

E  quali  opere  può  aver  lasciate  il 
Goujon  a  Bologna?  Una,  forse,  che  è 
copòsciutissima  :  la  parte  inferiore  (si¬ 
rene,  putti,  eco.)  della  fontana  del  Net¬ 
tuno.  Anche  questa  supposizione  è  del 
Sandonnini,  il  quale  me  ne  parlava  tem¬ 


po  fa  con  buona  copia  di  argomenti; 

Il  lavoro  della  celebre  fontana  fu  ese¬ 
guito  dal  1563  al  1563,  quando  dunque 
il  Goujon  era  a  Bologna.  Il  Giambolo- 
gna  fece  la  statua  del  Nettuno,  e  per  le 
sirene,  i  putti,  le  armi  e  i  festoni,  l’ar¬ 
chitetto  Laureti,  costruttore  della  fon¬ 
tana,  si  obbligò  di  assumere  «  intaglia¬ 
tori  eccellenti  ».  Non  è  probabile  che 
sia  stato  scelto,  fra  gli  altri,  il  Goujon, 
che  aveva  già  scolpite  le  -splendide  fi¬ 
gure  della  fontana  degli  Innocenti  a 
Parigi  e  della  fontana  di  Diana  .nel  Ca¬ 
stello  di  Anet,  e  che,  trovandosi  pro¬ 
fugo  a  Bologna,  avrà  dovuto  cercare  , 
lavoro  per  vivere  ?  Già  prima  che  fosse 
pubblicato  il  documento  che  rivelava  la 
dimora  del  Goujon  a  Bologna,  era  sta¬ 
to  notato,  nella  parte  ornamentale  della 
base  del  Nettuno,  il  gusto  dell’arte 
francese.  E  ricordo  che  anche  adì  Al¬ 
fonso  Rubbiani  —  con  cui  ebbi  occa¬ 
sione  di  parlarne  più  volte  —  la  suppo¬ 
sizione  del  Sandonnini  sembrava  soli¬ 
dissimamente  fondata.  , 

Il  Rubbiani,  anzi,  aveva  in  animo  di 
faro  altre  ricerche  su  Jean  Goujon  a 
Bologna  e  le  avrebbe  forse  condotte 
felicemente  a  termine,  se  la  morte  non 
lo  avesse  tolto  innanzi  tempo  àgli  studi 
diletti  e  alla  stia  Bologna  dilettissima. 
Egli  mi  diceva  che  potrebbe  essere  del 
Goujon  anche  il  monumento  ad  Ales¬ 
sandro  Zambeccari  nella  Certosa  di 
Bologna,  comunemente  attribuito  a  Lu¬ 
ca  Gasarlo,  e  portante,  nell’epigrafe, 
la  data  del  1571.  La  data,  posteriore 
alla  morte  di  Goujon,  non  vorrebbe  dir 
nulla,  perché  è  probabile  che  la  statua 
sia  stata  scolpita  qualche  tempo  prima 
ohe  fosse  compiuto  il  monumento  e  l’e¬ 
pigrafe  composta. 

Ma  di  quésto  e  di  quanto  altro  pos¬ 
sa  aver  fatto  a  Bologna  il  Goujon,  sa¬ 
rà  (bene  che  qualche  studioso  di  storia 
locale  si  occupi  con  pazienza  e  coni 
amore;  bastando  à  me  di  aver  deter¬ 
minato  in  modo  più  preciso  il  luogo  ove 
dimorò  il  Goujon,  profugo  della  Fran¬ 
cia,  e  d’aver  fatto  conoscere,  oltre  la 
ipotesi  del  Sandonnini,  anche  quella  del  ; 
Rubbiani  intorno  alle  òpere  lasciate  in 
Bologna  dal  celebre  .scultore. 

Giovanni  Nascimbeni. 

MARGINALIA 

S.TTGGEKO  LEONCA  VALLO. 

Quando  sul  (cadére  dell’  ’8qo  là  musica  tea¬ 
trale  italiana  — a  psu-tè  i  primi  tentativi  (del 
Puccini  e  VOtello  del  Verdi,  che  '  crederiasi 
dovesse  considerarsi  ..come  1’  ultima  parola  del 
grande  Maestro  —  sembrava  stagnare  in  una 
morta  gora- òhe  non  riuscivano  a  fare  nem¬ 
meno  increspare  le  nuove  Opere  che  venivano 
a  mano  a  mano  alla  luce  e  che  oramai  sono 
dimenticate  del  tutto,  parve  per  un  momento 
che  spirasse  su  di  essa  un  soffio  di  nuova  vita  , 
per  parte  di  una  cosiddetta  scuola  veristica, 
la  quale  altro  non  era  Che  il  riflesso  di  un 
verismo  letterario  che  cominciava;  già  a  de¬ 
clinare. 

Ma  se  in  letteratura-  questo  verismo  trattato 
da.  :  mani  •  abili  poteva  ancora  rappresentare 
una  deile  tante  faccie  (non  la  più  bella  di 
-Certi)),  del.  poliedro  artistico,  una  volta  t-ra- 
•  sportato  nell’arte  musicale  di  per  se  Stessa 
troppo-  vaga  e  indefinita,  ej  per  di 'pili,  (Spinto 
nelle -bassù-re-  di  volgari  drammi  da  trivio,  èra 
evidente  che  esso  fosse  incapace  di  risollevare 
le  sorti  della  musica  e  di  provocar, è  una  fio¬ 
ritura  di  Operò  che  possedessero  pregi  reali 
e  a  cui  potesse  arridere  una  vita  poco  più  che 
effimera.  E  cosf,  dopo  .  tanto  luccicar  di  pu¬ 
gnali,  dopo  tanto  incomposto  gestire  e  tanta 
repellente  esposizione  di  fatti  dégni,  di  delim 
queliti  da  strada,  l’onda  malefica  passò 
breve  tempo,  trascinandosi  seco  ,  quei  lavori  , 
che  non  avevano  altra  ragione  di  .vita;  salvo 
,-hel  (triste  andazzo  dèi  momento  è  nel  deside¬ 
rio  da .  parte  dei  loro  compositori  di  mettere 
avariti  ;il  proprio  nóme  còlFèccitàre  i  più  bassi 
istinti  del  pubblico. 

Due  soli  però  fra  ti 
valleria  Rusticana  e  i 


ma  che  segna  ùn  punto  di 
>  dell’arte. 


itti  si  salvarono;  la  Ca¬ 
li' agliacei;  il  primo 
ché  aveva  a  Suo  vantaggio  il  pregio  della 
ginità,  l’uno  e  l’àltro  poi,  perché  nella'  loro 
franca  .brutalità  erano  sinceri. 

Alla  distanza  di  circa  30  anni  e'  dopo  il 
nuovo  e  più  serio  indirizzo  assunto  fortunata¬ 
mente  negli  ultimi  tempi  dagli  studi,  musicali 
in  Italia,  sarebbe  facile,  nell’ esaminare '.èon 
l’occhio  del  critico  quelle  due  partiture,  di  bo¬ 
tare  in  esse  una  manifesta,  povertà  di  ideali, 
una  cotale  superficialità  di  espressione,  una 
schematicità  di  ,,  disegno  ed  uria-;  -tenuità  di 
forma  e  di  fattura  dà  rasentate  certe  volte  il 
dilettantismo  ;  ma  nessuno  potrebbe  ragione-;, 
volmente  negare  a  quella  musica  la  sponta- - 
neità,  la  fluidità,  io  slancio  che  formano  i  ca¬ 
ratteri  essenziali  di  ari’ ispirazione  veramente;;!: 

•  Sfortunatamente  Libro  autori  sembra  che 
trasfondessero  in  queste  due  Opere  tutto  quel 
che  di  meglio  era  in  loro,  sreeialmenté  il 
Eeoncavallo  del  .quale  lamentiamo  ora  la  per¬ 
dita,  .  e,  .che  bei  (successivi  lavori,  ;  non  I  che  u- 
griàgliare,  non  seppe  nemmeno  -avvicinarsi  alla 
fresca  e  sincera  vena  dei  Pagliacci.  ^Questi, 
che  in  grazia  appunto  di  tale  vena  conservano 
tuttora  intatto  il  favore  del  pubblico-,  rappre¬ 
sentano  insieme  con  la  Cavalleria  il  migliore, 
esponente  di  una'  forma  d’arte  che,  per  esser 
men  «  nobile,  non  è  per  questo  meno  storica¬ 
mente  interessante  ;  ed  è  non  piccplo  merito 
dèi  popolare  compositore  napoletano  di  aver 
legato  il  suo  nome  (ad  un  ,  periodò  sia  pure 


transitorio, 
nel  cammir 

Ruggero  '  Leoncavallp,  nato  a  Napoli 
Marzo  1858,  dopo  avere  assolto  gli  studi 
sleali 'nel  Conservatorio  di  quella  città, 
guf.a  Bologna  i  Corsi  di  letteratura  italiana*  J 
del  Carducci,  e,  munito  di  -questa  coltura,  po¬ 
tè,  all’esempio  del  Wagner, (del  Boito  e  di  po-l 
chi  .altri' 'musicisti,  scriver*:  l  libretti  per  le’ 
proprie  opere.  V.  Ricci. 

iti  Garibaldi  e  i!  Governo  sardo  nel 
1848.  -  Su  questo  punto,  non  troppo  chiarito, 
deila  storia,  garibaldina,  sulle  relazioni,  cioè, 
tra  il  Governo  e  il  Generale  nel’  Settembre  dei  ; 
1848,  porta  nuova  luce  la  Rassegna  Storica  | 
del  Risorgimento,  italiano,  che  pubblica  nuovi  .’ 
documenti  iiltì^ratiy);'.  della  politica  niiniste-  ! 
■riale.  £  noto  che  non  appena  giunse  al  di  là 
dell’Oceano  la  notizia  delle  riforme  concesse  ■ 
da  Pio  IX  e  dell’estensione  presa  in  tutta  la  ; 
penisola  dal  movimehtpri;ljberale,  Garibaldi,  J 
con  un  manipolo  dei'  suoi,  lasciò  la  terra  ospi¬ 
tale  per  recare  alla  patria '’|fe(è.qccorso  della  f 
sua  spada.  È  anche  risaputo  come  l’aiuto  dib| 
quell’antico  cospiratore  mazziniarwri.ppn  sem-  ' 
brasse  troppo  opportuno  alla  parte  moderata.  ' 
Il  re  ricevette  affabilmente  Garibaldi,  nè  en¬ 
comiò  il  valore  spiegato  nella  lontana  Ameri¬ 
ca,  ma,  diffidando  di  colui  ohe  nel  '34  i  sudi  . 
tribunali  avevano  condannato  per  la<  partècòf 
pazione  alla  congiura  mazziniana,  si;  trincerò, 
dietro-  la  sua  nuova  condizione  di  sovrano 
stituzionalo  e  dichiarò  non  essere  in  poter 
l’accettazione  dell’  aiuto  profferto.  Tuffavi 
senza  rassegnarsi,  il  Generale,  si  recava  à  Mi¬ 
lano,  je  .là  riceveva  l 'incàrico  di  organizzare  le 
colonqe  dei  volontari  e  di  marciare  su  Ber¬ 
gamo.  Quando  lo-  raggiunse  la  notizia  del¬ 
l’armistizio  Salasco,  sotto  l’impressione  di  ;| 
quei  patti  (.  degradanti  »,  lanciò  ai  soldati  un 
proclama  in  guì,  ^sénza  reticenze,  erano  sca¬ 
gliate  contro.  Carlo  Alberto  le  piti  ingiuriose, 
accuse!  Quel  momento  di  disgusto  e  di  recri¬ 
minazioni  giustifica- il  rinnovato  dissidio  tra 
l’azione  dei  volontari  e  la  politica  della  Co¬ 
rona.  La  condotta  di  Garibaldi  fu,  dapprima, 
negli  .ambienti  governativi;  giudicata  con  se¬ 
verità  estrema  ;  anzi,  il  Governo,  seriamente; 
preoccupato  delle:  .possibili  conseguènze  .d’una 
residenza  del  duce  negli  Stati  Sardi,  Recise  dì 
vietargliene  l’ingresso,  incaricando  il  conte 
di  Sànta  Rosa,  ministro  dei  lavori  pubblici,  di 
preparare  un  dispaccio  contenente  le  opportu-, 
ne  istruzioni  pei  giusdicenti.  Ma  le  minute  di 
questo  dispaccio,  pubblicate  nella  Rassegna, 
dimostrano  come  si  facesse  strada  un’opinio¬ 
ne  più  conciliante;  esse  ci  segnano  la  stìràda. 
percorsa  dall’opinione  ministeriatói’ '..severi! 
ma  prima,  quindi  meno  intransigente  e  più' 
mite.  In  seguito  il  Governo,  non  soltanto 
nunziò  all’  idea  di  allontanare  Garibaldi  dagli; 
Stati1  Sardi,  ma  non  pensò  nemmeno  ad  cllct-  . 
tuare  il  minacciato  processo. 

>ti  Feste  parigine  per  la  liberazione  di 
Milano.  -  Le  feste  celebrate  a  Parigi  per  il 
ritorno  delle  truppe  dalla  campagna  dTtalia 
sonò  citate  dal  Mercure  de  France  come.l’ul- 
timo, ricordo  dell’esultanza  parigina  prima,, 
della  recente  commemorazióne  della  vittoria 
sulla  Germania.  Tra  le  due, feste  trionfali,  c.’  è  ' 
anche  un’analogia  :  come  la  terza  repubblica 
ha  voluto  che  la  glorificazione  degli  eserc|ti. 
vittoriosi  coincidesse  con  là  sua  festa  nazioni 
naie,  cosi  il  corteo,  trionfale  dopo  Splfrrinjjri: 
fu  stabilito  per  il"  15  agosto  1839,  'festa  del* 
l’imperatore.  Archi  di  trionfo,  pilastrij'i'f^qlon- ’ 
rie: -con  statue  dèlia. Vittoria  incortinante^ ts&p- 
(citorì  erano  state  erette  sui  principali  «  bou¬ 
levard»  »  e  nella  rue  de  la.  Paix.  La  Bédolière 
che  fece  il.  resocónto  della  giornata,  per  Le 
Siècle racconta  .  che  il  più  elegante  arco  di 
trionfo  era  statò  elevato  nel  boulevard  des 
Fil!es-du-Calvaire.  Quello  -del  boulevard  de; 
la  Bastille  voleva  rscic  con  le  sue  guglie  un 
ricordo  della  facciata  del  duòmo  , di  Milano.;1 
Dei  tre  vasti  anfiteatri  costruiti  per  gli  spet¬ 
tatori,  il  più  vasto  era  quello  di  piazza  Vèn4 
dòme,  destinato  ai  personaggi,  ufficiali  e;  alle’ 
autorità  municipali,  con  800  metri  di.  circon- 
ferenzai’lè  capace  di  20.000  persone.  La  sfilata: 
ufficiale,  movendo  dalla  piazza  dèlia  Bastiglia, 
si  mise  in  marcia  alle  .9  de!  mattino  prece¬ 
duta  dall’ imperatore  in  gf aride  uniforme  (li 
generale.  Seguitano  immediatamente  illftcòri-jj 
■ -tea  imperiale  tutti  riferiti  che  erano  stati  giu¬ 
dicati.  in  condizione,  di  poter  sopportare  la  fa¬ 
tica  del  percorso.v'Piovevano  sui  soldati*  sullè 
'bandiere  i  fiori  .degli  spettatori.  «  Effetto  in¬ 
descrivibile  »  scrive  ii/buon  redatàqfSf  del  Siècle 
per  disimpégri-'arsi  -dal  tradurre,  in  parole 
l’entusiasmo  della  popolazione,  Napoleone  III,, 
alla  testa  de)  corteo,  si  fermò  in  piazza  Ven-I 
dòme,  davanti  al  balcone!  dove  si  trovava!? 
T  imperatrice  coi  ministri.  La  sfilata 
alle  3  idei  pomeriggio  ;  -ma  fino  dalle 
riosi  furono  messi  in  fuga  da  un  temporale- 
(Che  guastò  la  fine  della  festa  trionfale.  Fu 
.'  questo  precedente -thè  indusse  molti  .  gioì  na-i- 
'listi,  alla  vigilia  delle  recenti  .feste,  ad  inter¬ 
pellare  il  direttore  del  Servizio  meteorologico? 

*  La  resurrezione  del  Belgio  è  documenj 
tata  da  due  iniziative  nobilissime  che  vogliono 
perpetuata’ nei -.tempi  della  pace  quella  grandf 
solidarietà  umana  che  segnalò  all’a-mmii 
ne  :  mondiate  là  .  terra  del  volontario  riiar 
I  giornali  annunziano  una  grandiosa;  pubbli; 
òaziqnèi  «  Terre ,  de  Belgique  »  ,  a  cui  colla- 
borano ,  scrittori  ed  artisti  insignii  .. per 
nella  sintesi  della  parola  e  del.  segno 
(glorie,;  nazionali  del  Belgio.  I  profitti  dellàl 
.suntuosa  pubblicazione,  a  cui  sono  aperte  lei 
sottoscrizioni  per  un  numeroVlirnitato 
plari,  saranno  devoluti  a  un  fonilo  di 
dèlie  opere  d’arte  devastate.  La  prima  par! 
della  pubblicazione  conterrà  lavori  inediti  )d.if 
letterati,  di  pittori,  di  musicisti,  come  o 
gio  alia  gloria  del  Belgio;  !e  tre  partì 
cessi  ve  compendieranno  in  una  sintesi  .definii 
tiva,  corredata,  di  .diségni,  di  autografi,  di' 
tratti,  tutta  la  ricca  fioritura  dell’arte  e  dèil(| 
letteratura;  bèlga,;. tic?  I.-modp;  che  quésta  Òj 
ziosa  rarità  'bibliografiria-  sarà 
enciclopedia  dello  spiritò' e  della  bellezza  l|| 
terra  martire.  Ma,  se  questo  grande. 
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'•'mento  grafico,  è  (Ostinato  a,  giustificare,  coi 
documenti  dellé  lettératiira  c  deli’ arte,,  la  per¬ 
petuazione  delie  simpatie  durante  la  guerra 
;  meritate,  lo  scopo  par  meglio  raggiunto  con 
ll’aitf®  iniziativa,  che.  onora i  in  particolar 
ìodó'  la  nostra  nazione.  Si  è  costituita  a 
Bruxelles  una  associazione  intitolata  «  Amici¬ 
zie  italiane  ».  11  nome  6  abbastanza  significa¬ 
tivo  perché  occorra  spiegare  come  la  novis- 

. \  società  si  proponga  di  mantener’  viva 

rajdizionéi  degli  scambi  intellettuali  fra  il 
..Beigio  e  1’  Italia.1  Non  si  tratta  soltanto,  in 
‘<jùesto  caso,,  di  confermare,  i  vincoli  della 
.  §hnpaiia  alla  forte  nazione  da  noi;  altamerfte 
!®mmirata  ;  ma;  anche,  di  diffondere1,  nel  Bel-- 
gio  la.  conoscenza  di  quest’  Italia,  che  6.  la 
ì  classica  delibi  Civiltà.  Le,  due.  nazioni 
-hanno  '  bisogno  di  •  conosbèrsi-ffieciprocamente, 
|;dopo  che  la  guerra  ò  stata  occasiono  ad  am- 
Mfjedue  di  rivelare  forze  nuove;  prima  d'al- 
|‘lora  ignorate  nel  mondo.  Lo1- stesso-  omag- 
5  gio  alle  ragioni  supreme  dell’  ideale  condusse 
ì  due  popoli  nel  furore  della  mischia;  è  bene 

•  che  anche  nelle  vie  della  pace  l’uno  e  l’al¬ 
tro  procella  con  sentimento  reciproco  di  fra¬ 
tellanza  c  d’amore. 

j(c  Le  origini  dell’automobile..  -  I  primi 
tentativi,  dell ''aùtomóbilisplo  risalgono!  al  1770, 
quando  il  meccanico-  francese  Giuseppe  Cu- 
1  gnoti'tentò  db  applicare  il  vapore  alla  locomo- 
"  zioné  'terrestre.  La  Rassegna  Nazionale  rifé- 
■  risce  questa  testimonianza  contemporanea 
«  Si  è  parlato  di  una  macchina  a  fuoco  per  il 
trasporto  dielle  Vetture  e  segnatamente  del. 
1’artiglieria.  Le  esperienze  sono  state  t 
perfezionate  che  la  macchina  ha  trascinato 
nell’arsenale  una  massa  di  5000  libbre  e  per¬ 
corso  in  un’ora  cinque  quarti.,  di  lega.  La 
Stessa  macchina  deve,  salire  sulle  alture  più 
dirupate  e  superare  tutti  gli  ostacoli  dèll’ine- 
:  :  guaglianza  dei  terreni  e  delle  loro  depres¬ 
sioni  ».  Sembra  di,  leggere  ', la  descriziot 
una  «tank»';  ma  la  speranza  failf  e  il 
dello  rimase  inutilizzato  neH'arsenaie,  dove 
gii  ufficiali  ili  artiglieria  lo  salvarono  dalla 
distruzione  minacciata  dal;  Comitato  di'  Salu¬ 
te  Pubblica.  Qui  non  s’arrestarono  i  tenta- 
t  tivi  dell’ingegno  umano  per  far  camminare 
una  vettura  sènza  cavalli.  '  Nel  1786  I’ame- 
ricano  Oliviero  Kvans,  già  noto  per  i  suoi 
1  studi  -sulle  macchine  a  vapore  .ad '  alta  pres¬ 
sione,  domandò  il 'brevetto  per  una  vettura  a 
vapore  e  verso  ;  la ,  fine  :  del 1  secolo-,  quando  ave¬ 
va  speso  fin  l’ultimo -dollaro  nelle  esperiènze, 
ebbe  il  conforto  di  vedere  avanzare  la  sua 
macchina  per  le  vie  di  Filadelfia.  Tuttavia, 

1  .  finché  ricorreva  alla  forza  del  vapore,  l’inven¬ 
tore  era  ben  lontano,  da  un  resultato  pratica¬ 
mente  apprezzabile,  poiché,  dato  l’enórme  pe- 
so  della  caldaia,  del  focolare, . del  combustìbile, 
quasi  .tutta  la  forza  della  macchina  veniva  a 
.  .  •i.pérdersi  ih  .resistenza  ed  attriti,:  e  poca  ne  ri¬ 
maneva  -per,  il  trasporto  dèi  [passeggeri:  La  so¬ 
luzione  del  problema  ’  automobilistico  :  comin¬ 
ciò;  a  presentarsi  possibile  solo-  verso  il.  1.860, 
A  quando  il  genio  di  Lerioir  arricchì  le  industrie, 
di  un-  nuòvo' tipo  di  motore,  potènte  od.  eco¬ 
nomico,  quale  il  motore,  a  gas.  Il  Lenoir  eb- 

■  be  subito  l’idea  di  applicarlo  alia  locomo¬ 
zione  stradale,  ed  infatti  nel  .1862  comparve'  la 
prima  vettura  munita'di  quel  motore.  Ma  an¬ 
che'»  quell’ esperienza/, fu  decisiva,  perché 
il' serbatóio  del  gas  illuminarìte  gravava  enor¬ 
memente  :  qo.i  suo  peso.  Bisognava  trovare  un 
combustih'lè.  poco  ingòtiibbantè,  'di  minimo  pe¬ 
so,  da  potersi 'trasportare 'sulfaiCètturg'  stessa 
in  quantità  sufficiente  al  funzionamento  del 

..motore  per  molti  chilometri;  Il  problema  fu 
risoluto  nel  1883  dal  meccanico  Dailmer  con 
l’invenzione  del  carburatóre  a  livèllo  costante 
che,  applicato  all’ordinario  motore  a  gas, 
rese  possibile,  l’uso  dèi  combustibile  liquido 
(petrolio  o  benzina);  il  quale  unito  all’aria, 
inesauribile  serbatoio,  ;  formò  il  più  leggero 
c-  e  più  potente  mezzo  di  propulsióne.  ' 

1/-  Ceccardo  Roccatagliata  Ceccardi.  - 
p;  Fu  un  poeta  che  no-n  ebbe  amida  la  fama:  gli 
I';'.  .  uomini  e  il  destino  furono  contro' di' lui;- ma 
la  sua  poesia  resta  testimonlanza/solenne  del 
culto  tributato  all’  Idea  in,  questi  bassi  tempi 
•/  in  cui  si  mercanteggia  la  glòria.  I  critici/  che 
mm  negarono  corone  di  lauro,  possono  t-ra- 
-scurare  quella  poesia  ;  ma  gli  idealisti  guar- 
^fiv^àno  al  recente  sepolcro  che  chiude  una  vita 
SjWjSèdegnosa,  consacrata  al  culto  della  eterna  Bel- 

■  ;';„lezza.  Il  suo  spirito  fu  agitato,  e  dolente  del- 
,  l’angusto  cielo  in  cui  l’ingiustizia  del  destino 

-  è  è  l’indifferenza  dei  pid  confinarono  il  suo  volo. 
In  questa  mancanza'  di,  popolarità,  nell’  an¬ 
goscia  della  ijjpUtudine,  è  un  merito  grande 
per  lui  _,;avef  créduto  nella  missione  dello 
scrittore.  Un-  canone,  .della  sua  arte  era  che 
il  poeta  partecipasse  m .  movimento  delle  idee 
nel-  suo  tempo  e  che- delle  sue  creazioni  fa¬ 
cesse  larga  propaganda  ite.  mezzo  agli  uomi¬ 
ni.  L’hanno  definito  «  Cavaliere  dell’Ideale  » 
perché  volle  ascendere  vèrso  la  luce  a  scoprire 
e  rivelare,  nel  più  radiantpisóte,-  il  volto  della 
Bellezza.  È  la  Bellezza  gli  apparve,  non  nelle 
sembianze  di-  umile  ancella,  ma  simile  a  re¬ 
gina  che,  vuole  ossequio  di  rinunce  e  di  silen- 
|iK.',  zi.  Ber  questo  fu  un  solitario  è  i  suoi  ocelli 
guardarono  più  spesso  un  cielo  livido  e  bru¬ 
ii,'  meso  che -  l’azzurro  giocóndo.  Non  fu,  féjice 
BK-e  la  vita  'non  potè  .amare  se  non  per  là  suprèma 
■Rlifacoltà  che  gli  corffiisdtevà  :  cantale  l’Idea.  Non 
^Éj-àltro  ebbe  che  la  Poesia  per  sua  gioia  e  pel 
1?,/.:  suo  tormento.  Di  essa,  per  essa:  viveva;  di- 
ij/,[/;mentico  delle  più  immediate  necessità  dèi  vi- 
&|k;fyere.  Se  un’eco  ancora  si'  leva  dalle  pagine  del 
™KSBMBCcardi.  è  un’eco  che  dice  l’angoscia  di  una 
lunga  agonia:  lunga  quanto  là  vita,  .più  do¬ 
lorosa  di  quella  che  ha  segnato,  il  trapasso 
;$allà  vita  alla  morte.' 

%  Laura  Zanon  Paladini.  -  È  uscita  di 
stéiMper  l’ultima  volta  questa  piccola  gran- 
■deSsìttrice  cornea.  L’avevamo  sentita  ancora 
un  cijtque  o  sei  anni  fa  con  Ferruccio.  Be¬ 
toni  :  lulgscomparso,  anche  la  fedele  Laura 
fiveva  dovuto  abbandonar  le  scene:  e  con 

•  -quanto  dolore  !  Non  si  poteva  immaginare  un 
teatro  veneziano,  ove  non  fosse  la  Zanon 
Paladini;!;  e  infatti,  al  primo  richiamo  di  una 
compagnia  dialettale  di  qualche  intenzione 


d’arto,  .ora  subito  accorsa,  pronta,  piena  di 
zèlo,  con  quei  suol  quattro  straccetti  e  con 
, quella  sua  guardaroba  vecchia  e  stinta,  ma 
anche,  con  la  sua  comicità  sempre  fresca,  con 
Se  sue  indimenticabili  intonazioni  burlesche, 

vanità  e  con  lai  sua  comunicativa  insupera¬ 
bile....  Ma  non  avev.a  potuto  reggere:  una  ; 
malattia  insidiosa,  atroce, 1  S’era  -annidata  ac¬ 
canto  alle  molte  tristezze  degli  ultimi  suoi 
anni  :  e,  l’attrice,  che  aveva  prodigato  tutta 
sé  stessa  a  divertire  gli  altri,  ;  che  era  sempre 
vissuta  nell’allegria  rumorósa-  dei  teatri  ,  af¬ 
follati,  mori  in  una  stanzaccia  del  suo  quar- 
tierino  di  Milano,  ove  ì  mobili  se  no  erano 
andati  ad  uno  ad  uno  :  malinconie^,  abban¬ 
donata, ,  sola,  quasi  in  miseria....  Chi  non 
rammenta  là  Zanon  Paladini  accanto  al  po¬ 
vero  Benini?  Non  c’era  commedia,  nella  qua¬ 
le-;  non  recitasse  :  magari  poche  battute,  ma 
.bastava,  perché  fossero  illuminate  dalla  sua 
arte  oomic'a,  dalla  sua  recitazione  chiara  e 
incisiva  :  i  nuovi  autori’  aggiungevano  quasi 
sempre  una  parte,  per  lei.  .Oggi,  Bettina  de 
Le  Baruffe  in  famegia /  domani  Màlgari  de 
ha  Famegia  in  rovina,  un,  altro-  giorno  Bet¬ 
tina  di  Zente  refada,  era  sempre  la  «  ser¬ 
vetta !  della  moderna  copimedia  di  Galllnà/' 
i  efède  diretta  delle  Colombine  o  Corallino  gol-' 
doniatiel-àhà ;  quanto  ■  mài  diverse  'nello  'Spinto; 
nel  .carattere,  nèll’ab’irik  fc  Chiacchierona,  im- 
;  petrosa,  sboccata,  petulante,  la  Zanon  era 
veramente  la  calérà,  la. donna  del  basso  [io- 
polo  di,  Venezia,  che  hà  ben  sciolta  la  lin¬ 
gua,  la  risposta  pronta,  il  commentò;  arguto, 
il  motto  satirico.  '  Ch,i  potrebbe,  rievocar  le 
-  mo|(^ ls'7celébri,  inféfcpretaziòpf'  di  Laura  Za¬ 
non  Paladini?  Non  .grande  varietà  di  tipi,  in 
quella  vààtà  galleria,  ma  in  ognuno  di  essi 
'  una  grande  intensità  'd'espressione, ,  -1  che 
tutti  erano  fortemente-  caratterizzati:  è  indi¬ 
menticabile  la  sua  Giuditta  di  .  Serenissima, 
la  donna  di  morale '  larga,  avida,  furba,  che 
cerca  affittar  le  sue.  do  camarette,  ‘e,  quando 
sente  parlar  di  danaro,  si.  rivela  in  tutta  la 
sua  brutale  cupidigia  :  «bezzi,  bezzi»,  grida, 
tutta  là  sua  persona  appuntita  di  desiderio, 
follasi  a;  ghermir  dei  biglietti  di  banca:  «i 
bezzi  xe  fa  base  de  tato  » ,  dirà  poi,  a  aio ’  di 
conclusione  filosofica,  al  Nobilomo  Vida!.  E 
la- pettegola- comare  levatrice  de  I  recini  da 
.  festa,  che,  tiene  ili; mano  i  fili  per  accomodar 
•  tutto  per  il  meglio,  bonacciona  e  invadente, 
sapeva  -  poi  piegarsi  —  nella  recitazione  della 
Zanon  —  all’astuzia  di  Donna  Clementina  de 
La  .Vedova,  alla; cupa  .malignità,  della  «  don- 
irta;  di -governò  »  de  La  F amegia  del  Sàntolo  : 
non  più  qui  la  rumorosità  scintillante  della 
«servetta»,  non  più  1’  intonazione  vittoriosa 
dellàj  germ  padrona,  non  -  licenziabile  perché, 
non  pagata,  ma  l’ espressione  umile;  e  falsa 
della  beghina:  il  veleno  della  delazione,  della 
maldicènza,  della,  calunnia,  '  istillato;  nell’orec¬ 
chio  della  persóna  interessata,  con  le  frasi 
più  melate,  con  i  sottintesi  e  le  pause,  che. 
contano  più  delle  parole.  La  sua  recitazióne 
era  ,  meravigliosa  di  naturalezza  e  di  brio  : 
questa  attrice  aveva  l’arte  delle  pàuse  elo¬ 
quenti,  aveva  il  genio  dell’  intonazione  co- 
mica,:  in  quei  rapidi,  bruschi  trapassi  di  voce, 
ove  la  prima  parte  della  frase  sembrava  qua¬ 
si  •  concedere  all’  interlocutore,  e  la  seconda 
rimetteva  j le  cose  a  posto  con.,  un’affermazione 
recisa  o.con  un’  ingiuria.  Questa  vecchia  at¬ 
trice  comica  porta  con  sé  nella  tomba  la- 
tradizione  di  un  ruolo.  Quest’attrice'  che  sem¬ 
brava  noni  -potesse  parlare  che  in  veneziano, 
aveva  recitato  per  molti  anni  in  Compagnie 
non  dialettali  :  fu  dapprima  con  lo  Stente¬ 
rello  Miniati,  poi  in  una  Compagnia  Fanelli; 
ove  .  recitava  anche  l’Emanuél,  e  finalmente, 
con  la  Celèste  Paladini:  mediocre  «  amoro- 
flq'IJ  riesci  qui  a  farsi  notare  come  attrice  .tra¬ 
gica:  nella  Medea,  nella  Giuditta.  Per  for¬ 
tuna  Angelo  Mbro-Lin  era  riescito  ad  attirarla 
nella  sua  nuova  Compagnia  :  e  in  Mdridemo 
Caputela,  commedia  piemontese,  dello  Zop-,: 
;ipis',  si  rivelò’ quella  ;grande  attrice  comica  òhe 
tutti  i. pubblici  -ammirarono.  , Poi  per  due  anni, 
scioltasi  la,  prima  Compagnia  Moro-Lin,  ab¬ 
bandona  il  Teatro  veneziano  :  è  in  Compa¬ 
gnia  Foracchi,  accanto  al  Rodolfi,  al  Pasta, 
al  Dondini  :  ritornata  con  Moro-Lin,  vi;  resta 
sette  anni,  sino,  a  che  si  sposa,  e  lascia,  te 
scene  :  fortunatamente  per  poco,  ché  gii  affari 
del  marito;  ex-brillante  improvvisatosi  foto¬ 
grafo;  .non  vanno  troppo  bene:  ed  allora  ^e- 
gue,  sino  all’ultimo  giorno-,  te  sorti  di  Benini. 
Come  era  sul  palcoscènico,  era  anche  fuori  di 
scena  :  còti  quei  suoi  occhietti'  chiari,  metal¬ 
lici;  con  quel  suo  visetto  grinzoso  ,  -e  àppi/n- 


che  s 


quella  donnetta,  arzilla  e  vispa  come  una  gio¬ 
vinetta,  seminava  intorno  a  sé  il  buonumore: 
non  si  poteva  sentirla  parlare  senza  sentirsi 
pervasi  da  un’  ondata  di  serena,  gaiezza  :  sen- 
. tibia  recitare  era  una  vera  gioiate  questa 
.gioia-,  purtroppo  !  non  l’avremo,  più  !  Non  ve¬ 
dremo  più  la  piccola,  angolosa  figura  di  que¬ 
sta  incomparabile  attrice,  apparir  sulla-  scega, 
con  i  suoi  scialletti  e  i  suoi  grembiali  vario- 
pinti . di  «  servetta  ’ oppure  con  i  suoi  vestiti 
-di  seta  color  pulce  e  i  suoi  cappellini  fuor  di 
moda,  appassiti  e  stinti....  Dopo  Benini,  la 
Zanon:  te  deliziose’  figure  di  Gallina  se.  ne 
vanno,  lina  dopo  l’a  ra  !  C.  L. 

COMMENTI  e  FRAMMÉNTI 

LEONARDO  PESSIMISTA. 

.  Ebbi-  ^  leggere,  a  suo  tempo,  nella  «  Rivi¬ 
sta’  d’ Italia  »  .(30  aprile  u..  s.),  lo  studio  del- 
ì’  illustrò:  sènator  De.  Lorenzo  sul  pessimismo 
d:  Michelangelo  e,  sé  cosi  si  vuole,  di  Leo¬ 
nardo;'  Pensavo,. -allóra,  ad  una  mia  comme¬ 
morazione  del  Grande  per  il  quarto  centena¬ 
rio  dèlia  morte.  E,  tutto  dentro,  com’ero,  nel¬ 
la  mia'  conpezidne  . dell’unico  fondamentale 
principio,  cui  mettali  capò  quante  ebbe  mani- 
feslazioni  quel  Singolarissimo  Genio  —  la 
doverosa  possibilità  dell’elèvàrsi  dell’uomo  al 
posto  che  nella  natura  gli  Compete  a  dominar 
la  natura  — ,  la  tesi  del  pessimismo  leonar- 
diario,  inteso  —  dico  subito  —  con  nessun 


fondamento  come  «-schifo  del  mondo  e  della 
vita,  specialmente  delia  vita  umana»,  rim¬ 
balzò  cosi  forte  e  lungi  dalla  mia  coscienza 
che....  ebbi  a  perdè|jà  di  vista.  Se  non  che, 
-mi  è  ritornata  innanzi,  di  questi  giorni,,  in 
alcuni  ragguagli  bibliografici.  E,  come  vi  è 
presentata-  ,non  pili,  ^fretta  dalle  argomenta¬ 
zioni,  variamente  , .Spendibili,  sii  cut  fu  co¬ 
struita,:  mà  dalla  Igfflfeutorità  di  un  nome,  ,  io. 
credo  che,,  infine,  vaijfe  presa  in  esame. 

li,  prof.  De  Lorenzolpiglia  te  mosse  alia  sua 
interpetrazione  .  dell’vwteggi-amento  spirituale 
di  Leonardo:  di  frontóvalla  vita  umana  da  una 
lettera  di  lui  del  igofiO  presso  a  poco.  Il  fra¬ 
tello  Domenico;-  gli  ayeva  scritto  annunzian¬ 
dogli,  con  il  giubilo’,  che  si  può  imagi n are,  la 
nascita  d’ un  suo  figliuolo.  Ed  egli,  di  ri¬ 
mando  :  «  Amatissimi  mio  fratello,  solo  que¬ 
sta,  per  avvisanti  cÒEfife  ne’  di  passati  io  ri¬ 
cevetti-  una  tua,  PèÉ- la  quale  io  intesi  ,  tu 
avere  avuto  erede;|dèlla  quale  cosa  intendo 
come  hai  fatto  estè03  allegrezza,  :  il  che, 
stimando  io  tu  essejBjprudente,  al  tutto  son: 
chiaro  come  io  sotì^anto  alieno  da  l’avere 
jihono  giudizio  quan^Hu  dalla  prudenza;  con- 

sollecitó'  nemic^Bqualé  con  tutti  li  sua 


studi  desiderarà  1 
sanza  tua  n 


,  la.  quale  1 


Blalogia  presenta  còte-' 
1,  più  tardi,  nell’apri- 
S  Roma,  Michelangelo 
Ipnziantégl’;,;  anch’egli, 
10  egualipente  :  «  Mes- 


l’uomo  non  dee  ridere, 
piange:  pèrò  mi, 
molto  giudizio,  < 
sta  d’uno  che  n 
s’.à  a  serbare-  allà^ 

L’illustre  eriticòja 
delle  circostanze  chÒ| 
tere,  non  sèmbra,, fd§ 


Una  ben  singoìafe'’ 
sta  lèttera  oc 
le  del  1554, 
a  Giorgio  V-as<uìS| 
una  nàscita',  d’un 
ser  Giorgio,  arnlcp' 
dissimo  piacere  della  wostr.i,  visto  che  pur 
cora  vi  ricordate  del  povero  vecchio,  e  più 
per  essersi  trovato  afefonfo,  che  mi  scrivete, 
d’aver  visto  rinnovare  un  altro  Buonarroto-: 
del  quale  avviso.  vPa^razio  quanto  so  e  pos- 
dispiace  tal  pompa,  perché 
piando  il  mondo  tutto 
! .  - inardo  non  abbi 
3  per  fare1  tanta  fe- 
|n  quell’allegrezza,  che 
di  chi  è  un  n- 

f  rilevando  l’analogia 
terminarono  le  due  let- 
liltra  parte,  voglia  da¬ 
re  gran  -peso  a  quepiass.del  pari  evidentissima, 
dei  pensièri  e  dei  sèjlpimenti  che  ne  formano' 
il  contenuto.  Che  ap®  egli  vien  subito  a  dire 
di  trovar  chiare,  invjgfce,  «  le  differenze  tra  i 
due  pessimismi  ».  E  |oiega  :  «  Nella  nascita  di 
un  figlio,  che  empie  d®legrczza  i  genitori,  Mi¬ 
chelangelo  non  vede: [òhe  il  sorgere  di  un  nuo¬ 
vo  infelioe,  il  quale  sólo  nella  morte,  se  avrà 
ben-  vissutOj  potrà' trovar- ■  la  felicità;  mentre 
Leonardo  scorge  l’apparizione  di  un  nemico,  il 
quale  desidererà  la  soddisfazione  del  suo  egoi¬ 
smo  passando  anche  sul  cadavere  del  padre». 
Tal  che,  se  il  «pessimismo  di  Michelangelo 
investe...,  come  il  pessimismo  jbuddhista  e 
cristiano,  le  radidi Jtgsse  della  agita,  ché  esso 
rinnega',  per  cercare,  la  salvezza  nella  santi¬ 
tà  »,  «  il  pessimismo  '<B  Leo-nardò-  da-  Vinci'  è 
un  poco  diverso:  non  c  cos^ vasto,  né  cosi 
profondo;  non  èi  tanto  cosmico  quanto  è  uma¬ 
no;  ed  è  quiBfflHprse  più  amaro-1  e  -sconsolato, 
perché  cerca  cpinfoi  to  non.  tanto  nella  santità 
o  nell’ascetismo, quanto  in  un’altra  vanità, 
se  anche  di.  ordine  superiore,  la  sapienza  ». 

,  Or^a-, -io. so#  d’avviso  che  di  peissimismo,'  ap¬ 
punto,  iòitèrpetrato  alla  maniera  del  prof.  De 
Lorenzo,  manchi  ogni  traccia  nelle  lettere  su 
riferite.  E  la  dimostrazione  mi  porterà  più 
lontano  (assai,  a  concludere,, mi  pare,  su  di  un 
fatto  importantissimo  per  la  storia  dèi  due 
soffimi  M-acstri  e  della  loro  arte  e  del  loro 
pe  risiero. 

Muoviamo,  da  .Leonardo.'"  ;'jU  . 

Idi  quali  limiti  va  inteso  if  suo  pessimismo? 
Investe  esso  mai  il  valore  assoluto  ed  univer¬ 
sale  della  vita,  -ché  a  questa  sola  condizione, 
0  io  m’ inganno,  sarebbe^  esatta  parlar  di  pes- 
simistno  nel  senso  di  sistema  di.  giudizio  e  di 

Certojj  alcune  sue  definizioni  e  concezioni, 
considerate,  per  altro,  con  una  tal  quale  su¬ 
perficialità  ed  alla  stregùà  del  rigido  signifi¬ 
cato  letterale,  menerebbero  ad  una  risposta 
affermativa.  Cosi  quelle,  proprio,  riportate  dal 
De  Lorenzo.  ' L’uomo,  è;. vero,  è  detto  da  Leo¬ 
nardo  «  prima  bestia  infralii  animali  »  ;  ma, 
quando,  si' Voglia  tener  conto,  e  si  deve,  di 
quell  (altre  sue  parole:  «tu  ài  descritto  il  re 
delli  animali  — .ma  io  .mèglio  direi,  dicendo 
re  delle  bestie,  essendo  tu  la  maggiore  »,  oc¬ 
corre  pur  conyenire  com’egli  adoperasse  qui 
niente  più  dell,  comun^f  gioviàlmente  ironico 
scambio,  cui,  con  tanta  ..spontaneità,  ricorria¬ 
mo  ogni  volta  che  si  ttetti  di  rilevar  là  be¬ 
stialità  degli  uomini  OiÀF  l’umanità  delle  be¬ 
stie;.  0  —  volendo,  ancvhej.  in  serio  considerar 
la  cosa  —  com’egli  adeperasse  una  di  quelle 
sue  ;  caratteristiche  esprfj^ioni  sdegnose  per 
tutto  ciò  che  gli  apparisse  intorno  volgare, 
cóme  quando  ebbe,  ad  Adémpio,  a  parlar  de¬ 
gli  artisti  che  «  per  un  soldo  più  di  guadagno 
la  giornata  cusirebbero  .Siù  presto  scarpe  che 
dipingere».  E  non  è,  pòi,  vero  che  egli  non 
abbia  manifestato  altrqTfencettò  dell’uomo  e 
della  vita.  Non  ebbe,  forse,  a  scrivere,  a  pro¬ 
posito  dell’  uomo,  appiatto,  che  «  quella  cosa 
che  contiene  in  sé  più.Sòjversalità  e  varietà 
di  cose,  quella  Sarà  di  pié-  eccellenza  »  ?  O  non 
ebbe,  altrove,  a  definirli;  «  modello  del  mon¬ 
do »?  O  —  per  ritornarelàl  problema  dèlia.... 
bestialità  comparata  — &  segnò,  forse,  un 
limite  precisò  tra  1’  uoffió,  e  l’altro  mondo  a- 
nimale  quando  scrisse  J.^«  ....  del  quale  (omo) 
se  questa  sua  composizione  ti  pare  di  .mara- 
viglioso  artifizio,-  pensàq  questa  estere  nulla 
rispetto  all’  anima ,  che)  in  tale  architettura 
abita  ;  e  veramente,  quale  essa  si  sia,  ella  è 
cosa  divina  »  ;  sf  che  fij  preso  di  sgomento, 
egli,  cosi  sicuro  padrone,  nelle  sue  indagini, 
a  studiar  la  psicologia  (piana  :  «  e  còsi  pia¬ 
cesse  al  Nòstro  Autoré  .òhe  io  potessi  dimo¬ 
strare  la  natura  delli  offiini  e  loro  costumi, 
nel  modo  che  io  descrivo  la  sua' figura»?  E, 
quapto  è  alla  vita,  non  -assommò  egli,  forse, 
tutto  l’apprezzamento  che  ne  faceva  nella  bel¬ 


lissima  sentenza  :  «  chi  non  stima  la  vita  non 
la  merita  »? 

Che  importa  che,  nel  tempo,  «vedrassi  il 
sangue  uscire  dalle  stracciate  carni,  rigare  te 
superfiziali  parti  delli  omini  »,  e  «  vedranmosi 
animali  sopra  della  terra,  i  quali  sempre  com¬ 
batteranno  infra  loro  e  con  danni  grandissimi 
e,  spesso,  morte  di  ciascuna  delle  parti  »;?!  Che 
importa,  se  resta  vero  «  esser  cosa  nefandis¬ 
sima  il  tórre  la  vita  all' omo,  »?  Che  importa 
che,  «dove  p rima  la  gioventù  femminina  non 
si  potea  difendere  dalla  lussuria  e  rapina  de’ 
maschi,  né  per  guardie  di  parenti,  né  fortezze 
di  mura,  verrà  tempo  che  bisognerà  che  padri 
e  parenti  d’ esse,  fanciulle  paghino  di  gran 
prezzo-  chi  voglia  dormire  con  loro,  ancorché 
esse  sian  ricche,  nobili  e  bèllissime  »  ?  ;  Che, 
importa,  se,  una  volta  sola,  «  prima  »,  non 

«  non  faceva,  nasoerido,  ancor  paura 
la  figlia  al  padre;  ché  il  tempo  e  la  dote 
non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura-  »  ? 
Che  importa  che  l’uomo  —  «  e  so  che  infiniti 
ce  n’  è,  che  per  soddisfare  %  uno  suo  appetito 
(cfr.  «con  tutti  li  sua  studi  desiderarà  liber¬ 
tà  »)  minerebbero.  Iddio  con  tutte  l’universo» 
(cfr.  «  la.  quale  nòti  sarà-' sanza  tua  morte») 
—  diventi,  per.  malvagie  passioni;  tal  «' esu- 
,delé  e  dispietato  mostro»  che .  il  mondo  do¬ 
vrebbe  aprirsi  a  «precipitare' nell 'alte  fessure 
dei  suoi  gran  baratri  e  spelonche»  per  non 
più  mostrarlo,  essa  mostro,  al  cielo?  Che  im¬ 
porta, -se  «  la  umana  -specie  »,  in  quanto  si’; 
fa  «  gùastatrice  di  tutte  te  cose  create  »,  non- 
può  non  confermare,  per  questo,  appunto,  il’ 
valore  assoluto;  —  valore  di  bontà  —  di  ciò 
ch’ella  guasta  e  corrompe?  se,  come  disse  il- 
Poeta, 

« . la  mala  condotta 

è  la  cagion.  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
e  non  natura  che  ih  voi  sia  corrotta  »  ? 

E'  che  altro  fu  mai  tutta  quanta  la  vita  di' 
Leonardo  stesso  se  non  la  più  completa,  la 
più  solenne  affermazione  del  potere  umano 
alla  virtù,  fipo  a  tal  segno  che  alla  Curia  di 
Roma,  dond 'era  partito,  per  lui,  il  divietò  di 
aontinua-r  negli  ospedali  le  sue  ricerche  ana¬ 
tomiche,  egli  potè  contrapporre  tutta  la  giu¬ 
sta  fierezza  della  sua  coscienza:,  «se  alcuno, 
se  ne  trova  virtuoso  e  buono,  ,  non  io  scacciate 
da  voi,  fategli  onore,  acciò  che  non  abbia  a 
fuggirsi  da  voi,  e  ridursi  negli  èremi  ó  spe¬ 
lonche  o  altri  lochi  solitari,  per  fuggirsi  dalle 
vostre  insidie  :  e  se  alcun  ldi  questi  (ali  si 
trova,  fategli  onore,-  perché  questi  -  sono  li  vo¬ 
stri  Iddìi  terrestri,  questi  meritan  da  .voi'  le 
statue  e  li  simulacri»? 

Pessimismo,  adunque?  «  schifo  della  vita  »? 
se  l’uomo  può  ergersi  a  « Iddio »? 

Sentimehti  ben  più  tristi  e  rattristanti  sul- 
l’uomo  e  sulla  vita  espresse  invece,  sènza 
dubbio,  Michelangelo,  nelle  sue  poesie;  e  dav¬ 
vero,  tai  volta,  il  suo  pessimismo  «  investe  te 
radici  stesse  della  vita,  che  esso  rinnega  ». 
Non,  però,  nel  brano  dèlia  lettera  al  Vasari. 

Ho  detto  più  su  che  l’analogia  tra  le  parole 
di  -Michelangelo  e  quelle  di  Leonardo  non  è 
,  bolo  evidente  nelle  circostanze  di  fatto  a  cui 
esse  s’mspir.arono,  ma  anche,  e,  aggiungo 
qui,  sopra  tutto,  nel  pensiero  e  nel  senti¬ 
mento  che  le  informano.  Sf  che,  proprio,  non 
riesco  a  spiegarmi  come  mai  il  prof.  De  Le- 
renzo,  che  pure  ha  avuto  il  merito  di  raffron¬ 
tarle,  si  sia  fatto  vincere  piuttosto  dalla  preoc¬ 
cupazione  di  scorgervi  un  divario.  Quale? 
Michelangelo  vede  nel  nascente  un  infelice  ; 
Leonardo-,  un  nemico.  E  donde  mai  và  de¬ 
dotta  l’infelicità  nel  concetto  michelangele- 
sco?  Per  il  De  Lorenzo,  dalle  precedenti  pa¬ 
role  «  il  mondo  tutto  piange»,  che  vorreb¬ 
bero  dir,  poi:  «la  vita  è  dolore»..  No.  Mi 
duole  il  doverlo  rilevare  :  una  cosi  fatta  in¬ 
terpretazione  manca  d’ogni  fondamento  cri¬ 
tico.  Michelangelo  non  vuol  già  affermare, 
assolutamente,  che  «  il  mondo  tutto  piange»,, 
quasi  a  voler  dire  che'oósf  è,  e  suol  essere,  la 
vita,  e  che,  dunque,  «  la  vita  è  doloro  »  ;  ma 
nota  che  «  l’uòmo  non  dee  ridere,  quando  il 
mondo  tutto  piange  ».  Il  che  è  diverso  d’as¬ 
sai  ;  poiché  l’antitesi  del  ridere  al  piangere  — 
se  il  piangere  è  universale,  perché  o  nome  il 
ridere?  —  e  il  «quando»,  precisissimamelnte 
adoperato,  son  II  ad  esprimere  chiaramente 
un’  indicazione  di  tempo  determinato,  quel 
tempo,  appunto,  che-  abbiam  pure  visto  ri¬ 
chiamato  nelle  deplorazioni  di  Leonardo.  La 
quale  indicazione  risulta  tanto  più  evidente 
quando  si  osservi  ancora  che  il  pianto  del 
mondo  non  è  contrapposto  propriamente  da 
Michelangelo,  come  il  De  Lorènzo  interpetra, 
al  ridere  per  la  nascita  d’un  bambino,  ma  al 
ridere  in  genere.  I  concetti,  qui,  in  sostanza, 
sono  due,  messi  l’uno  dopo  l’altro  in  ordine 
di  gradazione  crescente  :  a)  non  è  lecito  ridere 
«  quando  il  mondo  tutto  piange  »  ;  b)  «  e  mas¬ 
sime  per  fare  tanta  festa  d’uno  che  nasce, 
con  quell’allegrezza,  che  s’  à  a  serbare  alla 
morte  di  chi  è  ben  vissuto  ».  E  la  gradazione, 
mi  pare,  se  ben  considerata,  ci  dà  il  signifi¬ 
cato  esatto  del  primo  concetto.  Non  è,  infatti/ 
evidente  che,  se,  «  massime  »  per  non  saper 
ancora  come  avrà  a  svolgersi  la  vita  d’un  uo¬ 
mo,  essendo  la  gioià  riserbata  soltanto  per  la 
morte  del  «ben  vissuto »,  non  è  lecito  ridere 
«  quando  il  mondo  tutto  piange  »  — ■  non  è 
evidente,  dico,  che ,  il  piangere  del  mondo  va 
riportato,  dunque,  precisamente,  al  non  ben 
vivere,  al  non  vivere,  cioè,  secondo  virtù?  Ed, 
allora,  dov’è  mai  l’infelicità,  assolutamente 
intesa,  della  vita,  se  il  ben  vivere  è  pure  am¬ 
missibile  ?  E  dov’  è  mai  il  pessimismo,  se, 
tolta  via  l’  ipotesi  che  il  rpondo  per  sua  na-’ 
tura  pianga,  resta  affermata  la  reale  possibi¬ 
lità  d’ un  vivere  degno?  Siam,  dunque,  ri¬ 
mandati  alla  concezione  teonardiana  in  tutta 
quanta  la  sua  integrità.  E,  se  osserviamo  an¬ 
cora  che  il  «  mi  pare  che  Lionàrdo  non  abbi 
molte!  giudizio  »  risponde  esattamente  al  «  son 
chiaro  come  io  sono  tanto  alieno  da  l’avere 
bono  giudizio,  quanto  tu  dalla  prudenza  » 
(prudenza  :  cfr.  «  l’orno  non  dee  ridere  quan¬ 
do.  ecc.  »);  e  che  il  «con  quell'allegrezza»  e 
la  «  tal  pompa  »  non  meno  rispondono  al- 
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V  «  estrema  allegrezza  »  ed  al  «  tu.  ti  se’  ral¬ 
legrato  »  ;  e  che  il  concetto  «  quell’allegrezza 
che  s’à  a  serbare  alla  morte  di  .chi  è  ben  vis¬ 
suto  »  richiama  la  massima1,  leonardiana  .  o  si 
[  come  una  giornata  bene  spesa  dà  lieto  dor- 
.  mire;  cosi  una  vita  bene  usata‘'dà  lieto  mori. 
i,  re»;  —  se  osserviamo,  infine,  che  la  lettera 
di  Leonardo,  còme  la  massima  ed  il  resto  dei 
.  suoi  pensieri;  si  '  leggono  nei  sùoi  matìoscritti, 
e  che  la  lettera  michelangelesca  è  di  ben 
mezzo  secolo  posteriore  a  quella,  a  me  pare 
debba  ammettersi,  senz’altro,  che  Michelan¬ 
gelo  ebbe  a  studiar  profondamente  quei  ma- 
,  '  Coscritti  stessi.  Cosi  fece  egli  lodevole  am¬ 
menda  della  rivalità,  non  sempre  nobilmente 
manifestata,  che  aveva  nutrita  nell’anima  per 
■  il  Vinci  nei  suoi  primi  anni.  Cosi,  anche,  fu 
■il  primo  a  dar,  sia  pure  in  pochi  periodi,  il 
•comento  più  attendibile  del  pensiero  etico  di 
lui  :  quei  periodi*  rettamente  intesi,  non 
avrebbero  dovuto  far  parlare  di  pessimismo 
leonardiano. 

Stefano  De  Simone. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  €.  Ariani,  Via  S.  Sullo,  331: 


ENORMI 

interne  ed  esterne  guarite  con  le 
rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

e 

l’ Unguento  antimorroidale  Fattori 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Spa¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie, 

(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  C.  —  Vìa  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


FARINA  LATTEA  ITALIANA 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimiiabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

tTCiTIdmiie: 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRANO  PRJX 


Digerite  male?  soffrite 
di  gastricismo? 

avete  fermentazioni  intestinali,  malattie  della  pelle? 

Il  Gastrill  Galizia  è  l’ideale  dei  medicinali. 

Flacone  compresse  L.  4.50 

RISEMI  SC.-  Via  Vanvlteilf,  58  (-  HIUH0  ! 


IN  TUTTO  IL  MOND 

Xs===aX 

g  LH  TESSILE  ^ 

1  di  1 

A  MILANO  B 

.  spedisce  gratis  Campionàri,  di  Stoffe  per  Uomo,,  ■  pignora 


S.  Pellegrino 

L’acqua,  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi- 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici,  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  e  la  polisarcia. 

Ottima  per*  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  8.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  8.  Pellegrino. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  *  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260.000.000 

»  VESSATO . . »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  . . .  L,  52.000.000  ) 

straordinario . »  50.700.000  5  115.325,000 

spec.  di  aramort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI  :  Londra  -  Acireale  -jUessimdria  -  Ancona  -  Bali  -  Bergamo  -  Biella Bologna  -  Brescia  - 
"  '  t  -  Como  •  Ferrara  -  Firenze  - 

no  -  Napoli  -  Novara  -  Quegli»' 


sizio -  Cagliari  -  Caltamiésetti,  _ 

:  Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  *  Livorno  -  ' 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Peragìa  -  Pesci . . 

-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarèna  -  Sassari  -  Savo: 
Taranto  -  Termini  Imerese.  -  Torino  -  Trapani  -  Udii 


:ca  -  Messina  -  Mi 


Prato  -  Peggio  Emilia  -  Poma 
Verona  -  Vicenza.  * 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella!  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastrifpmo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative  ir  :  V 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50,  pillole. 
(Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie,  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


Por  Sa  wosira  j wesma 

usate  solo  l'inchiostro 

IDEAL  WATERMAM 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  Stomaco 


intestino 

Malattie  di  ricambio 


SALUS;  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi 
cernente  identico  all’ATOFAN  o  acidi 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


XvEFsarxa?  -  Mirano 


et 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  ISTapoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  — Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Sciroppo— Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  dì  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre,;; 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


Jfìle  acque  purgative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

Libera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tuta,  cito,  iucunde .... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


GORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAWIA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  j 

Concessionari:  INSELVIMI  e  G.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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n  la  Boemia  —  Un  nuovo 


nir  azione 


Chi  si  può  sottrarre  oggi  alla  preoc¬ 
cupazione  piu  assillante  del  suo  ani¬ 
mo,  quella  di  sorpassare  col  pensiero 
questo  grande  momento  di  attesa,  per 
contemplare:  ciò  che  sarà  in  qualche 
modo  il  prossimo  futuro  assetto  del 
mondo?  . 

Ci  si  domanda  :  verrà  per  tutti  la 
quiete  operosa  dalla  costituzione  e  dal 
funzionamento  della  Lega  delle  Nazioni 
o  dall’avvento  nel  mondo  di  uria  gran¬ 
de  Internazionale  delle  classi  lavora¬ 
trici  quale  vogliono1  attuarla  molti  rap¬ 
iti  presentanti  del  partito  socialista? 

Da  parte  dei  governi  che  si  sono 
tenuti  svolgendo  dalle  antiche  forme 
«dello  Stato,  e  dalle  forze  nuove  che 
sono  sorte  in  antagonismo  delle  vec- 
Pchie  concezioni  individualistiche  il  ri- 
medio  ai  mali  che  travagliano  tutte  le 
società  mondiali  pare  che  non  possa 
:  i  sorgere  se  non  da  un  nuovo  costituirsi 
di  ordinamenti  che  rompano  risoluta- 
f’  mente  le  barriere  antiche  c  e  conserva^ 
va.no  alle  Nazioni  o  agli  Stati  un  loro 
aspetto  particolare  e  assegnavano- loro 
alcuni  fini  egoistici!  in  competiz’one 
io  contrasto  con  gli  altri. 

Se  non  che  le  opposizioni  che  già  si 
presentano  all’avvento  di  questa  socie¬ 
tà  intemazionale,  larvate  od  aperte, 
non  fanno  prevedere  con  sicura  fidu¬ 
cia  che  le  cose  si  possano  aggiustare 
secondo  le  nuove  aspirazioni.  Vi  sono 
potenti  inciampi  all’idea  di  una  Le¬ 
ga  dei  popoli  che  non  si  vede  in  che  mo¬ 
do  siano  per  sparire,  e  vi  sono  opposi¬ 
zioni  alla  Internazionale  proletaria,  nel- 
.  le  quali  ’■  ancora  forte  il  senso  indivi¬ 
dualistico  delle  antiche  unità  etniche. 

Sono  opposizioni  naturali,  vi  sentite 
ripetere,  che  noni  possono  se  non  ap¬ 
parir»  agli  inizi  di  una  grande  instau¬ 
razione  del  inondo,  e  che  non  si 
sono  vincere  sènza"  lotta.  E  la  ragio¬ 
ne  può  anche  appagarci  se  sia  con¬ 
siderata  superficialmente;  ma  non  ci 
appaga  piu  se  esaminiamo  le  cose  più 
accuratamente;  se  badiamo,  cioè,  al  fat¬ 
to  che  certe  persistenze  non  sono  il  frut¬ 
to  di  un  artificioso,  sia  pur  secolare 
assetto  politico,  bensì  la  manifestazione 
t ;  di  un  fenomeno  che  ha  le  sue  radici  in 
.  jun  immutabile  sentimento  naturale. 

Per  quante  rinunzie  abbia  potuto  fa- 
re  l’egoismo  individuale  alle  supreme 
ragioni  della  convivenza  sociale,  vi  è 
:  un  residuo  irriducibile  di  interessi  par- 
Ip&ticolariistici  che  non  si  può  sacrificare 
h  alla  collettività  e  che  ha  finito  per  armo¬ 
nizzarsi,  nel  modo  meno  stridente  con 
gli  interessi  di  tutti.  Gli  abusi  non  con¬ 
tano,  e  possono,  più  o  meno  violente¬ 
mente,  essere  eliminati  sempre.  Cosi 
avviene  delle  nazionalità.  La  lega  dei 
popoli  può  , efficacemente  reprimere  gli 
abusi,  ma  non  limitare  gli  sviluppi  in¬ 
dividuali  che  tendano  ad  affermarsi. 

Uguagliare  significa  semplicemente 
combattere  queste  singole  forze.  E  la 
lotta  può  essere  deleteri^,  considerata 
rispetto  agli  effetti  che  si  riflettono  sul¬ 
la  totalità.  -, 

Con  quali  occhi  se  non  sommamente 
tristi  si  può  contemplare  il  fatto  di  uo- 
mini  e  di  partiti  che  per  amore  della 
pace  universale  non  si  stancano  di  pre¬ 
gi,,  dicare  la  guerra  interna,  che  esaltano 
&  1’  Internazionale  dilaniando  la  Nà- 

jjljLzione  ? 

A  queste  aberrazioni  conducono  le 
jgros solane  ideologie  e  il  semplicismo 
■  sociale  che  finisce  per  essere  vittima 
dei  „suoi  errori,  che  crea  la  disarmo¬ 
nia  dove  era  necessario  l’accordo,  che 
.produce  i  bruschi  arresti  quando  era 
necessario  procedere  tranquillamente 
ihi»4nzii;!.che  molte  volte  devia  addirit¬ 
tura  per  un  cammino  aspro  e  terribile 
mentre  .già  aveva  imboccato  la  strada 
piana  che  poteva  condurre  a  desidera¬ 
bili  metl^.  Quando  si  riflette  a  tutto  ciò, 
vien,  fatto  di  pensare  òhe  i  rimedi  al  ma¬ 
lessere  che  tutti  gì  travaglia  in  questa 
difficile  ora  del  mondo  son  da  trovare 
prima  di  tutto  nell’assetto  nazionale, 


e  nel  contemporaneo  armonizzarsi  de¬ 
gli  interessi  e  delle  forze  individuali 
col  più  vasto  interesse  d<  tutti. 

Non  rinunzia  dunque  àd;  una  Lega  di 
popoli  e  neppure  ad  una  Internazio¬ 
nale  proletaria,  ma  nel  senso  che  l’una 
istituzione  e  l’altra  mirino  solo  a  ren¬ 
dere  meno  acute  le  competizioni  e  me¬ 
no  aspre  le  lòtte  Individuali,  che  solo 
fanno  progredire  il  mondo. 

E  adora  vien  fatto  di  chiederci  in 
quale  modo  sarà  possibile  a  noi  Italia¬ 
ni  contribuire  all’  assetto  del  mondo 
con  un;  nostro  assetto  particolare.  Ho 
letto  recentemente  due  libri  :  l’uno,  Po¬ 
lemica  liberale  di  Mario  Missiroli  (Bo¬ 
logna,  Zanichelli)  che  parla  dei  partiti 
politici  italiani, .  l’altro  Verso  la  nuova 
democrazia  di  un  socialista  francese, 
Lysis  (Firenze,  Bem-porad)  che  potreb¬ 
be  essere  anche  stato  scritto  per  noi. 
Due  libri  che  hanno  un  diverso  fonda¬ 
mento,  una  diversa  scaturigine.  L’ita¬ 
liano  trova  la  salvezza  per  noi  nel  ret¬ 
to  funzionamento  della  dottrina  libera¬ 
le  «  che  si  risolve  in  un’arte  di  governo 
che  ha  coscienza  delle  antitesi  sociali 
e  le  compone  evitando  le  violenze  »,  ma 
ha  cura  di  aggiungere  che  contro  que¬ 
sta  funzione  reagisce  sempre  ili  partito 
liberale,  «  in  quanto  si  ispira  a  criteri 
e  ad  interessi  di  classe».  Ed  è  natu¬ 
rale  che  sia  cosi,  poiché  i  partiti  c1  e 
assumono,  come  programma,  un’  arte 
di  governo  sono  già  di  per  sé  stessi 
condannati  alla  morte. 

Siamo  nel  campo  delle  pure  idee  e 
della  pura  ragione,  e  le  applicazioni 
pratiche  di  qualche  idea,  ai  programmi 
dei  partiti  che  si  affermano  nelle  nostre 
istituzioni  politiche  sono  in  gran  parte 
disastrose. 

Eppure  noi  abbiamo  oggi  bisogno  di 
queste  applicazioni  e  vorremmo  sempli¬ 
cemente  che  i  principi  ideali  a  cui  si 
può  ridurle  un’azione  di  governo  ser¬ 
vissero  solo  di  commento  a  quest’  ul¬ 
tima. 

Il  francese  procede  e  si  muove  su  un 
terreno  più  pratico  e  proclama  alta¬ 
mente  che  oggi  la  società  è  orientata 
economicamente  e  non  politicamente; 
sicché  per  lui  la  soluzione  dei  proble¬ 
mi  della  vita  nazionale  dipende  esclu¬ 
sivamente  dalla  soluzione  dei  problemi 
economici. 

La  tesi  può  parere  troppo  assoluta; 
ma  chi  legga  il  libro  del  Missiroli  è  in¬ 
clinato  a  credere  che  il  socialista  fran¬ 
cese  abbia  in  gran  parte  ragione.  «  Un 
cataclisma,  un  ciclone  ha  tutto  scon¬ 
volto  e  distrutto.  Gli  uomini  politici  si 
domandano'  :  che  fare  ?  Niuno  lo  sa. 
La  esigua  riserva  di  idee  e  di  espe¬ 
dienti  comuni  è  consumata;  è  necessa¬ 
rio  trovarne  altri  ed  i  nostri  dirigenti 
sono  altrettanto  sgomenti  come  se  la 
Francia  si  trovasse  ad  un  tratto  tra¬ 
sferita  in  un  altro  pianeta  ». 

È  una  verità  che  si  può  applicare  an¬ 
che  al  nostro  paese. 

Che  fare? 

Non  è  certamente  la  cosa  più  sem¬ 
plice  trovare  la  via  per  spazzare  tutti 
i  detriti  di  concezioni  oltrepassate  di 
vita  che  ostinatamente  ingombrano 
la  strada.  Vi  sono  ragioni  di  doppio 
ordine  dii  queste  morte  sopravvivenze 
del  passlato,  entrambe  dipendenti  da 
una  vecchia  mentalità  tanto  da  parte 
dei  feticisti  del  parlamentarismo  e  del¬ 
la  burocrazia,  quanto  da  parte  dei  so¬ 
cialisti  e  delle  loro  idee  sul  capitalismo 
e  sulla  lotta  di  classe:  ragioni  politi¬ 
che  propriamente  dette  e  ragioni  eco- 
nomiehe. 

Non  è  possibile,  dimostra  Lysis,  con 
una  formidabile  serie  di  argomentazio¬ 
ni  e  di  esempi,  che  si  continui  a  legife¬ 
rare  da  parte  di  gente  che  in  gran  parte 
è  completamente  ignara  di  tutta  la  vi¬ 
ta  economica,  del  mondo  e  che  nono¬ 
stante  si  arroga  il  diritto  di  volerla  di¬ 
rigere.  Forse  il  rimedio  più  efficace 
consiste  nel  mutare  completamente  il 
criterio  della  rappresentanza  parlamen¬ 
tare.  Noi  italiani  ci  siamo,  ad  esempio, 
affannati  intorno  alle  nuove  forme  delle 
elezioni  politiche,  ma  evidentemente 
non  abbiamo  affatto  intaccata  l’anti¬ 
ca  sostanza.  Noi  continueremo  con 
ogni  probabilità  ad  avere  nel  nostro 
Parlamento  una  grande  rappresentan¬ 


za  di  quegli  avvocati  che  anche,  se 
esperti  di  fatti  economici  ripetono  tutta 
la  loro  scienza  datìfibri  ;  scienza  che  è 
cosa  ben  diversa  «quella  che  scaturi¬ 
sce  dalla  pratica  ®dalla  osservazione 
diretta,  torse  è  dagènsare  ad  una  rap¬ 
presentanza  delle,  jBt'ie  classi  cosi  co¬ 
me  esse  Sii  sono  vellfe  formando  nella 
vita  delle  singole  Bzioni,  per  sentire 
non  eliminato  l’ artriti*  dei  vari  interessi 
di  ciascuna,  ma  per  jjvedere  questi  ul¬ 
timi  proiettati  nella  loro  vera  luce.  Ma 
da  questa  innovazione  siamo  ancora 
lontani. 

Ed  altre  concezioni  andrebbero  mo¬ 
dificate  :  quelle,  aj&.esempio,  sulla  fun¬ 
zione  del  capitalismo  che  ha  ed  avrà 
ancora  (è  un  socialista  che  parla  cosi) 
un’importanza  di  prifiio  ordine  e  la  cui 
esistenza  non  potrebbe  essere  distrutta 
senza  un  profondo  e  forse  insanabile 
danno  della  vita  collettiva. 

Aggiungasi  ancora  che  la  lotta  di 
classe  cosi .  come  tójgndotta  ora,  lotta, 
cioè;  contro  singoli  Individui,  oltre  a 
creare  odi  implacabili,  oltre  a  lasciare 
inevitabilmente  sft|scichi  di  risenti¬ 
menti  passionali,  non  si  risolve  mai 
con  vantaggio  di  tutti  come  sarebbe 
necessario  che  avvenisse  ove  fosse  con¬ 
dotta  sopra  un  giusto  terreno. 

Perché  questo  socialista  non  rifug¬ 
ge,  da  quell’ aculfflpservatore  dii  fatti 
che  egli  è,  dalla  lotta  —  in  virtù  di  essa 
infatti  si  affina  e  s:i  perfeziona  la  vi¬ 
ta  —  ;  ma  tende  ^  toglierle  quel  carat¬ 
tere  di  livore  e  di  odiosità  che  essa  ha 
sempre  assunto,  finora. 

Alle  disordinaf&competizionii  degli 
interessi  particolari,  ecco  sostituirsi  il 
cozzo  dèlie  grandi  collettività  rivali,  or¬ 
dinate  da  una  parte,©  dall’altra.  Quan¬ 
do  l’urto  avviene  fri  due  masse  spari¬ 
scono  subito  i  motivi  personali  :  si  lot¬ 
ta  fra  due  ionsse  compatte,  e  l’urto,  sia 
pure  formidabile,  non  immiserisce  gli 
spiriti  e  non  lijkvveiena. 

Quando  si  pensa  a  queste  conseguen¬ 
ze  non  reok  meraviglia  udire  un  socia¬ 
lista  sostenere  la  necessità  delle  gran¬ 
di  e  severe  associazioni  degli  interessi 
capitalistici  in  tutte  le  forme  che  sono 
state  finora  cosi  esecrate,  nelle  forme 
cioè  dei  trusts  e  dei  cartelli.  Tutte  co- 
deste  non  sono  che  impronte  di  discipli¬ 
na  :  e  là  lotta  proficua  non  può  essere 
se  non  disciplinata.  I  trusts  e  i  cartelli 
non  sono  infine  che  mezzi  per  evitare 
i  disordini  personali, .  perché  appunto 
sacrificano  all’interesse  generale  quello 
disordinato  che  possopo  accampare  gli 
individui. 

Sono  affermazioni,  è  vero,  di  indivi¬ 
dualità,  ma  più  vasta  e  di  un  ordine  su¬ 
periore  :  e  non  distruggono,  al  contra¬ 
rio  di  ciò  che  farneticano  gli  ideologi 
grossolani,  i1  carattere  delle  singole 
nazionalità. 

La  rivalità  del  lavoro  mondiale  non 
si  può  distruggere  con  nessuna  vana 
aspirazione  di  fratellanza  degli 
mini.  Si  può,  si  deve  anzi,  augurare 
che  il  lavoro  umano  ;  abbia  in  tutto  il 
mondo  le  stesse  condizioni  di  vita,  ed 
a  ciò  può  provveder©,,  una  Lega  di  po¬ 
poli  direttamente  intesa,  ma  non  si  to¬ 
glieranno  mai  gli  impulsi  di  un  popolo 
a  procurarsi  il  maggiói-  benessere  ma¬ 
teriale  e  morale  in  confronto  degli  al¬ 
tri.  Cosi  non  si  possono  eliminare  le 
contese  fra  capitale  exporo,  ma  si  pos¬ 
sono  e  si  debbono  attutire  promuoven¬ 
do  la  più  larga  partecipazione  della 
mano  d’opera  ai  benefici  che  dà  il  ca¬ 
pitale,  e  cercando  coi  mezzi  che  la 
scienza  pone  continuamente  a  nostra 
disposizione,  che  il  minor  lavoro  sia 
sempre  compensato  da  una  produzione 
maggiore. 

Ogni  popolo  trova  la  via  sua  a  con¬ 
seguire  questi  vantaggi,  secondo  il  pro¬ 
prio  genio  e  secondo  la  propria  coltura. 

Nessuno  è  disposto,  né  individuo  né 
nazione,  a  lasciare  che  gli  altri,  i  me¬ 
no  avveduti,  i  più  pigri  ed  i  più  igno¬ 
ranti,  si  godano,  in  nome  della  solida¬ 
rietà  umana,  ciò  che;  è  frutto  del  la¬ 
voro,  della  attività  e  dello  studio  dei 
più  attivi  e  dei  più  intelligenti. 

Bisogna  che  ciascuno  s’ industri  di 
raggiungere  e  di  superare  gli  altri;  che 
lotti  insomma.  E  la  lptta  sarebbe  im¬ 
possibile  ove  non  esistessero  più  quelle 


singole  forze  che  si  chiamano  un  po¬ 
polo. 

Risolvere  questi  immani  problemi 
con  espedienti  e  con  rivolgimenti  po¬ 
litici  è  proprio  delle  mentalità  più  ar¬ 
retrate  e  più  stupide  :  è  una  fata  mor- 
gana  che  può  arridere  ai  russi  o  ai  ma¬ 
giari,  o  a  qualche  misero  cervello  dii 
borghese  italiano  che  s’ imbranca  tra 
il  popolo  i  cui  muscoli  si  sono  induriti 
al  lavoro  ed  ha  la  pretesa  di  volerli  di¬ 
rigere.  . 

Ma  i  lavoratóri  italiani  è  sperabile 
che  dieno  un  bel  giorno  il  calcio  finale 
a  costoro  che  sono  i  più  diretti  rappre¬ 
sentanti  di  quella  borghesia  veramente 
parassitarla,  in  tutto  simile  a  quell 'al¬ 
tra  che  tutti  conosciamo  e  condannia¬ 
mo,  benché  si  sia  adattata  sul  viso 
un’altra  maschera. 

Orbene  l’avvenire  nostro  sarà  tanto 
più  sano,  quanto  meno  ci  sarà  posto 
per  tutti  i  parassiti,  in  alto  ed  in  basso. 

Coloro  che  lavorano  sono  fatti  per 
intendersi  fra  loro,  anche  se  ciascuno 
difenda  i  propri  interessi. 

E  noni  ci  si  intende  se  non  affinando 
ciascuno  le  proprie  armi,  le  armi  del 
lavoro,  le  armi  della  volontà,  le  armi 
del  proprio  perfezionamento  materiale 
e  morale. 

Si  lotterà;  ma  senza  i  mestatori  igno¬ 
ranti,  vagabondi  e  parolai,  la  iotta 
assumerà  quella  grandezza  epica,  che  è 
degna  dei  nuovi  tempi  e  dei  nuovi  de¬ 
stini  del  mondo. 

G.  S.  Gargàno. 


L'Italii  Belli 


Nei  giorni  scorsi  'l’attenzione  del  pubbli 
dei  giornali  è  stata  attirata  da  una  protesta 
che  centosettantacinque  municipalità  dell’Alto 
Adige  avevano  inviato  alla  Camera  Italiana, 
invocando  un.a  revisione  del  trattato  di  San 
Germano,  nei  quale,  come  è  noto,  all’Ilali 
‘sono  assegnati  i  propri  confini  fisici,  ossi 
l’intero  bacino  superiore  dell’Adige.  Nella 
protesta  v’erano  argomentazioni  sentimentali 
e  non  mancava  — in  cauda  venenum  — 
cenno  a  possibili  rappresaglie  da  parte  dei 
discendenti  di  Andrea  Hofer. 

Il  pubblico  dimenticò  ben  presto  la  protesta  ; 
gli  stessi  socialisti  dissero  che  «  per  patriot¬ 
tismo  »  non  intendevano  creare  un  «  inciden¬ 
te  »  ;  il  Governo  poi  usò  di  quella  potènte 
arma,  che  gli  è  rimasta  dopo  la  soppressione 
della  Censura,  immerse  cioè  in  Lete  la  que¬ 
stione.  Inutile  diré  che  se  ne  avesse  tratto 
invece  partito  per  affermare  le  proprie  diret¬ 
tive  politiche  nei  riguardi-  dell’Alto  Adige 
avrebbe  chiarito  le  idee  degli  Italiani  e  pa¬ 
cificato  molti  animi  degli  ex-sudditi  del  K.  K. 
Tirolo  meridionale.  M!a  poiché  la  Nazione, 
come  più  volte  fu  constatato,  non  ha  ancora 
raggiunta  la  propria  maturità,  cosi  non 
credette  in  grado  di  entrare  nel  vivo  di 
questione,  non  si  credette  opportuna  una  buo¬ 
na  cauterizzàz’one  e  si  preferì  abbandonare 
ogni  cittadino  alla  libertà  dei  propri  pen- 

I .  quali  —  evidentemente  —  se  anche  sa¬ 
ranno  buoni  non  potranno  possedere  quel- 
l’ indispensabile  qualità  politica  che  viene  det¬ 
ta  Unità.  Le  correnti  più  pericolose,  non 
vando  alcun-  freno,  creeranno  malintes 
malintesi,  ostacolando  l’avvento  di  quella  in¬ 
tima  fusione  fra  la  nuova  terra  ed  il  vecchio 
Regno,  che  certamente  è  desiderata  da  ogni 
buon  Italiano. 

Alludo  alle  correnti  dell’estrema  naziona¬ 
lità,  alludo  al  modo  di  pensare  e  (ahimè  1)  di 
agire  di  molti  partigiani  della  guerra-eterna, 
di  coloro  che  oggi  proclamano  doversi  ovun¬ 
que  usare  il  ferro  ed  il  fuoco,  dimentichi 
d’aver  invocato  in  altri  tempi  (quando  il 
cielo  era  tempestoso  ed  il  benefico  inatteso 
temporale  di  Vittorio  Veneto  non  er,a  ancora 
scoppiato)  l’avvento  della  giustizia  sovverti¬ 
trice  di  ogni  predominio  della  forza.  Oggi 
invece  in  queste  tenne  atesine  devesi  proprio 
usare  della  prima  e  non  della  seconda.  Oggi 
il  farla  da  conquistatori,  da  pan-italianisti 
scimiottanti,  sia  pure  per  rappresaglia,  i  pan¬ 
germanisti  che  intedeschinone  il  nostro  Tren¬ 
tino  settentrionale  e  tentarono  dì  usare  ugual 
trattamento  su  quello  meridionale,  è  un  er¬ 
rore  gravissimo  e  significa  fomentare  il  con¬ 
solidamento  di  uno  spirito  di  indipendenza 
di  razza  e  portarlo  alle  più  funeste  conse- 

Lasciamo  dunque  da  una  parte  quella  buffa 
sollecitudine  di  voler  ridonar  veste  italiana 
(o  quasi)  a  tutti  i  paesi,  le  località,  i  ruscel¬ 
li  ‘della  nuova  provincia;  sta  bene  chiamar 
Merano  la  Meran  dei  Tedeschi,  e  Bolzano 
quella  che  essi  battezzarono  Botzen;  ma  arri¬ 
vare  fino  alla  metamorfosi  di  Sterzing  in  Vi¬ 
piteno....  è  davvero  un  po’  troppo.  Va  bene 


vi  saranno  ragioni  storiche  o  preistori-' 
che  confortanti  tale  mutata  toponomastica  m^t 
è  indubitato  che  essa  ha  pur  sempre  l’ap¬ 
parenza  delle  tanto  biasimate  incursioni  lin¬ 
guistiche  del  pangermanismo  sul  lago  di  Gar-  j 
da,  a  Venezia,  o  altrove. 

Libertà  devesi  concedere  piena  ed  assoluta 
a  queste  nuove  popolazioni.  Parlano  esse  te¬ 
desco?'  E  che  v’ è  di  male?  Non  abbiamo 

che  pure  è  italianissima?  :  ' 

Abbiamo  forse  paura  che  .-essi  possano  abu¬ 
sare  a  nostro  danno  della  libertà  loro  con¬ 
cessa?  Ma  non  sappiamo  forse,  per  espe¬ 
rienza  nostra  personale,  che  qualsiasi  rivolta 
nasce  in  regime  di  repressione  ed  abortisce  in 
regime  di  libertà?  Le  cospirazioni,  le  società 
segrete,  lo  stesso  bolscevismo  non  stanno  a 
dimostrare  la  verità  di  tale  ,  asserto  ?  a  :;t| 

Lasciamo  dunque  ai  giornali  di  Bolzano, 
di  Merano  e  di  Bressanone  piena  libertà  di 
parola  e  cerchiamo  di  far  pervenire  a  quei 
valligiani  in  grande  copia  pubblicazioni  e/; 
giornali  italiani.  Giornali  illustrati,  dapprima, 
che  sono'  facilmente  scorsi  anche  da  coloro 
che  meno  conoscono  la  nostra  lingua.  Essi 
vengono  comperati  con  grande  desiderio  e  lo 
smerciarli  .nell’Alto  Adige  riuscirebbe,  oltre 
tutto,  vantaggioso  alle  nostre  aziende  gior¬ 
nalistiche.  Poi,  dopo  il  periodico  illustrato,  i 
libri  di  propaganda  della  guerra  (di  cui  dob- 
'  biamo  certamente  possedere  un  buono  stock 
non  distribuito)  debbono  essere  sparsi  a  piene 
mani  nelle  case  degli  atesini.  Essi  non  sanno 
che  casa  ha  fatto  l’ Italia  durante  la  guerra; 
hanno  la  mente  ancora  offuscata  da  tutte  le 
diavolerie  insegnate  loro  dai  vecchi  padroni 
sul  nostro  conto;  essi  non  sanno  sopratutto, 
che  noi  abbiamo  sofferto  quanto  e  più  di 
loro,  che  noi  ci  siamo  battuti  a  sangue,  con 
la  fame  in  casa  e  la  miseria  nelle  tasche,  ' 

Siamo  dunque  loro  fratelli  perché  avvinti 
dailo  stesso  dolore;  ma  fratelli  maggiori,  per¬ 
ché  più  soffrimmo,  degni  dunque  del  loro  ri¬ 
spetto  e  della  loro  ammirazione. 

•  Ammirazione.  E  proprio  questa  che  ci  dob¬ 
biamo  conquistare.  Il  timore  non  vuol  dir 
nulla,  non  giova  neppure  a  mantener  fedeli  i 
popoli  della  Libia.  I  valligiani  dell’Alto  Adige 
debbono  invece,  dinanzi  a  noi,  sentire  tutta 
la  superiorità  della  civiltà,  della  educazione, 
del  pensiero  latino  di  fronte  a  quello  teuto¬ 
nico;  debbono  preferire  noi  ai  padroni  di  pri¬ 
ma,  preferire  il  nostro  modo  di  vivere  a  quello 
dei  sudditi  d’ Absburgò.  Dobbiamo  dunque 
farci  conoscere,  far  conoscere  le  nostre  belle 
qualità  e  reprimere  i  difetti,  comportarci  be¬ 
ne  dinanzi  ad  essi.  Dobbiamo  a,  questa  gente 
divoratrice  di  libri  (m’è  capitato  di  incontrare 
sovente  su  per  le  balze  scoscese  pastorelli  o 
pastorelle,  di  pochi  anni,  tutti  intenti  presso 
il  loro  gregge  pascolante  alla  lettura  di  una 
grossa  Bibbia,  formato  in-8°),  dobbiamo  por¬ 
tare  ì  nostri  migliori  autori,  in  edizioni  • 
promiscue  :  un  po’  tradotti  in  tedesco  (la  fa¬ 
mosa  edizione  Réclame  ha  molte  ottime  eco¬ 
nomiche  traduzioni  tedesche  dei  nostri  clas¬ 
sici)  un  po’  nel  testo  italiano.  Nelle  lunghe 
sere  d’inverno  la  nostra  letteratura  fornirà 
un  dolcissimo  modo  di  trascorrere  il  tempo  a 
quesiti  sobrii;.  intelligenti  ed  istruiti  valligia¬ 
ni,  che  non  possiedono  una  letteratura  pro¬ 
pria  e  debbono  far ,  capo  a  monumenti  let¬ 
terari  di  una  nazione  tanto  lontana  da  loro 
quale  la  germanica. 

Occorre  dunque  da  parté'  delle  nostre  gran¬ 
di  associazioni  di  coltura,  preordinare  la.  for¬ 
mazione  dì  questi  cèntri  di  diffusione  libraria 
nell’Alto  Adige;  m,a  occorre  grande  buon  sen¬ 
so,  diligenza,  pratica  degli  animi  e  dei'  luo¬ 
ghi,  occorre  sepratutto  spogliarsi  da  ogni  fisi¬ 
ma  imperialistica.  La  coltura  non  deve  essere 
che  indirettamente  un. mezzo  di  conquista;  se 
lo  fosse  diretto,  se  si  imponessero  cioè  i  li¬ 
bri  nostri  o  si  distribuissero  libri  contrari  ai 
sentimenti  etnici  e  relig  iosi  degli  atesini,  si 
screditerebbe  la  nostra  civiltà  e  si  raggiun¬ 
gerebbe  il  risultato  opposto  a  quello  ‘desi- 

Non  bastano  però  giornali,  opuscoli  e  li¬ 
bri  ;  bisogna  portar  quassù  anche  degli  ita¬ 
liani....  viventi.  Vi  sono  yra  i  soldati  nostri 
e  sono  ess(  certamente  i  migliori  connazionali 
che  noi  avessimo  potuto  offrire  quali  compa¬ 
gni  alle  nuove  popolazioni  d’Italia.  Il  fante 
è  popolo  e  come  tale  più  vicino  alla  gente 
umile,  alla  massa,  degli  atesini.  Esso  ha  poi 
tutte  le  virtù  della  nostra  razza,  anche  quelle 
che  i  civili  posseggono  solamente  allo  stato  di 
letargo:  è  sobrio,  è  allegro,  ricco  di  risorse 
inventive,  generoso,  buono,  sa  farsi  amare  e 
far  sorridere  tutti  gli  occhi  che  lo  guardano. 
Nessuno  meglio  di  lui,  che  ha  conquistato 
con  un  cuore  di  fanciullo  quelle  terre,  può 
riuscire  nella  ben  più  diffìcile  Conquista  degli 
animi  degli  abitanti. 

Ma  i  soldati  nostri  non  possono  —  è  ovvio 
—  rimanere  ancor  gran  tempo  in  tutti  i  pae¬ 
selli  dell’Alto  bacino  dell’Adige.  Bisogna  che 
dietro  di  loro,  seguendo  le  •  loro  orme,  senza 
interruzione  di  tempo  e  di  metodo,  succedano 
altri  italiani,  villeggianti  o  turisti,  che  sap¬ 
piano  portare  in  quelle  terre  la  ricchezza  e 
sappiano  imporsi  alla  ammirazione  dei  valli¬ 
giani.  Anche  essi  debbono  saper  resistere,  con 
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nostro  vantaggio,  al  raffrontò  coi  villeggianti 
e  turisti  che  dall’Austria  o  dalla  Germania 
calavano  ogni  anno  in  queste  valli  o  le  risa¬ 
livano  dai  soggiorni  di  Merano  e  del  Garda. 
E  non  sarà  loro  facile  resistere  al  confron¬ 
to.  I  turisti  tedeschi  possedevano  quella  dote 
che  ha  reso  simpatici  agli  atesini  i  nostri 
soldati  :  la  semplicità.  Essi  andavano  fra  i 
monti  per  godere  '  i  .benefici  effetti  dell 'aure 
balsamiche,  per  compiere  grandi  o-  modeste 
escursioni,  contenti  di  una  vita  semplice,  cam¬ 
pagnola.  Noi,  sgraziatamente,  da  quando  il 
progredire  vertiginoso  delle  industrie  ha  spo¬ 
stata  rapidamente  la  ricchezza  delle  persone 
che  sapevano  spendere  a  quelle  che  volevano 
spendere,  siamo  stati  invasi  dalla  mania  di 
.  portare  negli  Alberghi  di  montagna  o  del  mare 
tutte  le  noje  della  vita  cittadina,  dalle  assur¬ 
dità  della  moda  al  vitto  antigienici),  dalla 
bisca  alle  esercitazioni  pratiche  di  immora¬ 
lità  pubblica, 

:  Lassù  invece,  nell’Alto  Adige,  tutte  queste 
fisime,  \  degne'  del  più  insensato  pescecane, 
urterebbero  contro  la  semplicità  dei  luoghi,  de- 
g^i  uomini,  dògli  Alberghi.  Vi  sono  infinite 
locande  tutte  belle,  linde,  dove  si  vive  bene, 
a  buon  mercato  e  si  può  godere  in  tutta  la 
propria  estensione  le  gioie  di  una  vita  all’aria  - 
aperta;  ma  dove  però  la  comparsa  di  turisti 
o  villeggianti  pieni  di  pretese  ed  animati  da 
ogni  desiderio  fuorché  da  quello  di  vivere  in 
pace  e  lasciar  vivere  ugualmente  in  pace  il 
prossimo  costituirebbe  la  più  stridente  sto¬ 
natura  e  riverserebbe  contro  la  Nazione  no. 
stra  ogni  malumore  di  quelle  popolazioni. 

L’italiano  che  va  nell’Alto  Adige  sia,  oltre 
che  semplice,  riguardoso  d’O-gni  libertà  dei 
suoi  ospiti.  L’irridere  a  certe  loro  ingenuità, 
lo  schernire  la  loro  religione  un  poco  super¬ 
stiziosa,  il  ribellarsi  alle  numerose  norme  ed 
ai  divieti  che  regolano  la  vita  degli  uomini 
fra  i  boschi,  cosi  come  quella  dei  frequenta¬ 
tori  di  un  salotto,  dimostrerebbero  in  lui  uno 
scarso  senso  di  tolleranza  e  predisporrebbero 
contro  di  lui  gli  animi  dei  valligiani.  Si  rac¬ 
conta'  che  un  sindaco  d’un  paese  dell’Alto 
Adige  negò  il  rifornimento  del  latte  ad  un 
Albergo,  che  aveva  ospitato  degli  italiani.  Ma 
non  si  racconta  anche,  per  pudore,  che  que¬ 
gli  italiani  s’erano  meritato  l’odio  del  magi¬ 
strato  comunale,  commettendo  atti  non  con¬ 
formi  alle  più  elementari  regole  della  educa- 

Chi  invece  porterà  il  soffio  della  nostra  eli 
,  viltà,  chi  porterà  l’amore  del  bello,  caratte¬ 
ristica  della  nostra  razza,  fra  quelle  popola¬ 
zioni  dotate  di  istinti  d’arte  sia  pur  latenti 
(e  ne  sono  una  prova  i  moltissimi  fiori  che 
vi  salutano  gaiamente  dalle  finestre  e  dai 
balconcini  anche  delle  più  umili  case)  e  met¬ 
terà  in  valore  i  tesori  artistici  sepolti  sotto 
l’ intonaco  bianco  nelle  chiese  o  prossimi  alla 
rovina  negli  innumerevoli  abbandonati  ma¬ 
nieri,  nei  conventi  soffocati  dall’oro  e  dal  ba¬ 
rocco,  chi  infine  porterà  aiuto  alle  molteplici 
associazioni  per  la  difesa  ed  il  miglioramento 
del  paesaggio  sarà  accolto  éon  benevola  ami¬ 
cizia  diagli  -  atesini  preoccupati  oggi,  e  giu¬ 
stamente,  di  una  sola  cosa.;  aver  salva  la 
propria  libertà  e  con  essa  il, -benessere'  econò¬ 
mico  di  cui  godevano  nel  periodo  anteriore 
alla  guerra. 

Forse  tutte  le  nostre  preoccupazioni  scom¬ 
pariranno'  il  giorno  in  cui  tutta), Italia  sia  corsa 
da  un  grido  uguale  a  quello  lanciato  or’ è  un 
decennio,  da  Cesare  Battisti.  Egli  voleva  allora 
salvare  il  Trentino  e  chiedeva  a  tutti  gli  Ita¬ 
liani  di  visitarlo,  certo  che  conoscendolo 
l’avrebbero.  amato  ed  amandolo  non  l’avreb¬ 
bero  abbandonato.  Cosi  noi  oggi  dovremmo 
ripetere  per  l’estrema  marca  d’ Italia  quel 


istituto  misi  Dilli  mnm 

*  ^  BERGAMO  -b  d-  --P 


ALESSANDRO  LTJZIO 

GII  arazzi  dei  Gonzaga 
restituiti  dall’ Austria 

Pubblicato  per  cura  della  Società 
per  il  Palazzo  Ducale  di  Mantova. 

Opera  in-40  grande  di  pagine  40  di 
testo  e  20  ta'àole  in  bicromia  montate 
calcograficamente.  Legatura  uso  per¬ 
gamena  oro  sul  taglio  e  busta  di 
custodia.  Prezzo  L.  60.00,  compreso 
l’aumento. 

Edizione  di  soli  250  esemplari. 

Il  testo  del  chiaro  scrittore  manto¬ 
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di  alti  personaggi,  le  vicende  dei  ce¬ 
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Gasa  aitrite  1.  Mli  e  Figli 

Ugo  Facco  De  Lagarda.  —  Ama» 
rltudo.  —  Elegante  volume  di  oltre 
130  pagine  in  formato  sedicesimo. 

Lire  5.03 

In  questa  sua  prima  opera  il  giovane 
autore,  dissentendo  apertamente,  dalle 
forme  dei  moderni  poeti  avanguardisti , 
ci  dà  un  saggio  fervido  della  sua 
schietta  promettentissima  facoltà  di 
poeta  che  va,  secondo  il  detto  di  Mi¬ 
chelangelo,  riportato  come  epigrafe  : 
per  vie  più  disusate  e  solo. 

Inviare  alla  Casa  Editrice  A.Taddei  e  F.,  Per- 
per  la*  spedizione  ra^omanda’ta.'111*''6”  °  C6nt‘  ° 


grido  :  Italiani,  visitate  l’Alto  Adige  !  Vadano 
lassù  i  nostri  deputati,  quelli  almeno  che 
credono  di  rappresentare  la  nazione  e  non 
un  collegio;  vadano  gli  uomini  della  Finanza 
e  del  Commercio  per  sapere  ciò  che  essi  pos¬ 
sano  fare  per  il  bene  di  .quelle  terre  ;  vi  vada 
infine  con  animo  palpitante  di  italianità  ogni 
cittadino  del  Regno  che  desideri  assicurare 
alla  nostra  Nazione  quel  confine  che  solo  var¬ 
rà  ad  assicurarle  la  tranquillità,  che  solo  ci 
può  difendere  dalle  invasioni  straniere,  che 
furono  in  tutto  il  corso  della  storia  un  triste 
nostro  privilegio.  Luigi  Rusca. 

11  centenario 

di  un  capolavoro 

Robinson  Crusoe. 

L’anno  1719  segna  una  data  tnettio- 
rabilenella  vita  di  Daniele  Defoe,  com¬ 
merciante  disgraziato,  giornalista  im- 
’petuoso  è  scrittore  immortale  di  ro¬ 
manzi  che  si  ristampano  e  si  rileggono 
anche  oggi  dopo,  duecento  anni  di  vita 
trionfale.  In  quell’anno  egli  aveva  ol¬ 
trepassato  di  molto  la  cinquantina  ed 
era  stanco,  abbattuto,  miserabile.  Nel¬ 
la  sua  vita  avventurosa,  aveva  provato 
tutte  le  ebbrezze  e  tutte  le  disillusioni  : 
aveva  commerciato  in  maglierie,  ed  era 
fallito;  aveva  tentato  l’ industria  delle 
tegole  e  dei  mattoni,  e  la  sua  fabbrica 
di  Tilbury  neH’Essex  era  andata  in  ro¬ 
vina;  aveva  scritto  opuscoli  e  libelli  e 
si  era  creato  irreconciliabili  "nemici  ;  a- 
veva  voluto  difendere  i  Dissenters  alla 
cui  religione  apparteneva,  ed  era  stato 
arrestato,  esposto  alla  berlina,  chiuso 
in  prigione.  Le  poche  protezioni  che  lo 
avevano  sorretto  erano  subito  svanite  : 
morto  il  re  Guglielmo  per  il  quale  si 
era  dato  molto  attorno  e  che  aveva  so¬ 
stenuto  nei  suoi  opuscoli  di  propagan¬ 
da  violenta;  morta  la  regina  Anna  che - 
lo  aveva  tratto  di  prigione  e  gli  aveva 
dato  l’incarico  ì diplomatico  e  remune¬ 
rativo  di  preparare  in  Scozia  l’unione 
con  la  Gran  Bretagna;  caduto  il  Har- 
ìey  e  con  lui  il  partito  tory  che  egli  a- 
veva  servito;  respinto  come  versipelle 
e  rinnegato  da  tutti  i  partiti;  attaccato 
con  violenza  dai  suoi  nemici  letterari; 
egli  si  trovava  messo  pi  bando  dalla 
società,  e  viveva  oscuramente,  se  non 
miseramente  cori  uno  stipendio  che  i 
whi'gs ,  oramai  arrivati  al  potere,  gli 
pagavano  di  nascosto  per  certi  suoi  in¬ 
confessabili  servigi,  fi  di  controllo  »  o, 
per  èssere  più-esatti,  di  spionaggio  e  di 
subornazione  presso  i  giornali  e  gli  uo¬ 
mini  del  partito  .avverso  a  cui  egli  ap¬ 
parteneva  ancora  ufficialmente.  Fu  in 
questo!  periodo  tormentato  e  tormento¬ 
so  della  sua  esistenza  che  egli  pensò 
di  scrivere  un  romanzo  e  questo  roman¬ 
zo  fu  ,il  Robinson  Crusoe. 

Il  secondo  centenario  di  questo  im¬ 
mortale  capolavoro  è  passato  quasi 
inosservato  in  Inghilterra  e  mai  —  for- 
se  —  l’ingratitudine  di  una  nazione  è 
stata  più  grande.  Il  giorno  stesso  in 
cui  tutto  un  popolo  celebrava  la  più 
grande  vittoria  che  mai  abbia  illumi¬ 
nato  la  sua  storia,  sarebbe  stato  bello 
vedere  esaltato,  in  prima  linda  il  Libro 
che  aveva  lentamente  e  sicuramente 
prodotto  gli  uomini  che  quella  vittoria 
avevano  preparato.  Perché  il  Robinson 
Crusoe  non  è  solamente  uno.  di  quei:  ro¬ 
manzi  che  passano  trionfalmente  di  se¬ 
colo  in  secolo  per  dilettare  infinite  ge¬ 
nerazioni  di  uomini  ;  è  il  volume  fonda- 
mentale,  che  insieme  con  la  Bibbia  è 
venuto  formando  il  carattere  inglése. 

Il  giorno  in  cui  il  vecchio  giornali¬ 
sta,  disilluso,  stanco,  rovinato  moral¬ 
mente  e  materialmente,  scriveva  sopra 
un  foglio  di  carta  bianca  :  The  life  and 
strange  surprisizing  adventures  of  Ro¬ 
binson  Crusoe  of  York,  mar iner,  egli 
faceva  qualche  cosa  di  più  che  dare  ai 
ragazzi  di  tutto  il  mondo  il  primo  ali¬ 
mento  fantastico  del  loro  pensiero, 
ma  codificava,  per  cosi  dire,,  lo  spirito 
avventuroso  dei  suoi  concittadini,  e 
componeva  il  canone  della  futura  gran¬ 
dezza  britannica.  Perché  bisogna  tener 
conto  di  questo  :  che  nessuno  di  noi, 
fra  i  sette  e  i  quindici  anni  non  si  è 
sentito  un  poco  Robinson  e  non  si  è 
creato  una  regione  deserta  dove  vivere 
la  sua  vita  e  sognare  i  suoi  sogni.  So¬ 
lamente  noi  ci  siamo  contentati  di  tra¬ 
sformare  in  Isola  Juan  Fernandez,  il 
giardino  paterno  e  magari  1’  angolo 
della  stanza  dove  passavamo  le  nostre 
ore  di  vacanza,  mentre  gl’ inglesi  si 
sono  fatti  di  quell’isola  il  mondo  e  han¬ 
no  conquistato  la  solitudine,  aprendo 
agli  uomini  tutti  nuovi  campi  di  atti¬ 
vità  e  ai  propri  connazionali  un  Impero 
che  mai  la  storia  ha  veduto  di  più 
grande. 

E  il  segreto  di  questa  influenza  vit¬ 
toriosa,  sta  tutto  nella  sincerità  e  nella 
semplicità  con  la  quale  quel,  libro  è 
scritto.  Come  romanziere  Daniel  De¬ 
foe,  ha  questo  pregio  unico  :  di  essere 
un  animatore.  Per  lui  1’  immaginazio¬ 


ne  si  identifica  con  la  verità.  Il  giorno 
in  cui  scrive  le  Memoirs  of  a.  Cavalier 

10  fa  con  tanta  precisione  di  partico¬ 
lari,  con  tanta  esattezza  di  descrizióni 
che  per  mo’ti  anni  si  crede  alla  pubbli¬ 
cazione  di  un  manoscritto  contempora¬ 
neo  e  anche  oggi  i  critici  si  debbono 
affannare  per  dimostrare  che  si  tratta 
di  un  romanzo  e  non  giù  di  una  auto- 
biografia.  Il  giorno  in.  cui  scrive  il 
Journal  of  thè  plague  year,  si  ha  vera¬ 
mente  l’ impressione  che  si  tratta  di  un 
Diario  di  persona  presente  agli  avve¬ 
nimenti  narrati.  Il  giorno  in  cui  giun¬ 
se  in  Inghilterra  1’  annuncio  che  l’iso¬ 
la  di  San  Vincenzo  era  saltata  in  aria 
in  seguito  a  commozioni  telluriche,  De¬ 
foe  ne  descrisse  i  particolàri  con  tanta 
vivezza  e  tanta.,  veracità  che  sembrò  a 
tutti  i  lettori  che  egli  fosse  stato/pre¬ 
sente  alla  càjgitrof^.  :  ' 

Si  capirà  berle  come  con  questa  ^su, a 
potenza  descrittiva,  con  questa  sua  at-  : 
titudine  a  vivificare  le  immagini  della 
fantasia,  eglLg&esse  dalle  tre  paginet¬ 
te  di  una  relazióne  del  Woodesj  Rogers, 
creare  il  rom^izò  tipico  della  razza 
anglo-sassonejpuestó. W oodes  Rogers 
era  un  marinaio  che-  qualche  anno  pri¬ 
ma  —  nel  febbraio  del  1709  per  essere 
più  esatti  —  ;àyeva  rio  vUtò  l’incàrico 
da  Giuseppe  Addison,  aliata  segretario 
di  Stato,  di  ^riordinare  1’ amministra¬ 
zione  delle  isole  Bahanas  nei  mari  del 
Sud.  Durante||l  ' viaggio  pef  recarsi  al¬ 
la  sua  nuovàpesidenza  egli  ebbe  occa¬ 
sione  di  liberare  un  povero  scozzese 
abbandonato  ci  un’  isola  desètta,  dove 
aveva  trascórso  quattro  anni  e  quat¬ 
tro  mesi,  vivendo  di  caccia  e  di  pesca, 
e  trascinando  una  miserabile  esistenza 
fra  le  pene  della  solitudine  e  le  ango- 
scie  dell’  abbandono.  Costui!)’1  antico 
quartier  mastro  a  bordo  del!  Cinque 
Ports,  nave  spSperia  comandata  dal  ca¬ 
pitano  Stradling  si  chiamava  Alessan¬ 
dro  Selkirk  éd  era  stato  lasciato  nel- 
F  isola  con  pochi  indumenti,  un  fucile, 
una  scure  e  una  libbra  di  polvere,  per 
divergenze  avute  col  suo  superiore.  Il 
Woodes  Rogers,  tornato  iti  Inghilter¬ 
ra  —  e  questpjwtprno  avvenne  nel  171 1 
—  pubblicò  la  sua  relazione  e  in  essa 
la  storia  delì:®>bandonato  dell’ Isola 
Juan  Fernandèz.  5  Nella  Londra  oziosa 
e  pettegola  di  quei  giorni,  le  avventure 
di  Alessan  dragl) e  1  k i rk  furono  il  -Aline 
days  wondéWBjmer  qualche  giorno  non 
si  parlò  d'altroc- Poi  anche  lo  scozzese 
semi-selvaggiòmi  dimenticato  e  nes¬ 
suno  se  ne  occmò  più.  Ma  otto  anni 
dopo  le  paginwdel  Woodes  Rogers 
caddero  casualmente  sotto  gli  òcchi  di 
Daniele  Defoe^iKAjpss andrò  Selkirk, 
trasformato  in  Robi&on  Crusoe  trovò 
la  sua  vita  immortale. 

Vita  immortale  ed  educativa  quanta 
altra  mai  :  vità*Senzilalmente  nazio¬ 
nale  anche,  nelldmuale  sembrano  con¬ 
densarsi  tutte  lepirtù  e  tutte  le  tenacie  ! 
della  razza.  Robinson  Crusoe,  giunto  a 
nuoto  in  un’isola  deserta,  non  si  dà 
alla  disperazione,  non  piange  la  sua 
■sorte  presente,  non  si  addolora  sui 
suoi  compagni  perduti  :  ma  da  uomo 
che  eglil  è  pensa  prima  di  tutto  a  trarsi 
d’ imbarazzo  nel  miglior  modo  possi1 
bile,  di  provvedere  ai  suol  bisogni  im¬ 
mediati,  di  costituirsi  un  punto  di  par¬ 
tenza  da  cui  iniziare  la  nuova  vita.  Poi-  ! 
ché  il  destino  lo  ha  condotto  in  quel¬ 
l’isola  deserta,  facciamo  come  se  vi  si 
dovesse  rimanere  eternamente.  Ed  ec¬ 
co  che  egli  si  adatta  alla  nuova  esi¬ 
stènza  senza  rimpianti  ~e  senza  debo¬ 
lezze.  Poi  quando  le  prime  cose  più  ur¬ 
genti  sono  organizzate  e  ordinate,  sii 
ricorrerà  .alla  preghiera  e  si  ringrazie¬ 
rà  Iddio  non  tanto  per  la  salvezza  otte¬ 
nuta  ma  per  aver  concesso,  la  forza  che 
quella  salvezza  ha  reso  possibile.  Do¬ 
po.  dii  che,  un  nuòvo  problema  e  un  più 
orgoglioso  disegri)»  .si  va  determinando 
nel  pensiero  di  quell’ uomo  abbando¬ 
nato  chè  la  Provvidènza  ha  protetto  e 
fatto  salvo:  ! Avvenire  della  razza.  Egli 
è  solo,  egli  è  abbandonato,  egli  è  igno¬ 
rato  dagli:  uomini.  Ma  quell’ isola  è 
ricca,  quella  terra  fertile,  quei  campi 
sono  feraci  :  perché  dunque  non  po¬ 
trebbe  servire  di  rifugio  ai  suoi  con1- 
cittadini  desiderosi  di  una  vita  nuova  ? 
Perché  non  potrebbe  essere  per  i  disil¬ 
lusi  del  vecchio  mondo,  quello  che  era 
stata  la  Virginia  per  gli  avventurieri 
elisabettiani  del  capitano  Smith,  o  la 
.Nuova  Inghilterra  ;per  i  puritani  ar- 
1  denti  e  fiduciosi  del  Mayflower  ?  Ed  ec¬ 
co  che  a  poco  a  poco  nell’ immagina¬ 
zione  prima  è_  subito,  dopo  nell’azione, 

11  piccolo  campicello  del  marinaio  nau¬ 
fragato  si  trasforma  ita  piantagioni  u- 
bertose  dove  gli  uomini  della  sua  raz¬ 
za  avrebbero  potuto  trovare  un  territo¬ 
rio  sconfinato  alla  loro,  attività.  Il  faut 
cultiver  son  propre  jardin,  doveva  con¬ 
cludere  qualche  anno  dopo  il  Candido 
Volteriano.  Robinson  Crusoe  lo  aveva 
preceduto  :  solamente  invece  di  costrui¬ 
re  per  sé  il  suo  giardino,  aveva  prepa¬ 


rato  il  campo  per  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà.  E  la  differenza  fra  i 
due  popoli  e  le  due  razze  sta  tutta  qui. 

Per  questo,  io  dicevo  poco  più  oltre, 
che  il  romanzo  di  Daniele  Defoe  avreb¬ 
be  dovuto-  avere,  nel  suo  secondo  cen¬ 
tenario,  un  posto  importante  nelle  fe¬ 
ste  della  Vittoria.  Ma  l’Inghilterra  uf¬ 
ficiale  non  è  mai  stata  troppo  tenera 
per  il  suo  grande  figlio.  Dopo  averlo 
esposto  -alla  berlina  da  vivo  non  lo  ha 
mai  troppo  riconosciuto  da  morto.  Ma 
Daniele  Defoe  era  un  uomo  improperi 
non  aveva  mai  fatto  studi  regolari  e 
anche  lui,  come  Guglielmo  Shakespeare 
«  conosceva  poco  di  latino  e  meno  an¬ 
cora  di  grecò-  ».  Commerciante  era  fal¬ 
lito;  giornalista  si  era  fatto  esporre  al¬ 
la  berlina;  scrittóre  frequentava  più  vo¬ 
lentieri  i  tagliabórse  come  il  Colonnello 
Jack,  i  pirati1  come  il  Capitano  Single- 
ton  o  donne  equivoche  come  Moli  Flan- 
d-ers,  che  non  le  belle  diarne  in  guardin¬ 
fante  e  i  bei  gentiluomini  in  parrucca 
alla  corte  di  Quéen  Anna.  Tutto  ciò  lo 
metteva  al  bando  delle  persone  per  be¬ 
ne  e  se  si  trovavano  degli  uomini  po¬ 
litici  pronti  a  pagare  la  sua  penna  non 
vi  erano  gentiluomini^  che  si  compia¬ 
cessero  di  una  compagnia  cosi  poco 
rispettabile.  Il  grande  pubblico,  è  vé¬ 
ro,  applaudiva  a  gran  grida  e  come  gli 
aveva  decretato  il  trionfo  sotto  l’impal¬ 
catura  della  berìitaa,  gli  procurò  l’agia¬ 
tezza  dopo  la  pubblicazione  del  Robin¬ 
son  Crusoe  che  ebbe  fin  dai  primi  gior¬ 
ni  un  esito  Uon  prima  veduto,  mai.  E  di 
questa  agiatezza  egli  si  compiaceva  e 
sòleva  ripetere  che  «  valeva  più  diver¬ 
tire  il  genere  umano  che  non  pensare  a 
riformarlo  ».  Ma  dicendo  còsi,  egli  era 
ingiusto  contro  se  stesso.  Il  Robinson 
Crusoe  non  era  solamente  un.  romanzo 
piacevole,  ma  era  prima  di  tutto  e  so¬ 
pra  tutto  un  libro  di  alta  morale;  .tanto 
di  più  tardi  se  ne  accorse  anche  lui-  e 
senti  il  bisogno  di  proclamare  che  si 
trattava  veramente  di  un’allegoria.  Al¬ 
lora  ci  fu  qualcuno  che  volle  indicarvi 
l’allegoria  della  sua  vita  :  ma  fu  un  la¬ 
voro  inutile  come  tutti  ,il  lavori  di  quel 
genere. 

Il  Robinson  Crusoe  era  e  doveva  ri¬ 
manere  un  magnifico-  manuale  di  ener¬ 
gia  morale  e  di  vita,  e  inai  come  in 
questo  momento,  in  cui  gli  uomini  sem¬ 
brano  veramente  sbattuti  sopra  una 
tèrra  diesarla  da  uno  deli  più  spaventosi 
naufragi  che  àbbiano  sconvolto  il  ge- 
nere  umano,  mai  come  in  quésto  mo¬ 
mento  esso  piu  servirà  d.i  guida  e  di 
conforto  nella  grande  opera  di  ricor 
struzione  a  cui  dobbiamo  oramai  de¬ 
dicare  tutte  le  nòstre  forze. 


Diego  Angeli. 


La  Raccolta  Vitìciana  di  Milano,  la  quale' 
cónta,  ormai  quìndici'  anni  di  vita,  e  1'  Isti¬ 
tuto  Vinciano  Si  Roma,  ideato  o  sorto  rnon  di  ' 
un  anno  fa,  hanno  celebrato  ii  quarto  cente¬ 
nario  dalla  morte  di  I  Leonardo  con  due  pub¬ 
blicazioni,  .che-  potremmo  dir;!  d'occasione. 

La  Raccolta  ha  ingrossato  il  decimo  di  quei 
suoi  candidi  fascicoli,  cosi  noti  e  cosi  preziósi 
ai  professionisti  ed  ai  dilettanti  .  leonardiani, 
con  un  bel  numero  di  Studi!  e  di  saggi,  tra  1 
.quali  apetiàlmente,''in'teressapò  tjuello  di  Giro-  ■ 
lamó  Calvi  sull’  A  clorazione  dei  Magi,  ie  quello 
d’  Ochènkowski  sulla  ormai  celebre  Donna 
coW ermellino  —  furetto;  donnola,  faina,  mar¬ 
tora  òhe  sia  — •  del  Museo  Czartorvski  in  Cra- 
covia.  I!  Calvi,  riprendendo  accuratamente  e 
sottilmente  lo-  .studio  dell’ Adorazione,  vi  ri-' 
connette  un  disegno  già  His  de  la  Balle  <e  Ora 
al  Louvre;  insiste  sulla  supposizione  sugge¬ 
rita  dal  Berenson,  eméssa  dai  Gronau  ,ed  ac¬ 
cettata,  dal  Thiis,  che  nel  bellissimo  giovine, 
stante,  come  quinta,  al  limite  destro  della  ta¬ 
vola,  con  lo’ sguardo  acuto  e  penetrante  ri¬ 
volto  in.  fuori,  si  debba  riconoscere  un  auto¬ 
ritratto  di  Leonardo;  e  propone  di  ravvisare 
il  .Magnifico  Lorenzo  da’ Medici  nel  primo  dei 
due  ‘cavalieri,  che  dal  centrò  sinistro  della  ta¬ 
vola  guardano  alla  scena  stando  in  groppa 
allo  stesso  destriero.  Le  quali  supposizione  e 
proposta  mi  lasciano  in  verità  molto,  dabbiqso;) 
per  non  dire  incredulo,  tanto  mi  sembra  lon¬ 
tane),  dallo  spirito  di  Leonardo  questo  indul¬ 
gere  all’andazzo  dei  pittori  fiorentini  del  tem- 
■  pò  .suo  ;  di  lui,  che  volle  ricollegarsi'  solam'ente 
e  direttamente  a  Giotto-  e  a  Masaeclo.  E  più 
,  che  incredulo  mi  lasciano  le  ipersóitili  quanto 
arruffate  e  arbitrarie  argomentazioni  del  con¬ 
servatore  del  Museo  CzartOryski  per  identi¬ 
ficare,  nella  deliziosa,  e  vivace  figurina  muiie- 
..  bre,  Cecilia  Gal’eràni.  Passandomi  d’altri  ar¬ 
gomenti  che  noni  è  qui  il  caso  di  portare,  ba¬ 
sterà  dire  che  -tutta  là  macchina  si  basa  su  di 
«  un  foglio  »  del  manoscritto  H  di  Leonardo, 
ove  una  sconclusionata, sèrie;  di- appunti  dispa¬ 
rati  comincerebbe  col«Moro  con  gli  occhia1 
li  »  e  recherebbe  al  mozzo  «  l’ermelHno  col 
fango  »  :  Lodovico-ermellino-Cecilia.  Se  non 
efe  quel  benedetto  fòglio  del  ms.  H,  son  due 
(x)  Nel  quarte  centenario  dalla  morte  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci.  Raccolta  Viadana,  X  fascicolo. 
Milano,  1919.  —  Per  il  IV  eenlenario  dalla  morte 
di  Leonardo  da  Vinci.  Istituto  di  studii  vinciani  in 
Roma  diretto  da  Mario  Cermenati.  Bergamo,  Istituto 
Italiano  d’ Arti  Grafiche.  —  Lionello  Venturi,  La 
critica  e  Parte  di  Leonardo  dà  Vinci.  Pubblicazioni 
dell’  Istitnto  Vinciano  in  Roma.  Bologna,  Zanichelli. 
—  PoLlEILO,  Leonardo  e  i  disfattisti  cuoi.  Milano, 
Treves,  i919. 


e  appartenenti  perfino-  a  due  taccuini  diversi;, 
la  serie,  già  incongruente,  è  anche!  material¬ 
mente  spezzata,  e  la  macchina  si  sfascia):  For¬ 
ese  <la  via  per  arrivare  alla  medesima  identifi¬ 
cazione  c’  è,  ma  è  diversa,-  e  più  breve;  certo 
nel  ritratto  —  che  originalmente  rompe  gli 
schemi  'frontale  e  di  profilo,  con1  un  movimento 
che  sa  di  novità  —  Leonardo  è  presente  ;  fino 
a  qual  punto  è  diffìcile  dire,  senza  una  diretta 
osservazione  dell’opera  (1). 

Di  contro  a  questo  fascicolo  dall’  aspetto 
modesto,  ma  in  cui,  oltre  gli  studii  e  le  note, 
continuano  Utilmente  l’Elenco  e  l’Analisi  delle 
pubblicazioni  leonardiane  venute  in  luce  negli 
ultimi  quindici  '  mesi  innanzi  al  centenàrio,  e 
i  Regesti  Vinciani,  fa  sfoggio  della  sua  ma¬ 
gnifica  sontuosità  tipografica  il  volume  miscel¬ 
laneo  edito  dall’ Istituto:.  Vinciano.  A  parare 
le  critiche,  è  detto  nella  ‘prefazione  che  il  librò 
è  statò  messo  assiétqe  la  pqéo.  più  di  un  mese) 

Non  è  difficile  crederlo,;  tanti)  risente  l’improv¬ 
visazione.  Soltanto,  le  più  che  quattrocento  pa¬ 
gine  di'  nitida  stampa  è  le  pili). cento  tra 
tavole  e  illustrazioni  perfette  avrebbero  po¬ 
tuto  portare  agli  studii  leonardiani  ùfivòontri- 
buto  maggiore  di  quei' che  non  portirio&La- 
sciamo  andare  la  ristampa  integrale  di  studii 
repenti  e  facilmente  accessibili  come  quelli) 
del  Beltrami  sul  Volto  di  Leonardo;  e  la  ri-' 
stampa  di  altri  appena  ‘ampliati  e  mutati  co--, 
me  quelli  del  De  Toni  sul  De  divina  propor¬ 
tene  di  Luca  Pacioli,  e  del  Mazzoni  su  Leo¬ 
nardo  scrittore  ;  ma  certe  noterelle  insignifi¬ 
canti,  che  han  solo  10  scopò  di  aggiungere  un 
nome  —  e  sia  pure  un  bel  nome  —  all’elenco 
dei  collaboratori,  certi  versi  latini,  e  certi 
pensieri  sull’Artefice  Sommo  ricordano  troppo 
Iquelle  pubblicazioni  a  fiorami  e  svolazzi  di  cui 
si  suole  allietare  la  celebrazione  centenaria  di 
qualche  santo,  di  qualche  dogma  o  di  qualche 
miracolo.  Ed  io  penso  alla  faccia  di  un  futuro  . 
lettore,  quando  tra  venti  o  trent’anni,  aprendo 
questo  volume  leonardiano,  si  troverà  davanti 
l’effigie  di  Vittorio  Emanuele  III  o  quella  del 
signor  Poincaré  !  Volume  d’occasione,  dun¬ 
que;  e  sia  pure;  prendiamolo  per  quello  che  è, 
anche  perché  tra  le  cose  più  ,0  meno  inutili 
racchiude  studi!  interessanti,  come  quello  del 
Bottazzi  su  Leonardo  da  Vinci  e  Alcmeone  di 
Crotone,  l’altro  del  Bilancioni  su  L.  e  la  fo¬ 
netica  biologica,  e  un  ultimo  di  Emilio  Carusi 
sul  Trattato  della  Pittura:  contributo  modesto- 
ma.  prezioso  -alla  parziale  e  frammentaria 
reintegrazione  dèi  testo  ieonardiano.  Forse 
però  se  il  Carusi  avesse  potuto,  aver  tra  ma¬ 
no  quel  volume  del  Ludwig  eh 'egli  cita,  di¬ 
cendo  —  perché  effettivamente  rarissimi)  di 
non  averlo  trovato,  isi  sarebbe  potuto  rispar¬ 
miare  molto  lavoro  ingrato,;  e  faticoso.  .v 

Ma  l’ Istituto  Vinciano'Sòi  !'ricomì5éhsa  lar- 
gliissimamepte  con  la  prima'  delle  ventiquattro 
mofiOgrafié’  che  saranno- hùibblieate  entro  due 
o  tre  anni  ;  La  critica  e  l’arte  di  L.  do,  È.  di 
Lionello  Venturi.  Tra  1  cento  volumi  d’arte 

quali  rimanipolàziotìi  -noiose ,  s’alternano  .tori 
esasperanti  .astruserie,  -è  ben  raro  un  libro 
-ette,  come  ' questo,  -si  legga  con’  Vieta'  sorpresa, 
è  si  rilegga  con  consentimelo,;  di'  pagina  in 
pàgina,  sempre  maggiore.'.  •  .  -  ' 

Impossibile  in  un  breve  articolo  di  recen¬ 
sione  dare  un’idea  del  volume/'  ove  ..piente,  è 
superfluo,  ove  tutto  è  concatenato  necessària¬ 
mente.  Appena  è  possibile  accennare  allq^schél’: 
ma,  e  trarne  fuori,  ma  'quasi  sfigurate,  con¬ 
statazioni  più  che  conclusioni. 

La  prima  parte  .  è  dedicata  alla-  teorìa  di  .  Ij 
Leonardo;- e  vi  sono,  riàvvicinati  cori  sottil-  "" 
mente  i  varii  frammenti; vinciani  che  la  rive¬ 
lano,  che  non  pochi,  ricevono  nuovo  valore  e 
nuovo  significato..  Qui  il  Venturi  si  pone  an¬ 
cora  una  voltai,  il  problema  dell’apparente  dua¬ 
lismo  tra  l’artista  e- lo  scienziato,  e  lo  risolve 
in  modo  esauriente:  l’attività  scientifica  di 
Leonardo,  è  come  un’appendice,  sia  pure  am¬ 
plissima,  e  importante,  di  una  vita  vissuta  nel. 
l’arte.  .Questa  non  è  dominata  o  soggiogata 
dalla  natura,  ma  è  superamento  di  essa  na¬ 
tura.’  L’osservazione  attenta,  v.inciana,  delle 
leggi  ìiaturàli)  suggerisce  leggi  pittoriche  ;  ma 
prima' di  esse,  e  sopra  di  esse,  libera,  creatri¬ 
ce,  sta  la  fantasia.  Si.  che  la  concezione  vin- 
ciana  dell’arte  jji  essenzialmente  spirituale,  e 
si  ricollega'  alla  tradizione- idealistica-  fioren-, 

Leonardo  sente  efie  l’arte  rie  Mede  cono¬ 
scenza  :  conoscenza  completa  della  natura  ;  ma 
sente  anche  che  l’arte  è  scelta;  ché  non  v’ è 
arte  senza  stilè,  che-  è  scelta,  appunto.  ''  ■  ., 

Cosf,  mentre  ì  suoi  occhi  curiosi  hanno  una 
visione  pittorica,  anzi  cromatica  della  natura.; 
mentre  intravedono  e  vedono  ciò  che  sarà  at¬ 
tuato  sóita-nto  quattro  secoli  più .  tardi  :  fun¬ 
zione  dei-  complementari  e  valore  tonale,  ne¬ 
gazione  del  nero  come  colore  e  identificazione  fif* 
dèi  bianco  con  la  luce,  ombre  azzurre  e  ombre 
ó-cromatiche,  forme,  tondeggianti  nella  veduta  Vi; 
lontana,  la  macchia  e  perfino  la' deformazione 
cromatica;  méntre  sì  accorge  che  il  colore  " 
conserva  la  sua  virtù  sulla  superficie  scabra  : 
e  divina  il.  tócco  e  il  grumo;  mentre,  oltre- 
alla  prospettiva  aerea,  attuata,  intravede  quel-  ) 
la  cromatica,  teorizzata,  anche  in  teoria  si  la¬ 
scia  trasportare  da!  gusto  pel  bianco  e  pel 
nero,  anzi  pel -loro  giuoco;  pel  giuoco  della  V 
luce  e  dell’ombra  sulla  superficie  tersa  che  gli  - 
dà  '.Lpiiffii’  mossi,  l’ònduiamènto.  Vede  il  co-  ; 
lore,  ma  sente  il  chiaroscuro.  Teoricamente 
si  stacca  dallq  scuola,  dal  tempo,  perfino  dal¬ 
l’arte,  ed  anche  da  una  parte  della  sua  teo¬ 
ria,  direi  ;  ina  poi  cerca  quasi-  n  ec-e  s  .s  a  ri  amen  t  e 
un  accordo  tra  ;  la  sua  posizione  storica  dopo 
Giotto  e  Masaccio,  e  la  sita,  visione  naturale. 

Nel  tentativo,  attuato,  di  fondere  la  tradi¬ 
zione  con  questa  visione  naturale,  sta  il  dram¬ 
ma  dell’arte  vinciaha. 

E  la  soluzione  -la  trova  nell’ombra,  anzi 
nella  penombra.  «La  pittura  è  ombr  p.  »:  dice  ; 
ma  divina  che  la  bellezza  è  penombra. 

(1)  Già  Luca  Beltrami  ha  qui  sul  Marzocco  (6  Lu¬ 
glio  ’ig)  sfasciato,  con  altri,  ma  pur  validi  argomenti,  - 
la  macchina  dell’O. 
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Leonardo  che  conosce,  ogni,  giuoco,  pittorico 
dèi  sole,  ama  perciò  li.  èielò  nuvoloso,  l’ora 
dei  crepuscolo,  la  luce  quieta  di  „un a  corte, 

L  J 'ombra  di;  un  interno-,  che- dànno  pid  grazia 
à  volti  umani.  La  sua  critica  d’arte  offre  la 
e  sintetica  e  universale  della  natura,  ma 
Sofferma  il  gusto  individuale 'della  penombra. 
g|;La  " seconda  parte,  ;  1’  art©  -di  Leonardo,  è 
preceduta  da  unar',  s{)eòie  di  intermezzo  lulla’ 
Sradiìtóne  critica,  di  quest’arte.  Intermezzo 
à  inteso  come  preparazione  a  quello-  che 
Pf":  ,-ij  Venturi  è  per  dire  sull’arte  vinciana  ;  ma 
<Mè',  spezza  la  trattazione,  ci  svia  un.  po’,  ci 
'  ''toglie  da  quello-  stato  di  esaltazione  commos¬ 
sa  in  cui  Ci  ha  posto  la  prima  parte. 
jl|ijs?Òltre  a  ciò  mi  sembra  che  l’autore  troppo, 
s'i  sia  lasciato  attrarre  da  una  glorificazione 
t  ,<fel  Lomazzo,  che  a  me  appare  eccessiva,  fino 
4  af'dilungarsi  più  che  non-  richieda  l’argomen- 
■g-tto  strettamente  vinciano,  quasi  a  danno  del- 
Bjleconomia  del  volume.  Mi  sembra  che  il  Lo- 
HS'mazzo  si  avvicini  a  Leonardo  per  certi  acco- 
Ipistamenti  che  Hanno  un  po’ del  fortuito,  e 
fi  molto  d’ impreciso!  ,e:;  di  oscuro,  e  che  solo  il 
(•  Venturi  riesce  a  coordinare  ..ed  a  chiarire  più 
di  quel  non  fossero  coordinati  e  chiari  nella 
P  mente  del  cinquecento  teorico  (i). 

Ma  veniamo  all’arte  di  Leonardo. 

Rilevato  che  perfino  nei  disegni  d’intento 
artistico  il  da  Vinci,  col  segno  sbavato,  im- 
,  merge  le  cose  in  una  atmosfera  avvolgente  e 
dù  loro  la  continuità,  del  moto  (quando  l’intento 
è  scientifico  il  segnò  è  ;  inesorabilmente  inci¬ 
sivo),  prendendo ,  à  mòtivO  una  cristallina  de¬ 
finizione  del  chiaroscuro  data  da  Galileo,;  os¬ 
serva  acutamente  che  il  chiaroscuro  dà  il  ri¬ 
lievo,  il  risalto  dii  Michelangiolo,  ben  altra 
cosa  dall’effetto  pittorico  di  Leonardo,  che  è 
•arretramento,  rarefazione  nell’atmosfera.  Per 
.questo  dunque  occorre  un  altro  vocabolo,  e 
propone  sfumato. 

Il  suo  mondo,  di  fatto,  non  è  nell’ombra, 
ma  nella  penombra:  non  in' un  equilibrio  sta¬ 
bile  di  ombra  e  di  luce,  ma  in  un  equilibrio 
instàbile,  ove  il  nero  tende  e  riesce  a  pre 
der-are  sul  bianco.  Dallo  scultorio  al  pitto 
dalla  stasi  à,l  moto  per  il  trionfo  dell’ombra 
sulla;  luce. 

Forma  senza  forma,  colore  senza  colo: 
l’arte  vinciana;  è  «un  fluido  visite, che 
©  né  colore  né  forma  e  le  comprende  ambe¬ 
due  »  ;  è  dunque  lo  sfumato  :  voce  che  1 
la  sua  legittimità  in  più  di  un  passo  .vi 
,ji6.  Basterebbe  ricordare  il  «  finito  fumo 
Di  fronte  ’  all’  arte  fiorentina  del  quattro- 
cento-,.  osserva  quindi  il  Venturi.  Leonardo  as¬ 
sume  il  doppio  atteggiamento  dì  ^continuazione 
e  di  trasformazione,;  Di  tattó/Éontinua,,  la  ri- 
■  cerca  del  movimentò,  ma  la  porta  dalla  linéà-; 
(Poliamolo)  e  dal  ritmo  (Vcrrocchio-  e  Botti- 
celli)  alla  massa;  dalia  forma  alla  luce.  Ac¬ 
centuando  lo -soui-o,  là  forma  diventa  leggèra) 
-vibrante;  è  come  percorsa  da  una  vibrazione 
ohe  diventerà  cromatica  nei  Veneziani. 

«  Si  è  messo  fuori  della  civiltà  della  forma, 
conclude  .a  un  dato  punto' l’autore,  per  ini-  , 
sitarne  uri  'altra:  là  civiltà  della  luce  ». 

E  d’altre  constatazióni  e  conclusioni  sul-' 
T  abbozzo,  'inteso  come  necessità  pittorica,  e 
primo  e  immediato  effetto  del  furore  creativo 
.•dell’artista;  sulla- predominanza  del  paesaggio 
; J  rispettò  alla  figura;  sulla  -monumentalità  geo- 
;  .  metrica  ' della  natura,  sono  costretto,  con  rin¬ 

crescimento,  a  passarmi;.. 

i  ...Libro  che  sì  legge  d’un,  è'  quello  di 
Polifilo  su  Leonardo  e  i  disfattisti  suoi.  L’am¬ 
pia  conoscenza  dei  problemi-,  e  della  materia 
:  J  :  ..'rvinciàna,  la  sottile  argomentatone,,  la  gu- 
:*•!  : ristosa  e  brillante  schermaglia  polémica  tannò . 
■di  quesito  volume  —  corno  di  ognuno  dei  pre¬ 
ziosi,  rari  opuscoli  di  Polirlo  che.  in.  parte  qui 
.rivedono-  là;  luce  —  una  cosa  piacevolissima, 
ft;  Per  j’autqre,  i  disfattisti  di  Leonardo  son 
|B§|jiqueIli,  a  cominciare  da  Giovanni  Morelli,  che 
;  ihan  tqlto  al  maestro  numerose  opere  che-  gli'; 
■perano  attribuite  da  una  più  o  meno  lunga, 
v)  .tradizione  ;  al  che  si  potrebbe  osservare  che, 
sfeF-pàr  altri  sarebbe  forse  disfattista-  chi  vuol 
iò-  ridare  o  vuol  conservare  al  pittore  Opere,  che  se 
on  diminuiscono  il  valore  del  complesso  del- 
’opera  sua,  niente  almeno  vi  aggiungono.  E 
"  «quistione  di  intendersi. 

1  SÌ|,. avverta  poi  che  se  per  la  Vergine  delie 
:  '  ì.-.rpccas;  -di'  Londra  e  perula  Fanciulla  deU’Am- 

);'•  .Ibtjpsiana  si  tratta  di  pitture  che  hanno  a  loro 
;  ; -vantàggio  documenti  e  una  tradizione  secolare 

(ininterrotta,  questa  tradizione  è;  meno  antica 
:.:-e..méno,  Ì!tottcòrde  per  pitture  comé  il  MUsici- 
sta  dell’Ambrosiana,  la  Ginevra  Liechtenstein 
e  là  D ama. dal  furetto  Czartoryski,  anche- 
se  in  quest’ (ùltimo.  ritratto,  come  già  ho  ac¬ 
cennato,  V’è  realmente  assai  di  Leonardo. 

.  Per  l’esemplàfe  inglese  della  Vergine,  Poli- 
filo  ha  da  tempo  raccolto,'  vagliato,  coordinato 
documenti  numerosi  e  importanti..  Soltanto  il 
tormentoso  probletoa.Jnòn  può  esser  risolto 
.-senza  risolver  prima  il’  problema  %.  che  potrà 
;;  sembrar  secondario;  ma  che' è  forse  primario 
|  —  dell’esemplare  parigino.  E  che  cosa  di  que- 

sto  precisamente  pensi  Poli  filo  non  sappiamo  ; 
e  sarebbe  mólto  interessante  Saperlo, 
r;  Per  la  Fanciulla  dell’Ambrosiana  Poli  filo 
fa  risolutamente  il  nome  di. Cecilia  Gallerani, 
’S  la  giovanissima  amante  dei  Moro,  Non  è 
Bjò  .un’  ipotesi  ;  è  una  certezza.  E  questa  cer¬ 
ici/. tozza  è  intessuta  con  cosi  sottili  e  geniali  ar- 
flra-$bmentazioni,  che  è  una  delizia  lasciarsi  con-  , 
':V  , durre  su  per  un  filo,  sottile  spesso  come  il 
■  taglio  di  un  rasoio,  e  sospeso  in  aria,  come 

•  Alf.far  più  certa  questa  sua  certezza,  é  ser- 
i^fidosene  come  argomento  che  vuol  sembrar 
^fiÉÉ&dario  fi  non  necessario  —  ma  che  effetti¬ 
vamente  ha  gran  peso  nella  trattazione  di  cui 
anzi;  adfen  dato  momento,'  forma  quasi  il  nóc- 
Wolifilo  riprende  una  ipotesi  avven¬ 
ti)  Sarebbe  forse  interessante  corcare  che  cosa  ci 
•  di  pii  o  meno  vinciano  nell' Analisi  della  telUzza 

di  Hogarth,  che  a  proposito  di  linea  ondeggiante  e 
-serpeggiante,  é  perfino  di  ombra  serpeggiante,  si  me- 
«viglia  di  non  aver  trovato  niente  in  Leonardo,  men- 
Michelangiolo  avrebbe  veduto  nella  fiamma  la 
torma  più  acconcia  »  esprimere  il  moto  e  lo  spirito 
di  una  pittura. 


tata,  da  Giovanni  Mordi:  e  accettata  come 
probàbile  dal  Frizzoni  :  esser  cioè  il  ritratto- 
ambrosiano  quello  stesso  che  M.  A.  Michiel 
vide  e  potò  nel  .15(25-  in  casa  di  Taddeo  Con 
tarmi, in  Vénèzià.  (Taddeo  in  rapporti  di  af¬ 
fari  con  Iisiabella  d-’Este  ;  Isabella  protettrice 
della  Gallerani'  rifugiatasi  a  Mantova  dopo  la 
caduta  del  Moto.  M'a  per  quanto  1’  ipotesi  sia 
qul  rielaboratà  sottilmente  e  arricchita  di  nuo¬ 
vi  elementi,:  nqn  per  quest»;  diventa  più  per¬ 
suasiva, ,,  .'ètiche  ..Sèi, -per  qualche  attimo  dati  e 
fatti .  sonò-  -ravvicinati  e  accostati  cpo'  tale  ge¬ 
nialità  Suggestiva  da  sedurre  il  lettore  più 
scettico.  Tanto,  più  che,  tralasciando  altri  ar¬ 
gomenti  contrari:  all’  ipotesi,  il  ritratto  di  casa 
tonfarmi  . —  opera  di  un  milanese  e  raffigu¬ 
rante  «ha  figlia  (anzi  anipoté)  di  Lodovico  il 
•  Moro  andata  sposa  all’  imperatore.  Massimì- 
liano  — L  è,  già  stato  identificato:  ragionevol¬ 
mente  con  uno  dei  due  ritratti  di  Bianca  Ma¬ 
ria  Sforza  che  si  conservano  :  quello  della  col¬ 
lezione  Widener  ad  Elkins  Pa-rk  (Filadelfia) 
e  proveniente  dalla-  quadreria  Lippmartn  di 
Berlino,,  e  quello  che  dalla,  raccolta  Arconati1 
Visconti  di  :  Parigi  è  passato  al  Louvre,:  .  ico¬ 
nogràficamente  autenticati,  si  noti,  dall’esem¬ 
plare  esistente'  nella  sede  imperiale  del  Castello. 
;d,’Ambràs. 

In  quanto-  all’  autóre  bisognerebbe  che  Po- 

può  — -  che  questo  ritratto  rièntrà  perfetta¬ 
mente  nello  stile)  dii  Leonardo  dalia  Adorazio¬ 
ne  dei  Magi  al  Sm  Giovannino  del  Louvre  ; 
e  ci  persuadesse  che  quel  ritratto  è  toscano  e 
non  lombardo.  E  questo,  può  esser  ripetuto  per 
il  Musicista  ambrosiano,  e  in  parte  —  v’ è 
proprio  molto  a  qualcosa  di  vinciano  ?  —  per' 
la  cosi  detta  Belle  ferr'onière  del  Louvre. 

Ma  se  capitoli  come  quello  su  «  Madorfna 
Cecilia»  vi  affascinano,,  altri  come  quello 
«Sostituzione  d’infante ,»'  yl  deliziano.  / 

Veramente  da  tutto  il  ;  volume  non  solo 
qualche  fama  esce  assai  malconcia,  ma  esce 
malconcia,  in  genere,  tutta-  la, più  recente  cri¬ 
tica  d’arte,  e  quella  vinciana  in  ispecie. 

Quante  assurdità  si  son  dette  su  Leonardo  ! 
E  con  quale  felice  malizia  Polifilo  le  avvi¬ 
cina- ed  accosta,  per  far.  risaltare  controsensi 
balordi'  e . 'contradizióni  ridicole! 

Penso  quale  idea  debba  farsi  della  critica 
-.  moderna  un  lettóre  non  ancora  iniziato  ai 
;;‘m,isteri  di....  Apollo.  In  quanto  a  w  ripio¬ 
viamo  un  gusto  matto  e  ci  facciamo  un  buon 
(•'-sangue.  Sello  Tarchiani. 

MARGINALIA 
Ernst  Heinrich  Haeckel. 

Era  nato  il  i6  Febbraio  1834  a  Postdam,  e 
pòchi  mesi  prima  della-  guerra  mondiale,  la 
(tormania  tutta  aveva  festeggiato  solenne¬ 
mente  il  suo  .  ottantesimo  Compleanno  è  gli 
„aveva 'tributato  i  più  aiti;,  onori,,  considerandolo 
conte  simbolo'  della  supremazia  teutonica  nel 
mondo; -deila  Scienza-.  E  inVero,  egli  - che  nei 
suoi  giovani  anni  vide  il  sorgere  c  l’affermarsi 
"dèlia  potenza  germanica  nel...  campo  .  militare 
«  politico,  e  dopo  aver  contribuito  colle  sue 
operò,  ad.  assicurarle  il  predominio  nella  scien¬ 
za  e  neilài'-filosofià,  'Ita-  assistito,  prima  di  mo¬ 
rire,  .al  lento  sfasciarsi  sotto  i  colpi  delle  nuo¬ 
ve '.ricerche,  deli 'edificio  scientìfico  da  lui  fati- 
«osamente  innalzato,  e  a'1  cròllo  ben  più  tcr- 
•  cibile  della  sua  patria,  colosso  da;  piedi  di 
argilla,  può  ben  simboleggiare  il  germanesimo 
di  cui  ha  incarnato,  più  di  ogni  altro,  j  diletti 
vtj  le  innegabili  virtù.  Non  fu  un  creatore  (i 
tedeschi  tranne  che  nella  mtistGa;  non  j  hanno 
mai.  creato  nulla),  ma  un  assimiiatore  e  un 
perfezionatore;  ed  ebbe  in  massimo  grado  le 
ì  qualità  .proprie  della  sua'  razza  :  ■  un  ingegnò;; 
sistematico,  una  tenacia  e  costanza  ammire¬ 
voli;  'Spirito  di  riCqrca,  vasta  cultura,  e  una 
mancanza  totale  del  senso  di  armonia  e  di 
.  proporzione,.,  ur. 'incapacità  assoluta  di  com¬ 
prendere  .cèrti  .problemi, fiotti:1  Bisogni  déll’a-ni- 
ma  umana,  gualilà,  o  maglio  difetto,  questo 
•che  bèi'  teutoni  SiwHMft  iti  genere  nel  di- 
'  sprezzo  per  gli  altri,  perché  non  il  sanno  com¬ 
prendere.  e  in  uno  stólto;  orgoglio.  L’edifi¬ 
cio. che.. egli  costruì,  fi:,  ho  già  detto,  caduco 
come  l’impero,  perché  basato  su  una  conce¬ 
zione  :  materialistica  ;  od  anzi  egli, f  che  aveva 
'  rfegBtp  seientific,afnenie  l’immortalità  dell’ani- 
ma.  la  libertà  del. volere,  l’esistenza  di  Dio, 
concorse  .più  di;  ogni  :altró;i .alla':  formazione, di 
quél  grettO'i.spiritó;  Vrnàteriàlistico;  che  ha  con¬ 
dotto  la  Germania  alla  rovina.  Aveva  venfi- 
td|B  anni  '  ed  era:  all’  inizio  della  sua  càr-  , 
riera  scientifica),  quando  apparve  <(  L’Origine 
"'.dell©'  Specie  »;.;di  Darwin;  e  quésto  libro  eser¬ 
citò  una  tale  influènza  su.  di  lui  che  egli  di¬ 
venite  sqbifori’apostòlordel  darwinismo  in;Ger-' 
mànìà;’ e  per  dimostrare/la  verità  dalla  teoria 
I  dqii 'evoluzione,  si  recò  in  Italia,  e  a'  Napoli  e' 
a  Messina  fece- importanti  studi  il  cut  risulta- 
I  to  espose  in  una  serie  di  monografie:  «  Radio- 
I  laria».  (iSf>2),  « Siphonophora  »  (1869),  «  Mo- 
I  nera  »  (1870),  etc.  Ma  il  suo  libro  più  im- 
I  portante  è  la  «Morfologia  Generale»  pubbli¬ 
cata  nel  1866,  in  cui  egli  applica  la  dottrina 
ifdarwinistica  alla  biologia.  Quésto  tentativo  di 
Ittg-sfòr-tnare  in  una  filosofia  sistematica  l’ipo¬ 
tesi,  di  Darwin,  non  attrasse  molto  l’attenzio- 
ijine  dei  -dotti';  ondi’egli.  due  anni  più  tardi  ri- 
|ffeòè  il, suo  lavoro  in  forma' più  popolare  e  lo 
.  intitolò  :  «  Naturliche  Schopfungsgeschichte  » 
(Storia  della.  Creazione  naturale).  Il  librò  ot¬ 
tenne  grande  successo  e  la  sua  famosa  legge: 
biogenetica,  cloa  che  l’ontogenesi  riassùme  là 
fiiògétìèsi,;  in  alife  paròle  che  l’organismo:  uma¬ 
no  nel  Siro  sviluppo  è  un’epitome  delle  modi¬ 
ficazioni  di  forma  subite  da  succèssivi  ;  ante¬ 
nati  della  specie  nel-,  corso  della  sua  evoluzione 
storica,  venne  trionfalmente  accolta  dalla 
scienza  evoluzionistica.  E  cosi,  secondo  Hae¬ 
ckel,  tutto  il  mondo  non  è  che  evoluzione  da 
una  forma  primitiva  di  matèria;  e  come  gli 
animali  superiori  si  sono  evoluti  dalle  più 
semplici  forme  di  vita,  cosf  le  facoltà  superiori 
della  mente  umana  si  sono  evolute  dalla  sem¬ 
plice  anima  unicellulare  dèi  protozoo.  La  psi¬ 
cologia  è  un  ramo  della  fisiologia;  l’attività 
psichica  è- un  gruppo  di  fenomeni  che  dipen¬ 


dono  da  azioni  fisiolo'gpbhe  ;  la  religione  è  su¬ 
perstizione,  e  tutti  i  misteri  della  vita  si  spie¬ 
gano  -col  monismo  nuajórialistico:  Tutti  :  lo 
ha  affermato,  coraggi^femente,  dicono  i  suoi 
ammiratori,  nel  suo  «  Wplt-iathsel  »  (Gli  enig¬ 
mi  dell’ universo)  pubblicato  nel  1899,  come 
lo  .aveva  affermato  meno;, -esplicitamente  nella 
relazione  letta  al  Congresso  Zoologico  Inter- 
nazionalè  tenuto  a  Cailpridge  nel  1898,  in  cui 
dichiarò-1  di  aver  scopèrti  a  Giava  l’a-qello  man¬ 
cante  di  congiunzinnefljflp  la  scimmia  e  l’uo¬ 
mo,  if  .Pithecanikrofimmolus  erectus  di  glo¬ 
riosa  memoria  ! 

Haeckel  oltre-  cpi),  come  scienziato,  merita 
di  esser  ricordato  etìmB'èórittore,  come.profes-' 
sore,  come  uotno.  Cittadino  esemplare,  egli 
condusse  una  vita  modesto,  tutta  dèdita  agli- 
studi  e  non  volle  -mài  Spettare  gli  inviti  che 
; g|j;. venivano  rivolti  dallfilpiù  importanti  uni¬ 
versità  :  della  Germania  e  dell’estero,  ma 
preferì  rimanere  a  Jena,|idove  trascorse  tutta 
la  sua  vita  professor,àjg;|  Dalla  sua  cattedra, 
che  tenne  .per  varfflnSI  c°n  onore,  egli. 


liéjOhosceré  lo  stesso- 
ebbe  pregi  singolari  di-j 
e  seppe  ìnfondei 
delle 


fede  che 

gfò  anche  in  Germa- 

Come  scrittóre 
iarezza  e  di  eleganza 
te  pagine  il  calore 
if  che  riuscì  un  otti¬ 


mo  divulgatore  ii  ficiticipì  scientifici  e  fu  mol¬ 
to  letto  ed  ammirato.  Oggi  le  sue  teorie  scien¬ 
tifiche  hanno  ben  p<fchi5®eguaci  e  la  sua  fama 
accennacia  declinare  rapidamente.  Noi  credia¬ 
mo  che  nel  futuro,  più;  che  per  le  sue  ricerche 
e  i  suoi  studi.  Che  pfeeih'anno  il  loro  valore) 
egli  sarà  ricordato  :èm||iwnirato  per  cèrti  suoi 
scritti  popolari  e  soprattutto  per  il  suo  libro  : 
«  Un, a,  visita  a  Ceylon  »  In  cui.  vi  sono,  delle 
descrizióni  piene  di  colorito  e  di  entusiasmò; 
che  comunicano  al  lettore  un  senso  della  me» 
raviglia  e  della  bellezza.  Bella  scienza., 

'^1ÌMPUID0  Ferrando. 
ajt  Stendhal  e  le  marionette  napoleta¬ 
ne.  -  Estratti  dalle  Lett^s  inédites,  la  Revue 
de  Paris  pubblica  i  giudizi  di  Stendhal  sul  tea¬ 
tro  napoletano  delle-  ijf$||>nette  satiriche.  Era 


mento  di.mantenerné|S®§fei;reto,  da  una  fami¬ 
glia  di  vecchi  amicriSibijrètti  in  apparenza,  ma- 
in  fondo  slirtpatìzzantì  pèir  la  Carboneria.  Il 
.resultatÓ  della  confidènza  accordatagli  fu  di 
potere  assistere  a  u*>a  con,  media  satirica  rap- 
presentata-Sa  marionetté-ilQuesto  il  titolo  :  «  Si 
farà  sfo-nò  il  Segretario |di  Stato/»?  La,  parte, 
principale'  V  é  sostenuta  ’  nientem-èh^  che  da 
Pio  VII,  il  papa  regnante,  che  non  ha  nelle 
sue  grazie  il  cardinale'  delia  Rovere,  jumevec- 
chio  di  82  anni,  libertino  in  giovehtd'j’è  pra suo 
prò  segretario  di  Stafov  Stcné.h.a!  nota  .che  l’ir- 
rivcrenza  .pel  pontefice  si  limiwia  introdurlo 
sulla  scena.  «  La  parte  ^he  gli  si  attribuisce 
-  egli  scrive  -  non- iè/ f Ittcola  ;  oierfi|quasi  dire 
che  nella -  cqmmediàl^feiù  buopB-i'Fgma  che 
nella  realtà.  Questo  végìiardo,.  carico  d’anni, 
non  ha  più  volontà ;  qua  ohe  apparenza  d’e¬ 
nergia  gli  '  ritntute  sulla  scena,  la  cui  ossatura 
coperti  d’un  abate  ».BNon  c’&biàogpo.'di  ricor- 
-dare)-^  ;-continu,^Kt|hdhal  -4  che  il  soggettò 
della  commedia  ^stabilito  :m  precedenza  fra 
gli- Blu  ri  (  il  «fallir]  pàrlàre::ger  le  marionette. 
Vi  soh'o.itàhtirattori  fra  lè  quirite,  .quanti  •  sono 
i  personagttirjli  lift  .atm  .<  Noto  clu  il  dia¬ 
logo,  improvvisato,  è  pieri@di  naturalezza ,  e 
riécòg'di-  inffessioni,  .  perché  gli  attori  parlano 
megli®-! ól)|e  agissero  di  persona,  in.  quanto 
non  li  distrae  né  la  preoccupazione  del  gesto, 
'rié.lquèlla  della  espressione  .dèlia  fisionomia. 
Questo, genere  di  commedia,  'quando  non  esa¬ 
geri  tròppo  la  satira,  ma  rimanga  nei  limiti 
della  naturalezza  c  della  comiòità,  gii  sembra 
uno  dei  pilaceri  più  gustosi  nei  paesi  dispotici. 
Vorrebbe  che  le.  marionette  (s’  introducessero 
a  Parigi;-.'  Sarebbe  piacevoli?  .«L.  conchiyde  — 
lasciata',’?* udienza,  di  un  ministro,  di  ritrovare 
Sua  Eccellenza,  con  tanto-,  di ,  toga,  sul  teatro 
dèlie  marionette. 

fic  Le  relazioni  commerciali  con  la  Boe¬ 
mia  sembralo  oggi  capovòlte.  Se  un  tempo, 
anche-  ih  materia  di  scambi,  era  tradizionale 
l’antagonismo  tra  l’Austria,  e  il  nostro  paese, 
oggi,,  sotto  migliori  auspie?):,!può  essere,  invo¬ 
cata  una  faconda  collaborazione  economica 
fra  noi  e'  gl)  czeco-slova-ccbi.:  L’011.  Agnelli 
rileva  opportunamente  nella. -,  Vita  internazio¬ 
nale  cottitì  ja,  floridezza  econòmica  del  defunto 
impero  Sopravviva  oggi  nellà;: .nuova;'.repubbli- 
ca,  risorta  dopo  un 'assidila  ótìòperazione  alla 
.vittoria  della  ìqtesa.  La  'Bqemia,;1  p)ù  popo-r 
iòsa  dell-’-Aus-tria 128  abitanti  per  chilometro 
quadrato  io:  confrónto  dii  84,  —,  molto_  pi 
colta  delle  altre,  popolaz) 

2.38  per  cento'  di  ana 
una  media  del  30  per 
va  da  sola  poco  mèri  che - 
esportazione -  austriaca.  Irt /pioemia  e  Moravia 
■st 'trovavano? quasi  tutti •  ^'zuccherifici  della 
monarchia  ;  i  minerali  fos^  erano  forniti  per 
la  massima  parte  da  q-iM-ipaèsi,  produttori 
spècializzati  dì  :macch;nari|;per  l’industria,  di 
macchine  agricole,  di  utensili  casalinghi.  Non 
soltanto  per  la  ricchezza  della  .produzione  agri¬ 
cola,  mineraria  e  industmlc,  ma  anche  per 
la  floridezza  della  finanza,  ria  Boemia  era  chia¬ 
mata  la  perla  dell’Austria.  Negli 'altri  paesi 
della;  monarchia  ìtì  spese  «fèllo  Stato  eccede¬ 
vano  le- entrate;  questo  deficit  era  normal¬ 
mente  |  colmato  dai  paefflB boemi.  S’ impone 
Ora  per  la  risorta  nazionèfàl  ..problema  dell’as- 
sestamèntò- economico  dopo  la  crisi  della  guer¬ 
ra  ;  ma  ogni  passo  fatto  da  noi  nella  penetra¬ 
zione  commerciale  sarà  sèmpre  un  buon  fat¬ 
tore  di  arricchimento  reciproco,  perché  eman¬ 
ciperà  noi  ei'  gli  czechi  dalle  imposizioni  austro¬ 
tedesche,  spezzando  definitivamente'  la  «  Mit- 
tel-Europa  ».  Va  ricordato  òhe  la  Boemia  non 
ha  coste  sul, mare  e  che  la;  distanza  da  Praga 
ad  Amburgo  non  è  superiore  à  quella  da  Pra¬ 
ga  a  Trieste.  La  concorrenza  tra  questi  due 
grandi  sbocchi  del  commer^ò  continentale  non, 
è  un  fenomeno  nuovo;  ma  ora  più  che  piai 
Trieste  deve  rimanere  la  .grande  stazione  di 
smistamento  tra  l’Europa  centrale  e  l’Orien¬ 


dell’  impero 
in  confronto  di 
—  rappresènta- 
terzi  delia  totale 


te.  L’odio  tra  le  nazioni,-  -anche  se  l’una  pre¬ 
tende  la  soggezione  econòmica  dell’altra,  non 
giova  aH’intensità  degli;  scambi.  £  eloquente, 
a  questo  proposito,  la  parola  'del  Manzoni,  che 
l’on.  Agnelli  ha  esumato  da  un  giornale  del 
1848.-  L’articolo  è  un’arguta  protesta  contro' 
un  ricorso  al  Governo  imperiale  dei  commer¬ 
ciatiti  di  Praga,  ì  quali,  consapevoli  dell’im¬ 
portanza  delle  relazioni  commerciali  tra  la 
Boemia  e  il  Lombardo-Veneto,  deprecavano 
la  cessione. di  qualsiasi  parte  delle  nostre  ter¬ 
re,  «Strana  petizione  —  dice  il  Manzoni  — , 
e  non  so  se  più  strana  dal  lato-  morale  -o  dal 
lato  economico  »  perché  «  tra'  le  cause ,  effi- 
centi  del  vendere,  una  essenzialissima  è  la 
volontà  di  chi  deve  comprare.  E  come  mai 
possono,  immaginarsi  .gli-  autori  della  petizio- 
'  ne,  che  i  lombardi  e  i  veneti  vorrebbero  com¬ 
prare  le  merci  dell’  imperò  quando  ci  fossero 
attaccati  per  forza  ?  ».  Cambiati  1  tempi  e 
stabilite  (libere  relazioni  tra  i  popoli,  questa  è 
l’ora  che  possono  fiorire  gli  scambi  tra  l’Ita¬ 
lia  e  la  piò  ricca  erede  dell’impero  absbur- 
ghese. 

*  Un  nuovo  pericolo  tedesco,  costituisce 
per  l’ Intesa  vittoriosa  1’  esperimento,  che,  du¬ 
rante  la  guèrra,  :  la,  Germania  ha  fatto  .dell’or¬ 
ganizzazione  militare  della  sua  gioventù  sco- : 
lastica.  L’obbligatorietà  di  questa  istruzione 
non  è  stata  ancóra  ufficialmente;  proclamata, 
ma  le  preoccupazioni  dei  pessimisti,  increduli 
-  sitila  efficienza  pratica  di  certe  limitazioni  im¬ 
poste  a,  Versailles,-  sorto  giustificate  dalla  parte 
che  quelle  organizzazioni  scolastiche  e  sportive 
hanno  avuto,  nella  resistenza  tedesca:  Le  in¬ 
formazioni  raccolte  su  questo  argomento  dalla 
Revue  Mondiale  non  appartengono  tanto  alla 
storia  della  guerra  quanto  al  nuovo  codice  del- 
'  la  pace  che  deve  prevedere  le  eventuali  infra¬ 
zioni.  Ognun  sa  dome  la  Germania  fosse  lar-- 
gamente  rappresentata  in  quei  vasto  movi¬ 
ménto,  sportivo  che  precedé  lo  scoppiò-  dell’ul¬ 
tima  guerra.  Per  altro,  a' quei  tempi,  le  so¬ 
cietà  sportive  e  di  educazione  fisica,  "formate 
in  gran,  parte  di  elementi  popolari,  erano  in¬ 
dipendenti  dallo  Stato,  che.  non  ambiva  a  sot¬ 
toporle  ad  una  sua  direttiva.  Se  il  famigerato 
Von  der  Goltz,  dopo  la  guerra  del  '70,  aveva 
pensato,  di  imprimerei  un  fine  nettamente  mili¬ 
tare  alla  preparazione  fisica  della  gioventù, 
-la  sua  idea  non  ebbe  la  simpatia  delle,  classi, 
dominanti,  timorose  di  favorire  le  tendenze  de-- 
mocratiche  contro  gii  eserciti  permanenti.  Ma 
nel  1911  l’opposizione  del  partito  riiilitare  ces- 
sò,  e  nella  costituzione  idei  Jung  deutschland, 
vera  e  propria  federazione  delia  'gioventù:  per, 
l’avviamento  alla-  vita  .militare,,  è  facile  sco¬ 
prire  un  nuovo  indizio' della  premeditazione 
tedesca.  Cosi,  fin  dal  14  agosto  1914,  un  dé- 
;;  creto-dél  Ministero  della 'guerra  creava  le  fun¬ 
ger,  Compagnien  col  proposito  di  .riunirè-’in 
ogni  località  tutti  gli  adolescenti  capaci  di  una 
k  istrùzione  militare,  èli  esercizi  erano  diretti 
da.  instruttóri  forniti  dallo  Stato  e  coadiuvati  : 
'dal, maestri  di  ginnastica  delle  scuole  prima¬ 
rie^,  secondarie.  Avevano  luogo  la  domenica, 
èd  anche  in  altri  giorni  dèlia  settimana;  l’as-: 
siduifà  era  Obbligatoria,  '  imposta  l’uniforme. 
Il  programma  d’istruzione  fu  dettato  da  Fal- 
1  kenhayn  ,  in  persona  :  manovre  combinate  .con 
.grossi; '  effettivi,  parate;  /(.musica,  sfilata'  beile 
HfSS,  riviste  solenni  di  geberàli,  discorsi  patriot¬ 
tici,  articoli;  ditirambici,  nei  giornali.  Il  paese 
.accolse  queste  novità  senza,  mormorare.  Unica 
eccezione  furia  protesta  di-  Liebknecht  alla  cà¬ 
mera  prussiana,  il  16  marzo  '1916.  «  Ora  come, 

■  non  mai  — egli  diceva  , —  la  scuola  popolare 
è  utilizzata  per  consolidare  la.  posizione  delle 
classi  dominanti  e  per  conquistare  le  anime 
docili  dei,  giovani  proletari  al  culto  dèi  niilita- 
rismó.  Si  comincia  dalla  scuoia  ad  educare  gli 
uomini  per  servire  da  màcchine  di  guerra». 
E  per  avvalorare  la  sua  oritica  Liebknecht, 
lesse  un’ ordinanza  .dei  presidènte  del  Governo 
di  Francoforte  sull’Oder,  i!  quale,  raccoman¬ 
dava  al  personale  insegnante:  :  «  di  sradicare 
.  dalle  giovani -anime  il  sentimento  della  fratel¬ 
lanza  generale  dei  -popoli  e,  del  pacifismo  in¬ 
temazionale,  di  guardarsi, bene  dallo  scusare  o 
"idail 'attenuare  i  delitti  che  i  tedeschi  subivano 
dà  parte  dei  lóro  nemici,  edi  niènte  pretermet¬ 
tere  onde  inèulcare  nella  gioventù  la  ,  collera’ 
e  l’odio  »,  La  Revue  Mondiale  adduce  altre  te¬ 
stimonianze  di  questa  pericolosa  attività  della 
gioventù  tedesca  durante  la  guerra,  .per;  con- 
chiudere,  con  parole  ammonitrici,  che,  nell’ora 
stessa  della  vittoria,  a  ogni  giovinetto  fran¬ 
cese  tre  ne  corrispondono  oltre  Reno,  a  cui 
la  Germania  prepara  un’educazione  scolastica 
rispondente  .agli  -es.empl  citati. 

ujc  False  notizie  di  guerra.  -  Si  è  parlato 
spesso  delle  false  notizie  diffuse  nel  coreo  della 
guerra  dai  -tedeschi  per  guadagnare  il  credito 
dei  neutri  còlle,  presunte  vittorie;  ma  più  cu¬ 
rioso  è  il  caso  in  cui  l’astuzia  del  nemico  si  è 
esercitata  a  trarre  in-  inganno.  l’Intésa,  facendo 
cadere  i.  suoi  corrispondenti  nell’itìsidia  di  fal- 
se  vittorie,  in  -modo  da  screditarli  per  sempre. 
Cosf,  specialmente  nel  teatro  d’Oriente,  ac¬ 
cadde  talvolta  che  i  giornali  degli  Alleati  si 
fecero  portavoce  dì  informazioni  favorevoli  ài 
nostri  trionfi,  subito  smentiti,  con  grande  fra¬ 
casso,  dalla  parte  avversaria'.  Il  Mercure  de 
France  assegna  a  questa  categoria  di  false  no*; 
tizie  la  voce  corsa  in  tutta  la)  regione  del  Cau¬ 
caso,  fino  dal  febbraio  del  1918,  della  occupa¬ 
zione  inglese  di  Costantinopoli.  La  massima 
diffusione  a  questa  voce  fu  data  da  un  giornale 
russo,  il  Kav  Kazkoie  Slow,  che  pubblicò  sotto 
forma  di  dispaccio  le.  parole  scambiate  per  filo 
diretto  tra  il  segretario  del  Governo  turco  e 
ii  rappresentante  del  comitato  del  Caucaso. 
Questi  dichiarava  ;  «  Oggi  il  professor  Thomas, 
membro  della  commissione  inglese,  ha  annun¬ 
ciato  ai  giornalisti  di  questa  regione  la  notizia 
deilai  occupazione  di  Costantinopoli,  comunica¬ 
tagli  dal  suo  Govèrno.  I  Dardanelli  sono  stati, 
dunque,  forzati.  Gl’  inglesi  hanno  fatto  uso 
di  gaz  asfissianti,  che  si  sono  sparsi  per  un 
largo  raggio  all’  intorno.  Il  Thomas)  dichiara, 
j  inoltre,  che  i  turchi  hanno  proposto  agli  in¬ 
glesi  la  pace  separata,  senza  condizioni.  Gli 
alleati  domandano  rifornimenti  di  carbone,  il 
che  fa  supporre  che  la  flotta  inglese  voglia 
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Ultime  Edizioni: 

Il  libro  di  Blara,  di  Ada  Negri.  Ele¬ 
gante  voi.  in-8,  stampato  in  rosso  e 

nero . L.  5  — 

Il  Pabbro  armonioso,  di  Angiolo: 
Silvio  Novaro.  Elegante  volume  ta¬ 
scabile,  legato  in  tutta  tela  .  5  — 
Glauco.  -  Orione,  tragedie  di  Ercole 

Luigi  Morselli . 5  — 

L'uomo  che  incontrò  so  stesso,  fan¬ 
tasia  in  tre  atti  di  Luigi  Anton kl- 


Biario  di  un  fante,  deli’on.  Luigi 
Gasparotto.  Due  volumi  di  com¬ 
plessive  624  pag . 9  — • 

Tre  anni  di  guerra.  Diario  di  Gual¬ 
tiero  Castellini,  con  prefazione 
commemorativa  di  Enrico  Corra- 

dini,  e  ritratto . 5  — 

Al  rombo  del  cannona,  di  Federico 

De  Roberto . .5  — 

Visioni  storiche,  di  C.  Pascal,  6  — 
Per  l’umanità,  di  G.  Quartara.  6-50 
li' inferno  bolscevico,  di  Roberto 
Vaucher.  Traduzione  di  G.  Dar- 

senne . .  .  .6  — 

Inni  della  Terza  Armata.  Raccolta 
di  canti  militari.  Elegante  edizione 
in-4,  stampata  in  rosso  e  nero,  col 
ritratto  di  S.  A.  R.  il  Duca  d’Ao- 


Viaggio  di  un  povero  letterato,  di 

Alfredo  Panzini . 5  — 

L’amore  beffardo,  di  Virgilio  Broc¬ 
chi.  Con  copertina  a  colori  di  L. 
Metlicovitz  5  — 

Il  passaggio,  romanzo  di  Sibilla  Ale- 

ramo  . 5  — 

Sete  d’acciaio,  romanzo  di  Clarice 

Tartufari . 5  — 

Con  gli  occhi  chiusi,  romanzo  di  Fe¬ 
derigo  Tozzi . 5  — 

L’amore  oltre  l'argine,  romanzo  di 
Cosimo  Giorgieri-Contri  .  .  5  — 
Dopo  il  perdono,  romanzo  di  Matilde 

Serao . ...$-— 

Evviva  la  vita  !,  romanzo  di  Matilde 
Serao . 5  — 


Leonardo  e  i  disfattisti  suoi,  di  Po- 

lifilo.  Con  70  illustrazioni  e  un’ap¬ 
pendice  ;  Leonardo  architetto,  di  L. 
Beltrami.  In-8,  di  232  pag.  di  testo 

e  54  di  ine . ,i°  — 

Storia  di  Venezia,  di  Eugenio  Mu¬ 
satti.  Nuova  edizione  riveduta  e  cor¬ 
retta  dall’autore.  Due  volumi  di  com¬ 
plessive  960  pagine  .  .  .  .12  — 

Guida  storica  di  Venezia,  di  Eugenio 
Musatti.  Con  64  incisioni  e  una  carta 
di  Venezia  a  colori . 6  — 

Ultimi  volumi  de  LE  PAGINE  DELL’ORA  ; 

In  memoria  di  Silvio  Kesuati,  di 
Alfredo  Galletti  ....  1.50 

Carlo  Cattaneo  e  gli  Stati  Uniti 
d'Europa,  di  F.  Momigliano.  1.50 
Soma  e  le  provinole  liberate,  di  Ugo 
O.jettI  .........  1.50 

Per  la  guerra  e  per  la  pace,  discorsi 
del  sen.  Tommaso  Tittoni.  .  3  -^ 


m  LE  ME  « 

Collezione  composta  esclusivamente 
ili  volumi  di  novelle 

a  L.  3.00  il  volarne 

Alfredo  Panzini  —  Novelle,  d’ambo 


Guido  Gozzano  —  L’altare  del  pas- 
Maria  Messina  —  Le  briciole  del  de- 


Guelfo  Civinini  —  La  stella  confi- 

Luigi  Pirandello  —  Un  cavallo  nella 

E.  L.  Morselli  — Storie  da  ridere.... 

fi  è  da  piangere. 

Matilde  Serao  —  La  vita  è  così  lunga  ! 

Ferdinando  Pad  lieri  —  Novelle  sel¬ 
vagge. 

Adolfo  Albertazzi  —  Il  diavolo  nel¬ 
l’ampolla.  ,  ; 

Eugenio  Bermani  —  Spunti  d’anime. 

Egisto  Roggero  —  I  racconti  della 
mia  Riviera. 

Marino  Moretti  —  Conoscere  il 
mondo. 

Alessandro  Varaldo  —  Le  avventure. 

Carola  Prosperi. —  Vocazioni. 

Rosso  di  San  Secondo  —  Io  com¬ 
memoro  Loletta. 

Amalia  Guglielminetti  —  Le  ore 
inutili. 

Luigi  Pirandello  —  Quand’erò  mat- 

Sfinge  —  Il  castigamatti. 

Antonio  Beltramelli  —  La  vigna 
vendemmiata. 

Raffaele  Calzini —  La  vedova  scaltra. 


In  vendita  presso  le  Librerie 
Treyes  di  Milano,  Roma ,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Buenos  Ayres,  e 
presso  tutti  i  librai. 
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Sirolina'Mie’ 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerala. 

ha  sicura  efficacia  psrfinoin- 

Catarri  Bronchiali  inveterati: 

Influenza. 

k  dopo  Po  1  HI  Olì  iti  e  preserva  da \A 

Malattie  Polmonari.  Zm 


spedisce  gratis  Campionari  di, Stoffe  per -Uomo  e  Signora 


KOrTFA.  ALBERÒ 

É  tìBNEVSTfC  ^ 


Ferro-China  Bisleri 


LìquoreTonico 

*  RICOSTITUENTE  DELSAN^UE 


NtKERAUHBRA 


fyo  rgente  Angeli  cti) 

ACQUA  MINERALE  DATAVO  LA 


stazionare  a  lungo  in  quel  porto  ».  Ma  la  con. 
versazione,  integralmente  riportata  dal  gior¬ 
nale  russò,  era  un  trucco  tedesco.  I  corrispon¬ 
denti  assicurano  che  nel  Caucaso'  e  in  Persia, 
tartari  e  persiani  ripetevano  incontrandosi: 
«  Osman  propai  »  (La  Turchia  è  perduta). 
Trascorso  qualche  giorno,  i  giornali  persiani 
di  Tauris,  di  inspirazione  tedesca,  smentivano 
con  entusiasmo  la  voce,  provocando  la  diffi¬ 
denza  dei  cristiani  già  commossi  a  quella  no¬ 
tizia.  È  questo  il  caso  più  j  tipico  delle  false  no¬ 
tizie  di  guerra. 

Hf.  Ludendorff  e  Bismarck.  -  Il  parallelo 
è  un  commento  del  Temps  alle  memorie  di 
Ludendorff,  il  quale,  a  proposito  del  progetto 
di  aggressione  preparato  nel  1912  dallo  Stato 
maggiore  tedesco,  negai  che  quello  significasse 
un  eccitamento  alla  guerra,  giustificandolo  col 
sistema  tradizionalmente  praticato  dal  milita¬ 
rismo  prussiano  :  la  difesa  preventiva  per  mez¬ 
zo  dell’offesa.  Ludendorff  si  crede  in  buona 
compagnia,  perché  un'  discorso  pronunziato  da 
Bismarck  al  Reichstag,  nella  seduta  del  4  .no¬ 
vembre  1871,  sostiene  quella  medesima  tesi. 
«  Per  un  paese  minacciato  su  tre  o  quattro 
frontiere  è  necessario  seguire  l’esempio  dato 
nella  guerra  dei  sette  anni  da  Federico  il 
Grande  ».  Se  non  che,  Bismarck  è  scoperto 
dal  Temps  in  evidente  contradizione,  onde  la 
parola  stessa  del  Gran  Cancelliere .  smentisce 
l’ argomentazione  di  Ludendorff.  Ognun  sa 
che  Bismarck  non  continuò  in  quell’atteggia¬ 
mento  giustificativo,  e  che  più  tardi,  irritato 
di  vedere  che  altri,  senza  merito,  gli  conten¬ 
devano  la  gloria  della  vittoria,  'rivendicò  a  se 
stesso  la  responsabilità  della  guerra.  Nei  suoi 
Pensieri  e  Ricordi  è  esplicita  la  confessione 
della  falsificazione  del  dispacciò  di  Ems.  Ma, 
prima  <Ji  arrivare  a  quésto  impudente  rico¬ 
noscimento  della,  responsabilità,  c’è  un’altra 
dichiarazione  del  pensièro  di  Bismarck,  che 

lì  prezzo  dei  numeri  arretrati, 
fino  a  tutto  il  1918,  esclusi  s’intende 
gli  Unici  e  i  Commemorativi,  è 
di  centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne 
fa  richiesta  rimettendo  l’ importo  al¬ 
l’Amministrazione. 


%  t  MiìM,  EDITORE  -  FIRENZE  % 


HNDREH  SARNEGIE 

Il  mm  dei  Affari 

Traduzione  di  G.  De  Rossi,  con  uno 
studio  su  l’Autore  e  la  sua  Opera  di 
Piero  Barbèra. 


Un  voi,  in  160,  pag.  260 

h.  2.00  (soprapprezzo  20%) 


Commissioni  e  vaglia  a 


confuta  la  teoria  per  cui  nel  ;i87-i  aveva  timi¬ 
damente  giustificato  la  guerra  con  la  neces¬ 
sità  della  difesa.  Siamo  nel  1876,  quando  la 
Germania  non  era  ancora  salita  a  tanta  po¬ 
tenza,  da  permettersi  in  faccia  al  mondo  il 
vanto  della  provocazione;  ma,  al  contrario,  si 
destavano  intorno  a  lei  le  prime,  diffidenze  dèl¬ 
ia  diplomazia  europea,  che  aveva  tenuto  osti¬ 
natamente  chiusi  gli  occhi  davanti  al  disastro 
francese. .  In  quel  momento  particolare,  in  cui 
la  teoria  della  difesa  preventiva  a  mèzzo  del¬ 
l’offesa  poteva  essere  rivolta  ai  danni  della 
Germania,  ormai  sospetta  all’Europa,  Bi¬ 
smarck  confutò  in  un  nuovo  discorso  al  Reich- 
stng  quello  che  aveva  detto  nel  1871.  «  Che 
direste  voi  —  chiedeva  ai  deputati  —  se  vi  per¬ 


suadessi  la  guerra  nel  timore  di  un  attacco  fu¬ 
turo?  Sarebbe  còme  chi  .si  desse  la  morte  per 
paura  di  morire®  Se  Ludendorff  mettesse  a 
riscontro  1  due  . passi  di  Biismarck  vedrebbe  che 
chi  l’ ha  precedalo  nella  giustificazione  della 
guerra  aggressiva  ha  anche;,  condannato  la 
teoria  della  offesa  difensiva,  m  :i 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub» 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


1  Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 

Digerite  male?  soffrite 
di  gastricismo? 

avete  fermentazioni  intestinali,  malattie  della  pelle  ? 

il  GastrilS  Galizia  è  ridile  dei  medicinali. 

Flacone  compresse  L.  4.50 

INSELVIMI  SC.-  Via  Vanvitelli,  58  -  MILANO 


IN  TUTTO  IL  MOJNHO 


Vxa  Dai  uci  a,  cuiivi  ® 

|  S.  Pel 

il  L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S. 

|j  spensabile  per  combattere:  la  diatesi  r 
I  cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastri 
fi  menti  epatici  consecutivi  ad  infiamma: 
I  la  nefrite  6  la  polisarcia. 

Ottima  p 

La  Società  Anonima  delle  Terme  c 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 

legrino 

Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi- 
irica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
ci,  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi- 
sioni,  malaria  ed  alcoolismO  ;  il  diabete, 

er  tavola 

li  1 8.  Pellegrino  spedisce  gratis  «  richiesta 

BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260.000.000 

»  VERSATO  . »  232.045.100 

Fondi  di  -riserva  : 

. Tj.  52.000.000  \ 

straordinario . 

speo.  di  ammort.  o  rispetto. 

DIREZIONE’  CEN 

FILIALI  :  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Anc< 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltaniasetta  -  Cane 

-  Salerno  -  Salnzzo  -  Saropierdarena  -  Sassari 
Taranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapam 

.  .  »  50.700.000  }  115.325.00© 

.  .  »  12.625.000  ) 

'TRALE  MILANO 

ma  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  - 
ili  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  Firenze  - 
nera  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Oneglia 
a  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prat  o  -  Seggio  Emilia  -  Koma 
-  Savona  -  Sodio  -  «estri  Ponente  -  Siracusa  - 
i  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 

STITICHEZZA 


Un  piodigiJRmedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficaciaisella  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Ga^ricismo,  lo  abbiamo 
nelle'  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio ,  innocuo ,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  ,e  da  50  pillole. 

■(Bollffoinpreso) 

In  vendita  in  tutte  le  Farma- 
l  eie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
[  G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
\  forte,  16  —  MILANO. 


eHORROIOI 

interne  ed  esterne  guarite  con  le 
rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

e 

F  Unguento  antimorroidaie  Fattoli 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


Form  lattei  italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


UEFETIT  FARM  A  CELTICI  -  MIEAKO 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  0  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  deU’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 

. . 


SCIROPPO  -  PAGLIANO  ” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof!  Ernesto  Pagliano  -  ^Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  -  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue  -  Intro¬ 
dotto  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 

T»oU  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  vi  vostro  larmamsta  non  l  avesse.  . 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  di  ricambio 

SALUS:  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


à  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  la  prime  preso  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  varo  senso  di  sollievo. 


IL  GHINOFENE 

o  acido  fenil  chinoiin  carbonico  é  chimi¬ 
camente  identico  all'ATOFAN  o  acido 
fenil  chinoiin  carbonico. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 
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L’America 
e  la  salsezza  deli’ Europa 

! f  Per  l’America  l’Europa  è  ormai  una 
«  grande  ammalata  »  che  giace  sopra 
un  letto  di  dolori  e  di  errori  e  che  bi¬ 
sogna  correre  a  salvare  con  abnegazio¬ 
ne  e  con  risolutezza  se  non  si  vuole 
che  essa  cada  in  preda  al’ delirio  del 
bolscevismo  o  muoia  d’inanizione.  Per 
l’America  il  caso  .dell’Europa  è  un  ca¬ 
so  disperato  che  solo  un’energica  cu¬ 
ra  americana  può  tentar  di  guarire. 
Sulle  prime  questo  concetto  catastro- 
’  fico  dell’Europa  fu  espresso  cautatnen- 
:  te  da  pochi  iniziati'  alle  segrete  ( 
europee,  in1  conciliatoli  ini  'cui  si 
,  deva  alle  infatuazioni  nazionaliste  t 
tre  oceano,  di  gente  che  mentre 
aveva  più  pane  da  sfamarsr  si  accaniva 
a  strappare  al  nemico  ò  all’alleato  stri¬ 
sce  di  territorio  o,  ignara ,  della  sua 
rovina,  si  baloccava  a  segnar  confini 
espansionistici  mentre  era  impotente 
disegnar  progetti  di  ricostruzione.  Poi 
le  Voci  si  fecero  a  mano  a  mano  più 
palesi,  eloquenti!  e  potenti  e  dal  Van- 
derlip,  direttore  della  National  City 
Bank,  al  Davison,  presidente  della  Cro¬ 
ce  Rossa,  al  controllore  dei  viveri  Hoo- 
ver,  la  diagnosi  della  malattia  europea 
fu  svolta  in  pubblico,  apertamente, 
le  cifre  alla  mano,  con  prospetti  terrifi¬ 
canti,  coni  rapporti  d’una  crudezza  bru¬ 
tale,  con  testimonianze  spietate,  I 
caos  europeo,  la  bancarotta  dell’Euro¬ 
pa,  la  morte  dell’Europa'! 

Questi  testimoni  erano,  passati  per 
/tutte  le  nazioni,  s’eràpo  assisi  a  tutti  i 
capezzali,  avevano-  veduto  le  folle  de¬ 
nutrite  e  infiacchite,  gli  arsenali  vuoti, 
le  fabbriche  paralizzate,  le  macchine 
ferme,  -i  magazzini  esausti.,  dopo  il 
grande  rombo  e  il  grande  ritmo  - della 
guerra  e  soprattutto  avevano  veduto  la 
malattìa  degli  uomini,  la  malattia  dello 
scoraggiamento  e  del  sonno-,  il  lento  di 
stacco  dalla  volontà  e  dal  lavoro,  l’ira 
sorda  degli  uomini  lavoratori  contro  il 
loro  lavoro,  il  fermento  (Podio  tra  le 
classi  e  l’impotenza  dei  capi  dirigenti 
a  dirigere  più,  come  se  la  loro  mano 
non  avesse  più  forza  "e  più  animo  a 
stringere  il  timone  dello  Stato  e  la  lóro 
intelligenza  si  fosse  esaurita  nello 
,  sforzo  di  condurre  la  guerra  a  buon 
termine  o  a  un  termine  qualunque. 
Amici  e  nemici  giacevano  egualmente 
esausti  e  spossati,  in  qualche  luogo  tal¬ 
mente  privi  di  volontà  da  no®  scorgere 
,  '  nemmeno  più  la  loro  inerzia  e  il  pe¬ 
ri  ricolo  in  cui-  vivevano.  Non  era  più 
la  disorganizzazione  ò  la  scarsa  valo- 
Siri;  rizzazione  d’un  tempo:,  la  solita  man¬ 
canza  di  sistema  o  la  solita  fiacchezza 
europea,  la  solita  assenza  d’ogni  «  vi¬ 
gor  di  vita»  nell” attività  dell’Europa, 
ma  una  vasta  e  profonda  stasi,  un  as- 
-  sopimento  totale  delle  forze,  una  defi- 
eenza  totale  di  mano  d’opera  e  di  ma¬ 
terie  grezze  da  adoperare  e  trasforma¬ 
re  anche  là  dove  la  volontà  di  vita  get¬ 
tava  qualche  barlume;  un’Europa,  in¬ 
somma,  diventata  una  grande  Cina,  per 
usare  appunto  una  delle  espressioni  fa¬ 
vorite  di  questi  testimoni  americani. 

Pessimismo?  Testimoni  come  il 
Vanderlip  si  sono  a  lungo  difesi  dal¬ 
l’accusa  di  pessimismo  rivolta  loro  dai 
connazionali  increduli.  Volontà  di  esa¬ 
gerare  il  male  per  spingere  più  arden¬ 
temente  l’America  alla  cura  e  al  sal- 
L  vataggio  dell’Europa;  convinzione  sin- 
p-  jcera  che  rinon  bisogna  che  l’Europa 
muoia  perché  altrimenti  l’America  non 
V  avrebbe  più  nulla  da  salvare;  paura  del 
jpri  contagio.  Il  Presidente  Wilson  nel  suo 
più  recente  messaggio  al  Congresso 
,  contro  il  caroviveri  non  ha  esitato,  ri¬ 
petendo  e  consacrando  la  diagnosi  del¬ 
la  malattia  europea,  a  parlare  aperta- 
■'•Majente  della  paura  del  contagio,  e  della 
rovina  che  esso  costituirebbe  anche  per 
^America  : 

r»Per  cinque  anni  —  ha  detto  W.il- 
sotì —  l’industria  dell’Europa  è  andata 
indeSòlendosi.  Mettiamoci  bene  in  men- 
4i\-te  non  aiutiamo  l’Europa  nei 

'  suoi  sforzi  per  tornare  ad  un’esistenza 
normale  e  ad-  una  normale  produzione, 
dovremo  subire  le  conseguenze  del 
caos  che  ne  seguirà  immediatamente,. 


Per  ora  evidentemente  dobbiamo  au-  I 
meritare  e  non  ridurre  la  nostra  pro¬ 
duzione.  L’equilibrio  del  mondo  è  nelle 
nostre-  naanij  nelle  nostre  soltanto.  Gli 
affari  delle  altre  nazioni  dipendono  dal¬ 
la  nostra  stessa  solidità.  È  appunto  in 
questa  crisi  suprema  per  tutta  l’uma¬ 
nità  che  l’America  deve  dar  proya  del 
proprio,  coraggio.  L’America  ha  salva¬ 
to  l’Europa  intervenendo  nella  guerra 
e  deve  ora  salvarla  di  nuovo  mercè  la 
sur  azione  nella  pace.  ■  È  nel  nostro 
stesso  interesse  che  dobbiamo  ,  accor¬ 
rere  in  aiutò  dei  popoli  dell’altra  spon¬ 
da  dell’Oceano,  né  potremo  assistere 
alla  loro  rovina  senza  pensare  che  noi 
stessi  saremmo  colpiti  e  travolti  dal  lo¬ 
to:  disastro  ». 

Molte  ragioni!,  è  indubitabile,  con¬ 
corrono  a  consigliare  a  certi  personag¬ 
gi  rappresentativi  dell’America  questo 
fosco  quadro  delle  condizioni  europee 
e  ad  invitare  l’America  a  sobbarcarsi 
al  proficuo  peso  di  far  ritornare  V  Eu¬ 
ropa  almeno  alla  sua  primitiva  effi¬ 
cienza  e  bisogna  Confessare  che  questi 
americani  non  adottano  atteggiamenti 
'filantropici  o  metafisici  per  chiarire  di¬ 
nanzi  àLPopiniòne  pubblica  americana 
la  necessità  che  gli  Stati  Uniti  assuma¬ 
no  il  compito  della,  ricostruzione  euro¬ 
pea.  Ancora  una  volta,  se  l’America 
vuol  salvarsi,  deve  salvare  l’Europa; 
l’America  non  si  salverà  se  non  sal¬ 
vando  l’Europa.  Il  banchiere  e  finan¬ 
ziere  Vanderlip  rifiuta  di  adottare  la 
parola.  «  carità  »  o  la  parola  «  benefi¬ 
cenza  »  nei  riguardi  dell’aiuto  che  gli 
!  Stati  Uniti  sono,  secondo  lui,  in'obbligo 
di  dare  alle  stremate  Potenze  europee. 
Egli  va  conducendo  un’attiva  campa¬ 
gna  di  propaganda,  anzi,  per  mostra¬ 
re  ai  suoi  connazionali  che  non  si  deve 
trattare  assolutamente  di  carità  e  di 
beneficenza  e  neppure  dovrebbe  trat¬ 
tarsi  di  prestiti  di  danaro.  L’America 
dovrebbe  semplicemente  aprire  all’Eu¬ 
ropa  dei  còmodi  crediti  per  acquisti  di 
macchine  e  di  materie  prime  «  aiutando 
cosi  l’Europa  ad!  aiutare  se  stessa  ». 
Per  guarir  la  paralisi  delle  industrie  eu¬ 
ropee  basterà  rimettere  in  movimento 
le  molle  e  i  congegni  su  cui/esse  si  im¬ 
perniano.  L’Europa  non  deve  abituar¬ 
si  a  vivere  dell’altrui  filantropia;  ma 
deve  avere  gli  strumenti  necessari  alla 
ripresa  del  suo  lavoro.  Dar  del  danaro 
all’ Europa  senza  aiutarla  a  rifornirsi 
di,  macchine  e  di  materie  prime  non 
equivarrebbe  che  a  fomentare  la  malat¬ 
tia,  rimandando,  se  mai,  di  qualche 
tempo,  le  crisi  supreme. 

Quel  che  occorre  —  diceva  ,in  un  suo 
recente  rapporto  il  controllore  dei  vi¬ 
veri  H 00 ver  —  è  di  restaurare  la  pro¬ 
duzione:  Europea,  «  rimoralizzare  »  la 
produzione  europea  che  è  ora  «  demo¬ 
ralizzata  ».  L’Europa,  prescindendo:  da 
Ogni  questione  di  partiti,  deve  ricomin¬ 
ciare  a  lavorare.  «  L’America  continue¬ 
rà  a  prestare  il  suo  aiuto’  all’Europa  per 
umanità,  ma  essa  misurerà  il  suo  aiuto 
allo  sforzo  spiegato  da  ciascun  paese 
per  regolare,  i  suoi  affari  interni,  re¬ 
stringerei  suoi  consumi  i  suoi  bilanci 
militari  e  accrescere  la  sua  produ¬ 
zione  ». 

Ma  o  prestiti  enormi  in  denaro  o 
apertura  di  enormi  crediti  per  gli  acqui¬ 
sti  di  macchine  o  di  materie  prime,  il 
problema  che  si  presenta  al  popolo  ame¬ 
ricano  ritorna  sempre  ad  esser  quello 
sul  quale  ci  siamo  più  volte  intratte¬ 
nuti:  l’ America  deve  partecipare  alla 
vita  dell’Europa,  se  non  vuol  parteci¬ 
pare  alla  sua  morte.  Il  popolo  ameri¬ 
cano  non  può  sottrarsi  ormai  più  agli 
Obblighi  che  la  guerra  e  la  pace  gli 
hanno  imposto,  non  può  più  isolarsi  dal 
continente  europeo,  nascondersi  le  ri- 
percussioni  che  hanno  fatalmente  gli 
avvenimenti  dell’Europa  sulla  vita  del¬ 
l’America.  Prescindendo  da  ogni  spe¬ 
ciale  mandato  in  qualche  speciale  zona 
europèa  od  asiatica,  gli  Stati  Uniti 
hanno  ormai,  senza  che  lo  imponga  lo- 
:  ro  qualche  Conferenza  o  qualche  Com¬ 
missione  o  qualche  Lega,  un  mandato 
più  vasto,  più  imperativo,  più  urgente  : 
quello  di  rimanere  uniti  all’Europa.  La 
folla  nei  vari  Stati .  non  comprenderà 
ancora  a  sufficienza,  questa  necessità, 
ma  la  comprendono  ormai  benissimo 


gli  uomini  rappresjhtativi  americani,  a 
qualsiasi  fazioni  politica  appartenga- 
e  poiché  questi  [uomini,  anche  se 
lontani  idealmentelpa 
èritanglement 
anche  se  spogli 
ritori  ale,  hanno 
dalla  loro  r 
forsennata  del 
Rione  in  ogni  fa 
e  comprendono 
imperialismo  :  copi 

un  ’imperiaLisrnÓ  politico,  essi  si  sono 
gettati  sull’idea  della  ricostruzione  del- 
ì’ Europa  avidamente,  con  Uria  febbre 
d’operosità  ed  fiJHfrtilità  di  idee  im¬ 
pressionante,  che  per  taluni  stranieri 
abbassano  anche^Mfegioni  ideali  che  li 
hanno  mossi  alla  guerra  e  richiamano 
alle  labbra  le  invettive  contro  l’utilita- 
rismo  e  r,affarismò|nord-americano.  • 
Intanto  non  si  pùò  dire  davvero  che 
la  predicazione  tieijlat  a  strofici  pionieri 
americani:  della  !  ricognizione  europea 


sia  fatta  ilei  des 
folla  resta  tutlavi 
vasta  élite  còni 
si  prepara  a  lasci;! 
correre  là  dove  il 


I  Anche  se  la  gran 
la’  persuadere,,  una 
ale  ed  industriale 
I l'America  per  ac- 
pricolo  della  cata- 


f!eri 

strofe  economica  potrà  offrire  opera  più 
facile  e  remunerativa  per  i  costruttori. 
Un  competente  filhzionario  del  Dica¬ 
stero  del  Lavoro  americano  computava 
a  non  meno  di  uh  milione  e  trecento- 
mila  gli  americaiji  che  sono  partiti  o 
s’ apprestano,  a  pari  ire  per  risanare; 
l’Europa  e  costoro  rappresenterebbero 
fin  da  ora  un.  capitale  enorme,  dalla 
medesima  autorità  /valutato  ,  à  circa 
quattro  bilioni  di  dòllari,  da-  impiegarsi 
specialmente  nell’Europa  orientale,  per 
la  cui  salvezza;  come  è  già  noto,  un 
cospicuo  gruppo  di|fin.anzieri  e  di  capi¬ 
talisti  si  è  raccolto  di  recènte  per  so¬ 
stener  le  iniziath»  privale  e  integrarle 
efficacemente, 

Questa  emigrazione  di  ricostruttori 
comincia  anzifgià  ad  impensierire  buon 
numero  di  quegli  americani  i  quali 
s1  avvedono  che  anche  l’America  ha  bi¬ 
sogno  di'  qualche  ricostruzione  e  guar¬ 
dano  a  malincuore  allontanarsi  dalla 
patria  -tanti  elementi  la  cui  attività  e  la 
cui  intelligenza  potrebber  forse  venir 
impiegate  con  buon  profitto  entro  i 
confini  della  patria.  Gli  Stati-  Uniti  co¬ 
minciano  ad  accorgersi  di  dover  risol¬ 
vere-  contemporaneamente  il  problema 
della  immigrazione  e  quello,  novissi¬ 
mo,  della  emigrazione.  Nel  momento  ' 
cui  essi  sono  portati  a  valutare  Ri  loro 
giusto  segno  l’operosità  d’una  borghe¬ 
sia  industriale  accorta,  sollecita,  fer¬ 
vente/  /deplorano  che  una  certa  parte 
di  questa  borghesia  cerchi  altri  lidi  ol¬ 
tre  oceano  e  constatano  con  qualche 
dolore  che1  il  sorgere  delle  nuove  nazio¬ 
ni  d’Europa  e  d’Asia  minaccia  di  ac¬ 
crescere  ili  pericolo  di  questa  emigra¬ 
zione  inaspettata.  Infatti  molti  irlandesi 
si  apprestano  a  far  te  vele  per  l’Irlan- 
da,  molti  ebrei  per  là  Palestina,  molti 
slavi  per  la  Jugoslavia.  Un  popolo  di 
centodieci  milioni  di,  abitanti  può  tro¬ 
var  qualche  consolazione  per  questo 
esodo  e  non  spaventarsene  in  modo  ec¬ 
cessivo,  ma  è  certo  che  i  partenti  sono 
tra  i  più  operosi  e  iàfoUigenti  cittadini 
su  cui  l’America  si  lusingava  di  poter 
contare,  ed  è  percio|j|aterale  che  un 
popolo  die  sa  appre^B^e  è  premiare  il 
«  materiale  umano  »  è  ne  ha  bisogno  di 
uno  sceltissimo  per  fàlorizzare  gli  im¬ 
mensi  beni  che  lo  rendono  il  deposita¬ 
rio  della  più  cosp-icMi  ricchezza  del 
mondo,  abbia  motivo  di  preoccupar¬ 
sene. 

Ma  potevano  e  possono  illudersi  gli 
americani  di  riuscirla,  salvare  l’Euro¬ 
pa  senza  qualche  sacrificio  ?  L’Europa, 
per  conto  suo,  non  sgè  salvata  già  una 
volta  sacrificando  molti  più  uomini  in¬ 
telligenti  ed  energici -di  quello- che  l’A¬ 
merica  si  appresta  a  mandarle?  Que¬ 
ste  domande,  è  chiaro,  non  sono  piene 
soltanto  d’una  facile  ironia;  possono 
anzi  contenere  un’  ombra  di  tristezza. 
Per  gli  americani  medesimi,  tra  i  quali 
forse  qualcuno  pensa  dà  sé  che  al  tem¬ 
po  della  gaierra  l’Europa  non  ha  esitato 
dinanzi  a  ben  altri  sacrifici  per  salvare 
non  solo  sé  stessa,  manche  l’Amèrica. 

Aldo  Sorani. 


La  lespensaMilM 
desìi  limi  «austri 
neli  suerra  mondile 

La  memoria  presentata  in  questi 
gnomi  alla  Conferenza  della  Pace  dal 
cancelliere  Renner,  a  nome  della  Dele¬ 
gazione  della  Repubblica  dell’Austria 
tedesca,  sull’attitudine  dei  vari  popoli 
dell’Austria  di  fronte  allo  Stato,  avan¬ 
ti  e  durante  la  guerra  ( Mémoire  sur 
Vattitn.de  des  differents  peuples  de  V an¬ 
cienne  Autriche  vis-à-vis -  de  cet  Etat 
avant  et  pendant  la  guerre  en  vue  des 
respons abilitò  qui  en  découlent,  Pari¬ 
gi,  luglio  1919),  è  in  sostanza  un'  for¬ 
midabile  atto  d’accusa,  largamente  do¬ 
cumentato,  contro  i  popoli  slavi  della 
defunta  Monarchia,  Polacchi,  Jugo¬ 
slavi  e  Czechi,  poiché  rivela  la  parte  a 
questi  dovuta  nello  scatenamento  e 
nella  prosecuzione  della  terribile  guer¬ 
ra  dei  giorni  nostri.  Oggi  questi  po¬ 
poli  hanno  guadagnato  una  piena  indi- 
pendenza;  alcuni  di'  essi  anzi  hanno 
saputo,  abilmente  e  felicemente,  pien- 
dere  posto  tra  le  nazioni  vittorióse,  di 
fronte  al  tavolo  dei  vinti;  ma  tattociò 
non  deve  nascondere,  davanti  al  tribu¬ 
nale  della  storia,  la  realtà  delle  cose, 
sé  nont  si  vuole  che  la  politica  sia  un 
giuoco  d’illusioni  e  di  sentimenti.  L’in¬ 
dipendenza  della  Polonia,  l’unione  de¬ 
gli  Slavi  meridionali  in  uno  Stato  uni¬ 
co,  la  costituzione  del  nuovo  Stato:  au¬ 
tonomo  dei  Czeco- Slovacchi,  che  sono 
senza  dubbilo  tra  i  risultati  più  gran¬ 
diosi  della  lunga  guerra,  debbono  es¬ 
sere  giudicati  nelle  loro  ragioni  reali 
e  nella  loro  genesi  concreta,  se  noti  si 
vuole  sostituire  alla  verità  i  nostri  fal¬ 
laci  desideri'  costruiti  sulle  nostre  in¬ 
gannevoli  simpatie. 

La  Monarchia  austro-ungarica  fu 
senza  dubbio,  lo  riconosco  anche  la 
Memoria,  una  prigione  per  i  suoi  po¬ 
poli,  poiché  non  seppe  garantire  ad  al¬ 
cuno  dilessi)  salvo  forse  ai  Magiari,  la 
libertà  di  disporre  di  sé  medesimi  ; 
nonostante  la  frequenza  e  1’  asprezza 
delle  lotte  nazionali,  èssa  non  impedi 
mai  che  la  maggioranza  di  questi  po¬ 
poli,  e  precisamente  Polacchi,  Jugo¬ 
slavi  e  Boemi,  accanto  ai  Tedeschi  e 
agli  Ungheresi,  svolgesse  una  propria 
attività  politica  nel  seno  dello  Stato. 
Nessuno  di  questi  popoli,  salvo  sempre 
i  Magiari,  fu  pienamente  soddisfatto 
di  quésto  stato  dii  cose,  ma  nessuno  ne 
fu  malcontento  al  punto  da  preferire  lo 
smembramento  dello  Stato  alla  con¬ 
servazione  della  sua  compagine,  per  il 
fine  di  soddisfare  pienamente  le  proprie 
particolari  aspirazioni  nazionali  e  poli¬ 
tiche.  Il  sentimento  di  un  comune  inte¬ 
resse  tenne  congiunti,  in  ogni  momen¬ 
to,  anche  durante  la  guèrra,  questi  po¬ 
poli  ;  e,  se  è  vero  che  ciascuno  di  essi 
e  tutti  insieme  svilupparono  talvolta 
una  azione  diretta  ad  ottenere  qualche 
modificazione  all’ingiusto  regime  dua¬ 
lista  dell’Impero,  tuttociò  avvenne  semi- 
pre  enlt'ro  l’assetto  dello  Stato,  e  non 
mai  col  proposito  di  spezzare  lo  Stato 
nel  suo'  strano,  ma  effettivo,  equilibrio. 

La  costituzione  austriaca,  infatti,  ri¬ 
conosceva  à  tutti  i  suoi  popoli,  salvo 
aglil  Italiani  del  Trentino,  della  Vene¬ 
zia  Giulia  e  della  Dalmazia,  ai  Romeni 
della  Transilvania  e  agli  Ukraini  della 
Galizia,  una  certa  autonomia  e  una  lar¬ 
ga  partecipazione  al  Governo;  onde 
uomini  dii  Stato  polacchi»,  jugoslavi, 
czechi,  oltreché  tedeschi  e  magiari,  col- 
laborarono  nei  Ministeri,  nel  Parla¬ 
mento,  nelle  Diete,  nelle  amministra¬ 
zioni  e  nei  partiti  organizzati  alla  dire¬ 
zione  della  pubblica  cosa.  E  questa  au¬ 
tonomia  e  questa  partecipazione  poli¬ 
tica  giungevano  fino  a  garantire  a  que¬ 
sti  popoli  privilegiati  i  vantaggi  di  una 
vera  indipendenza,  in  quanto  assicura¬ 
vano  ad  essi  la  possibilità  di  sviluppare 
liberamente  i  propri  fini  nazionali.  Co¬ 
si  i  Czechi  in  Moravia,  i  Polacchi  in 
Galizia  e  gli  Jugoslavi  nella  Venezia 
Giulia  e  in  Dalmazila  dominavano  sen¬ 
za  contrastò,  per  i  propri  fini,  sopra  i 
forti  nuclei  delle  diverse  nazionalità 
ivi  viventi;  e  le  minoranze  tedesche  in 
Boemia  e  quelle  ucraine  in  Galizia,  ol¬ 


treché  gli  Italiani  delle  regioni  allóra 
irredente,  si  sentivano  oppressi,  non 
tanto  dall’Impero  austriaco,  quanto  dia 
questi  popoli  autonomi,  che  persegui¬ 
vano  i  loro  fini  particolari.  Queste  na¬ 
zioni  contavano  di'  guadagnare,  in  una 
trasformazione  costituzionale  dell’Au¬ 
stria,  nuovi  privilegi,  insieme  con  un 
regolamento  meglio  soddisfacente  del¬ 
la  loro  partecipazione  al»  governo  della 
pubblica  coisa;  ma  tutte  hanno  egual¬ 
mente  preso  parte  alla  vita  politica, 
amministrativa  ed  economica  dello 
Stato,  fino  al  momento  del  suo  crollo, 
causato  dalle  armi  italiane  vittoriose; 
tutte  hanno  espresso  più  volte,  per 
mezzo  dei  propri  rappresentanti,  eletti 
a  suffragio  universale,  la  loro  simpatia 
per  l’esistenza  e  la  difesa  di  un  vincolo 
superiore  protettivo  dei  loro  interessi; 
tutte  non  hanno  cessato  mai,  fino  al 
momento  della  dissoluzione  dell’  Au¬ 
stria,  di  considerarsi  come  parte  di 
una  forza  organizzata  e.  comune.  Cer¬ 
to,  ognuno  di  questi  popoli  ebbe  anche 
minoranze  combattive,  che  tennero  di¬ 
verso  contegno;  ma  non  furono  che 
minoranze. 

L’adesione  dei  popoli  Slavi  al  nesso  • 
dell’  Impero  risultò  particolarmente  e- 
vidente  nella  guerra.  Polacchi,  Jugo¬ 
slavi  e  Czechi  portarono  senza  dubbilo 
Un  fine  diverso  nella  grande  conflagra¬ 
zione  ;  ma  questi  fini  convergevano 
tutti,  in  sostanza,  col  fine  complesso 
della  guèrra  scatenata  dalla  dinastia 
absburgica;  sicché  tutte  queste  nazio-  . 
nalità,  nella  grande  maggioranza  dei 
loro  componenti,  fin  dal  principio,  ma¬ 
nifestarono  spontaneamente  e  chiara¬ 
mente,  con  maggiore  o  minor  fervore, 
la  volontà  di  difendere  l’Impero  dall’as¬ 
salto  nemico,  combatterono  con  tutte 
le  forze  per  questo  supremo  ideale,  e 
cedettero  soltanto  alla  fine,  quando  le 
privazioni  e  ie  sofferenze  si  resero  in¬ 
sopportabili  e  quando  fu  perduta  ogni 
speranza  di  condurre  a  buon  fine  la 
l  lotta  disperata.  I  Polacchi  videro  nella 
guerra  austriaca  la  strada  più  sicura 
per  annientare  la  Russia'czarista  e  rea¬ 
lizzare  la  ricostituzione  di  una  Polonia 
libera  Sotto  la  protezione  dell’Austria;  ' 
onde  dettero  alla  guerra  tutte  le  loro 
forze  e  tutto  il  loro  entusiasmo.  Per 
gli  Slavi  austriaci  la  guerra  ebbe  dap¬ 
prima  il  fine  di  aduggiare  la  Serbia, 
per  garantire  agli  Sloveni  e  ai  Croati 
occidentali  e  cattolici,  con  l’aiuto  del¬ 
l’Austria,  una  vittoria  segnalata,  che  ' 
avrebbe  condotto  all’  unione  di  tutti 
gli  Slavi  meridionali  entro  il  nesso  del- 
l’ Impero,  e  cioè  al  sognato  regime 
trialista;  e  più  tardi,  scoppiata  la  guer¬ 
ra  con  1’  Italia,  ebbe  il  fine  di  garan¬ 
tire  definitivamente  agli  Slavi  meridio¬ 
nali  quei  territori  adriatici,  che  essi  sa¬ 
pevano  fieramente  contesi  dai  diritti 
nazionali  italiani.  Finalmente  ai  Boe¬ 
mi  la  guerra  apparve,  in  caso  di  vitto¬ 
ria  austriaca,  come  un  mezzo  per  e- 
stendere  verso  l’Oriente  la  potenza  del- 
1’  Impero,  guadagnandovi  un  decisivo 
predominio,  mentre  poi,  in  caso  di  vit¬ 
toria  della  Russia,  i  Boemi  potevano 
sperare  nel  trionfo  di  un  assoluto  pre¬ 
dominio  russo,  il  quale  avrebbe  tosto 
portato,  anche  per  questa  via,  ad  una 
totale  indipendenza  della  Boemia. 

Da  questi  interessi  divergenti,  ricom¬ 
posti  ad  unità  nel  cardine  organico  del¬ 
la  Dinastia,  era  nata  la  guerra,  o  al¬ 
meno  aveva  la  guerra  trovato  una 
pronta  e  completa  legittimazione,  più 
o  meno  fervorosa,  in  tutti  questi  paesi. 
L’esemplare  contegno  degli  Jugoslavi 
durante  tutta  la  guerra  merita  di  esse¬ 
re  rilevato.  La  dichiarazione  del  famo¬ 
so  dott.  Korosec,  presidente  del  Club 
jugoslavo  al  Parlamento  austriaco  ed, 
oggi  ministro  del  Regno  dei  Serbi 
Croati  e  Sloveni1,  pronunciata  nel  Par¬ 
lamento  di  Vienna  il  15  giugno  1917, 
getta  un  raggio  di  luce  su  questo  con¬ 
tegno,  caratterizzando  la  partecipazio¬ 
ne  alla  guerra  del  popolo  jugoslavo; 
dell’Austria  :  «  Nell’  ora  in  cui  la  fiam¬ 
ma  della  guerra  mondiale  si  accese 
nel  1914,  il  popolo  sloveno  si  riuni  una¬ 
nime  intorno  al  trono  della  dinastia  e- 
reditaria  e  si  arruolò  con  entusiasmo 
sotto  le  bandiere,  per  difendere  nel  suo 
proprio  interesse  le  frontiere  della  Mo- 


narchia  contrp.  i  suoi  nemici,  richia¬ 
mandosi  alle  sue  vecchie  tradizioni, 

;  cqnvih'to  che  la  Monarchia  e  la  Dina¬ 
stìa  rappresentavano  il  baluardo  più 
sicuro  per  lo  sviluppo  del  popolo.  Tale 
convinzione  ha  posto  radici  indistrut¬ 
tibili  e  ha  raddoppiato  lo  spirito  di  sa¬ 
crificio  del  nostro  popolo,  allorché,  nel¬ 
la  primavera  dell’anno  1915,  il  nemico 
ereditario  cominciò  a  minacciare  i  no¬ 
stri  focolari  e  vaste  regioni  slovene  di¬ 
vennero  il  teatro  della  guerra.  La  lotta 
esige  da  noi  vere  ecatombe  di  vite 
umane;  e9sa  devasta  le  fonti  delle  for¬ 
ze  economiche  del  popolo  e  interi  ter¬ 
ritori,  ma  la  resistenza  del  nostro  po¬ 
polo  non  vien  meno.  Gli  atti  eroici  dei 
nostri  reggimenti  formano  ormai  pa¬ 
gine  e  pagine  gloriose  della  nostra  sto¬ 
ria  ». 

Dopo  la  ripresa  di  Leopoli  nel  giu¬ 
gno  del  1915,  il  Consìglio  esecutivo 
della  Dieta*  della  .Carniola  rivolse  *al- 
1’  Imperatore  un  indirizzo  d’omaggio 
e  di  fedeltà.  Altrettanto  fece  al  primo 
annuncio  dei  successi  delle  truppe  au¬ 
striache,  nel  maggio  1916,  per  l’offen¬ 
siva  del  Trentino,  e  piu  tardi:  dopo  la 
conquista  di  Bucarest.  È  noto1  poi  che, 
alla  prima  seduta  del  Parlamento  au- 
■  .siriaco,  dopo  lo  scoppio  della  guerra, 
il  30  maggio  1917,  il  dott.  Korosec,  a 
nome  deli  Club  dei  Deputati  jugoslavi, 
dette  lettura  di  una  famosa  dichiara¬ 
zione,  elle  riconfermava  tutto  il  leali¬ 
smo  degli  Jugoslavi  austriaci  :  «  I  de-  ' 
putati  jugoslavi  dichiarano  che  essi 
reclamano,  in  virtù  del  principio  nazio¬ 
nale  e  del  diritto  costituzionale  croato, 
l’unione  di  tutti  i  paesi  della  Monar¬ 
chia,  abitati  dagli  Sloveni,  Croati  e 
Serbi,  in  un  solo  Stato  indipendente, 
libero  da-  ogni  dominazione  nazionale 
straniera,  edificato  su  basi  democrati¬ 
che,  sotto  lo  scettro  della  dinastia  de¬ 
gli  Absburgo-Lorena,  e  dichiarano  inol¬ 
tre  che  essi  daranno  tutte  le  loro  forze 
per  realizzare  questo  voto  della  nazio¬ 
ne  unita.  Sotto  questa  riserva,  i  sotto- 
scritti  parteciperanno-  ai  lavori  del  Par¬ 
lamento  ». 

Questa  dichiarazione  veniva  ricon¬ 
fermata  il),  12  giugno  1917,  e  pochi 
giorni  dopo,  in  un  discorso  al  Parla¬ 
mento,  il  deputato  jugoslavo-  Krek  met¬ 
teva  in  risalto  quella  dichiarazione  co¬ 
me  un  atto  di  pieno  lealismo-  verso  lo 
Stato  e  verso  la  dinastia.  Non  altri¬ 
menti,  il  20,  settembre  1917,  il  deputato 
sloveno  Pogacnik,  rivolgendosi  alla 
frazione  tedesca  del  Parlamento  au¬ 
striaco,  esclamava:  «  Vp-i  non  avete 
né  sacrificato  un  centesimo,  né  versata 
-  una  goccia  di  sangue  di  più  di  noi  ;  al 
contrario,  noi  abbiamo  provato  la  no¬ 
stra  lealtà  verso  la  dinastia  degli  Ab- 
sburgo,  spandendo  fiumi  di  sangue  e 
sacrificando  a  vere  ecatombe  i  nostri 
migliori  figliuoli-  Lo-  Slavo  meridio¬ 
nale  è  e  resta  il  più  coraggioso  e  il  più 
fedele  soldato  di  Sua  Maestà  ». 

Tra  la  lunga  serie  delle  dichiarazio¬ 
ni  ufficiali  jugoslave  esposte  dal  can¬ 
celliere  Renner,  scelgo  ancora  alcune 
significative.  Il-  deputato  croato  Vuko- 
vic,  rilevando  che  l’ ideale  jugoslavo 
trovava  la  sua  piena  realizzazione  nel¬ 
la  Monarchia  austriaca,  dichiarava  che 
esso  avrebbe  raggiunto  l’apogeo  sotto 
lo  scèttro  della  dinastia  degli  Absbur- 
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goi;  e  il  deputato-  sloveno  Verstovsek 
faceva  rilevare  dinanzi-  al  Parlamento 
che  le  dichiarazioni  autonomistiche  dei 
deputati  jugoslavi  avevano  il  fine  di 
salvare  l’Austria.  Nel  giugno  del  1918, 
Confermando  la  solenne  protesta  della 
Dieta  della  Carniola  contro  i  disegni 
separatisti  di  Ante  Trumbic,  due  depu¬ 
tati  sloveni,  il  prelato  Kalan,  capo  del 
partito  cattolico,  e  il  dott.  Tavcar,  ca¬ 
po  del  partito,  socialdemocratico  degli 
Slavi  meridionali,  si  rivolgevano  al 
Presidente  del  Consìglio  con  un  vibra¬ 
to  indirizzo,  in  cui  dichiaravano,  a  no¬ 
me  di  una  schiacciante  maggioranza 
del  popolo  sloveno,  che  questo  popolo 
non  ha  avuto  e  non  avrà  mai  nulla  di, 
comune  con  Trumbic,  «  protestando 
con  estrema  energia  contro  il  tentativo 
di  alcuni  circoli  di  macchiare  il  paese 
con  allegazioni  menzognere,  preten¬ 
dendo  ché  esso  sia  infetto  e  imbevuto 
dei  principi  trumbiciani  ». 

Anche  la  Dieta  della  Croaziia-Slavo- 
nia  ha -espresso  la  più  riprese  la  sua 
lealtà  e  la  sua  fedeltà  verso  la  dinastia 
regnante;"  e  un  puro  croato,  il  dot¬ 
tor  Z-olger,  oggi  rappresentante  del 
Regno  dei  S  e  rbi  -C  roali-  Sloveni  alla 
Conferenza  della  Pace  a  Parigi,  parte-  _ 
cipò  come  ministro  e  come,  consigliere 
della  Corona  alla  direzione  dei  pubblici  ' 
affari  avanti  e  durante  la  guerra,  fin 
quasi  al  momento  del  crollo  dell’Au¬ 
stria. 

Iil  Cancelliere  Renner  conclude  sve-. 
landò  il  carattere  della  guerra  combat¬ 
tuta  dall’Austria  verso  il  suo  confine 
meridionale.  Se  anche  in  origine  può 
avere  avuto  qualche  altro  movente,  es¬ 
sa  fu  principalmente,  in  tutto  il  suo. 
corso,  una  lotta  che  doveva  decidere  se 
Ì’  unità  jugoslava  sarebbe  stata  com¬ 
piuta  dai  Croati  cattolici,  fedeli  all’Au¬ 
stria,  o  dai  Serbi  ortodossi,  legati  ad 
una  monarchia  militare  fieramente  na¬ 
zionalista;  e  d’altra  parte  fu,  per  tutto 
il  suo,  corso,  uria  lotta  tra  P  Italia  e- la 
Jugoslavia  perii  predominio-  nell’Adria¬ 
tico.  «  Queste  circostanze  spiegano  — 
aggiunge  il  Renner  —  perché  il  croato 
Musulin,  che  gli  Archivi  austriaci  ci 
rivelano  come  uno  dei  principali  .autori 
responsabili  della  guerra  mondiale,'  ab¬ 
bia  collaborato  cosi  largamente  alla 
preparazione  e  alla  dichiarazione  della 
guerra  »  (pag.  20).  La  guerra  è  stata 
decisa  a  favore  dei  Serbi  ortodòssi,  i 
quali,  mercé  P  aiuto  americano,  sono 
riusciti  anche  a  guadagnare  una  forte 
posizione  nell’Adriatico.  Ma  non  per 
-  questo  potrà  mascherarsi  la  vera  fac¬ 
cia  del  conflitto,  nel  quale  i  Tedeschi 
dell’ Austria,  che  non  ne  furono  i  soli 
responsabili,  hanno  avuto  a"  fedeli  com¬ 
pagni  d’armii,  fino  all’ultimo  momento, 
altri  popoli  della  Monarchia,  e  princi¬ 
palmente  i  Jugoslavi,  stranamente  as- 
sisi  Oggi  tra  gli  avversari  dell’Austria 
dalla  parte  dei  vincitori. 

Ma-  la  memoria  del  Cancelliere  au¬ 
striaco,  che  ha  per  fine  diretto  e  prin¬ 
cipale  di  dimostrare  che  l 'Austria  te¬ 
desca,  sia  còme  belligerante,  sia  come 
erede  della  Monarchia  dualista,  si  tro¬ 
va  in!  una  situazione  identica  a  quella 
di  altri  belligeranti  ed  -eredi  dell’Au¬ 
stria,  quali  i  Polacchi,  gli  Jugoslavi  e 
i  Czechi,  e  che  in  questa  dimostrazio¬ 
ne,  talvolta  parziale  e  incompleta,  ma 
sempre  stringente,  raggiunge  una 
grande  efficacia;  questa  memoria,  di¬ 
co,  ha  un  altro  fine,  meno  palese,  for¬ 
se,  e  accuratamente  mascherato  dallo 
scrittore,  ma  tuttavia  emergente  molto 
spesso,  dalle  tortuosità  del  discorso  ;  e 
questo  fine  recondito  è  l’elogio  dell’  Au¬ 
stria,  còme  strumento  direttivo  di  po¬ 
poli  rudi  e  irrequieti  e  da  essa  chia¬ 
mati  alla  lucè  della  civiltà,  per  guada¬ 
gnare  al  vecchio  Statò  caduto  a  pezzi 
la  simpatia  di  alcuna  delle  Potenze  vit¬ 
toriose  e  provocarne  cosi  1’  indulgenza 
nelle  imminenti  con-dizion-ii  di  pace.  Il 
cancelliere  Renner  insinua  abilmente  la 
visione .  prossima  del'  pericolo,  che  mi¬ 
naccia  quella  parte  dell’  Europa  cen¬ 
trale  fin'  qui  governata  dàl  vecehjp  Im¬ 
pero  scomparso.  Quel  che  succede  lag¬ 
giù  è  cosi  imbrogliato  e  cosi  incom¬ 
preso,  e  la  Conferenza  della  pace,  pro¬ 
cedendo  coi  suoi  metodi  di  artificiosa 
costruzione  politica,  a  base  di  simpa¬ 
tie,  e  disconoscendo-  quasi  onninamen¬ 
te  i  fondamenti  derivati  dai  fatti  e  dai 
diritti,  ha  proceduto  con  tanta  legge¬ 
rezza  all’  assegnazione  dei  territori  e 
alla  distribuzione  dei  carichi,  che  già 
sr  delinea  la  nuova  minaccia,  designa¬ 
ta  dall’opinione  pubblica  con  l’epiteto 
di  «  macedonizzaziorie  »  o  «  balcanizza¬ 
zione  »  dell 'Europa  centrale.  E  invece, 
il  regime  imposto  dall’  Austria,  .  per 
quanto  difettoso,  garantiva  la  pace  so¬ 
ciale  in  quei  territori,  e  concedeva 
tutte  le  nazionalità  una  protezione  e- 
qua  ed  estesa.  «  Si  è  quasi  indotti  a 
credere,  dice  il  Cancelliere,  che,  se 
l’Austria  avesse  potuto-  mantenersi, 


tutte  le.  aspirazioni  nazionali  dei  diver¬ 
si  popoli  sarebbero  state  realizzate  nel 
seno  di’  lina  monarchia  danubiana  fede¬ 
rativa  ». 

È  questo  infatti,  e  il  cancelliere  Ren¬ 
ner  lo  sa,  il  sogno  di  alcuni  uomini  di 
Stato;  specialmente  francesi;  ed  ingle¬ 
si,  disposti  forse  ;a  sopportare  qualche 
nuova  incarnazióne  absburgica,  già 
spuntata  sull’orizzonte,  purché  si  rag¬ 
giunga  il  fine  di  costituire  nell’Europa 
centrale  un  blocco  di  popoli  tedesco- 
slavo-magiari,  Capace  di  tenere  a  freno 
la  Germania  da  un  lato  e  di  equilibrare 
.dall’  altro  ,  qualche  altra  Potenza  cre¬ 
scente  nel  Mediterraneo.  Due  secoli  di 
dure  esperienze  isul  fatale  orientamen¬ 
to  verso  la  Germania  dei  popoli  tede¬ 
schi  e  magiari  dell’Austria  non  hanno 
nulla  insegnato ,  l  a  quegli  uomini|  di 
Stato.  -  i|| 

Fortunatamente  ia  vecchia  e  orgo¬ 
gliosa  Austria  Scaduta  a  pezzi  irrime¬ 
diabilmente  sul  pavé  e  a  Vittorio  Ve¬ 
neto  ;  e  i  popoli/pie,  dalla  sua  terribile 
caduta,  hanno  guadagnato  la  libertà  e 
l’ indipendenza,  fwopo  non  brevi  e  ne¬ 
cessarie  prove  ..'.^equilibrio  e  di  misura, 
cercheranno  fuori  del  quadro  obbligato 
della  trista  Mònàrchia  il  loro  naturale 
benessere  ed  i  loro  necessari  accosta¬ 
menti. 

. ;  «I  A rrigo  Solmi. 

Studii  goldoniani 

Mentre  si  aspettafchè  l’edizione  critica  di 
Goldoni  —  cessata-la  causS  che,  ne  fece  inter¬ 
rompere  la  :$ùMBii&zione  — riprenda  la  stra¬ 
da  dei  fedefi;;;i®b||iati  (il  papà  della  nostra  ' 
Commedia  non  'ha;  mai  avuti)  troppi)  fortuna 
sembra  che,  per  mant 
e,  ii .  sistema,  continui  : 

,  delle;  ,  classi  piò  .gio¬ 
ir  nella;  Sua  .biblioteca, 
'pera  cpmpleta  !),  mentre 
iel  Coidonismo  —  Mad- 
satti  —  stanno  forse, 
commenti  storici  e  óri- 
edie,  non  peranco  pub- 
fra  i  giovani  critici  del  ; 
Liz  e  ad  Attilio  Momi¬ 
gliano,  si  è  aggiunto  da  poco  Giovanni  Zio- 
càrdi,  che .  inJ-iS^p'centi  studii  si  è  jj$&  p» 
velato  goldonista  fflHtuona  tempra. 

Il  suo  'Studio  su  3  «  Mémoi)res  »  (i)  è  ec¬ 
cellente.  Ognunocjsa  quanta  poca  fiducia  si 
possa'  avere  i&^fest’autob-ipgfilifia  del -poeta' 


tenersi  nella  trad 
forse  qualcuno  di 


che  i  Santi  Rat 
dateria,  Ortolani, 
attendendo  ai  prez 
tici  dèlie  ultime  co 
blicate,  ai  più  vaio 
Goldoni,  a  Maria 


età,  quando 

per  quan- 
I  dove  arrivavano  - — 
ii  all’edizione  Ra¬ 
pili  compiutamente 
mento  critico,  ave¬ 
ri  errori  di  quest’o- 
feiose  di  freschezza- 


ion  è  sag- 
i:  pa|iente  fra.  le 


progressiva  democratizzazione,  [Estr.  a<sgn «  studi  diletterai*' ita!.1 » vXxi]6 


tó  lo'-consérìtn 
compilata-';  su- 
squali  :  già  il 
il  Mazzoni,  col  l< 

pera,,  che  ha  pagine- 
comica  (è  una  nuova  ? 
i!  Goldoni),  ma  alla  j 
gio  affidarsi  ad  occhffl 
,  Col1  raffronto  minti 
.  dediche  è  te  prefazióni  alte- ìvàrtei  edizioni  e  il 
testò  dei'  Md»iq;res,feostranflòneK  diffefehzè'l 
’b; le  contraddizioni,  lo  Ziccardi  feprèsenta  ili 
Goldoni  quale  appafvéy'in  questa  sua  opera 
autobiografica  di  cosi  scarso- valore  storico:! 
uomo  «  di  mediocre  '  statura  morale  »,  lo  de¬ 
finisce,  giacché  «  la  mfediocre  'veracità  dei 
Mémoires  è  in,  intima  relazione  cpl  valore  mo¬ 
rale  del  Goldoni».  Accadiamo .  con  lo  Zie-' 
cardi  .che  l’autore-  dei  Rqsteghi  non  avesse  la 
stoffa  di  un  eroe,  mà '-fórse  egli  non  tiene  in. 
debito  cónto  il  tempieri  l’aniblèntc,  in  cui  III 
Goldoni  visse  :  nella  corrdjjtisstena  Venezia  del 
1700,  accanto  a  un  Casanova  e  a  un  Caglio¬ 
stro,  in  quotidiano  contatto  con  comici,  nella 
sospettosa  Repubblica,  dove  '  una  parola  im¬ 
prudente  poteva  portario  ai  Piombi,  Tessersi 
.mantenuto  «  onorato  »,  anche  se  un  po’ «  av¬ 
venturiero  »,  e  Taver. 'pósti  alla  berlina  la  no¬ 
biltà  —  se  pur  vclatajherité  —  è  già  una  suf« 
ficente  prova  di  auda'cia.g'Ben  lo  definisce  lo 
Ziccardi  poco  curibsol:(f®é.  scoperte  scientifi- 
ché;j:j(ìi  studi  fitesofici,;.';diÌrèligione,  di  politica, 
ed  anche  poco  sensitóleXagli  spettacoli  della 
natura:  solo  all’uomo, Goldoni  dà  vita 
Memòrie,  ché  infatli|,  da  quel  gran  co 
che,  egli  fu,  quella  séftanto  osservava,  e 
capiente  negli  attegJamenti  comici  :  m 
stessa  grande  comid^L  di  alcuni  passi  dei 
Mémoires  — -  nota  giJSamente  lo -Ziccardi  — 
là' dove  ci  descrive  te  s^he-con  la  Passalacqu; 
o  col  Rousseau,  cade  <$|fronté‘ alle  scene  delle 
sue  migliori  commedièm. 

Questo  studio  sui  Mémoires,  nel  quale 
esaminati  in  affrettar®, /capitoli  «la  morali¬ 
tà  »,  «  l’intelletto  »,  «fflàrte  »  dello  scrittore,  è 
quanto  di  meglio  sia  "stato  scritto  intórno  a 
questa  curiosa  e  interessante  opera  autobio¬ 
grafica.  . 

A  complemento  della  Nota  storica  dell’edi¬ 
zione  critica,  a  firma  Edgardo  Maddalena, 
lo  Ziccardi  ci  dà  anche  un-notevole  saggio 
^estetico  su  una  delle -più  mediocri  opere  del 
|.èoldonij  e  cioè  sul  Torquato  Tasso  (2).  1  Aj 

Questo  studio  è  diviso  in  tre  parti  :  nella 
prima  si.  esamina  la  gènesi; 'della  commedia, 
nella  seconda  quanta  parte  vi  abbia  Telemetrò 
aùtobiograficó, ''.  nellari^erza  il  suo  valore 

Il  Torquato  Tasso  deve  la  sua'  origine  a  un 
intento  polemico  :  accusato'  dai  Granelleschi 
di  non  saper  scrivere  e 'di  corrompere  la  lin¬ 
gua,  il  Goldoni  incóinihciò  a  leggere  gli  an¬ 
tichi  autori,  i  «  Cruscanti  »,  facendo  raffronti 

(1)  Giovanni  Ziccardi.  I  «  Mémoires  >1  di  O.  Boi- 
doni  (Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1915)  [Estr.  «  Kass. 
crit.  della  lett.  ital.  »;  XTX,  1914]  pp.  67. 

(2)  Giovanni  Zicoaedi.  Intorno  al  a  Torquato  Tasso  » 
tip.  Arp' 


lessicali,'  e  noti  'ne.  ritrasse  ché:  noia. e  sonno  : 
pensando  al  Tasso  assalito  d'ai  Cruscanti,  . 
trovò  la  propria  condizione  ^simile  Gà  ..quella 
del  poeta  della  Gerusalefrimè  :  e  scriSseTlà  :  coni- 
.  media  sul  'l'asso,  per  difendersi  dalle  accuse' 
dei  Grane! loschi  e  far  allo  stesso  tempo  la 
'propria  apologia  :  all^  gretta  imitazione  im¬ 
posta  dagli  .avversari, -volte .  contrapporre  la  . 
.libertà  dello  scrittore:  e  le  idee  degli  avversari 
cercò  sintetizzaite  -nel  :  personaggio  del ..«  Cava¬ 
liere  de!  Fiocco  ».  '  jffj: 

Ma  nel  raffigurar  sé  stesso'  rtél Tàssò;  cioè 
:  sostituendo  la  personaelei  Tassi)  alla  propria, 
parve  al  Goldoni  che  «  nelTanima  di  quello  • 
si  potesse  far  risentire  mólto. di  ciò  .Che  agi-  ' 
tava  la  propria  »:  ché  ebbè  infatti  comune', 
col  poeta  d-i  :  Sorrento  la  costituzione  Ùèuto- 
:.  patica  :  tu.tti  e  due  ébbèfo  ..assalti  melanconici, 
/debolezze  mentali,  -esaltazióni  e  abbattiménti 
improvvisi.  Largo  e  dettagliato  è  Tesante'  ché 
fa;  qui  10  Ziccardi  dèli’  ipocondria  del  'Goldoni 
e  delle  snè:,  .  vere  o-  immaginàrie,  malattie  :  ma' 
ci  sembra  che  il  Goldoni  rispetto  ai  Tasso  sia 
un  po’  T  «  .ammalato  immaginario  ».  di  fronte 
a  imo  «  squilibrato  reale  ». 

Inutile  cercar  rispefitp  alla  stórià  in’-:  questa 
commedia,  nella;  quale  ynàncà  ogni  diségno  di 
carattere,  e  specialmente'-  de.fiGente  è  il  càrat-' 
terè  del  Tasso  :  uri  ;>o’ dramma,  un  po’com- 
médi'a  d’intrigo,  un.  po’  farsa  bùìfòpéseài,  que¬ 
sto  Timo  dèi  Goidoni  ebbe  disparatissimi  giu¬ 
dizi  dalla  critica:  favorevoli  il  De  Rossi,  ÌI4; 
.  Meneghezzi,  il  Barbiera,  il  Rasi,':  noi  accor¬ 
iamo  con  i  più,  che' .gli  sono  recisamente  con- 

Non  è;;in  tali;  commedie  storico-biografiche 
te  va  ricercata  la  grandezza  dei  Goldoni  :  ri¬ 
leggiamo  piuttosto,  insieme  con  lo  Ziccardi,  il 
r capolavoro  :  I  Rusteghi  (i). 

Jui- da  iode  del  ..critico  .è  incondizionata: 
dopo  !a  ricca  e  dotta  Nota  storica  del  Musatti 
el  XVIII  voi.  delle  Opere)  questo  commen- 
.  critìfco-estetieó  .si  legge  con  il  più  gran  pia¬ 
cere:  dopo  avere  con  molta  abilità  prese  in 
esame  le  commedie;  nelle  quali  c’era,  sotto  la 
maschera  del  Pantalone,  tracciato  in  embrione 
il  tijxi  del  «rustegó»,  Io  Ziccardi  fa  ben  appa¬ 
io  spirito,  delia  commedia,  e  cioè  come 
ibssiva  severità  dei  capi  famiglia  porti  fa¬ 
talmente  (ciò  clic  del  resto  succede  in  ogni 
governo  tirannico)  alla  finzione  e  al  geSuìti- 
conciùde  mettendo  in  giusta  luce  i! 
giocondo  umorismo  di  questa  commedia,  "ben 
divèrso,  dà  quello  amarh.  àèVMisanthrofe.  > 
Sarà  curioso  rilèggere  il  giudizio  che  ;di:  qp'e- 
la  commedia  'diede  Gasparo  Gozzi,  allorché 
fu  la  prima  volta  rappresentata  (nel  1760)  col 
itolo;  di  La  compagnia  dei  Sah-adeghi  ossia 
Rusteghi  :  giudizio  Acutissimo,  più  voi  té  ri¬ 
portato  dai  critici  .  venuti  dopo.  Ce  ne  offre 
Zardo,  .  che  -  mollo  opportuna¬ 
mente  ripubblica,  .con  una  quantità  di  note 
iehe,  che  .intestano  della  sua  erudizione 
iel. -suo  gusto  critico,  la  Gazzetta  Vene- 
« liiv.  tri¬ 


te  (1)  :  questa  -  ristampa-  ha  ,  tutto  il  sapore  di 
-  una  novità, .  qhé  la  prima  edizione  Géf-pi; 794^ 
curata  dai  Dalmisiro,  era  un  estrarlo  tròppo 
parziale -del  famoso  giornate;  del,' Gozzi,  e  la 
2;a 'pd-izioné  (stampata  fra  il  1818  e  il  1820) 
nep'pur  essa  ;iè.  completa  :  è  interessante  'aver'  ';' 
sotto  mano; i 'questa  Gazzetta,  ché  il  buon 
Gasparo  giudica  il  Goldoni  quasi  sempre  mol¬ 
to  benevolmente  (si  vedano  te  critiche  de  La 
casa  nova,  di  Un  Curioso  accidente,  de  La 
bona  .tiare),  e  con  tauel-T  equilibrio  e.  quella  ; 
serenità,  che' lecer  difetto  al'  minor  fratello 
Cario. 

;  .Deìla  guerra  mossa.'  dà"  costui  e  dall’Acca¬ 
demia  dei  Granelleschi  'pontro  il  Goldoni  ,  si 
occupa  appuntò;'  in  un  buon  articolo,  te  Zar¬ 
do  (2)  :  egli  riprende  e  sviluppa  T  argomento,  • 
già  altra  volta  trattato  (Un' accademia  antigol- 
doniana,  in  «  Rass.  Naz;  »  del  1“  marzo  1907), 
.aggiungendo  nuove  notizie! C; nuovi  curiosi  do¬ 
cumenti. 

«Guerra  indegna»  questa  dèli’ Accademia 
dei  Granelleschi  contro  il  Goldonft  della  qua¬ 
le  Carlo  Gozzi  diede  il  segnate  con  Tà-Lsua 
Tartana  degli  Influssi  per  l’anno  bisestilé'1756 
(anzi  l’autore  delle  Fiabe  scrivete'- bissestilelij 
ma  si  può  imputar  l’errore  al  proto  di  aiterà®: 
che  fòrte  ignorava  l’ortografia!):  in  questa  ' 
guerra  il  pacifico  e  prudente  fratello  Gasparo 
rimase  neutrale:  forse  neppure  in  lui  io  Zic¬ 
cardi  troverebbe  la  stoffa  di  un  eroe  !  Ma  i 
rapporti  fra  -  il  Goldoni  e  Gasparo  Gozzi  ri--  ‘ 
.«lasero"  sempre  cordiali:  e  neppure  contro 
Carte  il  poeta  oómico  dei  Rusteghi  serbò  ran¬ 
core,  .  nemmeno  .dopo  i  ripetuti  attacchi  della 
Marfisa  bizzarra  e  dèllp  Fiabe.  La  partenza 
dei  Goldoni  da  Venezia  fu  considerata  dai  Gra- 
nelleschi  come  una;  loro  vi  ttoria  ;  può  invece 
tenersi  come  una  disfatta  la  proibizione  di  pub¬ 
blicar  ulteriormente  gli  Atti  dell’  Accademia, 
proibizione  avvenuta  nel  1761  ad  opera  del 
Magistrato  dei'  Riformatori  dello  Studio  di 

Richiama  alla  memoria  te  Zardo  una  delle 
più  bèlle  vittorie  del  Goldoni,  quella  de  I  pet¬ 
tegolézzi  delle  donne,  (3);  una  delle,  sedici  com¬ 
medie  nuove,  etel  famoso  1751  ;  rifatta  poi  e 
adattata  ai  costumi  francesi  dai  Riccoboni  col 
titolo  di  Lés  caquets.  - 

Si  ritorna  ai  nemici  di  Goldoni  con  Tarticoio 
di  B.  Brunelli-Bonetti  (4)  e  ceti  quello  di  Ce¬ 
sare  Musatti  (5),  l’uno  e  l’altro  interessanti 
pél'  la  storia  della  «sfortuna  »  del.  Nostro.  Il 
nemicò  rievocato  dal  Bruneili  Bondtti  è  ii  ge- 


PP-  z  .  , 

(2)  A.  Zardo.  I  due  Gozzi  e  il  Goldoni  (ia  «  JSttova 
Antol.  »;  1°  maggio  1019)  pp.  18. 

(  >  A.  Zardo.  Nel  teatro  di  Goldoni  -  L'  adem¬ 
pimento  di  una  promessa  (in,«  Nuova  Antol. ,»  ;  1°  febbr., 
1918)  pp.  11. 

(4)  B  Bkcni-i.u-Bonktti.  Un  altro  nemico  di  Carlo 
Goldoni  (Venezia,,  1916)  [Estr.  «ISuovo  Arch.  Veneto»; 
N.  S.;  Voi.  XXXI]  pp.  28. 

■  (5)  Dr.  Cesare  Mdsattj.  Le  sfuriate  diun  Cappuc¬ 
cino  veneziano  del  Settecento  contro  Goldoni  (Venezia, 
Callegari,  1915)  (Estr.  «  Ateneo  Veneto  »;  éetfc.-ott. 
1915]  pp.  12. 


éé 


I L  I 


PP 


ALTI  FORNI  ED  ACCIAIERIE  D’ITALIA 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capii.  L.  300.000. 00Ó  inter.  versato 

Puitlst  attesa  ei  150.000  00M($azjoii  IpoUe 

interesse  nominale  5,50  effettivo  5,67  °/0  oltre  rimbórso  di'  capitale 
in  L.  30  per  ogni  Obbligazione 


1.  E  aperta. dal  i“  luglio  1919  la  sottoscrizione  pubblica  a  150.000  obbligazioni 
ipotecarie  della,  Società  Anonima  «  ILVA  ». 

2.  Le  obbligazioni  offerte  in  sottoscrizione,  hanno  il  valore  nominale  di  L.  1000 

ciascuna;  fruttano  l’interesse  del  5  4/,  annuo,  netto  dà  qualsiasi  imposta  presente  e 
futura,  con  decorrenza  dai  i°  luglio  1919.  '■'< 

3.  Le  Obbligazioni  "sono  Offerte  in  sottoscrizibhé  al  prèzzo  Lit.  970  ciascuna,  più 
interessi  5  */,  -per  cento,  dal  i°  luglio  1919  al- giorno  idelleSliiSpettive  sottoscrizioni. 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gli  interessi  relativi  sotto  garantiti  COn  ipoteca 
sugli  stabilimenti  siderurgici  sociali. 

5.  Il  rimborso  dèlie  obbligazioni  verrà  effettuato  alla  pari,  entro  venti  anni,  per 
estrazione  a  sorte,  in  conformità  al  relativo  piano  di  '  àmiaortamento.  Le  '.estrazioni 

ranno  luogo  nella;  prima  metà  di  ottobre  di  ogni  anno  a  partire  (dalli, 'ottobre  1919. 

6.  Le ,  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  càmbio:  ai  portatori  delle, Ob¬ 
bligazioni  «Savona»  e  «Piombino»  che  sono  attualmente:  in.-  cirbólazione.  Il  cambiò 

è  offerto  .alla  pari,  in  ragione  di  una  obbligazione  «  ILVA  b'  coittro  due  «  Savopà/b/jB^’ 
«  Piombino  ».  '  '  <  J 

7.  La  sottoscrizione  ed  il  catnbio, ', come  sopra  indicati;  Sono  'aperti  presso  .gli  spor¬ 
telli  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti,: . destituiti  in  consorzio  ., 

.  di  garanzia' per  il  collocamento  dell’emissióne:  Banca  Commerciale  Italiana:—  Crédito 
Italiano  —  Banca  Italiana  di  Sconto  —  Banco  di  Roma  ~f  Società  Generale  per  lo 
sviluppo  dell’ industrie  minerarie  e  metallurgiche  — ;  Mai  Bondi  e  C.  —  Zaccaria  Pisa. 

Questa  sottoscrizione  si  caratterizza 

I.  Per  il  suo  alto  rendimento:  5,67  per  cento 

IL  Per  la  sua  solida  garanzia  ipotecaria  -rappresentata  da  tutti  gli  stàbili- 

menti  .siderùrgici' dell’ «Ilva  »,:;i  quali  sono  calcolati  (n  bilancio  al  prezzo 
dell’  ante  guerra. 

111.  Per  il  suo  rapido  ammortamento  in  anni  venti,  a  partire  dalTottobreiriipI 9, 
col  realizzo  di  L.  30  di  utili  sp  àgili  obbligazipnè. 


L’  «  ILVA  »  ha  nel  suo  portafoglio  un  complesso  di  titoli  industriali  di  assoluto 
riposo,  il .  cui  reddito ->e  più  che  esuberante  .  a  coprite  interessi  ;  ed  ammortami 
della  presente  emissione. 

V  “  ILVA  ”  è  il  piti  forte  aggruppamanto  deli’ industria  siderurgioa-meiailurgioa 

italiana.  Ha  stabiliménti  a  Bagnoli  di  Napoli  (Alti  Forni;  Acciaierie  e  Laminatoi)  ; 
a  Savona  (Acciaierie,  lamiere,  profilati);  a  Sestri  Ponente;  a  Piombino  (produzione 
di  rotaie;  di  céinento,  alti  forni,  ecc.);  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  Valdarno, 
Fra,  Bolzaneto.  E  assicurata  all’  «  ILVA»,  tutta  la  produzione  degli  Alti  Forni  di  Porto- 
ferraio  e  dello  Stabilimento  di  Follonica  (di  proprietà  Elba);  sono  uniti  all’ «ILVA» 
e  da  essa  bontrollati  altre  nove  Società  e  Stabilimenti-  meccanici  e  navali  e  numerose 
Società  minerarie  per  la  coltivazione  di  miniere  di  ferro  manganese,  lignite  e  combu¬ 
stibili  diversi.  L’  «ILVA»  è  ancora  interessata  in  Otto  industrie  elettriche  ed, elettro- 
siderurgiche,  ed  in  cinque  altre  connesse  alla  siderurgia.  L’  «  ILVA  »  infine  è  costrut-  | 
trice  di  navi  con  cantieri,  a  Piombino  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
che  sta  per  raggiungere  le  100.000  tonnellate  oggi  costituita  nel  Lloyd  Mediterraneo  ' 
da  essa  promosso  e  controllato. 

L’  «  ILVA  »  significa  la  produzione  in  Italia  delle  materie  prime  per  T  industria 
siderurgica  e  meccanica  italiana.  Chi  sottoscrive  obbligazioni  «ILVA»  si  assicura  ira 
titolo  con  alto  reddito  sicuro  garantito;  e  contribuisce  in  pari  tempo  ad  assicurare 
l’ indipendenza  industriale  ed  economica  del  paese. 


\ 


IL  MARZOCCO 


npvè'sé  <>.  B.  De  Mari, '  Che  frase  al"  Goldoni 
i’tgr^|jguéi,r;à  per',  farlo  sostituire,  dal  suo 
(ufficio  di-console  della  Repubblica, idi  Genova, 

"  ecusàndolo'  di  incapacità  e.  di.  iiàbbenàggitie  : 
rr  realtà  ippoet-a  era  ■  urtìipOjV  troppo  di.  buona 
y.yi’poii' soverchiamente  adatto  a  quell’uf- 
;  che  poi  infatti  dovette  abbandonare,  fra 
|galtrói..eosé  perché- gratuito.  Il  nemico  ricor- 
o  dal  Musatti  è  un  frate,  Fra  Diodato,  al 
iiècplo  Girolamo  Marchiò  Querini,  il  quale  si 
'.scàglia,  con  1’  usata  virulenza  della  gente  di 
;  :éhiesa,  contro  fa  Commedia  in  genere,  e.'  il 
Jqldoni  in.  particolare,  che  accusa  di  immora- 
_____  a  proposito,  di  commedie  castigatis- 
.  sìmc. 

lf:  Fra  tanti  denigratori  del  Goldoni  ecco  final- 
.mente  un  ammiratore.:  c.e  lo  presenta  Santi 
Muratori  (i):  è  questi  Fabrizio  Niccolò  Ben* 
il;' Ravenna,  traduttore  di:  Crébillon,  di  Mo- 
j}  lièro  e  di  Montfleury-,  e  che  al  Goldoni  dedicò 
rojù'gli  argomenti  delle  sue  Cinquanta  commedie 
«proposti  in  altrettanti  sonetti  ». 

Un  ammiratore  piu  recente  • —  il  Bezzi  visse. 

'  in  pieno  Settecento  — •  -è  il  Targiom-Tozzetti, 
R-chc  giudica,  la  trilogia  su  la  Villeggiatura  «  tr.a 
r  le  più  perfètte  cose  del'  Goldoni  »  (2):  lai  lode 
ci  sembra'  eccessiva,  ché  lai  riserberemmo  per 
lé  commedie  di  costume  veneziano  e  per  le  dia¬ 
lettali,  nelle  quali  il  carattere  del  popolo  è 
dipinto  al  vivo  con  freschezza1  comica  ,-insUpe- 
‘  ràbile.  Il  Targioni-Tozzetti  nota  però  giusta¬ 
mente  come  nelle  commedie  sulla  Villeggiatu¬ 
ra  11  Goldoni  descriva  il  contrasto  fra  i  nobili 
spiantati  ,e  la  borghesia  arricchita,  e  come, 
argutamente  ponga  in  satira  la  mattana  scia- 
lacquatrice  e  la  frenesia  della  campagna  dèi 
Veneziani,  difettò  che  non  :  era  sfuggito  nem¬ 
meno  a  Gaspare  Gozzi  :  a  riprova  riporta  il 
suo  sermone  Del  Villeggiare.  Nota  pure  il 
Targioni  che  là  commedia  I  Malcontenti  è 
quasi  un  prologo  all;;  commedie  che  hanno 
|  per  argomento  'le  villeggiature. 

E  per  chiudere  questa  rapida  rassegna  dei 
più  réceiiti.  siìrltti '  goldoniani,  ricorderò  un 
buon  volumetto  divulgativo  di  G.  B.  Pelliz- 
zaro,  che  già  in  precedenti  studii,  e  più  di  re- , 
dente  in  quello  su  Le  Donne  Curiose  (3),  s’  era 
affermato  b.uòn.cònòscitore  delie  commedie  del 
MèNÒstt©.:  > 

■;  Nel  volume  su  La  vita  e  le  opere  di  Carlo 
Goldoni  .(4)  sono;  fissati,  in  cinque  brevi  ca¬ 
pitoli,  i  caratteristici'  della  ijsono-, 

mia  artistica  del  poeta  .còmico  :  buone  lo  fonti 
-alle  quali  let'  nqtìàle,,  sono  ;  attinte, ,  rapidi  e. 

-  succosi  i  giudizi  -stil^Mlofie' della  riforma  co- 
mica.  Questo'  volumetto,  compilato  con  inten¬ 
dimenti  scolastici,  raggiunge  cosi  pienamente 

Non  è  dunque  per  difetto  pypèr  debolezza 

-  -di  critici, -se  Cosi,  pocò-'è'male  si  conosce  e  si 
ì  ,,  Apprezza  -  il  nostro  massimo  poeta:  còmico  :  è 

.  piuttosto  pe?  l’ignoranza  e  la  cattiva  volontà 
-dei  nostri  attori.  Riesce  davvero  inesplicabile 
come  ogni  Compagnia  italiana  ehe  si  rispetti 
non  abbia  nel  suo  repertorio  almeno  una  o  due 
.  delle  piu  -  fresche  commedie  di  Goldoni.  Di 
l  recente  lina  Compagnia  veneziana  recitò  al 
1  nostro  a  Niccollni  »  I  Rusteghi,  Siòr  T odoro 
Brontolon  e  La  Casa  nova,  e  molti  del  pub¬ 
blico  ebbero  la  gradita  sorpresa  di  trovar  tal! 
I':  commèdie  assai  più  nuove  di  quelle  che  altre 

-  Compagnie  pretendevano,  gabellar  per  «  nuo- 

.  -Vissime  »  :  non' è  dunque  il  pubblico  che  si. 
rifiuta  di  riapplaudire  le  commedie  di  Goldoni  j 
sono  piuttosto  glì;’.- attori,,  che  non,  vogliono  o. 

Cesava  Bevi. 


. . ,  — 1}  [Estr.  «  Amiaìi.dol  R.  latitato  tècnico 

e  nautico  di  Livorno  »;  A.  1910]  pp.  29. 

S  (3)  G-.  B.  Pellizzaeo.  Ancora  sulle  «Donne  curiose» 
'  di  C.  Goldoni  (in  «  Riv.  Teatrale  It»l.  »;  A.  XIII, 
Voi.  18,  fase.  4,  5;  lnglio-ott.  1914). 

(4  -  G.  B.  Pellizzaho.  La  vita  e  leopert  di  Carlo 
%  .4?oldoni  (Livorno,  li.  Giusti,  1914)  in-16,  pp.  vni-ég. 

Due  Scuole  d’ italianità 

a  Firenze 

.  1.'  una  accoglie  gl’ insegnanti  fiumani,  l’al- 
yAe- perfeziona  la  cultura  dei  maestri  redenti. 
Quelli,  inviati  dal  Consiglio  nazionale  di  Fiu¬ 
me,  àrdenti  di  patriottica  fede,  rinverdiscono 
-  e'tt  tÒOtào  dell’  Università  estiva,  presieduta,  da 
Piero..  Barbèra  questi,  chiamati  dall’Ufficio 
centrale  delle,  nuove  provincie,  si  affollano 
nelle -.aule -dèli 'Istituto  tecnico  per  frequentare, 
il  corso . diretto  da  E.  G.  .Parodi.  Sotto  mi¬ 
gliori  auspici ..npn-vgòtevano  .riaprirsi,  dopo  la 
cessazione  della’  guerra,  le  aule  dei  due  Isti¬ 
tuti  fiorentini.  Gli  Ospedali,  santificati  dal¬ 
l’agonia  del  nostri  feriti,  sono  riconsacrati 
alla  cultura,  e  la  precedènza^  data  ai  fra¬ 
telli  nuovamente!  inclusi  dentro  il  più  vasto 
confine.  Prima  che  torni  sui  banchi  la  nostra 
gioventù  scolastica,  i  maestri  '  redenti.  Impie¬ 
gheranno-  le  loro  ultimò  ferie'  ad  ascoltare 


quel  verbo  della  nostra  cultura  di  ci 


si  pro¬ 


pagheranno  l’eco  nelle  vallate  dèil’Alto  Adige 
e  nei  villaggi  della  Venezia  Giulia. 

Sembra  quasi  che  un  unico  concettò  abbia 
...inspirato  la  scelta  degli  insegnanti'  fiumani  e 
«(quella  dei  maestri  delle  nuòve  provincie.  Poi- 
|fehé,  come  il  Consiglio  nazionale  fiumano  ha 
^.conferito  le  sue  borse  d*‘  studio  a  quelle  irise- 
cgnanti  che  non  avevano  seguito  corsi  di  pèr- 
,  fezionamonto  in  Italia,  cosi  1’  Ufficio  centrale 
delle  nuove  provincie  ha  rimosso  dalle  loro 
.  sedi,  per  chiamarli  ia.  Firenze,  i  maestri,  delle 
■zone  di  lingua  mista,  i  quali  sembravano  i 
■ricini  alla  nostra  tradizione  magistrale. 

hanno  preceduto ,  gl’insegnanti 
—  in  fatti  cominciano  1  corsi 
ico  quando  stanno  per  con- 
SS&'cnjelli  dell’  Università  estiva  —  a 
.quel  triodo tohe,  sentinelle  avanzate  della  ita¬ 
lianità  oltre  confine,  hanno  preceduto  i  mae¬ 
stri  deile  zone  ibride  nell’  avvicinamento  spi¬ 
rituale  alia  nostra  cultura.  E  stata,  una  sor- 
presa  confortante  per  noi  la  preparazione  che 
sulla  storia  del  risorgimento  italiano-  mostra- 
?  $Òfessori  del  liceo  fiumano,  duci  del¬ 


l’eletta  spedizione;  i  quia  1  ì  fin  da  quando  la 
travolgente  vittoria  {Ielle  nostre  armi-  sembrò 
colorire  ;  più  vas.ti^djisegni  di  integrazione  na¬ 
zionale,  sacrificarono  la  stòria  ungherese  a 
quella  del  nostro  dsorgimentó  e;  seppero  ap¬ 
prestarsi,  .da  sé  gii  isirumenti  bibliografici  al¬ 
la;  nuova  bisogna-.  Cosi  questi  fiumani,  capaci 
di-  intenderci  .  nellài  nostra  lingua,  hanno  po¬ 
tuto  avvicinarsi  ai  grandi  òajòlàvorb  .Òella.  noe 
«tra  letteratura,  ma  sopratutto  intendere  dei 
nostri  •  scrittori  quelle,  .voci:  di  schietta  !  italia¬ 
nità  e  di  ardente'  patrio'ttismot  the  soltanto  1 
docèntìi-iitaliani,  fòrmgti-  a- una  tradizione  sco- 
lastica  nazionale,  potevano  rilevare,'  accanto 
(a-  qtièllò  .voci,  di  alta  umanità  per  cui  i  nostri 
Grandi  vivono  nella  storia  universale;  de’le 
lettere.  ; 

A  questi  fiumani,  venuti  a  noi  per  parteci¬ 
pare  delia  nostra  forìnazione  culturale,  abbia¬ 
mo  potuto  narrare  la  storia  del  nostro  risor¬ 
gimento  con. quello  stesso  entusiasmo  .con  cu; 
l’ imparammo  da  ragazzi,  quando  l’udimmo, 
come  una  squillanto -fanfara' patriottica,;  ;è  con 
'quello  stesso'  spirito  di  critica  imparziale  con 
cui,  da  grandi,  abbiamo  ripercorso  quel  pri¬ 
mo  cammino  della  nostra  cultura,  trovandolo 
più;  .cònSpàrso  di  triboli  e  di  spine  che  allora 
nort  ci  sembrasse.  A  questi  italiani  aspettan¬ 
ti,  néli’angoscia  dell’oppressione  croata  e  ma¬ 
giara,  l’ora  della  redenzione,  -  credenti  nella 
giustizia  della  nostra  guerra,  contro,  ogni  ac¬ 
cusa,  di  tradimento)  abbiamo  potuto  documen¬ 
tare  :  con,  la  forza  irresistibile  di  una  tnadi- 
Iziìò’ne-,  secolare,  le.  premesse  remo  Le ,  dei  nostro 
ultimo  intervènto.  , 

E  -  -  quel  die-  piu  importa  — •  in  questi  fra¬ 
tèlli,  .ancora  delusi  e  defraudati  della  vittoria,' 
abbiamo,  potuto  confermare  la  fede.  Poiché 
essi  hanno  veduto  che ,  le  soste  sono  lìdia 
■legge  di  ogni  evoluzione  storica  ed  hanno  in¬ 
teso  il  racconto  della:  nostra;  resurrezione  na¬ 
zionale  come  un  tonato,  con  rinnovata  ener¬ 
gia  più,  'volte  ripetuto,  contro  la  nequizia  dei' 
tempi  e  degli  uomini.  Era  bene  che  essi  c 
scossero  come  una  via  crucis  dolorosa,  ir 
rifulge  lo  spirito  di  sacrificio  di  nostra  gente, 

.  -quella  progressiva  integrazione  nazionale  che 
non  fu  compromessa  né  dalle  sconfitte  del 
1.848-9,  né  dalla  tiepidezza ,  degli  improvvisati 
paladini  della  libertà  de^,  dopob'isi/ls," 

Qi.yérsò  ;  è-;  i|  criterio  a  .  cui  si  inspirano  i 
docenti  quando  parlano  della ,  nostra  civiltà  e 
-.delia  nostra  storia  ai  maestri  delle  zone  di 
lingua  mista,  che  necessità  di  órdine  geogra¬ 
fico  è  stràtegico-  hanno  incluso  entro  i  nuòvi 
.  confini.  Non  -sarebbe  nenunen.  possibile  acciv; 
dere  alle  menti  di  tutti  '  i .  350  uditori  pel  tra¬ 
mile  delia  nostra  favella,  ousf  che  la  direzione 
de!  corso  ha  opportunamente  suddiviso  in 
..gruppi  quelia  massa  '  eterogenea  di  lingua 
tedesca,  ladina,  slovena,  croata  — ,  riservando 
soltanto  a  150  maestri  quei  più  nutrito  inse¬ 
gnamento  c  iturale  che  -è  affidato  ai .  docenti  . 
fiorentipi.  Cosi,  mentre  i  pi&V'ionlam  dalla 
nostra  lingua  imparano  da  volenterosi  inse- 
.  guanti,  i  primi  rudimenti  grammaticali,  sa- 
-lendo,  in  un  corso  intermedio,  all’  apprendi¬ 
mento  di  cognizioni  letterarie,  storiche  e  geo¬ 
grafiche,  alla  parte  eletta  giunge  la  parola 
leale  delia  italianità  1  che  accoglie  ne,l  suo; 
grembo  materno,  come  ai  tempi  di  Roma  an¬ 
tica  ,  I  sùdditi,  del  distrutto-  impero.. 

Sedò  tradizioni  liberali  della  nostra  politica 
ci  vietano  di  alimentare  un  irredentismo  den¬ 
tro  :  nuovi  confini,  non  può  essere,  la  parola 

■  nostra  quella  medesima  che  risuona  poi  fra¬ 
telli  fiumani,  a  cui  è  confortevole  comuni¬ 
care,  con  pieno  entusiasmo,  ia  nostra  anima 
nazionale.  Come  meglio  giova  alla  nostra  cau¬ 
sa  1’  esj»sizione  obbiettiva  della  grandezza 
passala  e  presente  i.  Come  si  illuminano  di  vi¬ 
va  attenzione  le  faccio  degii  ascoltanti,  quan¬ 
do.  il  pregiudizio  è- combattuto  col  freddo  ra¬ 
gionamento,  quando  i  moti  della  nostra  rea¬ 
zione  alla  schilàyitù'>a'ustriaca:,SohO  inquadrati 
nella  storia  dello  grandi  rivoluzioni  che  1’  in¬ 
giustizia  del  congresso  vientìeseSfflffivo'òava  in 
ogni  angolo  d’  Europa  !  A  qriestì  maestri,  che 
educheranno  le  nuovi;  generazioni,  dalla  vit- 

■  toria  designate  alla  custodia  dei!  'estremo  li- 
rriitè  d’  Italia,  giova;  aprire  il  tempio  della  no¬ 
stra  cultura,;  improntata  di  altissima  umanità. 

.  Giova  insegnato  ai  dubbiosi  delle  fortune  d’I- 
talia;  —  nelle  storie  del  nemicò:  denigrato  co¬ 
nte  immeritevole  della  sùà,  ricostituzione  na¬ 
zionale' —  che  1’  Italia  tardò  nei  secoli  a  chiu¬ 
dere  !e  borie  di  casa  e -a  raccogliersi. in  una 
politica  domestica,  perché  essa  fu  la  patria  di 
quo!!’  umanesimo'  che  dette  all’ Europa  la-.- ci¬ 
viltà.. 

Ma  questo,  meglio  che  dalla  nòstra  parola, 
gii  ospiti  potranno  impararla  dai  documénti 
viventi  del  Rihasciiriènto  -fiorentino.  :  Òttima 
1’  iniziativa  dell’  Ufficio  centrale,  che,  mentre 
ha  istituito  corsi  a,  Trieste  e  nelle  zone  tìmi- 
I  trofe  per  la  preparazione  dei  maestri  di  lingua, 
italiana,:  ha  integralmente  attuato  il  program- 
I  ma  dal  Lombardo  Radice  già  tracciato  in  que- 
I  sto  .medesime  colonne  (  1  ),  richiamando  nel 
cuore’ deila  penisola,  tra  i  monufnenti  della 
Rinascenza,  quella  nùova  coorte  della,  classe 
f.&agisb-a'le  ehe  'cfa;  più  lontana  dalle  tradizio- 
;  ni) della  nostra  culturale  che,  quindi,;  più  àve- 
,  vai  bisogno  di  una  documentazione  solenhè&e. 
trionfante  delle  glorie  italiche. 

Ed  anche  un  altro  voto  s’ è:  ascoltato.  Si 
f/tèméyà.  che  la  mentalità  burocràtica  italiana, 
dopo  una  lunga  vigilia  d’armi,  in  cui  tutto  il 
-nostro  !&|dentismo  si  era  polarizzato,’:  verso  la 
vèssatà;  questione  '  dèlia  Università  triestina, 
tton  .sapesse  diversamente  intendere,  fuori  di 
•  questa  soluzione,  il 'problema  della  sistèma-' 
zione.  sctìiastìoa  nelle  terre  redente'  (2).  Il  pe- . 
ricolo-:  è.  scongiurato  ;  con  i  saldi  pilastri  del- 
1’  istruzione  popolare,  non  coi  fregi  pomposi 
della  decorazione  accadèmica,  si  vanno  rinfor¬ 
zando  le  porte  d’Italia. -  Questa  è  'la  vittoria  ! 

Quando  i.  docenti'  italiani  poterono  intonare 
l’ inno  della  passata  grandézza  davanti  a  una 
moltitudine  attenta,  discesa  dall’  alta  valle  a- 
(i|  G. ^Lombardo -Radice  -  La  scuola  dei  paesi 
La  preparazione  del  maestro  nella  Venezia  Giulia. 


tesina  e  dalla  VeneziaiSÌpiulia  ;  quando  pote- 
per  -la.  prima  volta:  discorrere  italiana¬ 
mente  .della,  storia  d’  ^ftopa,  davanti  al  no¬ 
vissimo  uditorio,  in  que'sbEaule  che  furono1  fino 
ieri  le  corsie  di  uri  ondale  di  rìse 
sentirono  vèramerii^  che  !’  Italia  non  aveva 
versato  invano  il  -sangue  dei  suoi  figli.  M: 

Sernardino  Sarbadoro. 

marginalia' 

jK  La  confederazione  balcanica  e  l’ Ita¬ 
lia.  -  L’  idea  déilai.  confederazione  che  in  q  ci¬ 
sti  gioriji  fa  il  giro  d’Éuropa  non  è  nuova. 
Fino  dai,  1857- .  Giuseppe  Mazzini  pelle  sue' 
Lettere  slave  credeva  possibile  1’  unione  delle 
razze  che  formavano';|®ora  1’  impero  turco 
in  Europa.  Anche  Vittorio  Emanuele.  Il  era 
un  fervido  propugnatoròldcll 'indipendenza  dei 
balcanici,  presso  i  quSKiic-de  incarico  di  re¬ 
carsi  ai  Canini,  ondg'iJH>»ù  caldi  patrioti  ac- 
j'dettassero  il  disegno  dnBia  confederazione  da 
servire  còme  an temù^^Ron tro  l’Austria.  M'a 
H  '  panelleriismo  e  .  il  psdplavismo  hanno  reso 
sempre  vano  ogni  tèrit|™Ò  di  unire  i  balcani. 
®!^.Canini  stesso  a  que»  proposito  scriveva: 
^ib  ho  sempre  credutoBf  sia  impossibile  di 
costituire  sulle  riovtné®?!;  'impero  ottomano 
■Ipriò'  Stato  unitario,  siàMpco.  sia  slavo  ed  ho 
riguardato  come  unqj®’icolosa  chimera  il 
panelleriismo  e  il  pans^ismo-  ».  E  a.  Cesare 
Cantù,  che  desiderava  -®’ unione  greco-alba¬ 
nese,  cosi  scriveva., ne!  i®86  Girolamo  de  R'a- 
da  :  «  una  federazippé  -ralcanica  non  è  voluta 
dagli  ellerii  che  pretendano  il  ripris'tiriiàmento 
dell’impero  bizantino,,  èfie  per  loro  suona  im¬ 
pero  greco  ».  La  Rassegna  italo-albanese  ri¬ 
lèva  queste  testknonianto-  per  dimostrare  che 
I  scrittori  it, àliapi,  swjianno  sinceramerite 


Ppoii  baldàtìiei,  hari- 
ie  degli  t 
e  dei  danni 
una  confédè- 
:e  dell’unione^ 
:i  serbi  e  dei  greci. 
1  balcanica  moveva’ 
e  la  Rdssegna  cb 
i  d’  Italia  'e 
Vilmente  i  popoli  b 
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italiani!. 

desideràta ,  l 'unione! 1 
no  sempre  avuto  unS 
còli  che  impediscono, qds 
che  all’  Italia  deriverè| 
razione-  la  quale,  s 
significasse  il  predomih®,' 

Quando  nel  1912  U 
guerra  alia  Turchia 

utopisti  df  Europa  cfte  % 
cantei  sì, 'tasserò  svégli®  dal  lungo  sonno  e 
che  per  la  rinnovatai  qiffiienza  nazionale  a 
s.ero  compreso  la  necòs^à  di.  una  confedera¬ 
zione.  Invece,  non  fu  cosi  :  i  quattro:-  Stati  si 
unirono  p<ìr  un.  momento  per  fare  ,-lp  ;  guerra 
alla  Turchia  ;  ma' ogbpno  scendeva  in  campo 
per  un  fine  esclusivamente  particolàre  e 
per  quello  che  da  più  parti  fu  chiamata  la 
nuova  Crociata,  per'/'liberen-,  cioè,  1’  Europa 
orientale;  dalla  macchia  .ottomana.  Gli.’i 
tomenti  di"qu„ei, tempo’  smentirono  le  speranze 
che  dalia  coscienza/irià^onale  di  quei  popoli 
sorgesse  una  confederazione,  la  quale  in  que¬ 
sto  caso:  .soltanto,  comò  espressione,  cioè,  di 
una  sincera,  concordia.sKdi  un  libero  o 
timentó;  delle  nazionali^  balcaniche  sarebbe 
stata  lietamente  accoltafta  noi.  Questi  prece¬ 
denti  storicL  tolgonoitóiilamliiitò':-;di  verità  al¬ 
le  voci  che  in  queàti' tempi  corrono  per  1’  Eu¬ 
ropa  e  iòsiriua-n^K-Pyietto  che  ia  progettata 
oonfederàzipne';.' iffifèóonda  un’alleanza  serbo- 
greca- ;à  danno  tdllla  Bulgair&S;4éirÀÌbania 
e.  conseguentemente  dell’  Itaiiàil’',li  Ben  '  .venga 
una  confederazione  balcanie%  ma  a  patto  clic 
1’  Italia  non|perda  d'|  vista^suoi  inter, 
traversò  l 'Alban ia  è  la  Macedonia  per  giun¬ 
gere  Alla  sua  espansione  economica  in  Rumi 
ni, ai;  e  i#®!ùlgaria. 

±  Le  sanzioni  penali  della  Società  delle 
Razioni.  -  I,  pubblicisti,  che;  ih-  questi  ultimi 
tempi  si;  sono  occupati  del  problema,  accenna¬ 
no  a-'  quattro  specie:  di  sanzioni  punitive, -,  che 
poSsòh-o'Mppliearsi  nella  vita  internazionale 
per  opera  dèlia..;  Società  deltó  Nazioni  :  fo  rap¬ 
presaglia,  la  ritorsione,  l’ isolamento  èctìno- 
:mjcOp;y^:^nanziario,  l’intervento  armato, 
-«altàica.'  .^j^iiesti'  jj&ezzi  è  condotta  da  U.  Fio¬ 
re,  che  pei  Diritti  dei  Popólj  discute,  esàurien- 
tementèll'iih-tOrno  alla  possibilità  di  sani 
pemah  risiti  rapporti  ìnternapkpali.  Sono  ^em¬ 
pi  di  rappresaglia  il  sequ-astro  dei  beni .  appar¬ 
tenenti  allo  Stato  -ribelle,  1’espulsion.e  dei  s 
sudditi,  ia'  idàhunzia  dei  trattati,  l’arresto  de¬ 
gli  ostàggi; KLa  forza  delito  rappresaglia  s 
nel  fatto  che  la  Società  può'  invitare  più  ti 
zioni  ,-id  esercitare  una  pressione  in  tal  se 
so,  laddoyé  tlÉfenazione  ehé:  ,Si  è  messa  fuòri 
della  legge' .internazionale  .rimarrà  fatalmente 
sola.  La  ritÒIsfene  è,  ila  misura  pej 

naie  vera  e  propria,  considerata  alla  s 
del  reato  compiuto  dalla  Inazione  ribelle.  Se, 
per  esempio,  questa  ha  sqhcito  misure  restrib 
rive  contro  gli  emigranti  -che  muovono  verso 
il  suo  territorio,  la  Societfcdelle  Nazioni  ì 
torà  le  identiche  norme  bffotro  gli  emigranti 
che  provengono  dallo  Statojribelle.  Queste  due 
armi  più  ovvie  —  la  rapji|esaglia 
sione  —  furono  già  studiai 
posito  dell’arbitr 
fatte  in  quell’occasione  \ 

Società  ona*  progettata.  S 
deriva  dall’unione  di  t 
la  colpevole,  quelli ,  non 
rati,  come  terribilmente  coercitivi  e  -spropor¬ 
zionati,  data  l’estensioneMelliai  pena,  all’  in¬ 
frazione  dèlio  Stato  ribellò;:  D’altra  parte,  af¬ 
fidate  quelle  armi  alla  volontà  e  alla  conve¬ 
nienza  di  ciascuna  nazióne,  si  fornirebbero 
facili  occasioni  di  alleante, -offensive  e  difen¬ 
sive  tra  diversi  gruppi  di  potenze.  Anche  l’iso¬ 
lamento  economico  e  finanziario  non  è  prati¬ 
camente  applicabile.  Quando  il  boicottaggio 
doganale  fu  proposto  come  misura  punitiva 
intetnaziona-le  al  XX  Congresso  della  Pace,  fu 
giustamente  osservato  che  gli  Stati,  i  quali 
promovessero  quella  misura,  non  soffrirebbe¬ 
ro  meno  dello  Stato  boicottato  a  causa  della 
interdipendenza  economica  fra  i  diversi  paesi. 
Cosi,  tra  le  misure  punitive!  che  chiameremo 
di  carattere  afflittivo,  a  simiglianza  delle  leggi 
penali  più  efficaci,  non  resta  che  l’intervento 
armato,  il  quale  d’  altra  parte,  àv  giudizio  di 
alcuni  critici,  sembra  un  ritorno  a  quel  con¬ 
cetto  della  guerra  di  cui  la  Società  delle  na¬ 
zioni  vorrebbe  l’annuliiamerito. 
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ig  Guglielmo  il  e  i  protestanti.  ■  E  cu¬ 
rioso  vedere  come  la  polemica  del  processo  al 
detronizzato  Hohenzolletri;  attinga  i  suoi  argo¬ 
ménti 'ài;  più  remoti  fatti’ «ièlla,  storia.  E  re¬ 
cente  là  :  tesi  dèi  giuristi’  inglesi  —  qui ,  Altra 
volta  segnalata  — ■  per  sottopórre  il  Kaiser  alle 
ordinanze  elisabettiane;  oggi,  -nel  campo  av¬ 
verso,  alzano  la  voce  i  protestanti  berlinesi  e 
i  chiedònò  là  compensazione;,  dèi  recenti  delitti 
con  quelli  dèll’antìco  :regithe,  che  infierì  con-, 
tro  gii  ugonotti  ospitati  nella  marca  del  Bran- 
deburgo.  Questi  protestanti  di  Berlino  amano 
presentatisi,  nell’indirizzo  al  Presidente  Poin¬ 
caré,  sotto  la  veste,  di  discéndenti,  degli  ugó-; 
notti  cacciati  di.  Francia  nel  1683,  dopo  la  re¬ 
voca  dell’  editto  di  Nantes.  Sono  dei  buoni 
francesi,  in  fin  dèi  ponti,  quelli  che  oggi  sof¬ 
frono  ih  Germania  per  le  sventure  degli  Ho- 
henzollern.  «  Stabiliti  in  Germania  da  234  an¬ 
ni  : — -  essi  dicono  — -  noi  abbiamo  trovato  in' 
questo  paese  la  nostra  seconda  patria,  grazie 
alla  tolleranza  degli  Hoh-enzollern,  dal  Grande 
Elettore  Fcdcrico-Guglielmo  a  Guglielmo  IL 
Ha  riparato  la.  Francia  ai,  suoi  torti  contro  gli 
Ugonotti,  li  ha  indennizzati  per,  i-  beni  confi¬ 
scati,  per  le  case,  per  le  chiese  distrutte?.  In 
questa-  ora  delle  riparazioni,  attendiamo  dalla 
Francia  democratica  che' ripari  i  suoi  torti,  con 
noi  risparmiandoci  .gli  Hphetìzbliern  ».  Non  è 
mancata,  la  risposta  ,  dei  protestanti  francesi, 
con  ' cui  la  Semaine  littéraire  commenta  l’in¬ 
dirizzo  .  berlinese.  È  giusta  l’obiezione  che  l’o¬ 
spitalità;;  .ai  profughi  dette  larghi  profitti  al 
Grandò,  Elettore,  che  ripopolò  lo  sue  provincie 
-  devastate  dalla  guerra  dei  treht’anrti  e  vide 

•  fiorire  nel  ,suo  paese  le.  industrie  e  i  commerci. 

:  La, -tobèrànza;  brandeburghese  ha  avuto  già’il 
.suo  compenso.  Quanto  agli  .emigrati,  che  vo¬ 
lentieri  trasferirebbero  nell’ultimo  Kaiser  le; 
.proprie  ragioni  contro  la  Francia,  è  opportu¬ 
namente  opposta  lai  legge  del  9  decembre  1790., 
che  reintegrava  .  negli  antichi  diritti,  quei  di¬ 
scendenti4  dagli  esuli  che  ritornassero  in  pa¬ 
tria.  Male  servirono  alla  causa  della  civiltà 
quelli  che  sostennero  il  sogno  imperiale  '  tede- 
sco.  Altri  discendenti  dagli  emigrati  del  seco¬ 
lo  XVII  diversamente  han  ricordato-  la  grande 

:  patria  d’origine,  combattendo  sui.  campi  d’oc- 
cidente  sottp  la  bandiera  inglese  o  americàna. 

II  mercato  d’arte  in  Italia.  -  La  piog- 
:*  gia  di  danaro  provocata  dalla  guèrra  e  im- 
provvisamente  caduta  su  uomini  di  diversa 
cultura  ila  potentemente  agito-  sulle  condizio¬ 
ni  del  mercato  diarte  in  Italia.  Le  difficoltà 
de!  dopo-guerra,  il  dùbbio  dèli’ avvenire,  l’in- 
.  ■  stabilità-,,  .delle  condizioni  sociali  barino  fatto 
volgere:  una  parte  di  questi  nuovi  arricchiti 
Verso  1’  arte.  E  la  prima  conseguenza  è'  stata 
questa  :  chè'  mentre  prima  della  guerra  i  cèn- 
tri  artistici  erano  Roma,  Firenze  è  Napoli,  il 
nuovo  mercato  d’arte  moderna  si  è  accentrato, 
a  Milano.  N.  Salyaneschi,.  che  nella-  Rivista 
di  Milano  studia  questo  fenomeno,  ricorda  le 
mostre  è  le  esposizioni  fiorite  nella  metropoli 
lombarda  fino  dall’ autunno  del  1916.  Sorse 
allora  a  Mlano  un  ambiente  di  conoscitori, - 
di  amatori,  di  mediatori,  di:  critici,  di  giorna¬ 
li  :  vero  indizio  della  formazione  di  nuovi  in¬ 
teressi  ;ò:  perciò  d’un  mercato.  I  quotidiani, 

*  imitando  i  sistemi  d’oltralpe,  aprirono  le  loro 
colonne  alla  réclai ne  senza  trovare  il  giusto 

,  equilibrio  tra  le  esigenze  dell’  arte  è  gl’  inte¬ 
ressi  del  mercato.  Q.uesta  provvidenziale  piog¬ 
gia  di  danaro  ha  indubbiamente  giovato  ab 
l’Arte  e  sarebbe  follia  condannarla-  in  nome 
dei  più  puri  ideali  esteticL  Passata  quest’età 
gM  artisti  —  scrivè  il  Salvanèschi  — 
troveranno  fin  pubblico  più  educato,  più  co¬ 
sciente,  meno  fàcile  e  non  improvvisato,  che 
lentamente,  attraverso  erróri,  deviazioni  -  e 
correzioni,  ha  acquistato  una  certa  maturità 
di  gusto  e  un  certo,  equilibrio  di  critica.  Al¬ 
lora,  non  aizzati  a  -correre  dietro  i  gusti  di¬ 
scutibili  d’  un'  ristretto  pubblico,  non  ama¬ 
reggiati  dial  sentirsi  «: sopportati  »  riella  so¬ 
cietà  odierna,  come  elementi  negativi,  ma  cori 
quella-  forza  che  subentra  in  chi  si  sente  final¬ 
mente  valutato,  gli  artisti  avranno  l’ obbligo 
morale  di  ricordare  una  massima  deito  Zola, 
il  quale  cosi  affermava  :  «  ce  que  je  cherche 
dans  un  tableau,  c ’est  un  bomme  et-  non  pas 
un  tableau  ».  Per,  la  formazione!  di'  questo 
mercato  noséró,!  qui’  in  Italia,  Occorrerà  vi¬ 
gilare  affinché  T  ambiente  non  accolga  quella 
tale  categoria;  di  «  amatori  d’arte  »  che  ama¬ 
no  sotó  i  quadri  da  poter  rivender  subito;  sen¬ 
za  capirne  il  valore.  Occorro  liberare  il  mar-  1 
cato  e  proteggerlo  da  ogni’  ingerenza  di  ele- 
menti  -che!  possono  tanto  più  danneggiarlo  in 
\quantp  è,  giovane.  E  siccome  nessuna  prote¬ 
zione  è;  data  dal  Governo -  pórché*  chi  commer¬ 
cia  in  arte  possegga  requisiti,  doti  e  qualità 
adatte,  come  invece  è  in  Francia,  dove  si -di¬ 
venta  còinmissaires  priseurs  e  si  è  autorizzati 
a  vendite  pubbliche  solo  mercé  uria  patente, 
del  Governo,  cosi  è  necessario  che  questa  o- 
pera  di  vigilanza  e  di  protezione  sia  compiuta 
da  quanti  —  amatori,  Artisti,  pubblico  e  cri¬ 
tici  —  hanno  desiderio  e  interesse  che  risorga 
e  si  -sviluppi  il  mercato  d’arte  italiano.  Questo 
è  ùn  sano  programma  a  cui  noi  pienamente 
ci  associamo. 

*  L’evoluzione  industriale  del  teatro 

appare  evidente  a  Parigi  con  la  ripresa'  in  fin 
di  guerra,  ma  anche  prima  del  1914  era 
preannunziata  da  segni  non  dubbi.  Il  giorno 
in  cui  gli  autori  sono  giunti  a  realizzare  lar- 


gasa  I  Mflgj  1  Finii" 

Ugo  Facco  Db  Lagarda.  —  Urna» 
ritudo.  —  Elegante  volume  di  oltre 
130  pagine  in  formato  sedicesimo. 

Lire  5.00 

In  questa  sua  prima  opera  il  giovane 
autore,  dissentendo  apertamente  dalle 
forme  dei  moderni  poeti  avanguardisti, 
ci  dà  un  saggio  fervido  della  sua 
schietta  promettentissima  facoltà  di 
poeta  che  va,  secondo  il  detto  di  Mi¬ 
chelangelo,  riportato  come  épigrafe  : 
per  vie  più  disusate  e  solo. 

Inviare  alla  Casa  Editrice  A.  Taddei  e  F.,  Fer¬ 
rara  il  sopradetto  importo  aggiungendo  cent.  80 
per  la  spedizione  raccomandata. 


•  •  la  merci  la  =— 


ULTIME  PUBBLICAZIONI 

(chiedere  catalogo  completo) 


«.  ZAUTI-BIAM  e  L  CAFFI 


con»  20  carte  etnografiche  e  politiche 
a  colori.  Necessario  per  chiunque  vo¬ 
glia  farsi  un’  idea  esatta  dei  problemi 
che  lEf*  Conferenza  di  Parigi  non  hà 
saputo  risòlvere. 

Lire  IO.— 


GIUSEPPE  PREZZOLICI 


L’on,  Orazio  Raimondo  membro  della 
Commissione  d’inchiesta  su  Caporettó, 
ha  scritto  che  questo  volume  contiene 
«  le  pagine  piu  profonde  che  siano 
state  scritte  durante  la  guerra  ». 

Lire  2.50 


GIUSEPPE  PREZZOLICI 

PARADOSSI  ED0CATIU1 

(La  coltura  popolare.  —  Le  mac¬ 
chine  nella  scuola.  — Per  un  cinema-, 
tografo  nazionale.  —  Il  Metodo  Mon- 
tessori.  —  Scuola  e  Strada  ecc.).  -  ! 
Lire  2.— 


ERCESTO  CODIGCOLA 

PI  MMIBTÈ 

i  1  ini  leu  eh 

(Contiene  la  Relazione  al  Congresso 
degli  Insegnanti  di  Pisa  e  altri  scritti 
polemici). 

Lire  2.— 


EIETUD  SIIMI»!  8  MH  UUUEIII 

La  pesfioie 
deir  Idriatieo 

(Seconda  edizione  di  questa  ricerca¬ 
tissima  opera,  finora  proibita  dalla 
censura,  e  qui  assai  corretta  ed  accre¬ 
sciuta  da  una  risposta  al  nazionalista 
Tamaro). 

Lire  6.— 


CARLO  ST TIP ARICH 

Cose  e  oiìie  ®  uno 

(Dalle  lettere  e  dal  diario  di  un  gio¬ 
vane  triestino  vissuto  nell’  ambiente 
de  La  Voce  a  Firenze,  pieno  di  deli¬ 
cata  dolcezza  e  di  intima  fierezza  ;  morto 
coraggiosamente  sull’Altipiano  di  Asia¬ 
go  e  premiato  con  medaglia  d’oro  al 
valor  militare). 

Lire  5. — 


CARLO  LINATI 

Siile  ne  di  Remo 

(Pagine  squisite  sul  Manzoni,  sulla 
Lombardia  e  gli  scrittori  lombardi,  fino 
al  futurismo). 

Lire  2. — 


MARIO  PUCCINI 

Come  ho  visto  li  Friuli 

(I  paesi  della  retrovia  da  Gemona  a 
Latisana,  visti  da  uno  scrittore  impres¬ 
sionista,  ufficiale  in  guerra). 

Lire  5. — 


CLEANTE  BOSCOLO 

LA  RAPFRESERTAffZA  «PHIMil 

Lire  0.30 

(S.  Ecc.  Tittoni  ha  dichiarato  che 
questo  opuscolo  «  è  assai  utile  per  la 
propaganda  popolare  »). 


ALFREDO  PANZINI 

IL  LIBROlÉI  MORTI 

Romanzo  (ultime  copie).  Lire  3. — 


Spedire  vaglia  e  ordinazioni  a  La 
Voce,  Roma  (6),  Trinità  dei  Monti,  18. 
I  libri  vengono  inviati  in  tutta  Italia  a 
giro  di  posta  raccomandati  senza  au¬ 
mento  di  spesà.  —  I  signori  librai 
sono  pregati  di  rivolgersi  alla  Società 
generale  dette  Messaggerie  Italiane, 
BOLOGNA. 
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IL  MARZOCCO 


-hi  profitti  per  le  loro  opere  —  si  cita  il  caso 
di  Rostand  a  cui  in  un  anno  soltanto  spetta¬ 
rono  1.700.000  franchi  di  diritti  —  è  matura 
lii  trasformazione  industriale  del  teatro.  D 'al¬ 
tra  parte,  anche  l’enorme  concorrenza  del  ci¬ 
nematografo  agisce  sulla  scena,  che  se  non 
vuol  morire,  deve  trasformarsi  in  armopia  con 
le  cresciute  esigenze  estetiche  del  pubblico. 
Come  arte  d’ interpretazione  ©  di  riproduzio¬ 
ne,  il  teatro  doveva  necessariamente  cadere 
nel  dominio  della  grande  industria,  che  col 
suo  potere  di  apcentramento  moltiplica  i  'mez¬ 
zi,  Oggi  i  teatri  parigini  —  secondo  le  infor¬ 
mazioni  del  Mercure  de  Franse  che  tratta  la 
questione  —  sono  in  mano  di  tre  persone, 
un  principio  di  «trust»;  ma  l’arte  dramma¬ 
tica  non  ha  niente  da  temere  da.  questa  tra¬ 
sformazione.  Siamo  ancora  in  periodo  di  crisi, 
di  conflitto,  cioè,  con  la  Società  degli  Autori 
e  con  quella  degli  artisti  drammatici  che  cre¬ 
dono  dannosa  ai  loro  interessi  questa  concen¬ 
trazione  di  direzioni  in  poche  mani.  Tuffavi: 
■;uperata  questa  situazione  transitoria,  il  te: 
tri  profitterà  del  concentramento  dei  mezz 
il  grande  impresario  avrà  dei  collaboratori  ar¬ 
tistici  con  attribuzioni  ben  definite:  quelli  che 
sceglieranno  i  soggetti  e  quelli  che  li  mette¬ 
ranno  sulla  scena.  Cosi,  non  dovrebbero  piu 
vedersi  scene  suggerite  dagli  autori,  spesso  in¬ 
competenti  in  materia  ;  ma  tecnici  specializ¬ 
zati,  come  i  «  prOducers  »  inglesi,  dovrebbero 


sorpassare  < 


n  audaci  innovazioni  le  modeste 


Ferino  latteo  Italiano 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabiSissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 
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capacità  dentatore  per  l’allestimento  scenico, 
E  appunto  qui  che  ili  teatro  deve  rinnovarsi, 
beneficando  dei  mezzi  accessibili  soltanto  alla 
grande  industria,  per  superare,  trionfalmente 
la  concorrenza  del  cinematografo.  Il  grande 
impresario,?  che  allestirà  una  belfa  commedia 
in  parecchi  quadri,  condùoendo  l’azione  gran¬ 
diosa,  dome  nel  teatro  shakespeariano,-  at¬ 
traverso  i  luoghi  più  variati,,  con  impercetti¬ 
bili  intervalli,  potrà  vincere  il  cinematografo, 
che  ha  abituato  Pocchiq  del.  pubblico  a  visioni, 
pittoresche,  sempre  rinnovate.  Perché  il  •  tea¬ 
tro,  che  ha  il  sussidio  dellai  parola  e  la  viva¬ 
cità  del  gesto,  non,  dovrebbe  vincere  un  mezzo 
rappresentativo  che  parla  agli  spettatori  con' 
U  grandiosità  dello  scénario?  Anche  l’arte  di 
ridurre  al  minimo  gl’  intervalli,  noiosi  a  chi, 
nel  turbine  della  vita  moderna,  cerca  nel  tea¬ 
tro  la  distrazione  di  un  paio  d’ore,  è.  un  pro¬ 
blema  d’importanza  capitale  che.  soltanto  la, 
grande  industria  è  in  grado  di  risolvere. 

Gli  abbonati  ebe  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  aeeompagnare  la 
domanda  eon  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Il  popolo  sovrano 
o  r  alfabeto 

Quasi  contemporaneamente  i  quoti¬ 
diani  hanno  annunziato  due,  schemi  di 
decreti-legge  già  approvati  dal  Consi¬ 
glio  dei  Ministri.  Rispettivi  obietti  : 
l’istruzione  degli  adulti  analfabeti,  l’oc-, 
cupazione  delle  terre  incolte  per  l’in¬ 
cremento  della  produzione.  L’analogia 
fra  i  due  provvedimenti  s’impone,  sen¬ 
za  sforzo  di  metafore  o  di  corrente 
retorica.  Anche  l’istruzione  degli  adulti 
vuol  esser  incremento  di  produzione; 
messa  in  valore  di  questa  magnifica 
materia  prima  che  è  l’uomo  :  anzi  la 
folla  oscura  degli  uomini  nel  nome 
della  quale,  molti,  troppi  in  Italia,  so¬ 
no  soliti  a  parlare,  presuppónendo  un 
mandato  che  non  c’  è.  Questo  peso 
morto  dell’  analfabetismo  degli  adulti, 
che  la  terza  Italia  si  trascina  dietro  da 
decenni,  non  è  soltanto  una  piaga  na¬ 
zionale  da  combattere  come  la  malària 
o  la  pellagra,  è  uri  indice  pauróso  del 
vuoto  su  cui  si  appoggia  l’azione  dei 
partiti,  senza  distinzione  di  colore  e 
quella  dei  Governi  senza  distinzione 
di  settore.  La  legge  per  l’istruzione 
obbligatoria  certo  ci  fa  una  figura  ben 
meschina:  ma  che  dire  di  quei  partiti 
che  da  decenni  hanno  in  programma 
l’elevazione,  con  o  senza  conciente 
evoluzione,  del  proletariato  ?  L’alfabe¬ 
to,  il  leggere  e  lo  scrivere,  sino  ad  oggi, 
rappresentano  .i  più  semplici  ma  anchq 
i  più  efficaci  mezzi  per  affrontare  i  pri¬ 
mi  gradini  della  scala. 

Un  ascensore  non  c’è  ancora  barba 
di  Marx  che  l 'abbia  inventato.  E  al¬ 
lora  cóme  hanno  potuto  sin  qui  dimo¬ 
strare  tanta  indifferenza  per;  questo 
problema  pregiudiziale  e  capitale,  gli 
infiniti  assertóri  del  «  popolo  ,  sovra¬ 
no  »  ?  Sovrano  e  analfabeta  :  termini 
non  conciliabili — 

Piaga  dunque,  riprova  del  nostro 
malcostume  politico-sociale  e  vergo¬ 
gna  nei  confronti  e  nei  rapporti  inter- 
.  nazionali.  Perché  anche  qui  ci  sarebbe 
da  parlar  di  «  primato  ». 

Con  tutto  ciò,  nonostante  le  flebili  o 
iraconde  proteste  di  pochi  specialisti, 
ci  sono  voluti  decenni  di  vita  nazionale, 
c’è  voluta,  soprattutto,  -la  guerra,  per¬ 
ché  si  decidesse  un  tentativo  di  rime¬ 
dio  «  in  grande  stile  »  :  qualche  die- 
’  iCina  di  milioni,  il  hracc io  regio  senza 
le  pastoie  burocratiche  :  un  organo  pcé 
tente  ed  autonomo  .insomma  con  l’agi¬ 
lità  di  un’  istituzione  privata  e  con  le 
'Vffacoltà  che  furono  sin  qui  geloso  mo- 
nopolio  delio  Stato  e  dei  minori  satelli- 
||ii  provinciali  e  comunali., 

‘  ,C’ è  voluta  la  guerra:  che  portando 
dai;  più  remoti  àngoli  del  paese,  nella 
bolgia  del  conflitto,  infiniti  ignari  del 
mondo  nel  quale  pure  vivevano,  li  ha 
avvertiti  di  questa  loro  condizione  di 
inferiorità,  di  cui  gli  assertori  del1 * * * * 6 * * * * il  po¬ 
polo  sovrano  — -  rossi,  neri1,  grigi,,  di 
tutti  i  colori  —  si  erano  dimenticati  di 
informarli.  Ci  sono  voluti  i  risultati 
—  singolarissimi  ed  imprevisti  —  del¬ 
le  scuole  per  i  soldati  analfabeti  negli 
ospedali,  nelle  case ‘del  soldato;  nel 
territorio  e  in  zona  di  guerra  :  le  nuo¬ 
ve  folte  schiere  venute  dalle  armi  ad 
ingrossare  gli  esili  manipoli;  dei'  <«  let- 
f  tori  »  in  un  paese,  dove,  eom’  è  poto, 
«  non  si  legge  »  e  dove  «  la  letteratura 
non  è  popolare  ».  " 

I  |  Ma  c’  è  voluto  anche  un  Ministro 
jjW;(che  non  è  quello  il  quale  ha  avuto  il 
Rimerito  e  la  fortuna  di  portare  in  atto 
il  disegno  di  legge)  che  nei  crepuscoli 
■ralla  guerra,  ma  prima  ancora  che  fos-, 
E  .se  in  vista  l’armistizio,  notasse  alcune 
Semplicissime  verità  :  tanto  semplici 
-che  i  Ministri,  per  solito  non  le  avver¬ 
tono, mai,  anche  perché  non  risultano 
pratiche  ufficiali  e  non  portano  il 
crisirtà.1  supremo  della  Corte  dei  Conti. 
Pensava;,  quel  Ministro:  cosi  diffuso 
bisogno,  'cosi  vivo  desiderio  di  appren- 
. ,  dimeri, tri.  fra  i  soldati,  cosi  larga  messe 
di  risultati  dimostrano:  i°)  l’assoluta 
insufficienza  degli  organi  che  dovreb¬ 
bero  | provvedere  a  cose  normali,  in 
tempo  di  pace;  .2°)  l’errore  comune 


nel  quale  cadono  pedagogisti  e  non  pe¬ 
dagogisti  quando  giudicano  che  i  gio¬ 
vani,  gli  uomini  maturi,  magari  gli 
anziani  si  trovino  in  condizioni  parti¬ 
colarmente  ardue  per  compiere  il  cam¬ 
mino  che  logicamente  ed  anche  legal¬ 
mente  (leggi  :  istruzione  obbligatoria) 
dovrebbe  essere  riservato  all’  infanzia;. 
3°)  l’urgenza  di  prolungare  e  trasfor¬ 
mare  questa  larg-a  ma  frammentaria 
opera  di  assistenza,  davvero  civile,  eser¬ 
citata  .in  paese  a  favore  deii  mobilita¬ 
ti,  in  una  istituzione  autonoma,  sorret¬ 
ta  dal  concorso  dei  privati  e  dall’ap¬ 
poggio  morale  e,  materiale  dello  Stato, 
a  vantaggio  degli  smobilitati. 

L’on.  Agostino  Berenini,  penultimo 
Ministro  della  Pubblica  istruzione,  eb¬ 
be  questa  intuizione  lucida  e  prónta. 
Quella  che  prima  fu  chiamata  «  Opera 
nazionale  per  l’istruzione  elementare 
e  postelementare -degli  adulti  »  (un  cer¬ 
to  embrione  schematico  di  statuto  sa¬ 
rebbe  un  interessante  documento  per 
la  storia  del  disegno  di  legge)  è  poi 
«  Ente  nazionale  »  negli!  studi  poderosi 
e  ponderosi  dì  una  Commissione  mirto 
steri  ale  che  elaborò  il1  progettò  cori 
speciale  riguardo  alla  popolazione  spar¬ 
sa  e  fluttuante,  comprendendovi  le 
Scuole  reggimentali  (istruzione  dei  sol¬ 
dati)  ma  escludendo  i  marinai,  e  infine, 
l’ istituzione .  di  cui  oggi  si  annunzia 
l’auspicato  avvento  con  il  prezioso  ap¬ 
poggio  dell’  Opera  Nazionale  del  Com¬ 
battenti  e  col  placet  indispensabile  del 
Tesoro,  sono  ini  sostanza  la  stessa  co¬ 
sa.  Soltanto  l’ideatore  del  disegno 
giunse  fino  alle  porte  del  Tesoro  :  e  per 
quanto  battesse  non  gli  fu  aperto.... 
Peccato  che  fosse  una  persona  troppo 
educata  per  buttar  giù  l’uscio. 

Se  l’Ente  Nazionale  faccia  suo  lò 
statuto  minuzioso  elaborato  dalla  Com- 


«  Giov.  Giacomo  Capretti,  detto  Sa¬ 
lai  :  1480-1524  ».  Con  questo  nome,  ejj 
queste  date,  intendo  di  designare:  per 
la  prima  volta,  e  senza  alcuna  riserva, 
l’allièvo  che  trascórse  la  vita  al  fianco 
di  Leonardo,  mentre  ,al  nome  tradizio¬ 
nale  di  Andrea  Sàiaino  rimarrà  un  in¬ 
teresse  puramente,  retrospettivo,  come 
esempio  di  quégli  errori,  che  si  for¬ 
mano  non  si  sa  Come)  e  vegetano  a  tra¬ 
verso  i  secoli,  alimentando  cervelloti¬ 
che  conclusioni. 

Andrea  Salai,  o  Salaino  —  il  solo  fra 
ì  quattro  allievi  formanti  corona  al 
maestro,  nel  monumento  in1  Piazza  del¬ 
la  Scala  a  Milano,  il.  quale  non  abbia 
lasciato  opere  genuine  di  sua  mano,  e 
che  pur  trova,  fra  i  critici  d’arte,  chi 
segnali  la  sua-  manierale  fondi  sulla 
cognizione  di  questa  i  suoi  giudizi  — 
Andrea  Salai,  il1  discepolo  menzionato 
nei  mss.  vinciate  a  preferenza  dei  colle¬ 
ghi,  G.  Ant.  Boltr, afflo,  Cesare  dà  Se¬ 
sto,  Marco  da  Oggiono,  e.  pur  rimasto 
enigmatico  nella  sua  origine,  nella  corn- 
plessa  sua  condizione  di  ajuto,  servi¬ 
tore  ed  erede  del  Maestro,  enigmatico 
nelle  vicende  sue  dopo  la  morte  di 
Leonardo,  si  dovrà  riconoscere  d’  ora 
innanzi  come  Giov.  Giacomo  Capretti, 
detto  Salai  :  la  quale  innovazione  riori 
viene  messa  innanzi  per  tardivo  scru¬ 
polo  di  esattezza  nello  stato  civile  della 
.persona,  o  perché  si  abbia  a  tenerne 
conto  nell 'iscrizione  sul  basamento  del¬ 
la  ipotetica  statua  dii  Andrea  Salaino, 
bensì  come  un  dato  di  fatto  interessan¬ 
te  la  storia  dell’arte,  poiché,  assidue  ai 
termini  della  vita  concorre  a  fissare 
gli1  elementi  fondamentali  per  le  ricer¬ 
che  sufla  operosità  dell’allievo  ed  erede 
di  Leonardo. 

Uria  notizia  di  fatto  sinora  trascu¬ 
rata,  e  un  documénto  inedito  apparen¬ 
temente  insignificante,  mi  hanno  con¬ 
dotto,  mediante  ,  il  loro  avvicinamento., 
a  coronare  una  ipotesi  —  da  tempo 
formulata  e  recentemente  rafforzata  da 
geniali  osservazioni  —  col  suggello 
che  ancora  le  mancava,  della  prova  do¬ 
cumentata. 

Il  punto  di  partenza  per  tale  consta- 


missione  ministeriale  non  sappiamo. 
Vogliamo  augUr^|fci  che  alrneno  la 
maggior  parte  deliri  disposizioni  per  le 
quali  si  intend<||  di  portare  l’effettivo 
rimedio  dell’istruMBne  elementare  do- 
ji  ve  oggi  perni  ci  sfpo  che  ipotesi  legi¬ 
slative  e  regol  a  meato  i  i,  e  talvolta  nem¬ 
meno  quelle,  saràipo  conservate.  Il¬ 
lustrare  oggi  tali  di  . posizioni  sarebbe 
prematuro.  Ma  qtprito  può  essere  af¬ 
fermato  con  assolata  sicurezza  :  che  i 
compilatori  di  (pipilo  statuto,  ebbero 
come  maggióre  Wreoccupazióne  :  la 
praticità.  Sarebbe  stato  assurdri-legife- 
rare  in  materia  di  istruzione  di,  anal¬ 
fabeti  adulti  e  non  tener  presenti  le 
grandi  diversità  Scondizioni  cheti 'in¬ 
dole  dei  lavori  e  dei  lavoratori,  le  cir¬ 
costanze  di  tempri  *  di  luogo  debbono 
determinare  fatalmente  fra  i  preconiz¬ 
zati  frequentatori  $i  questa  novissima 
Scuola.  È  1’ assurij||  nel  quale  cadono  i 
legislatori,  di  Moflpfitorib  e  a  cui  ri¬ 
para,  peri  forza,  iJlegge  lettera-morta. 

Quando  si  pensi  che  fino  a  questo 
anno  1919,  s’  era$«eduto  di  provvede¬ 
re  con  le  Scuote.$||aK  e  festive! 

Lo  Stato  è  veràmente  un  grande  col¬ 
pevole.  Non  ha  che  l’attenuante  di 
aver  aiutato,  coipifjpoteva,  le  iniziative 
private  che  anche  in  questo,  campo  pri¬ 
ma  che  si  decidesse  a  mettere  alla  luce 
l’Ente  Nazionale,  avevano  dato  nobile 
esempio,  nel  nord  e  nel  sud,  nellTtalià 
centrale,  ed  insieme  frutti  singolari  e 
notevoli.  ,  ' 

L’Ènte  nazionale  potrà  fare  opera 
di  pacificazione  oltre  che  di  elevazione. 

'  Potrà  essere  una  Scuola  di  buon,  senso 
in  un  paese  dove  il  buon  senso  ha  ne¬ 
mici  acerrimi  fra  fioloro  che  più  alzan 
la  voce:  e  infiniti  tepaci  devoti  fra 
quanti  tacciono  e«non:v  acconsentono. 

¥ 


tazione,  sta  nei  documenti  relativi  alla 

vigna  di  sedici  pertiche,  in  vicinanza 
della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
in  Milano,  donata  da  Lodovico  il  Mo¬ 
ro  a  Leonardo,  tosto  che  questi  ebbe 
cóndofto  a  termine  i  lavori  del  Cena¬ 
colo  e  della  Sala  delle  Asse.  Purtroppo, 
pochi  mesi  dopo  la  donazione  ducale, 
la  catastrofe  sforzesca  obbligava  Leo¬ 
nardo  ad,  abbandonare  Milano  sul  fini¬ 
re  del  1499  :  ed  a1-  Firenze  nel  1501,  rim¬ 

patriato  dopo  la  escursione  a  Mantova 

ed  a  Venezia,  Leonardo  riceveva  l’im¬ 
porto  dèi  canone  di  affitto  della  Vigna 

di  Porta  Vercellina, dnviatcygli  da  Pie¬ 
tro  di  Mess.  Giovanni,  da  Oreno  :  nove 
anni  più  tardi,  in  tima  convenzione 

6  marzo  1510,  per  ^sostituire  ad  una 
semplice  siepe  un  muro  divisorio1  fra  la 
vigna  di  Leonardo  e  il  Convento  di  San 
Gerolamo,  troviamo  il  Pr  iore  di  questo 

che  tratta  con  Pieto>  di  Giovanni  da 
Oppreno;  nella  quale  persona  dobbia¬ 
mo  ravvisare'  il  medesimo  affittuario 
del  1501,  giacché  la  (località  di  Oppre¬ 
no  «  plebis  Vicomerèati  »  come  è  detto 

nella  stessa  convenzione,  corrisponde 
a  quella  che  le  eart||anteriori  al  se¬ 
colo  XIV  menzionaif®:ome  Oureno,  ed 
è  l’attuale  Oreno,  pi|ese  della  Brianza, 
fra  Àrcpre  e  Vi  mettiate. 

Questo  Pietro  daSOppreno  intervie¬ 
ne  nell’atto  riotarildi$|'sw£>  nomine  pro¬ 
prio,  et  item  nominejmk  vice  et  ad  par- 
tem  et  utilitatem  domi  magistri  Leo¬ 
nardi  de  Vinziis,  et  Jo.  Jacobi  dictum 
Salibèni,  de  Opprériò'  filij  sui  ».  Ora, 
questo  secondo  nome,  trascurato  da 
quanti  citarono,  o  riassunsero  la  con¬ 
venzione  —  compresi  i  Regesti  della 
Raccolta  Vinciana  che  hanno  storpiato 
la  designazione  dei  contraenti  assu¬ 
me  speciale  importanza  per  le  nostre 
ricerche,  giacché  segnala,  ài  fianco  di 
Leonardo,  l’ intervento  di  una  ingeren¬ 
za  di  Pietro  da  Oppreno  e  del  figlio 
suo,  nel  possesso  della  vigna. 

Stabilito  questo  antefatto,  passiamo 
al  Sàiaino  Andrea,  a  proposito  del  qua¬ 
le  il  Caffi,  or  sono  circa  quarantanni 
formulò  la  ipotesi  che  potesse  essere 

il  figlio  di  uni  certo  ‘dom.  Jo.  Jacobus 
de  Caprotis  dictus  Sala j,  menzionato 


in  un  documento  del  1 524:  come  abi¬ 
tante  nel1  quartiere  dii  Porta  Vercellina, 
nei  pressi  della  vigna  di  Leonardo-.  Il 
nome  non  comune  di  Salai,  la  ubica¬ 
zione  della  dimora,  indussero  il  Caffi 
a  tale  ipotesi,  la  quale  non  era  per  sé 
stessa  da  trascurare  nei  suoi  elementi 
indiziari,  e  venne  infatti  ripresa  con 
maggiore  sviluppo  di  arg  mientazioni, 
da  Gerolamo.  Calvil  nei-  suoi  Contributi 
aliai  Vita  di  Leonardo,  or  sono  tre  anni. 
Il  Calvi  però  ebbe,  per  ragioni  di  tem¬ 
po,  appostare  la  ipotesi  nel  senso  che  il 
Giovi  Giacomo  Capretti  potesse  esse¬ 
re  lo  stesso  Salai  allievo  di  Leonardo, 
anziché  il  padre  di  questi:  il  che  non 
tolse  però  di  mezzo  la  necessità  di 
spiégare  la  notevole  divergenza  fra  i 
due  nomi  di  Andrea  Salai  e  di  Giov. 
Giacomo  Caprotti,  detto  Salai.  La  cir¬ 
costanza  che  Leonardo  non  accompa¬ 
gnò  mai  il  nome  di  Andrea  alla  men¬ 
zione  del  Salai,  e  la  considerazione  che 
il  nome  di  Andrea  può  essere  conse¬ 
guenza  della  confusione  avvenuta  ben 
presto  fra  il1  Salai,  ed1  il  Solari.  —  allie¬ 
vo  spirituale  di  Leonardo  che  usò  fir¬ 
mare  anche  Andreas  mediolanensis  — 
concorrono  ad  ogni  modo  ad  attenua¬ 
re,  se  non  a  rimuovere,  1’  ostacolo  di 
quella  divergenza. 

Il  Calvi,  col  rielaborare  la  ipotesi  del 
Caffi,  non!  volle  proporsi  semplicemente 
una  sterile  rettifica  di  nome;  poiché 
quando  la  ipotesi  sua  risultasse  fon¬ 
data,  ne  conseguirebbe  di  potere  rico¬ 
noscere  l’enigmatico  Salai  in  quel  fan¬ 
ciullo  decenne,  di  cui  Leonardo  annotò  : 
«  Jacomo  venne  a  stare  con  meco  il  dì 
della  Maddalena  nel  mille  490,  d’ età 
d’  anni  io  mentre  è  solo  qualche  an¬ 
no  dopo  che,  negli  appunti  del  maestro, 
fa  capolino  il  nome  del  Salai;  tanto 
che  il  Calvil  osserva  come  Leonardo  ab¬ 
bia  potuto  adottare  questo,  a  preferen¬ 
za  del  nome  generico  di  Giacomo, 
quando  il  piccolo  suo  ospite  cominciò 
■ad  essere  in-  grado  di  ajutarlo  nelle  fac¬ 
cende  domestiche.  A  tale  proposito,  il 
Calvi  segnala  Una  singolare  correlazio¬ 
ne  fra  i  due  nomi,  ch’egli  desume  dagli 
appunti  del  maestro,  avvicinando  il  no¬ 
to  passo  nel  quale  Leonardo  elenca  le 
marachelle  del.  decenne  Giacomo  «  la¬ 
dro,  bugiardo,  ostinato,  ghiotto  »  colla 
frase  di  qualche  anno  dopo  «  Salai  ruba 
li  soldi  »  colla  quale  si  chiude  una  nota 
di  «pese  fatte  per  1’  abito  del  Salai  : 
Siccóme  il  concentrare  .ih  una  persona 
sola  questi  addebiti,  registrati  sotto  di¬ 
verso  nome,  non  cagiona  maggior  pre¬ 
giudizio  morale  alla  persona  stessa, 
cosi  non  è  il  caso  di  respingere  questo 
sintomatico  rapporto.  Ma  la  prova  non 
è  ancora  raggiunta. 

Il  Calvi,  intanto,  arricchiva  i  docu¬ 
menti  menzionanti  il  Giov.  Giacomo 
Caprotti,  detto  Salai,  con  un  altro  do¬ 
cumento  particolarmente  interessante, 
perché  stabilisce  l’epoca  e.  la  natura 
della  morte  di  questo  aspirante,  dire¬ 
mo  cosi,  alla  successione  di  Andrea  Sa¬ 
lai.  Si  tratta  di  un  atto  notarile  del 
riiarzo  1524,  col  quale  Angelina  e  Lo- 
renzina,  sorelle  di  Gian  Giacomo  Ca¬ 
protti,  estinguono  un  debito  lasciato 
dal  fratello  loro  «  Jo.  Jac.  de  Caprotis, 
dictus  Salaj  »  :  e  lo  stésso  atto  dichiara 
come  «  dictus  Caprotis,  ex  sclopeto  na¬ 
tura  concesserit  ».  Questa  morte  vio¬ 
lenta  sarebbe  Avvenuta  dopo  il  mese 
di  novembre  1523,  a  questa  epoca  il 
Caprotti,  detto  Salai,  figurando  ancora 
acquirente  di  una  casa  in  Milano,  .a 
Porta  Orientale.  Di  modo  che,  quando 
si  raggiungesse  la  prova  che  il  Gio. 
Giac,  de  Caprotis  altri  non  sia  che 
l’Andrea  Salai,  risulterebbe  precisata, 
non  solò  la  nascita  all’anno  1480,  ma 
la  morte  nell’inverno  1524.  E  la  prova 
viene  data  da  un  documento  inedito,  ri¬ 
guardante  ancora  la  sistemazione  della 
eredità  lasciata  dal  defunto  Capretti; 
bel  quale  documento,  in  data  2  maggio 
1524,  la  designazione  dei  nomi  delle  so-  , 
relle  Caprotti  è  fatta  in  modo  ancora 
più  completo  :  poiché,  chi  a  nome  di 
queste  sorelle  riscuote  un  credito  la- 
sciato  dal  defunto,  è  certo  «  Mag.  Tho¬ 
mas  de  Mapello  »’  in  qualità  di  procu¬ 
ratore  «  dominarum  d.  Angeline  et 
Laureatine  uxoris  sue,  sororum  de  Ca¬ 
protis,  de  Opreno  »  :  la  quale  ultima 


aggiunta  al  nome,  si  ripete  nella  men¬ 
zione.  del  fratello,  «  qd.  d.  Salay  de  Ca¬ 
protis  de  Opreno  ».  Cop  ciò,  l’unico  ele¬ 
mento  dii!  divergenza  fra  i  due  nomi  di 
Jo.  Jacobus  de  Opreno,  figlio  di  Pietro, 
e  di  Jo.  Jacobus  de  Caprotis,  figlio  di 
Pietro,  scompare  nella  comune  qualifi¬ 
ca  di  Caprotis  de  Opreno,  rimanendo 
solo  la:  differenza  fra  il  dictus  Salibèni, 
della  convenzione  1510,  e  il  dictus  Sàlaf 
di  tutti  gli  altri  documenti  riferenti-si  a 
quel  nome  :  ma  il  Salibèni  può  .essere 
un  errore  di  interpretazione,  o  di  tra¬ 
scrizione  del  documento  originale,  co¬ 
piato,  dal  Calvi  or  sonò  più  di  sessan¬ 
tanni,  oggi  irreperibile  .all’Archivio  di 
Stato;  e  non  dovrebbe,  in  ogni  caso, 
la  probabile  divergenza  di  un  semplice 
soprannome,  distruggere  la  assoluta 
coincidenza  deli  nome,  prenome,  pater¬ 
nità  e  dimora,  fra  il  -figlio  deU’affittua- 
rio  della  vigna  nel  1501,  e  il  «  detto 
Salai  »  morto  nel  1524. 

Ed  ora,  se  coordineremo  tutte  le  no¬ 
tizie  che  ci  rimangono  relative  al  Salai, 
allievo  di  Leonardo,  e  al  Gio.  Giac. 
Caprotti,  da  Oppreno,  riferendole  ad 
una  stessa  persona,  potreriio  ricompor¬ 
re,  cori  piena  corrispondenza  di  circo¬ 
stanze,  la  vita  del  nostro  Salai. 

Figlio  di  Pietro  da  Oppreno,  perso¬ 
na  ricordata  nei  documenti  dell’epoca 
come  uomo  di  affari,  abitante  nel  quar¬ 
tiere  di  Porta  Vercellina,  il  piccolo  Gia¬ 
como,  detto  Salai1  «  vaghissimo  di  gra¬ 
zia  e  di  bellezza  avendo  begli  capegli 
ricci  e  inanellati  »  venne  di  dieci  anni 
ospitato  nella  casa  di  Leonardo,  cheto 
tenne  presso  di  sé,  nei  primi  tempi,  co¬ 
me  modello  :  il  che  può  spiegare  la  tol¬ 
lerante  longanimità  del  maestro,  di 
fronte  alle  sottrazioni  di  denaro  ed  ai 
guasti,  che  il  ricciuto-  bambino  perpetra¬ 
va,  esplicando  i  difetti  propri  del  mo¬ 
nello  «  ladro,  bugiardo,  ostinato,  ghiot¬ 
to»:  poiché,  come  annota  Leonardo 
pazientemente  .«  egli  aveva  rubato  una 
pelle  turchesca  da  fare  uri  paro  de  sti¬ 
valetti,  e  vendella  per  comperare  ànjci 
e  confetti  »;  questo  scanso  scrupolo  del 
piccolo  Salai,  potè  fórs’  anco  prolun¬ 
garsi,  favorito -dalla  tolleranza  del  mae¬ 
stro,  il  quale  nel  1497,  registrando  tó 
spese  non  indifferenti  incontrate  per 
acquistare  ili  panno  d’argento,  il  velluto¬ 
verde  .ed1  altro,  per  la  cappa  di  Salai, 
potè  annotare  «  Salai  ruba  li  soldi  »  sia 
che  nel  resoconto  delle  spese,  fatte  a 
mezzo  del  Salai,  avesse  riscontrato 
qualche  differenza  a  suo  danno,  sia  che- 
alludesse  all’aggravio  cagionato  dal 
Salai  —  da  lui  mantenuto  e  riccamente , 
vestito  —  sproporzionato  all’utile  ch’e¬ 
gli  ne  ritraeva  come  domèstico  ed 
aiuto. 

Obbligato  a  lasciare  Milano,  sul  fini¬ 
re  del  1499,  Leonardo  cede  la  vigna  in 
affitto  al  padre  di  Salai,  e  conduce  que¬ 
sti  a  Venezia,  nella  quale  città  si  fa 
dare  da  lui  tre  ducati,  che  restituì  nel 
1503.  li  ricordo  di  altri  17  ducati  avuti 
a  prestito  prima  di  partire  da  Milano, 
attesta  come  le  condizioni  finanziarie 
della  famiglia  di  Pietro  da  Oppreno 
permettessero  di  fornire  di  denaro  il 
giovanetto  ventenne,  che  per  la  prima 
volta  si  allontanava  da  Milano,  al  se¬ 
guito  del  maestro:  A  Firenze  nel  1501, 
troviamo  già  menzionato  in  modo  par¬ 
ticolare  il  Salai  discepolo  di  Leonar¬ 
do  «  fra  alcuni  altri  affezionati  »  di  cui 
isi  tace  il  nome  :  e  nelle  note  domesti¬ 
che  egli  è  di  frequente  menzionato,  as¬ 
sieme  a  Tomaso  Masini  ed  a  Giorgio 
Tedesco,  nell’  occasione  di  denari  «  per 
spendere  in  casa  ».  Nel  1505  egli  è  se-  j 
gnalató,  in  una  lettera  ,ad  Isabella  d’E- 
ste,  come  «  alevo  de  Leonardo  Vinci , 
zovane  per  la  sua  età  assai  valente,  de¬ 
sideróso  di  fare  qualcosa  di  galante  » 
per  la  Marchesa  :  nel  1508  Leonardo  lo 
aiutava  a  far  la  dote  ad,  una  sorella  — 
che  possiamo  intrawedere  in  Angelina, 
o  Lorenzina,  che  dai  documenti  del 
1524  risultano  maritate;  da  Firenze, 
Leonardo  inviava  il  Salai  a  Milano  co¬ 
me  persona  di  sua  fiducia,  per  tutelare 
idiritti  d’acqua  sul  naviglio  di  S.  Cri¬ 
stoforo,  che  Luigi  XII  aveva  concesso 
al  pittore  :  ed  è  probabilmente  a  quel¬ 
l’epoca  che  risale  la  ingerenza  di  Salai 
nella  vigna  tenuta  in  affitto  dal  padre 
suo,  quale  risulta  dal’a  convenztone 
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del  1510,  e  si  troverà  spiegata  dal  te¬ 
stamento. 

Il  Salai  è  fra  le  quattro  persone  che 
.accompagnano  Leonardo  da  Milano  a 
Roma,  nel  settembre  1513  :  e  quando 
il  maestro  si  decide,  tre  anni  dopo,  a  re¬ 
darsi  in  Francia,  il  Salai  lo  segue  co} 
i felzi,  e  nella  condizione  sua  di  «  ser- 
■riteur  de  M.  Lyonard  de  Vince,  paintre 
d,u  Roy  »  riceve  dal  tesoriere  reale  cen¬ 
to  scudi  d’oro.  Probabilmente,  per  vin¬ 
coli  di  famiglia  od  affari  personali,  il 
Salai  non  potè  trattenersi  a  lungo  in 
Francia,  forse  sostituito  dal  Battista 
Villani  intervenuto  all’atto  del  testa¬ 
mento  di  Leonardo,  che  a  lui  ed  al  Sa¬ 
lai  lasciava  in  parti  eguali  «  uno  zardi- 
no  fora  a  le  mura  di  Milano  »  vale  a 
dire  la  vigna,  nella  quale  «il  prefato 
Salay  ha  edificata  et  constructa  una  ca¬ 
sa,  la  quale  resterà  al  dicto  Salai  in 
remuneratione  de  boni  et  grati  serviti 
facti  de  qui  inanzi  ».  Ed  ecco  spiegata 
dal  testamento!  la  ingerenza  del  figlio  di 
Pietro  da  Oppreno,  Salai,  nella  con¬ 
venzione  del  1510  per  il  muro  divisorio 
della  vigna,  colla,  circostanza  della  «  ca¬ 
sa  constructa  »  dal  Salai.  Mentre  il  Vil¬ 
lani  nel  testamento  fatto  nel  1519  ad 
Amboise,  è  «  presente  et  acceptante  il 
diritto  de  V acqua. che  qdarfi  bone  me¬ 
morie  Re  Ludovico  XII  ha  alias  dona¬ 
to  a  ep so  Leonardo  suxo  lo  fiume  (na¬ 
viglio)  di;S.  Cristoforo  né  lo  ducato  di 
Milano  »  il  Salai  figura  in  Milano,  dove 
fa  il  prestito  di  denaro  che  diede  luogo 
al  citato  atto  di  restituzione  del  1524, 
nel  quale  le  sorelle  sué  sono  menzio¬ 
nate  de  Caprotis  de  O preno. 

Nessuna  notizia,  dopo  la  morte  di 
Leonardo,  ci  rimaneva  del  Salai;  e  la 
fine  sua  precoce  e  violenta,  che  oggi 
possiamo  fissare  all’inverno  1524,  con¬ 
corre  a  spiegare  l’assoluta  mancanza 
di  memorie  sulle  ùltime  vicende  di  que¬ 
sto  allievo  di  Leonardo,  destinato  a 
passare  ben  presto  sotto  il  nome  di  An¬ 
drea  Salai.  Egli  è  morto' nel  fiore  del¬ 
l’età,  a.  quarantaquattro  anni,  per  un  J 
'colpo  di  arma  da  fuoco,  che  potrebbe 
anche  collegarsi  colle  travagliate  ^vicen¬ 
de  di  Milano,  contrastato!  a  quell’ epo¬ 
ca  da  francesi,  isvizzeri,  spagnuoli  e  te¬ 
deschi  :  è  morto  mentre  avrebbe  potuto, 
col  condiscepoto  Melzi,  di  lui  più  gio¬ 
vane  di  circa  tredici1  anni,  lasciare  più 
concreta  testimonianza  del  proprio  in¬ 
gegno,  e  maggiore  ricordo  del  maestro. 


Una  cosa,  ad  ogni  modo,  è  singolare 
ed  è  che,  mentre  di  Ambrogio  Preda  — 
di  cui  si  conosce  un  rapporto  solo  con 
Leonardo  per  ima  parte  secondaria  del¬ 
la  «  Vergine  delle  Roccie»  —  si  rievo¬ 
ca  il  nome  con  sicurezza  ed  insistenza 
del  pari  inopportune,  ogniqualvolta  si 
tratti  di  sfrondare  il  patrimonio  pitto-, 
rico  di  Leonardo,  del  Salai,  invece,  fa¬ 
migliare  di  questi  per  oltre  ventotto 
anni  ininterrotti,  non  si  faccia  menzio¬ 
nò,  quando  si  tratti  di  riconoscere  nelle 
opere  del  maestro  la  collaborazione  di 
un  allievo. 

Gerolamo  Calvi  può  allietarsi  di  ve¬ 
dere  la  ipotesi  —  ch’egli  ravvivò  e  rin¬ 
forzò  con  geniali  osservazioni — diven¬ 
tata  realtà;  può  felicitarsi!  di  avere  for¬ 
nito  gli  elementi  per  illuminare  questa 
figura,  rimasta  perduta  nell’ombra  del 
grande  maestro;  e  mentre  sarebbe  pue¬ 
rile,  oltre  che  ingiusto,  far  carico  al  Sa¬ 
lai  delle  mancanze  cfel  decenne  Giaco¬ 
mo,  ladroncello  per  soddisfare  la  ghiot¬ 
toneria,  o  la  vanità  dell’abbigliamento, 
sarebbe  ingiusto  non  intravvedere  nella 
figura  di  Gio.  GLac.  Capromi,  noto  co¬ 
me  «  Andrea  Salai .  »  una  persona  parti¬ 
colarmente  fidata  ed  affezionata  a  Leo¬ 
nardo,  degna  della  nostra  considera¬ 
zione,  e  del  nostro  interessamento. 

Luca  Beltrami. 

Attraverso  il  Risorgimento 

Se  è  Ira  montata  oramai  la  teoria  che  la 
storia  si  proponga  un  fine  etico  le  di  ammae¬ 
straménto  .politico  e  patriottico.,  tuttavia  non 
si  può  disponpscere  che  essa,  in  quanto  possa 
concorrere,  sì.  dare  ad  un  popolo  la  cosciènza 
di  se  stesso,  contiene  un  elemento  educativo 
ed  è  desiderabile  che  dalle  opere  dell’alta  eul- 
tura  scenda  ad  illuminare  le  piassi  piti;  Umili. 
Alle  quali ,  intanto  giova  parlare  di  nuovi  do¬ 
veri  è  di  nuovi  diritti  in  quanto  siano'  consa¬ 
pevoli  di  quel  che  esse  rappresentano  in  seno 
alla  nazione  e  di  quel  che  rappresenta  l’Ita¬ 
lia  n®l  mondo  ;  attraverso  il  processo  storico, 
donde  è  generata  la  sua  -unità.  Se  non  clié 
1’  impresa  dèi;  volgarizzare  la  storia  e  di  adat¬ 
tarla  alla  capacità  intellettiva  deli  popolo  è  tut- 
t 'altro  che  facile  :  si  corre  il  pericolo  di  fal¬ 
sarne  il  contenuto,  di  darle  dove  un  carattere 
apologetico,  dove  farne  una  cattedra,  di  giusti-: 
zia  non  imparziale.  E  allora  la  storia  non  è 
piu  storia;  ma,  come  negli  antichi  poemi,  di¬ 
venta  un.  conflittO,:di  eroi  e  di  tiranni,  di  di¬ 
vinità  e  di  mostri.  Perciò  la  letteratura  storica 
popolare  (dico  popolare,  non  scolastica,  perché 
tra  l'urta  e  .l’altra  c’è  un  grande  divàrio),  va 
accolta  con  una  certa,  diffidenza,  tanto  più  che 
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ALTI  FORNI  ED  ACCIAIERIE  D'ITALIA 

Anonima  Sede  in  Roma  -  Capit.  L.  300.000.000  inter.  versato 

PidAIico  Mosci.  0  150.000  Obbligazioni  Ipotecarie 

interesse  nominale  5,50  °/0,  effettivo  5,67  °/o  oltre  ‘rimborso!  di  capitale 
in  L.  30  per  ogni  Obbligazione 


1.  È  aperta  dal  i°  luglio  1919  là  sottoscrizione  pubblica  a  ,150,0.00.  obbligazioni 
ipotecarie  della  Società  Anonima  «  ILVA  ». 

2.  Le  obbligazioni  offerte  ini  sottoscrizione,  hanno  il  valore  nominale  di  L.  1000 
ciascuna;  fruttano  l’interesse  del  5  l/i  annuo,  netto  da  qualsiasi  imposta  presente  e 
futura,;  con  decorrenza  dal  i°  luglio  1919. 

3.  Le  obbligazioni  sono  offèrte  in  sottoscrizione  al  prezzo  Lit.  970  ciascuna)  più 
interessi  5  */,  per  cento,  dal  i°  luglio  1919  al  giorno  delle  rispettive  sottoscrizioni. 

4.  Il  capitale  delle  obbligazioni  e  gli  interessi  relativi  sono  garantiti  Con  ipoteca 
sugli  stabilimenti  siderurgici  sociali. 

5.  Il  rimborso  delle  obbligazioni  verrà  effettuato  alla  pari,  entro  venti  anni,  per 
estrazione  a  sorte,  in  conformità  al  relativo  piano  di  ammortamento.  Le  estrazioni 
avranno  luogo  nella  prima  metà  di,  ottobre  di  ogni  anno  a  partire  dall’  ottobre  19x9. 

6.  Le  obbligazioni  suddette  verranno  pure  offerte  in  cambio  ai  portatori  delle  ob¬ 
bligazioni  «  Savona  »  e  «  Piombino  »  che  sono  attualmente  in  circolazione.  Il  cambio 
è  offerto  alla  pari,  in  ragione  di  una  obbligazione  «  ILVA  »  contro  due  «  Savona  »  e 
«Piombino». 

7.  La  sottoscrizione  ed  il  cambio,  come  sopra  indicati,  sono  aperti  presso  gli  spor¬ 
telli  di  tutti  gli  stabilimenti  degli  Enti  bancari  sottoscritti,  costituiti  in  consorzio 
di  garanzia  per  il  collocamento  dell’emissione:  Banca  Commerciale  Italiana — Crédito 
Italiano  —  Banca  Italiana  di  Sconto  —  Banco  di  Roma  —  Società  Generale  per  lo 
sviluppo  dell’ industrie  minerarie  e  metallurgiche  —  Max  Bondi  e  C.  —  Zaccaria  Pisa. 

Questa  sottoscrizione  si  caratterizza 

I.  Per  il  suo  alto  rendimento:  5,67  per  cento 

II.  Per  la  sua  solida  garanzia  ipotecaria  rappresentata  da  tutti  gli  stabili- 
menti  siderurgici  deli’ «Ilva  »,  i  quali  sono  calcolati  in  bilancio  al  prezzo 
dell’ ante  guerra. 

III.  Per  II  suo  rapido  ammortamento  in  anni  venti,  a  partire  dall’ottobre  19x9, 
col  realizzo  di  L.  30  di  utili  su  ogni  obbligazione. 


L’  «  ILVA  »  ha  nel  suo  portafoglio  un  complesso  di  titoli  industriali  di  assoluto 
riposo,  il  cui  reddito  è  più  che  esuberante  a  coprire  interessi  ed  ammortamenti 
della  presente  emissione. 

L’  “  ILVA  ”  è  il  più  forte  aggruppamento  dell’industria  siderurgica-metallurgica 
italiana.  Ha  stabilimenti  a  Bagnoli  di  Napoli  (Alti  Forni,  Acciaierie  e  Laminatoi)  ; 
a  Savona  (Acciaierie,  lamiere,  profilati);  a  Sestri  Ponente;  a  Piombino  (produzione 
di  rotaie,  di  cemento,  alti  forni,  ecc.);  a  Torre  Annunziata,  San  Giovanni  Valdarno, 
Pra,  Bolzaneto.  È  assicurata  all’  «  ILVA»,  tutta  la  produzione  degli  Alti  Forni  di  Porto- 
ferraio  e  dello  Stabilimento  di  Follonica  (di  proprietà  Elba);  sono  uniti  all’«ILVA» 
e  da  essa  controllati  altre  nove  Società  e  Stabilimenti  meccanici  e  navali  e  numerose 
Società  minerarie  per  la  coltivazione  di  miniere  di  ferro  manganese,  lignite  e  combu¬ 
stibili  diversi.  L’  «ILVA»  è  ancora  interessata  in  otto  industrie  elettriche  ed  elettro¬ 
siderurgiche,  ed  in  cinque  altre  connesse  alla  siderurgia.  L’  «  ILVA  »  infine  è  Costrut¬ 
trice  di  navi  con  cantieri  a  Piombino  ed  a  Bagnoli  e  possiede  una  flotta  marittima 
che  sta  per  raggiungere  le  100.000  tonnellate  oggi  costituita  nel  Lloyd  Mediterraneo 
da  essa  promosso  e  controllato, 

L’  «  ILVA  »  significa  la  produzione  in  Italia  delle  materie  prime  per  l’ industria 
siderurgica  e  meccanica  italiana.  Chi  sottoscrive  .obbligazioni  «  ILVA  »  si  assicura  un 
titolo  con  alto  reddito  sicuro  garantito  ;  e  contribuisce  in  pari  tempo  ad  assicurare 
l’ indipendenza  industriale  ed  economica  del  paese. 


da'  noi  gli  uomini  .colti  hanno  una,  specie  di  ri¬ 
pugnanza  ad  occuparsene,  quasi'  si  sentano 
.  menomati'  nella!  loro  dignità. 

Con  vivo  compiacimento  sentiamo  perciò  di 
dover  additare  il  volumetto  di  Arrigo  Solmi, 
Il  Risorgimento.  Italiano  (Milano,  Federazió¬ 
ne  italiana  delle  'Biblioteche  Popolari,  1919). 
Il  Solini  è  un  professore  d’università  e,  tra  i 
professori  d’università,  non  è  l’ùltimo  venuto. 
Egli  non  ha  disdegnato  di  mettere  al,  servizio 
della  Cultùnai  popolate  il  suo  ingegno  e,  .con 
quella  limpidezza  diTpensiero  che  è  uno  dei 
suoi  pregi  migliori)  ha  riassunto  in  poche  pa¬ 
gine  lé.  vicende  italiane  dàlia  caduta  dell’  im¬ 
pero  napoleònico  affa  guerra,  con  là  quale  si 
può  ritenere  chiuso  ff  periodo  del  nostro  Ri¬ 
sorgimento.  Limpidezza  di  pensiero  non  di¬ 
sgiunto  anche  da  una  serenità,  che  lo  tiene, 
lontano  da  ogni  encomiastica  esagerazióne  co¬ 
me  da  ogni  settaria':  condanna.  E  non  -è  pic¬ 
colo  merito  questo  in  chi  si  occupa  di  storia 
del  Risorgimento,  dove  è  tanto  più  facilejche 
simpatie  di  parté.e  i  motivi  passionali  dello 
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adulterando  la  verità 
l  amento  in  una  conclone 
del  Solini  scritto  per  il 
sia  diffuso  fra  il  popolo, 
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Risorgimento  possiamo 
che, si  potrebbe 
chiamare  di  battaglia!  e  di  propaganda,  non 
per  i  confini  cronologici  degli  argomenti  trat¬ 
tati,  ma  per  essere  il;  prodotto  occasionale  del¬ 
l’ultima  fase  recentissima  della’ storia  nostra. 
Per  le  rivendicazióni  ^italiane' si  Sfatto  appello  ! 
ai  cosi  detti  diritti  ‘  storici  ei  si  è  avuta  una  i 
collùvie  di  articoli,  di  opuscoli,  !  di  libri,  che  j 
richiederebbero;, ^(volerli  passare  in  rassegna  | 
tutti,  un, lungo /lavóro  :  lasciamone  il  compito  j 
allo  storiograficq'jifùjtpro.- anche  perché,  in  mez-  t 
zo  ralle  polemiqffff  ^Meriti  da  essi  suscitate;  ;c’è  j 
da  smarrire  la  via.  A  questo  genere  di,  pubbli-  j 
cazioni  appartiene  la  Storia  e  diritti  di  Fiume  j 
italiana  di  Giuseppi.  Senizza  (Firenze,  R.  | 
Bemporad  e  figlio,  effoii;).  Sono  poche  pagine 
scritte  senza  pretèse,  alla,' buona.  Lo  stesso 
autore  lo  confessici;:,  riconóscendo  che  «altri, 
con  assai  maggioi!;;'ga:bo  ed:  eleganza  di  for¬ 
ma  hanno  trattato  è  -volto  il  medesimo  argo¬ 
mento  »  ;  egli  ,srrffdn:ra;a  che  il ‘suo  «  libric- 
ciuolo»  possa.persuad:  re  il  lettore  dell’  italia¬ 
nità  di  Fiume'je,.  del  suo  defitto  di  unirsi  sd¬ 
i’  Italia.  Il  fine  patriottico  dell’opuscolo  'ci  di¬ 
spensa  da  ogni' gikinzio  sul  valore  intrinseco 
di  esso,  come  dà  osservazioni  che,  su  questo 
o  quel  punto  della  Narrazione,  vengono  spon¬ 
tanee  alla  meritSi'dello  studioso.'- ‘ 

Non  altrimentii^issiamo  esprimerci  sulla 
conferenza  di  N icoLa  Benincasa,  Un  duca  di 
Savoia  c  un  re  d’Italia,  tenuta,  118:  dicèm¬ 
bre  1918  nel  Politeama  di  Lucerà  (Lpcera,  M. 
e  R.  Frattarolo,;i|Mb).  Il  Benincasa  ha  ricol¬ 
legati  i  fatti  ed  ép'sodi  della  vita  di  Emanuele 
Filiberto  e  di  Vittóf»  Emanuele  III  per  com- 
memorare  "la  vitto»  delle  armi  italiane.  Se 
l’opuscolo  del  Scinsi  è  un  lavorò  di  batta¬ 
glia,  questo  è  un  lavtlp  di  propaganda,  la  dii 
importanza  non  tantjMlnel  suo  contenuto’  mo-, 
desto,  quanto.  ne!!’eà$è  keltato  da  uri  sacer¬ 
dote  di  ia|ti  sentimeli, Efecraii  e  patriotffÓL 
Di  tu|l’altro,  genere  ejgfflWe  il  libro  di  Sil-, 
vio  Benco,!'  Gli  ultimi  qfifii  della  dominazione 
austriaca  a  Trieste.  Parte  III.  La  liberazione ." 
(Milano,  Casa  editrioé-  Risorgimento,  1919).. 
La  trilogia  stórica  Sffl  Benco,  (l’attesa,  l’as¬ 
sedio,  lai  Iibefazioné|&che  dovrebbe  compren-  ! 
dere,  «  tutto  il  perioda  deìlà  vita  J^iestina  dai 
prodromi  della  guerra  austro-serba  fino  allo 
sbarco  delle  truppe  italiane  a  Trieste»,  inco¬ 
minciai,  «per  ragioni  di  opportunità  non  sol¬ 
tanto  editoriale  »,  dalla  fine,  o, sfatto  anche  più 
strano,  mentre  questa  1  tèr^lpartecsarebbe  alla 
za  edizione  secondo  il  frpjntéspizio  e  alia  3» 
secondo  la  copertina,  le  prime  due,  che  io  sap¬ 
pia,  pare  che  aspettincjlàhcora  il  Smomento  di 
veder  la  luce..  Ciò  testinrtbnierebbe  della  for¬ 
tuna-:  del  libro,  ■  spiega||l's'sima'  del  resto  col 
:  sènso  di  curiosità  vivo':|ti  tutti  gli  italiani  in-., 

-  torno  alle  v'cende  di  Trieste  durante  il  perio-: 
do  di  ansiosa  aspettaziqòe,  che  precedette  l’ora 
liberatrice.  L!  italianità  di  :Trieste  era  cosi  vi¬ 
brante  di  fede  e  d’altrà;,  parte  l’accanimento 
.dell’Austria  per  consefyarh'e  i!  possesso  era 
cosi  vivo  che  tutti  gli  .'ànimi Iterano  tesi  verso 
di  essa  e  in  essa  parevano  imperniarsi  tutte 
le-  speranze.  Il  Benco  gustato  un  buon  narra¬ 
tore  :  gli  sciòperi  della  asme  dopo  l’Inutile  vit¬ 
toria  dij'.Caporetto,  le  Sjiis'erie  della  vite!  spic¬ 
ciola,  le  lotte  dei  partifl  than  mano  che  l’ine¬ 
vitabile  si  -affacciava  lall’orizzonte,  il  risve¬ 
gliarsi  delta  speranza  aspo  l’invocato  armisti¬ 
zio  laiustrogermanioo1,  la  dichiarazione,  dei.  de¬ 
putati  italiani  alla  Càmera  di  Vienna  fian¬ 
cheggiata  dalla  voce  déii. nostri  cannoni  nella 
battaglia  di  Vittorio  tljneto,  e  finalmente  le 
cinque  giòrniaite,'  -nelle  quali  l’anima  triestina 
sembra  risvegliarsi  da  qn  incubo  e,  di  fronte 
all 'Austria  oramai  impotente  e  rassegnata, 
afferma  la  sua  vòlont^pi,.  ricongiungersi  al- 
iTtàlia;  tutto  questo  fifssa  nelle  sue  pagine 
con  vivacità  di  òolorito,|'óon  fuoco  di  passione. 
La  curiosità  di  chi  vuplàconòsceré  gli  ultimi 
mesi  d-i-Trieste  austriaca,  chiudendo  il  volu¬ 
me  Jùf  può  dichiarar  sóddisfatta.  Più  che- un 
libro  di  storia  è  pn  libro;  di  impressioni  e,  per¬ 
ché  tale,  si  legge  con  interesse  e  con  diletto. 


:  L’atmosfera  bellica  hi»  agitò  cosi  sulle  pub¬ 
blicazioni  di  'carattere  {ffyulgàtìvoi'  come,  tsullé 
.  erudite  e  dottrinali:  la,  storia,  i  qoéffa.:  alla 
quale  per  antonomasia:  questo  nome  paftieff- 
larmcnte  s’addice,  è  stata  presa  anch’essa  dal 
vortice  della  guerra. 

Còsf  il  volume  La  Venezia  ■  tridentina  nel 
Regno  italico  (Roma,  Garroni,  1919)  «  si  pre¬ 
senta  non  già  per  dimostrazióne  del  diritto  ! 
d’1  Italia,  luminosamente  evidente,  al  suor  con¬ 
fine,  già  riguadagnato  con  là  virtù  dèi  popolo, 
al  Brennero  e  alla  vettq  d’ Italia,  ma'  perchè 
tanto  fra  noi  quanto  fra  i  popoli  dell’areopago 
la  voce  serena  della  stòria  avvalori  la  sicura 


coscienza  dèlie  giuste-  rivendicazioni  sancite  ». 
Fine  politico  a  posteriori;  ma  forse  il  libro, 
iniziato  col  proposito  di  dimostrare  quel  di¬ 
ritto,  fu  sopràvvanzató,  dai  fatti  compiuti.  Ri-: 
mane,  ad  ogni  modo,  una  pregevole  raccolta 
di  scritti  dovuti  a  diversi  autori  e  legati  da  un 
filo  impercettibile:  1'  intento  di  attestare,  l’ita--, 
lianità  della  Venezia  tridentina  e  in  partico- 
lar  modo  della  regione  dell’Alto  AÙ'ige,  attra¬ 
verso  le  vicende  della  loro  annessione  al  Re¬ 
gno  italico.  Gli  scritti  in  gran  parte  avevano 
già  vista  la  luce  nell’ Archivio  per  l'Alto  Adige, 
una  rivista  storica  che,  negli  ramni  in- cui  l’o¬ 
dierna  realtà  era  soltanto  una  vaga  e  lontana 
speranza,  teneva  alto  il  sentimento  della  pa¬ 
tria  netto  sola  forma  che  fosse  ;  possibile  sotto 
le  forche  qaudine -della  dominazione:  austriaca1.' 
La  storia  era  il  sostegno  e  l’affermazione  d’u- 
na  fede,  che  si  esaltava  del  passato  non  po¬ 
tendo  manifestarsi -.come  aspirazione  verso  un 
desiderato  futuro.  E  non  è  piccolo  fatto  che 
in  questi  scritti  si .  dimostri-  che  fi  principati  di 
Trento  e  di  Bressanone  .'mantennero  sempre; 
durante  i  secoli  ,  1  loro  'diritti  sovrani  e  ;1  pò- : 
polo  le  sue  antiche  libertà  e  la  coscienza  della 
naturale  e  tradizionale  gravitazione  verso  i 
centri  cisalpini,  è  effe  to  famosa,  insurrezióne 
di  Andrea  Hofer  del  1809,  esaltata  dagli  stor 
rici  tedeschi, còme  un  moto  nazionale' gei-ma¬ 
nico,  non  avesse  alcun  carattere  politico  e 
fosse  invece  conseguenza  delle  imprudenti  of¬ 
fese  al  sentimento  religióso  degli  alpigiani, 
della  repugnanzra  alla  coscrizione ,  napoleonica, 
degli:  eccessi  delle  truppe  francesi.  Uscito  a 
spesa  del  Commissariato  Lingua  e  Cultura 
per  l’Alto  Adige,  il  libro  potrà  forse  offrire 
ànchè,  ùtili  suggerimenti  per  il  riordinamento 
politico  e  amministrativo  ffi  quella  regione, 
negli  studi  che  si  occupano  appunto  della  le¬ 
gislazione  civile  e  dell’ordinaménto  ramimlni- 
strativo,  finanziario  e  tributario  durante  il 
Regno  -italico. 

È  naturale  che  in  questo  rivangare  il  pasr 
sato  ad  ammaestramento  del  presente  non  po¬ 
tesse  sfuggire  il  pensiero  di  Mazzini.  Egli  èrta 
stato  ìrrópffó,;  grande i  ricósfrùflbre;  .ideale  della 
nuova  Europa  .per  non  esser  chiamato  in  pàu¬ 
sa  quando  si  trattava  di  ricostruirla  sul  serio. 
Ed  abbiamo  avuto  da  una  parte  quelli  che  ne 
hanno  fatto  là  Ninfa  Egeria  di  Wilson  e  del 
wilsonismo,  dall’altra  quelli  che;  con  altret¬ 
tanta  convinzione;  hanno  .dichiarato  che  Wil¬ 
son  e  i  Wilsonijan.i  battevanó; .una!  .via  falsa  e 
non  avévàno  capito  niente  delle  dottrine.  maz¬ 
ziniane.  Tra  costoro  è  Giovanni  Gentile;  che 
ripubblica  in  uu  volumetto  intitolato  appunto 
Mazzini  '(Caserlidi,  Marino,  1919),  due  sue» 
saggi  comparsi  nella  rivista  Politica,  l’ uno 
alla  «  Ricerca  del  Mazzini  »  di  critica  alle 
opere-  del  Salvemini  e  dèi  Levi;  l’altro  «  Ciò 
che  è  vivo  di  Mazzini!»,  di  gran  lunga  .più  in¬ 
teressante  dèff’iàitro,  perché'  ptàÉentà  sotto  un 
aspetto,  discutibile  forse,  ma  certo  del  tutto 
nuovo ,  il  pensiero  dell’agitatore  genovése.  Il 
.Gentile,  filosofo  idealista,  trova  che  !a  parte 
incorrotta  del  credo  mazziniano  sta  «  nel  con¬ 
cetto  idealistico  e ‘viGhipno  della  storia  e  del 
popplo/p,  umanità, òhe  ne  è  l’iarfefice  ».  Posta 
questa  premessa,  per  cui  siamo  noi  stessi  crea¬ 
tor:  e  fattori  della  realtà,  la  quale  si  attua  nel 
nostro  spirito  è  non  ci  può  esser  data  nè  im¬ 
pósta  già  formata  dal  difuori,  è  fac|je  arguire. 
quali1  conseguenze  pratiche’'»!  possano  trarne. 

11  principio  :  di  nazionalità,  quale  eravamo  '  àr 
bituati  a  considerarlo!,  . esce  completamente  tra¬ 
sformato  ;  esso  non  si  fonda  su  un  pretéso  di¬ 
ritto  'preesisten.tè-:  dedotto ,  da  condizioni  di 
fatto,  ma  sulla  coscienza  e  la  volontà  del  por 
pòlo,  sulla,  consapevolezza  del  fine  comune  ; 
generate  dà  un  lungo  travaglio  é  conquistaié 
a  prezzp'di;  sacrificio.'  Perciò)  èoxhe  hòn  è  maz¬ 
ziniana  la  dottrina  democratica  oggi  corrente 
oliò  quel  '  preteso  diritto  preesistènte,  vuol  far 
valere  diplomaticamente  e  .pacifisticamenté  a 
lieneficio  dèlie  piccole,  nazionalità,  cosi  non  è 
mazziniania;  i’  idea  della  Lega  -delle.  Nazioni, 
che  porterebbe  un  assetto  rtatico-  d<-lie  na¬ 
zionalità,  cioè  un  arrèsto  del  .  loro!  sviluppo, 

;  mentije  l’,assipciazipne  dei  popoli,,  secóndo  il 
Mazzini,  doveva  , Consistere  in-  «  un '  consenso  \ 
dinamico  Óélje  vite  nazionali,  che,  ‘governate  ' 
dalia  legge  morale  superiore,  onde  sono  tutte  j 
.àtfitnàte,' don.ctìffrerebberp  dì  conserva,  al  fine  j 
della  umanità»,  con  -siente,  secondo  la  defi¬ 
nizióne  dello  stesso,  Mazzini,  nella  «  scoperta 
progressiva  della  lègge  morale  e  incarnazione 
di  quella:. legge  -r-:  fatti».  In  altri  termini 
la  Società  d'elle  Nazioni  sarebbe  per  lui  un’idea 
che  cammina,  nffii  .  una  forza:  effe  cosffinge. 

,  Posta  su  queste  basi,  la  teoria 'politica  del 
Mazzini  diventa,,  inùtile:, 'negarlo',  schietta¬ 
mente  :  imperialistica  e  ;  si  accosta,  per  logica 
conseguenza,  alle  dottrine  germogliate  dal- 
!-.  1?  idealismo  tedesco.  Se  la-  tési1  del  ‘Gentile,  as- 
solùtaipente  nuova,:,  ripetiamoio',  sja  per  rice¬ 
vere  largiti  consensi  q  -rabbia  pijLittosto  a  susci¬ 
tare  discussioni  e  polemiche,  noi .  non  sappia¬ 
mo;  certo,  è  che  quanti  sentono  !»  .grandezza 
e  il  valore  sempre), viyó  e.  attuale  del  jtcnsiero 
inazziniàno,  debbono  compiacersi  che  uomini 
seri  di  tendènze  disparate  si  póngano  a  stu¬ 
diarlo  con  interèsse  è  cón  amore,  Giustàmente 
il'  Gentile  osserva  chè  ff  '  “tmpo  di  àfccingfersi  a 
quest 'òpera  «e  per  rispetto  alla  storia,  che 
non  ha  ancora'  un  buon,  libro!  .sulle  idee  e  sul¬ 
l’azione  del  ;Mazzinj  ;  e  ncH’intéresse  della  no- 
-  stra  educazióne  politica,  sulla  quale  il  Mazzini 
agirà  sempre  con  la  virtù  dei  grandi  nomi, 
consacrati  d  ■Ila,  tradizione  e  circonfusi  dal  mi¬ 
stero  della  fede  che  valsero  a  suscitare». 

Antonio  Fanella. 


Miri  unici  lei  Min 


non  esauriti: 
Carlo  Goldoni  .  .  . 
Giuseppe  Garibaldi 
Sicilia-Calabria  . 
Giorgio  Vasari  . 

Ver  di- Wagner  .  . 
Pasquale  Villari  . 
Trieste-Trento  .  • 
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È  in  vendita  il  fascicolo  ottavo 


USTA  D’ITALIA 


Eccone  F  interessante  sommario  : 

Benedetto  Croce 

Alcune  massime  critiche  e  il 
loro  vero  significato. 

Arcangelo  Ghisleri 

Sociologia,  italiana. 

Dante  Lattee 

Il  sionismo  e  la  conferenza 
della  pace. 

Cosimo  Giorgieri  Contri 

Di  chi  Famore  (novella) 

Giuseppe  Franceschini 

Sentimento  ed  emotività  nelle 
opere  d’arte.  . 

Vittorio  Lugli 

Il  primo  :  Carlo  Péguy. 

Giuseppe  Bruccoieri 

Il  primo  esperimento  Orlando. 


Gli  uomini  dell’Italia  odierna: 

Benedetto  Croce 

di  E.  Vecchi. 

Rassegna  letteraria: 

G.  Prezzolini. 

Rassegna  drammatica 
Rassegna  finanziaria 

6.  Borgatta. 

Rassegna  politica 
Recensioni 

P.  Buzzi. 

Idee  e  fatti. 


Il  fascicolo  si  trova  in  vendita  a 
ialite  3,  presso  le  principali  librerie 
del  Regno. 


Abbonamento  straordinario 

alo  Cica  Meati 

pel  2°  semestre  1919 
Italia  . .  .  .  .  L.  5  50 
Estero  ...  „  8  - 

Via  Scialoia,  52 

FIRENZE 


Questa  '  Rivista  è  runica  che  abbia 
preso  a  studiare  feriticamente  e  pej?  esteso 
i  più  moderni  compositori,  .nostri  e  stra¬ 
nièri,;'  corredandone  i  fir  fili  di  compiete 
bibliografie.  :  ;V  . 

Degli  italiani  ha;  già  studiato  :  F.  Alfano, 
A.  Casella,  M.  Castelnuovo  Tedesco, 
G.  Francesco  Malizierò,  L.  Ferracchio , 
I.  Pinzetti,  F.  Balilla  Pratella. 

Degli  stranieri:  Cl.  Debussy,  E.  Goossens, 

1  G.  Grovhs,  J.  Ireland. 


gasa  intrisa  II.  MEI  e  Figli 


UGO  PACCO  DE  LAGARDA 


AMIDO 


Lire  5 


In  questa  sua  prima  opera  il  giovane 
autore,  dissentènto  apertamente  dàlie  forme 
dei  modèrni  poeti  avanguardisti,  ci  dà 
un  saggio  fervido  della  sua  schietta  pro¬ 
mettentissima  facoltà  di  poeta  che  va, 
secondo  il  detto  di  Michelangiolo,  ripor¬ 
tato  come  epigrafe  : 


Un  poeta  della  guerra: 

PRANCO  CIARLANT1NI 

AMMORTO-- 

C’è  in  queste  pagine  un  senso  panico, 
una  .specie  di.  voluttà  cosiUica,  in  cui  si 
assommano  dolori  e  terrori,  spasimi  J 
gioie,  nostalgie  e  speranze.  Che  ci  fa  sen¬ 
tile  d’essere  alla  presenza  di  un  poeta  vero. 
(Dall’ «Illustrazione Italiana 23 febb.  I9I9)- 


Inviare  alla  Casa  Editrice  A.  Taddei  e  F.,  Fer¬ 

ita  i!  sopradetto  importo  aggiungendo  cent.  So 


IL  MARZOCCO 


11  ino  tli  hì  umore 

(,  Il  Wells  è  uno  scrittore  di  una  feri 
ijondità  invidiabile.  Da  quando  è  scop¬ 
piala  la  guerra  ha  dato;  alle  stampe, 
ere  ad  articoli  politici  e  polemici  ap¬ 
ersi  sui)  giornali,  ben  otto  volumi  :  ro¬ 
si  e  libri  sociali  e  religiosi  ;  e  tutta 
questa  vasta  e  varia  produzione  è  ispi¬ 
rata  direttamente  dal  tragico  conflitto 
che  ha  sconvolto  la  società  umana. 
Nessun  altro  romanziere  ha  sentito  piu 
plfpfond amente  il  significato  spirituale 
di  questo  grandioso  fenomeno  e  ha  cer¬ 
cato  con  piu  sincerità  di  risolvere  il 
problema  che  la  guerra  aveva  fatto 
sorgere  in  lui  come  in  tante  altre  ani¬ 
me  :  ,il  problema  del  valore  della,  no¬ 
stra  vita  e  della  civiltà  nostra.  La  solu-  j 
zione  a  cui  il  Wells  è  giunto,  è  già  no-  j 
ta;  egli  ha  affrontato  prima  il  lato  reli-  | 
'gìoso  della  questione,  come  fosse  pos-  J 
sibiìe  cipèi  conciliare  l’idea  di'  un  Dio 
perfetto  ed  onnipotente  con  le  stragi, 
le  miserie,  le  inutili  crudeltà  da  cui  è 
deliziata  inesistenza  nostra;  ed  ha  con¬ 
cluso  col  negare  là  concezióne  tradizio¬ 
nale  della  divinità  e  coll’ affermare  che 
esiste  solo  un  Dio  limitato  che  soffre 
e  combatte  per  noi  e  si  va  lentamente 
attuando  in  un’  umanità  sempre  più 
.perfetta  e  vittoriosa  sul  male.  Le  ste¬ 
rili  lotte  fratricide  che  hanno  finora  in¬ 
sanguinato'  il  faticoso  cammino  degli 
uomini,  dovranno  dunque  scomparire  e 
trasformarsi  in  feconda  collaborazione 
nell 'opere  di  pace  e  di  vero,  progresso. 
La  civiltà  nostra  è  insanabilmente  gua¬ 
sta  perché  poggia  sul  principio  della 
competizione,  della  lotta  per  l’esisten¬ 
za;  ma  questa  è  solo  la  manifestazione 
materiale,  animale,  della  vita  :  quella 
spirituale,  è  cooperazìone,  è  fratellan¬ 
za,  è  amore. 

Perché  tale  semplice  verità  diventi 
patrimonio  comune,  occorre  che  essa, 
sia  insegnata  nei  ’ibri,  nei  giornali,  nel¬ 
le  scuole,  dove  gli  alunni  apprendono 
tante  cosò  inutili,  ma  nulla  che  li  illu¬ 
mini  sul  significato  profondò  della  vi¬ 
ta;  occorre  educare.  Educare!  in  que¬ 
sta  parola  è  racchiuso  il  segreto  di 
tutte  le  possibilità  umane.  Il  Wells,  e 
non  h  suo  piccolo'  merito,  ha  compreso 
pome  una  scuola  veramente  educativa 
sia  la  chiave  di  volta  del  nuovo  edificio 
efiè  vorremmo  veder  costruito  sull’an¬ 
tico,  abbattuto  dalla  guerra.  Già  nel 
suo  precedente  romanzo,  di  cui  si  è  fat¬ 
to  cenno  sulle  colonne  di  questo  gior¬ 
nale  (i)  il  Wells  aveva  insistito  sulla 
necessità  di  riformare  la  scuola,  dove 
oggi  non  si  insegna  nulla  riguardo  ai 
tre  problemi  fondamentali'  per  l’uomo  : 
della  sua  esistenza  come  individuo  (vi¬ 
ta  sessuale  e  morale),  dei  suoi  rapporti 
cogli  altri  uomini  (vita  sociale)  e  della 
sua  finalità  o  dipendenza  da  una  causa 
suprèma  (vita  religiosa).  Ora  nel  suo 
novissimo  libro,  apparso  in  questi  gior¬ 
ni  :  «  Il  Fuoco  che  non  muore  »  (2),  egli 
riprende  ''argomento,  lo  approfondisoe, 
ne  illumina  i  complessi  aspetti,  per 
giungere,  attraverso  allo  studio  del  pro¬ 
blema  educativo,  ad  una  vera  è  pro¬ 
pria  interpretazione  della  vita.  Il  libro 
porta  «ome  sottotitolo  :  «  romanzo  con- 
; tèm poraneo  »,  ed  è  dedicato  a  tutti  i 
.  '■maestri  e  a  tutte  le.  maestre  del  mon¬ 
do.  Non  è  però  un  romanzo  nel  senso 
comune  della  parola,  piuttosto  lo  si  po¬ 
trebbe  dire  un  racconto;  e  se  il  Wells 
si  serve  di  questa  forma  letteraria,  lo 
fa  per  togliere,  per  quanto  è  possibile, 
alla  sua  esposizione  l’ingrato'  sapore  di 
una  predica,  e  per  ravvivare  l’interesse 
del  lettore  nella  discussione,  purtroppo 
prolissa,  con  qualche  rapida  ed  efficace 
descrizione  dell’ambiente  e  dei  singoli 
personaggi  che  in  esso  vivono,  si  agi¬ 
tano  e  parlano,  sopratutto  parlano.  La 
parte  descrittiva  è  i  qqejla  espositiva 
sonò  minime  in  questo  libro  ;  purè  ba¬ 
stano  per  giustificare  il  racconto  e  dar¬ 
gli  colorito  e  vita  propria;  ed  è  qui 
|  che  si  rivela  la  grande  arte  del  Wells, 
che  con  pochi  tratti,  talvolta  con  un 
semplice  aggettivo,  sa  dar  rilievo  ad 
jj  una  figura,  rendercela  familiare,  far- 
cela  amare  :  e  col  suo  umorismo,  in  ap- 
parenza  bonario,  sa  illuminare  una  sce¬ 
na  e  rivelarci  le  piccole  miserie,  le  li¬ 
mitazioni'  e  le  contraddizioni  della  na¬ 
tura  umana. 

Il  romanzo  si  inizia  con  un  prologo 
iqpielo,  in  cui  noi  assistiamo  ad  una 
discussione  di  goethiana  memoria;  so- 
Ij^.che  qui  la  scena  è  tutta  pervasa 'da 
una  tagliente  ironia,  tra  Dio  e  Satana. 
Satana,  che  si  vanta  di  aver  dato  vita 
ai  essere  creato  da  Dio,  di 

nvetHfeso  uomo,  ha  compassione  del¬ 
la  misfei$j,  creatura  umana  cosi  debole 
(%&icora  dopo,  tante  migliaia  d’anni,  sem¬ 
pre  in  lottà  jcon  se  stessa  e  con  glii  altri 
"C1.).',  Marzócìó,  N.  3,  19  gennaio  1919. 

(2)  H.  Gi  Wells.  The  Undying  fire.  A 
contem'porary  'Nove!.  . London,  Cassell  e  Co., 


e  che  si  illude  di  progredire  -  solo  per¬ 
ché  ha  incatenato  il  fulmine  e  domato 
la  natura;  e  consiglia  il.  Signore-  a  di¬ 
struggerla  senza  ulteriore  indugio,  e  a 
tentare,  se  mai,  una  nuova  avventura 
con  qualche  altro  essere,  per  esempio 
col  polipo  che  si  è  rivelato  un  animale 
intelligente  fe  pieno  di  tatto.  Ma  Dio  ri¬ 
sponde  che  l’uomo  non  può  morire 
perché  gli  ha  infuso  il  Suo  spirito,  a 
cui  non  ninuncérebbe  a  nessun  costo. 

E  qui  viene  rievocata  la  figura  di  Giob¬ 
be  che  non  perdette  fede  in  Dio  e  non 
lo  maledi  nonostante  tutte  le  prove  a 
cui  fu  sottoposta  la  sua  pazienza.  Ma 
oggi  tutta  l’umanità  è  Giobbe,  osser¬ 
va  Satana,  se  è  véro  che  egli  ebbe  dieci 
figliuoli  e  settanta  nipoti  :  perché  la 
sua  discendenza,  -calcolando  a  tre  per 
generazione,  ammonterebbe  ad  un  nu¬ 
merò  smisurato  di  esseri  umani,  aSsài 
più  di  quanti  popolano  la  terra.  E  poi¬ 
ché  Satana  non  riesce  a  comprendere 
cosa  sia  l’anima,  questa  particella  divi¬ 
na  che  il  Signóre  dite  di  aver  infuso 
nell’uomo  creandolo,  a  sua  simiglianza, 
egli  è  pronto  a  ritentar  la  prova  su  un 
novello  Giobbe  e  veder  se  questi  saprà 
resistere  ai  suoi  colpi  e  non  preferirà 
rinunciare  alla  sua  anima,  maledicendo 
Iddio  che  l’ha  creato.  La  scommessa 
è  accettata,  e  comincia  il:  racconto. 

Un  certo  Giobbe  Huss,  direttore  di 
uno  dei  più  importanti  istituti  moderni 
di  educazione  in  Inghilterra,  è  stato 
colpito'  da  una  serie  di  disgrazie  che  lo 
hanno  rovinato  fisicamente’  ed'  econo¬ 
micamente.  Un’epidemia  di  scarlatti- 
nache  ha  fatto  delle  vittime  tra  gli  al¬ 
lievi  :  la  morte  tragica  del  professore 
di  fisica  mentre  preparava  mo  esperi¬ 
mento  nel  suo  gabinetto  :  l’incendio  di 
uno  degli  edifici-  della  scuola  in  cui  due 
ragazzi  rimangono  ' ; carbonizzati  :  la 
notizia  della  scomparsa  dell’  unico 
figlio,  ufficiale  aviatore  sul  frónte  fran¬ 
cese,  durante  l’ultima  offensiva  tede¬ 
sca  —  l’azione  del  racconto  si  svolge 
nell’estate  del  1918 — •:  il  suicidio  del 
|  legale  a  cui-  aveva  affidato  i  suoi  ri- 
:  sparirli  e  che  si  uccide  dopo  aver  per¬ 
duto  tutto  il  denaro  in  assurde  specula¬ 
zioni:  ecco  le  gravi  sventure  che  si 
sonò  abbattute  in  poche  settimane  sul 
capo,  dèi  povero  direttore  e  lo  hanno 
fatto  precipitare  da  Una  posizione  in¬ 
vidiabile  od  onorata,  in  una  miseria 
quasi  ignominiosa.  E  non  basta:  la 
moglie,  pazza  di  dolore  per  la  perdita 
del  figlip  diletto,  ne  dà  colpa  al  ma¬ 
rito  a  cui  rinfaccia  di  essere  un  padre 
snaturato  perché  non  solo  ha  permes¬ 
so,  ma  ha  anche  consigliato  il  giovane 
ad  arruolarsi  nel  corpo  degli  aviatori. 
E  non  basta  ancóra  :  mentre  il  novello 
Giobbe,  nelle  miserabili  stanze  d’affit¬ 
to  in  cui  si  ò  ridotto  a  vivere  in  riva  al 
mare,  medita  sull’  avverso  fato  e  cerca 
di  non  lasciarsi  vincere  dallo  sconforto 
e  di  resistere  con  pazienza  alle  dure; 
prove  a  cui  lo  sottopongono  giornal¬ 
mente  la  padrona  di  casa,  sgarbata  e 
prepotente,  e  la  moglie  irascibile  che 
quia  sii  ormai  lo  odia,  sii  accorge  di  de¬ 
perire  ogni  giorno  più,  si  fa  visitare  da 
un  medico  ed  apprende  che  ha  un,  pan¬ 
erò  allo  stomaco  p  che  deve  subito  es¬ 
ser  operato.  L’operazione  sarà  fatta 
da  un  celebre  chirurgo  che  verrà  ap¬ 
posta  dà  Londra;  ma  prima  di  lui  ar¬ 
rivano  tre  visitatori,  due  patroni  e  un 
professore  del  collegio  di  cui  Huss  è 
il  direttore;  i  quali1,  ignari  della  sua 
malattia,  vengono  per  pregarlo,  termi¬ 
ne  eufemistico,  di  rinunciare,  dopo 
quanto  è  successo,  alla  direzione  del- 
l 'Istituto  e  di  rinunciarvi  a  favore  del 
professore  di  sciènze  naturali,  suo  an¬ 
tagonista  nella  concezione  che  ha  delle 
finalità  educative  della  scuola.  A  que¬ 
st’ ultimo  colpo  il  paziente  Giobbe  si 
ribella  ;  egli  non  vuole  che  sia  cambiato 
l’indirizzo  educativo  del'  suo  istituto, 
che  il  suo  lavoro  di  venticinque  anni 
sia  .distrutto;  e  poiché  ha  un’ora  di 
tempo  disponibile  prima  di  subire  l’o¬ 
perazione,  ne  approfitta  per  difendere 
i  l’opera  sua  come  direttore  e  per  mo- 
!  strare  come  sarebbe  rovinoso  sostituir¬ 
lo  con  il  suo  avversario.' 

.  La  discussione  tra  il  novello  Giobbe 
e  i  suoi»  tre  visitatori  —  anche  èssi  rein¬ 
carnazione  di  personaggi  biblici  come 
appare  dai,  loro  nomi  —  costituisce  la 
parte) 'sostanziale  del  libro  di  Wells. 
Huss  .  Sostiene  che  l  ’educazione  deve 
essere  preminentemente  filosofica  e 
storica,  perché  solo  la  filosofia  e  la  sto¬ 
ria  possono  dare  ai  giovani  una  con¬ 
cezione  adeguata  del  significato  della 
vita  e  delle  sue  finalità.  Gli  altri  tre  in¬ 
vece:  dicono  che  l’educazione  deve  es¬ 
ser  scientifica,  positiva;  la  scuola  deve 
preparare  alla  vita.  Ma  a  quale  vita  ? 
ribatte  Huss;  a  quella  della  natura  che 
è  inutile  spreco  di  energie,  una  tragica 
scena  di  orrori  e  di  crudeltà  tali  da  far 
dubitare  della  bontà  del  Creatore,  o  a 
quella  sociale  con  le  sue  ingiustizie,  le 
sue  ignobili  lotte  di  interessi  e  di  egoi- 


g>reparare  1  gio¬ 
ii  loro  parte  nel 


{discute  se  l’uo- 
Ijjpo,  afferma  Sir 
ili!'  insegnamento 
Kienza  spiritica, 
jfdg'e  ;  si,  .sostiene 
ó  nei  fatti,  nella 


smi?  Sir  Eliphas,  il  mecenate  milio¬ 
nario,  il  credente  ortodosso,  vuol  di¬ 
fendere  la  natura  e  là  società  dalle  ac¬ 
cuse  ad  esse  rivolte,  ^-sostiene  che  nel¬ 
la  vita  tutto  è  preordinato  da  Dio  e  che 
anche  le  sventure  dai  cui  Huss  è  stato 
colpito,  sono  una  punizione  per  il  suo 
orgoglio  nel  giudicare  e  criticare  le 
azioni  divine;  e  ricorda  infine  che  se  gli 
orrori  e  le  ingiustizie  del  mondo  sono 
innegabili',  è  pur  vero  che  questa  vita 
terrena  è  solo  transitoria,  è  un  esperi¬ 
mento  che  avrà  la  sua  giustificazione 
in  un  altro  mondo.  Ma,  osserva  uno 
degli  interlocutori,  noi  siamo  usciti 
fuori  d’argomento.;  sfamo  qui  per  de¬ 
cidere  quale  indirizzi  deve  avere  la 
scuola  e  non  se  esistójDio  e  un  mondo 
al  di  là;  questi  sonai problemi  che  toc¬ 
ca  alla  chiesa  a  risoh 
Huss.;  bisogna  affroi 
prima  dii  decidere 
tivo  della  scuola  ;  pei 

vani  a  rappreseli taèèl  ,  _  _  I _ 

mondo,  bisogna  domajidarsi  cos’è  que¬ 
sto  mondo  per  cui  jrSfreparianio  :  una 
commedia  o  una  tragedia?  Se  il  succès¬ 
so  è  la  giustificazionemeila  vita,  allora 
non  importa  indaga|la,  basta  accet¬ 
tare  la  realtà  cosi  coiti’  è,  senza  discu¬ 
terla;  se  invece  la  vifà  è  un’avventura 
che  noi  corriamo  con;;.Dio  che  lotta  in 
nor  e  con  noi  per  ilVfrionfo  del  bene, 
allora  bisogna  prepararsi  ad  esser  coo¬ 
peratori  di  Dio  in  questa  santa  battà¬ 
glia.  E  ih  quanto  al^Bmortalità. . . .  A 
questo  punto  la  discussione  è  interrot¬ 
ta  per  la  venuta  del  mèdico'  che  annun¬ 
zia  il  prossimo  arriyS  del  celebre,  chi¬ 
rurgo;  ma  il  dibattito  riprende  subito 
più  vivo  che  mai  e(|j»partecipa  anche 
il  giovane  dottore,  Elia,  anch’egli»  rein¬ 
carnazione  biblica.  S 
mo  muore  davverafj 
Eliphas.  basandosi  );! 
della  chiesa  e  della 
quella  di  Sir  Oliver  I 
il  dottore  che  erede  s 
teoria  dell’evoluzione:  Huss  è  di  opi¬ 
nione  intermedia  :  ndn  accetta  la  con¬ 
cezione  tradizionale, J  quasi  materiali¬ 
stica  dell’immortalità,  ma  crede  che  de¬ 
voluzione,  perché  abbia  significato  è 
sia  vero  progresso,  debba  avere  un  fine, 
le:  in  quanto  l’uomo®  consapevole  di 
questo  fine  e  può  cooperare  a  raggiun¬ 
gerlo,  a  creare  un  mondo  migliore,  ha 
in  sè  un  elemento  divino,  un  fuoco  che 
non  muore. 

Sopravviene  il  chilnrg'o  e  il  povero 
Giobbe  viene'  operató-^Sottìa  l’influenza 
del  cloroformio,  egli  ha  un  sogno  curio¬ 
so  :  si  rivede  quale  era  tanti  secoli  ad¬ 
dietro,  il  vecéhraGiobbe,  circondato  da 
quegli  amici  le, '  'cui  chiacchiere  furono 
forse  la  più  terribile  prova  per  la  sua 
pazienza  :  Zóphar  e  Biadai,  Eliphas  ed 
Elià;  e  di  nuovo  si  sente  tentato  da 
Satana  che  cerca  di  indurlo)  a  maledire 
la  vita  e  il  suo  Creatore;  e  di  nuovo 
fa  appello  a  Dio  perché  lo  aiuti  e  lo  as¬ 
sicuri  della  vittoria.  E  Dio  risponde  che 
vincerà  sèi  avrà  coraggio  tosopratutto 
se  saprà  volere.  Il  sogno  )è  interrotto 
da  un  brusco  risveglio.,  seguito  poi  da 
.un  sónno  placido  e  profóndo'.  Tutto 
finisce. per  il  meglio;  l’operazione,  riu¬ 
scita  benissimo,  permette  ai  medici  di 
constatare  che  non  si  trattava  di  un 
canòro,  ina;  di  un  tumore  benigno,  e 
Iluss  convalescente,  viene  confermato 
alla  direzione  del  suo  istituto,  eredita 
una  bella  sommetta  da  un  lontano  cu¬ 
gino,  e  apprende,  colla  notizia  della  de¬ 
finitiva  sconfitta  dei  tedeschi,  che  suo 
figlio  non  è  morto,  ma  prigioniero.  La 
paziènza  di  Giobbe  habtrionfajto  :  Sa¬ 
tana  è  vinto. 

Ma  non  è  qui  il  significato  del  libro  : 
la  sua  morale  è  nell’ affermazione  che 
l’uomo  può  e  deve  collaborare  con  Dio 
alla  creazione  di  un  mondo  migliare, 
e  che  tale  fede  deve  esser  diffusa  tra 
gli  uomini,  insegnata  nelle  scuole,  se 
vogliamo  che  la  tragicfjpperien^a  del¬ 
la  guerra  non  vada  del’:  tutto  perduta. 
Non  so  fino  a  che  punito  il  nuovo  ro¬ 
manzo  del  Wells,  colle?  sue  digressio¬ 
ni,  le  sue  incongruenz^i  la  sua  defi¬ 
cienza  di  rigore  logico®. potrà  riuscire 
nel  suo  intento  ;  certo  «isso  si  rivolge 
al  gran  pubblico  e  non  ai  filosofi,  e  per 
la  sincerità  che  lo  anima,  rappresenta 
una  buona  battaglia  iiV  favóre  di  un 
principio  fecondo  di  bene;  e  come  tale 
merita  di  esser  raccomandato  ai  let¬ 
tori  italiani.  Guido  Ferrando. 

MARGINALIA 

£  Una  casa  della  cultura  popolare.  - 

Merita  di  essere  segnalata  una  iniziativa  mi¬ 
lanese,  che  mira  a  dotare  la  metropoli  lom¬ 
barda  di  un  edifìcio  destinato  a  sedè  centrale 
dell’  Istituto  per  le  Biblioteche  dell’Universi¬ 
tà  popolare  e  di  altre  istituzioni  intese  a  pro¬ 
muovere  la  diffusione  della  cultura  nel  popolo. 
L’associazione,  che  è  sorta  a  questo  fine,  pren¬ 
de  appunto  il  nome  di  «  Casa  della  Cultura 
popolare»  e  intende  di  assumersi  anche  la  co¬ 
struzione  di  Padiglioni  rionali,  destinati  a 
sedi  succursali  delle  istituzioni  suddette.  Il 


programma  è  lucidamente  esposto  in  una  me¬ 
moria  a  stampa  che  il  presidente  della  com¬ 
missione  esecutiva»  ha  diffuso  in  questi  giorni. 
V’  è  a  Milano  —  dice  il  breve  opuscolo  —  un 
proletariato  dei  piccoli  impieghi  che  non  trova 
un  centro  pubblico  e  disinteressato  d’  insegna¬ 
ménto  per  la  sua  preparazione  professionale. 
L’Università  popolare  non  aveva  potuto  finora 
organizzare,  per  l’iassoluta  insufficienza  della 
sua  sede,  quei  corsi  di  stenografia,  di  datti¬ 
lografia  ecc.  che  sarebbero  una  benedizione  per 
centinaia  di  giovanetti  e  di  ragazze  del  po¬ 
polo.  Allo  stesso  modo  la  Biblioteca  popolare 
centrale  non  aveva  potuto  dar  vita  a  una  se¬ 
zione  di  consulenza,  essenzialissima  in  una 
città  come  Milano,  dove  la  gente  che  lavora 
ha  bisogno  di  una  fonte  di  rapide  e  sicure  in¬ 
formazioni  d’ordine  pratico.  La  deficenza  di 
spazio  comprimeva  l’attività  della  Biblioteca 
centrale,  ancora  stipata  nei  locali  di  quindici 
anni  fa,  quando  si  aprirono  al.  pubblico  le 
prime  quattro  modeste  biblioteche  milanesi, 
che  ora  hanno  oltrepassato  la  ventina.  Biso¬ 
gnava  anche  secondare  lo  slancio  della  Fede¬ 
razione  italiana  delle;  Biblioteche  popolari,  coi 
suoi  servizi  tecnici,  di  propaganda  e  fornitura 
di  materiale  librario  alle  più  che  2000  biblio¬ 
teche  associate,  col  suo  reparto  editoriale  deb 
li  ormai;  notissiipa  «  collana  »  di  volgarizza¬ 
ménto  scentifico,  .artistico  e  letterario  che  ha' 
raggiunto  il  sessantesimo  volume  in  edizioni 
di  10.000  esemplari  .ciascuno.  La  limitazione 
della  giornata  di  lavoro  —  conclude  l’opuscolo 
: —  ha  posto  violentemente  il  problema  della 
cultura  operaia  fra  le  maggiori  preoccupazioni 
di  quest’ora.  Lavoratori  ed  industriali  ne  sono 
ugualmente  persuasi,  e  ad  untai  «Casa  della 
cultura  popolare.»  che  sia  un  focolare  eccita¬ 
tore  di  una  pili  alta  vita  morale,  né  gli  uni  né 
gli  altri  si  rifiuteranno  di  portare  il  loro  con- . 
corso;  quelli  nei  loro,  beninteso  tornaconto  di 
classe  dirigente,  questi  per  dare  un  valore  ed 
un  significato  alle  rivendicazioni  proletarie.  1 
$  Torna  in  onore  il  premio  governativo 
per  l’arte  drammatica.  Quel  famoso  pre¬ 
mio  di  italiane  lire  tremila  che  .pili  che  abo¬ 
lito  era  caduto  in  ragionevole  desuetudine. 
Torna  per  le  vivaci  proteste  di  qualche  cri¬ 
tico,  pon  la:  cifra  raddoppiata  di  lire  seimila  : 
pari  all’antica  se  non  forse  minore,  se  si  tenga 
conto  della  svalutazione  della  moneta.  Si  può 
giurare  effe  le  Sórti  del  teatro  nazionale  —  di 
prosa  —  non  muteranno  per  la  risurrezione 
del  premio.  Mia.  insomma  il  Governo  dimostra 
la  buona  intenzióne  di  fare.  E  già  qualche- 
Cosa.  Pili  discutibile  parrà  invece  a  molti  il 
criterio  seguito,  nella, scelta  dei  commissari  che 
assegneranno  il  premio.  Di  sei  commissari 
quattro  autori  drammatici.:  Giannino  Antona 
Traversi,  Benelli,  Bracco,  Nicodemi:  un  let¬ 
terato  che  è  anche  autore  (Barbiere)  e  un  cri¬ 
tico  (Checchi).  Quattro  autori  —  in  piena  at¬ 
tività  di  produzione  —  sono  veramente  trop¬ 
pi.  E  un,  critico  per  quanto  simpaticissimo  an¬ 
che  per  certe  sue  rare  doti  di  sincerità  e  di 
schiettezza  paesana,  anche  se  sia  il  decano 
elei  critici,  è  davvero  troppo  poco.  Noi.  non 
abbiamo  nessun  partito  preso  nell  'argomento. 
Non  escludiamo  affatto  che  si  possa,  essere  au¬ 
litoti  drammatici  di  qualche  ,  fama  e  insienie 
persone  di  buon  gusto  e  giudici  acuti  e  perspi¬ 
caci  del  valore  ‘di  tona  '9  pìitl  opere  teatrali. 
'Soltanto  neghiamo  che  tale  sia  il  loro  me¬ 
stiere.  ..Il  mestiere  è  dei  critici.  Ancora,  che 
si  sappia,  .non  si  sono  costituiti  «  giuri  »  di 
imputati....  Nemmeno  nella1  Russia  di  Lenin 
o  nell’ex-Ungheria  di  Bela  Kun. 

*  Alessandro  Dumas  in  Italia  e  la  po¬ 
lizia.  -  I  pili  insigni  stranieri  che  ebbero  l’i¬ 
dea  di  viaggiare  per  l’Italia  nel  periodo  del 
Risorgimento  furono  sempre  onorati  della  sor¬ 
veglianza  austriaca.,  Dal  primo  loro  apparire 
nelle  provincie  soggette,  o  negli  staterelli  di- 
ipfendenti  dàlia  politica  absburghese,  questi  il¬ 
lustri  turisti,’  che  potevano  recare  testimo¬ 
nianze  inconfutabili  del  martirio,  dèlie:  terre 
italiane,  erano  spiati  in  ogni  passo  dagli  occhi 
vigilanti  della  polizia.  Le  carte  seccete  offrono 
a  dovizia  un  materiale  preziósissimo  all’  illu¬ 
strazione  di  quésto  tema.  B.  Gutierrez  con 


mano  felice  trasceglie,  per  la  Lettura,  quelle 
che  documentano  le  persecuzioni  poliziesche 
contro  il  Lamenniais  e  contro  il  Dumas  pa¬ 
dre.  Si  capisce  la  diffidenza  contro  1’  abate 
francése,  il  quale  aveva  stigmatizzato  la  be¬ 
stialità  degli  aguzzini  con  queste  parole  : 

«  La  collera  di  questi  uomini  malvagi  quando 
il  debole  scuote  le  catene  che  lo  strangolano, 
non  è  la  collera  della  bestia  feroce  contro  la 
vittima  che  si  dibatte  ?  »  ;  ma  non  si  spiega  là 
.vigilanza  esercitata  intorno  al  Dumas  che 
viaggiava  per  l’Italia  onde  trarne  motivi,  d’ i- 
spinazione.  Quel  genio  ardente  e  vanitoso  dovè 
acconciarsi  ad  assumere  lo  sconosciuto  nome  • 
di  Guichard,  laddove  il  bel  nome  di  Alessan¬ 
dro  Dumas  stampato  sui  bauli  gli  era  valso 
l’ossequio  dei  doganieri  spagnoli,  i  quali,  fino 
dalla  prima  volta  che  aveva  valicato  i  Pire¬ 
nei,  non  avevano  neppure  osalo:  sfiorare  il  ba¬ 
gaglio  del  prodigióso  romanziere.  La  prosa 
con  la  quale  l’iambasciatòre  austriaco  presso 
la  corte  di  Napoli  informa  il  conte  Spauer  del- 
l’ importuno  viaggiatore  è  uri  documento  pre¬ 
zioso-,  in  cui  la  nota  diplomatica  pretende  a  un 
giudizio  critico  e  psicologico  sul  romanziere 
francese.  «  Il  celebre  Alessandro  Dumas  — 
scriveva  l’ambasciatore  —  uomo  di  genio  sen¬ 
za  dubbio,  ma  che  si  è  tuffato  fino  al  collo 
nel  cattivo  gusto  che  regna  in  Francia  e  nella 
scelta  di  soggetti  scandalosi,  d’altra  parte  re- 
pubblicano,  pettegolo  e  fanfarone,  è  arrivato  a 
Roma  pochi  mesi  fa  ».  La  legazione  di  Napoli 
avevà  negato  il  passaporto  all’ ambasciatore 
di  Francia  che,  per  favorire  il  Dumas*  poche 
ore  dopo.il  rifiuto  domandò  un  visto  per  il  no¬ 
minato  Guichard,  quale  inviato  per  affari  di 
servizio..  «  Guichard  —  continua  la  relazione  — 
è  il  nome  della  madre  di  Alessandro  Dumas, 
ed  è  sotto  questo  .nome-  che  è  arrivato  a  Na¬ 
poli,  donde  dopo  qualche  giorno  ha  proseguito 
per  la 'Siò'lia,  dove  ha  passato  parecchie  set¬ 
timane  a  scrivere  un  -nuovo  lavoro.  £  accom¬ 
pagnato  dalla  signorina  Ida  Ferriere  dal  pit¬ 
tore  Jiadin,  che  è  incaricato  di  disegnare  i  luo¬ 
ghi  dove  avvengono  le  nuove  scene  che  Dumas 
sta  preparando  al  pubblico,  per  offrire  dei  sog¬ 
getti  esatti  per  gli  scenari  ».  Mésso  sull’av¬ 
viso,  il  governatore  di  Venezia  informa  la  Di¬ 
rezione  generale  di  pof'zia  ia'  Milano»:-  i  com¬ 
missariati  superiori  di  Padova,  Rovigo  e  Ve¬ 
rona.  Sono  notevoli  le  variazioni  stilistiche 
quando  la  penna  dalla  ma  o  inguantata  del¬ 
l’ambasciatore  passa  a  quella  de'la  polizia. 
La  donna  che  accompagnava  in  Italia  il  Du¬ 
mas  era  sempre  per  l’ambasciatore  la  signo¬ 
rina  Ida  Ferrier,  la  quale  diventa  per  L’I.  R. 
ufficio  di  sorveglianza  «certa  Ida  Ferrier», 
ed  è  pili  tardi  qualificata  nella  prosa  del  com¬ 
missario  come  «la  femmina  Ida  Ferrier». 

*  L’Egitto  e  l’autonomia.  -  Il  memoriale 
che  la)  delegazione  egiziana  ha  fatto  giungere 
alla  conferenza  della  pace  è  opportunamente 
messo  in  evidenza  dalla  rivista  1  Diritti  dei 
popoli  che  accoglie  é  commenta  le  voci  delle 
nazioni  reclamanti  l’iapplicazione  dei  principi 
wilsoniani.  Queste  pagine  saranno  Un  tempo 
ricercate  cóme  documentazione  sincrona  dei 
torti  del  congresso.  Gli  egiziani  credono  di 
aver  maturato  quell’evoluziorie  politica  e  na¬ 
zionale  che  Consente  l’iapplicazione  dei  punti 
di  Wilson  e  che  dà  diritto  a  una  completa  in- 
rdipendenza.  Essi  temono  due  obbiezioni  :  circa 
i  diritti  che  1’  Inghilterra  pretende  reclamare 
sull’  Egitto  e  circa  1’  interesse  che  questo  po¬ 
trebbe  avere  al  mantenimento  della  tutela  stra¬ 
niera,  Quanto  alla  prima  —  argomentano  i 
delegati  nel  memoriale  —  basta  ricordare  che, 
giusta  le  ripetute  dichiarazioni  del  Governo  di 
Londra,  l’occupazione  inglese  doveva  essere 
provvisòria.  Essa  non  ebbe  mai  una  sanzione 
giuridica,  qualsiasi,  né  l’accordo  anglo-fran¬ 
cese  del  1904  poteva  vincolare  il  popolo  egi¬ 
ziano.  Rimane  il  protettorato  proclamato  do¬ 
po  la  fuga  del1  Kedivè  Habbas  Hilmi  ;  ma,  co¬ 
me  misura  di  guerra,  dovrebbe  cessare  col  ri¬ 
torno  della  pace.  D’altra  parte  il  protettorato' 
britannico  è  considerato  dagli  egiziani  come]!;, 
.una  semplice  dichiarazione  unilaterale  impuri 
sta  dal  nuovo  regime,  il  quale  è  cosf  mal  fon-  ’ 
dato  che  né  lo  statuto  politico,  né  l’ordine  di 
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successione  al  trono  hanno  potuto  essere  de¬ 
cretati.  Quanto  all’  interesse  degli  indigeni  di 
mantenersi  sotto  la  tutela  straniera  occorre 
riconoscere  che  soltanto  alcune  correnti  dell’o¬ 
pinione  pubblica  rappresentano  l’Egitto  moder¬ 
no  come  l’opera  della  occupazione  britannica. 
Senza  dubbio  parecchie  iniziative  inglesi  sono 
riuscite  utili  al  paese,  ma  sarebbe  contrario 
alla  verità  affermare  che  il  progresso  dell’Egit¬ 
to  è  cominciato  nel  1882.  Pertanto  il  program¬ 
ma  delle  rivendicazioni  nazionali  si  compen¬ 
dia  in  questi  due  punti:  riconoscimento  e  li¬ 
bero  esercizio  dell’  indipendenza,  retrocessione 
del  Sudan.  Sembra  agli  egiziani  che  quando, 
l’Europa  riconosce  i  diritti  dell’Egiaz,  fino  a 
ieri  provincia  turca,  non  può  trattar  diversa- 
mente  l’Egitto  che  è  infinitamente  più  evo¬ 
luto  e  che  già  possiede  l’autonomiiai  Natural¬ 
mente  l’Egitto  intende  offrire  le  maggiori  ga¬ 
ranzie  per  la  salvaguardia  degli  interessi  este¬ 
ri.  Di  più,  sarebbe  onorato  di  porsi  sotto  l’e¬ 
gida  della  Società  delle  Nazioni  e  di  contribui¬ 
re,  nei  limiti  delle  sue  forze,  al  trionfo  del 
nuovo  diritto. 

jf:  Le  canzoni  tedesche  del  1870.  -  La 

vena  dei  poeti  fu  a  quei  tempi  meno  feconda 
che  durante  l’ultima  guerra  e  si  ispirò  a  con¬ 
cetti  ben  diversi,  onde  appare  istruttivo  il  con¬ 
fronto  che  tra  i  canti  del  '70  e  quelli  odierni 
instituisce  Arthur  Chuquet  nella  Revue  bleue. 
Si  pretende  che  i  mesi  di  agosto  e  settembre 
1914  abbiano  visto  nascere  più  di  150.000 
canzoni:  venticinque  mila  al  giorno!  Ma  c’è 
poca  varietà  di  motivi  :  sembra  che  gli  autori, 
eccitati  dagli  avvenimenti,  abbiano  perduto 
l’equilibrio  delle  loro  facoltà  mentali.  Una 
specie  di  febbre  e  di  follia,  pervade  gl’improv¬ 
visati  cantori.  A  queste  voci  recenti  fa  ur.o 
strano  contrasto  la  poesia  del  '70,  più  dimessa 
e  più  equilibrata.  Unico  moti/oi  comune  è 
l’invocazione  di  Dio  come  infa'nibile  allealo 
della  causa  tedesca.  Ghe  può  fare  la  Sedàn 
l’esercito  vittorioso,  se  non  genuflettersi  e  ren¬ 
dere  omaggio  a  quegli  che  l’ha  meravjgliosa- 
mente  aiutato?  I  ricordi,  napoleonici,  ieri 
quasi  del  tutto  dimenticati,  davano  lo  spunto 
ai  ritornelli  più  popolari.  Lipsia  preparava 
Sedan,  il  1813  presagiva  il  1870.  Si  annunzia 
che  Guglielmo  diverrà  imperatore,  che  a  Se¬ 
dan  si  è  levato  il  sole  dell’impero  tedesco  «  il 
quale  sarà  grande,  forte,  superbo,  nella  sua 
corona,  di  vincitore.  Non  manca  il  motteggio 
per  Napoleone  e  l’Imperatrice  Eugenia,  accu¬ 
sati  di  aver  provocato  la  guerra,  d’aver  op¬ 
presso  la  Francia,  di  averla  gravata  di  debiti. 
S’irride  agli  oratori,  ai  generali,  a  Gambet¬ 
ta,  il  quale  combatte  a  parole,  a  Garibaldi  che 
farebbe  meglio  a  guardare  le  capre  in  Italia 
e  a  non  impicciarsi  nelle  cose  di  Francia  per 
levare  agli  altri  la  castagna  dal  fuoco.  Parigi 
i  rappresentata  come  una  cortigiana,  come 
una  Babilonia  corrotta  meritevole  della  puni¬ 
zione  degli  eserciti  puritani.  Ad  ogni  modo,  la 
produzione  poetica  del  '70  fu  intonata  al  signi¬ 
ficato  della  guerra,  giustificata  come  una  ma¬ 
novra  difensiva,  e  non  riuscì  a  cancellare  il  ri¬ 
cordò  dèi  canti  famosi  che  avevano  accompa- 
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tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
I. —  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietàri: 
G.  FATTORI  e  C.  -  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici,  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 

Ottima  per*  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . . L.  260.000.000 

>  VERSATO . .  »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000  ) 

straordinario . »  50.700.000  j  115.325.000 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI  :  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltamissetta  -  Cannili  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  Firenze 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lacca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Òneglia 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza,  -  Pisa  -  Prato  -  .Reggio  Emilia  -  Roma 

-  Salerno  -  Saiuzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  -  Sestri  Ponente  -  Siracusa  - 
Taranto  -  Termini  ImereBe  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 


Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del'  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole. 

|  (BoUq^  compreso) 

In  vendita  m  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
•  forte,  16  —  MILANO. 


gnato  il  popolò  nel  primo  ridestarsi  della  sua 
coscienza  nazionale.  Cosi  rimaneva  in  onore 
la  vecchia  Guardia  del  Reno  che,  per  lo  spo¬ 
stamento  degli  obbiettivi  della  conquista,  non 
è  stata  popolare  durante  l’ultima  guerra,  Al¬ 
l’apertura  delle  ostilità  i  tedeschi,  d’un  subito 
slancio,  si  gettarono  oltre  la  Mosa  e  non  più 
si  riguardarono  come  custodi  del  fiume;  il 
quale  non  aveva  bisogno,  di  difesa,  anzi  le  sue 
città  ospitavano  al  sicuro  1’  industria  di  guer¬ 
ra.  Ormai  erano  cresciute  le  ambizioni  dei 
conquistatori  che  non  cantavano  più  il  Reno, 
ma  là  grande  Germania. 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Ancora  su  «  La  fortuna  teatrale  » 
di  Leonardo. 


Caro  Direttore, 

Mi  capita  sott’occhio  un  dramma  intitolato 
al  Savonarola,  di  un  autore  rumeno,  Giuliano 
M'oers  dì  Pariadovò,  nel  quale  entra  come  per¬ 
sonaggio  episodico  Leonardo  da  Vinci:  ‘il 
dramma,  nell®  versione  di  Giuseppe  Lesca,  è 
stato  pubblicato  nel  1915  (Firenze,  «  Rassegna 
Nazionale  »  ;  in -8,  pp.  88)  :  la  data  —  data  di 
guerra  —  serva  di  giustificazione  al  non  aver¬ 
ne  io  fatto  cenno  nel  mio  (articolo  sulle  opere 
drammatiche  intorno  a  Leonardo. 

Anche  in  questa  però  Leonardo  appare  co¬ 
me  un’ombra:  ha  la  funzione  di  personaggio 


di  colore  dell’ambiente  storico. 
Nel  Prologo,  che  av  iene  nel  1497,  nel  ca¬ 
stello  Ducale  di  Milano,  il  Maestro  deve  subire 
i  rimproveri  del  Moro,  perchè  sempre  cercando 
la  testa  di  Giuda,  non  si  decide  a  finire  il  Ce¬ 
nacolo.  Nel  Tratto,  a  Firenze;  mentre  si  stan¬ 
no  preparando  i  (<  roghi  dellà vanità  »,  per  bru¬ 
ciarvi  libri,  dipinti  e  stàtue,  entra  Leonardo 
in  compagnia  del  Bottieelli;:  alla  domanda,  di 
questi,  che  ne  pensi  di  codesti  roghi,  ove  si 
compie  la  distruzione  di  ogni  arte,  risponde 
Leonardo  :  «  O  la  rinascita.  Finora  abbiamo 
troppo  calcate  lé  orme  degli  antiqhi,  e  la  fede 
cristiana  offre  puri  nuove  invenzioni  ».  Poi  si 
eclissai,  né  più  ricompare  in  tutto  il  dramma. 

Poca  cosa,  non  è  vero?  Ma  ho  preferito  col¬ 


mare  io  stesso  la  lacuna,  prima  che  altri  ime 
ne  incolpasse  a  negligenza. 

Cordiali  saluti. 

Cesare  Levi. 

Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  rieevono  il  giornale. 


Digerite  male?  soffrite 
di  gastricismo? 

avete  fermentazioni  intestinali,  malattie  della  pelle  ? 

|il  Gastril!  Galizia  è  l’ideale  dei  medicinali. 

Flacone  compresse  L.  4.50 

maral  l  C.  -  Vìa  Vanvitelli,  58  -  MILANO 


Sirolina 
"Roche" 

comprovala  efficacissima  in  migliata  dicasi tii 

Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali*. Tosse  convulsiva 

recenti  a  trasmratt. 

f  (limoniti 


IL  CHINOFENE 

o  àcido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEFETIT  -  MIXv-A-XXO 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  fVapoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio,  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  1qJ| 

«  Seiroppo-Fagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Ma- 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  àiioi  te  il  vostro  Farmacista  noti  V  meste.  . 


Forimi  latteo  italiano 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 


Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

-crT.'T’TTvr-Fi  oosroiEaiiE’iciEisrziE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California ;)  -  GRAND  PRIX 


IINT  TUTTO  IL  MONDO 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  di  ricambio 

SALUS:  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

HI  i  £  è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 

B'SlinnTDnO  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
llBISSBSIlBlllil  *ori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
«SMRSbwIUSIU  ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


STITICHEZZA 

Un  prodigio®  rimedio  e  di  indi- 
:ussa  efficacia,  nella  cura  della  Sti- 
chezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
elle  Depuratile 
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Iteli  e  italiani 
oli’ Estero 

L'  Associazione  nazionale  «  Trento 
e  Trieste»  annunzia  la  s^  a  trasforma¬ 
zione  in  «  Lega  italiana  per  la  tutela 
degli  interessi  nazionali  all’  estero  ». 
Una  lucida  e  sobria  circolare  illustra 
i  fini  che  il  rinnovato  Sodalizio  inteit- 
de  di  perseguire  :  i°)  Favorire  e  ce¬ 
mentare  l’unione  delle  nuove  provincie 
alla  madre  patria;  ,2°)  Proteggere  gli 
interessi  e  i  diritti  dei  connazionali  che 
il  trattato  di  pace  lascérà  comunque 
fuori  dei  confini  politici  della  nazione; 

'  30)  Fare  opera  di  propaganda,  pene¬ 
trazione  ed  affiatamento  in.  ogni  paese 
ove  interessi  italiani  presenti  e  futuri 
lo  consiglino 

5  II  terzo  punto  rivela  l’ importanza  e 
l’opportunità  della  trasformazione  ed 
'  è  anche  un  indice  interessante  del  mu¬ 
tato  atteggiamento  di  una  certa  nostra 
tradizionale  mentalità  politica  proclive 
alle  formole  sentimentali  ed  aliena  da 
considerazioni  utilitarie.  Se  il  pro¬ 
gramma  della  rinnovata  associazione 
fosse  stato  tracciato  alcuni  anni  addie¬ 
tro,  si  può  giurare  che  vi  si  sarebbe 
parlato  di  «  tenere  alto  il  nome  italiano 
all’estero»  o  di  tutelare  «  la  dignità 
della  nazione  oltre  i  confini  della  pa¬ 
tria  »,  hori  facendo  parola  degli  «in¬ 
teressi  »  :  preoccupazione  forse  ritenu¬ 
ta  meschina  e  da  lasciarsi  ai  commer¬ 
cianti,  agli  affaristi,  agli  speculatori, 
Coi  quali  —  isi  sarebbe  pensato  alcuni 
anni  fa —  il  nome  italiano  e  la  dignità 
del  paese  non  hanno  nulla  a  che  vede¬ 
re.  Beata  illusione  che  ci  ha  procurato 
troppi, guai  perché  non  si  debbano  sa¬ 
lutare  con  profonda  soddisfazione  que¬ 
sti  segui  di  sicuro  ravvedimento. 

È  opportuno  oggi  ricordare  quali 
fossero  allora  le  conseguenze  di  que¬ 
sta  concezione  teorica  e  retorica  — 
della  propaganda  nazionale  nel  vecchio 
enei  nuovo  mondo.  Le  affermazioni 
di  italianità,  coltivate  di  preferenza  e- 
rano  appunto  i  richiami  sentimentali 
alla  patria  lontana  :  festicciuole,  sban- 
dieramenti,  banchetti,  discorsi,  fatti 
*  piuttosto  per  appagare  il  senso  nostal¬ 
gico  degli  esuli  e  per  sfogo  di  vanità 
degli  organizzatori,  che  non  per  met- 
tere  in  valore  presso  i  connazionali  e 
^  presso  gli  ospiti  le  migliori  forze  della 
^'nazione.  Difficilmente  si  usciva  dal- 
;•*  l’ambito  della  cerimonia :  intervenen¬ 
do  òlla  quale  lavoratori  e  commercian¬ 
ti^;  possidenti  e  proletari  erano  invitati 

■  —  teoricamente  —  a  lasciare  sulla  so¬ 
glia  ogni  preoccupazione  personale  per 
esaltarsi  nel  rito  patriottico.  Con  qua¬ 
le  resultato  è  facile  immaginare.  La 
patria  diventava  sempre  pili  una  re¬ 
mota  astrazione,  un  quid  inafferrabile, 
un  argomento  di  discorsi  a  motivi  ob¬ 
bligati,  tagliato  fuori  dalle  correnti 
dell’  attività  individuale  e  collettiva, 
senza  visibili  rapporti  con  le  necessità 
della  vita.  Una  religione  ad  uso  di  mi¬ 
scredenti  :  e  cioè  una  religione  inutile 

•  e  fastidiosa.  Che  Italia  volesse  anche 
diire  lavoro  italiano,  commercio  italia¬ 
no,  produzione,  esportazione,  impor¬ 
tazione  italiane,  molti  forse  già  sospet- 
:  tavano,  ma  nessuno  certo  avrebbe  osa- 
|j  to  di  affermare  soprattutto  in  occasio- 
L.  ne  della  festa  dello  Statuto  o  celebran- 
pdosi  il  20  Settembre.  Sarebbe  parso  di 
■prescolare  il  sacro  al  profano....  Que- 
ì^rsto  regime  dell’esaltazione  patriottica, 
a(:scadenza,  corrispondeva  con  l’ab- 

■  bandono  più  completo  dei  bisogni  spi¬ 
rituali  c  degli  interessi  morali  e  mate¬ 
riali  dei  nostri  connazionali  trapian¬ 
tati  all’estero.  Se  la  «  colonia  »  era  in 

con  le  cerimonie  e  con  le  agapi, 
se  i' j§Lc‘rcol°  »  aveva  la  sua  brava 
bandiera,  se  i  ragazzi  erano  riusciti  ad 
intonarsi;:  nella  cantata  di  rigore,  non 
jUp’  era  dajjfàr  altro.  Poco  male  se  della 
patria,  deH’entità  nazionale  positiva  e 
fattiva,  quei  nostri  avevano  un’  idea 
che  non  andava  oltre  le  linee  di  una 
prosperosa  figura  di  dama  romana, 
grattandosi  di  gente  che  viveva'  al- 
1  estero,  pareva  naturale  che  le  notizie 


pratiche  ed  utili  —  quelle  che  servono 
per  la  vita  —  dovessero  piuttosto  ri¬ 
ferirsi  alle  pàtrie  di  elezione.  Cosi  si  è- 
coltivata  la  disorganizzazione  delle 
«  colònie  »  italiane  all’estero  e  si  è  ot¬ 
tenuto  che  l’Italia  vera,  non  la  figura 
simbolica,  fosse  egualmente  ignorata 
dagli  emigrati  e  dagli  stranieri. 

Nei:  terzo  punto  di  questo  eccellente 
programma  della  «  Lega  Italiana  » 
trovo  enunciati  due  diversi,  ma  colla¬ 
terali  ordini  di  attività,  che  paiono  fat¬ 
ti  apposta  per  riparare  i  più  gravi  er¬ 
rori  dei  vecchi  metodi  commemorativi 
e  festaioli.  Si  vuole  si  per  mezzo  di 
un’adeguata  propaganda  politica  e  cul¬ 
turale  diffondere  in  ogni  paese  stranie¬ 
ro  una  vasta  ed  esatta  conoscenza  del¬ 
l’Italia  d’oggi,  della*  sua  attività  e  dei 
suoi  diritti,  ma  si  vuole  anche  ottenere 
il  collegamento  economico  dei  conna¬ 
zionali  residenti  fuori  del  Regno,  pro¬ 
movendone  i  rapporti  fra  loro  e  con  la 
Madre  Pàtria.  Gli  strumenti  di  que¬ 
st’opera  di  illuminata  propaganda  po¬ 
tranno  esséfe  i  più  diversi.  Non  è  e- 
scluso  affatto  che  le  Sezioni  della  Le¬ 
ga  possanola  tempo  e  luogo,  ricorrere 
ai  vecchi  mezzi  rammodernati,  compre¬ 
si!  i  famosi  Circoli.  Ma  «  dovranno  spe- 
'dalmente  'costituire  altrettanti  osser¬ 
vatori  commerciali,  centri  di  informa^ 
zione  a  disposizione  di  tutti  i  soci  del¬ 
la  Lega  »  con  le  opportune  pubblica¬ 
zioni  periodiche.  La  Lega  Italiana  non 
ignora  che  «  ogni  affare  concluso  in 
paesi  stranieri,  ogni  importazione  e  0- 
gni  esportazione,  ha  un’importanza 
politica  in  quanta  contribuisce  ;a  strin¬ 
gere  rapporti  con  gli  altri  paesi  e  fa¬ 
cendoci  meglio  conoscere  costituisce 
quel  lavoro  di  penetrazione  coinmer- 
‘  ciale  che  ha  per  conseguenza  diretta 
l’ incremento  della  nostra  influenza  po¬ 
litica  all’  Estero  ».  Sono  azioni  di  pro¬ 
paganda  e  di  propulsione  infimamente 


legate  con  interferdfizi  e  reciproci  in¬ 
flussi,  evidenti.  Meglio  si  tutelano  gli 
interessi  nazionali  *|estero,  più  si  ac¬ 
credita  il  nome  d’ijltalia  e  viceversa. 
Occorre  che  non;  à  parole,  ma  a  fatti, 
ogni  cittadino  italiàl 
sti  questo  senso  c 
zionale,  abbia  la  < 
implicito  mandato  C 
di  certo*  in  qualchlf 
nato  delle  ricor renil 


»  all’estero  acqui- 
fispon  sabdità  1 
scienza  di  questo 
ì  si  esaurisce  ■ 
J?  evviva  »  scalma- 
I  solenni  ! 


Gli  stessi  criteri  lucidi  e  positivi 
hanno  guidato  |  gli  Estensori  del  pro¬ 
gramma  nell’  illustrazione  del  due  pri¬ 
mi  punti,  già  riferitili  relativi  alle  pro¬ 
vincie  redente  e  alle  Città  e  regioni  ita¬ 
liane  che,  secondo  leei  al  inconiche  e  più 
fondate  previsioni  dall’ora,  rimarranno 
o  soggette  allo  straniero  «  o  gover¬ 
nate  con  regimi  chef  non  ne  garanti¬ 
ranno  e.  ’probabilm  pte  ne  minacce- 
ranno  ancor  più  da  l  ncino  la  naziona¬ 
lità  ».  I  redenti  di  ieij  re  quelli,  auguria¬ 
mo,  di,  un  'prossime!  p  reni  re  sono  uo¬ 
mini  dei  nostri  tetti)  |  stretti  dalle  ne¬ 
cessità  della  vita  me  lérna,  assillati  dai , 
mille .  problemi  inca  santi  della  civiltà 
contemporanea.  ;  Sàfebbe  ingenuo 
dannoso  insistere  nel  linguaggio  qua¬ 
rantottesco,  nelle  nostre  conversazio¬ 
ni  con  loro  :  ignorare  che  ogni  ideali¬ 
smo  ha  formidabili  basi  nella  realtà. 

«  L’  industria,  il  commercio  e  in  gene¬ 
rale  i  coefficienti  economici  sono  oggi 
le  maggiori  molle  della  vita  sociale  e 
di  essi  bisogna  servirsi  come  strumenti 
di  convinzione,  df  ,  penetrazione 
difesa».  \ 

La  «  Trento  e  Trieste  »  non  potreb¬ 
be  rinasceré  sOttd*M;gpici  migliori.  Es¬ 
sa  che  vide  già  tradotto  in  realtà  il 
programma  minimo'  copipendiato  nel 
suo  nome  di  ierif^v  accenna  a  mettersi 
sopra  un’ottima  via  per  l’attuazione 
del  programma  massimo _ 

¥ 


Lo  scoglio  dell’ordine 


Il  barone  Alessandro  von  Hiibner 
racconta  che  il  25  maggio  1859,  licen¬ 
ziandosi  da  Clemente  di  Mettermeli,  di 
cui  era  stato  ospite,  il  più  che  ottuage¬ 
nario  cancelliere  di  casa  d’Austria  gli 
disse  a  più  riprese  e  con  forza  :  «  Io 
sono  stato  uno  scoglio  dell’  ordine  ». 
E  poiché,  dopo  essere  uscito,  senti  il 
bisogno  di  riaprire  la  porta  e  contem¬ 
plare  ancora  una  volta  il  grande  uomo 
di  Stato  prossimo  oramai  alla  sua  ulti¬ 
ma  ora,  il  Metternich  gli  rivolse-  uno 
sguardo  pieno  di  profonda  benevolen¬ 
za  e  ripetette  a  mezza  voce  :  «  Uno  sco¬ 
glio  dell’  ordine  !  ». 

Rigido  e  tenace  come  un  masso  di 
roccia  contro  il  quale  si  abbattono  ed 
infrangono  anche  i  flutti  più  impetuosi, 
1’  immagine  si  confaceva  al  carattere  è 
all’  indole  dell’  uomo;  se  non  che,  per 
essere  preciso  egli  avrebbe  dovuto  de¬ 
terminar  meglio  la  parola  «  ordine  », 
che  di  per  sé  diceva  poco  e  sottinten¬ 
deva  la  immobilità  dell’  Europa  secon¬ 
do  la  ricostruzione  fucinata  dal  Con¬ 
gresso  di  Vienna  con  l’assolutismo  mo¬ 
narchico  antinazionale  e  antidemocrati¬ 
co  :  un  regime  che  credeva  d’aver  can¬ 
cellato  con  una  passata  di  spugna  tutta 
l’opera  della  rivoluzione  francese.  In 
questo  senso,  Metternich  era  si  uno 
scoglio,  ma  uno  scoglio  sopravvissuto 
ad  un  cataclisma  generale  e  che  sa¬ 
rebbe  franato,  come  era  già  in  effetti 
franato,  quando  egli  lo  assumeva  a 
simbolo  della  sua  vita.  L’  «  ordine  », 
di  cui  era  stato  autore  convinto  e  di¬ 
fensore  inflessibile  rovinava  e,  di  fron¬ 
te  alla  sua  impotenza  arginatrice  e  alle 
sue  inutili  deplorazioni,  di  cui  sonò 
un  saggio  le  lettere  che  ora  vedono  la 
luce  (1),  si  ripensa,  con  rispettosa  pietà, 
al  vano  battagliare  dell’  eroe  di  Ber- 
gerac  contro  i  fantasmi  della  sua  me¬ 
moria,  quando  tutto  è  finito  e  non  resta 
che  fi illusione  di  morire  come  si  è 
vissuto. 

(1)  Boyer  d’Agen.  Une  Cernière  amitié 
de  Metternich  d’après  une  corresponde.nce  inè¬ 
dite  du  prènce  de  Metternich  au  Cardinal  Viale 
Prela.  Paris,  Ed’t-'onsi  «t  Librairie,  ioio. 
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Il  Metternich,  nel  periodo  culminan¬ 
te  della*  sua  carriera  di  uomo  di  Stato, 
s 'incontrò  con  un  prelato,  còrso  di  na¬ 
scita  e  abile  diplomatico,  che  aveva  fat¬ 
te  lé  prime  armi  presso  la  segreteria  di 
Stato  pontificio  sotto  il  cardinale  Lam- 
bruschini  ed  era  stato  prima  inter- 
nunzio  poi  nunzio  a  Monaco.  M®nsi- 
gnòr  Viale  Prela,  per  affinità  d’idee, 
era  in  grado  di  intendersi  perfetta¬ 
mente  col  ministro  austriaco  e  questi,' 
col  fiuto  dell’uomo  rotto  alle  astuzie 
della  politica,  pensò  che  convenisse  far¬ 
sene  un  amico  ed  un  alleato  e  lo  volle 
nunzio  a  Vienna.  «  Una  isola  cosà,  gli 
disse  ij  Viale,  m’ impedirà  di  corrispon¬ 
dere  alle  lusinghiere  intenzioni  di  Vo¬ 
stra  Eccellenza,  cioè  lo  statu  quo  delle 
costituzioni  giuseppine  nell’  impero  au¬ 
striaco  ».  «  Ma  esse  sono  morte  »,  ri¬ 
spose  il  Metternich.  «.Ebbene,  seppel¬ 
liamo  i  morti  e  prepariamo  le  basi  di 
un  concordato  ».  «  Sarà  l’opera  della 
vostra  nunziatura»,  aggiunse  il  Met¬ 
ternich.  E  i  morti  furono  seppelliti  in¬ 
fatti,  segno  che  i  due  necrofori  del  giu- 
riisdizionalismo  giuseppino  disposti,  se 
fosse  stato  possibile,  a,  comporre  sot¬ 
terra  tutto  quel  mondo  in  subbuglio, 
che  minacciava  il*  vecchio  ordine  di  co¬ 
se  ad  essi  tanto  caro,  erano  due  anime 
gemelle  f  tte  l’una  per  1’  altra.  Da  ciò 
è  facile  comprendere  l’ importanza  di 
questo  manipolo  di  lettere  iscritte  tra 
il  maggio  1846  e  1’  agosto  1855,  pre¬ 
zioso  complemento  dei  Metternich’ s 
nachgelassen  Papieren  pubblicati  da 
Riccardo  Metternich. 

Che  lo  spirito  pubblico  sia  in  ebol¬ 
lizione  è  evidente  e  non  occorre  molto 
acume  per  accorgersene;,  la  divergenza 
sta  nei  rimedi.  Il  Metternich  non  crede 
ad  un  rovesciamento  generale  della  si¬ 
tuazione  presente,  ma  teme  anche  di 
cadute  parziali,  che  possono  aumen¬ 
tare  il  malessere.  Occorre  dunque  in¬ 
tendersi.  Con  chi  ?  forse,  con  i  fautori 
del  disordine  ?  Ohibò  !  Sarebbe  il  rin¬ 
negamento  dei  vecchi  principi  del  di¬ 
spotismo  di  origine  divina.  «  Vi  sono 
ancora  due  poteri  intatti  alle  basi  della 


Società;  è  una  necessità  assoluta  che 

questi  stessi  poteri  s’intendano _  I! 

potere  pontificio  è  imperituro  per  sua 
essenza.  Il  potere  laico,  che  noi  te¬ 
niamo  ancora  intatto  nei  suoi  punti  di 
partenza,  è  perituro  di  fatto,  ma  non 
di  principio  ».  Per  conseguenza,  è  in¬ 
dispensabile  che  le  due  autorità  si  in¬ 
tendano  sempre  sulla  via  da  seguire. 
È  la  vecchia  alleanza  del  trono  e  dei- 
fi  altare  :  fi  umanità  ha  camminato,  il 
Metternich  è  fermo.  Tanto  fermo  che, 
quando  apprende  la  notizia  dell’amni¬ 
stia  largita  da  Pio  IX,  gli  pare  che 
il  demone  rivoluzionario  batta  già  alle 
porte  di  Roma  e  diventa  nientemeno 
catechista  politico  del  Papa.  «  Mi  per¬ 
metto  di  sperare  che  Sua  Santità  non 
si  spaventerà  del  tono  dottrinale,  che 
domina  ih  quel  che  io  invio  oggi  ai- 
fi  indirizzo  del  suo  governo  ».  Del  resto 
(c’  è  forse  dell’  ironia  in  questa  sua 
affermazione  ?),  le  fazioni  si  sforzano 
di  falsare  le  vere  intenzioni  del  nuovo. 
Papa,  indirizzando  questo  per  una  via 
che  egli ,  non  seguirà,  perché  non  è  la 
via  dritta.  «  Qualunque  autorità  e  me¬ 
no  ancora  quella  del  Sovrano  dello  Sta¬ 
tò  ecclesiastico,  non  saprebbe  soddisfa¬ 
re  dei  faziosi  ».  Ecco  un  problema  sto¬ 
rico  interessante  :  quale  parte  ebbe  il 
Metternich  nella  conversione  di  Pio  IX, 
durante  la  guerra  del  1848? 

Il  centro  d’  infezione  non  era  però 
in  Roma;  era  a  Torino.  Il*  Metternich, 
ripetiamolo,  aveva  buon  fiuto  e  lo  scri¬ 
veva  fin  dal  luglio  1846.  Quel  re  o  era 
preso*  da  accecamento  o  peccava  per  di¬ 
fetto  di  giudizio;  certa  cosa  è,  aggiun¬ 
geva,  «  che  egli  è  soggetto  a  pessime 
influenze  ».  L’  Italia  diventava  Ogni 
giorno  più:  un  agricolo  per  l’Austria  c 
un  pensiero  assillante  pel  suo  ministro. 
È  bene  che  la  Francia  non  s’inganni 
sul  nostro  conto,  osservava  nel  set¬ 
tembre.  L’Austria  vuole  esercitare  la 
sua  azione  nella  penisola  italiana,  cioè 
(attenti  alle  parole  !)  «la  difesa  dei- 
fi  indipendenza  reale  dei  corpi  politici 
che,  nel  loro  insieme,  formano  fi  Ita¬ 
lia  »,  perché  quei  corpi  non  possono  go¬ 
dere  una  vera  indipendenza  che  quan¬ 
do  sono  posti  nelle  condizioni  di  forza 
necessaria  ad  assicurare  il  loro  benes¬ 
sere.  Parole  oscure  che  alludevano  so¬ 
prattutto  alla  politica  liberale  di  Pio 
IX.  La  nomina  del  Cardinal  Gizzi  a 
segretario  di  Stato,  gli  entusiasmi  po¬ 
polari  erano  tante  spine  pel  suo  cuore. 
La  rivolta  si  era  ammantata  dell’or¬ 
pello  dell’  amore  popolare,  ma  tra  quel¬ 
la  e  questo  egli  preferiva  la  prima,  più 
facile  ad  essere  repressa.  Il  Sovrano 
pontefice  metta  fine  una  buona'  volta 
agli  archi  di  trionfo  e  al  giubilo  :  i  de¬ 
legati  delle  provincie  si  decidano  a  non 
tollerarli  e  'soprattutto  non  prestino  ma¬ 
no  agli  abbracci  sulle  pubbliche  piaz¬ 
ze  tra  la  forza  armata  e  la  plebaglia. 

«  Vi  confesso  che  preferisco  i  colpi  (di 
fucile)  a  questi  baci  ».  Lo  scoglio  dei- 
fi  ordine  non  poteva  essere  più  espli¬ 
cito. 

Ma  il  mondo,  checché  egli  potesse 
pensare- e  desiderare,  non  si  arrestava 
nella  corsa  vertiginosa  e  l’insurrezione 
di  Vienna  del  marzo  1848  costrinse  il 
Metternich  a  fuggire.  Non  per  questo 
egli  pensò  di  essersi  sbagliato,  e  di¬ 
chiarò  di  rimettere  al  tempo  il  giudizio 
sulla  sua  opera.  Non  facile  ad  abbando¬ 
narsi  ai  sogni  e  a  lasciarsi  abbagliare 
da  parole  sonore,  né  a  confondere  il 
romanzo  con  la  storia,  si  era  trovato 
di  fronte  ad  un.  torrente  che  la  forza 
di  un  uomo  non  può  arginare.  Questo 
non  aveva  però  valore  per  lui,  perché 
se  la  sua  vita  pubblica  era  finita  mate¬ 
rialmente,  non  era  finita  moralmente. 

«  La  storia  mi  dedicherà  un  capitolo  »  ; 
già,  ma  il  testo  non  fu  quale  egli  desi¬ 
derava  e  si  aspettava. 

Dal  soggiorno  di  Bruxelles,  dove 
cercò  riposo  la  sua  anima  angustiata  e 
delusa,  continuò  a  commentare  gli  av¬ 
venimenti,  che  segnavano  di  giorno  in 
giorno,  il  tracollo  del  isuo  programma. 
Nel  dicembre  1849,  scrivendo  al  De  la 
Rosière,  esprime  l’opinione  che  la  so¬ 
vranità  temporale  sia  indispensabile  per 
assicurare  al  Capo  della  Chiesa  fi  in¬ 
dipendenza  politica.  Ma,  fatto  strano, 


egli  pensa  che  il  Papa  ha  meno  biso¬ 
gno  di  Roma  per  l’esercizio  del  suo 
potere  spirituale  che  le  potenze  tempo¬ 
rali  non  abbiano  bisogno  di  assicurare 
al  Sommo  Pontefice  la  sovranità  sugli 
Stati  ecclesiastici.  La  stessa  sua  frase 
«  fi  Italia  è  un’  espressione  geografi¬ 
ca  »,  se  non  ha  più  valore  di  fronte 
agli  avvenimenti  generali  lo  conserva 
invece  di  fronte  alla  questione  romana. 
La  quale  dunque  si  ridurrebbe  per  lui 
ad  una  faccenda  di  carattere  politico 
appena  adombrata  da  un  interesse  re¬ 
ligioso.  Vero  è  che,  dopo  qualche  mese, 
egli  attenua  col  Viale  il  suo  pensiero. 
Roma  non  può  vivere  Senza  esser  la 
sede  del  capo  visibile  della  Chiesa,  e 
perciò  combatte  gli  ‘scrittori  de  ti  Alle¬ 
nir  e  i  mazziniani  della  Giovane  Italia. 
Ma  non  gli  basta*  che  Roma  sia  del 
Papa  e  che  questo  conservi  ,il  potere 
temporale.  In  un’altra  lettera  del  1850, 
parlando  di  alcuni  articoli  del  Lemoine 
comparsi  nei  Débats,  condivide  l’idea 
che  tra  il  potere  sovrano  del  Papa  e  il 
sistema  costituzionale,  non  c’  è  postò 
che  per  la  repubblica  rossa.  E  questo 
deve  tener  presente  Pio  IX  perché,  sia 
riconsolidato  il  principio  di  autorità, 
di  cui  egli  è  il  primo  rappresentante  in 
terra. 

Gli  Stati  della  Chiesa,  del  resto,  non 
sono  che  una  parte  infima  del  gran 
problema  italiano,  nel  quale  egli  non 
vede  che  tenebre  fosche.  L’ Italia  in¬ 
tera  è  vittima  dell’  attività  odiosa  dei 
settari  e  dell’incuria  dei  governi,  che 
le  trame  di  costoro  hanno  accecati.  Si . 
ripete  la'  situazione  dèi  .Basso  impero  : 
allo  scisma  religioso  si  è  sostituito  lo 
scisma  sociale  (lettera  del  i°  gennaio 
1850).  E  quel  Piemonte,  che  serve  di 
alloggio  alla  rivoluzione  e  offre  lezioni 
più  ad  altri  che  a  lui  stesso!  «  La  frase 
di  ‘  bottega  miserabile  ’  va  in  pieno  a 
'questo  paese  e  ai. suoi  governanti  »  (let- 
.  tera  del  24  settembre  1850). 

Abbiamo  spigolato  da  queste  lettere 
ciò  che  interessa  più  direttamente  l’Ita¬ 
lia,  ma  c’  è  materia  *per  argomenti  sva¬ 
riati.  Uno-  di  questi,  è  il  socialismo,  che 
muove  dalla  critica  alle  dottrine  del 
Proudhon  (lett.  del  14  dicembre  1849) 
per  finire,  come  è  naturale,  in  una,  pro¬ 
fezia  catastrofica  ai  danni  della  Fran¬ 
cia.  Tutti  gli  Stati  camminano  per  una 
buona  o  per  una  falsa  istrada.  La  Fran¬ 
cia  pare  abbia  scelto  quest’ ultima.  Il 
filosofismo  ha  detronizzato  l 'assoluti-  . 
smo,  provocando  la  rivoluzione  finita 
nel  dispotismo  militare.  Distrutto  que¬ 
sto,  la  Restaurazione  mal  condotta  ha 
ripresa  la  rivoluzione,  creando  il  libe¬ 
ralismo,  che  ha  celebrato  il  suo  trionfo 
nel  1830.  Il  radicalismo  ha  vinto  il  li¬ 
beralismo  nel  1848  ed  ora  è  alle  pre¬ 
se  col  socialismo.  Ciascuna  fase  in 
«  ismo  »  è  stata  sópravanzata  da  un’al¬ 
tra  più  accesa.  Corriamo  verso  fiulti¬ 
ma  fase,  cioè  verso  l’anarchia,  più  in 
là  non  s,i  può  andare.  E  allora,  eccoci 
alla  profezia.  Là  Francia  cadrà  nell’a¬ 
narchia  e  l’ordine  succederà  a  questa: 
quando  e  come  non  è  dato  prevedere. 
Ma  quanto  sangue  versato,  quante 
fortune  distrutte,  quante  rovine  accu¬ 
mulate  su  rovine  ! 

Il  Boyer  d’Agen  e  un  X  de  la  Con- 
férence  de  la  Paix,  che  ha  scritto  la 
prefazione  al  libro,  trovano  che  in  que¬ 
ste  sibilline  parole  c’  è  una  prescienza 
storica  singolare  e  che  il  Metternich 
ha  del  profeta  dei  tempi  antichi  indo¬ 
vinante  l’avvenire  che  noi  oggi  vivia¬ 
mo.  Proprio?  In  quale  Francia  divam¬ 
pa  questa  rivoluzione  anarchica  semi¬ 
natrice  di  stragi  e  distruggitele  di  be¬ 
ni  ?  Per  carità,  non  diamo  alle  espresi- 
sioni  acide  d’un  uomo,  quanto  si  vo¬ 
glia  gemale,  die  vorrebbe  veder  rovi¬ 
nare  fi  universo  insieme  con  le  sue  il¬ 
lusioni,  valore  di  profezia.  La  sua  non 
era  la  vista  lincea  del  veggente  di  Pat- 
mos  e  egli  non  pensava  affatto  ad  un 
cataclisma  del  secolo  XX.  Scriveva  so]t- 
to  fi  impressione  della  recente  insurre¬ 
zione  socialista  in  Francia  e  diventò  il 
profeta  del  finimondo  :  il  colpo  di  stato 
del  2  dicembre  1851  si  affrettò  a  smen¬ 
tirlo.  Il  profeta  ci  fu  in  quel  tempo  o, 
poco  dopo,  ma  era  dalla  parte  opposta 
alla  sua,  un  Antimetternich  che  si  chia- 
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màva  Mazzini  e  previde  il  disfacimento 
dell’Austria,  quel  grande  elemento  di 
conservazione  e  di  ordine  incarnante 
.alia  perfezione  la  dottrina  del  vecchio 
cancelliere  «  la  forza  nel  diritto  »,  di-  3 
ritto,  s’intende,  sancito  dagli  articoli 
della  Santa  Alleanza. 

Ché  se  anche  volessimo  dar  valore 
di  profezia  al  pericolo  previsto  e  de¬ 
precato  della  Prussia  grandeggiante 
nella  Confederazione  germanica  e  mi¬ 
nacciante  l’intera  Europa,  dovremmo 
ricrederci  pensando  che  voleva  opporle 
le  forze  coalizzate  della  Francia,  del¬ 
l’Austria  e  della  Russia.  Egli  che  si 
vantava  di  camminare  sul  terreno  so¬ 
lido  della  storia  e  non  del  romanzo, 
non  si  era  accorto  che  l’Austria,  ap¬ 
punto  per  il  formarsi  della  Confedera¬ 
zione  germanica,  era  uno  Stato  incon? 
sistente  e  o  doveva  finire,  come  già 
aveva  cominciato,  assorbito  in  quella, 
o  doveva  disfarsi.  I  suoi  alleati,  co¬ 
munque  si  chiamassero,  si  trascinava¬ 
no  dietro  un  cadavere. 

La  verità  è  che  non  è  possibile  pro¬ 
fetare  a  chi  vive  esclusivamente  del 
passato  e  per  il  passato  :  ad  uno  sguar¬ 
do  vólto  all’occidente  non  è  dato  assi¬ 
stere  allo  spettacolo  del  sole  che  sorge. 
Egli  s’ illudeva  che,  volgendo  le  spalle 
alla  luce  e  camminando  a  ritroso,  po¬ 
tesse  battere  la  via  buona  e  additarla 
agli  altri  e  poiché  nessuno  più  lo  ascol¬ 
tava,  delirava,  novella  Cassandra,  sulla 
prossima  fine  del  mondo,  che  era  poi 
nient’altro  che  il  suo  mondo.  Il  20 
maggio  1859  scriveva  a  lady  Westmo- 
reiand  :  «  Come  felicitare  un  amico  del- 
1’  86°  anniversario  della  sua  venuta  al 
mondo,  non  al  mondo  quale  il  Creatore 
I’  ha  fatto,  ma  quale  il  triste  dono  della 
libertà  d’agire  ha  permesso  ai  mortali 
di  disporlo  a  proprio  rischio  e  spese  !  ». 

Pochi  giorni  dopo  moriva  e  il  de¬ 
stino  gli  fu  benigno  :  ché  senti  i  primi 
colpi  di  cannone  franco-piemontesi 
contro  l’Austria,  ma  non  vide  l’ Italia 
battere  inesorabile  alle  porte  del  decre¬ 
pito  Impero.  Forse  gli  sorrise  nell’ora 
estrema  la  speranza  che  non  tutto  fosse 
finito  del  vecchio  ordine  di  cose  e  che 
dietro  il  solitario  scoglio  vi  fossero  an¬ 
cora  forze  bastanti  da  opporre  alla  ma¬ 
rea  che  saliva  saliva  a  sommergere  l’u¬ 
manità  irridente  alla  sua  parola  e  alla 
sua  fede.  Antonio  PanelSa. 
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BIAYASOHI 

Il  torcetto  ntooflco 
delio  Mb  «odoro 

Un  voi.  di  pag'.  415  IL.  14. — 

Un  tempo  quando  imperava  ancora  in 
tutte  le  menti  il  concetto  Machiavellico 
dello  Stato,  un’opera  come  quella  del  Bia- 
vaschi  avrebbe  fatto  sorridere  anche  i  meno 
scettici,  in  Italia  abbiamo  avuto  edizioni 
accuratissime  della  politica  di  Treitschke, 
ma  nessuno  ha  mai  pensato  di  presentare 
agl’  Italiani  un’  opera  che  trattasse  del 
«  concetto  filosofico  dello  Stato  »,  perchè 
nessuno  pensava  seriamente  che  si  potesse 
superare  una  concezione  ideata  dal  più 
acuto  pensatore  del  Rinascimento,  e  messa 
in  pratica  specialmente  dai  nostri  vecchi 
amici  d' oltre- Reno.  Questa  è  concezione 
nuova  che  ci  presenta  il  Biavaschi,  ispi¬ 
randosi  agli  insegnamenti  dei  Tap.arelli 
e  dei  Tomolo.... 

OLGIAXI 

SAGGI  APOLOGETICI 

Voi.  I.  -  Religione  e  Vita 
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Questi  Saggi  apologetici,  rappresentano 
qualche  cosa  come  una  rivoluzione  coper¬ 
nicana  nel  modo  di  scrivere  e  d’insegnare 
l’ apologia.  Se  ne  saranno  accòrti  special- 
mente  i  fedeli  discepoli  della  «  dottrinetta 
razionalista  »  dell’esimio  maestro  Giacinto 
Menotti  Serrati,  direttore  dell’ Avanti  !  Al¬ 
meno  i  nostri  giovani  si  sono  divertiti  un 
mondo  vedendo  con  che  brio  Don  F.  Ol- 
giati,  rintuzza  quella  valanga  di  spropo¬ 
siti  serratiani.  Si  parla  anche  di  E.  Renan, 
dèi  pessimismo  di  Leopardi  e  di  Scho¬ 
penhauer....  degli  scandali  clericali! 

G.  TONIOLO 

Memorie  religiose 
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Questo  gioiello  può  essere  considerato 
come  il  testamento  spirituale  del  maestro 
illustre.  Tutti  conóscevano  la  stia  cultura, 
pochi  conoscono  la  sua  vita  Interiore  dalla 
quale  come  pura  sorgente,  sgorgava  l’ar¬ 
bore  della  sua  azione  e  la  bellezza  pro- 
'  fonda  del  suo  pensiero  sociale. 
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'  Siamòtutti  sicuri  che  su  cento  giova¬ 
ni  laureati  che,  appena  appena  usciti 
dall’Università,  si  apprestano  a  dedi¬ 
carsi  all’insegnamento,  novantanove  si 
sentono  immediatamente  costretti,  so¬ 
prattutto  in  questi  giorni,  non  solo  a  ri¬ 
farsi  la  cultura  necessaria  ma  ad  adde¬ 
strarsi  a  trovare  la  propria  via  nell’in¬ 
granaggio  delle  leggi  e  dei  regolamen¬ 
ti,  ad  apprendere  le  regole  didattiche, 
legali  e  sociali  della  scuola,  ad  adat¬ 
tarsi  alla  convivenza  coi  discepoli  e 
coi  colleghi,  insomma  a  conoscere  la 
scuola  dove  devono  entrare,  in  tutti  i 
suoi  doveri  e  i  suoi  bisogni,  le  sue  man¬ 
sioni  e  le  sue  missioni.  Il  giovane  in¬ 
segnante  non  è  l’essere  completo  e  per¬ 
fetto,  che  uscito  dalla  sua  Università 
e  abbandonata  la  cattedra  dei  suoi 
maestri,  si  trovi  ipso  facto  pronto  e  di¬ 
sposto  a  salire  la  cattedra  sua.  Esso 
deve  ancora  formarsi  ed  informarsi, 
deve  schiarire  le  proprie  idee,  richia¬ 
mare  le  proprie  forze,  intraprendere 
tutto  un  nuovo  e  difficile  tirocinio  sen¬ 
za,  spesse  volte,  che  nessuno  lo  aiuti; 
spesse  vòlte  in  un  mondo  ambiente  che 
invece  di  incoraggwlo  lo  deprime,  che 
invece  di  fare  la. isua  edificazione  gli  di¬ 
strugge  dalle  fondamenta  il  suo  entu¬ 
siasmo  e  la  sua  buona  volontà. 

La  scuola  è  un  meccanismo  i  cui 
congegni  sono  assai  più  delicati  e  com¬ 
plicati  di  quel  che  possa  prevedére  il 
giovane  insegnante  che  vi  entra  per  la 
prima  volta,  ancora  troppo  giovane  e 
poco  insegnante,  che  di  rado  ha  potuto 
penetrare  sul  sèrio  l’esperienza  dei 
maestri  che  ha  avuto  égli  stesso  e  a  cui 
di  rado  è  stata  consentita  quella  perso¬ 
nale  esperienza  della  vita  e  degli  uomi¬ 
ni  che  talvolta  fa  si  che  anche  i  carat¬ 
teri  meno  energici  e  i  temperamenti 
meno  affinati  si  ambientino  bene  e  su¬ 
bito  dovunque  la  sorte  li  abbia  costret¬ 
ti  ad  esplicare  il  loro  mandato.  La 
]  scuola  è,  oltre  che  un  meccanismo,  un 
mondo  speciale  che  al  giovane  inse¬ 
gnante,  anche  a  quello  cu-i  essa  non  ha 
dato  mai  nulla,  chiède  tutto,  imperio¬ 
samente  e  che  vuol  vedere  il  suo  «  la¬ 
voratore  »  in  faccia,  senza  infingimenti 
e  tergiversazioni,  per  porne  in  giuoco 
tutte  le  facoltà  e  le  versatilità. 

È  a  questa  moltitudine  imprepara¬ 
ta,  inesperta,  indecisa  dei  giovani  in¬ 
segnanti  che  il  paese  stesso,-  con  la 
scuola,  chiede  tutto  :  chiede  la  sua  edu¬ 
cazione,  la  suà  ricchezza,  la  sua  cono¬ 
scenza,  chiede  le  sue  classi  dirigenti,  ] 
suoi  legislatori,  i  suoi  industriali,  i  suoi 
costruttori,  i  suoi  leader s.  Ma  quanti 
pensano,  in  realtà,  che  le  sorti  del  pae¬ 
se,  che  1’  avvenire  della  nazione  ven¬ 
gono  posti  incessantemente  in  queste 
mani  che  stentano  ad  aprirsi  una  via, 
su  queste  coscienze  assillate  da  mille 
incerte  domande,  ,  su  queste  intelligenze 
che  ancora  non  si  sono  disinvolte  dal 
caos  degli  insegnamenti  eterogenei  mal 
digeriti  durante  gli  anni  universitari? 
Quanti  pensano  che  a  queste  «  guide  » 
occorrerebbe  una  guida  ? 


Un  educatore  che  si  è  proposto  sul 
serio  di  servir  à  guida  a  questi  «  smar¬ 
riti  »  è  Giovanni  Crocioni,  ora  regio 
provveditore  agli  Studi,  il  quale  ha 
composto  un  libro  prezioso  per  i  novel¬ 
lini  dell’insegnamento:  Il  professore 
di  scuole  medie  (Reggio  E.  1919).  Il 
Crocioni  è  un  innamorato  della  scuola, 
meglio,  ha  tutta  la  sensibilità  della 
scuola,  ne  conosce  i  congegni  più  sottili 
e  le  possibilità  più  versatili  ed  è  un  fun¬ 
zionario  che  è  rimasto  un  maestro  in 
tutto  il  senso  della  parola.  Egli  ha  sen¬ 
tito  che  la  scuola  media  bisogna  inco¬ 
minciare  'a  riformarla  formando  gli  in¬ 
segnanti  non  solo  nelle  Università,  ma 
quando  essi  escono  dalle  Università, 
nel  periodo  pericoloso  in  cui  essi  ini¬ 
ziano  la  loro  carriera  e  sono  più  procli¬ 
vi  a  commettere  errori  e  a  far  valuta¬ 
zioni  false,  e  più  esposti  a  perdere  il 
fuoco  sacro  che  deve  animarli  durante 
il  loro  ministero.  Quindi  egli  -si  è  as- 
:  sunto  il  compito  di  fornir  loro  un’opera 
che  fosse  come  il  loro  codice  morale  e; 
legale  e  il  loro  galateo;  un  libro  di 
consigli,  di  suggerimenti,  di  indicazio¬ 
ni,  di  informazioni,  scritto  in  forma 
pian  a, 'semplice,  quasi  umile,  ,:u  tutti  gli 
argomenti  che  possono  e  debbono  in- 
teressàre  un  professore,  anche  i  più 
triti  e  secondari.  E  il  librò  gli  è  perfet¬ 
tamente  riuscito. 

Il  Crociani  prende  quasi  per  mano  il 
suo  professore  di  scuo'e  medie  e  ne 
compie  l’iniziazione  ai  misteri  della 
scuola  con  una  immediatézza  e  una 
candidezza  morale  è  stilistica  elle  ap¬ 
prezzeranno  tutti  coloro  i  quali  sono 
stanchi  di  sentir  parlare  della  scuola  e 
della  riforma  della  scuola  con  discorsi 
troppo  vàcui  e  troppo  magniloquenti 


per  esser  veramente  efficaci,  persuasivi, 
pratici.  Il  Crocioni  sa  che  è  inutile  af¬ 
frontare  i  problemi  massimi  e  penetrare 
in  quella  che  si  potrebbe  chiamare  la 
metafisica  e  l’estetica  della  scuola  con 
chi,  a  volte,  è  completamente  digiuno 
dei  problemi  minimi  e  non  sa  nemmeno 
raccapezzarsi  tra  la  moltitudine  dei  re¬ 
golamenti  e  la  vasta  tradizione  dei  fun¬ 
zionamenti. 

Il  giovane  professore  che  inizia  la 
sua  carriera  ha,  infatti,  più  bisogno  di 
indicazioni  concrete  che  di  edificazioni 
astratte,  ha  più  bisogno  di  sapere  co¬ 
me  deve  contenersi  di  fronte  alle  leggi 
scolastiche  e  nei  rapporti  con  la  fami¬ 
glia  dei  colleglli  e  dei  discépoli  e  col 
pubblico  e  coi  superiori  e  con  gli  uffici 
da  cui  dipende  .0  di  cui  entra  a  far  par¬ 
te,  che  di  sapfere  quali  alti  problemi 
filosofici  sono:  impliciti  nel  compito 
ch’egli  deve  :||sol vere.' Nondimeno  il 
Crocioni  ha  -  saputo  sempre  porre  an¬ 
che  i  fatti  concreti  in  un’elevata  atmo¬ 
sfera  didatticaSna  egli  ha  voluto  spe¬ 
cialmente  fareflnn  libro  pratico,  un  li¬ 
bro  di  consiult|ìziorié  quotidiana,  un 
libro  d’  umileljiffljrità’  scolastica  e  lo  ha 
fatto  con  tanto,  amore  e  con  tanta  pe¬ 
rizia  che  io  non  dubito  che  il  suo  libro 
abbia  a  trovare  festose  accoglienze  e 
quel  che  piti  «Aita,  riuscire  veramente 
utile  a  quantiffinsegnanti  gli  si  rivolge¬ 
ranno',  pei  quali  esso  può  magnifica¬ 
mente  sostitute  un’esperienza  di  molti 


Il  Crocioni  che,  come  è  noto,  è  un 
innamorato  dela  cultura  regionale  alla 
quale  ha  dedicati  uri  altro  suo  buon 
volume  (Le  regioni  e  la  cultura  naeio- 
nale,  Catania, ,,-Bittiato,  1914)  insiste 
con  ragione,  iMim  punto  del  suo  libro, 
sulla  necessitalche  È. insegnante,  s’ im¬ 
pratichisca  della  storia  e  dei  costumi 
del  paese  e  della  regióne  in  qui  è  man¬ 
dato  ad  insegnare,  si  faccia  insomma, 
oltre  che  un’ anima  nazionale,  anche 
un’  anima  regionale  non  solo  per  inten¬ 
der  meglio  laj||:olaresea  che  gli  è  affi¬ 
data,  ma  per  òSmbattere  le  cattive  con¬ 


iali  pregiudizi  locali 
Analmente  un  estraneo 
Esercitare  !  un  ministero, 
jjprattutto  comunanza  di 
^  dei  gusti  e  dei  bi- 
cui  il  suo  ministero 


suetudini 
per  non  esseri 
là  dove  deve; 
che  richiede 
spiriti  e  intelligei 
sogni  del  popolo 
si  rivolge. 

Io  credo  chdtton  egual  ragione  egli 
avrebbe  potutd&nche  insistere  sulla  ne¬ 
cessità  che  i  giwani  insegnanti  —  an¬ 
che  coloro  cheMon  si  sono  espressa¬ 
mente  dedicati  allo  studio  di  una  let¬ 
teratura  stranieri  —  (volgano  ormai  un 
po’  gli  occhi  a  ciò;  che  avviene  oltre 
i  confini  della  patria  e  siyassuefaccianò 
a  seguire  la  vita§idegli  altri  popoli  in 
quel  che  essa  presentare  di  più 
caratteristico  e  di  più  suggestivo  per 
f’  incremento  della  nostra  stessa  vita 
nazionale,  Non  e  raro  il  caso  di  trovare 
dei  giovani  inse^nànti  che  si  sonò  lau¬ 
reati  in  storia  moderna  e  che  conosco¬ 
no  ben  poco  della  s.toria'  delle  nazioni 
moderne  e  non  imprjejgpòro  orizzontarsi 
nelle  vicende  politiche  e  intellettuali 
anche  di  quel  paese  straniero  di  cui 
si  sono  più  a  lungo  occupati.  Sepolti 
in  una  qualche  swiola  di, provincia,  esi¬ 
liati  da  tutte  le!  più  vibranti  correnti 
del  pensiero  contemporaneo  e  da  tutti 
i  più  arditi  movimenti  d 'avanguardia, 
la  maggior  parie  dei  .giovani  professori 
non  sanno  poi  cóme,*  farsi  una  cultura 
internazionale  nel:  buòn  Sènso  della  pa¬ 
rola,  quella  cultura  che  apre  veramente 
le  finestre  dello  spirito  e  che  tante  vòlte 
ci  permette  di  guardare  al  nòstro  stesso 
paese  con  più  intlnsó  amore  e  con  una 
più  esatta  valutazione  di  quello  che 
esso  rappresenta  nel  mondo.  Consiglia¬ 
re  ai  giovani  ins|giianti  di  far  tutto 
qu  el  che  è  loro  dòssi  bile  per  attingere 
ad  altre  fonti,  oltre  che  a  quelle  regio¬ 
nali  e  nazionali,  la  loro  cultura,  la  lo¬ 
ro  esperienza,  il  Iorp  senso  deila  vita, 
mi  sembra  ìanto  più  necessario  oggi, 
dopo  la  guerra,  quando  l’urgenza  dei 
rapporti  e  delle  .  compenetrazioni  „ii 
ternazionali  si  è  rèsa  evidente  anche  ai 
più  cièchi.  Anche  Se  la  conoscenza  este¬ 
ra  dei  nostri  insegnanti  si  limitasse  a 
quello  che  si  fa  all’  estero  per  la  scuo¬ 
ia,  ai  tentativi  di  riforme  scolastiche 
che  si  attuano,  àgli  avvicinamenti  tra 
scuola  e  lavoro  che  -si  concretano,  a 
tutte  le  forze  che  all’estero  partecipano 
a  rendere  la  scuola  sempre  più  vicina 
alla  vita  e  alle  polemiche  che  si  sono 
oggi  più  che  mai  impegnate  tra  lè 
concezioni  moderniste  e  quelle  classi- 
ciste  dell’  insegnaménto,  mi  sembra 
che  il  vantaggio  me  sarebbe  conside¬ 
revole. 

Sarebbe  questo  almeno  un  altro  mez¬ 
zo  opportuno  ed  efficace  per  mostrare  ai 
giovani  insegnanti,  che  la  scuola  non  è 
una  cellula  separata  e  per  sé  stante,  del¬ 
l’organismo  sociale  e  politicò  di  cui  il 
professore  novellino  entra  a  far  parte, 


ma  è  in  embrione  questo  stesso  orga¬ 
nismo  volto  a  tutti  i  venti  dello  spirito 
e  a  tutti  gli  eventi  dell’umanità  in  di¬ 
venire.  Nemmeno  un  regionalista  come 
il  Crocioni  ’  dorrebbe  di  questa  parte¬ 
cipazione  degli  insegnanti  alla  vita  in¬ 
ternazionale.  Tutto  il' suo  libro  dimo¬ 
stra  eh’  egli  tende  a  preparare  degli  uo¬ 
mini  in  un  mondo  di  uomini  e  non  dei 
piccoli  impiegati  di  un  piccolo  ministe¬ 
ro  esautorato. 

Aldo  Sorani. 

L’educazione 
del  lavoratore 

Il  20:  ed  il  21  settembre,  in  Milano,,  promòs¬ 
so  dalla  locale  Università  Popolare  di  Via  Ugo 
'Foscolo  5;  ‘avrà  luogo  un  Congrèsso  fra  le 
Università  popolari  e.  Scuole  libere  di  Coltura. 
Benché  il  titolo  della  riunione  sia  assai  mo¬ 
desto  il  programma  dèi  lavori  ci  dice  1’  impor¬ 
tanza  della  radunata,  che  trascende  dalla  con¬ 
suèta  rassegna  delle  forze  esistenti,  nel  campo 
dell’insegnamento  libero  popolare  (ahimè  ma¬ 
gre  forze  I),  per  affrontare  decisamente  un 
grave  problema  interessànte  tutta  la  Nazione. 

Si  tratta  di  questo  :  le  organizzazioni  ope¬ 
raie  sono  riuscite  —  oramai  dia  alcuni  mesi 
—  a  strappare,  più  o  meno  violentemente, 
alle  organizzazioni  padronali  la  .  giornata  di 
lavoro  lungamente  vagheggiata  dal  pro¬ 
letariato,  quella  cioè  che,  di  fronte  ad  otto 
ore  di  lavoro,  . ne  ha  otto  di  riposo  ed  otto 
di  svago.  La  conquista  operaia  porta  con  sé, 
come  naturale  conseguenza,  un  nuovo  pro¬ 
blema  :  che  cosa  farà  1’  operaio  nelle  otto  ore 
'di  «svago»?  Tale  questióne  non 'ha  ancóra 
trovato  una  soluzione,  benché,  per  conto,  loró] 
molti  lavoratóri  !’  abbiano  risolta  aumentando 
il  numero  dei  clienti  delie  bettole  o  quello  de¬ 
gli  oziosi,  ossia. passandomeli?  anticamera  .del¬ 
l’ospitale  e  del  carcere.  Né  si  può  far  loro 
colpa  alcuna  di  tale  stato  di.  pose.  Le,  osterie 
v’ erano  ed  è  colpa  nostra  l’averle  lasciate 
aperte;  i  luoghi  di  educazione  o  di  .sano di¬ 
vertiménto  ,  non  ’tvìiispno.V  ed  è  colpa  nostra 

Vi  sono  infatti,  ognuno  lo  sa,  in  Italia  (tana 
ventina,  di  «  Università' 'popolari  »,  che,'  per 
un  periodo  più  o  meno  corto  dell’  anno,  ten¬ 
gono  delie  conferenze  ai  propri  associati.  So¬ 
no  pochissime  però  quelle  che.  hanno  un  pub¬ 
blico  di  Operai  (o  di  agricoltori),  sia  pure  quale 
'minoranza,  giacché  quasi  tutte  tali  Univer¬ 
sità  da  scuole  popolari  si  son  venute:  trasfor¬ 
mando,  lentamente,  in  Circoli  filologici,  che 
intrattengono  la  borghesia  su  argomenti  più 
0,  meno  mondani.  Si  possono  numerare  sulle 
dita  di  una  mano  quello  ohe  '.si  preoccupano 
di  svòlgere  degnamente  il  programma  loro 
lapidato,  di  integrare  cioè  e  continuare  l’ope¬ 
ra  istruttiva  ed  educativa  svolta  dalla  scuola 
primaria,  fornendo  nel  tempo  stesso  al  lavo¬ 
ratore  un  sano  mezzo  per 'trascórrere  il  tempo. 

E  ovviò  che  tale  risultato  non  può  essere 
•  raggiunto  con  delle  semplici  '  conferènze,  su: 
argoménti  disparatissimi,  tenute  da  uomini 
dotati  di  una  bella  barba  o  di  una  voce  ca¬ 
nora,  e,  che  vivono  le  mille  miglia  lontani  dal¬ 
la  vita  del  lavoratore.  La  conferenza  lascia  il 
tempo  che  trova  e  non  può,  per  le  proprie 
stesse  esigenze  retoriche  essere,  coinè,  si 
vorrebbe,  popolare.  Tuie  compito  non  può  es¬ 
sere  assolto  degnamente  che  dalla',  lezione, 
anzi  dai  corsi  idi  lezioni,  integrati  da  gite, 
spettacoli  cinetriàtografici,  .esperienze  idi  gabi¬ 
netto,  proiezioni,  ccc.'  I  docenti  non  occorre 
siano  dei  luminari  della  scienza,  che  non  pos¬ 
sono  trovarsi  sui  mercati  Intellettuali  di  tutte 
le  città;:  .fila  basterà,  siano  degli  uomini  di  una 
certa,  coltùfa  capaci  di  intèndere  c  commen¬ 
tare  un  piccolo  librò  di  tèsto  'JtjjrotMbsrfiito, 
c  tale  libro,  come  con  grande  profitto  si  fa 
presso. -alcune  Università  popolari ,  potrà  ès¬ 
sere  distribuito  gratuitamente  o  semigratuita¬ 
mente,  alla  fi  ne  del  breve  corso  di  lezioni,  àgli: 
uditori  più  assidui  ;  raggiungendo  cosi  il  du¬ 
plice  scopo  di  introdurre  nelle  case  sopafàje'.u’d; 
librò  già  lètto  e  conosciuto  e.  fermare  .al  fempo 
stesso  nella  mente  del  lavoratóre  le  nozioni  da 
lui  apprese  segacutio  ;  corsi  di  lezioni.  Si 
avrà  dùnque!  da.:  una  parte'  fissata  la  nozione 
orale  con  un  testo  scritto  e;»iyivificato,  dall’al¬ 
tra,  quest’  ultimo  con  la  parola.  b 
Il  libro  parlato  è  proprio  la 1  mèta  àllà  '  quale 
si  vuole  arrivare.  Il  libro  non  basta.  E  di  per 
sé  un  grande  strumento  di' penetrazione 
Gativa,  'ma  è  cosa  inèrte,  che  se  può  essere  -vi¬ 
vificata  dalla  mente  di  un  lettore  appassì 
nalò,  può  anche,  nelle  mani,  dei  più,  appa¬ 
rire  cosa  morta  e  non  servirò  che  ad  un 
rìle  travasò  di  notizie  dalla  mriìle;':déH’aùtòrè: 
à  quella  del  1  ttore,  il  quale,  acquiàtan,Qòlfe  ' 
senza  capirle  c  digerirle,  le  smarrisce  ben.  pre¬ 
sto  pei-  via. 

Per  rendere  'parlato  il  libro'  tutti  i  me! 

,no  buoni:  bisogna,  si  capisfcéj)  prima  ;,<li tutto 
diffondere  il  libro,  poi  organizzare  attori 
esso  9 prima  .la  sempl  ice  :  .  lettili d  :  !  esplicativa , 
poi  la'  lezione^  poi  la  gita:  istruttiva,  poi 
espèrirriénti  e  le  proiezióni,  Infine,  dove  èteòi 
si  può,  lo  spettacolo  cinémaiògràficò.  Si 
comincia  con  lè  piccole,  risorse'  del  paese  (di 
medico,  il  farmacista, ,  il  maestro),  ;  .poi 
quelle  della  più-  vicina,  città  (il  professore,  !  in 
macchina  cinematògrafica,  ere.!  ed  a 
a  mano  si  cerca  di  interessare  attorno  alla 
iniziativa' culturale  il  maggior  numero:  t 
sone,  estendendo  l';opora  educaìiv'a  a!  maggior 
numero  dfsfSwórato-i 

Si  tratta  di  offrir  loro  i  mezzi  per  istruirsi 
e  per  passare  onestamente  ili  tempo  Lo  sport, 
l’alpinismo  o  il  nuoto,  il  ÒatìtO,  la  itìuéi 
filodrammatica,  ecc.,  sono  tutti  surrogali  del- 
I’  ozio  clic  possono  con  grande  fortuna 
offerti  al  lavoratore,  cosi  come  l’ insegna¬ 
mento  del  disegno  od  .'il  perfezionamento  della 
propria  arte  gli  daranno  .  un  più  costante., 
amore  tal  lavoro  e  la  certezza  del  benessere  ai 
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e  l’aumento  razionale  della  produ¬ 
zione  agraria  contribuiranno  po¬ 
tentemente  alla  risoluzione  dei 
molti  problemi  che  assillano  Gover¬ 
ni  e  Popoli.  Giova  segnalare  agli 
interessati  i  seguenti  recentissimi 
volumi:  De  Rosa,  Granicoltura, 
(con  appendice  sul  frumento  «  Car¬ 
lotta  Strampèlli  »)  di  pag.  312  con 
24  ine.  leg.  L.  7.50.  —  Rossi, 
Nuovo  processo  per  la  colti¬ 
vazione  dei  cereali,  (trattamento 
chimico  della  semenza)  L.  1.50.  — 
Andre  ani,  Case  coloniche  E- 
sempi  svolti,  computo,  analisi,  prezzi 
stime  diverse  ecc.,  di  386  pag.  con 
116  ine.  legato  L.  8.50.  —  Brut¬ 
tine  il  libro  dell’  agricoltore 
(agronomia,  agricoltura,  industrie 
agricole),  4“  ediz.  di  pag.  530  con 
320  ine.  legato  L.  10.00.  —  Tama¬ 
ro,  Frutticoltura,  7a  ediz.  di 
pag.  659  con  1 13  ine.  e  tav.,  L.  5.50. 

—  Canestrini-Asprea,  Apicol¬ 
tura,  9a  edizione  interamente  rin¬ 
novata  di  pag.  252  legato  L.  5.50. 

—  Cavara,  Funghi  mangerecci 
e  velenosi,  2a  ediz.  di  pag.  254 
con  56  tav.  a  colori  e  19  incisioni 
legato  L.  15.00;  volumi  pubbli¬ 
cati  dall’editore  Ulrico  Hoepli,  Mi¬ 
lano,  che  li  spedisce  franco  nel 
Regno  dietro  invio  dell’  importo 
per  cartolina  vaglia.  Gli  si  chieda 
pure  gratis  l’ elenco  recentissimo 
dei  1800  manuali  Hoepli  ove  nume¬ 
rosi  sono  i  tra.ttatelli  esaurienti  sui 
più  svariati  argomenti  di  agricol¬ 
tura,  industrie  agrarie  e  meccaniz¬ 
zazione  del  lavoro  agricolo.  (Macr 
chine  agrarie,  motocul tura,  ecc.). 


=  In  Ungili  Mitri 

costituisce  un  grande  vantaggio  per 
chiunque  nell’attuale  «ripresa»  si 
dedica  all’  importazione  od  all’e¬ 
sportazione.  Con  un  po’  di  buona 
volontà  e  con  un  po’  di  razionale 
studio  ognuno  può  imparare  da  sé 
quelle  speciali  espressioni  idioma¬ 
tiche  che  costituiscono  la  base  del 
linguaggio  commerciale,  purché  di¬ 
sponga  di  libri  specializzati  e  re¬ 
datti  in  modo  eminentemente  pra¬ 
tico,  scevri  di  ogni  inutile  zavorra 
grammaticale  e  di  ogni  superflua 
disquisizione  filologica.  Con  questo 
scopo  e  con  questo  criterio  è  stato 
redatto  il  nuovissimo:  Dizionario 
fraseologico  commerciale  ita¬ 
liano-inglese  e  inglese-italiano 
del  Dott.  F.  Marangoni  (voi.  leg. 
L.  9.50,  Ulrico  Hoepli,  editore, 
Milano)  ove  l’autore  in  piccola; 
mole  condensa  quanto  occorre  per 
correttamente  corrispondere '■  ih  in¬ 
glese  commerciale.  Sotto  la  voce 
«tipo»  (posta  in  alfabeto)  si  tro- 
i  vano  immediatamente  tutti  quei 
|  modi  di  dire  idiomatici,  tutte  quelle 
I  frasi  fétte  e  breviloquenti  che  for- 
1  mano  parte  integrante  e  tipica  della 
!  parlata  inglese  commerciale.  Notia- 
;  mo  ancora  che  nella  stessa  Colle? 

I  zione  dei  1800  manuali  Hoepli 
|  sodo  stati  pubblicati  in  questi  giorni' 

!  nuovissime  edizioni  della  Corri¬ 
spondenza  commerciale  poli¬ 
glotta  di  G.  Frisoni  :  Italiana 
(6a  ediz.)  leg.  L.  8.50.  — -  Francese 
l.4a  ediz.)  leg.  L.  9.50.  —  Inglese:; 
(3n  ediz.)  leg.  9.50.  —  Spagnuola 
(2a  ediz.)  leg.  L.  5.00.  —  Tedesca; 
(2a  ediz.)  leg.  L.  5.00.  —  Porto¬ 
ghese  leg.  L.  5.00,  e  infine  la  5“ 
ediz.  del  Manuale  del  Commer¬ 
ciante  del  Prof.  Rag.  C.  DompÈ, 
(legato  L.  16  00)  preziosa  enciclo¬ 
pedia  sempre  aggiornata  con  le 
nuove  edizioni  che  si  succedono' 
rapidamente  e  dimostrano  quanto 
la  sappiano  apprezzare  gli  uomini 
d’affari. 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia 
all’Editore  : 

U.  HOEPLI  •Milano! 


IL  MARZOCCO 


3 


■quale  ai  può  arrivare  con  una  tècnica  di  la¬ 
voro  intelligente  ed  ordinata. 
y  Si  .tratta!!;!sopratuttò,  di  '- fare  qtMcosa  su¬ 
bito  ed  ovunque.  Dinanzi  al  nulla  di  oggi  an¬ 
che  il  pochissimo  di  domani  avrà  valore.  Lo 
Stolto  verrà  forée 'in  aiuto  dèlFiniziàtiva  pri~ 
’vata  con  qualche  provvedimento  legislativo. 
Sappiamo  infatti  che  un  gruppo  di  deputati 
d  fogni  partito,  con  alla  testa  l’on.  Turati,;  pre- 
'senterà  prima  della  morte  della  attuale  légi- 
islatura  un  progetto  di  legge  contemplante  al- 
ij'provyèdimenti  per  la  Coltura  popolare. 

Si 'tratta  di;  finanziare  queliti  biblioteche  po- 
polari-scolastiche,  ordinate,  ai  Comuni  alcuni 
^anni  Or  sono  da  un  ukase  nfinisteriàle,  ma 
-che  in:  realtà  non  sorsero  perché  la  Minerva1 
si  era  scordata....  di  autorizzare  i  Comuni  a 
Sostenere  la.  spesa  necessaria.  Si  tratta  di  isti- 
'  tuire,  innestati  alla  biblioteca  popolare,  dei 
corsi  serali  (o  vespertini?)  è. domenicali  di  col-: 
tura  generale,  dei  trattenimenti  e  gite  a  sco¬ 
po  educativo,  la  frequenza  dei  '  quali  sia  obbli¬ 
gatoria  per  ogni  lavoratore  fino  al  i8°  annc 
di  età.  Certamente  tale  provvedimento  legi¬ 
slativo  non  entrerà  ;  in-  vigore,  nella;  migliore 
delle  ipòtesi,  che  fra  un  paio  d’anni  e,  se  nel 
frattèmpo  l’iniziativa  privata  non  farà  nulla, 
non  solo  potremo  dire  di  aver  perduto  due' 
anni,  ma  .correremo  forse  il  rischio  di  assi- 
.  stere  a  fenomeni  di  ineducazione  sociale,  punto1 
piacevoli.  'Perch^,  ed  ognuno  dovrebbe  essere 
persuaso,  il  problema  Sociale  oggi  non  è  altro 
che  problema  educativo.  Educare  il  popolo, 
metterlo  in  condizione  di  capire  ciò,  che  fa  e 
che  gli  fanno  fare,  vuol  dire  distruggere  il 
mugikismó,  vuol  dire  scongiurare  gli  espe¬ 
rimenti  sovvertitori,' vuol  dire  salvaguardare  il 
paese  dalla  bancarotta  morale  e  da  quella  eco¬ 
nomica.  Durante  la  guerra  abbiamo  saputo 
organizzare  una  grandiosa  propaganda  per  la 
resistenza;  perché  non  deve  essere  possibile, 
dopo  la  guerra,  far  qualcosa  di  simile  per  -re¬ 
sistere  al  nuovo  nemico,  figliò  dell’ ignoranza, 
che  si  accosta,  a  passi  da  gigante  e  vuol  alten- 
r  tare  alla  vita  della  Nazione? 

Ognuno  di  noi  può  e  deve  farsi  crociato  «iel¬ 
la  nuova  grande  campagna  contro  l’igno- 
■  ranza.  Ognuno  di  noi  può,  nel  suo  paese  o 
nella  sua  ■Città,  nella  sua  officina  o  nella  sua 
scuola  far  sorgere  una  piccola  istituzione  di 
coltura  .  popolare. 1  Là  sarà  opportuno  lottare 
contro  l’analfnbetismo  e  si  promuoverà  una 
scuola  provvisoria  per  dirozzare  ;gl|;:;analfà- 
peti;  altrove,  si  potrà  fondare  una  bibliotechi- 
na  scolastica,  o  una  biblioteca  per  ex-alunni, 
o  circolante  fra  gli.  impiegati  o  gli  operai  di 
un’  aziènda;  altrove  infine,  si  potranno  gettare 
le  basi  per  un  pili,;  complesso  istituto  di  edu¬ 
cazione  popolare.  Ovunque  si  può  far  qual¬ 
cosa  e  sarà  una  colpa  nostra,  dimoi  classi  di¬ 
rigenti,  se  non  riusciremo,  a  nulla,  se  ci  disin¬ 
teresseremo  della  soluzione  del  problèma,  la- 
‘..f  sciando  il  lavoratore  immerso  nella  propria 
ignoranza,  in  preda  ad  ogni  sorta  di  passione, 
eccitato  fino  alla  ribellione  dal  sentirsi  tanto 
Inferiore  a  noi  ! 

’  Con  l’intènto  dunque  di  iniziare  in  Italia  un 
movimento  per  far  sorgere  ovunque  dei  cen¬ 
tri  di  coltura:  popolare,  si  riuniscono,  fra.  pochi, 
giorni  a  Milano  quanti  hanno  a  cuore  l’ele¬ 
vazione  del  popolo;  e  dai  loro. lavori  noi  atten¬ 
diamo  non  un  ordine  del  giorno,  pili  o- meno 
altisonante  ma  la  creazióne  di  una  vasta  orga¬ 
nizzazione  di  propaganda  capace  di  emulare 
•quella  sorta  dopo  Caporetto  e  che  portò  il. 
paese,  non  meno  che  l’esercito,  a  Vittorio 
Veneto. 

Il  problema  è  grave  ed  urgente:  vi  sono 
centinaia  di  migliaia  di  lavoratori  che  non 
■sanno,  come  impiegare  le  ore  di  nuova  libertà. 
Una  volta  il  problema  educativo 
lore  avvenire  in  quanto  minava  i 
migliori  generazioni  future;  oggi 
che  un  valore  di  immediata  urgenza. 

Luigi  Busca, 


MARGINALIA 

ajc  Onoranze  a  fieera.  -  Si  è  costituito  a 
.  Milano  un  Comitato  —  presso  quel  Lyceum 
«(femminile  —  col  proposito  di  ricordare  de- 
p'^gnamente  la  nobilissima  scrittrice  che  in  ubar¬ 
le.''  materiata  di  sincerità  seppe  contpmpe- 
■  rsire  le  migliori  e  più  tipiche  Virtù  regionali 
con  gli  entusiasmi  vibranti  di  un  ardore  na¬ 
zionale,  fiamma  viva  di  un’  anima  più  della 
metà  che  della  fine  dell’ottocento:  non  cifra 
letteraria  ;o  cliché  di  articolista  o  di  autrice. 
,;ll, . ricordo .  della  nostra  compianta  collabora¬ 
trice  è  fresco nella  memoria  dei  lettori  che 
nella  prosa  attraente  di  Neera  erano  certi  di 
trovare  semprdìi’es^cèssionc  .di  un  sentimento 
schietto,  schivo  dagli  infingimenti,  dagli  eu- 
(eniismi  e  dai  manierismi  di  chi  gioca  con  le 
parole,  perché',  lo  scrivereiconsidera  appunto  co¬ 
mi!  un  gioco,  ùn  passatempo,  un. divcrtisscmentì 
per  sé  e  per  gli  altri.  Anima- squisitamente 
femminile  Neera  parve  invece  vivere  la  sua  vi¬ 
ta  più  intima  c  profòfida  negli  scritti  :  fossero 
questi  animati  da  un’osservazione  acutissima 
.  nelle  formò  della  maggióre  bonarietà  ùmbro-1 
siana,  o  pervasi  di  un  senso  lirico  che, riusciva 
j:  ad  imporsi  sempre  nell’  elegante.-  scetticismo 
li-  dell’ora.  Le  onoranze  che  il  Comitato  attende 
a  predisporre  vogliono  evitare,  studiatamente, 
&■  ;.  la  solennità  che  disdirebbe  alla  figura  di  còlei 
Miche  si  vuol  celebrare.  Perché  Neera  fu  nella 
levita  o  nell’  arte  una  donna  semplice  quant'al- 
:  ignorò  ogni  posa  di  autore  arrivato, 

)  quasi  ignorare  ,  il  valore  singolare-  di 
a  opera,  e  perfino  la  popolarità  che 
{^.‘soprattutto  negli  ultimi  anni  —  il  pubblico' 

___  ì  ricordo  in  quei  giardini  pubblici 
pilano  —  possibilmente  un  busto  —  dove 
■n  su|  figura  gì  stamente  sarà  rievocata 
te  quella?, (dimessi!  <•  tranquilla  vita  cittadina  che 
v  .tbbe  - nella  scrittrice  un interprete  piena*  di 
felùaèov’égjlènte;  simpatia.  A  questo  fine  è 
aperta  una  sottoscrizione  fra  gli  amici  e  gli 
ammiratori  che  potranno  rimettere1  la  loro 
offerta  al  Comitato,  presso  il  Lyceum  di  Mi¬ 
lano.  Ma  di  Neera  risentiremo  la  cara  voc 


volume;  postumo  di  ci 
pente  la  pubblicazione,  le  ‘Memorie  della  sua 
gioventù  (Una  giovinezza  del  secolo  XIX,  con 
prefazione  di  Benedetto  Croce)  é  anche  in  un 
volume  di  novelle  ..di  cui  il  manoscritto  fu 
éonsegnato  all’  editore  dail'Autrice,  ri, egli  ul¬ 
timi  mesi  della  sua  vita.  Si.  parla  infine  di 
una  commemorazione  che  sarà  tenuta  a  Mi¬ 
lano,  inaugurandosi:  il  ricordo  di  cui  abbiamo 
parlato.  Noi,,  auguriamo  che,,  a:  queste'  dégne 
a  meritate  onoranze  si  trovi  il1  modo: di  asso¬ 
ciare,  in  qualsiasi  forma)  una  rappresentanza 
di  taluna  di  quelle  terre  .,  dfoltre  il- confine!  del 
■186Ò,  di  cpi  Neera,  non  ebbe  la  gioia  di  ve¬ 
dere  la  sospirata  redenzione  :  di  quel  Tren- 
tino,  per  esempio,  che  la  scrittrice  milanese 
amò  come  la  patria  dell’ anima.... 

afe  II  centenario  di  Magellano  ricorre  il 
20.  settembre.  Infatti  quattro  secoli  prima;  di 
oggi  — -  il  20  Settèmbre  1519  —  unà  flotta  di 
cinque  navi  comandata  da  Ferdinando  Ma¬ 
gellano  spiegava  le  vele  da  S.  Luca  di  Bar- 
rameda,  alla  fóce  del  Quadalquivir,  per  una 
impresa  che  riuscì ,  come  quella  di  Colombo, 
più  importante;  di  quanto  prometteva.  Come 
ognun  sa  lo  scopo  precipuo;  dell’ impresa 
gellanica  era  quello  di  cercare,  all’estremità 
dell’America  meridionale,  ùn  passaggio  tra 
l’Atlantico  e  il  Mar  del  Sud  —  scoperto  da 
Balboa-dl-  25  settembre  1513  —  in  modo  .da 
raggiungere  per  via  d’occidente1  le  famose  isole 
delle  Spezie,  altrimenti  dette  Molucche.  Se  la 
riàve  superstite  della  spedizione  —  la  Victo¬ 
ria  —  compì  por  la  prima  volta  il  giro  del 
mondo,  questo  resultato  fu  un  di  più,,  dagli 
esploratori;  non  preannunziato.  Come  nessuno 
può  far  torto  a  Colojnfeo  di  aver  creduto  che 
il  mondo  fosse  assai  più  piecóltì  e  d’aver  preso 
per  le  Indie  le  nuove  terre  scoperte,  cosi  non, 
si  potrebbe  rimproverare  a  Magellano  di  avere 
ignorato  l’enorme  distanza  Oceanica  tra  l’A¬ 
merica  e  le  Molucche,  quando 'nessuno  aveva 
ancora  osato  quella  memorabile  circumnavi¬ 
gazione’  che  distrusse,;  d’un-  colpo  ogni  sofisma 
sulla  forma  e  l’isolamento  della  Terra,  sulla 
perfetta)  esistenza  degli  antipodi  e  sulle  di¬ 
mensioni  del  nostro  pianéta.  Non  riportiamo 
dal  Secolo  XX,  dove  I.  Barimi  svolge  queste 
considerazioni  sulla  impresa  magellànica, 
l’itinerario  e  la  storia  episodica  della  spedi¬ 
zione,  ma  ricordiamo  l’epilogo,,  che  sconvolse 
le  teorie  geografiche  del  tempo)  Non  toccò  a 
Magellano  ’a  sorte  di  chiùdere  il  viaggio  in 
terra  europea.  Soltanto  la  Victoria,  comanda¬ 
ta  da  Juan  Sebastian  del  Cano,  riusci  a  com¬ 
piere;  la  circumnavigazione.  Quando  approdò 
per  rifornirsi1  all’isola  di  S.  Giacomo,  à  bordo 
si  contava  i!  mercoledì  9  luglio,  a  terra,  in¬ 
vece,  il  giovedì  io  luglio  1522  :  là  spedizione,, 
girando  il  móndo  nella,  medesima  direziono 
del  sole,  avevia  anticipato  di  un  giorno.  Fi¬ 
nalmente  il  6,  set  embre  la  nave  famosa  tor¬ 
nava  al  punto  di  partenza,  rientrando;  nefià 
baia  di  San  Lucar  di  Barrameda  :  in  tre  anni 
aveva  compiuto  il  girò  del  mondo,  percorren¬ 
do,  secondo  il  calcolo  di  Pigafetta,  Ì4460  le¬ 
ghe.  I  portoghesi  invidiarono  agli'  spagnuoli 
l’impresa  e  salutarono  nella  Victoria  «o  pri- 
niciro  navio  quo  fez  um  giro  «nteiro  a  roda  de 
mundo  ». 

%  S  manoscritti  alfìeriani  di  Montpel¬ 
lier  hanno  richiamato  l’attenzione  dell’ opi¬ 
nione  pubblica  francese,  che  teme  di  vederli 
tornare  in  Italia  e  che  palesa  la  suà  contra¬ 
rietà  a  ogni  integrazione  del1  nostro  patri¬ 
monio  stormo  coi  cimeli  dispersi  nelle  biblio¬ 
tèche  di  Francia.  Portavoce  di  questo  malcon¬ 
tento  è  il  Mercuri  de  Fronte,  che  riassùme  Io 
stato  della  questione  provocato  da  un  voto  dei- 
ila;  città  di  Montpellier.  £  nòto  come  i  mano- 
pervenisse.ro.  a  quella  biblioteca  per  un 
dèi  pittore!!:  Fabio,  allievo1  dèi  David) 
'Che  trascorso  40  anni  in  Italia.  Il1  primo  in¬ 
formatore;  dell’ opinione  pubbl'ca  italiana  fu 
il  Secolo,  che  in  una  corrispondènza  parigina 
lìrifériva  la  decisione  dèlia  .municipalità  di 
1  MohtpeUier  di  Offrire;  alla  città  di';, Asti:  paree-; 
chi  libri  e  manoscri  ti  appartenuti  al  grande 
tragico.  Sì  crede  che  il-  Setolò  derivasse  Fin-, 
fortùàziotie  dall’  articoio  di  un,  italiano,  pro¬ 
fessore  a  Montpellier,  che  ne’l’orgauo  marsi¬ 
gliese,  la  Patria  italiana,  aveva  scritta  queste! 
frasi, \èhè. il  Mercure  cita,  scandalizzato  :  «Sei 
la  città  di  Montpellier  volesse  offrire  all’Ita¬ 
lia  i  manoscritti- aifieriani,  la  nostra  lettera¬ 
tura  ,  ile  avrebbe  un, grande  vantaggio,  e  que¬ 
sto  gesto  generoso  avrebbe  una  ripercussione 
di  simpatia- nel  pubblico  italiano. , A  Montpel- 
lier  questi  documenti-  sono  di  scarsa  utilità 
mentre,  depositati  in  una  biblioteca  d’Italia, 
acquisterebbero  ben;  altro  valore  ».  Questa 
affermazione  è-  .cpptestàta  con  i  la- citazione,  dèli 
lavori  del  Pélissier,.che  da  quel  .materiale  Sep¬ 
pe  trarre  resultati  notevoli  ;  ma  d’altra  parte, : 
il  Mercure  è  cos'retto  a  riconoscete  che  l’ar¬ 
ticolo;  era  stato  preceduto  da  un’effettiva  deli¬ 
berazione  del  municipio,,';  che  senza-  essere 
ancora  passato’  all’atto:  materiale  delia  con- 
I  segna,  aveva,  tuttavia,  deciso.di  offrire  i  ma-' 
I  noscritti  alla  patria  dell’  Alfieri,  .fino  dal 
Uj*  agosto1  ì g 57  Anzi,  dopo  gli  àrtióòjì: citati 
'là  municipalità  corùpletava' il  suo  primo  ge¬ 
sto,  aggiungendo  al  dono  iniziale  le  note  di 
(viaggio  ed  altri  .manosÉriftiti  Cosi,  la  rivista 
francese,  inquieta  per  questo,  precedente  peri- 
i-coloso,  non  può  fare  altro  che  conchiudere 
con  un  voto  all’ispezióne  generale  delle  Bi¬ 
blioteche,  Onde  sorvegli  le  troppo  zelanti  sim- 
ìpatié  italiane  delle  amministrazióni  munici¬ 
pali;' 

#  La  riforma  agraria  in  Polonia.  -  Le 

questioni  agrarie  sono  oggi  di  grande  attua¬ 
lità:  anche  i  grandi  problemi  storici, -come 
quello;  dèlia  resurrezione  della  Polonia,  si  prò-, 
sentano,’  in  ,  questa 1  crisi  acuta  della  produ¬ 
zione^  come  problemi  sociali  ,  impostati  sulla 
sisteriiazionè  econòmica  della  terra.  L’esempit 
tipico;  è,  appunto,  quello  della  Polònia,  poi- 
ché  ;  qui; .  sùbito  dopo  la!  liberazione,  la  que¬ 
stione  agraria  s’ impose  come  una  delle  più 
impellenti  pèr  :  l’ordinamento  del  -nuovo  Stato 
che,  rimasto  libero  da  inframettenze 
tedesche,  ò  venuto;  a  trovarsi  nelle’  migliori 
condizioni  per  soddisfare  alle  antiche  aspira¬ 


zioni:  dpi  paese.  I  divisi  partiti,  hannd  fatto 
della  questione  'agrari^/  la  loro  bandiera,  e  su 
questa  base  è  stata  c®dotta  gran  parte  della 
campagna  elettorale,  perì  le  elezioni  .ilfa  Co¬ 


stituente-,,  Se  S 


all’antica  costituzioi 


sociale,  della  Polonia  af-  scrive  la  N.  Maffez- 
zoli  ne  La  Vita  Ini  ' 
proprietà  del  suolo 
parte  alla  classe  notài 
il  contadino 

servitù;  se  si  pensabile  l’occupazione 
niera  ostacolò  sempre  ffiualsiasi  movimento  di 
Òèria  riforma,  s’-  intenderà  facilmente,:  come  la 
resurrezione  della  patria  abbia  risvegliato  nel 
ceto  furala  polacco  lei-più  larghe  speranze  ri¬ 
guardo  al  pieno  e  durevole  riscatto  della  terra. 

,  Un’apposita"  commissione  agraria  fu  creata 
dalla  dieta  polaccf^Ktccogliendo  rappresen¬ 
tanti  ffitutti  i  utrnmi  conservatori  ai  so¬ 
cialisti.  Le  due  partirsi  sono  più  fieramente 
combattute  sul  temàfBplla  conservazione  del 
‘diritto  di  propri ef^mò,  per  volere  della  stes¬ 
sa  maggioranza  dei  «Radini,  la  commissione 
';ài  è  tenuta  'lontani  da  ogni  eccesso  bolsce¬ 
vico,  per  quanto  il  c||tagio  abbia  assalito 
|  Polonia 


mantenere!! 
l  accettata 
muòva  dist 
scussióne  si  aggirò 
Rilevato  il  fatto  che; 
della  popolazict 
cinque  o  sei  milioni  dì 
terra,  .mentre  abbondjj 
gioranza  della  commi; 

vi  andò1  a  un  avvenire 
agricolo.  Cosi  il  prir 
;,stato  quello;  dellà  lintif 
■prietà  in  favore  della 
dei  socialisti,  i  quali 
compromesso  quest’  ult 
ta  ha  recentemente*' 
te  delle  Conclusioni'  d< 
ria,  onde  è  lécito 
toria,  del  popolo  pola< 
minoso  di 
$  Un’  autobiograi 

vede  la  luce  nella  Ri 
nel  1832).  prima  di 


Ammesso  :  il  prin- 
0  di  proprietà  pri- 
di  massima  là  te- 
e  delle  terre,  la  di- 
tetodi  della  divisione, 
’olonia  il  6g  per  cento 
all’agricqltùra,  e  che 
mtadini  sono  privi  di 
ifondo,  la  mag- 
trovò  d’accordo 
^equilibrio  di  beni,  av- 
igliore  il  proletariato 
io  che  ha  prevalso  è 
della  grande  pro- 
iccola,  con  l’adesiom 
10  accettato  comi 
soluzione.  La  die¬ 
te  la  maggior  par- 
commissione  agra- 
questa  grande  vit- 
me  un  esempio  fo¬ 
ia  democrazia.  ; 
inedita  di  Beriioz 
biette.,  li  musicista 
lare  Parigi  per 

volle,  presèn- 

pubblico  delK^apitale  qualcuna  delle 
sjiecialmeùt-  quella  Sinfonia  fan¬ 
tastica  che,  per  l’aggiunta  del  Lelio,  Ah 
V  Episodio  della  zita  di  un  artista.  Ma  più 
di  pgni  altra  premeva  di  attirato 

per  quésto  mezzo  l’aÌj|nzione  della  Smithson, 
l’attrice  irlandese'idi  'Mi  rimaneva  pazzamente 
innamorato,  nonostante  due  anni  d’assenz: 
quella  «  distrazione  victlenta  »  di  cui  parla 
M émoires  e  nella  corrispondenza  intima  di 
quel  periodo.  Il  concèrto  ebbe  luogo  il  9  de- 
cembre,  ma  prima  ||  una  seconda  audh 
il  B’érlipz,  che  conosceva  la  potenza  della  «  ré- 
clame  »,  per  richiamare  l’attenzióne  del  pub¬ 
blico  e  della  SmitlisoS-non  soltanto  sull’opera, 
,mà  anche  sulla  stfa  p«sona-;  . pensò  di  far  pùb- 
blicare  all’amicòi.d’Ortigue  il  suo  profilo  di 
musicista  nella  -Galleria  biografica  degli  «rtisti 
francesi;  e  stranièri  della  Revtte  de  Paris.  In¬ 
fatti,  proprio  inBq itegli  anni;  il  fondatore  a- 
veva  aperto  nella  ■  : vista  <<#!  due  battenti  di 
una  grande  Bb'blicità  a  tutti  i  giovi 
gni  ancora  oscuri,  come  a  tutti  gli 
già,  famosi  ».  Anzi,;  c’  era  'ufi  precedente,  per¬ 
ché  l’anjnò  prima  il  dottor  Bennati  aveva  dato 
alla  rivista  una  nota  biografica  sul  Pagai 
L’esèmpio  incoraggiava  il  Berlioz, .che  l’indo¬ 
mani  del,  primo;  concerto  tracciò  il  suo'  profilo 
biogràfico,  spi  quale  rimise  la  penna,  per  la 
decorazione  stilistica,  T  amico  d’Ortigue.  Co¬ 
si,  résa  presentabile,  l’impfòvyisazione  del 
sicistk,  «bmparve  nel  numerò,  del  15, 1  dicembre 
dellaiMSeime  de  Paris.  L’edizióne,  dal  Pro- 
d’Homme  pubblicata  nella  Renne  biette  è 
pre  una  novità,  perché-!  dà  il  testo  genuino 
itscitòi  dalla  penila  del  Bèrliqz,1  con  notevoli 
varianti  rispetto  all’amplificazione  dell’Orti- 
guc  che,  per-  questa  r.ubblicazione  dell’  auto¬ 
grafo,  apparisce  vèramefifèi:  ÒÒtóe  '  itn  :saggio 
autobiògrafico. 

*  Giulio  Ooggiola.  -  £  Una  ben  gra 

pépdita,  non  sólo  per  la  M-'arciana  che  Egli  c 
rfgeva-,.  ma  per  tutte  tìi  biblioteche  d’itali 
per  le  'quali  molto  avrebbe;,  potuto  certamente 
dqre;  una:rÒplorosa  perdita  per  gli  studi  ita- 
.  liani,  la  morte  immaturasdel  dott.  Giulio  Cog- 
giola,  mancato  il  2  settembre  a  soli  41  anni. 
E  già  20  ne  aveva  ornati  dati  utilmente  alle 
indagini  storico-bibliografiche  e  alla  pratica 
bibllotocnica  ;  con  gc-niajità,  còsi?,  versatilità, 
con  Instancabile  attiviti®  con  tali  frutti  che 
assicurano  alla  sua  puf|posi'  breve  vita  bene- 

Si  era  laureato 
D’Ancona;  e  dopi 
nell’  insegnamento 
carriera  delle  Bibliotech®ie!!a  Marciana.  Par¬ 
tecipò  cosi  attivamentèJKfl’  opera  di 
mento  di  quella  bibliotéòb!  nell’  ultim 
glioso  periodo  che  èssa  passò  nel  Pah 
cale;  e,  rivelando  fin  dai  Aprimi  passi 
munì  attitudini  all’ufTuàjÒ .  di  bibliotecario,  fu 
il  principale  collaboratore  del  Morpurgo  nella 
traslazione  dei  volumi,.1  marciani  al  Palazzo 
della  Zecca.  Delle  vicende  di,  quelle  .-collezio¬ 
ni  dal  tempo  napoleoni 
d’allora  dottamente  uf  i!  una  bella  pubblica¬ 
zione  commemorativa  ÒE  quel  trasloco.  Per¬ 
ché  la  nòli  comune  attitùdine  all’indagine 
rica,  l’amore  grandissimo  -  ai  libri,  e  un 
senso  del  proprio  ufficiò,!  in  quella  mente  lu¬ 
cidissima  e  in  quella  instàncabile  volontà, 
compenetravano  felicemente  in  un  magnifico 
fervore  di  opere  attuali  in  prò  delle  nostre  col¬ 
lezioni  librarie.  Questo  ;  fervore  egli  portò  dal¬ 
la  MarCiana  alla  Nazionale  di  Firenze,  col- 
laborando  anche  qui  per)  qualche  anno  con  li 
stesso .  bibliotecario  ;  portò:  poi  nel  riordina¬ 
mento  della  Biblicteca-'egòrnunale  di  Poppi, 
trasferendola,  insieme  cok  i’  Archivio,  nel  pa¬ 
lazzo  dei  Conti  Guidi!  portò  alla  Biblioteca 
Universitaria  di  Padova!  chiamato  a  diriger¬ 
ne  la  traslazione  e  il  nuòvo  assetto  nel  nuove 


;  PÉà,  nella  scuola  dei 
ultra  prima  breve  prova 
a  pesato,  nel  1900,  alla 


edifiziO  riuscendo  a  felicissimi  resultati  in  bre¬ 
ve  tempo  e  oon  scarsi  mezzi.  Pòco  dopo  que¬ 
st’  ultima  missione,  il  Coggiola  tornava  a  Ve¬ 
nezia,  bibliotecario-capo  .  della  •  Marciana,  e 

per  essa  proseguiva  indefesso  il  programma 
tracciato  col  trasloco  nella  Zecca.  Illustrava 
con  una  bellissima  monografia  prefatoria  al 
fac-simile  del  Breviario  Grimani  pubblicata  a 
Leida,  la  genesi  artistica  e  le  vicende  di  quel 
famoso  cimelio,  marciano;  riordinava  la  gran¬ 
de  collezione  che  la  Biblioteca  di  Venezia 
ereditò  da  Emilia  Teza;  appuntava  tutti. i  : 
sforzi  alia  rivendicazione  della  .avita  sede  dei 
libri  di  S.  Marco;  a  Ottenere!  cioè,  di- rii 
giungere  alla  Zecca  il  Palazzo  Sansovin, 
della  Libreria  Vecchia  sulla  Piazzetta. 

Allo  scoppio  della  nostra  guerra  il  bibliote- 
ario  pensò  e  provvide  ai  cimeli  bibliografici 
della  sua  Marciana  e  di  tutto  il  Veneto  che 
bisognava  tutelare  e  insieme,  alle  letture  per 
stri  soldati- che  bisognava  promuovere.  Fu 
primi  a  organizzare  l’invio  di  volumi  ed 
opuscoli  nelle  trincee  e  negli  ospedali  ;  e  dopo 
ver  trascelto  e  messo  in  salvo  i  manoscritti 
tutte  le  serie1  più  preziose  della  Marciana, 
fece  altrettanto  per  tutte  le  biblioteche  del  ter-  ; 

ip  più;  prossimo  alle  operazioni.  A  .  questa 
poderosa  opera  di  tutela,  prima  e  dopo  di  Ca- 
poretto,  1!  Coggiola  - —  ben  si  deve  dire  a  suo 
grande  onore  —  fu  quasi  sempre  solo;  e  non 
tanto  per  la  direzione,  quanto  anche  per  l’ese¬ 
cuzione:  a  inventariare  ciò  che  si  doveva  tra¬ 
sferire,  a  vigilare  i  trasporti,  passando  notti  e 
giorni  presso  i  preziosi  vagoni  a  trovare  e 
adattare  i  locali  più  idonei  per  il  temporaneo 
rifugio;  a  lavorare  anche  sotto  il  tiro  del  can¬ 
none,  come  fece  a  Bassano. 

Non  appenà  conclùso  l’  armistizio,  còrse 
un’  altra  volta  per  tutto  il  Veneto  già  invaso, 
a  constatare  le  distruzioni  e  asportazioni  bi¬ 
bliografiche  degli  Austriaci  ;  poi  passò  a  Vi 
na  con  la  nostra  missione  militare,  bene1 
niato  della  repente  esperienza  è  «li  vecchi  studi 
sulle  rapine  librarie  dèli 'Austria  prima  del  ’66 
(qualche  cosa  ne  aveva  pubblicato  anche  nel 
■Marzocco).  Potè  cosf  ricondurre  in  Italia  oltre 
.  a  500  casse  di  libri  asportati  dal  Bellunese, 
•parecchi  esemplari  preziosi  rapiti  al  Friuli  o 
internati  a  Vienna  dalle ,  biblioteche  e  dagli 
Archivi  della  Venezia  Giulia.  E,  che  più  im¬ 
porta,  potè  rivendicare:  tutto  ciò.  che  alla  Mar- 
ciàna  era  stàto  sottratto  dal  principio  dell’  ’8oo 
per  arricchirne  la  Palatina  di  Vienna;  potè 
ricondurre  tra  nói  un  centinaio  di  insigni  mi 
noscritti  napoletani  asportati  per  ordine  in 
periale  sul  principio  del  '700,  e  riportare 
Mantova,  documenti  preziosi,  è  assicurare,  co 
buoni  pegni,  all’Estense  di  Modena  ciò  che 
le  aveva  tolto  Francesco  V  nel  '48  e  nel  '59. 
■t  Con  questi  libri  si  compiaceva  il  Coggiola 
di  aver  riportato  a  Venezia  un  busto  di  Fran¬ 
cesco  I  d’Absburgo  scolpito  dal  Canova  per 
la  libreria  del  Sansovino;  ma  poi,  dopo  le  vit¬ 
tòrie  napoleoniche,  finito  a  Vienna  in  un  Mu¬ 
seo  imperiale,  dove  il  Coggiola  lo  aveva  sco¬ 
vato  già  parecchi  anni  prima  della  guerra,  • 
ritessendo  le  curiose  vicende  di  quél- marmo.  : 
Ne  traeva  ora  buono  auspicio  per  il  prossimo, 
ampliamento  della  Màreiana  nella  Libraria 
Vecchia  :  stava  per  raggiungerà  questa  mèta, 
ormai  vicinissima  ;  stava  per  restituire  alle 
loro  proprie  sedi  i  tesori  bibliografici  del  Ve¬ 
neto  cosi  bene  tutelati,  quando  Io  abbattè  la 
malattia  che  da  più  anni  lo  insidiava  e  che 
egli  aveva  trascurato  durante  tutta  la  guerra 
pur  di  assolvere  quello  che  egli  riteneva  il  suo 
primo  dovere.  Cosf  è  caduto,  veramente  come 
un  buon1  soldato,  quésto  bibliotecario,  questo 
erudito,  che  fu,  come  pochi,  di  saldo  cara 
Le1  di  'alta  fede. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Ancora  su  «  La  fortuna  teatrale  » 
di  Leonardo. 

Signor  Direttore, 

Leggo  nel  numero  del  7  corrente  del  Mar¬ 
zocco,  in  «  Commenti  e  frammenti  »’,  a  firma 
Cesare  Levi,  quanto,  segue:  «  Mi.  capita  sot- 
t’occhio  un  dramma  intitolato  al  Savonarola 
di  un  autore  rùméno,  Giuliano  Moers  di-  Pa- 
radovo!  ecc.  ». 

Mì  consenta,  per  l’esattezza,  un  breve  c 
no  di  rettifica  :  Giuliano  Moers  di  Paradovo 
non  è  un  nome,  ma'  uno  pseudonimo,  e  non 
appartiene  ad  un  autóre  rumeno,  ma  ad  una 
autrice-  polacca  :  Elisia  Bó'sniaékd. 

La  Bosniacka1,,  potissima  ai  suoi  connazió- 
-nali  al  cui  tratto  diede,  tra  gli  1  Itti  lavori,  La 
Difesa  di,  Czestockow.a,  Gorislava,  Cleopatra, 
Amore  di  re  che  ebbero  grande  successo,  non 
è  ignota  neppure  in  Italia,  dove  visse  lunga¬ 
mente  e  dove  anzi  mori,  or  è  qualche  anno, 
in  una  sua  villa,  presso  Pisa.  Mi  creda, 
migliori  ossèqui'. 

Giuseppe  Molteni, 

BIBLIOGRAFIE 

A.  Luzio.  Gli  arazzi  dei  Gonzaga  restituiti 
dall’Austria.  Bergamo,  Istituto  Italiano 
d’Arti  Grafiche  1919. 

Splendido  volume,  questo,  pubblicato  sott 
gli  auspici  della  Commissione  pel  ripristin 
del  Palazzo  Ducale  di  Mantova  a  celebrare 
una  restituzione. che  è  forse  la  più  significativa 
tra  quelle  che  la  vittoria  ha  portato.  I  lettori 
del  Marzocco  conoscono  già  le  vicende  di  questi 
panni  magnifici  (vedi  numero- del  5  settembre 
I9IS)  giù  esposte  all’Accademia  Virgiliana  dal 
Luzio  stesso  fino  dal  1913.  Allóra  la  diploma¬ 
zia  austriaca  considerava  temeraria  ogni  azione 
di  recupero,  e  il  vecchio  imperatore,  a  dire 
del  Nigra,  andava  in  bestia  appena  si  accen¬ 
nava  a  questi  arazzi.  L’alterigia  diploma¬ 
tica  e  la  intolleranza  imperiale  erano  in  rap¬ 
porto  diretto  con  l’iniquità  della  spogliazione; 
poiché,  come  è  noto,  <«  le  tapezarie  nominate 
delli  Atti  delii  Apostoli  »  lasciate  dal  Cardi¬ 
nale  Ercole  Gonzaga  al  nipote  e  duca  Gugliel¬ 
mo  per  onorare  la  chiesa  di  Santa  Barbara,  e 
dal  secondo  legate  alla  Basilica  Palatina,  fe¬ 
cero  parte  del  patrimonio  di  questa  fino  alla 


Editori  -  Firenze 

I  MUOVE  PUBBUMzioiH: 

MASO  SALVIMI 

PINOCCHIO 

Bizzarria  in  4  atti,  in  versi 
|  Elegante  volume  in  3°  oon  molti 
disegni  e  copertina  a  colori  di 
YAMBO  —  Lire  S  — 

Tommaso  Sai, vini,  nipote  del  compianto 
celebre  artista  drammatico  omonimo,  è  un 
giovane  poeta,  che  ha  già  dato  prova  del 
suo  ingegno  elettissimo  con  una  raccolta 
di  poesie  che  ebbero  gli  elogi  di  letterati 
:ome  Francesco  Flamini  e  Guido  Mazzoni 
:  con  una  commedia  drammatica  intitolata 
t  Dante  »  che  ebbe  il  più  largo  successo 
sulle  scene  dei  teatri  italiani.  Ora  egli  ha 
composto  questa  bizzaria  drammatica  in 
versi  che  può  considerarsi  la  più  bella  e 
degna  appendice  al  capolavoro  del  Collodi. 


LYSIS 


Verso  la  nuova  democrazui 

Trai  dell’on.  CARIO  RASPONI,  autorizzata  dall’Autore 

n  prefazione  dell’  on.  IVANOB  B0N0M1 


Grosso  volume  di  circa  300  pagine, 
formato  in  16“  —  Lire  4  — 

Scritto  da  un  socialista  di  grande  valore, 
di  coscienza  rattissima,  le  idee  in  esso 
contenute,  i  propositi  in  esso  espressi  sono 
tali,  a  cui  ciascun  uomo  di  senno  e  di 
buon  senso,  qualunque  sia  il  partito  poli¬ 
tico  in  cui  militi,  potrebbe,  diremmo  anzi 
dovrebbe  sottoscrivere. 


GIOVANNI  CALÒ 

Balìa  guerra  Mondiale 
alla  gsaola  nostra 


Un  bel  volume  di  oltre  400  pagine, 
formato  in  16°  —  L.  5  — 

PARTE  I.  — -  La  Germania  e  la  guerra 
nostra  — -  Parole  tedesche  —  La  neutralità 
pontificia  e  il  cattolicismo  —  Guerra,  Ger¬ 
maniSmo,  Cattolicismo  —  Pangermanismo 
filosofico  —  C’est  la  faute  à  Kant.... 

PARTE  II.  —  L’  Università  italiana  e 
la  guerra  —  Università  italiane  e  profes¬ 
sori  stranieri  —  I  classicisti,  la  guerra  e  il 
Liceo  moderno  —  L’ italianità  del  Liceo 
moderno,  1’  insegnamento  classico  e  ls 
guerra  —  Per  la  scuola  del  dopo-guerra  — 
La  riforma  della  scuola  normale  —  I  rag¬ 
gruppamenti  delle  materie  e  la  Geografia 
nell’Istituto  Magistrale  —  Scuola  normale 
e  istituto  umanistico  —  Scuòla  normale 
e  «  Scuola  Pedagogica  »  —  Problemi  se 
lastici  -a- Per  l’edizione  dei  testi  classici 
L’ edizione  dei  clàssici,  la  filologia  e 
prof.  Romagnoli. 

MEDDA  (Lucia  Maggia) 

GLORIE  E  NOSTALGIE 

POESIE 

Grazioso  volume  di  ISO  pagine 
formato  in  16°  —  L.  2, SO 

È  una  nuova  opera  della  giovane  poe¬ 
tessa  che  già  si  è  rivelata  veramente 
in  alcuni  scritti  per  la  gioventù  rec« 
mente  apparsi.  È  opera  che  s’impone 
all’attenzione  del  pubblico  e  che  susciterà 
una  profonda  ammirazione  e  commozione 

UÌBRI  D’OGGI: 


EZEp  M.  GKiAY 

CSM  LE  FAÌSTEME  SARDE 

(Giornate  sull'Altipiano  o  sui  Piave) 
Volume  di  circa  ISO  pagine  formato 
in  8“  grande,  con  18  fotoincisioni 
fuori  tosto,  una  grande  carta  geo¬ 
grafica  ed  un  magnifico  panorama 
del  celebre  Altopiano,  e  copertina 
a  colori  —  L.  3,30  (volume  di 
prezzo  quadruplo). 

Questo,  libro  non  è  un  libro  di  lettera¬ 
tura,  nè  un  libro  di’ storia.  È  una  riunione 
di  appunti  su  giornate  di  fuoco  vissute 
dall’autore  con  le  fanterie  sarde  dal  gen¬ 
naio  1918  al  giugno  1918. 

À  queste  (lue  gloriose  date  le  fanterie 
sarde  hanno  apposto  col  sangue  la  loro 
firma.  Bisognava  dirlo  ben  forte  e  fissarlo 
indelebilmente  sulla  carta. 

G,  P.  CERETTI 

ni  iih  he 

Appunti  di  viaggio  da  Valona  a  Salonicco 
attraversi)  l’Albania  meridionale  e  la  Macedonia 
!  Volume  di  circa.  150  pagine,  for¬ 
mato  in  8“  grande,  con  16  tavole 
fuori  testo  —  L.  3,80  (volume  di 
prezzo  quadruplo). 

G.  P.  Ceretti,  il  geniale  e  forte  gior- 
!  nalista,  che  fu  anche  fòrte  combattente, 
descrive  in  questo  libro  quanto  ha  fatto 
1  l’Italia  per  la  nobile  regione  albanese, 
narra  l’eroismo  e  l’abnegazione  dei  nostri 
soldati  che  tanto  hanno  contribuito  e  con¬ 
tribuiscono  al  risorgimento  economico  e 
morale  di  quelle  popolazioni. 


GIUSEPPE  ZUCCA 

ITALIA  CHIAMÒ 

Liriche  per  i  giovani. 

;  Un  elegantissimo  volumetto  di  circa 
100  pag-,  form.  in  16’  —  L.  1 ,60 


In  vendita  presso  i  buoni  Librai  e 
presso  gli  Editori 

R.  Bemporacl  e  Figlio 

FIRENZE  -  Milano  -  Roma  -  Pisa 
Napoli  »  Palermo  -  Trieste 
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IL  MARZOCCO 


seconda  metà  dell  sec.  XVIII.  Ma  essendo 
andate  mezze  in  rovina  per  l’incuria  degli 
scaccini,  nel  1776  il  Capitolo  ottenne  di  cam¬ 
biarle  con  tanto  damasco.  Maria  Teresa, 
Kaunitz  e  Firmiani  dettero  il  consenso;  ma 
i  denari  li  dette  il  Magistrato  Camerale,  che 
formava  lina  amministrazione  indipendente 
•anche  da  quella  della  Lombardia.  Ed  altri  de¬ 
nari  dette  ancora  pel  restauro  della  intera 
serie  ;.  restauro  che  sollevò  tali  entusiasmi  da 
vellicar  la  musa  del  conte  Bulgarini  —  Eu- 
gilbo  Gafllideo  .in  Arcadia  —  e  fargli  dar  fuori 
un  sonetto  in  onore  dell®  ricamatrice  Anto¬ 
nia  Carré  Lorenzini,  e,  quel  phe  più  conta, 
da  far  promuovere  ed  attuare  il  rifacimento 
dell’Appartamento  Verde,  in  Palazzo  Ducale, 
per  accogliervi  e  conservarvi  i  panni  prezio¬ 
si.  Il  lavoro,  dirètto  dal  famoso  architetto 
Paolo  Pozzo,  costò  altre  trentamila  lire  al- 
l 'incirca  all’amministrazione  mantovana.  Ca¬ 
sa  d’Austria  non  ci  mise  un  soldo;  e  noti 
ci  rimise  un  soldo  neppur  quando,  tra  il 
maggio  e  il  giugno. del  1866;  fece  arbitraria¬ 
mente  staccare  .  dalle  pareti  dell’  appartamento 
quegli  arazzi,  che  erano  stati  salvi  perfino 
dalle  requisizioni  napoleoniche,  e  trasportarli 
interinalmente  al  Museo  austriaco  d’arte  e 
d’ industria  —  come  diceva  il  grazioso  ordine 
di  S.  M.  I.  e  R.  —  perché  il  falegname  che 
operò  il  distacco  e  l’  imballaggio  fu  poi  pa¬ 
gato  dal  governo  italiano!  E .  interinàlfnente 


:  i.  BARBERA,  ERITREI  -  FIRENZE  $ 


GLI  EBREI 

- ~.o* - 

SORTO  SI  STORIA  POUIICA  E  LETTEBARIA 

m 

DAVID  CASTELLI 


Un  volarne  LIRE  4,80 

*  La  questionedel  nazionalismo  ebraico 

divenuta  d’attualità  rende  pur  di  attualità 
questo  Compendio  storico,  opera  lodatissima 
di  uno  scrittore  di  grande  mente  e  di 
grande  cuore  ingiustamente  dimenticato. 

Egli  si  è  studiato  non  solo  di  narrare 
brevemente  i  fatti,  ma  di  far  conoscere 
quali  sono  state  le  idee  che  hanno  ali¬ 
mentato  questo  piccolo  popolo,  in  modo 
da  poter  dare  al  mondo  una  raccolta  di 
libri  immortali,  la  Bibbia,  e  i  primi  prin¬ 
cipi  di  una  religione  umana  e  universale. 

Ciò  costituisce  il  vero  merito  del  po¬ 
polo  ebreo,  e  però  tutti  coloro  che  aspirano 
ad  avere  una  sufficiente  cultura  devono  00 
noscerne  la  storia. 


Cbmmissioni  e  vaglia  a  : 

G.  Barbèra,  Editore  «  FIRENZE 


rimasero  nel  Museo  di  Vienna,  finché  ne  fu¬ 
rono  tolti,  non  per  tornare  a  Mantova  —  co¬ 
me  il  grazioso  Ordine  subdolamente  poteva 
far  sul  primo  supporre  —  ma  per  essere  de¬ 
finitivamente  collocati  a  Schonbronn.  A  Man¬ 
tova  si  negarono  perfino  le  fotografie  ;  ché 
nei  15(13  l’Accademia  Virgiliana  ebbe  dall’im¬ 
periale  e  reale  maggiordomo  un  deciso  e  scor¬ 
tese  rifiuto  di  farle  eseguire  anche  a  suo  pro¬ 
prio  conto.  Òggi  queste  fotografie  si  son  po¬ 
tute  fare,  ma  in  Mantova,  e  mentre  gli  araz¬ 
zi  tornavano  a  rioccupare  i  loro  posti  nel  già 
dispogliato  Appartamento  Verde;  ed  han  ser¬ 
vito  alle  magnifiche  tavole  che  corredano  il 
volume,  offrendo  la  riproduzione  di  ogni  pez¬ 
zo  e  di  numerosi  particolari. 

La  serie,  come  è  notò,  è  una  delle  più  com¬ 
plete'  e  meglio  conservate  .  repliche  della  più 
celebre  serie  vaticana  con  gli  Atti  degli  Apo- 
Sstoii  Pietro  e  Paolo,  di  su  i  cartoni  di  Raf¬ 
faello.  £  stata  eseguita  in  Bruxelles  da  due 
arazzieri  aiutati  da  un  terzo,  le  cui  complica¬ 
tissime  sigle  sono  però,  almeno  finq  ad  ora, 
indecifrabili. 

Sei  anni  sono  il  Luzio  congetturò  che  que¬ 
sti  arazzi,  a  malgrado  della  marca  brussellese 
(uno  scudetto  fra  due  B)  potessero  essere  stati 
lavorati  in  M'antova  stessa,  in  quell 'arazze¬ 
rla  che  Niccolò  Carcher  fu  chiamato  dal  Car¬ 
dinal  Ercole  a  mettere  ,sù  è  a  dirigere  nel 
.1539;  e  là  congettura 


vecchia  tradizione  mantovana.  Ma  oggi  il 
Luzio  Stesso,  accattando  le  obiezioni  che  ebbi 
a  fare  allora  a  quésta  ipotesi,  concorda  sul- 
l’órigine  brussellese  della  serie,  è  col  sussidio 
di  nuovi  documenti  può  stabilire  quasi  sicu¬ 
ramente  che  essa  fu  acquistata  in  Fiandra  nel 
1559  dal  Cardinal  Ercole,  mentre  in  Mantova 
agonizzava  novàmenté  la  fabbrica  diretta  dal- 
l’ormai  vecchio,  kmmalato  te  litigioso  Niccolò 
Carcher. 

Domani  questi  pezzi  d’arazzo  potranno  final¬ 
mente  essere  studiati,  anche  col  sussidio  pre¬ 
zioso  di  questo  volume,  più  che  il  Luzio,  Vo¬ 
lutamente,  non  fàccia;  rimane  però  a  lui  il 


n  quella 


merito  di  ‘averne  trattato  pél  pi 
rigorosa  indag-'né  che  gli  è  abituale,  é'jji'Ù  an¬ 
cora  di  averne  sostenuta  la  legittima  riven¬ 
dicazione  quando  a  boi  non  rimaneva  che  ta¬ 
cere  di  fronte  alla  prepotenza  diplomatica  èd 
alla  impazienza  imperiale. 

N.  T. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


Forino  latteo  italiano 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimiiabiiissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  dei  latte  materne. 

...  ULTIME  OjSTOSI^IOjeasrZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 

■  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRII 


IN  TUTTO  IO  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  tffòjfeo  e  Signora 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260.000.000 

»  VERSATO . »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000  \ 

straordinarie . »  50.700.000  !  115.325.000 

speo.  di  amruort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI:  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona.  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -Bvotóa  - 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltanissetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  *  Como  -  Ferrara  -  imenze-, 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Onegjm 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza,  -  Pisa  -  Prato  -  Peggio  Emilia  -  Roma 

-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  -  Sestri  Ponente  -  Siracusa 

Taranto  -  Termini  Imeresc  -  Torino  -  Trapani  -  TJdine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza.  „ 

S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici,  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandì- 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  è  la  polisarcia. 


MUDI 

interne  ed  esterne  guarite  con  le 
rinomate 

;  Pinole  solventi  Fattori 

e 

l!  Unguento  antimorroidale  Fattoli 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  c  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Psiglinuo  -  CSapoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO.  J 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Introip 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  fi 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  Io 
«  Selroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Fagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  sii  tutto  e  su  tutti,  e  là  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  Stomaco  —  intestino 

Malattie  di  ricambio 

SALUS;  Grande  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LAEFES'TI'X  FARMACEUTICI  -  MILAHO 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
F  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

k«SElVìNi  e  Ù.,  Milano,  Via  Vanviteiii,  58. 


fìtte  acque  purqative  straniere,  preferite  la 

GIOCONDA 

jUibera  il  corpo, 

allieta  lo  spirito 

tuta,  cito,  iucunde.... 

FELICE  BISLERI  e  C.  —  Milano 


IL  MARZOCCO 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L,  T^O®  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L,  2,50 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00—  »  »  4,50 

Tariffa  della  pubblicità:  ogni  quarto  di  colonna  L.  40  per  volta ; 
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SOMMARIO 

S.  E.  l’Arte,  •¥.  —  Fiamma  inestinguibile,  G.  S.  Gargàno.  — I*  sorte  della  Bessarabia,  Arrigo  Solmi.  —  Ron¬ 
dinelle  peregrine.  Luigi  Dami.  —  Nel  Belgio  che  resuscita,  Bianca  Maria.  —  Marginalia  :  Lo  spirito  della  rivincita  in 
Germania  ---  Rousseau  e  la  Polonia-  —  La  morale  politica  di  Federico  il  Grande  —  Corrispondenti  di  guerra  dì  Luigi  XIV  — 
Una  federazione  ironista  in  Germania.  —  Commenti  e  Frammenti  :  Per  la  questione  adriatica.  ( Una  statistica  senza  cifre), 
A.  Schiaffine  . 


novamento  piò  chej|dalle  Belle  Arti  di¬ 
staccate  dall’  ArcMplogia,  dagli  Scavi 
messi  in  antagonismo  coni  le  Gallerie 
o  da  simili  p.iiaceriì|ézze,  potrebbe  at¬ 
tuarsi  conferendo  all’intero  organismo 
un’agilità  e  una;  scioltezza  che  se  non 
ebbe  ieri,  cóme  Di  ragion  e  Generale,  dif¬ 
ficilmente  potrà  '•Bere  domani  col 
S.  Segretariato  di  Stato. 

L’Italia  artistica Jp>'  raordinariamen- 
te  «  disccntrata  »  :  'd*augufiàiiio  che  il 
futuro  Sotto  Segretario  di  Stato  non 
veda  nei  funzionari ’pi  provincia  tanti 


minuscoli  prefetti  esautorati  e  mal  pa¬ 
gati  :  ma  piuttosto  dei  necessari  colla¬ 
boratori,  con  effettiva  libertà  dii  movi¬ 
menti  e  di  iniziative  :  di  cui  il  compito 
non  è  attuare  o  celebrare  la  politica 
artistica  del  Capo,  ma  risolvere  nel  mo¬ 
do  migliore  i  problemi,  di  ogni  ordine, 
connessi  con  le  rispettive  funzioni. 

Altrimenti  S.  E.  l’Arte  sarà  anche 
piò  malinconica  di  prima  :  più  autore¬ 
volmente  e  frigidamente  burocratica  : 
con  la  feluca  e  con  lo  spadino,  ma 
senza  scarpe.  LfL. 


Fiamma  inestinguibile 


S.  E.  l’Arte 

Parecchi  anni  fa  (quanti1?)  da  queste 
colonne,  nelle  quali  si  registravano  vo¬ 
lentieri  gli  innumeri  torti  di  Minerva, 
fu  iniziata  una  campagna  per  l’istitu¬ 
zione  di  un  nuovo  Ministero,  autono¬ 
mo,  delle  Belle  Arti  a  cui  sembrava 
cl  e  la  materia,  in  Italia,  dovesse  piut¬ 
tosto  riuscire  strabocchevole  che  non  ri¬ 
sultare  scarsa  o  inadeguata.  La  pro¬ 
posta  ebbe  qualche  fortuna  verbale,  ma 
non  ottenne  effetti  tangibili.  Creare  un 
nuovo  ministero,  allora,  sarebbe  stato 
un  gesto  di  incomparabile  audacia  : 
uno  strappo  allo  Statuto  delle  consue¬ 
tudini  parlamentari,  sé  non  a  quello 
del  1848.  Eravamo  lontani  dai  tempi 
nei  quali!  si  videro  moltiplicarsi  mini¬ 
steri  e  sotto-ministeri  con  i  più  vari  e_ 
impreveduti  raggruppamenti  e  frazio¬ 
namenti  di  attribuzioni. 

Oggi  per  opera  di  un  Governo  che 
intese  —  nel  programma,  se  non  nel¬ 
l’attuazione  pratica  —  allq  soppres¬ 
sione  di  quei  dicasteri  senza  .tradizioni 
amministrative  ci  viene  annunziato  il 
«  (Sotto  Segretariato  per  le  Antichità 
e  Belle  Arti  alle  dirette  dipendenze  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione». 
''.Mpalche  cosa  come  un  primo  passo,  ab- 
bàstanza  t  imido  verso  la  desiderata  au¬ 
tonomia  :  un  modesto  riconoscimento 
di  quella  dignità  del  patrimonio  arti¬ 
stico  nazionale  —  passato  presente 
futuro  —  Che  sembra  consentire  al  suo 
:  specifico  gerarca  il  titolo  di  sotto  ec¬ 
cellenza  se  non  addirittura  quello 
di  S.  E.  È  noto  che  al  disegno  si  è 
pervenuti  a  traverso  il  ritorno  al  De¬ 
manio  dello  Stato-  deii  beni  sin  qui  di 
godimento  '  della  Corona  e  al  voto  re¬ 
gale  che,  in  tal  occasione,  aia  sistema¬ 
to  nel  modo,  più  conveniente  «  il  pa¬ 
trimonio  artistico  nazionale  che  è  tan¬ 
ta;  gloria  italiana  ». 

È  bastato  l’annunzio  perché  i  pro¬ 
gettisti  si  buttassero  sul  vecchio  cor¬ 
po  della  Direzione  Generale  delle  An¬ 
tichità  e  Belle  Arti,  per  studiarne  la 
possibile  rieòriipos'zione  —  previa- Au¬ 
topsia  —  nel  più  vivo  e  giovane  e  pro¬ 
speroso  Sotto  Segretariato  che  fanta¬ 
sia  .di  inventore  possa  architettare  in 
gloria  dei  monumenti,  delle  arti  e  de¬ 
gli  artisti!  di  ogni  data,  degli  istorici  e 
dei  critici,  dei  musici  e  dei  tragedi, 

;  dei  poeti  e  magari  dei  prosatori,  non¬ 
ché  dii  quel  bilancio  dello  Stato  il  quale 
con  la  tenue  spesa  di  un  Sotto  Segre¬ 
tario  di  più  (poche  migliaia  di  lire  di 
stipendio  annuale,  con  tassativa  esclu¬ 
sione  di  caroviveri)  potrà  finalmente  at¬ 
tuare  la  cultura  intensiva  del  patrimo¬ 
nio;  artistico  nazionale  con  redditi  da 
far  impallidire  —  per  l’invidia  —  il 
lotto  e'  le  regie  privative  !  Avremo  — 
nientemeno  —  due  Direzioni  Generali 
invece  d 'una  :  le  Antichità  e  gli  Soavi, 
distinti  dall’Arte  nella  sua  triplice 
partizione  :  medievale,  moderna  e  con¬ 
temporanea.  Dopo  di  che,  se  il  secon¬ 
do  Rinascimento  non  &i  avvera  a  bre¬ 
ve  scadènza  potremo  dire  che  il  tòrto  è 
tutto  nostro,  e  smetterla,  una  buona 
volta,  di  prendercela  col  Governo. . . . 


La  vecchia  direzione  Generale  del¬ 
le  Antichità  e  Belle  Arti,  organismo 
che  ebbe  sempre  il  torto  di  dare  sover¬ 
chia  importanza  ai  riflessi  giornalisti¬ 
ci  della  propria  attività,  oggi  è  punita 
■  dove  peccò.  Parrebbe  che  la  sua  sop- 
cpressione  o  il  suo  sdoppiamento  doves¬ 
sero  bastare  a  rimediare  ad  ogni  guaio. 
Noi  ci  permettiamo  di  essere  di  opi¬ 
nione  alquanto  diversa.  Un  Sotto  Se¬ 
gretariato  è  meno  che  niente,  se  tutto,' 
o  Se  anche  soltanto  il  più,  debba  con¬ 
sistere  nel  mutare  titoli  di  funzionari, 
nel  rimaneggiare  qualche  ufficio,  nel 
sottrarre  alla  competenza  di  Tizio  per 
affibbiarla  alla  competenza  di  Caio  la 
oreziosa  custòdia  di  questo  o  di  quel 
gruppo  cji  pratiche.  Ci  vuol. altro!  La 
Direzione  Generale  di  Antichità  e  Belle 
Arti!  era  afflitta  da  un  doppio  ordine 
Idi  mali  :  la  vastità  sconfinata  dei  campi 
nei  quali  esercitava,  o  avrebbe  potuto 
esercitare,  la  sua  attività  e  l’estrema 
esiguità  dei  mezzi  messi  a  sua  dispo¬ 


sizione  nel  bilancio  dello  Stato.  A  pa¬ 
ròle,  nulla  dell’arte  —  antica,  moder¬ 
na,  contemporanea  —  avrebbe  dovuto 
esserle  estràneo  :  dal  rudere  al  cubi- 
.  smo,  dalla  musica  alla  drammatica; 
studio,  illustrazione,  custodia  e  sorve¬ 
glianza  dii  un  passato  gigantesco  :  in¬ 
cremento  e  propulsione  del  presente  in 
vista  di  un  avvenite  degno  del  passato. 
Tutto  ciò  coi  fondi  centellinati  a  diecine 
di  migliaia  :  se  non  a  migliaia  0,  ad¬ 
dirittura,  a  centinaia,  a  diecine  di  lire. 
Con  un'  personale  —  di  provincia  — 
retribuito  in  una  misura  non  so  se  più 
grottesca  o  più  vergognosa  :  con  la 
mortificazione  di  far  la  parte  del  perpe¬ 
tuo  pitocco  nei  rapporti  internazionali 
(l’internazionale  dell’arte  non  è  una 
utopia  discutibile,  ma  una  entità  logica 
prima  .ancora  Che  una  realtà)  :  con  la 
preoccupazione  di  continui  riferimenti 
ad  un  superiore  Ministero  in  tutt’altre 
faccende  affaccendato:  con  la  tradi¬ 
zione  della  burocrazia  romana  o  cen¬ 
trale  piuttosto  schiva  che  incline  a  sta¬ 
bilire  con  gli  organi  '  periferici  scambi 
e  rapporti  vitali,  da  non  confondersi 
con;  gli  scambi  di  «  rilievi  »  o  di  pra¬ 
tiche  protocollari.  Nulla  di  strano,  che 
all’immenso  programma  teorico  doves¬ 
se  corrispondere  una  assai  più  modesta 
realtà  :  riordinamento  di  qualche  Gal¬ 
leria  e. di,  qualche  Museo,  qualche  buon, 
acquisto,  qualche  lodevole  restauro  : 
difesa  dai  ladri  in  guanti  gialli  o  in 
vesti  di  apaches  sempre  più  attivi  e 
intraprendenti  intorno  ai  tesori  d’arte 
delle  raccolte,  delle  Chiese,  dei  pubbli¬ 
ci  edifizì  :  difesa  dai  proprietari  privati 
sempre  più  allettati  alle  esportazioni 
da  prezzi  sempre  più  remunerativi.  E, 
finalmente,  il  lavoro  straordinario  im¬ 
postò  da  calamità  transitorie  quanto  si 
vuole,  ma  sufficenti  a  levare  il  sonno 
anche  a  chi  avesse  avuto  tutta  la  buona 
volontà  di  dormire  :  terremoti  e  guerra. 
Cosi  stando  le  cose,  si  ha  fondata 
ragione  di  ritenere  che  S.  E.  il  SS,  per 
le  Antichità  e  Belle  Arti  non  avrebbe 
fatto  gran  che  di  più  per  il  passato  e 
non  farà  gran  che  di  più  per  l’avve¬ 
nire  :  a  meno  che  —  per  un  gentile  mi¬ 
racolo  —  non  muti  lo  spirito  di  certa 
nostra  burocrazia  e  —  per  altro  mira¬ 
colo  altrettanto  stupefacente  —  non  si 
trovino  i  milioni  necessari,  per  questo 
«servizio»  nell’ora  stessa  nella  quale 
tutti  gli  altri  servizi  sono  invitati  a 
ridurre,  ridurre,  ridurre. . . . 


La  nostra  opinione  pubblica  è  mu¬ 
tevole.  Non  fu  proclamato  a  gran  voce 
durante  la  guerra  che  l’Italia  mèta  dei 
pellegrinaggi  di  forestieri  doveva  ce¬ 
dere  il  campo  all’  Italia  produttrice,  ge¬ 
losa  e  orgogliosa  si  delle  sue  incompa¬ 
rabili  glorie  artistiche  e  storiche,  ma 
decisa  a  non  vivere  più  sul  passato, 
spremendone  lo  spremibile  a  furia  di 
toumiqùets,  di  pedaggi,  di  balzelli  da 
moltiplicarsi  e  da  aggravarsi  fino  al- 
l’estremo  limite  tollerabile  ?  Ed  ecco 
che  oggi  si  ha  l’aria  di  chiedere  un ’«  in¬ 
dustrializzazione  »  del  patrimonio  arti¬ 
stico  nazionale  magari  mediante  oppor¬ 
tuni  raccordi!  col  movimento  dei  fore-. 
stieri  e  con  la  Società  degli  albergatori. 
Ma  1’ipOtesi  che  le  Antichità  e  le  Beli¬ 
le  Arti,  industriàlizzatè,  debbano  dar 
luogo  a  redditi  fantastici  è  sopratutto 
dannosa  perché  autorizza  il  Governo 
a  provvedere  il  futuro  Sotto  Segreta¬ 
riato  piuttosto  di  questi  profitti  even¬ 
tuali  e  chimerici  che  non  di  solidi  stan¬ 
ziamenti  adeguati,  senza  i  quali,  come 
già  fu  detto,  ritoccate  le  forme,  rimar¬ 
rà  immutata  la  sostanza,  che  è  grama. 

Certo  nel  campo  pratico  c’  è  moltis¬ 
simo  da  fare.  Ma  è  vano  sperare  che 
si  fàccia,  moltiplicando  i  funzionari  cen¬ 
trali,  senza  rinnovarne  gli  spiriti.  La 
coscienza  «  burocratica  »  è  un  incaglio 
cosi  per  gli  elementi  di  studio,  di  in¬ 
cremento  scientifico,  di  critica  feconda 
che  hanno  parte  cospicua  nel  reggi¬ 
mento  delle  Belle  Arti,  pome  nei  pro¬ 
blemi  di  ordine  amministrativo  che 
furorio  risoluti  fin  qui  con  la  forami  a 
tradizionale  di  ogni  Ministero  :  tirare 
avanti,  come  si  può,  alla  meglio  o  alla 
peggio. 

Talché  un  programma  serio  di  rin¬ 


Alcuni  di  quei  vecchi  disfattisti  di 
Montecitorio  e  di  fuori,  che  sventu¬ 
ratamente  possono  Oggi  rialzar  la  te¬ 
sta,  hanno  parlato  gì  romanticismo  a 
proposito  dell’  imprésa  di  Fiume  e  non 
hanno  trovato  lodi  -sufficienti  per  esal¬ 
tare  il  linguaggio  .auro  del  Capo  del 
Governo  che  ha  saputo  (dicono)  richia¬ 
mare  il  popolo  italiano  alla  nuda  realtà 
dei  fatti.  Sono  ■  A  critici  più  benevoli, 
che  intendono  pur  fjire  un  omaggio  ai 
motivi  ideali  che;  han  condotto  una 
schiera  di  nobili  'Sfuri  uomini  a  usci¬ 
re  da  quel  pantano  dove  la  cieca  osri- 
nazione  e  il  gioco  di  /inconfessabili  in¬ 
teressi  minaccia  da  tanto  tempo  di  af¬ 
fogare  quel  diritto  quella  giustizia  e 
quella  libertà  nel  cui  (nome  l’Italia  tutta 
si  è  levata  in  armi. 

Nessuno  più  di  qn  italiano  ha  il  di¬ 
ritto  di  pregiane  la  politica  realistica, 
che  è  in  fine  anch’essa  un’espressione 
del  genio  della  quali  tazza,  se  per  poli¬ 
tica  realistica,  s’ha,  da  intendere  ;iil 
commisurare  l’azione  prudente  e  sa¬ 
piente  all’altoAi®>ile  fine  che  si  ha  ;in 
mente  di  raggiungere,  ma  nessuno  de¬ 
gli  italiani  può  riconoscere  nelle  parole 
del  Capo  del  Snostro  governo  i  segni 
leonini  che  distinguono  il  realismo  poli¬ 
tico  quando  è  professato  da  uno  spirito 
veramente;  superiore. 

Io  non  so  quanto  Gabriele  D’Annun¬ 
zio  coh  i  suoi  notali  compagni  e  con 
i  suoi  generosi  seguaci  abbia,  da  parte 
sua,  saputo  adeguare  il  mezzo;  al  fine 
altissimo  che  si  è  proposto  di  conse¬ 
guire,  poiché  da  ogni  parte  si  mira  ad 
offuscare  la  verità  dei  fatti,  ma  so  che 
se  v’  è  uno  che  abbia  studiato  e  abbia 
compreso  lo  spirito  che  aleggia  nelle, 
pagine  di  Niccolò  Machiavelli,  que¬ 
st’  uno/  è  certamente  lui. 

E.  isje  v’è,  per  contrario,  un  rappre¬ 
sentante  di  quel  romanticismo  di  cui 
gli  spiriti  forti  sorridono  come  di  un’a¬ 
berrazione  e  di  un  gioco  puramente  let¬ 
terario,  questo  rappresentante  è  preci¬ 
samente  il  Capo  del  Governo  italiano. 
Parlo;  s’intende  di  quel  romanticismo 
dell’ultima .  man iera  falsa  e  decadente, 
che  è  il  solo  accessibile,  perché  assai 
popolare,  alla  non  vasta  erudizione  dei 
nostri  uomini  parlamentari  :  quel  ro¬ 
manticismo  che  si  chiamò  il  verismo  e 
che  consistè  nel  tentativo  di  distrug¬ 
gere  ogni  sognante  aspirazione  dello 
spirito,  con  un;  richiamo  ai  più  bassi 
istinti  della  «  miserabile  carne  ». 

Rileggendo  le  prime  parole  concitate 
che  l’on.  Nitri  pronunziò  in  parlamento 
io  sentivo  riecheggi  afè  in  esse  l’arte  di 
Lorenzo  Stecchetti.  Mi  pareva  di  leg¬ 
gere  (forse  qualche  (lettore  lo  ricorda 
ancora)  quel  sonetto  a  Venezia  in  cui 
l’amore  per  la  bellezza  della  città  lagu¬ 
nare  s’intreccia  alla  fine  col  ricordo  più 
profondo  che  hanno  lasciato  nell’ani¬ 
mo  del  poeta  le  «  sogliole  fritte  e  il 
vin  di  Conegliano  ».  : 

Ebbene  i  deputati  italiani  stettero 
trepidi  ad  ascoltare  qualche  cosà  di  si¬ 
mile  e  applaudirono,  in  non  pochi,  qual¬ 
che  cosa  di  simile  :  s’intrecciavano  nel¬ 
la  prima  parte  del  discorso  i  motivi  tra¬ 
gici  della  disciplina?, Ohe  si  dissolveva, 
delle  complicazioni  intemazionali  che 
stavano  per  sorgere,  delle  umili  scuse 
che  con  l’animo  dolorante  bisognava 
prepararsi  a  fare  a  mezza  Europa  e 
a  quasi  tutto  il  nuovo  continente,  e  si 
finiva  per  ricordare  che  sulla  domestica 
tavola,  minacciava  (ahimè  !)  di  non 
ricomparire  più  il  fumante  piatto  di 


paste  asciutte  che  il  buon  zio  Sam  an¬ 
cora  ci  largisce. 

Tutto  ciò  costituiva  per  l’intelligenza 
di  molti  rappresentanti  della  Nazione 
italiana,  il  forte  richiamo  ad  urta  politi¬ 
ca  realistica,  la  sola  che  può  condurre 
a  salvamento  la  nostra  patria,  che  ha 
forse  troppo  sconsideratamente  (non  è 
questo  affa  fine  che  si  voleva  intende¬ 
re?)  sacrificata  tutta  se  stessa  per  con¬ 
seguire  (e  l’ha  i  1  gran  parte  conseguita 
ad  opta  di  tutto  e  di  tutti)  la  sua  com¬ 
pleta  unità  e  per  difendere  a  lungo  la 
sua  integrità. 

I  nostri  alleati  (fidi  o  poco  fidi  ch’essi 
siano)  sono  stati  i  primi  ad  inchinarsi 
di  fronte  ad  un  moviménto  generoso 
e  di  un’alta  portata  morale.  Ciò  che 
essi  intendono  di  prepararci  nelle  trap¬ 
pole  di  quella  Conferenza  dalla  quale 
pur  dovevario  sparire  finalmente  le  trap¬ 
pole  della  vecchia  diplomazia  mercatri- 
ce  di  popoli,  e  non  sono  sparite,  è  dif¬ 
ficile  dire,  ma  quel  che  possiamo  con- 
;  statare  è  che  essi  han  reso  omaggio  ad 
un  movimento  dell’  anima,  è  che  essi 
si  sono  inchinati  avanti  ad  un  atto  il 
cui  alto  significato  morale  non  è  loro 
sfuggito,  si  sono  ritirati  per  non 
crearci  imbarazzi  ed  hanno  dichiarato 
che  la  questione  di  Fiume  è  una  que¬ 
stione  interna. 

Non  è  tale,  pur  troppo.;  poiché  se 
fosse  una  questione  interna  a  quest’ora 
noi  l’avremmo  da  un  pezzo  risolta  : 
risolta  secondo  le  aspirazioni  ardenti 
di  quei  lontani  ed  indomiti  nostri  fra¬ 
telli,  dei  quali  nella  ignoranza  di  ogni 
nostro  più  alto  problema,  solo  oggi  noi 
abbiamo  avuto  la  rivelazione  di  una 
tempra  magnifica  ed  eroica.  Ma  questa 
«  menzogna  convenzionale  »  è  in  fine 
l’omaggio,  che  secondo  l’espressione 
di  Voltaire,  il  vizio  della  diplomazia 
sa  ancora  rendere  alla  Virtù  di  un  ge¬ 
neroso  movimento  ispirituale. 

Di  questioni  interne  non  ne  resta  ve¬ 
ramente  che  una  sola,  quella  dell’indi¬ 
sciplina  militare. 

Ma  è  una  questione  puramente  ap¬ 
parente,  che  si  cerca  oggi  in  ogni  modo 
di  alterare  e  di  presentare  sotto  una 
falsa  luce. 

V’è  sitata,  si,  una  grave  perturba¬ 
zione  della  disciplina  :  ma  non  è  stata 
l’opera  degli  sconsigliati  che  si  sono  la¬ 
sciati  attrarre  dalle  belle  parole  di  ani¬ 
mi1  scomposti  :  è  stata  invece  l’opera  del 
Governo  che  ha  preso  forma  concreta 
in  quel  decreto  di  amnistia  in  cui  strap¬ 
pando  ogni  maglia  che  teneva  salda  la 
compagine  militare,  si  è  finito  per  equi¬ 
parare  nei  diritti  civili  tutti  i  diserto¬ 
ri  in  faccia  al  nemico  a  quei  devoti 
e  generosi  spiriti  che  sono  stati  saldi 
a  difendere  con  tutte  le  forze,  con  tutti 
i  sacrifici  (ultimo  e  più  puro  di  tutti 
quello  della  vita)  ogni  palmo  di  terreno 
che  il  bestiale  nemico  di  ieri  cercava  di 
calcare  contaminandolo.  Ci  vorrà,  cre¬ 
diamo,  un  coraggio  assai  superiore  a 
quello  di  cui  diedero  prova  i  meravi¬ 
gliosi  e  gli  adorati  difensori  del  Grap¬ 
pa,  per  dichiarar  disertori  e  Gabriele 
D’Annunzio  e  il  Maggiore  Reina,  e  il 
più  umile  di  quei  granatieri  sardi  che 
hanno  sentita  la  passione  di  Fiume  non 
come  la  sentono  gli  onorévoli  depu¬ 
tati,  trepidanti  per  la  loro  sorte  eletto¬ 
rale,  ma  come  la  sentono  i  fiumani  stes¬ 
si;  in  un'  modo  cioè  che  trascende  ogni 
mercantile  e  vigliacca  misurazione. 

Dopo  il  decreto  d’amnistia  che  le¬ 
gittima  l’atto  di  salvare  ad  ogni  costo 


il  «  vilissimo  ventre  »,  per  usare  un’e¬ 
spressione  di  Filippo  Turati,  nessuno  è 
più  in  diritto  —  e  il  Governo  meno  di 
tutti  —  dii  parlare  di  diserzione  quando 
si  vuol  salvare  quello  che,  di  puro,  di 
nobile  e  di  alto  trema, ancora  nell’anima 
degli  uomini  che  hanno  vissuto  ora  per 
ora,  nell’ebbrezza  della  vittoria,  nel  do¬ 
lore  della  sconfitta,  i  terribili  e  lunghi 
anni  di  questa  guerra. 

Addensino  pure  i  politicanti  realistici 
tutte  le  ombre  che  vogliono  sul  quadro 
di  questa  Italia  che  nella  sua  parte  mi¬ 
gliore  s’è  pure  —  volere  o  no  —  rin- 
novellata  :  non  riusciranno  mai  a  far 
si  che  la  luce  che  si  diffonde  dall’e¬ 
stremo  Quarrtaro  non  dissipi  ogni  te¬ 
nebra  e  non  inciti  quanti  sono  animi 
generosi  ed  ardenti  ad  osare  tutto:  a 
gettar  anche  sul  Viso  di  chi  minaccias¬ 
se  di  contendercele  e  le  forme  del  pa¬ 
ne  e  le  pietre  del  carbone,  e  a  disturbare 
le  placide  digestioni  di  chi  crede  che 
le  paste  asciutte  sieno  il  cibo  che  sazi 
anche  le  inquietudini  e  gli  stimoli  dello 
spirito. 

L’atto  di  Gabriele  D’Annunzio1  è  de¬ 
stinato  a  compartirci  questo1  cibo  inte¬ 
riore  di  cui  pur  vive  un  popolo  che  è 
conscio  dei  suoi  destini.  Se  non  oggi, 
domani  certamente,  l’ avvenire  dimo¬ 
strerà  quanto  realisticamente  egli  ab¬ 
bia  sperato  ed  operato.  E  apparirà  an¬ 
cora  un’  altra  cosa;  quanto  egli  abbia 
rafforzata  la  disciplina  dei  nostri  animi 
che  si  viene,  dopo  la  guerra  allentando, 
*e  nori  certamente  per  opera  sua. 

G.  S.  Gargàno. 

Lo  sorte 
delio  Bessandria 

Nell’  immane  crollo  che  ha  travolto  la  Rus¬ 
sia  imperiale,  determinatolo  un  diverso  orien¬ 
tamento  dei  vari  eleménti  etnici  e  .  nazionali, 
di  cui  era  costituita,  un’altra  provincia;  lati¬ 
na,  lia  Bessarabia,  invano  insidiata  da  lunghi 
secoli  di  servitù  straniera,  sta  per  essere  re¬ 
stituita  alla  sua  patria  naturale,  la  Romania, 
affinché  questa,  fatta  ormai  indipendente  é . 
sicura  nei  suoi  confini,  possa  riprendere  in¬ 
tera,  dopo  il  litigo  abbandono,  la  funzione 
affidatale  dia  Roma  di  baluardo  avanzato1,  ol¬ 
tre  il  Danubio,  a  difesa  della  civiltà  medi- 
terranea. 

La  Bessarabia,  estremo  lembo  di  questo 
baluardo,  aveva  anch’essa  sofferto  con  1’  an¬ 
tica  Dacia  1’  ondata  degli  invasori  aviari,  goti, 

.  unni  e  tartari;  e,  dopo  varie  vicende,  aveva 
sofferto  per  quattro  secoli  e  mezzo  il  giogo  tur¬ 
co,  insieme  con  la  Moldavia  di  cui  "era  parte. 
Ma  nel  1812,  durante  il  periodai  della  pres¬ 
sione  slava  verso  l’Occidente,  era  stata  oc¬ 
cupata  dalla  Russia,  che,  fatta  campione  del- 
l’ ortodossia,  proclamava  il  principio  dell’in- 
dipenza  balcanica,  e  in  realtà,  con  l’acquisto 
della  Bessarabia,  raggiungendo  il  Danubio, 
muoveva  un  nuovo  passo  verso  il  Bosforo 
agognato. 

Senonché  la  dominazione  moscovita  si  di¬ 
mostrò,  nei  riguardi  nazionali,  molto  più  dura 
di  quella  turca.  Mentre  quest’  ultima,  nei  suoi 
fini  essenziali  di  sfruttamento  economico  e  ': 
militare,  sotto  un  regime  quasi  feudale,  aveva 
lasciato  alla  Mdldavia  una  relativa  autonomia, 
con  una!  organizzazione  locale  (dìvan  di  Jassi), 
che  rispettava  la  lingua,  il  costume  e  il  di¬ 
ritto  dei  soggetti  ;  invece  la  Russia,  che,  nella 
nuova  provincia  strappata  alla  Moldavia,  ve¬ 
deva  il  ponte  di  passaggio  verso  la  suia  mèta 
lontana,  doveva  essere  indotta  a  tentare  la 
trasformazione  del  territorio  in  senso  netta¬ 
mente  slavo?  E  infatti,  dopo  pochi  lustri  di 
autonomia  relativa,  nel  1828,  sotto  il  governo 
autocrate  di  Nicolò  I,  la  Bessarabia  riceveva 
una  organizzazione  nuova,  simile  a  quella  del¬ 
le  altre  provinole  russe,  ed  era  stretta  nel- 
cerchio  del  più  tenace  slaviSmo.  Soppresso  il 
Consiglio  Supremo  di  Kiscinev,  interdetto 
I’  uso  negli  uffici  e  nelle  scuole  della  lingua 
romena,  estese  le  leggi  russe,  avocate  al  cen¬ 
tro  tutte  le  attività  del  governo,  la  Bessara¬ 
bia  si  vide  insidiata  da  una  totale  «russifica¬ 
zione  ».  L’antica  nobiltà  moldava  sparisce  o* 
decade,  ed  è  sostituito  dai  nuovi  boiardi,  che 
vengono  dalle  file  dei  funzionari  russi  0  po¬ 
lacchi;  l’alto  clero  è  scelto  in  Russia,  tra 
elementi  fedeli,  e  compie  un’opera  attiva  di 
propaganda  slava;  le  scuole  dei  pochi  centri 
.urbani,  che  preparano  il  clero  inferiore,  i 
funzionari  e  le  fanciulle,  destinate  a  diven¬ 
tare  mogli  dei  preti,  sono  esclusivamente 
scuole  russe.  NeHe  chiese  viene  imposto  l’uso 
dello  slavone  (antico  russo);  negli  uffici  e  nei 
tribunali  si  adopera  esclusivamente  lo  slavo;, 
e  la  popolazione  indigena  è  costretta  a  cedere 
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.dio  slaviSmo  o  a  rinchiudersi  sempre  più  in 
•una  meschina  esistenza;.  Vi  fu  un  certo  pro¬ 
gresso  economico,  poiché,  ricongiunta  al  ■  va¬ 
sto  Impero,  la  Bessarabia  trovò  facile  e  lar¬ 
go  smercio  ai  suoi  prodotti  agricoli,  e  la  sua 
popolazione,  da  mezzo  milione  d’abitanti,:  qua¬ 
le  era  nel  1817,  sali  nel  1913  a  più  di  due 
mil'oni  e  mezzo;  ma  a  questi  progressi  non 
corrispose  affatto  alcun  avanzamento  mo¬ 
dale. 

Tuttavia  questa  insidiosa  opera  di  tenace 
slaviSmo  non  riuscì  ad  intaccare,  se  non  alla 
superficie,  l’indole  latina  della  regione.  Quan¬ 
do,  nel  1905,  scoppiò  la  prima  rivoluzione, 
costituzionale  russa,  la  Bessarabia  rivelò  la 
sua  anima,  invocando  il  libero  uso  della  lin¬ 
gua  romena  e  accentuando  un  movimento  di 
separatismo  moldavo.  La  riviera  del  Pruth, 
che  la  Russia  aveva  voluto  erigere  a  mura¬ 
glia  di  confine,  ma  che  non  aveva  mai  nella 
storia  potuto  compiere  un  simile  ufficio,  era 
stata  facile  tramite  dell’idea  nazionale;  e  la 
Bessarabia  artificialmente  separata  dal  suo 
nesso  naturale,  aveva  continuiamo  a  guardare 
oltre  il  Pruth,  verso*  la  patria,  che  intanto 
aveva  guadagnato,  oltre  l’indipendenza  poli¬ 
tica  e  la  fortuna  economica,  una  nuova  col¬ 
tura  e  un  grande  progresso  civile.  Il  movi¬ 
mento  separatista  moldavo  fu  facilmente  do¬ 
mato  ;  ma  poi  venne  la  guerra  mondiale,  e 
con  essa  i  facili  contetti  dei  Moldavi  della 
Bessarabia  coi :  fratelli  della  Romania,  spe¬ 
cialmente  dopo  l’intervento  .e  la  parziale  ro¬ 
vina  di  questa,  allorché  la  Bessarabia  ebbe  la 
\  funzione  di  territorio  di  retrovia  per  lo  schiera¬ 
mento  russo-rumeno  lungo  la  fronte  moldava. 
Si  saldò  còsi,  nello  sforzo  comune  di  due  terre 
artificialmente  separate,  la  vecchia  comunan¬ 
za -di  stirpe;  e  se  ne  preparò,  quasi  oscura¬ 
mente,  l’unione.  ,  Vjj 

Nel  marzo  del  1917,  lo  czar  Nicolò  II  era 
detronizzato,  e  veniva  meno  cosi  il  vincolo  che 
teneva  congiunto,  in  un  difficile  mòcentramen- 
to,  i  vari  popoli  del  colosso  busso.  E  sùbito 
si  forma  anche  a  Kiscinev,  capitale  della  Bes¬ 
sarabia,  un  partito  democratico  nazionale1  mol¬ 
davo,  che  chiede  l’autonomia  della  provincia 
e  l’uso  libero  dellia  lingua  romena  in  tutte 
le  manifestazióni  amministrative,  ecclesia- - 
stiche,  intellettuali  ed  economiche  d-ella  vita 
locale.  Su  queste,  basi,  fin  dall’agosto  1917  si 
forma  un  Governo  provvisorio  provinciale,  che 
attua  le  prime  forme  di  queste-  autonomia. 
Mia.  col  continuo  processo  di  dissoluzione  russa, 

.  proclamandosi  il  principio  .  delle  nazionalità 
oppressa  di  disporre  liberamente  di  sé  mede¬ 
sime,  e  d’altra  parte  sorgendo  il  bisogno  di 
provvedere  'alfa  difesa  del  territorio,  minac¬ 
ciato  dall’  ondata  bolscevica  dell’  esercito  di- 
sciolto,  nell’ottobre  del  1917  si  riunisce  a* 
Kiscinev  un  congresso  militare  bessarabia-no, 
e  da  questo  si  forma  un  Consiglio  Nazionale 
( S fatui  Czarei),  eletto  proporzionalmente  tra 
la  popolazione,  il  quale  assume  le  funzioni  di 
organo  legislativo  dello  Stato  ed  elegge  il-  - 
nuovo  Governo.  Dopo,  il  breve  e  vano  espe¬ 
rimento  federativo  della  vecchia  Russia  di- 
sCiolta,  nel  dicembre  1917,  continuando  la  dis¬ 
soluzione  dell’  esercito  e  la  furia  bolscevica, 
il  .Governò  ideila  Bessarabia  era  costretto  ,aà 
invocare  1’  aiuto  dell’  esercito)*  rumeno;  unico 
organismo  disciplinato  dell’  Oriente  sconvolto  ; 
e  quello  inviava,  nel  genna’o  del  1918,  un  cor¬ 
po  d’  armata,  che  fu  presidiò;  dell  'azione  in¬ 
dipendente  della  repubblica  moldava,  e  poi  av¬ 
viamento  alla  libertà  delle  decisioni  supreme. 

I!  27  marzo  1918  11  Consiglio  Nazionale  della 
Bessarabia  dichiarava,  in  nome  del  popolo, 
ad  unanimità  di  voti,  «  in  virtù  del  diritto 
Storico  -ed  etnico :  e  sulla  base  del  principio 
per '  cui -  i  popoli  hanno  -la  facoltà  di  decidere 
liberamente  della  .loro  sorte  »,  l’unione  della 
Bessarabia  alla  sua  madre  patria,  la  Romania. 

E  più  tardi,  dopo  la  vittoria  dell’Intesa,  che 
di  -quei  principi  si  era  fatta  propugnatrice,  il 
27  novembre  1918,  riconfermava  quel  voto, 
sciogliendo  con  le  ultime  riserve  anche  la  pro¬ 
pria  costituzione,  e  consegnando  la  Bessarabia 
al  Governo  romeno.  . 

La  storia  de-lla  Bessarabia  giustifica  pie¬ 
namente  questa  logica  conclusione,  che  dove¬ 
va  emergere,  dalla  tenace  conservazione  del¬ 
l’antica  civiltà  latina..  Allorché  i  Daci  ro¬ 
manizzati,  favoriti  da  Traiano,  occuparono  il 
territorio  tra  i  Carpazi  e  il  Dniester,  che  si 
indicava  coll’  espressione  di  solitudo  Getarum, 
essi  vi  recarono  una  organizzazione  civile  già 
formata,  che  si  adattava  mirabilmente  alle 
condizioni  del  territorio.  Nel  paese,  che  fu 
poi  la  Moldavia  e  che  comprendeva,  tra  .1 

Ibi  unite  il.  TMOSl  e  figli 


UGO  TACCO  DE  LAGARDA 

AMflRITÒDO  -, 

In  questa  sua  prima  opera  il  giovane 
autore, dissentendo  apertamente  dalle  forme 
dei  moderni  poeti  avanguardisti,  ci  dà 
un  saggio  fervido  della  sua  schietta  pro¬ 
mettentissima  facoltà  di  poeta  che  va, 
secondo  il  detto  di  Michelangiolo,  ripor¬ 
tato  come  epigrafe  : 

per  vie  più  disusate  e  soìo. 


Un  poeta  della  guerra: 

FRANCO  CI  ARI.  AUTISTI 

AMMORTO 

C’  è  in  queste  pagine  un  senso  panico, 
una  specie  di  voluttà  cosmica,  in  cui  si 
assommano  dolori  e  terrori,  spasimi  e 
gioie,  nostalgie  e  speranze,  che  ci  fa  sen¬ 
tite  d’essere  alla  presenza  di  un  poeta  vero. 
(Dall’  «  Illustrar.,  Italiana  »,  23  febb.  1919). 

Inviare  alla  Casa  Editrice  A.Taidei  e  F Fer¬ 
rara  il  sopradetto  importo  aggiungendo  cent.  80 
per  la  spedizione  raccomandata. 


Pruth  e  il  Dniester,' la  Bessia-rabia,  essi  diste¬ 
sero  1’  organizzazione  pagcnse,  a  sistèma  di 
villaggio,  che  troviamo  attestata  dalle  anti¬ 
che  iscrizioni,  e  questa  organizzazione  con¬ 
senti  insiepie  lo  sviluppo  del  latifondo,  come 
centro  organico  di  sfruttamento  agricolo,  e  la 
fioritura  dei  villaggi  con  la  comunione  par¬ 
ziale  dèi  possessi,  come  semenzaio  fecondo  di 
una  libera  vita  popolare.  Era.  un  paese  agrico¬ 
lo  di  grande  feracità,  aperto  ai  trasporti  flu¬ 
viali,  dovè  non  poteva  svilupparsi  una  vera 
vita  urbana  (anche  oggi,  oltre  l’antica  capi¬ 
tale,  Kiscinev,  non  sqno  che  pochi  i  centri 
urbani  di  qualche  importanza,  Akkermann, 
Chotin,  mentre  gli  altri,  non  sono  che  grossi 
villaggi),  ma  dovei  era  facile  la  diffusione  di 
una  vita  civile  saldamente  organizzata  e  ca¬ 
pace  di  conservazione  e  di  progresso.  Accanto 
lud  una  nobiltà  di  latifondisti  e  ad  una,  esi¬ 
gua  categoria  di  mercanti  .di.  prodotti  agricoli, 
doveva  trovare  sviluppo,  nella,  mite  condizione 
de!  colonato,  la  classe  dei  lavoratori  dei  cam¬ 
pi,  che  anche  oggi  forma  la  grande  maggio¬ 
ranza  della  popolazione.  Questa  classe,  rac¬ 
colta  nei  villaggi,  se  era  tenuta  a  prestare  un 
certo  numero  di  giorni  -di .  lavoro  ralla  villa  pa¬ 
dronale,  ayeva  per;  il  resto  il  vantaggio  di 
sfruttare  -  quasi  liberamente  una  terra,  col 
solo  obbligo  della  consegna  parziale  dei  frutti 
al  padrone  (dècima). 

Le  vicende  ,  dèi  medio  evo  non  travolsero 
questa  costituzione.  Le  invasioni  barbariche 
passarono  còme  uragani  ;  ma  il  paese,  man¬ 
cante  di  centri  urbani  e  di  ' grandi,  ricchezze  . 
.accumulate,  non  attraeva  alle  fondazioni.  La 
ricostituzione  bizà  fina  trovò  facile  terreno, 
e  forse  allora,  nel  corso  dei  secoli,  si  affermò 
il  principiò  per  cui  il  colono,  l’odierno  teran 
( terraniis ),  già  legato  alla  terra,  guadagnò 
l 'indipendenza-  personale,  diventando  una  spe¬ 
cie  di  fittavolo,  che  paga,  con,  la  decima  del 
prodotto  e  con  i  giorni  di  lavoro  al  padrone, 
la  prestazione  della  terra,  ‘ 

In  questa  -mite  condizione  colonica,  era 
naturale  la  'conservazióne  delle  antiche  tra¬ 
dizioni  civili.  Un  costume  semplice,  ma  te¬ 
nace,  derivato,  come  la  lingua,  dall’antico 
fondo  latino,  resse  la  vita  di  questi  coloni;  e 
la  consuetudine  agraria,, che  formò  .poi  la  ba¬ 
se  del-le  leggi  e  dello  consuetudini  moldave,  .vi 
fu  sèmpre/  rispettata.  Anche  nelle  modeste 
coedizioni  dei  tempi,  il  carattóre  fpoldavo  si 
conservò  integri)1:  una  dolce  èèmfilicità,  rifles¬ 
sa'  nei  canti;  tradizionali  ;  un  attaCcarfièritò 
alla  tradizione  degli  antenati  ;  una  disciplina 
spontanea,  ,  sorgente  dal  rispetto-  nativo  -per  i 
superiori;  e  insieme  quéllje  virtù,'  che  -  bril¬ 
lano  anche  oggi  nell’  anima  bessarabiana  :  il 
culto  deile  vi-rtù  domestiche  e  il  coraggio  di 
sfidare  la  morte; 

Il  dominio  turco,  iniziato  col  secolo  XV, 
non  potè  nulla  mutare  di  quésta  remota  confi¬ 
gurazione  c’vile.  Intènto  allo  sfruttaménto 
economico  e  militare  ;  esso  sostituì  al  do¬ 
minio  delHantica  nobiltà  quello  dei  nuovi  -si¬ 
gnóri,  e  non  potè  insorgere  contro  quella  di¬ 
sciplina,,  che  procurava  soltanto  cospicui  van¬ 
taggi  economici.  La  religione,  la  lingua,  le 
costumanze  del  popolo  furono  rispettate.  For¬ 
se  per  ragioni  militari,  per  avere  pronta  una' 
milizia  locale  alla  difesa  del,  territorio,  si 
consenti  l’  organizzazione  dei  mttzìli;  .discen¬ 
denti  degli  antichi  decaduti  boiardi,  i  quali 
formarono  un  corpo,  dotato  di  proprietà  ter¬ 
riera,  ereditària  è  divisa,  ma  legata  all’an¬ 
tico  gruppo,  per  cui  si  mantenne  vivo  il  sen¬ 
timento  nazionale;  e  quella  dei  razesi,  anti¬ 
chi  proprietari;  liberi,  legati  ab  possesso  co-, 
mune  d’un  territorio,  presso  i  quali  la  consue¬ 
tudine  fondiaria  locale,  tuttora  impregnata  di 
eleménti  romani,  ha  trovato  conoscenza  più 
sicura  e  culto  piò  saprò. 

Quando,  nel  1812,  la  Bessarabia  passò  stato 
il  dominio  russo,  essa  conservava  ancóra  te¬ 
nace  la  sua  .  millenaria  costituzione,  E  sul 
principio,  anche  il  nuovo  dominatore  fu  co¬ 
strette  a  rispettarla.  Divisa  in  12  distretti, 
che.  erano  alla  loro  volta  ripartiti  nei  minori: 
circondari,  eco  dell’  antica  ,  organizzazione- 
pagcnse  ;  dotata  di  un  antioo  diritto  moldavo 
quasi  incorrótto;  popolata  da  una  gènte  sem¬ 
plice  e  rude,  attaccata  alle  vetuste  costuman¬ 
ze;  la  Bessàlabià  formò  dapprima  Una  pro¬ 
vincia  autonoma,  con  una  propria  organizza- 

Ma  poi  venne  il  periodo  della  «  russificazio¬ 
ne  ».  La  provincia  fu  aperta  alle  correnti  eco¬ 
nomiche  dell’immenso  Impèro;  ma  fu  costret¬ 
ta  a  subire  la  lingua,  il  costume,  il  clero,  la 
scuola,  il  diritto  del  potente,  dominatore.  L’in¬ 
fluenza  slava,  che  ema  stata  fino  allora  non 
altro  che  penetrazione  di  un  popolo  confinante, 
volle  essere  il  movente  della  vita  locale  ;  e  al 
elertì  e  ai  funzionari  slavi  si  aggiunsero  ele¬ 
menti  israeliti,  slavi,  polacchi,  armeni,  at¬ 
tratti  dal  proficuo  commercio  dei  prodotti  a- 
gricoli  o  favoriti  dalle  deposizioni  del  Go- 

Ma  proprio  nel*  tempo  in  cui  il  dominio  sla¬ 
vo -si  mostrava  più  rigido,  verso  la  metà  del 
secolo  decimonono,  si  iniziavano  i  moviménti 
nazionali  della  penisola  balcanica,  destinati  a 
portare  la  libertà  ai  principati  soggetti  alla 
Turchia;  e  con  questi  movimenti,  che  nel  1849 
produssero  la  rivoluzionè  della  Valàchia  e 
Moldavia,  il  nuovo  spirito  penetrava*  anche 
nell’antica  regione  artificialmente  separata  dal¬ 
le  provincie  sorelle.-,  .L’opera  dello  slaviSmo 
era  cosi  contrastata  dal  risveglio  di  una  co¬ 
scienza  -nazionale,  dapprincipio  oscura,  poi  il-  : 
luminata  e  cosciènte,  che  i  rigori  della  poli¬ 
zia-  russa  non  potevano  impedire.  La  pro¬ 
clamazione  dell’  indipendenza  romena  ebbe  u*n 
-  vivo  contraccolpo  anche  nella  Bessarabia  ;  e 
più  tardi  la  rivoluzione  russa  del  1905  e  i 
rivolgimenti  della  guerra  mondiale  dovevano 
compiere  il  risveglio.  Oggi  l’antica  popola¬ 
zione  moldava,  che  ha  ancora  la  prevalenza 
etnica  e  linguistica  (circa  il  70  per  cento  della 
popolazione  totale),  ha  espresso  nel  modo  più 
esplicito  la  volontà  sua  di- ricongiungersi  alla 

Ma  il  diritto  .della  Romania  sulla  Bessa¬ 
rabia  è  ancora  contrastato.  Da  una  parte 


l’Ukraina,  chiamata  pur  essa*  a  libertà  dalla 
rivoluzione  russa  del  1917,  facendo  valere  la 
parziale  penetrazione  rutena  avvenuta  spe¬ 
cialmente  nei  distretti  settentrionali  della  Bes- 
siarabia  (Chotin)  c  presentandosi  quasi  ad 
erede  della  vecchia  Russia  nelle  parti  meri¬ 
dionali  dell’  Impero,  ha  cercato  idi  compren¬ 
dere  la  Bessarafiia  nel  cerchio,  della  sua  at¬ 
tività,  e  si  appunta  come  rivale  contro  i  di¬ 
ritti  romeni.  Dall’  altra  la  gelosia  delle  na¬ 
zioni  europee,  timorose  di  un  accrescimento 
giudicato  eccessivo  Vper  la  giovane  nazione  la¬ 
tina,  impedisce  .che  il  diritto  della  Roma¬ 
nia  sia  solennemente  riconosciuto.  Non  è  sen¬ 
za  significato  che  là  proposta  dell’  annessione 
'  della  '  Bessarabia  alla  Romania,  conforme  al 
principio,  dei  diritti  nazionali,  davanti  alla 
Conferenza  di  Parigi,  sia  partita  dalla  Dele¬ 
gazione  italiana.  :  Si  esprime  cosi,  ancora  una 
volta,  quel-  vincolò  di  comuni  .interessi  ideali, 
più  volte  attestatòdalla  stòria,  .fcòhtro  .ii  quale 
lottano  invano  gli  intrighi; salienti  di  fiina 
oscura  diplomazia.  #tjt 

Arrigo  Solmi. 

Rondinelle  peregrine 

Si  tratta  in  fendo  di  una  piccola  co¬ 
sa  ;  o  fatto  di  cronaca  edilizia,  che  dir 
si  voglia.  Ma  Ì  jSsift  con  !’•  intenzione 
presuntuosa  d’essere  un  fatto  d’.arte, 
e  c’  è  qualcuno  che  grossamente  l’ha 
preso  per  un  fatto  d’arte.  Bisogna  dun¬ 
que  protestare.  Che  almeno  ci  sia  uno 
che  protesti  cóntro  questa  sopraffazio¬ 
ne  d’ogni  sento  di  gusto  :  e  piò  contro 
una  tendenza  deplorevole  e  che  è  nel¬ 
l’aria. 

C’era  dunque  una  volta  in  cantonata 
di  via  Verdi-lcon  via  Pietrapiana,  una 
casuccia  vecchiotta  e  bottegaia;  sga¬ 
nasciata  senza  grazia  da  un  Certo  suo 
angolo  ottuso;  che  andava  perfetta¬ 
mente  quale  membro  del  quartiere  del 
Mercatino  di  S.  Piero;  e  di  cui  non  si 
sarebbe  saputo  dare!  nessun 'altra  qua¬ 
lifica  storico-mistica  àé  non  questa  : 
«  de’  tempi  del  granduca  »  (Canapone 
o  poco  più  su).  Una  lapide  ricordava 
come  ivi  avesse  avuto  bottega  (e  aves¬ 
se  fatto  quattrini)  Matteo  Palmieri, 
speziale  del  400,  politicò,  mezzo-filoso¬ 
fo,  e  oratore  de’  Fiorentini.  Caro  e  sim¬ 
patico  Matteo  ne’  periodi  massicfci  del¬ 
la  sua  Vita  Civile!;  e  più  ancora  chi 
vada  a 'far  la  sua  conoscenza  al  Bar¬ 
gello,  davanti  al  busto  franco  e  spedi¬ 
to,  e  rosicchia*©:' un.  po’  dall 'acque,  il 
che  gli  dà  pifwBS7ezza  ancora,  di  Bene¬ 
detto  da  Mai|tnO.;  Ma  giuro  che  in  via 
Pietrapiana,  che*  rammentasse  Matteo 
e  le  sue  oraziotj  nqp  c’era  più  che  la 
lapide. 

Orbene  la  castra  divenuta  posses¬ 
so  di  un  moderhWpeziale,  cioè  farma¬ 
cista,  che  ayevalnisistito  nella  lodévole 
tradizióne  di  Matteo,  là v orare  alla  stes¬ 
sa  arte  e  far  quattrjnl,  nello  stesso  luo¬ 
go.  Il  nuovo  proprMario  s’è  ricordato 
dell’antico,  collegato  precursore,  e  ha 
voluto  onorarlo,  sènza  badare  a  spese.; 

Ottima  intenzione;  e  Véramente  pie¬ 
no  di  dignità  questo  orgoglio  del  pro¬ 
prio  mestiere;  e  Con  una  leggera  tinta 
di  civetteria,  anche,  nel  volerlo  riattac¬ 
care  a  cosi  belle  memorie,  nel  volerlo 
dimostrare  al  passante  di  cosi  nobile 
stirpe.  Ha  voluto  -  onorarlo  erigendo 
alla  sua  memoria  rèi’ òpera  d’arte.  Ot¬ 
tima  intenzione  .anìche  questa,  e  tutta 
quanta  di  sapore  I  nostrano  :  quando 
gran  parte  dei  sùlqi  che  facevan  lavo¬ 
rare  è  campare  i  Vècchi'  maestri  usci- 
van  dalle  tasche  dei  Davanzati  o  Me¬ 
dici  o  Pitti,  mercanti  arricchiti. 

Ma  il  nostro  d’òggi  è  stato  servito 
male.  L’ idea  di  onorare  Matteo  Pal¬ 
mieri  e  l’antica  spézieria  con  un’opera 
d’arte,  si  è  andata  concretando  nel  pro¬ 
posito  di  rifare  la  casa  sganasciata 
vecchiotta  e  bottegaia,  che  ricordasse 
presso  a  poco  la  casa  ai  tempi  di  Mat¬ 
teo  Palmieri.  Brutto  proposito.  Poi¬ 
ché,  considerando  Ifen  bene  la  cosa,  si 
trattava  di  compiere*  un  atto  di  necro¬ 
filia  artistica. 


Vero  è  òhe  da  simili  imprese  gene¬ 
ralmente  esula,  se  anche  ise  ne  abbia 
l’ illusione,  ogni  intendimento  d’arte  : 
il  motivo  motore  ne  è  una  romantiche¬ 
ria  sentimentale  di.  colori  locali;  una 
voglia  ingenua  di  oggettivare  certe  a- 
morose  fantasie  ricostruttive  di  vecchia 
vita;  il  che,  a  esser  giusti,  non  ha  più 
valore  e  troverebbe  meglio  la  sua  e- 
spressione  in  un  articolo  illustrato  di 
magazine,  o  in  uno*  scenario  di  teatro. 
Mettiamo  pure  in  un  capitolo  del  «  Mar¬ 
co  Visconti  ».  Mi  verrebbe  anche  vo¬ 
glia  di  dire  in  una:  stampa  del  Pira- 
nesi  ;  ma  non  oso  rirar  fuori  il  Piranesi 
a  proposito  della  casa  di  via  Pietra- 
piana. 

Pure,  questa  debolezza,  per  sé,  in  fon¬ 
do  non  ci  sentiamo  di  condannarla  es¬ 
sendone  tutti  noi  uh  po’  affetti,  alme- 
no  nei  momenti  di  stanchezza  spiri¬ 
tuale.  E  tutti  abbiamo  letto,  oltre  al 
«  Marco  Visconti  »  anche  la  «  Disfida 
di  Barletta  ».  Ma  infine,  ciò  concesso, 
se  si  avesse  un  po’-’  di  controllo  su  sé 


stessi,  a  stanchezza  passata,  e  si  la¬ 
sciassero  in  pace  le  vecchie  cose  e  le 
vecchie  idee  !  Goderne  con  più  sotti¬ 
lità  che  uno  può,  parola  per  parola, 
pietra  per  pietra,  in  tutte  le  loro  parole 
colorite  e  pietre  saporose;  e  poi  la¬ 
sciarle  in  pace,  e  non  metterci  su  le 
mani  né  per  rassettarle,  né  per  scim¬ 
miottarle  !  Per  un  godimento  sicuro, 
neanche  i  monumenti  dovrebbero  es¬ 
sere  restaurati  :  ciò  che  in  pratica  si 
riduce  a  rifare  quel  che  non  c’è  più,  o 
sta  andandosene.  E  la  gente  ci  si  met¬ 
te  intorno  con  sicurezza  e  sicumera, 
perché  concepisce  l’architettura  sotto 
la  specie  di  disegno  lineare;  a  seste 
squadra  e  riga.  Tutto  misurabile  dun¬ 
que,  riscontrabile,  ripetibile,  come  i  pez¬ 
zi-di  una  macchina  a  serie.  Se  invece 
sospettasse  la  semplice  e  astrusa  ver 
rità,  che  l’architettura  si  forma,  di  al¬ 
meno  tanti  elementi  imponderabili 
quanti  quelli  di  una  complicata  pittura 
o  scoltura;  e  degli  identici  elementi 
per  di  più  !  Purtroppo  il  restauro  qual¬ 
che  volta  è  necessario  per  conservare, 
Ma  con  quali  conseguenze  !  Non  c’  è 
restauro;  se  non  è  semplicemente  Con¬ 
solidamento,  che  non  sia  una  diminu¬ 
zione.  Ciò  si  potrebbe  dimostrare  sas¬ 
so  per  sasso  anche  nei  meglio  fatti  (se¬ 
condo  le  idee  correnti).  Non  c’è  restau¬ 
ro  che  non  sia,  e  talvolta  moltissimo, 
una  falsificazione.  Basta  pensare  a 
Rhbbiani,  il  guastatore,  e  alla  loggia 
di  Mercanzia  a  Bologna. 

Ora  noi  saremmo  certo  egoisti  non 
perdonati  dai  nostri  venturi,  e  selvaggi 
rispetto  a  quella  cultura  storica  che  è 
divenuta  un  nostro  vizio  organico  ;  ma 
quanto  più  fini  e  degni  g, auditori  nel 
cospetto  dell’arte,  se  lasciassimo  fare 
il  tempo  e  i  monumenti  a  battagliare 
tra  loro;  e  nè  nascesse  quello  che  vuole. 

Non  si  può.  Va  bene.  Ma  dovremmo 
essere,  almeno  per  rifarsi,  tanto  più  fe¬ 
rocemente  nemici  di  ogni  falsificazione 
non  necessaria.  É  che  gli  artisti  guar¬ 
dassero  di1  avere  un  po’  più  di  sangue 
nelle  vene  e  di  idee  nel  cervello.  Invece 
la  mania  si  fa  ogni  giorno  più  grande. 

E  qui  a  Firenze  dopo  avere  avuto  per 
òpera  di  un  antiquario  il  falso  portale 
del  S.  Andrea  pistoiese  come  mostra  di 
un  negozio;  e,  complice  il  Comune,  la 
falsa  casa  di  Dante;  nonché  varie  altre 
cose  ancora  che  non  si  nominano  per 
non  dar  dispiaceri;  abbiamo  oggi  an¬ 
che  la  falsa  casa  di  Matteo  Palmieri. 

L’idea  di  ricostruire  a  quel  mo¬ 
do  la  casa  di  via  Pietrapiana,  sarà  ma¬ 
gari  venuta  al  committente.-  In  ogni 
modo  l’artista  avrebbe  potuto  tirarne 
migliori  conseguenze.  Se  anche  si  sta 
dicendo  tanto  malie  delle  imitazioni  dal 
vecchio,  e  lo  manteniamo;  non  ne  vo¬ 
gliamo  dire  altrettanto  delle  ispirazioni 
e  suggerimenti.  Rifarsi  per  costruire 
una  casa  d’ oggi,  magari  con  intenti 
commemorativi,  da  Un’architettura 
quattrocentesca  può  significare  molte 
cose.  Tutto  sta  nel  rendersi  cónto,  im¬ 
padronirsi  o  ripudiare,  di  quel  cumulo 
di  elementi  artistici  e  no,  che  si  nascon¬ 
de  sotto  e  dentro  la  parola  e  la  cosa  di  : 
architettura.  Ogni  arte  nel  suo  estremo 
stadio  espressivo,  quando  è  degna  di 
tal  nome,  arriva  a  forme  individue  «  fi¬ 
nite  ».  Cioè,  se  in  sé  considerate,  con¬ 
chiuse  senza  ulteriori  possibilità,  im¬ 
mobili,  ferme  :  o,  se  non  vogliamo  pa¬ 
rere  di  svuotare  d’ogni  spiritualità  le 
nostre  parole,  diciamo  eterne.  In  que¬ 
sto  senso  può  intendersi  il  carattere  di 
«  necessità  »  di  cui  inevitabilmente  si 
sostanzia  ogni  linea  marcata,  ogni  con¬ 
cordanza  intonata  da  colui  che,  artista, 
giunge  a  rendersi  pienamente.  Ma  ap¬ 
punto  perché  necessarie  ed  eterne’  esse 
sono  incomunicabili  e  non  trasmissibili. 
E  dal  punto  di  vista  generativo,  ste¬ 
rili.  Attaccarsi  ad  esse  è  condannarsi 
alla  non  procreazione;  impelagarsi  in 
un  di  quei  tentarvi  mortuarii,  da  cui 
vien  fuori  poi  il  petrarchismo,  Il  mi- 
chelangioKsmo,  il  neo -classicismo. 

Ma  ci  sono  altre  vie.  Rimontare,  per 
esempio,  oltre  le  forme  espresse,  al 
senso  che  1’  ha  generate.  Guardare,  se 
è  possibile,  di  impadronirsi  di  quel  da¬ 
tò  senso  di  quadrature  spaziali,  o  sof- 
.  fusioni  cromatiche,  o  evolgimento  di  li- 
riea,  o  che  altro,  da  cui  è  mossa  la  ge¬ 
nerazione;  di  quel  senso  che  è  potenza  ; 
e  non  atto;  ricco  sempre  di  tutte  le 
possibilità,  poiché  in  quanto  è  ante-; 
riore  alla  forma,  non  ne  ha  mai  creata 
nessuna,  anche  se  le  avesse  già  tutte 
create.  Non  mi  lascio  ingannare  dal 
mio  stesso  consiglio,  e  so  bene  che 
questo  è  solo  un  artificio  eccitante. 
Non*  si  tratta  di  andare  tanto-  alla 
scoperta  degli  altri,  quanto  alla  sco¬ 
perta  di  sé  stessi.  Non  sii-  tratta  di  un 
impossibile  lavoro  di  ricostruzione,  ma 
di  un  lavoro  di  interpretazione  :  cioè 
della  coloritura  di  un  feticcio  fatta 
colle  proprie  sostanze.  E  dedurre  la 
propria  originalità  come  sì  deduce  una 
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è  diventata  una  delle  condizioni  ; 
del  pronto  ed  efficace  rifiorire  del-  1 
l’agricoltura,  fonte  perenne  di  rie-  ; 
chezza  nazionale. 

Giova  quindi  additare  agli  inte¬ 
ressati  gli  ultimi  volumi  pubblicati 1 
in  argomento.  Il  primo  manuale  I 
italiano  di  :  Motoaratura  e  Moto- 1 
coltura,  redatto  da  L.  Cerchiari  ! 
(del  Comando  motoaratrici  Rovigo,  i 
Lecce,  ecc.)  coadiuvato  da  valenti 
specialisti,  voi.  di  400  pag.  con  1 14  1 
ine.  legato  Lire  10,00.  —  Mac¬ 
chine  agricole,  manuale  pratico 
ad  uso  degli  agricoltori,  di  A. 
Cencelli  e  S.  Lotrionte  (Diret¬ 
tore  della  Cattedra  ambulante  d’a¬ 
gricoltura  di  Roma),  voi.  di  pag. 
xxxv- 803  con  370  ine.,  legato 
L.  16.50.  —  La  lavorazione  del 
terreno,  (ossia  parte  ia  della  Mec¬ 
canica  agraria)  dell’  ing.  V.  Nic¬ 
coli  (Univ.  di  Pisa),  volume  in~i6 
di  pag.  470,  con  17  ine.  legato 
L.  5.50.  Locomobili  e  treb¬ 
biatrici,  dell’Ing.  L.  Cei  (note  per 
gli  ispettori  e  istruzioni  ai  condut¬ 
tori)  4“  ediz.  di  pag.  xx-458  con 
246  illustr.  e  56  tabelle  leg'.  L.  9.50. 
Sono  Pubblicazioni  dell’  editore 
;  Ulrico  Hoeplì  di  Milano  che  fa  la 
spedizione  franco  nel  Regno  contro  j 
rimessa  dell’  importo  a  mezzo  car-  ! 
tolina  vaglia. 

Come  devo.... 
come  posso.... 

si  è  domandato  ognuno  di  noi  nelle 
più  svariate  circostanze  della  vita 
senza  trovare  la  risposta  adatta. 
Nella  Biblioteca  delle  Famiglie  pub- 
j  blicata  dall’editore  U.  Hoeplì,  Mi- 
I  lano,  sono  escite  in  questi  giorni 
i  le  nuove  edizioni  dei  seguenti  vo- 
’  lumi  :  J.  Gelli,  Come  devo  par- 
:  lare  in  pubblico  (esempi  di  di- 
j  scorsi  per  le  varie  occasioni  dèlia 
|  vita)  3a  ediz.  L.  7.5O.  —  J.  Gelli, 

:  Come  devo  scrivere  le  mie 
lettere  ?  7“  ediz.  L.  7.50.  —  W. 
P.  Warren,  Come  si  riesce 
negli  affari*  (Pensieri  di  un  uomo 
1  d’affari  americano)  2“  ediz,  L.  5.50. 

—  Valvassori -Peroni,  "Come 
devo  allevare  il  mio  bambino, 

;  (guida  ideale,  fido  consigliere  delle 
giovani  madri)  6a  ediz.  L.  7.50  — 
Anna  Vertua- Gentile,  Come 
devo  comportarmi,  (un  galateo 
;  di  nuovissimo  conio,  modellato 
sulle  esigenze  della  vita  moderna, 
della  nuova  educazione  dei  figli, 

;  delle  condizioni  create  dalla  guerra, 
senza  la  zavorra  ingombrante  di 
\  usi  e  costumi  ormai  antiquati)  9a 
ediz.  L.  7.50.  —  J.  Gelli,  Come 
posso  divertirmi  ?  enciclopedia 
di  passatempi  d’ogni  specie  in  casa 
ed  all’aperto  L.  4,  ed  infine  Come 
posso  guarirmi  nelle  malattie, 

I  del  Prof.  G.  Galli  (L.  4.50).  — 
Come  devo  governare  la  mia 
!  casa  (L.  4).  —  Come  posso 
\  mangiar  bene  (L.  4).  —  Come 
:  cucinare  i  cibi  ai  bambini  de¬ 
boli  e  convalescenti  (L.  4).  — 
Come  coltivare  1’  orto  e  il 
giardino  (L.  4).  Tutti  volumi 
redatti  da  specialisti  e  che  si  pos¬ 
sono  avere  franco  nel  Regno  ai 
prezzi  segnati  (prezzi  che  con  sa¬ 
crificio  1’  Editore  si  è  sforzato  di 
i  tener  bassissimi  malgrado  gli  enor- 
1  mi  rinòari  della  carta  e  della  mano 
d’opera)  inviandone  l’ importo  con 
!  cartolina  vaglia  all’  Editore  Ulrico 
Hoeplì  di  Milano. 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia 
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verità  sillogistica  :  da  una  premessa 
che  è  fuori  di  noi,  ma  non  circoscritta 
in  nessun  altro  ente  particolàre  :  sibbe- 
ne  totale  e  universa.  È  lo  spirito  se¬ 
condo  cui  Bramante  imitava  gli  anti¬ 
chi  e  il  Sammicheli  imitava  Bramante, 
e  Cézanne  faceva  ogni  giorno  ses 
séances  au  Louvre.  Ed  è  il  modo  per 
cui  si  producono  le  filiazioni  artistiche. 

Ma  il  costruttore  di  via  Pietrapìana 
non  si  impaccia  di  ciò.  Non  che  fer¬ 
marsi  alla  bonaria  imitazione  scansa¬ 
fatiche,  egli  ha  fatto  e  più  e  meno.  Ha 
eletto  per  suo  motivo  ispiratore  addi¬ 
rittura  il  procedimento  tecnico  del  re¬ 
stauro.  Gli  è  andato  a  genio  quel  tanto 
di  pittoresco,  uso  castello  del  Valen¬ 
tino,  che  può  risultare  da  un  restauro 
autentico;  e  ha  trasformato  quel  fatto 
murario,  inopinatamente,  in  un’  idea 
artistica.  E  ha  operato-  cosi.  Poiché 
nella  casa  di  vecchio  non  rimaneva,  in 
mostra,  più  neanche  un  mattone,  egli 
ha  cominciato  col;  Costruirsi  il  finto  an¬ 
tico  :  filari  di  bozze  debitamente  a  sca¬ 
lini,  archetti  di  finestre  slabbrati,  sti¬ 
piti  frammentare.  Poi  di  questo  finto 
antico  ha'  eseguito  coscienziosamente 
il  finto  restauro  :  non  senza  targhette 
emblemi  e  figurazioni  varie  qua  e  là 
graziosamente  sparse  ;  e  un  tabernaco¬ 
lo.  Nel  quale,  appollaiate  sur  Un  fil  di 
ferro,  una  diecina  di  peregrine  rondi¬ 
nelle  sono  tornate  à  posarsi  presso  la 
Madonna,  sul  Canto  alle  Rondini. 

Aggiungete  che  il  tutto  è  di  mate¬ 
ria  cementizia  che  vuol  dare  a  inten¬ 
dere  d’  essere  pietra  forte  :  al  quale 
scopo  si  è  largamente  patinata,  anzi 
imbellettata  e  truccata  come  un’  attrice 
giovine  in  una  parte  di  madre  nobile. 

Dopo  di  ciò,  che  dire  ?  Proprio  non 
saprei.  Mi  pare  che  rimanga  solo  da 
constatare  come  a  Firenze,  si  sià  arri¬ 
vati,  anche  in  architettura,  alle  imita¬ 
zioni  di  gesso  delle  terrecotte  di  Signa; 
che.  imitano  di  terracotta  le  statue  get¬ 
tate  nel  bronzo. 

;  Sarebbe  come  dire  alla  falsificazione 
di  urna  falsificazione. 

Luigi  Dami. 

lei  Beli  che  resuscita 

—  Erqueline.  —  Entra  nel  vagone  un  doga¬ 
nière  cortese  che  ci  cìà  la  prova  di  stima  di 
credere  su  parola  alle  nostre  assicurazioni,  e,' 
lanciato  uno  sguardo  indulgente  verso, le  no-. 
St-re  valigie,  se  ne  va. 

Il  treno  si  rimettè  in,  marcia..  Siamo! nel 
Belgio. 

Nel  Belgio  !  Nel  pàesé  c’hé  per  quasi  cinque 
•anni  fu  il  più  misterioso,  il  più  irrangiun- 
gibile  della  terra.  Chiuso  da  un’erta  siepe  di 
baionétte,  di  mitr,àèli'»trici,  di  caschi  a  punta 
fi  di  .  fili  elettrizzati,  era  come  tagliato  fuori 
del  mondo.  Le  notizie  che  ne  giungevano  a 
tratti  erano  vaglie  pome  quelle  che  di  tanto  in¬ 
tanto  gli  astronomi  ci  dànno  del  pianeta  Mar- 
' te  e  della  Luna:  «  Ci  sonò  canali....  vulcani 
speriti. .  forse 'aBÌtanti....  ».  E  del  Belgio,  si 
sapeva  che  v’erano  città  incendiate,  uomini 
fucilati,  un  giornale  dalla  redazione  misteriosa 
fed  introvabile,  e  bambini  che  morivano  di 
fame.  Niente  altro. 

—  Ah  !  il  giorno.in  cui  la  brutale  muraglia 
padrà  e  potremo  védere  e  sapere  !  —  dicevamo. 

Ecco  ;  le.  baionette  e  i  caschi  a  punta  sono 
caduti.  La  porta  si  è  aperta.  Entriamo. 

Liegi,  la  più  gentile  città  belga,  ci  accoglie 
con  lo  sventolio  delle  sufi  cento  e  pento  ban¬ 
diere  gialle,  rosse  e  nere,  col  lieto  dondolare 
dei  festoni  formati  di  vessilli  alleati,  con  le 
trionfali  ghirlande  di  alloro,  con  le  allegre 
fanfare,  che  alternano  la  «  Brabaripo'nriè  »  alla 
«  Madelon  »....  La  folla  marcia  diétto:  ài  mtì- 
sioanti  •cantando  gaiamente  la  popolare  can¬ 
zone  dei  «  poiius  »,  le  ragazze  ballano  con  i 
soldati  à^procicchi  de  Uè  vie....  Il  Belgio  è  pro¬ 
prio  il,  paese  della  Vittoria  !  ,  È  dipinta  sui 
volti  dei  .passanti,  echeggia  nel  canto  e  nella 
parola.  Dopò  tante  angoscio  e  tanti  lutti  sbòc- 
pia.  oggi  dagli  animi  una  vivida  fiamma  di 
gioia,  Jl  ;>opoIa  nop  sofistica  su!  trattato- di 
pace,  non  si  perde,  in  amare  riflessioni  sull’in¬ 
gratitudine  degli  uomini;  ad  una  sola  cosa 
pensa  i  «  I  Boches  —  nessuno  nel  Belgio  vuole' 
ormai  chiamarli  altrimenti  tri  Se  ne  sono  an¬ 
dati  ».  Ecco-  '  f’  importante  non  essere  più 
sotto  il  pugno  teutonièo,  non: vedere  più  i  tra¬ 
cotanti  ufficiali  tedeschi  girare  per  le  vie  ed 
entrare  da-  padroni  nelle  case. 

I  Belgi  sembrano  gente  che  per  molto  tem¬ 
po  ha  respirato  a  stento  e  che  àrieìa  a  riem¬ 
pirsi  i  polmoni  d’aria’. 

Liegi  che  pur  essendosi  difesa  col  noto  mi¬ 
racoloso  eroismo  dalla  cintura  dei  suoi  forti 
dovette  subire  per  prima  il  duro  giogo  tede¬ 
sco,  mi  apparve  come  circonfusa  di  gloria: 
era  stata  proprio  allora  solennemente  decorata 
dal  Presidente  de'la  Repubblica  Francese  alla 
presenza  dei  Sovrani  e  una  tal  fierezza  tra¬ 
spariva  dal  volto  dei  cittadini  che  si  sarebbe 
detto  àvesse  ognuno  ricevuto  una  particolare 
onorificenza. 

A  Liegi  tutti  quelli  che  mi  parlavano  del- 
1’ invasione,  dopo  avermi  raccontato  i  loro  0- 
neddoti  personali  terminavano  còl  raccoman¬ 
darmi  di  andare  a  Visé.  Ci  andai. 

Le  calme,  fresche  e  verdeggianti  rive  della 
Mosa  disseminate  di  quelle  casette  linde  e 
fiorite,  che^fembrano  fatte  per  gente  felice  e.... 
.senza  storia,  non  parlano  certo  di  guerra,  .ben¬ 
sì  piuttosto  di  quella  idilliaca  pace  che  ha  il 
diritto  di  godere  una  terra  neutrale. 

A  destra  del  ponte  su  cui  si  svolse  la  prima 
accanita  lotta  della  grande  guerra  era  il  ri¬ 


dente  paese:  d;i  Visé  celebre  per  un  certo  pa¬ 
stificio  d’  oca  di  cui  le!  allegre  comitive  di  Lie¬ 
gi,  si  deliziavano.  L’ ironia  del  destino  ha  dato 
a  Vigé  dopò ,  la’ celebrità  culinaria,  una  cele¬ 
brità  terribilmente  drammatica  ! 

Fu  di  il  che  i  tedeschi  penetrarono  nel  Bel¬ 
gici  gettando  a  piene)  Ulani  risemi  di  quel  ter¬ 
rore  che  doveva  secondo  le  loro  previsioni  da- 
.rè!1'  abbondanti  frutti,  di  sottomissione.  Delia 
florida  e  industre  cittadina  che  viveva  giorni, 
beati  al  confine  fra  l’Olanda ;  e.  il  Belgio  non 
rimangono  oggi  dopo  i  sistematici  incendi  che 
le  fondamenta  delle  case,  in  parte  ricoperte 
dall 'erba,,  e  lo  scheletro  della  chiesetta  gotica 
in  cui  qualche  superstite  statua  mutilata  sem¬ 
bra  invocare  pietà.... 

A  Visé  ebbi  dalla  bocca  di  testimoni  oculari 
la  descrizione  dell’  inaspettato,  baldanzoso  ar¬ 
rivo  dell’esercito  tedesco  munificamente  equi-,, 
•paggiato  nell 'agosto  del  '14  ,e  il  giorno  dòpo 
a  Spa  udii  il  .racconto  della  parabola  discen¬ 
dente  :  la  fuga  frettolosa  clandestina  all’alba, 
in  automobili  chiuse,  dei  capi  di  quello  stesso 
,  esercito  annichilito.  Il  Kaiser  aveva  la  vigilia  ’ 
firmato  la  sua  abdicazione  in  un  salone  del- 
1’  HÓtel  Britannique,  il  quale,  oggi  chiuso  e 
muto,  sembra  compreso  dell 'importanza  acqui¬ 
stata  nel  trasformarsi  da  gaio  ostello  dell’ele¬ 
ganza  cosmopolita  in  monumento  storico. 

I  .  :  Unà  delle  cose,  che  '  più  mi  ha  colpita  nei 
■  tanti  racconti  uditi  dai  Belgi  è -stato  il  loro 
accento  doloroso  ma  pacato  nel  narrare  i  più 
.atroci  episodi.  M'ai  un  epiteto  violento,  mai 
un’imprecazione;  solo  una  rigida  fermezza 
nell’  epilogo  :  «  Ah  !  jamais  nous  ne  pourrons 
oublier  tout  cela.,..  ». 

E  per  non  dimenticare  è  stata  aperta  a 
Bruxelles  un’esposizione  destinata  a  fare  il 
giro  di  tutte  le  città,  del  Belgio  e  nella  quale 
sono  esposte  le  fotografie  delle!  officine  e  delle 
macchine  industriali  distrutte  perché  non  tra¬ 
sportabili  in  Germania.  I  cartelli  indicatori 
.spiegano;  che  sotto  alcune  fu  pósta  perfino 
dieci  Vòlte  ,  }a  dinamite  per  renderle  sicura¬ 
mente’  inservibili.  Guardandole  ci  si  domanda 
con  .sgomento  se  e  quando  quell’  industria  po¬ 
trà  risorgere  ma  parlando  coi  Belgi  si  sente 
trapelare  dalle  loro  parole  un  tale  ardore  di 
resurrezione  che  sùbito'lèi è -rassicura  :  questo  ’ 
paese,  il  quale  fu  forse,  il .  più  colpito  dalla 
guerra,  sarà  anche  uno  dèi  primi  à  risorgere 

Accanto  all’esposizionr  dei  delitti  è  una  pio- 
ijcola  mostra  coi  ritratti  dei.,.,  colpevoli:  schiz¬ 
zi  rapidi,  incisivi,  mòrdenti  di  ufficiali  e  sol¬ 
dati  tedeschi,  Molti  sono  di  Leon  Eyggelsho- 
ven  il  quale  nel  farceli  vedere  ci  narra  come 
li  buttasse  giù  rapidamente  durante  le  fre¬ 
quenti  perquisizioni  dèi  tedeschi  in  casa  sua 
pèr  verificare  se  c’erano  armi,  se"  c’era  lana, 
se-  c’erano  metalli.  Ah!  i  lucidi  ottoni,  che 
vennero  nascosti  un  jki’  dappertutto  ed  il 
,  giorno  in  cui  i  tedeschi  se  ne  andarono  furano 
appèsi  ,  trionfalmente  alle  finestre  !  Insieme 
.con  questi  disegni  ne  sono  espósti  altri  fatti 
Mila  smsp  .artista  nel  novembre  scorso  e  che 
riproducono  soldati  tedeschi  sbandati,  in  fuga, 
carrétti  tirati  da  cavalli  scheletrici,  Ufficiali 
nella  logora  uniforme  divenuta  troppo  ampia. 
Evidente  e  viva  documentazione  della  sfion- 
litta  veduta  dal  vinto  di  ieri,  e  vincitore  di 
Oggi- 

Come  a  Liegi  si  respira  a  Bruxelles  una 
elettrizzante  atmosfera  di  vittoria.  Il  popolo 
,  gode  con  rinnovata  gioia  , delle,  tradizionali  fe- 
ste  che  la  guerra  aveva  sospese  per  cinque 

.  :  Ad  una  delle'pórté  dèlia,  città  si.. svolge  per 
più  di  Un  chilometro  la  famosa  fiera  che  dura 
quattro  settimane  ed  alla  quale  accorre  ogni 
,;èéra  una  folla  enorme  composta  di:  tutti  gli 
«Jenaenti  sociali  :  ogni  Bruxellese  che  si  ri- 
'  spetta,  dalla  gran  signora  al  più  umile  pop.o- 
lano,  va  almeno  una  volta  a  questa  fiera.  E 
vedendo  quel  popolo  testante  e  gaio  che.  spende 
e  ride  spensieratamente,  ci  si  domanda  se  è 
proprie,  quello  ché  un  anno  fa  èra  piegato  e 
gemente  sotto  il  pugno  del  Kaiser  e  di  Hin- 
denburg.  I  Belgi  .amarlo  lo  .schérzo  che-  non 
vollero  abbandonare  nemmeno  nelle  ore  più 
tragiche,  ed  hanno  dato  ai  tedeschi  una  preT 
ponderante  parte  in  queste  fèste  della  vitto¬ 
ria.!;  'Nel  quartiere  popolarissimo  di  Marcile 
che  tento  dette  da  fare  alla  buon  'anima  di 
Von  Bissing,  s’  ihsCéhanó  ora  parodie  sapo¬ 
ritissime;  Una  diecina  di  bettole  sono  state 
convertite  in  tante  KommandàtóUr,  è  nelle 
sere  di....  rappresentazione  quelli  che  attra¬ 
versano  il  quartiere  corrono  il  rischio  di  ve¬ 
nire  arrestati  dà  soldati....  boches,  con  au¬ 
tentiche  uniformi,  e  condotti  ad  una  di  queste 
Kommandatour  dove  devono  subire  un  inter¬ 
rogatorio  di  modello  teutonico;  e  per  riavere 
la  libertà  sono  costretti  a  pagar  da  bere  a 
tutta  la  compagnia.  Quando  io  andai  a  Bru¬ 
xelles  uno  degli  ultimi  tratti  in  arresto  era 
stato  nientemeno  che  il  Borgomastro  Max  che 
aveva  allegramente:  brindato  alla  salute  dei 
suoi  arrestatori  ! 

Tutta  una  serie  di  pantomime  si  è  svolta 
durante1,  le  limpide .  serate  di  quest’agosto  di 
^vittòria  nel  quartiere  alto  di  Bruxelles.  Vi  è 
stato  l’ imponente  processo  di  Hindenburg,  la 
^decapitazione  del  Kaiser  ed  altri  atti  di  giu- 
stizia  popolare  con  i  qual!  i  Bruxellesi  com¬ 
piono  le  loro  incruenti  vendette:  :!:■' 

Ma  se  i  Belgi  amano  ridere  alle  spalle  di 
chi  per  cinque  anni  li  fece  tanto  soffrire,  e  vo¬ 
gliono  godere  serali  divertimenti,  il  giorno  la¬ 
vorano  cort  convinzione,  perché  in  grazia  di 
’  quel  pratico  buon  senso  che  li  caratterizza  ca¬ 
piscono  che  quando  un  grosso  malanno  ci  è 
capitato  addosso,  la  miglior  cosa  è  di  non  per¬ 
der  tempo,  di  cominciar  subito  a  ripararlo. 

E  tutto  si  ricominpia,  si  riorganizza  e  si. 
riordina  nel  Belgio.  Sulle  rovine  sorgono  ra¬ 
pidamente  i  fabbricati  nuovi,  sulle  industrie 
annientate  se  ne  iniziano  delle  nuove,  il  com¬ 
mercio  alacremente  si  riattiva.  Arrivando  a 
Louvain  per  esempio,  di  cui  sappiamo  le  ter¬ 
ribili  devastazioni,  siamo  stupiti  di  trovar  su¬ 
bito  una  larga  via  fiancheggiata  da  case  in¬ 
tatte;  troppo  intatte  e  se  si  osservano  bene  ci 


sì,  accorge  che  hanno  Jlaspetto  sereno  di  chi 
non  vide  gli  orrori  della  guerra. 

«  La  vita  era  tanto  -Sìcile  è  buona  nel  Bel¬ 
gio  prima  della  guert® —  mi  dice  una  gio¬ 
vane  operaia  —  ed  ora  ®tti  vogliamo  lavorare 
lavorare  perché  essa  torni  prèsto  ad  essere 
quella  d’allora  !  !  ».  •.« 

Ecco,  una  frase  semplice  uscita  da  una  sem¬ 
plice  bocca  che  vale-  moli»  complicati  program¬ 
mi  di  gente  complicata® 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

Lo  spirito  delia  rivincita  in  Germania 

appare,  per  segni  non, pubbi,  nella  stampa 
tedesca,  dove  è  cominciata  la  propaganda  per 
la  conquista  dell 'animo  Bèl  fanciullo,  il  quale, 
divenuto  adulto,  è  preé&iizzato  come  il  vendi¬ 
catore  dall’onore  tedesco!  Gli  articoli  dei  gior¬ 
nali  pangermanisti  no®  cessano  ;di  rilevare 
l’onta  della  disfatta  e  cft  martellare  nella  te¬ 
sta  dei  lettori  che  Ja  pdfc  dii  Versailles  grida 
Jriéndetta.  Le  testimoniaize  più  sicure  di  que¬ 
sta  propaganda  dell’odiiBsono  raccolte  da  un 
giornale  olandese  che  llfnenta  le  sorti  future 
dell’  umanità  etername$to  minacciata  dallo 
.spettro  della  guerra.  ijsBsunto  in  cui  concor¬ 
dano  le  vooi  incitanti  al®  riscossa  è  l’educa¬ 
zione  dell’odio  nel  cucfc  del  fanciullo.  Gli 
esempi' sono  innumerevo»’-  Scrive  il  Lokalan- 
zeiger  :.  «  ogni  umiliazioni  ha  in  sé  il  suo  pun¬ 
giglione.  E  questo  pungiglione  che  noi,  vo- 
glialmo  conficcare  nel  «ìore  dei  nostri  fan¬ 
ciulli  in  attesa  di  un  giorno  che  fatalmente  ar¬ 
riverà  ».  Questa  voce  è  :||heggiata  da  un  altro 
giornale  (Pommersche  fkgespost  di  .  Stettino) 
il  quale  grida:  «  vende®,  vendetta  dei  vostri 
oppressori  !  Un  odio  terribile,  incandescente 
deve  germogliare  ift  tutti  i  cuori  tedeschi.  Ai 
nostri  infanti,-  quando:  convinceranno  a  bal¬ 
bettare  i  primi  suoni  tedéschi,  dobbiamo  in¬ 
segnare,  invece  delle  parole  dolci  :  padre  e 
madre,  le  due  parole  tergili  :  rivincita  e  ven¬ 
detta  ».  Anche  i  giornal®moristici  secondano 
la  campagna';  ma  il  foglio  olandese  può  rile¬ 
vare  anche  1’  appLicaz«jj|e  pratica  di  queste 
istruzioni  citando  le  éwible  pronunziate  dal 
rettore  del  Liceo  «  Fried$ich  Werder  »  duran¬ 
te  una  festa  della  «  Pace  ».  Quel  rettore  qua¬ 
lificò  la  pace  come  l’opera  insana  di  patriotti 
dementi,  che  avevano  tradito  il  popolo.  Quindi 
esaltò  l’idea  imperialista$germano-romana  de¬ 
gli  Ottoni  e  degli  Hohepstaufen,  che  avevano 
estesa  la  dominazione,  Jpedesca  fino  al  cuore 
d’  Italia.  Conchiuse, /ricordando  i  giorni  glo¬ 
riosi  del  1871  e  l’esialtazione  degli  animi  nel 
1914.  Non  conviene  ai' tempi  della  pace  restau¬ 
rata  nel  mondo  il  Óctomento  di  queste  voci; 
ma  dal  momento  che  oltre  Reno  parla  ancora 
il  sentimento  dell’ odio,  }!  non  è  inopportuno 
l’avvertimento  del  giornale  olandese. 

*  Rousseau  e  la  Polonia.  ?  Nel  corso 
tirila '  guerra  è  stato  .  spésso  rievocato  il  pen¬ 
siero  di  Rousseau,  cuLlaifeocietà  delle  Nazioni 
e  la  tendenza  a  nuovi;  Mpporti  internazionali 
conferivano  un  .grande  valore  di  attualità.  Ma 
non  è  cessata  con  |a  guerra  l’opportunità  di 
queste  rievocazioni,. jjjerché  le  pàgine  del  filo¬ 
sofo  ginevrino  potrebbero  esserci'’  utilmente  ri¬ 
dette  dagli  uomini; 'cpè  sulle  rovine,  dèi  passato 
costruiscoqò  l’ impastatura  dei  nuovi  Stati  na¬ 
zionali:  Oggi,  che  '®  questione  della  Polonia 
è  tornata  lad  agitare  la  grande:  politica  euro¬ 
pea,  il  Mercure  de  guance  consiglia  ai  polac¬ 
chi  di  .rileggere,  i  consigli  che  Rousseau  dava 
ai  loro  antenati,  alla  vigilia  della  prima  spar¬ 
tizione,  sótto  il  titolo  :  Considérations  sur  le 
Gouvernement  de  Pologne  et  sur  sa  réforma- 
tion  n. ;  Quando  erano  dettati  quei  consigli  , — - 
non  spontaneamente  offerti,  ma  domandati  dai 
patriotti  polacchi  —  le  sorti  della  patria  era¬ 
no  ormaf,:pbtapromesse;  onde  Sembra  che  il 
filosofopguardasse  piuttosto'  ad  un-  avvenire 
•lontanò;  che  non  alla  situazione  politica  di 
quel  tempo.  Vi  si  legge  una  teoria  della  li¬ 
bertà  che  sembra  scritta  oggi  per  i  popoli  di¬ 
venuti  padroni  dei  propri;  .destini.  «  Io  sento 
la  difficoltà  —  {iscriveva  —rt,  di  elaborare  un 
progetto  per  liberarvi.  Quello  che  io  temo  non 
è  tanto  !’.  interesse,  l’ambr  proprio,  il  pregiu¬ 
dizio  dei  padroni.  Un®  volta  abbattuto  que¬ 
st’ostacolo,:  temo,  piuttosto,';1!  vizi  e  la  viltà 
<Jei  servi.  La  libertà  è  un  alimento  vitale,  ma 
di  difficile  digestione....  O^isantà  libertà  !  Se 
queste  povere  genti  'potessero  conoscerti,  se 
sapessero  a  qual  prezzo  sei  conquistata  e  man¬ 
tenuta,  se  sentissero  come  le  ,  tue  leggi  sono 
più  austere  di  quel  che  non  sia  duro  il  giogo 
dei  tiranni,  le  anime  deboli  dei  servi,  schiavi 
delle  passioni,  ti  temerebbero  cento  volte  più 
che- la  servitù»....  Nelle  Ècmdizioni  in  cui  la 
Polonia  si  trovava  alla  vigilia  dèlia  spartizio¬ 
ne,  i  consigli  del  Rousseau,  pervasi  di  malin¬ 
conia,  gravi  di  presentimenti,  hanno  piuttosto 
il  tono  di  un’orazione  funebre  sulle  cause  del 
disastro,  che  di  un  progetto  animato  dalla 
fede  di  un’  immediata  resurrezione.  Egli  si 
diffónde  a  svelare  i  pericoli  del  sistema  rappre¬ 
sentativo,  minacciato  specjjàltoente  dagli  ec¬ 
cessi  del  potere,  esecutivo  é||allé  clientele  par¬ 
lamentari,  ed  invita  i  polacchi  a  meditare 
sulle  conseguenze  di  un  troppo  lungo  mandato 
politico  e  sull’azione  nefasta  di  quei  deputati 
che  colmano  11  vuoto  dei  programmi  coi  loro 
interessi.  La  Polonia  esordiente  sulle  vie  della 
libertà  ha  un  grande  vangelo  davanti  a  sé; 
basta  che  alla  parola  «  corpi  »  dell’antica  co¬ 
stituzione  sociale  sostituisca  ia  parola  recente 
«classe»,  e  le  Considerazioni  del  Rousseau 
sembreranno  scritte  per  l’occasione. 

*  La  morale  politica  di  Federico  il 
Grande  non  fu  diversa  da  quella  dell’odierna 
Germania.  Lo  dimostra  il  Weil  in  un  suo 
studio  recente  che  illustra  la  corrispondenza 
politica  del  principe.  Questo  carteggio  è  distri¬ 
buito  in  trentacinque  grossi  volumi  ma  all’au¬ 
tore  bastano  i  primi  due  —  del  periodo  com¬ 
preso  tra  il  giugno  1740,  e  il  settembre  1742  — 
per  dimostrare  che  Federico  II  fin  da  quando 
saliva  al  trono  meditava  là  conquista  della 
Slesia  e  che  nello  stesso  tempo  commetteva  ai 
suoi  ministri  lo  studio  della  questione  di  di¬ 
ritto.  Ma  il  resultato  di  questi  studi  non  fu 


atteso  :  bastò  ali  principe  averli  iniziati  per 
giustificare  all’Europa  la  risoluzione  violenta. 
Del  resto,  emerge  chiaro  dalla  corrispondenza, 
che  i  ministri  non  avevano  altro  ufficio  che 
quello  di  preparare  la  giustificazione  della 
violenza.  «  Dal  primo  giorno  che  salf  al  trono 
Federico  II  preparò  la  guerra  per  la  conquista 
della  Slesia».  Questo,  giudizio  del  Weil  non 
potrebbe  essere  contradetto  da  Federico,  nono¬ 
stante  le  sue  prime  dimostrazioni  pacifiche  e 
la  nota  frase  nella  lettera  al  Voltaire,  dopo 
la.  morte  di  Carlo  VI  :  «questa  morte  viene 
a  sconvolgere  tutte  le  mie  idee  pacifiche  ».  La 
corrispondenza  più  significativa,  a  questo  ri¬ 
guardo,  è  quella  col  ministro  Padewills.  Qui 
si  discutono  separatamente  le  questioni  di  fat¬ 
to  e  le  questioni  di  diritto.  «  E  necessario  — 
scrive  il  ministro  — che  iodica,  col  massimo 
rispetto,  a  Vostra  Maestà  che,  quali  si  fossero 
le  pretenzioni  ragionevoli  della  casa  Brande¬ 
burghese  sulla  Slesia,  vi  sono  tuttavia  dei 
trattati  solenni  che  l’Austria  produrrà,  e  per 
i  quali  la  Vostra  casa  si  è  lasciata  indurre,  sia 
pure  fraudolentemente,  a  rinunziare  a  quelle 
pretensioni.  Tuttavia  si  troverà  sempre  il  mo¬ 
do  di  far  rivivere  quegli  antichi  diritti  ».  Ma 
il  principe  aveva  fretta;  gli.  bastava  che  la  ri¬ 
vendicazione  giuridica  fo'-se  soltanto  comin¬ 
ciata.  E  cosi  rispondeva:  «  il  punto  di  diritto 
è  cosa  che  riguarda  i  ministri  ;  cioè,  è  affar 
vostro.  E  tempo  che  voi  lavoriate  in  disparte 
a  questa  rivendicazione  legale,  perché  ho  già 
trasmessi  gli  ordini  alle  mie  truppe  ». 

*  Corrispondenti  di  guerra  di  Lui¬ 
gi  XIV.  -  Molti  giornalisti,  chè  seguirono  gli 
eserciti  sul  fronte  occidentale,  sono  stati  de¬ 
corati  colla  croce  di  guerra  nel  cortile  del  gran 
quartiere  generale  a  Chantilly.  Il  fatto  non  è 
nuovo,  come  Osservano  Les  Annales,  che  ri¬ 
cordano  i  lontani  predecessori,  degli  odierni 
corrispondenti.  Nessuno  s’aspetterebbe  di  tro¬ 
varsi  davanti  i  nomi  di  Racine  e  di  Boileau, 
che  Luigi  XIV  volle  al  suo  seguito  nella 
sua  campagna  dèi  Paesi  Bassi.  Quest’onore 
non  tornò  troppo  gradito  ai  due  personaggi, 
il  cui  umore  pacifico  non  sapeva  adattarsi  al¬ 
le  marce  forzate  e  alla  vita  disagiata  del  cam¬ 
po.  Bisognava  obbedire  perché  l’ordine  del  re 
non  comportava  diversamente;  ma1  si  misero 
In  cammino,  con  una  cosi  premeditata  lentezzia, 
che  la  prima  parte  delle  operazioni-  si  svolse 
seiiza  la  loro  presenza.  Al  sovrano,  che  s’im¬ 
pazientiva  per  questi  indugi,  Racine  rispose  : 
«Sire,  noi  siamo  due  borghesi  che  abbiamo 
tutte  le  abitudini  della  vita  cittadina.  Noi  cer¬ 
chiamo  di  metterci  in  condizione  di  potervi 
ubbidire,  ma  Voi  avete  conquistato  le  piaz¬ 
zeforti  prima-  che  avessimo  modificato!  le  no¬ 
stre  abitudini  ».  Luigi  XIV  non  si  lasciò  pie¬ 
gare  da  quell’umorismo;  Racine  e  Boileau 
dovettero  rassegnarsi  a  partire,  equipaggiati 
militarmente,  con  una  grande  spada  che  bat¬ 
teva  loro  sui  fianchi,  confusi  di  trovarsi  a 
cavallo  in  mezzo  agli  ufficiali  che  ridevano  di 
quella  truccatura  bellicosa.  I  due  poeti  poco 
intendevano  le  mosse  delle  truppe  operanti 
sotto  i  loro  occhi,  e  doveyano  riméttersi  agli 
ufficiali,  che  si  prendevano  un  piacere  mali- 

:  gno  a  fornire  te  più  strampalate  spiegazioni. 

*  Una  federazione  sionista  in  Germa¬ 
nia.  -  Dove  la  nazione  giudaica  è  stata  più 
aspramente  persegu-’tata,  ivi  è  più  attiva  la 
propaganda  per  la  si»  ricostituzione.  Non 
Sono  tanto  gli  ebrei  di  Germania,  quanto  gli 
ebrei  dell’Europa  orientale  residenti  nei  paesi 
tedéschi,  che  si  agitano  a  Berlino  per  la  dife¬ 
sa  dei  loro  interessi.  L’uffico  centrale  del  mo¬ 
vimento  sionista  segnala  lai  «  Bollettino  delle 
delegazioni  ebraiche  'al  Congresso  della  pace  », 
un  vasto  programma  d’azione  che  palesa  l’at¬ 
tività  dell’ebraismo  orientale.  Il  manifesto  del¬ 
la  federazione,  comparso  nelle  colonne  della 
Juedische  Zeit,  vuole  applicato  anche  a  bene¬ 
ficio  della  nazione  giudaica  quel  principio  del¬ 
l’autodecisione  dei  popoli  che  le  democrazie 
del  mondo  hanno  proclamato  alla  Conferenza 
della  pace.  Gli  ebrei  immigrati  in  Germania 
dalle  provincie  orientali  sdegnano  di  entrare 
in  polemica  con  i  correligionari  tedeschi,  per 
i  quali  è  in  discussione  il  problema  se  -aderire 
o  no  al  principio  della  nazionalità  giudaica. 
Gli  orientali  proclamano*  di  non  'sentire  l’op- 
portunità  di  questa  discussione;  essi  preten¬ 
dono,- piuttosto,  che  a  questa  coscienza  nazio¬ 
nale,  a  questa  mentalità  unitaria  corrisponda 
il  concentramento  di  tutte  le  forze.  Ritengono, 
con  convinzione,,  che  gli  avvenimenti  abbiano 
maturato  la  necessità  di  radunare  le  forze  del¬ 
l’ebraismo  orientate,  finora,  sparse  ©  mal  di¬ 
rette.  Il  programma  non  tende  ad  opporre  gli 
orientali  ai  tedeschi,  se  pur  diversamente  si 
comportano  rispetto  al  grande  problema  na¬ 
zionale,  ma  vuole  piuttosto  facilitato  lo  scam¬ 
bio  delle  idee  tra  le  diverse  sezioni  del  nazio¬ 
nalismo  giudaico.  A  queste-  impresa  si  consa¬ 
cra  la  federazione  delle  comunità  ebraiche  o- 
riental;  insediata  à  Berlino.'  Col  proposito  di 
creare  una  grande  organizzazione  unitaria  — 
conchiude  il  manifesto  —  la  federazione  in¬ 
dice  una  conferenza  composta  dei  delegati  di 
tutti  i  gruppi  orientali:  non  è  più  il  tempo 
che  questi  possono  essere  considerati  come  un 
campo  chiuso,  di  esclusiva  competenza  della 
carità  pubblica  che  vi  seminava  più  spine  che 
fiori. 
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COMMENTI  e  FRAMMENTI 
Per  la  questione  adriatica. 


(Una  statistica  senza  cifre). 

Il  professore  dell’  Università  di  Torino, 
M.  G.  Bartoli,  istriano,  e  perciò  italianis¬ 
simo,  discepolo  del  Parodi,  ha  pubblicato  nel 
Nuovo  Convito  una  lettera  —  che  è  bene 
riassumere  —  diretta  a  un  insigne  linguista 
francese,  il  quale  è,  come  altri  molti,  in  grave 
errore  circa  i  dialetti  delle  regioni  che  oggi 
tengono  i  nostri  animi  cosi  dolorosamente  so- 


,1)  Le  parlate  della  Venezia  Giulia  e  della  Lai- 
mazia.  Lettera  glottologica  di  M.  G.  Babtoli  a  un  cól- 

- * - cura  deil’Assooia- 

a,  presso  la  Società 


lega  transalpino,  ristampata  or 


Papini  G.  —  Chiudiamo  le  scuole. 
Scarpa  A.  —  La  scuola  delle  mummie. 
Provenzal  O.  —  Carta  bollata  da  due 
lire. 

Rosadi  G.  —  Scuola  e  botteghe. 


In  vendita  presso  tutte  le  librerie. 

I  signori  librai  sono  pregati  di  in¬ 
dirizzare  le  loro  commissioni  alla 
Spettabile  Società  Italiana 
delle  Messaggerie,  sede 
di  Firenze  o  Bologna. 


IL  MARZOCCO 


Sifoiiia 

"Koché” 


P  ha  sicura  efficacia 

^perfino  inùtarri  Bronchiali  c™^ 

y\  Influenza, 

1  dopo  Poi  moniti  e 


spedisci  gratis  Campionari  di  Stoffe  per 


ho  e  Signora 


Happresentante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35 


Pop  la  wo^tmu  /panna 

«ss#©  aala  f*  inchiostro 

iùHAL  WATEBIWAN 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

OS  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE  ! 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  ,  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  j 

Concessionari:  INSELVIMI  e  0.,  Aliano,  Via  Vanvitelli,  58 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indi¬ 
spensabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  renella,  calcoli  renali,  vesci- 
cali,  epatici);  i  catarri  vescicali,  gastrici,  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandi¬ 
menti  epatici  consecutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete, 
la  nefrite  é  la  polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino  spedisce  gratis  a  richiesta 
la  Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore, 
del  mondo 


Scatole  da  25  è  da  50  pillole. 

(  Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farnia- 
!  eie.  Opuscolo  aratisti  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  .16  —  MILANO. 


GOTTA  »  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  ali’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  - 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette,  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Palliano  -  TNTnpoìi  s 
4,  Calata  San  Marco  —  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO.  J # 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Sieiro ppo-Paglia.no  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

^  ^  In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


Farina  lattea  Italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  de!  latte  materni'. 
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Esposizione  Internazionale  -  8.  Francisco  (California)  -  GRAN’ Il  Pkix 
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Nella  Venezia  Gì  Ha  e  in  Dalmazia  si  (.on¬ 
tano  (in  pratica-,  beninteso)  quattro  tipi  di  dia¬ 
letti  :  il  veneto  orientale  (cioè  veneto  giuliano 
e  dalmatico),  il  friulano,  l’istriiamo  è  il  dal¬ 
matico  (veglioto).-  Questi  tre,  ultimi  rappre¬ 
sentano  il  neolatino  indigeno  del  Friuli,  dei- 
fi  Istria  e  della  Dalmazia.  Inoltre,  il  dalma¬ 
tico  oramai  è  spento,  l’istriano  sta  per.  scom¬ 
parire  e  il  friulano,  certo,  non  sopràvviverà  più 
a  lungo.  Il  veneto,  invece,  è  la  vitalissima 
parlata  che  va  acquistando,  di  giorno  in  gior¬ 
no,  sempre  più  terreno.  Pel  carattere,  si  può 
dire,  con  sicurezza  assoluta,  ;  che  «  il  dalma¬ 
tico,  l’  istriano  e  il  veneto  ( orientale  e  occi¬ 
dentale)  Sono  linguaggi  più  italiani  che  il  friu¬ 
lano  e  le  altre  parlate  dell’  Italia  alpina  e  pa¬ 
dana »,  cofne  Giovanni  Lpeiò  e  N.  Tomma¬ 
seo  intuirono  e  il  Bartoli  stesso  ebbe  ai  con¬ 
fermare  nei  suoi  due  pregevolissimi  volumi 
sul  dalmatico. 

Ora,  tutt’  i  linguaggi,  e  quindi  anche  quelli 
di  cui  si  discorre  qui,  sonò  misti  :  però  : —  que¬ 
sto  va  tenuto  ben  presente  —  «  gli  elementi 
italiani  delle  parlate  slave  cisalpine  sono  di 
gran  lunga  più  abbondanti  degli  elementi  sla¬ 
vi  nelle  parlate  nostre  ».  E  la  ragione  è  chia¬ 
rissima,  chi  pensi  all’indiscussa  e  indiscuti¬ 
bile  superiorità  spirituale  degl’ Italiani  sugli 
Slavi  cisalpini.  Ma  nel  rapporto  tra  i  due 
gruppi  di  popolazione  c’  è  altro  anepra  da  no¬ 
tare.  Oggi,'  né  dà  òggi,  tutti  quanti  gl’  Itai- 
liani  della  Venezia  Giulia  e  della  Dalmazia 
si  servono  d’un  ùnico  linguaggio  scritto,  men, 

'  tre  gli  Slavi  cisalpini  ne  usano  due  almeno,  lo 
sloveno  e  il  serbo-croato,,  E  anche  quanto  alle 
parlate,  non  hanno,  davvero,  gli  Slavi,  la  bel¬ 
la  unità  de 'nostri  fratelli. 

Come  ci  si  presentano,  dunque;  la  Venezia 
Giulia  è  la  Dalmazia  dialettale? 

Ecco  la  statistica  senza  cifre  (da  me  ri¬ 
prodotte  ■  integralmente)  in  cui  vien  tenuto 
conto  di  tutte  -  le  città  giuliane  e  dalma¬ 
tiche,  non  escluse  le  campagne.  Con  «  cit¬ 
tà»,  s’intendono  (cosi  faceva  anche  il.  Go¬ 
verno  austro-ungarico  nei  Repertori  dei  co¬ 
muni  della  Venezia  ;;Giulià  e  della  Dalmazia) 
tutt’ i  centri,  grandi  e  piccoli.  IN 

Il  nome  delle  città  più  italiane  (in  cui  l’ita¬ 
liano  è  parlato  abitualmente  da  tutti  o  da  una 
grande  maggioranza  dei  cittadini)  è  espresso 
interamente  in  neretto;  il  nome  delle  città 
meno  itafiane  (di  quelle  in  cui,  come  a  Cher- 
so,  la  nòstra  lingua  è  parlata  da  una  piccola 
maggioranza  o  da  una  grande  minoranza)  si 
stampò'  metà  in  neretto  e  metà  in  tondo;  il 
nome  delie  città  che  sono  ancor  meno  italiane 
(nelle  quali,  cioè,  l’italiano  è  la  lingua  d’una 
, piccola  minoranza)  si  designa  in  tutto  tondo. 

Il  procedimento  è  quello  geografico,  secon¬ 
do  i  sei  gruppi  che  seguono:  I.  Friuli  orien- 

Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  eambìo  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  eon  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 
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tale  (Goriziano),  con  ìdria;  II.  Istria,  con, 
Trieste  e  Fiume;  III.  Dalmazia  veneta  :  isole; 
IV.  Dalmazia  veneta  :  terraferma  ;  V.  Repub¬ 
blica  di  Ragusa;  VI.  Albania  veneta. 

I.  Gormòns  —  Gorizia  —  ìdria  —  Gra¬ 
disca  —  S.  Croce  d’Aidùssina  —  Acjuileia 

—  Monfaicone  —  Grado. 

II.  Trieste  —  M uggia  —  Pirano  — 
isola  —  Gapodistria  —  Umago  —  Buie  — 
Pinguente  —  Càstua  —  Cittanova  —  Visi- 
nada  —  Montana  —  Fiume  —  Parenzo  — 
Pisino  —  Albona  —  Ralligno  —  Dignano 

—  Pola. 

III.  Cherso  —  Veglia  —  Òssero  —  Arbe 
Lussinpiccoio  —  Pago  —  Lussingrande  — 
Lésina  —  Cittavecchia  —  Cùrzola. 

IV.  Nona  —  Zara  —  Soardònà  —  Sebenico 

—  Traù  —  Spàlato  —  Almissa  —  Macarsca. 

V.  Stagno  —  Ragusa; 

VI.  Castelnuovo  —  Ferasto  - —  Càttaro  — 
Bùdua. 

Aggiungendo  le  debite  specificazioni,  i  dia¬ 
letti  di  Co-rmòns,  Gorizia,  Gradisca  sono  il 
friulano  e  il  venet  ;  quelli  di  Rovigno  e  Di- 
gnano,  fiistriano  e  ii  veneto;  «  in  tutte  lè  al¬ 
tre  città  della  Venezia  Giulia  e  della  Dalma¬ 
zia  gl’  Italiani  parlano  abitualmente  solo  il 
vepeto.  O  varie  pariate  venete,  perché  il  to¬ 
sco-veneto  di  Kaguaa-  è  diverso,  per  esempio, 
dal  «bisiàco»  (vértetò  .fr.iujaneggiante),  di, 
Monfalcone  e  del  suo  territorio.  Dico  del  suo 
-territorio;  :  perché  l 'italiano  è  parlato  abitual¬ 


mente,  oltre  che  nelle  città,,  anche  in  gran 
parte  della  campagna  del  Friuli 'orientale  e 
dell’  Istria,  speciqimentel'in  aree  pianigiane  ». 

Finisce  il .  Bartoli  laiìsua  lettera  con  una 
considerazione,  efibsideraziònè;  :che  non  è  di' 
glottologo,  ma  che,  purtroppo,  1  anche  certi 
storici  lasciano  caldere  in  oblio. 

Si  parla  di  volontà  nazionale,'  ad  essa  attri¬ 
buendo  il  maggi^  pesò.  Si  dimentica  però, 
ed  è  •  dimenticanza  oltremodò  ingiusta,  «che 
gl’italiani  della  Venezia  Giulia  e  della  Dal¬ 
mazia  sono  in  friqggioranza  cittadini  e  che 
gii  Siavi  cisalpini  sono  invece  in  maggioranza 
oampagnùoli.  Perciò  quelli  hanno  quasi  tutti 
una  volontà  nazionale  e,  s’intende,  -italiana, 
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|j  Un  prodigiosi  rimedio  e  di  indi¬ 
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e  invece  i  più  degli  Slavi  cisalpini;  non. si  .'sen¬ 
tono  né  italiani  né  jugo-slavi,  ma  dalmati,  ita¬ 
liani  e  tolmimotti  eco.  Ecco  perché;  «elio  Vene¬ 
zia  Giulia  gl’italiani  coscienti  sono  molto  più 
numerosi  che  gli  Slavi  coscienti,  e  nella  Dal¬ 
mazia  gli  uni  sono  tanto  numerosi  0  scarsi 
quanto  gli  altr'  ». 

A.  Schiappini. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
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E  FIUME 

Ma  dobbiamo  duffqumjuoin  italiani,, 
noi,  la  grande  maggioranza  del  popolo 
itajiapo,  che  abbiamo  fortemente  voluto 
•f  if  cOrtiiffrbéntó;  “dei  nostri  'destini-,  af- 
;•  fnoBtando  virilmente  i  rischi  di  una 
gii^rra  che  sapevamo  immane  e  terri¬ 
bile' e’  sopportando  cori1  una.  disciplina; 

1  che  q  parsa  a  tutti,  anche  ai  nostri  né- 
|  mici,  meravigliosa,.!  sacrifici  di  ogni 
.  genere  che  una  guerra  si  trae  con  sé 
dobbiamo  dunque  proprio  noi,  dichia¬ 
rare  in  faccia  al  mondo,  che  siamo  pro¬ 
strati  dallo  sforzo,  e  che  si  scatenano 
già  sul  nostro  capo  tutte  le  bieche  for 
|  ze  che  prorompono  immancabilmente 
f  dal  seno  di  una  società  in  dissoluzio¬ 
ne  Dobbiamo  dunque  noi,  che  fino  a 
ieri  eravamo  decisi  fermamente  a  sot¬ 
toporci  ancora  ad  una  disciplina  pili  ri-, 
gorosa  per  .trarcé;  dagli  straordinari 
-evènti  qh'e  abbiamo,  vissuti  epn  passio- 
;  ne  e  con  feple,  i  più  eopiosi,;frutti  per 
»*.  l’avvenire, . raccogliere  il  grido  d’altar- 
me  inaspettato,,  che  svegli  un  ultimo 
|  nòstro  resto  di  energia  e  che  ci  sot- 
|  tragga  in  qualche  .modo  all’abisso  pau- 
F,  róso  sul  cui  orlo  ci.  siamo  incautawen- 
F.'  '  te;  condotti  ?  . 

Quale  mutamento  si  è  compiuto 
|;£  :'un  tratto  nella  nostra  oscùracoscienza. 
||s  per  cui  appaia  necessaria  l’opera  estre- 
|  ma  di  qualcuno,  che,  ;  come  imponeva 
f  1’  antico'  senato.rconsulto  nel  momenti 
#  più  tragicamente  dubbiosi,  provveda 
s  che  la  repubblica  non  abbia  a  soffri' 
alcun  detrimento? 

■.  Se  si  dovessero  raccogliere,  le  in 
iflP'  pressioni  die  ha  succitato  1’  allarme;,  è 
impossibile  che  i  più  nop  conyeEVg^fio 
in  questa  verità,  che  ciò  che  doveva 
suscitare  lo'  sgoménto  non, ha  prodótto 
che  lo, stupore.  . 

E  questo  stupore  è  la  prova  evidente' 
Che  non  mai  più  scqrisigliatamente,  è 
stata  rivòlta  a  tutta  la  nazione:  la  pa- 
. rola  dei  suoi  reggitori. 

■  Ma  non  s’accorgono  costoro  che;  La 
passione  che  ha  preso  tutta  l’Italia  peri 
la  più  pura  per  la  più  fedele'delle  -sue. 
città  è  ancora,  grazie  agli  dei  immor- 
tali,  il  ségno  di  una  forza  che  prorom¬ 
pe  sana  ed  incoercibile  dal  seno  di  que¬ 
sto  popolo,  forte  tuttavia  e  disinteres¬ 
satamente  generoso?  Ma  non  :  intendo¬ 
no,  costoro'  che  dare  ancora,  in  qualsi¬ 
voglia  misura,  qualche  cosa  dei  propri 
averi',  che  1’  offerire  ancora  il  proprio 
braccio  o  la  propria  vita,  se  è  necessa¬ 
rio,  ad  una  ©ansa  ideale,  che  t’opporsi 
in,  .ogni  più  rude  modo  a  che  non  si: 
compia  una  grande  sopraffazióne  che 
ferisca  n  . morte  la  causa  della  giusti¬ 
zia,  significa  una  cosa  soltanto  :  che  c’è 
dell’anima  italiana  tanta  salute  che  tri¬ 
sta  a  fronteggiare  ancora  ogni  disagio, 
temporaneo  che  impongano  alla  disci¬ 
plina  qazionalg  le  difficoltà  dell’asse- 
stamento  futuro  ? 

Vi  soriòj;  certo,  torbidi  propositi,  che. 
$pno  pronti  a  far  lor  prò  di  ogni  situa¬ 
zione  un  po’ difficile  in  cui  il  paese  s 
ttO:vi  ;  ma  si  sa -*  «he -rèssi  si.  ripiegano 
docilmente  dinanzi  alle  grandi  e  forti 
manifestazioni  che  là  coscienza  arazio¬ 
nale  trova  e  ha  trovato  nei  suoi 
grandi  momenti;  vi  sono,  certo,  incon¬ 
sulte  patite  di  chi  è  abituato  a  trovare 
là  difesa  della  propria  persona,  e  dei 
propri  beni1,  Luna  e  l’altra  socialmente 
iputili,  non  nella  propria  attività,  ma 
fidando  unicamente  nella  protezione; 
dello  Stato:  ma  è  noto  che  questa  gen-1- 
té  è  la  meno  imbarazzante  quando  sii 
trovi  di  fronte  ad  una  decisa  volontà5 
Òplfettiva  che  Sia  in  contrasto  coi  suoi; 
^oismi. 

L’unica  .condizione  indispensabile  a 
che  i  torbidi  propositi  e  le  inconsulte 
paure  non  prevalgano,  è  che  il  governo 
non  "Se.' ne  valga  per  soffocare  ciò  che  1 
di  sano  e  di  forte  esprime  ancora  l’a¬ 
nima  della  nazione. 

à  Indisciplina?  Ma  chi  l’ha  mai  so¬ 
spettata  ?  Ma  chi  di  noi  non.  ha  predi¬ 
cato  nella  nostra, più  intima  coscienza; 
che  dopo  la  guerra  era  necessaria  in¬ 


la  fine  di  quella  indisciplina  pas¬ 
sata,  che  dei  malaugurati  governi  .ave- 
ano  seminato  in  ogni  campo  contro 
la  volontà  e  contro  l’interesse  di  tutta 
la  nazione  ?  Per  questo  ancora  abbia- 
combattuto  :  proprio  per  ristorare 
l.a  disciplina  di  cui  il  popolo ,  italiano 
ha  avuto  sempre  sete  ;  e  questa  ristora¬ 
zione  gli  era  stata  proméssa. 

Indisciplina  ?  Ma  .quéi  soldati  che 
solici  a  Fiume,  quegl)  stessi  che  per  il 
passato  obbedirono  devotamente  e  ma¬ 
gnificamente  agli  ordini  che  facevano 
di  loro  lo  strumento  più  agile,  più  for¬ 
te,  più  meraviglioso  a  conseguire  i  fimi 
che  hanno  innalzato  l’animo  della  pa¬ 
tria  ài  piu',  alti  fastigi  della  grandezza 
eroica,  quei  soldati  non-  obbediscono 
ora.,  agli  stessi  ordini  che  imperiosa¬ 
mente  essi  Sentono  ripetersi -pél itero 
cuore  é  clic  non  contrastano  con  lo  sco¬ 
po  unico  per  il  quale  [uìono  ingaggia- 
i  :  la  ,  salute  e  ia  grandezza  connine  ? 

È  una  piccola  arma  insidiosa,  è  un 

ile  argomento  parlamentare*,  quello  di 
cui  si  starino  servendo,  Dio  sa  per  quali 
ignobili'  fini,  gli  uomini  teneri  del  par¬ 
lamentarismo,  per'  Rappresentare  Ga¬ 
briele  D’Anhupzìb^tc*me  il 'capo  di  qual¬ 
che  iffsurfezidhf  sua-arrieriéà'ffa,  iffcui 
esempio  vada  additato’  come  pericoloso 
:  alla  nuova  vita  d’ Italia'.  E  trovano 
consenzienti  tutti  i  dirigenti  del  partito 
socialista  e  tutti  i  ruderi  del'  vecchio 
conservatorismo  italiano. 

Costóro  giuocano  sull’,  equivoco; 
Sulle' parole.  No,'  torbide' éfpauVòsp  co* 
àcicnze;  rioni 'sarà  mai  possibile  in  Ita¬ 
lia  hessuna  dittatura  militare  del  primo 
facinoroso  che  voglia  ai  suoi  fini  ridor¬ 
mano  la  vita  della  nazione.  Tétti 
costoro  rion  hanno  comprèso  una  cosà, 
assai  facile,  che  dove  Gabriele  D’An¬ 
nunzio  dice:  io  sono  padrpne, dii  Fiu¬ 
me,  ;e  i  soldati  obbediscono  a  me  solo, 
bisogna  intendere  questo  soltanto,  che 
Fiume  è  , padrona  di  sé,  e  che  i  soldati 
obbediscono  alla  volontà  di-  Fiume  che 
oggi  rappresenta  la  più  pura  volontà 
d’  Italia;  è  Gabriele  D’Annunzio 
altri  che  il  più  alto,  il  più  fedele  e.  il 
più  infaticato  interprete  di  essa. 

Bisogna  ignorare  completamente  che 
còsa  sia  l’anima  defa  nobile  città  del 
martirio,  dell’ardore  e  della  fede,  Iper 
•non  intendere  ciò  che'  significhi  per  i 
soldati  regolari  il  continuare  la  loro 
campngua  regolare  oltre  >1  limite'  se¬ 
gnato  da  un’  irigiusfà  linea  di  armi¬ 
stizio.  -, 

Ma  chi  ha  potuto  comunicare  con  le 
gerietosé  , ani, me 'fiumane,  chi  serba  (co¬ 
me  serbo  io)  il  ricòrdo  di  parole  che 
venivano  spontanee  al  sommo  della 
bocca, '  di  chr  rappresentava  il  senti¬ 
mento  diffuso  -nelle  anime  piu  semplici 
e  più  modeste,  costui  non  si  sottrarrà 
più  al  fascino  della  fede  tranquilla, 
della  convinzione  profonda  che  emana¬ 
va  dai  discórsi  più  comuni  Che  da  quel¬ 
le  labbra  uscivano  con  un  eroismo  che 
forse  esse  'stessè  ignoravano.  Quelle 
maestre  che  hanno  potuto,  or  non  è 
molto,  sciogliere  il  desiderio  impazien- 
tè  di  mescolarsi  alla  vita  della  penisola,' 
di  udire  suonare  la  voca  frésca  e  viva 
della  gente  toscana,  che  le  pagine  dei 
libri  contesi .  non  potevano  riprodurre, 
non  hanno  inai  un  sol  momento  dubi- 
tato  chè,  in  qualsivoglia  modo  si  svol¬ 
gessero  le  vicende  politiche  e  diploma¬ 
tiche,  Fiume  era  indissolubilmente  le¬ 
gata  all’  Italia.  Il  fato  si  sarebbe  com¬ 
piuto  a  qualunque' costo  o  la  città  sa¬ 
rebbe  scomparsa  dal  terreno  su  cui 
sorge.  Non  una  vana  iattanza,  non-  un 
accento  sforzato:  ma  solo  una  pacata 
e  tranquilla  sicurezza,  che  avvinceva 
indissolubilmente,  perché  guidata  da 
una  forza  superiore  a  cui  non  si  potava 
se  non  obbedire. 

A  questa  forza  irresistibile  hanno 
obbedito  !  soldati  d’Italia  e  primo  di 
tutti  Gabriele  D’Annunzio.  Forza  irre-, 
sistibife  che  nqn  si  suscita  a  capriccio 
dal  primo  avventuriero  che  imponga 
agli  altri  la  sua  Volontà  ambiziosa  di 
dominio. 

Che  vanno  blaterando-  i  socialisti,  di¬ 
venuti  ora  teneri  della  disciplina  mili¬ 
tare,' che  vanno  sognando  1  timidi  con¬ 
servatori  che  ingigantiscano  la  loro 
paura  commentando  quotidianamente 


noti  una  grip¬ 
pili  alti  movi¬ 


le  riflessioni  di  quelÉ*  ignara  borghe¬ 
sia^  che  fa  professicele  di  rappresen¬ 
tare  l’anima  profeta®,  e  non  riesce  a 
rappresentare  se  non®  torbide  passio¬ 
ni  della  teppa  in  céMpempre  di  avve¬ 
nimenti  da  sfruttare, ^é''  isfogai 
istinti  bestiali  ? 

Ma  soprattutto  d| 
rlscono  i  nostri  attui 
rifiutano  ostinatame 

la  bellezza 
italiana  che 
da  che  comprenda.'! 
menti  e  la  sorregga. '.It  I  vqlo  che  essa 
vuol  spiccare  verso  luminoso  avve¬ 
nire  ? 

Sia  la  diseipliria  ;|<pèn'  e  nuovo  mo¬ 
do  della  nostra  vita,  ma  •  ’  sia  chi  .l’ in¬ 
tènda  come  di-sciplblg  degli  spiriti 
non  come  cieca  obbiSfiénza  ad  ogni  di¬ 
sperata  deliberazioni  |hc  ispira. la  pau¬ 
ra,  contro  ijlgni  tentHbo  di  far  preva¬ 
lere  nqlla  vita  nazione  gli  interessi  di 
una  casta  o'  di 

La  reazione 
arti  sta  in  questo 
tenta  popolare  coi 


un:  uomo, 
piccale  e  vecchie 
trarsi  della  vo- 
|  ingiuste  costri- 


,  Quandp  ‘  per  tàlli 
itrto  a  mr 


1- -  ipo  sj  é  *risT 

Sir’Tomprenepre  al  'pÓpélS  iri 
Wuiì,  al  popolo  vitKiJoso  di  tante  bat¬ 
taglie  di  questa  gmfil  tremenda,  i  mo¬ 
tivi  per  cui  impu'goay0  le  armi,  per 'cui 
sii.  votava  al  sacrificio  di  sé,  è  sempli¬ 
cemente  insensato  il  lichiamo  ad 
disciplina  formale  che  lo  renda  ciéèò 
strumento  nelle;  ffiàn idi  chi  gli,  ordini 
di  fare  ciò  che' ripugna  alla  suà  co¬ 
scienza. 

Il  popolo  ancchffir§.ànui  a  Fiume  sa 
perché  cosa  egl:  aricepi  Iella,  é  sa  anr 
che  che  un  dissidio  ù&arahile;  s’  è  crea¬ 
to  fra  la  sua  cc^p^^a  ■  ira  quella  di 
coloro  a  cui  una,:  vicéivl:  parlamentare 
ha  affidato  le  redini  dello  Stato. 

Che  lo  comprendano  solo',  e  la  discl-’. 
piina,  quella  disciplina  su  cui  si  spar¬ 
gono  molte  lagàfiriv  c  molto  fiele,  sarà 
ristabilita  còrnee!’  incanto.  Ma  che  si 
gridi'  anche  in  alto  ciò  che  sii  grida  in 
tutte  le  piazze  e  in  tolte  le,  case:  l’ita¬ 
lianità  di  ' 'Fiume  '  senza  restrizioni,  e 
senza  paure. 

G.  S.  Gargàno. 

Cattedre  d’italiano 
in  Inghilterra 

Thomas  Okey,  F  illustre  autore  del- 
V  Italia  d’  oggi,  uno  dei-  piu  ostinati, 
fervidi  e  instancabili  amici  che  l’Italia 
possa  contare  in  Inghilterra  ed  uno  de- 
gjl'i  stuìiosi  p stranieri-  che  più  ,  hanno 
cercato  di. .  approfondire  questo  vario, 
mistèro, plie  è  il  carattere  dell’anima  e 
della  cultura  italiana,  pubblica  oggi  il 
suo  discorso  inaugurale  della  cattedra 
di  italiano 'fondata  nell’Università  di 
Cambridge  :  Italian  Sludies,  Their  pla¬ 
ce  in  moderni'  education.  .  Cambridge,. 
University  Press,  1919^.  , 

È  un  buon  discorso, Sperviaso;  di  .sim¬ 
patia  per  quelle  che  sono  le  virtù  at¬ 
tuali  della  razza  e  delVpopolo  italiano, 
per  quello  chè  è  veramente  il  nostro, 
popolo,  è  d’ammiraziofe  per  ciò  che  il 
nostro  popolo  ha  commuto.  È  soprat¬ 
tutto  un  discorso,  antiaccademico  ben¬ 
ché  pronunziato  'n  urillriogo  accade¬ 
mico  per  eccellenza,  cfe.è  un  discorso 
che  tende  in  primo  luogo  a  dimostrare 
àgli  studiosi  della  lingua  e  della  lette¬ 
ratura  italiana  la  necessità  di,  rompere 
le  frigide  superfici  classiche  a  crii  per 
solito  gli  studiosi  si  arrestano  o  si  at¬ 
tardano  quando  si  occupano  dell’  Ita¬ 
lia  per  Scendere  alla  fresca  e  scorrente 
onda  popolare,  di  continuo  rinnovel- 
lata'e  dissipantesi  perii  più  riposti 
meandri  della  nostra  vita,  attraverso! 
secoli,  fino  a  questi  nostri  giorni  .cosi 
pieni  d’  insegnamenti. per  noi  e  per  al¬ 
trui.  Sfa  il  discorso  è  anche  antiaccade¬ 
mico'  perché  pronunciato  con  candida 
sincerità  da  un  uomo  .puro,  che  si  è 
mantenuto  fedele  al  suo  amore  per  l’I¬ 
talia  durante  anni  e  decenni,  che  in 
Italia,  si  può  dire  ha  trovato  il  suo  u- 
nico  nutrimento  intellettuale,  che  s’è 
impadronito  della  nostra  lingua  per  at¬ 
trattiva  spontanea,  che  £  corso  alla 


stra  gente  per  una  simpatia  invin¬ 
cibile- 

L’  Okey,  infatti,  è  di  quei  pochi  in¬ 
glési  ai  quali  si  volge  indefettibilmen¬ 
te  il  nostro  pensiero  nelle  ore  buone  e 
pelle  ore  cattive,  come  a  quelli  che 
hanno  sempre  tenuto  alto-  nel  loro  cuore 
1’  affetto  per  il  nostro  paese  e  hanno 
sempre  difesa  l’Italia  a  viso  aperto,  in 
ogni  occasione,  pronti  e  disposti  ad  e- 
saltare  le  .  nostre  virtù, .  9.  piangere  ylè 
nostre  sventure,  a  scusare  i  nostri  er¬ 
rori,  a  spiegare  le  nostre  apparenti  in¬ 
congruenze.  Questi  amici  fedeli,  come 
il  Toynbee,  il  Trevelyan,  il  Gardner, 
rHuttòriy  non  solo  sono  scesi  alle  no¬ 
stre  biblioteche,  ai  nostri  musei  e  alfe 
nostre  memorie  storiche,  ma  neil’é  no¬ 
stre  piazze  e  nei  nostri  mercuri  e  ,han- 
no  scrutato!  ogni  angolo,  del  nostrq 
paese  ed  hanno  illustrato  la  nostra  sto¬ 
ria  e  la  nostra  vita,  nella  certezza  che 
noi  non  siamo  un  popolo  morto,  un 
semplice  corredo  delle  nostre  antichità 
e:  dei  nostri  monumenti,  ma  un  popolo 
vivo  che  corre  versò  l’aéyèmre  . con  un 
impeto  inesauribile,  attraverso  dilncol- 
1  tà'  senza  numero,  di  suolo  e  òi  competi¬ 
zioni,  e  misconoscimenti  dolorosi. 

'Questi'  amici  fedeli-,  che  nessun  in- 
teresse  materiale  spinge  a  noi  e  che, 
come  l’Okey,  sono  stati. chiamati  a  no-i 
dal  culto  di  Mazzini,  o-  come  il  Treve¬ 
lyan,  dal  culto  di  Garibaldi-,  conserya- 
:  no  talvolta  a  nostro  riguardo  aneli  fessi 
.  i  loro  pregiudizi;  più  spesso  non  rie- 
•  Scono  a  superare  di  fronte  a  noi  una 
certa  ingenuità  di  vedqte,  che  appare, 
ad  esempio,  anche,  oggi,  nel  discorso 
inaugurale  dell’Okey.  Per  quanto  ab¬ 
biano  studiato  anni  ed  anni,  la  nostra 
\  storia,  la  nostra  letteratura  e  la  nostra 
vita  e  si  siano  accorti  che  esse  formano 
un  -nesso  di  spiriti  c  d-i  eventi  diffici¬ 
lissimo  a  penetrare  e  a  districare,  pie¬ 
no  di  Ilici  abbaglianti  e  di  ombre  mi¬ 
steriose,  essi  tuttavia  non  sempre  rie¬ 
scono  a  rendersi  un  ponto  perfetto  di 
quello,  che  siamo  o  vogliamo  divenire, 
a  dare  il  dovuto  peso  ad  una  nostra 
azione,  a'  seguire  dirittamente  un  no¬ 
stro  corso  di  pensiero,  a  comprendere 
perfettamente  il  significato  d’  un  no¬ 
stro  atteggiamento.  Ma  appunto  quei 
che  piace  in  questi  inglesi,  talvolta,  è 
la  loro  ingenuità,  quella  maraviglia  che 
non  riescono'  a  nascondere  -dinanzi  a 
noi,  quella  candidezza  con  cui  restano 
Spettatori  della  nostra  vita  appagan¬ 
dosi  di  coglierne,  come  preziosissime, 
manifestazioni  che  essi  ancóra  non  rie¬ 
scono  ad  interpretare  che  aneddotica¬ 
mente,  mentre  provengono  dal  profon¬ 
do  del  nostro  cuòre  e  obbediscono  a 
una  storia  piena  di  potenza.  Essi  non 
trinciano  giudizi,  non  catalogano,  non 
definiscono;  ma  dinanzi  alla  nostra  dif¬ 
ficile  diversità  ci  fanno  un  gesto  d’  a- 
m-ore  e  di  carezza  che  ha  un  incanto 
fanciullesco,  uria  freschezza  primitiva. 


Pensiamo  che  essi  abbiano  ad  es¬ 
sere  appunto  per  ciò  i  migliori  maestri 
di  lingua,  di  storia  e  di  letteratura  ita¬ 
liana  in  Inghilterra.  E  invero  lo  sono. 
Essi  rappresentano  infatti,  magnifica¬ 
mente  non  solo  la  bontà  della  causa 
dell 'Italia  che  hanno  impreso  a  difen¬ 
dere  è  l’importanza  deg'i  studi  italiani 
che  hanno  per  primi  perseguito  con 
fortuna,  ma  1’  interessamento  sempre 
più  vivo  che  in  Inghilterra  si  viene 
prendendo  a  questi  stu-dì.  La  cattedra 
dell’Okey  a  Cambridge  sarà  un  foco¬ 
lare  d’ italianità  purissimo.  Nell’Uni¬ 
versità  classica  esso  inserirà  magnifi¬ 
camente  un  classicismo  italiano  ravvi¬ 
vato  da  una  consapevolezza  genuina  di 
quello  che  è  l’idealismo  popolare  ita¬ 
liano  e  il  romanticismo  idealistico  mazr 
ziniano,  che  l’Okey  professa  con  ardo¬ 
re  sempre  giovanile. 

Nello  stesso  tempo,  accanto  alla  cat¬ 
tedra  di  Cambridge,  fiorirà  senza  dub¬ 
bio.  un’altra  cattedra  d’ italiano  che  è 
stata  or  ora  creata,  quella  della  Uni¬ 
versità  dii  Manchester,  alla  quale  è 
to  chiamato,  con  pensiero  veramente 
felice,  un  altro  studioso'  amico  nostro, 
Edmond  Gardner.  L’  Università 
Manchester  è  tra  le  più  vivaci  e 
derne  dell’  Inghilterra.  Essa  è  stata 


tra  le  prime  a  comprendere  l’ importan¬ 
za,  non  sólo  letteraria,  degii  studi  di 
filologia;  contemporanea,  per  la  causa 
dei  buoni  rapporti  dell’  Inghilterra  con 
gii  altri  popoli  d’Europa  e  per  il  pro¬ 
gresso  commerciale  e  industriale  del 
Regno  Unito  e  dell’  Impero.  Cosi  essa 
ha  datore  si  accinge  a  dare  un  impulso 
vigoroso  allo  studio  della  lingua  e  del¬ 
la  letteratura  russa.  Essa  non  poteva, 
perciò,  trascurare  t’’! aliano  e  quando, 
per  iniziativa  di  quella  sezione  della 
British  Italian  League,  si  pensò  di  fon¬ 
dare  una  cattedra  d’italiano  ,a  Manche¬ 
ster  e  un  mecenate  illuminato-,  il  Se¬ 
rena,  promise  una  dotazione  apposita 
di  cinquemila  sterline,  l’Università 
trovò  presto  gli  altri  fondi  occorrenti 
per  attuare  l’ iniziativa  e  la  fondazione 
della  cattedra  è  ora  un  fatto  compiuto, 
un  fatto  che  torna  veramente  ad  ono¬ 
re,  oltre  che  dell’ Università  stéssa,  diS 
quella  cooperazione  anglo-italiana  nel 
canapo  degli  studi,  che  riesce  cpsi  pro? 
ficua  quando  if  mecenatismo  non  è  <?- 
spresso  soltanto  a  parole  e  l’amicizia 
no-m  si  nutre,  soltanto  ; di  pura  lette- 
.  r.atu;ra. 

Il  Gardner  è  ben  noto  anche  tra  noi 
come,  studioso  dì  Dante  e  come  autore 
di  buoni  libri  su  Firenze,  su  Sienà,  su 
Ferrara,  sull’Ariosto.  Anch’egli  fu  tra¬ 
scinato  verso  l’Italia  da  una  simpatia 
piena  di  fervore' disinteressato,  che  gli 
fece  abbandonare  gli  studi  di  medicina 
che  aveva  iniziati  in  giovinezza  e  si'  può 
dire  che  ancìT  egli  abbia  dedicato  al¬ 
l’Italia  tutta, la  vita  e  abbia  scelta  l’Ita¬ 
lia  per  sua  seconda  patria.  Da  nessun 
altro  meglio  che  da  lui  la  cattedra  d’i¬ 
taliano  di  Manchester  avrebbe  potuto 
essere  inaugurata  ed  è  peccato  che  egli, 
per  precedenti  impegni  che  lo  tengono 
.  a  Londra,  non  possa  intraprendere  su- 
I  feto  i  suoi:  corsi  regolari  e  sia  stato  co¬ 
stretto  a  rimandarli  alla  fine  dell’anrio 
prossimo.  Ma  a  Manchester,  come  a 
Londra,  egli  continuerà  intanto  a  dare 
dei  cicli  dir  conferenze  sulla  letteratura 
italiana  e  sii  può  già  annunziare  ch’egli 
ha-  accettato  F  invito  dell’ Istituto  Bri¬ 
tannico  di  Firenze  di  venir  a  dare  un 
corso  di  letture  sui  rapporti  letterari 
tra  T  Italia  e  l’ Inghilterra  anche  tra 
noi-. 

Questo  movimento-  cosi  importante, 
e  cosi  fecondo-  di  risultati,  per  gli  studi 
italiani  in  Inghilterra  deve  esser  segui¬ 
to  da  noi  col  massimo  compiacimento, 
anche  perché  s’è  trovato  in  Inghil¬ 
terra  un  italiano-,  ó  un  inglese  di  schiet¬ 
ta  origine  italiana,  il  Serena,  che  ha 
saputo  unire  al  desiderio  i  fatti,  cioè. il 
danaro.  La  cattedra  di  Cambridge  e 
quella  di  Manchester  non  sarebbero 
state  fondate,  probabilmente,  se  alla 
buona  volontà  degli  inglesi  non  fosse 
corsa  incontro  la  munificenza  di  que¬ 
sto  veramente  benemerito  degli  studi 
.  nostri  in  Inghilterra,  il  quale  ha  sentito 
realisticamente  lo  sprone  della  patria 
e,  avendo  per  intermediario  e  per  ausi¬ 
liario  un  amico  provato  dell’Italia  co¬ 
me  Edward  Hutton,  direttore  della  An- 
glo-italvan  Revie w,  non  ha  posto  tem¬ 
po  in  mezzo  tra  l’ideazione  è  l’attua¬ 
zione  dei  suoi  magnifici  progetti.  1 


Ma  tutto  questo  ci  induce  a  doman¬ 
darci  sé  anche  il  nòstro-  Governo  non 
dovrebbe  pensar  giunto  il  momento 
propizio  per  fare  qualche  cosa  in  que¬ 
sto  campo,  pensando,  anche  prima  che 
alle  cattedre  d? inglese  in  Italia,  a  fon¬ 
dare  anch fesso  delle  cattedre  d’italiano 
in  Inghilterra.  Come  abbiamo  veduto, 
te  maggiori  Università  inglesi  provve¬ 
dono  o  hanno  provveduto  agli  studi 
italiani,  dandoci  un  esempio  lusinghie¬ 
ro,  ma  anche  animonitore.  Ora  noi  do¬ 
vremmo  autorevolmente  soddisfare  il 
desiderio  che  hanno  i  nostri  amici  in¬ 
glesi  di  veder  almeno  sorgere  a  Lon¬ 
dra  un  Istituto  di  studi  italiani-  consi¬ 
mile  a  quello  che  il  Governo  britannico 
ha  fondatore  Firenze.  Edward  Hutton 
è  tornato  alla  carica  anche  in  questi 
giorni,  mostrandoci  ancora  una  volta 
la  necessità  che  a  Londra  la  cultura 
italiana  sia  rappresentata  da  un  orga¬ 
nismo,  serio  ed  agile  nello  stesso  tem¬ 
po,  che  pòssa  dar  corsi  di  lezioni  di  lin- 
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gita,  di  letteratura,  di  storia  italiana, 
per  mezzo  di  professori  italiani  autore¬ 
voli  e  che  posSà^àndhe  assommare  e, 
fornire  tutte  quelle  informazioni  sco¬ 
lastiche,  economiche,  sociali  che  il  pub¬ 
blico  inglese  ha  bisogno  di  sapere  in¬ 
torno  all’Italia. 

Il  nuovo  richiamo  non  dovrebbe  es¬ 
ser  passato  sótto  silenzio.  Noi  dovrem¬ 
mo  dare  ai  nostri  amici,  finalmente, 
quello  che  essi  ci  chiedono,  per  il  no¬ 
stro  bene;  noi  non  dovremmo  lasciar 
'  assopire  delle  attività  straniere  che  si 
rivolgono  a  noi  per  invitarci  a  contra¬ 
cambiare  o  a  sussidiare,  a  benefizio  no¬ 
stro,  lo  ripetiamo,  quello  che  esse  son 
pronte  a  fare  per  noi.  In  un  momento 
in  cui  abbiamo  ricominciato  a  parlare 
di  missioni  intellettuali  all’  estero,  di 
osservatori  commerciali  aH’  estero,  di 
diffusione  del  libro  italiano  all’estero, 
noi  non  dovremmo  disinteressarci  al¬ 
meno  di  questo  Istituto  italiano  di  Lon¬ 
dra,  il  quale  avrebbe  da  attuare  un  pro¬ 
gramma  magnifico  e  incominciare,  in¬ 
tanto,  col  dimostrare  che  siamo  un  po’ 
al  corrente  con  quello  che  gli-  inglesi 
stanno  facendo  per  gli  studi  italiani  e 
per  i  buoni  rapporti  intellettuali  con 

Amici  inglesi  come  quelli  di  cui  ab¬ 
biamo  oggi  parlato  meritano  almeno 
che  alte  loro  cattedre  d’italiano  salga 
una  voce  d’approvazione  italiana  e  che 
alla  loro  provata  operosità  di  affetti  e 
di  imprese  corrisponda  in  Italia  un 
movimento  incitatore  delle  troppo  pla¬ 
cide  buone  volontà  governative. 

Aldo  Sor  ani. 

l’anima  e  il  irancobsllo 

per  l’amico  Ten.  Vr.  riero  Bordoni. 

,  Dei  mille  volti  della  guerra  uno  fra  .  tutti 
merita  di  essere  studiato,  in  nòte  di  colore  e 
di  moto,  in  sensazioni  filologiche  e  filosofiche 
curiosissime,  in  .  indàgini  d’  animo  :  la  posta. 

Vorrei  però  intendesse  subito"  il  lettore  per¬ 
ché  non  si  annoi  :  chi  scrive  non  fu  mai  uffi¬ 
ciale  di  posta  ma,  '  combattente  fra  combat¬ 
tenti,  colse  queste  note  e  queste  imagini  nella 
consuetudine  del  soldato  e  della  trincea. 

E  chi  fu  soldato,  e  quanto  piò  vicino  al 
pericolò  vicino  alla  verità  di  questa  definizione, 
sa  che  cosa  abbia  rappresentato  la  posta  nella 
guerra  :  non  ultima  arma  dei  fanti  bigi  ia  let¬ 
tera  da  casa,  quando  energetica,  quando  de¬ 
primente,  come  una  buona  od  una  cattiva 
■  lama,  come  un  buono  od  un  cattivo  fucile  : 
capace  a,  mutar  d’ànima  d’improvviso,  riem¬ 
piendola  di  canti  e  di  lacrime,  sollevandola 
in  un  arco  di  lucida  volontà  o  mortificandola 
in.  una  fiacchezza  torbida;  , 

Lunghi  giorni  d’ansia  e  fatiche,  in  ririun- 
c.ie  fisiche  e  spirituali:  1’  anima  che  si  piega 
•  in  sé  stessi  per  riudire  volti  e  voci  care  e  non 
.  udire  il  volto  e.  la  voce  orribili  della  strage: 
l’anima  che  vuol  salvarsi  dall’aridità  della 
sua  notte  e  cerca  l’azzurro  d’una  pupilla  e 
l’  alba  d’ un  sorriso....  e  la  trova  nel  sólco 
breve  d’uroai  lettera:  voti,  per  la.  vita,  per 
l’amore,  per  l’amicizia:  costellazioni  di  Te¬ 
mine,  artifizii  rodomonteschi,  passi  sull’  a- 

Richiesto  una  volta  un  soldato  che  aveva 
scritto  su  una  cartolina  «  Zona  dei  pensieri  »• 
che  cosa  intendesse,  rispose  squisitamente  : 

«  cosf  :  perché  penso  sempre  lai  miéi,  al  pae- 
•  se  :  mentre  prima  non  ci  pensavo  mai».  Ed 
.  all’osservazione  :  «  Insomma  come  quando  eri 
via  a  lavoro»  lui.  di  rimando:  «No:  è  di- 

fi  diverso.  È  come  se  la  famiglia,  la  patria 
venissero  fuori  a  guardarvi  da  tutte  quelle 
lettere. 

In  altro  modo  invece  altri  datano  «  Zona 
senza  pensieri».  Combattenti  di  linee  abba¬ 
stanza  calme  questi,  che  possono  sentire,  man¬ 
cando  il  pericolo,  quasi  come  languore  vo¬ 
luttuoso  l’assenza  di  preoccupazioni. 

Non  cosf  là,  dove  dietro  ogni  schermo  poteva 
balzare  la  morte.  Allora  c’  è  come  in  prescien¬ 
za  del  pericolo,  un’incònscia  severità  di  frasi  : 
si  capisce  che  se  fossero  parole  dette  invece 
che  scritte,  sarebbero  lente  e  piane. 

«  Da  queste  angosciate  vette  »  :  è  tutta  una 
psicologia  di  vigilie  fredde  e  atroci. 

O  piò  prezioso: 

«  Fi  scrivo  a  disciogliervi  dalla  mia  pe¬ 
nosa  nostalgia  ». 

Q  di  rustica  gentilezza  : 
ti  Ti  lascio  con  la  penna  non  mai  col  cuore  ». 


Ricordo  la  prima  posta  al  fronte  nella  mia 
compagnia  d’ alpini  del  '97,  chiassosi  e  cu¬ 
riosi  come  un  gran  nido  di  falchetta 

Di  maggio,  in  Val  Sugano. 

Un  sergente  ossolano,  bacchico  ma  di  un 
ardimento  senza  limiti,  grosso  e. nodoso  come 
una  quercia,  fa  la  chiama.  Emerge  dalla  cin¬ 
tola,  sul  fiotto  ansioso  di  teste  : 

Un  nome,  un  «presente»,  che  pare  esploso 
dal  cuore  in  attesa,  una  lettera  che  vola 
verso  un  volto  pieno  di. gioia:  e  cosf,  cosi,  co¬ 
me  il  pane  agli  smerghi  lacustri,  lettere  e 
cartoline  che  saettano  sópra  quell’  assemblea 
lieta,  sotto  la  cupola  d’azzurro,  e  percuotono 
volti  e  nasi,  cuori  che  volano  per  cuori  che 
anelano;  becchime  per  l’anima.  Tonfi  lon¬ 
tani  di  cannone. 

Altre  distribuzioni:  Cadore;  Tofane,  quel 
sacchetto  non  mai  assicurato  abbastanza  alla 
teleferica,  quel  vedergli  percorrere  la  lucida 
frignosa  traiettoria  sopra  la  vertigine  di  rosa 
e  d’azzurro:  risate  di  mitragliatrici  e  scro¬ 
sci  di  pietre. 


Altre  ancora  :  senza  rumore,  senza  volto,  ma 
quasi  con  piò  gioia  :  dicembre,  Grappa. 

Le  adunato  chiassose  sono  scomparse;  guata 
e  insidia  il  nemico  e  la  posta  si  insinuai  per 
.le  trincee!  da  piccolo  posto  ;a  piccolo  posto, 
col  buon  giorno  c  colla  buona  notte,  e  la 
lèttera  porta  nel  freddo  e  buio  baracchino  una 
pili,  intensa  nostalgia  di.  casa,  lampada  e  fuo¬ 
co  dove  mancano  lampada  c  fuoco,  da  leg¬ 
gere  nella  chiarità  della  neve  .0  da  sentirsi 
nella  tasca,  come  una  carezza  buona,  nell’at¬ 
tesa  che  là  notte  finisca  e  si  possa  finalmente 
leggere. 

Gioja  del  ricevere  che  è  anche  gioja  del  ri¬ 
spondere. 

Scampanare  a  richiamo.  Di  su,  come  un 

corolla  d’armonia,  su  in  vetta. 

L’anima  si, sveglia;  fiorisce  in  parole  e  pen¬ 
sieri  fuori  del  comune.  Il  taciturno,  In  brevi 
ma  precise  frasi,  che  già  snaturano  la  sua 
natura  suggellata:  alla  madre  uscita  di  gra¬ 
ve  pericolo  di  vita  :  «  Sono  veramente  chontento 
che  stai  bene,  e  a  desso  citrati  »  (alla  sorella) 
«  ò  combattilo  ieri  :  mi  jacieva  paura,  ma 
desso  che  siamo  vincitori  piti.  Sempre  a 

Il  chiacchierone,  in  furia  di  parole  e  di 
fantasia  :  «  Dalla  mia  meno  male  vita  che 
gorgheggia  su  questa  frescura  concambio  sa¬ 
luti  »,  gorgheggio  certo  diretto  ad  un’amica 
del  cuore,  come  ad  altra  amasia  o  fidanzata 
scriveva  un  vaisesiano  filosofante:  «Tra 
le  r cecie  di  queste  montagne  '  altissime  jeri 
sera  con  piacere  al  tramonto  del  'sole,  somi¬ 
gliante  una  pace  separala  ho  ricevuta  la  tua 
lettera  »  ! 

'  Scrittori  imaginosi  ed  arbitrarli,  in  periodi 
turgidi  di  mal  digerita  retorica  o  eli  ingenue 
veneri  di  stile  :  «  la  salute  florida  mi  prottege  » 
«  ho  fatto  pensiero  di  scriverti  »,  «  e  nel  pros¬ 
simo  momento  io  pure  sto  bene  »  ;  o  con 
l’aria  di  fare  un  complimento:  a  non  sa¬ 
pendo  proprio  cosa  fare  oggi  ho  detto  scri¬ 
verò  al  mio  carissimo....  »;  e  con  ingenua  pro¬ 
sopopea  :  «  sto  per  accingermi  a  questo  scrit¬ 
to»;  o  con  umiltà:-  «fi  scrivo  questa  misera 

Lettere  seminate  di  punti  e  di  virgole  in 
anarchia  ortografica:  con  puntini....  ed  escla¬ 
mativi  dà  disgradarne  tutte  le  romanzatrici 
sentimentali  d’Italia. 

Lettere  azzurre,  rosate,  à  matita,  In  rosso 
di  sangue,  su  .carta  da  pacchi  e  su  ricami  da 
dolciume  e  da  onomastico  rustico.  Alcuni 
scrivono  come  poetando,  a  brevi  righe  uguali 
con  grandi  màrgini  :  altri  disegnando,  con  la 
misura  diversa  delle  righe,  o  alluminiando  le 
iniziali  di  cuori  trafitti  e  di  litri  o  di  altri 
attributi  di  Bacco  e  Venere. 

Coniatori  e  sformatori  di  vocaboli  :  «  con 
esequie  mi  firmo  »  (poveretto!  un  oraone  rosso 
e  biondo  !)  ;  «  con  perfetta  osservanza»  (alla 
madre)  !... 

Burloni:  (andando  in  trincea)  «sai  ora •  ho 
leson<>ro  sono  qui  allavoro  sono  diètro  a  fab¬ 
bricare  dei  cavalli  per  fàrè  il  viàggio  di  venire 
a  casa  di  quei  cavalli  clic  trottano  a  piano  ». 

Rispettosi:  «co»  tutta  la  stima  della  mia 

Affettuosi  :  «  sempre  con  la  miglior  vita  del 


Amori  che  si  sfanno:  poveri  amori  di  far¬ 
falle  alle  quali  tempo  e  spazio  sciuperanno  le 
ali. 

E  lo  spolvero  irida  le  loro  lèttere,  In  diverso 

Lontan  dagli  occhi....  , 

Le  spigolature  d’epistolario  si  fanno  ora  piti 
brèvi:  non  perchè  manchi  l 'elemento  —  an¬ 
zi  !  —  ma  per  reverénzai  di  frugare  cosi  nel 
sentimento.  Poi  queste  cose  non  si  affidano 
alle  cartoline,  ma  alle  lettere  le  quali  usci¬ 
vano  dàlie  mie  competenze,  censorie. 

Quindi  non  trapela  di  passioni,  ma  o  com¬ 
postezza  d’  affetti  (a  volte  si,  una  parola  od 
utta  frase  che  mettono  a  '  nudo  il  sentimento), 
od  olimpica  indifferenza,  ojl  un’accorata  sfi- 

Chi  invoca  la  madre  o  la  sorella  (pio  sorel¬ 
line  maliziose,  confidenti  galeotte!)  presso 
l’obliosa,  per  richiamarla  a  non  sopite  pro- 
’messe,  o  prèsso  Una  troppo  memore  péne-' 
lope,  per  ammonirla  che  il  fronte  scombina, 
anche  le  fedeltà  :  chi  rimprovera  alla  madre 
stessa  della  fidanzata  che  occhieggi  groppo  gli  ! 
imboscati,  e  chi  vuol  imboscarsi  alla  prima 
licenza  per  cacciare  a  sua.  volta  od  a  suo  ta¬ 
lento  :  imprecazioni;  beffe,  minacele,  aritmetica 
implacabile  dei  giorni  di -silenzio,  rievoca¬ 
zione  tormentata  e  tormentosa  di  voluttà  lon- 

E  ognuno  di  questi  amatori  con  anima  di¬ 
versa  appare  sotto  il  velo  epistolare. 

Teneri,  pei-  madri,  amiche,  ©mici  :  con  una 
gran4e  sete  d’affettuosità,  di  parole  buone  co¬ 
me  carezze  buone,  con  lettere  che  paiono  un 
chinar  la  testa  su  una  spalla  cara  e  un  chiù-" 
dere  gli  occhi. 

Credenti  o  superstiziosi,  clienti  di  cento  ma¬ 
donne  e  di  mille  santi,  penitenti  —  almeno 
verhal!  —  di  falli  antichi  e  promettitori  di 

Disinvolti  assertori  di  serenità  fatalista,  o 
d’ uno  squisito  equilibrio  nervoso  o  d’ una 
menzogna  abilissima. 

E  negli  stessi,  diversità  profonde  dì  spirito!' 

Fanfaroni  che  scrivono:  «  da  questi  picchi 
nevosi  a  e  c’  è  solo  prati,  «  da  queste  orride 
balze»  e  Son  pingui  colline,  a  uscito  a  pena 
da  un  macello  »  ed  eraun  innocuo  e  lontano 
scambio  di  fucilate  ;  !  quali  nel  pericolo  ver»  e 
scampati  davvero  dalla  morte  ne  celano  pieto¬ 
si  l’angoscia:  anime  che  hanno  bisogno  o  di 
consolare  o  di  essere  consolate,  che  la  mono¬ 
tonia  della  vita  senza  rischi  animano  con  que¬ 
sto  rodomontismo  epistolare  o  con  quel  saper 
superbamente  tacere. 

Finezze  improvvise  :  come  cielo  tra  i  rovi: 
una  cartolina  della  madre  di  un  romano,  car¬ 
rettiere  :  «  dal  giorno  che  sei  partito  il  mondo 


ter  me  è  in  lutìq  e  i  fiori  che  getterà  la  pri 
novera  ancora  quelli,  mi  sembreranno  bruni  » 
•  il  saluto  d’un/vigezzino  dal  Cadore  «  c'è 
imi  che  li  famìjò  anche  lóro  i  suoi  baci  ».  .' 


Dalla  corrgspgjidenza  seréna,  in  tranquilli 
riposi  dalla  trin|fea,  alla  corrispondenza  di  li¬ 
nea,'  di  lotta,  di  .tebbre..  ’ 

Eucaristia.  < 

Non  paja  ch’il!  nomini  a  sproposito  il  mi¬ 
stico  sacramento, /paragonando  il  ricever  (.'ri¬ 
sto  a  questo  ricever  grazia  di  parole  e  d’affetti 
là  dove  la  morte  incombe. 

Vigilia  angosciósa,  nervosa  d’  un  attacco  : 
la  posta  che  proietta  sul  quadrante  della  guerra 
e  nella  trincea  tormentata  la  vita  lontana,  la 
pace,  la  famiglia. 

Smarrimento  tragico  di  Caporetto:  marcia¬ 
re,  marciare,  combattere  col,  nemico  che  pré- 
.‘me,  e  non, -saper  dulia  d’  Italia  e  ,  temép tutto  : 
naufragio,  rivoluzione;  fermarsi  al  Piave,  poca 
acqua  é  pochi  sterpi,  di  qua  lTtalia  da  sal¬ 
vate,  di  là  l 'Italia  persa. è.,  il  nemió8|j|ie  ri¬ 
prende  lena  :  tenero,  con  un’  angosci^.,. supe¬ 
rata  solo  dalla  disperazione  della  difesa:...  poi 
la  posta  che  arrida  ancora,  dopo  tanti  giorni 
di  silenzio,  I’  Italia  ancóra  in  piedi  .che  resi¬ 
ste,  vuol  resistere  ;  paròle  buone,  forti,  |  ita¬ 
liane  !  1^" 

Mi  sono  irribsL-,!".,  ispesso,  in  sensi  di,  .sfi¬ 
ducia, 'di  stanchezza,"  paròle,  frasi,  reticenze 
significative  come  sospiri  e  sguardi  :  poche, 
per  timore  di  punizioni;  meno  certo  di  quanto 
effettivamente,  non  vi.  fosse- di  stanchezza '«ei 

Ma  pure  cgpcellando  quelle,  frasi,  o  soppri¬ 
mendo  la  cartolina  die  , le  portava,  e  ammo¬ 
nendo  il  soldato, i  che  ;  le  aveva  scritte,  lo  ri¬ 
trovavo  forte  nel  momento  critico,  quando 
-l’ istinto  di  conservaz-jone  dei  singoli  diviene 
spesso' una  saldaB-.sciplina  di  guerra.  /  , 

Ingenue  inge^òsitàl  per  'tranquillare  i  lon¬ 
tani  :  scrivere,  alla  vfcilia  d’azioni,  con  due 
o  tre  date -iainti^.-ite  (perchè  qualunque  cosa 
accada,  più  dura, la  speranza;  tristissimi*! apri¬ 
vi  di  posta  per  inerti  e  dispersi,  un  chiedere 


notizie,  stizzoso,  impensierito,  angosciato  pel 
silenzio  continuo;  cocciutaggine,  d’una  scioc¬ 
chezza  commovente,  di  scrivere  sotto  il  fran¬ 
cobollo,  per  gran  segreto,  saluti  e  baci,  ma¬ 
gari  già  scritti  nella  càrtolina  distesamente, 
cosf  per  malizia,  infantile,  per  suggestione  della 

Certi  soldati  col  petto  gònfio;  da  parer  ba¬ 
lie;,  carichi  di  tutta  la  loro  corrispondenza  :  in 
portafogli  di  pèlle  unti,  stinti,  o  di  teli-tenda, 
q  di  stoffe  ricamiate  :  lettere  d'amori  e  d’aman¬ 
ti  ;  sacrario  e  pensatojo. 

Segretario  galante:  fra  tutti  il  mìo  atten¬ 
dente,  con  un'suo  libriccinò  prezióso  con  scrit¬ 
te  di  silo  pugno  e  trovate  chi  sa  dove  frasi 
dolci,  più  dolci  e  accanto  —  prudenza  don¬ 
giovannesca  —  notato  il  nome  delle  persone 
lalle  quali  Luna  e  l’altra  frase  eran  già  istate 
dedicate.  Scrivanelìi  e  segretarii  per  i  compa¬ 
gni  analfabeti. 

Incoseenza  della  propria  inferiorità,  o  ver¬ 
gogna  chiusa  e  ostile,  o  stupore  quasi  ado¬ 
rante  della  saviezza  là  sé  negata. 

Poliedro  d’anime. 

*  *  ; 

«Questo  torchiare  dalla  corrispondenza  dei 
mìei  soldati  m’  è  venuto  per  stillar  vino  d’ami¬ 
cizia,  e  commemorare  un  po’ a  modo  —  ora 
che  rivesto  borghese  —  gli  anni  che  siamo 
stari,  assieme.  Passato  che,  non  potremo  e. non 
vorremo  dimenticare  :  certe  veglie  cadórìne 
(usiamo  talmente  in  alto  che  si  sente  la  Ma¬ 
donna  pi  star  il  lardo»);  la  mina  al  Lagazuoi; 
'la  ritirata  angosciosa-;  la  doppia  vita  al  Mon- 
tello  ;  di  giorno  tregenda  culinaria,  di  notte 
gelido  affanno  a  munir  la  riva  sconsolata  del 
fiume  «  che  se  passano  è  come  i  tedeschi  nel 
quarantotto  »,  il  Pertica-,  Val  CesSla,  Asolone, 
11  terribile  adiaccio  alle  Fratto  «  che  ci  aveva 
gelato  il  rancio  nella  pancia  »  ;  il  Castellacciò 
<1  tanto  alto  da  perder  l’elmetto  a  guardarlo  », 
i  Monticelli,  dai  fianchi  tormentati  come  un’a¬ 
natomia  di  giganti,  il  sudario  bianco  della 
valanga,  immensa  come'  la  morte  dei  nostri 
cento  compagni. 

Ha nzo  Boccardi. 


Andreieff  il  pessimista 


Fu  annuinzi àio  cM  Leonida  Andreieff 
è  morto  in  Finlandia.  I  giornali,  ne 
hanno  dato  la  notizia  in  questi  giorni, 
aggiungendo  òhe  quando  i  Bolscevichi 
bombardarono  con  un  velivolo  i  din¬ 
torni  della  su||  ca®i  4a  caduta  di  una 
bomba  gli  produsse  un1  trauma  psichi¬ 
co,  in  seguitò  al  quale  soccombette. 
Oggi;  la  notiàià  è  messa  in  dubbio,  sen¬ 
za  che  in  propòsito  sia  Intervenuta  una 
formale  smentita . 

Leonida  Andreieff  è  fra  i  più  noti 
scrittori  russi  ÉLvénti.  Nato  nel  1871, 
seguace  .di'  qu|ll!e  idéé  rivoluzionarie 
che  doveano  nelfimy  por  fine  ini  Rus¬ 
sia  all’antico  regime  e  alla  dinastia  dei 
Romanoff,  fu  introdotto  e  presentato 
nel:  mondo,  letteràrio  da'  Massimo 
Godei. •  Alcune  de»  sue  opejre  tradotte 
in  italiano  lo  felpro  conoscere  e  ap¬ 
prezzare  anche  fM  noi  :  il  dramma  La 
vita  dell’  uomo,  un  volume  di  Novelle 
(Vallecchi,  editore.  Firenze),  e  l’ultimo 
sud  scritto,  che  è  una  specie  di  Diario 
dall’agosto  1914'  ai  l’ottobre  1915,  Sot¬ 
to  il  giogo  delia,  guerra  (ib.).  Perché 
durante  la  guerra,  malgrado  i  suoi  sen¬ 
timenti  rivoluzionari  Leonida  Andreieff 
fu  col  partito  nazionale,  fu  per  la  Rus¬ 
sia  e  coni  la  Russia|icontro  gli-  Imperi 
centrali,  ed  esalò  ini), parole  roventi  il 
suo  odio  contro  ia  Germania  e  il  tedesco 
aggressore.  A  differenza  di  Massimo 
Gorlci,  egli  fu  avversario  del  Bolscevi¬ 
smo,  che  avéa  venduta  la  patria  allo 
straniero  e  ne  avea  Accisa  l’ intima  vi¬ 
talità.  Scomparso  nel  torbo  flutto  del¬ 
la  Rivoluzione,  dopo  l’ultima  data  del 
suo  Diario  rimasto  Interrotto,  non  si 
sapeva  più  nulla  di  lui  in  Italia. 

Carattere  dominante  nelle  opere  di 
Leonida  Andreieff  è  il  Pessimismo,  cosi 
frequente  del  resto  negli  scrittori  russi. 
Ma  in  lui  questo  Pessimismo  non  è  de¬ 
terminato  solamente  dalle  condizioni 
sociali  e  politiche  della  Russia  sotto  lo 
Czarismo,  cosi  diverse  dal  suo  ideale 
rivoluzionario  ;  è  qualche  cosa  di  mol¬ 
to  più  profondo  e  tocca  le  radici  stesse 
della  vita,  che  gli  sembra  Ini  sé,  nella 
sua  essenza,  qualche  cosa,  di  misere¬ 
vole  e  di  tràgico.  Come  si  possa  conci¬ 
liare  questa  concezione  assolutamente 
pessimistica  con,  un  ideale  rivoluzio¬ 
nario,  che  suppone,  almeno  in  distanza, 
il  sorriso  di  una  nuova  era  di  felicità 
e  di  giustizia,  che  esige  una  fede,  una 
speranza  nell’  avvenire,  che  riconosce 
insomma  un  senso  alla  vita  e  una  ra¬ 
gione  di  vivere,  è  diffìcile  a  dirsi  e  so¬ 
prattutto  a  comprendersi  per  noi  altri 
Occidentali.  Forse  è  la  contemplazio¬ 
ne  stessa  dei  dolori  e  delle  miserie  che 
s’ impone  all’  anima  in  maniera  irre¬ 
sistibile,  e  vi  genera,  malgrado  le  co¬ 
struzioni  fantastiche  dell’intelligenza, 
urt  sentimento  irreparabile  di  disgusto 
e  di  tristezza  :  forse  è  quel  senso  di  mi¬ 
stero,  d’ imperscrutabilità,  di  fatalità 
che  avvolge  tutte  le  cose  umane  e  le 
spinge  noti  si  sa  donde  verso  non  s 
dove,  per  culla  Rivoluzione  stessa  ap¬ 
pare  utl  incidente  fuggevole  come  tutti 


gli  altri,  destinata  ad  essere  inghiottita 
in  un  quid  più  terribile  é  più  oscuro, 
perché  le  cose  sono  in  continuo  mo¬ 
vimento  anzi  in,  continua  fuga,  e  l’oggi 
non  esiste  che  per  il  domani,  e  questo, 
appena  raggiunto  diventa  un  oggi  che 
sparisce  alla  sua  volta  davanti  a  un 
altro  domani.  Una,  tale  visione  apoca¬ 
littica  si  trova  già  in  Alessandro  Her- 
zen,  famoso  tra  gli  scrittori  rivoluzio- 
narii  russi  della  prima  metà  del  seco¬ 
lo  scorso.  Nel  suo  dramma,  La  vita 
dell’  uomo,  cosf  tetro  e  sconsolato  ben¬ 
ché  in  alcuni  punti  grandioso,  Leonida 
Andreieff  sembra  inalzarsi  sopra  alla 
incessante  còrsa  delle  cose,  alla  verti¬ 
ginosa  successione  degli  eventi  sólo  per 
convincersi  che  tutto  ciò  non  ha  alcun 
senso,  alcuno  scopo  ;  che  .tutto  quel- 
1’  affaccendarsi  e  rimescolarsi  equivale 
all’  uniformità  e  all’  immobilità  per  un 
Essere  superiore  freddo  e  indifferente, 
che,  guardando  la  vita  degli  uomini, 
noni  ha  che  a  ripetere  un  monotono  ri¬ 
tornello:  L’  uomo  è  nato;  l’uomo  sof¬ 
fre,  l’uorqo  è  morto,. 

Ma  in  Andreieff  io  trovo  un’altra  ca¬ 
gione  di  Pessimismo;,  che  emerge  chia¬ 
ramente  dal  suo  Diario  di  guerra.  E 
questa  cagione,  è  puramente  fisica.  An¬ 
dreieff  apparisce  un,  uomo  debole  e 
malato.  Anche  il  suo  Diario,  benché 
riveli  l’anima  onesta  e  buòna  dello 
scrittore  e  il  suo  sentimento  patrio,'  è 
tutto  pervaso  da  un  sentimento  di  pau¬ 
ra  e  di  terrore,,  che  assume  qualche 
volta  fórme  allucinatorie  e  deliranti. 
Sono  soprattutto  i  bombardamenti  ae¬ 
rei  che  lo  spaventano.  A  proposito  del- 
l 'assedio  di  Ànversà,  còsi  scrive  (pa¬ 
gina  37)  :  Sopra  Anversa  tutto  il  cielo 
è  in  fiamme,  e  da  questo  cielo  di  fuoco, 
gli  immensi  Zeppelin  buttan  giù  le 
bombe.  Che  uomo  bisogna  essere,  o 
che  diavolo  in  sembianza  d’uomo,  per 
volare  sopra  un  tale  inferno,  sopra  gli 
incendi,  -sopra  lo  scoppio  di,  proiettili 
e  di  cose,  sopra  i  tetti  in  subisso,  e 
aggiungervi  anepra  fuoco  e  devasta¬ 
zione  !  Stanotte,  dopo  aver  letto  tanti 
giornali,  ho  sognato  di  volare  anch’io 
sopra  la  città  incendiata.  Debbo  con 
vergogna  confessare  che,  insieme  alla 
paura  e  al  disgusto,  provo  anche  un’in¬ 
vidia  incredibile  per  questa  intrepida  e 
spietata  gente  che  vola.  Sonò  essi  d’al¬ 
tra  specie  da  noi  ?  Perché  mai  non  han 
paura  ?  Perché  non  sentono  pietà  ? 
Perché  non  tremati  le  loro  mani  e  non 
gelano  i  loro  cuori  ?  Che  occhi  ha 
come  guarda  colui,  che  penzoloni  dalla 
ringhiera  dello  Zeppelin,  osserva  di 
notte  la  città  rischiarata  dagli  incendi, 
e  mira  e  ragiona?  Non  posso  immagi¬ 
narmelo.  Leggo  come  si  legge  una  fa¬ 
volale,  dentro  di  me,  in  qualche  posto 
della  mia  anima,  mi  rimane  il  dubbio 
che  tutto  ciò  possa  esser  vero.  E  se 
tutto  ciò  è  vero,  perché  esisto  io  al 
mondo  ?  Io  che  volo  si  nel  sogno,  ma 
cerco  sempre,  nella  realtà,  un  posto  do¬ 
ve  se  mai  nascondermi  e  guardo  con 
voluttà,  attraverso  le  corti,  le  case  che 


hanno  pure  un’uscita  dalla  parte  di  1 
dietro. 

Il  libro  di  Andreieff  porta  il  sot- 1 
totitolo  :  Confessioni  di  un  piccolo  T 
uomo  su  giorni  grandi.  Sono  confes-  | 
sioni,  impressioni  di  un  uomo  che,  dopo  | 
tutto,  vede  la  guerra  da  Pietrogrado. 
Ma  il  suo  orrore  della  guerra  è  tale, 
che  anche  veduta  da  lontano,  quando  la 
Russia  nel  1914  non  solo  non  era  mi¬ 
nacciata  d’invasione,  ma  tenea  testa 
v  i  t  to  riosa mente  al  nemico,'  gli  sembra 
cosa  insopportabile  da  togliergli  la 
pace  e  il  sonno.  Talora  egli  si  doman¬ 
da  :  Ma  perchè  mi  sono  oggi  cosi  spa¬ 
ventato  ?  In  uni  certo  punto  dice  :  Oggi 
invece  mi  sento  felice.  Ed  ecco  la  ra¬ 
gione  della  mia  felicità;  ragione  che 
non  avrò  mai  il  coraggio  di  confessare 
a  nessuno,  fuorché  a  questo  mio  Dia¬ 
rio.  Ho  45  anni  e  perciò  non  son  sog¬ 
getto  alla  leva,  qualunque  cosàMccada 
laggiù.  Eppure  quest’uomo  compren¬ 
deva  perfettamente  le  ragioni  della 
guerra  e  il  suo  odio  contro  il  tedesco 
era  sincero  e  profondo  !  Ma,  debole  e 
malato,  si  trovò  veramente  uomo  pie-' 
Colo  in  giorni  grandi  :  sua  moglie  Sà-' 
scenica  mostra  molto  più  coraggio  e 
molta- più  energia  di  lui,  ed  egli  s’ ab¬ 
bandona  spesso  piangendo  nelle  sue 
braccia.  Ella  passa  le  intiere  notti  al 
spezzale  dei  feriti  e  dei  moribondi, 
mentre  il  marito  sta  osservando  e  pol- 
pando  la  povera  anima  sua  :  Il  mio  cer¬ 
vello  fu  preso  da  un:  crampo  e  il  mon¬ 
do  si  oscurò  ;  si  oscurò  e  si  capovolse, 
sicché  io  non  camminavo  più  coi  piedi, 
ma  colle  mani,  come  un  acrobata.  Ahi¬ 
mè  che  strambe  cose  possono  passar 
per  la  mente  dell’uomo,  quand’egli  è 
preso  dalla  paura!  In  fondo  io  non,  sono 
imbecille,  ma  non  son  neppure  un 
uomo  di  eccessivo  spìrito.  Molte  cose 
le  vedo,  molte  non  le  so,  e,  la  più 
gran  parte,  non  le  capisco  e  non  ho  il 
tempo  di  capirle,  tutto  preso  come  son 
sempre  dalle  preocòupazioni  e  dagli  af-  | 
farmi  dell’esistenza.  Guardo  gli  no-  (M 
i  con  dolore,  con  pietà  infinita. 
Qual  sorte  penosa  hanno  essi  nel 
do  !  Com’  è  diffìcile  vivere,  con  u 
ma  cosi  impenetrabile  !  Che  cose 
mai  quest’anima  oscura  ?  Dove  tende 
èssa  attraverso  le  lagrime  e  il  sangue  ? 

La  guerra  è  veramente  un  giogo  che 
Andreieff  non  può  sopportare.  Più  che 
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la  guerra  è  il  pensiero  della  guerra  che 

10  schiaccia.  Se  egli  avesse  preso  un 
fucile  e  fosse  andato  in  prima  linea  a 
combattere  avrebbe  forse  sofferto  me¬ 
no.  E  infatti  da  ultimo  insiste  per  an¬ 
dare  alla  fronte  e  curare  i  feriti  nei 
posti  avanzati.  Questo  rivoluzionario 
ha  paura  del  sangue,  non  capisce  gli 
incendi  e  le  stragi  !  L’animo  suo  è  fatto 
pei-  la:  dolcezza  e  la  bontà;  nel  suo  dia¬ 
rio  ci  sono. pagine  commoventi  per  la 
morte  della  sua  bambina,  che  egli  ado¬ 
rava  e  si  divertiva  spesso  a  ornare  di 
fiori.  Questo  rivoluzionario,  s’inginoc¬ 
chia  e  prega  Dio  !  Come  sei  lontano 
e  come  sei  vicino,  gli  dice  !  Lo  prega 
sud  léttuccio  di  morte  della  sua  bam¬ 
bina,  lo  prega  per  la  Russia,  quando 
l’invasione  tedesca  del  1915  è  in  corso 
e  già  si  manifestano  i  primi  segni  del' 
disordine  e  dell’anarchia:  Dio,  salva 
la  Russia,  salva  questa  grande  dissen¬ 
nata  !  II  suo  libro  resterà  sempre  ri¬ 
cordo  terribile  degli  anni  che  abbiamo 
vissuto,  della  guerra  inaudita  che  uc¬ 
cise  da  lontano  e  da  vicino,  che  sparse 
sulle  terre  una  sinistra  luce  d’incendi, 
e  calò  sulle  anime  l’ombra  nera  della 

“m.  follia.  Durante  gli  orrori  dell’invasione 

^tedesca  del  1915,  egli  arriva  a  formare 

11  proposito  del  suicidio,  che  poi1  non 
eseguisce,  non  già  per  merito  della 
volontà  ormai  franta  ed  abbattuta,  ma 
per  ima  diversa  direzione  improvvisa 
che  prendono  automaticamente  le  sue 
idee  all’ultimo  momento,  quand’egli 
già  stava  per  buttarsi  nella  Neva.  In 
quell’istante  dunque,  egli  racconta,  si 
fece  dentro  di  me  una  trasformazione 
miracolosa,  come  nei  racconti  delle  fa- 

,  te  :  quasi  mi  fossero  aperti  migliaia 
d’occhi  e  di  orecchi,  a  torrenti  comin¬ 
ciarono  a  scorrere  i  pensieri  nel  mio 
cervello,  e  cosi  lunghi  che  ogni  movi¬ 
mento  mi  divenne  impossibile.  Biso- 
;  gnava  che  stessi  seduto  o  anche  ih  pte- 
;  di,  ma  non  potevo  fare  un  passo, 
il  Tacquero  le  parole  nel  mio  capo,  come 
.  se  svaniti  fossero  perfino  i  nomi  degli 
,§■  stessi  oggetti.  Etano  pensieri  muti  e 
lunghi,  cosi  lunghi  che  ognun  d’essi 
avrebbe  potuto  avvolgere  più  d’una 
volta  tutto  il  globo  terrestre!...  No,  è 
inutile;  non  riuscirò  mai  ad  esprimere 
quello  che  avveniva  nel  mio  cervello. 
E  allora,  la  prima  cosa  che  io  compre¬ 
si  fu  questa  che  ero  proprio  io  quegli 
cui  si  allude  quando  si  dice  «  gli1  uo¬ 
mini  »,  «  l’ umanità  »,  «  1’  uomo  ».  Ero 
appunto  io  1’  uomo  che,  insaccato  nel 
pastrano,  col  peso  di  due  pietre,  nelle 
tasche,  pensava  quéi  pensieri,  s’  indu¬ 
giava  lì,  sopra  all’acqua  che  correva 
lontano  nel  pieno  silenzio  della  città 
addormentata.  -—  Dove  soli  dunque  gli 
altri  uomini?  —  stetti  lungo  tempo  a 
domandarmi.  E  vidi  gli  altri  uomini 
sparsi  per  tutto  il  mondo.  —  C’è  forse 
una  qualche  differenza  tra  vivi  e  morti  ? 
Donde  vengono  i  vivi  ?  Dove  se  ne 
vanno1  i  morti  ?  -  -  E  di  nuovo  pensan¬ 
doci  sopra  a  lungo  li  vidi  tutti  —  e  i 
morti  e  i  vivi  e  quelli  d’oggi  e  quelli 
di  domani  —  tutta  una  moltitudine  in¬ 
finita  la  quale,  simile  a  un’apparizione, 
volava  colle  nubi  sotto  la  luna,  insie¬ 
me  ai  raggi  solari  e  alla  pioggia,  in¬ 
sieme  al  vento  e  al  fiume.  E  compresi 
\  £  —  non  saprei  dime  ora  la  ragione  — 
che  io  ero  uni  essere  immortale,  assolu¬ 
tamente,  fino  al  ridicolo.  Pietrogrado 
poteva  sprofondarsi  mille  volte,  ma  io 
sarei  irimasto  sempre  vivo. 

vi  Anche  in  quell’  istante  supremo  si 
fece  dunque  nella  mente  di  Andreieff 
quella  strana  confusione  tra  l’uomo- 
individuo  e  l 'uomo-specie  che  si  ritrova 
nel  dramma  di  cui  ho  sopra  fatto  cen¬ 
no.  Strana  confusione,  perché  non  si 
tratta  di  una  elaborazione  logica  che 
sollevi  dagli  accidenti  individuali  alla 
solennità  d’un’idea  universale  e  d’una 
legge  superiore;  ma  di  una  deforma¬ 
zione  del  pensiero  che  si  allunga  in 
tutte  k  direzioni  del  tempo  e  dello  spa¬ 
zio,  riflettendo  e  moltiplicando  come 
in  una  infinità  di  specchi  la  stessa  im¬ 
magine  di  dolore.  E  ciò  che  ne  risulta 
è  un  sentimento  d’impotenza,  per  cui 
l’ immortalità  apparisce  un  giogo  in¬ 
crollabile,  e  lo  sforzo  di  liberarsene 
colla  morte  qualche  cosa  di  ridicolo. 
Se,  per  questo  giuoco  puramente  mec¬ 
canico  d’immiaglni  e  d’impressioni,  An- 
-dreieff  sfugge  al  suicidio,  la  sua  mente 
rimane  soggetta  a  idee  fisse  cui  gli 
fé  impossibile  il  più  delle  volte  di  sot¬ 
trarsi.  L’  ultima  pagina  del  suo  Diario 
straziante.  Gli  capita  fra  le  mani  un 
(giornale  in  cui  un  testimone  oculare 
'narra  le  stragi  armene,  ed  ecco  che 
cosa  vi  legge:  Avanti  di  arrivare  a 
Bitlis  ho  visto  nel  bosco  un  gruppo 
d’  uomini  sgozzati  di  recente  e,  accanto 
ad  essi,  tre  donne  del  tutto  ignude,  im¬ 
piccate  per  i  piedi.  Presso  una  di  que¬ 
ste  donne  si  strascicava  un  bambino 
di  un  anno,  stendendo  le  manine  verso 
la  madre,  e  la  madre  col  viso  iniettato 
di  sangue,  viva  ancora,  allungava  le 


proprie  mani,  verso  il  bambino;  ma 
essi  non  rieseivano  a  congituagersi. 
Dopo  questa  lettura  Andreieff  per  pa¬ 
recchie  notti  non  può  prender  sonno. 
Egli  vede  sempre  davanti  a  sé  quelle 
mani  che  non  si  possono  congiungere. 
Tutte  le  notti,  racconta,  nel  delirio,  nel- 
l’ incubo  atroce,  colla  soffocazione  che 
m’ impediva  il  respiro,  io  cercavo  men¬ 
talmente  di  congiungere  quelle  mani 
protese  senza  speranza.  Mi  pareva  già 
di  esser  sul  punto  di  congiungerle.  Ec¬ 
co  che  son  li  per  toccarsi,  e  allora  sa¬ 
rebbe  avvenuto  un  non  so  che  di  eter¬ 
no,  un  non  so  che  di  luminoso,  una  vi¬ 
ta  che  non  si  offusca....  Ma  no,  non 
sono  riuscito.  C’  è  qualche  cosa  che 
tira  indietro,  una  forza  sconosciuta  che 
tira  anche  me. 

Il  Diario  di  Andreieff  è  una  confes¬ 
sione.  L’ Autore  non  ha  risparmiato 
sé  stesso;  il  suo  stato  d’animo  non  gli 
permetteva  di  mentire.  È  un  libro  di 
guerra  che  ha  soprattutto  il  carattere 
della  sincerità.  È  un  documento  del¬ 
l’epoca  terribile  che  abbiamo  attraver¬ 
sato  e  stiamo  ancora  attraversando,  in 
cui  ogni  eroismo,  ógni  ferocia,  ogni 
dolore  ha  trovato  il  suo  esempio.  È  un 
libro  vissuto,  non  gli  possiamo  do¬ 
mandare  d’essere  un’  opera  d’arte.  Vi 
sono  però  pagine  maravìgliose  d’osser¬ 
vazione  interiore,  e  io  ho  cercato  di 
dame  dei  saggi.  Per  questo  lato  An¬ 
dreieff  ricorda  it  grande  Dostoiewski; 
ma  sarebbe  errore  mettere,  come  qual¬ 
cuno  ha  fatto,  il  suo  nome  accanto  a 
quello  di  Dostoiewski  o  di  Gorki. 
Del  primo  gli  manca  la  potenza  creatri¬ 
ce,  del  secondo  il  naturalismo  largo 
e  pittoresco.  La  sua  visione  delle  ( 
è  troppo  triste,  troppo  uniforme,  trop¬ 
po  monotona,  giudicando  almeno  da 
quello  che  di  lui  è  pervenuto  tra  noi. 
Le  caratteristiche  di  razza  o  per  dir 
meglio  i  difetti1  del  cervello  russo  arri¬ 
vano  in  lui  al1  massimo  gradò  di  visi¬ 
bilità.  L’anima  slava  si  snuda  davanti 
a  noi  nella  sua  debolezza  costituziona¬ 
le,  nel  suo  caos  interiore,  nelle  sue  iì 
sanabili  contradizioni.  Mia  tutto  ciò  fa 
l’effetto  di  qualche  cosa  d’informe,  che 
‘  sfugge  o  si  ribella  al  magistero  det- 
l’Arte.  L’anima  di  Andreieff  è  troppo 
presa  dallo  spettacolo  triste  della  real¬ 
tà  ;  e  (non  dico  già  nel  Diario,  ma  nelle 
altre  sue  opere)  non  sa  sollevarsi  a  più 
spiirabil  aere. 

Nondimeno  Andreieff  riesce  qualche 
volta  a  dare  vera  forma  d’  arte  ai  fan¬ 
tasmi  dolorosi  del  suo  pensiero.  Pren: 
diamo  ad  esempio  una  delle  sue  Novel¬ 
le,  quella  che  s’intitola  da  Lazzaro.  Nel 
personaggio  biblico  il  poeta  ha  rap¬ 
presentato  con:  felice  intuizione  l’uomo 
che  morto  spiritualmente,  morto  a  sé 
e  alle  cose  continua  a  vivere  per- 
qualche  forza  fisica  o  meccanica,  ma 
sparg-e  intorno  a  sé  senza  saperlo  e 
senza  volerlo  la  morte.  Lazzaro  è  tor¬ 
nato  vivo,  ma  la  sua  anima  è  rimasta 
nel  sepolcro,  donde  solamente  una  for¬ 
za  soprannaturale  lo  ha  fatto' uscire, 
rendendo  il  suo  corpo  ai  vivi.  Egli  ha 
visto,  ha  sentito  la  mòrte;  non  è  quin¬ 
di  più  capace  d’intendere  e  di  sentire 
altro.  E  altro  non  sono  più  capaci  di 
sentire  e  d’intendere  quelli  che  subi¬ 
scono  la  suggestione  del  suo  occhio 
fiso  e  proteso  nel  vuoto.  Una  identica 
ombra  tremenda  calava  sugli  ànimi  di 
tutti  quelli  che  lo  avvicinavano  e  lo 
guardavano  anche  per  brevi  istanti  ne¬ 
gli  occhi.  Tutti  gli  oggetti  visibili  e 
tangibili  divenivano  vuoti,  inconsi¬ 
stenti,  diafani,  simili  a  baglior  di  pe- 
nombre  nelle  tenebre  della  notte;  poi¬ 
ché  l’immane  buio  che  occupa  tutto 
il  coséno  non  venia  dissipato  né  dal  so¬ 
le,  né  dalla  luna,  né  dalle  stelle:  ve¬ 
stiva  anzi  la  terra  d’un  incommensura¬ 
bile  velame  nero  e  come  padre  l’ab- 
bracciàva;  in  tutti  i  corpi  penetrava 
esso,  ne!  ferro  e  nella  pietra  :  e  soli¬ 
tarie  divenivano  le  particelle  della-  cor¬ 
poreità,  non  avendo  più  coesione;  e 
ancor  penetrava  nell’  intimo  dell’  inti¬ 
mo  di  ogni  particella,  e  solitarie  dive¬ 
nivano  le  particelle  delle  particelle  ; 
poiché  l’immane  vuoto  che  occupa  tut¬ 
to  il  cosmo  noni  veniva  riempito  dal  vi¬ 
sibile  né  del  sole,  né  della  luna,  né 
delle  stelle  :  regnava  invece  sconfinato 
per  ogni  dove  penetrando,  ogni  cosa 
disgregando,  corpo  da  carpo,  parti- 
cella  da  particella;  nel  vuoto  allunga¬ 
vano  le  loro  radici  gii  alberi  ed  essi 
medesimi  erano  vuoti;  nel  vuoto  mi¬ 
nacciando  illusorie  cadute  si  ergevano 
templi,  case,  palazzi  ed  essi  medesimi 
erano  vuoti  ;  nel  vuoto  si  agitava  l’uo¬ 
mo  irrequieto,  ed  egli  medesimo  era 
vuoto  e  inconsistente  come  ombra;  poi¬ 
ché  il  tempo  non  diveniva  più,  e  il  prin¬ 
cipio  di  ogni  cosa  si  ricongiungeva  alla 
sua  fine,  si  stava  appena  fabbricando 
un  edificio  e  picchiavano  di  martello 
i  costruttori,  che  eccolo  già  in  rovina, 
e  il  vuoto  sostituiva  già  le  rovine;  non 
faceva  in  tempo  un  uomo  a  nascere 


che  già  gli  si  accendevano  i  ceri  fu¬ 
nebri,  ed  eccoli  -spenti  e  già  il  vuoto  in 
luogo  dell’uomo  0  dei  ceri;  e  in  una 
stretta  di  vuoto  é  di  tenebra  l’uomo 
tremava  disperato  davanti  all’  orrore 
dell’  Infinito.  .  $ 

Un  celebre  scultore  di  Roma,  che 
creava  dalla  creta,  dal  marmo,  dal 
bronzo,  in  tutto  il  lor  divino  fulgore, 
le  immagini  degliijDei  e  degli  uomini, 
conscio  e  sicuro  dèlia  sua  forza,  della 
sua  potenza  creatrice  per  cui  era  am¬ 
mirato  da  tutto  il  mondo,  ebbe  va¬ 
ghezza  di  sfidare  l’occhio  di  Lazzaro. 
Ma  da  quel  momento  ogni  senso  della 
vita  lo  abbandonò,  {rimase  inerte  e  non 
creò  più  nulla.  Imknoto  e  fisso,  guar¬ 
dava  per  lunghe  ole  con  profonda  in¬ 
differenza  il  marmò,  il  bronzo  e  la  cre¬ 
ta,  le  sue  divine  ««azioni  d’un  tempo, 
dalle  quali  spiravàf  ancora  l’afflato  di 
una  bellezza  immolale.  Ma  un  giorno 
egli  afferrò  itnprJjWisarnente  il  suo 
scalpello  e  il  marmò  tornò  a  risuonare 
sotto  i  suoi  colpiflfibranti.  Ma  quale 
creatura  usci  dalle  mani  del1  grande  ar¬ 
tefice  ?  Qualcosa  disnostruoso,  che  non 
rispettava  neppvfrfps  più  elementare 
delle  forme  acquisite  alla  vista,  pur  ac¬ 
cennando  con  ambìgua  allusione  a  non 
so  quale  nuova  immagine  ignota.  So¬ 
pra  un  esile  contorto  ramoscello*  a  un 
suo  piuttosto  difforme  paragone,  gra¬ 
vava  stranamente  di  sbieco  un  cieco 
cumulo,  amorfo,  senza  coesione,  di  un 
quid  indefinibile  fc: he  precipitava  in. 
dentro,  s’arroveséiava  in  fuori  con 
squallidi  balzi'  di  franamento  verso  lo 
scopo  impotente  di  sfuggire  a  sé  stes¬ 
so.  Poi,  come  per  efiso,  sotto  uno  degli 
sporti  desolati, ,  una  farfalla  divina¬ 
mente  scolpita,  colle  ali  trasparenti, 
quasi  trepide  in  .uh  palpito  inane  di 
volo. 

Anche  AndreieCj|a  veduto  e  sentito 
la  morte;  printó^jjjplle  miserie  e  nel- 
l’ abbrutimento  del  servaggio  russo 
sotto  lo  Czarismo,'  poi  nelle  stragi  e 
negli  incendi  delia  guerra  mondiale,  da 
ultimo  negli  orrori  del  Bolscevismo, 
Qual  maraviglia  se  la  sua  creazione  è 
.spesso  indefinibile  o  informe,  e  solo  a 
momenti  apparisce  la  divina  farfalla  ? 

A.  Faggi. 

MARGINALIA 

*  Jugoslavia  e  cattolicismo.  -  La  pace 
ha  determinato  il , 'risveglio  di  sfrenati  appe¬ 
titi  nazionalistici  da  pjirte  di  popoli  fino  a  ieri 
immaturi  alla  vita!  politica  :  i  medesimi  istinti 
di  conquista  si ,  palesano  nel  campo  religioso. 
Come  nel  secolo  XVI  il  Germanesimo  suscitò 
il  movimento  religioso  della  Riforma,,  cosi  og¬ 
gi  l’ ingresso 'iriiitioiroso  degli  slavi  'nella  sto¬ 
ria  d’Europa  serfibra  segnare  l’inizio  di  grart- 
:  dUrivolgimenti  figiosi.  I  pericoli  che  la  Ju¬ 
goslavia  minaccia  ai  cattolicismo  sono  segna¬ 
lati  nella  Vita  italiana  da  P.  Palmieri,  che  po¬ 
lemizza  contro  gli  organi  del  cattolicismo  fran¬ 
cese,  i  quali  non  vedono,  "o  non  vogliono  ve¬ 
dere,  ,i  motivi  che  inspirano  la  progettata  con¬ 
versione  dei:  croati  e  degli  sloveni  cattolici  alla 
Uturglajfefava.  Il  fatto  vince  ogni  illusione: 
il  bizantinismo  religioso  risorge  dalla  sua  tom¬ 
ba  «  riprendo  la  sua  lottai  con  Roma.  Ma  la 
verità  aBpvisata  dalla  stampa  cattolica  fran¬ 
cese,  .specialmente  dalla  Croix  e  dalle  Nou- 
velles  religieuses,  che  dichiarando  le  piò  aperte 
simpatie  agli  jugoslavi,  mostrano  di  giudicare 
come  un-  passo  verso  la  conversione  cattolica 
l 'unificazione  liturgica  dei,  serbi,  dei  croati  e 
degli  sloveni.  Questi  periodici  annunziano  che 
gl’  interessi  del  cattolicismo  vogliono  attri¬ 
buite  agli  slavi  Trieste,  Gorizia,  Pola,  Fiume, 
dimenticando  che  la  Serbia  si  è  rivelata 
sempre  più  fanatica  nel  suo  odiò  contro  la 
chiesa  di  Roma  e  che.  accresciuta  degli  slo¬ 
veni  e  dei  croati,  batterebbe  alle  frontiere  dei 
cattolicismo  :  con  la  suq  il  ortodossia.  La  piò 
esplicita  condanna  dell’;  intolleranza  serba  è 
stata  pronunziata  da  un  prete  croato,  it  dottor 
'Kmrpotich,  , personaggio  .cortamente  non  so¬ 
spettò  di  italbfilia.  Costui  sa  benissimo  che 
non  appena  la  grande  Serbia  fosse  divenuta 
una  realtà,  i  croati  sarebbero  immediatamente 
trasformati  in  serbi;  che  la  libertà  religiosa 
sarebbe  una  cosa  impostàbile  ;'  che  ai  cattolici 
in  Serbia  non  fu  miaii  concesso  di  costruire  una 
chiesa  dove  celebrassero  11 'loro  riti  :  i  cattolici 
serbi  erano  costretti  di  cbnlpiere  i  loro  doveri 
religiosi  nella  cappella  deità  legazione  austria¬ 
ca.  Non  è  oggi  itcaso  di  bandire  una  crociata 
contro  le  liturgie  orientati;;  ma  vanno  bene 
sorvegliati  due  popoli  cattolici  —  croati  e  slo¬ 
veni  —  che  d’un  tratto  rinunriano  al  loro  idio¬ 
ma  liturgico,  il  quale  è  simbolo  di  unità  di 
confessione  per  la  massima  parte  dei  cattolici 
latini.  Non  regge  l’argomentazione  che  nei 
primi  albori  della  fede  cattolica  e  in  seguito 
all’apostolato  dei  SS.  Cinìlo  e  Metodio,  slo¬ 
veni  e  croati  usavano  la  liturgia  slava;  non 
mancarono,  certamente,  i  tentativi  per  diffon¬ 
derla,  ma  i  documenti  dell’undecimo  é  dodi¬ 
cesimo  secolo  mostrano  che  la  difesa  della 
'liturgia  latina  ebbe  i  più  fieri  campioni  nel 
clero  e  nei  reggitori  politici  della  Croazia  e 
Slovenia.  Si  deve  quindi  concludere  che  que¬ 
sta  levata  di  scudi  in  favore  del  ripristina- 
mento  della  liturgia  slava  è  un  labile  stratta¬ 
gemma  politico  degli  artefici  della  grande  Ser¬ 
bia.  Ricorrendo  ancora  alla  testimonianza  del 
Kmrpotich  citiamo  con  lui-  questo  canto  popo¬ 
lare  che  esprime  ammirevolmente  il  naziona¬ 
lismo  fanatico  dei  serbi  :  «  L’azzurro  del  cielo 
è  un  azzurro  serbo.  Un  Dio  serbo  vi  ha  in¬ 
nalzato  il  suo  trono.  Angeli  serbi  lo  circon¬ 
dano  ed  aspettano  ansiosi  il  loro  Dio  serbo  ». 


*  la  Svizzera  e  la  Società  delle 
ZÌOni.  -  L 'esempio  dell’Inghilterra  e  dell’/ 
rica,  uscite  dal  loro  tradizionale  isolamento, 
induce  nella  stampa  -della  Confederazione  la 
questiona  se  convenga) 
perpetua'  neutralità  per  aderire  alla  Società 
universale,  che  oggi  vuol  sostituirsi  al  sistema 
delle  alleanze,  alle  quali  la  Svizzera 
inasta  sempre  estranea.  La  Semaine  littéraire, 
esaminando  la  situazione  negli  Stati  Uniti 
i  contrasti  tra  il  ‘  Presidente  e  gli  avversai 
della  sua  politica  europea,  trova  una  corr 
spondenzai  analogica  nell’  atteggiamento  dei 
partiti  svizzeri.  Se  non  che,  qui  l’isol amento  è 
piuttosto  una  reazione  che  una  tradizione.  Fi¬ 
no  al  congresso  di  Vienna  la  Svizzera,  a  mal¬ 
grado  della  sua  neutralità,  aveva  partecipato 
attivamente  alla  politica  europea;  soltanto 
quest’ultimo  secolo  l’opinione  pubblica  sma 
ogni  nozione  di  politica  estera,  sino  al  punto 
di  tollerare  per  lungo  tempo  lai  mancanza  di 
una  rappresentanza  politica  a  Londra.  Non 
merita  rilievo  il  fatto  che  alla  Lega  delle  Na¬ 
zioni  si  oppongano  i  socialisti,  perfettamente 
logici  quando  combattono  la  grande  opera 
ternazkmaJe  e  pacifica  del  mondo  borghese; 
ma,  al  contrario,  è  degno  di  attenzione  il  con¬ 
tegno  ostile  dei  patriotti  in  buona  fede,  e  de¬ 
gli  agricoltori  specialmente,  che  giudicano  t’i- 
sólamento  come  la  formula  più  perfetta  di 
saggezza  politica.  £  l’eterno  contrasto  tra  le 
classi  agricole  e  le  classi  industriali  —  quelle 
rigidamente  chiuse  nei  confini  di  una1  politica 
nazionale,  queste  desiderose  di  espansione  e  di 
attive  relazioni  internazionali  —  che  si  palesa 
ancora  una  volta  nel  campo  della 
gli  ultimi  tempi  era  stato  ripetuto  a  sazietà 
ai  coltivatori  che  essi  sono  il  sale  della  terra 
e  che  l’agricoltura  sola  può  salvare  l’indipen- 
denzai  della  Svizzera.  Si  diceva:  l’industria 
non  lavora  che  per  l’importazione  e  l’espor¬ 
tazione  ed  accresce  la  dipendenza  del  paese 
dallo  straniero;  e  poiché  l’industria  sottrae  le 
braccia  alla  terra  e  trasformai  i  pacifici  agri¬ 
coltori  in  turbolenti  proletari,  il  dovere  d’ogni 
contadino  dovrebbe  essere  quello  di  impedire 
lo  sviluppo  industriale  del  paese.  Sottoposti  a 
questa  propaganda,  gli  spiriti  semplici  non  vo¬ 
gliono  la  Società  delle  Nazioni  per  rendere  più 
difficile  la  conclusione  dei  tettati  di  commer¬ 
cio  e  per  arrestare,  con  questi  mezzi  negativi 
lo  sviluppo  industriale  dei!  paese.  Non  tanti 
ci  interessa  la  maggiore  o  minore  volontà 
della  Svizzera  di  aderire  al  progetto  wilsonia- 
no,  quanto  il  riflesso  interno  dell’opposizione, 
che  illumina  il  contrasto  tra  il  ceto  agricolo 
e  quello  industriale. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Brevi  note  Vinciane 

I.  -  Completo  anzitutto  le  due  letterine  di 
C.  Levi  e  G.  Molteni  su,  «  La  fortuna  tea- 
tkale  di  Leonardo». 

Giuliano  Moers  di  Paradovo  non  fu  che  la 
contessa  Elisa  dei  principi  Roulikowski,  spo¬ 
sata  al  cav.  Sigismondo  Bosniaski,  con  cui 
visse  fino  al  giugno  1904,  circa  vent’anhi,  io 
una  villa  solitami  costruitasi  apposta  sul  mon¬ 
te  che  domina  certe  cave  presso  Bagni  di  San 
Giuliano  a  Pisa  :  qui:  trovò  la  pace  manca¬ 
tale  in  patria  e  attesie  all’ialrte  prediletta. 

In  Polonia  certe  sue  cose  drammatiche  fu¬ 
rono  divulgate  assai  ed  ammirate.  La  Bo¬ 
sniaski  fu  per  l’arte  una  romantica  nel  mi¬ 
glior  senso  della!  paiola,  né  solamente  dram¬ 
maturga  ma  anche  lirica.  Coltissima,  parlava 
e  scriveva  abbastanza  bene,  con  diverse  altre 
lingue,  anche  l’ italiano;  da  cui,  in  polacco, 
tradusse  varie  delle  non  meno  facili  Odi  bar¬ 
bare  del  Cardùcci.  Inutile  direi  che  laimmirava 
e  molto  amava  il  nostro  paese,  per  le  lettere, 
l’arte,  il  suo  risorgimento'  politico. 

Di  lei  la  Rassegna  nazionale,  1°  febbraio 
1901 ,  pubblicò,  in  versione  mia,  certi  endeca¬ 
sillabi  sciolti  al  famosissimo  allora  suo  gene- 


azionale  E.  Sienkiewicz  :  o 
t,  per  mi 


1  lui  e 


-,  à  far  r. _ _ 

Ubera  e  unita  Iiat  patria  sua.  Circa  un  anno' do¬ 
po,  cioè  nei  quattro  fascicoli  di  novembre  e 
dicembre  1902,  la  stessa  Rass.  naz.  (versione 
mia,  in  versi)  diede  il  drammial  storico'  Michele 
il  valoroso  della  stirpe  dei  Bessarabi,  notissimo 
nella  storia  dei  Rumeni:  azione  nel.  1600,  un 
prologo  e  cinque)  atti,  tutto  vólto  ad  esaltare 
la  libertà  nella  fine  infelice  d’un  principe  che 
l’aveva  conculcata  (1).  Il  Savonarola  (an- 
ch’esso  dramma  storico  in  un  prologo  e  cin¬ 
que  atti)  comparve  in.  altri  quattro  fascicoli 
della  stessa  Rass.  naz.,  16  giugno-i®  agosto 
1905. 

E  giacché  si  discorre  di  Savoniarola  dram¬ 
matici,  ringrazio  il  Levi  d’offrirmi  l’occasione 
a  un  ricordo  :  che  cioè  con  un  suo  Savonarola 
vinse  qualche  anno  fa  un  concorso  ministe¬ 
riale  Alfredo  Galletti. 

Ho  accennato  come  drammi  della  Bosnia» 
ski  siano  stati  divulgati  in  Polonia,  con  for¬ 
tuna  :  rammento,  ampliando  cosi  la  lista  del 
Molteni,  Il  giglio  di  Wawelo,  Attila.  L'eredi¬ 
tiera  di  Oshrogo,  Daniele,  Vienna  liberata.  La 
corte  dell'  Imperatrice  Caterina;  e  a  proposito 
di  quelli  menzionati  dal  Molteni,  dò  il  titolo 
esatto  di  due  :  La  principessa  G orislava.  L’a¬ 
more  del  re,  aggiungendo  che,  Cleopatra,  se 
non  «baglio,  fu  tradotta  dal  nostro  Valentis¬ 
simo  P.  E.  Pavolini. 

Per  concludere  sulla  «  Fortuna  teatrale  di 
Leonardo  »,  è  di  C.  Antonai-Traversi  un  boz¬ 
zetto  scenico  La  grinfa  di  Giuda  (nel  Cena¬ 
colo  di  Leonardo)  comparso  neSla  Nuova  An¬ 
tologia  del  16  giugno  decorso:  del  qual  boz¬ 
zetto  l’egregio  Levi  avrà  forse  motivo  d’occu¬ 
parsi,  se  gli  càpiti  di  tornare  sull’argomento. 
Nell’  attesa,  ai  lettori,  come  a  me,  basti  la 

IL  -  Pel  ritratto  femminile  dell’Ambro- 

£  recentissima  la  pubblicazione  d’un  nu¬ 
trito  e  utilissimo  volume  di  G.  Bertoni,  che 
(1)  Una  lettura  (a  Viareggio)  della  versione,  fatto 
prima  che  il  dramma  fosse  pubblicato,  per  deaiderio 
d.anuoi  e  dell  autrice,  diede  occasione  a  uno  scritto 
di  G.  Chrlaezi  nell’  Unione  VertilUte  del  5  e  12  gen- 
nai»  1902,  ohe  può  essere  utilmente  consultato  (il 
Cheterai  stava  allora  traduesado  L'un  ~  ~ 


i  una  anrcnzn  pw  II  lettore 

Soc.  An.  Ed.  <.  E»  Toc»  „  nella, 
aua  sede  di  Bontà  gestisce,  per  co¬ 
modità  dei  suoi  affezionati  amici 
e  clienti, 

I-  B.  I 

isrann  Bisiiiossfl'Hsa  rrun 

Direzione  dell’I.  B.  I. 

^fCo  baldasseroki  —  Roberto 
Palmarocchi  —  Giuseppe  Prezzoli» 

Telefono  47-85  -  Telegrafo  »I  8  I , 

pr°strani  Ja-Siasi  PubbJic™<»*  italiana  c 
straniera  in  commercio; 

nCorraraq-UaIUnqUe  pubblicazÌ0De  esauriti 
fornisce  complete  indicazioni  bibliografich. 

su  qualunque  argomento; 
istituisce  biblioteche  tecniche  e  popolar, 
con  schedari  e  cataloghi  ragionati - 
eseguisce  qualunque  traduzione  •  ’ 

PrSi^te  tn,SC“i  di  docum«nti 
informa  su  collezioni  bibliografiche  e  ar- 
Ostiche,  musei  e  gallerie,  istituti  e  uni. 
versita  diplomi  ed  esami,  diritti  d’au- 
tore  e  lezioni  di  lingue; 
esamina  qualunque  manoscritto  di  opere 
da  pubblicarsi,  dando  consigli  su  even¬ 
tuali  correzioni,  su  le  case  editrici  e  su 
le  riyiste  più'  adatte. 

1.  I  libri  nuovi  sono  ceduti  a  prezzo 
copertina  (pagamento  anticipato).  Le 

spese  di  posta  per  l’interno  sono  a  carica 
dell’Istituto;  per  l’estero  a  carico  deT 
1  acquirente.  Chi  desidera  l’ invio  racco- 
mandato  aggiunga  cent.  3u.  Aggiungere 
mvagha  marca  da  bollo  o  importare- 

2.  Gli  acquirenti,  per  semplificare  e 

PTsttei  P‘Ù  rapÌdÌ  *  loro  raPP°rti  voti 
1  Istituto  possono  depositare  in  conto  cor- 

"f"1!  “nil  somma  di  almeno  20  lire  che 
verranno  man  mano  ammortizzate  con  l’in¬ 
vio  delle  pubblicazioni  e  delle  notizie  suc¬ 
cessivamente  richieste. 

3.  Chi  desidera  indicazioni  bibliogra- 
fiche  deve  esporre  chiaramente  gii  scopi 
e  i  limiti  dei  suoi  studi  e  delle  sue  ri- 
cerche,  per  mezzo  di  cartolina  con  risposta 
pagata  o  includendo  nella  lettera  un  fran- 

»r>  IÌSp0Sta’  Chi  desidera 

.  Slen°  sPedite  accomandate  deve 
aggiungere  cent.  30. 

4.  Ogni  indicazione  bibliografica  di 

n  opera  sara  fornita  al  prezzo  di  cent  ->o 
assa  minima  lire  2.  '  ‘ 

5.  Per  ricerche  bibliografiche  di  carat¬ 
tere  generale,  le  quali  importino  un  nu- 
mero  notevole  di  schede,  i  prezzi  saranno 
convenuti  volta  per  volta. 

Cbi’  d°P° .  aver  ricevuto  le  schede 
blb;'°ffa  »e’  SI,riVolge  aI1’  Istituto  per 
acquisto  d,  taluna  delle  opere  segnala- 

rirh  ’stVru-detratt°  SUl  Pre^o  del  libro 
richiesto  l’importo  della  scheda  bibliogra- 
ohl  ac<iuisterà  almeno  la 
meta  delle  opere  segnalate  avrà  detratto 

o  comunque  divenuti  rari,  l’Istituto  an- 
lnTVVralma  pubblicazione  di  cala- 
loghi  di  libri  d*  occasione. 

8.  Chiunque  desideri  acquistare  opere 
fuori  commercio,  ne  avverta  l’Istituto  che 
ove  sia  possibile,  procurerà  nel  più  breve 
tempo  1  opera  richiesta,  avvertendo  prima 

111  '’«■»»  vi 

Cataì°ghi  e  fogIi  annunzi  saranno 
spediti  gratuitamente  dietro  semplice  ri¬ 
chiesta  con  biglietto  da  visita. 

IO.  La  corrispondenza  deve  essere  indi- 
rizzata  impersonalmente  : 

all' ISTITUTO  BIBLIOGRAFICO  ITALIANO 

Trinità  Set  Monti,  18 

ROMA,  8 

il  migliore  modo 
per  servirsi  dell’  I-  B.  I. 

*  <Ue**°  ùte  un  deposito  di  almeno 
/enti  lire  da  ammortizzarsi  colte  succes¬ 
sive  ordinazioni. 

Si  può  farlo  mediante  vaglia,  oppure 
recandosi  a  qualunque  Ufficio  o  Ricevi¬ 
toria  postale  e  chiedere  allo  sportello  va¬ 
glia  un  Bollettino  di  versamento  per  il 
conto  corrente  dell’Istituto  Bibliografico 
Italiano  <n.  i/i46  Roma).  Tale  versa¬ 
mento  costa  soltanto  dieci  centesimi.  Il 
Boi  tettino  ha  uno  spazio  in  bianco  sul 
quale  il  mittente  ha  facoltà  di  segnalare 
brevemente  la  causa  dell’invio  della  somma. 
Sarà  bene  che  la  causa  sia  sempre  indicata. 
Chi  ha  fatto  questo  deposito  diventa 
correntista  »  dell’I.  B.  I.,  riceve  regolar¬ 
mente  i  cataloghi,  ed  ottiene  20  cartoline 
stampate  con  le  quali  pud  ordinare  qua¬ 
lunque  pubblicazione  o  ricerca  bibliogra¬ 
fica  il  cui  importo  viene  defalcato  dal  suo 
deposito. 

I  correntisti  che  s’impegnano  a  com¬ 
prare  almeno  1000  lire  in  un  anno  pos¬ 
sono  chiedere  l’ invio  mensile  di  un  ?lenco 
di  novità  librarie  su  argomento  da  essi 


Avviso  importante 


ÌT  060  fnà  assumere  qualunque  Incarica  ri* 

compfoUieen?>mm8r0i0  ,,8,  llllr0  .Ceompera,  ricerche, 
Uflohe).  I  signori  che  letenSono  viU erei^elfo 'eoa  opera 
ci  facciano  pervenire  I  loro  ondai,  aecoiMamSti 
dall  importa  approssimativo,  entra  i!  16  ottoaraV* 
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IL  MARZOCCO 


Sirelina 
"  Hocli©" 


compratala  effitatìssimain  migliaia  dicasi  di  v 

Catarri  brondtìaii 
Tossi  catarraii.Tosse  convulsiva 


Polmoniti 


stimolando  r&psotih 
e  rinforzando  i polmoni 

,  h>Skoìma'RB€h&' 

Sji  passim  stana. 

mkjuhemiosi 


Signora 


Eappresaataete  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  UEp  «  Via  Ricascli,  35 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prima  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisca  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFEMR 


o  acido  fenil  obinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOF'ÀN  o  acido 
fenil  chinslin  carbonico. 


Liquore  Toni  co 

*  RICOSTITUENTE  BEL  SANGUE 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


NMERA-UMBRA 


Forlna  latteo  italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabiiissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  OTrOBIUiaEilsrZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRANI)  PRIA 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  L.  260.000.000 

*  VERSATO . »  232.045. 100' 

Fondi  dì  riserva  : 

ordinario . 

straordinario  ....... 

spec.  di  anwnort.  e  rispetto, 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

II.IALI  :  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Bièlla  -  Bologna  -  Brescia  - 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltanissetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrava  -  Firenze  - 
Genova  -  Ivrea  -  Lecee  -  Lecco  -  Livorno  -  Lncca  -  Messina  -  Milano  -  Nàpoli  -  Novara  -  OnegUa 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  .  Pisa  -  Prato  -  Peggio  Emilia  -  Roma 

-  Salerno  -  Saìuzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  •  Schio  -  Sestri  Ponente  -  Siracusa  - 
Tarando  -  Termini  Imereso  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  ■  Vicenza. 


interne  ed  estei 
rinomate 


; 

:rnef  guarite  c 


Pillole  solventi  Fattori 

l' Unguento  antimormidale  Fattori 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

'  Opuscolo  gratis;  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e/C.  —  Via  Man¬ 
forte,  jó  —  MILANO. 


Por  le  vostre  penne 

usete  solo  l'inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  di  ricambio 

SALUS:  Granile  Albergo  Dietetico;  Aperto  da  Aprile  a  Ottobre. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILAHO 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO ” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 
INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Intro-  ! 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in  ;j 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son.  nati  e  son,  morti,  ma  Io  ;  : 
«  Seiroppo-Fagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na-  ' 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benèfico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  — -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  V avesse. 


V  impresa  di  Buco  ari,  il  forzamento  di  Pela 
per  parte  di  Mario  Pellegrini  e  dei  sudi  eròici 
compagni;  la  seconda  stupefacente  vittoria  di 
Luigi  Rizzo  e  cioè,'  1’  affondamento  della  ^ 
«  Santo  Stefano  »  nelle  acque  di  Premuda. 
Nel  terzo  •  volutile  La  vittoria  nelf-Adriàtico  è 
fra  altro  illustrata  E  impresa  straordinaria  di 
Rossetti  e  Paolucci  alla;  quale  tanti  elementi 
drammatici,  non  escluso;  J’avvenqto: . trapasso' 
della  flotta  austro-ungarica  alla  Jugoslavia, 
conferirono,  ùn  baratterei  piuttosto  ".unicp’.che,; 
singolare.  L’intero'  volume  che  ci  riconduce 
r.  alle  metavigliòsel  giornate  del  novembre  .19)8 
che  videro  ii  coronamento  di  voti  secolari,  in 
.  terra  e  ih  mare,  è  un  documénto  vivo  e  imme¬ 
diato  relativo  od  avvenimenti-idei  'quali.  Fat¬ 
tualità';  è  destinata  a  rdhno.vàrsi;:-col  rinnovarsi  , 
delle  generazioni  piut  osto  che  a  dileguare  e  a 
disperdersi  col  tempo,  intanto, à  chi  ancora 
•  tl.u})iti . (tna.  i’ è  ancona  davvcto  chìlne  dubita  ?) 
della  incrollabiljtà  di  animi  e  della  immuta¬ 
bile  fatalità  di  eventi  a.  cui  è.  legata  la  sorte 
della,  perlahdel  Quarnarò  'consigliamo  la  let¬ 
tura  o  la  riletiura  del  capitolò  intittìjàto'  éeTeeV 
giornate  di  Fiume  rag® 

X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  0  cronici 

guariscono  eoi 

CORDI OU 1*  A.  OTT.  OAINDJSr-àA  | 

01  fama  mondiale  -  Migliala  di  guarigióni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milane,  Via  Vanvitelli,  58 


non  può  troppo  facilmente  essere  ricercato  da 
studiosi  di  Leonardo;  ebbene  «1  pp.  161-163 
del  suo  bel  libro  (L’  <1  Orlando,  furioso  »  e  la 
Rinascenza  a  Ferrara,  con  32  illustraz.  fuori 
testo,  Modena,  Oriandini),-, il  Bertoni  scrive 
del  noto  ritratto  femminile  dell’Ambrosiana, 
per  «  presentare  l’ipotesi  ».  chi*- -esso  raffjguri 
la  ((  bellissima  ».  Anna.  Sforza  (morta  nei  1497), 
avvicinando  al  dipinto  milanese  una  minia¬ 
tura  in  messale  dellai.  Sforza,  che  la  presenta, 
orante  e  ha  somiglianze  con  lq  già  supposte,,-  •; 
poi  'scartate,  Beatrice  d’  Este,  Bianca  Maria; 
Sforza,  Cecilia  Gallerani. 

Devo  il  richiamo  particolare  su  queste  pa¬ 
gine,  nel  .discorrere  dii  vjtjtìane,  all 'antico1 
I.  B.  Supino:  stato,  tale  richiamò,  utile'a  me,; 
credo  possa  essere  utile  ad  altri,  e  sono  lieto, 
di  poterlo  rendere  noto,  col  ricordo  d’un’ppé-;;, 
ra  degna  d'essere  presto  largamente,  conosciu¬ 
ta.  Il  Bertoni  è  piò  coni  .  chi  attribuisce  il  ri¬ 
tratto  deli’Ambrosiana  ad  Ambrogio  de  Pre- 
dis,  o  Preda,,  elio  a  Leonardo,  ? 

III.  -  Per  l 'iconografia  bel  volto,  pirLEOtt 
NARDO.! 

Il  compianto.  E.  Solmi,  a  p.  206  della  Vita 
di  L.  d.  V.  (Firenze,  Barbèra),  ricorda  un  af-J 
fresco  del  Vasari.in  cui  figura  Leonardo  ac¬ 
canto  a  Lorenzo  di  Pier  Francesco  Medici  è? 
ad  altri  insigni  del  tempo,  come  esistente  in 
Palazzo  Pitti.  Cercatolo  io  qui  invano,  ho-; 
poi  potuto,  per  cortese  indicazione,  di  O.  H. 
Giglioli,  trovarlo  in  Palazzo  Vecchio,  sala  di 


[  queste  colqnnò  {Menàsocco,  iti.  35,  1917).  (Ili 
altri  dué,  di  cui  qui  si  -dà  cenno,’ cf  conducono 
diali’  investimento  ^èll'  Hermada  (agosto  1917) 
falle  prese -di  possesso  m  Istria,  a  Fiume,  in 
Dalmazia  cffcttuatemalla  Marinò  italiana  nel 
novembre  del  <1918 ’Sfindirfienti&bjJi  eventi  di 
cui  l’Autore  fu  inJKnolti  casi;,  testimone.  11 
Maffii  è  un  naftiRitori-  sobrioife  preciso  che 
npn  ignora  il  linguaggio  tecnico,  ma  non-  si 
compiace,  come  troppi  suoi  colleghi  di  terra, 

.  nello  sfòggio  di  unafecompeitenza  specifica  al¬ 
quanto  improvvisatal'  Né  và  scambiato  con 
1’  annalista  impassimte  intento:  a  registrare 
nomi,  fatti,  date,  0.  CÓL  cronista  che  ai  nomi 
ai  fatti  e  alle  date:  alterni  e  avvicendi  ù  pezzi 
di  «  colore»  o  gli.  svolazzi  dèi  momenti  lirici. 
Un,  contenuto  Ardore,  a  volto  un  impeto  di 
;  profonda  commozione  e  di  schietto  entusia¬ 
smo,  córrono  per  lo;  pagine  di  questi  volumi, 
nei  quali  non  è  traccia  di  quella) -retorici  'ge¬ 
nerica  e  imprecisqMosi  difficiméntc  evitata 
.  dal  panegiristi  nostrani.  Nella  Riscossa  navale 
che  si  inizia  cof  'paci  ontò  effifiàcissimofadel- 
.1’  investimento'-  di  Tri  -te  dalniare,  nell’ago¬ 
sto  1918,  hanno  molta  parte:  li;  (gesta  di  quei 
reparti  di  fanteria  di  marma  o  di  marinai  ap¬ 
piedati  che  si  immortalarono  sul  basso  Piave; 
e  'si  registrano  le  maggiori  imprese  individuali 
per  le  quali  vanntì®uosi'.^òi  pqrissimi 'e  or¬ 
mai  popolarissimi  ®  I Liliale  nel.  mondo.  Ecco 
la  prima  grande  fa1 -.  a  oi  Rizzò,  il-  silura- 
j.  meinfo  della  «  Wic*  >  rt&I’porto  'di  Trieste»; 


Leone  X.  La  notizia  risparmierà  ad  a|tri.  di 
perder  tempo,  còm’è  avvenuto  a  nie, 'sè'cerch.i' 
questo  Leonardo-  dipinto  dal  rinomatissimo  suo 
biografo  aretino.  Giuseppe  Lósca.  , 


BIBLIOGRAFIE 

Maffio  Maffii,  La  riscossa  navale  (dal 
Piave  a  Prenmda);  —  Idem,  La  vittoria 
sull’Adriatico.  Milano,  Alfieri  e  Lacroix 
Editori,  1918-19. 

Maffio  Maffii  si  è  assunto  ed  ha  assòlto  un 
compitò  per  ii  quale  i  futuri  storiografi,  della 
nostra  guerrà  non  potralonp  che.  tributargli  io¬ 
di  è  riconoscenza  grande.  Fra  i  mólti  pubblici-' 

I  sfi  e  letterati  che  hanno  fermato  sulla  carta  im¬ 
pressioni,  commenti,  rilievi  attinenti  alla  gran 
gesta  dei  -quattro  anni,  egli  è  forse  il  solo' che 
abbia  saputo,  pur  valendosi1'  di  elementi  tal¬ 
volta  giornàlisticàmente  frammentari,  ,  dare  un 
carattere  di  unità  all’opera  compiuta  ed  esau-" 

.  rire,  sotto  u»  certo  aspettò,  l’argomento  che 
oppor  tu  n  amehité  egli  si.  era  riserbaitó.  I  tre  vo¬ 
lumi  dall’ elegantissima  .  vèste  ,'  edito.riàle  che 
l’Aifiéri  e  Lacroix  di  Milano  ha  -pubblicato., 
(successivamente  dal  ,i,n  pòi,  qnò  per.  an¬ 
i-nò,1  presentano  in  scórci  efficaci  i’azipne  svolta 
dalla  Marina  italiana  nelle  :  varie  fasi .  della 
guerra  e  ne,  méttono,  in  luce  la  mirabile  ih-  , 
dustriosa  paziente  ^fcaòiq,  cpsf  come  le  gèi-; 
sta  individuali  ché  in  p:ù  occasioni  ebbero 
:  qualche  cosà:  dèi  sovrumano,  Bel  primo-  yo- 
-  lume"  «  Guèrra'  di  -mare  »  già  fu  discorso  in 


j  1  ItiHiRfl.  ECIlOiE  -  flREKZE 
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Commissioni  e  vaglia  a  : 

G.  Barbèra,  Editore  »  FIRENZE 


SUNTO  DI  STORIA  POLÌTICA  E  LETTERARIA 

'  '  1  :  DI 

DAVID  CASTELLI 


-fa  La  questione  del  nazionalismo  ebràico 
divenuta  d’attualità  rende  pur  di  attualità 
questo  compendio  storico,  opera  lodatissima 
di  uno  scrittore  di  grande  mente  ,  e  di 
grande  cuore  ingiustamente  dimenticato. 

Egli  si  è  studiato  non  solo  di  narrare 
brevemente  i  fatti,  ma  di;  far  conoscere, 
quali  sonò  state  le  idee  che',  hanno  ali¬ 
mentato  questo  piccolo  popolò,  in  modo 
da  poter  dare  al  inondo  una  raccolta  di 
libri  immortali,  la  Bibbia,  e  i  primi  prin¬ 
cipi  di  una  religione  umana  e  universale. 

Ciò  costituisce  il  vero  merito  del  por 
polo  ebreo,  e  però  tutti  colorò  che  aspirano 
ad  avere  una  sufficiente  cultura  devono  ..co¬ 
noscerne  la  storia,  -fc 


EST 


TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per 
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Il  rimedio 

|i>:  ;  La  difficile  situazione  fatta  al  Paese 

da  circostanze  diverse,  di  cui  la  piu 
grave  —  senza  confronti  piu  grave  — 
è  Fiume:  Fiume  teoricamente  sotto¬ 
posta  al  regime  interealleato,  oggetto 
di  lambiccate  disquisizióni  e  dì  penose 
jk  trattative  riguardanti  il  suo  avvenire 
||.  costituzionale,  occupata  di  fatto  dai  re- 
li  golari  e  dai  volontari  di  Gabriele  d: An¬ 
nunzio,  dalla  coscienza  italiana  unani¬ 
me  dichiarata  appartenente  all’Italia, 
ma  dal  potere  competente  non  ancora 
,  annessa  al  Regno  —  questa  situazione 

—  di  cui  nove  decimi  delle  difficoltà  si 
v  inasprirono  per  i  mezzi  e  sopratutto 

'  per  i  modi  che  il  governo  volse  a.  fron¬ 
teggiarla— attende  óra,  dicono,  ;1  suo 
rimedio  dalle  elezioni  della  nuova  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  mediante  il  sistema 
dello  scrutinio  'di  lista  e  relativa  pro¬ 
porzionale. 

Vorremmo  ingannarci,  ma  il  rime¬ 
dio,  agli  effetti  della  questione  di  Fiu¬ 
me,  ha  piuttosto  il  valore  di  un  espe¬ 
diente  dilatorib.  Offre  al  governo  ur 
buon  mése  e  mezzo  di  tempo  per  la 
1  ricerca  di  una  soluzione  di  un  proble- 
I  .  ma  ohe  rassomiglia,  per  più  versi,  alla 
quadratura  del  circolo  :  quando,  s“ 

B  tende,  non'  si  sia  disposti  a  quelle  de- 
i  terminazioni  che,  ini  sostanza,  hanno 
sempre  costituito  lé  piu  belle  pagine 
della  stòria  delle  nazioni  e  dei  governi 

—  la  terza  Italia  ne  isa  qualche  cosa 
nelle  quali  i  valori  ideali  travolgono 
ogni  considerazione  dii  ordine  diverso. 

Ma  ad  adottare  soluzioni  dii  questo 
genere  il  governo  italiano  d’oggi  ri¬ 
masto  in  vita  —  benché  grama  —  fra 
tanta  violenza  dì  competizioni  e  di  at¬ 
tacchi  avrà  buon  giuoccf  di  non  indursi 
domani,  come  non  vi  si  è  indotto  ieri, 
per  lo  stesso  contegno  tenuto  in  Par¬ 
lamento  dai  suoi  più  violenti  opposi¬ 
tori.  I  quali  nelle  persone  più  eminenti 
e  rappresentative,  nonché  nella  falange 
dei  gregari,  hanno  in  Parlamento, 
vj  quando  l’espressione  del  voto  plato¬ 
nico  avrebbe  dovuto  trasformarsi  in  re¬ 
sponsabilità  di  voto  politico  e  quindi 
eventualmente  in  atto  irrevocabile  di 
potere  legislativo,  fatto  rinunzia  ap¬ 
punto  di  quei  valori  ideali  che  travol- 
,?  ■  gontì  ogni  considerazione  di  ordine  di- 
TjjV  verso.  Il  partito  politico  parlamentare 
che  esigesse  l’ annessione  immediata 
■  di  Fiume  noni  sembrò  avere  nel  Parla¬ 
mento  italiano  che  un  solo  rappresen¬ 
tante  :  un  deputato  che  tornando  pro¬ 
prio  allora  dal  Quarnaro  era  forse  in 
condizioni'  migliori  dei  colleghi  per 
rendersi  -conto  esatto  della  situazione. 
Ma  quella  voce  restò  isolata  :  né  alcun 
,  ordine  del  g-iiorno  fu  presentato  per  il 
quale  fosse  dato  di  supporre  che  esi¬ 
stesse  un  partito  di  annessionisti  nella 
defunta  Camera  italiana.  E  anche  que- 
f  sta  potrebbe  essere  uri  eccellente  ri¬ 
prova  della  perfetta  corrispondenza  di 
propositi  che  suole  avverarsi  fra  la  vo¬ 
lontà  dei  rappresentati  e  i  propositi  e 
gli  ritti  dei  rappresentanti.  Comunque, 
la  constataz:one  vajie  per  esclùdere  che 
•in  pràtica,  lo  scioglimento  della  Ca¬ 
mera  e  le  elezioni  .indette  per  il  16  no¬ 
vembre,  possano  portare  la  .soluzione 
attesa,  s’intende  ola  parte  del  potere 
i;v  legislativo..  Infatti  se  non  è  chiaro  i! 
programma  del  govèrno,  è  pure  più 
che  nebbioso)  quello  dèi  suoi  oppositori 
«  parlamentari  »,  siano  ò  .  no  stretti  in 
IkYri  un  fascio.  Anzi  a  noi  sembra  di  poter 
preveder^  che  le  personalità  più  .rag- 
ri  presentatile  e  i  gregari  più  combat- 
£  ’  tivi  si  troveranno  in  un  bell’imbarazzo 
f'  di  fronte  agli  elettori:  dinanzi  ai;  quali 
B;  non  potranno  farsi  banditori  dell’an- 
||ì,  nessione,  di  cui  tacquero  unanimi  o 
«ÉKquasi  in  Parlamento,  nell’agonia  legi¬ 
slativa,  e  per  le  altre  soluzioni,  quelle 
della  quadratura  del  circolo,  si  dibatte¬ 
ranno  fra  difficoltà  insormontabili  co¬ 
rife  il  governo  e  il  resto  dei  miseri  mor¬ 
tali, 

‘Tificamente  l’ostacolo  non  po- 
r  .trebbé-esser  superato  che  in  un  modo 
feplo  :  lasciando  ai  domestici  focolari 
tutti,  i  legislatori  di  vecchia  marca  e 
sostituendoli  con  legislatori  di  marca 


nuova.  Ma  sono  leggiadre  utopie. 
Quelli  che  hanno  approfondito  gli  stu¬ 
di  sui  complicati  congegni  del  metodo 
di  votazione  col  quale  si  eleggeranno 
fra  poche  settimane  i  rappresentanti 
del  paese  sanno  già,  e  già  spiegano  con 
ottime  ragioni  ai  non  iniziati,  che  nel¬ 
le  liste  destinate  ad  avere  qualche  pro¬ 
babilità  di  successo  occorrono  nomi  co¬ 
nosciuti,  nomi  familiari  agli  Orecchi 
degli  elettori.  Specialmente  per  le  li¬ 
ste  destinate  agli  elettori  critici,  come 
sono,  in  generale,  quelli  che  non  ap¬ 
partengono  ai  cosi  detti  partiti  estremi. 
Questi  nomi  che  avranno  le  funzioni 
dii  «rimorchiatori»  bisognerà  pure  an¬ 
dare  a  pescarli,  in  troppi  casi,  fra  gli 
uscenti.  E  allora?  Questi  uscenti,  de- 
.stinati  a  dare  il1  la;  che  la  ci  daranno 
per  la  questione  Centrale  e  capitale  di 
Fiume  ?  E  come  potranno  intonarsi  al¬ 
le  note  dtet-’ratoTO  —  colleghi  di  lista  — 
disposti  probabilmente  perché  noti  an¬ 
cora  inquinati  dalla  tabe  parlamentare 
—  a  far  valete  fino  in  fondo  quei  va¬ 
lori  ideali  dinanzi  ai  quali  cedono,  fa¬ 
talmente,  tutte  le  considerazioni  di  in¬ 
dole  diversa  ? 

Ecco  perché  a  noi  sembra  che  il  ri¬ 
medio,  dal  punto  di  vista  di  Fiume 
possa  riuscire,  tutti  al  più,  un  espe¬ 
diente  dilatorio,  per  uso  e  consumo  del 
governo  e  magari  per  il  bene  della  Na¬ 
zione;  se  un  bel  giorno  lo  stesso  go¬ 
verno  che  si  dispone  ad  approvare  i 
trattati,  dovesse,  spinto  dalle  circo¬ 
stanze,  proclamane  l’ annessione  per 
decreto  reale. . . . 

Restano  tutti  gli  altri  problemi  per 
i  quali  le  elezioni  possono  essere  dav¬ 
vero  un  rimedio.  E,  sebbene  nessuno 
di  questi  abbia  1’  urgenza  e  l’attualità 
di  Fiume,  sono  tanti  e  cosi  gravi  .che 
un’immissione  di  gente  nuova  —  pur¬ 
ché  la  nuova  sia  molta  e  nuova  dav¬ 
vero  —  non  potrà  non  riuscire  salu¬ 
tare. 

4 

Da  filosofo 
a  grammatico 

Se  io  avessi  l’autorità,  che  non  ho 
mi  permetterei  di  dare  un  consiglio  ad 
un  uomo  che  per  molte  ragioni  ha  au¬ 
torità  grandissima.  Varrei  dunque 
consigliare  a  Benedetto  Croce  di  non 
insistere  a  ripeterci  le  sue  impressioni 
sull’arte  di  Giovanni  Pascoli,  come  egli 
fa  ora  nell’ultimo  fascicolo  della  Criti¬ 
ca,  a  proposito  di  poesie  che  già  una 
volta  egli  ebbe  l’occasione  di  esamina¬ 
re  con  lo  stesso  animo  e  con  gli  stéssi 
risultati.  Non  per  menomare  (quod 
Deus  avertat)  in  qualche  modo  la  li- 
bértà  del  critico,  ma  semplicemente 
per  evitare  al  pubblico,  o  a:  gran  parte 
del  pubtiicò  almeno,  una  pena  che  gli 
stringe  l’animo  nel  vedere  come  vada 
a  finir  miseramente,  nell’applicazione 
ai  casi  concreti',  tutta  la  filosofia  dello 
spirito,  un  procedimento  assai  alto  as¬ 
sai  solenne  che  non  si  vorrebbe  in  al¬ 
cun  modo  veder  cadere  nelle  fallacie 
del  piò  leggero  degli  impressionismi. 
Parlo  dunque  per  amore'  della  filosofia. 

Perché  si  tratta  appunto  di  questo, 
che  mentre  si  suscita  in  noi,  per  effetto 
di  quelle  teorie  nel-  cui  campo  Benedet¬ 
to  Croce  è  un  grande  signore,  un’a¬ 
spettazione  grandissima  di  vedere  al¬ 
l’infallibile  luce  di  esse,  che  dovrebbe 
poi  essere  quella  eterna  della  verità, 
illuminarsi  l’opera  di  un  poeta  e  ri¬ 
velare  manifestamente:  a  tutti  qua  le 
sue  bellezze  là  le  sue  deficenze,  noi  ci 
troviamo  improvvisamente  in  presenza 
di  un  piccolo  lumino  che  proiettando 
un  debole  e  tremulo  riflesso  sull’opera 
d’  arte  ne  altera  stranamente  i  contor¬ 
ni,  ne  falsa  tutta  l’apparenza,  ne  inter¬ 
rompe  la  continuità  là  dove  esso  lascia 
tante  parti  nell’ombra  più  assoluta. 
Insomma  la  lampada  della  filosofia  si 
converte  nella  piccola  lucernina  del 
gusto  personale  ;  e  questo  scambio  è 
pericoloso  non  tanto  (parliamo  del  ca¬ 
so  specifico)  per  la  grandezza  dell’arte 
de'  Pascoli  quanto  per  l’autorità  della 
filosofia. 

C’  è  in  Benedetto  Croce  una  incapa¬ 


cità  a  penetrare  iftte  di  Giovanni  Pa¬ 
scoli  che  non  è  vmcibile  :  questione  di 
temperamento,  dfigesti,  di  educazione 
o  di  altro  che  sià(j  ter  cui  tutti  gli  sfor¬ 
zi  che  egli  compii  per  far  derivare  la 
ìst.ia  avversione  ihj  principi  assoluti  ed 
immutabili  della  l  loscenza,  si  risolvo¬ 
no'  in  movimenti  i  ordinati  per  impor¬ 
re  ai  lettori  il  snti  jpsto  personale,  che 
non  è, -che  io  mi  ippia,  veruna  cate¬ 
goria  del  pensieri  Sentite  annunciare 
nientemeno  che  il  critico  ha  scoperto 
ciò  che  è  quasi  c)  ratteristico  dell’arte 
pascoliana  e  vi  0  npiacete  in  antece¬ 
denza  di  questa  J  operta  poiché  pone 
finalmente  un  solido  fondamento  al¬ 
l’esame  particolare,  quando  si  voglia 
saggiare  su  quella  pietra  d;  para¬ 
gone  ciascuna  deliri  produzioni  del  la¬ 
crimato  poeta.  ..Pii 

Questa  caraltef|stica  è  «il  dissidio 
tra  ritmò  e  meteo#  il  ritmo  del  senti¬ 
mento  che  richiedrau a  certo  andamento 
die  s’intravvedej®  presente,  si  atten¬ 
de,  e  il  metro  ch^Biene  dà  un  altro  ». 

Tutto  ciò  par  molto  filosofico  —  non 
è  vero?  —  ma  con  tutto  il  rispetto  che 
si  può  avere  peri  la  filosofia,  è  sempli- 
cemerìtè  un  seguito  di  vane  parole. 

Dire  ad  esempfej  che  il  ritmo  inte¬ 
riore  della  poesifefpa.scoliiana  non  s’ac¬ 
corda  quasi  mai  col  metro  della  con¬ 
creta  espressione  è  semplicemente  ri¬ 
tornare  a  quella  «Sécchia  e  vieta  reto¬ 
rica  che  Benedetto  Croce  ha  tanto  la¬ 
vorato  a  distrùggere.  Perché  il  poeta  si 
é  servito,  nei  Poemetti,  antichi  e  nuo¬ 
vi,  dell’endecasillabo  e  della  terzina, 
non  è  una  buona  ragione  per  rimprove¬ 
rargli  un  dissidio  che  non  esiste.  O 
esiste  solo  nell’«imo  del  critico,  il 
qualé  sembra  crédere  che  l’endecasil¬ 
labo  e  la  terzln^  siano  quelle  entità 
invariabili  edfhfe^solute' squali  erario  fis¬ 
sate  dagli  aridik  trattatisti.  Ma  l’en- 
decasillabo  pascoliano,  e  la  terzina  pa¬ 
scoliana  sono  il  metro  che  s’  accorda 
perfettamente  al  ritmo  interiore,  per 
la  semplice  ragione  che  non  sono,  ad 
esempio,  né  l’endecasillabo  del  Car¬ 
ducci,  né  la  terzina  del  Monti  o  di  un 
altro.  Il  critico  evidentemente  s’aspet¬ 
tava  quell’endecasillabo  e  quella  ter¬ 
ziria  come  è  ischeletrita  negli  schemi 
scolastici,  e  quando  non  ritrova  né  gli 
uni  né  gli  altri,  prende  il-  suo  lieve  di¬ 
sappunto,  provocato  dalla  suà  tradizio¬ 
nalistica  educazione  dell’orecchio,  per 
uria  discordanza  che  è  nell’opera  del 
poeta  ;e  parla  di  terzina  che  «  si  gira  e 
si  dondola  ». 

Che  colpa  ha  il  Pascoli  se  spezzan¬ 
do  egli  l’armonia  tradizionale  dei  ver¬ 
si,  perché  cosi  essi  si  accordano  na¬ 
turalmente  al  suq  ritmo  interiore, 
crea  il  suo  metro  mentre  il  critico  ne 
intravvede,  presentò  e  attende  un  altro, 
quello,  per  esempio,  del  buono  e  povero 
abate  pugliese  Pietro  Paolo  Parza- 
nese?  Al  più,  davanti  a  chi  gli  avesse 
eccepito  questa-  strana  pretesa  egli  a- 
vrebbé  potuto  stringersi  nelle  spalle. 
Questione  di  gusti,,; Sta  bene;  ma  dalla 
quale  esulano  uonfpletamcme  tiritele 
ragioni  filosofiche  |n  compagnia  delle 
quali  ci  si  presenta  immancabilmente 
sempre  il  critico  napoletano. 

Il  quale  ha  dellfàrlc  del  Pascoli  a 
quél  che  ci  sembra, latta  una  questione 
di  puntiglio.  Noi  lfebhiamo  abituato 
tròppo  male;  abbiamo  troppo  accondi¬ 
sceso  ad  accettare  j-.suoi  giudizi  come 
definitivi,  perché  i  si  diceva)  erano  ma¬ 
teriati'  di  filosofia.  C’è  tuttavia  chi  si 
ostina  (e  la  schiera, diventa  sempre  più 
grande)  a  considerate  il  Pascoli,  come 
è,  un  grande  poetandoli  ostante  l’ana¬ 
tema  che  gli'  ha  gridato  il  critico,  c’è 
chi  ha  cominciato  quell’opera  che  è  ne¬ 
cessària  alla  maggior  comprensione  di 
lui,  opera  paziente  edi  amorosa  di  dilu¬ 
cidazioni!  e  di  commento  ;  e  questo 
fatto  evidentemente! contraria  il  critico 
abituato  come  è  stato  finora  a  vedere 
accolte  inappellabilmente  le  sue  sen¬ 
tenze.  Ebbene  egli,  ha  torto,  e  bisogne¬ 
rebbe  che  rii  rassegnasse  a  questo  suo 
piccolo  insuccesso  :  perché  la  passione 
non  lo  trascinasse  non  solo  all’ingiu¬ 
stizia,  ma  anche  ad  una  certa  legge¬ 
rezza  che  gli  fa  torto,  perchè  offende 
qualche  vo'ta  persino  il  semplice  senso 
comune. 


Quando  egli  esamina,  ad  esempio, 

Il  Bordone  sì  resta  curiosamente  sor¬ 
presi  dalle  sue  osservazioni  : 

Si  tagliò  da  una  siepe  —  era  un  mattino 
triste  ma  dolce  —  il  suo  bordone,  e,  volta 
la  fronte,  mosse  per  il  suo  cammino 

Si:  mosse.... 

«  Si  noti  quel  volta  la  fronte  (anno¬ 
ta  il  critico)  che  atteggia  il  personag¬ 
gio  come  un-  attóre  che  prenda'  a  rap¬ 
presentare  la  sua  parte.  Né  pago  di 
aver  dato;  questo  atteggiamento  lo 
scrittore  vi  calca  sopra  : 

Si:  «  mosse....  ». 

E  continua  a  parlare  poi  di  sempli¬ 
cità  che  s’impaccia  nelle  ampie  pie¬ 
ghe  del  verso,  di  affettazione,  di  sen¬ 
timentalità,  di  solennità  apparente  e  di 
Vuoto  sostanziale  ecc. 

Orbene  se  il  critico  avesse  colto  il 
significato  che  ha  la  poesia,  se  avesse 
compreso  appena  appena  ciò  che  di 
più  interiormente  complicato  e  di  più 
vcro.il  poeta  ha  voluto  rappresentare: 
l’ansia  di'  chi  con  nell’anima  un  pen¬ 
siero  dominante,  quello  dei  suoi  morti, 
volge  materialmente  le  spalle  ai  luo¬ 
ghi  dove  :i!l  suo  cuore  ha  messo  le  più 
profonde  radici,  e  va  per  il  mondò  ora 
ricevendo  e  ora  facendo  del  bene,  -e 
si  ritrova  verso  il  tramonto  della  sua 
vita,  là  dove  non  s’è  mai  dipartito,  col 
cuore,  quantunque  pure  di  là  si  è  mos¬ 
so,  se  il  critico  insomma  fosse  stato  più 
diligente  e  appena  .appena  acuto,  si  sa¬ 
rebbe  spiegato  che  cosa  vuol  dire  fi 
«  volta  la  fronte»  e  che  valore  ha  l’in¬ 
sistere  sul  movimento  materiale  del 
suo  corpo,  che  si  risolve  aitò  fine  nel- 
l’ immobilità. 

Ora  tutto  ciò  sembra  al  Croce  pura¬ 
mente  antitesi  verbale,  e  non  pensa  che 
sono  queste  antitesi  apparenti  che. 
stanno  a  rappresentare  un  profondo  sta¬ 
to  di  animo,  il  più  delle  volte  in  contra¬ 
sto  con  ciò  che  è  la  realtà  esteriore. 
E  non  parlerebbe  mai,  soprattutto  di 
vuoto  sostanziale,  e  di  empito  verbale. 
Non  c’è  mai  una  sola  parola  inutile  in 
tutta  la  poesia  pascoliana,  perché  se 
c’  è  stato  miai  artista  non  indulgen¬ 
te  alle  seppe  e  al  puro  verbalismo, 
quest’artista  è  precisamente  lui,  per  il 
quale  un  inciso,  un  aggettivo,  la  più 
insignificante  delle  particelle  ha  alle 
volte  un  valore,  capitale. 

E  a  proposito  di  un  artista  simile  il 
sentire  un  esame  che  molte  volte  si 
fonda  sopra  un  semplice  impressioni¬ 
smo  :  questo  è  bello,  quésto  è  troppo 
calcato,  questa  è  una  ripetizione,  questo 
è  ballonzolamento,  vieti  fatto  di  pen¬ 
sare  in  mani  di  quale  vecchio  gram¬ 
matico  sia  caduta  l’alta  poesia  dii  Gio¬ 
vanni  Pascoli. 

Il  quale  è  finalmente  accusato  an¬ 
che  di  corrutte'a  estetica  foraen.tatrice 
di  ciò  che  di  malsano  è  nelle  anime  ti¬ 
morate  e  noi  ci  stropicciamo  gli  occhi 
per  vedere  se  non  abbiamo  letto  male. 
Ma  le  parole  sono  quelle  e  allora  c< 
vien  fatto  di  ripetere  per  il  fascicolo 
della  Critica,  l’atto  che  il  Croce  ci  di¬ 
ce  che  il  Carducci  facesse  per  un  vo¬ 
lume  del  nostro  poeta  dopo  che  l’ebbe 
scorso  qua  e  là  :  lo  richiudiamo  d’un 
oolpo  e  ponendovi  sopra  la  mano  am¬ 
moniamo  i  lettori  (quelli  della  Critica 
e  del1  Giornale  d’ Italia )  :  Questa  non 
è  critica  ! 

G.  S.  Gargàno. 

Valori  morali 

de!!1  economia 

domestica 

Squarciamo:  il  velo»  di  superficial’tà  e  di 
miopia  steso  dalLégoismo,  guardiamo  ,  con  . 
sguardo  profondo  e  vigoroso  la  questione 
della  sobrietà  di  vita  che  la  Na?iohe  ci  chie¬ 
de;  e  vedremo.  Vedremo  urgere  necessità  mo¬ 
rali  dove  non  scorgevamo  che  opportunità  ma¬ 
teriale,  vedremo  un’alta  poesia ■  dietro  là  pro¬ 
sa,  é  quella  ch,e  forse  non  ci  appariva  che  una 
delle  inevitabili  —  ma  da  evitarsi  -I  più 
possibile  però  !  —  seccature  della  vita  ci  si 
rivelerà  come  mirabile  disposizione  della  sag-' 
,  gezza  che  regge  le  cose. 

L’Italia  è  stata  fatta  per  un  miracolo  lo¬ 
gico  della  sua  volontà  in  a«censione,  ma  an¬ 
che  ora  probabilmente  la  penetrazione  di  Mas¬ 
simo  d’Azeglio  ripeterebbe  che  gli  italiani  re¬ 
stano  da  fare;  per  lo  meno  da  finire  di  fare. 


Gli  uomini  di  oggi  sono  ormai  quelli  che  ' 
sono;  e  quali  che  siano  i  futuri  giudicando 
l’opera  loro  la  diranno  grande.  Ma  gli  ita¬ 
liani  di  domaini.  sono  ancora  in  divenire,  e 
l’elevarli,  il  temprarli  ad  operai  di  Dio,  del 
paese  e  della  società  è  opera  soprattutto  no¬ 
stra,  o  madri.  Non  vi  balzano  spirito  e  vo¬ 
lere  a  pensarlo  ?  Ma  come  sfuggire  aU’mcer- 
tezza  e  all 'i  ncocr  enza  che  è  caratteristica  del¬ 
l’època  in  fatto  di  educazione?  Direttive  di¬ 
vulsi  e rioi ViVad i non e  sV  incrteiano  .«  si-  alti- 
in  educatori  che  pur  fanno 
ri  parallela,  .ma  anche  nello 
stesso  individuo  educatore, ,  producendo  una 
confusione  di  cui  non  possiamo  qui  indagare 
i  perieoi?,  'come  non  -possiamo  ricercare  la 
promessa  di'  ordine  nuovo  dato  ai  valori  edu¬ 
cativi  .  eterni  insita  in  tanto  disordine  ;  ma, 
constatiamo  che  in  un  momento,  pedagogica¬ 
mente  parlando  caotico  fornire  una  qualche 
base  comune  a'I’educazione  con  l 'applicazio¬ 
ne  concreta  dì  uno  di  quegli  imperituri  prin¬ 
cipi  educativi  sarebbe  benefizio  incalcolabile 
per  la  formazióne  delLa.  giovane  generazione; 
'tale  base  comune  si  avrebbe  , appunto-  nell’eco¬ 
nomia  nazionale  lealmente  accettata .  dalla 
generalità,  e  nobihnente  interpretata  i  come 
allenamento  della  volontà,  cioè  come  giusto 
ascetismo. 

L’uomo  che  -s'u  sviluppisi  non  può .  fare  'a 
meno  di  uno  spizzico  di  quel  sale  della  vita 
interiore  che  è  1’  ascetismo.  Non  temo  di  ser¬ 
virmi  di  questa  parola  (per  quanto  per  i  molti 
abusi  ed  eccessi  sia  stata  falsata  nell’  intendi-, 
mento  comune)  :  che  vale  dominio  del  proprio 
essere  per  uh  aumento  di  forza  sia  fisica  che 

Senza  una  dose  di  ascetismo  non  si  fucina 
nell’  uomo  la  migliore  energia  sia  di  azione 
che  di  resistenza,  non  si  sprigiona  ai  lui  la 
1  più  balda  vigoria  di  giovinezza,  il  più  fermo 
proposito  virile,  non  Io  si  conduce,  mediante' 
l’affrancamento  dell’essere  suo  superiore  ed 
immortale  dall’essere  inferiore  che  caduco  deve 
essere,  a  quella  libertà  eli  cui  quanto  della  li¬ 
bertà  politica  si  può  dire  col  divino  poeta: 

Libertà  vo  cercando  che  è  si  cara  \  J 
.  Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Senza  una  ben  misurata  disciplina  ascetica 
non  si  educa'  né  un  uomo  né  un  paese  ai  suoi 
più  alti  destini. 

E  se  è  salutare  la  signoria  della  volontà,  '’: 
sugli  istinti  i  sui  desideri  anche  quando  non 
sia  che  una  semplice  ginnastica  spirituale  ri¬ 
volta,  sf,  a  sviluppare  lei  più  elette  forze  ma 
Senza  immediata'  utilità  .per  i  fratelli  o  per 
un’idea,  quanto  più  sarà  salutare  e  reden¬ 
trice  quando  possa  essere  esercitata  subito  in 
prò  di  una  delle  più  sacre  passioni  dell’anima 
umana,  la  carità  di  patria  !  Nella  pratica  mo¬ 
desta  e  fedele  della  sobrietà  quotidiana  è  in¬ 
cluso  tutto  un  ciclo  di  evoluzióne  individuale 
e  sociale,  tutta  una'  serie  di  azioni  e  di  rea¬ 
zioni  benefiche  fra  individuo  e  società, 

Rinunziare  a  bevande  e  a  cibi  inutili  e  ricer- 
1  .ceti» ,0)  dólci,  a  leccornie,  a  sigari  e  a  sigaret¬ 
te,  al  riscaldamento  di  ambienti  di  ricevimen-: 
t»,  a  spettacoli  eccitanti,  a  profumi,  ^  mille 
altre  superfluità  costose,  specialmente  se  :  di  : 
produzione  estera  :  quale  accumulo  per  il  paese 
di  energia  morale  —  tesoro  ben  altrimenti  pre- 
zioso  della  ricchezza  materiale  risparmiata  —  w» 
non  rappresenterebbe  tale  dominio  sui  propri 
appetiti  !  E  per  Io  sforzo  un  nuovo  sangue  più 
ardente  e  più  generoso  fluirebbe  nell’amore  di 
patria  e  gli  farebbe  occhi  d’aquila  per  frisare 
l’avvenire.  Ben  più  caldo,  più  vivo,  più  vicino 
è  L’amore  per  cui  poco  o  molto  ci  -acrifichia- 
mo;  e  dal  sacrifizio  nasce  -anche  il  bisogno  dì 
.azione  positiva  -per  il  proprio  amore,  di  quel 
fervido  lavoro  in  ogni  campo  di  cui  la  pa¬ 
tria  ha  bisogno  per  rifare  nervi  e  muscoli.  . 

Ma  indaghiamo  più  oltre  e  vedremo  che 
dopo  la  .conquista  dei  sensi  resi  d.ai  fare  quel¬ 
la  di  un  nemico  più  subdolo  e  più  velenoso 
poiché  mentre  sciala  e  sperpera  corrode  la  sal¬ 
dezza  e  1’  integrità  intime,  consiglia  tutte  '■ 
le  meschinità  e  tutte  le  transazioni,  tre  volte  ,:,; 
temibile  perché  si  attacca  anche  alle  nature  S 
più  fini  e  le  paralizza,  nel  laccio  sottile  ma  \ 

.  pressoché  Infrangibile  della  dipendenza  dal- 
i  l’approvazione  e  dalla  ammirazione  altrui. 

£  un  ascetismo  di  più  alto  volo  quello  che^. 
intraprende  il  dominio  della  vanità,  un  asce¬ 
tismo  che  realmente  esercitato  su  larga  scala 
darebbe  alla  patria  uomini  e  donne  liberi,  con 
la  potenza  dei  liberi.,  al  posto  di  tanti  mez¬ 
zi  asserviti  e  parzialmente  impotenti. .  Se  per 
un  superiore  intelletto  di  amore  le  madri  sa¬ 
pessero  porre  ordine  e  freno  a  quell’amore 
che  le  fa,  troppo  godere  di  vedere  bene  adorne 
secondo  l’ultima  linea  della  moda  le.  proprie 
figlie,  e  aiutassero  queste  ad  elevarsi  fino 
al  sacrifizio  dei  molteplici  superflui  abiti,  mo¬ 
nili,  gingilli  ;  se  avessero  il  coraggio  (sf,  co¬ 
raggio  contro  la  lega  della  convenzione  e  del- 
l’amor  proprio)  di  fare  ballare  giovani  e  fan¬ 
ciulle  senza  sfarzo  di  .suntuosi  buffets  e  di  cento 
lumi,  .se  sapessero  condurli  non  a  subire  ma 
a  volere  essi  stessi  una  vita  semplice  senza 

valeggiare  con  altri  nel  lusso,  si  alzerebbe 
tutto  il  livello  della  dignità  nazionale,  e  tut¬ 
ta  la  sua  potenzialità  di  rendimento.  Non  sor- 


rida  come  davanti  a  viete  massime  elementari 
l’insipienza  di  chi  not%,ha  mai  tentati*  di  do¬ 
mare  il  puledro .  selvaggio  della  propria  va¬ 
nità  né  sa  quale  volontà;  virile  supponga  la 
perseverante  negativa  opposta  ai  propri  ap¬ 
petiti,  e  neppure  conosce  rincalcolabile  forza 
generata  dallo  sforzo. 

Cose  elementari,  sf;  nei  grandi  momenti 
della  vita,  nelle  sue  crisi  di  distruzione  e  di 
rinnovamento  cadono  infinite  illusioni  e  sotti¬ 
gliezze  e  non  restano  che  quelle,  le  cose  sem¬ 
plici,  vere  ed  eterne  che  ci'  hanno  insegnato 
da  bambini,  e  che  npn  siamo  mai  stati  ; 
bastanza  uomini  da  imparare  e  da  vive 
Intense  idee,  che  debbono  divenire  atto  pre¬ 
ciso  e  sostenuto.  Soggetti  non  meno  degni  del¬ 
l’attenzione  di  coloro  che  pensano  per  la  na¬ 
zione  e  ne  reggono  le  sorti,  della  questione 
dell’assistenza,  ospitaliera  f  della-  resistenza 
interna  durante  la  guerra.  Assistenza  e 
stenza  morale  e  pratica  della  nazione,  spe¬ 
cialmente  della  nazione  in  divenire,  in  tempo 
di  pace. 

Chiunque  studi  l’uomo  nella  propria  breve 
esperienza  o-  in  quella  millennaria  della 
ria  vede  il  circolo  vizioso  in  cui  sono  congiunti 
indissolubilmente  ludso  eccessivo  e  disgrega¬ 
zione  morate,  moltiplicazione  di  raffinali  bi¬ 
sogni  e  rilasciatezzà  di  costumi,  talché  iole 
un’  energica  disciplina  insieme  interiore  ed 
esteriore  può  operare  il  risanamento. 

Tanto  ovvio  tutto-  questo  da  rendere  super¬ 
fluo  il  notarlo  se  la  nostra  paradossale  nati 
umana  non  fosse  più  responsiva  quasi  al 
chiamo  dei.  sacrifizi  supremi  —  sentendo  di 
essi  con  tó-  spasimo  il  valore  —  che  non  dei 
sacrifizi  modesti,  dal  manto  di  grigia  prosa 
sulla  recondita  poesia,  che  poco  fanno  appel- 
lo  all %-oe- giacente,  in  ogni  cuore  sotto  1  e 
smo  e>4 à  mediocrità.  Madri  che  hanno  saputo 
mandiate  i  .figli  al  fronte  con,  parole  di 
raggio  strappate  alla  pili  profonda  coscii 
oltre  il  tremore  e  l’angoscia,,  non  hanno  for¬ 
se  ora  l’energia  di  compiere  il  piccolo  reite- 
’  rato  sforzo  per  'indurli  a  qualche  lieve,  pri¬ 
vazione  e  disàgio.  Nè  deve,  scusare  la*  nostra 
debolezza  il'  timore  di  togliere  ai  giovani  quel¬ 
la  gioia  che  abbiamo  ragione  di  volere  per 
:  essi  poiché  la  limpida  gioia  è  figlia  del  cielo. 
Ben  dovremmo  sapere  che  c’è  un  quid  nell’a- 
nima  che  esulta  di  domare:  gli  elementi  infe¬ 
riori  come  un  giovane .  '  re  all’entrare  nella 
sua  tetra  proméssa,  e  che  rivendica  il  di¬ 
ritto  di  dare  quale  geloso  privilegio.  Quanta 
pura  letizia  potrà  venire  da  molto  superfi¬ 
ciale  godimento  donato,  in  certo  modo,  al¬ 
l’Italia  ! 

Oh  azzurre  mattinate  di,  giovinezza  in  cui  il 
cuore  va  verso  il  •  sole  come  un’allodola,  in 
cui  l’anima  si  dilata,  si  dilata  fino  a  dolore 
quasi  di  intensa  aspirazione,  in  cui  lo  spirito 
sente  spuntare  le  prime  ali  che  lo  metteran¬ 
no  in  contatto  con  correnti  sublimi  ed  infi- 
;  nite  per  virtù  di  un  ben  piccolo  atto  di  volontà 
e  di  amore  ! 

E  si  divertano  i  nostri  ragazzi;  ballino 
scherzino;  chi  ne  ha  più  diritto  dei  gio¬ 
vani  che  hanno  conosciuto  l’orrore  della  trin¬ 
cea  ed  anche  delle  fanciulle  fiorite  fra  l’an¬ 
sia  e  l’affanno?  Il  riso,  la  gaiezza,  la  piace¬ 
vole  compagnia  sono  salute  è  giubilo  come 
l’aria  e  il  sole;  ma  lo  sfarzo  e  l’eccesso  non 
sono  che  fomentazione  delle  passioni  meno 
umane,  né  salute  quindi  né  giubilo,  ma  ecci¬ 
tamento  e  logorio  del  carpo  e  della  mente  e 
della  stessa  facoltà  di  godere.  Ben  serrzà  lusso 
la  giovinezza  fresca  e  intatta  sentirà  rifuo- 
.  riare  l’armonia  delle  stelle  e  assaporerà  la  de¬ 
lizia  dei  fiori,  del  cielo  e  della  compagnia  dei 
coetanei. 

Ma  se  la  sobrietà  di  vita  è  causa  di  ma¬ 
schia  virtù  (nel  bel  seni»  latino)  individuale,  : 
non  meno  dovrebbe;  essere  effetto  logico  e  im¬ 
mancabile  di  un  sincero  senso  di  quella  re¬ 
sponsabilità  sociale  di  cui  tanto  si  parla  e 
che  si  preferirebbe  estrinsecare  forse  in  tutti 
i  modi  fuorché  nell’unico  efficaoe  e  radicale  : 
1’adattamentó  ad.  essa  della  propria  vita.  Da- 
"  re  tempo,  pensiero,  denaro,  sf  ;  anche  gene¬ 
rosamente;  modificare  per  essa  il  proprio  te¬ 
nore  di  vita,  no.  Eppure  questa  è  la  cosa 
l  sommamente  necessaria? 

1  Necessaria  non  per  la  prudenza  che  evita 
•  di  ostentare  lo  sperpero  davanti  ad  una 
’  miserila  che  esisterà  sempre,  '  checché  se  ne 
dica,  negli  inevitabili  ,  detriti  umani,  è  da¬ 
vanti  alla;.-spayertà  della  .proba  e  laboriosa  pie-  . 
colissima  borghesia  ;  necessaria  non  solo  per  la 
giustizia  che  non  vuole  nonché  ostentare  ma 
neppure  godere  di'  un  lusso  completamente  su¬ 
perfluo  finché  ci  siano  fratelli  che  mancano 
del  minimo  indispensabile  pér  Vivere  con  de¬ 
coro  umano,  ma  necessaria  soprattutto  per 

A  noi  che  per  privilegio  di  educazione  e  di 
istruzione  dovremmo  essere  i  fratelli  maggiori 
!  incombe  imprescindibile  il  dovere  dell’esempio 
di  fronte  allo  sconsigliato  uso  fatto  da  molti 
lavoratori  della  nuovamente  acquisita  larghez¬ 
za  economica. 

È  vano  predicare  a  questi  fanciulli  prodi¬ 
ghi  di  servirsi  della,  loro  relativa  agiatezza 
per  rendere .  più  igienica  e  dolce  la  casa,  per 
educare  meglio  i  figli,  per  risparmiare  ;,  vano 
esortarli  ad  evitare  cinematografi  volgari  e 
bettole  deleterie  ;  è  insufficiente,  se,  pure  utile, 
creare  circoli,  incoraggiare  giuochi  ginnici, 
organizzare  conferenze  ed  università  popolari 
;  'finché  coloro  di  cui  le  masse  seguono  molto 
più  la  vita  che  le  parole  non  ammaestrino 
nell’  unico  modo  efficace  :  con  l’esempio  del¬ 
la  propria  vita. 

Finché  le  signore,  quelle  stesse  forse  .che  sì 
occupano  con  vera  ‘bontà  di  opere  a  fa¬ 
vore  del  popolo,  si  mostreranno  per  le  vie  im¬ 
bellettate  e  sfoggianti  ricercatissime  toilettes, 
l’operaia  avrà  la  convinzione  che  incipriandosi 
e  indossando  calze  di  seta  pateticamente  inu¬ 
tili  si  affaccerà  per  lo.  meno  alla  soglia  di  un 
paradiso  terrestre  che  fino  ad  ora  le  era  ■- 

Finché  l’operà'ò  sentirà  nell’industriale  la 
sete  dello  sfarzo  e  del  godiménto  esteriore  cer¬ 
cherà  di  imitarlo  con  quella  perfetta  logica 


che  considera  più  gli  atti  che  lev-parr 
la  pericolosa  gnossolanità  dell’ign&ranza.  £ 
cosi  per  tutta  la  scala  dei  costumi,  fin  nei  pro¬ 
blemi  di  morale  più  poderosi  e  fondamentali. 

«  Non  chiedo  il  tuo  dóno  ma  te  »,  dice  il 
popolo  al  fratello  che  dovrebbe  guidarlo.  Fin¬ 
ché  non  diamo  uri  poco  noi  stessi,  riformando 
coraggiosamente  i  nostri  costumi,  tutt 
altri  domi  saranno  insufficienti.  Se  la  n 
gioventù  facesse  al  popolo  il  grande  ed 
dono  ’  dell’esempio,  quale  passo  da.  . gigante 
vèrso  la  soluzione  farebbe  l’ apparentemente 
insolubile  questione  sociale!  Sarebbe  forse 
trovato  il  bandolo  della  matassa. 

In  ogni  tempo  più  o  meno  sonò  st 
ti  editti  e  bandi  che  imponevano 
lall’ eccessivo  lusso.  La  storia  dei  nostri  pic¬ 
coli  Stati  italiani  ne:  è  piena.  Hanno  avuto 
quell’efficacia  che  potevano  avere  non  e 
do  che  restrizioni  imposte  da  un’autorità  < 
na  e  non  dàlia  coscienza  Testimoniano  però 
nei  governanti  di  un  riconosciménto  del  peri¬ 
colo  del  lusso,  di  preoccupazioni  di  ordine  m< 
rate  oltreché  materiate  per  il  suo  dilagare. 

Con  molta  maggiore  efficienza  (poiché  lia  loro 
giurisdizione  è  degli  spiriti)  hanno;  le  religioni 
predicato  1’  ascetismo  con  un’  unanimità  che 


ogni  Campo, 
che  occorre  ai 
missione  d 


interna  nella  scienza  del- 
abbia  sempre,  senza  falle), •  rico- 
icessità.  '  Ascetismo  che  nei  molti 
temperanza  ‘  e  moderazione  in 
on  quell’  eroismo  di  astinenza 
Santi  per"  la  loro  specialissima 
;rgia  spirituale,  e.  moltOi.fmeno 
la  degenerazione,  fanatica.che,  alcuni  intendo¬ 
no  significare  con  questa  parola.  Ascetismo  su 
crii  la  saggezza  dei  ,  grandi  legislatóri ,  religio¬ 
si  ha  sempre  poggiato  il  pròbtemà.  sofcSaìe  'ni¬ 
poti  endo  còme  dovere  di  giustizia  \\  prèndere 
su  di  sé  la  cura  totale' sia  pratica  Sia  spiri¬ 
tuale  di  quella  parte  della  società  che  non  sa 
bastare  a  sé  stessa  per  miseria  di  sostanza, 
di  salute,'  di  intelletto  o  di  capacità,  ma  in¬ 
cendendo  con  veggenza  profonda  che;  npn  si 
può.  chiedere  carità  e  giustìzia; sociale  seguita 
e  sostenuta  ,a  chi  noti  abbia-  la  forte  abitudine 
di  dqtninarsi' e  rii  gu.id.arsi  secondo  la  ragione 
in  ógni  campo, 

È  l’ascetismo  a  cui' lo  richiamavano  i  suoi 
profeti  che  ha  per  secoli  tenuto  saldo  Israele 
cóntro  la  minaccia  di  disgregazióne  insita  nel- 
1’  idolatria  del  vitello  d’ oro  e  delle,  caldaie 
i  di  carne  egiziane,  1’  ascetismo  che  per  virtù 
del  cristianesimo  ha.  rifatto  la  società  sul¬ 
lo  sfacelo  dell’impero  romano  corrotto  fino 
nelle  midolla  delle  ossa  dalla  licenziosità  e 
dalla  schiavitù  della  troppa  prosperità;  l’asce¬ 
tismo  che  mediante  innumerévdli  riformatori 
è  sempre  insorto  contro  la  rilassatezza  delle 
stesse  Chiese,  che  è  culminato  nella  dolcezza 
meravigliosamente  forte  di  un  San  Francesco. 
L’ascetismo  che  è  sempre  stato  la  spina  dor¬ 
sale  di  ogni  fòrza  duratura,  e  che  solo  sa  ri¬ 
fare  una  giovinezza  ai  popoli  consumati.  Possa 
..ITtalia  .essere  ispirata  a  conoscerlo,  a  volerlo, 
ad  cspei -intentarne  tutta  la  inesauribile  pos¬ 
sanza  rinnovatrice.  ; 

Paola  Stafenda, 


Bollo  -  Mascagni  -  Pizzotli. 

, La;  prima  rappresentazione  del  Me'fiyU’feiè 
a  Bologna,  eseguita  lai  sera  del  4  Ottobre  i875> 
sette  anni  dopo  la  clamorosa  sconfitta  di  Mi- 
.  lano,  segna  una  pagina  importante  nella  sto¬ 
ria  della  mùsica  italiana,  perché  éòn  ossa  riap¬ 
parve  e  . s’impose  un’opera  che  sull  'ulterióre 
sviluppo  del  nostro  teatro  musicale  ebbe:  untef- 
ficacia  grandissima,  Su-  quella  '  rappresenta¬ 
zione,  sul  come  fu  preparala,  sul  come  si  svol¬ 
se. e  anche  sul.,  seguito  che  ebbe  o,  per  dir 
meglio,'  sulle,  prime;  impressioni  .e  sui  primi 
.commenti  eh?,  destò,  si  son  venute  fabbricando, 
con  l’andar  del  tempo,  parecchie  leggende,  che 
un  intelligente  Studioso  di  cose  bolognesi.  Ore¬ 
ste  Trebbi,  Ira  avuto' occasione,  in  uria  sua  re- 
ce'nte  pregevole  pubblicazione  (Le  grandi  ese¬ 
cuzioni  musicali  di  Bologna i:  il  u  Mefistofele 
di  Arrigo  Boito,  Bologna,  Coop.  Tip.  Mareg¬ 
giani),  di  riesaminarne, e  di  sfatare. 

Tra  ;  esse,  c’era  questa,  pér  esempio  :  che 
.l’insuccesso,  milanese  si  dovette  principalmente  - 
a)la*  crassa  ignoranza  di  quél  pubblico  e  il 
successo  bolognese  principalmente  al  desidèrio  : 
quasi  campanilistico  di  fare  il  rovescio  di' quel-  i 
io /elic  erà  stato  fatto  a  Milano.  E  a  Bologna  ' 

—  s’era  pur  detto  ed  è  stato  ripetuto  anche  re-' 
cent  emònie  in  occasione  della  morte,  del  Boito  . 

—  tutti  avevano  voluto  'il  Mefistofele  :  e  capo 
di  tutti,  o  uno  dei  capi,  il  Panzacchi.  ,  Il  Treb- ! 
bi  ci  ricorda  invece,;  ad  .  -attenuare  la  colpa 
dei  milanesi,  1’  impreparazione-  musicale  degli  ! 
italiani  tutti,  e  non  solo  dèi  milanesi,  di 
quel  tempo.  Il  Mefistofele  cadde  a  Mila¬ 
no  nel  1868  e  risorse  a  Bologna  nel- 1875: 
iiì1  mezzo  Ci  sono  il  Lohengrin  e  il  Tarn-- 
nliduser,  dati  a  Bologna  nel  Vi  e  nel  '72.  A 
cagionare  poi  l’ insuccesso  milanese  concor¬ 
sero  altri  due.  fatti,  non  poco  importanti  : 
l’antipatia  che  gli  estremisti  politici  avevano 
per  il  Boito,  accusato  di  essere  un  conserva¬ 
tore  perché  frequentava  i  salotti  dell’aristo¬ 
crazia  (i  disgraziati  dimenticavano .  che  egli  ; 
era  stato  garibaldino);  la  diffidenza  che  ave¬ 
vano  per  lui  i  conservatori  in  arte,  che.  lo  ac¬ 
cusavano-  di  estremismo  poetico  e  musicale, 

:  diffidenza  che  si  'era  poi  trasformata  in  anti¬ 
patia  per  l’eccessiva  petulanza  con  cui  i  fau¬ 
tori  del  Boito  celebravano  e  imponevano  l’arte 
dei  loro  giovane  amico.  Nessun  campanili¬ 
smo  e  nessun  antimilanismo  in  Bologna;  che 
anzi  il  Panzacchi  —  ed  ecco  sfatata  un’altra 
leggenda  —  fu  sfavorevole  alla  scelta  del  Me¬ 
fistofele  per  la  stagione  lirica  del  Comunale 
bolognese  e  per  più  ragioni,  una  appunto  delle 
quali  l’insuccesso  di  Milano,  che. avrebbe  do¬ 
vuto,  secóndo  lui,  far  temere  un  insuccesso 
uguale  anche  a  Bologna. 

L’opera  del  Boito - dimostra  benissimo 

il  Trebbi  —  fu  data  a  Bologna  per  volontà 
del  Conte  Agostino  Salina,  vice  presidente  defi¬ 


la  Deputazione  ggmunalé'degli  spettacoli,  -che 
l’impose,  tenacemente,  inflessibilmente,  a  , tut¬ 
ti  i  dubbiosi  e  i  rfcalcitrpati,  e  verso  il  quale 
Arrigo  Boito  conservò  sempre  la  più  grande 
1  riccnoscenzà.ìl  Trébbi  pubblica  alcune  lettere 
inedite  del  Boito  al  Salina,  vivaci,  spiritose, 

—  scrive  il  Boito  da  Milano  il  21  novembre 
,1875  — T  ogni  evento  lieto  della  mia  carriera 
sarà  -dovuto  a  voi-ìj-CoIIa  vostra  bontà,  colla 
vostra  fede,  colla  Mostra  energia,  aveti 
viviato  un  virgulto-^ecco'  e  l’avete  fatto  1 
dire».  In  un’altra  lettera,  scrii  .a  pure  da 
Milano  il  15  febbraio  dell’anno  successivo,  I 
viamo  un  accenno  ài  Nerone  e  alla  imminente 
possibile  sua  rappresentazione  :  «  Io  vii 
fato  nel  sangue  e  nei  profumi  della  decadenza 
Romana,  in  mezzo  alle  vertigini  della  ' 
di  Nerone.  Questo  Nerone  (che  non  ha  n 
a  che  fare  con  quell*'  4el,  Cessa)  j.«.nrà'.for.-'' 
pi  esentarsi  ai  pubblici,  fra  un 
stesso  anno,  in  rigàggio,  da  A^énezia  dovè-, do¬ 
veva  rappresentarsi  il  Mefisfqfele  :  «  Letprove 
vanno,  egregiamépfe  :  ho  aggiunto,  due, ..-pezzi 
nuovi,  una  fuga*. inferi: ale  alla  fine  del  secondo 
cant^iar  la  .soavissima  Borghi- 


Marno».  Bisogna^rin-i-date,.  a  questo,  propo¬ 
sito,  -clic  il  Sabba  fen:  antico .  era  statò  accolto 
a  Bologna  coni  molti,  freddezza,  specialmente 
per  il  modo  cpnjfin  finiva,  e  che  la  Borghi- 
Mamo  era  statàtta  BulogmAe  fu  poi  anche  a 
Venezia,  la  munifica  inter|*ete  delle  parti  di 
■Margherita  e  di  Elma.  PeAlei  il  Boito  ag¬ 
giunse,  nel  terzo,  atto,  l’aria  ^Spunta  l'aurora, 
a  cui  allude  nella  lettera  al  Salina. 

Altro  ancora  potrei  utilmente  spigolare  dalle 
lettere  del  Boito  ;  .altre  espressioni  di  gratitu¬ 
dine  per  il  Conte;  altre  informazioni '.sul  Ne¬ 
rone,  intorno  <9  cui  il  maestro!  stà,  lavorando 
attivamente  e  Sri  soddisfazione,  ma  del  cui 
compimento  non  sa  più  dir  militi  ;  un  giudi¬ 
zio  sfavorevolèjsulla  traduzione,  (fatta  da  lui 
stesso,  del  Rienzi  di  Wagner;  l’accenno  al 
suo  desiderio  di  fai  rappjgsentare  una  .sola 
volta  il  Mcfistofeil.e  con  quej)a  sceqa  del  Pa- 
,  lazzo  imperiale  che  era  stata,  a  Milano  la  più 
,  fischiata  è,  che, iiiy,pai'.strot.  avreva,  ppi  tolta  per 
abbreviar  1’  opera;  la  pre^ppjazione  ch’egli. fa 
■al  Conte  del  Catalani  e  del ygpronaroi,  allora 
giovani  e  bisognosi  di  appoggio  e  da  \\)i  rac¬ 
comandati  ed  elogiali  con  parolè.'eordiafissime 
1  affettuosissime. 

Anche  da  queste  lettere,  come  da  tutta  la 
vita  e  l’opera: di  Arrigo  Boito, .rifulge  la  bel- 
■  lezza  incomparabile  i  di  quel  grande,  spirito  e 
di  quel,  nobile  cuòre. 


In  pieno  eampiffi^stetico  c  polemico  piom¬ 
biamo  col  libro  ctó  signor  Giovanni  Orsini: 

P aristnq  t  Parisinqk:  (Firenze,  R.  Bèmporad  e 
Figlio),  consaerà®;alla  celebrazione  del  mae¬ 
stro  Mascagni  e  più  specialmente  dell 'opera 
Parisina.  Il  titofo  —  inspirato..,  al  grido  ap¬ 
passionato,  di  U'go-D’Este  nei  second’àttp,  del¬ 
l’Opera  —  è  già  iva  trovata  e  fa  -una,' celta 
impressione  :  quoll^jjjber  eserrip'o,  che  ci  fareb¬ 
be  un  saggio,  sul  calalavoro  di  Bellini  o  sulla 
terz 'ultima  opera  -Sv qrdi, .  uscito  con  '  que¬ 
llo  titolo:  Normafr., 'fi orina  !  .oppure  Aida! 
Aida!  E  originale  'ean.(fbp  il  sottotitolo:  <1  1, 
Vento  di  libeccio  (Saggi®polemico).  2.  Vento 
di  :  maestrale.  (Saggiò»  'est  ètico)  ».  La  prima 
parte,  il  vento  di  libéccio,  è  una  rassegna 
furibonda  di  tutte  «IsBiasi  le  critiche  pubbli¬ 
cate  in  giornali  e  lijps.to  su  Parisina;  la  se¬ 
conda  è  un  commetrip  lirico, /(.psicologico,  mu¬ 
sicale  dell’opera,  l'alto  bene,  ci  saremmo  ac¬ 
contentati  certo  di.  •  quest’ ultimo  saggio  e 
avremmo  fatto  senza'  dell’altro.  Lo  stesso  au-  . 

anzi  non  aveva,  avuto  da  principio  altro 
intendimento.  «  C’eravafaio  proposti  —  egli 
dice  —  la  seconda  parte  del  presente  libro, 
sola....  Ma  come  si  jfà|?  L’aria,  la  terra,  il 
fuoco,  gli  elementi .  dcglifetementi,  urlavano: 
—  Sante  nerbate  !  Stritolale,  questi  saputelli  : 
confettati  ..di  •'  wagnerismo;  questi  bertoni  del¬ 
la  mediocrità  !  — ,  Eccopiijjiài  disse.  E  nacque 

Ora  è  innegabile  che  qu^feuno  dei  critici 
passati  in  rivista  dal  signor  Orsini  s’è  la- 
,  scialo  scappare  ‘qualche  ’gl-anchio  tremendo  ; 
il  granchio  anche,  più  tremendo  è  quello 
>0  dal  signor  Or|$f^i)uaiido  ha  creduto 
-che  per  Parisina  — ..la  quale  non  è  proprio  ' 
delle  migliori  0p5tte.de!  Mascagni  -  val¬ 
igeria  pena  ;di  scal$ajri,  eie. arrabattarsi,  è,  . 
^peggio,  di  scrivere  e  ptautpare  taijto.,, Certo  le 
sue  parole  grosse  sonò* Airi  po’  perdonabili,  se 
si,  pensi  ch’  egli  è  affetto  da  una  livornesite 
acuta,  per  la  quale  si  è  creati  due  idoli  nel? 
suo -cuore  :  Guerrazzi(' (ch’egli  con  tenerezza 
figliale,  chiama  Fraitpesco  Domenico  sempli¬ 
cemente),  e  Mascagni^  ,  Chi  gli  tacca  Masca¬ 
gni  e,  Guerrazzi  è  come  se  gli  toccasse  Dio  e 
la  Madonna  di  Monte^èro.  Fulmini,  scomuni¬ 
che,  o  anche,  abbiam  ((visto,  bastonate.  Ma  è 
un  fanatismo  che  gU:|fc  perdere  la  tramon¬ 
tana.  Il  suo  secondò  saggio,  infatti,  quello  del 
-vento  di  maestrale,  è^iusto  riconoscere  che 
è  scritto  con  una  certa'-competénza,  almeno 
tecnico-musicale,  e  chéC’eontiene  qua  e  là  q  al¬ 
che  giusta  osservazione,  ma  lo  infirma  poi 
completamente  il  difetto,  dell’eccessiva  idola¬ 
tria.  per  Mascagni  es  .specialmente  per  quel- 
;l’  «  evangelio  di  conf  orinazione  »,.  dice  l 'Orsi¬ 
ni,  che  è  Parisina.  Tutto,  in  questa;  è  bello 
..tùlio  è  nuovo,  tutto  è.  .grande.  Tutto,  anzi, 
fp  sublime.  L 'Orsini  segue,  si  può  dire,  battuta 
(jper  battuta,  tutta  l’operà,  e  ad  .ogni  istante 
prorompa  in  urli  di  gioia  forsennata.-  Se  alla 
Scala,  alia  prima  rappresentazione  della  Pa¬ 
risina,  l’Orsini  c’era  anche  lui,  m’immagino 
che  si  sarà  fatto  metter  fuori  dai  carabinieri. 
Ma  cosf;  egli  perde  la:  v'sione:  generale  del¬ 
l’opera, e  cosi  il  piano  in  cui  collocarla  rispet¬ 
to  alle  altre  opere  del  Mascagni,  rispetto  al¬ 
l’altra  musica  italiana  «1  straniera  dei  nostri 
tempi,  gli  riesce  completamente  sproporzio- , 
nato  e  sbagliato. 

Un  altro  critico  che  ama  ed  -ammira  forte¬ 
mente  il  suo  autore,  è  Renato  Fondi.  Ma  è  un 
amore  ben  diveaso  :  vivo;:  fervido,  e  tuttavia 


non  cieco.  Anch’egli,  nel  suo  volumetto:  Il¬ 
debrando  Pizzetti  e  '-.il  Dramma  musicale  ita¬ 
liano  d'oggL  (Roma,;.;'Bibik>.t.èea  déll’«  Orfeo  »), 
pone  il  suo  autore  al  sommo  dell’arte  ir 
cale  italiana  d’oggi  :  e  l’afnore  ch’egli  ha  per 
lui  gli  strappa  parole  calde  e  immaginose, 
che  un  critico  severo  difficilmente  lascierebbe 
passare  dal  labbro  alla  penna.  Entro  le  1 
.  role  però  c’è  la  sostanza:  l’opera  musicale 
de!  Pizzetti  è  studiata  seriamente  e  profonda-  ■ 
mente  in  sé  e  iti  rapporto  con  gli  scritti  teoreti-, 
ci  pizzettiani  che  la  preparano  e  spiegano,  c 
rapporto  pure  con  tutta-  l’arte  musicale  del 
passato  e  specialmente  della  italiana  odierna. 

Di  quest’ultima  il  Fondi  ci  dipinge  un  quadro 
ben  riuscito,  per  la  giusta  distribuzione  e  suc¬ 
cessione  delle  sue  parti  è  per  l’intelligente 
valutazione  delle  opere  prese  in  esame.  Valu¬ 
tazione  nella  quale  quasi  sempre  ooncordo, 
particolarmente ‘nella  parte  che.  Zi  riferisce 
produzione,  dicibili  cosi,  ultima  e  ultimissii 
ai  giovani  cioè  e  ai,  giovanissimi  — 'qui 
turalraente.,  come  sempre,  lo  stato  civile  uffi¬ 
ciale  non  c’entra - Prateria,  Re-spighi,  Mali- 

piero,  Tommasini,  BàriHi,  G’àsco,  Alaleona, 
.Giacinto  Sallustio,  animati  tutti  —  questo  è  il 
carattere  principale  della  loro  opera  —  da',  de¬ 
siderio  fervido,  febbrile,  di  far  dei  nuòvo.  E 
il  Pizzetti  sta  coti  loro  e  al  -teàtativói  del- Piz¬ 
zetti  il  Fondi  dà,  si  ,  capisce,  la  maggiore  im¬ 
portanza  e  gli  prbdipc,  in.  -un.  prossimo  avveni¬ 
re  e  mercé  gli  aitri  drommi  che  l’intelletto  del 
Pizzetti  andrà  maturando,  la  più,  luminosa 

Il  Pizzetti  è  àtato: critico  e  teorico,  prima  di 
essere  musicista,,  oi  contemporaneamente; 'pri-, 
ma.  almeno  dèlia  rahpresehtàzionè  della  Fedra, 
ché  è  finora  il  lavóro  suo  più  vasto,  più  com¬ 
pleto,  e  specialrtiente  più  jiersonate.  Come  Wa¬ 
gner,  ha  prima  creata  e  diffusa  una  sua, -teoria 
del;  dramma  musicale  e  poi  ha  composto  e 
fatto  rappresentare  il  dramma.  Cosa  perico¬ 
losissima  e  vantaggiosissima  nello  stesso  tem¬ 
po.  Il  pubblico,  tra  cui.  ci  sono  anche  gli  suri 
dipsi  „e.  i  critici,  qualche  volta  competenti, 
piglia  subito  iti  parola  il  teorico;  che  in  gene¬ 
rale  costruisce  delle  teorie  bellissime  e  gran- 
'  diosissime;  ma  poi,  o  si  diverte  a  negare  Ohe 
l’opera  d’arte  corrisponda  alla  teoria  —  e  to¬ 
glie  a  questa  ogni  valore,  anche,  quando  ne  ha 

—  o  trova  che  l’opera  vi  corrisponda  e,  anche 
se  questa  abbia  in  sé,  artisticamente  consi¬ 
derata,  poco  valore,  esso  gliene,  attribuisce 
moltissimo,  illuso  o  fuorviato  dalla  grandezza 
e  bellezza  della,  teoria  che  l’opera,  è  stata  chia¬ 
mata  ad  applicare,  Quello  che  capitò  a  Wa¬ 
gner.  Il  suo  drantma  musicale  non  corrisponde 
niente  affatto  —  ora  tutti  lo  ammettono  —  a 
quello,  che  i  suoi  libri.: avevano  annunciato; 
ma  coloro  che  per  tanti  anni. •  pensarono... altri¬ 
menti,  celebrarono  il  dramma  musicale  va- 

-igneriano  come  una  cosa  eccelsa,  divina,  stipe* 
rioie  a,  tutto  quanto  era.  Stato,  creato  in  pas¬ 
sato  dagli  uomini.  Gli  altri  .invece  gridarono  al 
fiasco  e  non  s'avvidero  che  al  fiasco  teorico. si 
sarebbe  potuta  bènissimo  accompagnare  —  e 
diffatti  s’accompagnò  —  un’altra  e  ben  più  im¬ 
portante  vittoria.  Anche  là  Camerata  dei  Bar¬ 
di  teoricamente  falli;  praticamente  incontrò 
un”:  irionfo  i  cui  'effetti  si  ripercossero  nei 

Troppo  presto  è  oggi  per  dire  se  il  Pizzetti 
ha  rinnovato  o  rinnoverà  il  teatro  musicale 
italiano  e  se  .questo  rinnovaihcnto  avverrà 
■lungo  le  vie  ch’egli  ffa  segnare.  Anch’egli  — 
come  Wagner,  siamo  giusti,  e  come  tanti  al¬ 
tri —  vuole  che  dramma  e  musica  diventino 
ima  cosa  sola,  è  Dramma  musicale  non  ’  deve 
significare,  non  deve  essere  opera  d’arte  in 
cui  si  associno  due  arti,  poesia  e  musica,  a 
formare  una  espressione  combinata  e  armoni¬ 
ca,  sia  deve  essere  un'arte,  a  sé,  il  dramma, 
la  suprema  espressione  dell’arte,  la  quale  con¬ 
sterà  si  di  poesia  e  di  mùsica,  ma  tutt’e  due 
(perfettamente  fuse  e  Inscindibili,  e  sirigolar- 
imente  inavvertibili  ». ,  Per  dar  corpo  alla  sua 
videa  il  Pizzetti  si  è  accostato  ad  un’opera  ma¬ 
gnifica  di  poesia  ;  e  di  teatro,  la  Fedra  di 
D’Annunzio,  un’opera  in.  cui  la  possibilità  di 
espressione  musicale  era,  secóndo,  lui,  gran¬ 
dissima:  e  neljo  spirito  del  .  dramma  ha  in¬ 
fuso  il  suo  spirito  musicale,  facendone.  — 

.;  bellissima  illusione  !  —  una  còsa  sóla.  A  for¬ 
mare  il  .suo  spirito  musicale  vàri?  elementi 
hanno  contribuito:  c  chi,  guidato  del  resto 
dallo  Stesso  Pizzetti,.  si.  è  divertito  a  rintrac¬ 
ciarne  le  lontane  origini,  fino .  al  Mòntevcrdc 
e  :finp  ai.  fiorentini  de'  ’6oo,  ha  negata  al  mu- 
,  smista  ogni ,  originalità  e .  personalità  ;  altri,, 
il  Casco,  il  Damerini  e,  naturalmente,  il  Fon- 
pi,  hanno  celebrato  il  Pizzetti  come  un  « 
innovatore  ». 

A  me  pare  che  si  sia  esàgerato  da  tuì 
due  ;  le  .parti,  ,e  —  quel  che  ora  ..più)  importa , 
rilevate  —  Credp  che  l’opera  .dal  Pizzetti,  per 
quanto  ricca  di  pregi  indiscutibili. e  ammirevole  . 
per  la  bellezza  nohije  'g  audace  .del,  tentativo, - 
non  abbia  risolto  il  problema.  Il  problema 

—  credo  anche  questo  —  è  insolubile.  Ci-  sa¬ 
ranno  sempre  Operò  iti  cui  si  sentirà  più  il 
dramma  che  la  musica,  e  opere  in  cui  si  sen¬ 
tirà  più  la  musica  che  il  dramma.  Vi)  sa¬ 
ranno  dei  musicisti  stessi  che  sentiranno  più 
il  dramma  che  la  musica.  Ma  l’Opera  dove 
musica:  e  poesia  saranno  urta  cosa  sola,  credo 
che.  :ior.  nascerà  mai. 

Naturalmente  né  io. né.  gli  altri  che  la  pen¬ 
sano  còme  me.,  riusciremo  mai  a  .distruggere 
tanté, ‘belle  illusioni,  tanti  arditi  sogni  di  tanti 
musicisti.  E  ci  dorremmo  che  fossero  distrutti, 
perché,  anche  se  non  raggiùnti,  essi  sono  sem¬ 
pre  per  mólti  di  questi  :  artisti  ■  un'  incentivo 
fortissimo  —  il  màssimo,  l’unico  impulso  tal¬ 
volta  —  a  lavorare,  a  creare. 

Or.  H. 

Il  prezzo  dei  numeri  arretrati, 
fino  a  tutto  il  iqi8,  esclusi  s’intende 
gU  Unici  e  i  Commemorativi,  è 
di  centesimi  VENTI.  Avviso  a  chi  ne 
fa  richiesta  rimettendo  l’importo  al- 
l  ’  A  mministr azione . 


Luigi  Pampaioni 
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Leonardo  da  Vinci 


La  Dita  di  Siarp  Vasari 

i  nuovamente  commentata  e  illustrata  ceu  duecento  tavole 

a  cura  di  GIOVANI  POGGI 

Prezzo  LIRE  CERTO 

Il  volume  contiene  la  Vita  di  Leonardo 
scritta  da  Giorgio  Vasari,  con  un  ampio 
commento,  una  nota  sui  manoscritti  di 
Leonardo,  più  di  duecento  tavole  in  foto¬ 
tipia  con  riproduzioni  dei  dipinti  e  dèi 
disegni  di  Leonardo;  le  annotazioni  alle 
tavole  e  compendia  infine  i  risultati  dei 
più  recenti  studi  sul  multifórme  artista. 
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/.iissttoso  volume  di  330  pag. 
co.n  12  illustrazioni  fuori  lesto  la.  8. 

:  ’È  un  fervido  tributo  di  venerazióne 
e  di  amore  al  purissimo  profeta  solitario 
di  Casola  Varsenio  che  anticipò  nel  pen¬ 
siero,  soffrendo  il  male  delle  grandi  altezze, 
l’ora  decisiva  dell’Italia  camminante.  Uno 
Spiritò  fraterno  della  sua  terra,  che 
divise,  gl’ideali  e  gli  sconforti  vivendogli 
intimamente  dappresso,  dà  oggi,  alle  stampa  ' 
la  prima  compiuta  analisi  critica  dell’opera 
di  Oriani  e  reca  agl’italiani  tutti  il  dono 
luminoso  di  molti  ricordi,  di  molte  ‘ram¬ 
pogne,  di  molte  confessioni  ammonitrici 
di  Lui  che.  sarebbero  rimaste,.)  altrimenti, 
dimenticate. 
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di  G.  A.  CESAREO 


I  Conti  del  Palatino 

Liriche  postarne  di 
GIULIO  ORSINI 

Deirdie:  nn’aBtica leggenda  cel¬ 


tica  ricantata  in  poesia  inglese 


di  P.  E.  PAVOUNI 


SI  CHIUDE 

commedia  di 

SABATINO  LOPEZ 


costituiscono  la  parte  più  attraente 
del  fascicolo  IX  della 


Lo  stesso  fascicolo  vario  e  completo, 
contiene  inoltre  uno  studio  di  Aldo  Fo¬ 
rato  sui  caratteri  deità  figura  da  Giotto 
a  Raffaello,  un  sa;gio  critico  di  CARMELO 
Sorbi  sul  “  De  Profundis ,,  di  O.  Wilde, 
una  rievocazione  gustosa  dell  'alba  del  Cor¬ 
riere  della  Sera  scritta  con  particolari  in¬ 
teressantissimi  da  Raffaello  Barbiera, 
un  profilo  di  Arturo  Farinelli,  dise¬ 
gnato  diligentemente  da  Gerolamo  Laz- 
zeri,  e  infine  una  rassegna  di  economia 
(Giuseppe  Prato)  una  rassegna  scientifica 
(Ernesto  Bertarelli)  una  rassegna  ài 
libri  di  pensiero  (Donadoni,  Arangio- 
Ruiz,  Sarfatti,  Bonola)  una  cronaca  di 
vita  romana  (Arturo  Calza)  e  ia  c 
sueta  cronaca  politica.,  V,  »:% 


L’ interessante  fascicolo,  di  pa¬ 
gine  140,  trovansi  in  vendita  presso 
le  principali  librerie  del  ztegno.  ' 
L’ abbonamento  annuo  alla  Rivi¬ 
sta.  costa  L.  30.—  (MILANO  -  Gal¬ 
leria  V.  Emanuele  12-14). 


IL  MARZOCCO 


3 
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*  Dante  e  Gioberti.  ,  Chi  voglia  studiare 
il  mito  dantésco  '  come  fattore  spirituale  del 
nostro  Risorgimento  può  limitarsi  all’esame 
delle  dottrine  filosofichè  e  politiche  di  Vin¬ 
cenzo  Gioberti.  La  parola  «  mito  »  è  adoperata 
bene  a  proposito  da  V.  Piccoli,  che  nella  Ras¬ 
segna  studia  le  concordanze  tra  1’  ideologia 
dantesca  e  quella  giobertiana,  perché  gli  uo¬ 
mini  del  Risorgimento  ebbero  di  Dante  una 
conoscenza  cosf  imperfetta  da  far  inorridire  i 
moderni  filòlogi.  Eppure,  questo  Dante  incer¬ 
to'  e  mqjè  inteso  era  allora  mólto  più  vivo  di 
oggi  nella  coscienza  nazionale.  I  pensatori  cer¬ 
cavano  nel  suo  versò  il  suggello  alle  loro  spe¬ 
culazioni  filosofiche  e  politiche;  i  poeti,  an¬ 
che  quelli  del  più  puro  romanticismo,  preferi¬ 
vano  1’  inspirazione  dantesca!  alle  nebbie  del 
Medio  Evo  germanico;  i  soldati  leggevano  la 

!  Commedia  sul  campo  di  battaglia.  Era  un’on¬ 
data  di  irrealtà  ideale  che  avvolgeva!  la  figura 
del  sommo  poeta  al  di  sopra  delle  contingenze 
storiche  e  filologiche.  E  veramente  un  mito, 
genio  .tutelare  delle  stirpi  italiche,  è  il  Dante 
venerato:  dal  Gioberti  fino  dalla  prima  giovi¬ 
nezza.  11  poeta  del  cattolicismo  medioevate 
guidò  il  filosofo  torinese  nelle  sue  concezioni 
intorno  al  cattolicismo  .moderno.  Tralasciando 

punti  di  contatto  tra  la  metafisica'  giober- 

àna  e  il  pensiero  dantesco,  per  rimanere  nel 
lampo  della  .  politica,  più  accessibile  ai  prò-' 

ini ,  è  sorprendente  1’  influenza  di  Dante  nelle 
'due  ideologie  politiche  del  Gioberti  :  quella 
néoguelfa  del  Primato  e  quella  liberale  del 
Rinnovamento.,  Della  cristianità  medioevale, 
èontinuutrice  del  nostro  genio  secolare,  Dante 
è  il  simbolo  più  vivo.  «  Egli  non  volle  sotto¬ 
porre  l’Italia  agli  es.terpi  —  scrive  il  Gioberti 
—  giacché  l’imperatore  recandola  a  essere  di 
nazione,  doveva  riméttervi  l’avito  seggio  e 
rendersi  nazionale.  Perciò  Dante,  sostituendo 
allo  scettro  bastardo  di  Costantino  e  di  Carlo- 
mignteì ingiuri dtpo'di  Giulio  Cesare,,  restituen¬ 
dolo,  a  Roma  e  annullando  l’opera  del  principe 
che  lo  trasferiva  in  B’sanzio  e  dei  pontefici 
che.'; lo  trapiantavano  .in,  Francia,  poi  nella  Ma¬ 
gna,  si  mostrò  italianissimo  »,  La  pagina  è 
del  Rinnovamento,  ma  vi  troviamo  idèe  ché 
avrebbero  potuto  essere  esposte  allo  stesso  mò¬ 
do  anche  nel  Primato.  Poiché  Dante  permane 
nelle  due,  concezióni;  anzi  rappresenta  l’unità 
del  pensiero  giobertiano  al  disopra  dèlia  evo-, 
lòzioné  dal  neóguelfismo  al  liberalismo.  Cosf 
la  Roma  papale  del  Primato  come  la  Roma 
monarchica  del  Rinnovamento  sono,  allo  stés¬ 
so  modo,,  la  Roma  di  Dante.  Tuttavia,  il  pas¬ 
saggio,  dall’ idea  di  una  confederazione  ita¬ 
liana  sotto  l’egida  dei  pontefice  all’idea  uni¬ 
taria  con  la  prevalenza  egemonica  del  Pie-: 
monte,  segna  un  avvicinamento  all’ideale  po¬ 
litico  di  Dante,  largamente  interpretato.  Ma 
in  ambedue  le  opere  il  Piccoli  trova  immà-: 
nente  il  mito  di  Dante,  considerato  la  prima 
volta  come  il  vaie  del  cattolicismo .  medioe-  v 
vale,  l’inspiratore  di  ógni  più  elevata  riforma 
religiosa,  la  seconda  vòlta  cóme  l’ideatore  di 
una  vasta:  monarchia  cosmopolita,  restaurata 
da  una  nuova  Roma  imperiale. 

*  Federico  II  e  Danzica.  -  Il  metodo  se¬ 
guitò  da';  Federico  II  per  sottoporre  quella  cit¬ 
tà  alla  -dominazione  prussiana  può  oggi  sug¬ 
gerire  utili  meditazioni  sulla  sorte  di  quei  pae¬ 
si,  dove  si  varrebbe  séissa  la  vita  politica  da 
quella  commerciale,  quasiché  possa  esistere 
autonomia  di  Stato  senza  la  necessaria  in¬ 
tegrazione  dell’indipendenza  economica.  Se  la 
spartizione  della  Polonia  non  concesse  a  Fe¬ 
derico  Il  di  portare  il  suo  dominio  sul  Balti¬ 
co,  tuttavia  quel  patto  che  sacrificava  la  nazio¬ 
ne  polacca  segnava  anche  la  rovina  di  Dan¬ 
zica.  Il  re  prussiano,  il  quale  non  era  meno 
paziente  che  astuto’,  pensò  che  il  mezzo  mi¬ 
gliore  per  garantirsi  il  possesso  deU’ainbita 
■Città,  era  quello  di  consumarne  la  rovina: 
isolato,  privo  di  ogni  relazione  commerciale  .col 
bacino  della  Vistola,  di  cui  era  lo  sbocco  neu¬ 
trale,  quel  porto  decaduto  sarebbe  stato  co¬ 
stretto,  per  evitare  la  paralisi  econòmica,  ad 
invocare  l’unione  colla  Prussia.  Eppure  la 
città,  che  aveva  goduto  di  un  ottimo  regime 
coi  re  di  Polonia,  celebrava  tutti  gl!  anniver- 
sarii  della  liberazione  dall’  antico  giogo  teu¬ 
tonico  con  la  coniazione  di  una  medaglia  com¬ 
memorativa  e  con  pubbliche  manifestazioni  di 
gioia!  Era  un 'avversione  secolare,  ma  Federi¬ 
co  Il  sapeva  quanto  gl’interessi  materiali  pos¬ 
sano  influire  anche  sugli  spiriti  più  ribelli.  La 
sotttgijiezza  del  piano  sembrava  sfugg:re  a 
Caterina  II,  -non’ già  agli  abitanti  di  Danzica. 
Un  diplomatico  francese  -  sulla  cui  corri- 
sporiderizjpia  Revne  biette  ricostruisce  la  storia 
della  rovina  di  Danzica  fe  Riformava,  durante 
i  negoziati  per  la  spartizione  polacca,  che  la 
Russia  era  ben  risoluta,  a  contendere  a  Fede¬ 
rico  il  possesso  della  città  baltica,  ma  non  sa¬ 
peva  impedire  che  l’astuto  principe  né  para¬ 
lizzasse  il  commercio..  Ai  contrario,  il  peri¬ 
colo  era  ben  manifesto  ài  cittadini  ché  si  difen¬ 
devano  alla  meglio  con  le  memorié  diplomati¬ 
che.  Fino  dall’ottobre  1772  era  pervenuta  a 
tutte  le  nazioni  marittime  u-na  «.Memoria  sul¬ 
la  situazione  in  cui  si  trova  ridotta  la  città  di 
Danzica.  ,in  seguito  al  trattato  di  spartizione, 
e;  sulle  conseguenze  che  -ne  derivano  peir  le  na¬ 
zioni  che  commerciano  nel  Baltico».  Le  pa¬ 
role  a  cui  la  città  ricorreva  per  dimostrare 
l’assurdo  della  sua  situazione  possono  ripe¬ 
tersi,  tutte  le  volte  che  si  attenta  alla  sovra¬ 
nità  di  uno  Stato  recidendone  le  arterie  eco¬ 
nomiche.  «  Sarebbe  la  stessa  cosa  —  diceva  la 
Mfemorm  —  che  tagliare  i  rami  d’un  albero  e 

Pretendere  che  seguitassero  a  dar  frutto.  Il 
ré  di  Prussia  può  bene  assicurare  le  Corti  di 
Russia  e  d’Austria  che  egli  non  .attenta  alla 
città 'di  Danzica  e  nemmeno  alle  sue  mura, 
ma  pWidendoni'  il  porto  e  i  prodotti,  egli 
strappa  alla  città  la  sua  anima;  poco  importa 
elle  quelle'  mura  e  le  abitazioni  deserte,  siano 
óònservate,  Quasiché  per  conservare  un  uomo 
bastasse  conservarne  il  cadavere  ».  A  queste 
proteste, Federico  II  rispondeva  con  tutta  ama¬ 
bilità  :  «  voi  converrete  che,  se  la  vostra  città 
vuol  conservare  la  floridezza  dei  suoi  commer¬ 


ci,  deyé  Coltivare  con  cura  le  buone  relazioni 
con  gli  Stati  che  la  circondano)). 

*  I  liberali  inglesi  e  la  Rivoluzione 

francese,  -  Le  simpatie  di  quelli  per  questa 
sono  ;  rievocate  dalla  Anglo-French  R  eview, 
che  nel  periodo  del  più  aspro  dissidio  tra  la 
Frància  e  l’Inghilterra  ricerca  le  prime  trac- 
eie-  dell’influenza,'  rivoluzionaria  negli  spiriti 
liberali  d 'oltre  Manica.  Il  tema  meriterebbe 
mi  ampio  svolgimento  e  la  ricerca  potrebbe 
venir  condotta  con  resultato  anche  negli  am¬ 
bienti  loridlnesi  di  quel  periodo  ;  ma  alla  rivi¬ 
sta  delle  relazioni  franco-britanniche  basta 
segnalare  uri  vivo  focolare  d’infatuazione  de¬ 
mocratica  in  quell’  «  HÓtel  d’Angleterre  »  che, 
in  faccia  alla  chiesa  cattedrale;  verso  la 
fine  del  1790  aveva  per  suoi  Clienti  la  mag¬ 
gior  parte  die!  più  autentici  liberali  profughi 
dall’ Inghilterra.  Nella  casa  tenuta  da  un  in¬ 
glese,  il  de  White,  si  era  sicuri  di  trovare, 

•  Oltre  che  un  soggiórno  tranquillo,  il  rigido  ri¬ 
spetto  delle  costumanze  britanniche.  Vi  di¬ 
morava  in  quei  giorni,  vicino  a  Thomas  Pay- 

;  ne,  Lord  Edward  Fritzgerald,  quegli  che  per 
il  suo  entusiasmo  verso  le  dottrine  del  Rous¬ 
seau  si  era  trasformato,  un  tempo,  in  «  uomo 
dei  boschi»  e  che  più  tardi,  riconciliato  con 
la  civiltà,  sposò  la  famosa  Pamela,  la  figlia 
famosa;  di  Philippe-Ègalité.  In  quest’albergo 
si  componevano  ditirambi  all’indirizzo  dell 'As¬ 
semblea  Nazionale;  qui,  l’indomani  delle  gior¬ 
nate  d’agosto  si  aprivano  sottoscrizioni  per 
!é  vedove  e  per  gli  orfani  dei  «  bravi  cittadini 
mòrti  per  la  difesa  della  specie  .rimana  »  ;  qui 
venne  festeggiata  laji'  vittoria ,  di  Valmy  con 
un  banchettò' di  cinquecento  cópérti  è  con  tre¬ 
dici  brindisi  «  alla  gloria  degli  inglesi  che  si 
erano  distinti  .  esaltando  la  .  causa  •rivoluzio- 
..nariq  ».  Ma.il  Governo  di  Giorgio  III  sorve¬ 
gliava  per  mezzo  dei  suoi  agenti  segreti  la  con¬ 
dotta  dei  sudditi  inglesi  residenti  a  Parigi  e  in 
isé-griito  a  diversi  incidenti,  abilmente  provo¬ 
cati,  fece  arrestare  il  proprietario  dell’ «  Hò- 
tel  d’Ahgleterre  »,  nel  maggio  1773.  Quattro 
o  cinque  mesi  dopo  comparve  un  decreto  che, 
sotto  pena  di  bando,  richiedeva  da  Ógni  sud¬ 
dito  dimorante  in  Francia  la  prova  di  avervi 
portato  il  suo  domicilio  anteriormente  ai  1789; 
sopraggiunto  il  Terrore  la  maggior  parte  degli 
antichi  clienti  del  White  pagarono  con  la  te- 
'  sta  le  prime  generosa  illusioni. 

*  La  riforma  coloniale  in  Francia 
è  chiaramente  disegnata  nelle  pagine  della 
Revue  hebdomadaire  dal  senatore  Hubert  11 
quale,  preoccupato  del  vantaggio  già  guada¬ 
gnato  dall’Inghilterra  e  dal  Belgio  nella  rior¬ 
ganizzazione  delle  cólpnie,  vuole  che  nei  do¬ 
mini  africani  le  nuove  condizioni  create  dalla 
:  guerra  conducano  ad  una  radicale  riforma  dei 
.  sistemi  amministrativi.  Il  pruno  criterio  sug¬ 
gerito' è  quello  di  portineria  coordinazione  ih 

j tutte  le  sfere  deiU’attività  francese  óltre  mare. 

'  Per  dar  corpo  alla  formula  astratta  dell’ «  u- 
nità  del  fronte  coloniale  »  1’ Hubert  vorrebbe 
restituito  a  nuova  vita  il  Consiglio  superióre 
delle  colonie  «  ripresa  su  nuovi  basi  l’ammi- 
.  nistrazione,  delle  terre  africane.  Aneto-  la  lo- 
rgica  insorge  contro  la  divisione  delle  compe¬ 
tenze  tra  il  Ministero  degli  affari  esteri,  quello 
dell’interno  e  1’ altro  delle  colonie;  il  mo¬ 
mento  sembra  venuto  di  creare  un  organismo 
nuovo,  che  accentri  1  ’  amministrazione  colo¬ 
niale  e  che  prepari  «  una  politica  imperiale  », 
nel  senso  migliore  della  parola,  finora  igno¬ 
rata  dalla  Francia.  Per  fissare  le  direttive  di 
questa  politica  non  bastano  nè  i  ministri,  nè 
i  servizi  tecnici;  ma  oò&fre  un’assemblea  vi¬ 
gènte,  chél  è  il  necessario  completamento  di 
ogni  ministero  delle  cólonie  degno  del  nome. 
Questa  assemblea,  che  dovrebbe  essere  poco 
numerosa  e  contenere  nel  suo  seno,  come  tutti 
i  consigli  generali,  una  commissione  pei  ma- 
nente  di  quattro  o  cinque  jnetribri,  non  do¬ 
vrebbe  avere  competenze  a®iinistrative,  ma 
si  limiterebbe  a  Segnalare  al  ministro  lo  qrie-  ; 
ustioni' e  a  fornire  1  criteri  per  risolverle.  L’as-'ij 
semblea  avrebbe  anche  le  funzioni  di  un  Con¬ 
siglio  dì  Stato  coloniale!. nei.  riguardi  delia  le-'; 

*  gisfasgane  '  applioabilel  oltre  mare.  Soltanto 
quest’organo,  consapevole,  dei  bisogni  locali, 
potrebbe  stabilire  uno  Statuto  sociale  indi¬ 
geno,  pietra  angolare  dell’edificio  coloniale  di 
domani.  Un  fatto,  nato  dalla  guerra,  non  è  ; 
stato  ancóra  considerato  còri  l’attenzione  che 
merita  ;  il  risvéglio  cioè,  delle  popolazioni  in¬ 
digene  alla  vita  ,  sociale.  Gli  uomini  di  colore:, 
che  hanno  .  partecipato  alla  guerra  hanno  ' 
acquistato  vinai  nuova  mentalità  :  quello  che 
non  avrebbe  dato  uri  trentennio  di  .penetrazio-  '■ 
ne  locale  s’ è  ottenuto  con  pochi  mési  di  con¬ 
vivenza  in  mezzo  agli  opèirai,  europei.  La  le¬ 
gislazióne  sociale  è  ormai  reclamata  dalle  co- 

può  armonizzsÈrlà  èói  bisogni  degl’indigeni. 
Quest’Unità  di  vedute  è  reputata  ancor  più 
necessaria  in  ciò  che  riguarda  la  politica  isla¬ 
mitica.  Il  senatore  Hubert  ha  ragione  quando 
afferma  che  la  Francia,  non  ha  avuto  fino  ad 
oggi  una  politica  mussulmana  e  che  ha  Seguito 
sempre  criteri  incerti  e  oontradittóri.  ^ 

*  Lo  sviluppo  economico  del  Ciappone 
ha  sorpassato,  durante,  la  guerra,  ogni  previ¬ 
sione.  La  sua  attività  non  si  è  limitata  alla  Ci¬ 
na  e  all’India,  ma  si  è  estesa  all’Africa,  all'Eu¬ 
ropa,  all’America,  specialmente  del  Sudi  La 
Rivista  popolare  del  Colajanni  riferisce  il  grido 
d’allarme  dato  dalle  Camere  di  Commercio  in¬ 
glesi;  L’indice  massimo  del  progresso  industria¬ 
le  è  dato  dal  consumo  dell’acciaio,  salito  oggi 
a  1.200.000  tonnellate.  La  produzione  prima 
della  guerra'  era  di  circa  60Ó.0ÒO,  riè!  1918  si 
alzava  fino  a  800.000,  tra  breve  sarà  completa 
l’emancipazione  dal  mercato  estero.  Il  lavoro 
umano  è  abbondante  e  con  bassi  salari  :  gli 
opèrai  delle  officine  erano  622.000  nel  1906,  sa¬ 
livano  a  oltre  un  milione  nel  1907.  Dal  1914 
il  capitale  impiegato  nelle  più  svariate  indu¬ 
strie  è  arrivato  a  due  miliardi  e  200  milioni  di 
yens.  lì  Giappone  produce  ed  esporta  prodotti 
chimici  e  delle  industrie  elettriche  ;  ha  molti 
tècnici  educati  in  Germania;  imita  tessuti  di 
seta  secondo  ì  gusti  europei  «  ti  esporta  in 
grandi  quantità;  penetra  in  Cima  e  ne  trae 
tutte  le  materie  prime  necessarie  alle  sue  in¬ 


dustrie.  Molto  gli  ri  màfie  ancora  da  appren¬ 
dere  e  da  perfezionare,  ftha  possiede  le  condi¬ 
zioni  morali  e  materialùgjer  un  completo  trion¬ 
fo  economico:  marió '«ppcra  numerosa,  che 
cresce  rapidamente;  còfiiema  di  bassi  salari; 
forza  motrice  e  traspórti  a  buon  mercato;  opi¬ 
fici  con  macchine  modèlb®  «  con  capitali  d’im¬ 
pianto  interamente  ammòrtizzati.  Tra  i  fattori 
morali  vanta  omogeneità. di  razza,  unità  di  ve¬ 
dute,  patriottisiho  mte«|o  e  fede  nel  suo  alto 
destino.  Anche  l’agricoltura  progredisce  con 
la  creazione  di  istituti  J^ronomici  e  di  fattorie 
modello  in  Corea  e  in  '  M’anciuria.  Da  questi 
fatti  discendono'  evidenti  le  conclusioni':  il 
.  Giappone  non  è  più  il  paese  descritto  dai  viag¬ 
giatori  europei.  La  realtà  smentisce  i  giudizi 
di  Loti  e  di  Arnold.  Quegli  disse  che  il  Giap¬ 
pone  era  vecchio  e  chdljpresto'  sarebbe  stata 
cohipleta  la  sua'  mutojffllficazione;  questi  ave¬ 
va  scritto:  «il  Giàpponéjjha  più  dell’uccello  e 
'della  farfalla  che  delMomo  ordinario  ».  Gli 
;  uccelli  e  lé  farfallé  sqno  divenuti-  guerrieri 
àrdenti,  industrialFfiÒ^lpFosi,  agricoltori  pro¬ 
gressisti. 

*  Un  Collegio  inglese  per  le  operaie. 


«  Working  Men’s 

lì  Colleges  »  universi- 
e  delle  diverse  classi 
College,  », 
e  operaie  che-  voglio- 
iori.  L’  iniziativa 
Cristiana  delle 
in  nuovo  impulso 
ideali  nell’  Educa- 
a  Cambridge.  La 
;ue  attentamente 
[  dàlie  altre 


Kdicazioni  proletarie. 

pili  perché  la  donna 
1  più  povera,  gode 
eno  tempo  dispóni¬ 
si  pensa  che  l’o- 


tòllege  »  o  Collegi 
aggiungerà  ai  paté 
tari  femminili  per  s 
sociali  un  «  Work-ing| 
cioè,  mi  collegio  .per 
no  dedicarsi  a  studi 
partita  dall’  «  Associ! 
giovimi  »  ha  óra: 
dal  congresso  pei) 
zione  »  tenuto  récenter 
Cultura  :  popolar 
tutto  quello  die 
per  l’educazfóné  intell-etffiale  del  popolo,  rife¬ 
risce  dal  d  pro||jain-ma  di  questo  fto- 

vissimò  organò,  di  eduzione  proletaria.  Fin 
qui  sfiaibrMiL  che  soltà'ffto  alle  donne  di  più 
elevata  condizione  sociaj|  fosse  lecito  di  ga- 
il  fonimi 

questione: 

al  programma  delie’ 

Le  difficoltà  di  itiipàt 
operaie  erano '  irtson 
del  popolo,  ecòhomi'cai 
libertà  ed  ha 
b'ile  rispetto  all’ 
persia'  àbbi.a  bisogno  di'' un’educazione  supe¬ 
riore,  a  quel  modo  che,  sin  secolo  fa,  non  si 
riconosceva  questa  necessità  alla  sua  sorella 
più  ricca,  alla  donna  delia  borghesia.  li  Times 
vede  chiare  le  conseguenze  di  questo  stato  di 
cose:  l’operaio  colto  lascia  la  ritoglie  fuori 
della  sua  vita  reale  e  le  organizzazioni  indu¬ 
striali  femminili  mancano  di  una  direzione 
intelligente  !  Questi  aifconvcnienti  ora  si  mol¬ 
tiplicano  con  l’aumento  sdeile  ore  di  riposo  e 
coi  ritardare  dell’età  del  matrimonio  per  le 
fanciulle.  L 'articolo!  prosegue  indicando  quali 
mezzi  siano  necessari  àlito  primó  esperimento 
con  venti  alunne,  da  prevedere,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  coti  borse  di  studio,  dovendo 
esse  sospendere  ia'ìópo  vita  'di  lavorò  per  un 
anno  6  più.  A  questd/scopo  è  stata  già  offerta 
la  somma  di  1500  '^Sterline.  Alla  domanda 
•pratica  set  ii  comftàtó  abbia  già  in  vista  alun¬ 
ne  dispóste  a  frifM’prcndere  i  corsi,  il  Times 
risponde  ché  pàrèòcbi."  cc-ntiriàià.  di  dònne,  le 
quali  frequentano  incorsi  Serali,  desiderano 
.di'-  profittare  di  quest’ opportunità.  Ancfie  in 
Germania  è ‘  palese  uri  movimento  per  provve¬ 
dere  gli  '  operai  —  uomini  e  donne  —  di  Uni¬ 
versità  .popolari  e  si,  citano?  parecchi  collegi 
femminili  sorti  a  questi)  scopo  durante  la 
guerra. ''Quanto  a  un 'altra  domanda  :  «a  che 
■cós.a  vuole  esseri-  abilitata  la  donna  con  questi 
insegnamenti?»  la  rispósta,  è'  funai  sola  :  «il 
Gomitato  spera  di  edudaré Te  /operaie  ad  una 
vita  ,  più;  piena  e,  più  ricca  fin!  qualunque  sfera 
esse  -siano  chiamate  a  vivere'».  -g 
*  La  Chiesa  e  i  comici.  •  L’ «  infamia» 
rórhana  'contro  gl’ istrioni,  tutti  racimolati 
-nelle  classi  'servili,  fu  riprésa  dalla  Chiesa 
cristiana  che:  avvolse,  in  una  medesima  cort- 
danna  e  i  giuochi-  sanguiriòsi  del  circo  e  le 
rappresentazioni  delle  antiche  commedie. .  Ce¬ 
sare  Levi,  ohe  neìVE-mporium  traccia  la  sto¬ 
ria  delle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  il  teatro  e 
documenta  con  molta  erudizione  i  lenti .  pro¬ 
gressi  dei  domici  versò  la’ conquista  di  una 
posizione  giuridica,  prenderle  mosse  dalle  te¬ 
stimonianze  dei  Santi  Padri  che  condanna¬ 
rono  gli  spettacoli  come  focolare  di  concupi¬ 
scenza  «per  gli  agguati  che  Si;- tèndono,  cotti- 1 
plice  la  cura  eccessiva  delle  Vesti,  gii  spetta¬ 
tori  dei  due  sessi)).  La  legislazione  dei  Con¬ 
cili  sanzionò  questa  cc-ndàhna  contro  la  quale 
si  manifestò  una',  prima  £  débole  reazione  a 
tempo  della  Scolastica.  Rifatti  S.  Tommaso 
si  dimostra  più  tolleranlAéneì  riguardi  degli 
spettacoli  e  S.  Antonino;'  riconoscendo  la 
commedia  «  un  miscuglio  di  parole  e  di  azioni 
graziose,  per  propria  ricreazione  o  per  quella 
degli  altri»  è  meno  rigoróso  verso  quelli  che 
intervengono  agli  spettacoli'^  Tuttavia,  conti¬ 
nuavano  le  censure  che  itìt.Òèmpo  3i  dominio 
sacerdotale  avevano  moltogpeso  sull’  opinione 
dei  pubblico.  Più  rigorosa  :  della  Chiesa  ro¬ 
mana  fu  in  Francia  la  Gallicana  che  esclu¬ 
deva  i  commedianti  daliàif/partecipazione  ai 
Sacri  misteri.  Questo  spiega  come  i  còmici 
italiani  mantenessero  sempre  i  migliori  rap¬ 
porti  personali  coi  preti  :  religiosissimi  furono 
Andreini,  il  Cecchini  ‘e  Nicolò  Barbieri, 
detto  Beltrame.  Sono  questui  comici  virtuosi 
che  intorno  al  1630  polemizzarono  con  gli  av¬ 
versari  in  difesa  dell’arte.  Contro  gli  scritti 
apologetici  non  mancarono  nuove  diatribe, 
fra  le  quali  merita  il  primo  posto  la  Christia- 
Moderatione  del  Theatro  dovè  il  padre  Ot- 
tanelli,  racconta  di  attrici  portate  in  palazzo 
itare  ed  oltraggiate  Sotto  gli  occhi  del 
marito,  quasi  a  giustificare  1’  asserzione  che 
neppure  il  marito  può  salvaguardare  l’onestà 
delle  commedianti  disoneste  per  «  definizio- 
Si  giunse  perfino  all’odiosità  di  negare 
nici  la  sepoltura,  ma  questo,  a  dir  ve¬ 
ro,'  era  un  eccesso  della  Chiesa  Gallicana.  Il 
Levi  ricorda  che  proprio  nei  giorni  nei  quali 
veniva  negata  la  sepoltura  ad  Adriana  Lecou- 


vreur,  era  accompagnata  a  Westminster  con 
tutta  solennità  la  salma  di  un’  attrice  inglese, 
Anna  Oldfieids.  La  disparità  del  trattamento 
sollevò  la  indignazione  di  Voltaire,  grande 
protettore  dei  commedianti  ed  uno  dei  pochi 
che,  in  tempi  tristi,  abbia  cercato  di  rialzarne 
la  condizione.  Anche  ad  essi  provvide  la 
grande  Rivoluzione.  All’Assemblea  Nazionale, 
che  accordò  ai  comici  diritti  civili  e  politici, 
parlò  in  lóro  favore  Mirabeau  e  li  difese  Ro¬ 
bespierre  contro  l’abate  M'auray,  che  voleva 
mantenerli  nell’  àbbiezióne.  .  Questa  secolare 
ostilità  della  Chiesa  ci  richiama,  per  l’analo¬ 
gia  della  ostinazione,  a  un  altro  pregiudizio 
teologico  :  quello  del  prestito  ad  interesse. 
Pochi,  di  quelli  che  oggi  vedono  il  trionfo  del¬ 
l’arte  drammatica,  il  vorticoso  giro  del  denaro 
nel  mondo  bancario,  ripensano  ai  faticosi  pro¬ 
gressi  della  civiltà  attraverso  le  cénsure  ec¬ 
clesiastiche. 

*  L’incontro  di  Swinburne  con  Maz¬ 
zini.  -  £  nota  l’aminirazione  del  poeta  inglese 
per  il  grande  apostolo  dell’unità  italiana  ; 
ma  récentémènte  sono  siati  sollevati  dei  dubbi 
su  quell’episodio.  Giacomo  Boni,  nella  Nuòva 
Antologia,  porta  oggi  il  contributo  di  sicure 
testimonianze  per  difendere,  contro  la  negazio¬ 
ne  degli  ipercritici,  la  versione  comune  circa 
là  dedica  al  Mazzini  dei  primi  canti  dello  Svito 
burne.  Essi  s 'incontrarono  a  Londra  nella  ca¬ 
sa  de!  dottor  Spartalis,  frequentata  dalla  mi- 
gliòrè  società  inglese.  £  la  figlia  di  quel  rino¬ 
mato  medico  ellenico  che  racconta  al  Boni 
l 'episodio.  «  Swinburne  —  essa  scrive  —  ven¬ 
ne  con  Xord  Houghton  alla  Garden  Party  data 
da  mio  padre  in  un  pòmerigg'o  del  1867.  Maz¬ 
zini  stava  cori  alcuni  amici  italiani  ed  ammi¬ 
ratori  inglesi,  quando  Swinburne,  inginocchia¬ 
tosi  davanti  a  lui,  gli  chiese  di  potergli  dedi¬ 
care  i  suoi  Canti  non  ancora  pubblicati.  Io 

.pyidi  Swinburne  inginocchiarsi  davanti  al  màe- 
ètró  ».  Del  resto,  il  poeta  inglese  si  compia¬ 
ceva  di  -ma;i 'ft-stare  a  quel  modo  la  sua  am¬ 
mirazione. 

*  Il  Comitato  per  le  Onoranze  a  G.  Mar¬ 
radi  dovendo  procedere  sollecitamente  alla 
stampa  dell’Albo  d’onore  che  gli  scrittori  ita¬ 
liani  offrono  al  Poeta  per  il  400  anniversario 
dalla  pubblicazione  del  suo  primo  volume  di 
versi,  rende  noto  che  aocetta  manoscritti  fino 
al  15  Ottobre.  Oltre  questo  termine  sarà  co¬ 
stretto  a  rifiutare  articoli  e  indirizzi  di  omag¬ 
gio  che,  inviati  in-  tempo  sarebbero  preziosi 
per'  la  compilazione  del  volume.  Prega  per¬ 
tanto  coloro  cui  fu  fatta  preghiera  di  collabo¬ 
rare  e  quelli  che,  pur  non  invitati  dal  Comi¬ 
tato  volessero  inviare  i  loro  scritti  su  Marradi 
e  sull’Opera  sua,  di  rinviare  sollecitamente 
il  foglio  ricevuto  che  deve  recare  l’originale 
di  ogni  scritto,  è  di  richieder:  il  foglio  ove 
questo  non  fosse  pervenuto,  alla  Direzione  del 
«  Telegrafo  »,  Livórno. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Uomini  e  cose  della  Dalmazia 

Gian  Luca  Garagnin  dei  Conti  Fanfogna  di  Traù. 

Pubblichiamo  questo':  scritto  dove  è  ricor¬ 
data  la  figura  di  un  illustre  antenato  di  quel 
Conte  Fanfogna  di  cui  fu  fatto  ii  nome  dai 
giornali  nei  sobri  accenni  a  quello  che  fu  chia¬ 
mato  l’ incidente  0  sconfinamento  di  f  rati. 
Sempre  secondo  le  notizie  dei  giornali,  il 
conte  Fanfogna  sarebbe  stato  indotto  poche 
ore  dopo  ad  abbandonare  insieme  coi  suoi 
l’ impresa  e  la  soldatesca ,  jugo-slava,  rien¬ 
trando  in  città  avrebbe  tratto  in  arresta  tutta 
la  famiglia  Fanfogna,  compreso  il  venerando 
Conte  Luigi  settantenne.  Particolare  .da  non 
trascurare;  l'appartamento  e  la  biblioteca  pri¬ 
vata  della  famiglia  Fanfogna,  dove  si  conser¬ 
vavano  molti  dei  manoscritti  a  cui  si  accenna 
qui,  sarebbero  stati  Oggetto  di  saccheggio  da 
parte  della  ricordata  soldatesca. 

Parlare  di  Gian  Luca  Garagnin,  specie  per 
quanto  riguarda  il  suo  autorevole  punto  di  vi¬ 


sta  sulla  Dalmazia,  è  i 


L’uomo,  che  ebbe  pur  tanta  popolarità  ai 
suoi  giorni  per  l’alto  pregio  dei  suoi  scritti, 
per  l’acutezza  delle  sue  osservazioni,  per  tutto 
quell’amore  ed  entusiasmo  che  portò  nei  suoi 
ininterrotti  tentativi  di  rinnovamento  delia 
sua  terra  —  che  voleva  vedere  ricca  -e  libera 
da  ogni  inframettenza  straniera,  sicura  nei  suo 
avvenire  e  nella  sua  cultura  prettamente  la- 
na  !  l’uomo,  che  dominò,  per  le  peculiari 
iratteristiche  dei  suo  ingegno,  tre  genera- 
oni  dalmate,  acquistandosi  L  stima,  l’am- 
lirazione  e  l’affetto  dei  suoi  contemporanei; 
uomo,  che  si  votò  tutto  alla  sua  Dalmazia, 
è  oggi  quasi  dimenticato  nel  suo  paese,  ignoto 
agli  altri. 

I  roppo  spesso  il  destino,  anche  per  uomini 
che  giustamente  vennero  ai  loro  tempi  ap¬ 
prezzati,  riserba  un  'immeritata  oscurità  tra  i 
posteri,  un  fitto  nero  velo  che  ricopre  perfino 
la  parte  più  pregevole  della  loro  opera. 

Dell’  azione  di  Gian  Luca  Garagnin  —  na¬ 
to  a  Traù  nel  1754  —  oggi  non  è  più  traccia 
alcuna.  Naturalista  di  valore  e  profondo  stu¬ 
dioso  di  discipline  economiche  e  politiche,  ri¬ 
cercò  sempre  —  senza  mai  limitare  i  suoi  stu¬ 
òli  al  puro  campo  teoretico  —  il  modo  mi¬ 
gliore  per  giovare,  anche  pràticamente,  alla 
sua  terra,  che  seppe  amare  d’una  fede  ar¬ 
dentissima. 

Sperimentatore  audace  e  singolare  —  spe¬ 
cie  pei  suoi  tempi  —  organizzò  e  diresse  con 
profonda  sapienza  un  giardino  di  esperienze 
agrarie,  ove1  potè  far  coltivare,  con  ottimi  re¬ 
sultati,  più  di  mille  produzioni  diverse. 

Riuscì  a  far  migliorare  dai  coloni  dalmati 
molte  delie  culture  tra  le  più  trascurate,  e, 
a  tal  fine,  si  portò  a  traverso  mezza  Europa 
per  conoscere  i  sistemi  in  allora  più  progre¬ 
dii!  e  più  razionali  nello  sfruttamento  della 
vite  e  dell’olivo. 

Fu  un  vero  apostolo  del  rimboschimento  del¬ 
la  Dalmazia,  in  quegli  anni  resa  povera  di 
vegetazione  boschiva. 

Si  adoprò  per  la  costruzione  d’uno  spe¬ 
ciale  stabilimento  d’industrie  dalmate  rurali 
ed  introdusse  nel  suo  paese  la  razza  ispana 
delle  pecore,  celebre  per  la  lana. 

Fece  porre  a  cultura  vasti  territori  sino  a 
quel  momento  abbandonati,  solo  ricoperti  di 
sterpi  e  di  acque  stagnanti,  epperò  malarici, 
privi  di  popolazione,  di  ogni  ricchezza,  di 

Gli  scritti,  pur  molto  pregevoli,  di  Gian 
Luca  Garagnin  non  sono  ancora  stati  raccolti. 

La  sua  opera  di  scrittore  è  appena  nota  a 
pochissimi.  I  molti  e  diversi  suoi  st adii  di 
economia,  di  agraria,  di  politica  e  di  filoso¬ 
fia  sono,  in  parte,  andati  dispersi,  in  parte, 
conservati  da  alcuni  discendenti  d’un  ra.no 
collaterale  della  sua  famiglia  (i  conti  Fan- 
fogna  da  Traù)  e  da  altre  famiglie  patrizie 
di  Sebenico,  di  Spalato  e  di  Zara,  che  furono 
col  Garagnin  in  rapporti  itìtellettuali  e  di  àmi- 

Un’ altra  parte  àncora  si  può  trovare  pres¬ 
so  l’Archivio  Luogotenenziale  della  Dalma¬ 
zia,  al  quale  vennero  —  sebbene  non  inte¬ 
gralmente  —  trasmessi  gl’ importanti  «Atti 
dell’  Accademia  Economica  spalatina  »,  Isti¬ 
tuto  prettamente  italiano,  ché  si  guadagnò  fa¬ 
ma  e  grande  merito  in  quel  tempo,  e  la  cui 
opera  dovette  —  per  alcuni  sopraggiunti  ma¬ 
laugurati  eventi  (tra  cui  la  morte  di  molti 
soci)  —  essere  del  tutto  interrotta  verso  la 
fin»  de!  1846;  cinque  anni  dopo  la  compianta 
scomparsa  dello  stesso  Garagnin  —  il  quale 
era  per  l’appunto  stato  membro  autorevole  ed 
attivissimo-  di  quella  patriottica  Accademia. 
Anzi,  a  quest’istituto  egli  portò  il  contributo 
più  allo  della  sua  profonda  dottrina  economi¬ 
ca,  rendendosi  tra  i  colleghi  —  fin  dai  suoi 
giovani  anni  —  famoso  per  la  sua  originale 
«  Memoria  sopra  l’Incremento  e  lo  sviluppo 
delle  Industrie  e  del  Commercio  in  Dalma¬ 
zia  ».  Lavoro  pubblicato  soltanto,  in  seguito 
a  molte  vive  insistenze  dei  suoi  amici,  nel 
Maggio  1778,  a  Venezia,  per  i  tipi  del  Co¬ 
letti,  accurato  editore  di  quel  tempo. 
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IL  MARZOCCO 


Sirolinaitoche 

di  sapore  gradevole  e  bea  tollerata 

ha  sicura  efFicscià  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati 
Influenza. 

Ldapo  Polmonìtìeprerervsdai 
«k.  Plaiattìe  Polmonari.  Jr 


E  riservata  la  proprietà  artìstica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  sì  pub. 
Mica  nel  MARZOCCO, 
i  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini, 


ntc  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  £. 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


o  acido  fenil  cbtoolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  glI’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinotto  carbonico. 


Campionari  di.  Stoffe  per  u 


spedisce. 


Rappresentate  a  Firenze  :  CARLO  KURAKDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


SlopHEI 


libera  il  corpo 

E  ALLIETA,  LO  SPIRITO 


.FELICE  BÌSIER1 SC- WlLAfiO 


“ SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Sciroppa-Pagìiano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  io  nostra  Marca.  — '  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


CARDIACI!! 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  1 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 


INSELVIMI  e  C.,  Pian®,  Via  Vaniteli»,  58. 


qui,  sia  pure  sinteticamente,  ancora  tutto  dato 
se  non  fosse  riportata  la  seguente  importan¬ 
tissima  considerazione  politica,  che  in  modo 
mirabile  e  non  sospetto,  viene  a  risolvere  fl 
problema  che  tuttora  assilla  i  tanti  diploma¬ 
tici  convenuti  a  Parigi.  E  con  Ja  seguente  ci¬ 
tazione  porremo  anche  termine.  1  , 

Egli  dice  :  «  Se  1  mari,  i  laghi,  i  fiumi  e 
le  montagne,  dividendo  gli  uomini,  offrono 
nuovi  costumi,  varii  linguaggi,  vestiti  dissi¬ 
mili  e  governi  diversi  ;  e,  se  fra  tutte  queste 
separazioni  quelle  che  più  delle  altre  ben  di¬ 
vidono  i  popoli  sono  appunto  le  alte  monta¬ 
gne  (poiché  esse,  a  preferenza  d’un  fiume,  dif- 
ficultano  viemmaggiormente  il  commercio), 
la  lunga  catena  deile  Alpi  nostre,  che,  per  lo 
spazio  almeno  di-  quindici  miglia,  separa  la 
Dalmazia  dalla  Croazia  e  dalla  Bosnia,  mi 
che  i  Dalmati,  formando  cogl’Istria- 
una  parte  integrale  'dell’Italia  —  o  almeno 
>  Stato  a  lei  annesso  — ,  possono  assumere 
carattere  affatto  opposto  a  quello  dei  loro 
ini  »  (pag.  72). 

Zara,  Settembre  igig. 

Dott.  Giuseppe  Luise. 


Montecatini 

Cura  : 


Furimi  lattea  Italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabiiissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materni;. 
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STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacifFnèlla  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio ,  iil?.ocuo,  il  migliore 
del '  mondo 

f  Scatole  da  25  e.  da  56  pillole. 

[Botto  compreso) 

In  -  vendita  in.  tutte  le  Farxna- 
;  eie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  ; 

G.  FATTORI ì  C.  -  Via  Mon- 
\forte,  16  —  MILANO. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


Fegato  —  Stomaco  —  intestino 

Malattie  del  ricambio 

STAGIONE  :  Marzo-Dicembre 


Certo,  ricostruire  l’opera  e  la  figura  di 
questa  eccezionale  tempra  dalmatina  non  è 
cosa  facile.  Appare  subito,  a  chi  si  voglia 
provare  a  farlo,  impresa  non  solo  irta  delle 
consuete  ardue  difficoltà  che-  tutte  quelle  d;  tal 
genere  importano,  ma  ancora  maggiormente 
laboriosa  e  difficile  per  il  vasto  campo  entro 
il  quale  necessariamente  bisogna  condurre  le 
proprie  ricerche. 

Volle  in  tutto  ciò  il  provvido  destino  che, 
concludendo  alcune'  particolari  ricerche  nei 
vècchi  locali,  a  terreno,  dell’Archivio  Luogo¬ 
tenenziale  in  Zara,  m’ imbattessi  in  una  semi- 
ingiallita  edizione,  dai  chiarissimi  caratteri 
veneziano-antichi,  del  Primo  Libro  delle  «  Ri¬ 
flessioni  economico-politiche  sopra  la  Dalma¬ 
zia,  di  Gian  Luca  Garagnin  da  Trari  ». 

E  una  delle  poche  opere  —  e  neppure  in¬ 
tegralmente —  edite  di  questo  pensatore  quasi 
sconosciuto.  Epperò,  essendo  à  me  già  in 
quel  momento  noto  il  nome  dell’Autore,  mi 
permisi  chiedere  in  prestito  il  libro  rarissimo 
e  che1  sapevo  sicuramente  istruttivo. 

La  data  della  pubblicazione,  avvenuta,  in 
Zara,  per  cura  di  certo  Antonio  Battara,  è 
dèi  1806.  Ma  in  un  avvertimento  messo  nella 
prima  pagina  del  lavoro  ci  è  data  notizia  che 
queste  «Riflessioni»,  iniziate  sin  dal  1786, 
vennero  solo  verso  la  fine  del  1796  compiute. 
Talché,  venti  anni  passarono  dal  giorno  dei- 
l’intrapresa  meditazione  a  quello  in  cui  lo 
scrittore  ne  permise  la  pubblicazione.  Frutto, 
dunque,  questo  di  particolare  riflessione  e  di 
profonda  maturità.  Opinione,  che  dippiù  potè 
avvalorarsi  quando  potetti,  poi,  in  tutto  ren¬ 
dermi  conto  del  suo  eccezionale  contenuto.  11 
rimanente  dell’opera,  ancora  manoscritto,  non 
mi  fu  possibile  rintracciare. 

Non  è  nelle  finalità  che  ci  siamo  per  ora 
proposte  l’esame  più  minuto  di  questa  prege¬ 
vole  opera,  che  pure  andrebbe  fatta  larga¬ 
mente  conoscere,  sopratutto  nel  presente  mo¬ 
mento.  Tuttavia,  non  possiamo  esimerci  dal 
rendere  noto,  almeno  nella  parte  più  sostan¬ 
ziale,  il  sereno  pensiero  che  veniva  ad  ani¬ 
mare  uno  scrittore  di  -oltre  un  secolo  fa  in  ri¬ 
guardo  ad  uno  dei  problemi  pur  in  quest’ora 
insoluto. 

D’altra  parte,  è  uno  dèi  migliori  modi  per 
osservare  obbiettivamente  una  situazione  quel¬ 
lo  di  affidare  il  giudizio  ad  uomini  non  no¬ 
stri  contemporanei.  Epperò,  noi  qui  riferire¬ 
mo  solo  la  parte  fondamentale  delle  idee  che 
il  Garagnin  nutrì  in  riguardo  alla  Dal- 

Giustamente  il  Garagnin  avverte,  sin  dalle 
prime  pagine,  come  convenga  tenere  in  par* 
tioolar  riguardo  nella  soluzione  dei  «  problema 
adriatico  »  la  situazione  della  Dalmazia;  la 
cui  estensione  geografica,  la  speciale  e  vantag¬ 
giosissima  posizione  strategica,  che  decide  del 
dominio  dell’Adriatico,  insieme  alla  varietà 
del  suolo  e  delle  sue  produzioni,  all’importan¬ 
za  dei  suoi  porti,  all’indole  dei  suoi  abitanti, 
dimostrano  il  grande  valore  e  l’esatto  conto 
che  se  ne  debba  fare  (pag.  9  e  seg,).  Quindi 


Por  #0  ros#ra  /venna 

osale  solo  l'Inchiostro 
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passa  a  trattare  più  diffusamente  il  suo  og¬ 
getto. 

E  notate  subito  un  po’  con  quale  disinteres¬ 
sata  obbiettività  e  con  quale  sobria  concisione 
.egli  descrive  la  natura  etnica  e  linguistica 
della  Dalmazia: 

«  La  popolazione  —  egli  dice  —  si  distin¬ 
gue  in  due  parti  :  montana  e  marittima;  l’una 
di  soli  Morlacchi,  l’altra  di  un  miscuglio 
composto  di  antichi  aborigeni,  di  Greci  dei 
bassi  tempi,  d’italiani  e  di  Sciti.  Fra  quelli 
che  osservano  il  rito  greco  si  contano  34  mila 
anime  e  trovatisi.  la  maggior  parte  ad  abitare 
la  Morlacchia,  picciolo  essendo  il  numero  di 
quelli  che  vivono  nelle  città  di  Zara,  di  Scar- 
dona,  Sebenjco  e  Spalato  ;  quest’  ultima  la 
sola  -che  abbia  un  ghetto.  Nel  montano  si  par¬ 
la  quasi  da  tutti  la  lingua  slava;  ma  -nel  li¬ 
torale  e  nelle  isole  è  comune  la  lingua  italia¬ 
na  che  dir  si  può  la  lingua  nazionale,  come 
quella  che  nel  foro,  esclusivamente  ad  ogni 
altra,  alla  latina  stessa  con  diritto  legittimo  di 
figliuolanza,  successe.  Gli  abitanti  delle  città 
e  quelli  delle  isole  serbano  poi  fogge  di  ve¬ 
stire  che  in  tutto  a  quelle  degl’italiani  ras¬ 
somigliano  e  singolarmente  la  gente  di  mare 
e  le  famiglie  benagiate  ritengono' gli  usi  e  le 
maniere  italiani»  (pag.  28-29). 

Nel  VI  capitolo,  parlando  poi  delle  con¬ 
dizioni  e  dei  prodotti  del  suolo,  egli  in  tal  guisa 

«  Le  nostre  montagne  —  queste  montagne 


di  cui  tanto  si  esagera,  Torrido  aspetto  e  la 
sterilità  —  sono,  generalmente,  d’indole  cal¬ 
carea  e  contengono  minerali  ferruginosi,  an¬ 
traci  bituminosi,  gessi,  bauxite  e  marmi  di¬ 
stinti.  Esse  assomigiiano  ai  monti  della  Luc¬ 
chesi,  a  quelli  del  Veronese  ed  in  particolàre 
specie  all’Appennino.-  Se  volessi  poi  consi¬ 
derare  la  fertilità, dei  loro  terreni,  ella  è  tale 
che  il  gratto,  mentj-c  in  Italia  nelle  buone  terre 
non  arriva  che  afcb  o  i’8  per  1,  rende  qui,  a 
fronte  della  nostra  pessima  coltivazione,  il  io 
e  il  12  »  (pag.  44). 

E  poco  dopo  annota  :  «  Varietà  di  biade, 
vini  eccellenti,  olii  squisiti,  frutta  saporite, 
ortaggi  gustosissimi,  ottimo  miele,  buona  ce¬ 
ra,  animali  grossi'  .minuti,  carni,  pelli,  lana, 
seta,  legnami,  fòssili  diversi,  miniere  di  car¬ 
bone,  di  metalli:,  gran  copia  di  sale,  pesci 
d’ogni  specie,  jf)umi  con  ricche  cascate,  laghi 
e  sicuri  porti,  sono  i  tesori  ehe  in  Dalmazia 
si  trovano  »  (pag.  47).  dfflSgji  afe 

Quindi  viene  a  concludere:  «  Da  questi  fatti 
deduciamo  la  fertilità  e  là  ricchezza  del  nostro 
suolo  come  cosa  incontrastabile;  e  che  la 
Dalmazia  è  un  [paese  capace  del  piti  grande 
sviluppo  »  (pag.  481. 

Fuor  d’ogni  debbio,  ijiGaragnin  afferma  co¬ 
se  esatte,  conformate  non  solo  dagli  studi» 
più  recenti,  ma  galle  odierne  lotte  che  intorno 
a  questo  paese^ia  nel  campo  economico  che 
in  quello  politico,  varintìfj|S volgendosi. 

Ma  il  pensiero  del  Galagoni  non  sarebbe 
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FIUME 

Con  un  atto  di  volontà  fortemente 
risolutamente  affermato'  e  sostenuto 
contro  tutto  e  contro  tutti,  i  fiumani 
hanno  tagliato  corto  alle  disquisizioni 
geografiche,  storiche,  economiche,  che 
hanno  .tenuto  sospesi  e  incerti  gli 
animi  intorno  al  loro  problema  nazio¬ 
nale  e  sono  riusciti  ad  ottenere  univo¬ 
cità  di  consenso  tra  gl’  italiani,  di  ma¬ 
niera  che  nessuno  piu  oggi  contrasta 
la  soluzione  radicale  dell’unione  all’I¬ 
talia  :  la  divergenza  è  nei  mezzi,  non  è 
più  nel  fine.  Quell’atto  di  volontà,  che 
ha  la  breve  storia  di  uri  arino,  è  uno  dei 
fenomeni  singolari  della  guerra  non 
tanto  ih  sé  quanto'  nei  motivi  che  Tiran¬ 
no  determinato  e  che  costituiscono,  se 
pure  si  voglia  fare  astrazione  dalle  ra¬ 
gioni  sentimentali,  T  argomento  più 
convincente  in  favore  dei  fiumani. 

L’ irredentismo  di  Fiume  non  ha 
lunghe  tradizioni;  si  può  dire  sia  nato 
e  maturato  nell’  ultimo  decennio  e  ne 
sono  stati  pionieri  i  giovani:  venuti  nel¬ 
le  nostre  Università  a  temprarvi,  con 
T  intelletto,  T  anima  di  italiani  fattasi 
fioca  nella  lunga  vigilia.  E  allora,  pos¬ 
siamo  dimandarci,  donde  e  perché  que¬ 
sto  scatto  quasi  improvviso,  questo  sol¬ 
levarsi  d’una  città  come  un  uomo  solo 
a  implorare,  scongiurare,  minacciare 
anche,  rivendicando  non  già  la  libertà 
di  vivere  per,  sé  autonomicamente,  ma 
il  diritto  di  far  parte  di  un  altro  Stato? 
Il  gesto,  confessiamolo,  è  di  una  gran¬ 
diosità  che  non  ha  pari,  come  non  ha 
pari  la  fermezza  incrollabile  con-  la 
quale  è  sostenuto.  Perché  ?  Se  scorria¬ 
mo  la  storia  di  Fiume  del  Susmel  (1), 
Tunica  che,  per  ora,  modestamente  ci 
dia  una  conoscenza  approssimativa 
delle  vicende  di  quella  città  dalle  ori¬ 
gini  ai  giorni  nostri,  sarà  facile  trovare 
una  risposta  a  questo  che  altrimenti 
può  apparire  uri  fatto  strano  e  quasi 
incompren  sibile. 

Sorta,  dopo  una  lunga  gestazione 
di 'due  secoli,  sulle  rovine  dell’antica 
colonia  romana  di  Tarsatica  distrutta 
da  Carlo  Magno,  essa,  con  l’impirorita 
più  spiccata  dell1’  italianità,  visse  sem¬ 
pre  come  uri  piccolo  Stato  autonomo  e 
per  conservarsi  tale,  in  mezzo  alle  in¬ 
gordigie  dei  popoli  finitimi,  usò  tutti  i 
mezzi  e  tutte  le  astuzie  possibili, 
à  Nel  periodo  feudale  passa  d!al  pa¬ 
triarca  di  Aquileia  al  vescovo  di  Pola; 
da  questo  ai  conti  di  Duino;  dai  conti 
di  Duino  ai  conti  di  Walsee;  dai  Wal- 
see  agli  Absburgo.  In  tali  alterne  vi¬ 
cende  riesce  a  costituirsi  in  Comune, 
un  Comune  ritardatario  che  affida  le 
sue  franchigie  alla  tradizione  orale  e 
codifica  il  diritto  consuetudinario  sol¬ 
tanto  riella  prima  metà  del  secolo  XVI. 
Il  dominio  feudale  è  tuttavia  per  es¬ 
so  «  una  divinità  senz’odio  e  senz’amo¬ 
re  »  ;  i  lontani  signori  si  contentano  di 
un’ombra  di  sovranità  e  il  capitano  che 
li  rappresenta  lascia  che  la  città  <&i 
sviluppi  liberamente  e  conservi  il  suo 
carattere  prettamente  italiano.  Il  la¬ 
tino  è  la  lingua  degli  atti  pubblici  e 
quando,  in  pieno  Quattrocento,  esso 
non  è  più  compreso,  lo  sostituisce  il  vol¬ 
gare  nostro.  Il  timore  di  infiltrazioni 
croate  induce  il  Consiglio  perfino  ad 
ordinare  al  Capitolo  di  non  eleggere 
canonici  che  ignorino  la  lingua  la¬ 
tina.  E  la  sua  italianità  si  rivela  an¬ 
cora  e  più  manifestamente  nell’edili¬ 
zia  cittadina,  nella  vita  privata,  nelle 
vesti  come  negli  ornamenti,  nelle  fe¬ 
ste,  nei  giuochi. 

I:  Possiamo  trascurare  il  breve  domi¬ 
nio  veneto  durante  i  primi  anni  del  se¬ 
colo  XVI  per  fermarci  sullo  Statuto 
SFerdinandeo  del  1530,  che  è  la  prima 
Étaecolta  sistematica  degli  ordinamenti 
.'.comunali  di  Fiume,  opera  di  un  giure- 
consulto  ferrarese, .  Goffredo  Gonfalo¬ 
nieri.  II  suo  valore  noni  è  tanto  nelle 
disposizioni  che  contiene,  le  quali  non 
differiscono  sostanzialmente  da  quelle 
di  tutti  gli  Statuti  italiani,  quanto  nel- 
Sj’esser  nato,  tardi,  ini  un  periodo  cioè 
nel  quale,  il  Comune  in  generale  era 

(i)  Edoardo  Siusmel,  Fiume  attraverso  la 
storia  dalle  origini  fino  ai  nostri  giorni,  Mila¬ 
no,  Treves,  1919. 


già  stato  assorbito  dalla  Signoria.  Fiu¬ 
me  continua  a  vivere  in  piena  autono¬ 
mìa,  garante  lo  stesso  imperatore,  che 
le  assicura  il  rispetto  e  la  difesa  dei 
suoi  ordinamenti  e  delle  sue  franchi¬ 
gie  :  uni  piccolo  Stato  insomma  che 
aveva  le  rappresentanze  consolari  in 
alcune  città  marittime  dell’  Adriatico, 
che  nominava  e  mandava  ambasciatori 
negli  Stati  esteri.  Sotto  Carlo  VI  di¬ 
venta  porto  franca  e  partecipa  diret¬ 
tamente  e  separatamente,  al  pari  del¬ 
l’Austria  e  dell’Ungheria,  all’accetta¬ 
zione  e  al  riconoscimento  delia  Pram¬ 
matica  Sanzione. 

Dobbiamo"  giungere  alla  seconda  riie- 
tà  del  Settecento  per  incominciare  a 
comprendere  l’atteggiamento  presente 
di  Fiume.  Maria  Teresa,  allo  scopo  di  as¬ 
sicurare  uno  sbocco  diretto  al  mare  ai 
paesi  del  retroterra,  ne  tentava  nel  1776, 
l’annessione  all’Ungheria  per  mezzo  di 
uria  unione  alla  Croazia.  L’autonomia 
comunale  veniva  minacciata  e  i  fiuma- 
'  ni  insorsero,  ma  insorsero  non  tanto 
contro  il  pericolo  dell’unione  all’  Un¬ 
gheria,  quanto  contro  la  dipendenza 
dalla  Croazia.  L’  opposizione  fu  cosi 
ri  solata  e  tenace  che  Maria  Teresa,  re¬ 
vocando  il  decretò,  si  contentò  di  an¬ 
nettere  Fiume  alla  Cotona  ungarica 
come  corpo  politico  separato,  mia  in 
!  maniera  che  «  ad  Regnum  Creatine. . . . 
uffa  ratione  cammisceatur  ».  Tra  i  due 
mali  i  Fiumani  avevano  scelto  il  mi¬ 
nore  :  la  città  ne  guadagnò  material¬ 
mente  con  l’incremento  dei  traffici  e 
della  marina  mercantile,  con  lo  svilup¬ 
po  edilizio,  col  risveglio  intellettuale; 
ma  intanto  la  sua  indipendenza  subiva 
il  primo  colpo  e,  quel  che  è  peggio,  si 
delineava  all’ orizzonte  la  minaccia 
croata,  che  a  stento  era  riuscita  per 
allora  a  sventare. 

La  quale  minaccia  risorse,  é  Con  beri 
altra  efficacia,  nel  tempestoso  1848, 
quando  la  città  fu  occupata  in  nome 
del  bano'  Jellacich,  furono  rovesciati  gli 
antichi  ordinamenti,  soppresse  le  fran¬ 
chigie  e  i  privilegi,  modificata  sostan¬ 
zialmente  lai  costituzione  cittadina.  Nei 
19  anni  di  governo,  croato  si  ebbe  la 
prova  della  inconciliabile  avversione 
tra  le  due  nazionalità.  La  piccola  fa¬ 
villa  della  fine  del  Settecento,  divam¬ 
pava  in  incendio  alla  metà  d'eli’  Otto¬ 
cento.  Ricorsi  all’  imperatore,  dichia¬ 
rando  che  «  Fiume  non  si  era  mai  con¬ 
siderata  parte  integrante  della  Croa¬ 
zia  e  desiderava  non  avere  con  essa 
alcuni  vincolo  politico  »  ;  proteste  po¬ 
polari  con  carattere  anche  violento  con¬ 
tro  i  tentativi  fatti  per  introdurre  nelle 
scuole  e  negli  uffici  la  lingua  croata; 
propositi  «  di  non  ristare  dalla  lotta  fin¬ 
ché  a  Fiume  non  fosse  ridata  l’auto¬ 
nomia  e  concesso  il  pieno  distacco  dal¬ 
la  Croazia  e  il  ricongiungimento  diret¬ 
to'  alTUngheria  »;  rifiuto  di  mandare 
i  propri  rappresentanti  alla  Dieta  di 
Zagabria.  L’ ostinatezza  fiumana  fu 
più  forte  della  resistenza  avversaria  ed 
ottenne  quel  che  voleva,  cioè  la  riah- 
nessiane  all’  Ungheria  con  un  accordo 
che  le  assicurava  un’autonomia  anche 
più  iampia  della  precedente,  mediante 
lo  Statuto  del  1872,  «  la  Carta  magna 
del  comune  di  Fiume  »,  come  la  chia¬ 
ma  it  Susmel,  dove  prerogative  quasi 
sovrane  giungono  a  fissare  T  intangi¬ 
bilità  del  territorio  e  la  invalidità  delle 
leggi  introdótte  senza  il  consenso  dello 
.  stesso  Comune. 

Ma  anche  l’attaccamento  all’Unghe¬ 
ria,  che  costituiva,  come  abbiamo  det¬ 
to,  il  male  minore,  doveva  risolversi 
in  una  illusione  :  Fiume  per  non  finir 
croata  .correva  il  rischio  di  diventare 
magiara.  Le  ordinanze  Bàmfy  del  1898 
incominciarono  a  scalzare  le  disposi¬ 
zioni  dello  Statuto  fiumano,  e  tutte  le 
opposizioni  non  servirono  che  a  rendere 
più  tenace  l’opera  del  governo  unghe¬ 
rese  per  tagliere  alla  città,  con  l’auto¬ 
nomia,  il  suo  carattere  nazionale  ita¬ 
liano. 

Da  allora  datano  gli  albori  dell’irre¬ 
dentismo  :  nemica  naturale  della  Croa¬ 
zia,  tradita  dall’  Ungheria,  Fiume  si 
volge  all’Italia.  E  quanto  più,  durante 
gli  anni  della  recente  guerra,  il  gover¬ 
no  infierisce  per  compiere  T  asservi¬ 
mento  della  città,  per  snaturarne  il  ca¬ 


rattere,  per  cancelli  jhe  l’ impronta  ita¬ 
liana,  tanto  più  ess  i  tende  le  sue  ener¬ 
gie,  rinsalda  la  sua,!'  [òde,  spia  con  ani¬ 
mo  sospeso  quel  chi  «succede  nelle  trin¬ 
cee  insanguinate}  dOV'  confida  che  ma¬ 
turino  i  suoi  destin||  Né  la  sfiducia  hà 
jprché  si  sa  dimen¬ 
ticata  nei  patti  dijbmatici,  o  quando 
il  disastro  di  Capifflfetto  sembra  aver 
teso  uri  velo  di  ten#re  su  tutte  le,  spe¬ 
ranze  sue  e  'deUTtaf  a.  I  nostri  soldati 
dilagano  a  centinai  a  migliaia,  laceri, 
scalzi,  affamati  :  le|ponne  fiumane,  af¬ 
frontando  il  pericolò  ddl’esilio,  accor¬ 
rono  a  frotte  «.con  la  fetta  di  pane  na¬ 
scosta  nel  mani  cotto!  con  la  boccetta  di 
latte  celata  nella  SipCoccia,  con.  il-  pez¬ 
zo  di  carne  avvoltò  nella  carta,  colle 
calze  di  lana  infilati  nella  manica  del 
cappotto  ».  Nòni  festa.  I  prigionieri 
italiani  sono  «  nascesti  alla  sbirraglia, 
che  fruga  da  per  tutjio  e,  travestiti,  so- 
jverati  nelMjffiostre  case,  medi¬ 
cati  dalle  .nostre  afcne  ed  i  morti  se¬ 
polti  da  noi  rtestiffÉèlle  tenebre  della 
notte  ».  Vennero  ^Sparsi  di  fiorii  rossi, 
bianchi  e  verdi  i  turni; li  dei  soldati  ita¬ 
liani;  «  e  una  mattina  si  vide  coperta 
di  fasci  di  rose  biantjjhe  e  rosse  la  fossa 
dell’ a.tiiatoré  siciliàpo  Capparèllo'  ca¬ 
duto  il  i°  agosto  icjtó  »• 

Poesia  ?  Si,  se  cosi  piace.  Ma  dimen¬ 
ticavo  che  essa  nori  ha  valore  per  gli 
uomini  pratici,  induriti  negli  avvolgi¬ 
menti  della  politica;  perciò  torno  alla 
Storia,  anzi  al:  materialismo  storico. 

Il  30  ottobre  1918,  il  Consìglio  nazio¬ 
nale,  facendo  appello  al  diritto  di  auto- 
decisione  dei  popoli,  [proclamava  l’unio¬ 
ne  alla  sua  Madre  patria,  l’Italia.  Il  Co¬ 
mune  «  corpo  separato  annesso  alla  Co¬ 
ti  d’Ungheria  SÌÌ||ècondo  l’espressio¬ 


ne  del  diploma  teresiano,  faceva  sacrifi¬ 
cio  della  sua  autonomia  ai  piedi  dell’I- 
talia.  Perché?  Si  ripresenta  la  domanda 
che  ci  ponevamo  in  principio  ed  alla  qua¬ 
le  risponde,  fuori  di  ogni  argomento 
setìtimentale,  tutta  la  storia  di  Fiume. 
Questa  noni  può  essere  più  ungherese 
e  noni  vuol  essere  croata.  Al  dominio 
dell’Ungheria  essa  si  era  rassegnata, 
perché  ìè  garantiva  più  della  vicina 
Croazia  T. autonomia  tradizionale.  Il 
movimento  magiaro  dèi  1848  aveva 
scopi  puramente  politici,  a  differenza  di 
quello  croato  di  carattere  nazionale. 
La  nazione,  come  le  credenze  religiose, 
ha  sempre  uri  fondamènto  di  intolleran¬ 
za  e  Fiume,  se  puire  non  le  fosse  stato 
di  ammaestramento  l’esperienza  di  cir¬ 
ca  due  decenni,  doveva  sentire  istinti¬ 
vamente  che  i  croati  avrebbero  cercato 
di  sopprimere,  con  la  sua  libertà,  la  sua 
fisionomia  di  città  italiana.  E  se  vo¬ 
gliamo  sovrabbondare  negli  argoinenti 
materialistici,  possiamo  anche  aggiun¬ 
gere  che  essa  deve  aver  sentita  tutta 
la  gravità  di  una  possibile  soggezione 
al  giogo  croato,  ripensando  alla  deca¬ 
denza  economica  di  quegli  anni,  cui  non 
fu  estranea  la  trascuratezza  e  T  inca¬ 
pacità  dei  dominatori.  Si  presentava 
un  ultimo  rimedio:  conservare  T auto¬ 
nomia,  ma  chi  avrebbe  salvato  il  pic¬ 
colo  Stato  dai  tentativi  di  sopraffazione 
e  di  assorbimento  del  più  forte  ?  La 
marea  slava  l’avrebbe  sommerso  ed  es¬ 
so,  prima  che  l’irreparabile  giùnges¬ 
se,  ha  invocato  T  Italia. 

Per  due  volte  un  atto  di  volontà  ha 
salvato  Fiume;  un  atto  di  volontà  la 
salverà  la  terza  volta  e  sarà  T  ultima 
della  sua  lunga  pena. 

Antonio  Panella. 


QUELLI  DI  MEZZO 


L’Italia  è  rii!  curioso  paese.  Se  an- 


e  che  ne  uscirà  la  consacrazione  della 


date  per  le  strade  d!’  una  qualunque 
delle  cento  città;  non  trovate  —  per 
dire  come  si  dice  —  un  cane  che  non 
sia  antiministeriale.  Ma  intanto  il  mi¬ 
nistero  vive  e  —  per  dire  come  si  suol 
dire  -ti  governa.  Un  certo  discorso 
del  presidente  scandalizzò  anche  le  ca¬ 
riatidi  di  tutti  i  palazzi  ex-reali.  Tutti 
gridarono,  ma  il  presidente  non  ebbe 
affatto  bisogno,  come  quel  suo  prede¬ 
cessore  e  compare,  di  riparare  in  Ger¬ 
mania.  Rabberciò  negli  «  Atti  »  alcu¬ 
ne  parti  del  discorso,  gli  fece  dei  rat¬ 
toppi  postumi  in  altri  discórsi,  è  con¬ 
tinuò  a  governare  l’Italia.  Andato  al 
potere  col  programma  della  libertà  di 
parola  e  di  stampa,  abolì  la  censura,  ma 
soltanto  tanto  quanto  bastò  a  lasciar 
diffamare  l’esercito.  Appena  che  fu  ot¬ 
tenuto  questo  nobile  scopo,  richiamò 
in  vigore  la  censura,  per  «  far  le  ele¬ 
zioni  »  sul  programma  di  Fiume.  Ele¬ 
zioni  politiche  e  censura  sono  termini 
cosi  mal  conciliabili;  che  vi  potevate 
aspettare  un’ impetuósa  ribellione  del¬ 
la  stampa  —  che  è  «per  definizione  la 
libera  stampa  — -  e  per  lo  meno  uno 
sciopero  generale  dèi  proletariato  — 
che  è  per  definizione  cosciente.  Invece, 
nulla.  I  soliti  lamenti  per  la  strada,  tra 
un  bar  e  un  cinematografo,  ma  i  gior¬ 
nali  quasi  tutti  tranquilli,  e  il  proleta¬ 
riato  più  dòcile  d’  un  agnellino.  Insom- 
ma  era  pacifico,  alcutii  mesi  fa,  che 
T  Italia  di  Vittorio  Veneto  non  poteva, 
non  doveva  ricadere  nelle  reti  delle 
vecchie  clientele  e  consorterie  parla¬ 
mentari.  Invece  la  buona  vecchia  sici¬ 
liana  che  pregava  per  la  salute  di  quel 
tale  tiranno  ha  avuto-  ragione  una  volta 
di  più.  La  maggioranza  dei  buoni  citta¬ 
dini  italiani  non  sa  esprimere  e  ripe¬ 
tere,  con  aria  convinta,  altra  conclu¬ 
sione  che  questa  :  era  meglio  l’on-.  Gio- 
litti.  E  soltanto  una  minoranza  d’  «  e- 
saitati  »  pensa  che  si  potrebbe  fare  a 
meno  dell’uno  e  dell’  altro. 


Coni  questo  esordio,  è  lecito  a  un 
uomo  che  abbia  buon  senso  e  sia  sta¬ 
to  e  sia  ancora  alieno  da  ogni  compe¬ 
tizione  elettorale,  aver  fede  nelle  ele¬ 
zioni  che  si  faranno  tra  un  .mese  ?  Aver 
fede  che  saranno  per  l’Italia  un  bene. 


vittoria  e  un  governo  degno  di  guidare 
l’Italia  vittoriosa  per  le  nuove  vie? 
Credere  —  credo  quia  dbsurdum  — 
che  il  nuovo  metodo  della  rappresen¬ 
tanza  proporzionale,  con  le  liste  chiu¬ 
se  e  le  lisite  aperte,  col  diritto  di  ag¬ 
giungere  e  il  diritto  di  preferire,  e  con 
tutte  quelle  astruserie  algebriche  che 
Dio  solo  sa  come  e  da  chi  saranno  cal¬ 
colate  —  che  questo  nuovo  metodo, 
quasi  da  nessuno  studiato  e  capito, 
possa  davvero  creare  un’anima  nuova 
negli  elettori  e  negli  eletti  ? 

Eppure  sarebbe  possibile,  anzi  faci¬ 
le  perfino  il  miracolo,  purché  quelle  in¬ 
finite  turbe  che  tra  un  bar  e  un  cine¬ 
matografo  sospirano  e  protestano,  si 
risolvessero  a  far  dà  sé,  si  persuades¬ 
sero  della  loro  forza  morale  (esserne 
persuasi  vuol  dire  averla  già)  e  della 
loro  maggioranza  numerica,  e'  in  con¬ 
seguenza  smettessero  di  guardare  con 
quell’  aria  desolata  a  destra  e  a  sini¬ 
stra.  Poiché  fino  ad  oggi,  come  l’uni¬ 
co  pensiero  che  loro  ispira  il  Presi¬ 
dente  è  se  egli  non  sia  per  avventura 
un  Giolitti  peggiorato,  cosi  l’unico  at- 
teggiamento  elettorale  è  di  guardare  a 
sinistra  con'  ammirazione  paurosa  :  — 
Com’  è  organizzato  potentemente  il 
partito  socialista  ufficiale  !  ;  —  poi  a  de¬ 
stra  con  ammirazione  sdegnosa  :  —  Co¬ 
me  ha  saputo  organizzarsi  rapidamen¬ 
te  il  partito  popolare  !  ■ — 

Leggete  1  giornali  :  pochi  sono  dei 
partiti  estremi,  ma  tutti  sono  intenti 
a  scrutare  che  cosa  faranno  gli  estre¬ 
mi;  nel  primo  piano,  iri  caratteri  ben 
marcati,  trovate  i  programmi  e  i  pro¬ 
positi  di  costoro;  il  resto  o  non  c’  è 
o  è  nell’ombra.  Oggi  —  otto  ottobre 
—  un  «  gran  giornale  »  romano,,  nòn 
socialista  né  «  cattolico  »,  ha  dedicato 
a  quei  signori  rossi  e  bruni  tutta  la 
prima  pagina  e  oltre,  con  non  dissimu¬ 
lata  simpatia.  Vien  fatto  di  domanda¬ 
re  :  a  che  giuoco  si  giuoca  ? 

E  senza  dubbio  c’  è  chi  giuoca  a  un 
brutto  giuoco,  e  c’  è  anche  chi  bara. 
Pure,  il  male  nori  lo  fanno  i  bari,  per¬ 
ché  non  ostante  le  precauzioni  il  loro 
giuoco  è  chiaro  e  scoperto.  Anche  mes¬ 
si  da  parte  costoro  che  nel  centro  s’in¬ 
trufolano  pei  loro  fini,  resta  sempre  po¬ 
poloso,  anzi  affollato,  ricco  di  valori 


morali  accumulati  durante  la  guerra  e 
che  dovrebbe  far  valere  dopo  la  guer¬ 
ra,  un  gran  partito  centrale. 

Al  quale  che  còsa  dunque  manca  per 
combattere  e  vincere?  Manca,  prima 
di  tutto,  la  fiducia  in  se  stesso.  Manca 
il  coraggio  di  proclamare  questa  ve¬ 
rità  chiara  e  sacrosanta  :  —  L’ Italia 
di  Vittorio  Veneto  abbiamo  noi,  e  noi 
soli,  il  diritto  di  rappresentarla,  perché 
noi  siamo  stati  la  guerra  italiana,  è 
siamo  la  coscienza  italiana  e  siamo  la 
cultura  e  siamo  T  intelligenza.  — •  Non' 
solo  manca  il  coraggio  di  differenziarsi 
recisamente,  ma  anzi  abbonda  la  vel¬ 
leità  di  dimostrare  che  nel  proprio:  pro¬ 
gramma  —  ammetti  amo  per  ipotesi  che 
un  programma  ci  sia  —  è’  è  tanto  so¬ 
cialismo  quanto  in  quello  dei  socialisti 
e  tanto  popolarismo  quanto  in  quello 
del  PP.  È  l’eterna  illusione  dei  partiti 
centrali,  che  credono  d  ’  attirare  lodole 
con  lo  specchietto  del  programma  com¬ 
prensivo,  che  prende  il  meglio  da  de¬ 
stra  e  da  sinistra  e  lo  fonde  —  dicono 
—  in  un  crogiuolo.  Ma  spesso  non  è 
un  crogiuolo  :  è  un  lavegglo  per  mine¬ 
strone.  Non  sono,  questi,  momenti  a- 
datti  per  gli  accomodamenti,  per  le 
transazioni.  Oppure  sono  adattissimi 
per  ogni  transazione,  per  ogni  lista  va¬ 
riopinta,  per  ogni  minestrone,  purché 
si  abbia  il  coraggio  —  e  ce  ne  vuole 
di  stare  con  chi  «fa  le  elezioni»  in 
règime  di  censura. 

Concludiamo'  per  questa  volta  —  se  , 
è  lecito  concludere  qualcosa  dopo  cosi 
frammentarie  premesse.  —  Abbiamo 
già  chiare  davanti  agli  occhi,  come  se 
già  ne  leggessimo  i  nomi  sui  cartelloni 
multicolori,  tre  liste.  Due  estreme  ed 
opposte....  S’intende  che  diciamo.' cosi 
per  usare  la  frase  corrente  e  perché  in 
questo  momento  noni  ci  interessa  di  in-' 
dagare  se  siano  veramente  opposte 
quanto  vorrebbero  parere;  ma,  insem¬ 
ina,  è  certo  che  saranno  due,  e  ben  di¬ 
stinte  è  senza  4jri  nome  iri  comune.  Una 
terza  avrà  il  motto  della  Crusca  :  «  il 
più  bel  fior  ne  coglie  ».  Dicono  che  dà 
Muro  Lucano  ne  sia  già  venuto  il  mo¬ 
dello.  È  certo  che  non  più  tardi  ieri  a 
Roma  si  tentava  d’ imitarlo.  Sarà,  que¬ 
sta  terza,  la  lista  cosi  detta  di  concilia¬ 
zione;  e  sarà  quella  che  porterà  nella 
gran  massa  di  chi  forma  il  centro,  il 
disordine  e  la  confusione.  Come  po¬ 
tremo  orizzontarci  ?  Quale  potrà  esse¬ 
re  una  quarta  lista  che  risolutamente 
si  stacchi  da  tutt’e  tre?  E  cori  qual 
programma  si  dovrà  presentate  ? 

Il  tempo  stringe  e  la  risposta  do¬ 
vremmo  darla  qui  subito.  Ma  intanto 
premeva,  per  un  dovere  di  coscienza  — 
non  per  T  illusione  d’  una  efficacia  pra¬ 
tica —  far  precedere  la  parte  negativa.  , 
Sarà  già  tanto  di  guadagnato  se  qual¬ 
che  nostro  lettore,  meditando,  si  per¬ 
suaderà  che,  per  la  memoria  sacra  di 
quel  mezzo  milione  di  morti,  il  governo 
d’  Italia  non  deve  andare  in  mano  dei 
due  partiti  opposti  ed  estremi  ;  e  per  la 
memoria  di  quella  vecchia  consorteria 
che  tutti  augurammo  .sepolta  a  Vittorio 
Veneto,  il  governo  d’Italia  non  deve 
tornare  o  restare  nelle  mani  di  chi  sta 
manipolando  la  terza  lista.  È  un  pro¬ 
gramma  col  quale  si  pùò  anche  per¬ 
dere;  ma  è  il  solo  col  quale  si  possa 
perdere  con  onore.  X. 

«HI  CHE  MI  SI  SIIMI 

Anche  presso  gli  editori,  come  al  Mi¬ 
nistero  della  P.  I.,  Talla  è  la  Ceneren¬ 
tola  fra  le  Muse:  sono  passati  i  tempi 
d’oro,  nei  quali  l’autore  drammatico, 
dopo  aver  fatto  rappresentane  la  sua 
commèdia,  trovava  facile  ospitalità  in! 
una  delle  numerose  «  Api  drammati¬ 
che  »,  o  «  Ebdomadarie  teatrali  »,  col¬ 
lezioni  di  piccolo  formato,  faci¬ 
li  a  maneggiarsi,  accessibili  ad  ogni 
borsa  ;  volumetti  a  30  o  35  centesimi, 
che  ogni  spettatore  poteva  permettersi, 
a  prolungare  con  la  lettura  il  piacere 
avuto  la  sera  innanzi'  dalla  rappresen¬ 
tazione.  I  «  florilegi  drammatici  »,  le 
«  gallerie  teatrali  »  ed  anche  la  colle¬ 
zione,  rilevata  dai  Fratelli  Treves, 
del  «  Teatro  italiano  e  straniero  con¬ 
temporaneo  »,  un  po’  alla  volta  sono 
andati  scomparendo  :  qualche  raro  vo¬ 
lumetto  (per  lo  più  ristampe)  ha  vége- 
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tato  sino  a  pochi  anni  fa;  poi, 1  nella 
sua  modestia  (di  prezzo)  s’  è  eclissato 
del  tutto.  E  le  vecchie  buone  comme¬ 
die  piu  noni  si  ristampano  ! 

Milano,  mercato  teatrale  per  eccel¬ 
lenza,  fornisce  tuttora  degli  editori  di 
buona  volontà,  che  non  dimenticano' 
gli:  autori  di  teatro  :  l’ Istituto  Edito¬ 
riale  Italiano  ristampa  le  più  famose 
commedie,  da  Goldoni  a  Bon,  alternan¬ 
dole  a  novità  italiane  non  di  primissi¬ 
ma  qualità,  in  un’edizione  elegante  più 
nella  copertina  che  nel  resto,  e  tutt’  al¬ 
tro  chq  economica.... 

La  Casa  Treves  pubblica  (a  3  o  4 
lire  il  volume)  le  commedie  contempo¬ 
ranee  di  maggior  successo  :  e  talora  an¬ 
che  quelle,  che  hanno  il  successo  di  una 
sera  o  quelle  che  non  hanno  avuto  nep- 
pur  questo  pallido  conforto  di  compia¬ 
centi  applausi.  Ospitale  ad  ogni  aberra¬ 
zione  del  buon  gusto,  là  dove  i  .  giovani 
autori  aspirano  alla  nomèa  di  origina¬ 
lità  e  di  audacia,  quest’antica  Casa  edi¬ 
trice  milanese  meglio  gioverebbe  alla 
cultura  teatrale  del  pubblico  non  tra¬ 
scurando  la  ristampa  di  qualche  au¬ 
tentico  capolavoro  comico  e  dramma¬ 
tico  :  più  utilmente  farebbe,  accingen¬ 
dosi  a  pubblicare  completo  il  Teatro 
di  Giacinto  Gallina — 

Questo  pio  desiderio  del  povero  com¬ 
mediografo  veneziano,  di  veder  stam¬ 
pate  tutte  le  proprie  opere,  risale  a  più 
di  vent’anni  fa  :  poco  tempo  prima  di 
morire  il  Gallina  aveva  appunto  inizia¬ 
te  trattative  con!  l’editore  Treves,  e  nel 
febbraio  del  1897  —  nel'  mese  della  sua 
morte  —  usci,  nella  collezione  del  «  Tea¬ 
tro  italiano  contemporaneo  »,  La  base 
de  tuto. 

Morto  il  Gallina,  il  fraterno  amico 
suo,  Antonio  F radeletto,  prese  su  di  sé 
la  cura  dell ''edizione  :  anzi  la  prima  sua 
idea  era  di  fare  un’edizione  nazionale, 
di  lusso,  illustrata  da  pittori  veneziani  : 
voleva  anzi  che  al  Gomitato  di  patro¬ 
nato  dell’edizione  partecipasse  anche 
qualche  triestino.  Cónvien  ricordare 
che  Trieste  fu  pel  Gallina  quasi  una  se¬ 
conda  patria;  molte  delle  sue  comme¬ 
die  furono  rappresentate  per  la  prima 
volta  al  vecchio  «  Teatro  Mauroner  » 
(oggi  «  Goldoni  »)  o  all  antico:  «  F  ilo- 
drammatico  »,  ormai  distrutto,  ed  a 
Trieste  l’autore  di  Serenissima  ebbe 
amici  numerosi  e  fedeli. 

Tutte  queste  belle  é  nobili  intenzióni 
del  F radeletto  sembra  sieno  svanite  nel 
tempo,  ise  a  tuttora  nessun  editore  pen¬ 
sò  di  ripubblicare  le  Opere  di  uno  dei 
più  freschi,  originali  e  sinceri  comme¬ 
diografi  dell’ Ottocento. 

Come  ben  si  sa,  le  prime  commedie 
del  Gallina,  da  Un  pare  disgrazià  e 
Uno  zio  ipocrita  a  l  oci  del  cuor  &  La 
marna  non  mor  mai!,  furono  pubbli- 
cate  (col  titolo  di  Teatro  Veneziano )  in 
7  volumetti,  oggi  introvabili,  dal  Sac¬ 
chetto  di  Padova  fra  il.  '78  e  1’  '87  :  le 
ultime  due,  tradotte  in  italiano,  furono 
poi  ristampate  nella  «  Biblioteca  A- 
mena  »  del  Treves. 

Dellte  altre  più  recenti  :  Il  primo 
passo,  Esmeralda,  Cosi  va  il  mondo 
bimba  mia,  una  commediola  scritta  per 
Gemma  Cuniberti,  Serenissima  e  La 
base  de  tato  furon  pubblicate  in  4  fasci¬ 
coli  del  «  Teatro  italiano  contempora¬ 
neo  »  del  Treves  ;  e  1  fascicoli'  sono  or¬ 
mai  quasi  tutti  esauriti.  Di  altre  cose  di 
minor  conto  :  tre  commediole  in  un  atto 
(Unente  de  novo,  A  mor  in  paruca  e  Dò¬ 
po  la  commedia)  sono  stampate  nella 
«  Galleria  teatrale  »  del  Barbini;  un 
Epilogo  ( I  fioì  al  pare)  nella  «  Rivista 
Teatrale  Italiana  »  e  un  monologo  per 
la  Zanon-Paladim  nell’  «  Ateneo  Vene¬ 
to  ».  Fora  del  mondo,  un  piccolo*  gioiel¬ 
lo  che  il  povero  Benini  miniava  con  in¬ 
comparabile  delicatezza,  e  La  Famegia , 
del  Sàntolo,  il  capolavoro  del  Gallina, 
sono  tuttora  inedite.  Il  i°  atto  di  Senza 
bussola,  la.  commedia  lasciata  incom¬ 
piuta,  è  pubblicato  nel  numero  del  giu¬ 
gno  1914  della  «Lettura». 

Allorché,  nel  fascicolo  della  «  Criti¬ 
ca  »  del  20  luglio  1906,  usci  lo  studio 
del  "Croce  sul  Gallina,  un  giornalista  ’ 
napoletano,  Gaspare  Di  Martino,  deplo- 
rò  che  il  critico  nel  giudicare  l’Opera 
del  cómmediiografo  veneziano,  non  a- 
vesse  tenuto  conto  delle  due  commedie 
inedite,  e  a  questo  proposito  mostrò  la 
necessità  di  un’  edizione  completa  di 
tutto  il  Teatro.  Vien  fatto  di  sorridere, 
pensando  che  il  giudizio  inappellabile 
di  un  tanto  critico  è  dato  su  una  parte 
soltanto  dell’  opera  di  Gallina  :  come 
prestar  fiducia  a  tale  giudizio,  mentre 
appunto,  con  la  commedia  che  il  critico 
non  conosce,  La  Famegia  del  Sàntolo-, 
si  rivela  nel  Gallina  una  nuòva  perso¬ 
nalità,  una  nuova  visione  d’  arte,  una 
più  vasta  e  profonda  intuizione  dei 
nuovi  tempi  ?  Mettendo  in  un  sol  fa¬ 
scio  opere  quali  I  od  del  cuor  e  Sere¬ 
nissima,  il  Crocè  mostra  con  quanta 
superficialità  abbia  giudicato  il  Gallina. 

Deposta  l’idea  della  «  grande  edizio¬ 
ne  »,  Antonio  F  radelètto  sembra  sii  fos¬ 


se  accontentato  di  un’edizione  più  mo¬ 
desta,  corretta  ed  elegante,  ma  sem¬ 
plice,  quale  curò  (editore  il  Treves)  per 
le  commedie  di  un  altro  amico  suo  più 
che  fraterno,  Riccardo  Selvatico.  E  af¬ 
fidò  l’edizione  delle  commedie  di  Galli¬ 
na  al  suo  più  amoroso  e  sapiente  com¬ 
mentatore,  al  Prof.  Attilio  Gentille  di 
Trieste,  riserbando  a  sé  la  sola  prefa¬ 
zione  :  il  guaio  si  è  che  questa  prefa¬ 
zione  non  è  mai  venuta  avanti  !  Sin  dal 
1910  (come  vedete,  è  storia  antica  !)  il 
Gentille,  intervistato  a  questo  propo¬ 
sito  da  Silvio  Benco  ( Piccolo  della  Se¬ 
ra  dell’  11  novembre  1910)  ricordava  le 
parole  del  F  radeletto,  che  giustificava¬ 
no  la  troppo  lunga  dilazione  :  «  Mi  ba¬ 
sterebbero  due  giornate,  una  isola,  mia 
tutta  libera  da  ogni  .altro  lavoro  per 
compierla  »....’  Da  allora  ne  son  passa¬ 
te  a  migliala  delle  giornate  e  la  prefa¬ 
zione  è  sempre  allo  stato  di  pio  desi¬ 
derio.  Bisogna  proprio  concludere  che 
in  nove  .anni  l’illustre  conferenziere 
veneziano  non  abbia  avuto  una  sola 
giornata  libera  da  dedicare  al  suo 
grande  amico  scomparso.  E  quest’edi¬ 
zione,  oltre  che  la  prefazione  del  Fra¬ 
deletto,  doveva  contenere  la  bibliogra¬ 
fia  e  -delle  ricche  note  storiche  :  né  al¬ 
cun  altro  meglio  del  Gentille  poteva  in¬ 
caricarsi  di  ciò,  ché  il  suoi  due  eccel¬ 
lenti  articoli  sulla  Giovinezza  e  sull’Ar¬ 
te  del  Gallina,  danno  ili  miglior  affida¬ 
mento  della  coscienziosità  dell’Opera  : 
e  Domenico  Varagnolo,  un  applaudito 
commediografo  dialettale,  doveva  cu¬ 
rare  la  grafia  veneziana  delle  com¬ 
medie. 

La  storia  dell’edizione  del  Teatro  di 
Galliina  è  a  questo  punto  :  a  chi  dunque 
attribuire  il  troppo  lungo  indugio  alla 
desiderata  ristampa  ?  alle  troppo  assor¬ 
benti  occupazioni  dell’  introduttore  o 
alla  indifferenza  dell’editore  milanese  ? 

Ora  che,  cessato  lo  stato  di  guerra, 
ferve  fra  gli  editori  italiani  vecchi  e 
nuovi  una  bela  attività  di  opere  lette¬ 
rarie,  non  sarebbe  male  che,  accanto 
alle  non  isempre  originali  audacie,  più 
o  meno  futuristiche  della  nuovissima 
scuola  drammatica  italiana,  trovassero 
un  po’  di  posto  le  grazie  delicate  e  un 
po’ ingenue,  ma  pur  cosi  ricche  di  vita 
e  di  calda  umanità,  delle  commedie  di 
Giacinto  Gallina. 

Cesare  Levi. 

Un  filantropo 
del  sec.  XVI 

Io  ebbi  già  occasione  in  queste  colonne 
di  fare  il  nome  dell’ Umanista  e  filosofo' 
spagnaio  Giovanni  Lodovico  Vives,  a  pro¬ 
posito  del  suo  scritto  De  commmìone  re¬ 
rum  ad  Cermanos  inferiores  contro  il  co¬ 
muniSmo  sanguinario  degli  Anabattisti. 
Compulsando  in  questi  giorni  i  due  grossi 
volumi  in  folio  delle  sue  opere,  ini  è  capi¬ 
tato  sotti  occhio  un  altro  suo  .  scritto,  De 
subventione  pauperum.  Come  quello  anche 
questo  mi  sembra  tale  da  potere  essere  òg¬ 
gi  ricordato  con  profitto.  L’  uomo  che  si  ri- 
volgea-con  fiere  parole  contro  una  sfrenata 
genia  di  rivoluzionari,  nemici  di  ogni  isti¬ 
tuzione  domestica  e  sociale,  che  col  prete¬ 
sto  di  stabilire  fra  gli  uomini  l’eguaglianza 
dei’  beni  aveanò  empita  di  stragi  e  d’in¬ 
cendi  tanta  parte  della  Germania,  è  quello 
stesso  che  ora  mostra  il  piu  vivo,  il  più 
nobile  interessamento  per  la  miseria  .urna- 
la  classe  dei  derelitti,  e  dei  diseredati. 
Lo  scritto  del  Vives  intorno  ai  poveri  è 
del  1536  :  la  battaglia  di  Frankenhausen 
che  troncò  le  speranze  dei  rivoltosi  è  del 
15  maggio  1525.  L’opuscolo  è  indirizzato 
ai  consoli  e  al  senato  di  Br  ges  nelle 
Fiandre,  dove  il  Vives  dimorava  da  14  an¬ 
ni,  e  che  nella  dedica  dice  essergli  cosi 
cara  come  la  sua  città  fiatale,  Valenza  in 
Spagna;  celebrando  a  un  tempo  l’ammi¬ 
nistrazione  della  città,  l’educazione  e  la  ci¬ 
viltà  del  popolò,  la  quiete  e  la  giustizia,  lo 
spirito  di  beneficenza,  e  di  carità,  quale  è  . 
dimostrato  dalla  gran  moltitùdine  dei  po- 
veri  che  d’ ogni  parte  accorre  a  Bruges 
quasi  a  certo  e  preparato  rifugio.  ìlei  f(à-  : 
sto,  nota  il  Vives,. comé  'èàtebbe.  vergógna 
a  un  padrefami’glia  perméttere  che  qual¬ 
cuno  nella  sua  casa  opulenta  non  avesse  di 
che  saziare  lo  stomaco  o  coprir  le  mem¬ 
bra,  cosf  in  una  città  o  in  uno  stato  fio¬ 
rente  non  conviene  ai  magistrati  (sofferire 
ché  alcuno  (Lei  cittadini .  sia  premuto  dalla 
fame  ,  e  dalla  miseria. 

L’operetta  è  divisa  in  due  libri;  nel  pri- 
mo  si  discorre  .  in  generaìe  della  benefi¬ 
cènza  e!' si  dimostra  non  esservi  senza  que¬ 
sta  vera  pietà  e  vero  sentiménto  cristiano  : 
nel ‘seconde)  ,  si  parla  della  necessità  che  i 
reggitori  .civili  si  assumano  la  cura  dei  po¬ 
veri,  e  s’  indicano  a  tal  uopo  i  mezzi  e  i 
modi.,  Notevole  è  .il  capitolo,  Quibus  de 
caussis  quidam,  a  beneficio  ' deterrentur ,  do- 
ve,  esaminando  .da  vicino  la  vita  e  i  costu¬ 
mi  dei  mendicanti,  si  ricercano  le  ragioni 
per  cui  i  più  degli  uomini  sonò  distolti  dal¬ 
la  beneficenza. 

Primieramente  e  anzi  tutto  si  chiede  im¬ 
modestissime  ac  importunissime;  alcuni 
perciò  non  danno  nulla,  altri  dànno  qualco¬ 
sa  solo  per  tórsi  il  fastidio  d’àttorno.  I  que¬ 
stuanti  sogliono  aprirsi  un  varco  anche  in 
una  foltissima  moltitudine,  brutti  di  ulcere 
e  spiranti  un  tetro  alito  da  tutto  il  corpo; 
e  amano  tanto  sé  e  cosi  pòco  i  loro  concit¬ 


tadini  da  non  darsi  alcun  pensiero  di  tra¬ 
smettere  le  loro  malattie  ;  poiché,  nota  sag¬ 
giamente  il  Vives,  non  c’  è  quasi  morbo 
che  non  abbia,  il.  suo  contagio.  Anzi  molti 
sono  esperti  nel  procurarsi  ulceri  e  con 
certe  droghe  irritarle  per  esser  più  degni 
di  compassione  a  chi  li  miri;  né  deformano 
per  avidità  di  questua  solamente  il  loro 
corpo,  ma  anche  quello  dei  figli  che  talora 
portano  in  giro.  |§osi,  essendo  sani  ed  in¬ 
columi,  riescono  ^simulare  le  più  diverse 
malattie  ;  ma,  quando  siano  soli  ,e  non  visti 
o  la  necessità  urga,  mostrano  quanto  poco 
siano' infermi.  Appena  qualcuno  voglia  cu¬ 
rarli  si  mettono  iè  fuga,  e  per  la  dolcezza 
dell’ozioso  guadagno  aborrono  da  qualun¬ 
que  arte  e  mestiere.  Non  vorrebbero  cam¬ 
biare  con  nessun’altra  la  loro  maniera  di 
guadagnar  denaro;  né  meno  pugnerebbero 
per  la  mendicità,:  se  qualcuno  tentasse  di 
toglierla  loro,  che .altri  per  le  sostanze  pro¬ 
prie. 

Ma  ci  sono  anche  in  noi  vizi  particolari 
che  ci  distolgono  dal  beneficare  :  soprat¬ 
tutto  V  avarizi^Rnana  insaziabile,  che  il 
Vives  segue  e  persegue  in  tutte  le  sue  for- 
,mè  più  subdóìèjfie  ingannatrici.  Quante 
sembrano  a  noi  oneste  e  gravi  ragioni  di 
accumular  denaì|>  |1(  Chi  pensa  alla  vec¬ 
chiaia,  chi  alle  rùaluttie,  chi  ai  vari  acci¬ 
denti  e  rovesciatila  vita.  E  questo  non  so¬ 
lamente  per.  sé,  ma  per, Tifigli,  i  nipoti,  i 
propinqui  :  quella  che  noi  chiamiamo  pre¬ 
videnza  là  si  spinge  all’  infinito,,  come  se 
il  gener  nostto  fòsse  immortale  ;  onde  chi 
dà  qualcosa  aij.ppveri  par  che  frodi  o  de¬ 
rubi' gli  eredì  suoi,  crede  di  aver  dato  san¬ 
gue  e  non  moneta.  Come  si  vive,  cosi  si 
muore  :  l’avarizia  coi  sacelli,  i  templi,  i 
mausolei  ci  accompagna  oltre  la  tomba;  si 
scolpiscono  dappertutto  in  oro  e  argento  fin 
le  insegne  e  le  armi,  come'  se  con  queste  si 
volesse  espugnare  il  cielo.  Il  Vives  ha  una 
buona  e  saggia  parola,  che  ricorda  un  gran¬ 
de  filantropo  dei.. nostri  giorni,  il  Tolstoi  : 
Si  quìs  recte  exficndat,  fere  inopum  vitia 
nobis  sunt  imputando  :  se  qualcuno  .  ret¬ 
tamente  consideri,  i  vizi  dei  poveri  sono 
quasi  da  imputarsi  a  noi:  Noi  li  facciamo 
ingrati,  soccodHaoli  di  mal  animo  e  (Con¬ 
tro  .voglia,  rinfacciando  anzi  in  .brutti  modi 
il  beneficio.  Noi.  diamo  a  loro  l’.esempio  del- 
1’  avarizia,  dell.^feismo,  dell’  attaccamento 
al  denaro  ;  li  avviziamo  a  considerare  co¬ 
me  spezzato  fra  noi  e  loro:  il  legame  sacro 
dell’  Umanità,  quasi  che  èssi  appartengano 
a  uba  stirpe  diversa,  degenerata  o  male¬ 
detta.  Muterebbero  i  costumi  se  li  aiutas¬ 
simo  convenieiiilWente  alla  carità  cristia¬ 
na.  Li  lasciam^Kivece  imputridire  nella 
loro  miseria  e(é®idezza,  dalla  quale  non 
si  può  avere  altrjKrutto  che  il  viziq.  Il  Vi¬ 
ves  arriva  a  dit|||he  le  colpe  dei  poveri 
:rto  qual  modo  necessa¬ 
ri  quadantenus  necessa- 
fiece ,  ^ono  volontarie  ■  e 
famtàrìae  ac  poene  dia¬ 


rie,  humanae  sunt 
riae  :  le  nostre  iji 
quasi  diaboliche,  3 
bolicae. 

L’ umanista  spajj 
che  abbia  osato  p| 
sociale  della  benéfi 
l’amministrazione 
verse  forme  spettavi 


fio  è  forse  il  primo 
iiiil  problema;  Civile  e 
‘  l'ino  al  sec.  XVI, 
nelle  sue  di- 
fiero.  Il  Cristianè- 


pósto  ffiTjRuoi  ;g;randi  principi 
quello  della  carità  ;  dipeli 'amore  fra  gli  uo¬ 
mini: 'ubi  charltasj$t  a-mof  Deus  ibi.  est. 
Dai  suoi  .primi  seguaci,  erano  , 'State  poste 
ai  piedi  degli  Aposfoli  le  proprie  ricchezze 
e  sostanze  affinché (fosserofidmse  tra  i  po¬ 
veri  :  i  primi  Cristiani,  ,  convinti  che  per  'se-f 
gùire  il  Divino  Maestri)  doveasi  abbando¬ 
nare  ogni  bène  ■  terreno,  praticarono  una 
forma  di  comuniSmo  pettata  dall’amore  e 
dall’  unione  spirituale, ih  Dio.  1  successori 
dégli  Apostoli  ebbero  fra  le  altre  mansioni 
quella  di  amministrarejjjed  erogare  i  fondi 
via  via  raccolti  per  i  pòveri,  i  bisognosi  e 
gli  infermi.  Sórsero  Cosi  i  più  antichi  ri-v 
coveri  ed  ospedali  presso  i  monasteri,  pres¬ 
so  le  abbazie;  presso  le  cattedrali  :  si  ag¬ 
giunsero  le  donazioni  dei  Re,  dei  Signori, 
dei  Vescovi,  i  lasciti’  dei ''rifiorenti.  Tutto 
questo  era  denaro  dei  poveri;  il  quale,  col- 
l’andar  del  tempo  e  coll’illanguidirsi  del¬ 
l’antica  fede,  dell’antico  Entusiasmo,  comin¬ 
ciò  ad  essere  male  làniimimstrato,  sperpe¬ 
rato  e  dilapidato.  Gli  abati  e  gli  ecclesia¬ 
stici  se  avessero  voluto,  dice  il  Vives,  a- 
vrebbero  colla  grandezza  dei  proventi  sol¬ 
levato  la  massima  parte  delle  miserie.  La 
Chiesa  invece,  degènere  dalle  origini,  ha 
speso  molto  nelle  pompe,  nel  fasto  e  nel 
lusso.  Per  gareggiò  nel  mondo  ci  vuol 


i,:  era-  dei  pov' 
userò  a  loro  vantaggio 
ijboltà  propria  ;  il  che 
fijjeol  pretesto  del  culto 


denaro,  e  quello 
scovi  e  i  preti  lo  ri\ 
come  fosse  cosa  e  : 
non  è  lecito  nemmej 
e  delle  messe. 

Forse  per  questi  biàsimi  mossi  con  tanta 
franchezza  furono  attribuite  al  Vives  simpa¬ 
tie  per  la  Riformajlprotestante.  Ma,  cosi 
nei  suoi  scritti  comejSjftella  pratica  della  vi¬ 
ta,  egli  rimase  sempiè  fedele  alla  dottrina 
della  Chiesa  ;  di  cuiperò,  come  la  maggior 
parte  degli  uomini  illuminati  del  suo  tem¬ 
po,  voleva  una  riforma  disciplinare.  D’al- 
ftra  parte  egli  riconosce  àncora  che  Col  pro- 
tgfeedire  .dei  tempi  rispetto^  alla-  primitiva 
(semplicità  'apostolicà^ii  Ministri  della  Chie¬ 
da.  hanno  tante  e  cosi  (diverse  mansioni  da 
non  potere  più'  attendere  da  soli  colla  soler¬ 
zia  e  l’efficacia  dovfata.  al  governo  dei.  po¬ 
veri  :  questo  è  diventato  un  vero  e  proprio 
problema  sociale  e  spetta  quindi  ai  reggi¬ 
tori  civili  di  occuparsene.  Già  in  Francia 
un  decretò  del  2  maggio  1505  avea  tolto 
l’ amministrazione  temporale  dell’  Hòtel 
Dieu  al  capitolo  di  Nóire  Dame 
fidato,  a  otto  amministratori  laici  assistiti 
da  un  .ricevitore.  Avremo  poi  nel  1543  e  nel 
1545  gR  editti  di  Francesco  I,  per  cui,  a 
causa  degli  scandali  intervenuti  nell’ammi¬ 
nistrazione,  sarà  affidata  ai  civili  la  sorve¬ 
glianza  di  tutti  gli  ospedali  di  Parigi.  Il 


Vives  ha  dunque  ben  compreso  i,  suoi  tem¬ 
pi  ed  ha  il  merito  di  aver  formulato  un 
progetto,  come  oggi  si  direbbe,  di  lar¬ 
della  beneficenza.  Intendano  be- 
reggitori  d’ogni  città,  egli  dice,  che 
alla  lóro  cura  precipua  spettano  gli  ospe¬ 
dali  ;  dove  non  solo  si  nutrono  e  si-  curano 
gli  infermi,  ma  si  raccoglie  un  certo  nume- 
d’ indigenti,  si  educano  fanciulli  e  fan¬ 
ciulle,  si  prende  cura  dei  trovatelli,  si  dà 
asilo  . ai  mentecatti,  si  provvede  al  sosten¬ 
tamento' dei  ciechi  e  degli  invalidi:  hospi- 
ta.Ha,  ubi  aegri  aluntur  et  curantur  et  ubi 
certus  inopum  numerus  sustentatur,  et  ubi 
pu eri  ac  puellae  educantur,  et  ubi  expositi 
infantes  nutriuntur  et  ubi  msntecapti  con- 
tinentur  et  ubi  caeci  degunt.  Due  senatori 
un  segretario  visitino  questi  ospedali  ; 
notino  i  proventi  e  le  rendite,  i.  nomi  dei 
ricoverati  e  per  che  ragione  ivi  ricoverati. 

Si  riferisca  di  ciò  ai  Consoli  e  al  Senato 
nella  curia,  Quelli  che  vivono  in  povertà 
nelle  loro  case  siano  pure  notati  da  due  se¬ 
natori  per  ogni  parrocchia.  Dei  mendichi 
d’ incerto  domicilio  quelli  che  son  sani  di¬ 
chiarino  il  loro  nome  in  faccia  al  Senato 
riunito  all’aria  aperta,  per  non  esser  cónta¬ 
minato  dalla  loro  sordidezza:  i  malati  fac¬ 
ciano  lo  stesso  davanti  a  due  o  quattro 
senatori  assistiti  dal  medico.  Dei  mendichi 
salii  quelli  stranieri  siane  rimandati  alle 
loro  città,  forniti  di  viatico,  perché  non  di¬ 
ventino  briganti  di  strada, 

Legge  fondamentale  del  nuovo  istituto, 
civile  della  beneficenza  sia  il  lavoro.  Cia¬ 
scuno  deve  guadagnare  il  pane  coll’opera 
delle  sue  mani.  Nessuno  fra  i  poveri  sia 
ozioso.  Si  deve  natqrafmente  tener  conto 
dell’età  e  della  salute  :  nei  casi' dubbi  o  nel 
sospetto  di  Simulazione  si  ricorra  al  .me¬ 
dico.  Si  domandi  che  arte,  conoscono  o  se 
ne  insegni  una  molto  semplice.  Tutti,  pur¬ 
ché  la  salme  e  l’età  lo  permettano,  son  ca¬ 
paci  di  zappare,  attinger  acqua,  spazzare. 

Rei  meglio  disposti  non  mancano  le  offici¬ 
ne.  L’industria  delle  sete’,  cosi  fiorente  a 
Bruges,  i  lanifici  domandano  continuamen¬ 
te  operai  ;  ma  i  poveri  non  ci  vogliono  man¬ 
dare.  neanche, -i  loro  bambini  perché  l’ac¬ 
cattonaggio  rende  di  più.  Negli  ospedali 
fitteli)  dei  ricoverati'  che  sòn  validi  e  vi  re¬ 
stano'  tuttavia  attaccali  (et  illic  haerént) 
siano  mandati  al  lavoro  ;  ò  sé  vi  debbono 
rimanere  per  qualche  diritto  gentilizio,  .la¬ 
vorino  nell’ ospedale.  Neanche  i  ciechi  stia¬ 
no  senza  far  nulla  :  vi  son  lavori  adatti  an¬ 
che  por  loro.  Nessuno  è  cosi  invalido  che 
non  possa:  far  qualche  cosa.  Il  vitto  sia  sa¬ 
no  e  semplice.  Nulla  di  voluttuario.  I  que¬ 
stori -investighino  i  bisogni  dei  poveri  uma¬ 
namente  e  affabilmente  ;  non  usino  severità, 
e  coercizione  (e  sia  loro,  ingiunto  di  adope¬ 
rarla)  sé  non  verso  i  refrattari  e  i  ribelli. 
Noti  bisogna  soccorrere  solamente  i  poveri, 
ma,  , anche  quelli  caduti  in  misèria  per  qual¬ 
che  calamità, Improvvisa,  cattività  ih  guer¬ 
ra,  carcere  per  debiti,  incendio,  naufragio, 
inondazione.  Questi,  perché  non  avvezzi  a 
chiedere,  sono  i  più  timidi,  nell’esporre  i 
loro  bisogni  :  i  delegati  alla  cura  delle  par¬ 
rocchie  investighino  e  riferiscano  al  Se¬ 
di  Vives  créde  che  colla;-  retta  ammini¬ 
strazione  dei  proventi,  è.,  dei  lasciti  degli  , 
ospedali  si  potrebbe,  al  su»  tempo,  provve¬ 
dere  a  buòna  parte  delle  miserie.  In  Spa¬ 
gna,  egli  dice,  ho  sentito  dire  spesso  dai 
vècchi  di  molti  arricchiti  col  censo  degli 
spedali.  Ma,  oltre  al  reddito  del  lavoro,  egli 
propone  .anche  altri  mezzi,  per  accrescere 
questi  proventi  :  si  stabilisca,  ad  esempio, 
per  ogni  funerale  pomposo;  per  ogni  gran 
matrimonio  o  nascita  del  signóre,  per  ogni 
ricevimento  principesco,  per  ogni  festa  ci¬ 
vile  una  tassa,,  si  direbbe  oggi,  da  devolver¬ 
si  a  vantaggio  dei  poveri.  Ma  no;  il  Vives 
non  intende  parlar  di  tasse  fiscali.' 'Egli 
vuole,  secondo  il  detto  di  San  Paolo;  che 
gli  uomini  diano  spontaneamente  e  libera¬ 
mente,  che  essi  comprendano  di  per  sé, 
senz’alcuiia  coercizione  esteriore,  il  dovérp 
della  carità  e  l’amore  del  prossimo  :  Unas- 
quisque  sicut  destinavi!-  in  corde  suq,  fiori 
trìstitia  aut  ex  necessitate  ;  nemo  enim 
cogéndus  est  benefacere,  alioqui  hoc  1 
men  perit;  Certo  molti  ostacoli  si  oppi 
ranno  al  nuovo  progetto  di  laicizzazione, 
conservatoli  grideranno  al  sacrilegio, 
molti  interessati  nelle  amministrazioni 
non  si  rassegneranno  a  perdere  i  lòfio  lauti 
benèfici  :  vi  saranno  anche  di  quelli  che  iri¬ 
deranno  del  proposito  di  estirpare  la 
seria  .dalla,  faccia  della  terra;  allegando  la 
parola  di  Cristo,  I  poveri  s&ran,  sempre  fra 
ài  voi;  senza  pensare  però,  questi  ultimi, 
che  Cristo  nón -parlò  così  quasi  che.  egli, 
predicatore  sommo  dell’amore  fra  gli  uo¬ 
mini  e  della  carità,  sconsigliasse;  ‘dal  pra¬ 
ticarla  od  estenderla  fin  dove  fosse  possi¬ 
bile,;  ma  perché,  convinto  della  pochezza 
nostra  c  della  infinità  della  miseria  umana, 
prevedeva  che  , di  questa,  malgrado; .tutti  gli 
sforzi,  ce  rie  sarebbe  stata  sempre 'd’avanzo 
nel  iridndo  :  nello  stesso  modo, tóme  altra 
•v'oltà’d'iàse,  È  necessario' che  .avvengano  gli 
'scandali,  senza  certamente'  intèndere  che  si 
debba  accettarli1  e  dar  loro  libero’  il  campo. 
Ma  il  Vives  non  ài  scoraggia  :  tutte  le 
grandi  cose  cominciamo  coti  piccoli  inizi,  e 
crescono  più  colla  fede,  che,  coi  mezzi  mate¬ 
riali.  Ricorda  a  questo  proposito  la.  scuola 
dej  bambini  poveri  di  liruges  aperta  10  an¬ 
ni  avanti  :  dapprima  (manteneva  appena  18  ( 
..bambini  e  si  temeva  di  doverla  chiudere  (da- 
un  momento  all’  altro  :  ora  invece  ne  man- 
tiene  già  più  di  iòo! 

Ma  le  difficoltà  più  gravi,  nota  con  molta 
saggezza  il  filantropo  spagnolo,  verranno 
dai:  poveri  stessi,  i  quali  assuefatti  all’ im¬ 
mondezza  e  all’ignominia,  non  vogliono  es¬ 
serne  tiràti  fuori,  trattenuti  da  una  certa 
tal  quale  dolcezza  d’  inerte  ■  desidia,  e  sti¬ 
mando  più  grave  della  morte  il  lavorare  e 
l’essere  industriosi  e  frugali.  ■  Il  benefiziò 


ARDENGO  SOFFICI 


bi  ritiriti  ie!  Prilli 

Il  libro  che  resterà  senza  dubbio 
come  la  migliore  e  la  più  profonda 
testimonianza  su  quel  doloroso  è  ma¬ 
gnifico  momento  della  storia  italiana. 
Ardengò  Soffici  (lo  scrittore  del  più  bel 
libro  sulla  nostra  guerra:  Kobilek )  l’ha 
vissuto  e  visto  come  soldato  e  come 
artista  e  T  ha  rappresentato  con  quella 
suprèma  finezza  e  quell’ esperienza  let¬ 
teraria  chè  tutti  I  suoi  lettori  conoscono 
ed  apprezzano. 

Tutta  la  stampa  italiana  ha  larga¬ 
mente  elogiato  l’opera  di  Ardengo  Sòf¬ 
fici.  Ugo  Ojetti,  sul  «Corriere  della 
sera»  del  22  agosto,  scriveva  :  Ardengo 
Soffici  ha  scritto  sulla  nostra  guerra 
due  libri,  Kobilek  e  La  ritirata  del 
Friuli,  tanto  piani  e  sinceri  ed  umani, 
d’  una  cosi  virile  misura  nella  pena  e 
nella  gioia  che  il  lettore  non  se  ne  di 
letta  soltanto  ma  se  ne  conforta.  E 
trattano  dèlia  vita  e  deU’agonia  non 
d’  un  uomo  solo,  ma  della  patria. 


FRANCO  CIARLANTINI 


Mitili  ime  HSi 

è  un  volume  di  piena  attualità  che  rii 
scirà  nuovissimo  :;  alla  maggior  parte 
degli  italiani  i  quali  ignorano  le  reali 
condizioni  della  nuova  provincia  an-, 
nessà  all’  Italia. 

Quanti  sono  colorò  che  sann#  le  ra¬ 
gioni  per  cui  abbiamo  dovuto  annettefi|i 
una  terra  che  reca  nel  nesso  nazionale 
circa  200  mila  tedeschi  ?  Quanti  cono¬ 
scono  le  qualità  essenziali  dei  nuovi 
sudditi  ? 

Quanti  possono  dire  di  avere  almeno 
una  infarinatura  sulla  vita  civile  del¬ 
l’Alto  Adige  e  di  cónoscernÒ  l’orga¬ 
nismo  amministrativo,  scolastico  e  giu¬ 
diziario  ? 

Quanti  sanno  del  •  movimento  reli¬ 
gioso,  cattolico  e  protestante,  di  quello 
polìtico  —  clericale  e  socialista  —  e 
dell’attività  dei  riazionali  liberali  tede¬ 
schi  nella  regione  atesina  ? 

Quanti  infine  sono  veramente  al  cor¬ 
rente  delle  risorse  economiche  dèlia 
nuova  terra  e  delle  sue  svariate  possi¬ 
bilità  di  sviluppo  ? 

Franco  Ciarlantini  —  l’autore  dei 
Problemi  dell'Alto  Adige  —  è  balzato 
cpn  due  limpide  pubblicazioni  di  guerra 
i  giovani  artisti  di  più  promet¬ 
tente  avvenire  ;  con  questa  sua  nuova 
opera  rivela  qualità  politiche  di  prim’or- 
dine  sebbene  non  si  dia  affatto  ària  di 
trattatista  grave  e  metodico  e  prefe- 
avvincere  il  lettore  con  spunti  e 
sfumature  lasciando  alla  sua  intelligenza 
largo  margine  d’ intuizioni.  1 

L’ A.  non  ha  voluto  esaurire  con 
erudizione  gli  argomenti  che  , 'si  è  pre¬ 
posto  di  trattare,  ha  bensì  presentato 
i  problemi  più  ùrgenti',  denunziato  quei-S  !■ 
lo  che  è.  statò  fatto  male  e  quello  che  fi 
è  stato  fatto,  fàttùlproposte  di  n 
1,  incoraggiato  buone  iniziative,  of¬ 
ferto  addentellati  precisi  agli  italiani  di 
buona  volontà. 
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sarà  creduto  ingiuria  e  ricompensato  col¬ 
l’odio;  richiamati  all’umanità,  crederanno 
di  esser  tratti  in  servitù.  Il  Vives  tocca  qui 
il  punto  più  delicato-  del  problema  :  come 
Tolstoi  anch’egli  riconosce  ché  non  basta 
gettare  un  po’  di  denaro  in  una  turba  di 
disgraziati  famelici  ;  bisogna  avvicinarsi  a 
loro  spiritualmente,  redimere  le  loro  anime, 
toglierle  dal  fango,  avviarle  per  nuovi  sen¬ 
tieri,  ridestare  insomma  i  sentimenti,  di 
-umanità  in  chi  ha  per  lungo  tempo  condot¬ 
to  una  vita  animalesca.  Un  concetto  cosi 
.elevato  della  dignità  umana  dimostra  il  Vi¬ 
ves  anche  rispetto  ai  pazzi  e  ai  dementi. 
Ben  poco  fu  fatto  nel  Medio  Evo  per  pro¬ 
teggere  e  curare  questi  infelici  :  i  più  fu¬ 
riosi  éran  chiusi  nelle  prigioni  o  nei  cpn- 
,  venti  quando  non  erano  arsi  come  indemo¬ 
niati  ;  i  più  tranquilli  erano  abbandonati 
per  le  vie  alle  beffe  e  agli  insulti.  Solamen¬ 
te- verso  la  metà  del  see.  XVII  i  poteri  pub- 
ffjublici.  cominciarono  ad  occuparsi  di  loro.  An¬ 
che  per  questo  lato  il  Vives  può  conside¬ 
rarsi  come  un  precursóre,  Particolar  cura 
t  è  da  usarsi,  egli  dice,  negli  ospedali  per  i 
mentecatti.  Nell’uomo  la  cosa  più  nobile  è 
la  mente  :  perderla  è  dunque,  rimanendo  in 
vita,  la  peggiore  delle  sciagure;  la  più  de¬ 
gna  di  misericordia.  Condótto  all’ospedale 
un  uomo  di  spirito  agitato,  è  da  guardare 
V  per  prima  cosa  se  l’insania  sia  naturale  e 
4  m  congenita,  o  sia  sopravvenuta  per  qualche 
lÉF  W--  accidente  ;  se  vi  .  sia  o  no  speranza  di  salu¬ 
te.  Si  dovrà  in  ogni  caso  provvedere  affin¬ 
ché  la  demenza  noti  sia  accrésciuta  o  ali¬ 
mentata;  il  che  avviene  specialmente  ai 
furiosi  collo  scherno  é  la  provocazióne,  col¬ 
l’assenso  alle  cose  fatue  che  dicano  e  fac¬ 
ciano,  'coll’incitamento  a  dirne  e  farne 
anche  peggiori.  Che  più  vergognoso  di'  ri- 
dere  davanti  a  tanta  sventura?  Si  adottino 
i  rimedi  propri  a  ciascuno  :  chi  avrà  biso¬ 
gno  di  fomenti  e  vitto  razionale,  chi  di: trat¬ 
tamento  mite  e  benevolo  in  modo  dai  man¬ 
suefarsi  a  poco  a  poco,  chi  di  educazione. 
Vi  saranno  anche  quelli  che  avranno  d’uo¬ 
po  di  coercizione  e  di  vincoli;  ma  questi 
mezzi  estremi  dovranno  essere  adoperati 
con  estrema  prudenza  in.  modo  da  non  ec¬ 
citar  vieppiù  i  malati  ine  illi  magis  per  haec 
■éffèrantur).  Finché  si  può,  bisogna  .cercare! 
S’ali  ricondurre  nei  loro  animi  la  tranquillità 
»».  e  la  fiducia,  onde  facilmente  ritorna  li  giu- 
mm.  i'dizio  é  la  sanità  dello  spirito. 

DaUo  spettacolo  lagrimoso  delle  guerre 
imK  «he  lacerarono  il  sec.  XVI  per  ragioni  cosi 
^  !  -politiche;  come  religiose,  dalle  stragi,  e  da- 
“ ‘'gli  incendi  che,  col  pretesto  di  stabilire  fra, 
•gli  uomini  il  comuniSmo,  la  folle  turba 
•degli  Anabattisti  seminava  sul  suo  cammi¬ 
no,  la 1  mente  del  filosofo,,  dell’  umanista 
nel  vero  e  più’ alto  significato  della  parola, 
si  volge  a  riflettere  sul,  dolore  umano,  a  mi¬ 
surarne  l’ampiezza,  a  studiarne  le  ragioni, 
a  proporre  i  rimedi.  Cosi  noi,  dopo  la  glan¬ 
de  guerra  che  ha  per  un  quadriennio  insan¬ 
guinato  l’Europa  e  il  mondo  intiero,  met¬ 
tendo  alla  più  dura  prova  che  mai  si  sia 
avuta  nella  storia  la  resistenza  umana,  dob¬ 
biamo  rivolger  l'animo  ài  sofferènti,  ai  de¬ 
relitti  ;  procurando  di  diminuire  l’ immensa 
somma  di  dolori  che  si  è  accumulata  nel 
mondo.  È  questo  un  debito  che  noi  abbiamo 
contratto  verso  quelli  che  son  morti  sui 
campi  di  battaglia  sperando  nel  trionfo  del 
-diritto  e  nel  progresso  dell’ umanità.  Non 
{■fasta  pensare  ai  salari  e  agli  stipendi,  al 
miglioramento  delle  diverse  classi  sociali. 
,.&:  C’è  un  numero  immenso  di  infelici  che 
nessuna  corporazione  protegge,  .perché  fuo¬ 
ri  di  ogni  corporazióne  ;  che  erra  senza  di¬ 
rezione  e  senza  coscienza  nei  viottoli  più 
sperduti  della  vita,  senza  comprendere  piu 
jr  la  legge,  del  lavoro,  quella  che  è  légge  di 
iy.  .  dignità  e  di  umanità  ;  che  si  è  fatta  come 
una  necessità  déil’ignomini'a  e  déll’abiezio- 
/  ne.  Come  il  Tolstoi  cosi  il  Vives  vuole  che 
■queste  anime  siano'  redente.  Bisogna  non  so¬ 
lo  che  questi  esseri  abbiano  pane,  ma  che 
ritornino  uomini,  che  tornino  ad  amare,  a 
■pensare,  a  lavorare.  E  per  gli  spedali,  do¬ 
ve  tanta  parte  di  umanità  languisce,  ab¬ 
biamo  fatto  noi  tutto  quello  che  era  da  fa¬ 
te  e  che  poteva  legittimamente  pretendersi 
.  -dal  progresso  delle  cognizioni  e  dall’  accre¬ 
scimento  della  ricchezza,  dall’epoca  del  Vi- 
,  ves  in  poi  ?  Già  il  lieibnitz;  alcuni  decenni 
dòpo  lo  scrittore  spagnolo,  lamentava  die 
i  principi  di  Europa  preferissero  stipendiar 
generali  e.  marescialli  piuttosto  che  medici, 
preferissero  eriger  fortezze  piuttosto  che 
ospedali  Del  resto  quanti  infelici  languono 
per  le  vie  e  s’ incamminano  a  certa  morte, 
fossero  ricoverati  e  curati  il 


tempo,  potrebbero  esseri:  riacquistati  alla 
vita  e  al  lavoro!  Come'  11.  .Tolstoi,  cosi  il 
Vives  vuole  che  noi  ci.  avviciniamo  spiri¬ 
tualmente  a  quelli  che  soffrono,  che  abbia¬ 
mo  un  pensiero'  anche; per  gp,  dolore  che 
non  parla  e  per  il  bisogno  che  non  chiede  ; 
vogliono  che  si  stabilisca  fra;  gli  uomini  un 
,  '■‘sentimento  di  fratellanza  fondato  sull'a¬ 
more  e  sulla  simpatia  beciprtìcalje  non  sol- 
jjlgiaW  su  quello  che  .oggi  si  dice  interesse 
economico  o  interèsse  di  Classe.  S’ invoca  ’ 
'.•  insoniina  quella  confederazione  degli  :  uo- 
/  v  ||i;:inini  coatto  il 'dolore  effe  il  Leopardi  no¬ 
mi  igtfo  consacrerà  ;  ne,i  versi  immortali  della 
’HffijjMZsfrc,  e  che  aspetta  oggi,  dopo  la  gran¬ 
de  prova  subita  dall’umanità,  la  sua  at- 
fjpzione. 

A.  Paggi. 
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MARGINALIA 

Per  Palazzo  Pitti  e  per  Boboli. 

Nell’  occasione  del  passaggio  della  maggior 
parte  degli  inmiobili  della  Corona  di  Toscana, 
daH’amuiinistraziane  dèlia  Reai  Casa  a  quella 
delle  Antichità  e  Belle  Arti  e  all’Opera  Na¬ 
zionale  dei  Combattenti,  la  «  Società  Leonar¬ 
do  da  Vinci  »  ha  fatto  dei  voti,  ciieJ  sono  al 
tempo  stesso  '  delle  proposte,  per  la  piu  utile 
ed  .adeguata  destinazione  del  Palazzo  Pitti  e 
dèi  sudi  annessi,  lasciando,  ai  Combattenti  che 
le  godranno,  la  cura  di  rispettare  e  mantenere 
accessibile  e  visibile,  quanto  v’è  di  artistico  e 
di,  storico  nelle  Ville  di  Poggio  a  Cajano,  di 
Castello  è  della  Pettata.  Palazzo  Pitti  noti  do- 
vi'à  essere  trasformato  in  un,  musco,  ma  ri¬ 
manere  un  palazzo  :  principesco,  nobilmente 
decorato  e  ammobiliato.  Se  la  Galleria  Pala¬ 
tina  potrà  — senza  perdei-  niente,  del  suo  or- 
miai  indistruttibile  carattere — •  allargarsi  an¬ 
che,  oltre  le  sale  che  le  furono  tolte  nel'' 1856, 
e-  che  ci  auguravamo  dieci  anni  sono  le  ve¬ 
nissero  restituite  ;  se  ,i  cimelii  dell’Accademia 
del  Cimento  e  gli  istrumenti  di  fisica  raccolti 
dai  Medici,  potranno  trovare  degna  collocazio¬ 
ne:  licite  due  stanze  dèi  primo  piano,  Oyè  ; 
quell’ Accademia  ebbe  vitiai,  ed  in  altre;  vicine; 
se  infine,  al  piano  terreno,  le  collezioni  delle 
porcellane  e  dògli  argenti  'potranno  distendersi 
nelle  'sale  attigue,  squisitamente  decorate,  e? 
fino  ■  ad’  oggi  occupate!  dà  uffici,  è  venire  inte¬ 
grate,  magari,  conile  raccolte  degli  laivórii,  sei¬ 
centeschi  e  settecenteschi,  e  delle  ambre  —  già 
a  Pitti,  ed!  ora  al  Bargello  —,  tutto  lè  altre 
sale,  gallerie  e  stanze  del  primo  e  dèi;  secondo 
piano  dovranno  ;  formare  una  serie  di  appar¬ 
tamenti,  nei1  quali  si  potranno  finalmente  si¬ 
stemare  in  modo  decoroso  gli  arazzi  della  Cro¬ 
cetta.  e  dei  magazzini,  oltre:  a  quelli  che -già 
sonò  nel  Palazzo  e  nelle  Vìtl-è  toseàfie!:  qualclte 
centinaio  'Potranno1  •completare  l’arredamento 
dipinti  e  'sculture  della  Corona  —  basterà  ri- 
,  cordare  la  famo.-a  serie  dei  Sustermans  di  Pog¬ 
gio  a  Cajano  —  e  quadri  dei  magazzini  dèlie 
nostre  gallerie  ;  .  od  aumentar  l’interesse  e 
l’attrattiva  gemme,  medaglie,  monete,  ora 
parzialmente' p;  malamente/  espóste  negli,  isti¬ 
tuti;  archeologici  e,  artistici  già  di  troppo  affol¬ 
lati.  Ma  più  ohe  di  tutto,  di  mòbili  si  potrà 
formare  iti.  Palazzo  Pitti  un  muèèo:  sài,  ge¬ 
neris;:;:  uff.  musèo,  cioè,  Ove  espi  non  siano  alli¬ 
neati  come  pezzi  anatomici,  ma  disposti  come 
còse  vissute.  Per  far  ciò  occorrerà  ricercare 
pei  palazzi  e  le  ville  delia  Corona  molta  sup¬ 
pellettile  dispersa  qua  e  là  ufi quésti  i  ultimi 
cinquant’.  anni  ;  occorrerà  anche  arricchire  con 
qualche  pezzo  ora  a!  Bargello  l’esiguo  nucleo 
di  mobili  anteriori;  al  secolo  décimonoq©  ;  ma 
l’Impero  potrà, èssere  rappresentato  da -un 'ap¬ 
partamento  superbo.  E  quanto  questo  museo 
possa  esser  di  vantaggio  a  quégli  istituti  pro¬ 
fessionali  di  airtei  decorativa  e  industriale,  cbff 
la  «  Leonardo»  propone  di  sistemare  nelle  am¬ 
plissime  Scuderie  della  Pace,  a-  Porta  Roma¬ 
na,  è  ozioso  soltanto:  accennare.  Né  dii  minore 
utilità  sàrà  per  loro  la-  vicinanza  del  Giardi¬ 
no,.  di  Boboli,  del  quale  opportunamente  1’  or¬ 
dine  del  giorno. Riafferma  il.  carattere  di  mo- 
numentalità  ie  di  unità  inscindibile  — !'  per,  ra¬ 
gioni,  dì.  .arte,  di  storia  e  .dir;  sicurezza  —  coti; 
Palazzo  Pitti,  Boboli  non  può  èssere  scambiato 
Con  le  Caffcin.e-o  epli' Viale)  del  Colli.  e  non  può 
diventare,  in  pòchi  mesi,  una ,  sècóndà  •'  Villa 
Borghese,.  In  quanto  al  quartière  dèlia  Meri¬ 
diana,  di  Costruzione  recente,  connesso  inti¬ 
mamente  a  Palazzo  Pitti  e  guardante  il  giar¬ 
dino,  la  «  Leonardo  »  propone  che  sia  desti¬ 
nato  alla  Galleria  Moderna,  i  cui  più  che  mo¬ 
dèsti  locali,  all’Accademia,  dovevano  essere 
aumentati,  per' far  fronte  ài  continuo  incremen¬ 
to.  Alla  Meridiana,  pitture  q  sculture  traveran- 
no -  'Sàie',  spaziose  e  raccòlti  gabinetti,  lumino¬ 
sissimi,  in  visiia  del  più  famoso  e  più  bèl  giar¬ 
dino  d’Italia;  e  si  risparmieranno,  delle  cen¬ 
tinaia  di  migliaia,  di  lire. 

ajc  Le  lingue  europee  dopo  la  guerra  si 
avviano  a  un  differenziaménto  :  sempre  mag¬ 
giore;,  perché  il  principio  di  nazionalità,' che 
oggi’  ffa  trionfato,  Contri»;  la  sua  piu  grave  mi¬ 
naccia,  conduce  inevitabilmente  Ogni  gr  ippò 
etnico,  per  piccolo  che  sia,  a  Sollevare  il  suo 
linguaggio  al*  livellò  degli  .mts^  idiomi  euro¬ 
pei,  Cosi,  in,  questo  cont  inente  dell’antica  ci¬ 
viltà  .ricco  di  variazioni  linguistiche,  si,  accen¬ 
tua  sempre  più  la  confusione  babelica.  Certo, 
l’innaizamento  di  uri  dialetto-  a  dignità  di  lin¬ 
gua,'  porta  coti,,  sé  la.  partecipazione  alla  ci¬ 
viltà  del.  popolo  che  lo  parla;  ma  è  innega-, 
bile  la  'óohtradiziohefitra,  il  progressiva  fra- 
zio'nàfnéntS',, delle  lingue;  in  seguitò  al  costi¬ 
tuirsi' delle;  nazioni,  e  la  tendenza  vèrso  una 
civiltà'  unificàtriqe;  !  alla  quale  convèrgono  vi¬ 
sibilmente  le  fòrze  sociali,  politiche  ed  eco¬ 
nomiche  di  :  tutti  i  popoli  che  hanno,  subito  la 
guerra.  Quésta  -contradizione  è  rilevata  ini' 
Sdentici:  dà)  P.  E.  Guarnerio,  che  studia  i  pro- 
biemi  linguistici’:  :;cfèat'i;  ih  Europà  dal  trionfò, 
del  principio,',  di  nazionalità.  Égli  ha  ragione 
di  ritenere  che  al  fine  supremo  di  una  civtl- 
I  fa  europea  vengono  ad  opporsi  le  lingue, 

[  grandi:  strumento  di  coesione  spirituale.  Sem¬ 
bra  un  cammino  a  ritroso,  questa  consacrar 
zione  linguistica)  'di  parlate-  dialettali  senza 
sforia.  Ed  è  giusta  la  ipreoccupaziope  che  la 
moltiplicità  delle  piccole  lingue-  dia  luogo  a 
gravi  ihéonvenienti  d’  isolamento  politico  e 
culturale;  è'  naturale  il  sospetto  Ché  l’Ameri¬ 
ca,  (orto  di;  una  salda  unità  linguistica,  prece¬ 
da  Ij»  vecchia  Europa  sulle  vie  della  civiltà. 
Chi  cerca  di  rimediare  a  questa  debolezza, 
suggerisce  1A;  propagazione  delle  grandi  lin¬ 
gue  moderne,  o  'la  resurrezione  del  latino,  co¬ 
me  linguayM'èrnazionale,  o  richiama  i  tenta¬ 
tivi  di-  diffondete  lei  lingue  artificiali.  Ma,  se- 
questi  programmi  si  basano  sul  fatto  che  là 
lingua  è  una  istituzione,  .sociale  tradizionale’ 
e  che  la  volontà  dell’uomo  .interviene  costan¬ 
temente  a  modificarla,  il;Guarnerio  distingue 
acutamente  tra  quello  Che  è  evoluzioni  spon¬ 
tanea' e  imposizione  artificiale.  Le  stesfe  diffi¬ 
coltà  che  impedirono  la  realizzazioni  delia¬ 
ci  liriguà -volgare  illustre»  di  Dantej-voppor- 
ranno  alla  propagazione  universale  tf’una  lin¬ 


gua  artificiale  ;  al  coriffrario  le  stesse  cause 
che  determinarono  il  trionfo  del  «  parlare  vol¬ 


gare  fiorentina  »  opero* 
zione  delle  lingue 
non  che  il  problema  £ 
giorno  lontano,  in  { 
delia  nazione  dal 
si  sarà  ripetuta,  ai 
ropa,  non  si  avrà  più  1 
varietà  di 


ino  nella  grande  sefe- 
'  '  della  civiltà.  ;  Se 
perché  quel 
soluzione  suscitatrice 
iolarismo  mediOevàle 
icamente,  in,  tutt’Eu- 
itiplicitàdi  lingue,  ma 
Sarebbe  l’unità 
delle  lingue  e  la  fine  del.|riincipio  nazionale.  In 
altri  termini:  quello  che; oggi  accade,  doveva 
accadere,  se  tutti  i  popoli  meritavano  di  có- 
stitriirsi;  a  nazione- ,e 'àt^ollaborare  alia  civiltà. 
Questo  è  il  programmàjpdierno  ;  se,  poi,  le  na¬ 
zioni  sono  una  .tappa  verso  una  forma  di  ci¬ 
viltà  superiore,  verrà  Ruralmente,  ,per  forza 
spontanea,  una  linguà;|nioa  a  -ubbellare  l’u¬ 
nità  ideale  delle  stirpi,  j 
$  La  Società  delle  Nazioni  e  la  scien¬ 
za.  -  I  rapporti  trial  quella  e  questa  sono  rile- 
vati  con  mólta  acutezztijda  Paolo  Appel,  1*11- 
'  lustre  alsaziano  decaffffijiplla  Facoltà  di  scienze 
,  all*  Università  parigi, n®  il  quale  nel  Monde 
M.ouveau  dimostra)  come!la  grande  idea  paci¬ 
fista,:  nata  dagli  orrori:'|plla  guerra,  cessi  d'es¬ 
sere  un’utopia  quandqffiai  ripensi  che.  il  prp-; 
grosso  scientifico  avevff®ià  intensificato  i  rap¬ 
porti  internazionali  frà|[|Ì>opoli  e  notevolmente 
influito  .sulle  idee  filosofiche  e  morali  del  se¬ 
colo.  Infatti,  chi  ricefffffi  i  primi' cominci/a)- 
menti  parziali  della  Società  delteiNazioni,  tro¬ 
va  la  convenzione  deil.®r:i,  quella  del  metro, 
.quella  delle  poste  ;  trovff,-  cioè,  che  la  sffieffza,; 
per  rendere  vantaggiosìfE  suoi  resultati  aveva 
determinaito  i  primi  accordi  internazionali.  M'a 
non  sono  soltanto  quésti  precedenti  che  ri¬ 
chiamano,  al;- progrésisqiscii.ntifico  le  origini 
della  Società  delle  Nazioni,  Se  l’argomento  sto¬ 
rico  che  la  condanna  coiffe  un’utopia  —  l’espe¬ 
rimento,  cioè,  di  tan.ti  .’vSni  tentativi,  in  ogni 
tempo  ripetuti  dai  graffai  spiriti  per  uccidere- 
il  mostro  della  guerra  JrwPuò  essere  contradet¬ 
to.  nè  vai  data  lode  àMBienza  ché;. ri  quesffó 
ultimò -  secolo,  realizzai®»  con  te  sue  feconde 
applicffzióffi  ri  sogni  .aMlenari  dell’umanità, 
quello  del  volo,  hadimostrato  che  nulla 


:  imposèibile  alla 


In  questo 
di  una  volontà 
influito,  secondo 
:  e  morali.  D’al- 

ìe  la;  guerffa,  -ha 
1  è  neutra  come 
irché  l’esplosivo, 


trionfatrióe,  la 
l’Appel,  sulle  idee  fil 
tra  parte,  la  scienza; 

-nel  significato  materici 
smentito,  perché  lay/  ' 
le  ,  leggi  della  natura) 

.  me  aveva  tagliato  gl'istmi  in  servigio  -delia 
Civiltà,  ha  seminato  tffella  guerra  la  rovina  e  ' 
la  morte;  ma  nel  senso 'che  le  idee  di  demo¬ 
crazia,  di  libertà,. di'giustizifl.  hanno  progredito 
per  'effet'to  delle' scoperte  scientifiche,  che,  an¬ 
nullando  le  distanze;  avvicinavano  tutti  gli 
uomini  al  concetto  di  una  unica  patria.  Tanto 
è  neutra  la  scienza,  sé-rion  le  conferisce  un  va¬ 
lore  morale  la  volontà  che  !’  adopra,  che  il 
.popolo  pili  progredito  ha  potuto-  asservirla  ai 
sudi  fini  violenti  ;  ma  è  appunto  quest’espe¬ 
riménto'  di  un  mostruósi  impiego  della  scienza 
il  più  efficace  incitamento  pei  diversi  popoli  a 
cercare  la  protezione|jipontro  un’offesa  illimita¬ 
ta  in  un  organo’®  repressione  internazionale. 
Con  la  facilità  Mellc  comunicazioni,  .  con  il 
perfezionamento  (felle  armi,  con  1’ uso  dei  gas 
asfissianti','  con  la  minaccia  costante  della- 
guerna  scientìfica,  come  prevenire  un’aggres¬ 
sione  formidabile,  se  tutti  i  governi  malinten¬ 
zionati  non  avessero  la  certezza  che  il  primo 
allarme pfésterebbe  la  reazione  organizzata  di 
tutti,  glijj. associati  ?  % 

ri  La  famiglia  d’Andrea  Chénier.  -  Per 
iniziativa  di  Pierre  Loiiys  è  stato  di'recente  ce¬ 
lebrato  ti  centenario  delle  prime  poesie  dello 
Chénier.  I11  quest’ occasione  è  stato  inaugu¬ 
rato:' in  .Grecia  un  busto  al  poeta.  Ma  il  Afer- 
curè  de  Frànce  aivverte  che- egli  sorti  i  natali  à 
Costan.tino[X»li.  La  Grecia  ha,  tuttavia,  qual¬ 
che  diritto  di  rivendicano  ^  per  suo,  perché- 
la  .maidre,  Elisabeth  Santi  1’  Homaka,  era  una 
greca  di  famosa  bellezza,  che  pretendeva  di¬ 
scendere  dalla  famiglia. jà?  Lusignano.  Il  pa¬ 
dre,  invece,,  èra'".1  oriunda  della  Sàintonge;  la 
famiglirisjprèndeva  il  nome  di  un  piccolo  ca¬ 
ssale,  chiamato  Chénier  qiChepnier,  ed  era  im- 
migràta  nel  Poitou  in  tempi  assai  remoti. 
.L’antenato  più  tonta  noi  sarebbe  un  Pietro 
Ctiénier,  alfiere  nell’esercito  di  Enrico  IV  e 
morto  sotto  vie  mura  di  Parigi  durante  l’asse¬ 
dio.  Il  padre  del  poeta,  ridotto  in  cattive  ac¬ 
que,  cercò  -ìfortuna  a  Costantinopoli,  quindi 
fu  incaricato  d’affari  e  console  generale  pres- 
,so  l’ imperatoré  del  Marpcco:  Andrea  Chénier 
Scoi' due  fratelli  minori,  ìnati  anch'essi  a  Co¬ 
stantinopoli,,  fu 'avviato,  alla  carriera  delle  ar¬ 
mi  ;  ma  il  padre,  che  per  affetto  della  mercatura 
esercitata  in-  Oriente  era*  decaduto  dalla  no¬ 
biltà,  incontrò  gravi  ostali  per  l’ammissione 
tra  i  cadetti  ffèÌl’qffefcitdJ%inte  ie  difficoltà,  il 
•pqeta  9ervf  in  un  reggimffito  di  fanteria  e  si 
trovò  costretto,  per  le  suaftlazioni,  a  prendere 
un  titolo  nobiliare:  si  facfflra  chiamare  «Ché¬ 
nier  de  Saint-André  ».  Il  Rateilo  minore,  Lui¬ 
gi  Salvatore,  riusef  a  scatppare  dal  turbine  ri¬ 
voluzionàrio-  e  servì  sotto  Napoleone  nella 
campagna  d’  Italia.  Da «Bt  naipquè  un  figlio 
die  fu  l’ultimo  del  nóme:  Luigi  Chénier, 
oapo  della-  giustizia- militare  al  ministero  della 
guerra.  È  questi  il  nepoffi  del  poeta,  geloso 
custode  dèi  manoscritti.-  'che  sempre  contese 
agli  studiosi  dello  Chénier: 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

L’  “Ettore  Fieramosca ”  di  M,  D’ Azeglio 

e  la  Cefisura  toscana. 

Nonostante  l 'approvazione  e  le  lodi  avute  da 
Cesare  Balbo,  Tommaso  Grossi  e  Alessandro 
M'anzoni,  il  D 'Azeglio,  accingendosi  alla  pub¬ 
blicazione  dèi  suo  romanzo,  scritto  per  «ini¬ 
ziare  un  lento  lavoro  di  rigenerazione  del  ca¬ 
ràttere  nazionale  »,  per  «  lettere  un  po’  dì  fo¬ 
co  in  corpo  agli  Italiani  »  ed'  eccitarli  «  a  dar 
addosso  agli)  stranieri  >»:,  dovè  preoccuparsi 
d’un  grave  ostacolo  :  il  passaggio  di  esso  alla 
censura  austriaca.  A  Milano  nel  1833  «  era 
censore»,  egli  narra  nel  Ricordi  (cap.  XXX), 


«  un  buon  cristiano  senza  malizia,  ottima  per¬ 
sona,  grassa,  pesante,  quindi  un  po’  scappa- 
f  a  tira, .  - —  vero  tesoro  in  un  censore,  —  e  si 
chiamava  l’abate  BelHsomi.  Io  me  gli  misi 
intorno  con  pazienza,  studiandolo,  cercando 
scoprirne  i  gusti,  le  antipatie,  le  abitudini; 
mi  :  feci  amico  della  serva,  m’informavo  da 
lei,  volevo  sapere  sé  aveva  dormito,  pran¬ 
zato,  digerito  bene,  se  era  allegro  o  tristo, 
•ecc.  Tutto  per  scegliere  il  buon  momento  di¬ 
venire  a  discutere  ri  passi  controversi,  spie¬ 
garli,  addolcirli  senza  mutarli,  e  via  via;  ado¬ 
perando  tutte  le  virtù  ;  teologali  e  cardinali 
■per  non  uscir  dal  seminato,  impazientirmi  e 
rovinar  tutto.  Come  a  Dio  piacque,  portai  via 
r Imprimatur  fino  all’ultimiai  pagina,  e  nel- 
■l’usciré  di  casa  sua  diissi  :  —  A  te  óra  a  ca¬ 
vartela  con  Vienna!  — -  Vienna  difatti  capi, 

■  è  la  prese  maledettamente  sul  serio.  Il  povero 
Beilisomi'  ebbe  una  strapazzata  co’  fiocchi,  e 
non  solo  dal  partito  governativo,  ma  dal  bi¬ 
gotto  altrettanto,  in  causa  della  lettera  d’Ates- 
sandro  VI  al  Valentino.  Ma  rispondeva  egli 
in  sua  difesa:  —  Si  tratta  di  un  documento 
storico,:  e  come  volete  proibirlo?  — -  Il  buon 
Bellilsomi  non  sapeva  che  il  documento  sto¬ 
rico  era  farina  mia.  E  confesso,  che  il  suo 
equivoco  mi  fece  alquanto  ringalluzzire.  Il 
•fatto  sta  che  egli  usci,  o  venne  tolto  dall’uffi- 
òlò  di -censore.  Ma  il  libro  correva  l’Italia. 
Piglialo  per  la  codia  !  ». 

Il  fortunato  successo,  1’  «  apoteosi  »  del  Fie¬ 
ramosca  arrivarono  «  al  punto  di  fare  scri¬ 
vere  in 'alcuni  giornali  essere  farina  di  Man- 
zoni  ».  ^E,  come  allora  accadeva  all’apparir 
d’ogni  libro  che  incontrasse  il  favore  del  pub¬ 
blico,  se,  nè  moltiplicaro.no  presto  le  edizioni 
in  tutta  l’Italia. 

Il  primo  che  in  Toscana  chiese  di  ri¬ 
stamparlo,  secondo  l’edizióne  milanese,  fu 
Glauco  Masi  di  Livorno.  Se  non  che  il  cen- 
sòre  di  quella  città  rifiutò  l’appr ovazione,  ri¬ 
mettendosi,  per  mezzo’  del  governatore,  alla 
decisione  della  Direzione  centrale  della  cen¬ 
sura,  che-  risiedeva  iti  Firenze  presso  la  Se¬ 
greteria  di  Stato,  Alla  quale  il  Fieramosca  non 
sembrò  aver,  «  i  caratteri  di  un  libro  decisa-! 
mente  pernicioso  e  perciò  meritevole  dì  essere, 
rigettato  ».  Infatti  in  esso  «  non  parlasi  ex 
professo  di  cose  contrarie  alla  cattolica  reli¬ 
gione,  ’  non  di  politica,  iion  di  legislazione., 
non  di  sovrani  regnanti»;  cosicché,  stèndo 
ai  ■  regolamenti  in  vigore,  non  si  poteva  ragio¬ 
nevolmente  impedirne  una  seconda  edizione. 
La  !DireziÓoé' centrale  rifletté  inoltre  che,  trat¬ 
tandosi  di  .un  libro  stampato  con  approvazio¬ 
ne  della  censura,  presto  ne  sarebbe  pervenuto 
da  Milano  un  gran  numero  di  copie,  a  sca¬ 
pito  dell’ industria  toscana.  Era  pur.  vero,  co- 
me  aveva  avvertito  il  censore  di  Livorno,  ché 
lo  scopo  del  D’AzegliO  sembrava  essere  stato 
quello  di  «  esaltare  le  menti  degPItaliani  con 
1  soliti  sturigli1-  di  gloria  -nazionale»;  ma  in 
questo  romanzo  non  era  «  tutto  quel  calore 
di  partito  ».  che  si  ravvisava,  in  tante  pubblica-- 
“ziòhi-  dello  stesso  genere.  Il  Fieramosca.  po¬ 
teva  diventare,  un  libro  innocuo,  sopprimendo, 
ove  occorresse,  le  più  enfatiche  espressioni, 
come  appunto  erano  le  parole  di  Ettore  alla 
sua  Ginevra  (cap.  Vili):  «  Le- dònne  del  tuo 
tagliò  possono  :  far  fare;  miracoli  alle  spade 
senza  toccarle;  potreste  voltar  il  monda  sot¬ 
tosopra....  sa  Sapeste  fare.  Non  parlo  per  te, 
.Ginevra,  ma  per  lé  donne  italiane,  che  pur 
troppo  non  ti  somigliano  ».  Anche  il  collo¬ 
quio  fra  Ettore  e  Zoraide  (ivi)  e  le  riflessio¬ 
ni  di  questa  su  i  diritti  dei  sovrani  potevano 
modificarsi  »  (1).  Il  censore  doveva  poi  sop¬ 
primere  Iè  bestemmie  disseminate  nel  libro, 
sostituendo  altre  frasi  ed  eliminando  qualche 
episodio,  -ad  esempio  quello  del  sogno  del  Va¬ 
lentino  (cap.  SVI),  ove  si  legge  la  bestémmia: 

«  Cristo,  la  fede,  1  papi....  tutte  imposture  ». 
Prudente  pure  sarebbe  stato  toglier  di  mezzo 
la  lettera  di  Alessandro  VI  al  figlio  (ivi)  e  dir 
soltanto  che  il  duca  ricevè  istruzioni  dal  papa 
sull’  andamento 'degli  affari  della  lega  e  sul 
modo  di  contenersi.  Quanto  infine  al  «co¬ 
stume»,  benché,  il  romanzo  non  potesse  dirsi 
lubrico  e  inverecondo,  tuttavia  non  sfuggireb¬ 
be  al ,  censore  poter  «  con  lievi  cambiamenti 
attenuarsi  le  più  fervide  espressioni  e  velarsi 
certe  attitudini  che,  sebbene  non  descritte  con 
marcata  laidezza,!  possono  per  altro  essere  pe¬ 
ricolóse  per  la  g'oventù  ». 

Tali  le  norme  che  il  direttore  della  -.  Segre¬ 
teria  di  Stato,  Neri  Corsini,  diede  il  14  mag¬ 
gio  1833  al  governatore  ;  di  :  Livorno^  nell’au- 
torizzar  la  •  censura-  à  permettere  la  ristampia 
del  Fieramosca.  (2).. 

Poco  , dopo,,  mentre  si  attendeva  l’edizione 
del  Masi,  un,  tipografo  di  Firenze,  Luigi  Pez¬ 
zati,  volendo  ahch’esso  ristampare  il  romanzo 
del  D’Azi;g»io,  presentò  al  censore,  p.  Màuro 
Bernardini,  la  seconda  edizione,  riveduta  è 
corretta  dall’autore,  ch’era'  uscita  a  Torino,, 
con  l’approvazione  dèlia  Gran  Cancelleria  del- 
Regno  di  Sardegna  dèli’ 8  maggio  1833.  Il 
p.  Mauro,  trasmettendo  il  16  luglio  1833'  al 
Corsini  il  parere  del,  suo  collaboratore;  p.  Pom¬ 
pilio  Tànzini,  si  mostrò  propenso  ad  appro¬ 
var  la  terza  edizione  del  Pezzati,  perché  essa 
avrebbe  trattenuto  il  tipografo  fiorentino  «  dail- 
l 'insistere  nel  progettò  di  ristampare  una  col¬ 
lezióne  di  autori  non  affatto  innocui®,  per 
somministrare-  occupazione  ai  lavoranti  della 
sua  stamperia  ».  E  il  Tanzini  aggiungeva  es¬ 
sere  il  Fieramosca  «un’opera  di  un  distintis¬ 
simo  merito  letterario,  considerata  o  per  parte 
della  lingua,  o  per  la  forza  con  cui  son  ma¬ 
neggiati  e  sostenuti  i  caratteri,  o  per  l’evi¬ 
denza  delle  descrizioni,  o  per  la  mozione  degli 
affetti,  o  finalmente  per  l’interesse  che  domi¬ 
na  da  cima  3  fondo»;  essere  sane  ih  gene¬ 
rale  «  le  massime»,  mai  offesa  «  l’onestà  » , 
«  serbata  sempre  fino  allo  scrupolo  la^  decen¬ 
za  »,  lodevole  Io  scopo  di  «  vendicare  gl’ita¬ 
liani  dalla  taccia  di  vili  che  loro  danno  gli 
stranieri,  specialmente  i  Francesi»;  e  farvi 
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EDOARDO  SU3MEL 

FIUME 

ATTRAVERSO  LA  STORIA 

dalle  origini  fino  ai  nostri  giorni. 

Mentre  la  nobile  città  contesa  e  asse¬ 
diata  aspetta  con  indomita  fede  il  com¬ 
piersi  del  suo  destino  —  che  forse  l’atto 
di  suprema  audacia  d’un  poeta  sta  per 
affrettare  —  esce  questo  libro  dovuto  a 
Uno  de’  suoi  figli,  Edoardo  Susmel,  dele¬ 
gato  del  Consiglio  Nazionale,  strenuo  cam¬ 
pione  in  Italia  del  diritto  di  Fiume.  Esso 
è  una  magnifica  dimostrazione,  rigorosa¬ 
mente  storica  e  documentata,  della  mille¬ 
naria  italianità  della  città  del  Quarnero; 
fiamma  che  mai  non  languì  per  volgere  di 
secoli  e  per  avversità  di  vicende.  I  più 
importanti  documenti,  come  lo  statuto 
ferdinandeo  del  1530  e  il  diploma  di  Maria 
Teresa  del  1779  che  costituiva  Fiume 
corpus  separatum,  sono  riprodotti  in  fac- 

In-S,  con  31  illustrazioni.  L.  6. — 


Padre  HEG1NUD0  GIULIANI 

GLI  ARDITI 

Breve  storia  dei  Reparti  d’assalto  della  Terza  Armata 
Il  padre  Giuliani,  giovane  domenicano 
e  cappellano  degli  Arditi,  pieno  di  spi¬ 
rito  evangelico  e  di  fervore  guerresco,  fu 
una  delle  più  singolari  figure  della  nostra 
guerra.  Nel  suo  libro,  in  cui  si  fonde  la 
sua  duplice  personalità  di  sacerdote  e  di 
soldato,  egli  fa  la  storia  dei  Reparti  d’as¬ 
salto  della  Terza  Armata,  raccontando  la 
vita  ch’egli  stesso  ha  vissuto  tra  quella 
giovinezza  impetuosa  e  forte. 

Con  prefazione  di  RESTATO  SIMO- 
STI  e  il  ritratto  dell’  autore.  L.  5.— 


L’ ULTIMA  TRACCIA 


Dopo  Voltare  del  passato,  che  mostrò 
quanto  valesse  il  compianto  Gozzano  anche 
come  novelliere,  ecco  un  altro  volume  po¬ 
stumo  ili  novelle.  L>  5.— 


PECCATO 

Sette  mesi  di  vita  rustica 


Nella  penisola  Salentina,  estrema  punta 
d’Italia  su  cui  alitano  i  venti  dell’Oriente, 
su  questo  sfondo  luminoso  e  caldo,  ricco 
di  colore  in  una  rappresentazione  caratte¬ 
ristica  di  ambiente  regionale  e  familiare, 
pieno  del  senso  fisico  della  vita  e  della 
natura,  si  svolge,  per  cieca  convergenza  di 
casi,,  all’ infuori  della  volontà  degli  uomini, 
l’intimo  appassionato  dramma  d’amore  di 
Peccato.  L.  5.- 


IvE  AQUILE 


La  fama  a  cui  è  salito  Virgilio  Brocchi 
con  gli  ultimi  fortunati  romanzi  fa  ora 
ricercare  avidamente  anche  i  primi  libri 
di  lui.  Per  gli  ammiratori  del  Brocchi, 
ora  diventati  cosi  numerosi,  quei  primi 
volumi  riescono  come  novità,  in  cui  si 
ritrovano  con  gioia  le  qualità  e  gli  spiriti 
dello  scrittore  prediletto.  Dovendosi  ri¬ 
stampare  te  Aquile,  romanzo  tutto  acceso 
di  passione  e  d’idee,  l’autore  ha  voluto 
rivedere  l’opera  sua,  e  1’  ha  snellita  sen¬ 
z’ai  terarne  le  linee,  e  conservandole  l’ino¬ 
bliabile  profumo  della  giovinezza. 

Nuova  edizione.  L.  5.— 


Olitimi  volumi  de 

X,  LE  SPIGHE  X. 

La  vigna  vendemmiata 

Novelle  di  ANTONIO  BEL TR (.NIELLI 


La  vedova  scaltra 

Novelle  di  RAFFAELE  CALZINI 


Uomini,  Donne  e  Diavoli 

Novelle  di  DINO  PROVENZAL 
Ciascun  volume  L.  3. — 


LUIGI  PIRANDELLO 


MASCHERE  NUBE 


Il  Sluoco  delle  porti 

IN  TRE  ATTI. 

da  w  è  iaa  casa  seria 


Il  teatro  di  Luigi  Pirandello,  che  pur 
va  contro  ogni  tradizione  teatrale,  si  è 
imposto  sulle  scene  per  l’originalità  dei 
motivi  e  la  geniale  audacia  de’  suoi  pro¬ 
cedimenti  inconsueti.  L.  S. — 


In  vendita  presso  le  LIBRERIE 
TREVES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Enenos  Ayres,  e 
presso  tutti  i  librai. 
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IL  MARZOCCO 


<■  un’ottima  figurai  la  religione  cattolica,  con¬ 
siderata  ne’  suoi  principi  e  nelle  sue  pratiche  ». 
Credeva  bene  però  avvertire  che  alcuni  epi¬ 
sodi  potevano  «in  chi  non  astrae»  cagionare 
scandalo.  Essi  erano  :  la  complicità  al  ratto  di 
Ginevra  lai  cui  sembra  tener  mano'  un  frate 
(cap.  V.)  ;  il  'delitto  atroce  di  un  altro  frate, 
Don  Michele,  il  peggior  soggetto  del  romanzo 
dopo  Cesare  Borgia  (cap.  VII);  e  soprattutto 
la  trista  condotta  di  Alessandro  VI  e  l’aver 
egli  portata  addosso  e  spedita  al  figlio'  l’ostia 
consacrata  come  un  amuleto  (cap.  XVI).  Inol¬ 
tre  la  fine  di  Ettore,  che,  stretto  nell’armatu¬ 
ra,  cavalcando,  si  precipita  nel  mare  dalla 
cintai  di  certo  rocche  del  Gargano,  avrebbe 
fatto  malignare  dell’apparizione  di  S.  Miche¬ 
le  Arcangelo  su  quel  monte  (Conclusione).  An¬ 
che  la  morale’  poteva  essere  offesa  dalle  fre¬ 
quenti  esclamazioni  per  Dio,  dalla  tendenza 
di  Ettore  al  suicidio  (cap.  IV  e  V)  e  dalle  im¬ 
precazioni  orribili  che  vomita  in  punto  di  mor¬ 
te  ia  madre  di  Pietraccio  (cap.  XI).  Tuttavia, 
egli  era  del  parere  «  che  l’opera  si  lasciasse 
stampare  intatta,  perché  questi  difetti  svani¬ 
scono  a  fronte  delle  grandi  bellezze  morali 
che  servono  loro  come  di  confutazione,,  e  per¬ 
ché  la  mutilazione  di  uno  scritto  cosi  interes¬ 
sante  ed  elaborato,  che  aveva  di  già,  due  edi¬ 
zioni  italiane  approvate,  la  seconda  delle  qua¬ 
li  ricorretta  dal  medesimo  autore,  avrebbe  po¬ 
tuto  portare  w  qualche  disputa  letteraria  per 
parte  dell’autore  da  far  molto  fracasso  e  ri¬ 
svegliar  di  pili  la  curiosità  nel  volgo  dei  let¬ 
tori,  che  sono  appunto  quelli  che  possono  più 
restare  scandalizzati  da  qualche  tratto  arri¬ 
schiato». 

Miai  il  Corsini,  considerando  d’aver  fissate 
delle  norme  per  la  ristampa  del  Masi,  e  non 
potersi  svisare  «  ini  troppe  guise  il  testo  ori¬ 
ginale  »  del  romanzo,  il  17  luglio  Espose  lai 
Bernardini  che  la  Direziono  centrale;  ad  onta 
della  nuova  edizione  di  Torino,  non  reputava 
conveniente  allontanarsi  dalle  istruzioni  date 
al  censore  di  Livorno  (di  cui  inviava  copia), 
e  credeva  il  miglior  partito  quello  di  prescri¬ 
vere  al  Pezzati  che  modellasse  la  sua  ristampa 
sull’ altra  che  si  preparava  dal  Masi  (1). 

Siccome  però  nelle-  speculazioni  librarie  di 
questo  tempo,  in  cui  veniva  insufficientemente 
tutelata  la  proprietà'  letteraria,  1’  editerei  più 
fortunato  era  il  piu  sollec'to  a  stampare,  il 
Pezzati  avrà  fatto,  capire  che  gli  conveniva  pre¬ 
cedere  e  non  seguire  il  Masi;  -eh 'erano  disoc¬ 
cupati  i  suoi  operai;  e  che  la  censura  to¬ 
scana  si  rendeva  troppo  odiosa  rifiutando  l’ap¬ 
provazione  integrale  d’un  libro  riconosciuto 
innocuo  dai  censori  di  Milano  e  di  Torino. 
Prometteva  poi  d’attenersi  alla  seconda  edi¬ 
zione  riveduta  e  corretta. 

Pertanto  il  Corsini,  dopo  un  nuovo  esame 
del  Fieramosca,  scrisse  ancora  al  p.  Mauro 
il  giorno  22  che  la  Direzione  centrale),  avendo 
potuto  convincersi  che  più  non  sussistevano 
molte  delle  osservazioni  fatte  sulla  prima  edi¬ 
ti)  A.  S.  F.,  Segreteria  di  Stato,  1883,  prot.  dir.  7, 
a.  30. 


zinne,  poiché  l’autore  aveva  realmente  modi¬ 
ficato  il  suo  lavoro,  e  domandandosi  appunto 
di  ristampare  il  romanzo  sull’  edizione  cor¬ 
retta,  credeva  potersi  recedere  dalle  istruzioni 
date  alla  censura,  di  Livorno. 

Nell 'autorizzare  la  ristampa  del  Pezzati  se¬ 
condo  l’edizione  di  Torino,  suggeriva  soltanto 
delle  «tenuissime  modificazioni  »,  perché  gli 
aveva  fatto  «  qualche  impressione  »  il  vedere 
che  nel  transunto  sostituito  nella  seconda  edi¬ 
zione  alla  lettera  di  Alessandro  VI  a  Cesare 
Borgia  s’erano  lasciate  due)  «  gravissime  cir¬ 
costanze  »,  le  quali  non  potevano  che  recare 
scandalo  ai  lettori  e  avrebbero  potuto  agevol¬ 
mente  sopprimerai.  L’ una  si  riferiva  alla 
morte  del  cardinale  Orsino  che  il  papa  diceva 
non  lontana,  avendogli  data  la  polvere  per  un 
mese  di  vita;  l’altra  che  Alessandro  VI  con¬ 
sigliato  portasse  indosso,  a  sua  salvaguardia, 
un  globetto  d'oro  con  entrovi  l'ostia  consa¬ 
crata,  .simile  a  quello  che  si  mandava  al  duca 
al  medesimo  effetto.  Non  si  sarebbe  deturpato 
il  pregio  dell’  opera,  togliendo  siffatte  circo¬ 
stanze  ;  e  poiché  poco  dopo  si  tornava  a  parlar 
della  palila  d’oro,  che  il  Valentino,  per  non 
saper  che  fare,  guardava  e  riguardava,  e  se 
la  faceva  cadere  da  una  mano  nell’altra  pen¬ 
sando,  con  sentimento  di  disprezzo  e  di  cre¬ 
dulità,  al  sagramento  che  conteneva,  e|  ai  chi 
gliel’aveva  mandata,  era  pur  necessario  eli¬ 
minare  quest’accenno  all’ostia  consacrata. 

Dopo  le  nuove  istruzioni,  siccome  il  gover¬ 


no  toscano  si  regolava  per  esempi  e  non  usci¬ 
va,  come  suol  dirsi,  dal  suo  trotto,  il  Corsini 
il  22  luglio  stesso  scrisse  al  governatore  di 
Livorno,  per  informarlo  della  ristampa  prepa¬ 
rata  dal  Pezzati  e  far  avvertire  il  Masi  che, 
ad  evitare  il  caso  che  il  Fieramosca  venisse 
alquanto  alterato  per  le  diverse  correzioni  del¬ 
la  censura  granducale,  anche  l’edizione  livor¬ 
nese  doveva  modellarsi  su  quella  di  Torino, 
salve  lé  soppressioni  prescritte  al  Pezzati  (1). 

Se  non  che  il  Masi  fece  sapere  che  «  non 
tornava  più  al  suoi  interesse  d’ intraprendere 
la  nuova  edizione  >1-  (2);  e  cosi  la  sola  ristam¬ 
pa  del  Fieramoscajhiscita  in  Toscana  nel  1833, 
fu  quella  dell’editore  fiorentino. 

La  quale  incontrò  ancora  delle  difficoltà. 
Perché,  come  osservava  il  Tanzini,  mentre  te 
prima  delle  soppressioni,  relativa  alla  morte 
del  cardinale  Orsino,  poteva  eseguirsi  senza 
deturpare  il  romanzo,  le  altre  invece,  o  si  to¬ 
gliesse  tutto  il  tórano  concernente 1  la  palla 
d’oro,  e  i  soli  iiq|isi  relativi  all*Sostia  consa¬ 
crata,  rendevanoV.Hiesplicialbilr'le  smanieié.  i  ri¬ 
morsi  da  cui  è  aulito  il  Valentino  al  ricevere 
di  quel  dóno.  Mèglio  dunque  modificare  il  te¬ 
sto  sostituendo  alle)  frasi  :  «a»  entrovi  l’ostia 
consacrata,  al  s'&amento  che  conteneva,  le 
altre  :  con  entrovfoun  oggetto  di  somma  vene¬ 
razione,  a  ciò  eh®  conteneva.  In  tal  modo  si 
penserebbe  a  unàflreliquiì,  ad  esempio  al  le¬ 
di  Ivi,  prot.  dir.  n.  33. 

(2)  Ivi,  prot.  dir.  8,  n.  2, 
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Formo  latteo  italiano 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

xttiT’t-m-fiì 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


banca  commerciale  italiana 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260.000.000 

>  VERSATO . »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  . L.  52.000.000 
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interne  ed  esterhe  guarite  con  le 
rinomate  m 

Pillole  solventi  Fattori 

e 

l' Unguento  antimorroidale  Fattoli 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  i6  —  MILANO. 


Per  le  vostre  penne 

usete  solo  I” inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


gno  della  santa  croce;  e  si  eviterebbe  lo  scaln- 
dalo,  si  edificherebbero  anzi  i  lettori  «  ignari 
della  storia»,  che  sanno  esser  tuttora  costume 
di  molti  portare  addosso  simili  oggetti., 

Sottoposto  all’  esame  della  Segreteria  di 
Statp  il  nuovo  progetto  di  modificazioni  e  ap¬ 
provato  il  23  luglio,  potè  finalmente  veder  la 
luce  l’edizione  del  Pezzati  (1). 

A  Livorno,  nonostante  le  disposizioni  con¬ 
tenute  nella  lettera  del  Corsini  del  22  luglio 
1833,  il  Fieramosca  fu  nel  1845  ristampato 
dalla  tipografia  La  Calliope,  secondo  l’ edi¬ 
zione  torinese  e  senza,  alcuna  soppressione. 
Ma  a  Firenze,  ove  te  censura  era  più  vigile  e 
severa,  l’edizione  del  Pezzati  dovè  servire  di 
modello  alle  ristampe  fatte  da  Gaetano  Ducei 


nel  1834  e  nel  1838 
Monnier  nel  1830; 
a  editori  ignari .  dell 
della  censura  fiorenti 


i  Felice  Le 


quel  eh’ è  peggio,  servi 
esistenza  o  dei  sistemi , 
ia  perfino  nelle  moderne 
•istampe  dei  Successori  Le  Monnier,  di  Ga- 
spero  Barbèra,  Adriano  Salani,  Edoardo  Són- 
zogno  <*1  altri  !  Achille  De  Rubertis. 

(1)  Ivi,  prot.  dir.  7,  n.  38. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S,  Dallo,  33 


FERRO-tHiNA-BlSLERI 


Liquore  Toni  co 

*  RICOSTITUENTE  DELSANQUE  /§ 


NOfERAUMBRA 


(£0  RGEMTE  Ange  LI  CA) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  del  ricambio 

8TAG-IONEI  :  Marzo-Dicembre 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEFETIT  FARMACEUTICI  -  MILAHO 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


ti 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 

del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 

_  pttima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 
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Perii  primo  della  lista 

Il  «Marzocco»  è  italiano,  non .  fio¬ 
rentino.  Se  dunque,  per  quel  dovere 
che  è  d’ogni  cittadino  in  questi  mo¬ 
menti,  consente  che  uno  de’suoi  amici 
vi  scriva  d’elezioni,  vorrebbe  però  che 
■e  parlasse  soltanto  per  sostenere  certi 
«riterii  generali,  come  già  tentammo 
di  fare  nell’articolo  negativo  su  Quelli 
di  mezzo.  Certo,  nulla  è  più  alieno  dal¬ 
l’indole  di  questo  periodico  che  «  la 
lista  »  ;  benché  la  lista  sia  —  se  1 
lecito  esprimermi'  cosi  ---  un  male 
•essano,  una  conseguenza  inevitabile 
d’ogni  discussione  elettorale  anche  alta 
e  spassionata.  Può  il  «  Marzocco  » 
senza  snaturarsi  difendere  una  posizio¬ 
ne;  difendere  quella  posizione  sulla 
quale  è  rimasto  fermo  vigile  e  pugnace 
durante  i  quattro  anni  di  guerra.  Non 
potrebbe  senza  snaturarsi  presentare  e 
difendere  una  lista,  né  fiorentina  né 
d’altro  centro  politico.  Se  fiorentina, 
anche  peggio;  perché  abbiamo  già  vi¬ 
sto  —  Dio  voglia  che  ci  inganniamo  — 
quanto  è  difficile,  in  questa  città  defila 
critica  leggiera  e  del  sorriso  scettico, 
un  blocco  nazionale  che  non  sia  d’aseo- 
ciazioni  e  di  partiti,  ma  d’intelligenze 
e  di  coscienze  italiane.  E  non  siamo  po¬ 
si  ingenui  da  credere  che  potremmo  noi 
fare  il  miracolo. 


Ma  un’eccezione  ci  sarà  lecita  ?  Spe¬ 
riamo  di  si,  se  è  vero  quel  che  si  dice 
che  Ogni  regola  ha  la  sua  eccezione.  E 
anche  se  non  è  vero,  aggiungiamo^  per¬ 
ché  nort  siamo  amici  delle  frasi  fatte. 
Del  resto,  non  ci  mancano  ottime  ra¬ 
gioni  per  sentirci  autorizzati  a  dire 
una  parola  sulla  lista  fiorentina. 
Sulla  lista  ?  —  mi  direte  :  —  sarà  forse 
una  sola  ?  —  Oh  no  :  potete  esser  certi 
che  saranno —  quante  saranno.  Se  il 
buon  senso,  se  l’amore  che  tutti  ci  ac- 
®ora  pér  questa  Italia  —  cosi  grande 
■ella  sua  istoria  antica  e  recente  e  cosi 
.  piccola  nei  suoi  «  rappresentanti  » 
rivalessero  quel  che  dovrebbero  valere, 

!  rie  liste  e  a  Firenze  e  altrove  non 
vrebbero  esser  né  più  né  meno  di  quat¬ 
tro..  Due  dei  due  partiti  estremi  - 
rosso  e  il  bruno  —  che  hanno  una  fiso- 
nomia  propria  e,  supponiamo,  distinta. 
Una  dei  ruderi,  dlelle  cariatidi,  dei  de- 
:  triti  della  decrepita  congrega  che  du¬ 
rante  la  guerra  ghignò,  insidiò  e  tac¬ 
que  —  e  si  vanta  d’aver  taciuto  —  con¬ 
grega  che  nessun  discorso  di  Dronero 
riuscirà  mai  più  a  galvanizzare,  e  che 
tutti  dovremmo  per  dignità  e  per  de¬ 
cenza^  cingere  d’un  fitto  reticolato  sic¬ 
ché  vada  alle  urne  ben  isolata  e  senza 
pericolo  d’infezióne  per  gli  altri.  La 
quarta!,  finiailmente,  dovrebbe  riunire 
tutti  gli  altri,  che  hanno  offerto  per  la 
guerra  il  sangtie  o  l’anima;  e  di  questa 
potevano,  anzi  naturalmente  dovevano 

essere  auspici  i  combattenti . Ma  le 

medaglie  d’oro  sono  a  Fiume;  è  a  Fiu¬ 
me  il  generale  dall !am pio  petto  che 
fumava  la  pipa  fiorentina  sotto  la  mi- 
traglia;  e  a  rappresentare  i  veri  com¬ 
battenti  dalle  carni  martoriate  e  cinci¬ 
schiate  si  sobbarcano  qua  e  là  avvoca¬ 
tacela  settari  che  nessuno  sa  dove  e 
quando  abbiano  combattuto.  Tutto 
perciò  fa  temere  che  la  quarta  lista, 
quella  che  doveva  rappresentare  Ha  fer¬ 
ma  ìntnansigenza  negativa  contro  il  bol¬ 
scevismo  pazzo,  e  la  sacra  intransigen¬ 
za  positiva  per  la  patria  e  per  la  vitto¬ 
ria,  si  presenti  malamente  e  pericolósa- 
;  mente  spezzata  in  due,  con  una  destra 
e  una  sinistra,  già  «  parlamentare  » 
avanti  lettera,  in  un  momento  che  le 
•  .vecchie  divisioni  parlamentari  dovreb¬ 
bero  —  non  trovo  frase  più  delicata  — 
farci  schifo.  Peggio  per  chi  ne  avrà 
la  colpa. 

Ma  [insamma,  nome  più  nome  meno, 
una  lista  quale  noi  la  auguriamo  si  fa¬ 
rà  anche  qui  presso  il  bel  San  Giovan¬ 
ni,  e  conterrà,  speriamo,  pochi  dei  vec¬ 
chi,  nessuno  dei  soliti  autocandidati, 
molti  nomi  nuovi  e  puri.  Quali  non 
sappiamo,  e  non  li  scriveremmo  qui 
se  anche  sapessimo.  Tra  le  altre  ragio¬ 


ni,  anche  per  questa,  che  non  per  nulla 
siamo  fiorentini,  e  lanche  d’una  lista 
composta  e  ordinata  dalle  nostre  mani 
Dio  sa  quando  ci  risolveremmo  ad  ac¬ 
cettare  la  paternità  e  la  responsabili¬ 
tà.. . .  Provvegga  chi  può  e  deve  :  noi 
la  voteremo;  e  anche  se  bisognerà 
chiudere  gli  occhi,  imiteremo  i  nostri 
«coscienti»  avversari,  e  chiuderemo 
gli  occhi.  Da  evitare  a  ogni  costq  4 
pericolo  solo  :  che  della  lista  sia  incerto 
il  significato.  '  E  questo  pericolo  per  la 
brevità  del  tempo  che  non  permette 
lunghi  dibattiti,  per  la  scarsità  di  uo~- 
mini  il  cui  solo  nome .  valga  uh  pro¬ 
gramma  netto  e  chiaro,  per  la  proba¬ 
bile  dolorosa  necessità  di  concessioni  e 
accomodamenti,  non  si  potrà  evitare 
che  in  un  modo  solo  :  scrivendo  capo¬ 
lista  il  nome  d’un  uomo  che  col  solo 
nome  dica  tutto,  sènza  possibilità  d’e¬ 
quivoco  o  di  dubbio. 

*  * 

Il  nome  di  Sidney  Sonnino.  Di  llui 
come  di  Cadorna  il  volgo  dei  farmacisti 
noni  ricorda  che  gli  errori.  E  ne  avran¬ 
no  commessi  l’uno  e  l’altro.  Ma  come 
la  storia  vedrà  il  ferreo  Cadorna  nei¬ 
ratto  di  segnare  —  dòpo  il  disastro  — 
con  mano  ferma  la  nuova  linea  della  re¬ 
sistenza  per  la  sicura  vittoria,  cosi  ve¬ 
drà  Sonnino  nell’atto  di  tagliare  riso¬ 
lutamente  i  ponti  con  gli  imperi  centra¬ 
li,  sventando  l’insidia  degli  «  obliqui 
contatti  »,  e  chiudendo  fin  da  quel  mo¬ 
mento  pei:  sempre  le  porte  d’Italia  alle 
calate  dei  barbari.  L’uomo  di  Dronero 
ha  parlato,  alludendo  a  lui,  dii  ministri 
«  senza  coscienza  »  :  qual  miglior  tito¬ 
lo  di  gloria  per  questo  vecchio  integro 
e  puro,  il  più  integro  e  puro  dei  nostri 
parlamentari,  che  non  ha  mai  intrigato 
ne  barattato  ?  Dicono,  che  nel  suo  veo- 
chiio  collegio  di  San  Casciano  non  è 
popolare.  Naturalmente  :  Sonnino  è  for. 
se  l’unico  dei  nostri  parlamentari  che 
eletto  non  abbia  mai  voluto  trasfor¬ 
marsi  in  galoppino  dei  suoi  elettori  : 
sempre  e  soltanto  deputato  italiano.  È 
taciturno.  Non  lo  loderemo  per  questo 
senza  restrizioni,  ché  in  più  occasioni 
durante  la  guerra  una  sua  parola  alta 
e  chiara,  avrebbe  fatto  del  bene.  Ma  il 
suo  nome  in  capolista  sarà  più  elo¬ 
quente  d’una  perorazione  dell’on.  Or¬ 
lando,  anche  senz  'altre  parole,  perché 
dirà:  questa  lista  è  per  l’Italia,  perla 
Vittoria,  per  i  giusti  frutti  della  Vit¬ 
toria.  Dicono:  —  Sta  bene;  ma  ora  è 
urgente  ricostruire;  il  problema  finan¬ 
ziario....  —  E  noi  irisponidliamo  :  — 
Sta  bene;  ma  quale  de’  nostri  uomini 
politici  gli  arriva  al  ginocchio  per  pro¬ 
fonda  conoscenza  di  quel  formidabile 
problema  ?  Quale  altro  uomo  politico, 
anche  in  tempi  tranquilli,  l’ha  svisce¬ 
rato  con  più  competenza  o  ha  ipostrato 
di  temere  meno  di  lui  i  mezzi  rapidi  e  i 
tagli  dolorosi  ?  quale  ha  detto  più  chia¬ 
re  e  più  dure  verità,  senza  preoccupar¬ 
si  mai  del  pericolo  di  restare  isolato, 
pur  di  aprirci  gli  occhi  ?  — 

La  lista  fiorentina  diventerà,  per 
qufel  capolista,  lista  italtiaina.  Quanti 
nel  nostro  paese  hanno  gli  occhi  non 
annebbiati  da  passioni  settarie  —  rosse 
o  nere  o  dlronere  —  guarderanno  a  noi, 
e  dall’ansia,  dallo  spirito  di  sacrifizio, 
dall’  entusiasmo  che  porteremo  nella 
lotta,  ci  giudicheranno.  È  una  posizio¬ 
ne,  la  nostra,  di  battaglia.  Dovremmo 
esserne  fieri.... 

Un  collega  di  lui  nel  ministero  Bosel- 
li,  mi  raccontava  che  venuta  un  giorno 
in  discussione  nel  Consiglio  la  proposta 
di  non  so  qual  monumento  da  erigere 
in  Trento,  uno  dei  Ministri  proponeva 
di  soprassedere  osservando  prudente¬ 
mente  :  — ■  Ma  se  perdessimo  la  guer¬ 
ra  ?...  —  A  queste  parole  Sonnino  il  ta¬ 
citurno  scattò,  e  rosso  in  viso  e  batten¬ 
do  il  pugno  disse  :  —  Noi  vinceremo  la 
guerra.  E  se  non  la  vincessimo,  Trento 
è  e  resta  italiana  :  ci  penseranno  i  no¬ 
stri  figliuoli.  —  Noi  vogliamo  andare 
alle  urne  avendo  a  capo  della  nostra 
lista  quest’uomo,  che  oggi  ci  dice  :  — 
Prevalgano  o  no  gli  intrighi  de’  nemici 
e  de’ falsi  amici,  Zara,  Sebenico  e  Spa¬ 
lato  sono  italiane.  E,  se  mai,  ci  pense¬ 
ranno  i  nostri  figliuoli _  — 

X. 


Il  moimmenfo 
o  nettar  Pisani 

Venezia  si  appresta  a  dare  nuovo 
onore  di  sepoltura»!  di  monumento 
alle  ossa  di  Vettorffiisanì  nel  tempio 
dei  Santi  Gtovaittdp*  Pack»,  il  Pan¬ 
théon  delle  glorie  ijreneziane. 

Le  onoranze  alIa1®iemoria  del  gran¬ 
de  capitano  avrebbero  avuto  l’ inten¬ 
dimento  di  celebrar!  anche  la  vittoria 
dell’Italia  nostra,  ujnendo  in  sacra  ar¬ 
monia  le  antiche  glorie  alle  nuove.  Ma 
ai  giorni  del  valore  |e  del  sacrifizio  so¬ 
no  .  seguiti  i  giorni  ili  una  pace  pette¬ 
gola,  che  sembranoili  meno  adatti  per 
celebrare  eroi.  Meglio  ricordarne  le 
gesto,  e  forse  il  ricordo  potrà  suonare 
ad  alcuni  come  una£rampogna. 

Vettor  Pisani  è  ilipiù  buono  e  il  più 
puro  eroe  di  Venezia,  la  cui  storia  fu 
pur  si  abbondante;»’  uomini  che  ope¬ 
rarono  grandi  rosei  Nella  guerra  del 
1378  contro  Genoy||  il  Pisani  fece  co¬ 
noscere  il  suo  valortjguidando  alla  vit¬ 
toria  le,  navi  di  San  Marco,  sconfig-  ■ 
gendogli  avversari  a  Porto  d’ Anzio, 
a  Cattare  e  in  altri  luoghi.  La  for¬ 
tuna,  non  il  valore,  lo  abbandonò  nelle 
acque  di  Pola,  dove  ebbe  a  patire  una 
terribile  sconfitta,  che  le  precedenti  vit¬ 
torie  non  valsero  a  fargli  perdonare. 
Richiamato  a  Venezia,  fu  processato 
e  -condannato  per  imprevidenza  a  sei 
mesi  di  carcere  e  all’  interdizione,  per 
un  quinquennio,  dai  pubblici  uffici. 

I  Genovesi  intanto,  imbaldanziti  dal 
trionfo,  si  diressero;  coll’ armata,  sotto 
il  comando  di  Pietro  D’Orsià,  verso  la 
laguna  venetae  a vaVz:<  odo,  con  furiosa 
vertigine  di  distruzione,  posero  l’asse¬ 
dio  a  Chiog-gia.  Dopo  una  fiera  ed  eroi¬ 
ca  resistenza,  jChioggia  fu  presa,  e  Ve¬ 
nezia  minacciata  da  presso.  Di  propo¬ 
ste  di  pace  i  Genovesi  non  vollero  sen¬ 
tir  parlare,  se  prima,  com’essi  diceva¬ 
no,  non  avessero  messo  il  freno  ai  ca¬ 
valli,  che  stanno  sulla  basilica  di  San 
Marco.  Il  comune  pericolo  unisce  in 
un  solo  volere  i  Veneziani,  che,  riso¬ 
luti  e, Concordi,  corrono  tutti  con  ar¬ 
dore  e  prontezza  alla  difesa.  Primo  il 
doge  Andrea  Contarmi,  ottantenne, 
monta  sulla  sua  nave  .per  guidare  alla 
pugna  le  galere  di  San  Marco.  Ma  il 
nome  del  condottiero,  che  a  tanti  danni 
avrebbe  saputo  porre  rimedio,  è  subur¬ 
ra  to  dai  soldati;  subito  il  popolo  ri  ri¬ 
corda  del  Pisani,  corredai  carcere  e  trae 
fuori  in  trionfo  il  capitano  gridando  : 
Viva  Pisani  !  Ed  egli,, d’ogni  offesa  di¬ 
mentico,  risponde  :  NQj  cridé  Viva  San 
Marco  ! 

Usa  oggidì  una  retorica  volgare  che 
cerca  paragoni  e  raffronti  fra  gli  av¬ 
venimenti  moderni  e  gli  antichi,  fra  gli 
uomini  contemporanei  e  quelli  del  tem¬ 
po  passato.  Spero  di,  non  esser  accu¬ 
sato  di  ■  tal  vezzo  volgare,  se  accenno 
ad  una  rassomigliato^,  che  vedo  e  sen¬ 
to  fra  il  puro  e  modèsto  eroe  venezia¬ 
no  e  una  grande  figura  di  moderno 
eroe,  Garibaldi.  -q 

In  ambedue  la  santà|efficacia  del  do¬ 
vere  :  ambedue  scindici  e  animosi, 
pazienti  fra  gli  oltraggi,  umili  nella 
gloria.  L’ eroe  moderno,  più  grande 
pe’  suoi  fatti,  che  pègi’gli  altrui  ,  detti, 
che  dalle  balze  del  Trentino  espugnate, 
risponde  al  comando  di  ritirarsi:  Ob¬ 
bedisco,  mi  par  grande  quanto  l’eroe 
antico,  che,  tratto  dql  carcere  fra  le 
grida  di  Vìva  Pisani,,  non  d’altro  sol¬ 
lecito,  se  non  della  patria  adorata,  ri¬ 
sponde  :  —  No,  cridé  Viva  San  Mar¬ 
co  !  —  Quella  voce  formidabile,  che  a- 
vea  suonato  ira  e  strage,  quando  il 
forte  guerriero  infuriava  nella  pugna 
contro  il  nemico,  si  fa  mite  e  dolce. 
Tutto  per  la  patria,  niente  per  sé. 

Cridé  Viva  San  Marco  !  Si  direbbe 
che  in  queste  parole  svanissero,  in¬ 
sieme  a  tutti  gli  orgogli,  tutte  le  pas¬ 
sate  amarezze,  e  1’  eroismo  e  l’ umiltà 
si  unissero  in  un  mirabile  connubio. 
Viva  San  Marco  ! 

Al  grido  fatidico,  che  avea  accom¬ 
pagnato  le  prodigiose  fortune  della 
patria,  si  ripigliano  le  armi,  e  alter¬ 
nando  l’audacia  alla  prudenza,  si  riesce 


a  chiudere  i  Genovesi  in  Chioggia, 
con  un  assedio,  reso  più  efficace  dalle 
navi  di  Carlo  Zeno,  prode  soldato  ed 
esperto  capitano. 

Chioggia  fu  riconquistata,  e  dopo 
dieci  mesi  di  guerra  il  vecchio  doge 
Contarmi  ritornò  a  Venezia  sul  dorato 
Bucintoro.  Fu  un 'apoteosi.  Tra.  la  fol¬ 
ta  di  navi  e  di  barche,  erano  trascinate 
diciàsSettè  galère,  rótte,  lacere,  sangui-. 
'  nose,  avanzo  della  formidabile  armata 
genovese;  4370  prigionieri  rendevano 
più  clamoroso  il  trionfo. 

Vettor  Pisani  intanto  non  s’ indu¬ 
giava  tra  le  feste  e  seguiva  sull’Adria¬ 
tico  le  sue  vittorie  contro  i  Genovesi. 
Ma,  accasciato  dalle  fatiche,  infermò, 
e  fattosi  condurre  a  Manfredonia,  isi 
spense  il  13  di  agosto  del  1380. 

Appena  si  sparse  la  triste  notizia, 
grande  fu  il  dolore  tra  le  ciurme  delle 
galee,  perché  egli  era  stato  sempre  ur 
padre  per  i  marinai.  Il  corpo  d'el  capi¬ 
tano,  aperto,  vuotato  delle  interiora  e 
salato,  fu  chiuso  in  una  cassa  impeciata 
e  mandato'  a  Venezia  con  una  barca 
armata. 

Nella  città  la  sua  morte  fu  da  tutti 
sentita  come  danno  pubblico;  fu  da 
moltissimi  pianta  quasi  calamità  do¬ 
mestica.  Gli  scrittori  contemporanei  e- 
saltano  le  virtù  di  lui,  e  la  perdita, 
come  grande  e  memorabile,  deplorano. 
Un  cronista  esclama  :  obscuratum  est 
lumen  oculorum  nostrorum.  La  salma 
fu  accompagnata  alla  sepoltura  da  una 
moltitudine  dolente  :  il  Doge,  la  Si¬ 
gnoria,  tutto  il  Clero,  regolare  e  seco¬ 
lare,  le  confraternite  delle  Arti,  gran 
numero  di  nobili  e  tutto  il  popolo  cal¬ 
cato  sulle  strade  e  la  piazza.  Fu  sepol¬ 
to  nella  chiesa  di  Sant’Antonio,  in  un 
marmoreo  sarcofago  isù  cui  fu  collo¬ 
cata  la  sua  ^statua,  nel  costume  degli 
antichi  capitani,  da  mar. 

Dopo  cinque  secoli,  caduta  inglorio¬ 
samente  la  Repubblica,  il  monumento 
dell’  eroe  fu  demolito  e  disperso  in 
quégli  anni  di  dominazione  francese, 
nei  quali  tanta  parte  del  nostro  patri¬ 
monio  storico  e  artistico  andò  perduta 
per  ignoranza,  per  incuria,  per  dispre¬ 
gio.  La  statua  mezzo  rovinata,  senza 
l’edicola  gotica  che  la  incorniciava  e 
che  andò  distrutta,  fini  nell’  Armeria 
dtell’Arsenale;  le  ossa  furono  pietosa¬ 
mente  raccolte  e,  secondo  una  tradizio¬ 
ne  che  correva  nella  famiglia  Pisani, 
trasportate  a  Montagnana,  in  provin¬ 
cia  di  Padova,  nell’oratorio  del  palazzo 
Pisani. 

Questa  famiglia  patrizia,  che  oltre 
alla  villa  di  Montagnana  aveva  il  suo 
palazzo  veneziano  a  San  Tomà,  era  del¬ 
lo  stesso  ceppo  ma  non  dello  stesso 
ramo  di  Vettore,  e  s’estinse  il  28  feb¬ 
braio  1894  con  la  contessa  Laura  Giu¬ 
sti  Pisani.  Un  altro  ramo  fini,  or  non 
è  ancora  molti  anni,  con  la  contessa 
E  velina  Pisani  che  abitava  nella  con¬ 
trada  di  Santo  Stefano.  Oggi  il  nome 
insigne  dei  Pisani,  patrizi  veneti,  non 
vive  che  nei  tre  figli  del  defunto  Nic¬ 
colò  e  della  fu  Adriana  Grimani,  chia¬ 
mati  Pietro,  Giorgio  e  Almoirò,  tutti 
nati  in  Venezia.  La  loro  dimora  era  a  i 
Santa  Maria  Zobenigo. 


Il  conte  Vettor  Giusti,  figlio  della 
contessa  Laura  Pisani,  senti  l’onore  e 
il  dovere  che  accompagnano  un  nome 
antico  ed  illustre.  E  divenuto  proprie¬ 
tario  del  palazzo  di  Montagnana  ma¬ 
nifestò  il  proposito  di  restituire  a  Ve¬ 
nezia  le  ceneri  del  Pisani.  Ma  egli  non 
qra  molto  sicuro  di  ritrovare  ancora 
nel  suo  oratorio  famigliare  gli  avanzi 
del  gran  veneziano.  I  dubbi  e  le  incer¬ 
tezze  dileguarono  dinanzi  alle  ricerche 
di  uno  studioso  eminente,  Vittorio  Laz- 
zarini.  Il  Lazzarini,  che  ha  scritto  un’o¬ 
pera  su  Marin  Fallerò,  nella  quale  il 
doge  sventurato  è  dipinto  con  arte  mi¬ 
rabile  e  con  profonda  e  sicura  erudizio¬ 
ne,  sta  preparando  sul  Pisani  un  volu¬ 
me  non  inferiore  all’  altro,  come  pro¬ 
mettono  i  saggi  finora  pubblicati.  Fra 
questi  è  la  storia  documentata  del  mo¬ 
numento,  dal  decreto  del  1807,  che  or¬ 
dinava  di  demolire  la  chiesa  di  San¬ 
t’Antonio  di  Castello,  fino  al  giugno 
del  1810  in  cui  l’architetto  Selva  scri¬ 


veva  al  podestà  di  Venezia  che  anche 
il  monumento  Pisani  d’architettura  go¬ 
tica  era  stato  demolito  e  proponeva  si 
portasse  la  statua  danneggiata  ali 'Ac¬ 
cademia  di  belle  arti.  Fu  invece  deciso 
che  il  Selva  consegnasse  al  comando 
della  Marineria  la  statua,  che  fu  collo¬ 
cata  nell’ Arsenale.  Il  2  luglio  1810  il 
N.  H.  Pietro  Pisa, Vi  tV.flowa  dalla 
Prefettura  dell’Adriatico  le  ceneri  di 
Vettore,  e  la  preghiera  fu  Esaudita.  Il 
N.  H.  Pietro  fece  trasportare  il  prezio¬ 
so  deposito  a  Montagnana,  e  dopo  pa- 
recchì  anni,  il  27  gennaio  1825,  cosi 
egli  scriveva  all’  il’ustre  erudito  vene¬ 
ziano  Emanuele  Antonio  Cicogna  :  "  . 

«  Le  ceneri  di  Vettor  Pisani  esistono 
in  uni  mio  privato  oratorio  in  Monta-, 
gnana,  dove  le  feci  collocare  l’ anno 
1814....  quando  le  feci  colà  trasportare 
era  mia  intenzione  di,  erigervi  un  mau¬ 
soleo  in  marmo;  ma  sospesa  per  alcu¬ 
ne  combinazioni  una  tal  mia  determi¬ 
nazione  mi  sono  limitato  nel  farle  in¬ 
cassare  nel1  muro ,  .sopraponendovi  un 
quadro  con  il  ritratto  di  Vettor  Pisarti 
che  fortunatamente  ritrovai  in  quella 
mia  casa.  Onde  poi  fosse  nota  la  ragio¬ 
ne  per  la  quale  avevo  colà  collocata 
una  tal  imagine,  vi  ho  annesso  un  pic¬ 
colo  quadro  in  stampa  nel  quale  feci 
copiare  l’iscrizione  che  sta  nel  mauso¬ 
leo  ora  esistente  nell’Arsenale.  Siccome 
però  la  lingua  latina  non  è  general¬ 
mente  conosciuta  cosi  in  poche  righe, 
pure  in  stampa,  ho  rimarcate  in  lingfua 
italiana  l 'epoche  più  importanti  di  que¬ 
sto  eroe  veneziano.  Questo  é  quanto 
posso  dirle  ira  proposito...... 

Come  conchiusione  delle  sue  pazienti 
ricerche  Vittorio  Lazzarini  plaudiva  al 
nobile  proposito  del  conte  Giusti  di  re¬ 
stituire  le  ceneri  a  Venezia,  e  consiglia¬ 
va  di  rifare  il  monumento,  indicando, 
per  il  sarcofago  e  altre  parti  andate  di¬ 
sperse  il  disegno  conservatoci  dal  Gre- 
vembroch  nei  Monumenta  veneta  col¬ 
lùda  (1754). 

Il  conte  Giusti  rinnovava  l’offerta, 
accolta  con  gratitudine  da  Venezia,  e 
aggiungeva  la  somma  di  L.  13.000  per 
la  ricostituzione  del  monumento,  con  la 
guida  del  disegno  dèi  Grevembroch, 
consigliata  dal  Lazzarini.  Dinanzi  al 
conte  Giusti,  al  conte  Grimani,  sinda¬ 
cò,  e  al  conte  Pellegrini,  assessore  del 
comune  di  Venezia,  nel  1914  fu  fatta  la 
constatazione  dei  resti  di  Vettor  Pisani. 

Levata  da  un 'muro  interno'  del  tem¬ 
pietto  una  cassetta  di  legno  di  circa 
centimetri  70  per  50,  sulla  quale  era 
scritto  Ceneri  dì  Vettor  Pisani,  e  ri¬ 
scontrati  intatti  i  suggelli  del  Diparti¬ 
mento  dell’Adriatico  (1814)  e  della  fa¬ 
miglia  Pisani,  fu  aperta  la  cassetta. 

I  resti  furono  trovati  in  perfetto  sta¬ 
to  di  conservazione;  il  teschio  ha  una 
ciocca  di  capelli  di  color  biondo- verda¬ 
stro,  àncora  attaccati,  e  molti  denti  nel¬ 
le  mandibole.  Le  ossa  delle  gambe  e 
delle  braccia,  le  costole,  le  vertebre,  in 
una  parola  tutta  l’ossatura  dell’  intero 
corpo  appare  di  persona  d/alta  statura. 

I  resti  dell’eroe  furono  novamente  rac¬ 
colti  nella  stessa  cassetta,  che  fu  risug¬ 
gellata. 

II  monumento,  che  è  una  riproduzio¬ 
ne  dell’antico,  fu  compiuto'  dagli  artisti 
Carletti  e  Rupolo.  Il  trasporto  delle 
ossa  venerande  avrebbe  dovuto  farsi  in 
questo  mese  di  ottobre....  Non  oggi, 
non  òggi.  Lasciamo  passare  la  fiera  e- 
ltettorale.  Fra  la  scomposta  lotta  di  am¬ 
bizioni,  di  interessi,  di  passioni  volgari, 
non  si  turbi  la  memoria  dell’eroe  gran¬ 
de  e  buono. 

Pompeo  Molmenti. 
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DOMBEY  AND  SOI 

C’è  un  romanzo  di  Carlo  Dickens 
che  è  fra  i  meno  popolari  e  che  è  certa¬ 
mente  uno  dei  piu  belli.  Bombe y  and 
Son  non  è  solamente  un,  lavoro  «  cen¬ 
trate  »  nella  vita  del  romanziere  ingle¬ 
se  :  è  anche  un  lavoro  di  un  alto  signi¬ 
ficato  nazionale.  Per  la  prima  volta 
forse  colui  che  aveva  narrato  a  casac¬ 
cio  le  piacevoli  avventure  di  Samuele 
Pickwick  o  che  si  era  ingolfato  nelle 
peripezie  romantiche  di  Martino'  Chuz- 
zlewitz,  aveva  avuto  una.  più  compiuta 
visione  dell’arte,  aveva  volluto  dare  al 
suo  lavoro  un  più  profondo  contenuto 
sociale.  Perché  in  questo  suo  romanzo 
—  iscritto  intorno  al  1840,  quando  cioè 
la  sua  mente  era  giunta  ad  una  più 
serena  maturità  —  gli  avvenimenti 
che  agitano  la  vita  dei  suoi  perso¬ 
naggi  hanno  una  importanza  seconda¬ 
ria.  In  fondo  a  noi  importa  fino  a  un 
certo  punto  di  sapere  se  Edith  Dom- 
bey  sarà  veramente  ima  moglie  adul¬ 
tera  o  se  la'  dolce  Florence  sposerà  al- 
1’  ultimo  capitolo  il  ben  amato  Walter 
Gay.  Quello,  che  importa,  quello  che 
rimane  l’idea  fondamentale  del  roman¬ 
zo  è  la  solidità  della  Casa  Dombey.  Il 
giorno  in  cui  questa  casa  fallisce,  il  ro¬ 
manzo  è  finito  :  le  ultime  pagine  hanno 
solo  un  valore  di  liquidazione  fatta  da 
un  sindaco  del  fallimento  a  beneficio 
dei  lettori.  E  il  romanzo  rimane  cosi 
dal  principio,  alla  fine,  il  romanzo  del¬ 
l’orgoglio  mercantile  inglese.  Per  il 
grande  commerciante  Dombey,  le  tre 
parole  che  denominavano  la  sua  ditta 
«  compendiavano  l’unica  idèa  che  egli 
si  era  fatta  della  vita.  La  terra  era  stata 
creata  perché  Dombey  and  Son  vi  po¬ 
tessero  commerciare  e  il  sole  e  la  luna 
perché  potessero  illuminarli.  I  fiumi  e  i 
mari  esistevano  solo  perché  vi  navigas¬ 
sero  le  loro  navi.  Per  loro,  l’arcoba¬ 
leno  prometteva  il  bel.  tempo;  contro 
le  loro  imprese  si  scatenavano  le  tem¬ 
peste;  ed  era  unicamente  per  conser¬ 
vare  un1  sistema  di  cui  loro  erano  cen¬ 
tro,  che  il  sole  e  gli  astri  rimanevano 
inviolati.  Ai  loto  sguardi  le  abbrevia¬ 
zioni  più  comuni  acquistavano  signi¬ 
ficati  nuovi.  A.  D.  non  significava  ve¬ 
ramente  Anno  Domini,  ma  più  tosto 
Anno  Dombey  and  Son.', E  tutta  la 
vita  di  Dombey  è  imperniata  in  que¬ 
sta  idea,  si  che  per  lui  la  nascita  di 
un  figlio  maschio  acquista  l’importan¬ 
za  di  . un  avvenimento  nazionale.  L’a¬ 
more  esclusivo  che  egli  ha  per  lui,  non, 
è  l’amore  paterno,  è  l’amore  del  capo 
della  ditta  che  vede  perpetuata  nel 
mondò  la  sua  potenza  commerciale  e 
il  suo  nome  di  grande  mercante  della 
City.  Essere  uno  dei  potenti  di  quel 
formidabile  organismo  di  conquista,  è 
l’aspirazione  suprema.  Più  tardi,  forse, 
quella  potenza  procurerà  il  titolo  dii 
baronetto,  quello  di  Lord,  magari  :  ma 
intanto  per  giungere  a  quelli  onori  In¬ 
sogna  che  la  ftrm  rimanga  invincibile 
e  insuperabile.  Per  fino  la  soave  Fio¬ 
renza,  là  figlia  negletta  perché  femmi¬ 
na  e  non  amata  perché  inutile  alla  giu¬ 
ria  commerciale  della  casa,  è  tutta  com¬ 
presa  da  quel  sentimento  e  da  quell 'or¬ 
goglio.  Cresciuta  nel  lusso  e  nella 
chezza  ella  ignorerà  tutto  della  i 
per  fino  l’indirizzo  della  sua  casa,  mia 
saprà  che  gl  i  uffici  di  suo  padre  sono 
nella  City,  e  si  renderà  conto  che  «  ap¬ 
partenere  alla  City  era  véramente  un 
grande  onore  ».  Cosi,  quando  alla  fine 
del  romanzo  la  casa  fallisce  per  un  se¬ 
guito  di  sventure  coniugali,  il  vecchio 
Dombey  sparisce  dal  mondo.  Per  lui  la 
vita  ha  perduto  ogni  interesse  e  la  sua 
persona  ogni  ragione  di  esistere.  Fal¬ 
lito,  non  è  più  i ì  merchant  prince,  fal¬ 
lito  rton  è  più  una  forza  viva  dell’Impe¬ 
ro.  Ma  anche  qui,  la  tesi  del  roman¬ 
ziere  esce  vittoriosa  :  Dombey  non  esi¬ 
ste  più,  però  l’idea  sopravvive  e  sarà 
proprio  Fiorenza,  la  debole  pallida  fan¬ 
ciulla  sentimentale  che  la  farà  trionfa¬ 
re,  Fiorenza  che  «poserà  contro  ogni 
volontà  di  famiglia  il  povero  appren¬ 
dista  il  quale  a  sua  volta  diventerà  il 
capo  di  una  nuova  formidabile  ditta. 
'  Dombey  and  Son  è  scomparso,  ma  Gay 
and  Son  sta  per  nascere.  Le  roi  est 
mdrt,  vive  le  roi  :  la  potenza  dell’In¬ 
ghilterra  è  assicurata. 

Ora  se  paragonate  questo  romanzo 
del  commercio  inglese,  con  quel  capola¬ 
voro  batacchiano  che  ci  rappresenta 
il  commercio  francese  nella  persona  di 
Cesare  Birotteau,  vedrete  tutta  la  dif- 
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ferenza  dei  due  popoli  e  delle  due  ten¬ 
denze.  Il  giorno  in  cui  Dombey  fal¬ 
lisce,  la  sua  vita  cessa  di  esìstere  :  il 
giorno  in  cui  fallisce  Cesare  Birotteau, 
comincia  per  lui  una  nuova  esistenza 
per  ottenere  la  sua  riabilitazione  com¬ 
merciate.  Ma  Dombey  sa  di  essere  un 
«  uomo  dell’Impero  »  mentre  Cesare 
Birotteau  è  e  rimane  inevitabilmente 
l’iiomo  del  suo  quartiere.  Per  l’inglese 
la  famiglia  non  esiste  se  non  come  una 
forza  nazionale,  per  ili  francese  la  fa¬ 
miglia  è  la  sola  ragione  del"  suo  com¬ 
mercio.  Dombey  aspirerà  alla  knight- 
hood  come  al  primo  gradino  di  una  sca¬ 
la  che  lo  condurrà,  a  traverso  i  suprè- 

onori  dela  paria  al  governo  del  pro¬ 
prio  paese;  Cesare  Birotteau  vorrà 
la  croce  della  Legion  d’onore  per  pa¬ 
voneggiarsene  la  domenica,  quando  in 
uniforme  di  guardia  nazionale,  porterà 
a  passeggio  la  moglie  lungo  i  marcia¬ 
piedi  del  suo  quartiere.  Ed  è  per  questo 
che  il  fallimento  rappresenta  per  lui 
un  disonore  familiare,  mentre  per  il  suo 
collega  inglese  sarà  un  disastro  della 
nazióne. 

Ora,  questa  Visione  della  società  in¬ 
glése,  cosi  come  l’ha  intuita  Carlo  Di¬ 
ckens,  è  importante  che  noi  notiamo. 
La  letteratura  anglo-sassone  rispecchia 
più  d 'ogni  altra  letteratura  l’anima  na¬ 
zionale  e  il  Giudice  dell’  Enrico  IV 
shakespeariano,  si  trasforma  dopo  tre 
secoli  nel  Lord  Chief  Justice  che  redar¬ 
guisce  in  pieno  tribunale  il  principe  di 
Galles  d’ allora,  il  futuro  Imperatore 
delle  Indie,  colui  che  nella  serie  dei  re 
britannici  doveva  portare  il  nome  non 
inglorioso  di  Edoardo  VII.  Carlo  Di¬ 
ckens  in  pieno  fervore  vittoriano,  in¬ 
travide  la  grande  forza  della  borghesia 
mercantile  e  aristocratica  dell’Inghil¬ 
terra.  Cinquanta  anni  dopo,  di  lui  Ru- 
dyand  Kipling  riprenderà  lo  stesso  te¬ 
ma  e  ci  darà  quel  suo  poemetto  della 
Mary  Gloster  dove  con  tanto  forza  è 
espresso,  un  medesimo  sentimento.  An¬ 
che  il  suo  Sir  J.  GlOster  è  un  marchant 
prince  e  anche  lui  ha  un  figlio.  Ma  il 
grande  armatore  che  può  comandare  a 
migliaia  e  migliaia  di  operai,  la  cui 
bandiera  non  battuta  mai  ondeggia 
trionfante  accanto  all’  Union  Jack  sui 
«  sette  mari  »  del  mondo  ;  il  baronetto 
invitato  a  pranzo  dal  .sovrano,  fu  al  suo 
tempo  un  umile  operaio,  un  rude  lavo¬ 
ratore,  uno  skipper  di  ventura  che  riu¬ 
scì  solo  per  l’aiuto  sereno  è  leale  di 
sua  moglie  la  dolce  Mary  Gloster,  mor¬ 
ta  in  uno-  dei  suoi  fortunosi  viaggi  e 
che  ora  riposa  in  una  tomba  di  coralli 
sotto  le  tiepide  onde  dei  mari  del  sud. 
E  sul  punito  di  morire  égli  racconta 
queste  cose  a  suo  figlio,  uno  di  quei 
flanplled  fóols  di  Oxford  che  si  gingil¬ 
lano  con  una  quantità  di  cose  degne 
più  dì  una  sgualdrina  che  di  un  uomo 
more:  as  a  vohore  than  a  man.  Ma  il 
racconto  non  è  ozioso  :  il  morente  la¬ 
scia  al  figlio  un’eredità  più  preziosa 
dei  suoi  milioni.  «  Ragazzo  »  gli  dice 
«  è  arrivalo  il  momento  di  guardare  la 
vita  in  faccia.  Io  ho  fatto  queste  cose  : 
a,  te  il  seguire  la  mia  strada  ».  «  L’In¬ 
ghilterra  aspetta  che  ognuno  faccia  il 
suo  dovere»  aveva  segnalato  l’Ammi¬ 
raglio  Nelson  il  giorno  della  vittoria 
di  Trafalgar.  Il  figlio  di  Sir  J.  Gloster 
saprà  capire  le  parole  del  padre  mori¬ 
bondo  e  Voxonian  di  dieci  anni  fa  si 
trasformerà  nel! 'eroi co  ufficiale  che  do¬ 
veva  .condurre  i  suoi  concittadini  alla 
più  grande  vittoria  di  cui  possa  inor¬ 
goglirsi  la  storia  inglese. 

Il  sintomo  è  curioso 
a  essere  notato:  tanto  più  curioso  e 
tanto  più  interessante  in  quanto  che  a 
questa  ostinata  sopravvivenza  di  una 
idea  letteraria  risponde  armonicamente 
la  vita  della  nazione.  Un  mese  fa  era  la 
figlia  del  duca  di  Connaught  che  spo¬ 
sava  il  Maggiore  Gibbs,  figlio  di  quel 
Gibbs  and  Son,  che  un  secolo  e  mezzo 
fa  fondava  la  grande  ditta  dei  .saponi 
di  lusso  :  pura  aristocrazia  della  City, 
come  si  vede,  senza  titoli  e  senza  ca¬ 
valierati,  ma  solida,  forte  invincibile 
come  1’  attività  commerciale  inglese. 
Oggi  è  l’intiera  classe  borghese  che  in¬ 
sorge  contro  k>  sciopero  dei  ferrovieri 
e  memore  dell’aneddoto  della  guerra 
servile,  forte  della  sua  forza  e  sicura 
del  suo  potere,  si  arma  delle  armi  più 
fegittime  e  fa  sentire  ai  nuovi  sbandò  ti 
che  ella  è  ancora  quella  che  guida.  Con- 
tro  ia  lotta,  là  lotta;  contro  la  violenza, 
la  violenza  :  la  sfida  è  accettata,  e 
cora  una  volta  sono  i  DoUibey  and  Son, 
sonori  Sirs  ].  Gloster  che  hanno  trion¬ 
fato  dimostrando,  se  ve  ne  fosse  statò 
di  bisogno,  la  falsità  del  terrore  bor¬ 
ghese  di  contro  al  pregiudizio  prole¬ 
tario. 

La  fiaccola  è  sempre  accesa  ed  è  pas¬ 
sata  in  buone  mani  che  sapriapn.Ò  tot 
neria  saldamente.  Il  vecchio  Dombey 
può  riposare  tranquillo  e  cori  una  bor¬ 
ghesia  come  quella  ognuno  di  noi  po¬ 
trebbe  ancora  accordarsi. 

Diego  Angeli. 


L’AMERICA 

e  la  Lega  delle  Nazioni 

La  notizia  secondo  la  quale  la  Lega 
delle  Nazioni  si  costituirebbe  senza  l’in¬ 
tervento  degli  Stati  Uniti  è  più  che  pro¬ 
babilmente  una  di  quelle  voci  infondiate 
che  corrano  in  questi  giorni,  non  sì  sa 
per  quali  reconditi  fini,  nella  confusio¬ 
naria  e  delusiva  sezione  dei  nostri  gior¬ 
nali  ove  si  tratta  la  politica  estera.  La 
non  partecipazione  dell’America  alla 
Lega  costituirebbe  un  colpo  mortale  non 
solo  per  il  Presidente  Wil’son  che  l’ha 
propugnata  con’  tanta  ostinatezza,  po¬ 
nendola  a  oapòsaldo  della  sua  politica 
estera,  ma  per  la  Legà  stessa,  la  quale 
non  potrebbe  sostenersi  in  piedi  in  al- 
,  cun  modo  se  alle  Potenze  europee  ed 
asiatiche  dovesse  venir  meno  l’appog¬ 
gio  degli  Stati  Ilmti,  sia  pur  per  il  isolo 
esame  degli  inflittiti  problemi  che  il 
Trattato  di  Versailles  ha  trasmesso  per 
una  riso]uzione|àlla  Lega. 

La  voce  che  »•  nostri  giornali  hanno 
raccòlto  provieni-  evidentemente  dal 
fatto  che  fervono  oggi  più  che  mai  in 
America,  dopo  il  giro  oratorio  del  Pre¬ 
sidente  Wilson  per  i  vari  Stati  dell’U- 
nione,  le  polemiche  prò  o  contro  la  So¬ 
cietà  delle  Nazioni,  quale  i 'hanno  dise¬ 
gnata  i  plenipotenziari  di  Versailles.  Il 
Presidente  non  è  riuscito  '  a  comporre 
l’unanimità  dei  consensi  intorno  al  pro¬ 
getto  da  lui  tanto  accarezzato,  anzi  è 
riuscito  a  sollevargli  intorno  più  dubbi 
e  intorbidamenti  di  quello  che  proba¬ 
bilmente  presagissero  gli  avversari 
stessi  del  concetto  generico  di  Società 
delle  Nazioni,  ùte  ano  il  Presidente,  du¬ 
rante  il  suo  gitò  oratorio,  ha  cercato  di 
difendere  il  disegno  della  Lega  gettan¬ 
do  uri  po’  di  spavento  trai  suoi  conna¬ 
zionali  con  la,,  prospettiva  'dell 'inevita¬ 
bilità  di  nuovi' armamenti  j e  di  nuove 
guerre  riel  caso  che  gli  Stati  Uniti  non 
ratificassero  ifi|>rogetto  dja  lui  soste¬ 
nuto.  L’opinione  che  appunto  la  Lega, 
quale  è  stata  di  fatto  progettata,  non 
possa  riuscir  ad  altro  che  ja  fomentare 
nuove  guerre,  e|ad  implicarvi  gli  Stati 
Uniti,  è  venuta  ìtutt’ altro.  che  cancel¬ 
landosi  e  l 'hanno  rafforzata  certe  ri¬ 
velazioni  dell’  ùltima  ora;  quelle  dèi 
Rulliti,  secondo  le  quali  verrebbe  con 
fermato  che  il  disegno  di  Lega  appro¬ 
vato  dal  Presidènte  non  è  quello  che 
egli  sulle  prime  are  m  posto  sulla  carta, 
ma  è  di  schietqBjlSgine  britannica,  es¬ 
sendo  dovuto  Mpratutto  alle  fatiche, 
personali  di  Sir  Robert  Cecil. 

Qualche  parte  Sell’opinione  pubblica 
americana  resta  contraria  alla  Lega 
perché  resto  diffidente  verso  l’Inghil¬ 
terra.  Se  ne  hannq  nuove  prove  ogni 
giorno.  Il  fatto  che  l’ Inghilterra  debba 
aver  nella  Lega,  sei  voti,  cioè  quello  dei 
suoi  Domini,  oltre  che  quello  suo;  men¬ 
tre  all’America  non  deve  spettare  che 
un  voto,  non  pare  ancora  ammissibile. 
Questo,  secondo  molti  americani,  se¬ 
gna  patentemente  la  superiorità  del¬ 
l’Inghilterra  sull’America  e  prova  che 
la  Lega  delle  Nazioni  non  può  esser 
utile  che  alla  Gran  ^retagna.  Ma  non 
si  comprende,  in  verità,  perchè  i  Do¬ 
mini  britannici  dovrebbero  Venir  esclu¬ 
si  dal  far  sentire  lg  loro  voce  nelle  as¬ 
semblee  della  Lega-  Essi  costituiscono 
delle  nuove  nazioni  democratiche  Ile 
quali  non  hanno  alcun  interesse,  anzi 
ne  hanno  uno  contrario,  ia  fare  il  gioco 
della  Madre  Patria  nel  campo  della  po¬ 
litica  internazionale:  e  soprattutto  del¬ 
l’intrigo  internazionale.  Il  loro  massi¬ 
mo  desiderio  è  appunto  quello  di  venir 
ammessi  distintamente  alla  Lega  per¬ 
ché  la  loro  voce  si  dissoci  da  quella  del¬ 
l’Inghilterra  e  perché  il  loro  diritto  dii 
maggiorità  venga  universalmente  rico¬ 
nosciuto.  Essi  nella  Lega  vogliono 
aver  la  posxibiBtàffljji  votare  .anche  con¬ 
tro  la  Madre  Patria,  ove  questa  pen¬ 
sasse  di  involgerli  in  una  politica  che 
conducesse  di  nuovo  alla  guerra  e  cre¬ 
desse  ancora  di  poter  prendere  decisio¬ 
ni  supreme  senza;  prima  interpellarli  e 
tener  conto  della  loro  volontà. 

Coloro  che  combattono  in  America 
contro  l’ammissione  dei  Domini  britan¬ 
nici  alla  Lega  delle  Nazioni,  anche  isft 
dicono  di  far  ciò  in  nome  dei  principi 
.  democratici,  per  opporsi  all’imperiali¬ 
smo  britannico,  in  realtà  seguono  una 
politica  reazionaria  e  non  si  accorgono 
di  fare  un  giuoco  imperialista.  I  princi¬ 
pi  di  democrazia,  di  autodecisione  eoe. 
in  nome  dei  quali  la  guerra  è  stata  com¬ 
battuta,  richiedono  infatti  che  le  gio¬ 
vani  autonome  nazioni  britanniche  si 
affaccino  finalmente  e  separatamente 
sulla  scena  del  mondo  politico.  È  quel¬ 
lo,  dèi  resto,  che  richiedono  molti  de¬ 
mocratici  di  buon  senso,  i  quali,  ad  e- 
sempio,  si  domandano  con  qual  diritto 
gli  Stati  Uniti  potrebbero  vietare  al 
Canadà  di  partecipare  alla  Lega  delle 
Nazioni. 

Ma  non  è  facile  scendere  a  pieno  nel 


groviglio  delle  opposizioni  americane 
alla  tega  delle  Nazioni,  t’idea  della 
Lega  ha  avuto  la  disgrazia  di  esser 
presentata  dinanzi  ad  un  mondo  politi¬ 
co  travagliato  ancora  da  profondi  dis¬ 
sensi  di  partiti  e  da  odi  personali,  e  da¬ 
vanti  ad  una  popolazione  per  entro  la 
quale  si  differenziano  e  si  dibattono  an¬ 
cora  le  varie  correnti  nazionali  che  han¬ 
no  reso  cosi  cauta  e  tenta  la  prepara¬ 
zione  americana  alla  guerra.  Per  quel 
che  riguarda  queste  correnti,  è  chiaro 
che  giovi  ni  loro  fini  polemici  accomu-  - 
nane  il  nome  dell’  Inghilterra  al  pro¬ 
getto  della  Lega  per  attaccar  l’una  nell 
nome  dell’altra.  Inoltre  l’aver  voluto 
il  Presidente  Wilson  includere  decisa¬ 
mente  la  Lega  nel  Trattato  di  pace  può 
—  come  abbiamo  veduto  altra  volta  — 
aver  servito  a  scagionare  Wilson  di 1 
fronte  a  se  stesso  nel  pensiero  che  il 
tribunale  d’appello  della  Lega  sarebbe 
riuscito  a  raddrizzare  i  torti  dèi  Tratta¬ 
to  di  Pace,  ma  ha  naturalmente  e  quasi 
meccanicamente  fatto  rivoltare  contro 
il  progetto  di  Lega  anche  molti  di  quei 
sinceri  democratici,  oltre  tutti  quei  re¬ 
pubblicani  antì wilSolti arti ,  che  .sono  ri¬ 
masti  tanto  scontenti  del  Trattato  di 
Pace.  ' 

Ma  altri  motivi  vengono  certo  ad 
unirsi  a  quelli  fin  qui  menzionati,  nel  fo¬ 
mentare  l’avversione  americana  contro 
la  Lega,  e  specialmente  Ila  contrarietà 
assoluta  di  gran  parte  degli  americani 
a  venir  meno  alfa  dottrina  di  Monroe, 
a  rinunciare  al  proprio  isolamento;  co- 
me  se  la  guerra  non  avesse  già  abolito 
per  sempre  e  fatalmente  questo  isola¬ 
mento.  M a  ve  n’ò  forse  un'altro  più  re¬ 
condito,  ma.  non  meno  importante  se 
voglì am  credere  a  quanto  scriveva  di 
recente  nella  Round  Table  uno  scrit¬ 
tore  che  ■  con  rara  competenza  e  con 
acume  singolare  si  è  occupato  dei  pro¬ 
blemi  americani.  Trattando  dello  svi¬ 
luppo  politico  etì  economico  degli  Stati 
Uniti,  questo  scrittore  affermava  che  la 
véra  causa  della  campagna  che  cèrti 
gruppi  vengono  conducendo  contro  Ja 
Lega  ed  il  Presidente  è  una  causa  finan¬ 
ziaria.  Molti  'interèssi  industriali  ame¬ 
ricani  verrebbero  danneggiati  o  si  ve- 
drebbero  in  pericolo  se  la  Lega  delle 
Nazioni:  li  costringesse  a  venir'  comun¬ 
que  sotto  un  controllo  internazionale. 
Lo  stesso  interessamento  alla  dottrina 
di  Monroe  non  sarebbe  in  gran  parte 
che  un  interesse  d;i  sfruttamento  Com¬ 
merciale  ehe  potrebbe  soffrire  da  ogni 
Specie  di  ordinamento,  internazionale 
degli  affari  del. mondo.  Questo  spieghe¬ 
rebbe  1  tinteggi  amento  di  senatori  come 
il  Knox  e  il"  Penrose  e  degli  altri  sena-  • 
tori  rappresentanti  gli.  interessi  indu¬ 
striali  che  si  stendono  da  Boston  a  Chi¬ 
cago,  e  questo  —  si  potrebbe  osservare 
—  varrebbe  anche  a  scagionare  il  Pre¬ 
sidente  Wil'son  dell’accusa  che  gli  si 
f,a  tanto  facilmente  in  Europa  di  volete 
la  Lega  delle  N azióni  per  asservire  in¬ 
dustrialmente  e  commercialmente 'l’Eu¬ 
ropa  all’America  ! 

A  malgrado  di  tutte  le  campagne  con¬ 
trarie,  l’idea  della  Lega  trova  però  in 
America  sostenitori  poderosi  e  l’ex-Pre- 
sidente  Taft,  Che  è  stato  un  accorto  se 
guace  della  politica  wilson ian a,  in  Uria 
intervista  da  lui  concessa  in  questi 
giorni  ha  ben  chiarito  su 1  quali  larghi 
strati  sociali  l’ idea  della  Lega  si  sia 
imposta  e  (tossa  contare.  Sono  per  la 
Lega  —  egli  ha  detto  —  in  primo  luo¬ 
go  gli  uomini  di  Chiesa  e  i  "ministri  del 
Vangelo;  poi  i  laburisti  rappresenta¬ 
ti  dalla  Confederazione  americana  del 
Lavoro,  i  quali  tutti  sono  in  favore 
della  Lega,  meno  una  piccola1  mino¬ 
ranza  di  irlandesi  che,  al  solito,  si  scu¬ 
sano  idi  militar  contro  la  Lega  dicendo 
che  essa  non  può  esser  nulla  di  buono 
essendo  sostenuta  dall’  Inghilterra.  Si 
può  dire  che  l’unanimità  dei  socialisti 
moderati  e  riformisti  sia  in  America 
per  la  Lega,  méntre  le  sono  contrari 
i  bolsceviche  e  gli  estremisti  d’ogni 
denominazióne  come  i  Sinn  Feiners  ir¬ 
landesi.  COsitoro  proclamano  che  la  Le¬ 
ga  è  una  semplice  combinazione  capi¬ 
talistica  e  perciò  la  avversano.  Il  fer¬ 
zo  grande  elemento  in  favor  dellà  Le¬ 
ga  è  costituito  dalle  grandi  organizza¬ 
zioni  femminili.  Concludendo,  il  Taft  si 
è  mostriate  ottimista  riguardo  alla  rati¬ 
fica  della  Lega  delle  Nazioni  da  parte 
degli  Stati  Uniti.  Tutto  il'  partito  de¬ 
mocratico  è  favorevole  alla  Lega, 
no  rarissime  eccezioni;  il  partito  re- 
pubblicano,  a  malgrado  delle  sue  osti¬ 
lità  al  Presidente,  nella  stia  grande 
maggioranza  è  teoricamente  favorevo¬ 
le  alla  Léga,  anche  se  non  approva  il1 
meccanismo1  che  è  stato  ideato  per 
farla  funzionare.  La  grande  massa  del¬ 
la  popolazione,  poi,  specialmente  dopo 
il  giro  oratòrio  del  Presidente,  magari 
senza  aver  capito  .a  fondo  il  funziona 
mento  e  la  portata  dèlia  Léga,  le  è  fa¬ 
vorevole  per  la  semplice  è  naturale 
gione  che  ha  bisogno  di  pace  e  perché 
• — come  prosegue  1’  ex-Presidente  Taft 


—  crede  che  il  progetto  sia  un  onesto 
tentativo,  da  parte  delle  nazioni  inte¬ 
ressate,  per  evitare  guerre  future.  È  : 
quindi  estremamente  probabile  che, 
lungi  dal  distaccarsi  dalla  Società  del* 
le  Nazioni,  l’ America  la  ratificherà, 
ratificando  il  Trattato  dii  Versailles.  - 
Ma,  come  qbbe  a  dire  in  uno  'dèi 
suoi  ultimi  discorsi  Sir  Robert  Cecit 
che  della  Lega  è  stato  uno  dei  massi¬ 
mi  patroni,  la  Lega,  cosi  coni’. è  stata 
formulato,  non 'sarà  .dulia  ise  dentro  UT 
suo  organismo  i  popoli  stessi  non  spi¬ 
reranno  Un  anelito  d’  amore,  una  vo- 


lilliiitiin 

Mìni  iella  tal  Basa 
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TEATRO,  CRITICI,  POlEMiCA 


ALFREDO  SARTOLIO 

Teatro  Femminista 

Volume  del  massimo  interesse  pei 
cultori  dell’  arte  e  della  critica 
drammatica,  e  per  coloro  che  se¬ 
guono  il  pensiero  femminista. 

toni  trai  primi  giudizi  della  critica: 


....  ammirabili,  forti  drammi,  ai  quali 
auguro  die  il  pubblico  e  i  critici  spas¬ 
sionati  rendano  piena  giustizia..  Le  pa¬ 
gine  sul  Teatro  e  la  morale  sessuale  sonò 
piene  di  sagàbi  osservazioni  e  animate 
da  ini  alto  intendimento  innovatore. 

Guitìo  Mazzoni. 

....  saggi  interessanti,  scritti  « 
scioltezza  è  con  conoscenza  di  causa 
da  un  autore  che  ha  studiato  il 
soggetto  e  non  lavora  pel  teatro  col- 
V  ingenuità  presuntuosa  e  facilong  di 
cui  mólti  giovani  Scrittori  dan  prova. 

II.  (/  Libri  del  Giorno). 

.  .  è  un  libro  dì  fede  e  di  -studio. 
Tutta  la  parte  critica,  che  ne  occupa 
Fina  buona  metà,  è  veramente  notevole 
per  l’ equità  è  l’ acutezza  dei  giudizi  che 
rivelano  uno  spirito  colto  e  Sereno,  - 
può  esser  letto  con  godimento.  Vi 
amore  di  ricérca,  originalità  di  vedute, 
tà  e  coraggio. 

P.  I)k  Giovanni  (Il  8ec.  III.). 
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«  Collezione  d’Arte  » 

Leonardo  Un  M 


La  la  i  Ciarlili  lauri 

nuovamente  commentata,  e  illustrata con  duecento  tavole 
a  cura  di  GIOVANNI  POG85 

Prezzo  LIRE  CENT© 

Il  volume  contiene  la  Vita  di  Leonardo 
scritta  da  Giorgio  Vasari,  con  un  ampio 
commento,  uria  nota  sili  manoscritti  di 
Leonardo,  più  di  duecento  tavole  in  foto¬ 
tipia  con  riproduzioni  dei  dipinti  e  dei 
disegni  di  Leonardo,  le.  annotazioni  alle 
tavole  e  compendia  infine  i  risultati  dei 
più  recenti  studi  sul  'multiforme  artista. 


Casa  Mirica  I  filli  e  Figli 
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È  uscito  : 

ADIGI  DONATI 

Lo  tragedia  di  Orlali 

lussuoso  volume  di  3$Q  pag. 
con  ts  illustrazioni  fuori' testo  E.  8. 

È  un  fervido  tributo  di  venerazione 
e  di  amore  al  purissimo  profeta  solitario 
di  Casola  Varsenio  che  anticipò  nel  pen¬ 
siero,  soffrendo  il  male  delle  grandi  altezze, 
l’ora  decisiva  dell’Italia  camminante.  Uno 
spirito  fraterno  della  sua  terra,  -chi 
divise  gl’  ideali  e  gli  sconforti  vivendogli 
intimamente  dappresso,  dà  òggi,  alle  stampe, 
la  prima  compiuta  analisi  critica  dell’opera 
di  Oriani  e  reca  agl’  italiani  tutti  il  dono 
luminoso  di. molti  ricordi,  di  molte 
pogne,  di  molte  -confessioni  ammonitile» 
di  Lui  che  sarebbero  rimaste,  altrimenti, 
dimenticate. 


s  aÉditr 


A.  Taddei  a  F.,  Ftr- 
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IL  MARZOCCO 


kmtà  ardente  di  collaborazione  e  dì 
cpmpiensione.  I  popoli  debbono  essi 
re  in  modo  che  la  Società  delle  Nazioni 
non  risulti  una  vuota  macchina  buro¬ 
cratica  e  una  ingannevole  finzione  di¬ 
plomatica.  Ora,  per  quello  che  riguar-' 
da  l’ America,  se  gli  strati  sociali  di  cui 
abbiamo  parlato  sono  veramente  favo¬ 
revoli  alla  Lega,  c’è  da  attendersi  che 
gli  Stati  Uniti,  /a  fnalgrado  di  tutti 
loro  torbidi  economici  e  politici,  abbia¬ 
no  ad  iniziar  per  essa  una  delle  più  si¬ 
gnificative  e  trascinanti  campagne  di 
.propaganda,  fino  ad  imporne  al  paese 
non  sok>  la  fórma,  ma  anche  lo  spirito. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

i  \M  inutili  e  mm  altri. 

(■osare  Levi  pensa  che  si  stampino  molte 
.  commedie  inutili.  E  -un 'opinione  rispettabile, 
anche  se  non  concordi  con  quelle  —  pure  ri- 
spettabilissime  —  degli  autori  e  degli  edi- 

La  mia  opinione  -  - se  qualcuno  desiderasse 
.  di  conoscerla  —  è.  che.  i  labri  inutili,  di  re- 
S'v’dfentissima  impressione,'  non  c’è  bisogno  di 
'andarli  a  cercare5  fra  le  èomniedie.  E  quando 
L  .si  dice  commedie. si  dice  tutto  fuori  che  com- 
$  medie  :  e  cioè  episodi,  grotteschi,  avventure 
colorate,  sogni,  incubi:  ogni  malinconia  ed 
Ogni  allegrezza  della  terra  e  del  cielo:  coti, 
assolata  prevalenza  della!  malinconia.  E  quan¬ 
do  si  dice  commedia  inùtile,  si  dice  libro  due 
volte  inutile  :  di  un  superfluo  a.  quadrato.  Per¬ 
ché  la’a.'fàdice^AeirinutiUtà  fu  la  rapprèsen- 
1  tazione':  net  senso  matematico  e  nel  senso  me- 

L’ inutilità-  dèi.  nuovi  l'bri  che  .  si  stampano 
trionfa  di  tutti  gli  ostacoli  che  deficienza  di 
|  materie  prime  e  altissimo  cesto  dèlia  mano 
d'opera  dovrebbero  opporre  —  provvidenzial¬ 
mente  —  al  getto  continuo.  Se  i  ragionamenti 
.  dei  tecnici  oggi  dovessero  aver  ragione,  fra 
le  infittite  difficoltà-  della  produzione  librari» 
contemporanea,  sf  e  no,  si  dovrebbe  arrivare 
a  provvedere  la  nazione  di  quel  tanto  di  Divine 
Commedie  che  fosse  giudicato  indispensabile 
per,  i  bisogni  spirituali  del  paese, 

È  invece!  P;ù  un  libro  è  inutile,  piti  siete 
/  .sicuri  di  vederlo  stampato  :  di;  trovarlo,  nelle 
fc;  vetrine  dèi  compiacente  negozio  :  di  sentirvelo 
offrire  dallo  zelante  commesso.  Per  il  nuovo 
libro,  inutile  c’è  la  carta  Che  manca  per  la  ri¬ 
stampa  utilissima  :  la  possibilità  del  commer¬ 
cio  e  dello  smercio  che  si  nega  a  libri-base  de/ 
siderati  da  infinite  persone  che  ne  sentirono 
parlare  o  li  intravidero  nelle  biblioteche  pub¬ 
bliche  e  private  senza  mai  riuscire  a  metterci 
•e  mani  sopra  con  una  presa  di  possesso  defi¬ 
nitiva.  Il  fènpmepo  è  diventato  preoccupante  : 

:  tanto  più  .  preoccupante  da.  quando  la  guerra 
ha  aumentata  il  numero  dei  lettori.  1  fautori 
delle  biblioteche  popolari  hanno  protestato  con 
l’effetto  che  suole  ottenére  oghi  protesta  seria 
e  ragionevole..  Zero. 

r.v  '  ,  C’  è  chi  ha  girato  tutti  i  negozi  dei  librai  in 
M  ama  grande  ricca  e  intelligente  città  italiana 
jÈè  non  è  riuscito  a  trovarci, una  copia  delle  Vite 
Br-di  Giorgio  Vasari:  vecchio  utilissimo'  libro 
che,  come  tale,  ha  il  doppio  torto  di  non  essere 
una  novità  e  di  non  èssere  inutile.  C'  è  chi 
ha  creduto  di  potere  procurarsi  facilmente  in 
una  città  che  fù  già  capo  del  mondo  una  delle 
più  famose,  tragedie  di  Shakespeare  (in  una 
|.  buona  traduzione  italiana,  perché  il  disgra¬ 
vi  .ziato  non  ‘avrebbe-  potuto  leggerla  nel  testo)  e 
ha  perduto  ogni  speranza  di  vedere  esaudito  il 
suo  onesto  desiderio.  C’è  chi  avrebbe  voluto 
mettersi  al  corrente  di  certi  prodotti  dèi  ro¬ 
manzo  e  della  poesia  italiana,  maturati  nel  de¬ 
cennio 'che  precedé  la  grande  guerra  c  non.  può 
perché  sono  diventati  rari  e  introvabili  come- 
oggetti  di  scavo.  Tutto  esaurito!  La  mèta  su¬ 
prema  degli  organizzatori  dei  pubblici  spetta¬ 
coli  sembra  diventata  1’  insegna  prediletta,  la 
bandiera  più  cara  agli  stampatori  italiani. 
Tutto.' esaurito  «  tutto,  naturalmente,  in  ri¬ 
stampa..  Soltanto  si  tratta  di  ristampe  ipote¬ 
tiche,.;  nebulose,  senza  determinazione  d’anno 
e  neppure, di  secalo.  Leggeranno  i  posteri.... 

Ma  iotanto  a:  n°i  — compenso  magro  e  non 
richièsto? —  toccano  i  libri  inutili,  A  volontà. 
-Più  numerosi  forse  che ''avanti  la  guerra.  Cori 
la  sola  differenza  che  l’inutilità  poetica  ha  ce¬ 
duto  il  campo  afl'inutilità.rprosastica..  I  volu¬ 
metti -di,  versi,  quei  cari  volumetti  che  rap¬ 
presenta  vano  l’omaggio  doveroso  reso  allo  spi¬ 
rito  da  infiniti  alunni  delle  Grazie  ,  (che  pote¬ 
vano  essere,  indifferentemente,  scolari  di  li- 
,ceo  0  (studenti  di  università)  prima  di  cedere¬ 
te  alle  dure  necessità  della  malteria  —  uri  cancel- 
KHerato  -di  pretura  o  un  posto  di  .agente  dazia- 
rio  — o  il  prodotto  dell’ingegno  femminile  di 
.tutte  le  età  e  di  nessuna  scuola,  sono  andati 
/  scomparendo.  E  infieriscono  le  prose.  Elocu- 
r;  datazioni  personali,  personalissime  sui  proble¬ 
mi:  fondamentali  dèll’essere  :  quasi  tutte  i 
!..  stiate  sui  ricordi,  impressioni,  echi  del  catacli- 
K  tota  mondiale  a  cui  assistemmo  allibiti  :  dis¬ 
simulate  fra  le  pieghe  autobiografiche  di 
diario  che  non  è  diario,  di  un  racconto  che 
4*  racconto,  di  un  romanza  che  non  è  ro¬ 
manzo.  Confessioni  non  richieste;  variazioni 
infinite  di., un  tema  che  ricorre  con  esasperante 
|  monotonia,  ;  distinte  soltanto  .dalla  marca:  pri- 
!  ■  me,  seconda,  terza  e  inferiori  qualità  :  marca 
■cshp  varia- coi  .precedenti  letterari  dell’autore  e 
eon  l’importanza  dell’editore.  Incommensu¬ 
rabilità  di  termini  fra  la  grandiqsifà  degli 


eventi  che  danno  occasione,  alle  variazioni  e.  la 
piccolezza  .(lei  commentatori.  Ma,  sopratutto, 
l’inutilità  de!  commento:  amaro,  acido,  en¬ 
tusiasta,  soddisfatto,  iracondo,  roseo  e,  sem¬ 
pre,  egualmente  opaco.  Per  un  volume  di  fre¬ 
sche  impressióni  immediate,  e  di  luce,  una  bi¬ 
blioteca  di  nebbia. 

E  intanto  i  lettori  che  ci  affogano  cercano, 
invano,-  quegli  altri.  G. 

$  La  vittoria  dell’Intesa  e  la  Chiesa.  - 

Dopo  il  trionfo  della  formula  «  libera  Chiesa 
in  libero  Stato  »,  ormai  sorpassata  da  un  cin¬ 
quantennio  di  esperimento  liberale,;  )a  /Civiltà 
cristiana  può  segnare  là  nuova  vittoria  con  il 
motto  «  libera  Chiesa  in  libera  Europa  » .  Co¬ 
me  la  caduta  dei  potere  temporale  ebbe  con¬ 
seguenze  dai  retrivi  insospettate  per  il  presti¬ 
gio  del  pontificato  nel  mondo  cattolico,  cosi 
oggi  la  Chiesa  può  compiacersi  che  siano  crol¬ 
lati  quei  troni  che  sembravano  il-  suo  più 
saldo  sostegno.  Ci  suggerisce  queste  conside¬ 
razioni  un  articolo  della  Reme  des  Deux  Mon- 
des.cbe  dimostra  là  verità  del  paradosso.  La 
Chiesa  romana,  a  faccia  .dei  frantumi  della 
monarchia  abtìburgbese,  della  Germania  vin-  , 
ta,  della  Russia  sconvolta,  può  guardare  con 
fiducia  lo- spettacolo  dell’Europa  novella  che  . 
risorge  dalie  rovine  del  passato.  Georges  Go- 
yiàu  crepe  che  essa  possa  profittare  degli 
timi  -rivolgimenti  per  l’unione  delle  credenze 
jche  è,  in  sostanza,  la  forma  più  elevata  di 
una  Società  delle  Nazioni.  La  Chiesa  può  sor¬ 
ridere  al  nuovo  mondo  che,  talvolta  senza  sa¬ 
perlo,  la  pensa: come  lei  e,  senza  volerlo,  par¬ 
la  ancora  il  linguaggio  nel  Vangelo,  Le.r^ffer- 
mazioni  sono  dimostrate  dai  fatti.  La  guerra.  ' 
ha  fatto  cadere  con  la  Germania.  e,coh;)à- 
Russia  le  grandi  Potenze  che,  secondo  la 
concezione..  mudioeCak,  reclamavano  per  sè  il 
vicariato  temporale  da  Dio.  Al.  contrario,  oggi 
la  Chiesa  vede  vittoriosi  quei  fsaesi  che  con¬ 
siderano  con  rispettosa  simpatia  l’idea  ,  cri¬ 
stiana,  anche  se  non  le  conferiscono  una  con¬ 
sacrazione  officiale.  La  resurrezione  della  .Po¬ 
lonia,  dalla  Chiesa,  sèmpre  ardentemente  desi¬ 
derata,  assicura  al  catto'ieismo  una  sentinèlla 
.  avanzata  allo  porte  d’Oriente  tra  il  mondo 
slavo  è  il  mondo  germanico.  T  messaggi  del 
Presidente  Wilson:  hanno  più  di  un’idea  comu¬ 
ne  con  le  allocuzioni  del  Pontefice,  e  il  «  punto 
.  fondamentale  »  di  Benedetto  XV  è  quasi  iden¬ 
tico  al.  quattordicesimo  dei  punti  famosi.,  Sotto 
i  portici  del  nuovo  edificio  di  Ginevra,  dove  la 
Società  delle  Nazioni  terrà  te  sue  assise,  c’è 
posto  tanto  per  Finterhazionalisnio  cattolico 
quanto  per  quello  socialista,  se  pure  la  pruden¬ 
za  delle  cancellerie  ha  tenuto  lontano  l’uno  e 
l’altro  .dal.  favolo  ideile,  conferenze.  La  scuola 
liberale  itaVaha,  che  .sciolse  la  questione  roma¬ 
na  nel  duplice  interesse  della  nazione  e  del 
cattolicismo,  si  compiace  di  questi  progressi 
dell’  idea  '  cristiana  ;  ma  non  può  accogliere 
nelle  sue  estremo  conseguenze  la  tesi  della 
Revue  des  Deux  Mondes,  che  disconoscendo, 
sen.za  parere,  il  significato  della  legge  delle 
guarentigie,  conchiude  con  l’augurio  che  la 
.«  situazione  materiale  del  pontificato  »  èia  mo¬ 
dificata  a  beneficio  dell'Italia  e  dell’Europa,'  e 
che  la  terza  Roma,  resuscitando  la  «pax  ro- 
1  «tana  »  dell’antichità.,  inviti  il  mondo  a  col- 
iaborare  con  ki  «  per  offrire  lq  spettacolo,  dèi 
papa  libero  sotto  l’egida  delle  libere  nazioni  ». 

*  La  «  Società  degli  Studi  italiani  », 
che  tanto  contribui  al  ravvicinamento  tra  la 
Francia  e  il  nòstro  paese,  ha  una  storia  degna 
di  essere  conosciuta,  oggi  specialmente  che 
è  compiuto  il  voto,  degli’- italianizzanti.  Lo 
storico  È-,;  w fondatore  stess-ò  doli’ Associ  azióne  : 
Oliarle  De  job,  la  cui.  narrazione,  pronta  fino 
dai.  .19/0,  vede  oggi  soltanto  là:'  luce,  cornò 
opera  pòstuma,  pei  cura  diun,.  qontinuatòr'e 
del  suo  apostolato.  Anche  al  figlio,  Lucien 
Dejob.  caduto  in  una  fazione  guerresca  dopo 
di  aver  combattuto  in  Italia,  la  morte  aveva 
impedito;,  di  divulgare  nei  due  paesi  la  storia, 
dell’opera  svolta  dalla  Società  per  la  compe¬ 
netrazione  delle  due.  culture.  Fervido  amicò- 
dell’  Italia,  il  Dejob,  ebbe  sèmpre  ih  cuore 
(due-  passioni:  il  ritorno  dell’Alsazia-Lorenà 
alla  Francia  è  il  distacco.  delt’Uàlia  dàlia  Tri¬ 
plice  Alleanza.  L’  idèa  dell’  Associazione  sor¬ 
geva- quando  ;  tempi  correvano  più  contrari  a 
coltivare,  l'e  .simpatie  tra  le  due ,  nazioni  la¬ 
tine,  Infatti,  il  Dejob  si  indùceVa  0  colorire; 
u  1  sub  antico  disegho  nel  1894,  poco  dopo  i 
fatti  di  Aigues-Mòrtes,  mentre;  Crispi  sempre 
più  si  stringeva  alle  Potenze  centrali.  Il  Dèjob 
riei  suoi  viaggi  in  Italia  vide  giusto  quando 
rilevò,  che  Fignorànza  dei  francesi  per  il  movi¬ 
mento  della  .  cultura;!  italiana,  era.  ,  una.  (delle 
cause  principali  che  avevano  alienato  dalia 
Francia  le  simpatie  del  nostro,  mondo  intel¬ 
lettuale.  Egli  non  dubita  dì  confessare,  come 
indice -deirignora.n7a  francese  à  nòstro  riguar¬ 
do,  che  a  tetnpo  del  suo  primo  soggiorna  in 
Italia,  nel  1877,  gli  era  ignoto  anche  il  nome 
d  .1  Cardùcci.  La  Francia  era  sempre  al  Leo¬ 
pardi;  gl’intellettuali  ignoravano  compieta- 
mente  lo  sforzò  vigoroso  che  aveva  condotto 
l’erudiZib'rie;  italiana  all’altezza  di  quella  te- 
òdesca.  Il  Dejob  in  una  conversazione  còl 
D’Ancona  aveva  capito  che  cosa  signifk-as- 
Lseyod  queste  tejie  parole  :  «  avete  notato  che 
Petit  de  Julleville  nella  sua  opera  sul  nostro 
teatro  del  Medioevo  non  cita  nemmeno  il  mio 
studio  spile.  Sacre  KappresMtastont?  ».  Sorta, 
dopo,  queste,  constatazioni,  la  Società  degli 
Studi  italiani  prosperò  rapidamente  in  Fran¬ 
cia  -per (da  quantità  e  l’autorità  delle  adesioni 
e  svòlse  untezipne  di  propaganda,  i  cui;  resul¬ 
tati  isório,  arifpiàmente  esposti  nell’op'uscOio  ci¬ 
tato  al  qualjslrimandiamo  i  lettori'  desiderosi,  di 
.  sapere  per-  quali  jviii.  si  sono  incontrale  le  na¬ 
zioni  sorelle.,  Conviene, /.cosi'  a  noi  come  ài; 

;  francesi,  questa  lettura,  perché  sarebbe  unvat- 

.  to  Ingiusto  Tributare  tutta  la  riconoscenza  agli 
operai  deli’ultim’Ona,  che,  la  tradizionale  sim¬ 
patia  hanno  trasformata  in  fratellanza  d’armi. 

Jjc  Per  una  biblioteca  inglese  alFIstitu- 
to  Britannico,  W.  Ashburner  traccia  i  criteri 
di  scelta;  i  quali,  oltre, qbp  ottinii  consigli  per 
chi  formerà  quella  collezióne  di  libri,  sono 
anche,  un  programma  dì  buoni  studi  suilere- 


lazioni  dei 'due  paesi;.;  Infatti  lo,  scrittore 
quanto  desidera  che  la  biblioteca  in  formazic 
corrisponda  a  fini  predi'si,  mette  in  evidenza 
quegli  aspetti,  del  pensiero  inglese  che  meglio 
riflettono:  la  vita  italiaili-  Gli  studiosi  —  : 
ve  nella  Vitp  Britannica  —  che  probabilmente 
ricorrenamno  alla  progettata  biblioteca  si  divi¬ 
dono  in  due  categorie',!  quelli  che .  desiderano 
di  .Studiare  la  vita,  Ìà;Atefatura  e  le  istituzio¬ 
ni  inglesi,  e  quelli  che  ricercano,  ,le  autorità 
inglesi  per  i  propri  studi  di  storia, effi  lettor a- 
fLira  italiana.  Nei  ,prijùj|  prevale  l’interesse 
quelle  manifestazioni  che  sono  fileno  efficace¬ 
mente  rappresentate.  :  tfel  movimento  intellet¬ 
tuale  del  proprio  paese.  Ma  chi  ricerchi  le 
'divergenze  tra  la  storia  italiana' e  ..quella  in- ' 
gisse,  non  troverà  ;neg|i  ultimi  quattro  secoli, 
un;  contrasto  jjiù  vivo  Jh  quello  costituito  dal 
fattore  religioso;  nei'  due  paesi.  Cosi  gli  studi 
di  storia  religiosa:;  caglieranno  particolar¬ 
mente  gli  studènti  ds«  istituto,,  che  dovranno 


trovare1  nella  biblit 
sari  alla  ricerca.  Nòne 
in  Inghilterra,  il  .m 
rappresentato .  co'n  . 
ifirarie,  Bèr  l’altra 
'(dirizzata  a  vedere.] 
.‘nianzo  inglesi,  riuscirà 
raccolta  di  .fonti 
dute  incompletamente, ' 
che  fiorentine; 
l’Archivio  di  Staro 
piano  dove  possono.' 


strumenti  neces- 
zione  dove,  come  , 
-eligioso  sìa  stato 
|fiorttura  di  opere  let- 
studiosi ,  :  in-: 
nostre  .nelle  testimo- 

ali  inglesi,  posse- 
rie,  dalle  bìbliote- 
citiamo  quella  dei- 
|ché  gli  studiosi  sap- 
la  collezione 


pietà  dèi  Ga le  ndar i^.d i ® a r t c  di  Stato  e  quella 
delie  Cronache  e'  Memolc,  riguardanti  la  Gran 
Bretagna  e  Flriandarilprnunernente  note  col 
nome  di  Rolls  Series.  ,£  unni  collezione  inglese 
che  corrisponde,  al  Muratori  italiano,  Oppor- 
tnnamefite  p  richiamati  l’attenzione  sui  libri 
(d(ei  viaggi  inglesi  Italia,  che  vanno  scom¬ 
parendo  dal  mercato  librario.  Non  possiamo 
.seguire  l’Ashbur.ner  nelfesua  rassegna  dei-  più 
celebri  viaggiatori;  basii  ricordare  che  il  più 
remoto  viàggio  e  quello  dall 'arcivescovo  Si- 
gèricò  thè  andò  a  Roma;  nel  990  e  lasciò  una 
lista  dei  luoghi  dove  pt  ' 

l’andata,  come  nel  rìtifl 


diretti  in  Tèrra  .  Sa 
l’alta  ItaIia,;j:Ìaiciao 
dello  città  incontri 
dot  Daiington,  Studio  i 


t  Anche  i  viaggiatori 
Solevano  attraversare 
lescrizioni  importanti 
di 'itinerario.  Il  libro 
fio  Stato  del  Grandu¬ 


ca  di  Toscana,  è  bene  'adatto  a  chiudere  la 
rassegna,  perché' -è'j’^7, primo  tentativo,  di  ri- 
■  .'trarrò luna  qualsiasi;,  pari.  d’Italia  dal  punto 
di  vista-cconomicbi^spcialo,  prima  d’allora  ri¬ 
guardata  soltanto .Òotne  un  museo  d’antichità. 
£  a  quel  modo,  con  quel  criterio,  che  oggi 
lTtaiia  -vuole  " essere IjKÌsitata,  e  giudicata  dagli 

Un  ponte  storico  sulla  Marna.  -  Alla 
recente  commemorazione  della  prima ,  Vittoria 
della  Marna  non  sonò  sta:':  estranei  gli  Ame¬ 
ricani,  che  con  un  ;|^|pumento  durevole  vo¬ 
gliono  tramandato  il/Tjtordo  della  fratellanza 
delle  armi.  COstòròiBbbàteauòirhierry  han- 
liq  posto  la  prima  pietra  del  ponte,  che  si,  pro¬ 
pongono  di  costruire,  fi  sostituzione  di  quello 
distrutto  durante  la  guerra.  Ma  anche  il 
vecchio  ponte  ;àvev»  una  Storia,  che  la  Se¬ 
maine  littìéraire^fiiarisce  da  un  libro  recen¬ 
tissimo-  dove  MtRilo;  ha  narrato  le  vicende 
di  quella  rivierajjamosa  :  famosa  per  la  guer- 


ratura  americana,  il  suo  carattere  subordinato 
e  mercantile,  le  sue  forme  di  industrialismo 
democràtico,-  la  sua  accettazione  servile  della 
legge  del  numero,  la  .  sua  preoccupazione  di 
piacere  a  ogni  costo. piegandosi  ai  capricci  di 
una  clientela  enorme  e  mediocre,  tutte  queste 
abdicazioni,  tutte  queste  transazioni,  rilevate 
dal  Tocqueville  ottant’anni  fa  e  deplorate 
oggi  dal  Sullivan,  consentono  le  più  malinco¬ 
niche  previsioni,  le  più  legittime  diffidenze  ,per 
questa  marca  della  civiltà  universale, 

■if.  Viaggi  d’altri  tempi.  -  Ai  parigini  che, 
cessata  la)  .guerra,  1  prendono  i  grandi  espressi 
europei,  e  tornano  a  vagare  pel,  mondo,  Les 
Annales  (consigliano,  in  vece  del  tradizionale 
Boedeker,  una  guida  vecchia  di  un  secolo. 
L’esumazione  non  è  suggerita  da  considera¬ 
zioni  di .  nazionalismo  librano,  perché  Fauto¬ 
re  della  Guide  des  voyageurs  en  Europe  è  un 
cittadino  di  Gotha,  il  Reichard,  che  nel  1806, 
«  da  buon  amico  degli  .uomini,  desideroso  dì 
partecipare  ad  essi  le  cognizioni  acquistate 
con  l’esperienza»,  più.  che  tracciare  un  iti¬ 
nerario,  informava)  i  -contemporanei  sui  modi 
e  le  condizioni  del  ,  viaggiare.  Se  il  , suggeri¬ 
mento  degli  Annales  può  sembrare  un’  ironia 
al  viaggiatore  moderno,  l’opera  in  tre  volumi, 
stampata  a  Weimar,  può  riuscire  utile  a  tem¬ 
perare  le  impazienze  di  ehi  soffre  delle  jjeg- 
giòrafe  condizioni  del  viaggiare,  come  per  un 
ritorno,  assoluto  alle  condizioni  d’un  secolo  fa. 
Più  disagiato  il  cammino;  ma  chi  correva  il 
■mondo  a  quei  tempi  era  ben  diversamente 
preparato  a  trarre  il  pieno  godimento  dalle  s 
impressioni  di  viaggio.  Il  Reichard  ritiene  t 
cessano  ,  chè.  il  «  turista  »  prima  di  salire  sulla 
pqstà  .abbia  imparato  a  fondo  «la  storia  na¬ 
turale,  la  meccanica,  là  geografia,  l’agricol¬ 
tura,  le  lingue,  il  diségno,  la  musica  ».  Con¬ 
dotta  a  buon  punto  questa  preparazione 
combinato  F  itineràrio,  sarà  indispensabile  al 
viaggiatore  «  procurarsi  la  lista  delle  indu¬ 
strie  che  si  trovano  nelle  città- del  suo 
corsoi' còn  il  numero  degli  operai,  la  loro 
la  toro  condizione,  "e  Con  ,  la  quantità  delle 
materie: prime,».  In  tutte  le  borgate  e  i 
Jaggi  da  traversare  «  sarà  necessario  infor¬ 
marsi  dell’accrescimento  o  della  diminuzio 
della  popolazione  e  dèlie  Càuse  che  determina¬ 
no  il  fenomeno».  Tutte  le  prescrizioni  prati? 
che  sort  note  a  chi  ha  sentito  raccontare  dai 
vecchi  i  preparativi  d’un  viaggio  :  pistole, 
testamento,  tnedipinalij  un  domestico  ctìn  qual- • 
Òhe  cognizione  di'  chirurgia  ;  ma  il  viaggiatore, 
se  oggi  può- ridersi  dei  consigli  del  buon  Rei¬ 
chard;  chélcon  inverosimile  meticolosità,  hit 
il  «turista»  anche  nelìa  preparazione  del  s 
bagaglio;  ha  sempre  molto  da  invidiare  ai  pri¬ 
mi  lettori  della  Guide  des  voyageurs.  Oh  clas¬ 
sici  viaggi  d’un  tempo,  di  un’aristocrazia,  in- 
tellettuale  adusata  alle  poste  sgangherate, 
capace  di  sentire  la  bellezza  e:  di  conserva 
,  le  inimaghii  nel  cuore  !  Ben  tornino  le  vecchie 
Guide  ih  questi  tempi  di  mercantilismo  viag¬ 
giante,  e  sian  modello  alle  nuove  ! 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
Intorno  alla  stampa 
del  teatro  di  Giacinto  Gallina. 


del  La  Fontaine.  Lrinver: 
del' 1659  era. 'stato .  fatale  ai  ponte  che  unisce 
la  città  jàf  sobborgo  di  Marna:  gli  straripa- 
men.t.i,;  ó^ntinui  0  ie  piogge  persistenti  Fave-, 
vano.,  Evolto  con  gran  dolore  del  La  Fon- 
tainè  ciifi  amava  grandemente  la  sua.  città  na¬ 
tale.  -.Amico  del  -ricchissimo,  soprintendente 
Fouqufetv,  egli  cercò  di  impietosirlo  in  favore 
del  pontjs'e  gFindirizzò  una  ballata  con  questi 
versi  :  «fehaussée-  et  pont  sten  vont  A  la  voi- 

mérìt  v-ÒLa  .Marne  fait  iie.stennes  tpllement,' 
---  Queìjjòtest  pitié  de  la,  voir  en  colère.  — 
Pouf  's’oipposer  a  son  débordement  —  L’ar- 
gent  surtout  t'st  chose  nécessaire».  Infatti  la 
città  era  povera;  ma  l’invito  del  poeta  fruttò 
diecimila  scudi  :  il  re  fdoè  il  resto.  Il  ponte, 
ricostruito, -pèr  iniziativa, (del  poeta,  fu  incen¬ 
diato  il  12  febbraio  t8r4,  giorno  della  batta- 
(glia  di  Chàteau-Thierryà-le  riparazioni  di  Na¬ 
poleone  ^^assicurarono  ,la  durata  fino  all’ul¬ 
tima  guerra.  Una  nuova  storia  comincia  col 
pónte  che  oggi  risorge  e  che  testimonierà,  con, 
!a  nazionalità  dei  costruttori,  l’intervéntò  vit¬ 
torioso..  dell’America. 

%  Tocqueville  e  la  letteratura  ameri¬ 
cana.  -  I  popoli  della  vecchia  Europa,  ancora  J 
dominati  dalle  forme  dell’antièa  civiltà,  si  do- 
ti-iandàno,  con  , un  sensòijtd'ia'ngoscia  quale  sa¬ 
rà  il  punto  d’arrivo  di (questa  cavalcata  nel-  i 
j’  avvenire,  al  ;  seguito  l^ell’  America,  che  -è 
là  massima  trionfatrice  (della  guerra.  La  let¬ 
teratura,  come  riflesso  cfelle  condizioni  gene¬ 
rali  della  vita  e  del  pèt^iero,  è  il  punto  in  ; 
cui  piu  si,  affissano  gli  òfechi  degli  astrologi. 
Uno  di  questi  è  Georg®  Batault,  che  nel 
■Mercuri  de  Trance,  senza  aver  l’aria  di  in¬ 
dovinare  il  futuro,  cerca,  di  desumerlo,  secondo 
le  leggi  della  filosofia  d^ìfe  Storia,  dfl'li’esatne 
de!  passato  :  di  quello,  .tòòè,  che  è  stato  fino 
a  oggi  la  letteratura  aWicana.  Ma  ciò  che 
piu  colpisce  nel  suo  metodo  è  il.  fatto  che, ,  an¬ 
ziché  seguirla-  nelk  sue'jpanifestazioni,  pre¬ 
ferisce  avvicinare  i  giudizi  di  un  recente  cri¬ 
tico  americano,  Vinoent/G’  Sullivan,  a  quelli 
che  ottant’anni  prima  formulava  il  Tocquevil¬ 
le  nel  suo  capolavoro  De  la  Democratie  en 
-1  meriqne.  Lq  coincidenza;:  dei  giudizi,  a  tanta 
distanza  di  tempo,  permétte  di  sospettare  che 
siano  irrevocabilmente  fissati  i  caratteri  delia 
letteratura  americana.  II  Sullivan  e  il  Tocque¬ 
ville  convengono  nel  caràttere ,  subalterno  di 
quella  letteratura  rispéttoy  ai  modelli  inglesi, 
nella  definizione  del  gusttjj'che  sdegna  la  gra/ , 
ve  emozione  e  preferisce  :  il  romanzo,  super¬ 
ficiale,  nelFindustrialismò;;  per  cui  Fautore  è 
quotato  a  seconda  dei  dollari  che  ricava  dalle 
sue.  edizioni.  La-  concordanza  dei  due  critici 
luminosamente  dimostrata  dai  passi  respetti 
che  il  Batault  metie  confronto.  Nell’ora  in 
cui  gli  Stati  Uniti  si  pongono  alla  testa  delle 
nazioni  progredienti,  Fknpotehza  della  lette¬ 


-  Signor  Direttore,.. 

Chiamati  in  causai  tìàll’articoìò  di  Cesare 
Levi,-  «  Commedie  che  .  non  si  stampano  » 
pubblicato  nel  Marzocco,  del  12  corr.,  dobbia¬ 
mo  domandarle  un  pò’’  di.  spazio  per  ufla 
btfeve  risposta. 

Non  per  polemizzare  con  lui  intorno  ai  giu¬ 
dizio  eh’  egli  dà  di  qualche  commedia  da  noi 
pubblicata,  perché,  la  discussione  potrebbe  es¬ 
ser  lunga.  Ognuno  giudica  con  la  propria  te¬ 
sta,,  ed  è  forse  un  po’. 'presto,  per  dire  se  ab¬ 
bia;  ragione  iRlievi  <li  condannare  quella  che 
■égli  chiama  «  là  nuovissima  scuola  dramma¬ 
tica  italiana»,  ò  .'séGabbiaiiio  ragione  noi  di 
averne  pubblicato  qualche  saggia.  Lasciamo: 
dunque  al  tempo  di  far  l’opera  sua;  ma  n 
tre  tutti  ;  pubblici  d’  Italia  affollano  i  te 
-dove  queste  commedie  vengono  rappresentate 
e  tanti  critici;  ,  bè  l  dicono  -  mirabilia,  sarebbe, 
crediamo,  unia  presunzione  bella;  e  buona  da 
parte  nostra  di,  bandirle  dai  nostri  libri, 
anche  fossimo :  per  avventura  di  un  parere  un 
po’ divèrso  da  quello  dei  critici  sullodati. 

In  tutto.il  resto  possiamo  essere,  anzi  siam 
d’accordo  con  quanto  scrive  il  Levi. 

Nessuno  più  di  noi  deplora  che  ancora  no 
si  sfa  fatta  una  pubblicazione  integrale  dèi 
teatro  di  (giacinto  -Gallina.  La  malinconica 
storia  che  il  Levi  fa  dèlia  mancata  edizione 
è  pur  troppo  vera,  ed  è  anzi  piu  lunga  di 
quel  ch’egli  creda;  (perché,  morto  il  Gallina, 
la  vedova  di  lui,  riprese,  con  pietosa  insis 
za,  ad  intervalli  diversi  di  tempo,  le  laboriose 
trattative;  ed  essa  pure  è  morta  senza  vedere 
neppure  avviato-  il  compimento  del  suo  voto. 

Ma  Sabatino  Lopez  e  Renato  Simoni  che, 
con  riverente  affetto  alla  memoria  di  Giacinto 
Gallina,  intervennero  a  cercar  di  dirimere  ie 
difficoltà,  possono  farci  testimonianza  che  non 
da  parte  nostra  è  mancato  il  buon  voiere,  e 
che  «  il  troppo  lungo  indugio  »  non  va  quindi 
attribuito  «  all’  indifferenza  dell’editore  mila/ 

Noi  ancor  oggi  non  domandiamo  che  di  ve¬ 
der  rimosso  ogni  ostacolo  e  di  poter  final¬ 
ménte  compiere  quello,  che  è  pure  un  vote 
nostro,  di  consacrare  alla  memoria  di  Gia¬ 
cinto  'Gallina  il  monumento  che  gii  è  dovuto, 
con  la  pubblicazione  di  tutto  il  suo  teatro. 

Il  Levi  poi  vorrebbe  che  la  nostra.  «  antica 
Casa  Rtiitrice»  oltre  «  ie  commedie  còni 

di  maggior  successo  »  e  quelle  altre 
(vade  retro.  Satana!)  di  cui  abbiamo  par 
in  principio,  curasse  anche  «  la  ristampa  di 
qualche  autentico  capolavoro  comico  e  dram- 

Ebbetje  noi  siamo  veramente  lieti  di  rispon¬ 
dergli  che  il  suo  onesto  desiderio  non  tarderà 
è  molto  ad  essere  appagato,  sotto  forma  di  una 
Collezione  teatrale,  che  comprenderà  le  mi- 
gl'ori  Opere  italiane  e  straniere,  e  della  quale 
abbiamo  -anzi  affidata  la  cura  ad  uno  dei  più 
illustri  commediografi  nostri  che,  per  mi 


Editori  -  Milano 


EDOARDO  SUSMEL 

FIUME 

ATTRAVERSO  LA  STORIA 

dalle  origini  fino  al  nostri  giorni. 

Mentre  la  nobile  città  contesa  e  asse 
diata  aspetta  con  indomita  fede  il  com 
piersi  del  suo  destino  —  che  forse  Fato 
di  suprema  audacia  d’un  poeta  sta  pei 
affrettare  —  esce  questo  libro  doyuto  a 
uno  de’  suoi  figli,  Edoardo  Sustnel,  dele¬ 
gato  del  Consiglio  Nazionale,  strenuo  cam¬ 
pione  in  Italia  del  diritto  di  Fiume.  Esso 
è  una  magnifica  dimostrazione,  rigorosa¬ 
mente  storica  e  docufnentata,  della  mille¬ 
naria  italianità  della  città  del  Quarnero; 
fiamma  che  mai  non  languì  per  volgere  di 
secoli  e  per  avversità  di  vicende.  I  più 
importanti  documenti,  come  lo  statuto 
ferdinandeo  del  1530  e  il  diploma  di  Maria 
Teresa  del  1779  che  costituiva  Fiume  j 
corpus  separatum,  sono  riprodotti  in  fac¬ 
sìmile. 

ln-8,  con  31  illustrazioni.  L„  6«- 


Padre  BESIKILDO  SlUIMi 

GLI  ARDITI 

Breve  storia  del  Reparti  d’assalto  delia  Terra  Armala 
Il  padre  Giuliani,  giovane  domenicano 
e  cappellano  degli  Arditi,  pieno  di  spi-  | 
rito  evangelico  e  di  fervore  guerresco,  fu 
una  delle  più  singolari  figure  della  nostra 
guerra.  Nel  suo  libro,  in  cui  si  fonde  la 
sua  duplice  personalità  di  sacerdote  e  di 
soldato,  egli  fa  la  storia  dei  Reparti  d’as¬ 
salto  della  Terza  Armata,  raccontando  la 
vita  ch’egli  stesso  ha  vissuto  tra  quella 
giovinezza  impetuosa  e  forte. 

Con  prefazione  di  RENATO  SlfflCO- 
STI  e  il  ritratto  dell'autore.  L.  5. 


L’ULTIMA  TRACCIA 


Dopo  Vallare  del  passato,  che  mostrò 
quanto  valesse  il  compianto  Gozzano  anche 
novelliere,  ecco  un  altro  volume  po* 

L.  5.- 


stumo  di  novelle. 


PECCATO 

Sette  mesi  di  vita  rustica 

ROMANZO  DI 

MICHELE  SARÒ  NARO. 

Nella  penisola  Saientina,  estrema  punta 
d’Italia  su  cui  alitano  i  venti  deli’ Oriente, 
su  questo  sfondo  luminoso  e  caldo,  ricco 
di  colore  in  una  rappresentazione  caratte¬ 
ristica  di  ambiente  regionale  e  familiare, 
pieno  del  senso  fisico  della  vita  e  della 
natura,  si  svolge  per  cieca  convergenza  di 
!  casi,  all’infuori  della  volontà  degli  uoi: 
l’intimo  appassionato  dramma  d’amot 

_  L.  S.- 

LE  AQUILE 

ROMANZO  DI 

VIRGILIO  BROCCHI. 

La  fama  a  cui  è  salito  Virgilio  Brocchi 
con  gli  ultimi  fortunati  romanzi  fa  ora 
ricercare  avidamente  anche  i  primi  libri 
di  lui.  Per  gli  ammiratori  del  Brocchi, 
ora  diventati  cosi  numerosi,  quei  primi 
volumi  riescono  come  novità,  in  cui  si 
ritrovano  con  gioia  le  qualità  e  gli  spiriti 
dello  scrittore  prediletto.  Dovendosi  1 
stampare  Le  Aquile ,  romanzo  tutto  acce^ 
di  passione  e  d’idee,  l’autore  ha  voluto 
rivedere  l’opera  sua,  e  1’  ha  snellita  sen¬ 
z’ai  terarne  le  linee,  e  conservandole  ]’ ino¬ 
bliabile  profumo  della  giovinezza. 

Nuova  edizione.  1..  5.— 


X  LE  SPIGHE  X, 

La  vigna  vendemmiata 

Novelle  di  ANTONIO  BELTRANtELLI 

La  vedova  scaltra 

Novelle  di  RAFFAELE  CALZINI 


!  Uomini,  Donne  e  Diavoli 

Novelle  di  DINO  PROVENZAL 
|  Ciascnn  volume  L.  j 


LUIGI  PIRANDELLO 

;  MASCHERE  NUDE 

Il  giunco  delle  porti 
da  no  à  ooo  cosa  seria 


Il  teatro  di  Luigi  Pirandello,  che  pur 
va  contro  ogni  tradizione  teatrale,  si  è 
imposto  sulle  scene  per  l’originalità  dei 
„  ia  geniale  audacia  de’  suoi  pro¬ 


cedimenti  inconsueti. 

In  vendita  presso  le  LIBRERIE 
TREVES  di  Milano,  Roma,  Napoli, 
Genova,  Torino,  Buenos  Ayres, 
presso  tutti  i  librai. 
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IL  MARZOCCO 


■  feste  segno,  sappiamo  esser  tenuto  dal  Levi 
stesso  in  gran  conto. 

Ringraziamenti  e  saluti  cordiali. 

Fratelli  Trbves.,  Editori. 
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Con  questo  volume  l’editore  fiorentino  ini¬ 
zia  nobilmente  una  sua  nuova  collezione  d’ar¬ 
te,  per  la  quale  Giovanni  Poggi  e  Carlo 
:  Gamba  preparano  già  due  volumi  raffaelle¬ 
schi  nell’imminenza  del  centenario  dell’Ur¬ 
binate.  Seguiranno  un  volume  di  I.  B.  Su¬ 
pino  su  Jacopo  della  Quercia,  ed  uno  di  O. 
H  Giglioli  su  Luca  e  Andrea  della  Robbia.  , 

Questo  primo  dà  pieno  affidamento  che  la 
collezione  riuscirà  tale  da  sodisfare  appieno 
le  esigenze  scientifiche  ed  artistiche  che  oggi 
;sL  possono  avere  per  simili  pubblicazioni,  e 
éa  cooperare  in  larga  maniera  a  quel  risor¬ 
gere  della  tradizione  libraria  fiorentina  che 
da  lungo  tempo  è  atteso  ed  augurato.  In  mo- 
!menti  come  questi,  iniziare  una  collezione 
che  richiederà  sacrifici  non  piccoli  e  rischi 
non  minori,  è  segnò  di  coraggio;  di  quel  co¬ 
raggio  che  specialmente  tra  noi,  qui  in  Fi¬ 
renze,  ha  fatto  spesso  difetto  in  materia  li¬ 
braria.  Rallegriamocene,  ed  auguriamocene 

Modestamente,  fin  troppo  modestamente, 
Giovanni  Poggi  ha  voluto  definire  questo  vo¬ 
lume  leopardiano  come  una  ristampa  della 
biografia  ,  vasariana  dalla  seconda  edizione 
delle  Vite,  perché  la  parte  del  commentatore 
supera  di  troppo  per.  importanza  e  per  mole 
la  prosa  dello  scrittore  aretino.  Schivo,  come 
il  Poggi  è,  di  troppe  parole,  ha  preferito  ad 
una  trattazione  tutta  sua,  l’ampliamento  e  la 
correzione  della  trattazione  vasariana,  ado¬ 
perando  a  ciò  l’enorme  materiale  di  ricerche 
e  di  speculazioni  leonardesche,  accumulatosi 
specialmente  negli  ultimi  cent’anni;  vaglian¬ 
dolo,  però,  scernendolo,  disciplinandolo  acu- 

Gollegio  Fiorentino 

L’anno  scolastico  1919-1920  si  apre 
nel  Collegio  Fiorentino,  Viale  Principe 
Umberto,  11,  Firenze,  il  giorno  5  No¬ 
vembre  a  ore  9.  Si  fanno  iscrizioni  di 
Ginnasio,  classi  elementari  e  tecniche,  e 
si  accettano  anche  giovinetti  che  riman¬ 
dati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Isti¬ 
tuti,  desiderano  di  non  perder  l’anno. 

Ottimi  insegnanti.  -  Resultati  sempre  ec¬ 
cellenti  agli  esami  nelle  pubbliche  scuole.  - 
Locale  signorile  in  posizione  saluberrima. 

L’Istituto  ha  Convitto,  Semicon¬ 
vitto  e  Alunni  esterni. 

Telefono  18-96. 

Programmi  gratis  a  richiesta. 

Direttore  :  Prof.  L.  CORRADINI. 
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Traduzione  di  G.  De  Rossi,  con  uno 
studio  su  l’Autore  e  la  sua  opera  di  P. 
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STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo ,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole. 
{Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


tamente  e  utilmente.  Difficile  cosa  era  trovare 
la  giusta  misura  nell’uso  di  questo  materia¬ 
le;  difficile  toccare  in  modo  adeguato  di  tante, 
sottili  —  spesso  troppo  sottili  —  quistioni, 
senza  lasciarsi  andare  un  po’ alla  deriva;  dif¬ 
ficile  anche  risolvere,  tentar  di  risolvere,  ò 
almeno  soltanto  esporre  in  modo  chiaro  e  pre¬ 
ciso  problemi  che  sono  diventati  tanto  più 
complicati  e  imbrogliati,  quanto  più  vi  si  è 
lavorato  d’attorno.  Ma  il  commentatore  vi  è 
riuscito  mirabilmente. 

Il  volume  consta,  se  cosi  possiamo  dire,  di 
tre  parti.  Vien  prima  la  vita  vasarianq,  che, 
ogni  tanto  s’ interrompe  per  dar  luogo  ad  un 
ampio  commento,  limitato  però  .a  correggere 
là  dove  il  biografo  erra,  a  integrare  là  dove 
tace  :  commento  che  potremmo,  quindi,  defi¬ 
nire  specialmente  biografico;  sussidiato  passo 
passo  da  una  bibliografia  completa.  Le  va¬ 
rianti  della  prima  edizione,  quella  del  1550; 
le  notizie  su  particolari  argomenti  vinciani 
toccati  dal  Vasari;  gli  schiarimenti  su  uomi¬ 
ni  e  cose  ricordati  da  lui  a  proposito  di  Leo¬ 
nardo,  trovan  luogo,  invece,  in  nòte  succinte, 
a  pie’  di  pagina-,  e  pur  corredate  di  ampia 
bibliografia.  E  ciò  rende  più  spedito  il  com¬ 
mento,  al  quale  seguono  una  preziosa  Nota 
sui  Manoscritti  di  Leonardo,  ed  un  utilissimo 
Elenco,  dei  manoscritti  vinciani.  E  chi  si  sìa 
soltanto  avventurato  nel  pelago  delle  migliaia 
Si  carte  di  Milano  e  di  Parigi,  di  Londra  e  di 
■Windsor,  non  può  non  esser  grato  al  Poggi 
di  aver  messo  un  po’ d’ordine  e  un  po’ di 
chiarezza  nel!  ’  ardua  materia,  sobbarcandosi 
ad  un  lavoro  assai  rude  e  non  poco  ingrato. 
Specialrhentè  pèr  le  carte  di  Windsor,  più  di 

una  volta  riordinate - o  disordinate  che  dir 

si  voglia  —  e  variamente  e  incompiutamente 
elencate,  il  Poggi  offre  sicure  notizie,  valen- 
dos:,  tra  l’altro,  di  una  descrizione  del  grosso 
volume  fatta  dal  Rogers  nel  1778,  quando 
era  quale  l’aveva  raffazzonato  il  Leoni,  e  ? 
prima  cioè  che  fosse  disfatto. 

L®  seconda  parte,  la,  parte  centrale,  è  co¬ 
stituita  da  un  complesso  di  duecento  tavole  ! 
che  offrono,,  nell’ insieme  •  e  nei  particolari,  i  i 
dipinti  sicurissimi  di  Leonardo  ;  quelli  attri¬ 
buiti  o  per  lunga  tradizione  o  per  recenti  ipo-  j 


tesi  degne  ancora  di  discussione;  e  un  centi¬ 
naio  e  mezzo  di  disegni  tra  i  più  importanti  : 
schizzi  e  ricerche  per  opere  eseguite  o  da  ese¬ 
guire  ;  disegni  vani  di  carattere  artistico  quali 
allegorie,  caricatura  e  paesi;  altri  di  intento 
scientifico,  come  gli  studii  di  botanica  e  di 
anatomia;  e  poi  ancora,  pensieri  architetto¬ 
nici,  macchine,  arnesi  di  guèrra  :  un  com¬ 
plesso  che  per  la  prima  volta  è  offerto  da  una 
singola  opera  su  Leonardo.  , 

Chiudono  il  volume,  una  breve  bibliografia 
generale  e  le  Annotazioni  alle  tavole.  In  esse 
specialmente  il  Poggi  ha  fatto  tesoro  dell’in¬ 
gente  materiale  leonardesco,  ed  ha  sottilmente 
trattato  le  spinose  ^quistioni  dell’attribuzione 
di  questo  o  di  quel  .dipinto  al  maestro,  e  lim¬ 
pidamente  lumeggiato  alcuni  oscuri  problemi 
riguardanti  altre  òpere  sue. 

In  quanto  alle  attribuzióni,  il  Poggi  è,  se¬ 
condo  la  definizione!  di  Polifilo,  un  disfatti¬ 
sta,  limita  cioè  il.  patrimonio  sicuro  del  Mae¬ 
stro  —  oltre  ad  ampetterne  lai  collaborazione 
nel  Battesimo  del  IjVr rocchio  Ibi  alle  Annun¬ 
ciazioni  degli  Uffizi|  e  ^il  Louvre,  all’Adora¬ 
zione  dei  Magi,  coÌISimi  Girolamo,  la  Vergine 
delle  Roccia  dèi  L<|uvre,  la  Sala  delle  Asse, 
La  Cena,  La  Sant'inna  del  Louvre,  La  Gio¬ 
conda,  e  il  San  Giovannino.  Dopo  essersi  di¬ 
chiarato  per  la  *tenticità  della  Madonna 
HA' noi  a,  fi',  d'-ilt-  rlftì  ve  certi  difetti  e  certi 
errori,  e  la-  finestra  del  fondo,  insolita  netS 
l’architettura  fiorentina  dello  scorcio  dèi  Quat¬ 
trocènto,  gli  danno  a  dubitareìiehe  la  preziosa 
tavoletta  ci  offra  ripa  :  un ,  originale  di  Leo¬ 
nardo,  ma  una  replica.  Crede;  pòi  che  la  Gi¬ 
nevra  della  Gali.  Liechtenstein -sìa  da' attri¬ 
buirsi  alla  sruolai*  del  Verrocehiò'  finché  al¬ 
meno  non  si  conosca  meglio  l’opera -giovanile 
di  Lorenzo  di  Credi;  che ,11  Musicista  e  la 
Fanciulla  déll’Àmbrosiana  “stanò  da  lasciarsi 
al  Preda;  che  la;  Donna-  della  Martora  della 
Gali.  Czartorysi|i  —  e  nella  .quale  forse  è  ef- 
figiata  la  Gallòmani  -  sia  da  porsi  nel  patri¬ 
monio  artistico  del  iboltraffio,  pur  riconoscen¬ 
do  che1  il  ritratto  è  tra  i  più  vicini  allo  spirito 
e  ai  modi  di  Leonardo;  che  la  cosi  detta 
Belle  Ferromere  sia  da  assegnarsiforila  scuola 
di  Leonardo,  non’ilfesdudendo  pedò'j.una  qual- 
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che  partecipazione  del  Maestro  ;  che  la  Ma¬ 
donna  Litta  sia  da  credersi  opera  di  un  imi¬ 
tatore  o  scolare,  lombardo,  del  Vinci,  pur  do¬ 
vendosi  riconoscere  che  esistono  disegni  ori¬ 
ginali  per  questa  composizione;  che  finalmen¬ 
te  il  camuffato  Bacco  del  Louvre  possa  giu¬ 
dicarsi  una  buona  derivazione  lombarda  dia 
una  figura  del  Battista,  per  cui  è  probabile 
esistesse  un  diségno  o  Un  cartone,  oggi  per¬ 
duti,  di  Leonardo.  In  quanto  alla  Leda,  p(ur 
oggi  perduta,  crede  che  il  Maestro  vi  lavo¬ 
rasse  negli  ultimi  anni  del  soggiorno  fioren¬ 
tino  e  specialmente  a  Milano  nel  primo  de¬ 
cennio  del  sec.  decimosesto. 

Riguardo  alla  Vergine  delle  Roccie,  il  Pog¬ 
gi  rifà  succintamente  ma  limpidamente  1 
storia  della  tormentata  quistione,  e  con  buon 
argomenti,  che  non  è  qui  il  còso  di  riportare 
conclude,  supponendo  che  l’originale  di  Leo 
nardo,  eseguito  in  Milano  tra  il  1483  e  il  14 
passasse  attorno  al  1506  nelle  mani  del  re 
Francia  e  finisse  poi  al  Louvre;  mentre  la 
plica,  eseguita  da  Ambrogio  Preda,  con  l’as¬ 
sistenza  di  Leonardo,  negli  anni  1506-1508, 
rimase  fino  alla  fine  del  sec.  XVIII  in  Milano, 
e  passò  poi  in  Inghilterra. 

'  Troppo  lungo  discorso  richiederebbe  l’ac¬ 
cennar  soltanto  ad  altri  problemi  leonardeschi, 
che  il  Poggi  tratta  avvedutamente,  càutamen¬ 
te,  quasi  temesse  di  non  poter  confortare  l’a-, 
fcutezza  delle  vedute  coti  solidi  argomenti.  E 
cosi  mi  passo  di  quanta  luce  e  chiarezza  egli 
porta  sulla  quistione  'delle  due  Sant’  Anna, 
sulla  Leda,  sulla  Battaglia  d'Anghiari. 

Concludendo,  il  volume  offre  al  lettore 
tutto  quanto  oggi  si  sa'  di  Leonardo,  studiato 
'specialmente  come  pittore;  e  per  questo,  e 
per  la  copiosissima  illustrazione  dell’  opera 
molteplice  del  Maestro,  ,d,a,ta  cfallé  duecento; 
tavole  —  specialmente  perfette  quelle  dei  di¬ 
segni  —  il  volume  supera  per  importanza  e 
per  utilità  quanti  ne  sono  usciti  per  le  stam¬ 
pe  fin  qui,  da  quello  ormai  antiquato  del 
Muntz,  a  quelli  più  recenti  ma,  o  limitati  nel¬ 
la  trattazione  comò,  quello  del  Thiìs,  ò  desti- 
itàti  ad  un  largo  pubblico  e  non  italiano,  .come 
quello  del  Sirèn. 

Se  dovessi  fare  un’osservazione,  osserverei 


che  a  qualche  tenia,  a'  qualche  quistione  ma 
ce-  una  certa  Unità,  tra  commento,  note  e  a 
notazioni  alle  tavole  — -  separate  anche  t 
pitture  e  disegni  ;  ma  rimedierà  «  ciò  un  i 
dice  generale  per  materie,  che  arricchirà  et 
to  una,  seconda  edizione. 

Nello  Tarchiani. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub- 
Mica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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ba  lista  senza  II  arile 

Non  abbiamo  da  mutare  una  parola 
sola  a  quel)  che  avemmo  1’  onore  di 
scrivere  sul  Marzocco  òtto  giórni  fà.„ 
Scrivemmo  che  il  primo  della  lista  fio-: 
rentina  doveva  essere  uria  bandiera. 
Scrivemmo  che  questa  bandiera  noni 
;•  pfotfeva  essere  che  Sidney  •  Scrinino,  il 
cui  nome  làvrebbe  dato  a  quella  lista 
importanza  nazionale,  anzi'  europea. 
Escludendo  Sonnino,  quei  partiti  che 
erano  stati  con;  lui  durante,  la  guerra 
si  sarebbero  con  questo  spio  atto  im¬ 
brancati  novamente  coi  trecento.»  non 
coi  trecento  della  vecchia  canzone  pa¬ 
triottica  «  eh’  erari  giovani  e  forti  — 
e  son  morti  »  ;  ma  coi  trecento  decre¬ 
piti  che  mentre  la  patria  entrava  in 
guerra  impugnarono  per  àrnie  un  bi¬ 
glietto  da  visita,  e  cautamente  Jt>  de¬ 
posero  in  una  «portineria»;  coi  tré1 
.  cento  che  non  son  morti  ancora,  se  è 
sero  che  il  Govèrno  cerca  ancora,  in 
'mezzo  a  quelli,  nomi  per  le  sue  liste. 
Ho  detto  «  importanza  europea  ».  Non 
mi  meraviglierei  che  qualche  sciocco 
sorridesse;  perciò  insisto  è  aggiungo 
«  e  importanza  americana  »;  perché 
escludere  Sonnino  voleva  dire  capito¬ 
lare  davanti  al  falso  Mazzini  d 'oltre 
Oceano. 

lersera  —  19  Ottobre  —  quando  a 
I  Firenze  i  giornalai  gridavano  :  —  La 
«  rinunzia  »  dell’  on.  Sonnino,  —  mi 
imbattei  in’  un  amico,  poi  in  un  altro 
e  in  un  terzo,  e  tutti  mi  dissero  le 
stesse  parole  :  —  Avevi  ragione,  tutte 
le  ragioni;  ma  hai  vi'sto  ?  quel  bene- 
dett’uomo  non  ne  vuol  sapere.  —  E  io 
«scollando  mi  iracco  in  andavo  a  Dio 
che  mi  tenesse  sul!  capo  le  sue  sante 
mani.  Stamani  anche  un  giornale  si 
f  a  coraggio  a  dire  che  la  rinunzi  a 
%  «  suonerà  tristemente  »  e  che  «  una 

>  battaglia  sul  nome  di  Sonnino  sareb¬ 
be  stata  aspra,  ma  sarebbe  stata  an- 

5  che  bella  a  combattere  e  a  vincere 

;;  E  io  di  nuovo  ho  invocato  il  Signorie 
;i:..  che  mi  dia  pazienza  ;  poiché  tanto  que- 
iy  gli  amici,  quanto  quel  giornale,  finché 
Sonnino  era  creduto  —  ed  era  —  can- 
j.yf  '  didato,  avevano  costantemente  e  stu 
diosamente  evitato  di  -pur  nominarlo 
e  accennando  a  qualche  npme,  la  li¬ 
bera  stampa  politica  s’era  al  piu  li- 
h!;!  mitata  ad  aggiungere  :  —  «  Si  parla 
Vj- anche  dell’ón.  Sonnino»  — ;  cóme 
M’attasse'd’uno  qualunque  dei  trecento 
Che  ahimè  nqn  son'  morti. 

.  y  Noi  scriviamo  ormai  per  la  storia. 
L’on.  Sonnino'  aveva  espresso  chiara¬ 
mente  il  proponimento  di  ripresentarsi 
éahididato  :  voleva,  dopo  undici  legi¬ 
slature,  esser  giudicato,  e  sia  pur  con¬ 
dannato,  ma  dagli  elettóri.  Questo 
aveva  detto,  e  ne  abbiamo  testimoni 
ineccepibili  :  tra  gli  altri  Giovanni 
.  Rosadi.  Ma  appena  cominciate  le  trat¬ 
tative  tra  gruppi  e  partiti,  fu;  subito 
chiaro,  anche  quando  si  faceva  di  na¬ 
scosto,  il  lavorio  per  gettarlo  a  ma¬ 
re.  Qualche  «  esaltato  »  diede  l’allar¬ 
me,  ma  tutti  gli  rispondevano  con  ma- 
ravigliosO  candore  :  —  Chi  di  noi 
vuoi  che  pensi;  a  escludere  Sonnino  ? 

1  —  Quando  si  venne  alle  strette,  i  com¬ 
battenti  dichiararono  che  non  voleva¬ 
no  nessun  vecchia  deputato.  Era  una! 
|  decisione  discutibile,  forse  ingiusta  e 
|  inaccettabile,  ma  almeno  aveva  un  si¬ 
li  gnificalo  che,  poteva  rendere.,  meno 
grave  la  questione  Sonnino.  Gli  altri 
insisterono  perché  due  degli  uscenti 
fossero  accolti.  Quali  fossero  questi 

6  due,  si  sapeva  da  un:  pezzo.  Si  sapeva 
$}  che  né  1’  uno  né  l’altro  era  il  Sonnino. 

Infatti,  ecco  che  Ila  mattina  del  x  8, 
quando  le  trattative  dovettero  uscire, 
dall’ombra,  i  nomi  dei  due  furono  non 
soltanto  noti,  ma  ufficialmente  pubbli¬ 
cati.'  Naturalmente,  il  giorno  seguente 
Sidney  Sonnino,  abbandonato  dalla  si¬ 
nistra  e  dalla  destra,  «  rinunziò  ». 


’  mi 


Erafèramente  un  gran  seccatore 
kj’on.  Sonnino;  un  seccatore  come  Pari 
fico  e  maestro  che  primo  lo  indirizzò 
alla  politica,  Pasquale  Villari.  In  qua- 
rarit’ann!  di'  vita  parlamentare,  non  ha 
mai  «  fatto  un  piacere  »  a  nessuno. 


Studiava  ogni  disegnò  di  legge  con 
una  cura  cosi  pedantesca,  che  nessun, 
collega  glie  n’  era  grato.  Quando'  af¬ 
fluivano  al  Consiglio  i  Decreti-legge 
a  centinaia,  ogni  Ministro  aveva  /for¬ 
se  —  non  sèmpre  !  — -  lettoli  suoi.  Solò 
quel  vècchio  pedante  andava  alla  di¬ 
scussione  dopo,  averli  annotati  uno;  per 
uno,  coll’  illusione  di  metterci  quant’e- 
ra  possibile  di'  logica  £  di :  senso  co¬ 
mune.  E  in.  mèzzo  alle  anguille  Dro- 
nere  e  Lucane ,  .  agili,  trasmutabili  e 
'Sgusciatoti,  quant’ era  fuor  di  posto 
quella  sua  durezza  e  angolosità  e  te¬ 
stardaggine  e  cocciutaggine  !  Vena¬ 
lmente  in  undici  legislature  non  era 
riuscito  a  capire  che  la  politica  parla¬ 
mentare!  è  arte  di  accomodaménti  e  di 
transazioni,  coi  partiti  e  con  la  co¬ 
scienza.  E  il  .Libro  Verde  ?  Ma  lux  le 
stesse  lìnee  del  silo  viso,  dure  e  risfide, 
anche  quello,  E  a  Parigi,  qual  man¬ 
canza  di  tatto  a  lasciar  vedere  che  ca¬ 
piva  l’inglese  e  capiva  il  francese, 
mentre  il  collèga  si  contentava:  di'  la¬ 
crimare  per  commozione  a  ogni  buf¬ 
fetto  spi  naso. ... 

Torna,  nobile  vecchio,  all  Romito,  a 
eleggere  il  tuo  Dante  in  faccia  al  ma¬ 
re.  Tu  hai  veramente  •  -  come  affermi 

—  .servito  la  patria  «  con  fervente  de¬ 
vozione  per  tutta  la  vita  fino  all’estre¬ 
mo  limite  delle  tue  forze  ».  Con  l’e¬ 
sempio  e  coni  la  parola  —  se  mai  tu 
ti  decidessi  @  parlare  !  —  potrai  ser¬ 
virla  ancora  degnamente.  Non  ti  dole¬ 
re  che  l’ignoranza  delle  «  masse  ru¬ 
rali  »,  e  la  codardia  delle  altre,  li  scac¬ 
cino  da  un  Parlamento  che  certo  non 
era,  e  forse  non  sarà,  degno  di  te.  .  ; 

IMPERIALISMO 

L’ idea  dell’  antagonismo'  anglògex'- 
manicp  come  causa  principalissima  (per 
taluni  addirittura  unica)  della  guerra 
■  continua  a  far  le-  spese  delle  recrimina¬ 
zioni  postume  di  qualche  uomo  politico;. 

-  Il  grande  Conflitto  ridotto  alla  sua  piò 
semplice  espressione  sarebbe  stato'  un 
duello  per  il  predominio  in  Europa, 
duello  nel  quale  milióni  d’illusi  senza 
esservi  indotti  da  un  interesse  imme¬ 
diato  si  son  lasciati  trascinare  incon- 
sciamente  come  pecore  matte.  Non  è 
facile  dire  oggi  quanto  di  vero  sia  in 

;  questa  causalità  spicciola  d’un  grande 
fatto  storico,  che  nei  suoi  effetti  ha  già 
dimostrato  e  più  dimostrerà  in- seguito 
di  trascendere  lungamente  i  motivi  noti 
o  presunti  tali:  del  suo  determinarsi.  Ma 
c’è  uri  argomento  adatto  a  fare  uri  po’ 
di  luce  nella  tesi  del  fin  troppo,  cruèn¬ 
to  duello  ed  è  la  questione  dell’irripe- 
rialismo.  La  Germania  se  ne  era  fog¬ 
giato  uno  di  lunga  mano-  è,  con  una  len¬ 
ta  preparazione  dottrinale,  che  perva¬ 
deva  e  pervade  tuttora  il  mondo,  lo  an¬ 
dava  applicando  con  apparente  bono¬ 
mia  invocando  la  sua  Platz  an  der  Sen¬ 
ne,  finché  non  s’illuse  di  Veder  giunta 
l’ora  delle  supreme  risoluzioni  e  di  po¬ 
ter  dilatare  infinitamente  i  confini  del- 
1.’ umile  posticino  ambito.  Di  fronte  e  jn 
contrasto  con  l’imperialismo  germani¬ 
co  c’èra  dunque  un  imperialismo  bri¬ 
tannico?  e  in  che  Consisteva  ? 

L’Inghilterra  non  aveva  e  non  ha 
bisogno  di  «  posticini  al  sole  »,  perché 
ne  ha  fin  troppi;  perciò  da  quando  Car¬ 
iò  Dilke  nel  1868  si  faceva  propugnà- 
:tore  d’  una  più  grande  Brettagna  fino' 
ai  più  recenti  pananglicisti,  lo  Cham- 
|  berlain,  il  Seeley,  il  Milner,  l 'imperiali¬ 
smo  britannico  praticamente  si  è  risol¬ 
to  in  Una  lotta  spietata  contro  i  vecchi 
principi  liberisti  con-  lo  scopo  di  dare 
.  una  unità  non  fittizia  all 'Impero,  e  in¬ 
direttamente  di  '-assicurarsi  il  prima¬ 
to  commerciale  nèl  mondo,  soprattutto 
mediante  ;  misure  doganali.  Minaccia 
grave  certamente,  per  tutte  le  nazioni 
non  meno  che  per  la  Germania;  ma 
che,  per  essere  di-  gran  lunga  meno  té-1 
mibile  della  tedesca,  ha  fatto  si  che 
l’Inghilterra  trovasse  nell'immane  duel¬ 
lo  aiuti  più  validi  e  più  pronti. 

L’ imperialismo  teorico,  quello  che 
mira  a  realizzare  in  altri  popoli  e  in 
altre  razze  gli  ideali  del  popolo  eletto 
e  della  razza  superiore,  nato  e  concre¬ 


tatosi  iri  Germàni  a,  éSstato  trasportato 
ili  Inghilterra,  ma  vi  Sa  conservato  tut¬ 
ta  la  stia  impronte!  swnettamente  tede¬ 
sca.  Basta,  a  com  incltsenc,  leggere  un 
libro  del  Crarnb,  ch.J  opportunamente 
ha  avuto  l’onore  dì  i»a  traduzione  ita¬ 
liana,  messa  a  dortftfi.  dàlia  censurt) 
durante  la  guerra,  ;«'n  senza  giusti 
motivi  (1).  Si  trattasi  un  corso  di  le¬ 
zioni  svolte  nel  1900 Motto  l’ispirazione 
della  guerra  anglobclra,  la  cùii  pubbli- 
cazione  l’autore  andav  a  tuttora  prepa- 
rando  nell’ottobre  1  Jfj  3  quando- morì. 
Niente  dunque  che  wxbi.i  i'  più  lonta¬ 
no:  riferimento;,  .alla, 'fciei  ra  scoppiata 
nel  luglio  1914;  com^  niente,  possiamo 
aggiungere  -  (e  lo  j-fìlpnosce  lo-  stesso 
Salvatóri  niella  prefazione,  sebbène  feti¬ 
da  ad  elevare  il  libro  a  simbolo  d’ 
ntfoya.!' Inghilterra  tirànnica),  che 
diritto  ad  avvLoina*|®l  Crarnb  agl’im¬ 
perialisti  pratici,  cuéjpx-nnavo  innanzi. 
Ben  a  ragione  il  Crajpb  può  chiamarsi 


iziorii  inglesi, 
^  nuovo  van- 
t  coll’an- 
seduzioni 
isiero  che 
|i  servire  alla  sua 
prendente, 
-  le  propag- 
re>f essate,,  è  facile 


un  iconoclasta  delle.' 
il  neofita  e  l’apostx 
gelo  che  nulla  ha 
lico  ;  ma,  se  $att 
dello,  stile,  l’agilità: 
domina  la;  st<  ' 
tesi  con  una  dialett 
ci  sforziamo  di 
gini  delle  dottrinai 
scoprire  che  ci  sta  dinanzi  un  prodot¬ 
to  germanico.  L’ ilnperialismo  del 
Crarnb  è  semi’piiq.èmente  imperialismo 
tedesco  '  travasato  in  Ina  coscienza  in¬ 
glese  e  depurato)  conviene  notarlo,  di 
tutte  le  scorie'  deturpataci.  L’anima 
puritana  dell’autore  |jnon  sa  sottrarsi 
agli  istinti  non  pervertiti  della  sua  raz¬ 
za  e  dà  .al  nuovo  aliale  un  contenuto 
mistico.  '  .b  ,  •;# 

,C’é  uni  inconscio  1  un  conscio,  nella 
storia  delle  raZze;  legìi  Stati,  còme" 
dég-l’individui  i?iì’MBthn->(  io  è  la  gesta-’ 
zione  dell’ideale  ignoto,  che  diventa  poi 
legge  fissa  dell’esistenzia.  L’Inghilter¬ 
ra,  inconsapevole  per  secoli,  sente  ma¬ 
turare:  il  suo  destino  imperiale  alla  fine 
del  Settecento,  quando  accerchiata  da 
tutto  il.  mondo,  scossa  ma  non  abbat¬ 
tuta  dalle  sofferenze  e  dalle  sconfitte, 
si.  risolleva  gigantescamente,  rinunzia 
alla  Spk  politica  di  predominio  in  Eu¬ 
ropa  e  si  volge  agli  altri  continenti. 
È  l’ora  della  tragedia,  quella  che  pre¬ 
para  le  trasformazioni  dei  popoli:  il 
disastrò  di  Siracusa  per  Atene  e  la 
battaglia  di  Canne  per  Roma. 

L'imperialismo  del  Crarnb,  che  egli 
definisce  <|; patriottismo  trasfigurato  da 
una  luce  diffusa  dalle  aspirazioni  del- 
l’umanità  universale  »  non  ha  niente  di 
comune  coll’imperialismo  antico.  Per 
Roma  il  concetto  d’impero  è  congiunto 
a  quello  di  giustizia;  per  l’Inghilterra 
invece  a  quello  di  libertà.  Esso  mira 
a  salvare  la  vita  individuale  daM’incu- 
bo  dello  Sféito,  secondò  un  principio  di 
giustizia  superiore  ignoto-  ai  popoli  del¬ 
l’antichità,  come  fu  ignoto  all’impero 
medievale,  filiazione  della  Roma  con¬ 
solare  e  cesarea. 

E  còme  in  politica  cosi  in  religione. 
Roma  dalla  indifferenza  precipita  nelle 
persecuziòni  ;  J’inghilterra  educata,  per 
mezzo  della  Riforma, -  adì  un  concetto 
puro,  alto,  nobile  dei  Apporti  dell’uo¬ 
mo  col  Divino,  impani'  a  percepire  la 
verità  in  altre  sètte  e  poi  la  verità  in 
altre  fedi:  È  la -libertà  di  coscienza  :  il 
complemento  della  libertà  politica. 

F-ib  qui  noi  non  incontriamo  nulla 
die  nel  Crarnb  ci  dia.l’impressione  di 
un  imperialismo  sopraffattore.  Gli  an¬ 
glosassoni,  questo  ramo  della  razza 
teutonica,  contradistinta,  com’egli  di¬ 
ce,  da  unì  alterno  predominio  della 
Realtà  e  dell’ Illusione,  sono  sempli¬ 
cemente  dei  civilizzatori  consapevoli 
d’una  missione  intorniata  al  rispetto 
degli  altri  popoli.  Quando  dalla  teoria 
desunta  dalla  testimonianza  del  passa¬ 
to  passa  a  determinare  il  destino  della 
Brettagna  imperiale,  avvertiamo  sùbito 
che  lo  spirito  germanico  lo  afferra,  lo 
trascina  nelle  sue  spire,  lo  fa  suo.  Giu¬ 
sta  o  ingiusta,  vera  o  falsa  che  sia  la 
tesi  imperialista,  è  certo  ad  ogni  modo 
(1)  John  Adam  Cramb,  L’imperialismo  bri¬ 
tannico.  Sue  origini  e  sttalavvenùre,  con  una  ' 
introduzione  di  Guglielmo  l|5aÌvadon,  Torino, 
Bocca,  1918. 


che  il  Cramb  ha  bevuto  affa  sorgènte 
tedesca. 

Lo  Stato  nazionale  è  una  forma  po¬ 
litica  superata,  perché  non  rappresenta 
che  una  fase  nel  movimento  progres¬ 
sivo  di  uno-  Stato  imperiale,  di  una 
razza  destinata  a  dominare.  La  nazio-  - 
nalità  e  l’imperialismo  sono  due  prin¬ 
cipi  in  conflitto,  l’uno  dei  quali  era  pò-, 
co  più  che  un’  ombra  del  passato  quan¬ 
do  nel  1848  per  esso  si  combattev  a  e 
soffriva  ed  è  ora  moribondo;  l1’ -altro 
racchiude  tutti  gli  elementi  di  vita  del 
futuro.  Il  conflitto  presuppone  la  lotta 
e  perciò  il  C-rarrib  riabilita  il  militari¬ 
smo  cd  esalta  la  guerra.  La  quale  por¬ 
ta  nei  suoi  sconfinati  orrori  alcunché 
di  sacro,  perché  rappresenta  «  lo  sforzo 
vitale  dello  Stato  verso  una  realizzazio¬ 
ne  più  completa1  di  sé  ».  Il  sub  scopo 
non  è  la  distruzione,  ma  la  intensificar 
;zione  della  vita,  sia  dello  Stato  conqui¬ 
statore,  sia  dello  Stato  conquistato. 

A  Tolstoi,  che  condanna  La  guerra 
come  strumento  d’oppressione  e  come 
cosa  vietata;  da  Dio,  egli  oppone  il 
Cariyle,  per  il  quale  essa  è  l’espressio¬ 
ne  suprema  dell 'energia  di  urto  Stato, 
la  prova  dell’autòconsacrazione  di  que¬ 
sto  a  un  fine  ideale.  Tolstoi  è  il  prò r 
totipo  della  razza  slava-,  che,  a  diffe¬ 
renza  della  romana  e  della  teutonica, 
non  ha  mai  combattuto  per  un  grande 
idèàle  politico  costruttivo.  Né  alla 
guèrra  sii  oppóne  la  religione,  se  trovò 
la  sua  più  alta  espressione  appunto  fra 
i  popoli  -profondamente  religiosi.  Negli 
stessi  insegnamenti  di  Cristo-  nen  una 
parola  si  trova  che  condanni  la  guer¬ 
ra  e  il  Tolstoi,  a  sostegno  della  sua 
tesi,  è  stato  costretto  ad  applicare  alla 
unità,  complessa  dello  Stato  le  norme 
.dettate  .per, .gl’individui,  che  - compon¬ 
gono  lo  Stato-  E  uni  sognò,  nlent’  altro 
che  uni  sogno,  è  la  pace  universale  ap¬ 
parsa  alla  immaginazione  degli  uomi¬ 
ni  o  quando  l’esilstenza  d’un  impero- 
avente  gli  stessi  confini  della  terra  la 
faceva  apparire  realizzabile,  o  dopo  pe¬ 
riodi  di  sconfitta  e  di  lotta  civile,  o-  nei 
momenti  di  esauriménto  seguiti  ad  una 
guerra  lunga  e  desolante. 

Che  se  dopo  questa  profetata  tra¬ 
gedia  eterna  gravante  sull’umanità,  vi 
domandate  :  Perché?,  il  Cramb  risponde 
che,  nell’alterna  vicenda  degli  imperi, 
nel  loro  sorgere  e  sfiorire  non  agisce  un' 
principio  di  retribuzióne,  opera  della 
vendetta  divina,  non  la  fatalità  cicli¬ 
ca  del  nostro  Vico.  Con  essi!  soltanto  la 
forma  perisce,  ma  l’anima  permane  e 
si  tramanda  pérpetuamente.  L’.  Egitto 
rivive  ne-U’ElLade,  l’Ellade  ini  Roma, 
perché  ciascuno  lottò  non  per  sé,  ma 
per  l’umanità  e,  scomparendo,  comuni¬ 
cò  il  suo  spirito  .ad  altre  ràzze  e  ad  al¬ 
tri  tempi. 

La  storia  perciò  segna  noni  la  mor¬ 
te  degli  imperi,  ma  le  stazioni  degli 
ideali  Iche  essi  Lanino  -affermato  nel 
mondo.  L’evo  moderno  è  stato  un  suc¬ 
cedersi  di  illusioni:  la  santità  nel  Cri¬ 
stianesimo  primitivo,  la  libertà  religio¬ 
sa  nella  Riforma,  la  libertà  politica 
nella  Rivoluzione.  Siamo  alla  quarta 
età,  dove  l’ illusione  finisce  ed  incomin¬ 
cia  il  regno-  della  realtà,  cioè  l’imperia¬ 
lismo  che  è  identificazione  del  desiderio 
della  razza  con  lo  spirito  del  mondo. 
Questa  è  la  missione  dellTnghilterra, 
lo  Stato  dove  la  giustizia  non  ha  alta¬ 
re,  la  libertà  non  ha  tempio,  ma  l’una 
e  l’altra  sono  idee  incarnate,  che  essa 
attua  ini  mezzo  a  tutti  i  popoli  e  sotto 
tutti  i  olimi. 

Se  al  libro  del  Cramb  vogliamo  at¬ 
tribuire  valore  di  sintomo,  che  non  sap¬ 
piamo  quanto  abbia  corrisposto  o  cor¬ 
risponderà  nei  fatti,  non  possiamo  dire 
che  abbia  importanza  quanto  a  concre¬ 
tezza  pratica.  Il  suo  autore  vive  nelle 
nuvole  delle  ideologie,  che  non  sono 
diventate,  o  almeno  cosi  a  noi  pare, 
alimento  e  fonte  di  vita  per  i  suoi  com- 
pàtriotti.  Ben  diversa  fortuna  aveva 
avuto  invéce  il  dottrinarismo  imperia¬ 
listico;  presso  il  popolo  germanico  e  al 
Cramb,  se  fosse  stato  vivo,  avrebbe 
potuto  testimoniarlo  un  altro  inglese, 
Tommaso  F.  A.  Smith  (1),  professore 
(1)  Tommaso  F.  A.  Smith,  L’anima  della 
Germania,  Milano,  Treves,  1919. 


nell’Università  di  Erlangen,  coti  l’espe¬ 
rienza  acquistatasi  nel  paese  diventa¬ 
togli  poi  nemico. 

Nello  Smith  la  conoscenza  diretta 
della  Germania,  conoscenza,  spieghia¬ 
moci)  non  dell’  attività  dello  spirito, 
ché  a  questa  egli  rimane  quasi  del  tut¬ 
to  estraneo-,  ma  delle  manifestazioni 
esteriori  della  vita  quotidiana,  genera 
ùna  specie  di  orrore  e  di  disgusto. 
L’imperialismo  dottrinale  aveva  esal¬ 
tato  il  Cramb,  come  Timperialismo  pra¬ 
tico  produce  un  senso  di  repulsione 
nello  Smith.  Vero  è  che  quanto  con¬ 
serva  vivezza  è  forza  di  resistenza  il 
libro  del  primo,  altrettanto  si-  dimostra 
caduco  quello  del  seconpp,  che,  nato 
nella  guerra  e  per  la  guerra,  può  dirsi 
ormai  oltrepassato.  Molte  osservazioni! 
sulla  falsa  educazione  tedésca;  sui  ser¬ 
vilismo  statolatra  degli  insegnanti!;  sul¬ 
la  corruzione,  il  libertinaggio,  l’ipocri¬ 
sia,  degli  studenti  universitari;  sulla  in¬ 
tolleranza  religiosa;  .stilila  doppiezza' del 
partito  socialista  antidinastico  e  an¬ 
tinazionale  ini,;  pace  e  nazionalista  in 
guerra;  sul  militarismo  oppressore  e 
rinn-egatore  della  dignità  umana;  sul 
Kaiser  infatuato  della  sua  missione  di¬ 
vina  e  padrone  del  suo  popolo,  sono  or¬ 
mai  vecchie  ed  hanno  perduto  ogni  va¬ 
lore.  E  di  eccessiva  semplicità  pecca  la 
ricerca,  dello  spirito  aggressivo  tedesco 
attraverso  i  pensatori,  dal  Kant  al 
Nietzsche.  Nel  giudicare  il  nemico  lo 
Smith  ha-  calcato)  e  noni  poteva  farne 
a  meno,  le  tinte;  ed  in  questa  colori¬ 
tura  egli  ha  trovato  un  aiuto  nella  sua 
coscienza  di  puritano  inglese,  che:  non 
riesce  a  comprendere  i  pervertimenti 
d’un  popolo  tanto  diverso-  dal  suo.  L’a¬ 
more  del  Cramb  verso  la  Germania  in 
lui  si  trasforma  in  odio,  un  odio  che  in- 
vesté  quegli!  stessi  inglesi  i  quali  per  il 
teorico  delPimperialismo  britannico  so¬ 
no  invece  le  anime  nobili  della  nuova 
Inghilterra.  Sarebbe  questa  ima  prova 
che  il!  Cramb  è  apparso  nella  sua  patria 
un  visionario  e  un  illuso  ? 

Tuttavia  c’  è  nel  libro  dello.  Smith 
una  parte  che  ha  un  interesse  vivo  ed 
èia  grande  lotta  interna  sostenuta  dal¬ 
la  Germania  per  ottenere  il  primato 
navale,  uno  dei  suoi  sogni  scomparso 
nel  naufragio  della  grande  guerra.  ■ 

Ma  un  altro  grande  Sogno  coltivò  la 
Germania,  finito  anch’esso  miseramen¬ 
te,  il  Drang  nach  Osten,  imperniato 
nella  famosa  ferrovia  di  Bagdad.  Lo- 
ricorda  un  volume  postumo  d’un  gio¬ 
vane  -italiano,  M.  N.  Salvati  morto  nel 
dicembre  1918  (x).  È  una  lunga  storia 
di  sotterfugi  e  di  inganni  tesi  alla  dab¬ 
benaggine  dell’Europa,  che  non.  seppe 
vedere  nei  propositi  germanici,  un  am¬ 
bizioso  tentativo  per  conquistare  a  sé 
l’Oriente.  La  Berlino-Bagdad  non  era 
altro  che  il  blocco  pangermanista  per 
separare  la  Russia  dalle  potenze  occi¬ 
dentali  e  assicurarsene  la  soggezione 
politica  e  economica.  Complemento 
diretto,  dell’  impresa  :  dare  Salonicco 
all’Austria,  annettere  la  Persia,  pre¬ 
parare  la  via  dell’Egitto,  aiutare  la 
rivolta  nelle  Indie  lontane  dall’Inghil¬ 
terra  venti  giorni  di  mare  e  da  Berlino 
solo  otto  giorni  di  ferrovia. 

La  commedia  dura  per  anni,  finché 
viene  a  troncarla  la  guerra.  Allora  es¬ 
sa  si  muta  in  tragedia  e  chi  distrugge 
il  «  gran  sogno  »  è  precisamente  1’  Ita¬ 
lia,  che,  disfacendo  l’impero  .austro- 
ungarico,  tagliava  ili  ponte  di  congiun¬ 
zione  tra  Berlino  e  l’Oriente.  È  un’al¬ 
tra  benemerenza  nostra,  ricordata  non 
inopportunamente  a  noi  medesimi  ed 
agli  altri  da  questa  giovinezza  spen¬ 
tasi  innanzi  tempo. 

Cosi  l’ imperialismo  genuino,  auto¬ 
ctono,  germogliato,  cresciuto  e  frutti¬ 
ficato  in  Gerpiania,  è  finito.  Rimane 
l’altro,  quello  del  Cramb,  particolare 
deiring-hilterra  non  più  che  di  qualun¬ 
que  altra  grande  Nazione:  è  una  ten¬ 
denza  che  deriva  direttamente  dall’im¬ 
perialismo  della  prima  maniera.  Forse 
potrebbe  essere  trascinato  nella  rovina 
insieme  col  padre  putativo;  ad  ogni 
modo,  per  ora  vaga  .sempre  nel  dot- 
(1)  M.  N.  Salvati,  Il  più  grande  sognò  te¬ 
désco.  La  ferrovia  di  Bagdad,  Torino,  Bocca,  • 
1919. 


2 


IL  MARZOCCO 


‘  irinarismo  poetico  anzi  che  no  e  pos¬ 
siamo  guardarlo  in  faccia  con  una  cer¬ 
ta  tranquillità  di  spirito. 

Antonio  Paneila. 

lasche  ilei  per  illlni 

C’  è  in  Italia  del  rinnovato  fervore 
'  bibliótecnico,  a  base  più  o  menò  popo¬ 
lare.  Istituzioni  vecchie  e  istituzioni 
nuove  si  adoperano  a  soddisfare  i  nuo¬ 
vi  bisógni  spirituali  e  intellettuali  che 
si1  suppongono  determinati  dalle  pro¬ 
lungate  tregue  del  lavoro  quotidiano 
Le  biblioteche  si:  avvicinano .  ai  gra¬ 
di  più  modesti  dell’ insegnamento  e  del¬ 
lo  studio.  Esse  parvero  sino  a  pochi 
anni  addietro  un  complemento,  noni 
indispensabile,  sebbene  utile  e  oppor¬ 
tuno,  dei  piu  alti  fastigi  della  scuola. 
Biblioteche  universitarie.  Chi  avesse 
,  parlato  di1  piccole  o  grandi  biblioteche 
ginnasiali,  liceali,  di  istituto  tecnico  o 
di  scuole,  normali  sarebbe  parso  un 
perdigiorno:  oggi  invece  siamo  arri¬ 
vati  alle  bibliotechine  delle  scuole  ele¬ 
mentari,  sebbene  le-  scuole, medie  siano 
(salvo  pochissime  eccezioni  dovute  a 
lodevoli  iniziative  personali)  tuttavia 
nude  di  suppellettili  librarie.  Forse 
:  perché  i  moderatori  degli  studi  secon- . 
■  dart  ritengono  che  i  bisogni  della  let¬ 
tura  dei  nostri  giovani  scolari  si1  esau¬ 
riscano  nella  consultazione  clandestina 
del  provvidenziale  traduttore  o  nella 
consultazione  anche  più  clandestina 
del  romanzo  pornografico,  tradotto  dal 
francese  :  consultazioni  che  con  qual¬ 
che  destrezza  è  forse  ancora  agevole 
coltivare  presso  gl?  organi  più  solen¬ 
ni  della  biblioteca  governativa.  .  Ad 
ogni  modo,  dicevamo,  c’  è  una  grande 
preoccupazione  e  un'  intenso  lavorio 
per  allestire  alle  più  svariate  catego¬ 
rie  di  lettori  le  più  opportune  letture. 
Bibliotechine  per  operai,  per  contadi¬ 
ni,  per  marinai,  per  maestri,  e  per 
scolaretti  :  case  di  cultura  popolare  : 
provvida  moltiplicazione  di  biblioteche 
popolari. 

Tutta  questa  attività,  di  buon  augu¬ 
rio,  ha  un  indirizzo  specifico  caratte¬ 
ristico  :  agevolare  la  lettura  agli  infi¬ 
niti  che  a  soddisfarla  si  imbattono  in 
ostacoli  insormontabili  di  indole  eco¬ 
nomica.  Ma  agli  altri  ?  Ai  moltissimi 
«borghesi,»  ohe  hanno  trovato  in 
ogni  tempo  le  migliaia  di  lire  occor¬ 
renti  per  acquistare  il  pianoforte,  or¬ 
namento  indispensabile  del'  salotto 
«  buono  »,  q  il  salotto  da  pranzo  in  no¬ 
ce  scuro  falso  antico,  o  il  falso  inglese 
del)  Calottino  della  signora,  tutte  in» 
somma  le  falsità  decorative  di  cui 
vanno  superbe  le  case  'degli  agiati  mo¬ 
derni  —  senza  nessuna  allusione  >ai 
nuovi  ricchi  —  a  tutti  questi  altri  — 
chi  sii  è  mai  sognato  di  pensare  ? 

Eppure  sarebbe  un  magnifico 
campo  di  penetrazione:  e  l’ora  non 
potrebbe  esser  più  adatta.  Basta  ri¬ 
flettere  che  i  nove  decimi  di  quelle  ca¬ 
se  quanto  a  libri,  tuitt’  al  più,  possie¬ 
dono  :  il  vecchio  fondo  caotico  eredi¬ 
tario,  se  c ’  è  :  guazzabuglio  pressoché 
inservibile  dove  qualche  classico  ;sur- 
nuota  sulla  indefinibile  congerie  di 
volumucci  o  volumacci  che  nessun 
amico  dii  famiglia  prese  in  prestito  per 
non  restituire,  nell  carso  di  varie  ge¬ 
nerazioni  :  i  libri  di  testo  e  di  studio 
complementare  dei  ragazzi  :  i  l'omanzi 
francesi  o  anche  italiani  della  signora. 
Nove  decimi  di  quelle  case  sono  dun¬ 
que  nella  condizione  ideale  per  rice¬ 
vere  la  loro  piccola  biblioteca  e  per 
iniziare  ex  novo  la  loro  vita  spirituale, 
e  culturale  :  quella  almeno  che  si  svol¬ 
ge  con  i  libri  e  per  i  libri.  Ma  chi  pensa 
a  soddisfare  questo  lóro  bisogno?  Non 
certo,  i  librai.  Benemerita  classe  di  pro¬ 
pulsori  della  cultura  che  ha  il  torto  di 
impaludare  nel  misoneismo  più  scon¬ 
fortante.  Costoro  —  anche  quelli  che 
hanno  magazzini  ben  forniti,  mostre 
.  córriposite,  ricchezza  di  elenchi  e  di 
schede,  largo  giro  di  affari  e  vasti 
campionari  di  novità,  d’ogni  lingua  : — 
non  vanno  oltre  l’invio  a  pochi  affezio¬ 
nati  clienti  deii  volumi  più  interessanti 
«  per  esame  ».  Coltivano  il  bibliofilo 
p  il  dilettante  di  letteratura,  non  hanno 
né  la  voglia  né  il  tempo,  di  scovare  il 
neòfita.  Ma  in  Italia,  l’abbiamo  detto 
e  aspettiamo  per  ricrederci  una  smen¬ 
tita  documentata,  i  neofiti,  le  case  a- 
giate  borghesi  senza  libri  sono  - —  nel 
nardi,  nel  sud,  nel  centro  —  in  quantità 
che  ci  limiteremo  a  chiamare  rilevan¬ 
te.  Resta  dunque  a  tutti  questi  neo¬ 
fiti,  attratti  come  la  farfalla  dallo  sfol¬ 
gorio  della  mostra,  di  andar  cercando 
fior  da  fiore  fra  le  copertine  allettanti 
e  le  più  allettanti  réclames.  Guida  fal¬ 
lace.  Ma  procedimento  addirittura  fan¬ 
tastico  per  comporre  Una  piccola,  e  so- 
IMa  biblioteca  familiare.  Immaginate 
il  punto  dii  partenza  che  :si  è  cercato 
di  definire  più  su.  Quel  tale  zibaldone, 
tra  polveroso,  intonso,  scucito  e  mac¬ 


chiato  d’inchiostro  :  i  libri  dei  nonni, 
i libri  dei  raglazzi,  i  libri  delle  signore: 
con.  appendici  imprevedute  e  impre¬ 
vedibili  di  scrittori  contemporanei.  Le 
Mille  e  una  notte  e  Marinetti,  il  «  No¬ 
vellino  »  e  te  novelle  di  Panzini,  un 
Ariosto  e  un  Boccaccio  castrati  ad 
uso  delle  scuole,  Paul  de  Kock  (in  ita¬ 
liano),  il  «  Libro  dei  sogni  »,  il  «  Re 
dei  cuochi  »,  il  «  Segretario  Galante  » 
accanto  a  Abel  Hermant,  a  Tagore,  < 
al  «  Libro  di  Mara  ».  È  il  caos.  È  la 
vertigine.  È  tutto  fuori  che  un  buon 
nucleo  di  biblioteca.  Su.  queste  basi 
non  si  costruisce  nulla.  E,  invece,  la 
piccola  biblioteca  familiare,  in  un  pae¬ 
se  davvero  civile,  dovrèbbe  essere  la 
prima  pietra  (non  quella  simbolica  e 
tombale  di  certi;  edilizi  mai  nati)  sul¬ 
la  quale  in  beU’armonia  dovrebbero 
poggiare,  e  svojgersli  le  architetture 
spirituali  e  culturali  delle  generazio¬ 
ni  che  si  succedono. 

I  librai,  o  almeno  alcuni  o  alcuno  dei 
più  importanti*  sono  pregati  di  pren- 
,  dere  in  serio  esame  il  problema  e  dii 
studiamela  soluzióne,  se- pure  non,  vo¬ 
gliono  che  qualche  audace  impresa 
moderna  dii  larghe  vedute  e  di  larghi 
mezzi;,  non  li  sostituisca  in  questo 
campo  che  è  invece  di  loro,  strettissi¬ 
ma  competenza.  Il  pregiudizio  che  i  li¬ 
bri  non  possono  essere  venduti  che 
pezzo  per  pezzo  :  alla  rinfusa,  secon¬ 
do  il  bisogno  o  il  vezzo  impellenti  del¬ 
l’ora  o  del  minuto  si  può  vincere,  pur¬ 
ché  si  rifletta.  E  non  si  tratta,  comò 
si  è  visto,  di  calcalo  infinitesimale  : 
sono  ragioni  ovyie.  Dopo  le  tante  bi¬ 
bliotechine  specializzate,  si  studino  e 
si  .allestiscano,  magari  per  cominciare, 
su  semplici  elenchi  à  stampa,  le  bi¬ 
blioteche  generiche,  di  quanti  voglia¬ 
no  e  possano  procurarsi  questo  altari¬ 
no  laico  e  familiare.  Biblioteche  di 
vario  calibro  —  Secondo  i  mezzi  vari 
di  cui  è  presumibile  possa  disporre 
l’acquirente  :  di.  vari  tipi  secondo  le 
presumibili  preferenze  e  attitudini  men¬ 
tali  dei  neofiti.  Ben  combinate  con  sa¬ 
pienti  addentellati  per  dar  luogo  alle 
necessarie  aggiunzioni.  Con.  la  serena 
obbiettività  che  può  prescindere  da 
ogni  preoccupazione  editoriale  :  con  la 
solidissima  base  di  una  informazione 
completa  preliminare.  Certo,  è  più  dif¬ 
ficile  comporre  e  vendere  una  bibliote¬ 
ca  —  grande  o  piccola  che  sia  —  che 
non  smerciare  parecchie  copie  delle  ul¬ 
time  novità  o  dei  libri  di  testo  auto¬ 
rizzati,  consigliati  o  imposti  che  siano. 
Mai  è  infinitamente  più  utile  e  può 
anche  essere  non  meno  redditizio.  Cer¬ 
to,  un  numero  insigne -di  librai  sarà  im- 
preparatisìsìmo  per  le  muove  funzioni. 
Ma  che  importa  ?  I  consulenti,  di  dot¬ 
trina,  e  dii  ingegno  adeguati,  non  po¬ 
tranno,  mancare  purché  si  sappia  tro¬ 
varli  e  si  voglia  pagarli  in  misura  ade¬ 
guata. 

Anche  l’ingegno  e  la  dottrina,  pur 
se  non  debbano  aspirare  alla  retribu¬ 
zione  dei  muscoli,  possono  essere  pa¬ 
gati....  Gaio. 

Lo  spirito  i  libertà 

Prima  della  guerra  si  sentiva  ripe¬ 
tere  .in  tono  di  dileggio,  che  in  Germa¬ 
nia  erano  più  le  cosi:  verboten,  di  quel¬ 
ite  permesse.  Oggi  un  uguale  rimprq- 
vero  può  esser  mosso  a  tutte  le  nazioni 
che  hanno  combattuto  in  difesa  della 
libertà,  contro  il  pòpolo  teutonico  :  an¬ 
che  all’  Inghilterra,  la  terra  classica  di 
ogni  libera  istituzione.  Mai  come  nel¬ 
l’ora  presente,  il  pacifico  cittadino  si  è 
visito  circondato  da  cartelli  minacciosi 
che  gli  ingiungono  di  non  deviare  dal 
sentiero  rigorosamente  prescritto  :  mai 
come  ora  si  è  sentito  impedito  e  limi¬ 
tato  nella  sua  attività  da  un  numero 
stragrande  di  ordinanze,  di  leggi,  di 
statuti,  di  decreti,  di  regolamenti  di 
ogni  genere.  Nè  gli  è  di  conforto,  il  sa¬ 
pere  che  questa  moltitudine  di  comandi 
e  di  proibizioni  emana  da  una  moltitu¬ 
dine  di  autorità  assai  più  numerose  di 
quelle  che  una  volta  avevano  potere  di 
dettar  legge.  Nei  tempi  andati,  ili  de¬ 
spota  poteva  dire  Con  orgoglio  :  «  L’É- 
tat,  c’est  mai  »  :  oggi  invece,  commisi- 
sioni,  consigli,  comitati,  segretari,  e 
perfino  uscièri  e  guardie,  possono  dire 
con.  non  minore  orgoglio  :  .nói  siamo  lo 
Stato,  e  tu  cittadino,  devi  fare  quello 
che  ti  ^com, andiamo.  E  il  cittadino  si 
rassegna  ed  obbedisce;  e  tutt’ al  più 
brontola  tra  sé  e  sospira  i  bei  giorni 
ormai  lontani,  in  cui  poteva  fare  il  pro¬ 
prio  comodo,  in'  cui  c’era  più  libertà. 

Ma  era  proprio  vera  libertà  o  una 
sua  illusione  ?  Dubbio' legittimo  ed  an¬ 
goscioso  che  sarge  nell’animo  suo  al 
sentir  lodare  dia  tanti  la  nuova  libertà 
che  ha  tutte  le  forme  esteriori  del  vec¬ 
chio  dispotismo,  e  .al  veder  derisa  la  li¬ 
bertà  antica1  come  un  vuoto  sentimen¬ 
talismo  ormai  sorpassato,  proprio  di 
una  generazione  la  quale  non  aveva  sa¬ 


puto  afferrare  questa  elementare  veri¬ 
tà  :  che  solo  per  mezzo  di  molteplici 
restrizioni  e  per  virtù  di  un  folto  stuolo 
di  funzionari  incaricati  di  farle  valere, 
un  popolo  può  èssere  iniziato  alla  liber¬ 
tà  vera. 

Nel  conflitto,  possiamo,  dire  nel  caos 
di  opinioni  che  esistono  su  questo  ar¬ 
gomento,  vecchio  e  pur  sèmpre  nuovo, 
l’onesto  cittadino  non.  sa  come  orien¬ 
tarsi  e  invoca  invano  un  libro  che  illu¬ 
mini  di  nuova  ltìce  il  complesso  proble¬ 
ma  e  spieghi,  e  magari,  se  è  possibile, 
giustifichi  1’  attuale  abbondanza  di  le¬ 
gislazione  coercitiva.  In  Italia,  che  io 
sappia,  nessuno  si  è  óccupato  diretta- 
mente  di  questo  problema  della  liber¬ 
tà,  e  nessuno  ha  mostrato  di  averne 
compreso  li’  importanza;  e  altrettanto 
possiamo  dire;  per  la  Francia  c  pèr  la 
Germania.  La  letteratura  politica  di 
quesiti  paesi  non  ha  recato,  negli  ultimi 
tempi,  alcun  contributo  permanente  al¬ 
la  soluzione  del  problema,  le  cui  diffi¬ 
coltà  appaiors®og-gi  più  numerose  ed 
irritanti  che  mai.  In  Inghilterra  E  ar¬ 
gomento  è  stato  meglio  studiato  e  di¬ 
scusso  e  alcuni  dei  suoi  aspetti  sono 
stati  ben  chiariti  da  scrittori  geniali  co¬ 
me  IH  Wells,  il  Belloc,  il  Cheslerton  : 
ma  si  tratta  sempre. di  uh  esame  fram¬ 
mentario  eli  incompleto..  .  Oggi  final¬ 
mente  uno’  scrittore  assai  noto  E.  S, 
Haynes  (i)  in  un  -volume  che  porta  il 
titolo:  «  Ih  ditesa  della  Libertà  »,  af¬ 
fronta  ili  problèma  nel  suo  complesso  e 
lo  studia  con  molto  acume  e  con  una 
serietà  di  protrazione  e  una  sincerità 
d’espressioné,;.  a  cui  la  vièta  retorica  di 
tanti  demagoghi  e  p scudo  sociologi  ci 
aveva  disavvezza!!.  Il  libro  è  interes¬ 
sante  e  suggestivo  e  si  legge  con  pia¬ 
cere  :  ma  puf^oppo  ci  lascia  insoddi¬ 
sfatti,  perché  npn  ci  rivela  con  chiarez¬ 
za  il  punto,  d  rivista  dell’autore  e  non 
arriva  ad  una  con  lusione  precisa.  Esso 
ci  offre  una  serie  di  opinioni  fortemente 
espresse,  gii^aj»  quasi  .sempre  sebbene 
non  sempre  pomciliabili  tra  loro:  ma 
non  formula  nettamente  un  principio 
che  ci  possa, gridare  attraverso  il  la¬ 
birinto  delle  difficoltà,  alla  soluzione  di 
questo  arduo  pMjlema,  il  più  grave  tra 
quanti  la  imsthjagenerazione  è  chiama¬ 
ta  a  risolvere.  Lo  Haynes  è  un  critico 
brillante,  e  gèmRe  :  distrugge,  non  co¬ 
struisce.  Egli  Se.  te  prende  contro,  io 
Stato  e  dimostjl  come  esso  (parla  dello 
Stato  inglese|  ino,  le  sue  osservazioni  si 
applicano  su  pel,  giu  anche  al  nostro) 
colle  sue  recentijjtvèur.sioni  ilei  dominio 
della  condotta  plivata,  vada  assumen-, 
do  sempre  più  lèjhnzioni  della  Chiesa 
e  ne  imiti  la  intqgteran/.;  .  Specialmente 
severo  è  nella  cntica|clelle  disposizioni 
di  legge  che  riguardino  il  matrimonio; 
e  in  tre  interessa®  capitoli  :  Morale 
Privata,  Marito  e.Mog I  Genitori  e 
i Figli,  afferma  che  lo  Stato  tende  a  di¬ 
minuire  la  responsabilità  morale  nel- 
l’inidividuo,  trattandolo  come  un  auto¬ 
ma.  Ed  ha  ragione,  come  Avrebbe  a- 
vuto  ragione  di  denunciare  l’invadenza 
dello  Stato  nel  giornalismo,  la  tirannia 
che  esercita  nel  campo  dell’educazione, 
e  via  dicendo.  Tutti  Questi,  nota  giu¬ 
stamente  lo  Haynes*.  sono  segni  evi¬ 
denti  della  limitaziofje,  anzi  della  re¬ 
pressione  rapida  e  generale  delle  forme 
di  libertà  finora  indifpisse  in  Inghil¬ 
terra  «  avvelenata  dai  gas  asfissianti 
che  la  Statolatria  tedesca  ha  diffuso  nel 
mondo  ».  , 

Ma  lo  Haynes  non  tocca  il  punto  cen¬ 
trale  del  problema:  quello,  cioè  se  sia 
passibile  che  le  restrizioni  della  libertà 
individuale  conducano  in  fine  ad  una 
più  ampia  libertà  comune.  Certo  alcune 
restrizioni  sono  necessarie  per  la  stes¬ 
sa  convivenza  sociale.  L’uomo  è,  se¬ 
condo  la  definizioqq'ttristotel'ica,  un  ani¬ 
male  ragionévole -jna  non  ragionante; 
può  servirsi  della,,, ragione,  ma  è  ancor 
troppo  spesso,  guidato  dalle  sue  passio¬ 
ni  e  dai  suoi  desidèri  ;  onde  se  non  esi¬ 
stessero  freni  esteriori,  i  più  forti  fini¬ 
rebbero  col  sopraffare  i  più  deboli  e.  Ha 
società  andrebbe  in  pezzi.  Perciò  certe 
restrizioni,  imposte  in  nome  della  liber¬ 
tà,  contribuiscono  realmente  alla  libertà  ! 
sociale.  Si  tratta  óra  di  vedere  se,  sta¬ 
bilite  le  limitazioni  indispensabili  per 
la  vita  sociale,  lo  Stato  debba  lasciare 
pienamente  liberi  i  singoli  individui  di 
svolgere  le  proprie  energie,  la  propria 
attività,  secando  gli  impulsi  della  loro 
natura;  o  se  invece;  debba  intervenire 
a  regolare  e  dirigere  la  condotta  dei 
■  suoi  cittadini  in  vista  del  .pubblico  be¬ 
ne.  Sono  due  concezióni  diverse,  anzi 
opposte  dello  Stato,  che  qui  si  trovano 
di  fronte  :  tutte  e  due  hanno  i  loro  fau¬ 
tóri;  tutte  e  due  hanno  i  loro  vantag¬ 
gi  e  i  laro  difetti.  Quale  dobbiamo  pre¬ 
ferire  ? 

Una  risposta  adeguata  ed  esauriente 
a  questa  domanda,  presuppone  una  di¬ 
scussione  filosofica  stilla  finalità  della 
natura  umana.  Se  si  ammette  che  l’  uo- 

(i)  E.  S.  Haynes,  The  Case  for  Liberty. 
London,  Grani  Ridiards,  1919. 


mo,  capace  come  è  di  progredire  e  di 
perfezionarsi,  ha  quale  fine  supremo 
quello  di  attuare  tutto  se  stesso  come 
essere  spirituale  e  ragionevole,  e  quin¬ 
di  ha  come  fine  di  divenir  libero,  per¬ 
ché  la  libertà  non  è  arbitrio  o  capriccio, 
ma  obbedienza  spontanea  alle  leggi 
universali  della  ragione,  allora  è  indi¬ 
scutibile  che  l’azione  coercitiva  dello 
Stato  è  dannosa  e  deleteria.  Se  invece 
si  ritiene  che  1’  unico  fine  dell’  uomo 
sia  quello  di  godersi  questa  breve  esi¬ 
stenza  terrena  e 'quindi  di  provvedere 
al  proprio  benessere  materiale,  allora 
lo  Stato  che  limiti  e  regoli  l’attività  dei 
suoi  cittadini,  che  li  sorvegli  e  proteg¬ 
ga,  che  procuri  loro  non  solo  il  neces¬ 
sario  per  vivere,  ma  anche  i  diverti¬ 
menti,  e  li  punisca  ogni  volta  che  si  ri¬ 
bellino  alle  regole  loro  imposte,  può. 
sembrare  utile  e  vantaggioso.  In  realtà 
sarebbe  un  male.  Certo  uno  Stato  qua¬ 
le  lo  concepiscono  i  comunisti,  che  e- 
.  serriti  un  controllo  assoluto  su  ogni  in¬ 
dividuo  e  in  compenso  gli  assicuri  ab¬ 
bastanza  da  vivere  e  gli  dia  modo  di 
divertirsi  e  di  istruirsi,  potrebbe  elimi¬ 
nare  molte  sofferenze  dal  mondo:  ma 
finirebbe  col  nuocere  ai  cittadini  di  cui 
intende  procurare  la  felicità,  perché  li 
trasformerebbe  in  automi,  li  rendereb¬ 
be  deboli  ed  egoisti,  incapaci  di  sop¬ 
portare  virilmente  i  dolori  inevitabili 
della  nostra  esistenza,  e  di  compiere  un 
atto  di  volontà. 

;  Ne  abbiamo  una.  prova,  in  piccolo, 
studiando  un  aspetto  della  nostra  vita 
sociale,  in  cui  vediamo  attuato  ò  l’uno 
o  l’ altro  sistema  di  governo  :  quello 
dlell 'autorità  e  quello  della  libertà.  In¬ 
tendo  alludere  alla  scuola.  Vi  sono  dei 
collegi,  specie  qui  tra  noi,  in  cui  i  con¬ 
vittori  sono  strettamente  sorvegliati  e 
la  loro  vita  è  regolata  in  modo  precisò, 
nello  studio,  nei  giuochi,  nel  vitto,  in 
tutto.  I  genitori  sanno  che  .  mettendo  il 
loro  figlio  in  questa  Scuola,  possono 
dormire  tranquilli  :  ogni  sua  mossa  sa¬ 
rà  sorvegliata  e  gli  verrà  risparmiata 
perfino  la  fatica  di  pensare  e  di  agire 
di  propria  iniziativa.  Altri  collegi  in¬ 
vece,  ed  è  il  tipo  che  predomina  in  In¬ 
ghilterra,  sono  basati  su  un  sistema  del 
tutto  diverso  :  la  libertà  concessa  ai 
giovani  è  grandissima  :  poche  lè  regole,  ■ 
e  per  il  resto  la  scuola  fa  affidamento 
sul  senso  d’onore  e  di  dignità  dei  suoi 
allievi.  I  risultati  di  questi  due  divèrsi 
sistemi  di  educazione  isiono  noti  a  tut¬ 
ti  :  i  giovani  che  escono  dai  collegi  tipo 
italiano,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
anche  se  ben  istruiti  ed  educati,  sono 
degli  inetti,  incapaci  di  bastare  a  se 
stessi,  di  resistere  alte  tentazioni  del 
mondo;  privi  del  sostegno  che  trova¬ 
vano  nel  freno  esterióre,  sono  facile 
preda  del  vizio  e  finiscono  spesso  col  la¬ 
sciarsi  travolgere  dalle  loto  passioni. 

L’esempio  può  valer  anche  per  la  so¬ 
cietà,  che  è  in  fondo  una  scuola  più  in 
grande;  perché,  come  hanno  ben  com¬ 
preso  tutti  i  pensatori,  dà  Platone  a 
Rousseau,  che  isi  sono  occupati  della 
questione  sociale,  il  problema  dello  Sta¬ 
tò,  è  identico  a  quello  della  educazione. 
E  perciò  io  son  convinto  che  se  si  po¬ 
tesse;  attuare  un  vero  socialismo  di 
Stato,  i  risultati  sarebbero  deleteri  per 
la  salute  morate  dei  cittadini.  Del  resto 
ne  abbiamo  avuto  un  esperimento  re¬ 
centemente,  subito  dopo  la  fine  della 
guerra  :  appena  lo  Stato  ha  tolto  alcu¬ 
ne  restrizioni  che  il  conflitto  mondiale 
aveva  reso  necessàrie,  subito  i  buoni 
cittadini,  quasi  a  rifarsi  del  tempo  per¬ 
duto,  si  sono  abbandonati  ad  ogni  sor¬ 
ta  di  divertimenti  con  una  specie  di 
esaltazione  febbrile.  La  severa  discipli¬ 
na  degli  annidi  guerra,  non  aveva  avu¬ 
to  alcuna  efficacia  educativa,  appunto 
perché  imposta  dal  di  fuori  e  non  libe¬ 
ramente  accettata.  E  qui  si  rivela  un 
contrasto  caratteristico,  messo  in  rilie¬ 
vo  dall’ Haynes  nel  suo.  libro,  tra  l’an¬ 
tica  libertà  e  la  nuova  :  e  cioè  che  men¬ 
tre  i  liberali  di  un  tempo  avevano  un 
profondo  rispetto,  quasi  una  riverenza 
per  la  legge,  oggi  il  moltiplicarsi  delle 
restrizioni  di  ogni  genere,  si  accompa¬ 
gna  con  uno  spirito  di  sfrenatezza  e  di 
disprezzo  per  i  pubblici  poteri.  Gli  a- 
mariti  della  libertà,  appunto  perchè  l’a- 
mavano  per  sé  è  per  gli  altri,  temevano 
la  violènza  della  folla,  e  lé  turbolenze 
dei  demagoghi  rispettavano  l’auto¬ 
rità  costituita:  quelli  invece  chè  oggi 
più  si  affannano  nel  promuovere  «  l’ in¬ 
tervento  ideila  burocrazia  comunista  ne¬ 
gli  affari  privati  dei  cittadini  »,  sono  i 
primi  a  violare  quéste  restrizioni,  quan¬ 
do  contrastino  con  i  loro  interessi.  Que¬ 
sta  smania  di  controllare  ognuno  e  o- 
gni  cosa,  che"  éresce  di  pari:  passo  collo 
spirito  di  anarchia,  costituisce,  come 
notatitene  l’ Haynes,  il  pericolo  più 
grave  per  la  società  nostra,  .che  sem¬ 
bra  fatalmente  incamminarsi  versò  una 
tirannia  della  piazza  o*  per  reazione 
violenta,  verso  una  forma  di  governo 
autocratico. 

Secondo  Haynes,  il  problema  gravis¬ 


simo  che  il  mondo  attuale  deve  affron¬ 
tare,  è  quello  di  «  evolvere  uno  Stato 
che  sappia  assicurarsi  l’obbedienza  dei 
suoi  cittadini,  senza  dover  ricorrere  a  | 
coercizioni  spirituali  o  di  altra  nato-  *1 
ra  ».  Sta  bene;  ma  finora  non  abbiamo  J| 
trovato  Ila  via  per  giungere  a  questa  jfl 
soluzione;  e  non  la  troveremo  mai,  se  ii 
non  arriveremo  prima  a  capire  una  prò-  1 
fonda  verità  di  cui  invano  cercherem-  I] 
mo  traccia  nel  libro  dell’  Haynes;  e  I] 
cioè  che  la  libertà,  tra  i  tanti  suoi  bene- 
fici,  reca  quello  inestimabile  di  educare  || 
e  purificare  la  natura  umana.  Haynes,  | 
che  ha  scritto  in'  difesa  della  libertà, 
non  ha  compreso  bene  tutto  il  valore  yj| 
dello  spirito  di  libertà,  che;  è  giustizia,  '$§ 
che  è  amore,  che  è  desiderio  di  perle-  j 
zione;  di  quello  spirito  di  libertà  che  1 
ha  ispirato  tutti  i  grandi  poeti  inglesi  1 
da  Milton  allo  Swinburne,  e  ha  sorrei-  i 
to  e  guidato  tutti  i  grandi  italiani,  da 
Dante  a  Mazzini.  Ed  è  sintomatico  il  ; 
fatto  che  mentre  la  libertà  ha  trovato  j 
in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi,  can- 
tori  entusiasti  ed  appassionati,  il  comu-ì 
nismo  contemporaneo  che  pur  promette  « 
ali  mondo  ogni  benessere  materiate,  non  « 
ha  trovato  ancora  il  suo  poeta;  nessun  1 
fautore  del  socialismo  di  Stato  è  riu- 
scito  finora  ad  andare  in  estasi  dinan¬ 
zi  alle  limitazióni,  alle  restrizioni,  alle 
punizioni  grandi  e  piccine  che  saranno  .  j 
necessarie  se  gli  uomini  dovranno  es-  j, 
ser  educati  in  conformità  del  suo  siste-  J 
ma.  È  un  fatto  sintomatico,  ripeto,  per-  jì 
ché  tutte  le  sublimi  ed  etèrne  verità 
hanno  sempre  trovato,  la  loro  espres-  i 
sione  adeguata  nel  canto  di  un  poetò  'JbI 
.  Ed  io  sono  convinto  ehe.qua'nido  l’il-’SH 
lusione  del  socialismo  di  Stato  sarà  sva-  m 
nita;  quando  si  avrà  più  fiducia,  che  fi 
non  oggi,  nello  spirito  di  sacrificio,  di  }!l 
responsabilità  e  di  dignità  di  ogni  uo-|H 
mo,  trionferà  di.  nuovo  la  fede  nella  m 
virtù  rig'eneratrice  della  libertà,  la  più 
sacra  delle  conquiste  umane. 

Guido  Ferrando.  I 


MARGINALIA 

sjc  II  centenario  del  Romanzo  storico 

è  commemorato  .nella'  Nuova  Antologia  M 
Vitto;  io  piati  il  quale,  ricordando  i  nrióVi 
saggi  de!  Balbo  e  dèl.'SaqtarOsa.  tvierie  alla 
conclusione  che  il  nuovo. genere  letterario  è  ) 

germogliato  fra vnòl  per  forza  ifi  tradizi, ohe  e  II 

;  non  già  per  virtù  deìl’  invasione  seottiana.  Il 
Foscolo  ridalla  cattedra  di  Pavia  aveva  :  se-  tjffl 
gnralato-  ai ,  giovani  il  valore  educativo  della 
.  storia  e  lamentava  che  ai  .suoi  tempi  ii  Vjug-~'W 
■  gio  d‘  Anarcasi,  porgesse  indarno  «lumino-  1 
sissi  mo  specchio  quanto  possa  un  romanzo  J 
senza  taccia -di  menzogna  inizi-are  i  inen  dotti  |§ 
nei  santuàrio  della  storica  filosofia  ».  Il  Balbo  ,jl 
e  il  Santàrósa  accòlsero  l’ ammonimento,  ™ 
•posf  la  prima  produzione  romantica  può  con¬ 
siderarsi  come  l’effetto:;  prevedifeife  di  quella  ; 
tradizione,  tutta  indigena,  di  studi  storici 
che,  dopo  il  potente  risveglio  imperstìggto 
nella  figura  e  nell’opera  del  Muratori,  lineile 
mutate  condizioni  della  penisola,  divèntò  Prq~'!$|Ì 
sto  uno  storicismo  profondamente  rinnova* 
re.  Il  nome  del  precursore, —  Cesare  BatbJHK 
—  conforma  la .  tesi  del  Gian  :  infatti  il  gio^H 
vane  patrizio  subalpino,  che  tra  i  primissimi  jfl 
tentò  questa  nuòva  forma  letteraria’,  fu  tino  |1 
dei',  più  appassionati  cultori  degli  studi 
noi  ed  uno!  de;  più  insigni  rappresentatiti; ffS 
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Librai  nella  Beai  Basa 

Uia  Garibaldi,  3  -  Piana  Castello 

=  JORINO 
TEATRO,  CflIIiCi  POLEMICA 


ALFREDO  SARTOLIO 

Teatro  Femminista 

Volume  del  massimo  interesse  pei 
cultori  dell’  arte  e  della  critica 
drammatica,  e  per  coloro  che  s 
g-uono  il  pensiero  femminista. 

Alcuni  fra  i  primi  giudizi  della  critica: 


....  ammirabili,  forti  drammi,  ai  quali 
auguro  che  il  pubblico  e  i  critici  spas¬ 
sionati  rendano  piena  giustizia.  Le  pa¬ 
gine  sul  Teatro  e  la  morale  sessuale  sono 
piene  di  sagaci  osservazioni  e  animate 
da  un  alto  intendimento  innovatore. 

Guido  Mazzoni. 

....  saggi  interessanti,  scritti  co 
scioltezza  e  con  conoscenza  di  càusa 
da  un  autore  che  ha  studiato  il  s 
soggetto  e  non  lavora  pel  teatro  col- 
l’ ingenuità  presuntuosa  e  facilonà  di 
cui  molti  giovani  scrittori  dan  prova. 

H.  (1  Libri  elei  Giorno). 

. é  un  libro  di  fede  e  di  studio. 

Tutta  la  parte  critica,  che  nè  occupa 
una  buona  metà,  è  veramente  notevole 
per  l’ equità  e  l’ acutezza  dei  giudizi  che 
rivelano  uno  spirito  colto  è  sereno,  e 
può  esser  letto  con  godimento.  Vi  è 
amore  di  ricerca,  originalità  di  vedute, 
onestà  e  coraggio, 

P.  Db  Giovanni  ( Il  Sec.  IU,M 


Bellissimo  volume  di  350  pagine, 
che  si  spedisce  contro  cartolina  va¬ 
glia  di  X,.  7,  agli  Bditori 

S.  LATTEE  &  C.  -  TOSINO. 


IL  MARZOCCO 


3 


ideila  storiografia  neóguelfu.  E  im’alir.à  cir¬ 
costanza,  in  armonia  ' con  la  tesi  dell’origine- 
indigena  del  romanzo  storico,  è  messa  in  ri¬ 
lievo  dal  Cian  :  che  proprio  la  regione  e  l’età 
in  cui  più  intensa  che-  altrove  si  elaborava 
negli  spiriti  e  nell’azione  politica  la  storia 
-nuova  d’  Italia  —  la  regione  e  l’età  in  cui  si 
preparava  il  moto-  del  Ventuno  —  ci  diedero 

•  anche.  i.  -primi  tentativi  di  un  vero  romanzo 
•stòrico  e,  a  farlo  apposta,  per  opera  di  due 

giovani  che  di  quel  moto  dovevano  diventare 
gl’  inspiratori  e  gli  attori  principali.  L’ab- 
bozzo  a  cui  ci  richiama  il  Cian  è  il  disegno 

■  di  .  unà  .  grande  trattazione  romanzesca  che 
-/■'dovèvai  prendere  la  materia  e  il  titolo  dalla 

Lega  Lombarda.  Alle  ragioni,  assai  ovvie, 
<che  consigliarono  l’argomento,  una  è  da  ag- 
jjjjlgiungernc,  sfuggita  al- Ricotti,  che  primo  det- 
Ri^,notizi.-!  di  quel  saggio,  ma  abbastanza  chia- 
M&àmente  suggerita  a  noi  dallo  stesso.  Balbo. 
Ppl  quale  nella  sua  autobiografia  ricordava  il 
p' -vanto  .tradizionale  della  sua  casa,  che  cin¬ 
gi  quanta  dei  suoi  antenati  fossero  caduti  sul 
•campo  di  Legnano.  Il  giudizio  dato  èull’ope- 
ra  dal,  Santarosa,  che  ritentò  la  prova  in’ cui 
era  fallito  l’amico,  può  essere  accettato  an¬ 
che  oggi,  -  perché  mentre  la  fantasia  nega  a. 
ehi  aveva  più  tempra  di  storico  che  di  romian- 
ziere,  riconosce- la-  grande  influenza  sulla  edu- 
-  cazione' nazionale  del  nuovo  genere  in  cui  il 
•Balbo  esordiva.  «Nel  romanzo  —  scriveva 
il  Santarosa  - —  ciò  che  s’appartiene  -alla  sto¬ 
ria,  alla  politicai  ai  generosi  affetti,  è  pen¬ 
sato  e  .scritto  ;  quel  che  vi  ho  rinvenuto,  d’a¬ 
more,  languidi-ssimo-.e-  non  vero.  .E  gliel  dissi 
■francamente,  -  eccitandolo  a  continuare  .il  la¬ 
voro  perché  un  romanzo  storico  di  quell’epo¬ 
ca  e  di  quella  penna  sarà  tutto,  e  tutto  ac- 
'  'Crescerà  il  numero  degli  Eletti  ».  . 

L’ Inghilterra  per  la  ricostruzione 
del  Belgio.  ■  Ci  fu  un  momento  di  tensione 
pwiiéi  rapporti  tra  i  due  paesi,  quando  nel  corso 
'della  Conferenza  della  pace  sepibrò  che  le 
aspirazioni  del  Belgio  non  ottenessero  un  ri¬ 
conoscimento  adeguato  allungo- .martirio.  Ma 
•ì.'. malintesi  sono-  stati!  composti'  e  l’opera 
..  .  ^svolta  dalla  Commissione  speciale  britannica 
Sha.  dissipato  i  sospètti  !  di  chi  pensava  che, 
tornata  la  pace,  1’  Inghilterra,  anziché  inten- 

•  <dere  alla  ricostruzione  economica  del  Belgio, 
■pensasse  soltanto  a  guadagnarsi  quel  mer- 
-cato  per  lo  sfogo  dei  suoi  manufatti  e  per 

1’  impiego,  dei  suoi  capitali.  Il  fatto  era  que¬ 
sto  :  che  la  Conferenza  si  prolungava  troppo 
-òche  intanto  te-,  condizioni  economiche,  del 
■Belgio  rimaneva'n  gravi  per  la  mancanza  del¬ 
le  macchine'  e  delie  materie  prime.  Questo 
.-'  staio  di  cose,  quatìù-:<>  mesi  doppi  l 'armistizio,, 
-contrastava  co.n  là  -promessa  degli  Alleati  di 
cooperare  ad  una.  rapida  ricostruzione  del  Bel¬ 
gio  e  in  alcuni  circoli  si  cominciava  a!  mormo¬ 
rare  che  quelle  promesse  erano  state  dimen¬ 
ticate.  La  stampa  faceva  eco  a  queste  voci., 
m  l’entusiasmo  nutrito  dalla. popolazióne  bèlga 
per  gli  Alleati  andava  tramutandosi  in  un 
senso  di  sorda  ostilità.  Ma  1’  equivoco  durò 
poco.  Bastò  Misi  Commissione  britannica  Un 
'{periodo  di  tre  o  quattro  .mesi  , -per  riguadà- 
.  -gnàre  'le  simpatie  dei  belgi.  Lo  afferma  il 
commissario  'Speciale  on.  Herbert  Samuel, 
clic  ritornato  a  Londra  ha  fatto  al  Daily  Te- 
iegraph  interessanti  comunicazioni,  rifterite 
■dalla  VHa  Britannica.  Tutti ’i  problemi  rife- 
rontisi.  alle  relazioni  economiche  tra  i  due 
paesi  sono  stati  trattati  dall’on.  Herbert  Sa¬ 
muel,  con  l’ausilio  di  validi  cooperatori:  ere- 
-diti  finanziari  dell’  Inghilterra  a  favore  del 
|  Belgio;  facilitazioni  di  credito  in  India  per 
l’acquisto  di  materie -  prime  occorrenti  alla 
•-  efipresa  industriale;  rifornimenti  diretti  di  ma¬ 
terie  prime,  particolarmente  zinco,  lana  'e  .ca¬ 
napa.  Oltre  a  ciò  lAmmiragliato  inglese  ini¬ 
ziò  importanti  lavori  ;<jé£  porti  di  Ostenda  e 
di  Zeebrugge  per  libgi-arli  dalle  ostruzioni  e 
per  rialzare:  gli  edifici-  distrutti  durante  la 
•guerra.  «La  riapertura  al-  commerciò"  del  porto 
li  -di  Anversa,  specialmente  in  rapporto  ai  ri- 
;  -fornimenti  delle  truppe  di  occupazione'  sul 
Reno,  fu  una  delle  questioni  più  importanti 
ffl  'trattate  dalla  Commissione,  perché  i  belgi 
"y  mai  sopportavano  ia  preferenza  data  al  rivale 
porlo  ol  andese  di  Rotterdam.  E  tanti  altri 
Jl'  problemi  furono  rapidamente  risolti  con.;, re¬ 
ciproca  soddisfazione,  da  poter  affermare  -che 
f  oggi  i  rapporti  anglo-belgi  sono  tornati  ad 
Inspirarsi  alla  maggiore  simpatia  é,.  che  quel 
glorioso  paese  è  vicino  a  riprendere  il  posto 
•  ,che  gli  compete  tra  le  più  progredite  nazióni 
v  vd,’  Europa. 

afe  Un  giudizio  tedesco  su  Guglielmo  II 
è  stato.prpjnmziato  recentemente  a  Berlino  in' 
un  opuscolo  dove  jjÈiéontc  Paolo  Hoensbroech 
svolge sue  malinconiche  riflessioni  sulla 
abdiraziónfe'-V  la  fugò  |fell’innperàtore.  Più  del 
giudizio,'!  thè  della',  sffl  opera  criminosa  in¬ 
tendono  avocatola  le  Potenze  vincitrici,  ci 
!  interessano  queste , confessióni  degli  uomini  più 
-devoti  alla  tradizione  imperiale.  I  quali  del  di¬ 
sastro''  incolpano  piu  [[volèiitieri-,  .Guglielmo  II 
—  per  il  suo  atteggiamen&Wptpvocatore  pri¬ 
ma-  della  guerra-,  per -la  sua  condotta  imbelle 
durante  la  guerra  —  che  non  !’  accecamento 
generale  delle  menti  e  la  fiera  reazione  del- 
P  Intesa  all’insania  tedèscà’’?: L'  autóre,  che 
ni< aiterebbe  un  rimprovero  di  viltà,  e  quindi 
:  In  su»  parte  di  carico  nel  peso  delle  feSponsa- 

'  fcilità,  per  aver  taciuto  fino  ad  oggi,  si  sca- 
If  'giona  da  quest’accusa  adducendò  le  prove  dcl- 
l-.'Ta  sua  chiaroveggenza  e  dei  pa'Sst  più  volte, 
ri;;  tentati  presso  l’imperatore,  poiché  '«  dopò-  la- 
disgrazia  di  Bismarck  egli  ebbe  la  oertezZar 
b-'-che  Guglielmo  II  avrebbe  condotta  la  Ger- 
IUntiania  in  rovina».  «  Se.  io  non  fossi  monarchi- 
co  — :  egli  scrive  —  e  affezionato  agli  Hohen-' 
•òztóèrn  per  tradizione  di  famiglia  e  per  dòfi- 
f'inzione  personale,  in  faccia  a  una  condotta 
Posi  miserabile,  come  tedesco  mi'  velerei  la 
facljlÌBÌPt accia-  ;  ma,  appunto  perché  sempre 
L.  fedelf 'qlla  dignità  imperiale,  io  mi  alzo  in 
feapiedi  eiìilq'ccuso.  La  monarchia  non  si  iden- 
tifica  coir ‘chi  porta  la  corona,  né  la  persona 
coronata  con  1’  idea  monarchica.  Vi  furono:dei 
portatori  di  corona  che  seppellirono  le  loro 

■  dinastie.  Guglielmo  II,  imperatore  di  Ger¬ 


mania  e.  re  di  Prussia,  è  uno  di  questi»,  Un 
popolo  grande  che  aveva  preceduto  tutti  gli 
altri  nelle  vie  della  civiltà  è  caduto  jn  una 
tomba,  ignominiosa.  Non  l’Inghilterra,  e  nem¬ 
meno  la  Francia,  la  Russia,  1’  Italia,  l’Ame¬ 
rica  hanno  umiliala  la  Germania  —  a  giudi¬ 
zio  dello' scrittore  —  ma  bensì  il  governo  de¬ 
plorevole  (ffie  Missregiezung)  .di  Guglielmo  IL 
Ec.cò  l’ epigrafe  sulla  sua'  tomba:  «  Spirito 
superficiale,;  frivolo,  '.  fastoso  ;  ammiratore 
sconfinato  della -  mediocrità  dèlia’  sua  persona, 
posatore  e  commediante  ;  un  poltrone  sènza 
■coraggio  personale  ».  L’autore  declina  là  pa- 
,  {érnità1  di  quest'epigrafe  per.  avvalorarla  con 
l’autorità  di  tre  personaggi  cospicui' .che  fu¬ 
rono  nell’entourage  dell’  imperatore.  Al  quale 
viene,  imputata  l’onta  di  una' doppia  fuga:  la 
Iprima  volta  da  Berlino  al  Quartier  generale 
per  la  paura  di  un  attentato,  dimenticando  che 
la  sicurezza  d:  un.  sovrano  non  si  confonde 
con,  quella  della  monarchia;,  la  seconda  volta 
dal  Quartier  generale  all’  estero,  sciogliendo  le 
.  truppe  dal,  giuraménto  di  fedeltà.  Rotto  quel 
vincolo  personale,  t’  aiitoife  Confèssa  Che  l’e- 
sereira  divenne: Cubito  un’orda 

+  Il  trattamento  tli  Napoleone  a  San¬ 
ti'  Elena  pesa  ancora  sulle  '  buone  relazioni  . 
tra  la  Frància  e  1’  Inghilterra,  che  dopo  la 
comune  vittoria  vorrebbero  chiariti  tutti  i  ma- 
jl.intesijijcoji  urta,  betìèvóia,.  revisione  .della  sto¬ 
rna.  dei  ,duè  paesi.  -'Dispiace  agl'  inglesi,  che 
nonostante  1'  impulso-'  generoso  e  magnani¬ 
mo  deila  Francia,  che  ha.  fatto  dimenticare 
nói  corso,  degli  anni  gli  efróri  i  di:  Napoleo¬ 
ne,  .  pernvatìga  -negli  alleati  un  giuclizio  .  in- 
giusto-  sulla  prigionia  di  S.  El-ena.  D.  Joung 
riprende  l’argomento  nella  nuova  rivista  in? 
teralleatà  -  !.- Le  Monde  Nouveau  per  richia¬ 
mare  l’attenzione,  dèi  lettori  sù  •  certi  fatti  ge- 
;  neralme-nte,  ignorati  e«:  per.  dimostrare  che  il 
trattamento  usato  al  vinto!. dal  governo  bri¬ 
tannico  fu  più  untano  e  generóso,  -di  quél  che 
le  circostanze  nqn;  consentissero.  Napoleone 
si  rifugiò  in  Inghilterra  per  sfuggire  a  una 
!  morte  sicura;  ntinacciatàglL  cosi  dai  francesi 
dai  prussiani.  Fino  da  -qUa'ndò  il  go- 
•  verno  provvisorio,  di  Parigi  domandò  ('armi¬ 
stizio,  il  re  dì  .  Prussia  <:  lo  czar  di  Russia-  ri¬ 
chiedevano,  Some  :  condizione  preliminare,  la, 

.  condanna,  .'capitale  dell’imperatore.  Ma  Wel¬ 
lington  .  rispose,-: Ig:!  questi  termini  :  .«  Bluchér 
scrive  che  bisogna  sopprimerlo.  Io  ir.’  impe¬ 
gno  a.  non  immischiarmi  in  una  macchina¬ 
zione  cosi  vergognosa.  Se  1,  sovrani  vogliono 
metterei  à  morie  Napoleone  -cerchino  Un  car¬ 
nefice  diverso  da  me  >>!;, -Per  quei  che  riguar¬ 
da  la  scelta  dell’  isola  atlantica  come  luogo 
di  deportazione,  gl’  inglesi  fanno  rilevare  che 
decisione  fu  presa!  da  tutti  gli  alleati  riu¬ 
niti  e  che.  ad  ogni  inolio,  è  falsa  la  leggenda 
f  feffq  parla  di  S.  'Elena1  come  di  uno  scoglio 
Spaventoso  e  malsano.  E  concorde  ..la  testi¬ 
monianza  dei  .viaggiatori  che  «  in  nessun  an- 
golo'del  mondo  la  temperatura  è  più  dolce ?e 
la -  salubrità,  dèi  clima  più  grande  ».  Napo¬ 
leone  .si  lagnava  che  il  suo  governatore  Srr 
lludrfón  Lmvc  lo  chiamasse  «  generale  Bo- 
riaparte  »  e  . più  tardi  «  Napoleóne  Bonàpar- 
te  >>  anziché-  -.«t  imperatore- A;  ma.  cOnvieri-  ri- 
cordare-  che  dopo  1’  abdicazióne  dei  1815,  il 
;.  governo  provvisorio  francese  usò  la  dicitura 
«  Napoléon  -  Bonaparte  »  è  che  1’ imperatore 
stésso  prima  di, lasciato'  la  Malmaison,  si  sol  - 
Coscrisse  a- quel  modo,  a  richiesta  d’un  ban- 
-,  Cffiere  che-  non  aveva  accettato  la  firma  «  Na¬ 
poléon  ».  Ha  nuociuto  alla,  buoni»'  reputazio- 
’  ne  inglese'  un  quadro  famoso  raffigurante  la 
scena  della  -morte  in  una  pióéóla  stanzà.  Ma 
una  camera  stretta  era  bei  gusti  di  X.apo-. 
leone,  -che  aveva  scelto  quell’angolo -'  tra  le, 
vaste  sale  del  palazzo  di  Longwood.  Gl’in¬ 
glesi  si  son  presa  la  briga  di  misurare  le  ca¬ 
mere  imperiali  alla  Malmaison  e  all’isola 
d’Elba  per  redimersi  dall’accusa  formulata 
nel  quadro.  Il  governo  britannico,  fu  anche; 
incolpato  .di  avere  distribuito  i  viveri  a: 
LongWOod,!  Còn  ;  eccessiva  parsimonia,!  ina  .ih? 
térvierie  a  quésto  proposito  lo  testimonianza 
di  Napoleone- ché;  scriveva  :  «  Noi  non  abbia¬ 
mo  da  muovere  nossun  lamento.:  cóntro  il 
governatore  perché  abbiamo  in  -  abbondanza 
tutto,  quello  che:  ci  bisogna».  Tanto  sovrab¬ 
bondavano  le  provviste,  che  1,’ammini  trazio¬ 
ne  di  Eongwiood  lamentava  furti'  e  sacchéggi 
-  continui.  Non  puf),  essere  -  addebitata  -  all’  I11- 
ghllferra!  là’  -’.jriàlincónià  del  vinto,'  cui  nes¬ 
sun;!  perso:-, a  al  mondo,  nonché  il  governo 
britànnico,  mandatario  dell’  Europa,  poteva 
offrireill  conforto  mot-ale  della  corona  perduta. 

sjc  L’ aviazione  e  la  poesia.  -  Le  ali 
hanno  avuto  sempre  un  pósto  luminoso  nelle 
copeézioni  dèi  poeti,  ma  fino  a  iétT  signifi¬ 
cavano  soltanto  una  vaga  aspirazione  verso 
;  ùn  sògnóv  irtdefittito,  Un  -.[-'grido  '  angoscioso 
vèrso  il  cièlo  inesplorato.  Òggi,  inf-èce,  la 
Renne  Mondiale  può  passare  -in  rassegna  i 
poèti  che,  inspirandosi  alla  realtà,  hanno  can¬ 
tato.  il  trionfo  dell’ uomo  'sull’ària.  Iei;i  la. 
poesia  cantava  Icaro,  il  mito;  oggi-  esalta 
Blériot;  il  fatto.-  Èl  curìoso  osservare  l’evolu¬ 
zione  di  questa  poesia  del  volò,  che  finora' 
aveva  a  sua  disposizióne -  tutto  un  Vocabola¬ 


rio  spiritualista  —  askurro-,,  ètere,  stelle:,  ar- 
-mngioli  —  e  che  oggi  adopèra;.é!  nma..t;'ter- 
-mini.:  tecnici  deiraereonàptÌGà.  .  Anche  ,  oggi  i 
'.poeti  tràgici  ricortduoono-  sulia-;  scena-  il  -  mito 
Icariano,  per  ! '  eternità  del  sìmbolo)  ma  il 
pùbblico  -,  ha  già  ascoltato-  alla  «  Comédie 
Ffangaisè  »  il  gergo  che  s’usa  nelle  squadri- 
glié '  celesti.  ,  Nei  cànti  di  tutti  i  tempi,  che 
inneggiano  al  volo,  sono,  affini  i  -confeetti  elle 
scaturiscono  . dall,’  identità  dell’inspirazione. 
Cosi,  I’  idea  della  libertà  suggerita  dalla  pro¬ 
fondità.  dei  cieli,,-  non  è  soltanto  nei  sonetti 
dì  Hérédia.  Con  un  inno  alla  libertà  umana 
conchiudè’- il  suo  famóso  Plein  del  Victor' 
Hugo,  il  quale,  '  sebbene^  non  potesse  preve¬ 
dere  le  forze  mòìrici-  ’cofftempor&nee,  prean¬ 
nunziava,  tuttavia,  gran  parte  di  quello  che 
oggi  s’ è  avverato.  Un  precursore  anche  più 
vicino  ai  moderni  cantori-  del’,  volo  è  il  Pru- 
d’hommc,  che  commemorò  nei  suoi  vèrsi  le- 
vittime  del  pallone  Zenit! 1.  Ciò  in  questo  la¬ 
voro  un.  dialogò  tra  ia  pàtrté' e  lo  spirito  del¬ 


l’aereonauta,  che  è:^, grido  più  commovente 
dell’  ira  intellettuale^davanti  all’  incapacità 
della  materia  a  sodisfare  l’ idealismo.  Da 
questa  tradizione  i^garia  discendono  i  mo¬ 
derni  cantori,  anche’!^  la  rinnovano  con  l'in¬ 
trusione  dei  vocaboliyrenici.  Beauduin,  que¬ 
gli  che.  più  si  avvicina  allo  spirito  degli  an¬ 
tichi  nella  celebrazione  lirica  del  volo,  dà  ri- 
tna  alla  parola  cylindre.  Molti  sono  gli  avia¬ 
tori  che  fermano  [^pressioni  nel  verso;  Ad 
uno  di  questi  pilotiygche.  ha  narrato  le  sue 
gesta  in  una  composizione  intitolata  La  Mu¬ 
se  et  les  Ailes,*  ha{ffl»recente‘  assegnata  ùna 
menzione  l’Accademia  '  di  Francia. 

BIBLIOGRAFIE 
Commedie  e  larser  nell’antica  Grecia. 

Non;  troppo  "ricca  np  fortunata  è  stata  la 
ìproduàióne  comica  «Kquesti  quattro  anni  di 
guerra  :  sono  passàwi  tempi,  nei,,  quali  un 
Goldoni.  assistendjo'jM»  movimenti  di  truppe 
ve'  partecipando  da  sjtatore  ad  episodi  guer¬ 
réschi,  poteva  cogl^K,  spunti  di  situazioni 
di  intrighi  comici.  :  La ,  Guerra  e  L'A- 
^0ante,militare,P^§  odpm-odie:,  del  lèsto,  fra  le 
-.‘sue  menò-  felici)  :  qBtentre  aspettiamo  còti  :! 
'.  'pazienza--—  'rton  osi*' dir  'Con  fiducia  —  il 
commediografo  che  >,s®>pi a  trovar  .materia  coi-  , 
ittica  .'welia  gran  tragftia  di  'questi  anni,  per 
ì  respirare  una  boccata’  d’aria  pura1  e  rifarci 
un  po’-  di  buon  sang|e,  accostiamoci  ancóra: 
tuta  vòlta  ai  <Somici|®feci. 

Son  da  pocq«!:usctt|Mlle  stampe  due  eleganti 
[volumi  sul-' Teatro  Greco  di  Ettore  Romagnoli, 
che  già  sin  da  d:eqi  sin  ni  fa  ci  aveva  dato  la 
traduzione  .del lèi  commjedio  di  .Aristofane  (To¬ 
rino,  Bocca,  '1909),  [e  w  ora,  accanto  a  quaì- 
éhe  articolo  divulgativo  sui  primi  comici  e  sui 
m aggiortptragici ,  i  suoi  studi  sul  suo 

preferito  poeta 

Il  primo-  che  c'r|abb’a  insegnato-  ad  ama¬ 
re  Aristofane  fasitato  Augusto  Frahchetti, 
òhe  còli  le  sue  -  n  t  i  s  s  i  Àie !'  versioni  delie 

commedie  (Città  Jd^i  Casello,  'S.  Lapi) 
in’’ cèrto  -qual  mod|  precorse.  U  .  Roma¬ 
gnoli  :  né  va  enti  pi*-  dimenticato,  il  nome 
di  ,;Bwienico.  .Coir.'jtóf’ètti,  cffèaìa:  quelle  ver¬ 
sióni  premise  ouaHHlcagina"':  ai  njo’  di  pre¬ 
fazióne,  ove  l’eru^Ézfone  non  andava  disgiun¬ 
ta  daU’elegànzà:^’ racconto,  e  che  per  molto, 
tempo  fu  quaffìo  di|rnéglio  si  sia  scritto  intor- 
nò  ralla  Commediàp&tìtica.  Sonò  di  data  più 
recente:  le;  opere  ;-  d$T  Castellano.  ( Pericle  nei 
. comici  —  Lìi  personalità  nella  Commedia  an¬ 
tica  —  Torino,;  ••19Ó3),  del  Pascal  (Dioniso  — 
Saggio  sulla  Religione  e  la  parodia  religiosa- 
in  Àristofàrie -ì-  CatanL,  K.  Battiato,  1911), 
del  Di  Bella  (Lo  Commedia  di  Menandro  — 
Catania,  F.  Battiato'à'u-i  -’i  :  c  dirquest’ultima 
già  parlai  su  queste  St'  -.-c  pagine.  .  .' 

11  volume  su'Ù'TcJi,  Greco  non  è  già  un 
lungo  e  dettagliatój'cs.ime  di  ogni  tragedia  « 
di  ogni  commipdia ’-n  particolare:  n.a  piut¬ 
tosto  dall’esanffi.  complessivo  delle  opere  più 
significative  ‘èiflpossonó  desumere  le  caratte¬ 
ristiche  delle  prime  rappresentazioni  sceniche 
nell'antica  ^Grecia. 

Lai', tragedia  fu  in  origine  l’improvvisazione 
di  -corifèi  che  guidavano  i  ditirambi  :  nel  cor¬ 
teo  bacchico  il  , coro:  rappóesèn tava  l’azione  e 
’  la;  prima  tragedia  fu  appunto  un  dialogo  fra 

La  Commedia  sorse  in  Atene  dalle  ceri¬ 
monie-falliche:  la  fusione, “dei  canti  fallofo- 
rici  cpn  -la.  Commi-èia  popolare  o  dei  filiaci  (che 
era  simile  alla  nastra  pulcinellesca)  formò  la 
Commedia  di  Aristofane  e  tutta  la  posteriore 
■  sino  a  jdfenandro.  Prinià  ancora  di  una  vérae 
proprìàfiCommecli.-i,  quale  cl  fu:  tramandata- 
dai  frammenti  di  Epicarmo,  di  Antifane  e  di 
Eupoli  è  dalle  poche  còmmedie  di  Aristofane, 
esisteva  in  Grecia  una  Commedia  di  imprpvvi- 
'  sàtori  t  .Vpiccole  scene  ,  cqmtChe  o  farse  inven¬ 
tate  dai  buffoni  della  'piazza,  nelle  quali  già 
troviamO;!  gli  spunti  còmici  è  satirici,  che  veri 
drèmo-svlltippali  nelle  còmmedie  posteriori  :  sa.: 
tire  sul  mpndo  mitolo^j|o',  punzecchiature  agli 
dii  dell’Ólimpo,  parodie' delle  tragedie  del  tem¬ 
po.  Non  è  troppo  azzartlàfa  la  supposizione  che 
i  primi  comici  greci,  ’fc  lo.  stésso  Aristofane, 

-  sii  fieno  valsi  dei  motilfi  comici  di.  questi  im- 
provvìsàtori  delle  stradél  Ciò  si  verifica  all’o¬ 
rigine  di  tutti'  i  Teatri  :  quanto  si  sia  gio¬ 
vato  Molière  della '[m%à  Commedia' [délt’ar- 
te  non  è  ignoto  a  nesSwio,  e  ben  si  sa  co¬ 
me  Goldoni  abbia,  per  njù  di, una  commedia, 
utilizzati  i  vecchi  .scsiHf  della  Commedia, 
che  doveva  poi  cosi  fissamente  combattere  : 
cogliendo  da  quella  lassi,  tipi,  scene;  e  tra¬ 
sformando  la  monoton'^feccchezza  della  ma¬ 
schera  nella  calda  umanità  del  carattere. 

Già  in  Epicarmo,  cheàfu  i!  precursore  delia 
Commedia  Attica,  vediamo  spiccate  le  carat¬ 
teristiche  dì  quella  che 'farà  la  Commedia  di 
-Aristofane,  e  cioè;  spectip.o  della  vita;  critica 
politica,  artistica  e  -morale.  Di  lui  rimangono 
soltanto  250  brevi  fraffimenti. 

In  Aristofane  l’eleme^tì, popolaresco  .si  fon¬ 
de  con  l’èlèmento  liricoftjsì  a  questi  due  si  ag¬ 
giunge  la,  parodia  tragica,  fonte  .perenne  di 
comicità.  Il  .contenuto !]dplla  Commedia  Ari¬ 
stofanesca,  si  può  schetoatizzare  al  modo  se-  • 
'guénte:  la  prima  parté  è  costituita  dal  pro¬ 
logo,  cioè  dall’esposizione  dell’antefatto,  e 
dalia  favola,  nella  quale  rii  protagonista  esce 
sempre  vincitore,  per  la.  forza  della  sua  dia¬ 
lettica,  sull’altro  personàggio;  nella  seconda, 
parte,  dopo  il  banchettò;- per  festeggiare  la 

(lì  Tttoek  BomaqNOI^B  Teatro  Greco.  Milano, 
Treves,  1918,  Jn-8°,  pp.  xi-400;  Mei  Segno  iti  Dio¬ 
niso;  Stadi  ani  Teatro  Comico  Greco.  Bologna,  K. 
Zanichelli,  a.  a.  [ISIS],  pp.  853. 


vittoria,  si  assiste  ad  una  sfilata  di  scrocconi 
0  seccatori,  ,  che  quasi  sempre  sono  cacciati 
via  a  bastonate  :  fra  la  prima  e  la  seconda 
parte  c’era  la  parai asi,  specie  di  «  intermez¬ 
zo»,  che  presentala  le  seguenti  parti  obbli¬ 
gate  ;  introduzione,  discorso  al  pubblico  a 
,  nome  del1  poeta,  fnni  alte  divinità,  beffe  agli 
spettatori. 

Altri  elementi  comici  della  Commedia  d’Ari- 
stofane  sono  forniti  dalle  ripetizioni  (fonte  e- 
terna  di  riso),  e  dalla  parodia  tragica.  Ma  il 
gran  fascino  della  Commedia,  del  «  divino 
.  calvo  »  (come  lo  chiama  il  Romagnoli)  è 
dato  dal  suo  lirismo  ardente  e  dalla  sua 
amara  ed  elevata  critica  civile,  che  artistica¬ 
mente  si  fonde  con  la  beffa  più  irriverente  e 
corrosiva  che  mai  sia  apparsa  sulle  scene:? 
.  Non  altrimenti,  diciannove  secoli,  più  tardi, 
un  altro  sommo  poeta  comico  alternerà  la 
satira  del  costume  alla  buffoneria  grottesca 
è  mordace  :  il  Molière  sferzerà ,  nel  Tartuffe 
1’impostura  del  suo  sectìlo,  come  nel  Médecin 
màlgré  lui  e  nel  Malade  imaginaire  si'.bur- 
,  lerà  allegramente  dei  medici  che  non  IO  sape- 

,  :  Non  grande  creatore  di  caratteri,  Aristo¬ 
fane,  "còme  Molière  o.  come.  Shalcespeàre  :  ma 
;  un  gran  poeta  comico,  pire  ebbe  nitida  la 
concezione  del  carattere  comico,  concentrando  ■ 
in  un  dato,  personaggio  i  tratti  saliènti  di  un 
dato  -carattere,  è  che  pure  no»  ci  diede  un 
-  solo  grande  carattere  comico ,  come  Falstaff, 
Arpagone  o  Figaro  :  il  suo  Cremilo,  del  Pia¬ 
to,  pur  essendo  un  vero -caràttere,  non  è  un 
carattere  •Ocj'ójico.  Ma  il  vero  Aristofane  non 
va  ricercato1- .pel  Piato,,  che  .  è  la  sua  ultima 
commedia,  e  che  già  prelude  alla  'Commedia 
•d’intreccio,  ma  piuttosto  nelle  -composizioni 
del  primo  periodo,  -periodo  che  va  da  Gli 
Acarnesi  a  Gli  Uccelli. 

.  Il  gran  rivale  di  Aristofani-  fu  Eupoli,  del 
quale  il  Romagnoli  esamina  i  pochi  fram¬ 
menti  ritrovati  dèlie  sue  molte  'commedie,  e 
su  quelli  ricostruisce  è  indaga  e  definisce  il 
carattere  dell’opera  :  come  quella  di  Aristo¬ 
fane,  Commedia  antidemagogica  e  conserva¬ 
trice,  austèra  e  antisofistica,  misoneistica  e 
rievocatrice  delle  opere  del  passato:  anche  qui 
sàtira ,  del  costume,  della  politica,,  dell’arte, 
del  pensiero  contemporaneo. 

Ed  altro  fecondissimo  comico,  che,  per.  il 
carattere  della  sua  opera,  sta  fra  Aristofane 
e  Monandro,  è  Antifane,  spirito  vigile  ed,  ar¬ 
guto,,  autore  di  circa  300  commedie —  «com¬ 
medie  a  tipo»,  le  definisce  il  Romagnoli  — 
dielle  quali  oggi  disgraziataimente  non  ri¬ 
mangono  che  pochi  frammenti. 

E  ben  poco  conosciamo  di  Mehandro,  di 
qùest’altro,  piassimo  poeta  comico,  che,  a 
detta  ,di  molti  critici,  fu  superiore  allo  stesso 
'  Aristofane:  Cèrto  che  l’inflùenza  di"  Mei) an¬ 
drò,  attraverso  le .  imitazioni  di  Terenzio,  fu 
assai  maggiore  nel  -Teatro  moderno  di  quella 
dell’autore  delle  Rane  :  si  può  anzi  dire  -che 
Menandro  abbia  fissato  il  tipo  della  modèrna 
Commedia  :  attraverso  alla  Commedia  teren- 
ziana-  e  a  quella  italiana  dei  Cinquecento, 
che  fu  d'imltàzióne  latina,  Menandro  avreb¬ 
be  dunque  qualche  diritto  ,  d’autore  da -esigere 
al  Molière  deWAlceste,  al  Goldoni  del  Don 
Marzio  e  al  Bon  del-  Ludro  :  fu  un  véro  pit¬ 
tore.  della  natura,  -un  creatore  di  caratteri,  si 
!  che  il  padre  della  critica,  Aristofane  di  Bi¬ 
sanzio,  si  .-chiedeva,  se  Menandro  avesse  at- 
■  tinto  alla  vita,  o.  non  piuttosto  la  vita  a  lui. 
Nonostante  l’autorità»  dell’illustre  antenato, 

.  il  critico  odierno  .Romagnoli"  t-ròva  iperbolica 
la  lode,  e  giudiéa  Convenzionali  i  tipi  della 
Commedia  menandrea,  e  ancor  più  monotoni 
i  soggetti.  Senza  poi  voler- notare  quanto  il 
mondo  descritto  da  Menandro  sia  immorale 
per  il  sentimento  moderno.  Mà  in  fatto  di 
moralità  ,  siamo  sempre:  pessimi  giudici  :  al 
palato  nostro  le  farse  gauloises  del  Cinque¬ 
cènto:  e  Seicento  francese,  le  buffonerie  che 
deliziavano  i  nostri  antenati,  i  lazzi  degli 
Arlecchini  è  dei  Pulcinelli  riescirebbero  in¬ 
sopportabili,  e  provocherebbero  il  disgusto 
'in  .ogni  persona  ben  nata  :  chi  ci  assicura  che 
fra  .cinquantanni  non  sia.  giudicata'  eccessi¬ 
vamente  corrotta  la  nostra  generazione  per 
àvèr  tollerato  senza  protesta  (anzi  con  quanto 
.  mai  benigno  compiacimento)  della  roba  come 
'  Le  pillole  d'Èrcole,  o  Chopin-,  o  La  Presi¬ 
dentessa  ?  La  sola  commedia  del  nostro  Cin¬ 
quecento  che  si  tolga  dall’imitazione  classica 
è  La  Mandragola,  e  non  eccelle  per  moralità 
di  costume:, dipinge  la  società  del  suo  tempo, 
tale  -e  quale  còme  L' Arbitro  o  La  Chioma  re¬ 
cisa  di  Menandro  'dipingeva  l’Atene  del  300 
a.  C.,  e  còme  La  Dame  de  chez  Maxim  ri¬ 
produce  le  monde  où  l’on  s’amuse  della  Pa¬ 
rigi  contemporanea. 

Ben  diverso  carattere  ebbe  il  Dramma  Sa¬ 
tiresco,  -che  chiudeva  con  una  nota  gaia  e 
chiassosa  la  rappresentazióne  di  una  Trilogia 
tragica,  quasi  •  a  risollevare  lo  spirito  degli 
spettatori  oppresso  dai  troppo  truci  avveni¬ 
menti,  tale  e  quale  la  nostra  vecchia  farsa 
dopo  il  dramma.  Primo  compositóre  di  dram¬ 
mi  satiréschi  fu  Pratina:  di  fischilo  non  ci 
són  rimaste  che  poche  briciole  di  una  Fuga 
di  Sisifo ;  di  Sofocle  furon  recentémente  sco¬ 
perti  vari!  frammenti  è  inler.e  scene  dei  Sa¬ 
tiri  alla  caccia;  di  Euripide  ci  rimane  per  in¬ 
tero  II- Ciclope,  che  è  fra  tutti  il  migliore, 
.anzi,  a  detta  de!  suo  traduttore,  il  Romagnoli, 
un  piccolo  capolavoro;  qui  l’ingegno  dei  poe¬ 
ta,  Iihero,  del  carattere  «eroico»,  obbligatorio 
nella  tragedia,  sembra  quasi  si  muova  con 
maggiore  scioltezza,  A  differenza  della  Corp- 
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volumi  in  inwunl 


!  I  combattenti  italiani  hanno 
scritto  la  storia  della  no¬ 
stra  guerra. 

Sta  per  pubblicarsi  : 

GIUSEPPE  RIGOLI 

La  grande  guerra  d'Italia 
narrata  a!  popolo 

Il  libro  è  scritto  da  un  ufficiale  com- 
j  battente  ;  ha  quindi  il  pregio  di  tutte  le 
;  storie  vissute.  E  ricco  cioè  di  episodi,  di 
1  aneddoti  ignorati  che  ne ,  rendono  interes¬ 
sante  la  lettura.  Potrebbe  sembrare  un  ro¬ 
manzo  se,  la  maggior  parte  dei  nostri 
giovani  non  potessero  testimoniare,  leggen¬ 
dolo,  che  è  un  brano  della  loro  vita,  che 
tutto  è  vero  quanto  in  esso  è  scritto. 

È  la  storia  degli  avvenimenti  svoltisi  in 
Italia  dall'inizio  della  guerra  lino  al  giorno 
della  Vittoria,  ^.r’ 

In  modo  piano,  in  forma  facilmente, 
accessibile  all’intelligenza  popolare  questo 
libro  narra  (seguendo  un  ordine  rigorosa- 
:  mente  cronologico)  le  gesta  della  guerra 
:  italiana  e  i  fatti  più  salienti  di  indole  inter¬ 
nazionale  che  la  determinarono. 

Con  brevi  note  geografiche  sono  illustrati 
i  luoghi  dove  si  svolsero  i  terribili  conflitti 
e  le  Regioni  ora  redente. 

Cenni  saltuari  alle  industrie,  al  lavoro, 
all’economia  e  allp  finanza  nazionale  met¬ 
tono  in  rilievo  lo  sforzo  fatto  e  il  contri¬ 
buto  dato  al  Paese  per  il  conseguimento 
della  Vittoria. 


E  stato  pubblicato  : 

FRANCO  CIARLANTINI 


inai  irai  miti 

Lire  3.50 


LE  ULTIME  NOVITÀ’  LETTERARIE 


GIUSEPPE  UNGARETTI 

Allegoria  di  Naufragi 

Lire  5.— 


FRANCESCO  MERLANO 

CROCI  DI  LEGNO 

Lire  3.50 

VALENTINO  PICCOLI 

Lacrime  di  Satana 

Lire  3.50 

LUIGI  ERCOLE  MORSELLI 


Favole  per  ì  ile  d’oggi 

.-(Collezione  «Distinta»  Lire  S.50 


Collezione  “  DISTINTA  „  a  L.  2.50  il  volume 


Sono  usciti  : 

Moscardelli  N.  —  La  mendica  muta. 

Salaverrìa  I.  M.  —  Re  uomo. 

Platone.  —  Dell’amore. 

!  Collezione  “  NUOVA  SCUOLA  „  ali  il  rei. 

Sono  usciti  : 

Papini  G.  —  Chiudiamo  le  scuole. 

Scarpa  A.  —  La  scuola  delle  mummie,  i 

Provenza!  D.  —  Carta  bollata  da  due  i 
lire. 

Rosadi  G.  —  Scuola  e  botteghe. 

(i!  radila  presso  latte  le  librerie,  j 

I  signori  librai  sono  pregati  di  in-  ! 
dirizzare  le  loro  commissioni  alla 
Spettabile  Società  Italiana 
delle  Messaggerie,  sede 
di  Firenze  o  Bologna. 
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IL  MARZOCCO 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  £.  Ariani,  Via  S,  Gallo,  33. 


'$ÌF@iÌM  "Rodlé’’ 

.di  sspore  gradevole  e  ben  tollerata 

Ila  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 

,  Influenza. 

dopo  Pol  m  O  11  ì  1 1  e  preserva  da  i 

1 m k  ftslsitie  Potearari.  Jm 


LìquoreTonico  '■% 

*  ricostituente  del  sangue  fS" 


(Porgente  Angelica^ 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEGAI  -  Via  Risaseli,  35 


NQC  ERA-OMBRA 


ANDRIA  CARNEGIE 

I!  legno  degli  Affari 

Traduzione  di  &.  De  Rossi,  con  uno 
studio  su  l’Autore  e  la  sua  opera  di  P. 
Barbèra. 

Osi  volume,  Ziire  2,40 


Si  spedisce  franco  di  porto 

G.  Barbèra,  Editore  »  Firenze 


Edizioni  BARBÈRA 


GUALTIERO  CASTELLINI 

O  R  1  S  F»  I 

Un  volume,  I«ire  3,60 


Furino  lotfen  Udirai  ! 

CMOÈin 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

interne  ed  ;  esterp^puarite  con  le 

Alimento  completo  gradito  assimilafiilissimo  come  aiuto 

rinomate 

come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

TTX.'X'XAAE  OXsTOXÒIR’XORiasrZRI 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 

Pillole  solventi  Fattori 

Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  -  GRANO  PRIX  J 

irv  TUTTO  IL  MONDO 

l' Unguento  antimorroidale  Fattori 

-  — 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 

&  LA  TESSILE  %  i 

tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 

f  - 

\  111113  fi 

spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora  | 

—  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO, 

Per  la  wastn  penna 

mote  soie»  #'  inchiostro 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
,  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHIMOFEUE 

o  acido  fenil  chinotin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Ore  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  ETIMJTITO 


piedia,  dove  anche  gli  dèi  parlavano  il  lin¬ 
guaggio  umile  è  volgare  degli  altri  uomini, 
non  rifuggendo  da  sconcezze’  ed,  (Oscenità;  qui 
nel  Dramma  Satiresco  i  Numi  e  gli  Eroi  con¬ 
servavano  sempre  la  loro  dignità,  mentre  la 
parte  buffonésca  era  riservata  a  Sileno;  ed 
lIMàtiri.  Il  Dramma  satiresco  fu  poi  ripro¬ 
dotto  con  la  raffinata,  tecnica  moderna:  e 
se  perdette  in  spontaneità,  acquistò  in  -arte  : 
si  ebbero  quelle  riproduzioni  dell’antico  che, 
quando  furono  in  voga  nel  Teatro  francése 
(qualche  diecina  ,  di  anni  fa)  presero  ;  il  nome 
di  postiches. 

■  Ma  non'  soltanto  nella  Commedia  e  nel 
Dramma  Satiresco  si  trovano  elementi  co, 
pròci,  è  satirici  :  anche  nella  Tragedia  di  Euri, 
pidè,  specialmente  nella  Jone,  troviamo  la 
critica  ai  Numi,  ai  Miti  e  alle-  sacre  istitu- 
zioni  :  in  ogni  commedia  di  Aristofane  ve, 
diamo  beffeggiate  le  .divinità,  Nulla  di  tutto 
questo  nel  Teatro  moderno:  i  comici  italiani 
dell’arte  erano  religiosissimi,  e  si  sarebbero 
ben  guardati,  nelle  loro  improvvisazioni,  dal- 
'  ^attaccare,  non  dirò  i  can’oni  della  Chiesa, 
ma  neppure  i  loro  sacerdoti,  dai  quali  non’ 
erano  certo  troppo  bene,  accolti.  Né  Molière 
avrebbe  osato  criticar  la  religione,  che  era 
Faticata  del  ' R,e  nel  governo  dèlio  Stato .  la 


satira  deltiimpostura  parve  allora  un  atto  di 
estrema  audacia;  sqn  troppo  potè  le  vicende 
della  recita  del  Tartuffe  perché  giovi  qui  ri¬ 
peterle,  Né  Goldoni,  nella  .  religiosissima  e 
gelosissima  delle  sue  istituzioni  Repubblica, 
di  Venezia,  avrebbe  mai  pensato  a  tentaj- 

derare  lina,:  visita  di  Missier  Grande,  con 
l’inevitabile  passeggiata  ai  Piombi!  Segno 
dunque  che  gli  dèi  pagani  erano  meno .  per¬ 
malosi  dei  sacerdoti  della  Chiesa  moderna  !  ,■  . 

E  di:  tutt,a  la  ,  ricca  fioritura  satirica  del¬ 
l’antico  Teatro  greco  non  vi  son  che  troppo  ■ 
pallide,  traccie  pella  moderna  Commedia  :  la 
critica  artistica  e,  letteraria  è;  pressoché  igno¬ 
ta  anche  ai .  comici  dell’arte,  che,  per  la  loro 
maggior  libertà  di  movimento  fe  per  la  mag¬ 
gior  spontaneità,  consentita  dall’improvvisa- 
zione,  erario  i  piu  indicati  a  portarla  sulle 
scene:  he  abbiamo  qualche  accenno  nel 
Théàtre  de  la’  Forre,  specialmente  in  quella 
Querelile  des  théàtres,  oye  son  (difese  le  buo¬ 
ne  ,  Cagioni  dei  comici  delle'  fiere  'contrae!®  : 
.esigenze  e  le  prepotenze  del  Teatro  Francese 
è  Italiano.  Satira  letteraria.,  anche  le  -parodie 
dei  capolavori1,  tragici,  ,  specialmente  .  queliti 
di  F.  A.  Duver.t .  che  travisano  burléscamente 
i  drammi  —  non  certo  capolavori  —  di  Victor 
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Montecatini 

Cura  : 

Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  del  ricambio 

:  Marzo-Dicembre 


Hugo.  Battaglie  letterarie  sul  Teatro  s’ebberc 
a  Venèzia  al  tempo:  di  Goldoni,  Chiari  e  Car¬ 
lo  Gozzi. 

Al  giorno  d’oggi  la  critica,  Iqttéraria  dalle 
tavole  dei  palcoscènico  s’è  rifugiata  nelle  co- 
donne  dèi  gloriteli  ;  Ma  parodia;  dal  teatro  bèl 
’.  giornaletto  umoristico  :  talvòlta  la  parodia  del¬ 
la  tragedia  piò .  fortunata  tenta  ;;';risalire  dal 
giornale  .  alla  scena;' dialettale.:  tentò;  qualcosa 
di  simile,  EdoardoéSjjarpetta  per  La  Figlia  di 
Jorio,  e  si  buscò;  sepia  rpémoria  ppn'  mi  tra¬ 
disce,  una-  querela.  MRomagnqli  non  ci  dìpe 
che  Euripide,  cosi  spasso  é-lcosf  ■  acerbamente 
punzecchiato  da  At^tofàne  nelle;  bue  com¬ 
medie,  specie  nelle  Nuvole,  abbia!  intentato  un 
.processo  ài  «  calvo-®  lo  dissuase  ijforse  l’idea 
di  fornir;p  all’aùtorel.deile  un  nuovo  ar¬ 

gomentò  a  favore  '«Ila  tesi  che,  i.  cittadini 
d’Atene  sono  cavillg^i  (  d  aipanqjlhiizzicar  foer 
i  tribunali'.  Forse  Ì|  mirabile  tragedia  pasto¬ 
rale  di  Gabriele  D  MB  nunzio'.-  non  jjjpvrà  lasifun. 
ga  vita  gloriosa  de(j|4  Arsi»  ,p  dèlie  Baccanti  : 


©li  abbonati  sàe  desidera- 
no  il  cambio  d‘  indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  conti  4  fascetta  eon 
la  quale  ricevono  il  giornale. 
: 


quello  che  è  certo  però  è  che  l’inventore  di 
Don  Felice  Sciosciammocca  non  è  Aristo- 

CesIsb  Levi. 


E  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Gli  umici  tedeschi 

e  le  rivendicazioni  italiane 

Ppiché  l'a  falsa  tesi  delle  rivendica¬ 
zioni)  italiane  facilmente  conseguibili 
senza  colpo  ferire  per  benevola  con¬ 
cessione  dell’Austria  e  coll  consenso 
della  Germania,  non  che  tramontare, 
sembra  acquistar  nuovo  credito  ed 
è  assunta  perfino  all* 1’  onore  ■  di  arma 
politica  per  fini  elettorali,  oii  sia  con¬ 
sentito  di  rievocare  urn  episodio,  che, 
nella  sua  :  modestia,,  ha  valore  dimo¬ 
strativo  non  comune  contro  i  fautori 
del  non  intervento  e  i  postumi  de¬ 
ploratori  di  pna  guerra,  quanto  san¬ 
guinosa  e  dispendiosa  altrettanto  inu¬ 
tile,  essi  dicono,  pel  raggiungimento 
delle  nostre  aspirazioni.  Ciò  facciamo 
tanto  più  volentieri  in  quanto'  quell’e¬ 
pisodio  è  connesso'  ali  gesto  nobile  tut¬ 
tora  sconosciuto  di  un  italiano,  che, 
in  campi  svariati,  ha  onorato  la  su'a 
patria. 

Nel  1899  si  pubblicava  in  Germania 
un  libro  intitolato  Italien  und  die  Itar 
liener,  che  Incontrò  tale  fortuna  da  me¬ 
ritare  dopo  pochi  anni  una  seconda 
edizione.  Ne  era  autore  P.  D.  Fischer, 
un  uomo  di  Stato,  già  sottosegretario 
nel  Ministero  delle  Postè,  datosi  poi 
al  commercio  e  alle  industrie  e  di¬ 
ventato  presidente  del  Consiglio  di 
amministrazione  della  grande  banca 
tedesca  Disconto  Gesellschaft.  Un 
personaggio  ragguardevole  dunque, 
che  all’  autorità  del  nome  aggiungeva 
una  larga  e  profonda  conoscenza  del¬ 
l’argomento  trattato,  perché  per  più 
di  quarant’anni  aveva  visitato  e  stu¬ 
diato  il  nostro  paese, 'se  ne  èra  innamo¬ 
rato  e  lo  amava  non  soltanto  dell’amo¬ 
re  comune  in  generale  agli  stranieri:  usi 
a  considerare  l’Italia  come  un  gran¬ 
de  museo  dalle  molte  attrattive  per  gli 
esteti  di  tutte  le  nazioni,  ma  di  quel- 
l’ altro  amore,  tanto  piu  stimabile  e  lu¬ 
singhiero  per  noi,  derivante  dal  rico- 
'  noscimento  degli  sforzi  compiuti  per 
raggiungere  I’  unità  e  del  progresso 
F  conseguito  nel  primo  mezzo  secolo  dal¬ 
l’unificazione. 

Il  libro  rappresentava  e  rappresenta 
tuttora  quanto'  di  meglio  sia  stato 
scritto  all’ estero  sull’ Italia  moderna 
intorno  ai  suoi  ordinamenti,  allò  svi¬ 
luppo  della  sua  attività  nei  vari  rami 
della  vita  economica  e  della  cultura,  ai 
^'contrasti  sociali,  ai  rapporti'  con  la 
i  Chiesa  ecc. 

I  giudizi  informati  sempre  ad  una 
equanime  benevolenza  ed  ispirati  ad 
una  simpatia  sincera  per  noi  e  per  le 
cose  nostre  fecero  apparire  fautore  (e 
tale  infatti  egli  si  dimostrava  ed  era) 
un  vero  amico  dell’Italia  e  il  suo  libro 
tin’  opera  magistrale  da  non  potersi 
paragonare  a  nessun’altra  dèi  genere 
neppure  nella  letteratura  italiana.  E 
quest’  opinione,  tutt’altro  che  passio¬ 
nata  q  frutto  di  momentaneo  entusia¬ 
smo,  ebbe  t;fl|  consenso  anche  tra  uo¬ 
mini  reputati  da  indurli  a  proporre  la 
traduzione  del  volume  ^perché  Società 
patriottiche, moni  esclusa  la  «  Dante  Ali¬ 
ghieri  »,  potessero  diffonderlo,  a  scopo 
di  propaganda;  tra  gl’italiani  alfe- 
stero. 

L’idea  parve  buona  e  il'  libro,  tradot¬ 
to  egregiamente  nel  1903  da  Tullio  Del 
Vecchio,  doveva  essere  pubblicato  con 
una  dedica  a  Pasquale  Villani,  il  cuiirio- 
me  di  per  sé  sarebbe  stato  una  garenzia 
di  serietà  e  di  patriottismo.  Se  non  che, 
il  Villani,  per  quanto  entusiasta,  del- 
)(j l’opera  e  amico  dell’autore,  pose  come 
indizione  che  fossero  soppresse  alcu¬ 
ne., pagine,  contrastanti  coi  .siùoi  senti¬ 
menti  di  italiano  e  con  la  sua  coscien¬ 
za  di  storico;  ma  il  Fischer  si  oppose, 
f  Le  pagine  concernevano  la  questio-  ! 
ne  dell’irredentismo  e  delle  terre  ita¬ 
liane  lancora  soggette  all’ Austria.  In 
esse,  jl  Fischer,  dopo  aver  ripetuto  l’os-i  • 
senjfj^ione  cara  agli  scrittori  ed  ai  poli- 
Ijk  tjci  tedeschi  che  nostri  connazionali  si 
^trovavano  pur  soggetti  alla  Francia,  al¬ 
la  Svizzera  e  all’  Inghilterra,  senza  che 
noi  sollevassimo  pretese  di  restituzio¬ 
ne  delle  parti  di  territorio  di  quegli 


Stati,  ove  si  parla  l’italiano  ;  rilevava  che 
la  questione  del  Trentino  e  dell’  Istria, 

.  invece,  era  oggetto  di  rumorose  agi¬ 
tazioni  sobillate  da  un  partito;  che  cer¬ 
cava  di  influire  sull’opinione  pubblica 
per  persuaderla  che  la  liberazione  del¬ 
l’Italia  non;  poteva  ritenersi  compiuta, 
finché  l’Austria  non  avesse  restituito 
quei  territori.  E  qui  una  discussione  a 
base  di  storia  artefatta  per  provare  che 
il  Tiralo  meridionale  (non  parliamo  poi 
del  territorio  di  Bolzano)  non  era  mai 
appartenuto  all’Italia  e  che  non  v’era 
traccia  di  titoli  giuridici,  in  base  ai 
quali  l’Austria  fosse  tenuta  a  restituir¬ 
lo.  Quanto  allTstria  e  alle  coste  della 
Dalmazia,  il  possesso  veneto  come  de¬ 
rivato  dal  diritto  di'  conquista,  non  giu¬ 
stificava  le  pretese  dell’ Italia;  e,  rispet¬ 
to  a  Trieste,  «  appartenente  da  più  di 
mezzo  millennio  al  patrimonio  avito 
degli  Asburgo  »;  come  porto'  e  còme 
città  commerciale  era  creazione  au¬ 
striaca  e  chiederne  Ila  cessione  «solo 
perché  due  terzi  dei  suoi  abitanti  par¬ 
lano  italiano  »,  mentre  quel  porto  è  as¬ 
solutamente  indispensabile  all’  Impero, 
privo  d’ alitine  risorse  marittime,  «è 
troppo'  pretendere  dalla  condiscenden¬ 
za  austriàea  ».  v 

Perciò  égli  si  compiaceva  thè  gli  uo¬ 
mini  di  Stàto  responsabili  osteggiasse¬ 
ro  e  reprimessero  questo  movimento 
inconsulto  che  avrebbe  dovuto  inimi¬ 
care  il  giovane  Stato  coll’Austria  «  e 
cogli  altri  vicini  che  trovatisi  in  posi- 
!  zinne  identica»  (quali?)  e  avrebbe  po¬ 
tuto  anche  porlo  alla  mercé  di  fazioni 
rivoluzionarie  e  ri  sospingerlo'  all’èra, 
fortunatamente  chiusa,  delle  sètte  e  del¬ 
le  cospirazioni.  L’  Italia  irredenta, 
conchiudeva,  non  è  nel  Trentino  e  nel- 
f  Istria,  ma  intorno  a  Roma  e  dovun¬ 
que  la  malaria  inalbera  il  vessilo-  del¬ 
la  morte;  pensiero  non  tanto  ,siuo  quan¬ 
to  di  Enrico  von  T'rèitschke,  che  in  una 
lettera  da  Roma  a  sua  moglie  aveva 
scritto:  «  Se  fossi  italiano,  darei  tutte 
le  mie  forze,  piuttosto  che  al  pazzo  gri¬ 
dio  intorno  a  Trieste,  alla  bonifica  del¬ 
la  Campagna;  qui  è  possibile' un.à  con¬ 
quista  pacifica  infinitamente  benedet¬ 
ta  ». 

Sono  le  pagine  nere  del  libro  del 
Fischer,  quelle  alle  quali)  egli,  tedesco, 
più  teneva  anche  se  potevano  suonare 
offesa  agli  italiani  e  infirmare  l’alto  va¬ 
lore  di  tutte  le  altre.  Alla  preghiera  ri¬ 
voltagli,  come  abbiamo  detto,  perché 
consentisse  a,  sopprimente  nella  tradu¬ 
zione,  rispóse  di  no.  Il  Villari  con  al¬ 
trettanto  rigida,  ma  nobile  intransi¬ 
genza,  rifiutò  la  dedica,  non  volendo 
che  il  suo  nome  apparisse  su  di  un  li¬ 
bro  che,  meritevole  di  encomio  sotto 
ogni  altro  aspetto,  metteva  in  dubbio 
la  giustizia  delle  nostre  rivendicazio¬ 
ni  dalPAustria  e  le  osteggiava.  Il  tra¬ 
duttore  alla  sua  volta,  a  lavoro  ormai 
compiuto,  sentiva  il  bisógno  di  scinde¬ 
re  la  Sua  responsabilità  da  quella  del¬ 
l’autore,  dichiarando  in  una  nota  che 
egli  in  nessun  modo  sottoscriveva 
quanto  il  Fischer  affermava  «  intorno 
alle  nostre  aspirazioni  nazionali  sul- 
ll’Italia  irredenta,  che  sòrio  per  og  n  i 
buon  italiano  legittime  e  sante  ». 

La  traduzione  col)  titolo  L’Italia  e 
gli  Italiani  usci  nfeì  1904  a  Firenze  e,- 
non  ostante  le  pagine  deplorate,  ebbe 
benevola  accogliehza.  Lo  stesso  Villa- 
ri,  tacendo,'  coro’  era  naturale,  del  re¬ 
troscena  della  dedica,  scrisse  su  di’  es¬ 
sa  un  articolo  nella  Nuova  Antologia 
del  16  aprile  1904;  ma  da  uomo  non 
uso  a  nascondere,  sotto  lè  pieghe  d’u- 
na  indulgente  amicizia,  il  sentimenti 
della  sua  anima  di  italiano,  manifestò 
'apertamente  il  suo  dissenso  sulla  que¬ 
stione  delle  terre  irredente. 

Il  Fischer  in  questo  argomento  non 
sii  era  saputo  conservare  Obiettivo. 
Egli  considerava  il  Trentino  e  Trie¬ 
ste  come  due;  poderi,  sui  quali  l’Au¬ 
stria,  possedendoli  da  secoli,  avrebbe 
avuto  un  diritto  storico  e  giuridico. 
Ma,  pur  menando  per  buone  queste 
ragioni,  non  si  poteva  dimenticare  che 
su  quelle  terre  vii  sonò  degii  uomini 
che  hanno  una  coscienza  e  dei  senti¬ 
menti  e  di' essi  non  si 'può'  non  tener 
conto  come  se  non  esistessero.  Se  que¬ 
sto  fautore  avesse  fatto,  si  sarebbe  ac- 
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corto  che  F  irredenti  -mo  non  va,  co¬ 
inè  pensano  gli  austriaci  e  i  tedeschi, 
dagli  italiani  del  tigno  a  quelli  delle 
terre  irredente,  nHsegue  il  cammino 
opposto  e  si  sarebbe  domandato  come 
mai  questi  ultimi  -  alno  cosi  poco  ami¬ 
ci  dell’Austria  a  differenza  degli  ita¬ 
liani  soggetti  alla  Francia,  alla  Sviz¬ 
zera,  all’  Inghilterra  E  se  la  risposta 
àvesise  trovato,  coffe-  avrebbe  dovuto 
trovarla,  in  luogo  di  muovere  un  mo¬ 
nito  al  movimento  «redenti  sta  italiano, 
sarebbe  stato  cospetto  a  rivolgersi 
all’Austria,  per  ine® ria  a  mutare  meT 
todi  e  sistemi  di  governo  verso  i  no¬ 
stri  connazionali.  ;  ) 

.  Ma  iT  suggerito, érito  del  Villari  èra 
troppo  loico  per:  uni  tedesco  cònscio 
della  politica  cosi  dèlia  realistica  del¬ 
la  Germania.  J!  sofisma  del  diritto  sto¬ 
rico  e  giuridico,  sftdpuoveva  da  un  ap¬ 
parente  interesse  .sAtriaco,  mirava  ad. 
un  beneficio,  per  quanto  indiretto  e 
non  immediato,’  dèli'  impero  tedesco. 
Al  quale,  più  dèlfSPiieizia  dell’alleata 
lontana,  importavMphe  il  possesso  di 
quei .  territori1  rirnarifes.se  all’alleata  vi¬ 
cina  :  storia  vecchif  e  ripetuta  a  sa¬ 
zietà  negli  annali,  germanici  degli  ul¬ 
timi  cinquant’anni.  rii  Fischer,  amico 
sincero  e  conoscitori'  profondo  del- 
l 'Italia,'  ne  dava  una  nuova  testimo¬ 
nianza  tangibile.:  ;'Nbi  potremo  inten¬ 
derci  su  tutto;  eglij  sembrava  dire  e 
confermava  con  la  sua  tenace  resi¬ 
stenza  a  sopprimerei  le  pagine  che  sa¬ 
peva  amarissime  per  gli  italiani,  ma 
non  consentiremo  mai  a  restituirvi  le 


ft  passata',  in  ^questi  giorni  quasi 
inosservata  tèa  lè  righe  di  uno  dei)  so¬ 
liti  magri  comunicati  ufficiali  del  Con¬ 
siglio  dei  Ministri,  una  notizia  che  ha 
.  grande  imipórìanza  pef  fàrte  e  per  gli 
artisti  italiani  :  quella  dell’ istituzione 
della  Scuola  Superiore  d’Architettura. 
Le  norme  per  il  nuovo  istituto,  che  per 
ora  avrà  vita  soltanto  a  Roma,  salvo 
ad  ' èstenderlo  presto  alle  altre  città 
principali  d’Italia,  èrano  già  stabilite 
fino  dai  1915;  e,  quel  che  più  preme, 
i  fondi:  necessari,  sono  già  stanziati  in 
bilancio;  cosi  che  appena  firmato  il  re¬ 
lativo  Decreto  Reale,  la  Scuola  d  Ar¬ 
chitettura  potrà  aprirsi  e  funzionate 
regolarmente. 

Chi  ha  seguito  in  questi  ultimi  anni 
le  vicende  del  progetto  per  la  Scuola, 
chi  conosce  le  opposizioni  vivaci  effe 
ha  sempre  incontrate,  e  i  tentativi  di 
attuazione  pratica  miseramente  nau¬ 
fragati,  stenterà  a  credere  che  il  de¬ 
sideratissimo  provvedimento,  che  cer¬ 
to  aprirà  all’ architettura  italiana  un 
nuovo  orizzonte,  sia  stato  preso  pro¬ 
prio  nel  difficile  momento'  che  attraver¬ 
siamo,  méntre  si  lesinano  i  denari  per 
tutto  ciò  che  può  sembrare  superfluo, 
è  si  predicano  economie,  e  si  riducono 

i  bilanci.  E  certo  ce  è  voluta  grande 
tenàcia-  da  parte  delFattu ale  Ministro 
dell’  Istruzione,  per  vincere  le'  opposi¬ 
zioni  gravi  che  gli  ^presentavano,  e 
Ite  resistenze  del  sucv|col!cga  del  Te¬ 
soro,  che  non  sono (sitate  poche.  Mia 
fon.  Baccelli  ha  avUro  ragione  di' '•  in¬ 
sistere,  perché  se  a';  prima  vista,  e  a. 
qualche  persona  gretta,  può  sembrare 
che  non  sia  questa  attempo  di  creare 
nuovi  e  costosi  istituti  di  arte  e  dì  cul¬ 
tura,  iò  credo  invecesfche  nessun  mo¬ 
mento  fosse'  più  adatto  di  questo  per 
l’  istituzione  della  Scuola  Superiore 
d’ Architettura.  Mai'  la  mancanza  di 
questa  Scuola  si  è  fatta  sentire  come 
adescò:  basta  pensafè  che  nel  rifiorire 
dell’attività  nazionale.,  tra  la  moltitu¬ 
dine  formidabile  di  problemi  che  sii  pre¬ 
sentano  dopo  cinque  anni  di  dolorosa 
interruzione,  quelli  relativi  all’arte  del 
fabbricate  sonò  tra  i  più  gravi  ed  ur¬ 
gènti.  Ci  sono  da  noi  decine  e  decine 
di  paesi  e  di  villaggi,  devastati,  dalla 
guerra  e  dai  terremoti,  da  ricostruire; 
ci  sono  numerosi  edifioii  pubblici  da 
edificare;  ci  sono  in-  quasi  tutte  le  città 
d’Italia  fabbriche  civili  dà  iniziare  per 
la  crisi  delle  abitazioni  ;  è  se  per  risola 


terre  soggette  all’  impero  austriaco. 
Egli  riconosceva  lealmente  che  i  pic¬ 
coli  nuclei  tedeschi  e  slavi  sottoposti 
al  dominio  nostro  erano  soddisfatti  e 
contenti  di  noi  e  non  intendevano  di 
appartenere  ad  altro  Stato,  indizio  che 
altrettanto  sarebbe  avvenuto  degli  altri 
esistenti  nei  territori  rivendicati;  ri¬ 
conosceva  pure  che  il  confine  alpino 
non  ci  difendeva  efficacemente  dalle  in-, 
vasioni  nemiche.  Queste  però  non  era¬ 
no  ragioni  sufficienti  per  pretendere  il 
Trentino  e  II’ Istria,  perché  i  titoli  giu¬ 
ridici _  erano  in  mano  dell’ Austria. 

Il  bèllo  è  che  a  questa  teoria  dei  ti¬ 
toli  giuridici  egli:  stesso,  poche  pagi¬ 
ne  avanti,  a  proposito  dell’opera  com¬ 
piuta  dall’Italia  per  costituirsi  in  Sta¬ 
to  unitario,  aveva  opposta  una  massi¬ 
ma  molto  più  logica  che  merita  di  es¬ 
sere  riferita  testualmente  :  «  Per  for¬ 
tuna;  l’esistenza  delle  nazioni  non  di¬ 
pende  dal  consenso  della  dottrina;  esse 
esistono  libere  e  balde  e  si  aprono  pra¬ 
ticamente  la  loro  strada  là  dove  teori¬ 
camente  ogni  via  vien  loro  preclusa  ». 

È  proprio  quel  che  ha  fatto  l’Italia 
per  farsi  intendere  alla  Germania  e  al¬ 
l’Austria  ad  un  tempo.  À  chi  ancora 
créde  che  bastasse  patteggiare  per  a- 
verer  il  Fischer,  tedesco,  amico  del¬ 
l’Italia,  aveva  detto  da  tempo  in  nome 
;  dei  tedéschi  parole  di  verità  Che  non 
si  smentiscono  :  Noi  vi  neghiamo  ogni 
diritto  alle  terre  irredente;  la  strada 
per  ottenerle,  dovete  cercarla  voi,  non 
con  le  teorie,  ma  con:  fazione. 

Antonio  Panella. 


vere  tutti  questi  problemi  non  si  potrà 
attendere  che  passino  degli  anni  per 
chiamarvi  a  collaborare  i  diplomati 
della  nuova  scuola,  certo  questa  arriva 
ancora  in  tempo  per  dare  il  suo  con¬ 
tributo. 

Ma,  domanderà  qualcuno,  perché  que¬ 
sta  necessità  della  Scuola  autonomia 
d’Architettura?  In  Italia  non  c’erano 
dunque  finora  architetti  ?  Pure  in  que¬ 
sti  ultimi  quarant’  anni  quasi  tutte  le 
città  nostre  hanno  avuto  ampliamenti 
e  rinnovamenti,  e  si  sa  che  di  archi¬ 
tetti  ce  ne  sono  anche  troppi  senza  la¬ 
voro  !  Ebbene,  basta  guardare  appunto 
alla  maggior  parte  delle  nuove  fabbri¬ 
che  dell’  Italia  moderna,  agli  sciagura¬ 
ti  piani  regolatori  delle  città  grandi  e 
piccole,  per  convincersi  che  veri  archi¬ 
tetti;  ce  ne  sono  stati  e  ce  rie  sono  as¬ 
sai  pochi.  Non  si  vengano  a  ricordare 
Boito  e  Sacconi  e  Calderini  (facciamo 
i  nomi  soltanto  dei  morti  !),  o  altri 
pochi  spiriti  eletti  ;  io  alludo  alla  gene¬ 
ralità  di  coloro  che  in  tempi  recenti 
hanno  costruito  nel  nostro  paese;  i 
quali,  è  vero,  non  potevano  essere  tutti 
Bramante,  Michelangelo  o  Borromini, 
ma  non  dovevano  restare  quasi  tutti  al 
disotto  della  più  lamentevole  medio¬ 
crità.  Ebbene  la  colpa  di  questa  misera 
condizione  dell 'architettura  italiana  mo¬ 
derna,  va  attribuita  principalmente  al¬ 
la  mancanza  della  scuola;  la  quale,  lo 
so  bene,  non  crea  l’artista  di  genio,  ma 
può  fornire  al  giovane  intelligente  la 
preparazione  necessaria  per  operare 
degnamente. 

Tutti  sanno  che  fino  ad  oggi  due 
concezioni  assolutamente  opposte,  e 
tutte  e  due  errate,  si  sono  avute  in 
Italia  intorno  all’Architettura.  Scien¬ 
za  del  costruire,  secondo  alcuni;  e  quin¬ 
di  pura  tecnica,  irta  di  cifre  e  di  cal¬ 
coli,  da  insegnarsi  nelle  scuole  d’appli¬ 
cazione  degli  ingegneri,  con  qualche 
po’  di  regole  artistiche,  .che  possono  ! 
ancora  desumersi,  dal  vecchio  Vignola.  | 
Arte  pura,  secondo  altri  ;  prodotto  del-  [ 
la  fantasia,  che  non  deve  essere  stretto 
nelle  pastoie  di  astruse  nozioni  mate-  i 
matiche  e  statiche.  I  primi  pensano 
che  f  ingegnere  tecnico  che  fino  ad  og¬ 
gi  si  sia  occupato  di  macchine,  possa 
domani  trasformarsi  in  architetto  col 
sussidio  di  qualche,  manuale  o  album 
di  disegni  e  di  fotografie;  glli  altri  cre¬ 
dono  che  f  artista  scapigliato  che  di¬ 
segna  sulle  sue  carte  chiese  e  palazzi 


fantastici,  possa  trasportare  i  suoi  ca¬ 
stelli  dall’ aria  sulla  terra,  con  uni  po’  di 
pratica  e  con  f  aiuto  di  un  buon  capo¬ 
mastro.  Di  qui  la  lotta  che  si  è  com¬ 
battuta  per  tànti  anni,  e  con  poco  de¬ 
coro,  tra  ingegneri  laureati,  delle  Scuo¬ 
le  d’applicazione,  e  architetti  diplomati 
degli  Istituti  di  Belle  Arti,  per  esclu¬ 
dersi  a  vicenda  dal  campo  dell’attività 
edilizia,  e  per  invocare  leggi  protettive 
della  loro  professione.  E  hanno  vinto 
quasi  sempre  i  primi,  forti  delle  mag¬ 
giori  garanzie  che  offriva  il  titolo  da 
loro  posseduto,  e  della  indubbiamente 
assai  superiore  cultura  generale,  ri¬ 
chiesta  per  accedere  alle  scuole  univer¬ 
sitarie  :  licenza  del  liceo  o  dell’istituto 
tecnico,  in  confronto  della  istruzione  e- 
lementare  degli  altri.  Glil  architetti  pro¬ 
venienti  dalle  Accademie  di  Belile  Arti 
si  son  viisti  ridotti  perciò  a  una  parte 
secondaria;  esclusi  dall’iscrizione  negli 
albi  degli  ingegnèri,  e  quindi  non  abili¬ 
tati  a  firmare  progetti  e  dirigere  co¬ 
struzioni,  hari:  dovuto  limitarsi  a  for¬ 
nire  ai  tecnici  i  loro  disegni  artistici, 
studiati  come  cosa  a  sé,  come  una  ap¬ 
piccicatura,  come  una  veste  applicata 
a  un  corpo  che  non  si  conosce;  men¬ 
tre  ognuno  sa  che  in  un  edificio  bene 
inteso,  struttura  e  decorazione  debbo¬ 
no  concepirsi:  organicamente,  integrar¬ 
si  e  dipendere  reciprocamente  F  una 
dall’ altra.  E  gli  uffici  pubblici,  ai  quali 
pure  son  demandate  spesso-  delicate 
funzioni  artistiche,  come  quelli  del  Ge¬ 
nio  Civile,  quelli  tecnici  comunali  e  di 
Finanza,  hanno  escluso  inesorabil¬ 
mente  gli  architetti  dai  loro  ruoli  ; 
qualche  volta  ricorrendo  a  loro  per  ca¬ 
si  speciali,  e  creando,  cosi  quell’ illogica 
collaborazione  cui  sopra  si;  accennava  ; 
quasi  sempre  invece  pretendendo  dì  fa¬ 
re  da  sé. 

II  concetto  che  ha  ispirato  l’istitu¬ 
zióne  della  Scuola  Superiore  d’Archi¬ 
tettura,  è  quello  appunto  di  eliminare 
tali  inconvenienti,  di  creare  la  persona¬ 
lità  dell  '  architetto  completo;  che  non 
sia  soltanto  un  tecnico  o  soltanto  un 
artista,  ina  unisca  in  sé  le  due  qualità 
e  le  due  competènze,  accompagnate  da 
un  grado  èlevato  di  cultura  generale, 
simile  a  quello  che  si  .  richiede  per  le 
altre  categorie  di:  professionisti.  Nella 
proposta  di  legge  presentata  al  Par¬ 
lamento  nel  maggio  del  1915  dall’  on. 
Cesare  Nava,  ed)  elaborata  da  una  com¬ 
missione  di  cui  facevano  parte,  oltre  lo 
stesso  Nava,  l’architetto  Manfredi,  il 
senatore  Colombo,  Corrado.  Ricci,  e  il 
comm.  Biraghi,  sono  indicate  in  linea 
generale,  le  materie  d’ insegnamento 
della  nuova  scuola  superiore,  che  van¬ 
no  dalla,  matematica  e  dalla  meccanica 
razionale,  .alla  storia  dell’architettura  e 
al  restauro  dei  monupienti.  Il  program¬ 
ma  è  buono,  e  non:  conviene  per  ora 
introdurvi  modificazioni,  che  verranno 
suggerite  dalla,  pratica,  appena  la  scuo¬ 
la  comincerà  a  funzionare.  Sarà  facile 
allora  portarvi  i  necessarii  ritocchi,  e 
colmare  ■  le  lacune  :  una  mi  pare  fin 
d’  ora  assai  grave;  quella  della  man¬ 
canza  assoluta  di  tirocinio  professio¬ 
nale,  di  pratica  diretta  da  parte  degli 
allievi.  Gli  insegnamenti  sono  tutti  teo¬ 
rici  ;  dalla  scuola  potranno  uscire  otti¬ 
mi  calcolatori  e  valenti  disegnatori,  che 
però  non  avranno  miai  visto  calce  e 
mattoni,  e  si  troveranno  per  molto 
tempo  disorientati.  Ma  a  questo  si  po¬ 
trà  facilmente  riparare  con  F  obbligo 
di  frequentare  durante  1’  ultimo  anno 
della  scuola  studii  di  architetti  privati, 
o  cantieri  di  edificii  pubblici,  o  ufficii 
tecnici  e  artistici,  dello  Stato.  Ma  su 
questo  argomento,  e  sull’altro  assai 
grave  e  scottante  delle  disposizioni 
transitorie,  e  dell’esercizio  professio¬ 
nale,  tornerò  in  un  prossimo  articolo. 
_ _ _  Antonio  Munoz. 
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Diari!  e  lettere  di  guerra, 

..'■"Molli  diari^1  lettere,  impressioni  e  altri 
tricordi  di  soldati  morti  in  guerra  sonò  .già 
i  stati  pubblicati,  e  ancora  ne  vanno  uscendo, 
t  a  cura  specialmente  delle  famiglie  e,  degli 
amici.  Molti,  <na  ,,n&n!  mai  troppi.  Anche  se 
qualcuno  di  essi  non  \ha,  per  sé  stpsso,  mol¬ 
to  interesse  storico-,  letterario  o  psicologico, 
ne  giustifica  però  sempre  la  pubblicazione 
jj  il  significato  con  crii  prima  si.  presenta  a 
noi,  d’omaggio  alla,  memoria  di  un  valoroso 
e  ' di  un  benemerito  .  della  patria.  Pietà  di 
:  amici,  orgoglio  di  famiglie, sonò  anch’e 
.sentimenti  nobili,  di  ( 


,  speci 


ialmente  nel¬ 


l’ora  che  volge,  è  da  augurare  provvida  1  e 
:  benefica  là  diffusionè. 

Non  solo  la  famiglia,  che  ,ai  suo  morto 
.  ..indimenticabile  ha  dedicato  un,  pregevole,  vo¬ 
lumetto  (XV  giugno  MCMXVIU,  Per  aspera 
ad  astra,  Milano  Alfieri  e  Lacroix)  dove  sono 
raccolti  uh, bel  discorso  di  Raffaele  Calzini 
e  altre  commemorazioni,  articoli,  lettere  ero¬ 
di  uomini  jjolitici,  giornalisti,  letterati,  ùmici 
.■fé  compagni  d’armi  o.  di  fede,  ma  anche  un 
"  .editore  hanno  pensato  a  far  conoscere  il  dia¬ 
rio  di  utjp  di  questi  combattenti  (Gvai.tiéro 
CaStClum,  Tre  anni  di  guerra,  Milano,"  Fra¬ 
telli  Treves),  diario  che  acquista  un’  impor- 
'j  tóànzra  singolarissima  tanto  per.  il  nome  , del 
'jilgibvàne  scrittore,  quanto  per  i  ricordi  e  lo 
^impressioni  in  esso  contenuti,  pieni  di  acute' 
'“osservazioni».  di  descrizioni,  .vivaci,  evidenti,, 
fedi  ragionaiin’enti  profondi. 

fi  Castellani  fu  uno  "iter  naziófiàlisti  della 
;  plim’  òrSfei.  giustathénte  perciò  è 'riportala, 
a  capo  -  di  quest’ultimo  volume,  la  copime- 
'  moraziprie  che-di  lui  tenne  a  Milano  Enrico] 
Corredini  il  18  dicembre  J9I8.  Veniva  da  una 

famiglia,,  .anzi,  dà  ;’|ue  famiglie  di  patriotti  : 

■  lai  'paterna, illustrata .  dal  nonnò(  Nicostrato 
Castellini,  .garibaldino,  . -morto  a  Vézza  d’O- 
glio  nel  ’66,  la  materna,  dei .  Sighele,  alla 
quale  appartenne  lo  zio  Scipic,  «  che  fu  tutto 
ala  e  fiamma  per  la  guerra'  che  'egli  non  do¬ 
veva  vedere».  Mortò'  a  .  Vént'otto  anni  ap- 
'i:ppnà,  Gualtiero,  Castellini  aveva  già  al  suo 
attivo  un  gruppo  notevolissimo  di  libri  e  opu-, 

'  scoli  di  storia  e,  di  politica,  tra  i  quali  bastc- 
•rà  ricordare  il  .àrispi.  edito  dal  Barbèra,  Pa¬ 
gine garibaldine  e  Nelle  trincee,  di  ,  Tripoli, 
editi;, dallo  Zanichelli  e  I.  pòpoli  balcanici  nel- 
l’nnnà  della  guerra,  edito  dai  Treves,  Solida, 
e  seria  cultura,  fede  "viva  «iigiahde,  volontà 
retta  e  sicura,  egli  avrebbe  dato  in  breve  tem¬ 
po  all’Italia  altre:  prove  magnifiche  del  suo.1 
ingegno,  se  :  àll 'Italia  non  lo  avesse  tolto  la 
guerra,  ch'egli  aveva  per  ITtalia  con  "  tanto 
animo  propugnata.  Mori  in  Francia,  di  ma¬ 
lattia,  dòpo  aver  .assistito  .  alla  ritirata  do¬ 
lorosissima  di  Caporetto'  e  prima  .di  pofeif  ‘ 
assistere  alla  rivincita  glòCiosa  del  Piave,  che 
si  iniziò 1  il.  giorno  stesso  della  di  lui,  morte;. 
Ma  era  stato  a  lungo  in  trincèa,  nel  fango, 

,  lidia  neve,. ’.^ulle  Alpi,  sul  Podgora,  alla  di¬ 
fesa  del  Grappa;  era  diventatóijcapitano  degK 
f  alpini  ,é  •  àvèvà  meritati  due  encomi  solenni 
e  una  medaglia  d’argento  al  valore.  , 
Questo  suo  diario  è  percorso  Ogni  tanto  .dà-; 
onde  di  entusiasmo' e  di  poesia  ohe  avrebbero 
dettato  ad  altri,  dotati  di  altro  temperameli- 
■to, .  Ééllef  pagine  di  un.  valore  più  létWauo 
che  storico  ó:  critico  o  psicologico.  Il  Ca¬ 
stellini,  "  per  quanto  chiaro, .  .incisivo:,  eloquèn¬ 
te,  è  invéce  più  spesso  semplice  "e  nudo,  come 
le  roccie  tra  le  quali  passò  i  duri  inverni 
della  guerra  e  combattè.  Egli  racconta,  de¬ 
scrive.  commenta,  come  se'  i  fatti  e  *lé  ;  còse 
soltanto  esistessero  ed  egli,  immerso  in  essi, 
■scomparisse  quasi  davanti  alla  lóro,  grandez¬ 
za  e  maestà,  in  una  notte  di  gelo,  al  passo 
y-dèlle"  girelle,  lo'  prende  una  grande  nostal- 
i  gia,  od  egli  va  a  cercare  i  suoi  soldati  e  à 
parlare  con  loro,  «  per  non  restare  solo  nella 
;  'tenda,  per  non  scrivere,  jper ,  non  confessar¬ 
si  ».  E  per  nòn  restar 'solo,  parla,  guarda, 
agisce,  fa  agire:  il  suo  libro  è  una  rassegna 
viva  e  pittoresca,  interessantissima,.  di  uo¬ 
mini  e  di  cose.  Il  fatto  di  Costabella,  per,  il 
quale  gli  dan.nO(Un  ,  encòmio,  :  solenne,  è  ac¬ 
cennato  in  breve  {«  non  so  raccontarlo  bene 
—  'dice  egli  —  credo  che  in  questo  diario 
hòn  saprò  ridire- i:  giorni  di  battaglia  mai  »); 
ad  altri  fatti,  molto  meno  .'importanti  per 
lui,:,  Castellini,  tnà  più  importanti  per  T  ita- 
‘,'Ìiànò,  iper  il  soldato,-  per  1’ uomo  politico,  de¬ 
dica  pagine  lunghe  e  serrate.  ■ 

Restano  fissi  nella  memoria  alcuni  brani 
1  di  .questo  diario  :  l’epilsiodió  del  soldato  au¬ 
striaco  ucciso  sul  ghiaione  verso  il  rifugio 
' Contrio,  ;:  che  '  il  Castellini  vorrebbe  cercare 
e  far  seppellire  («  fin  alfiere  biondissimo,  di 
Graz:  picoola  ferita  alla;  tempia,  atteggia- 
.  mento  quieto;  fra  le  carte,  il'  sòlito  ritratto 
.  di  '..dònna,  il  richiamo  alla  vita  nell’ora  più 
fosca  della  guerra,  quello  che  vi  porta  vi- 
!  Ci  tip  al. cadavere  del  vostro  simile  uccido  »)  é- 
che,  essendo  impossibile  caricarlo,  sulle  spal¬ 
lile  per -risalire  con  esso  le  roccie,  il  Castellini 
fa  . precipitare  verso  il  piccolo  : "postò'  nemico, 
•con  la  preghiera  di  seppellirlo;  l’incontro  sul-; 
le  Dolomiti ,  con  un  altro  nazionalista 'e  gior- 
:  nalista  t:  le  loro  dolorose  riflessioni  sui  molti 
'  sintomi  amari  *che  si  .  vanno  rilevando  liél- 
l 'esercito  e  sMcialmente  in  troppi  ufficiali  ; 
un,  altro  suo  incontro  in  Valcamonica,  su  un 
i  estremo  scòglio  'dell’Italia  in  "armi,  con  un  al- 
..' pino  robusto,  dal  gran  pizzo  «ero  al  mento,'. 

Cesare  Battisti,  e  il, capitolo,  fremente  di  pas- 
f  sione,  dedicato  al  glorioso  màrtire  trentino, 
a  questo  soldato  «che  seppe  conciliare  come 
'  nessun  altro  socialismo  d’amore  e  nazionali- 
smo  di  giustìzia  e  che  ci  additerà  in  avve¬ 
nire  la  via  della  verità»;  lo  stupore  del  sol¬ 
dato  che  dalle  trincee  torna  per  breve  tempo 
nella  città  lontanai,  dove  si  sente  estraneo, 
quasi  ostile,  al  contatto  di  una  ,  gente  diver¬ 
sa,  priva  di  fede;  l’angoscia  del  Castellini 
che  sa  vicina  la  presa  di  Gorizia,  il  suo  so- 
;  gnò,  ed  è  infermo  di  febbre  a  Cormons  dove 


i  medici  vogliono  trattenerlo,  edàegli  piange 
di  gioia  t  di  amarezza  quandò  :éa  la  J|ttà  ìi-: 
berata  e  sente  passare  le  lunghe  colonne  dei 
prigionieri;',  finché,'  non  potenti 'più  frenarsi, 
scappa  a  Gorizia  in  carrozzaio  con  un  suo 
soldato,  vede  il  Podgora  è  il  Grafenberg  su¬ 
perati,  «  poi  lo  riprendono  e  lo-  riconducono 
óltre  Isonzo  all’ospedale;  le  pause  di  guerra 
—  pause  luminose  e  serene  pure  ««canto  ai 
più  grandi  dolori  —  passate  à  Milano  in 
un  ospedale  militare;  il  tragico  ripiegamento 
dal  Cauriol  al  Grappa,  dopo  Caporetto." 

E  il  diario  si  férma  qua,  al  Grappa.  Della 
difesa,  di  questo  monte,  sacro  alla  patria,  e 
delle  giornate  passale  in  Frància  .egli  parla 
'rielle  "lettóri  alla  famiglia,  che  saranno  an¬ 


i-.inUn  altro  ufficiale  degli  alpini,  'darlo  Tan¬ 
credi  Rossi,  avrebbe  ,  egli  pure  offerte  prove 
bellissime  del  suo  ingegno,. se  la  morte  non 
l’avesse  colto  in  combattimento,  a  v 
anni.  Era  studente  di  lettere:  all’Università 
di  Torino,  .innamorato  dei  suoi  studi,  felice 
e  pronto 'epfittorp,  di  Versi,  ■alcuni  dei  quali 
pubijljcò;  ‘òèHa ,  Rivista  Valsesiana  e  in  un-  vo¬ 
lumetto'.  1  rimpianti  d'una  primavera ,  (Va- 
rallo,  Tip.  Zar.fa).  Altri  versi  —  quasi  sem¬ 
pre  sonetti  —  egli  .scriveva  ■  al.  fronte,  nelle 
ore’  di  .inopia,  e  li  mandava  ai  genitori  e  alle 
sorelle,  nelle  lettóre  ora-  raccolte  e  pubbli¬ 
cate  (Lettere  à’un  eroe,  'forino  S.  Lattes 
.e,  C.)  e  altri  molti,  inediti,  ne  ha  lasciati  »tr« 
le  sue  carte,  conservate  dàlia  .  famiglia.  Fra 
.  queste  vi  è  pure  un  ,  saggio  sulla  figura  'dan¬ 
tesca  di  fra  Dolcino,  visto  da  Vittorio;, pian, 
c I jp  ha  scritta. ,  una  affettuosa ;  prefazione  alle 
lettere  del  Róssi,  e  che  lo  gjndicà  '  '«  colorito 

Nei  versi  del  Rossi  —  in  questi,  per  dir 
meglio,  contenuti  nelle  sue  lettere.  - —  1’  im¬ 
provvisazióne  è  frequente  ed  evidente;,  ma 
l’inspfiraziorte.  appare  .sempi'è  'elev'ata  .é  sPBSSo 
felice  ed  originale,  e  la  forma  corretta  e  no¬ 
bile  :  qualche  quartina  e  qualche  terzina  sono 
di  tempra  .magnifica,  perfetta.  Stono  versi  sog¬ 
gettivi,  intimi,  dove  un’ànima  delicata  e  sen¬ 
sibile  sfoga,  quasi  con  timidità,  ma  con  lina.: 
sincerità  grande,  ,  con  un  abbandono  com¬ 
pleto.  il  suo  tormento.  Dio,  patria,  famiglia. v 
sono  gii  ideali  del  Rossi,  edi  egli  riòn  parla, 
si  può  dii  e,  che  di  questi.  Tuft’al  contrario,- 
quindi,  del  Castellini,  prima  uomo  politico 
e.  poi  poeta.,  il  Rossi,  unicamente  0  priiui- 
palrnente  poeta,  che  non  vede  la  patria  altro: 
che  con,  òcchi  e  spirito  di  poeta,  non  raccon¬ 
ta,  non'  descrive  —  almeno  in  queste  sue 
.lettere  alla  famiglia  •  •  non  parla  di  altri  che 
di  rado.  Il  Castellini  non  voleva  trovarsi 'solo 
per  . pòh  doverisi  confessare;  il  Rossi  sembra 
voglia  separarsi  dagli  uomini  e  dalie:  cose, 
per;  confessarsi  con  maggior  libertà  è  com¬ 
pletezza.  E  nelle  sue,,  confessioni'  sono  im¬ 
peti  di'  fede,  c  di  entusiasmo  e  anche  di  pu¬ 
rezza  e  dv  ingenuità  quasi  da  fanciullo,  .che 
commuovono.  Eà'"1  lettura  di  uria,  delie  '  ultime 
.'sue  lettere,  scritta,  pochi,  giorni'  prima  di 
.morire,  è  un  confòrto  e  uria,  '.elevazióne  'per" 

10  spirito  e  uno-  strazio  per  il  cuore.  «  Alle 
.ore  due  di  oggi  le  colonne  d’attacco  italiane, 
formate  da  20.000  alpini,  màrcerànno  sadi’Or- 
tigara,  su  Carripigoletto  e  su  Cima  Dodici. 
Toi?  Oggi,  madre  e  miei  cari,  può  compiersi 

11  mio  destino  !  Io  sono  preparato  e  forteipiù] 
del  mio  stesso -tuore.  A  ventitré  anni  e  mez- 

,  zò,;;  potrei  éssére.  al .  compimento  della  mià' 
vita.  Nori^rinapiangetérni  !  Ho  sognato,.  fajnV 
crollo,  la  gloria,  la  poesìa,  l’amore.  Forse 
Oggi,  tutto  si  compie!  Ho  amata  l’Italia  so¬ 
pra  tutte  le  cose,  e  per  essa  muoio,  '  sonò 
pronto  a  morire».  È  un  documento  — .dice! 
bene  il.  Cian  —  che  merita  di  rimanere  ac-' 
canto  .a  quelli  consimili  di  Dacie»  Raggi 
di  Giosuè  .Borsi. 


Il  volume  Trai  Piava  ,  è  Glòbna  :  lettere  di 
Giulio  Luigi  Passerini  estratte  cLòil  suo  car- 
teggio  famigliare  e  pubblicate  nel  terzo  anni¬ 
versario  della,  sua.  morte  gloriosa  (Cortona,  . 
Stabé.'T'ipogriàfie.  riunite)  ci  "palesa  anch’esso 
l’anima  bella  e  pura  di  un  valoroso,  morto, 
in  rampo  .  a  ventidue  anni,  sottotepén,tp,;3ei| 
fanti  di  un  battaglione  eroico,  al  quale  égli 
aveva  flato  per  Implosa  e  per  segno  di  forza 
e  augurio  di  vittoria  il  motto  dantesco  : 

«  con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia  ». 

Appartenente  'a  famiglia  dove,  l’amore  Uma¬ 
nistico  aristocratico  per  gli  studi  letterari  e 
poetici  è  tradizipnale,  .-aveva  già  posto  mano 
a  studi  e  ricérche  di  cui  repfiéjpjp;  inediti, 
alcuni  saggi  notevoli  :  p  es..  fina  guida,'  sto-, 
rtea  delle  strade  di  Firenze  e  un,,  profilo  bip- 
bibliogràfico  di  'Giuseppe  Picciòfa,  suo  mae¬ 
stro.  Ufficiale,  nonostante  la  sua  età  giova¬ 
nissima,  già  espèrto  di  .còsè  militari,  tanto 
che  il  siio  cà^)itario:  scrisse  poi  ‘che  là .  con¬ 
dotta  di  lui  era  norma  alla  sua  ;  coraggio¬ 
sissimo,:  ■'tanto  che  meritò,  morendo,  la  .me¬ 
daglia  al  valore.  .  ", 

Le  sue  lettere,  pubblicate,  per  cura  della  fa¬ 
miglia  ed  .  estratte  da  uri.  ,  volume  «  Memorie 
di  Giulio  L.  Passéririi.  »  di  ^prossittìa  .  pubbli¬ 
cazione,  sono  quaisi  tutte  brevi,  serene,  spesso 
'.sorridènti.  Ógni  tanto  y?è  qualche  caustico 
ma'  sensato  còfntnèntò  'sugli  avvéniménti  na- 
:  zinnali  e  internazionali;  qualche  accenno  cu¬ 
rioso  a  persone  note  e  notissime  («vedete 
come  si  fa  onore  Gabriele?  Chi  mi  avrebbe 
inai  detto,  quando  io  e-  Nisià  fanciulli  giò-, 
cavamo  nel  suo  giardino  con  la  Cicciuzza, 
mentre  egli  scriveva  là  Figlia  di  Jorio,  che 
di  if  a  qualche  anno  dovevamo  combattere 

sottoterra;»  contro  il  secolare  nemico  d’Ita¬ 
lia?  »);  qualche  descrizione»  vivace  e  succosa, 

■  cori:  battute  spiritose  e  argute,  della  vita  di 

E  ogni  tanto,  come  nel  Rossi,  come  an¬ 
che  nel  Castellini,  l’accenno  ad  una  reli¬ 
gione,  ad  una  fede  profondamente  sentita. 
Fede  nobile  ed  elevata,  meditata  cioè  e  co¬ 
sciente.  Questo  risveglio  religioso  nell’anima 


dallo  studio, 
cura  conoscenti 
zionisti,.  pel  ; 
delle  opere  d’sfttl 
riattano,  le  r’ 


della  gioventù  italiana,  di  cuiìp,.son  testi¬ 
monio1^  lettere  dicami  morti  valorosi,  è  de¬ 
stinato;  a  restare,  q,  sc.rtp.'in  molti  con';' la 
guerra,  scomparirà  à  ixicfr  a,  poco  dai  ..s*o- 
pravvissutì  con  la  scompàrsà.  dèi  ricordi  dèlia 
guerra?  Vorrei  sperare  di  ilo.  I  popoli  forti 
sono  i  popoli  religiosi.  Si  nò"  a  ieri  l’Italia  fu 
spesso,  in  'quanto  ij;'.  religippe,  o  scettica  o 
superstizipsa  :  due  o|oi  me,  queste,  di  abbas¬ 
samento'  morale:  chetisi  corrispp'ndpriò.  La  re¬ 
ligione  quHhir.qitj*  religione,  intendiamoci, 
e  perciò  ànch'e  quella  di  Miazzini,  che  abbia 
un  contenuto  moràlS  puro  éd  austero  —  è  la 
fòrza  è- là  salveZzaiMei  popoli,  che  per  essa 
c  con  essa  .combàttpiip,  spei  ano,  progrediscono 
nelle  vie  dell’alt  en|;e 

G.  N. 


igu  landò  un  conve-. 
brari  dei  monumenti 
Ricci'  /annunciava 
he  treni’  -anni  di  la- 
n'defesso  g-}i  nvevan  fatto  sco¬ 
prire  :  il  nostro  '||acse  non  ama  l’arte. 
Parla  d’arte  ma  lprò  l’intende  ;  .alla  ri¬ 
soluzione  dei  sjpverehianti  problemi 
relativi  alla  con'ijìe:  vazione  dei  monu¬ 
menti  e  deg-li  og-geili  d’arte  manca,  a 
favore  del  personale  che  vi  è  addetto 
«  queU’aiuto  di  tatti  che  condurrebbe 
alla  salvezza  di  un"  infinità  di  cose  ». 
Da  alllora  in  poi  Iqualche  fatto  nuovo 
—  per  chi  guardi  alla  Superficie  delle 
cose  — -  sembra  autorizzare  un  giudizio 
ispirato!  a  minor  ^pessimismo.  La  guer¬ 
ra,  che  ha  row^Bato  idoli  e  sostanze, 
ne  ha  innalzati  dpi  nuovi;  e  molti,  forse 
troppi  arricchiti  son  messi!  a  colle¬ 
zionare  oggetti  d’iu  te,  up  po’  alla  rin¬ 
fusa,  febbrilmente  :  e  per  quadri  an¬ 
tichi  e  mo'dern:if§per  mobili  intagliati, 
per  nìnnoli  pagar,  somme  spesso  esa¬ 
gerate.  Ma  nere  «li  ei  che  per  questo  il 
nostro  paese,  da  un  po’ di  tempo  in 
qua,  àmi  Tante.  Cc  cziona,  ma  con  ben 
diverso  amio^jMei  collieziontìsti  d’un 
teni.po;  allarga  .s^r  z;.;  ritegno  i  cordoni 
della  borsa  per  :.l^  a;  -!  i  nuovi  capricci 
contribuendo  in  tal  modo  ad  accrescere 
■finò  all ’  inverosimile  le.  cupidigie  dei 
mercanti  e  alterando  pericolosamente 
«•lei-tariffe  »  deijguadri,  ma  pei  nuovi 
acquisti,  men  ppÉ'he  eccezioni',' "non  ha 
e  non.  può  .averp  i’ affetto  che  deriva 
esperienza,  dalla  si- 
cosi  i  nuovi  colle-  , 
stancan  presto 
acquistate  e  le  ba- 
inQj  magari  con  per¬ 
dita.  In  conclusioÉ.-  V  è  più  interessa¬ 
mento  ma,  noni»]  [Su  apiore.  I ,  nuovi 
problemi  che  là  guerra  ha  agitato' 
hanno  piuttosto  contribuito  a  diminui- 
quel  po’  di  sano  iptei  essamento  per 
l’arte  che  rimaneva  Wfi  ad  accrescerlo. 
Per  molte  pubblichijf amministrazioni, 
per  troppi  privati,  le' più  serip  questioni 
d’arte  sono  c.ons®rate  come  ingom¬ 
branti.  Nellià  nuo\|i  vita  agliata  e  tur-' 
bolenta  che  ci  ferie  dintorno,  oltre  i 
problemi  politici,  Sociali,  economici  più 
diretti  non  c’  è  posto  per  quelli  del  sen¬ 
timento.  Coloro  che  del  nuovo  stato  di 
cose  devoti  lamentar®; ogni1;, giorno  di !! 
più  sono  quitìdi  i  funzionari  .adibiti  al¬ 
la  tutela  delle  opere  (Sarte.  Poiché  la 
loro  attività  esige  "contatti  frequenti 
con  le  autorità  pubbliche  .sopratutto  co¬ 
munali  essi  non  possopo  non  avverti¬ 
re  —  specialmente  nei  piccoli  luoghi  — 
un’apatia  nuova,  qualche  volta  un’op-- 
posizione  eh’  è  in  contrasto  col  fervore 
richiesto  dai  problemi  assillanti  della 
pubblica  amministrazione,  dal  vettova¬ 
gliamento  agli  alloggi,  dalla  nuova  di¬ 
stribuzione  dei  tributi  all’  istruzione 
elementare.  Fra  tanti  vecchi  e  nuovi 
problemi  o  nuòvamente,  agitati  dalle 
folle  rumoróse  non  v’è  posto  per. l’arte 
eh’  è  diventata  un  po’  la  cenerentola 
delle  questioni  pubbliche  su  cui  river¬ 
sare  tutti  i  rimbrotti:  che  l'audacia  de¬ 
gli  .  interessati,  alle  (altre  questioni  pro¬ 
voca  negli  amministratori.  E  poiché 
molti  problemi  artifici  —  assopiti  du¬ 
rante  il  periodo  della  guerra  —  rina- 
scotio  e  si  ripresetmno  oggi,  sia  pure 
con  un  programmali  minimo,  e  qualche 
volta  esigono  un  assoluzione  possibil¬ 
mente  sollecita,  quei  pochi  che  per  ve¬ 
ro  amore  all’  arte  è  per  dovere  li  ven- 
gon  patrocinando  debbono  constatare 
pome,  in  fondò,  if  nostro  paese  ancora 
e  sempre  non  ami  l’arte.  E  non  l’ama¬ 
no  e  staremmo  predire  non  la  rispet¬ 
tano  nemmeno  molti  di  coloro  che  — 
preposti  a  pubbliche  amministrazioni 
- —  dovrebber  conoscere  com’essa  ab¬ 
bia  pure  una  f  unzione  sociale.  Quel  pre¬ 
fetto  di  una  grande  , città  d’  Italia  che 
a  un’  opera  Pia  desiderosa  di  mettere 
in  onore  una  propria  collezione  arti¬ 
stica  pubblica  e  richiedente  il  suo  con¬ 
senso  consigliava,  seccato,  di  vender 
quegli  oggetti  d’arte  e  destinare  il 
profitto  alla  beneficenza  è  l’esponente 
di  una  classe  intera  di  funzionari  che, 
men  poche  belle  eccezioni,  considerano 
l’arte  come  una  fisima  di  illusi. 

Se  in  Toscana,  nel  Lazio,  nel  Veneto 
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le  tradizioni  o  almeno  la  .nomea  della 
grande  arte  trattengono  gli  ignoranti 
dalPeccedene  e  i  pùbblici  funzionari  del¬ 
le  belle  arti  vi  trovano  io  suppongo 
—  se  noni  aiuto"  e  incoraggiamento 
spontaneo  dalle  cosidette  autorità,  ab. 
meno  acquiescenza,  altrove,  dove  quei 
freni  manicano,  avvengon  non  di  raro 
cose  che  l’esperienza  mi  autorizza  a 
chiamare  addirittura  Vergognose.  Non 
parliamo  di  impiegati  comunali  e  di  ca¬ 
pi  ufficio  che  confessano  —  mettiamo  il 
caso —  dì  non  aver  'mai  ndesso  piede  nel 
museo  o  nella  galleria  del'  luogo  ;  non 
parliamo  di  uffici  pubblici  —  che  di  que¬ 
gli  istituti  di  coltura  dovrebbero,  per 
obbligo,  almeno  conoscere  l’esistenza  • 
e  che  la  ignorano  (posi  che  avverrà,  per 
esèmpio,  che  telegrammi  di  Stato  diret¬ 
ti  a  un  dirigente  di  Pinacoteca  «ian 
stati  recapitati,  ripetutamente,  a  quel¬ 
lo....  del  Pirotecnico)  ;  non  parliamo 
nemmeno  della  solita  frase  rivolta  a 
chri  vuol  fare  qualcosa  a  prò  di  quegli 
istituti  :  che  s’è  sempre  procèduto  cosi 
e  che  non  è  questo  il  momento,  di  far 
novità  Parliamo  dell’  ostruzionismo 
vero  e  pròprio  che  si  muove,  in  troppe 
provineie  d’Italia,  a  ehi  vuol  fare  qual¬ 
cosa  a  favore  delle  nostre  '  collezioni 
d’arte.  Men  tre  all 'intorno,  àutto  si  e  vai-  ; 
ve,  o  per  lo  meno,  si  agita,  è  naturale 
che  vi  sia  chi  nelle  città  minori  —  e 
qualche  volta  nelle  maggiori;  ~~  s’ac¬ 
corga  che  certi  musei  e  gallerie:  cit¬ 
tadine  non  rispondon  più, .come  si  suol 
'dire,  all’altezza  dei  tempii  e  voglia  ot¬ 
tenerne  migliorie  e  riordinamenti  con¬ 
soni  alla  cultura,  moderna  e  ai  rinno¬ 
vati!  gusti.  Ora  troppo  spesso  gli  ac¬ 
cadrà  .d'accorgersi  «he  nessuno  lo 
ascolta. 

Chi  meglio-  d!ogni  altro  è  in  grado 
di  cop statare  questo  poco  allegro  stato; 
di  cose  è  il  Sovraintendente  alle  galle¬ 
rie  o  agli  oggetti  d 'arte  che,  per  ob¬ 
bligo,  ove  non  bastasse  l’affetto  pel  pa¬ 
trimonio  artistico  affidato,  alla  ‘sua  vi¬ 
gilanza»,  'deve  adoperarsi  perché  an¬ 
che  le  collezioni  comunali,  rispondano 
alle  nuove  esigenze.  Non  è  il  caso  di 
citar  esempi  che  verrebbero,  spontanei 
ma  è  notorio  a  chi  si  occupi,  per  studio 
o  per  semplice  inclinazione,  dell’  arte 
nostra  del  passato,  che  molti  musei  e 
gallerie  appartenenti  .a  Comuni1,  rac¬ 
colte.  di  Istituti  pubblici,  e  oggetti  d'ar¬ 
te  di  chiese  e  di  enti  religiosi  non  son 
tenuti  in  modo  decoroso.  Vi,  sono  picr 
cole  ma  preziose  gallerie  pubbliche  do¬ 
ve  i  quadri  son  disposti  peggio  che  in 
una  bottega  d’antiquario:  gii  ottimi 
accanto  ai  «  cerotti  »,  le  grandi  téle.! 
del  seicento  accanto  ai  quadrettini  del 
quattrocento,  .appesi  alla  rinfusa;  fino 
al  soffitto  su  paret i  tappezzate  di  caria  a 
brandelli  o  stampigliate  degne  di  trat¬ 
torie  di1  campagna,  senza  gusto,  senza 
arredi,  senza  indicazioni  pel  visitatore. 

Se  un  Sovraintendente  volonteroso 
che,  mettiamo  il  caso,  avendo  trovato 
una  regióne  in  condizioni,  da,  questo 
aspetto,  pietóse,  volesse,  a  poco  a  pòco, 
animato  di  buona  volontà,  disgustalo 
di  quell'  abbandono,  mettere  un  po’ 
d’  ordine  in  quel  caos,  è  consigliare  am¬ 
ministrazioni  a  modificare,  offrendo 
l’opera  propria,  dando  consigli,  s’ av¬ 
vedrebbe  che  un  ostruzionismo  sordo, 
ingrato  s’al.za  a  ostacolare  l’opera  sua. 
Uno  di  quei  funzionari  di.  tuia  eonp- 
scenza  dovette  sostenere,  con  quasi  tut¬ 
te  le  pubbliche  amministrazioni  della 
sovra  intendenza  estesissima,  una  c 
ragna  vera  e  propria,  larvata  e  —  per 
necessità  — cortese  mia  vigile,  conti¬ 
nua,  di  anni  per  preparare  il  terreno 
alle  desiderate  riforme  finché,  insisten- 
,  |d,o,  minacciando  gli .  strali;  della  lègge 
del  20  giugno  1909  che  regola  :  tutta, 
l’.a m mini st razione  del  patrimonio  arti¬ 
stico  e.  che  là  nessuno  conosceva  nem¬ 
meno  per  sentito  dire  e  promettendo 
aiuti  finanziari  riuscì  a  iniziare  ili  desi¬ 
derato  ‘progriàrnma  di  lavori  e  di  rior¬ 
dinamenti.  In  qualche  città  egli  non 
aveva  trovato  Una  persona  sola  che  si 
interessasse  veramente,  con  amore,  al¬ 
l’arte  del  iuogo  :  salvo  poi,  a  galleria 
riordinata  è  abbellita,  trovare  un  coro 
di  sinceri  elogi  è  manifestazioni,  tardi¬ 
ve  ma  sentite,  di  simpatia.  Perché  qua¬ 
si  sempre  è  l’ignoranza,  eonvien  dirlo, 
non  il  mal  animo,  che  ostacola  quei 
progetti.  Cosi  che  accadde,  per  esem¬ 
pio,  che  piuttosto  che  a  una  galleria 
cosi  trasformata  e  che.  si  desiderava 
véder  provvista  di  certe  belle  poltrone 
dorate  antiche  che  rappresentav  ano  la 
sola  nota  signorile:  della  gretta  resi¬ 
denza  comunale  fu  data  la  preferenza. . . 
ai  camerini  delle  cantanti  nel  teatro 
locale  dove  sembrò  che  le  sullodate  pol¬ 
trone  trovassero  più  ìdegna  sede. 

Vi  sono  amministrazioni  comunali 
che  non  spendono  un  soldo1  per  le  loro 
gallerie  nemmeno  pel  custode  eh’  è  lo 
stesso  della  vicina  biblioteoa  0.  del  Co¬ 
mune.  Non  fa  meraviglia'  quindi  che 
urna  Sovraintendenza  dovesse  evadere 
tutta  una  «  pratica  »  d 'ufficiò  pei1  ot¬ 


tenere,  insistendo  un  anno  intero,  Che 
si  rinnovassero  certe  tende  a  brandelli  ; 
che  non  difènderai*  più  i  quadri  dal  so¬ 
le  diretto;  che  dovesse  più  volte  con- 
statareché  gli  enti  pùbblici  avevan  ven¬ 
duto  oggetti  d’arte,  a  piti  riprese,  per  ■ 
un  corso  dì  tfent’  anni,  prima  e  dopo, 
indifferentemente,  la  ricordata  legge  e 
che  persino  chiese  la  cui  suppellettile 
appartiene  al  fondo  Culti  s’erano  unite 
alle  vendite  vergognose.  Quante  volte 
un  funzionario  ale  bèlle  arti  di  mia  co¬ 
noscenza  .s’è  sentito  dire  in  certe  città 
(non  nelle  borgate,  dove-  è  più  facile 
trovar  amore  pei  ricordi  del -luogo)  cit-  , 
tà  famose  per  tradizioni  d’arte,  per 
belle  chiese,  per  ricchi  musei  ;  «  Ella 
se. ne  Sarà  accorto:  qui  nessuno,, asso¬ 
lutamente  nessuno,  s’interessa  all’arte 
nòstra  ».  fc  facile  immaginare  còme 
l’opera,  volonterosa  di  un  funzionàrio 
oppresso  dalle  mille  difficoltà  di  tal  na¬ 
tura,  assillato  da  sempre  nuove  «  pra¬ 
tiche»  e  quisquilie  burocratiche  che 
quelle  difficoltà  si  tiran  dietro  debba 
svolgersi  faticosa  e  lenta,  sopratutto 
se  la  guerra  e  le  esigènze  del  servizio 
militare  gli  avranno  tolto  — mettiamo 
il  caso  —  tutti  i  dipendenti  «  di  con¬ 
cetto  »  obbligandolo  a  scriversi  persi¬ 
no  le  minute  delle  lettere  d’ufficio,  pro¬ 
prio  quando  più  si  richiedeva  un’azio¬ 
ne  direttiva  agile' e  senza  intoppi.  Chi 
conosca  il  carattere  che  informa  la 
nostra  burocrazia  accentratrice  sa  che 
iniziativa  lasciata  a  un  capo  uffic:o  ' 
cosi  poca  da  rappresentare"  una  preoc¬ 
cupazione  meglio  che  una  vantaggiosa  ; 
prerogativa.  Quando  a  un  sovnainten-- 
dente  alle  galerie  e  mùsel  —  l’opera 
del  quale  potrebbe  essere  provviden-  : 
ziale  per  tutta  una  regione  se  i  mezzi 
finanziari  e  burocratici,  soccorressero 
accada  di  trovarsi  intralciato  il  cam¬ 
mino  dalle  difficoltà  che  abbiami  ricor- 
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ALFREDO  SARTQLiO 

Teatro  Femminista 

Toltane  del  massimo  interesse  pei 
cultori  dell’  arte  e  della  critica 
drammatica,  e  per  coloro  che  se¬ 
guono  il  pensiero  femminista. 

toni  Ira  i  primi  giudizi  della  critica  : 


....  ammirabili,  forti  drammi,  ai  quali 
auguro  che  il  pubblico  c  i  critici  spas- 
sionati  rendano  piena  giustizia.  Le  pa¬ 
gine  sul  Teatro  e  la.  morale  tessiate  sonò 
piene  di'  sagaci  osservazioni  e  animatc- 
da  un  alto  intendiménto  innovatore. 

Guido  Mazzoni. 

....  saggi  interessanti»  scritti  con, 
scioltezza  è  con  conoscenza  di  causa 
da  un  autore  .che  ha  studiato;  il  suo 
'soggetto  e  non  lavora  pel  teatro  col- 
T’ ingenuità,  presuntuosa  e  facilona  di 
cui  molti  giovimi  scrittori  dan  prova. 

H.  (I  Libri  del  ■Giorno):  . 

.  . , .  e  un  libro  di  fede  e  di  studio. 
Tutta  la  parte  critica,  che  ne  occupa 
ima  buona  metà,  è  veramente  notevole 
per  '  V  equità  e  F  acutezza  dei  giudizi  che 
rivelano  uno  spirito  colto  e  sereno,  e 
può  esser  letto  con  godimento;  .  Vi  è 
amore  di  ricerca,  originalità  di  vedute, 
onestà  e  coraggio. 

P.  Db  Giovanni  (Il  Sèe.  TU.). 


Bellissimo  volume  di  350  pagine, 
che  si  spedisce  contro  cartolina  va¬ 
glia  di  L.  7,  agli  Editori 

S.  LATTES  &  C.  -  TOi&INQ. 


Gasa  ilice  1  IlOEI  e  Pigli 

:■"--  FERRARA  . 


p('J  LUIGI  ©©NATI 

la  fraieiia  li  Sfinii 

/.ursuoso  volume  di  350 
con  12  if^istrazidiii  Jfwri,  testo  L.  8. 

E  un  feiéido  tr(ÌDqtò  di  venerazione 
e  di  amore  al  purissimo  profeta  solitario 
di  Cesoia  Varsenio  che  anticipò  nel  pen¬ 
sièro»  soffrendo  il  male  delle  grandi  altezze, 
l’ora  decisiva  dell’Italia  camminante; Uno 
spirito  fraterno  della  sua  terra,  che  ne 
divise  gl’ideali  e  gli  sconforti  vivendogli 
intimamente  dapprèsso,  dà  oggi,  alle  stampe, 
là  prima  compiuta  analisi  critica  dell’opera 
di  Oriani  e  reca  agl’  italiani  tutti  il  dono 
luminoso  di  molti  ricordi,  di  molte  ram¬ 
pogne,.  di  .  molle  confessioni  ammonitrici 
di  Lui  che  sarebbero  rimaste,  altrimenti, 
dimenticate. 


A.  Taddei  e  P„  Per 
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«iato  è  facile  immag-inare  come  l' auto¬ 
rità  sua  si  trovi  sminuita,  a  daano  del 
patrimonio  .artìstico  nazionale.  Egèi  po¬ 
trà  trovare  quasi  sempre  — -  còme  trof 
va  infatti  - —  dall 'amministrazione  cen¬ 
trale  ^appoggio  e  l’incoraggiamento 
mia  i  confini  entrò;:  cui  gli  è  concesso 
svolgere  la  sua  attività  vengon  troppo 
ristretti  dai  vincoli  generali  a  "tutta 
l’amiministrazione  dello  Stato  perché 
le  cose  procedano  come  dovrebbero. 
Là  dove  occorrerebbe  un’  azione  enèr¬ 
gica,  immediata,  egli!  troverà  ostacolo 
dall’  obbligo  di  riferire  ad  altri  pri¬ 
ma  di  agire;  là  dove  un  aiuto  medèsto 
ma  pronto  di  denaro  gioverebbe  a  in¬ 
durre  amministrazioni,  enti  pubblici, 
privati'  a  un  riordinamento,  a  un  re¬ 
stàuro  che  non  ammette  proroga,  a  un 
acquisto  importante  nuocerà  invece  la 
^mancanza  di  mezzi  proprii  o  la  facoltà 
di  disporne  solo  in  misura  irrisoria; 
quando,  acquistando  subito  si  acqui¬ 
sterebbe  bene  e  con  poco,  per  le  pubbli¬ 
che  collezioni,  convien  perdere  la  buo¬ 
na  occasione  o  —  se  si  trova  ii  vendito¬ 
re  disposto-  ad  attendere  sei  mesi  un 
pagamento  dii  seicento  lire  —  si  accre¬ 
scerà  il  noto  discredito  sullo  stato, -cat¬ 
tivo  e  tardo  pagatóre. 

Le,  «  pratiche  »  che  debbon  conosce¬ 
re  le  forche  caudine  della  Corte  dpi  : 
Conti  raggiungono;',  lo  scopo,  solo  do¬ 
po  un  lunghissimo  periodo  in  cui  la 
pazienza  dell’interessato'  è  stata  messa 
alla  più  dura  prova,  con  una  vittoria 
burocratica  che  —  sembra  —  è  neces¬ 
saria  alia  vita  complicata  deli-’ammini- 
:  strazione  ma  che  avrà  provocato  noie, 
fastidi  e,  al  più  diretto  interessato,  un 
sacro  terrore  dello  Stato  che  invecchia 
mentre  tutte  le  altre  amministrazioni 
sono  uscite  ringiovanite:  dal' :  terribile, 
vaglio  della  guerra,  _ 

S’  è  provveduto  --  ed  era  ora  —  a 
più  decorosi1  stipendi  pel  personale  pre¬ 
posto  alla  amministrazione  delle  bel¬ 
le  arti.  Ma  si  impone  qualche  altra  co¬ 
sa  che  pel  personale  stesso  rappresenta 
la  più  elevata  .Sragione!  d’  essere  nel 
vasto  organismo  statale  :  migliori  con¬ 
dizioni  morali.  Egli  chiede  una  più 
alta  considerazione  della  sua  importan¬ 
za  che  gli  consenta  maggior  libertà 
d’azione,  diminuendo,  o  eliminando  fin 
dove  è  possibile,  i  vincoli  che  ne  legano 
‘•e, ne  intralciano  j  movimenti,  concèden¬ 
dogli,  con  larghi  mezzi,  piu  autorità, 
offrendogli  in  una  parola,  il  triodo  di  di¬ 
rigere  e  sovraintendere  di  fatto,  non 
solo  di'  nome.'...  I  funzionari  preposti 
alle  collezioni  dello  Stato  e  alla  cura 
del  patrimonio  artistico  d’intere  regio¬ 
ni  non  possono  acquetarsi  ai  migliora¬ 
menti  promessi  e  possono  e  debbono 
esigere,  quanto  e  più  di  quelli,,  i  miglio-' 
ramenti  delle  loro  condizioni  «  buro- 
Ieratiche  ».  Se  queste  verranno  più  de;-1 
j||bp<ro  samen  te  regalate,  elevandone; ,  ■  il. 
già  do  di  produzione,  a  tutto  vantag¬ 
giò  dell’arte  e  a  miglior  decoro  di  tutti 
di  fronte  -al  pubblico  che  osserva  e  giu¬ 
dica,  nessuno,  troverà  a  ridire  se  la, 
'  responsabilità  di  quei  funzionari  si  fa¬ 
rà  più  gelosa  e  piu  grande. 

Francesco  Maiaguzzi  Valeri. 

MARGINALIA 

*  La  spedizione. italiana  in  Macedonia 

.  nella  analitica  esposizione,  delle,  sue  gesta  è 
' '..Opportunamente  richiamata  alla  memoria,  neil- 
"la  '.Vita  Italiana  da  Luigi  Villari,  perèhé  le 
.  operazioni  balcaniche  oscurate  dall’,  epilogo 
grandioso  della  lunga  guèrra,  non  sono  vap* 
prezzale  nel  loro  giusto  .valore  nemmeno,. in 
Francia  e  in  Inghilterra.'  Eppure  è  stato  su 
quella  j|ronte,  chi  ben  ripensi,  che  fu  assestato 
il  colpo  decisivo'  alla  coalizione  nemica.:.  Iri  : 
quest’opera  l’ Italia  ebbe  una  parte  che  è- statàri 
iarijemità  .modesta  pel  fatto  che  il  nostra  corpo 
"^spedizione  Si'  chiamava  semplicemente  la 
35‘*  dii^siOne,  mentre  in  realtà  aveva  effettivi' • 
cguOSB  se  non  jspppriori  a  quelli  di  un  Corpo 
d’aVm'at%)  né  ora  iajqtóimente  risaputo  che - 
a  quelle  .truppe  eira  affidato  uno  dei  settóri 
più  difficili  della  frónte  riffiffcedone.  Dopo  l’of- 
fepsiva.dèi  bulgari  nell’estate,  del  ’iò  il  no¬ 
stro  corpo  di  spedizióne  che  occupava  un  set¬ 
tore  tranquillo  nòti  volle- restare  inerte  spetta¬ 
tore,  di  quelle  operazioni;.,  IL  generale  Petitti, 
al  quale  venne  offerta'dal  Sarrail  la.  scelta  di 
u .1  nuovo  settore  nella  zoffp  di  Monastirpvolfe 
la  parte  - occidentale  dell’ansa  della  Cerna, 
compresa  la  terribile  quota  '1050.  Di  questa  re¬ 
ligione  inospitale  dove  i  nostri  soldati  vissero 
a'.  q.ua-i  due’ anni,  soggetti  .  a  gravi  disagi  e  pe- 
.ricoli,  il  Villari  mette  in  rilievo  le  enórmi  dif¬ 
ficoltà  di  fortificazione  e  di  rifornimento.,  l 
lavóri  di  difesa  vi  furono  creati  ex-novo,:  ména 
tre  due  brigate  vigilavano  in  linearla  ter2a. 
scavava  più  di  ioo-chilometri  di  trincee  e  cam¬ 
minamenti  profondi  fino  a  due  metri,  tagliava, 
nella  foce i a  viva  500  caverne,  stendeva  oitre 
120  chilometri  di  reticolati,  Le  nostre  linee 
logistiche  erano  di  una  lunghezza  inverosi¬ 
mile;  condutevano  alla  base  di  Salonicco,  che 
era  distante  170  chilometri  dal  comando-  di 
divisióne  ma  che,  per  quanto  impiantata  in 
•  olezzò; à  difficoltà  innumerevoli,  perché  la  pre¬ 
gi  cedente  òécup.-izione  inglese  e  francese  aveva  i 
già  sfruttate  tutte  le  poche  riserve  del  paese, 
venne  considerata  dagli  alleati  come  un  mo¬ 
dellò  del  genere,  il  campo  di  Zeintenlik,  ['au¬ 
toreparto  con  le  bellissime  officine,  i  tre  grandi 
ospedali,  i  magazzini,  le  lavanderie  testimo¬ 


niavano  iicU’Orienre  ' là  magnifica  '  prépara- 
zione  italiana.  Spettano  alla  storia  militare  le 
pagine  scritte  dai  nostri  soldati  nella  grandio¬ 
sa  offensiva  dell’ultimo  autunno.  L’obbiettivo 
assejrriatpci.  era,  in ,  primo  luogo)'  di:  svolgere 
.ùtì’-azlòn'e  dimostrativa  che'  «distraesse'  l 'atten¬ 
zióne  4ei  nemico  dal  settore  serbo/  àia,  secondo 
luogo  di  attaccarlo  in  direzione  di  Prilep  dopo 
che  i  serbi  avessero  sfondato  la  linea  dèi  bul¬ 
gari.  Amhèdue  ili. ’scopi  furono  raggiunti!.  Le 
informazióni  del  Villari  integrano  quelle  uffi¬ 
ciali  s.ul  bottino |di j guerr a .  Al  nostro  corpo  di 
spedizione, stj.af tesero  ,8ooo) ..uòmini,  ma.  n® 
stesso  .tempo,  .  Soltanto  per  ragioni  di  opportu¬ 
nità,  essewjp  più  facili,  le-  vie  di  accesso,  Si 
arre-ero  a  ulna' divisione1  coloniale,  fraticese  al¬ 
tri  tó.ooo  bulgari;  Che  ricavano  combattuto 
cóntro  di  noi.  L’armistizio  dava  agli  alleali 
completo  dominip,.,, sulla  Bulgaria  e,  n.ellò  spó- 
stann-nto  di  truppe'  che  ne  seguiva,  conduceùu 
i  nostri' soldati  à  presidiare  la  Bulgaria,  e  la 
Turchia'  europea,  dove  fu  universale  l’ammi- 
raziòne  ;del  valore  ,if alianti. '  ... 

*  Uria  parodia  ginevrina  della  spedi¬ 
zione  dei  («Mille  ».  -  Forse  è  improprio chi  r- 
mar«-  parodia  quell’  impresa  di  John  .  Perrier 
'di  cui  Ginevra  soltanto  conservai  fi  ricordo, 
perché  paroditi  implica  preesistenza  dell’opera...  i 
e  perché  quslla  '  qualificia  vieti  data  per  loV| 
scacco:  finale,  noi!  per  la  leggerezza  dell’  ini;: 
tenzione..  Infatti  poco  prima  che  Garibaldi  sal¬ 
passe  da  Quarto,  l 'orologiaio'  ginevrino,  con 
forze  inadeguate  0  in  mezzo  all’ indiffi-icnza 
generale,  pretendeva  djlipóntrpstàred’anneissiór:  : 
ne  dèlia-, 'Savoia,  -alfa  Francia.  La;  spedizione 
film  ^njjlabwnel  fourna.1  de,  Genève  suggerì  a 
William  Martin  la  rievocazione  deli’  epopea  ; 
garibaldina  induce,  un  collaboratore  del  Mer¬ 
curi  de  Franco,  Louis  Courthion.  a  illustrare 
ciuesr’opisddio  dimer.1  tirato  "deiranV'.essione  'sa¬ 
voiarda.  A  dir  vero,  sulle  prime,  il  Consiglio 
federqMjffl  era  preoccupato  del  :  trattato  sti¬ 
pulato  ira  !’  impero  francese  e  il  regno  sardo 
ed  aveva  cercato  di  dimostrare  . rispettosamen¬ 
te  a  Napoleone  che  gl’interessi  svizzeri  e  le 
ragioni  dell’  equilibrio  europeo  si  opponevano., 
all’ annessione  alla  Francia  dèllev-provincie 
neutralizzate  contro;  quella  stessa  Potenza;  che 
l’applicazione  del  trattato  -avrebbe  privato  delle  ; 
’-i, sue  frontiere  naturali  la  .Confederazione;  che 
r  questa  preferiva  lo.  «  stata  quo'»,  ma.  in  caso  : 

di  -annessione  domandava  la  riunione  al.  suo 
j;.:  fèrri  t  ór.i.o,,  del  le  provincie  neutralizzate.  Ma 
P’ópinione  '  pubblica  non  s’  interessò  troppo-  a  • 
‘/àpesta  questione,  perché  i  protestanti,  più  che 
:  i  mutamenti  nelle  frontiere,  temevano,  l’ac- 
;;  cresci  mento  ideila  popolazione  cattolica.  Ini 
'  ■mézzo  a  queste  esitazioni,  il  Perrier,  la  mat¬ 
ti  uà  del  31  marzo  1860,  si  impadronì  del  bat- 
telió  ’  à  vapore.'  VAigle. e,  imbarcati  pochi- uo¬ 
mini  e  poche  munizioni,  occupò  la  riviera  di 
Thonon.  'Le 'gesta  più  importanti,  degli  argo¬ 
nauti  furono  libazioni  e  canzoni  con  i  pesca-  ! 
:  tori,  della  riva,  mentre,  il  governo  di  Ginevra, 
spediva'  due.  battèlli'  a  reprimete' la' sedizione, 
altamente  protestando  «  contro  una  violazione, 
cosi  impudente-  còme  .colpévole,  dei  doveri 
impeliti,  a  .'uniìjtémpof  e  dalia  ne'utgia'lifà  sviz¬ 
zera,  e  dalle ''simpatìe  bene  intese,  dèi  '  gine> 

'  yrini  per  la  càusa  savoiarda  ».  Non  ci  premè- 
v.r'tàntovdbjdivulgare  fra’, 'gii  italiani  questo  epi¬ 
sodio-  di  storia,  ginevrina,  che  dipende  dalle 
■'Vicènde  del  nostro  Risorgimento,  quanto  di 
-rilevare  le  conclusioni  del  signor  Courthion. 
';Egli,  che  dopo  la  narrazione '.dell’episodio  ri¬ 
corda'  per  sommi  -capi,  la  spedizione  garibaldi¬ 
na  iniziata,  treniacinque  giorni  dopo  lo  scacco 
di'  Thonon,  si  guarda!  bene  dallo  stabilire  un 
.'rapporto  tra  .  P  impresa  ginevrina  e.  l’inspira¬ 
zione,  di,  quella  :dei  Mille;  ma  le  .conclusioni 
..che'  trae' da  -questo  parallelismo  — ■  «quello 
che  nói  Onoriàmo'.éot  nome  di  genio  è  spesso 
l’applicazione  piùromeno  felice  d’un’idea  cor¬ 
rente,  capace,  dì  germogliare  riéllé- teste  degli 
uomini  ignorati»  —  ci  sembrano  attribuire  a 
•tptttjpa-ldi  un  militò  f>i'ccòio\,.'perèhé  ,comùné|'  ! 
»  l’idea  dT' agite  ily-, per  negargli,neU'’inoppor- 

-  tùnóf  confronto,;  .quello  grandissimo  «  di:  aver 
saputo  agire».. 

if.  Le  Università  americane.  Quando 
Colombo  scopri.  '  l’Ameridn  le  nostre  Univer¬ 
sità  erano-  più  òècchiè  di'qùello  thè  òggi  noff 
-ianó  -le  americane;  ma  da  molti  anni  gii  stu¬ 
diosi  dei  due  confinenti  lavorano'  insieme  aita 
scoperta  dei  mondo  antico. .  Tuttavia,  a  mal¬ 
grado  dei  comuni  obbiettivi,  le  Università,  ame¬ 
ricane  si  distinguono-nella  loro  <11  gnai/zii  zinne 
d.i  quelle  d’Italia  é  degli  altri  paesi  ; europei. 

.  Quéste  differènze,  perché,  ognuno  sia  in  grado 
ifdt, .apprezzare  i  vantaggi  di  una  ,  reciproca  co*) 

-  noscenza,  so-nofèspóffeai;  lettori,  della  Nuova 
Antologia  dii  un  pr.ofésàòrè  deli’  Illinois,  con' 

,  una  chiarezza  sintetica  qùiale  finora  non  ab¬ 
biamo 'trovata  nelle  frequenti  ' {rattàzióni  dei 
,  rapporti;,  culturali  itàlo-americani.  Mancando 
negli  Stati'  Uniti  un®,  direzione:  centrale,  per 
l’ istruzione,,  -quelle  'Università  sono  iridipen¬ 
dènti' fra/  loro.  Ciascuno  dei  quarantotto  Stati 
dell’  Uniòn.e  ha  mano  libera  per  determinare 
le  condizioni  dell’  insegnamento,  delle,  làùreé;. 
e  dell'esercizio  professionale.  Centro  dell’U¬ 
niversità  è  la  Facoltà  di  Arti  e  di  Scienze,  o 
•  Collegio,  i  cui  studenti,  immatricolati  verso 
Ti’età  di  diciotto  anni,  sono  forniti  dalle  scuole 
j/'preparatoric,  municipali  o  private.  La  Gra¬ 
duate  school,  cioè  scuola  di  perfezionamento 
per  i.  Laureati  in  arti  e  scienze,  è  come  la 
continuazione  del  Collegio  a  cui  non  corrispon¬ 
de  nessun  istituto  in  Italia.  Cosi,  l’istruzione 
superiore  universitaria  dura  sei,  otto,  nove  an¬ 
ni, 'compresi  quelli  dei  Collegio  e  della  Scuola 
professionale.  Fino  alla  metà  del  secolo  scor¬ 
so  gli-  stùdi  nel  Collegio  erano  quasi  tutti  pré- 
'scritti,  con-  poctìp:  materie  libere;  ma  sotto  la 
;  prèsidènzàridi  Cario-  Guglielmo  Eliot,  un  pro¬ 
pugnatore  convinto  della  libera  elezione  nel- 
l’ insegnamento',  f’ Università  di  Harvard  di¬ 
venne  un:  centrò  famoso  di  liberalismo  didat¬ 
tico.  Più  tardi  s’è  veduto  effe  qualche  restri¬ 
zione  s’impóneyà  è  cosi  la  tendenza  che  oggi 
prevale  è  verso  un  sistema  di  gruppi.  Tutte  le  . 
discipline  vengono  classificate  in  cinque  o  sei 
gruppi  e  lo  studente,  mentre  sceglie  cerne  prin¬ 
cipale  quella  materia  che  vuole  0  che  conti¬ 


nuerà"  a  studiare  .per  ppècchi  anni,  è  tenlitb- 
a  frequentare  almeno  urfifcorso  in  ciascuno  de¬ 
gli  altri  gruppi.  Con  pie.tfa  libertà  nella  scelta 
della  disciplina  -principalè  questo  sistema  ga- 
■rentisce  dal  pericolo.  cimEtnche  uno  studente 
di  intelligenza  *u per iofc|$'con  sicura  vocazio¬ 
ne-  scientifica  possa  ignorare  completamente 
quanto  sia  fuori  del  suofetudio  preferito.  Da 
ciò  si  vede  che- i  corsi  del  Collegio,  -americano 
non  sono  ancóra  studi  .Prèlfessionali,  ma  che  al 
contrario,  lungi  da  ognilpretesa  di  insegnare 
la -scienza,  tendono  a  fognare  la  mente  é  il 
carattere  del  cittadino.  A  ftjuesto  fine  vallilo  ri¬ 
tenute,  importantissime  Té  organizzazioni  della 
vita  studentesca,  che  ..ha  società  e  circoli  di 
per  la  musica,  per  la  drammatica, 
imento  deL'coljbghi  delle’  alti 
r  i  giuochi 
universitari,  dove  alle 
degli  studenti,  si  svolge 
studi  seri,  di  affari)  di 

Éèh tesse  «  Sororità 

versi  Collegi  con  r 
con,  nomi  fatji  di 
.greeo  molli  soci  ni 
segni  alfabetici. 

rft  La  parola  dei  p  germanisti  è 

Scora:  espressa  per 
Bèrnhardi, ,  ché  ha 
articolò  per  sosteri. 
iità  tedesca.  Essi,  c 
.tutto  i:  mondo 

il  loròó'yai)}.; 

‘zione  «  subita.  Lq' 

.riconosce 
stifica  là  pretes 
il  fantasma  di  ima 

po  lu  riga  scadenza. ...  _.™.  . 

«.'gli1  seri  ve,—  il  de.sidetji|§d'll.i  l-'i 
1'  Inghilterra  di  trqrre  ;dali-  viu 
simi  vantaggi.  Tuffi  i  I(A  sforzi  tendono  na¬ 
turalmente  a  farci  il  fifi&g'Or  male  possibile.  • 
Sembrà  questa  la  vialójàei  garantirli  contro- 
!un  . ritornò  offensivo;  del®f. v  icolo  tedesco.  Ma 
.ognuno  deve  ricorda  re  che  francesi  sono  38 
milioni  soltantq;’  e  45  fgluigV-i,  c  che  -i  due. 
■pòpoli',  ’ fecero  'sacrificiifSmirmi  per  guada-  - 
Ignare;  la  guerra,  invinòi^-  con  la  punta  dei- 

mania  può  sempre, ijoppofrc  una  massa  cord-, 
patta  di  80  milioni .  òvòhe,  «lai  punto  di  vista 
-della,'  pqpótazioné/($-.'  ànoor,  capace';  di  conti-* 
nuare  la  resistenzp.  Nell,  condizioni  pter 
senti  è  prevedibirache  uoi  deroghiamo  dal¬ 
le  nòstre  obbligazOTljì''  fkbidc  la  necessità  di 
una  nuova  guerra.;;.  I  n  tal  caso  tutte  le  pro¬ 
babilità  della1  .  vittóri^  '  sarebbero  ancora  per 
i  nemici;  ma  chi  può  pr’èvederò  lo -Sforzo  di 
ùna-  nazione  disperata  ?  "E  possibile  —  conti¬ 
nua  il  pontefice  fÉÉfern.anisti  —  che  la 
.nazione  tedescà  vòglia' 'per  un  moménto  adat¬ 
tarsi-  alle  condizioni  creati  dali’ultìma  guer- 
’ra,v  ma  sarebbe  ,  un.  erroie  sperare  che  questa 
situazione  -si.  proJunghrìalV  infinito  ».  Il  Ber- 
nhardi,  che  vuole.ffar  giengere-  la  sua  voce 
'specialmente  nell’Afherica  del  Nord,  conchiu- 
'd“‘'prot.estap4óAc9q,tro  il  giudizid:  del  Kaiser... 
e  minacciando  j.-ppèrtamciite  uh’  Sitoa  guerra,; 
a  malgrado!  della-ilfeori' là  delle  dazioni;' 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 

!l  primo  viaggio  di  Giacomo  Leopardi 
e  l’origine  del  sue  pessimismo. 

Circa.  Il  1894.  a  Serra  Parenti,  villa  non 
nióhó'  distante  da  Pavullo,  proprietà  della  fa¬ 
mìglia  gà-renti, .  modenése  ma  oriunda  .frigna¬ 
nte,  dalla  quale  usci  Marc’Antonio,  fu  rin- 
v c nutó'  i.fff’' :  uri  qrinadiel  fó:'  à’:  mpfo  dèll.’  ultìma: 
stanza'àflpiano  superiore  del  Villino  un  so-, 
petto  dh  Teresa  Parenti,  sorèlla  del  letterato 
è  filològojvsonetto,  che,'  sébbone  privo  di  va¬ 
lore.  letterario,  acquisi.,  importanza,  di  docti- 
.  fnentoVstoriccj.per  ciò  che  riguarda  la  vita  del 
sommo  e  infelice  poeta  Giacomo  Leopardi. 

Il  sonetto,  finora  affatto  inedito,  è  dedicato 
<«  Al  Contino  Giacomo  Leopardi  ospite  nostro  » 
:'e  porta  la  data  del  3  marzo  Ì815.  Eccolo: 

Non.  ti  crucciate  almo  giovincello 

fra  non  . moli'  anni  ti  vedremo  a  pieno 
rinvigorito,  e  fatto  grande  e  snello. 

Godi  però ,  che  un  animo  S®  hello, 
qual  hi  posse  di,  invaìy.'ègr'co  ed  mveno; 
godi  fanciul,  né  il  rapido’’ veleno 
del:  pensar  cupo  in  te  si  alberghi'  fello. 

La  gloria  intanto  di  papà  Monaldo 
su  te. risplenda  ed  a  valorti  sproni 
nell' avvenir  che  ifefbtjOe  si ‘para 
■  E  mostrati  qual  sei  l/à&jfj?  baldo 
recanatese  sprezzalo >-  de’ tuoni  : 

■  «OH  dell’onor,  del  focoM. dell' ara. 

La  dedita  ci'  fa  "dunque  cpKsceré  che  il  Leo-'  ' 
pardi  sarebbe  stato,  ospite;  Jfella  famiglia  Pa¬ 
renti,  e  la  data  lo  darebjj^fospite  nei  primi 
mesi  del  '15  o  forse  nella  sèpé-hda  metà  del  '14. 
Ma  ospite  dove?  A . SorriMBove  fu  rinvenuto 
il  sonetto;  ad-  Amaretti  atij8B|vil]h  dei  Parenti, 
pure,  come  la  prima,  vicinò  a  Pavullo;  o  a  - 
Modena  dove  quei  signorijgiiitavana  la  mag¬ 
gior  parte  dell’anno  ?  Il  feliino  di  Serra  fu 
fabbricato  nel  1824;  il  Poeta  quindi  avrebbe 
dovuto  essere  albergato  nella  casa  padronale, 

:  ora  colonica,  allona  la  sola  .  esistente,  cosa, 
credo,  un  po’  improbabile;;  flpure  difficile,  a 
prima  vista,  è  che,-  sia  stato  ad  Amerete, 
se  si  ammetta:  ché  questo;  viaggio  del  Poeta 
sia  sfato  fatto  nei  primi  nfèsfidel:  i8is,.pofché  - 
in  quei  fnesi  d’inverno  i  Parenti  erano  .so¬ 
liti  abitare  a  Modena.  Studiata  però  !a  causa 
della  visita  dei  Leopardi,  questa  ipotesi,  co¬ 
me  vedremo,  diventerà  ih  più  probabile.  L’o¬ 
rigine  delle  relazioni  tra  queste  due  famiglie, 
è  da  ricercarsi,  o  in  una  assai  lontana  paren¬ 
tela  esistente  tra  esse,  o  più  probabilmente 
nell’affinità  delle  idee  emitrahtemente  conser¬ 
vatrici  di  entrambe.  Serafico  e  Marc’Antonio 
Parenti  e  Monaldo  e  Paolina  Leopardi  non 
furono  infatti  i  futuri  ;  collaboratori-  della 


Foce  della  Verità  ?  E  facile  anche  credere  che 
Monaldo  già  da  tempo  conoscesse  per  fama 
e  corrispondesse  per  lettera  con  Luigi  Sera¬ 
fino  Parenti,  padre  di  :  Marc’Antonio,  dotto  : 
collaboratore  del  Tiraboschi. 

Là  visita  del  confinò  :  Giacomo  -alla  /fami¬ 
glia  modenese  fu  certamente  unita  a-  quella 
del  papà  Monaldo  e  forse  anche  della  mamma,: 
Adelaide.  Non  è  possibile  che  Giacomo,  gio¬ 
vinetto  àncora,;  venisse  da  solo  a-  Modéna,  ori 
accompagnato  da  altri  che  non  fossero  i  ge¬ 
nitori.  Infatti  Monaldo,  scriveva  all’avv.  Pie¬ 
tro  Brighenti  il  3  aprile  1820  «  Fino  a  quel, 

giorno  (incontro  col  Giordani,  settembre 
1818)  mai,  letteralmente  mai,  erano  stati  (i 
miei  figli)  fuori-  dell’occhio  mio  e  della  ma- 

L’ occasione  prossima  che  indusse  i  Leo¬ 
pardi  ad  essere  ospiti:  dei  Parénti  non  è  co- 
l  uosciutà  :  si'  possono  però  fare  delle  ipotesi 
più  9  ,  meno  -probabili.  Eccone  alcune  : 

Levatosi  in .  arme  re  Murat  nel  marzo  del 
1815  sali  col  suo  esercito  dalle  Marche  è  dal¬ 
la  Romagna  ,  fino  nell’  Emilia.  Davanti  a  -lui 
è  alla  conseguente  rivoluzióne  fuggirono  !  pa¬ 
recchie  famiglie  1  a  Modena' e  più  su  sirio:  a 
Mantova-.  Chissà  che  .tra  i  fuggiaschi  non 
fosse  Monaldo:  Leopardi,  uno  de’ più  cono¬ 
sciuti  e  temuti  papalini  d’allóra? 

Può  anche  darsi,  che  occasione  prossima 
della -  sua  venuta  a  Modena,  poco  probabile 
però,  sia  stato  1,’ incontro  a  pàpa:  Pio  VII. 

Il  Pontéfice,  proyenièrìfe  da  Genova-jPiacen-  . 
za,:  si  '  ehbe:  da  Francesco  IV  e.  dalla  città 
quelle:  rffer'àviglios.e  accoglienze,:  epe  narra  per 
•distesovi!  :  Roveti; nella.-  sua  .crònaca,  il  quale 
nota  che  migliaia  di  forestieri/:  romagnoli  e 
rifn’àrehigià'mi  -  vèlinertì  a  incòntràre'  il  Papa. 
Ho  chiamato  quest’  ipotesi  poco  probabile, 
perché  il  Pontefice  pàsèò  da  Modena,  nel 
'  maggio  del  1815  mentre  i  Leopardi  sareb- 
v.tìero  .stati  dai-  Parénti  pel  febbraio  0  al  mas¬ 
simo  ai  primi  diri marzo.  ;-PèrÓhé  vènire  due  ' 

1  mesi  prima?  Se  poi  la  famiglia  di  Recanati 
fosse;  venuta:  nel  niodenese  della 'seconda  me¬ 
tà  dei  1814,  cosa  . difficÌ'e  .4Ù.'a-mmettersi  que¬ 
sta,  perché  non  si  saprebbe’ spiè^ara  ooftie  Te-; 
resa  si  fosse  mossa  a  poetare  di  Giacomo  do¬ 
po  tanti  mesi  dalla  sua  .venuta,  si  potrebbe 
supporre  che  .chi  avesse  indotto  ,  Monaldo  a 
portarsi  ospite  degli  amici  modenesi  fosse 
ristato  .la  penuria  del  vivere,  essendogli  state 
confiscate  e  messe  all’  incanto,  quell’  anno- 
stesso,:  sulla  piazza  pubblica  di  Reoanati,  tutte 
le  granaglie,  che  aveva  in  «  casa,  e  tutte  ‘le  ': 
bestie  che  aveva 'nei  poderi. 

La  più  probabile  ..idi  queste  ;  ipotesi  rimane  , 
.cèrto  la  prima,  eri  quando  risi  .  pensa  che  in 
quella  occasione  anche  parecchie  famiglie 
modenesi,  fuggirono  le.  truppe  del  Murat,  cer¬ 
cando  asilo  nèlle  montagne  del  Frignano,  si 
è  indotti  ad  '  amméttere  che  anche  i  Parenti 
coitigli  ospiti  Leopardi  stori^itassero  ad  Amari 
r«-t«7  o-  anche  a  Serra  di  Pavullo,'  nonostante.  ; 
che  in  quelle  parti  ;si  risentisse  -ancora;  1’  in¬ 
viano  è  si  dovessero  per  quei  signori  trovare 
■ri incòmodi  non  indifferenti. 

Comunque  sia  la  cosa,  l'  importanza  dèi 
dofurrtepto  consisterebbe,-  nel  farci  conoscere 
,  il’  pritpissimo  Viàggio  del'  Leopaid.i,  la  primis¬ 
sima  uscita  dal  natio  Porgo  selvàggio,  da  Re- 
riicànati;  Tutti  gli  studiósi  e  lotta,  la  tradizione 
.  leopardiana.  ammettono.;óoncordi  che-  il  primo 
viaggiò,  di'  Giaòo'nio-  (eccettuato  lo  passeg¬ 
giate  alla  vicinissima  Macerata)  sia  stato  ef¬ 
fettuato  nel  dicembre  del  1822  a 'Roma-,  pres- 
;  sq.  io:  zio  Carlo  Alitici,  all’età  di  2-4  anni.  I! 
ribUoVòri. documentò  fàrqbbéi  ipydée.  faié  il  pri-" 
me  viaggiò;  a  Giacomo,,  non  a  Roma,  ma'  a 
■Modéna;'  ó  nel  Frignano,  sette  anni  prima, 
t  quando  cioè  l' infelice  poeta;  contava  circa  17 
{anni.  Qui  sorge  naturale  una  domanda.  Ma 
se  questo  viaggio  è  esistito  perché  Monaldo 
rio  Giacomo  ntìii‘:h,e  ;h.ànfiòt,fitài  ‘rifatto;,  cenno? 
A  questa  difficoltà  non  piccola  si  può  rispon¬ 
dere  che  Monaldo  javrpbbe  potuto  parlare  di 
questa  gita  nella  sua  autobiografia,'  ma  que¬ 
sta,  per  disavventura,  noa  arriva  che  ail’an- 
nò  1801.  Per  una  ragione,  somigliantissima 
nòli,  ne  ha  potuto  parlare,  Giacomo,  'poiché 
il  suo'  diario,  ,  détto  comunemente'  Zibaldone,: 


non  comincia  che  dal  1817;  si  aggiunga  pure 
che  qaesto  viaggio  di  Giacomo  in  compagnia 
della  famiglia-  e  senza  un  fine  ambito  e  desi¬ 
derato  da  lui,  non1' dovette  lasciare  gran,  trac-; 

;  Riguardo  alla  -materia  del , sonetto  imi  piace 
far  notare  che  fin.  d 'allora-  aveva  scorte,  Te¬ 
resa  Parénti  nel  piccolo  Giacomo  la  tenden¬ 
za  spiccata  alla  malinconia,  al  pessimismo, 

.  al  «  pensar  cupo  »  come  si  esprime  la  poetes¬ 
sa,,  còse  queste  che  coll’aumentare  della  me¬ 
ditazione  é  delle  disillusioni  dovevano  gigan¬ 
teggiare  nell’  infelice  ,  poeta  e’ dominarlo  tut¬ 
to.  Il  suo  «pensar  cupo»,  secondo  Teresa, 
aveva  per  causa  Tesser  gobbo,  e  avere  il  petto 
malato  :  «  non  ti  crucciar  se  il  dorso  ài  cur¬ 
vo  se:  ansimante  il.  seno  ». 

Sbaglierebbero-  quindi  molti  suoi  biografi 
i  quali  ci  dicono  che  il  suo  pessimismo  comin¬ 
ciò  a  rivelarsi  nel  1818  circa-.  «  In  quegli, anni 
{11-15),  dice  Giovanni  Tambara, .  era.  vissuto 
.sì  può  dire  felice,  godendo  buona  salute;  e 
lavorando  con.  lena  ed  entusiasmo  ».  Falso 
sarebbe  anche  ciò  che  il  Capponi  lasciò  scritto 
su  questo  argomento:  «  ....Il  povero  Leo¬ 
pardi  aveva  scusa  nell’esisar  gobbo;  ma  non 
•è  forse  una  piccolezza  il  non  sapere  vivere 
gobbo?:  Avrebbe  saputo  (perché  nell’  anima 
sua  e  nell?  ingegno  era  del  grande)  se  il  Gior¬ 
dani  a  tutto  il  secolo  dei  letterati  di  quella 
scuola  non  gli  avesse,  contro  suo  genio,  mes-  . 
So -addosso  una  sciagurata  filosofia». 

E  sull’origine  del  pessimismo  del  -  grande 
recanatese  voglio  accennate  a  un  fatto,,  sco¬ 
ri  ndsciùto  :  .ancora  agli  studiosi,  fatto,  che  se 
fosse  stato  ,  noto  ai  fisiologi'  e  .  agli  antropo- 
logi  che  si  sono  occupati  dei  Leopardi,  come 
il  Patrizi,  il  Sergi  ecc.,  né  riavrebbero  Tatto 
certamente  argomento  di  studio.  Eccolo,  ridi- 
spiacente  per  altro, feijo-nonì  potere  riportate, ,ì: 
né  indicare  il  documento  e  dire  dove  presem 
temente  è  custodito.  Nel  1798  il  conte  Mo¬ 
naldo,  insieme  alla  moglie  Adelaide,  fu  co¬ 
stretto  a  fuggirsene  dal  suo  palazzo,  perché  ; 
un’orda  di  truppe  francesi  metteva  a  soc- 
quadro  tutta  Recanati.  Fuggì'  in  un  vicino 
bosco  e  nascose  nel  cavo  di  un  vecchio  albero 
la  consorte,  .mettendosi  poi,  armato  di  tutto 
punto  e  aiutato  da  alcuni  amici  e  parenti,) 
all’ erta  sul  limitare. del  bosco  stesso,  per  di¬ 
fenderla  all’occorrenza.  La  contessa  Adelai¬ 
de  in  quel  tempo  si  trovava' negli  ultimi  mesi 
di  gravidanza.  Era  Giacomo  che  tra  poco  do¬ 
veva  vedere  la  luce.  La  povera  signora  do¬ 
vette  passare,  parte  dei  giorno  e  tutta  la  notte 
raggomitolata  in  quel  triste  luogo,  piena  di 
un  indicibile  e  mortale  spavento.  Chi  può 
mettere  in  dùbbio  che,  questo  fatto  -non  .abbia 
sinistramente  influito  nel  fisico  e  nel  morale 

Ritornando  al  sonetto ,  qualcuno  potrebbe 
dubitare  dell’  autenticità  del  medesiriip,  ma- 
chi  esamini  con  un  po’  d’atténzioné  la  carta) 
a  mano,  Tincliiostro,  i  geroglifici  del  tutto 
.  femminili,  die.  circondano  la  poesia,  chi  -ha 
potuto  confrontare  questo  cogli  altri  scritti:': 
di  Teresa  Parenti,  non  rie  può  seriamente 
dubitare.  E  chi  conosce  la  serietà  e  la  scru¬ 
polosità  dei  Parenti,  e  sopratutto  delle  signore ' 
Parenti,  non  può' neppure  pensare  che  il  do¬ 
cumento  costituisca  un  trucco  per  dar  più  im¬ 
portanza  alla  famiglia,  o  ian.che'  uniqamente,. 
per  darla  a;bere  ai  posteri. 

■Ai  numerosissimi  competenti  Intorno  òlle 
focose  leopardiane  il  eómpito  di  sciogliere  i  miei 

Chissà  che  a  Reoanati  nella  Leopardiana, 
in  qualche  diario  di  Monaldo,  diligentissimo 
notatore,  non  si  potesse  trovare  ciò  che  si 
desidera?: 

S.  Anna  Pelago,  17  ottobre :  \ 

Sac.  Francesco  Mattel 

Il  pittore  A.  Fontanesi  sai  Yerbano. 

Nel  t88i  Antonio  Fontanesi,  gravemente 
:  malato  di  ipertrpfià:  viscerale  contratta  nel  *77 
■  durante  la;  sua  permanenza  a  Tokio  nel  Giap¬ 
pone,  si  recò:  per  - consiglio  di  medici  a  Can- 

II  piccolo  borgo1  vetusto,  diri  cui  evochiamo,: 


*4  mfyi  M/iUe 
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IL  MARZOCCO 


ha  sicura  efficacia 

!  perfino  ..Catarri  Bronchiali  aw< 
i  Influenza. 

Il  dopo  Polmoniti  » 


Rappresentante  a  Firenze:  DARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Rìcasoii,  35. 


Mentre  quella  giovinette  a  Cannobio  si  im- 
iastricciava  di  colori,  il  giovane  studente  «in¬ 
odio  per  le  Pan- 
si  confessa  il  Ca- 


coniinciava  ad  accumuli 
dette  e  pel  Digesto  ».  3 


«  Entrai  allora  in  relazione  col  Maestro  e 
«  tanto  mi  innamorò  della  bellezza  della  na¬ 
ti  tura  che,  dovendo  io  nell'  83  recarmi  ad  una 
«  Università  per  gli  studii  di  giurisprudenza, 
«  pensai  a  quella  di  Torino  nella  speranza  di 
«trovarlo;  ma  pur  troppo  egli  doveva  soc- 
«  combere  al  male  pochi  mesi  prima  che  io 
«  vi  giungessi. 

«  Mi  rivolsi  al  Pasquini,  suo  discepolo  pre¬ 
li  diletto,  e  col  suo  ausilio  cercai  di  pene- 
11  trare  i  misteri  della  tecnica  del  Maestro 
11  fatta  di  complementarismo;  per  '  sovrapposi- 
«  zioni  e  velature,  tecnica  che  fu  intensifi- 
«  cala  bene  a  proposito  dal  Segantini,  quan-, 
«  do  volle  darci  tutta  la  accecante  luminosità 
.ideile  nevi  alpine.... 

«  Quella  tecnica  il  Fontanesi  si  era  assimi¬ 
li  lata  in  Francia  trovandosi  a  dipingere  nel 
«  Deifinato  coi  pittori  lionesi  e,  specialmente, 

«  con  Ravier,  Ciarcand  e  Vernet-chè  là  Fran- 
<1  eia  da  qualche  anno  soltanto  sta  esaltando 
«  mentre  ne  raccoglie  le  opere  pei  suoi  musei. 

«  A  La  Roche,  l’anno  scorso,  ebbi  occasio- 
«  ne  di  parlare  con  lina  vecchiarella  che  ri- 
«  cordava  di  aver  posato  per  «  monsieqr  Fon- 
«  tanesf  »  ,  come,  lo  chiamano  lassù,  avendo 
«  presente  della  .sua  persona  soltanto  il  cap- 


Ma  quante  imagi  ni  di  pura  bellezza  e  quale 
ingenua  profondità  d’analisi  dal  «  cappellac- 
:  ciò  grigio  a  larghe  falde  e  fatto  a  cono  »  ! 

Renzo  Boccardi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani.  Via  S.  Gallo,  33. 


Collegio  Fiorentino 

L’anno  scolastico  1919-1920  si  apre 
nel  Collegio  Fiorentino,  Viale  Principe 
Umberto,  il,  Firenze,  il  giorno  5  No¬ 
vembre  a  ore  g.  Si  fanno  iscrizioni  di 
Ginnasio,  classi  elementari  e  tecniche,  e 
si  accettano  aniphe  giovinetti  che  riman¬ 
dati  in  qualchéymateria  nei  pubblici  Isti¬ 
tuti,  desiderane* di  non  perder  l’anno. 

Ottimi  insegnanti.  -  Resultati  sempre  ec¬ 
cellenti  agli  esami  nelle  pubbliche  scuole.  - 
Locale  signori»  in  posizione  saluberrima. 

L’ Istituto  hai  Convitto,  Semicon¬ 
vitto  e  Alunni  esterni. 

Telefono  18-96. 

Programmi,  gratis  a  richiesta. 

Direttore:  Prof.  L.  CORRADINI.  | 


Ferro-China-Bisleri 


UquoreTonico 

*  RICOSTITUENTE  DELSAMQUE 


NÉK  ERA-OMBRA 


!  (Porgente Angelica)  W0 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  &JL&1LLJL  CEUTICI  -  MILAHO 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 


DI  F  A  881 A  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  — •  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


SiroHna 

Roche" 


I1V  TTJTTO  IL  MONDO 


Montecatini 

Cura  : 


.su  vecchie  stampe  la  fisionomia  cana.tte.ri- 
„  stica,  accoglieva  nello  stabilimento  della  «  Sa¬ 
lute  »  persone  che  tentavano  di  rifarsi  il  san¬ 
gue  in  una  cura  di  quiete  e  d’aria. 

Il  Maestro  piemontese  doveva  però  trovar¬ 
vi  solo  un  poco  di  tranquillità  di  spirito, 
non  certo  la  Sperata  guarigione;  e  le  brevi  se¬ 
rene  settimane  verbanesi  nulla  più  furono  che 
un  meno  grigio  preludio  alla  morte  che  lo 
colse  in  Torino  pochi  mesi  dopo,  nel  pome¬ 
riggio  del  17  aprile  1882. 

*** 

Rifare  la  vita  del  Fontanesi  sarebbe  su¬ 
perfluo  dopo  il  volume  dedicatogli  con  amore 
e  vasta  dottrina  da  un  discepolo  dilettissimo: 
Marco  Calderini.  Ma  potrà  essere  utile  lu- 
meggia|re  quegli  ultimi  giorni  che  il  Fonta¬ 
nesi  trascorse  sul  Lago  Maggiore,  dicendone 
un  po’  diffusamente  con  la  scorta  di  ricordi 
personali  d’amici  e  discepoli. 

A  Cannobio  era  di  quel  tempo  anche  il 
pittore  Clemente  Pugliese,  ed  una  sera  si  im¬ 
battè  impensatamente  nel  Fontanesi  che, 
tutte  rannuvolato  e  triste,  si  era  fermato  in 
paese  attendendo'  gli  si  facesse  un  posto  nella 
«  Salute»  interamente  occupata. 

Invitato  dal  Pugliese  in  casa  sua  non  vol¬ 
le  andarvi,  schivo  di  compagnia  per  lo  spiri- 
.  to  depresso  e  timoroso  di  dai-  noia  ad  altri  : 
solo  accettò,  rompendo  la  pena  d1'  n  lungo 
ozio,  di  fare  con  l’amico  qualche  studiò  di 
paese;  ed  uno  appunto  ne  conserva  il  Pu¬ 
gliese,  di  vecchie  case  cannobirte,  che  è  un 
li  piccolo  capolavoro. 

'  l'ale  scarsa  attività:  oltre  che  alle  .sue  con- 
jiy  dizioni  fìsiche,  è  dovuta  al  turbamento  pro- 
y  dottagli  da  una  disgrazia  che  lo  colpi  pro¬ 
fondamente:  la  morte  del  suo  servitore  -che, 
sceso  a  bagnarsi  nelle  acque  dell’Orrido  * di 
S.  Anna,  vi  annegava  miseramente. 

Dopò  un’attesa  di  qualche  giorno  il  Fon- 
tànesi  ebbe  il  sub  posto  alla  «Salute»,  ma 
anche  qui  lavorò  poco,  e  solo  a  qualche  di¬ 
segno:  uno,- ricorda  il  Pugliese,  «  bellissimo 
a  sanguigna  rappresentante  una  signorina-  al 
pianoforte,  fu  venduto  ad  un’asta'  di  bene¬ 
ficenza  »  a  prezzo  assai  alto,  di  che  il  buon 
maestro  fu  grandemente  lieto. 

Il  Calderini  pensa  che  questo  disegno  dal 
Fontanesi  fosse  stato  eseguito  in  casa  d’una 
famiglia  Ravenna,  dove  una  signorina  che  di¬ 
pingeva  ebbe  da  lui  consigli  d’arte;  fi'  casi 
dev’  essere  perché  anche  il  pittore  Giuseppe 
Carezzi,  che  pure  conobbe  alla  «Salute» 
il  Fontanesi,  ricorda  queste  sedute  d’arte  e 
i  singolari  precetti  del  Maestro. 

«Mólti  artisti,  egli  diceva,  si  stancano  e  si, 
«  struggono  percorrendo  ,  molte  vie,  in  dire- 
«  zioni  diverse,  senza,  saper  dove  son  diretti  e, 

«  ijaando  s’accorgono  di  aver  perduta  la  bus¬ 
ti  sola,  o  si  riposan  troppo  a  lungo  o  si  met¬ 
ti:  tono  magari  a  far  dei  salti  mortali,  per  far 
«sapere  che  ci  sono....  Ma  dica,  signorina, 

.  «  perché  nel  taglio  del  suo  studio  non  ha  gi- 
1  «rato  l’osservazione  un  po’ più  a  destra?.... 

«  anziqhé  il  dettaglio  di  quell’albero  avrebbe 
«  incontrato-  il  .'cielo  (che  è  come  il  direttore 
«d’orchestra  del  paesaggio),  la  distanza, ', IO 
«  scorcio  .^i!  quel  piano....  Non  se-nté  tutta  la 
.  ,  «  poesia  della  prospettiva  aèrea,  dell’infini- 
«  to?....  Ma  forse  ha  ragione  ,  lei  ;  è  troppo 
«  grande  temerità  chièdere  ai  tubetti  dèi  cò- 
,  «lori,  che  son  fatti  di  matèria,  di  darci;  la 
11  trasparenza,  la  impalpabilità,  la  profondità 
V  ;  «dei  cieli!  Meglio  forse  dipinger  pietre  e 
«tronchi  d’albero....  Ma  perché  si  diletta,  con 
«  ijuel  pennèllo  a  fabbricar  tutte  quelle  foglio- 
«  line-?...  Socchiuda  gli  occhi,  sintetizzi  la 
,  «  parte  in.  ombra  e  quella  in  luce,  e  lasci 
«  stare  tutti  quei  3.33.333.  Se  lei  vuoi  di¬ 
ti  ventare  un’abile  schermitrice  e  far  dei  mu- 
«".tt  lineili,  impugni  la  spada  q  metta  il  guan- 
:  :«:tone....  Bisogna  farsi  umili  -davanti  alla 
«  natura  se  si  vuole  che  essa  ci  prodighi  i 

Bella  e  proba  pagina  d’arte  ! 

Poi,  finita  là  cura  alla  «Salute  »,  povere 
nome  inutile  al  povero  malato,  il  pittore  Pu¬ 
gliese  riuscì  finalménte:,  a  togliersi’  . in  casa  per 
yna  settimana  il  Fontanesi,  a  pochi  lavori 
ed  in  scarse  chiacchiere,  fin  che  il  Maestro, 
ancora  oppresso  dal  male  e  dalla  sottile  tri¬ 
stezza  che  il  vecchio  borgo  gli  suggeriva, 

I  volle  recarsi  a  Somma  che  vista  dal  treno  gli 
era  sembrata  dimora  gradita  e  serena. 

:  Ma  qnche  11  restò  poco,  e  ripreso  da  nia- 
litìconia  chiese  '  al.  Pugliese  di  raggiungerlo 
ed  andarono  a  Sesto  Calende,  dove  l’immen¬ 
sità  incombente  del  Rosa  e  del  più  vicino  an¬ 
fiteatro  ossolano  ed  il  ricordo  della  campa¬ 
gna  garibaldina  del  '48  dopo  l'armistizio  Sa- 
la-sco  gli  riempivano  l’ànima  di  poesia. 

E  non  è,  fuori  d’opera  ricordare  infatti  che 
!  :I  Fontanesi,  volontario  nelle  .  schiere  garibal¬ 
dine,  era  passato  giovinetto,  in  un’alba  gio¬ 
vane  come  le  sue  speranze,  per  Sesto  Co¬ 
lènde  col  Generale,  Combattendo  poi  a  Luino. 

■  e  Monazzone  per  la  libertà  ■  lombarda  e  ita- 

.  A  Sesto  Calende,  pòco,  ma  lavorò:  una 
dèlie  opere  di  quésto-  periodo  ha  lo  stesso  Pu¬ 
gliese:  altre  forse  donò  il -poeta  Cameraha  al 
Museo  Civico  di  Torino.  Sono  questi  gli 
ultimi  lavori,  perché  .  1’  inverno  portandogli 
maggiori  pene  Io  immobilizzò  quasi. 

Fronteggiò  il  male  fino  all’ultimo,  nello 
studio  e  nella,  scuola  ;  poi,  nella  primavera 
dell’  '82,  quando  il  sole  nuovo  gli  fioriva  nuo¬ 
ve  speranze,  ’ prese  il  letto  e  rapida  soprav¬ 
venne  la  morte  alle  1,30  pomeridiane  del  17 

Completo  la  figura  del  Fontanesi  con  altri 
ricordi  del  pittore  Carezzi  che  lo  ridicono 
mite  e  saggio  ai  nostri  occhi. 

•Il  Carezzi  non  era.  ancora  nel  1881  quel 
suggestivo  evocatore  di  paesaggi  montani  che 
è  oggi  :  allora,  con  trent’anni  di  meno,  sil¬ 
labava  il  latinetto  dei  licei  e.  s’avviava  agli 
studi  di  legge. 

Con  quanta  disposizione  possiamo  imagi- 
'nare  se  oggi  è  pittore  ! 

F.  la  colpa  - —  felix  culpa  !  —  anche  di  ciò 
é  del  Fontanesi. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

«APETALE  SOCIALE  . L.  260.000.000 

»  VERSATO . »  232.045.1©# 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . 

straordinario  .  ...  .  . 
spec.  di  arnmort.  e  rispetti 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI  :  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona 
~  '  ‘  -  Cagliari  -  Caltanissetta  -  Canelli 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Sciroppo-Paglia  no  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 


! gg  SALUSANI 


PER  LA  CURA  RADICALE  DELLE 

Scatole  da  10  Supposte  £  M  Q  R  R  Q  |  Q  | 
Lire  4,25  la  Scatola  II  - - — - 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole. 
(Bollo  compreso) 

w*-’  'E  T® 

In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
j  forte,  16  —  MILANO. 


—  Intestino 

Malattie  del  ricambio 

Marzo-Dioembre 


Fanno  lattea  itniana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilatissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

UXiTIIIVCE  OIsTORai^XCRITsrZE! 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  HI  miglior  è 
del  mondò  I) , 


Fegato  —  Stomaco 


STAGIONE  : 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti¬ 
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Qualche  elettore  politico,  fra  quelli 
che  più  hanno  sperato  in  un  rinnova¬ 
mento  della  coscienza  .italiana  dopo  la 
guerra,  potrebbe  forse  scrivere  uno  dei 
libri  piu,  interessanti  dell’attuale  mo¬ 
ménto,  sol  che  volesse  penetrare  con 
un  sottile  -e  delicato  ìstrumento  d’in¬ 
dagine  nei  più  profondi  strati  de!  suo 
pensiero.  Un  libro  di  «  confessioni  »  nel 
quale  si  cercasse,  attraverso  le  molte¬ 
plici  dichiarazioni  di  tutti'  i  numerosi 
partiti  che , sono,  sorti  coi  nomi  più  sva¬ 
riati  e  coi  programmi  più  vasti,  una 
via  da  seguire  per  contribuire  con  l'a 
pur  piccolissima  forza  del  voto  al  fu¬ 
turo  assetto  del' paese,  che  certo  merita 
,  per  le  tante  doti  preziose  che  ha  rivela¬ 
to  a  se  stesso  ed  al  mondo,  un  avvenire 
degno  della  sua  forza  e  del  suo  destino. 

Dove  tendere?  Verso  quale  dei  nu¬ 
clei  orientarsi  che  si  sono  formati  re¬ 
centemente,  ognuno  col  superbo  propo¬ 
sito  di  servire  non  a  meschini  fini  per¬ 
sonali,  non  a  miseri  interessi  di  clien¬ 
tele,  non  ad  anguste,  finalità  regionali, 
ma  alle  grandi  e  Superiori  esigenze  di 
tutta  l'a  patria  italiana  ?  Coloro, >e  sono 
i  più,  che  hanno  in  mente  questo  fine 
superiore,  e  che  non  credono  alla  bontà 
fattiva  della  rivoluzione  violenta,  o  ad 
un  oscuro  ritorno,  versò'  larvate  tiran¬ 
nie  confessionali,  si  trovano  disorienta¬ 
ti  e  sperduti. 

C’  è  da  scegliere  fra  una  quantità  di 
programmi  che  dicono  press’ a  poco 
le  stesse  cose  e  che  promettono  un  grar 
duale  assestamento  non1  solo,  delle  con¬ 
dizioni  economiche,  ma  anche  delle  con¬ 
dizioni  morali,  le  une  e  le  altre  profon¬ 
damente  turbate  dalla  guerra;  ma  la 
scélta  diventa  difficile  quando  si  .cer¬ 
cano,  oltre  alla  vaga  promessa  di  r i co¬ 
si  r-  ire  ciò  che  definitivamente  pare  crol¬ 
lato  per  sempre,  ,ii  modi  concreti  di  que¬ 
sta  ricostruzione.  Bisogna  cèrtamente 
li  ristabilire  l’equilibrio  .normale!' di  tutta 
•fi!?3  noslTa  vita:  siamo  tutti  d’accordo. 

Ma  quali  sono  li  particolari  mezzi  da 
rtTscegliere  ?  Decimazione  della  ricchezza 
privata,  di  .quella  specialmente  accumu¬ 
lata  con  troppa  facilità  durante  un  pe¬ 
riodo  di  attività  impetuosa  e  travol¬ 
gente?  Ma  bisogna-anche  avvisare  alle 
arti  con  cui  una  nuova  ricchezza  s’ab- 
H  bia  a  produrre  perché  tutta  la  vita  na¬ 
zionale  risorga  con  maggior  vigoria 
per  le  pacifiche' competizioni  dell’avve¬ 
nire.  Economizzare  senza  dubbio;  ma 
è. .  non  in  modo  che  l’economia  non  abbia 
a  significar  per  sempre  dolorosa  priva¬ 
zione.  E  lavorare;  ma  preparare  anche 
il  terreno  su  cui  questo  lavoro  ha  da 
•  .-''propagarsi. 

È; nell’industria  il  nostro  avvenire? 
Bebé.  Ma  quale  vasto  e  particolareg¬ 
giato  disegno  addita  i  mgzzi  con  oui  sài- 
Éatoià  possibile  avere  facilménte  eie  mate¬ 
rie  prime  e  la  forza  meccanica  che  muò- 
verà  1  complicati  ingranaggi  delle  no¬ 
stre  officine?  O  troveremo  nelle  risorto 
della  terra  il  fulcro  .della  nostra  attività 
> ,  ;  avvenire  ?  Magnifico  miraggio  anche 
quest’  ultimo.  Ma'  quali,  provvisioni  so¬ 
no  additate  perché  questo  sfruttamento 
sia  vasto',  sia  Completo,  affinché  la  ri¬ 
munerazione  seguà, generosa;  ;  come 
sempre  è  abitudine  della  terra  quando 
è  amata  non  solo,  ma  amata  con  intel¬ 
ligenza,? 

C’èchi  abbia  additato,  al! 'infuori  del 
diritto  che  ha  la  collettività  di  togliere 
:  dalle  mani  di:  chi  le  trascura  le  vaste 
possessioni  terriere,  per  passarle  nelle 
mani  di  colóro  che  le  cureranno  con  fer- 
d'  .vyore  e  con  assiduità  ?  Questo  è  un-at- 
\to  di  distruzione,  ed  è  facile.  Ma  non  è 
sufficiente.  Costruire  significa  •  ben  al¬ 
to,  tro.  Costruire  significa  avvisare  ai  mez- 
wgjjti  di  un'educazione  agricola  che  man- 
iPfft  in  tre  quarti  dell’Italia  ed  a  cui  è  ne¬ 
cessarie)  provvedere  con  istituzioni  che 
tlwahcrn  essere  già  chiare  nelle  men¬ 
ti  di  turiti  coloro  che  si  accingono  a  diri- 
,-  gerte  'Verso  questo  fine  tutta  la  loro  atti- 
'ibvità  politica. 

dfìLKella  varietà  dei  programmi  che  si 
rà^somiigliano,  .perché  i  cosi  detti  parti¬ 


ti  mettono  in  luce  le  deficienze  generi¬ 
che  nelle  quali  è  facile  che  tutti  si  ac¬ 
cordano,  mancano  proprio  quelle  parti¬ 
colarità  che  costituiscono  appunto  la 
fisonomia  di  ogni  partito'.  E  manca  a 
tutti  la  comprensione  suprema  che  ogni 
opera  di  ricostruzione  veramente  fe¬ 
conda  è,  quasi  esci  ustamente,  opera 
di  educazione. 

Non  v’è  stato  che  un  solo  partito, 
quello  cosi  detto'  popolare,  che  abbia 
agitato  àgli  occhi,  delle  masse  comi¬ 
zianti,  la  questióne  dell’insegnamento; 
èd  è'uo  partito  che  sa  bene,  per  una  se¬ 
colare  esperienza,  che  cosa  significhi 
guidare  delle  masse,  la  cui  educazione 
ha.  ricevuto  un  certo  suggello'.  Si  fa 
propaganda  per  la  libertà  deH’insegna- 
mento  che  vùol  dire  in  sostanza 
nìent’-  altro  che  insegnamento  confes¬ 
sionale,  e  sì  tende  un’insidia  sottile  che 
può  dare  frutti  impreveduti  ad  una  sca¬ 
denza  più  o  meno,  lunga.  ; 

Ma  gli  altri,  hanno  sorvolato  su  que¬ 
sto  che  è  il  problema  fondamentale-  del 
nostro  avvenire  e  sul  quale  avrebbero 
pur  dovuto  insistere  tutti  quei  manife¬ 
sti  elettorali  che  parlano  inevitabilmen¬ 
te  di  rinnovamento. 


i 


Sia  ove  più  si  voglia  il  punto  dove 
j  noii  abbiamo  da  attingere  principal¬ 
mente  la  forza  di  vivere  o  di  prospe¬ 
rare,  è  certo  che  ad  essó  non  potremo 
avvicinarci  se  non  armati  interiormente 
di,  robustezza  morale  e  di  esperienza 
tecnica.  Q  per  ii  sorgere  'delle  indu¬ 
strie  meccaniche*  o  per  1’  impinguarsi 
delle  nostre  magre  zolle,  o  per  il  riacco¬ 
gliersi  nei  nostri  depositi  di  articoli  per 
opimi  commerci,  è  necessario  una  cul¬ 
tura  profonda  e  sòlida  che  sappia  ap¬ 
propriarsi  i  risultati  che  già  la  scienza 
ha  prodotto,  che  sappia  perfezionare 
ciò  che  è  già  stato  trovato  altrove,  che 
,sia  capace  di  conquistare  ancora  per 
conto  -suo  ciò  di  cui  il1  vasto  campo  del¬ 
lo  studio  è  prodigo  sempre. 

Dove  è  chi  veda  il  nostro  assetto  av- 
|  venire  principalmente  sotto  la  forma 
di  istruzione  0  di  educazione? 

Pensate  che.  cosa  sarebbe  un  par¬ 
tito  diffuso  ih  tutta  l’Italia  e  che  aves¬ 
se  fra  i  punti  principali  del  suo  pro¬ 
gramma  uri  rinnovaménto  inteso  in 
questo  senso.  Pensate  come  si  trove¬ 
rebbero  uniti  tutti  i  disorientati  della 
■penisola  che  vivono  la  loro  chiusa  an¬ 
goscia  interiore,  e  non  sanno  quali  del¬ 
le  piccole:  armi  —  le  'infinite  schedule 
che  vengono  loro  offerte  —  scegliere 
per  gettar  nell’urna.  Non  vi  sono  che 
due  masse,  quella  socialista  e  quella  de-' 
ricale,  che  nel  simbolo  stesso  della 
scheda,  comune  a  tutti  1  collegi  eletto¬ 
rali,  sentono  forse  in  un’  ora  solenne 
della  loro  vita  politica,  quella  solida¬ 
rietà  che  è  là  forza  dei  partiti  che  ve¬ 
ramente  sieno  degni  di  questo  nome. 
L’ elettore  che  vota  in  una  sperduta 
borgata  delle  Alpi,  sa  che  in  quell’óra 
in  cui  egli  depone  iili  suo  voto,  altri  suoi 
sodali,  in  uno  sperduto  villàggio  etneo, 
compiono  lo  stesso  atto  con  le  sue  stes¬ 
se  intenzioni,  e  questo  pensiero-  raffor¬ 
za  la  sua  fede  e  centuplica  ai  suoi  oc¬ 
chi  la  sua  forza. 

Ma  io,  ad  esempio,  io  liberale,  io  de¬ 
mocratico,  io  —  mettete  qui  quel  qual¬ 
sivoglia  aggettivo  che  i  manifesti  han¬ 
no  riesùmatò  dal  vocabolario  italiano 
—  io  che  scelgo  una  scheda  con  la  stella 
a  cinque  putite  od  a  sei,  o  con  qualsivo¬ 
glia  altra  simbolica  figurazione,  ’  io  mi 
sento  sempre  isolato,  e  debole  e  sperso, 
banche  se  penso  che  uri  altro  liberale  0 
un  al.tro  democratico  come  me  faeda  la 
stessa  mia  operazione,  éii-sii  ritrovi  in 
mano  una  scheda  che  porta  pér  emble¬ 
ma  o  due  mani  che  si  stringono  o  una 
spiga  opima  dii  grano.  Sento  già  che 
non  nascerà  dal  nostro  atto  niente  di 
costruttivo.  ^Viviamo,  e  1’  unè  ,e  1’  altro 
i  sempre  sul: ‘terreno  deli 'equivoco  e  del- 
l’ ambiguità,-’  da'  cui  non  germoglierà 
nulla  di  veramentelfecpndo . 

E  aspetto  allora,  un  po’ triste,  che 
sorga  ancora  il  mio  partito,  quello  che 
porterà  sulla  futura  scheda  per  tutti  i 
votanti  della  penisola  un  unico  emble¬ 
ma  —  un  libro,  per  esemplo. 

G.  S.  Gargvno. 


Dire  piani  «  regi  stori  »  non  è  esat¬ 


to  quasi  mai  per 
sistemazione  edi“ 
popolósi  a  cui  10 
impresso  necessiti 
gni  ordine  in  acre- 
secoli  e  secoli  di' 


idicaire  progetti  di 
dei  grandi  centri 
/iluppo  .ultimo  ha 
love  e  urgenti  d’o- 
ftrasto  con  quanto 
d’arte  ave¬ 


vano  accumulatò.|  documento  dei  po¬ 
steri.  Più  esattojl  i>lto  più  esatto  sa¬ 
rebbe  dire  piantoli  molitori  ».  Perché 
l’unico  criterio  è  a  demolizione:  il1 
solo  strumento  è  .l’ipiccone. 

Per  restare  in  Italia,  dirò  che  a  tale 
politica  di  devastatone,  non  oso.'nep- 
pur  dire  sistematica,  si  devono  le  irre¬ 
parabili  rovine  d^pagnifici  puclei  ar¬ 
chitettonici  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Na¬ 
poli,  à  Roma.  Roma,  poi,  ha  .passato 


Etimo  qùaranten- 
Srecenti  anni-  ha  at- 
I  altra  versa,, lg. crisi 
a  della  sfia  trava¬ 
ti  Campidoglio  ave- 
-asto,  trionfato  il 


crudeli  nell’ 
nio.  E  in  questriph 
traversato,  e  tutto* 
forse  più  travagli 
giratissima  stori)  ” 
ya,  quasi  senza: 
concetto  "tabe  la  Città,  impodagrita 
nel  vecchiume  ^  angustiata  dal  soffoco 
delle  sue  chiuse, topo,  ifie,  dovesse  es¬ 
sere:  Scossa  e  liberati  .  e  spinta  magari 
a  calci  verso  il. -tipolpiu  aperto  e  conci¬ 
tato  dei  grandìf  dentri  moderni,  delle 
grandi  metropoli  estere. 

Prevalso  ili  .Concetto,  passò  con 
grande  animò  ,  dalla  astrazione  delle 
discussioni  alle  piu-  pronte  e  veementi 
concretezze  della  pratica  :  cioè  a  dire 
|  to  piccone  Val  cemento  armato.  In 
pochissimi  anni  si  è  t  into  disfatto  e  ri¬ 
fatto  e  tanto  altro  si  è  minacciato  di 
disfare  e  rifare,  ch<  quei  non  moltis¬ 
simi  galantuomini^  "  ali  si  ostinavano 
a  pensare  che  Rorn  1  non  è  New-York 
e  a  rammentare  che  Parigi  e  Londra, 
città  più  cheti  moderne»  ci  tengono,  e 
quanto!  a  serbare  intatti  certi  aspetti 
storici  e  certi'  valori  artistici  e  magari 
di  semplièé'cùriosità,  non  trovavano  or- 
mai  piu  fiato  per  protestare. 

Véro  è  che  i  rinnovatori  avevano 
sempre  pronto,  sebbene  ormai  un  po’ 
abusato,  un  argomentane  di  grosso  ca¬ 
libro:-  il  Seicento  :  le  audacie  innova¬ 
trici,  |e  audacie  sovvertitrici,  le  teme¬ 
rità' senza  scrupoli  del  Seicento.  Eh, 
lasciatelo  stare  il  Seicento,  sciagurati  ! 
Il  Seicento,  secolo  di  gran  signori,  fece 
quello  che  fece,  rria  ebbe  glli  architetti 
che  ebbe  !  Noi,  vecchi  nobiluomini  de¬ 
caduti  in  gran  fame  d’affari  e  di  quat¬ 
trini,  avemmo  e  abbiamo  gli  architetti 
del  Palazzo  delle  Finanze  e  dèi  masto¬ 
donti  del  Tritone  nuovo  ! 


S’era  tutti,  dunque,  fin  quello  stato 
come  àtomo  di  spossatezza  e  di  rinunzia 
che'  prepara  alte  grandi  rassegnazioni 
e  affé  supreme  indifferenze,  quando  ecco 
a  rimescolarci  in  cuore  Ite  nostre  vec¬ 
chie  passioni  un  progetto  concreto  (con¬ 
creto  :  -insisto  sulla  parola)  elaborato, 
per  incarico  dèi  sindaco  di  Roma,  da 
un  gruppo  di  architetti  egregi  e  steso 
in  un  linguaggio  che  persuade  e  inna¬ 
mora  da  quel  romano  autèntico  e  bra¬ 
vo,  oltre  che  architétto  tra  i  nostri  più 
veramente  illustri,  cito  è  Gustavo  Gio- 
vannoni. 

Il  progetto  propone  la  sistemazione 
di  tutta  una  vasta  e;  difficile  plaga  della 
vecchia  Roma,  che  Opportunamente  de¬ 
signa  col  nome  di  «■quartiere  del  Rina¬ 
scimento  »  :  e  cioè)  la  zona  compresa 
nella  curva  del  Tevere  tra  i  ponti  nuovi 
Cavour  e  Garibaldi)  dove  veramente 
con  più  frequenza  ejtminori  sovrapposi¬ 
zioni  che  altrove,  leffopografie,  i  monu¬ 
menti,  gli  aspetti  dèlie  case,  il  colore 
estetico  e  sentimentale  dell’insieme, 
testimoniano  del  grande  secolo  é .  dei 
magnifici  Pontefici  rilassimi, 
i  «  Diradamento  »,;dice  la  relazione.  E 
in  questa,  parola  èlio  spirito  del  pro¬ 
gramma.  Diradamento  :  dunque,  niente 
rettifili  :  la  peste  delle  moderne  topo¬ 
grafie, -che  ha  tolto  Ogni  virtù  di  sce¬ 
nàrio,  ogni  curiosità  d’  impreveduto, 
ogni  lusinga  di  fantastico  alle  moderno 
edilizie  cittadine.  Oltre  di  che,  i  pro- 
j  blenni  é  le  difficoltà  del  risanamento, 
j  con  la  presunta  soluzione  dei  rettifili 


tagliati-  per  mezzo  ai  vecchi  centri, 
non  sono  che  accumulati,  condensati  e 
aggravati  tra  rettifilo  e  rettifilo. 

E,  per  ciò  :  «  noti  unità  regolare  di 
vie  nuoye,  ma  spicciolo  allargamento 
irregolare;  demolizione  qua  e  là  di  una 
casa  o  di  un  gruppo  di  oase  e  creazione 
in  loro  vece,  di  una  piazzetta  e  di  un 
giaidino  in  essa,  piccolo,  polmone, ..nel 
vecchio' quartiere';  poi  la  via  si  restrin¬ 
ga  per  ampliarsi  di  nuovo  tra  pòco,  ag¬ 
giungendo  varietà  di  movimenti,  asso¬ 
ciando  effetti  di  contrasto  al  tipo  origi¬ 
nario  edilizio,  che  permarrà  cosi  in 
tutto  il  suo  carattere  di  arte  e  di  am¬ 
biente.  Solo  vi  si  farà  strada  qualche 
raggio  di  sole,  si  aprirà  qualche  nuova 
visuale  e  respireranno  le  vecchie  case 
troppo  strette  tra  loro  ». 

E  queste  non  sono  parole,  dette  con 
gusto  e  con  abilità  :  sono  fatti.  E  cioè 
son  tracciati,  planimetri  e,  vedute  pro¬ 
spettiche  dei  nuovi  larghi  che  nascono 
dalle  demolizioni,  dei  raccordi  geniali 
tra  strada  e  strada,  saggi  di  restituzio¬ 
ne  di  edifici  resi  irriconoscibili  dalle 
mascheratine  successive,  ma  che  ser¬ 
bane}  dietro  gl’intonàchi  o  le  cortine 
l’intatto  splendore  dell’antica  bellézza 
(il  progetto  del  Bazzani  per  l’albergo 
dell’Orso  è  veramente  un  gioiello),  boz¬ 
zetti  per  la  sistemazione  di  piazze  che 
s’ affiancheranno  ai  lungotevere  per 
prospettare  all’imbocco  dei  ponti,  A 
guardare  questi  progetti,  dove  le  masse 
degli  edifici  giocano  con  là  luce ,  una 
partita  in  perfetto  stile  ma  piena  di 
spirito  e  di  fantasia,  e  di  spirito  e  di. 
fantasia  cosi  prettamente  romani,  si 
pensa  davvero  a  un  sogno  che  potreb¬ 
be,  che  potrà  domani  fermarsi  in 
realtà. 

Cosi  stabilito  ..il  concetto  che,  per 
l'a^sua  stessa  giacitura,  un  po’ messa 
fuori  dal  più  vivo  scambio  della  città, 
questo  quartiere  non  ha  poi  bisogno  di 
vaste  è  rapidissime  linee  di  comunica¬ 
zione,  si  provvede  tuttavia  alla  neces¬ 
sità  di  un  più  sciolto  movimento  e  di 
un  più  libero  respiro  della  gente,  con 
la  creazione  di  due  strade,  studiate  da¬ 
gli  architetti  Giovaninoni,  Piacentini  e 
Bonfiglietti,  avendo  strettamente  pre¬ 
sente  il  criterio  della  minima  demolizio¬ 
ne  e  della  minima  alterazione  dell’at- 
tualità  pianimetrica  e  d’ambiente.  Una, 
sfoga  in  una  piazzetta  da  spianarsi  ,a 
Ponte  Sisto,  là  dove  parte  via  Giulia; 
1’  altra  congiunge  la  Chiesa  Nova  con 
Ponte  Gianicolénse.  Esempio  insigne, 
questo  ponte,  di  come  si  possa  buttar 
via  tempo,  lavoro  e  quattrini  pel  solo 
gusto  malvagio  di  buttarli  via.  Appena 
finito  e  aperto  al  passaggio  del  pubbli¬ 
co,  c’  è  già  Un  tappeto  d’erba  alta  un 
palmo,  da  un  capo  all 'altro,  venuta  su 
tranquillamente  fra  i  lastroni  e  tra  i 
ciottoli.  Non  ci  passa  un  cane.  Non  c’è 
un  cane  che  abhia  interesse  a  passarci. 

Il  progetto  suggerisce  anche  i  con¬ 
cetti  generali  ai  quali  dovrà  inspirarsi 
la  sistemazione  dei;  lungotevere,  che 
noti  è  facile,  con  quell 'impostatura  del1 
fiume  in  fondo  agili  orrendi  muraglio- 
ni.  Prevede  il  verde,  molto  verde,  il 
più  possibile  verde,  tra  le  case  nuove  e 
vecchie  o  restaurate,  nelle  piazze  che 
esistono  e  in  quelle  che  nasceranno.  E, 
per  la  decorazione,  invita  opportuna¬ 
mente  a  tirar  fuori  dagli  ingombri  de¬ 
positi  comunali  i  più  interessanti  fram¬ 
menti,  buttati  là  tra  cataste  di  roba 
inutile:  resti  di  edicole,  di  fontane,  di 
cippi,  di  targhe,  di  stemmi,,  per  ''mobi¬ 
liarne  (come  gustosamente  dice  il  rela¬ 
tore)  gli  spazi  tranquilli  apèrti  nell’abi¬ 
tato  :  i  quali  ne  guadagneranno  quelle 
intime  caratteristiche  accentuazioni 
della  vecchia  edilizia  che  amava  appun¬ 
to  fregiarsi  di  questi  minuti  ricordi. 


E  questo,  progetto  che  provvede  at¬ 
tentamente  a  tutto  (anche  alla  costru¬ 
zione  di  un  mercato  coperto  in  una  pla¬ 
ga  che  ne  avrebbe  assòluto  bisogno) 
sarà  tra  non  molto  presentato  dalla 
Giunta  .all’esame  dei  signori  del  Con¬ 
siglio. 

Via  Giulia,  via  dell’Anima,  via  dei 
Coronari,  vicolo  dei  Savelli,  piazza 
Capo  di  ferro!  Chi  ha  vagabondato  per 


ore  e  ore,  lento  lento,  in  certi  schiac¬ 
ciati  pomeriggi  d’estate  e.  in  certi  cre¬ 
puscoli  d’inverno  trepidanti  di  madre¬ 
perla,  nell’ombria  stretta  delle  vostre 
case;  e,  col  cuore  chiùso  di  malinconia, 
s’è  inoltrato  nel  buio  d’un  portone  mo¬ 
numentate,  .ha  cercato  ili  cielo  dal  fon¬ 
do  di  un  cortile  nero  e  accigliato,  men¬ 
tre  li  accanto' un  pi  sci  afelio  di  fontana 
gli  schizzava  il  fresco  sulle  mani  e 
sventagli  ava  il  capelvenere  della  va¬ 
schetta  consunta  :  chi  ha  aspettato,  a 
certi  vespeiri  calmi,  che  si  spegnesse 
l’utimo  specchio  di  sòle  nei  vetri  di  quei 
lanternini;  torniti  su  quelle  cupotette 
paesane  che  sfungano  su  dagli  scivoli 
dei  tetti  dove  gatti  e  piccioni  passeg¬ 
giano  con  impettita  padronanza  (è  tu 
le  vedi,  le  cupole  e  i  campanili,  da  sotto 
in  su,  come  pavesati  dai  festoni  idei 
panni .  stesi,  che  si,  dondolano  appena 
appena  nell’aria  morta  dei  vicoli);  chi 
s’  è  fermato  a  un  tratto  in  faccia  a  una 
reliquia  murata  in  una  parete  —  uno 
stemma,  un  ciglio  di  capitello,  una  bifo¬ 
ra  cièca,  una  scritta  stracciata  —  e  chi 
s’è  indugiato  ad  accarezzare  uno  stipi- 1 
te,  e  là  s’è  riposato  su.  un  sedile  di  pie¬ 
tra,  di) quelli  che  l’amore  generoso  al 
passante  faceva  apparecchiare  lungo  il 
piede  dei  palazzi,  ..sótto  le  massicce 
mensole  delle  finestre  terrene;  e  piu  in 
là  s’incantava,  naso  all’aria,  a  racca¬ 
pezzare  un  graffito  o  a  scandire  la  ga¬ 
la  d’un:  cornicione:  via  dell’Anima, 
via  dei  Coronari,  via  Giulia,  piazza  Ca¬ 
po  di  ferro  (nomi  semplici,  e  chiari, 
come  ignudi  senza  malizia  :  nomi  sucr 
cinti  di  artigianati,  nomi  possenti  di 
papi  e  di  gran  gente  patrizia),  chi  ha 
vagabondato  a  lungo  tra  le  vostre  ca¬ 
se  col  cuore  incerto,  cullato  dai  don¬ 
dolìi  delle  vecchie  campane,  con  un  so¬ 
spiro  di  vaghe  attese  o  non  so  che 
oscure  nostalgie  di  ritorni;  chi  vi  ha 
goduto  con  tanto  accorata  impazienza  , 
nella  paura  della  vostra  condanna,  in¬ 
tende  bène,  oggi,  l’amore  che  ha  gui¬ 
dato  quest’  ofièra  :  ed  è  grato,  con  com¬ 
mozione  vera,  a  chi  1’  ha  compiuta.  E 
a  chi  la  difenderà. 

Giuseppe  Zucca.  - 

Scoperte  e  massacri 

Questo  titolo,  che  sa  ancora  di  pattu¬ 
glie  e  di  colpi  di  mano,  è  stato  messo 
da  Soffici,  qualche  tempo  dopo,  la  guer¬ 
ra,  a  una  raccolta  d’articoli  scritti  pa¬ 
recchio  tempo  prima  dèlia  guerra. 

Sarà  lecito  considerare  tale  titolo  co¬ 
me  ancora  tinto  del  riflesso  di  uno  stato 
d’ànimo  bellico  ?  Non  lo  credo:  data 
la  lindura  logica  dell’  intelligenza  di' 
Soffici!  e  la  sua  agévole  sveltezza  di 
indagare  situazioni  psicologiche,  che 
immagino  egli  abbia  pronta  e  amma¬ 
lizzita  anche  nei  riguardi  di  sé  stesso, 
ad  evitarsi  confusioni  cosi  grossolane. 
Pure  sarebbe  l’unico  modo  di  arrivare 
a  una  giustificazione. 

Meno  giustificabile  sarebbe,  se  quel 
titolo  nell’intenzione  dello  scrittore,  in¬ 
vece  di  valere  semplicemente  per  un 
pennacchio  moschettiere  e  di  richiamo  • 
infilato  in  testa  al  libro,  presso  a  poco  ■ 
come  la  frasca  di  pino  e  il  lanternino  / 
rosso  sulla  porta  di  un’osteria,  voles¬ 
se  passare,  sia  pure  in  via  d’allusione,  : 
per  una  sintesi  persuasa  delle  qualità  . 
che  Fautore  vede  nei  suoi  scritti  ;  per 
un  giudizio  critico,  sia  pure  in  schizzo 
e  in  pillola,  di  quel  che  v’è  contenuto. 
Tanto  vale  dire  che  ci  sembra,  se  si  de- 
von  prendere  le  parole  per  quei  che 
significano,  preciso,  come  Soffici  non 
abbia  scoperto  un  gran  che,  e  massa¬ 
crato  anche  meno. 

1  «  massacri  »  hanno  un’aria  talmen¬ 
te  deboluccia  e  frettolosa",  specie  le  ras¬ 
segne  veneziane  !;  materiati  largamen¬ 
te  di  antipatia  di  aspre  negazioni  e  di 
invettive,  ma  non  mi  .pare  di  potente 
sostanza  omicida  :  e  se  quella  tal  gen¬ 
te  è  morta,  anche  ad  esser  d’accordo' 
col  Soffici  a  firmarne  l’atto  di  decesso, 
sarà  morta  sicuramente  per  mancanza 
di  fiato,  non  certo  per  le  mazzate  che 
egli  le  abbia  tirato  sulla  testa.  Quanto 
alle  «  scoperte  »,  eccettuato  forse  Me-  ' 
dardo  Rosso,  tutti  gli  artisti  ivi  divul¬ 
gati  eran  noti  , amati  e  magari  compra- 
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Teatro  Femminista 

Volume  del  massimo  interesse  pei 
cultori  dell’  arte  e  della  critica 
drammatica,  e  per  coloro  che 
guano  il  pensiero  femminista. 

Alcuni  (rai  primi  giudizi  della  critica: 


....  ammirabili,  forti  drammi,  ai  quali 
auguro  che  il  pubblico  e  i  critici  spas¬ 
sionati  rendano  piena  giustizia.  Le  pa¬ 
gine  sul  Teatro  e  la  morale  sessuale  sono 
piene  di  sagaci  osservazioni  e  animate 
in  alto  intendimento  innovatore. 

Guido  Mazzoni. 

....  saggi  interessanti,  scritti  con 
scioltezza  e  con  conoscenza  di  causa 
da  un  autore  che  ha  studiato  il  suo 
soggetto  e  non  lavora  pel  teatro  col- 
l’ ingenuità  presuntuosa  e  facilona  di 
lì  molti  giovani  scrittori  dan  prova. 

H.  (I  Libri  del  Giorno). 
....  e  un  libro  di  fede  e  di  studio. 
Tutta  la  parte  critica,  che  ne  occupa 
una  buona  metà,  è  veramente  notevole 
per  l’equità  e  l’ acutezza  dei  giudizi  che 
rivelano  uno  spirito  colto  e  sereno,  e 
può  esser  letto  con  godimento.  Vi  è 
amore  di  ricerca,  originalità  di  vedute, 
onestà  e  coraggio. 

P.  Db  Giovanni  (Il  Sec.  III.). 


Bellissimo  volume  di  350  pagine, 
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ti,  mettiamo  pure  da  pochi,  anche  pri¬ 
ma  che  Soffici  venisse;  tanto  véro  che 
alcuni  suoi  articoli  sono,  almeno  nello 
spunto  iniziale,  recensioni  di  libri. 
Neanche  ci  sembra,  in  nessun  caso,  si 
possa  parlare  di  scoperta  in  un  senso 
più  intimo;  di  aver  messo  in  luce  nuo¬ 
vamente,  a  sorpresa  e  meraviglia,  una 
annosa  materia  artistica.  Nessuno  di 
quei  saggi  ci  è  apparso  per  lo  intéro 
aderente  al  fatto  d’arte,  e  risolutivo  di 
ésso;  né,  troppo  spesso,  coerente;  né 
di  tal  polpa  sostanziosa,  da  assaporare 
e  godere,  con  benessere  e  sodisfazio- 
ne,  nutrendosene. 

Vero  è  che  l’Autore  stesso  nella  nota 
prefativa  vuole  che  il  suo  volume  sia 
considerato  «  unicamente  come  un  do¬ 
cumento  storico  di  critica  e  di  biogra¬ 
fia  intellettuale».  Ciò  che,  oltre  indi¬ 
care,  secondo  me,  la  via  giuste  da  pren¬ 
dere  nella  riflessione  sulla  lettura,  ser¬ 
ve  forse  anche  a  dimostrare  che  $ 
preambolo  che  siam  venuti  facendo, 
era  del  tutto  inutile. 

Forse,  fila  era  anche  necessario  per 
evitare  equivoci. 

*  * 

Equivoci,  come  sarebbe  di  ricercare 
il  valore  del  libro  nei  resultati  raggiun¬ 
ti  di  penetrazione  e  impadronimento 
critico,  rispetto  a  un  determinato  ar¬ 
tista.  Sempre  fatta  eccezione  per  al¬ 
cuni  brani  o  frammenti  più  felici.  E 
doveva  esser  cosi.  L’attività  critica  di 
Soffici  è  Secondaria,  collaterale  all’altra 
sua  opera;  quasi  direi  privata,  più  per 
sé  stesso  che  per  gli  altri.  Non  è  mai 
il  proposito  pacato  e  disteso  di  inten¬ 
dere  a  fondo  tutta  una  personalità  d’ar¬ 
te  che  lo  guida  a  scrivere.  La  sua  cri¬ 
tica  è  una  fase  del  suo  combattimen¬ 
to.  A  volte  è  necessità  polemica  di  di¬ 
vulgare  attraverso  esempi  illustri,  al¬ 
cune  verità  che  gli  stanno' a  cuore;  a 
volte  necessità  di  chiarificarne  alcune 
a  sé  stesso,  non  volendo  egli  per  one¬ 
stà  e  prudenza  procedere  più  oltre,  la¬ 
sciandosi  dietro  un. dubbio  e  un’inco¬ 
gnita  nascosti  in  un’ombra  della  stra¬ 
da.  Affermata  la  verità,  risolto  o  ta¬ 
steggiato  ili  dubbio,  l’ argomento  del 
suo  scritto,  che  in  fondo,  ora  ci  accor¬ 
giamo,  non  era  che  un  pretesto  per  il 
suo  scritto,  non  gli  importa  più,  e  gli 
sta  tra  le  mani),  o  gli  cade,  come  un 
cencio.  Sarebbe  inutile  perciò  cercare 
qui  l’interessante.  L’ interessante,  se 
mai,  lo  incontriamo  un  momento  pri¬ 
ma  :  nella  disposizione  còn  cui  lo  scrit¬ 
tore  si  accosta  all’opera  d’arte,  nella 
posizione  che  prende  rispetto  a  certi  , 
problemi,  nelle  direzioni  secondo  cui 
orienta  ;il  proprio  giudizio.  Dimodo¬ 
ché  lasciati  buon  ultimi  i  massacri,  io 
consiglierei  chi  legge  a  fermarsi,  più 
e  meno,  su  alcune  delle  scoperte;  con¬ 
siderando  in  prima  linea  il  capitolo 
detto  :  «  Chicchi  del  grappolo  ». 


Sarà  facile  allora  riconoscere  al  Sof¬ 
fici  la  parte  e  il  merito  che  gli  spetta 
nell’aver  aiutato  lo  sforzo,  che  è  ap¬ 
pena  di  qualche  anno  e  di  non  molti,  di 
foggiare  più  raffinati  strumenti  alla  cri¬ 
tica  d’arte,  perché  essa  più  sottilmen- 
cioé  adeguatamente,  conducesse  le 
sue  operazioni;  le  quali  per  l’innanzi 
erano  rozzucce  e  grossette  assai. 

È  uno  sforzo  che  dura  tutt’ora;  e  mi 
pare  si  sia  arfivatil  ai  resultati  che  ha 
dato,  qualunque  sieno,  da  due  parti. 
Una  è  traverso  il  metodo  morelliano  ;  e 
non  vorrei  esser  frainteso  a  proposito. 
Quel  metodo  ha  avuto  soprattutto  una 
virtù  sostanziale  :  di  costringere  il  cri¬ 
tico  dentro  i  confini  dell’opera,  di  rin¬ 
serrarlo  là  dentro,  nella  necessità  di 
cercare  e  trovare  tutto  quello  che  gii 
bisognava  là  dentro,  senza  pitoccare 
aiuti  di  nessun  genere  da  fuori.  I  mo- 
relliani  della  prima  generazione,  che 
son  ridotti  ormai  a  pochi  superstiti,  non 
cercavano  è  vero  nel  quadro  (ài  occu¬ 
pava  n  solo  di)  quadri)  sé  non  segni  at¬ 
tributivi,  paghi  restandosene  alla  for¬ 
mazione  del  catalogo.  Ma  quando  un 
d’essi,  il  Berenson,  dotato  di  ben  altro 
intelletto'  e  di  ben  altre  curiosità,  dalla 
ricerca  attributiva  è  giunto  alla  inda¬ 
gine  del  valore,  s’è  tenuto  pur  sempre 
al  vecchio  insegnamento  della  scuola;  e 
anche  per  la  nuova  bisogna  ha  cercato 
e  trovato,  tutto,  quello  che  gli  bisognava 
là,  dentro  i  confini  dell’opera:  resecan¬ 
do  netto,  dalle  sue  interpretazioni,  sim¬ 
boli,  psicologia,  letteratura,  ecc.  E  i 
seguaci  han  seguito. 

Da  un’altra  parte  si  è  giunti  traver¬ 
so  l’esperienza  degli  artefici  medesimi. 
Quando  .in  questi  Ultimi  anni  qualcuno 
di  essi  ha  potuto'  disporre  di  facoltà 
riflessive,  e  di  una  cultura  superiore  ai 
bisogni  del  mestiere,  e  s’è  trovato  an¬ 
che  d’esser  buono  ia  chiarificare,  filare 
e  concatenare  le  proprie  idee,  egli  è 
spontaneamente  andato  dritto  al  noc¬ 
ciolo  del  fatto  estetico,  ed  è  riuscito 
spésso  a  individuarlo,  e  poi  ad  isolarlo) 


da  tutto  il  ciarpame  e  le  cianfrusaglie 
di  cui  appariva  involto  a  prima  veduta. 
Tale  il  caso  del  (soffici.  Non  senza  in¬ 
certezze  e  conti-adizioni,  come  accade 
le  molte  volte  che  egli  parla,  per  citare 
un  filone  solo  del)  suo  pensiero,  di  clas¬ 
sicismo  e  idealismo,  leggi  impellenti 
dello  stile,  elementi  poetici,  volontà  uni¬ 
ficatrice  ecc.  ;  a  ^olta  a  volta  ammes¬ 
si  o  negati,  e  magari  impiegati  a  si¬ 
gnificare  cose  opposte.  Né  mancano 
esempi  di  critica  ^psicologica  o  allego¬ 
rica  :  debolezze  di  meditazioni  non  ma¬ 
ture. 

Comunque,  egli  mi  sembra  l’esem¬ 
pio  più  esplicito  solido  di  questi  ar¬ 
tisti-critici  ;  i  qual(  si  sono  ormai  incon¬ 
trati  con  gli  altri  provenienti  dall’al¬ 
tra  parte;  e  vanno  mescolandosi  ;  e 
per  opera  di  tutti  e  due  non  si  sente 
più  parlare  or arqa!  che  di  valori  pla¬ 
stici  e  lineari,  diijbromatisjno  e  di  chia¬ 
roscuro,  di  tonafjlà  e  dfi  deformazioni. 
La  qual)  cosa  hailndotto  da  varie  par¬ 
tii  ad  accusare  l’iajtu  ale  critica  di  scam¬ 
biare  fatti  teci^i  per  fatti  estetici. 
E  il  Croce  ultimamente  tanto  per  dare 
un’aria  (questa  evolta-  si  !)  di  tecnici¬ 
smo  filosofico  alla  questione  ha  det¬ 
to  :  scambiartela  <<  forn|a  astratta  »  per 
la  «  pura  forma.  ». 

-  "  ’  Sk*  p 

*  * 

Credo  che '  sotto  tutto  ciò  ci  sieno 
svariati  equivoci'  piuttosto  grossi  :  (e 
non  ha  detto,  sempre  il  Croce;  che  dai 
nuovi  critici  largura  esteticità  è  mala¬ 
mente  frazionata  in  àri):e  pittorica, 
scultòria,  architetturale,  èpe.,  mentre 
ognuno  di  noi  tutti  i  giorni  si  sforza  di 
asserire  che  una  architettura  è  fatta 
degli  identici  elèmenti  di  una  scultura 
o  pittura;  e  si  'rifiuta  _  d’  accettare,  se 
non  sia  per  còfl§>dità  pratiche,  la.  divi¬ 
sione  tra  artiiimggiori  è  minori;  e  di 
accordare  un^Kggiorfdignità  d’arte 
più  a  un  palazzo  che  non  a  un  ferro 
battuto?).  A  dissiparli,  e  dovrà  anche 
questo  esser  cofifoito  della  critica,  noq 
diciamo  nuova,  qja  d’oggi;  a  dissiparli 
varrà  su  tutto  la  dimostrazione  che 
quando  parliamo  di  volumi  e  di  linee 
e  di  colori,  nonché  fondare.1:  la  nostra 
fatti  tecnici,  noi  la 
|Ò;  lievissima, metìte  di 
atti  le  idealismo:  tall¬ 
iti  non  se  ne  accori- 
tratta  delle  percezio- 


jrune  materialità, 
iussipni  che  essè;,  in- 
|  gioco  senza  limite, 
fcro  spirito.  Che  noi 
ipe  creazioni  che  la 
à  opera  dietro  le 
(Reazioni  gli  stimoli 
j  nell’atto  con- 


valutazione  s 
veniamo  in  te  sset 
elementi  del'  più;; 
to  sottile  che  ti 
gono.  Che  noni 
ni  sensorie  dijf 
dei  riflessi  e 
terferendosi 
hanno  sopra  il  ni 
ci  riferiamo1  a 
nostra,  attività 
suggestioni  le 
dell’artefice  :  retiliz: 
templativo  quello  ciiepg'li  aveva  realiz¬ 
zato  nell’, atto  creatilo.  Che  una  sinuo¬ 
sità  lineare  è  ritmo:  che  |ina  com¬ 
binazione  prospettica  q  •  .approfondi¬ 
mento  spaziale;  che  un  accordo  croma-, 
tico  è  relazione,  non  trat quantità,  ma 
tra  qualità;  e  che  tutte  queste  sono  in¬ 
tuizioni  pure,  realtà  fantastiche,  e  per¬ 
ciò  estetiche,  a  pieno:  diritto  di  qual¬ 
siasi  altre  su  quetta  terra;  e  non  c’  è 
bisogno  di  andarne  ajjjbercare  la  giu¬ 
stificazione  fuori  di  loro.  Quando  Cro¬ 
ce  rigetta  tra  i  fattiftecnici  la,'  «  li¬ 
nea  »  ed  estolle  al  valore  estetico  il 
<<  sentimento, lineato  », 'luna  delle  due: 
o  intromette  un  estraneo  fattore  psico¬ 
logico;  ó  per  non  darsi  vinto  e  troppo 
sottilizzare  si  perde  in  una  tautologia. 

Che  si  brancoli  ancora  un  poco,  che 
si  arrivi  troppo  spesiso,  a  ssolo  intrave¬ 
dere  nell’opera  d’arte  la  realtà  estetica 
senza  aver  la  forza  o  l’abilità  di  affer¬ 
rarla  a  pieno  e  a  pieno  Investirla,  può 
esserè.  Rimane  insommp.  da  raffinare 
ancor  più  gli  strumenti  idei  nostro  la¬ 
voro  :  che  son  poi  le  idee  da  rendere 
più  nétte  acute  e  penetranti.  Ma  sia¬ 
mo  sicuri  di  aver  messo  il  piede  sul  so¬ 
do.  Anche  qui  Solaci  è  statò  dei  me¬ 
glio  chiaroveggentR.iCome  troppe  vol¬ 
te  in  lui  si  tratta  di  semplici  allusioni 
o  affermazioni  secche  :  e  non-  sempre 
tutte  limpide..  Ma  in  som  ma  egli  avver¬ 
te  bene  quale  sia  il  punto  centrale: 
come  quando  in  un  passo  dei  «  Chic¬ 
chi  »  afferma  la  identità  tra  tecnica  e 
pittura.  Certo  questo  è  correre  un  po’ 
troppo  lesto..  Ma  poiché  nello  stesso 
tempo  egli  ci  avverte 'che  adopera  la 
parola  «  tecnica»  nel  «  suo  significato: 
più  profondo  »,  ciò  basta  a  farci  inten¬ 
dere  che  nel  suo  pensiero  la  pura  mate¬ 
rialità  si  è  ormai  trasfigurata  in  un  fe¬ 
nomeno  spirituale;  e  quel  che  conta  è  la 
deduzione  che  ne  d'eriva  :  nel  fatto  ma¬ 
terialmente  pittorico  è  la  radice  del  fat¬ 
to  esteticamente  pittorico;  e  il  trapas¬ 
so  avviene  direttamente  sènza  inter¬ 
mediari  di  nessuna  spècie.  Le  afferma¬ 
zioni  sótto  forma  di  esemplificazioni 
sono  frequentissime  specie  negli  ul¬ 
timi  scritti.  Citiamone  una  sòia  : 
«  Chiunque  non  è  sensibile  al  sapore 
pittorico  di  un  frego  di  carbone  fat¬ 
to  da  un  ragazzo  sul  muro,  al  vellu¬ 


tato  della  sua  '  granulazione  nera  sul¬ 
l’intonaco,  al1  ritmo  delle  sue  flessioni, 
dei  suoi  angoli,  alle  sue  sbavature  ec¬ 
cetera,  sarà  per  sempre  chiuso  ali  godi¬ 
mento  della  bellezza  plastica  ».  Fatta 
eccezione  per  quest’ultima  parola  che  è 
totalmente  fuori  posto,  ise  si  vuol  con¬ 
servare  al  dizionario  una  approssima¬ 
tiva  stabilità  indispensabile  per  inten¬ 
derci,  è  qui  affermata  nella  sua  forma 
più  elementare  e  schematica,  e  perciò 
efficace,  una  verità  senza  macchia.  Ri¬ 
marrebbe,  a  chi  ne  avesse  voglia,  da 
dedurre  le  conseguenze,  che  dovrebbe¬ 
ro  poi  esser  le  premesse,  teoretiche. 

Ma  questo  non  è  in  verità  compito 
del  critico  si  bene  del  filosofò. 

Luigi  Dami 

Ascoltiamo  Interra... 

Mi  viene  fatto  spesso  di  pensare  , —  e  spe- 
ciaitneme  in  questi  i3tììui  tempi  —  alla  rifles¬ 
sione  che  Maeterlink  fa  dopo  aver  descritto 
certi  episodi,  della)  vita  delle  api,  che  non  rie¬ 
sce  a  spiegarsi  :  «  Ma  quante  cose  della  nostra 
esistenza  rimarrebbero  oscuic  ad -.un-  abitante 
di  un  altro  pianeta  che  ci  osservasse  !  ». 

Per  esempio,  se  il  lontanissimo'  osservatore 
avesse  potuto  capire  le  ragioni  che  ci  spinsero 
a  gettarci,  furiosamente  gli.  unì  contro  gii  al¬ 
tri  durante  più  di  quattro  anni,  come  io  ho 
capito  l’altro  giorno  il  perché  deila  furiosa 
lotta  fra  una  famiglia  di  àpi  ed  una  di  vespi 
che  entrò  da  usurpatrice  nell’  alveare,',  credò 
che  rimarrebbe  molto  perplesso  sulle,  ragioni 
del  ,  nostro  scontento  e  delia  nostra  inquie¬ 
tudine  presente.  Egli  logicamente  si  domande¬ 
rebbe  :  .«Còme  mai  queU’aggloineramento  di 
uomini,  che  ha 'vittoriosamente,  debellato  quei¬ 
raltro  agglomeramento  di  uomini  che  vo- J 
leva  sopraffarlo,  invece  di  rallegrarsi  Ora  e  di 
godersi  la  vita  e  migliorarla  con  belle  ed  utili 
òpere  di  pace,  si  dibatte  penosamente  e  fa  gè-  .; 
:stì  d’ira  e  di  disperazione  ?  E  . germinerebbe  Col 
concludere.  «  Cbijefe^r j, strani  «  infelici  sono' 
gli  abitanti  della,  terra  sé  fanno  di  tutto  per 
passar  nel  peggior  modo  possibile  '1  loro  breve: 
viaggio  terreno...... 

Per  quanto  la  riflessione  non,  fosse  :  lusin¬ 
ghiera  per  noi  non  potremmo  in  coscienza 
giudicarla  assolutamente  immeritata.  Anche 
osservando,  le  cose  molto  più  da  vicino  del- 
l' abitante  del  remoto  pianeta,  viene  .spesse 
vòlte  fatto  di  pensare  come  lui. 

E1  specialmente  lo  pensano,  con  amarezza 
sgomento,,  tutti  coloro  che  durante  i  quattro 
ini  di  lotta  lavorarono  con  tutte  le  loro  forze 
per  il  conseguimento  delia  vittoria,  ed  og*i 
giorno  ed  ogni  ora  ebbero  lo  sguardo  ansioso 

rivolto  à  quella  mèta  luminosa _ 

Si  prova  quasi  l’impressione  di  essere  stati 
l’oggetto  di  un  crudele  .inganno.  E'  come  se  , 
ci  avessero,  detto  :  «  Arrampicatevi  ;  su  quel . 
monte,  sopportate  disagi,  fatiche  e  patimen¬ 
ti;  arrivati  in  cima  troverete '  il  premio  ». 

E  poi,  dopo  immani  sforzi,  giunti  all’agognata 
-'ma  si  scòprisse  un  inospitale  terreno  arido 
spinoso». 

La  delusione  è  la  cosa  più  dura,  a  sopportar- 
,  è  un  dolore  che  geqera  la  rivolta  e  l’ira. 

Ed;  oggi  tut;i  sono  irati  e  pronti  alla  ri¬ 
volte.  - 

Tutti?  No,  non  esageriamo  e  non  crediamo 
ciecamente  alle  fosche  previsioni  dei  neutra- 
feti  del  1915  e  dei  disfattisti  degli  anni  suc- 
iv-i.  Vi  è  in  questa  nostra  Italia  una  gran 
parte,  dei  popolo  che  è  profondamente  sana  e 
imarrà  sana  perché  le  radici  di  tutto  11  suo,  ■ 
Sa€arfe  prendono  alimento  .dalla  salutàré  terra 
Alludo  ai  contadini.  Sf,  anch’essi,  lo  so,  han, 
no  fatto  e  fanno  scioperi  e  comizi  e  proté- 
Mà  quegli  episodi  sono  frutto  dei  ha- 
inoculai?  loro  a  viva,  forza  dai  soliti  so-  : 
tuffatori  ;  quando  l’organismo  è  forte  e  sano 
anche  se  per  un  certo  periodo  si  lascia  vincere 
dall’  infezione  riesce  o  prima  o  pòi  a  liberar¬ 
lo  non  conosco  i  .  contadini  delle  varie  re-, 
ioni  d’  Italia,  anzi  conosco  solo  'quelli  delia 
mia  regione,  e  posso  dire  che  il  nostro  colono 
toscano  iia  nel  forido  conservato  tutta  la  Sua 
gioviale  bonomia  di  un  tempo,  ed  il  suo  inna¬ 
to  buon  senso.  E  dove  c’  è  buon  senso  ncn  può 
esistere  Bolscevismo. 

Certo  quando  —  in  carrozza  od  in  automo¬ 
bile.  come  vii-  borghesi!  —  giunge  in  un  pac- 
se  un  manipolo  di  sobillatori  i  quali  fanno 
intravedere  i  miraggi  più  allettatori,  l’uomo 
semplice  unitane  talvolta  un  .po’ scòsso,  e  se 
gli  assicurano  che  agendo  in  un  certo  modo 
otterrà  maggiori  profitti  può  darsi  che  si  la¬ 
sci  trascinare  a  qualche  atto  d’  ittsuborditta- 
zione  e  di  violenza,  ma  questo  non  vuol  dire 
che  l’animo  6uò  isia  guasto 
L’altro  giorno  domandai  ad  uri  contadino 
se  aveva  avuto,  successo  la  conferenza  sociali-., 
sta  rinàta  sulla  piazza  .del  paese  ed  egli  mi  ri¬ 
spose  queste  testuali  ?  parole:;  «Eh!  capirà 
applausi  ce  ne  sono  stati  di  mólti  perché  si 
portano  sempre  dietro  quelli  per  battete'  lè'ijia- 
ni,  -malto  non  glie  1’  ho  battute  davvero  perché 
mi  sembrati  vagabondi ;';che  non;.hahno.  voglia 
di  lavorarci. e  se  comandassero  'lò'rp  '  invece  di 
pigliare  mezzo  raccolto. padrone  lo 
..piglierebbero  tutto.,..  .  ».  E  con  ori-aggettivo 
toscanamente  es|jrésSi.vpfi.4ll’iridirizzo  dei  se¬ 
guaci  di  Lpriin  sj  è,?rirn'èSso' ad  irare  il  campo. 

.  Spesso,  quando  hò';l Tariima  amareggiata  •  e 
sgomenta  dei  ■  giornali  che  re- 

.'.carió'  sulla  mia  •silèdziósa  collina  l’eco  dei 
comizi  turbolenti,-  degli  '  Scioperi,  delle  ribel¬ 
lioni,  io  scendo  riei'  cariipi  fra  i  lavoratori 
della  ,  terra  peri  rasserenarmi.  Sono  liet  le 
vendemmie' 'in  quest’autunno  di  vittoria  che 
logicarriente  dovrébbe  essere  anche....  di  pace  ! 
Le  famiglie  private  per  tanto  tempo  dei  loro 
uommifigodono  nel v  sentirsi  ora  riunite  ed  i 
giovani.  ..rimasti  lontani  per  quattro 
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la  terra  che  è  loro  cara.  Povero  canapo  tra¬ 
scurato  -'  .rie  parlano  come  di  im  'inalato' 
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K  quale  bisogna  fare  una  cura  intensiva  subito 
.subito  per  rimetterlo  in  forze.  • 

Le  ruvide  inani  che  hanno  maneggiato  il  fu¬ 
ti  cile  e  sparato  le  mitragliatrici  e  gettate  le 
,  bombe  recidoao  ora  con  "  delicatezza  i  bei 
grappoli  di  oro  rossiccio  della  <i  malvagia  » 
e  quelli  di  un  nero,  azzurrognolo  del  «  San 
Gioveto  »  e  quelli  jdif  un  rosso  granato  del 
«Calabrese»....  Ogni  tanto  si  ode  una  voce 
fra  ipampani,  ;  che  narra  :  «Quando  fui 
ferito  sul  CarsoàS  quando  ero  in  trincea  sul- 
1’ Isonzo.  ..  quando  si  avanzava  nel  Trenti¬ 
no......  I  contadini  del  1919  non  possono  es¬ 
sere,  fhon  sono  gli  stessi  dei  1914.  Non  bi¬ 
sogna  dimesticare  che  essi  fprono  i.  grandi 
.«jffóooperatori  della  -nostra  vittoria.  E  dobbiamo 
far  loro  sentire  la  nostra  accresciuta  stima  e 
la  nostra  gratitudine.  Il  proprietario  che  va 
Uba  volta  l’anno  s{  e  no  nella  sua  fattoria  a 
sentir  leggere  i  saldi  dal  ragioniere  è  una  figu¬ 
ra' che  non  dovrebbe  oggi  pili  esistere;  ogni 
HDpésidcnte  di  terreni  grandi  o  piccoli,  ha  il  do- 
IPvere  di  vivere  per  qualche  tempo  in  mezzo  ai 
E  suoi  contadini,  d’interessarsi  ai  loro  lavori, 
di  dar  suggerimenti  e  ragionare  insieme  con 
loro  dei  miglioramenti  da  farsi....  Il  contadino 
è  grato  al  padrone  che  mostra  di  avere  a 
cuore  il  podere  eh’  egli  coltiva.  Quel  podere 
rappresenta  per  lui  il  mondo  intero.  Ne  esce 
poco  e  mal  volentieri,  quand’  è  altrove,  anche 
nel  paese  più  prossimo,  si  sente  come  a  disa¬ 
gio  e  non  gli  par  vero  di  tornare  a  casa. 
Sì-  Ogni  pianta,  ogni  balza,  ogni  filare  del  suo 

■  campo  gli  è  come  una  persona  amica  di  cui 
conosce  i  pregi,  i  difetti,  le  debolezze.  Il  con¬ 
tadino1  timido  ed  impacciato  fuori  di  casa  è  nel 
suo  campo  assolutamente  diverso  :  disinvolto 
e  sicuro  di  sè  sembra  un  re  nella  sua  reggia. 
Egli  è  più  potente  di  un  monarca  poiché  com¬ 
pie  il  prodigio  di  far  sorgere  dalla  terra  tutto 

.  quello  di  cui  ha  bisogno  e  di  cui  l’equo  re¬ 
gime  di  mezzadria  gli  dà  il  godimento.  Egli 
non  deve  ricorrere  quasi  mai  alle  botteghe, 
ed  in  questi  tempi  in  cui  il  prezzo  della 
merce  ascende  di  ora  in  ora  come  i  gradi  di 
un  termometro  esposto  al....  sole,  il  vantag¬ 
gio  non  è  trascurabile!  \ 

In  fondo,  al  contadino,  poco  importa  che  la 
gente  gridi  e  si  scalmani  per  la  politica  0  per¬ 
la,  finanza.  Egli  vuole  arare,  seminare.,  go¬ 
vernare,  come  dice  lui,  le  sue  terre,  ed  il 
grande  interesse  dejlai  «uà  vita  è  l’andamento 
delle  stagioni  che  determinano  il  migliore  o 
peggiore  raccolto. 

Com’  è  riposante  e....  calmante  per  noi  abi¬ 
tatori  delle  città,  inquieti,  agitati,  impazienti 
k)  spettacolo  di  questi  lavoratori  dei  campi  che 
I  compiono  tutte  le  loro  opere  con  pacata  re¬ 
fe  golarità.  Non  si  affrettano  mai  e  non  stanno 
W  mai  in  ozio.  Li  vedo  dirigersi’  col  loro  passo 
uguale  e  pesante  ciascuno  al  proprio  com- 
,  pito  :  il  bifolco  ad  arare  con  i  «  pii  »  bovi 
:  1..  pazienti,  gli  altri  giovani  a  vangare,  le  donne 
•  ;a;far  l’erba  per  le  bestie,  i  bambini  a.  portare 
al  pascolo  le-  pecore. 

E  penso  all’armonia  ed  al  benessere  che  re¬ 
gnerebbe. -nel  mondo  se  tutti  come  -i  conta¬ 
dini  compissero  con  ordine  e  diletto  il  loro 
lavoro. 

Forse  per  sentircene  invogliati  bisognerebbe 
che  ci  avvicinassimo  di  più  alla  terra  :  la  terra 
che  consiglia,  calma  e  consola.  Col  suo  lin¬ 
guaggio  di  esperienza  millenaria  ella  sa  parla- 
.  te  ;  agli  umili  ed  ai  grandi,  alle  anime  t-sem- 
plici  ed  a  quelle  complicate.... 

In  questi  torbidi  ed  ansiosi  momenti  chi 
può  si  raccolga  un  poco,  e  l’ascolti,  e  agli 
operai  infetti  dai  miasmi  ' materiali  reGtno-: 
rali  della  città  sia  dato  di  coltivare  un  pez- 
zetto  di  terra  —  come  già  Milano  mi  dicono 
abbia  fatto  su  assai,-  vasta  scala. 

Io  credo  che  sarà  uno.  dei  migliori  contrav¬ 
veleni  contro  i  tossici  che  essi  respirano  in 
g  certe  atmosfere.... 

,,  he  Barone,  Ottobre  1919, 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

GI&CIMT&  PEZZATA 

,  L'attrice  che  il  5  novembre  si  è  spenta  ad 
■Acicastello,  presso  Catania,  quasi  ottantenne, 
aveva  un  glorioso  passato  d’arte.  La  nuova  ge¬ 
nerazióne  non  la  conosceva:  aveva  visto  pas¬ 
sare  Ip  .mediocrl  teatri,  semideserti,  là  sua  ma¬ 
schia  ed  energica  figura,'  in  mezzo  ad  attori 
men  che  oscuri  :  ma  quest’attrice  vecchia,-  an¬ 
golosa,  vestita  dimessamente,  quasi  sciatta, 

■  ;  sefn'brava  un  anacronismo  in  un  tempo,  in  cui 

il  talento  delle  attrici  è  fatto  in  gran  parte" dal-' 
la  sàrtà^aialla  modista.  Era  venuta  dàlia 
scuòia .Carolina  Malfatti;  torinese,,  aveva 

jà  dapprinààl^tìtato  nejfoi  Compagnia  dialetta¬ 
le  piemontesi  di  Giovanri&Ioselli  :  la,  natura¬ 
lezza,  la  spontaneità-,,  dèllp  ^«citazione  verna¬ 
cola  avevano  contribuito  formare  l’attrice. 
E  nelle  Compagnie  italiane,  nelle  quali  mosse 
di  poi  i  primi  passi;' seppe  accoppiare  .al  rea¬ 
lismo  della- recitazióne,  dialettale  lacpoesla,  che 
sbocciava  dai  capolavori'  classici  p;,  romantici 
l-  che  erà  chiamata -ad  interpre'f'aòa’i.Fu;  sdpratut- 
f|  to  una  grande  attrice  verista1.;  la  «ójnposb  ’ 
di  ogni  personaggio  da  lei  rappresentato  ri¬ 
velava  lo  studio  del  dettaglio,  La  cura  dei  parti¬ 
colari,  la  ricerca  ansiosa  di  riprodurre  il  Vero 
•«Logui  sua  più  sottile  sfumatura.  Poche:  àt- 
;;  •  .  trici  ebbero  un  repertorio  cosi  vasto,  cosi  eclet-' 
tipo  come  il  suo  ;  passava’  dalla,  commedia  gol- 
t&niana  alla  tragedia  classica;  dal  dramma  ro¬ 
manico  a  quello  -realista.  Anche;  in  parti  co¬ 
miche,  seppe  piacérete  riescire  espressiva,  aiu- 
-tatara  ciò  da  una  voce  armoniosa  e  dojce,  da 
una  bella  dizione  netta  ed  incisiva;  ma  spe-j 
igSMutnente  nella  tragedia  e  nel  dramma  realista 
élla  potè\dar  intera  la  misura  del  suo  alto  va- 
lore'.’-’rajjtócordiam0.  già  innanzi  con  l’età,  co-, 
,  me^Médeo,  nella  tragedia  del  Legouvé,  Ma- 
§  ria  Stuarda  nella  tragedia  di  Schiller,  Merope 
K  .in  quelbStfflel  li  un  attrice  tragica  di'  una 
febiltà  di  nettamento,  di  •  una  dignità,  di 
Ji-  tìteggiamenti,  di  un  calore  di'  accenti .  ve* 
ramenu;  poco,  comuni,  la  sua  maschera, 
enórmemente  espressiva,  aveva  alcunché  di 
.  rude  è  di  energico  che  si  imponeva,  che  sover¬ 


chiava  il  quadro  stesso  della  tragedia,  spes¬ 
so  miserabile,  quasi  sempre  mediocre  :  e  sem¬ 
brava  di  vedere  la  maschera  stessa  della  tra¬ 
gedia  classica  :  Melpomene  rediviva.  Ma  spe¬ 
cialmente  a  un’interpretazione  di  dramma  el¬ 
la  associò  indelebilmentè  il  suo  nome  e  la  sua 
fàma  di  artista  ;  a  quella  della  Teresa  Raquin. 
Fu  ai  «  Fiorentini  »  di  Napoli,  che,  accanto 
ad  Eleonora  Duse  allora  ancor  giovinetta,  Gia¬ 
cinta  Pezzana,  nel  '78,  interpretò  il  terribile 
dramma  di  Emilio  Zola  :  e  fu  un  trionfo  !  Chi 
non  ha.  veduto,  sul  voltò  della  mirabile  attri¬ 
ce,  ripercuotersi  il ‘  vario  tumultuar  dei  senti¬ 
menti  di  odio,  di  sofferenza,  di  vendétta  di 
quella  madre  paralizzata  che  vuol  colpire  gli 
uccisori  del  figlio,  chi  non  ha  veduto  la  terri¬ 
ficante  fissità  di  quegli  occhi',  tutta  la  persóna 
tesa  al  desiderio;  della  vendetta,  può  dire  di 
non  aver  veduto  una  delle  più  perfètte  e  com¬ 
plete  interpretazioni  tragiche  dei  teatro  mo¬ 
derno.  A -che  rievocar  le  njolte  interpretazioni 
di  questa  grande  attrice  ?  Ella  prestò  il  suo  ta¬ 
lento  alle  più  applaudite  commedie  del  Ferra¬ 
rle  del  Marenco  ed;  ai  più  noti  drammi  del,  Gtau 
cornétti  e  del  Cossa;  A  che  seguire  la,  Pezzana 
nelle  molte  Compagnie  drammatiche,  celebri 
ed  oscure,  e  nelle  sue  numerose  peregrinazioni 
in  Italia  e  all’estero  ?  Il  suo  temperaménto  irre¬ 
quieto,  la  portava  -  a  frequenti  tournées  :  in 
America; , in:  Ispagnà,  in  Rumenia  ;  il  suo  va¬ 
gabondaggio  non  cessò  che  fiellV&Tt  per  ri¬ 
cominciar  dieci  anni  dopo,  sempre  più  umile, 
più  oscuro,  ih  mediocri  teatri  provinciali.  Ne! 
’g8  fu  al  «  Teatro  d’arte  »  di  Torino,  interprete 
magnifica  delle  più,  famose  tragedie  classiche  ; 
poi  per  brevi  mesi  all’  «  Argentina  »  di  Roma, 
alla  Compagnia  Stabile;  fondò  anche,  al 
«  Quirino»,  un  teatro  dialettale,  romanesco, 
oon  intendimenti  morali,  per  la  sana  educa¬ 
zione  del  popo'o  :  ma  il  tentativo  falli  ;  e  ve¬ 
demmo  poi  come  Gastone.  Monaldi  abbia  ri¬ 
preso  l’idea  di  Giacinta  Pezzana,  con  l’esibi¬ 
zione  dèlia'  malavita  di  Roma.  Irrequieta,  in¬ 
sofferente  di  vincoli,  sdegnosa,  austera,  forse 
un  po’  intollerante,  certamente  molto  ingenua; 
di  una  deliziosa  ingenuità  romantica,  ella  èra 
'  un  anacronismo  nella,  società  contemporanea: 
anche  perché,  nell’Italia  dell’oggi, -sempre  maz¬ 
ziniana  ferventissima,  .serbò  fede  nel  suo  ideale 
repubblicano,  e  volle  partecipare  anche  attiva¬ 
mente  alla  politica  di  quel  partito.  Giacinta, 
-  Pezzana  fu,  con  la  Tessero,  còn  la  Marini  e 
irpon  la  Ristori,  una  delie  maggiori  attrici  italia- 
jitie  del  periodo  post-romaritioò  ;  deliai  sua  gióve- 
|  nllità  di  spirito,  della  sua  freschezza  di  recita-; 
zione,  della  sua  mirable  espressività  possono 
testimoniare  anche  le  nitrirne  sue  interpretazio¬ 
ni  :  gli  anni  avevano  potuto  solcare  il  suo  vol¬ 
to,  curvare;  sua  figura,  appannare  il  . metallo 
della  sua  voce,  non  mai  piegare  il  suo  spiritò, 
abbattere  il  suo  entusiasmo  per  l’arte,  affie¬ 
volire  il  suo  coraggio.  £  a  Giacinta  Pezzana 
che  la  più  grande  attrice  dei  tempi  moderni 
'deve  forse  i  primi  alimenti;  artistici  :  recitando 
accanto  alla  insuperata'  mamma  Raquin, 
mirata  e  impressionata  dalla  sua  icnUziontr 
cosi  mirabilmente  espressiva,:  Eleonora,  Duse 
-riesciva  forse  a  cogliere  il  segreto  di  quell’arte 
semplice,  austera  e  profondamente  umana. 

C  L. 

dt  L’esposizione  lombarda  d’arte  deco¬ 
rativa  è-  presentata  :  ai  lettori  dell’ Emporium 
come  un  indizio  promettente  che  gli  artefici 
;  italiani,  in  questo  rinnovarsi  ;  di  uomini-  e  di 
cose,  vogliano;  adoperarsi  per  piegare  lavoro 
e  ingegno  a  dare  «  un’  impronta  italiana  alla 
casa  italiana  ».  Il  popolo  e  la  piccola  borghe¬ 
sia  hanno  diritto  -  -  scrive  R.  Calzini  ■ —  dì 
abbellire  la  propria  casa  con  mobili  di  poco 
prezzo,  ma  di  buon  gusto  é  di  stile  nazionale. 

!  Per  questo,  in  un  momento  che  potrebbe  dirsi 
critico  per  l’arte  decorativa,  è  degno  di  inco¬ 
raggiamento  e  di  elogio  il  tentativo  della,  So¬ 
cietà  Umanitaria,  die  si  è  tradotto  nella  «  Pri¬ 
ma-esposizione  ,  regionale  lombarda;  dell’arte 
^decorativa  »  ;  La  quale  ha  p#r  oggetto  l’arredai 
{trtento  della  casa,  con  sezióni  ‘‘speciali  dedi¬ 
cate  all’abbigliamento  del  fanciullo,  alle  de- 
.  «/razioni  di  .piante  e  fiori  nell’  interno  della 
casa.  Gli'  organizzatori  dalla  móstra  mirano, 
più  a  promuovere  contatti  e,  rapporti,  diretti 
•fra  rindustriàli/è';  artisti,  fira  artisti  e  pubblico, 
che  a  divulgare  gli  ultimi'  resultati  delle  indu¬ 
strie  .artistiche  lombarde.  Senza  seguire  l’Em- 
porium  nella  minuta  rasségna,  degli1  '  oggetti 
esposti,  rileviamo  che,  in  genere,  i  lavori  dei 
numerosi  espositori  riuniscono  raramente  le 
condizioni  più  essenziali;  la'  praticità,  la  bel¬ 
lezza  e  la  scelta  accurata  del  materiale,  la 
semplicità  ;  aristocratica  della  linea,  la  modi¬ 
cità  del  prezzo.  L’insieme  più  originale^  ed- 
armonico  è  presentato  da  quella  sala  di  let¬ 
tura  dell’Istituto  Editoriale  Italiano  che,  ese¬ 
guita  sui  disegni  di  Duilio  Cambellotti,  rap¬ 
presentava  degnamente  l’arte  italiana  del  mo¬ 
bilio  all 'Esposizione  libraria,  di  Lipsia.  Degna 
di  menzione  particolare  è  anche  la  «  Sala  di 
convegno  in  una  villa  »,  significativa  anche 
per  altri  riguardi,  oltre  che  artistici,  in  quan¬ 
to  raccoglie  mobili,  tappeti,  maioliche,  carte 
.  stampate,  cartonaggi,  lavorati  nella-  scuola  di 
i.  rieducazione  .  dei  mutilati  del  comitato  lora- 
ù,  bardo. 

■jf.  un  monumento  dì  Strasburgo  costi¬ 
tuisce  Oggi  un  imbarazzo-  per  i  conquistatori'. 

Vent’anni  or  sono  —  racconta  la  Semaine 
;  littèraire  —  mori  a  Strasburgo  il  consigliere 
di  giustizia  .Sigismondo  Rainhardt  jche" legò 
una  somma  alla  città  natale  per  l’erezione  di 
unq  '  fontana  ^monumentale  in  una  delje  sue 
pteiàe'.M'jL’ amministrazione  municipale  si  ri-' 
volre'  à  un,  professore  di  Monaco,  Adolfo  Hll- 
debrand,  uno  degli  scultori  più  in  vista.  Que¬ 
sti,  dà  buon  '  tè’désco,  studiò  con  meticolosità 
la  configurazioriet  ■’ archi  tettonica  deila  bella 
piazza  di  Broglie;  còrònata  di  edifici  di  puro 
stile  francese  del  secolo  XVIII,  ma  per  sovrap¬ 
porvi  lina  concezióne ,  germanica  tutta  sua. 
Sopra,  uno  zoccolo,  su  cui  ricadeva  l’acqua 
della  fontana,’  s’ergeva  fin  Nettuno  gigantesco, 
chiamato  il  Padre  Reno.  La  costruzione  biz¬ 
zarra,  in  quello.  àtilcf'.cheV:  tedéschi  chiamano 
rococò,  faceva  uno  strano'  contrasto  con  la 
semplicità  delle  colónne;  del  teatro-  che  ne  oc- 


risparmia  si 


capava  Io  sfondo.  Non  reca  quindi  maraviglia 
la  notizia  che  dal  giorno  dell’  occupazióne 
francese  sia  cominciata iper  il  Nettuno,  bat¬ 
tezzato  «  Vater  Rhein  »,  dna  vita  travagliata. 

I  vincitori,  incapaci  di  capire  la  «  nuova  este¬ 
tica  tedesca  »,  hanno  chiyso  quel  monumento 
in  una  gabbia  di  legno, Salzandovi,  come  se¬ 
gnacolo  di  vittoria,  un  gallo  francese.  Il  dot¬ 
tor  Fritz  Hoeber' che  cementa  il  fatto  nella 
Nouvelle  Gavette  de  Zurieli 
casmi  al  francese  «  filisstec 
tendere  le  bellezze  della  Rintana  del  professor 
Hildebrand.  «Per  i  conferitori  della  plastica 
moderna  —  egli  scrive  -» -, questa  fontana  era' 
fino  a  oggi  un  esempio  del  modo  di  decorare 
una  piazza  antica  con  un  monumento  moder¬ 
no.  Dell’arte  edilizia  .cittadina,  scientifica- 
mente  ed  artisticamenté'jmstaurata^  in  Germa¬ 
nia,  i  francesi  non  hanno  nessuna  conoscen¬ 
za;  non  somigliano  in  quésto  ai  loro  padri  che 
cosi,  abilmente  combinarono  plastica  e  archi¬ 
tettura  ». :  Con  queste,  pSimiche,  gli  abitanti 
di  Strasburgo  si  chiedono  quale  sarà  la  sorte 
della  fontana.  Qualcunawonsiglia  di  traspor¬ 
tarla  altrove;  nessuno  ì®  vuole  nella  vecchia 
piazza,  testimonianza  ««Ombrante  della  do- 
tninazione  tedesca;. 

fe  L’Eneide  in  un  ejmo  pompeiano.  - 

Un  importante,  documeri®.  per  lq  fortuna  del 
poema  virgiliano,  nelle-  ài 
to  dàl  Comparetti  negli 
i  più  preziosi  elmi  rinvi 
gladiatori  di  Pompe!  ed 
Museo  Nazionale  ditNaj 
erano  troppo  genericaShMÌme  definite 
presentanti  la  IliupersisW.o  ultima  notte  di 
Troia,  per  hé  l’illustre  jà$idioso  della  fortuna 
Virgiliana  nòn  si  sentisse . flottato  a  dimostrare 
la  conoscenza  dell’  Eneidé  nell’  anonimo  arte¬ 
fice1  dell’elmo  gladiatòrio. :6 itila  periferia  della 
festa  dell’elmo  sonò  cinqjfe  gruppetti  di  figu¬ 
re,  che  costituiscono]  unasferie  di  episodi  della : 
Iliupersis,  rtià  che  soltanto  nel  racconto 


^figurative,  è  scoper- 
Itorilievi  di  uno  fra 
iti  nella  caserma  dei 
posti  in  una  sala  del 
Quelle  figurazioni 


e  soddisfacente, 
imparetti  in  /Itene  e 
lite  il  fatto  della  pre- 
ìa  le  conseguenze 
,  soprattutto  per 
;I  cinque  gruppi  mes- 
Jjl’elmo  sono  tutti  de- 
1  poema  :  Cassan- 
— ....  Minerva;  Priamo 

>  da  Neoptolemb^Venere  che  apparisce 


trovano 
li  soggetto  — 

Roma  —  non  è  propria 
sa  e  distruzione  di  Troia 
.immediate  dell’ 

Enea  e  per  il  figlio  li 
,  si  in  rilievo  sul  frontalelo-e 
sunti  dal  secondo  libro 
dra  strappata  dall’altàre  , 

ad  Enea;  fuga  di  Eneàt  cpn  Anchine;  fuga  di 
Enea  con  Iulo.  Nei  primi  due  gruppi  l’artista, 
pur  avendo  presente'  la  narrazione  virgiliana, 
si',  è  limitato  a  rappresentare  l'uccisione  di 
Cassandra  e  di  PriaS}-  secondo  le  più  comuni 
figurazioni  degli  episodi  dell'eccidio  troiano; 
ma  da  questa  comune  tradizione  egli  si  è  al-' 
lontanato  negli  altri  'Ifei  gfbppi  peti  seguire  più 
da  vicino  Virgilio  nélf’jspiàoclio ,  della  salvazione 
del  fanciullo,  da  cui^sorgerà  la  gente  giulia. 
Non  il  solito  gruppo  dei,ur:  fuggiaschi,  che 
non  bastava  à  mettere-  iàt  evidenza  l'altissima 
importanza,  della  salvaziòóe  di  I.qlo;  ma  il  fat¬ 
to  suddiviso  in  tre  quadri  tutti  d’inspirazione 
virgiliana.  L’ùltimy.;  dei  gitali  —  rapresentan- 
do  il  fanciullo  in  piedi  su  di  un’ara,  con  !a  ma¬ 
dre  Créusa,  da  unljteto,  quasitin  atto  di  conge¬ 
do,  mentre  Enea,;  dall’altro,  sembra  affrettarsi 
all’approdo  nel  Lazio  —  norfj  può  essere  illu¬ 
strato  che  con  la  «dizione  accolta  dal  poeta. 
Le  conclusioni  dèi  Compare®  dimostrano,  an- 
cora  una  volta,  che  da  Augusto  in  pòi  V Enei¬ 
de  fu  iTjildljro  a  cui  sitattennero  tutti  gli  arti¬ 
sti  che  ebbero  a  ritrarre  fotti  delle  origini  di 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Enzo  Valentini 

(za  Ottobre  1915). 

22  ottóbre  iqtq.  E  il  i  giorno  di  Enzo.  Or 
Son  quat&’anni.tjipgli  moriva.  Or  fa  l’anno,; 
di  questi  fiorii:,  la  Vittòfià  .spiccava  dalle  ri¬ 
ve  del  Piàv«tsuperato,:M  suo  gran  volo  trioni 
fale.  Poco  do|K)  il  tricolore  garriva  sul  Ca¬ 
stello  dèi  Buoq  Consiglio,, , sulla  Torre  di  San 
Giusto,  La  guerra  nostra,  con  lo  sfacelo  del¬ 
l’Austria,  finiva.  La  guerra  di  tutti,  per  i 
consecutivi  ièriniàtizi,  oéàgà^'..  E  ailórau.gìi: 
uomini  d’ogrii;  paese -si  guardarono  negli  oc- 
ch\  muti,  increduli,  trasognati.  Poi;  levarono 
i  vincitori  un  possente  grido  di  liberazione;. 
L’umanità  parve  una  volta  ancora  redenta. 
La.  Pace  prese  a  dislchiuderé',  ma  faticosamen¬ 
te,  le  sue  alfa  candide.  In  quella  notte,  la  pri¬ 
ma  senza  agonie  e  senza  agguati,-  in  alto,  sui 
'Campidoglio,  rise  4’un .;  .tratto  una  fulgentis¬ 
sima  luce,  che  irradiò  Roma  ^eterna,  e  l’Ita¬ 
lia  giovine:  era  il  sorrisò  luminoso  dei  Cin- 
queccntomila,  morti  perché  là  patria  viva. 

Enzo,  l’adolescente  mirabile,  che  «detto  il 
suo  corpo  per  combattere  ipl  voleva  uccidere" 
la  luce  »  (Testamento,  p.  ,'ffijr),  nella  schiera, 
immensa  di  quegli  spiriti  fraterni,  esultò.  An¬ 
che  la  sua  anima,  placata,  ‘  serena,  pervasa 
da  gioia  non  mortale,  aveva  toccato  per  la 
vittoria  d’ Italia,  i  termifiilqiel 
felicità. 


fella  vagheggiai 


A  Grenoble,  una  sera  deljp  scorso  dicembre, 
in  una  riunione  tenutasi  iPfuna  Sala  dell’O¬ 
spedale  Militare  Jtaliano,  presenti  alcuni  ita¬ 
liani.  tra  i  quali  due  ufficiali  dell'Ospedale 
medesimo,  il  maggiore  medico  cav.  Mario  Bi- 
fani,  direttore,  e  il  tentente^fa  capitano,  Tom¬ 
maso,  Fracassini  scrittore  p  conferenziere,  fer- 
■  vido  propagatore  idei  pensiero  italiano,  ed 
:  Un  francese,  il  prof.  Gabriel  Maugain;,.;  con¬ 
vinto  italianisant,  fu  derisa,,  la  costituzione 
'di  un  Comitato  locale  déllà’  «  Dante  Alighie¬ 
ri  ».  L’idea  incontrò  forttfea ;  qualche;  me¬ 
se  dopo  i  sòci  erano  poc8iì||tìen  di  duecento. 
Si  addivenne,  fra  l’altro,  all1’ istituzione  di 
«  giovedì  V  letterari  déllai'i'toante  »;  e  il:  pri¬ 
mo  di  questi,  convegni  fu  consacrato  ad  Enzo 
Valentini,  Orbene,  io  non  ‘SO  ridire  la  commo¬ 
zione  dà  me  provata  quando,  . dopo  aver  fatto 
conoscere  ai  consoci  l’autótè  del  Breviario  di 
guerra  d’uno  Studente  (Torino,  Paravia,  1917), 
da  me  composto  con  le  sùèlìettere  dal  campo, 
appresi  cHe.il  maggiore  Bifani,  Presidente  de! 


neo-Comitato,  che  mi  sedeva  accanto,  éi 
quegli  medesimo  che  nel  pomeriggio  del  s 
ottobre  1915,  appartenendo  al  51°  Fanteria, 
al  Reggimento  del  Valentini,  s’era  curvato 
su  quel  povero  suo  corpo  straziato,  e  gli  ave¬ 
va,  quindi,  dato  sepoltura,  sotto  la  neve. 

Rimasti  soli,  il  medico  di  Enzo  mi  parlò  a 
lungo  di  lui,  con  grande  affetto,  come  d’un 
figliolo.  Mi  commentò  qua  e  là.  il  Breviario, 
che  tenevamo  aperto  fra  le  mani  ;  egli 
aveva  seguito  tuttavia  breve  vita  al  campo, 
fino  ài  tragico  epilogo. 

I  ricordi  eroici  e  gentili  si  mescolavano  a 
sensi  di  ammirazione  e  di  cordoglio,  ombra¬ 
vano  di  melanconia  il  racconto  fiero  e  triste. 

Egli  l’aveva  conosciuto  poco  dopo  la  metà 
di  luglio,  quando  al  510  Fanteria,  .accampato 
a  Sottoguda,  ultimo  paesello  italiano  del  con¬ 
fine  (Alto  Agordino),  giunsero  gli  scaglioni 
dei  volontari.  Enzo  recava  la  bandiera  dei  pe¬ 
rugini.  Rileggando  nel  Breviario  (lettera  21 
luglio)  la  scena  dell’assegnazione  dei  giovani 
soldati  alle  varie  compagnie,  il  Bifani  mi  fa 
il  nome  del  colonnello,  Amos  Del  Mancino, 
quello^  al  quale  Enzo  consegnò  la  bandiera., 
che  aveva  «  sempre  portato  a  spalla  da  Bel¬ 
luno»,  e  del  capitano  Anderson,  quegli  che, 
ritto  in  arcione,  prese  «  a  gridare  con  voce 
metallica  nel  silenzio-  della,  montagna  »  i  no¬ 
mi  dei  fantaccini  allineati  e  rigidi,  chet  in  lui 
vedevano  «  incarnato  il  Destino  ferreo  e  irre¬ 
movibile  ». 

II  .Comando  del  51»  era  a  Tabi  a  Paiazze. 
Là,  nell’agosto,  il  9,  avvenne  altra  consimile 
cerimonia,  pure  ricordata  da  Enzo,  quella  del 
giuramento  (p.  47).  Era  una  magnifica  gior¬ 
nata  di  sole.  C’erano,  dice  il  Bifani,  coi  vo¬ 
lontari,  parecchi  ufficiali  garibaldini,  Mé- 
notti.  Sante,  Ezio  Garibaldi,  il  tenente  Cap¬ 
pabianca,  ed  altri.  Squillò  la  marcia  reale; 
parlò  il  Colonnello....  Intanto,  non  lontano, 
si  svolgeva  un  nostro  bel  bombardamento 
d’artiglieria,  che  pareva  scandesse  le  note 
delle  tromba  e  le  parole  del  colonnello.  Son 
momenti,  si  sa,,  che  anche  iai  più  saldi  fan 
tremare  il  core..  Per  molti  quello  era  l’ap-' 
pello  supremo.  Pure  c’era  tanta  festività  nel¬ 
l’aria  radiosa;  tanta  giovinezza  ardente  ne¬ 
gli  animi....  Ciascuno,  in  cospetto  dei  monti, 
disse  serenamehte  la  siua  promessa  irrévoca- 

:  'bile.  Subito  dopo,  tutti  tornarono  in  linea,  al¬ 
le  posizioni,  avanzate  :  la  fronte  al  nemico. 

La  vita  militare  del  Valentini,  durante  i  po¬ 
chi  mesi  che  corsero  tra  la  licenza  liceale 
(giugno),  là  partenza  da  Perugia,  come  volon¬ 
tario  (luglio),  e  la  morte  sul  campo  (ottobre), 
non  è  dissimile  da  quella  d’ogni  altro  suo 
commilitone.  Invano  ufficiali  e  soldati,  que¬ 
sti  quasi  tutti  umbri,  in  prevalenza  perugini, 
conoscendone  la  nascita  aristocratica,  le  con¬ 
suetudini  signorili,  andavano  a  gara  per  al¬ 
leviargliene  i  disagi.  Egli  accettava  le  più 
aspre,  e  le  più  umili,  bisogne,  egli  era  il 
soldato  più  schiettamente  democratico,  che  si 
potesse  concepire,  quegli  che  con  tatto  deli¬ 
cato  evitava  di  far  pesare,'  anzi,  di  lasciar 
scorgere  le  sue  origini  nobiliari.  Il  capitano: 

.  Vincenzo  Colagé,  che  lo  riteneva  di  costìtu- 

9. zione  fisica,  assai  più  debole  di  quanto  egli  poi 
■non  si  .rivelasse),  s’adoprava  talvolta  per  ri¬ 
sparmiargli  qualche  pesante  servizio,  coadiu¬ 
vato  in  ciò  dal  medico  del  battaglione;  sotto- 
tenente  Maurizio  Mandel,  zaratino.  Ma  essi 
mai  non  riuscirono  né  a  dissuaderlo,  né  a  di¬ 
strarlo,  con  ,  dispense  o  con  pretesti  da  grosse 
fatiche,  anche  manuali,  cornei  quando,  volle  an¬ 
ch’egli  portar  sul  dorso  tavole,  che  dovevano 
servire  a  costruire1  ricoveri  od  opere  militari, 
da  Malga  Ciapela  a  Monte  Mesola,  soppor¬ 
tando  quel  carico  per  cinque  o  rei  ore  di 
marcia,  in  montagna,  con  fortissimi  dislivelli; 
come  quando  prese  parte  ad  una  rude  opera 
notturna,  e  cioè  all’escavazione  di  un  cammi¬ 
namento  coperto  pèr  giungere  a  pochissimi 
metri  . dalle  trincee  nemiche.  Il  camminamen¬ 
to  era  stato  preordinato  dal  colonnello  Del 
Mancino  fe  dal  tenente  Guardabassi,  perugi¬ 
no,  ed  eseguito  da  tutti  con  fòga.  «È  una 
gran  soddisfazione  veder  comparire,  come  per 
incanto,  un  lavoro  cosi,  sotto  i  nostri, attrezzi 
infaticabili;  s’ immagina  con  gioia  maligna 
la  dolorosa  meraviglia  che  proveranno  gli  au¬ 
striaci,  quando,  domani  vedranno  questa  nuo¬ 
va  opera  sorta  in  uria  notte- sotto  il  loro  na¬ 
so....  »  (p..  57).  Questi  particolari  di  cui  il 
Breviario  tocca,  ma  di  sfuggita  (p.  18;  p.  48; 
p.  61  ecc.),  il  Bifani  chiarisce  e  conferma. 

Degli  ufficiali  e  soldati  particolarmente  .af¬ 
fezionati  ad  Enzo,  il  Bifani  segnala  il  detto 
tane  Colagé,  Gian  Adolfo  Caccia,  mila- 
:,  volontario,  Dario-  Nicasi,  e  il  perugino 
Saltamercnda,  della,  musica,  quello  stesso  che 
divenuto  poi  aiutante  del  capitàno  medico,- 
ebbe  ad  occuparsi  del  Valentini  ferito  e.  coa¬ 
diuvò  il  dottore  nella  medicazione.  Il  pove¬ 
retto,  era  già,  pur  troppo,  in  _  condizioni  di¬ 
sperate  tanto  che  non  riconobbe  neanche  più 
il  suo  Saltamèrenda. 

I  ,a  catastrofe,  infatti,  fu  repentina. 

II  22  ottobre,  prima  dell’alba  (ore  4)  egli 
scriveila  sui  suo  taccuino,  1’  ultima  nota  :  «  In 
trincea  al  Sasso  di  Mezzodf.  Il  nevaio  tragico 
al  tramonto  della  luna  (i  ghiacciati).  Le  t-rin- 

.  cee  gàie  »  (p.  97),  Alle  quattro-  -pomeridiane, 
balzato  dalla  trincea-  all’assalto,  mentre  cor¬ 
reva  incontro  al  nemico,  ridendo  e  agitando 
il  suo  berretto  fiorito  di  uh  piccolo  edelweiss, 
cadeva,  sul  monte  Mesola,  nello  spazio  sco¬ 
perto  fra  la  trincea  più  avanzata  ed  il  reti¬ 
colato  nemico,  ai  piedi  del  Sasso  di  Mezzodf. 
Raffiche  di  mitragliatrici  spazzavano  il  ter¬ 
reno.  Non  fu  subito  possibile  sottrarlo  al  fuo¬ 
co,  fuor  della  zona  battuta;  la  manovra  fu 
lenta  0  perigliosa,  còme,  la  riferì  a, òche  l’uf¬ 
ficiale,,  che  ne  fu  partecipe,  il  tenènte  Carlo 
Miayo  (p.  102),  volontario  anch’egli  del  510 
Fanteria.  .Trascinato,  finalmente,  al  più  vi¬ 
cino  posto  di  medicazione,  dietro  ad  un  sasso, 
a  sua  volta  cannoneggiato,  quivi  Enzo,;  po-; 
tevan  essere  le  cinque,  ébbe  dal  Bifani  la  pri¬ 
ma  medicazione  sommaria.  Il  medico  stesso 

i  ne  curò  quindi  il  trasporto,  con  altri  feriti 
gravi,  a  Casere  del  Lago,  località  che  piglia 


La  marca  de  - 


è  una  garanzia  per  il  lettore 

Recenti  pubblicazioni  : 

RENATO  FUCINI 

(Neri  Tanfuclo) 

Napoli  a  occhio  nudo 

j  con  prefazione  del  sen.  Giustino  Fortunato 
Lire  5. 

:  Il  supplemento  letterario  del  Times 
dedicando  a  questo  libro  una  lunga  re¬ 
censione,  termina  :  «  Il  viaggiatore  sen¬ 
timentale  farà  bene  a  dare  a  questo 
piccolo  grazioso  libro  un  posto  d’onore 
fra  i  suoi  libri  di  viaggio.  Egli  troverà 
che  il  tempo  non  1’  ha  invecchiato,  ed 
in  esso  troverà  forse  una  risposta  alla 
domanda  che  ogni  visitatore  di  Napoli 
fa  a  se  stesso  quando  lo  lascia.  Qual’è 
!  il  segreto  del  suo  fascino  ?  » 


GAETANO  SALVEMINI 

il  Ministro  dello  malavita 


Torna  di  grande  attualità  in  questo 
|  momento  il  celebre  atto  d’accusa  con- 
!  tro  Giolitti,  per  il  modo  con  il  quale 
I  conduceva  le  elezioni  nel  mezzogiorno. 

;  La  seconda  edizione  porta  l’aggiunta 
j  delle  testimonianze  di  due  insigni  gior- 
!  nalisti;  Ugo  Ojetti  ed  il  compianto  Lu¬ 
carelli.  Vi  si  raccontano  le  gesta  di 
Nicola  Ungaro  il  «  mazziere  »,  detto 
Re.  Nicola,  morto  di  recente  durante 
la  lotta  elettorale  a  Bi  tonto. 


PIETRO  SILVA 

Chi  è  Gaetano  Salvemini 

opuscolo  popolare  =  Cent.  35 

(opuscoli  dell»  *  Voce  »  N.  9) 

È  una  chiara  semplice  biografia  ed 
esposizione  dell’opera  storica,  politica 
e  morale  di  quell’agitatore  instancabile 
che  è  il  Salvemini,  scritta  da  un  disce¬ 
polo  pieno  di  affetto  ma  che  dal  suo 
maestro  ha  imparato  che  il  primo  do- 
vere_dUuno  storico  è  la  verità. 

RENATO  SERRA 

::  Scritti  Critici  :: 

Lire  3. 

Contiene  i  saggi  su  Giovanni  Pa¬ 
scoli,  Antonio  Beltramelli,  Carducci  e 
Croce,  e  le  retractationes.  Si  inizia  con 
questo  volume  la  ristampa  completa 
degli  scrìtti  editi  e  inediti  del  più  sen- 
sibile  e  fine  dei  giovani  critici  italiani . 


PAOLO  MARCONI 

IO  UDII  IL  COMANDAMENTO 

Lire  3. 

Dalle  lettere  e  dal  diario  di  Colui 
che  fu  l’anima  del  giornale  interven¬ 
tista  l’Era  Nuova  di  Torino,  abbiamo 
estratto  le  pagine  che,  per  valore  let¬ 
terario  ed  umano,  potevano  più  gio¬ 
vare  all’elevazione  dei  giovani  ed  al 
ricordo  di  uno  spirito  alto,  pieno  del 
senso  del  dovere. 


ALFREDO  ORIANI 

i>9  ioni  si®  1  imi 

|  3°  voi.  L.  6  -  L’opera,  completa  L.  18 
È  uscito  finalmente  il  terzo  ed  atteso 
volume  di  questa  ristampa  che  ha  tolto 
!  da  quelle  anteriori  parecchie  centinaia 
I  di  scorrezioni  sfuggite  all’Autore. 


Per  il  X  anniversario  <«► 
della  morte  di  Oriani 

Cent.  50 

Numero  unico  con  scritti  di  Giovanni  j 
;  Borelli,  Arrigo  Solmi,  Giovanni  Gen- 1 
j  tile,  Antonio  Albertazzi,  Luigi  Donati,  1 
I  Francesco  Baldasseroni,  con  sette  illu- 
j  strazioni  dei  luoghi  ove  l’Oriani  visse,  e  ! 

l  grande  ritratto. 

D’ imminente  pubblicazione  : 
GAETANO  SALVEMINI 

La  politica  estera  di  Francesco  Crispi 

Lire  3. 

È  il  primo  di  una  serie  di  volumi 
j  dedicati  alla  Storia  della  politica  estera 
j  italiana  che  manca  assolutamente  in 
I  Italia.  Veduta  da  uno  storico  di  valore 
te  il  Salvemini,  con  Spirito  profon¬ 
damente  democratico,  questa  serie  col¬ 
pirà  per  la  novità  di  alcuni  punti  di 
vista  e  per  la  visione  realistica  e  ta¬ 
lora  profetica  che  l’autore  ha  avuto 
degli  avvenimenti  attuali.  Indispensa- 
j  bile  a  ogni  persona  colta.  _ 


ALFREDO  PANZINI 

Il  Libro  dei  Morti 

2a  edizióne  -  Romanzo  Lire  5. 

«  La  molta  buona  morale  che  con- 
|  «  disce  sul  serio  tutto  il  libro  farà  sor- 
«  ridere.  Persino  le  fanciulle  dell’anno 
i  «  1920,  che  per  caso  lo  leggessero,  sor-, 
«  rideranno.  Ma  se  ho  acconsentito  alla 
«  ristampa  è  perché  di  quei  malèssere 
it  «  che  confusamente  provavo  davanti 
|  «  alla  civiltà  nel  1893,  di  quell’amore 
|  «  che  avevo  allora  per  una  vita  più 
I  «  sana,  più  semplice,  più  umana  (cioè 
«  più  religiosa),  non  ho  a  pentirmene- 
«  nell’anno  1920  ».  Dalla  prefazione  del¬ 
l’Autore. 

Si  spediscono  contro  vaglia  senza 
aumento  di  spese  in  tutta  Italia. 

I  signori  Librai  sono  pregati  di 
rivolgersi  alla  Società  Generale  del¬ 
le  Messaggerie  Italiane,  Bologna. 


|  Liquore  Toni  co 

;  <» RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


comprovata  efficacissima  famigliala  dicasi dì  ' 

Catarri  branchiali 

Tossi  catarrali.Tossecormolsiua 

*m  Polmoniti 


stimolando  /'appetito 
e  rinforzando  i polmoni 
t  isSiro/ìim  'Rotfìt? 


Tubercolosi 


NOf  ERA-UMBRA 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


si  posa  su  quella  piccola  tomba  montar 
Tabia  Palazze  Inferiore,  su  di  essa  deponé  iì  'ii 
fior  più  puro  della  ricordanza.  Le  cresca  ài 
canto  un  bel  lauro  verde,  e  l’umile  pietra’ìfjjij 
■abescata  d’edera,  l’albero  dei  poeti  e  deglijj||| 


E  riservata  la  proprietà  artistica 
«  letteraria  per  tatto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -Stab.  Tip.,  Siriani.  Via  S.  Gallo,  33. 


IL  MARZOCCO 


Nel  raccogliere  la  testimonianza  di  questo 
ufficiale,  valoroso  e  valente,  che  fece  tutta  la 
campagna,  libica  è  dalla  guerra  guerreggiata 
al  nostro  fronte,  dove  in  quei  giorni  medesi-. 
Oli  fièi  quali  ,  mori  il  Valentini,  ebbe  a  cu¬ 
rare  Ezio'  Garibaldi  d’una  grave  ferita  al 
pollo,  passò  in  Francia  a  impiantare  e  a  diri¬ 
gervi  Ospedali  militari  nostri,  io  meditò  sulla 
preveggenza  del  destino,  '  òhe  volle  che  .noi,' 
l’ uno  all’altro  sconosciuti,  ci  ritrovassimo 
riuniti,  in  una  sala  d’Ospedale,  a  Grenoble,' 
a  ragionar  di  Enzo  e  a  celebrare,  nel  suo 
nome',  in  onesta  e  fervida  propaganda  davanti 
ad  un  pubblico, di  italiani  e  di  francesi,  l’eroi¬ 
smo  del  fante  italiano.  Ora,  il  mio  pensiero 


ggg  SALUSANi 


Scàtole  da  10  Supposte 
Lire  4,25  la  Scatola  :: 


PER  LA  CURA  RADICALE  DELLE 

EMORROIDI 


Collegio  Fiorentino 

E’  anno  scolastico  ,1919-1920  si  apre 
nel  Collegio  Fiorentino,  Viale  Principe 
Umberto,  11,  Firenze,  il  giorno  5  No¬ 
vèmbre  a  ore  9.  Si  fanno  iscrizioni  di 
Ginnasio,  classi  elementari  e  tecniche,  e 
si  accettano  anche  giovinetti  che  riman¬ 
dati  in  qualche  materia  nei  pubblici  Isti¬ 
tuti,  desiderano  di  non  perder  l’anno. 

Ottimi  insegnanti.  -.  Resultati  sempre  ec 
celienti  agli  esami  nelle  pubbliche  scuole.  - 
Locale  signorile  in  posizione  saluberrima. 

L’  Istituto  ha  Convitto,  Semicon¬ 
vitto  e  Alunni  esterni. 

Telefono  18-96. 

Programmi  gratis  a  richiesta. 

Direttore:  Prof.  L,  CORRAD1NI. 


Forino  latteo  itoiiano 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimó  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  de!  latte  materno. 

TrxrTXivcDEi  oisroxai^iCEiÉzE 
Esposizióne  Internazionale  -  Torino  1911  «UìAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  -  GRAND  PRII 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE  .  .  . . L.  260.000.000 

»  VERSATO.  '.  . •  »  2321045. 100 

,  Fondi  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000  ) 

straordinario . .  »  50.700.000  J  115.325,000 
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Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 

del  Prof.  Ernesto  si  «■  1  ist  no  ~  ISap.d-li 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo'  depurativo  e  rinfréscativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  Vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-PagliaKO  »  del  Prof.  Brnesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


interne  ed  esterne  guarite  con  le 


Pinole  solventi  Fattoli 

e  •  . 

l’ Unguento  antimoiroidale  Fattoli 


Effetto  pronto,;  usofacilfesimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50,  'Waso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

.(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  jt.  -  Via  Man¬ 
forte,  16  MILANO. 


IL  CHINOFEftiE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILAKO  i 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  zìente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  —  Stomaco 


Intestino 

Malattie  del  ricambio 


STAGIONE:  Marzo-Dioembre 


L4l©C©HlfL' 


Per  la  vostra  penna 

usate  sole  l’Inchiostro 


MALI  DI  CUORE 


IDEAL  WATERMAN 


e  disturbi  recenti  o  cronici 


guariscono  col 

OORDICURA  OTT.  CANDELA 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milane,  Via  Vanvltelli,  58 
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L’azione  intellettuale 

dell’ Italia  all’estero 

|  Poiché  si  parlava  a  Parigi  della  op¬ 
portunità  di  'fondare  al  più  presto  ùh. 
Istituto  francese  #a  Londra,  cioè  una- 
dimora  ospitale  della  cultura  che  acco¬ 
gliesse  insegnanti,,  'stuòétetiy  artisti'  è 
letterati  di  Francia,  desiderosi  dii'  con-: 
tinùaré  é  di  assodare  durante,  una  piu 
o  meno  lunga,  ma  operosa  permanen¬ 
za  m  Inghilterra  l' amicizia  intellettuale 
franco-britannica  ravvivata  dalia  co¬ 
munanza  della  guerra,  il  barone  Ed¬ 
mondo  di  Rothsehild  non  ha  posto  tem¬ 
po  in  mèzzo;  ha  acquistato  a  Londra 
una  casa  conveniente  alto  scopo  e  l’ha 
offerta  in  régaio  all’ Institut  National 
de  Frànce,  accompagnando  il  donò  con 
I'  assegno  d''  una  rendita  di  tremila 
sterline  all’ anno,  ppr  le  spese  necessa¬ 
rie  al  mantenimento  della  nuova  isti-' 
•tuzione.  I.’  Institut  de  Frutice  si  è  na- 
tui  almente  affrettato  ad  .accettare  la. co¬ 
spicua  e  propizia  offerta  e  tra  breve 
1’  Istituto  francese  di  Londra  cdffiin- 
cerà,  a.  funzionare.  I .  suoi  primi  ospiti 
Sotto,  infatti  attesi  di  giorno  m  giorno  e 
non  \  '  lia  dubbio  che  lavoreranno  bène, 
come  hanno: mostrato  di  saper  lavorare 
altrove.  ' . 

Intanto  i  giornali i  britannici  che  ;si 
compiacevano  della  munificenza  del 
Rothschild  francese,  rendevano'  conto 
to  stesso  giorno  e’  quasi  nella  stéssa 
pagina  delle  feste  tributate  da  molti 
rapprésenfanti  dell’alta  cultura’  9  della 
politica,  'inglese -  al  professar  Lansòn, 
andato  A  Londra  'a  rappresentare.'  le 
Università  francesi  e.  proclamavano  il* 
grande  successo  ottenuto  dalle  inizia¬ 
tive  del  «  Groupe  inter-universitaire 
Franco-Britannique  »  per  io  scambio 
di  professori  e  di  studenti  traile  due- 
nazioni  •  .alleate.  Fèste  affollate  e-,  so¬ 
lenni,  con  banchetti  è  discorsi,  ma  an¬ 
che  con  prove  d’ amicìzia  concrete  e 
.programmi  di  comune  lavoro1,  nef.cam- 
C  po  della  scienza1  e  dell’  insegnamento;  ' 
raffidati  a  mani  d’uomini  di  pr.iimto  ordi- 
•  ne,  alla  presenza  di  diplomatici  dell’In¬ 
tesa  compresi  della  importanza  di  quel¬ 
le  riunioni  di  intellettuali  che  stringe¬ 
vano' to,  consacravano  una  nuova  al¬ 
leanza.  . 

Queste  sono  notizie  che  diamo  da 
meditare  a  quel  ..buon  pubblico  italiano 
clic  ha  voglia  in  questi  giorni  di  fare 
delle  meditazioni  sulla  missione  intel¬ 
lettuale  dèli’ Italia  all’  estero,'  ’a  quel 
:  buon  pubblico .  cui  può  venir  fatto  di 
domandarsi  come  mai  non  sia  riuscito, 
-àncora  all’  Italia  di  fondare  un  Istitu- 
h»  italiano  a  Londra  dopo  averne  tanto 
parlalo  e  come  miai  non  sia  riuscito-  al- 
V:  Italia  di  prender  sul  serio  1’  idea  de¬ 
gli1'  scambi1  universitari  almeno  con.  fa 
Francia  e  1" Inghilterra.  F.  vero  che  noi 
i^on  abbiamo  un  Rothschild  tra  gli  as¬ 
sertori  entusiasti  della  nostra  cultura 
e  eheuL-nostri  quotidiani  non  hanno  in 
quest/” g/orni  piu  dì  tre  righe  disponi-, 

.  bili  per  -celebra igad^-av ve rutto  Accordo 
con  la  Frauda  per  gli  scambi  dei'pro- 
‘  /esseri  ;  ma  -Sarebbe  tempo-  che  al-  man- 
fi. nato  mecen'atisnlto  dèi-  singoli  e  alla  de-' 
licenza  di  spàzio,  dèi, giornali,  si-  sosti¬ 
tuisse  -  -  non  diciamo  una  diretta  azio¬ 
nò,  governativa,  et’ e  iti* -cerisi  casi  e  in 
cèrti  campi  è  bene-noni  invocare  --.ma 
una  opinione  pubblica  degli--  studiosi 
'preoccupati  delie  stonfi  della ''cultura 
italiana  oltre  confine  e  decisi  di'  appra¬ 
tì  Mare  di  questo  moménto  di  singolare 
nostra  fortun'a’per;  eonvincèrb  Li  mon- 
|do  a  tener  conto  della'nostra  operosità’ 
yjiiei  campo  dei  lavoro  scientifico  e  delle  ' 
./idee  e  jicr  osservare  da -vicino  quanto, 
egli  altri  in  questo  campo  vanno  faceto  i 
-!do'  senza  di  noi.  ed  a  -nòstra  insaputa. 

.A  malgrado  di  tutti  i  comitati  sorti 
.  durante  la  guerra,  questa  opinione  pub-' 
.blica  degli  studiosi  generosamente  inr- 
■«^èssati  ad  imporre  un’azione  .intel¬ 
lettuale  italiana  aH’estqpto  non  si  è  for¬ 
mata  ancor;,  e  tanto  meno  si  è  formata 
..jintorho  ai  comitati:'- universitari  un’opL 
|initone  pubblica  generale  del  paese  di- 
lappata  a  prendere  a  cuore  questi 'pro¬ 
blemi  ,  che  trascendono,  com’è  chiaro,  : 
anche  il  campo  intellettuale  ed.  implica¬ 


no  tutta  la. completa  espansione  del¬ 
l’italianità  fuori  datile  porte  della  pa¬ 
tria.  Eppure?l  come  accennavamo;,  il 
momento,  per  questa  necessaria  azione 
intellettuale  dell’  Italia  all’estero  pon 
potrebbe  essere  piu  fortunato,  non  per¬ 
ché  le  vie  maestre  ci  siano  già  traccia¬ 
te  dalla  competenza  o  dalla  concorren¬ 
za  degli  alleati  e  dei  nemici,  ma  perché, 
còme  già  altra  volta  abbiamo  avuto  oc¬ 
casione  di  dire,  gli  stessi  stranieri!  ci 
vengono  incontrò  per  queste  strade  e 
perché  il  nome  d’ Italia  ,  suona  Armo¬ 
nioso  e  promettente  ih  terre" d’ogni  cul¬ 
tura  dòpo  la  guerra. 

Guido  Manacorda  narrava  diii  recen¬ 
te,  in  alcuni  articoli  assai  opportuni 
di  impressioni  di  vita  vissuta  in  Au¬ 
stria  e  nell’Europa  orientato,  con  quan¬ 
to  sincero,  entusiasmo  e  con  quanta 
profonda  aspettativa  sia  auspicata  una 
penetrazione  della  cultura  italiana  an¬ 
che  in  paesi  di  lingua  tedesca  e  in  Po¬ 
lonia,  in  Bulgaria,  in  Rùmenia.  Guido 
Mazzoni  è  partito  per  la  Daniiinmrca 
dove  un  numeroso  e  fervente  gruppo 
>  di  «  italianizzanti  »  lo  hanno  chiamato 
a  tener  conferenze  intorno  alla  lette¬ 
ratura  italiana.  Il  Manacorda'’  si  pro¬ 
pone,  con  ottima  avvedutezza,  di  ri, usci¬ 
re  a  fondare  un  Istituto  italiano  a  Vien¬ 
na  e  di  far  tenere  nei  principali  centri 
di  cultura  della  media  Europa  e  del- 
1’  Europa  orientale  non  sok»  conferènze 
m.a  mostre  d’arte  italiana,  rappresenta¬ 
zioni  teatrali  italiane,  esposizioni  libra¬ 
rie  italiane,  spettacoli'  cinematografici 
italiani. 

Questi'  eccellenti  testimoni  eli  dicono 
che  il  terreno  adatto  alla  nostra  azione 
intellettuale  abbonda  anche  là  dove  noi 
meno  ce  .lo  saremmo-  aspettato,  e  fa  cfa',, 
sa  non.  pare  strana  a  chi  pensa  non  solo- 
alla  nostra  grande  tradizione  culturale 
le  cui  radici  si  son  distese- profonde  nei 
secoli  tra  ogni  gente  anche  quando  noi 
la  trascuravamo,  mia  alla  singolare  si¬ 
tuazione.  di  animo;  e  di  mente  che  la 
guerra  ha  creato  tra  pòpoli  cui,  dopo  , 
gli  orrori  e  i  pericoli  della  guerra',  la 
poesia  d’  Italia  sorride  come  un  sogno 

di  riposo  illtmhh ante  e  una  benedizione 
dello  spirito. 

Noi  .esercitiamo  tali'  estero*  tuttavia 
una  suggestione  di  cui  dobbiamo  reii- 
deiTci’  conto  è  di  cui  dobbiamo  far  prò. 
Noi- abbiamo  torto- di  pensare,  soltanto 
alle  ingiustizie  che  da  qualche  parte  ci 
vengono^  fattele  df  non  accorgerci  che 
tutto  un  mondo  ci  attende  con  simpatia 
e  si  ripromette  da  noi  una  valorizzazio¬ 
ne  della  nostra  cultura  è -della  nostra  af-  , 
ti  vita  generale  fuori  dei  nostri  confini,' 
oggi  iih  special  modo-,  quando,  noi  afa 
biamo  dimostrato  di  non  essere  àssfa 
latamente  piò  una  semplice  espressione 
geografica  è  di  saper  gareggiare  con 
,i  maggiori  nella  costruzione  dei  nuovi 
valori  intellettuali  e  morali  dell’  uma¬ 
nità.  Credere  in  noi  come  gli  altri  crer 
dono  in,  noi,  questa  è  la  prima  base  del 
programma  di  azione  intellettuale  al- 
ll’estero  —  e  di  ogni  azione  qualsiasi  — 
che  ci  incombe  l’obbligo  di  attuare  se 
vogliamo  approfittar,  véramente  dèlia 
vittoria  che'  le  nqistré  armi  e  la  ho-stra 
costanza  e, la.  bontà  della  càusa  che  ab¬ 
biamo!  difesa  con  la  guerra  ci  hanno  ot-  ; 
tenuta.1.  - 

Anché,1  dunque';  se  ci  volgeremo  per 
questa  azione iuteléttiialè  versò-  la  stra-  . 
da  dell’Europa  media  èd  orientale,'  òl-  ; 
tre  che  per  ■  quella  latina  ed  anglosas- 
iisone,  nói  non  -  sbaglieremo  il  cammino 

—  cosà  '  dà  '  non'  dimenticare  — 
cnon  ci  troveremo  a  batterla  da  soli. 

I  nostri  nemici  di  ieri  ed  i  nostri  al¬ 
leati  non  restano  affatto  inattivi  e  nton 
.  riposano  né  sulle  ceneri1  né  sugli  allòri. 
L’espansione  intellettuale  francese  nel¬ 
l’Europa  meridionale  ed  oriehtalé  è  afa 
fiévolissima  non  solo  in  questi  giorni, 
ina  da  tempo-  e  quella  inglese  oggi  ne 
segué  le  linee.  Nel  fascicolo  di  Novem¬ 
bre  -della  FoiAuightly  IN  <  ’  -<1  capi¬ 
tano  IlaroKl  K.  fio  ad,  che  ha.  avuto  oc¬ 
casione.  di  rimanere  mólti  mesi  ,a  Sofìa 
con  He  frappe  allea tq  di'  Occupazione, 
dedica  ufi  articolò  .appunto  alla  tìèces- 
Sità  per  1’  Inghilterra  di!  creare  degli 
Istituti  britannici  in  tutti  ì  maggiori 
’  centri  dell’  Europa  meridionale  e  orien¬ 
tale  prendendo  a  modèllo  l 'Istituto  bri¬ 


tannico  che  è  sfato  fondato  a  Firenze. 
Egli  osserva  gi|'stamente,  f  r.a  -It’  altro, 
che  1’  Inghilterra  la  il  dovere  dii 'mo¬ 
strare  al  moni  balcanico  una  "cul¬ 
tura  ecf1  fin’  coi® (io  del  mondo  degni 
veramente  di  gJeggiare  con  quelli  te¬ 
deschi  che  sino" sieri,  trionfavano,  e.  che 
in  quei  paesi-  lajb'ochia,  società  ,e  la  so¬ 
cietà  nuova,  che;  si  è.. formata  con.  fa 
-guerra,  sono  ansiose  di  approfittare  di 
tutte  quelle  occasioni  che  i  propagan¬ 
disti  della  cultura  Uiina  e  della, cultura 
anglosassone '•Wso";rt  anno  loro  o  in 
istituziofii  apposite  o  con  un’attività 
intellettuale  versàtile  e  complèssa  che 
trasmigri  da  quesó  istituzioni:  in  tutti 
i  campi  delfafiyifa  balcanica. 

Non  v’  ha  dubbio  che,  anche  prescin-- 
dtendo  dall’attività  'Utelféttuale  che  cer¬ 
tamente  la  Germania  ricamincerà  a 
spiegare  nell’Qffénie  europèo,  .anche  t 
nostri  alleati  stanno  preparandosi,  ad 
una  espansionè, ideila  loro  cultura  in 
queiil  paesi.  L^toosa  è.  naturate  e.  non 
dobbiamo  né  piar;,  igliarcene,  né  spa¬ 
ventarcene.  Malte  chiaro,  che  questo 
raddoppia  l’ohbli'ge  che  noi  abbiamo  di 
metterci  nella  gaia  con  risolutezza  e 
■con-  tutte  te  forze  possibili,  senza  per¬ 
dere  un  momento  di  tempo-  e  senza  la¬ 
sciar  trascorrere  le  magnifiche  occa¬ 
sioni  che  oggi  ci  si  presentano-  Noi 
certo  dovremo  fare  <  011  scafasi  mezzi  e 
con  néssuMB&rgan  //azione  preesisten- 
tè  quello  che  'la  Francia  Vi’  Inghilter¬ 
ra  f antro  gi auso n  t  alali  ingènti  -e,  con 
società  che,'  come  1  ’  Alliancc  francai- 
sé  »,  hanno  .afa foro  attivo  molti  decenni 
di'  campagnépp£co  ciche  in  Oriente. 
Ma,  appunto-  perché  noi  dobbiamo  fiar 
tutto  quasi  dal  nulla,  l’urgenza  di  .tro¬ 
vare  i  mezzi. e  le  ze  adatte  al. lavóro 
che fidòbbiamot  campiere  e  di  metterci 
ansiosamente  a  c.iicsto  lavoro  deve  ap¬ 
parir  chiara  ad  ;  -  .nino  che  abbia  com¬ 
presa  laneeessiia  che  '.'Italia  non  muri- 
chi  là  dovè  il  nome  d 'Italia'  hq  un  si¬ 
gnificato  b’dc-  •  prepararsi  ad  averto. 

Aldo  Sorani. 

blstituls  dì  Arcligolagii 

e  Storia  dell’Arte 

Èa  nomina  di  Corrado  Ricci  a  Pre¬ 
sidente  dell'  Istituto  Nazionale  di  Ar- 
cheologhi  e  Storia  dell’Arte,  annun¬ 
ziata  cpntemiponanieamente  aalfa  notizfa 
'dellefidimissioni  dell 'egregio  :  uomo  da 
Direttóre  Generale  delle  Belle  Arti,  ha 
meravigliato  molti  che  non  conoscono 
P  esistenza  dell’  Istituto,  e  ne  chiedono 
al  Marzocco.  Ini  realtà  quella  meravi¬ 
glia  è  più  che  giustificata,  perché  per 
ora  t’- istituito  Nazionale  di  Archeolo¬ 
gia  e  Storia  0011’  Arte  non  c’è  !  Un 
.  Decreto  Luogotenenziale  del  27  ottov 
bre  fc(i8  stabilisce,  la  fondazione  in 
Roma  del  nuovo  ènte,  e  ne'  determina 
ih  sei1  àrticoil i  gii  Scopi  e. le  .attribuzioni, 
ma  finora'  milla  si  è  fatto  per  dare  a  • 
quel  decreto  una  pratica,  .attuazione. 

T  Cosicché,  non  .potendosi  certo,  sospet¬ 
tare' che  si  rsia  \ oliata  farò  una  nomina. 
in  partibus,  la  sceii|i  dell.Ricci  a  coprire  ' 
il  posto  di  presidefitte  sembra  indicare 
lìin  chi  1’  ita  voluta  il  proposito  di  dar 
finalmente  vita  all’Istituto  Questo,  se-  ■ 
condo  il  decreto  di  fondazione,  dovrà 
svolgere  una  Iàrgjgattività  ;  terrà,  adu¬ 
nanze  generali  in  cui  si  faranno  dai'  so¬ 
ci  é  dagli' estranei  còmunicazioni.e  con¬ 
ferènze  dii  archeoldÈjìà  e  di  storia  del¬ 
l’arte  mìèdioevale  f?  moderna;  provve-  . 
darà  alla  compilatone  del  Bollettino  ■ 
d’Arte  e; delle  Notfzié  degli' Soavi;  di-;' 
rigerà  le  operazioni  dei.  concorsi  alle 
borse  di  studio,  delle  scuole  archeolo¬ 
giche  ,  e  artistiche*^. tiell’  Università  di 
Romta  e  dèM’ Istituto  Àrchedc^ico  di 
Atene.  La  magnifica  biblioteca  della 
Dìrdfeione  gen©ralèrcféllé  antichità  sarà 
messa  a  disposizióne  dell’  Istituto,  il 
quale  la  completerà  e  terrà  al1  corrente 
delle  nuove  pubblicSzioni.  L’  Istituto  si 
comporrà,  di  trenta  soci  ordinarli  e  di 
trenta  soci’  coVrispòiitìaiti,  divisi  in  due 
sezioni,  per  l’archeologia  è. per  la  sto¬ 
ria  dell’arte.  Il  pirèsitììente  e  i  soci  or¬ 
dinar»  '  sono  noirtjtóati  per  la  prima 
volta  direttamente  dal’  Ministrò  d'él-1 
l’Istruzione,  le  nomine  susseguenti  sa¬ 


ranno-  invece  p-ropostè  dal  Consigliò 
deM’  Istituto,’ '.formato  da  sei  soci  ordi- 
narii,  ,tfè  per  sezione.  Il  Consiglio-  stes¬ 
so  provvederà  alla  compilazione  del 
regolamento  speciale  dell'  Istituto.  1 
Come  si  vede,  tutto  era  previsto  nel 
Decreto  dell’  ottobre  1918,  e  'tuttavia 
niente  si  è  fatto,  nei  dieci  mesi  ormài 
trascorsi,  per  dar  vita  al  nuovo  ente. 
Pure,  11  momento  opportuno  è  proprio 
questo  ;  apzi  è  necessario  >prov\-edere 
con  urgenza.  È  a  tutti  notò  infatti  coè 
me  prima! della  guerra  gli  studiosi- no¬ 
stri  di  archeologia  e  di  storia  dell’arte 
professori’ e  studenti,  fossero  costretti 
in  Roma, Snella  Capitate  d’ Italia,- che 
è  naturalmente  il  centrò  dèlie  ricerche 
archeologiche,  a  ricorrere  all’ospitalità 
dell ’  Isti tu,to , Germanico  posto  sul  Cam¬ 
pidoglio.  Ospitalità  un  tempo  larga¬ 
mente  concessa;  po-i  ristretta- a  mano 
a  mano,  specie  dopo  l’allontanamento 
del  direttore  Hùlsen,  al  quale  le  supe¬ 
riori  autorità  di  Berlino  facevano  /'ap¬ 
punto  di  aver  stretto  troppi  rapporti 
con  gli»  italiani,  di  ammetterne  troppi 
a  .studiare  nella  biblioteca,  di  pubbli¬ 
care  nel  bullettino  dell'5  Istituto  troppi 
articoli-  nella  nostra  lingua.  E  pensare 
che  1’  Istituto;  dedicava  ila  suà  attività, 
allo  studio  e.  alla  illiistrà.zione -delle  an¬ 
tichità  romane,  che  appartengono,  co¬ 
me  r  uote  fa  retorica,  a  tutto  il  mondo 
civile,  ma  prima  di  esso  sono  eredità 
dicettà  deli  paese  nostro!  Inaugurata  fa 
politica  prussiana  nell’Istituto  del  Cam¬ 
pidoglio,  sf  giunse  al  nuoto,  che  al  prin¬ 
cipio  del  1915  la  Direzione  dichiarò 
che  non  avrebbe  più  ammesso-  nelltélsu-e^ 
.sqle  che  due  soli  studenti  italiani;  i 
quali  ,àv quel;  periodo  della  nostra,  neu¬ 
tralità, 'non.  vollero,  del  resto,  come  qua¬ 
si  -  tutti  ;ii  dotti  italiani,  profittare  d'i  una 
ospitalità  .concessa  cosi  malvolentièri. 
Durante  la  guerra  naturalmente  i  bat¬ 
tenti  dell’  Istituto  furano  chiusa',  fino,  al 
giorno  in  cui  il  nòstro  governo,  ài  prin¬ 
cipiò  di  quest’  anno,  decretò  1’  espro¬ 
priazione  dei,  bei»  tedeschi  sul  Càm- 
^  pidoglio.  Anche,  la.  biblioteca  archeo¬ 
logica  venne  sequestrata,  inventariata, 
racchiusa  in  parecchie  centinaia  di  cas¬ 
se  che  .si  custodiscono  gelosamente  ora 
m  Castel  S.  Angelo  :  essa  avrebbe  do¬ 
vuto  formare  ;il  nucleo,  principale  delle 
collezioni  dell’  istituto.  Nazionale;  e  se 
ne  doveva  pagare  il  valore,  -detraendolo 
diali ’  indennità  dovutaci  dalla.  Germa¬ 
nia,  con,  lo  stesso  procedimento,  adot¬ 
tato:  per  palazzo,  Caffarelli  e  per  le  al¬ 
tre  costruzioni  vioine.  Oggi  circola  in¬ 
vece  una  vóce- veramente  strabiliante; 
chè  cioè  corrano  trattative  per  le  quali 
il  nòstro  governo' restituirebbe  la  bi¬ 
blioteca  ai  tedeschi,  magari  facendo  fé- 
più  umili  scuse!  E  cosi  torneremo  pre¬ 
sto  alle  condizioni  di  prima  :  i  dotti  ale¬ 
manni,  vecchi  maestri  e  giovani  allievi, 
già  sono  calati  a  schiere  in  Italia  ;  a 
Róma  già  sé  ne  vedono  móltissimi,  vec¬ 
chie  conoscenze  nostre,  che  hanno  ri- 
' prèso  gli  studii  interrotti,  disponendo 
degli  stessi  fafghi  mezzi  che  avevano 
prima.  ’  E  gli  studiosié  nostri  mancano 
di  un  centrò  di- ricerche;  sonò  come  pri¬ 
ma  dispergi  e  privi  di  ogni  sussidio. 
Ora  io  voglio '  sperare  che  i  nostri  go¬ 
vernatiti  non  ’  vorranno'  riprendere  la 
,'pòlitica  remissiva  'dei  tempi  passati, 
anche  di  frónte  ai  vinti,  é  che  nbn  su¬ 
biremo  1’ umiliazione  di  restituire,  alla 
Germania  quella  biblioteca: -.  che  è  -an- • 
che,  per  metà,  frutto  di  una  ruberia, 
perché  fino  al /1871  I’  Istituto  di 
C  or  ri  spondeo  za  Archeologica  ’  era  in¬ 
temazionale,  e  fu  prussianizzato-  me¬ 
diante  un  atto  di.  prepotenza.  Ma  an¬ 
che  ise:  questo  avvenisse,  è /certo  che 
per  gli  studiosi  italiani  non  vi  può  és- 
sere  più  , decoro  a  bussare  alle  porte  del¬ 
lo  straniero,  del  nemico  di  ieri,  Qccor-  . 
tono  prontamente  i  fondi  necessarii  ;  ;  c 
occorre  formare  al  più  presto  il  Consi¬ 
glio,  che,  insieme  col  Presidente,  prov  ¬ 
veda  alla  solfaci I a  costituzione  déllT- 
stituto.  Questo  avrà  !a  sua  sede  in  una 
parte  del  Palazzo  Venezia,  che  sarà 
cosi  Véramente  consacrato  a  quegli  alti  v 
fini  d’arte  pei  quali  1’  Italia  ne  giusti¬ 
ficò  fa  rivendicazione.  Da  trent’anni  si 
invocava  fa  fondazione-  dell’  Istituto 
Nazionale;  ma  sempre  invano;  e  intan¬ 
to  iaS  Germania  creava  a  Firenze  un  al¬ 


tro  fiorente  istituto  d:’a.rte,  e  a  Róma 
la  Biblioteca  Hertziana;. e  tutti  gli  al¬ 
tri  paesi  istituivano  a  Roma,  'e  loro 
scuole  di  archeologia. 

Noi  soli,  che  siamo  i  padroni,  dofa 
biamo  ridurci  a  mendicare  in  casa  no¬ 
stra  ;  a  vedere  i  tesori  d’arte  creazione 
del  «renio  italiano  illustrati  e  messi  in 
valore  per  opera  di  stranieri. 

Peir  l'onore  d’Italia,  questa  umi¬ 
liante  condizione  non  può  continuare,' 
e  poiché  sii-  è  avuta  l’ottima  idea,  di  e- 
leggere  all’alto  posto  di  Presidente  del-  - 
!'  Istituto  Nazionale  un  uomo  dell’atti¬ 
vità  e  dell’energia  di  Corrado  Ricci, 
gli  si  diano  subito  i'  mezzi  necessarii 
pe,r  condurre  in  atto  il. programma  già 
approntato,  lo  sono-  -sicuro  del  resto 
che  il  Ricci  non  rimarrebbe  neppure 
un  giorno  a  quel  posto  se  dovesse  ac¬ 
corgersi  che  la  su,a  nomina  ha  avuto 
•  un  carattere  puramente  decorativo,  c 
che  non  si  intende  fare,  sul  serio. 

Per  oggi  dunque  rallegriamoci;  ma 
teniamo  bene  gli  occhi  aperti! 

Antonio  Munoz. 


si  su  il  sin 

Non  rammento  piu  in  quale  città  fa  vidi,  un 
giorno;  in  un  baraccone  di  fiera,  uno  spettaco¬ 
lo  cosi  lo  definiva,  alla  porta,  un  cartello  il¬ 
luminato  da  due  fiamme  d’acetilene  ' —  del 
«  teatro  automatico  ».  Dopo  aver  pagato  due 
soldi  si 'entrava  in  uno.  sgabuzzino  chiuso  per 
tre  lati  da  un  tendaggio  rosso;  con  sei  pan¬ 
che  in  mezzo,  posate  sul  terreno  battuto  del  l 

piazzate.  In  fondo  —  tre  .metri  in  là  in  lutto _ 

c’era  un  altra  tenda.  Appena  stipate  una  tren¬ 
tina  di  persóne’  nel  tanfo  di  quel  rinchiuso,  la 
tenda  scorreva  su  .misteriosi  anelli,  e  comin¬ 
ciavano  insieme  lo  ■  spettacolo  e  una  musical 
lontana  e  confusa  di  carillon. 

hra  una  delle  meravigliose  cose  che  ad  uo¬ 
mo,  sia  dato  vedere;  superiore  certo  alla  «  casa' 
ilare»  che  si  poteva’ visitare  nella  stessa  fiera,' 
e  superiore  anche  a.  quei  prodigiosi  orologi  di 
midolla  di  [tane,  clic-,  a  detta  dei  libri  di  let-i 

torà,  i  pazienti  prigionieri 'eostruiscorio,  e  che- 
non  ho  visto  ancora  in  •  nessuna .  fiera  del 

J-a  tenda  si  .apriva  su  una  specie 'di  enórme 
bacheca,  che  conteneva  un  teatro  co!  suoi  pal¬ 
chi  affollati,  la  sua  orchestrina  e  il  suo  palco¬ 
scenico.  Dopo  qualche  istante  di  stupefazione- 
nostra  e  di  attesa,  al  suono  di  quella  tal  musi-  1 
cheto  confusa,  gli  spettatori  nei  palchi  inco¬ 
minciavano  ad  agitarsi  e  a  battere  silenziosa¬ 
mente  le-  mani;  Sembrava  proprio  di'  vedere, 
1,1  mov'mentq,  una  di- quelle  deliziose  stampe 
settecentesche  di  spettacoli  di  gala  al  teatro 
San  Benedetto  di  Venezia,  £ioia  dei  colie- 


Dopo  un  poco  di  quei  regolato  putiferio,’ 
ecco  gii  etto  suonatori  d’orchestra  muovere  gii 
archi  sugli  strumenti,  e  il  direttore,  impalato 
sulla  pedana,  cominciare  a  segnare  il  tempo; 
Il  siparietto  rosso  si  apriva.  Ecco  la  reggia, 
fastosa,  tutta  d’oro.  Una  regina  ©  un  poeta 
cèrtamente  --  si.  muovono  alla  ribalta:  lei' 
estatica,  posata  quiasi  sul  sottstnono  rigido,  con-  ' 
le 'braccia  continuamente  'ài  cièlo;  lui  scattali-' ' 
te  in  ogni  giuntura,  e  ossessionato  di  movi; 
mento.  Nel  fondo,  diètro  un  colonnato,  dame 
e  armigeri  che  intrecciano,  scorrendo  su  guide 
nascoste,  una  specie  di  danza  di  società.  Im¬ 
provvisamente,  ecco  precipitarsi  da  una  quin¬ 
ta  un  Re-,  con  barba  e  spada  che  coi, pisce 
i  traditoti  alle  spalle.  La  danza  si  arresta  di 
colpo,  con  un  tremolio  appéna  dei  fantoccini.'i 
E  anche  il  Re,  forse  per  il  rimorso,  muore.  Cai-  ’ 
la  il  sipario.  L’orchestra  si  incanto,  suH’ult&il 
ma  battuta  :  gli  spettatori,  nei  palchetti  battono:: 
le  mani  di  nuovo,  '  silenziosamente  ''.furiosa-'' 
mente,  e  lo  spettacolo.,  còri'  la  calata  delta  len- 
cfa.  è  finito.-  -  v5 

Teatro,  quello,  per  il’imprèsario,  .per  il  puff- 
/blico,  i  suonatori,  gli  artisti  e  le  masse,  senza 
preoccupazioni.  Pochi  centesimi,  di  energia  elet¬ 
trica  per  ogn iv spettacolo,  ,-  i  due  soldini  d’in¬ 
gresso.  Ingegnoso  carro  di  Tespi  :  vera  coope- 


Del  resto,  se  un  indigeno  di  Frobdingnac, 
uno  di  quei  cari  e  grossi  amici»  de!  capitano 
Gulliver,  fosse  capitato  qualche,  mese  fa  in 
una  delle  nostre  città,  e,  schiacciando  al  suo  i! 
passaggio  qualche  tram,  àvesse  potuto  giunge¬ 
re  in  una  di  quelle  piazze  dove  di  solito  sono 
le  facciate  dei  teatri,  in  modo  da  poter  ‘avvi¬ 
cinarsi  all’edificio,  ed  assistere.àllo  spettacolo 
con-  l’occhio  a  una  finestra,  certamente  si  sa¬ 
rebbe  tra  sé  e  sé  felicitato  per.  il  preciso  svol¬ 
gersi  dello  spettacolo,  per  l’entusiasmo  degli 
omettini  del.  pubblico,  per  la  compitezza  dègti 
'•attori,  per  la  precisione  con  cui  quegli  esserini 
vestiti  di  nero  dell’orchestra  facevano  suonare 
i  loro  strumenti. 

Dopo  aver  cercato  a  lungo  per  le  ftnestrette, 

■avrebbe  poi-  scorto,  in  una  stanza,,  il  picco¬ 
letto  impresario:  e,  per  vedere  da  vicino  un 
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organizzatore  cosf  abile  e  cosi  minuscolo,. sfon¬ 
dati  col  mignolo  i  vetri,  se  lo  sarebbe  chiap¬ 
pato  con  due  dita,  e  portato 


o  agli  c 


t  dite  dita, 

chi,  per  guardare  bene  in  ogni  pai 
quel  cosino  impacilo  por  la  modestia  e  la 
paura  d’una  cosi  colossale  ammirazione. 

La  differenza  dunque  tra  il  «  teatro  automa¬ 
tico  »  e  il  teatro  degli  uomini  non  è  in  appa- 

Se  non  che,  il  «  teatro  automatico  »  ancora 
in  qualche  fiera  dà  certamente  i  suoi  spetta¬ 
coli,  solo  che  ci  sia  il  contatto  elettrico,:  e  il 
teatro  degli  uomini,  a  Milano  e  a  Torino  è 
statò  chiuso.  ■  ' 

•  i .suonatori,  i  cantanti,'  i  macchinisti,  i  fac¬ 
chini,  i  trovarobe,  gli  attori,  le  comparse  han 
dichiarato  sciopero  proprio  contro  l’impresario, 
che  invano,  *>11#  finestra,  avrebbe  atteso  la 
curiosità  e  1*  ammirazione  .  dell’  indigeno ,  di 
lìrobdingnac. 

Lo  sciopero  è  durato  ormai  piu  di  cinquanta 
,  giorni. 

E  inutile,  credo,  ripetere,  adesso  che  si  so¬ 
no1  riaccesi  i  lumi  alle  ribalte  e  rialzati  i  sipaf' 
e  gli  stipendi',  le  ragioni'  di  questo  sciopero, 
iniziato  per  un  conflitto  tra  la  maggiore  or¬ 
ganizzazione  orchestrale  milanese  e  una  orgai. 
nizzazione  di  suonatori  raccolti  alla  spicciolata 
tra  i  più  medioori1  elementi  :  là  questo  primo 
?  sciopero  aderirono  tutti  i  lavoratori  del  tea¬ 
tro  :  macchinisti,  trovarobe,  attori,  coristi, 
tutta  la  gente  umile  e  grande  che  lavora  sulla 
scoila  e. dietro'  le  quinte,  esigendo  che  equé- 
migliorie  venissero'  apportate  .alla  situazione 
economica  degii  scritturati  orchestrali,  lirici  e 

•  diàlnmatici  :  vollero  anzi  essi  risalire  alle  sor¬ 
genti  di  tale  dissesto,  e  dichiararono  aperta  la 
lotta  contro  il  .cosidetto  Trust,  organizzazione 
eminentemente  .capitalistica,  e  contro  l’Asso- 
91  a /.ione  dei  capocomici,  cjje,  socia  a  nemica, al 

K  tempo  stesso  del  Trust,  doveva-  rifarsi-  sugli 
scritturati  del  danne  materiale  che  i  legami 
M.col  Trust  le  procuravano. 

&  ■  Dopò  d-nquintà  '  giorni  di  l'esistenza,  per 
jr,  merito'  dèlia  Società  degli  autori,  e  del  suo 

•  nuovo-  presidente,  Dario  Niccodemi,  il  con¬ 
flitto  è  finito,  'con  la  vittoria- degli  scioperanti  : 
raggiungerlo  anzi,  tra  -la  Lega  artisti  dra-m- 

•  matici  e  la  Associazione.-.jcapocomici,  una  spe¬ 
sele  di  eòoperazione  che  portai  a  garanzie  ceci- 

gijoche. 

Rivendicare  per  tutti  gii!  scritturati  —  ..ar¬ 
tisti  ò  mano  d’opera  . —  un  equo  trattamento 
era  giusto  e  sacrosanto.  Il  vivere,  dignitoso  e 
comodo,  dev’essere  nei  limiti  del  possibile  as¬ 
sicurato  ad- ogni  lavoratore  :  e  ad  ogni  artista, 
la  possibilità-  di  sopperire  decorosamente  alle 
necessità  imprescindibili'  'della-  sua  arte.  Era 
'■  necessario  'finisse  lo  sconcio, 'dì  attrici  e  attori 
.  che  devono  ogni  sera,  in  abiti  'decenti  e  pu¬ 
ri. .diti,  presentarsi  al  pubblico,  quando -per  riu¬ 
scire  a  far  stirare  unh  camicia  o  per  compiar-e 
1*  .,  Un  paio  di  calze,  sono- costretti  a  vivere  •  è 
un  fatto' —  drpanee  fichi 'secchi. 

Contenti  dunque  tutti;  anche'  perché,  per 
fortuna,  tra  i  due  litiganti,  non  si  è. trovato 
pronto  il  terzo  che  goda,  e  perché  il  pubblico, 
pur  trovando  il  modo,  per  cinquanta  giorni  di 
spassarsela  ini’ alleò, 'modo,  tornerà  a  riempire 
i  teatri,  e  ad  applaudire,  e  a  commuoversi  e 
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come  lui  la  , ‘Conoscènza  dellai-  poésia  à 
quella  della  musica.’ 

Elegante  volume  in-16  L.  8  — 

Si  spediscono  franchi  di  porto,  racco: 
mandati,  contro  cartolina  vaglia  all’  Edi¬ 
tore  LUIGI  BATTISTELLI,  Via  del 
Gelsomino,  20 —  FIRENZE. 


divertirsi.  Uria  cosa  ’parò  :  .anche  in  questo  ilio- 
mento  di  felicità,  sia  concesso  suggerire  al¬ 
cune  idiee,  ai -.vincitori;  avvicinandosi  loro,  e 
fermando»  per  un  .attimo  il  furiosi  agitar  di 
palme  della.  Vittoria  .e  del  miartijfo- 

Si  credè  che  l’industria  dei  teatro  sia  indu¬ 
stria  delle  intelligenze?  e  allora  si  stabilisca 
adesso,  senza  tanti  sciòperi,  ma  con  un  poco 
di  raziocinio,  una  graduatoria  dèlie  imtèlli-  , 
a  tutti  un  onesto  vivere,  ma 
_  auguri -di  poter,  in  .  un  prossimo  avve¬ 
nire,  retribuire  maggiormente  l’attore  del  mac¬ 
chinista,  e  che  ih  suonatore  di  violino  non  si 
creda  insostituibile  come  il  direttore  diorche-, 
stra,  o  il  corista  come  ii  divo.  Si  eviti  dunque, 
almeno' in  questa  che  è  la  forma  più,  pratica  di 
industrializzazione  dell’  ingegno  e  delle  doti 
sortite  da  natura  e  coltivate  nello  studio,' 
quello  svalutamen'to  dei  valori  intellettuali  òhe 
oggi  accenna  .a  volere  imperare.  L’artista,  se 
è  proprio'  artista  —  anche  di  ruolo  seconda¬ 
rio  —  e  in  una  certa  misura  insostituibile. 
Trovarobe  o  buttafuori  può  diventare,  con  un  _ 
di  pratica,  il  primo  che  passa.  Non  si  . 
dimentichi  neppure  che  la  minoranza  eletta 
nelle  arti  ha  pure  i’suqi  diritti:  e  che  gli 
i  non  •  devono?  essere  agli  laitri  subordinati. 
Noti  si,  dimentichi,  perché  con  uno  sciopero 
è  potuto,  vincere,  inoltrò  che  la  disciplina 
.sul  teatro,-  più  che  in  qualunque  altro  ambien- 
lavoro,  è  necessaria  :  perché  il  teatro  è 
di  sincronisini  perfetti  e  di -fusioni  d'ele¬ 
menti  che  Spio  il  capo,  può  preparare  e  eòor- 
Non  si  dimentichi-  dunque  la  necessità’ 
assoluta'  di  un  dispotismo  artistico  illuminato. 

I  Sovieis  sono  statiti  primi 'à  non  abolire  la 
ina  di  morte.  Perfetta  libertà  economica  d-un- 
ic  ;  ma  assoluta  obbedienza  artistica.  | 

Non  dare,  in  ultimo,  addosso  all’  impresario 
qnèstp  pefphé,  .cori  uno  sciopero  si  è  potuto 
battere  in  breccia  .quello  disonesto  :  boicottare 
teatro  gestito  da  un  farabutto '  è, più  che  giu- 
o:  ma  è  necessàrio  comprendere  che  sul  tea- 
D  —  immensa  fièra  delle  vanità  e  dei  desideri, 
del  fare  e  disfare,  delle  facilonerie  ,e  dèi  gu'it- 
tismi  — -non-.'4eVe,  mancare'  la  -taano  che  dò-, 
anchè' sè  sa  accarezzare.  E  non  dimen¬ 
ticato  che  finora,  pessima  impresa  cooperativa' 
di  artisti,  coristi  e-  orchestranti;  hai.  mai  dato 
uno  spettacolo  degno,  dome  'lo  puS  Organizzare 
un  impresario  di  polso. 

E  rammentare .  finalmente’  quésto .:  .clip  |i  tea¬ 
tro  è  arte,  sempre  e.  prima,  di  tutto  :  e  che  le 
questioni  sue"  non  si  limiti#  ’  al  fatto  delle 
quindici  o  vA'ti-lìré  àl-i giorno  ,per  -scritturato.- 
Vi  so'no  altre  questioni  d’órdine/ ideale  è  pra¬ 
tico  non  mento  importanti  :  questioni  di  reper¬ 
torio,  di  interpretazione-,  di-  dignità  ■  nel  mòdo 
opn  cui  si  presentano  '  le  opere  dell’  ingegpO, 
di  tutela  dei  capolavori,  di  decoro  nelle  messe 
in  scena.  Il  pane,  sissignore,  a  tutti;  ma' an¬ 
che  un  poco  di  rispetto,  per  esempio,  verso 
l’autore  :  e,  perclié  no, -anche  . verso  il  pubblico, 
'che,'  ogni  sera  in  buona  fede,  ad'  occhi  chiusi, 
pagando  i-1  bigliétto  acquista  l’illusione  di  poter 
esigere,  volta -a  Vòlta,  di.  divertirsi,  di  commùo-. 
versi,  di  istruirsi,  di  esaltarsi,  di  ammirare. 

E  tutta  un’  altra  questione,  si  riallaccia  a 
5  qfuésto,  del  'teatro  :  che  ne  è  pur  troppo  ancora 
scissa;  e  che  dunque  è  necessàrio  considerare 
a  parte.  Quella  dello  ’ spettacolo  d’arte.  Si  pen¬ 
si  che,  per  esempio,  la  maggior  istituzione  or¬ 
chestrale  nostra,  non  certo,  istituzione,  di  in¬ 
dustria  e  di  capitalismo,  l’«  Auguste©  »’  corrò 
di  anno  in  anno,  per  le  rinbovate  esigenze  del¬ 
le  masse  il  rischio  di  dover  'capitolate'  innanzi 
alla  necessità  i di  irraggiungibili  incassi  supe¬ 
riori  alle  diecimila  lire  per. -concento  per  potere 
coprire  appena  -e  spese.  La  questione  dunque 
:  complessa.  ®  scabrosa  dei  teatri  d’arte,  di  cui 
.dovrà  .bebe  occuparsi,  ili.  nuovo  sottosegretariato  . 
delle  Belile’ -Arti.  Ih  'Ogni  modo  se  .-la , vittoria- 
dei  lavoratori  del  teatro  ‘porterà  la  possibilità 
di  far  riflettere  i  'lavoratori  stéssi  ai  loro  obtìlL;- 
ghi  artistici  .  e  al  "  raggiungimento  di  nitro  -, 
quanto-sopita  è  stato  brevemente  fesposto,  ap- 
plàud  ritento -noi  pube,  ipll©;  sciopero  e  alla  vit-  . 
tona  delile, Leghe.  Ma  se  la  lotta  per; .f-, teatro, 
per  questa  realtà  d’atoLsi  'risoiverà  esclusiva-;, 
mente  in  una  questione  di,  pagnotta-?  se  non 
si  penserà  ohe  tutti  gli  artisti  che  dej  teatro; 
vivono ,  -  dovranno  un  giorno'  trovare  -unìai  '£orza 
di  organizzazione  uguale  a  quel-lìa  spiegata;  noi 
giorni  di  sciopero;  per'-poter  combattere  :1  e  vere 
battaglie  artistiche  ?  Auguriamoci,  per  la  se- 
rietà  delle  'oirgà-hizziiizioni  che  dovrebbero  es-.. 
sere  di  inlel'Igenti  e  di  artisti,  che  possa, essere 
cosi;:  che  un  .movimento,:  ingrossato  'cammin 
facendo,  non.  s:  acqueti,  solo,  su-1.  raggiunto 
piccolo  piedis.tàllp  d’equilibrio  :  ecp-nòmiOo,'  fé» 
sciusi vamente  ecònqmicb.  .  . 

Quando  non  fosse  co-sf,  quando  il  teatro  non 
potesse  per  volontà  dei  suoi  '  stessi  intèrpreti, 
diventare  per  -sempre  manifestazione  d’  arte, 
ci  .sarebbe  davvero  quasi- da  invidiare  il  - tempo 
dello  sciopero!.  Si  restava  tranquillamente  a  ca¬ 
sa,  si  giocava  alla  dama,  a  scopone,  si  leg¬ 
gevano  i  giornali,  si- andava  a  letto  più  presto; 
ci  si  alzava  prima  alfa  mattina,  come  Alfredo 
Fanzini  e-  Edison. 

Ci  si  stèndeva  in  una  poltrona;  più  Comoda, 
più  soffice  di  quella-  d’un  teatro.  La  poltrona 
-di  casa  propria.  I  ricordi  'd’infanzia  tornavamo 
a  galla  come  i  ì-ottami  d’un.  naufragio,  quando 
-il  mare  si  raochefa.  Si  ritrovava  magari  .qual¬ 
che;  vecchio  librp,  i 

Il  ricordo?  Il  teatrino  '  automatico,  cheto, 
per.  due  soldi,  senza  tante- pretese  ma  tanto  me¬ 
raviglioso.  ■ 

-  Il  -libro?  «  I  viaggi  di  Gulliver  »  capitano  in¬ 
glese,  nel  paese  di  Lilliput  e  nel  paese  di 
Brobdingnae.  "  , 

Il  tema,  come  si  Vede,  si  presta  a  variazioni 
in  minore-  e -  in  maggiore.. 

Fate  dunque,  o  vittoriosi  dèi  tèa-tro,  che 
un 'giórno  non  lontano,  esàusti  dal  sentire  -molti 
.dei  vostri  federati  recitare  e  cahtare  male,  -non 
ci  vengala  nostalgia  dei  tempi  jfeliéi  dello  scio- 
.  .pero. . 

Intento,  signori,  si  va  nuovamente  in  sce¬ 
na:  si  alza  il  sipario,  e  si  ricomincia,  come 
una  volta  come  sempre  a' recitare,  mentre  il 
pubblico  si  fa  attento  e  silenzioso. 

O.  V. 


e  l’età  dell’odio 


Empiicele  è  nome  famoso  tra  gli 
antichi  filosofi  della  jGreda.  Fiori  in¬ 
torno  alla  metà  del  sei  .  V  av.  Cristo. 
Nacque  in  Sicilia  quanti 'essa  aveva  or¬ 
mai  250  anni  di  vita  rèllenioa,  ad  Agri¬ 
gento,  bellissi-rfia,  come  dice  Pindaro, 
delle  città  mortali',  amica' dello  splen¬ 
dore;  di  Persefone  sedie,  che  sulle  rivo. 
dell’Acraganto  pascolate  di  greggi  abi¬ 
ta  ben  costrutto  colle,  E  più  tardi  Lu¬ 
crezio,  nel  poema  della  Natura,  innal¬ 
zerà  a  lui  e  alla  .sua.is  >!a  natale  li 
gràfico  inno  : 

. '.Luì  nelté;  trinacrie.  sponde 

L’ Isola  generò,  cui  Ionio  mare 
Fluitando  ognintornqijn  ampi  giri 
Col  sale  -delle  glauche  onde  cosperge, 

E  rapido  ondeggiando 
Dal  fin  di  lei  le 
Ivi  l’ampia  Cariddi, 

Raccór  l’ire  di  fi  am 
Per  vomitar  dalle 
Nova  forza  di  fuoct 
Folgori  saettar 
Or  questa  regioni  e 
Mirabile  all’umar 
Inclita  sf,  ché  d’ 

Opima  d’ogni  ben,  d’ 

Pili'  di  quest  - 


guise 
ere  appare,  .,; 

,  vista  è  degna, 
iroi  munita, 

né  .più  famosa 


1  più,  né  piii^ètupenda 
Cosa  produsse.  Glorio-- i  intorno  J 
Dal  suo  petto  diVMpuonano  1  car 
Che  le  scoverte  sud- botili  e  chiare 
N’espongono  cosi  che  credi  a  pena 
Che  da  stirpe  mortile  ei  fosse  usci 
(Lucrezio,  I,  714.ee;.'  g.  :  trias};,  .RapiSaRdi), 


Su  Empedocle  scrisse  di  recente  (To¬ 
rino,  Bocca,  1916y.tr  bel  libro  il  prof. 
Ettore  B  ignoti  e,  che  sì  ferma  anche  a 
descrivere’ con  viVaci  1  occhi  idi  pennello 
l’ambiente  in  cui  vis  -r  e,  l’età  che  fu 
sua.  Come  la  maggior  parto  degli  anti¬ 
chi  filosofi,  Empedocle  espose  le  sue 
idee  in  un  poema  tjitorno  alla  Nàljuna, 
De  rerum  NatiiraMter  ini  ili  mondo  ri¬ 
sulta  dai  4  elementi  noli  all’antichità., 
che  egli  chiama  radici  delle  cose,  aria, 
acqua,  terra  e  fuodo,  presentati  spesso 
coi  nomi  mitotogi<S*i  divinità  greche  e 
siciliane:  Zeus  è  n-  , fuoco,  Era' l’aria, 
Edoneo  la  terra,  fctsL  l’acqua.  Nel 
mondo  non  c’è  né  j?j?ra  nascita  né  vera 
mòrte,  ma  solamele  un  riunirsi  o  un 
separarsi  dlil  quesffl^mi  nti,  che  quanto 
a  sé  rimangono  indiltruttibili'  ed  eterni. 
Ma  vi  sono  due  pritìpi,  o  mèglio  due 
forze,  che  prfesiedon^il.la  loro  unione. e 
alla  loro  sepafazionlRiellLe  quali  si  po¬ 
trebbero,  vedere  adombrati  i  due  con¬ 
cetti  moderni  deirattfiazionr  e  della  re¬ 
pulsione,'  Luna  è  l’Amic|zia  o  l’Amore, 
.l’altra  è  l’Odio  o  la  Discordia.  L’un-a, 
e  l’altra  .  sono  eterne^e  indistruttibili, 
Come  gl-i  elementi  :  M 

In  ivérità’  GOnrièssi  prin^i  furono,  cosf  ancora 
-  (saranno,  né  ffiai  credo  I 
D’ ambedue  vacuo  sarà  ito  tempo  ( infinito. 
Queste  due  forze 'sii  fan  pérenne  guer¬ 
ra,  cercando  'dii  so-praffh-rsi  a  vicenda. 
Ora  il  mondo  noni  è  'possibile  che  nei 
periodi  in  cui  l’Arpore.  e  la  Discordia 
si  fanno  equilibrio.  Perché  quando  pre¬ 
domini  assolutamente  L .Amore.'  cioè  la 
forza  attratti  via,  tutti  gli  ;  elementi  e 
.quindi  tutte  le  cosci  sono-.-confuse  e  per 
cosi  dire  costipate  in  un  Tutta  unico-,, 
che  Empedocle  chiama'  Sfero,  a  ca¬ 
gione  della  sua;  forma,  rotonda,  e  non 
c’è  quindi  luogo  ad’’  alcuna  individuali¬ 
tà.  Quando  invece  trionfa  la. .Discordia, 
gli  elementi,  sèna-,  dispaiati  e  disgiunti 
nell’ infinito  spazio  e  WJ»  p^?s0no  quin-' 
di  dare  origine  a  .CQsa,,ialcu.na  né  ad  al¬ 
cun. essere  vivente^  Eiqpedode  perciò 
imagina  un  ciclo  cèsniiMb  di  4  periodi. 
Nel  primo  regna  lai  Discordia.  Ciascu¬ 
no  degli  elementi  separati  forma  una  . 
massa  omogenea  e  -solitària.  Essi  sl.fug-' 
gono.  L’Amicizia  è  bandita  alla  zona 
esterna  del  Caos.  Mal  poco  à  poco 
ella  penetra  :  ili  suo  fiotto  benefico  s’in¬ 
sinua;  al  suo  passaggio-  gli  elementi 
si  ravvicinano  e .  si .  mescolano  ;  il  solco 
della  vita- si  scava,  si  .allarga,  si  forma¬ 
no  le  cose,  nascono  le  creature.  È  il  3” 

.  periodo  cosmico.  Nel  3°.  l’Amicizia,  rag¬ 
giunto  il  centro  dell’Universo,  irradia 
.di  là  ioti,  tutte  le  direzioni  li  suo  potere,  e 
bandisce- alla  sua  volta  la  Discordia, 
restando  sola  regina  e  donna.  Tutte  le 
cose  allora  si  confondono  in  un  mnieo 
amplesso  è  vien  meno  ogni  figura,  ogni 
forma,  ogni  distinzione.  Nel  4°  perio¬ 
do  la  Discordia.,'  rifattasi  della  scon¬ 
fitta,  torna  a,  guadagnar  terreno.  .sul¬ 
l’Amicizia,  e  introducendo  di  nuoyo  la 
distinzione  e  la  separazione  tra  le  co¬ 
se, 'dà  novamente  luogo  iall’individuali- 


II  ,  mondo,  colla  ricca  varietà  delle 
sue  parvenze,  è  dunque  possibile  sola¬ 
mente  nel  20  e  nel  40  periodo;  quello  è 
il  mondo  dell’Amicizia,  quésto  è  illmon- 
do  dell’Odio  o  della  Discordiia;  non  già 
nel  senso  d’un  incontrastato  dominio 
dell’uno  o  dell’,  altro  .di  questi  due 


principi,  ma  nel  senso  che  il  2°  periodo 
è  penetrato  dal’ Amicizia  e-fei  avvia  alla 
unione  e  fusione  di  tutti  quanti  gli  es-, 
seri  nel  30  periodo;  il  4*  invece  è  pene¬ 
trato  dalla-  Discordia  che  riporterà  gli 
elementi  alla  scissione  e  segregazione 
assoluta  del  i°  periodo-.  Poiché  per,  Em¬ 
pedocle  il  ciclo  cosmico  fatalmente  si 
ripete;  i'a  freccia  d’oro  Òhe  si  lància' nel 
sole  ritorna  al  suo  punto  di  origine. 
Ora,  secóndo  Empedocle,  noi  viviamo 
appunto  nel  40  periodo  cosmico,  nell’età 
cioè  dell’Odio  e  della  Discordia.  Ad 
un’unica  genesi  del  mondo  il  filosofo 
agrigentino  ne  sostituisce  dunque  una 
duplice  in  due  periodi;  ossia  nello  svol¬ 
gimento  del  ciclo  il  mondo  si  fa  e  si 
disfa  due  volte.  Ciò  è  parso  tanto  stra¬ 
no  che  non  sono  mancati  storici  illu¬ 
stri  della  filosofia  greca,  che  hanno  da¬ 
to  un’interpretazione  diversa  ai  fram¬ 
menti'  empedoclei.  Ma  anche  a  me,  co¬ 
me  al  Bignone,  la  teoria  dei  4  periodi 
sembra  quella  meglio  fondata  ,siui  testi, 
né  in  sé  ha  molto  di  strano.  Lo  sguar¬ 
do  deli  filosofo  non  è  rivolto,  corne  a  og¬ 
getto  precipuo,  al  mondo  attuale,  mia 
al  gran  dramma  che  egli  ha  immagina¬ 
to  nello  spazio  infinito.  Gli  attori  di 
questo  dramma  sono  i  quattro  elementi 
e  lé  due  forze  motrilei,  l’Amore  e  la  Di¬ 
scordia,;  come  quelli  egli  cosi  personifi¬ 
ca  queste.  Concepita  lrinidiv-idualità,  che 
è  base  della  vita  nel  nostro  mondo,  co¬ 
me  un  punto  intermedio  trà  la  confusio¬ 
ne  in  un  Tutto,  unico  degli  elementi  e 
la  loro' separazione  assoluta,  e  data  col¬ 
la  direzione  contraria  dei  due  principi 
dinamici  la  'loro  'alterna,  .prevalenza; 

1’  individualità  e  la  vita  debbono  per 
necessità  apparire  .come  episodi  .  in 
due  momenti  simmetricamente  di¬ 
versi  del  dramma.  Ma  perché 'secon¬ 
do  Empedocle  noi  viviamo  ora  nel- 
i ’ epoca  dell’Odio  e  della  Discordia  e; 
non  invece  in 'quella  dell’Amóre?  Cer¬ 
to,  come  si  ricava  da  più  luòghi  del  suo 
poema,  gli  è  dovuto  sembrare  che  i  fe¬ 
nomeni  del  mondo  attuale  si  spieghino 
meglio  coi  processi  'della  differenzia- 
zione’ moni 'oggi  si  d  ipe,  che  con  quelli 
dell’assimilazione  o  deU’unificazione; 
ma  forse  ci  possono  essere  entrate  per 
condurla  al  suo  divisamente  anche  ma¬ 
gioni  morali.  Nei  primi  anni  della  sua. 
vita  era  avvenuto  il’ grande  urto  delle 
dùe  civiltà  dell’  Oriente  e;  dell’Occiden¬ 
te.  La  battaglia  dTmera  del  480,  effe 
la  tradizióne  poneva  nello  s, tèsso'  giórno 
di  quella 'diii  Salómina,  avea  anche  in,  Si¬ 
cilia  segnato  il  trionfo  del  giovane  po¬ 
polo  ellenico.  Come  i  Persiani  a  Salla- 
miina,  còsi  i  Cartaginési  'erano  stati 
sconfitti  lad  Imera;  e  Agrigento,  nel 
massimo  del  suo  splendore. e  nella  rin¬ 
novata  coscienza  della  sua  libertà,  vide 
le  orde  degli!  schiavi  fenici  sudare  all’è- 
dificazione  dei  suoi  ■  magnifici  templi  e 
palazzi.  Fu  un  meriggio  folgomànte, 
che  destò  Linno  di  Piridiarq,  ma  fu  .bre¬ 
ve.  Una  moli, e  stanchezza,  una  facile 
onda. di  piacere  e  d’oblio  addormentò 
a  poco  a  poco  gli  animi  ;  già  era,  come 
dice  il  Bignone,  -  nell’ aria  immota  il 
presenti, ipiento  della  sera.  Settantanni 
dopo  la  città  di  Persefone  periva  per 
opera  di  quelli  ;stps:sj  'Cartagine si,' su 
cui  avea  menato  triónfo. 

Empedocle,  benché  Ila  Sua  vita  si 
maturasse  nelPora  della  vittoria  e  del¬ 
l’opulenza,  risenti,  nella  sua  anima  me¬ 
ditativa  gli  echi  del  grande  dueUó  fra  ' 
l’Oriente  e  l’Occidente;  si  sa- che  com¬ 
pose  anche  un  poema  sulla  spedizione 
dii  Serse.  Egli  forse  dovette  accorgersi 
che  l’urto  e  il  contrasto  delle  razze 
era.  insanabilel  che  col  trionfo  di  Agri¬ 
gento  tutto  non.  .era  finito,  perché  sotto 
le  ceneri,  covava  ancora  il  fuoco,/  e  la 
Guerra  (che  un  altro,  saggiò,  Eraclito 
di  Efeso,  aveva  chiamata  madre  e'iré- 
gina  di  tutte  quante  le  cose)  sarebbe 
tornata  presto  ad  ■  agitar  la  sua  fiacco¬ 
la.  Allora  egli  vide  gli  uòmini  soggetti 
alla  feroce  legge  delPOdio  e  della.  Di¬ 
scordia  ;.  «  Ahimè,  o  infeliee  stirpe  de- . 
gli  uomini,  o  dolorosa  molto,  da  quali 
contese  e  gemiti  sei  nata,  !  Non  cessero- 
te  mai  dalle  stragi?  Non -vedete  .che 
l’un, l’altro!  vi  divo  rate;  per  .stoltezza 
insana  ?  ».  E  rimpianse  .l’epoca  felice 
dell’  Amicizia,  che  un  tempo  raccòlse 
sotto  le  sue  grandi  ali' tutte  le  cose;  con¬ 
fondendole  in  un  fra  terno,., amplesso  : 
l’Uno,  lo  Sfero  :  gli;  apparve  ih  para¬ 
diso,.  l’età  aurea  degli  esseri,  che  poi, 
l’un  contro  .Patera-  armati  e.  pugnanti, 
furono  travolti  in  dolorasi  esigili,  in 
funeste  peregrinazioni  e  trasmigrazioni 
attraverso  la  spazio.  -  Uno  d’essi  sonò’ 
pra  anch’io,  dice  di  sé  il  pqeha  filoso¬ 
fo,,  fuggiasco  riagli  dei  ed  errante,  per¬ 
ché  prestai,  fede  alla  furente  Contesa.... 
Da  quale  Onore  e  da  quanta  ampiezza 
di  felicità,  quli'j'frai  mortali  m’ aggiro, 
bandito.  dall’Olimpo!  —  La  terra  diven¬ 
ta  cosi  1  ’, in, usato,  l’iniamabile  soggior¬ 
no,  l’antro  dalla  volta  pesante,,  il  prato 
di  Ate,  il  prato  della  Sventura  ;  e  in  un 
secondo-poema,  effe  ha  carattere  misti¬ 
co,  «illustrale  .0  espiatorio,  l’anima  di 
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Alcuni  giudizi  delia  critica: 

Giornale  di  Sicilia  -  Palermo,  set¬ 
tembre  12-13,  1919. 

....  In  Diego  Valeri,  tutte  le  novità  e 
bisógno  d’ indipendenza  hanno  perduta  o- 
gni  ostentazione  :  sd  danno  anzi  Par' 
non  essere  consapevoli  di  se  stessi  ;  si  guar¬ 
dano  da  ogni  sprezzatura  é  dà  ogni'  smo 
fia  ànfielassica.,  Qu:  tutto  è  ricondotto  a 
l’arte  nel  senso  più  misurato  ed,  pqùilibra- 
to/deiUa  parola,. con  la, , devozione  d‘ 
ta  ,che  non  'coiiiosce  'reazioni  né  .avanguar¬ 
die!  Dalla' copertina  à'11  'ultima  pagina,  dal 
titolo  i'àilà  prefazione,  tutto  è  lavorato  ,e 
studiato  con  l’intenzione  che  il  volume  tac¬ 
cia  dimenticare,  quant'è  ]jossi,Ji'e’  la.  su£ 

sostanza  di  carta  e  di  parole-  stampate,  « 
si  conformi  hv  ègri  particolare  a  qùiel  sen 
tiimento  db  poesia  dì  cui  Diego, -Valeri  uo¬ 
mo  e  artista  vuol  essere  un’unica  espre 

Crisalide  è  tutta  valeriana,  cioèitutta  ir 
pressa,  spirito  e  forma,  della  sua  persona¬ 
lità  di  sensitivo'.  ..... 

La  sua,  arte  resta  impressionismo 
puro  ed  è  una  delle  più  notevoli  espressioni 
di  esso.  Forse-,  oggi  come  oggi,  egli  pensa 
che  la  poesia  non  possa' essere  "ch-e  cosf  :  e 
se  né  vede  là  riproyàOirf-  uri  piccolo  parti¬ 
colare  di  forma..  11  primo  volume  s’intito¬ 
lava  «  Umana  «  e  li  secondo  cc ' Crisalide  »  : 
che  parrebbe,  a  intenderlo  pene,  un  regres¬ 
so  dal  primo.  Ma  non  è  1 
progresso  né  un  regresso  : 
della  diffidènza  d-1  Valeri  verso  le  tropptq 
riconosciute  corrispondenze  della  poé^S  P 
con  la  jtsico logia  del  poeta.  Egli  r  " 
mpressionista  ainche  nel  tftoloritai 
O' che-;  dopo  avere  scritto  nella  pri 
gina  «  Umana  »  o  «  Crisalide  »  scrive  ipm, 
nella  seconda  dei  suoi  volumi,  N.  1  e  N.  2. 

Può -darsi  che  tutto  questo  rappresenti 
pél-  te  sua  arte,  un  pericolo, 

Giuseppe  Toffa^n:  p.< 

Bibliotèque  Universelle  et  Revue 
Suisse  -  Luglio  1919. 

..Un  recueil  de  vers  où  il  me  semble. 
précisément  reoonnaitre  la  très  grande  va- 
leur  de  l’ingénuité  et  de  la  slncérité  est 
celui  intitulé  Crisalide,  par  Diego  Valeri. 

De  Valeri  j’ai  déjà  loué  dams  oes  chron-i- 
ques,'  le  volume  Umana  paru  il  y  a  deus 
ou  trois  ans.  lei  ori  retrouve  là  ,mème;  mè¬ 
la, ncolie  délicate  et  -tendre,  qui  s’exprime 
aussi  de  temps  en  temps-  avec.ila 
la  passion,  représente  les.  chose®  comme 
enveloppées  d’un  voile  ;  d’òne  exquise  pa- 
léur  qt.sait  tout  dire,  mèmè.les  sentlments 
les  plu^  rares,  sa-ns  effoft,  avec  un  naturel 
qui  n’est  oqiendant  jamais  fle  ia  rtégligeiice 
ou  du  havardage. 

Francesco,,  Chiesa. 

Gazzetta  del  Popolo  -  Torino,  apri- 

le  5; - 1919-  ' 

Un  poeta  compiuto.  Tre  anni  sono, 
nùnziandq  ÙirtaM<y;u,n  vólume,  'dovérsi 
quali  D.  Valeri  si  rivelava  artista  delicato 
e  vibrante  d'  seins'bilità,  scrivevamo  èsseré 
in  .  lui  un  sentimento  Cosciente  del  dolore  < 

!  ilei  destino  che  iion  può  avere  se.  non  eh: 

.  abbia  .acquistato  una.  sua  personalità  hn- 
j  ca  e  chi  abbia  un  suo  mondo,  d’imagim  ( 

■di  sogni  chiuso  e  ignoto  agli  altri:  Oggi 
;  col  nuovo  .  Volume  Crisalide  il  Valeri  di¬ 
mostra  d’avere  conquistato  e  di  tener  coi 

'  dignità  e  con' passione  iMuò  posto.... 

Lem  nzo  Ginn. 

Giornale  dell’  Isola  letterario  -  Ca¬ 
nòa,  25  maggio-' 19Ì9 

...  veramente,.  «Ulceramenti',  profonda¬ 
mente  poeta  è  I).  -Valeri... .  La  sua  Crisa¬ 
lide,  pubblicata  "testé  dal  Taddci  di  Ferra¬ 
ra  *  me-dó'firiictte  innanzi  al  cuor-e  con  la 
stèssa  vote-  di  Umana.... 

i  Giuseppe  Villaroel. 


■  Milano,  Mag- 


orda- 


I  libri  del  giorno 

giojP$9. 

f  Per  pailan  di  Crisalide  bisogn 
rè  Umana,  C’èèu-ri  vivo  legame 
.libri....  Due  libri  organici'  d’una  coerenza; 
rettilinea,  che  sorge  'da  una  com'riiozii 
JSeritita.e  profonda — 

Crisalide  è  un  libro  tessuto  con  arte  sa-' 
piente,  esperta  :  in  un  verso  agile,  pieghe¬ 
volissimo,  docile  ad  ogni  impulso  dell  i spi- . 
razione,  le 'immagini  sbocciano  felici,  lim- 

*  '  •  '  Guglielmo  Bonìizzi.  ,4 

Poesia  ed  Arte  -  Verona,  settem¬ 
bre  1919. 

....  S’  è.  tanto  arricchita  la  tua  vità,  ma 
.sempre  hai  serbato  l’occhio'  puro  à  guar- 
.darla  con  grato  stupore,  e  dici  il  tuo  stu¬ 
pore  nelle  parole  Chiare  e  gravi  che  mai 
i  nori  sono  lo  strumento  d’un  giuoco  vano. 

1  cari  maestri,  sono  passati  nel®  fondo  delle 
|  utili  esperiènze  ;*  i  nuovi  modi  dell’arte,  in 
i  gara  confusa,  gli  esempi  discordi  intorno, 

!  non  :ti  .traggono  dal  turi-  cammino:  non 
i  t’ha  deluso  la  Poesia  perché  l’hai  domìya- 
•  ta  con  mano  ferma  e  lidyè  ad  essere  sém- 
!  pre,  sólo  là  voce  dell’anima...  (Confidente).’ 

Vittorio  Lugli! 
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Snpedoolé  cerca  di  liberarsi  dalle  stret¬ 
te  della  Contesa  per  risalire  versò  la 
patria  celeste. 

jf  Un  noto  scrittore  francese,  il  Rornain 
R  ol  1  and  ;*ha-  ri  preso  e  svolto  il  'concetto 
empedocl'eo,  facendone  nirr'àp pi  ioazio n e 
Bill’ età-  presente  (Empedocle  d’Agrigen- 
\te  et  Vàge  de  la  HainélCaihiers  du  Car¬ 
ina,  Paris).  L’età  dell’odio,  egli  dice,1 
ha  per  noi  un  triste  fàscino,  è  quella,  in 
cui  noi’ljriviamOj.nel  Inasto  crollo  della 
nostra  civiltà  e  ira  le  rovine  dell’Euro¬ 
pa  guardi appola  più  da  vipino  nella 
sua^ssenzaslégli  occhi  dell’antico;  sag¬ 
gio,  perché  il  nostro  pensiero  è  portato 
a  cercare  nel1  dedalo  oscuro  della  storia 
e  nell’eterno  ritorno  delle  cose  le  forme 
che  somiglino  a  quelle  che.  lo  circon¬ 
dano  e  gli  diano  le  chiavi  del  mistero' 
del  presente.  E  sotto  la  scorta  dell  Bi¬ 
g-none,  della  cui  opera  si  'dii mostra  am¬ 
miratore,  rifà  la  storia  dell’Amiicizia  e 
(  dell’Odio  nei  poemi  filosofici  di  Empe- 
A  docle  per  conchiudere  :  Ispiriamoci  alle 
[I  Muse  siciliane,  secondo  l’espressione  di 
Platone  :  con  loro  ascoltiamo  la  furiosa 
sinfonia  dell’Odio  che  passa.  Ma  pre¬ 
gustiamo  nell’ urto  delle  nubi  cariche 
di  lampi  l’azzurro  fresco;  e  limpido  del 
òiielo  che  sorride  dt  là. -dalla  tenebrosa 
cèrtiina,  e  fra  poco  tornerà  a  fiorire.  Che 
importa  se  i  nostri  occhi  non,  saran  più 
là  a  vederlo,  il  bel  cieltì,  lò>/ Sfera,  il  sole 
/del  Pianumanesimo,  che  fù  e  sarà  nel- 
l’-infinito  del  tempo,  ?  Egli  è  fin!  d’c 
egli  è  in  colui  che  lo  sogna.  La  dolcezza 
del  suo  fiotto  immortale  scorre  nelle 
$£mtre  membra,  come  dice  il  saggio' di 
Agrigento;  e  la  dea  Gioia  è  ciascuno 
dei  nostri  pensieri  amichevoli,  è  ciascu¬ 
na  delle  nòstre  opere  di  pace  e  d’ar¬ 
monìa. 

H  Romain  Rollaad  ebbe  il  torto,  di 
conservare  alcuni  dii  questi  pensieri, a- 
nnchevoli,  ■  6  di  pensare  amiche  cose, 
per  usare  piu  '.'precisamente  la  frase  di 
Empedocle,  anche  durante  1’  imperver,- 
sare  della  grande  guerra.  Xel  suo  fa¬ 
moso  libro,  Au  déssus  dr  là  mèlée,  pur 
riconoscendo  ànàì  méttendo,  in  piena  lu¬ 
ce  il  delitto  della  Germania,  egli  si  rifiu¬ 
tò  dii  comprendere,  nella  stessa  riprova¬ 
zione  il,  popolo  tedesco  e  i  spoi  capi  mi- 
li  tari  o  intellettuali,  é  si  credè  lecito  di 
conservare  stima  e  amici  zì  a  -  per  alcuni 
Uomini  di  quella  -nazione,  contro  cui  tut- 

»  .to' ,ilt  móndo  pi  vile  aVea  presiy  o'  stava 
per  prendere  le  armi.  Tali  amicizie,  egli 
afferma,  furono, per  lui  valida  corazza 
contro  l’odio-' universale  e  senza  ecce¬ 
zione'  che.  è.  piu  omicida  dèlia  guerra 
,  stessa,  e  nuoce  nomi  'meno  a  chi  lo  sente- 
ohe  a  chi  ne  è  l'oggetto.  La  Francia,  e 
con  lei  i,  suoi  alleati,  doveva  essere  cosi 
■  fòrte  da.combaftèfe  senz’odio;,  e  da  ve¬ 
dere,  in  quelli  che-era  costretta  a  pro- 
v strare,  de.i  fratelli,  che  s’  ingannano  e,  di 
cui  bisogna  avèr  compassione  dopo 
r  .averli  me^si  nella  incapacità  di  nuoce¬ 
re.- .Persuaso  che  si  debba/ per  il  sal- 
vafe^-gio  dell’  iprmnità,  anche  nella 
-guerra, preparar  la  pace,  egli  si;  die’  cu¬ 
ra  di  raccogliere  dai  giornali  nemici  o 
dalle  letteré'dei  combattenti  tedeschi:  o- 
g-n,i  parola  di  rammarìcò  e  di  resipi¬ 
scenza,  è  non  nascóse  la  sua  gioia  di  ri- 
yp"tro\an-,  forando  la  crosta  gelata  di 
I  odio  che  ricopriva  1’  Europa,  qualche 
1-  gracile  fiore  di  pietà  umana.  Ma-  lo 
scrittore  francese.,  il  celebrato  autore 
•del  Jean  Cristophe,  non  s’accòrse  che 
suscitando  la  pietà  pel  nemico  aggres¬ 
sore  veniva  a  indebolire  la  resistenza 
nei  popoli  aggrediti  :  la  pietà  è  un  sen¬ 
timénto  depressilo", ^e  1’  I ntesa  avaa  bi¬ 
sogno  di  accrescere  e  di  esaltare  tutte 
le  sue  forze  per  fare  argine  alla  tre- 
-,inend^Sggressione.;  Egli;  parve  cosi 
-non  comprenderò  la  suprema  -necessitàr 
di  vincere  e  di  ridurre  all’  impotenza 
quer%òpolo,  su  cui  pesava  la  responsa- 
bilita'  dèlll’irnmenso  turbine  d’odio  che 
?  si  era  scatenato  sull’  .Europa.  Empedo- 
■  ele  non  parlò1  ai  suoi  dfell’Amicizin  co¬ 
smica,,  quando  i  Cartaginesi  erano 
suòlo  “della. .  Sicilia  ;  e.  i  Persiani  nel 
dramma,, di  -Esohifo,  che  pufr,  isbnchina 
alla  volontà"  "dèi"  Ntfrm  é  riconosce  l’al¬ 
terna  vicenda  delle  sorti  umane,  son  co¬ 
stretti  a  confessar  le  loro  colpe,  mentre 
Divio  proclama  l’invinciihiltà  di  Atene 
e  ammonisce  di  non  muovér  mai  più 
contro  alla  Grecia.  La  guerra  mondiale 
dovett  e  ssere  ih  roveto  ard'enfe,  le  buis-, 
son  ardente  da  cui  j’  Europa  sarebbe' 
sorta  rinnovellata  come  lo  spirito  di 
Jean, Cristophe  nel  romanzo  di  Romain 
Rollami  :  ma  per  ciò  bisognava  che  gli 
,  Imperi  centrali  fossero  abbattuti  ;  altri  - 
•menti, essi  avrebbero  senz’alcuno  scru¬ 
polo  iiniposto  al  mondo  -  unq  ferrea  leg¬ 
ge' di.  oppressione  e' di  dominio,  ne  a- 
vrebbero;  tenuto  alcun»  conto  di  quei 
sentimenti  di  pietà  e  d’  umanità,  che 
L  stanno  Cosi  ..giustamente  a  cuore  allo 
Ir  scrittori  Jìfecese. 

I  '  Passata  la  bufera,  è  naturale  e  legit¬ 
timo  che  l’Amicizia,  come  nel  isti  sterna 
di  Empedocle,  penetri  nuovamente  nel 
mondo  a  ricomporre  quelle  parti  e  que¬ 
gli  elementi,  che  la  furibonda  Contesa 


avea  laceratoti  e  disgregato.  L’opera 
stia  è  lènta  ;  ella  deve  riconquistare  pàs-  • 
so  per  passo  il  terreno  perduto'.  Arrive¬ 
rà  ella  a  insediarsi  nel  centrò  dell’  U- 
niverso  umano,  è,  rii  là  irradiando,  à 
stringere  i;  popoli  in  un  fraterno,  am¬ 
plesso,  e,  spezzate  le  barriere  dell’Odio, 
a  ricostituire  in  uni  Tutto  unico  e  omo¬ 
geneo  T  umanità  ?  Possiamo  attender¬ 
ci  che  si  verifichi  il  grande  vaticinio, 
empedoclèo,  e  si  attui  lo  Sfero?  Ma 
non  sarà  certamente  lo  Sfero  di  Lenin 
e  di  Bela  Kun.  Col  pretesto  di  condur¬ 
re  fra  gli  uomini  1’  uguaglianza  e  di 
stringerli  in  un  nuovo  .vincolo  sociale 
che" abolisse  ogni  disparità  di  povero  e 
ricco,  essi  non  hanno  fatto  che  molti¬ 
plicare  gli  orrori  della  guerra,  càlpe)? 
stando  ogni  diritto,  violentando  ogni- 
volontà,  distruggendo  ogni  ricchezza 
e  ogni  condizione  dì  ben.  essere.  Lo 
Sfero  che  essi  hanno  cercato  di  attuare 
non  è  lo-  Sfero  dell’Amicizia,  ma  quello 
dell’Odio  :  è  un  blocco  cioè  di  facino¬ 
rosi-  é  dii  fanatici  egoisti,  che,  facendo 
tabula  rasa  di  quanto  v’  ha  al  mondo  di 
bello,  di  buono  è  di’  intellettuale  cerca 
d’ imporre,  col  predominio  assoluto  e 
intransigente  d’  una  classe  sociale  su- 
tutte  le  altre,  .una  legge  bruta  d’oppres-, 
«ione,  non  meno  funesta  di  quella -che 
avrebbero  voluto  imporre  gli  Imperi 
.  centrali.  Il  nuqivo,  isolò  del  Panumanesi- 
nfo,  j>er  usàre  ancora  l’espressione  di 
Romain  Rolland,  noi  abbiamo  invece  il 
diritto;'  di.  aspettarcelo  -dalla  Società- 
'  B'elìè* 'Nazioni,  che  riavrebbe  ès'sèré  il 
.  più  .bello,  il  più  nobile  frutto  della  lun- 
,  ga  guerra  mondiale,  e  avvicinare  per 
sèmpre  'fra  loro  i  popoli,  in  modo- s da 
farli  rèembri  di  una  sóla  e  grande  fami¬ 
glia  e  assiderli  tutti  ùritprn-o.  allo  stesso; 
focÒlarè.  '  Ma  per /afri vare  a  ciò  e  to- 
.  gliere  ogni  fomite  dtodiq  e.  ogni  radice' 
di  guerra  futura,  essa  dovrà  risolvere 
r  con'"piénà''giùstizia  il  difficile  e  intri¬ 
cato  problema  delle nazionalità. 

Terminerò  con  un’osservazione.  Il 
geniale  filosofo  di  Agrigento  avea  con-  ■ 
siiderato"  1’  Ihdividùalità  come  un  punto 
intermedio;  fra  l’eccessiva  unificazione 
e  l’assoluta  sepanazioné. .  Cedendo  poi 
alle  correnti  mistiche  del  tempo,  che  si 
erano  largamente  diffuse;  in  Sicilia  e 
nell’Italia  meridionale,  '  egli  concepì  lo 
Sfero,  oislsia  il  trionfo  dell’attrazione  e 
l’assorbimento  degli  esseri-  e  delle  cose 
in  un  Tutto  unico,  come  1’  ideale  della 
perfezione  e  della  felicità.  Ma  prima 
avea  dimostrato  che  in  tin  regime  di 
’  quésto  gènere  il  mondo  non  è  possibile, 
perché  vita  non  può  darsi  dove  non  sia 
individualità;  1’  individualità  che  lo  spi¬ 
rito  ellenico,  a  differenza  dello  spirito 
orientale  panteistico,  era  portato  sin¬ 
golarmente  a  comprendere  ed  amare,  I 
cóme,  quella  che  ■  essendo,  condizione;  del 
mondo,  è.  nello  stesso  tempo,  conforme 
,  .  al  significato  della  parola  greca  cosmo  , 
condizione  dell’ordine  e  della  bellezza. 
Gioverà  ricordarlo!  anche  à  noi  in  que¬ 
sto  momento^  poiché  v’ha  un  mistici¬ 
smo  sociale  come  un  misticismo  reli¬ 
gioso  :  qualunque  riforma  dell’avvenifè 
che  conducesse  a  un  tale  livellamento 
o  a  u-na  tale'  omogeneità  di  struttura 
sociale  da  distruggere  l’ individualità, 
/ossia  da  togliere  all 'individuo  ogni  al¬ 
tro  valore  che  non  sia  quello  d 'esser  1 
parte  tesserata  di  uh  Tutte,  soffoche¬ 
rebbe  1’  ingegno,  renderebbe  impossi¬ 
bile  il  progresso;  e  segnerebbe  la  morte 
■  della  razza,  umana. 

A.  Faggi. 

MARGINALIA 

ANGELO  MORSELLI 

Con.  là  morte  di  -  Angelo  Morbelli  non 
sparisce'  soltanto  un  pittore  onesto  e  serio, 
un  lavoratore  silenzioso  e.  tenace  :  con  lui 
,  finisce, ..  quel,  tiepido  divisionismo  italiano 
che  aveva  a:  suo  nume  Giovanni  Segantini 
e  a  suoi  maggiori  profeti  Pellizza  da  Vol- 
ped'O,  Gaetano  Previati  e  il  Morbelli  stesso 
di  cui  oggi  piangiamo.!  la  perdita.  Tiepido 
divisionismo,  vho  dettò  perché  in  Italia  non 
ebbe- mai  uno:  stuolo  di  -seguaci  -troppo  nu- , 
merosì  e  molti  di  coloro-  che  se  ne  fecero 
una  bandiera  —  tipico  è  fra  questi  il  napo¬ 
letano  Lionne  —  lo  abbandonarono  quando 
,  ,  là  tecnica  s’indirizzò  verso  altre  ricerche. 

Nè  i  divisionisti  italiani,,  salvo  rare  ecce- 
| kaoni,'  si  attennero  sempre  a  quéi  metodi 
'rigorosamente  ‘  scientifici  che  avrebbero 
y  '"voluto  trasformare  la  pitturi  in  -una  sem- 
’  pliee  formula  matematica.  Riducendó  il 
colore  a  una  .decomposizione  dello  spettro 
.solare,  rinunciando  alla -biacca  e  al  nero, 

.  essi  volevano  che  l’occhio  umano  compisse 
per  conto  suo  quella  sintesi  che  è  oggi 
l’aspirazióne  più  .alta  delle  scuole  novis¬ 
sime.  In  una  parola,  -vollero  applicare  alla 
pittura,  blè  fornitile  meccaniche  della  tri¬ 
cromia.  '  :  V1  :'*Z; 

Ma  si  può  dire  che  —  se  si  eccettua  il 
(Pel-lizza  da  Volpedo è/  nessuno  segui  trop¬ 
po  rigidamente  ,i  dettami,  scientifici  della 
nuova  tendenza  e-  dòpo  qualche  tentativo- 
più  o  meno  felice,  cominciarono  a  tran¬ 
sigere  con  un  formulario  troppo  stretto  e 
adottarono  -  colori  .  banditi  dalla  tavolozza 
dei  divisionisti  puri. 

Frà  questi  titubanti,  il  più  fedele'  dopo 
il  Pellizza' si  può  dire  il  Morbélli:  l/a  sua 


arte  caratteristica  mettevaiuna  nota  perso-  ■ 
.naie  in  tutte  le  esposizioni.  Egli  si  conni 
.piaceva  di  dipingere  interni  oscuri»  in  cui, 
faceva,  contrasto  la  luce  afàtagldante.  di  una 
finestra  o  di  una  porta '-aperte  sopra  un 
paesaggio  fortemente  illufninato.  -Questi 
contrasti,  del  resto,  furono- cari  ai  nostri 
t  divisionisti,  che  persero*  /^|folto  tempo  e 
molto -ingegno  nel  cercare-  di  rendere 'uh- 
'  centro  luminoso;  quando  non  era  la  luce 
5  stessa.  Cosi  il  Pellizza  ci  détte  un  tramon¬ 
to,  non  privo  di  meriti  ..àpi  che.'érà  una 
.faticosa  decotnposiz'one  -geometrica  dei 
raggi  solari  ;  cosi  il  Ralla  ••  non  .ancora 
futurista  —  tentò  prima  timidamente  di 
riprodurre  la  "lahternà.  róSSa  di  una1  fab¬ 
brica  in  costruzione,  poi  c|n  maggiore  au- , 
dacia;  le  gròsse  làmpade  4)  arcoPcfce  illu-  - 
minavano  un  tempo  la  friulana  romana  di' 
Piazza  Termini.  /  . 

Perché .  questi  assertori'  -  del!  ’  arte  .  nuova, 
limitarono  le  loro  audacie  in  semplici  e 
spesso  ozióse  ricerche.; tect^che.  Come-pit¬ 
tori' furono  quasi  sempreKveristi  :  veristi 
alla  vecchia  maniera  romàntica  di  Emilio 
Zola,  quando,  per  una  (refi  -l'inazione  de! 
naturalismo  francese,  si  cadeva  veramen¬ 
te  che  ima  signora  fosse  (men  >  vera  di  una.. 
Operaia,' e  una  rqsa  tt»»®'ei'a  di  /m  .ca- 

i  li  E  il  Morbelli  segui  -l^Scnola  :  ,  dipinse 
interni  di  contadini  e  tugtwdi  poveri;  spe¬ 
cializzandosi  quasi  nella  riproduzione  della 
vita  umile  e  monotona- “di’  quei-  caratteri¬ 
stici  vecchioni  dell’  Ospizio  1  rivulziò,  che 
sono  una  delle  note  più  camin-ristiche  di 
Milano  antica.  E  taluni  dpfquc-ii  suoi  qua¬ 
dri  —  come,  per  esempli  '  fila  di  rico¬ 
verati  in  atto  di  ascoltali  la  messa,  nella 
■  fredda  cappella  del  Ricevere,  o  il  Natale 
dei  rimasti  che  è.  oggi  alla  Galleria.  'Nàzio»“ 
naie  di  Roma  —  meritano  eli  rimanere  fra 
!  la  scarsa  produzione-  nostra  Ila  Terza 
Italia.  Pittura  seria  e  cAien  iosa  che  non 
dicqva  grandi  cose  né  aprir,  grandi  oriz¬ 
zonti,  che  non  aveva1  né  la  ;  infonda  poe¬ 
sia  alpina  del  Segantini'  e  m  meno  là  far- 
tjagginosa  fantasia  decorativa  n  1  Previati, 
ma  che  dimostrava  uno -Sfuri  ;  solido  e  un 
.  conyint.o  seguace  di  uijgJ§,ci:> «li  un  pe¬ 
riodo  di  transizione  dre"nor,  >  leva-  avere 
lunga  vita.  ' 

Per  questo  dicevo? da  primipio  che  il 
Morbelli  chiude  con  la  sua  ’  i  tutto  un 
periodo:  periodo  di  tentativi  i  cui -adepti 
si  sbandarono  prima:  àncora  che  compisse 
il  suo  ciclo.  Ma  egU'"^  un  sopravvissuto 
fedele  ed  un  uomo  onesto.  LavorWa*  con-  > 
vinto  che  quella  era  la-fàiona  \  ia  e  non  chier , 
deva  rumore  intornòMB suo  nome,  né  pen¬ 
sava  che  ogni  suo  qtfeldro  -Incesse  essere 
‘  una  battaglia.  Un  tale/é’sempi  .  merità  d’èL 
sere  additato  ai. giovani,  i  quali  con  minor 
fede  della  suae  con  più.granm  tracotanza  si 
/immaginano  di  rinnovare  il  mondo  ad  ogni 
loro  esposizione  e  in  ogni  1<  -  quadro  veg¬ 

gono  —  o  Vogliono  far  Vedi  a  ■  agli  altri  — 
un  'capolavoro.  Il  Morbelli.  pur'  apparto-' 

:  ‘uendo  a  una  sruola'.che  hi  per  qualche 
'  tempo  di  avanguardia,- nm;  prese  mai  que- 
j  sto  atteggiamento  di  ’lot'::  c  di  sfida.- Ija-r 
;  vorò  con  pazienza -elcoi;  .miacia,  fu  un  uo- 
.  ino  e  un  pittore  ones  c  l’opera  sua  ri- 
j  marrà  fra.  le  pocbissim  nostre  che  nell’ul¬ 
timo ...  ventennio  del  setolo  scorso  ebbero 
j  vefameriie  unà 'nota  persi  male  di  sincerità. 

*  La  politica  metallurgica  della  Ger¬ 
mania  emerge  chiara,  dopo  la  guerra,  dalle 
polemiche/  ancor  vive  nella  stampa,  francese 
intorno  alisi  question;-  del  bacino  minerario  di 
Briey.  Giova  segnalare  le  ;,concluàioni  di  uno 
studio'  recente  'die'E’Engcrand  .  Il  (ferro  su  una 
frontiera  perché,  oltre  dimostrare  la  impre- 
;  v-idenzà  della  Francia  nella  difesa  di  ' quel  ba- 
'  l'cinó1  e  quindi  -  la  sua  piena  irresponsabilità 
nelìló  scoppió/della  guerra,  prospettano  alla 
iGonferenza  delia  pace  una'  garanzia  di  pri- 
’ .  jm’ordine.'  da  imporre  alla  Germania,  assai 
piu  sicura  che,  non  le  fantasie  di  chi  crede 
nella  possibilità  di  limitare  gli  armamenti 
;del  vinto  e  di  Spingere  fino  alle  estreme  con- 
seguenzé/làr -lotta  commerciale  contro  i  suoi 
prodotti.  Rimase  per  lungó  tempo  un  enigma 
perché  &:  Frància,  che  teneva  sotto  il  tiro 
dei  cannóni’ tgttò  il  bacino  di  Briey,  '  lasciasse 
indisturbata  l’attività  febbrile  del  nemico. 
Sorsero  alla  inchieste ,  parlamentari  che, 

dopo  '/rrmi-stizio;  provocarono:  là  nomina1  di 
"una  commissione  di  cui  è.,  Relatore  l’Enge- 
rand,  -autore  dello  - scritto  citato..  Questi  per 
'  coriviàperè  la  Frància  dei  suol'  errori,  che 
hanno  permesso'  al  heqtiòb'  j|i  finnovarè  sen¬ 
za  pòsa  iitì’  energie  della- suaiAndustria,  e  per 
persuadere  allo  Stato  la  neceàiità  di  seguire 
una  politica  metallurgica,  citp  l’esempio  del- 
/  la  Germania  che,  anche'  injpuesto  ‘terréno, 
aveva  agito  con .  una  gràndi#previdenza.  Lo 
Stato  tedesco  dimostrò  sempre,  una  contrarie¬ 
tà  invincibile  a  concentrare)  la  .suà  indu¬ 
stria-  sulla'  frontiera  lor-eneseL.dove  più  la  ri¬ 
chiamava  la  ricchezza,  dei  giacimenti  mine-  ■ 
rari.  AI  contrario,  in  Fna.ncfflKolo  pochi  spi¬ 
riti  illuminati  si  preoccupavano  di' una  spe¬ 
cie  di  consorziò  che  s’era  :  sfàbilito  tra  gl’in¬ 
dustriali  francesi  e  quelli  d’oltre  frontiera  per 
gli  -  scambi  ‘  delle  materie  pritne.  Quanto  'ad¬ 
i’ indifferenza  della  quest ione-Selle  sfere  mili¬ 
tari,  ì’Engerand-  cita  un  piano  di  difesa  di 
qùesta  zona  edito  da  un  ufficiale  nel  1,913- 
dove  si  affidava  a  tré  battaglióni  il:  semplice 
obbiettivo  di  coprire  il  ripiegamento  delle' lo¬ 
comotive  fino  a  Verdun.  Ma  fautore  mira  più 
alle  garanzie  dell’ avvenire  .  Che  alle  critiche 
del  passato  è  giunge  a  questa  conclusione, 
che  i-1  Mercure  de’  F rance  ponè  nella  massima' 
evidenza.  La  tattica  seguita  ‘‘dalla  Germania, 
che  allontanava  dalla  frontiere),  le  sue  indu- 
•  striò  metallurgiche,  '.suggerisci  l’espediente  più 
pratico  per.'  mantenerla  garante  dei  suoi  im¬ 
pegni,  Contrariamente  a  quello  che  faceva 
nel  passato,  sia  obbligata  a  ricondurre  la  sua 
produzione  metallurgica  sulla  sinistra,  del 
'Reno  che  in  fòrza,  del  trattato  deve  .essere  div 


sarmata.  Se  si  vuole  che  la  metallurgia  te¬ 
desca,  su  cui  pesano  tante  responsabilità,  ri¬ 
nunzi  à  ogni  spirito- offensivo,  si  costringa  la 
:  Germania  a  concentrarla  -nella  zona  dei  primi 
combattimenti  dove .  la  minacciata  distruzione 
sia  la  prima  posta  del  giuocoi  guerresco. 1 

*  Leconte  de  Lisie  all’  Accademia.  -  La 
storia  della1 -sua- eternar  candidatura  al»  seggio 
degl’-  Immortali,  narrata  dal  Duoray  nella  Re¬ 
me  hehdomadaìre  come  fafdiva  cAimemor-a- 
zione  di  un  centenario  passato  qiiasi- inosser¬ 
vato,  è  ia  storia  comune  di -tutti  quei  letterati 
ribelli,  che,  dopo  aver  denigrato  l’Accademia,  - 
finirono  pei"  sollecitarne  il  diploma  d’immorta^ 
lità.  Ma  l’argomento  . .ha  un  'importanza  'parti-, 
colare:, perché itocea  le  relazioni  tra  Leconte: de 
Lisle  e  Victor  Hugo,  Il  quale;  udito  -  un  •  giorno 
ripetere  da  -chii  l’accompagnava  hella  passeg¬ 
giata  del  versi  che;  li  interessarono,  ne  richiese 
l’autore.  11  nome  del,  de  Lisle-  non  suscitò .  nes¬ 
sun  ricordo  nella  mente  del  poeta  che,  tuttavia, 
desiderò  l 'occasione  di  conoscere  lo  scrittore1. 
L’occasione-  venne  quando  . Leconte:  si  presentò 
all’Accademia  e  brigò  lai  successione-  del  Gra- 
try ,  che  occupava  il  seggio  di  Voltaire.  Ma 
non:  riportò:che:  -u-n  suffragi©,- quello  di  Victor 
Hugo,  che  continuò  a  votare  per  - lui  ad  ogni 
elezione  accademica,  designandolo  a  suo  suc¬ 
cessore.  «  Vi  ho  dato  tre  -  vòlte  il  mio  voto  — 
gli;  scriveva  —  ;  ma  ve- lo  avrei  dato  dieci  vol¬ 
te.  Continuate  i  vostri  lavori  e  pubblicate  le 
vòstre  'opere  che  sono  una  gloria  de-  nostro 
tempo.  In  presenza  di  uomini  come  voi,;  una 
Accademia,  e  particolarmente  quella;  francese, 
dovrebbe  pensare  che  essa  è  .inutile  a  loro,’ 
■mentre  questi  sono  necessari  per  lei».  L’elo- ' 
gio  confortava  il  LÒòonte  del.  primo  scacco  di 
;lo  oonfermàva  pelle|éelle'tà  accademiche,  in¬ 
ducendolo  a  rilna-ttarife  le  contumelie  -scritte  in' 
.gioventù,  che' -Óra  gli  alienavano  le  simpatie: 
degl’  Immortali.  Egli  non  ammetteva,  una' 
Imita,  che  si  potessero  far  le  visite  d’  uso  ai 
membri  del  dotto  consesso,  in  occasione  della; 
candidatura.  «  Se  icj  dovessi  fare  trentanovei 
visite  aveva' risposto  a  Legouvé  che  l’incir! 
.tava,.ac  cominciai®  — •  preferirei  di  gittarmi 
nella  Senna  dall’alto  del  ponte  delle  Arti».; 
Ma  1’  acqua  correva  tranquilla  sotto  i  pontij 
i-1  giorno'  del  ricevimento  di  Leconte,  l’eterno! 
candidatorche'Scrìvendo  agl’;inti-mi  le  sue  im/ 
pressioni  sulle,  visite  di,  ritój,.  aveva  mutato  di 
pedlieijl,  qpl  mutare  dàlie  “aecoglienzè.  «  pii" 
accademici  —  sorivev^ —  che  ho  visitati  sonò1 
^stàti;  di-  jinia  gentilezza  squisita,  anche  quelli-' 
le  cui  idee  filosofiche  sono  contrarie  alle,  mie  ». 
Leconte .  veniva  ad  occupare  il  seggio  vacan¬ 
te  pefc'làS  morte  del.  suo  patrocinatore:  la  sua 
elezione  era- quasi- un  atto  esecutivo -della;  vo¬ 
lontà  testamentaria’ di  Victor  Hugo.  Il  qual  è! 
secondo  il  cerimoniale,  doveva  esser  cornine-: 
ifiòftàto  dal  candidato.  Ma  questi  deluse  al¬ 
quanto  l’aspettazione,  perché  mirò-  piuttosto; 
a  dichiarare  il  suo  ateismo'  che  a  tributare; 
l’elogio  al"  grande  predecessoré.  Rilevò,  il  fat¬ 
to  l 'accademico  incaricato  del.  discorso  di  ri-: 
cevimento;  Alessandro  Dumas  figlio,  il  quale, 
portando,  la  discussione  sui  terréno  religioso,' 
deplorò  che  il  nuovo  eletto  si  fosse 'liberato 
dall’ inquietudine  dlel  .mistero  diyino,  negan-r 
dòlo  in  termini  tfcpcrirècigi. 

*  I  giudizi  di  Goethe  sul  Manzoni,  lau¬ 
dativi  del 'capolavoro  deMà  'nostra  letteratura 
rdmàn-tica,  sono,  noti  lagliystudiosi  ;  ma  molti 
non  hanno,  forse,  avvertito'  la  /contradizione; 
che  E.  Sacrili  rileva  nella  Nuova  Antotògiaì 
li  giudizio  contradittario  del  Goethe  è  impor¬ 
tante,  perché  tradisce  un.  vizio  congenito  alla 
criticai  tedesca  :  la  pretesa  di  ricondurre  anche 
t  grandi'  capolavori;  —  che  sono  quel  che-  sono 
— «  a  uno  OThema  teorico,  •  ricompònendòli,  coli 
preconcetto  del  genere  letterario,  secondo  le! 
norme  di  una  logica  astratla.  È  quel  che  si 
fece  dai  critici  tedeschi  a  proposito  dei  poemi'' 

*  omerici.  Giudicando  i  Promessi  Sposi  con  l’E- 
.  ckermann,  ’  Goethe  aveva  colto  quello  che  di 

piu  recondito  sarebbe  nel  romanzo  :  l’ansia  an¬ 
gosciosa  di  una  grande  calamità  -che ‘  stava -co¬ 
me  sospèsa. sulla- società  milanese  di  quél  tèm- 
=  po’e  che,  dopo  lai  aarestia  -e  ltt  guèrra,  doveva 
culminare-  nella  peste.  L’opefa,  più  ribèlle  ai 
canoni  del  classicismo,  Goethe  pretendeva  di 
giudicarla  coi  criteri  della  Poetica,  aristotelica. 

•  Infatti,  prendendo  le  mosse  da  Aristotele,  it 
j  qpaie  ritenne  che  una  buona  tragedia  deve  sà- 
!  per  èccitate  in'  noF  il  sènso  'del  terróre,  spici 

gava  ad  Efclcei’màhn ’ché  ir  tefroré  può  espi!- 
càrsi.in  due;modi  :  o,  pome  un’inquietudine  che 
s’imposseòsà  dèi  lettore  !per  qualche  male  mo¬ 
rale  che  sovrasta  sui  personaggi  o  come  un 
turbamento  per  un  pericolo  materiale  fisico  del 
quale  i  protagonisti  sòn  minacciati  e  a  ciiLcòfi 
tono  quasi  fatalmente  '  incontro.  Del  terrore, 
considerato  sotto  questo  secondo  aspetto,,  il 
Malizimi  '  àvr’eb'Be  ’  dato  iln  sàggio  màgistrale 
:;d’Ìnterptetaziohe:  «"Se  fossi  giovane  — ,  ag¬ 
giungeva  il  critico  —  .vorrei  tentale  anch’io 
qualcosa  di  consimill-e,  sebbene  non  ih'  opera  di  . 
cosi  vaste  proporzioni:  come  quella  del  Manzo- 
ni  ».  Erano  infatti  le  proporzioni-  quelle  che 
davan  noia  al  Goethe,  il  quale  suggeriva  tagli 
di  interi  capitoli,  a  quel  modo  che  i  filologi 
;credettero  di  fare  òpera  di  esteti  ricomponendo, 
.come  da  isolati  frammenti,  Vlliade  e  l’Odis¬ 
sea.  Finita  la  lettura  dei  .Promessi  Sposi,  Goe¬ 
the  faceva  ostorvare  all’Eckermànn  «  che  lo 
storico  hà'giocato  un  bruttò  tiro  al  poeta,  per- 
:chè  d’un  tratto  il.  Manzoni  si  spoglia  della  vè¬ 
ste  di  poeta  e  indossa  per  lungo  tratto  -  quella 
dello  storico  puro.  E  lo  fa  per  descrivere  la 
guèrra,  la  carestia,  la  pestilènza'  :  cose'  già  per 
se  stesse  disgustose  e  che  diventano  insoppor¬ 
tabili,  se  riferite  eòi  minuti'  particolari  d’un 
cronista. .  Chi  tradurrà  in  tedesco  i  Promessi 
Sposi  dovrà  cercare  di  porre  rimedio  a  questo 
difetto  ».  Ma,  se  là  fame,  la,  guerra,  la  peste 
formavano  per  il  Goethe  il  motivo  tragico  del 
romanzo,  perché  condannare  le  parti  che  colo¬ 
riscono’  quello  sfo'iido  sènza  assorbire  la  perso¬ 
nalità'  degli .  attori?  Nella  sedizione  provocata 
dalla  carestia  '  Renzo  ha  piu:  che  ri  parte  di 
spettatore  ;  'hi  'guerra  è  presentata  nel  còmico 
spavento  di  Don.  Abbondio  e  nella  caritatevole 
operosità  dell’  Innominato;  la  peste,  con  tutti 
i  suo!  orrori,  è  veduta  con  gli  occhi  stessi  di 
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Codice  penale  e  nuovo  codice  di 
procedura  penale,  accuratamente  ri¬ 
scontrati  sul  testo  ufficiale,  cortedati  i 
di  richiami  e  coordinati  daH’Avv.  ; 
Prof.  L.  Franchi.  Sesta  edizione,  cèlle  i 
disposizioni  di  attuàzièné;  tiì  cooi-di-  j 
namento/trànsitorié  e  regolamentari',  | 
pubblicate  con  RR.  Decreti  5  Otto¬ 
bre  1913,  nn,  1 176,1 1 17?  e  177S.  1919,  ! 
dì  pag.  iv-240.  .  .  .  .  L.  3.  - 

Qe  Marchi  L.,  Meteorologia  gene¬ 
rale.  Terza  edizione  corredata  é  am¬ 
pliata.  1920,  di  pag.  xix-235,  con  14 
;  figure  intercalate  -nel  testo  e  6  ta¬ 
vole  .  . . !..  4.50; 

FrancesCHiM  G.,  Le  malattie  ses¬ 
suali.  Quarta  Edizione  ampliata.  1920,  ; 
di  pag.' Sil-301  .  .  .  .1..  6.50 

Frisoni  G.,  Lingua  spagnuola.  Gin- ! 

quanta  lezioni  pratiche.  Grammatica  1 
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di  una  serie  di  lettere  d’  uso  comune, 
I92è‘,  di  pag.  viii-453  •  •  L.  9.50 

Goffi  (.!. ,  L’apprendista  meccanico. 
Disegno  geometrico  e .  liiecCanico, 
Meccanica;  Motori  a  vapore,  Mótori  1 
a  combustione  interna  (a  gas  povero, 
a-bertzina,  ad  olio  pesante,  Impianti  ! 
frigoriferi,  Principali  metalli'  usati  1 
nelle  Industrie  meccàniche  ;  'loro  là-, 

.  vorazione.  Seconda  edizione  rivedutp 
ed  ampliata.  1920,  eli  pag.  xxr3&s,: 
con  218  illustrazioni  .  I..  7.50 

Goffi  ¥.,  Manuale  del  disegnatore 
meccanico  e  . nozioni  tecniche  gene¬ 
rali  di  Aritmetica,  Geometria,  Pro¬ 
spettiva,  Centri  di  gravità,  Algebra,  , 
Materiali  diversi,  Pesi  e  dimensioni 
di  ferri.  Resistenza  dei  materiali,  Sta¬ 
tica  grafica,  Màcchine  semplici.  Ruote 
idrauliche,  Turbine  a  vapore,  Motori 
'  “a  Va'pórè,  a  scoppiò,  elèttrici,  ad  òlio 
.  pesante,  Pompe,  Compressori,  Cal¬ 
dàie,  Eliche  ecc.  Settima  edizione  ri¬ 
veduta,  corretta  ed  ampliata.  1920, 
di  pagine  xxiv-524,  con  476  inci¬ 
sioni  .  .  .1..  IO- 

IMPERATO  F;,  Attrezzatura  é  manovra 
navale.  Voi  .11:  Manovra  delle  navi 
a  vela  ed  a  vapore.  Segnalazioni 
marittime.  Sesta  edizioné  riveduta. 
192Ò',-  di  pag.  xVi-838;  cori  295' inci¬ 
sióni  e  19  tàvole  colorate.  !..  18. 
W  II  voi.  I,  Attrezzatura  navale. 
Settima  edizione,  rinnovata  ed  am¬ 
pliata,  è  in  corso  eli  stampa.  ;  ,■  , 
'Massarenti  J.  e  L. ,  Petrolio  e  acque 
sotterranee.  Metodi  di  ricerca  e  sòl- 
levamento.  1920,  di  pag.  xu-320,  gon 

229  incisioni . 1..  8.50 

Mazzocchi  I..,  Asfalto,  bitume  e  ca¬ 
trame.  Composizioni,  Propriètà,  Mi- 
nteré-J'  Preparazioni,  Sofisticàzioni, 

•  Applicazioni  nelle  opere  edili  estra¬ 
dali.»  NoAnei  pratiche  ad  uso.  degli 
Ingegneri,  Architetti,  Costruttori,  Ca- 
pimastri,  Assistenti  di  fabbrica.  1920, 
di  p.  xn-184,  con  58  inqis.'L.  5.50 
Nigoletti  A.,  Guida  per  lo  studio 
della  Stenografia  (Sistema  Gabeì- 
sberger-Noé)  compilata  in  35  lezioni. 
Dodicesima  edizione  riveduta  dal  l’rof. 
Dante  Nìcolèttif  "in  conformità  ài  de- 
-  liberati  del  Comitato  NaziènaTé  del  si¬ 
stema.  1920,  di  pag.  vm- 163  L.'  3.  — 
Stri  cchi  A.  Il  cantiniere.  Manuale 
di  vinificazione  per  uso  dei  cantinieri. 
Quinta  edizione  riveduta  ed  aumentata 
p¥r  cura  '  dèi  Prof  F.  A.  Satinino. 
1920,  di  pag.  XVI-29Q,  cori  63  illu¬ 
strazioni . L.  6.50 

Tamaro  D.,  Orticultura.  Sesta  Edi¬ 
zione  completamente  ‘rifatta.'  1920,  di 
pag.  xii-677,  illustrata  di  237  inci¬ 
sioni  . !..  12  — 
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qù-àlcó 

-sa  di'  diverso  da  urt’aecùmùlàzk 

>iie  fan 

tastici 

ì  dei  soli'' diritti  dà  una  parte  e 

dei  'sóli 

doveri 

dall’altra,  chéviiella  realtà  si -r 

iduce  al 

-domiti 

’  ’ll’àtjiministfazióhé-dispo-ticD 

Renzo.  Perché,  dunque,  trop 

pò  lurjga  e  particolareggiata  la  descrizione 
-  Perché  le  amputazioni  convenivano  onde  potè 
;  costringere  i  Promessi  Sfasi  nel  letto  pfocu- 
: ,y  steo  del  jròmanzo  storico.  -Era  il  preconcetto 
„  del.  «  genere  letterario  »  che  ..inducévéì  ^critico 
alla  Con tradizione.  -  "  -  (  -, 

*  La  nuova  aristocrazia  bolscevica. 
La-  creazione  di  una  nuova  aristocrazia  uscita 
dagli  infimi  strati  del  proletariato  è  il 
strano  resultato-  del  caos  russo,  che  la  Re-, 
Mondiale, Regnala  ai  suoj  lettori  come,  la 
.  chiara  smentita  ai'  postulati  del  colléttivisr 
Questahuova  «  élite  »,  che  rompe  la  monoto¬ 
nia  del! 'eguaglianza-  proletaria  è  composta  di 
circa ,  1 500  persone,  nate  negli  stracci  ed  oggi 
coperte  di  seta  e  di  gioielli.  Le  loro  ambizioni 
non  Conóscono-  limite.  Predomina  P  eleménto 
lémminile,  senza  che  siano  alteraSe  le 'tradi¬ 
zioni  della  Russila,  dove  le  donne  ebbero  sem- 
.  pre  una  posizione  eminente,  che  il  nuovo  re¬ 
gime  -riconosce  ool  conferimento  di  diritti  con¬ 
siderevoli..  Tuttavia,  -la  vita  di  queste  dame  ar¬ 
tificiali  non  è  del  tutto  tranquilla  perché  la 
massa  dei  proletari  le  .guarda  con  òcchi  d’in¬ 
vidia  e  cerca  di  farle  precipitare  dallt^  loro 
«  pó'sizion e  sodale  ».  Forse  con  quésta  insta¬ 
bilità -'(Ielle  fortune  il  -bolscevismo  concilia  il 
nuo1  l’antico,  conferendo  quasi  ai  turno  la 
nomina  proletaria,  ìi'jzùaio.è '.che  il  turno  vien' 
regolato  dalla  turbolenza.' La  vera  imperatrice 
dell’aristocrazia -bolscevica;è  quella  famigerata 
:  Andreyeff  che  Gorki  fece  passare  per  legittima 
consorte  in-  jun  suo  viaggio-  in  America,  dove 
sollevò  uno  scandalo  famoso.  Ora  Gorki,  a- 
yendo:'di^Dfziàtó;  ha 'sposato  .là  concubina  di 
quei  tempi,  che' ricopre  l’alta -carica  di’- 'diret- 
tricè  dei  teatri  nazionali  di  Pietrogrado.  I 
suoi  ricevimenti  hanno'  luogo_  al  palazzo  /di 
mai;mo  del  Granduca  Costantino,  dóve  essa 
ha  organizzato  “una  specie  di  Circolo  politico-'- 
letterario.  La  posizione  di  questa  donna,  che 
rinnova  -i  fasti  dello  czar-ismo,  è  tropjxt  ele¬ 
vata  perché  .l’odio  proletario  possa  .nuocerle 
direttamente.  S’ è,  quindi,  pensato. che  il  modo 
migliore  per  combatterla  era  .quello  di  opporle 
una  rivale,  'sollevando  ‘feosf’ un’altra  donna  dal 
fango  della  via  agli  splendori  del  trono.  Tutta,' 
là  moda  antica  trivi  ve  -oggi,  'fino  ài  punto  di 
avvicinare  i  nuovi  arrivati  ai  decaduti  d’un: 
tempo.  Dopo  .l’aristocrazia  militare  creala  da 
Napoleone,  ci  voleva  anche  quella  -.stracciona’ 
di'  Lenin  a  dimostrare  che  le  rivoluzioni  non-, 
cambiano  la  faccia- del  mondo!, 

+  La  nazionalizzazione  '  delie  miniere 
inglesi  è  il  grande  problema  che  Oggi  si.  pre¬ 
senta  alla  Gran  Brettagna  ei  che  -minaccia  di 
toglierle  una  parte  dei  /frutti;  de-llai  ^ittoria.  £ 
impressionante  l’analogia  fra  certi  sintomi  che’ 
vengono  delincandosi  dopo  la  conclusione  dèlia 
pace  e  taluni  fenòmeni  della  vita  britannica, 
negli  anni  che  seguono  il  trionfo. di.  Waterloo.’ 
£  comune  ai  due  periodi  una  grande  irrequie¬ 
tezza  nel  campo  sociale  che  fa  riscóntro  all ’e-' 
sultanza  dei  clamori,  trionfali.  Rileva  questa- 
analogia-,  ili  Prato 'nella  Rivista  d’ Italia  dove, 
esamina  quello,  che  può  dirsi  il  problema  cen-  - 
tròie  della  •  crisi  di  cui  soffre  }  'intiera  econo¬ 
mia  •  mondiale  :  l’agitazione  che  travaglia  l’in-f 
dustria  'càrbbniféra..  Contro  il  semplicismo  di 
;  quegli  italiani  cine  s’occupanò  del  problema  solj 
fanto  dà!  punto  di  vista  delle  -sue  ripercussioni 
.  sulla  nostra  economia,  quasi  facendo  colpa  al 
'  govèrno  inglese  di  -non  .applicare  il  ‘rimediò; ra¬ 
dicale  —  la  nazionalizzazione  delle  miniere  — 
il  Prato,  con  sicura  - '-competenza, ,  tratta  la 
grande  questione,  secondo  gli  interessi  nazio¬ 
nali  e  mondiali ,,  dimostrando,  che  qui"  è  in/ 
giuoco  il  fattore  -cardinale  dellavpotenza  ,  bri-L 
..tannica, -e,  deli  suo  durevole  impero--  sul  'mondo. 
La  fortuna  dell’ Inghilterra,  industrialmente' 
impoverita  .nel  seco-iò  XVIII,  cominciò..  . col.  : 
trionfo  della  metallurgia,  dopo  i  laboriósi  espe¬ 
rimenti  da  cui  scaturì  il  generale  impiegò  del 
carbón  fossile.  Le  ferrovie!  principale  creàzio-; 
ne  dell’iniziàtiva  brifaHnica  e  gigantesca  pro¬ 
pulsore  della  rivoluzione  éconòmiciay  non  sono 
che  là  combinatone  felice'  ed  .indispensabile!. 
deUfer'ro  e  del  carbone.' Questa  verità  è  dimo-i, 
sfrata  da$£  ,  pr/opceupazion-i  Tfequenti  che  ac- 
'  cpropagiiano  lo  .slittamento  intensivo  *di  ..quel 
magico  -Strumento  di  potere."  Due  etano-  i  peri- 

-  ,6oli /'di  ésa-uriméhtò  segnalati  dal  Jevóns:  il 
Sali-re  dei-  costi  é  la  diminuzióne  delle  disponi¬ 
bilità  'geologiche,  Se,  /quanto  al-  -primo  peri-, 

' ‘'doto,  -negli  ultimi  tempi  la  . valutazione  delle  ri-, 
fna-nenze  sfruttabili,  ha  potuto  correggere  le' 
prime  '.previsioni,  è  .innegabile,  sulla  scorta!' 
dell-e  statistiche,  la  progressiva  ascenéjqnc  dei 
costi.  Mentre -negli  Stati  Uniti  dal  1886  al  1912 
il  (ipmero  medio  annuo  di  Joqrtélla.te  estratte 
|>er  persona  .  .impiegata  -passa  da  400  a  600; 
bel.  .'periodo. .corrispoijd.ente,  nel  Regno. 'Unito 
Scende  da  ,312  a  244.  Questi,  i  resultati  della; 
teoria,  criminosam'enté  diffusa  tra  i  lavoràto-1 
;  ìi, ‘sècopdo  la  quale  il  lóro  interesse  consiste. 

:  - .liell’-òtfené're  un  salario  “sempre  più  alto  in; 

.  iairibio  di  -una-  produttività'sénjpt-e  minore.  In' 
Autista  -condizióne  -di  còse,  che  minaccia  di. 

'  compromettere  il  primato  britannico,  è  dégna’ 

'  ìli  .attenzione  .  la  testimonianza  recala  davanti 
lillà  Oómfnissione  d’  inchiesta  .da  un'  rappr-c- 
£-er)lanp  della  pura  scicntoi,  EdAvin  Cannan,; 
jtho  si ''pronunzia  contro  la  ■naziòriaìiZzazion'ei . 
delle  hiiniere,  come  -un  -fatto  àcoeleratore  dei- 
'ia  decadenza  temuta.  Le  sue  .conclusioni;  sono^ 

,  -afccolte  dal  Prato,  il  quale  dimostra  ad  evi-j-,. 
ctenzà.-come  <la  .pretesa ''nazionalizzazióne  sa- 
tebbé.sclahnósa,  a  urt  tempo,  ai  .feontripuenti, 
ai  consumatóri  di  carbóne-  e  ai  lavoratori  delle1- 

4r  il  sindacalismo  dei  funzionari  dello 
Stato  -éfie-si  agitano  Si  metodi'-  dèi. ■•proletari, 

-  mentre  spaventai  gli  uomini -<t’ordine  timorosi 

per  la  vita  delio -.  provffcàihei ‘giuristi 

una.  di  quelle  -questioni  che  sogliono  'chiamarsi! 

,  fi  eleganti/».  £■  un’-aujodeniolizions^dei  «pubi 
blici  potèi!%*i. Pf ttoMS?  m  irrigidimento 
.tìelParmahira  «tàtalé f  di  ,u{j»niè  ’.àlls ,  còl-iietti-j 
k.vità  dei  -cittadini?  In  .  altri  termini  il.  movi-; . 
mento  cardativi  stiro  dei  funzionari  è  un  fe¬ 
nomeno  pericoloso  ^np  ?  V|.  Cèsariìii  Sforza/ 
•bhe  si  pone#  quèsito  riéfiuiBfaistq  di  Milano , 
ì-redc  di  aver  trovato  "la  spiegazione  dei  duq 
,  oSvérsi  "n»5aS™3f  ^u3icarè''~it "fenonìéiio  "  in 


-neli’èquivoeo 
itra  democra¬ 
zia.  E  ' l’equiVoco  in  cui:  versano  i  cittadini ‘di 
fronte  allo  Sffca-tó,  giudicandolo  dal  punto  eli 
vista  soggettivo,  mentre  lo  concepiscono  ob¬ 
biettivamente.  Il  cittadino -si  illude  di  essere -lo 
Stato  perché-. crea  il  potere  legislativo  col -suo 
;  voto,  ma  poi,  in  -ogni  'altr-o  momento,  ‘lo!  Sto¬ 
lto  "gli  appifisce  disgiunto  dal  suo  spirito  e 
incarnato  nella  burocrazia.  "Lo  Stato'si  suòlo 
.  pensare1  in  due  modi  :  come  società  -civile  o 
-còme  armatura  giuridica  della  società  ;  come 
Stato-  dei  cittadini  e  come  Stata  dei  funziona¬ 
ri.  Chi  di  questo  Stato  ha  una  diversa-  visione 
unilaterale  giudica  -jri- due  modi-  diversi  il  -sin¬ 
dacalismo  dei  funzionari:  o  vede  la  catastrofe 
dello.  Stato  come  società  civile  o  s’accorge  che 
quèll’armatu-rai  giuridica  sempre  più  si  "ìrrigife 
disce.  Che  questo  avvenga  il  Cesarmi  crede 
sia  un  bene.  Quanto  più  —  egli  -dipfe.  -^-.gllr- 
organismi  burocratici  verranno  a  identificarsi 
con  1’- armatura  statale,  presentandosi,  per 
mezzo  del  loro  coneentrqmento  1  nei  sindacati, 
cóme  «  fornitori  ,dL.  lavoro  amministrativo», 
tanto  più  aperta  sarà  la  reazione  dei  cittadini 
nella  ritrovata  coscienza  di  essere  'i  datori  'di 
questo  lavoro.  Il  -regime  politico,  dppo  avere 
avuto  una  ba-se  malcerta  "in  una  incorporea 
sovranità  poppiate,  poserà  sopra  l’accordo,  tra 
i  .titolari  di  unà  .-votqntà  .'soci-aSe-'  concreta  e  i 
loro  «  amministratori-  »  ;  un  accordo  che  -sarà 
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Collegio  Fiorentina 


scolastico  1919-1920 

nel  Collegio  Fiorentino,  Viale  Principe 
Umberto,-  imFirenze,  il  giorno  5  No- 
9.  Si  fanno  iscrizioni  dì 
elementari  e  tecniche,  e 
:i  che  riman- 
pubblici  listi¬ 
li  non  perder  l’anno, 
iti.  -  Resultati  sempre  ec- 
i  nelle  pubbliche  scuole.  - 
in  posizione  saluberrima. 
Convitto,  Semicon¬ 
vitto  e  Almr  i  esterni. 

Telefono  18-96. 
Programmi  gratis  a  richiesta. 
Direttore  :j  Prof.  L.  CORRAD1NI. 


vembre'  1 
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dati  in  qualéh 
tuti,  desider^n 

celienti  agli  es 
Locale  signori 
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..oioconon, 

LIBERA  IL  CORPO' 

E  ALLIETA  LO  SPIRI! 

L  —  FELICE  BISLEHI&C-MimNO 


GOTTA  -  POLIA  TRITE 

limi 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  su  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
ifenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
tire  5.00 


IvEFEOMO:  -  MILAUO 


NOtERAUMBRA 


[(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

•i CAPITALE  SOCIALE . L..'260.000.000 

»  VERSATO.  .  .  .  :^32.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . . .  L.'  52.000.008’#  < 

■  straordinario . .  »  50.700. OtlOifeilló. 325. 000 

spe.c.  di  ammorti,  e  rispetto.  .  ,  »  .12.025. OÒoJL 


DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

!e  -  Alessanctiia  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -'  Biella  -  Bologna  -  Brescia 
,  „  -  Caltaniesetta  -  Oanelli  -.Carrara  -  Catania.  -  Como  -  Ferrara  -  Firenze 

■a  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  napoli;  Novara  -  Oneg... 
.va  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  -  Peggio  Emilia  -  Some 

0  ’ -  ■  Sampierdàrena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  -  .gestri  Ponente  -  Siracusa  ■ 

~r'  ' -  m  -  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  *  Verona  -  Vicenza. 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano'  -  Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIARE  PEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo-  ©  rinfrescativo  del  sangue;  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  inondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e”son  morti,  ma  lo; 
«  Seiroppo-Pagllauo  »  del  Prof.  Ernesto  Fagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su'  tutti,  è  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  època. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Ohiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  nòli  l’avesse. 
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STITICHEZZA 

•  Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  '.é^ìcacia  nella  cura  della  Sti- 
!  tichezza  ejgGastricisriio;  lo  abbiamo; 
j  nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  «/.  migliorf^ 
,  del  mondo  ’ 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole. 

'  {Bollò  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farina- 1 
eie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  Ù.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO.  , 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 
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fomenti  e  realtà 

C’è  oggi  nel  pubblico  borghese  mol¬ 
ta  più  inclinazione  a  fare  la  psicologia 
delle  elezioni,  di  quel  che  non  ci  sia 
stato  di  volontà  ad  andare  a  deporre 
nelle  Urne  il  proprio'  voto. 

Bisanzio,  e,  per  conseguenza,  -una 
nuova  prova  dell’inettitudine  della,  bor- 
1  ghesia  a  proseguire  il  suo.  compito  di 
classe  dirigente  -? 

Questo  vanno  affermando  alcuni 
paurosi  che  1  vedono  una  /oscurità  di 
notte  tingersi  dei.  bagliori  sanguigni 
della  pròssima  aurora 
~  Bisogna,1  io  credo,  consolare  alquan¬ 
to  queste  anime  Isgohientè. 

Cerio  qualche  cosa  è  Imito,  è  non 
c’è  che  da  compiacersene. 

È  sepolto  definitivamente  un  meto- 
.  do  di  governò  che  ha  inquinato  tutta 
da  nostra  vita  per  tanti1  e  tanti  anni, 
facendo  di  noi  il  popolo  meno  sollecito 
'del  suo  avvenire  e  corrente,  tra  la  cor¬ 
ruzione  delle  coscienze.-  et  un  cinismo 
beffardo,  incontro  alla  propria  rovina; 
è  tramontato  ignornin-iosamentè  il  ré¬ 
gno  di  una  dittatura  personale  di  mil¬ 
lilitro  preoccupata  ■  ciré ”  di  acdormen-  ' 
tare  con  l’offa  d)  qualche  materiale 
vantaggio  .personale  un  vigile  contiipl- 
lo  e  di  soffocare' con  segréte  proscri¬ 
zioni  di  uomini  ogni  spirito  di  ribellio¬ 
ne  ed  ógni  onesta  indipendenza. 

■  \on  avevamo  fórse  tutti  -  fatto  fer¬ 
vidi  voti  che  questo 'dovesse  qsSere  uno 
dei  più  knimedia ti  effetti  della!',  guerra  ? 

lì  cosi  è  avvenuto1. 

V’  è.  un’  ecatombe  -  di  vecchi  e  v’  è 
.una  irruzione  di  nuove  forze  ché  cam¬ 
bierà.  cOtopfetamente.  la: -fisionomia,  di 
un  ramo  del  nostro  Parlamento  —  Pel¬ 
tro  prolunga  ancora  la-  sua  lenta  so¬ 
pravvivenza  agonica is  si'  avvierà  final¬ 
mente  -tra  non  poco  verso  la  pace  del 
.  sepolcro — ;  ed  è  questa  incógnita-che 
più  preoccupa'  ora  Je  menti  dei  moli i 
che  séno  trepidi  del  nostro,  àyvenire. 
:/...,. .E  preoccupa  in  realtà  anche  tipi  che, 
scriviamo  sgombri  gli  occhi  di  nerfe 
caligini. 

In  verità  noi  abbiamo,  augurato-’  que¬ 
sta  immissione  di  sangue  nuovo  nelle 
vene  del  vecchio  parlamentarismo  che 
abbiamo  —  e  con1  ragione  —  tanto 
^screditato  fino  à  -ierh  Lo- -abbiamo  scre- 
.  ditato  pér-’lufte  le  Cagioni;  che  è  inu- 
'tile  elencare  ora  :  per  l’angusta  visio¬ 
ne  che  ha  sempre  avuto  di  ogni.-pro- 
blema  n azionate,-  per  la  sua  incapacità 
àd  attuare  la  piu  piccola  é  salutate  ri¬ 
forma,  per  la  ,siià  . enorme  incompeten¬ 
za, ./per  la  sua  dedizione  incondizionata 
a  tutti  gli  organi  mostruosi  ed  irre¬ 
sponsabili  che  esso  ha  creato  e  dei ,  qua¬ 
li  è  diventato  schiavo,  per  ìt  suo  dilet¬ 
tantismo,  per  l’egoismo  jpersonale  dei 
suoi  ^Sembri,  che  si  sono  di  esso  uni¬ 
camente  serviti  per  accrescere  il  giro 
dei  lbro  affari-  professionali,  o,  in  al¬ 
tri  càs-i,  jieiù  ostentare  la  loro  fatua  va¬ 
nita /e  farla  parere  persona..  -,  . 

Se  le  Su  ove  forze,  le  due  specialmen¬ 
te,  che  .più  . turbano  ora  1  .sonni  degli 
sgomenti,  —  la  socialista  e  la  cleri¬ 
cale  —  fossero l’espressione-  più  viva 
e  più  alta  di  una  nuova  forma  di;  conce¬ 
zione  politica,  noi  avremmo  più  di  un 
motivo  dì  tessere  in' una  trepida  siepaia 
,  fiori  fosca  aspettazione.  ì 

lì  tintore  che  i  nuovi  venuti  dòvran- 
t  no  entrare,  numerosi  senza  alcuna  pre¬ 
parazione,,  a  far  parte  d:  quelite  com¬ 
plicate  commissioni  parlamentari,  che 
sono  l’ossatura  della  Camera,  è  fuori 
di  Ipogo.  Bisognerebbe  dimostrare  che 
quell’ ossatura  era  solida  e  agevolava  - 
davvero  una' retta  e  vitale  funzione 
nazionale.  Dolersi  che  ad  esempio, 
quella  principalissima  Commis-sione  del 
bilancio  troverà  insoliti  Stridori  nel  mo¬ 
vimento  dei  suoi  ingranaggi  è  un  vano 
lamento  di  ciechi  passatisti.  Chi  non 
sa  oràmatche  quella  Commis-sione  ave¬ 
va  come, principale  suo- compito  di  .sot¬ 
trarrci  ail’occhio  della  nazione  ogni 
seltiettezzàì  di  visione;?  ogni  esattezza 
di  «ferità'  ? 

Quale  enorme  vantaggio,  se  spiriti 
più  chiari,  .se  anime  più  sincere,  rifug¬ 
genti  naturalmente  da  formule  artlfì 


ciose,  dèlie  quali  non  sono  fortunata¬ 
mente  pratiche,  dessero  un  calcio  a 
tiittè  Ite  enormi  imposture  logismogra- 
fiche  e  trovassero  qualche  procedimen¬ 
to  più  limpido  e  più  sicuro1  dii  informa¬ 
zione  o  di  controllo  ? 

Rompere  le  -vecchie  tradizioni,  ecco 
1’  ideale  di  una  Camera  nuova;  e  non 
già  costituire  Una  Camera  decrepita  che 
si  assimili  per  le  sue  vecchie  funzioni  le 
nuove  energie  fattive  epe  si  sprigiona- 
1  nò  dalla  nuòva  coscienza  nazionale. 

Se  non  che  —  e  questo-  è  veramente 
il:  lato  più  grave  e  più  misterioso  della 
questione  —  si  sono  realmente  sprigio¬ 
nate  da  questa  nuova  coscienza  italiana 
le  forze  rinnovatrici  ?  C’  è  da  sperare 
realmente  che  gli  uomini  nuovi  che  il 
'partito  socialista  e  il  partito  elencale 
hanno  mandato 1  alla  Camera  sieno  in 
grado  di  opporre  concezione  ’  a  conce¬ 
zione,  mètodo  ,’a  metodo»  principio  a 
principio)  ? 

Non  crediamo.  Iì  in  questa  lacuna 
troviamo  veramente  i  -motivi  della  no» 
stra  preoccupazione,  V  '  è.  ogni  ragio¬ 
ne  di  ‘  credere  ch-e  la  levata  di -scudi 
/.Cóntro  il  vecchio  parlamentarismo  sia 
stata  -in  gran  parte  un  -movimento  im- 
•  pulsi  vo  delle  masse '‘che  potrà  fatal¬ 
mente  non  produrre  alcuno  degli  sipe- 
-. rati  effetti  di  rinnuovamento. 

:  Avere  nel  Parlamento  due  .  grandi 

.  correnti»  tra  le  quali  sarà  d’uopo  . ai  fu¬ 
turi  governanti  destreggiarsi  avvedu¬ 
tamente,  per  segnare  Ila  nuova- rotta  dèl¬ 
ia  navigazione,  due  nuove  correnti  che  ■ 
,si  mostrino  riell’impeto-  del-  lóro  vigore 
senza  ,  legge  e  /ricche  soltanto-  di  que¬ 
st’  impeto  .vorticoso,  -potrebbe  signifi- 
;  care  il  naufragi©1  di  -ogni-  nave  che  s:i 
accingesse  a  solcare  quelle  acque. 

Il  partito;  socialista  — se  noni  vuole 
essere  spitanto  tumulto  di  piazza,  se 
ha  dei-  suoi  postulati  dottrinali  da  far 
prevalere  —  noni  può  non  accorgersi 
,  dell’enorme  errore  che  ha  commesso-  dii 
j  àyer  spetto  a  suoi -rappresentanti  molti 
uòmini  che  non  hanno  sé  non  un’  in- 
.  f-antile  cafosltfofica  concezione  della  vi¬ 
ta  politica  della  .nazione.  E  il  partito 
;  clericale  .è-  sceso  in  campo  . improvvisa¬ 
mente  come  unità  compatta  senza  al» 
ì  eun  programma  dottrinale,  e  sólo  co» 
me  rappresentante  dell  malessere  indefi¬ 
nito-  di  cui  soffrono,  in  Europa  tutte  le 
t  nazióni  òhe  sobri  uscite  dàlia  gfierna, 
vittoriose  -  o  -  vinte. 

È  troppo  poco. 

La  guerra  —  .nella  s’ha  ineluttabile 
fatalità  —  è  un  fatto-  superato,  ed  im¬ 
perniare  sulla  partecipazione  o  no  ad 
essa  tutto  un  programma  fattivo  per 
l’avvenire  è  una  concezióne  cosi  sem» 
plicista  che  non  può  formare  la  forza 
vitale  di  nessun  partito,  e  può  condur¬ 
re.  soltanto  al  suicidio^  ,  , 

Le  elezioni  sono,  state  in  gran  parte 
l’esponente  d,i  questo  momentaneo  sfo¬ 
go  di  inquietudine.  Le  elezioni  con  il 
fatto  più  caratteristico  che  le  ha  segna¬ 
late,  quello  del  cosi  détto  assenteismo 
della  borghesia/  La  quale,  del  resto  rión 
ha  decretato,  nella  sua  apparente  indif¬ 
ferenza,  la  rivoluzione. 

Ha  invece  manifestalo  il  suo  malu¬ 
more  contro-  il  passato1  in  due  modi.  In, 
una  forma  positiva,  ingrossando  coi 
propri  voti  la  turbolenta  votazione  so¬ 
cialistica-;  in  una  forma  negativa,  ri¬ 
fiutandosi  di  mettersi  al  servizio  delle 
vecchie  camarille  dell’anteguerra  che 
.hanno  teritàto  in  tutti  i  modi  di  pér- 
petuiare  '  i  vecchi  metodi  e  di  mettere 

-  ancora  in  evidenza  i  Vecchi  uomini. 

s Movimento  -infantile  anche  questo 
che  ha  però  valore  di  affermazione  — 
poivera  affermazione  —  e  non  di  indif¬ 
ferenza. 

Questa  borghesia  è  destinata  a  ri¬ 
trovarsi,  perché  sente  il  bisogno  di  un 
sano  rinnovamento  che  spazzi  via  Ite 
ultime  tracce  di  una  sopravvivenza  po- 

-  litica  fracidia  e  funesta.  Essa  si  è  la¬ 
sciata,  sorprendere  dal  malessere  crea¬ 
to  dalla  guerra  che  -il-  Governo,  pure 
uscito  dal  suo  grembo,  non  ha  saputo 
né  lenire,- né  valorizzairercóme  ha  fat¬ 
to’ quello  di  Francia  (e  sia  gloria  all’e¬ 
sempio  che  ci  é  venuto  d 'oltre  alpi  !) 
con  -forze  spirituali,  per  rènderlo  non 
solo  accettabile  ma  ragione  .dii  compia¬ 
cenza  e  motivo  d’orgoglio.  ; 


È  destinata  a  ritrovarsi  questa  bor¬ 
ghesia  lavoratrice  e  .tartassata,  ora  cer-  ’ 
tamente  più  d-i  quelli  che  non  sieno  le 
classi  operaie,  conile  -quali  ha  più  di- 
urta  comunanza  di  v&ute  e  con  le  quali 
dovrà  certamente  plpced'ere  d’accordo 
per.  collaborare.  am$ga  .ente  alla  rina¬ 
scita  della  ricchezaft  nazionale  e  alila 
grandezza  della  patria  comune'  che 
vuole  essere  un  fataci  non  più  trascu¬ 
rabile  della  futura  awr- mia  del  -mondo. 

Noti  può  il  popolò  .che  ha  resistito,  in 
riga  cogli  altri,  si  noduli  a.  line  della  più 
alta  prova  che  la  fatali;:-,  dèlia  storia 
ha  imposto  ai  popoli  più  forti,  non  può 
essere  ad  un  tratto  preda  di  uh  pazzo 
dissolvimento.  -M 

Si.  riscuoterà,  ,:  e- non  solò  negli  ele- 
,  menti  suoi- più  temperili,  che  si  sono- 
per  un  momento  perdi-  \  ,-  paiono  es¬ 
sere  stati,  vinti,  rn-a/neg’:  stessi  elemen¬ 
ti. più -avanzati,  ché.h31  ,1|>  passato-' nel¬ 
le  mani  dei  più  irresp  usabili  di  loro-, 
il  vessillo  delle -toro  fai  tose  conquiste. 

È  un  .  momento;. di  ansizione,  che 
forse  era  -inevitabile  u-rché  tutti  si 
orientassero  megliió,.  Q  --/-In  che  è  certo 
è  che  alle  convulsioni  <"  turbamenti  in¬ 
teriori  la  gnandp  riiag;.,;i manza  di  tutti 
gli  italiani  non  èMtspoi  .1  a  soggiacere. 

Noi  osiamo  a|fèrma  che  la  minac¬ 
cia  di'un  oscuro-ed  im  -inerite  pericolo 
era  forse  '  necessàri  a; j  ad!  un  raccògli  - 
mento -serio  ed  Sproso. 

Donde  si- leverà  la  ce  che  chiami 
a  raccolta?  da'dovc  iella  che  sgo¬ 


lo- Francia  péreccìn  giornali  e  rivi¬ 
ste,  fra? cui  il  Temps  <  -a  Revue  de  Pa¬ 
ris,  hanno  in ; questi  -orili,  neH’occa» 
siort-e  incinquanti  o  della  stia  mor¬ 
te,  rievocata  la  fi;,  di  Sainte-Beuve» 
il  famoso  critico  Eli  Temps  irieordai.chte 
Ta,in,è  e  Renan-  lo  :  aiutarono  come  un 
maestro,. /svolgendone  i  concetti  fonda» 
mentali  per  -applicarli  più  largamente 
alla  critica  e  alla  storia  letteraria;  e 
accenna/  all’importanza, decisiva  che  i 
grandi-scr.ittori  del  tempo,  fra  cui  Flau¬ 
bert,  i  Goncourt  e  Gau-tier,  attribuiva¬ 
no  ai  suoi  articoli  e  ai-  suoi  giudizi.  Ma 
Fernancto  Yandérem  si  ferma  più  ’a 
lungo  nella  Revue  de  Paris  à  studiare 
l’opera,  del  Sain! . -Beuve;,  e,  nel  com¬ 
plesso,,  dimostra  severo  verso  di  lui. 
Non  che.  egli  ne  disconosca  i  prègi  :  so¬ 
prattutto  l’erudizione  e  l’informazione 
amplissima  de  ile  letterature  antiche  e 
moderne,  il  gusto  e  la  bellezza  drillo 
scrivere.  qCom-e  storico  letterario,  il 
Sa-imté- Beuve  è  un  uomo  che  sa  lèg¬ 
ger  bene  gli  autori  e  insegna  agli  al¬ 
tri  a  leggerli  bene  :  scrittore  di  molta 
finezza  è  di  rara  cultura»  poeta  e  ro¬ 
manziere  egli  stesso,  letterato  di  primo 
ordine  e  capace  dii  larghe  vedute,  sem¬ 
brava  aver  tutti  i  requisiti  per 'diven¬ 
tate  il  genio  critico  e  il)  banditore  del¬ 
la  sua  generazione.  Ma  ne  fu  impedito 
da  alcuni  difètti  costituziónali  di  carat¬ 
tere  e  d 'Ingegno.  Il  VìaUdérem  giudica 
severamente  la  sua  condótta  riguardo 
a  Victor  Hugo,  e  là  fcròva  espirata  dal¬ 
l’invidia  e  dal  rancore ;  »el  che  ebbe  ani- 
che  parte  il  troppo  nòto  dramma  co¬ 
niugale.  In  sostanza  il  famoso  critico 
disconobbe  Victor  Hugo,  Lamartine, 
Vigny,  Mu-s’sét  o  non2  li  lodò  che  per 
:  accidente;  fu  detrattore  di  Balzac  e  di 
Stendhal.  Parlò  di  Gautier  sólamen¬ 
te  allorché  'questi  era  già  diventato  ce¬ 
lebre.  L’  invidia  entrò  per  non  pòco  nei 
suoi  ostentati  silenzi-  e  nelle  sue  detra¬ 
zioni.  La  maggior  molle  della  sua  ope¬ 
ra  è  dedicata  a  quistiòni,  a  opere,  ad 
autori,  che  son  caduti  nell’oblio  più 
completo  o  bau  cessato  presto  d’ inte¬ 
ressare  il  pubblico.  Chi .  parla  più  dei 
Danou,  dei  Fontanes, Idei  Chènedollé, 
dei  Bignon,  dei  Ball-anche,  dei"  Feletz, 
dei  Necker,  dei  Ramon,  dei  Fiévée,  di 
tutta  quella  sequela  di  scrittorelli  del 
secolo-  XVIII,  1  cui  ritratti  empiono  le 
pagine,  dei  Lu-ndis  ?  Secondo  il  Vandé- 
re'm  ci  fu  anche  in  S.  B.,  dal  primo  -al¬ 
l’ultimo  momento  della  sua  carriera,, 
un  rispetto  innato  dei  grossi  papaveri 
e  dei  personaggi  ufficiali,  che  alteran- 


mini  alla  fine  :  le  miserabili  accolte  dei 
vecchi  esibizionisti,  e  gridi  un  solo  no¬ 
me  e  un  solo  diritto,  venga  essa  da 
qualunque  parte  —  ma  sia  di  chi  la¬ 
vora  —  e  la,  faccia  una  buona  volta 
finita  con  tutte  le  vecchie  lustre  del  li¬ 
beralismo,  del  radicalismo,'  dell  demo¬ 
craticismo  e  di  qualsivoglia  altra  bizan- 
'tinesca  denominazione  ? 

Di  fronte  a  questo  bisogno  di  disci¬ 
plina  e  di  ordino  è  poco  importante  ciò 
che  farà  la  nuova  Camera  dei  deputati. 
.O  essa  sarà  l’interprete  del  desiderio 
più  impellente  -della  nazione  di  trovare 
ili  proprio-  -assestamento  é'  potrà,  modi¬ 
ficata  davvero  nella  siua  co-m-posizione 
’  assòlvere-  ili  suo-  alto-  compito,  o  incapa- . 
ce  a  codificare  un  -novus  òr  do  sarà 
,  Spazzata  ancora  via  ignomlniosament’e 
■come  quella  che  è  stata,  ùltimamente  ’ 
disoiolta  e  si  troverà  il  mezzo  dii-  sosti¬ 
tuirle  qualche  cosa  che  corrisponda  vé¬ 
ramente  ai  bisogni  supremi  di  un  gran¬ 
de,  di  un  buono  e  di  un  laborioso  popo¬ 
lo,  come  è.nellfi  s-ua  massa,  l’italiano. 

!  Lo  sgomento  non  è  un  modo  di  rin¬ 
novarsi  ;  e  poi  sgomento  di  che?-  Dei 
.  passi,  che  compie  la  storia  per  affermar¬ 
si  e  per  vivere  ? 

Vedere  con  occhi-  limpidi  e  compren¬ 
dere.-  Ecco  iL-dovere  di- tutti.  Da  que¬ 
sta  visione  verrà  anche  la  forza  per. 
resistere,  ai  fòlli  disgregamenti  o  alle, 
-acquiescenze’  malsane  e  corruttrici. 


do  il  suo  g indizio  letterario  a.  loro.,  ri¬ 
guardo,  lo  privò  di  chiaroveggenza  e  di 
libertà.  Per  conchiudere,  il  grande  cr-i'- 
tico,  a  dispetto ®d? un  cuore  giovane- -e 
.  caldo,  portava  le  pastoie  d’uno  spirito 
^antiquato1;  egli  sarebbe  nato  spiritual- 
. mente  vècchio  e  in-  ritardò  di,  almeno- 
una  trentina  d’anni’  sulla  sua  genera¬ 
li  giudizio  ha  fondamenti  di  verità, 
ma,  pur  essendo  pronunziato  da  un  : 
.francese,  è  troppo  severo.  Sorvoliamo 
'  sul  carattere  di  S.ainte-Beùve  e  i  suoi 
rappòrti,  molto  delicati,  .  con  Victor 
Hugo-;  del  -resto-  l’invidia  fra  uomini  di 
lettere  (e  anche  fra  gli  altri)  è  còsa  pur 
troppo  assai  frequente,  e  costituisce, 
con  molte  altre  debolezze,  quella  che 
.dai  più  indulgenti  si -chiama  natura  li¬ 
marla  Cèrto  per  questo  , lato  Sainte- 
Beuve  non  fu  un  eroe,  e  fu  grave  dan»" 
no,  perché  le  qualità  morali  agiscono 
largamente  sul  giudizio»  anche  sul  giu- 
-dìiziói  crìtico-.  •  Ma  mòri  si-  .può  fargli 
eccessivo  torto  di  aver  datò  impor¬ 
tanza  à  cose  e  personaggi  del  suo 
tempo  di  cui  oggi  non  si  parla  più.  I 
tempi  mutano,  e  quelli  che  seguono 
non  capiscono  più  quelli  che  prece¬ 
dono,  o  almeno  non  ne  capiscono  più  i 
gusti.  Facile  è  poi  trovare  in-  ogni 
;  grand’uomo  predilezioni  e  simpatie  che 
sono  0  paiono  ingiustificate.  Un  uomo 
come  Alessandro  Manzoni  non  crede-1 
va  che  il  Lombardi  alla  prima  Crociata 
del  Grossi  avrebbero  fatto  un  bel  -ru¬ 
more  nella  letteratura  ?  E  oggi  chi  è 
capace  di  sostenerne  la  lettura  ?  Si  po¬ 
trà  dire  che  come  non-  fu  un  eroe,  cosi 
[  Sainte-Beuve  non  fu  neppure ,  un  pro¬ 
feta  :  -ma  non  è  facile  trovare  sulla  via 
della  'critica,'  come  in  qualunque ,  altra 
via,  dei  profeti.  Per  spiegarci  i  suoi 
giudizi  bisogna  anche  pensare  alla  na¬ 
tura  del  suo  ingegno.  Fu  già  osservato 
che  egli  non  ama  troppo  la  grandezza 
e  la  potenza,  inclinando  piuttosto  alle 
:  opere  in  cui  il  talentò  ;si  rivela  in  for¬ 
me  accessibili  e  moderate  :  i  geni  trop- 

•  po  alti  pare  che  gli  diano,  fin  po’  la  ver¬ 
tigine.  Era  fatto  insomma  più,  per  il 
fine  e  il  delicato  che  pèr  il,  sublime.  Ma 
il  silo  inerito  principale,  malgrado  tut¬ 
te  le  riserve  è  tutte  le  obiezioni,  sta^a 

•  mio  avviso,  dove  égli  giustamente  lo 
vide  :  J’ai  voitlu  introdurre-  de  la  poesie 
dans  la  crjtique.  Cioè  egli  fece  della 
critica  qualche  cosa  di  vivo  e  di  viven¬ 
te,  anzi  fece  della  critica  stessa  un’o¬ 
pera  d  ’  arte  ;  dimostrando  che,  ■  senza 
gusto  e  sensibilità  estetica,  si  potran¬ 


no  fare  discussioni  .erudite  o  disquisi- 
zio-si  filosofiche,  non  mai  vera  critica’ 
letteraria  o  artistica,.  L’opera, d’arte- bi¬ 
sogna  riviverla;  ma  rivivere,  l’ opera 
d’arte  è  fare  ancora  un’opera  d’arte.  Il 
Sainte-Beuve  comprese  però  che  non  si 
può  rivivere  l’opera  d’arte  senza  rico¬ 
struire  in  noi  stessi  là  .personalità  del¬ 
l’artista;  che,  in  altri  termini,  no-ri'  si 
può  comprendere  l’opera  d’arte  sé  non 
si  comprende  l’artista..  La  conoscenza 
del  prodotto  non  si  può.' scindete  dalla. 
conoscenzà*del  produttore  ;  di  qui  il  du¬ 
plice  caràttere,  '.estetico  e  psicologico, 
della  critica  del  Sa-inte-Beuve.  Poiché 
infitte  ogni  poeta»- ogni  artista  è  come 
un  mondo  che  porta  in  sé  la  sua  forma 
e  la  sua  estetica;  e  noi  dobbiamo  oggi 
ricordarlo,  che  sori  tornati  di  moda 
certi  vieti  assolutismi  e  Certi  schemi  lo¬ 
gici  0  formule  -puramente  verbali  con 
cui  si  pretende  di’  dare,  una  volta  per 
tutte,  la  misuìrri  “deli  bello.  Il  Sainte- ' 
Beuve  passa  per  .  l’ introduttore  ■  nella  ' 
.  critica  di  quello  che  fu-  chiamato  il  me¬ 
todo  psicologico;  e  gli  Tu  anzi  rimpro¬ 
verato  dì  essersi,  specialmente  da  ulti¬ 
mo,  interessato  più  degli  uomini  òhe- 
dèlie  opere. 

Il  S.  B.  non;  si  è  occupato  molto  di’ 
cose  italiane.  Nel  tomo.  XI  delle  Cau- 
seriesdu  Luridi,  c’è  un  articolo  su  Dan». 
(  te,  o.più  propriamente  sulla  fortuna  di 
Dante  in  Francia,, a  proposito  di  una 
traduzione -della  Divina  Commedia  fati¬ 
ci  da  M.  Mesnard.'  Il  Léonard  del  II 
votame  dei  Por'traits  littéraires  non  è  il 
nostro  Leonardo  dà  Vinci,  pia  il  poeta 
Niccola  Germano ,  Léonard  nato  alla 
Guadalupa  nel  1744.  Più  larga,  messe 
è  nel  volume  IV  dei  Portraits  contem- 
porains,  dove  il  critico-  francese  dedica 
parecchie  pagine  al  Manzoni  e  special- 
mente  al  Leopardi;  che, .cacèolte  ,a  par¬ 
ie  e  tradotte  in  italiano,  formano  uri 
volumetto- ’  della  Bibiióìeca  critica  dèlia 
letteramni  italiana  d’ÌT'eÀa  dà  F-ranc'e» 
sco  Torraca  (Firenze)»:  Sansoni,  1905). 
Del  Manzoni  il  S.  B.  si  occupa, nell’-ar- 
ticòlo  dedicato  ài  Fàhrief,1  specialmen¬ 
te  nella  seconda  parte;  e  si  propone  di 
'  Far  vedere  (per  u.sàr  le  sue -.stesse  pa¬ 
role.)  fino)  alche  ségho.  il  Manzoni1,: noto 
giunto  .alla  /Francia  per  vti-a  del  Fau-riel», 
sia  stato  in  Italia  il  rappresentante  e  il 
fratello  della  scuola  storica  francese  : 

’  la  quale;  non  avendo  avuto1  in  patria  •!’ 
suo  poeta  drammatico,  1'  ha  avuto  in. 
Italia  col  Manzoni.  Ma  il  saggio-  più 
importante  è  senza  dubbio  quello  sul 
Leopardi,  non  solo  perché  fu  il  primo 
‘  studio  fatto-  fuori  d’Italia  su  l’animo  e. 
la  poesia  del  grandi©  Recanatese,  aven¬ 
do  la  data  del  1844;  ma  anche  perché  è 
:  condotto,  in  generale,!  con  gusto,  con  à- 
cume  psicologico  e  con  un  vivo,  senti¬ 
mento  di’  ammirazione  e  di  simpatia 
per  il  poeta  italiano  del  dolore,  Credo 
dunque  che  se  in  questi  giorni  si  debba 
anche  da  noi  in  Italia,  ricordare  il  S.  B. , 
si  debba  fàrlo  soprattutto  per  ili  suo 
studia  sul  Leopardi;  dove  fino  dalle 
prime  pagine  sii  legge  questa  dichia¬ 
razióne  :  «  Elsitraneo-  come  sono  per  abi¬ 
tudine  allò  studio  profóndo  dèlie' lette¬ 
rature  straniere,  persuaso  altresì  che 
la  critica  letteraria  allora  soltanto  ab¬ 
bia  tutto  -il  suo  valore  e  la  isua  origina¬ 
lità,  quando  venga  esercitata  sopra  Un 
soggettò,  di  cui  si  coriòsèono  a  fóndo 
la  sostanza,  le  attinenze,  le  circostanze» 
mi  piare  si  possa  ritenere  che  mi  mari- 
chi  ogni  titolo  per  lar-regarmi  il  diritto 
di  parlare1  del  Leopardi  ;  è  certo  me  ne 
sarei  astenuto,  se,  per  caso,  o  per  me¬ 
glio  dire  per-  corte  siri,  non  m-i  fossero 
Venuti  in  mano  certi' manoscritti  inte- 
l  .ressanti.ssimi  .e  in  tutto1  concludenti 
dell’uomo  -eminente  di  cui  si  tratta,  che 
mi  hanno  incoraggiato  a  f-are  una  -scor¬ 
sa  straordinaria  in  paese  non  mio,  per 
la  quale  raddoppierò  di  attenzione  e, 
nell  tempo  stésso,  do-man-dò  tutta  l’in¬ 
dulgenza  ». 

Le  canzoni  patriottiche  del  Leopardi, 
Luna  all  'Italia,  l’altra  sul  Monumento 
di  Dante,  come  pure  quella  indirizzata 
ad  Angelo  Mai,  hanno,  secondo  il  S. 
B.,  un  carattere  -largo,  maschio,  ge¬ 
neroso,  e  un’ispirazione  patriottica, 
elevata  a  uri.  tempo  e  dolorante.  Non 
una  parola  di  soverchio  è.  concessa  alla 
frase  è  all’armonia:  è  fi  pensiero  stes- 
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so  che  prorompe  in  un  grido  impetuo¬ 
so.. Nella.  prima  edizione,  che  to  .  scrit¬ 
tore  francese  avea  sptto  gli  occhi,  una 
strofe  della  Canzone  [Svi  monumento  a 
Dante  si  chiudeva  cosi  : 

Taccio  gli  altri  nemici  e  f  altre  doglie, 

Ma  non  la  Francia  scellerata  e  nera, 

'  Per  cui  presso  alle  .  soglie 
Vide  la:  patria  tua  l’ultima  sera. 

IV  secondo  verso,  che,  come  osserva 

10  ScherillQ,  sapeva  di  Basvilliana  per 
la  forma  e  di  Misògallo  pel  concetto, 
fu  poi  sostituito  dall'altro  : 

Ma  non  "la  più  recènte  e  la  più  fera. 
Tuttavia  il  S.  B.  scagiona  volentieri'  ili 
Leopardi  di  quell 'atroce  invettiva,;  fa¬ 
cendo  considerare  che  il  Poeta  non  sa¬ 
peva  perdonare' alla  Francia  di  aver  di¬ 
minuito  e  confiscato  d’ Itailia  durante 
l’Impero,  e.  che  queste  impressioni  del¬ 
l’infanzia  in  lui  restarono^  durevoli  e 
profonde.  E  più  oltre,  notando  un  al¬ 
tro  scoppio  di  collera  del  Leopardi  con¬ 
tro  la  Francia!,  aggiunge  :  «  Ci  piace  pe¬ 
rò  rilevare  che  ‘questa  medesima  col¬ 
lera  non  era, né  indifferenza  né  odio,  v 
che  la  collera  è  "più  spesso  yioina  .al¬ 
l’amore  che  un»  fredda  a  tiepida  ami¬ 
cizia.  Imperocché  in  una  lettera  al  De 
Sinner  del  20  Marzo  1834*11  leopardi 
parla  sul  serio  di  venire  in  Francia  ;  e 
terminare  ,!  suoi  giorni  a  Parigi  ». 

Lo  scrittore  francese,  pure  ammi¬ 
rando  tutta  l'opera  del  Leopardi  e  an¬ 
che  i  suoi-  più  forti  è  disperati  accenti, 
si  ferma  con  predilezione  sugli  Idilli;  e 
si  compiace  di  trattenere  davanti;  alla 
sua  fantasia.  1  Poeta  mentre  si  va  ag¬ 
girando  per  la  campagna  solingo,  pen¬ 
sieroso  ed  iimirrjerso  in  una  malinconia 
sempre  profonda,  ma  dolce.  Si  rivela 
anche-  qui  il  carattere  '■  peculiare  del 
Sainte-Beuve  éLe  noi!  'abbiamo  -più  so-,; 
pra  messo  in  evidenza  :  e^fli  preferisce 

11  fine,  il  delicato,  ih  moderato  al  forte, 
al  tragico,  al  sublime.  Anche  nel  ,siag- 

■  gio  su  Dante  egli  non  può  fare  a  meno . 
di  tradurre  la  bellissima  similitudine, 
con  cui  s'apre  il  Canto  XXIII  dòti  Pa¬ 
radiso  :  V  . 

Come  l’augello  intra  ,1’amate  fronde- 
Posato  al  nido  dei .  suoi  -dolci,  nati  ecc. 
e  di  considerar  Dante  non  solo  còme 
il  maestro  dell’ira, _  ma  anche  come-  il 
maestro  del  sorriso  nella  letteratura 
italiana. 

Si  potrà  dire  phe  queste  qualità  non 
sonò  forse  le  meglio  indicate  per  com¬ 
prendere,  nella"  sua  integrità,  Panimo 
del  Leopardi;  il  passaggio  soprattutto 
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Nel;  riportare  alcuni  giudizi  della 
stampa  su  questo  novissimo  romanzo, 
ricordiamo  che  Bianca  De  Màj  è  au¬ 
trice  di  quegli  altri  due  romanzi:  Pic¬ 
colo  esploratore,  va'  !  e  Signorine  di 
studio,  che  sono  già  alla  IV  edizione. 

Manifestazione- eccellente  di  un  tempe¬ 
ramento  d’ artista  che  qualificherei  volen¬ 
tieri  di  virile,  se  potesse  esser  altrimenti 
che  femminile,  nella  più  squisita  acce¬ 
zione  della  parola,  per  il  vivo  senso  di 
poesia  e  di  intima  e  sincera  naturalezza 
da  cui  -è  pervaso  tutto  il  romanzo.  Il  quale 
lascia  nell’anima  del  lettore  un’ impres¬ 
sione  che  appare  tanto  più-notevole  quanto 
più  ci  si  soffermi  a  considerare  la  sem¬ 
plicità  def  mezzi  con  cui  è  prodotta  .  . 


Starei  per  offrire  questo  romanzo  come 
soggetto  di  meditazione  a  tanti  di  quei 
giovani  che,  sedotti  da  nuovi  miraggi, 
vanno  in  cerea  del  succèsso  per  le  più 
strane  vie,  e  si  ostinano  a  non  accorgersi 
che  la  buona  arte  è  sempre  una,  in  so¬ 
stanza;  è  che  s’impone  da  sé,  facilmente; 
perché  tutti  la  riconoscono  a  prima  vista. 


Nella,  protagonista  del  volume,  in  Maria 
Grazia,  non,  v’  ha  soltanto  una  innamorata 
o  una  sedotta,  non  -  soltanto  (quale  l’au¬ 
trice  ha,  voluto  farla)  una  trovatella;  ih  lei 
freme  tutta  1’ «  anima  antica  »  dèlia  donna, 
per  cui  l’amore  e  ia  maternità  noti -sono 
due  episodi  della  vita,  ma  sono  tutta  la 


Nel  colmo  della- situazione  eh’  ella  ha 
creata,  Maria  Grazia-  non  è  più  la  prota¬ 
gonista  di  ùn  comune  episodio  di  sedu¬ 
zione;  è  divenuta  Colei  che  cerca  l’amore, 
e  tra  le  lagrime  cocenti  vuole  infondervi 
una  esistenza  concreta,  come  la  partoriente' 
si  sforza  di  :dar  "là  vita  alla  sua  creatura 
tra  flotti  di  sangue  rossol  e  tepido  .  .  . 


Questi  sentimenti  costituiscono  là  po¬ 
tenza  di"  questo  scritto  Suggestivo,  ‘che 
non  è  solo  una  bèlla  opera  diarie,  ma 
altresì,  anch’ esso  fina:  ^efficace  opera  di 


"daM 'idillio  alla  tragedia,  non  già  sto¬ 
rica  (che  rii  S.  B.  intendeva,  benissimo 
perché  -materiata  di  ricordi  greco-ro¬ 
mani  nella  loro  contrapposizione  alla 
miseria-e  alila  decadenza  presente)  tua 
’cosimiiòa  -ed  universale  :  il  passaggio, 
cioè  da IV Infinito,  dalia  Sera  del  di  di  fe¬ 
sta,  dal  Pàssero  Molitorio,  alfe  Gine¬ 
stra;  dalla  contemplazione  idillica  in¬ 
somma  alla  contemplazione  tragica  della 
Natura.  E  infatti  può  parere  strano  che 
il  Sainte-Beuve  note  no  mi  ni  la  Ginestra 
nel  suo  saggio  :  si  ferma  invece  sul 
Tramonta  della  Luna  per  l’incompara¬ 
bile  venustà  e  leggiadria  del  paesaggio 
lunare  evocato.  Il  canto  più  bello  del 
Leopardi  è,  secondo  lui,  quello  intito¬ 
lato  Amore  e. f Morie;  nel  quale  il  tono 
più  virile  si  accoppia  alia,  grazia  piu 
squisita.  Si  ha  cosi  la  conciliazione  dei 
1  contrari. 

Il  Sainte-Beuve  si  è  provato  anche  a 
tradurre  in  alessandrini  francesi  alcuni 
degli  Idilli  ;(L’  infinito,  La  Sera  del  di 
di  festa,  Alla  Luna,  Il  passero  solitario) 
e  l’Amore' e  Morte.  Egli  stesso  dichiara 
dii  non  ignorare  l’inferiorità  dell’imita¬ 
zione,  "--di  avere  a  volte  dato  una  para¬ 
frasi  e  non  una  traduzione,  di  aver 
spesso  adoperato  cinque  parole  in  luo¬ 
go,  di  tré.  A.  proposito  specialmente. 
dell’Amore  e  Morte,  dice  esser  vana  la 
presunzione  di  far  comprendere  uh  tal 
capolavoro  fuor  che  nell 'originale;  do¬ 
manda  perdono  di  aver  osato  tradurlo 
leggermente  parafrasandolo,  e  invita  ai 
indovinare,  se  è. possibile,  attraverso  ài 
gesso  e  alla  creta  della  copia,  la  consi¬ 
stenza  e  Ilo  splendore  del  marmo.  •  Te¬ 
nendo  conto  di  queste  dichiarazioni  è 
della  difficoltà  grande  di  tradurre  il 
Leopardi  .in  .Vèrsili  rimati  come  l’ales.- 
•sandnino  francese,  mentre  gli  Idilli  ste 
.no  in!  versi  sciolti  e  ili  Passero  solitario 
e-TAinóre  e  Morte  hanno  M  forma  li¬ 
bera  della  Canzone,  .sii  può  dire  che  il  . 
tentativo  -del  Sainte-Beuve  non  è  riu¬ 
scito  inferiore  a  quello,  che  si  poteva 
aspettare  dia,  un  uo-nìO'  di  gusto  come 
lui,  esperto  di  poesia  e  poeta.  Tuttavia 
quante  cose  non  ci  sarebbero  da  osser¬ 
vare  da  chi  volesse  farsi  un  po’  più  vi¬ 
cino  a  queste  traduzioni,  che  pure  han¬ 
no  luoghi  felici,  musicalità  e  bei  versi  ! 
‘SAI’ Infinito,  l’àmmirabile  chiusa': 

'  Cosi  tra  questa  , 
Immensità'  s’annega  il  pensièri  mio, 

B  il  naufragar  m’è  dolce  in  questo  mare, 

va  quasi  perduta  nella  traduzione  : 

<  Ma  pensée  aiusi  plofige  à  la  nagc 
Bt  sfir.  cès'  fiiers"  saus  fin  j’aime  jusqu’au 
[naufrage. 

Buono  il  principio  della  Sera  del  dì 
di  festa  : 

Douce.  et  claire  est  la  nuit.  sans  Souflle  et 
[sans  murmure 

mà  rispetto  . ai  leopardiani  : 

Glià  tace .  ogni  sentiero  e  pei.  balconi 
Rara,  traluce:  -  la-  notturna  lampa 

quanto  inferiori  e  prosaici,  anche  tenu¬ 
to  conto  dèi  carattere  più  analitico  del¬ 
la-  lingua  francese,  i  due  versi  : 

Déjà  mcùrent  fles  bruits  des  passante  suri 
[les  routes  ; 

Lès  l'ainpes'  aux.  balcons  ’s’éteignent  pres¬ 
ane  toutes ! 

Nel  Passero  Solitario  il  concetto  del 
••verso. 

Sospiro  acerbo  dei  provetti  giorni, 
riferito  aM’amore,  è  reso  con  tutt’altro" 
concetto  :  ; 

-Délicieux  orage  au  rnatin  d’un  beau  jour. 

Nell’Amore  e  Morte  1,  prima  che  leo¬ 
pardiano,  !  dantesco  mar  dell'  essere  è 
diluito  in  un.  vaste  océan  d'où  cha-que 
ótre  est' sorti.  I  due  versi  :  - 
I/tiom  della  villa,  ignaro 
:D’  ogni  virtù  che-  da-  saper  deriva 

diventano:  * 

Mème  l’homme  du  peuple,  et  le  mòìndre 
-  [garcon 

A  qui  certes  jamais  Zénon  ne  fit  logon,  fi¬ 
che  sarebbe  veramente  un  po’  troppo, 
se  il  Sainte-Beuve  isttesso  non  .  avesse 
dichiarato  di  aver  voluto  fare  più  che 
una  -traduzione  ,  una  parafrasi  o  una 
imitazione.  Il  luogo  bellissimo  nella  suà 
tragica  e  desolata  . semplicità  :  . 

Borse  gli  occhi  spaura 
-Allor  questo  deserto 

è  commentato,  spiegato,  analizzato  -nei 
due  vefls-i  : 


La  poesiola  alla  Luna  (che  non  è 
certo  fra  rie  più  notevoli  idèi  Leopardi, 
neanche  fra  gli  Idilli)  è  ben  resa  dal 
verso  dolce  e  melanconici?  del  Sainte- 
Beuve.  Essa.'  portava  dapprincipio  il 
titolo,.  Ricordanza,  e  -il  traduttore  frari- 
"ceS'e  fe  intitolò  Anniversario  riferendosi 
ai  versi  con  ^cui  principia  : 


O  graziosa  luna  io 
Che  or  tolge  l’  ani 


Questa  poesia  nelle  prime  edizioni 
terminava  cosi  : 

E  pur-  mi  giova 

La  ricordanza,  e.  il  noverar  l’etate 
Del  mio  dolore..  Oh  !  come  grato  occor/e 
Il  rimembrar' delle  passate  cose 
Ancor  che  triste, e  che  l’affanno  duri! 

Chiusa  non  felice,  perché  l’ultimo  pe¬ 
riodo  non  fa.  che  ripetere  press’ a  poco 
il  concetto -del,  .periodo  precedente,  de¬ 
terminandolo  anzi  in  modo,  che  non 
si  vede  tanto  tiene  come  il  ricordo  di 
cose  tristi  pasisate,  ma  di  cui-  il  do¬ 
lore  dura  ancora,  possa  essèr  grato. 
Qui  il1  Sainte-Beuve  ha  '  avuto  buon 
gioco  nel  sostituire  alla  precisione  leo¬ 
pardiana  là  sfumatura  di  un  più  vago 
e  indefinito  pensiero:  - 

nmax  pouriant  :  la 
[rèverie 

;  plait  ;  j’àime  le  cpmpte 

ukmreux.  Oh!  combien 
fnous  est  clier 
,  cn  sa  douceur  obscure, 
iste,  et  du  malheur  qui 

prressè  poi  la  chiusa  di 
ar.lrgrandcla  con  due 


Je  souffre  1 
M*  eptrétient  et} 


Le  souvenir  pré 
Du  passé,  méml 

I  l  Leopardi  a 
questa  poesis 
nuovi  versi  :  ' 


,  Oh  --urne  grato  occorre 
Nel  tempo  gioyapil.  quandp.  ancor  lungo 
La  '  speme  e  bre/yg  ha  la-  memoria  il  corso. 
Il  rimembrar  ecc., 

coi  quali  il 'sùòpen siero  yien  molto  me¬ 
glio  lumeggiato;  paiché.àli  ricordo  delle* 
cose  passate.,  ..gin  e  he  tristi  può"  essere 
grato  nel  tempo  giovanile,  quando  la 
speranza  si  [pretende -  tanto  più  nel 
futuro  che  ìap  memoria  non -si  ripieghi 
n  iò  i  dolori  sofferti, 
nel  présente,  sono  un 
felicità  che  .siempre  si 
re  spazio  di  raggiun- 

A.  Faggi. 

Un  libro  sii  Bollo 

'Il  primo  volume |della  Collezione  Scrit¬ 
tori  Italiani  e  St^i^ri  edita  dal  Battistelli, 
reca  un  non  plgderoso  ma  succosissimo 
studio  di  A.  pjpipeati  su  Arrigo-'  Boito, 
Poeta  e  Musicis^' 

Era  tempo  cfljB  dopo  i  numerosi  articoli 
polemici  e  tietìpìogiVi  .apparsi  in  diverse 
..occasioni  sui  gloriteli  quotidiani,  ed’ alcuni" 
saggi  critici:  di  maggiore  o  minore,  impor¬ 
tanza  pubblicati  varie  ‘  Riviste,  uscisse 
ormai  fuori  un  vólwrie,'  'in  cui  l’Opera  di 
questo  Artista  singolare  —  anzi  del  più 
singolare  tra  gli-  .ìptisti  nostri  contempo¬ 
ranei  —  fosse  esaminata  nel  suo  ìmsiefpè*;! 
studiata  ilei  suoi  cÒeffijéienti  di  périódopìdi;; 
ambiente  e  di  persotjàile  temperamento,  lu¬ 
meggiata  nei  principali  :;.snoi  pregi  cothé 
nelle,  sue  màneheMqìèzze,  %  giudicata,  in-  . 
somma,  al  lume  di  Una  critiÉLserena  e  com¬ 
petente,  la  quale  assegnasse  .all’Autore  quel 
posto  ■  che  gli  spetta  nel  movimento  lette¬ 
rario  e  musicale  d|l  secoliripassato,.  Tanto 
più  che  la  figura  dèi  Boito,  Nonostante  egli 
sia  scomparso  da  brevissimo;  tempo,  si  pro¬ 
fila  già  nettamente  nella  storia  dell’arte  no¬ 
stra;  sia  perché  i  suoi  lavori  principali 
(quelli  almeno  che  conosciamo)  risalgono 
ad  un  periodo  relàtivaffien-te  lontanò,  sia 
perché  la  fase  artistica)  rappresentata  da 
essi,  è  già  tramontata |èì'  ha  dato  posto  ad  " 
un  indirizzo  totaiment§ì;«di-|j}rso. 

Questo  lavoro  di  minuta,  paziente  ma’ 
non  pedantesca  ricerca  delle  ;  origini,  que¬ 
sto  studio  accurato  dei  caratteri  e  della  for¬ 
ma,  questo  .largo  p  comprensivo  riassunto 
sintetico  dell’Opera  bòitiana,  il  Pompeàti 

10  ha  Compiuto  con  un  amore,  con  mia  co¬ 
scienziosità  ;é  con  . una  competenza  che  gli 
tornano  ad  onore  grandissimo  ;  tantoché  la 
personalità  del  Boito  balza  fuori  chiara¬ 
mente,  e  il  lettore,  giunto  alla  fine  del  vo- 
liune,  sente  di  poter  apprezzare  nel  suo 
■  giusto  valore  colui  che  il  Croce  chiamò  il 
primo  Poeta  del  Romanticismo  Italiano,  e 
che  nell’  arte  "musicale,  solo  fra  gli  altri, 
potè  esser  degno  ai-mare  a  lato  del  Verdi. 

Ilo  detto  il'  Boit£&  artista  singolarissimo 
tra  i  suoi  contemporanei  ;  ma,  considerato 
sotto  ufi  certo  aspetto,)  egli  potrebbe  dirsi 

11  piu  singolare  di  ogni  tempo  e  di  ogni 
paese.  A  meno,  infatti,  che  non  si  Voglia 

—  sia  pure  relativamente  —  esagerare  l’im¬ 
portanza  defia  musica,  greca  e  .medievale 
di  fronte  a  quella  dì  (Oggigiorno,  o  parago¬ 
nare  una  Chanson  de  geste  ad  un  nostro 
libretto' di  opera,  sarebbe,  piu  che  difficile, 
impossibile  di  trovare  un  altro. artista,,  ché" 
al  tempo  stesso  e -nella  stessa  misura  sia 
stato  e  poeta  e  musicista  e  drammaturgo, 
Vorrei  dire  quasi,  di  professione  ;  se  con  ta¬ 
le  parola  non  temessi  di  sembrare  irriveren- 

.  te  vèrso  chi  dalla  professione, .  comune  si  è 
tenuto  sempre  lontano,  e  per  tutta  la  vita 
ha  sacrificato  soltanto  alTarté  ed  ai  suoi  più 
puri  ideali.  Lo  stesso  Wagner  che  fu  uno 
tra  i  primi  a"  costruire  i  suoi  drammi  e  a" 
scrivere  i  propri  libretti,  fu  soprattutto 
musicista  e  quindi  pbèta  :  poeta  per  quella 
estensiva  e  complessiva  faéòltà  degli  uo¬ 
mini  di  genio,  per  la  quale  non  pochi  del- 
nostro  Rinascimento  poterono  esser  pittori, 
•scultori,  architetti,  musicisti,  scrittori  e 
perfino  guerrieri. 

Ma, un  altró  merito  non  piccolo  spetta  an¬ 
cora  al  Boito  :  quello,-  come  osserva  giusta¬ 
mente  il’  Póinpèati,  di  aver  dato  allTtalià 

—  quando  eravamo  ridotti  «  ‘à,  gloriarci  del¬ 


l’onesta  è  insipida  musa  di  Felice  Romani, 
tanto  per  non'  arrossire  troppo,  dei  reati 
contro  l’arte  e  il  buon  senso  perpetrati  dai 
vari  Piave  e  Camarrano  '■  della  bolsa  libret¬ 
teria  nostrana  »  —  di  aver  dato,  dico,"  dei 
drammi  per  musica,  sfe  non  di  una  stessa 
dolcezza  e  di  un  cesello  ugualmente  fino 
come  quelli  del  Metastasio,  altrettanto  à- 
datti  alla  scena  lirica  ed  anz'i  più  solida¬ 
mente  costrutti  ;  dove  il  compositore,  per 
la  ricchezza  dei  ritmi  e  la  varierà  dei  con¬ 
trasti,:  per  la  forza  delle  situazióni  e  la 
smagliantezzà  delle,  imagini,  trovava  gli 
elementi  più  adatti  ad  eccitare  là  sua.  fan-  . 
tasia  e  a  dotare  l’opera  teatrale  di  quegli 
effetti  coloristici  e  drammatici,  che  la  -ren¬ 
dono  interessante- e  possono  conferirle  il 
dono  di  affascinare  l’uditorio. 

.  Se  poi  si  considerino  il  Mefis  tofele,i’ Otel¬ 
lo  e  il.  Falstaff  —  per  non  parlare  del  Ne-’; 
rode,  opera  d’arte  non  di  derivazione  come 
gli  altri  drammi,  ma  di  creazione  esclusiva 
del  Boito  —  non  si  può  a  meno  di  restar  me¬ 
ravigliati  del  come  egli  abbia  saputo  adat¬ 
tare  alla  scena  lirica,  materiali  altrui,  di 
una  profondità  e.  di  una  complessità  quale 
soltanto  possono  averne  i  capolavori  dello 
Shakespeare  ’e  del  Goethe,  senza  guastarli 
essenzialmente  nel  loro  organismo;  1  ma 
anzi,- riuscendo -a  compendiare  la  più  gran 
parte  delle  loro  bellezze,  conservandone  il 
contenuto  filosoficój  la  pqjpnza  dramma¬ 
tica  o  l’innata  freschezza,  e  facendone,  in¬ 
somma,  nonostante  le  inevitabili  mutila¬ 
zioni  e  i  piu  inevitabili  cambiamenti,  -delle 
creazioni  vive,  stanti  a  sé,  degne,  di- esser 
lette,  ràppresentqtp  e  ammirate  anche  sen¬ 
za  l’ausilio  della  musica.  Basta  ricordare 
lo  scempio  fatto  d’altre  opere  drammati¬ 
che  ugualmente  famose,  tanto  da  ridutto¬ 
ri  italiani  quanto  stranieri  (come  il  Mac- 
beth,  l’Amleto,  il  Romeo  e  Giulietta,  i  Ma¬ 
snadieri  e  gli .  stessi  lavori  nominati  più 
sopra),  per  notare  l’enorme  differenza  che 
passa  tra  quei  mestieranti  —  in,  parte  inco¬ 
scienti,  in  parte  privi  di  upa  solida  cultura 
—  e  il  nostro  Boito,  ricco  di' una  dottrina  va¬ 
stissima  e  di  un  gusto  quanto  mai  raffinato,' 
innamorato  della  sua  arte  sino  a  farne  un 
tormento,  e  assillato  da  un  invincibile  bi¬ 
sogno  di  perfezione  e  di  bellezza,  allo  stesso 
modo  di  Fausto  di  cui,  :da  questo  lato,"  egli 
poteva  considerarsi  come  un  simbolo;#!-. 

E  a  proposito  del  Mefistofele,  è  .pure  da 
osservare  che  le  produzióni -teatrali  di  al¬ 
tri  grandi  compositori,  tratti  .dallo  stesso 
soggetto  (non  parlo  del  Fausto  dello  Spohr 
che  è,  'oltretutto,  musicalmente  indegno  di 
lui),  non  .toccano  phe  alcuni  episodi  della, 
vasta  creazione  Goethiana  o  '  coloriscono 
quadri  staccati  è  non  sempre  collegati  lo¬ 
gicamente  —  ad.es.  il  Fausto,  del  Óounod 
e  la .  Dannazione  .-del  Berlioz  —  ;  méntre  il 
nostro  musicista  ha,  con  felice  audacia, 
tentato  di  riassumere  il  Poe'ma  pressoché 
per  intero;  trasportando  lo  spettatore  dal 
paradiso-  cristiano  alla  fredda  -  serenità  di 
quello  classico,  e  facendolo -assistere  ai  tri¬ 
pudi  della  folla,  alle  lusinghe  dell’amorè,' 
agli  orrori  di  un  carcere  ed-  alle  oscene  dan¬ 
ze  del  Brocken. 

E  tutte  queste  cose  egli-  ha  descritte, ed 
avvivate  con  mezzi  tecnici  e- con  colori  di¬ 
versi;  -delineàndo  la  natura  dei  vari  per¬ 
sonàggi,  non  col  ritorno  ingegnoso  .di  un 
tema  fìsso,  ma  in  se  stesso  troppo  generico, 
come  accade  nel  Wagner  ;  ma  con  l’essenza 
medesima  della,  frase  melodica,  del  dise¬ 
gno  ritmino  e  dell’impasto  orchestrale  ado¬ 
perati  per  rappresentare  il  doro  -stato  d’a- 

B  cosi  la  natura  umanamente  passionale 
di  Margherita  si  stacca  in  modo  efficace 
da  quella  classicamente  plasticò,  ma  quasi 
inanimata  di  Elena  ;  e  il  carattere  cinico, 
beffardo,  dispregiatore  e  negatore  di  tutto, 
del  Protagonista,  ghigna,  satanicamente 
(come,  ad  esempio,  nello  Scherzo  del  Pro¬ 
log®)  contro  il  candeggiare  degli,  angeli, 
F  osannare  dei  santi  e  lo  squillare  delle 
trombe  che  dicono  la  maestà,  del  Signore. 

Tra  coloro  poi  "che,  avevano  trattata  .sin¬ 
fonicamente  la  trama  del  Goethe,  lo  Schu- 
mànn  ne  aveva  colto  soltanto  i  momenti 
più  lirici;-  e  il  Liszt  aveva  cercato  di  dipin¬ 
gere.  iti  tre  quadri  distinti  i  principali  tre 
personaggi;  riuscendo  però  a- caratterizzare 
più-  di  tutto  quelli  di  Margherita  e  di  Mefi- 
■  stofele  —  pur  senza  dare  ad  essi  tutto  quel 
risalto  che  conveniva  alla  loro  natura  ed  a 
tutte  le  loro  avventure  nel  dramma  —  e 
rimanendo  -inferiore-  ad  altri  suoi  Poemi 
Sinfonici,  copie  il  Prometeo  e;  l’Amleto. 
Solo  il  Wagner,  con  la  sua  fuente:  compren¬ 
siva  e  col  suo  sguardo  di  aquila,  aveva  sa¬ 
puto  nella  sua  Faust  Ouverture  scendere  fino 
;  alle:  più  riposte  ragioni  del  Poema;  e  sintek 
rizzare,  in  un  lavoro  relativamente  breve,: 
e  lo  spasimo  di  Fausto  alla  ricercò  dell’atti¬ 
mo  di  felicità  fuggènte,  e  il  dolce,  richia¬ 
mo  di  (Margherita,  e  l’inflessibile ,  voce  del 
destino  che  rompe  i  suoi  sogni,  e  amara¬ 
mente. lo  accompagna  attraverso  là.  sua  Vita 
agitata  fino  al  dissolvimento  finale. 

Il  Pompeàti  —  a  cui  si  deve'un’accurata 
critica  delle  Opere:  letterarie  del  Boito  (qua¬ 
li  Il  libro 'di  vèrsi,  Re  Orso  e  il  Basi  e  boto) . 
oltreché  <kèi  suoi  libretti  teatrali  — -  spende; 
alcune  pagine"  nel  difèndere  il  suo  Autore 
favorito,  dall’accusa  dìritedeschismo  e.  più 
ancora  dCWagnerismo;  notando  come  que-. 
•sta  presunta  qualità  fòsse,  sfruttata  dagli 
avversari  per  dipingerlo  quale;  un  nemièB 
della  musica  italiana,  e  dagli  amici  come 
una  ragione  peri  estollerlo  agli  ultimi  cieli. 

B  mostra  che)  nonostante  la  sua  piena  co¬ 
noscenza  è  .l’ammirazione  illimitata  per  la 
grande  Scuola  .tedesca,  egli  non  fu,  non¬ 
ché  imitatore  pedissequo,  nemmeno  loto 
Nanamente  vittima  della  immensa  influenza' 
pure  esercitata  su  lui  dal  Beethpv.en  e  dal 
Wagner. 

;  -Secondo  il  nostro  critico,  l’ insuccesso;  del 
primo  Mèfìstofelp.  sarebbe  unicamente  dte 


vuto  alla  completa  impreparazione  del  pub¬ 
blico,  che,  abituato  alle  nenie  dolciastre 
dei  .compositori  di  second’ ordine  e  1 

ruenia  e  selvaggia  foga  del), -Verdi  — _ 

vigliosa  di  drammatica  potenza,  ma  ancora 
superficiale, ^  ancora  non  piegata  a  seguire' 
la  psicologia  .dei  personaggi- nei  piu  minuti 
meandri  dello  spirito  —  si  trovo  smarrito 
davanti  ad  un  mondo  fantastico  e  ad 
rappresentazione  .di  sentimenti  e  d’ idee 
così  complesse  ;e  profonde,  tanto  da.  cedere 
alla  stanchezza."  e  ribellarsi  e<>ntro..chi,  in¬ 
vece  di  un  sensuale  diletto  o  di  un  paros-,, 
sismo  nevrotico,  l’obbligava  a  pensare,  a 
riflettere,  a  cogliere  lp  bellezze  di  un  ordine 
superiore  e  ad  accettare  un’arte  che 
dirigeva  ai  sensi,  ma,  perginezzo  di  essi.j 
intendeva  di  parlare  alla  mente. 

Di  una  dedizione  del  Boito  -all’  influenza 
"tedesca,  del  resto,  non  vi  è  oggi  una  sola, 
persona  che  penserebbe,  a  parlarne:  oggi 
che,  in  parte  per. le  polémiche  suscita#  in 
quel  tempo  dal  Meli. stofele,  in  parte»  per 
l’ascendente  —  sia  pure  indiretto  —  eser¬ 
citato  .dal  nostro"  compositore  sulla  mento 
del  Verdi,  e,  massimaménte,  per  la  popoli 
larizzazione  delle  creazioni  wagneriane  e  v 
dei  lavori. della  scuola  moderna,  il  gusto  po¬ 
polare  sLè  grandemente  elevato  ed  affinato, 
tanto  da  subire  unà  radicale  trasforma- 

Anche  la  vecchia,  e  sciocca  accusa  di  pla¬ 
giò  di  melodie  del  Beethoven,  dovuto,  se-  ! 
condo  alcuni,  a  servilismo,  secondo  altri  a 
mancanza  di  vena  (  !  ).,  è  divenuta  goffa,  ri¬ 
dicola.  e  tale  da  bastare  come  uh  certificato 
d’  ignoranza,  patente' in  chi  la  pronunziasse 
di  nuovo;  mentre,,  come  acutamente  os-  , 
serva  il  Pompe-ali,  la  somiglianza  di  spun¬ 
to  di  due  celebri  romanze  dovrebbe  attri¬ 
buirsi  piuttosto  ad  un  bizzarro  - uso  del 
Boito,*  il  quale  'si  piaceva  di  volutamente  ) 
introdurre  nei  suqi  lavori  e  vèrsi-  e  idee 
musicali  di  Dante  e  del  grande.  Composi- 
tore  tedesco,  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri 
minori, 

Ancor.a  ili  questo,  dunque,  non  vi  è  che 
da  consentire  con  quanto  dice  l’Autore  del 
présente  volume;  ma  una  cosa  esiste  nella 
quale  io  dissento  .da  lui. 

Il  Pomgeati  si  duole  ché  serpeggi  «  fra 
le  schiere  inodemistiche  una  fregola  re-' 
pressa  di  prendere  ,a  sassate  e  a  torsolate  i 
quel  buon  uomo  che  ha  scritto  il  Mefisto-  | 
fele,  e  di  cacciarlo,  per  la  porticina  della:'* 
sagrestia,  dal  tempio  augusto  e  da  lui  prò- 1 
fanato  dell’arte' unica  e  vera,  quella  che 
ha  la  fede  di  nascita  posteriore  all’uhima 
leva  ». 

•  L’egregio •  critico,  ha  tori® 'a  farsi  cattavo 
sangue.  Si  tratta  di  latrati  di  cani  che  vor¬ 
rebbero  mordere  e  non  vi  riescono"'/'di  rim¬ 
bombi  di  gran  casse  che,  nell’  idea  dei  bat-  . 
titori,  dovrebbero  coprire  "ogni  altra  voce 
e  si  perdono  invece  a  pòchi  metri  di  di¬ 
stanza.  Il  tempo  farà  giustizia  anche  di 
loro,  e  se  ne  vede  già  il  principio. 

.  Quanto  al  Mefistofèle  e  al  Boito,  essi  J 
"sono  quel  che  sono,  e  saranno  quello  cherii 
dovranno  essere.  Il  primo,  un’Opera  n@n 
scevra  di  difetti  né  strabiliante  per  acfbs 
batismi  di  tecnica,  ma  personale,  rappré 
sentativa,  sincera  e  ispirata  ai  più  alti  idea-'ia® 
li;  il  secondo,  un  artista  senza  macchia  ‘e 
sènza  paura,  pieno  di  fede  e  di  amore,  che  ;1 
pòse  tutto  S'e  stesso  ài  servizio  dell’a: 
non  si  curò  mai  delle  cornacchie  che  grac-  ,i 
chiarono  contro  di  lui. 

Non  fu  un  genio  futurista?  Pazienza!  Di  '! 
questi  passatisti,  per  l’onore  dell’Italia,  ce;  " 
ne  vorrebbero  .  parécchi. 

Vittorio  Ricci. 

Vecchie  accuse 
alla  vecchia  Inghilterra 

Nell’anno  1756.  correva  a  Parigi  ;e  faceva 
ridere, il  pubblico  un  Piccolo :  Catechismo 
Politico  degli  Inglesi,  dal  quale  intralcio 
alcune  domande  e  risposte:  «Come,  defi¬ 
niamo  noi  là  politica?  L.a' scienza- pratica 
di  tutto  ciò  eh’  è  ingiustó||?pÈi®bnesto.  —  j 
Abbiamo  noi.  le  disposizioni  naturali  ne¬ 
cessarie  per  questa;; scienza?  Anzi  abbs_ 
no  fama  di  riuséirvi  «ccéllenti.  —  A  qnalmJi 
cosa  ci  applichiamo  noi  durante  la  pace||P 
A  ingannare  i  nostri  vicini.  —  Coffie  po-  i 
riebbe  una  .  guerra  esserci  vantaggiosa? 

■  Col  renderci ,  padroni  del  commercio  di  | 
tutte  le  nazioni.  —  Che  cosa  è  il  diritto  di  J 
natura:?  B  un  vecchio  codice  del  cuore  u- 
mano  che  abbiamo  or  ora  corretto  su  certi  1 
esemplari  che  iioh  si  trovano  che  in  Bar- 
bèria.  -fri  Che  cosa  è  il  diritto  delle  genti  ? 
Unà- conoscenza  inutile  quando  ci  si  crede  - 
tutto  lecito.  —  Che  Cosa  è  un  trattato?  E.  1 
la  cosa  di  cui  meno  ci  curiamo  al  m< 
do.  —  Oliali  sono  le  nostre  più  ricche  c 
ture  ?  Quelle  che  abbiamo  fatte  durante  la 
pace.  -  -  Quale  soddisfazione  concediamo  ■ 
a  un  vascello  neutro  che  abbiamo  attac¬ 
cato  per  isbaglio?-  Ci  accontentiamo  di  sot¬ 
toporlo  a  una  contribuzione  per  i  colpi  ti¬ 
ratigli.  —  Quale  cosa  devono  evitare  gli 
ufficiali  che  comandano  le  nostre  squadre  ? 
Di;  battersi,  quando  non  siano  almeno  il 
doppio  delle,  forze  nemiche.  —  Che  còsa 
ci  accontentiamo  di  lasciare;  agli  altri? 
Niente:  —  -Perché  abbiamo  cominciato  la  j 
guerra-  molto  tempo,  prima  dia  dicìiiararla  ? 
Perché  nessuno  si  possa  sorprèndere  se  la  J 
cbhtinuercmo  molto  tempo;  dòpo  che  s 

Da  un  tal  saggio  si  vede  , come  anche  il 
pieno  Settecento,  nel  periodo  ben  noto  déljH 
l’anglomania  in  Francia,  mentre  si  airi-® 
miravano  e  decantavano,  i  -romanzi,  i  poes-.M 
mi,  le  arii  ’e  soprattutto  le  istituzioni  s 
.ciali.  e,  civili  dell’isolà  fortunata,-,#  pàtiél 
tica  estera  inglese:  godesse  di  una  pessima| 
fama.  Né  tale  opinione  potè  .  modifica 
durante  la  guerra  ffnglo-americana  o  c 
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rante  la  Rivoluzione.  Dovunque  sorgesse 
un  appello  alila  libertà  jjell’uomo  e  dèi  po¬ 
poli,  pareva  che  1’  Inghilterra  si'  accanisse 
:  con  tutte'  le  sue  forze'  per  soffocarlo.  Iva 
bandiera  inglese  simboleggiava  in  Europa 
la  Reazione  :  la  più  fedele  amica  dell’orgo¬ 
gliosa' Albione  era  ^'Austria.  Invano  il  no- 
Jthg  di  Waterloo 'tentò  di  significare1  la  vit¬ 
toria  della  libertàncóntro  il  dispotismo.  Nel 
1815.  un  ufficiale  dell’  esercito  napoleonico 
che  fu  sei  anni  prigioniero  degli  Inglesi, 
il  maresciallo  di  campo  l’illet,  .credeva  sul 
serio  cheòL 'governo  della  Gran  Bretagna, 
jJ»po  aveiìjl-è'ccitato  tante  guerre  e  stancato 
I  «rotti  i  popoli,  pensasse  veramente  a  una 
Wgranj §ff)iéga  anseatica  di  tutte  le  città  di 
JLdn^Kmesbe  a  presidio  inglese,  da  Pie- 
’MKferobwìfe0  a  Disbona,  a  Venezia,  a  Fiume  (  !), 
Ustantinopofe  «  sotto,  il  pretesto  di  pro- 
fegere  e  mantenere  la  loro  libertà  marit- 


Da  vittoria  del  partito  liberale  nel  '30, * 
la  riforma  elettorale1  nel  '32,  l’abolizione 
della  schiavitù  dei  negri,  la  nuova  legi-  . 
slazione  a  favore  degli  operai  non  basta¬ 
rono  a  distruggere  nel  continente  '  il  sèni 
timento  generale  dell’  egoismo  mercantile 
ingenito  nella  razza  anglo-sassone,  a  far 
tacere  l’ eco  dei  lamenti  che  giungevano 
dall’  Irlanda,  o  a  spegnere  il  ricordo,  viT 
brante  nei  vèrsi  dei  poeti,  del  tradimento; 
di  Parga.  Però  a  Duigi  Blanc  l’aristocrazia  • 
dei  whigs  non  pareva  «meno  ostile  di. 
quella  dei  tories  al  popolo,  alla  Francia, 
alla  libertà  del  mondo,  sebbene  più  abile  a. 
velare  i  propri  odi  e  a  color^c  1  calcoli  del 
proprio  egoismo  ».  D’  Inghilterra,  conser¬ 
vatrice  o  liberale,  aveva  abbandonato  con 
pari  indifferenza  1’  Italia  alle  manette  del¬ 
l’Austria,  la  Polonia  alle  miniere  della 
Russia.  Che  sapeva  della  politica  inglése  il 
nostro  popolo,  se  non  il  duro  governo  di 
lord  Bentinck  in  Sicilia  e  le  fallaci  pro¬ 
messe  del  1814  ?  Piuttosto  con  commozione 
che  con  meraviglia  abbiamo  letto  di  recen¬ 
te  le  severe  parole  della  madre  di  Mazzini 
sulla  ipocrisia  e  sulla  stomachevole  «  or¬ 
gogliosa  indifferenza  »  degli  aristocratici 
isolani  ;  «  Dove  sta  la  prima  passione  pel 
danaro  è  assioma  elle  nulla  possa  annidare 
di  generoso,  di  bello  verso  il  proprio  si¬ 
mile  ».  Di  essersi  un  tempo  imbevuto  di 
tali  pregiudizi  confessava  pure  il  Berchet 
nel  ’37.:  «  ....  Malediva  io  quell’isola  che 
ora  è  1’  isola  della  mia  predilezione,-  e  che 
vo  decantando  come  l’unica  sede  in  Euro¬ 
pa  della  cordiale  dignitosa  ospitalità». 

Nel-  1S50  Dedru-Rolliti,  esule  oltre  Ma- 
-SjL  nica,  stampava  il  libro  intitolato  Della 
decadenza  dell’Inghilterra:  lungo  e  vivace 
atto,  d’  accusa  contro  la  società  e  la  politica" 
anglo-sassone.  Tutte  le  vecchie- cólpe  e  le 
piaghe  presenti  sodo  messe  a  nudo.  Della 
politica  estera  ih  particolare  cosi  parla  l’ex 
ministro,  del  Governo  Provvisorio,  in  Fran¬ 
cia  :  —  Nessun.,  paese  al  mondo  può  ren¬ 
dere  -  testimonianza  in  onore  dell’  Inghil¬ 
terra:  «  cercate  una.  spiaggia  sola,  1  un’iso¬ 
la,  un  porto  ch’essà  non  abbia  disturbati, 
insudiciati,  ,. saccheggiati  ».  Ha  milioni  di 
vassalli,-,  non  ha  nazioni  sorelle  o  amiche. 

«  È  l’avvoltoio  solitario  in.  mezzo  all’aria  ». 

«  Ila  ..sèmpre  violato  senza ■  pudore  il  di¬ 
ritto  assoluto  dèlie  sovranità  popolari  e  ‘ 
;  '  «ielle  nazionalità  indipendenti  »  ;  ha  spo¬ 
gliato  perfino  i  propri  alleati,  come  la  por 
iv..:  jvera  Spaglia.  Quando  non  usa  la  forza  brur. 
tale;  c  insolente,  «c’est.  la  ruse,  c’est  l’hy- 
■  pócri si  e,-  c’est  la  trahison  boiteuse  et  mas- 
quée  qui  vous  mine,  vous  énerve  ou  vous  li- 
vre  ».  «  Dibertà,  religione,  progresso,  civil¬ 
tà,  diritti  sacri  della  coscienza  o  della  so¬ 
vranità  non  sono  che  parole,  che  pretesti 
per  l’ipocrisia  britannica».  D’Inghilterra 
|  strinse  già_  alleanza'  «  con  tutti  i  dispotismi 
contro'  la  Francia,  contro.il  diritto,  contro 
»•  i  popoli».  «Nessun  trattato  è  sacro»1, per 


Per  trovare  un’accusa  forsé  altrettanto 
■acre,  ma  più  profonda,  bisogna  rivangare 
;  certo  colloquio  di  Bismarck  con  Maurizio 
Busch  nel  1888.  .  Il  vecchio  Cancelliere 
prussiano,  si  badi,  aveva  provato  «in  tut¬ 
ta.  la  sua  vita  simpatia  solo  per  l’Inghil¬ 
terra  e  per  gli  Inglesi  »  ( Pensieri  è  rìcot- 
■ di )  e  forse  la  provava  a.ncqra.  Ora  egli  gìu- 
'  dicava  col  sitò  freddo  ’  occhio  penetrante  : 

«  Da  politica  dell’Inghilterra  è  stata  sem¬ 
pre,  di  seminare  la  dissensione  fra  le  po¬ 
tenze ,  continentali  o  di 'perpetuare -le  di¬ 
scordie-  già  esistenti,  secondo -  il  celebre 
principio  Duobus  litìgantìbus ,  tertius  gau¬ 
dente:  è  sempre  stata  di  servirsi  .dell’uno 
-  contfeftìSpiro,  d  ’  indebolire  e  di  fare -  del 
tor^o  a  tutti  per  il  più. gran  beneficio  della 
Gran  Bretagna  ».  Nel,  Settecento  toccò  al¬ 
l’Austria  di  fare  la  guerra  per  conto  degli] 
Inglesi,  poi  alla  Prussia!  «  Ogni  stato  eu¬ 
ropeo  era  allora  minacciato  dalla  potenza 
della  monarchia  francese,  ma  nessuno  era 
cosi  minacciato  come  l’Inghilterra.  D’Eu¬ 
ropa  fu  dunque  posta  a  fuoco  e  a.  sangue. 
E  fattasi  la  pace,  l’Inghilterra  prese  per 
sé  la  patte  del  leone,  mentre,  'durante  la 
.  guerra,  essa  non  aveva  fatto  quasi  nien¬ 
te  ».  «  D 'umanità,  la  pace,  la  libertà,  ecco 
-,  le  parole  che  gli  Inglesi  hanno  sempre  in 
"bocca  e  servono  loro  di  pretesto  quando 
non  abbiano  da  che  fare  con  popolazioni 
selvaggio  e  non  possano  invocare  i  bene¬ 
fìci  dell’incivilimento». 

‘Non  si  può  negare  che-in  tali  accuse  non 
;  -si  trovi  una  parte  di  verità,  chi  pensi  la-:; 
a  ttoria  d’  Inghilterra  dalla  conquista  delle  . 
Indie  a»  quella  del  Trans vaal,  o  voglia  ri- 
sàlirejffino  a  CromwelL  e  a  Elisabetta  :  e  * 
bisogn.a  tenerne  giusto  conto  per  conoscere 
e  giudicare  la  condotta  recente  della  Dele¬ 
gazione  inglese  a  Parigi  e  spiegarci  il  suo 
atteggiamento  particolare  .  verso.  l’Italia. 
Non  sono:  mancate  fra  noi,  e  anche  in 
Francia  qualche  volta,  delle  voci  di  prote¬ 
sta  "contro  la  prepotenza  britannica  ;  fu  de¬ 
nunciato  il  pericolo  dell’  imperialismo  an- 
.glo-sassbnc  ;  si  plissé  che  Wilson,  abbas¬ 


sandoci  fronte  a  Dloyd  George,  l’articolo 
in  difesa  dejla  libertà  dei.  mari,  lacerava  in, 
fatto  la  Carta  fondamentale  della  futura 
Lega-  delle-  Nazioni;  si  fece  il  calcolo  dei 
nuovi  acquisti  territoriali  inglesi  che,  som¬ 
mano,  compresi  Cipro,  e  l’Egitto,  a  uh  mi¬ 
lione  e  mezzo  .circa  di.  miglia'  quadrate  (die,, 
d  volte,  la  superficie  del  Regno  DTnito)  ;  si 
avverti  che  l’Inghilterra  donò  libertà  ai 
domini  di  lingua  inglése,  abitati  da  sud-, 
diti  anglo-sassoni  e  .  li  associò  all’impero, 
ma  che  un  regime  ben  diverso,  impone  alle 
'.  altre  colonie  e  ai  vari  ..possedimenti si  af¬ 
fermò.  che  dall’  Inghilterra  apprese  la  mo¬ 
derna  Germania,  la'  politica  .  detta  realisti¬ 
ca ;  si  notò  che  dall’  Inghilterra  ebbe  ori¬ 
gine  la  dottrina  dèli’  imperialismo  e  il  no¬ 
me  stesso  porta  impronta  anglo-sassone  ; 
qualcuno  si  compiacque  dì  ricordare  che  la 
famosa- definizioni..; del  trattato  «uno  strac- 
ciO’dr  Carta  »-,  cara  nel  linguàggio  privato  a 
Bismarck,  fu  pronunciata  in  un  pubblico', 
banchetto  da  lord’  Salisbury.  Quanto  al-' 
l’amicizia  inglese  per  .noi,  che  cominciò^ 
soltanto,  dopo  Villafranpa,,  nel  ’óo,  e  succe¬ 
dette  a  una  sorda  ma  tenace  ostilità  al  no¬ 
stro  sogno  di  unità  e  indipendenza,  sap¬ 
piamo  da  certi  amari;  episodi  come  non  fos-; 
se  salda ,  ed:  aperta  ;  e  andò  'languendo  a, 
mano  a  mano  che  Ja  potenza'  germanica 
crebbe  rivale  della  potenza  britannica.  ; 

Cesare:  Baltio  chiamava  l’età  sua,  intorno1 
al  .1840,-  li  età  «  del  primato  britannico»1. 
Quel  primato  l’Inghiltérra  ha  riconquista¬ 
to  con  la,  guerra  recente.  Ma  .delle  tre. 
«grandi  .piaghe  »  che.il  Balbo:  osservava 
nel  corpo  di  quella  nazione,  il  pauperi¬ 
smo,  la  prepotenza,, aristocratica’  e.  la  pre¬ 
potenza  inglese  in  Irlanda,  T  ultima,  e  più 
grave,  si  è  fatta  insanabile,  e  altre  pia¬ 
ghe  esterne  si  sonò  aperte  che  il  tempo 
non  potrà  chiudere.  Mentre  il  gabinetto 
1  di.  S.  Giacomo  stènde  cupidamente  le  ma¬ 
ni  sull’éredità  dell’  impero  turco,  si  odono 
itegli  scricchiolìi  nella  compagine  smisu¬ 
rata  e  deforme  dell’impero  coloniale.  Sa-' 
Iute,.  O;  vecchia  Inghilterra! 

In  un  libro  di  Memorie  storiche  sulla  vi¬ 
ta  di  Suard,  pubblicato  ned  1820, .l’ex  gia- 
’  cobino  Garàt,  abbandonandosi  alle  dolci 
visioni  della  filosofia  del  Settecento,  veder 
va  tutto  il  mondo  rigenerato -dalla  vagheg¬ 
giata  amicizia  della  Francia  e  dell’  Inghil- 
-.  tetra  :  risorte  le  antiche  civiltà  del  Nilo  e 
del  Gange,  della  Grecia  e  della  Persia  :  la 
scienza  diffusa  in  tutto  il  -mondo  :  fondato 
il  regno,  della  ragione  universale,  della  mo¬ 
rale,  delle, -leggi  :  fondata  «  la  suprema  fe- 
licità  di  tutti  gli  esseri  viventi  e  pensanti, 
sulla  perfetta  .armonia  dei.  loro  interessi;; 
dei  loro  voti,  dei  loro  principi,  d’ordine  so¬ 
ciale  » .  Fu  questo .  pure  una  vòlta  il  sognò1 
rimpianto  da  Napoleone. 

,  .  Belli  e' sublimi  obbietti  invero. la  pace  , e,, 
la  felicità  del  mondò,  che  lascieremo,  dà 
ricercare  ai  secoli  e  ai  millenni  che  ver¬ 
ranno  dopò  di  noi.  Ma  intanto  Inghilter¬ 
ra,  Francia  è  Italia, -che  rappresentano  or¬ 
mai  tre  antiche  e  'glori ose?, civiltà,  potrei 
bero  proporsi  tutte  insième,  senz’altro  pri¬ 
mato,  il  compito  di  rieonigorfe  finalmente 
;:in  una  famiglia  quieta,  ed  industre  questa1, 
vecchia  e  grande"  e  dolorosa  Europa  :  ba¬ 
sterebbe  1’  opera  .intelligente  di  una  sola 
generazione  perché, _dópo  un  dramma  tanto 
spaventoso  di  sangue  e  di  strage,  il  mo¬ 
mento  -non  fu  mai  così  opportuno.  Da  sto- 
‘  ria  di  questi  tre  paesi  racchiùde  una  bel¬ 
lezza  ideale,  che  in  nessun  altro  si  trova  e 
.vi,  sono  in  questi  tre  popoli  tali  tesori  di 
genio  umano  e  di  virtù,  di  cui  nessun  al¬ 
tro  pàò  vincere  il  paragone  ;  é”  e’  è  di  piu 
un  generoso  sentimento  di  Solidarietà  u- 
mana,  che  manca  negli  altri,  un  istinto  di 
perfezione,  un  bisogno  di  libertà,  un  sen¬ 
so  di  giustizia  più  vivo  e  più  pronto  a  ma¬ 
nifestarsi.  Che  se  la  vecchia  Inghilterra,  non 
scuoterà:' via  i  tristi  detriti1  di  una  triste 
Vecchia  politica,  nessuno  potrà  salvarla  nel 
sommo  di  tanto'  grande  fortuna. 

Giuseppe  Ortolani. 

MARGINALIA 

*  Per  la  difesa  della  cultura,  contro  il 
più  grande,  pericolo  che  la  minaccia,  la 
prevalenza,  cioè,  dello  spirito  pratico  nel¬ 
l’educazione  di  domani,  è  universale  nei 
governi,,  di,  tutti,  i  paesi  la  preoccupazione 
di  rialzare  il  prestigio  inorale  e  di  miglio¬ 
rare  le  condizioni  materiali  dèi  docenti, 
infatti,  'l’estrema  conseguenza  di  questo 
conflitto,,  tra  il  mondo  intellettuale  e  quel¬ 
lo  più  visìbilmente  produttivo  dell’indu- 
strif-è  del  commerci»  sarà  la  penuria  dei; 
maestri  di  cultura  assai  più  pericolosa  del¬ 
la  diminuzione  degli,  scolari  attratti  a  for¬ 
me  di  attività  ;piu  remunerativé.  Trala-' 
sciando 'quello  che  sii  fa- nel  nostro  paese 
in  questa  campo,  merita  segnalare  l’azio¬ 
ne  governativa  delle;  altre  nazioni,  quale 
]  la  presenta  Paul  Cranzet  nel  Monde  Nou- 
veau.  In  Inghilterra  il  ministro  dell ’istru- 
i  zione  fino  dal  i$Ì7  domandava  nn  nuovo 
'  crédito  di  S5  milioni  >di  lire  per  i  miglio¬ 
ramenti  ai  maestri  e  di  oltre  io  milioni  pei 
é.jdòfessori.  In  America  la  National  Educa- 
titìrL,  As&qciatiou .  ohe  comprende  più  di  500 
■  mila“  membri,  .  spiega"  un’ attiva  opera  di 
"propaganda  perché  111  tutti  gli  Stati  dell’U¬ 
nione' 'sia  assicurato  ai  maestri  uri-minimo 
di,  mille  dollari,  di  stipendio.  Perfino  nella 
Spagna  la, -questione  è  vivamente  discussa, 
tanto  ,  che  una  crisi  ministeriale  vi  è  stata 
provocata  :  dai 1  progetti  del  ministrò  ;  del¬ 
l’istruzione:  Ma  piu  che  seguire  le  pFov- 
videnze  legislative  dei  diversi  paesi  in 
questo  campo  è,  a  nostro  parere,  interes- 
-  sante  rilevare  la  consonanza  delle  voci  con. 

cui  da  ogni  parte  Si  deplora  la  prepònde- 
fi  ranza  dello  spirito  'utilitario  nell’  istruzio¬ 
ne  dei.  nuovi  tempi.  Anche.,  la  ricerca  delle- 
cause  ..dell’odierna  svalutazione  del  lavoro 
intellettuale  è-  degna,  della  nostra  atten¬ 
zione.  Da  Q-uatcrly  Resci  esP  créde  di  dm 


Ver  risalire  al  Medioèvo,  quando,  la  r.etri- 
bitzione  dei  maestri  (era  considerata  come 
un  premio  del  celibato.  Tanta  è  la  forza 
della  tradizione  che  i  !  governi  laici,  dopo 
1,  avere  emancipato  la  i'eùola  dalle  confessio¬ 
ni  religiose,  hanhqécpntinuato  ;  a  trattare 
-  gli  educatori  come:  se  avessero  pronun¬ 
ziato  voti  di- celibato  (e  di  povertà.  Un  al¬ 
tro  motivo  a  questo  connesso  fu  illustrato 
(li  recente  al  Senato;  francese,  dóve  ci  fu- 
1  chi  osservò  che  gli  educatori  escono  in  ge¬ 
nerale  da  famiglie,  fù^este,  armati  di  buo- 
.  na  volontà  per  sopportare,  per  tutta  la  vi¬ 
ta,  il  ,  peso  d’  origine'.]-  Tutti  i  pregiudizi 
1  della  classe  dirigente. «oucorronq.  a  mante¬ 
nerli  nella  modestia  .originaria,  e  tutte  le 
forze  del  .capitale  sono  coalizzdte  per  co-- 
;  stringerli. in  una  situazione  mediocre.  Dà. 
guerra  ha  esasperato '!  uno  stato  di  cose 
preesistenti  conferendo  il  primo  .posto  al-  ■ 
,  la  forza  fisica  e  alle^pere  manuali.  È  ci¬ 
ntato  l’esempio  di  un  giornale  di  Bruxelles, '* 
-Ea  Journée,  dove  cofnparvero  contempòra- 
1  neamente  due  piccòjShmunzi;  che'  promet- 
,  tevano  350  lire  annùdldi  stipendio  ad  una  ■ 
j  istitutrice  diplomata  :^  720  ad  una  persona 
di  servizio.  Ma  la  cosà  non  è  da  recar  me¬ 
raviglia,  .  perché  se  ili  pubblico,  è  condan- 
nato  a  fare  economia!  la  prima  cosa  che 
riduce  è  la  sua  raAie  intellettuale.  Da 
prima  applicazione  rtpll 'economia  è  sem¬ 
pre  alle  cose  intejHptali.  Basta  pensate 
che,  fra  tutti  gli  aumenti  scandalosi  degli 
ultimi  tempi,  queìfitólhe  ha-,  Sollevato  le 
più  vive  protèste  è :sta:  .-.  forse,  l’aumento- 
:  coBtenùto  nei  limiti  piu  modesti':  quello^ 
i  dei  libri!  • 

*  La  questione  del  Danubio,  tra  le  mol¬ 
te  discusse  al  congrèssi  della  pace,  è  . una 
delle  piu  importanti,  puché  nel  corso  del 

1.  suo  sviluppo  storico,  si  Discoprono,  i  fattori 
del  grande- conflitto  ed  appare  chiara  l’an¬ 
titesi  tra- le  due  concezioni 'divergenti  che 
.  hanno  provocatoria  giu  i  ■  a  tra  gli  imperi 
centrali  e  i  paesi  .dell'Intesa.  E,  infatti, 
una  questiohe  d’ordine  ;  ternazionàte,  che 
■la  Germania  voleva  rfeoita  secondo  il  suo 
particolàre  interesse,,  u  scostandosi,  nel- 
l’applicaziprie,  daj^iìgriiieipi  sanzionati  nei 
trattati  del-  1S15  jjÀllpra  uno  statuto  inter¬ 
nazionale  stabili;  che  navigazione  sul 
Danubio  sarebbe^stnta  a  perta  ai  legni;  mer- 
:  cantili'  di  tutti  i®aes:.  Nessuno  avanzò 
pretese  di  preminenzafenchéde  vie  fluviali 
-rimasero  difficilmènte  praticabili  ;  ma 
quando,  nel  iBsp;  il  primo  battello  a  va¬ 
pore:  risali  le  acque  del  Danubio,  "  si  pale¬ 
sarono  subito  JaEBnbizioi!!  dell’Austria  per 
assicurarsi  il  m^ppolio  della  navigazione. 

-  Tuttavia,  essa  non  ebbe  grandi  ‘vanteggi 
dalla  guèrra#  di  Gtìméa,  che  umiliando  la  , 
Russia  rimoveva  §|più  grave  ostacolo  al 
«Drang  nach  ©sten»  -uistriaco,  perché  il 
congresso  di  Parigi  (Si  preóéS^pò  più  di 
organizzare  il  regimè  internazionale  ,del 
Danubio  che  di  soddisfare  gl’  interessi  par¬ 
ticolari  degli  Stati  Mell’Europà  centrale. 
Sorsero  dà  quel;  congresso  due  commissio-: 
ni  internazionali:  la  commissione  euro¬ 
pea  del  Danubio  eli.  accoglieva,  i  rappre¬ 
sentanti  deEéir'map;.  !  ;ri>  potenze-,  con  la 
precisdp missione  di  ‘are  eseguire  alle  boc¬ 
che.'  del  fiume*  i’ la  . a -ri  necessàri;  alla  navi¬ 
gazione;  e- la  coir,  iasione  degli  Stati  li- 
mitrófi,  incaricati  dilla  polizia  delle  acque 
e  di-,  vigilale  alla  esecuzione  delle  decisio¬ 
ni  prese  dalla  commissione  europea.  Di 
questa, "che,  sorta  provvisoria,  fini  per  di-, 
veuirévi’orgaiM  essenziale  del  sistema  da¬ 
nubiano,  Georges  Bourgin  illustra  nella  ri- 
vj^ta mScefitia  la  storia,  ricca  d’incidenti 
che  chiariscono  l’antagonismo  latente  fra 
i  due 1  gruppi  dii  nazioni  ormai  vicine  a 
combàttersi  mortalmente,  Il  senso  dell’a¬ 
zione  iuternazioi:  de  apparisce  costante-  ne-i 
gli  sforzi  dei  rappresentanti  dTnghilterra'; 
di  Francia  e  di  Sardegna  —  che  ancora  non. 
era  l’Italia  —  per  assicurare  l’ampia  ap¬ 
plicazione  dei  principi  del  *15  e  del  '56  ; 
al  contrario,  l-’anibiziòne  di  asservire  -i  più 
deboli  caratterizza  tutta  la;  politica  dell’Au- 
-stria,  che  fino  al  1866  rimane  il'  massimo 
ésponente  della  mentalità"  germanica.  Da; 
guerriC  sorprese  la  .'questione  dannbiana: 
nella  fase  della  quasi  assoluta  preponde¬ 
ranza  degl’  imperi  centrali,  nel  1914  rap- 
presentati|:  da  1407  bastimenti  contro  233, 
navigli  rumeni,  quattro  itaEani  e  due  fran- 
ìfesi.  Durante  la  gueiradà.  storia  economi¬ 
ca  del  Danubio  può  esserli  considerate  da 
un  duplice  punto  divista;  quello  delio- 
immediato  sfruttamento  per  la  condotta 
delle  Operazioni  belliche,  e  l’altro  della  si¬ 
stemazione  definitiva  che  ci  riconduce  ai 
concetti  antitetici  delia1  «  Mitteletìropa  »  e 
della  libertà  ime  rii  az  iòdi  le .  Fu  prematura 
la  risoluzione  in  senso'ègemoii i co  colla  pa¬ 
ce  di  Bucarest:  òggi  ritrattati  di  Versail¬ 
les  e  di  Saint-Germaiif -  irhplicano  l’istitu- 
•zione  di  un  nuovo  regifce  pel  Danubio  che 
prolunga  e  migliora  1#  condizioni  sancite- 
nel  1815  e  nel  1856,  ’ ed  assicura  l’utiliz¬ 
zazione  collettiva  dellà-fgrande  via  fluviale 
dell’Europa  centrale,  a 

*  I  giovedì  d’ Alphonse  Daudet  sono 
rievocati  da  un  suo  discepolo,  che  nella 
Revuc  bleue  vuol  celebrare  il  cinquantena¬ 
rio  delle  Lettres  de  mon  hvulin  spiegando 
ai  lettori  le  cause  déH’ ammirazióne  che 
nella  generazione-  ora  'Svecchiata  inspira¬ 
vano  i  libri  e  la  persona  del  romanziere. 
Conobbe  il  Daudet  nel!?  1883- e  veniva  tutti 

:  gli  anni  dalla  provincia' a  passare  un  me¬ 
se  a  «Parigi  per  partecipàre  alle  conversa¬ 
zioni  del  giovedì.  Ma  il  provinciale  si  sen¬ 
tiva  più  a  suo  agio  nelle  visite;  della  mat¬ 
tina,  dove  la  conversazione  col  maestro  si, 

•  svolgeva  senza  la  suggezioné  dei  presen¬ 
ti.  Quello, che  più  piaceva  nel  Daudet  era 
la  sua  grande  bontà.  Diceva  che  avrebbe 
voluto  jessere  «  un  mercante  di  felicità  » . 
Ebbe 'la  passione  dell’altruismo,  come  altri 
hanno  il  culto  dell'egoismo.  Il-  suo  primo 
gesto,  nel  ricevere  gli!;  amici  era  di  aprire, 
"il  cassetto:  «-avete  bisogno  ,. di  niente  »  ? 


Il  suo,  cuore  sapeva  ben' distinguere  tra  la 
miseria  leale  ed  il  bisogno  smollato.  Que¬ 
sto  dono  particolare,  di  sentire  la  miseria,, 
gli  ha  inspirato  1’ idea  ,  di  un  personaggio, 
dove  a’  è  inconsapevolmente  descritto,  -  Le 
Pere  Joyeuse  del  Nabab.  Non  era,  né  ivo-, 
leva  essere  di  nessuna  scuola:  non  am¬ 
metteva  partizioni  lin  letteratura.  Si  par¬ 
lava,  un  giorno,  dei  libri  del’  Bourget,  che 
sotto  il  nome  di  romanzo  psicologico,  era-, 
no  allora  in  gran  voga.  «  Il  romanzo  psi¬ 
cologico  —  osservò  il  Daudet  —  non  lo, 
conosco:  non  so  che  esiste».  E  spiegava, 
la  sua  idea  :  «  Non  c’  è,  forse,  della  gran¬ 
de  psicologia  in  Tolstoi,  questo  esclusivo 
accumulatore  , di  .fatti  minuti?  dove  più 
intensa  penetrazione  psicologica  che  in; 
Macbeth  e  Hamlet,  pur  'qualificate  .come 
opere  drammaticlie  ?  Se  il  romanzo  psico¬ 
logico  esiste,’  tutti  i  romanzi  sono  psicolo¬ 
gici».  Quello  che  più  colpiva  gl’intimi  vi¬ 
sitatori.  era  il  suo  metodo  di  lavoro.  Una 
volte  trasse  dal  cassetto  otto  redazioni  di  ' 
Sapho di  recente  pubblicazione.-  Tutta 
la  sua  opera  letteraria  è  -il  risultato  di  ' 
un  lavoro  costante,»  di  ima  condensazione' 
continua.  Da  primai-manièra,  dal  tono  squi-; 
sitamente  familiare,  è  rappresentata  dalle' 
Lettres  de  mon^tmdin  e  dai  Conte s  du 
Lundi;  il  Nabab  e  i  Rois  en  exìl  sono  due1 
esempi  della  seconda  maniera,  dalla  frase; 
faticosamente  '  ricercata  ;  infine  Sapho  e 
VEvangéliste-  presentano  uno  stile  lapida¬ 
rio  che  avvicina  il  Daudet  al  Saint-Simon. 
Ai  gióvani  consigliava  di  seguire  il  sùo  me¬ 
todo.  «  Per  arrivare  a  sentire  un.  stìggeftq 
—  diceva  - — 1  occorre  portarlo  lungamente.' 
Il  periodo  d'  incubazione  è  il  più  lungo  ,  e: 
il  più  fecondò». 

^  Thiers  e  la  principessa  de  Liéven.  - 

I  documenti  lasciati  dal  Thiers  alla  Biblio¬ 
teca  nazionale  .contengono  notizie  interes¬ 
santi  sugli  intrighi  politici  della  princi¬ 
pessa  de  Diéven,  il  cui  soggiórno  pariginoi 
è  illustrato  nelle  pagine  dell’.l  nglo-French 
Rewie,w.  Sposa  del  generalo  de  Dièven,! 
ambasciatore  di  Russia  a  Berlino  nel  1809,: 
quindi  a  Dondra  dal  1812  al  1834,  queste 
donna,  che  col  suo  spirito  é  cól  .suo  inge-' 
gno  sottile  suppliva  alle  deficenze  del  ma¬ 
rito,  ebbe  una  parte  notevole  nella  storia 
diplomatica  della  prima  metà  del  secolo . 
passato.  Nella  società  londinese  conferiva 
grande  rinomanza  alla  sua  persona  una 
stretta  relazione  che  l’ aveva  legata,  per 
lungo  tempo  all’  arbitro  dell’  Europa,  il 
principe  di  Metternich.  Cosi,  ella,  era  già; 
celebre  nel-  1836,  quando,  dopo  la  separa¬ 
zione  dal  marito,  andò  a  stabilirsi  a  Pa¬ 
rigi,  dove  ,  abitò  un  appartamento  già  réso 
famoso  dai  ricevimenti  del  Talleyrand. 
Aprendo  le  porte  agli  amici,  ammise  nei 
suoi'  salotti  una  società  aristocratica  dove 
il  Thiers  primeggiava-.  Mondana,  avida  di 
conversazioni  e' d’intrighi,  ella  lo  blandiva 
■nelle  sue  ambizioni  e  lo  confortava  con 
lunghe  lettere  nelle  assènze.  Quest’amici¬ 
zia'  le  giovò-  nel  1837  quando  dovette,  soste¬ 
nere  una  lunga  lotta  col  governo  r-  sso  che 
biasimava  il  suo  soggiorno  parigino.  Abi¬ 
tuata  prrnai  alla  vita  occidentale,  non  po- 
^eva  obbedire,  all’ordine  di  tornare  in  Rus- 
!  sia  e  cercò  pretesti  nella  'sua  salute  per: 
giustificare  il  rifiuto.  Tuttavia  l’ itìcidente 
nocque  alla;  sua  reputazione  ,  nella  società 
parigina,  perché  venne,  in  luce  che  ella 
teneva  una-  corrispondenza  secreta  col  fra¬ 
tello  de  B.enckendorff,  ministro  della  poli¬ 
zia  generale.  Si  sussurrava  che  1’  informas¬ 
se  sulle  '  opinioni  dei  "frequentatori  :  dei  suoi' 
salòtti  e  specialmente  del  Guizot.  Ma  le.-, 
indiscrezióni  noù  turbarono  l’intimità  sem- 
,  pre  crescente  tra  il  Guizot1  e  là  principes¬ 
sa;  intimità  sf  profonda,  che  fece  sospet¬ 
tare  un  matrimònio  secreto.  Il  Thiers,  che, 
nei  primi  tempi  hon  aveva  condiviso  con 
nessuno  là  confidenza  della  donna,  non  le  . 
perdonò  mai,1:  come  ;  è  testimoniato  dai  do¬ 
cumenti  che  hanno  dato  occasione  a  que¬ 
sta  .rievocazione,  il  duplice  inganno:  Io- 
spionaggio  prima,  1  quindi  l’ intima  rela-  - 
zione  col  suo  più  fiero  avversario  politico.  1 

*  L’ arte  nel  cinematografo  sembra  a 
un  critico  della  Fortnightly  Rewiew  non 
facilménte,  raggiungibile  -coi  metodi  oi^a  in 
usò.  Gli  artisti  di  cinematografo  battono 
falsa  strada,,  perché  la  maggior  parte  di 
:  èssi  non  vedono  abbastanza  chiaro  il  con-, 
tenuto  particolare  dell’arte ..  loro,  che,  an¬ 
cora  priva  di  un’  impronta  originale,  imita 
i -procedimenti  delle  arti  affini.  Si  pretèn¬ 
de  di  avvicinare  Parie  dello  schermo  al 
romanzò  è  al  teatro,  mentre  dovì-ebbe  es¬ 
serne  del  tutto  indipendente.  Infatti,  gli 
autori  si  servono  degli  elementi  interpre¬ 
tativi  del  teatro,  quali  la  parola  e  la  -sce¬ 
na.  Essi  chiamano  impropriamente  «  mu¬ 
te  »  l’arte  louo  perché,  non  sapendo  proieri 
tare  una  storia  sullo  schermo  senza  il  com¬ 
mento  delle  parole",  alternano  le  i'mma- 
~gini  con,  le  frasi  esplicative  che  rompono 
l’armonia  dell’insieme  e  distraggono  l’at- 
tenziònè  dello  spettatore.  Gli  autori  di¬ 
menticano"  che  il  fine  Mei  cinematografò1 
non  è  di  raccontare  una  storia  illustrata,’ 
ma  di  mostrarla  in  azione.  De  immagini 
debbono  essere  Punico  mezzo  di  espressio¬ 
ne;  sé  sono  suscettive  di  una- determinate 
interpretazione  verbale,  -'questa  7  deve’  na¬ 
scere  spontaneamente  nello  spettatore.  Co-- 
sf),  non  basterebbe  sopprimere  il  commen¬ 
to  che’  interrompe  Io  svolgiriiento  dell’azio¬ 
ne,  nia  bisognerebbe  che  gli  attori  impau¬ 
rassero  .a  rappresentare  il  testa  con  lai  mi¬ 
mica,  senza  parlarle,  perché  noti  c’  è  spet¬ 
tacolo  più  assurdo  di  quello  dove  chi  segue 
lo  sv'olgimehto  dell’azione  non  percepisce' 
un.  suono  che  accompagni  là  sensazione  vi-' 
siva  delle  bocche .  che  s'aprono  e  si  chiu¬ 
dono.  Il  critico  dopo  queste  considerazio¬ 
ni,  che  noi  potremmo  quasi  chiamare  di- 
«filosofia  cinematografica  »,:  scende  oppor¬ 
tunamente  a  suggerimenti  pratici,  come 
è  qiìello  di  una  maggiore  coesione  tra  gli 
attori.  Troppo,  spesso  anche  il  cinematò¬ 


grafo  degenera  nelle  forme  della  «  recla¬ 
me  »  ed  osa  l’avvicina'mejito  antiestetico 
di  una  folla  di  mediocrità  accanto  a  qual¬ 
che  «  diva  »  dello  schermo. 

La  rinascita  industriale  dell’  arte 
decorativa  italiana  potrebbe  riuscire  uno 
degli  strumenti  più  efficaci  per  quella  e- 
spansione'  commerciale  all’estero  di  cui  si 
parla  o  si  riparla  volentieri  in  questi  gior¬ 
ni.  Opportunamente  Raffaello  Giolli  in  Pa¬ 
gine  d’arte  ricorda  il  movimento  di  studi  e 
di  buoni  propositi  che  culminarono  in  quel¬ 
la  mirabile  mostra  etnografica  di  Roma, 
dell’  undici,  che  ebbe  un  solo  torto  :  non 
riuscì  ad  attrarre,  come  avrebbe  meritato, 
falangi  innumerevoli  di  visitatori.  Dopo  la 
morte  dell’ infaticabile  suo  promotore,  il 
compianto  Damberto  Doria,  quel  ricchiss.i- 
mo  patrimonio  di  lavori  rustici  fu' chiuso 
in  casse  e  deposto  in  magazzini  :  né.  an¬ 
cora  si  sa  se  e  quando  ne  uscirà  per  costi¬ 
tuire  uno'  di  quei  musei,  che  possono  si 
rappresentare  uno  strumento  0  piuttosto 
un  impulso  e  fina  disciplina  per  gli  auspi¬ 
cati  rinnovamenti,  se  siano  associati  ad" 
attività  di  ricerca  e  di  produzione,  ma  as¬ 
sumono  invece  il  carattere  di.  desolate  rac¬ 
còlte  scientifiche  se  da  tali  attività  siano 
disgiunti.  Da  nostra  arte  paesana  che  ha 
'  tradizioni  formidabili  e  una  vitalità,  di  cui 
pochi  si  rendono  confo,  deve,  mediante  "una 
,  organizzazione  '  cqinnièrciale,  ,  che  manca 
tuttavia,' esser  messa' in  grado  di  smer¬ 
ciare  i  ptopri  prodotti  fuori  dèlia  regione  ’ 
non  solo,  ma  anche  fuori  del  Regno  ovun¬ 
que  sia  sentito  il  desiderio  di  acquisti  del 
genere.  Ma  non  basta  :  essa  sola  può  co¬ 
stituire'  la  base  d’una  grande  rinascita  del¬ 
l’arte,  decorativa  .italiana,  come  ciucila  che 
richiamerà  gli  .artefici  alle  più  vive  :  sor¬ 
genti!  cfell’ispiiazione  e  alfe  fórme  più  sin¬ 
cere  dell’àrte.  D’autore  dell’artiéólo  osser¬ 
va  che  anche  nella  Mostra  dell’  Umanita¬ 
ria,  a  cui  pure  fu  accennato  in  quéste,  co¬ 
lonne,  se  si  ammira  la  sapienza  costrut¬ 
tiva  e  l’amore  operaio  di  certi  mobili  co¬ 
struiti  «  in  stile  rinascimento  »  e  «  in  stile 
settecento  »,  il  buon  gusto  si  trova  sotol 
nei  mobili  di  ispirazione  paesana  venuti 
dal  Bergamasco  e  dal  Novarese.... 

4*  Un  concorso  per  uh  manuale  del 
popolò  è  bandito  dalla  «  Unione  Italiana 
dell’Educazione  Doppiare  »,  convinta  della 
.  urgente  "necessità  che  s’intensifichi  il  movi¬ 
mento  della  coltura  operaia  in  Italia  e  che 
si- moltiplichino  tutta  le  opere  e  le  istitu¬ 
zioni  integrative  della  Scuola,:  oggi  favo-1 
rite  da  speciali  disposizioni  di  legge  e  re¬ 
clamate  dai  cresciuti  bisogni  di  elevazione 
intellettuale,  dei  quali  fe  stesse  classi  la¬ 
voratrici,  si  mostrano  più  che  mai  consa¬ 
pevoli.  Il  Manuale  dovrà  essere  inspirato 
a  criterii  di  massima  praticità,  lasciando 
da  parte  ogni  trattazione  o  discussione  teo¬ 
rica,  e  fornendo,  invece,  istruzioni,  indica¬ 
zioni  e  suggerimenti  opportuni  a  chi  voglia 
conoscere  il  funzionamento  e  promuovere 
l’ istituzione  di  Asili  Infantili  o  Case-  dei 
Bambini,  Ricreatorii,  Società  Sportive,  .Pa¬ 
tronati  Scolastici,  Mutualità  Scolastiche  ecc. 
Al  vincitore  del  concórso1  verrà  .accordato 
un  premio  di  lire  mille.  Saranno  accettate 
anche  le  opere  scritte  in  collaborazione. 

I  lavori  assolutamente'  inediti,  possibil¬ 
mente  dattilografati;:  dovranno  ..essere  rin¬ 
viati,  contraddistinti  da  un  motto,  all’U¬ 
nione  Italiana  deli’  Educazione  Popolare,  J 
'  Milano,  S.  Barnaba,  3S,  non  oltre  il  31  di¬ 
cembre  1919,  in  plico  raccomandato.  Il  la¬ 
vorò  "premiato  rè’stérà  proprietà  dèll’«  tr¬ 
ilione  »  che  ne  curerà  la  pubblicazione  c 
.  là  diffusione, 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Prime  raccolte  fiorentine 
di  canti  patriottici. 

Negli  studi  che  da  quasi  ufi  secolo  é; 
specialmente  in.  questi  ultimi,  anni  si  sono 
intrapresi-  per  ricercare  il.  sentimento  na¬ 
zionale  nei  canti  dei  nostri  poeti,  che  han, 
dato  un’infinità  di  antologie  patriottiche, 
si  è  finora  trascurato  d’indagar  quali  fu¬ 
rono  i  primi  tentativi  di  siffatte  raccolte. 
Indagine  importante!  curiosa!  che  dovreb¬ 
be  farsi  per  òg'rii .  regione,  per*  ogni  città, 
è  che  io  sou  costretto  a  limitare  alla  sola* 
Firenze. 

Essa  non  si  riferisce,  che  al  periodo  del 
Risorgimento,  poiché  prima  non  si  sarà 
neppur  pensato  a  raccogliere  i  canti  pa¬ 
triottici.  Quando  però  questi  diveltarono 
un’altra  arnia  per  la  conquista  della  li¬ 
bertà  e  indipendenza,  si  cercò  ’ di  far  pe- 
netrare  e  diffondere  nei  vari  Stati  italiani, 
nonostante  i  divieti  della  cehsura  e  della 
polizia,  i  volumi  di'  quéi  poeti,  come  il 
.  Rossetti,  il  Berchet,  il  Prati,  Che  avevano: 
carattere  prevalentemente  patriottico;  si 
stamparono  in  fogli  volanti,  con' approva¬ 
zione  o  alla  macchia,,..;  canti  ispirati  Sai 
nuoi-i  avvenienti^  ad  'esempio  te  riforme 
del  1846-1847;  e,’ciò  non  bastando,  si  ten¬ 
tò  più  volte,  di  far  approvare  dalla  ceni 
snra  fe  raccolte  di  canti  nuovi  ed  antichi, 
che  non  solo  testimoniassero  del  persiste¬ 
re,  attraverso  i  secoli,  del  sentimento  na¬ 
zionale,  ma  servissero  pure  a  tener  desto 
,  nel  popolo  quel  '  sentimento,  ch’era  consi¬ 
derato  come  il:  fattore  principale  del  110- 

■  Stro  riscatto. 

In  Firenze  il  primo  di  questi  tentativi, 

;  fatto,  con  astuzia,  unendo  a  liriche  patriot- 
>  tiche  liriche  civililo  -testranee  allo  scopo . 
del  raccoglitore,  si  ebbe  il  6  settembre 

■  1831  :  nel  qual  giorno  il  tipografo  Maghe- 
ri  presentò  alla  censura,  per  il.  perùiesso 
della  ristampa,  una  Raccolta  di  poesie  ita -  ' 
liane,  cioè  sette  sonetti  e  la  canzone  al¬ 
l’Italia  del  Filicaia,  la  canzone  all’  Italia  ' 
del  .Petrarca-,  il  canto  al  monufnento  di 
Dante  del  Deopardi,  un  sonetto  del  Cesa-  - 
rqfti,  il  ditirambo  del"  Byron  in  ìfiorte  di 
Napoleone,  il  Cinque  maggio -del  Manzoni 
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e  I  sepolcri  del  Foscolo  e  del  Pindemon- 
te.  Il  censore,  ,p.  Mauro  Bernardini,  ap¬ 
provò  la  raccolta,  lasciando  correre  il 
Cinque  maggio,  che  nel  1825  aveva  otte¬ 
nuto  in  Toscana  il  battesimo  della  tolle¬ 
ranza,  ma  rigettò  il  ditirambo  del  Byron 
e  il  canto  del  leopardi. 

'Più  tardi,  il  28  novembre1  1836,  il.  Car¬ 
dinali,  con  più  audacia  del  Magheri,  chie¬ 
se  al  Bernardini  l’autorizzazióne  a  stam¬ 
pare  un’altra  raccolta  di  Canti  patriottici 
di  classici  autori  italiani.  Sé  non  che ;  il 
censore,  senza  troppe  discussioni,  licenziò 
il  tipografo  ;  e  nel  suo  registro  annotò  di 
non  a  vèr  approvato  il  manoscritto,  «per¬ 
ché  oltre  l’ inconvenienza  ed  odiosità  di 
'  riunire  insieme  composizioni  Sopra  quésto 
argoménto,  per  molte  delle  quali  l’inten¬ 
dimento  degli  autori ,  era  diverso  e  più 
innocente  dell’  intendimento  de’  moderni 
compilatori,  se  ne  trovano  fra  le  compo¬ 
sizioni  presentate  alc-uné  come  quelle  dèi 
Monti  per  le  vittorie.  Napoleoniche  che 
peccano  nei  riguardi  politici  da  aversi  in 
•  vista  presentemente,  ed  alcune  altre  co¬ 
me  quelle  del  Berchet,  non  sono  coerenti 
all’argomento,  delta  raccolta  ».  È  proprio 
-  di  quest’anno,  dèi  12  gennaio^ .  -l’avverti- 

Gli  abbonati  cbe  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
'domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


mento  della  Direzione  centrale  della  cen¬ 
sura  al  p.  Mauro  Che  «  gli  Scritti  ché  ri¬ 
guardavano  le  gesta  di  Napoleone  non  in¬ 
teressavano  la  politica  del  giorno  »  ;  il 
fatto  però  è  che  fin  oltre  il  1840  i  censori 
degli  Stati  d’Italia,  spontaneamente  ò  per 
volére  dei  loro  govèrni,  si  accanirono,  óve 
più  ove  meno,  contro  ogni  scritto  clic  ce¬ 
lebrasse.  q  soltanto  ricordasse  il  Boha- 
parte. . 

Molti’  anni  occorsero  prima  che  si  tolle¬ 
rasse  un’antofogià  pàtriotfica  :  si  dovè  ar¬ 
rivare  all’anno  1847,  in  cui  anche  la  cen¬ 
sura  diventò  più  mite.  Filippo  Luigi  Po- 
lidori  aveva  sin  dal  1829  compilato  un  vo¬ 


lume  di  Versi  alla  ‘patria  di  lirici  italiani 
dal  sec.  XIV  al  XVIII,  ai  quali  poi  ag¬ 
giunse  alcune  liriche  del  Benedetti,  del 
.Leopardi  e  del  Manzoni  ;  aveva  pure  scrit¬ 
to  una' Prefazione  Con  la  data 'del  29  dicem¬ 
bre  1836  ;  ma  soltanto  il  30  marzo  1847  lo 
Stampatore  fiorentino  Mariano  CecChi  pre¬ 
sentò  all’ufficio  di  censura  timidamente  un 
Avviso'  dell' editori, da  premettersi  ad  una 
raccolta  di  poesièVtìriche  italiane,,  senza 
mostrar  le  poesie  ;Pe  il  censore,  can.  Giu¬ 
seppe  Bini,  di  nulla  sospettando  o  volen¬ 
do  largheggiaré  igv indulgenza,  diede  su¬ 
bito  piena  assolutone  all ’Avvis'p  e  alla 
raccolta. 
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BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . 

»  VERSATO .  . 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . 

straordinario  ........ 

spee.  di  ammort.  e  rispetto.  . 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI:  Londra  -  Acireale  -  Alessandria'-  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -Bi~  a  Bologna  -  Brei 
Busto  Ajsizio  -  Ca-1!"”-  n - .  » -tó- 


.  52.000.000- 

■  50.700.000' 

■  12.625.000È 


i.  325.000 


Ferro-Chi  na-Bisleri 


e  Signora 


Liquore-Tonico 

*  RICOSTITUENTE  DELSAN^UE 


N0C  ERAUMBRA 


j  (^orgenteAngelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimediò  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFÀN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  F'JLRJVLAC&XJ'TICI  -  MIIvÀUO 
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intèrne  ed  esterne  guarite  con  le; 
rinomate  '  f  ìt 

Pillole  solventi  Fattori 

e  1|||f  , 

r  Unguento  antimorroidale  Fattori 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari  : 
G:  FATTORI  e  C.  Via  Man¬ 
forte,  16  MILANO. 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  P  inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


È  questa  la  prima  '.'antologia,  patriòttica, 
apparsa  in  Italia  :  prima  in  ordinò  di  tem¬ 
po  e  di  merito,  che  iò  conosca: 

Dopò  la  disfatta  di  Novara, ,  tornò  in  To¬ 
scana  a  imperversare  la  reazione  ;  è,  seb¬ 
bène  la  celisura  preventiva  fosse  stata 
soppressa  dallo  statuto'  del  '1848,  ’  e  vani 
riuscissero  tutti  i  tentativi  di  ristabilirla, 
pochi  tuttavia  Osavano  cimentarsi  in  pub¬ 
blicazioni  Che- potessero,.  se  reputate  delit¬ 
tuóse,  provocar  le  vendette  del  governo. 
Quindi  il  pavido  Giuseppe  Tigri,  pubbli¬ 
cando  nel  1856  i  Cariti  popolari  toscani 
(Fir.,  Barbèra,  Bianchi  e  IO.?),-  avvertiva 
nella  •  Prefazione  (p.  xxiv)  d’aver  dovuto 


escludere,  fra  i  canti  moderni,  i  politici, 
«  per  le  .ragioni  che  tutti-  sanno  ».  E  fino  al 
1859,  anno  al  '  quale  si  arresta  la  mia  in¬ 
dagine,  non  si  ebbe  alcun’altra  raccolta  di 
canti  patriottici. 

S-'..  Achille  De  Rubektis. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Ilio  S.  Gallo,  33. 


Forino  latteo  itoliano 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  fatte  materni;. 

ttXjTIìmiie  oisros.i^’iORjisrzRi 
Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -,  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRII 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE  | 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  | 
Concessionari:  IMSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanviteili,  58 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  -— 


Stomaco  —  Intestino 

Malattie  del  ricambio 


STAGLIOrVJE  :  Marzo-Dioembre 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  IVapoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativó  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed-  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
_  Ottima  cura,  primaverile,  consigliàbilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


Supposte 


SALUSANI 


Scatole  da  10  Supposte 
Lire  4,25  la  Scatola  :: 


PER  LA  CURA  RADICALE  DELLE 

EMORROIDI 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  le  domenica.'  -  Un  numero  cent,  15  -  Abb,i0  dal  1°  di  ogni  mese, 

Dir.  :  ADOLFp  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  "?(0©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L,  2,50 
ESTERO 12,00 —  »  »  7,00-  »  4,50 

Tariffa  della  pubblicità:  ogni  quarto  di  colonna  L.  40  per  volta; 

«nell’uttinut.  pagina  L.  20  per  volta. 

artòtine-fy agli.’  alD Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 


Anno  XXIV,  N.  48  ! 


SOMMARIO 


30  Novembre  1  919  : 


dell’America,  Aldo 


Nemmeno  maccaronico!,  É.  Pistki.i.i.  —  Arte:  not .  brevi.  Luigi  Dami.  —  Le  «risèrve». 

Sor  ani.  —  La  mostra  del  Cartello  per  lp,  Vittoria  a  Roma,  O,  Y.  —  Dalla  guerra  alla  pace,  Antonio  I’anèi.i.a.  — 
Marginalia:  Il  pròni  -S.  S.  di  Stato  alle -licite  Arti ,  Il\M.  —  Una  mostra  di  acqueforti  di  Durar.  Penibrandt,  Càlibi  nella. 
.  Pinacoteca  di  tipjpìfàu  -  Dalmati  ,e  .Schiavoni  a  Poma' —  Victor.  Hugo  c  i  rapporti  franco-tedéschi  —  Uria  visita  degli  scien¬ 
ziati  italiani  a  TrìeÈc  —  Le  perdite  di  nazionalità'  Haliam  nell’esercito  austriaco.  4  V  'A:  Y  '  «  L  ' 


la 


Uhm  mimmi 

Nqlle  recenti  riforme-  ai  prògram- 
,  mi  dlelle  scuole  medie  c’è  del  buono  ej 
del  cattivo.  Nessuno  si  maraviglierà , 
di  questo  giudizio  salomonico,  perché 
è  sempre  cosi.  Quando  la  Minèrva  si 
risolve  a  mutare  programmi,  regola-" 
menti,  ^istruzioni  e  tutti  gli  aitrj  capi-. 
toli  della,  stia  prosa  burocraticà^;gene- 
-,  ralmentèlbccomodà  un-à'eosia  e  nè’  giia|| 
•'  feta  un’altra,  qualche  volta  due;  e  cosi 
le ‘cose  vanno  come,  prima,  o'  vanno- 
peggio  di  prima. 

Questa  vòlta  il  ’buopo  è.  in  consigli 
ò  precetti  '  di  pòco  rilievo,  che  prati¬ 
camente  saranno  o  non  sar'anno  seguiti- 
f.  .  secondo  la  testa  e  i  cr.iterLi  degli  iu- 
*  segnanti-,  i  quiali'v  quando  fanno ’o  s’il- 
ludo-no  di  fare  il1  pròprio  dovere,  diffi-i 
cit mente  s’induconò  a  mutare  stradai 
L  per  un  decreto  di  Sua  Eccellenza.  Il 
male  invece,  benché  impostai  in  pochài 
9Hv  parole  di  sLuggit'ai  cóme  la  cosa4piu  na-> 
turale  dell  mondo,  ili  male  di  queste! 
<<i  riforme  »  è  tanto  e  cosi  grave,  che! 
fa  scuola  classica  ne  avrà  l’ultimo  col-j 
po.  Nessuno,  dico-  nessuno- che  cono-! 
sca  la  scuola  davvero  e  non  si'  conten-f 
ti  di  ripètere  a  pappagallo  frasi1  fatte,; 
si  qommoverà  dii  certe  immagini  stan¬ 
tie  con  le  quali  ili  cólpo  mortale  si  vor-; 
Jebbe  abbellire  per.  presentarsi  al  buon- 
pubblico,  ignaro  come  ,  un  toccasana.; 
f’ è  pres-a  —  importerebbe  dirlo ,  f  '=— 
la  solita  attitudine  disdegnosa  contro  t 

«'grammatici  ».  .  Che  grammatica  ?* 

Quel-  che  conta  è  leggere  i’grandi  clas¬ 
sici,  penetrarne  lo  spirito _  ecc..  ecc.j 

Tùt!e""co.sc  che  abbiamo  detto:  anche: 
noi  piu  . di  una  Volta  .e  fp-rse  un.  po!  me¬ 
glio;  e-jnéll’a.  scuola  ognuno  di  no’ 
grammatici  n'ón-  solo'  l'e  ha  dette,  ma'  ha- 
procurato  di’  applicarle.  Diranno  :  — j 
non  abbiamo  abolito  la  grammatica  ; 
abbiamo  detto-  che  devé  niella ‘sótròlas 
èsser  mezzo  è  non  fine.  —  Non  per-; 
deremo  tempo  a  dimostrare  che  lai 
.grammatica  delle  lingue  classiche,  in¬ 
segnata  bene,  ha  anche'  un  fine  in  sei 
Stessa  e  un’eificadiA  di’  primo  órdine-' 
perp[uella  educazione  intellettuale  chef 
si  chiede  alla  seppia  classica.  Non  caL 
pirebbero.  .Consideri.a-miol'a  pure  soltan¬ 
to,  come ,  mezzo  necessario  a  leggere  i; 
classici  nella  loro  lingua  originale.  Ebi 
bene,  1’  hanno  allegramente  abolita  ani! 
che  ih  questo-  sènso.  «  L’esercizio  del. 
tradurre  dall'’  italiano  in  latino  »  or-., 

din;:  il  decreto- -«-deve -essere  limitato  a- 
«oche  proposizioni;  -ed  è  abrogato  Lobi' 
fil-igo  dell’esame  relativo  ». 

’..  prescrizióne  è  stata  già  definita 
«  deleteria  ».  È  deleteria  e  insensata. 
È  9}  può  affermare  senza'  nessun  ob-, 
bligo  di’  dimòstraziorieNSe  troveranno 
in  tutta  Italia  venti'  buòni  inseghahti, 
'di  ginnasio.©  di  liceo  che-ila  approvino, 
ci  /daremo,,  per-,  vinti.  Ma  non  li  •  tro-, 
^  vqranno.  Ogni. buon  insegnante  sa  che 
il  latino. non  si  insegna  sul  serio  se  iipp; 
facen-c^),, tradurre,  in  latino;  ogni  'buorr, 
inseg'n-^pp' ,vj,  gl.'irà^ che  abolita  questa 
prova  d’esame  nessuno  scolare  eli  gin¬ 
nasio  aprirà,  mai  piu,  una  grammatica 
latina., Ter  quelle  «  poche  proposizioni  » 
non  .metterebbe  .conto-,  E  come  pcr.e- 
trerannp',  «  nello  -spìnto  >£  ' dei  classici 
senza  che  la  grammatica  apria-  .le, porte 
e  prepari  la  via,  è  un  mistero  al  quale 
:  non  siamo  obbligati  di  credere?  -benché 
|  -.  abbia  per  sacerdote  un  Ministro  che 
:  '  n  1  .n  è  soltanto  ministro  dell’istruzione, 

-  ma  dicono  —  anche  delle  Muse.  Es- 
I  .  sor:  ’o  ispirato,  Ira.  -supposto  l’ispira-;- 
;i  .ito:---  divina  anche  nei- ragazzi  del  gin- 


S’è  Ufo  e  si  fa  l’abuso  piu  idiota 
della  I  :-:  «  metodo  umanistico  »  chei 
dovrebbe  -«istituire  e  uccidere  la  pedan¬ 
teria  e  tedescume  dei  grammatici. 
Ma  jfanno  forse'  gli  orecchianti  è  gli 
orecchiuti  eie  cosa  facevano  gli  umi.- 
nisfigveri  ?  De  quelli  piu  illustri  dell’età 
’d.'ord'  deli  "e  .  .icsimo,  fino  agli  ultimi 
.  «(delle  vecchie  scu-Me  italiane  - — dei  tem- 
1  *  pi  ,quando  « ,si  il  latino  »  ,  turi 

fe  ti  hanno  studiato  coi  metodi  più  pe¬ 
danteschi  mólta  grammatica,  tutti1  han¬ 
no  scritto  in  .latino,  lutti"  hanno  pre¬ 


teso,,  dai  loro  scolari,  continui' severi, 
faticosi  esercizi  di  traduzione  in  lati¬ 
no.  I  rtietodi  moderni,  con  la  chiarézza 
è  l’ordine  dei  testi  scolàstici,  con  l’aiu¬ 
to;  di  vocabolari  meglio  compilati,' -han¬ 
no  se  inai  facilitato  quell’esercizfó,1  non 
l’hànno  ag^ravatò-;  come  sa,  chi,  come 
mé,  non  è  più  gióvane  e  ha  studiato  nel. 
le  '  vecchiè  scuole  e  ricorda  che  lo  stu¬ 
dio  della  sintassi  latina  si  compiva  nei 
primi  tre  anni,  e  pur  s’ arrivava  a  f  ac¬ 
capezzare!  nelle'  jòiù  indiavolate  -eosfrtr- 
zio'ni  e;  a  bcri-vière’  ìm  fatino’,  cèrto  as¬ 
sai  eterodòsso  come '.impasto-,  ma  senza 
spropositi.  Poi,  per  varie  ragioni  ghé 
non  riguardano  Soltanto  il  latino,  ma;-, 
il  progressivo  decadere’  ‘‘dèlia  scUòìa) 
s’era  arrivati  al  punto  dove  siamo,  che 
gli  sptdpdsiti  più  marchiani  •  pullulano 

nel  «  compiti  »  liceali  e .  universitari, 

e  'si'  bèute  agli  esami  Universitari  e  di 
còtìcòrso  lèggere  'ii  latino  in' rhòdo’  dà 
facéràré  àttiche  ì  maTdostrutti  orecchi. 
S’asipéttavà,  dopo  là',guef-rà,  l'a  ripresa’ 
del  lavoro  per  tornare  a  una  necessa¬ 
ria  severità,  pqr  restaurare  e  rifondare, 
per  inalzare  la  scuola  classica  —  che  è 
più  delle  altre,  quella  dove  ’Sf  dovrebbe1- 
rd'  fórma  rè.  intelligènze  e  cosci  enze.  ■ —  al 
,  grado  voluto  dalla  sua  nobiltà  e  impor¬ 
tanza.  Invéce,  fc  Ministro  dell’  ist-ru- 
> zione  e  delle. .Muse  ha'  comincia tò  dal 
decretare  :  <  inori!  :sir  dferie.'.  più  .  scriverò 

in  latino*  n  e-m  ni  en  o -ihàcc’arónacói - I 

Sento  che  qualcuno- mi  dice  :  — '  Ma 
tri  parli  in’  n&itie  èli  Iquèlla  scuola’ fioren¬ 
tina,  Ia>  quale,  come  è  stato  dimostrato, 
infetta  comi’  è  di-  filologia-tedesca,'  non 
capisce...:  —  Quel  che  non  capisce  è 
noto,  e  non  starò  a  ripeterlo:  Dirò,  piut¬ 
tosto  che  questa  volta  .il1  dardo  è. Latrò 
ché^più”  Triibéilfe  Vt'dfcèvò  infritti  chS 
il  decreto  Bacóellesc©  che  non'  vuole  più 
.  latjno,  .  neppure  maccaronico,  è  stato 
giudicato  «.deleterio  ».  Sapete  da  dii  ? 

I  Precisamente  da  Ettore  ’  Romagnoli 
I  (nella  Tribuna  del  19  novembre).  Quanti 
I  tìb  soni-  d’accòrdo  'l’estrenia  destra-  e 
L estrèma  sinistra’, run  Ministro  è  spac- 
|  ciato.  E  Se  a-l’-:  frasario:  parlamentare 
;  preferite -un  rrcòrdo;  manzoniano;  d;rò 

•  che  quando  son  d’accordo  il  cardinale 
|  Federico  e  Perpetua  —  Perpetua, :  a 
;  scanso-' d’eqùivoci,  .sarei  io'  -- -■  il  Mini- 
:  stro-  è  più  spacéiato  che-  ’m-a-i. 

Il  male  ò  che  il  Parlamento  italiano, 

.  ehe  della  Scuola  s’è  occupato  'sèmpre 
ipoco  è  male,  nessuno  può  -predire 
quando  troverà  il  tempo  e  do-Ve  tro  ve - 
;  rà-  gii  luon-fini.  per’'0'ccupàhséne  suf  serio. 
Per  ora  siamo  andati  alla  deriva.  Molti 
anni  fa  un  ministro  Baccelli  decretò  il 
;  latin'©  «  educativo  »;  e- fu  •pòco  male 
gi-n  teoria,  -ma  praticamente  cominciò 
-  da  allora  la  confusione.  Oggi  Un  altro: 
Baccèlli  lo  avvia. a  dna'  morte  sollecita 
e  inonorata:  E  non  pér  deliberato  pro- 

•  posilo,  che  avrebbe- almeno  un  signi¬ 
ficato  «••sovièttista  »  ;  nta  senza  averne 

«coscienza. 

E.  Pistelli. 

Arte:  note  brevi 

Si  parla,  qua  è  là,  del  riordinamen¬ 
to  degli  Ufizi.  Se  ne  dice  del  l>ene;'  e. 
qualcuno,  anche  del  male.  In  dii  Caso  e 
nell’ altro’;  non  mi  pare  se’ ne' parli  e  sé 
ne  dica  con  precisa  giustizia. 

Bisognerebbe,  alnneno  mi  siembi’à,. 
[.  non  iiimenticare-- una  cosa -molto  sém- 
.  plico  :  clic  unà  «:gallerià  »  noitè.se'non 
una  si;  •  •  -  -ione  svariatissima  di  stanze 
.di  sale  (1  gabinetti  ;-;o  «magari  di  gal¬ 
lerie.  Qgnuna  !•  quelite.’ è  in:  condizióni 
Me jpiùjstra vaganti  di  capacità  di  spazii 
di  luci  :  è,  ha  delle  necessità  e  dei  ca- 
prTgcii»irisfejaontnb:!i  e  personali.  I  qua¬ 
dri  ù  sarcofàgi,  e  tue  i  càssofti,  e 
.  perfino' ..le.-.'.&ynici  si  ’  •  altrettanto  ca; 

'  pricciosi  ef.peii-sona'li.  Si  astinan©  per 
esempio  a-rión  ;cedere  neanche  di  un 
centimetro  q’uartijl&.ciò  ci  farebbe  tanto 
;  como,do  I  Teugon  duro,  non  mollano- 
Ne  cònsegme  che  rordinamenlo  di  ogni 
4ttinza;  siila- o  gabinetto  necessita  di 
/lina  concezione  -e;  risoluzioni  sua  pro¬ 
pria.  E  fattala  dovuta  parte  a  problemi 
di  ordine  pratico,  quantità  idi  pezzi  da 
1  esporre- in. v relazione  allo  spazia  dismg 
.  nibi'le,  misura  di  quadri  contro  misura 


di  pareti^  passaggi  t 
visibilità,' écc.  ;  occ<^| 
Compia  ogni .  volta dj 
piccolo  atto  d’arte; 
ménti  prospèttici  c^| 
del:  suo  ambiente,  f 
rion  cqafusà  squallil 
■stanza  nuova  silàrhàsj 
-  Questo  vuol  dire  ^ 
tale  del  riordinarne^ 
significa  pen  poco:  i 
dettami  genèrici 
oramai"  d’accordo. ,  ^ 
còse  belle;  che  s-ianò 


i,  condizióni  di- 
:hc  l’ordiinatoré 
conto  suoi-  un 
unponga  gli  el'è- 
ristici  e  luminosi 
una  resulta n za, 
.1  pacchiana.  A 
capo:  ’Y  ’ 

parlare  in-to- 
di  uria  raccolta 
per  alcuni 
[uàli  tutti  siamo- 
c.spòèfe  che’  'lé 
uno  stèsso  lo¬ 


cale,  poche  e -li’rn  góp  acentisi  una 
con  l’altra.;  che  sieiio  ;  lesse  nella  me¬ 
glio  possibile'  condizio  -  di  xisibilità 
e  di  godimento;  ché.si  : ; ,  agiiandj  cbnx 
ogni  mezzo  la  vitalità  ividùa  di  cia¬ 
scuna,  una  pèir  una,  e\  -indo.o;  riducén- 
dò  al.  meno  che  =g|j  liò  lo  sgòmento 
cimiteriale  di  tut’té  cu  ne  cose  belle, 
fatte  cadaveri,  e  poi  n-  -0  in  fila  (col 
suo  bravò  lapidino  sò  1  -.  nòmè  cogno¬ 
me  paternità.  ’| 

Siamo..‘d’àccord^Sfó0  'untile  conti- 
,-n tiare  a- parlarne., qPas  :uo’  àll’esècu- 
zjòiie.  PariiamottèAà'  :■  per  -stanza, 
nel  .solido  è  nel  realè\dc:  roblémi  e  del¬ 
le'  soluzioni  specifiche  ■  /a  discórrere," 
se.  si  r’jesqe,  a  vànvèra  .  retorica.-  E 
quando  una  co  sa/:  nói-  benè,  aiutia¬ 

mo  a  mutarla,  no®, a<  c-  .-indó^.disprez- 
zàndp  e  compassàpnan  >:  ma’,  renden¬ 
dosi-  conto,'' propagaiK:  la.  questione, 
facendo'. nascere, in  molli,  nei  più,  il  bi-' 
sOgriÒ  del  muta  menti;  -r  arri  Vare  ;'àl- 
l'urticò  rimediò  jjqsst b; 1 1  ;  ottenere  del¬ 
la  btiona  moneta  che  -,  permétterà''  <fi^ 
dividere  stanzé|' apri  re  :ì  iestre,‘ abbas- 
.  èaré  soffitti,  comprare  > l'fe,'  fare  piè- 
t  disfalli.  E  allóra  a'^o<  ••  -  poco  gli  all)- 
nèàmetrtì'  si 'romperai  . io  ;  là  ’bànale  'eo- 
munartea  degli,  stai ti  da.  caserma, 
si  frazionerà  in  iòti: ri  à-  raccolte;  i  ri¬ 
lievi,  i  movimenti  ..rari  nò  "più  stac¬ 

cati  e  netti;  la  in  '  '-ente  .successio¬ 
ne  degli  spazi  sa:-,  do  mirrati -è  inqua- 
dratài  "  ; ’i 

!•:  àllcf&la  gallai  •  sarà  davvero,  in 
ogrii  sSwBaè'mbro,  n  >n  diciamo  ordina¬ 
ta,  che  àa  troppo  di  meccanico,'  ma  : 
organizsata  :  viventi 

Dett’à^petto  attuale  degli  Ufizi,.  e  òi 
■altre  raccolte  torneremo  forse-, a  parlar 
re  in  queste  b. <  1  note,  altre  volte. 
Sempre, .però  in  coricrefq..:  pezzo  per 
pezzo;  esaminane:-)  alcuni  ih  quella  fol¬ 
la  di  problemi  particolarissimi  o  rife- 
rentisi  a  , un  po’  -  li  di  casi,  che  si  pro¬ 
spettano  dii  continuo. 

Vorrei  aceenn:  e  qui-  alla  'Tribhnà  at¬ 
tuale.:  Gredb  che  abbia  (trovato,  nòti 
importa.se  qualche  modificazione  sarà 
in  seguita  desiderabile  6:  necessaria,  La 
surTSistefeiazione  defiriifiVa.  Comincia-  j 
mo  dal  férinare  un  punito  indiscutibile  : 
da  quando  agli  Ufizi  arrivò  la  Venef 
re,-,là  Tribuna  non  pu'ò  .èssere  Che  la 
Tribtlnà'  -della  Venere  :  sY  monile'  nello 
'  sbriglio:  Làgsua  cupoila  a  conchiglie 
perlacee,  orò:  ed  azzuxr'0,’le  sue  pareti 
,  tése'  a  damasco,  il'  sudf  pavirriento-  di 
marmi  raggiati  da  un podO -centrale, 

.  sòri  -fatti  per  ‘sòrVèggèiP-  su  quel  grop¬ 
po  mediano  "solo  un  fràgile,  fiore  mar¬ 
mòreo  bisógnosò  di  serra  e  di  prote¬ 
zione;  circuirlo  e- copechi arlo  con  deli¬ 
catezza;  riscaldarlo  cdBPùn  tepido  fiatò 
•di  Colore.  Al  suo  plinti' giusto  là'VeV 
nere  sòl©  óra  è  arrivata  :  prima-  era  da 
I  uria-  parte:.  Ora  lè'ott<||faccie  della  ro- 
’fònidà  sembrano  ess^Efatte  per  invi¬ 
tare  il !'g-a uditore  a  ióii;are.  otto  volte, 
e  sempre  varie,  la  meraviglia.  La  quà- 
le,  anche  per  là  pririffiAvolta  -travèrso 
l’itilìlata  -delle,  saletté  gémali,  può  esser 
ben-  còntefnplata  da  Vfianco'L' in  ’quei 
suo  moto  prop'endenté'in  avanti,  che  è 
una.  delle' sue  squisitezze.  E"  le  quattro 
altre  -.statue  -intorno,, (là  -..prendono  in 
mezzo’  dai  quàttro'  angoli’  di  uri  qua¬ 
drato  ideale,  perfetto- della  perfezione 
di  ogni’  consoiianza  geometrica.  ^ 

Alle  pareti  pochi  quadri,  del  Bron¬ 
zino  -del  Rosso  del  Salvanti  del  Pontor- 
|  mo,  cioè  di  pittpri  ché  idipinserr-O’  in  at- 
|  mosfèra  .scultòrea1,  e  ché'  qui  son  dive- 
.  unti  aneli’  essi  mirabilissimi.  C’  è  an- 
cora  da  sistemare  qualche  spazio  nudo 
-  e  disarmonico  cóme  i  sóprapporta  e  il 
I  nicchiane  di-  fondo  :  ciò-  che  sarà  fatto 


con  arazzi.  E  a  chi  si  dolesse  della  di¬ 
spersióne  del  gruppo  eterogeneo  di  ca¬ 
polavori  yhè  -prima  la  Tribuna  acco¬ 
glieva,  di-  gusto  '  nótr-ueufi  •  ric/ie  che' 
vuol  mostrare  a  un  tratto-  tutte  Te  sue 
ricchezze,-  e  su  cui  si  era  formata  qua¬ 
si  una  leggenda  di  diritto  alla  ihamovi- 
bi'lità,  è  da  ricordare  che  la  Tribuna 
nacque  per  accogliere  non  quadri,  ma 
vetrine,  brónzi  armi  gemme  eoe.  Che'' 
essa  è  stata  .di  còntinuo-  cambiata.  Che 
la  sua  luce.è,  per  fritture*  perfida  (il 
vCorreggio  portato:  via-  di  li  è  rinato-;, 
è  si  riesce,  finalmente,  a  vederlo);,  e 
solo  possono  sostenerla  dipinti  plastici 
e  spbrii  còme,- meglio  idi  tutti,  i  ritratti 
del  Bronzi  rio. 


Non  .'so  sfe.vi  siete  ricco r ti  di  dri  cer- 
-to  stile,  che  è  atteggiamento 'meritale, 
in-  uso  oggigiorno  :  (si -è  propagato  an¬ 
che  alla  critica  d’arte  e  per  quésto  ne 
parlò).  Lo.  Sori tto re  vi  viene  innanzi 
con  tifi  krifisò  sulf’angóTò  'stoftó-  deliri 
bócca;’' co-rie  il  jongleur  di  caffè  con¬ 
certo  ;.-’che  vói  se  conóscete  à’ri  fpo”-l  Vo¬ 
stri  po-lli  sapete  già'  che. còsa  VtioT  dire. 
Vuol  dire  :  state  àtteri  ti  còrtife'  io  s^n'o 
bravò. 

E  si  'métte,  àli’opera.  Veràménte  -lui 
quel  giorno  avrebbe  àvùfóv'béti’  altre 
cos'e  è  più  importanti  da  fare;  beriàltri 
pensaménti  'e  più.pròforidi  da  pensare;' 
ma  infiriè’  ha'àccettato  dì  venire  a  i’Mu= 
minarvi,  perché’ in  fonilo  a  lui  Che  è 
tanto  bravo,  la.  còiri. costa  poca*  fatica! 
E  continua  a  sórrideré  di' voi  della  sua 
rriàteria  della’  facilità AJél  su ò  giocò.  Vi 
fa  yède're  uri-  oggetto,  vi  rilette  in  mó¬ 
stra  Un’  idèa.  Ve  rie  fa  Vedere  uri  1  Atti¬ 
ve  lo!  illustra 'a  luògo,  .prolissamente; 
vói  vi  ;ci  interessiate,  vi  ci-  j^roforidate. 


Ma  egli  di  colpby  còri-'  inv  arvérbiÓ  e  un 
capoverso,  ve  ne  riiòstrà  un-riltro  lato; 
e  poi  un  altro,  eoi  fa- meravigliare;  e 
poi  fin  altro  e  un-  altro  ancóra,  e  via  via. 
vi  sfaccetta  tutto  il  poliedro;  ironizza, 
folleggia,  fa T  irigènuò  perché  voi;  cre¬ 
diate  che 'è’’ furbo, -gonfia-  te’  minirnezze  « 
e  abbatte  i  giganti;  .squarta  in  quattro  - 
un  concetto  (sottili!  come  ..tiri  qàpiellp  e  ' 
vi  dice  che  questo  è  niente;  matteggia, 
caprioteggia  e  finisce';  bop,  là. 

Ma  poi  vi.  appare  ;noiato  e  stanai.  ' 
Avrebbe  da  dire  tanté  altre  cose,  e  prò-' 
priò  non  piiò.  «  Qui  mi  cadrebbe  ih  ac¬ 
conciò  dì...;  qui  si  potrèbbè  mostrare 
còme. ..t  quant'q  is a rejbibe  .tentante  o- 
ra!..,  ».  Ma  pròprio ..  il  ptovèretto  non 
può,  è  stancò,,  non  Ha  tempo,  e  bisógna 
rimétterla  a  uh’altrà  vòlta. 

E  spesso,  come,  tutti  i  grandi  saggi  ;- 
è  preso  da  dubbi  ‘innumeri.  Voi  ere-  _y; 
dete  che  là  còsa  sia  cosi, 'sempliceriien-  / 
te  ?  Sicuro,'  perché  voi  siete  uri  ìciupli-  - 
ce.  Ma  lui!  Si  fa’  sèrio,  arca  i  soprac¬ 
cigli,  mormora'  :  «  Vera',  è  che;/.  ;  può 
riàrsi  tuttavia...;  ma  no-ri’ è  -sènza  tiri 
sospètto...;  eppure  libri  vorrei  tacefé..!  A 
fece/». ■;  'l: 

"Ora  questo  stile .  '  (àftéggiàincntó  ;. 
mentaié)  è  Bluff. per  quéf  ché  vuol  sf-. 
mulàre  la  facilità  del  giòco;  è  ingannò 
q'Uarido-  Vuol  'dàré.’à;intéfitìfefe  dì  aver 
tante  tatttè-  còse'  in..  Serbo  da  diro  :  è  % 
impotenza,  "che'  dietro-  .  il1  ti  vedo  e 
,hon_  ti.  vedo  eia  simulata  vésta  scienza 
dei  dubbi,  nasconderla  mancanza  di  eòi 
raggiò  ò' di  fòrza  ne  l’andarè  a  fbnfda 
del  propria  pensiero'.-  ■ 

Bisogna  smetterla.  Nòn  dico-  che 
non  ne  siamo  un  po!  affetti  tutti  :  ma 
bisogna  smetterla,  ;  1  ’ 

Luigi  Dami. 


LE  “RISERVE”  DELL’AMERICA 


I  senatori  -repubblicani,  capitanati 
dia!  senatore  Lodge,  hanno  .'dunque 
pràticamente  disfatto  l’edificio  -  d’el 
Trattato  di  Versailles  per  quello-  che 
rigùarda  LA  ine  rie  a.  A  colpi  di  «.  riser- 
've  )>  essi!  hanno  ridotto  a  morte.. —  per 
usare  una  espressione-  cara  •  appunto  ’ 
al  Senatore-  Lodge quelit’qrganismo 
cui  sino  al  suo  ùltimo  fiato  il  Prèsi? 
'dente  Wilson  aveva  cercato  di  ispirare 
la!  duplice  vita  della  pace  défipitfvà;éo- 
•glì  Imperi  Centrali  e  della:  Léga  delle 
Nazioni'.  Se  rifrante  la  tregua  che  cor-- 
rerà  tra  la  chiusura  dell’attuale  sessio¬ 
ne  del  Congresso  e  l’apertura  della 
nuova  Sessione  che  si  inizierà  il  primo 
Dicembre,  repubblicani  e  democratici;' 
i  duè  partiti  che  si  battagliano  cosi 
aspramente,  non  saranno  riusciti  ad 
accordarsi  sii.  modificazioni  delle  risèr¬ 
ve  accettabili  M,a  ambo-.Je  parti,  il  Trai/ 
tato  d!i  Versailles  è  l’ annesso  Patto 
della  Lega  nóri  avranno  la  ratifica  dèl- 
T’America,  il  che  equivarrà  a  dine  che 
l’Europa  -sarà  lasciata  a  se  stessa-  a 
dirimere  le  spaventose  difficoltà  della 
pace  ereditate  dalla  .guerra  e  a  prov¬ 
vedere  alla  sua  salvezza. 

Queste  probabilità  di  accòrdo  paio¬ 
no  scarse  anche  al  Presidente  Wil¬ 
son,  pel  quale  le  «  risèrve  »ì  repubbli¬ 
cane  non  sono  affatto  riducibili  in  mo¬ 
do  da,  consentirne  l’àòóettazione  da; par¬ 
te  sua  e  il  Presidente  minàccia  di  «  ri¬ 
mettersi  in  tàsca  »  —  come  egli  ha 
riletto  — -•  il  Trattato  completòt  e  di  la¬ 
sciare  gli  Stati  Uniti  senza; pace!  cori  la 
Germania  ‘e  senza  alleanze’  od  intese 
con  le  nazioni  cori  le  quali  scesero  fn 
Campo  contro  gli  Imperi  Centrali.'  Còsi 
Wilson  'dovrebbe  -  /assoggettaVs(  alla 
propria; sconfitta  è  assisterè'  vinto  alla 
caduta  di  quel  ponte  sull  ’ Atlantico  tra 
l’Amerrcà  e  l’Éurópa  che  egli  aveva 
gettato  con  tanta  tenacia  e, còn 'tanta 
speranza, ^illùdendosi  che  tutto  il  .suo 
paese  ìo  avrebbe  Vàrcafò' diètro  di  lui. 

L*  situazióne,  ìri  cui  l’Ahierica' pare 
voglia- métter  sé  stessa  e  il  mondo  è  del¬ 
le  più  petróse  e  rovinose.  Con  le;  sue 
«  riserve-  »  il  Senato  americano  respin¬ 
ge  noti  solo  fa  lèttera,  ma  lo  spirito 
dèi  Trattato  é  del  Pattò  e  sì  richiude 
tjèlla'  v  ièta  ' adésioriò  ' alia  Dottrina  di 
Monròe.'  Tutta  là  complicata  polèmica 


,  condotta  contro  il  Presidente  e  il1  Trat¬ 
tato, -di  Versailles,  pèr  chi  hai  lètto  il 
tesilo  degli  emend'anferiti  votati  in  que- 
S ti tdtim-i  giórni -dalla;  maggioranza  dei 
scòti  toni,  stiperà  i  confini  d’una  lotta 
personale  e; 'd’una  mischia  di’ partiti  è 
viene  a  rappresentare  una  ritirata  ge¬ 
nerale-  d-elPAmerica  sulle  posizióni  che 
.-ella  aveva  prima  delllà  guèrra:;  La  ne¬ 
gata  ratificazione  dell’accòrdo  pèr  la 
difesa  della  Francia  cóntro  riuovi  pòs- 
'  sibili  attacchi  dà  parte  della  Germania 
e  il  rigetto-  rifell’emendàmeritó'  propo/ 
“ente  un  aiutò  americano' alla  Francia 
per  cinque  anni  .onde  permettere  alla 
Francia  di:  mantehere  la  s,na  sovranità 
sull’ Alsazia  Lorena 'non  sono  che  un 
corollano  logicò  «di  questa «ritirata  ge¬ 
nerale. 

Le  «  riserve  »  del  Seliàto’ fiori.,  ver¬ 
tono  su  questioni  di  forma  é  su  par¬ 
ticolari  d’  interpretazione,'  ma  su  que¬ 
stioni  di  sostanza  e  propositi  inte¬ 
grali.  L’ emendamento,  che  esso  ha 
votato  all’articolo  X  del  Patto  della  . 
Lega  è  di  quelli  che  uccidono' lo  spi¬ 
rito  della  Lega.  L’articolò  X  è  Parti- 
colo  pel  quale  i  TneriiBùi  deliri  Lega'  si 
impeg-nanó'  di  rispeifare  .  e-  dì  presero  : 
v«q.re  contro  ogni  aggpqssioné.  esterna 
■  l’integrità  territorial’e.  é-i Fattuale  ì'rnfi- 
'  pendenza  politica  di'  tutti  i  membri  del¬ 
la  Lega  e  il  Consigliò  dellà  -Lega  è  in- 
carÌGato  di  consigliare  i  mezzi  con  cui, 
m  oàso  di  ' pericolo' o' dì  minaccia,  que-  ' 
sto  obbligo  dovrà  essere  adempiuto. 

La  ri  sor  va’ che  il  Senato  opporre  aque- 
sto  articolo  è  che  gli-  Stati  Uniti  non 
.  assumono  alcun  impegno  di  cònsérva- 
rc  la  integrità  terriforiaie  e  l’indi¬ 
pendenza  politicà^di  qualsiasi  pàese 
.straniero  o  di  intervénire'  nelle  contro¬ 
vèrsie  delie  nazioni,  Siano  mèmbri  del 
la  1  -riga  o  no,  e'  nòn  aifidàrio  ad  ,altr( 
che  al  loro  Coiigressrr  la  potestà  dì 
dichiarare,  fa'  guerra  in  nome  dell’Amé- 
rica  e  l’autorità  di  impiegare  le  forze 
militari- e  navali  degli  Stati  Uniti.  Co-  • 
me  sé  '  vede,  non  vi  tratta  d’una  risei - 
'va,  ma  d’una  cancellazione.  Altre 
«  riserve  »  escludono  in.  modo  asso-'  : 
luto  che  l 'America  [róssà  sacrificar  fa”  ' 
•benché  minima  parte  della  sua  sovra- 
nuà  .dia  Lega  delle  Nazioni.  Cosi  una 
dP6s.se  reputa  -li  ericlusiv/ò  diritto  degli 
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Stati  Uniti  decidere  quali  siano  gli  af¬ 
fari  interni  della  Repubblica  ed  esclu¬ 
de  che  alcuno  possa  entrare  in  questi 
affari  interni,  che  comprendono  l’emi¬ 
grazione,  Ili  lavoro,  i  traffici,  i  confini  e 
i  possessi  degli  Stati  Uniti,  afferman¬ 
do  che  essi  non  debbono  in  nessun  caso 
•venir  sottoposti  all’arbitrato  o  all’esa¬ 
me  del  Consiglio  o  dell’ Assemblea  del¬ 
la  Lega,  delle  Nazioni  o'alla  decisione  o 
alla  raccomandazione  di  qualsiasi,  po¬ 
testà  stranierà.  E  per  quel  che  riguar¬ 
da  la  Dottrina  di  Momroe,  .  ecco  la  pre¬ 
cisa  ed  esplicita  riserva:  «Gli  Stati 
Uniti  non  sottoporranno  all’arbitrato  ò 
,  all’ingerenza  dell’Assemblea  o  del  Con¬ 
siglio  della  Lega  delle  Nazioni  nessu¬ 
na  questione  che  a  loro  giudizio  dipcn- 
'  da  dalla  loro  antica  politica,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Dottrina  di  Monroe  o 
vi  si  riferisca,  e  la  detta  Dottrina  do¬ 
vrà  essere  interpretata  soltanto  dagli 
Sta  tieniti  è,  sarà  per  ciò.  dichiarata 
complètamente  fuori  della  giurisdizio- 
ne  della  detta  :Lega  e  completamente 
liberi-  da  .  qualunque  provvedimeli to 
.  contenuto  nel  Trattato  di  Pace  con  la 
;  Germania  ». 

*  * 

.  Queste;  ed  altre  non  meno  inipor- 
tanti  e  significative  «-riserve»  senato- 
riali  su  cui  sarebbe  troppo  lungo  sof¬ 
fermarsi,  possono  venir  spiegate  in 
mólti  modi.  Si  può  dire  che  esise  sono 
il  frutto  necessario  e  prevedibile  d’uca  , 
Lega  che  non  è  che  una  alleanza  di 
vincitori  e  di  un  Trattato  ché  non  ha 
rispettato  le  premesse  democratiche, 
e  giuste  dei  lavori  di  Versailles  e  le  vo¬ 
lontà  internazionaliiste  e  pacifiste  dei 
•popoli  usciti  appena,  dòpo  tanto  cru¬ 
dele  spargimento  di  sangue  e  di 
ricchezze,  dalli 'inferno  della  guerra.  Si 
può  anche  dire  che  esse  sono  la  balda 
testimonianza  di  un  popolò  che  sente 
profondamente  i  suoi  diritti  nazionali 
e  non  vuol  concederne  neppure  una 
parte  ,ad  un  controllo  Internazionale  di 
cui  non  conosce  ancora  la  vera  porta¬ 
ta  e  là  vera  efficacia.  Sii  può  ancora, 
per  rimanere  a  mezza  strada  come  ha 
fatto  "Di’  ex-Presidente  Taft  in  un  suo 
receliti ssimo  discorso;  respingerle  e  di¬ 
fenderle  insieme,  affermando  che  nem¬ 
meno  gli  Americani  ne  comprendono 
tutta  l’importanza  ,e  che  «  bisogna 
aver  pazienza,  con  l’America  ».  Coloro 
che  del  Presidente  Wilson  sono  avver¬ 
sari  accaniti,  in  America  e  fuori,  pos- 

■  sono  gettare  addossò  a  lui  tutta  la  col¬ 

pa,  continuando  ad  accusarlo  di  aver 
esasperato  1  repubblicani  con  Ite  sue  po¬ 
se  dittatoriali,  la  sua  presuntuosa  corsia 
!  alla  (glòria  europèa,  il  suo  asservimento 
alle  velleità  egemoniche  -anglo-fran¬ 
cesi.  ;  ‘  . 

La  verità  piu  verosimile  è  che  real¬ 
mente  giti  Stati  Uniti  siano  -sulla  via  di 
fare  un  passo  indietro,  spaventati  dal¬ 
le  responsabilità  che  un’attiva  politica 
di  collaborazione  coll’Europa  minac¬ 
ci  ava  necessariamente  di  imporre  lo¬ 
ro.  Essi  non,  hanno  percorso  intero  il  • 
ciclo  dell 'evoluzione  che  li  portava,  e, 
continuerà  a, portarli  indubbiamente  an- 

■  che  foro  malgrado,  ad  interessarsi  delle 
cose  europee  ed  a  collegarvisi  in  modo 
indissolubile.  Essi  recalcitrano  àncora 
dinanzi  alila  realtà  -che  la  guerra  ha 
concretata,  si  ricusano  àncora  a  quello 
che  lia  guerra  ha  compiuto  e  che  loro 
stessi  hanno  compiuto  nella  guerra: 
l’unione  idei  due  continenti.  Laddove 
essi  non  manifestano  che  contrasti  di 
partiti  e ,  di  uomini,  è  in  giuoco-,  con 
ogni  più  verosimile  probabilità,  una. 
incapacità  ancora  intrinseca-  ad  abi¬ 
tuarsi  e  a  prepararsi  ad  un  ravvicina¬ 
mento  totale  della  loro  politica  e  della 

:  loro  mente  ad  altre  politiche  ed  altre 
'  menti  d’oltre  oceano  ed  una,  ancora  in¬ 
trinseca  debolezza  che  rifiuta  istintiva¬ 
mente  compiti  troppo  gravosi  e  compli¬ 
cati  i  *(uali  trascendono  di  gran  lunga 
i  compiti  interrai  e  le  soluzioni  cui  tra¬ 
dizionalmente  sono  preparati  dalle  loro 
lèggi  e  dai  loro  costumi  nazionali.  . 

Né  è  inutile  notare  che  questa  ne¬ 
gazione  del  Senato  dii  fronte  ai,  più 
-  fondamentali  articoli-  dìel  Patto  della 
Lega  ,e  del  Trattato  di  Versailles  av¬ 
viene  quando  glii  Stati  Uniti  sonò  in 
preda  ad  uno.  degli  sconvolgimenti  in¬ 
dustriali  ed  operai  piu  spettacolosi  e 
tremendi.  La  collaborazione  con  l’Eu¬ 
ropa  dovrebbe  essere  effettivamente  in¬ 
trapresa  in  un  moménto  ira  cui  la  socie¬ 
tà  americana  è  dilaniata  all’interno  dal¬ 
le  sommosse  del  lavoro  e  dalle  orisi  del¬ 
l’industria  e  in  cui  lo  stesso  edificio  na¬ 
zionale  sembra  tremare  sotto  i  più  ru¬ 
di  cólpi  che  gli  siano  stati  inferri.  S’in- 
.  tende  che  possa  passare  in  seconda  li¬ 
nea  la  missione  della. salvezza  dell’Eu¬ 
ropa  quando  è  in  forse  la  salvezza,  del¬ 
l’America,  quando  gli  stessi  problèmi' 
che  travagliano  un’Europa  uscita  im¬ 
poverita  e  dissanguata  e  febbricitante 
dalla  guerra,  travagliano  un’America 
che  solo,  in  apparenza  è  uscita  salva 


dalla  fornace  in  cui  s’era  gettata,  sal¬ 
va  dietro  i  suoi  enormi  Iraq  instabili  cu¬ 
muli  d’oro  e  da  materie  prime  e  dietro 
il  fiore  maschio  deffa  sua  gente  lascia¬ 
to  intatto,  ma  contaminato  dalla  epidle- 
mia  rivoluzionaria. 

Dietro  le  parate  dei  partiti  e  le  om¬ 
bre  degli  uomini  si  combattono  con  o- 
gni  più  verosimile  probabilità  in  Ameri¬ 
ca,  prò  o  cóntro  il  Patto  della  Lega  e  il 
Trattato  di  Pace,  formidabili  forze  so¬ 
ciali.  Non  solo  quelle  stesse  che  ora 
tumultuano  di  più,  quelite  democratiòhe 
e  laburiste  all!1’  estremo,  arrossate  di 
bolscevismo,  e  ché  nel  Patto  e  net  Trat¬ 
tato  non  vedono  che  gli  ultimi  baluardi 
diplomatici  dii  una  borghesia  e  di  una 
grassa  industria  da  abbatterete  da  sop¬ 
piantare,  ma  anche  quelle  più  reazio¬ 
narie,  raggruppate  nei  grandi  posses¬ 
sori  della  ricchezza  che  s’accaniscono 
contro  ,it  Patto  e  il  Trattato  . perché,  al 
contrario,  li  reputano  troppo  democra¬ 
tici  e  .internazionalistici  e  non  vogliono 
che  ne  provenga  una  potestà  superiore, 
a  quella  eh’  è  ora  semplicemente  nel'lte 
mani  del  Governo  Americano,  cioè  in 
grani  parte  nelle  loro  mani. 

Vista  sotto  questa  lucè,  la  lotta  del 
Senato  acquista  una  maggior  grandez¬ 
zate  funa  più  impressionante  fatalità 
di  quelle  che  avrebbe  se  la  consideras¬ 
simo  soltanto  come  un  portato  di  me¬ 
schine  e  trite  competizioni  congres¬ 
sionali  o  come  ima  casuistica  accade¬ 
mia  fatta  intorno  a  dei  documenti  da.  ri¬ 
porsi  domani  in,  archivio.  La  lotta  del 
■  Senato  è  dunque  con  plausibile  evi¬ 
denza/  uh  episodio!  non  solo  della  storia 
americana  che  si  ferma  su  se  stessa 
forse  per  un  non  troppo  lungo  momen¬ 
to  d’incertezza  o  di  smarrimento,  ma 
della  storia  della  nuova  democrazia 
che  in  tutto  lì  mondo  sta  nascendo  con 
dolore  dai  vecchi  involucri  sociali  che- 
si  schiantano,  in  una  di  quelle  univer¬ 
sali  catarsi  che  non  si  chiariscono  com¬ 
pletamente  agli  occhi  umani  se  non  so¬ 
no  dia  lungo  tempo  compiute. 

,  Ma  intanto  chi  sembra  più  smarrita 
e  più  incerta  tra  l’America  e  l’Europa 
è  l’Europa.  L’atteggiamento  dell;’ Ame¬ 
rica  è  penoso  e  pericoloso  soprattut¬ 
to  per  l’Europa.  Sembra  che  essa  deb- 
.  ba  venir  richiusa  in  sè  stessa,  confi¬ 
nata  tra  la  sua  strage,  la  sua  carestia 
e  là  sua  r  ivoluzione  e  sembra  eh 'essa 
abbia  perduto  perfino  la  forza  di  getta¬ 
re  vèrso  11  nuovo  continente  anche  uno 
di  quei  gridi  di  richiamo  che  sono  pie¬ 
ni  di  passióne  e  di  religioso  terrore  — 
come  il  grido  lanciato  ieri  dall’estremo 
degli  oceani  dal  Generale  Smuts  —  e 
preferisca  invece  còglier  là  nuova  Occa¬ 
sione  che  TAmenica  le  porge  per  ricac¬ 
ciarsi  nelle  sue  polemiche  intèrne  e 
infelle  sue  insidiose  competizioni  di  pri¬ 
ma  ditela  guerra,  con  l'a  gioia  -  supre¬ 
ma  di  allargare  i  lembi  delle  sue  fe¬ 
rite, 

Aldo  Sorani. 

Lo  mostro  del  Cartello 
per  la  (littoria,  a  Roma 

A  pensarci  bène,  c’è  da  consolarsi  sulle 
condizioni  della  finanza  privata  dei  nostri 
artisti.  Tirale  molte  migliaia  di  pittori  che 
spennellano  negli  studi  e  nelle  soffitte  di 
questo  nostro  caro  paese,  neppure  un  cen¬ 
tinaio  hann'o  sentito  il  desiderio  di  tentar 
di  guadagnare'  quei  dieci  fogliettoni  da 
mille,  nuovi  fiammanti,  che  lo  Stato  darà 
all’  autore  del  miglior  cartello  per  la  vit- 


'Tra  queste.,  cento  persone,  però,  molte 
sono  quelle  che  hanno  sognato  di  vincere 
il  premio;  fissandosi  tanto  anche  sul  fa¬ 
scino  artistico  /  della  carta  monetata,  da 
ideare:  bòzzetti,  che  farebbero  la  felicità 
dèlia  officina  di  carte  valori.  Gli  specialisti 
dèÙ’àrte  del  cartello  non  hanno  evidente- 
'  mente  avuta  eccessiva  fiducia  nelle  pro¬ 
prie  forze  innanzi-  a  un  tema  di  cosi  ampio 
significato,  p  nel  concorso  ufficiale  di  que¬ 
sta  che  ci  auguriamo  sia  1’  ultima  manife¬ 
stazione  dell’arte  di  guerra.  Quei  due  o  tre 
fra  i  cartellonisti  noti  si  riconoscono  subi¬ 
to  :  ma  certamente  mancano  i  migliòri.  Gli 
altri  han,  pitturato  a  piu  non  posso,  con 
tutta,  la  buona’  volontà,  ma  senza,  per  la 
màggior  parte  almeno,  riuscire  a  conclu¬ 
dere  fin  gran  che. 

In  ogni  modo  si  deve  notare  subito  che 
il  pruno  e  fondamentale  difetto  di  questo 
concorso -per  un  cartello  è  di  non  aver  po¬ 
tuto  riunire  'una  mostra  di  cartelli.  Sono 
.quadri-,  cartoline  illustrate,  copertine  di 
pubblicazioni  ufficiali,  diplomi  d’onore  per 
il  tirasegno  o  per  esposizioni  agricole  e  in¬ 
dustriali,  menzioni  onorevoli  per  scuole 
professionali,  figure  per  scatole  di  cerini  : 
oppure, /nei  casi  fileno  infelici  discreti  pezzi 
di  pittura,  sciupati  da  necessità  simboli¬ 
che,  retoriche  e  letterarie.  Il  cartello  pie¬ 
no  di  limpido  colore, .  forte,  urlante,  tale 
da  poter  esser  visto  e  capito  di  colpo,  da 
.  richiamare  in  ogni  modo  e  da  qualsiasi  di¬ 


stanza  l’attenzione  con  la  vivacità  dei  co¬ 
lori,  la  disposizione  delle,  masse,  e  la  lam¬ 
pante  evidenza  del  pensiero  e  dell’  ardore 
che  lo  ispira,  non  è  stato  presentato  a  que¬ 
sta  mostra. 

Si  dirà  che  il  soggetto  stesso,  per  la 
grandézza  di  visìqne  che  dovrebbe  ispirare, 
mal  si  prestava  ad  essere  chiuso  in  poche 
linee  sintetiche,  in  uno  squillante  incontro 
di  colore.  La  retorica,  tutta  la  fangosa  re¬ 
torica  con  la  quale  si  è  parlato  della  guer¬ 
ra,  impediva  fatalmente  una  visione  nitida 
e  vera'  del  soggètto  :  suggerendo  magnilo¬ 
quenze  di  gesti  ife  di  espressioni,  gonfi  è 
straripamenti  di  simbolismi  baggiani  — 
come  dicono  hi  quel  di  Bergamo  —  pletore 
e  ingorghi  di  immagini,  appiccaticci  e  pe- 
cettature  di  storia  romana  e  patria.  Tutto 
Tl  bagaglio  muffo  e  scemo  del  lirismp  uffi¬ 
ciale,  del  pistolotto  da  comizio,  dell’ esal¬ 
tazione  di  corrispondenza  di  guerra,  si  è 
riversato  in  questp  magazzino  deposito  del 
concorso  ufficiale,  I  tromboni  e  i  flauti  ^el¬ 
le  feste  domenfigfl  possono  tonare  e  tril¬ 
lare  di  gioia.  ,  o 

Si  va  bellamente  dalla  pagina  di  setti¬ 
manale  illustratila' la  litografia  della  cam¬ 
pagna  d’Africa. // 

Molti  —  i  pii^uniili  certo  e  i  più  sinceri 
: —  han  voluto  metter  giù,  su  un  metro  qua¬ 
dro  di  tela  o  di  /carta,  \ tutta  la  guerra:  le 
battaglie,  i  reticolati,  la  trincee,  l’artiglie¬ 
ria,  gli  areoplani,  ;  attacco  alla  baionetta, 
il  Piave  e  l’Ison?o  :  <  poi  ancora  il  Cam¬ 
pidoglio,  e  l’Italia,  vestita  col  tricolore, 
seduta  in  una  comoda  poltrona  rossa,  bella 
signora  distinta®  come  la\  concepisce  un 
paesano,  che  riguarda  lo  Spettacolo  della 
guerra  e  della '  vittori  a.  E  poi  ancora  i  mor¬ 
ti,  qua  e  là,  dóve  c’era  un  pochino  di 

Gli  altri  hanno  scannato  aquile  bicipiti, 
hanno  fatto  morire  .a  ardito  mentre  l’Ita¬ 
lia  splende  nel  <aelo  :  hanno  .spogliatoi  i  sol¬ 
dati,  e  gli  han  nfesso  in  mano  i  volumi  del 
Diritto  romano:  e,  cosi  nudi,  pare  vadano 
agli  esami  di  laffirea.  Qualcuno,  previden¬ 
te,  ha  pensato  ;aSffigricoltura  ;  ai  buoi  e  al¬ 
l’aratro,  all’erpice  -fe  al  frumento.  Qualcu¬ 
no  s’è  ricordato  del,  monumento  a  Vittorio 
Bmanuele  in  Roma,  e,  innanzi  all’Altare 
della  patria,  fa  premiare  un  soldato  semi¬ 
nudo  dall’  Italia?;  Seguita  da  Garibaldi, 
Mazzini,  Cavoun»j|ànte  e  dal  Re  galan¬ 
tuomo,  come  su  ,un  vecchio  sipario  di  tea¬ 
tro  di  provinciaaK.ltri  ha  pensato  di  affra¬ 
tellare  le'  regiqffàgreile,  e  ne  ha  dipinto 
tutti  gli.stemm^n  bell’ordine.  Il  comuni¬ 
cato  della  Vittoria,  poi,  1’ han  condito  in 

Un  tale ,  addirittfc/a  ha  dipinto  un  com¬ 
pendio  deìla  storiffldella  guerra  ;  Con  l’im¬ 
magine  della  neutalità,  quella  dell’  inter¬ 
vento  e  quella  dell®. vittoria,  tutto  con  le 
date  precise,  e  gli’ Seenni  alla  Francia  e 
all’America.  ■  In  un  '‘altro  bozzetto  infaanzi 
alla  folgorante  visiotìè'dell’  Italia  una  ma¬ 
snada  di  austriaci  sfdà  alla  fuga  ;  in  due 
fotri  un  pugno  «nonne  stringe  il  pugnale  : 
su  sfondo  del  Piave  T  uno,  e  ravvolto  nel¬ 
la  bandiera -1’ altro. 

*** 

Si  ha  infine  la  soddisfazione,  guardando 
un  cartello,'  di  vedere  che/ dopo  quattro 
Unni  di  guerra  contro.  l’Austria,  la  Vitto¬ 
ria  italiana  in  un  cartello  avanza  su  uno 
sfondo  degno  appena  déf/peggiori  secessio- 


Ma  tanto  per  non  guastarci  del  tutto  il 
sangue,  fermiamoci  innanzi  alle  poche  o- 
pere  migliori. 

Ecco  qua,  -per  esempio,  su  uno  sfondo 
giallastro,  una  grande  .  figura  di  soldato 
che  semina,  oltrepassando.. jil  superato  con¬ 
fine.  Figura,  maschia  e  forte,  sola  e  ben 
campeggiante.  B  il  cartello,  della  vittoria 
é  della  pace,  segnato  con  un  vigore  am¬ 
pio  di  tratto,  e  una  sobrietà  e  una  serietà 
simpàtica  di.  toni.  Certo  una  delle  opere 
esposte,  più  meritevole  di  considerazione. 

In  un’altra  Sala  un  altro  soldato,  su  uno 
sfondo  indistinto  di  mare  e  di  costa,-  che  si 
appresta  a  piantare  là  bandiera  sul  terreno 
liberato.  C’è  una  colorazione  palpitante  e 
larga,  che  fa  sopportare  il  soggetto  non,  ec- 
■  cessivamente  nuovo.;-  . 

Questi  due  cartelli/  sono  quelli  che  forse  . 
più  degli  altri  attirano  la  nostra  curiosità 
perché  la  tecnica  con'  cui  sono  .eseguiti  ci 
fa  subito  venire  alla  mente  il  nome  di  due 
cartellonisti  molto  noti:  benché  celati  sot¬ 
to  ,  oscuri  pseudonimi. 

/..  In  un  altro  bozzetto  stiamo  per  ricono¬ 
scere  la  màno  d’un  maestro  dell’arte  deco¬ 
rativa.  L’Italia  vincitrice;  sta  seduta  in 
trono;  calma  e  fiera’ d’aspetto,  senza,  stan¬ 
chezza  :  mentre  sul  .fondo  scurissimo  si 
illuminano  di  luci  gialle  gan  Giusto  e  il 
Castello  del  Buon  Consiglio. 

Bd  ecco  ancóra  due  cartelli  semplicissi¬ 
mi  di  disegno,  ma  chiari  di  concetto  e  vi¬ 
vaci  di  colore.  In  uno,  su  uno  sfondo  dì 
tinta  unita,  un  rosa  vinoso  stridente,  ma 
come  /appunto  è  richiesto  dàlie  necessità 
stesse  del  cartello  che  dev’  essere  visto  di 
/  Colpo  in  distanza,  e  nell’atìollarsi  di  altri 
colori  e  di  altri  manifesti,  è  disegnata  un’a¬ 
quila  a  due  teste  che  precipita,  colpita  a 
|,  mòrte  da.  una  freccia  tricolore.  E  un  incon¬ 


tro  di  tonalità  efficacissimo,  un’ idea  che 
si  afferra  senza  tante  ricerche  e  senza  per¬ 
dita  di  tempo.  /Nell’altro  cartello  non  c’  è 
che  un  turbinare  di  tricolori  verso  l’alto; 
un  vortice  di  bandiere.  Una  trovata  sem¬ 
plice,  1’  uovo  di  Colombo  forse  ;  ma  una 
cosa  che  richiama  subito  la  vista  e  che  an¬ 
che  il  più  umile  passante  può  capire. 

* 

*  * 

Questi  cinque  sono  i  soli  cartelli,  della 
mostra  che  si  è  inaugurata  a  Roma,  sui 
,  quali  ci  sembra  dovrebbe  sostare  la  giuria. 
Perché  gli  unici  che  rispondano  in  qualche 
modo  allo  scopo  del  cartello  :  quello'  cioè 
di  essere  una  cosa  che  richiama  a  qualun¬ 
que  cosgp  l’attenzione,  e,  che,  con  sempli¬ 
cità  artistica  di  mezzi,  suggerisce  subito 
una  idea  sola,  ma  nitida. 

B  gli  altri  ?  Tutti  quei  dipinti  cosi  ben 
lavorati  con  la  punta  del  pennello  e  con 
tanta  buona  volontà  e  con  tanto  amor  di 
patria.  Perché  non  premiare  chi  ha  di¬ 
pinto  quei  bei  soldatini  paffuti  e  tenerelli, 

.  visini  da  baci,  che  stanno  a  tu  per  tu  con 
le  varie  Italie,  deliziose  faccine  di  servotte 
domenicali?  Il  pittore  per  esempio  che  ha 
dipinto  quél  fantaccino,-  con  la  faccia,  da  fu-/ 
riere,  che  scrive  con  la  baionetta  sullo  scu¬ 
do  della  vittoria  di  Brescia  il  nome  di  Vit¬ 
torio  Veneto  :  e  iei  sorride  ;  e  poi,  finito  il 
lavoro  di.,  calligrafia,  lei  scesa  dal  ■  piede- 
stallo,  e  lui  rinfoderata  l’arma,  se  ne  an¬ 
dranno  a  far  l’amore  in  quella  bella  cam¬ 
pagna  di  fondo  cosi  verde  e  caruccia? 

Gli  altri? 

Non  mancano  fabbriche  di  fiammiferi  in 
Italia,  industria  di  Stato. 

Oppure,  regalino  l’opera  loro  a  qualche 
paesana  società  di  reduci.  Saranno  ringra¬ 
ziati,  fatti  soci  onorari,  e  si  offrirà  loro  una 
gaia  bicchierata,  con  il  buon  vino  del  no¬ 
stro  paese. 

O.  V. 

Dallo  guerra  olio  pace 

C’è  urt  modo  di  riabilitare  la  guerra. 
A  chi  si  compiace  di  svalutarla,  ponen¬ 
do,  con  criterio  mercantile,  sul  piatto  di 
una  bilancia  ì  dolori  sofferti,  le  rovine 
disseminate,  le  ricchezze  distrutte  e 
sull1’  altro  i  piccoli  benefici  immediati' 
raggiunti  e  i  pollici  dii  territòrio  con¬ 
quistati;  il  filosofo  oppone  un  criterio 
d'i  valutazione  che  sfugge  al  peso  ed 
alla  misura.  La  guerra  (possiamo  an¬ 
che  generalizzare;  dicendo  ogni  gran¬ 
de  guerra)  se,  in  apparenza,  è  un  con¬ 
flitto  di  interèssi,  in  realtà  è  àùtììé’ un' 
conflitto  di  idee;  Ite  ombre  . dei  morti, 
dall’ima  parte  e  dall’altra,  tra  i  vinai- 
tori  come  tra  i  vinti,  sono  placate  dal 
pensiero  di  sapersi  artefici  di  nuovi  va¬ 
lori  affermati  e  consacrati  col  sangue. 
Conflagrazione  spirituale  perciò  è  es¬ 
sa;  e  le  rovine,  le  miserie,  i  lutti  non 
contano,  se  da  questo  immenso  trava- 
,  glio  una  conquista  è  derivata  al1  mon¬ 
do  dello  spirito. 

Cosi  pone  il  problema  Francesco 
Orestano  (i):  Il  bisogno  è  la  misura  del 
diritto,  affermava  la  Germania,  cioè 
non  esiste  un  diritto  astratto,  nja  il 
mio  diritto.  Dalla  parte  contraria  si  op¬ 
poneva  :  il  diritto  è  limite,  cioè  è  un 
vincolo  intersoggettivo,  che  non  am¬ 
mette  una  lotta  sfrenata  d’interessi, 
ma  richiede  ulna  reciproca  armonia  di 
questi  :  è  presso'  a  poco  il  jus  gentium 
romano.  Lo  Stato  è  assoluta  poten¬ 
za,  dicevano  gli  uni;  e  in  siffatto 
concetto  '  si  trovavan  d’accordo  l’idea¬ 
lismo  assoluto'  e.  il  materialismo 
storico,  donde  il  consenso  pieno  da¬ 
to  alla  guerra  in1  Germania  dai  le¬ 
gittimisti  è  dai  socialisti.  Gli  altri 
ribattevano:  no,’  lo  Stato  è  tutore 
del  diritto  all’interno  e  all’estero,  ma 
non  deve  e  non  può  far  deU 'individuo 
Ilo  schiavo  in  suo  servizio;  perché,  oltre 
i  limiti  aircòscuitti  dell’ azione  dello 
Stato,  quello  dev 'esser  libero  di  eser¬ 
citare  la  sua  attività.  La  Germania, 
poneva  come  cardine  della  sua  evolu¬ 
zione  l’idea  economica;  la  razza  latina 
faceva  e  fa  della  ricchezza  un  mezzo, 
ma  non  il  solo,  per  il  suo  incremento 
.  dilvill'e,  tanto  vero  che  il  nostro  popolo 
è  riuscito  ad  esprimere  nella  povertà 
i  più  alti  valori  spirituali  e  nazionali 
da  S.  Francesco  d 'Assisi  al  Risorgi¬ 
mento. 

Da  questo  conflitto  di  .idee  è  sorta 
la  guerra.  La  quale  perciò  è  sostan¬ 
zialmente  morale,  in  quanto'  ha  consa¬ 
crato  il  .principio  del  diritto  limite  con¬ 
tro  il  diritto, potenza,  il  principio  della 
libertà  universale  contro'  l’assolutismo 
interno  ed  esterno  degli  Stati.  Lo  pro¬ 
clamava,  sia  pur  con  amarezza,  l’ulti¬ 
mo  cancellière  imperiale,  dichiarando  : 

«  Il  popolo  tedesco  ha  perduto  la  sua 
fede  nel  diritto  della  forza  »  ;  ciò  che 
èqulvaleva  a  confessare  che  la  guerra 
aveva  ridonato  la  libertà  ai  vincitori 
come  ai  vinti. 

(i)  Francesco  Orestano,  La  conflagrazione, 
spirituale  e  altri  studi  e  discorsi  sulla  guerra, 
Roma,  «  Oplima  »,  1919./.  /.  /.; 


Riassunto'  alla  imegiio  il  pensiero-,  ^ _ 

dell 'Orestano  di  fronte  al  significato '"Sa 
ed  al  valore  morale  della  guerra,  rivela¬ 
tasi  agli  altri  popoli  come  una  necessi¬ 
tà  e  accettata  dall’Italia  dome  un’op- 
zionè  eroica,  resta  a  vedere  in  questi 
studi  e  in  questi  discorsi  legati  da  una 
connessione- logica,  in  quali1  modo  egli 
intenda  l’instaurazione  del  nuovo  or¬ 
dine  di  còse  nel  campo  della  pratica. 

All’interno  egli  invoca  una  nuova 
disciplina  delle  forze  democratiche,  ita- 


Recentissimo  ; 
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LUIGI  D0NHTI 

y  tragedia  di  Oriniti 

Lussuoso  volume  di  350  pag. 

■  con  12  illustrazioni  fuori  testo., Li.  8. 

È  un  fervido  tributo  dUveneraziqifjL 
,e  di  amore  al  purissimo  profeta  soli® 
tario  di  Casola  Varsenio  che  anticipò! 
nel  pensiero; /soffrendo  il  male  delle 
grandi  altezze,  Intera  decisiva  dell’Italia 
camminante.  Uno  spirito  fraterno  dalla 
sua  -terra,  che  ihe  divise  gl’  ideali  e  gli 
sconfòrti  vivendogli  intimamente  dap¬ 
prèsso,  dà  'oggi,  alle  stampe,  la  prima 
compiuta  analisi  critica  dell’opera  di 
Spani  e  reca  agl’  italiani  tutti  il  dono 
luminoso  di  molti  ricordi,  di  molte  ram¬ 
pógne,  dì  molte  confessioni  ammoni¬ 
trici  di  Lui  che  sarebbero  rimaste,  altri¬ 
menti,  dimenticate. 
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liane  con  ua  programma  che  non  è  qui 
il  luogo  di  ripetere,  tanto  più  che  in 
massima  esso  è  diventato  comune  a 
tutti  i  partiti  non  sovvertitori  e  non 
allucinati  diali  miraggio  russo.  Del  re¬ 
sto  non  $ta  in  questo,  cioè  nelle  possi¬ 
bili  riforme  di  uno  Statò  particolare,  il 
“cóincretarsi  di  quella  sommi»  di  valo¬ 
ri  spirituali,  'che  dovrebbero  nobili¬ 
tare  la  guerra  e  farla  accettare  come 
una  crisi  necessaria  per  l’umanità,  co¬ 
me  un  principio  di  vita,  non  di  morte. 
eetDa  essa,  -abbiamo  sentito  dite  e  si 
jjmpete  ancora,  deve  uscire  un  nuovo 
'  assetto  dell’ Europa,  che  ponga  a  fon¬ 
damento  degli  Stati  il  principio  di  na¬ 
zionalità.  Ma  che  cosa  è  la  nazione  ? 
Non  lo  chiediamo,  afferma  l’Oresta- 
no,  ai  pensatori  combattenti  del  seco¬ 
lo  passato;  perché  noi  trasferiremmo 
idee  che  non  hanno  portata  di  iverità 
eterne  in  tempi  che  non  possono  ac¬ 
cettarle,  Il  concetto  di  nazione,  co¬ 
me  la  nazione  stessa,  diviene;  non  è. 
Quindi  è  incongruente  sia  il  sostene¬ 
re  l’origine  e  il  carattere  provviden¬ 
ziale  del  principio  di  nazionalità,  (pro¬ 
dotto  della  natura  e  quindi  di  Dio),  sia 
il  prendere  la  nazione  nel  senso  gene¬ 
rico  di  popolo  (donde  l’idea  di  «  uma¬ 
nità  delle  N azioni  »  '  del  Vico  ripresa 
dal  Mazzini),  sia  il  considerarla  come 
una  formazione  storica  e  tradizionale; 
e  d’altra  parte,  è  insufficiente  il  fatto¬ 
re  psicologico  o  spirituale  consistente 
nella  coscienza  comunemente  sentita 
di  formare  una  nazione.  Al  di  sopra  di 
tutti  gli  elementi  particolari  ed  este¬ 
riori  c’è  un  qualche  cosa  che  fa  dola 
nazione  un’idea  :  consapevolezza  di 

essere  un  popolo  produttore  di  civiltà 
originale,  universalmente  apprezzabile 
e  utile,  da  attuare  e  propagare.  La  na¬ 
zione  quindi,  lungi  dal  rappresentare 
una  unità  originaria  e  precostituita,  è 
affermazione  di  volontà  anche  a  prezzo 
di  sacrifici  estremi  ;  è  libertà  ìnvullner-a- 
hile  e  invincibile  anche  sotto  il  peso 
del  servaggio;  non  ha  confini  limitati 
e  conchiusi,  ma  si  estende  dovunque 
giunge  la  sua  capacità  civilizzatrice;  è 
insomma  un  'aristocrazia  tra  i  popoli. 

Se  cerchiamo  qualche  esempio,  l’O- 
|r e. stano  ce  Ilo  offre  in  Roma  antica  èo- 
e  nell 'Inghilterra  moderna,  come  nel¬ 
la  stessa  Germania,  sebbene  a  quest’ul- 
tima  muova  'l’appunto  di  un  processo 
coattivo  e  della  mancanza'  di  virtù  at¬ 
trattiva  e  assimilatnice.  Chi  ha  letta 
una  nostra)  recente  rassegna  ((vedjii 
n.  43),  avverte  subito  che  la  teoria 
nazionale  dfelH’>  Orestano  corriisponidle 
precisamente  alla  teoria  imperialistica. 
Egli  si  affretta  a  soggiungere  :  no,  il 
mio  non  è  imperialismo,  m>a  siano  prag¬ 
matismo  politico..  Questione  di  parole; 
certo  è  che  nlell’ Orestano  il  soggetti¬ 
vismo  tedesco  bandito,  come  aberrazio¬ 
ne  nel  giudizio  sull  valore  morale  della 
guerra  è  assunto,  sebbene  con  qualche 
temperamento,  all’  onore  di  principio 
ricostruttivo  nel'  problema  della  pace. 
Ogni  popolo  che  senta  o  creda  di  sen¬ 
tire  in  sé  il  pregio  dii  un’aristocrazia 
capace'  e  degna  di  civilizzare  il  mondo 
(quale  sarà  mai  51  popolo  che  con  fran¬ 
cescana-  modesti  a  dirà  di  non  possedle- 
R,  re  quel  pregio  ?)  potrà,  come  la»  Ger- 
|  mania,  rinnegare  l’idea  del  diritto  li¬ 
mite  e  del  vincolo  intersoggettivo  tra 
gli  Stati  in  nome  d’  una  missione  da 
compiere  a  beneficio  dell’umanità.  Non 
discutiamo  se  il  principio  sià  giusto  o 
no.;  notiamo  soltanto  la  contraddizio¬ 
ne.  La  quale  del  restò  è  affermata  in¬ 
direttamente  dallo  stesso  ;  Orestano 
quando  prevede  che  l'a  pace  di  fatto, 
finché  vi  siano  popoli  di  civiltà  infe¬ 
riore  recalcitranti  a  rispettare  Un  regi¬ 
me  giuridico  delle  relazioni  intemazio¬ 
nali  e  finché,  aggiungiamo  noi,  comple¬ 
tando  il  suo  assunto,  vi  siano  popoli  di 
civiltà  superiore  che  si  sentono  desti¬ 
li  nati  a  propagar  questa  fra  le  genti,  è 
pressoché  impossibile.  La  guerra  mo¬ 
rale  non  è  la  pace  morale  :  ecco  tutto. 
Di  qui  lo  scontento  generale  di  fronte 
ale  soluzioni  pratiche  date  dalla  Con¬ 
ferenza  di  Parigi  ali  problemi  del 
nuovo  assetto  europeo. 

***.  . 

Dicono  quelli  che  alla  cantraddizio- 
L  ne  fatale  non1  si  ison  voluti  adattare  ed 
hanno  sostenuto  il  principio  di  una 
«  pace  giusta  »  come  coronamento  di  - 
una  «  guerra  giusta  »  :  «  Dalle  prolun¬ 
gate  fatiche  di  spiriti  minuscoli  è  nata 
una  montagna  informe,  mostruosa,  che 
si  spera  ancora  sia,  soltanto  di  carta, 
ma  che  diverrebbe  intrisa  di  sangue  e 
di  lagrime,  se  la  Paoe'di  Versailles  do¬ 
vesse  riuscire  ad  imporsi  ed  a  regola¬ 
re  i.  .rapporti  internazionali  del  prossi¬ 
mo"  futuro».  È  verissimo;  Versailles 
ha  avute»  la  disgrazia  di  non  ospitare 
né  dei  Rithelieu,  né  dei  Mazzarino,  né 
dei  Mettermeli,  né  dei  Gavpur,  né  dei 
Bismarck;  ma  basta  scorrere  il  libro 
dlello  Zanotti-Bianco  e  del  Caffi  (1),  1 
(1)  U.  ZANOTtif Bianco  e  A.  Caffi,  La  pace 
di  Versailles,  Roma,  Soc.  -ed.  «  La  Voce  »,  | 
1919. 


per  "  convincersi  che  anche  spiriti  su¬ 
periori  ài  sarebbero  trovati  perplessi 
e  disorientati  dinanzi  a  problemi  for¬ 
midàbili  quali  non  si  erano  avuti  da 
secoli  nella  storia.  Avvezzi  a  vedere, 
come  sempre  avviene,  ciò  che  è  vicino 
e  tocca  interessi  dlmmediati,  i  popoli 
dell’Europa  occidentale  si  sono  adagia¬ 
ti  a  considerare  la  pace  come"  cosa  da 
poco  :  rettifiche  di  confini,  riparazioni 
di  torti  passati,  e  via  dicendo.  E  non 
hanno  avvertito  che  al  di  là  deh  con¬ 
fine  germanico  e  'dell 'Adriatico  c’era 
piu  della  metà  deli'’  Europa  e  buona 
parte  dell’  Asia  in  completo  dissolvi¬ 
mento  :  un  mondo  in  liquidazione  da 
ricostruire  dalle  fondamenta.  M,a  quei 
piccoli  uomini,  forse  appunto  perché 
■  consci  della  loro  piccolezza,  avevano 
cosi  ben  previsto  il  troppo  grave  com¬ 
pito  che,  per  allontanare  da  sé  l’amaro 
calice,  continuarono  a  illudersi  e  ad 
illudere  fino  alfe  ultime  ore  della  op¬ 
portunità  e  della  convenienza  di  lasciar 
vivere  !’  impero  austriaco  e  possibil¬ 
mente  anche  il  moncherino  turco.  ‘I  ri¬ 
sultati  della  guerra  sorpassarono  di 
tanto  le  loro  previsioni  e  forse  i  libro 
desideri,  che  si  trovarono,  impreparati 
al  grande  cimento  e  vagolano  ancora, 
dopo  un  anno,  nelle  incertezze  e  nella 
inadeguata  valutazione  degli  argo-  > 
menti,  che  sono  oggetto  del  loro  esa¬ 
me.  Che  cosa  rappresentano  le  nuove 
frontiere  della  Francia,  del  Belgio,  del- 
l’ Italia  e  la  stessa  questione  adriatica 
di  fronte  al 'riassetto  dei  popoli  dell’im¬ 
pero  austriaco  e  dell 'impero  turco?  La 
confusione  di  razze  e  di  nazionalità  in 
Ungheria  ;  i  contrasti  con  la  Germania, 
con  l’Austria,  con  l’Ungheria,  con  la 
Polonia,  con  la  Serbia  per  la  sistema¬ 
zione  della  Boemia;  le  rivendicazioni 
rumene;  le  pretese  jugoslave;  la  que¬ 
stióne  macedone;  la  ricostituzione  del¬ 
la  Polonia;  V  ossessionante  problema 
russo  tra  l’incognita  della  rivoluzione 
e  i  movimenti  separatisti  della  Litua¬ 
nia,  della  Lettonia,  dell’ Estonia,  della 
Finlandia,  dell’Ucraina,  della  Georgia; 
l’Albania  e  la  questione  dell’ Epiro;  la 
successione  del’impero  ottomano  con 
la  conseguente  sistemazione  delle  po¬ 
polazioni  greche,  degli  Armeni,  dei  So¬ 
riani  e  Assiro-caldei,  degli  Arabi;  il 
movimento  sionista  e  la  Palestina;  le 
rivendicazioni  egiziane. 

Il  libro  dello  Zanotti-Bianco  e  del 
Caffi  dà  al’  lettore  ignaro  quasi  il  senso 
della  vertigine.  Mettere  l’ ordine  in 
mezzo  ad  un  caoìsi  di  popoli  discordi 
tra  di  loro- e  tutti  piu  o  meno  invasati 
dalla  brama  di  afferrar  l’occasione  pro¬ 
pizia  per  affermarsi,  per  dilatare  il  con¬ 
fini  dei  propri  Stati  formati  o  in  forma¬ 
zione, .  vantando  diritti  tradizionali  o 
di  civiltà  superiore,  è  impresa  che  ol¬ 
trepassa  i  confini  della  virtù  umana, 
soprattutto  se  questa  virtù  è  confidata 
a —  spiriti  minuscoli.  Lo  stesso  prin¬ 
cipilo  di  nazionalità,  che  pareva  in  teo-' 
ria  il  rimedio  sicuro  per  vincere  tutte 
le  incertezze,  si  è  dimostrato  in  pratica 
ùn  indice  instabile  soggetto  ad  oscilla¬ 
zioni  molteplici,  perché,  l’abbiamo  vi¬ 
sto  parlando  dell 'Orestano,  Ila  nazio¬ 
nalità  è  diventata  una  opinione  impon¬ 
derabile.  Al  desiderio  d’una  paoè  giu¬ 
sta  occorre  quindi  sostituire  la  speran¬ 
za  di  una  pace  il  meno  ingiusta  possi¬ 
bile. 


Al  di  isòpra  della  .pace,  sebbene  ad 
essa  connesso,  rimane  il  problema  in¬ 
terno  della  Russia.  Per  quale  indepre¬ 
cabile  fato,  un  popolo  di  140  milioni 
di  uomini  sia  statò  sconfitto  e.  dalla 
sconfitta  sia  precipitato  nella  rivolu¬ 
zione  non  sappiamo  ancora  in  tutti  i 
particolari.  È'  certo  che  la  Germania, 
nell 'intraprendere  la  guerr.a,  non  igno¬ 
rava  la  1  debolezza  del  colosso  russo  e 
ne  prevedeva  la  catastrofe  a  breve  sca¬ 
denza  :  né  infatti  si  era  ingannata. 
La  guerra  nel’Oriente  d’Europa,  co¬ 
irne  ci  vien  rappresentata  dal  contram¬ 
miraglio  E.  B.  di  Saint  Pierre  (1),  è 
un  continuo  martellamento,  un  ondleg- 
giare  di  eserciti,  un  avanzare  e  un  ri¬ 
trarsi  a  intermittenza:  dà  l’impressio¬ 
ne  non  di  una  volontà  in  atto,  ma  di 
-  una  costrizione  che  opera  per  impulsi 
esterùi.  Mai  un’impresa  che  abbia  ca¬ 
rattere  risolutivo,  finché  si  arriva  alla 
dissoluzione  quasi  per  una  necessità 
fatale.  Quando,  il  21  gennaio  1917,  u- 
sciva  il  rescritto  di  Nicola  II,  che  in¬ 
citava  a  condurre  la  guerra  fino  alla 
vittoria,  l’esercito  era  esaurito;  quan¬ 
do,  due  mesi  dopo,  scoppiava  la  rivo¬ 
luzione,  cui  l’Europa  dava  il  significato 
di  una  ripresa  pilli  vigorosa  della  guer¬ 
ra,  l’esercito,  isie  esisteva  ancora  di  no¬ 
me,  effettivamente  era  scomparso,  mi¬ 
nato  dall’ indisciplinate  dalla  propagam 
da  leniniana.  L’esercito  russo  era  lo 
czar;  la  sua  forza  di  coesione  risiede- 

(1)  E.  B.  di  Saint  Pierre,  Le.  grandi  ope¬ 
razioni  militari  della  Russia  dal  1914  al  1917, 
Roma,  Sociètà  editrice  Ausonia;  1919. 


va  nell’autocrazia  non  nella  coscienza 
collettiva  d’operare  in  servizio  d’un’i- 
dea.  Scomparsi  i  freni  inibitori,  so¬ 
pravvenne  la  pazzia  massimalista  ;  la 
quale  se  ha  potute»  Reggersi  e  reggerà 
ancora  lo  dève  appunto  a  una  nuova, 
forma  di  regime  autocratico,  che  ha 
sostituito  l’anticò'4j| 

Noi  non  possiamo  fare,  e  non  sa¬ 
rebbe  del  resto  qui  'il  luogo  opportuno, 
un  esame  accurato  Spello  studio  del  di 
Saint  Pierre  ;  ne  cògliamo  soltanto  le 
conchiusioni.  Nota  anch’egli  che  la  ro¬ 
vina  della  Russia  èfeffetto  dell 'assenza 
diel  popolo,  vissuto  celi  'abbrutimento  e 
nel’ignoranza,  da  tutti  li  problemi  del¬ 
la  vita  pubblica.  Tradito  un  tempo  da¬ 
gli  czar,  come  oggi  fa  Lenin  e  da  Trot- 
zki,  dei  quali  profetizza  l’impiccagio¬ 
ne  sulla  piazza  ilei  fr’alazzò  d’inverno, 
esso  tuttavia  risolerà  per  sollevarsi 
'  all 'altezza  delle  nasoni  più  progredite; 
ma  è  necessario  ctì|  l’Europa  lo  aiuti 
con  un  intervento  li>eratore,  per  impe¬ 
dire  fra  l’altro  cheJdiventando  alleato 
della  Germania,  faccia  sorgere  un  pe¬ 
ricolo  russo  tedesco!' 

Lo  Zanofti  Biancó  e  il  Caffi  sono  su 
questo  argomento  (f  parere  contrario. 
Fautori  diedi  principio  democratico  del 
non  intervento,  est!  vorrebbero  che  i 
russi  fossero  lasciati  liberi  di  scegliere 
il  regime  sociale, ^politico  che  più  lo¬ 
ro  talenta  e  che  si  smettesse  di  trattare 
la  Russia  nella"  Conferenza  della  pace 
non  come  soggetto,  ima  come  oggetto 
di  arbitrarie  sistemazioni.  La  questio¬ 
ne,  osserviamo  nói,  ho n  è  tanto  di  de¬ 
mocrazia  o  di  dispotismo  quanto  di  op¬ 
portunità  pratica,  cÉe  sovrasta  a  tutte 
le  teorie.  L’  esperimento  massimalista 
russo  è  una  crisi  h.ec,  saria,  che  deve 
dare  la  dimostrazione  della  capacità  di 
tradursi  in  atto  a  tutt  le  ideologie  col¬ 
lettiviste  del  secoli*  passato  e  presente. 
È  conveniente  chefesso  si  compia  indi¬ 
sturbato  come  è  Conveniente  che  sia 
rappresentato  alla  cos  : lenza  delle  mas¬ 
se  di  tutti  »i  paesi  quale  compimento  e 
fase  conclusiva!  del  profetato  regime 
di  giustizia  sociale.  Quando-  avrà  fal¬ 
lito  allo  scopo,  nòti  per  interventi  ester¬ 
ni,  ma  per  eSafÉmento  delle  proprie 
forze  e  per  incapacità  costitutiva,  an¬ 
che  l’illusione  del  colfettivismo  cata¬ 
strofico  sarà  finita. 

Antonio  Panella. 

MARGINALIA 
II  primo  S.  S.  di  Stato  alle  Belle  Arti 

Commentammo,  a  suo  tempo  l’ annun¬ 
zio  dell’ istituzione  di  un  nuovo  dicaste¬ 
ro  per  le  Antichità  e  Belle  Arti:  il.  Sot¬ 
tosegretariato  alla  diretta,  dipendenza  del: 
Ministèro,  della  Pubblica  Istruzione.  •  Oggi, 
a  distanza  di  tm  paio  di  mesi,  da  quell  ’an- 
nunzio, ijgfibiamo  la  nomina  del  primo  Sot¬ 
tosegretario  di  Stato  nella  persona  del  Se¬ 
natore  .Pòmpeo  Molmenti.  Da  queste  co¬ 
lonne  e  ai  lettori  del  Marzocco,  che  conta 
il  Molmenti,  da  decenni,  "fra  i  suoi  più  pre¬ 
giati  collaboratori,  è  quasi  ;  superfluo  illu¬ 
strare^  Ta/singolare  opportunità  della  scel¬ 
ta.  Lo ;;  (storico  di  Venezia  ha  per  l’ufficio 
una  Riparazione  quale  non  si  poteva  de¬ 
siderare"  né  più  solida  nè  più  compiuta. 
Gentiluomo  di  buon  gusto,  oltre  che  dotto 
e  arguto,  fipi  vediamo  nel  Molmenti  come 
un  padrone  di  casa  ideale  per  il  patrimo¬ 
nio  artistico  del  paesd.  Un  padrone  di  ca¬ 
sa.  che  avrà  moltissimo  da  fare,  perché, 
coni’  è.  noto,  per  il  ritorno  al  demanio  del¬ 
lo  Stato  dei  beni  sin  qui  di  godimento  del¬ 
la  Corona,  la  casa,  già  cosi  vasta,  si  è  an¬ 
cora;  ingrandita.  Molti  e  urgenti  problemi 
attendono-  la  soluzione  dal  nuovo  S.  Se¬ 
gretario  di;  .Stato;  problemi  recentissimi  e 
problemi; vècchi.  Ma  certo,  come  già  accen¬ 
nammo  pfell’articolo  di  commento  all’isti¬ 
tuzione  del;  Sottosegretariato,  la  volontà  di 
bene  più  Operosa  e  il  sapere  più  alto  do¬ 
vranno  battersi  col  doppio  ostacolo  del¬ 
le  ristrettezze  finanziarie  è  della  burocra¬ 
zia  :  due  guai  che  paiono  fatti  per  inten¬ 
dersi....  Perché  la  mancanza  di  fondi  è  ' 
la  migliore  giustificazione  per  i  ritardi,  le 
lentezze,  i  rinvìi  :  Minèrva  potrebbe;  mu¬ 
tare  il  vecchio  adagio  «  chi  non  fa  non  fal¬ 
la  »  nella  nuova  divisaci,  chi  non  ha  mm 
fa  »  !  Ma  noi  vorremmo'pe  il  nuovo  Sotto 
Segretariato  che  ribadisce  le  funzioni  del¬ 
lo  Stato  per  rapporto  alla  tutela  del  patri¬ 
monio  artistico  nazionale,  tutela  e  conser¬ 
vazione  che  furono  l’oggetto  esclusivo  di 
ogni  attività  della  Direzione  Generale  di 
Antichità  e  Belle  Arti, -iintendesse  ’  i  nuovi 
doveri  determinati  dai Tèmpi  nuovi.  Que¬ 
sto  «  patrimonio  artistico  »  che  dovrebbe 
essere  di  tutti  :  orgogli^  è  amore  della  na¬ 
zione  è,  sempre  più,  in  realtà,  cosa  di  po¬ 
chi,  Il  popolo  se  ne  è:  allontanato,  e  lo 
ignora  come  mai  forse  ne  fu  lontano  e  lo 
ignorò.  Qualche  settimana  fa  su  queste 
stesse  colonne  Francesco  Malaguzzi  Valeri 
illustrava  con  esempi  efficacissimi  il  feno¬ 
meno  della  indifferenza  fe  della  ostilità  ver¬ 
so  l’arte  diffuse  in  un  paese  come  il  no¬ 
stro  dove  —  a  sentire  le  cantatine  della  re¬ 
torica  corrente  —  la  gioia  estetica  della 
contemplazione  del  capolavoro  dovrebbe 
trovarè  sempre  disposti  ai  maggiori  entu¬ 
siasmi  e  ai  più  duri  sacrifizi  i  discendenti 
diretti  degli  uomini  del  Rinascimento.  Que¬ 
sta  indifferenza  e  questa;  ostilità,  che  pos¬ 
sono  andare  dal  primo  magistrato  cittadi¬ 
no  all’  ultimo  degli  amministrati,  sono  ef-  |- 


fetti' della  lontananza  e  dell’  ignoranza,  già 
deplofate,  a  combatter  le  quali  l’azione  del¬ 
lo  Stato,' sempre  pronto  ad  intralciare  atti¬ 
vità  feconde  o  a  ritardare  Con  ridicole  re7 
more  le  più  utili  iniziative  de»  suoi  fun¬ 
zionari  o  dei  privatile  a  metter  balzelli  e 
■  a  sottrarre  alla  vista'  del  pubblico  tesori 
d’arte  e  monumenti  —  anche  se  d’uso  pub¬ 
blico  —  non  ha  mai  pensato  di  intervenire. 
E  proprio  questa  dovrebbe  essere  la  sua 
funzione  più  efficace  e  più  alta  !  Quel  ma¬ 
linteso  senso  di  anacronistica  aristocrazia 
,  che  domina  tuttavia  nei  nostri  «  ambienti 
intellettuali  »  ha  saputo  darci  tutt’-al  più 
qualche  laboratorio,  di  critica,  storica  e  ar¬ 
tistica  dove  pochissimi  iniziati  continuano 
per  pochi  adepti  la  fatica  di  Sisifo  delle 
attribuzioni  :  dei  battesimi  e  degli  sbattez- 
zamenti.  Ma  il  pubblico,  il  gran  pubblico 

—  in  tempi  di  tanto  progresso  scientifico 

—  nè  sa  molto  meno  di  prima.  Dove  sono 

I  mezzi  moderni  e  veramente  popolari  di 
propaganda  ?  Gli  strumenti  adatti  per  la 
diffusione  di  una  conoscenza  che  è  condi¬ 
zione  indispensabile  per  questo  «  amore  » 
insussistente  in  realtà,  e  ancora  esaltato 
nelle  cantatine  della  retorica  corrente  ?  Noi 
ci  auguriamo  che  il  Sottosegretario  pèr 
le  Antichità  e  Belle  Arti  sénta  la  necessità 
di  ristabilire  1  rapporti  —  almeno  qualche 
rapporto  —  fra  il  tesoro  artistico  nazionale 
e  la  nazione.  Ciò  che  sarà  di  inestimabile 
vantaggio  per  quello  e  per  questa.  Un  con¬ 
tributo  per  l’educazione  del  paese  che  po¬ 
trà  valere  quanto  e  più  dell’ente  nazionale 
per  l’istruzione  degli  analfabeti.... 

Ir,  M. 

*  Una  mostra  di  acqueforti  di  Durer, 
Rembrandt,  Callot  nella  Pinacoteca  di 
Bologna.  -  Da  galleria  nazionale  di  Bolo¬ 
gna,  che  vanta  un  gabinetto  di  circa  venti 
mila  stampe  già  di  Benedetto  XIV,  rice¬ 
vette  anni  sono  in  legato,  dal  collezionista 
bolognese  Pietro  Spagnoli,  una  bella  rac¬ 
colta  di  silografie  e  di  incisioni.  Il  Diret¬ 
tore  conte  Malaguzzi  Valeri  espone  ora,  in 
una  delle  eleganti  salette  superiori  (ravvi¬ 
vate  dai  bei  mobili  Impero  già  'dei  Baccioc- 
chi)  destinate  ai  disegni  e  alle  stampe,  una 
scelta  degli  esemplari  stranieri,  a  Bologna 
poco  o  per  nulla  noti,  di  quel  legato.  Dù- 
ref  vi  figura  con-  ben  conservati  esemplari 
del  cavaliere  e  la  morte,  col  .grande  cavallo, 
con  acqueforti  e  silografie  minori;  Rem¬ 
brandt  con  un  ristretto  ma  scelto  numero 
di  esemplari  ;  Callot  colle  serie  dei  gueux, 
delle  miserie  della  guerra,  dei  bohémiens, 
dei  santi  ;  Luca  d’Olanda  con  diverse  gran¬ 
di  Xilografie.  La  scuola  francese  vi  ha  una 
bella  raccolta  di  ritratti  e  scene  famigliari. 

II  direttore  (che  intanto  ha  ordinato  è 
riaperto  la  galleria  di  Cesena  e  sta  facendo 

10  stesso  a  Forli  e  altrove  e  lavora  attiva- 
mente  a  mettere  insieme  a  Bologna,  in 
uno  dei  più  superbi  palazzi  pubblici  del 
1500,  un  museo  d’arte  industriale  bologne¬ 
se)  conta  di  far  seguire  a  questa  altre  mo¬ 
stre  parziali  di  disegni  e  di  stampe’;  di 
cui  egli  ha  acquistato  intere  collezioni  non 
esclusa  una  assai  ricca  di  litografie  dell’Ot¬ 
tocento.  D’antico  torpore  che  si  lamentava 
a  Bologna,  come  si  vede,  sta  per  finire  a' 
tutto  vantaggio  dell’arte. 

afe  Dalmati  e  Schiavoni  a  Roma.  -  An¬ 
che  gli  abitanti  della  Schiavonia,  Dalmazia 
e  regioni  vicine,  formanti  1’  antico  Stato 
illirico,  fondarono  nella  Roma  papale  una 
colonia  della  quale  sussiste  il  ricordo  nel¬ 
la  chiesa  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni 
e  nel  nome  della  contrada  ove  sorgevano , 

11  relativo  ospizio  ed  ospedale.  Racconta 
la  Lettura  che  verso  la  metà  del  sec.  XV, 
crescendo  continuamente  a  Roma  il  nu¬ 
mero  dei  dalmati,  dei  croati  e  dei  bosniaci, 
quelli  fra  loto  che  maggiórmente  si  sen¬ 
tivano  portati  ad  opere  di  pietà  formarono 
una  pia  unione  e  si  riunirono  a  vita  co¬ 
mune  in  una  casa  posta  nel  Borgo  vecchio, 
non  lontana  dal  Vaticano.  È  da  questa  pic¬ 
cola  comunità,  spirituale  che  ebbe  origine 
la  congregazione  illirica,  della  quale  fa¬ 
cevano  parte  alcuni  eremiti  venuti  dalla 
Dalmazia,  assai  venerati  dai  romani.  Nic¬ 
colò  V,  che  aveva  concesso  'd'erezione-  di 
una  chiesa  dedicata  a  S.  Girolamo,  con¬ 
sentì  agli  eremiti  di  fondare,  annessi  al¬ 
l’oratorio,  un  ospedale  ed  un  ospizio  che  si. 
accrebbero  per  le  emigrazioni  dall’Oriente. 
Infatti  dopo  là  caduta  di  Costantinopoli, 
molti  abitanti  della  Dalmazia,  per  sfuggire 
alle  persecuzioni,  si  rifugiarono  a  Roma 
con  tre  vescovi  e  molti  sacerdoti  che,  col 
fine  di  rendersi  utili  ai  loro  connazionali, 
cominciarono  a  questuare  a  beneficio  del¬ 
l’ospizio  e  dello  spedale.  Con  queste  co-, 
struzioni  la  colònia  illirica  potè  reggere  il 
confronto  con  le  più  floride  colonie  stabi¬ 
lite  in  Roma.  Tutta  la  contrada,  occupata 
dalla  Chiesa  di  S.  Girolàmo  e  dalle  istitu¬ 
zioni  annesse,  attorno  alle  quali  andavano 
sorgendo- le  abitazioni  e  i  fondaci  dei  dal¬ 
mati  e  dei  croati,  prese  il  nome  di  Schia- 
vonia.  Poiché,  all 'infuori  dei  dalmati,  gli 
abitanti  delle  altre  provincie  dell’  Illiria, 
parlavano  la  lingua  slava,  la  chiesa  di 
S.  Girolamo  fu  autorizzata  all’uso  di  quel- 
l’ idioma  nella  sua  liturgia.  Grande  è  il 
numero  dei  brevi  e  delle  bolle  che  discipli¬ 
nano  1’  uso  della  lingua  slava  nelle  funzio¬ 
ni  religiose.  B  poiché  furon , tutte  quante 
emanale  per  la  chiesa  di  S.  Girolamo, 
è  opportuno  segnalare  questa  floridissima 
istituzione  dalmata  in  Roma  come  un  tra¬ 
mite  importante  della  civiltà  italiana  in 
Dalmazia.  Non  soltanto  nei  ricordi  di  Ro¬ 
ma  imperiale  o  in  quelli  della  fedeltà;  ve¬ 
neta  'sono  da  ricercarsi  le  testimonianze 
del  nostro  buon  diritto  in  Dalmazia,  ma 
anche  nelle  dipendenze  spirituali  e  litur¬ 
giche  di  quelle  chiese  dalla  colonia  romana 
di  S.  Girolamo.  Infatti  quante  constituzio- 
ni  e  breviari  furono  fatti  dai  pontefici  per 
questa  chiesa,  attrettante  edizioni  ne  curò 
la  Congregazione  di  Propaganda  fide  per 


è  una  garanzia  per  il  lettore 


GIUSEPPE  PREZZOLINI 

Dopo  Caporetto 

(Seconda  ediz.,  30-40  migliaio) 
Quaderni  della  Voce  N.  32 

Lire  2,50 

Parole  scritte  di  getto,  pochi  giorni 
dopo  il  disastro  :  dolorose,  severe,  ma 
serene.  Di  chi  ia  colpa  di  Caporetto? 
Del  Governo  o  del  Comando  Supremo, 
del  fronte  o  del  paese,  del  popolo  o 
della  borghesia?  La  colpa  è  di  tutta 
l’Italia:  questa  risposta  che  è  implicita 
nelle  interessanti  pagine  del  Prezzolini, 

|  le  quali  secondo  il  giudizio  dell’  On.  Ora- 
|  zio  Raimondo,  membro  della  Commis- 
1  sione  d’ inchiesta  su  Caporetto  sono  le 
|  pagine  politiche  più  vigorose  e  profonde 
apparse  durante  la  guerra  e  dopo.  Ri¬ 
cordano  le  buone  pagine  <fi  Aristide 
Gabelli  giovine,  quand’era  un  poco  am- 
musonito  e  dava  alla  nativa  arguzia  il 
piglio  del  correttore.  Ricordano  quelle, 
efficacissime,  del  Villa,  dopo  il  ’66. 

Né  in  esse  la  severità  del  giudizio  è 
scompagnata  da  una  viva  fede  nell’av¬ 
venire  della  nazione,  che  sarà  capace 
di  educarsi  e  dirozzarsi,  se  riescirà  ad 
iniziare  in  alto  e  in  basso  un  regime  di 
giustizia  e  di  severità  generale  per  venti 
anni  ;  non  sarà  inferiore  a  quelle  Po¬ 
tenze  che  oggi  si  contendono  la  dire¬ 
zione  del  mondo. 

Il  volume,  di  cui  in  un  mese  venne 
esaurita  la  ia  edizione  di  copie  2000, 
esce  ora  nella  2a  edizione. 


REOEBTI  PUBBLICflZlflHI 

GAETANO  SALVEMINI 

La  polìtica  estera  di  Francesco  Crispi 

È  il  primo  di  una  serie  di  volum* 
dedicati  alla  Storia  della  politica  estera 
italiana  che  manca  assolutamente  in 
Italia.  Veduta  da  uno  storico  di  valore 
come  il  Salvemini,  con  spirito  profon¬ 
damente  democratico,  questa  serie  col¬ 
pirà  per  la  novità  di  alcuni  punti  di 
vista  e  per  la  Visione  realistica  e  talora 
profetica  che  l’autore  ha  avuto  degli 
avvenimenti  attuali.  Indispensabile  ad 
ogni  persona  colta. 

Lire  3.— 


ALFREDO  PANZINI 

Il  libro  dei  morti 

«  La  molta  buona  morale  che  condisce 
sul  serio  tutto  il  libro  farà  sorridere. 
Persino  le  fanciulle  dell’anno. 1920  che 
per  caso  lo  leggessero,  sorrideranno: 
Ma  se  ho  acconsentito  alla  ristampa  è 
perché  di  quel  malessere  che  confusa- 
mente  provavo  davanti  alla  civiltà  nel 
1893,  di  quell’amore  che  avevo  allora 
per  una  vita  più  sana,  più  umana  (cioè 
più  religiosa),  non  ho  a  pentirmi  nel¬ 
l’anno  1920».  Dalla  prefazione  dell’Au¬ 
tore  (Seconda., edizione). 

Lire  4.— 


IL  PATTO  DI  ROMA 

!  Questo  volume  contiene  scritti  di 

Giovanni  Amendola  -  Giuseppe  A. 
Borgese  -  Ugo  Ojetti  -  Andrea  Torre 

[  preceduti  da  una  prefaziohe  di  Fran¬ 
cesco  Ruffini. 

!  Raccoglie  discorsi,  lettere,  relazioni 
inedite  che  illustrano  i  precedenti,  le 
conseguenze  e  il  valore  di  quell’avve¬ 
nimento  politico  che  ha  avuto  tanta 
imprudenza  durante  la  guerra  e  tante 
polemiche  ha  suscitato. 

Lire  3,50. 

A.  KOLPINSKA 

I  precursori  della  rivoluzione  russa 

(Collez.  «  Giovine  Europa  »). 

A  traverso  quali  file  di  pensiero  si 
sia  giunti  in  Russia  alla  rivoluzione, 
viene  esposto  dalla  sign.  K.  con  cita¬ 
zioni  esatte,  interessantissime. 

E  una  rassegna  del  pensiero  russo 
■nei  suoi  aspetti  più  vari  dalla  fine  del 
sec.  XVIII  ad  oggi. 

Lire  5.- 

ALFREDO  ORLANTI 

la  lotta  politica  io  Italia 

(4a  Edizione) 

È  una  storia  fuori  dèi  partiti  politici, 
governata  da  quell’  imparzialità,  che 
nasce  dal  collocarsi  in  un  punto  di 
vista  comprensivo....  Romani  e  barbari, 
Comuni  e  Impero,  Signorie  e  Condot¬ 
tieri,  Riforma  e  Controriforma,  Firenze 
e  Venezia,  Napoli  e  il  Piemonte,  la  ri¬ 
voluzione  francese,  il  dominio  napoleo¬ 
nico,  la  reazione,  il  quarantotto,  e  via 

via  fino  all’Àfrica - tutti  gli  aspetti  che 

la  Storia  prende  successivamente  in 
quattordici  secoli,  sono  fermati  nei  loro  f 
caratteri  essenziali.  B.  Croce. 

La  Critica,  1908. 

Tre'  volumi  Lire  18. — 

Si  spediscono  contro  vaglia  senza  1 
aumento  di  spese  in  tutta  Italia.  | 

I  signori  Librai  sono  pregati  di  j 
rivolgersi  alla  Società  Generale  del¬ 
ie  Messaggerie  Italiane,  Bologna. 


■ 


IL  MARZOCCO 


distribuirle  alle  chiese  cattoliche  della 
Schiavonia,  Dalmazia  e  Croazia,'  pur  esse 
•  autorizzate,  sino  dal  , tempo 'del  papa  dah 
'  Ornata  Giovanni  IV,  a  celebrare  gli  uffici  di¬ 
vini  nel  proprio  idioma.  Delle  benefiche 
istituzioni  fondate  ir;  Ropia;:  dalle  coione 
Straniere,  parécchie  —  e  tra  .queste  l’ospe¬ 
dale  degli  Schiavoni  —  durarono  fino  al 
secolo  scorso,  iti  citi  refezióne  dei  grandi, 
ospedali  fece  cesserò  ìb  bròglio  e  il  desi, 
derio  di  particolari  ricoveri.  Sussistono,  in¬ 
vece,  quasi  tutte  le  chièse  'fondate  pei  bi¬ 
sogni  /spirituali,  degli  -stranieri, .  come  quel¬ 
la  di  S.  Girolamo,  che  è  anche  oggi  jl  tem- 

•  rpio  nàtibiialé  -  dèi  -  ’Salnfati-.  'residenti  ip 

Roma:  :  . 

*  Victor  Hugo  e  i  rapporti  franco-te¬ 
deschi.  -  In  questa  di® «le  condizione  dè| 
•gli  spiriti,  nell’ora  della  pace,  che  preten? 
de  la  ricónciliazipnp  dp4  .vincitori  coi  vinti 
■ed  implica  il  rifiorire  delie  illusioni  pacil 

'  'fièle,  è  oppiortunaniefite  '  rievocato  "  nella 
R'cvue  Mondiale  il  pensiero  di  Victor  Hu; 
jgó,  che  piu  di/ógni  -altro,  piànse. la'  rpypià 
della  .patria:  nel  iS7.o  ,e;  ohe  seppe  equili¬ 
brare  nel  suo  spirito  il  desiderio./délfarh 
‘scossa  codia  fede  nella  pace  universale  trq 
;i;  popoli;.  L’ invasione  tedesca  lo  aveva,  ter- 
ribilnienté  deluso.  Sotto  l’ influenza 'ideila 
Stia  educazione  romantica  era  stato  il  prò 
jno  a  '.fòrmulàre'  nel  proemio  .'del  Reno  — 
gefinaìb’ 1P4V ---  il  nobile  programma  (Iella 
Collaborazione  delle  due  civiltà,  francese  é 
ledesca.  .  Gli  animi  erano  divisi  in  patrisj 
dalla  questione. delle  frontiere;  ma. Victor 
fingo  ammoniva  i  più ‘  accesi  coir  queste- 
parole;  «gli  uni  considerando -i  trattati 

•  dql  18x5  collie  ufi  fatto  coinpiuto,  -hanno 
abbandonato' la’- riva  sinistra  del  Reno'  alla 
pèrmàfiia-,'  paghi1  ormai  della  sua  amicizia  ; 
gli  altri,  protestando  con  giustizia,  contro 
quei  'trattati, 'reclamano,  le  provìncie  qon- 
lestajte  e  Respingono  l’amigizia,; della  Ger-; 
mania.  I  primi  sacrificano  il  Reno  alla  pa¬ 
pe,  gli' altri  la  pace  ài  Reno.  A  ‘«fio  parere 
^li  -uni'  e  gli  altri  hanno  torto  e'  ragiono 
a  fin  tempo;  ma' tra  duè  opinioni  ■•e's'èlusivej 
e  diametralmente 'conìraHe.  c’è  posto  per. 
un’opinione  conciliatrice  :  salvate  il  dirit¬ 
to  della  Francia  sensè . ferire',  la;  nazionalità: 
ideila  Germania».  E  concludeva  che.  convei 
ni  va  «  risòlvere  ^ifiithèvbléiènfes.  -fina  que-j 
stinne  d’  odio  ».  Eai-guerra  roippe  , brusca-; 
'mente  quel  soglio;  è- nota,'  a-  malgrado  dèh 
la  delusione,  l’attitudine  franca  e,  inflessi**' 

'  .  bile  di  quel  pacifista  .  oltraggiato*  E  indo¬ 
mani  di  Sedati;  Dopo  la  nuòva  rapina-,  dopo, 
il' trattato  di.  Praneofórte  Che  • .  .aggrava; . 
quello  di  Vienna,  Victor  fingo  rimane  p'er 
qualche  tèmpo.' disorientato,  la  -stià  'ifausaj 
esita  tra  'due  ..lire,  il  suo  apostolato  tra 
•due  cattedre..  I  fautóri. della  rivincita. posi 
Sono  citare,  a;  profusione  le  testiinonianzei 
nella  poesia  victorughiaiia.  Il  .poeta  canta  : 
Tant  qu’ify  font,  cn  4hact  et  qu’ils  sonb 
cn  Lorrame  —  lls  sonl.chez  nous,  Sur  .iqi;- 
féuplc.  I Sfitèm. 'traine ,  —  Jlst’ont  prii 
fon  PUu,  peieplC:  '.Ehipicn,  <?»».{'«  reprend. 

LI  Vestali Jpaiic  cfu^aprìs^i’oul 

a  vaiìfctt.  E  vinche. (  nel  discorso  pronun|: 
ziato  .’all’Assepnblea  ..Nazionale  il  i°  .  fhag-' 
gio  1871,  ghe,  nel  tono  generale,  pur  sehrf 
bra  escludere  1’  idea  della  rivincita  con  'le 
.'•armi;  -parécchie  frasi  ■si  ■  potrebbero  avvici-; 
Ilare  che  '  pongono  l’ umiliazione  del  vin¬ 
citore  come  còndiziofie/ indispensabile  di 
ógni  ravvicin'àihehto.  l’iu  tardi,  due  anni 
dopo  la;  pnjiblicàzione  de  L’Annce  Terriblc,. 
-la  crisi  .acuta,  •  del  suq,  patriottismo  si,, cal¬ 
ma.  Per  un  ritorno  logico  .  e  coraggioso  •  al- 
Eideale  democratico,  donde  la  guerra  è 
bandita,  Victor  Hugo,  senza  dimenticare,, 
perdona  e  non  .propugna  mitra.  rivincita! 
che  ' , quell?  cfeilà/ superiorità!  plorale. ,  «f  hai 
-,  stella-  non  ha  ‘collera  ;  l 'aurora ,.noji  cpnoscec. 
rancori  ;  ,1’  avvenire,.,  è  -di  Voltaire  non-  -di 

•  Krupp».  È  il  poeta  del  vinto  che  canta; 
c’  è  oggi  in  Germania  òhi  echeggia  la  sua 

*  Una  visita  degli  scienziati  italiani 
a  Trieste  ;e-bbp  luogo  nei  itjócf  e.  segnò  u 

’  data,  memorabile  nella  storia  di*  quella  < 

•  tà  prima  della  stia  redenzione!  Jn  chi  prò- 
.  fesSÒ  la  sciènza1  e  menò  subisce  le  pertur¬ 
bazioni  del  sentiniéfitò  quella  visita  ricon¬ 
fermò  la  convitriiòné  ché  il  -problema  na¬ 
zionale  dell’,  Italia  irredenta  ammetteva 
$bltanto  uno'  soluzione  radicale.  Chi  rievo¬ 
ca  .  Pepisodiò:  nella  Nmowi  Antologia  )ipnò 
riferire  particolari  interessanti  siili’  entù.-' 
àiasmo  dèi  triestini  e  sulla  repressione  dèh» 
la '.polizia,  avendo  costui  preferito  il  viag¬ 
gio  di.  terra, .per  precedere  la  spedizione  de¬ 
gli  scienziati  italiani,  '.che  dopo  la  chiusu- 
'ra  delle  sedute -al  tèrzo  congrèsso,  di  Pado¬ 
va,  sidranO  imbarcati  nel  Wìlftnbrànd.  deH 
Lloyd  austriaco.  Un  quarto  d’óra  •  prima-, 
dell’arrivd/del  piroscafo/  còme  per  .un  se-} 
gnale  datò,  alcune’ migliaia  di  pèrsone,  -si  i 

.  leyàròho  dai  tàvoli  .dei ‘caffè,  e,  finendosi; 
ai  cittadini' che  affoilàvàno, le  "vie,  a  grup-, 
pi  o. .alia  picnic  lata,  sì;  stvyiarpfió  alla- riva. 
Ma  fin'  '■‘órdine'  supèrib're  aveva  proibito  il 
.  saluto  della  cittadinanza  agli  scienziati: 

italiani.  La-,  folla  A-,  scriveva  il  Pìccolo 
-  qamkninav.s  -avanti  e  indietro  lungo  j-, co. 
dófii  di  ■guardie  che.  tesi -dapprima  lungo  ' 
là  .riva,  s‘i  avvicina  vano  -"có-if  'moviménto  " 
concentrico.  alla'  .città.  Fu  ' persino' '  vietato 
di  sedere  nfiv  catì^;  .Mehtre  si  fàcèva  sgonf-i 
tirare  ihiffé  degli  Specchi,  un  signore,,  il  * 
'•  dottor  Quarantòttójf'phé  vi  era  seduto,  cfin 
là  signora,  .protestò.'  -.  Fu  arrestato  insieme 
alia-  signora/ .e 'poiché  .da-  folla  agglomerata 
lì  -applaudiva)  1  un  youmna'satio  di  'polizia 
...  si  avvicinò  ai  gfhpiiò.  .<&  diede  l’ordiiie  di 
arrestar  tutti:  Soltanto  pòchi  andati),  tra 
quali  iì  narratore  3èll é'ptsòdiòi  .àèppero  e 

Gli  abbonati  eh©  desidera¬ 
no  il  cambio  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  eop.  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


-liniere  la  vigilanza  poliziesca  ed  attendere 
sulla  riva'il  Wurmbrand.  Quando  ne  scese 
ro,  gli  scienziati  non  nascosero-  la  méta 
viglia  di  quell’accoglienza  glaciale.  Senon 
ché  la  folla,  '  che  da  Piazza' .Grande  avev 
notato  1/arriyof  impedita  di  avanzare,  pro¬ 
ruppe,  póme  per  incanto',  '  tra  '  sventolìi  d 
cappelli- e  di  fazzoletti,  in  una  pqderosa'ac 
claniaziotìe.  A  quelli  sul  molò  lé  voci  lon 
'  tailè  parVérò'la 'vóce  stessa:  di-  Trieste  in 
Èéggiatìté  :  all’  Italia  e' alla  libertà'.'- Ma  l’eh 
tusiasmo  ribèlle  della  folla  non  fece  eh 
accrescere  le  ire  poliziesche.  Con  inai  gàr 
bò  gli  ■  austriaci  fecero  sgombrare  là-  piaz 
za  della'  Borsa  -ed  iiiCorBò  ;  ma  1  trièstin 
tornavano  a  reagivàn-O  con  'fischi  e  mor 
/morii-,  acclaitmndo-  a  Triestè  italiana.  Allò 
sbócco  di  Via  S.,  Antonio,  '  la  folla,  indi 
'  .spettita  '  ma-/  non  '■  dimentica- i  delv  suo  buon 
umore,  si  mise,  a  cantare  la  canzone  '  te 
desca  -con  la  quale  le  folle  solevano,  fii 
dal.  1-848,  prendersi  beffe  della' sbirraglia 
Tra  gli-  arrestati  si  trovarono,  non -si  -sa  be 
ne  perché,  -un,  tedesco  he-4'  un  giapponese 
De  "parole  più  coraggiose  furono  'scritte 
da\V Indipendente  che  inneggiava  alla  scel 
ta  del  Ciamician  à  presidente  della  So 
cietà,  perché  gli  sembrai^  «  che"  quella -ca 
rica  nobilissima  data  ad  un  triestino,  fa 
cesse -più  evidente  il  vincolo -di  fratellanza 
che  tutti  gli  italiani,  dalle  Giulie  alla  Si-' 
ciba-,  -riunisce'  in  tuia  perfetta  comunanza 
di  .ideali  ».  E’  indomani  dei  distnrbatissiino 
arrivo  a;. Trieste,  'nell’andata  e  nel,  ritorno 
da  S.  Giusto,:  ;si  presentò  agli  -occhi  degli 
.  sciènziati  'una  scena  indimenticabile  :  per¬ 
sone  di;  .ogni  condizione,  ^ronrp.ijnd.Q.le  .file 
^elìe '.‘vetture,  '  tiisbigliàvauo.  alle  !  oi^cchfe  . 
degli  ospiti!  con  voce  soffocata  clàjf  timore 
delle  spie,  ma  con  l’occhio  acceso /di  chi 
scorge  lina  visióne  :  «-Evviva  l’Italia  ’  iich 

*  Le  perdite  di  nazionalità  italiana 
nell’esercito  austriaco  spnó,!,co'n;  molta 
approssimazióne  calcolate  'dà  F.  Sarvor- 
gnalr  sui  dati  di  una  recetfte  pubblicazione 
■del  riparto,. stàtisticp  dell’ .Ufficiò, di  Stato 
per  ì’esercito  'dell’Austria  tedesca./Per  de¬ 


terminare  la  frequenza  generica  della  mor¬ 
talità  bellica  delle  -i ugole  nazionalità,'!! 
numero  !  . dei  morti  m  guerra,  .domiciliati 
nei  territori  linguisticamente  puri,  fu  rag¬ 
guagliato  alla  popolazione  legale  del  1910'. 
In  tutta  rla  monarci i;a’  austro-ungarica  la 
mortalità  fu  del  2^.0  pef  rooo  abitanti.  Le 
nazionalità  si  -susseguano/in  quest’ordine  : 
tedescaj-'sloven'ag.rnoravó-slovacca  e  -magia¬ 
ra.  Le.  .perdite  degli  italiani  puri  sono  del 
18.3  per  mille.  Seuil  avrebbe,  quindi,  smen¬ 
tita,  l’.acc.usa  al  del  auto  impeto-  di  avere 
imposto  ai  nostfrabnuazifioàli'  un  più  gra¬ 
ve  tributo  di  sangue.  Ma,  auclie  a  voler 
'  pfèscindere  dal  gpdo  ,di/'appròssiihaziohe 
ctìé'  si'pùò  ottenefé  coli  uhà  investigazione 
rappresentativa  — ,|t|uale  è  quella  dell’uffi- 
ciò  statisficó  -auàtricco  —  conviene- Osser¬ 
vare:  che  la  classificazione  dei-  distretti  se- 
oondo.la  loro  purp^-  nazionale- ..è  stata  fat¬ 
ta  in  base  ai  censii -enti  austriaci,  che  ri¬ 
levano  ;là  lingua  dj  ustf^  a  quelli  unghe¬ 
resi,  che  rile’vai ahó  •  lingiia-materna.  Ora,, 
in  molti  casi,  qwy  ;  classificazioné./pon 
ebrfispònde  alla  rea  nazionalità  dei  'térri- 
VtòVi  pefché  —  dàSi  criteri  di  òppressfone 
politica  di  -  una®  ziohalità  a  favore  di 
’  unfaltra  —  è  no®  come  i  censimenti  as*. 
sumesséro  in  tuttala  monarchia. più  il.ca- 
rattarp/di  -una  lotti  politica  che  di  nn’Ope-'- 
razione.  amniinistrat  an/pA  prova  di,  ciò  il- 
Sàvqrgnau  cita  nel  \'h®)0  Patto  due  fatti 
tipici,  che  più.  -dirett.  mefite,  riguardano  noi 
itaìiaiii.  Nella  ctas.-  i ficàfeione  ‘  linguistica 
dei  tefrìtori  cpgdftì  e  dì  basé'.'àile  i'iCer- 
èh'e  sù-llé  nazionAStà  defVnorfi,  Triesie  è 
'considerata  un  ft»ri .  >rio  V ’rev'ale'rìtemente 
italiano-,  e  Zara  'Un  .  rritófiq  serbo-croato 
puro,,  per  modo  che  i  ì  rigsjgi  non  vengono 

tini  vanno  a  ingips  :  :e  il  impero -;dpi,, ser¬ 
bo-croati  Puriv,^ffi 


È  riservata  la  roprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub= 
blica  nel  MARZO  O. 

I  manoscritti  5.  1  si  restituiscono. 

■  'prtr'SE'aàjì  Saìì 
Firenze  -  Sic-bi 


Kappreseniante  .a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoit.  35. 


Montecatini 


Cura  : 

Fegato  — 


Stomaco  Intestino 

Malattie  del  ricambio 


STAG-IOWE:  Marzo-Dicembre 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di -indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della;  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCAR  A  SAGRA  DA 

\  prodotto  serio ,  innocuo ,  il  migliore 
del  mondo  ' 


Scatole  da  25  è  da  50  pillole/ 

{Bollo  'compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  ’  Opuscolo  gratis  dai  chimici: 
.,  G.  FATTORI  e  Cr—  Via  Moti- 
forte,  16  —  MILANO. 


mOIOCOHDJP 

G-issir**»», 


Farina  lattea  Italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

•Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  cóme  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  dei  latte  materno. 

Txx.T'xiins  Qi>roEòi^,iasi3srz33 
Esposizione  luternazifiiale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO  ,j.  • 
Esposizione  Internazionale»/  8.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano  - 

/  CAPITALE  SÓClXtÈ  ...  .  .  .  .  ...  .  .  L.  200.000.0DO 
•  »  VERSATO  .  .  ....  .......  »  232.045. iOO" 

’  Fondi  di  riserva: 

’  .  ordinario  . . L.  52.000.000  \ 

straordinario  .  .  .  . . »  50.70,0.000  i  115.325,. QÓ0.,  ; 

spec:  di’  ammòni  e,  rispetto.  ’ .  .  »  ,  12.625. 00C)  ) 

DIK.EZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI:  Londra  ■  Acireale  ■  Alessandrip,  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -Brescia  -  - 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  •  Galtànissettià  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  'domo  -  Ferrara  ■  Firenze  - 
Genova  -  Ivrea  -  Lecco  •  Leccio  -  Livorno  -'Lucca  -  Meseiua  -.Milano -/Napoli -Jtovara- Oneglia 
-  Padova  -  Palermo  -  Parma,  -  Perugia  -  Pespara  -  Piacenza,  -  Pisa  -  Prato  -  Reggio  Emilia  -  Roma: 
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IN  '  TTXJTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe pei/Ugmo^^2^!  1  ‘l 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  Con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
'  siente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


IL  CHIMOFINE 

o  acido  feuii  chinolin  carbonico  è  chimi 
caruente  identico  all'ATOFAN  o  àcide 
fenil  chinolin  carbonico. 

LEPETIT  FASMACEUTICI  -  MIEAHO 


'SCIROPPO -  PAGLIANO”  UAL!  Di  CUORE 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  P^-of.  Ernesto  Pagliano  -  IVa-poli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.,  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescajjvo  del  Sangue.  —  Intro-  , 
fiotto,. usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio  —  Migliaia*  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Sciroppo-Pagliano»  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  è  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile’,  consigliàbilissimo  in  - autunno,  beneficò 'in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tàssutitoaikente  la  nòstra  Mari  ~  '  '  ' 


e  disturbi  recenti  ©  eronlel 

guariscono  eoi 

'  COBDICUKA.  OTT.  OANIFELA 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPÙSCOLO  GRATIS^ 

Concessionari  :  INSELVINI  «  0-,  Milano,  Via 
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li  questione  del  libro 

li  pubblico  ha  avuto  notizia,  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi,  del  sorgere  in  Italia  di 
npove  Case  editrici,  del  trasformarsi 
di  altre  non  più  nuove,  del  formarsi  di 
coalizioni  fra  quelle  esistenti,  di  ten¬ 
tativi,  di  espansione'  oltre  i  Oònfini  dei 
Regno,  dove  il  libro  italiano  era  pres- 
soohé  sconosciuto,  non  solfo  in  paesi 
|  amici  ed  alleati,  ma  pur  in  seno  a  quelli 
con  cui  slam  stati  fino  a  ieri  in  guerra. 
È  un  fenomeno  interessantissimo  e  che 
inerita,  di  esser' osservato  per  trarne  jn- 
segnamenti  -atti  a  promuovere  l’inere- 
niento  della  cultura  e  dell’  economia 
;  nazionale;  fenomeno  interessantissimo, 
ma  non  già  nuovo,  giacché  chi  è  infor¬ 
mato  delle  vicende  dell’  industria  del  li¬ 
bro  in  Un  periodo  non  troppo  ristretto 
(poniamo  dalla  metà  del  secolo  sbórso 
ad  oggi)  Sa  che  situazioni  siiiiili  a  quel- 
L  la  presente  sii  spn  prodotte  anche  nel 
f  passato,  se  non  da  poi  altrove,  c  cono¬ 
sce  intorno  ad  egse  il  pensiero:  dei  con-  - 
temporanei. 

La  figura  dell’editore  nel  nostro 
tempo  non  è  più  quella  geniale  é  Ve¬ 
neranda,  sebbene  non  sempre  esente  da 
peccato,  dello  stampatore  del  Rinasci- 
rrjento.  In  questi  1’  umanista  ptevale- 
i  1  v.a  sul  mercante,  e  ciascuno,  di  essi, 
.specialmente  fra  i  sommi,  aveva  a  cuore 
>  di  conservare  fa  propria  indipendenza, 

!  iè  caratteristiche  delia  propria  perso- 
'  nalità.  Fra  confratelli  si  guardavano 
assai  cainescamente:,  i  Manuzi  aveva¬ 
no  supèrbi  disdegni  pe’  Giunti. 

A  dir  la  verità,  mi  piacerebbe  piu 
esser  stato  uno  stampatore  dei  Rina¬ 
scimento,  che  di  essere  un  editore  dè! 
secolo  ventesimo:;  mi  contento  di  esser 
stato  un  editore  del  decimorvono,  coeta¬ 
neo  dei  Giuseppe  Romba,  dei  Felice  Le 
Monnier,  dei  diversi  Vallardi,  degli 
Zanichelli,  dei  Gaspero  Barbèra  ecc.  ; 
ma  i  tempi  profondamente  cambiati 
k-  vanno  trasformando  l’Arte  Ideila  Stam- 
|  pa  in  una  Industria  che  ha  bisognò  dii 
’•  ‘.grandi  mezzi,  di  unione  di  forze,  di  or¬ 
gani  potenti  di  propaganda  e  di  diffu¬ 
sane;  la  Libreria  ha  bisogno  della 
Banca  e  già  la  Banca  le  tende  la  ma¬ 
no,  vedendo  che  ila  Libraria  può  es¬ 
ser  sollevata  dalla  posizione  di  Cene-, 
rantola;  delle  industrie,  e  offrire  le  ri¬ 
sorse  della  .poutf4  aux  ceufs  d’or,  perché  1 
-  il  suo  .prodotto  non  è  soltanto  un  og- 
y  getto  di  lussa,  e  perché  al1  giorno  d’og¬ 
gi  anche  per  gli  oggetti  di  lusso  s’ è 
allargato  il  mercato.  Si  son  formati, 
in  seguito  a  ciò,  i  trusts  librari,  come  si 
eran  formati  i  trusts  minerari,  i  trusts 
di  navigazione,  i  trusts  bancari,  ecc., 

.  e  dopo-  i  primi  trusts  librari  altri  ine  so-  : 
nq.;  sorti  e  sembrano  voler  stare  fra  lo¬ 
ro  ire  atteggiarne n  to  osfile  :  «  l’un,  epp- 
tro  1  feltro  armato  ».;  ma  alcuni  credono 
che-  sarà,  eòa  rispetto  parlando,  la  so-' 
lita  burla  dei  ladri  di  Pisa. 

È  un  bene  ?  è  un  male  ?  :  è  una  fa¬ 
talità,  come,  quello  che  spingeva  Elena 
verso  Rari  de.  Che  ap  deriverà  per  l’ar- 
.  te  del'  Rbro  e  per  Ih"  cultura  ?  Malgrado 
la  tendenza  prevalente  al  pessimismo, 
non  saprai  fare  previsioni  assoluta- 
mente  pessimistiche,'  ;  pensando  che 
1’ antagorli striò  fra  tiri  trust  e  l’altro 
susciterà  probabilmente'gare  di,  emu¬ 
lazione  e  di  concorrenza;  gioverà 
a  evitare  un: - -elevarsi  écc’essiyo  dei 
prezzi  dei  libri,  specialmente  di-  .quel-  ' 
L  li  peti  Te  .scuole,  per  non  esasperare 
varile  famiglie,  le  quali  oramai  si  vanno 
■  abituando  ad  ogni  genere  di  carovive- 
/:■  ‘ri,  ma  non  si  assoggetteranno  facil¬ 
mente  al  caro  prezzo  dei  libri  pei  loro 
ragaz.-  i.  Se  il  libro -non  '  obbligatorio 
rimarrà,  come  è  sempre  stato,  un  og-' 
gettp  di  lusso,  è  naturale,  che  abbia 
prezzi  adeguati,  e  a  dir  vero  gli  nu¬ 
trenti  c!u  dono  là  guerra  si  sono  ayuti 
in’ Italia  non  hanno  dato  cattivi  risulta¬ 
ti,  precisamente  come <accad.de  in  Fran¬ 
cia  sotto  la  Restaurazione,  quando  il 
-libro  a  ffuon  mercato,  il1  -volume  a  un 
pfrancb|?ilon  esisteva, 
f. .'  Un  artìcolo  della  Illus trattori  (9  giu¬ 
gno  i8(5o),  che  mi  fornisce,  questa  os¬ 
servazione,  soggiunge  :  «  Avant  l'a  Ré- 
■  volutimi,  quand  un  volume  de  Buffon, 


asse*  mal  imprimé,  se  vendait  7  ou-8 
francs  'pièce,  le  nombre  des  pauyres 
diables,  qui  trouvaient  de  l’argent  pouf 
souserire  à  une  publ'icatioh  de  vingt 
òu  trente  voltimes,  était  ineroyabfe. 
Aujourd’hui  un  ouv-rage  à  vingt  sotts- 
le  volume  trouve  compara  Li  vem  ent 
rno-ins  d’apheteurs.  Ainsi  fa  librairie 
s’est  tuée  de  ses  propres  mains,  en 
voùlant  se ‘lai  fé  tout  à  tous  dans  un 
pays  d’apparènce  démocratìque,  mais 
de  témpéfament  essentiellement  aristo- 
eratìque..  Cela  est  si  vrai  qu’ìl  n’y  a 
plus  qùe  les  libraires  de  lux  e  et  d’édi- 
tions  coùteuses  qui  fassent  aujourd’hui 
des  àffaires  sérieuses  ». 

Ciò  invece,  è  cosi  «  poco  vero  »  che 
la  libreria,  con  la  produzione  dei  libri 
a  buon  mercato,  si  è  tutt’ altro  che  «  uc¬ 
cisa  con  le  sue  proprie  mani  »,  in  Fran¬ 
cia  specialmente.  Come  sempre,  la  ve¬ 
rità  è  nel  mézzo,  ed  è,  per  esempio,  ne¬ 
cessario  che  il  prezzò 'di  un  libro  di 
prima  edizione  làsci  un  margine  per  le 
spese  di  pubblicità,  perché  le  nuove  e- 
dizioni,  come  le  nuove  specialità  me¬ 
dicinali,  hanno  bisogno  di  réclame,  ma 
decorosa  ed  onesta. 

Frattanto  l’azione  dei  -trusts  se  deve 
anche  servire  a  moderare  la  produzio¬ 
ne,  a  impedire,  per  quarito  è  possibile, 
(che  buone  Iniziative  intristiscano,  co¬ 
lpe  spesso  è  accaduto,  a  causa  di  ma¬ 
lintésa  concorrenza,  deve  .soprattutto 
rivolgersi  ad  intensificare  Ila  vendita 
all’interno  e  all’estero.  Moderatore  su¬ 
premo  fra  gli  enti  collettivi,  integrato¬ 
re;  dèlie  iniziative  loro  .6  degli  enti  au¬ 
tonomi  che  avranno  la  forza  di  soprav¬ 
vivere  malgrado'  i  trusts,  dovrà  esse¬ 
re,  con  sempre  più  estesa'  sfera  d’  a- 
zione  e  con  una  corrispondente  po¬ 
tenza  di  mezzi,  quell’  ente  che  in  Ita- 
’lia  esiste  da  mezzo  secolo  (18.69)  »  che 
ha  esercitato  un’azione  abbastanza  be¬ 
nefica,  non  foss’aitro  con  le  sue  impor¬ 
tantissime  pubblicazioni  bibliografiche 
a  servizio  non.  tanto  del  commercio 
quanto  della  cultura,  e  senza  sussidi  go¬ 
vernativi;  ma  l’Associazione  tipogfàfi- 
CQ-libraria  italiana,  a  cui  alludo;  non 
ha,  raggiunto  la  potenza  degli  enti  con¬ 
simili  di  Germania  (Bórsenverein), 
Francia  (Cerale  de  là  Librainie)  e  Gran 
Brettagna  (Stalionfery  I  lati). 

Invece  1’  A.  T.  L.  I.  (sigla  sotto  la 
quale  la  prelfodatà  Associazione  è  più  d  ‘ 
meho  conosciuta)  dovrà  essere  tutrice 
dei  diritti  e  interessi  della  clqspe  da¬ 
vanti  al  Paese  è  davanti  alle  altre  classi 
e  al  Governo,  non  per  domandar  sussi¬ 
di,  di  coi  ha  dimostrato  di  saper  fare 
a  meno,  ma  per  evitare  misure  fiscali 
per  essa  deleterie,  è  provocare  provve¬ 
dimenti,  specialmente  postali,  che  po¬ 
trebbero  grandemente  giovarle  senza 
detrimento-  dell’erario,  che  -dalle  nostre  j 
spedizioni  postali  trae  i.  maggiori  pro¬ 
venti. 

L’A.  T.  L.  I.  dovrà  eleggere  rappre¬ 
sentanti  dèlia  classe  nel  Senato  dive¬ 
nuto  elettivo  è-  costituito  prevalente¬ 
mente  dà- delegati  delle  arti  e  dei  me¬ 
stieri. 

incidentalmente  noterò  che  è  da  con¬ 
siderarsi  favorevolmente  la  partecipa¬ 
zione-  di  rappresentanti  della  cultura 
nei  Consigli  di  amministrazione  dei 
trusts  editoriali;  non  tanto  essi  vi  por¬ 
teranno'  concetti  prevalentemente  cui-, 
turali1  e  ideali,  compatibili  con  le  esi¬ 
genze  commerciali,  quanto  essi  ve¬ 
dremo  da  vicino  queste  esigenze,  e  ne 
persuaderanno  la  classe  degli  autori, 
.ebe  di  esse  raramente  -  tpngqn  conto; 
lessi  vedranno  coi  loro  propri  occhi  di 
che  lagrime  grondi  e  di,  che  sangue  lo 
•scettro  plr.ee  to  d'?oro  della  industria 
libraria. 

'Rivestirà  essa  mai  questa,- industria, 
per  effetto  delle  probabili  trasforma¬ 
zióni  economiche,  le  forme  cooperative 
socialiste  ?  Può  darsi,  ma  non  sarà  fra 
le.  prime  a  sottostare  a  tale  trasforma¬ 
zione,  né  sarà  di. quelle  a  cui  tale  tra¬ 
sformazione  riuscirà  piu  favorevole. 
Sebbene  non  siano  più  i  tempi  dei  Ma¬ 
nuzi  e  degli  Stefani,  .essa  continua  ad 
avere  uri  carattere  molto  personale,  e 
anche  l’e.s.ercizio  per  parte  di  una  So¬ 
cietà  e  a  mezzo  di  Consigli  direttivi,  — 
se  non  si  lasciasse  all’individuo,  Diret¬ 
tore  o  Gerente,  un’assai  larga  autono¬ 


mia,  —  darebbe  resultati  meno  rapidi 
Ò  meno  utili. 

Vorrei  con  quest® breve  scritto  po¬ 
ter  suscitare  una  fionda  polemica  e 
opportuna,  mentre  Alasse' libraria  sta 
per  prendere  impo^Énti  deliberazioni. 

P&ro  Barbèra. 

Di  furto  in  [urto 

Gli  esteti:  dal  grimaldello,  e  dal  piè  di 
porco  hanno  HpreW/wd  intensificato  la 
loro  attività  ;  e  in  un  fin  nella  sola  To¬ 
scana,  hanno  fatto  dite  empi  riusciti  e  ne 
hanno  tentato  un  terzo  "die  sarebbe  stato, 
dal  loro  punto  di’  vista,  magnifico:  Han, 
cioè,  smontato  a  pezzo  a  pezzo  e  trafugato 
un  monumentale  altare  ,  obiano  dalla  ro- 
njita  chiesetta  di  Sant’Anirea  a  Tizzano, 
quasi  a  mezza  via  tra  Dii  -nano  e  San  Go- 
denzo;  hanno  involato  a  deliziosa 

vola  di  Bartolo  di  Fred;  dalla  chiesuola 
di  Sant’Antonio  Bosco  in  quel  di  Fog- 
gibonsi,  tra  Colle  Valde  •  e  la  Badia  al¬ 
l’Isola;  sono  riusciti1  a  auomettere 

tanto  —  forse  non  si  ironiettevanò  di 
fare  di  pifi  —  il  tabeniai  io  di  Luca  della 
Robbia,  -  meraviglia  della  parrocchiale  di 
Santa  Maria  a  Peretola. 

Sembra  si  riminovi  qiu  ila  furia  rapina- 
trice  eie. si  scatenò-  sulle  ostré  cose  d’ar- 
.te,  e  specialmente: ‘sulle  e  rrecotte  robbia- 
ne-,  alla  fine1  del  1905  e>.  il  principio  del¬ 
l’anno  seguente. -.(IjÈreostiì.ixa  curiosa:  al¬ 
lora  assumeva  le  fpBzioni  di  direttore  ge¬ 
nerale  per  le  antichità  e  belle  arti  Corrado 
Ricci  ;  ora  T  ha  assunte  Ai  duino  Colasanti. 
Si  direbbe  quasi  éhè  gli  esteti  su  ricordati 
sperino  o  contino  •stupidi  •  icute  su  di 
minor  vigilanza.ffcfiirante  il  .trapasso  dei 

Certo,  come';:  allpra,  .quindici  anni  son< 
anche  ora  il  gran  pubblico  ricomincerà 
domandare  che  direzione  n.neraje  e  sotto- 
segretariato  provvedane,  e  leverà  .  intanto 
le  sue  proteste.  come  provveder  sicu- 
ramefité  ?  ’  '  'f 

•  Nelle  gallerie;:; nei  musei,  generalmente 
molto  si  è  fatto'é  si  continua  a  fare.  Rior¬ 
dinandosi  il  Gonvei  t:  di  Sàn  Marco  e  le 
gallerie  degli  tìffiz-i  .•  delJ’A'ccademia,  le 
piecoléi  tavole  sono  state  fermate  in  modo 
che  anche  alle  fidate  maestranze,  cui  sono 
noti  i  mezzi  di  sicure  zza  adottati,  occor¬ 
rono  dei  ..quarti  d’ora  per'-'remuoverle.  Ma 
gallerie  de  àausei  hanno  una  sorveglianza 
continuà’piài  giorno  e  di'  notte  ;  si  che  ba¬ 
sta  difendersi  dall’esteta  di  inano  svelta, 
che’  cerchi  approfittare  della Amomen tanca 
distrazione  di  un  sorvegliante  o  di  un  in¬ 
tervallo  1  tra  le  numerosi  :  ispezioni  not- 

Nelle  chiese  di  campagna  o  di  monta-/ 
gna  qualsia^  fermatura  la  piti  complicai  , 
che  ostacolò.. offrirebbe  ad' una  banda  bene 
equipaggiata;  è  pronta  a  tutto?  Pronta  ai> 
chè,  si  noti-,  a  portar  via  a  pezzi  un  capo¬ 
lavoro,  a  risparmio  di  tempo  e  di  fatica. 

Certo  molto  si  potrebbe  ■  fare  ancora  ;  e 
se  l’Bèonómato  dei  Benefici  Vacanti,  inve¬ 
ce  di  lesinare  cento  lire. -spèndesse  i  subì 
milioni  a'  rafforzar  paréti;  a  sbarrar  fine¬ 
stre  e  irrobustir  porte,  gli  esteti  potrebbero 
ìtieófitrare  ' 'serie  difiieOltà  fin  dal-  principio 
dell’impresa,  e  qualche'  volta,  anche,  ab¬ 
bandonarla.  dMa  in  quanto  All’opera  d’ar¬ 
te,  piti  che  assicurarla  con  - staffe,-  spran¬ 
ghe,  chiavarde/non  si  può,  poiché  occorre 
poterla  anchél're rn uo vere  'assai  agevolmen¬ 
te  nei  pericoli  d’  incendita'ò  di  terremoto. 

Nel  momento  forse  quftlcuno  dirà,  an¬ 
che,  esser  meglio  trasportar  tutto  nelle 
gallerie  e  nei  rilàsci,  com|  si  faceva  un 
■tempo.-  Ma  oggi  si  pensò;  -fortunatamente, 
in  maniera  diversa;  e  tjgèsuno,  responsa¬ 
bile,  oserebbe  ascoltar  qàella  voce. 

'  Anzi  proprio; ri-élle  segnane  passate  si. 
stavano  iniziando  le  piritiche  necessarie 
per  riportare  nella  graziosa  cappella  bat¬ 
tesimale  di  Sant’ Andrea'  a  Camoggìano, 
-prèsso  Bafberino-  di  Mu^èllo,  il  fonte  e  il 
disco  robbiaritì,  trafugati)/ recuperati  e  da': 
dièci  '  anni  depositati  nel  -Museo-  di  San 
Marco  ;  e  di  collocare  nella  sala  consiliare 
di’  Càrmignano  il  bassorilievo  di  Andrea 
dèlia  RObbia,  raffiguranèèAla  Pietà,  rubato 
dalla  Compagnia  dell’A|inunziata,  nel  Ca¬ 
stellò  di  Legri,  è  pur  da  ‘dieci  anni  espósto 
a  San  Marco.  Qui  erano  -e  soli  certo  più 
sicuri;  ma  erano  e  son  fuor  di  luogo: 
dioriti  pezzi  di  museo,  ^eaza  vita'.  Là  fa¬ 
rebbero  la  gioia  dei  visitatori;  sarebbero 
patrimonio  di  quelle"  popolazioni  ,‘cui  f 
rono  -  destinati.  ; 

E  queste  specialmente  dovrebbero  ess 
re  le  tutrici  e  custodi  dei-  tesori  d’arte  cl 
han  la  fortuna  di  possedere.  Non  basta 
sollevino  minacciosamente^  copie  .  è-  avy 
auto,. ‘per  opporsi  a  che  una  tavola  ma¬ 
landata  sia  portata  altrove  .per  subire  un 
necessario  .restauro,  o  per  impedire  che- 
veijga  - mopientaneamenfè.  posta,  altrove,'; 


al  sicuro.  Occorre  ^riescano  a  dare  qualche 
bella  lezione  a  questi  audaci  trqfugatori. 
magari  ai  loro  mandanti..  Chi  sa  che,  dopo, 
un  mezzo  linciaggio,  non  passi  la  voglia  &■ 
qualcuno  di  esercitare  la  propria  abilità 
attorno  a  terreeotte  robbiane  e  a  tavole  di¬ 
intanto  il  bilancio  artistico  e  finanziario 
dèi  due  trafugamenti  e  della  manomiì 
ne,  non  è  lieto. 

La  pala  d’altare  di  -Sant’Andrea  a  'liz¬ 
zarlo  era  uft  buon  prodótto  della  bottega 
di  Andrea  della  Ròbbia  e  aveva  un’aria  d: 
famiglia  con  l.e  celebri  pale  casentinesi 
Entro- una  ricca  cornice,  sui  pilastri  dèlia 
quale  svariavano  dei  mazzetti  di  fiori  poli¬ 
cromi/lumeggiava  il  quadro  centrale, 
sul  fondo  blu  biancheggiavano  quetamen- 
te  la  Vergine  in  trono,  pensosa,  e  ih  putto 
nudò,  gracile  e'  m'agrolino,  tra  i  santi 
-drea  e  Michele  in  piedi,  e  Stefano  e  Fran¬ 
cesco  inginocchiati.  V’-era,  nella-  coiupor 
sjzione,  un  po’- di  sbilancio,  portato  in  spe: 
cié  .daliar-grànÙe.  croce  <|i  SanfAndrea,  mal 
equilibrata  dallo  spadone  dell 'arcàngelo  ; 
e  le  forme  non.'  avevano  quella  finezza  che 
è  caratteristica  delle  opere  niodellate .  dal 
maèstro.  Ma  v’era  di  lui  quelia  dolcezza 
tèa  triste  e  seréna,  filerà  di  lui  quell’ar¬ 
monia  rdi  bianco  è  d’azzurro  che  tariti 
fannq  amar  le  sue.  cose.  Nel  gradino, 
cartella'  sorretta  da  4rie  angeli-  genuflessi 
recava  una  lunghissima  scritta  col  npme 
del  comipittente,  >1  priore  Francesco  Vol¬ 
pini  (di  lui  si-ripeteva  l’arme  nelle  basi  dei 
pilastri)  e  l’anno  -j jm.  *- 

Nell’ insieme,  una  cosa  pregevole'; 
eravamo  allietati  fosse  -uscita  incolume  dal¬ 
li  minacele-  del  terremòto,  che  non  poco 
aveva  isconquassafo  la  chiesetta  di  Tizza- 
rio.  A '  parare  altfe  mipaocil,;  -anzi,  il  bas¬ 
sorilievo  era., state!  alcuratamènte  protetto 
con , un  , robusto  assito.  Ma,  Passito  n°n  [ 
protetto  dai  ladri,'  che,  han  profittato  forse 
della,  momentanea  vacanza  del  parroco 
morto  da  poco  è  non  ancora  sostituito. 
E/ còsi  han  potuto  lavorare  indisturbati  al¬ 
meno  per  tutta  'una  notte. 

La  tavolinà  di  Sant’  Antonio  al  Bosco 
non  deve  aver  richiesto  tanta  fatica  :  cu¬ 
spidata, ‘misurava  sessantacinque  centime¬ 
tri  per  cinquanta.  Bartolo  di  Fredi  vi  ,  ave¬ 
va  riflesso,  nella  sua  gentile  maniera,  gli 
spiriti  e  le  forme  dèi  Lorenzetti  e  del  Meni¬ 
mi  :  anzi  alla  scuola  di  ffippo  tra  stata  at¬ 
tribuita  lungamente  quésta  Madonna,-  fin¬ 
ché  il  Perbiris  prima  e  poi  la  Elder  non 
rassegnarono  a  Bartolo,  per  un  convin¬ 
cente  confronto  con  un  polittico  di  lui, 
conservato,  all’  Accademia  di  Siena.  La 
Vergine  appariva  in  piedi,  fino  alle  ginoc¬ 
chia,  chiuso  il  castissimo  corpo  in  una  tu-, 
meà  róssa  finamente  broccata  d’  oro  ;  un 
,-mànteIfó  azzurro  le  scéndeva  dal  capò  e1, 
coprendole  la  spalla  destra  le  fiancheggiava 
la  snella  figura.  Il  putto,  con  una  tuli  i- 
ohetta  delio  stesso  broccato  e  dalla  quale 
spuntavan  fuori,  irrequièti,  i  rosei  piedipij 
seduto  sul  braccio  sinistro  della  Vergine, 
tei  leva  neffe  mani  Un  melograno. 

Deliziosa  tavola,  appena  deturpata  dai 
fori  fattivi  bestinimc-me  per  appiccar  co¬ 
rone,  collane,  braccialetti; e  voti.  .  .  Vi¬ 
li  tabernacolo  di  Peretola  era  stato  ese¬ 
guito,  tra  il  1441  e  il  1442,  da  Luca  della 
Robbia,  e  dal  suo  aiutp  Antonio  di  Cristo, 
fano,  per  la  Cappella  di  San  Luca  già  esi¬ 
stente  nell’Ospedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va.  Il  maestro,  che  aveva  appena  termi¬ 
nato"  la  celebre  Cantoria,  aveva  eseguito  in 
marmo  le  parti  architettoniche  principali 
e  le  figure,  quali  l’Eterno  nel  timpano,  il 
gruppo  della  Pietà  nella  lunetta,  e  i  .  due 
angeli  ai  lati  dello  sportello,  limitando  la 
terracòtta  policromata  al  gradino.  Subito 
dopo  doveva  audacemente  adoperarla  ,  e- 
sclàsivamente  per  due  opere  di  gran  mole  : 
i  lunettoni  sulle  porte  delle  sagrestie,  del 
Duomo. 

Ed  al  marmo  aveva  armoniosamente  uni¬ 
to  il,  bronzo,  modellanùo  per  la  fusione  un 
disco  con  To  Spirito  Santo,  disco  sorretto, 
entro  una  ghirlanda' marmorea,  dai  due 
angeli  .rammentati.  'Forse-  aveva  modella¬ 
to  anche  lo  sportello  originale,  sostituito 
sullo  scorcio  del  quattrocento  o  sui  primi 
del  Cinquecento  da  quello,  che  fino  a  pochi 
.giorni  fa.  vi  si  vedeva, .  cop-  Cristo  in  piedi 
appoggiato  alla  croce. 

I  ladri,  come  è  noto,  hanno,  distaccato  e 
trafugato  il  disco  don  lo  Spirito  Santo,  e 
lo  sportello. 

Del  disco,  la  cui  perdita  è  dolorosissima, 
non  si  è -parlato;  si  è  parlato,  invece,  e 
mólto,  dello  sportello,  dicendolo  opera  del 
Ghiberti  e  valutandolo  sesSantamila  lire. 

II  nome  del  Ghiberti  è  dovuto  ad  un  e- 
quivóeo  Che  risale  ‘  al  Milanesi.  Oltre  alle 
peculiarità  stilistiche,  parlano  chiaro  i  do¬ 
cumenti  ;  dei.  quali,  alcuni,  e  degli  anni 
1441-1443, 1  ricordano  il  tabernacolo,  ese¬ 
guito  da  Luca  per  la  cappella  del  santo 
suo  oBOijpno  ;  altri,  del  1.450,  fànno  memo¬ 
ria  del  tabernacolo  eseguito  da  Bernardo 


Rossellino  per  lo  spedale  delle  donpe,  e 
cjie  ora  si  Conserva  '  in  Sant’.Sgidio. s  Per 
questo,  in  quel  medesimo  anno,  Lorenzo 
Ghiberti,  esegui  lo  sportello- di  bronzò,  che 
fino  a  poco  fa  si  vedeva  unito  al  tabernà¬ 
colo,  e  che  ora  è  custodito  nella  cassaforte 
dell’Arcispedale. 

L,a>verè  il 'Milanesi  fatto  tutt’ uno  dei 
.due  tabernacoli,  e  creduto  ehe  quest’uno, 
di  Luca  e  con  16  sportello  del  Ghiberti, 
fosse  quello  di  Sant’Egidio  ;  l’aver,  poi, 
altri  riconosciuto  l’opera  di  Luca  in  quel 
tabernacolo,  che  sui  primi  del  cinquecento 

10  spedalingo  Leonardo  Bonaféde  fece  tra¬ 
sportare  a  Santa  Maria  di  Peretola  —  chie¬ 
sa  di  patronato  di  S.  Maria  Nuova,,  e  da  lui 
Bonafede  arricchita  d’opere  d’arti  — -  ma 
riferendogli  sempre  il  documento  che  ricor¬ 
dava  il ,  Ghiberti.  come  autore  dello  ,  sporr 
tello,  ha,  dunque,  finito  col  concretare 
•l’èquiyoco.  ' 

Lo  sportello  di  Peretola,  a  chi  ha  poi  ben 
distinto  le  due  opere,  è  apparso  però  cosa 
tutto  affatto  diversa  dal  tabernacolo;  è  se 
qualcuno  ha  creduto  di  poterlo  attribuire 
a  Donatello  peT  un  poco  valido  confrohto 
coi  rilievi  del  fonte  di  Siena,  e  se  qualcun 
altro  vi  ha  veduto  piuttosto,  la  fattura  un 
po’  rozza  di  Michelazzo,  i  più  lo  hanno, 
giudicato  opera  mediocre  e  tarda,  e,  come 
ho  detto,  della; fine  del  quattrocento  ò  dei 
primi  del  cifiquecento.' 

Qualunque  ne  sia  però  il  valore  artisticò  ri 
e'  commerciale,  -è  doloroso  saperlo  sparito 
insieme  col  dossale  ròbbiano  e  la  Madon¬ 
nina  senese.  Delle  quali  opere  la  Soprin¬ 
tendenza  alle  gallerie  musei  e  oggetti  d’ar¬ 
te  si  è  affrettata  ad  inviare  diecine  di  foto¬ 
graffe  agli  uffici  di  esportazione >  alle -que¬ 
sture,  alle  dogane,  ad  ahtiquarii  e  colle¬ 
zionisti,  C’  è  dn  augurarsi  che  questo'. mez^ 
zo  riesca  a  far  rintracciare  le  opere  trafu¬ 
gate,'  conte  servi  ad  indurre1  i  ladri  della 
Madonna  del  Popolo  di  Lippo  Mettimi,  ru¬ 
bata  dalla  Chiesa  dei  Servi  di  Siena,  a  fi-  ■ 
portarla-  misteriosamente.  Altro  là'  Soprin-  . 
tendenza  non  poteva  fàre,  almeno  per  le 
'  due  opere  robbiane  ;  poiché  queste,  finché 
rimangono  murate  al  loro,  p.ostp,  sono  -jn  ‘ 
tutela  e  custodia  .  della  •  Soprintendenza  ai 
monuménti,  come  immobili  per  destina-  • 
zione.  Quando  poi  diventano  mobili  per.... 
màio  destino,  allora  soltanto  sé  he  può  è  - 
•,dève  oceupàre  la  Sopriri-tendenza  degli  og¬ 
getti  d’arte. 

Sottigliezze  di.  regolamento  e  di  Còdice 
Civile,  secondo  il  quale,  si  sa,  la  locomo¬ 
tiva  è  un  immobile  per  destmàziqne! 

Nello  Tarchiato. 

Momenti 

di  poesia 

Vediamo  un  -po’.  Abbiamo: 
fantaàticàto  in  questi  anni  di  guerra 
e  avventurato  dilffcili  profezie.  Una  di 
queste  riguardava  1’ aspettò:  deli’ arte.)  . 
Abbiamo  notato,  per  ciò  che  riguarda-  • 
va  il  passato-,  per  risalire,  cioè,  alle 
cause  che,  hanno' .determinato  lo  scate¬ 
narsi  dèlia  bufera,  che  bia  trascinato 
nel  suo-  vortice  distruttore  molti  valori 
anche  morali  del  passato,  che  1’ arte 
.aveva  contribuito  a  creare  .anch’  es-sq 
quell’atmosfèra  di  immobile  noncuranti  , 
za  in  mezzo  a  cui  la  guerra  ha  potuto 
apparire  come  una  terribile  sorpresa. 
L’egoisrno  ;e  l'egotismo,  dicevamo,  è 
.stato  il  segno.  prejd!pmin.ante  dejle  prin¬ 
cipali  manifestazioni  dell’  espressione 
letteraria  di  quest’ ultimo  [periodo.  Ci 
siamo  ,  interessati  alla  singolarità  del 
sentimento,  all’  eccezionaiità  del  caso) 
particolare  e  abbiamo  messo  al  disoprq 
dj  tutto  ciò  che  forma  il  lievito  da  dii 
sorge  superba  l'a  poesia  che  è  fatta  per 
alimentare’ costantemente  la  fede  degli 
«omini,  i  grandi  sentimenti,  cioè,  della 
collettività,  le  inquietudini  e  le- aspira¬ 
zióni-  di  chi  credeva  al  privilegio  che 
s’ èra- acquistati?,'  per  virtù  dèlie  prò¬ 
prie  energie  in  contrastò  con  le  energie  - 
delle  masse,  d;i  considerare  la  propria 
legge  come  la  sola  lègge  del  mondo, 
f’  Era  la -Germania  che  aveva,  secondo 

11  solito,  teorizzato-  quest’  inclinazione 
letale  ;  èssa  che  aveva  per  conto  suo 
(esaltato  l’anima  collettiva  e  le  grandi 
tradizioni  della  sua  storia  e  del’  suo  ge¬ 
nio,  e,  non  attaccata  dal  male,  aveva 
trovato,  dentro  ai  suoi  confini;  echi  en¬ 
tusiastici  per  affermare  di  fronte  alla 
decadenza  morale  degli  altri  popoli,  dei 
latini  in  i specie,  la  sua  superiorità  in¬ 
tellettuale,  e  il  diritto  di  predominare, 
essa,  la  sana,  sopra  le  altre  nazioni  sfi¬ 
brate  e  corrotte  dalle  dissolvitrici  cor¬ 
renti  egoistiche. 
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Questo  abbiamo  detto,  nella  fretta 
delle  analisi  psicologiche  e  spigolando 
solo  in  un  campo  delle  manifestazioni 
artistiche  germaniche,  nel  campo-delia 
poesia,  tra  i  canti  pangermanistici  o  nei 
volumi  del1  Liliencron.  Ma  poi  abbiamo 
visto  quali  miasmi  esalavano  certi  altri 
campi,  là  còme  altrove,  e  quale  corru¬ 
zione  anche  artistica  si  era  insinuata 
anche  colà  fra  le  classi  più'colte,  e  co¬ 
me  certe  singolarità  di  pervertiti  otte¬ 
nevano  il  sincero  ed  entusiastico  con¬ 
senso  di  molti  adepti,  talché,  sul  serio, 
a  proposito  delle  porcherie  e  delle  scem¬ 
piaggini  di  un  Wedekind  si  osasse  par¬ 
lare  nientemeno  che  di  Guglielmo  Sha¬ 
kespeare  ! 

Comunque  sia,  la  guerra,  dicevamo, 
spazzerà  via  tutto  il  passato,  la  guerra 
che  ha  rivelato  in  una  visione  incancel¬ 
labile,  quanta  ricchezza  di  nobile  e  di 
grande  ispirazione  può  attingere  l’arte 
dellìawenire  da  virtù  che  hanno  bril¬ 
lato  della  più  vivida  luce  non  per  l’af¬ 
fermazione  di  un  qualsiasi  egoismo,  ma 
per.  tutto  ciò  che  sfiorava  finalmente 
Un’altra  volta,  come  nei  grandi  tempi, 
còl  suo  alito  purificatore  é  ravvivatore 
le  cime  più  alte  del  sentimento  e  del 
pensiero. 

E  aspettammo.  Parlo  di  noi  natural¬ 
mente,  e  parlo  più  specialmente  di  poe¬ 
sia.  Abbiamo  avuto  dei  canti  che  cele¬ 
brarono  dei  grandi  fatti,  e  riuscirono 
naturalmente  quali  dovevano  riuscire, 
maturati  come  erano  tra  impressioni 
che  non  s’erano  ancora  allontanate  ab¬ 
bastanza,  per  poter  esser  contemplate 
in  quella  quieta  serenità  che  sola  con¬ 
cede  la  libertà  di  scegliere  ciò  che  sug¬ 
gella  con  immagini  essenziali  e  inte¬ 
grali  la  bellezza  della  contemplazione. 

I  segni-  precursori,  dicevamo,  non 
possono  venir  che  dopo. 

Ci  eravamo  ingannati  un’altra  volta? 
Non  so;  ma  ciò  che  vediamo  avvenire 
nel  campo  sociale  è  un  violento  scate¬ 
narsi  di  appetiti  individuali.  Prima  con¬ 
seguenza  delta  guerra  è  l’affermazione 
di  una  classe  che  manifesta  i  suoi  pro¬ 
positi  non  di  armonia  ma  di  predo¬ 
minio. 

L’arte  seguirà  anch’essa  questo  mo¬ 
vimento  ?  Avremo  ancora  affermazioni 
particolari  più  sfrenate  di  prima  ?  Ci 
sarà  come  una  specie  di  reazione  im¬ 
mediata  allo  sforzo  intenso  che  tutti 
abbiamo  fatto  di  vivere  una  vita  in  cui 
tutto  ciò  che  tocca  più  direttamente  i 
nostri  moti  più  segreti,  le  nostre  più 
particolari  inclinazioni,  le  nostre  più 
misteriose  simpatie  e  i  nostri;  pensieri 
più  singolari  ha  taciuto  per  lunghi  an¬ 
ni,  attratti-  come  siamo  stati  da  ciò 
che  viveva  e  splendeva  per  qualche 
cosa  che  pur  era  in  noi  tutti  e  che 
nello  stesso  tempo  ena  pur  tanto  al- 
Ì*  infuori  e  al  disopra  di  noi  tutti  ? 

Ecco  qua,  per  esempio.  Ho  sul  ta¬ 
volo  due  libri  di  versi  stampati  in  que¬ 
st’anno.  E' leggo  in  uno: 

Ero  felice.  Amavo  i  i"  miei  pennini. 

Ammiravo  gli  amici  di  papà, 

un  dottor  Galli,  un  ingegner  Brunito. 
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E  in  un-  altro  : 

Peuh!  avevo  una  casetta 
a  Messina,  rione  Boccetta 
a  un  passo  dal  venerato 
santuario  di  San.  Giovanni  decollato, 
dove  allora,  dentro  un  tocchione 
scuro  in  fondo  a  un  androne 
contemplavo  la  tes.ta  mozzata 
di  marmo,  dietro  la  grata  indorata. 

Sono  due  libri  l’uno  di  Marino  Mo¬ 
retti  (Poesie,  Milano,  Treves),  l’altro 
di  Giuseppe  Zucca  (Io,  Roma,  Formig- 
gini)  ;  il  primo,  è  vero,  non  nuovo,  ma 
una  raccolta  in  un  solo  corpo  di  poe¬ 
sie  tutte  dell’ ante-guerra  pubblicate 
sparsamente. 

Quest’  ultimo  fatto  non  toglie  alcun 
valore  alle’  mie  affermazioni. 

Io  mi  domandò.  E  possibile  che  ci 
sia  chi  abbia  l’animo  di  rileggere  que¬ 
ste  personali;  confessioni  o  di  ascoltar¬ 
ne  delle  nuove  di  un  genere  non  dissi¬ 
mile  ?  Intendiamoci  :  non  affermo  che 
una  impressione  personale  non  possa 
assurgere  ad1  una  concezione  universa¬ 
le.  Nessuno  mi  crederà  reo  di  questo 
spropositò  artistico:  ma  tutti  com¬ 
prendono  che  i  due  esempi  che  ho  ci¬ 
tato  non  assumono  per  noi  alcun  va¬ 
lore  universale.  ,  , 

Ma  lo  assumono  i  due  libri  conside¬ 
rati  nel  loro  insieme.  I  quali,  del  re¬ 
sto,  pur  restando  nello  stretto  ambito 
di  confidenze  fatte  a  se  stessi  di  senti¬ 
menti  che  hanno  la  loro  radice  in  av¬ 
venimenti-  personalissimi  (ai  quali  noi 
ci  sentiamo  un  po’  indifferenti,  come 
siamo  indifferenti  ai  nostri .  stessi  ap¬ 
partenenti  alla  nostra  più  comune  vita 
e  senza  alcun  segno  che  li  imprima 
fortemente  dentro  di  noi,  perché  si  rin¬ 
novano  con  la  stessa  monotonia  qua¬ 
si  quotidianamente)  ci  indicano  tutta¬ 
via  non  di  rado  il  cammino  per  met¬ 
terci  nelle  stesse  condizioni  nelle  quali  , 
si  trovarono  i  due  poeti.  E  questo  ef¬ 
fetto  è  dovuto  certamente  alla  loro 
arte. 

E  andiamo  cosi  in  fondo  tanto  del- 
1’  uno  quanto  dell’altro  libro.  E  sen¬ 
tiamo  ne'l  Moretti  quella  sottile  dol¬ 
cezza  che  hanno  alle  volte  le  più  quie¬ 
te  scene  familiari,  e  quel  raccoglimen¬ 
to,  fatto  non  so  se  di  stanchezza  o  di 
timidezza  per  cui,  pur  non  indifferenti 
a  quello  che  di  più  vivo  e  di  più  agi¬ 
tato  irumoreggia  intprno  a  noi,  ci  è  ca¬ 
ro  appartarci  e  rimpiccolire  tutti  i  no¬ 
stri  desideri  e  tutte  le  nostre  aspira¬ 
zioni  :  ,  ;  . 

come  tu  dici,  pago  del  mio  sole) 
ch’è  un  solicello  e  delle  mie  parole 
ch’hanno  bisogno  del  diminutivo.! 

E  qualche  volta  l’esasperazione  di 
questa  modestia  giunge  sino  quasi  al- 
1’  annullamento  di  un  pensiero  qual¬ 
siasi  : 

Aver  qualche  cosa  da  dire 

Pel  mondo  a  se  stessi,  alla  gente  ! 

Che  cosa  ?  Io  non  so  veramente 

perch’  io  non  ho  nulla  da  dire. 

È  troppo,  ma  comprendiamo.  E  per 
un!  momento^  come  reazione  che  pro¬ 
viamo  anche  noi,  siamo  consenzienti. 
Ma  per  un  momento.  E  domandiamo 
all’arte  qualche  cosa  di  più.' 

E  se  ci  volgiamo  all’altro  poeta,  al¬ 
lo  Zucca,  anch’egli  alle  volte  dà  alla 
nostra  inquietudine  una  risposta  che 
si  adegua  a  momentanei  sentimenti  di 
reazione  contro  il  'logorio  assidilo  del 
pensiero  : 

La  scienza?  E  chi  ne  sa  nulla? 

Ieri  dormivo  ancora  nella  culla:  .• 
domani  dormirò  nella  bara. 

Non  c’è  tempo.  E  chi  insegna?  e  chi  un¬ 
ipara  ? 

La  Storia?  E  chi  ne  sa  niente? 

Le  vicende  di  ciascuna  gente? 

Eccola  :  oggi,  clamor  di  trombe  : 
domani,  silenzio  nelle  tombe. 

Vivere,  viverè  bisogna  ! 

Non  dei  duchi  di  Catalogna .  ... 
elencare  le  genealogie 
o  far  del  Cosmo  le  microscopie. 

Vivere,  vivere  !  sentire  • 

,  ad  ogni  attimo  fluire 
il  sangue,  Con  onde  piene, 
il  sangue  dentro  le  vene.... 

Vivere....  e  divertirsi.  Quando  il 
poeta  vede  accendersi  sui  viali  mormo¬ 
ranti  le  prime  luci  artificiali  «  e  tutta 
F  anima  della  città  s’  abbarbaglia  di 
elettricità  »  egli  pensa  come  i  poeti 
chic  scuoterebbero  tutti  i  loro  tirsi  per 
celebrare  sonoramente  quello  spetta¬ 
colo  e  per  conto  suo  esclama  : / 

Macché  .tirsi!  macché  tirsi!  — 
penso  che  è  l’ora  di  divertirsi.  ..  .. 

Ebbene  ;  egli  che  pure  ha  "colto  qua 
e  là  qualche  impressione  forte  di  luce 
e  cfi  còloré,  che  ha  sentito  con  vigore 
il  rude  senso  '  di  grandezza  che  desta 
la  campagna  romana,  o  la  freschezza 
del  vento  marino  impregnato  di  salse¬ 
dine  'che  sferza  vivamente,  la  faccia, 
che  ha  sentito  fortemente  il  fascino 
misterioso,  di  Roma,  e  poi  la  gaiezza  di 
qualche  plaga  solatia  della  sua  nativa 
Sicilia,  che  ha  evocato  qualche  fresca 


immagine  di  fanciullezza,  •  e  qualche 
malata  delusione  di  giovinezza  della 
quale  non  si  duole,  ma  semplicemen¬ 
te  sorride  ;  ebbene  questo  poeta  resta 
pur  sempre  il  poeta  di  qualche  fugge¬ 
vole  momento  pur  nostro:  Ma  io  non 
direi  che  sempre  possiamo  sentirci  con 
lui,  quali  che  sieno  i  sentimenti  più  in¬ 
composti  che  ci  agitino,  o  che  sian  trat¬ 
ti  a  quella  calma  che  danno  sempre  i 
poeti,  liberi  dall’  ossessione  del  pro¬ 
prio  io. 

Spesso  anzi  il  nostro  io  si  sente  cosi 
distante  da  quello  del  poeta  che  non 
c’è  un  terreno  Comune  su  cui  possiamo 
incontrarci. 

C’è  una  cabina  d’acciaio  nella  quale 
il  poeta  confessa  di  vivere,  con  tutte 
le  faccie  levigati  come  uno  specchio 
nel  quale  egli  rifletté  per  tutti;  i  versi 
la  sua  persona)  Li  dentro,  per  quanto 
essa  sia  angusta:  per  un  momento  rie¬ 
sce  à  trascinarCi;  ma  non  vi  possiamo 
rimanere  a  lungo.  Ed.  anch’egli  ne  vor¬ 
rebbe  uscire  :  '. 

Ah  che  voglia,  che.  voglia 

/  -di  buttar  jjatfo  giù 

a  càlci!  d|  r  >n  vedermi  più! 
di  veder  dltro  !  fuori  ! 
largo!  arià|  luce!  colori! 
uomini,  uopi  ini  forti!  fronti 
alzate  verso  orizzonti 

•  lontani  l.-'fA'1 
Mani  fraterne,  mani 
aperte,  tese  alla  vita 
infinita  .IìjkS 
più  in  là,' più  in  là! 
libertà!  libèrti..... 

Ma  la  cabina  è  d’acciàio  !  Che  farci  ? 
Ma  verso  quelle  fronti  alizate,  ma  ver¬ 
so  quelle  mani  tese,  noi  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  correre. 

Aneliamo  a%he  noi  à  correre  dove 
palpita  quella  fo 

E  il  poetar  che  pur  ci  ha  tenuti  av¬ 
vinti  a  sé  è  ràjjp  .  -tentativo  di  questa 
nostra  peni.  E  «ile  volte  ci  è-  caro, 
perché  ci  richianm  .alla  memoria  lo 
sforzo  che  dumrnmo. 

È  il  poeta  djain  nostro  momento.,  E 
poiché  in  qualche  modo  siamo  usciti 
dalla  sua  cabina,)  vorremmo  che  egli  ci 
.  seguisse  e  ci  dicesse  tutto  ciò  che  del 
mondo  di  fuori  noi  sentiamo  nel  no¬ 
stro  animo,  ì|t 

Ci  rincresce  .'li  perderlo  cosi  di  vista. 

<  G.  S.  Gargàno. 

Cronache  litografiche 

Fiume  é|  l’Adriatico. 

Del  libro,  ampipBsconipleto,  di  Edoardo 
Susine!  sulla  s  toHiaidì  Ij  F  iume  dalle  origini 
ai  nostri  giorni,  (  si  è  «recentemente  occu¬ 
pato  sul  Marzo  ego  fm n  un  particolare  ar¬ 
ticolo,  -Antonio  Fe.nella.  Un  altro  libro  su 
Piume,  pure  interessante  e  pregevole  (Ar¬ 
mando  Hodnig,  Piume  .italiana  e.  la  sua 
funzione,,  antigermanica  (Roma,  «  Athe- 
naeum  »),  -contiene  un  riassunto,  limpido  e 
preciso,  della  storia  della  città  contesa,  dal 
quale  appare  quanta  'fiamma  fulgidissima 
di  latinità  e  italianità  abbia  sempre  bril¬ 
lato  nella  piccola;  repubblica  adriatica,  pur 
nella  forma  comunale  tei  particolaristica, 
non  per  anche  nazionale  quindi,  che  ebbe 
fino  a  venti  o  trent’anni  fa,  della  lotta  per 
la  propria  lingua;  e  laLpropria  autonomia. 

Ma  altro  ancora  si  trova-  in  questo  libro  : 
la  dimostrazione  della  .natura  tutta  latina 
dell’irredentismo  ,e  deifimpossibilità  quin¬ 
di  di  un  irredetojsmojgslavo,  sia  rispetto 
all’Italia  di.jeri  per  gli  slavi,  per  esem¬ 
pio,  di  Natisone,  e  all’Italia  d’oggi  per 
quelli  dell’  Istria  orientale  e  della  Dalma¬ 
zia,  sia,  per  quelli  della  Carniola  e  della 
L  Croazia  rispetto  all’Austria  di  jeri;  e  inol¬ 
tre  —  ed  è  anzi  questo  i.Pàssunto  princi¬ 
pale  del  libro  -4-  la  dinìpstrazione  della 
funzione  antigermanica  di  Fiume  e  della 
necessità  che  questo  importantissimo  porJ 
to,  ricco  di  moli, (  di -banchine  e  dei  mezzi 
più  moderni  atti,  a,  richiamare  e  favorire 
il  traffico,  servita  da  una  rete  ferroviaria 
che  è  la,  più  rapidf'  ^omunicazione  fra  l’I¬ 
talia,  la  Croazia,  LI  Ungheria,  la  Balcania, 
la  Russia  e  la  Turchia,  appartenga  all’Ita¬ 
lia,  e  che  al  genn&pesimo,  di  nuovo  nostro 
prossimo  naturale  ^  concorrente ,  non  resti 
aperta  —  per  succisione  a  slavi  e  ad  an¬ 
glosassoni  o  in  alleanza  palese  o  tacita  con 
questi  ò  coi  magiari  — -  questa  breccia  nel¬ 
l’Adriatico,  che  annullerebbe  1’  importan¬ 
za-  e  il  valore,  di  Vènezia  e  di  Trieste. 

In  possesso,  infatti,  della  Croazia  —  que- 
•sto  volumetto  è  stato  pubblicato  prima 
della  fine  della  guerra  e  perciò  della  defi¬ 
nitiva  assegnazione  della  Croazia  alla  Ser¬ 
bia  —  Fiume  perderebbe  tutto  il  suo  va¬ 
lore  antigermànico,  per  la  semplice  ragio¬ 
ne  che  la  Croazia  non  è  antigermanica. 
E  con  la  Jugoslavia  sarebbe  anche  peggio, 
perché,  oltre  quello  di  Fiume,  andrebbe  di¬ 
strutto  anche  il  valore ,  antigermanico  del¬ 
la  Serbia,  dove  la  miglior  parte  della  na¬ 
zione  rimarrebbe  sopraffatta  dai  croati  e 
dagli  sloveni  austrofili  e  tedescofili,  colle¬ 
gati  con  gli  amici  degli  Qbrenovich,  non 
ancora  del  tutto  scomparsi. 

Dell’  incontro  fatale  fra  i  diritti  dell’Ita¬ 
lia  e  gli  interessi  della  Germania  nell’A¬ 
driatico  e  della  necessità  che  le  due  sponde 
dell’antico  golfo  di  Venezia  siano  di  nuo¬ 
vo  e  per  sempre  nostre,  parla  autorevol¬ 
mente  e  diffusamente  Franco  Caburi  nel  vo¬ 


lumetto  Italiani,  e  Jugoslavi  nell’ Adriatico  . 
(Milano,  Frat.  Treves),  vólto  però  a  stu¬ 
diare  la  più  complessa  e  generale  questio¬ 
ne  dell’Istria,  della  Dalmazia  e  dell’Alba¬ 
nia,  del  conflitto  più.  profondo  ed  aperto  . 
sorto  fra  noi  è'  gli  slavi  meridionali,  della 
necessità  che  esso  sia  composto,  col  trion¬ 
fo  di  tutti  quanti  i  nostri  diritti,  tanto  nel¬ 
l’interesse  nostro  quanto  in  quello  dei  Ju¬ 
goslavi  (ci  sentiranno  però  da  quest’orec¬ 
chio?),  thè  debbono  pensare  a  difendersi 
dalla  futura  inevitabile  ostilità  dei  tede¬ 
schi  e,  dei  magiari. 

-  Il  Caburi  ricorda  il  comune  pericolo  che 

-  minacciò  italiani  e  slavi  nell’  Adriatico, 
qualche  anno  prima  della  guerra,  e  il  pro¬ 
posito  che  balenò  a  qualcuno,  a  molti  anzi 
dell’  una  e  dell’altra  razza,  di  accordarsi 
per  far  cessare  una  lotta  che  poteva  tor¬ 
nar  vantaggiosa  soltanto  al  loro  oppresso¬ 
re.  Disgraziatamente  gli  slavi,  anche  al¬ 
lora,  non  sepperQ  imporre  a  sè  stessi  la 
necessaria  moderazione  e  accamparono  per 
questo  accordo  pretese  esagerate,  con  le 
quali  doveva  essere  perpetuato,  nelle  re¬ 
gioni  adriatiche  uno  stato  di  cose  creato 
dall’Austria  con  la  violenza  e  con  la  com¬ 
plicità  dei  croati,  a  tutto'  danno  dell’ele¬ 
mento,  italiano.  Scoppiata  la  guerra,  i 
croati  e  gli  sloveni  restarono,  cotbe  si  sa, 
quei  cosacchi  dell’Austria  che  erano  sem¬ 
pre  stati,  sicché  sono  per  lo  meno  ridicole 
le  pretese,  che  accamparono  dopo,  di  aver 
collaborato  alla  causa  dell’  Intesa  e  al  di- 
sfacimento  dell’Austria,  e  pietoso  più  che 
ridicolo  è  l’atteggiamento  di  molti  uomini 
politici  dell’Intesa,  favorevoli  ai  jugoslavi 
e  alle  loro  richieste  modestissime  :  Trie¬ 
ste,  Gorizia,  Fiume  e  tutta  la  Dalmazia. 
Esèmpio  tipico  è  il  signor  Steed,  col  quale 
il  Caburi,  che  era  pure  da  lungo  tempo 
suo  amico,  ha  avuto  vivaci  polemiche,  e 
che  si  è  dimostrato  spesso  innamoratissi¬ 
mo  —  al  solito  !  —  dèli’ Italia.  Tutti,  però, 
o  quasi,  questi  cosidetti  amici  dell’  Italia 
e  nello  stesso  tempo  amici ,  svisceratissimi 
e  protettori  della  Jugoslavia,  Appartengono 
a  quegli  stessi  circoli,  fioriti'  specialmente 
di  qua  dalla  Manica,  che  per  parecchi  de¬ 
cenni  si  soùo  ostinati  a  proclamare  indi¬ 
spensabile  all’equilibrio  europeo  la  conser¬ 
vazione  dell’  Austria,  sopratutto  perché 
questa  aveva  il  merito  ai  loro  occhi  di  rap¬ 
presentare  una  minaccia  permanente  per 
l’ Italia  e  di  annullare  così  gli  effetti  dello 
«  sproposito  »  commesso  da  Napoleone  III 
quando  aiutò  il  Piemonte  a  compiere  l’u¬ 
nità'  d‘  Italia.  ' 

Le  nostre  legittime  pretese  nell’Adria¬ 
tico  —  dimostra  il  abùri  —  non  sono  in¬ 
compatibili  coi  divi::»  delle  nazionalità  mi¬ 
nori  e  col  loro  libero  i  '- (lappo.  Soltanto,  è 
ovvio  che  le  ragioni  che  prevalgono  per  la 
Macedonia,  per  la  Dobrugia,  per  la  parte 
tedesca  della  Boemia  è  dell’ Alsazia,  déb- 
bano  conservare  la  loro  efficacia  quando 
sono  in  giuoco  i  diritti  e  gli  interessi  del- 
l’ Italia.  Nessuno  vuol  negare  a  serbi, 
croati  e  sloveni  lo  sbocco  marittimo  asso¬ 
lutamente  necessario  alla  loro  indipen¬ 
denza  politica  e  specialmente  economica  ; 
ma  è  poi  altrettanto  necessario  per  l’Ita¬ 
lia  respingere  in  modo  assoluto  le  altre 
loro  pretese  sull’altra  sponda  delPAdria- 
tico,  che  si  fondano  in  prima  linea  sul  de¬ 
siderio  di.  tendere  pericolose .  insidie  al  no¬ 
stro  avvenire. 

Il  problema  adriatico,  nazionale,  poli¬ 
tico,  economico,  è  stato  pure  ed  è  oggetto 
continuo  e  preferito  degli  studi  di  Attilio 
Tamaro,  che  ha  acquistata  in  questa  ma¬ 
teria  una  competenza  ed ,  autorità  indiscu¬ 
tibile.  Nei  suoi  volumi  Italiani  e  Slavi  nel- 
1’ Àdniatico  (Roma,  «  Athenaeum »),  .  U  À- 
drìatico  :  Golfo  d' Italia  —  L’  Italianità  di 
Trieste  (Milano,  Frat.  Treves),  Il  trattato 
di  Londra  e  le.  rivendicazioni  nazionali, 
(Milano,  Frat.  Treves),  oltre  che  nell’opera 
quotidiana  e  periodica  sili  giornali  e  sulle 
riviste,  egli  ha  discusso  largamente  ogni 
punto  della  questione  oggi  viva  ed  ardente 
più  che  ieri,  ardentissima  e  vivissima  do¬ 
mani,  sempre,  finché  non  sarà  risolta  nel 
solo  ùnico  modo  che  esigono  la  giustizia 
e  la  civiltà. 

Il  Tamaro  non  è  contrario  a  concedere; 
agli  slavi  meridionali  una  larga  costa  — 
anziché  lo  «  sbocco  »  tanto  discusso  fin  dal 
•  tempo  -della  guerra  turco-balcanica  —  sul 
mare  Adriatico;  ma  è  contrario  ad  ogni 
concessione  che  troppo  favorisca  i  sogni - 
e  le  ambizioni  del  giovane,  imperialismo 
jugoslavo  cosi  prepotentemente  scoppiato 
durante  e  dopo  la  guerra  (specialmente 
dopo!),  a  danno  della  dignità  e  della  si¬ 
curezza  dell’Italia.  L’Italia,  potenza  pronta 
alla  guerra,  ma  sincera  amante  della  pace 
e  del  lavoro,  ha  diritto  insomma  di  costi¬ 
tuirsi  dei  confini  da  cui  possa  minacciare 
chi  tentasse  danneggiarla,  entro  cui  possa 
raccogliere,  sia  pure  insieme  con  uomini 
d’altre  stirpi,  tutti  coloro  che  per  ragioni 
di  storia  e  di  lingua  essa  chiama  suoi  figli. 
E  il  Tamaro  bene  dimostra,  cón  Argomen¬ 
tazioni  che  trovano  eco  perfetta  non  solo 
nel  nostro  sentimento  ma  anche  nella  più 
calma  e  più  fredda  ragione,  la  necessità 
per  l’Italia  di  avere,  oltre.  Trieste  e  1’ I- 
stria,  anche  Fiume  e  buona  parte  della 
Dalmazia.  & 

Fiume,  fatto  porto  estero  concorrente, 
sarebbe  una  profonda  stroncatura  per  l’e¬ 
conomia  di  Trieste;  il  possesso  di  Fola, 
principale  porto  militare  dell’ex  Austria, 
non  risolve  il  problema  militare  dell’A¬ 
driatico,  come  la  Spezia,  principale  porto 
militare  dell’Italia,  non  risolverebbe  il  pro¬ 
blèma  militare  del  Tirreno.  Per  l’Austria 
stessa,  alla  difesa  dell’Adriatico  più  che 
Fola  valevano  le  piazze  fortificate  di  Se- 
betoco  e  di  Cattaro.  E  appunto  per  questo 
il  trattato  di  Londra  —  che  il,  Tamaro 
giudica  però  insufficiente,  anche  a  parte 


la  rinuncia  di  Fiume, yA  salvaguardare-  gli  . 
interessi  dell’  Italia  —  volle'  assicurare  al- 
’’  Italia  Sebenico,  ma  col  sacrificio  di  al¬ 
tre  terre  dalmate  storicamente  e  linguisti¬ 
camente  italiane  e  anch’esse  di  un’  impor¬ 
la  politica  e  militare'  considerevolissi- 
i.  La  Dalmazia  costituiva  per  l’  Italia  un 
grande  problema  politico  nazionale  ;  ma  il 
trattato  di  Londra  vide  principalmente, 
lon  dire, ùnicamente,  il  problema  stra¬ 
tegico.  E  perciò  si  (volle  Zara,  cùore  del- 
T  italianità,  e  Sebenico,  punto  militarmen¬ 
te  formidabile,  non  meno  potentewli  Cat¬ 
taro  e  molto  più  potente  di  Fola.  La  ne¬ 
cessità  di  fare  un  compromesso  impedì  al- 
1’  Italia  di  far  valere  la  Dalmazia  come  cor¬ 
po  storico  ,  unitario,  come  entità  composta 
armonicamente  da  parti  aventi  ciascuna 
la  sua  particolare  funzione.  Rimase  quin¬ 
di  fuori  del  patto  Spalato,  l’organo  vitale 
dell’economia  .dalmata,  il  fondamento  uni¬ 
co  dell’importanza  della  Dalmazia  nei  com¬ 
merci  adiratici  e  orientali,  la  provincia)  che 
contiene  le  più  belle  e  le  più  eroiche  mi¬ 
noranze  italiane  della  Dalmazia  e  le  più 
grandi,  e  più  meravigliose  testimonianze  ; 
della  sua  latinità  bimillenaria.  Agli  slavi 
il  trattato  di  Londra  assegnò  óltre  mille¬ 
cinquecento  chilometri  di  costa  e  tutto  il 
retroterra,  balcanico.  E  ci  fu,  anche  tra 
italiani,  dii  parlò  di  imperialisrùo  dell’Ita¬ 
lia  !  Mai  —  dice  giustamente  il  Tamaro  — 
uno  St^tò,  nel  momento  in  cui  si  accingeva 
a  compiere  un  gravissimo  sacrifizio  per  il 
suo  diritto,  diede  tale  esempio  di  modera- 
zionè.,  quale  l’ Italia  con  quel  trattato. 

Mai  uno  Stato  fu  più  vivamente  preoccù- 
pato  degli  interessi  degli  altri.  Vorremmo 
vedere  altrettanto  altruismo  nella  politica 
degli  Stati  in  cui  c’è  tanta  gente  che  com¬ 
batte  il.  nostro  «egoismo». 

Vero  è  che  con  l’annessione  di  Fiume  e 
di  buona  parte  della  Dalmazia,  molti  slavi 
dovrebbero  passare  sotto  l’ Italia  :  e  ciò  B 
commuove  moltissimo  tanta  gente  che  poco  . 
poi  si  commuove  al  pensiero  degli  italiani 
che  dovrebbero  passare  sotto  gli  slavi.  Ma 
a  questa  buona  gente  e  all’altra,  ottima, 
che  si  •  contenterebbe  di  garanzie  da  chie¬ 
dere  agli  slavi  per  le  minoranze  italiane 
ad  essi  soggette,  il  Tamaro  francamente  e 
risolutamente  risponde  osservando  che,  co¬ 
me  nessuno  si  sognerebbe  di  imporre  alla 
Francia  con  la  clausola  di  un  trattato  la 
conservazione  della  nazionalità  delle  ma 
se  tedesche  dell’  Alsazia,  nessuno  deve  so-  .; 
gnarsi  di  imporre  ciò  all’  Italia  per  g(i 
slavi  e  agli  slavi  per  gli  italiani.  Clausole 
inutili,  innaturali.  Alsazia  e  Daini aziaJso- 
no  i  due  classici  campi  dove  si  urtalo  le 
grandi  razze.  Se  si  imponesse  agli  telavi, 
con  clausole  veramente  efficaci,  di.  lasciare 
iu  pace  gli  italiani  soggètti  al  dominio 
croato,  questi  si  espanderebbero  largamen¬ 
te  per  1’  intima  potenzialità  che  posseggo¬ 
no  ;  per  gli  slavi  diventerebbe  allora  una 
fatalità  i!  combatterli  e  per  l’Italia  una 
fatalità  "il  difèriderii..  Soltanto  il  giusto  go¬ 
verno  d’ una  grand  potenza  pacificatrice 
e  il  sopravvento  decisivo  di  uno  degli  ele¬ 
menti  nazionali  in  lotta,-  che  comporti- Gl 
sopravvento  di  una  civiltà  superiore,  può. 
prima  acquetare  e  quindi  eliminare  le  lotte  i 
nazionali. 

Ad  un  italiano,  e  a  qualsiasi  altro  euro-  . 
peo,  dovrebbe  essere  inutile,  domandare 
quale,  delle  civiltà  latina  e  slava,  e  più  irJ| 
particolare  della  civiltà  italiana  e  della  ci-™ 
viltà  croata,  sia  la  superiore.  Eppure,  dopo  L 
il  molto,  il  «  moltissimo  »  che  l’ Italia  ha 
fatto  in  più  di  quanto  s’  era  obbligata  a 
fare  col  trattato  di  Londra,  oggi  le  si  vuol 
dare  molto  meno  di  quanto  le  era  stato  ■ 
promesso-  con  quel  trattato.  Il  grande  pro¬ 
blema  politico  nazionale  della  Dalmazia 
era  stato  sopraffatto  dal  problema  stratè¬ 
gico;  ma  questo  almeno  era  stato,  bene  o 
male,  ma  più  bene  che  male,  risolto.  Ca¬ 
duto  il  trattato  di  Londra,  negataci  anche 
Fiume  in  compenso  della  Dalmazia  perdu¬ 
ta,  tutti  e  due  i  problemi  risorgono-più  vivi, 
più  forti,  più  minacciosi.  Minacciosi  :r  è  la 
vera  parola.  Nemmeno  l’unione;  «E  Fiume 
all’  Italia  potrebbe  far  dimenticare  la  per¬ 
dita  di  Zara,  di  Sebenico  e  di  Spalato.  Que-  . 
sti  due  problemi  esigono  una  soluzione j| 
unica,  inscindibile,  inelnttabile,  e  se  non , 
sarà  l’Italia  d’oggi  ad  imporla  o  ad  q 
nerla,  i  due  problemi  si^  ripresenterà® 
fatalmente,  minacciosamente,  a  richied 
la  all’ Italia  di  domani.  G-.  N. 
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MARGINALIA 

*  Il  passato  e  l'avvenire  d’ Italia  sono 

esaminati  con  grande  simpatia  per  noi  da 
un  grande  storico  francese,  il  Seighobos, 
nella  rivista  Scientia.  Dotato  di  una  gran¬ 
de,;  intelligenza  congiunta  a  una  forza  spon¬ 
tanea  d’immaginazione-  e  a  uri  sentimento  : 

-  istintivo  della  bellezza,  il.  popolo  italiano, 
hi;  diretto  per  due 'volte  l’umanità,  alla 
fine  del  mondo  antico  creando  la  civiltà 
mediterrauea^^.iil'a  fine  del  medio  evo  còl 
commercio,  -la  diplomazia,  con  le  arti  belle, 
la-gpittura  e-,  ja musica.  Chiusa  la  parentesi 
dgi  dominio  siran ie  ri  col  Risorgimento,  l’I- 
, Italia  riptendei  i  i’  suo  cammino,' che  è  pie- 
JPno  di  prOmess-.-  dopo  la  guerra  combattuta 
W  insieme  con  i  suoi  alleati.  Ha  contro  di  sé 
'  .M’ inconveniente  delle  condizioni  geografi¬ 
che,  un  territorio  troppo  piccolo  per  un 
grandi  Stato,  un  sottosuolo  sprovvisto  di 
HpombustibiK'  é  di  metalli  e  lina  posizione 
W  disgraziata  lontana  da  tutte  le  grandi  vie 
marittime  del  mondo,  ma  tutto  ciò  è  com¬ 
pensato  dal  valore  degli  uomini-  Si  dà  trop¬ 
po  peso,  secondo  il  Seignobps,  al  fattore 
demografico,  dal  quale  taluni  vogliono  far 
dipendere  la  futura  grandezza  dell’  Italia 
e,  per  contrapposto,  la  decadenza  -della 
Francia;  non  è  la  quantità,  ma  la  qualità 
che  più  conta.  Ambedue  le  nazioni,  c 
tutte  le  nazioni  di  civiltà  antica,  hanno  un 
potere  di  assimilazione,  ma  1’  una,  cioè  la 
è  Francia,  lo  esercita  mediante  un  afflusso  di 
P  altri  popoli  dentro,  i  suoi  territori  ;  l’altra, 
cioè  l’Italia,  portando  la  sua  civiltà  in  al¬ 
tre  regioni.  Cosi  la  Francia,  di  mano  in 
mano  che  le  antiche  famiglie  francesi  si 
spegnevano,  è  stata  rinsanguata  da  fami¬ 
glie  nuove  venute  dal  Belgio,  dalla  Sviz¬ 
zera,  dalla  Germania,  dall’  Italia,  dalla  Po¬ 
lonia,  ed  ha  potuto  annoverare  tra  i  suoi 
figli  migliori  Gambetta,  Spuller,  Wolow- 
skv,  Waddington.  AH’  Italia,  raggiunti 
oggi  gli  scopi  essenziali  della  guerra  per 
essa,  il  disfacimento  dell’impero  austriaco 
e  dell’ impero  ottomano,  si  apre  un  gran¬ 
de  campo  d’azione  presso  popoli  che  hanno 
bisogno  dei  prodotti,  dei  lavoratóri  e  della 
direzione  d’un  popolo  più  avanzato  in  ci¬ 
viltà  :  l’Asia  minore;  dove  la  popolazione 
turca,  inerte  economicamente  e  intellet¬ 
tualmente,  è  pronta  ad  abbandonare  aU’o- 
perosità  italiana'  le:  sue  ricchezze  minera¬ 
rie,  la  suà  terra  fertile  e  deserta  ;  la  peni¬ 
sola  balcanica,  che,,dopo  la  scomparsa  dèi 
dominio  economico  dell’Austria  Ungheria, 
si  apre,'  insieme  con  la  costa  dell’Arcipe¬ 
lago,  al  commèrcio  dell’Italia'  per  tutta  la 
^lunghezza  dell’Adriatico.  Gli  italiani,  lionta- 
i  dalle  intemperanze  e  dai  sistemi  sopraf- 
''  fattori  degli  ufficiali  e  dei  funzionari  prus¬ 
siani  (e  l’hanno  dimostrato  con  la  condotta 
tenuta  verso  gli  abitanti  di  lingua  fran¬ 
cese,  della  Val  d’Aosta)  sono  destinati  a 
riuscire.  Cosi  l’ Italia  estenderà  a  poco  a 
poco  per  tutto  il.  Mediterraneo  orientale  il 
suo-  dominio  economico  é  intellettuale, 
solo  dominio  degno  di  un  popolo  la  ,ci 
grandezza  ha  riposato  sempre  ,  sulla  sua  ù 
teUìgenza. 

jp  Giosuè  Carducci....  a  scrutinio  di 
lista.  -  Sissignori  ;  se  qualcuno  1’  avesse 
dimenticato,  gioverà  ricordare  che  Giosuè 
Carducci,  imperante  il  «vinattier  di  Stra- 
. -..della  »,  fu  candidato....  bocciato- nelle  ele- 

y. '-jzioni  generali  del  1886.  Nel  collegio  di  Pisa, 
'-.'che  doveva  eleggere  cinque  deputati,  l’op- 

z. ';^,G®izione  cercava  un  bel  nome,  un 

«  nazionale  »  di  parte  radicale,  per  raffor- 
'  zare  la  propria  lista  e  si  pensò  al  Carducci, 
il  quale,  dopo  qualche  riluttanza,  fini  col 
cedere,  «  Se  il  mio  nome  —  egli  scrisse  — 

'  può  valere  ad  abbattere  purè  un  punteUo 
di  quel  deforme  governo  personale  che  pre¬ 
me  di  baroccar  oppressione  -la  patria,  vada, 
ì  il  mio  nome»....  E  su  quel  nome,  prima 
?.  .  che  nel  segreto  delle  urne,  incominciò  la 
IL  lotta  nel  giornalismo  italiano  ;  ma  ess 

tanto  grande  e  tanto  al  di  sopra  dei  partiti 
-che  il  favore  e  il  disfavore,  generalmente, 
Ifenvece  di  conformarsi  alle  varie  tendenze 
'è.  politiche,  fu  una  ripercussione  di  vecchie 
■  --'■simpatie  o  antipatie  per  il  letterato  e  per 

10  scrittore.  E  non  soltanto  nella  stampa. 

11  suo  più  acre  competitore,  Giuseppe  To- 
scanelli,  rivangò  1’  inno  a  Satana  e,  fattene 
stampare  abuéivamente  quattromila  copie 
con  l’intitolazione  «Il  poeta  del  diavolo», 
le  diffuse  nelle  campagne  e  ne  fece  dono 
ad  .ogni  parroco  entro,  una  bella  tabac¬ 
chiera.  Il  io.  maggio  il  Carducci,  giunto  a 
Pisa  iti  un  omnibus  di  tèrza  classe,  vi  pro¬ 
nunziava  nel  Teatro  Nuovo  il  memorabile 
discorso -ài  pòpolo:  Apriti  cielo  !  Allora  si 
che  la  stampa  ebbe  modo  disfogarsi  a  si 
bell’agio/  Il  Fanfulla,  cui,  prudevano  an- 

.  cora  le  punture  carducciane  del  1872 
1873,  lo  1  chiamò  .banale  e-j.povero  perfino 
sotto  il  punto  di  vista  letterario;  d  Popolo 
Romano  ne  traeva  argomento  per  notare 
la  differenza  tra  il  poeta  e  1’  uomo  politico  ; 
1’  Opinione  trovava  che  il  Carducci  a 
be  fatto  meglio  ad  occuparsi  di  coSe  scola¬ 
si  iche;  perfino  II  Corriere  di  Roma  che, 
p.  .chi  giorni  prima,  chiudeva  il  suo  arti¬ 
colo  di  fondo  col  giuramento:  «Noi  eleg¬ 
ge!  vino  Carducci!»,  il  giorno  dopo  il  du¬ 
omo  commentava:  «Carducci  fórse  r 
,  f  sarà  eletto».  E  fu  proprio  cosi.  La  lista 
ministeriale,  riferisce  nel  giornale  II  Mez¬ 
zogiorno  K.  /Caniboni  rievocando  questo  e 
!  ■  pisodio  della  vita  del  Carducci,  vinse  com 
V  pletameme  con  una  maggioranza  da  tre  i 
'.-..  quattromila  voti  e  il  posto  della  minoranza 
fu  conquistato  da  Carlo  Panattoni  con  91S5 
voti.  Fu  (letto  e  stampato  che  l’avv 
nattoni  aveva  saputo  «lavorare»  bene  gli 
elettori-per  conto  suo,  male  per  i  suoi  cotn- 
.  pagni'  di  lista,  specialmente  per  il  Carducci, 
|g  che  di  voti  ne  riportò  solo  7511.  Cose  che 
ipR  naturai  mente  succedevano  soltanto....  nel 
■•  1886  con  lo  scrutinio  di  lista  senza  propor¬ 
zionale.  Ad  ogni  modo  il  ricordo  del  Car¬ 
ducci  candidato  bocciato  potrà  servire  ,  di 


conforto  ai  molti  odierni-  suoi  compagni  di 
sventura,  soprattutto,  se,  possedendo  tra 
le  altre  virtù  quella  deUa  modestia,  senti¬ 
ranno  di  valere  Un  po’  meno  di  lui. 

*  La  borghesia  e  gli  operai  nella  rivo¬ 
luzione  del  1830  in  Francia.  -  Le  famose 
giornate  di  luglio  che,  portarono  al  trono 
di.  Francia  Luigi  Filippo  sono  state  consi¬ 
derate  troppo  sotto  l’àspetto  politico,  co¬ 
sicché  è  passato  in  second’ordine  il  loro 
valore  come  prodromo  dei  movimenti  ope¬ 
rai,  che  culminarono  più  tardi  nelle  agita¬ 
zioni,  e  nelle  rivolte  socialiste.  Il  fatto  ha 
richiamato  l’attenzione  di  Georges  Bour- 
gin  nella  Revue  bleue.  Il  movimento  anti¬ 
borbonico  si  iniziava  appunto  da  operai  ti¬ 
pografi  condotti  dal  vecchio  carbonaro 
Barthe  seguiti  poi  da  altri,  non  già  per 
scopi  politici,  come  s’illuse  II  governo,  ma 
spinti  da  un  sentimento  di  classe  assai  vi¬ 
vo  e  reciso.  Il  turbamento  recato  nell’eco-  ( 
nomia  nazionale  dalla  rivoluzione  non  fe¬ 
ce  che  accrescere  il  malcontento  e  l’agita¬ 
zione  si  andò  sempre  più  propagando.  S’in¬ 
cominciò  a  gridare  contro  il  lavoro  mecca-  ; 
nico,  a  chiedere  la  riduzione  delle  ore  di 
lavoro,  gli  aumenti  di  salario.  Soltanto  al-  I 
lora  (gli  scopi  della  rivoluzione  erano  ora¬ 
mai  raggiunti  e  ;  Luigi  Filippo  era  stato 
proclamato  re)  la  borghesia  si  avvide  che 
i  compagni  delle  barricate  avevano  un  prò-  ' 
gramma  diverso  dal  suo.  Si  pensò  ad  un 
complotto  antiorleariista,  ma  in  effetti  si 
trattava  di  cosa  ben  diversa.  Età  una  spe¬ 
cie  di  coscienza  nuova  che  si  veniva  for¬ 
mando  nel  ceto  operaio  tra  la  delusione  dei 
risultati  conseguiti  e  il  disagio  economico. 
Le  agitazioni  si  estendevano  per  tutta  la 
Francia  e  il  governo  incapace,  pare,  a  com¬ 
prenderne  le  cause  vere,  si- sforzava  di  per¬ 
suadere  che  la  colpa  era  del  passato  regi¬ 
me.  In  realtà  il  fenomeno  aveva  un  signi¬ 
ficato  molto  diverso.  T  borghesi  rivolu¬ 
zionari  delle  giornate  di  luglio  avevano  de¬ 
stato  la  classe  operaia  senza  prevedere  che 
i  loro  alleati  avrebbero  presto  tentato  di 
trasferire  a  proprio  beneficio  uno  stato  di 
cose,,  che  soddisfaceva  soltanto  gl’  interessi 
della  borghesia.  Lo  dimostrarono,  anzi  di¬ 
chiararono  apertamente  i  giornali  operai, 

:  fin  dal.  mese  di  settembre.  Il  20  ottobre 
Le  Peuple  stampava  :  «  Le  tre  giornate  di 
luglio  non  hanno  aVuto  altro  risultato  che 
un  cambiamento  di  dinastia....  Esse  pro¬ 
mettevano  molto  di  più  ».  E  questo  di  più 
la  classe  operaia  infatti  si  sforzò  di  rag- 
)  giungere,  durante  tutto  quel  regime,  ade- 
'  rendo  alle  tesi  del  socialismo  e  gettandosi, 
con  la  forza  della  disperazione  o  lo  slancio 
dell’entusiasmo,  nelle  rivolte,  negli  atten¬ 
tati  e  nelle  insurrezioni  che  rèsero  il  regno 
di  Luigi  Filippo  uno  dei  periodi  più  tem¬ 
pestosi  della  storia  francese. 

^  Fiume  e  Giacomo  Casanova.  -  Non 
da  oggi  soltanto-,  cóme  osserva  il  Mercure 
,  de  Franco,  rievocando  questo  strano  episo¬ 
dio  del  grande  avventuriero  del  Settecento, 
gli  italiani  si  preoccupano  della  questióne 
di  Fiume,  Nel  1776  il  tribunale  degli  In¬ 
quisitori  dèlia  repubblica  di  Venezia  man¬ 
dò  a  Trieste  un  suo  agente  segreto  o  «  con¬ 
fidente  »,  Antonio  Pratolini,  '  per  fare  una 
specie  di  inchiesta  sul  porto  di  Fiume  al- 
.  ;lora  dipendente  dalla  corona  di  S.'  Stefano 
attraverso  una  maltollerata  unione  alla 
Croazia,  Il  12  settembre  deUo  stesso  anno 
il  confidente  tornava  a  Venezia,  e  renden¬ 
do  conto  del  risultato  della  sua  missione, 
dichiarava  di  -aver  saputo  che  il  governo 
, di  Vienna  aveva  intenzione  di  ridurre  Fiu¬ 
me  a  porto  franco  e  intanto  vi  aveva  fatto 
incominciare-  dei  layori  per  agevolare  le 
comunicazioni  con  l’interno  dell’Ungheria. 

-  Per  quali  reconditi  scopi  la  repubblica  ve¬ 
neta.  si  interessasse  alla  sistemazione  di 
Fiume,  che  appunto  in  quell’anno  aveva 
subito  uno  strappo  alla  sua  secolare  auto¬ 
nomia,  non  è  detto.  Probabilmente  essa  vi/ 
fu  indotta  dal  timore  di  veder  compromes¬ 
so  il  suo  commercio  e  la  sua  libertà  marit¬ 
tima.  Il  curioso  in  tutta  questa  faccenda 
di  spionaggio  politicò  è  che  sotto  ii  sedi- 
•  centè  Antonio  Pratolini'  si  nascondeva  la 
persona  di  Giacomo  Casanova,  al  quale  il 
Tribunale  degli  Inquisitori  aveva  perdo¬ 
nato,:  per  servirsene  come  confidente,  le 
molte  bricconate,  che  tempo  innanzi,  gli 
avevano  procurato  un  non  piacevole  sog¬ 
giórno  nei  Piombi  di  Venezia.  Fatto  anche 
più  singolare  è  che  il  Casanova,  con  one¬ 
stà  e  parsimonia  esemplari,  avendo  ri¬ 
cevuto  1600  lire  per  la  sua  missione  e  non 
avendone  spese  che  766,  si  fece  un  dovere 
di  restituire  la  differenza  al  Tribunale. 

*  Le  variazioni  climatiche  in  Palestina 
nei  tempi  storici  furono  supposte  dai  geo¬ 
grafi  per  trovare  una  spiegazióne  alla  di¬ 
versità  delle  condizioni  economiche  e  ci¬ 
vili  della  regione  tra  l’evo  antico  e  l’età 
nostra.  L’Huntington,  che  trattò  ampia¬ 
mente  la  questione  nel  suo  bel  libro  Pale¬ 
stine  and  its  trasformatati,  ammetteva 
mutazioni  a  carattere  ciclico,  con  periodo 
iòdi  parecchi  secoli.  Le  prove  allegate  sono 
l’esistenza  di  antiche  città  fiorenti,  di  cui 
ri  .oggi  si  vedono  le  rovine  in  località  deser¬ 
te,  gli  avanzi  cospicui  di  acquedotti  del¬ 
l’età  romana,  certi  dati  metereologici  de¬ 
sunti  dalla  Bibbia  ed  anche  i  confronti  tra 
la  produttività  del  paese,  '  quale  traspare 
dai  documenti  amichi,  e  quella  odierna. 
L’Almagià,  che  aveva  contraddetta  questa 
ipotesi,  rileva  nella  Rivista  coloniale  al¬ 
cune  recenti  Ipssérvazioni  del  Gregory  che 
tratta  l’argoménto  nel  Qr.arterly  Journ.  of 
thè  R.  Meteorological  Society.  Egli  mette 
in  luce  come  lè  testimonianze  della  Bib¬ 
bia,  tanto  volentieri 'invocate,  sieno  dub¬ 
bie  e  molto  spesso  cSntfàddittorie,  in  mo¬ 
do  che  non  offrono  ima  base  per  conclu¬ 
sioni  attendibili.  Dal  canto  suo  l’Almagià 
aggiunge  che  si  deve  teneiri  presente  quan¬ 
to  possa  l’opera  deU’uomo  in  paesi  come 
la  Palestina,  dove  i  benefici  effetti,  accu¬ 


mulati  per  secoli,  di  sapienti  e  metodici 
provvedimenti  p-ossono.rimutar  la  faccia  al' 
paese  in  confronto  a  -precedenti  o  succes¬ 
sivi  periodi  di  abbandono.  Bisogna  evitare 
il  pericolo  di  attribuire^  cause  fisiche  mu¬ 
tamenti  che  possono  esser  derivati  da  cau¬ 
se  ,  d’ ordine  umano.  Là' conclusione  assai 
prudente  del  Gregory'-®  che  le  piccoje  va¬ 
riazioni  climatiche,  se  i!pur  ve  ne  furono, 
dai  tempi  antichi  ad  oggi  non  possono  ri¬ 
tenersi  sufficienti  per: -Influenzare  in  modo 
.constatabile  le  condizióni  fisiche  —  sembra 
ancora  quella  che  meglio  risponde  alle  no¬ 
stre  conoscenze  attuali  èd  è  un  prometten¬ 
te  richiamo  alle  attività  dei  popoli  occi¬ 
dentali  nelle  terre  sferiche  dell’  Oriente. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

PROBLEMI  BEL  DOPO  GUERRA 

la  musica  popolare  italiana. 

Mentre  si  stanno  pei,;  riaprire  le  sale  dei 
'  concerti  vien  fatto  naturalmente  di,  pen¬ 
sare,  per  trame  propostici,  alla  stagione , 

'  passata,  alla  musica  eseguita  l’anno  scorso 
nelle  varie  città  d’Itaiia.  I  programmi  fu¬ 
rono  sostanzialmente,! idi  'itici  a  queUi  di 
prima ;  cioè:  egemoniaiitedesca  ,  su  tutta  la 
linea.  Sarà,  lo  stesscr.:|mche  quest’  anno  ? 
L’acquiescenza  di  allora,  e  il  silenzio  di  ora 
su  qualunque  preparazione  nuova,  fanno 
purtroppo  temere  di  si. 

Ora,  il  valore,  non  sólo  storico  ma  bene 
estetico,  di  molta,  di^moltissima,  musica 
tedesca  non  si  vuol-dlscutere.  Si  possono, 
e  si  vogliono,  discutere  due  punti.  Se  la 
bandiera  tedesca  nong  coprisse  a  volte  lo 
spaccio  di  molta  merce  .di  scarso  valore  od 
al  più  di  un  valore  tecnic.;  assai  secondario. 
Ed  ancora,  e  soprattutto,  se  l’abbondante 
offerta  di  merce  tedésca,  ed  il  favore  del 
pubblico  che  le  era  ps£d:  sposto  •  spesso  an¬ 
che  con  mezzi  beh-s^Kficiali,  non  abbiano 
avuto  per  conseguenza  un  deprezzamento 
disastroso  del  nostro  pa  rimonto  artistico. 
Porre  queste  due  quatto;  ri  innanzi  a  gente 
dotata  di  orecchi  e  di  11  moria,  vuol  dire 
non  discuterle  neppufce.  Sono  verità  lam¬ 
panti,  che  accostanó'fito  ina  evidente  ana¬ 
logia  il  cibo  spirituale  dell’uomo  a  tanti 
materiali  struménfifpella  sua,  esistenza,  ai 
ferri  laminati,  agli  nten.-.  li  da  cucina,  ed’ a 
.  cento  altri  prodotti.:  industriali. 

E  dire  deprezzamento  :e:  patrimonio  ar¬ 
tistico  vuol  dire  anche  stentato,  più  o  mer 
no  riuscito,  alla  :  sincerità  del  nostro  gu¬ 
sto.  Il  gusto, (benone  figlio  della  nostra  naj 
tura,  è  anche  fatto  di  abitudine,  anche  di 
mutamento  di  abitudini,  cioè  di  adatta¬ 
mento.  Imponendogli  certi  sforzi  si  può 
contorcerlo,  deformarlo  ;  si  può  disorien- 
-  tarlo,  e  a  poco  a  poco  attenuarne, '  fino  a 
farli  quasi  sparire,  i  lineamenti  caratte¬ 
ristici..  E  per  quanto  i  concerti  si  .  rivol¬ 
gano  generalmentè  àd  un  pubblico  ,che 
sostiene  la  propria  coltura  anche  .con  altri 
mezzi,  non  si  potrebbe  negare  che  l’edu¬ 
cazione  informata  alle  tendenze,  germano¬ 
file  dei  programmi  musicali  degli  ultimi 
trentanni  abbia  potuto  operare  sugli  ita¬ 
liani  nel  senso  di  sopra  indicato.  , 

Ma  ora  chè  le  sale  dèi  concerti,  ed  i  tea¬ 
tri  si'  riaprono,  e  le  gare  fra  i  varii  orgogli 
:di  razza-#  placate  le  ire  dopo  tanta  guerra 
—  ritornano  libere,  il  problema  assume  una 
vera  urgenza.  Non  si  può  più  accontentarsi 
di  proteste  e  di  invettive.  Se  si  vagheggia 
una  riforma  dei  programmi  musicali,  biso¬ 
gna  ormai  venire  a  proposte  concrete  sulla 
loro  nuova  composizione.  Vogliamo  ridur¬ 
re  a  proporzioni  più  giuste  il  pósto  asse¬ 
gnato  finora  alla  musica  tedesca?  Sta  be¬ 
ne.  Ma  che  cosa  sostituiremo  a  quella  che 
intendiamo  di  scartare? 

La  risposta  non  è  dubbia  :  musica  latina 
i  in:  genere; ed  italiana  in  ispecie.  Non  in¬ 
terrompiamoci  a  tentare,  definizioni  rigo¬ 
rose  :  evitiamo  il  pericolo  di  screditare  l’e¬ 
sistenza  della  cosa  con  l’insufficienza  della 
definizione  frettolosa.  Coloro  che  pur  aven¬ 
do  aperto  a  «  Wagner; possente  »  tutto  l’a¬ 
nimo  loro  non  nascóndevano  l’anelito  a 
qualche  cosa  d’altro;  ed. avevano  creduto, 
poi  delusi,  di  salutare  in  Debussy  l’eroe 
nuóVo  ;  ■  sanno  quali  forme  assume,  nella 
sua  incarnazione  musicale,  l’istinto  medi¬ 
terraneo: 

Musica  italiana,  adunque,  come  si  ca¬ 
pisce,  antica  e  modernaf  I  campi  da  arare 
sono  perciò  due.  Ricercare,  frugare  con  ani¬ 
mo  più  di  artisti  che-  di*  eruditi  la  storia 
musicale  italiana,  che  »?  ancóra  cosi  ricca 
'  di  inedito  e  addirittura  di  sconosciuto.'  (Il 
caso  recente  di  quel  codice  palestrifiiàno  ri¬ 
cercato  per  sedici  armiceli’ Archivio  musi¬ 
cale  Lateranense  dov’  èra,  e  non  mai  tro¬ 
vato  perché  nessuno  diriquanti  erano  addet¬ 
ti  all’Archivio  sapeva  jjèanche  riconoscer¬ 
lo  nonché  leggerlo  '  — - :Jp:  vera  sunt  expo¬ 
sita  —  è  bensì  comicp,  ma  di  quella  co¬ 
micità  che  non  fa  ridere).  E  poi,  incorag¬ 
giare  senza  posa  i  gióvani  ad  essere  fran¬ 
camente  italiani  :  a  educarsb  a  formarsi 
italianamente,  nella  conoscenza  dei  vec¬ 
chi  maestri  italiani;  dai  quali,  come  già 
all’autore  di  Falstaff,  ,  potranno  venire  a 
più  d’uno  ammonimenti  provvidenziali. 

Ma  senza  occuparci  dei  compositori,  vor¬ 
remmo  dire  qualche  cosa  rispetto  all’ele¬ 
mento  antico,  da  far  valere  nei  vagheggiati 
programmi. 

Intanto,-  occorrono  da  -vero  buone  edi¬ 
zioni,  da  tanto  tempo  ed  in  vano,  deside¬ 
rate  e  promesse.  Musica  strumentale  e  mu¬ 
sica  vocale  —  melodrammi  e  toccate  —  so¬ 
no  accomunati  dalla'  sórte  nella  irreperi¬ 
bilità.  L’Istituto  Editoriale  annunzia  ormai 
prossimo  il  compimento  delle- promesse  sue, 
e  staremo  a  vedere. 

Ma  poi,  oltre  che  la  ricérca  di  biblioteca 
e  d’archivio,  c’  è  tutto  un  terreno  quasi 
vergine  da  dissodare,  per  chi  abbia  l’in¬ 


gegno  atto  a  quel  lavoro  che  darà  frutti  su¬ 
perbi.  Voglio  dire,  la  musica  popolare  ita- 

Purtroppo  ormai,  e  non  si  sa  come,  a 
volte  anche  nei  più  reconditi  recessi  alpini 
arrivano  gli  echi  sguaiati  delle  più  volgari 
canzonette  di  caffè-concerto.  Ma  sotto  que¬ 
sta  vegetazione  di  erbacce  dai  fiori  sgar-  > 
gianti  e  male  olenti  c’  è  altro,  c’  è  di  me¬ 
glio.  Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa, 
se  la  Loreleì  pellegrina  ed  i  miti  del  Reno 
ci  appariscono  fonti  di  commozione  estetica 
cosf  spettacolosamente  insuperabili.  Come 
al  nostro  consueto  snobismo  è  dovuto  se 
Rotkàppchen  ha  soppiantato  la  bella  e  mo¬ 
rale  e' paesana  favola  del  nostro  Bertoldo. 
Ma  in  fondo  alle  valli  delle  nostre  monta¬ 
gne  lè  creature  fantastiche  della  nostra 
stirpe  vivono  ancora  ;  vivono  in  poesia  pie¬ 
na  di  dolcezza  e  di  serenità,  di  malinconia 
e  di  gioia,  che  è  proprio  queUa  che  il  no¬ 
stro  cuore  magari  inconsapevolmente  in¬ 
voca  nei  suoi  momenti  di  abbandono.  E 
moltissime  vivono  già  in  una  propria  veste 
melodica,  che  è  l’ultima  reliquia  di  quel 
senso  musicale  atavico,  che  gli  stranieri 
ci  riconoscono  ancora  (anche  certe  ingiurie 
hanno  provato,  in  fondo,  questo  riconosci¬ 
mento),  ma  che  siamo  noi  a  rinnegare  fa¬ 
cendoci  hóteliers  anche  della  .  musica,  co¬ 
smopolita. 

Questo  che  dico  non  ha  da  essermi  cre¬ 
duto  stola  parola.  Molto  materiale  è  già 
stato  raccolto,  ed  è  li  pronto,  beUo  e  stam¬ 
pato,  per  chi  lo  vuol  studiare.  Chopin, 
Liszt,  Tchaikowski,  e  probabilmente  anche 
Schuìnann  ih  Carnaval,  trassero  già  par¬ 
tito  dalla  musica  popolare  italiana  ;  come 
inglesi  ed  austriaci  si  sono'  fatti  editori  del¬ 
le  nostre  architetture  contadine,  vicino  alle  j 
quali  -la  maggior  parte  di  noi  passa  senza  1 
neppur  guardare. 

Ma  anche  in  Italia  già  molto  si  è  fatto. 
Pochi  anni  fa,  prima  della  guerra,  Elisa- 
betta  Oddone  aveva  cominciato  a  far  cono¬ 
scere  al  pubblico  molte  canzoni  popolari  da 
lei  raccolte  e  trascritte.  Geni  Sadero  ne  of¬ 
ferse  altre  recentemente  al  pubblico  pari¬ 
gino,  incantandolo,  Gamille  BeUaigue,  nel¬ 
la  pontificale  Revue  des  deux  Mondes, 
parlò  dei  suoi  saggi  con  ammirazione  fer¬ 
vorosa. 

Ed  un  insigne  compositore  piemontese, 
Leone  Sinigaglia,  della  rievocazione  di  mu¬ 
siche  popolari  della  sua  regione  si  è  fatto 
un  apostolato.  Tutte  pervase  ne  sono  le 
sue  Danze  piemontesi,  fortunatissima  com¬ 
posizione  che  è  nèl  repertorio  di  trecento- 
cinquanta  orchestre  ;  e  dovunque  (all’estero 
assai  più  che  in  Italia)  sono  continuamen¬ 
te  eseguite,  eguagliando  in  popolarità  le 
'  più  celebri  danze  di  Brahms  e  di  Dvorak. 
Io  ne  ricordo  una  famosa  esecuzione  di 
Arturo  Toscanini  a  Torino;  ed  anche  Ge¬ 
nova  ha  avuto  recentemente  la  fortuna  ben 
rara  di  poterne  gustare  almeno  una  parte. 
Venne  (topo  suite  in  quattro  tempi  inti¬ 
tolata  Piemonte,  ancora  ignota  in  Italia- 
malgrado  il  trionfo  riportato  a  Vienna  sot¬ 
to  la  direzione  del  Weingartner.  Perché  il 
Sinigaglia,  che  ha  studiato  anche  a  Vienna 
col  Mandiczewski  e  a.  Praga  col  Dvorak,  ed 
avèva  molte  relazioni  col  mondo  musicale 
tedesco  e  czeco,  e  stampava  a  Lipsia  pres¬ 
so  Breitkopf  &  Hàrtel,  è  stato  uno  dei 
pochi  italiani  d?  oggi  che  abbiano  potuto 
mettere  la  loro  musica  in  gara  con  quella 
tedesca  proprio  in  concerti  tedeschi.  Ed 
è  musica  che  non  cerca  davvero  di  trave-, 
stirsi  da  non  italiana.  Anzi,  è  curioso  che 
in  Germania  (leggo  una  circolare  editoriale 
;di  Breitkopf  &  Hàrtel)  si  dia  merito  al 
Dvorak,  se  il  Sinigaglia  si  liberò  sempre 
pid  dall’influenza  della  musica  tedesca,  ed 
incominciò  a  mostrare  nelle  sue  opere  fi 
carattere  nazionale.  Segnò,  se  è  vero,  di 
un  insegnamento  ben  inteUigente  !  Una  vol¬ 
ta  tanto  gli  Italiani  si  sono  mostrati  supre¬ 
mamente  indifferenti  per  una  fama  che  ve¬ 
niva  dall’estero.  Il  Sinigaglia  —  e  non  per 


sua  trascurane,  perché  anzi  questo  è  il  suo 
assillo  —  è  pochissimo  eseguito  in  Italia. 

:  Appena  prima  della  guerra,  alle  inter¬ 
pretazioni  orchestrali  di  motivi  popolari 
egli  aveva  fatto  seguire  due  brevi  serie  di 
Canzoni  piemontesi  per  canto  e  pianoforte, 
buona  parte  delle  quali  Chiarina  Fino-Savio 
'  ■già  portò  con  la  sua  squisitissima,  arte  in 
più  d’un  concerto;  e  sempre  con  successo 
magnifico!  di  pubblico  e  di  critica, 
jg  Non  sono  canzoni  di  montagna.  Sono  arie 
di  collina  :  sentono  i  tramonti  lunghi  e  lu¬ 
minósi,  i  cori  deUa  vendemmia.  Sono  una 
frase  sola  per  lo  più,  al  massimo  due  ;  ma 
di  una  eccezionale  purezza  di  forme,  di  u- 
miltà  commovente.  Cantano  tutta  la  vita  : 
l’amore  un  po’  sensuale,  ma  fedele  e  genti¬ 
le  ;  i  lauti  mangiari,  le  beffe  ;  e  qualche  bel¬ 
la  fiaba  in  cui  vive,  di  tutto  questo,  il  desi¬ 
derio  o  il  rimpianto.  Inno,  vero  molteplice 
inno  alla  vita,  in  una  umanità  sana  e  vigo¬ 
rosa.  La  trascrizione  fu  eseguita  con  fatico¬ 
sissimo  scrupolo.  Il  Sinigaglia  si  fermava, 
nelle  sue  esplorazioni,  dove  gli  accadeva  di 
intendere  una  canzone  ignota;  ricercava  i 
vecchi  'più  memori,  quanti  più  poteva  per 
aver  testimonianze  numerose  ;  e  non  mise 
di  suo  che  un  accompagnamento  mode¬ 
sto,  che  colma  le  pause  ;  ma  con  tanto  gu¬ 
sto  .da  far  capire  che  certo  l’impresa  non  è 

Ora,  pensiamo  che  l’alta  e  la  media  Ita¬ 
lia,  dove  le  ricerche  si  sono  finora  più  eser¬ 
citate,  non  sono  probabilmente  le  terre  no¬ 
stre  meglio  dotate  in  questo  senso.  Dalla 
Sardegna,  ove  le  .tenzoni  dei  rimatori  can¬ 
tori  vivono  ancora  come  al  tempo  del  Giu¬ 
dice  saggio  di  Gallura,  chissà  ché  cosa  si 
può  trarre.  E  chissà  che  cosa  dal  Napole- 
!  tano,  ritrovando  i  canti  nati  quando  la  crea- 
)  zione  era  più  disinteressata,  le  comunica- 
|  zioni  più  rare,  e  quindi  le  commistioni  più 
difficili.  In  Sicilia,  probabilmente,  avrà  già 
tesoreggiato  il  Pitrè,  per  la  sua  vastissima 
biblioteca  faj-klorista. 

Occorrerebbe  intensificare  queste  ricer¬ 
che,  per  le  quali  ogni  giorno  che  passa  se¬ 
gna  lo  sgretolarsi:  di  un’altra  pietra  da  un 
monumento  cadente.  Trovare  per  esse  al¬ 
méno  tanta  attività  quanta  le  benemerite 
Industrie  femminili  italiane  ne  consacrano 
all’archeologia  delle  trine  siciliane  e  dei  ri¬ 
cami  abruzzesi.  E  dare  ordine  a  ciò  che  si 
trova;  dargli  ordine  da  artisti  e  non  da 
pedanti  :  e  scernendo  il  loglio  dal  grano  ri- 
èostituire  tutto  il  tesoro  delle  musiche  po¬ 
polari  italiane;  di  quelle  nate  veramente 
italiane  in  Italia.  Gli  italiani'  per  primi  vi 
troverebbero  dentro  sorprese  incantevoli; 
degne  di  stare  al  paragone  di  tanti  marmi 
scolpiti  dissepolti  daUa  terra. 

E  dopo  averlo  raccolto,  questo  materiale, 
bisognerebbe  diffonderlo,  e  largamente, 
senza  stancarsi;  in  modo  da  non  costituire 
soltanto  una  moda  passeggera,  ma  da  por¬ 
ne  la  beUezzae  il  ricordo  su  basi  indistrut¬ 
tibili.  Dopo,  non  ci  sarebbe  bisogno  di  col- 
tivarne  artificialmente  la  vitalità. 

Concretamente,  ciò  vorrebbe  dire,  in¬ 
tanto,  stamparlo  bene,  cori  metodo,  in  buo¬ 
ne  edizioni  ben  studiate  è  curate,  che  in¬ 
vogliassero  aU’acquisto  e  che  non  costas¬ 
sero  a  peso  d’oro  come  usa  oggi,  non  so¬ 
lamente  per  il  prezzo  dèlia  carta.  Poi,  si 
capisce,  metterne  molto  nel  repertorio  abi¬ 
tuale  dèi  nostri  concerti.  Ce  n’è  tarita  do¬ 
vizia  da  non  farsi  luogo  a  timori  di  mono¬ 
tonia.  Ed  ancora,  insegnar  le  canzoni  più 
adatte,  ad  ogni  regione  le  sue,  e  senza  aver 
paura  dèi  dialetto,  anche  nei  corsi  di  can¬ 
to  delle  scuole  non  propriamente  musicali. 
Maria  Catlina,  di  cui  si  ritrova  il  più  o  me¬ 
no  scolorito  ricordo  nelle  più  diverse  val¬ 
late  piemontesi,  e  Gentil  Galant,  farebbero 
dimenticar  presto  tante  fate  romantiche,  e 
porterebbero  essi,  legittimi  interpreti,  ai 
nostri  figli  l’insegnamento  del  più  puro 
bel  canto,  italiano.  E  non  di  quello  che  esi¬ 
gè  lé  gole  dei  virtuosi  per  trovare  la  via; 
ma  della  sua  varietà  più  accessibile,  ben 


HH.  /rpUfUti b) 

hi  9y 

0  ’  ì'HHhu.dMC.  hfrrtimeMèr 


t 


Anno  II  della  RIVISTA  DI  IN/IIL.AIVO 

POLITICA  -  INDUSTRIA  -  LETTERE 

Esce  il  5  e  il  20  di  ogni  mese 
Abbonamento  annuo  (24  numeri)  L.  25.  Estero  L.  30. 
Amministrazione:  MILANO  Corso  Italia,  1 


. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  NHRAfòDA  LEON  -vìa  «icasoli,  35 


;/A  MINERALE  DA  TAVOLA 


Ferro-Chi  naBisleri 


spedisce  gratta  .Campionari  di  Stoffe  por  ITorno  e  Signora 


UquoreTonico 
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interne  ed/  esée|V  guarite  con  le 
rinomate  >.  M 

Pillole  solventi  Fattori 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milane 

CAPITALE  SOCIALE . L  280.000.000 

»  VERSATO  .  .  . . .  #»  232.045.100 

Fondi  di  riserva  :  ■  \ 

ordinario . L.  52'.  000.00®  1 

straordinario . »  50.700.000;  il 5.325,000 

spec.  di  aramort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000;.;) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

PILI  ALI:  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona-  -  Bàri  -  Bergami»  'IjBiv •!)  a  -  Bologna  -  Broscia- 
Btìsto  ÀrsiziÒ  -  Cagliari  -  Gàltànìbsetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania..^  Como  -  Ferràra  -  Firenze  - 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  •  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Popoli  -  Nòvara  -  Onegli a 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma-  -  Perugia  -  Pescara  -  Piaceri  za-  -  Pisa  -  '^rat  ^  -  Peggio  Emilia  -  Roin  a 

-  Salerrio  -  Saliizzo  -  Sàriipierdarétìa  -  Sassari  -  Savona  -  Schio;  Ponente  -  Siracusa  - 

Taranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  TTdine  -  Yéndziai^yèr  ma  -  Yicenza. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Frof.  Ernesto  Fagliano  -  INfapoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliorjej dei  purganti.  —  Ottiipo  depurativo  ^  rinfrescati vo  del  sangue.  —  Intro- 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmac 
cpmmercio.  -  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  soh  morti,  m 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na-  i 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre,:;;! 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigi  labilissimo  in  autunno,  benefico.  ìli  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i 

mente  la  nostra  Marca.  —  St 
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CARDIACI!! 


TOSSE? 
CATARRO? 
Subito  pillole  òi 

CATRAMINA 

BERTELLI 

il  rimedio  che  vanta 
quàrant’anrii 
òi  esperienze 
trionfali 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  t 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


Montecatini 

Cura  : 


Fegato 


Stomaco  —  Intestino 

Malattie  del  ricambio 


8TA  tìrlONlìl  :  Marzo-Dicembre 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
’  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHSNOFENE 

o  acido  fenil  chlnolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOF#N  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEFETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 


itasi 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  .farmacie. 

(Bolla.,  compreso) 

Opuscolo  grati?  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  el.iG.  -Mia  Mone, 
forte,  'rbS-  MIRANO. 


Per  Sm  vostra  pernio 

usate  seie  l'inchiostro 

IDE  AL  WAYEBMAM 


più  libera  e  simpatica,  che  effonde  in  pas¬ 
sione  quanto  non  possiede  in  sapienza  ed 
in  eleganza  formale. 

Mario  Labò. 

Ancora  Stendhal 
e  le  marionette  napoletane. 

Leggo  —  con  ritardo  —  nel  -numero  del 
24  agosto  u.  s.  del  Marzocco  una  nota  in 
màrgine  su  Stendhal  e  le  marionette,  na¬ 
poletane,  nella  quale  si  dà  notizia  ch^  la 
Revue  de  Paris  pubblica  i  giudizi  di  Stend¬ 
hal,  estratti  dalle  Letir.es  inédites,  sul  tea¬ 
tro  napoletano  delle  marionette  satiriche. 
Avendo  in  preparazione  mi  lavoro  sulle  im¬ 
pressioni  stendhaliàne  su  Napoli,,  posso  in¬ 
formare  i  lettori  dèi  Marzòcco,  che  la  no¬ 
tizia  ha  un  sapore  di  novità  soltanto  in  ap¬ 
parenza,  perché  desunta  da  recenti  pubbli¬ 
cazióni  —  che  npn  mi  sono  venute  anco¬ 
ra  tra  mano  —  ma  in  realtà.;  la  cosa  era  già 
conosciuta  da  Un  b?l  pezzo,  Rifatti,  in  Ro¬ 
me,  Rapìes  el  Florence  (ediz.  Cabnapn 
Lévy,  Paris  i8p6,  pp,  301-303).  lo,  Stendhal, 
sótto  la  data  del  20.  loglio.  1817,  narra  egual¬ 
mente  di  essere  sfato,  ammesso,  a  vedere 
■  una  rappresentazione  di  marionette  sati¬ 
riche,  dòpo  un  serio,  giuramento  di  essere 
per  sèmpre  discreto,  in  casa  d’ima  famiglia 


di  vecchi  amici,  estremamente,  prudenti  in 
apparenza,  ma  che,  in  fondo,  si  burlavano 
di  tutto  ciò  die  è  risibilè.  Il  titolo  deila 
farsa  è  lo  stesslo  :  Si  farà  si  0  no  un  se¬ 
gretario  di  Stato?-,  ma  nell’argomento  del¬ 
la  favola  il  protagonista  non  è  Pio  VII, 
sibbene  un  «  Innocente  Re  »  èd  il  suo  pri- 
mo  ministro  è  «don  Cechino  (sic)»,  vec¬ 
chio  di  ottantadue  anni,  che  ha  perduto  la 
memoria,  ecc.,  ‘  eec.  Le  osservazioni,  le  no¬ 
tizie,  i,  giudizi  in  parte  cpiiimano  con  quan¬ 
to  .viene  ora  tratto  d*  cotesto  nuova  fon- 
tn  epistolare,  in  parte  sono  più  ampi  e  di¬ 
versi.  Ma  non  è  certo  qui  il  mio  proposito 
di  fare  tali  confronti,  bastandomi  di  aver 
ramnientotp  che  lo  Stendhal  aveva  propa¬ 
lato  la  notìzia  -  di  quella  rappresentazione 
in  un  libro  destinato  a  larga  diffusione,  an¬ 
ziché  serbarla,  per  mantenere  il  giramen¬ 
to,  nel  segreto,  o  almeno  nella  riserbatez- 
za,  della  sua  corrispondenza  privata.  La 
sola  differenza,  tra  il  volume  e  le.  lettere, 
più  degna  di  nota,  sotto  l’aspetto  storico, 
è  nei  nomi;  dei- protagonisti  della  commedia, 
tra  T  «  Innocente  Re»  e  f  don  Cechino  ».  e 
papa  Pio  VII  e  il  Cardinal  della  Rovere. 
È  evidente  che  nel  libro  i  nomi  veri  sono 
sostituiti  a  bella  posta, .  per  un  riserbo;  por 
litico  verso  la  persona  d’un  .pontefice.  Nel 
1817,  anno  in  cui  lo  Stendhal  fu  in  Napo- 


Slroltnaiochel 

di  sapore  gìcdevol^p  be„  w, ■orala.  • 

Catarri  Bronchiali  ìp^tji 
Influenza, 

0  Poi  mon  ìli  e  preserva  da 
Tlàlahie  Poipmsigri. 


li,  er^.  regnante.  Pio  VII,  ma  nel  1826  — . 
quando  fu  pubblicata  la  secónda  edizione  di 
Rome,  Naplcs.  et  Florence,  tanto  più  co¬ 
piosa,  copie  disse  il  dovati,  ma  tanto  me¬ 
no  felice  della  prima  del  1817,  .e  nella  quale 
appare  questa  delizia  delle  marionette  sati¬ 
riche  a—  papa  d&iaramonti  èra  già  morto 

Ad  ogni  modo,  e  per  concludere,  mi  au¬ 
gurò  che  si  possa,  avere  al  più  prestò  un 
lavoro  compiuto  su  questo  episodio  di  un 
teatro,  sia  pur.  di  marionette,  politico  e  sa- 


irsT 


tirico  nella  vita  napoletana .  di  cento  anni 
addietro,  dopo  che  il  Marzocco  ne  ha  susci¬ 
tata  là  curiosità  nei  lettori  e  negli  studiosi. 

G.  Rosalba. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub» 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  ViaS.  Gallo,  33. 


TUTTO  IL  MONDO 


Forino  latteo  italiano 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 


Alimento  completo  gradito  assimilabi lìssimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 
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Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione!  !  ternazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  ia  domenica,  -  Un  numero  ceni.  15  -  Abb.t0  dal  T  di  ogni  mese. 

;Vf  Dir.:  ADOLFQ  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  "? ,0©  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2, SO 
ESTERO:  »  »  12,00—  »  »  7,00—  »  »  4,50 

Tariffa  della  pubblicità  :  ogni  quarto  di  colonna  L.  40  per  vòlta  ; 

nell’Ultima  pagina  L.  20  per  volta. 

Cartoline -Vaglia  all' Amministrazione  del  Marzocco  Vip  £.  Roggi  /,  Firenze. 


Anno  XXIV,  Ni-  5.0, -• 


14  Dicéinhmj  i  yi  9 


SOMMARIO 


Chiose  a  un  decreto,  Antonio  Panella.  —  Mentre  si  prepara  la  XII. Biennale,  Gino  Damerini.  -  Altri  libri 
che  non  si  ristampali  .  Cesare  Levi.  —  Arte:  note  brevi,  1. noi  Dami.  -  Marginalia:  /..  P.  Tessitori.  P.  K.  PAvoÙiii|  j 
—  I!  francese  e  /.’  ingl  ■■  lingue  .internazionali  —  Lo  squilibrio'  tra  il  '.crescere  della  popolazion  e  ir  difettò  degli  approvvigio¬ 
namenti  -  La  distruzp  <e  degli  intellettuali  per  opera'  del  bolscevismo  —  Commenti  e  Frammenti:  Per  il  ritorno. di  un  codice,. 
E.  PlSTKU.i.  Bibliografie. 


OfilosE  a  1  decreto 

.  li  Bollettino  del  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  del'  20  novembre  pub¬ 
blica  un  .decreto  del  ^ottobre  che,  nella 
sua  ingenua  semplicità,  nasconde  alcun-i 
ché  di-  oscuro  e  merita  perciò  qualche 
chiosa.  Potrebbe  accadere -che  il  chio¬ 
satore,  per  eccesso  di  logica,  si  ingan¬ 
nasse;  ma  egli  è  tanto  modesto  che  non' 
gli  preme  di  vedersi  smentito  dai  fatti, 
se  i  fatti  gli’  daranno-  torto.  Dice  dun¬ 
que  ili,  decreto  :  «  Alle  funzionL.deman- 
date  al  Comitato  nazionale  per  la  sto¬ 
ria  -del  Risorgimento,  si  aggiunge 
quella  di  ricercare,  raccogliere  ed  or¬ 
dinare,  per  facilitarti»  lo  studio  e  dif¬ 
fonderne  la  conoscenza,  il  materiale 
documentario,  bibliografico  ed  archivi¬ 
stico  :riferente.si  alla  guerra'  1015-1918, 
materiale  che  andrà  a  costituire  un  ar¬ 
chivio,  una  biblioteca  ed  un  musèo  cen¬ 
trali  di  guerra  ».  * 

Il  decretò  è-’ state*  suggerito  da  que¬ 
ste  due  senza  dubbio  significantissime, 
ragioni  :  «Considerata  la  grande  im¬ 
portanza  .^storica  dell’ultima  guerra 
combattuta  e  vinta  per  la  liberazione, 
di  nobili  regioni  d’Italia  »-  e  «'ricono-: 
jr  scinta  l’ opportunità  che  di  questa 
guerra  si  raccolgano  i  materiali  docu¬ 
mentari  ». 

‘'a-  Ecco  :  che  la  guerra  del  1915-18  ab¬ 
bia,  una  grande  importanza  storica, 
tutti  saranno  concordi  liel  riconoscere; 
che  sia  opportuno  raccoglierne  «  i  ma¬ 
teriali  documentari  »  nessuno  vorrà  di¬ 
sconvenire.  Quél  che  non  si  capisce  è 
il  bisogno  di  qhestcr  nuovo  decreto  che 
non  avrà  certo  la  yir^u  taumaturgica 
di  dar  forza  vitale  ad  ùn 'organismo,  se 
•  già  non  la  possiede.  A  volerne  cercare 
lina'  giustificazione,  bisognerebbe  sup¬ 
porre  o  che  la  recente  guerra  non  fosse 
dà  annoverare  tra  le  guerre  del  nostro 
Risorgimento  o  che  al  Comitato  nazio¬ 
nale  fosse  stato  negato  il  diritto  di  oc¬ 
cuparsene;  ma  l’un, a  ipotesi  come  l’al¬ 
tra  sono  talmente  assurde  da  non  me¬ 
ritare  una  ^discussione.  E  allora?  Al¬ 
lora,  non  resta  che  una  terza  .ipotesi, 
cioè  che  si  sia  voluto  dilatare  il  campo 
di  azione  del  Comitato  :  intento  che  è 
tradito,  óve  si  pensi  alle  origini  è  agli 
scopi,  di  quelfq,  dalle  parole  «  materiale 
archivistico-  if;  e,  «  archivio  centrale  di:. 
guerra».  , 

Il  Comitato,  .nazionale  è  un’accolta 
diy  egregie  persone  studiose  della  sto¬ 
ria' del  Risorgimento,  alle  quali  con  un 
R.  Decreto  del  1906  fu  affidato,  T  in¬ 
carico  di  integrare  la  collezione  di  li¬ 
bri,  opuscoli  e  documenti  acquistati 
neon  un  fpndo  speciale  del  Misisterp 
.  dell’Istruzione  e  collocati  prowisoria- 
merité  presso  ila  Biblioteca  Nazionale 
di  .Roma,  doride  sarebbero  poi  passati 
nelle  sale  -fièli  monumento  a  Vittorio, 
Emanuele  II  pelgeostituirvi  il  museo  e 
la  biblioteca  del  Risorgimento  italia¬ 
no.  Museo  e  biblioteca  ripetiamo  e 
niérife  più  ;  tanto  vero  che  le  spese  do¬ 
vevano  esser  prelevate  j.dàl  fondo  per  i 
musei.  Non  so,  confesso  aperl amente 
la  mia  ignoranza,  quale  e  quanto  ma- 
jó!  tèriale  documentario  abbia  dal  1906 
raccolto  il  Comitato;  sd-,  per  esperien¬ 
za,  però,  che  gli  studiosi  di  storia  del 
Risorgimento,  continuano  à  battere  la 
via  .vecchia,  se  si  '  noie,  ma  più  sicura 
degii  archivi  pubblici .  e  privati  da  un 
capo  all’ altro  d’  Italia  é  lasciàno  in 
pace  Tè.  raccolte  del!  Comitato.  Segno 
evidente  che  esse  non  hanno  importan¬ 
za;  e  che  cosi  debba  essere,  nón  ci’ vuol 
molto  a -comprenderlo-.  Ili  Comitato  .po¬ 
trà  fare  -miracoli  finché  l’opera  sua  si 
limita,  di 'raccògliere  libri,  opiu  scoli  è  ci¬ 
meli  per  formare  una  biblioteca  é- un 
musèo,  ma  sé  avesse  la  cattiva  idea  di 
accentrare  il  materiale  archivistico, 
sconvolgerebbe  tutti  gli  archivi  d’Ita¬ 
lia  senza  nessun  utile  né  per  gii  studio¬ 
si  sné„  per  la  famosa  biblioteca-museo, 

'  ché  diventerebbe  il  caos  delle  fonti  sto¬ 
riografiche  del  Risorgimento. 

-  A  questa  prudente  e  lodevole  Timi- 
llazione  del  proprio  ufficio  il  Comitato 
non  è  venuto  mai  meno,  neppure  du¬ 
rante  la. guerra  recente.  Basta  •scorrere' 
una  sua  circolare  del  i°  agosto  1915 
per  la  «  Raccolta  di  téstimionianze  e  di 


documenti  stòrici ,  sull’  attuale  guerra 
italo-àus.triàca  >>.  ■  Esso'  faceva  appello 
àgli-,  ènti'  pubblici  :  e*  privati,  ai  suoi 
membri  cprrispondeilti,  agli  studiosi, 
alla  stampa  quotidiana,  perché  fosse 
aiutato  a  mettere' insieme  tutto  il  ma¬ 
teriale,  concernente  la  guerra,  senza 
pretendere  di  sostituirsi  ad1  altri  organi, 
o  di,  usurparne  le  funzioni.  Si  poteva 
discutere  sulla  Utilità  della  Iniziativa 
che  veniva  a  costituire  un  duplicato 
dell 'opera  svolta  nello  stesso-  tempo  da 
altri,  non  sulla  dirittura,  dei  propositi 
che  rispondevano  in  tutto  agli  scopi, 
del  Comitato. 

Il  recente  decréto,  poiché  il  Comita¬ 
to' .aveva  già  attribuito-  a  se  stesso, 
senza  esserne  contrastato,  la  funzione 
.di  occuparsi  della  g-uerra  del:  1915-18, 
deve  dunque  nascondere  nelle  pieghe 
di  reticenti  circonlocuzioni  qualche  co¬ 
sà  (che  tende  a  modificare  e  a  snatu¬ 
rare  i  fini  cfell’Epte.  Raccogliere  i  maT 
tériali  documentari  concernenti  la  guer¬ 
ra?  Buonissima  cosa;  mal-l  Comitato, 
se  non  l’ha  già  fatte»  o  non  è  riuscito, 
arriva  troppo  tardi  e  trova  il  campo 
mietuto  da  altri.  Libri,  opuscoli,  gior¬ 
nali,  lettere  di  combattenti,  fotografie 
e  quanti  cimeli  voglia  potrà  metterne 
insieme  in  tutti  i  tempi  e.  con  tutti  i  co¬ 
modi;  quel  che  non  potrà  far. mai  è  di 
crear  dtegli  archivi  dal  nulla,,  poiché  gli 
archivi-  si  formano  naturalmente  e  non 
artificialmente;  per  opera  dell’ente,  del 
quale-  sono  emanazione  diretta  e  con¬ 
temporaneamente,  ad  es-so,  non  per  vo¬ 
lontà  'tfi  altri ’e  posteriormente;  per  fini, 
determinati  dall’attività  dell’ente  che 
li  crea  per.  rispondere  a  bisogni  imme¬ 
diati.  non-' per  .servire  come  oggetto-  di’ 
.studio  agli  storici  futuri.  Quando  que¬ 
sta  seconda  funzione  si  manifesta  l’ar- 
chivio  è.  già  formato. 

Ora  non  essendo  presumibile,  perché- 
assurdo,  che  il  Comitato  debba  metter¬ 
si  a  fabbricare,  degli  archivi,  quale  si¬ 
gnificato  si  deve  attribuire-  alla  frase 
*«  materiale  archivistico  riferèntesi  alla 
.guerra  1915-18  >«  alL  altra  .«-costi¬ 
tuire  un  archivio  centrale  di  guerra  »? 
Evidentemente  che  il  Comitato  nazio¬ 
nale  per  la  storia  del  Risorgimento,  so 
stituefidqsi -ad  organi  a  ciò  esprèssa¬ 
mente -creati  e  mantenuti  dallo  Stato, 
debba  diventare  il  depositario  c  l’ordi¬ 
natore  di  archivi  formatisi  durante  la - 
guerra.  Io  non  voglio  indagare  quali 
siano  e  dóve  siano-;  osservo  e  giudico 
il'  fenomeno  grave  in  sé  e  pericoloso, 
perché'-tende  a  trasferire  nel  materiale 
di  studio-  il  deplorevole  si-sterna  già 
purtroppo  invalso  nella  storiografia'  del 
Risorgimento  di  scardinare  un  periodo, 
quanto  si  voglia  importante,  dal  nesso 
della  nostra  storia  per  farne  una  cosa 
a,  sé  quasi’  dovesse  temere  una  conta¬ 
minazione  da  tutti  i  periodi  precedenti. 

Abbiamo  fondati  i  Comitati  per  la 
storia  del  .Risorgimento,  le  Società  per 
la  storia  del  Risorgimento,  le  Riviste 
per  la  storia  del  Risorgimento;  non  ri¬ 
mane '-che  creare  gli  archivi  del  Ri¬ 
sorgimento,  per  poter  dire  che  la  sto¬ 
ria  d’Italia,  quella  vera,  incomincia _ 

quando  ?  coi  principi  riformatori  ?  con 
la  rivoluzione  francese  ?  con  Napoleo¬ 
ne  Bo-naparte  ?  con  la  Restaurazione  ? 
Già;  1’ assurdo  di  questo  sistema  sta, 
precisamente  nel  non  sapere  da  che 
punto  incominciare,,  perché....  .perché 
(lo  affermano-  perfino.  ì  manuali  sco- 
lasiiei)  i  periodi  storici:  sono  un  pufo 
^artificio  per  comodò "Jf  trattazione  e 
non  c’  è  tra  di  essi  soluzione  di  conti¬ 
nuità.  L’argomento  è  gravò  e  si  ricon¬ 
nette  a  tutta  una  questione  di  metodo, 
che  non  è  qui  il  luogo  di  prendere  -in 
esame, 

Ma,  .se  ci  siamo  sbizzarriti  con  1^. 
storia  a  fette  finché  si  trattava  di  pub¬ 
blicazioni,  per  carità,  non  estendiamo 
l’errore  al  materiale  documentario.  Gli 
archivi  o  sono  ancora  vivi  e  indispen¬ 
sabili  a.’ l’ente  che  li  ha  formati  e  deb¬ 
bono  restare'  presso  di  questo;  se' ;f 'in¬ 
teresse  immediato  è  scomparso  o  è  ri¬ 
dotto  a  poco,  la  loro  sède-  naturale  non 
è  nel  monumento  a  Vittorio  Emanue¬ 
le  II,  ma  nell’  archivio  'di  Stato  della 
circoscrizione.  Cosi  afferma,  se  non 
mi-  sbaglio,  il  Regolamento  per  gli  Ar¬ 
chivi  di  Stato,  al  quale  il  decreto  del  9 


;•  -ierlo,  ■  -fa'  uno  j 

prina,.'  si  dirà  :  | 
'  ti  pVatica  che  - 
mmenti  finisca  } 
ulto-  invece,  che 
Molto,  più.  che 
ntemènte  da 


ottobre,  forse  senza' 
strappo  evidente. 

Questione  di  larici 
che  cosa  può  importi 
un  cerio  numero  di 
nieli  Museo  del  Risorgi 
negli  Archivi  di  Stati 
non  ,  si  .  pensi,  indip 
quelle  ragioni  di  priitt  Dio,  alle  quali 
accennavo  poc’  atizi^.l^i.-i  documenti 
possono  raccffiuderiFipo  eressi  ’  sempre 
vivi  per  lo  Stato  coma  1  privato.  Co¬ 
me  farà  il  Comitato,!  eh.  non  è. un  pub¬ 
blicò  ufficio  e  si  serj|è  -li  perone  che 
noli' hanno  caratteri, .)ffi  "hblici  Officia¬ 
li,  a  cerfificqre,  aiitenl  care,  fare  in¬ 
samma  tutto  quello)  che  è  proprio  e, 
particolare  di  persone  alle  quali  lo 
Stato  ha  affidato 
funzioni,  vincolarti 
e  col  segréto  d’uff 
lido  ;  altro  argomei 
in  tema  d’archivi.  Lo 
di-  politica  interna  «nés:  •••ra  ha  limita¬ 
to,  e  condizionatanffljffie  oche,  la  pub¬ 
blicità.  fino  al  1847  ;pie;  gli-  atti  ammi¬ 
nistrativi' ad  un  treàten  >  dopo  il  loro 
compimento.  OuesiMBrir.  ilo,  per  quan¬ 
to  odioso. e  maltolletal.  è  tuttavia  (e 
non  soltanto  presso? eli  :  fi,  ma  in  tutti 
gli  Stati  del  mondo-pu n;  necessità  pub¬ 
blica  e  privata.  Il  pomi  lato,  composto 
di  studiosi  che  . hai  10  responsabi¬ 
lità  né  civile  né  fetale  é  disciplinare, 
sia  di  fronte  allottato  ;a  di  frónte  ai 
cittadini,  è  in  grado  »  garantire  il 
segreto  ?  e  comé.fs'Con  ia  circolare  sur¬ 
ricordata  qtìèèta  -cfiffic'--!  a  fu  tanto  pre¬ 
sente  al1  pensiero ;del  C  minato-  che  ri¬ 
conobbe  indispénsabi|e  ori  invadere  il 
càmpo.  deirUffiffio  sto-  1  1  dello '  Stato 


maggiore  per  i  documénti  dell’azione 
militare  di  terra  e  di  maro.  Ma,  a  guer¬ 
ra  finita,  oseremmo  affermare  che  il  se¬ 
gréto!  su.  quei  documenti  sia  più  pres¬ 
sante  del  segréto  da  Osservare  per'  tan¬ 
ti  altri  che  invòlgono  interessi  finan¬ 
ziari  noti  indifferenti  per  la  nazione  ? 

Certo  uh  rimedio  c’è;  creare  nuovi 
uffici,  assumere  nuòvi  impiegati,  pro¬ 
prio  nel  momento  in  cui  l’opinione  pub¬ 
blica  più  si  accanisce?  cònfrcTTà  piaga 
della  burocrazia.  E  ciò  mentre  uffici 
costituiti  ed  -impiegati  nominati  e  pa¬ 
gati  per  siffatto  scopo  ci  sono  e  pos¬ 
sono  e  debbono,  attendere  alla  conser¬ 
vazione  ed  all’ ordinamento  di  quésti 
come  di  tutti  gli  altri  documenti  della 
storia  d’  Italia. 

'  Sarà  una  Vana  illusione  la  tuia,  ma 
francamente  ■  mi  sarebbe  piaciuto 'che 
-lo  studioso  onusto  di  schede  e  di  ap¬ 
punti  lavorasse  tranquillo  in  una’ stan¬ 
za  di  Archivio  di  Statò',  sia-  che  si  oc¬ 
cupasse  dei  re  longobardi,  sia  che  gli 
piacesse  volgere  la  mente  a  questi  ulti¬ 
mi  anni  di  passione,"  e  che  le  .sale' dei- 
monumento  al  gran  Re  sul  Campido¬ 
glio  f òssèro1  soltanto  tempio  per  il  po¬ 
polo,  che  la  storia-  non  scrive  e,  .gene¬ 
ralmente,'  non  leggi-;  ma.  può.  ,  spiri¬ 
tualmente  rivivere  materiata  nei  ricor¬ 
di  e  pei  cimeli  d’un  museo.-  Invéce _ 

Ma  io  non  dispero '  ancora  d. Vessermi 
ingannato  e,  sarei  il  primo,  a  compia¬ 
cermi  d’ uria  dichiarazione,!  che  affer¬ 
masse  infondata  la  mia  ipotesi  e.  sva¬ 
lutasse  le  mie1  critiche.  Ne  gtiadagne- 
rebbe  in  serietà  la  stessa  stòria  del', 
Risorgimento., 

Antonio  Panella. 


I  mori  lo  XII  Biennale 


Incominciano  a  mparire,  su'  per  i 
giornali,  i. comuni:  li  ufficiali  della  Se¬ 
greteria  „delle  Esposizióni  veneziane; 
vale  a.'.di.ra'è  cominciata  la  campagna  a 
favo»»  deffii  Biennale  del  1920,  la  Dodi¬ 
cesima.  Siiamo  in  dicembre  e. per  arri¬ 
vare  allà ..fine  di  aprile  ci  vogliono  cin-- 
que  lunghi  mesi;  c’è  dunque  tempo 
più  che  suflìcente  per  ingenerare  nel 
pubblico  la  convinzione  pregiudiziale, 
.che  la- Dodicesima  è  già  da  questo  raoi 
mento  la  più  be’!:;,  la  più  completa,  la 
più  riuscita  e,  per  ripetere  una  parola 
cara  agli  uffici  delle  Esposizioni,  la  più 
« 'significàtl'Va  »  di  quante  furono  fin 
qui  indette  )ed  organizzate  dall’angusto 
bugigattolo  di  (  i  Farsetti. 

Com’è  noto,  questo-  lavoro  prepara¬ 
torio  che  traspare  dalle  notizie  di  va¬ 
rio  genere!  recent  emerge  pubblicate,  è 
stato  preceduto  da  una  grande  crisi; 
A  ritorno-  Fradelètto  nón.  volle  saperne 
di  compiere  la  sua  dodicesima  fatica; 
dimessosi  dalla  carica  eli  segretario-  ge¬ 
nerale-che  egli  copriva -dal  1905  è  stato 
sostituito  'da  Vittorio- (Riha.  Sostituito 
fino. ad  un  certo  punto-, fieramente;  ave¬ 
vamo  prima  accanto  ali|  figura  del  Sin¬ 
daco  presidente  ia  fignirà  di'  un  ditta¬ 
tore  esecutivo-  il  qu al  A  con tro firmava, 
solo,  tutte  le  deliberafi|?ni  che  veniva¬ 
no  prese;  oggi  la  figpà  del  Sindaco 
presidente  knperson®  [perfettamente 
una  trinità  di  cui  gli  altri  due  elementi 
sono  il  segretario-  geffisrale  e  il  diret¬ 
tore  amministrativo.  Segretario  gene¬ 
rale  e  direttore  am-rffinistrativo  co»: 
trofirmano  egualmente  gli  atti  delle 
Esposizioni,  e  se  non  sr  sa  con  precisio¬ 
ne  chi  del  due  segga|alla  destra  ile] 
padre  '  onnipossente,  sffisa  almeno  che 
il  secondo  :è  l 'espressione,  di  una  lunga, 
paziente  carriera  .nei  duoli  della'  buro¬ 
crazia  comunale,  qiò  che  ha  pure,  non 
è  vero  ?,  fi-  sito,  significato.  Intanto  ih 
nome  del'  direttore  amministrativo .  è 
comparso  anche  in  calce  al  nuòvo  re¬ 
golamento  della  prossima  Biennale,  e 
poiché  il1  regolamento  dà  alla  Presi¬ 
denza.  facoltà  supremp  e  inappellabili 
nel  campo  artistico  ecco  che  ci  trovia¬ 
mo  dinanzi  ad  una  singolare  situazione. 

Alle  Esposizioni  veneziane  si  entra 
in  due  modi;  sé  avete  potuto  crearvi 
una  discreta  fama,  siete  invitato  a,  par-^ 
tecipare  alla  mostra  e  godete,  oltre  a 
qualche  vantaggio  di  indole  materiale, 


il  vantaggio' dii  non  subire  l’esame  della 
giurìa  di  accettazione.  Se  siete  comple¬ 
tamente  sconósciuto  concorrete,  col  si¬ 
stèma  delllè  elezioni,  alla  noffi-iria  di 
una.  giuria -  dii  accettazione'  ,e  ■  dovete 
subire  l’esame  di  essa.  Ora,  le  giurie 
elette  4a  artisti  o  da  gente  che  ,  sii  pre¬ 
suppone.  tale,  risultano  cqm  poste,  ■  ge¬ 
neralmente,  da  artisti  o  da  gente  che  si 
presuppone  comprenda  qualche;  cosa 
d  ’arte,  .abbia' cioè  una  specifica  intelli¬ 
genza  per  l’arte.  Lo  sconosciuto  che  in¬ 
via  il  suo  quadro  .0  la  sua  statua  a  Ve- 
n-ezia  è,  teoricamente,  garantito  che  il- 
suo  quadro  olà  sua  statua. verrà  esa¬ 
minato  da.  competenti.  L’invitato,  in¬ 
vece,  è  teoricamente  garantito  che  i! 
suo  quadro  ■  o  là.  sua  statua  npn.  sarà 
giudicato.  Ala  in  pratica,  secondo  il  re¬ 
golamento,  la  ;  presidenza  delle  Esposi¬ 
zioni  si  riserva  il  diritto  dii  .rifiutare 
quelle  opere  degli  invitati  che  non-  fos¬ 
sero.  ritenute  degne .  di  figurare  nella 
Mostra.  Torniamo  alla  composizione 
della  Presidenza  :  il  Sindaco’,  il  segre¬ 
tario  con  funzioni  artistiche  e^l  diret¬ 
tore  con  funzioni  amministrative.  Fac¬ 
ciamo  tanto  di  cappello  al  Sindaco  at¬ 
tuale,  Senatore  Filippo  Grimani  e  al- 
1’  attuale  direttore  amministrativo  ra- 
gionier.e  e  commendatore  Romoio  Baz¬ 
zoni,  indubbiamente  deferenti  alle  sotto 
intese  prerogative  di  Vittorio- Pièa.1  Ma 
chi  non  vede  i  pericoli  —  in  un  qual¬ 
siasi  domqhi  —  di  questa  strana  combi¬ 
nazione  di  poteri  ?  Strana  e  pericolosa 
specialmente  per  la  libertà  •  dell’arte, 
ove  si  consideri  che  già  in  passato  ri 
ebbe  a  lamentare  5’  influenza  di  con¬ 
siderazioni  d’ordine  non  estetico  (nei 
riguardi  del  nudo)  nella  '  accettazione 
delle  opere. 

Ho  affacciata  una  preoccupazione 
suggeritami  dal  regolamento  testé  u- 
scito  sotto  l’insegna  del  Leone  d’oro, 
ma  devo  soggiungere  che  quel  rego¬ 
lamento  ■  suggerisce  preoccupazioni 
d’altro  genere  e  forse  piu- gravi.  Chi 
lo  legge  non  sa  trovare  in  esso  nes¬ 
sun  sintomo  di  quello  sperato  rinnova¬ 
mento  spirituale  nell’ambito  delle  E- 
spósizioni  di  Venezia  che  pareva  po¬ 
tesse  coincidere  col  ritiro  di  Antonio 
F radeletto,  con  le  mutate  condizióni  dei 
tempi,  e  con  talEne  manifestazioni  del¬ 
la'  vita  artistica  del  dopo  guerra.  Sia¬ 
mo  d'avanti  non  ad  un- programma  este¬ 


tica  ma  ad  un  freddo  elenco  di  norme; 
meccaniche  che  hanno  u'n  valore  pura¬ 
mente  nazionale,»  anzi  interno,  nono-: 
Stante  la  internazionalità  della  impre¬ 
sa  e  che;  mentre  danno  troppa  impor¬ 
tanza,  non  so)  all’imballaggio  delle  ope-! 
re  O  alla  stampa  del  catalogo,  non  chia¬ 
riscono  affatto  la  portata  morale  di 
questa  «  ripresa  »  erroneamente  consi-i 
dorata  come  una  continuarono  dèlia; 
sèrie  dèllé  inoritre^ mterroftèaaTÈ  gùèr-T  ‘‘ 
ra,  mentre  in  realtà,  se  volesse'  rispec¬ 
chiare  lo  stato  présente  delle  arti  figu-, 
ratiye,  dovrebbe  iniziare  ;tutt’  un’  altra5 
Seriè.  II  mondo,  infatti,  non ‘è  uscito; 
dalla  guerra  sconvolto  soltanto  géÓr 
graficamente  e  socialmente,  ^1'  è  uscito 
trasformato  in  tutti  i  suoi  aspetti,  l’ar¬ 
ce  compresa.  II  crollo  della  Germania: 
e  dell’Austria,  1’ oscuraménto  russo,! 
per  esempio,  hanno  almeno  momenta¬ 
neamente  abolita  la  forza  di  gspansio-’ 
ne  del  corporativismo  secessiònisticoj 
Idei  decadentlsmp  asiatico  trapiantato: 
a  Parigi  ;  le  ferite  inferte  al  Belgio  ed^ 
alla  Frància  hanno  isolata  l.a  fioritura 
sbocciata,  prima  della  guefra,  sui  tron-, 
chi  d’elio  snobismo  cosmopolita  il  cui  ' 
prqfunio  s’ era  sparso,  con  gii  effetti 
corfpsivi  di’  una  lue  per  le  dane  bran¬ 
che  della  produzione  artistica  del  mon¬ 
do.  Non  è  senza  significato,  forse,  che 
Klirrit,  Stuck,  Hpdler,  Rodin  sie'no 
morti  tra  il  1915  ed  il  1919  e  che  in  un 
salotto  s.i  possa  parlare  di  Bakst  o  di 
Bianche  senza  vedere  sdilinquirsi  una 
mezza  dozzina  di  signore.,  e  senza  che' 
qualche  sorriso  equivocò  tradisca  un 
lascivo  pensjero  recondito  estraneo  ai 
disegni  dell’uno  ed  alla  pittura  se  non 
ai  cherubini  delJ’aUtrq.. 

Questa  specie  di  inabissamento  di 
ciò  che  arbitrariamente- e.  per  una  sa-, 
piente  organizzazione  industriale  rego¬ 
lata  dalla,  moda  avanti  lo  scoppiare 
della  guerra  europea  era  divenuta  l’er 
spressioné  forcata  di  ogni  ripercussio- 
'j  ne  privata  o  pubblica  del  mercato  del-' 

[  l’arte,  ha  ricollocato,  o  mèglio  ha  col¬ 
locato  sul  primo  piano  prospettico  dèi-, 
Parte  contemporanea  quelle  manifesta¬ 
zioni  dirette,  più  che  a  -un  rinnova  - . 
mento  delle  forme  esteriori  della  pit¬ 
tura  e  della  scultura,  a  un  rinnova¬ 
mento  del  modo  -di  intendere  la  commo¬ 
zione  di  dn  artista'  sincero  davanti  alla 
natura,  che  un  tacito  accordo  e  una 
diffusa  ostile-  incomprensione  aveva¬ 
no  tagliato  fuori  dal  contatto  con  le 
folle,  escludendole  sistematicamente  dà 
qùelffi  esposizioni  che,.  le  follie  special- 
mente  frequentavano.  Abbiamo  assisti¬ 
to  negli  ultimi  mesi  ad  un  mutamento 
cosi  sostanziale  nello  apprezzamento 
dici  valori  artistici  eia  riportarne  l’im¬ 
pressione  che  i  profani  stessi  sebbene; 
qon  ancora  persuasi  de]  nuovo,  diciamo 
nuovo-  per  intenderci,  non  sappiano  più 
che  farsi  di  gùèlP  insieme  di  untuosa 
caramelHeria  cpstitu-ita  in  blocco  dalla 
pittura  di  paese,  di:  ritratto  o  di  com¬ 
posizione  imperversata  fino  al  1914. 

A  Venezia,  a  Ca  Pesaro,  i  giovani  che: 
seguono  là  tradizione,  nella  primavera 
scorsa  non  furono  degnati,  quasi, 
d’uno  sguardò)'. in  confrónto  a  quegli, 
altri  pochi  giovani  che  tentavano  di 
travasare  nelle  tele  la  sofferenza  della 
toro  sensibilità  veristica;  a  Torino,  ora 
coloro  che  sono  passati  durante  tren- 
t’anni  per  i  maestri,  i  pontefici  dell’ar¬ 
te  italiana  escono  annientati  dal  con¬ 
fronto  con  i-  gagliardi  tentativi  di  quei 
pochi  che  mirano  a  inquadrare  nell’or¬ 
dine  della  loro  mentalità  e  nel  fremito 
della  loro  ispirazione  gli  insegnamen¬ 
ti  ed  il  fermento-  rivoluzionario,  dicia¬ 
mo  rivoluzionario  per  intenderci,  delle 
molteplici  tendenze- . derivate  dall’im¬ 
pressionismo.  Ebbene,  si  cercherebbe 
invano,  nel  programma  della  dodice¬ 
sima  internazionale,  qualcosa  che  chia¬ 
risca  la  volontà  di  tener  conto  di  ciò. 

Se  si  fòsse  voluto  tener  conto  di  ciò 
non  si  sarebbe  caduti  da  capo  nella  bu¬ 
rocrazia  di  una  organizzazione  che  con¬ 
tinua  ad  appoggiarsi  alla  consueta 
macchineria  ufficiale  delle  varie  nazio¬ 
ni  chiamate  in  gara  ma,  affaccio  un’i-  , 
dea,  si  sarebbero  mandati  nei  vari  pae¬ 
si  del  mondo,  comprese  —  badiamo  —  . 
la  Germania  e  l’Austria,  esploratori  in¬ 
telligenti  .capaci  di  annodare  in  un  ar- 
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IL  MARZOCCO 


BERTI  ERI  E  YANZETTI 

Artisti-Tipografi  ::  Milano 


LUDOVICO  TOEPLITZ  DE  GRAND  RY 

I  Pellegrini 
ili  S.  grandmo 


Con  tre  riproduzioni  di  acqueforti 
di  Anseimo  Bucci 

Edizione  di  lusso,  per  Amatori.  Di¬ 
mensioni  cm.  21, 5X27, 5.  Composta  in  ca¬ 
ratteri  italiani  del  Cinquecento.  Stampa 
a  due'  colori  accuratissima.  Legatura  car¬ 
iata. 

In  carta  a  mano  Lire  12, L- 
In  carta  “  Nettunia  ,  ,  deu'  Miliari 
Lire  75, — 


Il  piu  casto  e  ardente  §,  & 
é  poema  d’amore  £ 
jg»  che  abbia  scritto  una  donna 

E.  BARRETT  BROWNING 


I  sonetti 

dal  portoghese 


"  I  Gioielli  de  L’  Eroica  „  N.  3  -  L.  2.50 
L’Eroica.  Milano.  Gas.  Post.  1155 


Casa  Editrice  I.  TADDEI  e  Figli 


FERRARA 


LUIGI  D0NHTI 


tragedia  di  Orianì 


,  ;  È  un  fervido  tributò  'eli  venerazione 
e  di  amore  al .  purissimo,  profeta  soli, 
torio  di  Caspia  Vaiseli  losche  anticipò 
nel  pensiero,  soffrendo  il,  male  delle, 
grandi  altezze,  l’ora, decisiva  dell’Italia 
camminante.  Uno  spirito  fraterno  dalla 
sua  terra,  che  ne  divise  gl’ ideali  é  gli 
Sconforti  vivendogli  intimamente  dap¬ 
presso,  dà  oggi,, .alle  stampe,  la  prima-, 
compiuta  analisi  critica '  dell’opera  di 
Oriani  e  reca,  agl’  italiani  tutti  il  dono 
luminoso  di  molti  ricordi,  di  molte  ram¬ 
pogne,  di  ritolte  confessioni  ammoni¬ 
trici  di  Lui  che  sarebbero  rimaste,  altri¬ 
menti,  dimenticate, 

^  Inviare  alla  Casa.  E.'titì-tce  A^Taddeì  e  t-'er-  ' 


La  marca  de  - 


è  una  garanzia  per  il  lettore 

Sarà  pronto  per  Male 


ri  DINO  PROVENZAL 

I  cenci  della  nonna 

,  Pei  ragazzi  da  12  a  16 
non  copertinata  colóri. 

Chi  non  conosce  ormài  questo  autore' 
che  rinnova  la  tradizione  del  De  Amicis 
e  di  Renato  Fucini,  con  quel  ; 
vere  chiaro,  bonario,  limano,  nel  quale 
la  morale  noti  è  pedanteria,  e  il  mondo 
dei  ragazzi'' rivive  cosi  felicemente,  da 
interessare  anche  i  grandi  che  lo  leg¬ 
gono?  Dino  Provenzal  è  uno  dei  ra 
.«umoristi»  della  nostra' letteratura 
dedichiamo  ai  babbi,  deila  nuov 
generazione  questo  volume  con  la  fi¬ 
ducia  che  essi  lo  leggeranno 
ere  prima  di  regalarlo  per  ;  Natale. 
i  loro  giovinetti. 

LUCIANO  FOLGORE 

qiTTÀ  VELOCE 

Edizione  di  lusso  di  550  esemplari  nu- 

Llré  5,- 

■  Contiene  la  produzióne  piti  seria  e 
profonda  del  giovine  poeta  futurista. 


miónico  insieme,  in  una  folta  matassa, 
i  fili  dispersi  tdèll’arte  moderna,  consi¬ 
derata  da  un  punto  di  vista  un  po’  più 
elevato  di  quello  caro  alla  convenzio¬ 
ne  dell'e  medaglie,  delle  croci  e  delle 
bibliografie  illustrate.  Non  mi  consta, 
che  siamo  per  cotesta  strada,  e  se  si 
considera  la  portata  di  taluni  inviti,  o 
la  omissione  stranissima  di  altri  e  Ha 
compiacenza  onde  si  sussurra  di  mo¬ 
stre  nazionali  che  potrebbero  essere, 
mettiamo,  della  Ucràina,  della  Finlan¬ 
dia  o  delle  «  Alleate  »  repubbliche  sud 
americane,  c’  è  da  temere,  che  stavolta, 
come  le  volte  scorse,  presieda  all’ordi- 
namento  della  Internazionale  veneziana 
il!  criterio  che  già  le  animò,  il  criterio 
cioè  dei  collezionisti  filatelici  :  molti 
Stati  nel  campionàrio,  molte  teste  co¬ 
ronate,  molti  diplomatici  alla  inaugu¬ 
razione,  mezzo  milione  di  vendite,  e  il 
pubblico  nell’  ignoranza  del  travaglio 
ideale  che  condusse  alla  guerra,  che 
con  la  guerra  si  perfezionò  in  un  la¬ 
vacro  di  sangue,  che  dòpo -la  guerra 
per  cento  vie  conduce,  non  sappiamo 
dove,  i  destini  del  mondo. 

Ali  piacerebbe  molto  che  Vittorio  Pi¬ 
ca,,  il  quale  un  tèmpo  fu  indagatore  cu¬ 
rioso  di  codesto  travaglio  e  che  il  ra¬ 
gioniere  Bazzoni,  definito  da  Pompeo 
Molmenti,  in  Un  recentissimo  tele¬ 
gramma,  il  più  valido  '  sostenitore  delle 
Esposizioni  dopo  Antonio  F raddetto, 
si  preoccupassero  almeno  'uni  poco  di 
dare  alla  Dodicesima  Biennale  la  fiso-" 
nomia  del  tempo,  senza  però  relegarla 
—  siffatta  fisonom.ia  —  come  una  for¬ 
sennata  bolscevica  in  una  sala  campio¬ 
nario  o  prigione.  Soltanto  allora  l’espo¬ 
sizione  dell’anno  piassimo  riuscirà  la 
piu  «  significativa  »  di  quante  furono 
fin  qui  brganizzate  Altriménti  per  vi¬ 
vere  con  ii  moderni  andremo  a  studiare, 
i  primitivi  nelle  Accademie  e  nelle  Gal¬ 
lerie. 

Gino  Damerini. 

Allrilibrichenonsiristampano 

....  sono  quelli- 'che  interessano  la 
stra  Commedia  dell’arte.  Gli  studi  sii  que¬ 
sta,  che  potrebbe  dirsi  1‘ «  italianissima  > 
fra  tutte  le  :  manifestazioni  artistiche,  so 
rio  da  noi  quasi  del  tutto  trascurati  :  e  si 
e’  è  uno  studio  interessante,  e  curioso,  sù 
per  il  carattere  di  fresca  e  spontanea  co¬ 
micità  e,  per  la  vivacità  tipicamente 
liana  di  questa  Commedia,  sia  per  la.  sto¬ 
ria  del  costume,  è  appunto  quello  degli  1 
tichi  .scenari  e  del'  modo  con  cui  questi 
prendevano  alla  scèna,  pèr  l’improvvisazio-' 
degli  attori,  vita  e  calóre.  Senza  .timo- 
di  esser  contraddetti,  si  potrebbe  anzi  af¬ 
fermare  che,  ove  si  tolgano  alcune  oasi  lu¬ 
minosissime!  (Commedia  fiorentina  del, ‘500, 
Metastasio,  Goldoni) ,  la  soltt  manifestazio¬ 
ne  drammatica  interessante  e  originale  che 
vi  sia  stata  in  Italia,  tale  insomma  da  po¬ 
tére  esser  paragonata  al  Teatro  inglese  del 
tempo.’ di- Shakespeare,  o  a  quello  spagnuo- 
lo  dell 'època  di  Lope  e  Calderon,  o  à  quello 
francese-  del  tempo  di  Luigi  XIV,  è  ap¬ 
punto  ,la  Commedia  dell’arte. 

Ora,  da. noi,  questa  Commedia  è  studiata 
poco  le  male:...  E  sapete  perché?  Non 
rei  che  alcuno  venisse  a  ricantarmi  i 

«  Je  suis  tOiribé  par  tette, 

«  C'esl  la  fante  à  Voltaire, 

«  Le  nez  dans  le  ruisseau, 
a  C'est  la  fante  à  Rousseau  ». 

Ma  è  pròprio  per  la  negligenza  o  l’i 
pienza  'degli  editori  italiani  che. certi 
dì  sonò  addirittura  chiùsi  a  chi  non  abbia 
i  mezzi  , di  girar  continuamente  le  Bibliote¬ 
che  e,  gli  Archivi  d’Italia,  .a  frugar  fra  le 
ingiallite  carte  l’opera  utile  a  rivelar  la 
storia  del  nostro  più  vecchio  Teatro^ 

A  nessun,  editore  .venne miai  in  te; 
ristampare  certi,  libri,  w  oggi  introvabili,  o 
a  pubblicare  dai  manoscritti,  che  vanno  di- 
ventàndòj  sempre  più  illeggibili,  i  molti 
scenari  tuttora  mediti. 

Delle  'collezioni 'complete  di  scenari-  due- 
sole  sono,  pubblicate,  e  cioè  quella  dello 
Scala  e  la  Magliabechiana.  ri 
,  E»c;VJ  Taàfjp  delle  Favole  ■  rappresenta¬ 
tive,  ove.ro  la  Ricreazione^Comìca,  Bosca- 
reccia  e  Tragica,  vi  sa  in  cinquanta  gior¬ 

nate,  "  composte  '  da  Flaminio  Scala  detto, 
Flavio  Comico  (Venezia,  G.  B.  Pulcia- 
ni,  1611)  esiste  un  esemplare  alla  nostra 
|  Biblioteca  Nazionale,  e!nbn  só  in  quali  al¬ 
tre  poche  biblioteche  d’  Italia  ;  in  commer¬ 
cio  è  quasi  introvabile  ;  in  trent’anni  di 
assidua  e  paziente  bòuquinerie' prèsso  qua¬ 
si  tutti ,  i  librai  d’ Italia  , e  dell’estero,,  se¬ 
guendo  i.  cataloghi  delle  più  importanti  li¬ 
brerie  antiquarie,  non  una  sola  volta  rii’  è 
capitato  di  metter  la  mano  sul  prezioso  voi 

I  ventidde  scenari  Sella .  Màglffibechianà 
sonò  stati  raccolti  da  Adolfo. Bartoli  in  un 
volume,  che,  senza  esser  raro;  come  l’altro 
(è  di  stampa  assa(  più-recente),  è  pur  esso, 
molto  ricercato;  e  chi  Volesse  oggi  procu¬ 
rarselo,  dovrebbe  faticare  non  poco.  Il  vo¬ 
lume  del  Bartoli  Scenari  inediti  della  Com¬ 
media  dell'Arte  (Firenze, .  G.  C.  Sansoni, 
1880) ,  più  che  un  «  Contributo  alla  Storia . 
.del  teatro  popolare  italiano», '  come  mode¬ 
stamente  Io  chiamò  l’autore,  è,  si  può  'di¬ 
re,  un  piccolo  trattato  della  Commedia  del¬ 
l’arte  :  prefazione  àgli  Scenari,  che  ci  dà* 
un’idea  più  che  sufficiente  di  ciò  che  dove¬ 
va  essere  la  nostra  Commedia  a  braccia;  e 
a  queste  brevi  pagine,  ricche  di  dottrina, 


ricorrono  tuttofa  i  critici  e  gli :  storici,  si 
italiani  .che  stranieri,  come  alla  fonte  m 
gliore. 

Altri  scenari  gbno  stati  pubblicati  qua 
là,  nelle  riviste  o  nei  libri  divulgativi 
storici  della  (^nimedia  dell’  afte  ;  dallo 
Stoppato,  dal  ji'ffirtucci,  dal  Lisoni,  dal  Pa- 
glicci-Brozzi,  dal  Toldo,.  dal  Bonfanti,  dal 
Maddaleha,  da^Emilio  Re. 

Ma  la  più  grsffi  parte  degli  scenari  i 
manoscritti  ;  i  di  Basilio  Locatelli,  che 
sono  alla  Casaqatense,  dei  quali  si  occu¬ 
pò  il  compianti  Valeri  ( Carletta ),  quelli 
della  Corsiniana',  elencati  dallo7  Zenatti,  i 
51  della  Collezione  Correr,  dei  quali  parlò 
il  Rossi,  e  finalmente  i  -93  scenari  della  Col¬ 
lezione  Napoletana,  quelli  cioè  raccolti  da 
Don  Annibaie;  risale  Conte  di  Casamar- 
ciano,  e  scovai  ila  Benedetto  Croce,  e  dà 
lui  donati  alla  iblioteca  Nazionale  di  Na¬ 
poli,  tuttora  aspettano  un  editore  di  buona 
volontà,  E  il  gp  o  maggiore  si  è  che  questi 
manoscritti  sar  no  fra  qualche  anno  del 
tutto  illeggibili  j;  >  avuto  tempo  fa  tra  le 
mairi  i  due.  grò  i  zibaldoni  della  Coliezio- 
ue  Napoletana1,  ;  li  ho  aperti  con  quel¬ 
la  reverenza  si  religiosa  che  mi  ispi¬ 
rava  il  timore:  veder  quelle  fragilissi¬ 

me  pagine  affi  n  in  polvere  (memento 
quia  pvlvvs  a  ,  con  quel  che  segue  f). 
Mosso  da  un  sé  timentó  di  altruismo,  del 
quale  spero  ih»  i  vorrà  tener  conto  allor¬ 
ché  ascenderò  (  Paradiso  dei  Bibliofili,  ho 
copiato,  e  pulMcato  poi  in  una  Rivista 
quattro  di  quegfi  scenari  :  e  si'  v.ede  che 
dallo  stesso  gfi|fer<.'so  Sentimento  è  stato 
mosso  anche  Ejlilio  Del  Cerro,  che  ne  ha 
pubblicati  altrillre  nel  suo  piacevole  vi¬ 
lume  ;  Rei  ReSll  delle  Maschere,  insieme 
due  della  ®|cz;.  ne  di'  Basilio  Locatelli' 
[do  Ariani,  ;phe  fa  parte  di 
lei  ’ 700,  conservata  nella; 


una  'Collezioi 
Biblioteca  di  Pc 
Perché 
tore  nostro- 


teriale?  Pefchél 
tore  tedesco,  già  1 
pi,  non  venga 'J 


sa  qualche  coraggioso  edi¬ 
tinolo  il  Laterza  di  Bari 
(benemerito  degli  :  ...liosi  per  quella  eccel¬ 
lente  CollezionSlc z  1  «Scrittóri  d’Italia») 
codificare  tuijg>  •  .-sto  ricchissimo  tna- 
I  -ima  che  qualche  edi-- 
cito  a  ripassar  le  Al- 
.  rei  l 'iniziativa. —  npù 
-,  quei  due  o  tre  volu- 
ibili,  che";  giovano  .a 
uonamenfù  della  Com- 
esempio  i  due.  volumi 
miicé  dhll’arte  del 
;o  intorno  'alle  com- 
spettaìori  (Vicenza', 
’;e  moderne  commedie  et 
idi' a  1638)  e  special- 
libercolo  di'  Andrea 
loygi  che  la  Colle- 
ha  esulato  da  Firenze)  ■ 
ìteche,  e  in  ogni  altro; 
■antiquario  ;  Dèli'  Arte  ' 
litata  e.d  alVimprov- 


farci  cohóseei 
media  dell’ 
di  Pier  Maria  Ct 
Seicento  :  Brèvi 
medie,  éómmecfi, 
1614)  e  Fruii}, 
avi  si  a  chi  le 
mente  quel  pi 
Perrucci,  intre 
zione  eli  Luigi; 
nelle  nostre  Bi 
negozio  di'  Jif 
rappresentativa 
- viso .  (Napoli 
scono  tutti  soltai 
traverso  i  sunti 
tori  della  Storia 
(lo.  Stoppato; -  il 
Marchini-Gapasso)|‘; 

Soltanto  nelle  op 


1  tale  libro  lo  cono- 
i  seconda;  iteano,  at- 
o  fatto  i  divulga- 
gpommedia  dell’arte 
il  Del  Ceriro,,  ,Ia 


[dsgli  scrittori  stra¬ 
nieri  si  ha  uno  speccfflo  chiaro,  nitido,  pre-  ' 
ciso  di  ciò  che  fosse.jjpieHa iComm.  àia,  che.' 
in  tempi  politicamente  grigi," tanto  giovò  a, 
far  conoscere  lTtalia  all’estero  :  i  primi  | 
sprazzi -della,  genialità  ièèdjflHapparverb  al 
popolo,  tanto  a.  Parigi  che  in  A  igna,  in 
Baviera ,  coirje  ju  Inghilterra  per  opera  di 
quei  piacevolissimi  nostririMPoni,  pieni  di 
gusto  e  di  originalità-,  che  si  ri  mia  vano 
Tiberio  Fiorilli  è  Francesco  Andreiui.  |  . 

Mi  giùnge'  appunto'  suR.’argomento  un 
bellissimo  ‘volumq.  df  autore  americano, s 
stampato  conf  un  decor(®ifstampa  e  di  in¬ 
cisioni,  oggi  purtroppo'lll&nosciuto  ;  (Wini- 
i  frijd  Smith.  The  (Cointjjjedìa  dell'Arte.  A 
study  in  Italian  ,  popù^' IComedv  (New,; 
.York,:. The  .Colpmbip  Unit§rsit\-  Press,  191Ì3., 
in-S,  pp.  xv-à9o)  ;;  e  sono  ..di  data  anche 
più  recente  i  nuijierOspartiooli,  copiosa- 
•  mente  illustrati,  che  só|i®iSciti  nella  Mash, 
,'una  bella  rivista  inglese -ifcije  si  pubblicava 
ai  Firenze,  Sotto  la  direzione  di  Gordon. 
Cfaig.  C’è  dunque  ,'negli  stiffiniéri  un  gràn- 
dèiTervòre  di  studi  per'iquesta  parte  della 
rinostra  Dran|maticà)  che  è'  la  nostra  ■  più 
pura  gloria  z  i  ma  anche, per  essi  lo,  studio 
rappresenta  una  faticare  un  dispendio  ec¬ 
cessi  vi,..- -.costrètti  come  sono  a  correre  gli 
Archivi  e  le  Bibliqt®jc,  ove  il  materiale 
utile  al  loro  argomento  è  seppellito  da 
tempo  immemorabile,  ammuffito  nel  for-  - 
zato  abbandono  :  dolce  pasto  ai  topi  e  alle 
tignòle.  '  | 

Ben  dunque  meritéfebbe  delle  patrie  let¬ 
tere  .  quell’editore ,  che;  osasse  ristampare 
quei  tre  o  quattro ,  libri  indispensabili  ad 
ogfii  $erio  e  approfondito  studio  stillai  Com-, 
media  dell’arte.  Nel  *905,  in  occasione  del  ; 

■  prossimo  Centenari!o;.  :Gqldoniano  del  *907  fu 
bandito  dal  Ministero! .della  P.  I.  uh  concorri 
,so  .per  uno  stùdio  sùi  rapporti  di  Gold’òni 
con  la  Commedia  dell’arte  :  il  premio  —  di 
pqche  migliaia  di  lire  —  non  fu  assegnato, 
come  avviene  di  inoltS  concorsi,  e  special- 
mente  di  quelli  che,  da  vicino  o  da  lontano, 
hanno  qualche  attinenza  col  Teatro.  Si  può 
fórse  imputare  alla'  deficienza  dei  concor¬ 
renti  la  mancanza  cH  ano  studio  esauriente 
e  definitivo  sull 'argomento  bellissimo,  ma 
è  lécito  anche’ dare  una  parte  della  colpa 
alla  mancanza  dei  mezzi  di  studilo,  degli 
Strumenti  di  lavoro....  '  ri •  <$’£.  , 

Ma  gli, editóri  italiani  han  ben  altro-  da 
fare  che  d’occuparsi  del  nostro  antico  Tea¬ 
tro  !  :  ;;  ", 

Cesare  Levi. 


Gli  abbonati  che  desidera¬ 
no  il  cambio  d’ indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 


Arte:  noie  brevi 

Scrivo  qui  il'  nome  di  Augusto  Re- 
noir,  nella  settimana  della  sua  morte, 
in  memoria.  Ma  non  per  parlare  della 
sua  arte. 

Se  mai  vorrei  onorarlo  al  modo  : 
plice  dellle  commemorazioni  familiarir 
in  due  o  tre,  che  a  poco  a  poco  met¬ 
tono  insieme  attorno  al  morto,  cqn  af¬ 
fettuosa  pacatezza,'  una  corona  di  me¬ 
morie  vicine  e  lontane.  Ricordi  senza 
fermezza  e  senz’ordine  di  quadri  vec¬ 
chi  e  meno  vecchi,  come  il  caso  della 
reminiscenza  porta,  e  il  mag-grore 
minor  piacere  dèi  ricordarsene.  Ne  ver¬ 
rebbero  fuori  di  quelli  che  fa  bene  rias¬ 
saporare  dopo  tanto,  é  di  quelli  che  non 
dicono  piti,  o  non  hanno  mai  detto, 
nulla.  Una  piazza  affollata  di  ombrelli 
gocciolanti,  tutta  pulita  e  lucente  del¬ 
l’acquata  .  smessa  :  e  ogni  viso  ride. 
Una  bambina  che  ti  guarda  curiosa,  e 
s’è  fermata  dalla  curiosità  di  guardar¬ 
ti,  con  un  cappottino  nero  .abbottonato 
di  bottoncioni  metàllici,  coperta  da  una 
gran  cuffia  smerlettata  e  sfiorazzante, 
un  gran  fiocco  sotto  il  mento  :  tra  fiocco 
e  cuffia  il  viso-  tondo  non  è  che  una 
freschezza  soda,  cóme  di  mela  fran- 
cesca.  Un  ritratto  che  non  sai  di  chi 
e  un  mazzo  di  fiori.  Un  brulichio  di  fe¬ 
sta  notturna  sotto  i  globi  del  gas,  e 
danze  di  gente  sfumata  dentro  un  po' 
di  nebbia  o  lari  lupe, di ’è.  scarsa.  Una 
bagnante  sulla  sponda  :  capelli  neri 
nella  carne  rosa;  ih  lenzuolo  spiegaz- 
zato  e.  panneggiante  in  cui  s’affonda  il 
peso  delle  carni  piene  dalla  pelle  tirata. 

Tutto  quésto  spregiudioàto,  come  va 
va.,  senza  star  tanto  li  a  pensare.  Co- 
me  un  racconto  infprovvisato  erirapido. 
Si  potrebbe  ricominciare  da  capo  e  fa¬ 
re  in  un  altro  modo-.  Chiudere  gli  oc¬ 
chi,  far  scambiar  di  posto  tutta  quella 
gente,  svelta  syelta,  magari  con  -qual¬ 
che  seggiola  rovesciata  e  con  un  enor¬ 
me  .  scalpiccio ;  riaprir  gli  occhi,  evia 
scena  è  completamente  cambiata  ma 
"  'effetto  è  lo  stèsso.  Insomma  tra  tan- 
a  fresca  novità  di  cose,  colte  allora,  e 
che  non  han  .-mai  tempo  di  appassire,,, 
tutte  gusto  e  odoranti,  dà  noia  quello 
òhe  li  è,  o  pare,  caso  e  anche  confusione, 
oiv.  voglio  parlare  'dell’arte  di  Re- 
distesamente.  Ma  si  può  accenna- 
1  questa  impressione  generica  che 
dalle;  .site1  opere,  é  sotto  la  quale 
forse"  si  cela  il  nerbo  del  suo  stile.  A. 
prima  vista  esse,  paioli,  ne!  caso  e. nella 

ifusiòne,  tendere  al  disfacimento,  e 
ii  loro  pittore  un  dissolutore;'  che  aspi- 
liquéfare  la.  pasta  della  , sua  mate-  ' 
e  'dissociarne  gli  elementi,  fino  a 
ridurli  in  varietà  volatile.  Poi  a  un 
tratto  vi  capita  sottocchio  una  di  quel¬ 
le  bagnanti  rassodate  di  carni  e  di  mas¬ 
sa  entro  l’andare  bruno  di  un  contorno 
indubitato;  o  il  ritratto  di'  M.lle  Sama- 
ry  in  cui  l’ombra  del  fondò,  cerchiando 
inesorabile,  impedisce  al  caldo  fluente 
biancore  delle  vesti,  di  sorpassare' 
linea  sicura  e  tagliente  conio,  una  lama, 
resistente  come'  una  diga. 

E  allora  vi  fermate  stupiti  e  pensate 
che  nella  vostra  .prima  -impressione  ci 
doveva  -essere  un  equivoco.  E  magari 
vi  ricordate,  dei  primi  tempi  del  pittore, 
qualche  solidità  -  costrutta  sul  tipo  di 
Manet;  qualche  filatura  di  linee  a  ma¬ 
tasserò  aggomitolata  in  volgoli,  che 
gli 'può  Venire,  e  perché  no'?,  ,  da  In¬ 
gres;  o  qualche  colatura  addensala  di 
colóre  che  risale  forse  a  Chardin.  , 

E  pensate,  per  risolvere,  in  voi  la. 
contradizione,  se.  forse,  ferma  restan¬ 
do  l'impressione  prima  di  caso  e  di  di¬ 
sfaciménto,  la 'posizione  del  pittore  ri¬ 
spetto  alila  sua  pittura  ùpn  sia  tutt’al- 
•  tra.  Che, invece, di  un  dissòlutpre  egli,' 
non  sia  un  agglomera  tore.  Che  egli  ado- 
pevi  per  la  sua  pittura  una  pasta  liq-ue-. 
scente  e  proceda  a  poco  a  poco  per  ad¬ 
densamenti  successivi  alfe  costituzione. , 
delle  forme.  (E  sdir  forfè  i  sùoi  colorici 
versati  sopra,  che  fan  dq  reagenti,  chi-., 
mici  della  coagulazione  ?).  Certo  la  so¬ 
stanza  pittorica  del  suo  mondo  è  una. 
Uomo  .0  còsa  il  modo  di  comportarsi 
della  materia  è  identico  :  un  braccio  si 
rappiglia' e  addensa  come  un  tronco, 
un'  fiòcco  come-  una  ciocca,  l’acqua 
spumosa,  conte  il  sasso,  che  la  roti  -  . 
Le  sue  figure  sèmbi  ariisK^ólère  scio¬ 
gliersi  nel'  paesaggio  che  si  di-tende, 
'murato,  nell’  ultimo  piano  :  ma  forse,  è 
il  paesaggio  che  ha  fornita  la  sostanza 
da  intpolparne  le.  pèrsone. 

Iti  questo. iprocessò  di  formazione,.. 
.Renoi-r  s’è  fermato  al.  punto  giusto?. 
:s'è .  fermatqStròppq  presto?  Ma  io  non  i 
hó:  nessuna;  vòglia  di  sondare  la- spa  , 
-.arte.  Mi.  basta  aver  fermato  una  im¬ 
pressione. 


Se  volete  avere  un  curioso  esempio 
di  totale  inintelligenza  di  quei  che  sia  , 
opera  d’arte,  potete  leggere  il  saggiò 
che  ha  pubblicato  ih  uno  degli  ultin  ' 
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Le  ottime  novità  letterarie  : 


GIUSEPPE  UNGARETTI 


Allegrili  di  Naufragi 


CARLO  LINATI 


NUVOLE  E  PAESI 


BINO  BINAZZI 


La  via  della  ricchezza 


ARCANGELO  DI1  STASO 


OTTONE  ROSAI 


11  libro  di  un  teppista 


CARLO  CARRÀ 

Pittura  metafisica 


PER  REGALI 

è  adottatissima  la 

Collezione  “Distinta,, 

a  L.  2.50  il  volume. 

Ogni  libro  di  circa  160  pag.  è 
stampato  in  buona  - carta  e  j 
camente  legato  in  cartone  'c 
copertina  appositamente  pittir  ! 
rata,  su;'’diseo  ni  speciali. 

Sono  già  stati  pubblicati  i  se¬ 
guenti  \  olumi  : 

1.  L.  E.  Morselli  —  Favole 
per  iriRe  d’oggi. 

2.  Nicola  Moscardelli  —  La 
mendica  muta  (Liriche),^» 

3.  L  M.  Salaverria  Re,  uomo 

(Romanzori  .  ifk- 

4.  Platone  —  Dell’amore  (trad, 
Francesco  Acri). 

5.  Lafcadio  Hearn  —  Rotto 
(Racconti  giapponesi).  , 

6.  Andr^  Qìde  --  Il  Prometeo 
male  incatenato. 
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numeri  della  Rivista  d'Italia  Aldo  Fo¬ 
rarti. 

Si  intitolia  :  «  I  caratteri  della  figura 
■da  Giotto  a  Raffaello  ».  Niente  'altro  ! 
Dal  contesto  si  capisce  come  per  il 
Forarti  figura^ -foglia  dire  senz’altro 
figura  umana;  e  questo  non  nel  legit¬ 
timo  senspVfigurativo  solo,  ma  .anche 
psicologico  pragmatico  ecc.  Ora  visto 
'  che  da  Giotto  a  Raffaello  la  figura  u- 
fl  -  ninna  è  «tata  quattro  quinti  del  tutto, 
®*ci  si  domanda  perché  il  Forarti  non  ab- 
hia  addirittura  intitolato  il  suo  scritto 
«  Storia  deff’àrte  italiana  da  ecc.  ». 

A  un  lettore  savio  che  voglia  onesta¬ 
mente  rendersi'  conto  delle  parole  che 
irgli  si  propinano,  e  dei  concetti  che  gli 
P^sì  trasmettono,  e  usi  esaminarli  con  ac¬ 
curatezza,  come  un  cassiere  i  biglietti 
di  banca,  per  potere  esercitare  il  suo 
sacrosanto  diritto  di  rifiutare  la  roba 
falsa;  a  un  lettore  savio  credo  che  ba¬ 
sterebbe  un  titolo  di  quel  genere  per 
sospettare,  in  quell  che  segue,  la  baz¬ 
zoffia.  Ma  se  volete  accertarvene,  leg¬ 
gete. 

Io,  per  me,  ne  ho  avuto  a  bastanza,  ( 
e  non  intendo  di  ricominciare.  Se  vi 
interessa  vi  pqsso  esemplificare  alcun¬ 
ché,  cosi  a  caduta  di  sguardo;  giacché 
una  per  una,  e  una  dopo  l’altra, .  cosi 
in  fila  conte  sono  per  venti  pagine, 
tutte  le  frasi,  esattamentè  tutte,  servon 
bene  Io  stesso.  Sapete  quale  è  l’essèn¬ 
za  dell’arte  di  Giotto  ?  «  Il  nazionali¬ 
smo  crudo  e  potente  »  .„ehe  viceversa 
è  espresso  con  «gentilezza  tecnica». 
Non  so  .  se  abbiate  miai  veduto  un  af¬ 
fresco  di  Giotto....  In  Andrea  del. Ca¬ 
stagno  «  la  nota  eroica,  il  gergo  del- 
'  l’awepturiero....  si  ammorzano  spesso 

sottole  lunghe  barbe _ ».  Volete  una 

qualifica  per  Fra  Giovanni  da  Fiesole? 
«  Il  gentile  ritardatario  ».  E  una  frase 
per  Botticelli  ?  «  L’ adorazione  dei  Ma¬ 
gi  è  Un  documento  coreografico,  ma 
nella  Vergine  allampanata  col  capo 

•  curvo  sul  busto' lungo  ed  eretto,  comin. 

■  ■  eia  l’estasi  nevrastenica  del  caratteriz¬ 
za  tore  ».  Sapete  cosa  fa  il  Correggio  ? 
«  Abbrevia,  ctìn  tocchi  grossi  e  potenti 

,  il  lavorio-  meticoloso  de’  quattroceriti- 

•  Sti  ».  E  cosa  è  Monna  Lisa?  «  Monna 
Lisa  è  il1  dùbbio  e  il  desiderio,  il  libero 
amore  dèlia  cavalleria,  che  sogna  con 

i  neoplatonici,  e  che  si  confessa  con. 
gli  scettici,  soffocando  il  grido  passio¬ 
nale,  di  Francesca  ».- Conoscete  la  ma¬ 
lattia-di  .Andrea  Mantegma,?  Esso  è!  af¬ 
fetto -da  «.ciceronianismo».  Avete- ca¬ 
pito  bène  ?  Man tegna  ciceroniano. 

Del  resto  questa  è  forse  l'a  idea  eri- 

■  fica  massima  che  possiamo  estrarre 
dallo  scritto  del  Forarti:  1’. identifica¬ 
zione  dell’arte  pittorica  con  Fonatoria. 
Infatti  Giotto  «fa  convergere  tutti  gli 
argomenti  del -suo  dire  in  una  fellice'e,; 

'  Convincente  perorazione  ».  ^Raffaello  è 
simile  al  «  retore  che  conosce  il  lirismo 
della  forma  esterna  ».  Nel  caso  che.  1’  I- 

-  identificazione  sia  esatta  non  è  dubbio 

■  che  il1  Forattf  potrebbe  essere  il1  per¬ 
fetto  critico  di  quell’arte. 

Mi  preme,  di  dire  che  io  non  conosco 
il  signor  Forarti-  neanche  di  vista;,  e 
L -non  ho  fa  benché  minima  ragione  di 
^.rancore  versò  di  lui.  Oggi,  per  esem¬ 
plificare,  mi  è  capitato  lui,  come  do- 

-  mani  un  altro  :  ecco  tutto-. 

Sono  andato  stamani  al  Chiostro 
Verde  per  risalutare,  dopo,  tanto,  Pao- 
*  lo  Uccello. 

Nessun' grave  pensiero  era  con  me: 
anzi  tutti  cristallini  e  diafani  come  la 
mattinata.  E  poi  forse  stamani  sarei 
stato  portato  a  interpetrarlo  piuttosto 
,  •  alla  manierappascoliana  :  o  dolce  frate 
Ucello  !  Ma  quando  sono  arrivato  l  i! 


MILANO 


GUIDO  RUBETTI 

LÀ  PUBBLICITÀ 
NEI  PRESTITI  ITALIANI 
DI  GUERRA 

S  TUDIO  CRITICO  DOCUMENTATO  DI 
TUTTALA  PROPAGANDA  PATTA  PER 
ir.  QUINTO  PRESTITO  (1918) 

Bieca  edizione,  di  grande  interesse. 
Caratteri  e  legatura  bodoniani.  Formato 
cm|£4X32-  Duecentoquaranta  pagine 
cori  alcune  centinaia  di  figure  e  Cento 
tavole  fuori  testo,  in  nero  e  a  colori. 
Lire-  CENTO  (porto  compreso) 

traviare.  Cartolina-vaglia  affa  Direzione 
del  Risorgimento  Grafico,  Milano,  via 
TAdino,  N.  51. 


chiostro  era  cosi  splendente,  netto  li¬ 
neato  nell’aria  limpida,  addensato .  di 
colore  suite  sue  pietre  sotto  il  cielo 
chiaro,  che  per  il  chiostro  ho  dimenti¬ 
cato  Paolo.  Il  pozzo  nel  mezzo'  raccat¬ 
tava  imparziale  le  quattro  striscie  dii 
lastrico  che  gli  venivano  dai  quattro- 
canti  :  e  i  triangoli  d’erba  vi  si  incasto¬ 
navano  esatti.  Sotto  gli  archi  su  le 
paréti  verdi,  le  storie  piene  d’alberi  di 
bestie  e  di  guerrieri,  erano  scancellate 
qua  e  là  dall,’  umido,  e  con  gonfiori  di 
intonaco.  Nei  buchi  sotto  i  gonfi  cova¬ 
vano  i  ragni.  Dentro  il  Cappellone  de¬ 
gli  Spagnoli-,  da  un  lato,  tutta  la  su¬ 
perficie  di  muro  si  copriva  a  gran  va¬ 
riazioni  di  colori  :  gialli  rossi  viola  az¬ 
zurri  bianchi;  a  pezze  a  striscie  a  top¬ 
pe  a  lacune;  accostati  e  azzuffati.  Nel1 
fondo,  sopra  l’arco,  una  baldoria  di  fol¬ 
le,  come  un  carnevale  o  una  fiera,  figu¬ 
rava  la  Crocefìssione.  E  presso,  imma¬ 
colate  e  serene,  con  le  faccie,  come  u- 
live,  fasciate  di  bende;  derrate  come 
giunchi  nella  guaina  delle  vesti,  quat¬ 
tordici  Virtù  stavan  ferrile  dentro  i 
. .  troni,-,  come  in .  torri  d  ’ avorio.  . 

Quando  sono-  uscito  fuori,  il  Chio¬ 
stro,  tagliato  in  tralice,  era  mezzo  spie 
e  mezz’ombra.  La  pietra  nel  sole  era 
bionda  e  l’erba  gialletta.  Ma  nell’om¬ 
bra  la  pietra  era  bigia  e  l’erba  era  ver¬ 
dissima  e.  diaccia.  Luigi  Dami 

MARGINALIA 
L.  P.  TESSITORI 

Un’altra  fiorente  giovinezza  è  recisa,  un 
valoroso  campione  è  tolto  alla  esigua 
'  schiera  degli  indianisti  italiani  :  il  migliore 
e  ii  pili  caro  dei  miei  alunni  non  è  più.  Già 
un  anno  prima  di  laurearsi,  nel  1909,  Luigi 
Rio  Tessitori  aveva  dato  un  cospicuo  sag¬ 
gio  della  sua  sicura  conoscenza,  del  san¬ 
scrito  e  del  -pràcrito  con  l’edizione  e  la.  tra¬ 
duzione  del  Bhavavairàgya$ataka,  uno  dei 
tanti  De  conte'mptu  miindi  indiani.  Pre¬ 
parava  fin  da  allora  il  lavoro  che  doveva 
richiamare  su  di  lui  l’attenzióne  del  più 
grande  e  profondo  conoscitóre  delle  lin¬ 
gue  medievali  e  moderne  dell’India,  il 
Griérson:  lo  studio  sui,  rapporti  del  Rà- 
màyanà  col'  Ràmacaritamànasa  di  Tulasì 
Basa,  il  popolarissimo  poeta  e  apostolo' di 
una  religione  di  amóre  e  tolleranza  .quasi 
cristiana,  il  Dante  della  letteratura  hin- 
dica.  Presentato  come  tesi  di  laurea  al  no¬ 
stro  Istituto  di  Studi  Superiori  e  pubbli¬ 
cato  nel  igii  nel  «Giornale  della  Società 
Asiatica'  Italiana  »*,  questo  lavoro,  ricco  di 
indagine  giudiziosa  e  di  resultati  notevoli, 
fu  ristampato  in _ .traduzione  inglese  nel- 
F«  Indiati  Antiquari-  »  (voi.  XLI  e  XI/II)  e 
parve,  come  dicevo,  al'  Griérson  si  elo--, 
quelite  prova  della  padronanza- acquistatasi 
dal  giovanissimo  indianista  in  un  campo 
di  ricerche  si  difficile  e  si  pòco  coltivato, 
ila  proporre  che:  fosse  affidata  al  Tessitóri, 
nellTndia  stessa,  un’impresa  davvero  po¬ 
derosa  :  la  raccolta,  l’edizione  e  la  tradu¬ 
zione  ampiamente  commentata,  delle  »  nu¬ 
merose  e  voluminose  cronache  medievali 
(  dei  vari  stati  indiani  e  dei  poemi  «  bardi-- 
ci  »  che  né  sono  l’espressione  o  la  trasfor¬ 
mazione  artistica  :  impresa  per  la  quale 
nellTndia  stessa  non' si  era  ttovato  un  de¬ 
gno  assuntore,  tanto  che  il  primo  tenta¬ 
tivo  non  aveva  dato  che  risultati  meschini 
e  iuadeguati.  Nell’aprile  del  1914  il  Tessi¬ 
tori  era  già  a  Calcutta  e  di  là,  dopo  alcuni 
studi  'preparatori  e  dopo  aver  presentato 
alla  gocietà  Asiatica  Bengalese  uno  «  Sche¬ 
ma  »  in  cui  sono,  con  lucidità  e  senso  pra¬ 
tico  e  dottrina  mirabili,  tracciate  le  linee 
del  lavoro  da  compiere,  delle  difficoltà  da 
superare,  degli  aiuti  necessari  a  superarlé 
(aggiungendosi  già  un  lungo  saggio  dei 
testi  dell’una  e  dell’altra  serie),  si  recò  a 
Jpdhpur,  la  splendida  capitale  del  Marwar, 
dove  stabilì  il  suo'  «  quartièr  generale  »  per 
l’esplorazione,  .anche  archeologici  (ché  non 
trascurò  scavi  e  altre  ricerche  per  procurar¬ 
si  documenti  sussidiari,  epigrafi,  ecc.)  del 
ricchissimo  materiale.  Óltre  a  tre  ertesi 
Progréss  Reports,  ìiel  volgere  di  appena 
cinque  anni  di  ininterrotto  Soggiórno  in¬ 
diano,  il  Tessitori  pubblicò,  nella  «  Biblio- 
thecà/  Indica  »,  il  catalogo  ragionato  delle 
cronache  degli  Stati  di  Jodhpur  e  di  Bi¬ 
li  anèt  e,  per  intero,  in  due  volumi  della 
stessa  raccolta,  il  testo  critico  (su  ben  11 
manoscritti)  e  commentato  della  celebre 
Vacanikà  di  Khiriyò  Jagò, ,  elaborato  poe¬ 
ma  dedicato  al  ricordo  e  al  racconto  della 
battaglia  di  Ujjayinì  e  quello,  del  non  me¬ 
no  celebre  Veli  di  Krsna  e  'Rukmini,  «  vera, 
edera  di  ambrosia  che  distende  le  sue  lus¬ 
sureggianti  spire  su  tuttà  la  terra  »  ;  com: 
posti  ambedue  (il  primo  circa  ii  1660,  l’altro 
..éirca  un  secolo  innanzi,  vèrso- il  Ì58 *)  nei 
•linguaggio  cosidetto  diligala,  forma  locale  . 
ed  arcaicizzante  del  dialetto  parlato  nel 
Rajputana.  Oltre  a  minute  ricerche  storico- 
'genealogiche,  cosi  difficili  in  un  paese  in 
cui  la  verità  è  talora  sistematicamente  na¬ 
scosta  d'alterata  per  orgoglio  dinastico'  ó 
per  altre  ragioni,  il  Tessitori  ha  dovuto  sta¬ 
bilire,  in  base  ai  suoi  testi,  la  grammatica  ’ 
e  ih  lessico' di  fasi  .dialettali  non  mai  com¬ 
piutamente  , investigate  prima  di  Lui;  e  lo 
hà  fatto  cori  tanta  precisione,  con  '-sì  ric¬ 
ca  documentazione  e  sì- estesa  notizia  delle 
complicatissime  vicende  linguistiche!  del 
medioevo  indiano,  da  far  stupire  che  que¬ 
sta,  di  cui  il  pili  provetto-  iridologo  potreb¬ 
be  vantarsi,  sia  l’opera  dii  un  giovane  da 
pochi  .anni  uscito  dagli  studi  universitari. 
Prima  di  lasciare  l’ Italià  per  la  terra  dei 
suoi.'  sogni  e  delle  sue  speranze,  dove  in¬ 
sieme  alla  fama,  doveva  trovare  la'  morte, 
il  Tessitori  aveva  fornito  altri  eccellenti 


contributi  alla  letteratura  del  pracrito  è 
delle  lingue  che  nesìfampollano  :  duali,  nel 
«  Giom.  della  Spe.Jspsiat.  »,  l’edizione  (con 
glossario  pracrito-làfiscritó)  della  Uvaesa- 
màlà  di  Dharmadàsa,  raccolta  poetica  di 
massime  morali  interessanti  per  lo  studio 
del  giainismo;  l’jedizioné  e  traduzione  del¬ 
la  Karakunda  ki  kdi-hà,  il  primo  ed  unico 
testo  in  dialetto  jaipurì  finora  pubblicato  ; 
l’ampia  recensione  della  History  of  Bengali 
language  and  lìteraliire  di  Dinesh  Landra 
Sen.  Per  merito  suo  si  è  avuto,  pure  per 
la  prima  volta,  ùn  saggio  di  marvàrì  (dia¬ 
letto  quasi  inesplorato  del  ràjasthànì)  con 
l’edizione  e  traduzione  -  della  Nàsaketdrì- 
kathà  («  Rivista  degli  studi  orientali  »,  Vi), 
rifacimento  del  noto  racconto  purà-uico  stu¬ 
diato  dal  nostro  Belloni-Filippi.  Al  suo 
autore  prediletto,  Tfilasi  Dàsa,  sono  dedi¬ 
cate  due  memorie  ma  posizione  dì  T.  D.  di 
fronte  ai  sistemi  d\  Ràmànuja  e  di  Qan- 
karàcàrya,  letta  alljjAccademia  di  Udine, 
sua  città  natale;  T\  i.  come  apostolo  e 
come  poeta,  letta  alHAceademia  di  Napoli) . 
In  vari  articoli  '  dell’  «  Indian  Antiquary  » 
(voi.  XLII)  sono  ill#t:ati  il  Pararne.]' oiisto- 
tra,  le  due  versioni»  ùniche  del  Giudizio 
di  Salomone,  le  patfieolarità  grammaticali 
dell’antico  dialetto  làjasthànì  occidentale. 
Il  terzo  racconto  dell Bàgli-  0  Bahàr,  capola¬ 
voro  della  moderna  ^letteratura  indostanica, 
è  tradotto  per  intiero  (Il  mercante  adora- 
canì,  Udine,  1913)  e  cosi  pure  la  leggiadra 
Novellina  di  Upakofó  (Udine,  1913),  tolta 
dall* Oceano  dei  fiumi  ! elle  novelle  di  So- 
madeva.  Finalmente,  anche  come  prova 
della  perfetta  padronam.a  dell’inglese,  che 
era  giunto  a  scrivere  con  disinvolta  elegan¬ 
za,  ricorderò  -lat-tbiogr  ilìa  di  uno  dei  più 
alti  e  nòbili  spiriti  d.  li  India  moderna, -il 
grande  agMaestrtì  già'»  <  Vijaya  Dharma 
Suri  (Calcutta,  -1917) .  Móltissimo  ha  fatto 
il  Tessitori  per  fa;  sefieza  indolbgica  e  per 
Forière  della  patria  i»  nana;  ed  era  dove¬ 
roso  ricordarne  léghe]:  inerenze,  .essendosi 
■  la  sua  attività  svolta  io  un  campo ,  remoto 
dalle  comuni  cogfiizù  b  e  dal  comune  in¬ 
teresse.  Mà‘ancoép>iù  gli  restava  da  fare; 
e  non  so  davverójfchi  potrà  menare  a'  fine 
1’  impresa  da- lui  sl-sp1  ..fidamente  avviata, 
la  quale,  oltre  jjtiarri  ire  valore  filològi¬ 
co,  ha  una  granfiissi.  importanza  per  la 
storia  dell’India  ;  .  .ria  che,  come  tutti 
sanno,  non  fu  mài.  scritta  dai  suoi  antichi 
letterati,  ma»  perula  .le  esistono  copiosi 
documenti  è  -mònini  ■  :  iti .  Giova  sperare 
che  le  carte  e^gli  abbozzi  del  compianto 
giovane  indianista  ufi  lettere  che  non  di¬ 
rado  scriveva  al  vec-  io  maestro  risulta 
quante  altre  ricérche  ..resse  avviate  e  quan¬ 
to  materiale .  raccolto,  1  complemento  de? 
gli  studi  già  pubblio  e  a  base,  di  studi 
futuri)  siano  tutti  ricuperati  ;  e  che,  al-, 
meno  in  parte,  possa::,  pubblicarsi,  a'vau- 
taggio  della  scienza  ,,i  il  Tessitori  dedi¬ 
cò,  con  feirvid$ entusiasmo'  e  impareggia¬ 
bile  coscienziosità  modestia,  i  migliori 
anni  della  sua  vite  coppo  presto  troncata. 

P.  E.  Tavolini. 

*  Il  francese  e  l’inglese  lingue  inter¬ 
nazionali.  -  Ec  un  altro  problema  del 
dopoguerra  al  qi  le  nessuno  finora  aveva 
pensato.  G.  !..  T  uitain  nella  rivista  Le 
M  ondfir^  no  uveali  osserva  che,  mentre  il 
mondò,  della  cultura  diventa  sempre  più 
apatriòftieo  e  internazionale,  la  moltipli- 
cità  dèlie  lingue  oppone  sempre  nuove  bar-- 
rierc'lpifficoltà  'al  cosmop,olitirtno  dei  sa¬ 
pere:  La  guerra,  sanzionando  il  .  principio 
delle  ^tìtonn eie  nazionali,  ha  reso  anche 
più  'gtiave  il  disagio,  perché  alle  vecchie 
lingue  se  ne  seno  aggiunte  delle  nuove  il 
serbocroato,  il  bulgaro;  il  polacco,  il  czeco, 
lo  sloveno  e  via  dicendo.  Se  non  si  mette 
un  argine'  a  qu<  sto  dilagare  di  nuovi  idio¬ 
ta!  nel  Campo  della  scienza,  giungeremo  ad 
una  generale  confusione  :  è  necessario  con- 
ciliare  gli  interessi  del  pensiero  universale 
con  Té  sollecitudini  déll’istinto  nazionale. 
Tra  le  lingue  europee  qrielle  che  possono 
aspirare  '  all’universalità  sono  là  francese  e 
1’  inglese!  La  francese  %i  presta  sopra  tutte  , 
ad  essere  .bene  accettargli  stranieri  ;  lo  a- 
A'evà (riconosciuto  il  Rivarol  fin  <lal  -  seco¬ 
lo  XVTI,  proclamandola  là  lingua  diploma¬ 
tica  universale;  l’inglese  invece  è  la  lin¬ 
gua  d’ufi  popolo  praticò,  ambizioso,  dotato 
di  volontà-.'  Per  troppò  lungo' tempo  si;  è 
creduto  che  alla  necessità  di  una  unità  lin¬ 
guistica' potessero  ripaSgre  delle  lingue  ar¬ 
tificiali  e  si’-sono  avutffijivL  di  sessanta  pro¬ 
getti,  ultimo  dei  quali  ^esperanto  ;  ma,  per¬ 
ché  una  lingua  artificiale  pòssa  acquistare 
stabilità,  è  nece8sari«*fehe  sia  imposta  da 
mi  accòrdo  tra  i  paesjì&ei  quali  essa  deve 
essere  parlata,  il  che»!'  ben  difficile.  Non 
resta  quindi  che  adottare  unV  o 'più  lin¬ 
gue  viventi,  che  sarafino  elevate  alla  di¬ 
gnità  di.  idiomi  internazionali.  Cento  anni 
fa  la  questione  si  sarebbe  posta  differente- 
,  mente  :  allora  soltantcfìa  francese  avrebbe  j 
ottenuto  la  preferenz4(tra  i  popoli,  perché 
la  situazione  politica  fidila  Francia  era  ec¬ 
cezionalmente  favorevole  ;  oggi,  sebbene  la¬ 
nósa  sia  meno  facile,  ’ùon  è 'certo  impossi¬ 
bile.  Il  campo  potrebbafesseie  diviso  tra  la 
lingua  inglese’  e  la  francese,  secondo  un 
■  vecchio  progetto  di  Charles  Richet,  raffor¬ 
zato  con  abbondanti  -argomenti  da-  Paul 
Chappeffier.  Si  tratterfebbe  di  stabilire  un' 
trattato  tra  la  Ffaucià|T’  Inghilterra  e  gli- 
Sfati.  Uniti  d’America,'  per  cui  il  francese, 
sarebbe  insegnato  obbligatoriamente  in  In¬ 
ghilterra  e  negli  Stati  Uniti  e  l’inglése  in 
Francia  :  le  'due  lingue'facquisterebbèro  così 
-  (preponderanza  presso  iffio  milioni  fi’uomini  . 

*  Lo  squilibrio  tra  il  crescere  delia 
popolazione  e  ii  difetto  degli  approvvi¬ 
gionamenti  è  un  vecchio,  problema  che 
affatica  •  le  menti  deglìL  economisti  e  degli 
statisti.  Lo  riesamina  parzialmente1  G.  H. 
Kinnbbs  nella  rivista  Scie  ritta  giungendo 
a  risultati  che,  se  non  preoccupano  fiòi  uo¬ 
mini  del  secolo  XX,  rendono  pensosi  per 


le  sorti  dell’umanità  futura.  Prendendo  a 
base  una  percentuale  minima  per  stabilire 
F  àuruènto  progressivo  della  popolazione 
della  terra,  il  Kinnbbs,  giunge  alla  con¬ 
clusione  che  tra  cinque  secoli  al  massiriio 
agli  uomini  verrebbero  a  mancare  i  mezzi 
di  sussistenza  :  cosa  non  piacevole  certo 
per  quelli  che  verranno.  Si  presenta  .quin- 
,  di  la  necessità  dello  studio  di  una  serie  di 
problemi  intorno  al  potere  di  moltiplica¬ 
zione  della  razza  umana  e  al  suo  controllò, 
d’una  più  profonda  conoscenza  della  costi¬ 
tuzione  della  natura  e  del  suo  sfruttamen¬ 
to,  dell’  aumento  della  produttività  della 
natura  smessa,  della  statica  e-  della  dinami¬ 
ca  dell’  organismo  sociale,  delle  difficoltà 
dell’  internazionalismo  e  d’  una  coscienza 
.  più  profonda,  della  solidarietà  umana.  Cèr¬ 
to  è  che,  cothunque  essi  possano  essere  ri¬ 
soluti  e  per  perfetti  che  siano  i  mezzi  per 
adattare  i  bisogni  alle  variazioni  della  na¬ 
tura,  la  fame  dovrà  inevitabilmente  pro¬ 
dursi,  trascinandosi  dietro  la  miseria.  Im¬ 
mediatamente  non  si  può  pensare  che  ad 
una  distribuzione  più  uniforme  degli  uo¬ 
mini  sulla  superficie  della  terra.  L’Istituto 
internazionale  di  agricoltura  valuta  ad  una 
metà  circa  la  superficie  capace  di  produrre 
e  che  sembra'  abbandonata  a  se  stessa.  La 
crisi  non  può  essere  superata  se  non  star 
bilendo  il  principio  che  ogni  regione,  là 
quale  sia  in  grado  di  sopportare  una  popo¬ 
lazione  più  numerosa  di  quella  che  presen¬ 
temente  la  occupa,  deve  essere  considerata 
come  disponibile  per  sollevare  la  -conge¬ 
stione  dei  paesi  a' popolazione  densa.  Vi 
sono  delle  difficoltà  politiche,  e  sociali  sen¬ 
za  dubbio  ;  ma  le  politiche  sono  gravi  sol- 
.  tanto  per  quei  popoli  .che,  avendo  un  senti¬ 
mento  nazionale  esagerato,  -  si  propongono 
;  di  imporre  la  loro  supremazia  al  resto  del 
mondo  ;  quelle  sociali  consistono  nelle  dif¬ 
ferenze  di  civiltà,  per  cui  razze  -  superiori 
potrebbero  vedersi  minacciale  da  gruppi  o 
troppo  ignoranti  .0  con  tipo  di  vita  inferio¬ 
re.  Ma  le  democrazie  ben  edùcate  non  in¬ 
contreranno  difficoltà  insormontabili  nel- 
l’assòrbire  popolazioni  di  altra  nazionalità, 
quando  il  fine  sia  non  già  quello  di  una  pe-  .- 
netrazione  fraudolenta  con  F  intenzione  di 
tradire,  ma -quello  di  accettare  i  doveri  di 
cittadini  onorati  in  un  paese  nuovo.  L’Ame¬ 
rica  dèi  Sud  e  il  CaUadà,  l’Africa  e  F Lustra-, 
lia -.possiedono  dei  territori  enormi  e  poco 
popolati,  capaci  di  offrire  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  a  parecchi  milioni  d’uoinini,  cosic¬ 
ché  il  problema  acuto  delle  risorse  alimen¬ 
tari  non  si  presenterà  per  un  secolo  al- 
riieno. 

*  La  distruzione  degli  intellettuali  per 
opera  del  bolscevismo  è  il  grido  d’orrore 
e  di  riprovazione  di  Leonida  Andreieff  nel- 
F  ultima  sua  lettera  riprodotta  nella  R(- 
vista  popotare.  Egli  non  ha  .fiducia  nèlla 
caduta  immediata  di  Pietrogrado  ma  è 
certo 'ad  ógni  modo  che  il  bolscevismo,  co-  • 
tfie  un  vitello  a  due  teste,  come  qualunque 
mostro  ■  biologicamente  assurdo,  deve  peri¬ 
re.  A  ritardare  la  catastrofe  contribuisce  la 
facoltà,  di- adattamento  del,  popolo  russo; 
ma  quando  l’ora  verrà,  chi  potrà  immagi¬ 
nare  in  quale  stato  si  troverà’  la  Russia  ? 

Il  bolscevismo  ha.  divorato  quanto  vi  era 
di  mèglio  ìfell’elemento  operaio;  i  detriti 
più  bassi,  più  laidi  della  società  ;  crescono 
invece,,  si  moltiplicano,  giustiziano,  ruba¬ 
no,  distruggono. 1  II  male  peggiore  però  è 
nel  fatto  che  una  '  quantità  -enorme  di  in¬ 
tellettuali- A  scomparsa  uccisa  fisicamepte 
o  annientata  moralmente.  Piccolo  in  verità 
era  il  loro  numero  anche  prima  della  raf¬ 
fica  rivoluzionaria  ;  che  cosa  sarà  rimasto 
oggi,-  se  si  pensa  al  numero  considerevole 
di  ufficiali  fucilati,  di  direttori  di  licei,  di 
preti,  di  consiglieri  municipali,  di  membri 
dei  zemstwos,  di  professori,  che  sono  scom¬ 
parsi?  Un  uomo  istruito  è  come  un  albero 
.che  richiede  mr  tempo  determinato  pér 
compiere  il  suo  sviluppo  e  quando  si  ri¬ 
fletta  al  prezzò  che  esso  è  costato,  ci  si  ren¬ 
de  conto  dell’enorme  capitale  che  la  Rus¬ 
sia  ha  perduto  con  •  tifiti  questi  morti.  È 
questa  la  causa  certa;  dell’  incomprensibile 
lunga  vitalità,  del.  bolscevismo,  che,,  con 
una  selezione  a  rqvescio,  ha  portato  ad  una 
prevalenza  della  parte  più  abbietta  e  più 
ignorante  del  popolo.  Ora  da  questa  dimi¬ 
nuzióne  di  .valori  molali  quale  reazione  po¬ 
trà  aspettarsi  ?  Si  parla  di  Assemblea  Co-  . 
stituente.  Ma  da  chi  sarà  composta  ?.  Di  chi 
esprimerà  la  volontà  ?  B  su  chi  contano  gli 
europei  prolungando  indefinitamente  que¬ 
sta  lotta  ?  Ed  è  strano  che  i  socialisti  eu¬ 
ropei  non  si  avveggano  che  il  più  grande 
tributo  di  vittime  della  rivoluzione  è  statq 
dato  appunto  dalla  democrazia,  mentre  la 
grande  e  la  piccola  borghesia,  riuscendo  a 
salvare  i  loro  capitali,  hanno  meno  sofferto 
la  fame  è.  sono  restate  al  di  fuori  della  lot¬ 
ta.,  L’  Andreieff  conchiude'  amaramente  :  : 

«  Invece  di  esigere  che  Koltchak  giuri  co¬ 
stantemente  sulla  Costituente,  sarebbe  me¬ 
glio  salvare  la  vita  di  un  solo  russo  istrui- 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Per  il  ritorno  di  un  codice. 

Signor  Direttore, 

:  -Dà  più  tempo:  àvevò  necessità  di  vedere, 
uri  codice  dantesco  della  Capitolare  di  Ve¬ 
rona.  Qualche  mese  fa  ne  domandai,  ma 
mi  fu  risposto  che  i  manoscritti  veronesi 
erano  ancora  nascosti  nei  sotterranei  della 
Laurenziana  a  Firenze.  Ne  ho  di  nuovo  do¬ 
mandato  in  quésti  giorni,  tredici 'mesi  do¬ 
po  la  vittoria,  e  mi  hanno  risposto  che  so¬ 
no  ancora  nei  sotterranei....  Non  faccio 
commenti  e  non  so  di  chi  sia  la  colpa.  Ma 
se  Lei  mi  permette  di  denunziare  la  .còsa 
sul  Marzocco,  può  darsi  che  qualcuno  si 
svegli.  -  . 

Con  molti  saluti 

dev.  suo 
E.  Pistelli., 
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Rassegna  per  coloro  ohe  leggono 
Supplemento  mensile  a  tutti  i  periodici 

!  Repertorio  completò  e  vivace  della  vita 
!  intellettuale  italiana. 

(Abbonaménto  annuo  L.  5) 

LE  “GUIDE  I6S„ 

|  ossia  Profili  Bibliografici  delle  singole 
j  materie,  bilancio  del  contributo  por¬ 
tato  alla  civiltà,  negli  ultimi  decenni, 
dagli  Italiani. 

Tre  volumi  all’anno 
(Prezzo  di  ognuno  L,  3,50). 

TUTTI 

gli  studenti,  gli  insegnanti  di  qua-  j 
lunqùe  grado,  le  persone  colte  in  j 
j  generale,  hanno  l’obbligo  morale  i 
e  la  massima  utilità  pratica  a  con-  ( 

|  tribuire  allo  sviluppo  di  questa  ini- 
I  ziativa  che  metterà  ih  valore  nel  j 
j.  mondo  il  pensiero  e  il  lavoro  degli  ; 

:  Italiani. 

Gli  industriali  potranno  fare  an-.l 
;  nunzi  sulla  rivista  e  sulle  altre  j 
j  pubblicazioni  dell’  Istituto.  Se  poi  j 
:  disporranno  che  queste  siano  man- 
:  date  in  dono  in  loro  nome  alla  loro  j  • 

|  clientela  fruiranno  .di  una  speciale  . 
j  e  gratuita  pubblicità  sulla  copertina 
(delle  pubblicazioni  stesse. 

Contributo  dei  Soci  ,:-: 

FONDATORI  minimo  L.  100.000  ! 
PROMOTORI  »  »  1.000 

PERPETUI  »  250  j 

ANNUALI  »  10 

(T  soci  fondatori  e  promotori 
potranno  versare  la  loro  quota 
anche  in  più  rate  annuali.  I  loro  j 
nomi  saranno  ricordati  in  tutte  le  j| 
pubblicazioni  dell’  Istituto).  I 

_  I 
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Strenna 

"Roche” 


rìl'vr  (ì  - 


ha  sicura  efficacia 

perfino  incatarri  Bronchiali 
i  EnfSuenza. 
dopo  Polmoniti  e 


Malattie  Polmonari. 


l  idolo  delie  Signore,  che 
sanno  il  sic  potere  me¬ 
raviglioso  pel  procurare 
alla  pelle  una  eterna 
|f!k  '■f|,eschezza.  ' 

.. — -  |  Guardarsi _ 

I  S  dalle  imita- 
“  ”  i ni  e  con- 

ìf fazioni  M 


i3Ve/iuais& 

CgEMfi  UATTÉR p 


bibliografie 

Anna  ERRERÀ  —  Garibaldi,  facili;  biogra¬ 
fia.  -  Bemjporad,  -1^9- 

Chi  conosce  più  Garibaldi,  fra  il  nostro 

•  popolo  ?  Chi  lo  conosce,  intendo,  con  quel¬ 
l’amore,  con  /quella. passione  colla  quale  lo 

'  acclamavano  lombardi  e  siciliani,  toscani  e 

•  napoletani,  genovesi  e,sa*di,  romani  e  m- 
iglesi’3  'ChTló  v-édé,"  il  litóeAtore .  dei  popoli, 
^biondo  e  luminoso  cogli  occhi  color  del  no- 

stro  niare;  e  ael  nòstro  cielo?,  simbolo  vivo 
ideila  libertà  italica  ?  Nelle  scuole,  sui  li-  ; 
bri  di  testo,  i  noktri  binici  imparano  che 
:  Garibaldi  ha  combattuto  in  America,  ha 
•■passato  il' Ticino,  ha  riportato  vittorie  a 
-Milano  e  Calatafimi,  ha  incontrato  Vittorio 
Emanuele  a  Cannello,  è  stato  ferito  ad. 
Aspromonte.  Tutte  cose  utilissime  a  sapersi 
‘e-forse -necessarie  :  tutte  cose  morte .phe  ri¬ 
mangono  for.se  nella  memoria  e  forse  no  e. 
non  diventano  vita  né  fanno  germinare  vita 
■nelle  'giovanissime  anime  assetate.  Asse¬ 
tate  di  che  cosa?  di  calore,  di.  bellezza,, 
di  amore,  e  indifferenti' davanti  a  nomi, 
a  uomini  e  a  paesi,  a.  racconti  schemati¬ 
ci  nei  quali  un  soffio  vitale  non  è  passato, 

■  non  per  mancanza  di  buona  volontà  nello 
■scrittore,  ma  perché  il  libro  di  testo  non 
poteva  oltrepassare  quel  dato  numero  di 
pagine,  non  poteva  raccontare  particolari, 

.  non  poteva  colorire  paesaggi  e  seguire  16 
■persone  nei  loro  momenti  più  insignificanti 
-in  -apparenza,  e  forse  più  rivelatori,  piu 
densi  di  significato..  Tutti  i  nostri  grandi 
sono  già  morti  nell’anima  —  si  imparano 
ìa  conoscere  nei  testi  come  esemplari  e- 
sposti  e  catalogati  in  un  museo  —  esem¬ 
plari  che  è  bene  conoscere  ma  che  non  ci 
dicono  nulla.  Non  vediamd  in  quell’esem¬ 
plare  la  storia  del  mondò,  la  stona  del¬ 
l'umanità.  Iva  visita  al  museo  passa,  l’an¬ 
no  scolastico  è  Abito,  e  l’esemplare  si  col¬ 
loca  nei  recessi  della  memoria,  immobiliz¬ 
zato  come  immobilizzato  era  nel  freddo  mu- 
iseo,  presso  il  cartellino  ingiallito  sul  quale 
era’ scritto  il  mome  e  ia  specie.  Questo  si 
fa,  questo  non  si  deve  fare.  Restino  i  libri 
di  testo,  necessari  per  il  catalogo  mentale 
degli  uomini  e-  degli  avvenimenti  ;  si  ag¬ 
giungano  ad:  esso  molti,  molti  libri  sussidia¬ 
ri  che  vivifichino  quegli  uomini  e  quegli 
avvenimenti,  che  diano  al  nostro  popolo  e 
ai  giovani  di  tutte  le  classi  il  senso  di  ap¬ 
partenere  a  una  famiglia  troppo  grande, 
troppo  saldamente  unita,  troppo  eroica  e 
tenace  nelle  aspirazioni  e  nelle  esecuzioni 
perché  sia  lecito  di  non  pensare  ad  essa 
che  come  a  una  cosa  sacra,  intangibile,  frut¬ 
to  di  dolori,  di  angoscie,  di  imprese  miraco¬ 
losamente  riuscite  ;  famiglia  che  ha  costato 
sacrifici  di  sangue  ai.nost»  padn  e :  che  noi 
■figli  dobbiamo  amare  con  tutto  i^nostr 
‘sàngue  e  l’anima.  Garibaldi,  Mazzini,  Ca- 
vouf  Vittorio  Emanuele....  Li  sitarne ,  di¬ 
menticando,  come  stiamo  dimenticando  i 
martiri  e  gli  eroi  dell’ultima  santa  guerra 
nazionale.  Solo  i  popoli  oppressi  hanno  _! 
diritto  di  far  la  guerra  ;  e  la  parola  del  di¬ 
fensore  della  libertà  che  'qualcuno  fra  noi 
non  sa  più  comprendere.  Quando  potre¬ 
mo  comprenderlo?  Quando  saremo  nutriti 
di  libertà.  E  io  vorrei  . che  tutti  co  oro  che 
credono  all'amore,  di  patria  e  a  quell  amore 
per  l’umanità  che  è  indissolubilmente  con¬ 
giunto  a  quello  di  patria  diffondessero  fra 
f  giovinetti  italiani  il  nobilissimo  libro  di 
Anna  Errerà.  E  davvero,  se  la  passione  per 
il  nostro  paese  deve-  per  il  popolo  imper¬ 
sonarsi  in  un  erqe,  nessun  eroe^più  di  Ga 
ribaldi  può  essere  il  simbolo  di  questa  pas¬ 
sione.  Popolano  e  condottiero,  sovrumano 
agli  occhi  delle  folle,  e  divenuto  leggenda¬ 
rio  prima  di  morire,  invincibilmente  ita¬ 
liano  al  di  là  di  ogni  forma  di  governo  an¬ 
sioso  solo  di  volere  ciò  che  vogliono  1  po¬ 
poli,  ansioso  solo  di  dare  sd  ossi  la  libertà 
■senza  la  quale  la  vita  non  può  essere  che 
lotta  per  conquistarla,  chi  potrà  raccontare 
ai  giovinetti  italiani  in  modo  che  essi  com¬ 
prendano  e  siano  accesi  di  simpatia  senza 

tessere  impacciati  da  difficoltà  e  freddezza 
politiche  e  storiche  le  aspirazioni  insof- 
focabili,  le  volontà  inflessibili,  il  coraggio 
indomito?  il  fascino  esercitato  sulle  folle 
dall’uomo  che  per  sé  non  vuol  nulla  e  solo, 
vive  per  l’ idea,  la  potenza  quasi  miraco¬ 
losa  di  tradurre  in  realtà  il  sogno?  Anna 
Errerà  lo  ha  tentato.  Non  era  un  facile  ten¬ 
tativo.  Una  vita  ancor  cosi  vicina,  che  e 
leggendaria  ma  non  può  diventare  leggen¬ 
da,  un  uomo  che  entra  nella  stona  quando 
essa-  più  che  di  poesia  è  armata  di  coni- 
passi  e  di  specilli  cotpe  un  matematico  o  un 
anatomico!  Ha  tentato,  ed  è  riuscita  Nella 
sua  «facile  biografia»  modesto  sottotitolo 
e  pur  vero,  la  biografia  dell’eroe  diventa 
veramente  quello  che  il  suo  nome  vuole 
scrittura  della  vita.  Garibaldi  non  e  piu  il 
cadavere  sezionato,  ma  vivo  spinto;  ogni 
suo  atto  visto  dal  di  dentro  neE’anima  info¬ 
cata  di  passione  italica,  e  circondato  di 
poesia'  quando  l’aspirazione  diventa  azio- 
ne.  Più  che  biografia  —  anche  la  parola 
pare  da  museo,  e  forse  qualche  fanciullo 
non  leggerà  il  libro  perché  ad  essa  dara 
il  significato  di  cosa  morta  —  questa  vita  di 
Garibaldi  è  romanzo  con  tocchi  poetici. 
Parla  Anna  Errerà,  a  un  fanciullo  italico, 
dell’italianissimo  eroe,  dei  palpiti  di  una 
vita,  cominciata  nel  paese  che  era  uno  sol¬ 
tanto  nell’ardire  dei  pochissimi  suoi  mi¬ 
gliori,  terminata  nel  paese  che  per  opera 

di  quei  pochissimi  è -  assurto  a  liberta,  di¬ 
gnità,  unità  nazionale.  (E  queste  parole 
ritornano  vive,  non  convenzionali  come  noi 
generalmente  le  Udiamo....).  Intorno  a  lui 
m  ecCo  gli  altri  grandi,  figure  che  appaiono 
e  presto -scompaiono,  ma  rimangono  lumi¬ 
nose  nel  cielo  dell’anima  nostra,  ed  ecco 
l’Italia  con  le  sue  messi,  le  fioriture  pri¬ 
maverili  a  Villa  Medici,  e  al  Vascello,  nei 
giorni  della  '  disperata  vittoria,  nei  giorni 
della  Repubblica  Romana,  fe  lo.  scintillar 
delle  lucciole  nelle  rapide 


rese,  e  il  sussurrar  delle  onde  nella  par  Leu-  f 
za  da  Quarto,  e  Tailifnazione  del  popolo  che. 
a  Napoli,  nelle  vie,  frigge,’ mangia,  lavora 
al  grido  di  viva  Garibaldi,  fra  le  case  fre¬ 
giate  Tutte  di  tricolori,  cogli  studenti  che 
distribuiscono  manifesti  e  i  soldati  è  lé 
guàrdie  che  lasciano  fare.  Tutta  l’ Italia  vi¬ 
bra,  esulta  intorno  ,  al  suo  eroe  :  egli  ac-  , 
coglie  in  sé  ogni  palpito,  e  lo  fa  suo.  L’I¬ 
talia-  è'  sempre  in  noi  riva  e  'fervida, 
quando  leggiamo  quésta  biografia  garibal¬ 
dina,  che  non:  è  e  non  vuole’ essere  docu¬ 
mento  stòrico  quantunque  sia.rigòrosamen- 
te  esatta,  ma  vuole  e  sa  accendere  nei  suoi 
lettori  quel  grande  aplóré  che  troppi  riten- 

Moda  Unluersaie  ButìerHK 

Edizione  Economica  : 

m  pagine  riccamente  illustrate  con  nu-.j 
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Rivolgersi  all’Editore  A.  SOLMI 

MILANO  -  Via  Varese,  18 


gono  superfluo.  Mi  for.iano  alla  mente  leg¬ 
gendo  questo  libro,!  le  paròle  che  le  donne 
fiumane  dissero  a. -una  gentilissima  fioren¬ 
tina,  recatasi  fra  lòto,  perché,  le  ripetesse 
alle  loro  pòmpagrié  -di  tutte  )lé  regioni  ita¬ 
liche;  «E  perché  Italia,; è  cosi  grande, 
che  l’abbiamo  messSn  alto  per  poterla  ado-, 
ra*:».  L;  L.  O. 

r== - -  ■  -  V  '  1',  v-nrr-z  "'.""r— rr: 

È  riservata  la  '  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub= 
blica  nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono; 


Firenze  -  Stab  Tip.'Ei  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33. 


p.  mo-rcìe  verso  A 


ÒlOCOHDJl 


Montecatini 

Cura  : 


Stomaco 


Fegato 

STAGIONE  :  Marzo-Dioembre 


intestino' 

Malattie  del  ricambio 


Rappresentarne  a  Firenze:  CAftLU  iwiKAfciM  LtUN  -  v.a  K.casoti,  36 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia,  nella  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio ,  innocuo ,  il  migliore 
:  '  idei  mondo  ‘  .'  %'  WkL 


Scatole  da  25  .et.  da' pillole.  ! 

{Bollo  Compreso)  .. 


In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  ;  Opuscolo  gratis  dqi  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
forte,  16  —  MILANO. 


Forino  latteo  italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  empiete  gradito  assimilabiiissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  rnatern  . 

TTT  ,TT~M"R  ÓlISTOEòXiFIOiEISrZaS 

Esposizione-  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  iPranpisco.  (California)  -  GRAND  PRIX 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di 


per  Uorrio  e  Signora 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 


,  ;  eoo. 000..000.  . 

.  232.0i5.100-  ’ 


,,  -  .  .  ,  .  l?  52.U0fi.000  ) 

nHàj„‘  ‘  . »  ÓO.TOO.OOO  115.32. 

amumi’t..  >■■  rispetto.  .  .  »  12.025.U00  )  -v 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

dfe»le  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Bi  .11»  -  B 
gliavi  -  Caltanisetta.  UanelU  -  Carrara  -  Como 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

hi! 


IL  CHIMOFINE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  aedo 
fenit  chinolin  carbonico. 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


Orici  -  MILANO 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Frof.  lirnesto  Fagliano  -  Napoli 
4  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

inscritto  nella  2ST-L  -no: 

Ernesto  Fa  gitano -di  Na- 

Seiroppo-Pa guano  »  UV  e  !a  sua  fama  e(  fiducia  aumentano  sempre. 
^’^ouraTrimaverile,  consigliàbilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Parmacisti.^^^  ^  l’.avesse. 


poli 

—  Ottin: 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

*  RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  -  °™SC0L° .T. 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C„  Milano,  Via  Vanvitelli,  »8 
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Cartoline -faglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 


l  Italia 

e  l’Un  latino 

Un  breve  inciso  del  discorso  della' 
Corona  che  ha  inaugurato  la  nuova  Le¬ 
gislatura  meritava  anche  nella  risposta 
del:  Parlamento,  ma  soprattutto  nel¬ 
l’opinione  pubblica  del  paese  un  ’acco¬ 
glienza  maggiore  di  quella  che  ha  ot¬ 
tenuta  :  l’inciso  riferèntesi  alle  Repub¬ 
bliche  dell’America  latina  con  le  quali 
—  si  dice  —  l’Italia  deve  più  stretta- 
mente  affratellarsi  e  collaborare.  Que¬ 
sto  accénno  opportuno,  seppur  breve, 
Vorrebbe  significare  che  sul  serio  l’Ita¬ 
lia  comprende  1’  importanza  che  han¬ 
no  oggi  più  che  mai  quelle  Repubbli¬ 
che  e  l’influenza  che  le  correnti  emi¬ 
gratorie  italiane  debbono  esercitarvi 
con  la  piena  comprensione  e  l’aiuto  as¬ 
siduo  e  oculato  della  Madre  Patria  ?  Se 
tiò:  fosse  noi  non  potremmo  augurarci 
altro  di  meglio  ché  nell  solco  fasciato, 
dalle  parole  regali  e  parlamentàri  in¬ 
cominciassero  a  fervere  opere  energi¬ 
che,  in  modo  da  dimostrare  almeno  che 
il  Governo  che  ci;  regge  ha  finalmente,' 
per  quel1  che  riguarda  l’America  latina, 
tutto  un  programma  italiano  di  socio¬ 
logia;  di  economia,  di  politica  estera 
da  svolgere. 

Fino  ad  ora,  e  lo  dimostra  la  ben 
scarsa  .attenzione  prestata  dall’ opinio¬ 
ne  pubblica  all’inciso  di  cui  parliamo, 
il  paese  non  ha, avuto*  la  chiara  coscien¬ 
za  non  solo  di  tutto*  quanto  il  problema 
generalo  che  òggi  implica  è  presenta 
l’America  latina,  ma  delle  stesse*  fun¬ 
zioni  che  potrebbero  e  dovrebbero  eser¬ 
citarvi  e  manifestarvi  le  *rappresentan- 
ze  italiane,  non  tutte;  proletarie,  che 
laggiù  hanno  una  dimora  ormai  tradi¬ 
zionale.  Mentre  le  nostre  colonie  d’A¬ 
merica,  le  nostre  colonie  forse  più  vere 
e  maggiori,  si  sentono  collegate  alla 
Madre  Patria  da  vincoli  indefettibili  e 
dimostrano  alla  Madre  Patria  questo 
amore  e  questo  fervore  di  ricordi  e  di 
speranze  in  tutti  i  momenti  in  cui  l’Ita¬ 
lia  si  richiama,  nelle  cose  prospere  o 
nelle  cose  avverse,  agli  occhi  del  mon¬ 
do,  questa  Madre  Patria  di  rado  mo¬ 
stra  di  accorgersi  di  loro. 

Durante  la  sùprema  prova  della 
guerra  le  colonie  italiane  dell’America 
;v  latina  sono  intervenute  con  uomini  e, 
con  danaro  sonante  a  sostegno  dell’I¬ 
talia  e  della  causa  che  essa  era  corsala 
difendere.  II!  danaro  fu  molto  ed  anche 
gli  uomini  furono  molti  ed  avrebbero 
potuto  esser  di  più  ove  cieche  e  tor¬ 
mentose  pratiche  burocratiche  non  a- 
.vesseéo  opposta  continui  ostacoli  alle; 
correnti  che.  nimmigravano  per  la  guer¬ 
ra.  Ma,  anche  durante  quésta  suprema 
prova  decisiva,  la  Madre  Patria  non 
corrispose  con  entusiasmo  ali’  impeto 
d’amóre  di  questi  suoi  figli  lontani  che 
le  ri  tendevano  lp;  bràccia  e  la  borsa,  e 
il  contributo,  delle  colonie  italiane  d’A- 
meriCa.  all’Italia  passò  sotto  un  silen¬ 
zio  un  po’  freddo*,  jbh  po’  impacciato, 
reso  quasi  più  freddo  e  più  impacciato 
dalle  poché;  manifestazionfilufficiali  di 
ringraziamento  che  a  quando  a  quando 
stentatamente  lo  interruppero. 

Di  chi  la  colpa?  Del  Governo  e  del¬ 
lo  stesso  paese.  Del  Governo  che  non 
ha  fatto  mài  nulla  per  interpretare  al 
paese  l’afflato  d’amore  italiano  ancora 
spirante  nelle  colonie  italiane  dell’A¬ 
merica  latina  e  per  valorizzare  àgli  oc- 
;|bchi  del  paese  e  del  mondo  l’importanza 
}  é  il!  significato  di  una  emigrazione  in- 
dustre,  volenterosa,  variata,  efficiente 
nel  più  complesso  senso  della  parola  ;- 
del  paese  cui  è  bastato  sempre  di  espri¬ 
mere  dal  suo  seno  queste  correnti  e- 
migratorie  senza  seguirle  e  senza  sen¬ 
tirle  più  diremmo  quasi  cumulativa¬ 
mente,  senza  cioè  riuscire  a  vedérne, 
oltre  le  trame  famigliari*  e  gli  interessi 
,  personali,- la  grande  ininterrotta  tessi¬ 
tura  nazionale  e  gli  interessi  generali. 

.  Se  il  Governo  avesse  un  programma 
Kfeoncreto'  di  lavoro  riguardo  alle  colò¬ 
nie,  italiane  dell’America  latina,  questo 
programma  non  potrebbe  esser  altro 
che  inteso  ad  ovviare  alla  colpa  enorme 
che  Governo  p  paese  hanno  commesso 


fino  a  ièri,  e  il- programma  dovrèbbe  es¬ 
ser  reso  più  concreto  e,  piu  urgente  dal' 
fatto,  che,  àccriéscihti  ormài  gli  osta¬ 
coli  interni  ed  esterni  ailla  emigrazione 
italiana  nei  paesi  anglo-sassoni  è  pur¬ 
troppo  non  palesandosi  soverchie  le 
lusinghe  delle  vere  e  proprie  colonie 
italiane  dell’Africa,  i  soli  paesi  d 'oltre 
rriare  in  cui  le  correnti  dei  nostri  nuovi 
emigranti  possono  oggi  coin  più  libertà 
e  più  sicurezza  di  successo  inquadrarsi 
in  un  quadro  relativamente  italiano  so¬ 
no  appunto  quelli  delle  Repubbliche 
dell’America  latina. 

Qui  è  già  stato  in  abbondanza  sparso 
uh  seme  che  può  fruttificare  italiana¬ 
mente,  qui  i ,  jnlovi  emigrati  possono 
meglio  che  altrove  ritrovare  uh’anti- 
genitura  ed  una  giacitura  nazionale 
sempre  capaci  .di  mantener  vivo  in 
loro,  come  l’esperienza  in  passato  ha 
chiarito,  quel  sentimento  d’italianità 
che  è  prezioso  per  la  loro  conservazio¬ 
ne  e  per  fa  forza  dell’Italia  Stessa  .e  qui 
essi  potranno  lottare  con  efficacia  con¬ 
tro  le  altre  correnti  immigratorie  stra¬ 
niere  che  oggi  stanno  trasformando  le 
Repubbliche  dell’America  latina  in  al¬ 
trettanti  campi  di'  battaglia  commer¬ 
ciale-  éd  industriale. 

È  questo  il  punto  fondafnentale  su 
cui  è  necessario'  attirare  ti  attenzione 
del  paese.  Non  sii  tratta  soltanto  or¬ 
mai  di  ‘  sistemare  è  di  affinare  nel!  mi¬ 
glior  triodo  possibile  nell’ A rperica  lati¬ 
na  la  nostra  emigrazione,  non  è,  cioè, 
soltanto  un  problema  emigratorio  quel- 
.  lo  che  noi  dobbiamo  risolvere.  Si  trat¬ 
ta  di  sapere  se  'Pltalia  deve  partecipare 
o  no  alla  lotta  formidabile  ché  le  gran¬ 
di  Potenze  europee  e  1’  America  del 
Nord  vanno  conducendO,  oggi  più  che 
mai,  per  contendersi'  quel  magnifico 
campo  di  penetrazione  intellettuale  ed 
economica  che  le  Repubbliche  sud-a¬ 
mericane  costituiscono.  L’America  dèi 
•  Sud  —  per  usare  l’espressione  di  uno* 
storico  americano,  l’Usher  —  è  sfiata 
ridiscoperta  ai  giorni  nostri.  Le  inizia-  ■ 
tive  moderne,  i  mezzi  di  trasporto  e 
di  sfruttamento  moderni,  la  politica 
sanitaria  e  bonificàtrice  del  secolo  de- 
cimonono  hanno  reso  possibile  ora 
quello  èhe  non  era  stato  possibile  per 
secoli  :  lo  sfruttamento  e  il -rendimento* 
dell’  America  meridionale  e  .centrale. 
Le  Potenze  d’ Europa  e  gli  Stati;  Uniti 
non  hanno  aperto*  soltanto  ora  dopo  la 
guerra  gli  occhi  sulle  possibilità  deil- 
l’America  latina.  Anche  prima  della 
guerra  la  loro- con  tesa  per  fa'  penetra¬ 
zione  era  aspra.  Inghilterra,  Germa¬ 
nia,  Stati  Uniti,  Francia  cercavano  in 
tutti  i  modi  di'  conquistarsi  un  primato 
che  avevano  riconosciuto  estrem  amere¬ 
te  redditizio.  L’Inghilterra  s’éra  assisa 
solidamente  anche  nell’  America  del 
Sud  còme  il  capo  bancàrio  e  finanziario 
del  mondo;  la  Germania  aveva  tentato* 
còri  fortuna  uria  penetrazione  che  si  è. 
rivelata  intera  soltanto  durante  la 
guerra,,  quando  le  colònie  da  eSsa  fon¬ 
date  si  dimostrarono  radicate*  anche 
nel- terreno  politico  e  le  clientefe  tede¬ 
sche  parvero  asservite  e  servire  al  so¬ 
gno  egemonico  pangermanista. 

Venuti  ultimi,  ma  forse  non^  troppo 
tardi,  gli  Stati  Uniti,  seguendo  la  loro 
espansione  '  all1’  interno  del  continente, 
hanno  cercato  con  tutti  i  mezzi  di  so- 
j  stilo  ire  i  '  loro  interessi  agli  interessi 
ideile  grandi  Potenze,  europee  nell’Ame¬ 
rica  meridionale,  un  po’  servendosi  per 
giustificazione  della  dottrina  di  Mon- 
roe,  un .  po’  facendo  fava  sulla  teoria 
del  pan-americanismo*,  sempre  giovan¬ 
dosi,  oltre  che  della  loro  vicinanza,  del 
loro  vigoroso  sviluppo  economico  che 
naturalmente  tendeva  a  straripare  ol¬ 
tre  i  confini. 

La  fotta  s’ è  riaccesa  ora  dopo  la 
guerra  più  aspra  di  prima.  L’ Inghil¬ 
terra,  liberatasi  dalla  minaccia  com¬ 
merciale,  industriale;  economica  tede¬ 
sca  sta  tentando  con  ogni  mezzo  di  al¬ 
largare  i  suoi  mercati  nelle  Repubbli-; 
che  sud-americane,  di  approfittare  del¬ 
la  sua  supremazia  consentitale  dai  ri¬ 
sultati  del  conflitto  e  di  raccogliere 
quanto  i  tedeschi  avevano  compiuto 
■'  per  conto  loro,  o  avevanò  fasciato  in¬ 
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compiuto.  La  Germania,  anche  da  vin¬ 
ta,  è  indòtta  a  ricercare  i  .  mercati  sud- 
americani.  I  tedeschi' non  vi  entreran¬ 
no  più  come  avanguardie  baldanzose 
d’un  esercito  di  condili  statóri,  ma  co¬ 
me  poveri  emigranti»!  cerca  di  lavoro 
e  di  libertà  dalle,  dirwno,  angherie  dei 
vincitori.  Una  gran;»  emigrazione  te¬ 
desca  per  le  Repubbliche  sud-ainerica- 
ne  si  sta  già  rapidamente  preparando 
e  farà  una  concorrenza  temibile  a  quel¬ 
la  italiana  perché  sar|  più  tecnicamen¬ 
te  affinata  edl  avrà  a  «uo  servizio  tutte 
le  armi  della  preparatone  anteriore  mi¬ 
rabile  e  tutti  i  desideri  della"  rivincita. 
Gli  Stati  Uniti,  da  patte  loro,  per  quan¬ 
to  gli  avversari  della  uria  del  pan-a¬ 
mericanismo  vadanol  ingegnosamente 
indicando*  quante  sono  le  diversità  in¬ 
trinseche  ed  estrinseci .  che  separano 
il  Nord-America  dal-Smi-America  e  va¬ 
dano  acquietandosi  al  pensièro  che  !le 
Repubbliche  sùd-amer:.  ine  permango¬ 
no  piu  vicine  economie  irniente  ed  intel¬ 
lettualmente  all’Euro;  .  che  all’Ame¬ 
rica  del  Nord,  pube  :  eseguono  una 
campagna  di  penetrati*  oc  commerciale 
ed  industriale  nelle  Repubbliche  sud- 
americane  che  ha  raggiunto  l’ orga¬ 
smo*,  tanto*  da  -Impensierire.  Potenze 
europee,  come  Smaghili  erra  e  la  Fran¬ 
cia,  che  sono  finàhziari  amente  più  for¬ 
ti  dell’  Italia.  Anche  la  Francia  non 
va  dimenticata  nella  descrizione  di  que¬ 
sta  gara  :  l’opera  di  penetrazione  delta 
Filanda  nelle  Repubbliche  sud-ameri¬ 
cane  è  cnorrrie  Cd  è  intelligente  perché 
si  rivolge  precipuamente  all’affascina¬ 
mento  dèlie  classi  elei  ate  .  americane 
per  porle  sotto  il  rnass-  'ero*  della  cultu¬ 
ra  francese. 

Forze  cospicue  ed  instancabili*  sono 
in  moto,  dunque, fp.  :  ottenere  ad  ógni 
costo  diritti  di  lavoro,  impieghi  di  ric¬ 
chezze,  immissioni  di  manufatti  e  di 
macchinari  nell’  \  1  erica  del  Sud,  che 
di  nuovo  ci  narrar*)  invasa  da  comitati 
di  studio,  falangi  di  viaggiatori*  e  di 
rappresentanti  di  commercio,  stuoli  di 
fabbricanti  e  di  intraprenditori,  nuclei 
di  banchieri.  Le  Potenze  anglo-sassoni 
non  slfpetrano  dinanzi  alle  diversità 
dei  costumi  e  del  clima,  non  si  spaven¬ 
tano  dinanzi  alle  difficoltà  della  lingua. 
PotentLfgiornali  inglesi  stanno*  con¬ 
ducendo  una  campagna  per  là  dif¬ 
fusione;  dello  spagnolo*  in  Inghilter¬ 
ra,  che  giovi  alla  penetrazione  non 
solo  della  ;  Spagna,  ma  anche  dèll’Ame- 
,  rica  latina,  con  la  preparazione  di  ad¬ 
detti*  commerciali  e  di  viaggiatori  di 
commercio  che  sappiano  parlare  lo 
spagnolo  córren  temente.  Le  feste  tri- 
butate,  recentemente  da  Lord  North- 
oliiffe  àì  direttore  della]!  Necton  di  Bue¬ 
nos  Ayfes  che  visitava’ Londra  per  sta¬ 
bilirvi  un’agenzia  del  §uo  giornale,  che 
doveva  però  anche  palesemente,  servire 
alle  relazioni  commerciali  tra  l’Inghil¬ 
terra  e  !xArgentina,|non  sono  state 
che  un  episodio  della  campagna  di  cui 
parliamo;  campagna  non  solo  linguisti¬ 
ca  !  In  Inghilterra  appare  a  molti  che 
la  rivalità  tra  Gran  Bretagna -e  Stati 
Uniti:,  che  vieni  già  d#peandosL  in  più 
campi  e  per  più  ragioni,  avrà  nell’A¬ 
merica  dèi  Sud  uno  dcjpuoi  focolari  più 
accesi  e  scottanti.  La  ilòti  a  minaccia  di 
.  esser  seriza  quartiere  fra  le  stésse  Po¬ 
tenze  anglo-sassoni  e  .sarà  certo  senza ^ 
quartiere  per  quelle  nazioni,  come  l’I¬ 
talia,  che  pur  essendo,  le  piti  predesti¬ 
nate,  a  far  sentire 'fa':  loro  voce  e  le 
loro  fòrze  nell’Amerifca  de®  Sud,  sten¬ 
tano  a  trovarvi  la  forò*.  strada  o  lascia¬ 
no  calpestare  da  altri  quella  che  hanno 
essi  battuta  e  spianata. 


Ecco  perché  noi  diciamo  che  ili  pro¬ 
blema  dèlie  relazioni  italiane  con  le 
Repubbliche  latine  dell’  America  tra¬ 
scende  il  semplice  problema  emigrato¬ 
rio,  ecco  perché  noi  ci  sentiamo  co¬ 
stretti*  a  domandare  che  il  nostro  Go¬ 
verno  consenta  a  dirci  quale  è  il  suo 
programma  di  lavoro  nel  Sud-America 
—  se  ne  ba  rino.  Non  è  più  tempo*  che 
i  nostri  rapporti  coll’America  del  Sud 
si' contentino  d'i  frasi  retoriche  sui  be¬ 
nefizi  inestimabili,  ma  poco  tangibili 
della  comune  latinità. e  di  vacui  elogi 
della  infaticabile  operosità .  dei  nostri 


lavoratori  che  hanno  varcato  le  rive 
dell’oceano  e  di  sonori  ricordi  di;  epo¬ 
pee  gloriose  che  ora  debbono  però  ce¬ 
dere  il  posto  ad  altre  epopee.  È  tempo 
di  solidi  progetti  e  di  più  solide  attua¬ 
zioni.  Potevano  bastare  una  volta ''le 
missioni  giornalistiche,  i  commissariati 
per  1  ’  emigrazione,  gli  sbarchi  coreo- 
gràfici  di  ministri.  Ora  noi  dbbbiamo 
mandare  anche  neil’America  latina  dei¬ 
lavoratóri  e  deli  tecnici,  degli  economi¬ 
sti*  e  dei  banchieri,  dei  commessi  viag¬ 
giatori  e  dei  professori,  delle  macchi¬ 
ne  e ‘dei  libri.  Non  dobbiamo*,  insom¬ 
ma,  esser  da  meno  degli  altri,  e  di  noi 
stessi.  Quando  altri  spediscono  uomi¬ 
ni  e  materiali  di  primo  ordine,  noi  non 
possiamo  appagarci  di  spedire  dei  te¬ 
legrammi  di  plauso*  per  i  nostri  fratelli 
che  ci  sentono  parlare  di  Roma,  ma  ci_ 
vedono,  in  realità,  assenti  dalla  lòtta  e 
si  vedbno,  ini  realtà,  abbandonati  da 

La  domanda  che  dobbiam  porre  alla 
base  della  nostra  operosità  fattiva  e 
decisa  pèr  raggiungere  il  posto  che  ci. 
compete  nell’America  latina  è  questa  : 
—  I  nostri*  figli  e  i  nostri  fratelli  emi¬ 
grati  nell’America  latina  hanno  sem¬ 
pre.  fatto,  qualche  cosa  per  noi.  Noi  che 
cosa  abbiamo  fatto  per  loro?  —  E  a 
questa  domanda  va  subito  aggiunta 
quest’altra  domanda  :  —  Le  Potenze 
europee  ed  americane  lottano  per  la 
penetrazione  nell’America  latina.  Noi 
che  cosa  dobbiamo  e  vogliamo' italia¬ 
namente  fare  per  non  rimanere  assenti 
dalla  competizione  ?  — 

E  non  illudiamoci.  Partecipare  a 
questa  competizione  vuol  d’ire  adope¬ 
rare  e  mettere*  in  vigore  tutte  te  forze 
possibili,  non  solo  quelle  che  abbiamo 
qui,»  ma  quelle 'che  dobbiamo  scegliere 
6.  valorizzare  tra  gli  italiani  d’America. 

Oltre  che  guidare  e  disciplinare  l’e¬ 
migrazione,  bisogna  sqernerla' e  biso¬ 
gna,  in  special  modo,  scegliere  tra  le 
nostre  forze  già  emigrate  quelle  che 


Fra  i  ceritènarì  della  letteratura  in¬ 
glese  che  in  questi  anni  di  guerra  so¬ 
no  ’  passati  quasi  -  inosservatamente, 
quello  di  Giorgio  Eliot  —  nata  ad  Ar- 
burv  Park,  nell  Worwickshire,  *iS  22 
novembre  1819  —  è  rimasto  il  più 
inavvertito  di  tutti.  Ma  questa  volta 
non  furono  le  vicende  guerresche  a 
influire  sulla  dimenticanza  :  Giorgio 
Eliot  * —  o  per  èssere  più.  esatti  Mary 
Anna  Ewans  — -  era  già  dimenticata 
da  un  pezzo,  prima  assai  che  la  «  pic¬ 
cola  spregevole  armata»  del;  mare¬ 
sciallo  Frenoh  sbarcasse  sulle  spiag¬ 
ge  francesi.  Dimenticanza  ingiusta, 
quanto  mai  perché,  non  solo  la  Eliot 
èra  stata  aii  suoi  tempi  una  delle  scrit¬ 
trici  più  lette,  più  ammirate  e  più  ca¬ 
lorosamente  applaudite,  ma  rimane* 
anche  oggii  la  figura  più  rappresenta¬ 
tiva  di  quel  periodo  glorioso*  e  ricco  di 
ogni  manifestazione  inteUettuale  che 
si  chiama  11*  «  Epoca  Vittoriana  ».  È 
statò  osservato  con  molta  acutezza 
dallo  Chesterton  che  il  periodo*  vitto¬ 
riano  è  il  risultato  di  un,  compromesso 
fra  lo  spirito  rivoluzionario  dei  lette¬ 
rati  inglesi  e  le  tendenze  ultra-conser¬ 
vatrici  della  società.  Certo,  nessuri  po¬ 
polò  aveva  avuto  nel1  principio  del  se¬ 
colo,  spiriti*  più  liberi  e  più  ribelli  dei- 
ri  Inghilterra,  e  il  Robespierre,  inneg¬ 
giando  arcadicamente  alla  tendi  è  O- 
phalie  e  il  Mirabeaui  -scrittore  di  ro¬ 
manzi  d’alcova  dove  rivive  tutto  lo 
spirito  libertino  della  Reggenza,  do¬ 
vevano  apparire  dei  timidi  abati  da 
ruelles  galanti  di  fronte  ài  socialismo 
ideologo  di  un  Coleridge,  di  fronte  al¬ 
l’anarchia  tumultuosa  di  uno  Shelley, 
di  fronte  all’amoralità  sdegnosa  di  uri 
Byron.  Gli  scrittori  che  ereditarono 
da  questi  le  foro  tendenze  rivoluziona¬ 
rie,  si  trovarono  in  contrasto  con  una 
società  in  piena  ricostruzione,  còni,  un 
popolo  stremato  dalle  guerré  napoleo¬ 
niche  e  desideroso  unicamente  di  ri¬ 
stabilire  la  sua  ricchezza  compromes¬ 
sa,  con  una  nazione  diminuita  della 


l 'esperienza,  J:a  dirittura,  l’energia  fan¬ 
no  capaci  di  operare  per  noi  e  non 
sempre  .possono  operare  per  noi  perché 
noi  le  misconosciamo  o  fa  assoggettia¬ 
mo  ad  ingerenze  indegne  o  malfide.  Si 
tocca  qui  un  tasto  dolorosissimo,  che . 
conoscono  bene  tutti  coloro  che  hanno 
inteso  parlare  della  vita  interna  delle 
nostre,  colonie  lontane  e  .soprattutto  co¬ 
loro  che  questa  vita  hanno  condotto! 
personalmente.  Il  fatto  che,  assai  più 
spesso  di  quel  che  sarebbe  desidera¬ 
bile,  i  migliori  elementi  delle  nostre 
colonie  debbono  estraniarsi  per.  forza 
dalla  vita  coloniale  e  far  parte  per  loro 
stessi  e  rinunziare  ad  appoggi  ed  a  ri¬ 
conoscimenti  del  Governo  della  Madre 
Patria,  testimonia  duramente  sù  una 
piaga  che  sarebbe  nostro  dovere  elimi¬ 
nare,  come  uno  dei  primi  passi  verso 
quella  esplicazione  ed  affermazione  di 
lavoro  che  è  nelle  necessità",  più  ur¬ 
genti  dell’Italia  all’estero. 

Ma  questo*  non  è  il  luogo  né  l’ora 
delle  querèle  reeriminatrici,  seppure,  è 
l’ora  di  intendere  nella  loro  interezza* 
certi  problemi  capitali  della  vita  italia¬ 
na.  Tuttavia,  poiché  ili  Governo  ha  vo¬ 
luto  impostare  per  la  prima  volta  uf¬ 
ficialmente  e  nel  più  eletto  dèi  docu¬ 
menti  la  questione  dei  rapporti  del¬ 
ti  Italia  con  l’America  latina  bisogna 
che  il  paese  cominci  finalmente  a  con¬ 
siderare  uria  tale  questione  dai  punti 
di  vista  anche  più  delicati  e  complessi 
•è  intenda,  infine,  che  procrastinarne  la 
soluzione  o  rimandarla  àncora  una 
volta  senz’altro  nel  dimenticatoio  dove 
giacciono  tante  belle  promesse  pro¬ 
grammatiche,  sarebbe  togliere  l’Italia, 
e  forse  per  sempre,  da  uno  di  quei 
campi  internazionali*  dove  ella  ha  pro- 
*  fuso  forze  inaudite  ed  insospettate,  e* 
certo  da  nessun’  altra  Potenza  egua¬ 
gliate,  fòrze  che  sarebbero  tósi  state 
spese  invaino  pome  quelle  d’un’ impo¬ 
nente'  battaglia  perduta. 

Aldo  Sorani. 


maggior  parte  delle  sue  colonie  e  a- 
vida.  di  riconquistare  oltre  ti  oceano 
quanto  le  aveva  fatto  perdere  la  rivo¬ 
luzione  americana.  È  dal  compromés¬ 
so  di  queste  due  tendenze  che  nacque 
la  grande  letteratura  vittoriana:  una 
letteratura  solidamente:  costruita  e  ar¬ 
dentemente  idealista,  che  poteva  pro¬ 
durre,  quasi  contemporaneamente,  i 
Sagrai  quadrati  del  Macaulay  é  i  poemi 
ardenti  di  misticismo  dei  fratelli  Ros¬ 
setti;  l’estetismo  nebuloso  del  Ruskin 
e  il  verismo  utiliitarió  di  Carlo  Di¬ 
ckens.  Durante  quasi  un  secolo  il  pen¬ 
siero  inglese  fu  combattuto  dà  que¬ 
ste  due  tendenze  che  fondendosi  in¬ 
sieme  produssero  una  delle  armonie' 
più  compiute  che  mai  quel  popolo  glo¬ 
rioso  avesse  a  vedete.  Ora,  di  que-  - 
sta  letteratura  e  di  queste  tendenze 
Giorgio  Eliot  fu  la  figura  rappre- , 
sentativa. 

Cresciuta  in  un  ambiente  religioso; 
di  puritani,  fu  per  le  circostanze  della 
sua  vita  attratta  verso  il  libero  pen¬ 
siero;  spirito  borghese,  di  quella  rigi¬ 
da  borghesia  britannica  fatta  di  cant 
e.  di  self  respeet,  ella  abbandonò  tutte 
le  tradizioni  della  suà  casta  per  vivere 
in  libero  amore  con  l’uomo  che*  ella  si 
era  scelto,  uomo  che  per  di  più  era 
ammogliato;  messa  al  bando  dalla  fa¬ 
miglia  e  dàgli  umici'  della  giovinezza,, 
calcolata  come  una  outeast  dai  suoi*, 
divenne  rigida  moralista  nei  suoi  libri 
e  predicatrice  di  ogni  virtù  borghese; 
contraria  per  principio  ai  romanzi  tan¬ 
to  da  scrivere  contro  di  essi  parole  se¬ 
verissime  e  ingiuste  quali  solo  poteva 
dettare  la  morale  ristretta  di  mezzo  se¬ 
colo  fa,  divenne  scrittrice  di  romanzi  e 
ai  romanzi  dovè  ogni  stia  ricchezza  e 
ogni  sua  gloria.  Là  vita  e  l’opera  di 
Giorgio  Eliot  è  tutto  un  compromesso 
e  una  contradizione,  fino  all’ultimo' 
giorno,  quando,  a  pena  depósto  il  lutto 
per  fa  morte  dell’uomo  che  aveva  ado¬ 
rato  e  le  era  stato  compagno  durante 
óltre  un  trentennio,  sposava  improvvi- 
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IVI  IRRA 

Romanzo  di  Cesare  Caduto 

l.  3,50. 

Le  confessioni  di  un  uomo  malato 

Idem.  L.  4,00. 

Presso  tutti  i  librai  d’ Italia  e 
presso  le  Messaggerie  Italiane, 
Cantò  dei  Nelli,  io  -  Firenze. 

LA  NAVE  »  sprona  e  sor¬ 
regge  gli  artisti  giovani,  in¬ 
telligenti  ed  audaci. 


EDIZIONI  QUINTIERI 

in  corso  di  stampa 

(DICEMBRE  1919) 


IME  OPERE 


Romanzi 

PIERO  BELLI: 

L'ultimo  garibaldino. 

GIORGIO  TOGNONI  : 

La  nuova  luce. 

TECLA  RUELLI  : 

La  giornata  di  una  donna. 

MARIA  GIUSTA  : 

La  donna  senza  pace. 


Libri  per  ragazzi 

Mario  pensuti  : 

Pannocchia, 

DONNA  PAOLA:  . 

Coniglio,  cuor  di  leone  ! 

GIOVANNI  BINETTi  : 

Niada,  piccolo  teppista  ! 


Poesie 

LUIGI  SICILIANI  : 

Per  consolare  l’anima  mia. 

GIOVANNI  CAPUTO  : 

Il  mio  canto  all’aperto. 

GIUSEPPE  GIUSTA:  .* 

La  domatrice. 

MARIA  LUISA  PERDUCA  : 

Fante  d’Italia! 


Richiesla  alla  Casa  Editrice 

Dott.  Riccardo  Quintieri 
Corso  Vitt.  Em.  26  -  MILANO 


samen  te  J.  W.  Cross  col  quale 
veva  vivere  che  due  anni  ! 

E  pure,  non  ostante  tutto  ciò  e  forse 
a  causa  di  tutto  ciò,  ella  fu  l’autore 
preferito*  della  sua  generazione  e  della 
sua  società.  Quando,  a  trentasei  anni, 
fella  pubblicò  le  Scenes  of  Clerical  life, 
il  trionfo  fu  immediato  e  senza  prece¬ 
denti  :  di  un  colpo  ella  prendeva  il  po¬ 
sto  di  ,  Frances  Burney,  morta  pochi 
anni  prima  fe  l'a  Bronte  aveva  a  pena 
chiuso  la  sua  luminosa  carriera  di 
scrittrice.  Poi  venne  Aflam  Bede,  e 
1’ impressione  che  destò  nel  mondo  an¬ 
glo-sassone  fu  cosi  profonda  che  quin¬ 
dici  giorni  dopo  la  sua  pubblicazione 
aveva  l’onore  di  essere  citata  in  una 
discussione  parlamentare,  nella'  Camera 
dei  Comuni.  Da  allora  il  buon  succes¬ 
so  non  fece  che  crescere  ad!  ogni  nuo¬ 
va  pubblicazione  :  Il  Miil  on  thè  Floss, 
che  in  fondo  era,  più  d’Ogni  'altro  suo, 
un  romanzo  autobiografico,  fece  palpi¬ 
tare  il  cuore  dei  lettori  per  ile  oscure 
vicende,  di  Maggie  Tulliver  e  di  suo 
fratello  Tom.  Coi  Silos  Marner  ella 
vièti;  considerata  come  la  fondatrice 
del  romanzo  'naturalista  inglese  e 
bittisce  cosi  solidamente  la  sua  fama 
da  tenere  oramai  un  posto  sicuro  nella 
letteratura  europea.  Da  allora  ogni 
suo  libro  è  un  avvenimento  :  non  si 
discute  né  meno  più,  si  compra  a  mi¬ 
gliaia  di  esemplari  e  si  legge.  Si  legge 
non  ostante  la  povertà  dell’  intreccio  e 
la  pedanteria  dèlio  stile  :  si  legge  non 
ostante  il  tono  predicatorio  che  di  anno 
in  anno  va  accrescendosi  nell’  opera 
sua  e  raggiunge  il!  cólmo  nei  contrasti 
religiosi'  di  Roncola  o  in  quelli  sociali 
di  Felix  Holt.  Ma  nell’uno  e  nell’altro 
di  questi  romanzi,  lo  spirito  puritano 
e  borghese  della  scrittrice  non  riesce 
a  liberarsi  dai  pregiudizi  della  sua  pri¬ 
ma  educazione  e  mentre  Romola,  la 
giovine  fiorentina  del  Rinascimento  non 
è  menomamente  una  piagnona  segua¬ 
ce  del  Savonarola,  ma  rimane  sempre 
e  sopra  tutto  una  puritana  del-  Com¬ 
mon  Wealth  del  Lord!  Protettore,  Fe¬ 
lix  Holt,  il  radicale,  è  un  socialista  di 
maniera  cosi  come  poteva  concepirlo! 
e;  sentirlo  la  figlia  ben  educata  e  sot¬ 
tomessa  di  quel  Roberto  Ewans  che 
era  stato  uno  dei  più  retti  e  dei  più 
ben  pensanti  maestri  di  un  gentiluomo 
campagnuolo  inglese  nei  primi  anni  del 
secolo  scorso. 

Come  quasi  tutti  i  romanzieri  natu¬ 
ralisti  del  suo  periodo,  Giorgio  Eliot 
ebbe  il  torto  di  generalizzare  la  pro¬ 
pria  individualità  e  di  mettere  troppo 
dii  se  stessa  in  ognuno  dei  personaggi 
che  ella  descriveva.  Nessuno  dubita 
che  ella  non  sia  Maggie  Tullivery  b 
Romola:  ma  ognuno  è  anche  preso 
dal  dubbio  che  vi  sia  in  Felix  Holt  o  in 
Daniele  Deronda,  più  di  Giorgio  E- 
liot  di  quanto'  lo  comporterebbe  Ila  sua- 
natura  femminile.  Del  resto  basterebbe 
analizzare  1’  origine  del  suo  romanzo 
italiano  —  Romola  —  per  vedere  con 
quanta  superficialità  essa  sii  preparas- 
’se'a  documentarsi  intorno  a  un  sog¬ 
getto  prescelto.  Guidò  Biagi  ha  potuto 
e  saputo  con  molta  chiarezza  a  tra¬ 
verso  i  documenti  ritrovati  negli  archivi 
delle  biblioteche  fiorentine,  rifare  la 
storia  di  quella  documentazione.  Già, 
in  solo  un  mese  di  turismo  frettoloso  e 
pretensioso  —  le  pagine  del  Diario  di 
Giorgio  Eliot  sul  suo  viaggio  fioren¬ 
tino,  sono  piene  di  luoghi  comuni:  e  di 
giudizi  avventati  —  la  scrittrice  cre¬ 
deva  già  di  essersi  fatta  abbastanza 
un’anima  fiorentina  per  . scrivere  un  ro¬ 
manzò  sul  Rinascimento.  Poi  ci  sono' 
le  consultazioni  bibliografiche  della 
Magliabechiana  :  pochi  libri  scorsi  in 
gran  furia  fra  una  visita  alla  Cappella 
Medicea  e  una  passeggiata  alle  Ca¬ 
scine;  uno  zibaldone  fatto  in  fretta  e 
furia  di  parole  e  di  frasi  le  quali  non 
sono  sempre  esatte,  come  SI  Biagi  di¬ 
mostra  esaurientemente  nelle  sufe'  note 
definitive  e  precise.  Nessuna  meravi¬ 
glia  dunque  che  da  un  lavoro  cosi  af¬ 
frettato,  uscisse  fuori  un  romanzo  li¬ 
bresco  —  per  tradurre  l’intraducibile 
bookish  inglese  —.e  che  i  suoi  perso¬ 
naggi  fossero  più  sudditi  divoti  della 
Regina  Vittoria,  che  non  cittadini  ri¬ 
belli  dell  Magnifico  Lorenzo.  In  una 
parola,  si  ha  leggendo  Romola  la  stes¬ 
sa  impressione  che  si  prova  leggendo 
Rome  di  Emilio  Zola:  sono  due  ro¬ 
manzi  voluti,  e  fatti  P  uno  e  l’altro  su 
documenti  raccòlti  frettolosamente  con 
molta  prosopopea  e  con  grande  scar¬ 
sezza  di  senso  d’arte. 

Ma  con  tutto  ciò,  durante  1’  ultimo 
periodo  dell’epoca  vittoriana,  Giorgio 
Eliot  tenne  lo  scettro  dèlia  letteratura 
romanzesca  d’Inghilterra  e  fu  senza 
contrasto  1’  erede  diretta  dei  grandi 
suoi  predecessori  Guglielmo  Thacke- 
ray  e  Carlo  Dickens.  Ne  fu  l’erede  di¬ 
retta  e 'anche  piu  fortunata,  perché 
mentre  la  gloria  di  quei  due  tardava  a 
passare  lo  stretto,  quella  dii  Giorgio 
Eliot  si  propagò  rapidamente  in  tutta 


l’Europa,  si  che  mentre  il  Brunetière 
in  Francia  la  metteva  fra  le  fondatrici 
del  romanzo  naturalista,  in  Italia  - — 
in  un  paese,  cioè  che  non  è  certo  alla 
vedetta  degli  studi’  anglo-sassoni  — 
Gaetano  Negri  le  dedicava  uno  studio 
poderoso  in  due  volumi,  e  Guidò  Biagi 
ne  comfentava'  Romola  in  una  edizióne 
preziosa  per  le*  sue  note  erudite  e  per 
la  prefazione  còsi  piena  di  interesse, 
e  per  fino  Pasquale  Vilfari,  non  si  pe¬ 
ritava  a  citarla  ad  honorem,  in  una 
nota  ad  una  ykiova  edizione  del  suo 
Savonarola  ! 

E  pure,  quésta  donna  morta  nel 
1880  —  poco  ineno  di  quarant’  anni 
fa  —  è  oggi  quasi  dimenticato,  e  i  suoi 
romanzi  non  spno  ricercati  né  meno 
più  dai  frettolosi'  viaggiatori  delle 
Tauchnitz  edit&r  s  !  Ma  la  dimenti¬ 
canza  è  ingiusta  e  il  centenario  della 
‘.ava  di  passare  meno 
Accanto  alla  ma¬ 
gnifica  .  schierarci  elle  scrittrici  inglesi 
del  secolo  scorai,  accanto  alle  Burney 
Ile  Edgèworth  e  alfe 
posto  a  sé,  un 
i azione  incontrastato, 
nanzi  mancano  spesso 
1  tono  predicatorio 
vò  dalla  sua  educa- 
dai  suggerimenti  non 
io  amante  Lewes,  fa 
difficile  lettura;  eer- 
il  naturalismo  della- Sua  psicologia 
un  po’ rudimenjalie,  è  oggi  sorpassato 
inquiete  ricérche  dei 
romanzieri  cqijternporanei  ;  ma  con  ; 
tutto  ciò,  Gioì*  io  Eliot  rimane  tutta¬ 
via  una  figura  rappresentativa  dell’e¬ 
poca  sua  e  sfej  i>n  saprei  proprio  met¬ 
terla  imniediatij  nente  accanto  al  Tha- 
ckeray  e  ial  Ej  Mfl  in  una  trinità  di 
glòria  onnipos)  nte,  certo  ella  accanto 
ai  letterati  del:  uo  tempo  ci  apparisce 
come  una  figu  i  a  sé,  che  ha  il  suo 
posto  segnate»  ella  magnifica  storia 
iglese-  del  secolo 


e  alle  Bronte,  1 
Gasiceli,  ella  ti® 
pósto  di  dom 
Certo  i  suoi,  i 
'd’interesse,  i 
che  fórse  a  lei  1 
zione  germanica  » 
sempre  utili  del 
si  che  riescano* 


della  letteratui 
scorso. 


Diego  Angeli. 


Secatio  plebi! 
in  Montem  Sacrimi 

Anni  fa  me  afe  andavo  in  un  giór¬ 
no  di  festa  big®}onandò'  pel  Foro  Ro- 

Ibani  forte  t'iaì,  j*<j,  quando  mi  tro-*' 
vai  sbarrato  il  camjnino  da  un-  gruppo 
folto  di  gente  raccolta  religiosamente 
intorno  a  un  cor||bijenziere.  Mi  fer¬ 
mai  anch’  io  ad  ascoltare....  Confes¬ 
so  che  io  ho  utidMfe'a  simpatia  per 
questi  oratori  domenicali,  istituzione 
tutta  romana,  i  quali  per  puro  amore 
«fella  glòria  si  affannano  a  illustrare 
la  storia  e  i  monumenti  della  citta  a 
un  docile  pubblica  di  popolani  e  di  pic¬ 
coli  borghesi,  e  si  accalorano  nelle  di¬ 
scussioni,  e  lanciano  invettive,  e  fan¬ 
no  questioni  personali  con  Caligola  e 
con  Nerone.  Quel  giorno  il  disserente 
parlava  di  Ercole  che;  come  si  sa,  abi¬ 
tò  sul  Palatino,  ben  accolto  da  Evan¬ 
dro,  e  anzi  Uccise  in  quei  pressi  É  la¬ 
drone  Caco.  Tutti  ascoltavano  atten¬ 
tamente.;  ma  ad  un  tratto  un  giova¬ 
notto  dall’aria  di  operaio  evoluto,  si 
volse  e  con  un  suo  sorriso  volterriano, 
disse  abbastanza  forte  perché  i  vici¬ 
ni  lo  sentissero  :  «  Ma  lo  a  Ercole  non 
ci  credo  !  ».  Nessuno  però  poteva  ap¬ 
prezzare  lo  scetticismo  dii  quell’uomò 
forte  :  a  me  -fece]  Soltanto  pietà.  Per¬ 
ché  io  a  Ercole  ci  credo  fermissima¬ 
mente,  co*mfe  credo  ad  Enea  e  a  Ro¬ 
molo,  a  Coriolanq'e  a  Muzio  Scevola, 
alla  lupa  è  alle  oche  capitoline.  Specie 
per  queste  ultimeisfido  chiunque  a  di¬ 
mostrare  che  noii.sianò  mai  esistite  ! 
Io  "credo  a  questo  vecchie  storie  che 
studiavo  da  bambino  con  un’avidità  e 
con  un  iriteressé  che  poi  non  mi  è  riu¬ 
scito  mai  di  por,rè  nella  lettura  di 
Nietzsche,  di  Mommsen  e  di  tutti  i  mo¬ 
derni.  Non  so  se  oggi  quel  mondo:  pit¬ 
toresco  di  personag'gi  e  di  fatti  leggen¬ 
darii  sia  stato  bandito  dai  libri  sco¬ 
lastici,  e  se  cosi  fòsse  me  ne  dorreb¬ 
be,  molto;  comunque  sia  mi  piace  ògrii 
tanto  di'  rivivere  ih  esso,  e.  mie  ne  infi-, 
scino  della-  critica  alemanna  o  italiana, 
che  per  me  non  potrà  mai  distruggere 
la  poesia  della  leggenda,  come  gli  stu¬ 
di!  biblici-  e  teologici  non  scuoteranno 
mai  la  fede  di  un’  umile  vecchietta  po¬ 
polana.  E  di  fronte  alla  maestà  delle 
vetuste  favole  dèli©  origini  di  Roma, 
mi  sento  tanto  umile  anch’io!  Per 
questo  ho  veduto  con  terrore  giorni  fa 
l’annunzio  della  progettata  manomis¬ 
sione  'di  uno  dei  luoghi  più  venerandi 
dèlia  Roma  leggendaria  :  il  Monte  Sa¬ 
cro.  Sulla  via  Nomentana,  poco  dòpo 
passato  il  ponte  sull ’  Amene,  costruito 
da  Narsete  e  fortificato  da  Niccolò  V, 
dove  la  strada  fa  gomito,  alla,  con¬ 
fluenza  dèi  Rumiceli©  col  fosso  di  Ca¬ 
sal  de’  Pazzi,  che  è  l’antico  rivo  fil¬ 


mano,  s’innialza  a  dèstra  un  tumulo 
isolato,  che  è  quasi  a  piccò  sulla  via 
antica,  mentre  dal  feto  opposto  di¬ 
grada  lievemente  verso  l’altipiano  del¬ 
la-  Cecchina.  C’  è  ai  suoi  piedi  un’o¬ 
steria  dove  si  trovano  sempre  buoni 
spaghetti  e  vino  dei  Castelli,  cosi  ca¬ 
ri  al  mio  palato  romanesco;  incontro 
c’è  uri  casale  rustico,  e  tutto  intor¬ 
no  la  grande  solitudine  della  cam¬ 
pagna  latina,  malgrado  che  il  luogo 
sia  appena  distante  un  chilometro  da¬ 
gli  ultimi  villini  di  S.  Agnese;  A  guar¬ 
darlo  quél!  monticello  è  come  tanti  al¬ 
tri  dei  dintorni  di  Roma  ;  anzi  è  piut¬ 
tosto  tozzo  e’'  ih  al  taglia  to  ;  eppure 
quanta  storia  si  racchiude  in  esso  ! 
Perché  fu  qui  che  nell’anno  260  ab 
urbe  condita,  la  plfebe  si  ritirò  in  ar¬ 
mi,  invece  di  andare  a  combattere  i 
Volsci,  per  protestare  contro  Ile  cru¬ 
deltà  della  legge  sui  debitori.  Si  nar¬ 
ra  che  un  giorno  era  comparso  nel 
Foro  un  veterano  di  venti  battaglie, 
mostrando  i  seghi  delle  battiture  del 
suo  creditore  dalla  -cui  prigione  era 
riuscito  a  fuggire.  L’indignazione  fu 
tanta  che  il  console' Publio  Servio  dò- 
vette  sospendere  1’  applicazione  della 
legge  sui  debitori,  se  volle  che  il!  po¬ 
polo  marciasse  contro  il  nemico,  e  fece 
anche  liberare  i  carcerati  per  debiti, 
e  proibi  nuove  carcerazioni.  Ma  finita 
vittoriosamente  la  guerra,  i  reduci  ri¬ 
trovarono  con  la  pace,  le  loro  prigioni 
e  le  loro  catene,  e  la  terribile  legge 'ap¬ 
plicata  dal  secondo  console,  Appio 
Claudio,  con  più  rigore  di  prima.  Il  Se¬ 
nato  non  volle  accogliere  i  progetti  di 
riforma  del  dittatore  Marco  Valerio, 
e  allora  la  plebe,  ancora  armata,  si  ri¬ 
tirò  oltre  l’ Amene,  intorno  a  un  piccolo 
monte,  e  minacciò  di  fondare  una 
nuova  città  plebea.  Fu  allora  che  il 
Senato  dovè  venire  a  patti,  e  mandò 
airibasciatore,  dopo  qualche  giorno,  un 
eloquente  uomo,  Menenio  Agrippa,  ca¬ 
ro  all  popolo  da  cui  era  uscito.  E  que¬ 
sti,  intromessosi  tra  la  moltitudine,  col 
linguaggio  vetusto  e  rozzo  che  si  usa¬ 
va  al  suo  tempo,  prisco  iUo  dicendi  et 
horrido  modo,  dice  Livio,  narrò  il  fa¬ 
moso.  apologo  dèlie  membra  e  dello 
stomaco,  che  ebbe  sul  popolo  l’effi¬ 
cacia....  che  non  hanno  oggi  ì  discorsi 
del  Presidente  del  Consiglio,'  e  lo  per¬ 
suase  a  ritornare  in  città.  Cosi  fu 
restaurata  la  pace  interna  di  Roma,  e 
senza  effusione  di  sangue,  senza  disor¬ 
dini  :  i  plebei  prima  di  cedere  vollero 
avere  una  guarentigia,  e  fu  creato  cosi 
il  tribunato-  del  popolo,  una  delle  prime 
conquiste  democratiche  che  là  storia 
ricordi,  e  il  monte  fu  chiamato  Sacro. 
Cicerone,  Dionigi  d’Alicarnasso,  Li¬ 
vio,  Valerio  Massimo  son'  tutti  d’accor¬ 
do  nell 'indicare  il  Monte  Sacro  sulla 
riva  dell’Aniene,  a  tre  miglia  dia  Ro¬ 
ma,  in  quella'  collinetta  che  sopra  ho 
descritta.  Ora  vi  pare  che  ci  sia  al 
mondo  un  monumento  più  venerando 
di  questo  ?  In  quale  altro,  luogo  si 
racchiude  una  folla  di  insegnamenti 
cosi  semplici  e  cosi  spesso  dimenti¬ 
cati  ?  Se  in  Russia  ci  fòsse  stato  un 
monte  sacro  col  suo  Menenio  Agrippa, 
non  avrebbero  i  seguaci  di  Lenin  ri¬ 
flettuto  un1  po’ alle  membra  che  ali¬ 
mentano  il  ventre  e  all;  ventre  che  dà 
forza  alle  membra,  prima  di  licenzia¬ 
re  gl’ingegneri  dalle  fabbriche?  E  i 
nostri  capipopolo  che  con  tanta  leg¬ 
gerezza  '  soffiano  sul  fuoco  della  ribel¬ 
lione,  non  dovrebbero  ricordare  la 
grande  vittoria  che  la  plebe  seppe  ot¬ 
tenere  cosi  compostamente  tanti  seco¬ 
li  fa,  quando  non  leggeva  V Avanti!  e 
non  era  iscritta  a  nessun  partito  ?  Non 
c’  è  dunque  altro  luogo  che  più  di 
questa  gibbosa  collinetta  avrebbe  di¬ 
ritto  ad  esser  dichiarato  monumento 
nazionale,  o  magari  internazionale,  è 
ad  esser  rispettato  come  insegnamento 
perenne  nei  secoli,  Invece  tra  poco  il 
Monte  Sacro  scomparirà  :  la  grave  cri¬ 
si  delle  abitazioni  che  infierisce  a  Ro¬ 
ma,  come  in  tutte  le  città  d’Italia  e 
déU’estero,  ha  fatto  nascere  l’idea  di- 
creare  intorno!  e  sul  Monte  una  città- 
giardino;  e  già  una  potente  società  ha 
acquistato  il  terreno,  e  si  !  conducono 
innanzi  alacremente  i  progetto  Una 
moltitùdine  di  graziose  casettspdi  mo¬ 
desti  villini  di  piccoli  impiegati  sórgerà 
prèsto  in  quella  deserta  località,  dalla 
quale,  nei  giorni  in  cui  i  tranvieri  non 
faranno  sciopero,  .gdi  abitanti  potran¬ 
no  in  pochi  minuti  (g)  raggiungere  il! 
cèntro  di  Roma.  Chi  potrebbe  ostaco¬ 
lare  il  roseo  progètto  ?  C’  è  tanta  gen¬ 
ti*  senza  casa,  che  abita,  ora  a  Frascati 
o  ad  Albano  èd!  ha  I:  suoi  interessi  a 
Roma,  ci  son  tanti  disgraziati  senza 
tettp,  che  nessuno  può  pensare  a  porre 
ostacoli  peè  ragioni  sentimentali  a  una 
intraptosaj$éosi  utile.  Pure' io  non:  so 
rassegnarmi  alla  manomissione  del 
Monte  Sacro  :  il!  terreno  intorno  è  va¬ 
stissimo,  e  il  monticello  non  occupa 
che  una  piccola  parte  dell’area  da  fab¬ 
bricare,  cosi  che  si  può  benissimo  ri¬ 


sparmiarlo,  lasciarlo  cosi  come  è  bruì-  §. 
lò  e  deserto,  anché  in  (  mezzo  a  una 
fiorente  città-giardino.  Direi  anzi  che 
per  .contrasto  diventerà  anche  più  ca¬ 
ratteristico  e  significativi.'  E  spero 
perciò  che  Pompeo  Molmenti,  che-  ha 
inaugurato  cosi  bene  il  suo' Sottose¬ 
gretariato  delle  Bèlle' Arti  riprendendo  ¬ 
gli  stùdi i  per  una  legge  sulila  tutela  del 
paesaggio,  saprà  trovare  il  modo  di' 
salvare  quella  piccola  collinetta  cosi 
umile  e  semplice  sebbene  coperta  di 
tanta  gloria.  Mi  pareugnzi  questo  uno 
dei  casi  in  cui  sarà  'facile  applicare 
quella  legge  che  non  tostata  mai  fat¬ 
ta  finora  in  Italia,  per  quanto  è  diffi¬ 
cile  stabilire  in  articoli  legislativi  quali 
siano  i  luoghi  e  i  paesaggi  da  con¬ 
servare  e  da  proteggere.  All’  estero 
molto  si  è  scritto  in  proposito;  da  noi 
ne  ha  trattato  magistralmente  il  Par- 
pagliolo,  e  forse  non  dispiacerà  ai  let¬ 
tori  del  Marzocco  che  io  riassuma  la 
questione  in  uq  prossimo  articolo. 

Antonio  Muiìoz. 
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IL  MARZOCCO 


Ferrara  nel  «  Furioso  » 
e  Mantova  nel  «  Baldus  ». 

|P  JUn  grosso*  volume,  splendidamente  illu¬ 
strato,  L’Orlando  furioso  e,  la  Rinascen¬ 
za  a  Ferrara  (Modena,  Oriandini'  editore, 
19x9)  è  statójgedicato  da  Giulio  Bertoni  allo 
studio  df Ila,  maggiore  opera  dell’ Ariosto  in 
rapporto/'con  la  vita  del  cinquecento.  Zia 
lunga  «profónda  preparazione  del’  Berto- 
ni  1’  ha’  portato,  quasi  per  naturale  conse- 
gueirià,  a  questo  lavóro,  che  conchiude  de¬ 
gnamente  una  magnifica  serie  cominciata 
ne^i^'S  con  un:  libro  sopra  La  Biblioteca 
/estense  e  la  cultura  ferrarese  al  tempo  di 
.■ Èrcole  I,  seguita  nel  1904  con  i  Nuovi  studi 
:>f  sm  Af.  M.  Boiardo,  e  nutrita  di  altri  studi, 
saggi,  comunicazioni  e  articoli  di  minor 
mole  intorno,  al  glorioso  luminoso  perio¬ 
do  della  Rinascenza  ferrarese. 

Non  solo  il  Furioso,  si  capisce,  ma  tutta 
l’arte  e  anche  tutta  la  vita  dell’ Ariosto  è 
studiata  in  questo  libro,  che  è  perciò  diviso 
in  quattro  parti,  principali;  nella  prima 
delle  quali  si  illustrano  gli  elementi  costi¬ 
tutivi  della  mentalità  e  dell’arte  del  poeta, 
nella  seconda  le  forme  tradizionali  e  gli 
spiriti  nuovi  della  cultura  classica  e  roman¬ 
zesca  dell’Ariosto  nel  Furioso  ;  nella  terza  i 
protettori  e  amici  deh  poeta,  e  specialmen¬ 
te  il  cardinale  Ippolito  I  e  il  duca  Alfonso, 
Eleonora  d’ Aragona,  Isabella  d’Este  e  Lu¬ 
crezia  Borgia,  e  i  poeti,  scrittori  e  uomini 
dotti  del  circolo  letterario  estense,  capo  dei 
quali  o,  per  dir  meglio,  principale  interme¬ 
diario  fra  loro  e  la  corte  fu  Tebaldo  Tebal- 
di,  bella  figura  di  letterato  e  mecenate  che 
il  Bertoni  giustamente  ha  tratto  dall’oblio  ; 
nella  quarta  le  costumanze  della,  sócieta 
signorile  dei  tempi  dell’Ariosto  e  più  spe¬ 
cialmente  della  corte'  di  Ferrara.  Le  prime 
tre  —  la  seconda  e  la  terza  particolarmen- 
•  te  —  sono  più  che  altro  un  riassunto,  ben¬ 
ché  brillante  ed  efficace,  di  cose  già  note  e 
di  studi  e  ricerche  fatte  da  altri  e  dallo 
stesso  Bertoni.  Non  di  rado  però  spuntano 
qua  e  là. -informazioni  nuove,  particolarità 
A  curiose  ^interessanti  quasi  dimenticate  e 
ora  messe  in  miglior  luce,  impressioni  e 
•;  commenti  di  notevole  valóre.  Parlando,  per 
ft  esempio,  di  Anna  Sforza,  prima  moglie  di 
Alfonso  I  d’Este,  il  Bertoni  ha  occasione 
di  esporre  una  sua  ipotesi,  discutibile  -ma 
fondata  e  importante,  sulla  celebre  tavm 
letta  dell’Ambrosiana,  della  quale  si  è  rer 
cetìtemente  occupato  anche  il  Marzocco  a 
proposito  di  una  pubblicazione  di  Luca  Bel- 
trami.  Nel  leggiadro  profilo  femminile,  di¬ 
pinto,  secondo  la  tradizione,  da  Leonardo 
Da  Vinci  e  raffigurante,  sempre  secondo  la 
tradizione,  Beatrice  d’Este  moglie  di  Lodo- 
vico  il  Moro,’  il  Bertoni  avrebbe  scoperta 
l’ immagine  di  Anna  Sforza,  assai  somi- 
■''gliànté,  secondo  lui,  ad  un  ritrattino  della 
stessa  principessa;  miniato  ih  un  messale 
che  è-  ora  all’Estense.  Il  Bertoni  fa  ripro¬ 
durre  nel  suo  libro  la  miniatura  e  la  tavo¬ 
letta,  nelle  quali  appare  in  verità  un  po’  di 
rassomiglianza  fra  le  due  figure  ;  ma  fa  ri¬ 
produrre  anche  il  quadro  della  Pinacoteca 
di  Brera,  raffigurante  Beatrice  d’Este  e  Lo¬ 
dovico  il  Moro  inginocchiati  davanti  alla 
.  Madonna,  al  Bambino  e  a  quattro  Santi, 
I-  dove  l’immagine  della  principessa  estense 
si  palesa,  secondo  me,  assai  più  somigliante 
di  quella  di  Anna  Sforza  al  ritratto  del-' 
l’Ambrosiana.  Io  terrei  ancora  fede,  quin¬ 
di,  alla  tradizione  ;  anche  per  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  all’autore  della  tavoletta,  che  il  Ber1 
toni  però,  col  Morelli  e  con  altri,  crede 
sia  Ambrogio  De  Predis.  * 

C  ;  La  parte  più  interessante,  più  allettante, 
del  libro  del  Bertoni  è  certo  l’ultima,  dove 
gli.  echi  e  i  riflessi  della  Rinascenza  ferra- 
'  rese  nel  Furioso  sono  esaminati-con  la  mas¬ 
sima  cura  e  precisione.  La  biblioteca  e  l’ar¬ 
chivio  estense  di  Modena,  miniere  quasi 
inesauribili  per  ricerche  e  studi  su  quel 
magnifico  periodo  di  civiltà  e  d’arte,  gli 
hanno  dischiusi,  quasi  ad  ogni  passo,  pic¬ 
coli  tesori.  La  vita  della  Corte  in  tutto  il 
Suo  splendore,  aduggiato  spesso  da  delitti 
e  nefandezze^ senza  nome  :  caccie,  -danze, 
t  spettacoli  teatrali  e  musicali  poeti,  pittori, 
i|Mgstrologhi,  soldati,  cortigiani,  buffoni,  tut¬ 
to  ciò,  che  fu  caratteristico  dell’Italia  e  spe¬ 
cialmente  di  Ferrara  nel  Rinascimento, 
riappare  neFEwriascua  raggentilire,,  la  ma¬ 
teria  rozza  della  poesia  cavalleresca,  ad  il¬ 
luminarla  di'  una  viva  luce  di  bellezza,  sic-> 
ciré  eroi  ed  eroine  del  poema  ariosteo  sem¬ 
bra  non  di  rado  che  vestano  e  parlino  ed 
*-  agiscano  come  SÓ  fossero  igg^^emporanei  del 
poeta,  e  gli  stessi  paesaggi,  i  giardini,  i  pa¬ 
lazzi,  entro  cui  li  vediamo  passare,,  hanno 
le  linee  e  i  colori  di  quelli  che  furono  eretti 
o  dipinti  in  quella  età  meravigliosa. 

Ciò  del  resto  —  dimostra  il  Bertoni  —  fu 
K  quàsi  naturale.  La  mentalità  dell’Ariosto  si 
era  costituita  nell’atmosfera  artistica  e  in¬ 
tellettuale  della  Rinascenza  ferrarese;  i  lì- 
’  bri  sui  quali  si  formò  la  sua  cultura  erano 
>».  quelli  ricercati  e  studiati  a  Ferrara;  le  sue 
K»  .aspirazioni  ideali,  gli  elementi  della,  sua 
gfevita  morale  erano  comuni  agli  uomini  colti 
Sy.fiella  classe  galante  dei  cortigiani  ferrare¬ 
si  ;  la  corte  estense  èra  amantissima  dei 
poemi  cavallereschi  e  anzi  si  può  dire  che 


la  primavera  del  Rinascimento  fiori  a  Fer¬ 
rara  proprio  quando  la  biblioteca  di  corte 
si  andò  arricchendo  .di  romanzi  francesi  ; 
e  perciò  si  capisce  come  il  Furioso  risponda 
perfettamente  ai  gusti,  alle  preferenze,  al 
genio  insomma  della  società  estense  e  ne 
rifletta  di  frequente  la  vita,  gli  usi  e  le  co¬ 
stumanze.  Di  frequente,  però,  e,  badiamo, 
di  riflesso.  La  sostanza  principale  del  poe¬ 
ma  è  sempre  nel  móndo  cavalleresco. 
Qualche  volta  il  Bertoni,  tratto  dall’  a- 
more  per  la  sua  tesi  e  dalla  soddisfa¬ 
zione  legittima  per  l’ esito  fortunato  dei 
suoi  studi,  trova  troppa  Rinascenza,  quasi 
:  !-ttà  Rinascenza  anzi,  nel  Furioso  ;  come 
quendo,  nel  bel  mezzo  della  evocazione  del¬ 
la  vita  ferrarese  del  cinquecento,  dice  che 
il  poema  dell’Ariosto  «  rientra  sempre  più 
nella  temperie  artistica  del  suo  tempo, 
mentre  sfumano  quasi,  dinanzi  alla  nostra 
memoria,  i  fantasmi  che  messer  Lodovico 
ha  saputo  evocare  dai  romanzi  di  materia 
francese  ».  Questo  è  un  po’  troppo.  Altro¬ 
ve  e  nella  conclusione  del  lavoro,  dove  af¬ 
ferma  che  l’ Ariosto  infuse  nella  varia  e 
vecchia  materia  romanzesca,  avvicinandola 
alla  ,  realtà,  molta  vita  del  suo  tempo,  egli 
è  più  preciso  e  più  giusto.  B  alla  sua 
conclusione  non  si  può,  naturalmente,  dopo 
tante  prove,  non  aderire.  A  questa  e  all’al¬ 
tra  :  che  l’ avvicinamento,  effettuato  dal 
poeta  ferrarése,  costituì  forse  la  fortuna  del 
poema  e  fu  la  ragion  d’essere  della  stia 
giovinezza  eterna. 

Usi  e  costumi,  persone  e  fatti  del  cinque-; 
cento  sono  riprodotti  pure  in  un  altro  poe¬ 
ma  famoso,  anch’esso  avvinto,  con  altri  le¬ 
gami  però  e  per  altri  fini,  alla  materia  ro¬ 
manzesca  :  il  Baldus  di  Merlin  Còcai.  Nel 
capolavoro  del  frate  poeta  di  Cipada  la  pa¬ 
rodia  della  poesia  cavalleresca,  di  natura 
esclusivamente  letteraria,  è  soverchiata  dal 
carattere  di  satira  civile  e  'sociale  che  in¬ 
forma  tutto  il  paradossale  bizzarro  stupen¬ 
do  poema  :  e  naturale  perciò  —  se  pure  na¬ 
turale  per  un  altro  verso  e  per  ragioni  che 
non  son  quelle  che  abbiam  viste  per  l’Ario- 
sto  —  è  l’infusione  nel  Baldus  di  una  gran¬ 
de  quantità  di  elementi  presi  dalla  vita  e 
dalla  realtà  contemporanea.  Quantità  assai 
più  grande  che  nel  Furioso,  perché  gli 
stessi  personaggi  folenghiani  sono  ritratti 
e  caricature  di  persone  determinate,  real¬ 
mente  vissute  a  Mantova  o  altrove  al  prin¬ 
cipio  del  cinquecento,  o  tipi  e  macchiette 
che  incarnano  abitudini,  tendenze;  vizi  e 
virtù  (queste  assai  poche)  di  quel  tempo. 

Già  il  Biondolillo  e  il  Luzio,  e  non  so  sé; 
altri  ancora,  avevano  rilevata  questa  pre¬ 
senza  frequentissima  di  cose  ;e  uomini  del 
cinquecento  nella  poesia  maccheronica  io- 
lenghiana  :  e  ora  l’Accademia,  Virgiliana  di 
Mantova  pubblica  un  bel  volume  di  Ben¬ 
venuto  Clemente  Cestaro,  Vita  mantovana 
nel  «  Baldus  »  con  nuove  osservazioni  su 
l’arte  c  la  satira  del  Folengo,  Mantova, 
Stab.  tip.  G.  Mondovi,  1919,  dóve  è  dimo¬ 
strato,  con  un  corredo  larghissimo  di' do¬ 
cumenti,  quasi  tutti  inediti,  tratti  dall’Ar¬ 
chivio  Gonzaga,  che  la  realtà  quotidiana 
vivente  da  cui  fu  inspirato  il -Folengo  è 
principalmente  mantovana  ;  Che  giuochi, 
feste,  bagordi,  ladrerie,  ribalderie  e  ogni 
altra  avventura  descritta  e  raccontata  nel 
Baldus,  trovano  la  loro  corrispondenza,,  ve¬ 
ra,  storica,  precisa,  nella  vita  della  capi¬ 
tale  dei  Gonzaga  al  principio  del  sec.  XVI. 

E  anche  qui,  come  nel  libro  del  Bertoni, 
passiamo  in  rivista  tanti  aspetti  caratteri¬ 
stici,  parecchi  dei  quali  poco  noti  o  igno¬ 
ti  addirittura,  della  vita  di  una  città  ove  il 
Rinascimento  trionfò  nelle  più  splendide 
manifestazioni  d’arte  e  di  pensiero.  Ma  se, 
seguendo  il  Bertoni,  siamo  quasi  esclusi¬ 
vamente  passati  tra  le  bellezze  e  le  ricchez¬ 
ze  di  una  Corte  fastosissima,  seguendo  il 
Cèstaro  non  passiamo  che  tra  le  miserie  e 
gli  orrori  di  una  plebe  ignorante  e  corrotta, 
di  frati  poco  religiosi,  di  giudici  poco  one¬ 
sti,  di  ladri,  di  briganti,  di  spie,  di  mere¬ 
trici,  di  falsi  monetari.. 

Il  confronto  con  l’Ariosto  e  il  Furioso  è 
inevitabilè.  Solo  un  poeta,  cresciuto  fin  dal¬ 
l’infanzia  in  una  magnifica  Corte,  innamo¬ 
rato  della  bellezza  e  sempre  sereno  e  olim¬ 
pico  come  un  nume,  poteva  trattare  la  ma¬ 
teria  cavalleresca  ;  cpme  la  trattò  l’Ariosto, 
viva  ancora  o  tornata  a  nuova  vita-  nella 
luce  del  Rinascimento;  solo  un  poeta,  vis¬ 
suto  quasi  sempre  in  mezzo  alla  borghe¬ 
sia  e  alla  plebe,  poteva  invece  trattarla  co¬ 
me  la  trattò  il  Folengo,  che,  riconosciuta¬ 
la  morta,  la  mise  in  un  fascio  con  tutte  le 
illusioni  del  passato  e  del  presente,  non 
meno  che;  coi  costumi,  gli  usi,  gli  istituti 
della  sua  età,  che  egli  credeva  tristi'  e.  ir¬ 
rimediabili  conseguenze  della  malvagità 
umana. 

E  ora,  in  una  rubrica  che  parla  di  libri 
già  pubblicati)  non .  sembri  fuor  di  luogo, 
almeno  per  eccezione,  accennare  ad  un  li¬ 
bro '.ancora  da  pubblicare.  Il  Furioso  e  il ’ 
Baldus  richiamano  alla  memoria,  da  oppo¬ 
ste  vie,  àa  Secchia  rapita  :  parodia  anch’es- 
sa  dì-  poemi  eroici  e  cavallereschi,  spec¬ 
chio  ;aneh’  essa  —  e  in  misura  anche  più 
vàsta  e  profonda  —  della  vita  contempora¬ 
nea  del ,suo  autore.  Sotto  questo  aspetto,  ol¬ 
tre  che  sotto  altri  meno  importanti  ed  es- ■ 


senziali,  i  tre  poemi 'possono  essere  mes¬ 
si  insieme  e  guardati  .nella  stessa  luce.  E 
poiché  uno  studioso  'benemerito  del  Tas¬ 
soni,  Vence$lao  Santi'*:  già  da  vari  anni  ha 
diffusamente  illustrata  in  due  preziósi  vo¬ 
lumi  la  corrispondenza  della  Secchia  con  la 
realtà  vivente  al  tempo  del  Tassoni,  credo 
bene  augurarmi  —  io,  che  di  questi  due 
volumi  mi  occupai  già  nel  Marzocco  —  di 
potermi  presto  occupare  in  questa  rubrica 
anche  del  terzo  da  liiT  promesso,  che  com¬ 
pleterà  degnamente  la  bella,  erudita,  im¬ 
portantissima  illustrazione.  Or.  N. 

MARGINALIA 

*  Per  la  rinnovazione  culturale  del¬ 
l’Italia.  -  Fra  i  problemi  speciali  che  si  pre¬ 
sentano  all’Italia  come  conseguenza  della 


guerra  è  quello  della 
proprio  patrimonio 
politica  che  distrugga) 
nui  la  grande  incoltura 
affinché  l’auspicata 

avvenga  per  via  di  pr 
e  organici 
vulse  e  sterili  agitazior 
all’infuori  di  quello 
triste  primato  dei 
mento  quanto  ma; 
trattato  in  queste 


valore  del 
mediante  una 
per  lo  meno  atte¬ 
dile  nostre  masse, 
«formazione  econo- 
maggiore  equità 
edimenti  graduali 
npromessa  da  con- 
senza  piano  alcuno 
di  distruzione, 
SU  incivili.  L’argo- 
assillante,  già 
studiato 


Anche  per  il  prossimo  anno  ig20  il  prezzo  degli  ABBO¬ 
NAMENTI  rimane  quello  dell’anno  in  corso  1919: 

ITALIA:  Anno  L,  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L,  2,50 
ESTERO:  »  12,00—  »  »  7,00  »  »  4,50 

Esortiamo  tutti  i  nostri  associati  à  voler  rinnovare  gli 
ABBONAMENTI  entro  il  31  Dicembre  per  evitare  che  av¬ 
vengano  interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 


da  E.  Rignano  ne.  La  Coltura  popolare. 
Aspettare  questo  rinnovamento  dalla  scuola 
elementare  soltanto:; è  Una  vana  speranza; 
è  necessario  invece  ché  vi  concorrano  isti¬ 
tuzioni  libere,  le  quali!  raccolgano  l’alun¬ 
no  uscito  dalla  scuola  |e  non  lo  abbando¬ 
nino  più  per  tutta  la  4  ita.  Esse  debbono 
tendere  a  continuare  eJperfezionare  l’eser¬ 
cizio  mentale  del  giovile  al  triplice  scopo 
di  non  fargli  dimenticare  quanto  ha  ap¬ 
prèso,  di  impartirgli  qùeile  nozioni  di  cul¬ 
tura  civica  che,  neìlà  «nera  età,  è  inutile 
insegnare  nella  scuola,!  e  rafforzare  indefi¬ 
nitamente  lo  sviluppo*  intellettuale  .e  mo¬ 
rale,  che  non  deve  mai  arrestarsi  nell’in¬ 
dividuo.  A  questo  fine  è  indispensabile  che 
le  Università  popolari  estèndano  il  loro 
campo  di  azione  anche  nei  più  piccoli  co¬ 
muni,  attraggano;  a  sé  i  lavoratori  adulti  e 
i  giovani  appena  ...usciti  dalla  scuola,  im¬ 
partendo  corsi  di  Insegnamenti  scientifici 
resi  interessanti /«^divertenti  da  un:  ricco 
materiale  illustrati®)  e  da  numerosi  espe¬ 
rimenti,  e  lezioni  idi  scienze  economiche, 
giuridiche  ed  àgSttnistrative,  che  mettano 
in  grado  di  prender  parte  ampiamente  alla 
vita  politica,  ed  amministrativa  del  pròprio 
paese.  Queste  lezioni  vanno,  alternate  con 
letture,  orali  dei  Snaggiori  capolavori  lette¬ 
rari,  con  rapprósentàzioni  cinematografi- 
■  che  che  mettano  ditnami  agli  spettatori  lo 
svolgersi  dei.  fenomeni  della  natura,  dei 
,  processi  tecnici,  dei  più  importanti  fatti 
storici  e  con  esecuzioni  musicali.  In  questa 
opera  la  Federazione  delle  biblioteche  po¬ 
polari  deve  procedei:  fraternamente  unita 
con  l’Unione  deU’èdumzione  popolare' è  col¬ 
l’Ente,  nazionali  -per  la  istruzione  degli  a- 
dulti  analfabeti  ;  tutti  in  fraterna  collabo- 
razione  si  facciano  iniziatori  di  queste  isti¬ 
tuzioni  libere  di  coltura  popolare  dove  man- 
chino,;  facendo  appello  al  concorso  degli 
etiti  pubblici  e  privati  e  del  governo.  Nes¬ 
sun  esclusivismo  è  comportabile  dinanzi  ad 
una  questione  di  tanta  gravità  ed  occorre 
rivolgersi  à  tutti  i  pattiti  ;'  ché,  sé  è  inte¬ 
resse  d§t  partito  socialista  ‘e  idei  partiti  po¬ 
polari, gin  genere  di  promuovere  l’ eleva¬ 
zione  intellettuale  e  culturale  del  prole- 
tarlato)  anche  interesse  delle  classi  pos 
sidenti|p;conservatrici  di  far  si  che  la 
,  vendicatone  di  nuovi  diritti,  la  quale 
rebbe  ormai  vano  tentare  di  arrestare,  pro¬ 
ceda  per  lo.  meno  incanalata  e  guidata  dal¬ 
la  ragione  e  non  nella  forma  istintiva  e.  pas¬ 
sionale  piùgbruta  di  distruzione  anarchica 
e  di  guerra  civile,  al  cui  confronto  ben  pic¬ 
coli  apparirebbero  gli  stessi  maggiori  or¬ 
rori  provocati  dalla  guerra  mondiale  testé 
terminata. 

*  Le  carte  del  conte  di  Cavour  hanno 
una  storia  abbastanza  lunga  e  complicata 
che  viene  narrata  da  T.,  Rossi  e  L-  C.  Bol- 
lea  nella  rivista  II  Risórgimcnto  italiano. 
Il  gràtidév  statista  istituì;  eredi  dei  suoi  be¬ 
ni  in  parti^eguali  il  nipote  Ainardo  e  la 
sorella  di  questo  Giuseppina,  sposata  a  Car¬ 
lo  Alfieri.  Morto  -Ainardo,  al  quale  erano 
spettate,  le  carte  del  Conte,  queste  passa¬ 
rono  al  suo  Cugino  Eugenio  De  Roussy  de 
Sales,  cui  egli  le  aveva  legate  per  testa¬ 
mento.  Il  fatto  che.  l’archivio  Cavour  fosse 
finitq'nelle  mani  di  un  francese  destò  le 
inquietudini  del  Governò  italiano  e  inco¬ 
minciò  allori  una  vertènza  per  le ,  vie  giu¬ 
diziarie.  Una  sentenza  <ffii  Pretore  di  Tori¬ 
no  del  21  febbraio,  iS7^éondannava  il  De 
Roussy  a  consegnare  all’Archivio  di  Stato 
tutti  i  documenti  cavouriani  esistenti  nel 
palazzo  Cavour -di  Torino,  ciò  che  avvenne 
infatti,  ma  Con  la  condizione  che  essi  non 
potessero  pubblicarsi  prima  di  50  anni  dalla 
morte  del  Conte.  Rimanevano  péro-  i  molti 
altri  conservati  nel  castello  (JÌ  Santena. 
Sembrava  logico  che  nessuna  contestazione 
dovesse  sorgere  per  essi,  considerando  .che 
là  sentenza  del  Prctore-mveva  ordinato  la 
consegna  di  tutto  ciò  che  potesse  rintrac¬ 
ciarsi  anche  in  seguito  nell’eredità  Cavour  ; 
ma  cosi  non  fu.  Si  mescolò  nella  faccenda 
là  passione  politica,  donde  imposizioni  go¬ 
vernative  da  una  parte,  tergiversazioni  dal¬ 
l’altra.  Si  sèppe' infine*  il  segreto  motivo 
di  questa  resistenza.  Il  De  Roussy  subor¬ 
dinava  la  consegna  delle:  carte  Cavour  alla 
cessione,  da  parte  dèi  governo  italiano,  di 
alcuni  documenti  riguardanti  la  Savoia,  che 
tra  il  1860  e  il  1867  la  Francia  'aveva  inu¬ 
tilmente  richiesti.  Il  Nicótera,  ministro  del¬ 
l’Interno,  bppose  che  le  f due  questioni  non 
avevano  nessuna  relazione  tra  di  loro  e  che 
11  Governo  non  poteva  mettere  in  discus¬ 
sione  il  suo  pieno  diritto  di  rivendicare 


carte  che  spettavano  allo  Stato.  Finalmente 
tutte  le  opposizioni  furono  vinte  e  la  con¬ 
segna  avvenne.  Ma  il  cinquantennale  se¬ 
greto  sulle  famose  carte  fu  tutt’altro  che 
rispettato.  Nicomede  Bianchi  se.  ne  servì 
malamente  nella  sua  «  Stòria  documentata 
della  diplomazia  europea  »  ;  furono  sfoglia¬ 
te  per  conto  di  uomini  politici  con  l’auto- 
rizzaziqne  di  Ministri  degli  Esteri  e  dell’In¬ 
terno;  i  documenti  relativi  a  Umberto  I  e’ 
al  secondo  matrimonio  della  duchessa  di 
Genova  furono  inviati  a  Roma  al  Ministro 
Depretis.  Suggellate  perché  non  fossero 
ulteriormente  viste,  furono  riaperte  nel 
1889  per  servire  all’epistolario  di  Luigi 
Carlo  Farini.  Le  consultarono  dopo  il  mar¬ 
chese  Alfieri  come  parente  dèi  Cavour  e 
lo  Sforza  per  una  pubblicazione  che  usci  nel 
centenario  della  nascita  del  Conte.  L’an¬ 
nunzio  dato  nel  1912  d’  «  una  silloge  di  let¬ 
tere  del  Risorgimento  italiano  »  per  cura 
del  Bollea  fece  comprendere  che  il  tanto 
vantato  segreto  era  niente  più  che  un’illu¬ 
sione  e  il  governo  si  dècise  a  nominare 
una  Commissione  per  l’edizione  ufficiale 
dell’epistolario  del  Cavour;  che  sì  aspetta 
ancora. 

*  Gli  organi  di  S.  Maria  in  Aracoeli  di 
Roma  hanno  una  lunga  storia  che  Si  ricon¬ 
nette  nièntemeno  alla  battaglia  di  Xepanto 
e  ci  vien  raccontata  dà  “A.  Cametti  nella 
Rivista  musicale.  Il  Comune  di  Roma,  do- 

"pd  aver  festeggiato  solennemente  la  gran¬ 
de  vittoria  cristiana  contro  i  turchi,  con 
una  accoglienza  trionfale  a  Marcantonio  Co¬ 
lonna,  volle  che .  dell’avvenimento  rima¬ 
nesse  memoria  nei  secoli  futuri  con  una 
targa  commemorativa  nella  sala  dei  Con¬ 
servatori  e  con  opere  destinate  à  dare  mag¬ 
gior  lustro  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Ara¬ 
coeli,  che,  fino  dai  tempi  di,  Eugenio  IV, 
era  posta  sotto  la  protezione  dèi  popolo  ro¬ 
mano.  Si  cominciò  infatti  la  costruzione  del 
magnifico  soffitto,"  che  durò  15  anni;  si 
rialzò  il  tetto,  si  ripulì  l’interno  del  tempio 
e  si  volle  inoltre  arricchirlo  con  un  gran¬ 
de  organo.  Ma  per  quest’  ultima  impresa 
mancavano  i  mezzi;  si  ricorse  ad  una  sot¬ 
toscrizione  che  fruttò  soltanto  venticinque 
miseri  scudi  ;  finalmente  nel  1585,  Salitò  al 
soglio  pontificio  Sisto  V,  acconsenti  che  si 
vendessero  cinquanta  luoghi  di  monte  del¬ 
la  gabella  delle  carni  e  col  ricavato  si  co- 
struissè  l’organo.  Tra  i  due  deputati  pre¬ 
scelti  ad  invigilare  l’esecuzione  dell’operà 
fu  Emilio  de’  Cavalieri,  il  noto  musicista, 
uno  dei  primi  propugnatori  dell’arte  nuova 
dello  stile  monodico.  Intanto  il  primitivo 
progetto  si  era  allargato  e  gli  organi  diven¬ 
tarono  due,  di  uno  dei  quali  fu  affidata  la 
costruzione  a  Domenico  Benvenuti,  senese 
stabilito  a  Roma;'  dell’altro  a  Francesco 
Palmieri  pur  esso  toscano.  Dopo  lunghe 
peripezie, .  tra  le  quali  non  è  dà  dimenti¬ 
care  la  .morte  del  Benvenuti  sostituito  dal 
figliò,  sembra  che  gli  organi,  con  la  rela¬ 
tiva  cantoria,  fossero  terminati  nel  1602. 
Nel  corso  di  quasi  due  secoli  essi  rimasero 
indisturbati  e  servirono  egregiamente,,  sal¬ 
vo  riparazioni  rese  necessarie, dall’ uso;  ma 
all’improvviso  chiusero  inonoratamente  la 
loro  vita,  vittime  dell’odio....  politico,  du¬ 
rante  l’epoca  delle  vertigini  repubblicane. 
Nel  1798  il  convento  fu  saccheggiato  .dalle 
truppe  francési,  la  chiesa  fu  spogliata  di 
tutti  gli  arredi  èd  oggetti  di  valore  ;  1’  8  a- 
gosto  di  quell’anno,  quando  la  chiesa  stes.- 
sa  fu  definitivamente  chiusa,  gli  organi 
probabilmente  erano  stati  già  consunti 
’  dalle  fiamme.  Restaurato  v  alla  meglio  il 
tempio  nel  -Xpoi,  agli  organi  famosi  fu  so¬ 
stituito  un  piccolo  organo  provvisorio,  cui 
ne  segui  un  altro  nel  1847  costruito  dai  fra¬ 
telli  Martinelli  di  Fratta  (Perugia).  Quello 
che  vi  si  trova  presentemente  è  opera  del 
Paoli  e  fu  perfezionato  in  questi  ultimi 
tempi  dal  P.  Bernardino  de  Sanctis  dei 
Minori.  r 

*  Un  concerto  storico  di  musica  in¬ 
glese.  -  Giovedì  scorso  all’Istitutp  Britan¬ 
nico  di  Firenze  ebbe  luogo  un  concerto  di 
musica  strumentale  inglese  dei  secoli  XVI, 
XVII  e  XVIII  organizzato  dal  Maestro  Il¬ 
debrando  Pizze tti.  L’iniziativa  non  poteva 
essere  più  opportuna.  È  tempo  che  il  no¬ 
stro  pubblico  impari  a  conoscere  un’arte 
per  la  quale  finora  ha  mostrato1 — diremo 

anzi  ostentato  _  una  suprema  noncuranza 

e  la  giudichi  coi  propri  orecchi  e  se  ne 
formi  un’opinione  lontana  cosi  da  vieti  pre¬ 
giudizi  come  da  ingiustificati  feticismi.  È 
questo  un  debito  di  probità  e  di  giustizia; 
senza  contare  che  anche  le  tanto  vantate 
intese  ed  alleanze  di  popoli  non  potrebbero 
essere  durevoli  —  sieno  esse  pure  cementa¬ 
te  col  sangue  —  se  non  sono  altresì  basate 
su  di  una  stima  reciproca -ed  un’esatta  va¬ 
lutazione  delle  forze  morali,  intellettuali  e 
materiali  dei  due  contraenti.  Non  si  è  mai 
visto  un’alleanza  puramente  politica  protrar¬ 
si  più  a  lungo  di  determinate  condizioni  con¬ 
tingenti  né  una  salda  amicizia  mantenersi 
a  lungo  tira  due  persone  che  non  si  stimano. 
E  la  storia  ce  lo  insegna  ad  ogni  passo. 
Tornando  alla  musica,  essa  rappresentava, 
se  non  tutto  il  meglio  (che  è  molto  e  non 
può  nemmeno  per  grandi  linee  adombrarsi 
in  un  programma  di  concerto)  una  fase  di 
quella  che  può  dirsi  Vepoca  d’oro  della  mu¬ 
sica  inglese  ;  poiché  tra  i  compositori  scel¬ 
ti  figuravano  i  nomi  del  Byrd,  del  Blow  e 
del  Purcell,  oltre  quelli  del  Babeli  e  di  Jo¬ 
seph  Gibbs.  La  freschezza  di  quelle  melodie, 
la  scorrevolezza  di  quei  lavori  pure  cosi  in¬ 
gegnosamente  costruiti,  si  rivelò  tutta  nel- 
1’  ottima  esecuzione  datane  ed  il  pubblico 
sembrò,  gustarla  ed  apprezzarla  a  dovere. 
Un  fatto  che  colpisce  l’uditore  che  ha  una 
certa  familiarità  con  la  storia  musicale  è 
che  in  quelle  opere  si  riscontra  spesso 
un’  anticipazione  su  tendenze  e  su  forme  le 
quali  si  esplicano  in  seguito;  come  accade 
con  la  Sotiata  per  violitio  del  Gibbs,  il  cui 
Largo  sostenuto  fà  presentire  quel  Roman- 
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mera  toccò  il  sdo  più  alto  grado  di  eccel¬ 
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quanto  più  arida  e  leggermente  scolastica, 
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prova  che  anche  in  quel  periodo  d’iniziata 
decadenza  della  musica  inglese  gli  studi  si 
mantenevano  alti  e  non  si  era  fatta  ancora 
sentire  nel  campo  strumentale  quella  in¬ 
fluenza  straniera  che  ben  presto  doveva  por¬ 
tare  l’arte  di  quel  paese  ad  un  livello  trop¬ 
po  inferiore  alle  tradizioni  passate,  ha  com¬ 
posizione  clavicembalistica  o  vvrgindlisti- 
ca,  come  si  chiamava  in  Inghilterra,  avreb¬ 
be  meritato  di  essere  rappresentata  più  lar- 
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Questo  1 


i  6  pagine  è  1 


>  in  vendita  al  prezzo  di  Cent.  20. 


.Abbiamo  dunque  un  Istituto  per  la 
»5and:!  dellla  cultura  i  taliana  ;  e 
sia  il  belivi  auto  anch’esso  accanto  ai 
molti,  IV  -,  troppi,  istituti,  che  della 
cull'tur:!  sono  ,.o  vorrebbero  essere  i 
S produ  "  u-i,  mentre  •  questo,  per  restare 
jlpfei  termini  della  nomenclatura,  eqooo-- 
dovrebbe  fare  dà  distributore  e 
Fdn  esportatore.  L' Istituto  presuppone 
naturalmente  (se  no,  non  si  capirebbe 
l’opportunità  delEaverlo  fondato)  che 
una  cultura  .italiana  solida,  degna  di 
cpmpetere  con  altre  culture  d’oltral¬ 
pe  esista  ed  .  abbia,  copie  spesso  suc¬ 
cede  delle  cose  nostre,  la  disgrazia  di 
non  essere  conosciuta  :  è  un  pò’  lia.  fa¬ 
mosa  teoria  dei  geni  incompresi  tra- 
sferita  dall’inidividuo  a  una  nazione. 
Di  qui  la  convenienza  di  pubblicare 
Guide  bibliografiche  divise  per  mate¬ 
rie,  che  costituirebbero,  dice  .il  Formig- 
gini,  ispiratore  e  padrino  della  nascen- 
||te  istituzione,  «  un  vero  e  proprio  bi¬ 
lancio  nel  contributo  che  gli  scrittori 
italiani  degli  ultimi  decenni  hanno  por-, 
tate)  alla  civiltà  ».;  ;  V 
^Lodiamo  la  buona  intenzione,  anche 
perché  rispónde  ad  uri  alto  sentimento 
patriottico,  che  deve  soddisfare  ogni 
cuore;  di  italiano.  Però,  siamo  proprio 
sicurìfehe  questa  tapina  cultura 
lianà  abbia  bisogno  d’uria  propaganda 
péi£j|s£fferm arsi  ?  che  ci  sia  contro  di 
noÌ?|s|e  pervicace  volontà  di  non  tener 
conto,  dei  nostri  sforzi  o  tate  indiffe¬ 
renza  per  i  prodotti  del  nostro  inge¬ 
gno  da  aver  la  ‘necessità  di  farcene 
banditori;.,  urlando  a  ehi  non .  ci  vuoiti 
sentire:  Badate,  ci  siamo  anche  noi  e 
avete  torto  a  non  conoscerci?  Se  c’è  al 
mondò.. quale  he  casa  di  veramente  uni¬ 
versale  che  sfugge  a  tutte  le  barriere  ; 
dilaga  dovunque;  viene  accolto  e  rie- 
llaborato  per  tornare  donde  è  partito 
sotto  forme  piu  perfette,  in  una  vi¬ 
cenda  continua,  che  noni  ristà  ..mai, 
quel  qualche  cosa  è  appunto  ili  sapere. 
Aprite  un  qualunque, libro  straniero 
che  tratti  d’uri  argomento  già  saggia¬ 
to  da  un  italiano  :  il  nome  di  questo  ita¬ 
liano,  c’è;  e  se  non  c’è,  vuol  dire  che 
o  quel  libro  è  fatto  male  ó  l’italiano  ha 
lavorato  male.  Nel  primo  caso  l’igno¬ 
ranza  altrui,  trova  la  condanna  in  se 
stessa  e  nella  critica;  nel  secondo  caso 
%  colpa  è  del  nostro  cattivo  prodotto, 
Che  qualunque  propaganda  non,  var¬ 
ierebbe  ad  accreditare. 

La  verità  è' che  ogni  ramo1  della  cul¬ 
tura  sente  il  bisogno1  in  tutti  i  paesi 
di;  fare  una  continua  rassegna  di  quel 
che  si.  produce,  dovunque  siano  uomini 
che  a  quel  ramo  portano  il  contributo 
del  loro  ingegno;  il  non  farlo  sarebbe 
un  dannarsi  alla  solitudine,  cioè  all’in¬ 
capacità  di  operare  utilmente  per  sé' 
e  per  gli  altri.  Non,  ci  illudiamo.  Il 
mondo  ci  conosce  molto  pili  di  quel 
che  noi  non  sospettiamo  e  i  nostri  uo¬ 
mini  di  Studio  come;  le  loro  opere,  se» 
.sono  opere  degne  di  varcare  i  confini 
della  patria,  sono  stimati  e  letti  e  te¬ 
miti  nella  conpidèrazione  che  meritano, 
anche  se  non  ci  sono  .Guide  biblio¬ 
grafiche  che  ne  raccolgono  e  diffondo¬ 
no  i  nomi. 

Ma  voi,  si  dirà,  vi  siete  sollevato 
nell’  Empireo  dell  'alta  scienza  e  in  tan¬ 
ta  vertigine  dimenticate  che  gli  scien¬ 
ziati  son  pochi  è  gli  uomini  desiderosi 
di  leggere  sori  molti;  che  un  Istituto 
di  propaganda  della  cultura  ha  il  fine 
della,  diffusione  estensiva,  non  inten¬ 
siva,  dell’operosità  intellettuale  ita¬ 
liana.  Vérissimo,  e  faccio  subito  am¬ 
menda  del  mio  peccato.  Non  nego  che 
mi  potrebbe  riuscir  gradito  di  avere 
sul  mio  tavolo  una  Cina  che  scrive  nel¬ 
la  fngua  a  thè  familiare,  dove  di  me¬ 
se  rildmese  trovassi  condensato  «  come 
,n  yeaktrillola  (uso  le  parole  del  Formig- 
gini)  tutto  ciò  che  si  agita  nel  pensiero 
artistico  A;  scientifico  d:i  quel  popolo 
lontano  »;  ina,  soddisfatta  cosi  la  mia 
curiosità,  tutto  sarebbe  finito,  a  meno 
£he  non  trovassi  tra  le  opere  di  quell’i- 
potetico  «  Ics  «  del  Celeste  Impero,  o 
Repubblica  che  sia,  qualche  opera  che 
rientrili,  ne!  campo  dei  miei  studi  ò  at- 
f.trae,  per  altre  ragioni,  la  mia  attenzio¬ 


ne.  In  quésto  caso,  non  conoscendo  il 
cinese,  dovrei  ricorrere  ad  una  tradu¬ 
zione  fatta  in  una  lingua  a  me  nota.  Se 
e’  è,  vuol  dire  che  quel  libro  ha  fatto 
cammino  anche  senza  l’aiuto  della  Ci- 
na'  che  scrive,  per  bontà  propria,  per¬ 
ché  l’autore  era  già  conosciuto,  perché 
l’opera  meritava  di  esser  tradotta;  se 
non  c’  è,  festa  finita.  Io  rinurizierò  al 
piacere  di  leggerlo,  perché. Ho  il  difetto 
di  non  conoscere  il  cinese.  Ma  il  difet¬ 
to  in  fondo  è  nik>  o  degli  abitanti  della 
Cina  ?  Perché  costoro  non  mi  hanno 
messo  nella  necessità  di  apprendere  la 
loro  lingua  come  hanno  fatto  i  fran- 
i'cesi,  i  tedeschi,  gli  inglesi?  Perché, 
via,  diciamo,  la  verità  senza  reticenze, 
la  cultura  di  quei  signori  è  alquanto  piu 
bassa  ideila  cultura  francese,  tedesca, 
inglese.  E  allora,  addio  ,  propaganda 
della  Cina,  che  scrive;  io  seguiterò  a 
leggere  questa  per  curiosità,  per  pas¬ 
satempo,  per  darmi  arie  da....  cinese, 
ma  la  cultura  del  Cefeste  Impero  non 
farà  un  passo  d,i  piri  né  presso  di  me, 
né  presso  gli  altri.  Avviene  su.  per  giù 
quel  che  si  Verifica  nel  campo  commer¬ 
ciale  :  un  prodotto  potrà  essere,  presen¬ 
tato,  strombazzato  con  tutti,  i  m 
più  seducenti  di  cui  sia  capace  la  pub¬ 
blicità,  ina  se  non  avrà  una  sua  bontà 
intrinseca  a  farlo  ben  accetto,  nessuno 
si  Nascerà  prendere  nella  rete  e  lo 
acquisterà. 

Il  problema  della  propaganda  assu¬ 
me  quindi  un  aspetto  alquanto'diverso  : 
si  riconnettfe  cioè  alla  qualità  della  pro¬ 
duzione,  argomento  territjilmeinte  se¬ 
rio  per  noi.  Siamo  scontenti  della  scuo¬ 
la  media,  dove  gli  studenti  spioper. 
e  fanno,  a  pugni  conila  forza  pubblica 
per  ottenere  le  promozioni  senza  esa¬ 
line  a  buon  mercato;  siamo  scontenti 
dell’Università,  dovè  1  giovani  si  affol¬ 
lano  per  conseguir  diplomi,' che  servono 
unicamente  da  salvacondotto  per  affer¬ 
mare  un  pubblico  impiego  e  non  .vo¬ 
gliono  sentirne  dii  studiare  per  amore 
della  scienza;  siamo  scontenti  dell’al- 
ta  cultura;  siamo  scontenti  della  pro¬ 
duzione  libraria  che  è  scarsa  é\  cat¬ 
ti  va  ed  è  proprio  di  questi  giorni  l’os-, 
servazione  che  la  rivista  sta  uccidendo 
il1  libro.  Che  cosa  vogliamo  esportare 
dunque  ? 

Facciamo  un  po’ d’esame  di  co¬ 
scienza.  La  nostra  produzione  scienti¬ 
fica;  .modestissima  prima  della  guèrra, 
ha  Subito  un  tracollo  spaventoso.  Non 
si  pubblica  più,  perché  le  spese  di  stam¬ 
pa  sono  diventate  proibitive  e  l’appa¬ 
rente  risveglio  editoriale  non  è  che 
una  corsa  affannosa  alila  letteratura 
amena  o  ali  libro  di  attualità,  conse¬ 
guenza  probabilmente  della  vernice  di 
.saccenteria,  di  cui  vogliono  far  mo¬ 
stra  i  nuovi  arricchiti  ;  gli  istituti  di 
cultura  non  si  sa  se  agonizzano  o  sono; 
già  morti  di  sfinimento  ;  le  riviste  scien¬ 
tifiche  vanno  avanti  non  si  sia  come  è 
il  loro  contenuto  è  sempre  più  scaden¬ 
te,  ‘  jpèrché  i  migliori,  in  cerca  di  meno 
famelici  guadagni,  si  sono  buttati  al! 
giornalismo  e  alla  rivista  di  varietà, 
lasciando  il  campo  al  giovani,  agli  in- 
capaci  e  al  conquistatori  di  titoli  per  i 
.éórieorsi.  Se  l’andazzo  dura,  dove  an¬ 
dremo  a  finire  e  che  prova  daremo  ai¬ 
ri’ estero  della  nostra  serietà? 

Pensiamo  dunque  un  po’ meno 'alila 
propaganda  e  un  po’ più  alla  produzioni 
ne.  Gli  istituti  di  cultura  sono  sovve¬ 
nuti  come  se  la  guerra  non  avesse  de¬ 
prezzato  i.per  essi  il'  valore  della  mo¬ 
neta,  perché,  si  sa,  son  cose  di  lusso  che 
vanno  coltivate  nei  tempi  dell’abbon¬ 
danza.  Bisognerebbe  che  intervenisse 
l’aiuto  privato;  ma.  chi  ha.il  coraggio 
di  chiedere  l’elemosina  per  le  malin¬ 
conie  dei  filologi,  degli  storici,  dei  geo¬ 
grafi,  e  Via  dicendo,  tutti  matti  da  le¬ 
gare  in  un  periodo  di  democrazia  ga¬ 
loppante?  L’Istituto  per  Ila  propagan¬ 
da  fa  appello  alle  forze  economiche  del 
paese  e  noi  gli  auguriamo  di  cuore  che 
riesca.  Ma  quando  sarà  .riuscito  e  po¬ 
trà  disporre  di  un  bilancio  adeguato 
alla  vastità  dell’impresa,' noi  desidere-1 
remmo  che  esso  incominciasse  col  fare 
un’inchiesta  sulla  cultura  italiana,  la 
raffrontasse  con  quel  che  era  prima  del¬ 
la  gnuerra  e  con  quel  che  è  oggi  di  fron¬ 
te  agli  altri  paesi  d’Europa.  È  un.lavoro 


preliminare  indispensàiile,  perché  i  con¬ 
fronti  li  farebbero,  a  Atto  nòstro  dan¬ 
nò,  gli  altri.  E  se  !  d| \  esse  giungere, 
cóme  purtroppo  è  temi  bile,  alla  con¬ 
ciliasi  one.ch’e  n*>i  siamo  discesi  e  scen¬ 
diamo,  mentre,  altrovif  si  è  riprese*  rio 
.slancio  e  si  ascende;  alora....  io  vorrei 
proporre  un  altro  '  gènere  di  propa¬ 
ganda. 

•  Nói,  potrebbe  dire  ®  istituto,  erava¬ 
mo  partiti  da  una  nobile  e  santa  illu¬ 
sione  :  che  l’Italia  cioè  tosse  tanto  ric- 
ca  di  cultura  da  meritare  dii  esser  più 
conosciuta  e  stimata  «Sic-  ora  non  sia  ; 
ma  ci  siamo  avvisti  purtroppo  che  essa 
è  povera  ancora,  povera  non  per  man¬ 
canza  di  ingegni,  noti  per  mancanza  di 
volontà,  ma  per  difetto  di  mezzi.  La 
nostra  cultura  è  una  grande  proleta¬ 
ria  che  ria  bisognosìlii  esser  nutrita.  A 
tutti  quelli  che  hanno  ,  offerto  .a  nói  li- 
beralmente  quanto§-ci  bisognava  per 
.  farla  conoscere,  diciamo:  Rinsangua¬ 
tela,  ora;  diatele  modo: di  farsi  onore  e 
di  non  apparire  in  vesti,  di  mendica,  di¬ 
nanzi  alle  consorelle  degli  altri  paesi. 
Se  no,  la  nostra  ragliaganda  diventa 
una  denigrazione  involontaria.  Date 
agili  istituti  di  cultura  quanto  occorre, 
perché  possano  produrre  ;  mettete  i  gio¬ 
vani  di  valore  injcg»nd  /ione  'di  poter 
lavorare  seriametìitéfi  guidati  dai  loro 
maestri  senza  la  .pjfeócciipaziooe  del  pa¬ 
ne  quotidiano,  che  .strema  le  forze  e 
toglie  vigore  al  cérvello;  create  catte¬ 
dre  nuove  e  rinsaldate  le  vecchie;  arric¬ 
chite  ii  gabinetti  scientifici  e  le  biblio¬ 
teche;  sovvenzionate  i  pe  riodici  di  alta 
cultura;  provvedete  alla  pubblicazione 
di  opere  importanti,  che  non  trovano 
editori  percrié  costano  troppo,  rendono 
pòco,  ma  viceversa  confano  molto  nel 
giudizio  (l^d.CXttì  di  tutti  i  paesi.  Quan¬ 
do  questo  avrete  fatto,  il  nostro.  Istitu- 
.  to  ripiglierà  la  sua  propaganda  all’e¬ 
stero,  farà  conóscere  l’Italia  colta  con 
le  Guide  bibliografiche ,  con  ,i  giornali, 
con  tutti  !  mezzi  possibili  e  immagina¬ 
bili  e  potrebbe  anche  darsi  che  allora  la 
nostra  opera  diventasse  superflua  per¬ 
ché  1’’  Italia  Colta  si  sarà  fatta  cono¬ 
scere  da  sé.  Antonio  Panella. 

Non  c’è  donno  senza  umore 

Non  e’i'è  donna  senza  amore,  non  c’è 
sabato  senza»  sol l>- . . .  Cosi  il  vecchio 
detto  popolare,  vecchio  e  véro,  almeno 
nella  prima  parte,  quanto  l'umanità. 
Ma  se ,  nessuna  donna  è  senza  amore, 
poche  forse  èbbero  il  dóno  di  amare 
con  cosi  alti  e;  squisiti  sensi  come  quel¬ 
l’Anna  Radius*  Zuccari  Che  noi  cono¬ 
sciamo,  sotto  IL  nome  di  Neera.  Tutti 
gli  scritti  di  Neera  sono  '  manifestazio¬ 
ni. d’amore.  Simpatia  tenera  e  accorata 
per  rie  tristi  fanciulle  il  cù®  sogno  è  sfio¬ 
rito  prima  di  sbocciare,  fervjpre  di  pas¬ 
sione  per  léqdonne  che  vissero  trionfal¬ 
mente  il  caro  imaginare  dei  primi  an¬ 
ni,  ammirazione  intensa  per  quelle  altre 
che  riuscirono  a  foggiarci  una  vita  di 
affetti  pur  senza  essere  Ornate.  L’ulti¬ 
mo  libro  di  Neera  (1),  stòria  della  sua 
stèssa  giovinezza  è  la  priva  più  bella, 
sé  bisogno  ce  ne  fosse  stàto,  di  questa 
sete  d’amore  che  ha  radiói  profondis¬ 
sime  nel’anima  stessa  della  scrittrice, 
per  la  quale  vivere  non  ^  necessario, 
ma  è  necessario  amare.  Gifcdizioni  sin¬ 
golari  per  scrivere  un  libre  di  memo¬ 
rie  !  Scrivere  colla  mano  Sinistra,  poi¬ 
ché  la  destra  è,  come  il  resto  del  corpo, 
inerte  e  spasimante,  parlare  di  tempi 
lontani  nel .  passato  non  aspettando  al¬ 
tro  che  la  vicinissima  morte  futura; 
rievocare,  chiusa  nella  corporea  pri¬ 
gione  dolènte,  quel  grigio  (mattino  del¬ 
la  vita  nel  quale  la  giovine  anima  era 
di  continuo  calpestata,  offesa,  ferita,  e 
rievocarla  senza  ombra  di  rancore  ver¬ 
so  chi  ha  fatto  tanto  soffrire.... 

Perché  la  giovinezza  di  Neera  è  tri¬ 
ste  da  far  piangere  :  senza  luce,  senza 
amore,  senz’ amicizie  :  fredda  e' tetra 
in  una  casa  dove  tutti  soffrono  e  nes¬ 
suno  sa  consolare,  dove  una  parola 
buona  non  è  miai' proferita  e  dove  c’è 
chi  odia. 

Come  respirerà  in  un  ambiente  cosi 
aspro  e  duro  la  bimba  dall’  anima 

(1)  Neera-  Una  giovinezza  del  secolo  XIX. 
Milano,  Cógliati. 


estremamente  tenera  e  sensibile  che  ha 
nome  Anna  ?  Morirà,  assiderata  e  pun¬ 
ta  ogni  giorno  da  infinite  piccole  avve¬ 
lenate  frecce  di  ironia,  di  sarcasmo,  di 
antipatia-?  Intorno'  ad.  Anna  vivono  de¬ 
gli  infelici  :  persone  che  l’amore  ha  tra¬ 
scurato  o  straziato.  Vive,  per .  presto 
morire,  nello  sforzo  di  troppe  mater¬ 
nità  incalzanti,  la  pallida  madre.  Era, 
quella  mamma,  una  gracile  e  dolce 
creatura  che  scriveVa  da  fanciulla  pu¬ 
rissime  lèttere  al  fidanzato  contrastato 
e  lontano,  e  che  nei  primi  tempi  dèlia 
maternità  parlava  della  figlia  con  soavi 
espressiohi  di  tenerezza.  Il  compito  di 
conservatrice  delia  specie  in  misura  su¬ 
periore  alle  proprie  forze  la  sfibra  e  sfi¬ 
nisce,  la  rende  nervosa  e  irascibile,  la 
uccide  prima  che  la  piccola  possa  u^lire 
da  lei  quelle  parole  d’affetto  alle  quali 
tanto  anela.  Muore  la  madre,  e  la  bim¬ 
ba  ricorda  soltanto  una  persona  che 
sgridava  sempre,  senza  ragione,  senza 
perché. 

Rimane  il  babbo,  lontano,  solo,  muto 
nella  sua  pena  e  come  avvolto  da  una 
dolorosa  corazza  di  ombra  crie  nessu¬ 
no  osa  penetrare.  E  appaiono  Ile  zie. 
Eccole,  le  due  vecchie  ragazze.  Lascia¬ 
no  la  lontana  cittadina  di  provincia  do¬ 
ve  la  loro  esistenza  senz’amore  si  era 
dolcemente  cristallizzata,  e  dove  arri¬ 
deva  la  semplice  quiète  di  una  vita 
uguale,  i  vasi  di  gerani  che  trasforma¬ 
vano  il  cortile  in  un  modesto  giardi¬ 
no,  le  visite  al  santuario  della  fonta¬ 
na  e  all’orto  del  curato,  i  chiaochericci 
colle  vicine.  Compiono  .ili  gran  Sacrifi¬ 
cio  e  vanno  a  Milano,  nella  tragica  ca¬ 
sa  che  la  morte  ha  devastato,  dove 
un  uomo  ormai  finito  vive  come  un  al¬ 
bero  schiantato  che  non  conoscerà  più 
profumo  di  fiori  né  dolcezza  di  frutti; 
dove  tre  bimbi  hanno  bisogno  di  una 
mamma;  dove  l'a  maggiore,  Anna,  cin¬ 
ta  d’ombra  e  di  brina  come  iti  suo  bab¬ 
bo,  aspetta  una  parola  d’amore  che 
permetta  all’anima  vibrante  di  espri- 
■  mersi....  Questa  parola  non  viene  miai. 
Non  so  pensare  alla  tragica  giovinezza 
di  Neera  senza  che  mi  torni  alla  mente 
un  libro  inglese  che  tradotto  da  Sofia 
Bis»  Albini  ha  fatto  piangere  molte  fan¬ 
ciulle  e  ha  fatto  tremare  molte  madri 
per  il  timore  di  non  comprendere  abba¬ 
stanza  i  loro  figli.  Noi  ci  consolavamo 
un  poco,  però,  leggendo  quel  libro,  al 
pensiero  che  il  piccolo  Humphrey  di 
«  Incompreso  »  era  un  bimbo  come  se 
ne  trovano  solo  nei  romanzi'.  Ma  quanto 
più  ci.  saremmo  sentite  struggere  di  te¬ 
nerezza  per  questa  piccola  Anna,  viva  e 
vera,  che  è  odiata  e  non  odia,  che  è  tor¬ 
mentata  e  non  si  ribella,  e  chiude  in  sé 
la  piccola  anima  luminosa  cosi  che  nes¬ 
sun  raggio  appaia  al  di  fuori,  cosi,  che 
la  zia  Nina  neppure  sospetti  che  essa 
esiste.... 

La  zia  Nina  è  l’odiatrice  della  picco¬ 
la  Anna.  Odia  tenacemente,  senza  ca¬ 
pirlo,  credéhdolo  di  una  apatia  assolu¬ 
ta,  quell’èssere  che  è  tutto  una  sensiti¬ 
va,  che  oscuramenteda  comprende,  che 
vagamente  la  ama,  thè  parlerà  di  4ei 
con  perfetta  sincerità  e  con  pietà  al¬ 
tissima.  Strana  cosa,  quest’ odio  della 
zia  Nina  è  per  Neera  ciò  che  per  la 
terra  sono  !  terribili  freddi  invernali. 
È  quel  gelo  che  penetra  più  profonda¬ 
mente  la  terra,  la  stritola,  la  dimoia,  la 
rende  pronta  a  dare,  quando  la  prima¬ 
vera  è  l’estate  verranno,  splendore  di 
fiori  e  opulenza  di  frutti  :  è  l’odio  della 
zia  Nina  che  dà  a  Neera  quella  sete 
d’amore  che  non  si  estinguerà  in  tutta 
lia  vita  e  che  nell’arte  ella  esprimerà 
e  riesprimerà  senza  posa.  Sete  d’amore, 
illuminazione  meravigliosa  d’amore, 
sacro  e  grande  dono  quello  che  è  sta¬ 
to  concesso  a  Neera-!  Per  esso  le  sor¬ 
genti  dell’odio  appaiono  in  chiarità  fi¬ 
no  alla  lóro'  origine  più  remota,  e  per 
esso,  con  Neera,  scopriamo  che  quell’o¬ 


dio  è  soltanto  amore  sognato. ièpion 
raggiunto;  per  esso  la  zia  Nina  ri¬ 
vivrà  purificata  nelle  soavi  figure  dò- 
lenti  crie  l’amore  noti  ha  toccato  colla 
sua  grazia,  nei  libri  che  la  piccola  An¬ 
na  scriverà.  Piccola  Anna  che  la  gio¬ 
vinezza  dolorosa  ha  trascorso  sognan¬ 
do  poeti  e  fiori  e  che  li  sognerà  tutta 
la  vita  :  li  sognerà  tanto  da  dichiararsi 
tenacemente  ostile  a  tutte  le  emancipa¬ 
zioni  femminili  per  tema  che  le  donne 
perdano  nel  futuro  la  loro  ragione  d’es¬ 
sere,  si  allontanino  dalla  casa,  dal  ma-  ■ 
rito,  dai  figli,  dalla  felicità  che  solo  esi¬ 
ste  nell’amore  dato,  ricevuto,  espresso 
colla  maternità. 

Una  giovinezza  del  secolo  XIX —  Ma 
quanti,  quanti  ricordi  intórno  al  letto 
dell’inferma  che  aspetta  immobile  la 
morte,  ripensando  serenamente  alte 
gioie  e  alle  tristezze  che  la  vita  le 
ha  dato  !  Ricordi  malinconici  come 
questi  che  ebbero  influenza  cosi  de¬ 
cisiva  sull’arte  sua,  profumi  lievi  di 
tutte  te  erbe  dei  giardini  di  provin¬ 
cia  dei  quali  Neera  sub!  il  sottile  in¬ 
cantamento,  odore  caldo  di  mature 
frutta  sugose,  durante  i  felici  soggior¬ 
ni  presso  la  tenera  zia  materna,  e,  ri¬ 
cordi  della  vecchia  Milano,  e  la  nobile 
dolorosa  austera  figura  .del  caro  padre, 
amato  in  segreto,  adorato  nelle  profon¬ 
dità  dell’essere.  E  intorno  '  a'  tutto  ciò  ” 
quell’aura  di  romanticismo,  quella  ca¬ 
pacità  di  tramutare  in  dolcezza  il  dolo¬ 
re,  quella  gioia  di  aspirazioni,  quella 
fede  nell’ideale  che  darà  un  particolare 
carattere  ai  libri  di  Neera;- che  in  que¬ 
sto  ultimo  saluto  di  lei1  prossima  alla 
morte  le  farà  benedire  la  vita  dalla 
quale  ha  avuto  i  due  doni  più  grandi  di 
ogni  dolore  :  quello  di  amare  e  quello 
di  pensare.  Amare  all  di  là  del  male, 

'  dell’odio,  di  ogni  sofferenza  e  tristezza  : 
pensare  con  tanta  comprensione  da  an¬ 
nullare  il  male,  l’odio,  la  tristezza.  È 
questo  l’atteggiamento  di  Neera,  e  leg¬ 
gendo  il  suo  libro  ultimo,  quasi  mes¬ 
saggio  d’amore  di  là  dalla  mortella 
rivediamo  serena  nel  suo  gran  letto, 
nella  stanza  semibuia,  con  quegli  occhi 
giovani  che  scintillavano  ancora,  rive-  1 
latori  del  suo  libero  altissimo  spirito. 
Nata  idealista,  afferma  di  morire  nella 
fede  all’  ideale,  questa  donna  che  non 
desiderò  m,ai  lusso  né  ir.iochezz|e  né 
trionfi  di  vanità  e  di  ambizione.  Volle 
amare  ed  essere  amata,  volle  esprimere 
ed  espresse  la  gioia  e  la  tristezza  del¬ 
l’amore.  E  morendo  vuole  conservare 
una  sola  illusione,  cara  fra  tutte  :  quel¬ 
la  di  credere  che  «  nei  tempi  che  ver¬ 
ranno,  qualche  solitario,  qualche  inge¬ 
nuo  sentimentale,  qualche  innamorato, 
trovando  sulle  bancarelle  delle  fiere  uno 
sciupato  volume  di  Anima  Sola  o  di  Te¬ 
resa,  dell’ Indomani  ó  di  Vecchia  Casa, 
di  Duello  d  Anime  o  di  Rogo  d’ Amore 
sarà  tentato  . di  leggere  questo  autore 
sconosciuto  e  forse  lo  amerà  per  la  mi¬ 
steriosa  corrispondenza  delle,  anime  che 
sopravvivono  alla  distruzione  della  ma¬ 
teria  e  si  incontrano  nel  tempo  e  nello 
spazio  ». 

Cara  vecchia  giovanissima  amica 
immutabilmente  giovane,  immutabil¬ 
mente  romantica,  e  ferma  nella  tua  fede 
all’ideale,  nessuno  potrà  leggere  questo- 
libro  tuo  ultimo  senza  volerti  bene  nei 
misteri  del  tempo  e  dello  spazio,  poiché 
questa  tua  giovinezza  rievocata  alla  fi¬ 
ne  della  tua  vita  è  tutto  un  canto  di  fe¬ 
de.  Nelle  ore  passate  con  te,  leggen¬ 
do  questo  libro  d’amore  e  di  dolore  nes¬ 
suno  potrà  non  esaudire  ®  tuo  voto  ul¬ 
timo  :  «  Amatemi  quando  sarò  morta  » 
e  ili  pensiero  tornerà  alla -tua  dolce  ani¬ 
ma  chiusa  di  bimba,  alla  tua  anima  pen¬ 
sosa  di  donna  che  molto  ha  sofferto,  e 
amato,  e  perdonato,  con  un  senso  gran¬ 
de  di  simpatia,  di  tenerezza  e  di  rim¬ 
pianto. 

Laura  Orvieto. 


„  Anche  per  il  prossimo  anno  1920  il  prezzo  degli  ABBO- 
N AMENTI  rimane  quello  dell’anno  in  corso  1919:  S 
ITALIA  :  Anno  L.  7,00  —  Semestre  L.  4,00  -  Trimestre  L  2  50 
ESTERO:  »  »  12,00-  »  »  7,00-  »  4’iS0 

*  nostri  associati  a  voler  rinnovare  gli 
ABBONAMENTI  entro  tl  31  Dicembre  per  evitare  che  av¬ 
vengano  interruzioni  nell’invio  del  Periodico. 
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LUDOVICO  TOEPLITZ  DE  GRAND  RY 

I  Pellegrini 
li  5.  Brillano 

VERSI 

Con  tre  riproduzioni  di  acqueforti 
di  Anseimo  Bucci 

Edizione  di  lusso,  per  Amatori.  Di¬ 
mensioni  cm  21,5X27 ,5.  Composta  in  ca¬ 
ratteri  italiani  del  Cinquecento.  Stampa 
a  due  colori  accuratissima.  Legatura  car¬ 
te  CARTA  A  MANO  LIRE  12,— 

In  carta  “Nettunia-,,  del  Miliani 
Lire  75, — 

(cento  esemplai-!  numerati  in  macchina) 

Indirizzare  Cartolina  vaglia  a  BERTIERJ 
E  VANZETTI,  Milano,  via  Tadino,  51. 


gasa  mitri»  A.  filili  e  Filli 

FERRARA  j 

È  uscito  : 

LUIGI  D©NftTI 

li  fruii  il  timi 

Lussuoso  volume  di  350  pag. 
con  12  illustrazioni  fuori  testo  Li.  8. 

È  un  -fervido  tributo  di  venerazione 
e  di  amore  all  purissimo  profeta ,  soli¬ 
tario  di,  Caspia  Varsenio  che  anticipò 
nel  pensiero,  soffrendo  il  male  delle 
grandi  altezze,  l’ora  decisiva  dell’Italia, 
camminante.  Uno  spirito  fraterno  dalla 
sua  terrà,  che  ne.  divise  gl’ ideali  e  gli 
sconforti  vivendogli  intimamente  dap¬ 
presso,  dà  oggi,  alle  stampe,  la  prima 
‘compiuta  anàlisi  critica  dell’opera  di 
Oriani  e  reca  agl’  italiani  tutti  il  dono 
luminoso  di  molti  ricordi,  di  molte  ram¬ 
pogne,  di  molte' confessioni  ammoni¬ 
trici  di  Lui  che  sarebbero  rimaste,  altri¬ 
menti,  dimenticate. 


Le  nostre  Scrittrici 


ANNIE  VI  VANTI 

I Divoratori  (romanzo),  V  ed.  L.  -  5,— 
Circe  (romanzo),  V  ed;  .  .  .  »  4,50 

L’Invasore  (.dramma  in  tré;  A 

atti),  II  '-ed.-; . »  3,— 

Vae  Victis  !  (romahzo),  V  ed,  »  5,—  j 

Zingaresca,  IV  ed.  .  •  »  4,50 

Le  bocche  inutili  (dramma 
iu  tre  atti) . » 

BIANCA  de  MAJ 
Piccolo  Esploratore,  va’  ! 

(racconto),  III  ed . L,  4, — 

Signorine  di  Studio  (ro¬ 
manzo),  IV  ed.  .  -  .  -  •  •  »  4,50 

Madri  dell’ombra,  II  ed.  »  5,— 

CAROLINA  RISPOLI 
Ragazze  da  marito  (roman¬ 
zo),  Il  ed . L-  4,50 

HJ.ssa  Eliina  Morozzo  Osila  Rocca  Mozzati 

Cip-Cip  e  la  sua  fede  frac-  . 
conto  per  j^ccoli  e  grandi)  .  5,—  ; 


JOLANDA 

La  Maggiorana  (romanzo);  in  ristampa. 

MATILDE  SERAO  ' 

La  moglie  di  un  grand’uo¬ 
mo  ed  altre  novelle  .  .  .  L.  3,50 

LUCILLA  ANTONELLI 

Il  metro,  le  forbici  e  l’a- 

DONNA  PAOLA 

Coniglio,  cnor  di  leone  (raccontò  per. 
ragazzi),  fricorso  di  stampa. 

.MARIA  GIUSTA 

La  donna  senza  pace  (romanzo),  in, 
corso  di  stampa.. 

TECLA  RUELLI 

La  giornata  di  una  donna  (romanzo), 
ih  corso  di  stampa. 

Richieste  alla  Casa  Editrice  Doti. 
RieeHRD©  QCINTIERI  =  Corso 
Vittorio  Im»n,  26  .  MILAN0. 


issili  liifiiie 

Il  prof.  Giuseppe  Rensi  ha  scritto  un  li¬ 
brò  che  noti  può  nón  destare  un-  grande  in¬ 
teresse  nell’ora  che'  volge  (JS-.  Rensi,  Linea¬ 
menti  <8 filòsofi?  -scettica,  Bologna,  Zani-' 
chelli,  1919).— Il  suo  libro  vorrebbe  èssere  j 
una  lancia  Spezzata  a  sostegno ,  dello  Scet¬ 
ticismo  contro  l’Idealismo  assoluto,  accolgo 1 
con  tanto  favore  ai .  nostri  .giorni ,  anche  in 
Italia  da  alcuni  fcircoli  specialmente  tra.  i 
giovani;  e  per  questo  rispetto  potrebbe  su¬ 
scitare  repulsione  o  disdegno,  non  solo  per¬ 
ché  si  volge  contro  l’andazzo, -dèi  tempi,  ma 
perché  vorrebbe  rimettere  in  onore  un  ino-' 
do  di  'vedere:'  e  giudicar  lé  còse,  che  dai 
pili  è  considerato-  pernicioso  all’energia  vi¬ 
tale  del  pensièro  e  all’opera'  fattiva  della 
volontà.  Lo  Scetticismo-  uccide  e  mortifica, 
si  suol  .dire,  V  Idealismo  vivifica  e  crea.  :  Ma  : 
il  Rensi  molto  acutamente  dimostra  qual 
sia  la  vera  natura  dello  Scetticismo,-  e  lo 
purga  dà- molte  delle  accuse,  che  la  tradi¬ 
zione  e  V  intemperanza  dei  sistemi  filoso¬ 
fici  a  lui  opposti  hanno  ingiustamente  ac¬ 
cumulate  sul  suo  copto.  Scettico  deriva  dà 
un  verbo  greco  che  -  significa  indagare,  ri¬ 
cercare  :  scettico  è  dunque  ,  colui;  che  si  op-  : 
pone  decisamente  a  qualunque  tendenza 
dommatica,  che  si  rifiuta  perciò  d’accettare 
principi  senza  che  siano  dimostrati,  senza 
cioè  indagarne  o  saggiarne  la  validità.  Ve¬ 
ro  è  che  la  ;  critica  scèttica  finisce  col  né- 
garé.  questa  validità- 'é  coll’iimpugnar  là  pos¬ 
sibilità  che,  là  ragione,  umana  arrivi  alla  co-  • 
.noscenza  del  vero  iu  generale  ;  onde  Scet¬ 
ticismo  è  diventato  sinonimo,;  non  sòlb'  di 
dubbiò,  ma  di  negazione  radicale  r  peren¬ 
toria- -Ma,  benché  ló  'Scetticismo  possa  ar¬ 
rivare  e  sia  arrivato  storicamente  a  qùesti 
estremi,  con  ciò  non  si  coglie  .  veramente  la  . 
sua  essènza.'  La  quale  consiste  pur  sempre 
nella  .sua  decisa  opposizione  à  ogni  dotn- 
matismór'filosòficp,  nel  rifiutarsi. àd  ;  ammét¬ 
tere,  che  la.  ragione;  dell’uomo  possa  ;-àrri- 
vare  alla  conoscenza  dell’Assoluto,'  nel  ne-' 
gare .  qualsiasi  valore  scientifico  alle  cosid¬ 
dette  dimostrazióni  dei  filosofi. 

D’altra  parte  .anche  nella  scoria  il  signi¬ 
ficato  peculiare,  dello  Scetticismo  è  stato  , 
in  gran  parte  determinato  dai  sistemi  dom- 
matici  cui  s’ è;:  trovato  di  fronte  :  ora  lo 
Scetticismo  del  Rensi  '  si  trova  appunto  pi 
contro  V  Idealismcf  ;  assoluto,  e  assume 
quindi  principalmente  l’aspetto. di  una  con- 
futaziouè ,  o  negazione  di  quello.  Anzi  il 
problema /centrale  che.  l’À.  tratta  nel  suo. 
libro  si  può  ridurre  a  questo  :  Universalità 
o  pluriversaUtà  della  Ragione?  Spieghia¬ 
mo  brèvemente  il  significato  di  queste  pa¬ 
role  :  tanfo  più  che  la  seconda  non  è  una 
parola  dell’uso  cothune,  ma  è  un  neologi¬ 
smo  introdotto  dal  celebre  filosofo  e  psico¬ 
logo  americano  William  James,;  che  oppo-'; 
beva .  àll’universo  ’  uri  pVurivefsòfdegìi  sp*i-, 
riti.-,  feóli’uoiv'éfsàliità  della  Ragione  s’inten¬ 
de  che  questa  sia  fondamentalrnéfite  una 
-negli  spiriti  pensanti,  malgrado  le  fortuite 
differenze  tra  questo  o  quello  di  essi.  L’ùni- 
tà  fondamentale  è  dimostrata'  dal  fatto  che 
i  principi  logici,  sotto  gli,  stessi  in  tutti  gli 
uomini  ;  che  tutti  c’inchiniamo  ugualmente 
ai  verdetti  della  Ragionò,  anche  se  i  nostri 
istinti,  le  nostre  tendenze,  ri  nostri.  interessi 
ci  tirino  in  direzione  contraria  ;  che  -  la  .di-' 
mostrazione  .della  Ragione  dirime  tutti  i 
contrasti  e  tut  te.  le'  controversie  fra  indivi- 
duo-  e  individuo,  e  via  dicendo.  Da  questa 
che  potrebbesi  -chiamare  unità,  funzionale 
della  Ragione'  è  stato  facile  dedurrtt  (per  la 
tendenza  innata;  pell’uomo  .  a  personificare 
le  astrazioni)  -una  .unità  sostanziale  fino 
dai  tempi  di  Avèrfoè  (Averroè  che.il  gran 
commento  "feo)  ;  il  quale,  disciitendb  e  in- 
terpetrando  alcune  dòttritae  aristoteliche, 
arrivò  appunto  al  concetto  ■■  di  un’  unica  - 
grande  anima  dell’Umanità;  come  rimoder¬ 
ni  da  Hegel  in-., poi.  sono  -  arrivati'- ài  con- 
cetto  d’uno., Spirito  -assoluto,  che  si  rifran¬ 
ge  nei  diversi  individui  pensanti  sènza  per¬ 
dere  :la  sua  unità  e  sostanzialità,-- còme  il, 
sole,  'manteiìendosi  uno,  riflette  la  sua  luce- 
sulla  inoltiplicità  delle  còse  :  Spiritò  assor 
luto  che  è  in  sè  Ragione  certa  e  iudcfctti-i 
bile,  e,  creandole  realizzando  boi, .  slip  pro¬ 
nunciato,  svolge,,  attraverso  le  'accidenta¬ 
lità  degli  apparènti  contrasti,  una  inelut¬ 
tabile  légge -logica. 

A  questo  universo  si  -oppone  il.  piuriversò 
degli  spiriti,  ,  nel  senso  che  la  Ragion, è  non  s 
è  una  se  nòn  •  nell’apparènza  ó  .nella  pura, 
astrattezza,  ma  in  realtà  vi  sono  tante  ra-  [ 
gioni1  quanti  individui,  tot  capita  tot'sen- 
tentiae,;,  che  cogli,  stessi  principii  logici  si 
.  dimbstfanò  le :  verità  p'iù  differenti,  che  la  - 
Ragione  abbandonata  a  sé  stessa,  senza  es¬ 
sere  cioè  almeno  frenati^  dall’esperienza,  ar¬ 
riva  sèmpre  a.bivii  ò  alternative  tr^le  quali 
è  incapace  a  risolversi  in  maniera  univoca, 
onde  tanfo  vàie  il  si  quanto  il  no;  che  l’un 
punto  dì  vista  non  è  mai  riducibile  all’al¬ 
tro-,  sicché  la  Ragione,  considerata  ih. sé 
.stèssa,  invece  di  condn'f.ré  aìi’tanìtàV  mena  a 
un  conflitto  insanabile  e  permanente  fra 
gli  esseri  che  ne  sonò' dotati.  Il  Retisi,,  co- . 
m’è  naturale,  si  schiera  dalla  parte  dèi  Ja¬ 
mes;  e  contro  M'unìversalità  della  Ragio¬ 
ne  sostenuta  dal  Croce  e  dal  Gentile,  affer¬ 
ma  la  sua  pluriversaUtà.  E  questa  è' senza 
dubbio  la  parte,  migliore  del  suo  libro, 
scritta  con  molto  brio, -con  molta  vivacità, 
eon  molta  penetrazione.  Il  quale  libro,  pre¬ 
scindendo  dalla  Prefazione,  .assai  impòrtafi- 
)  te  per /conoscer  l’animo  dello  sérittoré  e  i 
suoi  giudizi  sul  momento  attuale,  si  divìde 
in  tre  parti  :  la  guèrra,  il  diritto,  la  filo¬ 
sofia.  La  catastròfica  -guerra  mondiale  da 
cui. siamo  appena  usciti  gli  si  porgeva  spon¬ 
tanea  per  dimostrare  la  tragicità  e  terri- 
vbilità  dèi  conflitti  clic  possono  nascere  fra 
esseri’ pensanti  quali  sono  gli  uomini  ;  l’in- 
, capacità  de}la  Ragione  à  diriinerli  non, so¬ 
lo,  anzi  là  sua  responsabilità  diretta  nel 


provocarli  e  prolungarli-  colla  -radicale  irri¬ 
ducibilità  dèi,  pienti  di  vista  nell’uno  e  nel¬ 
l’altro  gombattente,  con  la  indefettibile  co¬ 
scienza  nell’uno  e  nell’altro  della  ragione¬ 
volezza  e  giustizia  della  propria  causa  :  l’in¬ 
capacità  altreàf  della  Ràgione.a  guidare  la 
guerra  e  i  formidabili1  avvenimenti  che  le 
si  sono 'per  istMa  venuti  intrecciando,  a 
prevederne  il  cors  -  e  i  resultati  finali,  e 
cosi  via.'  1  Q 

Nondimeno  anche  111  questa  prima  parte 
il  Rensi  arriva  ad  alquné.  conclusioni,  che 
non.  solò  oltrepasfeano  la -sua  professione  di 
scettico,  quando-  la  si  volesse  prendere  alla, 
lèttera,  ma  appari  -cono  apehe  tra  po’  in¬ 
quinate  -di.  queluassolutismò  che  egli  vuoi  1 
combattere.  A  pàg.  14,  p.'  es.,  egli  dice: 

'ivo  umano  dunque  non 
> analogismo  ».  E  perché  ? 
à  della  Ragione  non  di-' 
guefiza.  necessaria  il  pan- 
rqgionevòl.ezza  sostan- 


«  Anche  nel 
’ panlogismo ,  1 
Dalla  plurive: 
scendè  come  1 
alogismo,  ciò 
ziale  del  inondo) 


versale  ed  assoluto., 

ragione  per  tuttjHQi  uòmini  ;  se  le- ragioni 
più,  vorrà»  re  che  l’accordo  fra  gli 
«fi  pensanti  li,  è  necessàrio  sotto  tutti 
rapporti,  o  inSuti  i  tempi  e  in-tufti  i 
luoghi,  ma  la  sita  possibilità  in  determi¬ 
nate  condizioniiii  n  è  con  ciò  esclusa,  come  ’ 
esclude  ut  ’ --rinoma,  degli  interessi, 
benché'  questi, /u  ssalio  essere  e  siano  in 
iduai'i  e.  variabili  all  fin¬ 
isce  che- l’impero  della 
Ragione  è  limi  <>  fra  gli  uomini  dagli 


istinti,  dagli  aj 
non  c’  è  'dunque 
la  Matematica,  ex 
}a  vita  umana 
nelle  tenebre  de 
dottrina-  dell’  asi 
cessano  salta 


ivrebbe ‘ la  e 


sarebbe  la 
non.  più  sull’-tB 
vefsalità  della. 


dàlie  passioni 
logismo'  puro  fuori  dei- 
ciò  nòh  .si'  viiol  dire  che 
[condannata  a.  brancolate 
irragioncvolézza.  Dalla 
Ragione 


ltare,^  alleila  deijlfiàssoluto  Caos'. 


La  seconda  c  che  riguarda  il  Diritto 
pure  svolta  cf  1  grande  tffvore  e  con 
molta  acutezza,  ì  asservàzioni.  Ivi  si  di¬ 
mostra  la  contrai  b  \  me  fra  legge  e  libertà, 
V  insussiSteiizafì  [mia  vòltìntà  generale  o 
universale ,  d’uii  /pirite  oggelt ivo  nelle 
istituzioni  politit  II-,  mette  in  ridicolo  la 
petsonificazionèf  li  .ni’anìpiq.  collettiva  o 
popolare,  la  dot  ina  dell/à  Socictà-Organi- 
'  ogi;  eie  mento  (individuale  non, 
•ita  ma  la  vita. .del  Tut- 
iclie  qui  il  lettore  che.se- 
le  sottili  argoimenuizioni 
dell’ A.  finisce  sèpl  restare  in  asso.  Poiché 
egli  non  può  fafe  g  meno  ài  dòmandarsi  : 

intende  dijjfciibattere  lTdeaJismo  asr 
soluto  nelle  sue  ^plicazioni  alla  teorica  del . 
Diritto,  e  allora-t-perch /  non  accenna  (piale 
da  sosutuirgli,  fondata' 
' salità  ma  sulla'  _ pluri - 
)gione  -  Oppure  intende 
laniera  si  possano/  più 
•le  società  11» 
dà  egli  cosi  in  niano:  le 
’  quali  potrebbero 
sì  arriva-  negando 
iSi  torna1  allo  statò  di 
l’uomo  peggio  che, 
bestia.  L’A.  vede, 
Jfcnale  un’entità  lo- 
gcontradittoria  in 
rpo  al  mondo  ri¬ 


dire  : ,  Vedete 
l’Idealismo  assolili^ 
natura  e 

alle  /condizioni  di'1 
•ad';  esempio,  ,.nel  dii 
gicamente  assurda, /ijJ 
termini,  poiché  ne 
■Opiipsce  la  ragionejplezzaL|ielia  pena  af 
punto  di  sottomettpVisi  ;  volentieri,  come 
nella  sua  ingenuìt#  prctcnden  •  l’Idea- 
lismo  assoluto,  e  d’altra  parte ,  nuli  è  posò,; 
sibile  proporzionare  ragiSnevolmeute  la 
pena  alla  colpa.  Cosi  dimostra  l’ irragio¬ 
ncvolezza  dei  trattati  .  e  decontratti,  per¬ 
ché  la  volctótà  ii’  Oggi  non-  può  impegna¬ 
re;  là  volontà  di  domanijpì'ssendo  V  una 
sostanzialmente,  diversaòàali’  altra  ;  e  quan¬ 
to  ai  trattati  fra  popoÌSÌ);|>òpolo,  abn  esi¬ 
ste-,-  (come  sj;è  detto,  una  /volontà  genera¬ 
le  o  universale'  che  possa  parlare  a  iiomè 
di  tutti,  al  riparo- da  ogni,  eventuale. rivo¬ 
luzione)  che  da  un  mótnento  all’altro  può 
dar  luogo  a  una  .yol.oan|t  Collettiva  sostan¬ 
zialmente  diversa,  Mar[al|pra,  uno  può  chie¬ 
dersi,  negando  l’ Idealismo  assoluto,,  non: 
c’  è  più  diritto  .puiiitivo  -è  si  devono  spalan¬ 
care  tutte  le- prigioni;  non  c’  è  più  diritto 
contrattuale  {e  non  ci  sopo  più  impegni  Irà 
..gli  uòmini,  fsi  può  violare  /anche  la  parola 
d’onore  è  (effusi dèrare  '£gijji  [  trattato  còme 
uno  stracciò  di  Carta  alla'  [guisa  di  Béth- 
mann-Hollwèg  ?  La  trattazione  intorno  al 
Diritto  finisce  (pag.  304)/  con  queste  paro¬ 
le  :  «  Dalla  politica  interna  alta  politica  in¬ 
ternazionale,'  constatammo  sempre .  scritto 
in  largo  . ciò 'che  I.3  moiitè  umana  ha  fn  sé, 
l’antilogia,  1’  aut^si,  la  scissione  incolma¬ 
bile,  che  ne  «pezjzà  irrimediabilmente  l'u¬ 
nità,  nè'  nega  la  cegrenza,  e  ne  fa  una  mol- 
'tiplieità'  incoòrdinatà  dì  tante  -menti  per 
sempre  e  sé»a  riparo  nella  loro  più .  inti¬ 
ma  ,e  migliore  sostanza  diverse».  Si  deve 
dunque  anche  qui  vedere  un  salto^alla  'dot¬ 
trina  dell’ assoluta  Ragione  alla  dottrina 
-  (se  cosi  può  Chiamarsi)  dell’assoluto  Caos-  ? 

L’  ultima  .pprte  dèi  lijiro  combatte  l’As- 
solutismo  nel  [campo  più  speciale  della  filo¬ 
sofia  teorètica,  cominciando  dal.  gran  pa.- 
àre  Hegel,:  cóitirtìiandò  con  quelli  che  l’A. 
chiama  riechèggiatori  tedeschi  dèli’.  Idea¬ 
lità  hegeliana;  soffermandosi  sull’  Hegclia- 
nismo  dèl  Cousih  in  Frància,  [per  arrivare 
all’  Idealismo  assoluto  del  Croce  e  del  Gen¬ 
tile  nell’ Italia  dèi  nostri,  giorni. -  E  dopo, 
aver  messo  in  evidenza  quella  che  gli  anti¬ 
chi-  chiamavano  diafonia,  cioè  plurità  di 
voci  o  discòrdia,  à.ei  filosofi,' che  non  si  è 
potuta  piai  compórre  o  armonizzare  attra¬ 
vèrso  i  secoli,  per  erti  i  vani  pùnti  di  vista 
filosofici  (cóme  i  vani'  punti  dì  Vista  po¬ 
litici),  benché  fra  loro  còntradittórii,  so¬ 
no  tutti- veri  in  ciò  che  ciascuno  è  la  verità 
per  coluriche  lo  fa'  suo  e  vi  aderisce  arden¬ 
temente  -con: la  passionale  e  imperiosa  nè- 
cessità, .  eoncresciu ta ,  col  suo  spirito,  di  ve¬ 
dere  le  cose  [in  un  certo  .modo,  eonchiude 
con  le  parole  dello  Schiller  (non.  il  grande 
poeta/ tedésco  ma.il  famoso  Pragmatista 


a nglo  sassone),  che  un  sistema  dì  metafi¬ 
sica,  qualunque  sia  la  pietesa  al  puro  pen¬ 
siero  e  all’assoluta  razionalità  da  cui  pren¬ 
de  le  mosse,  è  sempre'  alla  fine  la  visione 
personale ^  d’un  uomo  circa  1’  universo,  è 
che  l’anelito  'metafisico,  spesso  /-cosi  forte 
nei  giovani,  non  è. altro)  che -il  desidèrio  di 
raccontare  l’universo  come  taluno  lo  .pen¬ 
sa  ;  racconto  che/può-  meritare  d 'esser  nar¬ 
rato,  se  è  narrato  bène.  Il  Rensi  avrebbe, 
potuto. anche  .  citate  alcuni  pensieri  di  Leo¬ 
nardo  collie  quello  relativo  alle  sofistiche 
scienze  colle  quali  s'impara  un  eterno  gri- 
dore,  e  alcuni  passi  dd:[  Galileo,  dóve  si,ac-, 

-  henna  agli  studii  umani,  nei  quali  non  è 
:  né  verità  pé  falsità. 

Cèrto  nel  sùo  complesso  la  [  storia  della 
filosofia  dimostra  la  superiorità  del  motto' 
'di  S.  Anselmo,"  Credo  ut  ìntelligam,  sii' 
/quello'  di  Abelardo,  IntelUgo.  ut  credarn. 
Anche  a  una  filosofia  che  muova  dall 'asso¬ 
luta  Ragione  precede  un.  atto  di  fede,  dì. 
fedé  cioè  nel  panlogismo  ossia  néllà  sostan¬ 
ziale  e  intrinseca  ragionevolezza  del  mon¬ 
do.  Le  dimostrazioni  dei  filosofi  persuadono, 
solo  quelli  che.  sonb  .-già-  virtualmente  per,1 
i'sùasi,  ossia,  sono  già  disposti  ad  accogliere, 
(la,  verità,  che  s’imbàhdisèe  loro.  Aveva  per¬ 
ciò  ragione  lo  stesso  S.  Auselino  quando 
.troie Va  ,che  Roscellino;  accusato  .di  Tritei¬ 
smo,  shi-ùrassè’  (per  prima,  cosa  .davanti  ,  al; 
.concilio  di  Sóissons  ivsuoi  errori,  che  poi  si 
•sii-rcbbe  potuto  dimostrargli  lav verità,  dèlia 
dottrina  Hella  Chiesa..  Còlriabiurà’  -[prelimi¬ 
nare  egli  avrebbe  datò  prova  della  dispóz. 
sizione  a  credete  :(  e .  solo  in  quésto  caso  là 
dimostrazione  avrelibe  potuto  èssere' effica¬ 
ce.  Tuttavia  il  Rensi  si  mostra  troppo  se/ 
vero,  ,  col  binomio  assolutistico  •  Croce-, Gen¬ 
tile, -dpntro  cui  indirizza  particolarmente  i 
suoi  strali.  Le  accuse  cEe  egli  muove  al¬ 
l’uno  ò  all’altro  si  pòssono  muovere  a  tutti, 
i  filosofi  ita  generale  che  non  siano  critici  6 
scèttici.  La  psicologia  Sèi  dommatico  è 
setnpre  quella.  Del  restò,  dp'ortet  ut  eve- 
niqnt  scàndalo.:  ruihanità  nòfi.può  (sempre 
restare  sulla  linea  neutra  del  Criticismo,:-  6 
dèlio  Scétticismo.  Lo  stesso  Rensi,  seguèttr. 
do.'il  concetto  dèi  Renouviér,  .ritiene  che 
la  Ragione  imparziale,  la  Ragione  pura¬ 
mente  e  unicamente  logica,  sia  una  imposf 
sibiliti!  ó  un’astrazione  :/  quella  che  vive  nel' 
mondo  ù  la  Ragione  parziale,  la  Ragione 
passionale.  Le  dimoslfctzionf  dèi  filosofi,  .sè 
non  hanno.:  e  non  possono  avere,  valore 
scientifico,  non  vuol  dire  che-  non  abbiano 
alcun  valore.  Esse  servono  [a :  determinare 
e;  rischiarare  còlla  luce  della  ragione  quel 
complesso  Informo  di  tendenze  e  di  conati, 
che  si  agita  in  [quésto  o  quel-  gruppo  d’in¬ 
dividui  è' non  potrebbe  altrimenti  arrivare  , 
alla  pièna  consapevolézza  ;  ' servono  a  tra¬ 
durre  una  persuasìóne  virtuale  in  u-na  per¬ 
suasione  reale  o  fattiva.  Serv-otab  itìsomma 
a  discjplinare'-.il  cosi  vasto  móndo  dell’ogi- 
nabile,  a  imprimervi  delle-  direzioni  co-  - 
stanti,  a  stabilirvi  un  certo  órdine,  e  -una 
Certa  .congruenza  logica.  [Ltldeàìismó'  àsso- 
Juto  ha  avuto  poi  in  Italia  il  merito  di  op¬ 
porsi  ài  Materialismo  scientifico  imperante 
fra  nói  qualche  .tempo  fa:  perciò  è  statò 
accolto  con  favóre  [Specialifiénte  nel  mondo  • 
dei,  letterati,.  I  ipiali  erano  avvézzi  a  scin¬ 
ti  r.ne  delle  belle  dagli  pseùdò-sciènziàti^che 
si  capiuìffavano  ,da  critici  in  arte  e  m  lette¬ 
ratura,  da  esteti,  da  psicologi,  da  morali¬ 
sti.  Mi  ricordo  che  allora  si  ponevano,  pro¬ 
blemi  eleganti-di  -questa,  natura.:  Corbe  mai, 
poiché  nella  lotta  per  l’esistenza  dèlie-  di¬ 
verse  forme  letteràrie  o  artistiche  secondo 
i  principii  di  Darwin  si  è- spenta,  la  specie, 
è  sopravvissuto  l’individuo?  In  altri  ter¬ 
mini,  perché,  essendo  .spénto  cotale  genere 
il  poema  didascalico  o  allegoricó)  è  soprav¬ 
vissuta  la  Divina  Commediai  Oppure  si 
contavano  ad,  una  ad  una  le  imprónte  di 
degenerazione  nej..  Leopardi,  si  faceva  sui 
suoi' disturbi  visivi  la  diagnosi  di  ambilo-, 
pia,  gli  si  negava  quindi  la  .visione  :  netta 
della  Natura  e' dèlie  còse,  e  con  oiò  ogni 
capàéità"di  rapprèsentazióaè  poetica.  La 
reazione  dell’  Idealismo  “fu  dunque  per  que- 
'  sto  verso  salutare,  e  benefica. 

Naturalfnenté -dopò  che, ^Idealismo  asso¬ 
luto  .avrà  dato  tutto  quello  che  poteva, 'di 
.buono,  dovrà, cedere  il[  posto- a  un’altra  filo¬ 
sofia,  forse  a  una  filosófia  opposta;  se  pure 
non  si  maturi  nell’epoca  .nioSèrnà  o  con- 
tempófanea.  una  avversione  sempre  più  di¬ 
chiarata,  al  cosiddetto  pensiero  sistematico, 
e  la  filosofia  ■  non  si  perda  gradatamente 
nello  spirito  filosofico:  Ma  .[ciò  richiederei)-' 
>;  Le.  più  •  lungo  disctìrsó  e  più  ampia  discus¬ 
sione.  Certo  è  che  l’acrimonia  nel  combat¬ 
tere  i  sistemi  filosofici  è  superflua;  essi  ca¬ 
dono  da  sé. 'Soprattutto  gli  scolari  s’inca¬ 
ricano  della  bisogna  ;  facendo,  nella  vampa 
dell’  immaginazione  giovanile,  punto  di 
partenza  il  punto  d’arrivo  dèi  maestri,  èqsi 
,  traggono  le  estreme  conseguenze  dai. prin¬ 
cipii  e  ne  dimostrano  cpsf  rassurdità./Ogni 
sistema  ha  lati  deboli  e  fallaci,  che, .svol¬ 
gendosi  per  opera  dei  troppo  entusiasti' ed 
esclusivi  continuatori,  vengono  sèfnpré  più 
alla  luce,  e  determinano-.- alla  .fine  'una  rea¬ 
zione  in  senso  contrario.  Cosi, (per  [esempio, 
nell’  Idealismo  assolato,  R  ldispregio  delle 
.cognizioni  positive  e  scientifiche,  il  rifiuto 
di  conglobarle  nella, .elabbìrazione  filosofica 
e  nella  ihterpetràzioné'-igeiierale  del  món¬ 
do;  la  superestimaziónè  dell’elemento  puro 
o  razionale  e  quindi  Ih-  predilezione  degli 
schemi  logici  dove  .questi  non  lian  nulla 
che  fare  »  nulla  spiegano,  dando  perciò  alla 
<sprieg&zioijeJ)mr carattere  puramente  verbale 
o  tautologico;  ila  preferenza  di  una  ipotè¬ 
tica  e  - generica  filosofia  dello  spirito-  (che- 
dovrebbe  spiegar  tutto  e  appunto  perciò 
finisce- col  non  spiegar  nulla)  rispetto  a  una 
sana  psicologia  fondata  non  già  solamente 
sulla  fisiologia,  ma  sulla  osservazióne,  e  sul¬ 
la  introspezione. 

l 'giovani,  che  :  sono  stati  sempre'  contràri 
àlla  massima'  di. Bacone,  Intellectbi  huma- 
'no  non  piuma  e,  uddendae  suHt  sed::  plwrh- 


buiTTct  pondera,  trovano  molto  comoda  unà- 
filosofia,  che  considefaèiido  deU’pjiéra  d’arte 
il  stfio  niomento  estetico  nella  4ua  gèn’iale 
fulgurazione  interiore,:;  esclu,de  o  dispregia 
ogni  elemento  positivo  o  esterióre,  ogni  ri-  ; 
cerca  filologica,  storica  o  psidologicu  ;  che, 
vedendo'nella  stòria  della  filosofia  una  ido-fSI 
ria  ideale  eterna,  permette  d’ ihtbiancai . 
con  uria  larga  pennellata  unifort^^fttrìo- 
pinti  sistemi  filosòfici  -che  si  son /venuti 
svolgendo  dal  piùjlp^taiu.  1  lassato. bìjnostri 
giorni,  trascurando  diGipensarli  e:  presen¬ 
tarli  nella  loro  intiivichui.'c  densità,  che'- 
è  appunto  quello  che’il^iedc  sforzdjBltica 
e  studio.  I; giovani  tìàé  pòtóv.aiio  iion^cco- 
glìere  con  eiittisiasmòGna:  dottrina  cheiè- 
saltavà  le  forze  creatrici. 4®lló.-spir';  1,  anzi 
dimostrava  clic  lutto  è  oreàziò^e.dt.  ilo  spi¬ 
rito,  che  fuori.' di  quello  che  Tcù  spirito  crea 
non  c’  è  realtà.  Ma  pur  troppo,  comoda 
ria  di  tutti  i  tempi  inségna,  la  .realtà  ,#.;vci. 
dica;  e  qualche  vòlta  le  sue  vendette,  sono 
(terribili.  La  Germania,  dove  l’Idealisin®@®j 
soluto  arrivò  alle  estreme  conseguenze,  ce['[. 
ne  fornisce,  nella  tragica  ora1  attuale,  là'  d 

A.  Faggi. 

Gli  abbonati  ehe  desidera¬ 
no  il  cambio  d’indirizzo  sono 
pregati  di  accompagnare  la 
domanda  con  la  fascetta  con 
la  quale  ricevono  il  giornale. 
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Leonardo  da  Vinci 

La  Vita  di  Giorgio  Vasari  nuo- 
vamente  conmieniala  e  illustrata 
con  duecènto  tavole  a  cura  di 
.  Giovanni  Poggi. 

.;['  Questo  importante  'volume  chè 
contiene  fra  altro  più  di  150  tavóìe  che 
rappresentano  i  Disegni  di  Leònardo- 
scelti  fra  quelli,'^  più  sicura  attribu¬ 
zione  e  di  più  .  grande  b;ell[èa?a  e  im¬ 
portanza  ha  inportrató  talménte  il  fa¬ 
vore  degli  studiosi  che  in  jfòco  più  di 
due  mesi  l’edizione  è  quasi  esaurita. 
Non  me  restano  che  pochi  esemplari 
in  vendila  al  Prezzo  di  L.  250. 

Nella  stessa  Collezione  sono  di 
imminente  pubblicazione  : 
Raffaello  Sanzio:  /  Dipinti  (Un  vo-, 
lumelacuradi  G.  Poggi, e.-L. Gamba.- 
Raffaello  Sanzio:  /  Disegni  (Un  vio¬ 
linile)  a  cura  di  G,  PoctìVe  C.  Gamba. 
Luca  e  Andrea  della -Robbia  a  cura 
di  G.  If.  GiCiuou. 


Si  accettano  da  og-gi  fino  al  28 
Febbraio  1920  le  sottoscrizioni  per 
i  due  volumi  di  «  Raffaello  Sanzio  »  e 
per  quello  di  «  Luca  e  Andrea  della 
Robbia  ». 

Pubblicazioni  d’occasione  : 

ClLSìM  M81IB8  “BARTMZr 

l  ’Ifite  10SQ  -  - 

Bèllissima  riproduzione  di  12  tavole 
scelte  fra  le  migliori  dei  celebre  inci¬ 
sóre,  riunite  solfo  elegante  copertina  è 
fermate  con  nastro  di  seta. 
Pubblicazione  di  vera,  lusso  e  adatta 
per  regalo,  Prezzo  L.  40.  -  ,|p 
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GLI  ARTISTI  ITALIANI 
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Collwione  di  fascicoli  che  iliaslrauo  ì’  opera 
::  dei  piu  noliìecnratori  italiani  dei  libro  ::  ^ 

Edizione  in  gronde  formato  (cm,  24><3gH| 
O’giii  fascicolo  forma  opera  a  sé  e  copta 
di  32  pag.,  Con  nyjlté  figure,  e  dJ-jl?  ta¬ 
vole  fuori  testo  in  nero  e  a  colori. 
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.11  Teatro  dei  piccoli 

e  ALÌ  BABÀ 

■Procrei  parlare,  anche  sul  Marzocco 
"d(5‘  Teatro  (Jei  . piccoli  ;  ma  nòti  •preei- 
pamente  neljlnrodo  con  cui  -.-tutti,  com- 
3  il  sotte(§tritto,  ne  hanno  parlato 
ino  ad  jÉgfe^Perché  a  questo  |fràziósò'. 

i luto,  .ronfiane!,  che  solo  ,à"nòminarlo 
|qga  ilp'orriso  su  le  labbra  di  tetti, 

|  sorte  che  capita  a,i  bini¬ 
si,  e  alle  graziose  attrici  :  di 
[  si  può  discorrere  se  non  con 
cipata  benevolenza,  che  .corri- 
••.te  a  prióri  ogni  tranquilla  serie- 
i  di  giudizio  Date  una.  scorsa  alle- 
e  dozzine-d 'articoli  scritti  sulle'ma- 
rionptte  di  palazzo  "Qdescalchi,?  su  per 
già  d'a  : quanti , in  Italia  tengono  la  pen¬ 
na  in  mano,  e  raccolti  in  u,n  volumetto, 
grazioso  anche  quello,  dal  creatore  e; 
animatóre  del  Teatrino,  Vittorio  Po- 
.drèeca.  Non  troverete  clic  lodi  e  plau¬ 
si.  Cotesto  istitutore  gi indicato,; da  tut¬ 
ti,  con  Un  consenso  unanime  che  , forse 
•'  nessun  .artista  in-  nessun  tèmpo  '  conob¬ 
be  mai,  adorabile  e  perfetto  :  anche 
l’autore,  .di  queste  linee,  che  altri  s'è 
(compiaciuto  di  definire  «scabroso)),  è 
stato  ed- è  tra  i. suoi  laudatori,  e  dei 
piu  perseveranti  e  commossi.  Che  vo-. 
Iole  farci  ?  quella  «aletta  a  pianterreno 

•  del  gran  palazzo  romano  'è"  un 'oasi,  dòf 
ve  affluì scori®»  a.  riposarsi,  a  Racconso¬ 
larsi  in  Un  bagni»- di  desiderata  Inge- 

•  nuità,  quanti  sentono- la  stanchezza,  la 
noia  e  la  nàusea  di -quel  che  vien.  loro 
-solitamente  offerto,  dai  grandi  teatri, 
lirici  e  di  pròsa,  cory.'ie  loro  vecchie; 
musiche  piu  o  meno  straziate,  con  le 
loro  nuove  màstiche  -senza  ispirazione- 
e  senza  carattere,  coi  loro- cantanti  me¬ 
diocri  e  scialbi,  coir  le  loro  combina¬ 
zioni  drammatiche  ad  effd-tb' meccani¬ 
co,  poi; loro  afidi  e  presuntuosi  «  grot¬ 
teschi.»,  itón  le  loro  compagnie  d’attori 

.  stonati, ;  Coi  loro  sceuarii  pacchiani. 
«Aaaaaah!»  sospira  il  frequentato- 
re  dei  teatri  rer^  sedendosi  in  una  pol¬ 
troncina  del  teatrino  in  miniatura;  el 
corride  contento,  per  un’ora.  Ed  esce 
cosi  rinfrancato  e  confortato,  che  è 
istintivamente  portato  .q  parlare.  •  di 
' quanto  l}a '  visto  e  goduto  con  un  tonò 
'iperbolico;  vdi .  cui  chi  non  conosca  il 
suo  stato  epanimo,  o  non,  conósca  le 
'marionette  di  Podrecca,  noii-  sa.  -ren¬ 
dei  si  conto.  E  perciò  tutto  quel,  che'  si 
dice  e  si.  scrive  del  Teatro  dei  pic¬ 
coli,  risulta  sempre,  roseo,  gentile,  de¬ 
licato  e  un  poco' sdolcinato'.  Ma  come¬ 
si  fa?  fi  cosa,  che /sqccéde  'si-  tutti;  e 
chi  riòn  ha  peccato  scagli  la  prima- 
pietra. 

lo  però  dico  che  in  fondo  tutto:  ciò 
finisce  con  Pini  pèdi  ré;  "di  valutare  al  :s.u.p: 
giusto  "punto  cotesto  istituto,  come  sa¬ 
rebbe  doveroso,  e 'veramente  rispettoso 
vèrso  ì-'  buoni  intenti  é  la  grande  bra¬ 
vata  di  chi  l'ha  ideato  e  mésso  al  mon¬ 
do.  Quindi  og-gi .  vorrei  dirne  qualcosa 
in  un  tòno  piu  dimesso  e  modesto,  ma 
anche  piu  sereno  del  solito,  a  proposi¬ 
to  dell’ ultimo-  suo-  «  grande  »  spetta¬ 
colo;  dh’è  stato  definito  «  il  capolavo¬ 
ro  del  Teatro-  dei  piccoli»:  la  prima 
di  Ali  Babà,  della  quale'  han  parlato  a 
lungo  tutti  i '-giornali  della  capitale. 

Risparmiamoci  le  tirate  d’ obbligo 
sullo  spirito  delia  marionétta  e  sulla  sua 
cqtniéità  elementare,  le  citazioni  sto-- 
jìypheitdeì  Magnili,  le  citazioni  piacevoli 
ridi  1  Orici; ,  le  eit azioni  poetiche  di  Mae- 
teilinck,  e  le  citazioni  attuali  d^Gqr- 
don  Craig  e  di  Bernard  Sha»-.  Abbia¬ 
mo  già  adempiuto  largamente,  altrove, 
a  .questi  ^rudimentali  doveri  dell’  apo-' 
logista. 

Qrii  cóptentiamoci  di  osservare  sin 
dà  principio  che  Infermi  rii  inette  di  Po-.. 
■d  ròcca  si  sforzano,  ,per|ouanto  è  in  lo-! 
rò,  di  esser  meno  marionette  sia 
possibile.  Al  Teatro  dei  piccoli  non  ri¬ 
troviamo  allatto  i  fantocci  stradi xl c  n  ali, 
con,  cui  c’-imbàtterrlmò  .dia};, ragazzi  in 
qualche  villeggiatura  o  in  qualche  fiera, 
daf  viso  lustro -e  dagli  occhi  immobili, 
falsi -uomini  -dai  .baffi  ben  virgolati  c 
dall’aspetto  truce,  false  dortrtévtdsdjè 
.jote  dipinte  di  rósso  accéso,  tutti’  co- 
;  crii  di  stracci  variopinti,  gli  uni  con 
armi  dì  latta  e  le  ‘ altre. con  collane  di 
fc  perle  vitree,  moventi  si  rigidamente  è: 
Kjon  un  gran  batter  di  talloni,'  sullo-' 
Sfondo  di  scenarii  dipinti  da  ’  analfa- 
bei i  -iella  pittura]  che  si  spostavano 
>■  rappresentavano-  invafiabil- 
nfeite  :  la  Reggia,  il  Bosco,  la  Spe¬ 
lónca  elei  briganti,  la  Prigione,  il  Ca¬ 
stello  e  il  Mare  in  tempesta.  Erano, 
quèU® spettacoli  di  ye/e  marionette, 
rozalSipotenti  :  i  quali  ci  offrivano  non 
Impili  che  gli  schemi  dà  imporporare  con 
“N,  nostra,  accesa  fantasia,  e  ci  spftven- 
jfcano%  ci  commuovievano  .sino  alle- 

marionette  di  Podrecca,  sono 
ègànzì tutto, Idei  prodigi  meccai 


Aprono  la  bocca,  girano  gli  occhi,  sfo¬ 
derano  la  spada,  .fumano  la .  pipa,  ac- 
.cen'd'ono .  i  lumi,  apronÒ  le  valigie,  si 
passa»  di  mano  gli  oggetti.  Hanno 
vólti,  giotteschi,  ma  di  -  un  grottesco 
ben  consapevole,"  scolpi-ti  e  dipinti  da 
artisti  consumati.  Vestono  di  raso  e  di 
broccato,  su  figurini  di.  Caramba,  di 
Grassi,  di' A ngqletta,  -  di  Montedórp.  E 
non  parli  aino  dèi  toropScenarii,  i  più 
delicati  e  itì'ssuósv  che  Roma  abbia  vi¬ 
sto' sino  ad  oggi  sulle  sue  ribalte.  Non 
per  nulla  un  giorn-alé^ppche  settimane, 
or.  sono,  volendo  fare,  il  massimo  tifo-. 
,gio  all’apparato  scenico  di  un  poema 
-drammatico  recitato  nientemeno  che 
uì\’ A  rgentind;  -dichiarava  ingenuo: 
Pareva  di  essere  al  Teatro  dei  pic¬ 
coli.  — 

Pósto  .tutto  ciò,  s’intende  facilmente 
che  le  marionette  di  Podrecca  non.  par-' 
■lano. .mai.®?.- quasi  mai.  ' Cantano.  Dire¬ 
mo  poi .  -precisamente  quali,  musiche  : 
o  -di  vecchi  e  grandi  maestri,  o  di  sot¬ 
tili  autori  moderni.  Solo  in  certe  favole 
un  po’  all’  antica,  1  'bravi  marionetti¬ 
sti  Còrno  dall’ Aequa,  che  hanno'  in¬ 
dicibilmente  affinato  kt.  l'oro  abilità  di 
razza  nei;  jg-óvernare  i  complicati  fili 
dei  loro  interpreti  di  legno,  «molta  in 
volta  assumono,  nei  brevi  traiti  in- 
:  pròsa,  il,  bel  tòno  enfatico  della  tradi¬ 
zióne.  Ma  è  cosa  che  accade  di  rado, 
e  dura  poco. 

Qra  i  bimbi  '  che  accòrr Ono  in  folla 
alle  fiabe  rappresentate  nel  teatrino, 
siano -esse’  quelle  di  Carlo  Gozzi,  sia-’ 
no.  quèllc  dì  Perraùlt,  s’ incantano  ali . 
trucchi,  alle  meraviglie"  sceniche,  agli 
jpechi  dei  maghi  che  gettano.i fiamme,  al 
voto  delle  colombe  vaganti  nell’aria,  al-- 
lo  .'scalpitale:  .--dei  cavalli  che  tirano  le 
sontuose  berline,  ecc.,  ecc.  Ma-  sareb¬ 
be'  fendane  sostenere  ch’essi,  non  dicia¬ 
mo' apprezzino  i  saporiti' particolari  di 
quelle  fiabe,  ma  ne  hi'tendanó  bène’ la 
vicenda,  prendendovi  interesse  con,  piè¬ 
na  cognizione  di  causa.  Anche  la  mu¬ 
sica,  naturalmente,-  li  distrae  piu  che 
non  M  attragga.  E  qualcuno  di  essi  che, 
in  campagna  o  in  una  piccola  città)  di 
provincia,  èj  por  stato-  cóndp-tto  a  ve-, 
tidèr  le  marionette"  comuni,  rappreseli-,, 
tanti  i  drammóni 'spettaieo-lòsi,  con  ■prin¬ 
cipesse  imprigionate  dai  masnadieri  éd! 
eroi  liberatòri-  fedelmeitte-  sèrviti  da'-fin 
Arlecchino;  ha-  confessato',  d  ’esserwsi 
divertito  ben  piu  che  alle  abilità  del 
teatro-  cittadino.  Come  tutti.  Han  sem-: 
.pre  confessato  di  divertirsi  Soprattut¬ 
to  àlia  iarsa'  dèi  burattini  (i  fantocci 
senza  lì  li,  mossi  di  sotto  in.  su),  quando 
.cori  essa  si  chiudevano  le  serate  del 
Teatro  dei  piccoli.' Burattinaio  era  l’ec-. 
oeilente  Pirro  Gózzi,  energico  dicitore 
bolognese;  che  manovrava  da  solo,  co¬ 
irne:  si  conviene,  tutti  i  suoi  -pùpàzzi.  e 
i recitava  a  soggetto,  mutando  voce,  tut¬ 
te  fe  parti»  concludendo-  in-variàbilmer^ 
te  il  suo  breve  atto,"  pieno:  dqi.  soliti  mo¬ 
ti  vi'  comici  -paesani,  con  le  bastonate  e 
col  balletto  finale  a  sport  d’orchestra. 


È  dunque  una  bugia,  assai  diffusa  e 
carina  ma  bugia,  parlar  di  schemati¬ 
smo  e  d’arte  primordiale  ed  elementare 
a  proposito,  del  nostro  teatrino,  dove  si 
vogliono  offrire  al  pubblico  gli  spet¬ 
tacoli  'piu  raffinati  ch!ess0.>abb:q  inai 
goduto.  Coni’’ è  una  bugia  chiamare 
Teatro  dei  piccoli  questo  ritrovo  predi¬ 
letto  (e  tutti  ormai  lo  s-ànn.o,  e  lo  di- 
conoX  principalmente  dai  grandi.  La 
sua  infantilità  non  è  che  il  bamboleg¬ 
giare  del  sapiènte;  le  sue  dimensioni 
minuscole,  piu  che.quelle  del  giocattolo, 
son  quelle  di  'cui  ha  bisogno -la.  minia¬ 
tura.  Noi  ie  •  accettiamo  .contenti,  ih 
quanto  ci  rendono-,  possibili  quelle  son- 
tuósitàie  qììélle  soavità  di’  luci  e  di  c’o-' 
lori  che,’  come  .1  s’  è  detto,  nessun  gran¬ 
de  teatro  oggi  può  offrirci;  insieme 
dòn  tenui  tesori  delle  itiglieli  oliate  musi¬ 
che  che  i.  nostri  ' maèstri '  modèrni  han¬ 
no  scritto,  a  commento  delle  belle  fia¬ 
be.  Queste  musiche  sono  eseguite  da, 
una  deliziosa  orchestrina,  diretta  sino 
a  ieri  dal, giovane  maestro  Tieciati,  del 
Liceo  di  Santa  Cecilia,  oggi  dal  mae¬ 
stro  (cannelli;  e  i  loro  esecutori  vocali 
sóno  buoni  cantanti  da  camera,  tra  cui 
Ita  soprano  Evclina  Levi  e  il  tenore 
Ezio  Cecchini,  ambedue '  dell  VI  ugust-co. 
'..  Ma  dove  il  Teatro  dei  pidcoli  ha  eser¬ 
citato  qua  preziosa  attività.  Neramente 
e  propriamente  artistica,  è  stato  nel- 
1'  «  esumare  »  ile  vecchie  musiche  no» 
Sire  «  sepolte  vive  »,  come  'dice  lutto- 
rio  Podrecca  : .  il  quale  sinora  è  stato  il 
solo  a  compiere,  in  Italia,  un’opera  cosi 
.fatta.  In  questo:, campo  noi  crediamo 
■che ’l-à  esecutorie  delle  marionette  sia 
davvero  la  piinperfèttn.  e  la  pai  corri¬ 
spondènte  al 'nostro:  gusto. 

Si  tratta  di  interpretazioni  somma¬ 
rie,  cori  tagli  praticati  largamente  ne¬ 
gli  spartiti,  la  cui'  dùralà^iene  talvolta 
ridotta  alla  metà  e  anche  a  meno,  Sal¬ 
vandone  .soltanto  le  arie  e  E  passaggi 
essenziali.  Non  diciamo  affatto  che  un 


Zati,  le  ricamate  abilità  d’ugola!  A  quei 
sto-  dobbiamo-  la 
nella  piu  .delicata  cbrniqeA/l  Barbière 
di  Paisiellò,  Il  sigrlpr  Bru schifi, 
•bellissimo  Scambio  della  valìgia  di  Ros¬ 
sini,  H  cawpànèlfÈdellii  spettale  di  Dp- 
nizzetti,  LiyietMpv  Tracollo’éà.-  Pergo¬ 
le  s-e,  Crispino’  '^^'lomare  del  fratelli; 

Ora  Ali  Babà;  la  Tuba  delle  Mille  e 
una  nafte  musicata  da  Giovanni  Bot- 
le.sini,  un  artista  che  il  pubblico  ha  di-, 

taéólo  che  riuniscerin  sé  troppe  fra  le 


procedimento  di.  cotesto-  genere'  sia 
l'ideale  pel  Don  Mudarmi  di  Mozart; 
e  nemmeno  per  /i$j  serva  padrona  di 
l 'ergo  le  se  o  per  l’Elisir  d'amore  di  Do- 
'  n.izzey:i  (tutti  rappresentati'  dai  «Pic¬ 
coli  »).  Ma,  come'fenun  sa,  dormono 
negli  archivi  musicali  tante  vecchie  e 
!  adorabili  opere  nostre,  la  éui  esecuzio¬ 
ne  integrale  potà-èbbe  incontrare,  fra  il 
gran  pubblico  uso  àd  altre  droghe,  un 
dubbio  succèsso;  il  Teatrino  dei-  piccoli 
ne  estrae  il  succo  per  l’eletto-  e  fedele 
pubblico  suo,  a  cui  lo  fa  propinare  dalle 
sue  marionette.  Le  quali  per  ri  occasio¬ 
ne  rinunciano  allo;  sfoggio  di  vesti 
tropp-p  splendide',  'ala  orientale  magni¬ 
ficenza  degli  scrinali i  :  si  riducono  in 
.ambienti  ingenui  trfi  quinte  fisse,  stri¬ 
sciano  garbate  rivelenze  e  si  muovono 
retà.g—-1 


con  di! 

E-  allóra 
sitii  conferisca 
sapo ré  teneramer 
■ te  re  d  ’  i  m  p-erce  ttit 
èórda  .perfettamentt 
di  ripens-a-re 
ariette  sèptimentali,! 


he  la  loro  virluo- 
ste -'esecuzioni  ..un 
runico,  un  carat- 
parodia,  che  s’ac- 
:ol  nostro  modo 
:  ierq  le  ‘Vecchie 
duettini  caden-. 


rtu  del  je 
■cpn.segu.ixe.  il 
sera  di'  sabato» 
intelletti!  alè 
capo  i  sótto. segr 
e  p-er  l'istruzic 
Celli)  ;  e  che  : 


piccoli,  per. 
so  che  ottenne  la 
fo,  dal  pùbblico  piu 
Roma  (con  a 
:  per  le  Belle  Arti 
onorevoli  Molmenti 
filili  a  mente  continuerà 


ad  incontrare;  fra  i  g  nudi  e  fra  i  pic¬ 
coli,  per  molté?tfie1  rimane.  " 

1  grandi,  dintorno  daW Augusta) , 
vi  trovàn’Toqeàsioiu-  di  rituffarsi  spen¬ 
sieratamente  nei  rii  ai  fu tt’ altro  che 
originali,  ma  nitidi  c  coloriti,  che  il 


vecchio  virtuoso  del  ••'.contrabbasso,-  -ha 
adattiató  su  ye-rsi  come  questi  : 

Viva,  viva  All'  Babà,  I  ’ 

Che rha  ricchézze  in  quantità; 

Oh’  è  signóre,  proprietario, 

B  assoluto  fèudatarió 
'  ''  !  Del'  castello  d’Erzerum, 

;  .Bui»  !  Bum  ! 

Xé  s’aggiunga  ..con  malizia 
Cfi’  è  impastato  d’avarizia  ; 
l’c-rché  in  fatto  di  contanti 
Non  v’ha  Re  che  n’abbia  tanti. 

Egli  è  il  Creso  d'Jspàhàn,  - 

Pian  .Pian  ! 

E  si  ricreano -la  vista  trai  vaghi  co¬ 
lori  delle  scene,  dipinte  dal  M.ontedoro  : 
alcune  delle  qualli  —  ricordiamo  ùn. 
bianco  palazzo  persiano,  e  -  l’interno, 
d’iui'ai'fantàstica  grotta  piena  d’oro  — . 

■  nott  dia  meno  di  quelle  .squisite  che  Vit¬ 
torio  Grassi  dette  alle  fiabe. di  Perrau'lt. 

1  bambini,  poi  hanno  di  che’  restare 
sbalorditi  davanti.  :al  narghilè  di  Ali  Ba¬ 
bà,  che  ne  trae  ampie  boccate  di  fumo; 
all’incantesimo  di  due. parole  magiche, 
chè  fanno  sollevare  j.  roiacig-n.i  d’u-tìa 
montagna,  rivelando  la  cavèrna  mera¬ 
vigliosa;  a  una  carovana  d’elefanti,, 
cammelli  e  lettighe;  a  unalscenà  utrió- 
ristica,  di  briganti  che  tentano  .in¬ 
vano;.  sotto  L  colpi  dèlie  guardie,  di 
trar  tuoni'  la  testa  dalle -botti  dove  so¬ 
no  appiattati  ;  e  via  idi  ques.to>  passo-,  '  » 

Infine,  il  .compiacimento  dei  piccoli 
e  -dei  gfiandi  .s’incotitra  e  si ’  confonde 
nella  comicità  veramentè->:.èlementar.e 
delle  danze,  in  cui  le  marionette  dei 
Gòrno ridali’  Acqua,,  non  hanno  rivali; 
danze  di  mordi:,  piroette  di  un  balle¬ 
rino,  e  prodigi  di  una  aerea  p-rìuia-bal- 
ierinta,  da  cui  ili  pubblico-  ha  preteso  il 
bis  d’un  balletto  anche  musicalmente 
assai  precisò;  e  gustóso. 

. I  li  Babà,  ridotto  'e  diretto  ’egre&ìa- 
mèrite  dal  maestro  Giannelli,  ha  tiri  solo 
difetto  :  è  ancora,  un  poco  lungo.” Quat¬ 
tro  >tti,  sette 'quadri,  due  ore.  A'1  Tea¬ 
tro-dei  piccoli  non  si  varrebbe  restare 
più  d.’un’ora,  o  'd’un’o-ra  e  un  quarto. 
Anche  questo  è  e  dev’:e.sser;è:  uno  dèi 
suó'i;.  grandi  vantaggi,  nel  paragóni.!  eòo 
gii  altri  teatri,  che  c’infliggóno  spet¬ 
tacoli  di  tre  ore. 

Silvio  D’Amico. 


LA  SCUOLA  DEL  DOPO  GUERRA 


Un  opu.seolj|:  di  Giovanni  Gémile:  Il 
problema  scolasi  ,  >  del  dopo-guerra 
(Napoli-,  Ricciardi  •  d. j.  1920)  è  in  poco 
tempo  giu  tifo  albi  sua  .seconda  edizione  ; 
il  che,  per  “'argomento  di  cui  si  tratta, 

mostrare  che  molta  gente  .s’interes’sa  a 
certi  problemi  che  prima  non.  attira¬ 
vano  ^attenzione  ché,:di  pochi  malinco¬ 
nici  e. d| pochi  scontenti.  Si  sta  forman¬ 
do  uriaMoscienza  collettiva  intórno  alla 
scuola;;  e. il  formarsi  di  questa  coscienza 
è  rurtilBjcondizione  per  la  quale  è  pos¬ 
sibile  dare  un  assettò'  fóndamentale  a 
quegli,  ordinamenti  su  , cui  principal¬ 
mente  deve  fondarsi  larisolidità  e  la  pro¬ 
sperità’ pii  una  nazione. 

La-,  questione-  della  scuola  sta;'-d;i- 
. ventando  ùìia  questione  politica  nel  più 
alto  senso  della  parola.  Il  fatto  devesi 
in  gratfe.parte  alla-  -formazione  di'  quel 
partito.  politico,  che  non'  sappiamo 
quanto  chiaramente  si  è  chiamato  por 
polari, Bilie  ha  ri\eritlicato  tra  i  primi 
e  più  precisi  postulati  idei  suo  program¬ 
ma  la' libertà  deirinsegnamento. 

Ogriùitiq  sa,  qualeiinsidia  contiene 
quéllfq,  richiesta,  poiché  ognuno  sa  u- 
gti alni en tep.be  la  libwtà  dell’  insegna¬ 
mento  è  lih  .Italia  cocnfeleta.  Chi  abbia  1 
requisiti  necessari  pu|,  quando  voglia, 
aprire  quante  più  Scuole  a  lui  piaccia 
e  -accogliervi  quanti  pÉt  alùnni  gli  -rie¬ 
sca  :  è  limitàtó  nella  s|fa  attività  da  un 
blando  controllò' delio  eì  tato  che  vuole 
garantirsi  che  gli  ofifiiiiamenti  degli 
studi  si  conformino .  a®juelli  ufficiali  e 
che  i  diplomi  finali  t»n  sieno  cpnse- 
g-uiti  se  non  nelle  sue  fccuole.  Qualche 
volta  rmunu’a  anche  a  auesto  controllo, 
quando  si  tratti  di  ministri  dei  culto  che 
egli  piir  riconósce  uffiiìalmen te  e  paga' 
per  la  funzione 's-óciqll'  che  esercitano; 
poiché  la  sua  ingerenza  è  nulla  nei  se¬ 
minari,  in  istituti  di  colturà,  cioè,  pret¬ 
tamente  confessionali.  1 

Esiste  dunque  nella,  frase:  «  libertà 
d’insegnamento  »  l’insidia  contro  la  lai¬ 
cità  dello  Statò/  Si  aspira-  infine  ad1 
estendere  la  confessionalità  della  serio/ 
la  ad  un  ordine  di  cittadini  più,  largo 
che  non  sia  quello  dei  futuri  sacerdoti 
e  a  respingere  ógni  còntrolio  ufficiale. 

È  queste»  pericolo  che  ha  svegliato 
finalmente  la  coscienza  dei  partiti,  ed  in 
grazia  del  risveglio  la  «questione  della 
scuola. sta  destando  a  àia  volta  un  più 
largo  interesse.  Siamo  grati  dunque  an¬ 
che  al  nuovo  partito  «he  sta  facendo 
ora  il  suo  primo  esperimento  politico  e 


aspira  a  ridursi  nelle  mani  il  governo' 
.della  nazione,  I  partiti  cosi  detti  libe¬ 
rali  che  neH’oziosità.  deliri  "lóro  antica 
\  ita,  nel  lóro  dilettantismo,  e  nel  loro 
empirismo  jsóóòè  rei-  di  molti  mali  pre¬ 
senti,  devqno  accingersi  a  lottare  molto 
piu  •  seriamente  di'  prima  se  vogliono 
conservare-  ed  attuare  quelle  idealità 
che  dicónó  di  professare .-ó-  per  lé  quali 
non.  si'  sono  esercitati  finora  .che  in  va¬ 
ne.  declamazioni.  Bisogna  finalmente 
che  essi  si  fortifichino  di  studi 'e  di.  éé 
sperienze;  bisogna  che  abbiano  anche 
essi  idee  precise  e  concretò  se  vogliono 
che -la  scuola  non  si  rivolti  contro  di 
lor.p,  se  non  sappiano  plasmare;  efficace¬ 
mente,  cioè,  l’anima  delle  nuove  gene¬ 
razioni. 

E  poiché  è  certo  che  la  seriola  ita¬ 
liana  di  Stato  ha  molti  mali  che  rie  in¬ 
tristiscono  la  vita,  è, necessario  rivol¬ 
gere  ad  essa  le  prime  e  le  più  attente 
e  gelóse  cifre.  La/qnesiionè  verte  prin¬ 
cipalmente’  sulla  scuola'  media,  'sul  nu¬ 
cleo,  cioè,  di-  quelle  forze  che,  bene  o 
male,  sono  destinate  ad  avere  maggio¬ 
re  influsso  sulla  poUteia.  Poiché  e  per 
rieducazione-  primaria  e  per;  quella  su¬ 
periore  non  c’  è  alcun  dubbio  che  lo 
Stato  deve  avere  l’obbligo  preciso  di 
estèndere  Ila  prima  quanto  più  larga¬ 
mente  è  possibile,  ramificandola  seria¬ 
mente,’  cóme  Ora,  non  fa,  fino  ai  più 
lontani  -limiti,  e  per  la  seconda  deve 
fornire,  cosa  che  solamente  esso,,  può 
fare,  tutta  la  costosa  suppellettile  scien- 
jEifica,  senza  la  quale  essa  è  inceppata 
a  progredire.  Si  tratta,  in  questo  va¬ 
sto  campo,'  di,  trovare  da  una  parte,  i 
mezzi  finanziari  e  un  ordinamento1  nuò¬ 
vo  per  le  scuole  norniVli  (e  qui  si  entra- 
nel  terreno  delia  scuola  media)  e  dal¬ 
l’altra  di  nqn  indulge-^  piu  ad  interessi 
di  puro  .  campanilismo,  di  avere  final¬ 
mente  11  coraggio  di  sopprimere  molte 
delle  .'Università  e  degli  Istituti  supe¬ 
riori  che»  menano  una  vita- triste  e  , non 
profìcùa.  Ma  per  la- scuola  media  è 
questióne  di  cambiare  •  completamente 
il:  modo  di'  vedére. 

Non  è  .possibile  non  .convenire,  nel¬ 
l’analisi  ohe  Giovanni  Gentile’ fa  di  ès¬ 
sa  in  alcuni  luòghi  del  suo  libro.  In 
questo, -per  esempio,  che  pare  tra  1  più 
nichilisti  e  non  è:  «  Oggi  una  scuola 
media  in  Italia»  non  c’è.  Non  c’è  perché 
si  vuole  strafare,  e. si  riesce  solo  a  di- 
sfere.  Le  scuole  son  tròppe  e  troppi  gli 
alunni  ammessi  a  frequentarle.  Mal 
pagati  i  maestri;  e  i  direttori  degli  isti- 


ho  ni 

Editore- Milano 


I  Regali  più  belli 

per  Natale 

Pei  Piccini  : 

II  paese  di  Zimbum-Zimbuni-Bum-Tai.  Fiaba 
quasi  srimcit  h»  ottonari  a,  rima  baciata, 

ri  siónàtu,  sbagliata,  «àrie  contata  e  peggio 
illustrata  do,  Noè»  Quintavallk. 
Amen.  19I5,  tin-q»  piccolo,  con  14  ta¬ 
vole  illustrative  a  colori  e  moltissime 
illustrazioni  in  nero;  solidamente  legato 

L.  20.— 

L’ ignoto  viandante.  Sette  tiabe  raccontate 
da  !..  Orsini  ed  illustrate  da  G.  M;Un- 
CIAXI,  con,  otto  splendide  tavole  fuòri 
testo  e  molte  beile  figurine  ne!  lejto, 
legato . !..  12.50 

Pantalino  da  Torrano.  Storia  quasi  \;eta, 
!  trovata,  narrata,  illustrata  da  NoKr.Ql.’l. 
Un  bel  volume  con  molte  tavole  a  co- 
lori  ed  un’  infiniti  di  illustrazioni  nel 
testo . !..  12.50 

Il  Serraglio  dei  bambini.  1 2  splendidi  qua- 
■  , /(fretti;  a  colori  rappresentanti  le  belve 
più.  note.  In-.;"  oblungo;  su  cartone 

L.  7.50 

Vedere  ed  imparare.  Libro  indistruttibile 
,-,,a  cólori  per  bambini.  16  grandi  quadri 
di  .figure,  montati  sii  cartone  è  testo 


Pei  piu  Grandicelli  : 

Defois  Daniele,  Le  avventure  di  Robin¬ 
son  Crùsoe.  Racconto  educativo  fatto 
italiano  da  P.  FORNART.  2"  ediz  rive¬ 
duti,  con  aggiunte  e  note.  1919,  ta-8° gr., 

.  di  pag.  xvi-528,  con  '6  tavole'  a  colori 
■e  r.07  «lustrazioni  heì-  testo  L.  Ib¬ 
idem,  legato . »  19.50 

Andersen  H.  C.,  Quaranta  novelle,  l’rimà 

traduzione  italiana  dall’originale  dan’e#e, 
con  prefazione  e  note  di  Maria  PeZzé- 
Pascoi.ATO.  4"  edizione,  con  una  let-' 
terft,  rdi  G.  Carducci.  19:19,  di  pagine 
LVI-378,  con  io  tav.  color.  L.  12.50 
Idem,  legato . »  17,£iO 

Vertua-Gentile  A.,  Cuor  forte  è  gen¬ 
tile.  Romanzo.  4a  edizione.  1919,  di  pa- 
'  gine  vui-292,  con  9  tavole  colorate  fuori 
testo  e  5 1  diségni  del  pittore  A.  Mauzan, 

E.  12.50 

Idem,  legato . »  18. — 

Padovan  A.,  Creature  sovrane.  6“  edi¬ 
zione,  di  pag.  xvi-37.1  .  .  !..  7.50 

Albi  1» ri  A.,  Candori.  Novelle.  Voi.  in-x6n, 

.  di  pag.,  20o;.  con  24  illustrazioni  e.  12  ta¬ 
vole  del  Pittore  Edel,  legato  I.,  IO.—- 

Alohetti  C.,  Curiosità  di  storia  natu¬ 
rale.  Scenette  e'  aneddoti  di  vita  ani¬ 
male  e  vegetale.  1915,  in-40,  di  pagine 
xri-400,  con  664  ine.,  30  tav.  e  1  qiiat- 

tricroraia . I.  18 

Idem,  elegantemente  legato,  .  »  25. — 

Marchésa  ColoìIbi,  Giornate  piovose. 
Raccopti,  2“  ediz.  con  12  tavole  cromo¬ 
litografiche.  .......  L.  8. — 

De  Ancei.!  F.  Storia  di  Casa  Savoia  in 

órdine  al  pensiero  nazionale  dalle  ori¬ 
gini  ai  di  nostri,  1906,  in-S°,  di  pagine 
XX -448  con  54  tavole  e; Ì68  illustrazioni, 
legato . !..  15.— 

V erti; a-G  enti  le  a.,  Fanciulli  d’ Italia. 
Letture  per  in  gioventù,  legato  I.  7.50 

—  Cultura  spicciola.  Libro  di  lettura  .dj 
Legato . I..  12.-  • 

Pccliksi  E.,  Nuovo  giardino  zoologico. 

100  tavole,  da  fotografie,  in  splendida - 
legatura . I..  25.- 

Da  Pechino  a  Parigi.  La'  metà  del  inondo 

vista  da  una  automobile,  descritta  da  I. 
Barzini,  con  rnf.  uiustraziorii  e  14  ta¬ 
vole,  legato . !..  18.- 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia 
all’Editore  : 

U.HOEPLI- Milano 


Editori  -  Milano 


MUOVE  STRENNE 
per  il  1920 

R  ITITI 

Poemetto  Francesco  Pastoni- 
chi,  con  illustrazioni  a  colori  di 

Primo  Sinopie©. 

In- 4* . L.  16  - 

Legato  alla  bodoniana  .  »  20  — 

TU  IL  FOSCO  E  IL  BOB 

Racconti  pei  ragazzi,  dì  Anita 
Zappa,  con  illustrazioni  di  P. 

De  Francisco. 

' Io-8°.  alla  'bodoniana-.  ■  L  IO  — 

ciiiii.  mi.  cimo.... 

Novelle  pei  ragazzi,  di  Adolfo  Al- 
berta/g/ù,  con  illustrazioni  di 

Q.  Riccobaldi. 


!  PlflCOII  ItBPIKBI 

DI  TOOTfOPiiO 

Racconto ■  pei  ragazzi  di  Luciano 

Zòccoli. 


FlfiORE  I  FIGURI 

DEE  HO  TEATRALE 

dì  Corrado  Ricci,  con. 31  illustra¬ 


tine  . L.  6  50  (*D) 

Legato  alia  bodoniana  »  8  50  r.*D) 

,  /Costumi  e  , persone  del  teatro  nel ’6oo,-. 
1  nel  ’yoo  e  nella,  prima  metà  déll’800 
Vi  vivono,  in  questo  libro  di  piacevole 
erudizione  e  eli'  curiose  ricerche,  •  resu¬ 
scitati  dalla  geniale  versatilità  di'-.Cor- 
ado  RiccU  Figure  dimenticate  di.  'cò-’ 
itici.-:  é  canterine,  :  celebri  «tì  tempo, 
fcoSp  clall’ombrà  sepolàre,  figure  di 
j-randi  artisti  conici  B.en, edotto  Marcello , 
'Mozart,  Rossini, .  sono ,  illuminate:;  di 
nuova  ilice.  Il  bei.  volume,  riccamente 
/illustrato .da  immagini  e  documenti  del 
tempo,  avrà  lo  stesso  successo  di  Anime 
dannate. 

FIDI  irmaiEESO  LS  STORIA 

dalle  origini  fino  ai  nostri  giorni , 

di  lido  ardo  Susmel. 

ln-8°  con  31  illustrazioni  L.  6  — 
Legato  in  tela  .  .  .  .  »  IO  — 

Diario  m  un  fonie 

di  Luigi  Gasparotto. 

In  2  volumi  •  •  •  L.  9  — 
Legato  in  tela.  .  .  »  12  - 

Visioni  STORICHE 

di  Carlo  Pascal. 


Poesie  (1905-14) 

di  Marino  Moretti. 


Un.  volili 


I-  5  ' 


Sono  in  véndita  anche  legate 
tela  come  ottimo  libro  di  regalo  (L.  7) 
e  saranno  assai  richieste  ora  epe  il  ded¬ 
ucalo  poeta  romagnolo  è  diventate 
tanto  popolare  coi  romanzi  e  le  novelle, 


tuti  messi  nelia  impo'ssibilità  di  diriger- 
L’ insego  amento  scade  ogni  giorno 
di  piu,  e  il  profitto  rieri  meno.  I,  mi¬ 
gliori  alunni  che- escono,  ora- dal  liceo 
0-110  di  grap  lgnga  inferiori  a  quelli  di 
enti  anni  fa  ». 

K  altrove  :  «  /Tutte  Ile  scuote  ‘sono 

Late  disorganizzate,  d!al  Numero  stra¬ 
grande  “di  alunni  che  lo  Stato  ha-  cre¬ 
duto  di  potervi  -ammettere,  sdoppian¬ 
do,  triplicando  e  moltiplicando  aU’in- 
finito  ciascuna  ct-asse;  rimpinzando 
ogni  sezione 'ogni  classe  di  .quanta 
iiu  gente  ci  si  è  materialmente  potuta 
Litrodurre,  quindi  dividendo  e  fram¬ 
mentando  l’ in s-eg-n aménto,  affidandolo 
i  una  grande  quantità  di  malestri,  che' 
ìé  poteva  compensare  decentemente, 
lé.  poteva  convenientemente -co-ntcólla- 
re  e  sottoporre  a  una  scelta ''giusta¬ 
mente  rigorosa;,  e  generando,  insòm- 
il  disòrdine  e  il  caos  nella  strut- 
1  didattica  di  ogni  istituto  ».  , 

’-erità  sacrosanta.  Ma  qg-àle  il  ri¬ 
medio  ?  È  su  questo  terreno  che' proba - 
biimenie  il  Gentile  non  troverà  piti 
tanti  consenzienti  nelle  sue.  proposte. 

Egli  insomma  ha  pronto  un  rimedio 
che  ;è  troppo  semplicista.  È  , un  fautore 
della,  libertà  / .dèli’  insegnamento,  ma 
non  nel  senso  clericale.  Vqrrelxb-fe  di¬ 
minuire  la  pletora  'delle  scuole  ufficiali, 
lasciando  che  una  gran  parte  di  alunni 
trovasse  nelle  scuòle  private  -il  proprio . 
nutrimento  intelletto  al  è  :  nelle  scuole  ; 
private,  s’ intende  non'  quali  song  -ora’, 
ma  quali  si  verrebbero  formando'  quai|- 
’do  fossero"  me%se' in  grado-  di'- concor¬ 
rere  insieme... con'  quelle  dello-  Stato  al- 
l 'opera  comune  della  cultura.  Perché 
lo  Stato  dovrebbe  per  prima,  cosa  /far 
questo  :  chiudere  le, citassi  aggiunte,  rii 
-e  le  sue  scuole,  ammettendovi  per 
concorso  (con;  preferenza  per  i  piu  di¬ 
sagiati)  soltanto:  i  palici  electi.  S’inten¬ 
de  cosi  . che  tutta  la  pletora  degli  sto- 
denti  affollerebbe  ;l|é  scuole  private,  le 
riquali,  certe  di  una  g-rande  clientela,  si 
li  gli  orerebbero  quasi  méc'canicam;e.ntè, 
poiché  in  concorrenza  con  quelli  delle 
.  scuote  pubbliche  presenterebbero  agli 
esami  di  -diploma  i  propri  alunni  davan- 
;i  à'  commissioni  ufficiali,  le'. quali  do¬ 
vrebbero  essere  estranee  all’  uno  é  al-  , 
l’altro  geniere  di  aspiranti, -perché  nes-  - 
i. di  essi  dovrebbe  essere esaminato 
dai  propril .  insegnanti, 

’jL 'egualità  di  questa -condizione  de¬ 
terminerebbe- una  gara  che  renderebbe 
le  scuole,  private-.:  automaticamente  mi- 
-'glibri.^  -  .  ri’  ’ 

Ora  io  non  credo-  che  questo  sistema 
Condurrebbe  a.  qualche  cosa  di  buono,; 
.quando  sussistesse,  -  come  continuerà 
per  un  pezzo  'ài'sussistere,  quell’aspira- 
ziope  costante  che  è  .radicata:  nella  mas- 
sa  .degli  italiani,  e  per 'conseguenza,  fa¬ 
vorita  da  tutti  gl'i  uomini  di  governo.,  di  ' 
acquistarsi  al  miigiiò-r  mercato  possi¬ 
bile  e  còri  la  minor  fatica  possibile  un 
certificalo  di  licenza  dalle  scuole  mè- 
1  die  :  quel  pezzo- di  cartata  cui  lo  Stato 
annette  tanta  limpòlrtanzai  per  reclu- 
.tafie  i  suoi  fubzionari  di  ogni,  specie.  ’J 
'  Quelle  facilitazioni  che-  si  riversano:,, 
tutte  sulle  scuole  ufficiali  e  che  le  ren- 
,dono  -cosi  affollate,  si  riverserebbero 
sul  funzionamene!:.  Ideile  Commissioni 
esamiàffeici  quali  le  vagheggia  il  Gen¬ 
tile,  le  le  scuole  private  che  premereb¬ 
bero  con  ogni  mezzo  (no-n  esclusi  quel¬ 
li  elettorali)  per  '.strapparle  potrebbero 
,  sperare -  di  ottenere  ..-facilmente  la  pro¬ 
mozione  ,dei  loro  alunni,  senza  rinun¬ 
ziare  aucritéri  di  una.  speculazione  ine' 
dividtiate'che'non  è  sempre  in  'accòrdo 
un.  gli  interessi  della  cultura. 

Non  ci  sono,- a  mio  parere,  che  due 
mezzi  per  diminuire  -là  pletora  degli 
alunni  delle  nostre  scuote  medie.:  au- 
'  meni  are  le.  seppie  di'  coltura  professio¬ 
nale  e  ridare  agli  studi  la  severità  che 
studi  devono  avere.  Oggi  è  invalso¬ 
li  pregiudizio-  che,  ,  si  debba  studiare, 

(  senza  lacrime  ».  E  tutto  tende  a  rea-: 
lizzare  questo  fine  che  lappili  .interessa¬ 
ta .  ideologia  .borghesìe,,  battezza  come 
una  moderna  conquista  del  pensiero. 
Ora  la  verità  è  che  lo  studio  non  può 
ssere;  senza  pena,  e  la  verità  ,è  che  la 
coscienza  .moderna  vuoile -ad  ogni  mo¬ 
do  evitare  la  severità  e-  te  difficoltà. 

Se  nelle  scuole  ritornasse  ad  impe- 
are  la  rigidità  della  disciplina  inteb 
lettuale,  le  scuoi?  medie,  che  dovreb-' 
“bem  servire  soltanto  di’  preparazione 
agli  studi  superiori  si  sfollerebbero 
ruralmente  da  sé,  senza  che  lo  Statò 
•  avesse- .bisogno  di  chiuderci  con' fin  atto 
di-  forza  .  le  classi  aggiunte  è  -ridurre  le, 
sezióni  còsi  numerose. 

,  -  Ma  'è  certo  che  è  Necessario  trovare 
altri  istituti  adatti,  alle  facoltà  .di'  co- 
■  Toro  che  s:i  propongono;  soltanto,  lo 
seppo  di  cercare,  un  impiego  .0  di  darsi 
all’esercizio,  di  Una  piccolaVprofes^iqne. 

K  questo  il  vasto  campo  che. potreb¬ 
be,  dissodato  e  magari  controllato  dallo, 
Stato,  rimanere  albi;. scuoia'  privata,  sia 
che  fosse  di  iniziativa  individuale,  a  di 
associazioni  private)  ó  comunali  o .'pro¬ 


vinciali.  (Quando -lo  Slato  non  preten¬ 
desse  una  licenza  delle, -scuòle  medie 
per  distribuire  i-i-suoi;  posti,  anche  di 
«amanuense,.  iL'  nujmcrò' degli  alunni  di¬ 
minuirebbe  istantaneamente  e  quando 
soprattutto  avesse  il  coraggio  di  assi¬ 
curarsi  che  la  fi-fessa  degli  alunni  delle 
scuole  mèdie,  quella  che  egli,  prepara 
per  le  sue  scuòle  superiori  (provenga 
essa  anche  dall-iàtruzione  privata) 
chwit  ci  alsit  sui  libri,  allora, -égld  po¬ 
trebbe  far  uso  migliore  di  quei  milióni 
che  ora  spende  per  .i  suoi,  pletorici  isti¬ 
tuti  :  potrebbe  impiegarli  a  migliorare 
le  condizioni  dei  suoi  insegnanti  e  a  sce¬ 
glierli,  poiché  la  richiesta  Sarebbe  mi¬ 
nore,  cotxvenienìèfrnerite,,  e  dotare  ogni 
suo  istituto  di  qhillei'omodità  materia¬ 
li  e  moira-li  che  Sta  mancano  sempre. 

Ma  chi  ha  óra  il  coraggio,  in  un  tem¬ 
po-di  tante  conragisle  democratiche,  di 
dichiarare  che  gi^  -tndigsono  difficili,  e 
tali  devono  esse»» -e  vogliono  non  dare 
frutti  di  cenere  4  losco 

lo  punto'  anche  il 
a  còéi  arden.tpme.n  - 
-noia'  italiana  vera-' 
ra  un .-  po '  intorno 
te.  .  Ed  è  quello  su 
ad,  olita  di  ogni 


Intorno 
Gentile,  che.  desi 
te  di  vedere 
mente  ristorata;: 
piuttosto  caulard 
bisogna  insis 


corrente.' contraru  Gli  pedinamenti  fu- 
i  (questione  d  metodi)  Verrebbero 
dopò  piu  sicuraraj  nte. 

come  troì  are  consenziente  ■  la- 
borghesia  (italiani  su  quésta  verità 
senziale'sé'non  |  parole,?; 

•pluz  ne  di  coscienze 
bisogna  augurar-,  e  non  una  rivoluzio- 
e  di  adattamenti  ;•  di  mezze  misure. 

Zi.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 

>)c  Per  la  tuteli  delle ,  bellezze  natu¬ 
rali.  -  Uno  dei  pr 
tarlato  di  Stàio  pei 
nomina  c 

studiare  e  di'  prpji 


zioni  posiMve"pevM 
naturali  d’  Italia, 
della,  spinosa  ques# 
di  quella .  1 
sione  voi  uta  dal  S£ 

alle  nonne  di  prot® 
ste,  i  paesaggi  e 
escludere  dalla  suj| 
lezze .naturali.  . 
taruente  si  provv 
.23  giugno  1912  c 
ai  parchi  cd  ai  gi!$j 


del,  Sotto  Segre- 
1  ielle  Arti  è  stata  la 
issióióéi.-incaricata  'di 
.-  •  '.Uro  il  termine  di 
Ki-ga'fiieo  di  •  dispósi- • 
tutela  delle  bellezze 
10  noti1  i.  precedenti 
e.  Xellàrielabprazione 
rge  1 909,  .la  sóppres- . 
o  de!  cosi '.detto  cpgtó’Ó 
,-àniente  sottopóneva 
ie.«  i  giardini,  le  fote- 
.  »  ebbe  per  effetto  di 
ta  proteziònè-  le  bel- 
ir  le  quali  meoujpiu- 
”  va  legge 
stendeva  «alle  ville, 
e  abbiano  -inte¬ 
le  dispoS'iziohi' 
9.  tì  chiaro  infatti 
bttabi)  il  '  «  pittere- 
prezioso  e  mera-, 
delle  ■  ville,-  e 
toie  architettate 
ia-rchi  e  dei  g-iar- 
,-ide  inialà- 


del-la  legge  20  giugiiS 
che,  data  la  formular 

vi.glrosó  oltre  le  carni 
al  di  fuori  creile  sapiei 
simmetrie  artificiali  a 
dini,  era  abbandonate 
tivè  del  vandalismo  ,p3 
che  utilmente  si  potràfclal.ia,,.pomni: 
di  cui  si  è  annunziata  )a  nomina,  provvede-  • 
re  anche  nel  campo  legislafflò  a  colmale 
l’evidente  lacuna.  Della  Commissione  sono 
stati- chiamatila  far  parte  Giovanni  Rosadi 
.ciie' la  presiede,- l’on.  Marangóni,  il  Diret¬ 
tore  Generale  per  le  Anticfef- e  Belle  zArti 
Dott.  Arduino  Golasanti,  .i  Proff-  Gioi  anno- 
111' e  Spinazzpla:(  ùuigi  Parp|feliolo  e  l’Ayv.  v 
Luigi  Kiamontr(s:óstituto  a\»ato  erariale. 
Quali  e  quante  ;Siàaio;  le  m®aece  a  cui  sono 
esposte  le  bellezze  natùrafkdtd  paese  è  in¬ 
tuitivo.  L’industrialismo  ehf  i  tempi  rendo- 
:’iih  seinprerpiii  sbrigativo  sarà  l’avversario  , 
più  formidabile'col  quale  ^"dovranno  bat-. 
tere  gli  autorevoli  commisìàrl  e,  quindi,  le 3 
'disposizioni  posUive-iicjae  debbopp  essere  il' 
frutto, delle  loro  faiiclie. 

I  nuovi  metodi  scolastici  intesi  a 
sviluppare,  1’  indhidnalità  dèli’  àlr.nno.  e  a  5 
fare  della  seuolas|ioii  und  èpétrizione,  ima 
un  atte  spoiitanè'l  di  volontà,  sono; stati' 
vantati  come  unijinvenzioné  luminosa  del 
'bolscevismo  russo/;  ma,  sé  si'  facesse  #ih’in- 
chièstó  tra  noi,  si  troverebbe  clic  essi  non 
sono  una  novità,..  Per  esèmpio,  il  sistema  di 
intérrógare  i  giovani  soltanto  quando  si 
dichiarano  pronti  e  .preparati  è  stato,  ap¬ 
plicato  in  Italia  da  .  'almeno  dieci  anni  dal 
prof.  Fortunato  -Rizzi,  il  quale,  riferendone^ 
ne  L’ Educazioni nazionale ,  dichiara  di  es¬ 
sersene  trovato  .benissimo.  Il  metodo  sem¬ 
bra  assurdo  e  paradossale  e  non  è.  Al  pri¬ 
mo  annunzio,  i  'giovani  ló  accolgono  con 
entusiasmo,,  i.  migliòri  perché  capiscono  che 
poli  saranno  più;  soggetti,  alle  sorprese  idei¬ 
la -.fortuna,  i  pignori, 'perché 'sperano  di 
poter  lavorar  Mìei»  è  ingannare  meglio 
l’ insegnante.  Cosi  fsi,  stabilisce  tra  (profes¬ 
sore  e'd  alunni  un;  contratto  fo'rmale,  che 
impegna  si  il  primo,  ma  prende  anche  nel-, 
,  le  sue  mòrs'e,.:il  secóndo.  In  pratica,  infatti.,-, 
avviene  questo;  Qu|hdo  l’iriseghante,  dopò, 
l’appello,  ‘domanca.-  chi  è  pronto,,,  altaeno 
mè-Zzd  classe  si  alza  ;  più  spesso  tutta-1  la; 
scuola  si 'dichiara  pronta,  perché  è  una.  ver¬ 
gógna  rimaner  seduti  mentre  tutti  si  alza¬ 
no.. L’insegnante'  segua  una  sigla  di  fronte 
al  nóme  di  .coloro  che  si  sono  dichiarati 
pronti  -e  soltanto  questi  interroga,  Cosi  va 
avanti  per  una  quindicina  di  giorni  ;  ci  so¬ 
no  quelli  che  .per  (guitto  d’onore  si  prepa-' 
inno  ogni  giorno,  quelli  che  mancano  solo' 
di  tratto  inV tratto;  queSf  che  si  crogiolano 
nella  .pigrizia,  épciaiido  e  fidando  nel  nuo¬ 
vo  metodo.  Ma  intanto;  avviene  che,  men¬ 
tre  le  sigle  affermative  •  si  allineano  sul 
registro  di  fronte  al  nom'e,di-i  preparati,  di 
.  fronte  al  noine  dei  ^pigri  restano  delle  ca¬ 


selle  vuote,  dei  vuoti....  che  valgono 
voti.  'Dopò'  .quindici  giorni  si  /a  ima 
ma  revisione  dei  'pigri  ;  si  avverte  che  lati» 
mancanza  di  sigle,  nel  registro  è  già. 
votazione  negativa  ;  le  morse,  .dèi  contri 
si  stringono,  li  allora  non  pochi  dei  .  pochi 
/pigri  si-’scuotopo  e  cominciano  a  riparare 
alle  lacune,  tjfrso  la  fine  del  trimestre 
sono  pochini  quelli  che  min  si- sono  mossi. 
Per  qualcuno  assolutamente  incorreggibile 
si  sospende  il  beneficio  del  metodo. e  sj  ri¬ 
torna  al,  sistema*  antico  con  interrogàziópi 
'quotidiane  ;  ma  .l’umiliazione  è  tale  che  nel 
'érihiestre  successivo,  si  piiò  .esser  sicuri  che 
nessuno' pi  quasi  néssulió:  arrischia  11  -«bis 
in  idem  jdósf  "lo .  scolato  si  sente  trEftt.atq 
da  uomo;  sa  che,  se /per  un  giorno  hón  ha 
potuto  compiere  ri  sua  dovere,  non  glie  ne 
verrà  danno;  ma  sa  anche  che,  se  abituàl- 
-  niente  non  studia',,  egli  segna  da  rsé  con  le 
sue  Inaili  la  sua.  condanna.  Il  professore 
d’altra  pòrte  non  è  più  il  ministro' della 
cieca  fottuna,  che  òggi  interroga  -a  caso 
uno  che  di  solitp  nón  studia,  ma  per  l’apù 
punto  è  preparato  ;  e  domani  sempre  a  ca- 
;so  interrogherà  uno  che  studia,  ma  nón 
avrà  potuto  prepararsi  ;  dando  cosi  al  pri¬ 
mo-  mi  ingiusto  premio.  e  al  secondo-lina 
non  meno  ingiusta-  còndanna.  è, 

*  Santorre  Santarosa  e  Sara  Austin: 

,  ui) 'amicizia  piena  rii  affètyuoha  •'soavità  àp-; 
pena  adombrata  finora  nei  ricordi  lascia¬ 
tici  dal! 'esule  nelle  lettere., ad'amici;  e  che 
risplende  finalmente  in  tutta'  la  sua  bel¬ 
lezza  ,  nel  carteggio  del  Santarosa  ■  con- la 
sua'  -  amica  dal. 'dicembre  1822'  all’ oftobré' 
1824.  Sono  una  trentina  di'  lettele,  ^èlle- 
quali  Guido  Ferrando,  riservandosi  di  pub¬ 
blicarle  .per  intero,  dà  intanto  qualche  pri¬ 
mizia.  ne  I.a  l’ ita  .  britannica.  Quando  il 
Santarosa  la  conobbe  nel  novembre  1822, 
giovane  mamma,  ella  era  già,  collie  scrisjle 
il  Pecchie,  «  la- sàn.ta  .protettrice  di -tutti  ■ 
gli  esuli*  nostri;  la  superiorità  morale  del 
gentiluomo  piemontese  la  conquise, e  gli 
diventò  maestra  ri’  inglese,  àia,  più  che 
' maestra,  si  può  dire  cheGel-la  fòsse  per  lui 
sorella,  '  alla. -cffiale  confidàv-à  -tutti  i  sitai 
dolori  per  riceverne  len iirìèfitcri^; «confòrto. 
«Due  sole  cose  in -desidero  nel  mondo;  la 
liberazione  della  mia  patria  e  una  vita 
oscura,  ritirata,  che  io  pofsa  trascorrere  tra,, 
mia  moglie,  la  naia  tenera  moglie  e  i  nfici 
bambini  ».  La  grammatica  gli  fa  difetto, 
ma  alla  maestra  piace*  il  suo,- «  inglese-ita¬ 
liano  »  e  perciò  è  lieto  di  poter  scrivere  ' 
«  senza  preoccupazioni  e  quindi  con  gioia  ». 
Animala  e  rifilila  cosa  sola  si  duole,  di  non 
poter  godere  la  compagnia  della  sua  ani, ri 
ca  colta  ,é  benevola,  fs  eònnnoveiitc  la  figu¬ 
ra.  di,. questa  sposa  e  di  questa  madre  che 
partecipa  alle  angoscie  dell’esule  per  la  sua. 
famiglia  lontana  a 'lei  'sconosciuta..  Ita  aiu¬ 
ta,  come  può,  perché  egli  .sia  in  grado  di 
guadagnare  q  di  sovvenire  i  suoi  cari,  .ai 
quali  il  go'verno  piemontese  aveva  confi- 

jprimogenita  ;  a  Nottingham,  dove-  egli  si 
è  ritirato  a  .fare  ilfpedagògo  per  vivere,  è/ 
lei  a  spedirgli  il  ritratto  dèa  figli  mandato 
per  lui  a  Londra  dalla  moglie.  Su  questo' 
ritratto  il  Santarosa  effonde  la  pièna  della 
sua  gioia  in  una  lettera  all.’ainica  e  su  que¬ 
sto  ritratto  a  Navàf.ujo,  ai  primi  di  mag¬ 
gio  1S25,  egli  piange  come  un  •  fanciullo, 
presentendo  la  sua  prossima  fine.  Alla  Au¬ 
stin  egli  tenne,  nascosto  quasi  fino  alle  ul¬ 
time  ore  il  proposito  di  recarsi  a  combat¬ 
tere  per  la  libertà  della  -Grecia.  Quando,  il 
25  ottóbre  1824,  m  decise  a  farlo,  l’amica-: 
non  età  a  Londra,  ma  a- Dori-ring.  11  San- 
larosa  le  lasciò  un  addio  accorato  ;  ma,  poi¬ 
ché  la  partenza  fu  rimandata  di  48  .or, e,  la 
Austin  tornò  iìnìnediatqriiente  e  si  rividero.' 
IL  30  ottobre  un’ora  prima  dii  partire  l’e¬ 
sule  le  mandava'  Tulliino  saluto;  «Siate 
felice. 'Pentiate  qualche  volta  a  ciò  che  vi 
ho  scritto,  con  tutto  il  calore  dell’amicizia. 
Non  mi  dimenticate  e  scrivetemi!  spesso, 
quanto  più ,  spesso  potete.  Addio,  mia  . di¬ 
letta  aurica  ».  Rimane  una  lettera  del  San¬ 
tarosa  alla  Austin  da  Xaupiia  in  Argolide 
del  aprile  1825.:  U11  mese  dopo  èglLeadéva 
combattendo,  ignoto  a  tutti,  trarineVhe  ai 
suoi  intimi,  perché,  per  essere  accolto  nel¬ 
l’esercito  greco,  aveva  dovuto  nascondersi  j, 
sotto  il  ironie  di  De  Rossi. 

*  Nicola  II,  l’ultimo  czar  di  Russia,  st- 
còndo.  il  generale  Noskoff,  che  ne  tra^fl/pe 
La  Revnc  Hebdòmadaire,  sarebbe  stato  vit¬ 
tima  della  sua  debolezza  e  della,  sua  inca¬ 
pacità  nel-  mesi  che  precede.tteVo  la  givo-; 
luzidiie.  Gli  si  era  .pffertaM 'occasione,"  4'; 
diventare  «  Nicola  il.  grande  »  quando,  se¬ 
guendo  i,  suggeriménti- del  generale  Alstl 
xèieff,  avrebbe  dovuto  e  potuto  creare  ufi- 
gabinetto  :  responsabilè  davanti  ai  rapprè- 
sentanti-'del  popolo  e  non  volle.  Il  .njotneji-^ 
to  propizio 'si  presentò,  allorché,  •  non  sem- 
za  riluttanza,  egli  accoiidiscese  a  visitare-,. 
la  Duma  e  vi  fu  accolto  con  u-u  entusia¬ 
smo  straordinario,  richiamando  l.e  lacfmic 
agli  occhi  di  molti  dog  prese'nti  ;  ma  Ni¬ 
cola  II  lq  (lasciò  passare' e  cosi  la  , giornata 
.memorabile  non  fece 'che  preparargli  la  vai 
ad  una  fine,  tragica  e  miserabile.  Alexeieff, 
spirito  libero  e  convinto  delle  -necessita 
del P  ora,  invano  aveva  cercalo,  per  mez¬ 
zo  del  Noskoff,  di  mettevi 'in  rapporto  con 
Rodziankój , presidente  della  Duma  ;  l’iui- 
P èratore  subiva  l’aàcendenu  del  vecchio 
presidente.., del  Consiglio  di  Stato  Gore¬ 
lli  virili  e,  un-  burocràtico  mummificato,  ...il 
quale,  in  luogo  di  "avvicinai lo  alla  Duma,, 
stabiliva  tra -lui  e  i  rappresentanti  .dei.  po- - 
polo  un  abissò  JncolniahiU.-,  che  condusse’ 
alla  catàstrofe  del  1917.  Ad  Alexeieff,  che 
insisteva  ;óulla  necessità  delle  concessioni, 
l’imperatore  rispondeva  :  Sarebbe  come 
metter  loro  un  dito  nella- -jjoeca  ;  essi  fini-; 
reóbero  ,'pres.to  copri  P  afferrare  Finterà, 
mano..  Gli  attacchi  violenti  dei  .deputati 
contro  t  ministri,  contro'  il  sistema,  di  go¬ 
verno  e  soprattutto  contro  l’iippérài'rice 
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(Tiinaea  scandalosa  della  dinastia  e  Iella 

corl^W’un^a^o'  di-  cbiaròveggtatìzà^làelU  > 
czar  alfa  vigilia  della  rivoluzione.  Il  5  mar¬ 
zo''.  19 1 7  il  Noskoff  ottenne  rii  esser,  ricét~ 
vuto  dall’imperatore  insieme'  cori  una  rap¬ 
presentanza  del  suo  reggimento  per  offrir-1 
gli.  un  ulburu  di  fotografie  prese  durante^, 
una  .oerinionia'niilitare.  Lo  czar  si  mostrò 
dolce,  quasi  contento,  s’intraueime  in  con-, 
versaziqne  boi  predenti  -e,  parlando  della 
situazione  degli  alleati,  disse,;..  «  Noi  sa¬ 
remo  presto  alleggeriti  -  !  L’America  dichia¬ 
ra  guerpa  alla  Germania  ».  Il  fatto  noia  av¬ 
venne  che  un  mese’' dopo,  -e  nonri  si  Sa- 'oo¬ 
lite  Nicola1- II  fosse  in  grado  ili  prevederlo; 
inoltre,  mentre  quasi  tutti  i  critici  militar 
giudicavano  con  diffidenza  l’efficacia--  del- 
Pintervento  americano,  egli  invece  lasciò 
l'impressione  di...  credere  che  PAineriea 
avrebbe  decìso  delle  sotti  della  guerra.  Su- 

dilagata  speeialmeiue  |Vr  la  insubordina¬ 
zione'  dei  soldati  della  capitale,  si  sarebbe 
potuto  ristabilire  P  ordine,,  se  immediata¬ 
mente  fossero  state  condótte  dalla  , frónte 
le-  truppe 'necessarie,  ma  l’imperatore  non 
volle  la  guerra  enfile  e  ordinò-mbe  quelle 
già  -marciatiti  su  Pietrogrado  fossero  riman¬ 
date  indietro.  Al  morto  imperatore  "la  '-sto- 
ria  dovrà  rendere  questa.'  giustizia  :  'di  ri¬ 
conoscere  che  egli  rifiutò 1  diRSifèndersi  e 
salvarsi  per .  ùtj  principio  di  utnanità. 

Socialisti,  arte  e  cultura.  -  1  qm>t 
diaiii  hanno  pubblicato  un  ordine  del  gu 
nò  —  del  gruppo  parlamentate  socialista  — ; 
che,  nekfar  vóti  per  una  estensione  e  rigida) 
applicazione  delle  otto  ore.  di' lavoro,  rie 
da  allo  Stato  ri!  suo  c)pvere -'d.i.  promuqv 
e.  favolare  ògiii  forma  di  istruzione  posjete- 
nientar'e  e  complementare,  ogni  mezzo  di 
diffusióne  d&lla  cultùra  popolare  1  he  pòssa 
.conciliarsi  'con  le  nuOvé  condizioni  dèi' la?' 
voratori.  Giusti  e  sani,  propóniti  ai 
da  augurarsi  che.il  Governo  Vomì  fare  ac¬ 
coglienza  degna,  non  soltanto!  a  parole,  ma 
con'  gli  atti.  Nòti  basta  deplorare  l’inci¬ 
viltà  crescente  delle  masse,  o  piangere  sul¬ 
la  déeàdehza  dei  vAl'Óri  -iiicir:ili  e  ideali,;  o. 
rimproverare  i  maggiori  JeaàefS  della  piazza 
di  coltivare  procedimenti  intesi  à  deprime¬ 
re  piuttosto  che  ' a  sollevare' il  tono  del  no-, 
stro  popolo,  pure  dotato  naturalmente  di- 
miràbili  qualità  che  invano  si  rìòèrchereb- 
bcro  fra  i  conterranei,  fanatici  (o  vittime) 
eli  Leniti.  Le  omissioni  dello  Statò'  italiano 
in  materia,  di  istruzione  e  di  edvicaz, ione  po¬ 
polare  sono  enormi. ''Tanto  piu  poi  è-da  pi’-» 
gettare,  simpaticamente  la. richiesta  dell’or¬ 
dine  dèi  giorno-'ricòrdato,  in  quanto  con-  ;- 
trasta  con  tendenze  oscurantistiche  e  cala-  jjj 
suofiche  di  etti  gli  elementi  ànarcoidi  de^./i 
'.socialismo  si  fanno  volentieri  proinotori^an-  fi 
che  in  Italia.  Richiesta  cosi  ragionevole 
:  che  può,  anzi  deve  essere  praticamente  e 
rapidamente.,  soddisfatta  ;  e  tele 'da-  non  con-' 
fondersi ’-Qón  le  tirate  .rètoriche--o  coi  soliti 
-pistolòtti  di  cui  si  sono, avuti  recenti  sag¬ 
gi  anche  in  Parlamento.  Non  fu  detto  alla  . 

Camera  «  i  trust s  teatrali  devono  essere-, 
•spezzati  e  r  teatri  aperti  al-fòpoiqgi  Bel¬ 
lissima  frase  ;  tanto  più  bella  se  concluda 
Icori  ,la  'auspicata  chiusura  -c)ené, póstene. 

Ala  nulla  più  che  una  -frase.  «  Aprire  1  tea¬ 
tri  al  popolo  »  è  meno  cj||  niente,  se  non 

spettacoli  popolari.  Per  Wstin  i  (piali 

occórrono  ingegni  artistici  e  cntH-i, 

dispoi#fbiliià.  fii  capitali,  sii;,.,  ri, ri  abilità||f'- ^  , 
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pi  raliiU'ii<»,  la  dBjros- 


Volete  rinvestire  il  frut¬ 
to  dei  vostri  risparmi 
nel  nuovo  Prestito  con¬ 
solidato  5%,  che  rende 
il  5.71%  netto  all’anno? 

Depositatelo  fin  da  ora 
presso  le  Banche  di  e- 
missione  poiché  su  qua¬ 
lunque  somma  destinata 
al  Prestito  esse  corri¬ 
spondono  il  5  7,  per  cento 
all’anno  da  regolarsi  al 
l’atto  dell’apertura  della 
i  sottoscrizione. 
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'  COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Per  la  Metilde  di  Stendhal 

fejSflR&leiie  tempo  fa  mi .  si  presentò  l’oo- 
di  rendere  a  Metilde  DemBowski  . 
jjpriscoiitnii.  in  questo  stesso  giornale,  una, 
ijBpiètteVrt  scrittale  da  Stendhal,  t  sempre,  . 
Jpi)er  uno. 'strano  equivoco,  creduta  indiriz- 
T  /.illa  ad  Angioliria  S’ietragrua:  Si-  tratta  in 
1  rèe  Ita  di  due. homi  clic  alla  mente  di  chi- 
\.;v:ba  jA  pciyfreqnentc.io  Stendhal .•  evocato.  ; 
jB|nc  don^lrnol;  ;  dissimili  per  costumi,' cdn- 
«iiziojjpifsociale  c  qualità  d’animo.  F  di- 
m  V^SHBebhem:  divampante  con  eguale  ar- 
iloré;  fu  la  passione  che  provò  per  loro 
Stguàh  ò.  Notissima'-  ormai  è  la  definiziox 
P  '  ne,-V::c  dava  della-? bellezza  codesto,  poeta 
yl--  s-  o:  «  La.  bellezza  è  ulta  promessa  di 
|*È3?cli.  irà  ».  Senza  alcun  dubbio  la  felicità 
HffT  clic  gli  prometteva  l’opuì.ento  e  olimpica-' 
fy  l.vllezza  d’Augiolina  noti’ 'era  quella- ch’egli 
de,ve  aver  . sognato  alla  .presenza  della  fine, 
schiva,  delicatà/Mctildc.  Di  questa  timida 
e  pugnace  creatura,  il  cui  bel  viso  fu  l’ul¬ 
timò  di  donna  itàliaila  che  sorrise  a  Ugo 
Foscolo  esule,- '‘esiste  un  ritratto — una  mi- 
.  filatura  —  presso-  una  signora  ;di  Milano 
che  discende,  da  parenti  di  lei.  Ì1  Novati 
v  ;..potè  riprodurlo  nel  suo  bel  volume  '  di  ri- 
qìc'd'i’óhe  stendhaliane.  Ma  libi,  vògliàfnò .  vè? 

.  der  Metilde  con  gli  òcchi;  'di  Stendhal.  E 
In  promessa  di  felicità  che  dava  a  lui  quel- 
ì:;  la  gentile  bellezza,  il  colore  e  il  profumo 
vii  quella  torturante  atmosfera  di  sogno  noi 
li  cercheremo,  più  che.  nei  lineamenti  della 
Baronessa  Dembot^ski,  nelle  parole  che 
Stendhal  scrisse  ripensando  ,à  furi  tritratto 
di  lei:  «Mais  eomment  esprimer  le  ràvis- 
sernen't  mèlé  de  respect  que  m’inspirent 
l’txpression  angélique  et- la  fiuesSe  si  cal¬ 
me  de  ces  traits  qui  rappellent  1^  n^blesse 
tendré  de  f^éonara^de  Vinci?  Cette  tòte 
qui  uurait  tant  de  bonté,  de  justice  et  d’élé- 
vation,  si  elle  pensait :  à  vouS,  semble,  révqij 
à  un  bonheur  abscnt.  La  coulenr  des-  clie- 
veux,  ja  coupé  du  front,  l’encadrement  des 
-  en  font  le'tvpe  de  la  !  beauté  letto¬ 

ri  barde.  Ce  por'trait,  qui  a  le  grand  ménte 
ò'  de  ne'rappeler  Imllement  les  fètes  grec- 
ques,  ine  donne  ce  sentiment  si.rare.dans 
'les  beaux-arts:-.  ne  rien  concevoir  au  delà. 

»  Quelque  chos'é  de  pur,  de  religieux,  d’an- 
t  tivnlgniri:,  réàpire  dans  ces  «traits.  Oli  dii 
que  madame  51.  a  été  longtenlps  toalheu- 
•  reuse.  On  rève.au;  bonheiir  d’étre  présente 
à  cette  feinme  singulière-dans'tjuelque'cha- 
C<.V|,,  teau  gothique  et  solitaire,  dominant  unc 
'l'elle  vallèe,  et  entouré  par  un  to'rrent  eorn- 
ìné  Trczzo.  Cette.  j cune  femme  si,  tendré  a 
’  'fep„n  cdSnaitre  les  passions,  mais  n’a  jamais' 
'  .perdu  la  pureté  d’àme  d’une  jeune  fille  » 
{Rome,  Naples  et  Florence).  E  ancora,  nel- 
yllj;  stésso  libro:  «  Madame  IVf.fetilde]  V  [i- 
-scontini] ,  qui-  ressemble  en  beau  à  là  chai- 
tó<9  mante  Hérodiade  de  Léonard  de  Vinci....  ». 
F,  crediamo,  l’Erodiade  degli  Uffizi  di.  cui 
è  parola  nell 'Histojre  de  la  pelnture.  en  fta- 
‘  -/ir  (e.  >9LI).  Il  quadro,  allora,  passava  per 
opera  di  Leonardo.  Ora,  lo  attribuiscono  ài 
(.nini.  La-cosa  qui  non  ha  importanza.-  E) 3- 
jiau/i  a  quelli  occhi  soav^mepfè  chini  e  a 
qu'dlfà  grazia  un  -  po’  sofferente  vibra  in 
noi  l’eco  di  sentimenti  stendhaliani.  Il  tra 
chiamo  alla  voluttà  è  tinfido.  Ci  velfgbiKÌ? 
in  ' mente  quelli-  parole  di  Jùfien  Sorel:. 
4  «'Ahi  si  jè -pouvais-  eouvrìr  de  ’baiserS.  ces;; 
■  Jones  si.  pàles,  et  ?(fue  ta  ne  le  sentìsses 
■pasr!  »: 


>  di  Metiide  e  di  Stendhal?  È 
.'  tutto-intimo,  e  ce  lo  racconterà,  speriamo; 
•'.il  signor  Paul  Arbelet,  che  ha  già  dedicato 
alla  seconda- -avventura  -milanese  -  di  Sten¬ 
dhal  alcune  bellissime  pagine  in  cui  la  sòda 
documentaziòné  è  utilizzata  con  raro  acume- 
e  con  tìnè  grazia.  Il  rèiifefcò'!  ha  appena1 
una  traina.  Lui  amò  come  un  collegiale  : 
fu  troppo  timido  .e  troppo  .'audace.  E  forse 
[.  per  questo  lei  non  lo  comprese..  O,  se  lo- 
’  comprese,  liguri  volle  corrispondergli  mai. 
Colpi;:-,  ne’ suoi  affetti  di  madre,  non  ri¬ 
sparmiata  dalla  maldicenza  della  buona  so-' 
società  milanese,  già  dà  parecchi  anni  ella 
i-s’era  chiusa  nella  sua  orgogliosa  .malincqv. 
.  mia  e  non  ne  usciva  che  per  partecipare  cori 
Se  entusiasmo  a  quelle  congiure  carbonaresche 
•die  poi  portarono  ai  moti  del  Ventuno.  Né 
&, è  -escluso  che  in  questo  semplice  e .tdoloróso 
i-iuBianzo  ci  sia  pur  stato  un  qualche  ele- 
mcufav  pditic°.  Stendhal,  per  un  momento, 
(e-  »><»i  Afe-  mai  saputo  perché)  si  vide  conr?, 
siderato-  Conte  itn;i  spia  del  governo  bor- 
lionieòVa-i  ■  Parigi,  e  ccuih-  tale  messo  in  di¬ 
sparte  dà’ liberali  ^h’ egli  frequentava  a 
Milano.  Giunse  ' questa  calunnia  all’orec- 
ch'io  di  Metilde?  Probàbilntentv  ella  ascoli' 
tò)>  quanto  contro 'ài  lui  lé  dice  \s  mia  cu¬ 
gina  gelosa  e  intrigante,  la  Signora  Tra  ver¬ 
mi.  Era  costei  *la  peggiore  nemica  di  S.-m- 
dhal.  e  almeno'  Ini  la  riteneva"- tale.  .Ma 
noi  non  sappiamo'  di' qùalt; larmfisi  sìa. ser¬ 
vita  questa  donila  ^oti^tt^iè-s^foicca,  che 
non  fu  cèrto  una  Lucrezia' è  il  Cui  nome  si 
tróya  .mescólato  (non  sappiamo  se-,  à,  .tprto 
. ,  a  ragione)  in  una  sinistra  storia  di  san¬ 
ane,  per  allontanate  Metilde  da  Stendhal, 

I  (.mesti,  conj.unque,  lasciò,  la  Lo-mbardiainel 
.  unto,  e  non  ci 'ritornò"  che.  nel«  1828,  . 
pochi  giorni,  quando  Metilde  era  già-, 

* 

«Kk-t.u.  r.-.irienzà  di  Stendhal  non  porto  nessun , 

'SiSfJA . . •  ,  nellà  vita  di,  Metilde.  Ve  ne 

invece  ■  i  processi  ’yW  Ventuno. 

,  per  quel  che  .riguardai,  la  suà)  vi  taf , 
ell’auno  menioràbile  in  poi,)  è  piu 
fe  parola  ile’ libri  -degli  storici  che 
roti  que’  procèssi  che  non  in  quelli 
degfe:-  stendhaliani.  E?  si  capisce.  Per  Sten- 
,dhàlella  non  era  più  che  mi/dolce  -e  triste 
Hncorào;  mentre  la  polizia  austriaca  vedeva 
'5%.  lei:  nnà.vpericolosa  complice  de’  Carbo- 
.  nari,  ostinatissima  a  tacerne  . i  segreti,,  e  i 
qraotto; 1 1  fuggiaschi  >  prigionieri  o  sorve¬ 


gliati  a  jMilaiiqi  riceve  vano  aiuto  e  conforto 
dalla  sua  fedele  amicizia.  Si  parla  molto  di 
Metilde  nelle  Memorie  di  Andryane,  donde 
deri  vano  le  notizie  che.':  diedero  il  Van- 
imeci  e  il  D’Ancona  s.ul  fiero  contegno  di  lei' 
dinanzi  ai  magistrati  austriaci.  Documenti 
interessanti  pubblicati  più  tardi  dal-  Luzio, 
-dai  Sandonà  e  dal  .Gallavresi  attestano,  a 
questo  riguardo,  la  ..veridicità  di  quel  rac¬ 
cónti),  Stendhal  lesse  il  librp  di  Andryane 
;  appena  pubblicato  .  «  Voir.,  —  dice  in  -.  una 
nofa  dé\\£ 'Chartreuse  d'^  Parme  -  les  .cu- 
rieu.v  Méinoires.  de  M.  Andryane,  amùsants 
cbmnie  un1:  conte,  et  qui  rés'teront.  corame' 
Tacite».  Ch^  avrà  sentito  nel  ritrovare  in 
(juclle  pagine  il  nome- della  donna  ch’egli 
aveva  amato  tant-o-.e  a  cui  pensava  ancora 
con  tenc.rezza.accòrata.  ?  Certo  si  sarà,sem 
tito  battere,  il  cuore  còme  vent’anni  prima, 
quando,  per  le  vie  di  Milano,  vedeva  da  lon¬ 
tano  un  cappellino  di  seta  fianca  conte 
quello  di  Metilde  ed  era  costretto  ad  ap-. 
poggiarsi  a  un.  murò  per  non  cadere:  Ma. 
io  sospetto  che  l’enfasi  e  l’intctnpèranz'a  dì 
Andryane  sian  dispiaciute  all’innariiorato  di 
Metilde.  Ho  qui  qualcosa  che  avrebbe  dato, 
una  più  dolce  é  profonda  commòzione  al 
giovane  cuore  del  vècchio.  Stendhal.  E  .uri- 
bigliettino  di  .  Teresa'  Coiifalcraieri  a  quella! 
-.-contessa  Maria  Frecavàlli  che  fu  la.  grande 
i-àtnié.a -eli  Metilde  é’ come  lei  seppe  sfidare 
l’occhiu-ta  polizia  austriaca.  Non  sappiamo-, 
perché  il  Gallavresi  non  Labbia  raccòlto  nel 
carteggio  di  Federico  Cojifalouieri  insieme 
;  con  le  altre  lettèfé..di  Teresa.  Trovato  tra  le 
carré  della  contessa;,  Brecavalli,  fu  pubbli¬ 
cato  dèi  -sacerdote'  Francesco.  R. egonati  in 
appendice-  alla  sua  traduzione  delle  Memo¬ 
rie,  di  Andryane  (Milano,  Sanvito,  ÌS61,  vo¬ 
lume.  Ili,  p.  .293-94),.  Non  ha  data,  ma: è; 
senza  dubbio  degli  ultimi  giorni  dell’apri¬ 
le  1825.  Metilde'  mori  infatti  il  i°  maggio:; 

«  A  Madarije  la  comtesse.  Frecavalli. 
A'^Comè  va  lu  tila  salute,  mia  cara  amica  ? 
■Mi  figuro  la  tua  afflizione  per  lo  stato  di-;- 
{.speralo  in  cui  si  trova  la  nostra  arnica  ;  io 
pur,e  non  so  darmene  pace.  Ella  è  piife  una. 
■terribile  cosa  il  vedersi  rapiti  i  migliori!  Dee 
.sià'élo  abbracciarti  :  fammi  dire  le  ore  in  cui, 
ti  passò  trovare -sola,  che  verrò  a  vederti; 
non  lo  potrei  però  questa ,  mattina,  perché 
iipyuna  sessione  per  i  mici  affari.  Ho  pre¬ 
gato.,  gioryil  sono,  la  Traversi  eh  fare  un’am¬ 
basciata  alla  Metilde:  noi;  vorrei  che  glie-' 
, {l'avesse  taciuta.  Addio,  mia  ■  etèra.  ^ 
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11  Regonàti,  pubblicando'  questo-,  docu¬ 
mento,  noi}) pensò  certosa  Stendhal.  Quan¬ 
ti  erano  in  Italia  cinquant’anni  fa  quelli 
che  ;■  sàpev-an  qualcosa  dell’autóre  della 
1 Chartreuse  de  Parme  ?  E  nulla  si  .  Sapeva, 
allora,,  dell’amore  di  Stendhal  per  Metilde. 
Di  Stendhal  tacquero  pertanto  i  pochi  che 
allora  scrissero,  dell  a  Dembo-wski,  e  cosi  gli 
studiosi  del  Foscolo  che  più  tardi  s’óCcupa- 
de’  rapporti  di  Metilde  coueUgo,  Il  do- 
iCnlino,  ’ClS'e  è  di  ben  pòca  importanza 
per  la  storia  de’  Carbonari,  ha,  stendhalia- 
namente  parlando,  un  profumo  inedito  è 
ùna’eodlrntìvente  freschezza.  Còme  ci-,  piace 
Tdi  .  ritrovare,  intatto,  in  .  questa  letterina  di 
un’amica-,  il  nome  che  ci  fa  pensare  alla 
belia  ErpdiaSd.  dèi  ' Lùini!  Metilde,  nph 
gi k  Matilde,  Mètilde,  come  nelle  lettere  del 
Foscolo,  còme  nelle  lettere  di  Stendhal,  Co-.; 
-  tneònei  Sóuvenirs  d’Egotismc  e  nella  Vie 
d’Hepri  Bralard.  Metilde!  Che  cosa  avreb-' 
be  sentito  Stendhal  nel  leggere  queste  tre 
sillabe,  lui  che  à  «Parigi,  dopo  il  doloroso  ri-, 
torno  da  Milano,  frequentava  assiduamente 
la  casa  della  Giuditta  Pasta  per.  poterci,  in-.’ 
centrare  qualche  milanese  di  passaggio  e;' 
sentir  menzionare  la  donna  amata?  «  Quand- 
je  rencontrais:  le  noni  franeais  correspon-, 
daut  dans  un  livre,  jè  changéais  de  eou- 
letif  »  (Soilveni-rs  d’Egotisme) . 

Ma  nel  nostro  biglietto  T  è  anche  la  Tra¬ 
versi  e  la,, sua  ombra  invadente.  C’  è  .non; 
sò  che  diffidenza,  a  questo  riguardo,  neiie 
parole  di  Teresa)-  Confalonieri.  Metilde  n- 
veva  vissuto  in  quell’ombra  «  cornute  un 
oraiiger.  qui  ne  fleuriràit  pas.  de  peur  -de  - 
taire  un  péché  ».  F  in  quelllombra  il  bel¬ 
l’arancio  era  morto  senza  aver  dato  i  suoi?, 
.fiori.  Là  Traversi  era  stata  al  letto  di  mor¬ 
te  di  Metilde,  ne  aveva  fórse  raccolto  l’ul¬ 
timò.  respiro.  Se  il  bigliettino  .fosse  capi¬ 
tato -tra  le  ulani  di  Stendhal;  una  punta  di 
postuma,  gelosia  :si  «.sarebbe  insinuata  nel- 
! 'amara  dolcezza  del  Suo  rithpiaiito.' 

"  Fwitó;  PAòf.O  ,  TeòMPÉO.  ' 
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Ho-'finito  di  leggere  ora'  un  lib'ro  delizio-, 
so,  cosfv  delizioso  Jehe  peccherei  di  egoi¬ 
smo  se  noti  lo  additassi  subito  a  tutti  colótò 
che  trovano  nella  lettura  uno  dei  più  squi¬ 
siti  godimenti  della  vita.  F  dire  òhe  me  lo 
sono  tenuto  ' due  mesi  Sili  tavolino,  senza 
itorirlo,  questo  «  Toutoune  ef  son  amour  »  ! 
Il  titolo  mi  facevà:  diffidare.  Emanàva  Po- 
jMore  nauseabondo,  dei  troppi  romanzi  fran- 
|eési  scollacciati  e  frivoli,  e  vedevo  in  Tou- 
!fèune  la  solita  donnetta  'dai '‘capelli  dssige- 
nati,,e  le  vesti  sommarie:  Pòvera  Toutoune 
.calunniata  ! 

Toutoune  è  una  bambina  dolce  e  sensi¬ 
tiva,  ed  il  suo  amore,  il  suoriitaieo  grande 
amore »è  la  mamma.  Non  è  il  «msuei:ò  af¬ 
fetto  pacato,  se  pur  profondo,  delle  bambi¬ 
ne  ;  felici.  F-l’amOre'  dolente,  appassionato, 
spasmodico  delle  bambine  che  vissero  lon¬ 
tane,  dàlia  niammaMìlòro.  Tutti,  mi  -paté,; 
leggeraàino,  con  dilèttoy .questo  libro;  ’m'à. 
meglio  lo  capiranno  coloro  che-  ebbero? 
un’infanzia  solitària,  una  di  quelle. infanzie 
tristi  e  pensose,  il  cui  solco  doloroso  nulla 
riesce  a  colmare  più  fardi.  . 

La.  Storia  di  T  >utoune  ?  -  Ce  là  racconta, 
lei  stessa,  con  .  squisita?  semplicità,  in  uno 
stile  sciolto,  lieve,  delicato,  che  pare  l’eco. 


d’ima' antiga  spinetta....  Relegata  -nel  .seve¬ 
ro  castella  normaufio,  sotto  la  tutela  della 
vecchia  balia  di  madre:,  .  Toutoune 'cre¬ 

sce  cifiue  uu’esub^faute  .pianta  selvatica, 
con  la  corolla 'rivolta  al  .  sole.  Il  sole 'per 
lei  è  la-mamnhi  stia,  una-  mamma  bella/ 
elegante,  profumata,  che 'passa  gli  inver¬ 
ni'  in  Algeria  é  le  --.primavere  a  Parigi  in¬ 
sieme  col- babbo.  Tutti  e,  due  "vogliono  go-- 
dersi  la  vita  sènza  /impiccio  'di  quella  lo¬ 
ro  baqibiiia,  la  quale- ha  il  torto'di  non  es¬ 
sere  neppure  decorativa  col  suo  musetto-  di 
cape  volp'iutfché'  le- 'ha  fatto  dare  il  nomi¬ 
gnolo  di  Toutoune. 'Qualche  volta  la  bam¬ 
bina  si  domanda v  perché'  lè  sue  coetanee 
hanno  le  mamme  che  stanno  sjempre  con 
loro,  àia  la  ragione  è  chiara  :  «  Ces  mères-là 
né  àppi  pas  Manian;|.  Marni»  è- troppo  h$l- 
la,  troppò’- elcgtmteijper  stare- con  me  che 
sonò,  brutta.  Marnati  è  una.fafa  dagli  oc- 
clii  meravigliosi,  ,dfilf'  belle;  vesti,  dal  pene¬ 
trante’  profumo,'  chef  rime  le  fate,  appa- 
•WSÓE'Sjjo  fiigaceinèiit-.  .  La  bambina  non-  si 
L-,  o  quando  il  peu- 
i  lontana;'  le  fa  tròppo 
AMri  dal  nascondiglio, 
ituente  riposto,  un  faz¬ 
zoletto  nel  quale  la  «minima  -  versò  alcune 
goccie  di,  essenza*  .e'jiu-  aspira  ..per  qualche 
istante  il  profum&jEd  il  profumo,  con  quel 
suo  strano':potere.sè%«'.  atore,  le  dà  l’illu,siòt 
ne  della  pfesenzatìO-a!  della  mamma.  Sen¬ 
timento-  un  po.’.-niOTQu«i  ?  Forse  ;  ma  cosi 
. -  •- ■”  bambini  la  cui  vita  sòlitaria  è  — 


1  ideali  al  quale  t 


radiata  !  da 
verge.  _ 

La  Vecchia  Mère  La  coste  le  narra  una 
sera,  a  veglia,  np^suo  pittoresco  linguaggio 
campagnòlò,;  Igl  storia  dei  Gourneville,  pa¬ 
droni  del  Castel®  Per  le  bambine  che  vi¬ 


vono  raccolte  11 
viene  presto  l’età  k 
di  sapere  chi  fti  prii 
ascoltando  avidamen 
lia,  va  incoiitùo.';  et 
Gournevillé; 
che,  alla  nqn^.a.i)jj 


Toutpune, 
i  sentono  il  desiderio 
di  loro. -F  Toutoune, 
le  parole  della' ba- 
s! micio  ai  bisnonni 
ale  idee  aristocrati- 
Gautrih.  che  si  get- 
...  per  disperazione  -  amore  nel  laghetto 
del  parco,' 'alla  Tante  .  forótée'  une  vieille 
virante,  'urie1: /liòfili;:  ale  qui  n’àvait  pas 
froid.  à  l’oeil-»J|aKln  lasciò  a  lei  il  suo 
Gourneville  che:fUi>b  n  i  a  va  .''ìl;  silenzioso 

.  castellò  si  pò$m  Mei  ftmtasmi  di  quelli 
ohe  vi  passarono'’ e  la  piccola  abbandonata 
.  è  cóme  cullata.';  d’all’auimà-.fédele  della  vec¬ 
chia  casa  nellà  quale  -ente  vibrare  le  ani- 
;  me'  degli  antenati. 

Un  giorno  sediti  a  sul  Troncò  "di  un  al- 
' fiero  prospiciente  sul  laghetto,  è  assorta  a. 
ticostruire-  il  iraimiu  d’amore  di  Marie 
Gautrin,  Toutoune  .  la  tromba  squil¬ 
lante  (li  un’autòmobiK  . ...  È  la  -mamma  Mia' 
inanima  ed  aiiiche  il  liabbò  !  Alla  fine  spilo 
venuti  a  Gourneville  i-  r  vederla.  Si,  forse, 
àia  nel  loro  breve  s-  '.  giorno  essi  si  occu¬ 
pano  specialmente  di  scegliere  i  mobili  più 
belli  e  farty  pòrtali;?  ria.  F  le  poltrone  fiu- 
rrt'è  del  salone, taglie  Toutoune  immarginava 
fossero  stóàSBinpraie  dalla  zia  Dorótea,  e  . 
il  bel  letto' dòn i n g  -le  dei  bisnonni,  e  tutte 
le  miniature  in  vi  pallidamente  rivivono,' 
gli  antenati,  0  1'.  elogio  di' bronzo  che-dés  , 
ve  sapere  tante  -lorie  della  famiglia,  ven¬ 
gono  sradicati  rida  vecchia  dimora,  im.r, 
prigionàti  in  cass-,  e  p'ortati  alté.  stazione.. 
Quand<^:gli  egoisti  genitori  se  ne  sono  an¬ 
dati,,  'Cputoune  si' sente- più  spia  ùèl  grande, 
castejlo  saccheggiato,  àia  -la  mamma  le  ha 
promésso  di  tornare  ;à’:  préndefla  per'  con- 
durla'-'-a  Parigi  presso  di  sé,  e  là' bambina 
vive  .di  (quella  promessi».  Infatti  la  mamma 
torfiavfÓpco  dopo,  sola.'.ijuesta  yolta,  e-.con 
gli  occhi  rossi  di  pianto.  Si  porta  via  Tou¬ 
toune,,,  come  un  bimbo  piangente  - prende 
un  giocattolo  per  distfàrsi  dal  silo  dolore. 

Il  fiorellino  selvatico'  è  trapiantato  nella 
sèrraòéalda  'deirelcgan^e  casa  parigina.  Le 
par.e-che  i  “soffici  tappéti,  e  il  pianoforte  a 
'coda,  e  ilg.vast  )  divano  dagli  strani  cuscini 
cospirino  contro  di  lei.'  àia  ad  un  tratto 
riconosce  cari  amici  eb;e  le  sorridono  :  sono 
le  poltrone  fiorite  della  zia  Dorotea,'  e  si 
sente  rinfrancata,  poiché  l’anima4  sua  in¬ 
tuitiva  già  sa  amare  éfeapire  il’  lfngtìaggi‘01 
delle-'  cose. 

Il'suq  soggiornò’  à  Harigi  è  come'  im .so--’ 
gno  turbinoso  e  stranjp,  in 
del  primo  Étti)  si  mescola 
spettacolo  caleidescòra 
gazzini,  all-a  gioia  di  j 
con  la  testa  appoggiai 
tnattuna,  alla,  penosa;  ra 
rovesciato  un  pasticcia 
vestito,  di  una  signor 
ore.  Pòi  il  so|;no  finis! 
improvvisamente  il  j 
scena  violenta  fra  lui  • 
la'  povera.  Toutoune  ris 
còme  un  oggetto  dive! 

Il  castello  è  umido  è 
ta  per  la  prima  volta  1 


fard,  là'  nuit  sembrati'  réculer  de 
valusseiiient  de,;  la  lumière,  «jóiel... 
Joie  !...  »  criaieht,-  le  del  et-  la  terre.  «  F- 
spoir  l...  Bspoir. répétaient  les  feuilles 
conimèncanfes  » .  ;;  ri 

:  ,  Le  -fòglie  mentivano  invquella  . primavera 
del  1914.  Quando  esse  ài  furoné  ben  spie¬ 
gate  al  magmificò-risòle  estivo  èop^aggiunse 

10  spaventò  e  la  disperazione. 

-  «.  Qa  y  est.  La ‘guerce  est  declarée  »  à® 
nunzi  a  una  mattina  il  garzone  di  fattoria. 

La.Mère  LaccJfJtè  cade  affranta  Sopra  una 
sedia.  Il  suo  uomo  è  mortfe  nella;'- guerra 
del  ’yo,  e  lei-  ben  ricorda  i  terribili  'prus¬ 
siani....  F  qualche-,  mattina  ’ dopo  la  ìró- 
vatìo  morta'  nel  Iettò,  'sotto  l’incubo  forse 
di,f rivederti  sulla  sua  terra. 

« r.Toutonne,!  'dopo  un’altra  breve  appari; 
ziòne  della  madre,  riniàne  più  spia  che  mai 
nel  .Vècchio  castello,  poiché  la  fedele  balia;, 
dall’affetto  vigile  e  sicuro  è  sostituita  da' 
uha  moderna  cameriera  parigina. 

-  Le  figure  delle  duè  domestiche  $óno  .ri¬ 
tratte  'con  grande  maestria, -èd  efficacia: dal- 
l’autrice,  e  fanno  ripensare-.  Ci  si  dpmtmcla 
se  non  è  stata  più  felice  la  semplice,  igna¬ 
ra  Mère  Lacoste,  che  ha  vissuto  nel  Castel¬ 
lo  di  Gourneville  còni’:  la  tranquilla  sicu¬ 
rezza  con  cui  si  vive  nella  propria  casa-,  che, 
lia ... amato,  la  famiglia,  de.i  padroni  come  la, 
.suà  '  pròpria;  .fàiniglia,  cné/'é  stata  trattata 
da  -lòrq;  con:  affettuosa,  cordialità  ;  .  t'pppure 
questa  elegante  cameriera  -r-  cpiiscia  <&$ 
sriòi  diritti ,  —  che?  ;vivé  come ,  un’estranea, 
fin  .-po’  esule  nella  casa  che  }.’ ospita,  che 
compie  il  suo.  servizio  senza  autore  e  senza 
interesse,  che  nessun  vincolò  d’affetto  lega 
ai-  padroni,  che  ha  la  prospettiva  di  vaga- 
bòndare  di  servizio  in  servizio  alla  ricerca 
di  un  salario  più  elevato,  e  che  sarà  . va-, 
lutata  è  trattata  alla  stregua  di  una  mac¬ 
china  umana  e  nulla  più. 

Un  (giorno,  inaspettatamente,  la  mamma 
torna,  coinè  un' ,  debole  uccellinó  ,  sbattuto - 
dalla  Ténipesta,  e  si  rifugia  fra  le  braccia 
della' sua  bambina.  Le  parti  sono  invertite. 
TontoUne, -dalla  mente  aperta  e  sicura,  dal- 
T  anima  precocemente  fòrte,  sorregge  la 
madre  dalla  volontà  vacillante,  dallo  spirito 
un  po’. infantile.  La  consola  dei  dolori;  che 

11  padre /le  ha  .  dati  —  quel  padre-  verso  il 
quale  Toùtoune  provò  sempre  iin  doloroso 
senso  di  diffidenza  e  quasi  di  avversione,  — 
e  la  inizia  alla  semplice  ed  economica  vi¬ 
ta  .campagnola,  a  cui  è  costretta',  ora.  che 
la  rovina  materiale'  è  avvenuta.  Fianco  a 
fianco.esse  pedalano  per  i  sentieri  del  par¬ 
co,  còme  due  compagne,  e  Toutoune  rive¬ 
la  alla  mamma  le  bellezze  .del  suo  caro 
Gòumevillé.  Sa  che  la  mamma  è  una  raffi¬ 
nata  e  non  può  piegarsi  alle  meschine 
preoccupazioni  domestiche  ;  e  lei  che,  come 
ia.zia  Dorótea;,  è'/ une  normande  qui  n’à 
pas/ffoid  à  l’oetl  »  dirige,  con  ordine,  eco¬ 
nomia  e  disciplina  la  casa.  X  sudi  sforzi 
straordinari  per  fare  in  modo  che  la  mam¬ 
mà  si  Trovi1  bene /sono  ricompensati,  / 
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Il  Marzocco 

-Annuale  L>.  *7 . — 

Semestrale  L*.  4. — 

Tu  i  m  estrai  e  JL.  S  .50 

are  1’  importe 
del  MAKZ O 
Foggi,  1  -  Firenze. 

Una  mattina  esse  vedono  comparire  nel 
viale  del  castello  un  soldato.  Ì5  il  babbo. 
La  povera  Toutoune  trema  di  spavento.  Cer¬ 
to  le  porterà  via  di  nuovo  la  mamma  ! 
àia  no.  Questa  volta  non  sarà  cosi.  Inu¬ 
tilmente  egli  fa  brillare  dinanzi  agli  occhi 
della  moglie  il.  miraggio  di  Una  gaia  in¬ 
vernata  in  Algeria',  dove  da  valoroso'  im¬ 
boscato  si  è  fatto  mandare.  La  mamma  di 
Toutoune  uon  lo  seguirà,  poiché  ha  tro¬ 
vato  ormai  il  sicuro  baluardo  dietro  al  qua¬ 
le  si  rifugiano  le  donne  la  cui  vita  fu  spez¬ 
zata.  Toutoune  sarà  ormai  luce  e  conforto 
della  mamma  sita  che  ha  alla  fine  capito  ib 
suo  grande  amore. 

«Toutoune  et  s.:n  amoiir  »  è  un  libro; 
scritto  col  cuore.  Vi  è  tanta  forza  di  verità 
e  di  commozione  in  questa  semplice  storia,: 
che  mi  domando  se  i  tristi  occhi  neri  -di 
Lucie  Delarue  àlardriis,  che  fissai  l’estate 
scorsa  a  Parigi;  e  che  non  ho  scordati,  nòti 
sieno  quelli  della  piccola  Toutoune  dolce 
e  sensitiva....  Bianca  Maria. 

OCCC 

Louisic  DE  Gkri.achiì  de  Gòmeky.  Les  picr- 
\ res  pili  crient.  Bruxelles,  igrg,  .  .- 

«Les  Alpes  Dinariques .dressent  leutìmu- 
raille  jusqu’à.  pie,  marquant  la  plus  sòlido, 
la  plus  infrànchissable  dès  frontièrès  na- 
turelles,  celle  que  Rome  et  Venise,  dans  la 
sagesse  de  leurs  vnes  si  hautes  et  Si  pa- 
tientes','  avaient  assignée  au  monde  latin». 
Esse  hanno  ìrun  Caractère  impressionnànt 
|  de  forteresse,  de  .  mur  satis  issue  póse 
là  cntres  deux  races,  elitre  deux  mondès  ; 
et  pourtant  l’on  songe  à  né-d-omier?  à’ T’Ita-  ' 
lic  que  Zara  et  Sebenieo,  -  les  isolani,  Ics 
uoyàut  en  quelque  sorte  dans  l’hostilité 
du  monde  slave.  Cependant  dans  tonte 
cette  Dalma'tiè",  du  nord  au  sud,  à  Cattare 
cómtne  à  Zara,  toute  culture,  toute  civili- 
sation  sont  purenient  d’esseuce  latine,  ve- 
nitienne,  italicnnc.  C’est  qu’en  verité,  au 
cours  des  siècles,  là  mér  n’a  point  séparé, 
mais  au  contraire  a  uni  les  deux  r-ives  de 
l’Adriatique. 

«  ....Qu’il  s’agisse  de  la  beauté  des  villes, 
de  la  fertilité  des  ehamps,  de  l’activité  dés 
industrie,?,  de  la»  prosperité  maritime,  clest 
l’Italie  et  l’Italie  seule  qui  a  constfuit  la 
Dalmatie....  Et  les  Croates  et  les  Slaves  que, 
donnèrent-ils  à  la  Dalmàtie,  sifton  rnines 
et  dévastations  ?  ». 

Queste  parole,  e  molte  altre  non  meno 
chiare,  si  leggono  in  un  ampio  scritto  che 


fi  lq.'stupore 
>la  a  quello  dello 
f  dei  grandi  ma¬ 
ta  fotografia  fatta 
•sulla  spalla’  della 
ìtificazione  di  aver 
;cremà  sópra,  il 
al  Ièri  di  sua  ma- 
in  *  in'euDò.riTòf  na  ì 


Idre,  (  avviene  una 
ila  moglie,  ed? 'ecco 
[edita  in  campagna 
Ito  inutile, 
fiste.  Toutoune  no- 
|dore  di'  muffa  che 
|a  tavola  sulla  qua¬ 
le  mangia,  e  i  modi  -cfjbtadineschi  e  bru- 
‘  sCfii.  dèlla  balià?  F  ripefisandò  la  séra,  ac-' 
canto  al  lugubre  lufflé 'ad  olio,  al  lumi¬ 
noso  salotto.  dóve  ‘sta  Iti?  mamma,  sente  il 
suo  piècòló-  Cuore,  già  '  gràndé/pèr  rf 
dolore,  scoppiarle  nel.  petto,  e  si  getta  sin-! 
gh tozza ndo  fra  le '  braccia  della' "Mère  La- 
còste,  che  con  la .  sua  semplice  anima  ha 
tutto  intuito. 

La  .  primavera  la  consta,  la  vera  prima¬ 
vera  che  i  bambini  cresciuti-  in  città-  non 
conóscono.  «  Dès  le  ‘inàtiu,  à  peine  éveil- 
léè,:  elle  seritait_  que?  dehors,  dés  esprits 
mystérieux  lui  faisaient  signe.  Bt,  sitót 
lìabillée,  elle  sortait  ave  e, 'un  besoin  de  cou- 
rir.  Dès  le  prc/ifier  pas  dans  l’avenue,  elle 
se  jetàit  sur  la  nature  Scomiue  un  petite 
britte.  Il  lui  ’semblàit' qnfil  fallait  se  dépé- 
cher  de  tout  regardet,  dà;  tout?  respirer,  de 
tout  écouter.  11  y  avait  chaque  matin  des 
surprises  nou-velles.  Une:- allegrasse  gran-’ 
dissante  s’exaltait,  à-  'me^nre  que  les  jours 
allongaient.  Aurore  hàtive,  couchant  en  re- 


VALLECCHI  EDITORE  -  Firenze 


È  stato  pubblicato  : 


Ferdinando  Paolieri 

Il  libro  dell’  amore 


,IM  ‘elegantissimo  volume-  di  olire  300  pagine 

I».  5.00 


i  n  sed i ces  imo  grande 


Alcuni  giudizi  delle  più  alte  .personalità  della  critica  sull  opera,  lette¬ 
raria  di  Ferdinando  Paolieri  ; 

«  Je  suis  étonné  de  he  pas  avoir  vu  la  critique  italienne.ànnqucér  et  salite* 
rapparition  d’un  jeune  grand  poète,  M.  Ferdinando  Paolieri  ». 

(  Mercure  de  France,  16  agosto  1908).  Ricci  otto  Cancdo.  ; 


«  Pf  Ferdinuudo  Paolieri,  al, .poèta  dall’ampio  respiro, 
taziane  ». 

(Dedicandogli  il  30  volume  delle  Làudi),  Gabrì 


grande.  a§pet- 


D’ Annunzio,  .! 

-.  I  versi  del  Paolieri  cordono;  si  moltiplicano,  si  addensano  con  furia  verti¬ 
ginosa,  ricchi,,  sotto  la  linea  classica,  di  linfa  nuova  e  possente,  frammenti  di 
ardore  dionisiaco,  e  immergono  il  lettore  in  uno  scintillio  d’immagini,  di  colori! 
di  suoni,  pra  ammaliandolo,  non  di  rado  trascinandolo  all’entusiasmo,  con  la 
‘loro  forza  pièna,  opulenta,  rubensiana.  Finalmente  !  ». 

|  Nuova  Antologia,  1,6  dicèmbre  1908).  -  .Ettore  Romagnoli, 

«  Per  l’aspètto  lipguistiéò  l’opera  dèi  Paolieri  è  una  cospicua  novità  il  cui 
valore  apparirà  immenso!  nel  tempo,  quànd’ essa  sarà'  documénto  stòrico  e 
glottologico  ». 

{Nuovo  Giornate,  13  giugno  1910).  /.' .-Giosuè  .Borsi.  ' 

«  Se  mi  fosse  domandata  1’  indicazione-  di  un  bel  libro  di  novelle,  da.  leg¬ 
gère  con  qualche'  piacere  che  non  sta  tutto  nella  curiosità  del  fatto,  ma  sta 
principalmente  nelle  quafità  elette  della  vita  complessa  in  cui  P  invenzione  e  lo 
stile  s’  integrano,  risponderei  : .  leggete  le  «  Novelle  toscani  »  di  Ferdinando 
Paolieri  e  me  ne  sarete  riconoscenti/...». 

(Fanfulla  della  Domenicp.,  4  aprile  1915).  Guido  Mazzoni.  -  v," 

«  È  in  tutto  il  libro  di  Paolieri  verità  di  sentimento,  verità  di  rappresen¬ 
tazione,  verità  di  lingua.  Non  si  sbaglia  dicendone  bène  ».  1 

Padre  Manni,  dejfe;.$cuole  Pie.  . 

«  Quanta  forza,  quanta- /sicimezza,  ma  insieme  quanta  delicatezza.!  Come 
Paolieri  ebbe  sempre  la  mano  pronta  alla  sua  maniera -colorita  e  saporita,  come 
-docili  strumenti  gli  furono  in  mano  gli  elementi  delle  descrizioni  .e  delle  scene 
preparatorie  di  ciascun  dramma!  ». 

(Libri  del  giorno,  novembre  1,918).  Antonio  Baldini. 

«  Renato  Fucini  ha  narrato  gli  usi,  le  bizzarrie,  le  abitudini,  le  avventure 
dei  contadini,  dei  , bracconieri,  degli  opranti,  dei  fattori,  dei  provinciali,  di  tutto 
quel  mondo  campagnolo  in  cui  si  notano  ancóra  i  costumi  semplici  cfei  tempi 
perduti,  di  quei  tipi  che  non- si  sono  ancora  tuffati  nella  banalità  cittadina,  con 
una  freschezza  e  uno  spirito  che  nessuno  ha  uguagliato,  eccetto  Ferdinando 
Paolieri  ». 

[La  Frate  Italie,  settembre  1919).  Giovanni  Patini. 

I  libri  della  Casa  Editrice  Vallecchi,  che  contengono  la  migliore 
produzione  della  giovane  letteratura  contemporanea,  si  trovano  in  vendita 
pressò  tutte  le  librerie. 
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IL  MARZOCCO 


la  signora  Louise  de  Gerlache  de  Gomery 
ha  pubblicato  recentemente  in  un  estratto 
dalla  rivista  belga  il  Flambeau  col  ti¬ 
tolo  Les  pierres  qui  crient.  Queste  che 
gridano  sono  le  pietre  del  Carso,  dellTstria, 
di  Fiume,  della  "Dalmazia.  Gridano  là  loro 
italianità.  La  gentildonna  belga  —  cono¬ 
sciuta  in  Italia  per  la  sua  nobile  própa- 
'  ganda  durante  la  guerra  —  ha  sentito 
questo  grido  in  un  suo  viaggio  compiuto 
nell’estate  scorsa  e  ha  voluto  farlo  sentire 
ai  suoi  compatriotti.  Vi  è  riuscita  egregia¬ 
mente  in  pagine  vibranti  che  non  si  pos¬ 
sono  leggere  senza  gratitudine  e  senza 
A.  0. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub= 
blica  nei  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33. 


STRENNA 


Tutte  le  Opere 
Dante  Alighieri 

con  un  copiosissimo  Indice 


un  sol  volume  legato  in  tela 
alla  romana  Lire  15,00  (franco), 
presso  G.  BARBÈRA  Editore, 
Firenze,  e  dai  principali  Librai. 


nodi)  Universale  Butterick 


Edizione  Economica  : 

12  pagine  riccamente  illustrate  con  nu¬ 
merosi  disegni  di  mode  per  signora  e 
bambini,  biancheria,  ricami,  ecc.,  con 
spiegazioni  dettagliate. 

Italia  Estere 

Anno  I>.  3,50  —  I>.  4,25 

Semestre  »  2,00  —  -  2,50 

N.°  Sep.  »  0,30  »  0,40 

Edizione  di  Lusso  : 

12  pagine  come  l’economica,  più  4  pa¬ 
gine  di  testo  e  4  di  copertina  in  carta 
glacé  con  figurino  a  colori.  A  ogni  fa¬ 
scicolo  è  unito  un  buono  di  60  cent, 
con  cui  (aggiungendo  la  differenza  del 
costo)  acquistare  un  modello  tagliato  a 
scelta.  ^ 

Anno  L.  10,00  -  L.  12,00 

Semestre  »  5,50  —  »  6,25 

N.°  Sep.  »  1,00  —  »  1,25 

Qli  abbonamenti  si  accettano  in  qua¬ 
lunque  epoca  ma  hanno  tutti  principio 
da  ciascun  trimestre  regolare,  ossia  dal 
i°  Gennaio,  iu  Aprile,  i°  Luglio,  i°Ot- 

Rivolgersi  all’Editore  A.  SOLMI 
MILANO  -  Via  Varese,  18 


Forino  lattea  itali» 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materne. 

TriririiMiiEJ 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione,  Internazionale  -  8.  Francisco  (CaltforniajfG R A  N D  PRIX 


Montecatini 


Cura  : 


Fegato  —  Stomaco  —  Intestino 

Malattie  del  ricambio 

STAGrIONE  :  Marzo-Dicembre 


a 


SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Lìquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prol".  E  rii  e  sto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Sciroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Fagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
— -  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l'avesse. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedili  òhe  cob.  sorprèndente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
siente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILAHO 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative  ) 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliòre 
del  mondo 


Scatole  dà  25  e  da  50  pillole. 

{Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


Dal  5  gennaio  1920  è.  aperta  la  sottoscrizione  pubblica  al 

un  bue  conili  si  n 

Esente  da  imposte  presenti  e  future 

destinato  al  graduale  rimborso  del  debito  di  Tesoreria 
creato  per  provvedere  alle  spese  dipendenti  dalla  guerra 


presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissione  e  presso  gli  Istituti  digredii 
ordinario,  le  Casse  di  Risparmio,  le  Banche  popolari  e  cooperative,  le  Società  e 
Ditte  Bancarie  e  gli  altri  enti  partecipanti  al  Consorzio  per  remissione  del  Prestito. 


Reddito 

effettivo 


5,71 


per  cento 
all'anno 


Il  prezzo  di  sottoscrizione  è  fissato  in  L.  87,50  per  ogni  cento  lire  di  capitale 
del-  versamento  e  sotto  deduzione 


nominale,  oltre  gii  interessi  dal  i°  gennaio  al  giori 
Iella  cedola  al  i°  luglio  1920  e  1 


dell’  importo  della 

Le  sottoscrizioni  non  sono  soggette  a  riduzione,  ed  è  ammesso 
teale  nella  misura  seguente,  oltre  conguaglio  degli  interessi  : 


L.  85,  più  interessi  maturati 
pagamento  ra- 


35  per  c 
30  j 

22,50  > 


3  all’atto  della  sottoscrizione  (meno  l.  2,50  cedola  al  1° 
al  30  aprile  1920,  '  , 

al  5  luglio  1920Ì  ■ 


Nei  versamenti  saranno  accettati  come  contante,  tanto  all’atto  della  sottoscrizione, 
quanto  successivamente  in  pagamento  di  rate,  le  cedole  dei  .titoli  di  Stato  consolidati 
e  redimibili  e  dei  Buoni  del  Tesoro,  con  scadenza  a  tutto"  il  i°  luglio  1920,  come 
pure  gii  interessi  che  verranno  a  maturare  entro  il  detto  periodo,  sulle  rendite  nomi¬ 
native  consolidate  è  redimibili  e  sui  buoni  del  Tesoro  pluriennali  nominativi,  non  sog¬ 
getti  d  usufrutto- vitalizio  e  non  subordinati  a  speciali  condizioni. 

:  In  pagamento  delle  somme  sottoscritte  sono  accettati 
■  v  a)  i  Buoni  del  Tesòro  ordinari 

b  1-  *  Buoni  del  Tesoro  quinquennali  40/0 
.  C)  i  Buoni  del  Tesoro  triennali:  5"/ 

d)  i  Buoni  del  Tesoro  quinquennali  5  °/0 

e)  le  obbligazioni  dii  debiti  redimibili  dello  Stato  sorteggiate  per  rim¬ 
borso  precedentemente  alla. sdito  scrizione,  confórmemente  alle  disposiziontdel'  Pro¬ 
gramma  di  emissione.  - 


,CI0C0WML 


FELICE  BISLERI  al 


STREGA 


LIQUORE 


DIGESTIVO 


BENEUENTO 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE.  SOCIALE . L.  260.000.000 

»  VERSATO.  .  . . »  232.045.100  I( 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000  \ 

straordinàrio  ...........  »  50.700.000  !  115.325.000 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI  :  Lo  udrà  Acireale  •  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltanissetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrari •- 'Firenze 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  •  Livorno  -  Lncca  -  Messina  -  Milano  ■  Napoli  -  Novara  -  Onuglia 

■  Padova  -  Palermo  •  l’arma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  ■  Prato  -  Peggio  Emilia  RoinsM 

■  Salerno  •  Saluzzo  -  Saropierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  ■  Sostri  Ponente  •  Siracusa,' - 


lini  Intere 


-  Torino  -  Trapani  -  Udine  - 


-  Verona  -  Vicenza. 


Rappresentante  a  Firenze  :  DARLO  MIRANDA  LEOR  -  Via  Ricasoli,  35. 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo?  Fiduciosi  domandate 
l’ Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  15  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

Il  mezzo  più  semplice  per  abbonarsi  è  spedire  vaglia  o-  cartolina-vaglia 
alt’ amministrazione  del  Marzocco ,  Via  Enrico  Poggi  -  FIRENZE 

Come  abbiamo  più  volte  annunziato, 
con  Xunedi  7  gennaio,  vanno  in  vigore 
i  nuovi  prezzi  degli  abbonamenti  : 

Abbonamenti  al  MARZOCCO 

F:  imn.ip.mfa)  ANNO  19(8  (xiiiimmow 


Anno  XXIII,  N. 


II  dovere  di  chi  *a,  Il  M.  —  XTn  inglese  Accademico  della  Crusca,  li¬ 
brato  1ÌAR i: adoro.  —  Il  nuovo  spirito  navale,  Jack  la  Bolina.  —  Marginalia:  Il 
dopo  il  trattato  di  CainpSf ornilo  —  /  francesi  a  Milano  nel  /Sgp 
del  1709  —  La  Questione  degli  apflmpvigionamenti 
bella  U nlewska,  Ettore  Mondj.nl 


6  Gennàio  1918 

SOMMARIA 

bkr A.  —  Defezioni  russe,  Rkrnar- 
■tìrio  di  Padova  —  I  profughi  veneti 
I  Poerio  nellipsilÌQ  fiorentino  —  Una  carestia  parigine 
_  Commenti  e  Frammenti  :  Un  Centenario  napoleonico.  La  morde  delle 


L’eccezionale  costo  della  carta,  quasi  quintuplicato  dal  1914,  ci  obbliga, 
nonostante  le  successive  riduzioni  di  formato,  ad  aumentare  il  prezzo  della 
vendita  a  numero  e,  in  proporzione,  quello  degli  abbonamenti.  Lieve  aumento 
in  confronto  dei  quotidiani. 

A  datare  da  oggi  un  numero  separato  del  «  Marzocco  »  è  messo  in 
vendita  a  Centesimi  quindici  (invece  di  dieci). 

Ed  ecco  i  nuovi  prezzi  per  gli  abbonamenti  : 


ITALIA  :  Anno  L,  7,00 
ESTERO  :  »  »  12,00 


Cartoline -Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  1,  Firenze. 


Si  dice  che  alla  intelligenza  e  al  sa¬ 
pere  nazionali  spetti  il  compitò  di  te¬ 
nere  allo  il  nome  c  il  decoro  della' Pa¬ 
tri  a  con  un’opera  assidua  e  instanca¬ 
bile' per  la  qua'e  la  ,  scienza  e  la  cul¬ 
tura  del  paese  stiaff  ranchi  no  -da  imme¬ 
ritati  ossequi  e  riescano  coi  tnezzi'.pro- 
pri  a  pareggiarti'-  e  superare  i  nèmic 
nei  domini  intellettuali  :  dai  libi  di  te¬ 
sto  ai  testi  critici  o’-ÌVindó,  .s’intende, 
ogni  faciloneria  improw  isatric1:.  lì  !  0- 
sort azione  è  legittima.  Ma  come  in¬ 
completa  e,  diciamolo  pure,  seconda¬ 
ria!  Majom  premunì.  Il  primo®  piu 
urgente  dovere  . della  intelligenza  é. del¬ 
la  consapevole#*,- italiana  è  quello  di 
illuminare  questp  ignoranza  che  non  si 
combatte  coi  testi  critici  e  neppure  coi 
j  libri  di  testo  :  è  di  assistere  spifitual- 
|  mente  —  e  mai  la  parola  parve  piti  pre¬ 
cisa  e  calzante  ft~  gli  infiniti,  uomini  è 
;  donne,  militari  p  borghesi,  che  di  tale 
i  assistenza  hànnO  estremo  bisogno.  Ma 
!  noi.  seguaci  <!>  vecchiekicette,  contihuia- 
\  mo  a  supporre  ita  fingere:  di  supporre 
j  che  l’assistenzàlÀspiritualc,,  la  quale  per 
ì  nove  decimi  si  alimenta  di  eomprensio- 
PTóblerria  tanto  piu  urgente  per  j  ne,  sia  monopolio  intangibile  di  mi¬ 
no!  italiani  che'  a  questa  ignoranza  !  ni  steri  confessionali,.  Parli  dunque  il 
mondiale  portiamo  un  tributo  che  j  sacerdote,  sia  o  no  cappellano.  Ahimè, 
viene  buon  secondo  dopo,  quello  dei  j  nonostante  le  migliori  .intenzioni*  pa¬ 
rassi.  •  tra  accadere  che  l’effetto  raggiunto  sia' 

Contro  questo  massimo  pericolo  del-  i  precisamente  l’opposto  di  quello. desi- 


-  Semestre  L,  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
>>  7,00  —  »  »  4,50 


di  cittadini,  concluderà  il  suo  sermone  |  calligtaphist  »)  ;  e  finalmente  Vincenzo, 

intrattenendo  gli  ascoltatori  sulle  gioie  |  a™  Vincenzio  Xannucc,  filologo  sommo, 
della  famiglia,  della  casa,  della  natia  |  profondo  conoscitore  dell  opera  dantesca., 
parrocchia,  insomma  con  la  cara  nota  |  ohe  alle  imprese  letterarie  del  Vernon 
sentimentale  e  nostalgica  che  par  fatta  1  détte  un  concorso  che  non  poteva  avere 
apposta  per  smontare  negli  spiriti  in-  j  *»feHon  nsultat,.  Il  nobile  Lord  fece 
gemil  i  propositi  più  virili.  Tutto  ciò,  stampa, e  a  tutte  sue  spese  ,  commenti  di 

•fv,  .  1  ,  •-  1  •  I  Piotrr»  P*  Tari 

beninteso,-  quando  Concorrano  le 
gliori  Intenzioni. 


Il  dovere  di  chi  sa 

I.  -  guerra  mondiale  ha  visto  mutare 

ÌTJel  abbia  ifpiA  pilto  se^no  •  lf&W  i!  Gov^io’ "ha  "provveduto  j  derato.  Il  sacerdote  non  militare,  pro- 
ana  mutazione  negli  spiriti  e  nelle  -  sin  qui  eoa  mezzi  mecca»»  assoluta-  :  bab.lmente^  s  mdugerò  ^  ^ 


j  santa  che  è  la  pace,  senza  distinguere 


ri  dopo' di  aver  ricordato  ai  combattenti 
quali  siano  i  loro.  doveri  di  credenti  e 


fdfme  di  coloro  che  la  vollero  come  ne-  j  niente  ihadeguati,  alla  base  det  quali  1  .  ^ 

cessario  veicolo  alla  agognata  egemo-  ;  sta  quella  istituzione  dai  molteplici  cóm-  j  fra  pace  e  pace,  e  il  Cappellano,  g  - 
aia  sulla  terra;  sui  mari  e  persino  nel-  i  piti  che  è  la  censura:  istituzione  ulna- 
l’aria.  Oggi,  gennaio  1918,  si  può  ripe-  I  na  a  cui  occorrerebbero  gli  attributi  del- 
teie  a  proposito  del  Santo  e  di  altre  la  Provvidenza  divina  perché  potesse 
Chiese  di  Padova  quanto  Scrivevamo,  riparare  a  lutto.  Ma  istituzione  anche 
nel  settembre  1914,  per  la  Cattedrale!  essenzialmente  negativa  che  per  la  ne- 
di  Rei n-1  S.  Finché  non  sia  dimostrato  ;  cessarla  opera  di  illuminazione,  non  ser¬ 
rile  alcune!  diecine  di  migliaia  di  can-  !  ve  e  non  vale. 

Il  ragionamento  Semplicistico  me¬ 
diante  il  quale-  al  si  illuda  di  sopprime- 


basta  resistere,  resistere,  resi¬ 
stere  :  bisogna  spiegare,  spiegare,  spie¬ 
gare.  Bisogna  aguzzare  1’  intelligènza 
è  moltiplicare,  ogni  attività  dello  spi¬ 
rito:  perché'  certe  verità  essenziali  le 
quali  soltanto,  hanno  l’efficacia  dell’an- 
tidoto  contro  i  preparati  germanici," 
siano  diffuse,  accolte,  proclamate  da 
tutti  :  bisogna  sfaldare  la  corteccia  di 
stupidità  e  di  ignoranza  sulla  quale  fa  ; 
presa  e  si  abbarbica  il  malo  vischio. 

Bisogna  chiudere  in  un  .  cerchio  di 
evidenti  e  quasi  palpabili  contradizioni 
questi  avversari  insidiosi  dalla  sottile 
astuzia,  metterli  al  muro  non  nelle  aule 
scientifiche  o  nelle  accademie,  ma  in 
piazza. 


I  Pietro  e  Jacopo  Alighieri,  quello  dell’Ano- 
!  nimo,  il  Falso  Boccaccio  (Chiose  sopra 
Dante)  e  la  celebre  edizióne  dell’Inferno, 
il  Vernon  Dante,  col  quale  ebbe  sempli¬ 
cemente  l’ intenzione  di  facilitare  la  let¬ 
tura  della  Divina  Commedia  a  quegli  stra¬ 
nieri  che  avessero  solp  un’elementare 
conoscenza  della  lingua  italiana,  e  non  la 
pretensione,  com’  egli  disse  quasi  per 
scolparsi  della  sua  munificenza,  di  «inse¬ 
gnare  Dante  agli  Italiani  ».  Ciò  nondimeno 
l’Italia  non  sa  se  più  ammirare  il  gentiluo¬ 
mo  inglese  per  quel  che  ha  fatto 
(spendendo  circa  mezzo  milione)  in  servi¬ 
zio  del  culto  di  Dante,  o  vergognarsi  di 
quello' che  non  aveva  essa  fatto  prima  di 
lui.  Anche  la  pubblicazione  del  commento 
di  Benvenuto  da  Imola  fu  dovuta,  come 
ìi  è  detto,  a  uno  straniero,  e  precisamente 


,  .  ,  a  questo  figlio  di  Lord  Vernon,  che  giu-: 

giovane  imperatore  baciapile  che  stamente  ricorda  questa  benemerenza,  fon- 

fa  bombardare  il  «Santo»  dt  Padova  _ _ rWÙ™; 

palpabile  .confradizionè  d’oggi,  e- 


videntissima  ad  ogni  grado  di  intel¬ 
ligenza.  Ma  tutta  la  politica  .austro 
germanica  può  essere  ridotta  a  formole 
antitetiche  di  eguale  limpidezza,  pur¬ 
ché  si  mettano  da  parte  intollerabili 
pregiudizi  di  competenza  o  sciagurati 
riguardi  che  potrebbero. diventare  com¬ 
plicità  vere  e  proprie. 

E  questo  è  il  dovere  di  chi  sa. 

Il  M. 


IH  IME  molino  m  URO 


noni  possano  e  debbano  reggere  il  mon¬ 
do  secondo  il  beneplacito  dei  loro  pa¬ 
droni  e  contro  ogni  principio  di  libertà 
e  di  giustizia,  la  piu  illuminata, coscien¬ 
za  collettiva  continuerà  ad  insorgere 
con  la  tenacia  invincibile  propria  dei 
■valori  ideali  che  né'  si  piegano,  .né  '  si  ; 
frangono. 

:f  Spiriti  e  forme  idèntici  dopo  quattro  | 
anni  :  anche  se  i  mezzi,  eoi  succedersi  ’ 
degli  eventi,  si  siano  fatti  piu  comples¬ 
si  :  anzi  tanto  piu  complèssi  e  scaltriti 
da  potere  indurre  in  irreparabili  errori 
sulle  profonde  e  immutate  intenzioni  di 
coloro  che:  li  mettono  in  opera,  -'f* 

Da  qualche  semestre  la  Germania 
briaca  di  trionfi  militari  e  avida  di  una 


ventina  d’anni  fa  a  Firenze;  un 
...  gli  effètti  sopprimendo  la.  causa,  si  ;  gentiluomo  che  appariva  straniero,  ‘Entrata 
creda  possibile  cioè. di  controbattere  ef-  nel  Cortile  del  Palazzo  Peroni  passato  il 
ficacemente  1’  intelligenza  germanica  j  Ponte  alla  Carraia,  guardava  su  in  alto, 
chiudendo  la  frontiera  ai. suoi  preparati  j.  verso  le  finestrejplel  Irim®  piano,  come 
o,  una  volta  che  l’abbiano  oltrepassata,  cercasse  di  riconoscere  qualche  cosa.  Un 
isolandoli  negli 'Archivi  di  speciali  uffi-  :  omaccione,  uscito  fuori  dal,  pianterreno, 
ci,  è  una  di  quelle  finzioni  burocratiche  j  e  che  dall’  ampio  grembiule  azzurro  cupo 
che- hanno  importanza  soltanto  come:  s’ indovinava  essere  il  vinaio  del  proprie- 
formalità  protocollari.  Ma  la  vita  con  !  tarlo,  che  all’uso  dei  patrizi  fiorentini, 
le  sue  azioni  e  reazioni  procede  e  si  1  vendeva  vino  a  fiaschi  nel  suo  stesso  pa- 
s volge  oltre  e  a  dispetto  di  ogni  for- !  lazzo,,  accostatosi  a  quel  signore  e  atteg- 
m alita  protocollare.  La.  nazione  . tratta-  i  giandosi  a  cicerone  chiaverà  il  forestiere, 
ta  in  blocco  come  minorenne,  senza  di-  !  S1'  fece:  «Questo  essere  Palazzo  Ferom  », 
s  finzioni  di  intelligenza  e  di  conoscer!,  '  e  il  forestiere  di  rimando  -  «Galantuomo, 
za/anche  se  ignori  molti  particolari,  as-  prego,  quanti  anni  avete; 


v  II  buon  fioren- 

.  instaurano  ab  imis  degli  atlanti  geo- j  sorbe  egualmente  il  virus  che  è  nell’ a-  ,  tlno  pensò  che  il  forestiere  non  avesse 
grafici,  inneggiante  alle  più  pazze  e-  ;  ria  e  circola  e  si  diffonde  nonostante  ;  capito,  ma  pur  gli  rispose.  «  10  qua- 

spansioni  appoggiate  e:  legittimate  dal-  j  ogni  tentativo  di  «  localizzazione  ».  An-  rant’  annl  sona‘i,’  ma  g  1  c  lceVO  C  ,e 
le  baionette,  insomma  la  Germania  j  zi  per  la  virtù  che  è  propria  delle  folle  :  questo  e  il  Palazzo  croni . 
brutale  ma  sincera  dei  'panteutònici  la-  •  e  delle  anime  Semplici  di  rendere  sche- 
SCU  volentieri  la  parola  all  'altra  Gei  -  !  matiche  e' lineari  anche  le  formole  più 
mania,  che  non  è  quella  ben  morta  di  complesse  per  adattarle  alle  proprie  li- 
Kàht  o  di  Goethe,  superstite  rifugio  mitate  facoltà  di  comprensione, 
dei  germanofili  superstiti,,  ma  la  Gi  r- 

1  iipl0““t0'  ’5lu,issim  né  bn"  «- . . 

3  diversamente.  Non  si  discute  in- 


-  «  E  i< 

;  dico  »,  rimbeccò  lo  straniero,  «che quando 
’  voi  nasceste  erano  tredici  anni  che  sapevo 
che  questo  è  il  Palazzo  Feroni.  »  Dunque 
questo  straniero  non  era  novizio;  era  un 
t* fenomeno  T^lìab^ìone  in-  -  «l^i  fiorentino,  sebbene  di  nazionalità  in¬ 
volontaria  fra  V  intelligenza  insidiatrice  «  appartenente^  una  delle  p,u  - 

tale  né  sincera:  quella  che  alla  causa  1  e  l’ottusità  insidiata.  Né  potrebbe 
L  .egemonica.  dopo  ed  insieme  '  ’  r"  -  - - gf| 


di  volumi,  ebbero  i  suffragi,  di,  giudici  com¬ 
petenti  (in  Inghilterra  del  compianto  Dott. 

Moore)  e  possono  essere  considerate  co¬ 
lina  ottima  guida  per  la  comprensione 
del  Poema,  à  l’usage  dés  gens  du  monde. 

Essendo  il  Signor  Vernon  felicemente 
pervenuto  al  suo  òttantaquattresimo  anno, 
egli  ha  ayuto  l’ottima  idea  di  ricordarsi 
agli  amici,  pubblicando  a  mezzo  di  John 
Murray,  il  celebre  publisher  di  Albemarle 
Street ,-  un  volume  di  memorie,  che  è  molto 
inglése  per  la  stia  forma  esteriore  é  spe¬ 
cialmente  per  la  diligenza  con  cui  attri-  |  tante, 
buisce  ai  molti  personaggi  che  ricorda  i  nisti. 
i  titoli  e  le  qualifiche  nobiliari  e  accade-  |  n  Signor  Vernon 
miche  a  ciascuno  di  essi  spettanti,  ma 
moltissimo  italiano  per  il  suo  contenuto  e 
per  lo  spirito  che  lo  anima  dalle  prime 
alle  ultime  pagine. 

Nato  a  Londra  nel  1834,  e  condotto 


per  lui  di  elette  soddisfazioni,  delle  quali 
egli  molto  si  compiace,  come  si  compiace 
<Ji  una  medaglia  d’oro  che  la  Regina  Madre, 
la  quale  non  perde  occasione  di  onorare 
la  virtù  e  gli  studi,  gli  ha  conferita 
dopo  aver  letto  i  suoi  «  Readings  oh 
Dante  ».  Nella  edizione  dei  Benvenuto  il 
Signor  Vernon  si  ebbe  a  compagno  Gia¬ 
como  Lacaita,  un  italiano  che  l’Italia  non 
ha  conosciuto  ed  onorato  secondo  i  suoi 
singolarissimi  meriti.  Basti  dire  che  egli 
fu  il  miglior  «  filo  conduttore  »  di  simpa¬ 
tie  e  di  aiuti  dall’ Inghilterra  all’ Italia 
negli  anni  del  suo  Risorgimento. 

Ma  la  prima  volta  che  il  Signor  VernoH 
udi  pronunziare  il  nome  di  Dante  fu  quan¬ 
do  il  sud  maestro  Cordini  io  tìoridusse  da-’ 
vanti  al  dipinto  di  Michelino  in  Santa  Ma¬ 
ria  del  Fiore.  Più  tardi,  dopo  il  1860,  fu  il 
Lacaita  che  rinfocolò  nel  giovane  amico  l’a¬ 
more  per  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  di 
Dante  (avendo  egli  sin  li  limitato  i  suoi  studi 
all’  Lnferno,  della  quale  cantica  aveva  im¬ 
parato  a  mente  parecchi  dei  più  bei  passi) 
inducendolo  a  dedicarsi  allo  studio  del- 
l’ intero  Poema;  nel  quale  studio  tanto 
s’  infervorò  da'  non  desiderare  nulla  di 
meglio,  come  egli  confessa  candidamente, 

.  che  di  essere  chiamato  un  «  Dantista  ». 
Alcuni  Dantisti  lo  considerano  un  dilet- 
è  migliòre'  di  taluni  proféssio- 


mantenuto  uh 
appassionato  cultore  dell’ «uso  toscano», 
come  furono,  ili  passato  più  che  ora,  stra¬ 
nieri  e  italiani  di  altre  parti  d'Italia.  Sen¬ 
za  parlare  del  grande  Manzoni,  ricordiamo 
il  piemontese  abate  Giuliani,  e  il  ligure  De 


a.  la  for- 

1  i  programmi  iperim-  | 
peri. •.listici,  porta  il  terzo  contributo  ; 
della  ingegnosità  dalle  apparenze  cop- 
i'i  latrici,  in  una  parola,  la  c  on  sapevo - 
erre  germanica  contro  l’ignoranza  del 
'■nonio.  Arma  formidabile,  già  adope¬ 
rili. i  nelle  forme  più  varie  ed  anche  re- 
er:  -mente:  nelle  trattative  con  la  Rus-. 
«ii  ■  l.enin  e  compagni.  Tanto  più 
"'  formidabile  quanto  maggiore  è  l’igno- 
1  ranza  cnntro  TI'quale  si  appunta. 

lì  qui  urge  davvero  di  provvedere 
■  Ile  difese.  Troppe  volte  T  abbiamo 
•sentita  definire  come  «satanica»  ò 
,«  diabolica  »  <>  con  altri  epiteti  che  san¬ 
no  di  superstizioni  stantie.  Niente  di 
rpagico  o  di  soprannaturale  neppur 
qui,  ma  soltanto  accortezza  di  politica 
^-mondiale  che  ha  un  suq  programma 
ì  'preciso  ed  Una  mèla  fissa.  Contro  la 
quale  non  valgono  gli  scongiuri  di  ri- 


William  Warren  Vernon,  tìglio; Cadetto 
di  quel  quinto.  Lord  ffernon,  che  fu  mece¬ 
nate  munifico  degli  sitigli  danteschi!  promo¬ 
tore  di  pubblicazioni  magnifiche  delleopere 
del  Divino  Poeta  nostro,  Accademico  delL 
Crusca  ecc.  ecc. 

Questo  Signor  Guglieimo,  non  essendo 
primogenito,  non  porta-  il  titolo  di  «  Lord  », 
secondo  l’uso  dèi  suo  paese,  quello 


fatti  di  un  accordo  doganale  o  di  una 
convenzione  per  la  proprietà  letteraria  :  1 
ma  si  tratta  della  pace  del  mondo:  uq 
argomento  clic  interessai  tutti  al  mas¬ 
simo  grado.  Ed  ecco  l’intelligenza  ger¬ 
manica  lancia  alcuni  principi  ambigui,  1 
ben  dosati,  che  per  un  processo  spora-  : 
taneo  si  chiarificano  nella  inintelligenza  j  - 
e  nella  ignoranza  delle  masse.  Cosi  la  ,  di  «  Honourable  >:  è  pero  rt  egittnno  ~ 
suprema  commedia  di  Una  Germania  ;  diretto  erede  delle  v.rtu  e  delle  beneme- 
prima  obbligata  alla  guerra  dal  furore  i  ‘enze  di  suo  padre,  al  quale  e  succeduto 
e  dall’ostinazione  degli  avversari,  seni-  nel  titolo  di  Accadendo  delta  Crusca  nel 
pre  pronta  poi  a  farsi  nume  tutelare  1,<i95- 

della  giusta  pace  duratura,  dedita  anzi,  1  Nè  si  può  dire  che  non  si  sia  meritato 
secondo  l’atteggiamento  deH’uHim’ora,  questo  titolo,  di  cui  egli  è  fiero,  perchè 
alle  francescane  rinunzie  dei  territori  ha  dotato  l’Italia  di  un’  edizione  del  com - 
e  delle  indennità,  per  bontà  d’animo,  j  mento  latino  di  Benvenuto  da  Imola  alla 
s’intende,  non  per  necessità  di  eventi  j  Divina  Commedia,  rimasto  inedito  fino  al 
—  e  soprattutto  di  quei  territori  di  cui  1  1887,  ed  ha  tenuto  una  iunga  serie  di 
è  sicura  di  impadronirsi  senza  che  oc-  1  letture  su  tutti  i  canti  della  Divina  Com- 
;  corra  la  formalità  deli’an-ne.ssione  —  !  media,  rivolgendosi  a  un  pubblico  elettis- 
imèdia  ai.niprlat  iva  mente  '  simo,  specialmente  composto  di  dame  della 
„  1  nazione  (fra  le  quali  veniva  qualche 

Ita  la  Signora  Linda  Villari  di  felice 
imoria),  appassionate  per  lo  studio  di 
Q  mte,  e  che  affollarono  gaiamente  i  suoi 
Qg  c  o’ clock  danteschi  a  Londra  e  a  Firenze. 
^  Le  Letture  furono  stampate  in  tre  paia 


cinque  anni  a  Nizza  (allora  negli  Stati  j  Amicis;  mentre  l’autobiografo  ricorda,  sen- 
Sardi)  il  Signor  Vernon  venne  fra,  noi  |  za  nominarlo,  un  giudice  napoletano  su© 
bambino  ancora  nel  1840:  vi  stette  tre  anni,  !  amico,  il  quale,  avendo  un  giórno  interro- 
e  le  sùe  lìecoltkctions  ci  offrono  un  qua-  j  gatì  come  testimoni  uria  ventina  di  conta¬ 
óre  curioso  della  vita  fiorentina  di  quel  jldini  pistoiesi,  ebbe  a  dirgli  che  il  loro  lin- 
tempo.  I  Vernon  abitarono  la  casa  Nerli,  guaggio  «  era  proprio  come  un  giardini» 
il  cui  giardino  è  oggi  il  sito  ove  sta  sor-  |  di  fiori.  »  . 

gendo  una  nuova  scuola  comunale,  ma  Nè  solo  il  linguaggio  alletta  questo  in» 

T  ingresso  era  in  Via  dell’Orto,  Cioè  in  !  gjese  che  passò  la  sua  fanciullezza  in  Italia  ; 
pieno  «  San  Friano  »,  nel  quartiere  più  j  eg);  ricorda  con  gioia  le  fioraie  fiorentine, 
popolare  di  Firenze,  il  regno  dei  «beceri»  ,  e  ]a  sua  *mica,  la  vecchia  Beppa,  e  gli 
delle  «ciane  »,  dove  l’abate  Zannoni  i  scaldini  e  le  mezzine  e  le  lucernine  e  per- 
andava  ad  ispirarsi  per  quelle  sue  piace-  fino  il  bucato  nelle  vaste  conche  imprendine, 
volissime  commedie  in  vernacolo,  che  j  e  Recollectìons  più  interessanti  a  noi 
l’ottima  compagnia  Niccoli  recitava  fino  1  senibrano  quelle  della  vita  scolastica  a 
a  pochi  mesi  fa.  Anche  a  non  stare  alla  '  j7ton  e  a  Oxford. 

finestra,  di  sopra  ai  muri  del  vasto  giar-  L’autore  racconta  1*  sua  ammissieae 
dine  arrivavano  al  nobile  fanciullo  inglese  ne,  (<  Lower  Remove  »  che  era  il  miglior 
le  voci  dei  Camaldoli,  e  lo  preparavano  a  j  posto  che  poteva  tellere  un  *  new  bov  »; 
quella  completa  conquista  della  lingua  ,  Hcorda  ;l  professore  che  fu,  secondo  l’uso, 
italiana,  die  doveva,  con  gli  studi  dante-  .  gno  tutore;  non  dimentica  gli  appartamen- 
schi,  meritargli  la  poltrona  di  Accademico  j  Uni  che  egli  occupò  ,n  quei  simpatici  | 
della  Crusca.  |  edifizi  scolastici,  ohe  sorgono  in  mezzo  a 

Presto  suo  padre,  Lord  Vernon,  fu  cir-  ;  prati  sempre  verdi  circondati  da  annose 
condato  dai  più  chiari  dantisti  del  tempo  !  piante,  alla  cui  ombra  tante  generazioni 
viventi  a  Firenze:  Brunone  Bianchi,  il  ca-  di  scolari  sono  venute  a  leggere,  a  studiare 
ìionico  liberale  dall’  imponente  figura,  che  ,  e  a  furnar  la  pipa  (in  segreto,  ben  inteso,  | 
procedeva  per  via  pettoruto  e  a  passo  di  per  paura  delle  verghe,  il  fumare  essenti# 
granatiere,  e  parlava,  pure  in  istrada,  con  1  allora  proibitissimo)!  Enumera  ad  uno  ad 
voce  sonora  e  risoluta;  Giunio  Carbone,  1  uno  i  suoi  condiscepoli,. dicendo  brevemen- 
che  dopo  aver  viaggiato  in  lontane  re-  te  che  cosa  sono  dipoi  divenuti  :  ma  so- 
gfbni,  da  buon  ligure  come  egli  era  di  j  prattutto  si  compiace  nel  rievocare  ie  re¬ 
nascita,  si  volse  agli  studi  letterari  e  filo-  ■  gate  universitarie,  le  partite  al  cricket  e  al 
sofici  e  fini  vice-bibliotecario  della  Nazio-  j  fool-ball,  nelle  quali  temprano  i  loro  cor¬ 
nale  di  Firenze  («  he  was  a  great  biblio-  -  pj)  riposando  gli  spiriti  dagli  studi  classici 
graphicat  luniinary  and  a  most  vvonderful  1  e  scientifici,  coloro  che  divengono  poi  uffi- 
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LA  SELVA 

A  ' 

Selva  selvaggia,  oscura,  fra/  cui  labirinti  di  rovi, 
per  aspre  forre,  è  l’uomo,  che  senza  mai  posa,  procedi, 
È procede  brancolando ,  né  mai  sa  dov’ egli  si  trovi, 
né  dove  alftn  lo  meni  cosi  dolorando  il  sito  piede  ; 

■  sélva  misteriosa,  che  al  serpe  strisciante  dài  sede 
‘e  al  divino  usignolo;  che  addentro  a  reconditi  covi 
echeggi  del  rugg  ito  di-  fiere  e  dell’urlo  di  prede  ; 
che  i  millenari  tronchi  di  verdi  germogli  rinnovi  ; 

o  selva  portentosa,  di  spazio,  di  tempo  infinta, 
che  i  più  soavi  aromi  e  tossici  perfidi  esali, 
tu  .  che  tenacemente,  con  dure  radici  immortali, 

abbarbichi  alla  terra  la  tua  innumerevole  vita, 
eppur  tu  da  ogni  fibra  esprimi  uno.  spirito  anelo  ; 
tendere  affi  alto,  all’alto.,  lassù  dóve  sfolgora  il  cielo  ! 


L’EROE 


-••L;.;  Talorf- dall’  ima  selva.,  con  forte  sfrascar  della  vetta 
che,  intatta,  ultima,  al  sole,  distende  il  suo  verdi  perenne, 
con  uri  acuto  strido,  con,  rombo  sonoro  di  penne, 

;•  levasi  uììMictfi,  di  fiamma,,  e  via  per  il  cielo  saetta.  ■ 

È  i’,  uomo,  cui  la  terra  fon  più  nel  sito  grembo  trattenne; 
W”  che  'lacero  'le'  carni  per 'meglio  .fuggire  alla  tlrc/tal 
•:  IJ-  udmo  che  trovò  l’ali  :  nell’ anima.  E  dove  ella  detta. 
v  ecco,  egli  va....  Riempie  la  selva  un  silenzio  solenne. 

V-a  dól-  suo  poi  di  fiamma,  che  sfuma  nel  sole.  Qualcosa 
vede,  che  nessun  vede  :  l’ insegue  pel.  cielo  infinito, 

È  saie  e  sale  e  sale....  E  un  punto  nel  cielo.,..  È  sparito.... 

Ma  una  purpurea  pioggia  ricade  giù  calda  è  sì  pòsa, 
E:  vivido  fior,  sul  verde  ;  c  fiocchi  di  piume  lucenti 
t*.  scendono  per  l’azzurro,  si  spargono  tremoti  a‘i  vènti. 

P1HTR0  MASTRI. 


Nell’alba 


\ 


della  Face 

Si  rhiiìdQ/una  parentesi  nella  vita  di 
questo  MarSfìfioQ, ohe  vide  la  luce  ven¬ 
ticinque  anfiiSLcon  un  programma, 
0gfg"*>  come  si  suol  dire,/ oltrepassato. 

Ciascuno  di  noitha,  in  questi  lunghi 
..  anni  di  guerra,  messo  un  po’  da  parte 
1  arte  e  la  lettéfatuira  e  non  ha  potuto 
se  non  pensare*.  quellVunico  fatto,  atte 
cui  fasi,  alle  cui  cause/-  alle-  cui  conse¬ 
guenze,  erano  rivolti  ansiósamente  tut- 
> ti  i  pensieri.  Bene  o  male  che  sia  stato 
ciò,  è  cosa  ormai  incviiabilméRté-acca- 
,  duta.  Intorno,  ad  èssa  da  quni'crres.ho- 
IjEtro  lettore,  non  di  rado,  si  è  le  vira 
j§jUna  .vóce  discorde  :  e  il  piti  delle  voltO 
npn  abbiamo  potuto  darle  ascolto,  non 
l>er-ché  non  -fossimo  convinti  che  era 
itinuarè  ..il  nostro  -lavoro-  sere- 
pur  sotto  un  cièlo  ternbil- 
.  i'iPfOceMoso  e  solcato  da  bagliori 
>iiustri,  non  ^perché  non  comprendes¬ 
simo  che  offrir^  ogni  tanto  un  sereno 
"'  spaiti  quotidianamente  tesi 

nell  aspettazione  di  un  avvenire  asso- 
Jutamente^iVeirso  dal  passato  sarebbe 
instata  opera  anche  meritoria;  ma  uni¬ 
camente  perchè  eravamo  persuasi  che 
il  grande  rivolgM^  politico  del  qua¬ 
le  abbiamo  avuto  là  mala  o  la  buona 
sorte  di  essere  testimoni  importasse  an- 
°!!e  u"  glande  "volgimento  degli  spi¬ 
si  n!  -  .era  necessari!  orientarsi  nel- 
mostro  cammino,  tenendo  ^soprattutto 
sconto,  qtfanto  piu  largamente  fosse  pos¬ 


sibile,  dei.  fattori  di  'ogni  specie  che 
avevano  condotto  all’urto  più  trernen- 
ào  che  la  Storia  abbia  mai. .vistò.  - 
'  E  poi,  i hn egf hi l‘m ènte,’.,- gl i '  artisti  e 
i  letterati  sii  sono  in  -questo-  lungo,  pev 
riodq  come  ripieg-ati  su  sé  stessi-,  smar¬ 
riti  e  quasi  opprèssi,  sotto  il  peso. degli 
avveninjcnii.  Che  cosa  avrebbe  infatti 
significato-tuia  qualsiasi  espressione  di 
quell.’ egotismo.che  era  stato  ..acuito  nel 
periodo  dèi1! 'finti-guerra  oltre  ogni  limi-' 
te,  in  mezzo  ad  una  società  in  cui  rom¬ 
bava  Io  scoppio  del  sentimento  colletti¬ 
vo  più  gigantesco  di  due  oppóste  con¬ 
cezioni  della  vita?  Che  cosa  l’audacia 
.demolitrice  di  tutte  le  scuole  più  avan¬ 
zate,  alle  quali  il  sogno  della  distruzione 
di  tutto  il  passato  pareva  dare  le  ver¬ 
tigini,  in  mezzo, ad  avvertimenti,  in  cui 
'a  più  terribile  sognata  iconoclastia  di¬ 
ventava  quasi  un  giuoco  infantile  di 
fronte'  alla  realtà  attuata? 

O  quale  voce  avrebbe  osato  elevarsi 
.ad  inneggiare 'un  qualsivoglia  valore 
tradizionale, m  fronte  a  tutto  ciò  che  di 
nuovo  si  maturava  negli  spiriti? 

Come  è  sempre  avvenuto,  un  equili¬ 
brio  si  rifarà  nella  società  universale 
in  cui  le  vecchie  forze -che  hanno  ali¬ 
mentato  la  vita  de  uè  arti  e  delle  let¬ 
tere  torneranno  in  valori  :  soltanto  non 
è  prevedibile  ancora  coti:  quale  nOvit^  di 
atteggiamento.  "Zpt 

È  ciò  che  staremo  a  vedere  e  Sarà 
nostro;  ufficio  spiare  questi  movimenti 
ed  informarne  i  nostri  lettóri.  Noi  ri¬ 
torniamo,  cioè,  afiche  un  poco.;  ai  no¬ 
stro  passato,  ma,  speriamo,  più  ricchi 
di  esperienza  e  con  occhi,  più  intenti. 


Se  l'Ttalja  dovrà  essere,  come  abbia¬ 
mo  'sicura  fiducia  (checché  pensino  di 
questo  difficile  e  terribile  periodo  di 
transizióne  i  pessimisti  di  ogni  risma) 
una  delle  nuove  forze  dei  mondo,  inevi¬ 
tabilmente  l’arte  e  la  letteratura  costi¬ 
tuiranno  upa  espressione  adeguata  del¬ 
la  nostra  forza.  ,j|  . 

È  tempo  di  riprendere, 'dunque,  l’an¬ 
tico  posto  di  vede*®  non  solo  in  un 
atteggiamento  di  intinga  -ma  lanche 
con  la  mano,  tesa  verso  'un  qualche 
punto  dal  quale  .aspettiamo  1’  augu¬ 
rato  rinnovamento. 

Attendiamo  dalla  diffusione  della  col¬ 
tura  in  ognióclàsse,  e  più  in  qù'elle  che, 
finora  sono  state  troppo  triàscurate,  ogni 
bene;  ma  è  necessario  che  a  questa  dif¬ 


fusione  si  dia  òpera,  con  animo  voglio¬ 
so  e  fermo  e  che  essa  sia  seria  pre¬ 
parazione  di  spiriti;,  attendiamo  an¬ 
che  una  più  piena  conoscenza  di  ciò 
che, fuori  d’Italia  si  verrà  via  via  agi¬ 
tando  nei  nuovi  atteggiamenti  dello 
spiritò,  ma  bisognerà  anche  che  noi  di¬ 
ventiamo  più  gelosi,  di  quel  che  non 
siamo  stati  finora,  dèi  nostro  caràttere 
nazionale. 

Cosi  solo  potremo  preparare  il  fio-, 
rire  delia  rinnovata  nostra  arte. 

•  Assisteremo  presto  a  qualche  cen¬ 
no  verso  l’auspicata  ascesa  sulla  nuo¬ 
va  via  che:  stiamo  per  percorrere  ? 

È  ciò  che  indagheremo  curiosamente 
e  con  animo  trepidante  nell’alba  della 
P&ce.  G.  S.  Gargàno. 


“I  Precursori  „  di  Romito  Rollami 


Romain  Rollatici  dichiara;  (fin  da  ptì 
pio.  che  il  suo  libro  [Lei  PWcurseurs;MAi- 
ti'ons  de'VHiwum,vté,  Paris;,  icfiij),  f; 
gfiito  (alllaltro,  Au  dessus.  de  la  m,èlée\Ma 
c’è  .una  differenza,  importaste  :  quest’nlti- 
ruo  fu  pubblicato  durante  la  guem), 
cursori  »  invece  appariscono  ora  B 
finita.  Vero  è  che-  la  maggior  parte  dei 
pitoli  che  lo  compóngono  furono!  scritti) 
pubblicati  in  Svizzera  durante  la  grane 
.conflagrazione,  europea  anzi  mondiale  ;  só¬ 
lamente  gli  ultimi,  pochi  e  1  -e("i,MÌjaHnp 
la  data  dell’armistizio  e -della  iWce.  Ma  il 
lettore  che  prenda  in  mano  qliesto  librò 
ora,  al  momento  della  sua  pubblicazione, 
non  è  più  lo  steàso,fÌip  ebbe  sotto  gli  oc¬ 
chi  quell 'altro.  Le  idee  di  chi  .-scrive  non 
sono  cambiate,  ma  è’  cambiti]  l’animo  di 
chi -legge.  Ed  è  perifettamenù-  naturale. 
Finché  il  nèmico  era  sui  territori -invasi', 
finché-  le  sue' pfdes  selvagge/  sòjiiinavano. 
la  -distruzione  e  1»  n  '.>•*.<•  / é  ,.-.hé  ; 
sui  popoli  aggrediti  la  ter: 
dell’asservimento,  -gli  appel 
Rolland  alla  fraternità  unn 
nazionale  degli  spiriti  serata 
e  non  potevano  trovar 
supremo  dovere. di  consacrai 
so  alla  difesa  della  patria, 
tote  ebbe  il  grave  torto  c 
darlo  ;  in  realtà  egli  non  s 
deva  .al  di  sopra’  della 
de  la  viélce,  ma,  indebolehd^; colla-  sugge¬ 
stione  dei  sentimenti  pietos|re  umanitari 
la  forza  di  resistenza  e  lo 
in  quelli  che  doveano.  difen 
parteggiar  sènza  volerio-pt-v 
stesso  aveà  denunciato 
cospiratori  contro  la  libertà  d’el  mondo. 

Ora  che  il  nemico  è ,  statuivi 
ri  tori  liberati,  ora.  che  don»  tanto  san¬ 
gue:  -e;  tanti  dolori  la -guerra-,!  è  finita,  'noi 
possiamo!  leggère  con  -animi!  pacato' il  li-; 
bro;dì  Romaiii  Rollami,  dimfenticandò  che 
i  singoli ,  capitoli  furono  scrilti  mentre1  an¬ 
cora  si  .'(combatteva.  Chi  sonq  dunque,  que¬ 
sti  Precursori  dello  spirito  libero,  univer¬ 
sale  e  umanitari,®)  questi  pionieri,  durante 
i’impervers.-ire  degli  odi  e  delle  battaglie, 
di  una  nuova'  epoca  di  paeft!  e  di  un  rin- 
nóvamehtò,  (morale,  intellettuale  e  sociale 
dell’  Europa  -  e  del,  mondo  f-  Romain'  Rol¬ 
land  np.  anpoverà  parecchi  di  tutte  le  na¬ 
zionalità  :  |,  coraggiosi  inglesi  deWIndi- 
pendent  iiibour'  Leader  eTdell’  Union  of 
MBemocràtic  Control .Berfjiand  Russell, 
K.  I).  Morel,  Norman  Aggeli,  Bernard. 
Shàw,  gli  Americani  della  rivista  The  Mas$ 
sés  di  New- York,  gli  Svizzeri  della  So¬ 
cietà  di  Zofingue,  i  socialisti  italiani;  i  so¬ 
cialisti  russi,  Tolstoi,  il  Maestro  della  mi¬ 
seria  e  della  pietà  Gorkijfe  alcuni  liberi 
francesi.  Riproduce  le  plujate1  dette  al¬ 
l’Università  imperiale  di  Tpkio  dal  gran¬ 
de  Indiano  Rabindranath  ipÉ&gorc  e  ripor¬ 
tate  nell’Outioofe  di  New-Yòrk  del  9  Ago- 
sto^igró  :  «  La  civiltà  dell-|Europa  è  una 
trebbiàtricé.  Consuma  i  popoli  che  invade, 
stermina  0  annienta  le  razze  che  intral- 
•ciano'  la  sua,  marcia  conquiltatrice.  È  una 
civiltà  di  cannibali  ;  qpprinjf.i  deboli  e  s’ar¬ 
ricchisce  a  loro;  spèse.  Settima  dappertut¬ 
to!  gelosie  e  .odi,  fa  il  vuoto  davanti  a  sé. 
li  una  civiltà  scientifica  éfitSpn  rumana.  La 
sua  potenza  le  viene  dal  ima  centrar  tutte 
le  Sue  forze, verso  l’unico i àèopo  dell’arric¬ 
chimento....  Colla  maschera,  del  patriotti¬ 
smo  mancf  alla  parola  datò,  tende-  senza 
;  vergogna  le  sue  reti  /tessile  di  menzogna 
e  drizza  gigaiiteschi  e  mqfjtaosi  idoli-'  nei 
templi  consacrati  al  Guadagjio,  il  solo  Dio 
eh,’, fessa  adori  » . 

'  s  Ma  Romain  Rolland  si  S  fermato  più  a 
lungo  e  con  maggior  predilezione  su  alcune 
figure  di  Tedeschi,  -  che  hanno  avuto  il  eo-! 
raggio  di  pariare  e  di'  scrivere  fin  dà  prin¬ 
cipio  contro  la  -'guerra  méttendosi  risolu¬ 


tamente  contro  lo  spìrito  di  conquista  e. di 
rapina, .  dominante  nel  loro  paese.  Una  di 
queste  figure  è  veramente  un  ungherese, 
Aùdrea  Latzko,  ufficiale  nell’esercito  au¬ 
striaco  e  ferito  nei  combattimenti  del 
'1915-16  alla  fronte  italiana,  che  pubblicò 
nel- 1917  (edit.  Rascher  a  Zurigo)  un  libro 
intitolata  Menschen  im  Krieg,  Uomini  nel¬ 
la  guerra.  Gli  altri  due  sono  Tedeschi  | 
puro  sangue  ;  uno  è  Stefano  Zweig-,  che 
pubblicò  il  suo  poema  '  ferenvias  a  Lipsia, 
Insel-Verlag,  nel  1917;  l’altro  è  il;  dott. 
G.  F.  Nicolai.  Quest’ultimo  era  professore 
di  fisiologia  all’  Università  di  Berlino  ;e  me¬ 
dico. della  casa  imperiale  quando  la  guèrra 
scoppiò.  Egli  non  si  lasciò  trascinare  dalla 
follia  del  suo  popolo,  anzi  osò  -senz’altro 
farfronte.  Ài  manifesto  dei  93  intellettuali 
fcoriMarso  al  principio  di  Ottobre  del  1914, 
.Oppoée,  alla  metà  dello  stesso,  nies||.  un 
contro-manifesto,  un .  Appello  ■  a E urò- 

deil’univer.sità  ili  Herlino.  il  fisico  Alberto 
Einstein  e  il-'  presidènte  dell’Istituto  in¬ 
ternazionale'  di:  pesi  e.  misure  Guglielmo 
l-ocrster,  Non  avendo  potuto  pubblicare . 
questo"  appello  per  mancanza  delle  adesioni 
sperate,  lo  riprese  e  lo  svolse  per  suo.  con¬ 
to  personale  in  una -serie  di  lezioni  che 
volle  fare  sulla  guerra  nel  semestre  d’esta¬ 
te  del  Ù0ij.  Fu  arrésiàto  ,e  iuiprigiòtiato 
nella  Fortezza  di  Graudenz  :  e  là  redasse, 
senz’aiuti  è  "quasi  senza  libri,  la  Biologia 
della  Guerra,  considértfiiùni  di'  un  natura¬ 
lista  tedesco.  (Die  Biologie  des  ICriegés, 
Betrachtungen  :  eineS  dfeutschen  Naturfo^ 
schers),  il  cui  manoscritto  riuscì  a  gassare, 
in  Svizzera  e  fu  pubblicato,  a  Zurigo  nel 
1917.  Dall’analisi  che  Romain.  Rolland  fa 
di  '  qùeste  due  opere '  si.  deduce  che?  esse, 
sono  molto  importanti,  l’una  nel  campo 
letterario,  l 'altra  nel  campo  scientifico,  per 
conoscere  il -lato  meno  appariscente  e  a  noi 
più  nascosto  dello  spirito  tedesco  durante" 
la  guerra.  Mi'  dispiace  non  aver,  potuto, 
nell’ora  presente  procurarmele;  non  posso 
dunque  parlarne  che.  seguendo  l’analisi  e 
l’esposiàrone  dello  scrittore  francese. 

Il  Geremia  di  Stefano  Zweig  è  un  poema 
drammatico’  in  .  nove  '  quadri.  Israelita  di 
razza,  il  poeta  hà"  attinto  alla  Bibbia  la,  sua 
ispirazione.  Geremia  è  il  n-òStro  profeta, 
diceva  Stefano  Zweig,  a  Roir.ain  Rolland  : 
egli  ha  parlato  fier  noi,  per  la  nostra  Eu¬ 
ropa.  Gli'  .altri  profeti  sono  venuti  al  loro 
tempo:  Mòsè  ha  parlato- C:  agito  :  Cristo 
è-  Jnorto  e  ha  agitò.  Geremia  ‘  ha  parlato 
invano  :  il  suo  popolo  non  l’ha  compreso  ; 
il  suo  tempo  non  era  maturo.  Non  ha  po¬ 
tuto  che  annunziare  e  piangere  le  rovine. 
Egli  non  ha  Rotùto  ,  impedir  nulla  ;  cosi 
è  avvenuto  a  !  noi.  Alcuni  dei  nove  qua¬ 
dri  sono  invéro  maravigliosi,  come,  ad 
esempio,  il  secondo,  intitolato  l’Attesa. 
Sulla  gran,  piazza  di  Gerusalemme,  davanti 
al;  tempio  e  al  palazzo  del  Re,  il  popolo  ac¬ 
clama  gli  inviati  egiziani  venuti  per  mari¬ 
tare  al  re  Sedecia  una  figlia  di  Faraone  e" 
stringere  alleanza  contro  i  Caldei.  Il  ge¬ 
nerale,"  Abimelek,  il  gran  prete  Pashur,  il 
profeta  officiale  Anania,  che  mette  i  suoi 
falsi  oracoli,  al  servigio  delle- passioni  popo¬ 
lari,  sovreccitano  la  folla.  Geremia  s’oppo¬ 
ne  !  alla  '  Corrente  furiosa  e  condanna  la 
guerra.  Allora  egli  è  accusato- di  esser  Com¬ 
pro.  dall’oro  di  Caldea,  mentre  il  falso  pro¬ 
feta.  Anania  celebra -la  guerra  santa,  la 
guerra"  di  Dio.  Il  popoli  è  esaltato  dalla 
speranza  della  facile  vittoria.  Una"  donna 
sputa  sul  pacifista  Geremia  ;  e  questi  la 
maledice:.  Maledizione  sull’uomo  che  cor¬ 
re  diètro  al  sangue,  "  ma  sette  volte  male¬ 
détta,  la  donna  avida  di  guerra,  che  le  pian¬ 
gerà  il  frutto  delle  sue  viscere!  violenza 
delle  sue  parole  sgomenta  :  gli  s’impone  di 
tacere.  Ma  egli  rifiuta,  perché  Gerusa¬ 
lemme  è  in  lui  é  Gerusalemme' non  vuol 


morire  :  Le  mura  di  Gerusalemme  si  driz¬ 
zano  nel  mio  cuore  e  non  vogliono  ca¬ 
dere....  Salvate  la  pace! 

La  guerra  comincia.  La  folla  attende  le 
notizie.  Quéste  dapprincipio  sono  buone  e 
più  buone  ancora  sembrano  al  popolo,  che, 
volendo  la  vittoria,  la  compie  nell’inuna- 
ginazìone .  Geremia  è  insultato,  ma  egli 
dice  nel  suo  dolore  :  Il  vostro  riso  durerà 
poco  :  Dio  lo  disperderà  come  una  tela  di 
ragno....  Già  corre  il  messaggero  dell’on¬ 
ta  e  della  disfatta....  I  suoi  passi  precipita¬ 
no  verso  Gerusalemme....  Ed  ecco  infatti 
il  sinistro  messaggero,  trafelato,  -  fuori  -  di 
sé..  Prima  ch’ei  parli  Geremia  trema  di 
spavento.  Il  nemico  è  vittorioso  :  '  gli  Egi¬ 
ziani  hanno  trattato  oon  lui  ;  Nabucodono- 
!sof  marcia  su  Gerusalemme.  Un  quadro 
rappresenta  la  veglia  sulle;  mura  della  cit¬ 
tà  assediata  :  dialoghi  di  sentinelle  che 
parlano  in  un  senso  o  ih  un  altro  del  ter¬ 
ribile  avvenimento  della  guerra  e  delle 
sue  devastazióni  :  incertezze  di  Sedecia, 
che,  dietro  la  parola  di  Geremia  ora  per 
un,  momento  ascoltata,  vorrebbe  aver  la  ■ 
pace,  ma  l’umiliazióne  di  chiederla  lo  trat- ' 
tiene  Un  altro  quadro  rappresenta  fin  con- 
sigilo,  nella  camera  ..del  Re  a  mezzaiiotte. 
Prima  ,dell’adunanza  Sedecia  guarda  dalla  ! 
sua  finestra  Gerusalemme  al  lume-  della 
luna,  e  sospira  di  non  poter  conoscere  la 
volontà  di  Dio,  che  sempre  tace  e  a  nes¬ 
suno  si  svela.  Nel  consiglio  le  proposte  di 
pace  fatte  da  Nabucodonosor  sono  respin¬ 
te,  e  Geremia  in  un’estasùdi  dolore  deScri-  : 
ve  l’imminente  distruzione  di  Gerusalem¬ 
me  ;  il  re  Sedecia  avrà  cavati  gli  occhi,  dò-, 
po  aver  visto'. uccidere  i  suoi  .tre  figli.  Si  ! 
arriva  cosi  all’ultimo  quadro  intitolato  La 
strada  eterna.  Nella  gran  piazza  di  Geru¬ 
salemme  distrutta,  al  chiaroscuro  d’una 
notte  lunare  mezzo' velata,  si  vedono  carri, 
muli,  gruppi  di  gente  pronta  a  partire. 
Risuonano  voci  che  si  chiamano  e“  si  con¬ 
tano  in  un  rimescolamento  confasi»  e  .de-  : 
salato.;  il  misero  Sedecia,  cieco,  maledet¬ 
to  da  tutti,  è  lasciato  in  "disparte.  .Si  odono  _ 
Canti  che  si.,  avvicinano  :  è  il  corteo  dii  Ge¬ 
remia.  Il  profeta  parla  ài  popolo  incredulo 
to  -sóli-,  riv^;!a  ■  Al¬ 

vina  missione;  laTsua  eredità  è  il  dolore, 
ma  s’egli  è  il  popolo  del  dolore  è  anc.hé'-il 
popolo  di  Dio.  Allora  s’  innalzano  cori  ce¬ 
lebranti  le  antiche  prove  :  sfila  nei  canti 
tutta  l’epopea  dTsraele.  Spunta  il  giorno  : 
suona  là  tromba.  Geremia  dall’alto  dei  gra¬ 
dini  del  tempio  chiama  Israele  alla  par¬ 
tenza.  Tutt)  gli  occhi  s’empiono  della  pa¬ 
tria  per  l’ultima  volta  f  bevete  i  muri,  be¬ 
vete  le  torri,  bevete  Gerusalemme  !  Il  po¬ 
polo  si  prostra  e  bacia  la  terra  di,  cui  eia-?  ;, 
scttito  prende  una  manciata.  Geremia  dice 
di  rialzarsi,  di  lasoiare  i  morti  che  hanno 
ormai  la  pace,  e  non  guardare  più  indietro, 
ma  avanti,  lontano,  nei  cammini  del  mon¬ 
do.  Le  mura  fatte  d’argilla  e  di  pietra  p.os- 
son  cadere,  ma  ciò  che  l’anima  fabbrica  . 
nel'  dolore  dura  eternamente.  Gerusalem¬ 
me  risorgerà  nel  cuore  di  ciascuno  col¬ 
l’ardore  del  desiderio,  la  notte  della  pri¬ 
gione,  e  il  martirio  che  illumina.  La 
trómba  suona  per  l’ultima’  volta,  r  II  sole 
irradia  sorgendo  là  sfilata  dèi  popolo  di 
Dio,  che"  comincia  il  suo  camminò  attra- 

Dalle  creazioni  e  rievocazioni  della  fan¬ 
tasia  passiamo  col  Nicolai  al  freddo  ragio¬ 
namento  scientifico.  Per  lui  il  genere  li¬ 
mano  è  uno  ;  l’umanità  è  un  solo  grande 
organisino  e  possiede  una  coscienza  comu¬ 
ne  :  con  ciò  è  subito  esclusa  la  ragionevo¬ 
lezza"  della  guerra.  Egli  sa  di  essere  in  per¬ 
fetta  contradizione  coi  spoi  connazionali  ; 
e  facendo  l’analisi  della  famosa  Kultur  a- 
lè'manna  crede  di  riconoscervi  ancora  l’im¬ 
pronta  del  Dualismo  kantiano  fra  Ragion 
pura  e  Ragion  pratica  ;  per  cui  la  Germa¬ 
nia,  pur  Conservando  e  pregiando  la  li¬ 
bertà  nel  mondo  del  pensiero,  l'avrebbe  nel 
mondo  dell’azione  calpestata  senza  scrupo-, 
li  e  senza  rimorsi.  La  sua  opera  è  divisa 
in  due  parti  :  la  prima,,  più  lunga,  si  ri¬ 
volge  ai  padroni  dell’ora,  alla  guerra,  alla  f 
patria,  alla  razza,  ai"  sofismi  regnanti,  £ 
ha' per  tìtolo  L’/v,oli(zione  della  guerra  :  la 
seconda,  fiiu  breve,  è,  dopo  la  critica  del 
presente,  •  la  ricostruzione  dell’avvenire  e 
ha  per  nome  La  guerra  vinta  o  sorpas¬ 
sata.  Il  Nicolai  .comincia  con 'una  profonda 
analisi  dell’istinto  in  generale.  La  guerra, 
egli  dice,  è  un  istinto  che  viene  dal  .più 
profondo,  dell’  umanità,  e  parla  in  quelli 
stessi  che  la  condannano.  Ma  dall’essere 
un  intinto  non  consegue  che  essa  sia  buo¬ 
na  per  l’uomo  e  inseparabile  dalla  ,suà:  na¬ 
tura.  Il  Rousseau  ha  volgarizzato  la  falsa 
idea  che  l’istinto  sia  sempre  buono  e  in¬ 
fallibile.  Esso  può  invece  ingannar  l’ani¬ 
male  che  sia  uscito  dal  suo  ambiente  pri¬ 
mitivo.  Esempio  è  la  farfalla  che  va  a  bru¬ 
ciarsi  alla  fiamma  della  lampada  :  l’istin¬ 
to  era  giusto  quando ,  il  sole  era  la  sola  lu¬ 
ce,  ma  ha  avuto  il  torto  di  non  evolversi 
coll’  invenzione  delle  lampade.  Cosi  l’ i- 
stinto  guerriero  era  forse  utile  nel  tuo- 
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mento  in '.cui  si,  formò;  ma  ciò  non 
dire  che  sia  tale  anche  ora,  al  nostro 
po.  Poiché"  gli/istiuti  sono'  estremamente 
conservatori  e  sopravvivono  alle  circostan¬ 
za  che  li  lianno  motivati  ;  altri  esempi,  i 
lupi  che 'nascondono  i  loro  escrementi  per 
dissimulare  ;lé'  loro  tracce,'  e  i  cam’  dome¬ 
stici  che  dopo  avere  orinato  grattano  stu¬ 
pidamente  l’asfalto  dei  marciapiedi.  Qui 
1’  istinto  è  diveduto  assurdo  e  sènza  scopo. 

Anche  1’ uomo  ha  conservato  molti  dei 
,  suoi  istinti  rudimentali  e  primitivi.  Ma 
.  egli  ha  còlla'  ragliare  il 'mezzo  di  tfasfór- 
marli  e,  di  libèrarsèheri  Quanto  al  cosid- 
i  détto  "stinto  guerriero,,  il  Nicolai  ,  ai 
:  anzi  a  mettere  in  dubbio  che,  esso '  sii 
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vera  istinto.  Poiché  1*  uomo,  a  studiarlo 
nell’  anatomià  del  silo  corpo,  è  piuttosto 
un  animale  pacifico  e  sociale,  essendo 
.sprovveduto  -per  natura  di  ogni  strumento 
di  offesa  e  di-  difesa  rispetto  agli.  altri  ,  ani¬ 
mali,  che  ile  sofió/thi  piu  chi,  meno,  per  la 
maggior.'  parte  largamente  provvisti.  Il 
biologo  tedesco-  sottopone  poi  alla  critica 
più  Severa  le'  nozioni  pseudo-scientifiche, 
da  cui  gli  intellettuali  moderni  tirano  fuori 
i  titoli  di'  legittimità  della  .guerra;  e  . fa 
giustizia  del  falso  darwinismo  e  del  prin¬ 
cipio.  della  lotta  per  l’esistenza,  che,  mal 
compreso  e  speciósamente  interpetrato, 
dovrebbe  sanzionare  -la  guerra  cóme  una 
selezione  e  .  quindi  come  un  diritto  nàtu- 


EDIZIQN!  ARTÌSTICHE  PER 

AMATORI  e  collezionisti 

GUIDO  KUBETT1 


LA  PUBBLICITÀ 
NEI  PRESTITI  ITALIANI 
DI  GUERRA 

STUDIO  CRITICO  DOCUMENTATO  I)L 'I 
TUTTA  LA  PROPAGANDA  FATTA  PER 
-  IL  QUINTQ  PRESTITO  (1918) 

Ricca  edizióne  di  grande  interesse. 
Caratteri  e  legatura- bodoniani.  Formato 
cm.  24X32-  Duecentoquaranta  pagine 
con  alcune  centinaia  di  figure  e  Cento 
tavole  fuori  testo,  in  nero  e  a  colori. 

Lire  CENTO  (porto  comprèso) 


GLI  ARTISTI  ITALIANI 
::  ::  DEL  LIBRO  ::  " 

Collezione  di  fascicoli  che  illustrano  l’ opera 
::  dei  piu  noti  decoratori  italiani  dei  libro  :: 

Edizione  in  grande  formato  (cm.  24X32). 
Ogni  fascicolo  forma  opera  a  sé  e 
consta  di  32  pagine  con  molte  figure, 
e  di  10  tavole  fuori  testo  in  nero  e  a 

•I- 

GUID©  MARUSSIG 

Tiratura  di  soli  200  esemplari  numerati 
Lire  15,00  (porto  compri  i) 


Inviare  Cartolina-vaglia  alla  Direzione 
del  Risorgimento  Grafico,  Milano,  via 
Tadino,  N.  51. 


Dal  5  gennaio  1920  è  aperta  la  sottoscrizione  pubblica  al 

;o  ME 


Esente  da  imposte  presenti  e  future 

destinato  al  graduale  rimborso  del  debito  di  Tesoreria 
creato  per  provvedere  alle  spese  dipendenti  dalla  guerra 


presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissione  e  presso  gli  Istituti  di  Credito 
ordinario,  le  Casse  di  Risparmio,  le  Banche  popolari  e  cooperative,  le  Società  e 
Ditte  Bancarie  e 'gli  altri  enti  partecipanti  al  Consorzio:  per  remissione  del  Prestito. 


Reddito 

effettivo 


5,71 


per  cento 
all’anno 


Il  prezzo  di  sottoscrizione  è  fissato  in  L).  87,50  per  ogni  cento  lire  di  capitale 
nominale,  oltre  gli  interessi  dal  i°  gennaio  al  giorno  del  versaménto  e  sotto  deduzione 
dell’importo  della  cedola  al  i°  luglio'  1920  e  cosi  !..  85,  più  interessi  maturati 

Le  sottoscrizioni  non  sono  soggette  a^  riduzione,  ed  è  ammesso  il  pagamento  ra¬ 
teale  nella  misura  seguente,  p.ltre  conguaglio  degli  interessi  : 


35  per  c 
30'  > 

22,50  > 


0  all’atto  della  sottoscrii 
al  30  aprile  1920, 
al  5  luglio  1920, 


e  (meno  L.  2,50  cedola  al  1°  luglio  1920) 


Nei  versamenti  saranno  accettati  rame  contante,  tanto  all’atto  della  sottoscrizione, 
quanto  successivamente  in  pagamento  di  rate,  le  cedole  dei  titoli  di  Stato  consolidati 
e  redimibili  e  dei  Buoni  dèi  Tesoro,  con  scadenza  a  tutto  il  i°  luglio  1920,  come 
pure  gli  interessi  che  verranno  a  maturare-  entro,  il  detto  periodo,  sulle  rendite  nomi¬ 
native  consolidate  e  redimibili  e  sui  buoni  del  Tesoro  pluriennali  nominativi,  non  sog¬ 
getti  a  usufrutto  vitalizio  e  non  subordinati  a  speciali  condizioni. 

In  pagamento  delle  somme  sottoscritte  sono  accettati  : 

a)  i  Buoni  del  Tesoro  ordinari 

b)  i  Buoni  del  Tesoro  quinquennali  4% 

c)  i  Buoni  del  Tesoro  triennali  5  °/0 

d)  i  Buoni  del  Tesoro  quinquennali  5  °/0 

e)  le  obbligazioni  dei  debiti  redimìbili  dello  Stato  sorteggiate  per  rim¬ 
bórso  precedentemente  alla  sottoscrizione ,  conformemente  alle  disposizioni  del  Pro¬ 
gramma  di  emissione. 

Sono  ammessi  inoltre 
del  Ministro  del  Tesoro. 


1  versamento  titoli  pubblio 


,  secondo  le  istruzioni 


rale.  La  forma  più  povera,  più  stupido,  si' 
potrebbe  dire  più  rovinosa  di  combatti¬ 
mento  è  la  guerra  fra  gli  esseri.  La.  scien¬ 
za'  modèrna,  permettendo  di  valutare. là 
quantità  d’energia  solare  il  cui  torrènte  ba¬ 
gna  il  nostro,  pianeta,  c’insegni"  che  tutti 
gli'  ..esseri  vivènti  non  utilizzano  oggi  !  che 
un  vefiti-millesimo  .di'  questa  immensa  rie-  ' 
chezza  disponibile.  15  chiaro  che  in  tali 
condizioni  la  guerra,  vale  a  dire  l’assassi¬ 
nio  accompagnato  dal  furto- della  porzione 
di  energici  posseduta  dagli  altri,  è  un  de¬ 
litto:  senza-  scusa.  Sarebbe  come  Sé  mille' 
pani  fragranti  fóssero  a  'nostra  portata  di 
mano  e  noi  andassimo  a  uccidere  un  po¬ 
vero-  mendicante  per  rubargli  una  crosta. 
L’umanità  ha- davanti  a  sé  un -campo  quasi 
ihiini,tatp,  ,  e  ^  il":  ,yero  combattimento  che 
ella  deve  intraprèndere  è  jl .  combattimento 
corrila  natura  :  ógni  altro  là  impoverisce  Se 
la  rovina,  stqrrfanrìoia  dallo  scopo  princi¬ 
pale,  che  essa,  sola’ -dotata  idi  ragione  forte 
e  conquistatrice  fra  gli  esslri  viventi)  può- 
e  deve  raggiungere.  Muove  sorgenti  d’e¬ 
nergia  debbono  esser  conquistale  :  il 
punto  di  partenza  è  stato-  neljà ■  preistoria  ■ 
là  scoperta,  d.el, fuoco,  che  ha 'segnato  una 
nuova  epoca  rier  Buoni o  e./Pàvventó.  della 
sua  supremazia  sulla  natura.  Oggi  l’elet¬ 
trotecnica  ci  périnétte  l’utilizzamento  di¬ 
retto  e  razionale  dell’energià  solare  :  la  ehi- 
inicà  ói  avvia'- mila  possibilità  di  creare  ar- 
.  tificialiiieute  -gK.-  alimenti.  -  Sé  l’umanità 
applicasse  .' (fiutta  la  sua  .volontà  di  lotta  'al¬ 
lo  sfruttamento  di  oghi  energia  disponi¬ 
bile  nèll’uip/ersb,  non  .sòlainenteLpotrebbe 
yiypr.è,  a  ".-sitò.  agip,  ma-ci?  sarebbe  posto 
sulla  terraj'pet  altri  milióniae  milioni  anzi 
miliardi  ;df, esseri  umani.  Copie  povera,  in 
confronto  di  qu'éstq  ammirabile  coijj^at ri¬ 
merito, 1  ì  la  .guerra  attuale  !  Che  ha  essa  da 
vedere  colla  vera  lotta,  per  "l’esistenza  ?  El- 
1  ’  è  invece  :  un  ^prodotto  di  degenerazione. 
La  guerra. è  giusta  c  santa;- ma  non  lai 
guerra  fra  .  gli  -uomini,  queUa'-invecè  "per 
là  sovranità’: degli  uomini  sulle  forze  della 
natura,  quella)  giovani  guerra,  di'  cui  noi. 
abbiamo  appena  combattuto  la  milionesi¬ 
ma-, p^irte  ; -e  il.  nostro  tempo  è  ..armato  per 
condurla  nèlla  maniera  più  luminosa. 

Dall’enormità  mostruosa  della  guerra' eu¬ 
ropea  anziyiu  bndiale,  il  Nicolai  attinge 


tuttai- i  a  niòth 
nell’av  venite 
velato  unapé 
ca.  chiama  de; 
eie"  èlré 


o.  di  conforto  -e  di  speranza 
poiché  la 'biologia  gli. ha  ri- 
■  che  egli  con  parola  gre.-- 
di  •gigantànasia  (morte  di, 
gigantesco) .  Là  paleontolp^  ' 


già  c’  insegha  che  nel  còrso -dei  secoli  c 


fespecic  crei 
•  vendo  nell’an  31 
'  tue  superate-, 

lóssale.  L’idi 
{>iù  vasta  e  ! 
dei -grandi  Si 
gàntgseo.  La 

tate  -degli  cs 
gii  corre  il/ 
pus'cql'o  dpt 


fino-ai  pùnto 
1  e  nella  mole  delle  f or- 
legge  stessa  della  loro  cre¬ 
dono  ad  un  tratto.  In  natu¬ 
rile  ciò  che  è’ grande  e  co¬ 
mi  guèrra  doveva  essere  la 
Ipiù,  terribile-,  .  come  l’ultimo 
ri  antidiluviani,  fu  il  più  gi¬ 
ostra,  tecnica  ha  fatto  arri- 
1  agli  ^estremi  limiti:  essa 
re,  e,  sopra  le  frónti  illimi- 
ctri  grigi  o  azzórro-chiari  ; 
0  aiinùnziatore  del- Cre¬ 
igli  Dei  della  Guerra) 


tire,  ,cj?tne;  ls 
organismo  superiore  ; 
l’espresstone:/-di 
(còrpo,: 

degli  altri.  Spio  < 
è 'l’ultima  parola  d 


che  è  vicino!  Fe  aliamoci  qtji.  Noii.possia: 

-seguitare  il  I  iColai  nella  seconda  parte 
ricostriìttiwa?  dell  opera  Sua,  perché  .ciò  ne 
condurrebbe  tro  -po-  in.  lungo.  Egli  con¬ 
dì  iude  che  la  ci  munita  degli  uomini  è.  il 
ero  fondamento  del¬ 
la  morale  :  che  ssere  uòmo  è  sentire  in 
é  la  presenza  ih  .l’umanità  intiera  :  è  sen- 


è  parti  di  un 
ii-  -è,  secondo 
Paolo,  tutti  uri  solo 
<  àscnno,  membra,  gli  uni 
volo. ma  esse  hominem 

._  pqssi&io  non- rallegrarci,  nel- 
che  i  volgi.  S  di  ritrovare  sentimenti 
di  questo  generejffra  gli  .scrittori  tedeschi 
dell’epoca  .  stessa| di  guerra;1  di)  verificare 
che  non  tutto  quisl  popolo  fu  travolto  dal¬ 
lo  steésOi  delirio  $i  rapina,  dallo  Stesso  so¬ 
gno  di  sangue.  E;  stando  alle  informazioni 
di  Rom ain  Rollanti,  si  deve,  dire  che  di 
Nicofai  ebbe  vei  àlLente  un  gran,  coraggio 
umano,  che  gli  còsi»,  nel  suo  paesè"  dolo¬ 
re,  onta,  disprezzi  rovina  economica  e 
morale,  e  fin  ancoMperdita  della  libertà.  Bi¬ 
sogna  dunque»  deplorare  che  la  Germania 
non  abbia  Ascoltato-,  le  poche*  libere  voci 
che  si  alzarono,  negli  anni  terribili,  ,  dal 
suo -stesso  grembo,  ’e  con  lei  avrebberqiipp- 
tuto  salvar  l’Europa  dalla  carneficina  et  (dal 
disastro.  La  Germahia  si  'trovava  infatti 
prima  della  guerra  nelle  condizioni  mèglio 
indicate  dal  Nicolàiaper  mettersi  a  capo  di 
un  movimento  politico'  é .  sociale, .  che  Vav- 
'viasse  i-' popoli,  velso  un  ideale  di  fratel¬ 
lanza  e  di  pace.  Eli’  era  indubbiamente, 
tira  i  popoli  d’Europa  e  del  mondo)  arri¬ 
vata,  per  là-  scienza,:  la  cultura,  la  potenza 
materiale,  la-  floridezza  economica/’ la  supe¬ 
riorità  del  suo  lavoro  e  la  .disciplina. 'so¬ 
ciale,  .ali’apiceì'  dàlia  grandezza,  e  dello, 
splendore  :  già  conquistatrice  per  metà 
dell’Europa:  e.  del  mondo,  avrebbe  potuto 
compiere  la  sua  conquista  colle  arti  della 
pace,-  e  rii  suo  primato  Intellettuale  sareb¬ 
be  stato  riconosciuto,  e  liberamente  accet¬ 
tato,  quando  si.  fosse  visto'  che  col  bene 
della  Germania -si  raggiungeva  il  bene  del¬ 
l’umanità.  Nessun’altra  nazione,  al  princi¬ 
pio  del  sec.  XX,  poteva  meglio  di  lei 
chiudere  la  preistoria  turbolenta  e  San¬ 
guinosa  dpgli  uomini,  per  aprire  quella 
che  il  Kant  Chiamava  la  vera  storia,  la 
storia  degli  spiriti  consociati  nel.  lavoro  e 
nella  libertà.  Ma  la  Germania  non  com¬ 
prese,  disgraziatamente  per  lei  e  per  il 
mondo,  la  sua  ..grande  missione,  storica, 
si  lasciò  .traviare  in  un  sógno  fratricida 
disumano  da.  un  manipolo  di  facinorosi, 
che  diventò  ben  presto  legione,  moltitu¬ 
dine,  popolo,  nazione.  L’ Europa  doveva 
ancora  una  volta.,  divèntare  un’Orestiade. 


j  Roma :n  Rollami  annovera  Ira  i  Precur- 
,  sóri  durànt'èi  la  guerra,  dèlia  grande  era'  di 
rinnovamento  dell’Umanità,  anche  i  fra¬ 
telli  della  Russia  libbra  e-,  liberatrice.  Fra¬ 
telli  di  Russia,  egli  "  grida -lófo,  che/  avete 
compiuto  la  vostra  grande  rivoluzione,  noi 
dobbiamo  non  sólo  rallegrarci  coi?  voi,  ma 
anche  ringraziarvi  :  conquistando  ^  vo¬ 
stra  libertà,  non  avete  lavorato  per  vói  so¬ 
li,  ma  per  .noi  tutti,,  vostri;. fratelli  del  vec¬ 
chio  "Occidente.  La  rivoluzione  francese  fu 
opera  di  grandi  borghesi,  la  cui  tazza  è 
estinta.  Avevano  rudi  vizi  e  rudi  virtù; 

"  ma  la  civiltà .  attuale  non  ne  ha  ereditato 
"che  i  vizi,  il  fanatismo  ffitellettuale.  e  la 
cupidigia.  La  vostra  Rivoluzióne'  àia  dun¬ 
que  quella  di  un  gran, popolo,’  sana,  frater¬ 
na  e  umana' ètì  eviti"  gli  eccessi  in  cui  noi 
siamo  caduti!  —  Ahimè!  Come  queste  pa¬ 
róle  -che  Romani  Rollami  '  scriyèva  nel 
màggio  1917,  al  primo  insorgere  della  rivo¬ 
luzióne  ;  russa,  dovevano  essere  àmaramen- 
"te' smentite;  dai  fatti!  La  rivoluzione  rità- 
sa  doveva  essere'  un’  Orestiade.  meli’  Ore- 
.stiade.  Ripubblicando  ora  nel  1:919,  raccòlti 
jn  voluino,  i  suoi  scritti,  di  un  tempo,  ló 
.scrittore  francese  ha  voluto  conservar  loro 
il  caràttere  di  'documenti  di  guerra,  l’ar- 
dorc  delle  speranze  e  il  fervore  delle  illu- 
■  sfpni  ;  se;:  no,  .quali  commenti  egli  stèsso; 
avrebbe  dovuto  fare-  alle  sue  .  paròle  !  L’e¬ 
poca  sognata,  malgrado  i  Precursori,  è  an¬ 
córa  forse  lontana'?  La  -sete  di. sangue  non 
è  ancora' 'estinta  negli  uomini?  La.  party» 
di  Tolstoi  non  ha  présa  siti  cuore  di  Le¬ 
nin.  E  forse  si  verifica  il'  motto'  di':' Gòtici)'.., 
nella  lettera  che  egli  scrisse  a  Romain  Rol¬ 
lami  il  -18-31  marzo  v  19?/-.  da  Retrogrado  : 
«Un  Russo  è,  un  uomo  che  .non  sa  ben 
vivere,  mal  sà;  ben  morire  »..  Sìa  l’umanità 
non  ha.  bisogno -imparare  a  morir  bene  ; 
sono  tanti 'secoli  che  muore:  ha  bisognò 
ora  d’imparare  a.  vi  verbéne  !'  : 

Fra  i  .Precursori  non  poteva  rion 'essere 
comprèso  -Wilson;  il  Presidente,  americàno. 
Romain  Rolland  ripubblica  nel  suo  volu¬ 
me  una  lettera'  aperta  in  data  .9" nov.  1918, 
ih  .  cui  Wilsonvè  presentato,  in  sò-lenne  at¬ 
teggiamento,  .éóme  jprbitso  della  Pace -"nel1 
mondo.  Ma  questa  volta  .non  ha  potqto 
tratfénèrsi  "dall’ aggiungere  in  calcò  "alla 
pagina  nna-  nota  :  «  11  seguito  degli  avve-; 
::i::u  r.ti.ha  mostrato  che  era  sperar  troppo. 
L’abdicazione  morale  del  presidente  Wil¬ 
son, -che  abbandona  i  suoi  principi  senza 
aver;  la  franchezza  -  di  ricònoscerló,  ha  se¬ 
gnato  la  rovina  del  grande.  Idealismo  bor¬ 
ghese,.  che  assicurò  per  un  .  secolo  o  mezzo, , 
malgrado  gli  errori,  la  prevalènza  e  la 
Forza  della  élasse"  dirigente..  Le  conseguenr 
ze'  di  -un  tale  atto  sonorincalcólabiìi'.». 

A.  Faggi. 

Le  sale  del  teatri 

e  11  nuovo  pubblico 

Da  pochi , giorni-  il  nifiivo  anno  tea¬ 
trale  è  ufficialmente  cominciato.  (Jue- 
stavveniirifentò-'  é:  privò  ja’ifBfioriÉàt'za: 
se  si  c'onside.ra  dal  punirò-  di  vista  delle 
novità,  'degli  autori  e  degli  attori,  ma 
merita  una  certa  attenzione  nei  riguar¬ 
di  del  pubblico.  Si  è. dette/ e  si  è  scrit¬ 
to,  mille  volte  che  il  teatro  era  in  crisi,, 
ma  è  questa '  la  prima  volta  in  cui  si 
può  parlare  di  una  crisi  del  pubblico. 
Noi  viviamo-  ili-  un  tempio  di  profonde 
trasformazioni.  Ricordiamo  dónde  ve- 


somiglia  al;  nostro  ieri,  che  p-urq.  non 
è  remoto,  meno  di  quanto 'gli  uomini 
che  vissero  nella  prima  metà  del  1914 
nigl'iassero  a  quelli  vissuti  qua-ràn- 
o- -cinquantanni  prima.  Tra  le  tante 
, consuetudini  ghie  giorno  per -giórno  si 
mutano,  sotto  -i  nostri  occhi,  quasi  sen¬ 
za  che  noi  ce  ne  accorgiamo,  c’  è  quel¬ 
la  della  gènte  che  andava  ièri  fe  della . 
gerite  thè  va  oggi  a  teatro. 

Una  volta-  il  teatro  -era  per  tutti. 
Oggi  è  per  chi  può  spendere  molto,  o, 
se  si  vuol  dire,  la,  verità,  per  chi  p-uò 
spendere  troppo-.  "Una  volta  il  teatro-, 
fosse  di  musica  o-  di 'prosa,  era  «an¬ 
che  »  aperto  agli  intellettuali.  Oggi  è 
chiuso  ermeticamente  a  quanti  non  rie- 
sconò,  nonostante  .tutta  la  buona  vo¬ 
lontà,  a  dare"  a  u-n.  biglietto'  da  eia-., 
quanta  lire,  i  connotati  di  un  biglietto 
da  dieci  lire.  E,  come  sempre,  fra  que¬ 
sti  numerosi  e  melanconici  compagni, -, 
gli  intellettuali',  sono  in,  prima  linea. 

Tempo  fa,  fra  un  critico  dramma¬ 
tico  e  qualche  gruppo',  pi  impresarii 
teatrali,  si  svolse  una  breve  e  sferrata 
polemica  sul  prezzo  troppo  aito  del  tea¬ 
tro  in  Italia,  e  specialmente  in  alcune 
città  d’  Italia.  La  polèmica  fu  edifi¬ 
cante,  m-a  inutile.  Il  critico-  dramma,:) 
tico  aveva  riàgio-ne  e  ■)  quegli  altri  ave^ 
vano  -torto-  Ma  le  cose  continuarono 
ad  andare  come  vanno-  da  qualche 
tempo  :  i  prezzi,  cioè,  non  diminuiro¬ 
no-.  Qualcuno  disse  -all'ora  .."che  un  ri¬ 
sultato  pra&o  si  potrebbe  ottenere  cón 
la  costituzione  di  una  specie  di  lega 
degli  spettatori  e  cól  relativo-  boicot¬ 
taggio'  dei  teatri  troppo  còri.  Era  un 
ingenuo  che  guardava  le  cose  del  mon¬ 
dò  con  lenti  color  dii  rosa,  e  non  sup¬ 
poneva  neppure- che  gli  spettatori,  og¬ 
gi  piò  di  prima,  si  dividono  in  due  ca¬ 
tegorie  :  quella  che  protesta  e  si  astie¬ 
ne,  e  quella  che  considera  i  protestanti 
e  gli  astensionisti  come  gli  abitanti 
di  un  altro  pianeta.  y  ' 


I  teatri  si  dice  —  non  sono  mai  . 
stati  cosi  frequentali  come  òggi.  Se 
c’  è  della  gente  che  li  riempie^totte  lem 
sere,  perché  gli  impresarii  dovrò 
ridurre  i  loro,  guadagni  ?  E  se  esiste 
il  caro-vivere,  perché  non  rassegai 
anche  al  caro-teatro,  efie,  infine,  1 
presenta  il  superfluo  ?  Questi  ,arg$ 
lamenti  -sarebbero. decisivi)  se  la  qualità 
del  pubblico  non  fosse  mutata,  o  . se 
fosse  mutata  in  meglio.  Invece- basta, 
in  uria  città  qualsiasi,  assistere  acì  una 
prima  rappresentazione  per  constatar¬ 
ne.  la  divèrsità  e  il  peggioramento. 

Io  -sono  unp  di  coloro  che  a  teatro 
hanno  molto  spesso  divisa-  la  loro  at¬ 
tenzione  fra  il  psiltepscenico  e  la  sala, 
e  confèsso  di  avere  "sacrificato  senza 
rimorso  qualche  battuta  di  -,un  dialogo:  /ì 
(e.  anche  un’intera  scena  se &a  cornine-  " 
dia  o  il  dramma  si  annunziavano  ma¬ 
le)  al  godimento  di  un  altro  spettaco¬ 
lo  :  quello  della  'folla,  Un  signo^^hp 
ci  russa; accanto,  mentre  la  prima  'tóri.. 
trice'-sta  .per  cadere  nfelle  braccia  da’/  ,  . 
,1’aruorpso  sul  complice. .divano  deliri- ‘L 
dulterio,.  e  mentre 'la  téla  sta;  per  cala¬ 
re,  è  un>persohaggio  corazzato  contro 
tutte  le  tentazióni,  ed  fe  degno  perciò 
di  ogni  rispettò.  Una  buona ..sempl  ic^ó 
signora  che,  ki  un  teatro- 'di  sefeond’or- 
dine,  assiste  ad-  una  rappreserft^gtope 
del  rTrovatoire  leggendo  il  libretto, 
stampato  sessanta \  settanta  anni  fa% 
col  permesso  dei  superiori,  merita  dì 
,  essere -osservata  con  nos-talgàt^  simpa¬ 
tia;  -  perchè  C-i  riporta  nel  passato  ,e"ci  1 
permette  di'  leggere  sul  suo  viso,  la 
stessa  emozione'  che  invase,  in  una 
sera  -lontana,  inuma  sala  sfolgorante 
della  luce  dei  doppieri  anzi-  che -'di  quel- 
la  delle  lampade  elettriche,  lev  nostre  % 
nonne  in  crinolina.  Risorge  rì'ella  mia 
memoria  una  coppia  veduta  una  sera 
in  un  teatro  romano,  durante  la  rap¬ 
presentazione  di  uria' celebre  comme¬ 
dia.  Al  primo  atto,  lui  c  lei  avevano 
pianto.  Calata  la  tela,  si  asciugarono 
gli  òcchi;  ma.  al  primo-  squillò  del  cam¬ 
panello  annu'nz-San te  il  secondo  atto, 
prima  che  sui  palcoscenico  ricompa- 
r.is serri  gli  attori,  le  due  anime  gemelle  • . 
s’  incontrarono  nella  stessa  .certezza’  ' 
del  pianto  imminente,  e  inevitabile.  E 
allora,  nèl-lr  attesa'  della  commozione,  . 
lui  'trasse  dalla  tasca  il  fazzoletto-, 
pronto  ad  adoperarlo  per  gli  occhi  suoi'  v 
e 'per  quelli  dell’ amor  suo,  al"  primo 
allarme.  - 

Semplice,  candido  -e  ignaro  pubbli¬ 
cò  di  una  volta,  che  ancora,  si  turbava  ;  . 
ai  casi  di  Violetta  Vaìòry  e  di  Alfredo  • 
di .  questo  .care  èd  aveva  Paria-  di  do¬ 
mandarsi.  perché  il  pompiere  di  servizio  ' 
non  impedisse  a-i'  vecchio  Silva  di  suo- 
nare  il  corno  fatale  di  cui,  nal  primo 
ilio,  il  bandito  Erriani  dóv-eva  mo- 
Esso  ci  faceva  sorridere,  -ma  non  J 
ci  .  qffendeva.  Il  nuovo-  pubblico-  che  lo  ri¬ 
ha  sostituito,  non1  ci  fa  sorridere,  ma 
ci  offende.  Accorre:  -al  teatro-,  come  ad  :  : 
una  festa  del’  cattivo  gusto,  e  "trasfor¬ 
ma  ogni  palco  in  una  mostra  di  gioiel¬ 
liere.  Ride  quando  si  dovrebbe  pt'an-1^ 
gere,  applaude  'quando  si  dovrebbe-  fi¬ 
schiare.  È  la  gente,  nova  dai  subiti 
guadagni  che  ha  inaridite  dentro  di  sé 
tutte  le  fonti  della  sanità  popolare  e  -  . 
non  può  improvvisare  T ingegno,  il  gu¬ 
sto,  la  cultura,  come  ha  improvvisata 
la  s,u a  fortuna.  Tenendo  alti  i.  prezzi 
del  teatro  —  perché  è  disposte.'  a  pa¬ 
gare  piri  degli  altri  e  paga  ogni,  piaóere 
—  essa  ha  -inibito  Pingresso-  agli  in-/ 
t-ellelluali.  Poiché,  prima,  il' pubblico  » 
era- unito.  NTon.frappresferitav:a  né  una  v 
classe,  né  una  categoria,'  ma  tutte  le 
classi  e  tutte  le  categorie.  E  fra  que¬ 
ste  gli  intellettuali  —  dando  a  tale  pa¬ 
rolai’  s-uo -significato  più  largo  -f-  -èra¬ 
no  quelli  ,  che  giudicavano  .  le  òpere  e  . 
gli-  autori.  Il- loro-  giudizio-, -sia -che  po-, 
polas.sero  i'Llo-ggionc,  .0  appartefiess^à"' 
alla  buona  vècchia  aristacrazL 
poltrone,  non  -era:  .infaUibjJeL  Spesso, 
anzi,  -era  .ingiusto.  Ma  Uifigiùstizia  era  » 
^òppdrtabile  e  pot^af  riuscire  simpa-  | 

tica,  perché  eragfiglia  della  passione. 

VI  nostri  maggiori  scrittori  di  teatro  m 
debbono  ri  questo’ pubblico  che  è  scóm-  vf 
parso  -l'a  loro  fortuna.  Ec’è  forse  fra  ' 
loro  qKi  si  ricorda,  senza  tra  di  un.  in- 
successo-  ottenuto  davanti  a  ufi  pub¬ 
blico  magnifico,  piu  che  oggi  non  si 
compiaccia  del  facile  applauso  dei  -rii 
nuovi  giudici. 

Per  i  giovani  autori  che-  pi  ima  dì jA-,  5 
riha  buona  commedia  sognano  l’auto- 
iriobil'e,  è  un’altra  co-sà.pVedremq  fra 
qualche  aimo  di  quali  capolavori  a- 
vranno  , arricchito  il  "  teatro  .  Penf  ora  - 
constatiamo  che  questo,  per  la  grande 
maggioranza  dei  suoi  frequentatori, 
non  è'  più  un  tempio  dell’  intelligenza 
e  nemmeno  dqll 'eleganza.  E  con-soli:-:- 
moci  pensando  che,  fra  un  atto  e  l’al-  .  j 
tro  —  mettiamo  —  di  unà  tragedia  ^ 
di  Shakespeare,  potremo) tempre  incoffijp 
tra-re  qualcuno  che  di  domandi  se  l’au¬ 
tore  è  francese  e  se  assiste  alla  rap¬ 
presentazione.  Luigi  Bottazzi. 
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che  accadde 
all’ Europa 

jgmixrt  tutti  'gli  americani  che  hanno 
dovuto  o  voluto  visitare  l’Europa  du¬ 
rante  la  guerra  e  dopo  la  conclusione 
dell’armistizio  sono  riusciti  a  scendere 
sino -in  fondo  alla  catastrofe  europea, 
a  scorgere  nella  l'oro  totalità  e  nella 
loro  complessità  i  mali  da  cui  il  con¬ 
tinente  europeo  era  straziato  e  scon¬ 
volto,  tutta  la  disperate:  situazione  di 
una  civiltà  presso  a 'soccombere  ove 
un  qualche  miracolo  umano' o  divinò 
non  la  salvi.  Non  c’è  da  farne  troppa 
-Cólpa  agli  ;ijilèricani,N  impreparati  art¬ 
iche  alla  cpribscenza  dpi! ’  Europa  tran¬ 
quilla  ^laboriosa  ch’essi  solevano  vi¬ 
suale  ed  ammirare  sino  alPagosto  del 
1914.  Gli  europei  che,  al  par  di  loto, 
non  comprendono  ancora  la  totalità  e 
la  complessità  della  crisi  che  l’Europa 
attraversa,,  abbondano  tuttavia  e  non 
hanno  alcun  diritto  di.  far  la  lezione  al¬ 
l’America.  Vi  sono  però  dagli  ameri¬ 
cani  che  sanno  perfettamente  «  quel¬ 
lo  che  è  accaduto  all’Europa  »  e  tra 
questi  bisogna  citare  a  titolo  d’onore 
l 'ex-dittatore  ai  viveri  Hoover  e  l’ex- 
direttore  della,  National  City  Bank  di 
New- York,  Frank  A.  Vanderlip,  del 
quale  molto  opportunamente  Ettore 
Braveria.  traduce  oggi  il  volume  inti¬ 
tolato  appunto  Ciò  che  accadde  alVEu- 
ropa  (Milano,  Fratelli  Treves,  1920). 

I  nostri  lettori  che  han,  voluto  se¬ 
guire  l’esposizione  e  l’illustrazione 
delle  idee  americane  fatte  in  queste  co¬ 
lonne  rammentano  certo  che  noi  ci  sia¬ 
mo  già  occupati  dell’opera,  svolta  agli 
Stati  Uniti  dal  banchiere  e  .  scrittore 
d’economia  Frank  A.  Vanderlip  non 
appena  egli  fu  tornato  dal  suo  giro  di 
studi  in  Europa.  La  realtà  europea  ap¬ 
parve  subito  ad  uno  spirito  preparato 
ed  agilissimo  come  quello  del  Vander¬ 
lip  in  tutto  il  suo  orrore  ed  il  Vander¬ 
lip,  durante  i  giorni  della  traversata, 
sulla  nave  che  lo  riconduceva  in  patria, 
si  compiacque  dettare  j  capitoli  di  que¬ 
sto  libro,  ch’og'gi  non 'ha  perduto  nulla 
della  sua  immediatezza  e  della  sita  at¬ 
tualità,':  per'iammonire  i  suoi  connazio¬ 
nali  sulla,  crisi'  dell’Europa  e  sull’asso¬ 
luto  dovere  dell’America  di  correre  al- 
-  la  salvezza  dell’ Europa. 1 

È  opportuna,  come  abbiamo  accen¬ 
nato,  la  traduzione  dii  un  tal  volume 
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proprio  oggi  in  cui  sembra  che  l’Ame¬ 
rica  voglia  incominciare  a  sottrarsi  a- 
gli  obblighi  di  collaborazione  con  l’Eu¬ 
ropa  che  il  suq  intervento  nella  guerra 
e  nella  pace  di  Versailles  le  hanno 
esplicitamente  esd>  implicitàmente  im¬ 
posti.  Il  Vanderlip  è  un  collaborazio¬ 
nista  ed  uno  dei  più  efficaci  lottatori  in 
difesa  dell’  idea  di  interdipendenza  tra 
l’ America  q  l’Europa  in  un  momento 
in  cui  è.  in  gioco'  non  solo  l’interesse 
finanziario  del.  suo  paese,  ma  la  sal¬ 
vezza  del  mondo.  Diciamo  subito  a  lo¬ 
de  di  quest’uomo:  di  banca  e  di  finanza 
che  il  suo  internazionalismo^  non  ob¬ 
bedisce  ad  istinti  e  ad  interessi  pura¬ 
mente  economici,  ma  anche  sociali  e 
morali.  Egli  non  è  internazionalista 
,'perché  l’Europa  deve  più  di  15  bilioni 
di  dollari  all’America,  o  perché  vuol 
spingere  gli  Stati  Uniti  a  tentar  av¬ 
venture  commerciali  nelle  altre  parti 
del  mondo  o  perché  vagheggi  il  sogno 
grandioso,  e  proficuo  di  assi  stere  New  - 
York  a  dii  ventare  ili  centro  bancario 
della  nuova  umanità  risorta  dalla  guer¬ 
ra.  Tutti  questi  intenti  gli  sonò'  pre¬ 
senti  e  forse  gli  stantìo  a  cuore,  ma  la 
sua  visione  del  inondo)  - —  e  lo  dimo¬ 
stra  nelle  pagine  del  suo  volume  in  cui 
s’occupa  con  -tanta  chiarezza  e  tanto 
acume  dei  rapporti  tra  capitale  e  la-,, 
voro  e  soprattutto  nelle  pagine  in  cui 
tratta  delle  sofferenze  fisiche  e  morali 
patite  dall’Europa  in  guerra  —  è  ge¬ 
nerosamente  umana.  Ancora  :  il  suo 
internazionalismo  non  è  prodotto  dal¬ 
l’abitudine  o.  dal  bisogno  degli  uomini 
della  sua  classe  e  del  suo  mestiere  di 
considerar  tutte  le  nazioni  natural¬ 
mente  come  altrettanti  mercati  inter¬ 
dipendenti,  mà  gli  è  suggerito  ed  im¬ 
posto  dallo  spettacolo  stesso  del  dolore 
dell’Europa.  L’Europa  non  è  per  lui 
una  serie  di  più  o  meno  grandi  nazioni 
dissanguate  ed  impoverite  dalla  guer¬ 
ra  e  che  si  devono  salvare  con  mezzi 
provvisori  ad  una  ad  una,  consideran¬ 
dole  staccate  Luna  dall’altra  e  varia¬ 
mente  guaribili  a  seconda  della  loro 
relativa  importanza  o  peggio  secondo' 
il  gioco  politico  che  i  diségni  diploma¬ 
tici  dei  ricostruttori;  al  governo  vo¬ 
gliono  loro  assegnare.  L’Europa  per 
lui  è  un  tutto  unico,  che  si  trova  sul- 
1’  orlo  dell’  abisso  e  della  .perdizione, 
che  deve  essere  salvato  in  blocco  sé 
non  si  vuole  che  la  sua  catastrofe  sia 
irreparabile  e  che  1  ’  incendio  della  ri¬ 
voluzione  vi  si'  propaghi  irrimediabil¬ 
mente  da  parte  a  parte  con  la  rapi¬ 
dità  propria  del  fuoco  e  della  fiamma. 
Tutt’àl  più  —  egli  pensa  o,  vorremmo, 
credere,  pensava  quando  dettò  il  libro 
—  si  può';  pèr  ora  lasciar  da  parte  la 
Russia,  considerar  cioè  la  salvezza 
dell’Europa  prescindendo  per  un.  mo¬ 
mento,  fino  a  quando  in  Russia  non 
si  sarà  stabilito  un  Governo  vero 
e  proprio,  dal,  focolare  massimo  del¬ 
l’infezione  ’  rivoluzionaria.  L’idea  non 
ci  sembra  molto  "ragionata  e  razio¬ 
nale.  Noi  avremmo  preferito  ohe  il 
Vanderlip  s’occupasse  di  proposito  di 
quel  che  è  accaduto  anche  alla  Rus¬ 
sia  e  fosse  andato,  potendo,  a  studiare 
il  male  europeo'  lanche  in  quel  centro 
d'infezione;  ma  non  dobbiamo  dimen¬ 
ticare  che  là  dóve,  nelle  pagine  finali 
dello  stesso  suo  libro,  il  Vanderlip 
traccia  le  linee  delle  possibilità  colla- 
borazioniste  americane  egli  non  di¬ 
mentica  più  o  non  trascura  più  troppo 
la  Russia,  avverte  anzi  l’America  Che 
la  Russia  le  offre  campi  impreveduti 
di  lavoro,  campi,  che  saranno  certa¬ 
mente  occupati  dalla  Germania  ove  il 
danaro  e  l’  intelligenza  dell’America 
non.  vi  intervengano  con  liberalità  e 
con  coraggio. 

L’aiuto  all’Europa  da  parte  degli 
Stati  Uniti,  deve  esser  dunque  dato  — 
secondo  il  Vanderlip  —  all’  Europa 
considerata  come  un  tutto.  La  natura 
del  meccanismo  bancario  che  valuti 
l’entità  di  questo  aiuto  e  k>  distribui¬ 
sca  efficacemente  non  ci  interessa  qui; 
ma  piuttosto  ci  interessa  il  fine  che 
•  questo  aiuto  immediatamente  dovreb¬ 
be  proporsi,  che  è  quello  di  ristabilire 
il!  meglio  possibile  il  circolo  della  pro¬ 
duzione  europea,  cioè  di  rimettere  in 
vigore  la  macchina  industriale  dell’Eu¬ 
ropa,  ferma  oggi  per  mancanza  di  ca¬ 
pitali  e  di  materie  prime  e  per  Ila  de¬ 
pressione  della  mano  d’opera.  Se  que¬ 
sta  macchina  non  si  rimetterà  presto 
in  movimento  l’Europa  non  si  rifarà, 
soccomberà;  sarà  la  fine  della'  civiltà 
europea  e  l’ America  sarà  travolta  con 
l’Europa. 

Hanno  detto  più  volte,  da  entrambe 
le  parti  dell’oceano,  che  il  Vanderlip  è 
un  pessimista  sognatore  dì  catastrofi; 
ma  ognuno  che  leggerà  questo  libro  si 
convincerà  facilmente  che  il  Vanderlip 
scrive  con  molta  serenità  e  non  appare 
affatto  preda  di  incubi  infernali.  Egli 
è  un  pessimista  per  coloro  che  vo¬ 
gliono  ad  ogni  costo  chiudere  gli  oc¬ 
chi  dinanzi  alla  realtà  o  nascondere  il 


capo  sotto  il  mantello  delle  illusioni. 
Il  Vanderlip  ha  visto  semplicemente 
benissimo  che  l’Europa  andava  fin,  dal 
principio  del  1919  verso  la  carestia  e 
•versò  uno  sconvolgimento  rivoluziona- 
,rio  che  non  potevan  lasciare  indiffe- 
:  rente  l’America  e  che  potevano  essere 
evitati  soltanto  da  un  immediato .  soc¬ 
corso  finanziario  e  da  una  ripresa  di 
attività  fatta  di  ;buon  accordo  non  solo 
tra  le  nazioni,  ma  tra  capitale  e  lavoro. 

•  Npit  contribuire^  questo  buon  accor¬ 
do,  pascersi  di  ròsee  speranze  su  qual¬ 
che  lieto  evento  propizio  a  riaccomo¬ 
dare  le  cose  europee  senza  far  nulla, 
sottrarsi  agli  obblighi  della  civiltà  la¬ 
voratrice  poteva  sembrar"  comodo  a 
certi  americani,*  ma  non  al  Vanderlip, 
cioè  ad  uomo  Òffe  non  ha  mai.  chiuso 
gli  occhi  dinanzg:alla  realtà,  1’  ha  sem¬ 
pre  anzi  guardata  in  faccia .  e  soppe¬ 
sata  4 ed  è  stato  ammaestrato  soprat¬ 
tutto  in  queUaBjaftù  che  consiste  nell 
far  fronte,  qualunque  cosà  costi,  iai 
propri  impegnile  nel:  sobbarcarsi  di 
buoni  animo'  ai  propri  doveri. 

Vanderlip  dice!  che  oggi  un  ameri¬ 
cano  del  Kansas,  janèhe  se  si  disinte¬ 
ressa  deliberatamente  di  quel  che  suc¬ 
cede  in  Europa,  è  costretto -per  forza 
a  subire  in  un  modo  o  in  un  altro 
;  tutte  le  ripercussioni  dei  rivolgimenti 
e  degli  sconvolgimenti  europèi,  come 
se  questi  avvenissero  alle  sue  porte  di 
casa.  L’Europa  conta;  per  questo,  qual- 
1  siasi  americano,  oggi,  più  di  quel  che 
contasse  uh  giorno  lo  Stato  cui  egli 
appartiene.  Il  mondo  s’è  fatto  più  ri¬ 
stretto,  più  raccolto,  più  pieno  d’echi, 
di  risonanze,  di  concomitanze.  Coloro 
che  pensano  di  poter  estraniare  la  lo¬ 
ro  nazione  dal  nòvero  delle  nazioni  o 
confidano  nella  l'oro  lontananza  per 
godersi  un  riposo  che  sognano  tran¬ 
quillo  non  capiscono  nulla  del  mondo 
moderno.  L’America  oggi  è  vincolata, 
voglia  o  non  voglia,  all’Europa  .come 
l’Europa  è  vincolata  all’America:  la 
morale  del  Vanderlip  è  sempre  questa. 

Coisl  il  Vanderlip  si  sforza  di  dimo¬ 
strare  al -pubblico  americano  Che.  i  pre¬ 
stiti  americani  che  non  fossero  .investi¬ 
ti  giudiziosamente  nelle  industrie  6 
nelle  opere  generali  e.  particolari  degne 
di  risorgere  ed:  atte  a  riprodurre  la 
ricchezza  europea  sarebbero  investiti 
mate  e  che  l’Afierica  non  deve  èonsi- 
derar  l’Europa  Soltanto  come  un  mer¬ 
cato  dove  esportare  dei  manufatti.  Il 
Vanderlip  richiede,  ih  somma,  una  col¬ 
laborazione  tra  gli  Stati  Uniti  e  l’Eu¬ 
ropa  che  sia  una  veri  e  propria  parte¬ 
cipazione  al  lavoro.  Còsi,  adì  esempio, 
egli  lancia  Videa  di  un  interessamen-  , 
to  del  capitale  americano  nelle  indu¬ 
strie  cotoniere,  italiane  e  nel  commer¬ 
cio  cotoniero  italiano  per'  il  Levante. 

È  evidente'  da  tutto  questo  che  sia¬ 
mo  df  fronte  ad  un  uomo  di  larghe  ve¬ 
dute  e  dì  propositi  generosi,  ad  un 
tipo  d’americano  perfettamente  conscio 
della  grandezza  cui  il  suo  paese  è  as¬ 
surto  e  della  responsabilità  che  esso  si 
è  addossato;  e  che  si  è,  nel  tempo  me¬ 
desimo  europeizzato  abbastanza  per 
soffrire  tutto  il  male  europeo  e  godere 
di  tutte  le  speranze  che;  ancora  possano 
arridere  ad  un’Europa,  rinata.  L’  Eu¬ 
ropa  ha  per  lui  tutte  te  possibilità  d’u- 
na  rinascita  pur  che  àbbia  i  mezzi  di 
rimettersi  attivamente  al  lavoro  e  pur¬ 
ché  sappia  esprimere  dal  suo  seno  Go¬ 
verni  giusti,  onesti,  fattivi.  La  cata¬ 
strofe  europea  ha  potùto  avvenire  — 
égli  pensa  —  appunto  ^perché  i  Gover¬ 
ni  dell’  Europa  prima;  del  1914  erano, 
impari  ai  loro  doveri  edi  ai  loro  compiti 
e  perché  delle  maggioranze  sane,  so¬ 
brie  e  laboriose  non  avevano  la  forza 
di  governare,  ma  si  lasciavano  prender 
la  mane»  da  minoranze  turbolente  e  pa¬ 
rassitarle,  militariste  come  in  Germa¬ 
nia,  comuniste  come  in  Russia.  Còsi 
queste  maggioranze  sono  state  le  vit¬ 
time,  le  partì  buòne  e  sane  han  doviito 
soccombere  ed  òggi  esse  attendono  chi 
sappia  rialzarle  e  servirle,  con  purità 
d’ànimo,  senza  fini  egoistici,  in  vista 
del  '  bene  generale  del  mondo,  in  sim¬ 
patia  con  tutti  gli  ordini  della  società 
e  con  tutte  le  nazioni  dell’umanità. 

Il1  Vanderlip  dedica  il  suo  libro  ai 
suoi  figliuoli  perché  èssi  imparino  quel 
che  è  accaduto  all’Europa  per  non  aver 
seguito  le  vie  diritte  della  giustizia  e 
della  "bontà  e  non  essersi  resa  conto 
delle  lèggi  economiche,  mia  la  sua  le¬ 
zione  di  morale  e  di  economia  può  ser- 
yire  per  tutta  l’America,  ed  anche  pèr 
,L  Europa. 

_ Aldo  Sor  ani. 

È  Uscito  il  VI  fascicolo  di  : 

!  POESIA  ED  ANTE 

RIVISTA  LETTERARIA  MENSILE 
(Abbonamento  L,.  10.—  ;  un  numero  L.  1.—) 
VERONA  -  Piazza  Erbe,  88  -  VERONA 


Il  carteggio  dei  Verri 

Nell’inverno  e  nella  primavera  del  1762 
cominciò  a  radunarsi  nella  casa  di  Pietro 
Verri  a  Milano  un  gruppetto  d’amici  di 
famiglia  nobile,  ma  ribelli  la  piu  parte  o 
malcontenti,  avidi  d’apprendere  cose  utili 
e  nuove,  vogliosi  di'  lode  e  più  ancora  di 
fanja,  superbi  e  solitari,  nemici  d’ogni  pe¬ 
danteria,  pronti  a  combattere  contro  la 
gelosa  e  superstiziosa  autorità  del  passato. 
Ricordate  ?  dopo  la  pasqua  di  quella 
il  Goldoni  si  preparava  cól  cuor  strazzà  ad 
abbandonare  la  sua  Venezia;  Gasparo  Goz¬ 
zi,  orinai  stanco,  pensava  di  lasciare  il 
grave  peso  dell’Osscrualore  Veneto;  il  Ba- 
retti,  rimpatriato  da  Londra,  sognava  '  di 
brandire  la  Frusta  spila  infelice  repubbli¬ 
ca  delle  lettere  ;  l’abate  Parini,  compiuta 
l’esperienza  della  sua  vita,  meditava  i  i 
del  Mattino  e  stava  per  uscire  .sdegnosa¬ 
mente  dalla  casa  dei  duchi  Serbelloni.  I 
giovani  amici  si  chiamarono  con  nome  di 
battaglia  Società  dèi  Pugni  e  nella  vec¬ 
chia  Milano,  ligia  a  Maria  Teresa,  solle¬ 
varono  non  ' piccolo  rumore  e  scandalo.  Fu¬ 
rono  derisi  e  rinnegati  .quali  «  eretici,  spi¬ 
riti  forti,  filosofi,  nemici  del  proprio  pae¬ 
se  »  :  «noi  mostravamo»  confessò  poi  il 
conte  Pietro,  «  una  disistima  positiva  della 
patria,  sdegnavamo  la  serietà,  metteva¬ 
mo  in  pompa  e  in  derisione  tutte  le  ma¬ 
gagne,  frizzavamo  l’amor  proprio  comune 
.  nella  maniera  più  decisa  »  :  nulla  curava- 
n!o  o  quasi  sfidavano  la  «  pubblica  opinio¬ 
ne  »  lusingandosi  e  consolandosi  che  «  for¬ 
se  un  giorno  »  avrebbero  fatto  «  parlare 
di  sé  ». 

S  la  nota  novella  che  sempre  si  ripete. 

quei  giovani  oscuri  e  ribelli  hanno,  pre¬ 
sto  ragione.  Pietro  Verri,  il  più  anziano,  il 
condottiero,  per  cosi  dire,  della  compa¬ 
gnia,  contava  33  anni,  ma  il  fratello  Ales¬ 
sandro  nato  nel  ”41,  il  marchesino  Beccaria 
nato  nel  ”38,  il  conte  Luisino  Lamberten- 
glii,  il  conte  Biffi  potevano  dirsi  appena 
dei  ragazzi  :  né  molto  maggiori  d’età  era¬ 
no  l’abate  marchese  Alfonso  Long'o,  il  con¬ 
te  Peppe  Visconti,  il  copte  Secchi.  I  soci 
dei  Pugni  non  furono  mai  più  di  otto  .0 
nove,  benché  nel  '64  si  accostassero  a  loro 
il  Carli,  il  Frisi,  il  Colpani,  quando  dalle 
calde  dispute  di  poesia,  di  filosofia  morale, 
di  legislazione,  di  politica,  di  economia  e 
dalle  lunghe  letture  e  trascrizionli  d’au¬ 
tori  antichi  e  moderni,  specialmente  in¬ 
glesi  e  francesi,  fecero  finalmente  usci¬ 
re,  dopo  alcune  operette  ora  serie,  ora  ridi¬ 
cole,  e  dopo  il  gran  libro  Dei  • delitti  e  del¬ 
le  pene,  un  giornale,  il  Caffè,  che  durò 
fino  al  maggio  de!  ’66.  Cosi  il  piccolo  e  in¬ 
quieto  '  stuolo,  come  presentisse  un’altra 
feà,  smentiva  la  satira  del  giovin  signore 
é  si  vendicava  del  poeta  brianzolo, 

Nell’ottobre  del  1766  il  minori  dei  due 
Verri  si  recava  col  marchese  Beccaria  a 
Parigi,  a,  conoscere  da,  vicino  'il  filosofi 
francesi  e  a  ricevere  qualcuno  degli  omag¬ 
gi  ond’era  fatto  ségno  l’illustre  compàgno  ; 
poi  seguitò  da  solo  il  viàggio  a  Londra  e, 
nel  ritorno,  senza  più  rivedere  la  città  na¬ 
tiva  e  la  famiglia,  il  cui  ricordo  gli  adug- 
giava  l’anima,  visitò  Roma  e  vi  fissò  per¬ 
petua  dimora.  Il  carteggio  di  -  Pietro  e 
Alessandro  Verri,  tra  Milano  e  Roma,  per 
lo  spaziò  di  trènt’anni,  forma  uno  dei  più 
curiosi  e  importanti  documenti  del  secolo 
decimottavo  che  fu  si  ricco  di  epistolari 
eruditi,  scientifici,  letterari,  politici,  fami¬ 
liari,  galanti,  per  quel  bisogno  di  corri¬ 
spondenza  sociale  tanto  comune  in  un’età 
facile  alle  espansioni  dell’animo,  alla  sen¬ 
sibilità,  alla  curiosità  frivola  o  severa,  alle 
polemiche  e  al  pettegolezzo,,  mentre  diffi¬ 
cili  e  incomode  perduravano  le  comunica¬ 
zioni  e  scarsissima  era  tuttavia  la  diffusione 
dei  giornali.  Quelle  parti  che  il  dottor  Ca¬ 
sati  ci  fece  conoscere  tanti  anni  sono,  ave- 
'  Vano  acuito  piuttosto  che  soddisfatto  il 
nostro  desiderio.  Finalmente  nel  1910  com¬ 
parve  il  primo  volume  del  Carteggio  ine¬ 
dito,  curato. da  Francesco  Novati  e  salu¬ 
tato  con  viva. compiacenza  da  Rodolfo  Re- 
nier  nel  Corriere  della  Sera,  da  .  Vittorio 
Rossi  nel  Fanfulla  della  Domenica,  da  Ar¬ 
turo  Graf  nella  Nuova  Antologia;  e  l’anno' 
seguente  uscì  il  secondo  :  ma  solo  da  poco 
si  potè  pubblicare  il  terzo  (1),  a  cui  attese 
in  parte,  «  sino  all’appressarsi  della  ma¬ 
lattia  che  lo  condusse  alla  tomba»,  il  dot¬ 
to  maestro  lombardo  e  in  seguito  il  conte' 
Alessandro  Giulinr. 

(Queste  lettere  di  Pietro  e  di  Alessandro 
che  rievocano  la  vita  pubblica  e  privata  di 
Roma  e  di  Milano  nella  seconda  metà  del 
Settecento,  che  ci.  tramandano  l’ eco  dei 
principali  avvenimenti  in  Italia  e  fuori,  pri¬ 
ma  della  Rivoluzione,  che  ci  fanno  muo¬ 
vere  davanti  agli  occhi  una  folla  di  figure 
grandi  e  piccine  con  le  lóro  passioni,  coi 
loro  bassi  intrighi,  con  le  loro  virtù  e  i 
loro  vizi,  povera  umanità  travolta  da’  suoi 
errori,  non  hanno  importanza  letteraria, 
ma  bensì  interessano  alla  storia  civile,  alla 
storia  del  costume,  alla  storia  della  cultura 
e  offrono  viva  materia  agli  indagatori  del¬ 
la  scienza  sociale.  Piuttosto  che  lettere  so¬ 
no  spesso  note  che  Pietro  stendeva  in  fret¬ 
ta  con  la  mano  stanca  e  qualche  volta  det¬ 
tava  durante  la  cena.  Ma  per  questo  sono 
più  sincere.  Le  notizie  più  gelose  e  i  giu¬ 
dizi  più  arditi  si  scrivevano  in  cifre.  Ci 
sfilano  davanti,  inseguendosi,  degli  umili 
periodini  in  un  linguaggio  sciatto  ed  im¬ 
proprio,  non  di  rado  tra  lombardo  e  fran¬ 
cése .  Sorprendiamo  il  Settecento  sènza  par¬ 
rucca,  la  nobiltà  senza  blasone.  Ma  c’è  l’a¬ 
nima  dell’uomo  :  guardiamola. 

(1)  Milano  e  Soma  nella  seconda  metà  del  seco¬ 
lo  XVIII:  Carteggio  di  Pietro  -e  dì  Alessandro  Verri, 
voi.  IV,  la  edizione  condotta  oolla  scorta  degli  origi. 
nuli,  sotto  gli  auspici  della  Società  Storiea  Lombarda. 
Milano,  Casa  Ed.  L.  E.  Cogliati,  1919.  Il  primo  vo. 
lnme  dàlaf  Serie  non  fu  ancoralpabblicato  .perché 


Editori  Milano 


NUOVE  5TRENNE 
per  il  1920 

R  ITITI 

Poemetto  di  Francesco  Paston- 
chi,  con  illustrazioni  a  colori  di 

Primo  Sinopico. 

•  In-4* . L.  16  — 

Legato  alla  bodoniana  .  »  20  — 

Tifi  IL  FOSCO  E  IL  001000 

Racconti  pei  ragazzi,  di  Anita 
Zappa,  con  illustrazioni  di  P. 

De  Francisco. 

In-8°,  alla  bodoniana  .  .  L.  IO  — 

UMIDO,  UMICO,  UMICO.... 

Novelle  pei  ragazzi,  di  Adolfo  Al- 
bertazzi,  con  illustrazioni  dì 

G.  Riccobaldi. 

In-40  alla  bodoniana  L.  12  — 
Legato  in  tela  .  .  »  15  — 

I  PIACERI  E I  DISPIACERI 

DI  TOOTTOPIOKO 

Racconto  pei  ragazzi  di  Luciano 
Zùccoli. 

In-48 . L.  10  - 

Legato  in  tela  .  .  »  14  — 

FICO!  E  FIGDOI 

DEL  1HD0  TEATRALI 

di  Corrado  Ricci,  con  31  illustra 


In-89 . L.  6  50  (*D) 

Legato  alla  bodoniana  »  8  50  (*D) 

Costumi  e  persone  del  teatro  nèl  ’fioo, 
nel  '700  è  nella  prima  metà  dell’ 800 
rivivono  in  questo  libro  di  piacévole 
erudizione  e  di  curiose  ricerche,  resu¬ 
scitati  dalla  geniale  versatilità  di  Cor¬ 
rado  Ricci.  Figure  dimenticate  di  co-, 
;  è  canterine,  celebri  un  tempo, 
escono  dall’ombra  secolare  ;  figure  di 
grandi  artisti  come  Benedetto  Martello, 
Mozart,  Rossini,  sono  illuminate  di 
'a  luce.  Il  bel  volume,  riccamente 
illustrato  da  immagini  e  documenti  del 
tempo,  avrà  lo  stesso  successo  di  Anime 
dannate. 


FICHE  ATTRAVERSO  LO  STORIO 

dalle  origini  fino  ai  nostri  giorni , 

di  Edoardo  Susmel. 

In-8°  con  31  «illustrazioni  L.  6  — 
Legato  in  tela  .  .  .  .  »  10  — 

Diario  di  un  fante 

di  Luigi  Gasparotto. 

In  2  ♦lumi  .  .  L,  9  — 

Legato  in  tela.  .  .  »  12  — 

VISIONI  STORICHE 

di  Carlo  Pascal. 

In  un  volume  .  .  .  L.  6  — 

Legato  in  tela  .  .  »  8  — 

Poesie  (1905-14) 


di  Marino  Moretti. 


Uri  volutile  . 


L.  5  - 


Sono  in  vendita  anche  legate  in 
tela  come  ottimo  libro  di  regalo  (L.  7) 
saranno  assai  richieste  ora  che  il  de¬ 
licato  poeta  romagnolo  è  diventato 
tanto  popolare  coi  romanzi  e  le  novelle. 


IL  MARZOCCO 


Editori  -  Firenze 


Novità  : 


GIUSEPPE  ERNESTO  NUCCIO 


Piccioni  e  Maini 

Romanzo  storico 

sulla  rivoluzione  del  1859-60 

con  illustrazioni  di  ALBERTO  DELLA  VALLE. 


Splendido  volume  in-8°  grande 
con  elegantissima  copertina 
lorata 

Lire  8. 


Questo  romanzo,  scrupolosamente 
.storico  nello  sfondo,  sembra  balzar  pai 
cuore  stesso  della  Nostra  Patria  negli 
inizi  del  suo  glorióso  cammitió  verso 
la  redenzione.  Il  Nuccio  fa  rivivere 
passo  per.passo,  giornata  per  giornata, 
tutta  la  vita  di  passione  tormentosa 
dei  personaggi  del  suo  romanzor  che 
si  accompagnano  in  uno  scopo  supre¬ 
mo  con  i  patriotti  ardimentósi  che  sca¬ 
varono  il  sentiero  della  gloriosa  epopea 
dei  Mille. 

Pispisedda,  Ferrali,  Don  G'aetanino  e 
altre  creature  dell’arte,  vivono  tali  e 
quali  quelle  della  vita  :  tutti  sono  de¬ 
lineati  cosi  precisi  e  coloriti  con  tale: 
evidenza  che  dopo  di  aver  letto  provia- 
l’ impressione  .di  averli  conosciuti, 
di  persona  e  di'  aver  vissuto  don  òssi  - . 

Il  romanzo  ‘procede  serrato,  peri 
modo  che  ql  lettore  sembra- d’esser-j 
travolto  egli  stesso  nel  turbine  delle 
vicende.  I  Picciotti  sono  ormai  volati  | 
raggiungere  le  squadre  dei  paesi  \ 
ni  ;  la  sommossa  è  viva  nei  paesi 
nelle  città  dell’  Isola.  I  monti  della 
Conca  d’Oro  diventano  il  campo  armato 
delle  squadriglie,  che  non  deporranno 
più  le  armi  fino  a  quando  la  Sicilia  non 
sarà  libera. 

Le  truppe  borboniche  non  hanno  j 
>pòsa,  molestate  dàlie  squadriglie;  e  Si 
combattono  delle  vere  battaglie  a  Gì- 
bilrossa;  a  Carini.  «  La  Sicilia  è  in 
fiamme!  »,  si  scrive  a  Garibaldi  !  Roso¬ 
lino  Pilo  è  Giovanni  Corrao  «  volano 
nell’Isola  in  sommossa  dove  ancor  dura 
lo  stormo  delle  campane  della  Gancio. 

11  lettore  adulto  o  giovanetto,  leg¬ 
gendo;  Picciotti  e  Garibaldini  di  G.  E. 
Nuccio  accompagnerà  col  ritmo  del 
cuore  i  primordi  del  nostro  riscatto, 
la  nuova  grande  impresa  per  la  quale' 
".'Italia  sarà  compiutamente  libera  una 
grande  ! 

Picciotti  e  Garibaldini  è  l’esalta- 
ane  della  razza  italiana  raggiunta  alle 
:e  scaturigini.  Non  libro  di  ferocia  ; 
a  di  ardimenti  per  la  propria  libertà. 

L’  affetto  .  che .  lega  i  '  Picciotti  fra 
loro,  l’attaccamento  tenace  alla  propria 
terra  piena  d’incanti,  di 'quei,  figli  dei 
monti  e  il  sentimento  di  struggente 
solidarietà  nazionale,  .che  finisce  i  Ga¬ 
ribaldini  calati  d’ogni  parte  d’Italia 
Picciòtti  dell’  Isola  del  sole,  sono  : 
prodotti  in  pagine  commosse  e  fr 
granfi  di  poesia;  sicché  balza  in  i 
solo  impeto  l’amore  alla  nostri  sacra 
tèrra,  l’ Italia  ! 


Dalla  vecchia  quercia 

Scritti  di  VICTOR  I$JGO 

scelti  ed  annotati  per  i  giovanetti 

Emma  Rossi. 

Lire  5. 


BIANCA  MARIA 

Fiori  Primaueriii 

Leggende  per  bambini 
Elegante  volume  con  24  fototipie  in 
°.d  una  n  colori,  dal  vero,  ele¬ 
gantemente  rilegato  alla  bodoniana. 

Lire  12. 


Nel  periodo  che  corse  dal  1760  al  1797  -Me¬ 
tro;  Verri  grandeggia:  sópra  ,ogni  -  'altro  dei 
suoi  concittadini  a  Milano.  Fin  da  giovane 
gli  è  toccata  la  disgrazia  di  dover  sostenere 
una  lenta  dolorosa  lotta  fra  le  pareti  do¬ 
mestiche  contro  gli  stessi  genitori.  Anche' 
nel .  presente  volnjme,  dove  si  contengono 
soltanto  le  lettere'  dall’ottobre  1770  al  di* 
cembre  1771,  gli  esce  .tale  lamento  contro 
la  famiglia  :  «  Ho  ragione  d’essere  stancò 
d’insidie  e  guerre  continue,  che  soffro  dà' 
trenta  anni  a  questa  parte  ».  Egli  si  sen¬ 
tiva  solo  nella  sua  casa:  solo  tra  una  ma¬ 
dre'  egoista  è  dura,  un  pafire  ipocrita  e 
avaro,  uno'  zio  intrigante,  due  altri  fratelli 
fatui.  «  Oh  che  solitudine,  che"  tristezza  è 
la  •  mia  !  ».  esclama  dopo  la  partenza  •  per 
Vienna  di  Luisino  Lambértedghi.  Eppure 
era  stato  Pietro  a  stimolare  l’ingegno  del 
fratello  Alessandro  e  a  confortare  il  Carli  e 
il  Beccarla  negli  anni  più  tristi,  aveva  Pie* 
tro  radunato  la  piccola^sbcietà  dei  Pugni  e 
n’éra  stato  l’anima,  Pietro  aveva  suggerito 
e  ispirato .  l’immortale  libro  Dei  delitti  e, 
delle  pene  e  aveva  fondato  il  giornale.  E 
ora  tutti  si  erano  dileguati  da  lui,  in  poco 
tèmpo  :  non  aveva  incontrato  che  l’ingrati¬ 
tudine  o  l’abbandono.  «  Guarda  l’ Accade¬ 
mia  de’  Pugni  diventata  come  il  popolo 
israelita!»  scriveva  al  fratello  sulla',  fine: 
del  *70;  e  aggiungeva  con  tristezza1:  «  Chi 
sa  che  figure  buffone  ci  tocca  ancóra  da  fare 
in  questa  commedia  della  vita  (''Cerco  Ài 
.  stordirmi  ». 

Egli  lavorava,  per .  istordirsi  :  fiori  si  la¬ 
sciò  mai  vincere  un  istante  dall’aBbàttimen- 
to,  dalla  viltà.  Combatteva  una  immane  lot¬ 
ta,  da  solo,  contro  la  prepotenza  dei.  Fer- 
mieri  e  la  cecità,  la  corruzione,  le  càbale 
del  governo.  Nemmeno  nell’autunno, 

.meno  per  l’amica  Maddalena  Isimbardi  che' 
godeva  la  villeggiatura,  volle  allontanarsi 
da  Milano,  dalla  «  cara  patria  «  'come  dice’ 
cón  parole,  di  affettò  infinito  :  «  Bisógna' 
avere  la  penna  in  rfianó  per  rispondere  al 
goverifo,  ai  tribunali  ;  per  non  abbandonare 
la  sentinella,  né  dare  mai  scusa  ai  Fer- 
mieri  ».  Aveva- «  incomodi  allo  stomaco  », 
aveva  le  «  ostruzioni  »  ;  eppure  la  sera,  chiu¬ 
so  in  casa,  senza  concedersi  riposo  o  tregua,: 
•dettava  per  quattro  ore-  di  seguito  un  li¬ 
bro,  dal  quale  si  riprometteva  «  un  po’  di 
riputazione  »  :  le  famose  Meditazioni  sulla 
economia  politica.  «Ho  la  testa  piena  di 
idee,  e  il  mio  sólo  imbarazzo  è  la  scelta». 
Egli  voleva  vendicarsi  del  Beccaria  e  !» 
confessava  :  «  L’eihulazione  del  «libro  -‘di 
Beccarla  ha  prodotto  quest’ .effetto ».  Si 
compiaceva  dell’opera  sua  :  gli  pareva  che. 
molto  vi  fosse  «  di  assolutamente  intatto 
dagli  altri  ;  molto  vi  è  di  contrario  alle  opi¬ 
nioni  più  decantate  e. che  ha  l’aria  di  para¬ 
dosso....  Molti  scrittori  hanno  trattato  bene 
di  alcuni  lati  di  quest’edifizio  ;  ma  nessu¬ 
no  l’ha  ridotto  a  (finità,  a  un  tutto  insieme, 
che  emani  da  alcuni  semplici  principi.  .. 

La  mia  anima  Si  solleva  dopo  questàf'pas-'f  .' 
sione";  rinata....  Mi  aspetto  un  noifié  euro¬ 
peo,  e  mi  . pare  di  non  averne  uria  vana  lu¬ 
singa». 

Per  tredici  giórni,  nell’ottobre  del  '70, 
lavorò  db  getto,  in  uno  stato  aimilè  .alPé- 
saltàzione,.  senz’aiuto  di  libri:  Unica  distra¬ 
zione  e  «  consolazione'»  trovàvà~"«  à  visi-, 
tare  »  i  suoi  fiori,  «  a  inaflì'arli,  a  pulirli, 
drizzarli,  liberarli  dagl’insetti,  levargli  le 
foglie'  cattive  ecc.  L’ànima  si  riposa;  la 
mia  attenzione  è  Sopra  oggetti  placidissi¬ 
mi...  ;  è  un  quarto  d’oràdi  bene  per  me  ». 
Quest’ ùmile  particolare, ‘che  sembra  tolto 
dalle  Confessioni  di  Rousseau,  ci  fa  veder 
meglio  il  nostro  Verri,  ce  lo  fa  più  vi¬ 
cino.  Mi  ricorda  per  uh  .istante  Giuseppe 
Mazzini.  Finalmente  la  prima  còpia  del  li¬ 
bro  era  compiuta;  e  dopo  aver  letto  le-  le¬ 
zioni  che  sulla  stésSa  materia  tene và  il.  Bec¬ 
caria  dalla  cattedra,  e  altri  autori  già  noti, 
poteva  spedire  il  manoscritto  ad  Alessan¬ 
dro  per  avere  il  sito- giudizio.  Pigli  voleva, 
come  il  Beccaria,  Un  raggio  di  gloria.  .«  0 
alzarmi  un  gradino  più  di  quello  che  sodo 
e  fare  dello  strepito/ o  restarmene  chéto  e 
tranquillo,...  Lo  ripeto:  10  un  fiome  o! 
niente .»-. 

Quest’ .uomo  dalle  vaste  ambizioni,  tor¬ 
mentato, -dalla  Vanità,  sempre  onesto,  è  Co¬ 
raggioso,  cerca  soprattutto  di  rendersi  uti¬ 
le  alla  patria.  Egli  appartiene  già  all’Otto¬ 
cento.  Nella  Giunta,  di  Finanza,  vota  "quasi 
sempre  egli  solo'  contro  gli  altri  suoi  otto 
colleghi.  A:  Vienna,  che  vide  nel  '71  per 
la  ’ quarta  volta  e  dove  si  'trattenne,  lavo¬ 
rando,  ditta  Cinque  blesi,  tiùscf  lui  solò  à 
sventare  un  rovinoso  piano  di  riforme  che 
avrebbe  aumentato  il  peso  dei  tributi  e  ri¬ 
dotta  «  a'ufia  vera  schiavitù  sott’uu  .dispo¬ 
tico  Governo  »  là  Lómbardifl.  ’Fèr:  Sé  "nulla 
ottenne,  ma'  tornato  a  Milano,  si 'trovò  im¬ 
mensamente  cresciuto  ‘nella'  'stima  dei  suoi 
Concittadini.  Si  ricrédette  allóra  di  certi 
suoi  giudìzi  è  disdegni  giovanili.  «  Qual 
diritto  avevamo  di  esser  ben  veduti  ?  »  di¬ 
ceva  ripensando;  al  passalo.  «  Erano  però 
giusti  i  nostri  patriotti;  accordavano  a  noi 
dell 'ingegno  e  del  disinteresse,  sia  non 
•avevano  torto  di  diffidar  di  noi  e  di  non 
amarci  ».■  Ora'  le  cose  erano  ben  cambiate. 

«  Qui  si  sa  e  si  dice  pubblicamente  eh’  io  , 
sono  stato  il  solo  sostegno- del  paese  e  che 
'ho  avuto  il  coraggio  di  ricusare  e  rango  'e  ; 
soldi  piuttosto  che  tradire  la  '  patria  »  .  ’ 

«  Leggo  sul  volto  altrui  la  stima,  la  confi-  : 
denza....  Aulico,  non  è  élla  mia  autorità, 
che  questo  si  fa,  non  è  al  mio  rango;  egli 
è  alla  mia  virtù  ».  Orinai  egli  poteva  ricon¬ 
ciliarsi  col  Parini.  Egli  precede  e  prean¬ 
nuncia  'Filangieri  e  l’ Alfieri  :  è  la  nuova  j 
Italia  che  incomincia. 'Le  parole  gli  sorti-  • 
■dono  sulla  penna,  mentre  scrive  :  «  Sono  ; 
in  pace  con  me  stesso,  Con  tutto  il  generò 
umano».  E  conclude  con  tenerezza  :  «Cre¬ 
dimi  che  i  milanesi ■  sono  buoni  ».  - , 

Intanto  egli  continuava  a  soccorrere  col 
suo- denaro  Alessandro,  che  amava  con  l’a¬ 
more  di  un  padre,  perché  potesse  •  vivere  : 


tranquillo  tra  i  suoi  studi  a  Roma,  accan¬ 
to  alla  sua  amica,  la  marchesa  Boccapàdùle 
Spampani.  Queste,  lettere,  riboccanti  di  con¬ 
fidenze  e  di  sensi':  affettuosi,  non-  Conten¬ 
gono  mài  un  rimprovero,  mai:  un  consi¬ 
glio  pedantesco.  Lampeggia  qua  e  là,  nel 
commento  agli  avvenimenti  del  giorno,  l’a¬ 
cume  politico  di, Pietro.  Quando  nel  niar- 
zó’71  arriva  da  Vienna  «  con  staffetta  pre- 
.tnurosa  »  l’ordine  «  hi  fare  .sollecitamente 
marciare  in  Germanfa  tutte.'le-truppe, della 
Lombardia  »  egli  ha  un  preséfitimento  ch’è 
una  vera  percezione  :  «  Io  .quasi  credo  che 
sia  per  esservi  qualche  nuvolo  sulla  Polo¬ 
nia  e  che  noi  col  re  di  Prussia  :vr  vorremo 
(dare  la  legge.  Videbimus  ».  Quando  a... Pa¬ 
rigi  cominciano  le  agitazioni  del  Parlamen¬ 
to,  esclama,:  «In  Francia  pare  vicina  una 
crisi  ».  Alle  vittorie  dei  Rifili  sugli  Otto-i 
mani  non  credè  molto,  Ué  alla  liberazione 
dei  Greci.  «  Non  v’  è  altra  speranza  nei 
russi  che  collà  somma  rapidità  della!;  con¬ 
quista;  un  cuhtatore  .turco, farebbe' svanire’ 
il  disegno  della:  Moscovia,  |  troppo  povera 
per  sopportare!; lungamente  una  si  furiosa 
profusione  di.^àenaro....  Tèmo  d’artificio 
nelle  nuove  che  si  spargono  ;  ma  vorrei  pu¬ 
re  che  la  patria  di  Perioletrii  Milziade,  di 
Platone  e  di.  trititi  uomini  .venerabili,  cam¬ 
biasse  destino  *5.  Pol|à  Sembrare  curioso 
quello  che  scriveva  il  fratèllo  :  «  Qui  in  Ro-i 
ma  sono  turchi  .spie|ati/lNon  ammettono 
mai  nuove  moscovite*.  ;  / 

Curioso  uomo  anche  Alessandro;  reso  or¬ 
mai  più  maturo  dagli  anni  e  dall’esperienza, 
più  cauto,  più  diffidente  di  sé  e  degli  al- 
più  solitario,  sebbene  conservasse  an-r 
Cora,  della,  vivacità,  dell’allegria  giovanile, 
e  facesse  à.lla  .presenza  del, la  sua  amica,  di 
molte  buffonerie  e  Salti  dell’altezza  «  di  buo¬ 
ne  sei  dita  sópra  l’urfibilico  ».  ifà  per  oggi 
.lasciamolo  ai  suoi  studii  di  lingua  greca 
e  alla  lettura  d’Omero  che  ■  seguirono  ‘allo  - 
studio 'dell’inglese  e  alla  lettura  di  Shake¬ 
speare  :  neo-jfjàssicismo  e  romanticismo-  si 
confonde  vailo  ancora .  Un  altro  giorno  lo  ri¬ 
troveremo.  .Ci. basti  raccogliere  subito  quo- , 
sta  piccola  notizia  .phe  mandò  al  .fratello -il 
30  luglio  /X771  :  «  Le  avventure  del  Casa¬ 
nova  sonò;;  singolarissime.  Egli  però  è  un 
cattivo  sóggettO:  un  uomo  grande,! -. arditis¬ 
simo,  robusto, .  non  frenato  da  nessun  ti- 
:  more  sopranatfirale,  bandito  dalla  patria,  ' 
screditato,,  senta-  risórsa;  .Vivfi  coll’altrui,  fa¬ 
cendo  truffe,  ora  mettendo  paura  a  chi  ha 
danari.  Era  qui  sul  punto  di  andare  pri¬ 
gione;  si  presentò  al  buon  P.  Jacquier,  nar¬ 
randogli  con  energia  grandissima  ed  occhi 
torvi  le  sue  miserie,  in  aria  da  disperatoli 
Jacquier  ha  .sflinato  bene  di  dargli  vénti 
'zecchini,  che  dónumdavà  per' disimpegnate 
un  abito.  E  stato  ultimamente  in  Roma  un 
suo  fratello  colgin  principe  polacco  che  gli 
procurò  un  passaporto,  per.essére  bandito 
da  -questi  ,-St'atMg'oi  lo  pena,  di  galera,  come 
falsario  di  cedine.  Sono  una  buona  razza  ». 
l’overo  GiacotÉWtto  !  altro  che  le  <>sfiiche  e 
le  porcheriole  con  l’Arniellina  !  ' 

Certo  lo  ritroveremo,;  se  anche  passino¬ 
gli  annV  sempre  -, accanto  alla  sua'-Matche- 
sina.  Egli  stesso  iherzavà  di  sé' nel,  1S12, 
con  la  vedova  colata,  del  suo  amore'  che 
durava  da fiihquafit’anni.  E  nel  '14  le  ràp- 
presentava  cosi  il  quadro  domestico  :  «An¬ 
che  .la  marchesa  ègri  sórta,  per  (quanto  péi~ 
rUettéla  sua  età  dl'79  anni;  è  un  poco  sor¬ 
da,  e  la  sua-vìvac«à  è  quasi  coperta’ da  un 
velo,  che  talvolta  le  fa  prendere  degii  equi- 1 
voci  nel  discorso  ;fi.pure  cpfiser va  qualche 
resto  nella  sua  pepetràzióné  ,  e' grand’ fiafe:  ; 
di  mondo.  Siàfiió®ina- cofiipagnia  di  v.éc- ’ 
chioni,  cominciandola  ine,'  vinti  dal  somip, 
specialmente  nelle;  ore  -  della  digestione. 
L’anziano  dL'efcsa*  il  duca  di  Pianò-  poi 
-abbiamo  un  ipaesfcfe  di -musica,  che  vi  abi¬ 
ta,  da  pigiti  anni,  poi  viene  il  medico,  pu¬ 
re  molto  canuto,  eÉnl volta  ni  troviamo  tut¬ 
ti  addormentati  »  .  4 

Addio,  buoni  vefichi,  :  spegnete  il  lume.  ! 
Il  galoppo  dì  SSJapÓjeone  è  cessato.  Italia,  ! 
in  piedi  I.  Giuseppe  Ortolani. 


Lo  donno  itoliono 
in  in  Almanacco 

Un  Almanacco  della  donna  italiana!  Esi¬ 
ste  ;  ne  vediamo  gli 'annunci  in  giornali  po¬ 
litici  e  letterari,  e  ci  interessa.  Interessa 
naturalmente  noi  Monne,  ma  chi  sa  che 
anche  a  molti  uomini  non 'desti  una  certa 
curiosità  il  sapere  fihe  cosa  oggi  attragga 
,  maggiormente  lo  '  spirito  delle  loro,  ritogli, 
amiche,  sorelle  -e  figlie?  'Quali  saranno  i 
soggetti  trattati  nell’Almanacco  femmini¬ 
le?  Parlerà  di  madia  ,0  di  politica,  di  ro¬ 
manzi  o  di  sport,  di-Samiglia  o  di  società, 
'di  arte  o  di  cucina?  Ricordo  due  vèrsi  di 
una  réclame  che  bentrovato  non.  so  dóve, 
quando  ero  bambina!,; Era  la  réclame  (po¬ 
veri  a  me!  come  si  darebbe  in  italiano?)  di 
un  giornale  per  i  pispoli  :  diceva  : 

E  mentre  clic  tu  ipggi  Margherita, 
e  il  babbo  s'addormenia,su!  Corriere, 
fammi,  mammina  fpia,  fammi  questo  pia¬ 
cere.... 

di  abbonarmi  al  giornalino  ! 

Dunque  i  babbi  d’allora  si  addormenta¬ 
vano  sul  Corriere  e  il  giornale  delle  mam¬ 
me  era  Margherita  !  Rammento,  àncora  quel 
periodico,  settimanale  :  adesso  é,  mòrto  ere-, 
do  o  per  lo  meno  molto  trasformato,  ma 
allora....  Allora  era  un"  orribile  giornale  di 
mode  e  di  brutti  lavjóri  -'all’uncinétto, 


qualche  ricetta  di  ■  cucina,-  qnalehe._raecor.- 
to;  e  molti  figurini  di  dorine  dàlia  vita  di 
vespa.  Le  vite  di  vespa  erano  comuni  ai 
bei  tempi  di  Margherita  eri 'mèdici  «poteva¬ 
no  protestare  quanto  volevano  !  Le  ragazze 
li  ascoltavano,  come  -ascoltano  ora  i  consi¬ 
gli  di  'dii'  dice  lóro  chei  tacchi  alti  e  stretti 
sono  dannosi  e  provocano  disturbi  nell’or¬ 
ganismo.  I  tacchi  rimangono  alti,  collie 


quella  prigione  steccata  che  si  .  chiamava 
busto  continuava,  ad  essere  una  parie  im¬ 
portante  e  torturante  dell’abbigliamento 
femminile.  Come  potessero  mangiare  e  re¬ 
spirare  le  donne  con  quello  stringimento 
-di  cuore .  di  polmoni  e  d’ intestino'  è  una 
cosa  che  io  allora'  non  capivo:  e  non  ho 
capito  -ìdai.  Cèrto  è  che  Je  dónde  moderile 
respirano  e  mangiano  più  liberamente  e  chi 
sa  che  ima  delle  conseguenze  di  questa' 
libertà  sia  anche  -quella  di  poter  meglio 
pensare  !  L’Almanacco  al  quale  accennavo, 
e  che- passa  in  rassegna  ,  le  varie  manife¬ 
stazioni  dell’  attività  femminile  di  oggi; 
specchio  e  insieme  avviamento!  alle-  strade 
da  percorrere,  è  un  indice  confortante  di 
buon  senso  e  di  equilibrio,  Il  campo  d’a¬ 
zione  appare  allargato  ma  non  spostato; 
poiché  il  suo  centro,  è  e' deve  rimanere',  la 
.  casa.  Stette'  in  casa  e  filò 'la  lana,  la  donna 
antica  :  esce  di  casa,  .per  ritornarvi  più  cà» 
■pace  di  esserne  degna  in  questi ,  tempLiiuo-'' 
f  .vi  e  difficili,'  là  donna  moderna.  Casa, ’fa- 
miglia/  figli,  possibilità  di  sapóre  per  es-ì 
-sere  capaci  di  avere  figli  -filigli.  ,  1,  dèsidé* 
rio  di- eleganza,  di  ordine,  di  un  nido  cal- 
duccino  e  .mòrbido  dagabbèlline  e  rendere: 

:  sempre  più  attraente,  desiderio  di ,  essere 
ella,  stessa,  più  gràziosa\e  Amabile,  quali  ai-; 
tre  ambizioni  possono  le  dotine  avere  ?  Che 
se  escono  dal  lorp  pido  e  si  adoperano  per 
la  conquista  delie  còsi  Fette  rivendicazioni 
femminili;  qualè  altra  ragione  le  può  spin¬ 
gere  -  se  -non1  quella  di  ottenere  '  éondizioni 
più  favorevoli -  alla  loro  vii  a,  che  ò  la  vita 
'  ,dèi  loro  mariti.  ;e  dei  'lóto  figli  ?  Le  abbia- 
;.mo  visfe  durante  la  gperra,  le  donne.  Tut¬ 
te  fuori  a  lavorare,  negli  spedali,  negli  uf¬ 
fici,  siti  trams,  nelle  officine,  per  r  campi, 
da  per  tutto.  Tornano,  dal  servizio  militare; 
i  richiamati,  e  le  donne.; scompaiono  per. 
incanto.  •«  Non  vogliono  più  lavorate  »,  sen¬ 
tiamo  dire  da  chi  è  ,  a  contatto  con  loro. 
Egli  è  che  són  tornati  i  lóro  uomini,' ed 
esse  sono  più' che  felici  di  starsene  a  casa;' 
e  riprendere  le  loro  tranquille  occùpazio-v 
ni  di  un  tempo.  Leggiamo  i  programmi 
delle-  associazioni  femminili  :  '  pubitp  dopo? 
e  anzi  insieme  coi  desideri  dì  uguaglianza^ 
sociale,  ecco  affacciarsi  in  tutti  questi  prò-  { 
grammi  i  problemi  della  maternità  è,  dei  ! 
provvedimenti  di  assistenza  all’  infanzia. 
!'C  i!  figlio  che  importa  alla  donna  :  è  la 
generazione  futura  che  soprattutto  preme  a  ’ 
colei  che  è  il  tràmite  fra  gli  nomini  dii 
oggi  e  gli  uomini  di  domani.  Sfoglio  l’Al¬ 
manacco  e  mi 1  fermo  sopra  un  paragrafo 
del  programma  di.  una  unione  politica  na¬ 
zionale  femminile. 

.  ,«  Oggi'  che  la  vita  spinale  tende. -a  , un) 
nuovo  orientamento  nel  quale  tutti  i  valori 
/fcevonov  sanzione  di  Vita  c  di  libertà,  là 
collettività  femminile....  deve'.- p'ortare  ur¬ 
tale  orientamento  fi' '‘fruttò  morale-  della 
^propria  natura,  il  ;  bisógno- di  difesa  e -di - 
'protezione  dei  propri  fìgb  ». 

E  nello  stésSO;Alinaiiac0o, '  ecco  ciò  che:  }e 
donne  hatmó  chiesto  alla  Conferenza  Inter¬ 
nazionale  del  Lavoro  phe  si  è.  tenuta  a  -Wa¬ 
shington  {  protèzionev'dellè  madri,  prote-) 
zinne  dei'  bambini,  protezioriè  degli  adole¬ 
scenti.  Sé. un  nuòvo  assurdo  a/setto' sóciàle 
non  chiamerà  per  obbligo  le  donne  fuori  di. 
casa,  esse  ne  usciranno  si  per  qualche  gior¬ 
no  o  per  qualche  ora  :  ne  usciranno 
tornarvi  più  forti,  più  sane,  più  capaci  di 
armonizzare  la  loro .  vita_  'interiore  e  .di  fa¬ 
miglia  con  quel  mondo  esternò:  che  non 
sarà  più  riin  mistero  per.  loro  :  più  capaci 
di  rispettare  nel  lóro  umilio  certe  ,  leggi  di 
prospettiva  per -le  quali  il' tua  rito  e  i  figl' 
siano  si' sul  primo  'piano  della  loro  visioni 
sociale,  ina  non  gigànfeggìno  al  punto  da 
impedito  ogni  altra  veduta. 

Che  se  gli  uomini  temono  che  una -vita 
più  ampia  renda  meno'  attraente 'la  donna 
moderna,  l’Alfnanacco  in  questione  li  ras¬ 
sicurerà.  •  L’arte  di  essere  belle  è  di  .pia-, 
cere  e  la-rassegna  dell’eleganza  femminile 
Occupano;  sempre  upa  parte  importante  in 
u'd  Almanacco  come  nella  vita  eli  una  don¬ 
na,  e  le.  sarte  e  le  modiste  di  og^i  possono 
dare  informarioni  in  proposito.  Perfino 
nello  sport,  negli _  esercizi, ginnastici  che  i 
nostri  vècchi  ritenevano  poco  adatti  alle 
fanciulle,  l’eleganza;  dell'abbigliaménto  si 
è  imposta.  «  E  spesso  'Una  rivelazione  di 
nuovo  gusto  squisito  il  modo  come  le  gió¬ 
vani  donne  si  vestono  per  attendere  con 
piena  .  -libertà  di  movimenti  e  col  più  vivo 
godimento  proprio  e  degli  spettatori  (è  un 
uomo  òhe  parla)  alle  svariate  esercitazioni 
sportive.  In  pò&hi  anni  si  è  fatta  una  rives, 
luzione  nell’  acconciatura  femminile  spor; 
riva)  coll  vantaggio  anche  per  1’  igiene  ». 

E  1’articolista  continua  iucitandef  chi  vo¬ 
glia  godere  .dello  .spettacolo  di  donné  'che 
si  muovono  come  doveva  muoversi  colei 
che  vera  incessa  paludi  dea,  ad  ammirare 
una  giocatrice  di  tennis  o  ubar  ginnasta, 
poiché  negli  abbigliamenti  di  quéste  donne 
è  sparita  la  calzatura  à, Tacco  alto,  ed  af¬ 
ferma  che.  in  brevissimo  tempo  l’uomo  si 
è  perfettamente  adattato  a  questo  nuovo 
spettacolo  -  di  donne  'in ''abbigliamento 
to  diverso  da  quello  ordinario.  5  .  jjr™ 
Conquiste  sociali  e  politiche,  sport, ^mu¬ 
sica,' .pittura,  letteratura,  teatro,  cinema¬ 
tografo,  «  soprattutto  casa,  figli,  amóre, ‘éc- 
il  mondo  moderno  femminile,  .nel  quale 
è  abbattuta  ogni  muraglia  ché  possa  limi¬ 
tare  V  orizzonte.  Spaziò'  §|póà|itidip| sono 
illimitati  :  le  vie,  tutte,  aperte  d  qùaléiasi 
desiderio  di  operosità’:  nessuna-  limitazio¬ 
ne  verrà  imposta  al  pensiero  e  alla 'azione. 

E  il  risultato  ?  Saranno  più  felici  le  don¬ 
are  nuove  m-confronj^aìte  .antiche  e  da¬ 
ranno  più  feliciti,  th " chi  le  circonda?  Le 
donne, .come  gli  domini,  cercano  ansiosa; 
mente  condizionl-fav’pievoli  a  una  più  alta 
e  più  nòbile  felicità  :  a  quella  che  non  si 
ottiene^  coi  lussi  e  gli  agi,  ina  colla  pace 
dello 'Spirito.'  Le  hanno  trovate? 

C’è  nell’Almanacco  della  donna  italiana 
un  articólo  che,  ha  un  titolò  curioso  :  Le- 


DIEQO  VALER! 

Crisalide 

ED.  TADDEI  -  FERRARA 

S- 


HHM 

Alcuni  giudizi  della  critica: 

Ardita  -  Milano,  15  maggio  1919.'--, 
....  Canzoniere  beato  di  arte;  di  fiori,  di 
cieli,  di  b lottigli  e  di  mite. passione.  Poesia] 
fresca  come  la  pura  àcqifa  delle  fonti.  Sin¬ 
cerità  cristaHina\e  musicale  di  u'n’animn 
-  ■  ■  '-'I  K. ...  u-,  b"!  i  ...lume  di 

poesie,  scritte'  da  un.  giovane  che  6a  ctié';  . 
cosa  vuole',  che  cosà  s&ite,  e  specialmente 
che  ha  qualche  cosa';da  dire  e.  fax  cantare. 

Artìjiìo  Rossato. 


to  191V 


giornali  -  Rotila,  -  ago- 


.  Dopo  1’  indeterminatezza  di  Umana 
Oggi  Valori -sa  qpélloi  che.  .sepie,  -e  -riesce 
meglio  ,a  scaviate  per  ogni,  sensazione  un 
calco  'preciso  .nella  sua  anima  ;  la  visiono 
l' deìlà  vita  è  piti  definita,  la  coauprensione 
'più  profonda,  la  fusione  di  sé  con  la  realtà) 
esterna,  pii)  omogenea.  Rimangano  sempre 
qella  sua  personalità  il  dolore  senza  ribel¬ 
lione,  il  .sorriso-  aenzaff ronin,  l’accoramen¬ 
to  senza  amarezza)  e  Pavère  scópértó  qua¬ 
le  perchédelfa  vita,  lo  sviluppo  e  il  tormen- 
della  .propria  iensibi  lifà. ... 

...Valeri  è.  un  'poeta  e  un  artista.  La- 
tecnica  fine  e  quasi  perfetta,  nessuna  ri¬ 
sorsa  del  versò  sconosciuta,  nessun  effetto 
dimenticato  0  trascutato:- Se  talvolta  la  ri- 
apparo  facile,  'ini  accoppiamenti  tradi¬ 
zionali.  o  in  desinenze. comode,  il  difetto 
pparenfé.  Vuol  VjsolvdSi  nella  più  schiètta 
iftù  :' Semplicità,  e  ndriTéndclniò  di  mezzi. 

Leone  Ma  sieri. 


17  muggio  1919. 


I*a  Sera  -  Milano, 

....  L’  han  defin.itt 
quale  ixw.-ta  non  è  un  sensitivo? 

E  piuttosto'.im  «  visivo  »  ‘Che  ha  un  ien- 
■  orien-faleggiaiile  del  ;  colore.. ..- 

diprio  Catai.amV 

L’-Ordine  -  A-ncona,  rt  aprile  1919. 
....  Crisalide  si  riallaccia  al  volume  pre¬ 
dente  li  manie c  d  in  taluni  pùnti  è-mlglio- 
,  in  telai  tri  ugvlale  0.  la  poesia  soffusa 
tutto  ilil(br9  «dà  raranfienic  ségni  d|stàn- 

l’erchè  il  -VUleri  è  un  raro  'temperariièn- 
di  poeta,  c  cioè  sa. cantare  sènza  artifici 
melodie  che  gli  escono  dal 'cuore.  .  . 

Io '.ho  voluto  provarlo  —  ini  (verdoni  ili 
età  - —  paragonando  àl-cùn-i  dei  suoi,  poe- 
i  Con  altri  di  giovani  che ‘vengono  avanti 
gridando  che  àono  poeti,  perchè,  cè  de  po«- 
1  convincere  una  biloba  -vòlta, 
paragonp  h'a  trjou'fatoSla-'niusa-  seni- 
■plice  di  Crisalide,  .come  acelidc  talvolta  di 
'donne  lmpeipnicchiatè  érilinitè  daìrliscf'clie 
:oinp:iji)iip,  yjVin-o':"  ad  dn'àulenliea  Ixjlez- 
1...;.  ,  ':^)  <  Enrico  Esanchi. 

Il  Resto  del  Carlino  -  Bologna, 
27  maggio  dòrg.'" 

.-«•..Poesia  Intima  e  perdonale,  qcriMBper'-; 
pochi  clic  vogliono  accostarsi  alla,  sua 
.tnpatia  tranquilla  e  melodiosi.  Valeri  è 
dii  poqtià  musicale,  arrche  se)  il  suo1  canto 
.rion  è  dj  grande  «ala  e  §e  là  «uà /inazione 
d-contenla  delie  .piccole  cose,  ‘di  un'bin'ibo. 
li  un  fiore,  di  un  angolo  di  paese,  di  un.*. 
Involi*....  'Git.’SEppe  Dipi-ari*; i. 

li’ Unione  -  Gaserta, 'ter  gitigli n  1919. 
Di,ego  Valeri  è.  Uno  dei  piti 


busti  poeti  delle 'ùltime  genera» ii 
tano  da-i  pasticci  @c'ó;ce.rebri-ii  a  daiTuo 
chi  >artificiàl];-Chè  'tanto  ben:-  servirono  1 
costruire  maschere  per  vaili  che  non 'òsi 
stevanc);  eglPèi  suscita  ,icll’anfrnó%na 

T.'iteàrica  fraternità . :<fc' 

Giulioò-Gàgliq 


Il  Giornale  di  Calabri 

l'agosto  1919. 


alla 


»  laccuinovdWÉjHR/.u-n'o  .spirito  indine 
nàtg^cqagyi -acut<pneH’nnali<i  intro¬ 
spettiva;  avesse  segnato  a  lapis  sensazióni, 
brividi,  lie-yi  e  brevFvoii  di  lantasia, 'qual¬ 
che  ^-j^Sd.’vgoglio ,  q  1 1: 1  Ielle  accenno  di- 
moti  del  cuon-,  e  s c or ci':fi.s v.  1  s i o nì'- 
.  nàtur.-i,  intensamente  sen¬ 

tita,  ifiterpretata  con  raffinato  candore, 
éggiamo,  ona-,  (  risalide  | .  ■ng'rjportianio 
•«stessa  impressione  :  il  poeta  rióìi  hav.cam- 
Biato  strada.... 

VlTTORl.Ópfir,  Pu^ÌtIeRI. 

Neue  Zurcher  Zeitnng  -  2  Au- 

|gust  1919.  \ 

Man  schlieszt.  dss  Bùcb  und  I  egri  ss 
èoch  nicht  zuf  Beite.  Umvillkurlich  unir 
kosen  es.  die  Handé,  durchhebt  vqn  sei- 
Bebèn,  durchpulst  von  seinén  Quellen. 
Und  mani  schlagt  es  \i  leder  'und 

dori,  ùnd  lauscht  voti  neue.rnJldéram'iel 
klang  seiner  leisèn  'W'orte...à^^K 

"  ut  beine  Seele  ,aus  ®gezM  i;n- 
jwieder  anderg^Bitid  tvie’s 
geradé:  sein  musz,  in  natttr^Mten,  zuwei. 
leu  .gereimten  -Rhythmeii;^n‘d  er  ist,  olmtì 
originell  isein  zu  wollen,.  efgen  genug,  1 
abseits  von  literarische(i  Lèùkdraht,  dui 
Gefitde  zu  wandern.... 

E.  N.  'Baragioia. 
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ALMANACCO 

DELLO  SPORT 

11  K  ““complemento  indispensabile  ah 
1  ALMANACCO  ITALIANO,  per  quanto 
riguarda  la  vita  sportiva  dell'Italia  e  deU 
1  s  ero  in  tutte  le  .sue  manifestazioni, 
Areonautiea  .  Aviazione  -  Alpi¬ 
nismo  -  Automobilismo  e  Motonau¬ 
tica  -  Caccia,  Cinofilia,  Tiro  a  volo, 
Tiro  a  segno  -  Pesca  -  Canottaggio 
, a.  r®mi  6  a  Xela  •  Ciclismo  e  Moto- 
!  ciclismo  -  Ginnastica  -  Atletica  - 
rodiamo  -  Giuochi  sportivi  -  Ippica 
-  Lotta  -  Pugilato  -  Scherma -  Nuoto. 
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zioni  dii  felicità.  È,  capisce,  il',  più  at¬ 
traente.  Clic  cosìi^  conta  una  rassegna 'di- 
letteratara,  di.  pittura,  di  arte,  musicale, 
di  eleganza  femminile  di  fronte,  alla-  pos¬ 
sibilità  di  imparare  adì;  essere  felice  1  La1 
donna." moderna  -avrebbe  -  dunque  trovato 
1’  introvàbile  -segreta  ?  fe-  Riispòsfà  a  insèr 
gnarlo?  :Si  può  imparare,  davvero  ad  es¬ 
sere  felici?,  Citò  qualcuno  che  ci  erède, .valla- 
felicità? 

Si,. c’è  chi  ci. crede  :j  Atmie  Vivanti  per 
esempio.  E  poiché,  Ànnie  Vivanti  ci  crede, 
perché  dòàrehimo  èssere  ricettici  hbi  ?  E 
’poighé;,  Annie  Vivanti  è  riuscitala  trovare 
la-,  Jioi?  ih  tanti  angoli,  vicini.  e  remoti  ;e: 
peri  tanti  sentieri  romiti  e  'bàttuti,  perché 
'nòli  dovremmo  riuscire  orai:  Solo;  —  la  pio¬ 
niera  della  nuova  professione  ci  avvisa,  — 
:lq-;4elicità  non  è  cosa  semplice  ed  elcmen- 
tare.  La  felicità,  e  Un’arte  difficile  e  com- 
tplessa:-  .per., .possederla  occorre  un’educa¬ 
zione  speciale;  per  apprezzarla  ci  -vuole 
cultura,  esperienza'  ,e  raffinatezza, 

'  Ma  1  principii  della,  nuova1  scienza!  An- 
nié  Vivanti  li.  insegna.  Non  vorremo,  noi, 
che!  abbiamo  impiegato  tanto  tempo  nello 
studio  delle  .lingue,  della-  musica  e-  della 
matematica,  frequentare  anche  questo  cor¬ 
isti  di  novissima  scienza?' Imparare  a  es¬ 
sere  felici  ogni1;  mattina,-  quando  ci  sve¬ 
gliamo?:  che  gioia  aprire'  gli  occhi!  —  e 
quando  spalanchiamo  la^  finèstra  :  che  pia¬ 
cere  salutare  una  nuova'  gioruàta  !  —  e 
quando  .c’è  il  sole  .e  quando  .piove,  e  quan¬ 
do  fa  freddo  e,  quando  fa  caldo,  e  quando 
siamo  innamorate  e  quando  non  siamo,  e 
quando  ci  troviamo  sole  e  quando  abbiamo 
molta  "gente"  intorno,  e.  quàiidti  la  giovinez- . 
za  £■  in  noLéfèquando  la  giovinezza  è  pas- 

■  Corsi  di  felicità  !  La  coltiveranno,,  le  don¬ 
ne  ^moderne,  .-  qiié'sta  scienza  huoya,  -per  il 
bène  loro  è  degli  altri,?  Si  persuaderanno 
Aiè  si  può.  imparare  aàèsàerè  felici  come 
si  può  inìparàrè  il  francése  e  la  ginnastica?  , 
-Perché  no?  Nulla  è,.or4ràai  impossibile::. 
nemmeno  volare  ! 

Laura  Orvieto. 
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Importo  con  vaglia  aU’Ammini- 
|  strazione  del  MARZOCCO.  Via  En- 
3  Foggi,  1.  Firenze. 


MARGINALIA 

*  Le  Università  inglesi  si  trasforma¬ 
no.  -  La-  guerra  ha  fatto  sentire  anche  ad 
esse  la  necessità  d’uri  rinnovamento 
ta  l’Inghilterra  , segue  ?còn  intéresse^le  de¬ 
liberazioni  dei'  consigli  universitari 
creazione  di  nuovi  insegnamenti.  Soprat¬ 
tutto  si  guarda  ai  vecchi  Collegi,  di  Oxford 
C  di  Cambridge;,  che  hanno' fatto  sacrificio 
del  loro  sistema  tradizionale  per  adottare 
il -tipo  delle  Università  continentali,  dove 
lo  studente,  vivendo  lib’ero,  non  subisce  al¬ 
tra  disciplina  che  quella  del  lavóro.  Ma,  in 
piodo  ..particolare  interessanti  anche  per 
noi  .  sono  le  nuòve  cattedre.  Cambridge  éi 
sforza  dà,  provvedere  piu  largamente  a-ll’in- 
segnameiAo  dell’  agronomia,,  reclamando 
laboratori  scientifici  in  rapporto  al  irame-' 
ato  accresciuto  déglivaluum.  Oxford  si  ocw 
cupa  della  sua  scuola  straniera,  dell’ inse¬ 
gnaménto  del  greco  moderno,  dell’esteri- 
sione  'degli  studi,  storici.  L’-inijovazione 
piu  importante  è  quella  dell’Università  di 
Londra  che  ha  istituito-  dei  Corsi  e  un  di- 
i  plorila’  speciale  per  à  giornalisti.  Uditori  e 
-futuri  candidati  (su  700  che  domandarono 
l’ammissione  ne  sono  stati  accettati  un 
centinaio)  sono  per  la  maggior  parte  uffi¬ 
ciali  è  soldati  smobilitati'.  Ai  lavori  stret? 
tamente  pratici  si  aggiungono  delle  confe¬ 
renze  tenute  dai  direttori  dei  principali 
giornali  è  riviste.  Cosi  il  direttore  del 
Punch  ha  parlato  dell’Arte  della  parodia, 
quello  del VEiconomìst  del  Giornalismo  ,e 
dèlie  questioni  finanziarie  ;  altre  conferen¬ 
ze  si  annunziano  sulle  critiche,  letteràrie 
id’alti'i;  tempi,  sitile  .tendenze  del  giornaÌ$T 
suro  modèrno;  '  sulla  -critica  drammatica," 
sulla  stampa  e  gli  affari  esteri  écc.  Una 
nuova  creazione  dell’ Università  di  Londra 
è  pure  la  cattedra  di  storia  navale  al  King’s 
College,  che  risponde  all’interesse  sempre 
vivo  del  pùbblico  inglese  per  i  problemi 
marittimi.  Ma  ùn’altra  questione  gròssa  è 
Stata,  posta  circa  l’insegnamento  universi- 
-^noe-che  aspetta  una  soluzione:  la  que¬ 
stione  dei  titoli-,  'femminili.'  La  donna  ha 
un’anyuissioue  condizionata  nelle  Univer- 
sità  ;  le  è  consentito  di  frequentare  certi 
corsi  è  di  .essere  esaminata,  ma  non  può 
i  eseguire?  il.  diploma.  Della  faccenda  è 
■  ■ni  investito  il  -Parlamento  e  non  c’  è  dub¬ 
bi"  che  il  suo  responso  sarà-  favorevole  al 
pieno  riconosciménto 'del  diritto  muliebre, 
aiu  h,-  per  quanto';*!  riferisce  ..alle  funzioni 
dell’  insegnamento.  Nota  giustàmente  M. 
Duproix  ue  La  S e  tnei  ine  luterane,  riferen- 
questc  novità’  universitarie  in  Inghil- 
.  che,  in  un  paese  che.  accorda  alle 
donne  il  voto  politico  e  l’eleggibiEtà  par¬ 
lamentare,  sarebbe  oramai  un’anomalia 
mantenere  l’ineguaglianza  in  materia  di 
studi. 

*  L’esperienza  del  socialismo  in  Ger¬ 
mania.  -  Abbagliati  dal  fenomeno  russo, 
generale  :i  pòpoli  occidentali  non  sì  so-  : 
troppo  occupati  di  quel  che  è  avvenuto 
nella  culla  del  socialismo,  cioè  in  Gemnflj 


nia,  dove  sono  state  attuate  successi vamen- 
’te  tutte  le  forme  comuniste,  dal  bolscevi¬ 
smo  a  un  socialismo  anodino,  che  -ha  con- 
.  servato  della  dottrina  ;  soltanto  cèrte  for¬ 
mule.  Subito  dopo  la  sconfitta;  si  ebbe,  uria 
prima  cfase  di  spartachismo .  bolscevico'  du-' 
rata,  parecchLmesfi;  fusòrio  istituiti  dei  con¬ 
sigli  operai  ad  iminagme  dei  «  soviet  »  rus¬ 
si,  ma  i  risultati  non  piote  vano' essere  piu 
Kitiisastrosi.  Il  patrimonio  nazionale  ne  fu, 
compromesso;  le  imposto  e  le  confische  de¬ 
terminarono  lVfjodo  dvi  capitali  ;  le  fabbri- 
che  e  le  inacclagfe|.'notì  -potendo  'emigrare,  ' 
furono  xedutfe  apprezzi  bassi!  agli  stranieri  ; 
il . governo,  incapace  ad  arrestarcela  corsa, 
all’  abisso,  prefeH;àprohrngare  le  illusioni; 
concedendo  nuovi  fruménti  di  salari,  sussi¬ 
di  e  lavoro  ai  disoccupati,  mentre  le' -eri - 
trate.  non  coprtyàno  le  spese.  Lo  sparta¬ 
chismo  giunse  presto  alla  sua  ultima  ora  e 
'successe  allora?' ima  repubblica  socialista 
4,  ma  più  di  ncpné  ;che  di  fatto.  I-  consigli 
i operai,  per  l’articolo  34  della) Costituzione, 
furquo  trasforuiàti  ili  seiiipliei  corpi  con¬ 
sultivi  per  là’difesà  degli  mtéressi  econo-, 
mici  dei' Iavoratorifj'ipoi  iucoriiinciò  la. lotta 
.  del  governo  contro  la  confisca  della  pro¬ 
prietà  privata-  e’Vdci  mezzi  di  produzione, 
lotta 'che  non  è  finita  ancora.  Certo  è  che 
oramai  è  penetrato  in  tutti  il  còhvinci- 
urientó  che  la  sògiàlizzazione  poggia 1  su  er¬ 
rori  psicologici  é- che  essa,  se  attuata,  pro¬ 
durrebbe  dà  rovinà.-eéoriomicà-,  del  paese. 
Il  princMio  rimane  aricora  -/teoricamente 
nei  discanterei  ^bvèrri'auti  tedeschi,' ma 
in  pratici  questi  ','pénsanò-.  d(' "socializzare 
soltanto/le  -industrie  che,  come  quella  dei 
tabacchi,  pòssono  diventare^  monopoli  di 
Stato.' Rer;y.e' altre  industrie,  l’opinione  ge¬ 
nerale' è  che  lo  .Stàio,!  nqu  operando!’  sottó 
lo  stimolò  della-' concorrènza,  dovendo  sot- 
tostafè, -:,à  ;  spese  considerevoli  |e  dovendo  - 
escludere  l’esportsàion^'  sarebbe  destinato 
a  sicuro  falliménto.  -  Invece  .Taltività  pri¬ 
vata  e  l’ interesse  individuale  iappresen-" 
tatto  delle  -forze  potenti  e  indistruttibili,, 
che  fanrio  scaturire  .dalle  sorgenti;  più  pro¬ 
fónde  ì  ,  tesòri  della  - natura  e  dafino  a  un 
pispolo  la  ricchezza.  Là  Germama  —  -os-, 

;  serva  'G.  Lé  Bolline  Les  AnHql^K —  sem¬ 
bra^  vicina  a  sharazzàrsi  completa&ente  del 
socialismo,  che  ha  contribuito  alla  sua  ro¬ 
vina.  •  I  feqèsèhi  hanno  corhpresolxhe  essi 
s’ingannarono,  'ypjèido  doniiriàre  il  mondo 

pobticamente,  riientre  avrebbero'-;  dovuto, 
dominarlo  econoniieamente.  E  sul 'terreno 
-economico  preparano'  e  aspettano -la  loro 
rivincita. 

*  Dopo  quasi  un  decennio  di  silenzio 
Pietro  Mastri,  la  cui  limpida  e  nello  stes¬ 
so- tempo:  profonda-  voce  di  -poeta  aveva 
ostinatamente  taciuto,  ritorna,  con  ala  più 
forte  a  . battere?!.,  campi  dell’Arte..  Buon  au¬ 
gurio.  Ai  lettori-  siamo  lieti  di  offrire  un 
saggio  d'.;  un  suji  nuovo  volpine  di 


inai. gli;  anni  delle  vacche  grasse  erano  pas¬ 
sati;  pensò  bene , di -raccogliere  le  vele  e, 
fatta  ricomprare  a  Siena  la  casa  già  eredi¬ 
tata  da  uno  .  zio,  pare  si  decidesse,  dopo ; 
dodici  anni,  di  ritornare  ai  patrii  lari  per¬ 
ioderei  la  picfòla.  fortuna  accumulata  con 
1’  industre  lavoro '  nella  città  francese.  'C  per 
fate  ammenda  forse  dei  baci-1  prodigati  alle! 
'bèlle  parigine. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
La  propaganda  più  utile  e  quei¬ 
raltra. 

Riceviamo 


Illustri 


pubblichiamo: 
e  Caro  Direttore, 


trove¬ 
ranno  insieme  con  un.-;  fort£.  ispirazione 
quel  suo  segno  di.  ..nobili  ? ,  di  .  espressione 
é  di  nitidezza  di  visione  che  .è"  tanto  ca¬ 
ratteristica, all’arte  di  lui  sempre  schiva  o 
severa,  e  che  costituisce  la  sua  originalità.  ' 
Sarà  certamente  la  nuova; raccolta  "uno  dei 
libri  più  Significativi  di  quest’anno  e  noi 
l 'attendiamo  Con  viva  aspettazione. 

>jc  Un  senese  profumiere  di  Luigi  Xiil 
a  Parigi.  -  Si  chiamò;  a"  Fulvio  Montauri  ; 
un  bel  giorno,  stanco,  ri  quel  che  pare’, 
della  tranquilla  città  :  oscena,  partiva  da 
Siena  solò,  pòvero,  a  Medi,,  senza  altro 
viatico  che  la  speranze  di  far  fortuna.  In 
un  manipolo  di  lettere  ®ue,  che  Eugenio 
Lazzareschi  pubblica,  in  parte  e  commenta 
nel  Bullettino  senese  d  istoria  patria,  si 
legge  tutta  la  storia  de  )  suo  avventuroso 
viaggio  e  della  non  mei  I  avventurosa  di¬ 
mora  nella  capitale  fri  ttces^.  Partiva  il 
a  agosto -1634  !  da  Siena  -,  £?  dopo  una  setti¬ 
mana,  raggiungeva  l’arma,  dove  nella 
trattoria  del  Tiranno  ebbe  l’amarezza  di 
pagare  assai  senza  mangiare  ;  in  Piemonte, 
in  quel  di  Tortona,-  coi*-  il  rischio  di  es¬ 
ser-  vittima  di'  una  ban|n  di  briganti,  che\ 
non  avevano  rispettato  neppure  un  frate 
di  S.  Francesco  e  MvevSio  privato  del  ca¬ 
vallo  e  dei  denari,  ?perch|  non  trasgredisse 
alle  Regole  del  suo  santo  Padre,  che  im¬ 
poneva  di  andare  a  piedi  e  di  non  toccar 
monéta  ;  valicò  le'  Alpi,  dove  gb  pareva  di 
ere  ij&nondo  tutto  sottò  J  piedi  e  il  cielo 
manò;  passò  in  paesi^: 'dove  trovò  nuove 
gue  e  nuove  usanze  ;  finalmente  il  21 
osto  giunse  a'  Lione.  ‘-A  Caen  ebbe  Bo¬ 
re  di  essere  ospitatò  nella  corte  di  ma¬ 
dama  d’Aubigny,  al, chi.  qervizio  si  trovava 
la  sorella  Francesca;  ma  c’era  troppo-pa¬ 
radiso  in  quella  ferra,  jferché  gb  toccava 
baciare  dame,  e  fanciulla  bellissime  e  la 
sua  coscienza  di  uomo  fiuiorato  ne  rima¬ 
neva  Offeso.  Colà  inconiihciò  ad  impararè 
il  francese  e  a  distillare||>rofumi  e  ricette. 
Nel  novembre;  fece  il  suo  ingresso  a  Pari¬ 
gi  e  «s’infrancesò»  amfhe.  nel  nome,  di¬ 
ventando  Monsieur  Jlontaur;';  allora  an¬ 
che  gb  scrupoli  inconffihciarono  a  attu¬ 
tirsi  ed  egb1  scriveva,  quasi  con  compia¬ 
cenza:  «  bacio  le  più  belle  dame  di  Pa-’ 
ligi  e  godo  il  maggi  or 'p?aradiso  che  già 
mai  in  vita  mia  abbia  goduto  ».  Sposò  la 
già  profumiera  di  Maria  de’  Medici  ;  ot¬ 
tenne  egli  stesso  la  càrica  di  profumiere 
ordinario  di  Sua  Maestà  Sfece  fortuna,  non, 
ostante  le  difficoltà  dei,  tempi  calamitosi 
per  la  guerra;  diventò  proprietario  di  case 
e  di  vigne,  che  nel  1641  gb  procurarono 
diciotto  botti  di  vino;  un  figlio  gb  fu  te¬ 
nuto  a  battesimo  da  mademoiselle  de  Lón- 
gueville  della  famigHa  reale  di  Borbone. 
Ma  la  morte  del  Cardinal  di  Richebeu  rap¬ 
presentò  un  piccolo  tracollo;  perdette  la 
speranza  di  essere  ricompensato  del  servi¬ 
zio  di  otto  anni  e  consumò  quattromila 
scudi  del  proprio,  mangiando  quel  che  a- 
vrebbe  dovuto  risparmiare.  Visto  che  ora- 


Autonio  Panella  dice?  che  prima  di  fare 
la  propaganda  alla  Cultura  italiana  sarebbe 
bene  assicurarsi  se  una!  Cultura  italiana  esì¬ 
sta.  A  lui-, .non  'interesserebbe  àffattb  di 
leggère -una  Cina  che;  scrive  sia  .pur  redat¬ 
ta  in  una  lingua  a  lui  familiare,  perché 
se  anche  egb  trovasse  che  nell’Ics  del  ce¬ 
leste  imperò'  repubbliea'no  si  parlasse  di'  li-' 
briache  gli  interessassero  in  sommo?  grado 
non, si  deciderebbe  per- questo, a  studiare  il 
cinese.»  i  - 

Resta  cosi  -  dimostrato  che  la  nostra  ini¬ 
ziativa  , è  opportuna  :  dovremo  cominciare 
convincere  proprio  noi  ;stessCche'rqual- 
che  cosa  si  -è  pur  fatto  in  Italia  negli. ultimi 
decenni  che  merita  dì  ^essere  conosciuto 
in  ‘fitali arie  fuòri.'  Altrove  si;  è  certo-  fatto 
di  piu,  la  guerra  ha  depresso  la  cultura  in 
Italia  più  che  altrove,  ma1  àvèté.  iiu  Italia 
il  meccanismo  .più  pratico  e  più  efficace 
per  fare  conoscere  a  noi  stèssi  se  soprattutto 
agli  stranieri  il- mostro  lavorò  mtellet 
.tu  àie,;  noti;  potrà  che  metterci  in  una  con-? 
dizione  privilegiata  .  che  ripa s  potrà  -  non' , 
dare  -ottimi  resulta.fr  diretti  e  indiretti  non 
fosse  -  altèo  perché  ..contribuirà  a  creare  il 
pulibl  icg-  coti  vinci  thè;  ir.'  )  che  la  cultura  non 
è  un  lusso  ma  qualche  cosa  di  essenziale 
•alla  vita. .di  una  Naziònè.- 

Se  qualche  cinese  leggerà  nell’  Ics  ci  ' 
nelle  relative  guide  la  indicazione  4i  li-  ‘ 
bri  che  gli  interesseranno  proprio  sul  se- 
.rio  potrà  darsi  che  cerchi,  il  modo  di  pos¬ 
sederli  per  farseli  tradurre.,  éd-.eventual-. 1 
mente  potrà  venirgli  l’idea  di  studiare  ad-?- 
dirittura  l’italiano.  Se  pòi  ci  saranno  molti 
Cinési  che  vorranno  leggere,  poaianìò,  gli 
articoli  di  Antonio  Panella  senza  fi  distur¬ 
bo  di .  studiare:  l’italiano,  l’Istituto  penserà 
a  tradurli  in  inglese  q  magari  in  cinese.... 

Del-  restò  il  noto  fattaccio  deba  torre  di 
Ràbele  riofi  è  di  jeri  e  nói  non  abbiamo 
•nessuna  velleità  di  ovviarne  le  funeste  con¬ 
seguenze  in  nove  mesi.  • 

è:  grato  intanto  annunciarle  che.  1’ 


ETTORE  COZZANI 

Poemetti  notturni  I 


Mirabile  edizione  in  riero  e  azzurro,  I 
con  superbi  legni  incisi  :  poesia  ! 
narrativa  trascinante  e  appassionata.  I 

I —  2, SO 

L’  “  EROICA  ”  -  MILANO  || 

Casella  Postale  1155 


senti  il  Ministro  degli  Esteri  e  il  Ministro 
della  1“.  1.,  oratore  Ferdinando  Martini. 
Confido  che  Lei  e  il  Sig.  Panella  vorranno 
la  loro  ambita- e  gradita  pre- 


.  Formìgginx 


Consigl.  Dal. 


Méttiamo  prima  di  tutto  le  cose  a  pósto. 
Io  ho  scritto  :  «  Non  nego  che  mi  potrebbe 
riuscir  gradito  di  avere  sul' mio  tavolo  una 
Cina  che  scrive  nella  lingua  a  me  familia¬ 
re  »  ;  il  che,  se  non  erro,  è  alquanto  diverso' 
dal  dire  che,  quel  giornale  non  mi  interes¬ 
serebbe  affatto.  Ho  sostenuto  e  sostengo 
invece  che  quella  lettura  non  avrebbe  altro 
valore  efie  di  pura- curiosità  e  non  giovereb¬ 
be  affatto  a  diffondere  la  i  cultura  cinese,  - 
finché  questa  sarà  scadente  a  segno  da  non' 
meritare  la  considerazione  di  popoli  più 
evoluti  e  più  colti.  La  torre  di  Babele  non  ! 
si  vince  con  le  Guide  bibliografiche  e  con 
i  giornali,  ma  inducendo  gli  stranieri  a 
studiare  la  uoslra  lingua  per' impossessa 


produzione  r 
come  hanno  fatto-  v< 
tedeschi,  inglesi.1  E  s 
Formiggini  elle  se  1  ci 
idèa  di':  leggere  i 


.Gennaio  alle  Ofe:;io;:3,ó  l’Istituto  per  la,  Pro- 

-1-  --  -  u»  .  paga  tuia  della  Cultura  italiana  'sarà  inali-  (  . -  . „ . .  ,  ue,  l; 

che  pubblicherà  bella  prossima  primavera  ^  §^ura^,°  ^dgli  Grazi  e  Curiazi  pre-  j  vello  Istituto  è  opportuna  perché  giova 

l 'editor®  Ta'ddei  dr-VÉerrara.-  Essi  - - 


ispettabile, 
so  di  noi  francesi, 
ia  tranquillo  il  sig. 
esi  avranno  la  vaga 
articoli  non  perché 
perché  sono 'raccomandati 
dall’Ics,  ma  perché  hanno  un  loro  va-' 
lore  intrinseco  che  né  fa  desiderare  la  co¬ 
noscenza  (teniamo  ben  fermo  quésto  puh-, 
to  sul  problema  della  propaganda),  quei 
signori  se  li  tradurranno  da  sé  . e  l’Istituto 
dovrà  rinunziare  al  inerito,  di  farmi  diven- 
■tare  illustre  tra  gli  uomini  gialli. 

Vero  è  che  il  sig.  Fortnigginr,  colpito  dal¬ 
la  gravità  delle  mie  osservazioni  e  non 
potendo  negare  che  «  la  guèrra  ha  depres¬ 
so  la  cultura  in  Italia  più  che  altrove»,  la  i 
qualcosa  è  serissima  se  egli  condivide  pu-  -;'. 
re  l.’opihione-  comune  che  una1  depressione 
esisteva  anche  prima  della  guerra,  rinto-  ‘ 
dera  l’argoinento  della  propaganda  e  tró-  ; . 
che  ad  ogni  modo  l’iniziativa  del  i 
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Clemente  Brentano 


la  bella  Fiaba  di  Cocco,  Cocca  e  Coccodii 


BELLISSIMA-  EDIZIONE 


VOLUME  DI  GRANDE  SUCCESSO  -  L.  5.00 

Franco  di  porto  contro  vaglia 

all'  Editore  Luigi  Battistelli  -  Firenze  -  Via  del  Gelsomino,  : 
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IL  MARZOCCO 


Sirolina 

"Roche” 


:ura  efficacia 

mCatarri  Bronchiali^ 
influenza, 
dopo  Polmoniti  e 
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maro 


Rappresentante  a  Firenze  :  0  w-ip.fi>  Oa  -  Via  Kicasoii,  35. 


Ferro-China-Bisleri 


NOCERA-UHBRA 


ì  UquoreTonico  /j, 

R I  CO  STfTU  ENTE  BELSAMQUf 


Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Per  la  vostre  peone 

usate  sete  r Inchiostro 

IDEAL  WATERMAH 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


l'Unguento  antimofroidaie  Fattori 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

è  il  Rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


.  GHIliOFENE 

io  fenil  chinolin  carbonico  e  chimi 
ite  identico  all’  ATOF  A.N  o  acid 
Dhinolin  'carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 

Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  •  MILANO 


BARCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  L  260.000.000,  ' 

»  VERSATO  .  .  . »  262.0-10.100 

Fondi  di  Tisert  a  ■  / 

ordinario . .  .  .  .  .  .  .  L.  52.000.000  V 

straordinario  ...........  »  50.700. 000  >  115.S25.000  -J,R  f 

, speci  di  ammoi t  i  ì i»pa()i|> .  .  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI  :  Londra  -  Aciroale  -  Alessandria  ■  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  .pi-ila,  -  Bologna  ■  Brescia  • 
Basto  Arsizio  -  Cagliari  •  Caltanissetta  •  Candii  -  Carrara  •  Catania  Como  ■  Ferrara  •  Firenze  • 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  ■  Locco  •  Livorno  -  Lucca  •  Messina  .-  filano  -  napoli  •  Nn'-ara .  Oneglia 

-  Padova  -  Palermo  •  Parma  •  Perugia  •  Pescaia  -  Piacenza '■■■.  Pisa,-  Prato  ■  Peggio  Emilia  -  Roma 

-  Salerno  ■  Sdraio  •  Sampierdarena  -  Sassata  ■  Savona,  •  Scliio  -  Sestri  Ponente  -  Siracusa  • 
Taranto  -  germini  Imerose  •  Torino  •  Trapani  -  traine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.,  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie.. 

!  Bollo  compreso  1 


Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
I  G.  FA  TTORI  e  C.  -  Via  Mon- 
\  forte,  16  -  MILANO. 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  j*  (Napoli 

4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  I>e|.  REGNO. 

Il  migliori  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  d»  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  «echio  farmaco  in 
commercio.  -  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  .  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliàbilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  època. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Ohir.dp.re  tassai, iva.mentè  la  nostra  Marna.  -  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  V avesse 


12  pagine  come  l’economica,  piu  4  pa¬ 
gine  di  .  testo  e  4  di  copertina  .in  carta 
glacé  con  figurino  a  colori.  A  ogni  fa¬ 
scicolo  è' unito  un  buono  di  60  cent, 
con  cui  (aggiùngendo,  la  differenza  del 
costo)  acquistare  un  modello  tagliato  a 
scelta.  ir'  Et 

Anno  '  L.  10,00  —  L.  la, OO 
Semestre  »  5,50  —  »  6,25 

N.°  Sep.  »  1,00  —  »  1,25 


Gli  abbonamenti  si  accettano  in  qua¬ 
lunque  eppea  ina  hanno  tutti  principio 
da  ciascun  trimestre  regolare,  ossia  dal 
i°  Gennaio,  L  Aprile,  i°  Luglio,  t»  Ot¬ 
tobre. 


Rivolgersi  all’Editore  A.  SOLM! 
MILANO  -  Via  Varese,  18 


W_  OenH 
jrsaniebianchn 
bocca 

pura  e  fresca 

usando  i 

dentifrici 

BERTELLI, 

\ PASTE  -  CREME/ 


POLVERI 


convincere  che  <t  qualche  cosa  si  è  pur  fat¬ 
to  in  Italia»  e  contribuisce,  «a  creare  il 
pubblico  convincimento  che;  la  cultura  non  ' 
è  un  lusso,  ecc.  ».  Neppure  a  farlo  apposta, 
anche  in  questo  le  buone  intenzioni  (vede 
il  sig.  Fonniggini  che  in  fondò  'io  sono 
equanime  e  gli  riconosco  le  buone  inten¬ 
zioni)  falliscono  allo,,  scopo  per.  un  difetto 
insito' nell’Istituto  e  che  di  proposito  ave- 
:  vo  trascurato  per  non  dimostrarmi  un  op¬ 
positore  caparbio  e  inesorabile.  E  il  difetto 
sta  nel  compito  enciclopedico  che  esso  si  è 
assunto,  pretendendo  di  possedere  Tonni- 
scienza  necessaria  per  passare  in  rassegna’ 
e  vagliare  criticamente  quanto  si  è  prodotto 
e  si  produce  in  Italia  in  tutti  i  rami  dello  , 
scibile.  In  me  ignaro  delle  scienze  mate¬ 
matiche  e  fisiche,  esempligrazia,  tutte  le 
citazioni  e  tutte  le  rassegne  bibliografiche 
dell’Istituto  su  queste  materie  non  .possono 
formare  alcun  convincimento  e,  se  la  mia 
.  ignoranza,  sempre  nelle  stesse  materie,  è 
grande,  serviranno  soltanto  a  crearmi  un 
falso  concètto  del  valore  effettivo  della 
nostra  produzione.  Viceversa  un  materna- 
tico,  uno  studioso  di  fisica,  siano  italiani, 
siano  stranieri,  potranno  dire  sorridendo  : 
Sapevamcelo  ;  voi  accendete  un  moccolo 
per  farci  lume  in  pieno  mezzogiorno.  E  si 
;  compiaceranno,  certamente,  se.  avranno  la  , 
voglia  di  divertirsi,  di  additare  ai  facili 
propagandisti  gli  errori  e  le  lacune  inevi¬ 
tabili  della  loro  propaganda. 


L’enciclopedismo,  l’universale,  l’abbrac-  i 
ciar  tutto  per  non  stringer  niente  è  stato, 
è  e  sarà  la  nostra  disgrazia;  e  forse  per 
quésto  non  pi  rendiamo  ancora  conto  abba¬ 
stanza  delle  nostre  deficienze  nel  campo 
della  cultura  e  vagheggiamo  la  diffusione 
all’estero  di  quel  che  non  possediamo. 

Ma  a  .che  scopo  continuare  con  siffatte 
querimonie  che,  se  mai,  potranno  esser  ca¬ 
pite  in....  Cina,  noli  in  Italia?  Questa  in¬ 
tanto  continui  a  sollazzarsi  con  le  cerimonie  I 
officiali,  ^on  gli  osanna  alla  grandezza  della 
cultura  italiana  «  degli  ultimi  decenni  » 
(quali  e  quanti?)  e  a  quella  di  là  da  venire  ; 
e  sta  bene  che  tutto  oiò  sia  fatto  sul  Cam¬ 
pidoglio  degli  antichi  padri  di  Roma  per 
amor  dèlia  rettorica.  Ma  non  pare  al  sig,, 
Formiggini  che  «  l’ambita  e.  gradita  pre¬ 
senza  »  mia  e  del  direttore  possa  esser 
di  troppo  se  c’è  il.  ministro  degli  esteri  e 
perfino  quello  della  pubblica  istruzione  ? 

A.  P. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Callo,  33. 
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Siili  Meo 


le  orili’ 


Quflnd^^Silvi'o  Pellico  visitò  Vene¬ 
zia  'per  pochi  giorni *  1 II  nel  settembre 
del.  1820,  la  misera  città  era  stata  or¬ 
mai  trafficata  e  barattata  piò  volte  da 
''  francesi,  da  Austriaci,  da  Inglesi  co-',, 
me  una  schiava  da  bordello.  'Durante 
il  blocco  del  1813-I4  la  popolazione  èra 
stata,  soggetta  per  sei  mesi  a  gravi 
/sofferenze.  I  primi  anni/del  dominio 
austriaco >..jèhe  seguirono  alle  ultime 
guerrel'rlapdleo'niche,  furono',  segnati 
dalla  generale  scarsezza  del  denaro, 
dal  rincarò  eccessivo  dei  viveri,'  dagli 
sparsi  raccolti  e  dalla  conseguente  in- 
'gordigia  degi'i  .speculatori,  dalla  mise* 
'ria  spaventevole  nelle  campagne , e  piu 
ancora  fra-i  monti,  dalle  malattie '  (feb¬ 
bri  contagiose,  pellagra  e  tifo)  e  -da 
altre  calamità  pubbliche. 

L'antica  Dominante  che  contava  ai 

•  tempi  del  Gpidoni  piu  di  150  mila  abi¬ 
tanti,  era  scesa  ormai  à  100  mila,  qua¬ 
si  fosse  stata  percossa  ,da  un  terribile 
flagello  della  terra  o  del-  cielo;  e  un 
terzo  déii^,i;  popolazione  viveva  della 

;  carità  pubblica  e  privata.  La, nobiltà 
del  libro  d ‘ oro 7 'scompariva  silenziosa¬ 
mente  rifugiandosi  nelle  grandi  glorie 
;  del  passate».  ‘Settanta  e  più  palazzi  era- 
7  'ho  stati  abbai  futi  dal  furore  francese  : 

*  altri,  dai  grandi  nomi  storici,  come 
l’antico  palazzi.)  Fóscari,  cadevano'  in 

Éyrovina  :  molti,  donde  non  pendevano 
lq  .  insegne  gialle  e  nere  o  «  le  armi  di 
qualche  console  Ozioso  »,  '.  restavano 
Épilnusi.  Disperse  le  superbe  librerie  pa- 
'trizie,  .disperse  le  collezioni.  d’’arté,  di  - 
sparsé-fe/ vestile  il  mobilio,  Lq  sei  miia 
gondola  che  s’ incrociavamo  .'per  tutti 
i  canali  non  erano  più  che.  sei  .0  sette- 
'  cento.  Muto  e  deserto  l’arsenale.  .Muti 
i  telai,  spente  le  fornaci  delle  marga--  . 
rite,  chiuse  le  officine  d’arte .  tipografi  - 
.  :;ca,  già  dosi  ,  orgogliose.  Le  acque  stes- 
ipse  percuotevano  pigramente  le  rive 
dei  palazzi  e  delle  fondamente  Cori  un 
’ls acuto  odore  di  alga  morta.  «Venezia 
muore  ogni  giorno  »  esclamava  in  to¬ 
no  biblico  l’Hobhoiusé.. 

Questa  Venezia  timidia'  e, .  rassegna¬ 
ta,  cenciosa  e  ancora  bella,  che  Sten¬ 
dhal  avrebbe  voluto  •  scegliere  come  . 
soggiorno,  <e  dove  Byròn  avrebbe  vo¬ 
luto  f  èsser  sepolto,  'cóffisefvaya  qual- 
.  che  passionò  per  i  suoi  teatri  e  qualche 
'rjeoij^o  dei  suoi  carnevali':  umili  . oàr- 
.  riévàlii  popolari  che' malte  sorridono  nel¬ 
le  vecchie  Appendici  della  Gazzetta  di 
Venezia,  di  Tommaso  Locateili. 

Il  Pellico  trovò  «  magnifica  »  la  cit- 
rna  1’  indole  dei' cittadini  lo  addolo- 
"'jjrava.  «  I  Veneziani  mi  sembrano  sva¬ 
porati  :  essi  non  sentono  l’umiliazione 
iniqui  sono  caduti:  quella  loro  vita  di 
piazza  e  di.  caffè  è‘ dii  cicalecci,  e  di 
apparehje  festività  continua,  disgusta, 
pensandofella  disgrazia  dignitosa  che 

loro  si  conterrebbe . Come  mai  que 

’isti  stolidi  pantaloni  non  .diventano  un 
po’  sarti  l  edendo  scemarsi  ogni  gior- 
nò  la  popolazione,  diroccare  i  loro  stu¬ 
pendi  palazzi,  farsi  deserto  il  loro  por¬ 
to?  ».  Egli  era  andato  à  Venezia  cori' 
generosa  speranza,  dopo  la  felice  rivo¬ 
luziona  di  Napoli,  per  cercare  segreta- 
mente  affiliati  alla  Carbonerìa,  sfidando 

■la  recente  e  terribile  Kotijìèaziorie-  con¬ 
ia  società  dei  (  du  honarrdell’ I.  R. 
Governo  d’Austria;  ma  dovette  accon¬ 
tentarsi  di  ammirare  i  capolavori  ’Far- 
pstici  nelle  gallerie  e  nelle  chiese,  cori 
f  ie  raccontava  deluso  al  Maronoelli  . 

Qui  (mi  j-ànnoio.  I  Veneziani  sono 
lrobp.0  chiacchierini  :  la,  Itero  vita  di 
«piazza  ,;  è  cn'.'èaffè  è  molto  svaporata  ; 
amlnon  pensano,  non  sentono.  Io  erro  ir 
intere,  ‘giornate-  nelle  gallerie  di  qua¬ 
ttri,  nelle  chiese,  ne’  palazzi  crollanti, 
f dappertutto  mi  colpisce  lo  spettacolo 
della  passata  forza  e  della  presente 
miseria.  Come  mai  non  vedo  in  cia- 
:  semi  \  olio  il  dignitoso  sentimento'  del 
-.'dolore.-'  Ad  ogni,  sghignazzare  panta- 
lonesco,  che  mi  giunge  aill’orecchio,  io 
fremo  ».  Parole^che  avrebbero  biso¬ 
gno  di  .troppo  lungo  commento.  Anche 
P'tfSffdi  ripete  :  «  Ho  veduto  qualche 
persona  di  più,  ma  nèssuno  ho  scoper- 
to  che|rrtosti  a'sr  forza]  d’ingegno,  od 
ànimo  caldo  ».  ( 'hioggialé  pure  jrcrolj- 


lante  nel  suo,  .piccolo,,  come  in  grande 
,è.  crollante  Venezia _  Non  mi  è  sem¬ 

brato  di  trovar  viva  l’antica  Venezia, 
fuorché  deliziàridomi  nell’  immenso  te¬ 
soro  de’  suoi  quadri'  storici.  Tutto 
.questo  a  poco  a  poco  si  vénde,  o  si 
porta  a  Vienna  ».  : 

Cinqu©  mesi  dopo,  e  precisamente 
il  20  febbraio  del,  1,821,  il  Pellico  at¬ 
traversava  .tra  i  gendarmi  austriaci  le 
Procuratie.  ripassava  innanzi  al  caffè 
Fiorimi,  per  salire  in  una  cella,  sotto 
i  piombi  del  Palazzo  Ducale.  In  una 
Miscellanea-  edita  di  recente  dalla  R. 
Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria 
(Serie  3“,  t.  XII 1,  Venezia,  a  spese  del¬ 
la  Società,  1918);  Giovanni  Sforza  ha 
pùbblicàto.luno;  studio  ampio  reìdiligen- 
tissimo,  condótto  con  grande  amore, 
sul  periodo  trascorso  a  Venezia  ,  dall 
giovane  •  saluzzese, .  sul  ritorno  dallo 
Spielberg,  e  Sulla  lieta  .fortuna  delle 
Mie  -prigioni,  rovistando'  fra,  le  carte 
d’archivio  e  consultando  una  quantità 
di  libri  e  di  giornali,  cosi,  da  offrire  uni 
ricco  ,  .tesoro  di  notizie  non  soltanto  sul! 
•Pellico,  ma  su  gran  numero  dei  suoi 
amici,  conoscenti  e  coetanei.-, 

'  Dalla  sua  stanza,  che  non  aveva  che 
fare  con  le  antiche  carceri  dei  Piombi 
da  tempo  demolite,  il  Pellico1  scorgeva 
attraverso  li’«  enorme  » ,  inferriata  del¬ 
la  finestra  il  tetto  della  chiesa  di  San 
Marco,  dovè  svolazzava  e  amoreggia¬ 
va  una  liberà  moltitudine:  di  cqlombi, 
in  lontananza  il  «  termine  della  piaz¬ 
za  »  e  un’infinità  di  cupole  e  di  torri, 
più  da  vicino  il  «  gigantesco  »;  campa¬ 
nile  di  S.  Marco  e,  in  basso,  «  una  por¬ 
zione  del  gran  cortile  del' palazzo  »  pan 
uno  dei  pozzi  di  bronzo.  Nella  cella  o 
Scovile  del  Pellico,  situato  «  a  pretto 
,  ‘mezzogiorno,  sotto  un  tetto  di  piom¬ 
bo  Wtool!'  riverbero  del  tetto  sottostante, 
pure  di  piombo',  il  caldo'  diventò  pre-\ 
sto  Opprimente,  «  l’aria  s’. infocò  Ite 
-zanzare  ricoprivano'  le  pareti,  la  volta, 
il  suolo,  il  misero  mobilio  facendo  «  un 
.ronzio  infernale»  e  mordendo  1  ’ Infe¬ 
lice,  costretto  a  tenere  i  guanti  e,  a  fa¬ 
sciarsi  il  capo,  le  gambe  e  i'  polsi.  Las¬ 
sù,  durante,  quella  vita  di:  martìrio,  re¬ 
sa  più-  crudèle  dai  lunghi  e  Snervanti- 
interrogatorii,  il  Pellico  scriveva  V Ester 
d'Engaddi  e  1’  Iginia  di’ Asti.  In -quella 
cella  d’  inferno,  dove  Silvio  trovava 
unica  distrazione  nella  lettura  della 
Bibbia,  oppure  neilo.  sminuzzare  le  bri- 
.  ciolte  .  alle  formiche  ■  e  pel-  farsi,  amico 
«  un-  bel  ragno  »,  fiori  per  poco  il  deli¬ 
cato  idillici  dòn ‘  la  Zanzè. -Non  si  può 
parlare  di  un  vero  e 'proprio  amore: 
Angiola  (Zanze)  Brodo,  'la  giovine  fi¬ 
glia  del  custode  Lorenzo  e  di  Anto¬ 
nia,  era  nata  nel  1805  «  '1  Pellico  nel 
1789,  Inoltre  nel  '20  I’  autore  della 
Francesca  da  Ri-mini  erasi  perduta- 
mente  innamorato  dell’attrice  Teresa 
Bartolozzi,  la  Gegia,  cugina  prediletta 
di  Carlotta  Marchionni.  Ma  il  suo  sta¬ 
to  presente  compassionevole,  il  bisoé| 
gno  di  un  qualùnque;  affetto  di  creato-' 
ra  umana,  quella'giovirietta  che  appog¬ 
giando  il  gomito  sulla  finestra  lo  «  sta¬ 
va  a  guardare  in  silenzio  »  o  gli  si  av- 
;  vicinava  èol  profumo’ dei  suoi  sedici 
anni' e  gli  prendeva  la  riiano,  ci  lascia¬ 
no  pensosi  e  commòssi.  Vero  è  che  la 
Zanze  presto  ammalò  e  fu  mandata 
dai  genitori  a  Conegliano-, 

Nell’ottobre  Silvio  fu  trasportato  in 
uri  altro  carcere,  fra,  tramontana,  e  po¬ 
nente;  «  Dalla  finestra  grande  io  vede¬ 
va,  oltre  ló  sporgimento  di  carceri  che 
mi  stava  in  faccia,  una-  estensione  di 
letti,  ornata  di  .camini',  d’  altane,  di 
campanili,  di  cupole^ la  quale  andava 
a  perdersi  colla  prospettiva  del'  mare 
e  del  cielo  ».  Nella  casa  vicina  abitava 
Ma  famiglia  S, amiteli  :  una  madre  e  due 
'fanciulli,  che  ogni  serri?  quando  accen¬ 
devano  il  lume,  prima  di  chiudere  la 
■finestra  davano  affettuosaitìente  a-  Sil¬ 
vio  la  buona  notte.  Ma  altre  due  donne 
pensavano  in  quel  tempo 'al  misero  de¬ 
tenuto- dei  Piombi  :  la  Gegìa  Bartoloz¬ 
zi  Carlotta  Marchionni,  che  dàll’ot-» 
tobre  del;  ’-2T  fino  al  febbraio  successive^' 
recitarono  a  Venezia  nel  teatro  Ven- 
dramin  di  S..  Luca  (oggi  Goldoni),  e 


per  mezzo  del  dottor  Dosino,  medico 
fiscale  di  polizia^riuscirono  a,  mandar¬ 
gli  i  saluti.  Una  sera  si  recarono  in 
gondola  nel  rio  della  Canonica,  lungo 
il  Palazzo  Ducale,  e  la  Gegia  cantò 
‘sulla  chitarra,  con  la  sua  bella  voce  di 
contralto  che  piaceva  tanto  nella  Nan- 
netta  della  Piartela  perduta >,  la  Canzo¬ 
ne  del  Tramfó|B|sèritta  da'  Silvio  .per 
lei.  Ma  le ;  sentifteUeà ausìlriffièhe  fecero 
cessare-  «  pròti lafniiate  »  il  canto- e  al¬ 
lontanare  l'a  gondola  (R.  Renier,  Sva¬ 
ghi  critici). 

Il  Pellico  nel  sito  libro  tacque  molti 
episodi  per  prudenza,  ma  ricordò  la 
«  commovente  sorpresa  »  di  Udine,  nel 
viaggio  verso  l’atroce  Spielberg  (mar¬ 
zo  1822),  quando  nei  camerieri  della  lo¬ 
canda;  del1  Cavallino  potè  .riconoscere 
P  attore  Dario  ,  Cappelli  (il  Succfane- 
spolel/’deg'li  Innamorati  goldoniani,  il 
Cogidàv  Baruffe  Chiozzotte)  e.  un 
altro  .dèlia,  compagnia  Marchionni. 

«  Fingemmo  d’aiutarl'i  a  por  giuti  nja-' 
terassi,  -e  toccammo <loro  furtivamente 
la  mano.  Le  lagrime  sgorgavano1  dal 
■  cuore  ad  essi  ed  a  noi  ».  La  mattina 
'dòpo  il  triste  convoglio  dei  condannali 
ite;  dèlie  guardie  si  mise  di  nuovo  ip 
■moto,  mentre  albeggiava.  Ma  il'  buon 
;Dario  attendeva  già  sulla  strada,  av¬ 
volto  in  un  gran  mantello.  «  Vedemmo 
anche l una  carrozza  venirci  dietro1  per 
due  o  tre  miglia.  In  essa  qualcheduno 
facea-sventolare  un  fazzoletto  ».  Erano 
proprio  léridue  donne,  la  Gegia  Barto¬ 
lozzi  e  la  buona,  la  grande.  Carlotta 
Marchionni,  B intèrprete  della  France¬ 
sca,  che  salutavano  .  i  inattiri  d’  Italia 
avviati  verso  l’oscura  tomba  dei  vi¬ 
venti. 

È  usòita  di  questi  giorni  una  ristam¬ 
pa  delle  Mie  prigióni  (Torino,  G.  B. 
Paravia)  con  prefazione  di  Alessandro 
Luzio,  ma  utenza  1  lustrazioni  di  note,, 


che  noi  avitemmo 
luogo  dei  Capitoli 


eduto  volentièri  il 
aggiunti,  ;  inutili  a) 


starelli  (.1917).  ,  Qu 
che  usci  la  prima 
vendette  «  a  furia  » 


.pubblico.*  È  vero  ré  iq  ottimi  commenti 
non  mancano':  il  I 
le  recenti  edizioni 


stesso  ricorda 
lei  Rateilo  (1905), 
del  Chiattonè  (19 17),  *  del  Bellorini 
(1907),  del  .Guastai  a ‘7(1913),  del  Gu¬ 


sto  vecchio  libro 
olta  nel  1832  e  si 
fin!; dai  primi,  gior- 
fece  «  furóre  »;  questo’  libro  che- 
trovò  lodatore  il  Giordani  e  strappò  la¬ 
crime  al  Gioberti;  che' fu  subito’  vol¬ 
tato  in  francese,  in  inglese  (dal  Ro- 
scòe),  in  russo;  questo  libretto  umile, 
senza  odio,  che  ;  al  Metterti  idi  parve 
«  più  terribile  per  l’Austria  d’rina  batta¬ 
glia,  perduta  »,  è  ancorai' vivo  e  commo¬ 
vente  come  nel  '32':  è,|dòpo  i  Promessi 
sposi  e  le  Operette,  minati  del  Leopar¬ 
di,  fra  i  libri  più  belli  di  prosa  della 
prima  metà  del  secolo»  decimonono;  e 
.  tutti  gli  Italiani  che  imparano  l’alfabe¬ 
to  dovrebbero  leggerlo';  e  chi  lo  ha  let¬ 
to  a  dodici  o  tredici  anni  dovrebbe  ri¬ 
leggerlo  a  venti,  e  chi  lo  ha  letto  a 
venti,  dovrebbe  rileggèrlo  a  quaranta. 
E  bisognerebbe  ristamparlo  con  la  ver¬ 
sioni  francese  a*'  fronte,  e  diffonderlo 
ancora,  oltre  le  Alpi  eoltrem.are  a  mi¬ 
gliaia  è- centinaia  tìi ‘.migli aia  di  copie. 
Nel  ’37  Federico  Cohfalonieri  scriveva 
-  dagli  Stati  Uniti ,  di  averlo  trovato 
«  sparso  per  tutto,  dalle  capanne  dcl- 
l’ Alabama  fino- a  quelle  del  Michigan 
e  del  Canadà  ».  Noi  iabbiamo  tali  libri, 
.come  i  Promessi  sposi,  come  le  Mie 
prigioni,  come  gli  scritti  del!  Mazzini, 
quali  nessun 'altra  letteratura  può  van¬ 
tare,  tanto  sono  moralmente  belli;  e 
néssùffo  più  li  leggìi  fuori  d’Italia.  E 
potremmo  anche  formare  uri  capolavoro 
unico  riunendo  in  uri  libretto  alcune 
lèttere  dal  carcere  e  dall’esilio'  dei  mar¬ 
tiri  nostri,  quelle  specialmente  scritte 
davanti  alla  morte,  sublimi  di  pensiero 
è  di  affetto  :  un  piccolo  tesoro,  a  noi  sa- 
.  èro;  che  nessuna  nazione  ci  può  rapire. 

-  Le  Mie  prigioni  sc|io  un  libro  di  mo¬ 
rale  e  un  libro  d’arte.  Come  libro  di 
morale  insegnano  ad  àmare  ;  ad  ama¬ 
re  anche  chi  értraridoici  fa  soffrire,  per¬ 
ché  nulla! è  più  spaventóso  nella  vita 
come  l’ idea  di  sentirsi  soli  o  pieni  di 
odio  in  mezzo  alla  società  umana.  Per 
questo  bisogna  guardarsi,  in  religione, 
in  politica,  in  filosofia  dalla  logica  dei 
furibondi,  ammonisce  il  Pcll'ico.  E  in- 


segna  pure  7a... ciascun  uomo  a  soppor¬ 
tare  con  rassegnazione,  quando  gli  av¬ 
venga,  la  sua  parte  di  Spielberg  :  ché 
la  vita  non  è  sollazzo. 

Come  libro  d’arte,  le  Mie  prigioni 
sono  ricche  di  bellezze  quasi  ad  ogni 
(pagina.  L’autore  scelse  con  fine  misu¬ 
ra  fra  i  tanti  suoi  ricòrdi  ;  usò  anche 
nel  raccontò  una  giusta  sobrietà;  in 
tutto  il  libro  'infuse  la  nota  della  sua 
sensibilità,  un  po’  dii  sangue  di  quel 
suó  cuore,  ma  fu  sempre  attento  che  la 
•retorica, 1  che  la  esagerazione  non  of¬ 
fendessero'  la  sincèrità  'é  la  santità  di 
quei  dolóri.  ‘Non  per  caso  questo  solo, 
fra  i  molti  libri  di  .memòrie  dal  carcere, 
diyentò  veramente  popolare.  Il  Pellico 
è  abilissimo' negli  scorci,  sa  con  tocchi 
facili  e  rapidissimi  scendere  al  cuore. 
Notate, cèrti  particolari  delicati  fin  dal¬ 
le  prime  pagine.  A  me,  per  esempio, 
non  esce  .dalla  memòria,  dopo  l’ultima 
visita  di  Silvio  a  Torino,  quel  padre 
(che  vu  otri  accompagnare  in  carrozza  il 
figlio  per  'un  tratto  di  strada,  e  poi 
.tprna  «  indietro  soletto.  Io  mi  volta¬ 
va  a  guardarlo,  e  piangeva  ».  Un  pre¬ 
sentimento,  un  nulla,  ma  come  brucia¬ 
no  poi.  queste  lacrime. 

Tutte  le  figure  òhe  a  mano  a  mano 
incontriamo  fra-  le  miserabili  pareti  del 
carcere,  più  o  meno  di  sfuggita,  umili 
figure  dal  mutolino  di  Santa  Marghe¬ 
rita  al  carceriere  Schiller,  s 'imprimono 
per  sempre  nella  mente,  tanto  sa, l’au¬ 


tore  avvicinare  se  stesso  .e  chi  l 'ascolta 
a  quelle  anime  semplici.  Ma  come  sa 
pure  descrivere  la  commozione,  quan¬ 
do,  pef  esempio,  riconosce  attraverso  il 
tristo  cortile  l'a  figura  di  Melchiorre 
Gioja  !  e  il  tumulto' degli  affetti  quando 
improvvisamente,  di  '  notte,  da  porta 
Orientale,  viene  trasportato  a  Venezia. 
«  Era  una  bellissima  notte  con  lume  di 
luna  ».  Egli  salma  ancora,  dopo  dieci 
(ialini,  scrivendo,  «  quelle  care  vie  »  del¬ 
la  Sua  Milano,  «  quelle  'Case,  quelite 
chièse  »,  quei  «  pubblici  .  giardini  », 
poiché  quèlla  notte  chissà  quanto  durò 
(.nella  sua- vita.  «  Era  un  bellissimo  lume 
di  luna  »  còme  nei  Promessi  sposi,  an¬ 
che  il  primo  d’agosto  del  1830,  quando 
il  Pellico  vestito  da  galeotto,  con  un 
mantella  da  sòldato,  discese  col  piede 
libero  ma  incerto  lungo  il  pendio  ,del 
«funesto»  Spielberg,  che  aveva  per 
sempre  ingoiato  la  sua  giovinezza.  Ri¬ 
cordate  ?  Nel  passaggio  per  Vienna, 
•visitò  la  villa  imperiale  di  Schònbrunn. 
«  Mentici',  eravamo1  ne’  magnifici,  viali 
passò T  Imperatore,  ed  il  commissario 
ci  fece  ritirare,  perché  la  vista  delle  no¬ 
stre  sparute  persone  non  l’attristasse  », 
L’ Imperatore  !  questo  nome,  questo 
personaggio  illuminano  qui  d’  improv¬ 
viso  tutto  il  dramma  delle  Mie  prigioni, 
il  martirio  di  Silvio  Pellico,  il  martirio 
d’  Italia.  Ed  è  questa  l’arte  terribile 
di  quest’  umile  capolavoro. 

Giuseppe  Ortolani. 


La  libreria  e  il  pubblico 


I.  =  A,  IVI  il  ano, 


»gg|il  dop- 
sitafP''pnma‘ 


A  Milano  i  librai  vendono 
piò  di  libri  "rispètto  a"  quelli 
della  guerra.  .La,  guerra  europea,  che, 
me  tutte  le  altre  guerrè,  ha  scossò,  noli 
.pocqTé  istituzioni  dì  coltura,  ha  però  con¬ 
tribuito  potentemente  alla  diffusione  del¬ 
l’amore  —  ;più  (o7Mie.no  sincero  e  duraturo 
. —  alla  lettura.  Durante  il  conflitto  inon- 
,  diale  tutti  lessero,  o  si  fecero  leggère,  ì 
giornali,  quotidiani,  i  periodici,  le  lettere 
Idei  congiunti  al  frónte.  Erano  letture  in¬ 
teressate  quelle  :  si  cerpavan  notizie,  si  e- 
‘  splorava  l’orizzorite  per  'mezzo  della  carta 
stampata.  Eppure  l’abitudine  del  leggere 
si  formò  per  mezzo  dei  giornali  è  delle  e- 
pistole  ed  oggi,  a  guerra  finita,  spinge  mol¬ 
ti  .nuovi  clienti  vèrso  le  botteghe  dei  librai. 

.  Appuntò  pèrché  il  .  pubblico  dei  lettori  è 
formato  in  gran  parte  da  questa  brava 
gente ,  che  si  è  convertita  all’alfabetismo 
per  merito  del  giornale  e  dei  periodici,  la 
merce  stampata  che  oggi -trova  maggior 
numero  di' acquirenti  è  proprio  quella  che 
o  per  la  brevità  o  per  la  tenuità  può  esser 
letta  .in  un  fiatò,  senza  richiedere  sover¬ 
chia  attenzione,  né  tampoco  preparazione 
da  parte  del  lettore.  Trionfano  dunque  le 
novelle,  i  romanzi,  brevi  ;  le  riviste  ed  i 
settimanali  sopratutto.  Di  quelle  e  di  que¬ 
st’  ultimi  l’anno  nuovo  ne  partorì  un  fa¬ 
scio.  .Varietà,  arte,  letteratura  molte  illu¬ 
strazioni,  molti  colori.  Il  pubblico  non-  è 
di  difficile  contentatura  ;  v’  è  un  settima¬ 
nale  illustrato,  che,  ha  superato  le  800.000 
copie  di  tiratura  :  uri  quarantesimo  della 
Nazione  Italiana  ! 

I  librai  s’affannano  a  tramutarsi  in  agen¬ 
zie  di;  abbonamento  a  giornali,  e  riviste; 
le  Case  editrici  vanno  a  gara  nel  pubblicare 
raccolte  di  novelle,  di  commedie  ;  gli  au¬ 
tóri  ,  rialzano  il  prezzo;  delle ,  mercedi  e  di- 
minriiscòrio  il  valore  letterario-,  dei  loro- 
scritti  ;  il  pubblico  compera,  ,si  abbona,  ed 
anche;  lègge. 

Ma  .questa  maniR  per  l’effemeride  non 
può  durare;  è  come  una  speci^  di  barda¬ 
tura- di  guerra.  Alcuni  hanno  già  smobili¬ 
tato  le  proprie  abitudini  letterarie  :  i  tre 
quotidiani  comperati  regolarmente  ogni 
giorno  soffi  stati  ridotti  a  due,  6  ad  uno  ; 
e  così  dicasi  per  i  periodici.  Questo  grosso 
esercito  di  compràtori  di  carta  giornaliera, 
se.ttimàriale, ,  mensile  si  assottiglierà  :  al¬ 
cuni  diverranno  lettori  più  o  meno  assidui 
di  libri  ;  altri'  ritorneranno  nella  lor  beata 
ignoranza  d’ogni  carta  stampata. 

II  mutairiento  si  avvererà  tanto  più  rapi¬ 
damente  se  gli  annunziati  provvedimenti- 
salasso  contro  i  nuovi  ricchi  non  si  faran-. 
no  aspettare  molto  ;  poiché,  almeno  a '.Mi¬ 
lano,  il  cinquanta  per  cento  dei  nuovi 
clienti  dei' librai  è  proprio  costituito  dagli 
arricchiti.  A  Milano^  di  pescecani  v’- è  im 
vivaio  modello  :  pizzicagnoli .  e  macellari 
che  hanno  arraffato  qualche  milioncino; 
industriali  che  còri  la  siderurgia  o  altra 
arte  magica  son  giuriti  ai  cento  milio¬ 
ni  ;  impiegatucci  che,  sfruttando  un’er¬ 


nia  o  la  miopia,  han  saputo  comperare  e  : 
rivéndere  (qualcòsa?  £iindagpn!Ìi|o!rI  due- (j 
cento  per  cento. 

Tutti  cpstoièl;. hanno  una  gran  voglia  di  fi 
spendere  vogliono  viver  bene  e,  sopratut- 
to,'  emulare  quei  signori  dal  blasone  o  dal,*| 
titolo  accademico,  che  soffrono  il  càio-vi-  ; 
veri  e,  sdegnati  per  la  lor  miseria  finan¬ 
ziaria,  odiano  a  morte  i  nuovi  ricchi.  Ber 
camuffarsi  da  intellettuali  i  pescecani 
non  badano  a  spese  :  comperano  decine  di 
quadri  ad  ogni  esposizione  e  ad  ogni  asta  ; 
requisiscono  interi  negozi  di  antiquari; 
saccheggiano,  le  vetrine  dei  librai. 

Entrano  dal  libraio  e,  invariabilmente, 
chièdono:  «Mi  dia  Uri  bel  libro».  Se  il 
libràio  vuol  esplorare  un  poco  i  lor  gusti, 
risponde  laconicamente  :  «  Un  bel  libro 
per  un  regalo  »  .  I  librai  oramai  sanno  giu¬ 
dicare  a  colpo  d’occhio  il  cliente-squalo  e 
gli  offrono  il  libro  piu  caro  che  abbiano  in 
negozio,  non,  trascurando  di  porre  in  ri¬ 
lievo  tale  particolarità.  L’arricchito  com¬ 
pera  e  se  ne  va  soddisfatto  e  convinto  d’a¬ 
ver  ^acquistato  un  bel  libro,  perché  s’ è 
recato  da  Un  libraio  «  del  centro  »  e  per¬ 
ché  il  libro,  costava  caro. 

Altri  pescecani  ordinano  al  libraio  di  ri¬ 
fornir  loro  la  casa  di  tutte  le  «  riovità  »  a 
mano  à  mano  che  esse  siano  pubblicate; 
ma  alcuni  di  questi  (il  .fatto  è  storico)  limi¬ 
tano  1’  ordinazione  ai  libri  che  superano 
una  data  somma,  ad  esempio  le  dieci  lire  ; 
tutto  il  resto,  secondo  loro  è  .roba  che  non 
vai  nulla. 

Aumenti  di  prezzi?  Che  cosa,  importano. ! 
Sono  anzi  un  incentivo  di  più  per  far 
acquistare  un  libro.  Gusti  ?  Che  gusti  vo¬ 
lete  abbia,  gente  siffatta?'  Comperano,  ,è 
vero,  di  preferenza  libri  d’arte,  ma  solq 
perché  hanno  belle  illustrazioni  e  costano 
Cari;  coinperano  anche  1  molti  libri  porno- 
grafici  o  della  letteratura  più  sguaiata  che 
si  conosca)  (In  questo,  ahimè,  danno  loro 
dei  punti  i  giovani  ufficiali  in  attesa  del 
congedo  ,phe,  per  avere  uno  stipendio  in¬ 
sperato,  i  parenti  lontani,  un’amante  vi¬ 
cina  e  nulla  da  fare,  si  trastullano  volen¬ 
tieri  con  ■  la  letteratura  pornografica,  aiu¬ 
tati  in  ciò;  dall’autorità  giudiziaria  che 
provvidamente  lor  segnala,',  cori  qualche 
clamoroso  processo,  i  libri  che....  non  de¬ 
vono  essere'  letti). 

Forse  l’unica  mania  letteraria  del  pe¬ 
scecane  è 'quella  verso  la  letteratura  oc¬ 
cultistica  :  astrologia,  chiromanzia,  spi¬ 
ritismo,  ipnotismo,  ecc.,(  ecc.  Dà  qualche 
mese  si  son  dati  avidamente  a  quelle  let¬ 
ture  e  Milano  noli  ha  più  un  libro  del  ge¬ 
nere.  La  ragione  di  questa  mania  sta  forse 
nellé  minacce  dei  figli  di  Lenin,  o  nelle 
predizioni  di  certi  astronomi  di  malau¬ 
gurio;  lo  squalo  non  si  sente  sicuro  nei 
riguardi  dell’avvenire  èd  interroga  ansio¬ 
samente  .  spiriti,  carte  ed  astri  per  sapere 
fino  a  quando  gli  sarà  ,  dato  di  godere  dei 
milioni,  che  ha  raccòlti  con  poco  sudore 
ma  molto  spavento.  ' 


IL  MARZOCCO 


Tra  i  nuovi  clienti  dei  librai  non  dimen¬ 
tichiamo  i  moltissimi  aspiranti  alla  vita 
pubblica.  Avvocati,  ex-combattenti,  orga¬ 
nizzatori,  membri  di  associazioni  politiche, 
candidati  passati,  presenti. o  futuri  ad  una 
carica  qualsiasi,  comperano  avidamente  li¬ 
bri  che  studino  le  questioni  economiche 
o  sociali  àelP  ora  presente,  oppure  (chi 
l’avrebbe  mai  detto?)  libri  di  filosofia. 
Non  so  quanto  profitto  traggano  dalla  let¬ 
tura  di  Kant  o  di  Fichte,  di  Spencer  o  del 


BERTI  ERI  E  VANZETTI 

Artisti-Tipografi  ::  Milano 


LUDOVICO  T0EPL1TZ  DE  GRAND  RT 


I  Pellegrini 
di  S. 


Con  tre  riproduzioni  di  acqueforti 
di  Anseimo  Bucci 

Edizione  di  lusso,  per  Amatori.  Di¬ 
mensioni  cm.  21, 5X27>ó.  Composta  in  ca¬ 
ratteri  italiani  del  Cinquedento.  Stampa 
a  due  colori  accuratissima.  Legatura  car¬ 
tonata. 

Ih  carta  a  maho  Lire  12, — 

In  carta  “Nettunia,,  del  Miliari 
;  'Lire  :  75,— 

Indirizzare  Cartolina  vaglia* a  BERTIERI 
E  VANZETTI,  Milano,  via  Tadino,  51. 


Le  nostre 


ANNIE  VIVANTI 
I  Divoratori  (romanzo),  V  ed.  L.  5,— 
Circe  (romanzo),  V  ed.  ...»  4,50 
L' Invasore  (dramma  in  tre 

atti),  Il  ed . »  3,— 

Vae  Victis  !  (romanzo),  V  ed.  »  5,— 

Zingaresca,  IV  ed.  .  .  .  •  .  »  4,50 
Le  bocche  inutili  (dramma 

tre  atti) . >’  4,— 

BIANCA  de  MAJ 

Piccolo  Esploratore,  va’  ! 

(racconto),  III  ed.  -  .  .  .  .  L.  4, — 

Signorine  di  Studio  (ro¬ 
ani*),  IV  ed . »  4,50 

Madri  dell’ombra,  II  ed;  »  5,— 

CAROLINA  RISPÒLI 
Ragazze  da  marito  (roman¬ 
zo),  Il  ed . .  .  T 


appare  quasi’  come 


4,50 

C.ssa  Elena  Morozzo  Della  Rocca  lizzali 

Cip-Cip  e  la  sna  fede  (rac- 

3  per  piccoli  e  grandi).  .  L.  5, — 

JOLANDA 

La  Maggiorana  (romanzo),  in  ristampa. 

MATILDE  SERAO 

Da  moglie  di  un  grand’uo-' 

IO  ed  altre  novelle  •.V,  .  .  L.  3,50  ( 

LUCILLA  ANTONELLI 

Il  metro,  le  forbici  e  l’a- 

: . .  L.  4 

DONNA  PAOLA  ; 

Coniglio,  cuor  di  leone  (racconto  per 
-ragazzi),  in  corso'  di  stampa. 

MARIA  GIUSTA 

La  donna  senza  pace  (romanzo),  i 
o  di  stampa. 

TECLA  RUELLI 

La  giornata  di  una  donna  (romanzo). 


Richieste  alla  Casa  Editrice  Dott. 
RieCftRD©  QUINTIERI  =  Corso 
Vittorio  Eman.,  26  »  MILANO. 


Rénouvier,  del  Croce  o  di  Gentile;  ma  è 
certo’  che  essi  richiedono  con  insistenza 
libri  filosofici;  ed  i  librai  faticano  assai 
nel  contentarli.  Le  traduzioni  italiane  dei 
filosofi  moderni  sono  poche  -;  edizioni’ popo¬ 
lari  (non  .per  il  prezzo  ma  per  la  tratta¬ 
zione)  non  ve  ne  sono  quasi  e  sopratutto 
non  esiste  una  collana  di  tèsti .  filosofici 
che  metta  in  grado  qualunque  persona, 
avente  'una  certa  istruzione  di  formarsi 
quella  coltura  filosòfica,  che  è  ritenuta  in¬ 
dispensabile  fondamento  ad  ogni  ulteriore 
attività  sociale,-  econofnica  o  politica. 

Anche  la  lettura  russa  è  chiesta  avida¬ 
mente  quànto  inutilmente;  traduzioni  ita¬ 
liane  ve  ne  som  poche  e  quelle  poche  as- 
sai  mài!  fatte  o,  ciò  che  è  peggio,  esaurite. 

Le  .  traduzioni  francesi  non  solo  non  pos¬ 
sono  accontentar  tutto  il  pubblico,  ap¬ 
punto  perché  francesi,  ma  sono  assai  diffi¬ 
cilmente  trovàbili  :  gli  editori  francesi  han 
lasciato  esaurire  tutti  .quei  libri  che  non, 
erano  certi;  di  esitare  rapidamente.  Te¬ 
ner  la  roba  in  magazzino  per  molto  tem¬ 
po ,  è  ^oggi  pericolóso  e  gravoso  assai.  Sf 
(che. siimi  ridotti  a  non  aver  pifi  i  libri  che 
costituivano  il  pane  spirituale  d’ogni  let¬ 
tore  prima  della  guerra.  Tutte  le  opere, 
di  letteratura  amena  italiane  od  estere  deh 
l’ultimo  quarto  del  secolo  XIX  sono  prèsso 
che  scomparse,  se  si  eccettuano  quattro  o 
cinque  autori  Che,  benché  morti  da  qualche 
almo,  són  ritenuti  contemporanei.  Di  qué¬ 
sta  mancanza  il  pubblico  s’è  accorto  da 
tempo ,  e  se  ne  sono  accorti  anche  i  librai, 
benché  la  lor  attenzione'  :sia  (  oggi  distratta 1 
da  tutte  ,  quelle  effimere ,  correnti  di  richie- 
,  sta  delle  quali  abbiam  fatto  cenno.  ;  ( 

.  Il  pubblico  lamenta  anche  le  eccessive 
lentezze,' le  incertezze  esasperanti  alle  qua¬ 
li  deve :  sottostare  -per  ottenere'  un  libro 
dall’  Inghilterra  o,  peggio,  dalla  Germania. 

A  Milano  un  libro  inglese  non  giunge  in 
un  mese  dalla  data  di  ordinazione,  quando, 
naturalmente,  in  vece  sna  non  giunge,' as¬ 
sai  più  rapido,  il  laconico  non-expedp  del- 
T  «  esaurito  »  o  dell’  «  in  ristampa  »  .  Vi 
.  sonò  autori  —  il  Kipling  ad  esempio  — 
ricercatissimi  nel  ,  testo  inglése.,  perché 
tròppo  .  poco  o  mal  trafiotti  in  italiano, 
che  i  librai  s’affannano  a  chièdere  ai  col¬ 
leglli  d’Inghilterra,  con  scarso  esito  ;  (pian¬ 
do  arrivano....  Dio  mio  !  il  cambio,  il  porto, 
le  dogane  e  tutti  gli;  altri  accidenti  previ¬ 
sti  o  imprevisti  fanno  scappar  la  voglia 
.al  cliente  di  ritentiu;e  la  prova.'  S'ou  par¬ 
liamo,  poi  fiei  tedeschi  ;  chièsti  .per  il  tra- 
,mite  svizzero  si  hanno  presto,. ma....  a  pe¬ 
so'’ d’  oro.  Chièsti  direttamente  in.  Germa¬ 
nia  si  hanno,  a  buòn  mercato,  'tea....  in  tre 
mesi  al  più  presto.  Il  pubblico,  si  stizzisce, 
i  librai  ?  sbuffano,  ma  le  cose  non  mutano,; 
affatto  :  Tunica  conclusione  certa  è  che  la 
coltura  ne  soffre.  La  quale  coltura  se  vuol 
rimpolparsi  un  poco  e  divenir  degna  di'iar  cjatovi.  Che 
buona  figura  all’estero,  ha.  bisogno  di"  mi-  ^  testa  |Q  ) 
fi  non  ìipoco  di  libri  stranièri,  tedeschi  ’ 

_  ipresi|fj  quali  giovano,  se  usati  con  cri¬ 
terio,  al  miglioramento  intrinseco  del- no¬ 
stro  prodótto  librario,  più  di  qualsiasi  isti- 
o  ente  sorto  in  Italia,  e  che  si  prefig¬ 
ga  lo  scopo  di  elevare  ;  berV.ts.ianctmenU  il 
livello  della  nostra  coltura. 

Dóve  invece  iheno.c  sentita  la  mancanza 
del  libro  straniero  è  fra  il  -popolo.  A  Mi¬ 
lano  vi  sono,  migliaia  di  pèrsone  che  ogni 
giorno  chiedono  libri  a  prestito/  alle  Biblio¬ 
teche  popolari  o  circolanti,  v’è  sopratutto 
fioritura  di  «  librai  rionali  »  :  cartolai, 

.rivenditóri  di  giornali,  che  hanno  fatto,  un 
posto  sempre  più  importante  al  libro  nel-lè 
loro  botteghe.  F  che  cosa  legge  il  popolò 
della  città  ?  Una  volta  si  accontentava  di  -ro¬ 
manzi  stòrici,  di  quelli  nati  proprio  qui  in 
Lombardia  cent’  anni  fa.  Ma  oggi  è  salito 
di  un  gradino  e  legge  avidamente  i,  roman¬ 
zi  moderni,  modernissimi.  I  Russi,  il  Tagò- 
’re,  il  Barbusse,  sono,  fra  ,i  libri  non  popo¬ 
lari,  i  più  letti  dal  popolo.  I!  quale  chiede 
■Sempre,  con  commovente  rassegnazione, 
tutti  quei  libri  che  dà  v.u  secolo  a  questa' 
parte  lo  deliziarono,  ma  che  oggi  sonò 
scomparsi  dàlie  vetrine  dei  librai  o  hanno 
raggiunto  prezzi  di  copertina  .proibitivi 
Montecristo,  Miserabili,  Zio  Tom,  écc.,  :écc 
I  tempi  sono  duri  cd  ogni  speculazione 
commerciale,  anche  quella  del  libro,  è 
piena  di  incertezze.  Il .  denaro .  d’oggi  è  un 
po’ copie  gli  zecchini  .veneti  elle  diminUi- 
van  di  peso  e  di  valore  colVaudar  del  tem¬ 
po  ;  con  qùestó  matto' denaro,  che  non  ha 
più  un  valore,  come  volete  non  affiliarvi 
alle  condizioni  dell’oggi  senza  badare  al 
domani  ?  Ma  '  per  riuscir  vittoriosi  domani 
bisogna  proprio  nori  cullarsi,  non  illùdersi 
per  l’abbondanza  d’.oggi,-  e  scerbare 
verso,  le  effimere  correnti  odierne,  quali  sà- 
ranuo  i  gusti  letterari  del  pubblico  :.di  .do- 
i  mani.  Chi  avrà  saputo  prepararsi  degna¬ 
mente  ;e  le  preparazioni  editoriali 
.s’improvvisano)  -attendendo  il  "giorno , 


lontanò  in  cui  le  librerie  saran  ripopolate 
dal  pubblico  di  veri  lettori  serri  e  assidui, 
che  le  frequentavano  prima  della  guerra 
e  che  or  se  ne  stanno  quasi  in  disparte 
oppressi  dalle  angustie  finanziarie, ,  si  sarà 
certamente  assicurato  una  fortuna  ben  più 
notevole  dei  troppo  facili  guadagni  d’oggi. 

Luigi  (Brusca. 


Ora  che  è  la  volta 
di  Raffaello 

Noi  proveniamo  con  gravità  dal 
centenario  di.  Leonardo';  e  siamo  av- 
viati  al  dantesco  del  ’2i,  traverso  quel¬ 
lo  di  Raffaello,  che  sarà  di  quest’anno, 
senza  tregua.  La/  cosa  merita  medita¬ 
zione  'seria.  . 

Abbiamo  aspettato  lari prima  Setti¬ 
mana  dell’  anno  nuovo.;  è  passata  e 
nessuno  s’ è  fatto  avanti.  Che  succe¬ 
de  ?  Signori,  corfig-gio  !  Noi  lo  sappia¬ 
mo  che  ci  avete  pensato;  io  sappiamo 
con  sicurezza) che  ci  state  tuttodì  pen¬ 
sando.  Avete  il  vostro  programma  già 
vivo  e  pulsante;;  pectore. 
rezzate  nel  pensièro  durante  Te  vostre 
deambulazioni  ai  solicèllo  meridiano. 
Lo  arricchite  di  contìnue  di  nuove  tro¬ 
vate.  Voi  non. farete  j( scusate;  noi  non 
faremo)  niente  di  inqpinatamente  nuo¬ 
vo;  ma  ogni  numero  del  programma  ■ 


fina  fresca  (fresca 
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prile  arriva  p« 


date  a  parlari 
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invenzione.  E  siete  felici-  Che  aspetta¬ 
le'  dunque  ?  Volete  farci  l’a  sorpresa  ? 

O  avete  forse)  nonostante  le  intime 
impàzienze^'uni  dubbio  che  qualcuno  vi 
burli  un  po’  d’èssere  il  primo,  come 
par  sempre  un;  po’ provinciale  il  pri¬ 
mo  che  arriva  a  una  festa  da_  ballo  ? 

In  questo  caso  eccoci 'qua:  noi  rom¬ 
piamo  il  ghiaccio  per  voi  ci  sacrifi¬ 
chiamo  per,  voi. 

Ma  parlate,  i  vi 1  preghiamo.  Diteci ■ 
quali  sodalizii  avete  prescélto  per  le 
tòt  nate  celebratone  E  chi  sarà,,  l’ora¬ 
tore  , in  Campidoglio  :  e  se  arruola .  già 
le  sue  armi.  Noi  moriamo  d’ impazien¬ 
za.  .E  il  trenC;  speciale  per  ,U  rbìno  ? 

E  la  .statua  ?  fogliamo  farne  ?  dove  ? 

A  Urbino  e^g il;  bruttina  ma  c’è. 
Vogliamo  falla  a  Roma,  se  vi  pare 
che  la  tombarella  del  Pantheon  non 
basti  ?  E  gli  inviti  aifestero  li  dirame¬ 
rete? 

I affare  è -grande,,  e  a- 
stO'.  Muovetevi  ;  spic- 
io  è  pronto  netta  vo- 
ipplamo.  Ma  incomin- 

_ te,  .vi  scongiuro.  Non 

"è  tempo  dà  perdere.  E  noi  moriamo 
d  ■  (impazienza  ■  di"  papere. 

j  fc 

on  crediate  «he  io  ironizzi.  Anche 
consumeremo  con  compunzione  il 
rito  centenario.  ;  ?  l'ale  e  quale  come 
tutti  gli  altri.  Anche;  quésto  foglio  lo 
consumerà  :  poiché  non  si'  estirpa  dal 
cuore  dell’uomo, la  passione  del  ceri¬ 
moniale.  I  -  ;  . 

Confessiamo  anzi  che  rie  muoviamo 
-parola  perché  v  uremmo  arrivare  a 
quel  giorno  dopo  una  conveniente  pre¬ 
parazione  spirituale.  Sarebbe  ottimo, 1 
per  esempio,  ìmffiegaie  questo  tempo 
che  ce  ne  separala  ripensare  la  fortuna 
di  Raffaello  pre«b  gli  uomini  che  .ven¬ 
nero  dopo  di  lui  giù  di  secolo  in  se¬ 
colo.  Eccellente!  controllo  dei  germi 
fruttificanti  che  furono  nelle  sue  seri 
faenze.  ; 

I  primi,  in  vil)a  e'  attorno-  al  letto 
di  morte,  adorafpno.  Ricordate  l’ e- 
sordio  della  vita  -vasariana  ?  «  Quanto 
Targo  e  benignof  ;si  dimostri  talora  il 
cielo  nell’ accumulare  in  una  persona 
sola  l’ infinite  ricchezze  dèi  suoi  te¬ 
sori....  ».  E  poi  :(  «  Laonde  si  può  ./di - 
sicuramente  che  coloro  effe  sono 
possessori .  di  tatìtè  rare  doti,  quante 
si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  siali 
non  uomini  semplipemente,  ma,  se  cosi 
è  lecito  dire,  Dei.  (mortali  ».  f 

Anche  altri  furori  chiamati  «divi¬ 
ni»;  ma  .èra  o  ieferica  ,p  malinteso 
Il  divino  Michelangelo  fu  in  realtà 
sentito  come  un  gitano  lottatore  e  ope¬ 
rante;  -  tutto  nella  'sfera  dei  semidei, 
divino  ma  al  disotto  di  Giove,  da  sta¬ 
re  con  Ercole  eli  Centauro.  Tiziano 
in  realtà  non  s'è-mai  staccato  dagli' 
uomini  :  che  i’hai  sempre  avuto  pres¬ 
so  a  loro’  padre  maestro:  e  han  sem¬ 
pre  sentita  la  su4’ arte- viva  e  respiran¬ 
te  •  sulla  terra  ;  in  perpetuo  divenire, 
buona  essendo  lJsua  vecchia  materia 
a  prender  formalògni  ;  giorno  in  ogni 
nuova  invenzione  ,  ri 

Ma  Raffaello  no.  Egli  è  salito,  tut¬ 
to,  al  cielo  empireo,  assunto  in)  luce,  in 
càndòre,  e  in  perfezione,  La  sua  arte- e 
là  sua  vita  si  so  il  composte  in  un  mito 
con  chiuso;  finito,  e  splendente  come 
ogni .  mito  cristiano,  senza  ^possibilità 
di  mutazioni  «  di  offuscamenti.  Tutto; 
in  "lui  è  benigniti)),  grazia  largita,  e -su¬ 
perna  virtù:  dal  (suo  volto;  al  suó'  spi¬ 
rito,  dalia  sua  vita  alla  sua  opera. 
Qualcuno  dei  sifói  laudatori  avrebbe 
potuto  riprendere  per  la  laude  il 


mento  di  stile  che  Dante  creò  per  la 
Vergine  :  I 

....  in  te  s’aduna 

quantunque  in  creatura'  è  di  bontate. 

E  certo  qualcuno. dei  suoi  fedeli  ne. 
deve  aver  contemplata  T  immagine,  k 
alzata  su  un  grande  altare  d’  argento, 
e  luccicante  tra  le  tremule  fiammelle'’ 
d’oro  degli  impassibili  ceri.  f 

Questo  sarebbe  il  capitolo,  tante 
volte  scritto,  che  si  intitola:  «  il  Divi¬ 
no  Raffaello  ».  Ma  se  atiche  non- scrit¬ 
to  compiutamente  e  divulgato,  ce  n’è 
accosto  un  altro,  e  tutti  lo  conosciaVno, 
che  si  intitola:  «  Raffaello  filisteo  ». 

Ora  mi  pare  ‘  del  tutto  conveniente, 
avanti  d’arrivare  al  centenario,  di  rap¬ 
pattumare  in  'qualche  modo  questa  di¬ 
vergenza.  Ognuno  di  noi  nel  nostro  li¬ 
bro  di  Raffaello  quel  secondo  capito¬ 
letto,  in  unà  forma  o  in  un’altra,  ce 
l’ abbiamo.  Proprio  di  quésti  giorni 
mentre  io  stavo  riavvicinandomi  an¬ 
cora  una  yql'fca  al  Raffaello  divino,  un 
crudelissimo  e  inconsapevole  amico 
sériz’  ombra  -  di malizia,  mi  disse  "àt- 
canto  :  «  Io  ho  amata  lungamente  la 
Madonna  del  Granduca  con  la  stessa 
passione  un  po’  morbosa  con  cui  ho  . 
amata  la  Bohème  ». 

Rimasi  atterrito  :  non  mè  l’aspetta¬ 
vo.  E  da  quel  momento  si  è  fatto' sem¬ 
pre  più  assillante  in  me.  il  bisognò  di 
definire,  e  star  contento  affa  definizio¬ 
ne  almeno  fino  a  ceri  tenario  passato, 
quanto  in  Raffaello  sia  il  divino  sco¬ 
lari  del  Perugino,,  e  quanto,  ahimè,  il 
maestro  del  Sassoferriato. 

yMa  perché  per  segui  are  ì  due  poli 
trà'cui  la' sua  arte  oscilla,  io  esco  fuori 
da  lui, -e  mi  volto  a  quel  che  era  stato- 
prima  e  a  quello  che  fu  dopo? 

K\  identemente  io  ho- bisógno. assòlu¬ 
to  di  fugare  il  dubbio-  e  '  ritrovare  il; 
mio  equilibrato  assetto  di  coscienza  peri 
poter  serenamente  contemplare  e  me¬ 
ditare  ned  giòtni  del ’iaprile  venturo.  M,i 
rivolgo  a  quelli  del  centenario  perché 
mi  aiutino.  f 

E  dichiaro  fin  da  ora  che  son  dispo¬ 
sto,  pur  di  riuscirc.ne.Ko  scopo,  ad  .'assi¬ 
stere  alla  celebrqzione  oapitolmà/Le  a 
prender  posto  sopra  il  treno  speciale 
che  ci  porti  ad  Urbino. 

Luigi  Dami. 


Nuove  tendenze 

Ut  stenogroNu 

Ogni  tempo  ha  creato  il  pròprio  teatro  : 
e  ogni  tempo  ha  creato  conseguentemente 
il  proprio-  sàie  di  scenografia.  Basta  dare 
un’  occhiata  alle  messe  in  scena  degli  ulti¬ 
mi  due  secoli.  Ecco  le  rappresentazioni 
sfarzose  della  corte  di  Francia,  quando  gli. 
antichi  eroi  deila  Grecia  apparivano  in  ve¬ 
sti  -  settecentesche  ;  ecco  ‘  le  rappresenta¬ 
zioni  coreografiche  in  cui  gli  Dei  dell’Olim¬ 
po  si  presentavano  in  scena,  parati  a  fe¬ 
sta  di  gale,  nastri,  è)  merletti  ;  ecco  durante’'; 
l’Impero,  all’epoca  di  Napoleone  e  di  Da¬ 
vid,  il  teatro  neoclassico  coti  le  prime  rg 
forme  . di  Taluia  ;  ecco,  -ai  primi  tentativi  del 
teatro  romantico,  gli  :  scenografi  affannarsi 
già  a  dipingere  tetre  carceri,  funesti  ma¬ 
nieri,'  oscure  sale  d’armi,  mistèriosi  giar¬ 
dini,  torrioni,  mastii  e  scarpate  e  caditoi 
paurosi  ;  ecco  in  scena,  per  il  dramma;  bor¬ 
ghese,  i  mobili,  le  carte  da  parati,  i  brutti 
tappeti,  gli  stupidi  quadretti  dei  salotti  ca¬ 
salinghi  ;  ècco;  con  lo-  scatenarsi  sui  pal¬ 
coscenici  degli  eserciti  di  mime  ,  e  di  balle- 
per  ìè  grandi  e  macchinose  coreogra¬ 
fie  allegorico-simboliche,  ài. proiettori,  i  pa¬ 
norami  rotanti,  le  nebbie  di  tarlatana,  le 
f osforescenze  di  lustrini,  i  bengala  e  le 
fiamme  al  licopodio  ;  ecco  infine  con  le  pri- 
.  manifestazioni  del;  teatro  d’arte  e  di 
poesia,  altre  rice.rclie  '  scenografiche,  per 
giungere  alla  '.raffigurazione  sintetica  del- 
'  'ambiente  —  paesaggio  o  interno  —  dpve. 
ii  svolge  l’azione.  Opera  quest^  un  poco  di 
pittori  e  un  poco  di  direttori  di'  tèatjro  :  sfi¬ 
lata  di  apostoli  credenti  lin  un  unico  Dio,  ■ 
con .  variati  vangeli  :  Lugné  Poe,  Antoine, 
Reinhardt,  Erler,  Craig,  Stanislawsky,  Api 
pia,  Fortuny,  Bakst,  Fuèhs,  Gemier,  Ca- 
ramba.  ’  :  |  . 

Da  qualche  tempo,  dunque,  gran  da,  fare 
per  il  rinnovamento  della  scenografia. 

Alcuni  tentativi  —  specialmente  all’este¬ 
ro,  dove  gli  artisti  Si  dedicano  con  maggior 
lena  dei  nostri  .allo;  studio  delle  arti  deM 
corative  -  sono  riusciti  ;  ed  è,  tanto  sono  ; 
noti,  inutile  pfetsino  rammentarli.  Tutti* 
quanti  si  occupano  (con  modernità^  dr.^yè- 
■  date,'  déll’artè  della  messa  in  scena,  si  sono’ 
trovati  d’accordo  press’ a  poco  sulle  .  stesse 
necessità:  le  quali  si  riassumono  in  gran 
parte  in  queste  poche  regole  :  abolizione 
delle  .scene  a  prospettiva,  per  evitare  la 
mancanza  di  rapporto  tra  gli,  attori  e  gli 
scenari ::  creazione  della,  scena  coi  soli  ele¬ 
menti  indispensabili,  in  modo  da  creare, 
all’azione  e  alla  recitazióni  degli  interpreti 
una  cornice  e  uno  sfóftdo  Ché'non  soffochi, 
ma  che  dia,  con  la  pròpria  semplicità,  il 
massimo  risalto  Àll’  àzione  :  sostituzione, 
dello  scenario  —  per  dire  con  una  parola 
sola  —  verista:  còn  quello  di  stilizzatone 
decorativa:  «istruzione  di  scene  che,  al 
massimo  del  jrendimento  artìstico  ottenuto 
con  la)  maggior  semplicità  di  elementi  es¬ 
senziali,  uniscano  la  praticità  di  movimento 


e  di  cambiamento  per  i  lavori  di  teatro) 
richiedono  più  quadri.'.)-. 

Queste  regole  applicate  il  più  delle  v 
solo  sulla  carta,  ma  qualche'  volta  anche"! 
pratica,  hanilo  dato  indiscutìbilmente 
fetti  d’  arte  veramente  eccezionali  spi 
'Sé  chiamate  a  sussidio  della  interpretazione  1 
^}i  certe  manifestarioni  di  teatro  decadente, 
o  di  '.figurazioni  teatrali  —  balletti  .è  <aziqni 
mimiche  —  nelle  quali  appuntò  la  parte 
scenogrjafica  era  del  maggior  interesse. 

Nói,  ó,  per  dir  meglio,  il  nostro  pubblico, 
di  tutte  queste  tose  è  giunto  a  conoscenza  ' 
solo  da  fjualcheÀempo,  e,  precisamente;  da 
quando  le  ha  viste  applicate  nei  balletti 
russi  in  cui  era  raggiunta  uua  fusione  per- 
fetta  di  dccorazioRKgtasicalc  e  pittoricava® 
Ma  da  minor  tempo  ancora  ci  si  preoccupa  r  ;;(i 
di  quella  che  dev’  essèrbMa  finalità  della  , 
scenografia,  conseguenza  diretta  dell’opera 
teatrale  e  non  —  come  nei  balli  russi  — - 
ragione  quasi  esclusiva  della  rappresenta¬ 
zione.'  Perché  si  ha  avuto  troppo  giungo  il 
torto;  di  preoccuparsi  della  messa  in  s’eena 
solo  nei  casi ‘di  spettacolo  a  tipo  f  éeriqucfktL 
non  nelle  rappresentazioni  di  comuni  dramt  -) 
mi  storici,-  «ii  'esumazioni'  di  commedie  dei 
secoli  scòrsi,  o,  comunque  nel  teatro  che,  " 
per  dirlo  bon  una  frase  d’uso,  è  chiamato 
teatro'  di  poesia  e  che  può  andare  dalla 
«  Monna  Vanna  »  e  dallV  Oiseau  Bleu  » 
alla  «  Vita ‘dell ’  uomo  »  di.  Andrejeff. 

Però  un  'certo\risveglio 'di  attenzioni  s' 
può  notare  sulle  scene  nostre.  Con  palco¬ 
scenici  disadatti  —  ^pratici  per  eventtfàle 
rapidità  di  cambiamenti,  di  quadro,  dotati  ai  , 
meschini  impianti  di  Illuminazione,  di' 
scarsi  sfondi,  privi  di  magazzini  laterali  per 
gli  sgomberi,  costruiti  con  pèndenze  esage¬ 
rate  —  in  teatri  dove,  da  una  buona  pietà 
dei  palchi  la  scena  è  vista  in /scorcbrischiosi 
che  svelano  ogni  lavorio  tra  le  quinte,  dove, 
specialmente,,  mancano  i  mezzi  e  le  dota¬ 
zioni  per  poter  sopperire  a,  tutte  le  spese 
necessarie,  si  è  pure;  riusciti  .a  fare  qual¬ 
cosa.  Ma  poco;  l^én  poco.  .  . 

I,a  ragione  di  questo?  Dobbiamo  cercarla 
'riè)  fatto  che  i  capocomici  non  sono  'pro¬ 
clivi  a  presentare  al  pubblicò  lavori  di  ec¬ 
cezione,  o  nel  fatto  che  i  nostri  artisti  sce¬ 
nografi.  non  sanno,  .svincolandosi  dalle  ria- 
dizioni,-  cercare  e  trovare  un  puo.vo  stile  Hi  . 
dèeoràziorie  scenica  ?  La.  risposta  non  si  può 

In  ogni  modo  i  tentativi,  se  pure;  non  in- 
teranjente  riusciti,  sono  .  stati  fatti. .  (Ecco , 
!’«Atnléto  »  e  il.  «MaebetE»  messi  in  scena 
da  Càratnha  ;'èccp  le  mèsse  in  scena  di  Cam 
bellétti,  di  Grassi,  'di  Crespi,  di  Bragaglia; 
ecco  òhe  alcune  pfòduzioni  teatrali,  per  e- 
sempio,  di  Rosso  di;  San  Secondo  e  di  De.  I 
Stefani  _  vèngóno  presentate  al  (  pubblico  ■; 
chiuse  in  una  cornice;,  che,  nel  primò  'dpso. 
cerca,  d'  rendere  il  vaiorie  rii  lirismo- p/ittor 
rico  del  dramma,  ttel  secondo  di  dare,  al-  ’ 

'  l’azione  liricq-simb'òiica  .sfóndi  dóve  gi  nota 
una  ricerca  di  stilizzata  decorazione;  ecco 
infine  Che  qualcuno  anche,  scrivendo,  sta-  . 
dia  nella  sua  storia,  nellè  sue  ricerche  o- 
dierne  e  nelle  sue  possibilità  a  venire,  que¬ 
sta  negletta  arte  della  (messa  in  scena. 

•  Ujn  giovane,  Achille  Ricciardi,  anzi,  pub¬ 
blica  addirittura  nelle  edizioni  Facchi  ..un 
volume  sull’argomento,  e  annuncia  una  se¬ 
rie  di  rappresentazioni,  all’ «  Argentina.»: 
di  Róma,  del  «  Teatro  del  colore  ».  m  1  J 

Il  volume,  affrettato  in  mólte  sue  parti, 
privo,,  specialmente,  di  materiale  illustra-  ■ 
ivo  —  ecco  proprio  uà  caso  in  cui  le  parole  , 
lon  bastano —  è  tutto  dettato  con  una  fede 
un  entusiasmo,  degni  d’ un  neofita  che' 
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vuoLSdat  prova  delle  proprie  esperienze  a 
yàci  propri  studi  per  poter  legittimare  il  di¬ 
ritto'!  presentare  presto  al  pubblico  i-risul- 
Mjli 'delle  proprie  ricerche.  .È  chiaro,-  in 
■  ogni  pagina  —  anche  in  quelle  OS1  ufè.  e  af- 
follate  —  che  il  Ricciatdi  ha  mollo  visto  .e 
più  ancora  letto  quanto  si  è  scritto  stille 
tièsse  in  scena  straniere, 
npgji  accoglie  in  gran  parte  i  postulati,  e 
■  Ale  idee  dei  - suoi  predecessori,  quelle  che 
in  bre.y©,abbiamo  prima  riassunte,,. e  ■ 

SQiypl  ormai,  quasi  di'  dominio  pubblico, 
non  di  comprensione,  per  tutti  quelli  che 
.  artche  senza  troppo  approfondire  si  sono 
occupati  db-interpretazioni'  teatrali  moder¬ 
ne.  Afferma  infine  che-  la  scèna  Lèi  scenario 
•  ,  e  interpreti -compresi. —  non  deve -dare, 
me.:,  dice  Taine,  la  .sensazione  d’un  «relief 
qui  bougé  >)'...ma  d’un  «  fresque.  en  -mouve- 

.i'z'll  colore;  dunque,  non  dev’essere,  secon- 
■;do  le  teorie  del  Ricciardi,  la  distesa  imtno- 
|l}|>ile  che  prende  i  fondali,  smagliante,  opa- 
p! ’icaA, tenue,  ma'  sempre  ferma  su  cui  l’inter¬ 
prete  .gestisce.  11  colore  dev’ essere  usato 
con  tutte  le.  sue  vibrazioni,  apparendo  e 
'  scomparendo,  con  fusioni  e  interruzioni  di 
tonalità,  con  dissolvenze  e  sfumature;  Con 
.  tutto,  'insomma,  un  nuòvo  valore  dinami¬ 
co.  Il  colore  dovrà  essere  la  interpretazione 
degli  stati  d’animo  dei  protagonisti  e  .degli 
ambienti  nei  quali-  qnesti  agiscono.  Dovrà, 
rl  ipassaggio  '  dèlia  poesia  e  il  gioco  degli 
■attori'  essere  compreso  nella  .durata  d’una 
,  colorazione,  che  avrebbe,  in  questo  caso,  un; 
■perfetto  -  valore:  di  tempo  musicale. 

Noi  non  vogliamo  qui  discutere  sulle-pos¬ 
sibilità  è  sulla  praticità  -  praticità,  anche 
nel  senso  di  espressione  lirica  - — -  di  tali 
prpcédimènti.  Vedremo,  nell’  aprile,  quale 
realizzazione  ;avrà  il  Ricciardi  conseguita. 

.  .  Noi  teniamo  a  dire  solo  questo.  . 

i  Se  il  colore  dovrà  segnare  il  passaggio 
f.  della  poesia,  e  interpretare  dunque-  eroma- 
ticamente,  gli;  stati,  d’  animo  e  le  emozioni 
/  liriche,  come  si  potrà  provare  la  sincerità 
;  e  il  valore  estetico' di  questi  -stati  d’animo 
e  di;  questi  lirismi  ?  Perché  crediamo  non- 
'  sia  da  porre  in  dubbio  che  una  Jntef prela¬ 
zione  costruita  su:  un  poèma,  il  cui  valore 
lirico  non  sia  pur,o  e  assoluto,  sarà  perfetta: 
solo-in  rapporto  al  poema  mà  esasperante 
in  realtà  i  suoi  difetti;  Te  sue  assurdità,  le 
sue  retoriche,  di  su-o  decadentismo  ,o  il  suo 
vacuo  simbolismo.  - 

’  E  nel  caso  del  Teatro  del  Colore  —  in. 
cui,  a  quanto  ci  sembra,  piu  che  una  cornice 
all’azione  e  un  ambiente  in  cui  siano  d(ette 
le  parole  —  ci  pare  chef  la  scenografia  —  al¬ 
meno  intenzionalmente  —  voglia  suscitare 
(  .  sensazioni  da  aggiungersi  a  quelle  della, 
v  semplice  parola  e  del-  semplice  gesto,  crea¬ 
li'.'.  tre  nuove  sorgenti  di  immagini  o  completare 
[v.-i  e.  rifinire  e '  definire  —  sia  pure  con  eccesso 
■Bdi  lirismo'—  le  vibrazioni  liriche  indefinite: 
proprio  evidente  che  .  la  messa  in  scena 
.  s^rà,  più  che  opera  di  commento  semplice 
V  sintetico  del  poema,  opera  invece  di  col¬ 
laborazione  cosi  aderente  alla  creazione;  da 
poibt  ..vffùire  coli  quésta  confusa  :  in  modo 
da  gitegere  a  una  esasperazione  inutile  e 
snervante  ,|i.;^ensazioni  esagerate.'  La  .nu¬ 
dità  gràciSfete  pura  delle  parole,  dei  gesti 
dei  ritmi, "‘pot^à.  riuscirne  esaltata, 

'  A  che  soverflii^iènte  ;  l’  attonita  meraviglia 
del-  pensiero  sàifeà  illuminata-  da  un  trattato 
di  variazioni  eromat-ichè  a  volontà  dello  sce¬ 
nografo  e  della 'suà,  sensibilità:'!^  tragicità 
»  Edegli  eventi  turbata  da  quésto  avvicendarsi 
di  tonalità  e  di  tinti?-  e  di  illuminazioni. 

• -LJopera  pura  correrà  .il  rischio  di  .-.trascen- 
■  dere  nel  campo  déli-rretorieo  féerique.  D 
teatro,  che,  prima  d 'ogni  altra  cosa,,  se  è 
bello  e.  schietto  risultato  d’arte,-  è  parola 
o  musica  esclusivamente,  udir' sarà  forse, 
l  nella  sua  pura  e  semplice  espresSòÉq  Fri; 
L  ‘ea,  turbato  da  queste  metamorfosi  dii  luce 
4  .di-  colore?  E  il  Teatro  del  Colore  potrà 
'«rivelare  una  nuova  grande,  sellici ta  e  pura 
JUlhanifestazione  della  produzione  teatrale 
^i^eggi  ?  Su  quale -base  di  teatro  e  di  poe¬ 
sia!^  colore  si  diffonderà,  caldo,  pieno,  vi- 
braÉtejttenue,  opaco,  riverberante  ?  Quali 
saranno  le  immagini,  le  parole,  i  ritmi  che 
il  colare  sgrà  .chiamato  a  porre  in  rilievo 

Tu  ogni Anodo  c’  è  nel  libro  tanto  dii’buo- 
...  no,  di  studiato  e  di  entusiasta  da  incitare 
■L  ,  ad  attenderceli  'esperimenti  :  che  ci  augu- 
k  .  ;  riamo>  P”  ib bene  che  vogliamo  all’arte  no- 
TB&str.-i  e  per  la  fiducia  che  abbiamo  nei  gio- 
■^iifevani,  3i  tal?*  riuscita  ida.  cancellare  ogni 
opBahbbio. 

per  ramór&;t3àL  nostri  .occhi  e  dei 
nostri  Sbrecchi,  ci  raccomandiamo  —  com- 
p^jBHàamo,  per  intèH(fe?cdi:m  questa  parola 
ogtìiSbiale;  letterario  del  nostro  tempo  —  di 
IL  jfc  no!1  c$!eate  da  una  retorica  in  una  retorica 

W  n,e*«L 

Orio  Vergaui. 


Per  di  epsiine 

'  L’Associazione  Artistica  internazio¬ 
nale  si  èi  méssa  alLUfèsta  di  una  or¬ 
ganizzazione  cittadina  per  solennizza¬ 
re  il  cinquantenario  dell’unione  di  Ro¬ 
ma  all’Italia,  con. una  grande  mostra 
d’arte.  Contemporaneamente  il  .Comu¬ 
ne  di  Venezia  ha  annunciato  la  ripre¬ 
sa  delle  sue  Biennali,' ripresa  che  si 
inaugurerà:  nel  prossimo  aprile  e  .sarà 
la  prima  manifestazione  artistica  in¬ 
ternazionale  di  sicura  importanza  da 
quando  la  pace  è  stata  proclamata . 
Un’altra  volta  —  come  nel  1911  • — 
Roma  e  Venezia  si  trovano .  per  una 
fatale  coincidenza  di  date -  in  eontra.- 
go  di  interessi.*  Ma  nel  V91  r,  Venezia 
con  un-  bel:  gesto  patriottico,  rinunciò 
alla  sua  mostra,  ritardandola  di  un 
anno  :  io  crédo  che  sia  giunto  il  mo¬ 
mento  di  fare  altrettanto  noi  romani 
c  dimostrare  cosi  tutta  ll’am-mirazio- 
ne  (  tutta  la  divozione  .che  l’ Italia  ha 
per  là  grande  città  adriatica  la  quale 
più  di  Ogni  altra  danneggiata  dal¬ 
ia  guerra  —  fu-  più  d’ogni  altra  ari 
dente  nel  sacrifìcio  e  tenace  nella  re¬ 
sistenza.  Venezia  che  doveva  ogni 

1  sijii  *  vita  cittadina,-  all’ industria  dei 
forestieri,  al  traffico  del. porto,  alla  pe¬ 
scarsi  vide  dà  un  giórno-,  all’altro  pri¬ 
va  dei  consueti  ;  visitatori,  col  porto 
chiuso,  pori  la  ■  pèsca  "  vietata.  I  suoi 
magazzini  si  chiùsero  uno  dòpo  T’ al¬ 
tro,  i  suoi  alberghi  fhronq  trasformati 
in  ospedali,  le  sue  indùstrie-:  d’ arte 
trasportate  in  terra- ferma  ;  le,  sue  ban¬ 
chine  divennero  deserte,  le  paranze 
ammainarono  le  vele  nei  piccoli  pòrti 
delle' cittadine; ..isolane;  le  gondole  si 
attraccarono  malinconicamente  lungo 
le  fondamènta'  di  marmò  e  di  mattoni; 
e  pure  essa  rimase  ferma  nella  àua 
fede  e  nel  suo'  martirio.  Nella  sua  fe¬ 
de  di  una  vittoria  certa,  neri  suo- 
.-tirici'  quotidiano,  sotto  le  bombe  -  dei 
velivoli  nemici  che  non  risparmiavano 
né  i  monumenti  d’arte  né  le  persone. 
Mai  il  cuore  dei’  veneziani  vacillò  un 
istante  e  quando  in  un  momento  dolo¬ 
roso  vi  fu  chi  preso,  dal  terrore  della 
re&porisabilità,  propose,  st'ratta^èninii 

e  rimedi  meno- .che  onorevoli,  es'si  in¬ 
sorsero  fieramente  e  preferirono  tutti 
Sacrificò  al  disonore  di  un  espedien- 
;  o  di  una  reddiizion-e,,  Come  nei  ,  bei 
iorni  del  '48,  quando  la  meteora  gar-  , 
rivai-  liberamente  ai  venti  dell’ ad.ria- 
tico,  Ora,  .dopo  cinque  anni  di  agonia 
e  di  morte,  Venezia  riprende  la  sua 
vita  di  un  tempo-  e  la  riprende  nella 
forma  più  nobile:  rinnovando  quelle 
sue  mostre  biennali  che  etano  riuscite 
creare  uri  centro  artistico  interna¬ 
zionale  dell’  Italia  a  traverso  molte 
.sempre  ingiustificate  diffidenze. 
D’ innanzi  a  questo  gesto  veneziano, 
noi  non ,  rimane ,  che'  rispondere  con 
1  gesto  altrettanto-  nobile  :  quello 
della  'rinuncia. 

Perché  nei  tèmpi  che  corrono  due 
grandi,  esposizioni  non  sono  consen¬ 
tite.  Non  sonò  consentite  dalla  produ¬ 
zione,  'non  sono  consentite  dalle  con¬ 
dizioni  del  mét-cqto:  internazionale. 
D’  altra  parte,  Roma,  ha.  centomila 
maniere  per  solennizzare  la  sua  data 
storica -e  una  esposizione  d’arte  — 
che  sarebbe  necessàriamente  ridotta  — 
non  potrebbe  avere  una  grande  im¬ 
portanza,  Mentre  Venezia  ha  oramai 
una  tradizione  assicurata.; e.  una  clien¬ 
tela  sua.,  Du'ràntè  gli  anni  ,  più  duri 
della  guerra,  a  Parigi  come  a  Londra 
si  domandava  —  dagli  artisti  francesi, 
e  inglesi  —  se  la  pace  compiuta,  Ve¬ 
nezia  avrebbe  .  ripreso  le  sue  esposizio¬ 
ni.- Ricordo  sempre  con  quale  interes-- 
sé  un  pittore  francese,  e  non  certo  dei 
menò  nazionalisti,  m/ interrogava  in 
proposito,  facendomi  osservare  che  bi¬ 
sognava  riaprire  subito  i  locali  dei 
giardini,  invitandovi  tutti  gli  -artisti 
del  mondo  «  .perché  quello  sarebbe 
-,  stato,  un  indice  prezioso  e  sicuro  delle 
nuove  tendenze  dell’arte  dopò:  la  guer¬ 
ra  ».  È  evidente  che  dovendo  parteci¬ 
pare  a  .due  esposizioni,  non  vi  è  arti¬ 
sta- che 'non  preferisca  Venezia  a  Ro¬ 
ma.  E  questa  preferenza  è  dovuta  non 
già  à  -ragioni  sentimentali  ma  a  ra¬ 
gióni  pratiche.  Perché  Venezia  è  ora¬ 
mai  entrata  nel  ciclo  delle  grandi  mo¬ 
stre  internazionali;  perché -le  Biennali 
V eneziane  sonò  le  riunioni  più  impor¬ 
tanti  ché  tanti  l’Europa;  perché  si  è 
saputo  cresreq  intorno  ad  esse  una 
quantità,  d’ interèssi  che  di  anno  in  an¬ 
no  son  venuti  aumentando. la  sua  im¬ 
portanza  finanziarià  'e  .perché  a  tra¬ 
verso  i  suoi  difetti  il  loro-organismo'- 
é  .ancora  una  garanzia  di  serietà  e  di 
buona  riuscita.  Inoltre  vi  è'  la  conti¬ 
nuità,  che  avviando  gli  amatori  e  i< 
mercanti  verso  un  unico  punto,  a  da¬ 
te  fisse,  fa.  si,  che  il  pubblico  intema¬ 
zionale  comincia  a  conoscerle  e  ad  ap¬ 
prezzarle,  trasformando  in  mercato' 
prezioso  quella  riunione  che  è  al  tpm- 


po  stesso  una  magnifica  manifestazio¬ 
ne  intellettuale. 

Ora  organizzando-  ai  Roma  e  contem¬ 
poraneamente  a  Venezia  una  seconda 
mostra  d’arte,-' si  va  incontro  a  vari 
inconvenienti.  Si  rischia,  prima  di  tut¬ 
to,  di  avere,  una  esposizione  in  tòno 
minore  che  non  si  addirebbe  alla  so¬ 
lennità  della  datache  si  vuol  celebrare. 

Si  fa  un  gèsto  popò  1  simpatico'-.. verso  ’ 
Venezia-  che,  in  pienfe  guerra, ,'quàndo 
le  sue-' case  eranc^'nìinacciate  giorno 
e  notte  dalle  bombe  nemiche,  annun¬ 
ciò  l!a  ,  sua  quindicèsima  Biennale  non 
appena  le  circostanze  lo  avrebbero 
permesso,  rinnovando;  molto  semplice- 
mente  e  con  bella’  spavalderia  1’  atto 
del!  Senato  Romano  che  véndeva  i  ter¬ 
reni  su  cui  ancora  accampavano  gli 
eserciti  di  Annibaie.  .E  sopra  tutto  si 
tenta  una  grande,  èàrta  con  popa  pro¬ 
babilità  di  riuscita,,  costringendo  il 
governo  — -  il  cui'1  bilancio  non  è  certo 
in  grado  di  cons|ptire  certe  larghez¬ 
ze  —  a  dividere;  in'  due  la  somma  de¬ 
stinata  agli  acquisti,,  con  poco  utile, 
io  credo,  dei  pittori  j  e  degli  scultori 
che  ahè  due  mostre  parteciperanno. 

àia  —  si  dirà  —ita  tnostrafe-i  Ro¬ 
ma  .avrà'  anche  un.  cirattere  retrospet¬ 
tivo.  Lasciamo  andare  che  io  so  — 
pèr  -  esperienza  propria  —  come  certe 
mostre  retrospettive,  da  organizzarsi 
per'  cert|  anniversàri  si  trovino  di 
fronte  a  tali  ostacoli  che  non;  sono 
spesso  superabili.  Lasciamo  andare 
che,  datària  disorganizzazione  dei  seri 
vizi  ferroviàri  e  la  confusione  dei  tra¬ 
sporti.,  noi!  -so  quali»  enti  pubblici  e 
quali  ;; '-defezioni stri  privati  vorranno  - 
.mandare  le  operef  in  rioro  possesso  al¬ 
la,  móstra  ronaana,  Mi.  crii  un  errore 
.più  grande  e  direi  quasi  fondameqtà- 
lè  :  l’errore  dell’epoca  scelta  per  que¬ 
sta-  réirospettività.  Si;  farà  una  espo¬ 
sizione  delle  opere-  -d’arte  prodotte  in 
.  Italia  dopo-  il  1870!  Ora  non  c’è  chi.  non 
àv-eda  a  quale  miseria  si  va  incontro. 
L’arte  italiana  dopo  il  1870  !  Ma  qua¬ 
le?.  Quella  degli  artisti  ancora  viven¬ 
ti  ?  E  allora  si  .rientra  nell 'atte  con¬ 
temporanea  è  non  è  il  caso  di  parlare 
di  mostra  retrospettiva.  O  si  vogliono 
ritirar  fuori  i  grandi  quadroni  storici 
che  formavano  la  delizia  della  nostra 
infanzia,  è  si  védrà  subito-.,  con  quale 
risultato  estetico.  Pensare  sul  serio  a 
una  glorificaziorife  postuma  dei  Jaco- 
vaeci,  degli  Jofis,  dei  Bambino  e.  dii 
tutti  quei  pittori  togati  che.  furono  gli 
artisti  ufficiali  .della  terza  Italia;  è  im¬ 
presa  .  che  può  '  arridere  solamente  a 
cgloro  che  s’ illudono  ancora  che  per; 
diritto  divino, l’Italia  deve' essere  i’e- 
,rede  dei,  Raffaelli  e  dei  Tiziani.  Un’ar¬ 
te  italiana,  propri  arra- n  té  détta,  duran¬ 
te  il  sècolo  XIX-  noh  è  mai  esistita. 
Avemmo  qualche  artista  di  valore 'che 
non  fece  se  non  trasportare  da  noi, 
forme  e  tendenze  forestiere,  mà  di 
originale,  di  «  iniziatori  »  non  avem¬ 
mo  proprio  nessuno.  E,  né  meno  a 
farlo  a  posta,  i  migliori  —  a  parte,  i 
contemporanei  —  sono  tutti  anteriori 
al  ’  jp  !  ri  ' 

Dunque;  messa  da  parte  una  mo¬ 
stra  retrospettiva  di  mediocre'  inte¬ 
resse,  messa  da  parte  una  esposizione 
moderna  che  rrùnaccerèbbe  di  non  riu¬ 
scire  se  non  assai  modesta,  Roma  do¬ 
vrebbe  rammentarsi  del  191  r,  e  inchi- 
-nàrsi  d’innanzi  a  Venezia  che  ha  ben 
meritato  della  patria,  come  aveva  ben 
meritato  dell’arte. 

Diego  Angeli. 
MARGINALIA 

*  L’Accademia  della  Crusca  dopo  la 
caduta  del  governo  napoleonico  non  pas¬ 
sò  giorni,  troppo  lifti,  perché  la  .restaura¬ 
zione  lor^ncse  non  (restaùtò  proprio  nulla  ; 
la  pìlvò^el  p r e ra i o |s la!) ili to  da  Napoleone, 

:  costringendola  a  fiancarsi  di  debiti  ;  la 
obbligò-  a  ^sgombrare  i  locali  del  convento 
di  S.  Spirito  e  a  chiedere' ospitalità  ai  Geor- 
gofili.  Soltanto  nel  1.S17  le  fu»  concesso,  di 
passare  nel  palazzo  Riccardi  :  unico  muta- 
menta:,  importante  a 'venuto  proprio  .  in 
quest’anno  fu  quello  -l^far  coprire  le  ca¬ 
riche  da  letterati  veri,  tèa  i  quali  va  ricor¬ 
dato  l’abate.  Zannoni  i:oha  per  le  sue  com¬ 
medie  e  come  il  migliore  illustratore  del¬ 
la  storia  dell’ Accader®.  Nuove  costitu¬ 
zioni  si  ebbero  nel  ri  19  con  l’aumento  di 
ben  sei  accademici  residenti,  i  quali,  non 
avendo  però -  retribuziijne,  èrano  condan¬ 
nati  a  sperare  nella  morte  o  nella  debolez¬ 
za  dei  colleghi  più  anz|pii  per 'sottentrare' 
ad  essi  nel  godimento  dell’assegno.  Per  peg¬ 
gio  fu  soppressa- la  deputazione  del  vocah> 
lario;  il-' che  significò  jdiminuire  il  lavorò;, 
proficuo  e  aumentare  il  discussioni  a  'dop¬ 
pio  titolo" accademiche.;  Fra  gli  accademici 
aggiunti  sono  degni  d|  ricordo  Ottaviano: 

; Targioni  Tozzetti  autore  del  «Dizionario; 

,  botanico  italiano  »  e  Filippo  Nesti,  inse- 
r  guarite  di  zoologia  e  etineràlogia  nel  R. 
Museo  di  Firenze,  conasciuto  e  lodato  dal 
celébre  Cuvier,  in  co|lpagnia  del  quale 
percorse  il  -Valdarno,  ^studiando  le  ossa 
fossili.  La  loro  collaborazione  nelle  matey 
rie,  ih.  cui  erano  maestri,  sarebbe  riuscita 
veramente  preziosa,  se  Si  fosse  potuta-,  con¬ 
durre  a  termine  la  nuqva  edizione  del  vo¬ 
cabolario,  perché,  mercè- le  fatiche. dei  due 


accademici,  si  sarebbe  avuta  una  compiuta 
immagine  del  linguaggio  scientifico  ita¬ 
liano  della  prima  metà  del  secolo  XIX  ;  in- 
'  il  materiale  da  essi  raccolto  ha  oggi 
perduto  d’importanza  e  non  è  più  utiliz¬ 
zabile.  Una  proposta  dello  Zannoni  perché 
intanto  si.  pubblicassero  le  aggiunte  e  le 
correzioni  alla  vecchia  edizione  non  ebbe 
seguito.  L’Accademia  cercò  allora  di  con¬ 
tribuire  per  altre  vie ‘all’incrémento  degli 
studi  e,,  abbandonata  la  vecchia  idea  del 
Valeriani  e  del  Lariipredifedi  pubblicare 
una  collezione ,  di  classici  italiani,.  *  cercò 
di-  favorirà  le  iniziative  di  singoli  studiosi 
per  preparare  edizioni  sènza  assumerne 
collegialmente  là  responsabilità.  Nel  1820 
deliberò  di  concorrer^  alle  spese  per  dare 
alla,  luce  il,  viaggio  ifel  Sigoli  ;  intanto  il 
Fontani  e  il  Foliini  preparavano  l’edizione 
del  Vegezio  e  del  Malispini;  e,  più  tardi,  lo 
Zannoni  curava  quella  del  «  Tesoretto  »  di 
Brunetto  Latini.  Dopo  il  r82o  le_,sot.tI  del- 
l’Accadétnia  cominciarono  a  migliorare  e 
'il  governo  si  decise,  a  ripristinare  il  pre¬ 
mio  napoleonico  di  mille  scudi,  da  annuale 
ridotto  però  a  quinquennale.  A  questo  rin¬ 
novato,  favore,  nota  Guglielmo  Volpi  nella 
.Rassegna'  nazionale,  non  fu  estraneo  il 
fatto  che  Al  principe  ereditario,  il  futuro' 
Leopoldo  II,  era  entrato,  anch’egli  nel- no¬ 
vero  degli  Accademici  in  grazia  del  suo 
amore  àgli  studi  letterari  è  scientifici. 

afe  Per  salvare  il  teatro  veneziano  si 
.  sono,  riunite  'ih  una  Sala  dell’Ateneo  Ve¬ 
neto?  eminenti-  personalità  di  Venezia  con 
lo  scopo  di  studiare  i  mezzi  adatti  a  riaf¬ 
fezionare.'  al  repertorio  il  pubblico,  a  riatti¬ 
vare  con  una  prdduzione  nuova  il  reperto¬ 
rio  stesso,.  a  formare  gli  attori:  capaci  dj 
interpretare  in  modo  degno -il  vecchio  e  il 
.nuovo.-  Ma,  osserva  Gino  Damerini  -nel 
Rèsto  .  del  .Carlino.,  il  problema  è  ..più  ar- 
.duo  di  quel  che  non  appaia  ai  bene  inteii- 
’zfenatì  promotori.  Il  teatro,  veneziano  è 
morto  c©n.  Giacinto  Gallina;  e  gli  autori 
'  che  lo  coltivarono  dqpo  di  lui,  non  fe¬ 
cero  che-  aggiungere-  un  omaggio  di-fiori 
profumati  sul  cataletto.  D’altra  parte,  men¬ 
tre  le  caratteristiche  della  vita  yenezia- 
.  nà,  ,,cheà  davano  alimento  ad  una  produ- 
,;;zione  geniale  e  originale,,  sono  andate 
feoomp arendo  ;  sono  pure  ormai .  scompausi 
o  hanno  rinunziato  a  farsene  interpreti  gli 
-àtteri  :  Ferruccio  Benini,  Laura  Zanon  Pa- 
ladini,  il  Bratti  sono  morti;  Italia  Benini 
Sambo  si  è  ritirata;  Emilio  Zago  vivè 
della  sua.  fama,’  conducendo  in  giro  una 
compagnia  men'  che  mediocre,-  la  quale 
non  contribuisce  certo  a  diffondere  negli 
spettatóri  il  gusto  e  l’amore  del  repertorio 
veneto.  Risuscitare'  quel  che  non  c’  è  più 
e  ridargli  una  vita  e  un’anima  è  un’  illu¬ 
sione;  perciò  il  Damerini  propone  una  spe- 
qjjs di  .museo  del  teatro  veneziano,  che  ser¬ 
vala  tramandare  poco  più  che  un  ricordo 
Sciò  che  esso  fu.  Si  tratterebbe  di  creare 
uria  compagnia  stabile  o  un  ente  -che  si 
proponga  di  dare  due  lunghe  stagióni  al¬ 
l’anno  di  rappresentazioni  con  formazioni 
comiche  di  circostanza.  Creato  con  forti 
-capitali,  potrebbe  costituirsi  un  repertorio 
vasto  e  interessante,  giovandosi,  oltre  che 
delle  commedie  cM  Goldoni,  dei  lavori  di 
Carlo  Gozzi,  del  Chiari  e  di  tutti  gli  altri 
autori  più  o  meno  noti  fino  al-.  Gallina,  al 
Selvatico  ecc.  E  alternando  la  prosa  cedi¬ 
le  commedie  musicali,  con  le  marionette, 
con  i  balletti  potrebbe  riportare  alla  luce 
tutta  una  produzione  oggi  sepolta,  nelle  bi¬ 
blioteche;  e  sarebbe  forse  una  rivelazione, 
che  metterebbe  à:  nudo  i  legami  non  tanto 
sottili  tra  essa  e  certo  rigogliò  di  odierne 
audacie  teatrali. 

*  Le  letture  e  i  libri  di  Stendhal.  - 

A  proposito  della  ristampa  delle  opere 
complete  di  Stendhal,  curata  dai  più  ar¬ 
denti  e  informati  «  beylisti  »  nota  un  bi¬ 
bliofilo  nella  Revue  Hebdomadaire  che  il 
grande,  scrittore  franco-milanese  fu  du¬ 
rante  tutta  la  sua  vita  un  lettore  Infatica¬ 
bile.  Nei,  suoi  ricordi  d’ infanzia  è  scritto: 

«  La-  casa  (di  Grenoble)  era  mólto  triste  : 
cominciai  à  leggere  e  fui  felice».  Allora  i 
S,uoì  'poeti,, e  modelli,  preferiti,  furopo  l’A- 
riosto,  Shakespeare  e  Molière.  Fra  i  dodici 
e  i  tredici .  anni  lesse  Manon  Lescaut,  di. 
nascósto,  e,  '.pòco  dopo,  la  Nouvelle  Hé- 
ioìse.:  Una  magnifica  edizione  delle  opere 
dic  Voltaire,  in  quaranta  volumi;  e  un  Don 
Chisciotte,  in  francese,  formarono  la-  sua 
gioia.  E  al  libro  del  Cervantes  rimase  poi 
sempre  cosi  fedele  e  devoto  da1  desiderare 
di  -diinenticarlo  ogni  mese  per  poterne 
cominciare  la  -lettura  come  di  una  cosa 
nuova!  Eguale  fedeltà  dimostrò  all’ 
sto  :  mentre  Molière  ebbe  presso  di  lui  alti 
e  bassi  notevoli.  Entusiasta  di  Corneille, 
specie  nell’adolescenza,  trovava  invece  Ra- 
cine  mortalmente  noioso.  Fra  i  maestri 
della  sua/»  giovinezza  vanno  messi  Dante, 
Luciano  e  anche  quel  terribile  Laclos  le 
cui  Liaìsons  Dangereuses  furono  per-  lui 
il  più  caro  ,«  livre  de  chevet  ».  Si  ha  pure 
j  la  nota  dei  libri  che  Beyfe  portò  con  sé 
quando  venne  rin  Italia  a  raggiungere  i  sol¬ 
dati  di  Buonaparte.  Figurano  nell’elenco  : 
Omero,  Molière,  Radine,  Boileaù,  Voltaire, 
Virgilio,  Oràzio,  l’Ariosto,  Cpndorcet  :  '  e 
anche  tre  grammatiche  :  la  francese,  l’in¬ 
glése  jé  l’ italiana.  Stendhal,  come  molti 
militari  della  guerra  europea,  coltivava  la 
lettura  anche  al  campò.  Anzi  quest’abitu¬ 
dine  di  portarsi  dietro  una  piccola  biblio¬ 
teca  gli  rimase  pòi  sempre  durante  tutta 
la  vita.  Non  per  nulla  soleva  dire  che  ave- 
1  và  corso  "l 'Europa  da  Napoli  a  Mósca  con 
:  cento  autori  originali  nella  sua  carrozza. 
-  Lettore  accanito  e  anche  bibliofilo,  egli 
soleva  annotare  ri  propri  libri  con  quella 
quasi  indecifrabile  calligrafia  che  è  costata 
pene  infinite  -  ai.  suoi  devoti,  studiosi  e  edi* 
tori  dei  manoscritti  di  Grenoble.  Una  pic- 
colà-  e  preziosa  raccolta  di  questi  volumi 
annotati,  provenienti  dalla  sua- -biblioteca 


di  Civitavecchia  .  (il  «  coin  de  VAfrique  » 
ove  egli  fu  console  di  Francia)  è  proprietà 
del  conte  Primoli.  Se  Stendhal  non  avesse 
avuto  l’abitudine  di  perdere  i  suoi  libri, 
che  egli  poi  andava  ricomprando  nelle 
nuove  residenze, ,  avrebbe  .  messo  insieme 
una  biblioteca  notevolissima.  In  quella  che 
egli  lasciò  à  Parigi  e  fu  raccolta  dall’amico 
Colomb,  avevano  parte  importante  edi¬ 
zioni  originali  di  opere,  sue  diventate  ra¬ 
rissime.  e.  introvabili  nonché  una  collezione 
di  volumi  riguardanti  1’  Italia.  Quanto  al 
Codice  Civile  napoleonico,  del  cui  stile 
Beyle  sarebbe  stato  entusiasta,  com’  egli 
stèsso  affermò,  non  se  ne  è  trovato  alcun  e- 
semplare  in  nessuna  delle  sue  biblioteche. 


LUIGI  PiMLOli  EDITORE  ■  FIRENZE 

Via  Guelfa  30  -  Casella  Postale  268 

Leonardo  da  Vinci 

LaVita  di  Giorgio  Vasari  nuo¬ 
vamente  commentata  e  illustrata 
con  duecènto  tavole'  a  cura  di 
Giovanni  Poggi. 

Magnifico,  volume,  che  contiene .  oltre 
150  tavole:  che  rappresentano  i  più  impor¬ 
tanti.  Disegni  rii  Leonardo.  L’edizione  è 
quasi  esaurita  e  i  pochi  esemplari  che  re-  | 
stano  sono  in  vendita  al  Prezzo  di  L.  250. 

Nella  stessa  Collezione  sono  di 
imminente  pubblicazione  :  j 
Raffaello  Sanzio  :  /  Dipinti  (Un  vo- 
lumeìa.curàdi  G.  Poggi  e  C. Gamba. 
Raffaello  Sanzio:  I  Disegni  (Un  vo¬ 
ltimela  cura  di  G.  Pòggi  e  C.  Gamba. 
Luca  e  Andrea  della  Robbia  a  cura 
di  O.  H.  Gl  GL  IOLI. 

Altri  volumi  sono  in  prepara¬ 
zione. 

Si  accettano  da  oggi  lino  al 
28  Febbraio  1920  le  sottoscri¬ 
zioni  per  i  due  volumi  di  «  Raf¬ 
faello  Sanzio  »  e  per  quello  di 
«  Luca  e  Andrea  della  Robbia  ». 

I  Pubblicazioni  d'occasione  : 

CALENDARIO  AiiflSlICO  “ BARTOLOZZI” 

.  t  FTSIL  1920 
Bellissima  riproduzione  di -12  tavole 
scélte  fra  le  migliori  del  celebre  inci¬ 
sore,  riunite  sotto  elegante  copertina  e 
fermate  con  nastro  di  seta. 
Pubblicazione  di  vero  lusso  e  adatta 
|  per  regalo.  Prezzo  L.  40. — 


GRILLI  eHNTERIWI 


Edizione  in  nero  L.  16  -  a  colori  L.  35. 
Bel  volume  adattatissimo per  strenna 


I  libri  del  giorno... 


TULLIO  MURRI 

ROMAGHOLfl 

romanzo 

Questo  interessantissimo 
romanzo  d’amore  e  di  vita 
fn  scritto  da  Tullio  Murri 
nel  penitenziario  di  Orvieto, 
sn  fogli  numerati  e  timbrati, 
eccezionalmente  concessigli 
dall’  amministrazione  carce¬ 
raria:  pensato  e  scritto  nella 
reclusione,  è  in  questo  bel 
libro  come  un  nostalgico 
rimpianto  alla  vita,  quale 
essa  si  svolge  nella  sua  real¬ 
tà,  nei  suoi  affetti,  nelle  sue 
passioni,  nei  suoi  vizi,  nelle 
[  sue  miserie.... 

i  Un  volume  di  oltre  3B0. pagine  L.  6 


Per  riceverlo  franco  >li  porto 
e  raccomandato  inviare  cartolina 
vaglia  di  L.  6.50  a  : 

“Modernissima” 

CASA  EDITRICE  ITALIANA 

Via  V.  Hugo,  4-  MILANO 
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IL  MARZOCCO 


if  Un  romanzo  antinazionalistico  di 
Tagore.  -  Un  collaboratore  della  Rev'ùe 
des  Deux  Mondes  si  diffonde  nell’analisi 
del  romanzo  «  Il  mondo  e  la  casa  »  che  Ra- 
biudranath  Tagore  ha  testé  pubblicato  in 
appoggio  alle  note  sue  teorie  antinazionali. 

-  Il  poetò  indiano  va  assumendo  atteggia¬ 
menti  spirituali  e  sociali  che  'sempre  piu 
lo  riavvicinano  a  Leone  Tolstoi  :  fattosi 
missionario  del  proprio  creilo  egli  va  pre-  ; 
cacandolo  a  traverso  i  continenti.  Il  ro¬ 
manzò  si  è  venduto  in  India,  per  quanto 
;si  afferma,  a  milioni  di  copie  :  e  non  può 
non  interessare  anche  gli  europei  special- 
_  mefite  .per  quanto  abbia  rapporto  con 
costumi  e  con  le  idee  del  paese,  ove  l’azio 
ne  si  svolge.  Azione  per  modo  di  dire 
perché  «  Il  mondo  e  la  casa  »  è  costituito 
dall’altemarsi  di  tre  diari,  redatti  dai  tre 
personaggi  del  romanzo  :  il  principe  mari¬ 
to  Nickhil,  la  moglie  Bimala  e  l’agitatore 
nazionalista  Saridip,  il  quale  avvicenda  e 
mescola  i  maneggi  politici  all’insidia 
dell’altrui  pace  domestica.  Ma  la  storia  del 
'piccolo  dramma  intimo  non  è  che  una 
parte  del  romanzo  :  il  resto  è  pieno  dei  mo¬ 
ti  nazionalistici  che  dalla  predicazione  dei 
Sandip  degenerano  presto  in  violenze  in¬ 
composte.  Con  le  quali  anche  il  dràmmetto 
domestico  finisce  prima  che  si  siano  av¬ 
verate  colpe  irreparabili.  La  tesi  di  Tagore 
'  risulta  netta,,  e:  violenta  :  ogni  male  è  cau¬ 
sato  dall’  idea  di  nazione  :  introdotta  in 
una  casa  l’émpie 'di  desolazione  e  di  ro¬ 
vine  :  nel  popolo  suscita  le  peggiori  pas¬ 
sioni  trascinandolo  al  disordine  e  all’as¬ 
sassinio.  Poiché  quest’  idea  è,  secondo  Ta¬ 
gore,  la  religione  della  forza,  non  può  pro¬ 
durre:  che,  violenze  e  delitti.  Se  l’Europa 
ne.  fu  malata  à  segno  che  oggi ,  stenta  a 
guarirne,  saprà  l’Asia  «  preservarsi  da  que¬ 
st’epidemia  del  peccato  che  le  viene  dal 
di  fuori  ?  ».  Ancora  una  volta  insomma 
col  romanzo  di  Tagore,  l’anima  contempla¬ 
tiva  orientale  oppóne  il  suo  estatico  i 
cistno  millenario  al  dinamismo  di  un 
do;  reale  dal  qtìdle  ella  Sembra  estraniata 
Quanto  ai  nazionalismi  ; dell’oriente  e.  del 
l’estremò  'oriente,  dall’Egitto  al  Giappone 
chi  vorrebbe  ammettere  che  essi  sieh 
tificiosì  prodotti  di  una  importazione  stam 
niera,  còme  Tagore  afferma,  piuttosto  che 
esplosioni  o  prodromi  di  esplosioni  dovuti 
'alle  fatali  contingenze  dell’ora  ? 

3fe  Benito  Perez  Caldòs.  -  La  Spagna  ha 
■perduto  con  Benito  Perez  Galdòs  uno  dei 
'suoi  scrittori  piu  produttivi  e  geniali,  di 
una  immensa  popolarità  gli  echi  della  qua¬ 
le,  in  grazia'  di  sporadiche  e  non  sempre 
perfette  traduzioni,  giunsero  anche  in  Ita¬ 
lia.  Il  Perez  Galdòs  lascia  un’opera  varia- 
:tissima,  compilata  con  metodi  molto  perso¬ 
nali.  Produeeva  —  coinè  ricorda  il  Secolo 
—  un  romanzo  ogni  tre  mesi,  e  il  suo  me¬ 
todo  di  lavoro  era  veramente  singolare. 
(Egli  era  l’editóre  di  se  stesso.  I  suoi  libri 
portavano  impressa  sul  frontespìzio  que¬ 


sta  dicitura  :  Casa  Editrice  delle  òpere  di 
Perez  Galdòs.  .Aveva  quindi  una  tipografìa 
a  sua  disposizione,  e  ad  essa  passava,  màn 
mànó  che  le  scriveva,,  le  sue  cartelle. 
D’ordinario  non  faceva  quel  che  si  dice  il 
piano  del  romanzo.  Quando  questo,  nelle 
sue  .linee1  generali, ,  era  fissato  nella 
mente,  Perez  Galdòs  ne  buttava  giù 
largo  abbozzo,  una  specie  di,  sunto,  ..di 
qualche  diecina  di  paginè  è  ìo  mandava 
a  comporre.  Sulle  bozze  che  non  tardavano 
a,  tornare  sulla  suà  scrivania  iniziava  un 
primo  lavorò  di  svolgimento;  delineava  le 
situazioni,  stendeva  qualche  dialogo,  com¬ 
pletava  qualche  descrizione,  ampliava  qual¬ 
che  motivo.' Quindi  restituiva  tutto  al  ti¬ 
pografo.  Nuove  bózze,  nuovo  lavoro  del¬ 
lo  stesso  genere,  e  cosi  per  tre  o  quattro 
o  anche  cinque  e  più  volte,  finp  al  giorno 
in  cui,  giudicata  compiuta  dal  suo  autore, 
l’opera  non  tornava  in  tipografia- con  la 
parola  fine  è  il  visto-  per  la  stampa.  Un 
critico  spagnolo  definì  il  Galdòs  :  il  prin¬ 
cipe  e  il  maggiordomo  della  ’  realtà  nel¬ 
l’arte.  Ma  bisogna  intendersi  sul  realismo 
del  Galàòs.  Egli  è  stato  sopratutto  un  ar¬ 
tista  .sereno,  senza  preoccupazioni  di  scuo¬ 
le  o  di  metodi.  Dice  lo  stésso  critico  :  Gal¬ 
dòs  ha  la  serenità  di  un  fiume  non  sog¬ 
getto  à  piene, '.sulla  superficie  del-  quale  'si 
rispecchiano  le  nubi,  gli  alberi,  le  mon¬ 
tagne  e  gli  uomini.  Hi  fiume,  senza  esau¬ 
rirsi  e  senza  stancarsi,  muove  ruote  e 
turbine,  dà  lavorò  ad  opifici,  crea  la  luce 
e  il  pane,  fornisce  tutti  gli  elementi  della 
vita.  Il  cièlo  è  annuvolato  ?  Anche  le  acque 
del  fiume  Sono  annuvolate.  L’orizzonte  è 
sereno?  Anche  il  fiume  è ' azzurro;  Vi  sono 
alberi  sulle  rive?  Eccò  il  fogliame  nella 

corrente . Per  quésto  il  Galdòs  .  appare 

antireligioso  in  G.lorìu,  anticlericale  jn 
Tormento,  mistico  ed  evangelizzatore  in 
Nazatin  ;  può  sembrar .  cartista  in  Zuma- 
lacanegui  ;  esparterista  ih  Mendizàbal, 
anti-éspafterista  in  Ayactiébo....  In  realtà 
Galdòs  è  sempre  lui  e  nessun  altro.  Non 
si  può  dire  che  là  Spagna  Ufficiale  abbia 


sempre  tenuto  nella  considerazione  che 
meritava  un  simile  scrittóre  in  cui  tutto 
il  mondo  latino  riconosceva  ancora  tanta 
sopravvivenza  dèi  fecondo  genio  spagno¬ 
lo.  Fu  questa  mancanza  d’un  pieno  rico¬ 
noscimento  \  dovuta  al  fatto  che  il  Perez 
Galdòs  militò  sempre  nelle  .file  del  partito; 
repubblicano.  Solo  il  re  perdonò  al  Perez 
Galdòs  di  essere  repubblicano.  I  monar¬ 
chici  non  glie  lo  perdonaroHo'%  lo  hanno 
dimostrato  di  recente,  ai  primi  di  questo 
stesso  anno,  quando  in  una  piazza  di  Ma¬ 
drid  si  inaugurò  una  statua  al,  Galdòs.  Fu 
Una  cerimonia  solenne  e  commovente  ;  ma 
al  yenèrandòr  vecchio,  che'  vi  intervenne  e 
raccolse  l’omaggio?  clamoroso  di  una  folla 
innumerevole,  maneò  qualsiasi  riconosci-, 
mento  ufficiale.  Il :  Governo  spagnolo  non 
volle  e  non  seppè  distinguere  fra  l’uomo 
politico  é  l’artista,  Perez  Galdòs  .sarà  sta¬ 
to  cèrto  l’ulfimo  a:  lagnarsene.  Quel  pezzo 
d’  Uomo  alt©  e  grosso  come  un  granatiere 
rifuggiva  come  un  'fanciullo  da  ógni  spe¬ 
cie  di  cerimonia.  Il  pubblico  lo  paralizzava. 
Quello  scrittóre  fecóndo  era  la -negazione 
dell’eloquenza..  Si  incorda  che  quando  fu 
nominato  mefnbro|deir Accademia  spagno¬ 
la  fu  vivissin}|j  l’aspettativa  per  il  discorso, 
che,  secondo  'il  rito,  egli  avrebbe  dovuto 
pronunziare  in  risposta  all’elogio  che  di 
lui  sarebbe  stato  Slattò,  f. Benito  Perez  Gal¬ 
dòs  ascoltò  —  un  po’  meditabondo  e  un 
po’ inquieto  —  l’ór^zione  '  in  ■  suo  onore 
alzò  a 

paté  all’orlo  anterior 
basso  gli  occhi,  diss 


ani  aggrap- 
seannó,  do- 
:  guardo  intorno,  ab- 
5er#plicemente  :  Si-, 
gnori,  grazie,  e,  si,  lasciò  ricadere  seduto. 
Il  Perez  Galdòs  è  mòrto  cieco,-  a  settanta- 
quattrO.  anni: 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Ancora  dell’  Istituto  per  la  propa¬ 
ganda  della  cultura  italiana. 

L’editore  .À,  F.  Formiggini  ci  scrive  pre¬ 
gandoci  di  far  noto  che; a  concretare  il' 
.piano  che  avrebbe  dovuto 


I1N  TUTTO  IL  MONDO 


Nodo  Universale  Butterick 


Edizione  Economica  : 

12  pagine  riccamente  illustrate  con  nu 
mer.osi  disegni  di  mode  per  signora  < 
bambini,  biancheria,  ricami,  ecc.,  coi 
spiegazioni  dettagliate. 

Italia  Estero 

Anno  L.  3,50  —  L.  4,25 

Semestre  »  2,00  —  »  2,50 
N.°  Sep.  »  0,30  —  »  0,40 


Edizione  di  Lusso  : 

12  pagine-  come  l’economica,  più  4  pa¬ 
gine  di  tèsto  ,e  4  di  copertina  in  carta 
glacé  con  figurino  a  colori.  A  ogni  fa¬ 
scicolo  è  unito  un  buono  di  60  cent, 
con  cui  (aggiungendo  la  differenza  del 
costo),  acquistare  un  modello  tagliato  a 


Italia 


Ester 


Anno,  L.  10,00  -  L.  12,00 

Semestre  »  5,50  —  »  6,25 

N.°  Sep.  »  1,00  —  »  1,25 

Gli  abbonamenti  sì  accettano  in  qua¬ 
lunque  epoca  ma  hanno  tutti  principio 
da  ciascun  trimestre  regolare,  ossia  dal 
r°  Gennaio,  UAprilè,  i°  Lùglio,  T°  Ot¬ 
tobre. 

Rivolgersi  all’Editore  A.  SOLMI 
MILANO  -  Via  Varese,  18 


.GIOCONDA. 


^FELICE  BISIERI  &C-MllflH0  


Forino  latteo  italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

uiiTXEdiEi  oifj'oiaxE’xOEiasrzs 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRANO  PRIX 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Fagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  —  Calata  San  Marco,  4.  . 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca,  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 


STITI 

CHEZZA 

.  Un  prodigio; 
scussa  efficacia 
tichezza  e  Gas 
belle'  Depurata 

Pillo! 

di  CASCAI 

prodotto  serio, 
dei 

3  rimedio  e  di  indi- 
iella  cura  della  Sti- 
-icismo,  lo  abbiamo 

e  Fattori 

\A  SAGRADA 

innocuo ,  il  miglior é 
'  mondo  . 

Scatole  da  25’  e  da  50'  pillole. 

(  ItollÀ.compresoJ 

In  vendita  |n  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO : 

sere  svolto  a  spese  e  per  conto  dello  Stato, 
contribuirono  persone-  amiche  del  Mar¬ 
zocco  e  dell’ICS  :  Giovanni  Rabizzani,  ad 
esempio,  %d  'Angiolo  Orvieto  :  «  ciò  per¬ 
ché 'chi  abbia  letto  le  parole  del  Panella, 
■può  aver  ritenuto  che  il  Marzocco  sìa  ostile 
a  qu^st’  aspra  iniziativa,  il  che  so’  non  es- 

Nell 'esaudire  il  desiderio  espresso  dal 
Formiggini,  rileviamo  che  lè  critichi 
obiettive,  mosse  dal  nostro  collaboratore 
alla  stia  iniziativa  non  potevano  essere 
scambiate  con  '.una  sistematica'  ostilità. 
D’altra  parte,  la  crisi  della  produzione  ; e. 
le  condizióni  eccezionalmente  sfavorevoli 
uqlle  quali  versano  dopo  la  guerra  gli  or¬ 


gani  della',  coltura  indigena,  sono  un 
di  fatto  recente  e  preoccupante  del  quale' 
sembra  giusto  si-.debba  tener  conto  oggi 
più  che  nofr  se  .  ne-  tenesse  conto  un  paio 
d’  anni  or  sono,  quando  si  ebbero  —  pres- 
.  so  il  Sotto  Segretariato  per  la  stàiapa  ' 
propaganda  all’estero  —  i  primi  ,  àcci 
Udella  nota  iniziativa.  ' 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub» 
blica  nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Sìrolina 
"Roche" 

■amprcvain  effica  cissima  in  migliala  di  casi di 

Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali.  Tossa  convulsiva 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  É.  Ariani  Via  S.  Ga/ioT&l' 


JlVORlOIà 

|  il  dentifricio  liquido  j  ; 
oggi  piiX  richiesto  !  j 
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BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260.000.000  ' 

»  VERSATO; . »,  232.045.100 

.  Fondi  di  riserva  :  •  , 

ordinario  .  .  .  .  . .  L.  o2. 000. 000  ) 

straordinario  '.  .  .  ;  .  ...  .  »  50.700.000  [  Ilo. 325.000  ' 

spee.  di  ammort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI  :  tondi 


Basti 


Cagliai 


j  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  - 
-  Caltanissetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  Firenze  - 
Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  - 1  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Oneglìa 
Prato  -  Keggio  Emilia  -  Roma 
Sestri  Ponente  -  Siracusa  - 


a  -  Perugia  - 


ìa  -  Sassari  -  Savoi 


-  Trapani  -  Udine  -  Yen 


STREGA 


LIQUORE 


DIGESTIVO 


BENEVENTO 


Happreseiitante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoii,  35. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


■.-<> 

è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  alllATÓFAN  o  acido 
fenil  chinolin  ,  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  -  IvIIXv^KO 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTTI  CANDELA 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 


IL  MARZOCC 


Prof.  Solai :  _ 

Via-  Bob  r  *»» 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  numera  cent.  15  -  Abb.t0  da!  1°  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  7^00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
»  »  12,00  —  »  »  7,00  —  »  •  »  4,50 

Tariffa  della  pubblicità:  ogni  quarto  di  colonna  L.  40  per  volta; 

nell’ultima  pagina  L.  20  per  volta. 

Cartoline-Vaglia  all’ Amministrazione,  del ;  Marzocco  Via  E.  Poggi  /,  Firenze. 
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SOMMARIO 


i$‘ gennaio  1 920." 


La  libreria  e  il  pubblico,  II.  A  Firenze,.  Albo  Sorani.  —  Tra  .i  vinti,  Carlo  Placo  —  Oli  strumenti  dell’Acca¬ 
demia  del  Cimento,  CarLo  :  Del  Lungo.  —  L’opera  di  Gug-lielmina  Ronconi.  Laura  Orvieto.  —  Marginalia  :  La  Società 
Dantesca  Italiana  e  l' Accademia  della  Crusca  —  Emulazione  o  non  emulazione  I  Costumi  sardi  —  Il  più  giovane  romanziere  — 
.  Èstimi  universitari  scritti. 


La  libreria  e  il  pubblico 


.  Npn  dovrebbe  esser 
ma’lcittà  come  Firenze, 
?  dii  Società,  come’  ane¬ 


li.  -.A  Firenze,. 


jAsBEBs  la  fortuna  del  libro  haiino-  su-, 
bifo -naturalménte  tinche  a.  Firenzi  «inta¬ 
tti  enti  è-  spostamenti  notevoli,  ma  ■  Firen- 
ànclie  se  la  città  può  aver  ipotivo'  di 
dubitare  d’esser  rimasta  d’Ita- 

»  é  la  t  cùllaf.dell’arte  » ,  0-  pur  sempre, 

t  grazia  della  sua  indole,  defila  sua  po- 
’ione  geografica,  della  sua"  tradizione  e 
IL’yilel  suo  allojitanauientò  relativo  dalle  gran¬ 
di  coipjpétizioni  industriali  e  eomuterèiali,. 


4P 


mia  città  in  cui  i  contrasti  si  attenuano, 
gli  'interessi  tendono  a  fondersi  e  le  divéfc- . 
•ijM&ìièl  ad.  arinoifizzaisi. 

Cosi  quel  «  jiescecamsffio  librario  »•  che 
V  .  ha  potuto  essere  osservato- in  altri  grandi 
•  centri  d’Italia,  a  Firenze  è  apparso'  mi- 
Itore  ’  od  ha  assùnto  proporzioni  meno'  vi¬ 
stose  e  pericolose.  L'Inchiesta.  che  abbia¬ 
mo  potuto  condurre  tra  i  maggiori'  diret- 
di  librerie  e  i  piu  intelligenti  corn¬ 
ivi.!,  -  messi  librai  non  ci  ha  portato  a  negare  che 
;  ’  anche  qui  il  pubblico  dei  lettori  sia  cre- 
sciato,  e  il  *  grosso  di  questo  pubblico 
V'  '  siabprèteribilméhte  gettato  sulla  cosi  detta 
letteratura  amena,  ma  anche  .nel  campo 
della  libreria., evidèntemente-  i  -nuovi  ricchi 
;:délla  città' .Làhnp.  saputo  Serbare  quasi  un 
Vònfegno  rispettoso.  I/"  engòuement  libra¬ 
rio  ha  saputo^ insomma  conservare  certi  li- 
miti.  Si  è  fatto  man  basSa  come  altrove 
.su  romanzi  e  novelle,  sui  libri  di  strenne 
‘  vecchi  e  nuovi,  e.gran  parte  del.  nuovo  pub- 
yèy  .’blico  sì  è  lasciato,  e  si,  làscerà  avvincere, 
piu  che:  dal  contenuto- dei  voltimi, ...  dalle 
copertine  .suggestive  e  dai  titoli  provo¬ 
cami  o  da  certe  conclamate  fame  .Fau¬ 
tori,  ina  una  parte  di  questo: 
blido;  ri  spettabile  Ranelle  per¬ 
seguito  le  buonq  tradizióni;  è  gli  interessi 
d’un  -sincero  bisógno  di  'conoscenza  lar¬ 
gheggiando:  negli  acquisti  d’opere  di  cuL 
1  tura  generale,,  di  storia  della  guerra,  d’e- 
'  :,:.y' SpOsiziólie  e  d’indagine  'tecnica,  di  libri 
<!’  arte. 

La  facilità  degli  *  acquisti  da  'parte  di 
éfmjésto  nuovo  pubblico  ha  messo  però  in 
luce  il  disagio,  di  un  considerevole  nu- 
%Ì, ''tnero  di  studiosi  appartenenti  alla  cate- 
’  gpria  che  si  '  potrebbe  chiamare  dei  «  vec- 
'  ,chfcpoveri  ».  A  Firenze  1  non  facevano  di- 
»  tetto  gli  studiosi  modesti  che  prima  della 
«■-..guerra  seguivano  un-  determinato  campo 
.v'J'  1  di  istudi  e  di  ricerche,  supplendo:  di  tasca 
-  ' ri  ;  propria  alle  deficienze  delle  pubbliche  Bi- 
V/..  Litoteche  e  dei  Gabinetti,  di  lettura  e  acqui¬ 
stavano  volentieri  opere  di  cultura  gene-, 
rale  o  particolare,  italiane  e  straniere.  Il 
rialzo  dèi  prezzo  dei  libri,  specialmente  di 
.  '  .  quelli- stranieri,  a  motivo  del  cambio  e  de- 
■  ■  gli 'aumenti  tipografici,  editoriali  e  postali, 
IL;  .  ,ha  :  posto  e  pone  a  ben  dura  prova  la  pa  ¬ 
zienza  e  la  sopportazione  di  questi  studiosi, 
|L;;.  pei  quali  il  libro,  non  era 'un  lusso,  uno 
Mjfels.vag’o.  un  divertiniento,  ma  un  bisogno 
'’^feijint'elleUuafe  e  spirituale  e  qualche  volta 
dovere  professionale.  Costoro  risentono 
diamente  i  danni  di  una  rivoluzione  li¬ 
si  va  compiendo  a  tutto  loro 
deplorano  specialmente  che  le 
ielle  pubbliche  non  siano  in  grado, 
Spazza  di  mezzi  e  per  deficienza  di 
seri  coflishlenti,  di  venire  incontro  alle  dif- 
■  Scolta  .-in;  cui  si  dibattono. 

La  scarsità»  degli '  acquisti-  di  libri  stra¬ 
nieri  da  parte  delle  Biblioteche  e  degli 
F,nti  pubblici,  è  oggi  da  lamentare  piu  che 
mai  appunto  iperché  anche  i  prezzi  dei  li- 
b  1  di'  cultura  hanne/ subito  micosi  forte 
rialzo,  ma  un  rimedio 'a  questo,  male  non  è 
sperabile  sia  vicino,  perdurando  le  me¬ 
schine  dotazioni  di  crii  questi  Enti  e  que¬ 
ste  Biblioteche  . 1  i '•  deficiente 
organizzazione  degli  scambi-  con  Biblio¬ 
teche-  'straniere,  organizzazioni  ’che  do¬ 
vremmo  invece,  poiché  tam  >  si  parla  di 
intese  intellettuali,  porre  su  basi  sèmpre 
piu  vaste  e  disporre  con  grande  acuirne-  di': 

Jjt  E  giacché  siamo  .ài  parlare  iii  rapporti* 

-  intellettuali,''  constatiamo  con  piacere  eie 
dad-Datte  di  Biblioteche' "Straniere  comin¬ 
ciano  ad  èsser  richieste  molte  opere  ita-j 
fiatiti:,  di  cultura  generale  e  che  special- 
mente  zgii  americani  nelle  loro  ordinazioni 
.;,dii  IibtS;  italiani  dimostrano  di  saper  fare 
■ottiniepcelte. 

La '  piastra  inchiesta  non  poteva  trascu¬ 
rare  1’  ìtjflucnz^  'èserdfata  sul' mercato,  li- 
obrario  figliti  no.  dalle  varie  colonie  stra- 
jjiiere.  Firenze  è  sempre  stata  città  ospita- 
SÉgpsima.  e  le  colonie  straniere,  riconoscen- 
peculiare  carattere  intellettuale  della 
hanno  nòti  solo  preso  dimora  vo- 
hanno  fondato  istituzioni; 
Bjha  di  primo  ordine  che  hanno  eser- 
►'•pna  óreale  influènza  sulla,  vita  citta- 
diiai  qSche  oltre  il  campò  .predeterminato 
^i.cui  attendevano.  Prima  della 
^&lotiia  francese,  -la  più  scarsa, 


ha  .cOhiprato  sehJpre  pochi*  libri.  La  colo¬ 
nia  inglese,  invece,  molto  più  importante, 
acquistava  di  pr'eferenza'Mibri  italiani  rife-  ; 

■  remisi  all.’arte,  alla  storia  e  alla  letteratura 
critica,;  mentre,  per  le  pubblicazioni  inglesi 
essa  trovava  convenienza  nel  rifornirsi  in 
patria  o  uell’abbfmarsi  al  Gabinetto  Vièus- 
:  -seux.  In  genere  gli'  inglesi  eonipra$tlio  j 
1  .buon  numero  di  libri  italiani  specialmente 
'  interessandosi'  all®  curiosità  Storiche  e  al. 
'^folk-lare.,  simili;  ih,  questo,  fagli  americani 
che  pero  compravano'  metto,-, libri  italiani. 
Chi  comperava  mollo  erano  i  tedeschi  .che 
-preferivano  le  opere--  italiane  di  cultura  ge¬ 
nerale  e  specialmente  libri,  d’àrte, odi;- stòria 
e  .di  letteratura.  .  !'  r 

■  La  guerra  fece  quasi,  .del  tutto  ..cessare-  la 
vendica  dei  libri  italiani  e  stranieri  agli 
stranieri  ed  oggi  gli  appartenenti- alle  co-  j 
Ionie  forestiere  comprano -ben  poco  tra  noi, 
preferendo,  per  i  librL.stranieri,  dì  servir-^ 

•  si-  direttamente  -dai  loro  librai  -in-  patria, 
mentre  gli  stranieri  di  passaggio,  che  sono 
—  .come  ci  si  è  fatto  notare  —  quasi  . tutti 
est-combattenti,  non  comprano  che  guide,, 
albunis  di  ricordo,  od  opere  di  politica,  e’:; 
di  storia  della  "guerra. 

Anche  per  quel  che  riguarda.:  gli  stra-  . 
weti  e  la  loro' influenza  sul  mercato  libra¬ 
rio  della  città,  la  vita  e  là  fortuna  del  libro 
a  Firenze  presentano;  cosi  più  che  pro¬ 
blemi  intellettuali  e  plorali,  problemi  d’ìn¬ 
dole  economica.  Il  conimerciq  librario  sof- 
tre  dei  cambi,  alti,  dei  fiscalismi  doganali, 
delle  difficolta  editoriali' .  di  cui  già-  una 
volta  à.venpnò.  ;occa,sioné;  di  ;,  occuparci  di 
proposito  in  queste  colonne  ed  intorno  al¬ 
le  quali  noli  ei,  sembra  sia  oggi  il  caso  di. 
ripetere  il-';:disoorso,-  benché  non  si  siano’ 
affatto  presi  né  presso  i  nostri  arpici  ed 
alleati'- né  presso  di  noi  quei  provvedi 
menti  che  invocavamo. 

Problemi  mtelfèftuali  e  morali  sono  prèi 
sentati  in  realtà  dal  nuovo  nostro  pubblico 
die  legge.  Abbiamo  già’  accennata  che 

•  questo  ;huqyo,  pubblicò  .non  presenta  da 
nói  un,  èBcessfvó-  smarrimento  •  o  un’ec- 
cessiva  mancapza*  di  gusto' e  di  esdluziale 
preparazione  alla  frequentazione  dei  libri. 
.Ma,  anche  da  noi  risulta  evidente  che  que¬ 
sto  pubblipo  ha  bisogno  di'  essere  guidato 
pd  illuminato  . anche  nei  suoi  buoni  istinti. 
''Esso  non  ha  di^Scoltà  .  a  comperare, ,  nfa  è 
ben  disposto  ad  accettare  i  migliòri  sugge-, 
rimenti  su  quello  che  può  comperare.  Una  1 
certa .  corrente, ,  anche  a  Firenze,  va  dietro 
ai  libri  tecnici  riferentisi  ai  vari  rami  della 
scienza  .applicata  alfe  industrie  e  al  com¬ 
mercio.  Occorrerebbe  seguire  ed  accrescere 
con  opportuni  suggerimenti  e  convenienti 
richiami  quésta  corrente.  Uq’altrà  va-  die-, 
tro  ai  libri-  d’arte  coli  speciale  riguardo,  a, 
quelli  che  trattano  d’arte  'decorativa,  l’am- 
mobigliamento,  la  moda.  Atiche  questa 
andrebbe  guidata  perché  non  prendesse 
sempre  per  arte  e  per  buon  gustò  quella 
rappresentata  dalle  varie  Voglie,  dalle  va¬ 
rie  Vanity.  Fair,  dalle  varie  Ève  che  si 
.cpiitendonó  oggi  il  -prinjato  illustrativo  e 
snobistico  specialmente  presso  il  pubblico 
femminile. 

Altri  esempi  del  genere  si  potrebbero  of¬ 
frire  facilmente.  Ma  .come  guidare  ed  il¬ 
luminare  tutte  queste  nuove  correnti  ?  Cer¬ 
te  nostre,  recenti  riviste  bibliografiche  e  f 
certi  bollettini  di  grandi  .case  editrici  à- 
dempiono  ad  un  compito  più  informativo^ 
che  formativo  e  molto  c’  è  da  fare  e  si  po¬ 
trebbe!  fare  in  questo  campo,  tenendo  an¬ 
che  cónto  della  produzione  straniera,  versò 
cui  il  pùbblico  italiano  —  come  a  Firenze 
si  può'  constatare  più  che  altrove  — .  si 
getta  senza  la  necessaria  avvedutezza  e  di-’ 
scriminaziohe.  Occorrerebbe  a  tal  uopo 
non-;;discdnoscerc  l’importanza  che  potreb- 
'hé^.eyere  per  ovviare  à  questa  imprepara¬ 
zione  del  grosso  pubblico  dei.  nuovi  letto¬ 
ri,  l’abitudine  che  converrebbe  prendere  di 
mostre  bibliografiche  speciali  anche  nel- 
1’ interno  delle  grandi  librerie  e  'sistema¬ 
zioni  moderne  di  cjueste  stesse  librerie,  il 
elio  richiederebbe  naturalmente  nna  più 
larga, disposizione  dimezzi  che  i  nuovi  Un¬ 
ii  librari  ed  -riKtoriàlL-dovrebberp^ esser 
lieti  di  fornifé.  'Occorrerebbe  inoltre  un 
personale  librario- più  cólto  e -specializzato, 
più  a  giorno' 'dì  quel  che  si  fa  a! l’estero 
e  più  libero  e  capaq&rdì'  saggiati  i  gusti 
e  le  tendenze  del  nuòvo  pubblico. 

A  questo  proposito  diciamo  che  anche- 
nella  stessa  Firenze  un  buon  lavoro  di  il¬ 
luminazione  e  di  avviamento  «del  pubblico 
nuovo  potrebbero  efficacemente ,  condurlo 
Istituti  Bibliografici  del  gene'te  di  quello 
che  è  sorto  in  Roma  per  le  cure  di  un 
gruppo -di  giovani  studiosi  e  la  Società  che 
ora  amministra  è  dirige  il  Gabinettó- Vifeus« 
seux,  magnifico  osservatorio  dei  gusti  e 
dèlie  tendenze  dèi  pùbblico  che  legge, ■’  na¬ 


zionale  e  stranièro., 
difficile  ini 

con  l’aiuto  e  la  base  di;  Società  . 
sta,  una  spooi<> Rcading  Move- 
ment  che  sarebbétoppofuinissimo  e  utilis- 

D’altra  patte,  per  venire  incontro  agli 
stessi  bisogni  dafeàbMico  dei  nuovi  let¬ 
tori,  una  delle  più;  esjWuiali.  cose  da  fare 
—  è  questo  compito  feiel.a  di  rettamente 
agli,  editori  —  é  . anell  i  di  ■  provvedere  il 
più  prestò  possibile  àitAma  ris[àtii|ia''déTle 
migliori  opere  dèi  ,' catàloghi  librari.  Il 
■nuovo  ])ubj^Ìico  'esauritici;  tutte'  le 

migliori  scotte  librarie  i  si  gé|||||su  ogni 
genere  ^novità.,  specii.lm.-me'  su  -quelle 
che  più  solleticano  i;  stili  bassi  istinti,  ap- 
"'punto  perché  ■&  cib^.pjfi 
,  gnitoso  che  glffii  potrefibe  offrire'  è  venuto 
a  mancami  córiipito  fieli’  educazione'  del 
nuovo'  pubblico  è  tpji  strettamente  cónues- 
so  con  IèS  difficoltà;’: che  oggi  F  industria 
editoriale  attraversa,  pur  tra  lauta,  abbon¬ 
ila  uzaijdi  mezzi  pecuniari,-  auehe  per  colpa 
dell’ ingorgo  tipografie;-  e  della,  scarsezza 
della;. carta  ed  anche,  in  modo  rilevante, 
delljfi  deficienza  e  della  disorganizzazione 
delle  legatorie.  L’  infiffetria  cililoriale  de¬ 
ve  risolvere  una  quantità  di  problemi-  te- 
q.ùello  della  distri- 
>ggi  sembra  decisa- 
<  ’iganizzazio- 


.  anche  tècnica, 
tra , cooperare 
quel  pubblicò 


à  raggiunta  la  bua 
leqnica,'  F  indujstrin 
lerare  direttamente 
ablico  òhe  è  il  suo 


dopo  aver  risolto 
buzione  del  libro  che 
niènte  avviato,  con  le 
ni  librarie  sòrte,  tra:  n 
gjimento  migliore.  E’  ©lo,  forse,  quando 
piena  efficienza^ 
editoriale  po¬ 
nila  cultura  di 
pubblico. 

Aldo  Sorani. 

TRA  I VIMT1 

Ecco  una  serie  dlimpressioni  men¬ 
tali  della  régiòllè  renana  n.elil’autunno 
scorso,  scelta' da®fi|alburn  di  vignet¬ 
te  di  diversa  dimensio'  e.  È  inutile  na¬ 
scóndere  che  il  soii'tp  pinete  dèi  viag¬ 
giatore  nel  rivedere^ .<l<jjjpo  parecchi  an-  ■ 
ni  un  paese  nòto  è  staio  dimòlfeyaccreA 
sciuto  dal  giubilo  dii  yiincitore  che  po-, 
tei  a  contemplarlo,:'  iopo  1’. dragano 
guerresco,  coli  ocoh il  nuovi  e  soddi¬ 
sfatti. 


Tre  piccolg  grisuill.es,  'confortanti 
come  paratiteli. 

;V  arcata  l’ Alba  zia,  il  primo  entrare 
nella  Germania  vera  f.  propria,  su  un 
rialzo  a  Wissenburg,  i  tre  celebri 
pioppi  spelacchiati,  '.superstiti  della 
celebre  .battaglia'  del  .1870,  oli  !  come 
vendicata  in  oggi. 

in  una  delie  taméf, ‘illazioni  ve 
Mànnheim,  che.stanroya-  denotare 
quale  praspèrità  Aorgèvano-  fitte  le  cit¬ 
tadine  manifatturiere,:*  sotto  a  un 
di  fùnio  industriale  C  stri  sci  e  nel  bi¬ 
gio  cielo  piovoso-,  i  soldati  francesi, 
che  esìàrqinano  gli  intìigeni,  ci  ricor¬ 
dano,  da  ragazzini,  i  soldati  tedeschi 
che  venivano  .a.  frugare  sotto  i  sedili 
del  nostri  scompartimenti  alla  stazio¬ 
ne  di  Digione. 

Gita -adì  Ems  con  uiT’automobile  del- 
i’  eseréito  americano  d’ occupazione. 
L’  upocà  delle  cure  et  terminata.  La 
trist^zzai-della  stag.ion|  smessa  in  una 
località  poco  bella  haiper  sfondo  mo-  , 
prale  adessS  la  d  e  sola  z  ime  d’unà  Ger¬ 
mania  sméssa....  Un  -«sfàatòre  yankee, 
che  mastica  della  gdhima,  ci  indica 
per  ,  terra',  davanti  sfflo  stabilimento 
dei  bagni,  la  lapide  che  consacra  la 
decisione  presa  dal  vècchio  Imperato¬ 
re  tra  un  bicchiere  e  'altro  dèlie  acque 
ferrùgginose.  Vi  è  rnfisp  in  tedesco  : 
,«3  Luglio  1870  alle  gfe  io  del  -matti¬ 
no  ».  Piacevole  sensazione  storica  di' 
rivincita  ! 

Tre  formati  oblunghi  e  grandicelli.  ; 
'■Una  strada  gerrn  inissima  dlìsMa- 
-gònza,  tra’  edifizii  officiali  massicci  ; 
i  poilus  azzurri  coll’elfaetto  marciano 
dietro  alla1  banda  chéjfkuona  «  Made- 
lon,  Madelon,  Madeloa  »  :  appena  ta-  . 
ce,  ‘  i  hfonfbèttieri  fannib’  tutti  'assieme 
peri  , ària  il  tipico  girigògolo  di  nappe 
rosse,  portando  poi  glfi  istrumentà  al¬ 
le-  labbra  per  IntonaiMiuna  fanfara. 

A  Wiesbaden,  soprannominata  la 
Pensi'onopolis  della  Germania,  il  Kur- 
haus  stile  1810  coi  giardini  ben  tenu- 
ti,  «I  un  senso,  di  lindezza  da  bagna¬ 
tura  modèrna.  Vi  passeggiano  vecchi 
ufficiali  prussiani'  a  riposo  che  non 


osano  portar  più  i  naslrini  gloriosi 
del  Settantuno.  Scambiano  esagerate 
scappellate  con*  alcuni  «giovani  muti¬ 
lati  delPultima  guerra,  poi  si  ferma- 
nò  per  chiacchierare  insieme..  A  un 
tratto,  ammutoliti,  i  loro  sguardi  se¬ 
guono  un  gruppo  di  capitani  e  tenenti 
francesi  molto  allegri,  il  petto  coperto 
di  medaglie  al  ,  valore.  Criticano -tra  sé. 
e  , sé  il  loro  .contegno  tropjM)  rumo¬ 
rosi'),  oppure  il  taglio  deH’unifòrme  ?■ 
O  .semplicemente  invidiano,  e  dentro 
dentro  sanguinano?... 

A- -  Tri-viri  i  •nobili  ruderi  delle  mura 
rorhane  s.on  divenuti  un.  pretesto  ro¬ 
mantico  per  giardini  pubblici  intorno 
■è  per  manteHoni  di  èdèra  fitta  sopra, 
come  a  Heidelberg-,  come' dovunque 
in '.Germania  vi  sia  unà  rovina  qua¬ 
lunque.  Gli  avanzi  antichi,:  .che  non  si 
possono  inghirlandare  per  prestar  lo¬ 
ro  un:  civettuolo  verdore  odièrno,  yen- 
g-ono  stropicciati,  e  ripuliti  per  mania 
di  unifoBtpità  e  d’ ordine,  finché  ap¬ 
paiono  lisci,  perbetnino  e  monotoni  al 
■'pari  degli'  edifizii  -  contemporanei  cir¬ 
costanti.  .  Intanto  la  bella  Porta.  Xi- 
g.ra,  latina,  ;i:saltando  ’  le  tedescherie 
Vecchie  e  novelle,  sorride  toccata  dal 
sole  ai  soldati  latini,  vestiti  ih 'Color 
dii  cielo-,  che  cantano .  un  lord  refrain 
'tradizionale. 


Un  paesaggio  panoramiico  ' piuttosto 
grande. 

Rappresenta  il  Reno,  trovato  •  una 
volta  di  più  tanto  inferiore  alla  sua'  fa¬ 
ma.,  come  del  resto  molte  altre  strom- 
bazzàtur-e  germaniche.  È  denso  di 
storia,  è  pieno  di  uggiose  leggende  e 
di  castelli  troppo  restaurati,  va  bene  : 
ma  è  anche  ufi  bluff  .paesistico.  Rari 
vaporini  colla  bandiera  renana  bianco- 
■verde  rimorchiano  cìàscório  'séMRo  ot¬ 
to  enormi  barconi.  Quanto  è  morto 
i  oramai  come  movimento.  !  È  perché  il 
fiume  è  basso?  Forse  le  figlie  del  Re¬ 
no,  verdi  di  rabbia  come  le  loro-  onde, 
sognano  , fche  i.indagli  l’unico  "grandio¬ 
so  piroscafo,  il  «  Bismarck  »,  che  pro¬ 
cède'  pavesato  con  banda  a  bordo  e 
.farite  uniformi  e  tanti,  invitati,  e  tanta 
festività  ?  Poiché  il  N IaVescial'lq  [of¬ 
fre  è  a  prua,-  e  saluta  i  battaglioni  al¬ 
leati,  sugli  attènti,  tra  salve  d’ 
"giierié,' lungo  le  sponde  erbose — 

Due  annotazioni  minuscole.  ■ 

Ad  Aquisgrana  una  ventina  idi  sol¬ 
dati  belgi  del  corpo  d!’  occupazione, 
cola  divisa  senapa  diafana  ed  il  nap- 
pino  rosso  sul,  naso,  sta  àvidamente 
acquistando  i  giornali  in  fiammingo 
giunti  .freschi  freschi  da  Bruxelles. 
Dietrq  al.  casotto  .della  sentinella,  di-: 
pinto  ’a  zig  é  zag  nei  colori  del  Bel¬ 
gio,.  grigeggia  il  Riithhaus  del  Quat¬ 
trocènto  .contro  un,  frammento  della 
cupola  romanica  del  Duòmo. 

A  Bonn  aspetta  lo  .scambio-  un  tram 
gremito  di  fantaccini,  britannici  che 
voce  alta  mettono  m  ,  ridicolo  i  tento - 
n.ismi  giro  giro.  La  città  universitaria 
per, 'eccellenza,  zitta;  offesa  d’essere 
canzonata,  par  che  ripeta  sottovoc 
se  stèssa,  qon  una  nostalgia  doloran¬ 
te,  le  liriche  di  Gèibel  che'  vi  fu  : 


Due?  bozzetti  di  proporzione  consi¬ 
derévole. 

Il  primo  figura  Gobfentz  precisa- 
mente  nei  giorni  della  spedizione  di 
Fiume,  quando  la  Chicago  Tribune 
'(edizione  .europea)  va  a  ruba  pei  .  mar¬ 
ciapiedi  perché  contiene  la  seguente 
grossa  intestatura:  k  Oust’  D  '  Annun¬ 
zio  :  Wilsó !»'  demands  »  !  I  fanti  ame¬ 
ricani  se  lo  strappano,  mentre,  reduci 
da  una  partita  di  "boia  ball,  .prendono 
•il  fresco  alla  confluenza  del  Reno  e 
della'  Mosella,  all’  ombra  del  tronfio 
monumento  a.1  Kaiser  Wilhelm  I.  Nel- 
l 'àtrio  del  Coblentzer  .  Hof  requisito, 
gli  .  ufficiali  commentano-,  la  notizia 
scoppiata  ora  or.a,  e  vi  bevono  sopra, 
e  fumano,  è  sputano.  L’intera  Casa 
Comunale,,  eretta  prima  della  guerra 
in  istile  pseudb&rcaico,  oggi  ridotta  a 
quartier  generalo  doli’ alto  comando 
degli  Stati  Uniti,  ne  discuto  nei  suoi 
cento  uffici,  disapprova,  approva,  ful- 


.mina  coli,  dito  minaccioso  e  tremulo, 
corride  alzando  le  spalle.  Dirimpetto 
il  famoso  forte  di  Ehrenbreitstein  ha 
l’ària  di  pèfis'àre  cp'n::  scetticismo  che 
ogni  agitazione  è  inutile,  tanto-  tutto 
.si  incendia  e"  tiittdv'si’.  spènge,'  tutto 
cambia  e-  tutto  passa. 

L’altra 'è:  uria  veduta  di  Colonia.  Gli 
ospiti,  come  noi,  dell’ufficialità  inglese 
al  Doni  Hotel  ritrovano),  dei  tempi 
'anteriori  alia  disfatta,  Ravviso  nelle 
càmere  da  «lotto  eli  noti  esporre  al  fur- 
to '  jpapni  e  stivali  mettendoli  fuori, 
mentre^  sui  v$tri  è  'ingommato  ancora 
.il  fogli.ólioo- colle  racÈomandazioni  se¬ 
vere  della  polizia  controle  incursioni 
aeree  alleate.  Le  strade  delle  migliori 
botteghe,  all’ora  delle  lampade  ad  in¬ 
candescenza,.  sono  di  un’ anirriazìone 
folle,,  grazie  ali’  immènsa  quantità  di 
ufficiali  elegantissimi,  di  tommies  va¬ 
riopinti  dello  «^spregevole  esercituc- 
cio  », 'di  soldatesse,  affiliate  a  tarité 
corporazioni'  filoérhrl'itari,  con  maiu¬ 
scole  -al  posto  delle  spalline  e  i  dislin- 
tivi  più  svariati  sul  Serio  'e  ..sul  braci- 
daie.  , 

La:  parte  sudicia,  male  illuminata  e 
commerciale,,  dall’odor  di.  barche,  del 
Lungo  Reno  pare  diventata  un  Lungo 
Tamigi.  Parecchi,  marinai  inglesi  del¬ 
la*  flottiglia  fluviale.  Molti  soldati  in¬ 
diani  qoil  turbante,  arci -coperti;’  che 
non'  sembrano  oriundi  di  paesi  caldi, 
simili  a  mucchi  di  stòffa  ambulanti,  fan 
contrasto  cogli  scozzesi  dlall'e  gambe 
riude,  il  cui  costume  non  tradisce  dav¬ 
vero;  la  patria  settentrionale.  Compra¬ 
no  tutti  la  Cotogne  Post,  perché  la  ca¬ 
piscono,  mentre  gii  indigeni  natural¬ 
mente-  sorto  fedeli  alla  classica  Rovi¬ 
nisele  Zéitung  che  porta;  per  sortoti - 
tato  «  Pubblicata  col  permesso  delle 
Autorità  Britanniche  ».  Còl  cuòre  -pal¬ 
pitante  quésti? ultimi  leggono  pure  le 
prime  puntate  del  romanzo  di  Nanny 
Lam'brecht,  «  Prima  del  Risveglio  », 
nella  Woche,  perché  la  scena  è  'posta 
appuntò  nella  Colonia  di  guarnigione 
inglese  Sull’  unico  pilastro  'rischiara-* 
to  biancheggia  pel  -centro  il  prognam- 
,ma  della  «  British  Rhine  Army  Dra- 
■tnatic  Company  »  con  produzioni  di 
Arnold  Bennett  e  Bernard  Shaw.  Giro 
giro-  stanno  affissi  inviti  a  gare  dii  Po¬ 
lo,  Cricket,  Fobf  Ball,  a  tutti  i  .g'iuo- 
chi  nazioniali.  Al  di  sopra  torreggia 
T  ingresso  monumentale  del  nuovo 
ponte-  sul  Reno,  composto-  di  echi  del¬ 
la  Porta  Nigra  di  Treviri  e  di  motivi 
romanici  tp-lti  alle  molte  belle  chièse 
dell’epoca  in  Colonia  stessa..  È  un  e4 
sèmpio  caratteristico  della  ridicola 
mania  del  lineilo-  stile  di _  »  che  in¬ 

festava  la  Germania  fino  al  19x4,  peri 
cui'  una  stazione  ferroviaria  erà^goticà 
ed  Una,  birreria  .del  Rinascimento  a 
seconda  che  l’architqttura  della  città 
•datasse  'in  prevalenza  ,dal  Quattrocen¬ 
to  to  dal  Seicento.  È  il  solito  pedante 
desiderio. di  «uniformità  che  non  tien, 
conto  della  difficile  adattabilità  dellé; 
finte  antiche  alle  usanze  atftiali  e,  che 
riceve  il  suo  stùpido  complemento,  co¬ 
me  si  diceva  più  sopral  nel  ripristi¬ 
nare  capolavori  murarii  di  età.  remote 
fino  al  punto  che  sembrino  -  fatti  ieri. 

* 

Infine  una  malinconica  composizioR 
ne  in  bianco  e,  néro,,  più  nera  che  bian¬ 
ca,  di  Francoforte. 

Qua  nissuna  liefa  tinta,  né  di  sten¬ 
dardi,  né  di  divise,  come  nei-  territori- 
occupati,  perché  è  «  città- libera  »  an¬ 
che  nel  senso  che  to  straniero;  non  vi 
comanda.  Curioso  effetto-,  questa  as¬ 
senza  di  uniformi  din  uqa  metropoli 
germanica  !  Unica  nota  di  colore,  un 
J  di  fiori  finti  albi  ferrovia  coll’i-scri- ■ 
zione  «Wilkommen  an  der  Heimath  ». 

F.  il  benvenuto  ai  prigionieri,  loro  che 
si, 'vedono-  a  frotte  per  le  vie,  lo-  sguar¬ 
do  sorpreso  Ira  contento  e  deluso, 
nal  vestiti  ma  Oott  aspetto  assai  piu 
florido  dei  prigionieri  dell’Intesa  tor¬ 
nati  dalia  ’  -Germania.  Sopravvive  la, 
consuetudine  ,  autunnale  delle  -  esposi - 
ioni,  ma  le  bandierine  bianche,  rosse 
nere  non  contornano-  festosamente  i 
cartelloni.  Una  è  una  .4 ustellung^ indu¬ 
striale  :  1’ -altra  è  di  opere  di  Hans 
Thoma.  Come,  il  celebre  pittore  è  an- 
vita  ?  Vuol  dire  che  certe  isti- 
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tuzioni  non  mutano....  Infatti  '  nelle" 
vetrine  dei  grandi  negozianti  di  qua¬ 
dri  son  le  medesimeprodiilette  "firme  del 
prima-guerra,  Trub-ner,  Sle-vogt  ,ecc. 
Ci  si  precipita  dai  venditori  di  musica 
e  dai  librai,  per  prendere  quel1  che  è 
comparso  in  questi  cinque  anni  di  e- 
clissi,  la  nuova  sinfonia  di  Strauss,  le 
nuove  poesie  di  Georg  e  Dehmel.  I 
volumi  d’attualità  politica  ben  rilegati 
hanno  per1  autori  i  militari  ed  i  bor¬ 
ghesi  più  rinomati, -da  Ludendorf  a 
Jagow,  che  fecero'  tremare  1’  opinione 
pubblica  dal  Quattordici  in  qua.  Si 
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buttano  la  colpa  l’ uno  all’altro,’  sia 
in  cotesti  libri,  sia  nelle  interviste  dei 
■  fogli  principali.  Il  Simplicissimtis  del¬ 
la  settimana  li  caricatura  da  scolaretti 
che  si  fan  ta  spia)  reciprocamente  :  i 
loro  cognomi  son  ricamati'  sui  rispet¬ 
tivi  grembialini  :  uno  si  chiama  Tir- 
pi  tz,  uri  altro  Rethmann  Hollweg  e) 
via  .  discorrendo.  Facciamo  razzie  di 
giornali  politici,  di  ebdomadari}  umo¬ 
ristici,  di  "piccole  riviste  illustrate  co¬ 
me  la  Jugend. 

Prezzi’  esorbitanti  dappertutto,  ma 
per  loro  nostrali,  non'  per  noialtri  che, 
beneficando  del  cambio,  troviamo  o- 
gni  còsa  regalato.  Ciò  spiega  la.  peno¬ 
sa  aria  tirata  vicinò  alle  tempie  nei 
fanciulli,  la  magrezza  degli  .adulti, 
l’apparenza  generale  d’  insazietà.  Do¬ 
ve  sono  piu  i  tipici  pancioni,  zeppi  di 
salsicciè  e  di  birra?  Del  resto  quella 
impressione  spneumatizèata  della  po¬ 
polazione  la  produce  T  intera  città 
plutocratica,’ senza  più  automòbili  par¬ 
ticolari,  eoi  solo  movimento  di  tram  e 
di  gente  modesta. -Già  non  esiste  nem¬ 
meno  il  compenso  dei  danari  profusi 
dalle  truppe  estere  :  il  lusso  che  ft§, 
nei  mercanti  miliardarii,  non  vieti  conj- 
tinuato  -da  una  ufficialità: spendereccia, 
e  vittoriosa.  I  pesanti  palazzlfèhe  co/; 
star  odo  somme  pazze,  posta  e  muni¬ 
cipio,  comando  di  corpo  d’armata  e 
liceo,  alberghi  e  società ,  per  azioni,  ap¬ 
paiono  sgonfiati,  non  più  rappresenta¬ 
tivi  di  qualcosa  di  solido  e  di  grandio¬ 
so.  Che  significato  ha"  oramai  unà 
Kaiser strass e  in  lina  città  di  vinti  ? 
Che  valore  presentano  per  le  piazze  di 
Fi  an, coforte,  in  oggi,  monumenti  am¬ 
pollosi  a  Bismarck,  agli  altri  fondatori 
d’un  imperò  non  durato  cinquarit" 
ni  ?  "'butta  quell’  arte  boffice,  e  .fama 
montata,  e  messa  in  scena  esuberan¬ 
te,  si  è  finalmente  vuotata.  Si  nota  una 
sola  statua  sorta  .dùrànte  la  guerra. 

È  d:eì  iqi6  e  dello  scultore,  in  voga. Le¬ 
derei'  :  .figura  il  solito  efebo,  smilzo  e 
n,udo,  che  passa  per  neo-classico  'pres¬ 
so  ai  tedeschi  recenti.  È  forse  per  essi 
simbolo  dell’età  nascente,  magra,  po¬ 
vera  e'  nuda  ?’... 


Riassumendo,  per  suggestione,  se¬ 
gnatamente  i  nella  regione ’  occupata, 
vieti  fatto  di)  accentuare  i  legami  tra 
il  germanesimo  ed  il  forestierume  .an¬ 
che  nel  passato  :  quindi'  la  nota  este- 
•ra,  apricamente  eccezionale,  subordi¬ 
na  t  a  ,^'s  e  d©  r.  d  n  r  i  a.  salta  volentieri  ai  .no-* 
stri  ocelli': con  un’importanza  quasi  da 
primo.  ..piano.  Spieghiamoci  meglio.- 
Tutto  quel  che  seppe  di  condominio 
spirituale,  nel’  campo  artistico  o  sto¬ 
rico  O  letterario,  assume  una.  ragion 
d’essere,  da  precursore  in  grazia  pre¬ 
cisamente  delle  condizioni  presenti. 
Qualsiasi  memoria  non  prettamente 
tedesca,  nella  provincia  renana,  db 
vieti  sorgente  di  compiacenza)  conti¬ 
nua.  L’  occupazione  napoleonica  .per 
esempio  acquista,  un’aureola  singola¬ 
rissima,.  cosi'  in  generale,  anche  pre¬ 
scindendo  dalla  tomba  di  Marceau  nel¬ 
le  vicinanze-  di  Coblenza  0  dalla  ca¬ 
mera  di  Napoleone  nel  palazzo  gran¬ 
ducale  di  Miagonza  oppure  -dalla  pic¬ 
cola  collezione  di  quadri  formata  allo¬ 
ra  in  cotesto  museo)  ©  comprendente 
qualche  fiorentino'  del  Quattro  e  qual¬ 
che  parigino' del  Settecerito.  1 
Sul  «  fiume  sacrò  »,  accanto  a  Hei¬ 
ne  è  ai  tanti  lirici  nostrani,  si  -evoca 
volentieri  Victor  Hugo,  perché"  scrisse 
fungo  le  sue  rive  i  bei  capitoli  del 
«  Rh.i'ii  ».  che  divoriamo,  e  schizzò  i  bei 
disegni  che  la  Francia  va  riscoprendo 
oggi  sottànto  còn  intensa  ammirazio¬ 
ne.  La  .'fortézza; di  Ehrenbreitstein  si 
affaccia  a  noi  cori  duplice  aspetto-,  qua-  ' 
le  è,  e  quale  Bvron  la  cantò  e  Turner 
la  dipinse.  .  "  ’  ./ 

.1  pittori  che  ci  fermano  nella  note¬ 
vole  galleria  di  Colonia  riòno,  i  fiam¬ 
minghi5  primitivi,  gli  italiani  dei  se¬ 
coli  XV  e  XVI,  gli  inglesi  della  prima 
ìi  dell’ Ottocento,  i  francesi  da  In- 
i  a  Gauguin.  Se,  tra  ,i,  dipinti  te¬ 
deschi  moderni,  il  ritratto'di  Kaulbach, 
di  Guglielmo  Secondo  in  tenuta  di  am- 
aglio,  ci  appare  piccante,  pensando 
alla  sua  .  flotta  sommersa  a  Scapa 
FIqw,  ci  commuove  invecé  l’ ìmitazio- 
umbro-toscana  di  uria'  tela  ..pia  dèi 
preraffaellita  Overbeck,  -ed  nn.a  medio¬ 
vista)  -d'i  Castel  Gandolfo  del: pae¬ 
sista  Achenbach  ci  diverte.  Siamo  ca¬ 
paci  anche  di  esaminare  la  roba  ro¬ 
mana  di  scavo,  perchè  trovata riiei  din¬ 
torni  di  Colonia,  quando  forse  non  là’ 
guarderemmo  altrove.  Non  parliamo 
poi  delle  architetture,  si  tratti  indiffè- 
rentemente  'delle  stupende  rovine  .del 
basso  impero)  a  Treviri  o  delle  svaganti 
reminiscenze  Louis  Quinze  un  pio’  dap¬ 
pertutto.  Il  duomo  di  ■  Aquisgrana  ci 
attira  perla  sua" parentela  con  San  Vi¬ 
tale  di  Ravenna  e  San  Marco  di  Vene-, 
i,  mentre  la  celebre  chiesa  di  Santa 
Orsola  a  Colònia,  in  quanto  glorifica 


una  principessa  inglese  uccisa  dagli 
Unni  nel  ’  vicinato,  si  associa  per  noi 
direttamente  Colla  soldatesca  britan¬ 
nica  che  punisce  i  loro  discendenti  col¬ 
la  sua  presenza.. 

Nissuna  inezia,  cpllegata  colla  Inte¬ 
sa  ci  sfugge,  persino  il  nóme  di  Ge- 
rolstein  su  una  stazioncina  dell’Eifel, 
perché  la  Granduchessa,  allegramen- 
•te  musicata  da  Offenbach,  dovette  te¬ 
nervi  la  sua  immaginaria  .corte'  da  ope¬ 
retta.  Sui  manifesti  dei-  teatri  di  prò¬ 
sa  rileviamo' le-  pochade  dei  .  Boulevard 
tradotte  in  tedesco:  sugli  affissi  dei 
teatri  di  musica  ci  colpiscono  di  pre¬ 
ferenza  ,i  cognomi  di  Verdi-;©  Puccini, 
di  Bizet  e  Gounod.  Insomma  la. osses¬ 
sioni  del  non  germanico  giunge  a  tal 
s'egrip  che  la  casa  di  Beethoven  a  Bonn 
ci  suggerisce  principalmente  che  egli 
fu  d1’  origine  -'(fiamminga  e  quella  di 
Goethe  a  Franco  forte  che  egli  ebbe 
educazione  ©  /simpatie  latine,  come 
André  Maiire-l;}), he.  lumeggiato  in  uno 
studio  recente.,;.. 

!  *  )  ' 

Orbene,  pieni-di  una-,  siniil©  visione, 
per  la  quale  lo  $tessò  passato  vien  co¬ 
lorito.  per  riflesso  a  tinte  crepuscolari . 
dalla  situazione  fattuale,  nel  tornare  in 
Italia  ci  siamo*  imbattuti  in  alcuni  rari 
germanofili  inveterati.  Dianzi  aiginoc-; 
chioni  per  adorazione  o  per)  paura  da¬ 
manti  alla  forza  tedésca,  jièi-  ;  conse¬ 
guenza  convinti;  della  tragica  su-icido- 
mania  dell’Intesa  èl|tvanti  all’rit  Iman-' 
cibile  Germania  »,  essi  oggi  si  ribella¬ 
no  al  credente  in  :up|cosi -tremendo  ri- 
volgimento*  tL  i  risurrezione  formida¬ 
bile  deve  èssere  prossima;  .militartnen- 
te  ed  ecoriomicamente;  fion,può  èsseri') 
vero  che  un  potente  esercito  stenti' 
ìg  riformairsi  :  ujoi  deve .  essere, -esatto 
ché  cotestè  'masse  operaie  sono  abbat¬ 
tute,  da  una1  ondata  di  pigrizia  peggio¬ 
re  che  ned:  paesi-  alleati _ 

Accanto  ai  (  germanòfili  abblam  in¬ 
contrato  alcuni  disfattisti  della  pace, 
■continuatóri,  del  deplorevole  atteggia- 
mento  avuto  irilguerra,  i. quali  non  vo¬ 
gliono  distinguer.-  tra  una  naziohe  vin¬ 
citrice  ed -una  finzione  vinta  :  male  là 
e  male  qiia  :  d)  nque  condizioni  mate¬ 
riali  identiche.  Riguardo  poi  alle  cir¬ 
costanze  moral  ,  i  he  gran-  conforto  può 
procurare  .il  se  pimento  dèlia  vittoria? 
Dinanzi  a  tali  eresie,  dovute  ad  igno¬ 
ranza  o  a  mali  fede,'1  vien  voglia  di  •re¬ 
galatagli  uni  ©  agli  altri  un  biglietto 
di  andata,  seaizai  ritorno  per  la  regione. 

ipo  se  le  loro-  i.mp-res- 
dissimili  dalle  sud¬ 


renana,  ©  veder 
sioni  saranno*  tu 
dette. 


Gli  strumenti 
dell’/ ccademia 
dsB  Cimento 

.Nel  passato  bug  io,  quando  il  Trattato 


clamate  dall’  Italia 
principali  giornali 


r  Quei 
al  prof.  Antonio  Gì  ibi 
be  1’  idea,  e  per 
denza  del  R.  Isti 


niente  grande 
ne  prima  nècèssa; 

dalle  autorità 


Carlo  Piacci. 


potè  leggere  sui 
taliani  —  non  nei  fogli 


fiorentini-  — •  che  il  nòstro  Goverriorchièd^- 
izione  degli  Strumenti 
d  i  ‘  Cimento)  portati 
nel  sècolo  JVIII  sóttó- il  Grandu- 
lofellese, 

reclauna/.  ine  -i  deve  unicamente. 

eie  primo 

pezzo)  dèlia'  Soprinten¬ 
di  Studi  superi 


le  spile  (fazioni  della  «  Leonar¬ 
do  »,  potè  farla  : ac  ptlare  dall’bn.  Sónnino 
eie  la  fece  iuclmlgre-  nelle  cqnfliziònb  del 
Trattalo  di  pàcé. 

Tranne  questa  i;  òlusione  che  hi 

v^ferfè  perché  è  la  còndizio- 
per  riuscire  nell-’ Sfo- 
ia  fatto  iiuiia  a  Vj'en- 
taliane,  per  assicurare- 
buon  esito-  eli;  .questa. .  richiesta  ;  ci  oè  nes- 
m  passo  per.  ritritare  e  identificare  que- 
:i  strumenti,  elei  quali  presentemente  nes- 
mo  potrebbe  dir®-dove  siano -e  in  'eibé' 
>sa  consistano.  ,|| 

L’Accademia  ìdelffiniento,  .dopò  soli  die- 
anni  di  vita,, si  ^asciolse  nel,  1667,  nel-., 
anno  in  cui  il'  priMppc  .Léopeildo  de’  Me- 
iei,  suo .  fonelìiti irè)  e  -presidente  veniva 
fatto  cardinale.  ,  Se  Tra  i  dtie  fatti  vi  .sia. 
relazione  non  si  può.  dire  con  sicurezza. 

merito  probabile  .^èu  affermato  da  alcuni 
scrittori,  ma  nòli  se  ne  hanne»  prove  di¬ 
rette  e  certe.  Quelli  che  è  certo  è  che  il 
principe  Leopoldo  aL  biasimato  se  non  dj 
.-ere ,  ucciso,  di  ager  lasciato  morire',  di 
>n  aver  difeso  la  $tà  dell’  istituzione  che 
pnoravà  àh^lui  c  iche  gli  avfva  procurato; 
nta  gloria.  -  ') 

Fra  quqsti  rimproveri  il  più  significativo 
è  quello  che  in  fonia  poetica;  .gli  .pervèniie- 
da  Lorenzo  'Magalotti,  il  quale/rièì  1668, 
dopo  in" soggiófno  ,à .  (Parigi  e  a;  Londra  e 
;dopo  aver  visto  {'  attività,  scientifica  di 
quelle  accademie  sòrte '.quasi  insième  con. 
.quella  del  Cimento)  indirizzàya  ài  principe 
m  inlpolloso  sonetto  che  comincia  : 

Signor  che  fai  ?  Già  sulle  piagge  eterne, 
mira,  fermato  ,ha’m£' sue  rote  il  sole, 
Pi-che  luce  quaggiù  dalle  tue -,  scuole 
sorger  più  bella  invidioso  sceme. 


Il  Magalotti  che  èra  stato  .  il.  segretario 
del  Cimento  e  si  conservava,  devotissimo 
al  principe  -  Leopoldo,  doveva  beri  sapere 
come  erano  andate  4© Tóse  ;■  e  se  il  principe 
*•  fòsse  stato  proprio  senza  cólpa  alcuna  agli 
occhi  suoi,  non  avrebbe  avuto  ragione  di 
rivolgergli  questi  versi  che  suonane»  come 
un’ eccitazione  e  insieme  un  rispettoso' 
rimprovero.  Comunque  sia,  mentre  il  librò 
dei  Saggi  ,  di  Naturali  '  esperienze;  uscito 
nel  1667, "si  studiava  ili  tùtta  Europa,  più 
volte  ristampato  e  tradotto,  dell’ Accade¬ 
mia  del  Cimento,  morta  nel  metterlo,  alla) 
luce,  non  si  parlò  più  per  oltre  un  secolo  ; 
cioè,  fino  a  quando  il  benefiierit-o  Giovanni 
Targioni  Tozzettisi  fece  estimatore  di  .  essa 
e  di  tutte  le  memorie  relative  all’avanza¬ 
mento  delle  scienze  in  Toscana  nel  periodo 
galileiano  e  postgalileiànO;, ,  con  1’  opera 
sua  preziosa  pubblicata  nel  *1780'. 

Dalla  quale  apprendiamo  tutto  quel  po 
co:  che.  si  sa  intorno  alle  vicende  degli 
Stranienti  dell’Accademia  del  Cimento. 
Vincenzo  Antinori  rifacendo,  nel  1841-  'la 
storia  dell’Accademia:  nulla  aggiunse  ai- 
questo  proposito. 

.  Scrive  dunque  il  Targioni  Tozzetti  (T.  I, 
pàg.  464):  «  Lasciata  cosi  iti  tronco  que¬ 
sta'  grandiosa  impresa,  ed  abbandonata  af¬ 
fatto,  restarono  inutili  e  per  molti  anni 
sepolti  tutti  q  preziosi  materiali  destinati 
per  la  di  lei  felice  continuazione,  quali  fu- 
rorio  scritture  »  ed  istruuienti.,..  Gli  istru- 
menti  poi  erano  infiniti,  per  cosi  dire,  cioè 
tutti  quelli  pubblicati  nelle  "Tavole  in  rame 
mefSaggi,  e  quasi  il  doppio  più  non  an¬ 
córa  pubblicati.  Di  questi  la  maggior- par¬ 
te  io,  nel  r.740,  gli  veddi  collocati  dentro' 
ai  magnifici  armadi  in  uno  Stanzone  ac¬ 
canto  alla  Biblioteca:  del  Reai  palazzo  j 
de’ Fitti,  che  era'  (;uc  1  .medesimo,  dovere-  1 
•polarmente  si  tenevano  le  sessioni  dell’ Ac-  j 
cademia  del  ’CimentOi  come  dissi  altrove. 
Altri  di  essi  furono  lasciati. 'qua;  e  là  e  di¬ 
spersi,  ò  passarono  ih  altre  mani  ;  ed  un’al- 
trà -gran  parte  il  Sig.  Vayringe  -'macchini¬ 
sta  di  S.  M.  C.  si  portò’ in  casa'  sria.'  sen- 
z-a  che  .:;4a  .prima  gli  coripscesàe. 

«  A  questo  proposito  mi  sòvviene  che  an¬ 
dando  io  una  volta  da  es&>  Vayringe,  co¬ 
inè  di  tpttto  in  tanto  ero  solito  fare,  pia¬ 
cendomi  sommamente -la  conversàziòne  di 
quel  valentissimo  riièccaiiicp  ed  uoirip  ono¬ 
ratissimo,  egli,  ‘mi  fece  vedere  -  una  iriàssa 
immensa  e  ’cóhfuàa  :  d’istrumenti  del  Ci¬ 
mentò,  di  cristallo,  di  (  metalli,  òdi  le- 
:.  gno;.  ebe.,  e  mi  domandò  se  io  capeva  a  che 
tosa  potessero  'ave!  serviti».  Io  che  in  nir 
■tratto  gli  riconobbi,  gli  dissi',  thè  posa 
erano  ;  e  siccome  gli  giunse  affatto;  (nuovo 
il  nome  ^dell’Accademia  del.  Cimentò!  gliei¬ 
ne  detti,  un’idèa)  e  la-  mattina  dopo  gli 
portai  i  Saggi,  e  gli  feci'  riscontrare,  le  fi¬ 
gure,  e  gli.  spiegai  le  4éserizi'oni,  le  èfuali 
/egli  allora  "non  "intendeva  bénissiiriò'.U  ' 
f-  '4  Dopo  la  morte  dèi  Vavririge,  degli  lstru- 
;  menfi  ,  del  Cimento  e  di  quelli  bellissimi 
propri,  di  fesso'  Vayringe,  ùria  parte' fu  per 
comando  dell’Àugustiss.  Imperatór  Fran¬ 
cesco  ,  incassata  e  mandata  a -Vienna,  e  si 
disse  regalata  al  gran  (Cóllegio  Teresiano; 
e  tutti;  gli  altri  furono  riposti  /nel  sud- 
detfo  stanzone" del  Palazzo  de’ Pitti,  ed  in 
fina,  stanza  contigua.  Bisogna  pera! irò  cre¬ 
dere  che  gl’  isirument:  fatti  a  spèse  del 
principe  Léòptridò  fossero)  moltissimi,  poi¬ 
ché  in  numero,  grandissimo  me  ne  fece.  ve- 
defe  il  Sig.  Vayringe  ;  molti,  altri  erario' 
stati  nel .  tempo  fracassati  o  portati  via,  e 
molti  il  Cardinal  -Leopoldo  stèssi»  gli  aveva 
mandati  in -regalo  a  papa  Alessandro  VII, 
cori  una  :  istruzione  '  dellà  maniera  di  ado¬ 
perargli,  distesa  elegantemente  dal  conte 
Loreijzo  Magalotti  ». 

Da  Firenze  a  Vienna  passarono  in  quél 
.periodo  m-olte:  cbljezi-bfii  artistiche,  di  Sto¬ 
ria  Naturale  e  doriuriiènti  ;  e  il  modo  co»'- 
ine  queste  spèdiziorii  erano  fatte, ,(ciòè  non 
per  via  ufficiale  e  diplomatica  ma  per  (mézzo, 
di  fiduciari  particolari,  rende  a  noiiiripós-' 
sibilè  di  tfpyafe  nei  pubblici  Archivi  noti¬ 
zie  precise  sulla  quantità  e  qùalità  dèlie 

Il  .doti:  ’  Marzi*  >  soprintendente  'dell’ Ar¬ 
chivio  di  Stato)  fiorentino,  il  quale  còli  mol¬ 
to  zelo  ,e.,  cortesia  fece  diligenti  ricerche  a 
tal  p'ròpOsito,  mi  comunicava  di  non  aver. 
troVató  àltrò  ;che  uri  dispaccio  imperiale  da 
Vienna  dèi  20  Aprile  1746'in  Cui  si  legge  : 

«  Sur  Ics  rep'résjentatìqns  qui  nous  ónt  (iti, 
fait.es  par  la  veuiìe  Vayringe  et  -epulani  la 
trailer  favo'rablement  ',  nems  or donnons  qu’il  : 
sera  procède  à-  Vapposition  et  l-evéc  des  i 
scèt(éès;  format-ions  des  Invcntairés  et  est-i- 
piàWffis  de s  biens  et  éffécir  de  la  succes- 
s'ión  de  défunct  son  mary,  par  devani  ;r(èp\ 
tre  gdrderobe  Vaùthier,  interdisant  tonte 
junsdfctìoh  à  toUs  autre-s  Tribunduxyt. 

E  aggiungeva  che  quésto  Vaùthier  in¬ 
caricato  di  inventariare  l’eredità  del  Vay¬ 
ringe,  è  quello  stessei )iche  per  ordiriè  della 
Corte  imperiale,  spedila  Vienna  negli  stes¬ 
si  anni  parecchie  casse  di  documenti  dei 
nostri  Archivi,  di  cui  non  è  stato  possibi¬ 
le  stabilire  neppure  còli  appressi 
la  qualità!  ;/ 


Non  potendo  fare  altro,  ho  cercato  qual¬ 
che  notizia  di  questo  Vayringe,  pensando 
che  indirettamente  avrebbe  potuto  essere- 
utile  c  in  ogni  modo  noli-  priva  di  inte¬ 
resse.  E  cominciando  a  iinagjriafe  che  per 
ragióne  del  suo  ufficio-  dovesse ’  abitare  in 
vicinanza  del  palazzo/Pitti,"  hó'  cercato  e 
trovato  nei  libri  payrocchiaii  di  San  Felice 
la  registrazioiie  della  jsjttà/ÌPRwte  in  questi 
termini  :  «  Vayringe  Filippo  dei  fu  Claudio, 
lorenesè,  professore  di' Fisica  di  S.  M.  im¬ 
periale  è  rnortq  il  giorno  due  Febbraio  J745 
[stile  fiorénrinò,]  '  nella  casa  sita  in  piazza 
de1  Pitti,  sotto  Forinolo,  e  fu  seppellito;, 
nella  chièsa  dei  Barnabiti,  -  per  elezione  »,' 
.  La  chié.sa'/p  oratorio  di  San  Carlo  in  via 
Se  Agostino  fu  dunque  il  luogo  'di  sepol-' 
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tari  del  Va v Finge,  e  il  Richa  ne  ricorda  la 
Jbniba  e  Fischione.  1Ia  nel  l89°  11  Conm- 

,'  nc  ridusse,  là.  fciesa  a  palestra  ginnastica 

n  èi/bcòfuparso.  In  verità  vi  si  potè-. 

apponendole  ai  muri  late-  • 
Azioni,  le  quali  non  avrebbero 
Jo  gii  esercizi  ginnastici,  e  avrebbe- 
IjS-onservafo  qualche  memoria  non  indif- 
^rdnte,  come  questa  del  Vayringe  e  di  pa¬ 
récchi  padri  Barnabiti  ivi  sepolti. 

Nella  relazione  di  questa  trasformazione 
che  ho  esaminato  nell’Archivio  comunale, 
ho  trovato  che  si  vuotarono  i  sepolcréti 
asportandone  le  ossa,  ma  non  si  poterono 
identificare  quelle  del  Vayringe.  Li 

Questo  lorenese,  prima  di  esser  mandato  . 
a  Firenze  col  titolo  di  meccanico  imperiale 
era  stato  in  Francia  alla  scuola,  o  ài  ser¬ 
vigi,  del  fisico  1  (csagiji'llieres.  Si  compren¬ 
de,  .anche  da  quello  che  «e  dice  il  1  sra¬ 
gioni  Pozzetti,  cfaé  doveva  ..essere  poco  piu 
che  un  meccano  empirico  e  di  pòca  cul- 
*  dura  Nondimeno,  in  tempi  ppco  ;  propizi 
alle  scienze,  era  divenuto  il  fisico  ufficiale 
e  di  Córte.  Aveva  pubblicato  in  Francia  nel 
C732  ®U  opuscòletto,  contenente  un  somma¬ 
rio;  fi  programma  di  lezioni  sue  ;  e  lo  stesso 
ripubblicò  in  Firenze  nel  1739  col  titolo  : 
jlfffso'  di  Filosofia,  meccanica  e.  sp,e,rimen- 
-i'TaU:,'  per  cui  senza  necessità  d'ent rare  ,■ nel¬ 
le  i  matematiche  si- possono  intendere  qm- 
JkutU  1  fenomeni  della  natura,  ritrovati  _ 
per  mezzo  della  Geometria.  Imutto  dima- 
,.  strato,  per  via  d'esperiènze  fe  di  diverse 
macchine- hò  adattate- dal  Signor  Vayp 
ringe,  professore  di- Fisica  nella  Accademia: 


Vi  si  lèg|'èyqiiestó  curioso,  avvertimento  : 

«  Questo  corso  di  Filosofia;  naturale  non  è 
se  non  per  i  signori  Accademici,  che  per¬ 
ciò  sofi  pregati,  instantemente  dell’atten- 
zion  dovuta  a  cognizione  di  tanta  impor-  / 
tanza.  Ma  perché,  fuori'  dei  signori  Acca¬ 
demici  non  mancheranno  altri  che  -vor¬ 
ranno.  approfittarsi  dell’Ksperiea/.e  del  Si¬ 
gnor  Vayringe,  si  Contenta  egli  darne  loro 
a  parte  il  Corso,  per  la  somrpa  di  cinque 
zecchini  per  ciascheduno,  da .  pagarsi  nel¬ 
l’atto  medesimo  che  faranno  scrivere  il  lo¬ 
ro  nome.  Re  lezioni  si  daranno  il  Martedì 
e  il  Sàbato  dì  ogni  settimana,  due  ore  dopo 
mezzodì 

'-B^orà',  ritornando  agli  strumenti,  del  Ci- . 
Ménta  non  mi  resta  eRè’/.  esprimere  l’au- 
fgùrio  Che  la-.,  reeiamazioné  diplomatica  noti.' 
resti  sterile,  e  che  il  Governo  italiano  prov¬ 
veda  a  quello  che  prima  occorre  e  che  fin 
d’ora  è  possibile,  cioè  a  fare,  ricercare  e 
identificare  questi,  cimeli  della  storia  della- 
scienza, ,  cosicché,  quando  si  venga  all’ese¬ 
cuzione  dei  patti  di  pacè,  essi;  senz’altri 
indugi’  o  difficoltà;; 'prendano  l'a  v^a  del  ri¬ 
torno  Coti  piu  dignità  che  non  feCero  il 
viaggip  ài;  andata. 

Allora  gli.iinpemo.ri  d’Austria  arricchi¬ 
vano  i  loro- Musei  'eoi  tesori  nastri  e  eòi 
frutti  del  ge’nio  italiano,  raccogliendoli  -nel;, 
nostro  suolo  da  padroni  o  da  protettori. 
Oggi  le  cose  nostre,  opere  d’arte,  cimeli, 
•documenti,  ritornano  in  patria  come  tro¬ 
fei  di  vittoria  ;  della  vittoria  dell’Italia  sul¬ 
l’Austria  imperiale,  disfatta,  sparita.  È  be¬ 
ne  ricordarlo  ogni  tanto,  perché  non  pare 
ancora  vero.  Carlo  Del  Lungo. 


L’opera  di  Guglielmina  Ronconi 


Esifete'  in  Italia  un’opera  singolare. 
Protetta  dal  Vaticano  e  dalla  Masso- 
‘  fieriafidlal  Governo  e  dal  Popolo,  essa 
Vài. svolge  lentamente,  inin-terrottanien-. 

fè,  trionfalmente.  Una  donna  -1’  ha 
*'  ideata  e  per.  essa  vive,'  da  dodici  anni. 
Una  regina  le  ha  dato- .appoggio  e  sim¬ 
patia,  un  ministero  l'ha  accolta  sotto 
le  me  ali.  Si  svolge,  quest’opera,  fra 
le  lavandaie,  le  «rbarole,  le, -contadine  : 

>  fra  quelle  donne. che  non  sanno:, leg¬ 
gere  né  .scrivere  o  che  pure  avendo,  im¬ 
parato  a  compitare,  non  possono  estrar 
rè" ‘dal  libro  lo;  spirito  che  contiene  per-  1 
a-  eliti  troppa  è  la  fatica  durata  nell’in- 
terpretare  la  .  lettera.  Si  svolge -per 
mezzo  della  parola,  viva  é  vivificata' 
.  dall'amore  c  dal  sapere.  Opera  di  fra¬ 
tellanza  e  di  Unione. ‘Opera  di  santità. 
Opera  di  paradiso  sulla  terra 

Paradiso-;  si.  Lo  ha  detto-  una  popo¬ 
lana  romana*-,  uscendo  dalla  fiala  dove 
l 'opera  aveva  organizzato  uno  dei  .suoi 
trattenimenti.  «  Questa  non  è  una  stan¬ 
za  :  è, un  paradiso  ».  Urna  cantantejce- 
lebre  aveva  singhio-zzató:  «  Questa  not¬ 
te  in  fondo  al  maro.'  del  Mefistofeìe,  e 
la  popolana,  alla  quale  avevano- -rac¬ 
contato,  la  ;  trama  del  libretto  e -la  ,  si¬ 
tuazione;  espressa  ‘  dalla  romanza,  si 
èra:  serìfita  trasportare  in  alto  al  di  là 
della  terra.  Tutta  l’opera  di  cui  parlo,' 
_  del  restò,'  pare  una  còsa  miracolosa, 

-  come  potrebbe  parere  Uri  areoplano  vo¬ 
lante  nel  cielo-  a  chi  non  fosse  abituato 
a  vederne  ©  non  nè  conoscesse  il  mec- 
-.èanismo.  ‘Poi,  di  frónte  all’evidenza, 
ci  convinciamo  che  è  una.  cosa  um'ana 
é  umanamente  possibile,  e  allora,  vo¬ 
gliamo  sapere  .quali'  sia  il  congegno  di 
,  quel'iniracol"  ...  . 

■Comesi  chiami  quest’opera  non  sp 
bene:  forse Vita  Morale  o  Eloquenza 
Popolare.  Ma  il  nome  non  dice  nulla. 
Chi  dice-  qualche  cosa,  chi  dice  molto, 
chi  può  trasportare  «  in  Paradiso  »  non 
sola&le  popolane,  m.a  chiunque  Rabbia 
dentm,dr  sé  uno  spirito  capace  -di  e-le- 
vazionqBfcfjuglielimna  Ronconi.  • 
y  Poche^nSjpte  ho  assistito  all’  irrom- 
[Lpere  infrenabile  di  schietto  e  caldo  en¬ 
tusiasmo  corife  qualche  giorno  fa,  al 
Lyceum,  quando  Guglielmina  Ronconi 
parlò .  alle  dònne  fiorentine  della  sua 
ramperà  romana.  Paraò  di  ignoranze  e  di 
•  debili,  ili  ' miserie'^  di  incoscienze,  nia 
.  andhe  e  soprattutto  della  possibilità  e 
dbi'ppdo  ri  diminuire'  |é  '  miserie,  le 
ignoranze,  i  debili;  della? possibilità  e 
del  modo  di  stabilire  fra  le  classi  so¬ 
ciali  quei  legami  d’amore  e  'di  concor¬ 


dia-  da  secoli 7  desiderati,  e  noti  ancora 
raggiunti.  Alle  aspirazióni  antiche  Gu¬ 
glielmina  Ronconi  unisce  la  piu  mo- 
dèirhà’  applicazione  scientifica:  una-,* 
lizza  la  malattia  morale  per  dedurne 
un  insegnamento  di  profilassi  e  di  cu¬ 
ra,  come  il  medico  studia  la  malattia 
fisica-  per  guarirla,  e  per  impedirne -la 
diffusione1  nei '  corpi  sani.  Le  sue  clini-, 
che  sono-  le  carceri  :  frequentando  i  re¬ 
clusori -ella  scende  nel  più  profondo 
delle  anime,,  tanto-,, in  fondo  da  arri¬ 
vare  a  ciò  che.  ancofià,  v’  è  di  sano., 
come  il  chirurgo,  quadro  libera  la  fe¬ 
rita  dal  marcio  che-  la  ricopre,  per  rétì-l 
dere  più  facile  la  granulazióne  dei  tes¬ 
suti,  non  intaccati.  E  come  il  chi¬ 
rurgo.;  mostra  ai' discepoli  le  poss-ibb 
lità  di  risanamento,  dell’;  organismo,  e 
quali  siano  ‘  i  rimedi  più  adatti  a  fa¬ 
vorirle,  insegna-,  alle  infermiere  come 
si  assillilo  i  malati,  e  fa  propaganda 
presso  i  profani .  perché  osservino  le 
regole  dell’ igiene,  e  ottiene  che  le  ca¬ 
se  siano  più  e  più  luminose,  che  l’acqua 
sia  più  e  più  abbondante,'  e  lai".  nutri¬ 
zione  adatta  e  le  necessarie  precau¬ 
zioni  osservate,  cosi  Guglielmina  Ron¬ 
coli!  conduce  le  .sue-  allieve  nelle  clini¬ 
che  dove;  la  sua  scienza  si  impara,  e 
fa  propaganda  perché  si  sappia  che  il 
'male  morale,’ come  il1  male  fisico,  si  può; 
guarire,  Sta  n.òn  basta  desiderarne  la 
gtiariigione  :  bisogna;  saper  conoscere 
ed  applicare  itti  medi;  Saper  accendere 
una  .lucè  c.  darla  .Accesa  a  chi  vive  nel 
buio.  Saper  .dire-  quello  che  è-  bene. 
Imparare  a  parlare.  E  oliando  si  è  im¬ 
parato,  allora  al  popojlo  '-si  può 'parlare 
di  tutto.  Di  economia  domestica  e  di 
patria,  di  cu'cm'àùe  di  religione,  di  con-,' 
cordià  'familiare  t  , e  di:  „  igiene*  della 
scelta  di  un  marito  o  di  una  moglie,  e' 
'di  musica.  Ascoltando  al  Lyceum  la 
voce  limpida  è  mélódio.sà’€che  raccon¬ 
tava  miserie  è  consolazioni  noi  ci  sen¬ 
tivamo  si  ignoranti  e  umili,  ma- capi¬ 
vamo  peròòche  le  terribili  lezioni  di 
vita  apprese  nei  reclusori  è  fra  il  po¬ 
polo,  .  GùgUelfnina  Ronconi  non  le  ave¬ 
va  imparate,  soltanto:  per  sé.  Le  a- 
veva  fatte;,  diventare  spirito  del  suo', 
spirito  per  '  insegnarle  alle  sue  disce- ' 
pqle,  per  -insegnarle  in  quel  momento* 
•  a  noi,  e  riempirci  l’ anima  della  sua» 
saggezza  luminosa,  che  sapeva^  toccafe 
"re  pensieri  e  desideri  nostri  vivi  si  ma 
chiusi  dentro  senza  forza  di  espressio-- 
,,  ne;-.'é  risvegliare  .armonie  ed  energie 
latenti,  anelanti  di  trasformarsi-  nel  suo 
-'/sapiente  esercizio  di  bene.  E  sentiva- 
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Prezzo  di  sottoscrizione:  L.  8  7.50 

Reddito  effettivo  £g  .  j  per  cento  all’  anno 

§|  soi.eqscrizioni  possono  eseguirsi  in  tre  rate:  L.  35  “/„  alla  -sottoscrizione 
L-  30  °/0  al .  30  aprile  1920  e  fi.  22.50  al  r»  1  aglio  1926,  olir.:  al  còógua»Uo 

degli  interessi.1 

All’atto  elei  versamento  è  conteggiata  la  cellula  al  1°  luglio  1920. 

Nei  versamenti  saranno  accettati  /corno  contante,  tanto  all’atto  della  sotto¬ 
scrizione,  quanto  successivamente  iu  pagamento .  di  rate,  le  cedole  dei  titoli  di 
Stato  confidati  e  redimibili  e  dei  buoni  del  Tesoro,  con  sc  adenza  W  ttitjjò.Vsil  1°  hi-  • 
gl:o  1920,  conio  pure  gli  interessi  che  verranno  a  maturare  entro  il  detto  periodo, 
sulle  rendite  nominative  consolidate  e  redimibili  e  sai  buoni  del  Tesoro.- pluriennali 
■  nominativi,  non  sogget  ti  a  usufrutto  vitaliziò  e  non  subordinati  a  succiali  coadizióni. 
ÈL  In  pagaménto  ideile  somme  sottoscritte  sono  accettati  : 

rauoni  del  Tesoro  ordinari,  quinquennali  4  */„  pluriennali  5  —  Obbligazioni 

dello  Stato  sorteggiate,/  preeedentemeute  alla  sottoscrizione,  —  Titoli  pubblici 
esteri  alle  condizioni  indicate  nel  Programma  di  sottoscrizione. 

Rivolgersi  per  schiarimenti  presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissioqe 
r  \reaso  gli  Istituti  di  Credito  ordinario,  le  Casse  di  Risparmio,  le  Banche  popo- 
11 1  • ®VjPel'at,'v ,<J-  le  Società  e  Ditte  fiancane  e  gli  altri  enti  partecipanti  al  Con- 
sorzio  'pqr  l’emissione  del  Prestito. 


mo  che,  si,  ella-  sapeva  insegnare*  farci 
trovare  là  via  .perché  l’anima  iiòstra 
potesse  esprimere  òlle  altre-  quell’a¬ 
more  e  quella  fede /che  vivevano  in 
ognuna'  di  noi  e  che  sarebbe  stata'  la 
nostra  più  grande  gioia  di  poter  ma¬ 
nifestare.  Per  qùes-tol appena  termina-' 
ta  la  conferenza  . —  o  miracolo  !  —  le 
ascoltatrici  .  si  affollarono  tutte  intor¬ 
no  ;  alla  donna  che  pra  stava  zitta  e  umi  - 
le,  fin  poco  sorridenfé  in  mezzo  a  tanto 
fervore  d’entusiasmo,  per  pregarla  di 
parlare  di  nuovo* -di, insegnare  ancora, 
di  '‘esporre  il  programma  della  sua 
scuola.  E  il  giorno- |àqpo,  di.  mattina, 
'eravamo 'tutte  al,  Lyceum  a  sentire  la 
piccola  maestra  che  Li  parlava  di  cose 
grandi,  di  programmi  semplici  e  chia¬ 
ri,  di  possibilità  di  attuare  pér  mezzo 
delle  sue  discepófej/quei  miracoli  di 
risveglio  che  ella 'aveva  suscitato  in 

Piccola  m-aestr'l^.  si.  Passò, .qualche 
tempo  anche  a  Firenze  come  ^direttri¬ 
ce  -d'i  una  scuola,  ignorata  da  tutti  e 
da  sé  stessa.  Solo  per  caso  e  non  nel¬ 
la  prima  giovinezza  scoperse  ciò  che 
ella  chiama  la/sua/Sia  di  Damajsco.  Fu 
-chiamata  a  parlare  alle  donne’  del  po¬ 
polo  da  un  Comitato' romano*;  che’ di¬ 
stribuiva  sussidi.  Nella  piccola  sala  le 
donne,  moltissime,  non  entravano.  Fu¬ 
rono  fatte  scendere  nel  cottile,  è  la  mae¬ 
strina  prese  -a  parlare  da  una  bassa  fi¬ 
nestra  dèi  plano-. terreno.  Eccole  tutte 
immobili-:  quella:  folla  di  visi  e  di  oc¬ 
chi  lucenti'  era,  tenuta  ferma  e.  unita 
da  una  voce,  da  uno  spirito  che.  le  le¬ 
gava  tutte.  Guglielmina  Ronconi  par¬ 
lò  per  ;  finAora,  equanjdo,  alla  fine,  la 
presidènti  annunciò  che  per  quel  gior¬ 
no  L sussidi  non  si  potevano  dare  per¬ 
ché-:  era  -ormai  tardi  (in  realtà,  non 
era  stato  provveduto  à  tanta  gente);,  le 
donne  —  fiere  donne,  del  popolo  di 
Roma  —  andarono  via  quiete,  senza 
protestare.  Ma  una  di  l'oro  disse  alla 
pa.rlatrice  :  Ci  torna,  prò,  lei,  quest’al- 
•  t.ra  domenica  ?  ' 

■:  Cosi  cominciò,  dodici  anni  fa,  Gu¬ 
glielmina  Ronconi.  Cominciò  sola,  e 
poi  fondò  la  scuola  che  è  il  suo-  orgo¬ 
glio,  come  le  sue  discepole  sono  il  suo 
amore.  Discepole  che) diventano  mae¬ 
stre  oratrici,  maestre  delegate,  mae¬ 
stre  missionarie.  A,  lóro  essa,  insegna 
'  come,  si  patta  e  che  cc  Isa  si  deve  dire. 
Perché  non  bisogna '.presentarsi  al  po¬ 
polo  con  in  mente-idee  \  aghe,  ma  sa¬ 
pendo-  bene  che!  cosa  .si  vuol  dire.  Per  ' 
questo  le  'allieve  si  preparano-  tutte,  pri¬ 
ma  della  conferenza  ì  la  iscrivono  sulla 
carta,  e  la  imparano  à  t  ente.  Gugliel- 
miha-Ronconi  dà  il  temi  Esse  lo  svol¬ 
gono  fra  il  popolo-, -e  il  i  opolo  ^-giudica. 
«-Quella  li,  vedfe-l riesci  /bene:  quella 
diventerà  brava....  ». 

Naturalmente  ■  il  $oj  getto  è  dato 
quando  la  scolara  è  g  à  in  grado  di 
trattarlo*  do-po  avere  sèguito,  le  lezioni 
di  psicologia  popolare.  Ma  oltre  al 

soggettò,  la  scolara  r  peve  uqo  .sche¬ 
ma,  che  è  come  la  tram  t  spirituale  sul¬ 
la  quale  dovrà  èssere  i  itpssuta  la  tela 
magica.  Schema*  comi  ine  a  tutte  le 
allieve,  che  ognuna  arricchisce  secon¬ 
do  la  propria  indi  vici  alità  dr  rifles¬ 
sioni,  di  aneddoti, .di  svolgimenti  Vari. 
Guglielmina  Ronconi  lesse  parecchi 
schemi,  straordinariamènte  suggestivi 
e  significativi,  della  prima,  parte  del 
suo  programma,  che  :  |  occupa  dèlie 
dònne  in;  generale.  Le  altre  parti  ri-' 
guardano  i  ragazzi,  i  si  Idati,  le  conta¬ 
dine,  le:  i/arce rate;  pen  \è  Guglielmina 
Roncòrif.desiderà  che  fé  sue  allieve  si 
specializzino.,  e  si.  formi  ognuna,  sul¬ 
la  base,  di  quègfi  scheu  |da  lei  studia¬ 
ti  e  già -provati  effic;n  un  repertorio 
proplo.  .'.^.atfiralmente .  devono  essere, 
le  ailièveffiónne  .còlte  cj  già,  pronte  spi¬ 
ritualmente. 

Mancano  tali  donn<  in  Italia  ■  A 
Roma  si  sono  trovàte:|Fra  le  "‘scolare 
molte  erano  ragazze  j  :he  frequenta¬ 
vano  la  scuola  magist  ®e,  molte  era¬ 
no  donne  della  borghfsia  e  dell ‘ari¬ 
stocrazia,*  e  fra  queste|filti-me  la  prin¬ 
cipessa.  Anna  Maria  òifrg'hese,  già  in¬ 
fermiera  samaritana  aMronte,  che  vol¬ 
le’  imparare  a  parlare  r|u*  diventar  più 
amica  dei  /suoi  contadini.  Scuola  ro¬ 
mana  dunque,  per  ora.fjVIa  di  fronte  al 
fervore :  col  quale  le  dònne  fiorentine 
si  volsero  .a  lei  pregandola  che  pure  à 
Firenze  ella  venisse  fi|nsègnare,  Gu¬ 
glielmina  Ronconi  non?  seppe  dire  di 
no.  E  verrà.  Ci  insegnlà -come  si  par¬ 
la  alle  donne,  ai  bambini,  ai  soldati; 
ci  in  segnerà*  come  possiamo  creare  in 
noi  e  intorno,  a  noi  unà-ivita  alta  e  se¬ 
rena,-  come  {tossiamo  ifeeglio  amare  e 
'farci  am-àre,  e  creare  frà  noi  e  le  donne 
del  popolo,  crear  e,  fi  a  t#te  le  classi. so¬ 
ciali.  quei  legami  dello  /spirito  Che  Gu¬ 
glielmina  Ronconi  sa  gettare  intorno  a 
sé,  come,  un;  tessuto  d’amore,  di  fede* 
di  bontà  intelligente  e  sapiente  «  pei* 
più  vedere  e  per  più  farsi'  amici  ». 

Laura  Orvieto. 


MARGINALIA 

*  La  Società  Dantesca  italiana  e  l’Ac¬ 
cademia  della  Crusca  hanno  ripreso  le 
normali  manifestazioni  del  tempo  di  pace. 
Sono  ricominciate  le  letture  dantesche  del 
giovedì  inquel  salonè  d’  Orsanmìchèle  che, 
durante  la  guerra,  accolse  l’Ufficio, notizie 
per  le  famiglie  dei  militari  e  il  Comitato 
d’Assistenzà  e  di.  Resistenza  morale.  La 
nuova  serie  si' è  degnamente  iniziata  con .. 
un  dotto  e  preciso  discórso:  su  «  Dante  e  il 
Trentino  i »  del  prof.  Giuseppe  :  Zippel  fra¬ 
tello  "del  Sindaco  di  Trento,  fia  bella  let-' 
tura,  nutrita  di  fatti,  vibrante  .di  italiani¬ 
tà,  fu  vivamente  applaudita.  Larga'  messe 
d’applausi  riscòsse  pure  il  Senatore  Isi¬ 
doro  Del  Lungo  con  una  sua,  magnifica 
orazione  «La  tradizione  e '.l’avvenire 'della' 
lingua  d’Italia  »  con  la  quale. FAccademia 
della  Crusca  —  dopo  anni  di  silenzio  —  si 
«presentò  domenica  scorèa  al  pubblico  nel¬ 
la  sala  di  Luca  Giordano.  Una  vòlta  di  più 
Isidoro  Del  Lungo,  artefice  singolarissimo 
d’  una  prosa  d’ eccezione,  che  rinnuova  ih. 
questi  tempi  di  futurismo  Telegrafico  la  ma¬ 
gnificenza  dei  piu  togati  fra  i  nostri  clas¬ 
sici,  apparve  agli  uditori  il  presidente  per¬ 
fetto  dell’Accademia  per  la  lingua  d’Italia. 
-Il  cui  Segretario  — T;  Guido  Mazzoni  —  pro- 
nunzict- anch’egli  Un  agile  e  sostanzioso  di-  1 
vScor s'ò'ùoiii ri ì em oran do  gli  accademici,  man- 
Tcati  ai  vivi  durante  ,  la  guerra,  Pasquale 
Villai^y:  Orazijó  Bacci,  Raffaello  Fornaciari, 
ìiruesto  Monaci,  riferendo  sul  vocabolàrio 
che  è  giunto /alia  lettera  0  ed  insistendo 
còu  ottimi  argomenti  perché  il  governo  dia 
finalmente  all’Accademia  mezzi  adeguati  al. 
suo  lungo  e  poderoso  lavoro.  *  .  ;  ,- 

ajc  Emulazione  o  non  emulazione  ?  - 
L’emulazione  ha  i  suoi  fautori,  i  suoi  op¬ 
positori,  e  'una  storia  che-  Maria'  Dutoit 
prende  in  considerazione  nella  Semaine 
Littcrairev  Rbbe'  periodi  di  vittoria  Stiran¬ 
te  i  quali  fu -applicata  in  tutti  i  modi  pos¬ 
sibili  e  immaginabili  :  •  e.'  periodi  di  scon¬ 
fitta.  nei  quali  fu  bandita  da  ogni  siste¬ 
ma  educativo  come  un  ferro  vecchio  peri¬ 
coloso.  U  periodo  dell’esclusione  fu  bre¬ 
ve,  nìa  utile  alla  buona  applicazione  di 
quésta  molla  potente  nell 'animo  umano. 
Prima,  oltre  .all’energia  e  alla  volontà  si  su¬ 
scitava  nei  giovinetti  l’invidia  :  gli  educa¬ 
tori;  della  prima  metà  del.  XIX  secolo  si 
appoggiarono  sull’emulazione  senza  preoc-; 
cuparsi  dei  danni  che  poteva  produrre,  e 
composizioni  mensili  con  classificazioni  e 
annotazioni,  quadri  d’onore,  buoni  punti, 
.buone  pagelle,  esami,'  concorsi,  distribu¬ 
zioni  di  premi  e  di  encòmi,  si  succedevano 
nelle  classi  suscitando ,  fra  gli  scolari  quel 
desiderio  di  superarsi  gli  uni  cogli  altri 
che  doveva  secondo  i  maestri,  produrre  un 
maggióre  ardore  vèrso  graduali  eleva- 
'ziqni-  Gli  inconvenienti -del  metodo  appar¬ 
ilo  bentosto  seguì  .una  reazione,  che  fu; 
violènta,  e  si  rimproverò  al  vecchio  me¬ 
todo  di  abituare  i  giovinetti  a  .  uorarc  il 
successo  più  che  il:  merito.  Ma  l’emùlazio-; 
ne  è  nell’  uomo  un  sentimento  troppo 
innato  per  poterlo  psicològicamente  igno¬ 
rare.  Ed*  eéco  il  terzo  perìodo,  quello -pre¬ 
sente. 'Non;  più  emulazione  individuale  ina 
quando,  è  possibile  di  gruppi  nei  quali  l’in- 
dividualismp: scompare,,  e  il  lavoro  è  frut¬ 
to  di  collaborazione  :  nelle  gare  individuali 
poi  non  ,  è  tanto  là  classificazione  che  conta, 
quanto  la  motivazione,  così  che  -il  valore,, 
reale  risalta  >  nei  confronti',  da  alunno  à  ! 
alunno. 

ir  Costumi  sardi.  -  Nel  Carroccio  ( The 
ìtalian  Revìeui)  Paolo  Orano  continua 
ad  intrattenersi  dell’ isola. 'eroica,  par¬ 
lando  dei  costumi  sardi  e  notando  nelle 
fogge  del  vestiario  elementi  africani,  spa¬ 
gnoli,  mescolati:  con  altri  che  ,  hanno  quasi 
sapore,  biblico.  Il  costume.:  sardo  che  anche 
veduto  e  considerato  individualmente  su-, 
scita  la  sensazione  viva  del  carattere  locale 
e  straordinario,  acquista  nei  gruppi,  nella 
collettività,  .fisionomia  di  grandiosità  e  di 
bellezza  senza  pari.  Così  nei  balli.  Nessun 
popolo  della  terra  si  diverte  con  -là  serietà 
del  FsÉrdo-'  Nelle  danze  classiche,  il  ballo 
tòh(fe>e  il  durufdniru ,  si  rivela  la  stupenda 
aimohia  dèi'*' colori  pbopri  ' dògli  'abbiglia- 
mqnti  /maschili  ,e  femminili:  e  nella  so¬ 
lenne  adunata,  nella  grave  cerimonia  ò  Co¬ 
me  ufi  igestò' collettivo  specifico  ijlel  paese, 
l’atto  della  sua  forza,  della  sua  indole,  del 
suo,  spirito  ereditario.  .Pàté  quasi  che  la 
fiera  egocentrica  personalità  del  sardo  sot- 
toj.dl -fascino  antico  della  danza  collettiva 
scoriipaia'  annegata  nel  profondo  senti¬ 
mento  paesano.  Qui  cede  *-  anche  la  iei 
rocè  tutela  della  propria  donna,  :  la'  quale 
nel  giorno  delia  festa  danza  con  tutti.  Ma 
ninno  sospetta,  è, .la  profonda  ingenuità  co¬ 
mune  stabilisce  un  argine  insormontabile 
ad  un 'qualsiasi  conflitto.' Povera  invece  è 
la  tradizione  popolare  dei'  canti  e  delle  mu¬ 
siche,  Non  c’ è .  canzoncina  sarda  popolare 
capace  Ùi  réggerL  'il  paragohè  con  lo  stor¬ 
nello -toscano,  con  le  cantilene. umbre,  sici¬ 
liane,  coti . le .  delicate  armonie  vènete, -con 
le  frasi  popolari  napoletane.  Si  direbbe  che 
il  popolo  sia  assente- dalla- propria  storia. 
Ciascuna  età  morendo  porta  ;  via  con  .sé 
tutte  le  memorie,  tutte  le.  passioni,  tutti  i 
dolori,  tutte  le  sue  vittorie.  Il  fenomeno  si 
riflette  nell’  opera  letterària  contemporà¬ 
nea  che  tutta  si  assomma  nel  romanzo  di 
Grazia  D.eledda,  per  meritc/deWa  quale  Ita¬ 
liani  e  stranieri  hanno  avuto  per  la  prima 
vofta  la  sensazione  specifica,  delle  grandi 
tristezze  e  della  infinita  poesia  solitaria,  ca-‘ 
ratteristica  peculiare  dell’isola  affaticata 
dalla  sua  storia -pesante  di  violenza  è  di 
perfidia  e  dalla  petulanza  del  piondo ,  che 
alla  Sardegna, -ha  saputo  regalare  ^  soltanto 
libelli  famosi.... 

#  Il  pili  giovane  romanziere  è  Una  don¬ 
na,  miss  Daisy  'Ashford,  che  all’età  di  nove 
anni  compose  un.  romanzo  intitolato  Young 
Visìters.  Parecchi  altri  soggetti  l’occupa- 
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tono  tra  i  nove  ;  e  i  quattordici  ,  anni  ,;  ma 
questo  è  l’unico  sàggio  eie  noi  conoscia¬ 
mo  della' giovane  .autrice  la  quale,  nell’età 
matura,  dimentica  ormai  della  sua  prima 
vocazione  letteraria,,  ha  avuto,  l’anno  scor- 
,  so,  la  'sorpresa  di  veder  pubblicato  quel 
suo  lavoro,  giovanile.  In  fatti  —  secóndo 
quanto  riferisce  Maria  Luisa  Pailleróh  nel¬ 
la  Revùe  de  Paris  —  miss  Ashford  dopo  i 
quattordici  anni  perse  completamente  -  il 
donò  di  comporre.  Era  stata  la  madre,  og¬ 
gi  morta  da  due  anni,  che  aveva  gelo-; 
àamonte  conservato  i  saggi  letterari  della 
figlia-prodigio  la  qu'ale,  ritrovati  quei  ma¬ 
noscritti  della  sua  infanzia,  si  diverti,  a 
leggerli  ad  un’  amica.  'Questa  si  entusia¬ 
smò  alla  lettura  e  yolle  copiare  il;  romanzo 
Young  Vìsiters:  Chiesta  circostanza  era1 
uscita  dalla  ^  memoria  di  miss  Ashford 
-  quando  le  giunse;  alla  legazione  ;britan-V 
idèa  a  Berna,  la  notizia- che  un  editore  yo-:; 
leva  pubblicare  la  sua  opera  infantile.  La 
fortuna  del  libro;  ,'phe  ha  .perfino  un  errore 
d’ortografia  nel  titolo,  è  inverosimile;  le 
prime  tre  edizioni  comparvero  nel  mag¬ 
gio’  igig  e  cinque  ne  seguirono;  nel  mese 
successivo.  Se  questo1  romanziceli  un  àuteu 
re  di  nòve  anni  non  fosse;  altro; che  un  ro¬ 
manzo  d’amore,.  Basterebbe  l’ingenuità  «del¬ 
l’intreccio 'per  'raccomandarlo  ai  lettori; 
ma  quel  che  piu  meraviglia  è.  una  critica 
acèrba  della,  .società.,  che  accoglie  i  par- 
yenus  e  un’ ironia,  spietata  contro  :  questi. 
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che ^cercano  d’introdursi  nei  salotti  aristo¬ 
cratici.  La  Pàilléron  davanti  a  questo,  mi¬ 
racolo  letterario  conchiude  la  leggènda 
della  giovane  autrice  fa  masticando  che  .co¬ 
sì  le  Fate  abbiano  parlato .  alla  fanciulla  : 
«  tu  sarai  per  qualche  giorno  Ja.  nostra  fi¬ 
glia,  ti.  daremo  un’  immaginazióìie  magni¬ 
fica  chj  abbellirà  le  ore  della  tua  giovi¬ 
nezza  ;  immaginerai  a  tuo  capriccio  le  pas¬ 
sioni  degli  uomini,  e  quando  sarai  donna, 
spogliata  dalle  .prime  illusioni,  tornerai,  ài' 
sogni  dell’  infanzia,  pome ,  al  tuo  ricordo, 
più  dolce. il..  ».  jr.. 

*  Esami  universitari  scritti.  =  La  que¬ 
stione,  se  “n'elle  Università  sia  preferibile 
il  sistema' dell’ esame  orale  p  scritto,  è  trat¬ 
tata  da  P.  -Giscosa  nella  Rivista  :dJ Italia, 
dove,  è  ripreso  il  -progetto  di  riforma  già 
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di  sapore  gradevole  e  bea  tollerala 

ha  sicura  efficacia  perFirioin 

Catarri  Bronchiali  inveterati. 

Influenza, 

^dopo  PO  1  moniti  e  preserva  da Jfc 

Malattie  Polmonari. 


sottoposto  dal  Consiglio  Superiore,  al  Mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione.  Per  ii  Gia- 
cosa  l’esame  è  indiscutibile,  sia  come  ac- 
certàùiento  del  sapere  dell’allievo  prima  di 
abilitarlo  ad  un  servizio  pubblico,-  sia  come 
Òtto  interno  per  saggiare  la  capacità  _  dello 
scolaro  prima  di .  promuoverlo .  ad  lino,  sta¬ 
dio  più  avanzato  'dell’insegnamento.  Che 
nel  primo  caso  l’esame  sia  indispensabile 
e  che  .l’ufficio  d’esaminàtorè’' .spetti  a  per¬ 
sóna  diversa  dà ‘quella  che  impartisce  l’in- 
segnasneiito  è  djjnostratóódàlìtprìgine  sto-', 
rica  '  déll’esame,'  il  quale  venne  istituito1' 
quando  dall’accertamento  di  :uifa.  adeguai  a 
preparazione  nell’allievo  .(dipendeva  la  li¬ 
cenza  di  esercitare  una  professione.  Quan¬ 
to  all’altro'  ordine  di  . esami,  quelli,  cioè, 
che  hanno:  una  funzione  strettamente  di- 
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«  Sciroppo -Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto 

poli  trionfa  sempre  su -tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  ific 
—  Ottima  cura  primaverile,  :  consigliabilissimo  in  autunno,  be 
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igliano  di  Ka- 

ogni  epoca. 


Il 


Liquore  Tom ico 
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(^O.RGEMTE  AmSELICA)  N 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


dattied,  la  pratica-  consiglia  di  abolirli  sol¬ 
tanto  nel  caso  che  l’iusegnante -abbia  cosi 
intimo  contatto  C911  l’allievo  <fa  potersene 
fare  un  giudizio,  come  mi  padre  dei  suoi 
figli,  o  un  capo  d’officina  dei  suoi-  operai. 
Ma 'dove  l’esame  resta  sembra  che  parec¬ 
chie  ragioni  consiglino  di  preferire,  la  pyo- 
va.  Scritta  a  quella  orale.  Infatti;.  l’esame 
scritto  esclude  l’eipozione,"  le  impazienze,  {a 
esitanze  che  possono  agire  in  senaò  sfa- 
. vorevole  al  candidato;-  il  quale,  d’^altra 
j>àrtè,  è  obbligato  a  tenérsi  all’  argomento 
;e  non;  può  .batter  la  campagna 'Còme  fanno) 


i  più  scaltri.  Inoltre  per  l’andamento  de'S'-l J 
^li  studi  l 'esame  scritto  è  più1  vantaggióso*) 
perché  non  obbliga  a  sospendere  i  corsi, 
coinè  accade  specialmente  fra  noi,  in  ' al¬ 
cune  delle  nòstré  Università  più.  affollate.  ■ 


E  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pttb= 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


®  Santini,  Gerente  responsabile . 

Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33. 
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STUPARICH 

'  Carlo '  Stuparich  (1)  di  Trieste  — 
medaglia  d’oro  —  mori  sul  Monte 
Ceng-io  il  30  maggio-  dèi  1916.  Preferì 
morire  lassù,  che  sulla  forca  del  pa¬ 
terno  imperatore.  È  storia  di  ieri  ?  È 
•  preistoria  di  secoli  remoti  ?  In  que¬ 
st’ora  di  scioperi  parricidi,  mentre  tut¬ 
to  il  conforto  di  chi  tanto  facilmente 
;  si  conforta  è  che  Fiume  sia  «  come 
,  !San  Marino  »,  là  storia  di  quei  giovani 
-  che  combattevano  volontari,  e  talvol¬ 
ta  anche  — .come  Stuparich  —  mori¬ 
vano-  volontari,  pare  storia  d’altri  tem¬ 
pi.1  Lui,  e  non  pochi  che  lo  somiglia¬ 
vano,  furono  eroi  senza  frasi-  e,  senza 
.gesti,  vollero  e  fecero-  la  guerra  come 
un  dovere  sacro  e  austero,  e  combat¬ 
tendo  sognarono  alti  ideali  italiani  e 
umani.  Dove  sono?  Son  dunque-morti 
tiltti  come  lui  ?  Pare  di  si,  a  guardarsi 
attorno.  Se  fossero  vivi,  la  loro  voce, 
anche  se  «  soave  e  piana»  come  la  vo¬ 
ce  che  risuona  «  da  questa  tomba  vi¬ 
va  »  sulla  quale  ho  pianto,  dovrebbe 
pur  avere  la  forza  -dii  soverchiare  gli 
urli  di  quella  -folla  che  ieri,  qui  in  Fi¬ 
renze,  su  una  piazza  pubblica  che  ha 
il  npme  .d’ùn  antichissimo  saggio-  — 
Cavour,  —  senza  neppur  la  scusa  di 
■  una  follia  travolgente,  ma  con  fredda 
premeditazione,  Voleva  far  credere  ai 
«borghesi»  d’esser  pronta  e  risoluta 
al,  saeeheggio'e  alla  strage.... 

Veramente  soave  e  piana  era  la 
ce  di  Stuparich  :  pregio-  anche  più 
ro  in  chi  sia,  com’egli  era,  un  po’ 
feso  d’udito,  e  perciò  alzi  il  tono  quasi 
per  illudere  se  stesso  sul  proprio  di¬ 
fetto.  Ma  egli  non1  s’  illudeva  mai  su 
se  stesso  :  era  piuttosto  di  quelli  che 
si  tormentano,  che  dubitano  di  non  ar¬ 
rivar  mai  dove  hanno  la  mira.  Io-  la  ri¬ 
cordo  e  la  risento,  la  sua  voce,  quando 
traduceva  l’Odissea  nella  mia  scuola; 
e  il  ricordo  di  quei  giorni  —  di  quegli 
occhi  sorridenti  che»  dai  banchi  della 
scuola  mi  fissavano,  assolutamente  e- 
guali  agli  occhi  di  questo  bel1  ritratto 
che  mi  guarda  dalla  trincea,  —  il  ri¬ 
cordo  'dii  quei  giórni  ■  rtii  torna  vivo  da 
questo  libretto  :  —  «  Sorto  dietro  al¬ 
l’Odissea.  Oh  ma  questa  si  che  mi  fa 
bene...  Tutto  quell’odore  d’alga  e  di 
I  mare  e  di  patriarcalità  che1  mi  viene 
dalle  pagine  omeriche,  mi  ha  ammor¬ 
bidito  e  disteso  il  raggrinzamento  del 
dubbio  impotente».  —  Il  fratello  Gia¬ 
ni,  che  con  tanto  amore  e  tanta  finezza 
ha  scelto  e  raccolto  queste  pagine,  vor- 
:  rà  perdonare  a  un  «professore»  una 
lieve  censura.  Forse  non  è  giusto  af- 
fermare,'  com’egli  fa,  che  l’università 
fosse  al  suo  Carlo  «  più  d’inceppa¬ 
mento  che  d’aiuto  »  e  che  «  tutto  il  suo 
sviluppo  interióre  attinse  fuori  dell’u- 
nivèrsità  ».  Cari  ricordi  mi  fanno  sen¬ 
tire  ehh  quel  tutto  non  va;  ma  son  di 
..,  quéi  ricordi  che  rifuggono  dalla  discus- 
sione  e  dalla  stampa.  Bastano  però  gli 
accenni  che 'trovo  quia  è  ,  là.  nelle  sue 
-  lettere  stesserle©  in  quelle  pubblicate 
qui.  È  forse  giusto  pretendere  d’aver 
tutto  da  tutti  ?  O  meglio,  è  forse  pos¬ 
sibile?  Se  di  tanti  professori  uno  mi 
..  dà  quel  che  cercò  e  di  dui  ho  bisogno, 
non  basta  ?  Eccó  qua  —  «  Proprio 
ora  ritorno  dall’  esame  dìi  greco  e,  figu¬ 
rati  !,  sono  un  po’  contènto  di  me  :  la 
faccia  limpida  e  arguta  d'el  vecchio. 
Vitelli  mi  ha  riflesso  la  sua  olimpicità  : 
É;.  anch’  io  fui  calmo  e  semplice  e  con  Vi- 
felli  parlai  come  con  un  padre....  Mi 
A^jspiace  ..staccarmi  da  quella  faccia 
HBjtesica.  Alle  sue  lezioni  ho  guardato 
piu  che  ascoltato  e  mi  sentivo  pene¬ 
trare  da  una  forza  di  disciplina. . . .  Chi 
lo  direbbe?  nella  filologia  vidi  e  sentii 
un  biondo  morale,  e  in  certe  pretese 
modernità  ^  affermazioni  filosofico-'mo- 
rali  sentii  .vuoto  e  stanchezza  ».  — 
E  qualcosa  vuol  dire  anche  che  dalla 
,  trincea  égli  scrivesse-  di  preferenza,  a 
Pio  Rajna. 

vi’  La  verità  è  che, 'fuori  o  dentro  dàl- 
1’  università,  iò  .Stuparich  era  un’ani¬ 
ma,  una  volontà)  un  carattere.  Questo 
libro  è  tutto  di  frammenti,  ma  ne  vien 
fuori  un  uomo  die  sarà  —  che  sarebbe 
(t)  Cariai  Stiiparich.  CoA  e  ombre  di  uno. 
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stato  !  —  anche  tino-  scrittore,  un  vero 
scrittore.  Certo,  bisogna  saperli  legge- 
chi  li .  sa  leggere  sente,  come 
dire?,  sente  tra  te  righe  quasi  sboc¬ 
ciare,  crescere,,  affermarsi  accanto  al 
giovane  che  cerca  la  sua  via,  l’  altro 
che  l’avrà  trovata;  «  la  pianta  ma¬ 
gnifica»  —  dice  bene  il  fratello  —  è 
già  tutta  «  in  questo  virgulto  stron¬ 
cato  neh  suo  pieno  crescere  ».  E  tanto 
più  fa  male  al1  cuòre  ili  vederlo  stron¬ 
cato,  perché  sentiamo  con  piena  sicu¬ 
rezza  ch-p,  qualunque  fosse  poi  stata  la 
sua  strada,  Carlo  Stuparich  non  avreb¬ 
be  mai  fatto  della  «letteratura».  In 
Verità  nulla  fa  tanto  male  al  cuore 
quanto,  il  -trovarne  -ancora  tanta  in  tan¬ 
ti  Ili-bri  di  guerra,  anche  se  scritti  da 
chi  pur  ha  combattuto  davvero. 

"  Dirvi  di  lui  come  figliuolo  e  come 
fratello  ?  Ma  il  chiuso  tesòro  della  àua 
ombrosa  tenerezza  non  potrete  intrave¬ 
derlo  che  leggendo.  Dirvi  dii  lui  come 
soldato  ?  Ma,  come  dicevo,  il  Monte 
Cengio  gare  appartenga  ormai  alla 
preistoria.  Ed  è  bene  evitare  il  caso  che 
parlando  di  uri  sacrifizio  còme  quello  di 
Stugàrich,.  'tanto  sublime  che  si 'può 
chiamare  martirio,  dobbiate  accorger¬ 
vi  a,  vostre  Spese-,  che  gli  uditori  voglio¬ 
no  1-aSciar  finalmente  da  parte  gli  argo- 
'menti  tròppo  tragici;  eccettuati,  s’in¬ 
tende,  quelli  artisticamente  ridotti  per 
cinematografo. 

E.  Pistelli. 

La  tragedia 
di  un  Impero 

-  ìjel-  memoriale  del  Principe  Sisto  -di  Bor¬ 
bone,  ohe  i  giornali  francesi  vanno  pubbli¬ 
cando  con  somma  istruzione  per  l’Italia  no¬ 
stra,  vi  è  lina'  frase  rivelatoria-  dello  spiri- 
ito  austriaco,  di  cui  il  Principe  si  era  fatto 
interprete  autorizzato;  le  quella  frase  con- 
;  tiene  in  sé.  quasi  il  saggio  del  tragico  fato, 
che  trascinava  ineluttabilmente  il  vecchio 
Impero  verso  1-a  rovina.  Si  era  al  23  giu- 
-  gno  1917,  e  le  speranze  di  una  pace  sepa¬ 
rata  dell’Austria  svanivano,  si  diceva,  per 
ia  resistenza  dell’Italia  a  ridurre  le  sue  pre¬ 
tese  àdriatiche.  Nel  colloquio  che  il  Prin¬ 
cipe  ebbe,  a  chiusura  delle  trattative,  con 
Giulio  Cambon,  suona  l’eco  del  rimpianto 
per  una  bella  occasione  perduta.  Al  rifiuto 
dell’Italia  si  aggiungeva  ora  un’altra  diffi¬ 
coltà.  per  la  continuazione  dei  tentativi  pa¬ 
cifici,  e  questa  nuova  difficoltà  era  data  tìgl¬ 
io  «  scacco  dell’offensiva  italiana  di  giu¬ 
gno»,  la  quale  naturalmente  avrebbe  avu¬ 
to  l’effetto- di  rendere  più  intransigente 
l’Austria  verso  l’Italia,  e  di  spezzare  cosi 
l’ultima  speranza  per  la  ripresa  di  utili  ne¬ 
goziati.  «Sarebbe  stato  meglio  —  agg 1 
ge,  il  Principe  —  non  fare  offensive 
mitàrsi  alla  minàccia,  piuttosto  che 


Infatti,  proprio  in  quei  giorni,  l’esercito 
italiano  aveva  battuto  un  altro  di  quei  po¬ 
derosi  colpi  di  maglio  (eira  la  nona  batta¬ 
glia  dell’Isonzo)  che  non  spezzavano  la  di¬ 
fesa1  dell’Austria,  ma  che  ne  sconquassa¬ 
vano  tutta  l’ossatura,  I  nostri  soldati 
erano  trovati  di  fronte  a  un  formidabile 
organismo  di  offesa  e  di  difesa,  che  l’Au¬ 
stria,  -libera  ormai  da  ogni  preoccupazione 
vèrso  la:  Russia,  aveva  potuto  costruire 
sulla  frontiera  dell’Isonzo;  e.  avevano  com¬ 
battuto  per  otto  giorni  una  ben  aspra  bat¬ 
taglia.  Le  conquiste  territoriali  non  erano 
state  vaste  ;  ma  erano  caduti  in  mano  ita¬ 
liana  due  terribili,  bastioni,  il  Kuk  ed  il' 
Vodice,  ed  erano  'sfati  fatti .  più  di  dieci 
mila  prigionieri.  Non  era  un  colpo  deci¬ 
sivo,  ma  tuttavia,  nell’ora  in  cui  l’Austria 
aveva  potuto  mettere  tutto  intero  il  suo 
esercito  poderoso  sulla  fronte  italiana,  i 
nostri  soldati  avevano  mosso  un  nuovo  pas¬ 
so  avanti  e  si  preparavano  a  muoverne  al¬ 
tri.  Soltanto  una  cecità  fatale  poteva  con¬ 
sigliare  all’Austria  e  agli  amici  dell’Au¬ 
stria  di  giudicare  la  nuova  offensiva  ita¬ 
liana  come  uno  «scacco»,  il  quale  potesse 
autorizzare  a  nuove  pretese  e  a  nuove  re¬ 
sistenze  austriache. 

Ma  questo  èra  il  tragico  fato  del  vacil¬ 
lante  Impero  :  nel  sud  secolare  orgoglio  e 
nel  suo  tradizionale  dispregio  verso  la  pic¬ 
cola  nazione  risorgente*  nascondere  a  sé 
stesso,  fino  all’  ultimo,  il  valore  della  guer¬ 
ra  e  dei  successi  italiani,  giudicandone  tra¬ 
scurabili  le  conseguenze,  finché  da  quella 
guerra  e  da  quei  successi,  non  confessati  e 
non  ammessi,  non  fosse  per  sempre,  irre- 
mediabilmente  travolto. 

Quel  vecchio  orgoglio  e  quell’  inveterato 
dispregio  erano  d’antica  data.  Nascevano 
dall’abitudine  della  dominazione,  ed  erano 


stati  confermati,  «tèi’ giudizio  unilaterale 
dell’Austria,  per  le  vicende  militari  delle 
guerre  dell’indipendenza  italiana.  Nel  pro¬ 
clama  del  24  maggio  1915.  il  vecchio  im¬ 
peratore  aveva  ricordato  i  nomi  di  Novara 
e  di  Mortara,  di  Custoza  e  di  Lissa,  che 
avevano  formato*,  diceva,  l’orgoglio  della 
sua  gioventù;  avoya  rievocato  gli  spiriti  di 
Radetzki,  dell’arciduca  Alberto  e  di  Te- 
gethòff  ,  e  non’  aveva  dubitato ^ uri  momento 
che  la  vittoria  non.  «apibbo.  stata' austriaca. 
Egli  non  rifletteva',  che  a  Novara  e  a  Mor¬ 
tara,  a  Custoza  e,  à  Li-sa,  la  vittoria  era 
stata .  possibile  soltanto  perché  gli  Italiani, 
per  vari  motivi,  si  jìéran  trovati  allora  di¬ 
scordi  e  divisi;  e  s<#rjàttùtto  egli  aveva  ta¬ 
ciuto  coniè-,  di  fronte  .a  quei  nomi,  altri  ve 
rierano,  coinè  qùejli  eli  Milanq  e  dì  Goito, 
di  Palestre»  e  di  S.  Mattino,  dove  gli  Italia¬ 
ni;  uniti  e  concordi,  avevano  essi  .strappata 
la’ vittoria.  Ma  quell’orgoglio  .  e-  quel  .di¬ 
spregio, -a  cui  l’ira  dell’animo  impediva  • 
ogni° freno, -  dovevano  essere  i  fattori .  pre¬ 
cipui  ..dèU’irreparabi-le  rovina. 

Essi  qonsigliaropò  la  resistenza  tenace 
ad  ogni  ragionevole  concessione  nel  perio¬ 
do.  della  neutralità  ;  essi  suggerirono  gli 
errori  militari  dello  .sguarnimento  della 
fronte  russa  e  dell’òffeusiva  del  Trentino; 
essi  ispirarono  la  mòssa  di  ignorar  quasi 
l’Italia  nelle  proposte  della  pace  separata 
presentate  obliquamente  alla  Francia  e  al- 
l’ Inghilterra.  :  Ma  l’uscita  dell’Italia  dalla 
.  neutralità  doveva  determinare  la  vittoria 
dell’  Intesa  ;  l’offensiva  del  Trentino,  doveva 
mutarsi  in  una  delle  più  terribili  disfatte 
militari  che  la  storia  ricordi  ;  le  proposte 
di  pace  separata,  appunto  perché  presen¬ 
tate  senza  considerazione  del  fattore:  italia¬ 
no,  erano, destinate  à  sicuro  naufragio. 

Era  questo  il  tragico  fato  della  vecchia 
Monarchia.  Almeno  la  Germania,  pur  or¬ 
gogliosa  e  sicura, ‘dèlia  vittoria,  faceva  il 
giusto  conto  "della  potè-  -'-'dei  suoi  nemici, 
ne  misurava  affilare  e  stimava  quindi  al 
giusto  lo  sforzo1  che  doveva  esser  compiu¬ 
to  per  superarli.  Tutto  ciò  era  impedito- al¬ 
l’Austria,  Essa  chegirontrò-  l’Italia,  dovèya 
essere  costretta  a  porre  .ulte  le  sue  forze, 
tutte  le  suo  macchine 
noni,  tutte  le  ■  sue ,  me 
braccia,  non  poteva  riv- 
e  misurare  l’entità  dell-  ■  sforzo  e  la  gran¬ 
dezza  dèi  sacrificio  ; 
fornace  tutti  i  >  suoi 
nascondere  a  sé  e  agli  a,  tri  la  terribile  real¬ 
tà,'  e  a  svalutare  contir  aamente,  di  fronte 
all’Alleata  e  di  fronte  ai  nemici,  il  fattore 
italiano,  per  essa  qua#  trascurabile,  che 
doveva  invece  comìurlasa  perdizione. 

Poiché  oggi  è  ben  palese:  nessuna  forza 
avrebbe  potuto  scardifiare  questo  vecchio 
Stato  multiforme,  che  faceva  simpatie  da 
ogni  parte  e  indulgenzjin  ogniluogo,  che 
aveva  superato  le  provi  più  difficili  e  i  pe¬ 
ricoli  più  terribili,  se|  non  fosse  stata  una 
forza  quasi  latente  e  iitèonfessata,  che,  lo¬ 
gorandolo  contro  ogni  Suo  sospetto  e  con¬ 
tro  il  sospetto  degli  altri,  lo  avesse  tratto 
alla  rovina,  quando  ancora  non  aveva  pre¬ 
so  coscienza  del,  pericolo;' 

E  allora  apparisce,  nella  sua  profonda  e 
ignorata  funzione  storica,  il  carattere  del¬ 
la  nostra  lunga  e  dur^,.  guerra,  combattuta 
sugli  aspri  picchi  delie  montagne  o  tra  le 
doline  carsiche,  senza;,®  grandi  avanzate  e 
senza  gli  acquisti  delibi spoglie  opime  ;  allo¬ 
ra  ci  spieghiamo  il  valore  di  quegli  attac¬ 
chi  frontali  contro  le' àlide  roccie  e  contro 
le  sélve  dei  reticolati ,  'dove,  si  spezzavano 
quasi  oscuramente  gli  ;  sforzi  epici  dei  no- 
Le  rapide  avanzate  o  le  conquiste 


pericolo  e  senza  sforzo.  La  conquista  di  Go- 
rizia  venne  un  pò*  come  una  sorpresa  ;  era 
assolutamente  imprevista.  Ma  fu  un  atti- 
mo.  Perdutoli  Sabotino  e  il  S.  Michele,  rie¬ 
rano  il  Monte-  Santo  e  il  S.  Gabriele,  e  la 
perdita  si  riduceva  a  pòchi  chilometri  di 
profondità,  sicché  quella  linea  potè  resi¬ 
stere,  in  sostanza,,  pressoché  intatta,  a 
quattro  nuovi  potentissimi  assalti  italiani 
che,  secondo  i  bollettini  austriaci,  erano  ri¬ 
masti  senza  successo. 

Questa  era  la  parola  obbligata,  non  sol- 


osannànti  avrebbero 
coscienza  precisa  del! 
guerra  contro  la  1 
e  forse  sottrarre  il 
sidiosa  astuzia  o 
dulgenza,  alla  stref 
maschera  dejl’orgogl 
il  colosso  era  condai 
contro 


dei  bollettini  ufficiali,  ma  anche  delle 

segrete  confidènze  a  Berlino  p  a  Ginevra. 
In:' realtà  non  si  diceva,  e  quasi  non  si  sa¬ 
pe  la,  ciòcche  la  guerra  italiana  costava 
'"  Impero  per  mezzi  meccanici  e  per -vite 
lafie.  La  stessa  struttufà'  della  fronte,- 
risa  nei  due  lontani  settori  del  Trentino, 
dell’  Isonzo,  che  noi!  avevano  allaccia¬ 
mènto  sè  Aon  per  un  lungo  giro  di  aspre 
catene  montane,  su  poche  linee  ferroviarie, 
mentre  gli  .Italiani  potevano  *  facilmente 
procedere  per-  linee  interne,  costringeva  ad 
uno  spaventoso  consumo  di  tèmpo  e  di  mez¬ 
zi .  E  quella  guerra  di  montagna,  su  roccie 
quasi  inaccessibili  o  pèr' valloncelli  aspri  e 
riuniti,  Obbligava  ad  uno  spaventoso  sciu¬ 
pio  d’ogni  genere  di  .macchine  ef  di  muni¬ 
zioni,  in  cui  si  stremava  tutta  la  possanza 
dell’antico  Impero. 

Quando  il  Governo,  nell’  aprile  del  19171 
fu  costretto  a  dire  alla  Germania,  in  un 
rapporto  segreto;  che  l’Austria  non  avrebbe 
più  potuto  passare  un  altro  inverno  di 
guerra,  la  Germania ,  era  troppo  impegnata 
nelle  site  offensive  occidentali  e  orientali, 
minacciate  ora  dall’intervento  americano, 
è  non  potè  averne  che  la  promessa  di  un 
aiuto  fion  lontano,  pèr  l’autunno  sùccessi- 
1  vo.  Dèi  resto  quella  confessione  era  sfug¬ 
gita  in  un  momento  di  lucido  intervallo, 
e  già  la  vecchia  maschera  era  ricaduta  sul 
viso.  Allorché  venne  la  nona  offensiva  del- 
l’Isonzo,  quella  del  Enk  e  del  Vodice,  l’Àu- 
,  stria  fece  subito  sapere  ch’era  stata  non 
feltro  chetino  «scacco»,  e  gli  amici  com- 
piacenti,  it>  sappiamo,  ora  dalle  épptessioni 
di  'Sisto,  si  affrettavano  a-  farvi 
rigi  e  a  Ginevra. 

Il  colosso  era  ormai  logoro  e  scarnificato, 
ma  ancora  era  tenuto  all’antico  contegno. 
Due  nuovi  colpi  di  maglio  sull’ISonzo  mi¬ 
sero  veramente  in  pericolo  la  sua  esisten¬ 
za  ;  ma  1  vennero  gli  aiuti  esterni  ed  in¬ 
terni, 'e  la  vittoria  di  Caporetto  gli  con¬ 
sentì  un  largo  respiro,  che  gli  ridonò  tutto 
orgoglio  e  tutta  la  sua  illusione.  Ma 
;ra  che  una  pausa.  Lo  sforzo  gigan- 
del*  giugno  1918,  dove  il  colosso  aveva 
d  in  opera  tutte  le  sue  risorse,  urtò' 
o  una  formidabile  resistenza,  che  lo 
e  e  lo  fiaccò  ;  sicché  quando,  tra  le 
scrollanti  pareti  della  sua  compagine  sta- 
sotto  l’urto  decisivo  della  gio¬ 
vane  nazioné  tutta  unita,  dopo  un’ultima, 
formidabile  resistenza,  giacque  prostrato, 
più  che  prostrato,  distrutto. 

Quando  si  farà  la  storia  della  nostra 
guerra,  si  Vedrà  a  pieno  quale  parte  abbia 
avuto,  nella  grandiosa  fine  di  un  Impero, 
accanto  ai  prodigi  di  valore  dei  nostri  eroi, 
la  maschera  della  .menzogna,  a  cui  aveva 
atteggiato  il  labbro  esangue,  e  che  l’aveva 
sottratto,  benché  non  intero,  alla  vigile  at¬ 
tenzione  di  qualche  mano  indulgente  pron- 
salvarlo.  Arrigo  Solmi. 

Il  ministro 

delle  poste 
e  telegrafi 


Europa  in  armi, 
V  per  qualche  in- 
qualche  sottile  in-, 

.  fatale.  Invece  la 
del  dispregio,  che 
a  portare,  anche 
voglia,  aveva  virtù  di  conser¬ 
varlo,  e  quasi  di  lassarlo  solo  alla  dura 
lotta,  sospingendolofinavvedutamente  al- 
1’  abisso. 

Era  appena  inizia®;  (la  prima  battaglia 
dell’Isonzo,  :  e  già  i  |ollettini  austriaci 
sicuravano  che  l’esercito  fedele  resisteva 
meravigliosamente  agfi  assalti  italiani,  tra¬ 
sformandoli  in  clamotpse  sconfitte.  Quando 
vennero  poi  nel  giugno,  nel  luglio,  nell’  ot¬ 
tobre,  la  seconda,  la  (terza,  la  quarta  bat¬ 
taglia  dell’  Isonzo,  loi:  Stato  Maggiore  au¬ 
striaco  proclamava  che  le  vantate  offen¬ 
sive  italiane  non  avevano/nemmeno  prodot¬ 
to,  una  scalfittura  nella,  solida  corazza  dèl- 
l’invincibile  esercito.  ^Veramente,  già  nel- 
T  ottobre  del  1915,  qualche  corrispondenza 
ai  giornali  ungheresi}  dèscriveva,  a  colori 


precisione  dei  tiri  distruttivi  italiani.  Ma 
non  èra  che  un  momento  :  in  pubblico  e  in 
privato,  ai  (nemici,  non  meno  che  agli 
amici,  la  parola  d’ordine  era  che  l’Austria 
resisteva,  ad  una  lottà  dura,  sì,  ma  ! 


,  I  -  servizi  pubblici  scioperano.  Non  si. 
sa  bène-  se  per  incitamento  di  quei  for¬ 
midabili  loici  che  sono  gli  anarchici  o 
per  suggestione  dellte  cosidette  frazioni 
màssimaliste  di  quel  socialismo,'  che 
cerca  affannosamente,  e  non  trova  nel 
mutare  degli  epiteti  e  -degli  attributi, 
la  logica  di  cui  si  dimostrai  costituzio¬ 
nalmente  incapace.  Comunque, 
glioramenti  economici,  le  competizio¬ 
ni  sindacali,  il  oàro-viveri  ed,  il!  resto, 
sono  ormài  fuori  di  questione.  Il  cer¬ 
vello  più  ottuso  non  può  non,  inten¬ 
dere  che  ta  ‘progressiva  atassia  del 
paese,  alla  quale  ieri  portavano  un  con¬ 
tributo  non  disprezzabile  i  «  postele^ 
grafonici  »  e  a  cui  oggi  collaborano 
con  crescènte  efficacia  i  ferrovieri, 
un  resultato  di  cui  non  può  compia¬ 
cersi  che  l’anarchia,  pura  e  semplice, 
senza  chiarimenti1  o  sottospecie  di  epi¬ 
teti.  La  più  rigida  applicazione  del  re¬ 
meno  rosei,  la  dura  vita  dei  soldati  austria-  ìme  comunista  al  caos,  il  sospirato 

parlava  dell’®  infèrno  carsico  »  e 'della  s  T _ or>1  ritor- 


awentò  di  Lenin  combinato  col  ritor¬ 
no  alle,  condizioni  del  primo  giorno 
della  creazione,  non  è  un  programma 
allegrò  neppure  per  la  solidarietà  col¬ 
lettivistica.  Ma  gli  anarchici  sono,  co- 


e  noto',  una  minoranza  quasi  tra- 
'scùrabile  nel  pàe&e.  E  allora?  La-  con¬ 
clusione  è  una  sola  e  malinconica,  co- 
malineoriieò,  sè  non  addirittura 
sinistro,  il  momento.  Dopo  «  l’ondata 
di  pigrizia  »  abbiamo  «  l’ondata  di 
pazzia  )>.  È  lecito^  senza  peccare  di  so¬ 
verchio  ottimismo,  pensare,  che.-  que¬ 
sta  ondata  abbia  ad  essere  passeggera. 

L’  assurdo,  è  sèmpre  di  sua  natura 
transitòrio  e,  infatti,  quale  maggiore 
assurdità  di  quésti  rinnovati  tentativi 
di  'distruzione  •  attuati  col  fine  di  pro- 
curafé,'Tauspicàta-  equità  distributiva, 
’se  non  addirittura  Ta  socializzazione 
dei  mezzi  di  produzione  è  dèi  -relativi 
prodotti  ?  Badiamo  bene  che  qui  si 
diséorre.  di  «  distruzione  »  nqp-  per  me¬ 
tafora.  Si  può  distraggere  anche  sen¬ 
za  ricorrere  alla  violenza  del  piccone 
o  'della  bómba  incendiaria.  Lo-  sciope¬ 
ro  dei  pubblici  servizi,  che  intacca  a 
fondo  lo  stesso  organismo  del  paese, 
se  non  ottenga  subito  il  resultato  d’in¬ 
timidazione,  a  cui  evidentemente  fu 
preordinato,  si  risolve  per  forza  nel 
datino  di  tutti  e  cioè  in  una  di  quejìe 
calamità  nazionali  che  non  si  possono 
incanalare  a  libito  dei  promotori  e  dei 
loro  accoliti.  Il  regime  .comunista,  ha 
dunque  un  suo  primo  ironico  succes¬ 
so:  mette  in  comune  i  nuovi  guai,  an¬ 
che  sé  non  tocchi  la  ripartizione  dei 
vecchi  beni.  Certo,  dal  pùnto»  di  vista 
dei  suddetti  promotori  ed  accoliti,  sa¬ 
rebbe  di  gran  lunga  preferibile  che  i 
servizi  pubblici-  potessero  funzionare 
per  colóro  che  vi  sono  addetti  (e  che 
.scioperano)  nonché,  per:  i  simpatizzdn- 
ti,  anche  se  estranei  alla  classe.  Ma  a 
risolvere  questo  elegante  problema, 
che  ricorda  la  quadratura  del  circolo, 
non  c’  è  ferace,  fantasia  di  organizza¬ 
tore  che  possa  bastare.  Impossibile  ri¬ 
farsela  qui  col  capitalismo  o  col  regi¬ 
me  o  con  altri  responsabili  dello  stess# 
genere  :  questa  sanzione  ineSprabile|' 
quésta;  punizione  universale  è  nelle  col¬ 
se  non  nelle  leggi  é  nei  regolamenti 
borghesi;  non  conosce  amnistie  né  in¬ 
dulti.  Irreparabile  danno  di  tutti  — 
compresi,  senza  distinzioni  0  eccezioni, 
i  promotori  è  glli  accòliti  —  e,  quello 
che  ti  peggiò,  danno  eguale  per  tutti, 
senza  nemmeno  la  consolazione  di  un 
po’  d’  aliquota  progressiva.  Ed  ecco 
ben  visibile  l’ondata  di  pazzia  negli 
atti  di  queste  falangi  di  uomini  che 
muovono  in  guerra,  contro  se  stessi; 
ordinatamente,  con  l'a  massima  calma, 
come  annotalo  con  visibile  compiacen¬ 
ze1  talliti i  'quotidiani. . . . 

-  **  * 

A  queste  -follie  collettive  non  può 
essere  contrapposta  utilmente  che  la 
saggezza  e  1’  autorità  dello  Stato  :  di 
quésto  grande  tutore,  fattosi  finalmen¬ 
te  consapevole  dei  suoi  doveri  impro¬ 
rogabili.  Governare  contro  le  ondàte 
dii  pazzia  significa  smettéré  una  buona 
volta  quel  tono  fra  lo  scettico  e  il  ti¬ 
mido,  il  -retorico  è  l’accomodante,  che 
è  triste  prerogativa  dei  reggitori  no¬ 
strani,  i  quali  debbono  essere  ben  con¬ 
vinti  delle  proprie  personali  deficienze, 
se  sentono  tanta  repugnanza  a  valersi 
del  potere  di  cui  dispóngono,  e,  se  di¬ 
nanzi  alla  ferma  applicazione  della  leg¬ 
ge,  si  dimostrano  sempre  esitanti  qua¬ 
si  in  atto  di  chièdere' scusa,  col  cappel¬ 
lo  in  mano,  per  l’ingrato  dovere,  che 
forse,  chi  sa,  saranno  chiamati  a  ccm- 
'  piere  un  giorno. 

Il  prototipo  di  questi  reggitori  ci 
sembra  quell’ ineffabile  ministro  dèlie 
Poste  e  Telegrafi  che  se  ne  va  a  com¬ 
memorare  Crispi  in  Sicilia  (ah,  la  ten¬ 
tazione  di  qn  discorso  ti  di  un  viag¬ 
gio  !)- quando  più  grave  incombe  la 
minaccia  dello  sciopero  dei  suoi  fun- 
z'onari,  quasi  avesse  tenuto  a  comuni¬ 
care  ài  paese  l’intimo  convincimento 
che  la  sua  presenza,  in  ogni  caso,  non 
avrebbe  potuto  riuscire  che  affatto  su¬ 
perflua.  Convinciménto,'  certo,  assai 
modesta.  Ed  anche,  forse,  giusto.  Tut¬ 
ti  satino  infatti  come,  si  designi,  nella 
composizione  di  un  Ministero,  il  tito¬ 
lare  delle  Poste  e  Telegrafi.  Quando 
c’  è  da  diminuire  il  malcontento  di  un 
gruppo,  di  una  regione,  di  una  tenden¬ 
za;  quando  si  abbia  “per  le  mani  un 
parlamentare- a  cui  manchi  ogni  com- 


2 


IL  MARZOCCO 


T 


pe lenza  specifica;  quando  si  tratti-  di 
collocare  un  novizio  del  portafogli  (no¬ 
vizio  che  all’occprrenza  può  avere  ses¬ 
santanni  sonati)  entra  in  funzione  il 
sommo  gerarca  delle  Poste  e  dei  Te¬ 
legrafi  che  può  essere,  indifferente¬ 
mente,  uh  filosofo,  come’ il  penultimo, 
o  il  promotore  dì  un  rinnovamento  del 
partito  liberale  come  il  ministro  d’og¬ 
gi;  È  vero  che  costui  assumendo  il  po¬ 
tere  chiese  al  suo  partito,  rinnovato  o 
da  rinnovarsi,  di  essere  considerato 
«  in  congedo  »  per  la  dimostrata  in¬ 
compatibilità  fra  la  fede  politica  e  l’uf¬ 
ficio.  È  vero  che  in  un  diffuso  comuni¬ 
cato  difensivo  lo  stesso  ministro  spie¬ 
ga  che,  avendo  condotto  a  termine  le 
trattative  col  Tesoro,  non  gli  rimaneva 
che  aspettare  che  la  questione  tornas¬ 
se  innanzi  alla  Giunta  del  Bilancio  e 
■poi  al  Parlamento,  tanto  che  ricorda 
di  aver  potuto  ripetere  ai  rappresen¬ 
tanti  delle  associazioni,  prima  di  parti¬ 
re,  come  fosse  sicuro- «  che  con  la  rnas- 
.  sima  calma  si  sarebbe  atteso  l’àpertu- 
tra  del  Parlamento  ».  (Una  sicurezza, 
come  poi  si  è  visto,  molto  ben  fondata). 
S:  vero  che  nello  stesso  comunicato  uf¬ 
ficioso  lo  stesso  ministro  tiene  a  di¬ 
chiarare  testualmente:  «....comunque 
se  anche  fossi  stato  presente,  nulla  di 
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più  di  quello  che  fu  fatto  nel  primo 
giorno. si, poteva  fare....  ». 

Autorità  delia  legge  e  fermezza  di 
governo  non  sono  ingrate  facoltà  da 
alternarsi  coi  discorsi  commemorativi 
o  coi  pistolotti  parlamentari  (facoltà 
ritenute  forse  piacevoli)  :  sono  le  dighe 
contro  le  quali  debbono  infrangersi  le 
ondate  di  follia  da  qualunque  parte 
esse  vengano. .  Questa  idea  chiarissima 
e  semplicissima  si  fa  luce  ormai  in 
ogni  classe  sociale  :  nella  enorme'  mag¬ 
gioranza  della  nazione  che-  è  troppo 
giovane  per  acconciarsi  alla  paralisi  e 
troppo  civile  per  anelare  alla  barba- 

* 

Figuri  e  figure 
del  mondo  teotroie 

Circa  settantanni  fa  ci  si  disputava  per 

10  scarpino  di  una  ballerina —  E  Paolo 
Giacometti,  nell’  irritazione  del  veder  co¬ 
me  la  migliore  gioventù  del  suo  tèmpo 
delirasse  per  la  Cerrito  —  fit  indignatio 

-  versus  —  scrive  quell’acerba  satira  che  è 
71  poeta  e  la  ,  ballerina.  Che  avrebbe  fatto 

11  mite  commediografo  di  Novi,  se  fosse 
vissuto  nel  Seicento,  in  quel  fanatismo 
per  «  virtuosi  »  e  canterine,  per  tutto  ciò 
che  da  vicino  o  da  lontano  avesse  qualche 
attinenza  con  la  scena  lirica  ? 

Il,  Seicento  è  il  secolo  della  Musica:  ed 
una  delle  città  d’Italia  che  aveva  più  tra¬ 
dizioni  musicali  era  Bologna  :  qui  sostar 
ì-ouo  i  più  celebri  compositori  e  storici 
della  Musica;  e  bolognesi  furono  alcuni 
famosi  cantanti  e  quasi  tutti  i  più  celebri 
scenografi  ed  architetti  ■  teatrali  d’  Italia. 

La  passione  per  la  Musica,  arrivò,  in  quel 
tempo  a  qualche  esagerazione,  che  chia¬ 
meremo  piuttosto  curiosa  :  v’  era  indul¬ 
gènza  per  -  chi  rubava  un  istrumento  mu¬ 
sicale  come  per  un  affamato- che  rubasse 
un  pane  :  e  si  racconta/  di  nobili  signori 
che  costringevano  i  servi  a  mettersi  sótto 
il  letto,  a  suonare  il  flauto)  per  goderne 
estasiati  il  suono,  nel  loro  dormiveglia. 
Ed  era  tale  la  passione  per  la  Mùsica  nei 
conventi,  che  nel  1686  si  dovette'  proibire 
alle  suore  di  prender  lezioni/ anche  se  da 
religiosi,  e  di  eseguirla  :  ma  la  proibizio¬ 
ne  restò  lettera  moi-ta,  che  la  passióne 
poteva  più  di  ogni  punizione  :  si  obbligano 
a  non  cantar  più  le  ariette  accompagnate 
dalla  tromba,  e  quelle  sostituiscono  il  tam¬ 
buro,  «cosa»  —  dice  un  cronista  —  «da 
morir  dalle  risa....  ». 

Chiacchiere  e  pettegolezzi  di  canterine 
protette,  da  nobili  e  di  «  virtuosi  »•  j>refe-_, 
|  riti  da  qualche  damina  che  amava  —  di-? 


Dai  5  gennaio  19Z0  è  aperta  la  pubblica  sottoscrizione  al 
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consolidato  5 p™ 

esente  da  imposte  presenti  e  future 

(R.  Decreto  24  novembre  1919,  n.  2168) 


presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissione,  gli  Istituti  di  credito  ordi¬ 
nario,  le  Casse  di  risparmio,  le  Banche  popolari  e  cooperative,  le  Società  e  Ditte 
bancarie  e  gli  altri  enti  partecipanti  al  Consorzio  per  remissione  del  Prestito. 

I  titoli,  al  portatore,  tramutabili  in  nominativi  a  richiesta  ,  del  possessore 

-  nei  tagli  di  100  -  200  -  500  -  i'ooò  -  2000  -  4000  -  xoood  e  20000  liru„-'' 
sono  inconvertibili  a  tutto  l’anno  1931  ;  hanno  gli  stessi  privilegi  delle 
cartelle  di  Rendita  Consolidata  3.50  per  cento. 

II  prezzo  di  emissione  è  di  L.  87.50  per  ogni  cento  lire  nominali,  piu 
interessi  5  per  cento  all’anno  dal  i°  gennaio  al  giorno  della  sottoscrizione, 
meno  1’  importo  della  cedola  pagabile  al  r  luglio  1920, 

Il  versamento  può  essere  ripartito  /come  segue  :  . 

L.  35. —  per  ógni  100  nominali  (meno  cedpla  ài  i°  luglio  in  L.  2.5Ó;  e  icosTL.  32.50) 

L.  30. —  »  »  »  t  »  al.  30  aprile 

L.  22.50  '»  »  »  »  al  5  luglio 

(oltre  il  conguaglio  degli  interessi). 

Nei  versamenti  sono  Accettate  còme  contanti  le  cedole  pagabili  a  tutto  il 
i°  luglio  1920  dei  debiti  dello  Stato  "consolidati  e  redimibili  e  - dei  Buoni  del  j 
Tesòro,  al  pari  degli  interessi  con  scadenza  a  tale  data,  delle  Rendite  condoli-  i 
date  nominative,  non  f incoiate  e  dei  Buqni  Bluriennali  4  e  5  °/0  nominativi. 

I  versamenti  per  sottòscriiiónx  interamente  liberate,  oltre  che  in  contanti 
e  in  cedole  e  interessi  maturandi  come  sopra,  possono  farsi  come  segue  : 

in  Buoni  del  Tesoro  ordinari 

in  Buoni  quinquennali  4  °/0  in -scadenza  al.  1?  ottobre  1920 
in  Buoni  pluriennali  5  »/ 0  in  scadenza  negli  anni  1920  e  1924 

in  Obbligazioni  dei  Debiti  redimibili  dello  Statò  sorteggiate  ’ e  non  i 
ancora  ammesse  a -pagamento.  i  . 

II  saldo  che  nella  valutazione  dei  titoli  presentati  in  versamento  Risultasse 
a  credito  del  sottoscrittore,  dovrà  essere  completato  in  contanti  da  quest’ultimo 
sino  al  prejzo  di  sottoscrizione  di  almeno  un  titolo  da'L.  100  nominali. 

Sono  anche  ammessi  nei  pagamenti  i  titoli  pubblici  di  Stati  esteri,  alle  con¬ 
dizioni  fissate  dal /Ministero  del  Tesoro. 


ciamo  pure  —  il  bel  canto  pur  nell’  inti¬ 
mità  dell’alcova,  intrighi  e  litigi  per  la 
supremazia  di  una  cantante,  abbondano  in 
tutto  il  XVII  e  il  XVIII  secolo  :  ed  a  Bo¬ 
logna  specialmente  !  m 

Chi  ricorda -  oggi  la  Mignatta  ?  Ne  rie¬ 
vocò  tempo  fa  la  fulgida  gloria  Giuseppe 
Cosentino  in  una  conferenza,  tenuta  a  Bo¬ 
logna  nel  1910  :  del  suo  vero  nome  Ma¬ 
ria  Maddalena  Musi  fu  una  cantante  ce¬ 
leberrima  della  fine  del  Seicento:  sposa¬ 
tasi  a  quarant’anni  con  Pietro  degli  An¬ 
toni,  soltanto  premurosa  .  di  mantener  il 
suo  decoro  di  dama,  si  fasciò  trasportare 
sino  a  bastonare  in  chiesa  una  che  di  lei 
aveva  detto  essere  «  un  avanzo  di  sce- 

Un’ altra  canterina,  la  Buffagnptta,  è 
causa  di  rivalità  fra  un  conte  milanese  e 
un  principe  polacco.  - 

B  fu  celebre  Faustina  Bordoni,  in  ono¬ 
re  della  quale  furono  coniate  a  Firenze 
delle  medaglie,  si  che  per  ischemo,  il  bo¬ 
lognese  Giovanni-Paolo  Malvezzi  fece  fab¬ 
bricare  a  Faenza  dei  vasi  di  uso  molto  in¬ 
timo,  nel  fondo  dei  quali  erano  riprodotte 
le  parole  della  , (medaglia  e  nel  manico  il 
nome  della  cantante  ;  la  quale  ebbe  tanto 
spirito  da  non  adontarsene;  soltanto  non 
yolle  più  cantare,  a  Bologila. 

Fra  i  «  virtuosi  »  prescelti  da  qualche 
aristocratica  dama  il  più  famóso  è  Gio¬ 
vanni  Francesco1;  Grossi,  soprannominato 
Siface.,  per  aver,  ;nél  Scipione  Africano  di 
Pier  Francesco  Cavalli,  interpretato  !un 
personaggio  -idi  tal  nome.  Al  servizio  di 
Francesco* II  d’Est Duca  di  Modena,  è 
ricevuto  in  tutte  £  Corti,  chiamato  in 
tutti  i  teatri,  rice  -cato  è  accarezzate  da 
Ambasciatori;  0  $oixani  :  canta  a  Napoli, 
a  Roma,  a  Firenze  j  va.  a  Londra,  -  ma  qui 
non  gli  si  confà. itròppo  il  clima,  che  nor^ 
aveva  infatti  gran ,  salute,  ,  Poco 
dante  di  carattere;  ebbe  spesso  litigi 
Roma,  per  esempio.'  va  a  cantare  dall’7 
basciatore  di  Francia,  e  per  ti 
so  'riceve....  un  sorbetto  :  ed  avendo  cri¬ 
ticata  apertamente  si  grande  avarizia,  è 
costretto,  per  evitare  una  bastonatura,  a 
fuggirsene;' da  Rotea  di  nascosto,  e  a  re¬ 
starsene  celate  a|Pescia,  suo  paese  nativo, 
-donde  il  suo  Jaftettore,  il  Duca  di  Mo¬ 
dena,  lo  richiama  pel  suo  teatro.  Il  Fa- 
giuoli,  che  lo  conobbe  bene,  gli  fa  questo 
bell’  elogio  :  «  quelito  perito  nella  sua  àr- 
te,  altrettanto  «tepertinente  e  superbo, 
more  musicomp^baronfottutorum....  ».  La 
sua  grande  vanità  gli  costò  infetti  la  vi- 
:ta,'  ché,  esseudp||gU  l’amante  della  sorella 
dei  Marchesi  jSrsili-Duglioli,  ed  essen¬ 
dosi  vantato  dellà  -relazione  con  la  bella 
vedova,  fu  dai  Iratelli  di  lei  fatto  assas¬ 
sinare  :  il  29  mòggio  del  1697,;  'tre  sicari  lo 
prendono  ad  argoibugiate  e  lo  lasciano 
da  strada,  senza  nep- 
o  e  gli  oggetti  d’oro 
segno,  palese  che  si 


pur  toccare  il 
che  aveva  addi: 
trattava  di  vendi 
Altro  cantaride 
il  celebre 


tastasio,  ricpfijatjjwn  tutti 
teatri  d’  Europa  :  pialla 


Carlo  Broschi,  napole- 
'arineìli,  amico  del  Me- 
più  grandi 
dolcissima, 
dall’arte  squisita,  polmoni  d’  acciaio, 
che  —  per  dai  i  roVa.  della  sua  bravura  — 
si -divertiva  a  gareggiare  con  un  clarino  a 
chi  più  a  lungo  papesse  tenere  il  fiato. 

Ed  accanto  alle  Ican tanti,  ai  «  virtuosi  » 
e  alle  ballerine  -  fra  queste  la  Narici  e  la 
Corticelli,  l’una  e  l’altra  amanti  di  Casa¬ 
nova  —  gigantegapnó  nell’ambiente  tea¬ 
trale  bolognese  lei  più  interessanti  figure 
della  Storia  M  -.'.sleale  :  Benedetto  Mar¬ 
cello,  Mozart,  «chelfu  di  passaggio  a  Bo¬ 
logna  nel '1769,  ospite  dei  Conti  Pallavi- 
cini,  e  Che  l’anno  seguente  chiese  ed  ot¬ 
tenne  di  essere  immesso  all’  Accademia 
Filodrammatica,  e  Padre  Martini,  il  pri¬ 
mo  storico  della  Mùsica,  al  quale  Mozart 
fu  legato  di  viva  Amicìzia,  il  Bumey,  mu¬ 
sicologo  inglese,  ef  finalmente  Gioacchino 
Rossini,  òhe 'tenn^empre  Bologna  quale 
sì  per  l’ ambiente 
Vii  carattere  della 
•  e  buontempone, 
sopratnito  poi  per 
città  lo  legavano  : 
dite  matrimoni,  con  Ma- 
llinipia  Pellissier,  av-: 
tanto  l’una  che  l’aì- 


sua  patria  d’  ado? 
più  favorevole,  ' 
popolazione,  g 
tanto  simile  al 
i  ricordi  che  a 
ché  infatti  i  ! 
tilde  Colbran  e  cc 
vennero  in  due  v 
tra  poco  distanti 
Così-  in  un  bel 
cumentato  e  :  piaci 
nitide  incisioni,  Cj 


fiume,  riccamente  do¬ 
rmente  illustrato  da 

_ _ ,  r-àdo  Ricci  fa  passare 

dinanzi  ai  nòstri  oéthi  alcune  interessanti 
figurine  teatrali  dei  passati  secoli  (i)  : 
quasi  a  complementi)  di  un  altro  suo  vo¬ 
lume’,  pubblicato  nell’  ’88,  e  che  può  or¬ 
mai  dirsi  classico  :  7  Teatri  di  Bologna  nei 
secoli- XVII  e  XV UT,  ei  riunisce  qui  sva¬ 
riati  articoli,  .pubblicati  già  in  Riviste,  ma 
dei  quali  l’affinità  dell’argomento  dà  al 
volume  un  carattere  di  unità,  quasi  che  il 
libro  fosse  sbocciato  fresco  fresco  dalla 
penna  dello  scrittore,  u  qui  la  precisione 
del  documénto  si  unisce  alla  piacevolezza 
del  racconto  :  e  ricche  note  bibliografichè, 
in  calce  ad  ogni  «profilo»,  possono  ser-, 
,vir  di  guida  allo  studioso  per  più  ampie 
ricerche.  Alla  pretesitele  del  Ricci  due 
opuscoletti  sono  sfuggiti,  e  cioè  Una  can¬ 
zone  inedita  di  Siface,  pubblicazione  «  per 
nozze  ^  di  Giovanni  Nascimbeni  (Bólqgna, 
Tip.  Garagnani,  ‘1911  ;  pp.  8)  ;  e  una  ri¬ 
cerca  bibliografica  'di  Aldo  Ravà  :  Alcune 
edizioni  del  «  Teatro  alla  Moda  »  di  Be¬ 
nedetto  Marcello  (in  «  Il  Libro  e  la  Stam¬ 
pai  ;  A.  IV,  N.  S.!,  f.  31;  maggio-giu¬ 
gno  1910). 

TJn  po’  pàllido  fórse  ^ —  tenuto  conto 
della  grandezza  delÌ’Uomò< —  è  il  profilo 
che  il  Ricci  ci  ha  dato  del  Martellò,  che 
fu,  per  le  sue  svariatissime  attitudini, 
(  )  Corrado  Ricci.  Figure  e  figuri  del  mondo  tea¬ 
trale  (con  31  incisioni).  Milano,  Fratelli  Treves,1920; 


detto  «  uomo  universale  »  :  nòbile  venezia¬ 
no,  educato  in  un  ambiente  artistico  (an- 
tàe  due  suoi  fratelli  furono  musicisti),  fu 
avvocato,  provveditore  della  Repubblica  a 
Fola,  Membro  dei  Quaranta,  Camerlengo 
a  Brescia  (e  quivi  morì) ,  per  scrupoli  re¬ 
ligiosi  non  scrisse  per  il  teatro,  ma  ne 
burlò  con  tanta  finezza  di  satira  gli  usi, 
in  quel  suo  delizioso  Teatro  alla  Moda;? 
che  è  la  più  felice  e  gustosa  canzonatura 
dei  cantanti  e  dei  librettisti  che  mai  sia 
stata  scritta. 

Pagine,  interessantissime  ha  qui  il  Ricci 
su  Giovanni  Andrea  Càvazzoni  Zanotti, 
padre  di  illustre  figliuolanza,  che  fu  ce¬ 
lebre  comico  nella  Compagnia  italiana  a 
Parigi,  sotto  il  nome  di  Ottavio.  Nato  alle 
Caselle,  pressò  S.  Lazzaro  di  Savena,  nel 
Bolognese,  nel  1622,  comico  del  Duca  di 
Modena nel  1656  va  a  Parigi,  chiamato  a 
quella  Corte,  e  'per  la  sua  arte,  per  i  suoi 
eccellenti  costumi,  per  la  bontà  del  suo 
animo  riesci  a  cattivarsi  le  simpatie  di 
tutti  :  fu  amico  di  Comeille,  del  quale  tra¬ 
dusse  Il  Cid  e  1’  Eraclio;  ebbe  una  pensio¬ 
ne  da  Luigi  XIV,  (1  quale  anzi  per  trat¬ 
tenerlo  a  sé,  lo  naturalizzò  francese,  ciò 
che  però  non  impedi  ad  Ottavio  di  ritor¬ 
narsene  in  patria,,  nel  1684,  ■  ipreso  dal  de¬ 
siderio  di  riveder  la  .  sua  Bologna.  Uomo 
di  carattere  mite;  venuto  una  volta  a  que¬ 
stione  con  Domenico  Locatelli  (Trivelli¬ 
no);  ebbe  da  costui  uno  schiaffo,  e,  per 
paura  delle  conseguenze,  essendo  il  fatto 
avvenuto 'in  presenza  del  Duca  di  Mo¬ 
dena,  corse  a  rifugiarsi  nel  Convento  del 
Carmine  :  a  Locatelli  il  Duca  fece  dare 
non  so  quanti  tratti  dì  Corda  in  piazza, 
obbligandolo  poi  a  recitar  la  sera  istessa. 

Altre  .  Caratteristiche  figure  i  dei  mondo 
.teatrale  bolognese  rievoca  Corrado  Ricci 
in  questo  volume  :  ad  esempio  i  Bibbiena, 
famosi  architetti,  del  '700.,;  dèi  quali  il  ca¬ 
postìpite  era  Giovanni  Maria  Galli,  che  fu, 
chiamato  appunto  Bibbiena,  dal  pàesetto 
del  Casentino  che  lo  vide  ^nascere  :  la  sua 
famiglia  diede  ben  otto  grandi  scenografi 
ed  architetti  teatrali  :  celebri  sopra  tutti 
furono  due  dei  quattro  figli  di  Ferdinando 
Bibbiena;  e  cioè:  Giuseppe  e  Antonio,  que¬ 
gli  che  costruì -rii  Comunale  di  Bologna;  ed 
il  figlio  di  Giuseppe,  Carlo,  al  quale  si  de7 
ye-la  costruzione  del  Teatro  di  Bayreuth. 

Ed  accanto  a  una  piacevole  rievocazione 
dei  due  famosi  burattinai  bolognesi,  Fi¬ 
lippo  ed  Angelo  Coccoli,  che  conile  loro 
teste  di  legno  divertirono  intere  genera¬ 
zioni,  mettendo  in  bocca  delle  maschere 
bolognesi,  Balanzone  e  F asolino,  le  più 
schiette  arguzie  popolari  —  ultimi  sprazzi 
della  nostra  Commedia  dell’arte  —  appare 
dalle  pagine  del  ricco  volume  la  mesta 
figura  di  Maria  Malibran,  meteora  lumi¬ 
nosissima  del  Teatro  lirico,  creatura  di 
passione,  cantatrice  inarrivabile....  Alla 
morte  prematura  dulia  Malibran  piansero 
spettatori  di  tutto  il  mondo,  e  le  sue  lodi 
cantò  il  più  gran  poeta  francese  in  /ersi 
immortali. 

Pagine  ,  bellissime  che  rievocano  oggi 
quella  che  fu  ed  è  la  nostra  gloria  :  Otta¬ 
vio  andava  nfel  Seicento  a  cogliere  allori 
a  Parigi,  come  oggi  una  Duse  o  un  Zac- 
corìì  :  e  trionfano  òggi  in  America  Bonci  e 
la  Tetrazzini,  come  già  Farinelli  a  Vienna 
e  la  Malibran  a  Londra....  E  la  tradizióne 
della  superiorità  della  nostra  arte  scènica 
che  da  tre  secoli  non  si  è  mai  interrotta! 

Cesare  Levi. 

lenta  poetiche 

Giova,  a  quando  a  quando,  rieantucciar- 
si  nell’angolo  più  remoto  del  proprio  cuò¬ 
re -e  non  udire  l’ansito  del  mondo;  e  ascol¬ 
tare  il  rombo  della  passione  che  esplode 
alla  sommità  di  esso  non  altramente  di  un 
snono  che,  velato  dalla  lontananza,  rechi 
■solo. un’eco  di:  dolce  e  melanconica  tristez¬ 
za,  e  spiare  solo  ciò  che  una  tranquilla  se¬ 
renità,  annebbiata  leggermente  di  vapori 
di  pianto,  offre  di  lontano  al  nostro  solita¬ 
rio  ritiro.  Brevi  sensazioni,  tenui  impres¬ 
sioni  vibranti  tutte  di  una  leggera  e  sem¬ 
plice  musica  che  ci  penetra  senza  turbar-" 
ci,  ci  riempiono  interamente  e  ci  tolgono  a 
tutto  ciò  che  ci  può  scuotere;  rudemente. 
Abbiamo  ogni  tanto  diritto  a  questi  .riposi. 

La  poesia  di  Diego  Valeri  appaga  que¬ 
sti’ nostri  bisogni.  .Una  chiara  alba  o  una 
tranquilla  sera,  o  il  fiorir  delle  stelle  in 
alto  nel  cielo  e  per  il  più  basso  azzurro  un 
volare  di  rondini  che  si  riflettono  nello 
specchio  del  cuore  dolente  come  «  tante 
piccole  croci-  nere  nere  »,  e  il  dolce  pianto 
di  muri  cadenti  e  il  riso  dei  cancelli  sem¬ 
pre  chiùsi;  e  poi  la  malsanà  e  la  fangosa 
visione  dei  quais  parigini  cui  contrasta, 
-nella  domestica  stanzetta  raccolta  il  lin- 
dtìre  della  tovaglia  «  bianca  sotto  la  lam¬ 
pada  che  abbaglia  »  e  ancora  .un  lontano 
ricordo  ■  d’amore  e  una  rassegnazione  di¬ 
screta  alla  delusione  e  la  tristezza  .  di  un 
illusione  che  rinasce  ostinata,  e  sempre 
una  lacrima  che  .spunta  sul  ciglio,,  lacrima 
non  .dolorosa  ma  che  attenua  in  un’indi- 
'  stinta  sfumatura  i  contorni  delle  .pose  e  , 
..acuisce -il  nostro  lieve  fantasticare,  ;fl 

Tale  'l’impressione  della  recente  raccolta, 
Crisalide,  pubblicata  pei  tipi  dell’editore 
■  Taddei  di  Ferrara. 

ite  Certo  non  è  possibile  abusare  di  questi 
passeggeri  stati  dell’animo.  Non  dobbiamo 
:  abusarne  e  per  l’educazione  del  nostro  sen¬ 
timento,  ed  anche  per  la  nostra  educazione’ 
/artistica.  E  facile  cadere  in  una  spècie  di 
'  .sentimentalismo  che  falsa  un  po’  la  natura 
-è  che  falsa  un  po’ 1’  arte. 

Si  ;  l’aprile -ha  ,una  .  sua  grande  gioia  e 
giova  cercarla  uscendo  per  i  sobborghi  e 
contemplare-  tutta  la  divina,  bellezza  di. 
cui  la  natura  riveste  ogni  ‘cosa,  ma  che 
cosa  è  possibile  pensare  di  una  nostra  effu¬ 


sione  interiore  che  a  contemplare  le  prime 
foglie  tremanti  sopra  i  rami  ardesse  dal  de¬ 
siderio  di  «  baciarle  ad  una  ad  una  —  pian¬ 
gendo  di  dolcezza  e  di  bontà  »?  e  che  di 
«  un  soave  soave  struggimento  di  -cielo 
iacintino  »  sulla  mole  informe  della  trista 
città?  E  che  ancora  di  una  stella  che  tutta 
la  notte  ha  singhiozzato  sul  cuore  malato 
del  poeta  «  un  suo  piccolo  pianto  dispe¬ 
rato  »  ?  o  dell’acqua  che  scrosciando  giù 
dal  cielo,  nella  convulsione  di  nn  tempo¬ 
rale,  scende  tutta  graziosamente  agghin¬ 
data  ?  .  %-. 

La  bella  piova  d’argento  vestita  ' 
già  copre,  del  suo  strascico  frangiato  . 
la  valle  azzurra  Cil  borgo  ottenebrato, 
e  or  saie  al  coìte  e  giunge  fino  a-  me. 

Questo  colorir  tutto;  di  una  tinta  egual- 
mentè  tenue  e  dolce  tòglie  alla  natura  ciò 
che  essa  ha  di  più  forte  o  di  più  deciso  e 
ne  falsa  la  visione.  Se  s'i  legga  {-a  sera 
bambina ,  si  ha  facilmente  un’idea  Itdi:  que¬ 
sti  traviamenti  a  cui  si  abbandonane)  i  , no¬ 
stri  occhi  e  il  nostro-  sentiménto.:  d  tor¬ 
rente  bianco  bianco,  i  sassi,  il  bosco  im¬ 
menso  tutto  ha  «  un’anima  di  fede  e  di  stu¬ 
pore».  Non  sappiamo  perché.  E  lo  stato 
d'animo  abituale  del  poeta,  e  il  paesa^ò.-f 
non  è- che  un  riflesso  di  quello.  Sta  bene.  '  ; 
L’intoppo  è  che  infine  non  tutti  noi  siamo 
stati  messi  ih  condizione  di  vedere  e  di 
sentire  egualmente.  E  l’arte  deve  princi¬ 
palmente  ottenere  questo.  Un  altro  esem¬ 
pio.  Nel  Ricordo  di  Scampagnata  il  poeta 
vede,  tornare,  dei  vitelli  alla  stalla:  una. 
scena  abituale  della  vita  dei  campi  :  dietro 
viene  il  vecchio  contadino  zoppicando,  ul¬ 
timo  il  carro  traballante  col  suo  carico;  ful- 
‘  yo.  È  passa  pnche  il  cane,  il  cane  che 
ci  fissò,  passandoci  da  canto 
coi  suoi  tristi  occhi  umidi  di  pianto. 

Orbene  questa  tendenza  a  veder  tutto  cosi 
sentimentalmènte  (tristezza  senza  ragione) 
fa  si  che  si  innalzi  alle  volte  una  barriera 
insormontabile  fra  il  poeta  e  nói,  e  la  poe¬ 
sia  manca  al  suo  :  fine  principale.  B  cosi 
non  basta  la  musicalità  grande  del  verso 
a  strapparci  un'  consenso  o  meglio  a  tra- 
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scinarci  nèlFabtandono  della  visione.  B  co¬ 
gliamo,  l’eco  della  musica  or  sì  or  no  :  ma 
quando  la^dògliamo  dobbiamo  confessare 
che  essa  cì:  penetra  delicatamente. 

/  poemetti  notturni  di  Ettore  Cozzarli 
(Milano  -  | -'gioielli .  dell' «  Eroica  v  1920), 
sono  poesie  di  altro  genere.  E  poesia  sim¬ 
bolica  che  adombra,  cioè,  sotto  la  finzione, 
Etèrni  problemi  dell’anima. 
f®*E  poesia  narrativa  che  si  può  riassume¬ 
re.  Nell’  Ispirazione  il  poeta  è  nella  sua 
stanza  e  in  una  sera  d’uragano  sente  pic¬ 
chiare  sommesso  alla  porta.  E  una  dònna  , 

—  l’Ighota  —  una  .  pura  donna  che  nel  no¬ 

me  della 'madre  del  poeta  chiede  a  costui 
che  le  dia  ^ospitalità,  che  le  offra  il  suo 
letto  e  distragga  gli  ardenti  occhi  dalla 
sua  persona.  Il  che  il  poeta  fa,  e  toma 
tutta  là  notte  al  suo  tavolo,  al  suo  arduo 
lavoro,  finché  la  mattina  va  a  spiare  nella 
sua  cella  e  trova  il  letto  intatto  e  l’ospite 
sparita.  ' 

Nell’  Angelo ,  peccatore,  la  creatura  cele¬ 
ste  messa  a  guardia  del  Paradiso  terrestre 
dopo  la  cacciata  di  Adamo,  vede  a  sera  ri¬ 
tornare  la  giovane  figlia  di  Èva  e  non  re¬ 
siste  all’  amore  e  diventa  anch’egli  un  ri¬ 
belle  e  sente  a  poco  a  poco  caderglisi  dai 
lacerti  le  ali.  e  abbandona  il  divino  luogo 
abbracciato  alla  sua'  compagna.  Nellà  Chio¬ 
ma  incantata,  una  donna  aspetta  lunghi 
anni  in  un  Suo  recesso  che  venga  l’amato, 
intanto  nel  languore  della  secolare  at¬ 
tesa  le  crescono  immensamente  le  chiome  ; 
e  lontano  da  lei  un  uomo  la  certa  errando 
senza  trovarla  mai,  Dopo  cent’  adni  quan¬ 
d’egli  è  veebhio  e  ,  ha  la  barba  candida  e 
fluente  finalmente  scopre  il  suo  ritiro.  E  vi 
entra.  Ma  non  vi  trova  pii!  nulla. 

Nulla  :  una  nicchia  sfavillante  e  nuda! 

.  Ma  stesa  sopra  l’erbe,  nella  cruda 
luce,  come  una  coltre,  era  la  pura 
e  gigantesca  sua  capellatura. 

.  Nella  Statua /  finalmente,  assistiamo  al 
convertirsi  di,  una  marmorea  immagine  di 
fanciulla  in  un  essere  vivente  che  si  strin- 
1  ge  finalmente  al  seno  di  un  giovinetto  che 
è  venuto  a  lei  sullo  spècchio  di  uno  stagno 
cantando,  mentre  nella  notte  tutta  la  natura 
celebra'  nei  canti  degli  usignoli  la  gran  fe¬ 
sta  d’ Amore.  Quando  finalmente  l’Alba  va 
a  portare  come  al  solito  il  suo  serto  d’oro 
alla  statua,  non  la  trova  più  aj  suo  luo¬ 
go,  ma  sulla  riva  del  ridesto  laghetto,  stà¬ 
tua  ancora,  ma  gialla  di  creta,  ma  rico¬ 
perta  di  muschi  e  di  licheni. 

I  significati  delle  finzioni  sono  chiari; 
e  1’  arte  con  cui  esse  sono  espresse  è  nobile 
e  ricca  di  ritrovamenti  verbali.  Ma  è  poe¬ 
sia  questa  a  cui  manca  ogni  umanità,  no¬ 
nostante  che  il  suo  fine  sia  dei  più  uni¬ 
versali.  * 

Non  riusciamo  a  liberarci  dall’artificio 
della  concezione  che  ci  trasporta  in  un 
mondo  alla1  cui  esistenza  non  possiamo  cre¬ 
dere.  E  poesia  allegorica,  fredda  e  dottri¬ 
nale,  le  cui  immagini  hanno  una -vita  con¬ 
venzionale. 

Edgardo  Poe  nel  Corvo  ha  dato  un  esem¬ 
pio  insuperabile  del  come  è  possibile  tra¬ 
durre  in  ■  realtà?  'concreta  una  concezione 
astratta,  mescolando,  cioè,  con  logica  ser¬ 
rata  e  con  una  verosimiglianza  che  illude 
completamente  la  vita  della  pura  immagi¬ 
nazione ‘alla  vita*  umana. 

Ora  questa  viva  fusione  manca  del  tut¬ 
to  nei  poemetti  del  Cozzani.  Noi  dobbia¬ 
mo  accettare  il  fatto"  assurdo  del  crescere 
infinito  dei  capelli  .sulla  testa  di  una  don¬ 
na,  del  centenne  vagare  di  un  uomo  per 
gli  errori,  silvani^  del  convertirsi  del  marmo 
in  carne  cosi  come  il  poeta  vuole,  per  uno 
scopo  puramente  didascalico.  D’immagina¬ 
zione  non  è  plastica  :  desta  l’attività  del 
nostro  pensiero  non  il  palpito  del  nostro 
cuore.  Raro  è  che  ci  abbandoniamo  al  sen¬ 
timento,  più  frequènte  è  la  fatica  che  dob¬ 
biamo  fare  a  tradurre  in  fredde  analisi  lo¬ 
giche  le  espressioni  poetiche,  perché  si 
svegli  il  consenso  della  ragione  più  che 
l’impeto,  inconsapevole  del  nostro  più  pro¬ 
fondo  cuore. 

Arte  ^cerebrale  :  è  una  parola  che  già  è 
stata*  detta,  la  parola  di  un  momento  che 
ci  fu  vicino,  ma  oggi  ci  sembra  tanto  lon¬ 
tano.  G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

*  Le  Colonie  dei  giovani  lavoratori.  - 

È  una  bella  è  nobile  istituzione,  che  forse 
pochi  ancora  conoscono,  della  quale  discor¬ 
re  Maria  Calza  nella  Nuova  Antologia. 
Quando,  con  la  disfatta  di  Caporetto,  i  pro¬ 
fughi  si  riversarono"  a  ondate  per  l’Italia, 
il  prof.  David  Devi  Morenos,  per  dare  as¬ 
sistenza  immediata  ai  fanciulli  abbando- 

-  nati,  pensò,  coadiuvato  da  altri,  benemeriti, 
di  raccoglierli  in  edifici  circondati  dà  ter¬ 
reno  coltivabile  perché  potessero  ili  parte 
provvedere  col  proprio  lavoro  al  manteni- 

:.  -mento  di  ,  se. .  stessi.  Fu  preso  in  affitto  un 
^piccolo  podere  a  Città  di  Castello  fornito;- 
di  ampi  locali  per  l’assistenza  familiare, 
igienica  e  scolastica  e  sorse  cosi  una  pri- 
r^Htifinia-scuola.  Dopo  questo  primo  e: 
sperimento,  là  Società  ottenne'  in  affittan¬ 
za  fino  ai  1948  dalla  Congregazione  di  Ca¬ 
rità  dj;  Perugia  tre  poderi  tra  Assisi  e  Pe¬ 
rugia  e  uh  vasto  edificio  riattato  sull’an¬ 
tico  ospedale  di  San  Francesco  e  vi  costi¬ 
tuì’  altre  Colonie .  M  ragazzi  vi  sono  educati 
.  con  un  regime  4i  libertà  straordinaria  e 
,.  non  sentono^il  peso  dell’autorità  superiore 
£j/che  pure  non  manca.',  di  vigilarli  attenta- 
jwànente.  Quandor’àno  di  essi  si  è  reso  col¬ 
pevole,  si  raduna*  Consiglio  di  discipli¬ 
na,  formato  dai  ragazzi  stessi  e  presieduto 
da  un  superiore  che  .  decide  senza  indul- 
genz^jla  punizione.’ a!  dare  anche  maggiore 
-viluppo  a  questa  forma  autoeducazione 
|  fu  istituita  una  cooperativa  scolastica  fra 
Figli  allieti  più  grandicelli,  mediante  la  con- 
^cessione  dii  un  ettaro  d*  terreno  che  era  a 


cultura  pratense  e  che  i  giovani  lavoratori 
dissodarono  per  trasformarlo  in  orto  a  cul¬ 
tura  intensiva.  Lusingati  dai  risultati  otte-, 
nuti,  i  giovani  cooperatori  chiesero  di  svi¬ 
luppare  l’azienda  e  fu  loro  concessa  la  ge¬ 
stione.  della  conigliera  -  nell’anno  venturo 
sperano  di  possedere  anche  un  apiario.  Col 
prodotto  netto  ricavato  i  soci  della  coope¬ 
rativa  concorrono  al  mantenimento  di  uno 
o  più  minorenni  accolti  nelle  Colonie.  A 
dare  ad  essi  anche  maggiormente  il  senso 
della  responsabilità  individuale,  concorre  il 
compito  che  hanneridi  compilare  relazioni 
per  iscritto  dèlie  sedute  più  importanti,  di 
saldare  le  ricevute,  di  risolvere  il  problema 
relativo  alla  divisione  degli  utili.’ Si  pensa 
ora  di  dare- una  vita  stabile-  e  continuativa 
all’istituzione,  accogliendovi  gli  orfani  di 
guerra.*  IRComitato  direttivo  delle  Colo¬ 
nie,  con  l’intenzione  di  creare  intorno  ai 
giovani  lavoratori  una  viva  corrente  di  sim¬ 
patia,  di  destare  l’jnteressamento  di  enti 
pubblici  e  privati,  ha  ideato  che  la  bene¬ 
ficenza  fatta  a  favore  delle  Colonie  debba 
venire  al  più  presto  concretata  e  Realizzata 
in  modo  che  ognuno  possa  conoscere  l’u¬ 
tile  impiego  e  if  risultato  della  propria  of¬ 
ferta. 

*  La  scrittura,  il  carattere  e  il  tempe¬ 
ramento.  E  noto  come  dalla  calligrafia 
di  un  individuo  gli  specialisti,  che  pos¬ 
sono  essere  sibille,  indovini  e  maghi  o  stre¬ 
goni  delle'  forme  moderne,  pretendano  di 
desumere  le  caratteristiche  e  le  facoltà  pe¬ 
culiari  dei  soggetti  studiati.  A  questo  pro¬ 
posito  la  Rivista  di  Psicologia  pubblica  un 
breve  studio  di. D.  Botti  dove  si  osserva 
che  le  scritture  negli  individui  normali 
sono  in  gran  parte  un  prodotto  di  educa¬ 
zione,  di  volere,  di  necessità  urgenti  :  ten¬ 
dono  cioè  verso  tipi  costanti.  Tale  ten¬ 
denza  si  accentua  per  il  bisogno  di  rende¬ 
re  la*  scrittura  sempre  più  abbreviata  e 
simbolica.  De  indagini  relative  alla  carat¬ 
teristica  della  grafia  possono -dunque  con¬ 
dursi  con  maggior  frutto  su  còloro  che  non 
considerano  ;  la  scrittura  come  uno  stru¬ 
mento  sbrigativo,  ma  piuttosto  come  un 
fine  a  se  stessa,  più  quindi  ffl a  le  persone 
non  colte  e  fra  i  giovanetti.  E  nemmen  qui  * 
si  può  affermare  che  vi  sia  necessaria  ri¬ 
spondenza  fra  la  scrittura  e  il  caràttere. 
In  generale  pòi  s,i  deve  riconoscere  che  la 
scrittura  rispecchia  piuttosto  il  tempera¬ 
mento  -del  soggetto  che  non  il  carattere  : 

:  è  cioè  s'otto  l’influsso  degli  strati  inferiori  ' 
della  personalità  piuttosto ,  che  delle  sue 
manifestazioni  culminanti.  Mentre  il  vole¬ 
re  della  persona  ha -proprietà  dinamiche 
(tende  cioè  a  superarsi)  la  scrittura  invece 
tende  a  immobilizzare  le  proprie  forme  di 
espressióne.  Ed  ecco  perché  mentre  si  mo¬ 
difica  o  consolida  il  carattere  non  vària 
quasi  la  scrittura  ;  o  tutt’al  più  varia  nel  - 
senso  indicato  di  adottare  un  tipo  rapido 
trascurato  e  costante  e  cioè  per  un’azione 
diretta  della  volontà.  Con  lo  sviluppo  delle 
energie  spirituali  la  grafia  tende  piuttosto 
a  dimostrarsi  uno  strumento  insufficiente 
ed  oggi  per  esèmpio  la  dattilografia,  la 
stenografia  e  la  steno-dattilografia  resul¬ 
tano  mezzi  più  rispondenti  allo  scopo.  Si 
può  quindi  concludere  che  per  rintrac¬ 
ciare  nella  scrittura  i  segni  o  l’esponente 
di  un  temperàmento  individuale  occorre¬ 
rebbe  risalire  al  momento  nel,  quale  esso 
era  in  formazione.  Di  qui  deriva  che  la  ri¬ 
cerca  è  riuscita  sempre  più  fruttuosa  quan¬ 
do  trattavasi  di  esseri  patologici  o’  defi¬ 
cienti  o  in  generale*  più  dominati  dai  fat¬ 
tori  della  vita  fisiologica  e  fisiopsichica  che 
non  dal  preponderante  influsso  del  volere 
e  del  suo  concreto  e  costante  atteggiarsi 
entro  il  carattere . 

*  Giacobini  e  bolscevichi.  -  Da  storia 

non  si  ripetè"  ;  ma  le  anàlogie  tra  il  terrore 
del  1793  e  la  crisi  russa  del  1917  non'  sono 
né  superficiali,  né  fortuite.  I  rivoluzionari" 
russi  —  secondo  le  conclusioni  di  Albert 
ÌVEathiez  in  Scentia  —  imitano  volontaria- 
njente  e  scientemente  i  Giacobini  francesi. 
Do  stesso  spirito  anima  gli  uni  e  gli  altri 
che,  tormentati  dagli  stessi  problemi,  si 
agitano  in  un’  atmosfera  anàloga.  I  tempi 
differiscono  perché  la  civiltà  ha  cammina¬ 
to  in  quest’  ultimo  secolo  ;  ma  la  Russia, 
per  il  suo  stato  arretrato,  offre  molta  ana- 
logia  con  la  Francia  agricola  della  fine  del 
secolo  decimottàvo.  E  ravvicinamento  non 
è  troppo  aftdace,  perché  Denin  stesso;  si 
compiace  nei  suoi  discorsi  di  ricongiungersi 
alla  tradizione  della  grande  rivoluzione  di 
Francia,  e  perché  — a  quanto  si  racconta 
—  ha  recentemente  inalzato  una  statua  a 
Robespierre.  Ambedue  le  dittature  sono, 
•uscite  dalla  disfatta  e  si  sono  imposte  con 
la  rivolta.  Come  il  tradimento  del.Doumou- 
riez  e  la  disastrosa  campagna  del  Belgio 
*  dettero  ai  Giacobini  il  sopravvento  sui  Gi¬ 
rondini,  cosi  lo  scacco  dell’offensiva  di 
Kereusky,  seguita  dall’  avventura  di  Eor- 
niloff,,  provocò  la  sommossa  dei  Sovìets 
del  25  ottobre  1917.  I  commissari  del  popo- 

10  non  sono  avventurieri  di  basso  rango, 
come  certa  stampa  li  dipinge  :  Wladimiro 
Ouliaflof,  detto  Denin,  è  figlio  di  un  consi¬ 
gliere  di  Stato,  con  titolo  d’Eccellenza  ; 
Tchitcherine,  commissario  degli  affari  este¬ 
ri,  appartiene  alla,  nobiltà  ;  Bronstein,  detto 
Trotzki,  è  figlio  di-  up,  uomo  di  lettere; 
Zinovief,  Kamenev  sono  dèi  buoni  borghesi 
passati  per  le  Università.  AÌlo  stesso  modo, 
i  capi  dei  Giacobini  .uscivano  dalla  nobiltà. 
Queste  analogie,  quanto  alla  condizione  so¬ 
ciale  dei  demagoghi,  spiegano  là  loro  men¬ 
talità  borghese  che,  nel  campo  dottrinario,- 

11  conduce"  a  dipendere  dalle  direttive  del¬ 
la  rivoluzione  francese. "De  due  dittature 
si  appoggiano  sulla  popolazione  delle  città, 
e  specialmente  della  capitale.  Quindi,  come 
i  montagnardi  ebbero  la  loro  fortezza  a  Pa¬ 
rigi,  nelle  sezioni  dell’artigianato,  cosi  i  bol- 
see vichi  reclutano  la  loro,  guardia  rossa  tra 
gli  operai  delle  officine  di  Pietrogràdó.  Noti 


vale  l’obiezióne  che  Robespierre  rispettas¬ 
se  la  proprietà  individuale  laddove  Denin 
la  n^ga.  Da  differenza  dei  tempi  spiega  la 
differenza  delle  teorie  e  dèlie  soluzioni;  ma 
la  sostanza  delle  cose yè  la  stessa.  D’altra 
parte,  Denin  non  ha  soppresso  la  proprie¬ 
tà.  Egli  si  è  limitato’  a  nazionalizzare  le 
banche  ed  a  fissare  "un  massimo  alle  ren¬ 
dite  individuali.  Anche  i  Giacobini,  da  par¬ 
te  loro,  non  ebbero  'scrupolo  di  requisire  i 
banchieri  e  di  chiudere  la  Borsa  :  un  de-* 
creto  del  Comitato  di  salute  pubblica  im¬ 
poneva  ai  negozianti  di  Bordeaux  di  conse¬ 
gnare  20  milioni  fii  tratte  suiti  estero  e  di 
esportare  mercanzie;  pei-  un  valore  equiva¬ 
lente.  E  non  fu  ,un  fàtto  d’eccezione.  E 
noto  come  Robespierre  Subordinasse  all’uti¬ 
le  sociale  il  diritto  di  proprietà  che  aveva 
definito  :  «  la  porzione  dei  beni  garantiti 
dalla  legge».  I  politici  dell’odierna  bor¬ 
ghesia  francese,’  che  si  vantano  eredi  dei 
Giacobini,  oppongono  i!  patriottismo  di 
quei  dittatori  al' disfattismo  e  all’interna¬ 
zionalismo  dei  tìpll.ce  vichi.  Ma  l’opposi¬ 
zione  è  superficiale^  perché  anche  Robe¬ 
spierre  confondeva  la  causa  della  Francia 
con  quella  della  Rivoluzione  e  non  repu¬ 
diava  la  dottrina  della  fratellanza  univer¬ 
sale  degli  uomihiicffbolscevichi  non  conce¬ 
piscono  diversamehte  le  relazioni  interna¬ 
zionali  e  si  considerano  autorizzati  dalla 
loro  dottrina,  a  intervenire  tutte  le  volte 
che  sia  in  pericolò’  là;  cauga  proletaria,  che 
per  loro  sarebbe  la  càusa  della  Patria.... 

■fi  Molière  errante  dal  nord  al  sud,  dal- 
1’  est  all’  ovest  della  Francia  ricorda  un 
po’  le  vicende  del  nostro  Goldoni.  Il  suo 
vagabondaggio  con  la  pompagnia  del  Tea¬ 
tro  francese  durò  dal  1646  al  1658  e  fu 
quanto  mai  avventuroso.  I  comici  si  sof¬ 
fermarono  specialmente  nel  Mezzogiorno, 
in  Provenza  è  nella  Dinguadoca,  andando 
di  città  in  città,  di  villaggio  in  villàggio, 
a  piedi  o  a  cavallo,  Molière  in  testa  alla 
sua  piccola  Compagnia.  De  notti  si  passa¬ 
vano'  nei  granai,  sui  mucchi  di  fieno  ;  i 
pasti  si  prendevano,  nelle  osterie;  le  rap¬ 
presentazioni  si  improvvisavano  talvolta, 
perché  Molière  ayeva  scritto  la  nuova  far¬ 
sa  tra  Una  fermata,  e  1’  altra  e  gli  attori 
:  avevano  imparate  le  parti  in  cammino  per 
distrarsi  dalla  fatica  del  viaggio.  Attorno, 
a  questa  vita  randagia  del  grande  com- 
.  mediografo  ìa  leggenda  non  ha  mancato 
poi  di  lavorate  ed  è  rimasta  una  memoria 
viva  di  lui  specialmente  in  quel  Mezzogior¬ 
no,  donde  si  può  dire  che  sia  incominciata 
la  sua  -fortuna.  Ed  ecco  come.  Nel  novem¬ 
bre  1665  si  aprivano  a  Pézénas  gli  Stati  di 
Dinguadoca.  I  comici  vi  si  -recarono  per 
dare  qualche  rappresentazione.  Un  grande 
signore,  il  principe  Armand  de  Bourbon, 
aveva  colà  un  Castello  ricchissimo  ed  una 
specie  di  Corte  >  vi  aveva  alloggiata,  la 
sua  amica  Madame  de  Calvimont.-  Per  di¬ 
strarla  il  principe  .fece  venire"  la  compa¬ 
gnia  di  Molière,  al  quale  cbnvenne  però 
vincere  prima  la  concorrenza  d’una  com¬ 
pagnia  Cormier  giunta  a  Pézénas  prima 
della  sua.  I  comici  rimasero  nel  Castello, 
alloggiati  e  spesati  confe  forse  mai  era 
avvenuto  ad  essi  nel  lungo  pellegrinaggio, 
durante  tutta  l’estate  e  vi  recitarono  una 
o  due  volte  tutte  le  settimane.  Negli  al¬ 
tri  giorni  davano  rappresentazioni  nei  din¬ 
torni.  Allora  s’ iniziò  l’oi-a  della  fortuna  e 
della  gloria  e  i  comici  ^cominciarono  a 
'diventare  celebri.  MolièSe  in  questa  fer¬ 
mata  della  sua  vita  errante  è  quasi  felice  : 
può  riposarsi,  riconcentrarsi,  studiare.  Dà 
incontra  personaggi  dai  nomi  sonori,  gen¬ 
tiluomini  di  cappa  e  spada  :  questi  tipi  lo 
divertono  ;  egli  li  studi®  li  osserva  e  di¬ 
ventano  poi  protàgonistièdelle  sue  comme¬ 
die  .  Infine  Molière  parti  dopo  aver  rice¬ 
vuto  dal  principe  un  assegno  di  cinque¬ 
mila  lire  sui  fondi  degli  alloggiamenti  del¬ 
la  provincia.  Alcuni  anni  dopo,  —  oonchiu- 
de  Georges  Claretie,  ne  ìes  Annales,  ricor¬ 
dando  questi  episodi  della  vita  di  Molière 
—  egli  andava  a  recitare  davanti  a  Dui- 
gi  XIV  e  a  cenare  alla  favola  del  gran  Re. 

Un  genovese  del  secolo  XV  esplora¬ 
tore  dell’Africa,  e,  più  .precisamente,  del 
Tuàt,  il  gruppo  di  oasi  d,el  Sahara  occiden¬ 
tale  a  sud  del  -Marocco^. e  dell’Algeria,  è 
cosa  che  ha  dello  strano,  se  si  pensa  che 
nel  1864  il  tedesco  Rohlfs  credette  di  es¬ 
sere,  stato  il  primo  eutopjèo  a  visitare  quel¬ 
la  regione.  Charles  De  Da  Roncière,  con¬ 
servatore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Pa¬ 
rigi,  -ha  trovato  tra  alcuni  manoscritti  di 
recente  a'cquisto.  una  relazione  di  viaggio 
datata  dal  Tuat  nientemeno  nel  1447,  ope¬ 
ra  di  Un  mercante  genovése,  Antonio  Mal- 
fante  ;  il  quale  per  giunta  non  si  contenta 
di  descrivere  il  paese  dove  ha  soggiorna¬ 
to,  ma  stende  lo  sguarcj|||àerso  il  cuore  del 
continente  e  descrive  ili  bacino  del  Niger, 
quelle  rive  cioè,  che  ancora  per  secoli  do¬ 
vevano  rimanere  circondate  dal  mistero. 
Del  curioso  documento|'iià,  notizia  la  Gaz¬ 
zetta  di  Genova.  Il  Multante  sbarcò  in 
Algeria  nel  porto  di  Ejfcnein  oggi  distrut¬ 
to;  si  condusse,  comejè  dato  arguire,  a 
Sidjilmessa  e  di  là,  orientandosi  di  giorno 
col  sole  e  di  notte  col  lume  delle  stelle, 
continuò  il  cammino  %  finché  non  trovò, 
sparsi  ih  diciotto  villàggi,  degli  indigeni 
molto  ospitali  e  ossequenti  al  sentimento 
dell’onore:  lìoasi  del  Tuat.  Vi  fu  ricevuto 
benevolmente,  if  Io  sono  cristiano  — -  egli 
scrive  —  e  costoro  non  mi  hanno  mai 
detto  una  mala  parola  e:  affermano  di  non 
aver  mai  veduto  altro  ristiano  prima  di 
me;  Però,  in  principio,  Quando  venni  qui, 

'  mi  hanno  un  po’  dato  Foia  perché  tutti 
mi  volevano  vedere  e  si  meravigliavano, 
esclamando  :  1  Ma  questi  'cristiano  ha  il 
volto  come  il,  nostro!  ».:  Credevano  che  i 
cristiani  avessero  la  fàccia  contraffatta  » . 
Dopo  aver  accennato  agl|  usi-del  luogo,  di¬ 
ce  di  aver  saputo  che,  a*  mezzogiorno  del¬ 
la  regione,  si  trovano  terre  che  non  ave¬ 


vano  mai  fine,  abitate  da  negri  idolatri,  i 
quali  andavano  ignudi,  coprendosi  soltanto 
i  fianchi  con  un  piccolo  drappo.  Soprat¬ 
tutto  interessanti  sono  le  informazioni  che 
il  Malfante  dà  del  fiume  Niger,  confonden¬ 
dolo,  secondo  la  tradizione  araba,  col  Nilo. 
B  contìnua  la  sua  narrazione  dicendo  che 
in  quei  luoghi  ci  sono  degli  alberi  che 
danno  il  burro,  il*  quale  viene  mangiato 
dagli  indigeni  e  usato  anche  come  unguen¬ 
to  miracoloso.  Da  popolazione  è  innume¬ 
revole',  vivendo  in  una  promiscuità  sessua¬ 
le  senza  legge,  e  per  questo  si  cibano  di 
carne  umana.  Quando- vedono  un  bianco, 

10  credono  un  mostro  e  tutti  fuggono  ;  non 
conóscono  lettere  né  libri  ;  sono  grandis¬ 
simi  incantatori  e  costringono  col  profu¬ 
mo  gli  spiriti  diabolici.  Il  Malfante,  da  e- 
sperto  genovese,  domandò  dove  si  trovas¬ 
se  e" Si  potesse  raccogliere  l’oro;  ma  non 
potè  averne  .che  vaga  notizia.  E  con  que¬ 
sto' pone  fine  al  suo  racconto.. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
RICORDI  STORICI 
La  Lega  delle  Nazioni  (1870-1915). 

Scopo  di  'questo  articolo  non  è  già  di 
mettere  in  luce  nuovi  documenti,  bensì  di 
richiamare  alcuni  avvenimenti  e  di  ferma¬ 
re  Fattenzionefiel  lettore  su  alcune  passate 
affermazioni  e  intuizioni  di  uomini  politici 
italiani.  De  date  sopra  indicate  fanno  .su¬ 
bito  comprendere  che  ci  si  riferisce  ai.  due 
più'  grandi  avvenimenti  degli  ultimi  cin¬ 
quanta  anni,  la  guerra  franco-prussiana  e 
la  guerra  mondiale. 

Nel  1870  e  nel  Paese  e  nel  Parlamento  si 
'.discusse  a  lungo  l’atteggiamento,  che  do¬ 
veva  mantenere  l’Italia  nei  riguardi  dei  due 
belligeranti,  che  diversamente  avevano 
contribuito  al -nostro  Risorgimento,  cui  ci 
legavano  vincoli  di  riconoscenza  e  da  ,  cui 
ci  avevano  allontanato  offese  tuttora  viva¬ 
mente  sentite  dalla  Nazione. 

Dunquè  una  situazione  che  sotto  certi 
aspetti  offriva  qualche  notevole  analogia 
con  quella  del  1914-15,  quando  di  nuovo  ci 
trovammo  di  fronte  al  bivio  della  scelta 
tra  un’opprimente  e  appena  tollerata  al¬ 
leanza  e  il  sentimento,  che  ci  spingeva  ver- 
,  so  la  Francia.  Ebbene,  nella  tornata  del  Se¬ 
nato  del-  3  agósto  i8fo  il ‘generale  Cialdini 
esponeva  la  teoria  del  «  sacro  egoismo  » 
quando  affermava  :  «  Queste  due  divefse 
gratitudini  (verso  la  Francia  e  la  Prussia) 
finiscono  per  elidersi  tra  loro,  e  lasciano  in 
piedi  innanzi  a  noi  i  soli  #  sacrosanti  in¬ 
teressi  nazionali.  Ora  per  gli  interessi  no¬ 
stri  nazionali  io  non  esito  a  dichiarare  che 
noi.  dobbiamo  risolutamente  unirci  alla 
Francia,  qualora  fossimo  trascinati  alla 
guerra.  De  grandi  questioni  vanno  tolte  dal 
basso  terréno  in  cui  si  agitano  le  ire  dei 
partiti  e  trasportate  nella  sfera  dei  principi 
ài  cui,  dévè  informarsi  tradizionalmente  la 
politica  dei  ministeri.  Havvi,  o|vsignori, 
una  razza  forte,  operosa,  volente,?  perse¬ 
verante,  nel  centro  dell’Europa,  che  si  è 
fitta  in  capo  di'  costituirsi,  di  riunirsi  in 
uno  Stato  solo,  in  un  solo  vastissimo  Im¬ 
pero.  Se  riesce  nel  suo  proposito,  questo 
Impero  gigante  si  estenderà  dal  Baltico  al¬ 
l’Adriatico,  dal  Niemen  oltre  la  sponda  si¬ 
nistra  del  Reno.  A  Berlino,  è  bene  che  si 
sappia,  si  è  sempre  sostenuta  la  tesi  nel¬ 
l’epoca  delle  nostre  guerre  coll’Austria,  che 

11  Mincio  e  l’Adige  erano  fiumi  non  austria- 

•  ci,  ma  tedeschi  ;  si  è  sempre  detto  e  soste¬ 
nuto  che  la  Germania  si  difende  dal  qua- 

*  drilatero  ;  si  è  sempre  detto  e  ripetuto  che 
Trieste  è  necessaria,  indispensabile  al  com¬ 
mercio  tedesco.  Importa  che' l’Italia  l’ab¬ 
bia  presente.  In  presenza  di  un  colosso  si¬ 
mile  nel  centro  d’Europa,  di  natura  volente 
e,  a  quanto  sembra,  aggressiva,  la  condi¬ 
zione  degli  Stati  minori  e  delle  razze  di¬ 
sunite  diventa  pericolosa  assai.  Io  non  cre¬ 
do  che  la  razza  latina  possa  neanche  in 

-  tempo  remoto  riunirsi  in  un  solò  e  vasto 
Impero.  Ma  chi  le  vieta  di  unirsi  in  al¬ 
leanza  per  iscongittrare  i  comuni  pericoli? 
Questo  parini  precisamente,  o  signori,  che 
sia  il  Caso  attuale.  Posate  le  ire.  del  mo¬ 
mento,  la  Prussia  propugnatrice  gagliarda 
dell'idea  germanica,  dovrà  nella  sua  co¬ 
scienza  ed  onestà  politica  riconoscere  al¬ 
l’Italia  il  diritto  di  promuovere  la  difesa 
dei .  suoi  interessi  e  di  accettare  l'idea  la- 

■  Conviene  bene  meditare  questo  passo, 
perché  è  ancora  oggi,  o  almeno  lo  era  ieri, 
di  piena  attualità  :  lo  stesso  ragionamento, 
le  stesse  apprensioni,  le  stesse  ragioni  por¬ 
tarono  l’Italia  a  dichiarare  la  propria  neu¬ 
tralità  nel  1914,  perché  di  fronte  alla  com¬ 
patta  unione  degli  imperi  centrali,  non  vi 
era  in  Europa  che  un  solo  blocco,  che  po¬ 
tesse  esercitare  un  certo  tal  quale  equili¬ 
brio  ed  era  il  blocco  latino.  Il  quale  poi  si 
trovava  in  condizioni  strategiche  d’infe¬ 
riorità  evidenti,  sia  per  l’iniquo  confine  ita¬ 
liano,  sia  perché  contro  i  due  Stati  latini 
d’avanguàrdia  —  Italia  e  Francia  —  im¬ 
mediatamente  avrebbe  gravato  la  federa¬ 
zione  tedesca,  austriaca  e  magiara,  mentre 
Spagna  e  Portogallo,  lontani  dal  centro  del 
conflitto  e  meno  davvicino  minacciati  di 
esterminio  avrebbero  prestato  un  aiuto,  sul¬ 
la  cui  efficacia  non  era  il  caso  di  farsi  so¬ 
verchie  illusioni,  dato  anche  Che  la  Spa¬ 
gna  avesse  aderito,  cóme  non- è  avvenuto, 
alla  lega  latina  offensiva  e  difensiva. 

Giudicando  degli  avvenimenti  di  quei 
tempi  dal  punto  di  vista  k  direi  quasi  giu¬ 
ridico  »  l’on.  Crispi  nella  tornata  del  19 
agosto  ribadi  qualcuno  dei  concetti  svolti 
dal  Cialdini,  ma  aggiunse  —  solenne  mo¬ 
nito  a  tutti  gli  Stati  —  che  il  tempo  del¬ 
l’impero  universale  era  definitivamente  tra¬ 
montato,  e  proclamò  che  l’Italia  da  allora 
nel  consesso  delle  nazioni  non  avrebbe  mai 
potuto  rinnegare  i  principi  e  le  tradizioni, 
che'  avevano  presieduto  alla  sua  ricostitu- 
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Questo  romanzo,  scrupolosamente 
storico  nello  sfqndo,  sembra  balzar  dal 
cuore  stesso  della  nostra  Patria  negli 
inizi  del  suo  glorioso  cammino  verso 
la  redenzione.  Il  Nuccio  fa  rivivere; 
passo  per  passo,  giornata  per  giornata, 
tutta  la  vita  di  passione  tormentosa 
dei  personaggi  del  suo  romanzo,  che 
si  accompagnano  in  uno.  scopo  .  suprer 
mo  con  i  patriotti  ardimentosi  ette  sca¬ 
varono  il  sentiero  della  gloriosa  epopea 
dei  Mille. 

Pispisedda,  Ferrau,  Don  Gaetànino  e 
altre  creature  dell’  arte,  vivono  tali  e 
quali  quelle  della  vita  :  tutti  sono  de¬ 
lineati  cosi  precisi  e  coloriti  con  tale 
evidenza  che  dopo  di  aver  letto  provia¬ 
mo  l’ impressione  di  averli  conosciuti 
di  persona  e  di  aver  vissuto  con  essi¬ 
li  romanzo  procede  serrato,  per 
mòdo  che  al  lettore  sembra  d.’esser 
travolto  egli  stésso  nel  turbine  delle 
vicende.  I  Picciotti  sono  ormai  volati 
a  raggiungere  le  squadre  dei  paesi  vi¬ 
cini  ;  la  sommossa  è  viva  nei  paesi  e 
nelle  città  dell’ Isola.  I  monti  della 
Conca  d’Oro  diventano  il  campo  armato 
delle  squadriglie,  che  non  deporranno 
più  le  armi  fino  a  quando  la  Sicilia  non 
sarà  libera. 

ri  Le  truppe  borboniche^  non  hanno1 
posa,  molestate  dalle  squadrigliele  si 
combattono  delle  vere  battaglie  a  Gi- 
bilrossa,  a  Carini.  «  La  Sicilia  è  in 
fiamme!»,  si  scrive  à  Garibaldi  !  Roso¬ 
lino  Pilo  e  Giovanni  Corrao  volano 
nell’Isola  in  sommossa  dove  ancor  dura 
lo  stormo  delie  campane  della  Gancia. 

Il  lettore  adulto  o  giovanetto,  leg¬ 
gendo  Picciotti  e  Garibaldini  di  G.  E. 
Nuccio  accompagnerà  col  ritmo  del 
cuore  i  primordi  del  nòstro  riscatto, 
la  nuova  grande  impresa  per  la  quale 
l’Italia  sarà  compiutamente  libera  una 
e  grande  ! 

Picciotti  e  Garibaldini  &  l’esalta¬ 
zione  della  razza  italiana  raggiunta  alle 
sue  scaturigini.  Non  libro  di  ferocia  ; 
ma  di  ardimenti. per  la  propria  libertà. 

L’ affetto  che  lega  i  Picciotti  fra 
loro,  l’attaccamento  tenace  alla  propria 
terra  piena  d’ incanti,  di  quei  figli  dei 
monti-  e  il  sentimento  di  '  struggente 
solidarietà  nazionale  che  unisce,  i  '  Qa- 
ribaldini  calati  d’ogni  parte  d’ Italia  ai 
Picciotti  dell’  Isola  del  soie,  sono*  ri¬ 
prodotti  in  pagine  commosse  e  fra¬ 
granti  di  poesia  ;  sicché  balza  in  un 
solo  impeto  l’àmoré  alla  nostra  sacra 
terra,  l’ Italia  ! 


Dalla  vecchia  querelo 
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zione  e  al  suo  risorgimento.  «  I  francesi, 
egli  disse,  finché  ci  parlano  di  volere  la 
sicurezza  delle  frontiere,  sono  nel  loro  dirit¬ 
to,  ma  quando  aspirano  alla  monarchia 
universale,  al  dominio  almeno  morale  su¬ 
gli  altri  Stati  d’Europa,  i  francesi  sono 
nel  lóro  torto.  Questa  smania  di  voler  im¬ 
perare  su  tutto  il  mondò  non  può  essere 
scusata  in  nessun  popolo,  Guai  se  fosse 
codesto  il  fine  verso  cui  s’indirizza  la  guer¬ 
ra  che'  oggi  si  combatte.,...  Signori,  il 
giorno  in  cui  noi  interverremo  in  un  con¬ 
gresso,  noi  abbiamo  il  dovere  di  presentar¬ 
ci  indifesa  di  qu^l  principio ‘di  nazionalità 
il  quale  è  base  della  nostra  esistenza  poli¬ 
tica....  Noi  per  l’una  o  per  l’altra  nazione 
(Francia  o  Prussia)  non  possiamo  interve¬ 
nire  se  non  in  forza  di  quel  principio  per 
il  quale  l’Italia  è  sorta  ad  unità  di  Stato». 

Parole  codeste  che,  e  per  l’autorità  gran¬ 
de  di  chi  le  pronunciò  e  per  il  loro  nobile 
e  profondo  contenuto,  dovrebbero  essere 
^profondamente  meditate  da  quanti  negli 
avvenimenti  storici  non  vedono  altro  se 
non  il  fattore  economico  e  materiale,  e  di-. 

!  menticano  che  anche  le  nazioni  hanno  sen¬ 
timenti,-  ideali,  tradizioni,  ai  quali  non  pos¬ 
sono  venir  meno  che  a  patto  del  disonòre 
•o  della  rovina. 

I  magnanimi  insegnamenti,  che  in  quelle 
memorabili  tornate  del  1870  e  1871,  possono 
desumersi  dai  discorsi  dei  nostri  parlamen¬ 
tari  non  sono  ancora  finiti.  Anzi,  facendosi 
superiore  ai  conflitti  delle  nazioni  e  solo 
credendo  agli  eterni  ideali  del  bene  e  del 
diritto,  il  Parlamento  italiano  proclamò  per 
bocca  di  alcuni  suoi  membri  quegli  'stessi 
principi  che  si  vorrebbe  presedessero  ai 
rapporti  tra  i  popoli. 

II  21  gennaio  1871  tenne  un  inspirato  di- 
'scorso  alla  Camera , -l’on.  Arrivabene.  Il 
quelle  molte  cose,  affermò,  che  meritereb¬ 
bero  onorata  menzione,  ma  specialmente 
dettò  dei'  principi  di  convivenza  intema- 

'  zionale,  che,  spogliati  dei  preconcetti  po¬ 
litici  cui  allora  nessuno  avrebbe  rinnegato, 
non  si  possono  leggere  senza  viva  commo¬ 
zione  :  «  Ma  ponendo  anche  da  banda  gli 

■  .interessi  materiali  della  nazione,  non  esi¬ 
stono  forse  interessi  'di  un  ordine  più  ele¬ 
vato,  strettamente  collegati  alla,  civiltà, 

■  che  sono  stati  e  sono  egualmente  offesi? 
Che  avverrebbe  del  gran  principio  dell’é- 
qiiilibrio  politico  degli  Stati,  sola  salda  ga¬ 
ranzia  delle  1  nazioni,  ove'  il  diritto  della 
forza,  della  fortuna  dell’armi,  avesse  solo 
a  prevalére  in  Europa?  ». 

«  Questo  principio  »,  egli  continuò  app- 
’  strofando  i  ministri  ai  quali  rivolgeva  un’e¬ 
sortazione  per  invitarli  a  farsi'  tra  i  belli¬ 
geranti  intermediari  di  una  pace  mode¬ 
rata,  perché  «  la  moderazione  è  ottima  con¬ 
sigliera  della  politica  »  ;  «questo  principio 
voi  non  avrete  ai  certo  dimenticato,  e,  cóv 
;  mè  ministro  di  una  potenza  sorta  per  vir- 
:  té.  del  suffragio  universale,  voi  avrete  fatto 
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intendere  al  vincitore  che  le  annessioni  di 
intere  provincie  mal  si  compiono  oggi  co¬ 
me  nell’antico  tempo  si  compivano  per  il 
solo  fatto  della  conquista.  Gli  avrete'  fatto 
sentire  che  i  popoli  non  si  barattano  più 
come  si  barattavano  in  un  tempo  fortuna¬ 
tamente  passato;  che  la  coscienza  collet¬ 
tiva  della  società  esiste  ed  è  indiscutibile 
conquista  dell’epoca  nostra  ;  che  non  v  ha 
forza  umana  la  quale  non  abbia  dovere  di 
consultare  la  libera  volontà  di  un  popolo 
per  accertare  se  veramente  intenda  far  par¬ 
te  di  una  nuova  famiglia.  Che  se  le  an¬ 
nessioni  avvenissero  per  il  solo  fatto  della 
forza,  sarebbero  perenni,  irremovibili  le 
cause  di  guerre  lunghe,  ostinate  ». 

E  quasiché  la  potente  argomentazione 
dell 'Arrivabene  non  fosse  stata  sufficiente, 
sorse  in  quella  stessa  seduta  a  parlare 
l’on.  Sineo,  che  agli  argomenti  politici  e 
morali  aggiunse  1’  elemento  umano  della 
solidarietà  e  della  compassione  pér  tutti 
gli  oppressi  e  i  vinti.  «  Attualmente  —  egli 
disse  —  havùi  da  un  lato  un  oppresso  e  dal- 
_ 'altro  un  oppressore,  da  una  parte  un  po¬ 
polo  minacciato  di  conquista,  dall’altro  un 
conquistatore.  La  conquista  è  abolita  dal¬ 
l’attuale  diritto  delle  genti,  non  può  più 
ammettersi  .nella  civiltà  moderna.  Come 
non  è  permesso  tener,  schiavò  un  indivi¬ 
duo,  non  è  permesso  di  teffère  schiava  una 
nazione.  L’idea  di  conquista  adunque  è  in¬ 
giusta,  iniqua,  contrariatane  leggi  eterne, 
dell’  umanità  :  e  tutti  i  popoli  inciviliti  deb¬ 
bono  unirsi  contro-ri  conquistatori-».  Ecco 
in  questi  due  ihtevi  passi'  di  discorsi  adom¬ 
brati  e  in  qualche  punto  anche  svolti  i  prin¬ 
cipi  che  furono  soltanto  banditi,  ma  non- 
osservati  per  la  conclusione  della  pace  di 
Versailles.  La  lega  dèlie  nazioni,  il  tribu¬ 
nale  arbitrale,  le  sanzioni  contro  i  lacera- 
èori  dei  trattati,  il  diritto  alia  vita  e  àll’iffi 
dipendenza  delle  piccole  non  minore  di 
quello  che  hanno  le.  grandi  nazioni,:  il  prin¬ 
cipio  morale  che  il  diritto  deve  dominare 
nel  mondò,  -il  principiò  etico  e  intellet¬ 
tuale  che  nella  vita  delle  nazioni  V  ideale 
è  ancora  tutto  e  ciò  che  è  materiale  il  me- 


«  tutte  quelle  affermazioni  teoretiche  e 
pratiche,  che  la  guerra  nel  suo  sviluppo 
fece  sorgere,  che  i  popoli  si  appropriarono, 
e  che  ora  formano  la  nostra  angospia  e  la 
nostra  speranza  trovarono  la  loro  prima 
forma  e  la  Imo.  prima  enunciazione  nel 
Parlamento  italiano,  in  bocca  a  uomini  che 
.  avevano,  rinnegato  la  nostra  origine  e 
che  potentemente  e  a  fondo  avevano  vi- 
la  ragione  -d’essere  e  la  -missione  che 
F  Italia  aveva  ;  nel  mondo.  E.d  anche  nei 
passi,  che  abbiamo  visto,;  sono  •  svolte  le 
ragioni  che  militavano  per  il  nostro  inter¬ 
vento  a  fianco  delle  democrazie  contro  gli 
imperi  centrali,,  .perché  non  si  può  d’un 
colpo  rinnegare  la  propria  origine  e  il  ge¬ 
nio  della  nazione,  perché  il  sentimento  nel 
popolo  vale  più  del  calcolo,  perché  le  me¬ 
morie  e  gli  avvenimenti  storici,  attraverso 
i  quali  le  nazioni  si  sono  costituite,  for¬ 
mano  quasi  una'  sorta  d’  atmosfera,  che 
sfugge  al  sensi):  «ina  senza  la  quale  cesse¬ 
rebbe  la  vita, peonie  se  a,  un  corpo  si  to¬ 
glieste  F  involucro  aereo. 

Questo  patrimònio  morale  dei  popoli  ha 
una  sua  logica  .Spietata,  che  non  ammette 
mercati  o  componessi,  che  domina  gli  uo¬ 
mini  e  li  conqude  dove  vuole  quella  forza 
.  immanente  e  scrosci  uta,  ma  che  sentiamo 
sempre  prcsénfeWche  spòglia  dell’elemento 
materiale  i  fatti,  e\ proclama  i  diritti  della 
cosciènza  e  sancjséc-  i  diritti  dell’uomo  e 
colla  forza  della  Verità  ha  trovató'  assertori 
dei  diritti  delle  nazionalità  persino ‘riel 
campo  nemùfe, 

Che  i  diàclasi  *  riportati  possano  ,  èssere 
piaciuti  in  Germanià  non  è  neppure  il  caso 
di  considerar^  :  la  'Germania,  maestra  del 
materialismo,-  non  poteva  ammettere.;  che 
da  una  nazione  appena  Uscita  dalla  guerra 
del  1866  ed  appena  Offesa  da  essa  nelle  trat¬ 
tative  di  pace-;  passero  sorgere  delle'  voci 
a  proclamare  la  prevalenza  nel  mondo  del! 
diritto  contro*  la'  violenza,  ciò  che  avrebbe 
distrutto  injiui  ^a^cere  le  terribili  ambizio¬ 
ni  tedesche.  Né  monca  la  prova  di  questa 
asserzione,  perche  nella  Corrispondenza 
''provinciali,  /  giòchi»®  semihfficioso  del  go¬ 
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Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  SftlRAfiDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do¬ 
lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ziente  prova  nn  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all'ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


FARMACEUTICI  -  MIIvJLUO 


verno  di  Berlino,  citato  in  uria  lettera  da¬ 
da  Firenze  il  25  gennaio  1871  scritta 
dal  signor  Rothan  al  conte  di  Chaudordy, 
legge  che  la  Germania  fu  allora  sconten- 
del  contegno  tenuto  dagli  Stati  europei, 
specialmente  dall’Italia,  'perché  «son 
gouvernement  est  mal  vu,  son  attitude  ne- 
cesse  de  lui  vaioir  des  observations  déplai- 
santes.  On  lui  reproche  de  méconnaìtre  les 
devoirs  de  la  neutralité  :  on  s’étonne  qu’il 
cède  au  sentiment  au  lieu  de  sohger  à  ses 
interèts,  qu’il  s’arréte  au  passé  àu  lieU  de 
se  préoccuper  de  Favenir  ».  La  Germania 
è  ricca  di  filosofi)  ma  ha  uomini  politici  di 
scarsa  '  penetrazione  psicologica  :  F  errore 
commesso  nel  187.0  fu  da  essa  ripetuto  nel 
1914-15,  quando  non  volle  comprendere  che 
l’Italia,  a  costo  della  sua  stessa  esistenza, 


aveva  due  sole  vie  aperte  :  o  l’alleanza,  cori 
la  Francia  o  la  neutralità. 

Dante  Bianchi. 

Le  citazioni  sonò'  tolte  dal  Ghiaia,  Pa¬ 
gine  di  storia  contemporanea,  Torino,  1892, 
fascicolo  I.  Occorre  appena  avvertire  che 
l’importanza  dei  passi  citati  è  tutta  stor 
rica,  perché  precedono  le  teorie  esposte  dal 
Mancini  nella  prelezione  per  l’anno  1874-  , 
i8j$  all'Università  di  Roma. _ _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  che  sì  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Santini,  Qerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33. 


STITICHEZZA 

Un  prodigiql^pimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  jiqlla  cura  della  Sti¬ 
tichezza  é  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo ,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole. 
( Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
I. forte,  16  —  MILANO. 


..GlOCOUDfi.. 

LIBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRI! 

L  -  FELICE B1SLERI  &C-MILUMO 


Farina  lattea  Italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  OLTOEòXR’TORlLsrZRl 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


irsr  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO  ’ 


Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ut  ri  osto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Òttimo  depurativo,  è)  rinfrescatìvo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  è  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  son  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la;  n”m<‘nt'aT’n  «emnre 

—  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farm 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  i 
vostri  «tali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’ organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
F  Opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 
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La  libreria  e  il  pubblico 


ni. 


A  K.  orn  a . 


Le  condizioni  del!  commercio  libra-  • 
rio,  a  Roma,  hanno  subito  l’influsso  ' 
della  guerra  cóme  in  ogni  altra  città 
d’Italia  :  con  questa  caratteristica  par¬ 
ticolare  che  mentre  a  Milano  la  vendita 
elei  libri  stranieri  —  specialmente  in¬ 
glesi  —  è .  rimasta  quella  che  era  pri¬ 
ma  del  1914  o  magari  è  aumentata,  a. 
Roma  si  è  inaridita  e  ha  cessato  quasi 
del  tutto.  Perché  Roma,  centro  essen¬ 
zialmente  cosmopolita,  aveva  prima 
della  guerra  il  grande  passaggio  di 
stranieri,  tutti  grandi  lettori  e  grandi 
«consumatori»  di  libri  nazionali.  La 
sola  Piazza  di  Spagna  —  che  non 
•stante  lo  spostamento  del  centro,  con¬ 
tinua  a  rimanere  il  punto  di  ritrovo 
della  colonia  anglo-sassone  —  aveva 
.  tre  grandi  librerie  che  vendevano  esclu¬ 
sivamente  libri  inglesi,  francesi  e  ame¬ 
ricani.  Ora  tutte  e  tre  languiscono  per 
mancanza  di  lettori  e  per  mancanza,  di 
libri.  Al  principio  dèlia  guerra  qualche 
affare  si  faceva  ancora  :  i  turisti  ordi¬ 
nari  erano  rimpiazzati  dagli  ufficiali  di 
passaggio,  le  tnisses  dalle  nurses,  le 
grandi  mondane  dalle  mogli  dei  gene¬ 
rali.,  Fu  allora  il  periodo  eccezionale 
dei  libri  mìstici  e  filosofici  :  si  compra¬ 
vano  i  volumi  di  Rabindranath  Tagore 
;  e  le  volgarizzazioni  delle  religioni  asia¬ 
tiche.;  si  studiavano  i  misteri  buddisti 
e  le  tradizioni  shintoiste;  si  ricerca¬ 
va  negli  altipiani  del  Tibet,  un  po’  di 
quella  fede  che  le  acque  del  Giordano 
non  riuscivano  a  dar  pili.  Poi  tutta  que¬ 
sta  teosofia  più  omerici.  larvata,  cedette 
il  passo  ai  romanzi  di  guerra:  roman¬ 
zi  sempre  sentimentali  come  la  Rotigli 
Road  di  William  Locke,  romanzi  umo¬ 
ristici  come  quella  Dere  Mabl  che  in 
poche  settimane  vide  esaurirsi  centi¬ 
naia  e  centinaia  di  migliaia  di  copie 
senza  che  la  vena  di  riso  suscitata  dal¬ 
l’epistolario  del  Saturnie  pratico  e  sen¬ 
timentale  avesse  ad  esaurirsi  un  istan¬ 
te.  Ma  finita  la  guerra  e  rimpatriati  gli 
ultimi  scaglioni  di  eserciti  stranieri,  il 
commercio  venne  a  languire  per 
canto.  Per  incanto  e  anche  molto  per 
l’inerzia  degli  editori  inglesi  e  per  la 
noncuranza  delle  autorità  doganali  ita¬ 
liane. 

L’inerzia  degli  editori  inglesi,  pri¬ 
ma  di  tutto.  A  Londra  la  disorganizza¬ 
zione  del  mercato  librario  deve  essere 
per  lo  meno  grande  quanto  dà  noi. 

I  Mac  Millan,  gli  Scott,  i  Bell  and 
Sons,  tutti  i  principi  dell’industria  li¬ 
braria  o  non  hanno  più  un  personale 
rispondente  alle1  esigenze  del  momento, 
o  trascurano  il  cliente  italiano  come 
quantità  négligeoble.  Certo  che  ordina- 
re  °gg*  un  libro  a  Londra  è  un  proble¬ 
ma  e  il  mese  di  aspettativa  lamentato 
dal  Rusca  per  un  volume  di  Rùdyard 
Kipling,  a  Milano,  si  trasforma  in  un 
semestre  e  più  per  qualunque  volume  sj 
chieda  da  Roma.  Ho  aspettato  dieci 
mesi  le  letture*  del!  Plummer  sulla  vita 
e  i  tempi  di  Alfredo  il  Grande,  edite 
ad  Oxford,  e  non  le  ho  avute  se  non 
dopo  reiterate  richieste  rimaste  quasi 
sempre  senza  risposta.  E  aspetto  an¬ 
cora  un  volume  sulle  origini  celtiche  di 
Shakespeare,  annunciato  tre  mesi  fa  da 
un  editore  dei  più  popolari  di  Londra, 
2é  non  ancora  giunto  a  destinazione. 

I  commessi  viaggiatori  delle  case  in¬ 
glesi  che  di  tanto  in  tanto  càpitano 
qui,  ripetono  sempre  le  stesse  cose:  i 
veochi  fondi  sono  tutti  esauriti  ;  ristam¬ 
pe  non  se  ne  possono  fare  per  mancan¬ 
za  di  carta,  i  prezzi  debbono  accrescer¬ 
si  per  il  continuo  rincaro  della  mano 
d’opera,  a  questo  punto  che  i  libri  i 
quali  una  volta  costavano  1  scellino, 
oggi  costano  già  2  e  40  e  costeranno 
3  il!  mese’ prossimo.  Il  che  vuol  dire 
— -  al  tasso  attuale  del  cambio  —  7  lire 
italiane  circa,  per  un  volume  che  una 
volta  si-  pagava  1  lira  e  75  ! 

A  questa  disorganizzazione  del  com¬ 
mercio  inglese  va  aggiunta  l’incuria 
doganale  italiana.  Per  la  scarsezza  dei 
mezzi  di  trasporti  e  per  le  organizza- 
;  zioni  censurali  del  durante  guerra,  mi¬ 
gliaia  di  pàcchi  giacciono  alla  frontiera 


senza  òhe  nessuno  si  preoccupi  di  farli 
pervenire  a  destinazione:  Io,  per  esem¬ 
pio,  ho  ricevuto  due  mesi  fa,  l’avviso 
di  spedizione  di  un  pacco  di  libri  da 
Londra,  pacco  di  cui  fino  ad  oggi  non 
mi  è  riuscito  di  avere  notizia.  Questo 
vale  per  l’Inghilterra  e  per  la  Fran¬ 
cia,  un  po’  meno  per  l’America  la  quale 
potendo  mandare  1  suoi  volumi  per  ma¬ 
re  sfugge  cosi  alla  strettoia  della  do¬ 
gana  di  Modane.  Questi  vari  fattori, 
hanno  quasi  o  intieramente  inaridito  la 
vendita  dei  libri  stranieri  a  Roma,  ina¬ 
ridimento  che  si  può  riassumere  in 
queste  tre  grandi  cause  :  mancanza  di 
viaggiatori;  trascuratezza  degli  editori 
inglesi  nel  «  coltivare  »  il  cliente  ita¬ 
liano  e  lentezza  delle  dogane  nostre  nel¬ 
lo  sbrigare  le  varie  pratiche  necessa¬ 
rie  al  libero  transito  dei  volumi  den¬ 
tro  le  frontiere  del  regno. 

Per  le  librerie  italiane,  le  cose  pro¬ 
cedono  diversamente.  A  Roma,  come  a 
Milano,  la  vendita  si  è  raddoppiata. 
Una  libreria  che  nel  mese  di  giugno 
dèi' 1914  aveva  venduto  per  n  mila 
lire  di  libri,  ne  ha  venduto  l’anno  scor¬ 
so  nello  stesso  mese  per  circa  30  mila. 
È  vero  che  i  prezzi  sono  in  molti  casi 
raddoppiati  ma  è  «anche  vero  che  la 
vendita  è  aumentata  in  modo  vertigi¬ 
noso.  La  guerra  ha  dato  agl’italiani 
l’abitudine  di  leggere  :  i  soldati  che  in 
trincea  ricevevano  il  libro  come  un  a- 
mico,  hanno  preso  l’abitudine  di  consi¬ 
derarlo  tale,  anche  dopo  la  smobilizza¬ 
zione.  E  si  vende  tutto,:  libri  di  econo¬ 
mia  politica  e  romanzi,  volumi  di  poe¬ 
sia  e  saggi  sociali,  monografie  d’arte  e 
traduzioni.  Tutto  è  buono  e  a  qualun¬ 
que  prezzo  :  si  direbbe  che  il  pubblico 
italiano  voglia  rifarsi  dei  lunghi  anni 
in  cui  qualche  romanzo  era  l’unico  pa¬ 
scolo  della  sua  mente.  E  compra  e  pa¬ 
ga  senza  lamentarsi  troppo,  anche  se 
il  sopraprezzo  di  guerra  arriva  a  delle 
cifre  che  si  dovrebbe  temere  non  potes¬ 
sero  essere  sopportate. 

Disgraziatamente  a  questo  buon  vo¬ 
lere  del  pubblico,  non  corrisponde  un 
eguale  buon  volere  o  buon  potére  de¬ 
gli  editóri.  Anche  da  noi,  abbiamo  le 
stesse  difficoltà  che  si  condensano  nel¬ 
le  stesse  risposte  :  mancanza  di  carta, 
scarsezza  di  mano  d’opera,  esigenze 
sempre  in  aumento  di  prezzi.  Anche  da 
noi  i  vecchi  fondi  sótto  esauriti  e  r 
si  possono  ripubblicare  le  opere  più 
chieste,  sotto  la  necessità  di  dover  dare 
alla  luce  nuove  opere  anche  se  di  scar¬ 
so  valore  letterario  per  rimanere  in  li¬ 
nea  e  seguire  il  movimento  letterario. 
I  librai,  naturalmente,  si  lamentano  di 
questa  trascuratezza,  che  lascia  indie¬ 
tro  lavori  di  esito  sicuro  per  mettere  il 
prima  linea  volumi  di  dubbio  esito.  Ma 
gli  editori  rispondono  che  bisogna  con¬ 
tentare  un  po’  tutti  e  che,  in  ogni  caso, 
anche  i  lavori  di  dubbio  esito  finiscono, 
col  vendersi  lo  stesso. 

Un  altro  pericolo',  secondo  i  librai 
romani,  può  èssere  quello  dei  consorzi 
o  trusts  che  si  sono  venuti  formando 
fra  le  varie  case  editrici  italiane.  Que¬ 
ste  organizzazioni,  limitando  la  libertà 
del  commercio  e  sottomettendola  a  giu¬ 
dizi  spesso  egoistici  e  sempre  unilate¬ 
rali;  minacciano  di  arrestare  il  meravi¬ 
glioso  rigoglio  di  questi  ultimi  anni. 
E  che  queste  organizzazioni  vogliano 
esercitare  una  tirannia  spesso  insop¬ 
portabile;  sembra  oramai  fuori  di  dub¬ 
bio.  Uno  dei  più  operosi  librai  romani 
mi  diceva  ieri  d’aver  ricevuto  dalla  di¬ 
rezione  di  uno  dei  trusts,  l’ingiunzione 
di  vendere  una  certa  rivista  straniera  a 
un  dato  prezzo,  sotto  pena  di  vedersi 
rifiutata  la  merce  delle  Case  che  quel 
trust  componevano.  «  Ora  —  aggiun¬ 
geva  -il  mio  interlocutore  —  imporci 
cosi  un  listino  di  prezzi  che  spesso  è 
contrario  alle  tradizioni  e  alle  abitudi¬ 
ni  del  mercato,  tradizioni  e  abitudini 
che  ì  dirigenti  spesso  non  conoscono 
anche  perché  risiedono  in  altre  città,  è 
voler  uccidere  ogni  possibilità  di  com¬ 
mercio  utile  per  noi  ». 

Cosi,  la  situazione  della  vendita  li¬ 


braria  a  Roma  si  può  riassumere  in 
questi  tre  fattori  :  aumento  incontesta¬ 
bile  di  lettori;  incertezza  e  tentenna¬ 
mento  degli  editori,  pericolo  per  il  fu¬ 
turo  dei  nuovi  consorzi  che  limitando  la 
libertà  del  commercio  minacciano  di 
far  inaridire  una  fonte  che  oramai  sem¬ 
brava  destinata  à  una  glòria  non  pri¬ 
ma  conosciuta  dà!  commercio  librario 
d’Italia. 

Diego  Angeli 

IV.  -  A. Bologna. 

A  Bologna,  come  altrove,  i  librai 
fanno  affaroni.  Si  è  letto  molto  durante 
la  guerra,  più  di  prima;  adesso  si  legge 
anche  di  più.  Spesso  i  librai  non  fanno 
in  tempo  a  soddisfare  tutte  le  richie¬ 
ste  :  è  annunciato  un  libro  e  ci  si.  pre¬ 
senta,  un  giorno  o  due  dopo,  a  do¬ 
mandarlo.  Non  c’è  più  :  esaurito. 

Questo  càpita  4  tutti  i  librai,  qua¬ 
lunque  sia  il  loro  pubblico.  Perché  qui, 
come  altrove,  ma  in  modo  più  spic¬ 
cato  che  in  tanti  altri  luoghi,  ogni  li¬ 
braio,  anche  se  vende  libri  di  tutte  le 
qualità,  ha  il  suol  pubblico  particolare 
che  compra  una  data  qualità  ó  alcune 
date  qualità  di  librji  a  preferenza  di 
tutte  le  altre,  C’fe  chi  vende  special- 
mente  libri  scientifici;  chi  ha  metà  del 
suo  pubblico  devoto  alla  scienza  e  l’a¬ 
tra  metà,  quasi  ^precisa,  dèvota  alla 
letteratura,  ma  alla  letteratura  seria, 
fatta  di  «sostanza»;  chi  vende  ro¬ 
manzi  e  novelle,  di  tutti  i  generi,  ma¬ 
gari  anche  cattivi;  chi  smercia  prin¬ 
cipalmente  od  esclusivamente  la  let¬ 
teratura  amena,  àhche  quella  che,  in 
fatto  di  amenità;  non  guarda  tanto  per 
il  sottile.  Tiriamo  un  po’  le  somme  e 
guardiamo  cosi  all 'ingrosso,  ma  con 
una  certa  approssimazione  di  esattez¬ 
za,  che  cosa  compra  oggi  il  pubblico 
bolognese,  che  cosa  legge,  che  cosà 
domanda  ai  librai,  e  perciò  agli  editori 
ed  àgli  sorittori,  all’intelligenza  e  alla 
cultura  del  nostro  paese, 

Romanzi  e  novelle  si  comprano  qui, 
come  dappertutto,  in  grande  quanti¬ 
tà,  con  una  specie  di  frenesia  che  al¬ 
trove  però  è  stata  ed  è  jpiù  viva  e  più 
vasta,  che  qui-  anzi  — f  se  non  m’in¬ 
ganno  —  accenna  un  poco  a  tempe¬ 
rarsi.  Libri,  fascicoli,  pispense,  han¬ 
no  invaso  anche  le  edicble  dei  gioma- 
,  li;  e  autori  di  buon  nohie  e  di  discre¬ 
to  valore  vi  fanno  ora  ibella  mostra  di 
sé  accanto  ai  volumetti  di  racconti  po¬ 
polari  e  di  scienza  popolarissima  (vite 
di  briganti,  segretari  galanti,  manuali 
di  cucina,  opuscoli  ‘di  propaganda 
pseudo  scientifico-sociale).  Ma  se  dap¬ 
principio  i  buoni  norpi,  accostati,  negli 
stessi  fascicoli  ai  nomi  cattivi  e  a  quel¬ 
li  cosi  cosi,  servivano,  per  il  grosso 
pubblico,  a  dare  un1  uguale  valore  — 
e  perciò  un  valore  discretamente  con¬ 
siderevole  —  a  tutta  la  merce,  ora 
il  pubblico  comincia,  come  dicevo  so¬ 
pra,  à:  farsi  più  guardingo  e  a  com, 
prare  óon  minore  .  entusiasmo.  Tutto 
questo  pullulare  e  rigurgitare  di  ro¬ 
manzi  e  novelle  hai  fatto  giustamente, 
ad  un  arguto  mio.  amico,  l’effetto  di 
una  grande  quanti^  di  merce  gettata 
sui  mercato  dopo  uà  disastroso  fal¬ 
limento.  Sembra  che  ci  sia  abbon¬ 
danza,  perché  c’è  buon  mercato  (buon 
mercato  per  modo  Éi.dire,  ma  il  pub¬ 
blico  oramai  non  guarda  più  a  prezzi) 
e  bontà  perché  c’è  ^abbondanza,  ac¬ 
compagnata  da  mollò  frastuono;  e  la 
gente  accorre  in;  tumulto,  come  ai 
grandi  fallimenti  ;  ma  poi,  dopo  poco, 
la  folla  si  dirada  prima  ancora  che  sia 
finita  tutta  la  Liquidazione. 

Romanzi  e  novelle'  di  sapore  più  o 
meno  pomografico  godono  ancora  un 
favore  grandissimo;  vengono  dopo  le 
narrazioni  fantastiche;  ci  si  vuole,  in¬ 
somma,  divertire,  o  con  lo  spirito  o 
coi  sensi.  Studenti,  impiegati,  profes¬ 
sionisti,  qualche  nuovo  ricco  —  qui 
i  nuovi  ricchi  non  son  molti  e  quasi 
tutti  attendono  solo  a  consolidare  in 
case  e  terreni  i  loro  guadagni  o  a  far¬ 
ne  altri  e  poco  si  preoccupano  di  let¬ 
teratura  e  d’arte  —  costituiscono  la 
maggior  parte  di  questo  pubblico. 
Nello  biblioteche  popolari  operai,  com¬ 
messi,  dattilografe  —  un  altro  pubbli¬ 
co  che  avversa  forse  L’altro  politica¬ 


mente,  ma  lo  segue  ed  imita  scrupo¬ 
losamente,  se  pure  a  una  certa  distan¬ 
za,  nei  gusti  e  nelle  tendenze  spirituali 
e  culturali  —  chiedono  anch’essi  ro¬ 
manzi  e  novelle  :  il  preferito  è  Guido 
da  Verona,  ma  non  fiochi  operai,  fre¬ 
schi  dei  discorsi  sentiti  al  circolo  vi¬ 
cino  o  letti  sui  loro  giornali,  doman¬ 
dano  Barbousse.  Essi  parlano  anco¬ 
ra  e  discutono  della  guerra,  che  costi¬ 
tuisce  sempre  per  loro  uno  degli  argo¬ 
menti  più  vitali  della  politica  d’oggi; 
gli:,  altri,!  invece,  non  ne  parlano  più. 
La  guerra  è  finita  e  l’hanno  dimenti¬ 
cata.  O  vogliono  dimenticarla,  anche 
quando  leggono,  nel  piacere  e  nel  di¬ 
vertimento. 

E  anche  il  pubblico  che  acquista 
libri  di  scienze,  sembra  aver  dimenti¬ 
cati  questi  quattro  anni  cosi  vicini. 
Libri  di  guerra,  ricordi  e  impressioni 
di  combattenti,  discussioni  e  polemi¬ 
che,  ecc.,  ecc.,  non  si  vendono  quasi 
più.  Si  chiedono,  invece,  libri  dii  scien¬ 
ze  teoriche  e  pratiche,  di  scienze  so¬ 
ciali,  di  tecnologia,  di  agraria.  E  la 
richiesta  - —  discreta  prima  della  guer¬ 
ra,  come  si  conveniva  ad  una  città 
universitaria  di  grande  importanza, 
con  molti  insegnanti  e  molti  studenti 
—  è  anch’essa  assai  aumentata.  Un 
libraio  che  teneva  tutti  i  libri  di  me¬ 
dicina  in,  uno  scaffale  solo,  ora  ha  do¬ 
vuto  metterti  in  nuovi  scaffali,  e  spes¬ 
so  non  sa  come  fare  a  trovar  posto 
sufficiente.  Vengono  poi  persone  dal¬ 
l’aspetto  distinto,  ma  anche  modesti 
operai  ad  acquistare  libri  di  meccanica 
ed  elettrotecnica.  Gli  operai  potreb¬ 
bero  cercarli  alle  biblioteche  popolari, 
ma  solo  per  leggerli  in  fretta  e  lasciar¬ 
li  là  ;  invece  vogliono  conservarli  e, 
studiarli.  Perché  ?  Il  sintomo'  è  con¬ 
fortante.  Bologna  e  in  genere  l’Emi¬ 
lia  e  la  Romagna  non  sono  ricche 
d’industrie;  eppure  si  deve  sentire  per 
l'aria  che  i  nuovi  capitali  Cercheranno 
investimenti  anche  nelle  industrie  ol¬ 
tre  che  nelle  case  e  nei  terreni,  e.  gli 
operai  più  seri  e  più  intelligenti  si  pre¬ 
parano  anch’essi  per  la  grandb  colla¬ 
borazione  di  domani  o  aspirano  a  co¬ 
struire,  a  tentare,  a  provare  essi  stessi, 
o  —  ipotesi  meno  probabile  però  —  si 
dispongono,  migliorati  che  siano,  ad 
emigrare  in  città  industrialmente  più 
progredite. 

Più  facilmente  si  comprende  l’au¬ 
mentata  vendita  dei  libri  di  scienze 
agrarie,  se  si  pensa  che  la  maggior 
ricchezza  di  questa  città  e  di  questa 
regione  è  data  dall’agricoltura  e  quan¬ 
ti  progressi  abbia  fatti  in  questi  ultimi 
tempi  e  di  quali  immensi  favolosi  gua¬ 
dagni  sia  stata  feconda  la  coltivazione 
dei  campi.  E  pur  facilmente  si  com¬ 
prende  che  sia  aumentata  la  richiesta 
delle  pubblicazioni  di  scienze  sociali, 
perché  1’  Emilia  e  la  Romagna  sono 
state  e  sono  ancora  le  terre  classiche 
delle  competizioni  politiche  e  sociali, 
degli  esperimenti  più  nuovi  e  più  dif¬ 
ficili,  la  cui  soluzione  è  attesa  ansio¬ 
samente  da  tutti  e  specialmente  da 
quelli  che  assistono  più  da  vicino  allo 
scoppiare  di  tante  lotte  e  allo  svol¬ 
gersi  di  tante  prove.  Ma  anche  questa 
accresciuta  vendita,  tanto  dei  Libri  di 
scienze  sociali  quanto  dei  libri  di  tec¬ 
nologia  e  di  agraria,  è  un  altro  sinto¬ 
mo  confortante  che  ci  permette  di  fa¬ 
re  liete  previsioni  sull’avvenire  del  no¬ 
stro  paese. 

Accanto  ad  una  grande  folla  di 
mini  —  borghesi  e  proletari  —  che 
leggono  cose  belle  e  divertenti,  meno 
cercando  che  sian  belle  e  più  che  sia¬ 
no  divertenti,  c’  è  un’altra  folla  di  uo¬ 
mini  —  borghesi  e  proletari  —  che, 
pur  non  trascurando  l’acquisto  e  la 
lettura  di  qualche  buon  romianzo  e 
magari  di  qualche  buon  volume  di  ver¬ 
si,  legge  libri  di  scienze  e  specialmen¬ 
te  di  scienze  pratiche.  È  una  folla  me¬ 
no  grande  dell’altra,  ma  già  abbastan¬ 
za  numerosa;  anzi  —  ed  è  questa  la 
cosa  più  consolante  —  essa  è  aumen¬ 
tata,  in  proporzione,  da  quel!  che  era 
prima  della  guerra,  assai  più  dell’al¬ 
tra,  certamente. 

Se  il  fenomeno  si  sàrà  verificato  o  si 
verificherà,  press’a  poco  uguale,  an¬ 
che  in  quasi  tutte  le  altre  città  d’Ita¬ 


lia,  possiamo  credere  —  con  feda  e 
con  gioia  — -  che  questa  folla  anonima, 
silenziosa,  studiosa  ed  operante,  ab¬ 
bia  già  nelle  sue  mani  l’avvenire  del¬ 
la  Nazione. 

Giovanni  Nascimbem 

In  memoria 
d’un  umanista 

Di  Giovanni  Canna  si  pubblicano,  riu¬ 
niti  in  un  volume  gli  Scritti  Letterari  (Ca¬ 
sale  Monferrato,  Stab.  Tip.  Cassone,  1919). 
Nato  a  Casale  di  Monferrato  nel  1832,  egli 
fu  professore  di  Letteratura  greca  dal  1876 
al  1915,  anno  della  sua  morte,  nell’Uni¬ 
versità  di  Pavia.  Benché  in  tardissima  età, 
mori  sulla  breccia:  il  5  febbraio  faceva 
ancora  lezione  ;  il  20  dello  stesso  mese 
non  era  più.  Chi  scrive  queste  linee  ebbe 
la  fortuna  di  averlo  per  collega  più  di  un 
sessennio  e  di  ammirarne  le  virtù  dell’ani¬ 
mo  e  del  cuore. 

Nel  volume  dedicato  alla  sua  memoria 
si  ripubblicano  le  sue  cose  più  belle.  Non 
molte,  non  ampie,  ma  fini  e  squisite.  Gio¬ 
vanni  Canna  non  scrisse  che  per  eccezio¬ 
ne  :  egli  fu  soprattutto  un  maestro  ;  la  sua 
dottrina,  che  era  tutt’uno  colla  sua  anima, 
cercava  come  naturai  mezzo  di  comunica¬ 
zione  e  di  effusione  la  parola.  Fu  perciò 
anche  grande  conferenziere.  Conoscitore 
profondo  dell’antichità,  più  che  filologo  fu 
umanista  nel  vero  e  miglior  senso  della 
parola.  Ammiratore  senza  restrizioni  del¬ 
la  Grecia  e  del  pensiero  greco,  confuse  in 
uno  stesso  amore  la  Grecia  antica  e  la  mo¬ 
derna.  Per  lui  Filelleno  e  quasi  erede  degli 
entusiasmi  di  Santorre  Santarosa,  la  Gre¬ 
cia  era  una  seconda  patria  ideale,  dice 
Carlo  Pascal  nel  suo  discorso  commemora¬ 
tivo  all’Istituto  Lombardo;  e  come  del¬ 
l’antica  egli  raffigurava  nella  commossa 
fantasia  tutto  il  vivo  splendore,  cosi  della 
moderna  amava  ignorare  le  ombre,;  e  met¬ 
tere  in  luce  i  patimenti  magnanimi  nella  * 
lotta  contro  il  Turco,  e  le  aspirazióni  ge¬ 
nerose  di  libertà. 

Meglio  di  tutti  gli  altri,  due  scritti  ca^, 
ratterizzano  secondo  me  il  suo  ingegno  él 
il  suo  animo.  Uno  ci  parla  della  umanità 
di  Virgilio*  l’altro  delle  Ore,  le  benefiche 
divinità  del  mondo  ellenico,  datrici  all’uo¬ 
mo  di  varie  doni  secondo  le  varie  partizio¬ 
ni  del  tèmpo.  Il  primo  rifulge  tutto  di  ve¬ 
nustà  e  di  garbo,  e  non  mi  ricordo  di  aver 
letto  nulla  di  questo  genere  su  Virgilio,  se 
non  forse  il  Saggio  del  Sainte-Beuve.  Il 
quale  considera  pure  nel  grande  poeta  la¬ 
tino  colui  che  ha  dato  nell’antichità  le  ul¬ 
time  lezioni  di  tenerezza  umana,  di  soave 
e  nobile  linguaggio,  svegliando  i  primi 
echi  nelle  anime  dei  tempi  nuovi;  che  è 
stato  sempre  meglio  compreso  col  progres¬ 
sivo  addolcimento  dei  costumi,  nella  sere¬ 
nità  della  sua  luce  e  nella  saggia  compo¬ 
stezza  delle  sue  movenze.  «Tutto  l’orbe 
vive  in  pace  sotto  l’onnipotenza  di  Augu¬ 
sto,  Virgilio  ha  cantata,  e  Gesù  Cristo  vie¬ 
ne  al  mondo».  Virgilio  ha  cantato  è  la 
parola  che  il  Sainte-Beuve  aggiunge  di 
suo  al  passo  del  Discorso  suUa  Storia  uni¬ 
versale  di  Bossuet,  parendogli  che  l’època 
d’Augusto  non  abbia  tutto  il  suo  signifi¬ 
cato  morale  e  non  ci  comunichi  tutto  il 
suo  palpito  magnanimo  ed  aspettante  se 
non  dopo  aver  udito  Virgilio.  «  Oh  potes¬ 
simo  noi,  dice  alla  sua  volta  il  Canna,  co¬ 
noscere  e  ripensare  l’ istoria  segreta  di 
quest’  anima  singolare,  che  compose  la 
Georgica  e  V Eneide,  dovè  non  è  pensiero 
né  sentimento  né  parola,  concernente  idee 
morali,  che  alla  nostra  coscienza,  dopo  di¬ 
ciannove  secoli,  non  risponda  !  ». 

Enea,  portato  dalla  tempesta  sulle  spiag¬ 
ge  di  Libia,  riguarda  con  ammirazione  mi¬ 
sta  di  dolore  ( o  fortunati,  quorum  jam  moe. 
nia  surgunt!)  l’alacre  opera  dei  Tirii  in¬ 
tenta  a  edificare  Cartagine,  quando  gli  oc¬ 
chi  suoi  cadono  sulle  pitture  di  un  tempio 
inalzato  a  Giunone,  che  ritraggono  le  aspre 
battaglie  troiane  e  le  morti  a  difesa  della 
patria.  Allora,  rivoltosi  lacrimando  ad 
Acate  suo,  gli  addita  fra  quei  dipinti  l’im¬ 
magine  di  Priamo,  esempio  miserando  di 
virtù  sventurata  ;  e  lo  rincora  dicendo  : 
Anco  in  questa  terra  dove .  la  travagliosa 
sorte  nostra  ci  ha  gettati,  ha  la  virtù  il 
suo  premio,  hanno  lagrime  le  cose  degne 
di  pianto,  e  le  vicende  mortali  commovono 
la  mente  : 

Sunt  lacrimae  rerum  et  mentem  mortalia 
[tangunt.  : 

Il  Sainte-Beuve  osserva  che  questo  Enea, 
che  piange  a  veder  riprodotte  in  un  quadro 
le  sventure  e  le  battaglie  di  cui  fu  gran 
parte,  ricorda  l’Ulisse  omerico,  che  pian¬ 
ge  a  udire  il  racconto  delle  sue  proprie  im¬ 
prese  dall’aedo  nella  casa  di  Alcinoo.  Per 
ottener  lo  stesso  effetto  Virgilio  ha  cam¬ 
biato  l’organo  sensitivo,  trasportando  alla 
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vista  ciò  che  era  dell’udito  in  Omero.  An¬ 
che  Enea  riconosce  se  stesso  nelle  pitture  : 
Se  quoque  princibus  permixtum  agnovit 
[Achivis. 

Ma  la  scena  è  molto  diversa  nell  'Eneide, 
e  il  Sainte-Beuve  ucm  sembra  essersene 
accorto.  Ulisse  piange,  egli  dice,  piange  a 
calde  lagrime  e  singhiozza  un  po’  troppo 
forte  sotto  il  mantello;  per  noi  moderni 
questo  dolore  ingenuo  d'un  uomo  energico 
e  agguerrito  eccede  un  po’  la  nostra  mi¬ 
sura  ;  a  noi  s’ addice  meglio,  davanti  a 
un’opera  d’arte,  un  moto  di  sensibilità  e 
una  lagrima.  Ma  anche  Enea,  dopo  aver 
rivolta  la  paróla  ad  Acate,  seguitando  a 
pascere  il  suo  occhio  nelle  pitture,  piange 
a  calde  e  abbondanti  lagrime; 

Sic  ait,  atquc  aiiimum  pictura  pascti  inani 
Multa  gemens,  largoquc  wnectat  flumine 
[ vultum . 

Se  pori  che  n- -Il 'Odissea  è  un  vincitore  che 
piange  al  ricordo  delle  sue  gloriose  avven¬ 
ture  d’un  tempo,  celebrate  dall’aedo  : 
Suscitava  la  Musa  il  buon  poeta 
A  celebrar  la  gloria  degli  croi 
Coti  un  canne  divino. 

Nell  'Eneide  invece  $  nn  vinto  che  piange 
al  ricordo  di  tanti  dolori  e  di  tante  batta¬ 
glie  invano  sostenute  per  la  patria  distrut¬ 
ta.  linea  solo  può  quindi  trovare  quella 
parola  di  pietà  umana  che  ci  commuove. 

Quanto  più  profondo  il  commento  del 
Canna!  Non  posso  fare  a  meno  di  ripro¬ 
durlo.  Circa  treut’  anni  dopo  la  morte  di 
Virgilio,  Germanico  Cesare,  colle  sue  ar¬ 
mi  vittoriose  oltre  il  Reno,  penetrava  fino 
alla  foresta  Teutoburgiense,  ove  giaceva¬ 
no  insepolte  le  reliquie  di  Varo  e  delle 
.  sue  legioni.  Bramosi  di  >  rèndere  a  quelle 
gli  uffici  supremi  della  pietà,  il  duce  e  i 
militi  visitarono  quel  luogo  orrendo  per 
gli  ossami  ammontati  sul  suolo  o  sparsi, 
per  i  teschi  infitti  ai  tronchi  degli  alberi, 
e  i  frantumi  d’armi,  .e  le  are  barbariche 
contaminate  dì  sacrifizi  nefandi,  e  seppel¬ 
lirono  con  grande  mestizia  quegli  avanzi 
di  tre / legioni  romane,  sei  anni  dopo  la 
strage,  senza  discernere  sé  de’  suoi  o  dei 
nemici  fossero  quelle  ossa,  tutte  come  di 
congiunti,  come  di  consanguinei.  E  lo  sto¬ 
rico  dice  che  «commossi  a  commiserazione 
erano  tutti,  per  i  parenti,  per  gli  amici, 
infine  pei  casi  delle  guerre  e  la  sorte  de¬ 
gli  uomini  :  permoto  ad  miserationem  omni 
qui  aderat  exercitv.,  ob  propinquos,  amicos 
denique  ob  casus  bellorum  et  sortevi  ho- 
mìnum  ».  Cornelio  Tacito,  il  quale  fu  stu¬ 
diosissimo  di  Virgilio,  forse  nello  Scrivere 
queste  cpse  >  ripensava  ; 

Sunt  lacrimae  rerutn  et  mentem  mortàUu 
[  tangunt; 

e  anche  Germanico;  oratore  e  poeta  col¬ 
tissimo,  e  dijvijciiote  generoso  qual  era,  e 


altri  dei  suoi,  forse  in  quel  luogo  e  in 
quell’ufficio,,  avranno  ripensato  quel  Verso 
con  un  senso  di  pietà  dolorosissimo.  Ma 
noi  che  dòpo  le  memorie  di  tanti  secoli  e 
le  recenti,  contempliamo  l’istoria,  la  qua¬ 
le  in  tanta  parte  ci  apparisce  come  una  im¬ 
mensa  selva  di  Teutoburga,  col  suolo  bian¬ 
cheggiante  di  ossa  umane,  colle  frondi  ag- 


mente  maggiore. 

Il  quale  verso  ha  avuto  indubbiamente 
una  fortuna  singolare.  Poiché,  diventato 
proverbiale,  gli  si  è  attribuito  un  senso 
più  riposto. che  non  abbia:  quel  breve  in¬ 
ciso  sunt  lacrimae  rerum.  ha  suscitato  uno 
strano  fascino,  Si  è  tradotto,  interpetrando 
in  senso  grammaticalmente  soggettivo  il 
genitivo  rerum-.  «Vi  sono  lagrime  delle  , 
cose  le  cose  sono  in  sé  lagrimevoli,  la 
vita  è  pianto  e  dolore».  Il  pessimismo 
dello  Schopenhauer  avrebbe  potuto  pren¬ 
derlo  per  insegna.  Il  genitivo  va  invece 
preso  in  senso  grammaticalmente}  ogget¬ 
tivo;  lacrime  sitile  cose,  sulle  sventure;  e' 
a  renivi  si  deve  sottintendere  humana- 
ruvi,  com’è  spiegato  dal  successivo  morta- 
lia.  Il  Canna  traduce  :  «  Hanno  lagrime 
(anche  qui  in  quésta  terra  dove  il  caso  ha 
gettato  noi  Troiani)  le  cose  degne  di. pian- j 
to  ».  Non  vi  ha  dunque  nessun  accenno  ; 
necessario  a  tm  pessimismo  della  ^ita  m’( 
genere,  o  a  un  pessimismo  della  vita 
umana  in  particolare  :  si  dice  solò  che  si 
piange  su  ciò  che  merita  di  esser  pianto; 
le  lagrime  non  sono  alla  radice  delle  co¬ 
se,  non  sono  che  un  accidente.  Eppure 
la  frase  virgiliana,  a  dispetto  dei  gramma¬ 
tici,  suggerisce  irresistibilmente  quella  vi¬ 
sione  più  ampia  e  più  larga  del  dolore  di 
cui  sopra  si  è  parlato;, per  cui  pare  che  le 
lagrime  non .  Sgorghino  solo  dall’  occhio 
perturbato  ed  afflitto,  ma,  siano  per  cosi 
dire,  attaccate  alle  cose  stesse.  Suggestio¬ 
ne  irresistibile  e  naturale,  poiché  chi  sof¬ 
fre  e  dolora  è  portato  ad  allargare  indefi¬ 
nitamente  intorno  a  sé  l’ombra  del  suo  do¬ 
lore,  non  essendo  più  capace,  se  questo  è 
grande  e  forte,  d’intendere,  che  cosa  sia 
il  piacere  <>  la  gioia.  Allora  le  cose  gli  sem¬ 
brano  necessàriamente  cólòrite,  per  tutta 
la  loro  estensione,  di  quel  fosco  colóre  che 
è  nell’anima  sua;  e  le  sue  lagrime  sulle 
cose  gli  sembrano  veramente  lagrime  délT 
le  cose: 

lo  credo  che  salo,  che  eterno 

Che  per  tutto  nel  mondo  è  novembre. 

In  questa  suggestione  sta  anzi  tutta  la 
bellezza  e  la  potenza  della  frase  di  Virgi¬ 
lio,  Che  è  perciò  una  di  quelle  che  saran: 
sempre  se  non  sul  labbro,  nel  cuore  del¬ 
l’uomo,  e  lo  accompagneranno  nel  suo  fa¬ 
ticoso  pellegrinaggio  attraverso  i  secoli, 
Finché  il  Sole 

Ri  splenderà  sulle  sciagure  umane. 


in]  §  gennaio  1920  i  aperta  la  palliai  sottoscrizione  al 

PRESTITO  NAZIONALE 


consolidato  6‘ 


esente  da  imposte  presenti  e  future 

(R.  Decreto  24  novembre  1919,  u.  2468  , 


presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissione,  gli  Istituti  di  credito  ordi¬ 
nario,  le  Casse  di  rispàrmio,  le  Banche  popolari  e  cooperative,  le  Società  e  Ditte 
bancarie  e  gli  altri  enti  partecipanti  al  Consorzio  per  l’emissione  del  Prestito. 

I  titoli,  al  portatore,  '  tramutabili  in-  nominativi  a  richiesta  del  possessore 

-  nei  tagli  di  100  -  200  -  500  -  lòdo  -  2000  -  4000  -  iòoòo  e  20000  lire  - 
sonò  inconvertibili  a  tutto  l’anno  1931  ;  hanno  gli  stessi  privilegi  delle 
cartelle  di  Rendita  Consolidata  3.50  per  cento.  s 

II  proavo  di  emissione  è  di  L.  87.50  per  ogni  cento  lire  nominali,  più 

interessi  5  per  cento  .all’anno  dal  i°  gennaio  al  giorno  dèlia  sottoscrizione, 
meno  l’importo  della,  cedola  pagabile  al  i°  luglio  1920. 

11  versamento  può  essere  ripartito  come  segue  : 

1-  35-—  per  ogni  100  .nominali  (meno  cedola  al  i°  luglio  in  L.  2,50,  e  cosi'L.  32.50) 
L.  30.—  »  »  »  »  al  30  aprile  • 

L.  22.50  »  »  »  »  al  5  luglio 

(oltre  il  conguaglio  degli  interessi). 

Nei  versamenti  sono  accettate  come  contanti  le  cedole  pagabili  a  tutto  il 
i°  luglio  1920  dei  debiti  dello  Stato  consolidati  e  redimibili  e  dei  Buoni  del 
Tesoro,  al  pari  degli  interessi  con  scadenza  a  tale  data,  delle  Rendite  consoli¬ 
date  nominative  non  vincolate  e  dei  Buoni  Pluriennali  4  e  5  */o  nominativi. 

I  versamenti  per.  sottoscrizioni  interamente  liberate,  oltre  che  in  contanti 
e  in  cedole  e  interessi  maturandi  come  sopra,  possono  farsi  come  segue  : 

,  in  Buoni  del  Tesoro  ordinari 

in  Buoni  quinquennali  4%  in  scadenza  a!  i°  ottobre  1920 
in  Buoni  pluriennali  5°/„  in  scadenza  negli  anni  1920  e  1924 
in  Obbligazioni  dei  Debiti  redimibili  dello  Stato  sorteggiate  e  non 

ancora  ammesse  a  pagaménto. 

II  saldo  che  nella  valutazione  dei  titoli  presentati  in  versamento  risultasse 
a  credito  del  sottoscrittore,  dovrà  essere  completato  in  contanti  dà  quest’ultimo 
sino  al  prezzo  di  sottoscrizione  di  almeno  un  titolo  da  L.  100  nominali. 

Sono  anche  ammessi  nei  pagamenti  i  titoli  pubblici  di  Stati  esteri,  alle  con¬ 
dizioni  fissate  dal,  Ministero  del  Tesoro. 


Disgraziatamente  la  frase  di  Virgilio  non  j 
è  traducibile  in  italiano.  La  traduzione  ! 
letterale'  «  Sono,  o  vi,  sono  lagrime  delle  j 
cose»’  oltre  ad  ..essere:  un  contèsto  di  pa-  j 
role  per  noi  alquanto  sforzato  ed  oscuro, 
tradisce  il  senso  dell’  originale,  interpe¬ 
trando  senz’altro  in  senso  soggettivo  quel¬ 
lo  che  va  invece  preso  in  senso  oggettivo. 
La  traduzione  del  Canna,  o  altra  che  la 
somigli,  è  corretta,  ma  ogni  forza  è  bellez¬ 
za  suggestiva  è  perduta.  Apro  il  Caro  ; 
egli  traduce  : 

Che  ferità  non  regna 

Là  ’ ve  umana  miseria  si  cómpìagnc . 
Basta  cosi. 

Ma  il  Canna  ha  icàmpreso  perfettamen¬ 
te  lo  spirito  di'  Virgilio  laddove  (parlando 
di  questo  versò,  è  dell’altro  ugualmente 
famoso  '  •  • 

Non  ignara  malti  miseris  succurrcre  disco' 
in  cui  Didoné,.;  la  Regina  della,  nuova'  Car¬ 
tagine,  dice  ad'  Bufa  eh 'essa'  ik»n  è  ignara 
della  sventerà  è  perciò  apprende  a  ’  soc¬ 
correre  agli  sventurati)  osserva  :  «  Versi 
tali  adornbravano-'jàppena  ciò  che  Virgilio, 
nella  memoria  c  nella  coscienza  de’  pro- 
.  prii  e  degli  al tr iMdolorì ,  sentiva  quando 
gli  erompevano  daSEarimaqprofonda  »  ;  ciò 
che  sentivano}1!  juoi  concordi  lettori , 
quando,  Coméjsuono  di  voce  iu  ta  e  amica, 
nell’anima  profonda  li  accoglievano  e  ri¬ 
petevano.  Ma  aprivano  una'  visiofie  inte¬ 
riore,  la  quale  venivasi  più)  c  più  dilatando 
innanzi  allo  spirito  tremebóndo  e  gemente 
di  pensièri. e  piàritir ineffabili  :  venivasi  di¬ 
latando  c  dissòlvendo!  in  uba  interminata 
malinconica  vastità.)  Cpsi  le:  donne  troiane; 
sono  ,  descritti#  dal  poeta  Istilla  ’  deserta! 
spiaggia  di  Sicilia,  che  l’ estinto  AnehiSè: 
piangono,! ;e  tutte  ipsiieme  raccolte  il  mare:!' 
profondo  riguardano  1  ©iangenno  : 

A  missum  .  Avchisen  •  g, ebani.',  cunctacque  '] 
1  [prafundunp 

Povium'/.a^pejftabant  penfes. 

Dóve  è  da,  notare  l’iètenfeai  suggestione  di 
quel  pf  ofundUip,  pddoaaXo  in  fine  al  verso.  ; 
«  E  ;lo  stessòlmafe  .di  Sicilia,  osserva  il 
Sainte-Beuve,  dàlia,,  linea  azzurra,  e.  .sere- ,1 
sia,  che  il  pastorèllo!  di  Teocrito  non  do¬ 
manda  che  di  vede!"  senza  tregua  ,  e  di 
possedere  cogli  òcchi  come  sola  sua  feli¬ 
cità1  e  Solò  suo  'dominio,  assisò  ai  'piedi  di 
una  Tocèiaj,  mentre  gli  pascola  davanti  il 
sud  gregge  e,  quèllò  cibila  pastorella  ama-:' 
ta  ch’egli  stringe  44  cuor, e  ».  Ma  qui,  m 
Virgilio,  l’esili®'  cangia  1  ‘  colori  del  più 
.  bel  cielo,  .e  il  fcontdrno!  i  u<f antevole  :  della 
pura  felicità  pastc|i;ale  che  fa  invidiabile  il 
quadro,  divieti:  lpn||c|idd  infinito  e  desola¬ 
to  d’un  dolori  che  [ricusa  ogni  conforto. 

Virgilio  senti  ?®t|ilpre  della  scienza  è 
n’ebbe  vivo  il  dé®«iò  : 

Welié  qui  potuti  fjjlpu  coghosceré 
■!  Dell’Epicureismo  <•  zrettlgente 
mortali  di  Lucrezio*!  apprezzò .  soprattutto 
l’opera  umana  intesi1  d!  liberare  gli  uomini 
dai  sogni  tetri  e  spif-witosi  dell 'oltretomba 
e  dall’ impero  crn<|l£  e  ^inesorabile  del 


Atque  metus  om 
Subiteteli  pedìbùs 

Ma  non  stima 
za  inalzar  la  niènte 
accoglie  nell  ’ani 
delle  cose, e  godi 
Fortuna! a.<  et  die 
T’avaque  Silvanumqi 

Anche  la  contempli 
tiea  della.  Natura, 
nella  ingenua  «  l  iuni 
campi  e  dei  boschi  è  I 
nitas,  nel  senso  più  | 


f inesorabile  fatum 
itumque  ■  A'cherontis 
[*" 

iìice  colui,  che  s 
astigi  della  Scienza,  j 
»  n  disposto  la  poesia  j 
;b  llezze  della  Nàtura  : 

: '  qui  ’-novit  àgrestes 
senan  Nymphasquc 
-  [sororesì 

schiettezza  dei 
ia  forma  di  huma- 
sereno  della 


inferiori;  a  quella  della 

.Scienza.' 

Ma  la1  tirannia  delknpazio  ei  obbliga  a 
lasciar.  Virgilio,  dolctmmo  padre ,  per  di¬ 
re;  dite  parole  dell’al  tipi  Saggiò  del  Canna 
sulle  Ore  Con  mólta  «vizia  e  molto  garbo 
psicologico  egli'  ci  pqjpenla  fin  da  prin¬ 
cipio  i  quattro  aspetti  ì|otto  i  quali  i  G 
solevano  considerare  ®  tempo.  11  tempo 
che  tra  due  termini  ^circoscrive,  più  oL 
meno  l’uno  daH’a.ltro|pistanti  ;  il  tempo 
determinato,  più  ò  mè|io  lungo!  era;  dewò| 
chrónoS,  Crono  (da  cjiiLnella  nòstra  lingua 
cronologia,  ,cronome»m.  Aión,  oarrispejlp 
dente'  al  latina  qevufjffi.  (donde  aeviterniis, 
accorciato  poi  in  0  •icrtyus)  toglie  al  tempo 
ii  limiti  entro  i  lì  quali  chiude  il  Crono  ; 

e  significa  perciò  il  tenipo  che  senza  ter¬ 
mini  nel  passato  e  nel;.|uturo,  nel  prima 
e  nel  poi,  si  estende  iimnensurabile,  infi¬ 
nito.  Ma  il  tempo  considerati)  sotto,  questi 
due  aspetti,  il  tempo  determinato  e  il  tem¬ 
po  indeterminato,  è  uno -  spazio  scolorato,!:1 
silenzioso;  a  distinguere  jl  tempo  di  colori’ 
e  di  suoni  intervengono  fi  fenomeni  della 
natura  e  le  opere  dell’uomo.  E  il  tempo 
che:  via  via  si .  affaccia .  colle  diverse  par¬ 
venze  della  natura,  sighificarono  i  Greci 
antichi  col  vocali  Io  Wa  ;  il  ,  quale  deno¬ 
tava  ad  essi  una  partj|  particella  di  tem¬ 
po,  la  quale  a, '.una  pfjeéP.dente  succede  e 
:'ad  un’altra  sopravv  egmènte.  cede,  e  dalla 
precedente  e  dalla  seguente  si  distingue 
nelle  forme,  nei  colorifnei  moti,  nei  suoni 
che  arreca.  E  l’Ora,  cogli  aspetti  oad’  è 
segnata  e  distinta,  reca  all’uomo  impres¬ 
sioni  varie,  e  lo  eccitala,  operazioni  vàrie 
corrispondenti  a  ciucile.  C’  è  poi  un  quar¬ 
to  .aspetto  del  tempo  che  i  'Greci  esprime¬ 
vano  colla  parola  hairós-,  tempo  opportu¬ 
no,,  opportunità  ;  il  tenip^!  cioè,  òhe  l’uomo 
deve  cogliere  per  fare  acconciamente  e 
utilmente  certe  .cose;  al  quale  èra,'  .Stato 
inalzato  un  altare  in  Olimpia,  la  sede  dei 
certami  sacri:  e  il  poeta  Ione  di  Ghio  lo 
aveva  detto  l’ultimo  nato  dei  figli  di  Gio¬ 
ve,  poiché,  dice  il  Canna,  «il  giusto  pun¬ 


to,  colto  dall’nomo  all’opera  sua,  è  una 
conseguenza  estrema  di  eventi  anteriori  ». 

10  direi  invece,  che  il  kairós  è  véramente 
l’ultima  specificazione  del  tempo,  che  non 
deriva  né  dalla  sua  natura  intrinseca  di 
tempo  determinato  o  indeterminato,  né  dal 
suo  colorarsi  come  Ora  ai  vari  eventi  na¬ 
turali,  ma  da  una  relazione  estrinseca  con 
un  disegno  o  uno  scopo  dell’uomo  ;  d'altra 
parte  Etienne*  impara  molto  tardi  a  cono¬ 
scerlo;  fa -scienza  àtll’ópportuno  è  l’ulti¬ 
ma  a  nascere,  perché  difficile  è  saperlo  di- 
scerner.e  nel  corso  del  tempo  e  delle  cose, 
più  difficile  ancora  saperlo  cogliere  e  pra¬ 
ticamente  adoperare  per  il  fine  voluto. 

Dopo  avere  accennato  come  le  Ore  fos¬ 
sero  personificate  dai  Greci  e  comprese  fra 
le  più  vaghe  e  gentili  figure  della  loro  mi¬ 
tologia;  come  nella  Teogonia  di  Esiodo 
(o;  a  ,  lui  attribuita)  ci  appaiono  'figlie  di 
Giòve  e  di  Temide  in  numero  di  tre  è  coi 
tre  bellissimi  nomi  di  Ennojnia,  Dike,  Bi- 
rene,  i  quali  significano  ordine,  giustizia, 
pace  ;  dopo  avere  accennato  al  modo  come 
ce  le  presenta  Omero  che  le  chiama  bene¬ 
vole  e  gioconde,  Pindaro  che  le  chiama 
veraci,  e  altresì  al  modo  come  furono  ri¬ 
trattò  dalle  arti  figurative, .  il  Canna  passa 
à  parlare  dei  moderni,  e  cita  i  famosi  versi 
del  FogcolO  nei  Sepolcri  : 

E  quando  vaghe  di  lusinghe  innanzi 

A  me  non.  danzerai!  l'Ore  f  uture, 
notando  ,  che  qui  il  Poeta  vagheggia  le 
Ore,  come  i  greci  artisti,  danzanti  e  belle, 
ma  non,  come  Pindaro,  veraci  ;  nelle  Gra¬ 
zie  invqce  egli  finge  che  le  tre  Ore  dell’an¬ 
tica  poesia  ,e  arte  !  greca, 1  non  più  lusin¬ 
ghiere  ma  'veraci,1  distendàfiÒ!;  l’ordito  del 
velo  delle  Grazie,  (diretto  da  Pallade  e,  da 
varie,  deità  minori  ;  velò  che  è  simbolo  di 
umanità, ossia .  di  costumi  e;1  di  .. òpere  de¬ 
gne  .dell’uomo,  e  .in  cui  sono  rappresentate 
varie  condizioni,  e,  come  dire,  varie  foie 
della  vita  : 

Attenuando  i  rat.  aurei  del.  spie-, 

Volgeavo  i  fusi  nitidi  tre  nude 

Ore.  e  del  velò  distendean  l’ordito 
TI  Canna  osserva  che  .non  mai  un  antico 
avrebbe  dato  alle  Ore  quegli  epiteti  che  in 
uno  dei  suoi  Canti  adopera,  il  Leopardi, 
poeta  per  eccellenza' dell’arte  pari  àgli  an¬ 
tichi  Greci,  per  là' qualità  dei  pensieri'  e 
sentimenti  affatto*  'fnòderìì.b  ;•* 

Nost-ra  vita  a  che  vai?  solo  a  spregiarla 
Beata  aliar  che  ne’ Perigli  avvolta, 

Sé  stessa  Oblia,  nè  delie  putrì  e  lento 
Ore  il  danno  misura  e  il  flutto  ascoltai  ' 

11  poeta  antico 'riguarda  alla  vita  coti  men¬ 
te  ilare  e  sereria,  >  il  poeta  moderno  con 
tedio  e  tristézza.  .Ma  noi  dobbiamo  augu¬ 
rarci  che  come  a!  Pòscolo,  grande)  poèta1: 
anch’egli  moderno  c  nòstro,-  cosi  a  noi  le 
Ore  tornino  .a  danzare  benevole,  gioconde 
e  veraci ,  e,  dopo  tante  prove-  subite,  la 
Patria  noti  abbia  ad  attraversare  la  pii  tre 
óra  dell-’egoismo,  dello  sconfortò  è  della 
violenza,  e  a  Mtsurarne  l’irrfeparabilc  dan¬ 
no.  Iò .  m’  immagino  la  nobile  figura  del 
Canna,  Vegli  fosso  vivo  in  questo  momén¬ 
to  é  dicésse,  coni’  egli  solo ;  sdpeVa  ;  dire,  1 

1  la  suà  conferenza  sulle)  Ore;  nell’atto  di 
rivolgere  alla  Patria  quésto  commosso  au- 

A.  Faggi. 

Filodrammatiche, 
Scuole  di  recitazione 
e  simili» 

I  giornali  quotidiani  ci  recano , l’interes¬ 
sante  notìzia  elle  alfa  Scuola  di  Recitazio¬ 
ne,  annessa  da  una  quindicina  di  anni  al 
nostro  Istituto  Musicale,  è  stata  chiamata 
come  Direttrice  Italia  Vitaliàni,  ed  al  po¬ 
sto  da  lei  lasciato  vacante  all’Accademia 
di  S.  Cecilia  di  Roma  è  stato  nominato 
Cesare  Doridini  :  nomi-  illustri  !  il  che  ci  dà 
bene,  a  sperare  che  fra  tre  o  quattro  anni, 
il  palcoscenipo  italiano  . sia  affollata  di.  vari 
Claudi  I, ciglici  1  e.  di  non  . meno  numerose 
Kleonore  Duse,  gli  uni  formati  alla  Scuola 
Governativa  'di  Roma,  le  altre  stilizzate  a  ' 
quella  di  jiirenze. 

II  Miuistfo  della  P.  I,  mosso  dal  lodevole1 
desidèrio  di  giovare  all’arte  drammatica, 
non  ha  saputo  trovare  nulla  di  meglio  che 
di  bandire  ancora  dei  Concorsi  Drammatici, 
per  premiare  ■  degli  autori,  che  incassano- 
dei  buoni,  dècimi  in  tutti  i  teatri  d’Italia, 

*  «  incoraggiando’»  cosi  dei'  commediografi', 

*  già.  celebri  ;  e  di  incaricare  degli  attori  il¬ 
lustri  dell’insegnantentó  dell’arte  dramma¬ 
tica.  Gli  uomini  di  Statò  "si  fanno  alle  volte 
certe  illusioni*  Quasi  che  l’arte  del  re- 

.  citare  si;  'pòssa'  imparare  nelle  Scuole  ! 

A  giustificazioné  di  questi  troppo  ingenui 
parlamentari  bisogna  però  dire  che  questa 
utopia-  delle  Scuole  l 'hanno  avuta  nuch.e 
molti  fra!  ì  .maggiori  attori  del  passato,  fra 
coloro  cioè  che,  per  esperienza  personale, 
dovevano: .essere  nelle  migliori  condizioni 
per  giudicarne  i  mediocri  risultati.  -  , 

I  Sin  dal' 1756  il  celebre  Le  Kain,  il  grande 
interprete  delle  tragedie  di  Voltaire,  aveva 
progettata  Una  Scuola  di  Declamazione 
.drammatica  :  un  nuovo  tehtàtivò  fu  fatto 
nel  1772-  dal  Pré villo,  e,  si  chiamò1  «  Scuola. 
Reale  Drammatica  »  :  e  dopo  un  altro  pro¬ 
getto  nel  1783,  '  si  fondò  nel  Ì7R6  una 
«  Scuola  .  Reale  ,di  Declamazione  »,  della 
quale  furono  professori  fi  Mole,  il  Dugazon 
e  il  Fleurj ,  ed  allievo  il  cèlebre  Talma,  e 
che  fu  chiusa  allo  scoppiare  della  Rivoiu- 

Costitintosi  nel* -45*95 _  il  Conservatorio  di 
Musica,  nel  1806  due  classi  di  Déciamazione 
drammatica  vi  furono  annesse,  grazie  alle 
pratiche  di  B.  Sari-ette  :  nel  1827  quest 


imo  di  studi  fu  unito  al  Théàtre-Frangais ,  _ 
posto  sotto  la  direziona  del  Commissario 
reale:  nel  '30  passò  di  nuovo  al  Conser¬ 
vatorio  ;  soppresso  l’anno  dopo,  fu  rista7 
bilito  definitivamente  nel  '36. 

Al  Conservatorio  di  Parigi  sono  oggi  in¬ 
segnanti,  come  è  nòto,  i  più  celebri  attori 
della  Còmédie-Franfaise....  Ma  quanti  fra 
i  migliori  attori  francesi  sono  usciti  dal 
Conservatorio  ?  per  lo  meno,  quanti  si  so- 
affermati  .attori  di  ingegno  e  di  perso¬ 
nalità  drammatica  aU’uscir  della  Scuola? 

È  specialmente  a  Firenze  che  le  Scuole 
di  Recitazióne  sonò  sempre  state  in  gran 
fiore.  Sin  dai  primi  delti,  Ottocento,  Anto¬ 
nio  Morrochesi,  il-  celebre  interprete  delle 
tragedie  di  Alfieri,  fu  incaricato  di  un  cór¬ 
so  di  declamazione  alla  I.  te  R.£Accademia 
Fiorentina  di  Belle  Arti. 

Filippo  Bèjfi,  iniziatore -e  direttore  dei 
«  Ginnasio  Drammatico  Governativo»!  vel¬ 
ia  metà  del  secolo,  nell’istrnzioné 'degli 
allievi,  si  oppose  al  convenzionalismo  ma¬ 
nierato  e  declamatorio  del  Morrochesi. 

Ma  contemporaneamente  alla  Scuola  del 
Berti,  un’altra  Scuola  di  attori  andava 
prendendo  gran  voga  in  Firenze  :  quella 
dell’Accademia  dei  Fidenti. 

Nel  1851  quest’Accademia  aveva  peijs.atq 
a  fondare,  per  il  divertimento  dèi  soci,  un 
piccolo  teatro,  in  Casa1  Michelangioli  :  e; 
nel  '65  il  teatrino  di  via  dei  Serragli  tra¬ 
sportò  i  suoi  penati  in  un  locale  più  como¬ 
do,  in  via  S.  Giuliano.  . 

Istruttore  degli  attori  era  Ferdinando 
Pelzet,  al  quale  successe  poi  Stefano  Fio¬ 
retti;  questi  si  'occupò  a  che  fosse  istituita 
nella  stessa  Accademia  una  pùbblica  scuo¬ 
la  gratuità  di  recitazione  teorico-pratica  : 
questa  scuola  si  inaugurò  nel  '68,  e  nello 
stèsso  aitilo  l’Accademia  bandi  un  Concor¬ 
so  Drammatico  con  un  premio  di  500  lire 
pet  la  tnigliort:  commedia. 

A  complemento  delle  lezioni  pratiche  di 
recitazione,  Francesco  Dall’Ongaro  faceva 
delle  lezióni  di  letteratura  drammatica.  Un 
celebre  allievo'  del  Pelzet  fu  l’attore  Fran¬ 
cesco  Ciotti;  morto!  a  Firenze  nell’aprile  del 
,  1(313.  Ma,  col  creafcefe  d’importanzà,  f’Ac- 
.cademia  stimò  non  esser  più  il  piccolo  tea¬ 
tro  di  via  S.: Giuliano  un  ambiente  adatti) 
al  maggior  decoro  degli  spettacoli  (Berdi- 
nando  Martini  la  chiamava  «una  .vera 
scatola  da,  parrucche  »),  e  pensò  di  pren¬ 
dere  in  affitto  il  Teatro  delle  Ivoggc  (che 
dòpo  esser  stato  per  qualche  anno  «  Tea¬ 
tro 'Salvini,  »,  ospita  òggi  —  vedi,  decaden¬ 
za!  .  sotto  il  nome  di  Folies  Bergère,  le 

«  stelle»  del  caffc-c'ònc.erto!).  lì  l’Accade¬ 
mia  dei  Fidenti  divenne  cosi ,  per  *5’- im¬ 
portanza!  degli  spettacoli,  la  prima  Filo-  •> 
ilratuniatica  .  ;d’  Italia,  superiore  anche  a 
quella -,  antichissima  ■  di  Milano.  Nel  '72 
l’  Accademia  prende  il  titolo  di  «  Reale  », 
ed  il  Governo  la  giudica  ;  degna  di  racco-  ) 

’  g4Ìer e  ' T’e'rédi tà  ‘  del  «  'Ginnàsio  Draniinàti- 
co  »  :  morto  infatti  il  Berti,  i  resti  di  quella 
Scuola  passarono,  in  un  con  l’assegno  go¬ 
vernativo,  all’Accademia  dei  Fidenti. 

Questa  celebre  Filodrammatica,  che  con¬ 
fava  ben)  46  alunni,  pensò  allora  di  aggre¬ 
gare  i  migliori  elementi  della  Scuola  ad 
un  certo  numero)  di  rinomati  artisti,  per¬ 
ché  da  questi  prendessero  ammaestramen¬ 
to  (una  Compagnia  Stabile  in  embrione) 
e  fóce  pratiche  presso  Alamanno  Morelli, 
chiamando  per  intanto  alla  direzione,  della 
Scuola  e  del  Teatro  il  Prof.  Fabbri:  poi 
l’insegnamento  Venne  divisò,  che  il  Mini¬ 
stro  della  P,  I.  avendo  chiamato  il  Gatti- 
jielh  m  qualità  di  maestro  di  dèelamazionc- 
stipèndiato.  dàllo  Stato,  al  Fàbbri  erano  ri- 
serbate  le  sole  incombenze  della  Scuola. 

La  Scuola  di  Recitazione  dell’Accademia 
dei  Fidenti  divenne  cosi  sempre  più.,.,  go¬ 
vernativa  :  ed  è  appunto  dà  essa  che  sorse 
là  Scuola  di  Recitazione,  quale,  durante  i 
lunghi  anni  della  direzione  Rasi,  giunse  a 
noi .  piccola  fabbrica  di  attori,  efie  —  come 
tutte  le  fabbriche  . —  dà  roba’  dozzinale, 
non  m.ai  'oggetti  d’arféqiS.  di  delicato  buon 

,  Tale  Scuola  risente  dunque  dei  .guai  e  f 
dei  difetti  della  sua  origine  :  sempre  un 
po’  Filodrammatica.:  Filodrammatica  Go¬ 
vernativa,  sia  pure,  mq,  sempre  .potò  am¬ 
biente  piccino,  gretto,  mediocre,  senza  lu¬ 
ce,  senza  orizzonti.  .  7  _  ,  ,  , 

Luigi  Rasi,  chiamato  a  dirigerla  uel- 
E  '82,  in  trent’anrii  di  insegnamento  speseci 
tesori  di  energia  e  di  entusiasmo  d’arte  : 
nel  suo  grande  amore  pel  Teatro»#*®6  f*' 
la  ragione  della  sua  vita»  nella*  Stia  ricca 
cultura,  nella  sua  antica  convivènza  con 
alcuni  fra  i  più  celebri  attori  del  passato, 
attore  egli  stesso,  aveva!  potuto,  aveva  an¬ 
che  saputo  infondere  nei  suoi  allievi  un 
po’  del  suo.  giòvaniie' calore  è  del  suo  in- 
ucnuò  entusiàsnió'^er  il  Bello  artistico.'.1  . 
Ma  anale  ne  è  stato  il  risultato?  Quali  .e 
quanti  sono  i'graidi  attori  usciti  dalla,  sua 
Scuòla,  iti  più  di  trent’anni  di  insegnamén¬ 
to?  Gli  attori  e  le  attrici  appena  discreti 
si  potrebbero  contare  sulle,  dita  :  e  non  è; 
proprio  da  escludere  che  le  qualità  migliori 
di  cotali  attori  si  sieuo  rivelate  dopo  qual¬ 
che  anno  di  tirocinio  in  Compagnie  rego- 
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lari,  sotto  una;  buona  Direzione,  al-  con¬ 
tatto  stesso  de!  pubblico. 

Il  Rasi)  coadiuvato  da  prima  da  un  vec¬ 
chio  attore,  Vincenzo  Andrei,  e  da  un  vec¬ 
chio  commediografo,  Napoleone  Pitterai, 
tini  un  po’  alla  volta  con  l’assorbire  in  sé 
tutfe  le '  materie  d’insegnaménto:  esercizi 
di  lettura  e  di  pronuncia,  esercitazioni  di 
memoria,  lezioni  di  interpretazione  dram¬ 
matica,  t:  storia  del  Teatro....  Ripetendo  a 
suo 'modo  Luigi  XIV,  poteva  dire:  «  I-’E- 
colé  c’est  ìhpi!  ». 

Ma  tanta  attività  e  tanta  abnegazione 
non  avevano  dato  troppi  brillanti  'risul¬ 
tati....  il  baco  doveva  esser  dunque  nel¬ 
l’istituzione  stessa!  . 

Come1  potevano  quei  poveri  allievi  aver 
la  riprova  delle  loro  deficienze,  della  loro 
mediocrità,  in  quelle  ;  «  prove  di  studio  » , 
i.  in  quei  trattenimenti)  familiari,  di  un  ca¬ 
rattere  cosi -  grettamente  borghese  (stavo 
per  dire  m  cosi  «  filisteo  »),  ai  quali  erano 
invitati  ii, parenti  degli  . allievi  stèssi,  e  i  pa¬ 
renti  dei  -parénti,  e  gli  amfcirMei  parenti, 
o  i  conoscenti  degli  amici:  tutta  gente 
proclive  alla  benevolenza,  facile  all’  ap¬ 
plauso  ed  indulgente  per  definizione? 

L’allievo  non  poteva  conoscere  i  glaciali 
silènzi,  e  le  «  beccate  »,  e  gli  m  oooh!»  iro¬ 
nici,  e  gli  applausi  schernitori  del  pub¬ 
blico  pagante,  che  ben  impara  a  conosce¬ 
te  sui  primi  tempi  l’attore  di  professione  ; 
né,  sotto  la  patèrna  e  indulgente  guida  di; 
un  Rasi,  poteva'  sentire,/-  quelle  sfuriate  e 
quei  rimproveri  e  provare  quelle  umilia¬ 
zioni  e  quelle  ferite  d’amor  proprio  che  il 
comico  inesperto  deve  ,  subire  da  un  Diret¬ 
tore  «dal  pugno"  di  ferro»  in  quelle  lun¬ 
ghe,  assillanti,  terribili;  ore  della  prova: 
umiliazióni ’e  rimproveri,  che  però  tempra¬ 
no  l’attóre,  che  lo  mettono  in  guardia  sui 
propri  difetti,  che  ne  formano  il  carattere. 

Quando  scomparve  Luigi  Rasi,  si  pensò 
Cagionevolmente  che  scomparirebbe  anche 
quella  Scuola  dai  risultati  tanto  mediocri  : 
il  Rasi  si  individuava  con  la  Scuola  stèssa  : 
e  nessuno  mai  avrebbe  voluto 'proporsi  di 
sopprimere,  Itti  vivo,  quella  vecchia  istitu¬ 
zione  fiorentina.  Si  pensava  però  éhe  una. 
Volta  che  il  povero  Rasi  non  ci  fòsse  piti.... 

Ahimè!  La  Scuola  di  Recitazione  è  cosi 
tenacemente  abbarbicata  a!  bilancio  delf’I- 
,i!  struzione  per  quelle  povere  12:000  lire  ira. 
dotazione  e  stipendi,  che  nessuno  oserebbe 
:  pensare  alla  suà  soppressione  ! 

Dòpo  il  «  paterno  governò  »  del  Rasi,  do¬ 
po  l’mtérrègno  della  Bonini-Picèllo,  una 
buona  attrice  comica,  che  applaudimmo 
nella;  «  Compagnia  delle  Maschere  i,  ecco 
avanzarsi,  ad  impugnare  lo  scettro  della 
declamazione  alla  Scuola  di  via.  Laura,  Ita¬ 
lia  Vitàliani, 

Avevamo  un  po’  dimenticata  questa  at¬ 
trice  di  grande  intelligenza,  che  recitava 
da  un  numero  indefinito  di  anni,  dinanzi 
a,  pubblici- sèmpre  piti  scarsi,  in  tèatri 'Sèm¬ 
pre  piti-  provinciali,  dinanzi  a-  spettatori 
che  la  conoscevano  più  per  i  suoi  difetti 
che  per  le  sue  grandi  qualità. 

Della  buona  razza  dei  nostri  vecchi  co¬ 
mici)  attrice  di  temperamento  artistico  ec¬ 
cezionale,  era  di  quelle  delle  quali  si  suol 
dire  che  sono  state  disgraziate  perché  nes¬ 
sun  pubblico  le  ha  mai  volute  riconoscere 
grandi  attrici,  che  contengono  in  potenza 
le  doti  che  formano  le  vere  artiste,  ma  alle 
quali  fan  difetto  i  mezzi  espressivi  per  im¬ 
porsi  tali  :  geniale  ed  oscura,  apprezzata, 
più  dai  compagni  di  palcoscenico  che  da¬ 
gli  spettatori  delle  poltrone,  «  figlia  d’ar¬ 
te  »  sopratutto  per  il  lungo  guitteggiare 
dei  primi  (éd  anche  degli  ultimi)  anni,  che 
imprime  talvolta  nella  figura,  nel  conte¬ 
gno,  nella  stessa  .gecitazióné  dell’attrice 
stimmate  indelebili. 

-  :  Ora  è  appunto  questa  intelligente  e  mi-, 
sconosciuta  grande  attrice,  che  lià  in  cuore1 
l’amarezza  del  non  aver  mai  assaporata 
completa  la  gioia  di  un  trionfo,  colei  che 
dovrà  educare  àll’arté  scènica  un’innume¬ 
revole  serie  di  attori  e* di  attrici,  che  do¬ 
vrà  stilizzare  gli  allievi  a  quell’arte  che  è 
soprettufb  comunicativa,  che  è  sovra  ogni 
cosà  cofi-is&ondenza  di  simpatia  fra  attori 
e  spettatori,-.,.. 

Ma  non  vògliamp.  anticipare  giudizi,  né 
far  cattivi  presagi  sull’insegnamento  teo¬ 
rico-pratico  che  potrà  dare  alla  Scuola  di 
Recitazione  l’eccellente  Hedda  Gabler  e 
la  commovente  Maria  Antonietta... .. 

Ma,  per  l’esperienza  del  passato,  la  no¬ 
stra  diffidenza,  la  nostra  sfiducia  sui  ri¬ 
sultati  artistici  dì  una  tale  Scuola  è  piti 
che  giustificata. 

.Certo  si  è  che,  dovendosi'  fare  una  gra¬ 
duatoria  fra  le  diverse  categorie  fra  le 
quali  gli  attori  sono  reclutati,  gli  allievi 
delle  Scuole  di  Recitazione  occupano  il 
terzo  posto  :  dopo  i  «  figli  d’arte  »  I  dopo 
■  f.  filodrammatici.... 

y-.Rd  allora,  di  fronte  ai  cosi  magri  risul¬ 
tai,  si  abbia  una  buona  volta  il  coraggio 
•1»  gettare  il  grido  iconoclasta,  che,  pur 
ayendo  l’apparenza  di  un  manifesto  futu- 
rista, -«sponde  invéce  alla  voce  del  più  ele¬ 
mentare  buon  senso  :  «  Chiudiamo  le  Scuo- 
le  (di  -Recitazioncì 'a.  Cesare  Levi. 

marginalia 

*  Autocrazia  trentina.  -  Ouest’argo- 
mento  inspirò  dittante  la  guerra  un  cor- 
TispondentemJISLhrt  de  Genève,  che 
sotto  1!  titolaci*- flesse  du  Trentino»,- 
matta  lettera  dal- fronte  italiano,  asseriva 
che  le  antiche  famiglie*  aristocratiche  tren¬ 
tine  erano  rimaste  fedeli, alla  dausn  ausi  ria¬ 
pri:  Quello  che,  con  iwbile  senso  di'  pa- 
t  notti sjtio,  rispottdétla  il.  "dottor  Gallavresi 
nella  Perseveranza  per  dimostrare,  con  nu¬ 
merosi  esempi,  errati  e  calunniosi  i  giudizi 
del  e  :  o  r  naie  .s  v  izze  ro,  non  bastata,  pur 
troppo,  a  chiudere  la  polemica  ed  a  rassi¬ 
curare  il  pubblico  italiano  sui' sentimenti 
nazioni!,  del,  patriziato  trentino.  A  guerra 


conchinsa,  con  animo  più  sereno,  toma 
sulla  questione  Pietro  Pedrotti  nella  Vita 
Italiana  per  scindere  il  merito  di  pochi 
che,  seguendo  le  tradizioni  del  Risorgi¬ 
mento,  combatterono  per  la  patria  italia¬ 
na,  dalla  responsabilità  collettiva  di  quel¬ 
l’aristocrazia  che  fu  il  centro  di  gravità  del 
lealismo  absburgliese.  Ì5  doloroso- dover  ri¬ 
levare  queste  crude  verità,  ma  è  tèmpo  che 
esse  si  sappiano.  Più  grave  sarebbe  stato 
il  danno  che  la  nobiltà  avrebbe  potuto  fa¬ 
re,  se  avesse  saputo  spiegare  la  sua  azione 
con  più  fine  intelligenza  e  con.  più  pro¬ 
fonda  conoscenza  dell’anima  popolare,  La 
nobiltà  trentina  — -  per  fortuna  del  paese 
—  si  disamorava  del  luogo  nativo  che  di¬ 
sertava  per  la  gaia  vita  delle  città  d’oltre 
Brennero.  A  Vienna,  a  contatto  coi  circoli 
di 'Corte  e  colla  genuina  nobiltà  austriaca,: 
si  illudeva  della  sua  vuota  potenza  ed  ac¬ 
carezzava  1.  sogni  di  dominazione  militari¬ 
stica  che  dovevano  rovinare,  la  Monarchia. 
Cosi  accadeva  che  l’aristocrazia  austriaca 
sii  assomigliava  tutta  :  la  lunga  convinzio¬ 
ne,  ìà  -storia  comune  e  l’imitàzione  amal¬ 
gamarono  col  tempo  le  varietà  delle  loro 
stirpi  in  un  tipo  generico  che  si  può  rico¬ 
noscere  fra  cento.  L’esercito  d’Italia  ebbe 
nelle  sue  file  parecchi  campioni  del  patri¬ 
ziato  trentino  ;  ma  sono  i  vècchi  nomi  che 
si  ripetono,  à  testimonianza  che  ih  qualche 
casata  sempre  si  mantenne  intatto  il  pa¬ 
triottismo  antico.  La  maggioranza,  invece, 
gioì  dì  Cap cretto  éd  imprecò  all’  Italia, 
sfoggiò  con  grande  compiacenza  l’unifor¬ 
me  austriaca,  ghiro  nel  suo  basso  leali¬ 
smo  ché:  '.'àttimo  vittorioso  aumentava  le. 
probabilità  di  ’  fiaccare  l’Italia^  spergiura. 
Ora  tiimdatnenté  ritornano  ed  hanno  tutti 
perduto  la  boria  Consueta;  se:  rappresen¬ 
tano  àncora  un’Austria  superstite  non  fan¬ 
no  più  paura.  Crollata  la  monarchia  ab- 
sburghese,  della  quale  fu  il  parassita,  qne- 
sto  nobilume  austriacante  nel  nuovo  Stato; 
italiano  non  sarà,  certo,  un  elemento  tor¬ 
bido  ed  indisciplinato,  perché  tutto  fa  pre¬ 
sumere  che  rimarrà  estraneo  alla,  tuta  del 
suo  p'aese.  Conservatore  e  retrivo,  sdegne¬ 
rà  ogni  contatto- col  mondo  esterno  o  tut- 
t’àl  più|,  per  l’ innata  bigotteria,  si  limi¬ 
terà  ad  .esercitare  il  suo  diritto  di  voto  a 
fattore  dei  clericali.  •  , 

^  La  vocazione  magistrale  è  invocata 
.dai 'critici  ideile  nòstre  scuole,  dove  ormai 
i  la  cresciuta  mercede  non  è  sufficiente  ri¬ 
chiamo  all’energie  dei  migliori.  I  vecchi 
ricordano  i  tempi;  passati)  quando  il  mae- 
,ftxp  rqal,p.ag^to?  quasi  ascesa,  dell ’insegna- 
tni-nlo,  amava  là  stia'  ‘  scuola  e  formava 
l’animo;  dei  suoi  alunni  :  a  quei  tempi  per 
fare  it maestro ùì  voleva  vocazione....  Il  ri¬ 
chiamo  alla  vocazione  —  che  del  resto  non 
era  una  vana,  paròla  ai  maèstri  delle  scuole 

pie - non  piace  agli  odierni  pedagogisti 

che,  persuasi  della  ‘  necessità  di  intensifi¬ 
care  l’insegnamento  elementare,  credono  ; 
che  la  materia  prima,  il  maèstro;  fiori  sia! 
mai  per  mancare,  in  quanto  ogni, uomo  na¬ 
sce  docente .  Questo  vuole  particolarmente 
dimostrare  Luigi  Ventura  che  nell’  Educa 4 
Jane,  nazionale,  anticipando  alcune  pagine! 
di  un  suo  prossima. votame,  nega  Resistere, 
za  di  una  vocazione.  La  quale  è  per  lui  un 
pregiudizio,  in  quanto  equivarrebbe  ad  am¬ 
méttere  l’animo  umano  sottoposto  all 'in¬ 
flusso  della  predestinazione.  Il  Ventura 
parte  dalla  definizione  aristotelica  che  l’uo¬ 
mo  è  socievole  per  natura  e  ragiona  cosi  : 
poiché  l’ùomo  nasce  nella  società  e  questa 
è  composta  di  adulti  e  di  piccini,  è  Ueces-; 
saritì  kalùralfnentó  che|ti  getìitori,  gli  adul¬ 
ti,  gli  esperti,  si  curino  dei  generati,  dèi 
piccini,  degli  inesperti  e  ingegnino  loro  a 
vivere  e  a  perfezionarsi,  donde  consegue 
che  1’  uomo,  pèrda1' sfèssaffiàgiofie,  che  na¬ 
sce  socievole,  nasce  docente.  Tutti  gli  uo¬ 
mini  ìnségnafio  qtfalche  cosa  perché  ,  sonò: 
forniti  di  pènsiefo,  il  quale  è  perisé  stèsso, 
discorsivo  ed  ha  bisogno  (di  trapassare  dal 
soggetto  docente  in  quello,  discente.  Cosi,  ; 
se  vocazione  esisterla  vocazione  è  di  tutti. 
Cile  qualcuno,,  riesca  maestro  migliore  o 
■peggiore  non  conta,  perché  la  vocazione! 
è  in  tutti  a:  in  nessuno,  e  il  maestro  è  mi¬ 
gliòre  0  peggiore' a  seconda  che'1  l’iwmp  è: 
più lo  menò  sapiènte.  Quel  tanto  di  speciale -, 
che  il 'Ventura  concede  al  maestro  elemen-ji 
tare  è  una'  Uose '  di,  paziènza  (come*  òccorrqj 
ai  genitori'  e  in  special  mòdo  alla  madre) 
che  egli  crede  ad  ognuno  accessibile  con  uno;! 
sforzo  di  Volontà.  Anche  chi  non  sa  essere! 
paziènte  '  potrà  esercitare  sempre  con  for¬ 
tuna  l’ufficio  magistrale,  comunicando  con 
scolaresche  più  ristrette  o  più  pazienti.  In 
Ogni  caso  è  questione  di  temperamento  e;! 
non  di  natura  diversa,,  vacata  o  non  vocata. 
Giudizi  coraggiosi,  che  potranno  aver  forg 
za-  suggestiva  iella  preparazione  pedago-. 
giefi  del  maestro,  ma  che  non  possono  per¬ 
suaderci  Rinesistetìza  di  una  più  o  meno 
spiccata  inclinazione. 

*  Paradossi  sulla  stampa.  -  Le  elezio--. 
ni,  questa. ògrànde  falsità  accettata  come: 
un  dogma  della  vita  politica,  conducono 
Giuseppe  Rensi  a  dir  male  della  stampa, 
che  tiene  in  Yifàle  'sùpérsfiriòni  elettorali.' 
Sono,  due,  temi  —  gusti  del  suffragio  uni-’ 
versale  e  della  stampa  — più  che  striscien¬ 
ti  a  un’ironista  pgr  dimostrare  dip  noi  vi¬ 
viamo  politicamente  nella  superstizione  e 
nella  menzogna.  Ma,' le  .elezioni  non  riu- 
'  scirébbèro  a  deviare  il  buòn  sfefiso  del  pub¬ 
blico  questo  non  fosse  avvelenato  dalla 
stampa  .che  in  periodo  elettorale  mostra 
tutte  le  sue  peggiori  magagni  è  ài  palesa 
per.  quella 'éhe  è  :  la  negazione  della  ve¬ 
rità.  Làrevà  che',  corbe  dìffòndltrice  del 
vero,  essa:  dovesse  costituire  l’ostacolo  più 
grave  a  che  qualche  verità  potesse  venir 
sottratta  alla  éónoscénza  e  al  giudizio  della 
pubblica  qpinione,v  Invece  non  solo  la 
menzogna  e  il  falso,  ma  la  semplice  pos¬ 
sibilità  di  mantenere  occulti  i  fatti  ha  tro¬ 
vato  nella  stampa  un  aiuto  potentissimo. 


La  tradizione  orale,  quando  il  giornale 
mancava,  dava  una  più  rigida  garanzia  del 
vero.  Allora  tutte  le  notizie,  vere  e  false, 
favorevoli  o  contrarie  ac|  una  data  tesi  si 
trovavano  nella  stessa  condizione  :  quella 
di  non  poter  ricorrere  a  un  diverso  siste¬ 
ma  di  trasmissione  phe  avvantaggiasse  le 
une  sulle  altre.  l'ila  notizia  falsa,  non  po¬ 
tendo  senza  la  stampa  costruirsi  artificial¬ 
mente  una  straordinaria  credibilità,  veniva 
con  lieve  sforzo  chiarità  insussistente.  Que¬ 
sta  situazione  è  rovesciata  da  quando,  ces¬ 
sata  la  forza  dei  rumeres,  i  giornali  son  di¬ 
venuti  il  tramite  della  notizia.  In  parti¬ 
colare,  il  più  sicuro  jtìezzo  per  non  far  co¬ 
noscere  le  cose,  la  stampa  quotidiana  l’ha 
raggiunto  mediante  l’opera  dei  corrispon¬ 
denti.  Non  possiamo  negare  che  la  Cina, 
per  esempio,  era  meglio  conosciuta  dagli 
europei  ai  tempi  dei  grandi  viaggiatori  che 
non  oggi  col  telegrafi*!  coi  giornali.  Se  ra¬ 
re  erano  le  notizie  che  un  tempo  .venivano 
dalla  Cina,  quelle  poche  erano  ,11  frutto 
di  un’osservazione  <pfnga  e  accurata,  du¬ 
rata,  forse,  tutta  la  vita  di  un  uomo.  Oggi, 
invece,  gli  europei;  (leggono  le  virtuosità 
stilistiche  dei  corriàj$3ndenti,  ignari  della 
lingua  e  dei  costumi  fiél  paese.  Questo  per 
ciò  che  riguarda  i  fatti.  Nel  campo  delle 
idee  anche  peggio.  Ed  c  naturale,,  se  coi 
giornali,  che  stono  fatti  per  sostenere  delle 
Opinioni,  vien1  meno  ógni  criterio,  per  sce¬ 
verare  il  veriy dal  falso:  quello  sopra  tutti 
di  veder  l’  idea  vera  ;'  universalmente  ac¬ 
colta  e  la  falsa  universalmente  respinta. 
Da  queste  riflessioni  il  Rensi  deduce  fièl 
Nuovo  Convito  una  conclusione  filosofica: 
che  la  stampa  è,  a  un  tempo,  l’indice  e  il 
più  formidabile  fattore  di  quella  scissione 
delle  menti  che  ci  foglie  ogni  speranza  di . 
approdò, al  pòrto  della  verità  assoluta. 

5Ù  Le  relazioni  intellettuali  tra  r  In¬ 
ghilterra  e  la  Svizzera 'vantano  una  sto¬ 
ria  secolare,' òggi  narrata  dal  dott.  Lait  ai 
lettori  della  tìibHottièqjjie  'MMverseUe.  'L’Ac- 
endqtnia  ginevrina  dati  secolo  dedmosesto 
al  diciottesimo  ospitò  j.un  gruppo  notevole 
,  di- studiosi-  inglési.  Nel,  «registro  del  ,  ret¬ 
tore  Vsi' postone  Tegg;er|;  le  firme  di  pa¬ 
récchi  uomini  illustri. ili  gnomi  di  Tonima- 
!  ép  Bodley  figura  in  una  delle  prime  pagine 
■  dell’albo.  Le  famiglie'  'più  antiche  { è  più 
nobili  dell’Inghilterra!  vantano  ,  qualche  lo: 

:  fò  rappresentante  trai  i  frequentatori  del- 
:  E, Accademia  di  Ginevra.  La  maggior;  par¬ 
ti*:  di  quelli  che  compirono  nella  Svizzera 
!  la  loro  formazione  spi) ituale  ebbe  parte  co¬ 
spicua  negli  avvenimenti  della  grande  ri¬ 
voluzione  puritana,  fisiche  gli  scolari  che 
non  passarono  la  Manica  vennero  in  con¬ 
tatto  con  gli  uomjniMpiù  rappresentativi 
della  cultura  ginevrina^  perché  i  professori 
di  quell’Accademia -inolio  spesso  chiamati 
sulle  cattedre  inglesi® Antonio  Chevalier 
fu  professóre  di  ebraici}  a  Cambridge,  sot¬ 
to  Edoardo  VII,  e  per  qualche  tempo  dét¬ 
te  lezioni  di  francese  alla  principessa  che 
fu  più  tardi  la  regina  Elisabetta,  Allo 
stesso  moda  la  gioventù  svizzera  si  diri¬ 
geva  in  Inghilterra  còme  verso  la  sede  più 
naturale  per  l’integrazione  della  sua  cul¬ 
tura.  A  Ginevra  non  ciò  famiglia  di  an¬ 
tica  nobiltà  che  .non  pòssa  Cantare  , tra  i 
suoi  membri  qualcuno  éhe  sì  sia  distinto 
in  Inghilterra  o  che  sia  stato  corrispon¬ 
dente  di  qualche  corpo  ayeademieo  inglese. 
Ginevra  vanta  ariqSjjra  cóme  qh'  diploma  di 
nobiltà  l’indirizzo  ebbe  Milton,  in  nome  di 
Cromwell,  inviava  ia  tutti  i  confederati  per 
esaltare  la  carità  fraterna:  è.  sinceramente 
cristiana  dei  ginevrire.  :  Anche  negli  altri 
cefitri  elvetici  l’influenza  inglese  era  gran¬ 
de.  A  Zurigo  era  mi 'iva  mente  propagata 
dallo  Spcctator  di  Aililisonie  .dal  Paradiso 
perduto  diiMilton.  Fu  qui  che  jeau-Jacques 
Bodmer,  avendo  avuto,  pet;- caso,  tra  mano 
una  traduzione  francese  dello  Spcctator,  si 
innamorò  talménte;  dellò  stile  e  del  conte¬ 
nuto  morale  di  quel  giornale,  da  fondarne 
subito  uno  dello  stesso  tipo  nella  sua  pa¬ 
tria.  Questa  l’origine  ilei  Discurse  der  Ma- 
ler  che,  con  l’aiuto  di  pochi  amici  cntu- 
siastibi,  egli  cominciò  là  pubblicare  nel 
1.721.  Chi  voleva{rievocate.  le  relazioni  spi¬ 
rituali  dei  due  paesi  doveva  attingere  ai 
ricordi  del  passato  perché  le  influenze  re¬ 
ciproche  sono  oggi  meno:  elùdenti,  in  quan¬ 
to  laj|'civiltà  mòderiia  è  caratterizzata  da 
una  p|ù  completa1  collaborazione  di  tutte  le 
'  nazioni!  «V- 


+  Un’esposizione  parigina  della  sto¬ 
ria  del  costume,  inaugurala  in  questi 
giorni  dal  presidente  della  (Repubblica,  co¬ 
rona  gli  sforzi  ripetuti  di  un  gruppo  di 
amatori  è  d’artisti  che  diài  parecchi  anni 
lavoravano  a  questo  firie.  Un  decennio  pri¬ 
ma  della  guerra  due  uòmini  d’azione,  Le- 
rob-Dupré  e  il  pittore  Mafirice  Leloir,  ave¬ 
vamo  raccolto  fondi  e  ottenuto  doni  cospi¬ 
cui  di  costumi  antichi'  dagli  antiquari  di 
Parigi  e  della  provincia.  In  attesa  di  tro¬ 
vale  un  locale  sufficienlèfeAVevano  deposi¬ 
tato  il  ricco'  materiale  alle  Arti  decorative 
e  é&llecitavano  dalla  municipalità  di  Pari¬ 
gi  la  costituzione  definjf&u  di .  un  musèo, 
quando  Detaille  promise  èli;  legare  agli'  ze¬ 
lanti  promotori,  non  soltanto  la  sua  colle¬ 
zióne  di  costumi  militari,!)  ina  anche  la  sua 
casa  nel  boulevard  Malesherbes.  Fu  un 
sogno,  perché  quando  Defedile  jaori  si  ^eb¬ 
be  (la  spiacevole  notizia  'che  l’artista,  det¬ 
tando  le  sue  ultime  volbntà,  aveva  cam¬ 
biato  pensiero  Casa  e' collezioni  passava- 
noSallo  Stato,  che  —  inutile  dirlo  —  ac- 
cet-fò  la,  successione,  ma  disperse  nelle  sue 
varie  raccolte  di  armi  e  di  costumi  lè  uni¬ 
formi  della  Grande- Armata,  piamente  rac¬ 
colte  dal  Detaille.  I  promotori  non  si  per¬ 
sesi*  di  coraggio,  per  quanto  lo  scòppio 
della  guerra  trovasse  la  preziosa  suppel¬ 
lettile  ancora  nascosta  nei  primi  imballag¬ 
gi.  Subito  dopo  l’armistizio  essi  raddoppia¬ 
rono  l’antico  fervore  e  profittarono  del¬ 
l’alloggio  che  rimaneva  libero  per  la  mor¬ 


te  del  pittore  Madrazo.  Anche  quésta  vol¬ 
ta  l’ iniziativa  privata  precorreva  l’azione 
dello  Stato  e,  mentre  nel  sotto  suolo  si  rac¬ 
coglievano  i  due  terzi  della  collezione,  nel¬ 
le  vetrine  del  primo  e  del  secondo  piano 
gl’infaticati  promotori  innalzavano  i  loro 
più  superbi  trofei.  Infatti,  i  costumi  della 
guerra  e  della  moda  sono  mostrati  al  pub¬ 
blico  sopra  dèi  mannequins  con  figure  di 
cera.  Cosi  la  storia  del  ' costume,  dal  sedi¬ 
cesimo  al  decimonono  secolo,  rivive  oggi 
in  severe  e  parlanti  figure.  Sono  cortigia¬ 
ni  e  ufficiali  di  Luigi  XIII  e  di  Luigi  XV, 
dame  del  tempo  di  Enrico  IV,  eroine  del¬ 
la  Francia,  contemporanee  de  La  Valière 
e,  della  Montespan,  di  Maria  Leczinska  e 
di  Maria  Antonietta.  Ora  isolate,  ora  riu¬ 
nite  in  gruppi  indovinati,  sempre  ingegno¬ 
samente.  presentate,  queste  figure  di  cera 
costituiscono  una  serie  di  quadri  veridici, 
a  un  tempo,  e  magnifici.  Questo  museo, 
per  poco  che  ,  la  città  di  Parigi  consenta  ad 
adottarlo  e  a  dargli  il  necessario  sviluppo, 
sarà  —  a  giudizio  del  Teinps . —  cosi  per 
i  semplici  curiosi,  come  per  i  ragazzi  di 
scuola,  la  più  suggestiva  lezione  di  storia. 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Le  libere  Università  rurali. 

|  Le  condizioni  econòmiche  dei  contadini 
'  italiani  sonq|.;  nella  totalità  e  nella  media, 
migliorate  .di (mollo'  in  questi  ultimi  tempi; 
non  altrettanto  si  può  dire  delle  condizioni 
intellettuali  restando  il  livello  di  queste 
assai  basso,  per  disgrazia  nostra. 

Eppure  vi  sono  nazioni  europee,  delle 
quali  a  torto  si  parla  assai  poco,  ché  sono; 
semplicemente  meravigliose  per  .  l’alto  gra¬ 
do  di  cultura  intellettuale  dei  contadini  e  ! 
per  lo  sviluppo  meraviglioso  delle  loro  isti¬ 
tuzioni  economiche.  Accenniamo-  soltanto 
quel  che  avviene:  in  Danimarca,  da  quanto.; 
c.i  risulta:  da  una  .monografia  documentata 
di  persona  di  ritorno  da  un  viaggio  di 
studi  da  quel  paese.  Vi  sòno  là  pàrtico- \ 
lari  scuole,  rurali,  la  cui  influenza  sui  col-. 

1  tivatorl  e  grandissima,  perché'  pnésà  (attra¬ 
verso  esse  non  meno  del  cinquanta  per! 
,h!ento  della  popolazione  delie  éampttgne. 

,  Uuei^e  .scuole  debbono  la  loro  istituzione; 
fali’expafetore'GTundtvig,  che  visse  dal  1783) 
al  i8yè  e  che!  nel-  1S2S  sì  f èco'  ih  Inghilterra. : 
La  vita  arriva  è  pratica,  degli  inglesi,  il  lo¬ 
ro  invincibile  spirito  di'  indipéndenza  e  so.-| 
pratuttò!  'gli'  eccèllenti .  principi!  adottati-  ' 
nelle:  loro',  scuole,  lo  colpirono.  Dopo  una, 
propaganda  instancabile  durata  una  qnirej- 
dicina  d’anni,  égli  ,  dichiarò  in  un  celebre' 

,  discorso  'che ,  bisognava  innalzare  l’anima 
del  popolo  e  quindi  ridestare  in  esso  i  sen- 
timeuti  religiosi  e  patriottici  ;  che  per  il  ; 
pigolo  nessuna  manifestazione  di  bellez¬ 
za  è  troppo  alta  ;  che  le  più  pure  fonti  del¬ 
la,  vita  intellettiva  e  morale  debboncvfe;sere 
messe  alla  sua  portata  e  che  bisognavi  fare 
(.partire  nelle  nuove  .  scuole  un’istituzione 
Rivivente,,  attuale,  nazionale. 

Paròle  di  questo  (genere  non  ci  fanno  or¬ 
mai  più  impjressiorie.  Siamo*  'abituati  a  sere 
tirlc,  noti  spio  nei  Comizi  elettorali,  ma 
attraverso  articoli  ■  in  giornali  d’ogni  co- 
:lore,  attraverso  le  'chiacchiere  in  qualun¬ 
que  caffè  di  provincia.  Ma  pare  che,  70 
od  80  anni  fa,  facessero  qualche  impres¬ 
sione,  perocché  fu  in  seguito  adresse  elle  fu 
istituita  la  scuola:  di  Rodding,  che  pòi 
doveva  diventare  l’Università  di  Askow. 

Ad  ouòr  del  véro  dichiariamo  che  il 
Grundtvig,  quale  assertore  teorico  dell’idea, 
non  riusci  mai  a  metterla  personalmente 
in  pratica  ;  il  suo  piano  rimase  sempre  al¬ 
lo  stato  ideale.  Anzi  egli  non  ha  mai  e- 
sposto  un  sistema  preciso  dell’organizza¬ 
zione  che  propugnava,  ma  ne  formulò  sem¬ 
plicemente  i  principi! ,  riuscendo  però  a  su- 
scitare  in  altre  persone  quell’entusiasmo 
necessario  ,per  dar  lóro' una  pratica  attua- 

Secondo  il  progetto  di  «istituzione  non 
bisognava  impartire  un’istruzione  tecnica, 
ma  tendere  ad  innalzare  lo  spirito,  ad  apri¬ 
re  nuovi  orizzonti  su  tutti  i  campi  dello;] 
scibile,  a  coltivare  il  sentimento  patriotti¬ 
co,  religioso,  estetico  e  morale,  a  formare 
dei  cittadini  illuminati  e  capaci  di  apprere; 
dere  proficuamente  l’agricoltura  o  qualun¬ 
que  altra  professione.  E  l'istituzione  ha 
conservato  una  certa  elasticità  e  capacità 
di  evoluzione,  che  un  programma  troppo 
rigido  non  le  avrebbe  lasciato. 

Quel  che  in  Italia  parrà  addirittura  stra¬ 
biliante  si  è.  che  l’allievo  che  esce  dall’isti¬ 
tuto  'non  ottiene  nessun  diploma.  Sarebbe 
possibile  tra  noi  un’istituzione  simile  ?  In 
verità  quel  Governo,  che  non  sarà  dissimi¬ 
le  da  tutti  gli  altri  Governi  di  questa  valle 
di  lacrime,  aveva  proposto  .  che  la  scuola 
organizzasse  esami  e  che  rilasciasse  diplo¬ 
mi,  i  quali  avrebbero  dato  il  diritto  di  en¬ 
trare  nella  Scuòla'  'di  agricoltura  di- Còpe-' 
•naghen.  Ma  state  un  po’ a  sentire  la  ri¬ 
sposta  data  a  questa  burocratica  propo- 

«  II,  nòstro  scopp  è,  di  risvegliare  la  vita 
.spirituale  'mediante  conferenze -libere,  di 
ridestare  l’amore  per  la  patria  mediante 
la  comprensione  della  sua  natura  e  della 
sua  storia.  Noi  vogliamo  fare  nei  campo 
civile  ciò  che,  ,fa  la  Chiesa,  nel  campò  re- 
!  ligioso.  Il  momento  in  cui  noi  'saremo  riu¬ 
sciti  a  commuòvere  I  nostoi  -discepoli  )C,, 
ad  esaltare  i  loro  sentimenti  per  tutto  ciò  . 
che  di  alto  e  di  nobile  è  nella  vita  umana, 
sarà  per  noi  molto  più  importante  di  quello 
in  cui  avremo  loro  appreso  delle  nozioni 
grammaticali  o  delle  soluzioni  matemati¬ 
che.  È  ben  vero  che  noi  desideriamo  anche 
questo,  ma  dopo  che  si  sono  manifestati 
gli  effetti  della  nostra  azione  speciale.  Bi¬ 
sogna  che  i  nostri  discepoli  ci  lascino  col 
profondo  desiderio  di;  votare  la  loro  vita 
ad  un  nobile  scòpo.  Ciò  Ché  loro  mancherà 
nel  campo  delle  cognizioni  scientifiche,  sa- 


La  casa  editrice  a.  Taddei  e  figli 

di  Ferrara  riceve  abbonamenti,  per 
l’anno  testé  iniziato,  alla  rivista  mensile: 

Poesia  ed  Arte 

diretta  dal  Prof.  Antonio  Scolari  ed 
annunzia  ai  fedeli  amici  e  lettori  del 
già  tanto  apprezzato  e  giovanile  perio¬ 
dico  che  essa  ne  ha  assunto  la  stampa, 
l’edizione  e  l’amministrazione,  miglio¬ 
randone  notevolmente  la  veste  ed  ac¬ 
crescendone  la  tiratura  e  il  formato. 

AbbonamentG  annuo  per  12  numeri:  L.  10 
Un  numero  L.  1  — 


N.  B.  —  La  direzione  e  la 
redazione  conservano  il  loro 
recapito  a  Verona  :  Piazza 
Erbe,  38. 
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VESSI 

Con  tre  riproduzioni  di  acqueforti 
di  Anselmo  Bucci 

Edizione  di  lusso,  per  Amatori.  Di¬ 
mensioni  cm.  21,5X21,5.  Composta  in  ca¬ 
ratteri  italiani  del  Cinquecento.  Stampa 
a  due  colori  accuratissima.  Legatura  carr 
tonata. 

Ir  carta  a  mano  Lirk  12,— 

In  carta  “Nettunia,,  dei.  Mini  ani 
Lire  75, — 

Indirizzare  Cartolina  vaglia  a  BERTIERI 
E  VANZETTI,  Milano,  via  Tadino,  51. 


mutazioni  recentissime 

DELLA 

Caia  Edilrise  L  F.  ditali 

=  MILANO 
Corso  Porta  Romana,  14 


Neera  :  Una  giovinezza  del  se¬ 
colo  XIX{  ed.  postuma).  L.  5,50 

—  Poesie  (ed.  postuma)  .  L.  6, — 

■ —  Profili,  impressioni  e  ricordi 
(ed.  postuma)  .  .  .  L.  6,50 

Camilla  Del  Soldato:  Le  me¬ 
morie  del  Merlo  Zoppo  (illustrato). 

L.  4, 

Mario  Caralino:  Approdi.  L.  4,  — 

M.  Antonietta  Ferraris  :  La 
Marea . L.  4,— 

MILANO  -  Corso  Porta  Romana,  14 


“Il  Risorgimento  Sfatico,, Editore 
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GLI  ARTISTI  ITALIANI 
::  ::  DEL  LIBRO  ::  :: 

Collezione  di  fascicoli  che  illustrano  l'opera 
::  dei  piu  peti  decoratori  italiani  del  libra  :: 

Edizione  in  grande  formato  (cm.  24  3  2). 
Ogni  fascicolo  forma  opera  a  sé  e  consta 
di  32  pag.,  con  molte  figure,  e  di  io  ta¬ 
vole  fuori  testo  in  nero  e  a  colori. 


GUIDO  MHRUSSIG 


Tiratura  di  soli  200  esemplari  numerati 
Lire  15,00  (porto  compreso) 

Inviare  Cartolina- vaglia  alla  Direzione  del 

Risorgimento  Brafics,  Milano,  Via  Tadino,  51. 
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njr  CATARRO? w 
W  Subito  pillole  di  m 

'  CATRAMINA 
BERTELLI 

il  rimedio  che  vanta 
quarantanni 
L  di  esperienze 
trionfali 


Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Eia  S.  Gallo,  33. 


Liquore  Toni  co 

* _ R I CO STtTU ENTE  BELSANQUE 


Sirolina 

"Roche" 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali lasse  ecsnmfsiea 


Padova  -  Palermo  •  Parma  •  Perugia  -  Pmw 
Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Saesa 
raranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapi 


SCIROPPO  -  PAGLIANO 


sorprendenti  rapidità  stronca 
Olà  dopo  le  prime  prese  i  do- 
gonfiere  diminuisce  ed  il  pa¬ 
ro  senso  di  allievo, 


NOt  ERA-UMBRA 


scuola,  dice  il  Grtmdtvig, 
una  tribuna  di  politicanti, 
dia  ai  discepoli  un’idea  molto  precisa  delle 
attuali  condizioni  politiche,  affinché  essi 

n  cadano  indifesi  nelle  mani  dei  partiti. 
Bisogna  prepararli  all’amministrazione  co¬ 
munale,  poiché  la  scuola  deve  essere  un 
buon  vivaio  di  funzionari  comunali  ». 

Ecco  dunque  che  il  programma  comin¬ 
cia  ad  allontanarsi  da  quella  vieta  reto¬ 
rica,  nella  quale  pareva  ci  fossimo  abbat¬ 
tuti  al  principio.  Non  discutiamo  la  teoria 
pedagogica,  in  base  a  luminari  piti  o  me¬ 
no  herbartiani,  ma  vediamo  quanta  sag¬ 
gezza  è  rinchiusa  in  queste  ultime  parole. 
Ma  chi  pensa  tra  noi  sul  serio  ad  educare 
per  le  amministrazioni  comunali,  che  poi 
sono  la  9pina  dorsale  di  tutta  la  nazione  ? 
I  giornali  non  ci  riportano  che  sempre  più 
frequenti  diverbi,  agitazioni,  invasioni  di 
palazzi  pubblici,  nomine  di  regi  commis¬ 
sari,  intervento  di  carabinieri.  E  l’Opinione 
pubblica  non  è  bastantemente  commossa 
da  questi  fatti,  perché  il  redattore  dei  quo¬ 
tidiani  vive  troppo  lontano  dalla  vita  dei 
comuni  ;  ed  è  male,  male  assai  grave  non 
correre  ai  ripari  e  lasciare  che  le  popola¬ 
zioni  assetate  di  libertà  e  di  rinnovaménto 
si  abbeverino  solamente  a  fonti  avvelenate. 

E  continuiamo.  Il  Grundtvig  raccoman¬ 
da  molto  il  buon  insegnamento  della  lin¬ 


gua  moderna,  cosi  che  tutti  quelli  che 
usciranno  da  queste  scuole  parlino  e  scri¬ 
vano  perfettamente  la  loro  lingua.  Ri¬ 
cordiamo  infine  quest’altro  principio  :  la 
scuola  deve  essere  a  pagamento.  H  prezzo 
è,  o  meglio  era,  basso,  da  280  a  350  lire 
per  cinque  mesi  di  vita  in  convitto. 

Questo  tipo  di  scuola  ha  prosperato  ma¬ 
gnificamente,  ma  esclusivamente  in  cam¬ 
pagna,  Ripetiamo,  che  otto  anni  fa  ne  esi¬ 
stevano  oltre  ottanta.  I  tentativi  fatti  per 
costituirle  in  città  non  hanno  mai  appro¬ 
dato  a  nulla. 

Le  scuole  che  attualmente  esistono  han¬ 
no  nei  loro  programmi  le  stesse  materie  : 
storia,  geografia,  lingua  e  letteratura  na¬ 
zionale,  ginnastica,  igiene,  economia  so¬ 
ciale,  elementi  di  storia  naturale,  di  fisi¬ 
ca  e  di  chimica.  Ma  poiché  un  si  gran 
numero  di  materie  non  può  essere  inse¬ 
gnato,  neppure  in  forma  riassuntiva,  nello 
spazio  di  qualche  mese,  nei  corsi  non  si 
svolge  un  programma  definito,  ma  ci  si 
intrattiene  a  conversare  nelle  diverse  mà- 

Come  e  dove  si  potrebbe  tentare  fra  noi 
qualcosa  di  simile?  Sua  Maestà  il  Re  ha 
donato  recentéiàente  ville  e  parchi  ;  molti 
palazzi  saranno';; Adibiti  ad  usò  di  gallerie, 


1  bene.  Ma  fin  questi  giorni  circolava 
oce  che  in  taluni  posti,  per  esempio 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  L.  200.000.000 

»  VER8ATO . »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  :  ; 

ordinario . L.  52.000.000  1 

straofdinario . »  50.700.000  ?  115.325,000 

speo.  di  ammort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000  ; 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANÓ 

FILIALI  :  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  •  Ancona  •  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  ■  Brescia  - 
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nella  villa  di  Caserta,  avesse  preso  dimora 
nn  numero  strabocchevole  di  guardie  re¬ 
gie,  usufruendone  come  caserma. 

Se  in  una  di  queste  ville  si  istituisse 
nn’Università  rurale  libera,  sul  tipo  di 
quelle  danesi,  sarebbe  una  gloria  per  Mi¬ 
nerva,  per  il  Sottosegretariato  delle  Belle 
Arti,  e  per  le  associazioni  di  ex-combatten¬ 
ti  che  in  troppi  comuni  deviano  follemente 
per  essere  in  mano  a  mestatori  d’ogni 
specie.  Enea  Cianumi. 
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Carlo  Goldoni  .  . 

.  L.  1,00 

Giuseppe  Garibaldi 

»  1,00 

Sicilia-Calabria  . 

.  »  1,00 

|  Giorgio  Vasari  . 

.  »  1,00 

1  Verdi-Wagner .  . 

.  »  1,00 

Pasquale  Villari  . 

.  »  1,00 

j  Trieste-Trento .  . 

.  »  1,00 

I  Leonardo  da  Vinci 

.  »  2,00 

È  riservata  la  proprietà  artistica 

e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub- 

blica  nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
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MALI  DI  CUORE 


e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  eoi 

CORDICUHA  OTT.  CANDELA 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Conussionarl:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanviteili,  58 


IL  MARZOCCO 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fanil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’  ATOFAN  o  acido 
lenii  chinolin  carbonico. 


LEFETIT  FARMACEUTICI  -  MIX^LISIO 


Por  la  vostra  penna 

usate  solo  r Inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo^e  Signora 


Liquide,  m  pelrere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  IV «.poli 
4,  Calata.  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Intro¬ 
dotto,  usato  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  il  mondo.  —  Il  più  vecchio  farmaco  in 
commercio.  —  Migliaia  e  migliaia  dì  prodotti  consimili  son  »ati  e  son  morti,  ma  lo 
«  Sclroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  semp:e  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  antnnno,  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

OhifA^re  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  V avesse. 


IN 


ri  in  seguito  appreso  con  maggior  facilità. 
Da  ciò  scaturisce  chiaramente  come  il  no¬ 
stro  programma  di  insegnamento  non  pos¬ 
sa  accordarsi  con  un  programma  di  e- 

8e  i  danesi  hanno  messo  in  pratica  que¬ 
ste  idee,  perché  non  le  si  potrebbero  at¬ 
tuare  in  Italia?  Chi  ci  aiuta  in  questa  cro¬ 
ciata? 

Pensiamo  che  in  Danimarca,  nel  1912, 
queste  scuole  erano  già  piò  di  ottanta.  Ed 
ecco  come  svolgevano  la  loro  attività,  e 
cóme  la  svolgonò  tuttora. 

Uno  dei  principii  più  importanti  è  l’as¬ 
senza  del  tecnicismo  e  l’insegnamento  ge¬ 
nerale  applicabile  a  tutte  le  professioni. 

Un’altra  prescrizione  riguarda  l’età  de¬ 
gli  allievi  :  questi  non  debbono  essere  dei 
fanciulli,  ma  degli  adulti  dai  18  ai  25  an¬ 
ni  ;  è  a  tale  età  che  gli  uomini  sono  più 
adatti  a  ricevere  impressioni  durevoli. 

L’insegnamento  deve  essere  esclusiva- 
mente  orale.  Il  professore  non  deve  ricor¬ 
rere  a  nessun  libro  o  nota;  egli  deve  fare 
coi  suoi  discepoli  una  conversazione  viva  e 
familiare. 

Per  quel  che  riguarda  l’insegnamento 
della  storia,  specialmente  di  quella  nazio¬ 
nale  che  costituisce  la  materia  più  impor¬ 
tante  del  programma  di  insegnamento,  il 
Grundtvig  non  vuole  delle  fredde  consi¬ 
derazioni,  delle  tabelle  statistiche,  dei  fatti 
materiali  imparati  a  memoria  in  ordine 
cronologico. 

Passiamo  all’insegnamento  civile.  «La 


EMORROIDI 

interne  ed  esterne  guarite  con  le 
rinomate 


Pillole  solventi  Fattori 

f  llspente  antlmldalt  Fattati 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.  Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  Vaso  unguento 
—  In  tutte  le  farmacie. 

(Bolla  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  C  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 
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e  Scuola  di  recitazione,  Silvio  D’Amico. 


Altre  forinole 
per  la  scuola 
educativa 

Siamo  contenti  che  il  Ministro  del¬ 
la  Pubblica  Istruzióne  si  preoccupi  del 

Caràttere  éduc-ativo  chc:  deve  avere  la 
scuola  italiana  ed  escogiti  i  mèzzi  più 
adatti  per  i  quali  essa  possa  compiere 
!  pienamente  tale  sua  funzione. 

Noi  siamo  fra  coloro  che  credono 
alla  efficacia;  della  scuola  sulla  vita 
nazionale,  agli*  effetti  che  essa  ha  nel 
determinare  quell’atmosfèra  morale 
in  mèzzo  a  cui  respira  più  o  meno  li¬ 
beramente  ciò  che  si  chiama  Io  spirito 
pubblico.  . 

Aflqfch^  vqdiapio,  à)d_  esempio,  che 
nel  paese,  più  duramente  colpito  dalle 
conseguenze-  di  una  guerra,  disastrosa, 

■  la  Germania,  la  reazione  contro  gli 

-  .  uomini  e  contro  tutto  quello  stato  di 

cose  che  lo  ha  condotto  ad  lina'  spa 
ventósa '  rovina;  ha  avuto  matniesta- 

-  .  rioni  che  si  son  potute  abbastanza  fa- 

cilmente  contenere,  mentre  avrebbero, 
potuto  essere  di  una  violenza  estrema, 

■  diamo  tutto  il  merito  di  questa,  misu- 
.  ra,  feconda  .di  avvenire,  propriamente 
all’opera  della  scuola  che  è  statd  colà 
'  .  e  sarà  ancora  un  grande  fattore  di  e- 
nérgie  nazionali. 

La  pace,  più  che  là^guerra,  è  resultata 
'.  teda  piètra  di  paragóne  su’  cui  si  sono 
saggiale  tutte  le.  forze  morali  dei  vari 
ìp  paesi.  Finché  è  dotata,  quelTo  stato,  di 
'  ,  tensione  prodotto,  .negli  anidri  o  dalla 
-presenza  del  nemico  sul  proprio  tette 
.  rito-rio  o  dal  pericolo  di  vedercelo  pene¬ 
trare  violentemente,  la  solidarietà  n;i- 
.  rionale1  ha  dato  dà'  -per- tottcr- «rpér»’ 
jbe  puo.ye  di.  coesione  che.  si  sono.  e- 
■spresise  Mi  ògàii  specie  di,  sacrifici  sop- 
toortati  magnificamente.  E  la  nostra 
patria,  .figitra  .jjn  questa  £calà  di  valori 
in  uno  dèi  più  fulgidi ..postF.se  pori  pelli 
.  più  .fulgido  addirittura.  Né  poteva  es¬ 
sere  diversamente.  La.  guerra  ha  e- 
s presso  da  questa  vecchia,  e.  nobile 
razza  tutto  ciò*  che  noli  invano'  aveva 
alimentato  npl^passato  la  .sua  forza  e. 
la  sua  grandezza,' anche  sé  nei  suoi; 
periodi •  di  decadenza  9. di,  abbandonò 
tutto  abbia  congiurato, con tijoii  suo  rii 
fiorire,  dalle  torbide  vicende. della  sto-fj 
ria  alte  nessuna  ,'clriàróvegg(eti'zà  d'ei 
;  reggitóri.  -  ,\\y. 

Ma  quàndq  la,  tepsicH-tC;  violènta  è 
.  Cessata-,  quando  la  pace  ha  messo  fine 
alle  sempre;  immiiienti  minacce,  qùan- 
fi»  J  intere, Ssi  ,  individuali, 

compiessi  dallo'  spirito  di. sacrificio  so-,. 

10  mtpérante  nel  lungo  periodo  della 
tóttà.^sijsònp' 'ridestati,  per.  .una.  legge, 
quasi';  ^meccanica  di  compensazione,: 
allora?^’. opera)' riflessa  -  dell’educazióne. ; 
è  1  n tefvg|iu.t a  .a  moderarne  lo  • sfatto. 
i-  >orgo^  cos(  'le  differenze  fra  na-; 
riqn:-  e  nazione.  In  uiu . papse  ,.  còpie) 
ìv'  &wsta{*  Bove  Bigrhóràriza  deliri  clas-’ 
si-  più,  .bas.sù.. è.  .appetitosa.  si  produce 

11  caos;  in  Tfalta’a'sSi'Stìanio  con  ihfi-'; 
n > I c  seqpfqxt.q.aj'  d^oro.sQ.apettacolo  di 

•  fin  pppolp  vittorioso  che  fa  di  tutto  nqr 
diminuire,  per  svalutare  anzi,  ogni 
frutto  dei  suoi  successi;;  'Conseguenza 
8nche  "questa  della  minor  cultura  e 
feb^mippre  elììcacia.^che.r  ha  .  avuto 
|  la  itó;Stra:  ’teduòazionc  scolàsiagf*®  "ir.  ;. 
|  i>  •’  Gli  appetiti  egoistici  che  <s8  sono.1 
a^lfren^  in.up.a.  fornv.  disordinata,  che 
«in  hanno  avuto  riguardo  al  momeif-i 
'«HBAel  quale  si  pròducevano  (quando: 
cloè-jl  Governò ; si '  trovava  in  una  delle 
situazioni  internazionalmente  piti  deli- 

còme  prima  causa  la  mancanza  di  ima 
educazione  che  abbi;:  abituato  le  nòstre; 
melica  considerare  l’individuo  come 
ri  U11&  eil,  .pome,  parte  , cioè:  di 

ìà..  quel  piu»|-asto  aggregato-  di  individui 
che  lnrm»a^.unit,  effe  si  chia- 
'4R>3»a  h>  StatQgMg 
'4|  fe  •scuolaltàiiana  non  ha  dato  mai 
f  ^«azione  driquestii  identità  che  c’è 
f»  noi  sia¬ 

mo  cresciuti,  pur  .troppo,  nell’ab.tu- 
tó  d:ne  Ór-  considerare  quei  due  termini 
Sr  ’ant‘tetK'i  e  nou 'pensiamo-  mai 
§.  chc  quando  chiediamo  allo  Stato  -ag¬ 


gravi  che  vadano  a  nostro  beneficio 
non.  facciamo-  altre  Che  chiedere  a  noi 
stessi  questo  aggravio.  Manchiamo 
dunque  di  istruzione  sufficiente  e  della 
oqn:seguente  educazione  che  dalla  pri- 

I  -H'H'fi  >;(-■  rif  jlBif; 

'ì-  O' 

Ora  per  tornare  al  punto  di  partetu 
za,  il  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  come  dicevamo,  apparecchia 
qualche  rimedio  a  questa'  nostra  defi¬ 
cienza. 

Vaila  pena  di  esaminare,  un'-récen- 
te  Dèerelo  che  Fon.'  Baccelli  ha  sot¬ 
toposto  albi  firma  sovrana,  nel  quale 
si  stabilisce  che  in  ogni1  scuola  media 
.  regie'  o  .  pareggiata  «  a  coadiuvare  il 
Capo  d’istituto  rièlle  funzioni  educati 
ve  possa  essere  .associata:  l’opera-  di 
un  insegnante  Colta  a  promuovere  l’e¬ 
ducazione  morale  e  civile  degli  alunni 
integrando  Fazione/  propri  a  di  ciascun: 
collega  ».  A  completamento  poi  della 
nuova  funzione  si  istituisce  presso  ili 
Ministero  uria  «  Giunta-  consultiva  per 
Feducazionè  ilarionale  »  composta  -  di 
un  senatore,  di  un  deputato,  del  Di¬ 
rettole  generale  per  F  istruzione  me¬ 
dia,  del-  Presidente  delFIspettO-Éà-tp-per 
Je  medesime  scuole*  del  Direttone  ca¬ 
pò-;  di)  Divistone  .per  l 'educazione  na¬ 
zionale,  di  cinque  padri  o  madri  di  fa¬ 
miglia-,  di  un:  membro-  della  Giunta  del 
Consiglio  superiore'1  dell’istrùzione,  di 
un  Ispettore  delle  Scuole  medie,  di  un 
Direttore  di  Convitti  nazionali,  di  una 
Direttrice  di  Scuole  femminili,  e  dii  un 
funzionario:  del  Ministero:  della  Pub¬ 
blica  Istruzione. 

Finalmente  è  istituita  presso  l 'Am¬ 
ministrazione  Centrale  la  r  «  Divisione 
della  educazione  »,  sènza  aumento  di 
funzionari  '(si  àVv'erf'e)  'ma' ''cori ''sém¬ 
plici  sfrùtìarrténti  di  Uffici. 

Francamente,  a  leggere  tutto;  ciò, 
noi  non  siamo  eccessivamente  entu- 
,  yiasti,  -  Temiamo  prima  di  tutto  che,’ 

;  quell’  ingranaggio  burocratico  contro 
ilt  quale,  stiamo-  predicandola-  un  pezv 
z&  vada  sempre  più  complicandosi  coh 
gli  immensi  danni  che  esso  produce 
non-  solo  nella  economia  materiale,  ma 
aiicTie  nella  economìa  morale  del  pae¬ 
se.  Vedremo,  ben  presto  che  gli  altri 
uffici  noti  potranno  èssere  facilmente 
«.  sfruttati.»  per  le  esigenze  che  ognuno 
difessi  affaccerà  per  il  proprio  lavoro, 
e  che  sarà  necessario  creare  forzata- 
niente  una  nuova  «  Direzione  genera¬ 
le.  »:eón  impiegati  nuovi  accrescendo 
.tósi  il  numero  di  quelli  che  sono  già 
inutilmente:  è  dannosamente  !  occupati 
pièfìe  .altre  Divisioni  o  Direzioni  gene- 
r-itli  che  siano. 

Temiamo  i  consulti  che  deriveran¬ 
no  da  un  accozzo  di  persone  ciascuna 
delle  quali  vede,  la  scuola,  da  un  suo 

•  punto  di  vista.  molto  particolare,  i  bu¬ 
rocratici  dal  punto  di  v  ista  di  alcune 

;  formalità:  -apparenti  che  non  hanno 
nessuna  azione  se  non  di  immiseri¬ 
mento  cerebrale,  ì  padri  o  le  madri  di 
famiglia  da  quello  delle  facilità  con. 
cui  i  figli  possano  conseguire  un  ceri® 
tificato.  finale  degli  stùdi  fatti,  i  parla-jj 
mentari  da  quello  di  un  dilettantismo, 
leggero,  il  solito;  col  quale  contribui¬ 
scono  affa  formazione  delle  nostre  leg¬ 
gi  che  cozzano  quasi  sèmpre  contro  la 
realtà  dei  bisogni  essenziali  di  ogni 
attività  del  paese. 

.  M;a  soprattutto  non  crediamo,  all’ef¬ 
ficacia  dell’òpera  c:.-r  la  quale  un  in- 
segnante  ;(o  due,  corde  avverrà-. negli 
istituti  molto  -popolati)  avrà  il.  mono¬ 
polio,  si  può  dire,  dell’indirizzo  edu¬ 
cativo  di  tutta  la  scuola. 

Egli,  secondo  le  istruzioni  testé  e- 
manate,  «è  tenuto  a' fare  o  promuo¬ 
vere  conferènze  straordinarie  '  sui  fatti 
più  tonificativi  della  1  ita  italiana  con¬ 
temporanea,,  a  guidare  gli  alunni  più 
meritevoli  nelle  speciali  visite  o  gite, 
d’istruzione,  a  confortare  i  giovani  nel¬ 
le  iniziative  o  riunioni  intese  a  strin¬ 
gere  vieppiù  i  rapporti  tra  scuola  è  fa¬ 
miglia,  tra  scolaresca'  e  cittadinanza, 
a  mettersi  in  -  frequente  relazione  con 
loro  per  plasmarne  il  carattere  e  se¬ 
guirne  l’evoluzione  intellettuale  e  mo¬ 
rale,  a  prendere  d’accordo  coi  colleghi 
della  scuola  tutte  quelle  altre  iniziati- 

•  ve  chè  senza  gravare  il  piano  obbliga¬ 


torio  degli  studiappssano  dare  agli 
alunni  più  vivari|>sGÌenza  delle  forze 
attuali  della1  Patria  ». 

A  parte  le  gite  che  richiedono  ma¬ 
terialmente  una  .  guida,  noi  crediamo 
che  tutte  le  altrelcose  non  siano  che 
pura  retorica.  'J§ 

lìti  professo!ri|p| ue  professori  di  un 
Istituto  che  si  «fifcano  in  .rapporto, 
per  plasmar.'  in  '•determinate  ore  o 
della  settimana!  ò  idei  mese  il  ca¬ 
rattere  di  tutti  gli  alunni  del  loro 
Istituto  :ci.  pare  ■  ujnà  concezione  cosi: 
vuota  e  cosi  falda fcjhe  non-ici  fer¬ 
miamo  un  momen’tdi  'itolo  a  conside¬ 
rarla. 

L’inlfusso  educatilo  che  si  può'  dal¬ 
la.  scuola' esercitare)  |ugli  alunni  è  uno 
solo  :  quello  di  m^tere  quotidiana¬ 
mente,  a  contatto  i  (giovani  con  uria 
ment.e-  severa  e 'soprattutto  con  un  al¬ 
to-  spirito  che  sia  fa  loro  ordinaria 
guida-. 

Se  i  Ministri  della  Pubblica  Istruzio¬ 
ne  in  Italia  àvessefo  una.  profonda  co¬ 
noscenza  della  scuffiale  non  quella  lonr 
tana  dei  loro  giov  anili  anni  di- studenti 
vedrebbero  quale  spirito  diverso  aleg¬ 
gia1  in  una  ' classe  "ò|(n  un’altra;  a  se- 
cririda  deH’uòmo  che  presiedè.  Ogni 
‘pàpola  ogni  attó  di. uri  uomo  superiore,, 
anche  quando  non  sia  espressamente 
diretto:  alto,  scopo  di.  tra! lare,  pro¬ 
fesso  della  formazione  del  carattere,,  ha 
un’efficacia  chè:  difficilmente  manca  al¬ 
lo  scopo  di  formare  dei  caratteri  e  di' 
informare  delle  -coscienze.  La  “Vita  sco¬ 
lastica  anche  nelle  sue  manifestazioni 
più  semplici  del  sole  apprèridimento 
ha  '.tali  VÌ|en<H®q|din,;;ie  e  continue, 
che  .  F  apprezzaffiento  li  esse  da  un 
..punto  più  o  ménd  eli  \  ata, fascia,  una 
traccia  più  o  merlo  nrqfonda  nell’  a- 
nimo  degli  scotett  i .  '  ,.i 

Ebbène  .tutta  F  industria  di-  ((coloro", 
che  si  preoccu pàtio  di;’  udì  vefà  edu-' 
'càziòne  dello  .spirito,  di  una  sana  edu- 
dazipne  del  caratte,,-,  noi  dovrebbe 
che  miràre  ad  uba  cosa  soltanto,  sce¬ 
gliere  con  cura  tneficolosa.èd  infatica¬ 
bile  gli  insegnanti. 

Non  tutti  quelli  ito  impartiscono  in 
Italia  una  qualsiasi  istruzione  sonp.de- 
gli  spiriti  superio  1,  ev  tutti  dovrebbe¬ 
ro  essere  tali.  E  c -.tosta  la  verità  cru¬ 
da  che ''finalmente  bisogna  dire  alta¬ 
mente. 

E  i  Consigli  coi  suitjvi’  e  le  Divisio¬ 
ni  .Amministrative  e  gli  incarichi  indi-, 
viduali  sono  tufti  pannicelli  caldi  che 
non  risolveranno  "ai  L'giquestione  e- 
ducativa  delia  scuola^; 

Scegliere  uno  p<  c  tiao  gli  insegnan¬ 
ti,  scegliere  tino  p;  r  uno  i  Capi  d’isti- 
t trito,  fare  di  tuttó  il  feorpo  insegnante 
la  vera  élite  ideila  nazióne,  questo  è  il 
compito  die  spetta  di'  reggitori  della 
nuova  Italia. 

Il  resto  è  silenti  come  (diceva 
Amleto, .«1  anche,, ;.  '  heiè.lo  stesso,  va¬ 
no  ed  inutile  suono, |Fr' 

Ignotus. 


Alle  ore  1-4. idei  giórno  due  gennaio 
(per  chi  am'à-  'l’esattézza  •*  nei  fatti  stò¬ 
rici)  Fottimó.  ;p;in'Oc|)-  di:  San  France¬ 
sco  a' Ravenna  DoniAntonio  Rotóndi, 
spplvérahdo'  lringo  la  |larete  di  sinistra.' 
in  (ondo .alla  nav;  la  minore  seftentrio- 
riiale,  ipvasài da  calcinacci  e  da  rottami, 
pei  lavori  :  di  ripristino:  all’edificio  che: 
fervono1  sovrani,  sco^EÌva  in  un:  fram- 
rilènto ‘  d’ affresco  uni. ritratto  che  »  lui 
subito  è  al  quanti  1q*  vidttro  allóra  é' 
dojxi,  xrièglió:  ripulito,  sembrò  indiscu¬ 
tibilmente' quelle;  di  Dante. 

Si  ripetè,  con  ugual-  fervore  di  en¬ 
tusiasmo  e,  di  fiducia,;  quanto'  era  ac¬ 
caduto  qualche  tempo  prima  a  Rimini 
in  Sant’  Agostino'  per  la;, scopèrta,  in 
una  più  grandiosa, Scomposizione,  di 
altro  ritratto  del  divino  poeta,  incoro¬ 
nato  d'! allòro  per  dì  più  e  circondato 
dà  altri,  poeti  ugualmente  in.coronati  ; 
tutti,  d&flò  studioso-  '^Cercatore  del 
luogo  al  rnpomastro  muratore,  dis¬ 
sero  e  sentiro-nd  che  era/  che  non 
potèyà  essere  che  il  ritratto  di  Dafi- 
te.  ,  perché  il  culto  del.  (  grande),  che 
nella  fonte  Romagna  trovò  ospitali¬ 


tà  e  fedeli,  è  là  ancor  vivo  come  una 
religione.  Ma  se  Fknimagine  scoperta 
a  Rimini  —  intorno  alla  quale  c’in- 
tral tenemmo  in  queste  stesse  colonne, 
allora  —  dopo  un  primo  periodo  di 
fervoroso  entusiasmo  consenti*  a  scet¬ 
tici  (tuttavia  oggi  ben  diminuiti  di  nu¬ 
mero)  di  avanzare  riserve  sulla  gran¬ 
de  presunta  identificazione  iconografi¬ 
ca,  quella  di  Ravenna  invece  accoglie, 
è  accoglierà  vieppiù  dopo  le  indagini 
di  questi  ultimi  giorni  e  le  scoperte  di 
che  fra  breve  terremo  parola,  unanime 
votiseli- o.  : 

Nei  primi,  giorni  fu  un  accorrere 
in  interrotto  di  studiosi, .di  artisti,  di 
pqpolo  all’immagine  .sacra.  Sacra  non 
tanto  per  l’ ambiente  e  Te  figure  che 
la  circondano  quanto  per  la  fiamma 
di  fede  e  di.  amore  .che  il  poeta  ha-  te¬ 
nuto  àcéésa  nei  nostri  cuori  di  italia¬ 
ni  da'  secoli  .e  che  i  redenti  avvenimen¬ 
ti- ‘.sembrano  ,-tyer  rèsa  più  fulgida,  In- 
1  tìanzi  ;t  lei,  granile  nella  piccolézza 
dèlie  sue;  proporzioni  in  confrontò  al¬ 
la.  vastità  della  parete,  suggestiva  at¬ 
traverso  1  apparente  abbandono feifò-' 
vinto  circostante  da  cui  usciranno  le 
forme  antiche  del  tempio,  Cedemmo 
'  soffermarsi,  reverènti  e  compresi,  ca- 
Fpannelli  di  visitatori  ai  quali  il-  parroco 
—  ch’è  un  dotto  cultore  di  studi  ra- 
yènnati,  —  il  prof.  Santo  Monti  e  il  Só- 
vrainténdente  ai  monumenti  prof.  Giu¬ 
seppe  Gerola,  che  sorveglia  amorosa-, 
mente  i  lavori  di  ripristino  al  monu¬ 
mento,  omaggio  di  un  benemerito  Co¬ 
mitato  locale  allq  prossime  onoranze 
dantesche,  offrivano-  via  via  chiarimen-:, 
>'-ri  e  notizie. 

f.’  imniiag'ine  improvvisamente  riap- 
pai'sti  ai  nuovissimi  investigatóri  — 
quasj,.;pre_niio  alle  loro,  ricerch^j—  ■  che, 
(era  rimasta  salva  in  una  int.creapedi- 
ne  a  pochi  centimetri  da. .una-  rpttura, 
:  neL  muro  trionfài  sihilte-  ciVcostan^vcosi 
’  da  far  pensare,  che  facesse  parte  d..i- 
I  una  pittura  votiva  o  dedicatoria.  Dan- 
;  te  —  -porch.é  ®on>'  può  esservi  dubbi® 
che  siqratti  di  lui  —  <:  raffiguralo  -con 
F  identico  tipo,  F abbigliamento)  l’at- 
Tèggianrento  cori  .leui  lo  riprodusse',  inai 
notissimo  bassorilievo  a  pochi  passi 
(-dal  luogo  dell’attuale  scoperta,  Pietro 
Lombardi.  I!  poèta,  dal  viso.;.;  caratte¬ 
ristico,,  asciutto  (ma1  ttóri1  arcigno',  ru¬ 
goso  e  dal  naso  a  becco  quale  una  ma¬ 
nierata  icoriógrafia-  che-  invase  pèrsili© 
le  scuole  fra  i  libri  di  testo  ci  ha  am- 
tfianito,  dalla  scoperta  del  ridipinto  ri- 
(  tratto  -de!  Bargello  in  poi)  nelFiaffre- 
sco  raiennate  si  presenta  seduto,  di 
profilo,  nell’atteggiamento  .  'caratteri¬ 
stico  del  pensatore.  Egli  appoggia  la 
testa  pensosa,  raccolta  nella  caratte¬ 
ristica  acconciatura'fiorentina  col  cap¬ 
puccio  a  bende,  sul  braccio  sinistro, 
piegato;  stilla;  mano -''lunga  affusolata 
che  arriva  fino  al  naso  s’imposta  e  ri-  | 
posa,  il  mento  ossuto  e  fine  :  tal  quale 
ift-  anche  nei  più''  minuti  particolari 
jSpirati  a  buon  naturalismo  Ch’è  non 
piccolo-  vanto  dell’ignoto  pittore  roma¬ 
gnolo  cresciuto  indirettamente  alla 
;  Scuola  giottesca  —  copie  nella  scultura 
del  Lombardi.  Questi  s’ è  evidente- 
I  mente  ispirato,  come  .  alla  migliore 
-fóntp,'  al  dipìnto  commemorativo  an¬ 
cor  venerato  nel  vicino  tempio.  La  cqt 
sa  appare  tanto  spontanea  e  naturale 
da  indu'fye  a  uno  sforzo  eccessivo  chi 
:  voglia  provarsi  a  non  accoglierla.  ' 

Ora  uno  scritto  del  Gerola  viene  a 
eliminare,  per  quanto  condotto  coti  Fu¬ 
sata  prudenza,  anche  i  dubbi  dei -più 
Scettici  (1).  -Egli  affronta  di  bel  nuovo 
l’antico  ma  sempre  suggestivo  proble-  ; 
ma  della  vera  ubicazione  dèlia  sepolta-  ■ 
■ria  di  Dante.  L’iscrizione  nell’edicola  e-  i 
retta  per  opera  di  Bernardo  Bembo  j 
nello  stesso  posto dell’odierno  mau-  ] 
sòleo  ricorda  che  ivi  —  Me  —  l’avel-  ; 
;lè-  di  Dante  giaceva.  Ma  in.  fatto- di  i 
precisione  topografica  i  nostri  vecchi  j 
non  conoscevano  certo  la  meticolosi-  | 
t&  nostra,  (  cosi  da  non  escludere  che  1 
d-uelF  Me  non  vada  interpretato.,  prò-  i 
prio  iti' modo  assoluto,.  Se  giustamente  ! 
congetturò  Corrado  Ricci  —  ne  L’ul-  I 
timo  rifugio  di  Dante,  cosi  (attraente  ; 
ancofa  e  vitale  dopò  vent’, anni  dalla  i 
i  (1)  Giuseppe  Gerola.  Ancora  sugli  i 
affreschi  danteschi  scoperti  in  S.  Frane  esco,  i 
Ravenna,  tip.  Nazionale-  Favagnay  192CL  i 


pubblicazione  —  che  F  urna  lombar¬ 
desca  sia  precisamente  lo  stesso  sar¬ 
cofago  antico  in  cui,/ primieramerite 
erano,  (st^te-  riposte,!.le-  'SROgÌie  del  poe¬ 
ta,  riesce’  un  po’  strano,  secondo 
il  Gerola,  che  esso  venisse  .:4iyel|fpi  drif 
muro  per  venire  rielaborat#)  dqlFar- 
tisja^  ed  esser  ]ioi  giurato'  nell’iden¬ 
tico  posto;  mentre  più  -naturalmente 
si  pènsa  òhe  il  rarinnutóériiamento  del-  ;(, 
l’urna  avvenisse  —  e  il  caso  era-  fre-  > 
quelite  —  per  un  necessàrio  tramu- 
t amento  di  luogo.  Go-murique,  le  an¬ 
tiche  testimonianze  richiamiate  dal  Ge- 
rola  à" ben' piu  .sicure  conclusiòni  còn- 
;  dtiè’òno.  Giovanni: ,  Villani  precisa  la 
sepoltura,1  dminsi  aìla  porta  dcltagMe- 
||d)-  e  più  esattamente ;:il  codice  Lau- 
renziatio  in  introitai  ecclesie  beati 
Francisci,  a  sinistra  parte,  parve  porte 
ipsius  ecclesie.  Ora,  conclude  il  Gerola 
età  -parer 'nostro-  in  modo. convincènte,  -, 
sé  quella'  sèpoltùrà  si  fòsse'  trovata  al 
,  pósto  del  mausoleo  odierno,  tan^o  lun¬ 
gi  dai  la  basilica,  i  due  scrittori  dèi 
Trecènto  avrebbero  cercato  altro,  ter-, 
mine  di  riferimento  né  ayrebber  par¬ 
lato  —  per  una  tomba  eretta  al  .posto 
r  della  presente  —  di  in  'introita,  ecclè¬ 
sie.  Restava  a  deci dere.. quale:,  potesse  (, 
considerarsi  nel  Trecento  come  parva 
.porta  dèlia  basilica.  Nbiì  certo  quella-? 
del  Campanile,  troppo  lontana  dal  sa¬ 
grato  e  rinchiusa  ben  presto  con  una  -  ■ 

.  muratjjpà  di  tipp  .  àriteriorc.  al  ’  sèco-  ( 

-  Io  XIV.  Nemmeno  F  altra  porticina 
della  facciata,  a-  sinistra  della  por¬ 
ta  principale.  Gli  scavi  eseguiti  nel  . 
1918  provarono  che-  tutta  la  par-  . 
te  bassa  della  porticina  (per  un’  al¬ 
tezza  di  m.  1.60  circa  dalla  soglia  T 
fino  al  plano  !  attuale)'  era  àncora  F 
ostruita  con  -muratura  ^dativamente 
aStfcàTNsu  cui  si  stendeyìà  verso  l’in-lj 
terno  un;;  decorazione  pittorica  ti- 
pó  fomajiiiicó!.  Nel  Trecento  il  pii-ypicu--'? 
to  della  Chiesi-i'  èra  ancora  molto  prò  - 
simo  all’origibario,  tanto  ’è  vero-  che?  I 
ai  lati  della  porticina,  ed;  alla,  stessa  al¬ 
tezza  della  muratura  dì  riemptìnento 
si  notarono  .tracce.  di  affreschi  del  Ri¬ 
nascimento.  Lai.  porticina  attuale  ven¬ 
ne  aperta  soltanto  nel  1651,  quando  il 
paviménto  arasi  già  sopraelevato  al 
pian©  attuale.  Invece  rimangono  pre- 
i  cisarriente  gli  avanzi  di  una  primitiva 
porta  .  laterale  antica  che  dalla  chiesa 
immetteva  nel:,  vicino-  coriyento  ;  e  il 
luogo,  secondo  le  usanze  medioevali!;1 
era  eminentemente  adatto  per  una* 
tomba.  Li  presso  si  osservano  tuttora 
due  arcate  trecentesche  destinate  sen)) 
za  dubbio  a  scopo  (  funerario.  I  docu¬ 
menti  stessi  lo  provàrio.  Tutto  dunque 
induce  à  crédere'  che  la  tómba  di  Dan¬ 
te  si  trO-vassè  al  lato  sinistro  di  quella 
porticina  e  — -  come  osserva  ancora  il  - 
Gerola  —  precisamente  nella .  parete 
del  convento  che  pìrici  raggiunge  lai;, 
basìlica  e  mostra  un  bel  portale  del  pri-( 
Yno  Trecento  all’angolo  fra  la  parete' 
stessa  e  la  fiancata  (della  chiesa.  L’a-t- 
vello  sarebbe  *  sfato’  c'0sl!  dittanti  alla, 
porta  come  dice  il  Villani  e  alla  sini¬ 
stra  di  essa,  còme  assicura-  l’anonimo. 
Forse  un  crollo  della  muraglia  (che  mi¬ 
sura  quivi  solo  50  centimetri  di  spes¬ 
sore)  consigliò  un  successivo  trasferi¬ 
mento  della  tomba  nel  secolo  XV. 

Orbene,  l’affresco  ora  ritornato  aliai 
luce  trovasi  precisamente  sulla  parete)' 
stessa  e  noi  punto  medesimo  ;  soltanto1' 
ch’è  rivòlto  verso  F  interno  del  tem¬ 
pio  e- non  v’  ha  dubbio  quindi  che  nella)-  ' 
figura  di  .pensatore  -  non  certo  di 
devoto  offerente  né  di  dottore-  della; 
Chiesa,  né  comunque,  è  facile  convin¬ 
cersene  sul  posto,  di  qualunque  altro(. 
personaggio  profano;  o  ieratico  con-;) 
cesso  dalla  liturgia  e  dai  canoni  della!) 
iconògtófia 'chiesastica'  --  il  pittore  ab¬ 
bia  rappresentato  Dante- Alighieri.  Per 
di  più  una  novella  di  Franco  Sacchetti, 
r>ievoca^a,dal,pfqf.  Muratori  (n  relazio¬ 
ne  alla  nuova  scoperta,  ha  un  passo;'  . 
che  trova  nella  scoperta  stessa  una  ben 
piti  naturale  spiegazione  che  non  si 
sapesse  dare  fin  qui  quando  si  presu p-.y 
poneva  alttóve,  anche  nel  Trecento,  ;  , 
la  tomba  del  poeta.  • 

Del  quale  -  converrebbe  tenerlo 
pi-esente  di  fronte  a  chi  volesse  ricèrtó 
care  -nel  nuovo  ritratto  le  esagerato 
caratteristiche-  sénzà  cui  a  molti  non 
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sembra  possibile  immaginare  un  ri* 
tratto  di  Dante  che  si  rispetti  —  que¬ 
sta  nuova  effigie  vuol  essere  proba¬ 
bilmente  un  ricordo,  non  un  documen¬ 
to  sicuro,  infallibile  iconografico.  A 
tanto  non  era  ancor  arrivata  l'arte  del 
ritratto  nell’alta  Italia  è  d’altronde  in 
Toscana  stessa  nei  primi  decenni  del¬ 
la  seconda  metà  del  Trecento,  a  cui  ri¬ 
sale  verosimilmente  quell’affresco  do¬ 
vuto  a  qualcuno  dei  tanti  fecondi  pit¬ 
tori  romagnoli  che  disseminaron  di 
decorazioni  le  chiese  della  regione, 

Ma  a  chi  lo  consideri  qual’  è,  senza 
troppe  meticolose  preoccupazioni  fisio¬ 
nomiche,  quale  il  luogo,  il  tipo,  i  do¬ 
cumenti  consigliano  di  vederlo,  esso 
è  ancor  sufficiente  ragione  per  attira¬ 
le,  in  devoto  pellegrinaggio,  i  fedeli  ; 
per  animare,  di  rinnovato  fuoco  d’idea¬ 
le,  gli  ammiratori  della  bellezza  eterna. 
Francesco  Malaguzzi  Valeri. 

Per  lo  difeso 
del  paesaggio 

Al  Congresso  di  Arte  Pubblicai  tènutosi  a 
Bruxelles' nel  1909,  fu  esposta  una  teoria 
giuridica,  per  la  quale  la  comune  distinzio¬ 
ne  dei  beni,  insegnata  da’ giuristi  di  tutto 
il  móndo  e  riconosciuta  da  tutti  i  codici  — 
Ireni,  cioè,  di.  uso  pubblico  e  beni  privati 
—  sarebbe  arricchita  di  una  terza  categoria 
di  beni  'privati  d'interesse  pubblico.  Parve 
allora  teoria  audace  e  nuova,  sebbène  riòn 
affermasse  in  fondo  che  un’idea  semplice, 
latente  in  tutte  le  legislazioni  civili  ;  e  la 
molteplicità,,  infatti,  dei  vincoli  imposti  al- 
l 'esercizio,  assoluto  del  diritto  , di  proprietà 
ne  è  la  prova.  Tuttavia  mancava  una  dispo¬ 
sizióne  positiva  di  legge ,  che  riconóscesse- 
in  talufii  beni  privati  codesto  interesse  pub¬ 
blico.  non  in  occasione  dell’uso  di  essi,  ma 
insito  in  essi,  e  non  soltanto  come  interesse 
estetico,  ma  anche  igienico,  anche  econo¬ 
mico,  nel  senso  questo  di  un’utilità  mate¬ 
riale  collettiva. 

ha.  legge  2  giugno  1910  n.  277  sul  dema: 
nio  forestale  e  sulla  tutela  della  silvicoltura 
ha  tale  disposizione-;  ed  è. bène  metterla  in 
evidenza,  poiché  è  ignorata  dai  piti,  e  per¬ 
ciò,  dopò  nove  anni  dalla  sma  esistenza,  po¬ 
co  applicata.  Partendo  dal,  principio,  rico¬ 
nosciuto  da  tutte  le  legislazioni  èstere  in 
materia  forestale,  cfie  '  non  si  possa  lascia¬ 
re  cagli  enti  morali,  compresi  i  Comuni, 
lo  stesso  grado  di  libertà,  che  spetta 'ai 
privati,  sui  beni  boschivi,  si  dispose  che 
questi  siano  sottoposti  a  un  regime  di  tu- 
’  eia  economica  e  quindi  utilizzati  in  "con¬ 
formità  di  un  piano  di  sfruttamento  razio¬ 
nale  prescritto  dall’autorità  competente. 


Codesta  ragione  di  tutela  economica  —  ed 
ecco  la  disposizione  che  c’interessa  —  c  può 
essere  applicata  anche  a  quei  boschi  che, 
con  decreto  ministeriale,  verranno  dichia¬ 
rati  di  pubblica  utilità  e  ai  bòschi  privati 
i  cui  proprietari  ne  facciano  domanda  » 
(art.  24).  ha  relazione  del  ministro  alla 
Camera  dei  deputati  ne  spiega  la  ragione  : 
—  «  S’introduce  la  tutela  economica  dei 
boschi  nel  campo  della  proprietà  privata  li¬ 
mitatamente  a  quei  boschi  che  i  proprie¬ 
tari  stessi  volontariamente  intendono  sot¬ 
toporre  al  regime  forestale  o,  indipenden¬ 
temente  dalla  domanda  dei  proprietari,  a 
quei  boschi  i  quali  hanno  un  carattere 
monumentale,  derivante  da  ragioni  este¬ 
tiche  .0  da  ricordi  storici,  ovvero  presenta¬ 
no  un  "certo-  carattere  di  pubblicità  og¬ 
gettiva  che  ne  impóne  la  conservazione 
nell’interesse  pubblico  del  Comune  in  cui' 
sono  situati.  Non  è  affatto  un’estensione 
del  vincolo  forestale  che  qui  si  propone. 
Noi  intendiamo  soltanto  di  autorizzare 
l’amministrazione  forestale  a  dichiarare  con 
decreto  ministeriale  il  carattere  di  utilità 
pubblica  che  un  dato  bosco,  qualunque  sia 
l’estensione,  può  avere  per  certi  luoghi.  . 
h  'utilità  pubblica  può  essere  igienica  nel 
caso  dei  boschi  che  circondano  le  grandi 
città;  può  essere  economica  nei  casi  di',; 
boschi  che  forniscano  lavoro  a  un  certo 
numero  di  abitanti  di  un  piccolo  comune, 
i  i  quali  si  troverebbero  disoccupati  ove  quei 
bosco  fosse  distrùtto;  e  può  essere,  f steli-,  r 
ca  o  monumentale  in  altri  casi 
Molte  novità  in  queste  poche'  parole.  ' 
Anzitutto  quel  carattere  di  pubblicità  og 
gettiva.  che  contiene  in  sé  un  lievito  di 
maggiore  sviluppo  oltre  l’argomento  in  di¬ 
scorso.  Poi  un  chiaro  concetto  della  fun¬ 
zione'  sociale  dei  boschi,  sociale,  nel  seni* 
so  più  moderno  possibile,  in  quanto  si 
accenna  al  grave  problema  edilizio-igie- 
nico  del  verde  nelle  grandi-  città  e  attorno 
ad  esse.  B  infine  la  esplicita  affermazione 
dell’elemento  monumentale,'  derivante  da 
ragioni  estetiche  o  storiche,  nella  conser¬ 
vazione  dei  boschi,  il  che,  anche  per  la 
fonte  da  cui  promana,  diversa  negli -sco¬ 
pi  dall’autorità  competente  in  materia  di 
belle  arti,  è  prova  solenne  di  quali  passi  ! 
abbia  fatto  la  difesa  del  paesaggio /iella  co-  i 
scienza  pubblica..  È  singolare,  però  —  e 
sembra  incredibile  —  come  tante  novità 
siano  passate  quasi  inosservate  alla  Carne-  i 
ra  e  a) .  Senato.  L’oji.  Milióni,  soltanto,"  ri-, 
levò  che  Farti  24  esprimeva  una  disposi¬ 
zione  assai  lodevole  «  giacché,  essa  cóntie-  ■ 
ne  in  genere  la  possibilità  di  fare  anche 
da  noi,  come  si  è  fatto  in  Frància,1  una 
legge  per  la  conservazione  delle  bellezze 
naturali'»  (2).  Al  Senato,  poi,  a  ciò  non  si 
,è  neppure,  accennato  :  il  solo  senatore 


Dai  5  gennaio  1920  è  aperta  la  pubblica  sottoscrizione  al 
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consolidato  5 p™ 

esente  da  imposte  presenti  e  future 

(R.  Decreto  24  novembre  11919,  n.  2168  ) 


presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissione,  gli  Istituti  di  credito  ordi¬ 
nario,  le  Casse  di  risparmio,  le  Banche  popolari  e  cooperative,  le  Società  e  Ditte 
Dancarie  e  gli  altri  enti  partecipanti .  al  Consorzio  per  remissione  del  Prestito. 

I  titoli,  al  portatore,  tramutabili  in  nominativi  a  richiesta  del  possessore 

-  nei  tagli  di  100  -  200  -  500  -  1,000  -  2000  -  4000  -  roooo  e  20000  lire  - 
sono  inconvertibili  a  tutto  l’anno  1931  ;  hanno  gli  stessi  privilegi  delle 
cartelle  di  Rendita  Consolidata  3.50  per  cento. 

II  prezzo  di  emissione  è  di  L.  87.50  per  ogni  cento  lire  nominali,  più 

interessi  5  per  cento  all’anno  dal  i°  gennaio  al  giorno  della  sottoscrizione, 
meno  l’ importo  della  cedola  pagabile  al  1°  luglio  1920. 

Il  versamento  può  essere  ripartitq  come  segue  : 

L-  35* —  Pqt  ogni  100  nominali  (meno  cedola  al  t°  luglio  in  L.  2.50,  e  cosi  L.  32.50) 
I>.  3°- —  »  »  "»  »  al  30  aprile 

L.  22.50  »  »  »  »  al  5  luglio 

(oltre  il  conguaglio  degli  interessi). • 

Nei  versamenti  sono  accettate  come  contanti  le  cédole  pagabili  a  tutto  il 
i°  luglio  1920  dei  .debiti  dello  Stato  consolidati  e  redimibili  e  dei  Buoni  del 
Tesoro,  al  pari  degli  interessi  •  con  scadenza  a  tale  data,  delle  Rendite  consoli¬ 
date  nominative  non  vincolate  e  dei  Buoni  Pluriennali  4  e  5  */0  nominativi. 

I  versamenti  per  sottoscrizioni  interamente  liberate,  oltre  che  in  contanti 
e  in  cedole  e  interessi  maturandi  come  sopra,  possono  farsi  come  segue  : 

in  Buoni  del  Tesoro  ordinari 

in  Buoni  quinquennali  4°/t  in  scadenza  al  i°  ottobre  1920 
in  Buoni  pluriennali  5°/0-in  scadenza  negli  anni  1920  e  1924 

in  Obbligazioni  dei  Debiti  redimibili  dello  Stato  sorteggiate  e  non 
ancora  ammesse  a  pagamento. 

II  saldo  che  nella  valutazione  dei  titoli  presentati  "in  versamento  risultasse 
a  credito  del  sottoscrittore,  dovrà  essere  completato  in  contanti" da  quest’ultimo 
sino  al  prezzo  di  sottoscrizione  di  almeno  un  titolo  da  L.  100  nominali. 

Sono  anche  amméssi  nei  pagamenti  i  titoli  pubblici  di  Stati  esteri,  alle  con¬ 
dizioni  fissate  dal  Ministero  del  Tesoro. 


Mortara,  alla  cui  mente  d’insigne  giurista 
non  poteva  sfuggire  l’importanza  di  quel¬ 
la  dichiarazione  di  [pubblica  utilità  per  as¬ 
soggettare  -alla  tutel^  economica"' i  bo 
privati,  chiese  al  ministro  un  chiarimento 
sul  concetto  giuridico  di  quella  dichiara¬ 
zione,  poiché  :  —  «  Se  si  tratta,  egli  dice¬ 
va,  della  dichiarazione  di  pubblica  utilità, 
che  deve  precedere  1’  espropriazione,  e  cl 
eventualmente  potrebbe  precederla  di  1 
tratto  di  tempo  più  o  meno  lungo,  allora 
non  cf.è  bisogno  di  altro  schiarimento;  n 
se  si  tratta  di  proprietà  private,  destina¬ 
te  a  rimaner  tali,  quésto  concetto,  che  e 
decreto  reale  .(in  verità  Vart.  2 4  parla  di 
decreto  ministeriale)  possa  esserne  dichia¬ 
rata  l’utilità  pubblica,  sarebbe  un  concet¬ 
to,  che,  per  quanto  ini  consta,  apparirebbe 
nuovo  sull’orizzonte  del  nostro  diritto  pri¬ 
vato  e  del  nostro  diritto  amministrativo. 
Eventualmente  può  essere  un  concetto 
buono,  ma  sarebbe  bene  che  negli  Atti  Par¬ 
lamentari  rimanesse  la  traccia  della  ; 
spiegazione  ».  11  ministri)  rispose  che  1 
tilità  pubblica,  di  cui  all’art.  24,  era  intèsa' 
dal.  governo  nel  senso  generale.  «  Vale  ; 
dire  nel  senso  della  légge  25  giugno  1865  ?  1 
incalza  il  Mortarà.  «  Non  possiamo  rife¬ 
rirci -che  a  quella  legge  replicò  il  m 
stro.  Ed  allora  ó|i|  Mortara  :  «  Von.  in 
strò  jha  dichiarato  che  s’intende  alludere 
alla  dichiarazione  ;di  pubblica  utilità  1 
sensi  del  diritto  comune,  cioè  a  quella  che 
ha  luogo  a  norma  della  legge  di  espro¬ 
priazione  »  (i).„  . 

I/on.  ministri),  è  evidente,  11011.  aveva  ,car 
pito  nulla  dell’àrt.  24  della  legge, -che,  non 
presentata  la  lui  alla  Camera,  era  chia¬ 
mato  a  difendere  dinanzi  al  Senato'  E, 
bisogna  pur  dirlo,  neanche  il  senatore 
Mortara,  ;  a  quel  che  pare,  si  accorse  del¬ 
l’assurdo  contenuto  nella  risposta  del  mi 
nistro.  Poiché,  come  si  sarebbe  potuto  im 
porre  la  tutela  economica  ad  un  bosco,  che' 
per  utilità  pubblica  avrebbe  dovuto  espro¬ 
priarsi  dallo  Stato? 

Ma,  pur  troppo,  mólte  leggi  si  discutono 
cosi  in  Italia  ! 


CiÓ,  tuttavia,  noti  impedì,  la  esatta  appli, 
cazione  dèll’art.  24.  Ad  iniziativa,  infatti, 
rii  Corrado  Ricci  tìfrqno  salvate  nel  1912  le 
querce  che  rivestono  lèì.sponde  del  lago  di 
Nemì,  mediante  ùQ  décreto  Nitri,  che,  di- 
chiaraudoné .;!&  pùbblica  utilità,  sottopose 
alla  tutela  economica  quelle  querce  seco¬ 
lari,  il  cui  tagUo^kvrebbe  deturpato  (sono 
parole  del  decreto)’  la  bellezza  estetica  del 
lago. 

Ma,  non'ostahte|questo  caso,  che  a  „ — 
tempo  fu  portatoljàlla  conoscenza  del  pub¬ 
blico,  uessùSB  più  ricorda  la  benefica  di¬ 
sposizione  ;  e  qua&do  a'.Roma  si  dette  l’al¬ 
larme  sui  giornÉBóuotidiani  per  la  temu¬ 
to  distruzione Mela  pineta  di  Frigene,  una 
delle  cose  più  bel!  Èriche  ancor  restano  nel¬ 
l’agro  romano,  sumocàrono'  da"  ogni  .parte 
provvedimenti  enW  ici  per  la  sua  conser¬ 
vazione,  ma  nèlsùl  .  accennò  al  solo  prov¬ 
vedimento  chef  il  ;  >verno"  era  autorizzato 
a  prendere  in  virtù  dell’art.  24  della  lègge 
sul  demanio  foresi  idèe  sulla  tutèla  della 
■silvicoltura.  Mano  Vaiale  che,  a  quanto 
sembra,  si  trattava  pi  tal  falso  allarme  ! 

Credo,-  pérciò,  site,  utile  divulgare  tal 
particolarità,  veraSe  (te  moderna,  della 
nostra  legislazione  ffi  iestale,  con  la  spe¬ 
ranza  che  in  avvertir  sia  tenuta  presente 
ed  applicata  a  dovete  Ma  credo  anche  non 
inopportuno  far  rilàù  ie  come  si  è  cosi  fer¬ 
mato  piu  che  un  prin  ipio  un  metodo,  che 
ci  dovrà  condurre,  lei  pe  da  piu  tempo  i< 
vo  sostenendo  (e  mi  si  perdoni  la  citazioné 
di  me  stesso)  alla  (integrale  tutela  delle 
bellezze  naturali  d’  Italia  (2),  Si  hanno  leg¬ 
gi",  e  non  pache,  1 1 1  cn  " 
l’interèsse  pubblico  è 


regolatrice 
aree.  ;  demaniali,  c 
di  cave  e  miniere,  di'] 
elettrica,  di  ferrovii 
lutazione  è,  finora, 
rale  della , '.collettività/ 
il  rispetto  della  bellez 
nalmente  s’intenda,' 
per  la  legge  sul  dem^ 
tutela  della  silvicoli 
sia  altissimo  interess 
meno  l’interesse  ind* 


la  valutazione-  dei- 
fondamento  ’  della 
1  di  concessioni  di 
ivazioni  di  acque, 
ismissione  di  forza 
Ma  da  .codesta  v 
isb  l’interesse  mo¬ 
lisane  estetica, 
i.  Ottenere  che  fi¬ 
lile  già  fu  inteso 
io  forestale  è  sulla 
1,  7  come  'lutto  c 
uBblico,  quanto  al¬ 
iale,  agricolo,  igie- 
;  ottenere  che;  nell’esame  pre  ve 
rivo  voluto  dalle  leggi'jsùaccennate'  per  far 
luògo)  ai  provvediménti  di  amministrazifti' 
ne,  i  funzionar?  delega®' sii  propongano  ' a 
.che  il  quesito  se;  ost iùoTragioni  di  bellezza, 
che  vai  quanto  dire  ragióni  di  decorò  fi 
tadino  ;  ottenere  che  Quand’anche,  dopo 
maturo  esame,  si  giudichi  non  potersi  per 
il  solo  interesse  esteticÓSimpedire  l’opera  o 
negare  la  concessione,  . ^impongano  condi¬ 
zioni  e  garanzie  tendenti  al  minor  danno 
possibile  ;  noi  avrentoi'salvàto  una  gran 
parte  delle  .  bellezze  fiaturali  d’  Italia  : 
acque,  selve,  verdi  vallate,'  riviere  incan¬ 
tevoli.  Io  credo,  insomma,  essere  necessa¬ 
rio  più  che  un  vincolo,  'quale  si  potrebbe 
imporre  con  una  legge  "Speciale  di  difésa 
del  paesaggio,  un  vincolo  generico,  duro, 
ferreo,  uniforme,  prifofdi  elasticità,  che 
resti  fuori  dalla  legislazione  esistente,  che 
la  ignori,  e  quindi  la  offenda  Senza  saper¬ 
lo;  essere  necessario"5,  ripeto,  più  che  ".’• 
tal  vincolo,  un  sistema ,  di  diffusione ,  di 
penetrazione  del  concètto  di  tutela  delle 
bellezze  naturali  nell’organismo  legislati¬ 
vo  e  amministrativo’  del  regno.  È  necessà¬ 
rio  che  chiunque  sia  chiamato  a  causa  delle  " 
sue  funzioni  amministrative  a  deliberare) 
su  qualunque  incombenza,  éhe  abbia  a 
dificaré  lo  stato  di  certi;  luoghi,  sia 
stretto  a  prendere  in  esame  anche  la  que¬ 


stióne  dell’integrità. del  paesaggio  e  risol¬ 
verla  contémperandó,  per  quanto  e  possi¬ 
bile,  gl’interessi  economici,  o  industriali 
con  quelli  della  bellezza.'  K  cosi  avverrà 
che  i  cittadini  tutti  si  abitueranno  a  con¬ 
siderare  tale  questione  non  còme  il  portato 
fastidioso  di  una  ipersensibilità  di  esteti, 
ma  come  una  necessità  imprescindibile 
della  vita  moderna. 

Ho  voluto  ricordare  ed  esporre  tutto  ciò 
perché,  non  ostante  le  gravi  preoccupa¬ 
zioni  del  momento,  pare  si  voglia  davvero 
provvedere  alla  tutela  delle  bellezze  na¬ 
turali.  B  non  è,  quindi,  inopportuno  richia¬ 
mare  su.  precedenti  legislativi  di  tanta  im¬ 
portanza  l’attenzione  della  Commissione, 
nominata  con  provvida  premura  da  S.  E. 
Molmenti,  per  lo  studio  dell’ardua  que- 

Luigi  Parpagliolo. 

Cronache  diblsopraiiciie 

Martiri  e  pionieri. 

Esaminando  aUra  volta  ricordi  e  lettere 
di  soldati  morti  in  guerra,  ho  avuto  cam¬ 
po  di  notare  il  rifiorire  del  sentimento 
,,  religióso  in  molti  giovani  combattenti,  già 
scrittori,  letterati,’  artisti,  ó  appartenenti 
a  classi  colte  ed  elevate,  e  cresciuti,  pri¬ 
ma  della  guerra,  tra  l’ incredulità  e  lo. 
scetticismo,  o,  peggio  ancora,  tra  1’  in¬ 
differenza  e  la  leggerezza  morale,  fatta  di 
ignoranza,  di  apatia,  di  posa  e  di  altre 
;  cose  più  o  mend  volgari,  -  ,  "  .  • 

In  'alcuni  il  sentimento  religioso,  più 
che  rinato,  è  .sbocciato,  si  può  dire,  per 
la  prima  volta  ;  in  altri  già. ,  esisteva,  ma  ’ 

1  deturpato  dalle  molte  scorie  di  cui  la  fa¬ 
cile  e  comoda  vita  italiana  l’andava  rico¬ 
prendo;  È ;  interessante  sapere,  perciò,  che 
cqsa  ha  veduto  e  provato  e  che  cosa  si  è 
sentito  diventare,  davanti  al  pericolo  con¬ 
tinuo  della  ;..mprte  —  ma  di  una  morte  su¬ 
blime,  liberatrice  e  purificatrice  —  un  gio¬ 
vane  d’ingegno,  Renzo  Vassallo,  che  alla 
fermezza  della  fede,  sempre  apertamente 
professata,  aveva  unita,  nella  vita  pratica, 
una  purità  di  costumi  più  unica  che  rara  ; 
che  però,  forse  per’  le  idee,  le’  .prevenzioni 
e  i  preconcetti  politici  degli  ambienti  ove 
aveva  vissuto,  era  venuto  alla  guerra  quasi 
ostile,  quasi  nemico,  dubitando  degli  scopi 
"per  cui  era  stata  dichiarata  o  addirittura 
negandoli  e  .disapprovandoli  :  tatto  diverso 
quindi  da  un  altro .  spirito  ardentemente  ' 
religioso  e  per  altri  "rispetti  a  lui  affine -e 
fratello,  Giosuè.  Bersi,  che  aveva  "aderito 
alla  guerra,  pienamente,  calorosamente,  fili 
dalla  prima  óra.  . 

II.  Vassallo  ci, ha  lasciate  molte  delica¬ 
tissime  lettere  alla,  famiglia  e  agli  amici, 
óaiverse  liriche  piene  di  aspirazioni  senti- 
'  mentali  e  appassionate,  alfcùni  libretti  di 
un  diario  di  guerra,  éh’egli)  portava  sem¬ 
pre  con  sé  e.,  che,  quando  furono  trovati, 

,  conservavano  ancora  la  curva  del  petto  ga¬ 
gliardo  sul  qualè  furono  stretti  nei  giorni 
di  trincea  ed  erano  qua  è  là  scoloriti  e 
resi  illeggibili-  (iaila'piogg-ia  dì  quella  pau- 
'  rosa  notte  in  cui  egli,  rotolando  per  la 
china  col  femore  sfracellato  da  una  palla 
esplosiva,  dovette  trascinarsi  per  ore  ed  ore 
fino  al  'prossimo  posto  di  cura.  Questi  scrit¬ 
ti,  raccolti  e  pubblicati  con  affettuosa  cura 
da  Mario  Mazza  («  Dalle  trincee  vi  parlerò 
volta  a  volta  »  —  Renzo  —  Genova,  1919)1 
ci  rivelano  un’anima  càndida  e  pura,  forte 
e  leale,  e  —  quello,  dicevo,  che  ora  più 
ci  importa  conoscere  —  ci  mostrano  le  vie 
eh 'essa  dovette  percorrere  per  giungere  a 
‘  persuadérsi  della  '  santità  della  causa  per 
cui  1’ orrenda -sanguinosa  guerra  veniva 
combattuta.  Vie  del  sentimento  e  vie  del 
ragionamento.  Prima  il  dovere,  che  eleva 
e  fortifica;  lo ,  spirito,  ma  irrigidendolo.  Poi 
la  speranza  o  là,  convinzione  che  da  tanto 
male  dovrà  uscire  un  grande  bene,  un  be¬ 
ne  eterno  :  la  purificazione  morale  di  'tati 
ta  ì’umanità.  B  questa  è  la  convinzione  — 
o  la  speranza  —  che  .lo  muove,  sereno  e 
coraggioso,  incontro  alla  morte,  che  lo  ac¬ 
cende  di  entusiasmò  per  ogni  atto  valoroso 
od  eroico  jche  vede  Compiuto  accanto  a  lui, 
e  di  rampógna  e  disprezzo  per  ogni  viltà. 

Più  che  patriotta,  infatti,  il  Vassallo .  è 
cristiano  :  le  sue  idealità  non  sono  nazió-, . 
nali,  ma  universali,  e  certo/se  l’Iiali a  non 
fosse  intervenuta  nella  guerra  con  Un  fine 
cristiano  o  se  questo  fine;  magari  non  voiff 
luto  tafeon  inteso  dagli  stessi,  suoi  inizia¬ 
tori,  non  ne  fosse  ugualmente ,  uscito,  "egli 
sarebbe  stato  contro  la  guerra,  sarebbe 
-  stato  contro  l’Italia.  «  Io —  scrive  egli  — . 

.  sono  venuto  alla  guerra  e  Ho  combattuto 
senza  entusiasmo,  anzi  direi,  Con  ribrézzo. 
Mi  pareva  che  essa  non  fosse  .altro  che  il 
frutto  di  un  malinteso  patriottismo,  cioè 
del"  nazionalismo  ’  o  imperialismo  che  dir, 
si  voglia,  che  "spiega  ogni  sua  azione  per.; 
-l’ingrandiménto  materiale  del  proprio  -pae¬ 
se,  .con  conseguentoÓaSsòggettamentq  o  in-, 
debolimento  degli  "  altri  Stati».  Egli  si  ri-) 
bella  contro  questo-- "sentimento  anticristia- 
no;  ma,  seguitando  ad  esaminarlo stu¬ 
diarlo,  trova  che  esso  è  frutto  principale 

—  e  in,  quaqto  rappresenta  la  degenerazio¬ 
ne  di  questo  sentimento,  non  ha  certo  torto 

—  della' scienza  materialista  tedésca,  e  pen¬ 
sa 'che;  “sconfitta  la  potenza  militare  tede-’ 
sca,  cadrà  sconfitto,  anche  quel  sentimento 
ch’éssa  incarnava  nel  mòdo  più  barbaro  è 
brutale.  «  Allora  —  egli  grida  con  passione 
e  con  fede  —  i  liberi  si  faranno  ancora  "ban¬ 
ditori  e  apostoli  del’  regno  di  Dio,  dalle  cat¬ 
tedre,  dalle  chiese,  dai  giornali.  Quella  sa¬ 
rà  l’ora  dei  buoni.  Beati  i  sopravviventi, 
che  sapranno  approfittare  del  buon  terre¬ 
no  per  lavorate  per  la  risurrezione  morale 
del  mondo  ». 

Beati  i  sopravviventi,  che  tornano  in  par¬ 


te  a  disperare  .dell’avvenire  dell’umanità, 
se  non  di  quello  della  patria,  o  beati  i  morti 
che,  come  il  Vassallo,  hanno  avuta  almeno 
,  la  oonsolazione/suprema  di  non  credere  va¬ 
no  il  lqro  sacrificio  e  di  vedere,  in  sogno, 
un  mondo'  .nuovo  e  diverso,  tatto  bello  e, 
luminoso,  di  uomini  liberi  e  puri  ?  Doman- 
da.amara,  a  cui  è' inutile,  o  impossibile,  o 
anche  più  amato  rispondere.  Ammenoché 
non  si  risponda,  a  conforto  appunto,  dei  so¬ 
pravvìventi,  anzi  a  loro  monito,  e  anche  in 
mezzo  alle  ómbre,  di  una  pace  che  sembra 
°&gi  più  triste  e  più  cupa  e  minacciosa  del¬ 
la  guèrra,  che  le  più  grandi  guerre  hanno 
■  senipre  infuriato  per  brevi  anni  e  il  inondo  1 
si  è  ricomposto  àrditi  taqvine,  certe  volte 
peggiorando  e  certe  altre  migliorando,  letti 
tamente,  faticosamente^pcr  lunghi  anni  e. 
per  secoli.  L’avvenire  del  mondo  è  costrui¬ 
to.  dagli  uomini,  i  quali  però,  quasi  dimen¬ 
ticandolo,  soglion  dire  saggiamente  e  pru¬ 
dentemente  —  con  parole  che  sono  pessi- 
miste  é  ottimiste  nello  stèsso  tempo  —  che 
esso  è  nelle  mani  di  Dio. 

Ùn  Sentimento  religioso  vivo  e  profondo 
è  pure  diffuso  nelle  lettere  e  nei  ricordi 
di  altri  morti  in  guerra,  di  cui  ci  parla  Di¬ 
no  Provenzal  in  un  volumetto  Ex  morte 
vita  (Teramo,  Casa  Editrice  del  Lauro, 
1919),  pubblicato  a  beneficio  del  fondo 
«  Borse  di  studio  »  della  Scuola  normale, 
femminile  teramese.  Alcuni  di  questi  mor¬ 
ti,  Giosuè  Borsi  e  Roberto  Sarfatti,  sono  già 
stati  ricordati  sul  Marzocco;  di  altri  due, 
Leonardo  Cambiai  è  Manlio  Marinelli,  ho 

parlato  io  stesso  in.  questa  rubrica,  De¬ 
gni  loro  compagni,  Leo  Giuliani,  Mario  ' 
Achille  Manganelli,  Nino  Sacerdòti,  Gio¬ 
vanni  Gastaldi',  Giuseppe  ed  Eugenio  Gar-  . 
roné,  gli  altri  che  impariamo  a  .  conoscere,  , 
ad  amare  e  ad  ammirare  dalle  pagine  del 
Provenzal  :  il  Giuliani,  lucchese,  nazionali¬ 
sta  fervente  e  soldato  volontario,  caduto  sul 
Carso  a  ventidue  ’  anni,  autore  di  lettere 
dal  c^mpo,  ingenue  e  fresche,  semplici  e 
sincère,  tutte  pervase ,  dal  suo  spirito  al¬ 
legro  ed  irrequieto  ; .  i}  Manganelli,  marehi- 
,  giano,  fervente  socialista,  morto  anch’egli 
in  combattimento,  ventitreenne,  à  BoscO- 
’inalQj  .  studente  dì  medicina  e  tuttavia 
amantissimo  degli  studi  letterari  e  poeti¬ 
ci  ;  il  Sacerdoti,  modenese,  decorato  al  va- 
•  lore  e  morto  in  combattimento  a  venticin¬ 
que  autore  di  versi  soffusi  di  un  sen¬ 

timento  romantico  di  vecchia  data,  passa¬ 
to,  però  attraverso  alla  sensibili^  arti¬ 
stica  di  imo-  scrittore  moderno  ;  il  Ga¬ 
staldi,  genovese,  dolce  ,e  .malinconica  figin 
ra  di.  .adolescente,  spento,  sul  .Mónte  MrzK 
ia  una  scheggia  di  granata,  somiglian¬ 
tissimo,  nella-  vita  e  nel  pensiero,  al 
.Vassallo  ricordato  .poco  fa,"  e  somiglian¬ 
tissimo  pure  —  come 'nota  il  Provenzal 
—  all’ Oliviero  di  Jean  Christophe,  col 
quale,  oltre  l’educazione  moralissima  e  le 
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■  abitudini  ,é  attitudini  spirituali  e  sentimen¬ 
tali,  egli  ha  avuta  comune  anche  la  vita.bre-  j 
vissiina  e  la  violenza  tragica  della  morte  ; 
i  fratelli  Garrone,  che  il  Provenzal  assomi¬ 
glia  ad  un  altro  eroe  famoso  di  un  libro  fa- 
mosis?iin<5,  al  ragazzo,  dello  stesso  nome, 
del  Cuore  di  De  Amicis.  Questo  quattordi¬ 
cenne  che  sta  sul  banco  come  in  una  trin¬ 
cèa,  che  «  è  buono  e  si  vede  quando  sor¬ 
ride,  ma  pare  che  pensi  sempre  come  un 
uomo  »,  che  «  rischierebbe  la  vita  per  sal¬ 
vare  un  compagno  »,  è  rivissuto,  quasi  per 
fatalità,  nei  due  fratelli  piemontesi,  dei 
quali  il  Provenzal  traccia  un  profilò  riu¬ 
scitissimo  che  commuove  ed  esalta.  Giu¬ 
seppe  Garrone  era  giudice  al  Tribunale  di 
Tripoli;  Eugenio  segretario  al  Ministero 
dellTstruzione  ;  il  primo  aveva  già  combat¬ 
tuto  contro  gli  arabi  :  combatterono  tutti 
e  due,  lontani  però  in  principio  l’uno  dal¬ 
l’altro,  contro  gli  Austriaci)  •  finché  si  ri¬ 
trovarono. insieme,  nello  stesso  corpo,  e  il 
14  dicembre  1917,  sul  colle,  della  Berretta, 
nello  stesso  combattimento.  Eugenio  tentò 
invano  di’  fare  scudo  del  pròprio  corpo  al 
fratello,  che  gli  cadde  morto  fra  le  brac¬ 
cia  mentre  egli,  ferito  gravemente,  fu  fat¬ 
to  prigioniero  e  mori  poche  settimane  do¬ 
po  all’Ospedale  di  Salzburg. 

Emilio  Pénsuti  nei.  primi  dieci  anni  del¬ 
l’ablazione  italiana  (Soc.  Editr.  Dante  Ali¬ 
ghieri  di  Albrighi, "Segati  ;e  C.  ;  Mrlano- 
Roma-Napoli,  ìgip),'  è  un  magnifico  vo¬ 
lume,  .dedicato-  alla  memoria-  di  un  valo¬ 
rosissimo  ufficiale  italiano,  pioniere  è  mar¬ 
tire  dell’aviarione.  L’ ha  curato  con  amore 
e  dolore  il  fratello  e  vi  hanno  collaborato 
amici,  colleglli  èd  allievi, .  numerósissimi. 
La  figura  del' Penso  ti  in-  esce  viva,  forte, 
gagliarda,  stupenda  campione  della  vigoria 
sempre  giovane  della  nostra  stirpe.  E  il 
raccontò  della  sua  vita,  scritto  unicamen¬ 
te  o  principalmente  ad  onore  e  memoria 
di  lui,  riesce  cosi  anche,  e  principalmente, 
di  esempio. 

.  Vita  breve,  fattiva,  gloriosa.  Da  ragazzo 
il  Pensuti  fugge  da  scuola,  e  vuole  entrare 
in  una  officina  meccanica.  I  piti  rudi  la¬ 
vori  lo  accendono  di  entusiasmo  ;  la  sua 
vita  è  fra  le  manchine  ansanti  e-  possenti, 
crf^itrici  dì  fòrza  e  di  moto.  L’automobile 
l’ha:  tra  i  primi  seguaci  ;  poi  l’areopla- 
■i  'no.  Dal  patrio  Abruzzo  va  a  Milano  e  la¬ 
vora'  dapprima  come  semplice,  operaio.  In 
un  quaderno  di  memorie  che  egli  annotava, 
si’ trovano,  di  quel  primo  anno  milanese, 
le  seguenti  parole  :  «  Vita  molto,  stentata, 

,  mia  con’  la;  soddisfazione  enorme  di  fare 
da  me,  senza  nessun  sussidiò  » .  Nel  1912 
costruisce,,  con-,  mezzi  modesti,  un  apparec¬ 
chio,  il  Frinii,  col  quale  vola  dà  Pordenone 
ad  Udine  ;  scoppiata  la  guerra- e  trovatosi 
collaudatore  degli  apparecchi  Caproni,  la 
sua  attività  sembra  moltiplicarsi,  ingigan- 
•  tirsi.  Diventò  il  collaboratore  più  prezio¬ 
so,  il  compagno  -pifrfidcr  de'IPmgegner  Ca¬ 
proni  ;  ne  tradusse  i  concetti,..-.,  ideò  egli 
stèsso  particolari  costruttivi  e  strumenti  di. 
bordo.  Più  di  tremila  voli;,  egli  compì  prima 
di  quello,,  fatale,  che  doveva  costargli  la 

«  Meraviglioso  pilota,  nato còli  le  ali», 
lo  chiamò  Gabriele  D’Annunzio.  «.Era  per 
noi,  conié  aviatore,  quasi  un  essere  so¬ 
prannaturale»,  disse  di  lui  un  ufficiale  suo 
collega.  «  Non  fu  soltanto  il  signore  del 
volo  —  scrisse,  commosso,  riconoscente, 
Gianni  Caproni  —  ma  il  compagno  del 
piio  passato'  faticoso  .  e  duro,  l’amico  dei 
tempi  non  felici  _e  non  fortunati,  il  fe¬ 
dele  dei’  giorni  del  disconoscimento,  il  vit¬ 
torioso  di  mille  conquiste,  l’entusiasta  che 
ha  seguito  i  suoi  ideali,  la  fede  della  sua 
vita,  i  suoi  affetti,  coti  devozione  ardente 
|  ed  irriducibile,  con  fervore  nobilissimo,  Con 
>  yalore  nón  superabile,  né  obliabile  mai  ». 

G.  N. 

MARGINALIA 

*  Dante  al  popolo.  -  La  Società  Dan¬ 
tesca  sta 'per  riprendere,  a  Firenze,  quelle 
letture  popolari  di,  cui  si  ebbero  saggi  con¬ 
fortanti  prima  , della  guerra.  Mentre  le  let¬ 
ture  del  giovedì  continuano .  con  ritmo  re¬ 
golare  dinah'il;  ad  un  pubblico  speciale  e, 
per  forza  di  cose,  ristretto,  è  bene  che  la 
più  autorevole  e’ più  importante  istituzione 
italiana  volta  a  promuovere  lo  studio  e  a 
diffondere  la  :  conoscènza  di  Dante  dimostri 
di  ricordare  che  fuori  delia  numerata  fila 

■dei  suoi  fedeli  clienti,  C’è  la  possibilità  di 
raccogliere  un  uditorio  imponente  che  a- 
spetta  soltanto  la  convocazione  per  accor¬ 
rere  in  folla.  Se  come  -sì.  va  accertando  in 
queste  colonne  è  .st  raordinàriamehte  au¬ 
mentato,  dopo  la  guerra,  il  immero'dei  let¬ 
tori,  è  lecito  supporre  che  anche:  gli  ascol- 
.  latori  o  i  disposti  ad  ascoltare  sia  cresciu- 
Sito  ■  in .  proporzione.  Infiniti  italiani  prove¬ 
rbienti  dalle  origini  piu-  diverse,  sentono 
oggi,  come  certamente  non  sentivano  pri¬ 
ma,  che  avere  un’idea  chiara  per  quanto 
elementare  della  Divina  Commedia,  è  un 
debito  d’pnore  al’ quale-  nessuno  può  sot¬ 
trarsi,  ffi^ajimque  sia -la  sua' condizione  so¬ 
ciale  e  il  poco  o  il  nulla  degli  studi  com¬ 
piuti.  Salutiamo  dunque  con  compiacenza 
questa  fjpvesa  di  dettare  popolari  che  per 
un  certo;  verso  sàrà  un  vero  e  proprio  in- 
coniinciameffto.  S$  annunzia  infatti  che  op- 
|  -portunaniéHS  riprenderanno  le  mosse  dal 
L  .  primo  cauto  di tìffifférno...:  Lettori  di  Dan¬ 
te  al  popolo  saranno  Guido  Mazzoni  ed  E. 
listelli.  E  i  nomi  Sòn-taE  che  non  hanno 
bisogno  di  presentazione  'neppure  per  il 
pubblico  (che  si  suppone  poco  informato) 
dèlie  letture  popolari  dantesche.... 

*  La  Crusca  e  un  vocabolario  ma¬ 
nuale  della  lingua.  -  n  pubblico,  non 

(troppo  soddisfatto  dei  molti  vocabolari 
.manuali  che  ha  a  sud  disposizione,  ne 
•chiede  un  mitro  'che  porti'  il  nome  della 
quasi  suggello  di  legittima .  auto¬ 


rità.  Tanto  più  vivamente  è  sentito  il  de¬ 
siderio  dell’estratto,  in  quanto  la  quinta 
Crusca  è  ancora  lontana  dal  suo  compir 
mento  e  rimane,  in  ogni,  modo,  inacces¬ 
sibile  :alla  grande  maggioranza  del  pub¬ 
blico.  L’estratto  suggerito  ha  dei  prece¬ 
denti,  la  cui  storia  è  narrata  da  Gugliel¬ 
mo  Volpi  nelle  pagine-  delia  Rassegna  Na¬ 
zionale.  Appena  comparsa  la  prima  edi¬ 
zione  si  dette  cura  di  compendiarla  il  se¬ 
nese  Adriano  Politi  ;  anche  la  terza  Crusca 
fu  ristretta  in  un  vocabolario  manuale  da 
un  Accademica  Animoso,  e  Domenico  Ma- 
ria  Manni,  editore  della  quarta,  mosso  dal 
desiderio  che  i  grossi  volumi  da  lui  stam¬ 
pati  fossero  a  tutti  profittevoli,  se  ne,  fece 
esso  stesso  compendiatòre,  seguendo  l’e¬ 
sempio  dell’Accademico  Animoso.  Ma  que¬ 
sto  fu  un  metodo  che  non  parve  più 
buono  nell’ultimo  secolo.  Infatti,  nei  pri- 
v  mi  decenni  del  decimohono’  si  batté  al¬ 
tra  via,  abbandonando  le  riduzioni  della 
Crusca.  L’  attività  lessicografica  di  quel 
periodo  fu  grande,  ma,  per  arricchire  il 
tesoro  della  lingua  nei  riguardi  delle  scien-, 
ze,  sì  mirò  piuttòsto  ad  aggiungere  nuovo 
materiale  alla  Crusca  ed  a  contrastarne  il 
predominio,  che  alle  riduzioni  del  vecchio 
vocabolario.  Tra,  le  molte  iniziative  per 
dotare  l’Italia  di  un  vocabolario  manuale, 
il  Volpi  ricorda  quella  del  ministro  Bro¬ 
glio,  il  quale  nominò  all’uopo  una  com¬ 
missione,  la  cui  stòria  è.  utile  a  sapersi 
oggi  che  dalla  Crusca  s’invoca  un  com¬ 
pendio  che  l’avvicini  di  più  al  popolo  e  al¬ 
la,  realtà.  Là  commissióne  aveva  due  se¬ 
zioni  ;  una  residente  .  a  Milano,  cóli  a  ca¬ 
po  Alessandro  Manzoni,  e  l’altra  residen¬ 
te  in  Firenze,  sotto  la  direzione  del  Dam- 
:■  bruschini.  Il  quale,  in  una  sua  relazione 
al  ministro  disse  di  non  potere  invocare 
la  cooperazione  della  Crusca  perché ,  essa 
per  proprio  istituto,  doveva  «  compilare 
l’intiero  Dizionario' della  Lingua  »  e  perché, 
se  l’AcCàdemia  si  fosse  direttamente  as¬ 
sunto  l’ incarico,  si  sarebbe  trovata  a  do¬ 
vere  anticipare  nel  vocabolario  minore  una, 
parte  di  lavoro  che  poi  avrebbe  dovuto  fa¬ 
re  a.  più  agio  rie!  vocabolario  grande.  L’os- 
•  nervazione  ha  gran  peso,  oggi  specialmeh- 
•  te  che,  per  essere  la  nuova  edizione  an- 
cora  arretrata  ài  principio  della  lettera  P, 
la  Grassa  dovrebbe  decidere  frettolosa¬ 
mente  su -parole  non  ancora  studiate,  pre- 
I  venendo  cosi  là  ' parte  non  ancora  studiata' 
del  vocabolario  maggiore.  Ma  con  questo 
il  Volpi,  non  dissente  ,da  quelli  che  chie¬ 
dono  alla  Crusca  . un  vocabolario  manuale  ; 
egli  avverte  soltanto  che  alla  prova  diffi¬ 
cile  l’accademia,  non  dovrebbe  cimentarsi 
-  senza  molta  riflessione  e  senza,  prima  es¬ 
sersi  àssicUràti  i  mezzi,  cioè  le"  persone. 

*  Una  pagina  inedita  del  Carducci  sul 
Niccolini  e  sul  Cavour  è  oggi  pubblicata 
nel  primo,  numero  della  rinata  Aurea  Par¬ 
ma.  L’8  giugno  1861  il  Carducci  chiudeva 

.  il  suo-  primo  .  corso  di  lezioni  nell  ’Univer- 
,  sità  bolognese  col  commento  al  canto  XVII 
.  ,.  del  Paradiso.  Due  giorni  innanzi  era  morto 
il  cpnte  di  Cavour  e,  in  quel  tempo,  Una 
voce  — ■  fortunatamente:  non  vera  —  era 
corsa  per  l’Italia  :  la  notizia  della  morte 
del  Niccolini..  Sotto  l’impressione  di  que¬ 
sti  lutti,  il  Carducci,  al  finire  della  sua 
lezione  ricordava  ai  discepoli  le  figure  dei 
due  patri-otti.  Quella  pagina  non  è  una 
cattiva  trascrizione,  dagli  appunti  di  uno 
scolaro,  ma  è  tracciata  di  proprio  pugno 
dal  poeta  e  presenta  il  carattere  di  una 
minuta  di  primo  getto;  vi  si  notatìo  abbre¬ 
viazioni,  pentimenti  e  cancellature.  Dalla 
rivista  parmense  noi  riferiamo  i  passi  più 
significativi.  «A  me  letterato  —  scrisse  il 
Carducci  —  sia  permésso  nominare  il  Nic- 
colini  a  canto  al  Cavour,  il  pensatore,  al¬ 
l’uomo  pràtico,  il  poeta  allo  ‘statista.  Che 
se  il  Niccolini,  nato  in  tristissimi  tempi, 
non  altro  che  col  pensiero  potè  servire 
alla  patria,  egli  pure  contro  i  neoguelfi 
da  ogni  parte  minaccia'nti  l’ Italia  pensò: 
profetò  scrisse  quel  che  lo  statista  piemon¬ 
tese  ha  con  tanta  -energia  portato  in  effet¬ 
to.  Il' poeta  che  nel  Giovanni  da  Procida 
desiderò  l’unità  d’Italia  sotto  un  re  po¬ 
tente  •  e  guerriero,  che  ne\V Arnaldo  dà  Bre¬ 
scia  fulminò  la  Cùria  romana,  nemica  cosi 
di  Dio  come  dell’Italia,  collegata  sempre 
con  gli  oppressori  stranieri,  merita,  o  Si¬ 
gnori,  di  essere,  dagli  italiani  compianto  e' 
onorato  insieme  al  politico  cìte  condusse 
inevitabilmente  la  Ftaneia  alla  campagna 
del  59  e,  quando  ella  riltà  a  Villafranca, 
egli  con  solo  il  senno  e  la  forza,  italiana 
seppe  ai  guasti  grandissimi'  del  .trattato  di 
Villafranca  riparare  e  condurre  l’Italia  ai 
^plebisciti  alle  annessioni  all’unità,  che  ha 
dimostrato  all’Europa  la  necessità  politica 
jle  morale  di  lasciar  cadere  quel  tarlato 
1  abuso  del  poter  temporale,  e  che  pur  mo¬ 
rendo  poteva  additare  all’Italia  la  via  già 
da1  lui  tracciata  per  andare  a  Venezia  ed 
a  Roma  ».  Chiude  questo  equo  giudizio, 
compendiato  in  cpSf  rapida  sintesi,  una 
Curiosa  postilla  :  «  Scritta  e  recitata  gli 
8  giugnò  1861,  ultima  lezione  del  Corso, 
anzi  trastullò,  accademico  18Ó6-1  ». 

*  Letterati  francesi  in  parlamento.  - 
La  stampa  francese  che  ha  veduto  nelle  ul¬ 
time  elezioni  la  condanna  delle  tendenze 
bolsceviche,  a  differenza  della  V consorella 
italiana,  già  costretta  a  recensire  nelle  sue 
colonne  le  più  strane,  professioni  dei  nuovi 
onorevoli,  si  compiace  di  passare  in  ras¬ 
segna  gli  uomini  più  insigni  della  lettera¬ 
tura  francese  che  siedono  oggi  alla  Camera. 
Nel  parlamento,  rinnovato  per  quella  epu¬ 
razione  dei  partiti  che  la  guerra  vittoriosi 
ha  determinato,  si  contano  parecchi  uomi¬ 
ni  di  lettere  che  non  disdegnano  la  politica. 

I  resultati  '  della  presente  legislatura,  cui 
incombe  il  compito  immane  di  sanare  le 
lunghe  piaghe  della  guerra,  diranno  se  i 
letterati  hanno  il  senno  pratico  del  legisla- 

-  tore.  I  primi  luminari  sono  gli  accademici  : 
Barrès,  Ribot,  Déschanel,  Barthou,  Clé-, 


!  menceau.  Si  contano  tra  i  minori  satelliti  :  I 
Léòn  Daudet,  Xavier  de  Magallou,  Marc  | 
Sangnier,  Gaston  Vìdal,. G-aston  Dechamps, 
Paul  de  Cassagnac,  tutti  autori  di  roman¬ 
zi,  di  libri  di  guerra,  di  Volumi  di  studi 
.  economici,  critici,  sociali.  poeta,  che  fu 
il'  fondatore  delle  riviste' .  d’avanguardia 
nell’ultimo  decennio  rappresenta  alla  Ca¬ 
mera  i  socialisti  parigini.  Al  contrario,  non 
è  più  tra:  i  deputati  il  pòeta  André  Lebev. 
La  Scuola  Normale  Superiore  ha  avuto  in 
queste  elezioni  scacchi  -  notevoli,  dal  mo¬ 
mento  che  non  sono  più  a  Palazzo  Borbone 
Gustave  Téry,  Jean  Pk>t‘  Ellen  Prévot. 
Si  dice  che  molti  di  questi  letterati  sono 
(trafori  di  gran  valore.  •  Tra  i  più  noti  la 
stampa  francese  registra  :  ’Guital  avvocato 
a  Montpellier,  Colrat,  Sangnier,  Paul  Bon- 
cour,  che  passano  però  eloquentissimi  in 
seno  ai  loro  partiti  ed  anche  presso  gli  av¬ 
versari.  Ma  è  giusta  T’i&sérvazione  che  gli 
allori  del  foro  non  hanno  nessun  signifi¬ 
cato  di  previsione  per  la  fortuna  oratoria 
alla  Càmera.  È  citato  ilfoaso  di  Labori,  che 
fu  nei, processi  celebri '-Statore  famosissimo 
e  che  alla  Camera  stentò  a|ottenerb  l’atten¬ 
zione  dei  colleghi.  VÉ  ' 

*  Impressioni  di  un  francese  in  Ger¬ 
mania  (luglio-ottobre1  1919)  ■  -  Nell’ultimo 
ninnerò  dèlia  Revue  da'  detix  mondes  (15 
gerinaiò  1920)  Maurizio  Éernot  '  continua  la 
pubblicazione  dèlie  sue;  interessanti  note 
sulla  Germania  contemporanea  parlandoci 
del  castello  di  Pless  che  fu  per  due  anni 
la  sede  del  gran  Quartière  generale  tede¬ 
sco,  trasferito  soltanto  nel' febbraio' 1917  a 
Kreuznach.  11  castello;  che  fu  costruito  fra 
ii  1870  e  il  1875,  ha  piuttosto  l’aspetto  della 
fastosa  dimora  di-  un  commerciante  arric¬ 
chito  che  non  lo  stile  , del  palazzo  di  un 
gran  signore,  Eppure  là.  casa  feudale  dei 
Pless  rimonta  al  secolo  XI 1 .  Nella  stanza 
da  letto  già  occupata-  dall’Imperatore  nulla 
di  notevole  come  decorazione  se  se  ne  ec¬ 
cettua  l’enórme  letto  di  legno  dorato  'a  co¬ 
lonne  con:  baldacchino  difséla  azzurra.  L’in¬ 
tendente  del  castello  racconta  che  durante 
la  guerra,  in  due  anni,  i’Iniperatrice  è  ve¬ 
nuta  soltanto  due  volte  a  Pless  e  che  il 
Kronprinz:  c’è  venuto  una  «rotta  sola, .  mén¬ 
tre  più  spesso  ci  vennero  gli  altri  figli.  In 
ogni  Salone  si  vedono  ritratti  in  pittura, 
scultura  e  fotografia  dèli’;  Imperatore  :  il 
quale  viveva  qui  circondato  dal  suo  segui¬ 
to,!  cui  componenti  hanno  lasciato  inciso 
il  loro  nome ,  in  una  lastra  di  metallo  in¬ 
cassata  in  un  tavolino.  Ma  fra  questi  nomi 
non  c’  è  quello  di  Hindenburg  che  venne 
al1  castello1 'stabilmente 'soltanto  verso  la 
fifie  dell’agosto  1916  quàndo  assunse  la  di¬ 
rezione  dello  Stato  Maggiore  generale.  A 
questo  proposito  è  interessarne  una  scenet¬ 
ta  riferita  all’articolista  dall’intendente. 
Una  sera  dfelPàgostAojò  c  era  pranzo  di 
gala  al  castello  :  molti!  gèneri  li  erano  venu¬ 
ti  dal  fronte  o  da  Beriino  :  <  V-ra  pure  l’Ar¬ 
ciduca  Eederico  e  con -  lui  il  maresciallo 
Conrad  von  Hoetzendorf  èie  arrivava  sem¬ 
pre  in  ritardo  e  non  parla  a  mai  con  nes¬ 
suno.  Quel  giorno  sembra'.  1  inquieto  e  an¬ 
dava  dall’uno  all’altro!  come- se  avesse  vo¬ 
luto  informarsi  di  qualche  cosa  che  gli  si 
voleva  nascondere.  Finalmente  quando  si. 
stava  per  andare  a  tavol,  si  avvicinò  al 
conte  di  Plessen  e  gli  domandò  :  «  Ma  dov’è 
Falkenhayn  ?  Avrei  bisogno  di  parlargli  c 
non  lo  vedo»,  fi  conte  rispose:  «  Falken- 
hayit  non  verrà  a  pranzo  staserà -perché  non 
sta  troppo,  bène  » .  Proprio  (niella  sera  l’Im¬ 
peratore  aveva  •  ‘deciso  la  sostituzione  di 
Falkenhayn  col  maresciallo  Hindenburg.... 

*  I  premi  Nobel  'della  Letteratura, 
hanno  sempre' corrispósto  alla  volontà  del 

!  munifico  Mestatore,  che  pretese  dalla  com- 
riiissione  giudicatrice  la  più  assoluta  im¬ 
parzialità  quanto  alla  nazione  d’origine  del 
concorrente,  premiato.  Infatti,  il  premio 
:  letterario  "è  stato  finora  attribuito  quattro 
volte  ai  tedeschi,  tre  ai  francesi,  due  agli, 
svedesi,  due  ai  danesi  i-  una  sola  volta  a 
un  norvegese,  a  uno  spagnòlo,  a  un  polac- 
i’éo,-  a  un  italiano,,  a  un  inglése,  a  un  belga 
e  ad  un  indiano.  Questa  imparzialità  di 
giudizio  constatata  dal  Mircure  de  Fran- 
;  cè,  che  pubblica  i  dati  statistici  traducen¬ 
do  dagli  Annuari  ’dell.’Istituto  di  ètòccolnia 
la  motivazione,  ufficiale  delle  ricompense, 
dà  uh  particolare  rilievo  àll’attribuzionè 
del  premio... che  nel  190^1  onorò  le  lettere  . 
italiane&uel  nome  del  loi®.. piassimo  rap¬ 
presentante:  Giosuè  Carducci,  D’Annuario- 
.Cosi  motiva  la  designa/.ioffe  del  premiato  : 

«  non  soltanto  come  ricoflospimento  della 
sua  vasta'  erudizione  c .  delle  sue  ricerche 
critiche,  ma  specialmente! pome  un  omag¬ 
gio  reso  all’energia  plasticai  alla  franchez¬ 
za  dello  stile  e  alla  potehjzà'lirica  che  ca¬ 
ratterizzano  i  suoi  capolavori  poetici». 
Questo  giudizio,  che  pui-|nell 'aridità  della 
prosa  ufficiale,  riesce  a  definire  nei  suoi 
aspetti  molteplici  l’opèràj  'Carducciana,  è 
•  meglio  determinato,  nel  suo  contenuto  cri-  i 
.  t-ico,  che  non  le  altre  motivazioni  dei  pre¬ 
mi  conferiti  prima  e  dopo|fIÌ  Carducci.  Lo 
preòede  Enrico  Sienkiewicz  premiato  «  in 
considerazione  dei  suoi  grandi  meriti  come 
autore  epico  »  ;  lct  segue  ’  immediatamente 
Rudyard  Kipling  degno  dell’alta  ricom¬ 
pensa  «per  le  sue  facoltà  d’osservazione  e 
per  il  vigore  virile  dell’arte  descrittiva  che 
caratterizza  le  sue  creazioni».  Teodoro, 
Mommsen,  premiato  nel  1902,  era  giudi¬ 
cato  «  il  più  grande  maestro  dell’epoca  nel¬ 
l’arte  dell’esposizione  storica,  specialmente 
per  la  sua  opera  monumentale  Romische 
.Geschichte  » .  Aveva  aperta  ià  serie  dei 
premiati  Sully-Prudhomme  che  la  Com¬ 
missione  esaltò  «  per  i  meriti  eminenti  di 
cui  ha  dato-  prova  fino  agli  ultimi  anni 
còme  Scrittore,  e  specialmente  per  la  spa 
opera  poetica  che  testimonia  d’un  ideali- 
i  smó  elevato,  d’ una  perfezione  artistica 
e  di  una  uniohe  non  comune  delle  qualità 
del  cuore  e- del  genio».  I  giudizi  per  i 
premi  conferiti  a  Paolo  Heyse  e  a  Maurizio 


Maeterliuck  ripetono,  con  pesante  monoto¬ 
nia,  i  medesimi  elogi.  Non  era  certo  per  gli 
accademici  svedesi  una  lieve  impresa  quel¬ 
la  di  sintetizzare  in  poche  righe  l’opera 
dei  massimi  luminari  della  letteratura 
mondiale.  La  serie  dei  loro  giudizi  dovreb¬ 
be  essere  una  collana  di-  epigrafi  sulle  basi 
dei  monumenti  ai  grandi  spiriti  contehipo- 
ranei  e  invece,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  è  un  giro  di  frasi  che  nasconde  la  co¬ 
stante  preoccupazione  di  accordare  il  giu¬ 
dizio  con  la  volontà  del  testatore  il  quale 
voleva  conferito  il  premio  letterario  a  chi 
«  avesse  prodotta  l’opera  più  alta  in  sen¬ 
so  idealistico  », 

*  La  maschera  di  Pantalone,  come 
simbolo  della  vecchiaia  impotente,  della 
decadenza  e  fisica  e  intellettuale  di  chi  è 
in  là  con  gli  anni,  ha  i  suoi  antenati -nella 
Commèdia  greca  e  latina.  Cesare  Levi,  che 
nell’E mporium  la  la  storia  della  famosa 
maschera  véneziana,  erède  poi  Verri  che 
essa  risalga  alla  fine  del  Trecento,  o  ài 
primi  del  Quattrocento;  ma  solo  nella  pri¬ 
ma  metà  del  Cinquecento  Pantalone  appar¬ 
ve  alla  ribalta  d’nn  teatro  :  e  precisamente 
nelle  commedie  di  Andrea  Calmo.  Questo 
bizzarro  veneziano,  attore  e  autore  al  tem¬ 
po  stesso,  fu  il  primo  che  abbia  portato 
sulla  scena  il  tipo  del  «‘vecchio»,  adattan¬ 
do  ad  èsso  le  caratteristiche  del  mercante 
veneziano.  E  se  proprio  non  creò  la  ma¬ 
schera  di  Pantalone,  fu  lui  che  trasformò 
il  seuex  della  Commedia  di  Terenzio  e  il 
.  pappus  ideile  Ateìlane  in  un  tipo  che  man¬ 
tenne  inalterati  i  suoi  caratteri  nellà  Com¬ 
media  dell’Arte.  Tuttavia,  è  ancora  pre¬ 
sto  parlare  di  Pantalone,  il  cui  nome  per 
la  prima  volta  è  rammentato  in  un  proces- . 
..so  del  ,1565,  che  registra  i  nomi  dei  com¬ 
medianti  Tarasso,  Vicentino,  Scevola,  Se¬ 
nese,  Pantalone  e  Sòldino.  E  in  una  com- 
’media  dell’arte,  che  venne  rappresentata 
alla  Corte  di  Baviera,  il  Magnifico  (che  tale 
fu  il  primo  nome  del  «vecchio»)  si  chia¬ 
ma  già  Pantalone  de’ Bisognosi,  e  porta  il 
costume  che  gli  divenne  più  tardi  abituale. 
Il  costume  è  descritto  da  uno.  dei  perso¬ 
naggi  della  commedia:  «dall’altro  canto 
della  scena  usci  messer  Orlando,  vestito  da 
'Magnifico, ■  con  giubbone  di  raso  cremi¬ 
sino,  con  calze  alla  veneziana  di  scarlatto  ; 
et  una  veste  nera,  lunga  insino  a  terrà,  con 
una  maschera,  che  in  vederla  forzava  '  la 
gente’  a:  ridere».  Ma  comunque  esso  si 
chiami,  o  Pantalone  o  Magnifico,  il  tipo  è 
già  fissato  nei  suoi  lineamenti  immutabi¬ 
li,  e  tale  lo  troviamo  in  quasi  tutti  i  vecchi 
scenàri  della  nostra  Commedia.  Ligio  alla 
tradizióne  delle  Ateìlane,  Pantalone  è  qua¬ 
si  sempre  un  .  vecchio  stupido,  che  per  le 
sue  velleità  amorose  si  fa  beffare  dai  servi 
ed  è.  lo  zimbello  di  tutti.  In  una  commedia 
dell’arte  appare' in  iscena  «tenuto  sulle 
,,  spalle  a  braghe  calate  dallo  Zanni  e  fru- 
§»tat«fa  nudo  da'  Lida  sua  moglie  » ,  e  sce-n- 
,  de  all’ultimo  grado  della  scurrilità  ne,  Lo 
Veneziana  de  sior  Cocalin  dei  Cocalin  :  qui 
vi  sono  «  quattro  Pantaloni  che  fanno  'tutti 
insieme  .'un’azione  burlesca  ».  Quando  sui 
teatri  veneziani  passò  l’opera  riformatrice 
del  Goldoni,  anche  l’antica  maschera  si 
trasformò.  Il  Pantalone  libertino  e  volgare, 

'  immagine  vivente  della  vecchiezza  turpe, 

!  divenne  il  '-vecchio  arzillo  e  laborioso,  pie¬ 
no 'di  esperienza  e  di  buon  senso,  che  sim¬ 
boleggia  l’arguzia  e  l’operosità  della  bor¬ 
ghesia  di  Venezia. 

Molière  e  Corneille.  -  Sulla  nota  que¬ 
stione  della  collaborazione  reciproca  dei 
due  poeti  torna  oggi  Henry  Bidou,  che  nel¬ 
la  Revue  critique  istituisce  utili  confronti 
tra  i  passi1  più  vicini  dell’uno  e  dell’altro. 
Giunge,  cosi,  a  conclusioni  diverse  da  quel¬ 
le  di  Pierre  Louvs  che  primo  riconobbe  la 
mano  di  Corneille  nelle  commedie  di  Mo¬ 
lière,  e»  che  ebbe  il  merito  di  fondare  la 
sua  :  critica  sullo  studio  del  verso.  Ma  il 
Bidou  crede  che  sia  opportuno  limitare  il 
■confronto  a  una  commedia  che  Corneille 
scrisse,  di  proposito,  con  un’unità  stili¬ 
stica  superiore  a  tutte  le  altre.  Cosi  egli  di¬ 
ce  al  lettore  nel  proemio,  che  gli  autori 
drammatici  dovrebbero  imparare  come  un 
vangelo  :  «  Se  non  ti  basta  la  semplicità 
dello  stile  r  la  sottigliezza  dell’intreccio,  io 
non  t’invito  a  seguirmi,  perché  la  sonorità 
del  vèrso  non  è  -  l’ ornamento  della  mia  - 
commedia.  Sono,  certo,  una  bella  cosa  i  ! 
versi  maestósi,  perché  questa  pompa  rapi¬ 
sce  gli  spiriti  ;  ma  conviene  che  i  soggetti 
ne  facciano  nascere  le  occasioni.  Qui  tu 
non  troverai,  in  parecchi  luoghi,  che,  una 
prosa  rimata».  Non  è  tutta  modèstia  que¬ 
sta  dichiarazione  di  stile,  perché,  se  rileg¬ 
gete  La  Veuye,  vi  colpirà  il.  sapore  tutto 
molieresco  di  parecchie  frasi,  E  -qui  dove 
conviene  fermare  l’esame,  perché  in  nessun 
altro  luogo  sembra  più  evidente  l’insinua¬ 
zione  della  mano  di  Molière,  In  tutte  le 
altre  commedie  il  tono  si  eleva  e  il  for¬ 
mulario  di  Corneille  apparisce,  con  il  verso 
ad  antitesi,  con  -il  dialogo  simmetrico,  in 
tutto  dissimile  dalla  maniera  di  Molière. 
Se  poi  si  compie  l’indagine  inversa  e.  si 
cerca  lo  stile  di  Corneille  nell’opera  di  Mo¬ 
lière  è  facile  notare  anche  qui  che  le  ana¬ 
logie  ricorrono  nei  primi  lavori.  Il  for¬ 
mulario  di  Corneille  riconoscibile  in  Mo¬ 
lière  è  proprio  del  tempo  in  cui  i  due  poe¬ 
ti  non  si  conóscevano.  Una  circostanza, 
questa,  che  ci  rende  mólto  circospetti  a 
trarre  conclusioni  dalle  più  tarde  analogie 
stilistiche.  Il  Bidou  riassume  il  suo  punto 
di  vista  ili  questa  questione,  affermando 
che  i  due  si  somigliàno  quando  parlano  in 
un  tono  uniforme  e  meno  personale  ;  ma 
cominciano  à  differenziarsi  a  misura  che 
il  genio  li  trasporta  e  conferisce  a  ciascu¬ 
no  un’  impronta  particolare.  Si  'trovano, 
sino  alla  fine,  personaggi  di  Molière  che 
parlano  come  i  personaggi  delle  commedie 
di  Corneille;  ma  con  un  po’ d’attenzione  si 
riconoscono  i  personaggi  che  sono  stati 
giovani  con  Corneille. 
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La  marca  de  “  La  Voce 


è  una  garanzia  per  il  lettore  ( 

L’Educazione  Nazionale 

rivista  quindicinale  diretta  dal 

prof.  G.  LombardooRadlce 

non  è  una  rivista  diretta  soltanto  alto 
studio  dei  problemi  scolastici,  ma  ad 
ogni  questione  di  educazione  e  perciò 
dovrebbe  esser  letta  da  tutti  i  genitori 
che  si  preoccupano  di  trovare  una  scuola 
e  una  linea  di  condotta  per  i  loro  figli. 
Collaboratori  Giovanni  Gentile,  Bernar¬ 
dino  Varisco,  Ernesto  Ctodignola,  Anna 
Errerà,  Giuseppe  Prezzolini,  Angelo 
Colombo,  Giorgio  pasquali,  Corrado 
Bàrbagallo,  e  molti  altri  insegnanti  delle 
università,  scuole  medie  e  elementari. 

Abbonamento  annuo  lire  dieci 
Numeri  di  saggio  a  richiesta 


SCUOLA  E  VITA 

È  la  collezione  sorella  àett’ Educa¬ 
zione  Nazionale.  Sono  già  pubblicati 
ventitré  volumi.  Ogni  volume  lire  due. 
Abbonamento  a  dieci  voltimi  lire  quin¬ 
dici. 

I  volumi  recenti  -, 

G.  Prezzolini  :  Paradossi  educativi. 

E.  Codignolo.  :  Per  ìa  libertà  e  dignità 
della  seriola. 

G.  Ferretti:  II.  numero  e  i  fanciulli. 

DI  prossima  pubblicazione  un 
volume  inedito  di 

A.  Fanzini:  Il  libro  di  lettura  per  te 
scuole  popolari. 

L_’  UNITÀ 

rivista  politica  settinianale  diretta  dal- 
l’on.  prof.  Gaetano  Salvemini, 

all’anno:  h.  IO 

LA  RONDA 

'(  A  rivista  letteraria  mensile, 
all’anno  L.  20 

Sono  gestite  da,  noi.  Chiedere  nu¬ 
meri  di  saggio. 


Altre  recenti  edizioni  ■. 

A.  Kolpinska  :  /  precursori  della  rivo- 

G.  Amendola,  G.  Borgese.  XI.  Ojetti, 
A.  Torre  con  pref.  di  F.  Ruffini  : 

Il  Patto  di  Roma  .  .  .  L.  3,50 

Dino  Provenzal  :  /  cenci  della  nonna, 
•  novelle  con  illustrazioni  .  L.  5,50 
Piero  Jahier  :  Ragazzo  L.  3,50 
G.  Salvemini  :  La  politica  estera  di 

Crispi . .  .  L  3 

XI.  Zanotti-Bianco  e  A.  Caffi  :  La 
pace  di  Versailles  (con  20  carte  et¬ 
nografiche)  . I.  10 

Giovanni  Gentile  :  Dòpo  la  Vittoria 
L.  8 

Pietro  Silva:  Chi  è  Gaetano  Salve- 
mini  (con  ritr.).  .  .  .  L.  0.35 

Lunario  del  «  Nuovo  Contadino  »  Con 
illustraz.  e  scritti  di  Racali,  Poggi, 
Azimonti,  Ambrosini,  Dino  Proven¬ 
zal,  cento  pagine  .  .  ..  L.  1.25 

V.  Cardarelli:  Prologhi  .  I,.  3.50 


ISTITUTO  BIBLIOGRAFICO  ITALIANO 

(  gestito  dalla  Soc.  An.  Ed.  “  la  Voce  „  Roma) 

È  in  corso,  di  stampa  il  primo  nu¬ 
mero  (gennaio  1920)  del 

CATALOGO 

(pubblicazione,  mensile) 

Opuscoli  rari,  fuori  commercio,  per 
ntóze,  contenenti  scritti  e  documenti 
di  storia  politica,  storia  dalla  letteratura, 
dell’arte,  del  costume  ecc. 


Si  invierà  gratuitamente  a  chi 
ne  farà  richiesta  anche  con  sem¬ 
plice  biglietto  da  visita. 


Dirigere  vaglia  e  richieste  alia 
Soc.  An.  Ed.  «La  Voce»  Trinità 
dei  Monti,  18,  Roma. 

I  signori  Librai  sono  pregati  di 
rivolgersi  alla  Soc.  Gen.  Messag¬ 
gerie  Italiane,  Bologna. 
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IL  MARZOCCO 


*  Un  progetto  di  divorzio  nel  sei¬ 
cento.  -  hj  uno  studio  e)ie  si  viene  pub¬ 
blicando  nella  rivista  di  Belle  s-Lettrcs,  sul 
femminismo  al  t,eropo  di  Molière,  Fran¬ 
cis  Baumal  sottopone  alla  curiosità  dei  cit¬ 
tadini  preoccupati  dal  problema  demogra¬ 
fico  della  Francia  un  progetto  già  esposto 
nel  1656  dall’abate  de  Pare,  nel  suo  ro¬ 
manzo  mezzo  burlesco  mezzo  satirico  :  La 
Prétieùse.  L’abate,  ai  tèmpi  della  più  ri¬ 
gida  ortodossia,  pensava  già  a  limitare  la 
Soverchia  durata  del  matrimonio.  È  logico 
—  egjj,  diceva  —  clic,  l’unione  duai  fino.  ,:i 
Che  gli  sposi  si  piacciono  :  niente  di  piu  as¬ 
surdo  che  una  catena  vplontariamente  Sop¬ 
portata  da  ambedue  le  parti.  Ma  fino  da 
quel  tempo,  quando  la  Francia  deW  Ancien 
ré  girne ,  era  all 'apogeo,  della  sua  grandezza, 
il  problema. del  divorzio  appariva  anche  al 
più  spregiudicato  degli  scrittori  strettamen¬ 
te  connesso  con  quello  della  natalità.  Egli, 
(•osi  proclive  a  proni  ettere  la  libertà  agli 
(sposi  infelici,  non  intendeva  che  qhesti  si 
separassero  prima  che  fosse  conseguito  lo 
scopo  naturale  della  loro  unione.  Il  termine 
h.quo  per  il  divorziò  era  fissato  al  primo 
parto  ;  da  quel  giorno  gli*  sposi  potevano  di- 
fidersi  il  bottino  :  il  figlio  al  marito,  la  li¬ 
bertà  alla  madre.  «  Cosi  —  aggiungeva  in- 
genuajnente  l’autoré  de  La.  Prétieùse  svi¬ 
luppando  la  sua  tesi  —  la  fecondità  avreb¬ 
be  il  suo  premio  nelia  liberazione  dalla  pri- 
gionià'  matrimoniale.  Questo  progetto  che  ' 
poteva  sembrar  buono  nel  secolo  XVII  è 
Condannato  oggi  dai  sociologi  clie  sanno. 
|ome  un  quarto  delle  nascite'  siano  illegit¬ 
time.  A  questo,  proposito,  Remy  de  Gour- 
mon#  .avèvà  trovatili  nei  suo)  %pilógues  una . 
lorjnula  graziosa:  per  l’ incremento  della 
|opolazionè  «l’unione  libera' è  una'soluzio- 
tie  più  proficua  che  il  matrimonio  tempera¬ 
to».  E  poi....  seda  tèsi  del  de  Pure  piaees-’ 
|e  oggi  ai  legislatori,  della  nuova  Francia, 
Ve  le  imihàgmate  voi  le  diatribe  di  quelle 
cfoppie  sterili,  più  insofferenti  del  vincolo,! 
le  quali,  appunto  perché  manpafe  al  fine  ; 
Ultimo  della  .spècie  —  che  quieta,  o  do¬ 
vrebbe  quietare  ogni  isterismo  insano  —  ri¬ 
marrebbero  le  uniche  insolute  ed  infran¬ 
gibili? 

*  Paul  Adam,  la  cui  scomparsa  segna 
Ùn  nuove!  lutto  -per  la  Francia  letteraria, 
è  commemorato  con, commossa  parola  da 
Gamille  Mauclair  nella  Sfamine  littéraire. 
Ili  presenza  di'  un’  attività  molteplice  '  e 
di  una  fecondità  prodigiosa,  è  ben  natu¬ 
rale  che  il  lettore  dei  sessanta  e  più  volu- . 
mi  di  Paul  Adam,  se  pretende  di  formarsi 
ìin  .concetto  adeguato  dell’opera  del  suoi 
autora»  si  trovi  disorientato  le  sbalordito. 
Questo  lettore  nón  * discerde  più'  i  confini 
del  realismo  violento  e  dfell’idealismo  ar- 

j  dente,  o,  tutto  al  più,  riesce  a  presentire 
che  ì’Adam  alla  fine  del  XIX  secolo  ha 
costruito- un  edificio  sul  tipo  di  quelli  già 
fìiunalzatì  da  Balzac  al  principio  del  se- 
1  colo  e  verso  la  metà  dallo  Zola.:  un  ciclo 
■idi  roinàfizi  sociali.  Ma  l’opera  di  Paul 
sAdatri'è  Sid’un’ambizione  più  sconfinata  e  : 
|jhiò  quasi  definirsi  una  Tragicommedia  del- 
rie  Idee.  Infatti;  i  'caratteri  sono  appena 
fiabbozzìàti,  e  l’autore  non  vi  si  attarda,  per¬ 
meile  per  lui  la  vera  vita  da  esprimere  è 
quella  superiore  delle  Idee-Madri,  gene-  : 
■  ratrici  delle  passioni,  dei  delitti  e  delle.'- 
virtù.  La  stia  fede  consiste  nel  defermini- 
smo.  delle  Idee,  "sovrane  delle' razze-!  Cosi, 
il  contenuto  dei  -  suoi  romanzi  è  una  cri¬ 
tica  continuata  delle  attitudini  moltéplici 
dell’uomo  libero  davanti  all’enigma  delle 
.  Idee-Madri,  La.  storia,  con  tutti  i  suoi  mez-  j 
zi  epici  e  lirici,  gli  suggerì  i  soggetti  più 
àdàtfr  allo  ,  svolgimento  della  sua  tesi.  ( 
C’è  un.  gruppo  di  romanci  .dell’epoca '  re-  ; 
pubblìcana  e  napoleonica,  La  Force,  La  ' 
finse;  L'Enfant  d’AusterUtz,  ÀU'Sole'il  de 
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Jmllet,  tetralogia  che  valse  a  Paul  Adam 
una  grande,  celebrità.  Quindi  un  gruppo  di 
romanzi  bizantini  e  barbari,  Irene  et  les 
Eunuqucs,  Basile  et  So  pitia,  Princesses  By- 
zantines.  Notevoli  anche  i  romanzi  che  è~ 
saltano  la  forza  industriale  e  coloniale  del¬ 
l’epoca  presente,  i  drammi  dell’oro  e  della 
conquista,  Le.  Trust,  Le  Rari  du  Saupenr, 
Ve  -Curate.  Dotato  di  un  ricco  spirito  di 
osservazione,  serbò  nei  stipi  viaggi  l’atti¬ 
tudine  di  grande  intellgttnale  francese  e 
seppe  prevedere  la:  forza  delle  truppe  di 
colore  nelle  comp.etlzipni  europee,  la  gran¬ 
de  importanza  delle  risorse  coloniali  e 
l’ineluttabilità  del  conflitto  .  immane.  Il 
Mauclair  conclude  il.  suo  giudizio,  esaltan¬ 
do  Paul  Adam  «  come  lo  specchio  di  tutte 
le  volontà,  di  tutte  le  tendenze  e  di  tutte  le 
curiosità  passionali  d’un  mezzo  secolo,  nel 
quale  rimane  maestro  insuperato  dèi  ro¬ 
manza  epico». 

jfc  Finlandia  e  Italia.  -  Di  letteratura 
finnica  poco  più  .è  noto  in  Italia  del.  cele- 
Lbre  poema  nazionale  Kalevala,  del  quale 
abbiamo  due  traduzioni  complete,  una ‘nei 
metro  dell’originale  ed  .urta  in,  prosa,.  ,ol-, 
tjr’e  al  magistrale  lavoro  critico  del  Coni-, 
paletti.  Sarà  quindi -appresa  con  soddi¬ 
sfazione  la  notizia  che  il  Suomalaisen,  Ki- 
rjqllìsuuden  Edìstàmisrahasto  («  Fondo  per 
1’  incremento  della  letteratura  finnica») 
ha  destinato  alcuni  sussidi  perptraduzioni 
italiane  di  opej-e, finlandesi.  Il  dr.  Tallgren, 
docènte  nell’Università,  di  Hejsingfors  ed 
egregio,  studioso  delja  nostra  lingua  e  let¬ 
teratura,  tradurrà  uno  .degli  ultimi  libri  ;di 
Juhani  Aho,  Rauhari  era-kko  («Il  solitario 
della  pace»).  Era  giusto  si  cominciasse 
dal  più  insigne  prosatore' delia-  moderna 
Finlandia,  del  cui  alto  valore  il  pubblico 
fiorentino  ha  potuto  .  farsi  un’idea  dalla 
;  conferenza  sui  Novellieri  finlandesi  recen¬ 
temente  tenuta  al  Lyceum  dal.  prof.  P.  E.  - 
Pavolini.  A  quest’  ultimo  sarà-  probabil¬ 
mente  affidata;  la  traduzione  della-  Kante-:' 
letar.  il  tesoro  dei*  canti,  lirici,  popolari. 

auguriamo,  che  egli  dia  veste  ita¬ 
liana,  anche  a  quegli  scritti  minori  di  Aho, 
qual  .Lastnja  .  («Trucioli»)  e  Katajainen 
Kansqni  («  Il  mio.  popolo  di  ginépro»), 
perle .  della  moderna  npvellistica  fin¬ 
landese,  quali  apparvero  nei  saggi  che  ne 
abbiamo-,  udito,  .  i 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Teatro  e  Scuola  di  recitazione. 

.7  /  gnór1. -.Dirètto  re , 

Da  buon  archivista  della  Storia  del  Tea¬ 
tro,  Cesare  Levi,  partendo,  da  una  osser¬ 
vazione  preliminare  («  la  Scuola  fiorentina 
di  recitazione  non  serve  a  nulla  »),  ha  cer- 
archivio  i  ;«  precedenti  »  q  ;ce.  li  ha 
ari  ,  («  molte  altre  scuole  .noti  son 


servite  a  nulla  »),  per  concludere  :  La  re- 

-  citazione  non  s/insegna  nelle  scuole  ;  dun¬ 
que,  chiudiamo  le:  Scuole  di  recitazione. 

Come  corre  Cesare  Levi!  Io.  non  voglio 
dirgli  che,  seguendo  cotesto  ragionamento, 
troppe  cose  che  vanno  e  che  son  sempre 
andate  male,  bisognerebbe  abolirle 
:  tentare  di  riformarle.  Noto  anzi  che  nelle 
parole  di  Cesare  Levi,  per  essere  di 
scettico,  c’:è  già  un  bel  progresso  su  quel¬ 
le  ,  ormai-  storiche:  di  Ferdinando  Martini 
(che  anzi  mi,  stupisco  di  non  trovar  citate 
:  nei  «precedenti»);  il  quale  asseriva  p 
ramente  e  semplicemente  :  leu. , recitazipé 
non  s'insegna. 

Evidentemente  Cesare  Levi,  il  quale  : 
rio  :  che  molti  g,ttor*  anche  illustri  debbo¬ 
no  ai  loro  capocomici  e  maestri-,  : 
sentito,  di  arrivare  a  tanto.,. Si  è  contentato 
di  dire  :  A  scuola,  no  :  insegnamenti  di 
cotesto  genere,  s’impartiscpno  sul  palco¬ 
scenico,  arila-  scùola  possibile  per  un  attore, 
lasci  esprimere  i],  nd°  stupore  - 
pel  fatto  cfejSyfesare  Levi,  -anche  soltanto, - 

di  ipotesi,  sembri .  ammettere  che  il’ 

palcoscenico,  qua) ’  è  oggj  ,  in  Italia  possa 
essere  una  scuola  per  gli  attori.  Non  dico 
.  per  pirtposi  (dpye  si  va  a  ficcare  la  virtù!)  ; 
dico  per  attori .*$11  te  '  preti,  come 
invoca  da  tutti  gl’intelligenti, 
resto  in  Ifaltó  (ce  ne  son.  sempre  stati  pò-, 
diissimi.  li 

Certo  è  etìe  gli  stessi-  capocomici  u 
ri,  tra  la  desolante  decadenza  .'odierna  del¬ 
l’arte  scenica,  fion  pensano  affato  che  i 
loro  .scritturati,^  ignoranti,  inintelligenti  e 
guitti  eomafeono .  possano  imparare  a  di¬ 
ventar.  colti, _  intelligenti  e  raffinati  nel¬ 
l’eterno  viavai (^tra  la  camera  mobiliata  e 
le  tavole, (Iella  S ribalta  all’ora  della  prova. 
Un  cóinpì^ri;.  simile  non  può  essere  assolto 

—  lo  sosteneva;,  Ernesto  Rossi  quarant’au- 
ni  fa  ;  lo  spettale  oggi  Virgilio  Talli  — 
se.  non  da.  una  scuola. 

Naturalmente).  non.  ci.  si  deve  mica  at¬ 
tendere- efip  dajfun.afscuola  escano  fuori,  dei 
creatori.  Ques.ta  è  la  pretesa  assurda  dei 
nostri  Istituti  di  .Belle  Arti  ;  dove  si  vor-  I 
rebbe  insegnare  la  .cosi  detta  arte  pura. 
Ma  la  scuoia,-  ppò  e  deve  darci  degli  esc- 1 
autori.  Domandate  a,  Toscanini,  se  e  a  che 
cosa  egli  credeiche  possano  servire  i  Con-, 
serva  tori  jJ-jMHsi-c:) . 

Se  la  scuola  don  può  fabbricare  il  gran¬ 
de  attor.^M  chea  nasce  quando  Dio  ..lo  fa 
nascere,  tì|che  |piovè  volte  su  dieci  non  è 
un  interprete  ;  (può  fare  dei  buonissimi  ut-, 
tori;  qùé2i  che  ci  servono,  e,  oso  dire,! 
che-  più  ci  premono;  <[uelli  diligenti 


pienissimamente  d’accordo  ;  son  d’accordo 
persino'  al  Ministero,  nei.  documenti,  uffi¬ 
ciali  !  Ma  se,  invece  di  coteste  scolette 
sicuzze  e  inutili,  se  ne  creasse,  ■  come-, 
propostp  al  Ministro  Berenini,  una  sola 
in  Roma,  col  compito:  x°  di-  dare  ai; giovar 
ni  allievi  quella  preparazione  culturale  che 
oggi  110'n  hanno,  e  che  a  un  interprete  è., 
indispensabile;  2? -  di  condurli  quotidiana¬ 
mente  sulle  tavole  di’  uiv  pubblico  e  vero 
Teatro  d?  ariè,  per  assistere  è  partecipare 
a  poco'a  poco  alle  sue,  esecuzioni-,-  :  int 
ducendoli  cosi,  automaticamente  sulla; 


bordinati  i 
essere  ì.vq. 

•to,  gl’- ir 
Che  se  ..pr 
scuola  !  liorèlfl 


i  piegano  ad 
i  esecutori  ;  ossia,  appum 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  ■  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260.000.000 

»  VERSATO .  .  . . •  -  -  »  282.045.100 

Fondi  di  riserva 

ordinario . .  .  L.  52.000.000  )■ . 

straordinario . .  »  50.700.000  |  1;15.3,25;00Q  ... 

spec.  di  ammorti.  e  rispetto.  .  .  »  12.025.000  ) 

-  DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

FILIALI:  Londià  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona.  ■  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia 
Busto  Arsizio  -  Cagliari'-  Caltanissetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  Firenze 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  ■  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Opeglu 
'  -  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza,  -  Pisa  -  Prato  -  Seggio  Emilia  -  Bonn 

-  Salerno  -  Salasso- ■  Sampìerdarena  -  Sassari’  -  Savona  -  Scliio  -  Sestri  Ponente  -  Siracusa 
Taranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoii,  35 

#  ' 


POLIARTRITE 

è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
I  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
I  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHiftiOFEPÉE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi- 
carnente  identico  all’ ATOFAN  o  acido  . 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  SO  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT'  FARMACEUTICI  -  MILANO 


STITICHEZZA 

...  Un  prQdigio|®imedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  n®la  cura  della.  Sti¬ 
tichezza  e‘  Gastricismo,  lo  abbi  amo' 
nelle.  Depuratile*.  - 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAQRADA 

prodotto  serio;  innpcuo ,  il -  migliore 

y  dempmidp 


Scatole  da,  25Ì  ^!da.  .50  pillole. 

(  Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farma- 
Cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici: 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Mon- 
\  forte,  16  —  MILANO. 


SirolinaRoche” 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 

ha  sicura  efficacia  perfine  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati. 
Influenza. 

^  dopo  Poi  moniti  e  preserva  da^| 
Nalallis  Polmonari. 


balta  ;  ecco  che  la  Scuola  adempierebbe  al 
suo  cómpko. 

Con  ossequio 

Silvio;  b’ Amico. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tìp.lÉ.  Ariani,  ItiaS.  00^33^ 


OJEHElDÉNUS 

BERTELLI! 

fidolo  delle  Signore,  che  jjj 
sanno  il  suo  potere  me¬ 
raviglioso  nel  procurare  1 
alla  pelle  una  eterna  | 
freschezza. 


I  Guardarsi 
I  dalle  imita-  | 
I  zioni  e  con-  I 
H  traffazioni  1 


mconfezlo-l 
_  ..alo  come  r 
I  qui  appare.  I 


Forino  lattea  italiana  . 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilahiiissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  dei  latte  materno. 

TrXjTXACRJ  OXSrOE.IE’IOJElIsrZRl 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  {California)  -  GRANI)  PRIX 


ERA  IL  CORPO 
E  ALLIETA  LO  SPIRI! 
-FELICE  BISLERI &C-MIIHMO  
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  polvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Fróf.  Ernesto  Pagliano  INapoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMAfì.OPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 

Il  migliore,  dei  purganti.  —  Ottimo  depurativo- e  rinfrescativo  del,  sangue,  è-.  Intro¬ 
dotto,  usato,  ed  altamente  apprezzato  in  tutto  iì  mondo,  —  Il  piu,  vecchio  farmaco  in 
commercio.  -  Migliaia  e  migliaia  di  prodotti  consimili  son  nati  e  sfen  morti,  ma  lo 

«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  è  su  tutti,  e  là  sua  '-fama'  e  fidùcia  aù-méntano  sempre. 
—  Ottima  cura  primaverile,'  consigli  àbilissimo?' in  autunno;:  benefico  in  ogni  epoca. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 


IN  TUTTO  IL  Morsroo 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo,  ri  pignora 


CORDiCURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 
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Il  mistero 

dello ‘Rondo  di  notte’ 

Quasi  .  tùtti  coWo  che  hanno  visi¬ 
talo.  il  Rijksmuseum  di  Amsterdam 
avendo  sotto  braccio  il  • -celebre  libret¬ 
to-  di  Eugenio  Fromentin,  Les  Maitre s 
d'auiréfoi's,  sono  rimasti  sconcertati  di 
fronte  allo  sapiente,  anatomica,  spie- 
.taìa  demolizione  che  «il  sa'gacé.  scrit: 
Stìpiti  fa  del  quadro. forse  piu  importane 
te  della  raccolta,  la  dosi  detta.  Ronda 
dunóse  dj  Rembrandt.  /Concetto  ispi¬ 
ratore,  costruzione  del  quadro,-  pose  e 
gesti  delle  singole  figure,  disegno,  co¬ 
lorito,  vengono  esaminati  Fimo  dopo 
l'altro  dal  critico,  analizzati- cb-me.  tan¬ 
ti  elementi  Separati,  'e  ciiHtàstrati  asr 
surdi,  ingenui,.'  scorretti,  qualche  volta 
perfino  detestabili.  E  la  dimostratoli^ 
convince,  caso  per  caso,  è  sembra  poi 
.assolutamente-  evidente,  a-  chi  .cono-' 
'l sta  il  dipinto-  soltanto:  dalle  fotografie. 
Ma  chi  si  trova  in  presenza  dell’ori¬ 
ginale,  se  dalle  ‘pagine  del  libro/ leva 
gli;  occhi  alfa  tela,  sente-:  et’ un  tratto 
scomparire  tutti  1  dubbi,  Spuntarsi  tut¬ 
te  le  critiche,  'àrfriiillS'r.si  tutte  le  .'  riser¬ 
ve,  di  fronte  allo  'strartò'  indefinibile 
fascinò,  del  'capo-lavorpi  assurdo  quanto 
-Volete,  illogico,/  incoerente,  sbagliato, 
primitivo  in  certi  particolàri,  ma  ricco 
di  una  indescrivibile-  potenza,  che  Spaz¬ 
za  Aia,  còme  un,  colpo,  di  vento,  le  in¬ 
dustriose  fatiche  del'  critico  ■  demolito¬ 
re.  FrOmentin  ragiona  bène,  ma  Rem- 
braùdt  non  dipingeva  pei,  critici  del 
secolo  decimononoj  e  non  si  curava 
neppu  re  d  i  quell  i  del-  sflqL  tempo  :  pre- 
-  do  si  curasse  -dèi  resto;  assai  poco-  an-' 

•  che  del  capitano  F ranz Banning  Cocq 
signore  ;  di  Furmerland,  committente 
dèi  quadro,,  e  che" prima  di  og'ni  altra 
cosa  mirasse  a  soddisfare  se  stesso. 

Del  resto  la  stranezza  e  1’  illogicità 
della  tela  rembrandtiana  scompaiono 
pon  appena  al  titolo  tradizionale  e  in- 
soddisfacenté.  .pellài  Ronda  di  notte  si 
sostituisca  quello  giusto:  e  sicuro/ che 
/.le  vieti  dato  in  una  copia  del  tempo: 
a-  Il  signore  di  Pnrmerland  dà  ,  al  su? 
luogotenente,  signore  \'di  :Vlardingen, 
l'ordine  di  far  ■■■.marciare  la  sua  tru-p- 
.  pa  ».  In  uno -degli  ultimi  fascicoli  della 
Rèvue  des  Deux-Mondes,  André-Chàr- 
les  Còppier  dedica  alla  leggenda  della 
Ronda  di  notte  un  articolo  che  è  sicu¬ 
ramente,  un q-  dei  migliori  contributi  al- 
'  lo  studio  di  Rembrandt  apparsi  in 
questi  ultimi  anni;  è  irv  ès-so-  appunto 
fornisce  le  pròve  evidenti  della  giu¬ 
stezza'  del  nuovo  titolo,  che  si  deve 
applicare  al  quadro  famoso  del  Museo 
di  Amsterdam  :  e  di  prove  del  resto 
noti  oe||È?fe  bisqgno.  Basta  proporre 
tale  soggetterai  dipinto  perché  tutte 

.  le  incoerenz^,  ^compaiano,  e  ogni  figu¬ 
ra,  ogni  att'4,  Ogni  oggetto  acquisti  ai 
nostri  occhi  la  loro  vera  ragione.  È 
necessario  descrivere  ancora  una  vol¬ 
ta  il  quadro  celebre  ?  Nel  mezzo  della 
tela  nel  primo  plano  un  giovane  gigan¬ 
tesco  capitano  tutto  ! Vestito  di'  velluto' 
tìero,  con  la  sua  fascia  a’  -tracòlla  dà 
Ordini  a  uri  luogotenente  che  gli  sta  a 
fianco;  e  intorno  gruppi  di  militari  che 
v  scaricano  i  moschetti,  brandiscono  le 
alabarde,  suonano  il  tamburo,;  irnalbe- 
rapo  la  bandiera,  e  tutto  questo  •  fan- 
jSt.np ;  senz’  ombra  di  spirito  guerresco^ 
ma* anzi  bonariamente,  quasi  festósa-/ 
mente,  e  ognuno  per  conto  proprio,  e 
in  '  direzioni  diverse;  taluno  con  pili 
mipetp,  lal’altro  con  flemma  :  tutti  con 
uni)  grande'  smania  di  posare,  di  appa¬ 
rire  belli,  di  /flettere  in  .  mostra  i  lorol 
velluti,-  lei  loro  trine,  i  bei  galloni,  le 
tirmi  forbite  che  scintillano  nella  luce. 
J.:i  Ronda,  di  notte  ?  Ma.  se  questa 
gente  si  Mfe&ÉÉp  dieci  opposte  dire¬ 
zioni,  e  qualcuno  anzi  sta  fermo  !  E 
y/perché  di  nót^  se  e’  è  ancora  la  luce 
V.jàfJ  sole..-'  h  poi  tutti  quei  gesti,  quei 
movimenti,  quel  rumore  che  pare  deb- 


rntitre  persone 


ba':;  levarsi  da  .quelle  verit 
non  sono  disciplinati  militarmente, 
non  armonizzati  da  nessuna  tegola; 
.-embrapp.  accenti  -di  suonatori  d’or- 
chcstra  che  stianti'.'  accordando  i  loro 
strumenti  ognuno  per1  suo.  conto.  Si 
•può  immaginare  ;di  fronté:a  qùesto  e- 


nigma  ,  -quante  ingegnose  ,fippLpbf^> 
q  il  ante  astrii.se,  .spiegazioni  si  siano 
fatte  e  proposte  dai  moderni  studiosi 
e  dagli  adoratori  di  Rembrandt!  Dice 
bene  ili  Fromeiitin;’ chie  ‘forse  neppure 
per  la  Cappella:  Sistina,  si  è  fatto 
tanto  spreco  di  acume,  di  analisi,  di, 
investigazioni  infruttuose.  Il  mistero 
evq  tanto,  piri  irritante  perché  sul  fon¬ 
do  della  tela  san  scritti  i  nomi  dei  per¬ 
sonaggi  ritratti,  -e,,  malgrado  ciò  non 
si  capiva  perché  stessero.  raUeolti  li,  a 
che  fare,  a  che  ora,  per  dove  andarne. 
* 

•  *  * 

Lo  scritto  deL  Coppier  è  venuto  fi¬ 
nalmente  a  sciogliere  tutti  '  questi  dub¬ 
bi  .-  sotto  un'  acquatrello/-  che  si  t  rnya 
neL.Lih.ro  di  Famiglia  di  Frqnz-Ban- 
ning  Cocq,  committente  del  quadro,  e 
('he  riproduce,  con  qualche  variante, 
la  téla  di  Rembrandt,  si -legge  .-il  titolo 
che  abbiamo,  riportato.  ,  di  sopra.  (•'. 
dunque  qtìesto  il  soggettò  della  còsi 
detta.  Ronda,  di  notte  :  il/fcdjfitanp  Cocq 
ordina  al  suo  luogotpnerice  di  far  pren¬ 
derle  armi  ai  suoi  soldati.  Rivediamo 
il  quadro  con  questa  nuova  spiegazió¬ 
ne,  e  tutto"  ei  parrà  in  esso  chiaro  e 
semplice  :  È  un  tramonto  autunnale, 
e  il  sole  getta  gli  ultimi  raggi  d’oro; 
ma  la  fàeciata  severa  del  ricco  palazzo 
del  signore  di  Purmerland  è  già  tutta 
nell’ombra.  I  sòidiàfi  deliri  milizia' vo¬ 
lontaria,  han  chiuso  le  loro  botteghe 
sulla  Bergstr.aat,  al  richiamo,  dèi  tam¬ 
buro,  e  prese  le  loro  picche  stanno  rac¬ 
colti  tranquillamente  sotto  i  platani  del 
viale.  Tutto  questo  accade  fuori  del 
quadro  :  entriamo  ora  nel  campo  visi¬ 
vo  dà  quésto  delimitato.  :  siamo  avan¬ 
ci  al  palazzo  del  capitano  Cocq  :  il  por¬ 
tainségna  è  .arrivato:,  per  prendete  la 
bandiera 'color  d’  arancio,  e  d’  azzurro 
che  deve  precedere  la,  truppa  e  sta  sui 
gradini  tra  i  suoi  alabardieri, -preoccu¬ 
pati  di  far  uscire  le  lòto  lunghe  aste 
dal  portale  ribassato  del  palazzo.  Ban¬ 
ning  Cocq  e  il  suo  luogotenente  già 
discesi  avanti  si  avviano  per  la  Berg- 
straàt  II  Cortèo  è  ancora  in  formazio¬ 
ne;  di  qui  il  disòrdine,  fa  mancanza  di 
disciplina:  appena  la  bandiera' sarà  in 
testa  ai  soldati  cj?e  aspettano  lungo  la 
strada,  comincerà  la  ronda. 

L’enigma  è  spiegato  cosi 'facilmen¬ 
te  e  semplicemente  che  a  ognuno  vien 
fatto  di  meravigliarsi  di  non  averci 
pensato  prima;  e  ;per  fortuna  questa 
precisa  determinazione  dèi  soggètto 
non  toglie  nulla  al  fascino  del  capo¬ 
lavoro,  come  tante,  volte  accade;  non 
diminuisce  affatto  la  sua  misteriosa 
mafia.  Forse,  se  domani  si  scoprisse  il, 
soggettò  precisò  dell’  Amor  sacro  e 
profano,  il  dipinto.' tizianésco  parrebbe 
menti  attraènte;  invece  !a  Ronda  rem- 
braiidtiana  risulta  ora  più  ricca  di  fa¬ 
scino  in  spiegabile,  poi  che  il  suo:  se- 
,  gréto  è  spiegato-  È  che  il  suo  fascino 
le  viene  dall’eterno  suggello  dell’arte, 
da.ll’indefinibile  impronta  del  genio.  Il 
Còppier  messosi  sulla  via  dei  chiari¬ 
menti  ci  spiega  ogni  particolare1  dei. 
quadro:  ki  famosa  principessa  nana 
òhe  staffa  lé  gambe  degli  arcieri,  me¬ 
tà  pecchia  é  metà  bambina,  faccia  di 
stregale  di  ingenua  ad  un  tempo,  rag¬ 
gio  di  luce  argentea  tra  il  chiaroscuro 
degli  armati  e  delle  armi,  nòti  è  un 
capriccio  del  maestro,  ma  una  vera  na¬ 
na  al  servizio  del  signore  di  Purmer- 
land,  secondo  l'uso  del  tempo. 

E  il  .Còppier  distrugge  pure  fàcil¬ 
mente  la  leggenda  che  si  era  formata 
sull’insuccesso,  di  questa  celebre  tela, 
che  avrebbe  segnato  il  tracollo  della 
fama  di  ,  Rembrandt,  la  vittoria  dei 
suoi  avversàri,  la:  trasformazione  .prò? 
fonda  dell’anima  e  della  vita  dell’arti¬ 
sta  che  data  appunto  dal  1642,  anno 
dell- esecuzione  dèlia  Ronda,  È  inve¬ 
ce  un  altro  .avvenimento-  doloroso  che 
scuote  l’animo  dei-maestro:  fa1  mor- 
te  della  sua  Saskia,  avvenuta  proprio 
pei- giorni  in  cui 'dava  gli  ultimi,  tocchi 
al  quadro  commessogli  da  Banning 
Cocq.  L’accoglienza  della  ■'  Ronda  fu 
invece  entusiastiqa  :  poco  '  dopo  Sa¬ 
muel  va-n  Hoogstraten  diceva  che  ‘  ac¬ 
canto  ad  essa  tutte  le  altre  tele  sem¬ 
bravano  -carte  da  giuoco  ! 

Il  Coppier  per  dimostrare  la  diffu¬ 
sione  della  fama  di  Rembrandt  fuori 


del  suo  paese,  meri, tré  egli  era  ancora 
in  vita,  si  vale  poi  cpA  grande  acume 
dei  documenti  pubblicali  dal  Ruffo  e 
dà  Corrado  Ricci  'relativi  ai  quadri 
che  Antonio  Ruffo,  P  intelligente  rac¬ 
coglitore  messinese;  Cpmmbe  al  gran-, 
de  artista,  e  completa  cosi  il  suo  inte¬ 
ressante  studio  che  non  lieve  mancare 
nella  raccolta  deglitiado -atori  di  Rein.-' 


braridt  che  ormai  anche  in  Italia  sor 
no,  assai./. numerosi.  Essi  sono  avvisa¬ 
ti  :  malgrado  Ip,  centinaia  di- volumi  che 
sj  son  pubblicati  inforno  al  maestro 
Vi-  ancora  qualche  cosa  da  dire  di 
pupgo, ,  se  invece  di  perdersi  dietro  le 
vane  leggende  si  riprendano  in  esame 
direttahlente  le  opere  anche  piu  note. 

Antonio  Munoz. 


La  libreria  e  il  pubblico 

A  Napoli. 


.  ■  y. 

Anzi  mito,  una  ipfegiudiz  ale  ,-  nitro  un 
pregiudizio.  Non  è/ vero  .chi  a  Napoli1  non 
si  legga  é  non  ài, 'legga  sèmpre  più.  Lo 
’  spacciò  librario'  è  in  visibile-  aumento  e  ‘ti 
fenomenòfi/-  còsi  proviiicialinente  già  pro- 
prifl  fji  Napoli  —  della.,  cireplazione  <jel  li- 
'  bro  da  ulano  in  filano  tè*1'-/  a  scomparire. 
Postulazioni  e  petulanze  di  lettoti;  è  ;  di 
lettrici  in  decrescenza. 

■  A  Napoli  : —  secondo  1’r.fterm aziotle  di 
quasi- tutti  gli  editori  e  direttori-di  libre¬ 
rie  —  si  legge,  dopo  la  guerra,  più  ma  noli 
me_glib  di  prinia.  IL  rStorso  degli  imbasti- 
tori  cinematografici  ai  pili  frusti  e  vecchi 
romanzi  è  alle  jttfèg|gpi.dc  e  scejnpie  far 
vole  teatrali-  e  l’àyvepto  dei  nuovi,  im¬ 
provvisi  ricchi  hanno  tolto  via  la  polvere 
.e,  fé  ragnatele  ad  una  imn-lettgfatnra  e 
noR-arte  romattzpscà/  q  drammatica  che  i 
pubblici  dà  teatro  e  i  lettori  di  qualche 
senno  e  qualche  gusto  non  solo  non  tolle¬ 
ravano  ma  neppure  piu  ricordavano. 

puanta  di.  tal  ròba  sia  ora  richiesta  è 
facile  , sapere  da  .ogni  libraio,  vi  risponda 
quésti  con  un  indulgente  riso  da'  corpirier- 
ciante  a  metà  soddisfatto  o  con  una  smor¬ 
fia/ sprezzante  da  iviellettveìc  stizzito  o  da^ 
impotente  mediatore  di  :  r .  ilettualità  più 
o meno  rivoluzionaria.  N'-n  è  certo  age¬ 
vole  rendersi  visivamente  conto  nelle  li¬ 
brerie  quanto  i  ricchi’ dèi  (toph-'gùe Aa -  sie- 
no  nuovi  ai  contenuti,  ili  e  forme  e  ai  ti¬ 
toli' dei  libri.  Ili  propostici  ogni  libraio  di 
grande  o  piccola  città  dei*  aver  qualche 
"faceta  storiella  da  narravi-, fina  è  probabile 
che  i  librai  napoletani  sitano  in  possésso 
degli  aneddoti  più  tipi  enfiente  sbalòrdi- 

In  libreria',  il  nuov  -ricco  ha  ancora 
qualche  pudore.  È  più  sfacciatamente  a 
suo  posto  .nei  teatri  lirici  con  in  mano  il, 
libretto  del  Ri  goletto  «  della  Traviata. 
della  Lucia,  o  del  Barbiere  (quanti  libretti 
venduti  iti  questi  inverni  ài  San  Carlo,  pa¬ 
triarcalmente  ligio  'è  fido  8|fi-ecchio  melo¬ 
dramma  .italiano  !)  ti  allelvenditc-  di  pro¬ 
miscua  antichità  e  'modernità  artistica./ 

Del  resto,  si  esagera  un'  po’  tutti  subor¬ 
dinando,  quasi  tutta  la  nòstra  'vita  econo¬ 
mica  e  politica,  e  adesso  eriche  spirituale, 
alla  grossa  brigata  spendetecela  dei  pesce¬ 
cani,  all’èsibizionismo  opulénto  e  goffo  di; 
questi  ric'coini  che  fino  am'oggi  non  hanno 
rivelato  qualità,  energie  L  neppure  schiet¬ 
te,  conscie  ambizioni  da/plutocrati  attivi 
e  perspicaci.  Elevarli  a  regolatori  o  a  pla¬ 
smatori  di  una  nuova  civiltà,  sia  pure  so¬ 
lo  commerciale  e  industriile,  -non  è  altro 
che  voler  correre  verso  un  abisso  e  caderci 
dentro  Con.  quel  tanto  di.Jgpirito  che  è  an¬ 
cora  figlie  nostre  ahimè  é  riei.  nòstri  cer¬ 
velli.  Gi  si'  dirà  chè  libreria  è  Una  cosa  e 
i/jém'ifàfùh’àltra  e  il  pubtJfeo,  magari,  una 
Éérza.  B’accórdo,  ma  con  tanti  rapporti  fra 
cause  epT effetti;  azioni  e  Reazioni.  Non  oc¬ 
cupiamoci  dunque  più  d^il  squali  e  del» 
l’economia  politica  o  déffa  psicologia  so¬ 
ciale  che 'molti'  anche  -a  Napoli  vi  costrui¬ 
scono  intorno  ipoteticam|nte.  Napoli  era, 
fino  a  qualche  'anno  fa,  là  città  delle  suc¬ 
cursali  librarie/  Le  Cuse:ftditrici  erano  al¬ 
trove,  nel  centro  e  nel  Settentrióne  d’Ita¬ 
lia.  Il  primo  risveglio  meridionale  comin¬ 
ciò  in  Sicilia  e,  più  efficacemente  e  più 
conforme  all’intelligenzaiipeculativa  medi- 
terranea  della  nostra  regióne,  a  Bari.  Poco 
a  . poco,  sorse  anche  a  Napoli  qualche  Ca¬ 
sa  editrice,  con  intenti  e  'metodi .  diversi 
dalle  antiche.  Per  iniziative  sociali  o  an¬ 
che  per  coraggio  e  gustol'ti; ‘discernimento 
privatissimi.  Queste  Case  éft'triei  sono,  si 
intende,  anche  librerie  ina  •  con  una  più 
chiara  e  più  frésca  consapevolezza  della 
loro  funzione  intellettuale. 

Si  prefiggono  di  accentrare  i  giovani,  di 
'dar  fuori,  a  getto  qualehe  volta  lento  e 
qualche  volta  .precipitoso, ì  libri  italiani  e 
-  stratìferi  e  di  aiutare  la  propria,  attività 
ton  la  pubblicazione  di  .atti  .  'Rivista. 

Là  Rivista  è  fra  noi,  -  còme'; lo  provano 
la  Critica  . di  Benedetto  Croce,  qualche  fa¬ 
scicolò  edito  da  giovani  :  scrittori  e  la  pro¬ 
messa  rinascita  dii  Rapbti;  nobilissima 
una  .emanazione  personale,  o  una  manife¬ 
stazione  solitaria  o  di  gruppo,  è  filiazione 
di-  iin'  gfan(ìe'  giornale  politico.  Gli  editori 


aspirano .-  ad  altro  e  qualche  tentativo  è 
'  stato  già  fatto,  ma:  non  tale  da  interessare 
veramente  un  pubblico  vasto  e  da- imporsi 
nuche  al.. testo  d’Italia. 

Gli  editori  battano  a  Napoli,  più,  che  ne-, 
gli  altri  centri,  contro  ;le  difficoltà  del  mo¬ 
mento.  Iye  cartiere  avare  e  avide  ,  e  la  scar¬ 
sa  ntano  d’opera  riducono,  per  ora,  all’im¬ 
potenza  .l’attività  e  da  buona  volontà  edi¬ 
toriale  di'  Napoli.  Quasi  ogni  editore  è  a 
Napoli:  nell’impossibilità  di  compiere  le  ri- 
stauipe  da  .lungo  tempo  annunzi  a  te,  co¬ 
minciate  e  poi  interrotte,  di  quei  libri  ai 
quali  è  debitore  dei  suoi,  maggiori  successi 
commerciali  o  intellettuali. 

Impotenza  momentanea  e  potenzialità  in 
riserva,  sicura  nel  ricupero  di  se  stessa 
cql  ritorno  di  condizioni  ,  meno  difficili  e 
disastrose. 

.Su  per  giù;  tutti  i  librai,  direttori  di  li¬ 
breria  ed  editori  concordano  nel  dire  che 
se  c’è  ancora  un  fedéle  pubblico  —  in 
ispecie  femminile  —  per  il-  romanzo  tipo 
Prévost,  i  Boufget  o  Mirbeatì  è  un  pttbblico 
maschile  abbastanza  numeroso!  ;  per  i  libri 
di  Willy,  Velier  e  simili,  la  letteratura 
narrativa  francese,  non  ha  più  la  voga  di 
una  volta.  Invece,  quella  novellistica?, e  ro¬ 
manzesca  italiana  guadagna  lettori  e  an¬ 
che  lettrici. 

Romaiii  Rolland  1-  Barbusse  sono  aflcln: 
a  Napoli,  per  il  loro  intérnazionalisn 
quasi  ahtf-francesismo,-  molto  noti.  Più* 
per  curiosità  che  altro,  poiché  ad-  una 
tura  Società  letteraria  delle  Naziopii  a  Na¬ 
poli  si  crede  meno  che  ai  Marsiani  o  alle 
anticijpazioni.'di  Wells. 

Ciò  non  impedisce  la  ricei-ca  di  quei  li¬ 
bri  tedeschi/ russi  9  svizzeri  di  scrittori 
che  Romain  Rolland  chiama:  precursori. 
Fra  questi,  c’è  Massimo  Gorkf,  che  molti 
napoletani  hanno  conosciuto  à  Capri. 
Troppo  da  vicino,  troppo  italofilo  insulare 
finché  era  in  mezzo  a  noi  e  troppo  imme¬ 
diato  italofobo,  appetta  giunto  nella  Rus¬ 
sia  comunista,  per  essere  preso  dai  parte¬ 
nopei  sul  serio,  quanto  da  Rollànd,  quale 
un  .  autentico  officiante'  dello  Spirito. 

'Ì5  però  sincero  l’interesse  di  molti  gio¬ 
vani  per  la  letteratura  russa  che  a  Napoli 
ha  conoscitori  intelligènti:  e  traduttori  che 

I  libri  russi  hanno-  rapido  smercio  :  cosi 
quelli  degli  scrittori  vecchi  e-  nuovi  più 
rappresentativi  fe  cosi .  pure  i  volumi  che 
-illustrano  politicamente;  socialmente  ed  e- 
conomicamente  la  Russia  della  Rivoluzior 
ne  e  del  ComuniSmo  e  la  re  ti  ispettiva  de¬ 
gli  ultimi  Czar  e,  più,  di  Raspatili.  C*è  a 
Napoli  una  *Casa  editrice  che  alla  divulga¬ 
zione  della  letteratura  russa  dedica  cure 
ben  disciplinate  e  continue  e-  un’altra  che 
ha  in  Federico  Verdinois  il  piu  antico  ri¬ 
velatore  della  stessa  e  il  più  vivace  pro¬ 
pagandista  e  stimolatore  dei  neofiti  non 
terribilmente  bolsceyichi. 

E  noti  mancala  Napoli  chi  va 'Oltre  la 
fatica,  e  la  cèrnita  dei  traduttori  e  oltre  il 
verbo  degli  apostoli  e.  studia  la'  lingua 
russa  o  meglio  già  la  sa.  Il  numero  di , 
questi  studiosi  non  è  minimo.  Sono  i  tra¬ 
duttori  del  domani.  Anzi  qualcuno  è  già 
un  traduttore  di  oggi.  Oltre  la  materia  e- 
dita,  ce  n’è  parecchia  manoscritta  inedita. 
Ma  .non  . sarà  tale  a.  lungo.  Spira  un’aria 
di  esotismo  nordico  assai  favorevole  ’à 
Shaw,  all’attesa  dei'  libri  comparsi  in  Ger--‘ 
mania  durante  la.  guerra,  che'i^librai  non 
riescono  àncora^  ad  avere,  e  ai  premi  No¬ 
bel,  A  Napoli;  di  Pfm  si  son  vendute  as-  , 
sai  più  copie-  Che  di  Laurence  Albani  di 
Bourget  o  dell’ultimo  libro  di  Colette  Wil¬ 
ly.  Non  iti  dispetto;  alla  Francia.  Anzi, 
sono  ora  più  che  mai  ricercate  le  opere  di 
Baudelaire,  Mallarmé,  Verlaine,  Rimbaud, 
Claudel  e  di  Paul  Fort.  Non  sono  più  la 
lettura  dei  pochi  o'  le  b.ibhiette?  poetiche 
dei  cenacoli  e  non  è  più,  come  prima,  le¬ 
cito,  a  parecchi  giovanissimi  alunni  di 
poi)  tvérgriit  Jtose,  copiarli  qccultameqte.  e 
occultisticamente . 

E  il  libro  inglese  ?  E  cosi  caro,  E  il  li¬ 
bro  tedesco':  I  librai  rispondono  che  per  i 
moderni  scrittori .  inglesi  -la,  curiosità  è  a 
Napoli  ìrieno  impaziente  che  per  i  tedeschi, 
francési,  russi  o,  magari,  polacchi  e  czeeo- 


si’o, yacchi.  I  '.libri  tedéschi  viaggiano  mesi 
e  mesi,  arrivano  'ili  pqSsimo  sf àfo  o  : nou‘- 
giungono  affatto.  Però  le  ordinazioni  sonò 
abbondanti, 

Napoli  non  è  città  da. /cenacoli  letterari 
o:  artistici.  Solo  i  poeti  e  i  commediografi 
dialettali. formano  un  po’  blpcpo,  malgrado 
le.  ;  risse,  le  invitile... e  .le  discrepanze.  In 
quanto  a  cenacoli,  Napoli  li  preferisce  .nel¬ 
le  altre  città .  italiane.  Anzi,  .óonòsce  solò 
quelli  e  .si  assimila  i.  frutti  e/  le  innovà- 
zioni  chi-  ue  escono  con  particolar  prefe^ 
renza  per  le  vivezze  polemiche,  per  le  idee 
concrete  e  per  le  parole  chiare  e:  succose. 
Si  è  Venduto  ’  e  -  si  .vende  bene. ,  quanto  in 
verso,  in  prosa,,  in  critica  vo  in  libello  è 
scintillato  . fuori  dalle  turbolenze  letterarie 
dei  , bizzarri  spiriti  toscani.  E  non  è,  nep¬ 
pure  infrequente  il  caso  di  un  romanzo  fu¬ 
turista,  esaurito  subito. . . .  piqprip  coinè .... 
il  futurismo,  A  Napoli,  è  cosi  afduo  met¬ 
ter  su  o,  peggio,  tener  su  un-’ Associazione 
politica.  Figurarsi  i'  cenacoli  letterari! 

Per  Vedere  in  pratica  e  non  parolaià:  atJ 
tività  un’organizzazione  politica  dobbiamo 
—  a  farla  da  spettatori  —  attendere  il  fu¬ 
turo  Congresso,  a  Napoli  del  Partito,  popo¬ 
lare.  Vi  assisterà  anche  l’onorevole  La¬ 
briola  che,  come  ha  scritto  nel,  Rèsto  del 
Carlino  —  cosi  intellettualmente  diretto  da 
Mario  Misstroli  —  vtìòl  dare  - ‘ad’ ógni  co¬ 
sto  al  partito  socialista  l’etica  cristiana  del 
partito  popólàre  italiano. 

Ritorniamo  in  libreria.  Là  merce  libra¬ 
ria,  che  con  più  sostanziosa  carnosità,  e  più 
speculativa  idealità,,  sazia  meglio  il  lettore 
napoletano  è  sempre  quella  filosofica,  sto¬ 
rica,  culturale  e  scientifica  delle  edizioni 
Laterza.  Hanno  'queste  una  fortuna  inal¬ 
terabile  é  sono  sèmpre,  con  le  opere  affini 
italiane  ed  estere  di  altri  editori,  il  fondo 
vero  delle  nostre  librerie.  E  per  i  lettori 
di  Napoli  e  per  quelli  —  lènti  tua  ottimi  — 
della  Provincia.  . 

A  Napoli,  anche  in  libreria,  i  trucchi,  fé 
montature,  riescono  poco:  J3  il:  .pregiudizio 
della  ignoranza  napoletana  dovrebbe  esser 
ormai  sfatato,.  Ne  erano/  fino,  a  qualche 
tempp  fa,  i  piu  fermi  ,conseri®on  proprio 
i  librai  napoletani/  Oggi  norippiù.  Però, 
Napoli  è  troppo- intelligente/’ recettiva  e 
.percettiva  per  essere  una1  città  livresque. 
operiamo  che,  con  la  sempre  più  larga 
espansione  della  cultura,  con  l 'addottrina¬ 
mento  sempre  più  profondo  dei  suoi  figli 
migliori  — ■  capacissimi  di  vivere  a  sé, 
soli,  fuori  dalle  congreghe,  universitarie, 
j  letterarie  e  artistiche  —  non  perda  tutto 
ciò  che  ha  d’immediato,  di  istintivo  e  di 
sensitivo  e  di  mediterraneo.  Facciano  pure 
i  librai  sempre  più  lauti  affari  ina  non 
perda  Napoli  il  privilegio  -  di-  essere,  an¬ 
che  nei  libri  dei  suoi  scrittori,  la  meno 
livresque  città  d’Italia.  Non  è  un  voto  pa-' 
radossale  ma,  F  augurio  dell!  intelligenza, 
schietta  facoltà  indigena  tanto  umanamen¬ 
te  ’  superiore  a  molta  posticcia  intellettua¬ 
lità  d’ importazióne.  * 

R.  Forster. 

VI.  =  A  Venezia. 

A  Venezia  la  questione  dei  rapporti 
fra  pubblico  e  libreria  è  molto  piu  sem¬ 
plice  che  ovunque,  perché  a  Venezia, 
città  di  tutte  le  dolcezze  e  di .  tutti  i 
sogni,  non  si  legge.  Non  c’è  passione, 
non  c’è  curiosità  per  il  libro;  non  c’.é 
interessamento,  sotto-  nessuna  forma, 
né  sincero  è  spontaneò,  né  voluto  é 
morboso/per  gli  autori.  l-Jna  volta  le 
signore  di  vostra  conoscenza  usavano 
chiedervi  in  prestito  qualche  cosa  da 
leggere  ;  non  importava  che  fosse,  l’ul¬ 
tima  novità,  l’ultimo  succèsso  di  un 
outsider  alla  moda,  pur  che  bastasse 
per  non  restituirvi  una  cosa  vostra,: 
a  scavalcare  il  tempo  o  a  pigliar  son¬ 
no  alla  sera.  Adesso,  tolta  qualche  ca¬ 
ra  eccezione,  non  s’usa  nemmeno  que¬ 
sto,  e  io  credo  che  i  nostri  scrittori , piu 
celebri  e  ;  piu  :celel>rati  rimarrebbero: 
mortificati  ssimi  se  sapessero  con  esat¬ 
tezza  il  numero  .delle  persone- colte  che 
li  hia  in  mente  con  un  certo  ordine  lo¬ 
gico,  cola  una  cronologia  approssima¬ 
tiva  dèi  titoli  delle  opere  loro.  Tale 
situazione  non  è  affatto  nuova.  Prima 
della  guèrra  le. cose  andavano  su  per 
giù  allò  stesso  modo  e  gli  editori  chè 
lo  sapevano  nutrivano,  se  le  mie  infor¬ 
mazioni  non  mi  ingannano,  una  pro- 
’fonda  disistima  per  la  Regina  dell’A¬ 
driatico  dove  pertanto  le  «  pubblica1 
zioni  recentissime  «-arrivavano  col  mas¬ 
simo  comodo,  adagio  adagio,  quando 
altrove.ja  s.ete  di  ricérca-  s’ei*a  già-  e- 
saurita. 

A  questo  punto  si  può  cominciare  'a 
ragionare  e  a  distinguere,  a  cercare  la 


2 


IL  MARZOCCO 


ragione  delle  accennate  condizioni.  E 
innanzitutto  bisogna  porsi  una  doman¬ 
da  pregiudiziale.  Di  quali  libri  e  di 
qual  genere  di  lettori  parliamo  ?  Che 
io  sappia  la  vendita  dei  libri  tecnici, 
per  esempio,  procede  con  un  buon  ven¬ 
to  in  poppa;  si  acquista  largamente  — 
largamente,  si  capisce,  rispetto  al  pub¬ 
blico,  cioè  alla  estensione  della  cittadi¬ 
nanza  —  di  tutto,  dal  .manuale  del  fo¬ 
tografo  o  di  pollicultura,  al  trattato  di 
ingegneria,  a  quello  di  medicina  o  di 
ragioneria;  ciò  che  dimostrerebbe  che 
ognuno  provvede,  nei  limiti  della  pro¬ 
pria  attività  professionale,  al  consoli¬ 
damento  ed  al  rinverniciamento  della 
propria  dottrina.  Libri  tecnici  e  libri 
scolastici  sono  la  base  dell’andamento 
economico  delle  librerie  di  Venezia  ;  an¬ 
damento,  si  badi,  che  rimane  sempre 
complessivamente  modesto.  A  Venezia 
non  esistono  infatti  grandi  librerie,'  a- 
gili  e  riccamente  aggiornate  ;  non  esi¬ 
stono  case  editrici  nel  significato  vero 
e  proprio  della  parola.  Tutti  i  tentativi 
nobilissimi,  costosissimi,  di  fondare 
delle  grandi  librerie  o  delle  case  edi¬ 
trici  sono  falliti  tristemente.  Sono  fal¬ 
liti  persino  i  tentativi  di  qualche  li¬ 
braio  veneziano,  degnissimo  di  fiducia, 
di  riorganizzarsi  ampiamente  col  con¬ 
corso  e  col  nome  delle  maggiori  case 
di  Milano  o  di  Roma  o  di  Torino. 

Un  primo  ostacolo  alla  formazione 
di  una  cospicua  massa  sempre  flut¬ 
tuante  di  ricercatori  di* libri  disparati 
consiste  nella  mancanza,  a  Venezia,  di 
un  centro  di  studi  elevati.  C’è  la,  Scuo¬ 
la  Superiore  di  Commerciò,  ma  si  com¬ 
prende  benissimo  eh’  essa,  con  i  suoi 
quattrocento  studenti,  non  funzioni  da 
elemento  attivatore  del  commercio  li¬ 
brario  come  le  grandi  università  con  le 
loro  migliaia  di  inscritti,  le  multiple 
Facoltà,  i  numerosissimi  professori,  e 
via  discorrendo.  Ci  sono  degli  istituti 
d’arte  ma  fino  a  quando  l’insegnamen¬ 
to,  artistico  in  Italia  favorirà  l’analfa¬ 
betismo  dei  pittori,  scultòri,  capima- 
stri,  architetti  ecc.,  essi  non  influiran¬ 
no  certo  sulla  diffusione  del  libro.  D’al¬ 
tra  parte  avviene  a  Venezia  quel'  che 
avviene,  se  non  ho  letto  male  molti  ar¬ 
ticoli  apparsi  recentemente  su  per  i 
giornali  e  le  riviste,  nelle  altre  città.  Le 
biblioteche  piuttosto  che  da  eccitanti 
della  lettura  funzionano  da  calmieri. 
Generalmente  le  biblioteche  non  com¬ 
perano  nulla  o  comperano  poco  e  a 
sproposito;  ma  quel  poco  che  eventual¬ 
mente  comperano  sparisce  nei  catalo¬ 
ghi  sistepiatici,  e  bravo  citi  sa  rintrac¬ 
ciarlo.  Perché  nelle  fiale  di"  lettura  noia 
si  collocano  delle  librerie  con  dentro  e- 
'  Sposti,  a  contatto  dej  frequentatori,  gli 
acquisti  degli  ultimi  tre,  sei  mesi  ?  Il 
vedere  li,  sulle  scansie,  riunite  tante 
pubblicazioni  di  cui  il  piu  della  gente 
non  ha  notizia,  invoglierebbe,  forse,  a 
domandarle  fuori,  la  qual  còsa  invo¬ 
glierebbe  i  librài  a  ordinarle,  a  tenersi 
al  corrente.  Oggi,  invece  accade  che  se 
entrate  da  un  libraio  veneziano  e  gli 
domandiate  un  libro  —  Maeterlinck, 
Kipling,  Rolland....  F agito.  —  novan¬ 
tanove  volte.' sii  cento  vi  prometterà  di 
farlo  venire;  e  se  entrate  alla  Marcia¬ 
na,  la  celebre  Marciana  del  Bressano¬ 
ne  e  cercate  un  libro  sull’Arte  moder¬ 
na  novecentonovantanove  volte  su  mil¬ 
le  non  lo  troverete,  né  lo  faranno  veni¬ 
re.  La  miseria  della  Marciana  e  la  bea¬ 
titudine  di  siffatta  miseria  sono  del  re¬ 
sto  tanto  grandi  che  non  rattristano 
nemmeno  piu,  se  mai  suscitano  qual¬ 
che  franca  risata  piena  di  stupore;  il 
male  si  è  che  le  altre  biblioteche  pub- 
bKche  non  la,  compensano  che  in  mi¬ 
nima  parte  e  che  a  Venezia  non  esi¬ 
stono  biblioteche  popolari  circolanti. 


Quanto  ai  circoli  privati  si  sa  che  còsa 
valgano. 

Ho  detto  che  l’andamento  delle  li¬ 
brerie  veneziane  è  sostenuto  economi¬ 
camente  dalla  vendita  delle  opere 
tecniche  e  delle  opere  scolastiche;  è 
dunque  chiaro  che  arte,  letteratura, 
critica,  romanzo,  teatro,  filosofia  (a- 
vrei  dovuto  cominciare  dalla  filosofia 
ma  tant’  è,  il  risultato  non  cambie¬ 
rebbe!)  occupano,  sulla  scala  delle  ven¬ 
dite,  l’ultimo  piano.  E  ancora,  che 
baraonda  lassù  !  Eccettuatene  il  gran¬ 
de  scrittore,  il  grande  poeta,  il  gran¬ 
de  letterato,  diciamo  per  rendere  l’i¬ 
dea  Gabriele  d’ Annunzio;  eccettuate¬ 
ne  poi  quella  sottospecie  di-  letterato 
che  è  Guido  da  Verona,  il  resto  si  ven¬ 
de  alla  rinfusa;  oggi  questo,  domani 
quello,  senza  che  nèssuno  al  mondo 
riesca  a  spiegarsi  da  quali  correnti  di 
simpatie  intellettuali  sia  animato  il 
mondo,.  «  L’altro  ieri,  —  mi  diceva 
uno  dei  librai  di  San  Marco,  e  giuro 
1  sulla  autenticità  dell’episodietto,  —  un 
signore  entrato  in  negozio  mi  richiese 
una  intera  fila  dei  libri  esposti  nella 
vetrina  artistico-letteraria;  la  acqui¬ 
stò  in  blocco  nonostante  la  eterogenei¬ 
tà  rii  essa  e  pagò  senza  neppure  con¬ 
trollare  i  volumi  per  accettarsi  che 
non  ve  ne  fosse  in  mezzo  almeno  uno 
che  non  l’interessasse»,  ri 

Credo  che  molta  parte  di  ciò  che  si 
acquista,  si  acquisti  alla  stessa  manie¬ 
ra,  sebbene  .alla  spicciolata,  proprio 
còme  si  va  oramai  a  teatro:  a  teatro 
si  dà  uno  spettacolo  e  questo  basta; 
trecento  pagine  formano  un  libro  e 
questo  basta.  Chi  chiède  dell’  amena 
lettura  al  libraio  si  comporta  cioè  ver¬ 
so  il  libraio  su  per  .giu  come  si  com¬ 
portava  la  signora  che  vi  chiedeva, 
una  volta,  un  libro.  Ciò  spiega,  di 
fronte  agli  scarsi  affari  delle  botteghe 
di  libri  dove  bisogna  entrare  con  un 
proposito  determinato,  o  esaminare  i 
frontespizi  e  scegliere,  la  maggiore 
fortuna  libraria  delle  edicole  o  delle 
agenzie  giornalistiche  dove  si  compe¬ 
rano  per  pochi  soldi  quattro  novelle  in 
blocco  di  autori  differenti,  o  delle  in¬ 
tere  commedie  con  l’annessa  compia¬ 
cente  critica  elogiativa  di  quelle  pre¬ 
cedentemente  stampate  o  in  corso  di  , 
stampa,  o  idèi  romanzi  sciorinati  uno 
accanto  all’altro  con  i  loro  titoli  in¬ 
terrogativi  .  che  sembrano  rivolgersi 
direttamente  al  passante.  Si  capisce/ 
che  accenno  anch’io,  qui,  al  cosiddetto 
!  pèscecanismo'  editoriale,  ma  devo  sog¬ 
giungere'  che  se  a  Venezia  è  inquie¬ 
tante  l’assenteismo  del  pubblico  quan- 
"do  si  tratta  di  libri  di  artisti  dignito¬ 
si,  altrettanto  non  è  -inquietante  l’in¬ 
teresse.  del  pubblico  per  i  libri  di  quella 
giovane  scuola  che  imperversa  come 
un  uragano  e  che  chiamerei  dell’arrem¬ 
baggio  letterario. 

Ma  non  dimentichiamoci,  òhe  Vene¬ 
zia  è  città  di  forestieri,  che  lo  è  stata 
ritornerà  ad  esserlo  quest’anno  stes¬ 
so.  Quial  contributo  portano  essi  al 
mercato  librario?  Durante  la  guerra  si 
sono  venduti  i  fondi  di  magazzino 
della  produzione  francese  ed  inglese  e, 
chissà  perché,  migliaia  di  copie  di 
riviste  anglo-americane  dedicate  alle 
mode  ed  alle  eleganze  femminili,  le 
quali  sostituivano,  per  molti  trinceri¬ 
sti  od  imboscati  della  retrovia,  le  pub¬ 
blicazioni  pornografiche;  adesso  siamo 
in  Un  periodo  di  Stasi  completa,  ma  al 
riaprirsi  della  stagione  indubitatamen¬ 
te  la  produzione  francese,  col  concorso 
delle  maritimes  italiane  e  dei  cinquan- 
•  tatuila  bagnanti  del  Lido,  riprenderà 
il  suo  cammino  ascensionale.  A  Vene¬ 
zia  due  librerie  almeno,  le  più  eleganti 
e  le  più  centrali,  si  sorreggono  quasi 
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esclusivamente  appoggiandosi  a  que¬ 
sto  ramo  dell’  indùstria.  E  non  possia¬ 
mo  rammaricarcene  perché,  proprio 
per  ciò  esse  si  permettono  il  lusso  di 
raccogliere  esemplari  delle  edizioni 
d’arte  di  tutto  il  mondo,  di  esporli  nel¬ 
le  vetrine,  di  lasciarceli  esaminare  nei 
retrobottega,  aumentando  il  nostro 
rammarico  per 'l’assenteismo  e  la  son¬ 
nolenza  delle  biblioteche  pubbliche. 

Se  si  riflette  che  a  Venezia  si  ten¬ 
gono  le  esposizioni  biennali  d’arte  mo¬ 
derna,  che  Venezia  è  una  delle  più  son¬ 
tuose  città  d’arte  antica  del  mondo, 
che  di  Venezia  e  della  sua  arte  si  scri¬ 
ve  ovunque  con  una  frequenza  che  au¬ 
menta  anziché  diminuire,  vien  fatto  di 
ritenere  che  Venezia  ’  dovrebbe  per¬ 
mettere  ad  ogni  studioso  di  porsi  gra¬ 
tuitamente  in/icontatto  con  tutto  ciò 
che  esprima  e  .  documenti  il  corrispon¬ 
dente  movimento  intellettuale.  Invece 
siamo  ben  fungi  da  questa  meta  idea¬ 
le,  né  è  probabile  che  vi  si  arrivi  mai 
fino  a  che  glffistituti  interessati  ga- 
reggino  nel  voluttuoso  .dolce  far 
niente.  I 

Vero  è  che  |nche  gli  istituti  interes¬ 
sati,  biblioteche  regie  o  comunali  che 
siàho,  ben  .poco  possono  fare  se  non  si 
aumentano  le  foro  dotazióni  di  fondi, 
se  non  si  danno  loro  fondi  per  quanto 
modesti.  Pensale,  la  Galleria  Interna¬ 
zionale  d’arte  moderna  di  Venezia  non 
ha  un  soldo  per  crearsi  una  biblioteca 
propria,  magari....  con  i  cataloghi  del¬ 
le  altre  gallerie  del  inondo  !... 

'  Io  non  so  Sé  questa  malinconica  si¬ 
tuazione  che  sono  venuto  rapidamente 
descriveàdbfeimbierà  andando  avanti.  . 
Vedo  che  dovunque  l’interesse  per  il 
libro  è  in  aumento;  speriamo  che  la  fe¬ 
lice  epidemia  si  propaghi  e  penetri  pu¬ 
re  entro  la  sonnacchiosa  cerchia  della 
laguna  di'  perla. 

Gino  Damerini. 

Federico  Genti 
e  in  pace  perpetua 

Ricominciaùq|p.d  apparire  nelle  Bibliote¬ 
che  i,  fascicoli  pelle  Riviste  tedesche.  Il 
primo  a  riapparire  in  questi  giorni  alla 
Biblioteca  nazionale  di  Torino  è  stato  il 
fascicoli/  rii  jMsbre  J91S  della  Deutsche 
Rundschau,  la&ande  rivista  che  si  stam¬ 
pa  a  Berlinòi^Hfeo  è  ricco  di  articoli  im¬ 
portanti  ;  e  nqtfflk  può,  fare  a  meno  di  ma¬ 
ravigliarsi  che,  lei  momento  stesso  della 
sconfitta  anzi  Mia  catastrofe,  gli  spiriti 
colti  della  Gerd|nia  abbiano  conservato 
tanto  vigore  é  tMa  lucidità  di  mente,  da 
:  occuparsi  dei  problemi-  più  svariati  ;  sem¬ 
pre,  è  vero,  collal-scopo  di  mostrare,  an¬ 
che  attraverso  lajjktoria  più  recente,  l’in¬ 
tensa  parteciparitìSl  del  popolo  tedesco  al¬ 
la  vita  inteUetmafi:  dell’Europa.  C’è,  per 
esèmpio,  un  In  ilio  e  nutrito  articolo  su 
quella  geniale  fìgij|a  di' scienziato  che  fu 
Alessandro  Hu  1  n  bolidi ,  l’autore  del  Co- 
*smos;  ce  n’è  un  filtro,  che  si  . ricollega  ad 
altri  precedenti,  ^SEederico  Gentz,  il  più 
famoso  pubblieistMedesco  al  tempo  della 
Rivoluzione  fra  1  .pese  e  della  lotta  contro 
Napoleone,  che  b^e  una.  gran  parte  nella 
.diplomazia  deli  1 -poca,  fu  primo  segreta¬ 
rio  del  Congresso!  di  Vienna  nel  1814  e 
uno  dei  principali  .redattori  del  trattato  di 
Parigi  nel  1815.  Siitipubblica  anzi  un  sup 
breve  scritto,.  Intorno  alla  pace  perpetua, 
che  apparve  la  pritpia  volta  nell’ultimo  fa¬ 
scicolo  del  suo  àiórnale  storico,  nel  De- 
cembre  del  1800.  Ésso  appartiene  al  pe¬ 
riodo  im  cui  non  ciano  ancora  del  tutto 
sbolliti  i  suoi  entusiasmi  per  ì  principi  di 
libertà  e  di  fratellanza  messi  in  voga  da 
quella  Rivoluzione®ancese,  di  etti  dovea 
poco  dopo  diventare  acerrimo  nemico. 
Federico  Gentz  si  contrappone  col  suo  opu¬ 
scolo  a  quello  moÌM  più  famoso,  .almeno 
fra  noi,  del  suo  maestro  limarmele  Kant 
sullo  stesso  argomento.  Poiché  egli ,  stu¬ 
diò  all’Università  di  Kòningsberg  e  .là  si 
infiammò  del  Rousseau  e  del  Ka»t.  ,Ma 
egli  era  uno  spirito  più  politico  che,  filo¬ 
sofico  :  gli  eccessi,  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese  prima,  1’  opera  conquistatrice  di  Na¬ 
poleone  poi,  in  cui  egli  vedeva  un  gravis¬ 
simo  pericolo  per  il  suo  paese  e  l’Europa, 
intiera,  smorzarono  ,i,  -.suoi  entusiasmi  e 
gli  fecero  contrappórre  alla  visione  idea¬ 
listica.  del  Maestro  un’altra  come  si'  di- 
;  rebbe;  òggi  più  realistica,  ispirata  non  so¬ 
lo  alla  solennità  deb  diritto,-  ma  anche,  e 
molto  più,  all’esigenza  )dei  fatti  e  al  loro 
storico  svolgimento,  ’fifi;/) 

L’opuscolo  del  Gentz,  benché  scritto  più 
d’un  secolo  fa,  ha  una  vera  importanza 
anche  nel  momento  attuale;  ed  è  stato 
ripubblicato  dalla  Rivista,  tedesca  collo 
:  scopo  evidente  di  mostrare  che  1’  argo¬ 
mento  della  pace  perpetua  è  stato  sempre 
vivo  e  palpitante  non  solo  tra  i  filosofi  ma 
anche  tra  i  politici ,,  alemanni  :  benché  i 
fatti  si  siano  poi  svòlti  in  quella  mamera 
'  che  tutti  pur  troppo  sappiamo.  Non  sarà 
dunque  male  farne  una  breve  analisi.  Es¬ 
so  comincia  con  queste  parole  :  «  La  pace 
perpetua,  o  meglio  uno  stato  di  diritto 
tra  i  popoli  che  di  quella  sia  fondamento, 
non  è. il  fantasma  di  un  cervello  poetico 
o  sognante,  ma  <  un’idea  seria,  profónda, 

.  incomparabilmente  grande,  un  compito 
preciso  anzi  un’esigenza  della  Ragione,  un 
resultato  -  necessario ,  del  progressivo  svol¬ 
gimento  delle  nòstre  idee  •  di/ diritto,  ordi¬ 


ne  e  moralità  nel  vasto  campo  delle  asso¬ 
ciazioni  umane.  Il  grido  «  Morte  alla  guer¬ 
ra  !  »  è  legittimo  non  sólo  dal  lato  del  sen¬ 
timento,  perché  la  guerra  offende  nella 
maniera  più  atroce  quell’istinto  di  simpa¬ 
tia  Che  ci  porta  verso  i  nostri  sìmili  e  ci 
fa  rifuggire  dalla  brutalità  e  dal  sangue; 
ma  anche,  e  molto  più,  dal  lato  della  Ra¬ 
gione,  perché  la  guerra  sostituisce  al  re¬ 
gno  del  diritto  quello  del  caso,  della  for¬ 
tuna,  della  violenza.  Il  concetto  adunque 
di  uno  stato  tale  fra  i  popoli,  che  quistioni 
giuridiche  siano  risolte  solo  con  mezzi  giu¬ 
ridici  e  la  guerra  sia  per  sempre  bandita, 
non  merita  di  esser  deriso  come  una  chi¬ 
mera  puerile.  Quand’anche  si  potesse  di¬ 
mostrare  1’  irraggiungibilità  d’un  tale  sta¬ 
to  non  solo  per  il  presente'  ma  per  il  più 
lontano  futuro,  rimarrebbe  sempre  il  do¬ 
vere,  per  i  migliori  e  più  saggi  della  no¬ 
stra  specie,  di  ritornar  seriamente,  di  tem¬ 
po  in  tempo,  col  pensiero  alle  condizioni 
nelle  quali  si  potrebbe  attuare  sulla  terra 
il  Sommo  Bene  politico.  Ci  possono  essere 
nell’ordinamento  etico  del  mondo  finì  cui 
non  corrispondono  mezzi  nel  dominio  del¬ 
la  realtà  ;  ci  può  essere  fra  le  esigenze  del¬ 
la  Ragione  e  i  processi  dì  Natura  un  in¬ 
superabile  abisso  ;  ma  sarà  sempre  uno 
dei  più  manifesti  compiti  e  dei  più  nobili 
conforti  nostri  quello  di  trovar  la  spiega¬ 
zione  anche  di  tutto  ciò  che  ’  in  qualche 
modo  ,  ti  addolori  o  ci  contraddica  ;  di  ri¬ 
maner  fermi  in  un  grande  pensiero  ben¬ 
ché  nessuna  speranza  ci  animi  di  vederlo 
attuato  in  un  felice,  avvenire  :  di  oontem-’ 
piare  sopra  di  noi  il  cielo  luminoso  anche 
quando  intorno  a  noi  un’  impenetrabile 
notte  avvolga  la  terra  », 

Belle  parole  non  è  véro?  Ci  si  sente  il 
possente  afflato  dell’Idealismo  kantiano  e 
un  po’  di  quell’amore  all’utopia ,  che  ca¬ 
ratterizza  il  pensiero  teorico  della  Rivolu¬ 
zione  francese.  Ma  in  Gentz  lo  spirito  rea¬ 
listico  e  politico  prende  subito  il  soprav¬ 
vento.  Per  arrivare  alla,  pace  perpetua  egli 

i°  La  riunione  di  tutti  i  popoli  e  di 
tutte  le  nazioni  in  uno  Stato  solo  ;  con  che 
sparirebbero  tutte  le  cause  di  collisione 
generate  dalla  uioltiplicità  dei  governi; 

2° ’L’ assòluta  Separazione  degli  Stati 
l’uno  dall’altro,  per  cui  ciascuno  vivrebbe 
per  conto  suo  e  nei  suoi  confitti,  con  che 
cesserebbe  ogni  interesse  dell’imo  di  of¬ 
fender  l’altro  nei  suoi  diritti  ; 

30  Un  tale  organamento  del.  complèsso 
dei  popoli  e  delle  nazioni  per  citi  i  loro 
conflitti  e  le  loro  dispute  non  vengano  ad 
esser  risolute  per  altra  via  che.  quella  pa¬ 
cifica;  e  tale  organamento  si  può  pensarlo 
in  duplice  modo,  o  come  spontaneo  accordo 
degli  Stati  per  cui  essi  convengano  di  far 
risolvere  ,le  loro  controversie  da  un  arbi¬ 
tro  eletto  a  ciò  .Stabilmente,  o  caso  per 
/caso;  oppure  come  formale  •  costituzione 
giuridica,  onde  un’  Alta  Corte  arbitrale,  a 
cui  tutti  gli  Stati  si  sottométtano,  sia  rive-  . 
siila  anche  del  potete, necessario  per  l’ese¬ 
cuzione  delle  sue  sentenze. 

Fra  questi  mezzi  indicati  per  arrivare  al¬ 
la  pace  perpetua,'  il  20,  quello  dell’assolu¬ 
ta  separazione  degli  Stati  fra  di  lóro,  de¬ 
sterebbe  pggi  la  piu  alta  maja viglia,  tanto 
è  contrario  alle  nostre  idee  sulla  società 
umana  in  generale  ,  sul  cosmopolitismo  del¬ 
la  scienza  e., della  cultura,  sulla  necessità 
■  sempre  più  impèllente  delle  attinenze  e 
degli  scambi  fra  '.popolo»  e  pòpolo,  Statò  e 
Stato  ecc.  Ma  ’ bisogna  ricordare  che  quan- 
f  do  il  Gentz  scriveva,  avea  fatto  rumore  in 
Germania  il  celebre  filosofo  Giovanni  Ame¬ 
deo  Fichte  :  colla  sua  dottrina  dello  .  Sfato 
nazionale  chiuso.  Lo  Stesso  Gentz  osserva 
che  un  simile  concetto,  quello,  dell’asso¬ 
luta'  separazione  degli  Stati,  non  sarebbe 
neanche  stato  inai  sottoposto  a  discussio¬ 
ne.  se  proprio  in  quei  giórni  'un  filosofo 
tedesco  non  l’àvesse  largamente  svolto  e 
seriamente  consigliato;  e  cita  l’opera  del 
Fichte  Der  geschlossene  tfandelsstaat  («  Lo 
Stato  commerciale /chiuso  »)  pubblicata  ap¬ 
punto  a  Tubinga  nel  1800.'  Scomparse  le 
ragioni  polemiche  del.  mòmento,  non  è' 
neanche  il .  caso  di  accennare  alle  troppo 
facili  ed  esaurienti  critiche  che  si  oppon- 
1  gono  al  concetto  del  filosofò  alemanno;  il 
qiiale  è  stato  già  troppo  discusso  anche 
fra  noi,  durante  là  grande  guerra,  a  pro¬ 
posito  d’un’altra  famosa  opera  sua,  i  Di¬ 
scorsi  alla  nazione  tedesca'. 

Non  vale  la  pena  di  fermarsi  molto  nem¬ 
meno  sull’altra  dottrina  dello  Stato  uni¬ 
versale,  o,  come  si  diceva  in  passato,  della 
monarchia  universale.  Le  critiche  son  fa¬ 
cilmente  prevedibili.  Il  Gentz  fin  da  prin¬ 
cipio  osserva  che  questa  idea  ha  messo  in 
ebulliziòne  più  di  una  testa  audace  e  in¬ 
traprendente,  e  più  d’una  vòlta  in  spaven¬ 
to  tutta  l’Europa  ;  e  aggiunge  che  l’espe¬ 
rimento  dii  effettuarla  costerà  sempre  più 
dolori  e  sciagure  che  tutte  le  guerre  prese 
insieme  a  cui  dovrebbe  metter  fine.  Mani¬ 
festamente  il  Gentz  tiene  il  suo  occhio 
fissò|  su  Napoleone  e  teme  le  conseguenze: 
'  più  rovinose  dalla  sua  mania  conquista-’ 
trice;  vede  già  in  lui  una  di  quelle  testé 
audaci  e  intraprendenti  che  per  effettuare 
il  sogno  di  una  monarchia  universale  han¬ 
no  più  d’una  vplta  messa  in  spavento  tut¬ 
ta  l’Ruropa.  Disgraziatamente  questo  so¬ 
gnò,  poco  più.  d’un  secolo  dopo,  dovea 
esser  ripreso  dalla  Germania,  ’  con  effetti 
.  .anche  più  micidiali  per  l’ umanità  !  Ma 
quand’anche,  con  grande  spargimento  di 
•  sarigue  e .  di  rovine, 1  si  fosse  effettuato  o 
si  effettuasse,  potremmo  dire  di  esserci 
meglio  o  più  avvicinati  all’ideale  della  pa¬ 
ce  perpetua  ?  Niente  affatto.  Intanto  lo 
Stato  da  fondarsi  dovrebbe  essere  univer¬ 
sale  in  senso  assoluto  ;  perché,  quando  a- 
vesse  dei  limiti,  ei  sarebbero  sempre  altre 
parti  della,  terra  con,  cui  dovrebbe  entrare 
in  relazione,  ,e  quindi,  eventualmente,  in 
guerra  :  già  ai  tempi ‘del  Gentz',  e  molto 


più  ai  nostri, -gli  ostàcoli  naturali,  catene  3 
di  montagne,  deserti  equatoriali,  ghiacci 
polari,  mari,  oceani,  non  sono  più  barriere 
di  divisione  o  muri  di’  difesa  tra  popolo  e 
popolo.  Inoltre  sarebbe  impossibile  gover¬ 
nare  tante  centinaia  di  milioni  d’uomini, 
diversi  per  lingua,  cultura,  costume,  reli¬ 
gione  e  carattere  con  sempre  uniforme 
giustizia  e  saggezza.  Eppure  in  un  corpo 
cosi  colossale  non  sarebbero  permessi-  lati 
deboli  ò  vacillanti  ;  dalla  minima  oppres¬ 
sione  flascerèbbe  la  tirannide,  dàlia  mi¬ 
nima  licenza  l’anarchia.  Fra  la  schiavitù 
e.  la  dissoluzione  non  ci  sarebbe  via  di1 
mezzo,  Sotto  una!  monarchia  universale 
l’Europa  piangerebbe  più  che  sotto  il  gio¬ 
go  delle  sue  guerre;  una  irrefrenabile  a- 
spirazione  alla  libertà  sarebbe  la  caratte¬ 
ristica  dominante  e  necessaria  di  una  tale 
costituzióne  politica;  congiure  e  ribellioni 
sorgerebbero  ogni  momentefiffinché  non  sii 
arrivasse  a  una  nuova  separazióne  e  a  una.  . 
nuova  indipendenza  degli  Stati  gli  uni  da¬ 
gli  altri. 

La  .terza  :via  pèr .  arrivare  alla  pace  per¬ 
petua  è  quella  appunto  che  si  è  tentata  ai 
nostri  giorni,  dopo  la  grande  guèrra,  la 
Lega  cioè  o  Federazione  delle  Nazioni.  Que¬ 
sta  non  solo  può  presentarsi  sotto  duplice 
aspetto,  libero  e  volontario,  giuridico  e  ob¬ 
bligatorio,  ma  può  essere  considerata  iu 
uno  stadio  preparatorio  ,  o  preliminare,  in 
cui  si  hanno  leghé'  e  federazioni  parziali 
di  Stati  rispetto  ad  altre  leghe,  e  federa¬ 
zioni  parziali.  È  qu.esto  il  sistema  dell’equi¬ 
librio  politico.  L’esperienza  avea  insegha- 
.to  che  la  maggior  parte  delle  ,  guerre  sor-  // 
gono  dall’eccessivo  potere  che  si  accumula 
e  si  concentra  in  uno  Stato,  il  quale  per¬ 
ciò  tende  a  sopraffare  gli  altri.  Ad  evitar 
questo  pericolo  l’arte  politica  ha  inventato 
il  sistema  delle  aìleapze,  per  cui  I  popoli 
minacciati  si  congiungono  fra  di  loro  in 
modo  da  ristabilir  l’equilibro  delle  forze,/ 
sia  rispetto  a  un  solo  Stato  che  predomini, 
sia  rispetto  a  un  gruppo  di  Stati,  che  si 
siano  alla  lor  volta  collegati  per  imporre  il 
loro  predominio.  Lo  scopo  di  :  .questo  si¬ 
stema  non  è,  dice  il  Gentz,  quello  che  più 
volte  gli  si  ‘è  rimproverato  di  'voler  cioè 
che  tutti  gli  Stati  siano  ugualmente  forti, 
il  che  è  impossibile  ;  mà  di  far  si  che  i  più 
deboli,  per  la  loro  unione  coi  più  forti, 

.  siano  garentiti  dallo  spadroneggiare  di 
uno  Stato  preponderante.  Il  sistema  è  tut- 
t’altro  che  disprezzabile  in  teoria;  ma  in 
pratica;  messo  a  servigio  dell’astuzia  e  del¬ 
l’ambizione,  ha  promosso  il.  più  delle  volte 
le  guerre  che  sarebbe  stato  suo  compito 
di  evitare.  E  noi  in  questi  giorni  ne  abbia¬ 
mo  avuto  un  terribile  esèmpio  :  la  guerra 
mondiale  è  sorta  da  un  faticoso  sistema  dì 
equilibrio,  che  si  era  cercato  di  stabilire, in 
Europa  con  /due .  gruppi  enormi  e  antago¬ 
nistici  di  alleanze. 

,  D /altra  parte,  fa  notare’  acutamente  il 
Gentz,  ogni  contratto,  ogni  accordò  fra  gli 
Stati  è/osservàto  solamente  finché  riessù- 
no  dei  contraenti  abbia  l’interesse  o  la 
forza  di'- romperlo,- il  che  vuol  dire  finché, 
anche  senza  questo  contrattopia  pace,  che. 
esso ,  avrebbe  dovuto  assicurare,  sarebbe 
stata- mantenuta.  Cosi  pure  là  sentenza  di  . 
un-  arbitro  può  èssere  faccettata  solo  in 
quanto  nessuno  degli  J3tati  in  contrasto  fra 
;  loro  abbia  l’interesse  o  la  forza  di  opporsi 
;  ad  essa.  Anche  -/sé  là  funzione  di  arbitrag- 
■gip  sia  assunta  da  uno  o'  più,  Stati,  sarà 
sèmpre,  quando  gli  interessi  non  siano 
soddisfatti,  la  misura  delle  forze  che  deci¬ 
derà:  e  quistioni  sopite  solo’ in  apparenza 
possono  dar  luogo  ad  aggruppamenti  pe- 
1  icorosi  di  Stati,  in  vista  di  una  possibile 
rivalsa,  Il  Gentz  esamina  finalmente  il  ca- 
!  so  di  una  Federazione  o  Lega  universale  . 

,  delle  Nazióni  colla  .  formale  -  éoètituzione 
giuridica  di  un’Alta  Córte  arbitrale  e  l’ob-  , 

;  bligo  di  tutti  gli  Stati  a  sóttòhiettervisì.  È 
•  pròprio  questo  'il?  sistema  ‘  che-  il  presidente 
americano  Wilson  voleva  inaugurare  ai  no¬ 
stri  giorni,  e  corrisponderebbe  '  allo  stato 
di  diritto  ira  i  popoli  che  il  Kant  propu¬ 
gnava  nel  suo  opuscolo  Sulla  pace  per¬ 
petua.  bla  il  politico  alemanno  considera 
questo  ideale  impossibile  a  raggiungersi 
perchè  :  . 

i°  La  lega,  per  attuare  veramente  l’i- 
,  déale’  della  pace  -  perpetua,  dovrebb’èssere 
véramente  universale ,  comprendere  cioè 
'  tutti  gli  Stati  della  terra,  (ahimè,  -ai  nostri 
■  giorni,  la  dottrina  di  Monroe  !) . 

2°  È  già  un’impossibilità,  còme  la  Sto¬ 
ria  e’  insegna,  congiungere  jun  discreto  nu- 
!  mero  di  Stati,  specialmente  grandi,  in  un 
solido  sistema  federativo,:  ma  quand’anche 
ciò  fosse  possibile,  ad  esempio,  per  la  sola.;; 
Europa,  il  Senato  di/  questa  /immane  Rei;’ 
pubblica  federale  'dovrebbe  esser  rivestito 
di  una  tale  forza,  al  cui  confronto  quella  di 
ogni  singolo.  Stato  dovrebbe  essere  una 
quantità  tfascurabile. 

3°  Dato  anche  che  si  potesse  provve¬ 
dere  il  Senato  federale  di  questa  forza|znon 
si  raggiungerebbe  mai  la  pace  perpetua  in 
terra;  pdiché,  come  tra  gli  individui  pri¬ 
vati,  cosi  sarebbe  impossibile  tra  ‘gli  Stati 
pretendere  sic  et  simplicìter;  in  ogni  cir- 
cóktanza  e  in  ogni  conflitto  d’interessi,’  il 
rispetto  alla  legge  e-  alle  sentenze,/  senza 
l’impiego  della  forza  contro  i  recalcitranti  : 
ora  l’impiego  della" ifohza-  contro  uno  Statò’ 
è  appunto  la  guèrra. 

Si  potrebbe! .osservare  che.il  GeqtzFTcor,-  ^ 
sidera  le/, cose  unicamente  so_tttórì'asP(J> to 
politico  e  non  fa  i'nterveimè-jìé^non  pò-:. 

séiiipré.  più  si  delinearono/jfi.  Ini)  il  fatto¬ 
re  sociale',-  per  cui-  nell  ’ecpfiojDua  degli  Sta-' 

'  ti  contemporahei  s’  è  venuta  fòrmando  una, 
a  dir  cosi,  politica  dèlie1'  classi  lavoratrici 
con  carattere  risolutàméfite  internazionale. 
Né  fa 'alcun  caso  di,!, altri  fattori,  politica- 
ménte  imponderabili,’. -.cofflè  la  pubblica  opi¬ 
nione,  che  nella  grande  guerra  recente  ha  , 
nondimeno  avuto  utia  parte  considerevole  / 
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eoi  determinare  una  reazione  sempre  piu 
vasta  cóntro  uno  Stato  che  volle  ingiusta¬ 
mente  la  guerra  e  ingiustamente  la  con¬ 
dusse.  Ma  non  si  può  negare  che  lo 
scritto  del  Gentz  riveli  '  molta  acutezza 
e  perspicacia,  tanto  più  se  si  tien  conto 
delle  osservazioni  ch’  egli  fa  seguire  nella 
seconda  parte,  dopo  aver  dimostrato  l’ im- 
;  possibilità  pratica  della  pace  perpetua.  Nelr 
ria  natura  fisica  il  principio  della  conserva¬ 
zione  è  legato  a  quello  della  distruzione. 
Ogni  nuova  forma  nasce  dalla  distruzione 
di  un’antica,  ogni  essere  vive  sulla  morte 
di  un  altro.  Anche  l’ uomo  è  in  questo  caso  : 
egli  deve  guadagnarsi  il  dominio  sulle  co¬ 
se  e  i  mezzi  per  la  sua  conservazione  a  spe-‘ 
se  degli  altri  animali,  e  dei  suoi  simili 
stessi  ;  ma,  solo  dotato  di  Ragione  fra  le 
.creature,  può  inalzarsi  sopra  questo  torbido 
spettacolo  di  contrasti  e  di  lotte  ;  e,  benché 
l’istinto  bellico  sia  in  lui  attivo  come  in 
tutti  gli  altri  esseri  per  ferrea  necessità  di 
natura,  può  subordinarlo  o  cercare  di  sot¬ 
tometterlo  a  quelle  idee  di  Ordine,  mora¬ 
lità,  giustizia  che  risplendono  al  suo  spi¬ 
rito  e  di  cui  egli  dovrebbe  essere  la  sor¬ 
gente  e  il  modello  nell’univèrso.  Le  idee 
della  Ragione  non  possono  trovare,  pieno 
dttuamento  sulla  terra,  perché  non  sono, 
un  frutto  dell’esperienza,  ma  esigènze  ,o 
concezioni  pure  del  soggetto  pensante,  in 
cui  .appuntò  consiste  la  sua  nobiltà  e  la 
sua  superiorità  sopra;  ogni  altro  essere  ; 
ma  egli  ;deve  sempre  tenérle  presènti  come 
norme,  còme  paradigmi,  per  uniformare 
àd  esse,  in  quanto  è  possibile,  la  sua  vita 
e  l’ordinamento  morale  -  del  mondo.  Ora, 
come  si  può  pretendere  che  la  guerra  spa¬ 
risca  del  tutto  fra  gli  Stati,  quando  noi 
la  vediamo  imperare  continuamente  fra  in¬ 
dividuile  individui  della  stessa  nazione, 
della  stessa  città  ?  Si  può  faf  torto  alla 
scienza  -  politica  di  .non  ..aver  saputo,  elimi¬ 
nare  dalla,  vita  degli  Stati  la  .vergogna  della 
guerra,  quando  anche  fra  quei  cjrie.  un 
muro  ed  una  fossa  serra  ne ssuna  legge,  per. 
quanto  riconosciuta  giustissima,  Sarebbe  si¬ 
cura  di- esser  rispettata  ove  noia  fosse  prov¬ 
veduta,  di  una’  sanzione  coercitiva TÈJ.'un  er¬ 
rore  il  credere,  dice  risolutamente  il  Gentz, 
che  nei  rappòrti  privati  degli  uomini,  de- 
'  terìninati  -da  una  qualunque  :  forma  di  con¬ 
vivenza  civile,  il  diritto'  sia '.pienamente 
garantito  e  assicurato  in  tutta  la  sua  am¬ 
piezza!  La-  società  civile,'  non  è  altro  .che 
un  tentativi),  meglio  o  peggio '  riuscito  se¬ 
condo  i  tempi  fi;  ì  luoghi,  di  fondare  l’im¬ 
pero  del  diritto.  Rispetto  all’assoluta  anar¬ 
chia  di  uno,  statp  di  natura,  ell’è  sempre, 
un  bene  inestimabile, :  nia  riman  sempre  a 
un’inimènsa  distanza,,  dal  puro  ideale  di 
Una  perfetta  istituzione  giuridica.  La  vio¬ 
lenza  a  cui  essa  deve  in  mille  casi  ricor¬ 
rere  per  sottoinettere  i  recalcitranti  e  ga¬ 
rantire  l’esecuzione  alle  sue  leggi  è  già  una 
specie  di  guerra  permanente  contro  quel- 
l’ istinto  di  sfrenata  liberta  e  licenza  nel 
provvedere  alla, :sua  còfiservazione,:  che  ’ySr 
glia  sempre  nel  cuore  dell’uomo,  per  quan¬ 
to  la  Ragione 'lo  combatta. 

La  via  alla  .pace  neé  rapporti  internazio¬ 
nali  degli  Stati  non  può  esser  dunque  di¬ 
versa  da  quella  che  conduce  al  perfezio¬ 
namento  del  viver  civile  e  per  conseguen¬ 
za  alla  pace,  nell’interno' degli  Stati  stéssi. 
Se  è  impossibile  fondare  tra  gli  Stati  una 
tele  costituzione  da- bandire  per  sempre  la 
'  guerra,  resterà  sempre  il  compito  di  edu¬ 
care,  in  un  impulsò  sempre  crescente,  col¬ 
la  Saggezza  dei  govèrni  e  delle  leggi,  anche 
in  seno  alla  società,  gli  uomini  alla  giusti-. 

'  zia,  alla  moralità  e  quindi  alla  pace,  perchè 
quest’ultima  non  può  esser  durevole  senza, 
le  due  prime.  La  insufficienza  della  costi¬ 
tuzione  civile  si  distingue  solo  per  gradi 
dalla  ‘insufficienza  ,  della!  costituziohè  in¬ 
ternazionale  "degli  Stati;  ma  àmbedue  sono 
capaci  di  un  progressivo  miglioramento,  e 
:•  i  mezzi  per  ciò  si  ritròvàrid;  ttèlla  forza- fa-’ 
rionale  e  morale  dell’uomo.  L’ideale  della 
pace  perpetua  coincide  coll’ideale  dello 
Stato  perfetto,  il  loro  comune  fondamento 
è  l’illimitato  impero  dèi  Diritto,  in  che  con¬ 
sisterebbe  per  l’Umanità  l’attuazione  di 
tutti,  f.  Suoi  fini  razionali,  pare' -a- me  che  la- 
lezioni, -benché  venga  da  un  uomo  poli¬ 
tico  tedesco,  pòssa  riuscir  proficua  anche 
nel  mometitp  attuale.  Del  resto  è  ancora, 
fondamentalinente,  la  voce  di  uno  dei  più 
grandi  spiriti  dell’, Ufmanità,  quella  di  Ema¬ 
nuele"  Kant;  è  la  sua  dottrina  relativa  alle 
Idee  della  Ragione.  Ogni  atto  di  violenza 
fra  cittadino  e  cittadino,  ogni  incitamento 
all’odio  sociale  è  un  passo  indietro  ri¬ 
spetto  a  quell’ideale  della  pace*- perpetua  fra 
gli  Stati,  a  . cui,  dopo  Gli  orrori- della  guerra 
mondiale,  ci  siamo  "tutti  rivestì  -con  entu¬ 
siasmo.  Predicando  la  violenza  nelle  riven¬ 
dicazioni  sociali,  fomentando  rodio  di*  clas-' 
sé  nell’interno  degli  Stati,  si’  perpètua  la 
condizione  di  guerra  non  solo  'fra  Ipdivh 
dui  e  individui,  fra  classi  e  classi,  ma  fra 
Stati  e  Stati.  Il  Bolscevismo  infatti  nella 
Russia  prende  sempre  più  l’aspetto  di  una 
v  j^gànizzàzione  ’  militare' -  permanente.  It’* 
Gentz,  alla  fine  del  suo  opuscolo,  afferma’' 
che  il jgporalizzamento  degli  uomini  deve 
condurre  anche  à  uù  moralizzamcnto  dei 
governanti.  Quanto  migliori  questi  saran¬ 
no, -tanto  rmigliore  sarà  d’universa*  società 
umana, di  cui  essi,  come  rappresentanti  dei 
popoli,  sono  4  fattori  costitutivi  e  nello 
stesso  tempo  |  cittadini.  Quando  dapper¬ 
tutto  nel  mondo  la- forza  del-le  passioni  sa¬ 
rà  infrenata  dàlia  santa  autorità  dei  principi 

etici;  quandó-iV rispetto  della  proprietà  al¬ 
trui,  1  inviolabilità  dei  trattati  e  la  rigorosa 
'  petizione  degli' ,-injpegni*  di  venteranno  mas- 


cumino  ,  quando  i  principi  guidati  da 
qnqste  massime;  penetrati  solo  dall’idea  del 
vero  e  permanente-vantaggio  e  dei  veri  bi¬ 
scioli,  dei  loro  Statile  faffri'nkccessibili  agli 
ni  .ottani enti  d’una  falsa  gloria,  d’ima  falsa 
grandezza  e-  d  una  pestifera?. cupidigia  che 
divora  se  stess?,  troveranno  la  lor  propria 


felicità  solo  nella  pace  e  nella  sicurezza; 
quando  anche  un  transitorio  sacrificio  non 
parrà  a  loro  cosi  grave ,  come  l’aspra  ne¬ 
cessità  di  sostenere  incerti  diritti  coll’in¬ 
certo  .mezzo  delle  armi,  allora  solamente 
la  guerra  potrà  apparire  un  avvenimento 
sempre  più  remoto  ed  eccezionale.  Ma  co¬ 
me  diverso  da  questo  ritratto  è  stato  co¬ 
lui  che  aveva  in  pugno  le  sorti  della  Ger¬ 
mania  in  un’epoca  cosi  decisiva  della  sto¬ 
ria  come  la  nostra!  E  la  Germania  è  il 
mondo  intiero  hanno  dovuto  duramente 
sopportarne  le  conseguenze. 

A.  Paggi. 

MARGINALIA 

*  Archivi  e  Musei  d’arte  popolare.  - 

Dna  recente  circolare  del  Direttore  Gene¬ 
rale  di  Antichità  e  Belle  Arti  ha  provoca¬ 
to  la  censura  di  Giuseppe  Prezzoliti! ,  che 
in  un  articolo  dell’Època  ricorda  al  Co-  ' 
lasanti  autore  della  circolare  —  nella  qua¬ 
le  si  richiède  la  .cooperazione  delle  dipen- 
•  denti  autorità  artistiche  di  ogni  ordine  per 
la  costituzione  di  tra  corpus,  dagli  elemen¬ 
ti  di  arte  decorativa  paesana  —  l’esistenza 
della  collezione  Loria,  troppo  dimenticata 
dal  pubblico  e  dalla  Minerva.  Il  museo  e’è 
di  già,  .sebbene  chiuso  in  casse.  Forse  che 
Minerva  preferisce  alla  fatica  di  sistema- 
;-re  la  preziosa  raccolta,  quella  di  raccoglie¬ 
re  una,  seconda  volta  per  il  tramite  dei  So-., 
praintendenti  delle'  gallerie, 'musei,  monu¬ 
menti  .e  scavi, 'di  Capi  degli  Istituti  arti¬ 
stici,  e  di  altri  minori  (Cirenei  ?  L’idea  sa¬ 
rebbe  suprèmamente  bizzarra  troppo  biz¬ 
zarra,  oseremmo,  dire  anche  per  attribuir¬ 
la  a  quella  pazzarellona  che  è  Minerva.  La 
quale  potrà  opporre,  al  suo  feroce  e  sor¬ 
ridente,  cehspre  che  la  circolare  non  pre¬ 
vede  e  non  chiede  un  Museo:  ma  sempli¬ 
cemente  un  corpus  di  quei  tali  elementi  di 
alfe  paesana,  corpus  dà  raccògliere  «  me¬ 
diante  documentazioni  grafiche  e  fotogra¬ 
fiche».  Sennonché  è  facile  la  domanda  : 
Dato  e  non  .concesso  che  Sopraintendenti,  ' 
Ckpi,  Sotto  Capi,  eco.,  ecc.  si  sobbarchino, 
■alla  nuova  fatica,  e  raccolgano  questi  primi 
nùclei  di  materiale  suddivisi  per  regione 
.  e  per  categoria  di  prodotti,  che.  diamine 
farà  ~  poi  ideila  (raccolta  |  Un'  Archivio  ? 
Una  pubblicazione  da  inserire' ih  appendice, 
nei  bollettini  ufficiali  dèi  Ministero  ?  Op¬ 
pure  se  rie  riempiranno  tante  casse  perché 
'  la  'collezione  ‘delle  ìmmaginì  abbìa  la  stes¬ 
sa  -sorte  della  collezione  degli  oggetti  ?  Il 
richiamo  a  Minerva  per  il  Miiseo  Etnogra¬ 
fico  di  Lamberto  Loria,  rimane,. giustissimo 
è  opportunissimo:  anche  se  la  circolare 
che  l’ha  provocato  avesse,  come  avrà  di 
fatto,  la  più  modèsta  metà  di  un  archivio. 

*  Per  il  Palazzo  Ducale  di  Mantova.  - 
Un  ordine  del  giorno  testé  comunicato 
alla  stampa  dalla  Società  per  il  Palazzo  Du¬ 
cale  di  Mantova  richiama  l’attenzione  del 
pubblico  e  dovrèbbe  richiamare  l'attenzione 
e  le  cure  del  Governo  sul.  prezioso  e.  disgra¬ 
ziato  PàlaZzo,  agcjji  ùePpure  il  ritorno  degli 

'arazzi  -^famósi  'è  valso  .ad  assicurate  una 
.  sorte  dfcgxia.  ,  Ricorda -infatti  il  comunicato 
della  Società  che  dopo  le.  ^vicende;  della 
.  guerra,  all’edilìzio  soiiò  toccate  quelle  non  * 
più  liete  della  pace  :  quando  uh  battaglione 
di  soldati, .  chiamato  a  Mantova  nel  dicem- . 
L  bre  scorso,  per-  ragioni  ;  di  pubblica,  sicu¬ 
rezza,  fu  con  squisito  senso  di  opportunità 
'  «  accasermato  »  nello  .stésso  Palazzo  :  con  * 
danni  e  pericoli  facilménte  immaginabili. 
Dopo  uh  (periodo,  di  trégua,  le  truppe  sono.  ; 
tornate  a  . prèndervi  dimòra  in  occasione  de¬ 
gli  òttimi  scioperi  e‘  per  la  prevenzione  di 
altri  possibili  moti.  Si  che  a  ragione  la  So- 1 
cietà  per,  il  Palazzo  Ducale  fa  voti  perché 
i  soldati  ;  siano  ’  allontanati  di  li  e  collo¬ 
cati,  ove  .se  ne,  ravvisi  l’urgenzà  nel  casino 
;  delle:  guàrdie  nobili,,  costruito  appósta  dai 
Gónzagaper  quartiere  ài  tròppa  e  ora  cotn- 
pletamente  vuoto  A  quésto-Hoffo  altri,  se: 

.  ne  .aggiungono  non  ..meno  giusti  :  che  cioè 
'siano  restituiti' a  Mantova  e  al  Palazzo  tutti, 
gli  oggetti  .e  cimeli  d’arte,  trasportati  altro¬ 
ve  per  sottrarli  ai  pericoli 'delle  incursioni 
aeree  nemiche  durante  la  guerra  :  che  sia 
:  restituito  a*  Palazzo  Ducale  l’Ispettore  Dòtt. 

,  Guglielmo  Pacchioni  in  missione  all’Estero  : 
fin  dal  .Novèmbre  ' 1919  e-  già  dal  1916  as- ; 
sènte  per  chiamata  alle  armi  :  che '.ài  Palaz¬ 
zo  Ducale  sia  dato  nel;  nuovo  ordinamento 
della  Direzione  Generale  delle  Belle,  Arti, 
autonomia  completa  alla  diretta  dipenden¬ 
za  del  Ministero,  '  cosi  che,  sènza  la  neces¬ 
sità  di  responsabilità  d’-Autórità  intermedie*; 
lontane  e  diverse,  una  mente,  sola  provve¬ 
da  alla,  'sollecita  rinascita  e  al  riordinò  ' 
dell’insigne  monumento.  Im  sostanza  ai  la¬ 
vori  di  ripristino  del  ..  Palazzo;  Ducale  di 
Mantov^a- occorre  una  direzione.  E  parrebbe 
_.chq  fossevenuto  il  tempo  di. provvederla.... 

*  I  «  negri  »  delle  belle  lettere.  -  Una 
recènte  'controversia  parigina  volge  di  nUo- 

!  vO , l’attenzione  del  pubblico  sui  così  detti 
«  negri-ili;  della  letteratura.  Cosi  si  chia¬ 
mano  e  si  sono  chiamati  sempre  i  miseri 
lavoratori  delia  penna  presi  in  affitto  dai 
più  celebrati,  scrittori  per  la  redazione  dei 
loro  capolavori  romantici  :  specialmente 
di  quelli'  destinati  alle  appendici  dei  gior¬ 
nali.  E  noto  che  Alessandro  -  Dumas  ebbe 
il  suo,  negro,  a  cui  si  debbono  almeno  due 
dei  Tre  Moschettieri!  Dopo  Dumas  e  Sue 
—  ricorda  il gMatih  r-  il  ronianzo'  di  ap¬ 
pendice  precipitò:  sé  i  «  negri  »  '  erano 
mal  pagati  si  può  affermare  che  la  .ineschi- 
nità  della  reti  ibuzione  valesse  la  qualità 
della !  merce  venduta.  Di  qui  una.  reazione' 
che  indusse  autori  di  razza-  a  riprender 
con  rinnovata  fantasia  e  con  bèn  diverse 
risorse  il  genere  già  cosi  decaduto.- .  Fu¬ 
rono  i  Verse  dei  bambini  grandi,  i  quali, 
disdegnando  le  oscure  e  avvilenti  colla¬ 
borazioni,  pareva  dovessero  ridurre  i  po¬ 
lveri  ,.«  negri  »  alla  fame .  assoluta.  Ma,  for¬ 
tunatamente,  intervennero  a  tempo  i,  pic¬ 
coli  librai-editori  a  dar  loro  delle  commis-  ' 


*  sioni  per  le  nuove  collezioni  di  romanzi 
a  pochi  soldi  e....  anonimi.  Il  contratto  di 

■  edizione  non  si  fa  più  sopra .  l’offerta  di 
un  manoscritto.  Tutt’gl  più,  il  «negro» 
accenna  preventivamente  ad  una  trama  ‘ 
che  di  regola  non  è  accettata.  Egli  deve 

'  lavorare  secondo  le  indicazioni  del  libraio¬ 
editore.  o  dei  suoi  commessi  ;  indicazioni 
che  saranno  di  questo  genere  :  «  Dateci 
qualche  cosa  di  tenero,  senza  descrizioni 
che  annoiano  il  pubblico....  Dateci  del¬ 
l’amore,  molto  amore  ilei  mondo  elegan¬ 
te^.,  Come  ambiente  prendete  la.  Spagna; 
piace  ancora.  Ma,  soprattutto,  niente  guer¬ 
ra!  Non  va  più...,  ».  Oppure  :  «  Poiché  voi 
possedete  della  delicatezza,  il  principale 
vi  consente  un  po’  d’adulterio  » .  Nono¬ 
stante  il  successo  che  può  essere  fantasti¬ 
co,  il  «  negro  »  vive  e  muore  nella  più 
completa  oscurità.  Ma  oltre  i  «  negri  » 
dei  librai-editori  ci  sono  ancora  a  Parigi 
i  collaboratori  ignoti  dei  romanzieri  d’ec¬ 
cezione  e  delle  nobili  poetesse  e  anche  i 
«negri»  del  cinematografo  nonché  gli  in¬ 
felicissimi  che  passano  la  loro  vita  a  fare 
spogli  sui  testi  polverosi  della  Biblioteca 
Nazionale  :  i  «  negri  »,  degli  scrittori*,  seri, 
coronati  dall’  Accademia  di  Scienze  mo¬ 
rali.... 

*  I  papiri  egiziani.  -  Sono  ormai  più 
di  venti  anni  che  l’Egyptian ,  Exploration 
Fund,  la  grande  (fy'rfcca,  società  inglese, 
esplora  l’Egitto  é'feàsepbelliscè-’  testimo¬ 
nianze  preziose  della'  cultura  ellenistica. 
Hùrit  e  Grenfell,  .  incaricati  della  pubbli¬ 
cazione,  danno  alla- .luce  ogni  due  anni  un 

■  volume  che;  è  .  atteso  dai  filologi  con  gran¬ 
de  impazienza;  mà.  il  .tripudiò  di  queste 
scoperte  non  è  abbastanza  comunicato  ai 
profani,' che  -  osteggiano  la  culturaiclàssica, 
inconsapévolri  della  sua  vitalità  perenne, 
È,  quindi1;:-';  opportuno  il  richiamo  di  A. 
Thibaudet,  che  bèlla  (  Revue  Critique  H- 
,  corda  ai  lettori  il  gfande  miracolo  di  una 
letteratura  antica  che  vive  ancora  e  si  com¬ 
pleta  sótto  i  nostri  òcchi.  Pochi,  fra  ane¬ 
mici*  del  ;  greco,  sanno!  che  gli  ellenisti,  e' 
particolarmente  quei  privilegiati  ehe  sono 
i  papirologia  tornano  oggi,  rispetto,  all’an¬ 
tichità:  greca-,*,  a  quella;  possibilità  di  scoper¬ 
ta  che  dette  ih  fervore  agli  umanisti  del 
Cincpiècéntò.  L’Egitto,-  nel.  blòcco  “della  sua 
storia  millenaria,  ci  apparisce  sempre  più 
còme  fa  terra  predestinata  al  mistero  della 
eternità,  alla  lotta-  .contro  l’oblio.  Grazie 
all’Egitto,,  la  letteratura  greca  ha  cessato 
dii  essère;  una’ letteratura  morta;  come  la 
nostra,  e.ssa  .  si' arricchisce  di  giorno  in 
giorno.  Le  ricérche  sistematiche  comincia¬ 
rono  dal  giorno  che  vennero’ alla  luce  la 
Costituzione  d’ Atene  d’ Aristotele  e  i  Mimi 
d’Eronda.  -Dà  allora  ad  oggi  il  bottino  che 

.la'  Revue  critique  recensisce'  è  stato  ma¬ 
gnifico.  Poco  ò  nulla  hanno  fornito  i  poeti 
epici,  ed  Omero vrimar,.  sempre  nel  suo 
splendido  isolamento;  ma  l’opera  dei  lirici, 
s-è  -  considerevolmente  arricchita.  Bacchi- 
lide,  che  finora'  era  uà.  nome  sperduto,  og¬ 
gi  noi  lo  conosciamo.  ,at;raverso  le  sue  crea¬ 
zioni  piu  belle;  i  fri-armenti  di  Saffo  e  di 
Corinnà'si  'sono'  molfiplicati  ; 'quelli  di  Pin¬ 
daro  hanno  rivelato  pesti  nuovi  del  suo 
genio.  Dei  tre  sommi  tragici,  Eschilo  è 
stato  il  meno  fortunato  |  ma  i  frammenti: 
sofoclei  hanno  illuminato!.'  la  figura  dell’au¬ 
tore  in  modo  inatteso  ;  di  Euripide  ci  son 
rése  le  parti  essenziali  di  una  tragedia  e 
numerosi  frammenti.  Anche  i  comici  si  ar¬ 
ricchiscono  :  Menami  rqj-; Sj.ijscito  resuscita¬ 
to  dal  ‘suolo  egiziano.  Noli'  bastano  nuove 
pagine  d’ohx  utenza,  che’  si1  aggiungono' a 
quelle  già  conosciute  di  Lisia  e  d’Iperide  ; 
fiùa1:  ecco  che,  ad  -illuni inaiò  la  vita  privata, 
tutto  un  volume  Scomposto  di  lettere  d’af¬ 
fari  che  ci  mostrano  l’Egitto1  romano  in 
tutti  gli  aspetti -della  sua  vita  ecbnomica, 
militare,  religiosa  -  morale.  S’è  avverata 
da:  predizione  'del  .Mohunsen,  che  «  come 
il’  diciàimovesimó  secofecèra  stato  il -  secolo 
.  dèll.’archeologia, .  cosi  il  ventesimo  sarebbe 
Astato 'quello  della  papirologia  ».  A  che  que¬ 
sto  bilancio  delle  ultime  scoperte  ?  Per 
■persuadere  il  cosidettò  "pubblico  colto  — 
quello  che  non  fa  professione  di*  filologia 
che  lo  stato  presente  di  accrescimento 
progressivo  della  (.altura  greca  deve  tra¬ 
dursi  in  una  credenza  più  intensa  è  più 
ilimninata  nella  vita  delEèlìenismo. 

*  Il  teatro  francese  dopo  la  guerra 
è  tornato,  con  pesanti!  monotonia  al  vec¬ 
chi^  repertorio.  Il  fatfd  preoccupa  i  critici 
chéfs-se  avevano  condannato  le  cosidettè. 
,«  pièces  de  guerre»,  {spera  vano,  tuttavia, 
in  '  un  profondo  rinfióvamento  dell’  arte 
drammatica.  Anche  qfielli  che  vogliono  di¬ 
fenderla  sono  costrettfjlf  riconoscere  che  il 
-teatro .  è  in  ritardo  diluna  trentina  d’anni 
rispetto  al  libro.  Il  dramma  e  la  commedia 
conservano  delle  convenzioni,  dei  pudori  e 
delle  timidità  delle  quali  il  romanzo  s’  è 
ormai  sbarazzato.  Louis  Roubaud,  che  nel 
Monde  Nouveau  passi  in'  rassegna  la-ri- 
presa.teatraié  del  dopo  guerra,  è  costretto 
a  registrare  i  lavori  del  vecchio  reperto¬ 
rio.  Quelli  che  hannotla  pretesa  della  no¬ 
vità  non  sono  che  copie,  più  o  meno  de¬ 
formate,  di  un  medesimo  -originale  ;  gli 

,  autori  sono  incapaci  .di  ’libfirarsi  del  vec¬ 
chio  formulario  e  non1  sanno  uscire  dal- 
1’  adultèrio  comico  opSsigico,  dall’  analisi 
-  psicologica  della  galanteria.  Il-  letto  è  il 
«  Deus  ex  màehina  »  del  teatro  francese  ; 
quando  non  è  sulla  seen^;  si  suppone  nella 
camera  vicina.  Quesfo  -Ifpbile  è  vi’ unica 
preoccupazione  dei  personaggi  dal  princi¬ 
pio  alla  fine.  Di  chi  la  Colpa?  Il  Róubaud 
assolve  il  pubblico  è  condanna  gl’impre- 
‘  sari.  Questi  credono  !d’’interpretare  il  gu¬ 
sto  degli  spettatóri  perché  affluiscono  coinè 
non  mai,  segno  evidente  che  il  vecchio  re¬ 
pertorio  li'  contenta;  ma  sbagliano,'  per¬ 
ché  confondono  il  gusto  con  la  frenesia  del 
;  . divertimento.  Gl’impresari  dovrebbero  sa¬ 
pere  che  l’uomo  cerca  oggi  la  società  per 
reazione,  che  il  bisogno  imperioso  della 


solidarietà  fael  piacere  sembra ,  derivato 
•  dalle  lunghe  sofferenze  collettive.  Dunque 
si  profitti  di  questo  favore  del  pubblico 
per  presentargli  cose  degne  della  nuova 
epoca.  L’accoglienza  degli  ultimi  romanzi, 
inspirati  ai  tempi  nuovi,  è  'buon  -indizio 
dei  mutati  gusti  del  pubblico.  Non  man¬ 
cano  nuovi  autori  drammatici,  nemici  della 
tradizione,  ma  non  sono  incoraggiati  da¬ 
gli  industriali  del  teatro.  Si  cita  il  nome 
di  Jean-Marc  Bernard,  la  cui  Maison  Epar- 
gnée  dopo  essere  stata  accolta  con  entusia¬ 
smo,  passata  sulla  scena  come  cosa  d’ecce¬ 
zione,  non  v’è  rimasta  durevolmente  per 
■parecchie  ripetizioni  consecutivo  come  a- 
vrebbe  meritato.  Il  mèrito  è  che  l’autore 
scrivendo  una  «  pièce  de  guerre  »  ha  col¬ 
locato  la  sua  storia  sentimentale  fuori  del¬ 
l’ambiente  guerresco.  Liberandosi  dai  vec¬ 
chi  mezzi  dell’  idillio  e  dell’adulterio,  per 
un  più  largo  amore,  per  un  più  grande 
dolore,  l’autore  ha  composto  una  vera  tra¬ 
gedia  moderna.  Un  altro  novatore  è  Lé- 
normand,  che  non  aveva  atteso  la  guerra 
per  sottrarsi  alla  tirannia  delle  tre  nuove 
unità:  il  marito,  la  donna,  l’amante.  Per 
aver  contatto  col  pubblico  è  sorta  di  re¬ 
cente  una  cooperativa  di  autori  che  gesti¬ 
sce,  un  teatro-dove  rappresenta  le  opere  ri¬ 
fiutate  dagli  impresari;  ma  non  è  lusin¬ 
ghiero  vedere  che  Francois  de .  Curai,  uno 
della  cooperativa,  ha  pubblicato  la  sua  :  Co¬ 
mèdie  du  Genie,  senza  poterla  rapprésen- 
tarè;-  Se  quésta  iniziativà  fallisce  e  se  i . 
direttori  si  ostinano  a  ignorare  i  loro  tem¬ 
pi  sì  prevede  in  Francia  il  divorzio  defini- 
-  tìvo  tra,  il  teatro  e  la  letteratura  e  il  con¬ 
seguente'  trionfo  •  dell’arte  muta  su  quella 
drammatica  frivola  e  insincera, 

*  Concerto  Tamburini.  -  La  società  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  non  poteva  meglio  iniziare 
la  serie  dei  suoi  trattenimenti  musicali,  che 
con  questo  concerto  — :  diciamolo  subito  — 
riuscitissimo.  Il  giovane  pianista  Alessan¬ 
dro  Tamburini  affrontava  per  la  prima  vol¬ 
ta  il  giudizio  del  pubblico  e  può  ben  diré 
che  egli  abbia  vinto  una  grande  prova,  se 
questo  pubblico  cosf  diffìcile  ad  entusia¬ 
smarsi  si  interessò  grandemente  ad  ognu¬ 
na  dèlie  sue  interpretazioni  e  le  rimeri¬ 
tò  con  applausi  vivissimi,  che  si  cambia¬ 
rono  in  vére  ovazioni  dopo  1 ò  Scherzo  in 
si  bemolle  e  lo  studio  N.  ir  op.  25  di  Cho- 
pin,  e  dopo1  La  tormenta  di  Liszè.  Il  Tam¬ 
burini  si  era  già  subito  imposto  àll’ammi- 
raziòne  dei  presenti  dando,  dégli  Studii  sin¬ 
fonici  di  Schumann  un’esecuzione  colorita, 
vibrata  e  convincente.  Dalla  scelta  del  pro¬ 
gramma  vasto  e  poderoso  si  capisce  come 
il  Tamburini  prediliga  la  musica  a  grandi 
linee  e  a  grandi  effetti  dì  meccanismo  e  di 
sonorità,  che  egli  sa  rendere  con  impronta 
sicura,  morbidezza  di  toccò  e  pei  quali  la 
sua  tècnica  agile  e  resistente  è  più  che  ma¬ 
tura.  Altre  doti,  come  la  scienza  idi  certe 
sf limature  di  colore,  la.  tecnica  di  certe 
delicatissime  agilità  chopiniane, -Resistono 
ora  .allo  stato  embrionale.  Ma  il  tempo  e  la 
pratica  della  vita  concertistica  le  svilup¬ 
perà  certamente' e  le  raffinerà  al  grado  vo¬ 
luto:  Poiché  una  cosa  è  certa:  cioè  che  il 
Tamburini  è  ormai  maturo  per  percorrere 
una,  carriera  di  concertista  delle  più  lumi¬ 
nose.  Néll’augurargliela  sinceramente,  ci 
felicitiamo  intanto  con  lui  di  questo  primo 
ed  importante  successo  leonardiano  ed  an¬ 
che  col  suo  valentissimo  maestro,  il  Prof. 
Franzè,  proveniente  dalla  grande  scuola 
napoletana  di  Thalberg  e  di_  Beniamino  Ce¬ 
si.  Piacquero  pure  due  brevi  ma  gustose 
impressioni  del  Tamburini  stesso  :  Il  mu¬ 
lino  e.;  Le  campane  e  qitest’ultimà  ebbe  gli 
onori  del  bis.  Per  gli  applausi  insistenti 
dell’uditorio,  dovette  anche  eseguire  fuori 
pfogramma  un  altro  studio  di  Chopin  :  di, 
quello  Chopan  il  cui  Scherzo  in  si  bemolle 
aùèva  prima'  eseguito  con  slancio  bellissi¬ 
mo,  raggiungendovi  moménti  di*'  intensa 
efficacia.  ■  C.  C. 

i{c  Riccardo  Gandolfi.  -  Col  rammarico 
più  vivo  e  sincero  dobbiamo  registrare  la 
morte  dell’insigne  musicista  e  musicologo 
Càv.  Uff.  Riccardo  Gandojfi,  primo  biblio¬ 
tecario  del  nostro  Istituto  Musicale,  avve¬ 
nuta  la  sera  del  5  corrente.  B  chi  scrive 
queste  linee  — »  pel  quale  il  Gandolfi  era 
stato,  più  che  amico,  maestro  nel  senso  più 
elevato  dèlia'  parola  —  non  può  oggi  senza 
profonda  emozione  rievocare  in  queste  co¬ 
lonne  quella  vita  cosf  nobilmente  spesa  per. 
l’arte  9  per  ii  bene.  Nato  a*  Voghera  il 
16  febbraio  1839  il  maèstro  Gandolfi.  aveva 
ormai  quasi  .  ottantun  anno  ;  ma  egli  era 
una  di  quelle  nostre  mirabili  tempre  italia¬ 
ne  nelle  quali  lo  spirito  non  invecchia  mai. 
La  sua  memoria  aveva  addirittura  del  pro¬ 
digioso;  Bibliotecario  del  nostro  Istituto 
Musicale  sin  dal  1889  egli,  malgrado  il  gra¬ 
ve  indebolimento  della ‘vista  che  da  gran 
tempo  lo  affliggeva,  guidava  gli  impiegati 
nelle  ricerche  dei  libri  richiesti,  dando  lo¬ 
ro  le  indicazioni  di  catalogo  e  persino  di 
scaffale  col  solò  sussidiò  della  memoria, 
senza  mai  sbagliare.  Egli  era  veramente 
l’anima  dèlia  sua  biblioteca  che  conosceva 
profondamente,  e  non  solo  nella  disposizio¬ 
ne,  materiale  dei  varii  voltimi  ma  nell’in- 
timo  valore  bibliografico  *  e  tecnico  che  si 
compiaceva'  di  illustrare  con  erudizione  ge¬ 
niale  e  impeccabile  esattézza.  Era  in  conti¬ 
nua  e  cordiale  corrispondenza  con-  i  dotti 
musicisti  e  gli  studiosi  d’ogni  paese.  È  in 
quel  sùo  minuscolo  studiolo  dove  di  ‘ 
tratto  in  tratto  giungeva  l’eco  'attenuata 
delia  vita  sonora  dell’istituto  —  non  era  né 
raro  né  difficile  di  incontrare  delle  auten7 
-tiché  celebrità  musicologiche  come,  ad  es., 
un  Romain  Rolland,  il  Dottor  Wolff,  il* 
Solerti,  L.  Torchi,  Oscar  Chilesotti,  ecc-. 
Era  come  Un’oasi  di  alta  cultura  musicale 
intemazionale,  dove  Convenivano  tutti  i 
colti  musicisti  di  passaggio  nella  nostra 
Città,  attrattivi  •  soprattutto  dalla  ospitale 
cordialità  dèi  .dottissimo  bibliotecario.  Il 
quale-  del  resto  nulla  mài  trascurò  per  am¬ 


pliare  il  materiale  della  biblioteca,  conte¬ 
nente  autografi  e  codici  rarissimi,  e  già  da 
lui  ampiamente  illustrati  nell’. 4  miKario  del 
R.  Istituto  Musicale  -dell’anno  1899.  A  que¬ 
sta  sua  attività  mirabile  di  bibliotecario  — 
guida  autorevole  e  preziosissima  per  quan¬ 
ti  a  lui  si  dirigevano  per  le  loro  ricerche 
—  andava  di  pari  passo  la  sua  opera  di 
critico  musicale  e  di  storiografo  della  mu¬ 
sica.  È  tutta  una  larga  messe  di  ricerche 
coscienziose  e  di  esperienza  propria  disse¬ 
minata  in  gran  numero  di  Opuscoli,  che  so¬ 
no  come  le  pagine  sparse  di  un  volume  che 
Egli  non  si  curò  mai  di  riunire.  Dare  u- 
nità  di  edizione  a  tutte  queste -varie  e  po¬ 
liedriche  espressioni  del  suo  pensiero  di 
musicografo  insigne,  sarebbe  impresa  uti¬ 
lissima  agli  studiosi  e  il  migliore  omaggio 
che  i  numerosi  estimatori,  potrebbero  ren¬ 
dere  alla  sua  memoria.  Dal  Sunto  storico 
illustrante  i  cimelii  dell’arte  musicale  in 
Firenze,  alla  illustrazione  e  pubblicazione 
di  varie  ballate  e  canzoni  contenute  nel  co¬ 
dice  cinquecentesco  N.  2440  ( Riv .  Mus.  It., 
voi.  XVIII,  fase.  30,  1911),  dalle  Considero - 
zioni  intorno  alla  riforma  melodrammatica 
alla  monografia  su  Gioacchino  Rossini  dat 
concisi  e  concettosi  Appunti  sui  singoli 
strumenti  musicali  ad  uso  delle  scuole  del 
nostro  Istituto  (vera  miniera  di  cognizioni 
pratiche  ed  utili  esposte  nella  forma  più 
semplice  e  precisa)  alle  Commemorazioni 
di  Wolfango  Mozart  e  di  Giuseppe  Verdi 
nelle  quali  si  rispecchiano  schietta  melate  le 
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siie  idee  direttive  sulla  musica  ed  in  altri 
non  pochi  scritti  dispersi 'su’  riviste  e  gior¬ 
nali,  è  tutta  una  prodnzone  che  mira  non 
ad  abbagliare  con  frasi  vuote  e  fosforescen- 
\tì  ■'ina  a:  persuadere  e  ad  istruire  esponen- 
do  idee  coscienziosamente  maturate  col 
£  sussidio  di:  una  solida'  cultura.  Ma  ben  al- 
\  ito  spazio  occorrerebbe  a  dire  degnamente 
di  Riccardo  Gandolfi,  come  acuto  scrittore 
di  cose/ musicali.  Qui  basti  accennare,  coJ 
ine  la  sua  influenza  nella  vita  musicale  del¬ 
la  nostra  città  sia  stata  grande  e  per  un 
lungo  periodo  di  anni.  Nominato  censore 
'  del  nostro  Istituto  nel  1869,  come  capo  del 
Consiglio  Censorio  egli  ne  fu  per  alcuni 
anni  virtualmente  il  direttore.  Egli  aveva 
studiato  a  Napoli  ed  a  Firenze  coi  maestri 
Conti,  l'acini  e  Mabellini  e  le  sue  opere 
Aldina,  Il  Poggia,  Ih  Conte  di  Monreale. 
Caterina  (if -Guisa,  eseguitesi -a  Milano,  To¬ 
rino,  Genova  e  Catania  fra  il  1863  e  il  1872 
con  notevoli  successi  testimoniavano  in¬ 
dubbiamente  di  una  vena  melodica  facile 
e  geniale.  Mentre  la  sua  Messa  da  requiem 
'  scritta  nel  1866  e  le  ritte  Messe  composte 
:  nel  1869  e  nel  t888  apparivano  piuttosto  co¬ 
me  11' frutto' di  una  profónda  dottrina  unita 
aduna  ispirazione  nobile  t-  severa, 
di  M.*  Gandolfi,  per  un  sentimento  di 
^invincibile,  modestia,  non  amava  parlare 
$  del.  suo  passato  di  musicista.  Si  sarebbe 
i)  detto  che  in  lui  il/ compositore  fosse  ormai 
v  còihpletameiite  sostituito  dal  musicologo. 
Egli  preferiva  parlare  degli  altri  ;  delle  in¬ 
numerevoli  notabilità  dell’arte;  flelle  lette¬ 
re  e  della  politica  che  aveva  avuto  occasio¬ 
ne  di  conóscere  di  persona.  Figlio,  di  un 
•  .deputato  -al  Parlamentò  Subalpino  «  di  fina 
rinomata  pittrice,  egli  «ìveya  vissuto  sin 
da  fanciullo  negli,  ambienti  artistici  e  po'- 
•Jitic’i  e  la  sua  .  conversazione,  sussidiata  da 
una.  ferrea  "uitmoria.  anedjbttica,  era-vera- 
.uierfte  -affascinante  p’er  la  rievocazione  sng- 
,  "gestiva  di  uomini  e  di  fatti.  La  sua  ben 
comprensibile  venerazione  ' .  per  i  nostri 
, -grandi  operisti  dell’Ottocento  non  gli  im¬ 
pediva  di  ammirare  profondamente  i  clas¬ 
sici  antichi  e  .  moderni,  di  entusiasmarsi 
per  l/arfe  «wagneriana,  di .  interessarsi,  al 
’  moderno  decadentismo  .stranssiano  e/de-- 
fnissiano,’  Egli  prediligeva .  i  giovani,  sa¬ 
peva  comprenderli  ■  e  Sapeva  incoraggiarli 
nelle  nuove  vie  da  essi  intraprese.  C.  C.  . 
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COMMENTI  e  FRAMMENTI 

Ancora  sulle  Scuole  di  recitazione. 

Caro- Direttore,  .-  ri1 

A  Silvio  (l'Amico  non  piace  ch’io  com¬ 
batta  a  priori  la  futura  «  grande  Scuola  di 
recitazione  »  romana,  progettata,  se  mal 
non  m’appongo,  da  Virgilio  Talli  :  una  spe¬ 
cie  di  Università  per  i  giovani  attori,  poi¬ 
ché  sembra  che  in  Italia  anche  in  fatto 
d’arte  non  si  possa  arrivare  a  nulla  senza 
.aver  seguita  là  trafila  delle -scuole.  E  pa¬ 
ragona  i  Conservatori  di  Musica  alle  Scuo¬ 
le  di  recitaZiòiie,  quasi. che  per  avere  'dei. 
buoni  esecutori  (mi  servo  della  sua  paróla) 
sia  necessaria  la  stessa  preparazione  agli 
attori  drammatici  che  ai  virtuosi  di  un 
qualsiasi  istrumento  :  ora  il  d’Amico  non 
mi  farà  credere  che  per  fare  il  Zakouskine 
'nei . Bosco  Sacro  o  sia  pure  il  Filippo  Der- 
blay  nel  Padrone  delle  ferriere,, ai  voglia 
lo  stesso  tirocinio  di'  studi  tecnici  come  per 
imparare  il  violino,  il  clarino  o  il  contrab-* 
basso.  E,  per  uno  che  dà  lezioni  di-  logica, 
mi  sembra  che  questa  volta  il  ragionamen¬ 
to  faccia  qualche  grinza .... 

Silvio  d’ Antico  vuole  dunque  che  la  Scuo¬ 
la  abbia  questi  compiti  :  i0  dare  ai  giovani 
que^a  preparazione  culturale  che  a  un  in¬ 
terprete  è  indispensabile  (ed  io  credo  inve¬ 
ce  che  uno /possa  diventare  un  eccellente. 
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attore  senza  nessuna  cultura  :  certo  che 
questa,  se  c’è,  non  guasta  :  ma  che  sia  in¬ 
dispensabile;  nego  :  ora  fo  una  scappata  in' 
Archivio  —  .come  dico  il  d’Amico  r-  e  poi 
gli  vengo  a  raccontare  chè  ci  sonò  stati 
eccellenti  attori  igUprantissiipi,  -e  chè  al 
,  se  intelligènti,  la  cultura  se  la  face- 
,  da  sé,  via  via  che  si  avviavano  alla, 
celebrità:  per  naturale  desiderió'/di  cono¬ 
scere,  di  sapere....)  ;  2°  condurrà i-  giovani 
sulle  tavole'  di  un  pubblicò  e  \verp' Teatro 
d’arte,  per  partecipare  alle  decite,'...  (Ahi  ! 
-ahi  !  Ma  allora  la  Scuòla  a  che  dovrebbe 
servire  ?  allora  è  una  vera  Compagnia  sta¬ 
ile,  un  vero  :  «  Teatro  sperimentale  »  che 
vnol  fondare,  per  l 'istruzione  degli  atto- 
:  :  una  Compagnia,  diretta  da ;  ini  gran 
Capocomico  —  Talli,  ad  esempio  che'  re- 
i  dinanzi  a  un  vero  pubblico....  Allora,  in 
caso,  la  funzione  della  Scuola  di  reci¬ 
tazione  a  che  si  ridurrebbe  ?  Silvio  d’Amico 
ai  farebbe  còsa' fissai  grata,  dicendomelo  : 
he  se  egli  afferma  l’utilità  rii-'  uri  lungb  ti¬ 
rocinio  in  un  cosiffatto  «Teatro  sperimen- 
»,  allora  siamo 'perfetta mente  d’accor¬ 
do,  ed  è  inutile  Ogni  ulteriore  discussione) . 

Quanto  poi  ai  '  «apirecedenti  »  stòrici  sul¬ 
le  Scuole  di  recitazióne,  assicuro  il  d’Ami, 
he' non  ho  dovuto  disturbarmi  a  salire 
all’Archivio  (dovM"^-:t  parentesi  —  e  certo 
me.  ne  vantotpi  non  ho  mai  messò  il- 


piede!):  mi  sono,  piò  modestamente,  ac- 
j  còntentatò  di  leggere  due  opuscòletti,  che: 
.posso  anche  citare  :  l’uno  di  Constant  Pier¬ 
re  '(Ées  ancìennes  écoles  de  décìtimatìon 
dramatique),  l’altro  dell’Avv.  Ottavio  An- 
dreucci  ( Del  dilettantismo  drammatico  iti 
relazione -  all’origine  ed  alle- fasi  dell’arte 
'  drammatica  ■ndll’ltaha  e  pM  specìalnre'nte 
in  ordine  all’ orìgine  cd  -aUtè' vicende  delia 
Società  Drammatica  dei  Fidenti). 

Mio  ©ièìl  sia  è  vef<v  sèiiza:  esser 
vìsta .rie!  Teatro,  quando  parlo  di  qualche 
argomento  ho  il  grave  tòrto  di  documéh-' 


tarmi  ii  più  esattamente  possibile:  èd.F 
ciò  che/  in  questi  tempi  di  cantica  impres¬ 
sionistica,  meno  mi  si  perdóna. 

Ti  stringo 'cordialmente  là  (inatto.  •»< 

'Cesare  I*vi£-b  ■' 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe,  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33. 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 

■||  •  m  è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 

r  Siiti  ninno  gli  accessi  g°tto,li-  doP°  le  Prime  prese  i  do- 

«ItlllIIIIlKIIK  lorì  b®01*1?)"0110.  it  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
IIIIIIIU1UIIII  siente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

IL  CHINOFENE  Tubetti  da  20  compresse 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi-  T  ,  K 

carpente  identico  all’ ATOFAN  o  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 

LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MIUAHO 


EMORROIDI 

interne  ed  esterne  guarite  con  le 
rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

V 

l!  Unguento  antimonoldale  Fattoli 


I  Effetto  pronto,  us(|faciIÌssimo.  Sca- 
|  tola  pillole  N.  5 ofpaso  unguento  j 
—  In  tutte  le  farmacie. 

.'(Èolloit'iripreso) 

Opuscolo  gratisidai  Proprietari: 

!  G.  FATTORI  e  C.  -  Via  Mon- 
j  forte,  16  —  MILANO. 
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SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

Liquido,  in  pofvere  e  in  tavolette  compresse 
del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 
4,  Calata  San  Marco  -  NAPOLI  -  Calata  San  Marco,  4. 

INSCRITTO  NELLA  FARMACOPEA  UFFICIALE  DEL  REGNO. 
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«  Seiroppo-Pagliano  »  del  Prof.  Ernesto  Pagliano  di  Na¬ 
poli  trionfa  sempre  su  tutto  e  su  tutti,  e  la  sua  fama  e  fiducia  aumentano  sempre. 
_  Ottima  cura  primaverile,  consigliabilissimo  in  autunno,  benefico  in  ogni  època. 

In  vendita  presso  i  migliori  Farmacisti. 

Chiedere  tassativamente  la  nostra  Marca.  —  Scrivete  a  noi  se  il  vostro  Farmacista  non  l’avesse. 
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Crisi  di  coltura 
e  rimedi  eroici 

Se  intendo-  bepe  ilAsignificato  di  al-, - 
cune  revisioni,  che  qua,:  e  là  si  stanno 
facendo  iti , ogni  campò  della  vita  ita¬ 
liana,  mentre  tutti  cerchiamo  di  .  co-  : 

"  gliere  già  .le  linee,  del  nostri)  futuro  às-  ' 
sestamento,  non.  credo  di  andar  lungi 
dal  vero Lsè;  riassumo  in-  una  .sola  pa¬ 
rola  —  disciplina  —  la  cqndizione  che 
i  piu-' ammettono  comV-'essenzialrnente 
necessaria  a.  ritrovare  il  nostro  futuro - 
equilibrio  nei  móndo. 

Non  siamo  mai  stati,  per  il  passato,  . 
•troppo  disciplinati  in  Italia;  ma  la 
guerra  ha  acuito  "questo  nostro  difetto, 
in  maniera  che  oggi  nini  vogliamo  sa¬ 
per  piu  di  sacrifici,  di  severa  prepara¬ 
zione  ah  lavoro,  per  poter  cogliere  non 
■subito,  ma  solo  fra  qualche  tempo  il 
frutto  succulento  della  nostra  modestia 
e  dellà  -nostra  previdenza  :  vogliamo 
soltanto  godere  facilmente  di  tutti  i 
beni  che  la  vita  ci-  può  dare  e  non  pre¬ 
stiamo  volentieri  1’  orecchio  a  chi  ci 
parli  di:  severità  e  di  rigor.e. 

Per  limitare  la  nostra  constatazione 
al  campo  della  coltura,  ci  basta  sfo¬ 
gliare  soltanto  le  pagine  di  questo  .no¬ 
stro  giornale  per  notare  come  con  u- 
nanime,  consenso  si  ammetta  da  più 
di  un'  osservatore  che  l’attività  delle 

-  nostre  librerie  si  manifesta  in  gran 
parte  nella  maggior  diffusione.'  che  ha 
il  cosi  detto  libro  di  -letteratura  amena. 
E  si  può  aggiungere-che  l’attività  edi¬ 
toriale  si  è,  per  conseguenza,  aneli 'es¬ 
sa.  orientata  in  questo  senso.  - 

Un  bene  ?  Un  male? 

Ad  Ettore  '  Romagnoli  che.  esamina 
la  questióne,  in  un  lungo  articolo  del- 
V Italia  che  scrive  e  che  ricerca  le  cau¬ 
se  del  fatto  sembra  che  le  manifesta¬ 
zioni  .dell'alta  coltura',  siano  languide 
da  noi  non  tanto  .per  mancanza  di  pro¬ 
duttori,  ina  perché  sono-,  per  molte  ra¬ 
gioni,  deliberatamente  lasciate  nell’om¬ 
bra.,  ond’  egli  teme  che,  continuando 

-  Cosi  un.  giorno-  o  l’altro  gli  studiosi, 
scoraggiati  per  noni-  vedersi  sorretti 
dalla  considerazione  morale  e  dagli 
aiuti  materiali  che  essi  meritano  ed  a 
■cui  hanno  diritto,  finiranno  per  diser¬ 
tare  i  loro  studi. 

Egli  è  (dice  egli),  che  spira  un  ter¬ 
ribile  vento  di-  bolscevismo  anche  nellq 
plaga,  serena  dell’attività  intellettuale. 

A  cominciare ‘dalla  scuola,  la  cui  se¬ 
vera  compagine  si  va  -fatalmente  di- 
sgregandoj  per  riuscire  ad  una  facilo¬ 
nerìa  nemica  di  ogni  metodo  fecondo 
di  efficaci, risultati  c  passando  alle  ma¬ 
nifestazioni  di  una.  critica  iconoclasta, . 
che  .sènza  preparazione,  e  senza,  dottri¬ 
na  non  sa  che  lanciare  '  ingiurie  contro 
chi  si  affatica  spi  serio,  e  ad  un’arte 
che,  sciolta  da  ogni-  tradizione,-  pres-u- 
,rae  di  «  liberare  le  intelligenze  d-a  se¬ 
colari  incrostazioni  di  idiozie  »,  tutto 
attesta  non  solo  l’ indisciplina  dello 
studio,  mà  anche  una .  specie  di  odiò 
di  classe  che-  la  folla  intellettuale,  co¬ 
me  quella  proletaria,  ha  contrito  pochi 
privilegilati'  della  Natura.',  .V  - 

Il  quadro  è  fosco;  ma' è  un  tantino 
esagerato. 

‘(■Convengo  anch’io  in  qualcuna 'delle 
.osservazioni  che  giustamente  fa  il  Ro¬ 
magnoli,  a  proposito  specialmente  det¬ 
tola  scuola;  ma  non  so  vedere'  tutto 
il  gran  male  che  possa  derivare  alla 
coltura  italiana  se  la  letteratura  ame¬ 
na,  ha -preso  in  questi  tempi  uno  svi¬ 
luppo  phe  cinque  o  sei  anni,  fa  non 
aveva. 

Il  solo  fatto  che  in  un  paese  co¬ 
me  il  nostro-  (la  cui  caratteristica  prin¬ 
cipale  è  stata  ed  è  ancora  —  pur  trop¬ 
po  —  l’analfabetismo),  vada  aumen- 
tando  il  numèrò[|ji  coloro  che  leggono, 
è  confortale.  E  d’altronde  non  è  pos¬ 
sibile  che  questi;' nuovi  lettori  che  fino 
ad  ieri  erano'|isensibili  alla  più  ele¬ 
mentare  attività  intellettuale,  le  cui  ca¬ 
se  non  erano  mai  Allietate  da  un  libro, 
si  meno,- improvvisamente  a  scegliere 

-er  .alimentare  questo  riuovo  istinto  di 
mine:  a-' scegliere  anzi  (cibi  più  deli¬ 
rili  i  e  meno  appariscenti  f-  Ora  divo¬ 
rano  tutto  e  ciò  specialmente  che  è 


più  vicino  ài  loro1,  gusto  fi  poi  divente-  1 
ranno  più  delicati;  e  l’importante  è,  che  1 
contraggano  1’  abitudine  di  un  nutrì-  ; 
mento  spirituale  e  Che  sentano  in  se-, 
g-uito  il  disagio' cd), che  di  questa  sorta 
di  inedia. 

:  Del  resto  non  è,  -a- quel  che  sembra,  : 
assolutamente,  véro- che,-  fra  le '  classi 
che-  sono  state  più  lontane  da  ogni  qui, 
tura,  le  predilezioni  sienó' serfipre  per  ' 
la  letteratura  amena.  Fra. le  constata¬ 
zioni  che'  sono  .  state-  fatte  c’  è  -anche 
questa  che  la  cultura  tecnica .  ha  tro¬ 
vato  aneli  'essa  numerosi  seguaci,  e  non 
ho  bisogno-  di  dire  quanto-  l’educazio¬ 
ne  scientificà,  con  la  severità  della  sua 
parola,  p-uò  influire  anche  sovra  i  gu¬ 
sti  letterari.  «  ....La  convinzione  0-  per 
lo  meno  l’abitudine  di  considerare  co¬ 
me  indici  idèi 'attività  letteraria  e  spi¬ 
rituale'  soltanto  le  novelle,  fi  romanzi  e  : 
lei-  commedie  »,  è  una  convinzione ,  o 
un'abitudine  che  si  potrà •  a- jioco  a  po¬ 
co  faciltoente  lasciare. 

Né  credo  che  ci  sia  da  dolersi  tròp¬ 
po-  -se  l,a  letteratura,  còme  si  diceva 
una, volta,  ,d’  invenzione,  se  l’arte  in- 
soninm,  specialmente  la  poesia^  si  sia 
un  po'  sbrigliata  a  celebrare  quella 
che  ■  è  incontestabilmente  la  nota  do-  j] 
-minante  della  vita,  moderna,  voglio  di¬ 
re  una  certa  meccanicità,  frutto  delle 
nòstre  indagini  scientifiche -e,  delle  lo¬ 
ro-mirabili  applicazioni.  I  nostri  poe¬ 
ti,  .osserva  con  un  pò-,’ di  malinep-nia  il 
Romagnoli,  si  sono  dati  a  cantare-  in 
tutti  i  toni  le  industrie,  i  commerci, 
gli  sport»,  -gli  acrobatismi,  «  queste  1 
romorpse  e  fumóse  divinità  della  vita 
moderna  ».  Sono  fatti  che  sono  infine 
in  ogni  tradizione  letteraria  e  per  i 
quali  Ogni  apprensione  è  soverchia. 

È  un’attività  che  apparirà  ai-  posteri 
un.  po’ vana,  ma  è  -anche  quella  che  è 
-  destinata  a  formare  quel  fimo  da;  cui 
-nascerà-  una  qualche-.  :  vigorosa  pianta 
di  poeta.  Perché  i  grandi  poeti  nasco¬ 
no  a  lunghi  intervalli  e  coloro  che  li 
preparano  hanno  sempre'  avuto  anche 
essi  una  necessità  di  vita. 

Queste  necessità  di  vita  si  svolgo- 
.  np  -all’  infuori  dì  ogni  nostri»  avvedi¬ 
ménto-;  pare  che  esse  sfuggano  ad  o- 
gni  regola  che  nói  possiamo  predispor¬ 
re  e  non  obbediscano  che  a  una  miste¬ 
riosa  legge  di  natura. 

Ogni  nostra  recriminazione,  'ogni 
nostro  timore  è  vano  quando  pensia¬ 
mo  , ad  una  grande  manifestazione  ar¬ 
tistica.  Il  grande  poeta  (e  prendo  la 
parola  nel  senso  più  vasto)  che  un 
giorno  apparirà  -fra  noi,  sbugiarderà 
improvvisamente  ogni  nostra  previsto-- 
ne  ed  ogni ,  nòstro  calcolo: 

Ciò  solo  che  è  in  nostro  patere  di 
preparare  è  il  terreno  su  cui  si  svol¬ 
gerà  l’alta  coltura,  quella  che  è  frutto 
delle  nostre  istituzioni  e  dei  nostri  me¬ 
todi. 

,  Certo, in  questo- campo- le  nostre  con¬ 
dizioni  non  sono-  felici  e  dipende  molto- 
.dalla,  nostra  volontà  che  esse  si  mu¬ 
tino. 

L  Romagnoli  constata  che  non., 
mancano:  da. noi  gH:  uomini-che  sarèM: 
bero  in  grado-  di  dare  al  mondo  l’idea 
di  una  Italia  culturale, .  capace  di  sta¬ 
re  in  gara  con  le  nazioni  nelle  quali 
la  fama  degli  studiosi  è  altrimente 
pregiata  ed  onorata  clic  da  noi.  Il  no¬ 
stro  difetto"  .è,  secondo  lui,- che  il  gròs¬ 
so  del  pubblico  giudicante  fa  a  tutti 
costoro-  il  viso-  dell’  arme  e1*  che  essi 
stessi  sono- ,  dilaniati-  da  uri-’animos'ità 
personale  e  di  casta  che  li  arma  con¬ 
tinuamente-  gli  uni  contro  gli  altri; 
ond’  è  che  il  rimedio  (e  i  modi  promet¬ 
te'  di  indicarlrpróssimamente)  non  può 
consistere,  sé  non-,  nel  «  provocare  una 
riunione,  un  "  organamento,'  un  Fascia 
delle  forze-,' intellettuali,  antiboìscevi- 
Iche  »  . 

Indotto  cosi  a  reagire,  égli  scorge 
un  rimedio  nel  seguire  una  corrente 
di  atteggiamento-  tutta  moderna:  e-  nel- 
l  ’accettare,  nel  campò  Culturale,  un.’or- 
gajiizzazipne  presa  a' prèstito 'dà  altri 
campi  della  vita  italiana. 

A  dire  il  vero  io  non  riesco  a  mette¬ 
re  d’accordo  l’ influsso  che  esercita  sul 
suo  pensiero  -di  riformatore  dell’alta 
nostra  cultura,  il  mondo  economico 
moderno,  con  la  ripugnanza  che  egli 


sente  per  1’  ioflusMEpbc  questo  stesso 
mondo  esercita  sull’arte;  ma  sono  lie¬ 
to  di  un’ammissiohèjfiphe  da  lui  non  mi 
aspettavo,  relat&à)jP  bisogno  che  deve 
sentirsi  da  tutti  gli)  uomini  superior¬ 
mente  colti  di  comprendersi  e  di  com¬ 
pletarsi;  e  di  apprezzarsi  debitamente. 
Poiché;  se  ben  ricordo,  egli  è  stato  un 
indisciplinato^-  ejajfedi  ha  contribuito 
:  con  là  sua 'parolài;  più  d’una  volta,  a 
mettere  in  cattici. luce  molti  (studiosi 
|  che  .avevano  deila  coltura  tufi’  altro 
che  una  concezióne  dilettantesca  e  che 
gettavano  fondamenta  lutt’  altro  che 
fragili  di  quell’ edificio  culturale  che 
attestasse,,  dinanzi  al  mondo,  la  nostra 
serietà  e  la  solidità  del  nostro,  ingegno 
e  del  nostro  paziente  lavoro. 

G.  S.  Gargàno 

I!  processo  allo  Poco 

Incornili ciairio.  .ad  avere  una  letteratura 
critica  sèria  ''intònso  alla  pace  ,  di  Versail¬ 
les,  seria  cioè.  uo®(  impressionistica  od’  ób- 
•  bèdiente  soltanto- alle  , ire  dei  vari  naziona¬ 
lismi  e  alle  competizioni  dei  partiti  e  alle. 
'  clientele  dei'  giornali,  .'ma  studiata1  da  'te¬ 
stimoni  degni  di-fède  sul  carattere  dei  per¬ 
sonaggi’  <  che-  la  'pace  contrattarono  e  pat¬ 
teggiarono  e  sul  Scorso  delle  discussioni 
che  portarono  la  -questi  patti  e  su  la  Iet¬ 
terà  e  lo' spirito 'dèi  testo  dei  trattai»  sot¬ 
toposto  ad  un  ,  esame  delle  conseguenze 
mediate  ed  immediate  che  vi  sono  impli¬ 
cite..  Incominciaino,  .insómma,  ad  avere  i 
primi  documenti  per  ila  storia;  della  pace, 
di  Versailles  .èTè  ^riine  valutazioni  di  que- 


:  uomo,  del  passato,  con  nella  niente  solo  un 
programma  chiaro  di  rivendicazioni  e  di 
rappresaglie  francesi,  ,coii  negli  -  occhi  e 
nel  .cuore  solo  una  visione,  quella .  della 
Francia,  e  ,  solo  una  convinzione,  quella  del- 
la  colpevolezza,1»  della  terribilità  non  mai 
completamente .  .domabile  -  dei  tedeschi;  • 
chiuso  afl.;  ogni  altra  ,  sensibilità  è  ad  ogni 
altro  interesse  che  non ,  fosse  quello  della 
vendetta  francese  e.  tie^la  «Vpg.ce ^  cartagi¬ 
nese  »  e  persuado  non  d’  altro  che  .  della 
fondamentale  soggezione  della  Francia  de¬ 
boli  :vad  una  Germania; -.capace  di -ritornare 
alllassalto  della  rivincita,  Lloyd  George 
camàleonticq^  dotato  d’una  sensibilità  quasi 
medianica  per  intendere,  sorprendere,  va¬ 
lutare  problemi  e  .  sentimenti,  passato  dal 
Concetto  d’una  pace  giusta  a  quello  d’una 
pace  vendicatrice  per  puro  istinto  eletto- 
i  ralefi  pronto  <  alle  transizioni  e  alle  transa¬ 
zioni,  ina  legato  sflle  promesse  fatte  alla 
sua  nazione,  in  un  momento  appuntò  di 
furiai  elettorale,  di  far  pagare.»  scontare 
alla  Germania  fino  all’ultimo  centesimo -e 
all’ultimo:  nonio.  . 

Costoro  ?  avevano  accettato,  al  pari  degli 
Imperi  Centrali,  i,  quattordici  punti  wilsor 
.  inani  e,  firmando  i  patti  dell’armistizio,  si 
erano  solennemente  impegnati  a  non  di¬ 
scutere  alla  Conferenza ,  che  sul  modo  mi¬ 
gliòre,, di.  applicale' questi  punti.  Ma  il  pre¬ 
sidente  Wilson  che  avrebbe-*  dovuto  richia¬ 
marli  al  rispètto  delle  loro  promesse  non 
era  evidentemente  un  uomo  all’altezza  dei 
grandi;  Ideali  che  aveva  predicato  e  del- 
l’ immenso  entusiasmò,  che  aveva  suscitato. 
Pieno  di  distinzione  e  di  ’  sincerità,  egli 
comparve  in  Europa  senza  alcun  concretar 
.  mento  praticp  neppur  della  Lega  che  gli 
stava  tanto  a  cuore  e  nessuna  conoscenza 
precisa  degli  affari  europei.  Preso  nella 
rete  degli  interessi  e  delle  sofisticherie  dei 
suoi .  colleghi,  egli  si  accorse  subito  dei- 
fi  impossibilità  d’ una  completa  attuazione 
del  suo,  programma  e  delle  infedeltà  !  che  i 
ijblleghi  commettevano  ai  danni  della,  pa¬ 
iòla  e  -  dello  spirito  dei  suoi  quattordici 
punti, - uia.il  suo  temperamento  dmteologo 

■  presbiteriano  non  poteva  -opporrSàlcuna 
difesa  e  alcuna  resistenza  continuata  alle 
trappole  verbali  in  cui  i  suoi  colleghi  do¬ 
vevano  per  forza  farlo  cadere  per  attuare 
i  programmi  delle  loro  rivendicazioni  per¬ 
sonali  e  nazionali.  Egli  puntava  i  piedi, 

-  ma  non  si  possono  puntare  i  piedi  per  cin¬ 
que,  mesi  di  seguito  durante  un  Congresso 
come  quello  di  Parigi  i  cui  verdétti  sono 
attesi  da  tutto  il  mondo  còme  sentenze  di' 
liberazione.  Giunse, un  momento  ih  cui  Wil¬ 
son  non  potè  piu  puntare  i  piedi  e  soppor¬ 
tare  d'esser  ritenute^  per  tedesco  e  d’èsser 
additato  come  colui-  che  ad  ogni  momento 
poneva  in  pericolo  la  Conferenza..  Ed  al-, 
lora  egli  fece  le  prime  transazioni  e,  di 
transazione  in  ;  transazione,  si  trovò  ,  tutto 
preso  negli  abbindolamenti .  di  Clemenceau 
e  di  Lloyd  George  e  accettò  anche  quello 
che  era  pili  contrario  ai  quattordici  punti, 
purché  la  forma  degli  articoli  deb  trattato 
mostrasse  ancora  una  verbale  somiglian¬ 
za  alla  fonila  che  egli  aveva  dato  agli  ar¬ 
ticoli  dei  suoi  comandamenti  dalla  Casa 
Bianca.  L’  arte  di  Clemenceau  e  di  Lloyd 
George  consistè  infatti  nel  presentargli  e 
nel  fargli  approvare  soluzioni  contrarie  ai 
quattordici  punti  e  ai  patti  dell’armistizio, 
ma  involti  in  parole  e  rivestiti  in  formule 
che  in  apparenza  rispettavano  i  suoi  con¬ 
cetti  ed  i  suoi  preconcetti.  Cosi  all’Austria 
,  fu  impedito  di  unirsi  alla  Germania  con 
,un  articolo  che  sembra  rispettare  il  con¬ 
cetto  dell’autodecisione  e  in  cui  si  vieta 
alla  Germania  di  attentare  alla  libertà  del¬ 
l’Austria  ! 

V’ è  motivo  ,  di  credere  che  ,  le  resistenze 
del  presidente  Wilson  siano  state  più  osti¬ 
nate  di  quello  che  il  Keynes  stima.  Questo 
almeno  sostengono  i  pochi  amici  che  sono 
”  ancora  rimasti  al  Presidente  copie,  ad  e- 
sempio,  il  Baker,  capo  dell 'Ufficiò  Stampa 
americano  alla  Conferenza  ;  ma,  ad  ogni 
modo,  è  cèrto  che  anche  il,  Keynes  capo¬ 
volge  il  concetto  che  in  Ruropa  s’era  ve-; 
nuto  diffondendo  di  un  Wilson  arbitro  e 
tiranno  della  Conferènza.  Secondo  il  Key- 
1  nes,  Wilson,  invece,  fu  più  vittima  che  de¬ 
spota,  giudizio  che  forse  trova  una  con¬ 
ferma  in  certi  scatti  del  Presidente  —  uno 
ai  nostri  danni  è  di  ieri  —  coi- quali  egli 
intende  rifarsi  delle  menomazioni-  subite  a  1 
Parigi.  I  suoi  colleghi  riuscirono  ad  abbin¬ 
dolarlo  cosi  bene  che  egli,  stesso  pose  poi 
ogni  ostinazione  nel  credere  che  il  trat¬ 
tato  interpretasse  .nel  miglior  modo  possi¬ 
bile  i  quattordici  punti  e  si  senti  ferito 
nell’onore  quando  i  tedeschi-  gli  rimprove¬ 
rarono  di  aver  Strappato  il  patto,  d’armi- 
-étizio'come  se  fosse  stato  un  altro  V  pezzo 
di  carta  tanto  che  non  volle  più  sentir 
parlare  d’una  discussione  coi  tedeschi  e  la 
pace  cartaginese  non  fu  infatti  più  discus¬ 
sa,  ma  imposta. 

Ora  il  Keynés  dedica  buona  parte  del 

■  suo  libro  alla  dimostrazione  tecnica  .delle 
irrealtà,  delle  illogicità,  delle  -impossibilità 


di  questa  pace  da  ogni  punto  di  vista,  ma 
specialmente  dal  punto  di  vista  economico. 
Egli  dimostra  come-  il  '  trattato  prosegua 
la'guerra,  non  la  tendini;  tenda  ad  una 
continuata  distruzioilè  della  ricchezza  e 
della  possanza  industriale  della  Germania, 
vincoli  tutti  i  più  essenziali  e  delicati  mec¬ 
canismi  politici  ed  economici  della  Germa- 
riia  all’arbitrio  dell’Intesa,  la  quale,  dopo 
aver  escogitato  i  mezzi  più  acconci  per  de¬ 
pauperare  e  dilaniare  la  Gefrtianfà;"s(ièfa' 
ancora  di  ricavarne  un  tributo  che  passa 
tutte  le  verosimiglianze,  che  -può  essere 
aumentato  all’infinito  è  -che  la  Germania 
non  ha  la  possibilità  di  pagare  se  il  trat-r 
tato  non  deve  subire  alcuna  mutazione. 
L’Intesa  ha  creduto  che  distruggendo  l’or¬ 
ganizzazione  tedesca  in  tutti  i  campi,  per¬ 
seguitando  la  proprietà  tedesca  in  tutte  le 
sue  forme  e  sotto  tutti  i  cieli,  accerchian¬ 
do  la  Germania  con  una  coorte  di  Stati  as¬ 
soldati  contro  di  lei,  Scomponendo  l’Eu¬ 
ropa  centrale  in  tanti  piccoli  Stati  pon  suf¬ 
ficienti  ciascuno  a  se  stésso  è  separati  da 
barriere  artificiali  essa  avrebbe  potuto  fi¬ 
nalmente  spremere  tutto  il  succo  della  sua 
vittoria  ed  impedire  una  pericolosa  risur¬ 
rezione  teutonica.  Essa  non  ha  pensato  che 
l’organizzazione  dell’  Europa  centrale  vin¬ 
ta  era  necessaria  all’Intesa  vincitrice,  che 
nella  catastrofe  econòmica  europea  prodot¬ 
ta  dàlia  guerra  è  di  suprema  importanza 
che  il  circolo  della  produzione  riprenda 
anche  itell’Europa  centrale  se  non  si  vuole 
che  esso  si  infranga  e  si  esaurisca  anche 
nelle  altre  parti  dell’Europa. 

La  pace  di  Versailles  non  sarebbe  dun¬ 
que,  secóndo  il  Keynes,'  che  un  'enorme  er¬ 
rore  economico,  un  errore  che, 1  ove  non 
venga  il  più  possibile  e  il  più  prontamente 
corretto  può  cagiohafe  la  «bolscevizzazio¬ 
ne  »  del  Continente.  I  rimedi  '  che  il  Key¬ 
nes  propone  sono,  in  primo  luogo,  la  revi¬ 
sione  del  trattato  da  tentarsi  per  mezzo 
dèlia  Lega  delle  Nazioni.  Questa  revisione 
dovrèbbe  principalmente  aver  di  mira  di 
diminuire  la  somma:  delle  riparazioni  che 
la  Germania- deve  pagarè-  riducendola  a 
non  più  di'  2000  milioni  di  sterline.  La  jj 
Commissione  delle-  riparazioni  dovrèbbe  es-  g 
sere'  sciolta  gj|ìa  sua  funzione  affidata,  seS 
mai,  alla  Lega-  delle  Nazioni.  Nulla  do-j* 
vrebbe  essere  richiesto  all’Austria  in  f.-itt  > 
di  riparazioni  e  sotto  gli  auspici  della  stes-S 
sa  Lega  dovrebbe  formarsi  una  Unitone  li¬ 
bero-scambista  cui  dovrebbero  aderire- 
quanti  più  Stati  europei  ed  extraeuropei 
fossè  possibile  insieme  a  quelli  dell’Euro¬ 
pa  centrale.  In  secondo  luogo,  bisognereb¬ 
be  che  gli  alleati  e  gli  associati  si  condo-, 
nassero  l’uno  con  l’altro  tutti  i  debiti  di 
guerra,  altrimenti  verrà  giorno  -in  cui  — 
dice  il  Keytìes  —  gli  alleati  si  troveranno- 
a  non  aver  nulla  dalla  Germania  e  ad  ac¬ 
capigliarsi  tra  loro  per  esigere  tributi  di 
guerra  1’  uno  dall’altro.  In  terzo  luogo,  sa¬ 
rebbe  necessario  organizzare  ufi  prestito  in¬ 
ternazionale  -  e,  per  ultimo,  riprendere  i 
rapporti  con  la  Russia,  lasciando  alla  Ger¬ 
mania,  che  sola  può  ;  eseguirlo,  il  compito 
di  riorganizzare  la  Russia. 

.  Sono  questi,  a  grandi  linee  e  senza  scen¬ 
derò  a  particolari,  i  capisaldi  del  program¬ 
ma  di  ricostruzione  e  di  riassestamento 
che  il  Keynes  delinea  nell’ultima  parte  del 
suo  voltime,  programma-  coraggioso,  espo¬ 
sto  con  nettezza  e  larghezza  di  vedute  e 
che  solo,  a  suo  credere,  può  impedire  do-  ■ 
mani  la'  fine  dell’Europa.  Nel  breve  cer-- 
ch-io  d’un  articolo  non  è  possibile  riassu-  . 
mere  un  simile  atto  d’accusa  e  un  simile 
programma  chiarendone  insieme  alle  linee 
fondamentali,  la  ricchezza  dèi  pensiero,  la 
varietà  è  la  sqggestività  degli  scorci  e  de¬ 
gli  inserti,  la  precisione  della  logica  ser¬ 
rata  è  convincente.  E  questo  uno  dei  piu 
bei  libri,  uno  dei  più  seri  libri  prodotti 
dalla  guerra  e  dalla  pace,  uno  di  quei  libri 
che  bisogna  leggere.  In  esso  il  pensiero  li¬ 
berale  britannico  riprende  a  segnare  le  vie 
direttive  al  nuovo  mondo  che  esce  straziato 
e  anelante  dal  conflitto,  e  noi  ci  auguria- 
:  mo  di  vederlo  presto  tradotto  anche  in  ita¬ 
liano.  Aldo  Sorani. 

The  Economie  Consequcnces  of  thè  Pcacc ,.  by 
John  Maynard  Keines.  London,  Macmillan,  1920.  - 

Lo  donno  e  lo  politico 

L’ incontro  è  avvenuto  proprio  in  questi 
giorni.  Prima  della  guerra,  rare  erano  le 
donne  —  parlo  per  l’Italia  —  che  s’interes¬ 
savano  alla  politica,  e  il  più  delle  volte 
venivano  chiamate  con  una  , certa  ironia 
politicanti.  Il  discutere  di  politica  pareva 
una  posa  da  bas-ble ù,  una  maniera  di  fare 
le  originali  e  le  super-donne  ;  e  quasi  tut¬ 
te  ne  rifuggivano.  Se  dopo  un  pranzo  o 
durante  un  ricevimento  gli  uomini  si  met¬ 
tevano  a  parlare  di  leggi,  o  di  Ministri, 
le  donne  se  ne  andavano,  come  fanno  — 
o,  almeno  facevano  —  le  ragazze  bene  e- 
ducate  quando  s’  intavolano  discorsi  un 
po’ scabrosi.... 

Il  voto  alle  donne?  Sf,  se  ne  discuteva 
assai  avanti  la  guerra  ;  e  chi  era  prò  e  chi 
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era  contro;  ma  in  queste  opinioni  la  poli¬ 
tica  c’entrava  ben  poco;  dipendevano  piut¬ 
tosto  da  un  concetto  di  ordine  sociale  :  le 
donne  ligie  al  buon  tempo  antico  milita¬ 
vano  per  il  no,  e  le  altre,  le  ribelli,  le  rea¬ 
zionarie  -erano  per  il  si,  come  avrebbero 
sostenuto  qualsiasi  altra  forma  di  emanci¬ 
pazione -muliebre . 

Poi  venne  la  guerra.  Le  suffragette  ab¬ 
bandonarono  il  loro  bellicoso  programma 
di  incendi,  di  stilettate  alle  innocenti  tele 
dei  Musei,  di  minaccie  al  povero  Asquith, 
e  si  misero  seriamente  a  lavorare  per  la 
vittoria  del  loro  paese;  ed  il  loro  paese, 
conseguita  la  vittoria,  le  ha  ricompensate. 

Da  noi  le  donne,  che  prima  non  si  erano 
mai  occupate  di  sapere  che  colore  e  che 
tendenze  avesse  il  Presidente  del  Consi¬ 
glio,  se  ne  interessarono  dopo  l’ agosto 
del  1914.  Ma  se  ne  interessarono  soprat¬ 
tutto  per  riflesso  alla  guerra.  «Speriamo 
che  tomi  Giolitti!  »  dicevano  nell’agitata 
primavera  del  1915  quelle  che  inorridivano 
all’  idea  del  nostro  intervento,  o  che  nu¬ 
trivano  segrete  e  palesi  simpatie  per  gli 
Impèri  Centrali.  «Viva  Salandra!»  grida¬ 
vano  le  altre  che  vedevano  per  l’Italia  il 
dovere  dii  schierarsi  a  fianco  degli  assaliti. 

I  due  uomini  erano  ai  loro  occhi  simbo¬ 
li  e  nulla  più. 

Poi,  durante  la  guerra,  a  poco  a  poco, 
molte  donne,  anche  quelle  che  rifuggivano 
dalla  politica,  cominciarono  ^sempre  per 
riflesso  alla  guerra  -•  a  leggere  i  resoconti 
della  Camera,  delle  storiche  sedute,  come 
annunziava  il  grande  frontespizio  del  gior¬ 
nale,  e  s’ interessarono  ai  discorsi  del  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio  c  dei  Ministri,  e  si 
compiacquero,  di  sentirne  discutere,  e  ne 
discussero,  e  si  stupirono  nel  ricordare 
che  per  tanto  tempo  la  Camera  dei  Depu¬ 
tati,  dove  —  bene  o  male  —  si  foggia  la 
vita  del  paese,  fosse  stata  per  loro  una  re¬ 
gione  ignorata. 

Del  triste  resultato  delle  elezioni  del 
16  novembre  scorso,  anche  le  donne  han¬ 
no  la  loro  parte  di  responsabilità,  e  la  le¬ 
gione  pare  ci  abbia  servito,  come  si  spera 
abbia  servito  agli  uomini.  Ci  siamo  risolte 
ad  interessarci  alla  politica,  ed  anzitutto 
ad  istruirci.  Ormai  più  nulla  spaventa  le 
donne  !  Non  si  sono  esse  avvicinate  duran¬ 
te  la  guerra  alle  piaghe  più  orribili,  non 
hanno  imparato  a  conoscere  tanti  atroci 
mali  umani?  Non  possono  retrocedere  a 
pace  fatta,  né  indietreggiare  di  fronte  ai 
mali  subdoli  od....  epidemici,  il  cui  foco¬ 
laio  si  chiama  Montecitorio! 

Un  gruppo  di  donne  fiorentine  —  di 
quelle  che  non  amano  vivere  inerti  e  pas¬ 
sive  come  zattere  trasportate  dalla  cor¬ 
rente  —  si  sono  riunite  tempo  fa,  ed  han¬ 
no  espresso  il  comune  desiderio  che  le  as¬ 
sillava  :  fare  il  proprio  dovere  di  cittadine. 
Per  lavorare  politicamente  bisogna  prima 
di  tutto  ascriversi  ad  un  partito. .  Quale  ? 
Quelle  donne  avevano  le  loro  convinzioni, 
e  non  intendevano  rinunziarvi  ;  volevano 
appartenevi,.  al  partito  -che  fosse  1’  espo¬ 
nente  di  qjffelle  loro  idee  ;  c  interrogarono 
collettivamente  gli  'uomini  più  rappresen¬ 
tativi  dei  partiti  medi. 

In  quelle  riunioni  avvenne  1’  incontro 
delle  donne  con  la  politica.  Ci  siamo  avvi¬ 
cinate  con  una  buona  dose  di  umiltà  ma 
anche  di....  diffidenza-  a  questa  illustre  Si¬ 
gnora  di  cui ,  tanto .  avevamo  sentito  par¬ 
lare  e....  sparlare;  e  per  prima  cosa  fa¬ 
cemmo  ai  suoi  rappresentanti  una  confes¬ 
sione  che  ci  torna  ad  onore,  come  tutti  gli 
atti  di  sincerità  :  abbiamo  dettp  che  era¬ 
vamo  ignoranti,  e  li  abbiamo  pregati  di 
illuminarci.  Essi  con  molta  cortesia  e  dot- 
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trina  ci  hanno  illuminate.  Ognuno  ci  ha 
esposto  il  programma  del  suo  partito.' 
Ogni  programma  era  nobilissimo  .è  bellis¬ 
simo,  e  anche  se  attuato  solo  per  metà 
avrebbe  dato  all’  Italia  un  tale  assetto  ed 
una  tale  prosperità  dà  far  morire  d’invidia 
i  nostri  nemici  od....  amici  che  dir  si  vo¬ 
glia,  poiché  in  questo  momento  è  diffici¬ 
lissimo  raccapezzarsi. 

Dopo  averli  ascoltati  tutti  siamo  rima¬ 
ste  perplesse,  come  un  bambino  —  scusate 
il  paragone  puerile  —  di  fronte  ad  un  piat¬ 
to  di  pasticcini  di  forma  diversa,  ma  fatti 
con  gli  stessi  ingredienti  :  quale  scegliere  ? 
quello  quadro,  quello  oblungo  o  quello 
tondo?  Una  Signora  ha  espresso  candida¬ 
mente  il  suo  pensiero  che  era  poi  quello 
di  noi  tutte  :  —  Mà  noi  non  vediamo,  o  ve¬ 
diamo  piccolissime  differenze  fra  i  vostri 
partiti!  —  Queste  parole  sorpresero  al¬ 
quanto  gli  uomini  che  con  lo  stesso  can¬ 
dore  risposero  :  —  Loro  non  vedono  le  dif¬ 
ferenze  ?  Ma  noi  non  vediamo  che  quel¬ 
le  !  — 

Evidentemente  noi  siamo  ancora  grezze 
in  fatto  di  politica  ;  e  le  sfumature  ci  sfug¬ 
gono.  Ma  dal  fondo  della  nostra  ignoran- 
za....  parlamentare  abbiamo  avuto  un’im- 
pressione  molto  precisa,  cioè  che  in  poli¬ 
tica  anche  le  cose  più  semplici  diventano 
complicate.  Forse  vi  è  un  substrato  che  a 
noi  neofite  sfugge.  Noi  siamo  digiune  di 
ambizioni,  di  combinazioni,;  di  comj>ronieèj“ 
si,  ed  entriamo  nel  regno  9  repubblica  del¬ 
la  politica  con  la  candida  fede  dirichi  non 
ha  secondi  fini. 

Ma  occuparsi  di  politica  disinteressata¬ 
mente  .come  vogliamo  fare  noi  deve  sem¬ 
brare  una  cosa  nuova  ed  originale,  poiché 
abbiamo  durato  un  po’  di  fatica  a  farci  ca¬ 
pire.  Un  rappresentante  di  partito  insiste¬ 
va  nel  dirci  :  —  Loro  devono  fare  un  prm 
grarnma  nel  quale  chiedere  il  voto,  le  ri¬ 
vendicazioni  femminili  ecc.  ecc  — 

E  noi  rispondevamo  in  coro  :  —  No,  no, 
noi  non  chiediamo  nulla,  non  vogliamo 
nulla.  Solo  servire  il  nostro  paese,  lavorare 
per  l’ordine,  la  prosperità  ed  il  bene  , della 
patria....  —  , 

E  tale  grido  molte  e  molte  donne  ripe¬ 
tono,  credo,  in  questo  momento,  '  con  l’im¬ 
peto  e  l’ardore  nostro. 

L’evoluzione  dei  tempi  ha  voluto  che  le 
donne  uscissero  dalle  loro  case  e  scendes¬ 
sero  sul  campo  della  lotta  come,  gli  uomini. 
Molte  non  auspicarono  quésto  momento, 
lo  paventarono  anzi....  ma  ormai  che  esso 
è  giùnto  per  forza  ineluttabile  di  cose,  Sen¬ 
tono  di  non  potersi  sottrarre  al  dovere,  che 
incombe . 

-,  Le,  .donne  dei  due  partiti  estremi  sono, 
già  al  loro  posto  pronte  per  il  lavoro  e 
magari  per  la  battaglia  :  ma  defitto  nucleo' 
di  quelle  che  non  vogliono  militare  all’om¬ 
bra  di  una  bandiera  rossa  o  di  una  ban¬ 
diera  nera,  aspettano  con  impazienza  sem¬ 
pre  crescente,  da  quegli  uomini  chè  posso-  ? 
no  dirla,  la  parola  atta  ad  unirle  'in  un 
largo  e  sano  e  vigoroso  partito  che  abbia 
di  mira  il  véro  bene  d’Italia. 

Le  donne  non  hanno  certo  la  sciocca 
presunzione  di  voler  far  da  sole.  Esutpr 
ranti  virgulti  ma  .ancora  fragili  e  non  as¬ 
suefatti  alle  .tempeste  dell’aria  libera  sen¬ 
tono  il  bisogno  di  sostegno  è  di  guide. 
Esse  rappresentano  una  nuova  e  potente 
forza  la  quale  scende  a  combattere  l’aspra' 
battaglia  sociale  che  mai  non  sosta,  a  fian¬ 
co  degli  uomini  ,  antichi  lottatori. 

Alcuni  dissero  che  la  donna  entrando 
nella  politica  metterà  un  .nuovo- lievito -di 
Corruzione.  Si  verificheranno  purtroppo 
forse  casi  incresciosi  ma  saranno  casi  spo¬ 
radici  e  nulla  più.  Io  credo  che  la  donna 
potrà  introdurre  nell’atmosfera  politica  ca¬ 
rica  di  vecchi  miasmi  una  sana  e  fresca 
corrente. 

Intanto  :  quali  saranno  le  donne  che  si 
occuperanno  di,  politica  durevolmente,  con 
costanza?  Passati  »  primi  momenti  di  vo¬ 
ga,  nei  quali  sarà  di  moda  fare  od  ascol¬ 
tare  uno  speach  elettorale,  come  ballare  il 
fox-trot  o  il  jazz,  quelle  che  si  occupe¬ 
ranno  di  politica,  solo  pour  ótre  dans  la 
note,  torneranno  ben  prestò  a  ballare  la 
•  danza  negra  o  delle  Pelli  Rosse  che  qual¬ 
che  abile  Professore ,  di  ballo  avrà  lanciata, 
e  non  si  occuperanno  più  di  propagande 
politiche.  Rimarranno  al  lavoro  solo  le 
donne  la  cui  energia  ed  attività  non  si  di¬ 
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legnano  per  mutar  di  vento  o....  di  moda; 
e  quelle  si  occuperanno  di  politica  con  la 
serietà  e  la  coscienza  con  le  quali  adempi¬ 
rebbero  qualsiasi  altro  dovere  sociale  o  fa¬ 
miliare.  Saranno  bravi  soldati  disciplinati 
e  obbedienti,  pronti  a  sacrificarsi,  per  ser¬ 
vire  idee  riconosciute  giuste  e  suscitatrici 
di  bene. 

Uomini,  voi  siete  i  capi,  noi  i  subalter¬ 
ni.  Quale  compito  ci  additate  ? 

Bianca  Maria. 

La  parola 

di  un  pittore 

Com’è  che  tanto  leggermente  sì  sen¬ 
te  ripetere',  è  pur  troppo  anche  da  ita¬ 
liani,  che  nell’  ’8oo  una  vera  Arte  ita¬ 
liana  non  è  inai  esistita  e  che  il  movi¬ 
mento  artistico  moderno  non  è  stato 
da  noi  che  il  riflesso  d’influenze  stra- 

Premesso  che  la  ricerca  delle  prime 
origini  di  qualunque  movimento  porta 
spesso  a  delle  condii  sioni  fallaci  e  non 
diminuisce  d’ altra,-  pfirte  l’ importanza 
che.  il  medesimolpuò  assumere  nei  di¬ 
versi  ambienti  in|cui  si  manifesta,  se  ti 
risveglio  artistico  in  Italia,  date  le  no¬ 
stre  particoliari  condiziopi,  si  è  prodot¬ 
to  con  qualche  ritardo  stì  quello  di  altri 
paesi,  non  per  questo  silpuò  affermare 
che  ne  sia  una  necessaria  derivazione 
e  che  non  fibbia  il  suo  sociale  valore. 

10  che,  per  ragioni  pur  troppo  di  ca¬ 
lendario,  mi  sono  trovato  vicino  al¬ 
l’epoca  battagliera  dei  macchiatoli  e 
che  sono  stato  sempre  un  convinto  se-  ; 
gitace  dei  loro  principi  i,  debbo  far  ri¬ 
levare  che-ja  rivoluzione  artistica  ini¬ 
ziatasi  verso)  &  metà  dell’  ’8cjb  in  odio 
alle  formule;  accademiche  e  i|n  coinci¬ 
denza.  col  rnoyimentò  generale  di  rin¬ 
novamento  di  quel  periodo  memorabile 
della  nostra  storia,  ha  assunto  fin  da 
principio,  per /quanto  riguarda  la  To¬ 
scana  e  in  special  modo  la  pittura,  un 
carattere  più  che  altro  di  ricerca  tec¬ 
nica.  Risaiebd'o  :  alle:  nostte  jtradizioni 
locali  si  volle:  tornare  a  certi  principi! 
che  furono#  capisaléfi  della  Cufica  pit¬ 
tura  toscana  ei  restaurare  soprattutto 
il  principio  del!.  Chiaroscuro  nei  valori. 
Questo  principiò;  si -trova  sempre  ri¬ 
spettato  nei  dipinti  e- specialmente  ne¬ 
gli  affreschi  de.i;jnostri  grandi  maestri, 
dal  forte  GiotttlàH  Angelico  divino,  ,al 

;•  poderoso  Massaio,  periarrivare  fino  ai 
~  secentisti,  e  cor||fete  nel  quanto  un  og¬ 
getto  &  una  figife  ha  rilievo  e  valore 
per  macchia  scurii  sopra  un’altra;  di 
qui  la  macchia  ili  macchiaioìi. 

Ma  per  elevar®®  considerazioni  più 
generali  è  riconBfciurap,  da  tutti  che 
l’Italia  pcr'Aua  f, oriunda,  .a  differenza 
di  altri  paesi  più  «Centratori,  ha  sem¬ 
pre  avuto" altrettfifB§c|p tri  d’arte, quan¬ 
ti  furono  nelle  varie  epoche  i  sudi  cen¬ 
tri  di  cultura;  ecl  è  appunto  questa  ca¬ 
ratteristica  che  dàifillà  nostra  arte  una 
varietà  ed  una  ricdfzza  che  nessun 
altro  paese  può  vantare,  costituendone 
la  maggiore  attraj»va.  I  caratteri  spe¬ 
ciali  delle  varie  scuole  si  sono  costan¬ 
temente  mantenuti  fido  ai  nostri  gior¬ 
ni  e  cosi  finche  il  movimento  moderno 
di  reazione  aH’acò|dèmia  e  di  ricerca 
realistica  che  si  andava,  affermando 
nei  diversi  centri  detì a  penisola  prese 
.  subito  un  caratteri  Spiccatamente  re¬ 
gionale  e  perciò  lina  fisonomia  essen¬ 
zialmente  italiana.;;  a  | 

In  ciò  sta  principalmente  la  su.a  im¬ 
portanza  e  ili  subi  pa  rticolare  interes¬ 
se.  Ed  ecco  come  alla  gloriosa  ma  uni¬ 
ca  scuola  di  Barbizòrijrdove  si  raccol¬ 
sero  j,,  paesisti'  francesi;,  noi.  possiamo 
contrapporre  la  brillante  scuola  di  Pp- 
silipo  a  Napoli  ceto-,  alizzi,  Gigante, 
De-Gregorio,  l’austero  gruppo  dei 
macchiami!  fiorentini  con  Fattori.  Le¬ 
ga,  Banfi,  Abbati, 'la  scuola  di  Rìvana 
a  Torino  con  Fa  storisi  Bertea,  Aven¬ 
do,  d’Andrade;  il  torto  nucleo  lombar¬ 
do  che  dal  Ranzoni  ai  Cremona  seppe 
rapidamente  sviluppàipfe  una  cosi  inten¬ 
sa  forza  di  irradiazione  e  infine  i  vene¬ 
ziani  che  Ida  Cabianca  a  Favretto  a 
Ciardi,  riuscirono  a  mantenere  cosi  al¬ 
ta  la  tradizione  pittorica  della  laguna. 

Se  qualcuno  dei  nostri  artisti  ave¬ 
va  avuto  occasione  di  recarsi  a  Pari¬ 
gi,  se  qualche  Toscano  aveva  visi¬ 
tato  la  Galleria  Demidòff  di  S.  Donato, 
dove  figurava  una  raccolta  di  quadri 
francesi  del  '30  e  ne  aie  va  riportato 
delle  impressioni,  questo  non  può  to¬ 
gliere  al  movimento  italiano  la  sua  Im¬ 
pronta  nazionale.  A  ttìaggiór  ragione 
si  potrebbe,  impugnate  ai  francesi  la 
loro  originalità,  perché  alcuai  di  loro 
avevano  visto  a  Londra  il  Constable  e 

11  Turner  che  li  avevano  di  tanto  pre¬ 
ceduti  nelle  stesse  ricerche. 

Per  tornare  ai  macchiaioìi,  alcuni  di 
loro  furono  delle  personalità  artistiche 
di  primissimo  ordine  da  mettere  a  con¬ 
fronto  dei  più  noti  stranieri  e  Fattori, 
il  più  forte  di  tutti,  fu;  come ‘Lega,  Ab¬ 
bati  ed  altri  del  gruppo,  per  il  proprio 


temperamento  il  più  refrattario  a  qua¬ 
lunque  influenza. 

La  prima  Esposizione  Nazionale  del 
1861  in  Firenze,  timido  ma  già  pro¬ 
mettente  saggio  della  nuova  vita  ita¬ 
liana,  facilitò  i  rapporti  fra  le  nuove 
tendenze  già  sorte  .ovunque  in  Italia 
e  la  giovane  scuola  fiorentina  esercitò 
anzi  in  quel  momento  una  certa  in¬ 
fluenza  sugli  altri  centri  italiani  at¬ 
traendo  a  sé 'alcuni  artisti  delle  altre  • 
regioni.  Ad  ogni  modo  la  spinta  era 
ormai  data  e  la  nuova  arte  italiana 
si  affermava  dovunque  coi  suoi  spicca¬ 
ti  caratteri  regionali. 

Tanto  si  era  convinti  in  quel  tempo 
che  i  caratteri  regionali  della  nuova 
arte  ne  costituivano  le  qualità  più  es¬ 
senziali,  che  versò  il  '76  fu  promossa 
qui  (n  Firenze  un’agitazione  contro 
il  progetto  di  un  Palazzo  di  Belle  Arti 
da  costruirsi  in  Roma,  dove  avrebbe¬ 
ro  dovuto  tenersi  annualmente  le  espo¬ 
sizioni  italiane,  a  somiglianza  del  Sa¬ 
loli  di  Parigi.  Nei  diversi  Congressi 
artistici  tenuti  in  quel  perìodo,  fu  so¬ 
stenuto  che  le  esposizioni  dovevano  inr 
vece  seguitare  ad  essere  circolanti  nei 
vari  centri  italiani  per  evitare  il  peri¬ 
colo  di  favorire  una  uniforme  e  me¬ 
schina  produzione  ufficiale,  togliendo 
all’Arte  nostra  quella  impronta  di  va¬ 
rietà  e  di  originalità  che  era  il  SUO'  pre¬ 
gio  maggiore.  Cosi  fu  fatto  per  un  pe¬ 
riodo  di  vari  anni  e  quelle  esposizioni 
che  si  succedevano  ogni  tre  anni,  se¬ 
gnarono  altrettante  tappe  del  nostro’ 
risorgimento  artistico.  Alcune  dii  esse, 
come  quelle  dell’  ’8o  a  Torino,  furono 
delle  vere  rivelazioni  per  tutti  italia¬ 
ni  e  stranieri.  Per  cpncludere,  co-ntra- 
riamente  a  quanto’  si  vorrebbe  afferma¬ 
re,  non  solo  il  nostro  -moderno  movi¬ 
mento  artistico,  non  è  di  importazione 
stranierà,  ma  trae  origine  e  forza  dalle 
nostre  più  schiette  tradizioni. 

E  se  come  è  desiderio  di  molti,  si 
riuscirà  una  buona  volta  ad  organizza¬ 
le,  con  spirito  veramente  italiano,  una 
mostra  retrospettiva  dell’arte  '  nostra 
dell’  ’8oo,  limitandola  purè  alla  secon¬ 
da  metà,  le  opere  più  significative  dei 
macchiaioìi  toscani  e  quelle  di  artisti 
originali  e  forti  di  altre  regioni,  come 
Costa,  Ranzoni,  Cremona,  Mosè  Bian¬ 
chi,  Michetti,  Segantini,  Favretto, 
Ciardi,  fra  i  pittori  é  Gemito,  D’Orsi, 
Amendola,  Rivalla,  Cecio-ni,  Gallori  fra 
gli  , -scultori,  serviranno  meglio  di  qua¬ 
lunque  ragionamento  a  smentire,  fra  le 
altre,  l’assurda  affermazionè  che  nel- 
1’  ’8oo  l’Italia  non  ha  avuto  che  artisti 
di  second’ordine. 

Firenze,  q  ^Febbràio. 

Francesco  Gioii. 
MARGINALIA 

*  A  proposito  di  un  concorso  dram¬ 
matico.  -  È  bandito  un  concorso  «  per  un 
lavoro  drammatico  di  qualunque  genere  (co¬ 
mico  o  tragico!  In  prosa  italiana,  in  almé¬ 
no -tre  atti  Che  si  svòlga  nel  secolo  ven¬ 
tesimo».  Poiché  il  .pubblico,  che  plaude  a 
queste  iniziative,  crede  al  capolavoro  igno¬ 
rato,  -nascosto  in  fendo  ad  un  cassetto, 
Emme'pi  nell' Hi  astrazione  italiana,  dopo 
!  '.èssersi  .sfogato  a.  dir  male  di  tutti  i  con- 
ì  corsi;  letterari  in  genere  e  di  quelli  drarn-, 
mailer -un  specie,  documenta  !a  ;suà  tesi  con 
:  la  citazióne  eli  un  fatto  che  sembra  ,  oggi 
dimenticato,  da  quanti  non  .credono  ab¬ 
bastanza  curata  la  cultura  intensiva  dei  ca¬ 
polavori.  Nel  1906  la  Società  Italiana  de¬ 
gli  autori  istituì  una  commissione  perma- 
ì  nente  di  lettura,  la  quale  ha  sui  concorsi 
il  vantaggio  dii  non  radunarsi  a  .  termini 
fissi  e  quindi  di  poter  giudicare  in  qua¬ 
lunque  tempo  ogni  autore  che  sottopónga 
un’opera-  scenica  al  suo  esame.  Non  vi  so¬ 
no  premi  in  danaro,  ma  la  Società  degli 
autori  conferisce  il  premio  più  ambito, 
perché,  .  se  trova  un  lavóro  degno  di  an¬ 
dare  alla  ribalta,  ha  -modo-  di  mandarcelo. 

‘  Il  giudizio  non  è  relativo  ma  'assoluto;  i 
giùdici  non,  debbono  dire  :  «  questo  può 
andare  alla  ribalta  ».  E  .  'il',  criterio  della, 
scelta  è  ottimo.  Il  giudice: jógnufió-  per  tur¬ 
no)  leggeva  un  copione  per,  conto  suo, 
senza  conoscere  il  nome  dell’autore,  e  da¬ 
va  un  suo  breve  parere  scritto.  Poi  il  co¬ 
pione  passava  al  giudìzio  di.  un  secondo 
lettore  che  ignorava  il  parere  dato  dal  col¬ 
lega.  Quando  i  due  pareri  fossero  favorevo¬ 
li,  o  intervenisse  un  terzo,  in  caso  di  di¬ 
scordanza  dei  primi  due,  l’opera  veniva 
letta  in  presenza  di  quanti  più  commis¬ 
sari  potessero  -.  essere  radunati  ;  ma  .era  É 
sempre  giudizio  relativo,  che  il  giudizio  de--,; 
festivo»»  avrebbe  dato  il  pubblico.  Più 
della  storia  della  commissione  preme  ;  la 
spa  statistica.  Dal  1906  a  oggi  pervennero 
alla  commissione  seicento  opere  dramma¬ 
tiche  ;  di  queste  ima  sola  fu  giudicata  de¬ 
gna  di  tentare  la  scena  :  «  La  Zingara'»  dei 
-poveri  Oxilia  e  Camasio,  -autori  Che  più 
tardi  si  -fecero  nonoscère  meglio  dal  pub¬ 
blico  con  «  Addio  Giovinezza  ». 

*  Ricordi  d’infanzia  di  Edmond  Ro- 
stand.  -  Li  rievoca  nella1  Reviié  Mondiale 
Paul  Brulat  che  fu  compagno  di  Liceo  del 
poeta  ,a  Marsiglia,  .là  città  natale  di.Ro- 
stand.  Si  risale-;  -al  11878.  Paul  Brulat  èra 
interno  in  questo  malinconico  istituto  di 
cui  Edmond  Rostand  frequentava  ri  corsi 
come  alunno  esterno  :  e  alla  noia  triste 
e  .rassegnata  degli  interni  egli  opponeva 
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Società  Anonima  Editale 

Doti  R.  QUINTIER1 

Corso  Vitt-  Em.  26  -  MILANO 


Questa  Società  si  è  co¬ 
stituita  in  Milano  il  3 
c.  m.  sotto  gli  auspici  del 
comm,  Celeste  Besozzi, 
il  forte  industriale  dalle 
larghe  vedute  e  del  Rag. 
Mario  G-iacomini,  diret¬ 
tore  della  Banca  degli  E- 
sercenti  e  Commercianti. 

La  direzione  generale 
è  affidata  al  Dott.  Ric¬ 
cardo  Quintieri  e  all’avv. 
Leonardo  Potenza. 

La  Società  oltre  al- 
1’  impulso  che  si  propone 
di  dare  alla  Casa  editrice 
Quintieri,  della  quale  è 
molto  nota  l’attività  nel 
campo  letterario  e 
scientifico,  sta  creando 
una  nuova  organizzazio¬ 
ne  grandiosa  dell’  «  Eco 
della  Stampa»  il  cono¬ 
sciuto  ufficio  di  ritagli 
da  giornali  e  riviste  di 
tutto  il  mondo.  Al  risve¬ 
glio  commerciale  vuole 
1  «Eco  della  Stampa»  de¬ 
dicare  molta  della  sua 
attività,  mentre  che  nello 
stesso  tempo  renderà 
sempre  più  completo  il 
servizio  riguardante  i 
j  letterati,  gli  uomini  poli¬ 
tici  e  gli  argomenti  di 
i  qualsiasi  natura.  Sono 
|  spesso  articoli  lunghi 
che  si  ritagliano  dai  pe¬ 
riodici  e  spesso  delle 
semplici  notizie  ;  ma  tal 
volta  una  notizia  di  po¬ 
che  righe,  trovata  in  uno 
sperduto  giornaletto  di 
provincia,  può  dare  al- 
1’  industriale  la  possibi¬ 
lità  di  ampliare  il  suo 
movimento  d’ affari,  ad 
un  ministro  di  provvede¬ 
re  a  qualche  irregolarità. 
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la  vivacità  del  giovanetto  felice  per  le  più 
favorevoli  condizioni-  familiari.  Rostand 
rivelava,  una  precocità  sorprendente.  Il 
suo  forte,  già  allora,  era  la  composizione 
francése:  è  il  suo.  modo  di  recitare  o  di 
leggère  i  classici  incantava  i  condiscepoli. 
La  classe  possedeva  un  poeta  :  ma  questo 
poeta  non  era  Rostand  :  bensì  un  cèrto 
Jean  Payoud,  a  cui  proprio  l’autore  del 
i  Cyrano  sedicenne  commise  di  comporre 
un  sonetto  in  onore  di  una  piccola  fioraia 
Hfe'-di  sua  conoscenza!  Chi  sa  che  non  si  sia 
ricordato  di'  questo  fatterello  della  sua  ado¬ 
lescenza  quando  scriveva  una  delle  scene 
più  famose  del  suo  capolavoro....  Sempre 
nella  scuola  di  Marsiglia  egli’ fu  il  fondai 
tore  e  il  patrono  finanziario  di  una  pubbli- 
.  cazione  settimanale  intitolata  il  Farfadet, 
di  cui  uscirono  cinque  numeri.  Rostand  vi 
avrebbe  dovuto  pubblicare  un  grande  ro- 
manzo  di  avventure:  «Il  lupo  verde».  Di 
questo  Farfadet  si  vendettero  fino  a  cin¬ 
quanta  copie,:  ciò  che  fece  dire  a  Rostand 
con  la  massima  serietà  :  «  è  un  successo  »  ! 
Del  resto  la  vocazione  poetica  di  Edmond 
Rostand  si  rivelò  soltanto  intorno  ai  di- 
ciott’anni.  Sino  a  quell’età  si  può  dire 
che  non  avesse  ancora  scoperto  i  suoi  ido¬ 
li  e  precursori  :  Musset,  Hugo  e  Teodo¬ 
ro  di  Ban ville.  Ma  fino  dalla  sua  prima 
giovinezza  egli  manifestò  uria  simpatia  ar¬ 
dente  e  generosa  per  gli  umili,  per  i  vinti 
della  vita  e  dell’arte.  Infatti  la  sua  prima 
poesia  —  che  porta  la  data  del  febbraio 
i>  1889  —  è  dedicata  ai  ratés,  «ai  suoi  buoni 

*  Foch  all’Accademia  francese.  -  Que¬ 
sta,  del  ricevimento  del  maresciallo,  è  stata 
la  .  più  sensazionale  di  tutte  le  sedute  de¬ 
gli  «  Immortali  ».  Le  parole  del  nuovo 
eletto  — *  ampiamente  riassunte  dal  Temps 
—  riconducono  i  lettori  ai  tempi  di  Lui¬ 
gi  XIV,  quando  la  carriera  delle  armi  ed 
i  trofei  guerreschi  aprirono  ad  altri  valo- 

V'rosi- le  porte  dell’Accademia,  Ma  con  mi¬ 
nore  alterigia  e  con  più  profonda  consape- 
,  ’  volezza  del  contributo  della  nazione  alla 
vittoria,  Foch  riporta  l’onore  della,  sua  ele¬ 
zione  «  alle  gloriose  falangi  che,  per  la 
durata  di  quattro  anni,  attraverso  ai  rigori 
delle,  stagioni^  hanno  sostenuto 'là  più  vio¬ 
lenta  e  la  più  continua  delle  battaglie  » . 
Segue  un  omaggiò  al  compagno  d’armi, 
«  al  capo  illustre,  che,  lungi  dal  disperare 
della  salvezza  del  paese,  arrestò  l’invasio¬ 
ne  e  vinse  alla  Marna»;  quindi  Uri  ma¬ 
gnificò  elogio  del  soldato  francese  «  sempre 
grande  attraverso  i  tempi  ;  così  il  soldato  ' 
della  vecchia  ;  Monarchia,  della  Repubbli¬ 
ca,  dell’Impero  e  quello  che  la  guèrra  del 
?  1914  ha  trovato  ancóra  piu  grande  :  il  cro¬ 
ciato  dell’immortale  crociata  del  Diritto  e 
della  Libertà  contro  l’óppressiorie  e  la  for¬ 
za  ».  Si  vede  di  qui  che  il  maresciallo  fran¬ 
cese,  se  ha  fatto  meglio  la  guerra  dei  ge¬ 
nerali  tedeschi,  non  la  concepisce,  per  que¬ 
sto,  alla  stessa  maniera.  La  forza  non  è, 
per  lui,  né  '  un  principio  né  Un  fine,  ma 
soltanto'  uri.  mezzo  di  difesa;  la  sua  dottri¬ 
na  è  la  negazione  di  quella  di.Bismarck, 
di  .  Bernhard!  e  degli  intellettuali  d 'oltre 
Redo.  Con  una  elegante  deferenza  per  le 
consuetudini  accademiche,  Foch  ha  par¬ 
lato  minutamente  dell’opera  del  suo  pre-. 
decessore  il  Marchese  de  Vòglie. 

*  Un  gentiluomo  cosmopolita  del  Set¬ 
tecento.  -  Di  Giuseppe  Qóvani  Qgiii  stu¬ 
dioso  del"  nostro  Settecento  conosce  i  Mé- 
moires  seerets,  ricca  -  fonte  di  notizie  e, 
giudizi' sulle  corti  e  sui  costumi  d’  Italia 
in  quel  secolo:  ma  i  pili  ignorarlo  i  casi 
della  sua  vita  avventurosa,  riferiti  da  G. 
Nàtali  nella  Rivista  d'Italia.  Dopo  il  Ca¬ 
gliostro  e  il  Casanova,  nessuno  partecipò 
come  lui  alle,  vicende  più  strade  del  tei 

1  po  né  conobbe  tanta  diversità  di  genti 
di  Costumi.  Riportiamo  dalla  minuzio: 

.-..  biografia  del  Natali  quegli  episodi,  nella 

■  ;  vita  del  gentiluomo,  che  meglio  definisco-. 

no  il  tipo  dell 'avventuriero.  Nato  a  Milano 
nel  J74©'  ed  entrato  a  diciassette  anni,  nel¬ 
l’esercito  austriaco,  prese  parte  alla  guer¬ 
ra:;  dei  sette  anni,  durante  la  quale  ..cadde 
prigioniero  dei  prussiani.  Dopo  la  condri-, 
sione  della,  pace  e  dopo  aver  corso  tutta 
l’Europa  settentrionale,  sognò  nientemeno 
che  una  cotona  e  parti  per  Genova',.  con 
1’  intenzionali  andare  a  conquistare  la 
Corsica  pér  fondarvi  una .  dinastia.-  Il  suo 
piano  era  questo  :  Iniziate  le  ostilità,  a- 
vrebbe  fatto  'vestire  da  Uomo  ventimila 
■donne,  che,  scotendò’  tórcie  ardenti,  si  sa¬ 
rebbero  mostrate  in  lontananza,,  sopra  ogni 
punto  d'attacco.  Ma  trovò  nell’isola  la  dit¬ 
tatura  di  Pasquale  .Pàoli;  .Fallita  l’impre¬ 
sa,  sl  contentò  di  servire  nella  diplomazia, 
di  Maria  Teresa  ;  ma  per  poco,  ché,  cono-" 
scinto  il  Voltane,  volse  l’animo  ad  un’al¬ 
tra  impresa  pazzesca.  Era  quelli).  il  tern¬ 
ari:-.  .Po  che  il  filosofo  francese'  corrispondeva 
-|sk'?con  Caterina  di  Russia,  confortandola;  ’.à 
||||pacciare  i  turchi  dall’Europa  e  a  far  di 
Tsjgtìostantinopoli  la  metropoli  del  suo  im¬ 
pero.  A  questi  -suggerimenti  Caterina  ri-? 
sfionderà  dando  l’incarico  al  Voltaire  di 
trovarle  qualche  ambizioso  di  coraggio  e 
d  ingegno,  che  si  potesse  presentare  ai 
greci  come  -discendente  della  famiglia  La- 
scans .  q^Màleologo  o  Cornitene,  ché  ella  lo 
avrebbe  sostenuto  con  tutta  la  sua  forza 
e  gli  avrebbe  dato  il  trono  di  Coptantino- 
■10  '■  rarefatine  i  turchi.  E  il  Voltaire,  i„- 
I  è  dei  Casi  delhl  vita  del  Govani  e 

Un-  ,nal  limonio  di  una  sua  sorella  .al  conte 

■  Akss!°  ‘-Ptnnerio,  ;Ìmico  rampollo  degli 
imperatori  di  Costantinopoli,  credè  di  aver 
trovato  nel  gentìla^no  avventuroso  l’ese¬ 
cutore  -del  piano  della;: czarina.  Il  Govani 
t(>rno  in  Italia  pefabbóecarsì  eoi  cognato; 
ma  quando  seppe';  che  conte  Conmeno 

gt  lra  partltoÉnon  là  móglie  per  un  lungo 
-  viaggio,  Muso  da  questo  contrattempo,  ri- 
.nunzic?  alF«f0-  a:  ^ 


COMMENTI  e  FRAMMENTI 
La  dimora  di  G.  Rossini  a  Firenze. 

I  festeggiamenti  che  ebbero  luogo  a  Fi¬ 
renze  nel  maggio  del  1887- in  occasione 
dello  scoprimento  della  facciata  del  Duo¬ 
mo,  furono  iniziati  con  la  cerimonia  del 
trasporto  delle  ceneri  di  Gioacchino  Rossi¬ 
ni  dalla  Stazione  Centrale,  dove  il  giorno 
prima  erano  giunte  da  Parigi,  al  Tempio 
di  Santa  Croce  per  essere  ivi  inumate. 

Aurelio  Gotti  nella  Narrazione  delle  fe¬ 
ste  fatte  in  Firenze  nel  maggio  del  1887, 
raccontando  con  ogni  particolare  questa 
cerimonia,  avvenuta  il  3  di  quel 
riuscita  solennissima,  dice  tra  l’altro  che 
«  quando  il  lungo  corteo  passato 
la  Via  che  oggi  s’intitola  dal  Cavour,  sul¬ 
la  facciata  della  nobile;  casa  Tschudoy,  che 
un  tempo  era  appartenuta  al  Rossini,  era 
stata  scopèrta  uria  lapide  dove  si  legge  la 
breve-  iscrizione  dettata  dal  Prof.  Augu¬ 
sto  Conti  : 

IN  QUÉSTA,  CASA  CHK  I-'U  SUA 

DIMORÒ  ALCUN  TÈMPO. 

CIO  VACCHINO  ROSSINI  ». 

Sono  dunque  quasi  trentatre  anni  che 
IqUella  lapide  sta  ad  attestare....  una  cosa 
che  non  è  yèra,  inquantoché  il  Rossini 
noti  dimorò  mai  in  quella  casa;  sebbene 
ei  l’acquistasse  nel  luglio  del  1853. 

Per  due  volte  il  Maestro  si,  trattenne 
lungamente  a  Firenze.  La  prima  volta  dal 
28  di  agosto  del  i&fS  al  settembre  del  1850  ; 
alloggiò  allora  al  :n.  3  in  Borgognissanti, 
e  il  soggiorno  fiorentino  tanto  gli  riuscì 
gradito,  che  tre  Mesi  dopo  di  averlo  la¬ 
sciato,  il  26  di  decembre,  iti  una  grazio- 
sissima  lettera  da  Bologna  alla  Marchesa 
Maria  Martellini  (pubblicata  l’anno  scor¬ 
so  per  fauste  nozze  da  Gino  Dónegani  sul¬ 
l’autografo  conservato  nella  Libreria  Cor¬ 
sini):  egli  pregustava  la  gioia  di  ritornare 
nella  nostra  città,  ricordando  «  tutto  quan¬ 
to  ha  inebriato.,  il  mio  soggiorno  di  Firen¬ 
ze  per  due  anni  e  Mezzo,'  ebbrezza  ché  io 
ritroverò  nella  ventura  primavera  indubi¬ 
tatamente  ». 

Infatti  nella  primavera  successiva,  ai 
4  di  maggio  del  .  1851,  il  Rossini  lasciò  Bo¬ 
logna  e  fece  ritorno  a  Firenze.  4  : 

Npn  mi  è,  stato  possibile  di  accertare 
dove  il  Maestro  prendesse  -  subito  dimora. 
Al  suo  alloggio  egli  accenna,,  più  tardi  (in 
un  modo  un  po’ enigmatico  per,  chi  fipn 
sia  fiorentino)  nella  lettera  del  3  di  otto¬ 
bre  del  rSsT  al  Principe  Carlo  Ponia- 
fowskv.  In  questa  lèttera  il  Rossini,  scher¬ 
zando,  chiede  il  permesso  al  Principe  di 
mandare  il  suo  tappezziere  a  «rinnovare 
i  suoi  materazzj  »  nella  grande  terrazza 
del  palazzo  di  lui  (poi  palazzo  Bastogi)  e, 
aggiunge  :  «  Vorrei  fare  di  quell  ’ ad  .  votum 
un  ad  plenum.  »,  intendendo  così  dire  :  vor¬ 
rei  farmi  ammobiliare  la  casa  'detta  «  Ad 
Votum  ».  Ma,  all’infuori  di  ..questÒ;  accen¬ 
no,  niente  altro  si  /'conosceva  fin  qui  .ri¬ 
guardo  all’abifazione  di  lui. 

Dal  motto  «  Ad  Votuiri  j»,  scolpito  in  .pie¬ 
tra  sulla  facciata,  sópra  'la  porta  d’ingres¬ 
so,  trae  il.  suo  nome  quel  palazzetto  di  e- 
legante  architettura,  'pósto  in  '  Via  Cavour 
al  n.  11  (nel  passato;.  Via  Larga,  n.  6041) 
confinante  a  sinistra  con  uri  altro  stabile, , 
posseduto  dalla  famiglia  Chiocchini  fino 
dal,  i£99,. , 

Nell’Archivio 'privato  di  questi -famiglia 
esistono;  tre  lettere,  che  cortesemente  so- 
no  stato  autorizzato  a  pubblicare,  le  quali 
danno  qualche;  notizia  più  sicura  e  ;  pre¬ 
cisa  circa  l’abitazione  del  Maestro.  La  pri¬ 
ma  di  èssp  è  del  Signor  Francesco  Vecel- 
li,  procuratóre  della  Signora  Baronessa  di 
Pappenheitri  proprietaria  in  quel:  tempo  dèì- 
1’  «  Ad  Votum  »  ;  le  altre  due  sono  autogra¬ 
fe  dello  stesso:  Rossini.;  tutte  e  tre  indiriz¬ 
zate  al  dottor  Raffaello  Chiocchini,  com, 
proprietario'  dello  stabile  .sopra-  detto,  se¬ 
gnato  allora  ool  n.  6042,:  oggi  col  n.  13. 

Risulta  da  queste  lettere  che  a  decorre¬ 
re  dal,  mese  di  novembre  dell’anno'  1851,  il 
Rossini  tenne  in  affitto  un  quartière  dello 
stabile;  «  Ad  Votum  »  e  che  a  sue  spése  vi 
fece  impiantare  una  stufa  ;  ma  siccome  il 
cannone  dii  questa,  per  andare  a  sfogare 
sul  tetto,  doveva  necessariamente  salire  su 
pel  muro  prospiciente  il  giardino  dei  si¬ 
gnori  ChiocChini,  dovette  il  Maestro,  pér 
fare  eseguire ,  tale  '  lavoro,  ottenerne  il  per¬ 
messo  dai  medesimi  e,  per  essi,  dal  Sig. 
Raffaello  Chiocchini,  dottore  in  legge,  am-; 
-ministratone  del  patrimonio  di  famiglia.  . 

.  Della  lettera  del  Sig.  Francesco  Vecelli 
«  Dalle  Gore  'presso  la  Quiete,  il  19  di 
.ottobre '.1851  »  trascrivo  .soltanto  quel  bra¬ 
no  che  ci  interessa  :  «  Convengo,  come 
Procuratore  eoe  mandato  della  Baronessa  di 
;  Pappenheim,  che  il-  layóro  della  stufa  in¬ 
traprèso  dal,  Cav.  Prof.  Giovacchino  Ros¬ 
sini  debba  Considerarsi  come  concesso  ,  a 
precario,  e  non  altrimenti,  molto  .più  che- 
Égli  ha  mèco  contratto  l’obbligo  di  ricon¬ 
segnarmi  lo-  stabile  ad  esso  locato,  alla  ter¬ 
minazione  dell’affitto,  nello  istesso  stato  in 
cut  lo  ha  ricevuto  ». 

Pubblico  invece ^esattamente  nella  loro: 
integrità  i  due  autografi  rossiniani,  anche 
eoi  frequenti  errori,  dì 'ortografia  : 

«  Pregiatissimo  ed  Onoreirpìé  Signore  : 

«  Ho  ricevuta  la.  pregitissima  sua  del  18. 
corrente  e  pieno  di  riconrióscenza  pei  di¬ 
stinti  riguardi  dei  quali  le  piace  di  esser¬ 
mi  cortese,  le  ne  rendo  tutte  quelle  azioni 
di  grazia  che  so  e  posso  maggiori.  Vado 
frattanto' a  comìcàrne  (stop il  tenore  al  Pro¬ 
prietario  del  quartiere-  che  devo  ocupare, 
e  braiioso  che  mi  si  presenti  il  favorevole 
incontro  di  attestarle  la  mia  gratitudine, 
più  cogli  effetti  che  con  semplici  parole 
me  le  offero  e  protesto 
«.Firenze,  20  Oli.  1851 

Suo  Dév.  Obbl.  Servitore 
Gioachino  Rossini  ». 


«  Sig.  Dott.  Pregiatissimo 
«  Ella  a  buon  diritto  mi  ritterà  per  il 
più  importuno  degli  nomini,  le  Generose 
lusinghe  che  V.  S.  si  è  compiaciuta  darmi, 
le  pratiche  da  me  tenute  col  Sig.  Dott.  U- 
,  celli  mi  facevano  poetare  una  soluzione 
pronta  al  compiméntó  ;  di  un  lavoro  la  di 
cui  sospensione  fili  pènde  infelice.  Vorrei 
dalla  Sig.a  Vostra  un  rigo  che  mi  autoriz¬ 
zasse  a  colocare  il  capone  della  stufa,  e  se 
lei  ha  fiducia  nella  mia  onestà  mi  renderò 
malevadore  di  quanto  piaccia  a  V.  S  d’im- 
pormi.  Voglia  Sig.  Dottóre  dare  la  pacca, 
un  Vomo  che  si  pregierà  ognora  diehia- 

«  Firenze,  22  Ott.  1851 

Suo  Ob.  e  Dev,  Servitore 
Gioachino  Rossini». 

{Sul  .  verso  del  faglio)  : 

«  All’IU.mó  Sig.,  Dottor  R.  Chiocchini 
S.  R.  M.  ». 

Da  quéste  lettere  '  risulta  certo  che  nel 
novembre  del  185T  il  Rfessini  andò  ad  abi¬ 
tare  nello  stabile  «  Ad  Votum  »  in  Via  Lar¬ 
ga  al  n.  604:1,  facendovi  fare  a*  proprie 
spese  dei  lavori,  obbligandosi  a  rimettere 
ogni  cosa  in  prisUnum  alla  scadenza  del¬ 
l’affitto  e,  quindi,  con  l’intenzione  di  ri¬ 
manervi  a  lungo,-.  ■ 

Vedremo  ora  da  altri  documenti  che -egli 
non  soltanto  rimase  in  quel  quartiere  tut¬ 
todì  tempo:  che  stette  a 'Firenze  (anche  do¬ 
po  di  avere : Requisiate,  nel  1853,  '  le  due 
case  a,  déstrafdèll’  «  Ad  Votum  »),  ma  che 
continuò  a  tenerlo  jri  affitto  pur  dopo  che 
nel  1855  Tu  partito  per  Parigi,  affidandolo 
alla  custodia-  dei  propri  domestici,  per  lo 
spazio  di  altri  due]  anni. 

I  documenti  dai  .  quali  tutto  ciò  si  rileva 
sono  i  Libri  dello t Stato  d’anime  dèlia  Cu¬ 
ra-  di  San:  Lorenzo;  che  si  conservano,  ordi¬ 
natissimi,  nell’  Archivio  Parrocchiale  di 
quella  Basilica,  J  ■ 

Lo  Stato  delle  ànime  è  la  Nota  del  nu- 
mero  delle  persone  dimoranti  o  nate  -in  un 
luogo  e  rappresentava  nel  passato  una  ve¬ 
ra  e  propria  Statistica  ■  della  popolazione 
che  ogni  anno  veniva  rinnovata  e  in  appo¬ 
siti  libri  tenuta!  al  corrente  dei  cambia- 
•menti  occorsi  pèr  nascite,  per  morti'  per 
traslochi,  eco.,  dai.  singoli  Parroci,  prima 
della  Pasqua,  «  per  conseguenza,  innanzi 
che  fossero  avvenuti  i  traslochi  i  quali, 
è  consuetudine  antica,  hanno  luogo  in  Fi¬ 
renze  il  4  di  maggio. 

Dal  Libro  deìtdfètato  d'anime  del  i8$o 
risulta  che  in  qn§ll’anm;>  in  Via  Larga, 
nello  stabile  dettola  Ad  Votum  »  segnato 
col  n.  6641,  abitavano  due  famiglie  :  la 
famiglia  Del  Coróna,  composta,  della  Sig.ra 
Carolina  Bucciolini  vedova  Del  Corona,  di 
anni  44,  possidente,  di  suo  figlio  Tito,  di 
anni  21,  studente  e  di  due  persone  .di  ser¬ 
vizio,  e  la  famiglia  Silvestri  composta  del 
Sig.  Bartolommeo  -cèlibe,  di  anni  do,  ar¬ 
chitetto,  possidenti,  di  sua  cognata  Elisa- 
betta  Litardi  vedova;  Silvestri,  di  anni  70, 
pensionata  e  di  tré  pfersonq  di  servizio. 

Dal  Libro  del  stacessi  votanno  1851  risto¬ 
rno  'abitare  in  qttilà  casS)  tutti  gli  inqui¬ 
lini  detti  sopra,  meni»  il  Sig.  Bartolommeo 
Silvestri  (ho  riscontrato  esser  egli'  morto 
il  4  di  marzo  di  quell’anno).  Rimasta  sola, 
la  vedova  Silvestri|  làsciò  libero  il  quartie¬ 
re  nel  quale,  come  sappiamo,  a  novembre 
subentrò  con  la  propria  ìàpiiglia  Gióacclii- 
Rossini. 

nel  Libro  dello 
compilalo,  secon- 

s _  Via  Lar- 

6041.. 

Carolina 


Ecco  ora  ciò  ohe  s 
Stato,  d’anime  del  1 
dp  il  solito,-  prima  d 
ga  —  Ad  Votum  - 
..  Del  Corona  Sigi'ra 
(coinè  Vanno  innanzi). 

.Rossini  cav.  prof.  Gioacchino  del  fu 
Giuseppe,  di  anni  60,  possidente. 

Rossini  Olimpia  di  ......  Pelicher 

fPelissier]  ■  moglie,  di  -  anni.  50  • 

Seanavitti  Antonia  del  fu  Vincenzo,  sca¬ 
polo,  di  aiini  50,  domestico, 

.  Bernardi-  Cesare,  scapolo,  di  anni  .49, 
cuoco.-  •  , 

Serra  Celestino,  coniugato,  di  anni  21, 
sottoe'tpcói; 

Naononi  Luigi,  scapolo, idi  anni  30,  ca- 
jjnierierè. 

Sacelli  Anna,.-. .fanciulla,;  di  anni  26,  ca- 

Baraveili  CatóM.i,  fanciulla,  di  anni  2?,- 
camerièra. 

Con  questa  medesima  "dicitura  e  con  la 
sola  -  variazione  degli  ialini  di  età  di  cia¬ 
scuno,  figurano  registrati  nei  Libri  del 
T853,  1854  e  1855,  Gioacchino  Rossini,  sua 
moglie  e  i  sei  domestìciRlnvece  dai  Libri 
del  . 1853  in  poi  risultà)  che  pell’altro  quar¬ 
tiere,  ai  Signori  Del  Corona  era  succeduta 
la  sig.ra  Emma  del  fu  Giovanni  Marchant, 
'vedova  Capoquadri,  in  pf|prietà  della  qua¬ 
le  era  passato  lo  stabile. 

È  noto  che  il  Rossini,  accompagnato  dal¬ 
la,  consorte,  dal  medico  (e,  probabilmente, 
io  credo,  dal  servitori  Scanavini  e  dalla 
cameriera' Baràveìli) ,  lasciÓvFirenze,  per  an¬ 
dare  a  Parigi  nella  primavera  del  1855  ; 
anzi  Giuseppe  Radiciottrpin  un  suo  di¬ 
ligente  studio  intorno  al  Maestro,  dice  che 
egli  parti  precisamente  il-  26  di-  aprile.  È 
quindi  naturale  che  i  coniugi  Rossini  e 
i  due  dohiesticà  su  citati  figurino  anch’essi 
nel  Libro  dello  Stato  d’anime  del- 1855  che 
era  stato  compilato  avanti  la  Pasqua,  ca¬ 
duta  in  quell’anno  il  di  '8:  di  aprile.  Par¬ 
titi  i  padroni,  le  alt're  quattro  persone  di 
(Servizio  rimasero  ad  abitare  in!  qpella  casa 
ancora  per  due  anni  almeno,  perché  si  con¬ 
tinua  a  trovarle  registrate  pel  Libro  dello 
Stato  d’anime  del  1856,  ed  in  quello  del 
1857.  Dopo  quest’anno  non  vi  figurano  più. 


Se  qualcuno  desiderasse  di  sapere  ades¬ 
so  chi  abitò  durante  quelli  anni  1; 
acquistata  dal  Rossini  nel  1853,  e  c! 
condo  l’iscrizione,  egli  avrebbe  abitata  al¬ 
cun  tempo,  dirò  che  innanzi  al  1851  e  fino 
al  185S,  un  quartiere  di  essa  era  occupato 
dalla  Signora  Affortunata  Angrisoni  vedo¬ 
va  Amadei  di  anni  50  (nel  1851) ,  modista, 
con  due  figli,  una  nipote  e  due  domèsti¬ 
che.  Il  piano  nobile  invece,  nel  1851/  lo 
occupava  il  proprietario  dello  -  stabile 
1’  «  Ill.mo  Signor  Cavaliere  Angiolo  Pucci 
di  anni  64,  possidente  »,  con  la  famiglia. 
Dopo  la  morte  di  Ini  (avvenuta  l’n  di 
maggio  del  ,1852)  e  precisamente  nel  lu¬ 
glio  del  1853,  quando  il  Rossini  acquistò 
quella  casa,  il  piano  nobile  lo  teneva  in  af¬ 
fitto  quel' Conte  Francesco  Rebuffa,  di  cui 
la  consorte  Orsola  (nata  Bourbon  del  Mon¬ 
te  e  madre,  per  prime  nozze,  del  Principe 
Cosimo  Conti)  ha  la  sepoltura  nel  Chiostro 
di  San  Lorenzo.  Il  Conte  Rebuffa'  lasciò  il 
quartiere  nel  1858  e  vi  subentrò  il  Duca 
Giulio  Della  Verdura. 

Rimane  dunque  fuori  di  dubbio  che  il 
Rossini  ndfc  dimorò  mai  nella  casa  che  fu 
sua,  ma  dimorò  invece  per  tre  anni  e  mez¬ 
zo  nella  casa  accanto  a  quella,  e  che,  per 
conseguenza,  l’iscrizione  che  vi  si  legge  at¬ 
testa  una  cosà  non  conforme"  alla  verità. 

**  Ferdinando  Massai. 

Per  concludere  sul  Teatro 

e  la  Scuola  di  recitazione. 

Signor  Direttore, 

non  capisco  bene  perché  Cesare  Levi 
sembri  così  irritato  per  una  qualifica  ch’io 
gli  hò  dato  con  perfetta  ingenuità,  e  di  cui 
non  si  sono  mai  adontate,  eh’  io  sappia, 
persone  anche  insigni,  da  Cesare  Cantù  ad 
Alessandro  Luzio  :.  la  qualifica  di  «  archi- 

Per  conto  mio,  mi  guarderò  bene  dal 
risentirmi  a  mia  volta  dell’accusa  di  cri¬ 
ticismo  «  impressionista  »  con  cui  par  che 
egli  voglia  ribattere  la  pretesa  accusa  mia. 
Perché,  in  verità,  non  so  in  che  possa  con¬ 
sistere  l’ufficio  di  un-  critico,  se  non  nel- 
l’esporre  fedelmente  né  più  né  meno  che 
le  ‘  sue  «.  impressioni  » . 

Ma  quel  che  seguita  a  meravigliarmi-,  in 
un  uomo  erudito  e  preciso  comé  Cesare 
Levi,  è  ch’egli  stavolta  si  sia  messo  a  trat¬ 
tare  un  argomento  di  cui,  contro  il  suo  so¬ 
lito,  non  sembra  mólto  bene  informato;  e 
ché  nel  trattarlo  faccia  dei  .  curiosi  scambi 
fra  termini  che  '  dovrebbero  essergli  assai 
familiari. 

Io  ho  détto  e  ripeto  che  una  scuola  di 
recitazione  non  ha,  e  non.  può  avere,  il 
compito  di  darci  dèi  grandi  attori.  Una 
scuoia  deve  dare  alla  scena  —  rubo  la  pa¬ 
rola  ad  Ofelia  Mazzoni,  che  proprio  in  que¬ 
sti  giórni 'mi  ha  .  espresso  il  suo  consenso 
alle  idee  accennate’' da  me  sul  Marzocco  — 
delle  buo nè  maestranze.  Cioè  dei  buòni  at¬ 
tori,  colti,  disciplinati,  alieni  dall’istrioni¬ 
smo,  intelligenti  dei  testi,  disposti  a  subor¬ 
dinare  le  proprie  qualità  agl’intenti  degli 
autori:  degli  interpreti.  Seuonché  Cesare 
Levi,  mutando  una  parola  con  un”altra, 
mi  rurponde  che  si  può  (eh!  tutto  si  può!) 
essere  eccellente  attore  senza  avere  nessu¬ 
na  cultural  Attore,  sì.  Ma  attore,  in  .Ita¬ 
lia,  non  vuol  dire  interprete.  Non  era  un 
interprete,  se  non  qualche  volta  e  per  ca¬ 
so;  Ermete  Novelli;  non  è  un  interprete, 
se  non  qualche  volta  e  per  caso,  Ermete 
-  Zàcconi  ;  non  è  un  interprete  Angelo  Mu¬ 
sco.  A  teatro,  in  Italia,  si  vanno  a  sentire 
gli  attori;  ché  può -èssere,  non  nego,  una 
bellissima  cosa.  Ma  a  . chi-  voglia,  invece, 
cercare  a  teatro  gli  autori  e  l’opera  loro, 
càpita  d’incontrare  delle  grosse  delusioni. 

,  Gli  autóri  hanno  bisogno  d’interpreti  ;  e 
per  essere  interpreti  -occorre  intelligenza 
educata,  disciplina  paziente  e  cultura.  Cò¬ 
se  effe  sui  nostri  palcoscenici  non  s’acqui¬ 
stano,  se  non  per  eccezione  ;  ma  che  si 
dovrebbero  acquistare  normalmente  in  una 
scuolà,  la  quale  fosse  quel  che  dev’essere. 

Ma  Cesare  Levi  dichiara  che  non  arriva 
a  capire  cosa  si  possa  insegnare  in  un  Con¬ 
servatorio  d’arte  drammatica!  Per  fare 
Zagouskine,  o  Filippo  Derblay,  non  oc¬ 
corre,  mica,  egli  afferma,  utia  speciale  pre¬ 
parazione  tecnica. 

Potrei  cogliere  la  palla  al  balzo,  per  ri¬ 
spondergli  che  Zagouskine,  tra  l’altre  cose, 
deve  ballare  :  e  dì  solito,  in  Italia,  balla 
maluccio  :  ecco  dunque  un  insegnamento 
tecnico  da  impartirsi  nella  scuola.  E  ag¬ 
giungere  che  Filippo  Derblay  -deve  batter¬ 
si,  per  fortuna  deglj  attori,  alla  pistola  :  ma 
se,  come  il  Cid  o  corbe  Cyrano,  dovesse 
battersi  alla  spada,  avrebbe  da  conoscere 
quejla  scherma  'che  i  nostri  attóri  non  so¬ 
gliono  conoscere  :  ecco  dunque  un  altro  in¬ 
segnamento  tecnico  da  impartire.  E  cosi 

Ma  io  voglio  piuttosto  dirgli  che  nei  no¬ 
stri  teatri  non  si  rappresenta  (o  non  si 
dovrebbe  rappresentare)  soltanto  II  Bosco 
Sacro  '  e  II  padrone  delle  ferriere  ;  e  che 
quindi  occorre  agli  attori  una  certa  educa¬ 
zione  deljo  spirito  "per  intendere,  poniamo, 
che  Shaw  non  si  recita  come  Bernstein, 
né  d’Annunzio  come  Sardou  :  che  lo  schia¬ 
vo  Parmenione  del  ,MUes  gloriosus  non  de¬ 
ve  agite  come  un  diplomatico^  che  II  Mer¬ 
cante  di  Venezia  non  è  un  monologo  affi¬ 
dato  a  Shylock,  che  Osvaldo  degli  Spettri 
non  è  un  saggio  clinico  di  paralisi  pro¬ 
gressiva, ,-ecc..  ecc. 

Posso  quindi  terminar,  di  fornire  :a  Ce¬ 
sare;  Levi  gli  '  schiarimenti  ch’egli  mi  ri¬ 
chiede,  concludendo  che  da  una  scuola,  e 
solò  da  una  scuola,  i  futuri  attori  possono 
avere  (oltre  a  dei  veri  e  propri  insegna- 
menti  tecnici,  i  quali  vanno,  dalla  dizione 
e  dalla  truccatura,  alla  scherma,  alla  mu¬ 
sica,  alla  danza)  una  preparazione  culturale 
vera  e  propria,  che  insieme  con  le  nozioni  j 
di  cultura  generale,  comprenda  almeno  la 
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IL  MARZOCCO 


I  PIÙ  GRADITI 


'  Di  sapore  gradite 

ben  tollerata,  la 


Sirolina 

Roche” 


PROFUMI 

k.  BERTELLI 


ira  efficacia 

, Catarri  Bronchiali 
influenia. 
dopo  Polmoniti  e 


contro  dolori  di  reni 
petto,  spalle,  schiena 

e  reumatismi 
genere 


storia  del  Teatro,  quella  del  costume,  e 
quella  dell’apparato  scenico, 
ft  chiaro? 

Ma  io  ho  anche  scritto,  conforme  al  no¬ 
to  progetto,  che  gli  allievi  dovrebbero  as- 
sistere,  e’  poi  a  grado  a  grado  partecipare, 
alle  esecuzioni  di  n.n  pubblico  Teatro  d’ar¬ 
te.  Kd  ep^o  Cesare  Levi  che  muta  un’altra 
parbfe,  e  mi  fa  dire  :  «  Teatro.  /Sperimen¬ 
tale  » .  Ohibò.  Chi  ha  mai  discorso  di  que¬ 
ste'.. cose  ?  Per  Teatro  d’arte  ,  io  .intendo,  co¬ 
me  del  resto  bo  spiegato  in  troppi 'artìcoli, 
un  vero  e  grande  teatro,  il  solo  degno  di 
questo  nome  ;  diretto  da  un  uomo  di  cul¬ 
tura,  che  non  sia  un  capocomico,  e  coadiu¬ 
vato  da  uno  o  più  metteurs  en  scène  :  un- 
teatro  dove  si  svolga  un  repertorio  ecletti¬ 
co,  il  piu  vasto  possibile,  affidato,  sempre 
sotto  un’unica  direzione,  ’a  eccellenti  com¬ 
pagnie  d’insieme.  Gli  allievi  potrebbero, 
assistendo,  alle  sue  prove,  apprendervi  de 
visu,  come  si  mette  in  scena  un’opera  d’ar¬ 
te;  e,  a' pòco  a  poco,,  salirebbero  sul  suo 
•palcoscenico,  a  fianca degli  attori  veri,  per 
sostenervi  delle  piccole  parti.  Come  del  re¬ 
sto  fu  già  fatto,  e  con  buon  esito,  neilMr- 
gentina  di  Roma  ài  tèmpi, del  Boutet. 

Ricordare  il  ùòme  del  Boutet  Vuole  an¬ 
che'  dire  che  queste  proposte  non  sono 
(contro  quel  che  il  Levi  mostra  di  cre¬ 
dere)  precisamente  ed  esclusivamente  di 
Virgilio  Talli.  Virgilio  Talli,  ossia  il  no¬ 
stro  miglior  capocomico  (il  qtìale  crede  ai 
beneficii  di  una  .scuola)  fu  -uno-dei  più  au¬ 
torevoli  fra  i  cinque  membri,  della  Com¬ 
missione  che  il  ministro  Berenini  chiamò 
a  studiare  la  famosa  riforma.  Ma  quella 
Commissione  (e  io  ne  so  qualche  cosa,  per 
averne  fatto  parte  come  segretanp-relatore) 

,  non  ebbe ,  che  da  riprendere  e'  da  còordi-  j 
nare  alcune  idee  vècchie  di  Vent’anni  e  più.  i 
Come  è  stato  facile  osservare  a  chiunque  | 
ne  abbia  letto  la  relazione*  pubblicata  qua¬ 
si  integralmente  sul  Messaggero  ■  delta  :  Jpo-  .' 
menìca.... 

Ma  lo  spaziò  del  Marzocco  ,  è  prezioso,  e 
io  credo  d’averne  occupato  anche  troppo.  . 
Ringrazio  Lei;  signor  Direttore,  dell’ospi¬ 
talità  ;  e,  ringrazio' anche  Cesare  Levi  della 
pazienza  con  cui  mi  ha  -ascoltato. 

Sono  il  suo  dev.mo 

:  Silvio  d’Aìiico. 

Ed  ecco  quanto,  per  concludere,  osserva 
Cestire  Levi  : 

.  ■  Silvio  d’Amico,  rispondendo  alla  mia  do-, 
manda:  «che  cosai  si  dovrebbe  insegnare' 
alla  Scuola  di  recitazione  ?  »,  viene  a  dire 
che  sarebbe  utile' si  insegnasse  là  scherma 
e  la  danza,  perché  i  nostri  attori  non  san¬ 
no  battersi  (in  scena)  né  ballare....  Veris¬ 
simo!  Tante  altre  cose  non  sanno:  com¬ 
mettono  ad  esempio  molte,  e  più  gravi, 
mancanze  •  di  contegno.  :  militari,  entrano 

i  un  salotto  col  berretto  in  capò,  borghe- 


;,  che  serva  di  esempio  agli  allievi,  e 
nel  quale  essi  un  po’  alla  volta  si  dovreb¬ 
bero  esercitare,  sino  a  distaccarsi  del  tutto 
dalla  «  matrice  »  della  Scuola  stessa,  di¬ 
mostra  a  sufficienza  come  una  .Scuola  di 
recitazione  non  pòssa  bastare  da  sola,  e 
il  sussidiò  di  una  vera  Compagnia 
drammatica,  a  formare  degli  interpreti. 

Sono  d’accordo  col  d’Amico,  che  troppo 
spesso  i  migliori  attori  italiani  non  sono  1 
igliori  interpreti  dell’opera  che  rappre- 
ntano  :  e  che  troppo  spesso  tengono  a 
..overchiare  l’opera  d’arte. !..  Qui  è  la  tra¬ 
dizione  degli  antichi  improvvisatori  del  ’6po 
che  continua  !  Ma  io  dubito  fortemente  che 
anche  gli  insegnamenti  di  una  grande 
Scuola  di  recitazióne  —  se  pur  «  grande 
Scuola  »  mi  sarà  !  —  possa  modificare  le 
caratteristiche  dei  nostri  attori,' e  mutarne 
le  consuetudini  tradizionali. 

Cesare  Levi. 

Postilla  Azegliana. 

Nella  prefazione  ad  una  recente  ristam¬ 
pa  de’  Miei  Ricordi  di  Massimo  d’Azeglio, 
Gustavo  Balsamo  Crivelli,  accecando  al¬ 
la  «strana  ventura .  toccata  all’A.  di  aver 
avuto  fin  dalla  prima  edizione  del  suo  lir 
bro  tanti  correttori»,  afferma'  che  interes¬ 
sante  sarebbe  «  mia  edizione  dell’  opera 
sovra  il  testo  genuino  e  sovra  gli  appunti 
lasciati  dall’ Azeglio  con  aggiuntovi  quel 
famoso  capitolo  sull  ‘Amore  che'jPA.  ri- 
maneggio  più  tardi  nel  capitolo  ,.t|tiindice- 
simó  della  stàmpn  ;  dèi  Barbèra'^;  ,.  E  nè 
inyoca  la  pubblicazione,  ho 
1  -Nell’interesse,  della  verità,  della  .pro¬ 
bità  editoriale,  e  degli  studi  critici  giova 
ricordare  che  la  prima  edizione. •  de’  Miei 
Ricordi,  pubblicata  nel  -  x866  da  Gaspero 
Barbèra,  fu  .condotta,  sur  un  .manoscritto 
che,  pur  non  essendo,  l’originale  ma  una 
copia,  può  e  deve  ritenersi  perfettamente.' 
integro  e;  non  meno  germino  di  quello, 
;e  pur  non  possa  dirsi ,  a,  :  ragione  anche 
nigliorato  per  le  correzioni  che  di  pugno 
.deil’A.  vi.  furono  qua  e  , là  effettuate.  Vii 
L’edizione,  è  risaputo,  fu  sussistita  da 
Matteo.  Ricci,  da  Marco:  Tabarrini  je-  dà 
Gaspero  Barbèra;  ma,  come  spiegarono 
questi  e  il  Ricci  nella  nota  trio  grafica  con. 
la  quale  si  chiude,  l’opera,  si.  trattò  di 
cure  soltanto  '  linguistiche  «  principalmen¬ 
te  nel  secondo  volume  (Cap.  XIX-XXXIV), 
non.  ricopiato  dall’A.  cpinc  il  primo,,  ep- 
perciò  molto:  meno  limato  »'.  :.  ..  j 
Dove  e  quando  furono  apportati  etnen- 
damenti  siffatti  ?  Senza  alcun  dubbio,  di 
mano  in  mano,  sulle  bozze  di  stampa,  poi 
che  nessuna  traccia,,  di  quelli  è  nel- r 
scritto  che  a  suo  tempo  servi  per  la 
posizione;  e  non  furono  che  lievi.  Coi 
è -potuto  testé  desumere  , da  un  confronto 
di  prova,  collazionando  a  tratti  il  te 
la  prima  edizione  ;  coli  quella  del 


o  particolar 


scritto  apografo, 
della  Casa  Editrice. 

Potrebbe  ■  eèsefe,  dopo- ciò,  interessante 
davvero  una  edizione  «diplomatica»,  dato 
esista  quel  testo  originale  —  il  primo,  non 
copiato  ancora  dall’A.  —  di  cui  Gaspero 
B albera,'  a  Cannerò,  vide  e  lesse  la  «pri¬ 
ma  parte»  soltanto?  Lecita  Ala  domanda 
per  chi  possiede  -  un  tèsto  successivo,  sia 
pure  in  copia,/ '.ma  recante  ponderate  cor¬ 
rezioni  autografe  dell’A. 

Quanto  alla  integrità  assoluta  dell’ope¬ 
ra,  non  rimane  discusso  se  non  ciò  che  si 
riferisce.,  'al  capitolo  Sull  'Amore  dinanzi 
al  quale,  com’^ónoto,  dopo  aver  '  letto  il 
manoscritto,  Gaspero  Barbèra  :  ’ 
po’  fermato  esprimendo  poi, 

^letiziai  richiesta  dell’ A., 
giudizio;. 

—  «  Qui  siafnjpi  soli,  può  dirlo  a  ine,  e, 
Ómi  fa  piacere  per;- sapermi  regolare  nell,a 
continuazione  » .  .§7; 

E  quel  che  Qaspero  Barbèra,  senza  aver 
l’aria  di  correggere,  notò  era  tanto  pre¬ 
veduto  che  unica-'eonehisioné’deirA.  stes-  , 
so  sul  capitolo  fuipquesta  :  —  «  Tornerò  a 
pensarvi».  —  ,  ,39 

Ma,  poi  che.  di^ò  si  parla  oggi  con  ma-  ' 
infesta  vinesattezz®forse  basandosi,  su  quel 
che  Gaspero  Bardi-m  scriveva  '.in  Arcetri 
al  riguardo  nelle  su.  Memorie  nel  1S74,  già 
malato  e  ad  otto!  firn  ni  J|i  distanza  dalla  • 
prima  pubblicazipne  dell’opera  —  «  Nella 
stampa  de’  Mici  Ricordi  pon  vidi  più  il 
capitolo  sul yjUmorc  »,  -  è  bene  sia  chiari¬ 
to  che  pur  quel  capitolo  (il  XV)  fu  pub¬ 
blicato  e  l  imane  'Snella  Adizione  integra 
della  Casa  Barbèra,  con  esalusiòitó  di- 'sole, 
quattro  pagipe  uianoscritte  su  proposta 
del  Torelli  (e  pur  di  ciò  v’ha  traccia  au¬ 
tografa  di  Ciro  D’arco  uell’originale)  ;  quel 
-Torelli,  cioè,  che  lo  Stesso  Azeglio  mo-< 
rente,  discorrendo  dei  Ricordi  col  suo  edi¬ 
tore,  avevàijàll’uopo  ài|torizzata:  —  «  IL 
Ricci  e  il  Torelli  le  daranno  il  manoscritto:; 
e  faranno  loro  quel  che  ti  sarà  da  fare  ».  — 
Nessun-,  rimane ggtomtnto.  dunque,  nem¬ 
meno  di  quel  «  famoso-»  capitoli?,  come  è, 
provato  dalla;  sua'  perfètta!. .identità,  a  par¬ 
te  quel  raglio,  fra  ii  tèsto  11  stampa  e  il 
manoscritto  su  .-ricordato.  E  poi  che  tutto, 
in  realtà,,  si  riduce  a  questo,  la'iCasa  Bar¬ 
bèra,:  non  à-Vendò  pròprio  alcup  motivo. 
I  per  opporSÌr.àL  desiderio  oggi  espresso,  Cor 
me  non  l’ebbé ''à,|.suo  tempo  Gaspero,  Bar¬ 
bèra  per)  pporsi  a.;  , quello  del  Torelli,'  sarà 
ben  .lieta'  di  pubblicare  fra  breve  quelle 
quattro  'pagine.  'Manoscritte  inedite  nel 
prossimo,  numero,  de  l’Ape ,  il  suo  rinno¬ 
vato  Bollettino  ;Sbl  iografico. 

Pur  con  quèll|r  pagine,  chè  -  d’ora  in¬ 
nanzi  saranno  unite  alla  edizione  integra 
Barbèra,  ne  :||mo  .ben  certi  i  critici  c 
gli  appassionatmleuori  dell’Azeglio  —  i 
■  Miei  Ricordi  no^Epparirannó  meu  giovani 


Errata-corrige. 

Venezia,  14  febbràio. 

Caro  Direttore .  ed  amido,  ® 

'Vi  prego,  di  stamparmi  queste- brevi  ri¬ 
ghe  a  seguito  del  mio  articolo:  <j  La  li¬ 
breria  e  il  pubblico -a.  Venezia»  per  no¬ 
tare.  atto  di  giustizia,  che  alla  .Marciana 
s’è  istituita  nella  Sala .  di  lettura  ,  l’esposi¬ 
zione  degli ,  ultimi 'lacquisti  eGèhe  il  com¬ 
pianto  antico  CÒggiola,  ultimo,  biblioteca-' 


si  col  soprabito,...  Ed  il  d’Amico  vorreb- 
be' che  si  i&egimsse  anche  la  storia  del  co-' 
itpme  é;  ctell 'allestimento  scenico!...  Ma 
Triesti  so  ab  gli  ammenicoli  :  questo  sa¬ 
rebbe  l 'antipasto  :  il  piatto  forte  dovrebbe- 
èsser  costituito  da  ben  altro!  Ed  egli  non; 
fa  parola  dell’insegnamento  principale, 
cioè  del  come  si  debba  rendere  il  pensiero 
dell’autore  :  ed  è  questo  che,  secondo  me, 
non  si  può  insegnare,  perché  soltanto  l’in¬ 
telligenza  e.  l’istinto  possono  esser  di  gui¬ 
da  :  ora  è  verissimo  che  la  massima  parte  : 
dei  nostri  attori  manca  di  stile  :  e  soltanto 
gli  eccellenti  sentono  che  un  dramma  di 
D’Annunzio  non  va  recitato  .come  un  dram¬ 
ma  di  Bernstein,  ma  non  vedo  come  e 
quanto  un'  insegnamento  puramente  teori¬ 
co  possa  supplire  à  ,una  tale  deficienza  di 
intuizione  :  certo  che  un’Enima  Gramatica 
Od  iun  Ermete  Zàccqni  non  hanno  avuto  bi- a 
sogno  di  scuole  per  variare  il  loro  stile  se¬ 
condo  il  carattere  dell’opera  che  rappre¬ 
sentano:  ma  siamo  d’accordo  che  l’esem¬ 
pio  del  «  grande  attore  »  non  prova  nulla  : 
egli  costituisce  l’eccezione,  e  non  la  re¬ 
gola! 

Ma,  allo  stato  presente  delle  cose,  prima 
che  un  vero  grande  Teatro  d’arte  sia  co¬ 
stituito,  a  complemento  della  Scuola  di  re¬ 
citazione,  e,  per  la  naturale  diffidenza  che 
l’esperienza  del  passato  più  legittima,  io 
resto  sempre  scettico  sull’utilità  delle 
Scuòle....  Tanto  più  ohe  lo  stesso  d’Amico, 
col  propugnare  l’istituzione  di  un  Teatro 


PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

del  Prof.  ERNESTO  PAOLI  ANO  -  NAPOLI 

CALATA  S.  MARCO,  4  | 

(la  vecchia  rinomata  Ditta  preparatrice  del  famoso  Sciroppo  Fagliano,  in  polvere, 
liquido  e  in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  !  f 

Il  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella  cura  della  tosse,  bronchiti,  laringiti,  rau¬ 
cedini,  influenza  ed  in  generale  per  tutte  le  affezioni  catarrali  «malattie  degli  organi 
respiratori. 

Vendesi  in  ogni  migliore  farmacia.  —  Scrivete  a 
fosse  sprovvisto. 

Letteratura  GRATIS  a  richiesta. 


(vostro  farmacista  r 


USI  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime'  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
"  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  0  acido 
fenil  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  MUTANO 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  i  rimedio  e  di  indi¬ 
scussa  efficacia  nella  cura  della  Sti¬ 
tichezza  e  Gastricismo,  lo  abbiamo 
nelle  Depurative 

Pillole  Fattori 

di  CASCARA  SAGRADA 


\prodotto  serio ,  innocuo ,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25’ e  da  50  pillole. 

(Bollo:  compreso)  -  (■: 


•  In  vendita  in  tutte  le  Farma¬ 
cie.  Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 
G.  FATTO  Rie  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nél  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 

Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33. 


.OIOCOHB^ 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA 

Di  fama  mondiale  -  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 

Concessionari  :  INSELViNI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58 

"1 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 

Forimi  lntteo  Italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

TTT ■rPTTv/U-l  OILTOLòirF'IOfEISrZZE  ( 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale S.  Francisco  (California)  -  GRAND  PRII 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . ?  .  ,  L.  260.000.000 

»  VERSATO. . -32.045.100 

«SS  Fornii  di  riserva  :  ”  ■  -  -, 

ordinario . L.  52.000.000  ) 

straordinario . »  50.700.000  5  11^325:000 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 
FILIALI  :  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  •  Biella)  -  Bologna  -  Breseis 
Busto*  Arsizio  -  Cagliari  *  Caltanissetta  *  Canelli  *  Carrara  -  Catania  -  Como  Ferrara  -  Firenze 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Onegl 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza,  -  Pisa  -  Prato  -  Reggio  Emilia  -  Roma 

-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  •  Sestri  Ponente  -  Siracusa  - 
Taranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  >  Trapani  -  TJdine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 
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Anno  XXV,  N.  g. 


SOMMARIO 


29  Febbraio  1920  T()R 


I  valori  dello  spirito,  A  Faggi.  —  Spunti  di  storia  veneziana,  Antonio  Lamella.  —  Sarcey,  Cesare 
Un  libro  su  Verga,  Arturo  Pompeati.  —  Marginalia:  La  fanciullezza  di  una  protagonista  del .  Fogazzaro  - 
Vaticano  —  Bach  e  la*  musica  religiosa  —  '  Rostand  a  Schoenbrnnn  —  Conferenze  sulla  Storia  della  Musica  inglese 
nienti  e  Frammenti  ^  Francesco  C  vispi  poeta.  e.  letterato,  Arturo  MaRpjcatl 


I  valori  dello  spirito 

II  prof,  Filippo  Masci,  raggiunto  il 
limite  degli  anni]  ha  lasciato  l’Uniyer- 
‘  sita-  di  Napoli.  Ma  il  suo  spirito,  sem- 
'topre  vigile  edl  alacre,  non  ha  lasciato 
i^touegli  studi  filosofici  in  cui  e  per  cui 

vissuto.  Lo''  provano  largamente  le 
'due  memorie  che  egli  ha  in  questi 
i,  giorni  pubblicate  negli  /Itti  dell’Acca-. 

demia  di  Scienze  morali  e  politiche  di 
ML Nàpoli'  dell’annó  1920.  L’una  ha  per 
Kjt  titolo  Credenza-  e  conoscenza,  l’altra 
legge  della  individuazione  prò  gres  - 
'  finiva.  Con  esse  tuttavia  LA.  sembra 
VaEjijer  dato  il  suo  testamento,  filosofico 
e  voler  prender  commiato  dal  lettore. 
Ma  sia  .  lungo  questa  triste  e  amara 
parola  d’addio,  che,  come  dice  il  Leo- 
pardi|j  stringe  sempre  all  'uomo  il  cuor 
dogliosamente,  in  -qualunque  tempo 
e]  in  qualunque  congiuntura  sia  pro¬ 
nunziata;  triste  e  amara  soprattutto 
per  la  Scienza  aj, cui  il  Masci  ha  dedi¬ 
cato  tutta, Via  ;su;ft  vita.  Essa  attende 
arépora  ,da  lui  parolè  muovò  e  luminose, 

-  materiate  di  lunga  esperienza  e  di  dot¬ 
trina  .vissuta  pur  negli  anni  difficili  e 
burrascosi,  come  quelli  che  abbiamo 
-,  attraversato  e  stiamo  ancora  attraver¬ 
sando 

p.  Io  ho  letto  con  interesse  le  due  mo¬ 
nografìe  e  sono  '  stato  lieto  di  vedere 
.  a.pag.  12  d’uria  .di 'esse  (Credenza  e 
A^JKpnoscensirt) iM  conferma  di  qtianto  eb¬ 
bi  a  notare  ih  un  mio  articolo  intorno 
]-. ;  all '  Idealismo  c  allo  Scetticismo,  'pub¬ 
blicato  in  questo  stesso  periòdico.  I:q 
notavo  dunque  che  la  Storia  della  filo¬ 
sofia  ujtiana  prova  la  verità  del  famo¬ 
so  détto  di  S.  Anseimo  d’Aosta,  Credo 
ut  intelliganv.  Ebbene  il  Masci  dichia¬ 
ra  francamente  :  «  Io-  stesso  che  ho 
professato,  fino  a  ieri v  filosofia,  sono 
;  _  costretto  a  confessare  che  a  blasé  del¬ 
ia  la  filosofi;:  che  professo,  e  che  potrei 
•  ip  chi  amar  mia,  c’è  fin  atto  di  fede  ».  Egli 
afferma  che  la  fede  o  la  credenza  ac- 
V  compagna  la  cognizione  dell’uomo  dal 
ni  principio  alla  fine,  avendo  in  quello  è 
A  in  questo  momento  il  suo  massimo 
^tegoglio,  al  principio  come  anficipa- 
zione  alla  fine  come  integrazione  della 
conoscenza  stessa;  e,  sé  fra  questi  due 
estremi  riceve-  una  sempre  "maggiore 
-  limitazione,  eli ’è  in  fondo  piti  appàrén- 
ÉpNfe  che  .reale. 

Qual’è'  dupqnc  la  fède  del  Masci? 
^^fcEgli.  ha  sempre,  creduto  a  una  legge 
dffiòrogressiya  .individuazione  nel  mon¬ 
do,  che  abbia  la  piti  alta  espressione 
'  'neWaiitocosciensa ,  la  coscienza  cioè 
che  tMascuno  di. noi  ha  di  sé  stesso: 
che,  questa  autocoscienza  sia,  per  cosi 
tdirépjpk  crijsi  della  realtà  e  il  passag- 
-V;giÒ  dal  regno  della  Natura  a  quello 
«  -dello  Spirito.  -A  .un 'ascensione  gradua- . 
«pie  •  di  quesfo  egli  ha.  sempre  creduto, 
l|pr -d’accordo  cóMe  scienze  biologiche  e  la 
■  psicogenia;  professando  altresì  che 
le  forme  superiori  dèlia' vita  spirituale, 
l’arte,  la  religione' .e  la  filosofia,  men- 
|  .4jTe  segn'aqò,  come  fiore-  de ll;v  produ¬ 
zione  intellettiva,  il  culmine  nella  evo¬ 
luzione  cosmica,  -forniscano  la  -supre¬ 
ma  riprova  f  in  qtìànto  \4  riferiscono 
pii?  setìiprc  aliti  natura  e  riÒnj‘  sono  in- 
|  telligìbili  .ohe  in  attinenza  còti'  lei)  in¬ 
torno  alla  natura  della  realtà  e  aila  séta 
direzione,,  fqndamenitilc  c  complèssi - 
p  va.  Il  Masci-  trova  insomma  nel  sog¬ 
getto  psichico,  nelLìo,  in  questo  clic  è 
stato .  dettò  a  ragione  il  monosillabo 
t  più  diffìcile  'della  ragione  umana,  la 
forma  più  perfetta  .dell 'individualità  ; 
anzi  la  sola  vera  forma,  perché  le 

»rme.  di  individualità  che  ci  offre  il 
andò  fisico' e  orgatiic'o'  non  sono  che 
epurazioni  6.  approssimazioni. 

11  fulcro  della-  dottrina  del  Masci  è 
ìteque  Ulto  spiritualismo  che  si  fon- 
Isul  naturalismo  è] non  intenda  mai 
separerai;  anche  nel  suo  più 
vertice  queliti.. non-  esorbita  dai 
ji  di  questo  ed  bà  sempre  con 
“'attinenza.  Egli-  £Ùole  che  il  na¬ 
tisi  e  lo  spiri tuaU'smo  facciano 
la  paqarHn  una  concezióne-  superiore 
•tt,c,le  lHRjimprenda  ambedue  nella  loro 
|^ita;yLo  Spirito  non  può  essere  .senza 
•1®  natura,  perciò  tinche  le  sue  più  no¬ 
bili  creazioni,  l’arte,  fa  filosofia,  la  re¬ 


ligione  stessa  non  sono  intelligibili  se 
non  in  relazione  colla  natura  ;  ma  que¬ 
sta  dal  suo  lato,  colla  legge-  della  pro¬ 
gressiva  individuazione  e  del  progres¬ 
sivo  potenziamento  dello  spirito, .  qua¬ 
li  si  ricavano  dalle  scienze  biologiche 
e  dalla-  psicogenia,  .mostra  chiaramen-, 
te  la  direzione  del  suo  svolgiménto  e 
la  sua  aspirazione  alla  vita  dello  spi¬ 
rito.  fi  quale  però  non  è  un  personag¬ 
gio  "bell’c  fatto  che  apra  la  pòr®  tì. . 
rompa  l’involucro;  égli  si  fa  con  la 
natura-  é  nella  natura.  Spiritus  intus 
alit,  ma  anche  urget  di  dentro, .  per 
configurar  quella  ai  suoi  fini, e  rom¬ 
pere  da,  ultimo  l’ invòlucro  entro  il  qua± 
le  si  è  formato-:  senza  che  neppure 
con  , ciò  égli  possa  abbandonare  il  seno 
materno  da  cui  emerse,  come  l’albero 
esce  si  dalla  terra  e  allarga  nelParia  i 
suoi  rami.  Irondesi]  ma-  rimari  sempre 
attaccato  a  quella  con  le  radici  e  da 
quella  ricéve  ancóra  ,  il  nutriménto.  Ciò: 
esprime  il  Masti  dicendo  ,ché  la-  realtà 
x é  "  sostanzialmente  psicofisici^ ;  ossia  fì¬ 
sica,  e  spirituale  à  4n  , tempo. 

:  p  io  spirituali  striò  -è  là  filosofia  spon¬ 
tanea  e  nativa  dell’umanità  e  la  rive¬ 
lazione  delle  sue  più  profonde  energie. 
Tutto  ci  porta  a  negare  che  lo  spirito; 
sia  0  pòssa  essere  urta  pulsazione  fug¬ 
gevole  o  transitoria  nelle  cose  :  c  non 
si  può  dire  nemmeno  ché;  egli  abbia 
nell’ autocoscienza  dell’ uomo-  raggiunto 
l’ultimo  termine  del  suo  svolgimento. 
Chi  dicesse,  ciò  farebbe  dell’autorità  .e 
del  nonle, della  scienza  un  uso  ingiu¬ 
stificato.  Di  là  dal  .  cerchio  luminoso 
ch’ella  segna  si  entra  "nell 'ombra,  non 
nel  nulla  /  là  reali à  continua  <*fa  sup¬ 
porre  sempre  nuove  trasformazióni  e 
sempre,  nuove  creazioni.  Lo.  Spirito  u- 
màrio  può  affermare  il  nulla  pgMga  at¬ 
to  di  volontà,  ma  non  lo.può  pensare. 
Il  pensiero- è  per  l’essere  e  nell’essere', 
è  posizione  assòluta,  è  .il  senso.  tiell’es- 
sere;  e'  senza  di»  lui  l’essere  sarebbe 
conte  se  non  fosse.  Dalla  nube  cosmo 
ca  all  'uomo  la  formazione  naturale  è 
aiiche  formazióne  psichica,-  e  .nell’ùp- 
tiio  la  formazione  psichica  raggiunge 
il  suo  più.  alto  aspetto-,  diventa  auto- 
coscienza,  spirito.  E  dall’uomo  .comin¬ 
cia  T  inno  di  celebrazione  della  vita 
spirituale  nella  Moralità,  nella  Reli¬ 
gione, snella  Scienza,  nell’  Arte.;  'Egli 
lo  ha-  cantato-  dai  tempi,  più  remoti 
in  tutte  le  lingue,  dai  balbettamenti 
dell’infanzia  alla  parola  severa  e  vi¬ 
rile* -della  maturità  :  tutti  i  valori  sótto 
spirituali,  il  cosmo  senza- lo  spirito,  è 
senza  valóre;  e  per  questi  valori  la 
vita  è  degna  di  esser  vissuta..  L’  uma¬ 
nità  ha  portato  le  sue  tende  in  questa  . 
terra  promessa,  ed  è  lecito  sperate  che 
la  conquista,  non  sia  effimera,  e  le  voci, 
jhn-unierevoli  che  cantano  l’inno  eter¬ 
no  nel  tèmpo,  lo  'possano  intonare  tin¬ 
che  per  l 'eternità. 

•Gli  scritti,  del  Masci  hanno  ricon- 
. ciotto  ;  quasi  ■  spontaneamente  ri  mip|! 
pensiero  a  un  breve!  opùscolo  di  Ar- 
!  turo  Graf,  Per' ima  fede  (Milano,.  Tre-: 
ves,  1906).  Anche  il  Gnaf  fu  grande  e 
gentile,  animo  che  senti  il  bisogno  (li 
credere,  <2  di  affermare,  coti  'atto  c- 
sprcsso  di  riconoscimenfo,  la  supre- 
.  mazia  , dello  spiritò  nel  mondò.  «’C'è 
chi' noti  ha  la  fede  e  sente  che  gl;  man¬ 
ca,  e,  cprné  cosa  necessaria,  la  cerca  e 
la  vuole  :  di  'questi,  ultimi  fui  io  me¬ 
desimo».  E  della  immortalità  cJell’a- 
riim-av  egli.,  dice  :  .«.Confesserò  a  mia 
\  crgogna- che  in  fin  lontano  tempo  del¬ 
la  mia  vita  m’  ingegnai  con  tutte  le 
forze  di  soffocarla;  ma  soggiungerò 
a  mia  gloria  che  non  vi  riuscii,  e  che 
non  sonò,  per  tentarlo  inai  più  ».  An¬ 
che  per  lui  il  materialismo  è  veramen¬ 
te  la  maggio?  tergogna  del  passato 
secolo,  come  fu  la  sua  maggior.  Caia¬ 
ni  i  tà .  Sono  ormai  lontani,  dice  il  Grafi 
i  tempi  in  cui  Lodovico  Andrea  Feuer- 
.  bach  credeva  di  poter  significare  tutta 
l’essenza;: e  compendiare  tutta  la  scien¬ 
za  dfeir  uomo  nell’  elegante  aforisma  : 
[.'uomo  è  ciò  ' che  l’uomo  mangia  (d'ex 
Metiscli.  ist  was  er  issi)-,  e  Carlo  Vogt 
credeva  di  risolvere  il  problema,  dello 
spirito  asseverando  che  come  i  reni 
secernono  1’  urina,  cosi  il  cervello  se- 
cerne  i  pensieri  ;  e  lo  sconchi sion-ato  li¬ 


bercolo  del  Buchner  potò  parere  il  no¬ 
vissimo  evangelio  dfi una  \ trita  incon- 
trovertibile  ed  immutabile. 

Ahimè,  son  lonttùffi  quéi  tempi,  dice 
il  Graf.  Ma  che  cosà,  av  rebbe  egli  det¬ 
tò  se  gli  fosse  toccipó  dì  trovarsi  pre^ 
sente  àffa’guerra  m&idiak  e  alibi  1  om 
pere  cohtexnporane®Ì,  successivo-  del 
Bolcevismo  e  dellettend  nze  bolcevi- 
che  J  11  Materialisrnòflche  egli  deplora 
fu  più  che  altro  teorico,  e  senza  dub¬ 
bio  ebbe  il  grave  torto  di,  preparare  gli 
animi  il  disprezzo  di  ogni  idealità  e 
di  ogni  legge,  veramente  umani.  Ma 
al  principio,  del.fsec.  XX  si  sferrò  la 
forma  peggiòréédel '.Materialismo,'  il; 
Materialismo  pratico,  politico  p  socia¬ 
le.  La  guerta'  mondiale  non  Ijti  suscb 
tate-.d-a  nessuna  grande pdea/:  voluta 
dalla  Ge'rùiania'  per  soli  Scopi I  di  rapi¬ 
na  e  di- conquista^  fu  da  lei  condotta 
nella  manièra  piti  disumana  senza- al¬ 
cun  rispetto  dei .  trattati’]?,  dèlie  nonne 
internazionali).'  Incuranti'  poi  di  rico¬ 
struire-  sulle  fumanti  corine  il  nuovo 
edilìzio  della  civiltà  eòlie  basi  della 
Ragione  e  del  Diritto,  dim  litiche  che 
la. guerra  di  difesa  imposta,  alle  nazio¬ 
ni  aggredite  era  valsa  còli  1  vittórià  a. 
liberare  tanti  popoli  oppressi  e  a  rista¬ 
bilire  (1  grande  principio  Ielle  nazio¬ 
nalità,  le  masse  popolari,  sciolte  da  Qs 
ghii  freno  e  insofferenti  «jji  ógni  regola, 
si  son  precipitate  o-han  tentato  di,  pre¬ 
cipitarsi  sulle  patrie-,  esauste  è  dòlo-' 
ranti,  per '  accrescere  la  miseria,  ripe¬ 
tere  le  scene  di  sangue,  imporre  dit¬ 
tature  nò-re  meno  funesti  di  qualun¬ 
que  altra  la  stòria',  ricordi,  e  soprat¬ 
tutto  distruggere  lapperà  del  pensiero 
che  l’Umanità  in  tanti  s-  -oli  avea  fa¬ 
ticosamente  è  gloriosamente  edificato.. 
La  civiltà,  dopo  la  gtaàdc  guéitra  com¬ 
battuta  per  la  sua  esistenza*  Tii  è  vi¬ 
sta  cosi  nuovamente  jTiinaccMtà',|;la 
cultura  e  la  scienza  di  prezzata.  eccM- 
pestata,  per  riconosce  :  come  arbitro 
del  mondo  il  solò  I?  coro  manuale. 
Quasi  che  l’uomo  sia  riamente  mani 
è  non  cervello,  quasi  ri  egli  sia  figlio 
.solamente  di.  Ercole  r  non!  di  Prome¬ 
tèo.  Che 'differenza  c’è  tra]  massime  di 
questo  genere  e  quelle*  di  Feuerbach 
o  di  Vogt?  L’uomo  c  seifiìipre  decapi¬ 
tato,  e  abbassato,  per  diiijla  con  Leo¬ 
nardo,  al  livello  di  un  semplice  tubo 
intestinale.  Diventando  materialismo 
-pratico,  morale  e  sociale, ,j il  materiali¬ 
smo  teorico  del  Feuerbael^e-  del  Vogt 
•è  anzi  diventato,  com’ebt|:.'a  dire,  al¬ 
tra  vòlta,  brutalismo. 


Non  fu  mai  dunque. conj£  ora  neces¬ 
sario  affermare  i  diritti  Eterni  delle» 
spirito.  Né  mai  forse  come  ora,  che  si 
tenta  capovolgerlo;  si  comprende  la 
grandezza  del  motto  dii;  Pascal  :  «  Io 
posso' ben:  concepire  un  uomo  senza 
mani,  senza  piedi,  e  ioVcopcepirei  an- 
ehè  senza  testa,  se  I' esperienza;  non 
m’aces^i  apprèso  che  egft  .pensa  àp- 

«nto  c'òn|qucl!a.  fi  dunque  il  pensie- 
cheftostkuisce  Lesserò  dell’uomo,, 
etciò  senàa  cui  noli  si  può;  concepirlo 
Certo,  poiché  hq  ines.s<»insieme'  i  due 
nomi  del  Masci  e- del  Grfffi  fra  loro  ci 
sono  differenze-  nell’  -intender  quella 
che  cosi  nell’uno-  comé^ièll’altro  può 
chiamarsi  religione  deffò' spirito,  che 
per  tutù’ e  due  si  estrinseca  egualmen¬ 
te  nella  elevazione  dellaj-vita  e  nell’a- 
scensione  del  pensicrof.l-Per  esempio, 
il  Graf  è  decisamente  dualista.  Non 
sono  monista,  egli  dicét  La1' realtà  è 
per- me  almeno  duplice;? spirito  e  ma¬ 
teria  :  non  dùè  diversi^  modi  di  una 
stessa,  sostanza,  ma  duè  sostanze  di¬ 
verse.  E  .fa  sue  le  parole  del  James,  il 
famoso  psicologo  americano  :  «  Da 

q ita! urtque  parte  il  mondo  si  guardi, 
nòti  è  possibile  di  raffigurarselo  copie 
una  -realtà  unica  ».  Perj  religione  egli 
intende  il  riconosci mentp  d-i  una  intel¬ 
ligenza  soprastante  al  mondo  e  ope¬ 
rante  ' nèl  mondo;  il  riconoscimento  di 
mia  legge,  morale  in  cui:  quella  intelli¬ 
genza  più  '  pàrticol  a  r mente  ,  si  manife¬ 
sta  ,e>  ;  si  esprime,  e  la  disposizione  del¬ 
l’animo  nostro  a  confermarsi  a  quella 
legge:  Averx  religione  vuol  dire  rico¬ 
noscere  che  c’è  nel  mondo,  e  di  là  dal 
mondo,,  una  incommensurabile  potenza 
spirituale  ì che  opera  per  un  -fine  buo¬ 


no;  vuol  dire' mantenersi  costantemen¬ 
te  in  contatto  con  lei  t-  volere  con  lei 
più  vita,  più  intelligenza,  più  bontà, 
più  bellezza.  Sono  queste'  parole  te¬ 
stuali  del  Grafi  che  rivelano  la  sua 
tendenza  al  trascendentalismo. 

Il  Mascii  invéce,  cóme  abbiam  ve¬ 
duto,  insiste  sulla  inseparabilità  fra 
Natura  e  Spirito.  Ben  volentieri  egli 
,  ammétte  che  l’ asp-ir azióne '  di  qùe sto 
sia  verso  hi  duplice  liberazione  che  la 
Religione  vagheggia,  dalla  servitù 
del!;;  Naturale  dalla  servitù  della  col¬ 
pa.’  Màf  sostiene  che  se  movimento  e 
coscienza  noti  possono,  venire  l’uno 
/hall’  altro,  non  possono  però  essere, 
l’uno  senza  l’altro.  La  realtà  è.  per  lui 
sostanzialmente  psicofisica,  cioè  fisica 
e'  spirituale  nèllo  _  stesso  tempo,  i  Egli  . 
fi'òii  ammette  Insomma  una,  elevazione 
dalla  Natura  allo  spirito,  ma  della  Na¬ 


tura  allo  spirito  :  Timo  e  l’altro  sono, 
per  usare  i  termini  del  Grafi  due  di¬ 
versi'  modi  di  una  stessa  sostanza.  Co¬ 
si  il  Masci  vede  nel  mondo  stesso  e 
non  di  là  dal  mondo  una  infinità  di 
possibili  trasformazioni  che  portino 
.sempre  a  uh  progressivo .  individua- 
. mento  dello  spirito  e  quindi  a  una 
intensificazione  sèmpre  crescente  deila 
vita  "spirìfualò,  '  èffe  con  tjuéfl’  indivi-"'- 
.  du amento  è  per  necessità  connessa,  . 
Ma  poco  importano  ora  queste-  diver¬ 
sità  particolari,  quando,  si  abbia,  col¬ 
l’affermazione  dei  diritti  dello  spirito, 
l’affermazione  solenne  dei  valori  uma¬ 
ni,  che  una  novella,  barbarie  oggi  mi¬ 
naccia,  non  volendo  riconoscere  nel- 
l’uomo  òhe  il  solo  valore  economico, 
e,  stavo  per  dire,  muscolare. 

A.  Faggi. 


SPUNTI  DI  STORIA  VENEZIANA 


ù  Fra  le  leggende’  -fiorite  attorno  al  le  ori¬ 
gini  di  Venezia  c’è  quella  dell’angelo  ap- 
. parso  all’evangelista  Marco  in,  Rialto  per 
annunziargli  !  effe,  colà  avrebbe  trovato  ri-, 
poso  ,  il  suo  corpo  presso  una  grande  città 
che,  .'sarebbe  sorta  appunto  su  quelle  pove¬ 
re  isole.  Dopo  parecchi  "secoli,  quella  cit¬ 
tà,  veramente  grande  non  tanto  per  am- 
pii-./.za  di  territorio  quanto  per  importan¬ 
za  politica,  distrutto  il  vecchio  regime  re- 
pubblicano,  origine  e  cagione  del  suo  fio¬ 
rire,  Cadeva,  sotto  il  dominio  straniero,'  e 
nella  sua  a-rine' fqnestà  non  è.  più  leggen¬ 
da  ma  storia)  il  Pax  tibi  Marce  spariva 
■  pèr./far  luogo  ad  un  prosaico  Diritti,  e  do- 
,  ve  rigide  II’ uomo  e  del  cittadino.  J/arguzia 
ffpnpòlare  commentò  il  fatto,  dicendo^ chi¬ 
ni!.  salito  aveva  voltato  pagina.  E  nmipvt- 
va  torto  :  se  non  che,  al  santo;  che  pro¬ 
prio  non  vi  aveva 'nessuna  colpa,  si  sareb¬ 
be  dovuto  sostituire  il  nome  della  stessa 
Venezia  o,  se  noti  vogliamo  incrudelire 
.contro  i  caduti,  la  forza  delle  cose.  Per¬ 
ché  quella  ,  pagina  si  andava  voltando  da 
tempo  e.  forse  ehi.  si  trpvò  di  frónte  ai- 
fatto  compiuto  non  se  ne  rese  conto  abba¬ 
stanza.  Venezia  che,  à  differenza  di  tutte 
le  altre'  città  italiane,  era  riuscita  a  con¬ 
servare  il  ■  suo  reggiménto  comunale,  'siilo 
alla  fine  del  Settecento,  quasi  all’improv- 
viso  piegava  coinè  un  corpo,  cui  vengano 
a  mancare  le  forze  per  lunga'  malattia  o* 
per  debolezza  senile.  Come,  aveva  fatto  a 
resistere  immutata  nei  suoi  ordinamenti 
per  cosi  lungo  córso'  di  secoli?  Come  e 
perché  era  caduta  ?  Domande  yecchie,  che 
mi  tornano  alta,  mente  leggendo  un  re¬ 
cente.  volume  di  Pompeo  Molmenti  (1),  do¬ 
ve  sono  stati  raccòlti 'vari:  scritti  dell’insi¬ 
gne’  stòricò  di  Venezia,  scritti  che  vera-, 
mente,  come  egli  stesso^  'dice,  non  meri- 
tavàno',  «  di  andar  dispersi,  nelle  Riviste.  ! 
o  seppelliti  negli  Atti  delle  Accadèmie1,  nei 
quali  furono  la  mima  vòlta  pubblicati»,  j 

I  profughi  del' continente  ■  che!  a!  tem-  , 
pò.  delle  invasioni  barbàriche,  riparano  nel-  ! 
le  lagune  e  vi  combattono  una  duplice  lot¬ 
ta,  contro  il  -nemico  implacabile  Che  li 
sospinge  alle  spalle  e  contro  la  natura  in¬ 
fida,  offrono  l’immagine  dèlia-  dispérazidue. 

PI  quando  nel  secolo  IX,  dopo  la  vittoria 
.sui  Franchi,  attorno  a  Rialto,  divenuta  se¬ 
de  definitiva  del  governo,  incomincia  a  sor¬ 
gere  la  futura  Venezia,  questa,  quasi  riviva 
le  angoscie  delle  lunghe  sofferenze  di  quei 
profughi,  diventa,.,  per  timore,  implacabi¬ 
le  nei  sistemi  di  govèrno  per  la  difesa  in¬ 
terna  èd  esterna. Non  altrimenti  si  rie¬ 
sce  a  spiegare  -,  là  politica  '  veneziana  -  in 
..confrónto  ;di;;  '  quella  di  altri  comuni  ita- 

Nel  volume  del  Molmenti,1  «.La  Venezia 
e  i  barbari»,  uno  scritto  di  rievocazione 
storica  dettato,  sotto  la  dolórosa  impres¬ 
sione  della  nuova  Germania  flagellante 
l’Europa  coinè  l’antica  aveva  flagellato  l’I¬ 
talia,  è  in  certo  modo  preparazione!  a  com¬ 
prendere  i  motivi  della  legislazione  veneta 
regolante  «  Le  relazioni  tra'  patrizi  vene¬ 
ziani  e  diplomatici  stranieri  »  e  dèlie  «  Or¬ 
dinanze  e  leggi  venete  sul  contrabbando  ». 
Sono  in  fondo  provvedimenti  di  difesa  po¬ 
litica  gli  uni,  di  difesa  economica  gli  al¬ 
tri  :  Venezia,  malsicura  fra  la  terra  e  il 
mare,  rèsiste  ai  pericoli  con  fina  durezza, 
che.  talvolta!  può  apparire  finanche  esa¬ 
gerata  e  crudele.  Gli  Inquisitori  di  Stato, 
filiazione  dell’antico  Consigliò  dei  Dieci, 
sonò  .rimasti  famosi  '  nella  letteratura  ro¬ 
mantica  e  poetica  quasi  .personificazione 
d’una  giustizia  cieca,  atroce  fe  spietata. 
Molto,,  senza  dubbio,  si  è  esagerato  at¬ 
torno  ad  essi  ;  tua  esagerare  non  è  mentire 
del  tutto.  Il  Molmenti  cerca  di  riabilitarli, 


liberando  la.  Storia  dalle  scorie  della  leg,  . 
genda  ;  tuttavia  è  costretto  ad  ammettere 
che  «  nel  santo  concetto  della  difesa  della 
patria,  la  pietà  dava  talvolta  luogo  alla 
ferocia  ;  alle  insidie  si  contrapponevano 
insidie,  alle  arti,  del  tradimento  arti  ugual¬ 
i-nenie  coperte  ed  occulte  ». 

.  Una  politica  fondata  sulla  pregiudizia¬ 
le  del1  sospetto  cóntro  tutto  e  contro  tutfi 
doveva,  condurre  ^necessariamente  alla  le¬ 
gislazione;  che  isolava  il  cittadino'  dallo 
straniero  .ed.  è,  ch’io  sappia,  esempio,  ra¬ 
to  nella  storia  dei  comuni  italiani.  Nella 
tensione  nervosa,  del  periodo:  bellico,,  non 
ancora  chiusò  del  tutto,  quelle  leggi  soli 
.  potute  apparire  come  uh  modello,  eli  sag¬ 
gezza  e  di  previggenza  ;  ma,  a  . ménte  fer¬ 
ma,  chi  oserebbe  affermarne  la  opporLu- 
,  nità  e  , la  adattabilità  ai  tempi  Jlbstri  ?;  Dal 
secolo.;  XIV  Veneri  a  eircouda’- d’ana  -spe¬ 
cie  di  'barriera  i  ’pati-i/.i,  per 'modo  che  a 
questi,  sotto  la  minàccia  di  pene  gravissi¬ 
me,  dapprima  è  fatto  divieto  di  ^ricevere 
doni,  più  tardi  si  preclude  addirittura  ogni 
contatto  con  i  diplomatici  stranieri  e  in 
..generale  con  principi  e  personaggi  di  al¬ 
tri  Stati.  Tra  le  vittime  di  queste  leggi  di 
sicurezza  furono  i  due  patrizi  Angelo  Ba- 
doer  e  ' Antonio  Foscarini  ;.  ma  se  il,  primo 
fu  giustamente  colpito,  pel  secondo  la  con¬ 
danna  costituì  una  iniquità,  che  il  Con-  , 
siglio  dei  Dieci,, dopo  un  anno  appena  dal 
supplizio,  senti  il  dovere  di  riparare  con 
lina  iscrizione  apposta  nella  chiesa  di  San-, 
t’Eustachio.  La  pietà  non  era  una  dea  ve-  • 
uerata  dalla  giustizia  Veneziana,  special-  , 
mente  nei  momenti  gravi  della;  patria  ;  nè 
è  lecito  deplorare  o  condannare.  Siamo  ai 
pruni  afilli  del  Seicento  quando  là  repub¬ 
blica,  ili  lotta  'Con:  là  curia  di  Roma.  e  cou. 

■  la  casa  d’Austria,  colpita  dagli  interdetti, 
angustiata  '  dalle  guerre  e  dalle  congiure,' 
hón  ha  tempo;  da  perdere  per  esser  pieto¬ 
sa.  La  sua  libertà  vale  la  vita ,  d’un  in¬ 
nocente.  .  , 

Anche,  le  leggi  sul  contrabbando,  coinè 
già  notavo,  sonò  un  sistema  di  difesa,  sei »-  . 
bene  d’alha  natura.  Fin,  dalle  origini'  esèc  ■ 
sono  d’una  severità  spietata  fino  a  com¬ 
minare'  la  pena  di  ritòrte.  Col  tempo  si'] 
moltiplicano  anche  le  magistrature  inca¬ 
ricate  di  reprimere  questo  genere  di  rea¬ 
to.  Ma  il  rigore  delle  leggi  evidentemente 
era  in  relazione  noii  tanto  alla  qualità  del 
delitto,  di  per-,  sé  non  ;  grave,  quanto  al 
fatto  che  il  contrabbando,  se  danneggiava 
più  o  meno  fortemente  l’erario,  uh  dan¬ 
ne»]  anche  "maggiore  portava  alla  pubblica 
economia.  Le  industrie  e  il  commercio  di 
Venezia'  fiorivano  mercé  un  regime  prote¬ 
zionista,  che  fu  sempre  in  ragione  diretta 
della  importanza  politica  della  stessa-  re¬ 
pubblica.  Di:,  mano  in  manò  che  questa 
cominciò  a  decadere,  i  vincoli  fiscali  si  al-  ’ 
dentarono  e  per  riflesso  anche  la  fioridez-  ’ . 
za  economica  scemò.  Non  è  lecito  da  ciò 
dedurre  che  quei  vincoli,  Vsc*  fossero  ri- 
masti,  avrebbero  conservata  a  Venezia 
tutta  l’antica  potenza,  perché  il  loro  venir 
meno  dipendeva  da  condizioni  generali  e 
non  era  possibile  contrastarvi.  Questo  no¬ 
ta  acutamente  anche  il  Molmenti  :  le  lotte- 
contro  i  turchi,  la  scemata  attività  .dei 
traffici  e  dèi 'commerci  rendevano  vana  la 
vecchia  politica  protezionista.  «  I  vincoli 
che  avevano  favorito  il  commercio,  quan¬ 
do  Venezia  non  temeva  coheorrenze,  non 
giovarono  più,  anzi  si  risolsero,  iri  un  dan-  1 
no,  quaifdo  il  commercio  trovò  nuove  vie  ». 
Certa  cosa  ,  è  che  Col  suo  sistema-  daziario 
la  repubblica  dette  un  grande  impulso  al¬ 
l’industria  del'  sale,  costituita  in  mono¬ 
polio  nel  secolo  XIU,  rendendosi  tribu¬ 
tari  paesi  italiani  e  stranieri  ;  a  quelle  del 
vino,  del  vetro,  dei  velluti,  dei  drappi 
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Ma,  per  tornare  al  contrabbando,  la  se¬ 
verità  della'  pellai  era  'pari  ai  mezzi  usati 
•per  scoprire  i  rei.  C’  era  una  piccola  flotta 
iiicrociante  permanentemente  nell’Adriati¬ 
co  ;  alla  difesa  armata  si  aggiungeva  un 
"  'Servizio  di  spionaggio;  disposizioni  spe¬ 
ciali  yietavano  ai  forestieri  di  avere  bar¬ 
che  senza  permesso  e  via  dicendo.  Nel  ^Sei¬ 
cento,  ridiventata  baldanzosa  la  potenza 
mussulmana,  furono  i  turchi  a  spiegare 
opera  di  pronti  ed  emeriti  contrabbandie¬ 
ri;,  ma  non  da  essi  soltanto  doveva  pur¬ 
troppo  guardarsi  la  repubblica,'  perchè  (ahi, 
nequizia  dei  tempi  !)  al  losco  mestiere  si 
era  data  «  ogni  condition  di  persone  »,  pa¬ 
trizi  compresi.  E  ricetto  di  contrabbandi 
erano  soprattutto  i  «  burchielli  »,  picco¬ 
li  navicelli  elegantissimi,  dove,  tra  il  giuo¬ 
co  e  gli  ameni  novellar! ,  si  frodava  il  da¬ 
zio  allo  Stato. 

Incomincia  la  decadenza.  Basta  a  con¬ 
vincersene  il  quadro  che  della  Venezia  del 
secolo  XVII  ci  yien  fatta  in  due  relazioni, 
l’una  dovuta  a  monsignor  Francesco  Pan- 
nocchiesclii,  nipote  e  coadiutore  del  nun¬ 
zio  di  Venezia,  Scipione;  l’altra  (primizia 
del  libro,  perché  finora  inedita)  ad  un  ano¬ 
nimo,  forse  un  rappresentante  di  Stato 
italiano  o  estero  a  Venèzia.  Il  Pannocchie- 
schi  deplora  il  lusso  e  le  feste  sconvenienti 
mentre  Venezia  combatteva  una  guerra 
gravissima  contro  i  turchi  ;  è  scandaliz¬ 
zato  dei  nuovi  ricchi,  che  il  governo,  per 
centomila  ducati,  decora  della  veneta  no¬ 
biltà  ;  si  meraviglia  della  dilagante  cor¬ 
ruzione  la  quale  giunge  al  punto  di  tolle¬ 
rare  che  quattro  o  sei  persone  mantengano 
una  donna  per  comune  passatempo.  Iva 
descrizione  della  vita  veneziana  è  congiun¬ 
ta  a  notizie  svariate  perfino  di  storia  sulle 
origini  della  città  e  ad  osservazioni  acu¬ 
tissime  come  quella  che  trova  le  ragioni 
della  forza  di  resistenza  della  repubblica 
nella  immobilità  delle  leggi  e  nella  forma 
di  regime  oligarchico  aristocratico.  Iti  con-' 
chiusione  e,  non  ostante  qualche  osserva¬ 
zione  amara,  il  Pannocchieschi  è  un  en¬ 
tusiasta  di  Venezia  e  lo  dimostra  con  la 
bella  pagina  dedicata  alla  lotta  che”  essa 
sostiene  da  anni  contro  il  turco.  «Ella 
ha  dato  a  divedere  a  tutto  il  mondo  che 
il  turco  non  è  invincibile,  et  chele  sue  sci¬ 
mitarre  diverrebbero  ottuse,  sé  nou  haves- 
sero  la  sorte  delle  discordie  fra  i  nostri  ». 

L’Anonimo  invece  non  sa  nascondere 
una  certa  acrimonia  nei  giudizi,  non  è  se¬ 
reno,  tanto  da  non  vedere,  a  differenza  del 
Pannocchieschi,  la-  grandiosità  e  la  bellez¬ 
za  del  sacrificio  di  Venezia  nel  combat¬ 
tere  da  sola  una  guerra  lunga  ed  esau¬ 
riente  contro  i  turchi.  Anch’egli  batte  con¬ 
tro  la  corruzione  e  la  mollezza  dei  costumi, 
contro  là  nuova  nobiltà  del  denaro;  ma 
difetta  di  misura  e  preconizza,  quasi  con 
voluttà,  la  prossima  fine  di  Venezia.  Una 


■curiosità  speciale  di  questa  relazione  è  co¬ 
stituita  dai  ritratti  dei  patrizi  che  eserci¬ 
tavano  pubblici  uffici  e  di  alcune  dame. 
Sono  conditi  di  malignità  e  di  pettegolez¬ 
zi,  ma  talora  cosi  vivi  ed  efficaci  da  riuscire 
interessanti.  Ne  riproduco  un  paio  per  sag¬ 
gio: 

'  «  Giacomo  Cavalli  pare  un  camel-o,  ma. 
pigmeo,  essendo  un  piccolo  gobbo.  .A  ra¬ 
gione  è  curvo,  perché  le  sue  spalle  sosten¬ 
gono  un  capo  grave  di  senno  :  o  pure  na¬ 
tura  lo  incurvò  per  insegnare  ch’egli  era 
per  esser  capace  a  sostenere  un  pezzo  di 
mondo.  Anche  Atlante  era  gobbo.  Questo 
Cavalli  è  d'anni  47,  rosso  di  pelo  e  di 
ne,  ma  tutto  fuoco  nella. vivezza  dell’ ùnge 
gno....-  Benché  piccolo  è  Savio  grande 
benché  curvo  è  pieno  di  rettitudine.  Di 
casata  e  di  facoltà  è  simile  alla  persona, 
corta  per  ogni  parte....  ». 

«Cecilia  Bragadin....  benché  dama  al 
tempatetta  e  benché  madre  di  motti  figli 
si  conserva  fiorita  e  fresca,  facendo 
dere  che  la  sua  beltà  adesso  cominci  | 
ser  bella.  Se  Cantiche  storie  contarono 
•  segnalate  f emine-  di  virili  bellezze..., 
sale  nelle  lettere  umane....  vollero  dipin¬ 
gere  ai  posteri  un  ritrattò  di  Cecilia  Bra- 
‘  gadìna,  della  quale  son  vissuti  amanti  tutti 
li  principi  e  gran  signori  capitati  in  que¬ 
sta  città,  oltre  il  fiore  della  veneta  cittadi¬ 
nanza . S'c  in  questa  città  si  costumàsse 

dalle  dame  aver  mano,  come  in  Parigi,  net- 
li  affari  di  gabinetto,  t  costeimavrebbe  ;  {do¬ 
minato  l’arbitrio  fiel  CottegioMidel  medési¬ 
mo  Pregadi». 

Altri  due  scritti  si  trovano  nel  libro  del 
MolmentiJ  che  ricordo  soltanto,  perché  già 
abbastanza  conosciuti  :  l’uno  contenente  no¬ 
tizie  sul  frate  Francesco  Colonna,  autore 
della  «  Hypnerotomachia  Poliphilì  »,  opera 
strana  di  un  uomo  che  non  ebbe  nulla  di 
strano,  perché  visse  e  mori  in  tarda  età 
monaco  stimato  nel  convento  dei  SS.  Gio¬ 
vanni  e  Paolo  di  Venezia;  l’altro  intorno 
a  Luigi  Cornare^  il  noto  apologista  della 
«  Vita  sobria  »,  del  quale  il  Goldoni  (il 
motto  malizioso  è  degno  del  grande  com¬ 
mediografo)  disse  che  «  col  suo  governo 
visse  cent’anni  ammalato  per  morire  in 
buona  salute  ». 

Dopo  di  che,  rifacciamoci  alle  vecchie 
domande  intorno  alle  cause  della  lunga 
resistenza  della  repubblica  yeneta  e  della 
sua  caduta.  Il  Molmenti  nou  si  è  certo  pro¬ 
posto  di  rispondervi  con  questi  saggi;  ma 
la  risposta  vien  da  sé.  I  freni  messi,  fin 
dall’origine,  a  difesa  dello  Stato  e  delle 
,  sue  ricchezze,  col  tempo  si  allentano  e  nel 
secolo  XVn  l’antica  repubblica  già  inco¬ 
mincia  a  dar  segni  di  decrepitezza.  Quan¬ 
do  giunge  il  corso  Bonaparte  a  giuocare  il 
tradimento  dì  Ca  vapoforni  io  essa  agoniz¬ 
za.  Oramai  neppure  all’evangelista  è  lecito 
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scandalizzarsi  se  gli  scalmanati  di  Fran¬ 
ta  gli  barattano  il  versetto  evangelico  con 
:n  motto  rivoluzionario. 

Antonio  Fanella. 

SARCEY 

Che  la  critica  drammatica  l’abbia  in¬ 
ventata  proprio  Francisquè  Sarcey  non  si 
potrebbe  asserire.  I  teorici  del  Teatro,  co¬ 
loro  che  avevan  la  pretesa  di  raddrizzar 
le  gambe  '  agli  autori  di  tragedie  e  com¬ 
medie,  esistevano  anche  prima  di  lui  :  A- 
ristotele,  per  dirne  uno,  con  la  sua  teoria 
'delle  tre  unità,  che  seguirono  pedissequa¬ 
mente  per  ri)  giro  di  finiti  secoli  i  ppeti 
tragici  di  tutti  i  paesi,  teoria  della  quale 
allegramente  . S’infischiò  Shakespeare;  e, 
per  dirne  un  ajtro,  Orazio,  nella  sua  Arte 
Poetica,  maestro  di  critica  e  di  estetica 
teatrale;  e,  Scendendo  ai  tempi  moderni, 
Corneille,  e  Molière,  il  quale  diede  nel  suo 
Impromptu  :  de  Versailles  insegnamenti 
preziosissimi;  e  l’Abate  d’Aubignae;  e  poi 
Voltane,  fi  Diderot,  che  dissertarono  co¬ 
piosamente,  per  esaltare  J’ uno  le  proprie 
tragedie,  l’altro  i  propri' sistemi  ;  e  Grimm;  . 
che  anticipaci®  più  di  un  secolo  il  moder¬ 
ilo  reporter  §|KLa  Harpe  e  Geoffroy,  che 
facevano  una  'critica  teatrale  dogmatica  e 
grammaticale. y|e,  passando  il  Reno,  il  Les- 
sing,  del  «ùtile  la  Drammaturgia  d’ Am¬ 
burgo  .fa;  feste,  e  A.  G.  Schlegel,  autore 
di  quel  suo  .celebre  Corso  di  letteratura 
drammatica,  nel  quale,  accanto  ad  osser¬ 
vazioni  .Strài^palatissime,  si  leggono  giu¬ 
dizi  spesso  molto  acuti.  : 

Dopo  La  Harpe  e  Geoffroy,  là  Critica 
drammatica  francese  era,  all’opposto  di 
quei ,  due  ^aristarchi  pedantissimi,  finta  dì 
fantasia  :  Fiorentino  e  Barbey  d’Aureyilly, 
Téophile  Gautier  e  Jules  Janin,  'da  buoni 
romantici  quali  erano,  scrivevano,  a /pro¬ 
posito  di  ima)  nuova  commedia,  delle  gra¬ 
ziosissime;  pajjine  piene  di  lirismo  e  di 
spirito,  ehi  con  l’opera  teatrale  avevan 
poco  o  puntola  che  vedere  :  più  aderente 
allo  spirito  dell’opera,  più  colto  in  fatto 
di  letteraluta  teatrale,  più  equilibrato, 
Paul  de  Saint-Victor,  che'  però  nessuno 
leggeva.  '  '.|| 

E  venne  Sarcey  :  venne  a  Parigi,  chia¬ 
mato  dal  suo  amieo  inseparabile  Fdmond 
About,  dall.  Iptovincia,  ove  era  nato,  e 
ove  avea.  pas  ato  trent’anni  della1  sua.  vi- 
più  dì  [ieci  a  fare  il  professore  nei 
:  né)  ie  ,  Scuole  Normali  :  a  Chau- 
mónt,  a  Lesi  even,  a  Rodez,  a  Grenoble  : 
venne,  grasse  lénormé,  con  i  suoi  grossi 
occhiali  da  !  tiope,  con  la  sua  ricca  cul¬ 
tura  classi) 

Tufe,  col  suo  robusto  buon 
y  dei  campi. 
lurdan-en-Hurepoix:  l’8 
xpo  aver  studiato  la 
:  profitto,  andò  a  Pari* 
alla  Scuola  Normale 
viene  giudicato 
,  un  po’terra 
na  con  poca  elevazione 
inite  le  sue  caratteristi- 
it’anni  di  giornalismo, 
troppo  diversamente, 
pfessorato  non  seppe  to¬ 
gliersi  di  dosso!  metodi  e  ,i  sistemi  :  anche 
quando  faceva  lafsritica,  gli  piaceva  di  in¬ 
segnare  ai  suoi  latori  :  sempre  un  po’  pro¬ 
fessore  egli  rimajpé  :  ed  è  perciò  Cfie  ebbe 
una  cosi  spiccia®  simpatia  per  le  cónfei 


buonàll 
senso  dell’® 

Fra  nato  *| 
tobre  del  x 
sica  sènza 
gi  per  prepai 
già  sin  da  al® 
lato  di  buon  sén 
delle  idee  gmsjT 
aveva  già  ben* 
che  :  dopo  qua 
non  sarà  giudica-. 
Degli  anni  di  p 


di  lezioni  : 
mondano. 


fórma  larvata 
una)  specie  di  insegnamento 


Ma  dalla  lenta'Vagonia.  dell 'insegnamen¬ 
to  secondario  ei  seppe,  per  buona  sorte, 
togliersi  a  tempo  :  contribuirono  a  ciò 
anche  le  non  poche  angherie  che,  secondo 
il  solito,  gli  fecero  i  zsovraintendenti  e 
gli  ispettori  scolastici,  sopratutto  per  la 
sua  bella  indipendènza  .di  carattere,  per  la 
sy.a  irrimediabile  '  franchezza,  per  il.  suo 
anticlericalismo,  che  non  si  peritava  di 
professare  apertamente  :  nutrito  dello  spi¬ 
rito  del  Settecento)  adoratore  di  Voltaire, 
ne  ereditò  lo  scetticismo  in  materia  reli¬ 
giosa.  Seppe  dunque  evadere  dall’insegna¬ 
mento  :  «....si  invecchia  presto  all’uni¬ 
versità»  -■  scrive  alla  madre  «Si  va 
a  letto  uomini  di  spirito  e  si  è  tutti  sor¬ 
presi  di  svegliarsi  fossili.  Nulla  increti¬ 
nisce  come  l 'insegnamento  » . 

Aveva  incominciato  ;  a  scrivere  qualche 
articolo  nei  giornali  parigini  sin  da  quan¬ 
do  era  in  provincia  :  stabilitosi  a  Parigi 
nel  '58,  non  tardò  molto  ad  essate 1  ap¬ 
prezzato  come  eriticoyteatrale  :  scrisse  dap¬ 
prima  neìl’Opinion-  Nalionqle,  poi,  per  mol¬ 
tissimi  anni,  nel  Temps. 

Fu  un  lavoratore  infaticabile:  dotato  di 
una  robusta  saluto  fisica  e  morale,  for¬ 
nito  di  un  buon  corredo  di  stridi,  per  ol¬ 
tre  quarantanni  disseminò  articoli  in  una 
gran  quantità  dì  riviste' e  giornali:  e  due 
sole  volte  nella  sua  vita  non  mandò  ii 
suo  Feuilleton  settimanale  al  Temps. 

Del  critico  teatrale  aveva  Sarcey.  in 
sommo  grado  ima  qualità  :  il  grande  amo¬ 
re  al  Teatro:  in  tutta  la  sua  vita  sono 
poche  le  serate  che  egli  non  abbia  pas¬ 
sato  in  qualche  sala  di  spettacolo  :  e  nel¬ 
l’estate,  allorché  i  principali  teatri  si  chiu¬ 
devano,  egli  seguiva  la  Comédie-Francaise 
nelle  sue  peregrinazioni  in  pròvincia  o  al¬ 
l’estero,  pur  di  non  mancare  a  una  sola 
recita. 

E  un’altra  grande  qualità  Uveya'  il  Sar¬ 
cey  :  la  sincerità.  Qualunque  cosa  dicesse, 
si  era  sempre  sicuri  che  il  suo  giudizio, non 
era  inquinato  da  prevenzioni  o  da  influen¬ 
ze  men,  confessatoli  :  non  ascoltava  che 
la  propria  cosciefiza,  non  si  faceva  guida¬ 
re  che  dalla  sua  lunga  esperienza  e  dalla 
sua  profonda  conoscenza  del  Teatro  ;  ma 
diceva  sempre  ciò  che  pensava:  la  since¬ 
rità  era  la  sua  forza  ! 

■Nella  critica  Sarcey  portò  il  suo  buon 


senso  borghese  :  non  troppo  al  di  sopra 
delle  idee  del  pubblico,  ma  più  acuta¬ 
mente  degli  spettatori,  che  formano  il  me¬ 
dio  pubblico.  E  poiché  l’arte  classica  con¬ 
siste  (seconda  Xisard)  nell 'esprimere  il 
pensiero  di  tutti  nel  linguaggio  di  qual¬ 
cuno,  Sarcey  fu  perciò  l’autore  classico  per' 
eccellènza.’ 

«  Il  mestiere  di  noi  critici  »  —  dice; 
Sarcey;—  «  è  di  spiegare  al  pubblico  per¬ 
ché  certe  cose  gli  piacciono/  quale  rap-’ 
porto  Queste -cose  hanno  con  i  suoi  costu¬ 
mi,  con  .  le  sue  idee,  con  i  suoi  sentimen¬ 
ti  ».  Per  .questo  suo  desiderio  di  non  con¬ 
trapporsi  al  gusto  dèi 1  pubblico,  egli  fu' 
accusato  di  mediocrità  :  ma  i  suoi  inse¬ 
gnamenti  potrebbero  essere  additati  a 
chiunque  voglia  esercitar  la  professione  di 
critico:  «  Quando  penso  come  il  pubbli¬ 
cò»  —  seri  ve  Sarcey  —  «cerco  di  rendermi 
conto  dà  ine  /stesso  delle  ragioni  che  han¬ 
no  fatto  ch’io  ini  sia  divertito  o  annoia¬ 
to,  è  queste  ragioni  gliele  presento  per 
confermarlo  nella  sua  opinione.  Quando 
mi  succede  di  non  dividere  certi  entusia¬ 
smi  della  folla,  cerco  di  ricondurla,  non 
insultandola,  ciò  che  non  serve  a  gran 
cosa,  ma  sviluppando,  col  fargliele  toccar' 
col  dito,  le  cause  di  ciò  che  credo  esser  il 

Voleva  sopra  ogni  altra  cosa  che  l’ope¬ 
ra  drammatica  avesse  qualità  teatrali  : 
tutto  quanto  fosse  contrario  alle  leggi  del 
.Teatro  egli1  lo  ripudiava.  1 

Pur  ben  sapendo  come  non  vi  fosse  nul¬ 
la  di  meno  artistico  che  una  folla  in  un 
teatro,  egli  ben  conosceva  ciò  che  lo  spet¬ 
tatore  richiede  al  Teatro,  e  cori  questa 
pittoresca  immagine  spiegava,:  «  ito  tea¬ 
tro,  se  volete  che  uno  spettatore  veda  un 
oggetto' giallo,,  non  è  già  l’oggetto  che 
bisogna  tingere  ,  di  questo  colore  :  sarebbe 
quasi  sempre  far  una  fatica  inutile.  Biso- 
.  gUa  invece  dare  allo  stesso  spettatore 
l’itterizia  :  bisogna  mettergli  del  giallo  ne¬ 
gli  occhi  ».  Il  pubblico  vuole  sempre  che 
ci  sia  il  «  personaggio  simpatico  »,  anche 
se  questi  è  unà  canaglia:  è  ottimista,  e' 
preferisce  i  più  tragici  orrori  a  certe  cru¬ 
dezze  di .  osservazione  :  non  vuole  essere 
dipinto  in  nero):  ed  è  perciò  che  la  «  Com¬ 
media  amara  »  ( Comédie  rosse)  fion  ha  mai 
avuto  fortuna  :  cosi  Sarcey,  ,  prendendo 
anche  questa  volta  le.  parti  del  pubblico, 
ha  combàttuto  aspramente  Henry  Becque.' 

Certo  che  la  sua  -esclusiva  predilezione 
per  la  «  Commedia  ben  fatta  »  lo  portò  un 
po’ alla  volta  a  considerare  superiore  là 
tecnica  scenica  ad  ogni  altra, qualità  :  di 
pensiero,  di  immaginazione,  di  poesia  :  lo 
portò  a  preferire  Scribe  a  De  Musset,  e  i 
più  macchinosi  melodrammi,  abilmente 
congegnati,  o  i  più  insulsi  vaudevilles,  Co¬ 
struiti  secondo  le  buone  regole,  ad  opere 
di  qualche  audacia  di  pensiero,  alle  quali 
facesse  però  difetto  l’abilità  scenica. 

Il  tempo,  questo  eccellente  critico,  ha 
dato,  se  vogliamo,  un  po’  torto  a  Satcey  : 
lo  Scribe,  tanto  caro  al  cuore  di  «  papà 
Sarcey  »,  è" oggi,  per  la  sua  mancanza  di 
umanità,  addirittura  insopportabile  :  cosi 
arido,  cosi  freddo:  uri  vero  giuoco  di  bu¬ 
rattini;*  dei  quali  il  connriediografq  tenga 
i  fili.  F,  dei  tre  maggiori  autori  del  suo 
tempo,  le  simpatie  di  Sarcey  andavano 
specialmente  verso  l’Augier  e  verso  il  Sar- 
dou,  questo  non  minore  discepolo  dello 
Scribe,  mentre  oggi  ìl  solo  che  viva  alle 
scene,  e  -  appaia  fresco  e  giovane,  nono¬ 
stante  la  sua  rispettabile  età,  è  Dumas 
figlio,  che  égli  tenne  ili  minor  conto. 

Non  tutti  i  generi  nè  tutte  le  scuole  po¬ 
tè  comprendere  il  Sarcey  :  le  audacie  del 
Théàtre  Libre,  le  nuove  formule  dramma¬ 
tiche  di  Ibsen  e  Becque  trovarono  un  Sar¬ 
cey  già  vecchio;  naturalmente  un  poco 
laudator  temporìs  acti,  ed  estimatore  sopra 
tutto  delle  produzioni  della  sua  giovinezza 
e  che  prime  parlarono  alla  sua  curiosità  di 
adolescente  :  ebbe;  per  dir  cosi,  delle  «  fi¬ 
nestre  chiuse  »  :  non  comprese,  non  sen¬ 
ti  la  grande  arte  del  drammaturgo  nor¬ 
vegese  :  e  non  vide  che- iT  disprezzo  per  le 
vecchie  formule  era  in  lui  solo  apparente  : 
che  Ibsen,  oltre  che  un  grande  suscitato¬ 
re  di  idee,  è  anche  un  sommò  maèstro  di 
tecnica  scenica. 

Per  tradizione,  per  teiriperamento,  per 
educazióne  ricevuta-  tenacemente  classi¬ 
co,  più  che  a  lui  forse  la  colpa  di  un  cota¬ 
le  daltonismo  mentale  risale  a  quella  me¬ 
dia  borghesia  francese,  dèlia  quale  egli  è 
il  più  genuino  rappresentante  :  sempre 
un  pò’  xenofobo,  il  francese  è  incapace 
di  comprendere  e  di  gustare  quanto  non  è 
francese:  il: tuo  chauvinismc  ha  un  po’  al¬ 
la  volta  modificata  la  sua  mentalità  :  sol¬ 
tanto  un  pùbblico  d’eccezione  comprese  ed 
àmipirò  Wagner  ed  Ibsen  :  le  simpatie  del¬ 
la  media  borghesia  francese  restano  sem¬ 
pre  per  Massenet  e  per  Capus 
Francisquè  Sarcey  sostenne  violentissi¬ 
me  polemiche  :  con  Becque,  con  7x>l a,  cori; 
Érnile  :  Bergerat,  con  Perriti  :  e  sempre 
rispose  con  imperturbabile  serenila  :  mol¬ 
to  argutamente  rispose  ad  Emilio  Zola  che 
lo  attaccò  con  violenza:  «  se  sapeste  come 
noi  )  optici  siamo  contenti  di  trovare  una 
commedia  buona  »  ;  e  molto  pacatamente 
rispose-  alle  virulenti  diatribe  dell’ànto- 
re  de  La  Parigina. 

Egli  conformò  la  sua  vita,  letterària  a 
questo  programma:  «Dite  onestamente 
ciò  che  si  crede  essere  la  verità  e  lasciar 
gridare  gli  sciocchi  »  (Ma  né  Zolà,  né 
Becque  eran  tali....),.  ; 

Tiranne  però  qualche  ostilità  da  parte  de¬ 
gli  autori  dèlia  giovane  scuola,  si  può  di¬ 
rè  che  Sarcey  abbia  goduta  un’invidia¬ 
bile  ;  popolarità  :  il  pubblico  era  tutto  per 
lui  ;  e  la  sua  parola  era  aspettata  il  lunedì 
sulle  colonne  del  Temps,  come  un  oraco¬ 
lo.  Anche  i  critici,  che  parlarono  di  lui, 
non  hanno  che  parole  di  ammirazione.  I 
mólti  articoli  su  questo  Maestro  della 


tìca  drammatica,  scritti  in  lode  da  Jules 
Lemaitre,  da  Binile  Faguet,  da  Adrieu  | 
Bernheim,  da  G.  Frédérix,  da  Adolphe  - 
Brisson  (die'  sposò,  una  figlia  di  lui,  e  gli  1 
successe  al  Temps  nella  critica)  sono  oggi, 
per  dir  così,  codificati  in  un  bel  volume, 
che  la  vita  e  l’opera  di  Francisquè  Sar-  | 
cey  studia  ili  modo  esauriente  (x). 

L’autore  di  questo  volume,  Luigi  de 
Anna)  prendendo  in  esame  con  paziente  e 
niinuzipsa  cura  tutta  l’opera  di  Sarcey,  ne 
studia  le  due  più  spiccate  attività  :  la  sua 
carriera  didattica  e  la  giornalistica  :  più 
vivace  questa,  più  brillante,  quella  che  gli 
diede  fama  e  agiatezza. 

Degli  otto  volumi  dei  Feuilletonsi  dra- 
matiques,  dai  quali  si  potrebbe  quasi  rico¬ 
struir  la  Storia  del  Teatro  Francese  dal  ■  • 
periodo  classico  ài  giorni  nostri,  storia  nar¬ 
rata  in  uno  stile  agile  e  spigliato  quale  a 
un  giornalista  si  conviene,  il  de  Anna  fa 
risaltare  le  qualità  critiche,"  e  le  teorie 
drammatiche  di  Sarcèy  :  '  fai  quasi  la  vi 
«  Drammaturgia  di  Francisquè  Sarcey  »  : 
opera  paziente,  accurata,  coscienziosa,  che  ; 
non  potrà  non  essere  consultata  da  chiun¬ 
que  voglia”  conoscere  là  figura  letteraria  di  | 
questo  Maestro1  della  critica  teatrale. 

Anche  di  «  Sarcey  conferenziere  »  il  de  ,3 
Anna  parla  a  lungo  :  soltanto  non 
di  lui  (se  non  nella  .  «  Bibliografia  »)  i  due  ì| 
romanzi  :  Stefano  Moret  e  Le  tribolazioni  | 
di  un  funzionario' cinese  e  di  Enrico  Per- È 
nier,  nei  quali  il  Lemaitre.,  riconosce  buone 
.qualità  -:  ricchi  di  commozione'  e  ’  di  nm 

■  Invece  senza'  troppo 'danno  potevano  e 
sere  trascurate  certe  particolarità  della  v 
ta  :  ad  esempio  l’elenco  degli:  esami  sost 
nuti  dal  giovane  Sarcèy  ;  o  l’aneddoto  che  | 
il  futuro  gran  critico  andò  al  ballo  c 
guanti  rossi,  ó  che  si  presentò  àgli  esami  { 
con  una  camicia  di'  colore  :  ed  anche  la  ? 
notizia  qhe  il  Sarcey,  quando  era  profes- 
sore  a  Lesneven,  mangiava,  il  pane  e 
ro  ad  ogni  portata,  è  che  nella  sua  pernio-  | 
ne  di.  ,30  franchi  al  mese  aveva  ogni  giorno  ,, 
ostriche,  cotolette  e  aragoste,  non  ci  se 
bra  in  verità  di  uti  :  eccessivo  interesse  s 
rico....  se  non  forse  per  dare  il  carattere 
di  un  tempo  ormai  tanto  remoto  :  quasi 
egli  ,  tosse  un  personaggio  del  paese  di  i 
Bengodi.... 

Ed  infatti  un  critico  drammatico  della 
dottrina,  della  passione  pel  Teatro,  dell’a-  j 
mitezza  criticò,  deH’indipendenza  di  e 
tere  di  .Sarcey,  in  untopoca  quale  la  pre-  ; 
sente,  nella  quale  la  critica  teatrale 
quasi  improvvisata  da-  gente  spesso  indot-  ; 
ta  e  talvolta  senza  coscienza,  avrebbe  1 
sapore  leggermente  ,  anacronistico  :  itisi 
me  con  migliori  crìtici  francesi,  oggi  pur  | 
essi  scomparsi,  il  Wciss,  il  Larronmet,  il  i 
Faguet,  il  Lemaitre,  ben  potrebbe  Fran-  i 
cisque  Sarcey  chiamarsi  «  un  uomo  d’altri  | 

Cesare  Bevi . 


Un  libro 


su  Verga 


Ecco  finalmente  un  libro,  c  un  bel  libro,  ! 

1  Giovanni  .Verga  .'{Napoli,'  Ricciardi).  Si  ) 
apre  con  esso,  in  veste  di  sobria  elegan- 
1,  una  serie  di  Studi  di  letteratura  é  d’ar<-  . 

alla  quale  si  può  augurare  di  prosegui-  : 

:  come  ha  cominciato. 

Pochi  libri  vanno  incontro,  come  que-  > 
o,  a  un  vero  bisogno  dello  spirito  1 
stro,  sempre  turbato,  à  propòsito  del  Ver-, 
ga,  dal  contrasto  penoso  fra  l’ammirazio- 
profonda  per  il  grande  siciliano  e  quel¬ 
l’atmosfera  di  freddezza  che  ,  si  ostina  ; 
ùngere  la  sua  fronte  di  poeta,  pure  coro 
lata  ortnài  da  un  riconoscimento  unanime 
pieno  di  rispetto. 

Il  Russo  sn«t  .  dissimula  il  contrasto, ■•) 
a,  pure  analizzando  i  motivi  dell’esser. 
la  fama  del  Verga  ciriboseritta  in  limiti1  a 
iiiadeguqti  al '  valore  di  lui,  ha  il  buòn  :1 
gusto  di  non  impiantare  il  suo  studio  a 
roso,  melilo,  caldamente  persuasivo,  sul 
tono  di  una  polemica  contro  l’ottusità  o 
nata  di.  tanta,  parte  dèi  pubblico  italiano,..-, 
che  ha  negato  e  nega  ai  Malavoglia  e  syj 
Mastro-Don  Gesualdo :  una  vasta  popolari-;; 
tà,  e  che,  tutt’al  più,  cjiiede  con  insistete 
-/.a,  del  Verga  stesso,  la  Storia  dì  u 
pinna,  cioè  una  fra  le  meno  felici  c 
ili  dell’artista  catanese.  Il  processo  al  pub¬ 
blico  e  allé  sue  Creste  e  alle  sue  Sngius' 
zie  sarebbe  apparso  un.  ingènuo  luogo  c 
nanne  s  tanto  il)  pubblico  pàusa , da  sé  a  d 
ln're  la  propria  Condanna,  con  spietata  i) 
coscienz£ui|nei  riotni  e  nei  titoli  di  quella 
cosi  detta  arte  a  cui  accorda  i 
vori.  La  Sieilialst’éssa,  che  non  s’è  mai  de¬ 
cisa  a  riconoscersi  nel  Vergarsi  riconobbe 
per  tanti1  anni.  ..  nel  Rapisardi  I 

Sicché  dal  Russo  il  problema  della  s 
sa  ■tótnprensioue  del  Verga  da'  parte  dei 
lettori  italiani  è  veduto  storicamente,  e  gli 
serve  anzi  a  precisare,  con  giudizi  .cale 
zaini,  certi  tratti- significativi  dell’a: 
lui  e  a  distinguerla  da  quella  di  altri 
'Scrittori,  non  diciamo  meno  grandi,  jn 
certo  più  fortunati.  ludubbiament.ec.noc'.m 
al  Verga  , il -  trovarsi  :nqu£toràtò/teon  su 
acquiescenza,  nelle  file:  dei  veristi  :  .1 

nocque  dapprima,  perché*  suoi  stessi  ani1 
miratoli  si  preclusero  là.  via’:  a  coglierne 
la  personalità  1etterarkg§*Bteando  » 
dando  in  lui  lo  sperimentatóre  di  formulò; 
e  di  ricette  credute  allora  .provvidenziali  : 
gli  nocque  più  tardi,. perché,  tramontata  là) 
voga  del  verismo  e  sopravvenute  altre  c 
renti  e  tendenze  opposte,  Si  continuò  a  o 
siderarlo,  e  questa  volta  con  diffidenza, 
come  il  sacerdote  sopravvissuto  di  u 
ligione  senza  fedeli. 
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E  non  è  tutto.  «  Iva.  scuola  veristica  da 
una  parte,  i  vari  estetismi  dall’altra  che 
creavano  un’atmosfera  spirituale  artificio¬ 
sa,'-,  il- caràttere  antiletterario  dell’opera  del 
Verga,  la  sublime  povertà  di  regole,  psico¬ 
logiche  di  quell’arte,  la  realistica  visione 
della  vita,  dei  poveri  diavoli  che  non  gar- 
,bia  ai-  poV.eri  di  spirito  che  vogliono  so-, 
filare  nel  romanzo  e  nella  novella  l’idea¬ 
le  che  non  "  trovano  nella  realtà  quoti¬ 
diana  »;  ecco  in  iscorcio  gli  impacci  alla 
fama  del  Verga,  che  il  Russo  studia  a 
uno  a  uno- minutamente.  Ottima  l’osserva-, 
sione  che  nell’opera  del  Verga;  cosi  intran¬ 
sigente  hell’escittdt  i  (■  dal  suo  mondo  la 
persona  dell’autore,  manca  ima  regola  di 
'vita,  un  costume  spirituale,  quale,  sia  pu¬ 
re  in  forma  di  osservazioni  psicologiche, 
è  diffuso,  per  esempio,  nell’opera  del 
D’Annunzio,  dei  Fogazzafo,  dei  Pascoli. 
Prevalente  poi,  c  quasi  proibitiva, 'per  mol¬ 
ti  critici  almeno,  era  queÌPaltra  ragione, 
che  una  novella  o  un  romanzo  del  Verga, 
ci  costringe  a.  Un  tu  per  tu  con  l’arte  pura, 

senza  ,  residui-  intellettuali  °  moiali>  sen" 
za  alcun  interessamento  per  motivi  estra- 
nei  alla  nuda  visione  dell’autore.  Ora  la 
critica  recente,  pure  così  gelosa  .dell’auto¬ 
nomia  dell’arte,  in  verità  è  educata  as¬ 
sai  'inéno  che  si  creda,  a  reagire  all’arte 
pura:  è  tale  la  sua  preoccupazione  di  iso¬ 
lare  il  fatto  artistico,  e  di  contemplarlo 
nella  sua  ìntegra  essenza,  che  essa  im¬ 
piega  gran  parte  della  sua  fatica  in  codesto, 
lavoro  di  isolamento,  di  purificazione,  di 
semplificazione,  favorita  dèi  resto  dall’ar¬ 
te  stessa  che  prende  a  studiare,  che  è  cosi 
spesso  inquinata,  q  per  lo  meno  velata  da 
elementi  estranei. 

Può  apparire  .un  paradosso  che  il  Rus¬ 
so,  il  quale  ■  pure  ha  lucidissima  coscien¬ 
za  della  pura  essenza  artistica  della  mi¬ 
gliore  opera  del  Verga,  cada  anche  lui  in 
questo,  che  non  dirò  neanche  vizio,  per¬ 
ché  realmente  è  un  procedimento  che  por¬ 
ta  innegabili  benefici  di  chiarificazione  e 
di  efficacia  critica.  Qua  e  là  ha  perfino  l’a¬ 
ria,  il  Russo,  che  non  polemizza  contro  il 
pubblico  immemore,  di  polemizzare  in¬ 
vece  contro  una  possibile  critica  errata  e 
grossolana/; che  si  possa  fare  dell’arte  ver- 
ghiana  in  nome  di  preconcetti.©  di  sem¬ 
plicismi  ormai  superati  ;  sebbene  questa 
preoccupazione  polemica  muova  in  fondo 
dal  ricordo  di  apprezzamenti  sbagliati  da¬ 
ti  in  passato .  anche  da  ammiratóri  ed  a- 
mici  dell’arte  dèi  Verga,,  per  esempio  dal 
Capuana.  Cosi  il  Russo  ha  occasione  di 
spargere  la  sua  piacevole  e  fine  analisi, 
scritta  con  franca  vivezza  di  accento,  di 
osservazioni  generali  di  filosofia  dell’arte  : 
altra  consuetudine  della  nostra  critica.  Ve 
ne  sono  di  incisive  :  questa  per  esempio  : 
«  D’arte  risorge,  se  balzò  il  poeta,  un  mo¬ 
vimento  dì  cultura  può  porre  un’esigenza, 
mà  che  rimane  pura  esigènza,  ed  esso  non 
può- operare  il  miracolò».  Aforismi  e  ten¬ 
denze' che  ricordano,  il- Croce  e  crociana 
là.  può  dire,  nell’ insieme,  la  filosofia  del¬ 
l’arte  professata  dal  Russo  :  benché,  cro¬ 
ciani  o  no,  ormai  siamo  tutti,  ©quasi  tutti, 
d’aeeordo  sui  principio  che  sta  a  cuore  al 
Russo  più  di  ogni  altro,  e  al  .quale  si  ap- 
poggia  con  una  -fermezza  sicura  che  ne  fa 
cónié  l’asse  della  sua  indagine  :  il  prin¬ 
cipio,  cui  già  fio  accennato,  dell’autonomia 
dell’arte. 

Nel  caso  poi  che  qualcuno  pensasse  che 
un  /.principio  ;  cosf), pacifico,  stia  avviandosi 
a  un  prossimo-  esaurimento,  e  sia  per  sor¬ 
gere  l’esigenza  di  un  altro  che  lo  abbia 
i  a  superare,  e  che  quindi  il  tenercisi  stret¬ 
ti.  ufigiiipus  et  jostris  e  il,  mostrare  cieca . 
fiducia  nella  sua  fecondità  possa  indicare 
una  mentalità  arretrata,  mi.  permetterei  .di 
richiamarlo  a;  un  recente  episodio  della 
nostra  vita'  letteraria,  quando  il  sommo 
pontefice  dell’estetica  pura  sembrò  per  un 
istante  dimenticare  i  canoni  più  sacrosanti 
della  filosofia  da.  lui  stesso  bandita,  per 
cavarsi  il  capriccio  di  foggiare  coi  più  vie¬ 
ti  artifici,  scolastici  qualche  dardo  spun¬ 
tato  da.  scagliare  contro  un  grande  poeta 
che  Italia  tutta  onora  e  rimpiange.  Difen¬ 
diamo^  dùnque,  anche  contro  i  Saturni  del¬ 
l’estetica,-  le.  conquiste  vitali  dell’estetica 
stessffilN^H 

Con  tali  criteri  il  Russo  conduce  la  sua 
analisi,  nella  quale,  come  s,’è  visto,  il  ve¬ 
rismo  del  Verga  (riconósciamo  volentieri 
con  lui  che  il  Croce  lo  aveva  in  ciò  prece¬ 
duto)  non  diventa  e  non  può  diventare  la 
misura  per  giudicale  l’arte  del  Verga.  Se 
mai  l’arte  del  Verga  è  essa  la  misura  per 
valutare  il  suo  verisrùo  :  il  quale,  in  so¬ 
stanza,  era  nato  in  lui  prima  che  egli  del¬ 
la  scuola  veristica  avéssè'1  notizia.  Fu  una 
•spinta  liberatrice,  che  aiuto  16  scrittore  a'd 
acquistare  più  piena  coscienza  delle  sue 
attitudini. 

.  Prima,  nel  gruppo  delle  opere  giovanili’ 

,  che  vanno  da  Una  peccatrice  a  Eros  (è  pri¬ 
sma  di  Eros  spunta,  preludio  del  gran  Ver¬ 
ga,  il  bozzetto  siciliano  AVdd<i),’il  Vergài 
Svqya  accarezzato  un  suo  mondo  di  favole 
d’amore,  sorgente  da  una  vita  artificiale,. 
*  nel  quale  .  prevaleva  1’  immaginazione. 
c’&  già  però'  un  contenuto  di  passione  nel 
seutu-eHjòjJesla  vita  :  quando  questa  pas¬ 
sione  urta  contro  la  realtà  di  una  vita  più 
vera,  più  sua,  ,di  quella  vita  oscura  e  tri¬ 
bolata.  ed  rammentare  che  attendeva  solo 
un  ardentè/  Richiamo  nostalgico  per  con¬ 
quistare  g  èérvello  e  il  cuore  dell’artista, 
con  r.-u-cento?  familiare  della  sua  umile  e 
rude  terrà  di /Sicilia,  allora  essa  passione 
■rtnveste  questa':  materia  con  un  largo  soffio 
creatore,  e  naàcopn,  i  capilavori  :  Cita  dei 
campi.  Novelle  rusticane.  !  Malavoglia, 
Mastro-Don  Gesualdo. 

R  nato  dissetò;  allora  i  critici  — :  lo 
scrittore  naturalista  'o  verista  :  è  nato  lo 
scrittore  impersonale  :  e  il  Verga  era  con- 
.  vinto  anche  lui  di  essere  verista  e  di  es¬ 
sere  impersonale.  Dei  due  giudizi,  intesi 


nel  gretto  significato  del  tempo,  il  Russo 
fa  giustizia  agevolmente.  D’impersonalità 
del  Verga  era  simile  a  quella  del  Flaubert; 
cioè  una  forma  serenamente  - classica,  ne¬ 
mica  dell’  enfasi  romantica:  e  del  resto 
un’impersonalità  assòluta  è  un  assurti®  e- 
stetico.  Ma  poi  in  quella  forma',  palpitava 
una  chiusa'  tristezza,  urta  virile ,  compas¬ 
sione  per  i  personaggi  creati  dall’autore, 
un  istinto  di  poesia  che  idealizzava  le  cose  ; 
più  umili  è  più  comuni  ;  una  potenza  co¬ 
struttiva  che  dava  alle  sue  creature  soli¬ 
dità  è  carattere  inobliabili;'  un  senso  reli¬ 
gioso,  della  vita,  per  cui  tutta  la  vita  era 
assorbita  iti  una  legge  superiore  che  era 
la  vita  stessa.  E  questo;  è  il  verismo,  del 
■  -Verga  :  ma  del  verismo  formula,  del  veri¬ 
smo-  scuòla  che  cosa  è  rimasto  ? 

' ,  :  Con  lo  stesso  '  rigore  .critico  è,  analiz¬ 
zato  l’umorismo  del  Verga,  ed  è  studiata 
in  lui  l'arte  sociale,  che/ non  ha  nulla  di 
comune  eoi.  programmi,  artisticamente 
inammissibili  e  invece  /cosi  cari  ai  peda¬ 
goghi  o  ai  demagoghi,  di  una,  missione 
propagandistica  e  prédicatrice.  11  Verga 
.«  fece  arte  vera,  cosi  che  l' interesse  uma¬ 
no,  e  sociale  che'  c’era  nella  sua  anima  vis¬ 
se  puro  ed  eloquente  nell’espressione  del¬ 
l’opera».  «E  .  un  fatalismo  un  po’ triste, 
è  un  profondo  ossequio  alla  logica  della 
vita,  è  un  equilibrio  filosofico  in  .  cui  la 
;  tranquillità  non  è  frutto  di  ottusità  e  fred¬ 
dezza,  ma  di  chiusa  e  malinconica  sag¬ 
gezza-». 

/  Malavoglia,  il  mirabile  capolavoro,  of¬ 
frono  il  campo,  al  Russo  per  un  attento 
esame,  che  sa  coglierne  con  giusta;  pene¬ 
trazione  le  linee  essenziali,  confempèrando 
l’analisi  del  libro  eòli  una  ferma  sintesi, 
dóve  appare  il  senso  di  fatalità  di  tutto  il 
racconto.  E  il  tragico  romanzò  della  fedel¬ 
tà  alla  vita,  alle  -costumanze  antiche  '  è  se¬ 
vere,  agli  affètti  semplici  1  ej>  patriarcali. 
Basta  che  uno  manchi  a  questa  fedeltà,  e 
tutta  la  famiglia  royìtià  attorno  a  lui  e  per 
lui,  travolta  da'  una-  lògica  tragicità  che 
ricorda ,  il  dramma  ,  greco.-  Si,  apre  cosi  il 
ciclo  de  1  Vinti,  continuato  con  Mastro- 
Don  Gesualdo  e  poi  interrotto,  sebbene  sia 
viva,  la  speranza  in  una  Duchessa  di  Lcy- 
ra,  non  edita  ancora  ma  forse  prossima  al 
compimento. 

Mastro-Don  Gesualdo  è,  secondo  il  Rus¬ 
so,  il  dramma  della,  volontà,  economica, 
'Creazione  potente,  ha  però  nella  costru¬ 
zione  qualche  segno  di  stanchezza.  E  un 
,  po’ di  stanchezza  dimostra  anche  il  Rus¬ 
so  nel  capitolo, ,  piuttosto  sommario,  ad 
esso  dedicato. 

Ma  nell’  insieme  il  libro  è  degno  dei 
;  soggettò,-  Qualche  appunto,  s’ intende,  è 
■inevitabile.  L’opera  drammatica  del  Ver- 
'  ga,  cosi  significativa  e  cosi  vigorosa,  non 
ha  nella  critica  del  Russo  là  parte  che  le 
spetta. 

E  in  generale,  dopo  chi  egli  ha  con 
tanto  ingegno  e  con-  tanta  giustezza  di  cri¬ 
teri  liberato  via  via  i  problemi  estetici  su¬ 
scitati  dalla  lettura  del  Verga  dal  pericolo 
di  contaminazioni  moralistiche,  intellettua¬ 
listiche,  soffiali,  si  potrebbe  desiderare  che 
la  parte  positiva  della  sua  analisi,  l’esa¬ 
me,  insomma,  ..diretto  della  pura  arte  vey- 
ghiana  si  estendesse  con  maggiore  ric¬ 
chezza  di.  osservazioni  e  di  particolari. 
E  vero  che  se  pensiamo  a  quello  che  ci 
poteva  regalare  qualche  altro  più  ambi¬ 
zioso.  sprittore  :  uno  scaltro:  contrappunto 
su  la  solita  ambigua  e  falsamente  raffi¬ 
nata  fraseologia  dei 1  supercritici  (che  è  la 
cosa  più  facile  e  più  inconcludente  del 
mondo),  siamo  tentati  di  ringraziare  il 
Russo  della  sua  scarna  probità. 

Bisognava  a  ogni  mòdo  —  mi-  pare.  — 
non  dare,  troppa  importanza  alla  presùnta 
scorrettézza,,  sia  pure  grammaticale,  del 
Verga;  neanche  per  esaltarla,  comp  fa  il 
Russo.  Sono  questioni  ornisi  superate,  su¬ 
peratissime  :  nessuno  oserebbe  più  affac¬ 
ciare  gli  scrupoli,  che  so  ?  dello  Scarfo- 
glio  o  del  Mantovani  :  anzi  adèsso  è  ne¬ 
cessaria  una  sottile  attenzione  per  cogliere 
l’irregolarità  della  prosa  del  Verga,  tanto 
siamo  già  abituati  a  percepire  più  pron¬ 
tamente  la  struttura  artistica, di  uno  scrit¬ 
to  qhe  non  la -.  struttura  rigidamente  sin¬ 
tattica.  E  quella  meravigliosa,  inimitabile 
.  prosa  andava  studiata  più  a  fondo,  cosi 
com’ è,  da  un  critico  che,  come  il  Russo, 
non  mancava  della  capacità  necessaria  a 
farcene  apprezzare  tutte  le  bellezze. 

Arturo  Ponipeati. 

MARGINALIA 

*  La  fanciullezza  di  una  protagoni¬ 
sta  del  Fogazzaro.  -  E  quella  che  narra, 
essa  medesima,  ai  figli  Angiola  Campioni 
Veniui,  la  donna  di  sensi  altissimi  a  cui 
il  Fogazzaro  ha  dedicato  Piccolo  Mondo 
Antico ,  Il  romanziere  stesso,  in  una  lettera 
pubblicata  nell  'Adula,;  ay  e  va  avvertito  che 
«  Luisa  Maironi  ha  qualche  tocco  di  im¬ 
maginazione,  ma  deve  somigliare  spesso 
alla  Luisa.  Vernai  ».  Si  riparla  oggi  di 
questa  donna  perché  la  fortuna  •' ha  posto 
tra  le  mani  dei  redattori  del  citato  orga¬ 
no  ticinese  di  cultura  italiana  un  curioso 
documento.:  la  narrazione  che  della  sua 
fanciullezza  l’eccelsa  donna  ha  fatto  ai 
propri  figliuoli.  Il  manoscritto  non  reca  la 
data,  ma  questa  si  può-  fàcilmente  conget¬ 
turare  fra  il  185 r  e  il  1856,  pensando  che 
Luisa  Campioni  si  era  sposata,  venticin¬ 
quenne  nel  1S42  all  'avvocato  Giacomo  Ve- 
nini  di  Vareuna  —  che  è  ;  avvocato  V.  no¬ 
minato  più  volte  in  Piccolo  Mondo  '  Anti¬ 
ca  —  c  che- il  racconto  è  fatto  a  fanciulli 
tra  i  j  è  12  anni,  il  primo  dei' quali  era 
nato  nel  1844.  L’ Adula  ;  roulette  di  docu¬ 
mentare  con  Io  straordinario  manoscritto 
la  realtà  dei  personaggi  del  romanzo  fo- 
gazzariano.  Intanto,  a  il  astrazione  della 
prima  puntata  del  manoscritto  pubblica¬ 
to  nelle  sue  colonne,  rievòca  la  figura 


della  madre  di  Luisa,.  Uscita  dalla  famiglia 
dei  Ripamonti  —  un  nome  noto  per  i  Pro¬ 
messi  Sposi  —  è  col  nome  della  madre, 
-còsi  mirabihnente)|i^appresetitata  nei  ri¬ 
cordi  di  Luisa,  dà  -il  primo  -  saggio  d’un 
commento  storico,  ..a  quel  celebrato  roman¬ 
zo  del  Fogazzaro.  Quando  lo  zio  Ribera  for¬ 
ila  ad  Oria  dà  Comò)  doj»  <  la  destituzione, 
egli  accenna  in  un  dialogo  coi-  suoi  a  dieci 
polpette  che  la  signora  Carolina  dell’A- 
gria  gli  aveva  voluto  dare  per  forza.  I/A- 
gria,  sulla,  strada  da  Meuagio  a  Porlezza, 
è  appunto  il  paese,  della  madre  di  Luisa, 
la  Carolina  Ripamonti,  ricordata  in  un’e¬ 
pigrafe  ancòrà  tèsistente  in  .quel  cimite¬ 
ro.  Anche  oggi  quella  donna  è  rammenta¬ 
ta  per  la  sua  abilità  nel  preparare  le  pol¬ 
pette.  11  documento,  posseduto  da  fina 
riipotina  di  Luisa,  signora  Amelia.  .Ve- 
nini,  ha  una  grande  importanza  per  gli 
studiosi  .del  FogazZaro.  i  quali  sono  in¬ 
vitati:  a  leggere;  nel  foglio  ticinese  l’au- 
tóbiografia  di  quella  simpaticissima  don¬ 
na)  che  sembra  /.uscita  dalla  fantasia  del 


Zola  e  il  Vaticano.  -  Dopo  aver  ter¬ 
minato  Le  Docteùf  Pascal,  Emilio  Zola 
parve  alquanto  disorientato.  Era  il  tempo 
i  Huysmam^epa ratosi  .da  lui,  sem¬ 
brava  voler  rinunziare  all’inspirazione  ve- 
1  per  consacraseli  allo  studio  delle  ma¬ 
nifestazioni  più  diverse  del  sopran natu¬ 
rale.  Zola  s’accorse’  che  il  pubblico  segui- 
1  -interesse  questo  nuovo  indirizzo  e 
scrisse  il  libro  di  Lourdes,  del  quale  il 
M creme  de  Fnmàèj/riferisce  lai  genesi,  con 
la  rìevix-azione  di -  circostanze;  ignorate,  o 
dimenticate.  Copie  per; caso,  al  ritorno  di 
la  villeggiatura  nei  Pirenei,  il  roman¬ 
ce  si  fermò  a  Lourdes.  L’intenzione  non 
a  che  di  passarvi' qualche  ora....  ma  vide 
se  cosi  straordinarie,  che  prestò  la  deci¬ 
me  era  presa.  Egli  avrebbe  narrato  quel 
che  aveva  visto  :  «l’Umanità  sofferente,  in¬ 
soddisfatta  della  scienza,  che  si  rifugia  nel¬ 
la  fede  del  sovrannaturale  ».  Da  quésto 
atteggiamento  nacquero  nel  mondò  catto¬ 
lico  grandi  speranze.  «  Voi  troverete  — 
b  scritto  Zola  a  Henri  Lasserre,  lo 
storico  di  Lourdes —  nel  mio  libro  diverse 
1  faranno  piacere  ».  L’illusione 
durò- pòco,  ma  egli  ottenne  tutte  le  infor- 
i  che  voleva  sul  pellegrinaggio  na¬ 
zionale  ed  il  libro  fu  lanciato,  a  deludere 
l’aspettazione  che  lo  precedeva.  All’autore 
restava  che  maravigliarsi  ingenua¬ 
mente  dell’indignazione  sollevata  e  confes¬ 
sarsi  confuso  di  veder  condannato  il  suo , 
a  dalla  Commissione  dell’Indice.  E 
spingeva  all’estrema  esagerazióne  ‘questo 
3  atteggiamento,,, dichiarando  la  sua  in¬ 
tenzione  di  andare .  a  Roma  e  d’appellarsi 
al  papa.  Hdmond  de  Goncourt,  interpel- 
,  lato  prima  dellasuparteii/a,  dà  la  testimo¬ 
nianza  delle  esitazióni  dello  Zola,  qua.ndo 
i  vide  sul  punto  di'  mantenere  l’impegno. 


«  Deve  fare 
za  al  .papa?  Còme 
rimoniàle  lo  inette 
i  fondo,  di  non 
a.  impegnato  pei 


domanda  d’udien- 
liberale,  il  ce- 
bestia.  'Eglifìàesidera, 
ricevùfo,  ma  si 
l 'annunziò  che  ne  ha 


dato».  Giunto  a  Ro  1.1  Muovò  prelati,  per¬ 


si  ornatisti, .  tutti  dispo- 
udiefiza  non  deside- 
>.  saputo  della  gra¬ 
ia  regina,  gii  sug- 


re  il  Quirinale. 

/va  vy-  il  Quirinale  n 


sonaggi  politi 

,  sollecitargli 
rata.  Un  ecclesiasti 
a  che  godeva  pres 
gerì  di  fare  interven 
pò  tutto  —  aggiunge! 
è  in  cosi  cattivi  rapporjtt 
essere  favorevolmente  accolto  il  suo  in¬ 
tervento  ».  Appena  tastata  quella  via,  un 
altro  prelato  esclamò  f:i  :«  Ma  voi.  avete  tut¬ 
to  guastato  !  Quale  idèa  di  fare  intervenire 
il  Quirinale  ?  Non  sapete  quali  sono  i  suoi 
rapporti  col  VaticancrS  ‘Òrmai  npn  c’è  più 
niente  da  fare  !  ».  La  còsa1  non  dispiacque 
allo  Zola,  che  seppe  consolarsi  nel  Temps 
della,'  sua  gaffe.  Andbef.  senza  l’udienza, 
aveva  conosciuto  il  papa!  «Con  la  pa¬ 
zienza  —  scriveva  —  con  la  destrezza .  e 
1  buone  mancie,  ci  .sifsnfornia  sempre  e 
da  per  tutto.  Io  so  Ormai  .come  il  papa 
leva,,  iònie  dorine,  senza 
averlo  nèmmeqo  veduto». 

Hf.  Bach  e  la  musica  religiosa.  -  I  mu¬ 
sicisti  moderni  considerano,  generalmente, 
Bach  come  un  creatofé  dell'arte  loro,  men- 
;  egli  segua  piuttosto.';  il  punto  d’arrivo 
un  lungo  periodqé.|jù,  evoluzione  musi¬ 
li  ;  .tuttavia,  in  certo  senso,  si  avvicina¬ 
li  teoria  dei  niodenjlt anche  il  più  recen-. 
Storico  di  Bach,  il  dr.  Nef,  che  pubbli- 
,bn  saggi©,  estratto  da  luna  sua  opera1 
.maggiore,  nella  Svinarne  ’littérairc.  Egli 
consente  di  efiiamarqjfpaeh  il  padre  della 
musica  moderna  per&§  tutta  la  sua  in¬ 
fluenza  si  è  manifest^lnel  secolo  decimo- 
nono.  Foco  lo  couobmrb  i  contemporanei 
ii  ,  quali,  affascinati  dalla  soave  musica  del¬ 
la  scuola  napoletanajjition  compresero  il 
suo  genio  che  riteneva  qualcosa  dell'a¬ 
sprezza  genuanica.  All 'infuori  del  piccolo 
cerchiò  dei  suoi  allievìforganisti,  Bach  non 
esercitò  influenza  da  v|vo.  Fu  Mendelssohn 
che  trasse  quel  nomef  dall’oscurità  con  la 
mirabile  esecuzione  della  sua  Passione  se¬ 
condo  Matteo  ;  da  que|  jgiomo  tutti  i  com¬ 
positori  furono  alla  scuòla  di  Bach.  I  con¬ 
temporanei  l’avevano  'apprezzato  nel  suo 
giusto  valore  soltanto  ‘come  organista,  ma 
i  era’  il  secreto  dell’arte  .perché  tutte  le 
’Ì  composizioni  sona  più  o  meno  nello 
'  stile  che  conviene  a  |  quello  strumento. 
Bach,  come  Palestrina,  compose  princi¬ 
palmente  per  la  chiesa:  la; maggior  parte 
delle  sue  opere  è  destinata  alla  liturgia.  La 
cantata  vi  tiene,  il  medesimo  posto  che 
la  messa  nell’opera  deljpalestrina  ;  ma  qua¬ 
le  privilegio  per  il  musici  sta  cattolico  aver 
potuto  disporre  di  un;  testo  latino,  di  un 
valore  imperituro,  mentre,  il  protestante 
doveva  mettere  in  musica  le  mediocri  ver¬ 
sificazioni  dei  suoi  contemporanei  ! 

jfc  Rostand  a  Schoenbrunn.  -  La  culla 
del  re  di  Roma,  che  s’intravede  nell’ A ì- 


glon,  fu  trasportata  a  Vienna,  dopo  il  18x4, 
dagli  alleati  d’allora.  Oggi  si  parla  di  re¬ 
clamare  dall’Austria  questa  culla  che  Ro¬ 
stand  vide  a  Vienna  quando  vi  andò  a 
cogliere  l’inspirazione  per  le  migliori  sce¬ 
ne  dell ’Aigl.on,  Il  viaggio  viennese  è  l’uni- 
co  che  il  poeta  abbia  fatto  all’estero,  come 
preparazione  ad  un’opera  d’arte.  In  fatti, 
egli  non  visitò  i  Luoghi  Santi  per  scrivere 
la  Samaritaine,  come  non  si  recò  a  Tripoli 
per  evocare  1!  immagine  dèlia  Princesse 
Lointaine  ;  ma  alla  vigilia  di  scrivere  un’o¬ 
pera  drammatica,  dove  agiva  il  figliò  di 
Napoleone,  volle  visitare  Vienna,  Baden, 
Schoenbrunn,  Wagratn.  -  Alle  impressioni 
di  viaggio  rievocate  dalla  citata  rivista  gi¬ 
nevrina,  dà  una  speciale  attrattiva,  velata 
di  malinconia,  la  morte  prematura  del  poe¬ 
ta,  l’indomani  della  vittoria.  «  Il  primo 
atto  àe\V  Ai  glori  —  scriveva  —  si  svolgerà 
a  Baden  e  per  questo  mi  vi  son  recato. 
Baden  è  una  piccola  stazióne  balneare  a 
un’ora  da  Vienna,  -  dove  Maria  Luisa  di¬ 
morò  col  figlio  nell’estate  del  1830.  L’im¬ 
peratrice  abitava  il  Padiglione  di  Flora, 
oggi  scomparso,  ed  aveva  per  suo  vicino 
il  duca  di  Reichstadt  alloggiato  in-  un  ab 
tro  padiglióne,  detto  il  Tempio  greco». 
Rostand  vide  a  Baden  il  figlio  del  medico 
che  prodigò  le  sue  cure  a  Maria  Luisa  e 
al  duca  di  Reichstadt  durante  il  loro  sog¬ 
giorno  nella  piccola  villa.  Il  figlio  del  me¬ 
die.^  aveva  allora  dieci  anni  ma  il  ricordo 
che'  serbala  del  duca  infelice  era  assai 
vicino  alla,  immagine  vivente  nella  fanta¬ 
sia;  del  pòeta. 

$  Conferenze  sulla  Storia  delta  Musica 
inglese.  -  Durante  le  settimane  scorse  il 
Maestro  Vittorio  Ricci  ha  dato  all’Istituto 
Britannico  di  Firenze  un  Corso  di  Confe¬ 
renze!  con  illustrazioni  musicali  sulla  Storia 
della  Musica  inglese.  L’argomento,,  in¬ 
teressante  in  sé  stesso,  offriva  un  interesse 
ancora  maggiore  per  il  fatto  che  questa 
Storia  non  è  punto  conosciuta  in  Italia,  do¬ 
ve  anzi  credesi  generalmente  che  musica  e 
Inghilterra  sieno  presso  a  poco  termini  an¬ 
titetici.  Il  Maèstro  Ricci,  dopo  avere  ac¬ 
cennato  alle  razze  celtica  e  teutonica  — 
ambedue  musicalissime  —  le  quali  si  fu¬ 
sero  con  la  Normanna  per  formare  la  raz-, 
za  inglese  attuale,  e  detto  dell’ufficio  è; 
dell’  importanza  dei  Bardi  e  degli  Skops, 
quali  poeti-cantori,  nazionali,  provò  invece 
sulla  testimonianza  di  storici  del  tempo 
che  il  canto  a  più  parti,  da  cui  venne  il 
moderno  contrappunto,  era  qualcosa  come 
un  prodotto  spontaneo  delle  tribù  del  Gal¬ 
les;  dove,  parimente  che  in  Irlanda  e  nella 
Scozia,  già  ,  avanti  il.  1200  la  musica  stru¬ 
mentale  fioriva  prima  che  in  altri  paesi. 
E  si  stese  quindi  a  parlare  —  dandone  in 
seguito  l’esecuzione  —  di  un  Canone  a  4 
parti  scoperto  nell’Abbazia  di  Reading,  in- 
«d n bùiamente  di  autore  inglese  e  scritto 
fftra  il  t22o.  e  il  1240,  cioè  un  due  secoli  pri- 
ma  che  questo  genere  di  composizione  in 
una  forma  cosi  perfetta  si  riscóntri  tra 
qufello  che  ci  resta  della  musica  dèlie  altre 
scuole.  Nelle  successive  Conferenze,  sem¬ 
pre  con  documenti  alla  mano)  egli  mostrò 
come  il  vero  contrappunto  abbia  avuto 
inizio  in  Inghilterra  e  di  là  sia  passato  in 
Fiandra,  dove  trovò  il  suo  più  grande  svi¬ 
luppo  e  da  dove  si  diffuse  per  merito  dei 
maestri  fiamminghi  nelle  varie  regioni  di 
Europa,  .compresa  l’Italia.  Notò  in  seguito 
la  fioritura  meravigliosa  dei  musicisti  in¬ 
glesi  che  vissero  dal  1450  al  1600  e  che  la¬ 
sciarono  monumenti  imperituri  di  arte  mu¬ 
sicale,  sia  nel  genere  sacro,  sia  in  quello 
madrigalistico  sia  in  quello  della  musica 
per  clavicembalo;  facendo  un  ràpido  cenno 
e  dando  spesso  esempi  illustrativi  delle  fi- 
pere  principali  del  Dunstable,  del  Tye,  del 
Whyte,  del  Tallis,  del  Byrd,  del  Morley, 
del  Gibbons,  del  Bull,  del  Furcell  e  di  tanti 
altri.  Passando  all’improvvisa  decadenza 
della  musica  inglese  avvenuta  con  la  morte 
di  questo  grande  Maestro  alla  fine  del  ’6oo, 
egli  ne  spiegò  le  ragioni  derivanti  prin¬ 
cipalmente  dall’  influenza  preponderante 
della,  musica  italiana,  di  quella  dell’  Hàn- 
del,  del  Mendelssohn  e  di  altri  grandi  com¬ 
positori  :  decadenza  che  a  poco  a  poco  sna¬ 
zionalizzò  l’arte  di  quel  paese  e  la  ridusse 
ad.  una  Servile  imitazione  per  la  quale  si 
corruppe  il  gusto  del  pubblico  ed  ogni  pro¬ 
gresso  nazionale  fu  reso  impossibile.  Fi¬ 
nalmente  toccò  del  risveglio  verificatosi 
un  cinquanta  anni  fa  per  opera  di  alcuni 
musicisti  insofferenti  di  questa  condizione 
di  Còse  intollerabile  e  dello  slàncio  magni¬ 
fico  preso  dalla  Scuola  presente, 

COMMENTI  e  FRAMMENTI 
Francesco  Crispi  poeta  e  letterato- 

Si  è  commemorato,  proprio  di  questi 
giorni,  il  centenario  della  sua  nascita.  Non 
dell’uomo  politico  né  delle  profetiche  vi¬ 
sioni  nell’avvenire  della  patria,  che  illu¬ 
minarono  quella  mente  potentissima,  ma 
voglio  parlare  d’una  sua  giovanile  àttività 
meno  nota,  se  non  del  tutto  sconosciuta, 
anche  alla  maggior  parte  degli  ammiratori 
del  grande  siciliano. 

Il  primo  dei  molti  giornali  da  lui  fon¬ 
dati,  fu  per  l’appunto  L’Oreteo,  «  nuovo 
giornale  di  utili  conoscenze  e  letteratura». 
Aveva  vent’anni  il  Crispi  e,  come  s’usa  in 
quella  beata  età,  pensava  d’incitare  gli 
uòmini  tutti  alle  più  alte  virtù  ;  là  poe¬ 
sia  parevagli  a  ciò  uno  dei  mezzi  più  si¬ 
curi.  Più  tardi  si  dovette  convincere  del 
contrario.  Durò  tre  anni  tale  sua  colla¬ 
borazione  lai  periodica  letterario:  e  vi 
scrisse  articoli  d’occasione,  prose  descrit¬ 
tive  (come  Gir  genti  :  impressióni  e  ricor¬ 
di)  ;  un  incitamento  a  far  progredire  gli 
studi  storici,  spunti  critici  e  biografici  su 
Shakespeare,  su  Antonino  Della  Rovere) 
su  F.  Cupane,  giurista;  accenni  a  critica 
d’arte  su  Una  Madonna  di  Guido  Reni  è 
sul  pittore  Salvatore  Lo  Forte.  Ma  soprat- 
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La  Ditta  G.  BARBÈRA,  nella 

ricorrenza  delle  onoranze  che  Li¬ 
vorno  oggi  tributa  al  Poeta  Gio¬ 
vanni  Marradi,,  annunzia  la  settima 
edizione  del  volume 

POESIE 

di  Giovanni  Marradi 

nuòvamente  raccolte  e  ordinate.  (Un 
volume  della  «Collezione  Gialla», 
con  ritratto,  L.  8,50ì. 

Ricorda  inoltre  le 

Rapsodie  garibaldine  -  Tito  Speri 

(un  voi.  in-B"  grande,  con  ritratto, 
L.  4,50)  e  la  ' 

Poesia  della  Riscossa 

(un  voi.  in-8°  grande  con  illustra¬ 
zioni,  L.  3,50). 


Si  spedisce  franco  di  porto  a  chi  ne  fa 
richiesta  ,con  vaglia,  aggiungendo  cent.  30 
per  la  raccomandazione,  alla 

Ditta  G.  BARBÈRA,  Editore,  Firenze 
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Collezione  d* Arte 

Leonardo  da  Vinci 

La  Vita  di  Giorgio  Vasari  nuovamente 
commentata  e  illustrata  con  duecento 
tavole  a  cura  di  Giovanni  Poggi. 
Magnifico  volume  cheùcontiene  oltre  i) 
150  tavole  che  rappresentafio  i  più'impor-  ) 
tanti  Disegni  dì  Leonardo.  L’edizione  è.  Il 
quasi  esaurita  e  i  pochi  esemplari  che  re¬ 
stano  sono  in  vendita  al  Prezzo  di  L.  250. 

Nella,  stessa  Collezione  d’Arte 
sono  in  corso  di  pubblicazione  : 
i  Raffaello  Sanzio:  L  Dipinti  (Un  vo- 
|  lume)acuradi  G.  Poggi  e  C. Gamba. 

L.  100  — 

Raffaello  Sanzio:  /  Disegni  (Un  vo- 
lume)a  cura  di  G.  Poggi  e  C.  Gamba. 

L.  100 

Luca  e  Andrea  della  Robbia  a  cura 
di  O.  H.  Giglioli  .  .  I..  IOO  — 

Per  sottoscrizione  alla  intera  «  Colle¬ 
zione  d’Arte  »  si  cedono  le  poche  copie 
disponibili  del  volume  «  Leonardo  da 
Vinci»  ai  prezzo  eccezionalissimo  di 
!..  125  cadauna. 

D’  imminente  pubblicazione  : 

I  Disegni  di  Leonardo  delle  HB.  Gallerie  di  Venezia 

a  cura  di  Giovanni  Pòggi 
Edizione  di  gran  lusso  contenente  le  ri¬ 
produzioni  dei  disegni  del  grande  artista 
conservati  nelle  RR.  Gallerie  di  Venezia. 

Prezzo  di  ogni  copia,  contenente  i  disegni  ; 
racchiusi  in  elegante  .portafoglio  L.  350. 

L’edizione  è  limitata  a  soli  250  esem¬ 
plari  numerati.  —  Si  accettano  prenotazioni. 


REMO  SANDRON  --  Editore 

Blilano-Pale.  mo  napoli  Genova  Bologna-Torino  - 

NUO  VISSIMO  ! 

ROBERTO  BRACCO 

Smorfie  gaie  e  Smorfie  tristi 

N.  IV. 

Ombre  cinesi 


—  Perchè  «  Ombre  cinesi  >  !  che  significa 
questo  tìtolo?... 

Vedi  Petrocchi,  Dizionario . | 

.  . .  'dalla  Prefazione  dell' A. 

Un  elegante  volume  —  L.  6,50. 
J'hiove  edizioni  rivedute  : 

Smorfie  tristi 

Smorfie  gaie 
La  Vita  e  la  Favola 

Ogni  volume  L.  6.50 

Altre  novità  : 

ADELCHI  BBHHTeNO 

Critica  e  pedagogia  dei  valori 

( L'Indagine  Moderna  N.  26)  Voi.  in -8.  L  15  — 

e0RRHO0  Z TICCHETTI 

Lord  Byron  e  V  Italia. 

IBibliot. .. SanOrm  >  di  .Scienze  e  Lettere  .V.  Hi  L.  3.50' 

Ghirlandelte-  Pens ieri,  Massime, 
Sentenze,  Affetti,  Immagini,  l.  2,80. 

c.  GHIR0SI  *  Visioni  di  Atropos. 

Un  voi.  in-16 . L.  3,50 
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tutto  anche  quelle  sue  prose  letterarie  si 
•  colorirono  e  fiammeggiarono  del  grande 
'  amore  ch’egli  portava  alla  sua  isola  dilet¬ 
ta,  di  cui  con  la  pernia  e  col  moschetto 
propugnò  sempre  l’unione  al  continente/ 
perchè  fosse  finalmente  l’unità  d’Italia. 
Sono  .sue  queste  parole  eroiche,  scritte 
sii!  Propugnatore  da  lui  stesso  fondato  a 
Palermo  nel  1860  :  «  L’Italia  una  è  la  ce¬ 
leste  aspirazione;  è  l’ultima  gioia  di  ven- 
tisèi  milioni  d’abitanti....  e  quando  le  ne¬ 
quizie  degli  uomini  ci  faranno  abborrire  la 
vita,  pregheremo  che  una  palla  nemica, , 
invece  di  farci  una  contusione  a  una  gam¬ 
ba,  ci  spacchi  il  cranio  ».  Guido  Bustico 
nel  suo.  bel  volumetto  delle  Poesie  c  prose 
letterarie,  di  F.  Crispi,  riferisce  una  visita 
del  Crispi,  col  poeta  Regaldiy  al  mona¬ 
stero  di  S.  Martino;  la  narrazione  della 
gita  reca  il  titolo  di  Una  domenica  d’ Ot¬ 
tobre  e  :  «Che  discorsi  non  furono  pel  cairn 
mino  !  »  esclama  il  futuro  homo,  di  Stato, 
allora  ardente  e  preso  di  passione  lette¬ 
raria.  «  Si  disse  di  romanticismo,  di  clas¬ 
sicismo,  di  eclettismo».  Erano  i  tempi  del 
Manzoni,  ed  era  il  Manzoni  che  creava  in 
Italia,  co’  suoi  inni,  la  nuova  lirica  reli¬ 
giosa.  Imitatori  del  poeta  lombardo  sorge¬ 
vano  in  tutta  la  penisola  :  in  alcune  pla¬ 
ghe  pullulavano.  Né  potevano  del  tutto 
mancare  pur  nella  lontana  Sicilia.  E  Cri- 
.  spi  fu  poèta  religioso1  c  manzoniano!  Egli 
mantenne  sempre  viva  la  fede  in  Dio;  le 
sue  poesie  religiose  giovanili  risentono  cer¬ 
tamente  anche  della  prima  educazione, 
che  gli  fu  data  in  un  seminario  greco-al¬ 
banese.  Sul  suo  giornale  L’  Orelèo,  l’agi¬ 
tatore  siciliano  pubblicò  pertanto  un  In¬ 
no  all’Eucarestia  : 

Un  nuovo  inno  alziam,  Credenti, 

'  Ai  misteri  dell’amore, 

Alla  manna  dei  portenti, 

Al  convito  del  Signóre, 

A  quell’ostia  che  contiene 
Ogni  mistica  virtù. 

E  dopo  altre  laudi  infiammate  al  «  divo 
pan  del  cielo»  afferma: 

Si  del  Gòlgota  finto 
Le  > sventure ,  lo  spavento: 

Siam  salvati;  e  solo  Iddio 
rèse  il  popolo  redento, 
di  sue  membra,  del  suo  sangue 
ci  nutrendo  in  ogni  dì: 

E  giacché  si  tratta,  dopo  tutto,  di  noi  stes¬ 
si,  facciali!  buona  cera  anche  a  quel  ci, 
che  Crispi  usava  tanto  volentieri  antepo¬ 
sto  ad  un  gerundio.... 

Inno  a  Cristo.  -  È  in  decasillabi,  di  <1  ud¬ 
ii  sonanti,  tanto  cari  al  Manzoni  : 

Chi  suU’ali  di  cento  .  Cherubi, 

Dalle  nubi -  ‘ si  avanza  alla  terra  I  - 
Qual  possente  a.  Satanno  fa  guerra,  . 
Onde  l’Orbe  i  suoi  .  Numi  obliò  ? 


L’ultima  strofa  A  Cristo  è....  repubbli¬ 
cano-mazziniana  : 

E  tremàr  nelle  sette  Colline 

I  diademi  sul  crine  -  al  tiranni. 

Tra  i  fedeli  il  Signore  degli  anni, 

II  sua  regno,  o.  Leviti  fondò. 

Ed  ècco  anche  ite  cantico  A-  Dio  :  . 

A  le  s  'inalzi  il  cantico 
Della  fede!  preghiera, 

O  nume  incomprensibile , 

Che  mai  non  chini  a  sera, 

0  non  mai  iìato,  o  ‘trino, 

Signore  del  destino, 
die  .vivi  eterno  in  le  ! 

~  Nòn  1  c’  è  male  come  rincorsa....  di  li¬ 
rica  sacra:  ma  Crispi  capi  ch’era  più ‘.fa¬ 
cile  assai  ragionar  di  poeti  e  di  poesia,  e 
che  le  muse  si  comportavano  con  lui  alla 
stregua  misera  di  balie  asciutte.  li  però 
preferì  far  rimare,  la  sua'  veggente  po¬ 
litica  col  bene  supremo  della  Patria,  anche 
quando  1  gli  Uomini  più  miopi,  e  spesso  in 
malafede,  gli  avvelenavano  i  suoi  giorni, 
cosi  pieni  di  opere.  Voglio  rimanere  —  có¬ 
me  hb  dichiarato  —  al  Crispi  cultore  del¬ 
la  poesia  e  delle,  lettere.  E  osserverò '-che 
nel  suo  epistolario  politico  noi  ritroviamo 
ancora  il  letterato  esperto  della  lingua  e 
non  dimentico  del  lungo  studio  sui  clas¬ 
sici.  Riproduco,  dal  libro  citato  del.  Bu¬ 
stico,  una  breve  lettera  di  Crispi  a  ;  Ga- 


Sirilisa 

Itectìe1 


Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali.  Tosse  convulsiva 


IIV  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  < 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  stronca 
|  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese  i  do- 
.  lori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed  il  pa- 
>  ziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


IL  CHINOFENE 

0  acido  lenii  chinolin  carbonico  è  chimi¬ 
camente  identico  all’ATOFAN  o  acido 
lenii  chinolin  carbonico. 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


LEPETIT 


«  Mio  Generale, 

«  Il  Vostro  decreto  del  29  giugno,  col 
quale  mi  nominate  Procuratore.  Generale 
della  G.yC.  dei, monti  di  Sicilia,  io  non 
posso  tenerlo'  che-  coni  e  un  attestato  della 
vostra  stima  per  me,  della  quale  vado, 
orgoglioso.  Vjjg&s  8 

«  Ma,  voi  lo  sapete,  o  generale,'  noi  npn 
siam  venuti  nell’isola  per  conquistarvi  al¬ 
ti  posti  e  magnifici  emolumenti  :  Noi  vi 
siapi  venuti  per  aiutare  questo  popolo  ge¬ 
neroso  ad  infràngere  le  sue;  qàtene  e.  per 
indi  concorrere  coti  .esso  alla  costituzione 
dell’Italia  una  e  -libera,  sospiro  dèi  'nostri 
cUpri  nel  nostro'  durissimo  esilio,  < 

«  Permettetemi,  dunque,  che  io  rinunzi 
a  cosi  splendido  ufficio  e  mi  ripeta 
«  Palermo, .  i«  luglio  1860  •  SS. 

é.fflmkV ostro  .devotìssifno  , 
•:  . /'iiOTiVrancescp.  Crispi  » . 

In  tal  modo  sapeva  questo  Italiano  d’al¬ 
tissimo  intelletto  eqiii  diritto  caràttere,  ser¬ 
vire  la.  Patria,'  sacrificandole,-  alla  .manie¬ 
ra  dei  romani  dellajr  repubblicà, .  ogni-  tra¬ 
viarne  ambizioné:-|d«lla  propria  v  persona. 
Con  .Alfredo  OriaM’non  s’accordò.;,  non. 
S’intese.  Giosuè  ClMiiori.  invece,  gli  c.on- 
.«ólò  anche  gli  amffijMiegiiosi  e  amari  della 
solitudine  e  del  jWjJperio,  co»  parole  ;dé- 
jgue  dell’uomo , a/ cui  le  dedicava. 


EMOioiDI 

interne  ed  -èsteriìt  sguardie  con  le 


Pillole  solventi  Fattori 

l' Unguento  antimorroidate  Fattoti 

Effetto  pronto,  uso  i&cilissimòl ^Sca¬ 
tola  pillole  N.  50.  ^aso  unguentò 
—  In  tutte  le  faringei  e,. 

•  ■'  -(Bollo  comprèso) 


Opuscolo  gratis  dai  .Proprietari : 
G.  FATTORI  e  C.  -  -  Via  Man¬ 
forte,  16  —  MILANO. 


Por  la  vostra  penna 

usate  solo  P inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


G.  Cardùcci  dovette  inoltre  assai  ben 
conoscere ,  gli  scritti  del  'grande  amicò,  il? 
quale,  nel  programma  del  suo  giornale  so¬ 
pra.  rammentato  II  Precursore  —  che  avè- 
va* per  motto  «unità,  libertà,  indipenden¬ 
za,  dallo  straniero  »  -  scriveva  tra  l’al- 

«  Tra  le  battaglie  e  le  vittorie  percorre¬ 
remo  le  terre  .d’Italia  che  ;èi:  chiama'  »  pi' 
aspetta,  finché  ,  trionfanti  leggeremo  >  nel 
granito  delle  Alpi  :  «  Qui,  finisce.  H  diritto 
'deila  gente  italiana  ».  Paróle  ben.  auteriò-. 
i.  all’ode  carducciana  Alla-r Vittoria  fii  Bre-- 
■■eia :  che  termina  '  con  la/nota  strofa  : 


'  Vorrei  vederti  su  l’ Alpi  splendida, 

;  tra  le  tempeste,  bandir  nei  secoli  -, 

"  0  genti,  Italia  qui, giunse, 

■■vendicando  ili; srio  nome  e  /(diritto®., 
Arturo  Marpicati. 

È  riservata  la  proprietà  artistica 
e  letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub¬ 
blica  nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Santini,  Gerente  responsabile. 
Firenze  -  Stab.  Tip.  E.  Ariani,  Via  S.  Gallo,  33. 


H&ppresentaate  a  Firenze  :  CARLO  mmnm  LEON  -  Via  Ricasoli,  35. 


Forino  lattea  Italiana 

Paganini  Villani  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

TrXiT’iivcEì 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  -  GRAND  PRIX 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE  . L.  260.000.000  . 

»  VERSATO . ,»  2S2.045.100 

Fondi  di  riserva,  :  '< 

straordinario  .  .  .... 

;  speo.  di  ammorti;  e  riàpetti 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 
FILIALI  :  Londra  •  Acireale  •  Alessandria  -  Ancona 
Basto,  Aratalo  -  Cagliari  -  Caltanlasetta  -  Cannili  - 
.  Genova.  -  Ivrea  -  Lecce  -  Leccò  •  Livorno  -,  Lucci 
.  -  Padova  .  Palermo  -  Parma -'Perugia  -  Pescara  - 

-Salerno  -  isaluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  - 
Taranto  -  Temimi  Iiuerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  - 


“SCIROPPO  -  PAGLIANO” 

del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  IN  tipo  li 

Calata  S.  Mareo,  4 

'  Il  più  vecchio;’  depurativo  é.  rinfrescativo  del  sangue.  —  'Ottimo  purgante,  benefico 
per  ogni  male,  l’amico  fedele  e  sicuro  d’ogni  famiglia.  Indispensabile  per  chi  viaggia, 
per  chi  vuol  fare  una  cura  positiva  in  primavera  e  autunno.  Dovete  tassativamente 
esigere:  la  marca  di  Napoli.  Se  il  vostro  farmacista  ne  fosse  momentaneamente  sprov¬ 
visto  o  '  volesse  .surrogare  alla  vòstra  richiesta  un  prodotto  similare,  scrivete  oggi  stesso» 
a  noi  qui  a  Napoli  e  vi  serviremo  subito  col  tramite  della  nostra  farmacia  depositaria. 

Il  nostro  Sciroppo  'viene  preparato  in  tre  forme  :  in  polvere,  liquido  ed  iti  lavo-, 
tette  compresse.  -  .  ' 

Istruzioni  e  letteratura  GRATIS  a  richiesta. 


ERRO-tHINA-BlSLERI 


;  J  quo  re  Tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 

SEGiM'liU 

(?o  rgehte  Angeli  c  a) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA  ^ 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

Di  FAMA  MONDIALE 

CURA  E  GUARISCE  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE  j 

RECENTI  O  CRONICI 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  ie  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  j 

Concessionari:  INSELVIMI  e  C.,  filano,  Via  Vaavitelli,  58 
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Un  museo  di  meno 

Non  intendo,  rimettere  a  nuòvo'  per 
l’occasione  la  vecchia  definizione  di 
Robert  de  La  S.izeranne  chi  chiamò 
i  musei  le  prigioni  dell’arte.;  nè  l’arguta 
imagine  di  .Edoardo  ,Rod,  a  -cui  gli 
'  oggetti  collocati  in  prdiné  nei  musei 
sembravano,  insetti  classificati  e  ap¬ 
puntati  con  gli  spilli  nelle  vetrine.  Ma' 
credo  che:  tutti  saranno  d’accordo  nel 
pensare ,  che,  certe  volte,  i'  musei  ri¬ 
cordano  almeno  gfi  ospedali,  che  in¬ 
discutibilmente  sono  necessari,  ma  riem¬ 
piono  l’anima  di  malinconia.  =Ci  sono 
'  poi  alami,  e  io  sono'  fra  questi,  che 
soffrono  del  male  del  musco ,  come  del 
'mal  di  maire  ;  che  dopo  esser  rimasti 
per  un’ora  nelle- :salè  di  ,  una  collezione 
d’arte,  si  -sentono-  presi  dal  capogiro, 
,e  soiì>  costretti  a  uscirne  fuori,  per 
prendere  una  -Boccata  d’aria.  Anche  il 
hello  va  preso  a  dosi  ;  e  P abuso  di 
,  'godimento  estetico  finisce -  per  saziare 
e  per  dare  la  nausea.  Mi  piace  tanto  ' 
andare  in  quelle  piccole  cittadine  dove 
non  ci  -sonò  musei,,  e  dove  -magari  c’  è 
una  sola  cosa  da  vedere,  'che  -pare 
tanto  piu  -bella  nel  suo  isolamento.:  se.: 
il  Giorgione  di  -Castelfranco  stesse  in 
un  museo,  .allineato  'fra  altri  capola¬ 
vori,  credo  che  non  sarebbe,  com"  Ì$ 

.  adesso,  mèta  'di  devoto  pellegrinaggio, 
e  che  il  suo-  fascino  ne  verrebbe  dimi¬ 
nuito.  Chiudo  il  preambolo  per'  pas¬ 
sare  dalla  cara  cittadina  veneta,  in  al¬ 
tro  luogo  dove  pure  ci  -  troviamo  ;in 
territorio  veneziano,  sebbene  in  riva' 
al  biondo  Tebro  ;  voglio  dire  per  en¬ 
trare  nel  Palazzo  di  Venezia.  Qui,  se ‘ 
è  romano  il  .thrandipso  aspetto  dell’edi- 
•■ficio;  il  massiccio  delle  mitra,  e  la  va¬ 
stità  degli  ambienti,  veneziana  .è  la 
decorazione, ,  veneziani  gli  stemmi  e  le. 
-lapidi,  e  da  qualche  settimana  vene¬ 
ziano  è  anche  Ì!  -  padrone  di  casa. 
Perché  .dovete  saper  e  che  il  nuòvo  Sot- 
'tosègretaSio-'  di 'Stato  per  le  Bèlle  Arti, 
ha  avuto  tempo  fa  P  idea  di  porre  le 
-sue  . tende,,  cori  i  suoi'  collaboratori,  .' 
proprio  dentro  il  palazzo  di  Venezia, 

E '-ho  scritto'  tende  per  modo,  di  dire, 
perché  invece,  nell’appartamento  .  oc¬ 
cupato  da  Pompeo  Molmeriti  ci  sono  ' 
stoffe  di  damasco,  poltrone,  di  velluto, 
-caminetti  di  marmò  vero  e  scolpito,  è 
qualche  mediocre  quadro,;  è  qualche 
mobile  antico. 

Dicono  prire  che  ci  sia  un  tavolino’'1 
che  è  '  costato,  .cinquantamila  lire,  ma 
io  non  me  ne  sono  accorto,  a  meno 
che  la  somma  non  fosse-  chiusa  nel 
cassetto.  Mi  sonò  invece,  accorto  che 
nelle1  sale  dél.sòttosegretariato  ci  si  sta 
con  piacere  ;  che  gli  uscieri-  .trovandosi 
in  quell’ambiente  monumentale  sen¬ 
tono  fiessi -pure  la  maestà  del  luogo  e 
vi  ricevono  con  più  garbo  ;  che  le  lun¬ 
ghe  attése  nelle  anticamere,  sono  meno 
noiose  ;  che  i]  pubblico  che  le  fre¬ 
quenta  è  più  educato,  e  i  funzionari 
meno  burocrati  e  sonnacchiosi,  e  la  si¬ 
gnorile  arguzia  del  - padrone  di  casa, 
più  gaia  e  scintillante.  Ci  si  accorge 
insomma  di  stare  in  un  luògo  dove 
Parte  non  solò  -  si  amministra,  ma  si 
sente  e  si  vive  ;  norfhel  regno  delle  pra¬ 
tiche  e  dei  regolamenti,  dove  le  questio  ¬ 
ni  più  belle,  le  iniziative  più  nobili  di¬ 
ventano  pezzi  di  carta,  montagne  di 
Carta.  E  scommetto  che  perfino  l’ono- 
js-revole  Abbo,  se  entrasse  in  quelle  sale, 
|tae  resterebbe  colpito  di  rispetto,  e  da- 
Huj.be  di  nascosto  un  colpetto  di  mano 
aggiustatrice  alla  sua  cravattaccia  ne¬ 
ra  !  Eppure  c’  è  chi  protesta  ;  che  non 
è  lecito  profanare  con  un  gabinetto 
ministeriale  u.ji  palazzo  artistico,  che 
è  fatto  per  ospitare  le  opere  d’arte, 
Peri  -  P emarginazione  di  prati¬ 
che  amministrative  ;  ché  1’  Italia  ri¬ 
vendicò  lo  stòrico  edificio  per  ragioni 
.  ideali,  e; non' perché  finisse  in  mano 
.  dei  funzionati  diun  ministero.  Un  mo¬ 
mento  :  il  nostro  governo  decretò  la 
rivendicazione  di-  Palazzo  Venezia  per¬ 
messo  era  cosa  nostra,  indebita¬ 
mente  tenuta  dall’Austria,  che  ci  spet¬ 
tava  di  diritte,. e  non  poteva  lasciarsi 
m  mani  .nemiche  senza  nostra  vergogna. 

Noàfi’si  trattava  dunque .  di.  creare 


:  Un  museo,  ma  di  riprendere,  un  papi 
-  lazzo  che  apparteneva!  all’  Italia,  e  che 
.sarebbe  dovuto  tornare  a  noi  anche  se  - 
fòsse  stato  privo  di, qualsiasi  pregio  ar- 
.tistico.  L’idea  del  Musèo  venne. dopò, fi 
e  fu  un  prodotto  di  quelli  inguaribile. 
male  della  rettorica  che  affligge  il  no¬ 
stro  paese,-  e  che  durante  la  guerra, 
infierì  piu  Che  'mai.  Sarebbe  ,  jjtatà, 
un’onta  far  servire,  l’edificio  rivendi¬ 
cato  all’  Italia  per  uno  scopo  pratico  ; 
bisognava  dargli  una  destinazione  idea¬ 
le  !  E  cosi  fioccarono  le  letterine  de¬ 
gli  assidui  che  per  .amore  di  veder 
stampato  il  -proprio  nome  sulle  co¬ 
lonne  dei  giornali,  uscirono  fuori  con 
le  più  peregrine  proposte.  Chi  ci.  veri 
leva  l’Accademia  dei  Lincei,  chi  la  bi¬ 
blioteca  del  Risorgimento,  chi  il  mu¬ 
seo  dei  ricordi  di  guerra,  chi  la  rico-:, 
struzione  di  una  dimora  principesca; 
,  italiana,  del  Quattrocento.  Fini  per 
trionfare  p  idea  del  museo,  e  intanto:, 
quando.'  veniva  a  Roma  qualche  insi¬ 
gne  ambasceria,  straniera  si  doveva 
.condurla  a  pranzo  alla  Galleria  Bor¬ 
ghese,  inventandd  il  pretesto  della  casa 
dell? arte,  per  non  confessare  che  il  Go¬ 
verno  non  ha  a  Roma  un  salone  ca¬ 
pace  e  decente.  Dunque  si  decretò  so-, 
lennemente  P  istituzione  di  un  museo 
in  Palazzo.  Venezia  ;  ma  naturalmente 
si  negarono  a. Federico  Henmanin,  no¬ 
minato  direttore  del  nuòto  istituto,  i 
milioni  necessari  per  potérlo  costituire  ; 
anzi  gli  sforzi  del.  volenteroso  amico  ' 
incontrarono  mille ‘opposizioni  ;  le  .sue’ 
proposte  di  acquisto  'di  oggetti  d’arté 
vennero  quasi  sempre  respinte.  Cosi 
che  dòpo  tre  anni  di  studi  e  di.  tenta¬ 
tivi,'' si  stava  .ancora  quasi  al  punto 
di  partenza,  cou  poco  decoro  cèrto  per 
il  nòstro  Governò. 

In  attesa  dunque  del  Museo,  che„'! 
andando  di  questo  passo  si  potrà  inau¬ 
gurare  festeggiandosi  il  centenario  della  , 
rivendicazione  del  palazzo,  si  è  fatto. 

;  bènissimo,  ad"' occupare  una  piccola 
parte  di  questo  col  nuovo'  Sottoségre- 
tariato  .  delle  Belle  Arti.- 

Io  spero  fermamente  che  si  finirà  per 
dare  anche  al  restò  dell’edificio  una 
destinaziojiè  nobile  ma  utile  ,  al  tempo 
stèsso  ;  per  farne  un  appartamento,  di 
rappresentanza  per  le  cerimonie  uffi- 
1  ciali,  un  edificio  vivo  e  •  animato,  non 
uno  scheletro  o  upa  mummia. 

Ricordiamoci,  che  quando  il  :  cardi¬ 
nale  Barbo  costruì  il  suo  palazzo  i 
musei  fortunatamente  non  c’erano  ! 

Antonio  Murioz. 

L’Ifalia 
nell’Antologia 
di  uno  straniero 

Molte  volte,  quando  ho  dovuto  sfo¬ 
gliare  qualcuna  di  quelle  antologie  ita¬ 
liane  che  i  regolamenti  scolastici  met¬ 
tono  nelle  mani  dei  nostri  studenti  ;  e 
ne  ho  sentito  tutta  1’  inconsistenza  e 
la  noia  mi  sono  domandato  se  proprio 
sia  impossibile  mettere  insieme  un  li¬ 
bro  di  letture  varie,  massime  di  prose, 
che  abbia  un  carattere  per  qualche  ra¬ 
gione  capace  di  imprimersi  decisamente 
nell’anima  dei  giovani.  Quasi  sempre 
la  risposta  è  stata  negativa  ;  massima- 
mente  dà  ,  quando  è  invalso  1’  uso  di 
rinunciare  a  tutta  la  nostra  tradizione, 
da  quando  si  è  dato,  in  nome  della 
modernità,  il  bando  a  ciò  che  con  un 
certo  disdegno  si  chiama  la  bella  forma. 

C’  è  fórse  un’antologia  moderna  che 
abbia  avuto  sin  qui  la  voga  e  l’effica¬ 
cia  che  ebbero  gli  Esempi  di  bello  scri¬ 
vere  dell’ avvocato  Luigi  Fornaciari  ì 
Doride  derivò  a,  quel  libro  la  sua  im¬ 
mensa  fortuna  e  quella  autorità  che 
esso  conservò  incontrastata  per  lunghi 
anni  nelle  scuole  italiane  ? 

Non  era  esente  di  difetti  e  non  era  un 
libro  assai  piacevole;  ma  era  rettoria 
un’  idea  e  da  una  convinzione  profonda 
che  davano  unità  e  carattere  a  tutto 
l’ insieme,  e  v’era  poi  uri  rigoroso  or¬ 
dine  che  lo  rischiarava  tutto  ;  e  l’ordme 
è  una  qualità  che,  conveniente  a  tutti 
i  lettori,  è  specialmente  conveniente  a 


lettori  italiani  che  amano  assai  la  chia¬ 
rezza.  fi 

■Oggi  un’antologia  italiana  è  in  buona 
parte  riempita  -di  traduzioni  da  lette¬ 
rature  forestiere  ;  c  sono  passi  di  autori 
che  «  ùtile  .che  la  coltura  non  ignori  ; 
ma  inseriti  traile  pagine  di  autori  no¬ 
stri,  molte!  volte  contemporanei,  sto¬ 
nano  maledetta'mente,  perchè,  frutto 
di  un  partigólrù'  mòdo  rii  considerare 
l’arte  e  la  Irital  sono  lontanissimi  dal 
nostro  mòdò;riad  modo  italiano,  di  con¬ 
siderare  l’arte  e  la  vita.  Si  ha  un  bel-, 
P  invocare  l’  universalità- di  alcuni. sen-’ 
timenti,  ma  Sa  fórma  (e  intendo,  forma 
coinè  espressione  totale  del  pensièro)  è 
una  qualità  'particolàre  di  ciascuna-  r 
zione.  fi" 

E  cosi  molte  antologie  di  compilatori 
nòstrani  mancano  della  prima  dote  che 
dovrebbero  avere  libri  di  tal  genere,; 
quella  di  essere  Jo  specchio  delle  no¬ 
stre  tendenze,  dei  nostri  modi,  del  no¬ 
stro  genio,  irisofiima,  qualunque,  posto 
occupi  esso  nella  scala  dei  valori  uni¬ 
versali.  Sono,  a  dirla  in  breve,  un  indice 
triste  della  diffamazione,"  a-  cui  s 
contribuendo  da  ogni  parte  con  una  leg 
.  g ©rezza  senza  pari,  del  carattere  delle 
nostre  '  scuole,  della  scuola  classica  in- 
ispecie,  nella  quale,  sino  a-  qualche  de¬ 
cina  di  anni  fa  si  era  ricovérata  si¬ 
cura  tutta;  la  nostra  tradizione  n.a 
zionale. 

Ebbene  in  questi  giorni  è  comparsa 
in  Inghilterra  un,  antologia  italiana. 
L’  ha  pubblicata  il  professor  Eduard. 
Bùllough  pei  tipi  gloriosi  dell’Univer¬ 
sità  di  Cambridge  e  s’irititqla  Cambrid¬ 
ge.  Readingffimi  Jtalian  litterdturc.  Noti 
rimonta  se  ran  ai  principio  del  secolo 
scorso,  'e  vieriè.  fino  ai  tempi  recentis¬ 
simi,  a  quelli  Vj'è  dalla  nostra  guerra. 

A  scorrerne  1’  ridice, la- prima  impres¬ 
sione  è  di  uns  certa  'manchevolezza, 
per  l’assenza  c  e  vi  si  riscontra  di  uo¬ 
mini  e  di  cose  c  le  subito  si  presentano 
alla  nostra  me  te,..;Sembra  l’opera  di 
un  uomo  non  d<  .  iùjto  informato  e  che 
abbia  reagito  ài  alcune- sue  saltuarie  e 
personali  esperii  nze.  E  non  è  cosi.  Al¬ 
lorché  si  percorrono  raccoltamente  tutte 
le  pagine,  molte  delle'quali  erano  ma¬ 
gari  sfuggite  alfa ^nostra  attenzione,  e 
si  chiude  il  nitido  ed  elegante  volume, 
noi  ci  ritroviamo  più  noi,  che  non 
quando  siamo  giunti  alla  fine  delle  al¬ 
tre  opere  consimili  fatte  da  italiani  in 
servigio  dei  giotanfi.italiani. 

Donde  deriva  questa  maggiore  com¬ 
prensione  che  P  inglese  ha  avuto  della 
nostra  .intima  v|afie  della  sua  più  ge¬ 
nuina  espressioni'’?.'  Dalla  facilità  che 
ha  uno  stranierò,  per  il  solo  fatto  di 
essere  lontano,  di  cogliere  più  since¬ 
ramente  di  noi  «ricini  certi  caratteri 
essenziali  .odierni' e  rii  riferirli  con  bella 
evidenza  a  quellifche  sono  i  fondamen¬ 
tali  della  vecchià  tradizione  ? 

Credo  che  siaJèosf. 

^faturalmente*  n.eCessario  che  lo  stra¬ 
niero  sia  non  solò  uomo  di  gusto,'  ina 
anche  di  espertéf  cognizioni.  Ora'  que¬ 
ste-  cognizioni  ndn  mancano  assoluta- 
mente  al  prof,  fifullou'gh. 

Che  egli  abbia  diviso  tutto  il  suo 
materiale  in  cinque;  grandi  categorie, 
Dio,  Natura,  Italia,  Vita,  Pensiero,  è 
qualche  cosa  che  riguarda  soltanto  il 
suo  modo  di  considerare  l’argomento, 
un  effetto  del  suo  carattere  di  stra¬ 
niero  e  specialnfente  di  inglese  ;  ma 
quanta  acutezza* .  e  quanto  discerni¬ 
mento,  e  quanta  sottile  conoscenza  della 
nostra  storia  letteraria,  allorché  come 
introduzione  a  ciascuna  delle  cinque 
parti  egli  fissa  bène  alcuni  punti  di  ri¬ 
ferimento,  che  dannò  consistenza  alle 
moderne  manifestazioni  riconducendole 
a.ciò  ché  costituisce  la  bellezza  e  l’unità 
delle  nostre’  tradizioni.  Da  Francesco 
d’Assisi  e  da  Caterina  da  Siena,  da 
Dante  e  dal  Petrarca,  dal  Savonarola 
e  da  Vittorio  Colonna,  dal  Boiardo 
e  dall’  Ariosto,  fi  fino  al  Parini,  al 
Monti,  all’ Alfieri  è  al  Goldoni  voi  ri¬ 
trovate  in  rare  è  opportune  citazioni 
quel  filo  conduttore  per  il  quale  fa¬ 
cilmente  potete  risalire  pei  secoli  sino 
alle’ nostre  origini  e  sentire  la  conti¬ 
nuità  dell’anima  'italiana.  E  risaliamo 
ancora  piu  su  sino  a -Roma  con  Virgilio. 


Perché  questo  straniero  vede  con 
_  molta  chiarezza  ciò  che  molti  nostri 
t  contemporanei,  quelli, specialmente  che 
pretendono  di  riformare' la  nòstra  scuo- 
la,  non  vedono  o  non  vogliono  vedere  : 
«  la  ininterrotta  continuità  del  nostro 
spirito  cheTega  la  moderna  Italia  ai- 
fi  Italia  deb  Medio  Evo  e  all-’  Italia  di 
Roma;  »  egli  proclama  con  una 'grande 
.  .  solidità  di  giudizio  ciò  che  noi  vogliamo 
1  dimenticare  :  che  da .  noi,  «  dopo  Pap- 
|  Sparente  sterilità  di  secoli  di  disgrega¬ 
zionepolitica  riapparisce  quel  compatto 
;  fi  spirito  democratico  che  è  la  diretta 
eredità  dell  a  .  concessione  della  cittadi¬ 
nanza  Romana  che  creò  nel  dodicesimo 
secolo  in  .Lombardia,  in  Toscana  e  . a 
Venezia  le  prime  repubbliche  indipen¬ 
denti  d’Europa  ».  Egli  nota  giustamente 
che  «'di  tutti  i  paesi  rii  Europa  P  Ita¬ 
lia  è  stata  la  meno:  permanentemente 
,  colpita' dal  movimenta'  romantico,  sia 
nella  letteratura  che  nelle  idee,  e  che 
■  la  persistenza  .  dello  spirito  classica-* 
benché  in  ferina  moderna  ed  arric¬ 
chita  dalla-  comunanza,  internazionale 
delle  correnti  intellettuali  europee,  fa 
:  della  lingua  italiana,  della  suà  lette¬ 
ratura  e  del  suo  popolo  la  diretta  erede 
f  dalla  tradizione  romana  »,  fi 

E  poiché  noi  -non  siamo  mai  stati 
:  le  vittime  della  tirannia  culturale  e 
fi  letteraria,  di  uùa  metropoli,  ma’ -ab¬ 
biamo,  sàputò',  fondere  insième  certe 
idealità  comuni  a  tutta  la-stirpe  e  certe 
.  particolari  eredità  fecali,  così  è-  avve¬ 
nuto  che  anche  la  nostra  letteratura 
dialettale  ha  raggiunto  da  noi  unief  ' 
Acacia  sconósciuta  altrove,  ben  lontana 
«  da  quell’ artificiale  sopravvivenza  che 
è  il  dialetto  provenzale  e  dai  disdegnati 
pato'is  degli  altri  paesi  ».  L. 

Perciò  non  mancano  rteffié, pagine’  dei 
Cambridge  Readìngs  né  &  milanese 
di  Carlo  Porta  né  il  romanésco  di  Ce¬ 
sare,  Pascàrella  o  di  Augusto  Sindici  : 
di  qualche  .-omissione  non  è  il  cqa*so' rii 
chiedere  conto  :  perché  noi  non  possia¬ 
mo  sottrarci  alla  necessità  di  pensare,  il 
librò  come  un’impressione  personale  che 
la  nostra  letteratura,  moderna  ha  tatto 
sull’animo  rii  un  uomorii  gusto,  il  quale  ' 
ha  e  deve  avere  le  sue  preferenze. 

Io  penso,  del-  resto,^  al  benefìcio  che 
siffatti  illuminati  e  cordiali  stranieri 
recano  a  quella  simpatia  che  dobbiamo 
.e  siamo  degni  di  attirarci  dagli  altri 
'  popoli;  penso  che  per  là- presentazione; 
che  .di  noi  fa  al  suoi  compatriotti  il 
prof.  Bullough  noi.  abbiamo  contratto' 
coti  lui  un  vero  debito .  di  riconoscenza. 

«  L’  Italia  (com’egli  conclude  quella 
.parte  della-  sua  introduzione  ohe  giu¬ 
dica  del  nostro  carattere)  possiede  il 
sano  equilibrio  e  il  paziente  buon  sènso 
di  un  vecchio  ed  assai  provato  popolo, 
unifo  ad  un  sottile  senso  di  humour, 
ad  un  tollerante  apprezzamento  degli 
altri  che  qualche  volta  apparisce  quasi 
come  indifferenza  è  come  il  talento  di 
una  particolare  espressione  che  qualche 
volta  tende  , non  si  sa  se  al  cinismo  o  alla 
ingenuità.  Ma  a  tutto  ciò- essa  finisce 
un  giovanile  potere  di  idealismo  e  di 
devozione  che  ha  prodotto  qualcuno 
dei  grandi  Santi  del  passato  e  non  pochi 
santi  pionieri, del  pensiero  nei  tempi 
moderni.  Soprattutto  là  sua  umanità 
spregiudicata  e  aliena  dai  dogmi  rap¬ 
presenta  una  forza  nelle  libere  relazioni 
umane  nel  mondo,  una  forza  che  fer¬ 
menta,  come  un  lievito  nel  duro  impa¬ 
sto  di  convenzioni  artificiali  ;  di  imper¬ 
sonali  interessi  di  gruppi,  di  materiali 
ed  inumani,  scopi,  di  preoccupazioni  fi¬ 
siche  ed  economiche,  contro  al  raggiun¬ 
gimento  dei  grandi  ideali  umani  :  l’ere¬ 
dità  che  l’antica  coltura  ha  lasciato  al- 
l’awénire  dell’umanità  ». 

Tutto  ciò  è  ben  detto  ed  è  molto 
lusinghiero  per  noi,  ed  è  vero. 

Pochi  stranieri  ci  hanno  compresi 
cosi  bene  :  ed  io  sono  lieto  che  questo 
giusto  e  simpatico  apprezzamento  ci 
venga  da  un  inglese. 

In  questi  tempi  di  sospetti,  una  cor¬ 
diale  parola  ed  ,un  opera  anche  più 
cordiale  che  venga  da  una  parte  , del 
mondo  dóve  il  culto  dell’  ideale  è  stato 
sempre  una  forza  non  può  che  avere 
un  effetto  altamente  benefico  non  solo 
per  noi.  G.  S.  Gargano. 


Arte  :  Note  brevi 

Riprendiamo  dunque  un  po’  il  discorso 
sulla  galleria  degli  Ufizi  ;  giacché  ogni 
tanto  si  risente  qua  e  là  qualche  bron¬ 
tolìo  e  mugolio.  A  torto  o  a  ragione  ? 
Vedremo.  Intanto  riprender  questo  di¬ 
scorso  (e  quante  volte  bisognerebbe  ri¬ 
cominciarlo  per  portarlo  a  fine  !)-  può 
essere  utile  per  chiarire  a  noi  stessi  le 
nostre  idee  in  fatto  di  ordinamento  di 
gallerie;  ché,  mi  pare,  ne  abbiamo  tutti 
•  bisogno. 

Della  Tribuna  abbiamo  detto  altra 
volta.  Ora  vorrei  pórre-  fuori  di  discus¬ 
sione  altre  cose. 

I  corridoi.  Il  secondo  rimarrà  quello 
che  è.  Una  «  galleria  d’aria  »  ;  una  ar¬ 
tificiata  serra  di  fiori  marmorei  portata  ; 
a  fiorir  su,  alto;  tra  Palazzo  e  Belvedere, 

S.  Miniato  e  Ponte  Vecchio;  innaturale" 
e  miracolosa  come  un  giardino  pensile 
,  sognato,  come  le  quèrcie  dei  Guinigi 
sulla  torre  lucchese.  Il  primo  e  il  terzo 
manterranno  statue'  è  sarcofagi  e  busti, 

-  e-  avranno,  con  un.  po’  di  pazienza  e 
molte  difficoltà,  tesa  la  parete  soda  tutta 
d’arazzi.  Non  esito  a»  dire  che  verranno 
stupendi.  Tutti  conoscono  la  squisi¬ 
tezza  e  la  letizia  chiaroscurale  delle  no¬ 
stre  loggie.  Questa,  rialzata  di  colore  da 
un  lato  in  consonanza!  colle  .Volticciole 
grottescate  che  V  incappellano  ;  rotta  la 
sua  lunghezza  bassa  di  tratto  in  tratto 
dai  grandi  e  salienti  gesti  delle  statue, 
porterà  i  suoi  doni  nativi  a  un,  grado 
tale  di  arricchimento,  che  le  sue  sorelle, 
ingenue  nella  veste  chiara  di  calcina,  co¬ 
perte  di -legnami.  . e  libere  ai  venti,  par¬ 
ranno,  accanto,  rose  scempie  di  macchia. 

Qualcuno  rimpiange  la  vecchia  acco¬ 
modatura  con  i  quadri  fondo-oro.  Non 
nego  che  l’effetto  coloristico  era  eccel¬ 
lente.  Però,  i  lamentatori,  a  voler  esser 
giusti,  bisognerebbe  non  dimenticassero 
che  il  bell’accordo  durava  appena  per 
qualche  diecina  di  passi  nel  primo  cor¬ 
ridoio  r  poi  cominciavano  i  quadri  quat¬ 
trocenteschi  che  dicevano  molto  meno, 
e  si  finiva  nel  terzo  corridoio  con  quel- 
1  accozzaglia  di  scarti  cinque-seicente-  " 
schi,  che  erano  uno  Strazio.  E  ricordare : 
anche  die  i  fornì i-ote,  luccicanti  per  la# 
luce  m  faccia,  non  ®  vedevano  affatto  -  . 
c  oltre  il  loro  buon  "effetto  di  tappezzeria  li 
murale,  era  impossibile,  quelli'  ‘  che  io  rt 
meritavano,  gustarli  giustamente.  Ciò  che 
mi  pare  non  fosse  certo  un  spregio. 

Passiamo  •  ad  altro.  La  lòggia  f  delle 
carte-  geografiche,  riaperta,  rimesse  in 
luce  le  carte  di  quella  deliziosa  geografia 
eronistica  e  sentimentale,  arazzi  e  statue 
sul  quarto  lato  (saggio  di  quel  che  po¬ 
tranno  essere  i  corridori),  col  suo  bel 
soffitto  a  travi  e  lacunari  dipinti,  i 
pochi  quadri  nel  centro;  niente  da 
dire  :  una  gioia  perpetuamente  rinno¬ 
vata  a  ogni  ritorno.  La  sajetta  verde  . 
accanto  alla  tribuna,  levata  la  minuzza¬ 
glia  ibrida  che  l’occupava,  rarefatta  di 
quadri  tutti  di  colore  smaltato  su  la 
stoffa  pastosa  ;  il  gabinetto  delle  gem¬ 
me  ;  il  gran  cofano  dorato  della  sala  fi 
della  Niobe,  che  ricetta  senza  stridori 
tra  le  sue  linee  già  neoclassiche  i  marmi 
greci,  e  soffonde  del  suo  oro  profuso 
ancora  settecentesco  la  compattezza  un 
po  frigida  di  quella  plastica  severa  ;  ecco, 
vecchie  o  nuove,  alcune  perfette  e  ormai 
intangibili  unità  della  Galleria  degli  Ufizi. 

Alle  quali  è  sperabile  si  aggiunga  la 
riapertura  della  terrazza  sulla  loggia  del- 
l’Orcagna,  rimessa  a  cassoni  di  fiori  e 
vasi  d’agrumi  nome  a  tempo  dei  gran- 
duchi  :  spalancamento  refrigerante  per 
il  visitatore,  dopo  tanto  chiuso,  alla 
buon'aria  dei  tetti  e  dei  campanili  fio- 
fientini,  cui  accenna  erto  sul  suo  colle 
lunato  e  popoloso  il  più  vecchio  di  tutti  : 
quello  fiesolano. 


Il  lettore  si  sarà  accorto,  credo,  ché 
accennando  a  questi  che  mi  sembrano 
brani  riusciti  nella  sistemazione  degli 
Ufizi,  abbiamo  sempre  toccato  di  acco¬ 
modamenti  nei  quali  ha  lasciato,  più  o 
meno,  traccia  di  sé,  ed  è  stato,  poco  o 
molto,  di  guida,  il  vecchio  gusto  anti¬ 
quario,  che  si  disfece  e  mori  nei  primi 
decenni  dell’  8oo. 

Forse  la  cosa  merita  qualche  atten¬ 
zione.  Se  uscendo  dalla  Tribuna  o  dalla 
loggia  delle  carte  noi  passiamo  a  qual¬ 
cuna  delle  sale  ultimamente  composte 
(nel  riordinamento  attuale  o  di  qualche 
anno  fa)  non  è  dubbio  che  la  nostra  so- 
disfazione  è  molto  minore.  Anche  nelle 
meglio  riuscite  come  quelle  di  Giotto  o 
di  Simone.  Voi  guardate  le  opere  d’ar¬ 
te  :  tutti  quadri.  Cominciate  il  vostro 
giro  e  le  vostre  sensazioni  si  ripetono  di 
tavola-  in  tàvola,'  di  téla  in  tela,  con 
minime  varianti  e  scarti,  almeno  di  qua¬ 
lità,  da  una  a  un’altra.  Quale  vi  potrà  ' 
piacer  più  quale  meno,  ma  voi  percor¬ 
rete  sempre  in  su  e  in  giù.  una  scala 
della  stessa  tonalità.  Date  uno  sguardo 
alla  stanza  come  ambiente.  Tutto  vi  è 
stato  curato  con  amore  e  intelligenza  e 
accorgimenti  sottili,  in  servigio  del  mi¬ 
glior.  godimento  delle  opere.  Lucernari 
fatti  apposta'  nei  soffitti,  balze  di  legno 
a  giusta  altezza  perchè  i  quadri  vi  ri¬ 
posino  sopra  a  portata  d’occhio,  pareti 
unite  perché  i  quadri  vi  stacchino  con¬ 
tro  senza  frastornamenti.  Ma  se  guar- 
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ed.  di  550  es,  r 
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La  politica  economica  del  Ministero  Nitti 

Lire  1,50 


Collezione  “  LA  QUESTIONE  MERIDIONALE 
2.  « 

PASQUALE  VILLARI 

Le  prime  lettere  meridionali 

con  prefazione  di  Gaetano  Salvemini 
(Libro  in  gran  parte  inedito)  Lire  3. — 


GIUSTINO  FORTUNATO 

Il  Mezzogiorno  e  la  questione 
tributaria 

con  una  nuova  prefazione  dell’autore  e  una 
bibliografia.  Lire  5. — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Società  Anonima  Editrice 
LA  VOCE,  18,  Trinità  dei  Monti,  ROMA,  6. 


Dal  5  Gennaio  19Z0  è  aperta  la  pubblica  sottoscrizione  al 

PRESTITO  NAZIONALE 

consolidato 


per  cento 
netto 


esente  da  imposte  presenti  e  future 

(R.  Decreto  24  novembre’ 1919,  n.  2168) 


presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissione,  gli  Istituti  di  credito ,  ordinario, 
e  Casse  di  risparmio,  le  Banche  popolari  e  cooperative,  le  Società  e  Ditte  banca¬ 
rie  e  gli  altri  enti  partecipanti  à!  Consorzio  per  remissione  del  Prestito. 

I  titoli,  al  portatore,  tramutabili  in  nominativi  a  richiesta  '  del  possessore  nei 
tagli  di  106  — 20Ò  —  500  —  lobo  1 —  2000  —  4000  —  10000, e  2óóoó  lire  — 
‘  v  i  :  sono  incònyertibili  a  tutto  l’attnp  1931  ;  hanno  gli  stessi  privilegi  delle  car¬ 
ri  ri  telle  di  Rendita  Consolidata  3.50  p'er  cento 


Il  prezzo  di  emissione  è  di  L. '87,50  per  og 
ressi  5  per  cento  all’anno  dal  i°  génnaic 
%  meno  1’  importo  della  cedola  pagabile  al  1 


ir  cento  lire  nominali,  più  rate¬ 
ai  giorno  della  sottoscrizione, 
'luglio  1920.  , 


Il  versamento  pùò  essere  ripartito  come  segue  : 

L.  35.-  -  per  ogni  100  nominali  (meno  cedola  al  1°  luglio  in  L.  2.50,  e  cosi  L.  32.50) 
L.  30.  —  per  ogni  100  nominàli  al  30  aprile 
L.  22.50  —  per  ogni  100  nominali  al  5  luglio 

.  (oltre  il. conguaglio  degli  interessi). 

Nei  versamenti  sono  accettate  come  contanti  le  cedole  pagabili  a  tutto  il 
_l°  luglio  1920  dei  debiti  dello  Stato  consolidati  e  redimibili  e  dei  Buoni  del 
Tesoro,  al  pari  degli  interessi  con  scadenza  a  tale  data,  delle  Rendite  consoli¬ 
date  nominative  non  vincolate  e  dei  Buoni  Pluriennali  4  e  5  %  nominativi. 

I  versamenti  per  sottoscrizioni  interamente  liberate,  oltre  che  in  contanti 
e  in  cedole  e  interessi  maturandi  come  sopra,  possono  l'arsi  come  segue  : 

in  Buoni  del  Tesoro  ordinari 

in  Buoni  quinquennali  4  %  in  scadenza  al  i°  ottobre  1920 

In  Buoni  pluriennali  5%  in  scadenza  negli  anni  1920  01924 

in  Obbligazioni  dei  debiti  redimibili  dello  Stato  sorteggiate  e  non 
ancora  ammesse  a  pagamento. 

II  saldo  che  nella  valutazione  dei  titoli  presentati  in  versamento  risul¬ 
tasse  a  credito  del  sottoscrittore,  dovrà  essere  completato  in  contanti  da  que¬ 
st’ultimo  sino  al  prezzo  di  sottoscrizione  di  almeno  un  titolo  da  L.  100  nominali. 

Sono  anche  ammessi  nei  pagamenti  i  titoli  pubblici  di  Stati  esteri,  alle 
;  condizione  fissate  dal  Ministero  rie!  Tesoro. 


date  bene,  a  poco  a  poco  le  cose  vi 
sembreranno  tutt’altre.  Non  vi  pare  che 
il  lucernario  in  fondo  non  sia  «e  non 
un  minimo  denominatore  comune  della  di¬ 
stribuzione  della  luce,  inventato  in  re-., 
girne  egualitario,  per  un  astratto  senso 
di  giustizia,  contentar  tutti  e  non  far 
torto  a  nessuno  ?.  ili  concetto  generatore 
è  quello  del  nuove*  congegno  tributario 
Meda  ;  e  intanto;  ,  la  sala  è  doventata 
ipogea.  È  la  stanza  che  vi  pareva1  ac¬ 
comodata  Con  tanta  sottigliezza  per  il 
miglior  resultato  possibile  !  Andate  là  ! 
non  si  tratta  che  di  trucchi  per  nascon¬ 
dere  la  verità  vera  :  essa  non  è  che  una 
stanzaccia  qualsia^vSiata  su,  come  viene 
viene,  cioè  come  ■consigliava  la  minor 
spesa  possibile  date  le  condizioni  del 
luogo,  ignuda  cóme  la  stamberga  di  un 
contadino,  che  per  non  aver  mobilia  at¬ 
tacca  i  vestiti  anche  quello  delle  feste,  e 
anche  l’orologio,  d’argento,  a  un  chiodo 
alle  pareti.  E  cosi  quei  quadri,  anche 
la  Calunmadi  Rotticeli*,  buttati  a schiotto 
sull’  intonaco  dei  muri  1 

E  le  stanze  si  SHbguono  eguali  tra 
di  '  loro,  come  ciascuna  è  uguale  in  sé  ; 
nella  volgarità  del  - lóro  cubo  vuoto  e 
liscio,  poiché  i  quadri  appesi  non  alte¬ 
rano  l’andamento  delle  pareti  ;  ripiene 
di  spazio  vacuo  e  di  pavimento  come  : 
una  casa  disabitata  ffiiina  dietro  l’altra 
senza  neanche  usci  alle  porte,  ciò  che 
accresce  anche  piu  jlléenso  di  anonimo 
e  collettivo  ;  tutto  aSppsto  e  in  fila  lungo 
i  quattro  muri  come:  il  giorno  di  una 
rivista  ;  cosicché  per  Suggestione'  sponta¬ 
nea  e  insistente,;::  voi  .ipon  potete  fare  a  : 
meno  di  pensare, ai  Torà  (come  ambienta¬ 
zione)  equivalenti  as§bluti,  i  dormitori 
di  collegio,  Te  camerate,  di  caserma.  Te 
corsie  d’ospedalefj  | 

Ah  i  nostri  vecchi|antiquarr  che  co¬ 
struivano  per  le  ioro!  cose  più  care  la 
Tribuna,  e  il'  casinò  det  Marchionni  per  le 
collézioni  .di'  scultura,!  o  magari  la  ro¬ 
tonda  vaticana  !  Oggi,  9  almeno  ieri, 
quando  si  vuol  faremmo  sforzo  e  uria 
sciccheria,  si  mette  uM  bel  paravento  a 
tendaggi  di  peMche  diptro  lo  Sposalizio 
di  Raffaello,  jgffl 


Il  puntò  della  quest'ione  è  qui  ed  è 
inutile  prendersela  individualmente  cogli 
ordinatoli  attuali,  aglii'ÌUfizi  e  fuori  de¬ 
gli  Ufizi.  Fanno  del  lojb  meglio.  Quando 
è  loro  possibile  ripigliano  di  gran  cuore, 
i  vecchi  modi  cosi  .vigorosi  e  ricchi. 
Quando  le  condizioni  rosse,  da  cui  non 
possono  astrarre,  lo.  permettono,  riescono 
a  mettere  insieme  qualche  sala  decorosa. 
Ma  non  si  può  chieder  di  più.  Il  fatto 
è  che  da  parecchi  (dice n  ni  si  batte  una 
falsa  strada.  E  il  viziò  è  fondamentale. 
Esso  consiste  nei'  duèjgoncctti  ormai  ra¬ 
dicati,  contro  i  quali'  la  buona  volontà 
'  '  '  goli  niente  puòjpate  le  molte  — 


mite  conseguenze 
possibile  met- 
:  integralmente 
rari  e  nuclei 
statue  :  e  che 
stanze,  purché 
bene  acco- 


Lo  :  straniare 
più  consan - 


solidificate  e 
pratiche  :  che  sia-èi 
toro  insieme  una  co1 
soddisfacente,  sah 
speciali,  di  soli  qi.^ 
uria  serie  qualunque 
ci  si  veda,  sia  sptìra 
gliere  una  colleziorift— 

Il  guaio  fu  fatto  An  ;■  gran  parte  nel 
sècolo  scorso  quandef  al  criterio  di  go¬ 
dimento  furori  sóstitiilli-àltriigoffamente 
materialistici  ed  estrinseci  ;  o  se  anche 
di  ordine  intellettuale,  ; tutt’anatto  im¬ 
perniati  su  interessi!  eranestioni  sussi¬ 
diarie  e  collaterali.  Nonj|è  il  caso  qui  di 
considerarne  a  lungo  fa  inanità  o  la  scon¬ 
venienza.  Ma  certo  è  che  a  poco  a  poco 
lo  Stato  collezionista  è.  (arrivato  a  fare 
quello  da  cui  ogni  prirMio  collezionista, 
dagli  Alessandrini  egli®  1  W 

sempre  con  orro  e  rifi| 
uno  dall’altro  gli  elem| 
guinei  delle  prò;  ri.'  raj  . 
ressar.si  della  loro  ambientazione. 

Non  voglio  dire  che  negli  ultimi  tempi 
qualche  segno  di-  ravvedimento  *non  sia 
apparso.  Ma  è  troppo  po»£tròppo  sparso, 
troppo  singolo.  Bisogna 'buttare  a  mare 
la  mentalità  ottocentesca,  neanche  cul¬ 
turale  e  scientifica,  ni’» addirittura  di¬ 
dattica  e  froebeliana  :  e  riacquistare  la 
nostra  grande  mentalità  umanistica,  che 
sarà  anche,  davvero,  di  cultura. 

Intanto  io,  per  me,  faccio  una  propo¬ 
sta:  l’ùnica  a  mio  parere  -che  possa  ri¬ 
condurre  gli  Ufizi  a  quello  Che  hanno 
diritto  e  possibilità  di  essere  :  la  più 
grande  (e  non  dico  la  pii  vasta)  raccolta 
del  mondo  :  riportare  agli  Ufizi  tutto 
q nello  che  fu  dagli  Ufizi  trasportato  al 
Bargello  nel  1874.  d  )ltre,  si  intende,  spen¬ 
dervi  un  sacco  di  denari  pet  la  creazione 
di  ricettacoli  degni).  ’gpjfifc  ;:- 

E  faccio  questa  propósta  con  tanta 
maggior  convinzione  eri  entusiasmo  quan¬ 
to  meglio  so  ch’essa  (•  assolutamente  pla¬ 
tonica.  Luigi  Dami. 

La  vittoria  di  Socrate  Topi 

1  stato  vicino,  studente, 


Io  che  gli 

per  quattro  anni,  non  ) avevo  mai  so¬ 
spettato  in  lui  la  passione  pgr  la  scuola  ; 
ero  cieco  io,  cosi  chiuso  nel  mio  guscio 
di  laureando,  cui  la  lesi  poco  mancava 
non  si  convertisse  in  tisi,  come  dicevamo: 
scherzando  noi  «  normalisti  »,  gravati  dal¬ 
la  responsabilità  della,  tradizione  dei 
,,  cento  dieci  e  lode  e  stampa  ■>.  Non  ero 
però  meno  giovanile  di  lui  ;  e  lo  sa  bene 
il  mio  Socrate  che  ricorda  i  formidabili 
scapaccioni  e  i  sonori  pugni  che  ci  scam¬ 
biammo  sotto  l’atrio  della  Sapienza  e 
quasi  sotto  gli  occhi  di  Alessandro  D'An¬ 
cona,  pei  una  questione)' appunto....  gio¬ 
vanile  (cominciò  da  quell’ora  la  nòstra 
amicizia),  ma  non  ero  giovane  come  Itti, 
che  si  muoveva  per  dieci  e  gestiva  per 
venti. 'Ognuno  è  sé  stesso,  bella  sco¬ 
perta!  Ma  10,  che  eró|  giovane  per  lo 
slancio  di-  fede  che  mi  faceva  affrontare 
la  filosofia,  in  un’epoca  'in  cui  solo  lo 
studiare  filosofia  pare  vii  ridicolo  ;  io  che 
efO  giovine  perchè  avevo  avuto  la  forza 
di  restar  solo,  solo  col  mio  Platone  e 
col  mio  maestro  Donato  Jaia,  del  quale 
i  compagni  di  scuola  sorridevano;  non 
giudicavo  che  fosse  vita,  «  degna  »  della 
|  scuola  quella  del  mio  Socrate,  gran  sba¬ 
razzino  al  cospetto  di  Dio,  e  gran  deri¬ 


sore  della  mia  ingenuità  :  la  quale  pren¬ 
deva  a  scuola  sul  serio,  troppo  sul  serio, 
ógni  cosa. 

Ma  .l’aspirante:  filosofo  aveva  torto.  So¬ 
crate  viveva  la  sua  vita,  io  ancora  covavo 
la  mia.  Egli,  il  chiassoso  fanciullone, 
•avido  di'  contemplazione,  intollerante  di 
freni,  se  poteva  parere  uno  studente  che 
a  tira  via  »,  in  realtà  veniva  maturando 
da  allora  ;  quelle  squisite.  ecLoghe  che  Vir¬ 
gilio  gli  seminava  nel.  cuore,  senza  che 
nessuno  dei  suoi  compagni  di  seriola,  ca- 
richi  di  «  ricerche  scientifiche  »  e  di  ben 
compósta  erudizione,  o  come  me,  impe¬ 
gnati  nell’  interiore  travaglio,  della  spe¬ 
culazione  filosofica,  e  per  essa  immaturi, 
se  ne  accorgesse. 

Lo 'sbarazzino  tutto-occhi  per  godere 
la  natura,  i  cui  gesti  soavi  non  si  rivelano 
allo  '  «  studioso  »,  da  vero  fanciullo  si  iueb- 
briava  poi  di  chiasso  quando  .l’arida  eru¬ 
dizione  e  l’arido  dovere  lo  tormentavano. 

'  Non  era  ancora  Socrate,  lo  squisito 
traduttore  del  suo  poeta  e  l’ inedito, 
poeta  e.  novellatore  del  suo  bambino  e 
dei.  suoi  scolari,  ma  era  già  preso  dal¬ 
l’arte. 

Orbene  quest’anima  capitò  a  inse¬ 
gnare  storia  e  geografia  in  una  '  scuola 
tecnica,  con  tutti  gli  amici  poeti  nel 
suo  tempio  interiore  e  invisibile.  E  quella 
scuola  era  a  Norcia.  Quando  fu,  là  den¬ 
tro,  'quest’anima  si  senti  spersa. 

—  Debbo  insegnare  questa  roba  ?  — - 
si  domandò  appena  aperto  il  libro  di 
testo  di  geografia.  — -  Che  cosa  sono  mai 
queste  «  filze  »  di  capi,  di  golfi,  di  monti, 
di  divisioni  politiche  ?  E  queste  «  avem¬ 
marie  »  di  definizioni  che  mi  cominciano 
dall’orizzonte  e  capitombolano  nelle  fasi 
lunari,  senza  che  sia  possibile  al.  fanciullo 
di  .sentire  la  meravigliosa  meccanica  del¬ 
l’universo,  le  farò  dunque  ricantare  ? 

—  E  la  i  visione ,  dei  paesi ,  deve  essere  ' 
raccomandata  solo  agli  atlanti  che  i  fan¬ 
ciulli  non  capiscono  ? 

Ma  per  Giove,  nella  testa  di  questi 
ragazzi  l’universo,  diventa  «  un  caos,  in 
cui  i  mondi  ballonzolano  senza  leggi  e 
senza  vitaa  come  èsseri ,  ignoti  e  vaga¬ 
bondi  !  V  . 

Allora  Socrate  si  ricordò  di  quando  era 
scolaro  fui,  di  dieci  anni;  e  si  chiese  se 
l’entusiasmo  per  ti  viaggi,  se,  la  curiosità 
per  gli  spettacoli  naturali,  se  l’amore  per 
questa  nostra  ferra  cosi  bella  e  còsi  ricca 
dei  segni  che  il  lavóro  ;.e  il  genio, , Vi  im¬ 
pressero  in  ogni  tempo,,  erano  stati  su¬ 
scitati  in  ini  dalla  scuola.  F,  trovò  che  no  ! 

—  Dunque  io  qua  dentro,  senza  altro 
aiutò  che  questo  èlenco  mal  fatto  -di  no¬ 
tizie  geografiche,  sarò  hit:  ammaestra¬ 
tore  di  pappagalli  ? 

Il  poeta  si  ribellò.  E.  si  foce  là  sua 
regola  : 

«  Descrivere  .  interessando  ;  descrivere 
facendo,  vedere  ;  descrivere  facendo  ■■  de¬ 
scrivere 

-  Si  arrabattò  ;  come '  potè.  Sapeva  dise¬ 
gnare  e  disegnò,  sulla  lavagna.  Le  le¬ 
zioni,  sw'  di  geografia  consumavano  più 
gesso  di. tutte  !e  altre  classi  unite  insieme. 
Era  una  con  ri  nua  ;  produzione  di  rapidi 
schizzi,  Che  gli  alunni  a  poco  a  .poco  im¬ 
paravano  a  rifare.  Parlava,  pili  cori  quei 
segni  che  con  le  parole,  e.  riusciva  a.  far  '' 
parlare  - gli  alunni  alla»,  stessa,  maftiera. 
Che  gioia  !  'Ma  bori  bastriva.  Erano  sem¬ 
pre  scolastici  Mbeml ,  e  la  vita  è  soprat¬ 
tutto  dinamica  e  '  plastica;  li  n  turbinio 
di  immagini1  lo  affaticava,  perché  non  riu¬ 
sciva,  a  comunicarle..  Talvolta,  si  obliava 
a  raóqoritafié  viàggi  e  descrivere  città  : 
ma  erario  'sóliloguii  cheti  fanciulli  ascol¬ 
tavano  più  incuriositi  dèli’ insegnante 
che  rapiti,;» dalle  sue  parole. 

Sopiate  soffriva.  Occórre’  il  gabinetto 
di  geografia,  protestava  :  non.  Si  può;  in¬ 
segnate  geografìa,  ‘  sènza  il  gabinetto  di 
geografia  !  Ma  ricordando  la  meschinità 
che  era.  il  gabinetto  di  geografia  persino 
nella  Sua  vecchia  Università  pisana  fi¬ 
niva  col  convenire  che  un  -gabinetto  co¬ 
sta  troppo  è"  che,  via,  non  si  può  preten¬ 
dere  che  ogni'  scuola  tecnica  abbia  il  suo 
gabinetto  di-  geografia:  e  sé  anche  lo 
avesse,  che  ..gabinetto  sarebbe  mai  t  Se 

10  stato  a  -  stento,  sfama  gli  insegnanti, 
segho  è  che  nèSrichéiì  mezzi  dì  studiò'’ pos¬ 
sono  essere  la  sua  tenerezza  ! 

Ma  Socrate  Topi  non  è-  un  pigro,  che 
si  consoli  e  si  sloghi  cori  quattro  impre¬ 
ca/ioni  alla  Minerva.  11  suo  '  u  diinqiic« 
non  fu  :  «  dunque  rassegniaMtj.  »  ma  in¬ 
vece  .  dunque  ver  nóriaspettare  la.m,anna 
rial  cielo,  dunque  avviverò  io  la  mia  geo¬ 
grafia  !  ’  ,  || 

E  compro  (lui  ricco....  come  un  pro¬ 
fessore  b  .una  macchina,  di  proiezioni  lu¬ 
minose,  '  e  ri  fece  fotògrafo,  e  diretto 
urocUittore  di  diapositiva.  Socrate  era 
allora  professore  a  I...  .113,63  al  mese 
e  di  casa  sua  povero  come....  come  un 
povero  verri.  Ma  il  miracolo  non  lo  fanno 
1  soldi  ;  lo -fa  l’anima.  K  lui  non  voleva, 
ecco,  non  voleva  sentirsi  stupido,  ne  avere 

11  rimòrso,  di  essersi  (rasseg  ato  .alla  stu¬ 
pidità. 

A  la  Spezia ,  a  Pisa,  dóve  Socrate 
Topi  portò  la  sua  .novità,  la  sua  classe 
era  la  «(seriola,  -dove  ;si ,  vede  »,  runica 
scuola  dove  si  vedesse  davvero.  .  1/  im¬ 
portante  però  non  era  che  si  vedesse  ; 
era  che  Tarrima  dell’  insegnante  poteva 
aprirsi ,  fnegliò  agli  alunni.  Il  poeta,  po¬ 
tè  va  .finalmente  essere'  poeta,  anche,  in¬ 
segnando  geografia.  Socrate  era  felice. 
Deserti,  steppe,  savane,  brughiere,  selve,, 
forèste,  paludi,  tundre  erano  atteggia¬ 
menti  della  'vita,  erano  "'ita,  non  più  pa- , 
ròie.  Rifaceva  viaggi  di  grandi  esplora¬ 
tori,  illustrandoli  con  ciò  che  aveva  sac- 
chèggiato.  dai  libri  per  cavarne  le'  sue' 
diapositive,  e  trasportandovi  gli  scolari, 
•lieti  e  desiderósi  quanto  lui  della  lezione. 
Viaggiava  coi  suoi  quadri,  fra  le  impervie 
'catene  dèi  monti,  nelle  fertili  pianure  ; 
navigava  lungo  i  pittoreschi  fiordi,  en¬ 
trava  nei  grandi  porti  ;  visitava  Jfé-  città, 
ne  apprendeva  i  tesori,  rie  osservava  i 
costumi.  F.  tutto  era  occasione  ri 'una 
comunione  intensa  cogli  alunni,  .questa 
volta  si,  rapiti,  dalla  deste:"  " 


è  un  fatto  che  non  trova  va  imitatori  della 
sua  «  poca  serietà  »  così  seria. 

Per  reagire  contro  questa  specie  di 
hoicotaggio,  questo  maestro  di  scuola 
secondaria  (cosi  poco  <  professore  »)  non 
trovò  di  meglio  che  estendere  l’uso  delle 
proiezioni,  a  tutte  le  materie.  Persinò,  - 
al  latino,  che  è  un  colmo.  Sicuro  ! 


La  sua  inventività  di  maestro,  sèmpre 
devòto  al  dovere  (e  pronto  ad  allargare 
il  dovere  Suo  ai  confini  sempre  più  va¬ 
sti  de  li 'amore),  la  sua  salute  di  ragazzone 
sano,  di  buon  toscano  che  ama  la  campa¬ 
gna  e  ne  è  figlio,  gli  consentivano  ogni 
possibilità  eli  fatica. 

È  lui  il  Socrate  Topi  di  cui  ci  parla 
Manara  yalgitmgli  «  capace  .di,  far  lezione  j 
«dodici  ore  al  giorno  e....  dovunque  e  a  ■  »3 
«  ogni  ora  senza  risparmio,  donandosi  e 
«  prodigandosi  in  una' effusione  -di.invén- 
«  /ioni  sempre  nuove,  cinematografando 
«  i  componimenti,  pupàzzettando  la  gram- 
«  matica,  sbozzando  sulla  lavagna  con 
«  gessi  di'  lutti  ì  colon  monti  .piani  e  fiu- 
«  mi,  e  sempre  gridando,  strillando,  stre- 
«  pitando  e' battendo  gran -pugni  sul  ta- 
«  volo,  che.  un  altro  ne  resterebbe  sfinito 
<,  dopo  sólo  un  quarto  d’ora.  E  alla  sera  : 

«  tardi  o  alla  prima  alba  si  raccoglie  in 
«sé  e  sforacchia  la  sua  pipa  e  girottola  - 
«ciabattando  per  la  casa  e....  ^ascolta 
«  nel  suo  pivi  profondo  cuore  la.  sua  più 
«  profonda  musica  »  (  1  ) . 

E  tale  1’  ho  riveduto,  dopo  vent  anni 
dalla  nostra  laurea,  nella  sua  scuola  di 
bimbi,  nel  ginnasio  inferiore  dì  Pisa.  , 

L’aula  decorata  sobriamente,  '  aveva 
'sulla  parete --diètro  la;  cattedra,  '  in  alto, 
un  grande  quadro  bianco  per  accogliete 
le  immagini  luminose  guidate  dalla  sua 
anima  gentile  di;  babbo,  dalla  sua  foga 
entusiastica  di  maestro.  E  si  illuminava 
tante  volte  quella  parete,  nel  più  reli¬ 
gioso  silenzio  di  attesa  dei  fanciulli  qua¬ 
lunque  fosse  la  materia  della  lezione. 

Anche  il  latino,  ho  détto.  Sicuro,  per¬ 
ché  la  scuòla:  classica,  non  fa  mai  nulla 
vedere  doll’anticó  mondo  dei  nostri  pa¬ 
dri.  Le  pareti  sono  nude,  le  carte  par¬ 
lano  troppo  .con  chiose  e  nulla  con  ef¬ 
figiate  rievocazioni.  Cosi  quel  mondo  è 
u  il  mondo,  di  cui  nulla  si  sa  »  se  non 
parole,  per  i  bambini.  Costumi,  persone, 
monumenti,  invece,  brillavano-  magica¬ 
mente.,  chiamati  dal  maestro  Socrate,  a 
colorir  la  parola  ;  e  dalla  parola  erano 
coloriti  a  lor  volta  ;  anzi  erano  parole 
e  quadri  insieme,  inscindibilmente,  il  . 
linguaggio,  la  lezione*, -del  mio  Socrate 
pisano 

Non  dico'  poi  della  storia  :  non  dico 
i'fei  cosidetto'  italiano,  che  per  virtù  del 
maestro  diventava  intima  conoscenza  del¬ 
la  vita  italiana,  soprattutto  nell’arte. 

Quell’apparecchio  di  proiezioni  era  la 
fiamma  viva  dell’  insegnamento  ;  anche 
i  componiménti  ne  avevano  bisogno  per- 
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Nulla  di.  a  poqo  serio  »  ;  pure  è  certo 
che  rnolti  dicevano  che  Socrate  perdei 
il.  suo1 temepdtcoita  lanterna  magica;  che 
la  scuola  è  scuola  ;  lo  studio,  studio  ;  ed 
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/  che  Socrate  invitava  i  fanciulli  ad  os¬ 
servare,  a  domandare  e  quando  la  con¬ 
versazione  preparatoria  del  componimento 
finiva,  il  quadro  luminoso  scompariva 
dalla  parete,  ma  restava  nella  fantasia 
fresca  dei  fanciulli  che  lo  rievocavano 
nei  loro  piccoli  scritti,  rielàborandq  tutta 
la  materia  della  conversazione. 


Io  accerino  :  una  volta  o  l’altra  por¬ 
ti  terò  via  al  mio  Socrate  il  suo  zibaldone 
di '«appunti  e  spunti»  delle  sue  lezioni 
(perchè  egli  scrive  con  gran  cura  quasi 
.  tutte  le  sue  lezioni,  dopo  averle  fatte- )  e 
lo  pubblicherò,  se  non  mi  mantiene  la 
ripromessa  di  tomai  ci  su. 

Accenno  :  e  qui  non  importava  altro 
che  accennare.  Infatti  non  di  Socrate 
Topi  io  volevo  parlare,  ma  detta  sua 
/  vittoria.  '  ì  Fytito  “ti  A» 

E  la  vittoria  di  Socrate  Topi  è  quo' 
Sta,  che  a  Milano,  per  iniziativa  e  me- 
/  rito  dell  Uniotfe  insegnanti  e  cieli’  Uff* 
ciò  tecnico  di  propaganda  si  è  formato 
1’  Istituto ■  italiano  per  le -proiezioni  lumi¬ 
nose  (Milano,  .via  Ugo  Foscolo,  ;,),  che 
•  ha  già'  raccòlto  migliaia  e  migliaia  di 
competenti  di  ciascuna '  disciplina,  allo 
scopo  di ‘supplire  con  le  proiezioni (  alla 
vergognosa  deficienza  dei  mezzi  didat¬ 
tici  in  ogni  specie  e  grado  di  scuòla. 
L’ Istituto  vende  apparecchi-  a  prezzi  di 
costo,  li  cede  a  nolo,  dovunque,  con  una 
spesa  irrisoria,  manda  agli  insegnanti  la 
guida  per  •  ogni  conferenza  o  lezione. 
Dall’  Università  alle  scuole  secondarie, 
alle  popolari,  agli  asili  d’  infanzia  tutti 
possono  attingere,  all’  Istituto,  per  i  -più  1 
alti  insegnamenti  sperimentali,  per  gli 
studii  di  ossqrvazione,  per  l’ illustrazione 
delle  discipline  storiche,  còme  per  le 
piu  umili  «lezioni  di  cose  ». 

Socrate  Topi,  che  primo  diede  L’esem¬ 
pio  nei  Ginnasii,  ha  vinto.  Il  .poeta  è 
sempre  buon  pedagogista-pratico! 

Giuseppe  Lombardo-Radice. 


MARGINALIA 

*  Le  onoranze  al  Marradi.  . Un  atto 

di  giustizia  la  celebrazione  livornese  del 
poeta  Giovanni  Marradi.  Fu  una  cerimo¬ 
nia  calda,  affettuosa,  commovente.  Par¬ 
larono,  Rosadi,  Francesco  ;  Flamini .  e  il 
promotore  delle  Onoranze  prof.  Giovanni 
Targioni  'Pozzetti  ;  ai  quali  ‘rispose  il 

/•'•'.Marradi  ;  assistevano  Mascagni,;  Martini 
e.  una  folla  di  pòpolo  nel  Politeama  Li¬ 
vornese.  Innumerevoli . adesioni  da  tutta 
V  Italia,  un  telegramma  del  Ministro  del— 
l’istruzione,  un’alta  onorificenza  con- 
.  cessa  di  motu  pròprio  dal.  re. 

Questa  consacrazione  solenne  d’un 'no¬ 
bile  poeta,  che  è  anche  un  pagnotta,  un 
cittadino,  ;un  uomo  esemplare,  aveva  per 
occasione  il  quarantesimo  anniversario 
del  primo  libro  di  versi"  pubblicato ,  dal 
Marradi  :  Canzoni  moderne.  Delle  molte 
beile  cose  dette  o  accennate  dagli  ora¬ 
tori  due  sono  ;  particolarmente  .degne  di 
nota  :  che  in  tempi  come  i  nostri  di 
insensata  denigrazione  dell'  ingegno  è  del¬ 
la,  cultura, -di  tutti  i  più  alti  vàìori  spi¬ 
rituali,  è  un /dovere  ;  di  quanti  credono 
ifi  questi  valori,  di  metterli  in  luce,  di 
onorarli  ed  esaltarli  dovunque  ,si  tro¬ 
vino  , vi  è;  che  il  Mar  radi,  poeta, 'se  altro 
mai,  essenzialmente,  numeroso  e  ritmico, 
cultore  squisito 'di  versi  e  strofe  d’ im¬ 
pronta  e  eli  tradizione  italiana,  è  degnis¬ 
simo  1  che  in  torno  a.  lui  si  -  raccolgano  e 
si  afférifiinò;j  /celebrandolo,  quanti  cre¬ 
dono  ancora'  —  'èóhtrò;  le  .  negazioni  di 
moda  —  che  il  verso  sia  immortale  come 
la  poesia,  e  che  la  '  «  poesia  in  versi  » 
precis,ameiìtc  conte  la  musica,  debba  con - 
tinùare  ad  essere  amata  e  coltivata  ria 
quanti  la  sentono,  a  dispetto  di  chi,' non' 
sentendola,  si  affanna  a  gridare  clie  noti; 
ha  ragione  desistere. 

Un  bel  busto  in  bronzo  dèi  defunto  sòliti 
titore  Umberto  Fioravanti-  rimarrà  nel 
//.palazzo  comunale  di  Livorno  a  perpe¬ 
tuo  onore  del  suo  ,  Poeta  ;  a  cui  un 
'.àlbum  di  ben  centotrenta  autografi  -ri¬ 
corderà  -  speriamo  per  lunghissimi 
anni  —  di  quanto  amore  e  di  quanta 
ammirazione  egli  sia  circondato,  in  Ita¬ 
lia  editori. 

*  «  L’orecchio  di  Trieste  >  ha  registrato, 
da  buon  organo  ubbidiente,  la  trasforma - 
zinne  profonda, avvenuta  bella  città.  'Non 
più  suoni  di  strane  la  velie  ;  non  più  i! 
poliglottismo  dei  grandi  .poni,  aggiunto 
a  quello,  del  babelico  impero.  La  tri¬ 
stezza  della  vigilia  c  il  tripudio  dell'ora 
presente,  l  una  fi.  l'altro  percettibili  nel- 
1  udito',  sono  racconta  ti,,  con  parole  com¬ 


mosse,  da  Silvio  Benco  ai  lettori  della 
Nazione  di  Trieste  :  una  bella  pagina  che 
esalta  la  sinfonia  dei  nuovi  dialetti  nel 
porto  triestino.  Prima,  la  parlata  ve¬ 
neta  dei.  cittadini  era  la  musica  più 
diffusa  ;  ma,  cornea  una  cosa  naturale  e 
continua,  l’orecchio  non  vi  prestava  at¬ 
tenzione.  Il  resto,  in  disaccordo,  rappre¬ 
sentava  auditivamente  la  conforma¬ 
zione  deli’  impero  e  l’ufficio  assegnato 
alla  città.  Negli  ùltimi  anni  pili  frequente, 
più  ostentato,  più  sonoro  l’esotico  lin¬ 
guaggio  :  il  governo  centrale  faceva  scen¬ 
dere  a  torme  i  •  lavoratori  slavi  a  Trie¬ 
ste  ;  le  stesse  popolazioni  rustiche  del 
contado,  nei  rapporti  quotidiani  con  la 
città  già  abituate  al  dialetto  italico,  pa¬ 
revano  al' contatto  di  questi  nuovi  ele¬ 
menti  sempre  più  aizzate  a  gridare  più 
alto  il  loro  slavo.'  Negli  ultimi  anni  a 
Vienna  s’efa  creata  la  moda  del  viaggio 
à  Trieste  ;  quindi  sempre,  più  acute  dis¬ 
sonanze,  all’orecchio  della  città  martire. 
Ma  il  tedesco,  per  quanto  fosse  la  voce 
del  padrone,  serbava  la  neutralità  del¬ 
l’accento  forestiero  ;  non  era,  còme  lo 
slavo,  il  linguaggio  che  dava  battaglia. 
Il  grande  transito  quotidiano  dei  tedeschi 
non,  aveva'  germanizzato  !a  città;  ed  il 
governo  di  Vienna;,  che  questa  solu¬ 
zione  avrebbe  preferito  alla  slava,  s’era 
rassegnato  a  lasciare  operare  gli  slavi, 
come  antidoto  contro  1’  Italia.  Venne  la 
guerra  e  l’orecchio  dei  triestini  ebbe, 
sopra  '  ogni  altro  il  •  senso  del  silenzio  : 
quel  silenzio  sospettoso,  affranto,  dispe¬ 
rato,  che  notava  le  sue  sfumature  nel 
fondo  -delle  ànime  e  nell’espressione  dei 
volti.  Oggi  l’orecchio  non  riafferra  più 
il  passato  e  ,  afferra  tutte  altre  voci.  Lo 
'  slavo  in  città  quasi  non  s’ode  più  ;  il  te¬ 
desco  non  suscita  più  dispetto.  L’orec¬ 
chio  comincia  a  concepire  di  quei  par¬ 
lari  la  spassionata  curiosità  dell'esotico, 
giacché  ha  formato,,  ormai,  l’abitudine  a 
tutt’altro  concerto.  È  il  concerto  dei 
dialetti  .di  tutte  le  regioni  d’  Italia,  par¬ 
lati  da  soldati,  da  viaggiatori,-  da  fun¬ 
zionari,  da  commercianti.  Il  senso  del¬ 
l’udito  ammaestra  di  cip  che  sia  nella 
realtà  un  .mutamento  df  Governo. 

*  La  memoria  di  Luigi  Galli,  il  singola» 
ìissimo  artista  fiato  a  Milano  nel  1818  e 
:  morto  a  Roma  nel  raoo,  'è  opportuna¬ 
mente  rievocata  da  Francesco  Sapori  in 
I  un  articolo  della  Rassegna  di  Arte  antica 
e  Moderna,  il  Galli,  le  cui  stranezze  sono 
ricordate  ancora  da  molti  a  Roma,  fu 
un  artista  ramingo  nell’arte  e  ramingo 
nella  vita.  Nelle  sue  opere  è  semprè 
visibile/il  fascino,  della  bellezza  1  passata, 
che  si  accompagna  con  un  fervore  eli 
moderati  originalità  e  col  disprezzo  per 
la  forma  intesa  scolasticamente.  Negli 
atti  materiali  F  originalità  del  Galli  di-1 
!  ventava  stravaganza  inaudita  :  basti  ri¬ 
cordare  che  dipinse' sui  piatti  rotti  e;  sui 
vetri  affumicati,  sui  brani  di  tele  già 
adoperati  e  poi  ricongiunti,  provando  e 
distruggendo  abbozzi  è  quadri.  Maestro 
;  nel  ritrarre  il  nudo,  se  egli,  si  sbizzarrì  a 
preferenza  negli  studi  più  tormentosi  e 
/fantastici,  ha  pure  lasciato  òpere  di 
grande  .stile  e  carattere  come  «  La  ba¬ 
gnante  »  e  alcuni  ritratti  femminili.  Della 
sua  vita  strampalata  '  si  ^ricordano  aned- 
•tòti,  gustosi  come,  quelli  che  si  riferi¬ 
scono  alla  sua  dimora,  a'  Londra,  ove 
ottènne  di  fare  il .  ritrattò  alla  .  Regina  . 
Vittoria.  Un  giorno  che,  parlandosi  dii 
onorificenze  e/ di  titoli  nobiliari,  un  gen¬ 
tiluomo  di  porte  I  gli  ,  rammentava  che  Ti¬ 
ziano  era  stato  creato;  conte  da  Carlo  V 
tua  chè/nessuno  lo  aveva  mài  chiamato.  , 
con  questo  titolo,  il  Galli,  prónto  iti" 
battè  ;  «  Sarebbe  stato  come  inargentar 
Toro  ».  :  Ma  il  Soggiorno  di-  Londra  fini  . 
m.ale  perché  l’artista  s’ innamorò  niente-  ' 
meno  che  della  regina  e  andava,  dicendb  s 
che /nè  era  il  favorito  :  tanto  che'  fu 
messo  fuòri  dal  /Palazzo  reale..  Caraffe-, 
ristico  è  un  altro  episodio  che  all’autore  : 
dell’articolo  fu  narrato  da'  Giulio  Can- 
talamessà.  Il  Galli  aVèyà;,  accettato  di¬ 
provarsi '.ad  eseguire  un.  ritratto  ad  ólìo) 
per  commissióne  di  un  ricco  ..calabrese, 
che  a’vendo  perduto  l'unico  figlio,  non. 
ne  serbava  che  uno  scialbo  dagherro-j 
tipo.  Quando  il  committente  ritornò  tro-i 
vò.  che  il  ritratto  del  figliò,.:  dipinto,  dall 
Galli,  era  di  una  somiglianza  portento-! 
sa'.;,  tale  da  indurlo;  a  piangere  per  la!' 
contentezza  è  per  la  commozione.  So 
.non  che  quando  l’artista  gli  chièse  citili; 
quécente  lire  di  compenso  '  l 'altro  ri  battìi 
stizzito  :  ..  Chi  siete  mai,  '.Raffaello  df 
Urbino  ?  »  E  poiché  voleva  darne  priirià 
la  metà  e  poi  s’  induceva  a  fatica  a  picti 
coli  aumenti,  il  pittore  fece  a  pezzi!  ja 
tela  con  un  temperino  e  mise  alla  poità; 
il.  calabrese  dicendogli  che  non.  erà-jipf: 
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padre  degno  di  possedere  il  ritratto  del 
figliolo  morto.... 

★  Il  Guerrazzi  e  l’Austria.  —  I  giudizi 
'  di,  quello  su  questa,  hanno  oggi  sapore 
di  novità  e  sono  oppòrtunamente  rieveti 
cati  nel  Nuovo  Patto  da' Fabio  Fedi,  che 
studia  la  satira  antiaqstriaca  del  tri¬ 
buno  livornese.  Non  c’  è  dubbio  che  egli 
fii  terribile  nell’  invettiva  e  che  adoperò 
il  sarcasmo  come  una  delle  armi  più  effi¬ 
caci  per  combattete  la  tirannia  austria¬ 
ca  :  ma  anche  nello  sfogo  dell’  ira  e  nella 
satira  mordace  il  Guerrazzi  serbò  serenò 
il  giudizio  per  valutare,  con  criteri  che 
sembrano  d’oggi,  la  politica  dell’Austria 
e  l’atteggiamento  dplìe  Potenze,  sempre 
tenere  per  la  monarchia  danubiana:  La 
«  definizione  del  .  Guerrazzi  conveniva  a 
quel  regime  anche  '  alla; .  vigilia  del  .  suo 
sfacelo.  «  I. 'Austria  —  scriveva  —  su- 
:  perbissima.  fra  le;  Potenze  della  terra,  e 
governata  da  oligarchia  militare  sover- 
chiatrice,  non  sa  che;  sia  giustizia  ;  relut- 
tante  e  rabbiosa  ella  cede  solo  alla  for¬ 
zi  ».  I  suoi  uomini  politici  hanno  la  teo¬ 
ria  del  fatto  compiuto;  «  la  qual  cosa 
significa,  che  questi  liberali  nuovi  di 
zecca  vennero  a  confermare  la  legge  mo- 
saica  ;  dente  per  dènte  ;  occhiò  per  oc¬ 
chio  ;  insomma  a  'perpetuare  ;  la  neces¬ 
sità  della  guerra,  insegnando  . e  predican¬ 
do  l’atto  violento  ®®lla  mente  politica 
del  nostro  autore/|ap.pariva  chiara  la 
!  necessità  di  una  fami  unzione  dell’ Au¬ 
stria.  Alla  esecuzione  di  quel  piano  in¬ 
fanta  a  partecipate  l’Inghilterra;  alla 
quale  si  rivolge  con  queste  paiole  : 

«  Chiamata  l’AustriMfcon  la  corda  al 
Collo....  (che. è  questo  sussurro  ?  Ella  1’  ha 
messa  tante  volte  al  collo  di  nói  altri, 
senza  che  voi  itìfqrrompeste  la  vostra 
presa  di  tabacco,  od  ora  una  vòlta  che 
la  metteremmo  a  lei  menate  tanto  chias¬ 
so  ?)  Chiamata,  dunque,  l’Austria  con  la 
corda  al  collo  davanti  al  tribunale,  si 
dovrebbe  leggerle  la  sentenza  sul  muso;., 
:e .  se  niente  niente  nicchiasse,  contro  i 
suoi  cento  ulani  nuli®  'cosacchi,  contro  i 
suoi  cento  croati  •  due  mila  turcos  :  a 
carne  di  lupo  dente  di  cane  ».  Trattando 
poi  dei  rapporti  politici  tra  Inghilterra 
e  Austria,  specialmente  in  relazione  al 
Congresso  di  Parigi  del  t8.;6,  cosi  argu¬ 
tamente  conclude  :  L’Austria  è  trista  e 

I  Inghilterra  lo  dice  ;  l’Austria  traballa, 
ed-  anco  questo  ella  Ilice  ;  dunque  io  le 
ricordo  per  suo  Uso  due  buoni'  proverbi 
toscani,  sapienza  -dei  padri  nostri,  che 
la  sapevano  lunga  ;  A-  al  male  fagli  ma¬ 
le  —  e  - —  all’aìberò  che  casca  accétta, 
accétta  ».  Sembrano  'riflessioni  scaturite 
dai  fatti  dell’ultima  guerra. 

★  Paul  Adam  e  la  guerra  italiana.  — 
Venne  alla  nostra  fronte  dalla.  Fiandra 
recando  nell’animo  la.  visione  delle  città 
martoriate  di  DLxmude,  d’Ypres,  di  Nie ri¬ 
pòrti  Se  là  aveva  sentita  la  guerra  d'ag¬ 
gressione,  in  Italia  egli  si  proponeva  di 
cogliere  la  realtà  della  guerra  in  nome 
dèi  diritto  della  civiltà  e  delle  genti.  «  Je 
viens  à  votre  guerre':;—-  egli  dissé:appena 
disceso  ad,  Udine  — ®et  la  memoire  se(. 
récité  :les  vers  très  cpnnus  de  Vergile  ».' 

II  prinjq  impulso  detiromaiuziere  fu  su¬ 
bito  verso  Aquìleia ,  la.  ’  «  Mecca  »  del  suò 
spirito.  Tra  Ih  rovine  «Iella  città  morta 
vedeva  Fombra  del  re  Unno,  il,  genio 
della  distruzione  ;  -ma  |affermava  :  «  At¬ 
tila  n’a  pas  vu  détrufre  la  beauté-  de 
Aquileia.  Ce  qui  demolire  nie  la  réalité 
de  la  force  et  chante  Timmortalit'é  de 
la  loi  esthétique,  de  la  Ibi  mèdi  terranee  li¬ 
ne  ».  Più  di  due  anni  dòpo,  aH’armunzio 
del  trionfo  delle  nostre;;  armi,  il,  ricordo' 
del  pellegrinaggio  ad  Aquileia  risorgeva, 
spontàneo'  è  gioioso,  all|l;  memoria  di 
Paul  Adam,/  quasi  un  cantino  di  trionfo  : 

«  Il  nostro  entusiasmo  'di /latini  —  scri¬ 
veva  in  una  lettera  priyata  —  si  unisce 
al  vostro  per  acclamare,  le  bandiere  dei 
vostri  magnifici  reggimenti.  Mitra,  il  djo 
dei  civilizzatori,  il  dio  dèi  legionari,  ha 
Strozzato  la  bestialità  dèi  tòro  germanico 

;  cóme  sul  bassorilievo  dfi  Aquileia  ».  Mei 
;  Vecchio  palazzo  Toniani.  di'  Udine  -- 
•  sede  delle  missioni  stfcjìére  -  Paul 
Adam  intuisce  la  magnfea  sintesi  delle 
i  volontà  combattenti.  Ogni  atteggiamento 
j  di  gregario,  ogni  profilqgjdi  comandante, 
i  ogni  episodio  rievoca  jalìa  sua .  mente 
l’armonia  e  il  parallelo  ftra  l’animà  ita¬ 
liana,  e  l’anima  latina. |È  il  medesimo 
spirito  di  Vespasiano  dal  Bisticci  che  sa¬ 
peva  vedere  gii  uomini  li  Roma  sotto  il 
lacco  '  degli  uomini  del  Risorgimento. 
Non  lungi  dal  Sabotino,  il  romanziere 
assiste  allo  spettacolo  dj'ùna  incursione 
aerea,  da  quale  non  turba  affatto  la 
compostezza  classica  dqila  s  ia  visione 
di  guerra.  Nella  guerra  llpina  intravede 
jgg.no  dei  più  evidenti  suggelli  della  vo¬ 
lontà  e  della  forza  italici,  le  quali  trion¬ 
fano  nella  tenacia  e  nelEardimento  delle 
ppere.  Nel  volume  La  tèrre  qui  tonno  — • 
L'raucef  Italie,  egli  amplia  la  sua  dottrinai; 
oltre  insegno  tangibile  dei. tempi  e  trae' 
dalle  visióni  della  guer*  latina  cui 
aveva  assistito  sulle  trénti  di  Francia 
c  d’  Italia  —  l’auspici’ì*  di  un'amicizia 
cordiale,  che  racromartla  all’avvenire 
nella  sicura,  coscienza  del  passato  :  il 
passato'  dei  latini  e  l'avvenire  dei  me¬ 
diterranei.-  K.  Barbarici!,  phe  nella  Nuova :i 
Antologia .  ha  avvicinata 'queste  visioni 
della  nostra  guerra,  documentando  le 
simpatie  italiane  del  romanziere  coi  passi 
più  significativi  del  cartéggio,  conditale 
il  suo. elqgio  stilla  tomb^frecente  con  la 
citazione  di  quest’augurio  espresso,  ai, 
primi  del  1918,  in  una  lettera  privata. 

«  Puisse  cet  'an  '91S  nous  donner  tonte 
'la  gioire  que  nous  méritons,  deptlis  l’ef- 
.for-t  .de  Marius  iusqu’à  celui'  de  Gari¬ 
baldi,  iusqu’à  celui  de  còtte  heure.  La 
Lou ve  e  le  Coq-  doivent  rayonner  en¬ 
semble  dans  Fa' venir  de  là.  Méditerranée, 
sur  la  hampe  des  drapeaux,  sur  les  :  co- 
lonnes  des  villes,  à  la... '(prone  des  :  na- 

*  L’ insegnamento  della  storia.  —  La 

società  francese  di  pedagogia  ha  tenuto, 
di  recente,  due  lunghe  sedute  per  stu¬ 
diare  la  questione  dell’  insegnamento  del¬ 
la.  storia  nelle  scuole  primarie.  Nessuno 
.dubita  della  virtù  educatrice  della  storia 
nazionale  a  plasmare  le  giovani  anime 
dei  futuri  cittadini;  ma  i  pareli  sono 
discordi  quando  si  tratta  di  tracciare 
il  '  mètodo  più  adatto  a  conseguire  lo 


scopo.  Secondo  l’opinione  di  Roget  Cou- 
sinet,  riferita  nel  Bollettini  de .  la  société 
frqnfaise  de  Pedagogie,  i  ragazzi  dai  sei 
ai  dodici  anni  sono  completamente  re¬ 
frattari  a  questa  materia,  perché  nel  loro 
spirito  non  preesiste  nessuna  conoscenza 
che  serva  di  fondamento  a  quello  stu¬ 
dio.  La  storia  politica  è  assolutamente 
incomprensibile  per  gli  alunni  della  Scuo¬ 
la  primaria.  Volendo,  in  qualche  modo, 
innestare  ai  primi  concetti  il  sentimento 
dalla  patria,  è  necessario  partire  dalla  ci¬ 
viltà  presente  e  fare  il  cammino  a  ri¬ 
troso.  I  maestri  dovrebbero  mostrare  la 
lenta  formazione  del  sentimento  nazio¬ 
nale,  rimontando  dal  presente  al  pas¬ 
sato  e  seguendo  un  ordine  invèrso  a 
quello  tradizionale.  Ma  qualche  membro 
della  società  pedagogica  ha  trovato  esa¬ 
gerata  questa  tesi,  e  dopo  lunga  discus¬ 
sione,  ha  tirato  le  conclusioni  che  rias¬ 
sumiamo.  Coi  ragazzi  la  Storia  non  com¬ 
porta  che  semplici  conversazioni,  dirette 
al  sentimento  e  all’  immaginazione,  ini¬ 
ziando  .  le  .giovani  menti  alla  compren¬ 
sione  della  terminologia  storica.  Alle  con¬ 
versazioni  terrai!  dietro  racconti  epi¬ 
sodici  e  biografici.  Conviene  sostituire  alla 
divisione  in  regni,  in  secoli,  in  piccoli 
periodi  una  divisione  in  grandi  epoche, 
circoscrivendo  ciascuna,  al  principio  e 
alla  fine,  cón  fatti  di  capitale  importan¬ 
za  :  preistoria.,  antichità  (ellenismo),  me¬ 
dioevo  (invasioni),  tempi,  moderni  (mo¬ 
narchie),  tempi  contemporanei  (costitu- 
zioniji  Quel,  che  più  preme,  ad  inculcare 
il  sentimento  della  patria,  è  la  cono¬ 
scenza  della'  'stona  locale  e  dell’umano 
travaglio  per  trasformare  in  terra  arativa 
i  primi  deserti.  Non  va  dimenticata  la 
storia  delle  guerre  che  aiuta  a  compren¬ 
dere  quella  della  civiltà.  I  pedagogisti 
non  temono  che  il  sentimento  patriot¬ 
tico,  scaturito  dalla  storia  delle  guerre, 
possa  urtare  coi  principi  dell’  ideale  de¬ 
mocratico,  che  deve  essere  il  punto  car¬ 
dinale  della  prima  formazione  spirituale. 

★  La  marchesa  Luisa  Alfieri  di  Soste¬ 
gno.'  — •  Con  la  scomparsa  dell’elettissima 
compagna  di  Emilio  Visconti-Venosta  può 
dirsi:  oramai  spenta  la  generazione  di 
quelle  gentildonne  che  accompagnarono 
le  vicende  dèli’  Italia  risorta.  Nessuna 
poteva  rivaleggiare  con  Luisa  Visconti- 
Venosta  nella  nobiltà  del  casato,  che  tre 
gloriosissimi  ne  comprendeva  :  Alfieri, 
Cavour,  Visconti-Venosta.  Il  padre,  mar¬ 
chese  Carlo  Alfieri  di  Sostegno  rimaneva 
unico  dell’astigiana  famiglia  degli  Al¬ 
fieri  ;  la  madre  era  Giuseppina  Benso  di 
Cavour,  nipote  al  grande  ministro.  ]  ’eV. 

:  ducazione  della  gentildonna,  per  quanto 
nata  nel  grembo  della  più,  eletta  nobiltà 
piemontese,  fu  informata  a  un  largo 
spirito  di  libertà.  Il  nonno,  che  era  figliò 
di  un  rigido  ambasciatore  del  Piemonte 
a  Parigi,  sebbene  onusto  di  titoli  nobi¬ 
liari,-  potè  essere  riguardato  colrie  un 
fiore  di  liberale,  più  del  Lamartine  ami¬ 
co  suo.  Spirito  altrettanto  libero  fu  il 
pa,dre  della  marchesa  Luisa,  uno  dei  fon¬ 
datori  dèi  Risorgimento  col  Cavour.  A 
lui  si  deve  la  fondazione  della  iùostra 
«  Scuola  di  Scienze  Sociali»,  alla /quale 
diede,  còli  l’offerta  di  duecentomila  lire, . 
il  nome  del  padre.  Dalla,  casa  avita  la 
/.matchèsa,  Luisa  usci  il  22  ottobre  Ì8j6 
per  portare  ad  Emilio  Visconti-Venosta 
il  fiore  dei  suoi  ventiquattro  anni.  Era 
quello  il  tempo  in  cui  il  celebre  mini¬ 
stro,  che  aveva  dovuto  cedere  il  porta¬ 
foglio  degli  Esteri  alla  Sinistra  salita  al 
potere,  sentiva  più  vivo  il  bisogno  del 
raccoglimento  e  della  pace  domestica.  É 
là.  ebbe  dalla,  giovane  donna  a  Santena-, 
sacra  alle  grandi  memorie  di  Cavour  ;  la 
ebbe  nel  Grosio  'in  Valtellina,  dove  ri¬ 
mangono  tuttora  i  ruderi  dei  castello 
degli  antenati  Venosta,  colà  stabilitisi 
nel  secolo,  XI.  dal  Trentino.  Al  contrario 
dì  Laura  Minghelti,  la  marchesa.  Luisa 
non  partecipò  mai  attivamente  alla  po¬ 
litica  :  ella  preferiva  ascoltare  e  leggere. 
Del  resto  il  ministro  Visconti-Venosta  non 
era,  uomo  da;  intrattenere  troppo,  riep»: 
pure  i  suoi  più  intimi,  nelle,  questioni 
della  politica.  Il  padre  della  gentildonna 
—  rileva  R.  Barbiera  in  un  notevole 
articolo  della  Perseveranza  —  fu  un  te¬ 
nace  oppositore  della  Triplice  Alleanza  ; 
Emilio .  Visconti- Venùsta  dichiarò  —  co- 
me  è  noto  —  che  F  Italia  non  aveva 
dovete  alcuno  di  prestare  man  forte  agli 
alleati  ;  e  i  tre  figli,  appena  divampò 
la  guerra,  accorsero  volontari  nelle,  pri¬ 
me  file.  Chi  può  escludeje  che  il  qonte- 
nuto  dolore  materno,  i#n  abbia  affret¬ 
tato  là  fine  di  quella  nobile  vita  ?  ' 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  poeta  di  Trieste  redenta  (1) 

Ricordo/ La  quiete  'della  mia  sòliti! « 
dine '  si  scompose  tutta-  per  l’urto  della 
sua  '  voce  .  concitata  e  sonora  Mi  pose 
davanti  dei  grandi  fogli  ineguali,  disse 
con  tono  tra  di  coniando  e  di  supplica  : 
—  Questa  -è  la  canzone.  Ascoltami.  Sei 
tu  il  primo  a  cui  la  leggo. 

Guardati  Più  che  de’  versi  segnati 
nella  quadra  stanza  da  una  maschia  e 
vigorosa  mano,  io  vidi  su  quelle  pagine 
il  tormento  e  la  lotta  di  colui  che  aveva 
dato  al  suo  pensiero  quella  forma  :  ta¬ 
gli  recisi,  ■  inversioni,  spostamenti,  so¬ 
stituzioni,  aggiramenti  di  parole,  di  fra¬ 
si,  di  rime  ;  note,  aggiunte,  osservazioni 
in  margine  attestavano  il  cruccioso  la¬ 
vorio  dell’autore  e  parevano  dover  met¬ 
tere  impaccio,  nella  lettura,  non  che  ad 
altri,  a  lui  stesso. 

Non  cosi  m’ero  immaginato  la  can¬ 
zone  quel  giorno  di  novembre  1918, 
quando  egli  m’aveva  abbordato  sulla  pub¬ 
blica  via,  frammezzo  a  un  corteo  de'  no¬ 
stri  allievi  e  delle  nostre  allieve,  che 
pazzi  di  gioia,  celebravano,  la  recentis¬ 
sima  liberazione  di  Trieste.  Il  frastuono, 
india  vòlato  a  noi  d’ intorno,  la  mia  preoc¬ 
cupazione  di.  vigilar  sugli  allievi  per  lui 
non  esistevano.  Era  come  invasato,  non 
sentiva  che  il  bisogno  d’espormi  la  tra¬ 
ma  della  sua  canzono  :  da  quando  Trie¬ 
ste  ei;a  redenta,  non  viveva  che  delia 
sua  ispirazione,  voleva  significare  a  no¬ 
na  La  Canzone  dell'Offerta. 
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lùe  di  tutti  la  gratitudine,  il  giubilo,  ,1’en- 
tusiasmo  per  l’ incredibile  miracolo  av¬ 
venuto. 

Ripensando  alla  spontaneità  irresisti¬ 
bile,  all’  invadenza  da  ossessionato  di 
quel  giorno,  e  guardando  alle  carte  che 
ora  mi  poneva  dinanzi,  devo  istintiva¬ 
mente  aver  fatto  una  smorfia  ;  perché 
l’uomo  fece  nuovamente  atto  d’ inchio¬ 
darmi  al  mio  posto,  con  tonò  tra  di  co¬ 
mando  e  di  supplica  :  —  Non  ti  confon¬ 
dere.  Ascolta.  Leggo  io. 

E  lesse.  Cominciò,  piano  piano,  quasi 
tremando  della  sua  stessa  voce,  come 
per  invilupparmi  in  una  rete  da  cui  non 
gli  potessi  sfuggire  ;  poi,  a  poco  a  poco 
s’accese,  vibrando  tutto  nelle  parole  che 
a  tratti  ebbero  il  suono  d’una  musica, 
a  tratti  la  forza  d’un  ruggito.  Sentii  cosi 
la  canzone  librarsi  in  alto  con  ali  aperte 
e  "agitate,  poi,  come  stanca  del  canto 
e  del  volo,  tornare  umilmente  alla  terra 
onde  s’era  spiccala,  richiuder  l’ali  e  ta¬ 
cersi.  Il  poeta  si  fermò  un  momento  ; 
mi  guardò  :  tacevo. 

In  verità  sentivo  fòrtemente  scossi  il 
sospetto  e  la  diffidenza  di  me,  che,  dopo 
ansiosa  e  vigile  attesa,  avevo  creduta 
ormai  spenta  là  poesia  della  redenzione 
di  Trieste  nell’onda  fremente  e  tumul¬ 
tuosa  delle  prime  giornate.  Allora  ave¬ 
vano  pullulato  di  versi  le  strade  ;  ma 
dopo  la  morte  di  Riccardo  Bitter!  niuno 
avrebbe  azzardato  un  nome  serio.  Nel 
silenzio  tenace  s'èra  invece  maturato 
frattanto  questo  nostro  giovane  che.  in 
mezzo  alla  dura  realtà,  aveva  assunto 
per  motto  la  spavalda  leggenda  :  «  Guar¬ 
dò  il  mio  sogno  ».  . 
j  —  Va  ?...  Non  va  ?  —  Egli  mi  do¬ 
mandò  ’  con  impazienza,  quasi  con  di-, 
spetto. 

Colpito  dall’  improvviso  mutamento  di 
tòno,  ebbi  il  senso  d’aver  subita  una 
violenza  nell’anima  e,  quasi  inconscia¬ 
mente,  sentii  il  bisogno  di  ribellarmi.  . 

-  -  Temo  troppo,  risposi,  che  il  tuo 
verso  sonoro  non  mi  sia  quale  una  voce 
di  Sirena  che  tenta  il  navigante,  ma  non 
Ulisse,  il  pifi  astuto.  Da’  a  me  un’ora, 
per  me  solo,  il  tuo  canto  ;  e  alla  domanda 
lascia  il  suo  tempo. 

Vidi  nell’accesa  faccia  di  lui  brillare 
un’  intima- gioia  :  —  Tieni,  disse  ;  il  tèm¬ 
pio  è  tuo. 

E  lasciate  le  carte  sul  tavolo,  fuggi. 


sciplina  che  l’autore  impose  a  sè  stesso 
cosi  nella  concezione  complessiva  come 
nella  disposizione  delle  parti. 

Or,  mia  città,  se’  giunta  all' Offertorio  : 
cintò  di  sette  anella 

■di  fuoco,  leva  il  tuo  gran  cuor  latino  ; 
■porgilo  a  quei  che,  per  la  impresa  bella 
nomandosi.  Vittorio, 
guidò  la  patria  all’alto  suo  destino — 

Oh,  prodigio  divino! 
eì  al  primo  tocco  delle  sante  mani,  . 
già  ferve  il  sangue  nella  viva- tazza  ; 
e  V  italica  razza 

\ rinasce  in  noi  quale  ne'  dì-  lontani, 
quando  i  primi  romani, 
calcando  questa  piaggia, 
posero  seme  al  nostro  nascimento  ; 
e  una  landa  selvaggia 
divenne  terra  di  civil  fermento. 

Con  questo  nobile  vanto  aveva  diritto 
di  finire  l’austera  canzone  che  aveva  sa¬ 
puto  frenare  fin  da  principio  l’ impeto 
dell’esultanza  intonandosi  con  questo  se¬ 
vero  appello  : 

O  fratelli,  io  v’  imploro, 

udite  tutti  .  -—  Piangere  bisogna,  ? 

e  ricordare,  e  fremere  !  E  gioire 

quindi,  poi  che  divelta 

sia  la  menzogna  e  l’anima  'sia  monda  !  ' — 

La  Canzone  dell’ Offerta  è  cauto  .civile 
nel  senso  più  lato  ;  perciò  non  è  canto 
di  parte.  Poesia  che  intenzionalmente  si 
libra  al  di  sopra,  dei  fatti  minuscoli  è 
delle  miserie  personali,  non  può  discen¬ 
dere  e  soffermarsi  al  particolare.  Epico; 
Vuol  essère  il  tono  della  canzone  >:  la  mag¬ 
giore  delle  difficoltà  che  l’autore  dovette 
superare  stava  in  ciò  appunto^  ch’egli 
s’era  imposto  dar  colore  di  leggenda  a 
poveri  fatti  di  storia  comunale  e  a  uo¬ 
mini  (come  gli  ottanta  del  consiglio)  ch’e- 
rano  a  lui  conosciuti,  anzi  familiari,  e 
dalla  cui  conoscenza  egli  dovette  non 
'  senza  fatica  astrarsi  nella  sua  poetica  vi¬ 
sione  per  non  iscorgervi  più  che  un  puro 
è  altissimo  simbolo,  un  motivo  puramente 
etico  ed  estetico,  come  Dante  nello  schiaf¬ 
feggiato  di  Anagni. 

Molto  perciò  è  stato  quello  ch’egli  ha 
dovuto  idealizzare.  E  a.  che  gli  giova  la 
rievocazione  di  Alberto  di  Giussano,  se  non 
a.  creare  l’ambiente  epico  alla  sua  tra¬ 


gedia  municipale  ?  Inadeguato  a  questa  : 
potrà  forse  parere  il  grande  richiamo  car¬ 
ducciano  ;  inadeguato  soprattutto  ne’  par¬ 
ticolari  ;  ma  se,  per  virtù  di  quel  richia¬ 
mo,  noi  sentiamo  realmente  approfondir¬ 
si  la  nostra  piccola  storia,  farsi  quasi 
leggenda,  diventare  materia  epica,  npn  ha 
il  poeta  raggiunto  il  suo  scopo  ?  E  se 
questo  fu  potuto  sentire  qui  a  Trieste, 
alle  sorgènti  dell’ ispirazione,,  dove  più 
difficile  era  prestarsi  al  gioco  delle  idea¬ 
lizzazioni  trasfiguratrici,  perché  non  dovrà 
essere  sentite!  a  maggior  ragione  anche 
fuori  di  Trieste  ? 

L’arte  del  Torrespini  ha  pregi  e  di¬ 
fetti  che  si  compensano.  Senza  voler  af¬ 
fermare  un  paradosso,  si  può  dire  .che 
i  suoi  difetti  sono  spesso  gli  stessi  suoi 
pregi.  È  poesia  rude  la  sua;,  ma  poe¬ 
sia  ;  —  che  non  paventa  di  correre  tal¬ 
vòlta  come  fin  fiume  in  piena  sopra  un 
alveo  che  ricévette  già  l’acqua  delle  mag¬ 
giori  e  più  pure  fonti  del  nostro  Parnaso. 
Nella  tecnica,  più  che  un  disegnatore  o;' 
un  coloritore;  egli  è  uno  scultore  d’  im¬ 
magini  :  le  sue  figure  bàlzano  come  sta¬ 
tue  fatte  uscire  da  un  blocco  talvolta  Con 
tragica  forza.  Egli  créa  più  spesso  un 
verso  oscuro  o  d ‘ambiguo  senso  ma  pre¬ 
gno  d’ infinito  roistcro  che  ‘non  un  verso 
piano  ma  forsé^uoto  q.. volgare.  Perciò; 
ria  sua  non  è  arte  lacile:  e  lascia  sempre 
alla  coscienza  d|ichi  legge  la  possibilità 
di  una  nuòva  j8u  profónda  interpreta-' 
zione.  Cosi  del '  difetto  egli  si  fa  un  pre¬ 
gio,  La  sua  musa  concisa  e  sintetica  si 
compiace  di  reminiscenze.  "Egli  vi  para¬ 
frasa  o  vi  ripete  finche  testuali  le  parole, 
dei  grandi  il  cui  Spirito  par  divenuto  suo' 
pane  cotidiano  ;  ma  ve  le  ripete  in  modo 
che  esse  —  m^^festandosi  cornò,  sostanza 
propria  del  suo  pensiero*  --  acquistano 
valore  di  originalità.  Non  è  ch’egli  man¬ 
chi  di  fiducia  nellà  sua  potenza  inventiva  ; 
se  n’  è  fatto  il  ^iio  vocabolario,  che  gli 
permette  di  dir  molte  cose  in  breve  e  gli' 
risparmia  l'uggia  ili  stemperarsi  in  oziose; 
lungagnate,  necessarie  forse  per  certi  let¬ 
tori,  ma  non  per  quelli  ch’egli  più  si 
B  desidera. 

Nondimeap’iqtìesto  ricorrere  di  remini¬ 
scenze  e  di  parafrasi  non  sempre  avviene 
senza,  pericolo  pèr  l’opera  poetica  del  Tor¬ 
respini,  specialmente  quando  ci  richia- 


I  momenti  spirituali  in  cui  nella  can¬ 
zone  Roinae  .VI atri  Tergeste  si  compie  il 
rito  dell’offerta  son  tre  :  il  ricordo  del 
passato,  l’espiazione,  la  rinascita.  In  ve¬ 
rità  le  quattordici  stanze,  ciascuna  delle' 
quali  rappresenta  una  figura  ed  ha  un 
suo  proprio  nome  (si  pensa  involontaria¬ 
mente  aU’ampòlla  offerta  dalle  province 
exirredente  per  la  tomba  dantesca  in  Ra- 
yenna),  sono  simili  a  tante  cariatidi,  già 
in  sé  compiute,  le  quali  sorreggano  e 
levino  in  alto  la  coppa  dell’offèrta  :  il 
commiato  suggella,  col  Iraciò  di  Roma, 
l’eterno  patto.  E  sembra  che  il  poeta  si 
sia  espressamente  compiaciuto  di  le¬ 
vare  tutte -,.  le  figure  allo  stesso  livello, 
accentuando  con  particolare  evidenza 
1’  ind)viduc|ità  di  ciascuna,  nel  tempo 
stesso  chéalegnava  il  legame  ideologico 
tra  l  una  e  l’altra  per  mezzo  di  titolini 
marginali!  Quei  titolini,  che  danno  un 
nome  a  ogni  strofa  petrarchesca,  paiono 
piuttosto  dividere  che  legare.  Ma  è  tutta 
apparenza.  ;  perché  —  riandandoli  con 
la  memoria  —  noi  ci  accorgiamo  subito 
che  quelle  figure  si  richiamano  l’una  l’al¬ 
tra  e  si  completano  a  vicenda  ciascuna 
stando  a!  suo  posto,  e  l’esclusione  di  una 
lasciando  un  irrimediabile  vuoto  costi¬ 
tuirebbe  là  montatura  del  gruppo. 

La  forma  della  Canzone  dell’Offerta  è 

a  dispetto  de’  tempi  novissimi  .  ri¬ 

gorosamente  •  classica.  Classica  di  pro- 
-.posito. 

E  non  potevav  essere  altrimenti,  se  al 
poeta,  -  come  già  osservò  Silvio  Ben- 
co  — ,  non  tanto  importava  «  presentare 
sé  stesso  attraverso  la  propria  commo¬ 
zione,  quanto  far  entrare  la  redenzione 
di  Trieste  nelle  pagine  della  poesia  ita¬ 
liana  ».  Non  la  voce  d’un  uomo  vuol  es¬ 
sere  la  sua,  si  propriamente  quella  d’un 
popolo,  che,  uscito  di  schiavitù,  si  pre¬ 
senta  vestito  degli  abiti  suoi  migliori 
al  cospetto  della  nazione  in  circostanza 
unica  e  solenne,  a  cui  l’andare  scami¬ 
ciato,  nonché  irriverenza,  è  mancanza 
di  dignità. 

Questo  carattere  di  dignità  nessuno 
potrà  negare  alla  Canzone  dell’Offerta.  È 
realmente  nel  Torrespini,  con  la  dignità 
dell’antico,  l’anima  dell’uomo  novo.  Ogni 
-  ,  parola  è  pesata  ;  e  la  solidità  della  can¬ 
zone  sta  per  l’appunto  nella  severa  di- 
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PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

dei  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  NÀPOLI 

CALATA  S.  MARCO,  4  |  , 

(la  vecchia  rinomata  Ditte  preparatrice  del  famoso  Sciroppo  Pagliano,  in  polvere, 
liquido  e  in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  l 

Il  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella  cura  della  tosse,  bronchiti,  laringiti, 
raucèdini,  influenza  ed  in  generale  per  tutte  le  affezioni  «  atarfalLp  malattie  degli 
organi  respiratori.  .  . 

Vendesi  in  ogni  migliore  farmacia.  —  Scrivere  a 
ne  fosse  sprovvisto. 

 J^etterativr»  I&H.AT1S  a  richiesta. 


1  vostro  farmacist 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

i  Olinotene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gii  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  ferii!  chinolin  carbonico 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5,00 


IlEPETIT  FHRJIflCEOTICI  -  JfllIifUStQ 


STREGA 


LIQUORE 


DIGESTIVO 


BENEVENTO 


STITICHEZZA 

TJn  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative .  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da^25f;e  da  50  pillole 
(Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Moti forte,  16.  —  MILANO 


mino  alla,  memoria  situazioni  spirituali 
essenzialmente  diverse  o  si  forti  che  fac¬ 
ciano  sminuire  ogni  confronto. 

Se  pure  la  ragione  del  pericolo  non 
istia  già  'nell’opera  del  nuovo  poeta  che 
sa  esprimere  liberamente  e  con  propria 
forza  sè  stesso  anche  attraverso  l’eco  di 
antiche  ma  eterne  parole,  quanto  piut¬ 
tosto  nella  nostra  coscienza  di  eruditi, 
troppo  sollecita  a  stabilire  confronti  an¬ 
che  là  óve  ria  poesia  non  altro  .domanda 
che  un’anima  -vergine  a  un  cuore  aperto. 

Intanto,  siamo  lieti  che  la  redenzione 
di  Trieste  abbia  avuto  il  suo  cantore  e 
ch’egli  non  sia  indegno  del  massimo.mo- 
mento  storico  vissuto  dalla  città  di  Gu¬ 
glielmo  Oberdan  ! 

Trieste. 

.  Ferdinando.  Pasini. 


A  proposito  di  una-  postilla  azegliana 

Il  signor  Angelo  Sodini  nel  n.  8  del 
Marzocco,  esprime  un  dubbio  ché  esista, 
un  testo  originale  dei  Ricordi  di  Massimo 
d’Azeglio  e  non  crede  in  ogni  caso  inte¬ 
ressante  un’edizione  diplomatica. 

•  Ora,  che  esista  un  testo  autografò  de’i 
Ricordi  non  v’  è  dubbio,  e  si  consèrva 
nell’ Archivio  Ricci  a  Macerata.  ;  ed  io  deb¬ 
bo  alla  cortesia  delle  eredi- sorelle  Ricci  se 
in  un’edizione  di  Scritti  scelti  dell’ Azeglio; 
di  prossima  pubblicazione  nella  Biblio¬ 
teca  classica  dell’ Hoepli,  potrò  riprodurre 
in  fac-simile  là  prima  pagina  del  capitolo  i  . 

Quindi  un’edizione  diplomatica  sa¬ 
rebbe  possibile.  Ma  a  che  prò  ?  Una  vòlta 
accertato  che  il  cap.  XV  sull’ri  more 
è.  integro,  menò  quattro  pagine  che  sa¬ 
ranno  pubblicate  prossimaménte,  l’edizio¬ 
ne  diplomatica  di  un  libro riche  non  ebbe, 
l’ultima  mano  dell’autore  ed  ebbe-  le 
cure  discrete,  moli  o  discrète  di  .persone 
competenti,  che  si  limitarono  a  corre» 
zioni  di  lingua  e  a  mettere  i  sommari 
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Tratti’ anni  di  successo  I 


in  principio  de’  capitoli  anziché  a’ 
gini,  riuscirebbe  a  moltiplicare  le  distrali 
zioni  e  le  negligenze,  di  lingua,  che  noni 
sono  poche  neanche  adesso  pelle  stampe^ 
I.e  quali  dovrebbero  essere  rivedute  c  ' 
miglior  cura  che  non  si  faccia  ora. 

Quanto  al  resto  io  consento  col  Sodini  | 
che"  il  libro  de’  Ricordi  è  un  de’  più  v 
e  freschi  della  letteratura  contemporanea,  1 
il  più -veramente  popolare  dopo  i  Promessili 
Sposi, ,  un  libro,  in  questo  dopo  guerràl 
di  sfrenate  cupidigie  e  di  morale  e  legale 
indisciplina,  efficacissimo,  col  suo  monito! 
persistente  che  «  il  peggiore  dei  governi  è!  J 
il  governo  debole  »,  che  l’éfféttivo  progres- *| 
so  d’un  popolo  è  morale  non  materiale,! 
e  che  il  primo  requisito  d’un  tale  progresso  I 
è  il  rispetto  alla,,  legge.  E  paiono  di  oggi,  ! 
opportuno  commentò  a .  una  recente  cir¬ 
colare  ministeriale, rilei pé^nenti  parole  •• 

«  Istituiamo  dunque  un  ministero  di  pub-  j 
blica  Educazione,  un  ministero  che  sia 
potrà  anco  intitolare  dc\  buon' esempio,  oda 
il  portafoglio  l’assuma  il  governo  intero,.! 
l’assumano  tutte  quelle  autorità  cui  s’in-j 
chinano  gli  uomini  e  che  hanno  là  pretendi 
zione  di  guidarli  ». 

■  E  un  libro  di  tal  genere,  come  bene  os-S 
servò  Luigi  Rava,  non  ai  .piccoli  ragazza 
dellte  scuole  dovrebbe  farsi  leggere,  ma  soloT 
ai  più  grandi  dei  licei  e  degli  Istituti  Tea 
onici  e  delle  Normali,  come  un  commento* 
Vivo  alla  stortói  del  nòstro  Risorgimentcril 
.Nunzio  Vacca lxit zzo  .  " 


È  riservata  la  proprietà  artistica  « 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica! 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile.  ‘ \ 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Sirolina  Roche 

di  sapore  gradevole^  ben  tollerata 

.Catarri  Bronchiali  inveterati.  J 
Influenza. 

o  Polmoniti  e  preserva  da  JW  j 
HaSaStie  Polmonari. 


MALI  DI  CUORE! 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

COHDICURA  0TT.  CANDELA,! 
Di  fama  mondiale  —  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  j 

Concessionari  :  INSELVISI  e  C.,  Milano-, Via-  Yanvitelli,  58 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  •  Via  Ricasoli,  35. 


Farina  lattea  italiana  | 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 
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Esposizione  Intemazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
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Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 
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spec.  di  ammort.  e  rispettq.  .  »  12.625.000  )  , 
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Le  cause 


della  guerra 

Chi  non  le  conosce  ?  L’assassinio  del 
-principe  ereditario  d’Austria,  l 'ultima-, 
ium  alla  Serbia,  il  convegno  di  Potsdam; 
poi  il  serpe  malefico  provocato  da  un 
manipolo  d’uomini  dissennati  si  è  sno¬ 
dato,  ha  morso;'  avvelenato,  dilaniato 
l’Europa.  Tutto  qui  ?  Ah,  no!  Di 
mano  in  mano  che  gli.  sdegni  della 
prim’ora  si  smorzano,  che  gli  animi 
angustiati  riacquistano  il  dominio  di 
se  stessi,  la  verità  'traluce.  Siamo  in¬ 
tanto  ai  primi  passi. 

La  guerra  è  un  bene  0  un  male  ? 
un  fatto  necessario  o  semplicemente 
possibile?  La  risposta  a  questa  domanda 
è  contradittoria.  Quelli  che  chiamerei 
i  mistici  della  guerra  la  dicono  un 
%.  bene  'necessario  ;  il  sanguinóso  flagello 
ó  '  ba  per  essi  un  non  so  che  di  gran- 
si'  dioso  e  di  sommamente  bello  da  farne 
quasi  un  lavacro  purificatore  dell’uma¬ 
nità  :  pazzia  raziocinante.  Al  lato  op¬ 
posto  sono  molti  che  la  giudicano  un 
f  male  da.  estirpare  con  rimedi  empirici 
Ì|  dall’, oggi  al  domani  :  rispettabile  illu¬ 
sione;  C’  è  infine  una  tendenza  media, 
certo  la  più  logica,  che  guarda,  alla 
guerra  còme  ad  un  mais  possibile  de¬ 
stinato  a-  sparire,  ma  non  ancora  vinto. 
Uno  svizzero,  Cuno  Hofer  (1),  inda¬ 
gando  sotto  l’aspetto,  storico  le  cause' 
della  guerra  europea,  giunge  .precisa- : 
mente  a  questo  risultato  :  che  noi  non 
possiamo  illuderci  di  aver  distrutto 
.  .  ..  per  sempre,  il  male,,  finché  una  , più  alta , 
coscienza-  morale,  non  individuale  Ala 
universale,, non,  abbia;  agito  sul  diritto 
'  in  maniera  da  trasformare  'radicai-' 

,  mente  i  rapporti  tra  le  nazioni.  Per¬ 
ché  la.- guerra  è.  un  problema .  di  esi¬ 
stenza  e,  finché  gli.  :  Stati,,  al  pari  der. 
gli,  individui,  non  siano  protetti  ..e  di¬ 
fesi' da  un  diritto  e  da  un’autorità  do¬ 
tata  dèlia  forza  necessaria,  in  solu¬ 
zione  di  quel . problema  .rimarrà,  in  ar¬ 
bitrio  degli  uomini  politici.  Ciò  pe¬ 
raltro  non  sottrae  dalla  responsabilità 
tutti  gli;  altri  cittadini,  i  quali,  còt-  réri- 
gimè..  rappresentativo,  "degli  Stati  moV 
•derni,  sono  complici  necessari  e  [to' 

’  scienti  dell’opera  del  Governo.  L’  Hofer 
dunque  attribuisce  tutte  le  cause  della 
!'  guerra  alla,  politica,  che  per  lui  è| 
L  «  l’arte  .  di  prevedére  i.  ’  destini  -  degli 
,  Stati  e  di  realizzarne  gli  scopi  »  ;  cause  I 
naturalmente  che  non.  sono  soltanto 
immediate,  ma  costituiscono  una  ca- 1 
tena.  Entriamo  -co.si  nel  campo  della 
storia-. 

Dal  secolo 'XVI  la  politica  si  è  la- 
sciatà&guidare  dal  cosi  detto  princi- 
■  piò: dell’equilibrio  :  uguaglianza -di  forze 
tra  gli'  Stati  per  modo  che  non  fosse 
possibile  la  supremazia  di  uno  di  essi 
sugli  altri.  L’ultima  incarnazione  pra¬ 
tica  di  quésto  -  principio  si  jebbe  nel 
Convegno  di  Vienna,  che  volle  inte-’ 
grare  la  garanzia  dèlia  pace, con  la  Santa 
Alleanza,  .una  ■  lega-'  -éibè  -  delle  grandi 
Potenze  stabilita  perMónsèryare  la  ri- 
partizione  territoriale  esistente.  A  co¬ 
ronamento  dell’opera  si  ebbe  il  principio 
d’  intervento,  per  impedire  che  la  ri- 
fe. costruzione  dell’  Europa  'con  tanta  fa¬ 
lsi,  tica  ottenuta  rovinasse.  L’accoraó'non 
■gfiebbe  la  virtù  di  resistere  a  lungo,  per- 
^fehé  il  Metternich  volle  farne  un  de¬ 
tenente  tutore  delle  monarchie  Iegitti- 
miste  ;  falli,  di  fronte  alla  rivoluzione 
di  Spagna.  ;  falli  di  fronte  alla  rivolti-' 
zione  napoletana  ;  falli  quando  si  trattò 
di  regolare  la  questione  greca.  La  ri¬ 
voluzioni;  belga  provocò  il  crollo  finale 
della.  Santa.  Alleanza  con  la  proclama- 
,  zione,  da  parte  della  Francia,  del  priri- 
•  cipio  di;' non  intervento.  Rimase  il  prin- 
fcvcipi°  dell’eqùilibrio,  che  ebbe  un’appli- 
MEÈazione  pratica  nel  riconoscimento  della 
neutralità  belga  ;  ma  frattanto,  a  scuo¬ 
tere  {è  basi  di  esso,  sopravveniva  il  prin  - 
cipio  delle  nazionalità.  La  formazione 
dell’unità  italiana  e,  più  specialmente, - 
quella  de]l’uiiità  germanica  costituirono 
un  cólpo  fatale  all’equilibrio  d’  Europa. 

r  (1)  Cuno  Hofer,  L.~s  germes  de  la 
grande  guerre,  Zurich,  Scultess  u.  Cie,  1919. 


Sadowa  e  Sédan’ davano  quasi  valore 
profetico,  alla  frase  del  Thiers  :  L’ im¬ 
pero  di  Carlo  V,  che  ebbe  la  sua  sede 
a  Vienna,  potrebbe  un  giorno  rinascere 
a  Berlino. 

Perduta  la  possibilità  di  un  accordo 
comune,  quale  era.  stato  quello  della 
Santa  Alleanza,  incominciò  l’epoca  della 
politica  internazionale  o  delle  alleanze, 
.  per  cui  uno  Stato  non  sentendosi  più 
sicuro  nel  suo  isolamento  cercava  amici 
contro  il  probabile  nemico  del  domani  : 
si  ebbe  cioè  una  nuova.; applicazióne 
.della  teoria  dell’equilibrio.  Ma  le  al¬ 
leanze,  connubio  di  forze  fisiche,  non 
morali,  dovevano  fare  affidamento' sol¬ 
tanto  sull’ efficacia  delle  armi  e  venne 
allora  la  corsa  sfrenata  agli  armamenti. 
La- Germania  dette  la  prima  spinta  ;  gli 
altri  la  seguirono  per  necessità. 

La'  Triplice  Alleanza  fu  chiamata 
elemento  di  pace.  L’  Hofer,  osserva¬ 
tore  imparziale,  sembra  di  parere  al¬ 
quanto  diverso,  se  non  propriamente 
•  contrario.  )Essa  fu  sin  dall’origine,  uno 
strumentò  nèlle  mani  della  Germania 
per;  costringere  1’  Europa  ad  accettare, 
volente  o  nolente,  la  sua  politica.  Di 
fronte  agli  altri  Stati  isolati  o  stretti 
da  'malsicuri  accordi,  quell’Alleanza 
:  èrgeva  minacciosa  ed  imponeva  la  .sua 
volontà  ;  e  da  una  parte  restava  l’or¬ 
goglio  e  la  soddisfazione  dglló  .  S.còpo 
raggiunto,  dall’altra  un  furore  malcon¬ 
tenuto.  Questo  fu  soprattutto  manife¬ 
sto  in 1  occasione  della  crisi  bosniaca. 
Ma  la  Triplice  Alleanza,  non  ostante 
la  sua  apparente  vitalità,  agonizzava, 
rinnovata  .nel .  1912,  finiva!  nel  1913; 
Sì;  proprio  nel  .1913,  coflite, acutamente 
osserva  P  Hofer,  col  rifiuto-.- dell’  Ita¬ 
lia  di  seguire  gli  alleati  in  una  c 
pagna  cóntro  la  Serbia. .  L’ Italia  «  fu 
disingannata  nei  -suoi  sforzi  costanti 
in  favore  della  pace»  e  rinnegò  l’al¬ 
leanza.  diventata  strumento  di  guerra. 

L’  Hofer  non  trae,  conseguenze  dalle 
sue .  premésse  ;  ma  il  suo  libro  è  una 
implicit  Acóndarifia  della  Germania  dal 
giorno.  i:i  cui  con  la  politica  bismar- 
ckiàna  rappe1  ^equilibrio/ europeo  al 
luglio-  '1914,  in  cui  scatenò  .la  guerra 
nel  mondo.  Era  veramente  in  giuoco 
la,  ima  esistenza  ?  Il  giudizio  è  pre¬ 
maturo  e.  forse,  per  questo  l’autore  non 
fià;  osato, Mi  '  affrontarle,.  ; 


Al  ’  polo  opposto;,  dell’Hófer sta  il 
Ferrerò  (1)  o,  per  -esser  più  precisi, 
un  ipotetico  sovrano,  tedesco,  de  posto, 
ui  il  Ferrerò  sii  è  compiaciuto  ^oc¬ 
casionalmente  di  vestire  i  panni,  cojù.- 
piersdò  uno  sforzo  cèrta;  non  indiffe-v 
rente,  perché,  eh’ io'  sappia,  Fautori» 
ha  finora  coltivate  principi  politici 
molto  diversi  da  quelli  d’un  preteso 
«  granduca  filosofo  »  vaneggiarne  tra  le- 
idee  del  Metternich  e  la  nècessità  di 
uria,  .restaurazione  ’  della  monarchia  di 
diritto;  divino.  Probabilmente  il, Fer¬ 
rerò  ha  voluto  dare  una  prova  di  abi¬ 
lità  psichica,  assumendo  la;  coscienza 
o  presunta  coscienza  d’uri  altro;  noi 
prendiamo  -il  libro  pef  quel  eli  e  è  e 
'non  ci  occupiamo  dell’autore. 

Questo  sovrano  spodestato  è  rima 
sto,  coni’  ho  detto,  ai  tempi  di  Met¬ 
termeli,  e  nell'anno,  che  precede  la 
guerra,  fonte  della  sua  .disgrazia,  ha 
la  malinconica  idea  di  scrivere  delle 
«Memorie  segrete, per  i  figli»,  che  nqn 
sono,  poi  «Memorie»,  ma,  come  egli 
dice,  la  «storia  vera»  dell’ultimo  se¬ 
colo,  «quella  che  non  trbverete  stam¬ 
pata  in  nessun- volume,  quella  che  la 
dottrina  „pìu  reputata  .tra  gl’  ignoranti 
non  conoscerà  mai,  quella  che  nessuno 
tra  i  savi  del  mondò  crederebbe  vera, 
se  la  leggesse  ».  Detronizzato  dalla  ri¬ 
voluzione  nel  1918,  si'  rifugia  .nella 
Svizzera  e  scrive  «  Le  Confessioni  »,  che 
sono  il  commento  alla  guerra  europea. 

La  storia  del  secolo  XIX,  egli  'so¬ 
stiene,  è  frutto  di  un  dualismo  in  con¬ 
trasto  :  da  una  parte  la  rivoluzione, 
cioè  il  diavolo  ;  dall’altra  la  -monar¬ 
chia  di  diritto  divino,  cioè  Dio  :  dal- 
l’una  ‘  tutto  il  male,  dall’altra  ,  tutto 

(1)  Guglielmo  Ferrerò,  Memorie  e 
confessioni  di  un  sovrano  deposto,  Mi¬ 
lano,  Treves,  1920. 


quel  po’  di  bene  che  si  poteva  sperare. 
La  rivoluzione  .ha  portato  agli  eserciti 
stanziali,  alla  «  guerra  assoluta  »,  alla 
sovranità  popolare  che  è  poi  1’  «  uma¬ 
nità  divinizzata  come  massa  bruta», 
al  predominio,  della  borghesia  pluto¬ 
cratica  e  insoiffr)  al  principio  di  na¬ 
zionalità  «  altro  sarcangelo  di  rivolta  » 
e  rinnegatore  .del  diritto  divino,  agli 
«  ordigni  di  ferro  ambiati  dal  fuoco  » 
,  che  invece  del  benessere  sperato  hanno 
portata  la  miseria  e  hanno  trasfor¬ 
mato  i  lavoratori  in  schiavi.  E  mentre 
l’ondata  rivoluzionaria  sale,  la  monar¬ 
chia  cede  ;  flell’Occijdente  ~  d’  Europa 
diventa  rivolqzione  legittimata,  accet¬ 
tando  dal  móstro  demoniaco;  i  prin¬ 
cipi  che  saranno  la  rovina  stia  e  del 
mondo.  La-  Santa  Alleanza,  lega  per 
la  pace  perpetua,  aveva  disfatti  gli 
eserciti  e  aveva  rese  rugginose  le  ar¬ 
mi  ;  dopo  il  1848,  la  borghesia,  classe 
insaziabile,'  sopraffatti  ì’assolutismp  e 
l’aristocrazia,  ristabilisce  gli  eserciti, 
riaffila  le  armi  e  comincia  il  periodo 
delle  guèrre.  La  Santa  Alleanza  spez¬ 
zata  nel  1848  (in  verità  essa  era  stata 
spezzata  anche  prima),  vien  seppelliti 
.  nella  guerra  di  Crimea.  In  mezzo  a  que¬ 
sto  caos  due  .Stati  sembrano  salvarsi 
dalle  ire  del  vecchio  granduca  :  1’  Ita¬ 
lia  e  la-  Germania,  perché  in  ambedue 
il  demonio  si  è  fatto  frate,-  cioè  ha 
infrenata  la  rivoluzione  e  1’  ha  trasci¬ 
nata  nell’orbita  della  legittimità.  Le 
memorie  si  arrestano  appunto  alla  apo¬ 
logia  di  Bismarck  che,  con  la  guerra 
del  1870  aveji:a  edificato  l’ impero  tede¬ 
sco,  «  incatenando  per  sempre  in  tutta 
l’Europa  la  Ri\  dizione,  scatenata 
dalla  Francia  nel  >  ;  89^  ri  con  difender 
finalmente  l’Aùti  rità  e  la  Libertà,  hi 
Rivoluzione  e  1;  Tradizione  ». 

Nelle  «  Gonfess  <>ni  »,  l’ ipotetico  au¬ 
tore  incomincia  ■►)  diventate  blasfe¬ 
mo  ;  Dirado  acceca  e  se  la  piglia  con 


si  riesce  a  concepire  una  storia,  nella 
quale  i  fatti  sono  torturati  per  servire 
di  dimostrazione  ad  un’  idea  precon¬ 
cetta.  I).  Ferrerò  ha  voluto  presentare 
senza  dubbio  un  caso  di  coscienza,  son¬ 
dando  l’anima  in  pena  di  un  legitti¬ 
mista  che  lotta  esasperato  in  cerca 
d’un  barlume  di  verità  senza  altro 
viatico  che  i  principi  della  Santa  Al¬ 
leanza.  Che  ci  siano  ancora  uomini  sif¬ 
fatti  nel  mondo  è  probabile  ;  che  ve¬ 
dano  giusto  è  dubbio.  Ad  ogni  modo 


(e  non  per  altra  ragione  io  ho  accostato 
il  libro  dell’  Hofer  a  quello  del  Fer¬ 
rerò),  abbiamo  un  altro,  segno  della 
tendenza  a  rimontare  dalle  cause  par¬ 
ticolari  e-  occasionali  della  guerra  a 
quelle  generali,  a  fare  della  ricostru¬ 
zione  nova  non  un  problema  di  interessi 
materiali,  'ma  un  problema  morale,  sia 
che  si  faccia  appello  alla  solidarietà 
dei  pòpoli,  sia  che  si  invochi  il  ritorno 
di  un’autorità  di  diritto  divino. 

Antonio  Panella. 


La  libreria  e  il  pubblico 


VII. 


A  Genova. 


Dio  ;  perché  ;  eleschi,  che  dianno 
dato'  la-  dimosi  nz  ''""  -----  : 


di  ( 


essere'  1  ,piu 
forti  e  sono  effettivamente  i  vincitori, 
debborio  rassegna  sia  passare  per  vin- 
perché  questa  «Confitta  è  il  trionfo 
della  Rivoluzione.  Ma  poi  si  ricrede 
la  guerra  1’  hanno  t  inta  i  granài  d’Ame¬ 
rica  e  la  Gennaniafè.  stata  la  vittima 
della  sua  stessa  grandezza.  Gli  eserciti 
troppo  numerosi  estróppo  armati  da 
essa  apprestati  le;  fanno 'impedito  di 
far  la  guerra  limipta  ;  l’ hanno  in¬ 
chiodata  al  suolo  ejpt  dovuto  soccom¬ 
bere  perché  troppwforte.  La  monar¬ 
chia  di  diritto  diramo  si  è  suicidata' 
accettando  dalla  rivoluzione  la  co¬ 
scrizione  ;  e  su  questa  rovina  si  leva 
la  massa  del  popol|’|j|rezzato,  incorag¬ 
giato  in  tutte  le  sue  cattive'  passioni. 
Di  chi  la  colpa  ?  Della  monarchia,  del¬ 
l’aristocrazia,  della  borghesia,  di  tutti. 
Là'  scontentezza  del); vecchio  principe 
si  .  acuisce  quanto* -più  la  sua  mente 
travaglia  nel  ricercare  le  cause,  del 
male,  nell’  indagare,  le  respónsabilità. 
A  uri  certo  punto  ili  povero  Bismarck 
diventa  -  addirittffiljifj  distruttore  dei- 
fi  impero  tedesco  Megli  «si  è  vendi¬ 
cato,  del  -  suo- sovrano  e  degli  affronti 
suoi,  lasciandogli J§tLerédità,  impegno, 
di  morte  e  crocè  »  cui  ;  nessun  ornerò, 
bastava,  l’opera  propria,  ammirazione- 
del  mondo  ».  ’ 

Se  nelle  »  Memdrp  »  si  scopriva  un 
filo  conduttore,»  nelle  .«'Confessioni  » 
tutto  è  frammentario  e  '  contraditto- 
rio  ;  l’uomo  dice  e  disdice,  afferma  quel 
che  prima  ha  negato,  e  nega  quel  che 
ha  affermate.  È  uba  lotta  interiore 
senza .  pace  e  senz'àfìmèta,  in  cui  una 
resta  ferma  :  che  il  Demone  del 
è  diventato  il.  padrone  del  mon¬ 
do,  mentre  il  mondo  assiste  impassi¬ 
bile  all’agonia  di  Dio..  Quale  sarà  l’epi¬ 
logo  della  spaventósa  tragedia  ?  «  li 
suicidio  della  Rivoluzione  trionfante, 
he  deve  volgere  dentro  se  .stessa  le 
armi  e  la  forza,  cori  cui  ha  distrutto  : 
tutte  le  autorità  antiche  ».  Ma  dopo, 
il  principio  di  autorità  sarà  restaurato  ; 
i  popoli  senza  quella  fittizia  sovra- 
tà,  con  la  quale  si  orpella  il  servaggio 
dei  nuovi  tempi,  riconquisteranno  il 
loro  benessere  e  la  loro  pace. 

Parto  letterario  ò  lavoro  storico  ? 
.Certo  più-  l’uno  che  l’altro,  perché  non 


I  lettori  di  questa  rubrica  (1),  ve¬ 
dendo  ripetersi  la  constatazione  degli 
stessi  fenomeni  in  .quasi  tutto  ie  città 
d’  Italia,  possono  essere  tentati  di  pen¬ 
sare  che  i  primi  collaboratori,  se  non  il 
primo  addirittura,  abbiano  fornito  la  fal¬ 
sariga  ai  successori  ;  e  che  un  po’  di  sug¬ 
gestione  vizii  ormai  il  proseguimento  dei- 
fi  indagine. 

In  realtà,  questo  pericolo  esiste.  Ma 
io  ho  controllato  e  ricontrollato  tutte  le 
mie  informazioni  seriamente,  e  non  posso 
ribellarmi  alle  conclusioni  soltanto  perché 
esse  non  differiscono  molto  da  quelle 
raggiunte  da  altri,  in  città  che  hanno  so¬ 
miglianza  con  Genova  per  la  quantità 
delle  fortune  accumulatesi  durante  la' 


Anzitutto,  commercio  fiorente,  inten¬ 
sissimo,  mai  visto  in  una  città  mediocre 
consumatrice  di  libri  :  tutti  i  librai  in. 
affanno  continuo,  per  ordinare,  e  soprat¬ 
tutto  per  ricevere,  merce.  Alle  librerie 
vere  e  proprie,  stabili,  quotidianamente 
se  ne  aggiungono  altre  improvvisate,  che 
vogliono  far  tesoro  dell’  ora?  JDuasi  tutti 
i  cartolai  hanno  istituita  unaffisezione  li¬ 
breria,  o  fi  hanno  sviluppata  è  riorganiz¬ 
zata  se  la 'possedevano  già.  Nelle  edicole 
da  giornali,  dove  solamente  qualche  ró-; 
manzo  di  Carolina  Invernizio  faceva  capo¬ 
lino  prèsso  la  Cabala  del  lotto  ed  il  Segre- 
..tario.  Galante,  ora  si  schierano  immancabil¬ 
mente,  senza  disdoro  dell’  Invernizio,  i 
libri;  di  Guido  da  Verona  e  magari  qual¬ 
cuno  di  Alfredo  Orfani.  Vendite  di  libri 
vengono  collocate  in  botteghe  vuote,  con" 
'.scaffali  posticci,  còme  una  volta  si  usava 
per  gli  stralci  di  fallimento  delle  più  do¬ 
mestiche;  mercanzie.  Sembra  che  il  mondo 
si  , sia  accorto,  ora  che. alla  sua  felicità 
mancava  un  numero  stragrande  di  spacci., 
di  pane,  spirituale. 

In  secondo  luogo,  e'  per  voce  univer¬ 
sale,  pubblico  in  grande  parte  nuovo, 
sconosciutissimo  a  chi  da  anni  vende  li¬ 
bri  e  vede  avventóri  affacciarsi  ad  un 
medesimo  banco.  E  pubblico  per  lo.  più 
docilissimo,  arrendevole  ;  che  compra 
senza  discernimento,  come  si.  esprime  feli¬ 
cemente  un.  libraio.  - —  Qualcun'ò  entra 
per-  chiedere  un  librò  di  storia,  mi  ag¬ 
giunge  ;  e  noi, 'se  ne  abbiamo  voglia  e  ci 
fa  comodo,  lo  mandiamo  via  con  un 
trattato  di  geografia  o  di  storia  naturale. 
Sento  che  esagera,  ma  mica  tanto, 
ì  in  terzo  luogo,  la  solita  solfa  :  pe- 
scicanismo  è  impudicizia  sono  i  motori 
principali  del  momento. 

È  vano  chiudere  gli  òcchi  su  quanto 
può  spiacere.  I  tentacoli  del  pescicani- 
smo  sono  innumerevoli  :  e  per  quanto 
i  ii  pensiamo  lunghi,  essi  giungono 
sempre  più  in  là. 

.  Ber  chi  si  aprono  le  vendite  di  opere 
d’arte  antica  e  moderna  che  come  inqui¬ 
lini  senza,  tetto  sono  febbrilmente,  senza  ' 
posa,  in  cerca  di  locali  ;  ed.  hanno  mate¬ 
riale  sempre  disponibile  per  continuare 
e  moltiplicarsi  ?  (Dove  saranno  poi  le 
officine  misteriose  che  provvedono  a  ri¬ 
fornirle,  Dio  solo  sa....).  Genova  non  ne 
vide  mai  tante  !  Ed  evidentemente  si 
calunniava  1?.  città  non  pensando ,  ad 
aprirne  ;  poiché  folle  numerose,  che  do¬ 
vevano  essere  ànch’esse  in  una  febbrile 
attesa,  in  preda  a  un  insaziabile  e  igno¬ 
te  bisogno  d’arte,  arrivano,  scelgono 
fretta,  pagano  come  banche,  e  vuo- 
.0  le  sale.  E  che  bazza  per  gli  antiqua  rii: 
che  ridde  di  grandi  nomi  nelle  attribu¬ 
zioni  I  A  Genova,  per  chi  non  lo  sa,  c’  è 
ora  in  vendita,  od  è  stato  appena  ven 
duto,  anche  un  marmo  di  Michelan¬ 
gelo.:... 

Questo  stesso  fervore  spirituale  si  tra¬ 
sporta  in  libreria.  Ed  anche  qui  è  l’arte 
che  fa  le  maggiori  spese  della  situazione. 
Sono  i  libri  d’arte,  ben  illustrati,  per  lo 
più  ben  rilegati,  sempre  carissimi,  anzi 
sempre  più  cari,  i  meglio  accetti.  Il 
direttore  di  una  libreria  mi  confida  la 
costernazione  perchè  non  riesce  ad 
libri  costosi  quanti  gliene  occorre¬ 
rebbero.  Si  arrovella  per  farne  venire, 
dàlia  Francia,  dall’aborrita  Germania 
(ha  appena  passata  un’ordinazione  per 
ventimila  marchi),  d’ in  capo  al  mondo  : 
ma'  anche  in  Francia  e  in  Germania 
molte  pubblicazioni  sono  épuisées  ;  e 


specialmente  con  la  Germania  il  servi¬ 
zio  postale  funziona  ancora  come  tutti 
sanno.  I  libri  tedeschi,  fra  aumenti  .Al¬ 
l’origine,  conteggi  di  cambio  fatti  acro¬ 
baticamente;  e  spese  di  viaggio;  costano ; 
oggi,  qui,  più  di  quattro  volte  il  prezzo 
di  avanti  guerra.  E. pure,  tutto  ciò  non 
spaventaci  librai.  Pur  che  i  libri  giungano, 
non  c’  è  poi  da  temere  che  rimangano  in 
bottega.  Anche  le  poche  pubblicazioni 
sontuose  italiane,  del'  resto,  vanno  ab¬ 
bastanza  bene  :  e  questo  chiuderà  la 
bocca  a  chi  sia  tentato  di  gridare  al¬ 
l’amore  dell’ esotico. 

Ed  anche  il  mercato  dei  libri  antichi?» 
risente  della  frenesia  ùèl  momento.  Ma¬ 
lissimo,  q  addirittura  niente,  organiz¬ 
zato,  esso  è  pure  stato  sempre  assai  più 
attivo  di  quanto  non  sospetti  chi  cono¬ 
sce  solo  superficialmente  questa  strana 
Genova  cosi  poco  capita.  La  tradizione 
bibliofila  dei  due  Franzoni  e  del  Berio, 
che  nel  Settecento  raccoglievano  e  lega¬ 
vano  al  pubblico  ventine  •  di  migliaia  di 
volumi  e  centinaia  di  manoscritti  ine¬ 
stimabili,  rivive  negli  appassionati  col¬ 
lezionisti  di  opere  riguardanti  la  storia  S 
genovese  ;  i  quali  raffinarlo!  ancor  oggi 
biblioteche  private  riecliissiffie,  chejijbi  1 
fortunatamente  -  defluiscono  ‘tutte  nelle  J 
pubbliche.  Ed  essi  bastavano  da  soli  ad 
alimentare  un  commercio. 

Oggi,  è  cosi  risaputo  clic  i  libri  anti-  ii 
chi  si  vendono  benissimo,  che  chi  ne  pos¬ 
siede  e  vuol  realizzarli  cerca  direttamente 
i  compratori  ^vitando,  se  può,  il  tramite 
del  negozio.  Per  cui,  i  librai  antiqunrii 
si  trovano  come  gli  altri,  se  pure  per  di-  ' 
versi  motivi,  in  grandissima  difficoltà  di 
procurarsi  tutta  la  merce  die  potrebbero 
smaltire.  Ma  quella  su  cui  riescono  à 
mettere  le  mani  è  addirittura  ingoiata 
dalla  ricerca.  E  la  véndita  è  brillantissi- 


—  -  Va  tutto,  va  tutto....  -  mi  diceva 
fregandosi  giocondamente  le  mani  uno 
dei  più  fortunati.  E  non  siamo  più  i  soliti, 
che  ci  conosciamo  tutti  fra  noi,  a  dispu¬ 
tarcela  preda  ;  e  magari  a  lasciarla  qual¬ 
che  giorno  in  riposo  nella  speranza, 
spesso  vana,  di  ottenere  un  ribasso.  Or¬ 
mai  noi ,  che  conosciamo  i  vecchi  prezzi 
dei  libri  e  siamo  restii  a  subire'  gli  au¬ 
menti  favolosi,  che  sofistichiamo  sulle 
edizioni,  e  sull’  integrità  dei  volumi,  e 
che  soprattutto,  e  purtroppo,  abbiamo  i 
mezzi  limitati,  siamo  completamente 
enfoncés  da  gente  nuova,  di  ottima  con¬ 
tentatura,  che  fa  -come  le  arpie  le  quali 
portavano  via  dalle  rr.enss  financo  i  piatti. 

Qualche  giorno  fa,  vedevo  sgomento 
estrarre  da  un  sacco,  nella  bottega  di 
quel  fortunato  citato  di  sopra,  che  ha 
fama  non  immeritata  di  essere  un  mostro  . 
di  furberia,  un’  interminabile  edizione 
delle  opere  di  Massillon  in  non  so  quanti  ;; 
volumi.  Ma  il  mio  amico  rideva  sotto  fi: 
baffi  mentre  io  gli  chiedevo  a  che  prò 
avesse  acquistata  quella  roba.  Ed  aveva  A 


Però  si  esageia  facilmente,  pensando 
che  i  pescicani  sieno  soli  o  quasi  a  com¬ 
perare  libri.  Il  pubblico  nuovo  è  anche 
formato  di  gente  che  non  ne  comperava  ; 
ed  ora,  senza  la  spinta  di  condizioni 
finanziarie  mutate,  sente  per  la  prima 
volta  il'bisogno  di  leggere.  E  fu  certo  la 
guerra,  nella  molteplicità  dei  suoi  ri¬ 
flessi  e  delie  sue  conseguenze,  a  creare 
(come  fu  già  notato)  questo  nuovo  biso¬ 
gno.  Inoltre  anehe  il  pubblico  vecchio,  pur 
avendo  ora  più  frequenti  occasioni  di 
reprimere  desiderii,  compera  più  di  pri¬ 
ma.  Esso  comprende  anche  impiegati  che 
si  sono  visti  aumentare  insperatamente 
lo  stipendio,  professionisti  che  vanno  equi¬ 
parando  le  parcelle  al  valore  deprezzato 
della  lira,  ed  anche  persone  di  mediocre 
fortuna 'rimasta  invariata,  che  semplice- 
mente  si  rassegnano  a  maggiori  sacrifizii  > 
di  prima,  a  togliere  qualche  cosa  di  più 
agli  altri  capitoli  del  modèsto  bilancio. 

Il  pubblico  vecchio,  confi  è  naturale, 
è  rimasto  generalmente  fedele  ai  proprii 
gusti.  Ma  il  pubblico  nuovo  porta,  è’ 
veto,  nei  suoi  acquisti  quella  mancanza 
dì  discernimento  quasi  infantile,  che  ab¬ 
biamo  già  visto  notare  —  o  per  docilità 
o  per  intenzione  è  discretamente  eclet¬ 
tico  :  compei;a  libri  di  fantasia  e  libri  di 
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erudizione  —  però  le  su?  tendenze  più  in¬ 
time  e  sincere,  quelle  che  -gli  sono  peculiari, 
vanno  tutte  alla  letteratura  modernissi¬ 
ma.  Romanzi,  novelle  scritte  e  stampate, 
e  listampate  con  prodigalità  inverosimile, 
dalle  copertine  squisitamente  pornogra¬ 
fiche  che  aiutano  l' interpretazione  di 
qualche  ambiguità  rimasta  recòndita  nel 
titolo,  trionfano  sul  mercato;  TJn  buon 
titolo,  suggestivo,  lusinghiero,  e  una  buo¬ 
na  copertina,  che  lo  traduca  bene,  sono 
oggi  i  piu  sicuri'' elementi  di  successo. 
Certi  romanzi  (di  cui  non  bisogna  dare 
ih  titolo,  per  carità)  si  ordinano  a  cento 
a  duecento-  copie  alla  volta,  come  i  silla¬ 
bari  all’ apertura  delle  scuole,  e  spariscono  ., 
subito. 

,  Là  prosperità  degli  affari  induce  natu¬ 
ralmente  molto  buon  timore  fra  i  librai  , 
ma  non.  scevro  di- amarezza,  non  scevro 
di  umiliazione.  La  maggior  parte  di  essi  ; 
avvertono  e  deplorano  l’abbassamento 
del  livello  intellettuale,  la  grossolanità 
di  gusto  in  cui  autori  e  lettori  si  danno 
la  mano,  e  la  speculazione  sfacciata  sulla 
curiosità  equivoca,  suU’arooréidello  scan¬ 
dalo,  che  riempie  le  vetrine  di  ciarpame 
tutt’altro  che  mondo.  Una  volta  il  li¬ 
braio  era  il  consigliere  e  l'amico  di  per¬ 
sone  coite  ;  viveva  in  un  ambiente  supe¬ 
riore  a  cui  si  sentiva  affine  ;  ora  è  ridotto 
al  rango  di  un  bottegaio  qualunque, 
che  non  fa  che  vendere,  e  non-  può  nean¬ 
che  aver  amore  alla  sua  merce,  ’ 
Stranamente,  visto  che  i.  maestri  delia 
letteratura  francamente  commerciale  ohe 
oggi  è  tanto' in  voga  sono  stati  sempre  1 
,  francesi,  i  libri  francesi  mancano  dispera¬ 
li  riamente  di  compratori;  come  pure  n- 


dotti  assolutamente  a  zero,  d’un  tratto, 
sono  stati  tutti  i  libri  sulla  guerra,  le 
impressioni  come  le  storie  già  documen¬ 
tate,  gli  opuscoli  come  le  grand/  opere 
illustrate.  Ormai  i  librai,  salvo  qualche 
novità,  neppuie  li  espongono  piu. 

Molte  ragioni  psicologiche  della  ten-: 
denza  verso  la  letteratura  narrativa,  leg¬ 
gera,  frivola,  sensuale,  sono  già  state  stu- 
diate.  Converrebbe-  fermarsi  di  piu  su 
questo  volontario  oblio  della  guerra  ap¬ 
pena  terminata,  '  deh’ avvenimento  che  r 
rimarrà  ressènzialè  della  vita  di  tinti 
noi  che  viviamo.  Ma  anche  qui  non  tro¬ 
veremmo  ragioni  molto  diverse.  Un  pò  . 
di  orrore  sentimentale,  forse  ;  ma,  molto 
più  egoistico  ‘desiderio  di  -svago,  anelito 
a  risentire  la  vita  corporea  fluire  m  tutto 
l’ impeto  delle  sue'  libere  sensazioni.  . 

Unica  reliquia  delle -passioni  suscitate 
od  esacerbate  dalla  guerra  è  U  tiesideno  - 
di  libri  mistici,  spirituali,  che  si  vendono 
ancora  molto  ;  vite  ideali  di  santi,  ra  - 
colte  di  pensieri,  ecc. 

Per  chiudere,  a  chi  voglia  avere  un 
quadro  sommario,  -ma  verace-  e  completo, 
delle  simpatie  letterarie  del  pubblico 
d’oggi  a  Genova,  consiglio  di  entrare  m 
una  di  quelle  librerie  improvvisate  cui 
accennavo  in  principio.  Esse  non  hanno 
fondi  di  retrobottega  formati  dall  in¬ 
venduto  di  decennii,  si  riforniscono  gior¬ 
no  per  giorno  a  norma  della  richiesta  :  ed 
offrono  pertanto  indizii  di  uiffattuahta 
insuperabile.  .  . 

-  Entriamo  in  una,  delle  maggiori,  che 
occupa  un  locale  lungo  come  un  coni 
doio  AH’  ingresso;  non  si  veggono  .che 
richiami  di  Guido  da  Verona,  e  suoi  1 
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Dal  S  Gennaio  1JZ0  è  aperta  la  pubblica  sottoscrizione  al 

PRESTITO  NAZIONALE 


per  cent® 
netto 


consolidato  5 

esente  da  imposte  presenti  e  future 

(R.  Decreto  24  novembre  1919,  n-  2168) 

presso  tutte  le  Filiali  degli  Istituti  di  emissione,  gli  Istituti  di  credito  ordinario, 
e  Casse  di  risparmio,  le  Banche  popolari  e  cooperative,  le  Società  e  Ditte  banca¬ 
rie  e  gli  altri  enti  partecipanti  al  Consorzio  per  remissione  del  Prestito. 

I  titoli,  al  portatóre,  tramutabili  in  nominativi  a  richiesta  del  possessore  ne  i 

tagli  di  100  — -  200  —  500  —  1000  —  2000- —  4000  10000  e  20000  lire 

sono  inconvertibili  a  tutto  l’anno  1931  ;  hanno  gli  stessi  privilegi  delle  car¬ 
telle  di  Rendita  Consolidata  3.50  per  cento 

II  prezzo  di  emissione  è  di  L.  87,50  per-  ogni  cento  lire  nominali,  più  inte¬ 

ressi  5  per  cento  all’anno,  dal  i°  gennaio  al  giorno  della  sottoscrizione, 

,  meno  l’ importo  della  cedola  pagabile  al  i°  luglio  1920- 


.50,  e  così  L.  32.50) 


bri  ;  pochi  passi  dentro  c’  è  tutto  1  ’éla- 
lage ’  della  letteratura  amena,  .della  no¬ 
vellistica  contemporanea  :  e  come  quan-  , 
tità  tutto  questo  rappresenta  il  settanta 
per  cento.  Poi  tutto  D’Annunzio;  cento 
copie  della  LaasWAtae  e  cinquanta 'della 
Francesca  da.' 'Rimivi  nell’edizione  eco-  . 
nomica.  Procedendo'  verso  il  fondo,  in¬ 
contro  la  Biblioteca  classica  e  poi  la  Bi¬ 
blioteca  di  Scienze  moderne  (grande  e  pic¬ 
cola)  e  gli  Scrittori  (V  Italia,  per  sene 
completissime  come  avviene  di  non  tro¬ 
varle  in  librerie  dèlie  meglio  fornite.'  Qui, 
bene  in  fondo,'  dove  bisogna  un  po  cer¬ 
carle,  un  cumùlo  di  altre  edizioni  di  libri 
di  cultura  ed  Una  fuaytità  di  monografie 
d’arte  moderna.  Insòmma,  una  scelta  di 
primissimo  ordine,  interrogo  la  padrona, 
evidentissima  sagoma  di  recente  ex-frnt- 
tivendola,  che  con,  . vera  intelligenza  sta 
impadronendosi  Idèi  nuovo  articolo.  -- 
Che  cosa  Veùdè-iàii  più  ?  —  lc  chiedo. 

—  Di  tutto  —  mi  risponde,  volgendo  lo 
sguardo  sii-  ognun»  ideile  sue  bacheche 
raggiante  -  -  di  tutto  ;  non  si  riesce  ad 
aver  roba.  Enormi  pacchi,  appena  giun¬ 
ti  dalla  ferrovia;  giacciono  per  terra. 
Senza  inspirarla,  cerco  di  larla  riflèttere 
alle  preferenze  det^jo  pubblico  vario¬ 
pinto  clip  approfittando  dell  'entrata  li¬ 
bera  le  affolla  il  nqgSzio,  c  merita  la  più 
guardinga  sorvegliala  Sta:  un  po’  pen- 
'sosa  e  poi  esce  heBjri  tornello  consueto, 
da  lei  solo  cspresfcf  ingenuamente  '  con  f- 
maggior,  crudezza  solito  ;  Pero, 
è  più  facile  che  sottendano  porcherie.  — 

SrW  .. 

.  Lascia  un’eco  isgradr.a,  nel  cuore,  il 
responso  della  ffuttivendola  clic  vende 
libri.  Ma-  fuori  ajl'àperto,  sotto  il  meravi¬ 
glioso  sole  di  marzi?  Ohe  vuol  sgombrare 
l’animo  dalle  nubi;  si-  cercano  le  conso¬ 
lazioni.  '’IW  '  -f® 

Non  sconfortiamoci  troppo,  non  pen¬ 
siamo  a  decadimenti  irreparabili  per 
spiegare  l’oggi.' orgie  gastronomiche 
tennero  sempre  dietro,  nella  stona,  ai 
lunghi  digiuni.  Dopo  ù\  Terrore,  l’im¬ 
pudicizia  delle  mode  è  ;  quella  della  lette¬ 
ratura  galante  trionfarono  con  modi  che 
presentano  un’analògia  palmare  coi  fatti 
che  ci  turbano’  ora..  Eppure  ce  ne  rile¬ 
vammo.  Le  donne  riebbero  le  vesti  chiuse, 
anche  quelle  che  le  ingoffirono  oltre  ogni 
limite  del  ridicolo  :  )e  la  letteratura  si 
rifece  cosi  prudft  chè  per  far  gridare  al- 
1  indecenza  bastavamo  tése  che  oggi  si 
leggono  in  qualunqiè  giornale.  E  cosi 
d,agli  sterpi  di  quésta  letteratura*  che 
lusinga  e  sfrutta  gli  istinti  umani  più 
bassi,-  usciremo  ;  uria)  tra  volta. 

E  neppure  l@s  bibliofilia  dei  pescicam 
ha  da  far  disperare  iffon  ci  lagnatilo  se 
case  di  analfabeti  si  Arricchiscono  di  li¬ 
brerie  sontuose.’;  È -.  pn  segno  grossolano 
e  traviato,  ma  indi  gltìbile,  di  un  aspi¬ 
razione  ideale. v-ÌNé  Siincj  aprirà  ora  le 
librerie  sontuose, «Mj  [-'.Snob  forse  per  far 
ammirare  le  legà$j  ||e  le  illustrazioni.. 
Ma  i  figli  che  crescfflfan  no  in  quelle  case 
avranno  la  fortuna  cRttovare  anche  opere 
d’arte  (non  tutte  a||en  fiche  magari,  ma 
< mesto  importa  poro),  ed  anche  libri, 
per  esercitare  la  lq% istintiva,  curiosità. 
E  non  dubitate,'  i  1' intraprendenza 
infantile  saprà  sfrutt  e;  almeno  m  molti 
casi,  gli  elementi  favi  evo! i  dell  ambiente 
in  cui  muoverà  i  pri  libassi. 

Questa  è  forse  la  1  >rità  piu  caratteri¬ 
stica  che  distingue  pèscicamsmo  del 
1920  da  quello  del  trio.  e  .  da  quello  del 
1860.  I  -barvenus  d’oj  gi  hanno  ambizioni 
e  pose  intellettuali  c  ie'  ci  fanno  ridere  , 
ma  in  esse  intravvediamo  germi  di  av¬ 
venire  che  promettono  bene,  e  ci  permet¬ 
tono  intanto  di  spera^Qche  non  tutta 
tutta  la  farina  del  diavolo1  vada  a  finire 
in  crusca.  j  ffjfe  ; 

Mano  Labo. 


regnarvi  una  tranquillante  serenità.  Nes¬ 
suna  nuova  scuòla  considerevole  v’  in¬ 
torbida  le  acque  e  vi  solleva  tempeste 
d’opinioni  ed  è  comodo,  seguendo  al¬ 
cune  orme  del  Vandérem,  prospettare 
‘agevolmente  inlsedi  di  bilancio,  qual¬ 
che  stadio  interessante,  a  cui  il  gròsso 
pubblico  dei  lettori-francesi  si  è  fermato  . 
in  questi  ultimi  anni  di  passione.  Se  . 
poche  o  punte  opere  letterarie  scatenane 
ogni  in-  Francia  tumulti  e  tenzoni,  ■  sì  . 
può  affeiniare  che  si  è  fatta  anche  una 
consolante 'unanimità  intorno  ad.  uomini 
e  ad  opere  che  ieri,  finvece,  dividevano 4 
gli  animi* e:  le' coscienze.  Cosi  la,  fama  d’un 
Baudelaire  e  d’un  Ver-laine  è  assodata 
stabilmente.  L’opinione  pubblica  convie¬ 
ne  che  essi  sono  grandi  poeti.  11  .pubblico 
si  è  fatto;  più  sensibile  cd  accetta  ormai 
come  regola  quel  che  ieri  giudicava  ese¬ 
crabile  e  scandalosa  eccezione.  Alla-  ven¬ 
dita  di  certe  biblioteche  sono  allft  opere 
cVuti  Baudelaire  e  d’un  Variarne  che 
vanno  gli  omàggi  e  le  offerte  maggiori 
e  sul  trieréató  librario  le  edizioni  com¬ 
plete  e  le  antologie  di  questi  poeti  vanno 
quasi  lettera Irner, te  a  rubi,  il  periodo 
dell’  iniziazione  critica  èt  terminato  in 
un  trionfo  popolare  che  può  deporre 
favorevolmente  sulla  piu  acuta,  discri¬ 
minazione  e  il  più  affinato  buon  gu¬ 
sto  del  mondo  dei  lettori.  Si  può' negare, 
insoihma,  che  questo  trionfo  sia  dovuto 
alla  moda  ;  e  air ostentazione  letterària 
dèlie  nuove  classi.  Le.  nuove  classi  han¬ 
no  raggiunto  davvero  l’atmosfera  di  yi- 
bratilità  sentimentale  e  intellettuale  in 
cui  Baudelaire  e  Verlaine  singhiozzano 
ed  imprecano  perdutamente. 

Si  è  potuto  anche,  senza  timore  di 
profanare  o  di.  ostacolare  il  progresso 
della,  religione  .  baudelariana,  pubblicare 
un  libro  che  apre  profondi  spiragli  sulla 
miseria  del  poèta  :  le  lettere  di  lui  alla 
■madre,  pubblicate  testualmente  dal  Cre- 
pet.-  Nessuno,  credo,  in  Italia  ha  fatto  dif¬ 
fusa  menzione  di  queste  lettere  che  sono 
,nno  dei  più  vivi  e;  dolorosi,  documenti 
sulla  vita  dell’autore  dei  Fleurs  du  mal, 
lettere  piene  d’nna  disperazione,  senza 
fine,  in  cui -  vediamo  e  sentiamo  l’anima 
del  poeta  dibattersi  denti  o  tutti  i  re¬ 
ticolati  delle  necessità  materiali  è  il  suo 
genio  divincolarsi  tra  le-  assillanti  ritorte 
dei  flebiti.  Non  sono  certo  state  scritte 
mai  pagine  d’una.  più  grande  disperazione 
e  in  '  cui  gridi  una  più  cocente  tortura. 
È  il  poeta  «  assassinato  dai  debiti  fin  dalla 
gioventù  »;  che  deve  lavorare  sempre  «  ria¬ 
rma  lite  è  un  sequestro,  un  sequestrò  e 
una  lite  »  e  che  grida  verso  la  madre  che . 
non  lo  comprende,  tutto,,  il  suo  furore 
esasperato,  tutto  il  suo'  orgoglio  ferito, 
con  terribili  invettive  e  non  meno  terri¬ 
bili  promesse  :  «Se  un  giorno  potrò  nac- 
ciuffare  la  freschezza  e  l’energia  di  cui 
qualche  volta  ho  goduto  sfogherò  la  mia; 
collera  con  dei  libri  spaventevoli.  Vor- 
‘rei  mettere  la  razza  umana  -tutta  intera 
contro  di  me.  Ne  ritrarrei  un  godimento 
che  mi  compenserebbe  di  tutto.  .  ».  Era 
questo  il  poeta  —  ricorda  il  Vandérem  — 
a  cui  Aurelien  Scholl  domandava  un 
giorno  perché  ...mai,  scrivesse-  dei  versi 
e  che  'rispondeva,  senza  titubare;  «Per 
poterne  leggere  !  ». 

T  -  lettere  del  Baudelaire,  à  sua  ma¬ 
lli  furon  mai  pubblicate  sino  ad 
er  un  rispetto  ‘alla  memoria  del 
poeta,  che  i  suoi  fedeli  temevano 
fosse  ’  posta  in  pericolo  dalla  rive¬ 
lazione  dell’  umiliante  e  urlante  tor¬ 
tura  che  egli  dovè -soffrire  lungo  tuttja 
la  sua  vita.  Ma  Baudelaire  non  ha  una 
migliore  biografia,  di  questa  yh’egli  s  è 
scritta  giorno  per  giorno  da  sé,  e  nessuna 
apologia  eguaglia  quella  ch’egli  da  sé 
medesimo  grida  vèrso  sua,  madre. 


moralizzare  che  è  in  fondo  a  tut 
corruzione  che  egli  raffigura  e  che 
volta-  si  è  fatta  anche  predicatoria 


Lo  specchio 
delle  lettere 


II  versamento  pud  èssere  ripartito  come  segue  : 

L.  35. —  per  ogni  iqo  nominali  (meno- cedola  al  i°  luglio 
L.  30.  —  per  ogni  100  nominali  al  30  aprile 
L.  22.50  • —  per  ogni  100  nominali  al  5  higlio 

(oltre  il  conguaglio  degli  interessi) 


Nei  Versamenti  sono  accettate  come  contanti  le  cedole  pagabili  a  tutto  il 
1°  luglio  1920  dei  debiti  dello  Stato  consolidati  e  redimibili  e  dei  Buoni  del 
Tesoro,  al  pari  degli  interessi  coti  scadenza  a  tale  data,  delle  Rendite  consoli¬ 
date  nominative  non  vincolate  e  . dei  Buoni  Pluriennali  4-  e '5  %  nominativi. 

I  versamenti  per  sottoscrizioni  interamente  liberate,  oltre  che  in  contanti 
e  in  cedole  e  interessi  maturandi  come  sopra,  possono  l'arsi  come  segue  : 

in  Buoni  del  Tesoro  ordinari 
>'  in  Buoni  quinquennali  4%  in  scadenza  al  i°  ottobre  1920 
in  Buoni  pluriennali  5%  in  scadenza  negli  anni  1920  e  1924 
in  Obbligazioni  dei  debiti  redimibili  dello  Stato  sorteggiate  e  non 
ancora  ammesso  a  pagamento.  , 

Il  saldo  che  nella  valutazione  dei  titoli  presentati  in  versamento  risul¬ 
tasse  a  credito  del  sottoscrittore,  dovrà  essere  completato  in, contanti  da  qiie- 
st’ultimo  sino  al  prezzo  di  sottoscrizione  di  almeno  un  titolo  da  L.  100  nominali. 

Sono  anche  ammessi  nei  pagamenti  i  titoli  pubblici  di  Stati  esteri,  alle 
condizione  fissate  dal  Ministero  del  Tesoro. 


Questo  «  specchio  delle  lettele  .  _ 
ci  presenta-  uno  dei  critici  francesi  più  -m 
voga  presso  le  . grandi  riviste  e  il  gran  pub¬ 
blico  è  assai  meno  velato  -dai  fumi  e 
percorso  dai  lampi  della  guerra  di  quello 
che  qualcuno  potrebbe  aspettarsi.  Dire¬ 
mo  che  la  guerra  vi  si  è  specchiata  senza 
trasformarvi  e  sconvolgervi  le.  immagini. 

Il  Vandérem  è  uno  spirito  semplice, 
sereno,  discorsivo,  che  avendo  intrapreso 
verso  la  fine  del  conflitto,  mondiale  ad 
informare  i  lettori  dell-h-  Revile  de  Paris 
degli  a  vvenimenti  letterari  e  teatrali  fran¬ 
cesi  ha  voluto  riannodarsi  ai  modelli  cleij 
chronìquèurs  più  celebrati  e  più  facile 
del  suo  paese,  un  Lemaitre  o  un  Taguet;;.- 
a  ino’  d’esempio,  nerché  non  si  spegnesse- 
del  tutto,  neppure  tra  le  convulsioni... 
della  catastrofe  mondiale,  quel  buon  tono  » 
quel  buon  gustò  che  avevano  fatto 
ima  di  lui  la  fama  e  l’eleganza  delle 
Ietterò  francesi,  mantenendo  la  critica 

una  forma  contegnosa .  ed  eclettica, 
ipettosa  degli  anziani  ed  ospitale  ai 
giovani.'  -  :  /E;  »  .  ;  . 

Nqn  v’  è:  pericolo  che  vói  abbiate  a  ^ 
trovare  in  questo  primo  volume  di  ràc-  * 
colte  sue.  cronache,  che  segnano  in  Fra- 
eia  la  ripfesa  della  critica  ufficiale,  me¬ 
ditazioni  troppo  metafisiche  ò  giochi  di 
pazienza  e.  rompicapi  .  troppo  esoterici. 
Ai  suoi  lettori  sono  stato  risparmiate, 
in  un  periodo  di  tempo  in  cui  avevano 
naturalmente  nel  capo  e  nel  cuore  preoc¬ 
cupazioni  tutt’altro  che  letterarie,  le  di¬ 
scése  nelle  prò  fende  esegesi  della  lette¬ 
ratura  e  dell’ arte  e  quei '  problemi  che 
sono  stati  loro  impósti-' —  problemi  an¬ 
che  primordiali  come  quello  della  diver¬ 
sità  dell’  intelligenza  critica  e  dell  in¬ 
telligenza  creatrice  —  sono  stati  sempli¬ 
cemente  sfiorati  in  modo  'ch’'*SR1  V1  S1 
attardassero  il  meno  possibile 
nori  sospetti  di  questoémondo.  Lo  spec¬ 
chio  —  in  verità  —  non  potrebbe  essere 
più  limpido  di  così.  , $ 

Non  varrebbe  dunque  la,  pena  dì 
cupa  rei  di  questo  volume  sé  esso  noi 
offrisse  l’occasione  di  riaccostarci  alla 
•  vita  letteraria  francese  e  -di  constatare 
con  una  certa  soddisfazione  che  sembra 


:  Tra  i  libri  postumi  che  han  '.veduto¬ 
la  luce  in  questi  ultimi  mesi  in  Francia 
ci  sono  anche  due  o  tre  raccolte  di  no¬ 
velle  di  Ottave  Mirbeau.  Roba  cono¬ 
sciuta,  ma  dimenticata  ;  abbandonata  per 
le  colonne,  dei  quotidiani,  che  pubblicano; 
racconti  in  cosi  gran  copia  che  in  quqsti. 
ultimi  trenf’anni  nc  hanno  pubblicati  — 
secondo  un  calcolo  elei  Vandérem  — 
circa  settantamila.  E  poi  si  lamenta  an¬ 
che  in  Francia  che  la  novella  sia  morta  ! 
Ora  questi  volumi  di  Octave  Mifbeau  sa 
ognuno  che  li  abbia  letti  che  non  agT 
giùngono  nulla  .alla  fama  del  loro  autore. 
Sono  importanti  perché  sono  di  Octave 
Mirbeau,  ma  «all’opéra  del  Mirbeau  non 
importano  èd  avremmo  potuto  rinun¬ 
ciale  anche  alla  loro  pubblicazione  senza 
per  questo  temere  di  defraudarne  la  r~~ 

_ _ Ma  il  Yandéi 


del  novelliere.  Ma  il  Vandérem 
approfitta  per  instituire  un  paragone 
il  Maupassant  e  il  Mirbeau.  Oual- 
•  cosa  in  Maupassant  sembra  ormai- 
abbia  fatto  il  suo  tempo,  segna  una  data, 
ma  non .  l’oltrepassa  più  ;  è  la  fama  del 
Mirbeau  si  fa  invece  più  viva.  Che  cesa 
c’è  nelle  novelle  del  Mirbeau  che  attiri  di 
più  l’attenzione  e  sproni  di  più  la  curio¬ 
sità  ?  Mirbeau  non  trascende  1  tipi  e 
gli  ambienti  che  il,  Maupassant  ha  raffi¬ 
gurato  da  maestro.  I  loro,  sfondi  e  i  loro 
personaggi  s’ assomigliano  tanto  da^ sem¬ 
brare,  in  certi  casi,  i  medesimi.  E  che 
Mirbeau  —  secondo  il  Vandérem  —  ha 
più  sensibilità,,  più  lirismo,  più  .sogget¬ 
tivismo  e  per  questo  s’accosta,  di  più  ai 
lettori  contemporanei.  Perciò  Mirbeau  pre¬ 
feriva  '  Tolstoi  a  Balzale  :  per  gli  stessi 
motivi  per  cui  il  pubblico  lo.  sente  più. 
vivo  di  Maupassant.  Si  avrebbè  ragione 
di  non  condividere  pienamente  questo  giu¬ 
dizi»  del  Vandérem,  cui  sfuggono  forse 
i  più  profondi  caratteri  del  classicilmi 
plastico  e  pacato)  del  Maupassant,  un 
classicismo  '  accompagnato  da  una  impa¬ 
ragonabile  fertilità  d ’ osservazióne  fee  da 
una  insuperata  facoltà  di  individuazione. 
C’  è  in  Maupassant  un  fervore  ohe.  non 
s’è  congelato,  ma  atteggiató-iin  forme  de¬ 
finitive  e  un  lirismo  che  seghe  linee  me¬ 
lodiche  flesssibili  senza  violenza.  Mir¬ 
beau  acquista  in  semplice  colóre  quel  che 
Maupassant  conserva  e  rapprende  in  in¬ 
tensità  e  non  ,è  détto  che  tutta  la  vee¬ 
menza  del  Mirbeau  sia  depurata  da  quél- 
l’ intimo  ed  invidiabile  senso  della  mi¬ 
sura  in  cui  Maupassant  adagiava  magi¬ 
stralmente  la  sua  passionò.  E  la  moder¬ 
nità,  diciamo  cosi,  di  Mirheap,  noiy  sa¬ 
rebbe  anche  dovuta  -a  quella,  volontà  di 


Ma  non  è  qui,  né  altrove,  il  caso  di 
turbare  di  proposito  la  serenità  della  cri¬ 
tica  ben  equilibrata  e  ben  dosata  ci  Per  V 
nand  Vandérem,  il  quale  ci  tiene  sopra- 
'tutto  a  non  esser  provocativo,  imperso¬ 
nando  •  cosi  .assai  bene,  uno  stato  d’animp 
molto  diffuso,  -mi  pare,  oggi  in  Francia 
anche  tta  j  critici  non  accademici,,  non. 
obbligati,  -cipè  .a  iscrivere  con  lo  spadino 
decorativo  invéce  che  con  la  penna.  Le 
scuole  critiche  in  Francia  son  divenute 
molto  più  calme,;  temperate .  morigerate 
di  quel  che  èrano. una  volta.  Forse  la 
guerra  ha  attutito  i  rumori  delle  diatribe 
e  delle  dispute,  che,  non  tarderanno  in  S 
-farsi  risentire.  Forse  in  realtà-i.  disputa¬ 
tori  sono  pochi  e  molte  delle  Vecchie  que¬ 
rele,  letterarie  sono  lasciate  dormire..  Ad  3 
esempio,  la  morte  di  Edmpnd  '  Rostand 
non  ha  suscitato  alcuna  rissa.  Rammento 
solo  una  polemichetta  tra  il  Monfort  e-  il 
Souday  por  il  giudizio,  molto  generoso- 
dato  da  "quest’ultimo  sul  poeta  di  Cy¬ 
rano.  Prima  della  guerra,  quando  no¬ 
minare  '•  Rostand  significava  offendere  lc  . 
giovani  scuole,  la  salma- di  Rostand  sa¬ 
rebbe  stata  accompagnata  agli  ultimi  ri- 
'  posi  con  molto  frastuono  non  precisa¬ 
mente  tutto  d’  inni  e  peam.  Il  Yandé- 
rem,  per  conto  suo,  si  libera  elei  cfaso 
Rostand  colla  solita,  elegante  distribu¬ 
zione  di  encomi,  variegati  qua  e  là  da 
riserve-  e  sottintesi  innocui.  In  massima, 
però  si  può  accettare  il’sùo  giudizio  sul  ;  . 
Cyrano  :  che  '-la  poesia  accarezzava  dal 
principio  del  secolo  il  sogno  d’una  com¬ 
media  fantaisiste,  -allegra,  tutta  di.  liri¬ 
smo  e  di  movimento,  un  miscùglio  di 
Shakespeare,  di  Musset,  idi  Dumas  pa¬ 
dre  con  in  più  il  ritmo  e  lo  scintillamento 
della  parole  e  che  Rostand,  verso  la  fine  ; 
del  secolo,  realizzò  questo  sogno.  Fu! uri 
grànde  poeta  ?  Il  Vandéreih  si  trincera  ; 
prndentemenie  dietro  la  richiesta,  d’una 
specie  d’antologia  in  cui  dovrebbero  esser 
accòlti  i  migliòri  pezzi  rostandia.ni.  Essi 
farebbero  certo  assidero  '  Rostand  -tra  1 
poeti  di  prima  linea  1 

Cosi  il  Vandérem  supera  i  peggiori  - 
;  scogli  della  critica,  con  una  agilità-che  è 
molto  piaciuta  ai  lettori  della  Revue  de 
Paris,  condotti  da  lui  -.senza  enfasi  e 
senza  eccessive  titubanze  anche  in  esplo¬ 
razioni  cubistiche,  dopo  rispettose  tra¬ 
versate  dei  campi  elisi  della  tradizione 
classica  o  romantica.  Pàrtirè  da  un  omag¬ 
gio  à  Lemaitre  per -giungere  ad  un  omag¬ 
gio  ad  Apollinaire  non  è  cosa  di  poco 
merito.  Potrete  dire,  almeno  che  Vandérem 
ha  abbastanza  vasti  ^orizzónti  e  non  si  . 
rifiuta  talvolta  a  seguire  anche  le  piste 
più  infide.  Aldo  Sorani. 


Leggende,  favole 
e  fiori  di  primavera 

Che  cos’  è  la  realtà,  che  cosa  il  so¬ 
gno  ?  Dove  .finisce  l’una,  dove  comincia 
l’altro  ?  Son  passati  dal  mondo  i  tempi 
miracolasi  nei  quali  avvenivano  cose 
straordinarie  che  la  ménte  umana  non 
sapeva  spiegare  e  che  riempivano  l’ani¬ 
ma  di  meraviglia  ?  O  cì  viviamo  ancora, 
nei  tempi  degli  avvenimenti  straordi- 
nari,  e  solo  la  grossolanità  del  nostro 
spirito  rivolto  troppo  alle  cose  mate¬ 
riali  ci  impedisce  di  accorgercene-?  Par¬ 
liamo  dei  poeti  come  di  esseri  mal  pra¬ 
tici  e  inadatti  ajla  vita,  riduciamo  il  re¬ 
gno  della  poesia  e  le  facciamomi  posti¬ 
cino  piccolo,  quasi'  di  cosa  accessoria, 
nella  nostra  esistenza,  la  -complichiamo  .. 
ogni  riornò  più,  quésta  nostra  esistenza, 
ingombrandola'  di  necessità  inutili,  e 
quando  le  abbiamo  accatastato  dentro 
gingilli  fragili 'da  custodire,  e  tende  per 
parare  il  sole,  e  sentieri  lisci  per  cam¬ 
minarci  sopra  e  divertimentini  per  di¬ 
strarci  convenevolmente,,  allora  ci  ac¬ 
corgiamo  che  da.  essa  è  fuggita  la  gioia 
più  grande,  quella  che  vivificava  !  esir 
st.enza  deir  umanità  -semplice,  il  mira¬ 
colo.  Ma  ogni  istante  che  passa  è  un 
miracolo  !  Ma  il  sogno  è  un  miracolo, 
la  realtà  è.  un  miracolo  !  Ogni  primavera  ; 
ogni  autunno,'  ogni  animale  che  vive  e 
ogni  goccia  d’acqua  che  brilla  !  Per  que¬ 
sto,  quando  sento  dire  da  babbi  e  mam¬ 
me  e  maestre  die  i  libri  di  fiabe  non  . 
bisogna  darli  più  lai  bimbi,  perché 
bimbi  non  vanno  portati  troppo,  fuori 
del  loro  mondo,-  allora  una  gran  pietà 
mi  prende  per 'quegli  esseri  che  fin  dal¬ 
l’infanzia  .  vengono  inesorabilmente  è 
scinsi  da  tutto  ciò  che  la  vita  offre  ■ 
pili  l'elio  ;  la  fantasia,  il  sogno,  il  mondo 
dei  poeti  e  degli  eroi.  Più  infelici  questi d 
bimbi  condannati  a  .legger  sempre  sto-  | 
ne  verfe  o  verosimili  di  quegli  altri  ehe 
non  leggono  inai.  Quelli  hanno  il  campo 
libero,  V  possono  popolarlo  colle  loro  pro¬ 
prie  immaginazioni  ;  m  questi,  la  mente 
è  già  popolata  firn  fatti  più  materiali 
e  comuni  ;  tàlfeija  poter  essere  chiamati, 
senza  incertezze,  realtà.  Che  cps  è  la 
realtà,  che  cosà  il  sogno  ?  Mai  vidi  oc- 
chi  sognanti  come  quelli  di  una  bimba 
di  otto  anni  clic,  la  madre  aveva  fino, 
allora  tenuta  lontana  dalle  fiabe  infan¬ 
tili"  Occhi  profondi,  occhi  nostalgici.  Di 
die  ?  Delle  belle  immaginazioni  forse,  : 
che  i  poeti  hanno  inventato  per  i  bimbi  ; 
di  tutte  le  età,  dalla ,  nascita  alla  morte, 
per  i  fancinllini  che  vivono  nell’ànima 
nostra  fino  alla  xpiù  farcia  vecchiezza,  se 
.fino  .alla  più  'tarda  vecchiezza  siamo  ca¬ 
paci  di  sentire  quanti  è  divino  il  dono 
-ideila  vita,  qùand’essa  sia  altra  cosa  chea 
lavorare,  mangiare,  bere,  '  dormire,  im¬ 
parare,  insegnare,  spendere,  guadagnare 
e  studiare  '?  La  madie .  phe  forse  ama  . 
il  mondo  solo  per-  la  sua::  poesia  ebbe 
paura,  per  la  figlia,  che  la  poesia  la  alton-; 
'trinasse  troppo  dalla  vita.  Ma  che  cos’  è| 
la  vita  senza  meraviglie,  e  dove  e  come 
esiste?  Apriamo  gli  occhi'  al  verdeg¬ 
giar  diana  foglia,  e  all’albeggiare  di  un- 
fiore  sul  ramo, 'apriamoli; -al  nascere  o| 
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un  sentimento  nuovo  nell’anima  del  ian- 
ciullino  nostro  o  all’ affacciarsi  di  quel¬ 
l’anima  in  noi  nei  momenti  men'  grigi 
dell’esistenza,  quand’essa  si  colora  di 
g  roseo  tenue  e  di  rosso  fiammante,  di 
.  dolce  lilla  e  di. giallo  solare,  di  turchino 
luminoso  e  di  porpora  cupa.  No  no,  noi' 
chiudiamo  ai  nostri  figli  né  a  noi  i  giar¬ 
dini  tniracolosi .  Sarebbe  come  tagliare 

a-  uiiv uccellino  le  sue  ali . Apriamo  ai 

bambini  gli  spazi  dei  fliiracoli  :  li  ame¬ 
ranno1  essi,  e  impareranno  a- ritrovarli  e 
ad  amarli  colla ^ gioia  piu  glande  nelle- 
'  s'trade  monòtone  della  realtà.  Pensavo - 
a  queste  còse  stamattina,  leggendo  un- 
libro.  Nei  giorni  passati  la  primavera 
precoce-di  quest’anno  mi  aveva,  spesso 
portato  fra  giardini  e  campi,  e  dopo  que- 
ste  primavere  di  guerra  che’  parevano 
un’atroce  cosa,  cosi  belle,  cop  quei  ra¬ 
gazzi  che  soffrivano  tanto  lassù,  guardavo 
con  occhi  nuovi  la  fioritura  delle  marn¬ 
inole,  e  quella  delle,  giunchiglie,,  l’affob 
.. 'farei  dei  giaggioli  sulla  terra  e  delle  mi-, 
mosc  sugli  alberi;  il  biancheggiare  dei 
^eri  fioriti  .  e  i 'aprirsi  di  centinaia  di 
li; immoline  rosee  sui  peschi  ;  e  mi  fer- 
mavq  sfijlà  strada,  con  l’anima  piena  di 
stupore  e  di -gioia.  Òggi  l’aria  era  gri¬ 
gia,  e  lessi'  il  libro  :  Favole  cornimi  e 
meravigliose  della  Duchessa  d’Antlria  (i). 
JVJi  parve  di  ritornare  '  sui  prati  e  nei 
’  giardini  a  vedere  la  primavera.  Ecco 
sui  rami  secchi  è  nudi  e  bruni  della  realtà 
apparire  anche  qui,  da  tutte  le  parti, 
le  fiammoline  della  poesia,  e  accanto  al 
mondo  reale  d’ogni  uomo .  donna  ’e  fan¬ 
ciullo  spalancarsi  quel  inondo  degli  in¬ 
canti  che  non /abbondanza  eli  ricchezze 
1  o  assiduità  di  studi  o  tenacità  di.  lavoro 
possono  ,  dare,  ma  sola  la;  divinità  della 
poesià,  la  follìa  dell’amore.  Per  fanciulli, 

'  queste  fàvole?  Forse,  ‘fila  anche  per 
grandi,  se  sanno  dimenticare,  sorpassan¬ 
dola,  la  saggezza  acquistata  con  tanti 
anni  di  fatica,  e  pensare  che  vai  la  pena 
di-  soffermarsi  nel  ;  cammino  e  fare  un 
buco  nel  muro  della,  loro  strada,  per  vede¬ 
re  a  traverso  gli  ori  dei  ranuncoli  e  i  to¬ 
pazi  dei.  tromboncini..  Aleggia  in  quéste 
.fàvole  uno  spirito  d’amore,  nato  di  pian¬ 
to,  nato  di  gioia, :che  i  saggi  ,  certo  chia¬ 
merebbero  pazzìa  se  i  saggi  si  degnas¬ 
sero  di  leggere ,  delle  favole  comuni  e 
meravigliose  che  contrastano  celle  più 
elementari  leggi  del  bùon  senso  e  della 
ragionevolézza'  umana.  Pazzìa;  infatti, 
dare  e  dare  finche  non  si  ha'  piu  nulla, 
e  solo  allora  sentirsi  ricchi,  e  ritrovare 
nell’anima  tesori -immensi  e  .inesauri¬ 
bili.  Pazzìa  far  apparire  migliore  al  so-  . 
lido  lavoratore-  che  ha  conquistato  per 
sé  e  per  i  propri  figli  un’agiatezza  invi¬ 
diabile,  il  suo  fratello  buono  a  nulla, 
che  nulla  sa  mettere  da  parte.  F  perché 
la  bimba  che  .  vuole  acchiappare  una 
lucciola  deve  trovare  la  sua  via  proprio 
quando  dimentica  che  le  hanno  proi¬ 
bito  di  entrare  nella  selva  ?  E  l’uorho 
che  sparla  agli  uccelli  è  contento  di  par¬ 
lare'  anche  quando  si  è  accorto  ,  che  nes¬ 
suno’  lo  capisce?  Perché  la  donna,  che 
possedeva  ufi  giardino,  diventa  felice,  «ole. 
quando  .le  erbe  selvàggie  lo  invadono, 
e"  duomo,  che  non  .ha  bisognò  di  nulla’ 
fa  piangere  la  dolce  suora  dal  passò 
lieve  ?  Dov’  è  la  saggezza,  dov’  è  là  -fol¬ 
lìa  ?  Dov’  è  il  sogno,  dove  la  realtà,  ? 
Se  noi  vogliamo  saperlo,  siamo  coinè 
quel  '  frate  Gregorio  che  ha  creduto  per 
un  momento  di  sapere  quale  rifosse  la 
miseria  più  grande.  Chi  lo  sa,  qual’ è 
la  piu  grande  miseria,  chi  lo  sa  qual’ è 
la  più/ grande  gioia?  Mistero,  Quel  mi- 
' stero  al  quale  si  sono  sempre  rivolti  i 
più  alti ,  spiriti  e  che.  i  moderni  mistici 
da  Tòlstoi  a  Maeterlinclé  ci  hanno  reso 
■quasi  famigliare.  Non  sappiamo;  non 
sappiamo.  Ma  possiamo  amare,  ed.  è 
l’amore  che  rende  cosi  luminose  queste 
favole  che  la,, poesia  carézza  di  delica- 
tissiftie  sfumature. 


Altre '  fiabe,  altre  leggende  eli  prima¬ 
vera,  e  per  bambini  queste  ;  ndn  per 
grandi.  Bianca  Maria  offre  al  pubblico 
dei  piccoli  un  libro  di  leggende  di  fiori  (2). 
Qui  c’  è  un  po'  più  di  saggezza,  un 
po’  meno  di  follìa.  Ma  non  manca  in 
questo  libro  una  grazia  e  una  gentilezza 
che  10-  faranno  amare  dai  bimbi  e  dalle 
mamme.  E  c’  è  anche  qui  la  passione 
<•  il  sentiménto  del  miracolo  ;  un  senti¬ 
mento  floreale,  una  passione  per  i  co¬ 
lori,  per  le  forme,  per  la  luminosità 
della  natiira.  Primavera  passa  sul  mon¬ 
do  :  quantfe/ffìLi  bimbi  alzano  il  capo  a 
salutarla  ?’1M| 

Bianca  Màfia'  ha  sentito  il  profumo 
dei  fiori  appena*  sbocciati  e.  ne  ha  fatto 
una  fragrante  corona -.  intorno  a  marzo 
aprile  e  maggio  s’  intrecciano  mammole 
e  giacinti,  tulipani  e  rose,  lilla  e  mu¬ 
ghetti  :  fiori  di  campo  e  di’  prato  c  di 
giardino,  non  fiori  Selvaggi  senza  nome, 
ognuno  con.  una  sua  storia.  Desideri  e 
ingenuità  infantili,  atti  rii  bontà,  di¬ 
fetti  piccoli  e  grandi,  movimenti  d’or¬ 
goglio  è  di  pietà  di  anime  piccine  :  tutto 
:  questo  chiuso  nel  giro  di  storiette  e 
fantasie  delicate.  Il  fiore  nasce-  per  una 
feoffert.a  gentile  o  fina  tentazione '/vinta, 
■tricorda  una  buona  azione  o  una  vanità 
punita.  Siamo  nel  mondo  dei  bimbi, 
pure  essendo  net  mondo  dei  fiori.’  Siamo 
ngfi  npondo  delle  piccole  lotte  e  rielle 
piccole  tentazioni  :  Fautrice  è  una  roam- 
maycle  vorrebbe  per  i  bimbi  suoi  e 
ffer  gli  altri  una  vita!  di  molte  rose  e 
molta  serenità,  un  eden  nel  quale  ogni 
cosa v giusta  e  buona  trionfi.  Saranno 

]*bro;  che  -irisegni  ai  loro  bimbi  la  bel¬ 
lezza  dei  fiori  e  la  bontà  della  natura 

Laura  Orvieto. 


^ r*correng^.;^l  quarto  centenario 
dalla  morte  del  pittóre,  il  Marzocco  di 
rfr"-»«»5àj^  apriUghkarà  interamente  de- 
ì^dicato  a  Raffaello da  Urbino,  D<%- 
Prossimamente,  il  sommario  di  que- 
Sfa  numero  eccezionale. 
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★  L’  esito  del  Concorso  «  Alberto  Can¬ 
toni  »  per  Panno  1920.  —  Ai  premi  di  lire 
ottomila  ,  e  quattromila,  rispettivamente 
proposti  per  lavori,  di  letteratura  e:  di' 
filosofia  con  bando  del-  r°  luglio  ipip  con¬ 
corsero  16  <eaii.dida.ti,  cioè  6  al  prèmio- 
di  letteratura,  e  dieci  a  quello  di  filo¬ 
sofia.  La  Giuria,  sopra  ambedue,  le  se¬ 
rie  di  lavori  presentati  al  concorsoy/chie- 

:  se  ed  ebbe  un -.  parere  scritto  da  persone 
di  speciale1  coifipetenza  e  ad  essò  in 
màssima  attertènrtosi  ha  stabilito  ;  . 

i°  Il  premitì'di  letteratura  (lire’ otto¬ 
mila)  va  distribuito  fra  tre  candidati’: 
Luigi  /fanelli,  Francesco  Sapori,  Lorenzo, 
Di  Poppa.  Al  Toiiel-li  vanno  attribuite 
lire  tremila,  al 'Sapori  e  ài  Di  Poppa 
lire  cluefiiilacinquecento  per  ciascuno  ; - 

2a  II  premio  di  filosofia  (lire  quattro¬ 
mila)  è  assegnato-  a  Gaetano  Capone 
Braga  ; 

3°  Poiché  fra  i  lavori  filosofici  pre¬ 
sentati  vi  è. ,  una  .  monografia  dotta,  ed 
amplissima,  ma  incompleta,  sfi  S.  Paolo, 
e’d  è  sommala  ente  ..desiderabile .%hè'  sii 
tale  :  argomento' -si.  abbia'  prèsto  in.  Stal¬ 
lia  un .  libro  sintètico  e  divulgativo,  ma 
fondato  sopra  severe  e  metòdiche  ricer¬ 
che;  un  premio  di  lire  rluemila’sarà.  coli-, 
ferito  al  miglior  Jibro,  stampato  o  mano¬ 
scritto,  sulla  vita,  e  dottrina  di  S.  Paolo., 
'purché  non  eccèda'  le  quattrocento  pa¬ 
gine  in  fi0  pìccolo,  e  sia.  presentato,  ;non 
più.  tardi  del  31  dicembre  192  i,  da  can¬ 
didati.  che'  rispondano  alle  condizioni  ri¬ 
chieste  dall’articolo  -31  dello  Statuto  della 
Fondazione,  abbiano  essi  o  non  abbiano 
preso  parte  al  concorso  attuale. 

★  Guido  Faiorsi  —  È  morto  in  Fi¬ 
renze  il  3  coir  tra  vivo  cómpianto  di 
numerosi  amici  e  di  fedeli  scolari  :  e  dei 
73  anni  che  visse  ne  aveva  dati  cin¬ 
quanta,  o  poco  meno,  all’insegnamento 
nelle  migliori  famiglie  della  città,  e  nelle 
pubbliche  scuole,  pubblicando  altresì  per 
là  scuola  numerósi  scritti  nel  campo  sto¬ 
rico-letterario,  «'antologie  e  edizioni  com¬ 
mentate  dei  nostri  classici. 

Negli  anni  suoi  migliori  il  Falorsi  ffi 
anche  buon  conferenziere  e  criticò  viva¬ 
ce  di  cose  letterarie  e  artìstiche,  sopra 
tutto  fiorentine  ;  collaboratore  assiduo 
della  Rassegna  Nazionale  e  di  altri  pe¬ 
riodici  :  prima  di  salire  la.  caritedra  del 
gestro  Istituto  Tecnico  era  stato  anche 
segretario  di  Niccolò  Tommaseo  negli 
ultimi  anni  che  il-  grande  Dalmata  visse 
a  Firenze. 

Parlatore  elegante  ed  efficace,  perchè 
animato  sempre  da  alta  fède  e  da  pas’-’ 
sione  sincera  ;  non  dimenticatale  Mae¬ 
stro  da  chi  ebbe  la  ventura  di  averlo 
allora  insegnante?  Non  sempre  misura¬ 
to  nelle  polemiche  cui  partecipò,  toc¬ 
cando  volentieri  di  cose  municipali  e 
anche’  dei  glandi  problèmi  italiani  (ri¬ 
cordiamo  nella  Rassegna-  Nazionale  fra 
F  80  e  il  90  vari  articoli,  sulla  questione 
del.  Papato  e  .sull’indirizzo'  del  partito 
monarchico;  più  tardi  certe  \mpsódie  su 
«  Firenze  brutta  »),  ma  sempre  mosso  da 
un  alto  senso  della  Pàtria  che  in  lui  si 
accompagnava  con  profondo  sentimento 
religioso.  Per  la  Patria?  in  guerra,  fu,  in 
questi  ultimi  anni,  sebbene  già  stanco 
e  accasciato  fisicamente,  fra  i  più  fer¬ 
vidi  e'  assidui  nella  propaganda  e  nella 
preparazione  civile  ;  dette  raro  esempio 
di  forza  d’animo  quando  nel  giugno  del 
’ifi  vide  cadere  in  una  medesima  ora  il 
sfio  Carlo  Alberto  e  il  suo  Paolo,  due 
giovani  valorósi  che  !  già  prima  erano 
stati’  feriti  e  ohe  un  singolare  fato 
riunì  nel  giorno  della  morte  in  lina 
stèssa  compagnia  durante  una  delle  più 
sanguinose  azioni  di  resistenza  nel  Trem¬ 
ila.  chiuso  gli  occhi  dolorosamente, 
vedendosi  mancare  mègli  ultimi  giorni 
un  altro  figliuolo,,  e  crucciandosi  per  le  ’ 
ragioni,  della  Patria  manomesse  dopo  la 
vittoria. 

★  Il  centenario  delle  «  Méditations  »  di 
Lamartine  ò  piuttosto  il  primo  cente¬ 
nario  dalla  loro  pubblicazione  in  volume 
(14  marzo  1820)  è  celebrato  da  Gustavo 
Lanson  in  un  magistrale  articolo  .della 
Rea  ite  dss.Deitr  JVdondes  dove  si  analiz¬ 
zano  acutamente  i  motivi  del  meravi¬ 
glioso  successo  che  da  un  giorno  all’al¬ 
tro,  si  può 'diro,  portarono  l’autore  dal¬ 
l’oscurità  alla  gloria:  Le  Méditations  ven¬ 
nero  nel  momento  pili  opportuno  a  sod¬ 
disfare  un  bisogno  di  poesia,  latente  in.  i 
Frància  da  decenni.  £  non  soddisfatto.  ; 
Tuttavia  congerie  di  versi  settecenteschi  5 
nei  quali  la  scienza,  lo  spirito,  la  rifles¬ 
sione  inclinavano  ora  verso  la  filosofia,  ; 
ora  la  verso  la  didattica,  .in  quello  che  : 
fu  pure  il  secolo  della  sentimentalità"  ol-  , 
fre  ohe :  della  galanteria,  la  produzione, 
.ppetjca  del  primo  Impero  con  la’  sua  vìi 
•  arte  freddamente  classica.,  non-  potè-  , 
vano  dare  al  lettore  anche  "mediocre  ciò 
che  gli  dettero  subito  i  versi  di  Alfonso 
Lamartine.  fi  :  quale  fu  la  voce  stessa 
delle  .aspirazioni,’  dei  sogni,  dei  dolori 
di.  unse,  moltitudine  .  di  anime,  che  poco 
si  curavano  /ed  avevano  ragione)  degli 
elementi  autobiografici,  di  quella  collana' 
di.  poemi.  Ma  la  fortuna  di  Lamartine.  ì 
rigclino  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  ' 
Né  si '.può  dire  ,  che  a  questa  svalutazione 
non  abbia  contribuito  lo  stesso  ,  poèta 
coi  suoi  inopportuni  «  commentar'  »  au-  . 
tobiografici  pei  quali  dàlia  poesia  del- 

1  umanità  dolorosa  si  discendeva  alla 
curiosità  pei  fatti  della  vita  altrui.  L’ul- 
tinip  colpo  alla  fama.,  del  poeta  lo’  det-  ì 
tero  i  Parnassiani,  i  Flaubert,  i  Gon- 
court,  coi  minori;  accoliti,  pei:  quali  q 
romanticismo  clamai  rimano  era  facilo¬ 
neria,  il  suo  impéto  di  lirico  sentimen  tale 
mollezza,  se  non  addirittura  impotenza. 

Ma  fino  da  una  'trentina  di  anni  fa 
Je  Méditations  accennarono  a  ritornare 
in  onore  in  grazia  dei  decadenti  e  dèi  ! 
simbolisti,  che  si  compiacquero'  di  rav¬ 
visare  nel  Lamartine  un  loro  precursore. 
Ormai  alcuni,  se  non  tutti  i  poèmi  della 
Meditazioni  possono  essere  annoverati 
fra  i  prodotti  classici  della  lirica  ’ fran¬ 
cese,  per  comune  consenso  :  e  giudicati 
autentici  capolavori,  senza  proteste  di 
critici.  Del  resto,  il  pubblico  —  estraneo 
alle  diatribe  letterarie  —  ha  conservato  il 
suo  favore  per  la  Méditations  durante? 
tutto  l’ottocento.  Il  libro  è  state  molto 


vendutol  e  molto  letto.  E  sé  per  coloro 
:  che  non  riescono  né  a  vendere  né  a  far 
lèggere  le  proprie  appiè  «può  essere  una 
bella  consolazione  rièordare  la  sentenza, 
di  Leconte  de  Liste  :  |è  un  segno  di 
inferiorità  intellettuale  suscitare  "imme¬ 
diate  e .  universali  simpatie  »  non  si  può 
;  negare  che  aveva  ragiòné  Boileau  quan¬ 
do  affermava  che  la  durata  del  successo 
di  un  libro  è  la  migliore  garanzia  del 
suo  valore.... 

*  Lamartine  e  Graziella.  La  que¬ 
stione  della  personalità  storica  di  Gra¬ 
ziella,  la  protagonista  eie!  famoso  ro¬ 
manzo,  torna  ora  di-fattualità,  nel  cente¬ 
nario  delle  M éditatio-ns '  pubblicate,  Come 
si' è  detto,  nel  marzo  1820.  È  nota  l’ordi¬ 
tura  del  romanzo  sotto  il  cielo  di  Na- 

-  :  poli  :  una  tempesta  che  getta  due  amici 
(fra  gli  scogli  di  Precida,  la  capanna  del 
pescatore,  l’apparizione  della  fanciulla, 
il  divampare  della  passione  amorosa  nel 
Suo  cuore  e  tutto  le  peripezie  che  culmi¬ 
nano  nell'abbandono  e  nella  morte,  di 
Graziella.  Salvo  cerfè  rettifiche  conte¬ 
nute-  nei  Memoirès  fpédiles,  il  Lamàr- 
tine  afferma.  «  che  mSkt.  il  resto  del  rac¬ 
conto  è  letfceralmeiit||fesatto  ■>  ;  al  con¬ 
trario  è  storicameiilEì-. .provato  che,  se 
pure  il  poeta  ebbè 'fin 'avventura  napo¬ 
letana,  non 'pensò  ad  idealizzarla •  che 
molto  tardi  quando/  il  suo,  amore  per 
madame -Charles  illuminò  di -poesia  tutti 
’i  fatti  anteriori  delwrsua  vita.  Infatti, 
prima  del  suo  incontro  con  la  Charles, 
niente  prova  che  nell’animo  ;dei  Lamar¬ 
tine  sopravvivesse  fflpicorrio  è  il  rimorso 
/della  giovane  popolana  moìjta  d’amore 
per  lui.  Anche  sé  égli  preteinde  di  giu¬ 
stificare  il  romanzo  con  l’avventura  amo¬ 
rosa  del  18T2,  è  fin  fatto  che  il  carteggio 
di  quel  tempo  non  accenn  i,  neppure  va¬ 
gamente,-  alla  morte  ideila  bolla  napole¬ 
tana.  Il  ricordo  di  quell  amore  prende, 
corpo  più  tardi  nella  fantasia  del  poeta, 
Le  1 1  morte  dèlia  dònna  diviene  una  leg¬ 
genda  poetica.  Ma  Quando  —  si  do¬ 
manda  Alfred  Lombard  nella  Semaine 
Littéraire  —  s’  è  formata  codesta,  leg¬ 
genda  nella-  fantasia/ del  poeta,  fino,  h/ 
dare  a  questo  1’  illusione  di  aver  vissuto 
il  suoi  sogno?  Egli 'Crede  di  potere,  af¬ 
fermare  che  il  racconto  fatto  nel  1816  a 
madame,;  Charles;  la  nuova  signóra  de! 
suo  cuore, -può  avere  indettò  il  poeta  a. 
sentire  liricamente .  la:  s  uà  prima  avven¬ 
tura,  Una  lettera  della.  Charles,  in  cui 
si  riferiscono  le  confidenze  dell’amico  .del 
Lamartine  nel  viaggio:  napoletano,  è  una- 
conferma;  della  realtà  storica  di  Gra¬ 
ziella  ;  ma  al  tempo  .stésso  è  una  testi¬ 
monianza  sicura  che  la  circostanza  della 
sua  morte  prematura  per  amore'  usci 
dalla  fantasia  del  Lamartine  per  ren¬ 
dersi.  interessante  a  madame  Charles. 
Cosi,  se  si  volesse  esporre  in  termini  da 
madrigale  la  sorte  di  Graziella,  si  po¬ 
trebbe  dire  che  la  Charles  le  dette  la 
vita  dandole  la  morte.  È  per  questa  se¬ 
conda  donna  che.  il  poeta  creò  la  leg¬ 
genda  della,  morte-  immatura  della  ita¬ 
liana,  alla  quale  venne,  .  osi,  a  conferire 
1  ’  immortalità  poetica. 

*  Voltaire  inventore  rii  tanks.  -  Po¬ 
chi  uomini  della  storia  sonò  universal¬ 
mente  noti  come  Volt  ire,  c.  per  parec¬ 
chi  titoli  egli  è  da  rid  i  conosciuto  ;  ma 
un  collaboratore  del  A  ■  vf.ure  de  Fianco 
gli  attribuisce  un  meriroiquasi  ignorato. 
Voltàire  partecipò,  secondo  i  suoi  mezzi, 
alla  difesa  nazionale  furante  la  guerra 
dei  sette  anni  ed  in  ver  to'  una  macchina 
che  fece  strage  fra  le  truppe  del  Saio- 
mone  del  Nord.  L’epiSodiò  non  fu  rie¬ 
vocato  durante  la  guerra’,  quando  qual¬ 
cuno  piuttosto  si  compiacque  a  docu¬ 
mentare  la  germanofilia  di  Voltaire.  Fe¬ 
derico  ha  già  occupato  Dresda,  ha  già 
costretto  l’esercito  sassole  a  capitolare 
e  il  filosofo  francese  erette  di  avere  sco¬ 
perto  uri-  nuovo  instrum’ento  bellico,  o 
per  lo  meno  di  aver  richiamato  in  uso 
un  ordigno  dell’antichità.  ì-I  carri  —  -  scri¬ 
veva  più  tardi  nel  Dictionnairc  philoso- 
phiquè  — .  'dovevano  essere  adoperati 
molto  tempo  priina  della/guerra  troiana, 
perchè  Omero  non  li  rammenta  come 
un’  invenzione  recente.  Si  tratterà  dun¬ 
que  di  «  rinnovare  questà#mtica  scoperta 
e  di  rettificarla  ».  Senza)  più  ritardare, 
scrive  al  suo  «  eroe  »,  il  duca  di  Riche-' 
lieu,  e  palesa  i  piani  del,  suo  segreto. 

.Si.  pretende  —  egli  scrive  -*  che  il  re 
di  Prussia  abbia  pensato  di  combinare 
le  lancìe  della  falange  macedone  alla  sua 
cavalleria.  È  lo  stesso  sèhieramento  che 
gli  svizzeri  praticano  da  parecchio  tempo. 
Io  non  sono  del  mestiere;  ma  credo  che 
ci  sarebbe  un’arma  più  efficace  per  gua¬ 
dagnar  le  battaglie.  Hot. confidato  il  mio 
secretp,  a  un  officiateyòsenza  sapere  di 
dir  cosa  importante  e  Sènza  immagi¬ 
nar.  che  dalla  mia  testa' potesse  venir 
fuori  ufi  suggerimento  per  la  distruzione 
.dell'umanità.  L’ufficiale  ha  preso  la  cosa 
sul  serio  o  mi  ha  chiesto  un  modello. 
Oggi  si  riproduce  in  piccolo  e,  se  la  cosa 
riuscirà,  ci  sarà- di  che 'ridere  sul  mio 
conto  :  eli  me  autore  di.  una  macchina 
guerresca.  E,  infatti,  er$s Ringoiare  il  caso 
di  questo  filosofo  umanitario  che  pen¬ 
sava  ad  accrescere  i  mèzzi  distruttivi. 
Ma  Voltaire,  pur  confessandosi  ridicolo, 
osservava  :  se  un  monaco  col  carbone, 
con  lo  zolfo  e  col  salnitro  ha  rinnovato 
l’arte  della  guerra,  perglic'un  imbratta¬ 
carte  cóme  me  non  potrebbe  rendere 
un  piccolo,  servigio  al  sùò.  paese  ? 

*  Rousseau  nel  diario  di  un  contempo¬ 
raneo.  —  È  stato  recentemente  pubbli¬ 
cato  per  la  prima  voltai  un -/minuzioso  ' 
diario  di  Isaac  Iselin,  una  delle  più  sim¬ 
patiche  figure  del  mondòfintellettuale  di 
Basilea  nel  seeolo  deciràottavo..  Filan¬ 
tropo  e  filosofo  umanitario,  fondatore  con 
Hirzel  della  famosa  Soèiété  Helvrtique 
«  per  risvegliare  nel  popolo  assopito  il 
sentimento  della  nazionalità  »,  scrisse  il 
suo  diario  durante  un  soggiorno  a  Pa¬ 
rigi,  nel  1832.  Da  questa  importante 
pubblicazione  la  Nuova  Antologia  riferi¬ 
sce  il  passo  in  cui  1  Iselin  descrive  le 
impressioni  provate,  incontrando  per  la 
prima  vòlta  Rousseau,  in  casa’  del  Grimm 
a  Ginevra.  «Egli  —  Roussèau  —  è  pic¬ 
colo  di  statura  e  non  , si. j presenta  bene, 
ed  é'  anche  vestito  senza,  gusto.  Albrecht, 
che  mi  accompagnava,  lo  prese  per  il 
èarto  di  Grimm.  Durante  il  pranzo  si 
parlò  dell’egù,aglianza  delle:  classi  di  cui 


il  Rousseau  è  un  ardente  ■  sostenitore. 
Quando  io  gli  dissi  che  questa  eguaglianza 
si  verificava  in  parte  da  noi,  mi  disse: 

—  Parlatemene,  signore,  son.  felicissimo 
di  sapere  che  nel  mondo  c’  è  ancora  una"’ 
repubblica....  —  Ma  quando  Grimm  ed 
io  gli  avemmo  date  alcune  spiegazioni. 
Osservò  che  il  nostro  Stato  non  era  af¬ 
fatto  la  Repubblica,  che  egli  sognava. 
Rousseau  vuole  l’eguaglianza  assoluta 
degli  uomini,  ciò  che  mi  sembrò  chime¬ 
rico.  Quando  io  gli  dissi  che  non  la 
scienza,  ma  il  denaro,  aveva  corrotto  i 
Costumi,  Rofissèau  mi  rispose  che  i  sa¬ 
pienti  si  fissano  dovunque  c’  è  là  ric¬ 
chezza.  E  giacché  io  gli  rimprovéràyq/tìi 
èssère  ingrato  verso  la  scienza  che  gli 
aveva  procurato  sì  grandi  vantaggi: 

—  Piacesse  a  Dio,  disse,  che  io  fossi  igno¬ 
rante  !  Varrei  ben  più  !  —  E  aggiunse 
che  lina  intelligenza  sana  era  preferibile 
a  tutte  lé  cognizioni,  e’  che  quando  i  sa¬ 
pienti  si  vantano  di  predicale  la  verità 
sono  dei-  ciarlatani.  Egli  li  considera 
tutti  come  degli  avvelenatori  pubblici  ». 
Da  queste  parole  del  diario  traspare 
chiaramente  come  l'uomo  dell’eguaglian¬ 
za  intendesse  la  condanna  degli  intellet¬ 
tuali.... 

★  Nomi  medioevali  di  donna  nel  pistoie¬ 
se.  —  La  storia  del  ripone,  femminile, 
ricercata  nelle  pergarnene  e  nei  proto¬ 
colli  notarili,  permette  di  seguire  passo 
passo  la  faticosa  'elaborazione  di  quelli 
elementi  che  formarono  l’ italianità  del  no¬ 
stro  paese..  L’  indagine  che  Luigi  Chiap- 
pelli  condfiòé  .pier  il  territorio  pistoiese 
ha  valore  generale,  perché  il  processo 
Storico  della  trasformazione  dei  nomi 
femminili  è  presso  a  poco  uguale  in  ogni 
regione  d’ Italia.  Non  reca  meraviglia 
che  a  Ristoia,  città  regia  fino  dal  tempo 
dei  Longobardi,  e  dove  gl’,  invasori  po¬ 
sero  saldò  radici,  i  documenti  dell’alto 
medioevo  conservino  pochi  nomi  di  donne 
e  quei  pochi  di  impronta  germanica. 
Come  contemporanee  della  fiera-’  Ro-Z 
smunda  e  di  Teodolinda,  si  ricordano 
un’Astruakla,  una  .Porterada,  una  Deau- 
strida.  -  Soltanto  nn  nome,  Lucida,  ri¬ 
corda  tradizioni  ,  classiche.  La  discesa 
dei  Franchi  aggiunse  alla  popolazione 
longobarda  in  Pistoia  qualche  elemento 
salico.  La  tradizione  germanica  persiste 
ed  insiste  coi  nomi'  femminili  Berta, 
Gisla,  Teasperta.  Ma  a  questi  comin¬ 
ciano  a  contrapporsi  i  nomi  religiosi,  come 
Maria,  Sofia,  Teodora,  Anzi  il  nome  di 
Maria,  che  rappresenta  la  -donna  latina, 
si  contrappone  per  lungo  tempo  al  ger¬ 
manico  Berta,  e  l’uno  e  l’altro  rimangono 
gl’  indici  di  due  opposte  tendenze  etni¬ 
che.  Dopo  il  Mille,  dileguati  gli  ultimi 
fiotti  della  invasioni,  accanto  a  pochi, 
nomi  germanici,  ed  a  fianco  a  qualche 
nome  femminile  latino,  come  Serica  ed 
Andria,  comincia  un  vivo  zampillo  di 
nomi  italiani.  La  romanità  lascia  il  cam¬ 
pò  alla  nascente  italianità.  A  capo  di 
questi  bei  nomi  italiani  è  Leticia  o  Le¬ 
tizia,  «bel  nome,  italico  »,  come  lo  disse 
il.  Carducci.  Durante  il  secolo  dodicesimo 
la  tradizione  nascente  si  allarga  e  si 
consolida,.  Ecco  alcuni  dei  .nomi  più  belli, 
onde  furono  ornate  le  donne  pistoiesi/  Bel- 
dfe,  Belriso,  Bella,  Divitia,  Claritia,  For- 
mika,  Dulcera,  Avegnente,  Pulcelletta, 
Stellachiara.  La  maggior  parte  dei  nomi 
significa  esaltazione  della  bellezza  e  delle 
qualità  morali  delia  donna.  Sono  nomi 
sbocciati  dalla  fantasia  di  un  popolo  che 
vuol  abbellire  la  vita  ed  esaltare  la 
donna.  Come  indizio  della  sua  cresciuta 
importanza  è  il  titolo  di  «domina»  o 
«  donna  »,  che  prifna  veniva  attribuito 
soltanto  a  donna  di  altissima  stirpe  e 
che,  a  poep  a  poco,  si  aggiunsé  a  tutti 
i  nomi  femminili,  fino  al  punto  che  nel 
duegento,  perfino  negli  atti  di  condanna 
penale,  ogni  «’triccola  »  o  venditrice  am¬ 
bulante  è  ricordata  col  titolo  decoroso  di 
«  domina  ». 

★  A  ricordare  il  primo  decennio  della 
fondazione  del  Museo  internazionale  delle 
Ceramiche  in  Faenza,  è  stato  pubblica¬ 
to  un  numero  unico  del  Bollettino,  nel 
quale  si  leggono  con  particolare  interesse 
te  notizie  relative  alle  origini  ed  allo 
svolgimento  di  quella  istituzione.  Nel 
1908  si  può  dire  che  non  esistesse  ancora 
nel  mondo  alcun  '  Museo  nè  nazionale 
né  internazionale  esclusivamente  di  ce¬ 
ramiche.  La  prima  idea  nacque  in  quella 
data  a.  Faenza,  in  occasione  della  Esposi- 
zione  Torricelliana  e  della  Esposizione  di 
ceramiche  che  vi  fu  tenuta.  Fu  allora 
costituito  un  Coroitàto  internazionale  di 
patronato  ed  il  Museo  ebbe  subito  un 
console  in  ciascuna  delle  principali  capi¬ 
tali  estere  d’Europa  nonché  un  rappre¬ 
sentante  per  il  Nord- America.  Questo 
Consolato  rese  servizi  notevolissimi  sia 
col  diffondere  all’estero  la  rinomanza  del- 
l’ industria  paesana,  sia  arricchendo  le 
collèzio  ni  de!  Museo,  sia.  permettendo  la 
formazione  ed  assicurando  la  fondazione 
del  Bollettino  che  è  l’organo  dell’  istitu¬ 
zióne.  Le  collezióni  andarono  aumentando 
rapidamente  :  dalla  Russia  alla  Sasso¬ 
nia,  dall’America  all’  Inghilterra,  dalla 
Francia  a,l  Portogallo,  dalla  Spagna  al¬ 
l’Olanda,  da  Tunisi  alla  Danimarca,  dal¬ 
l’Egitto  a  Bagdad,  da  Salonicco  ài  Giap¬ 
pone,  dal  Siam  a  Rodi,  da  Creta  all’Eri¬ 
trea,  furono  continue  prove  di  Omaggio 
e  devozione  all’arte  ché  nel  nome  di 
Faenza  ha  preso  segno  universale.  Ai 
privati  si  aggiunsero  le  fabbriche  di  stato 
e  perfino  i  contributi  dèi  sovrani.  Da  ri¬ 
cordarsi  che  fra  i  donatori  fu  l’ imperatore 
di  Russia  che  fece;  omaggio  a  Faenza  di 
due  vasi  unici'  coinè  produzione.  li  Mu¬ 
seo  si  è  fatto  anche  promotóre  di  una  scuo¬ 
la  pratica  di  ceramica  inaugurata  in 
piena  guerra  fino  dal  marzo  1916.  Ma  si 
vuol  far  di  piu  e  di  meglio  ed  è  ormai  in 
corso  piuttosto  di  fondazione  che  di 
studio,  F  Istituto  Nazionale  Ceramico  che 
si  propone  di  ridare  in  forma  moderna 
l’antico  splendore  al  nome  della  città 
di  Faènza,  integrando  in  modo  organico 
il  centro  degli  studi  ceramici  che  si  è 
vp  n-uto  formando  intorno  al  Museo  e 
rinnovando  un’  industria  locale  ininter¬ 
rotta  dal  .1300  in  poi  .Quindi  amplia¬ 
mento  della  Scuola,  fondazione  di  un 
laboratorio  ceramico  di  ricerche  chimi¬ 
co-fisiche  e  creazione  di  una  stanza  com¬ 
merciale  a  disposizione  degli  industriali 
e  dei  commercianti  in  materia  ceramica. 
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Le  avventure  di  Casanova  in  Sviz¬ 
zera  (1). 

Mi  ero  proposto  di  non  più  occuparmi 
di  Casanova  sino  al  giorno  in  cui  s 
fosse  potuta  intraprendere  la  pubblica 
zione  del  manoscritto  originale  delle  Me 
mone  e,  sopra  tutto,  di  non  più  tediare 
1  lettori  del  Marzocco  con  l’abusato  ar 
gomento;  nra  questo  bel  libro  interes¬ 
sante  di  Pierre  Grellet  è  venuto  a  fru 
strare  i  miei  proponimenti. 

Pierre  Grellet  gode  in  Svizzera-  del 
la  più  grande  ripùtazione.  non  tante 
come  giornalista  e  polemista  valoroso 
quanto  per  i  suoi  scritti  storici  e  lette 
rarii,  fra  i  quali  è  da  ricordarsi  special 
mente  un  volume  intitolato  Vieill 
Suisse.  Innamorato  del  .suo  paese  ch< 
ha  conservato  malgrado  l’unità  politic? 
di  antica  data  le  caratteristiche  locali  i 
malgrado  il  progresso  molte  delle  antiche 
tradizioni,  il  Grellet  ne  ha.  studiato  h 
storia  e  i  costumi  non  soltanto  sui  libr 
e  sulle  stampe,  ma  sm  luoghi  percorren 
dolo  in  lungo  e  in  largo;  dotato  di  ur 
insaziabile  desiderio  di  sapere,  e  d’ui 
finissimo  spirito  d’osservazione,  si  puc 
dire  che  non  vi  sia  vallata  nè  scaffale  d 
archivio  che  gli  siano  sconosciuti  ;  e 
una  enorme  messe  di  notizie  e  di  docu¬ 
mentazioni  egli  ha  così  potuto  racco- 

SjU)  GR^tvET  jPiEHRE.  Les  aventmes  de  Casanova  et, 
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j  NOVITÀ  : 

CAROLA  PROSPERI,  La  Casa  Me¬ 
ravigliosa,  il  romanzo  appena  uscito 
della  grande  scrittrice  che  a  buon 
diritto  viene,  considerata  fra  te 
gliori  d’  Italia,  è  un  racconto  ap¬ 
passionato  e  interessante,  uno  stu¬ 
dio  acuto  e  profondo  di  caratteri, 
scritto  con  grazia  e  naturalezza,  in 
lingua  pura,  elegante,  scorrevole. 
La  «  Casa  Meravigliosa  »  deve  essere 
annoverato  fra  i  libri  migliori  della 
letteratura  italiana  .  .  L  5. — 
CAROLA  PROSPERI,  Amore.  ..  A- 
more.  Volume  di  novelle  nelle  quali 
«splendono  le  belle  qualità  d’ in¬ 
venzione  e  d’esecuzione  dell’autrice. 
Raccontatrice  impareggiabile,  Ca¬ 
rola  Prosperi  «riplasma  la  realtà 
ammorbidendola  colla  grazia  di  una 
sensibilità  raffinata  e  con  una  na¬ 
turalezza  che  contraddistingue  la 
scrittrice  di  razza,  come  l’aveva  di¬ 
vinata  Edmondo  De  Amicìs». L.  3 
ANNA  FRANCHI,  Ironie.  Le  no¬ 
velle  «  Ironie  »  uscite  oggi  tremano 
tutte  del  dissidio  fra  la  realtà  opaci: 
e  la  luce  del  sogno.  Fluide,  disin 
volte,  ben  tagliate  non  senza  quel 
non  so  chè  di  tenero,  di  molle  di 
romantico  che  .  fa  luccicare  gli  ( 

'  chi  alle  pèrsone  di  cuore  sen 

bile . . ;  .  L.  3. 

PAOLIERI  FERDINANDO,  Uomini 
e  bestie.  Novelle  di  caccia  che  hanno 
le  più  svariate  risonanze,  dal  pate¬ 
tico  al  comico.  Pagine  di  italianità 
fluida  e  schietta,  degne  di  essere 
riportate,  scrive  un  critico  insigne, 
nelle  antologie  delle  nostre  scuole. 
E  lo  stesso’  critico  conclude  :  «  Uo¬ 
mini  e  Bestie  »  è  uno  di  quei  libri 
che  si  leggono  e  si  rileggono  e  ogni 
,  vòlta  rinfrescano  l’animo  come  una 
passeggiata  in  maggio  nel  Viale 

dei  Colli . [. 

CLEMENTE  BRENTANO,  Cocco, 
Cocca  e  Coccodìna,  il  meraviglioso 
libro  pei  ragazzi  è  il  migliore  che 
abbia  visto  la  luce  in  questi  ultimi 
mesi.  Gaio,  scritto  con  spirito  ar¬ 
guto  e  fine,  riboccante  di  senti¬ 
mento,  educa  e  diverte.  La  lingua 
è  facile  e  piana  ;  prosa  elegante, 
versi  delicati,  deliziosi  :  F.  Ageno 
ne  ha  fatto  un  capolavoro  italia¬ 
nissimo.  Vespasiano  Bignami,  Pii- 
,  lustre  pittore  lombardo',  lo  ha  illu¬ 
strato  con  acquerelli  e  vignette  che 
sono  gioielli  d’arte.  Edizione  ele- 
gante. . .  L.  5.— 

Tutto  francò  di  porto  contro  vaglia 
all’editore  Luigi  Rattistelli,  Via  Gelso- 
Firenze. 
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gliere  malgrado  la  ancora  giovane  età 
e  la  quotidiana  attività  politica.  Sicché 
non  c’era  uomo  più  adatto  di  lui  per  illu¬ 
strare  le  avventure  svizzere  del  Cava¬ 
liere  di  Seingalt.  Era  anzi  naturale, come 
argutamente  osserva  Philippe  Godet  in 
una  brillante  prefazione,  che  egli  do¬ 
vesse  incontrarlo  nel  corso  delle  sue  ri¬ 
cerche  e  che  una  volta  incontratolo  non 
dovesse  più  abbandonarlo....  fino  alla 
frontiera.  Da  Zurigo  a  Soleure,  da  Berna 
a  Losanna,  da  Ginevra  a  Basilea  e  più 
tardi  a  Lugano,  il  Grellet  insegue  1’. irre¬ 
quieto  viaggiatore  durante  i  soggiorni 
dà  lui  fatti  in  I svizzera  ;  e  don  lui  penetra 
negli  alberghi,  in  società,  nelle  case  pri¬ 
vate,  negli  studii  celebri  di  Haller  e  di 
Voltaire  e  in  altri  non  meno  celebri 
luoghi  cogliendo  ogni  occasione  per  par¬ 
larci  di  avvenimenti  storici  e  di  costumi, 
per  presentarci  personaggi,  per  Sve¬ 
larci  una  quantità  di  fatti  e  di  aneddoti 
dai  quali  dobbiamo  riconoscere  che 
tutto  il  mondo  è  —  o  quanto  meno  era 
nel  settecento  —  paese,  poiché  la  Sviz¬ 
zera  ci  apparisce  assai  meno  puritana  di 
quel  che  comunemente  non  si  creda. 

È  superfluo  osservare  che  il  libro  del 
Grellet  ‘ci  offre  nuove  infinite  riprove 
sulla  veridicità  delle  Memorie,  control¬ 
late  con  le  più  svariate  e  più  insospet¬ 
tate  documentazioni  :  tale  lavoro  era 
già  stato  compiuto  parzialmente,  per 
quanto  riguarda  la  Svizzera,  da  Ettore 
Mola,  dal  Maynial  e  da  altri  ;  ma  il- 
Grellet  —  il  quale  si  mostra  anche  pa¬ 
drone  della  bibliografia  casanoviana  di¬ 
venuta  oramai  assai  voluminosa  —  ha 
davvero  esaurito  l’argomento. 

Particolarmente,  importante  è  il  ca¬ 
pitolo  che  tratta  della  visita  di  •  Casa¬ 
nova  al  celebre  scienziato  Alberto  de 
Haller  e  che  dà.  accasione  al  Grellet  di 
pubblicare  due  interessantissimi  docu¬ 
menti  tratti  dalla  Biblioteca  di  Berna. 

11  primo  è  la  lettera  nelle  quale  Ber¬ 
nardo  de  Muralt  preannuncia  a  De  Haller 
la  visita  deU’avventuriero  :  la  presénta- 
zione  è  troppo  gustosa  perchè  io  possa 
resistere  alla  tentazione  di  riprodurla  al¬ 
meno  in  parte.  Scrive  adunque' il  de 
Muralt  da  Berna  in  data  21  giugno 
1720  : 

«  Monsieur  mon  très  cher  et  très  ho- 
noré  Amy, 

‘  Nous  avons  eu  ici  pendant  une  cpuple 
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de  mois  un’étranger,  logé  à  la  Couronne, 
nommé  c.hevalier  De  Seingalt,  qui  m’a 
été  fort  recommandé  par  le  marquis 
De  Gentils  sur  dès  Recoinmendations 
que  lui  a  rémis  en  sa  faveur  une  dame 
de  consideration  de  Paris.  Il  est  parti 
d’icy  avant-hier  pour  Lausanne  où  il 
s’arrètera  qnelque  temps  et  d’où  il  se 
propose  de  vous  faire  une  visite....  Il 
m’a  demandò  une  lettre  de  recommen- 
dation  pour  vous  que  j’ai  mieux  aimé 
vous  envoyer  par  la  poste.  Cet  étranger 
mérite  que  vous  le  voyés  et  sera  pour 
vous  vraiment  une  curiosité,  car  c’est 
une  énigme  que  nous  n'avons  sue  dé- 
chiffrer  icy  ny  découvrir  ce  que  c’est. 

Il  ne  scait  pas  tant  que  vous,  mais  il 
scait  beaucoup.  Il  parie  de  tout  avec 
beaucoup  de  feu,  parnit  avoir  prodigieu- 
sement  veri  et  leu.  On  dit  qu’il  scait 
toutes  les  langues  orientales,  ce  dont 
je  ne  jugè  pas.  Il  n’écrivit  pour  icy 
auqu’une  lettre  de  Recommendation  pour 
personne.  Il  parart  qu’il  ne.  voulait  point 
ètre  connu.  Il  recevait  tous  les  jours  de 
courrier  beau  coup  de  lettres,  écrivait 
tout  le  mattin  et  m’a  dit  que  c’était 
pour  une  affaire  de  curiosité,  un  pian 
de....  ( illeggibile )  et'  nn  conception  com- 
me  de  salpètre.  Il  parie  le  franfais  en 
i talleri  ayant  été  élevé  en  Italie.'  Il  m’a 
fait  son  histoire,  trop  longue  pour  vous 
la  rapporter.  Il  vous  Ja  fera  quancl.  vous 
voudrés.  Il  me  dit  qu’il  est  un  homme 
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è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 
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libre,  Citoyen  du  monde,  qu’il  observe 
les  Lois  de  tous  les  souverains  sous  les- 
quels  il  vivait.  Il  a  mené  icy  une  vie 
exactement  règlé,  son  gout  dominant, 
à  ce  qu’il  m’a  fait  sentir,  est  l’Histoire 
naturelle  et  la  Chimie  ;  mori  cousin  de 
Muralt  le  Virtuose  qui  flit  fort  atta¬ 
ché  à  lui  et  qui  lui  a  aussi  donné  une 
lettre  pour  vous,  s’imagine  que  c’est 
le  comte  de  St.  Germain.  Il  m’a  donné 
des  preuves  de  son  scavoir  dans  la  Ca¬ 
bale  ettonnantes  si  elles  sont  vfaies  et 
qui  en  feraient  quasi  un  sorcier....  bref 
c’est  un  personnage  très  singulier.  Il  est 
nippé  et  habillé  au  mieux....  ». 

Meglio  di  cosi,  come  giustamente  os¬ 
serva  il  Grellet,  non  si  poteva  descri¬ 
vere  il  nostro;  uomo  ! 

Il  secondo  documento  è  la  lettera  di 
ringraziamento  di  Casanova  all’alt*  0  suo 
presentatore,  Luigi  de  Muralt,  nella  quale 
con  la  vivacità  che  gli  era  propria  e  con 
molti  dettagli  non  dissimili  da  quelli  ri¬ 
feriti  nelle  Memorie,  è  ^contenuta  la  re¬ 
lazione  della  efisita  a  de  Haller. 

È  curioso  afsapersi  che  il  grande  scien¬ 
ziato  Svizzero  —  anche  questo*  risulta 
da  due  lettere  di  Luigi  de  Muralt  pub¬ 
blicate  dal  Grellet,  —  è  stato  eletto 
membro  dell’Arcadia  per  l’ intervento  di 
Casanova,  il  quale  si  è  anche  incaricato 
di  fargli  pervienile  il  relativo  diploma  ! 

Ritornando; 'tal  volume  del  ,  Grellet, 
dirò  che  là  affibnda  ntemente  e  piacevol- 
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mente  illustrato  con  riproduzioni  di  de¬ 
liziose  stampe  deH’epoca  peccato  che 
fra  i  non  numerosi,  è.  vero,  ma  auten¬ 
tici  ritratti  di  Casanova,  si  sia  scelto 
per  fregiare  l’antiporta  que]  famoso  bu¬ 
sto  che  io  mi  illudevo  di  avere  dimo¬ 
strato,  senza  ulteriori  possibilità  di  dub¬ 
bio,  essere  il  busto  del  fratello  Francesco 
Casanova  ! 

Il  piccolo  neo  non  infirma  natural¬ 
mente  il  valore  del  lavoro  che  potrà  ser¬ 
vire  di  modello,  veramente,  al  commento 
che  si  vonetibe  veder  illustrare  la  tanto 
attesa  pubblicazione  del  manoscritto  Ori¬ 
ginale  delle  Memorie  :  brillante,  spigliato, 
piacevole  alla  lettura  come  una  brochure 


francese,  ma  anche  solidamente  costrutta»! 
coscienzioso,  minutamente  e  seriamente 
documentato  come  —  diciamolo  pure 
un  volume  italiano. 

Aldo  Ravà 

È  riservata  la  proprietà  artistica  < 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  1 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

;  Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile,  ■  <j 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.  J 
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La  tradizione  nazionale 
e  la  scuola 

Staremo  a  vedére,  ora  die  sono. pub¬ 
blica  ti  i  nuovi  programmi  scolastici 
che  si  dovranno  seguire,  a  partire  dal 
prossimo  'anno,  nei  corsi  delle-nostre 
scuole  classiche, 'Vé  l’òpinióir^lpubblicà^ 
si  commuoverà  finalmente  e -se  il  pro¬ 
blema  della  scuola  attirerà  l’attenzione 
.di  tutti  coloro  db  e  sono  •convìnti  che 
dalla  .sua  risoluzione,  dipende:  in-  gran 
.parte  tutto,  ir  'nostro  avvenire,.  Ora  ne 
è  il  tempo. 

Ora  ; — sé  già  non  comincia  ad  èsser  , 
'tardi  -  o  non  più.  Poiché  alla  scuola  si 
volgono  gli.  occhi  da  quelle  diie  parti 
.  politiche  che  mostfano,  rifiutando  ogni 
collaborazione  ai  vecchi  partiti  borghesi, 
di  volersi',  contundo  sulle  proprie  forze 
.!  soltanto' — non  trascurabili  ora  e  mag¬ 
giori  in  avvenire  quanto  maggiore,  sarà 
la  debolezza  dèlia  classe;  ancora  pre¬ 
valente  ridurre  nelle  mani  la  somma 
delle  cose.  Poiché  è  certo:  che  il  Partito 
popolare  ha  ben  chiaro  nella  mente  un 
suo  ideale  ,  di  educazióne  mentre  un 
altro  se  ne  maturamela  mente  dei  so-, 
cialisti  ;  e  l’imo  e  l’altro  si  concrete¬ 
ranno  in  tipi  di  seppie  che  avranno 
.  stigli  attuali  la  superiorità  di  essere 
'  pervasi^  da  un  chiaro  spirito  di  rinno¬ 
vamento.  La  vittoria  sarà  tanto  piu 
•facile  quanto  piti  a  lungo  durerà  l’at¬ 
tuale  ibridismo,  che  bandisce  a  pòco  à 
poco  dall’istituto  classico  la  classicità, 
che-  all’  istituto'  tecnico  non  mantiene 
di  tecnico  se  non  quasi  il  nome  sol¬ 
tanto,  e  a  quello  magistrale  l’antica 
suà  miseria. 

I  nìfqvi  pr'ògràfmSii  'dei  Licei  ginnàsi 
non  sono  che  un  tentativo  dj  riforma 
direi  quasi  contabile  che  limita' diver- 
.  sapiente  i^cqnfini  delle-  varie  discipline 
in  ciascun  anno,  che  aggruppa  in  altro 
modo  formale  alcuni  insegnamenti,,  diti 
prescrive  alle  volte  .  alcune  letture 
invece  di  altre,  ma  che  lascia,  pur 
troppo,  inalterat  a  '  tutta  quella  confu¬ 
sione  che  da-  un  pezzo  a  questa  parte 
.  si,  è.  venuta  introducendo  nella' compat¬ 
tezza  con  cui  la  Vecchia  legge  Casati 
aveva;' concepito  là  nostra  scuola  clas¬ 
sica. 

È  una  riforma  che  gioverà  piu  all’ 
ti  vita  commerciale'  degli  editori  e  dei 
compilatori  dei  nuòvi  libri  di  testo  che 
al  benessere  '  dell’ istruzione.  . 

,  farlo  rude,  ma  non  sono  momenti 
questi  di  politi  -eufemismi. 

.  Una  sola  idea,  a  mio  avvisò,-- è  pos¬ 
sibile  Che  la  borgh esiatópti-tràppóngà 
alle;  nuove,  idealità  che.  trovano  fayóre 
presso,  le  masse  non.  ancora  mature 
questa  idea  è  quella  di  nazionalità. 
La  bòrghesiai, nostra,  di  frónte  al  sem¬ 
plicismo  dell’  Internazionale  proletaria 
e  all’  irriducibile  partigianeria  dell’In¬ 
ternazionale  cattolica — Contraddizione. 

nei  termini,  ma  non  nella  sostanza  — 
non  ha  che  una  sola  idea  vitale  da 
opporre  ed  è  quella  della  stretta  tradi¬ 
zione  italica.  Il  Liceo-ginnasio,  che  è 
soprattutto  Ia‘  sua  scuola  può  solo 
essere  fortificati)  a  questa  condizione, 
che  si  barrichi,  dietro  quel  vallo  che 
già  si  dimostrò  forte  a  sostenere  trion¬ 
falmente  la  lotta  aspra  della  nostra  ri- 
generazione.  Lo  studio  del  latino  che  ci 
aiuti  a  penetrare  davvero  nel  vasto 
Anondo.  della  idea  romana,  è  oggi’  uno 
f studio  vano.  Non  c’  è  nessuno  degli 
■alunni  delle,  nostre  scuole  che  sia  ini 
gràdp  ;  dopo  otto  ,anni  di  corso,  di 
compiacersi  della  lettura  estemporanea 
di  tutfe  un’opera  classica  c  di  trarne 
nutriménti  per  il  suo  spirito.  I  nostri 
grandi  scrittori  —  dico  gli  scrittori 
italiani  -^che  di  quello  spirito  furono 
pervasi  sono  quasi  un  mistero  per  i 
nostri  giorni  alunni.  Io  ho  assistito, 
piu  di'  unapolta,  allo  sgomento  con  cui 
alcuno  di  èssi,  affrontava  la  difficoltà 
della  lettura  di  una  pagina  di  Niccolò 
Machiavelli,  pagina  che  pareva  indeci¬ 
fràbile  come  quella  di  un  difficile  autore 
straniero,  e  ho  pensato  .amaramente 
se  quella  era  davvéro  la  conclusione 
che  dovevamo  aspettarci  dalla  piu  ari¬ 
stocratica  e /'dalla  più  alta  delle  nostre 
scuole.  :  •':! 


Hanno  pensato  ì  compilatoti  •  dei 
nuovi  programmi  a  questo  fattd,  e  he 
sono  informati,  essi  che  pure  prescri¬ 
vono  nelle 'alte  classi  del  Liceo  la 
lettura  di  qualche  opera'  dèi  Segretario 
fiorentino  ?  ! 

E  se  vi  hanno  pensato,  hanno  visto 
che  non  si  prepara  affatto:  l’ànimo,  dei 
giovani  nei  primi  anni  del.  corso  clàs-  ■ 
sico  ad  addentare  quell’osso  midollare, 
pèr  usare  una  efficace  espressione  ra¬ 
ti  elesiana  ?  .  - 

Perché  il  'problema  è  tutto  <  qua. 

Come  -arà  possibile  che  si  formi' 
l’àbito ,  di  intèndere  i  clàssici  'nostri; 
quando  nelle  prime  classi  del  ginnasio 
si  impone  agli  é, chiari  la  lettura  delle 
opere  del  Verné,  del  Wells*,  o  del 
$iehkievicz;i>  'del  De  Amicis  o  del  Gio- 
vagnoli  per  dire  di  scrittori  nostrani  ? 

Qucrite  letture. i  ragazzi  le  fanno  da 
se,  per  conto  loro,  come  sa  chi. conosce 
i  ragazzi,  quelli  s’  intende  che  hanno 
attitudine,  ed  amore  agli  .studi  ;  ma 
la  scuola  è  fatta  per  introdurli  ;  nel 
mondo -della  nostra  tradizione  antica, 
ma  è  fatta  per/  prepararli,  a  scoprire 
;  tutti  quei  legami  che  uniscono  la  loro 
anima  al  passato  ed  a  scoprire  l’unità 
.dello  spirito  italiano. 

:  Si  dirà  :  come  volete,  dare  in  manò  a 
.ragazzi  che  appena  sono,  usciti  dalle 
classi  elementari  dei  libri  che  sono  un- 
po’  divèrsi  dal  loro  modo  di  esprimersi 
e  un  po’  lontani  dal  móndo  che  hanno 
sotto,  gli  occhi  e  sul  qualé  si.  esercita  la 
l'oro  piccola  riflessione  ? 

È  Una  difficoltà,  ne  convengo  ;  ma 
bisogna  pensare  ai  mezzi  di  vincerla 
— -  è, nofi  a  schivarla.  Bisogna. incorag¬ 
giare'  l’attività  dei  grandi  a  far  si  che 
anche  le  menti  tenere  abbiano  •  una 
facile  Strada  a  penetrare  in  quel  mondo 
distante,  ma  il  cui  fondo  umano  è  lo 
stesso  di  oggi.  In  Inghilterra,  ad  esem¬ 
pio:  è  meravigliosà.  quest’attività  con 
cui  gli  adulti  pensano  a  divulgare  la 
letteratura,  nazionale  fra  1  piccoli.  Fino 
dalle  classi  elementari  i  bambini  sanno 
di  Chaucer  e  di  Shakespeare,,  di  Wal- 
ter'Scp.tt.  o  di  Tennvson.  Vi  sdìtò  stati 
e  vi  sorto  dei  grandi  scrittori  —  Charles 
Lamb,  ad.'ésèmpiò  —  che  han  ridetto, 
in  una  forma  piana  e  moderna  ciò.  che 
•quei  grandi  hanno  detto  con  la  magni¬ 
ficenza  è  la  grandezza  del  loro  stile  e 
non  vi- è  scolaro  inglese  .che  non  sia  im- 
’  p  regnato  dello  spiri  tordella  letteratura 
nazionale.  ri 

Noi  abbiamo  uba  grande  novelli- 
stica,  noi'  abbiamo,,  grande  o mediocre,] 
un  teatro,  noi  abbiamo  una  letteratura 
epica  meravigliosa,  'cioè'  tutta,,  una- 
produzione  che  presenta  caràtteri  tali 
da  interessare  specialmente  le  menti 
dei  fanciulli.  Non  vogliamo  loro  rac¬ 
contare  in  forma  facile  le  «  storie  »  che: 
risqnpi  nell’ Ariosto  o  i  casi  più  belli- 
:  narrati  dal. Boccaccio  o  dal  Bandelle,  M 
la  trama  di  qualche  nostro  dramma, 
sia,  .esso  del  Tassò]’ p  dell’Alfieri,  di 
Cinzio  .  Giraldi  o  del  Niccolini,  di  Gip- 
’  vanni  "Maria  Cecchi  o  del  .  , Goldoni,?1 
Non  vogliamo"  .formare  sino  dall’rin- 
■  fànzia'quell’atmosfera  psichica  per  chi, 
dopo,  la  ricerca  delle  Opere  originali 
sarà,  più  agevole  allo  spirito  giovanile  : 
Non  vogliamo  con  un  pò’  di  pena  mo¬ 
deratamente  e  gradatamente  in  ogni 
anno  del  corso  mettere  gli, scolari  di- 
, rettamente  a  contatto'  con  qualche  .0- 
peta-  originale  ed  avviarli  gradatamente- 
alla-  conoscenza,  della  nostra  ricca 
letteratura  che  essi  non  conoscono  oggi 
se.  non  nella  fredda  enumerazione  di 
una  storia  letteraria  ? 

Ecco  tutto  ciò  a  cui  non  provvedono 
gli  attuali  nuovi , programmi  che.  per¬ 
petuano  l’ ibridismo  della  nostra  scuola 
classica. 

Suscitare  1’  amore  alla  nostra,  tradi¬ 
zione,  stringersi  al  passato  di  cui  siamo 
gli  eredi,  mostrare  la  continuità  del 
nostro  spirito  mi  pare  che  sìa,  il  solo 
mezzo  per  dare  un  carattere  alla. nòstra 
ita.,  Noi  non  possiamo  vivere-' accet¬ 
tando  dal  di  fuori  ciò  che  deve  formare 
la  ragione  stessa  della  nòstra  esistenza, 
perché  saremo  sempre  alla  mercé  degli' 
altri.  Noi  dobbiamo  finalmente  avere 
il  coraggio  di  far  risplendere  alle  menti¬ 
li  n’ idea  nazionale,  non-  smarrita  nel 


gorgo  di  un  internazionalismo  che 
finirà  per.  avere  i  laratteri  predominanti 
della  nazióni. piu. forte  che  di  esso  sarà 
la  più  strenui  propugnatrice.  Dobbiamo 
concepire  PinMrozionalismo  .come  una 
armonia  -dèi  po  >oli,  alla  quale  tutti 
contribuiscono.’..  miniente,  ma  eia? 
scuno  con  Ih’aKjetà  del  proprio  èa- 
I  f attere."  j 

Ora  quest-a^ncezione  'è.  lungi  dalla 
mente  dfegli  ultimi  riformatori,  e  la  loro 
opera  non  è  quella  che  noi  avremmo 
desiderato.  Se  l’ indifferenza  della  P/U bi¬ 
blica  opini  or.erid  a  v  ai  :  :  i  a  questi  tenta¬ 
tivi  ai  rihhdyrimento  non  si  scuot'e, 
vuol:  dire  chela  borghesia  ha  realmente 
'  finito  il  suo  Compito.  E  sarà  tin  male, 
poiché  le  classi  che  si  apprestali'®  a 
prendere  il  suo , luogo  si  vanno,  ora  a]p-, 
penapreparando,  ed  opereranno,  forse 
quando  ancora,  saranno  immature.  Ma 
non, rii  dieà.  che  la  borghesia  non  ha 
da  'sèripreparata  la  propria  sconfitta. 

G.  S.  Gargano. 


delle  località  de 
potrebbero  o  do 
ha.  confermato 
.stato  scelto  l’Avci 
Monte  Mario 


di  tre  monumenti 

L’onorevole  luigi  Rava,  nell’ultima' 
assemblea  generale  alla  «  Dante  Ali¬ 
ghieri  »  ha.  dato  notizia  di  tré  monu¬ 
menti  che!  ^rr'.-per  legge  dello  statò  — 
debbono  porgere  {a  Roma  :  quello  di 
Mazzini,  quello  di  Dante  Alighieri  e 
quello  diGiosùèCri -ducei.  E,  dopo  avere 
brevemente  spieiato  a.  che  punto  si 
trovavano  i  lavóri  dell’uno  elesperanz’è 
per  gli  altri  è  venuti?  anche  a  parlare: 

questi  monumenti 
ibberó  sorgere.  Cosi 
per  il  Mazzini  era 
tino,  per  Dante  fra 
Piazza  del  Popolo  e 
finalmente  per  Caldùcci  si:  poteva  fin 
d’ora  supporre  che  il  posto  più  adatto 
fosse  nei  pressi  di  Montecitorio.  Ma 
di  quest’ultimo  nepgè  il  :càsò  di  d&h- 
parci  per  ora.  La  legge  che.  lo  decretava 
è  rimasta  allo  statò  intenzionale  :  non 
è  sfatò;  fatto  nes|fin  concórso  non  è 
stata  avanzata  nessuna' prppost a.  Per 
conto  mio,  dicc^Hbito,  che  la  scelta  ' 
dei’  pressi  di  Mon;teei|òrio  non  mi  sembra i 
adatta.  Il  vecchio  tàlazzo  berniniano 
della  curia  Inpòcinziana,  forma- nel 
centro  di  Roma  un  nucleo  a  sé. 

Di  piazze  grandi, dóve  un  monumento 
potrebbe  sorgere  Roma  non  ne  ha  che 
due;:  la  Piazza  Colonna  dove  c’è  la  co¬ 
lonna  di  Marco!  Aurelio,  che  non  po¬ 
trebbe  ragionevolmente  èssere  spostata 
per  ragioni  topografiche,  storiche,  arti¬ 
stiche  e  sentimentali  ;  e  la  piazza  di 
Montecitorio  dove  esiste  la  guglia  gno¬ 
monica  che  Pio  VI  «'-fece  erigere  sotto: 
la  direzione  dell’architetto  Giovanni 
Antinori.  Togliere  >  di  là  il  vecchio 
obelisco-  di  Sesòstri,;  ;per  metterci  una 
brutta  statua  moderna  non  è  certo 
il  caso  ';  né  è  certo  il  caso  di  innalzare 
la'  detta'. statuq:,ne]  ‘largo  —  uri’largo 
abbastanza  ristretto,  se  mi  si  vuole  con¬ 
cedere  il  bisticcio  —  lasciato  d’ innanzi 
alla  nuova  facciata  di  Via  del  ParlaT 
mento.  E  poi,  quel  centro  di  Roma  ha 
il  silo  caratteré,  che  non  è  bene  trasfor¬ 
mare.  Già  per»  1  lavori  del  Basile  si 
è  gettato  giù  troppo, 'con  molto  sconcio 
edilizio  e  con  1  politissima  utilità  via¬ 
toria.  D’altra  parte  le  ragioni  addotte 
dall’onorevole  Rava  * —  i  versi,  cioè, 
contro  il  «  Vinattier  di  Stradella  »,  e 
gli  altri  contro  il  Lanza  eri  vari  spunti 
parlamentari  dell’  opera  sua  —  mi 
sembrano  veramente  troppo -poco  per 
;  .essere  adottati  come  designazione  topo¬ 
grafica.  Giosuè  Carducci  fu  il  poeta  — 
come  si  dice  —  della  Terza  Italia:, 
si  J  abbia  dunque  il  -suo  monumento, 
se  i!  monumento  è  necessario,  in  una 
piazza  della  nuova  Roma,  tanto  più 
che  oggi  vi  sonò;  intieri  quartieri  — 
ai  Prati  di  Castello,  e  lungo  la  Via  Sala¬ 
ria  —  che  dal  punto  di  vista  estetico 
non  hanno  nulla  da  invidiare  ai  mi¬ 
gliori  del  genere.  Ma  —  come  ho  già 
detto  —  il  monumento  a  Giosuè  Car¬ 
ducci  è  àncora  di  là  da,  venire  e  ci  sarà 


tempo  d’ occuparsene  quando  si  comin- 
ptierà,  a  .tradurre  ‘in  atto  la  legge. 
Rimangono"  dunque  gli  altri  due, 
,e.di  questi  non.  sarà  inutile  di  discor¬ 
rere  un  pòco.  Perché  per  T  uno  e  per 
l’altro,  si  è  scritto'  molto  e  scrivendo 
..si  è  fatta  molta  retorica  e  la  retorica 

—  secondo  il  suo  solito  —  ha  giuoca'to 
qualche  brutto  scherzo  anche  a  coloro' 
i, quali  avevano  le  migliori  intenzioni. 
Cosi  per  esempio  si  è  scelto  l’Àventino 

ér~  come  luogo  degno  di  Giuseppe  Maz- 
izini  —  perché  il  «  fuoruscito.seùza  Bea- 
pice  »,  anima'  sdegnosa  quanto  altra 
ma*!  si  era  ritirato  sópra  un  suo  Aven^ 
tino  ideale,  cosi  come  Menenio  'Agrippa, 
aveva  fatto  ài  tempi  delle  lotte  plebee 
di  Roma.  Ora,  a  parte  la  giustezza  del 
paragone,  l’ Aventino  : —  colle  più  Pa¬ 
pale  e  Imperiale-  che  non’  popolaresco 

—  ha  veramente  poco,  a  che  fare  col 
'grande  agitatore  genovese.  Papale  e 
Imperialerper-  i  suoi  ricordi  medioevali, 
per  le  belle  chièse  che  ancora  innalzano 
le  loto  mura  romaniche  fra  gli  aranceti' 
e  le  mortèlle  dei  grandi  giardini  chiusi; 
.per  gli  avanzi  del  palazzo  di  quell’Ot- 
tone  imperatore  il  quale  fu,  tanto 
innamorato  di  Roma  da  lasciare  per 
.lei.  le  chiuse  città  della  sua  fredda' 
Germania  e  da  voler  perfino1  abolire 
il  tedèscó  nelle,  sue  conversazioni,  tanto 
gli  sembrava  duro  e  dissonante  fra. 
le  delizie  luminose"  del  sud  bel  sog¬ 
giornò  a  specchio.,  del  Tevdre  padre  ! 
Ho  sentito  dire  —  fra  le  altre  cose  - — 
che  per' sistemare  gji  accessi  al  monu¬ 
mento,  -del  Mazzini  si  dovrebbero  di¬ 
struggere  gli  avanzi  turriti  del  veqchio. 
palazzq  di  Papa  Onorio,  quel  vecchio 
palazzo  dove  fu  tenuto  qjto  dei  più 
tragici  conclavi  che'ticor.di  la  storia  dei 
Papi.  E  distrùggendo'  quesf||!fuderi  ve¬ 
nerandi  si  verrebbe  anche  a  distrugger; 
quella  deliziosa  via  serpeggiante  fra  gli 
orti  —  d’estate,  a  sera,  è  tutto  un  pro¬ 
fumo  di  zagare,  uno  scintillio  di  lucciole 
e  un-  gorgheggio  d’usignoli  !  —  che 
dall’abolita  chiesetta  di  sant’Anna  ‘dei 
Calzettai!  sale  su  fino'  alle  placide 
alture  di  sant’Alessio  è  di  santa  Sa¬ 
bina.  Questo  sia  detto  per  il  valore, 
archeologico  e  topografico  della  vecchia 
Roma  medioevale,  perché  il  monumentò; 
di  Ettore  Ferrari,  è  concepito  notil- 
mente  e  anche  nòbilmente  eseguito. 
Ma  la  rettorica  di  un  ricordo  repubbli¬ 
cano  —  ricordo  di  fasisai  dubbio  valore, 
stòrico  é  di  nessuna  certezza  scientifica- 

—  minaccia  veramente  di  distruggere;  - 
■Uno  dei  lpoghi  di. Roma'  dové/è  ancora 
più  facile  sognare.  Ettore  Ferrari  mi 
diceva  un  giorno  che  era  sua  intenzione, 
lasciare  il  monumento:  in  un  luogo  soli¬ 
tario  e  quasi  selvaggio  :  speriamo  che 

i  fatti  seguano  le  intenzioni  e  che  il 
tempietto  dorico,  che  egli  ha  immagi¬ 
nato  per  il  Grande  Italiane,  debba 
rispettare  la  bellezza  di  quelle  verdi 
pendici  del  monte  Àventino,  cosi  ric¬ 
che  di  ricordi  storici  e  di  bellezza  d’arte. 
Perché,  in  caso  contrario,  Giuseppe: 
Mazzini  che  fu  un  adoratore  di  Roma  e 
uno  degli  spiriti  più  nobilmente  arti¬ 
stici  che  '  vanti  la  nostra  storia  lette¬ 
raria,  sarebbe  il  primo  a  .  esserne  sde¬ 
gnato. 

Per  Dante  Alighieri  la  questione,  è 
più  controversa,  e  più  difficile  a  risol¬ 
versi.  Fin  dal  primo  giorno  in  cui  il 
Parlamento  votò  i  fondi  perché  egli 
fosse  onorato'  coli  una  statua,  vi  fu 
chi  propose  Monte  Mario.  Ma  subito^ 
si  accese  la  polemica  e  un  f giornalista' 
illustre  in  uno  di  quei  suoi  articoli 
dove  è  più  vivezza  di  polemista  che  non 
conoscenza  precisa  della  storia,  propose 
immediatamente  la  Piazza  del  Popolo, 
come  il  luogo  più  adatto,  già  che  es¬ 
sendoci  in  Piazza  Venezia  il  monu¬ 
mento  a  Vitforio  Emunuale,  si  avrebbe 
avuta  cosi  la  sintesi  visibile  e  tangibile 
del  cammino  compiuto  dall’unità  d’I¬ 
talia.  Lasciamo  andare  l’unità  d’ Italia 
dantesca  che  è  stata  sempre  una  delle 
più  buffe  espressioni  della  retorica 
quarantottina  :  un’  Italia  unita  —  cioè 
—  sotto  la  supremazia  diretta  di  un 
Kaiser  germanico,  con  tanti  mis si  domi¬ 
nici  delle  sue  provincie.  Ma  c’  è  di  più 
e  di  peggio  :  la  piazza  del  Popolo, 
cosi  come  è,  col  suo  obelisco  di  Sisto  V 


con  ,le  magnifiche  architetture  napo¬ 
leoniche  del  Vaiaci ier  rappresenta  una  ' 
delle  più  compiute  armonie  che  vanti 
la  scenografia  romana.  Togliere  di  ]f 
l’obelisco  di  Ramsete  — :  che  vi  sta  si 
noti  bene;  dal  1 589  —  per  metterci  una 
.colossale  allegoria  di  marmo  e  di 
bronzo,' una  di  quelle  allegorie  a  cui 
i  concorsi  statali  ci  hanno  pur  "troppo*"5* 
abituati,  è  tale  una.  aberrazione  di 
buon  gusto  e  di  senso  comune  che  bi¬ 
sogna  sperare  non  vi  sia  nessuno  il 
quale  voglia  prenderla  sul  serio.  Vi 
sono  ragioni  estetiche  le  quali  .si  jm-  - 
pongono  anche  alle  esigenze  transitorie  ri; 
della  moda.  Cosi,  per  esempio,  quando 
nel  suo  .  neoclassicismo  grandioso  il 
Valadier  propose  di  abbattere  la  bella 
facciata  quattrocentesca  di  Meo  del 
Caprino,  per  incòrpòrare  anche  Santa 
Maria  del  Popolo  nella  simmetria  delle 
■sue  architetture,  vi  fu  tanta  opposi¬ 
zione  che  la  facciata  rimaseal  suo  posto 
senza  troppo  danno  della  simmetria 
e -con  gran  vantaggio  dell’arte  e  della 
storia:  La  Piazza  del  Popolo,  cosi  come 
è,  rappresenta  una  delle  fisonomie  più 
caratteristiche  e  più  belle  della  vecchia 
Roma  :  non  bisogna  alterarla  di  una 
linea.  F.  come  la  cittadinanza  si  ri¬ 
bellò  al  disegno  del  Valadier,  che  pure 
era  un  grande  artista,  come  si  ribellò 
più  tardi  al  progetto  che  voleva  to¬ 
gliere  la  fontana  dell’emiciclo  di  sinistra 
per  aprire  uno  shocco  inutile  al  ponte 
Margherita,  si  ppporrebbe.  —  credo  e 
spero  —  al  più  stolto  progetto  di  toglier 
via  l’obelisco  per  mettervi  al  suo  posto-  Ajj 
una  statua  —  più  o  meno  futurista  —  pji 
di  Dante  Alighieri  ! 

Rimane  dunque  Monte  Mario.  Ora  .ri! 
la  questione  di  Monte  Mario  è  di  quelle 
questióni  che  si  riffesentàiìo  periodi-  H*; 
camente  sulla  stampa  e  minacciano  di 
rimanere  eterne.  La  collina  -di  Monte 
Mario,  tutta  coperta  di  boschiè  di  prati, 
che  ha  sulla  sua  vetta  il  «pettine  » 
d_ei  cipressi  di  Villa  Mills  e  ai  suoi  .ti 
piedi  .le  sontuosità  raffaellesche  della 
Farnesina,  è  l’orizzonte  tradizionale  rii 
di  Roma,  perché  salendo  le  alture  del  r 
Pincio  si  affaccia-  sulla  meravigliosa 
terrazza  da  cui  si  domina  la  conca  ti-  . 
berina.  Anche  oltre  il  Tevere,  dall’alto  ì 


del  Gianicolo 


per  esempio  - 


fianchi  scoscesi  del  monte  da  cui  scen¬ 
devano  gl’  Imperatori  per  farsi  inco-  :. 
ronare  e  i  pellegrini  per  invocare  la 
benedizione  degli  apostoli  formano'  ’: 
uno- scenario  di  una  incomparabile  bel¬ 
lezza.  Ora  è,  appunto  questo  scenario 
e  questa  tradizione  che  “si  tenta  di  • 
trasformare  senza,  ragione.  Si  è  parlato 
molto,  in  questi  giorni  di  uria  coopera^ 
riva  di  professionisti,  che  vorrebbe  com¬ 
prare  i  terreni  fronteggianti  la  valle 
dove  si  adagia  Roma  còme  una  bella 
divinità  tizianesca  tutta  corusca  d’oro  e 
di  porpora,  per  edificarvi  una  quantità 
di  villini  economici  e  di  giardinetti 
da  suburbio.  E  questo  mentre  l’ufficio 
municipale  ha  tracciato  una  bella  e 
giudiziosa  via  pianeggiante,  che  pas¬ 
sando  dietro  l’antica  Via  Trionfale, perir 
metterebbe  ai  trams  di  salire  fino  alla- 
vétta  di  Monte  Mario  senza  distrug¬ 
gere  l’armonia  di  verde  e  di  silenzio  'a 
che  avvolge  il  paesaggio  meraviglioso  jj 
come  in  un  circolo  d’ incanti.  Coll’e¬ 
sempio  fiorentino  del  viale  dei  Colli, 
Monte  Mario  .  potrebbe  divenir  una 
passeggiata  ideale  che  partendosi  dalle 
mura  vaticane  di  Borgo  Angelico,  sa-  , 
lirebbe  fino  al  bel  parco  di  Villa  Mills, 
per  poi  digradare  dolcemente  a  traverso 
i  sughereti  della  Cammilluccia  fino  alle 
molli  curve  di  ponte  Milvio.Uoi  Parioli 
ad  oriente  e  Monte  Mario  a  occidente 
Roma  rimarrebbe  chiusa  in  un  ab¬ 
braccio  di  belli  alberi  e  di  bei  giardini. 
Costruire  sulla  cima  di  Monte  Mario 
tutta  una  serie  di  casette  icModern  " 
Style  »  per  alloggiarvi-economicamente 
una  popolazione  urbana,  o  tagliare  i 
.  cipressi  a  traverso  le  ct$  cime  aguzze 
passano  «  come  dentro  un  nero  pettine,-  . 
chiome  d’oro  »  per  mettervi  un  goffo  A 
monumento  moderno,  sarebbe  uno  di  ri? 
quelli  errori  irreparabili,  di  cui  avrem-  ri, 
mo  a  pentirci  quando  non  sarebbe  più 
possibile  rimediarvi.  Onorare  con  una  •' 
Inediocre  opera  d’arte,  un  poeta  che 
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nell’arte  ha  lasciato  una  impronta 
nè  superata  nè  superabile,  non  sarebbe 
che  uno  di  quei  controsensi  di  cui  pur¬ 
troppo  è  cosi  ricca  la  nostra  storia  con¬ 
temporanea.  Ma  distruggere,  nel  suo 
nome,  un’armonia  di  bellezza  :  ma  ab¬ 
battere  i  .vecchi  alberi  di  Monte  Mario 
o  portar  via  l’obelisco  secolare  di  Piazza 
del  Popolo,  per  metterci  al  loro  pósto 
un  balordo  gigante  di  marmo  o  di 
bronzo,  e  tutto  ciò  in  nome  di  ideali 
storici  e  di  concetti  d’arte  senza  co¬ 
strutto,  sarebbe  uno  di  quei  delitti 
contro  i  quali  non  esiste  voce  abba- 
'  stanza  forte  per  ribellarsi  e  per  prote- 

Diego  Angeli. 

L’INGANNO  MONDIALE 

È  questo  il  titolo  di  uno  scritto  pub¬ 
blicato  nel  numero  di  decembre  19 iq 
della  Deutsche  Rundschau  da  un  norve¬ 
gese,  il  sig.  Herman  Hairis  Aall  di  Cri¬ 
stiania.  Esso  comincia  cosi  :  «  Uno  stra¬ 
niero,  che  abbia  visitato  e  conosciuto  a 
'  sufficienza  la  Germania  e  gli  altri  paesi 
d’Europa,  avrà  potuto  facilmente  osser¬ 
vare  che  l’ oggettività  dello  spirito  tedesco 

costituisce  un  pericolo  per  la  sua  esistenza. 

Pel  desiderio  di  cqm  prendere  oggettiva¬ 
mente  gli  altri,  egli  può  arrivare  fino 
alla  spogliazione  e  alla  negazione  di  sè 
stesso.  Ciò  viene  in  mente  quando  si 
odono  oggi  con  tanta  frequenza  i  pili 
autorevoli  uomini  della  politica  germani¬ 
ca  confessare  la  loro  fede,  circa  le  origini 
della  guerra  mondiale,  nella  volontà  di 
pace  dell1  Inghilterra.  Pare  che  l’assoluto 
bisogno  dell’anima  tedesca  di  essere 
giusti  anche  coi  propri  nemici,  tolga  a 
questi  uomini  politici  la  capacità  di 
trovar  la  giustizia  dalla  propria  parte. 

La  qual  cosa  stupisce  grandemente  un 
neutro,  che  abbia  una  bastevole  cono- 
l  scenza  delle  cause  della  guerra;  e  a  cui, 
ora  che  la  tragedia  della  Germania  ha 
posto  il  mondò  sotto  il  dominio  anglo- 
sassone,  la  questione  intorno  al  carattere 
della  politica  inglese  può  importare  non 
meno  che  a  un  tedesco  ». 

Si  capisce  subito  da  questo  esordio 
qual  è  il  carattere  e  lo  scopo  dell’  articolo. 

E  una  carica  a  fondo  contro  1’  Inghil¬ 
terra,  che  ha  ingannato  l’Europa  e 
l’ intiero  orbe  terrestre,  facendo  credere 
di  aver  sempre  lavorato  per  la  pace  e 
avendo  invece  scientemente  preparata 
e  voluta  la  guerra  mondiale.  L’articolo 
contiene  affermazioni  stupefacenti,  che 
del  resto  avevamo  già  udito  dalla  stampa 
•  nemica  e  dai  suoi  adeienti  di  ogni  paese 
durante  la  guerra;  come  questa,  per 
esempio,  che  tutte  le  compendia  ed 
'  assomma  :  «  Le  potenze  centrali  dovevano 
fare  una  guerra  di  difesa,  poiché  contro 
esse  erano  stati  rivolti  i  piani  di  conqui- 
tótau  Ma  non'jsredo  ohe  mai,  prima  o 
durante  la  g#ìra  ;  sia  stata  lanciata 
un’  idea  come  ’  quella  contenuta  nell  e- 
sorclio  di  questo  articolo,  intorno -all’cg- 
getthitd  connaturale,  dello  spirito  tedesco, 
che  arriverebbe,  per  comprender  giusta¬ 
mente  gli  altri’,  anche  i  propri  nemici, 
al  punto  di  non  saper  più  comprendere  o 
difendere  sé  stesso.  In  verità  il  signor 
Herman  Harris  Aall  norvegese  di  Cri¬ 
stiania  si  è  fatta  una  estimazione  tutta 
particolare  della  politica  alemanna  !  Si 
vorrebbero  conoscere  i  nomi  degli  auto¬ 
ri  revoli  uomini  di  questa  politica  cui  egli 
allude  ;  i  quali  del  restq  avrebbero 
||  proprio  aspettato  la  fine  della  guerra  e 
;  l’aspra  lezione  della  sconfitta  per  ricono- 
;•  'scere  la  volontà  di  pace  dell’  Inghilterra 
e  in  specie  di  Grey.  Vero  è  che  l’articolo 
■È  si  chiude  con  queste  parole  :  «  Ho  innanzi 
agli  occhi  lettere  di  noti  Norvegesi,  che 
mi  fan  presenti  le  dichiarazioni  di  auto-' 
■ri.  revoli  personalità  tedesche  circa  l’effet- 
i;  rivo  desiderio  di  pace  dell’  Inghilterra,  e 
m’ invitano  a  iiconoscere  il  mio  abbaglio 
-,  e  farne  ammenda  ». 

t»  In  verità,  poiché  si  vuol  parlare  di 
tra  tti  caratteristici  o  di  particolarità  etni- 
ri  che,  lo  spirito  di  oggettività  nel  senso 
•■v  voluto  dal  sig.  Hermann  Harris  Aall  di 
ij:  Cristiania  è  precisamente  quello  che  è 
ri.  mancato  ai  tedeschi  nella  maniera  più 
assoluta.  Si  possono,  anzi  si  devono,  ri- 
p'.  conoscere  le  qualità  dello  spirito  tedesco  ; 

e,  ora  che  la  gtrerra  è  finita,  sarebbe 
ri'  deplorevole  che  noi  continuassimo  a  veder 
le  cose  in  certo  qual  modo  coi  suoi  occhi, 
:;ri  e  ci  facessimo  del  nazionalismo  o  del 
patriottismo  una  benda  per  nascondere 
o  non  guardare  in  faccia  la  verità,  lo 
non  intendo  perciò  di  mettere  in  dubbio 
i  forti  contributi  recati  dalla  Germania 
alla-  scienza,  in  ogni  suo  ramo,  il  suo 
spirito  d’  iniziativa  e  di  organizzazione, 
la  sua  disciplina  sociale  e  '  quant’altre 
belle  cose  ancora  si  vogliano  ;  ma,  via, 
l’osrgettività,  nel  senso  che  abbiam  detto, 
è  proprio  quella  che  le  è  mancata  ilei 
tutto  ;  anzi  si  può  dire  che  questa  man¬ 
canza  ’% è  stata  la  causa  principalissima 
della  sua  rovina.  Lo  spirito  soggettivo 
prevale  già,  e  non  c’  è  bisogno  di  dimo¬ 
strarlo;  nella  sua  filosofia.  La  filosofia 
tedesca,  dal  Kant  in  poi,  ha  sudato  più 
di  quattro  camice  per  ricavare  l’oggetto, 
dal  soggetto,  il  non-io  dall’  io.  Ma  non 
•  solamente  nella,  filosofia,  anche  nell’arte, 
nella  letteratura  e  persino  nella  scienza, 
lo  spirito  alemanno,  dopo  il  periodo 
della  riscossa  al  principio  del  secolo 
■u-  sempre  messo  avanti  -sé 


corso.  ria  sempre  ìucaay  ctvauu 
tesso.’  I  Tedeschi  han  cercato  di  dare 
in’  impronta  nazionalistica  persino  alla 
scienza  ;  e  più  volte  si.  è  dovuto  deplorare 
inche  prima  della.  ,  guerra  ,  che  essi  non 
lèssero  per  nulla  proclivi  a  riconoscere 
ael  debito  modo  la  partecipaz  one  dègli 
altri  popoli,  anche  i  più  evoluti,  al  pro¬ 
gresso  del  sapere.  Del  carattere  stretta - 
mente  e  crudamente  tedesco  -  della  loro 
politica  non  occorre  parlare  :  basterà 
citare  il  nome  del  Bismarck. 

Cosi  è  avvenuto  che  realmente  i  Te¬ 
deschi  si  siano  preclusila  via'-*  compren¬ 
dere  gli  altri  propoli  1  e,  quello  che  è 
anche  più  strano,  essi  che  hanno  sop¬ 
piantato  gli  Inglesi  nello  studio  della 


psicologia,  che  hanno  avuto  ed  hanno 
in  questo  campo  uomini  ed  opere  vera¬ 
mente  illustri  ;  che  hanno  creato  come 
scienza  particolare,  la  psicologia  der 
popoli,  la  Vòlkeypsy citologie,  e  le  hanno 
dedicato  volumi  su  volumi  ;  han  mostrato 
colla  pratica  di  non  comprender  nulla 
né  dell’anima  individuale,  ne  dell  anima 
collettiva.  Pieni  solamente  di  se,  non 
hanno  fatto  alcuna  stima  degli  altri  o 

sono  messi  nell’ impossibilita  di  farne 

adeguato  giudizio  :  l’orgoglio  la  prepo¬ 
tenza,  quella  che  i  Greci  chiamavano 
ybris  li  ha  accecati.  Non  hanno,  p.  e., 
nemmeno  sospettato  quale  immensa  im¬ 
pressione  avrebbe  fatto  sugli  animi,  m 
tutta.  Europa  anzi  in  tutto  il  mondo, 
l’aggressione  del  Belgio,  m  pieno  sec.  XX  , 
non  hanno  nemmeno  sospettato  quali 
forze  inattese,  quali  energie  miracolose 
lo  spirito  patriottico  e  nazionale,  con¬ 
giunto  allo  spirito  di.  liberta,  avrebbe 
potuto  risvegliare  nei  popoli  solo  m  appa¬ 
renza  addormentati  o  frastornati  dalle 
interne  questioni,  sociali.  Di  tutta  la 
psicologia  umana  essi  non  han  mostralo 
di  saper  svolgere,  con  mano  febbrile^  e 
cieca  che  la  pagina  più  volgare,  quella 
del  terrore.  Altro  che  comprendere  og¬ 
gettivamente  gli  altri  fino  all  oblio  e  al 
sacrifizio  di  sé  stessi  ! 

Io  non  starò  qui  a  ripetere  le  argomen- 
’  tazioni  dell’articolo  inteso,  a  provare  che 
fu  sola  1’  Inghilterra  a  voler  la  guerra , 
che  ella  ha  sempre,  ingannato  il  mondo 
col  predicar  l’equilibrio  è  la  pace,  e 
mantener  sempre,  viceversa,  le  potenze 
del  continente  europeo  in  discordia  fra 
loro,  favorendo  la  formazione  di  gruppi 
antagonistici  press’a  poco  equivalenti  di 
forza,  per  potere,  al  momento  del  con 
flitto,  deciderlo  a  suo  vantaggio,  gettan 
dosi  da  una  parte  o  dall’altra,  e  conservar 
cosi  la  sua  supremazia  in  Europa.  Tiro 
solo  che  l’articolo  è  stato  pubblicato  con 
questa  nota  dell’editore  tedesco  della 
■  Deutsche  Rundschau  :  «  Benché,  secondo 
le  più  recenti  pubblicazioni,  non  tutti 
gli  asserti  dell’Autore  risultino  _  giusti, 
abbiam  tuttavia  creduto  di  farli  cono¬ 
scere,  per  ricondurre  i  Tedeschi,  coll  muto 
di  voci  neutrali,  dal  sentimento  della 
loro  umiliazione  e  del  loro  sacrificio 
una  più  alta  coscienza  di  sé  ». 

Contemporaneamente  usciva  nella  Edin¬ 
burgh  .  Revieui  del  gennaio  1920 1  un  ar 
ticolo  del  prof.  W.  Alison  Phillips,  col 
titolo  «  La  leggenda  della  perfida  Albione  » 
il  quale  sembra  fatto  apposta  per  rispon¬ 
dere  all’articolo  '  della  Deutsche  Rund¬ 
schau.  Prendendo  occasione  da  alcuni 
libri  pubblicati  in  quest’ ultimo  tempo  in 
Inghilterra,  il  Phillips  rifà  la  storia  della 
politica  inglese  dal  sec.  XVIII  in  poi 
per  ritrovate  le  origini  di  quella  leggenda, 
e  venire  alla  conclusione  che  la  politica 
britannica  può  riassumersi  e  compen¬ 
diarsi  nelle  parole  di  Canning  ;  rispetto 
pei  trattati,  rispetto  per  1’  indipendenza 
delle  nazioni,  rispetto  per  quella  statuita 
linea  di  politica  che  è  conosciuta  col 
nome  di  equilibrio  delle  potenze,  e, 
last  but  noi  least,  rispetto  per  l’onore: 
e  gli  interessi  del  proprio  paese.  Cosi 
l’articolista  conchiude  ;  ma'  comincia'  col 
citare  le  paròle  del  Memomn  ■ um  indiriz¬ 
zato  il  30  luglio  1914  dall’ imperatore 
Guglielmo  II  al  Cancelliere  Bethmann- 
Hollweg  :  Malgrado  tutti  gli  sforzi  per 
impedirlo,  T accerchiamento  della  Ger¬ 
mania  macchinato  da  Edoardo  VII  e  ora 
un  fatto  compiuto,  ed  è  stata  creata  una 
tale  collocazione  delle  cose  da  date  al- 
1’  Inghilterra  il  desiderato  -pretesto  per 
distruggere  la  Germania,  coll  ipocrita 
sembianza  di  giustizia  offerta  al  mondo 
neU’aiutare  la  Francia,  e  mantenere  il 
famoso  equilibrio  delle  potenze  in  Eu» 

-  ropp  Tutte  queste  macchinazioni  deb- 
bono  ora  esser  messe  a  nudo  senza 
pietà,  e  la  maschera  dev’essere  stri 
apertamente  e  violentemente- dalla 
dell’  Inghilterra. 

Secondo  il  prof.  Phillips  la  leggenda 
della,  perfida  Albione  fiori  nella  Francia 
della  Rivoluzione  ;  ma  il  seme  era  già 
stato  gittato  senza  volerlo  dal  Monte¬ 
squieu,’  quando  disse  esser  le  istituzioni 
repubblicane  fondate  sulla  virtù.  I  padri 
della  repubblica  americana,  discepoli  di 
Montesquieu,  accettarono  e  proclamarono 
questo  principio  ;  ma,  uomini  d’affari  e  di 
mondo,  compresero  che  esso  rappresenta¬ 
va  un  'ideale  piuttosto  che  un  fatto.  1 
fondatori  della  prima  repubblica  francese 
non  riconobbero  questa  limitazione.  Per 
loro  il  repubblicanismo  non  solo  era  fon¬ 
dato  sulla  virtù,  ma  era,  di  questa  1  e- 
spressione  naturale  e  la  sóla  prova  defini¬ 
tiva  della  sua  esistenza  sulla  terra.  Perciò 
tutti  quelli  che  si  opponevano  alla  repub¬ 
blica  si  opponevano  alla  virtù  ;  e -siccome 
la  Convenzione  riprese  la  politica  francese 
tradizionale  di  aggressione  nei  Paesi  Bassi 
e  la  Gran  Brettagna  divenne  la  più  ìmpla.- 
cabile  nemica  della  Repubblica,  ne  se¬ 
guiva.  che  gli  uonfini.  politici  inglesi  erano  ; 

del  tutto 'contrari  alla  virtù. 

Il  Phillips,  dopo  aver  citato  le  frasi 
del  Robespierre  sul  Machiavellismo  del- 
1’  Inghilterra,  cita  quella  di  Barère  alla 
Convenzione  ;  «  Quel  governo  impiega  i 
tesori  dell’  India  per  aéservire  l’Europa, 
i  benefizi  del  commercio  per  perdere  la 
libertà,  i  vantaggi  delle  comunicazioni 
sociali  per  corrompere  gli  uomini,  e  i 
tributi  del  popolo  per  sgozzare  i  Fran¬ 
cési  ».  Questa  leggenda  della  perfida  Al¬ 
bione,  propagata  sotto  la  Repubblica  in . 
innumerevoli  arringhe,  documenti  uffi¬ 
ciali,  libri  e  libelli,  era'  troppo  utile:  a 
Napoleone’  perchè  ei,  sótto  T  Impero,  la 
lasciasse  cadere.  Fu  lui  che  mise  in  ridicolo 
gli  Inglesi  come  una  nazione  di  bottegai, 
e  sssoldò  una  falange  di  scribacchini  per 
diffondere  la  leggenda  nel  continente. 

11  Phillips,  dopo  aver  mostrato  come 
la  leggenda  acquistò  credito  in  Germania, 
subito  dopo  il  1815  malgrado  la  fratel¬ 
lanza  d’armi  di  Waterloo,  ha  cura  di 
mostrare  die  il  Montesquieu  \tesso,  pure, 
affermando  ]’  istinto  commerciale  degli 
Inglesi  che  li  farebbe  gelosi  dell’altrui 
prosperità  e  applicando  all’  Inghilterra 
il  titolo  di  nation  commerfinte.  che  non  è 
però  la  nation  de  boutiquiers  di  Napoleone, - 
riconosce  le  buone  qualità  della  sua  po¬ 
litica,  per  cui  quand’ella  si  fa  centro  dei 
negoziati  in  Europa,  porta  in  questi  un 
po’  più  di  onestà  e  di  buona  fede  che  gli 
altri(  il  che  dipende  dalla  sua  posizione 


geografica  che  la.  fa  superiore  ad.  ogni 
timore  di  attacco  e  ad  ogni  brama  di 
conquista  sul  continente.  Dal  nostro 
canto  si  potrebbe  aggiungere,  per  la  stona 
della  leggenda,  che  essa  ebbe  modo  di 
diffondersi  tra  noi  dopo  la  rivoluzione 
deca  del  1821,  per  le  acerbe  invettive 
del  Byron  contro  la  condotta  del  governo 
inglese  in  quella  fflpoàtanza,  e  i  versi 
roventi  del  nostro 'Berdhet  nei  Profughi 
di  Parga.  '  iSare  J  ., 

L’articolista  trova  che  una  Sola  volta, 
„ol  sec.  XIX,  1’  Inghilterra  è  venuta 
meno  alla  sua  tradizione  pacifistica.  Non 
ci  sarebbe,  stata  la-guerra  di  Crimea,  egli 
dice  se  la  Gran  Bretagna  avesse  fino  da 
’ àtrio,  dichiarato;  cke  si  sarebbe  oppo¬ 
sta  colle  armi  ad  ogni  assalto  della  Russia 
contro  l’ impero  ottomano.  Invece  la 
aganda  fatta  nel  senso  della  pace 

. obden  e  Bright  illuse  lo  Tsar  Niccolo 

sulle  vere  intenzioni;. de)  popolo  d  oltre 
Manica.  Ma  questo  errore  della  politica 
inglese  non  fu’  dovuto  a  perfidia,  sibbene 
alla  debolezza  del  governo  eli  Lord  Aber¬ 
deen.  Cosi  pure  l’articolista  conviene  che 
la  guerra  mondiale  non  sarebbe  scop¬ 
piata,  se  1’  Intesa  deli’  Inghilterra  colla 
Francia  e  colla  Russia  fosse  Stata  del 
tutto  chiara  nei  suòftermini  e  nelle  sue 
implicazioni.  Risultàgìai  documenti  pub¬ 
blicati  che  il  Kaise*spi use  l’Austria  ad 
assalire  la  Serbia  ne®»-  convinzione  che 
l’Inghilterra  avrebbe,  per  ogni  evento, 
mantenuta  una  ingloriosa  neutralità.  Se 
la  dichiarazione/'fattà  da  Eduardo  Grey 
al  principe  Lichnotfskv  che  la  Gran  Bre¬ 
tagna  sarebbe  indeterminati  casi  interve¬ 
nuta,  fosse  stata  fatta  fin  da  principio  111 
termini  esplicitp.e.perentorì,  la  Germania 
non  avrebbe  arrischiato  la  guerra:  Come 
ha  mostrato  récèfitemente  ’aftehfj  Lord 
Loreburn,  è  stata  lStìCertezza  nell  atti¬ 
tudine  dell’  Inghilterra,  quella  che  ha  reso 
possibile  la 1  contrazione.  Ma  m  ciò 
nessuna  perfidia,  nessuna  colpa  i»el  go¬ 
vernò  inglése.  Gli  Uomini  di  stato,  special¬ 
mente  nell’attuale  regime  democratico, 
debbono  conformarsi  nelle  loro  azioni 
all’  immediato  presente  ;  essi  debbono, 
per  dirla  con  frasi  straniere,  vivre  au:  qour 
la  journée,  live  fronphand  to  mouth.  Mal¬ 
grado  la  minaccia  tedesca,  ogni  proposta 
di  convertire  l’ intesa  in  una  vela  e  propria 
alleanza  difensiva  avrebbe  incontrato  forti 


di  Palestrina  e  per  il  bene  dell’arte  no¬ 
stra  Si  dovranno  intanto  combattere  e 
sradicare  nuovi  e  antichi  pregiudizi;  e 
anzitutto  il  pregiudizio  antinazionale,  pel 
quale  l’arte  non  ha  patria,  l’arte  non  ha 
frontiere.  . 

A  queste  frasi,  altisonanti  e  seducenti 
ma  che  hanno  il  contenuto  di  un  giuoco 
di  parole,  è  facile  opporre  che  se  l’arte 
musicale  è  patrimonio  comùne  di  tutu 
i  popoli  ciò  è  potuto  avvenire  soltanto 
grazie  al  contributo  -delle  varie  musiche- 
nazionali.  Se  adunque  -noi  italiani  po¬ 
tessimo  ridiventare  veramente,  come 
Giusepoe  Verdi  si  augurava,  i  «figli  di 
Palestrina»  e  mercé  tale  ritorno  alle 
'  Gloriose  origini  si.  rinvigorissero  i  carat¬ 
teri  etnici  della  musica  nostra,  non  ve¬ 
drei  davvero-  perché  e  per  qual  serio 
motivo  tale  più  efficace  contributo  na¬ 
zionale  alj’arte  universale  dovesse  es¬ 
sere,  visto  di  mal’occhio. 

Vi  è  poi  il.  pregiudizio  della  oscurità 
l  dell'arte  palestriniana  —  ormai  troppo  dif¬ 
ficile  a  decifrarsi  e  ad  interpretarsi  —e 
della  sua  soverchia  lontananza  dal  no¬ 
stro  spirito,  troppo  moderno  e....  troppo 
evoluto  per  poterne  comprendere  la  voce 
e  l’essenza.  Affermazioni  arbitrane,  non 
basate  sui  fatti  e  che  non  hanno  quindi, 
per  lo  meno,  maggior  pesò  delle  opi¬ 
nioni  opposte. 

Fate  che  un  interprete  studioso  e  ge¬ 
niale-  si  accinga  sul  serio  ad  estrinsecare 
le  virtù  riposte  di'  quella  musica  —  e  il 
fatto  ha  già  provato  non  essere  ciò  im¬ 
possibile  'alla  tempra  di’ musicisti  ua- 
liani  !  —  e  la  pretesa  oscurità  'si  dile- 
Guerà  come  per  incanto. 

°  E,  quanto  al  resto,  è  sol*»  da  augu¬ 
rarsi  che  un.  esperimento -si  faccia  -e 

^SUvedr'à  allora  quale  differenza  passi 
fra  l’eterna  giovinezza  della  musica  pa- 
lestriniana  e  le  passeggierò  fioriture  tu 
alcune  moderne  mode  musicali. 


>  finanziarti  occorrenti,  si  può  avere  fidu¬ 
cia  che  questi  non  verranno  negati.  Nes¬ 
sun  governo  italiano  potrà  rifiutare,  nel¬ 
l’ora  presente,  sacra  alla  ricostituzione 
-'del  suo  patrimonio  morale  e  materiale, 
il  suo  valido  appoggio  a  chi  si  propone  » 
di  emancipare  la  nostra  tradizione  musi¬ 
cale,  nella  sua  espressione  più .  alta  e  ... 
più  pura,  dalla  soggezione  verso  lo  stira-  * 

E  vero  che  sono  già  trascorsi  due  anni 
senza  che  si  sia  raggiunto  un  risultato 
pratico,  ma  un  importante  passo  in¬ 
nanzi  si  è  pur  fatto  affidando  all’on.  Gio¬ 
vanni  Rosadi  l’tincarico,  da  liti  accettato 
con  vero  entusiasmo,  di  patrocinare  la 
causa  di  Palestrina  presso  il  Ministero, 
della  Pubblica  Istruzione.  Per  quanto 
rigidamente  antimusicale  possa  essere 
Minerva,  pure,  è  lecito'  sperare  che  in 
questo  caso  specialissimo  essa-  si  lascierà 
commuovere  e  vorrà  adottare  il  con¬ 
cetto  che  un’edizione  generale  e  completa 
del  Palestrina ,  assumendo  per  sua  natura 
e  per  forza  di  cose  carattere .  nazionale, 
deve  esser  fatta  a  spese  dello  Stato.  Al¬ 
l’amico  nostro  onorevole  Rosadi  non  man¬ 
cheranno  poi  argomenti  e  accorgimenti 
per  far  si  che  tra  l’adozione  di  questo  con¬ 
cetto  e  la  sua  realizzazione  pratica  non 
trascorra  un  troppo  lungo  intervallo.  ; 

Il  che  è  desiderabile  ;  anche  perche, 
quando  redizione.  naziorta,le  .  del  Pale¬ 
strina  sarà  compiuta  e  l’attuale  .pro¬ 
getto  sarà  diventato  una  confortanti. 
realtà,  l’azione  propulsiva  e  direttiva 
dei  nostri  musicologi  -non.  dovrà  cònsi- 
derarsi  esaurita,  ma  all’opera  di  edizione 


Ma  V ostacolo  più  .forte  ad  un 
ritorno  verso  baite  palestriniana  sts 
mancanza  — -  'per  così  esprime*  mi 


-  di 


alleanza  oitensiva  avreuue  mwuuftw  ^  ~ 
ostacoli  nell’opinione)  pubblica  -  inglese, 
che  avrebbe  friso  |eÌl’equdibno  fra  le 
potenze  europee  come  d’una  vecchia  e 
screditata  parola  d’ordine.  Occorreva  la 
violazione  tedesca  del  Belgio  per  aprire 
gli  occhi  aliai  deifflfezia  britannica;  e 
allora  era  troppo  tardi  per  salvare  il 
'mondo  dalla  più  terribile  delle  catastrofi. 

'  A.  Faggi. 

Ri  ven  dicazioni 

Palestriniane 

!  .mole  seryjfiite  che  i  bei  pro¬ 
positi  di  rinnovarne»  della  nostra  vita 
ideale  ed  estetica,  Mtti  in  vista  di  un 
nostro  vittorioso  dopi  guerra,  felicemente 
avveratosi,  non  restfq  lettera  motto,  e 
certo  che  uno  dei  pS.fbipali  postulati  di 
una  buona  ricostruì 
rintracciarsi  in  un  laj 
dell’arte  palestrinian 
si  rendono  conto  dir^ 
infatti  coloro  ,  pei  qtij 
il  meglio  nel  migliore  q 
possibili  e  che  --  P^^SSBjg»1  v 
che  sieno  -  non  dubitino  menomamente 
di  non  trovarsi  sulla  lìpuoua  via,  anzi, 
sull’unica  via  possibile»  In  simili  condi¬ 
zioni  di  spiritò  come  potrebbero  essi  pen¬ 
sare  a  Palestrina  ?  Il  passato  che  può 
interessarli  è  assai  più  prossimo  e,  quanto 
ai  nuovi  orizzonti,  ess%SÌ;.;sottmtenòono 
circoscritti  in  quel  segménto  di  cielo  che 
si  può  scorgere  dalla,  finestra  della  pro- 
'  pria  scuola  Ristrettalin  cosi,  angusta 
1  ;  ri  «a.  stessa  fLell’évòluziO'ne  si 


ie  musicale  deve 
50  ritorno  al  culto 
1  Non  tutti  però 
Wi .  Non.  mancano 
li  'tutto  va  per 
pi  mondi  musicali 
Patisti  o  futuristi 
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pria  SCUUlcL.  iviaitouaiqu  .  v—  o. 

cerchia  1'  idea  stessa';  dell’evoluzione  o 
deforma  e  si  impicciffflte,  tutto  ridir 
cendosi  ad  una  questione  di -  immediato 
superamento. formale.  A  questa  stregua 
Wagner  è  più  moderno  !di  Verdi  :  mentre 
a  sua  volta  è  superato  d^  Riccardo  Stia  uss 

e  dalle  sub  complesse  Stravolgenti  so¬ 
norità  orchestrali  ;  ma  Io  Strali  ss  a,  sua 
volta  deve  cedere  le  armi  di  fronte  a 
Debussy  ed  alla  sua  accordistica-  nuova. 
Non.  parliamo  delle  trouvuillcs  moderni¬ 
ste  dei  .Ravel,  dei  Samazeuihl,  degli  Al- 
benis,  dei  Granados  e  di  altri  musicisti 

non  sufficientemente,  rappresentativi.  Ma 

bisognerà  pur  soffermarsp'plle  arditezze 
dissonanti  delio-  Schònbejsg;  che  a  questo 
titolo'  'può  '  atteggiarsi!  Jìti  superatole  di 
Debussy  !  E  chi  sa  che,  per  tacere,  d’altri, 
nella  nuova  òpera  di  Strauss  La  dannati 
senz’ombra  —  che  è  come  la  reincàrna- 
zione  artistica  del  maèstri}.  -Si  Monaco  — - 
non  si  racchiuda  un  nuovo  verbo  d’arte;  : 
l’ultimo  grido  della  moda  musicale  ?  Ora 
nessuno  nega  il  valore  di  questa  evolu¬ 
zione  di  forma  —  che  in  certo  .qnal  modo 
trova  il  suo  riscontro  in  certe  febbrili 
curiosità  'esteriori  dell’epoca  attuale  — 
ma  in  essa  non  è  tutta  l’arte.  E,  del 
resto,  1’  irrequietudine  del  nostro  spinto 
moderno  sempre  inappagato  malgrado 
Ogni  nuovo  e  più  ardito  tentativo  che 

cosa  altro  significa,  se  non  la  sete  di  un 
contenuto  ideale  che  purtroppo  va  sem¬ 
pre  più  espiando  dalla  maggior  parte 
delle  odierne  concezioni  artistiche  r  A- 
dunque,  sebbene  ancoratili  gran  parte 
inconfessatò  ed  inespressò,' il  bisogno  di 
rinnovarsi  e  di  ampliare  la  nostra  visione 
musicale  sino  a  comprendervi  ì  nostri 
veri  e  maggiori  maestri,  va  rivelandosi 
a  poco  a  poco  con  segni  non  dubbi. 

Sotto  tale  aspetto  T  inaugurazione 
che  avrà  luogo  in  questi  giorni  di  un 
monumento  a  Giovanni  Pierluigi  da  Fa- 
lestrinà  nella  città  che  ha  p.yuto  la  gloria 
;di  dargli  il  .nome  e  i  natali,;  se  non  rappre¬ 
senta  un  sicuro  affidamento  di  rinascita 
è  per  lo  meno  un  ottimo  sintomo. 

Certo  non  bisogna  fb.rsi  soverchie 
illusioni.  Ma,  al  tempo  stesso,  il  nostro 
sentimento  di  artisti  è  dij.italiani  si  ri¬ 
bella  al  pensiero  che,  coti  l’erezione  di 
questo  solenne  ricordò  ogni  debito  di 
riconoscenza  verso  il  divino  musicista 
possa  considerarsi  completamente  sod¬ 
disfatto.  ;  ., 

Ben  altro  bisognerà  dare  nel  nome 


mancanza  —  per  cosi  oynmcimi  ». 
mezzi  di  comunicazione.  È  mortificanti 
infatti  dover  constatare  _  la  quasi  coni 
pietà,  ignoranza  fra  'noi  dell’opera  di 
quel  grande.  Mancano  le  esecuzioni,  ma. 
mancano  altresì  le  edizioni.  Onde  ben  a  ra¬ 
gione  Giorgio  Barini,  nell’Epoca,  par¬ 
lando  del  monumento  e  della  «lodevole 
iniziativa,  lodevolmente,  se  pure  con 
lentezza  attuata  »  autorevolmente  osser¬ 
va  che  «il  vero  monumento  a  Pàlestri- 
na  »  dovrebbe  consistere:  in  «una  edi¬ 
zione  popolare,  in  notazione  moderna, 
che  tutti  possano  leggère  con  facilita, 
con  le  indicazioni  necessarie  per  otte¬ 
nerne  una  esecuzione  viva  ed  efficace, 
mercé  i  segni  di  espressione  e  per  gli 
andamenti  ritmici  ». 

Il  Barini  opportunamente  ricorda  che 
una  proposta  in  questo  senso  fu  già 
formulata  nella.  Sezione  Fiorentina  del¬ 
l’Associazione  dei  Musicologi  Italiani,  da 
Ernesto  Consolo,  anima  di  vero  artista 
»e.  degno  allievo  di  Giovanni  Sgambati. 

F.  poiché  della  proposta  stessa  io  fui 
incaricato,  insieme  all 'autore  di  essa,  di 
riferire  alla  Presidenza  .Generale  dei  Mu¬ 
sicologi  Itàliani  (si  era  allora  nel  marzo 
1918)  ho  voluto  rintracciare  quella  rela¬ 
zione,  alla  quale  1’.  inaugurazione  del  mo¬ 
numento  a  Palestrina.  e  l’articolo  di  Gior¬ 
gio  Barini  restituiscono  ora  un  sapore  di 
attualità,  per  riassumerla  brevemente 
nei  suoi  concetti  più  essenziali.. 

Non  occorrevano,  del  resto,  molte  pa¬ 
role  per  dimostrare  come  da  oltre  un  se- 
colo  la  tradizione  della  musica  del  Pale- 
strina  si  sia  andata  perdendo  in  Italia. 
Eccetto  che  alla  Cappella  Sistina  e,  qua 
e  là,  in  qualche' esecuzione  sporadica,  e, 
pur  '  troppo  ■  notorio  che  in  generale, 
nelle  chiese  e  nelle  società  corali  italiane, 
la  musica  del  Palestrina  è  completamento  • 
trascurata.  ....  ,  » 

Mancano  in  Italia  le  «edizioni  complete, 
e  q  uelle  che  abbiamo:  rappresentano  ben 
poca  cosa  di  fronte  all’  immensa  produ¬ 
zione  palestriniana.  Non  torna'  poi  dav¬ 
vero  a  nostro  onore  il -fatto  che  un  edi¬ 
zione  ammirevole  della  musica  del  Ps- 
lestrina  sìa  dovuta -ad  una  casaechtrice 
tedesca  (Breitkopf  ed  Hàrtel  di  Lipsia 
31  voi  editi  fra  il  1862  e  il  1894),  che 
ìa  tradizione  palestriniana  sia  in,  piena 
fioritura  in  Germania  per  mento  della 
Schola  Cavtorum-ài  Ratisbonà  e  che 
per;  sentire  in  Roma  musica  del  Palestrina 
eseguita  secondo  le  buone  tradizioni  si 
debba  andare  in  una  chiesa,  austriaca: 
la  chiesa  dell’ Anima .  , 

È  stata,  insomma,  smora  .a  questo 
riguardo  una  vera  e  tacita  rinunzia  del¬ 
l’arte  italiana,  nelle  mani  degli  stranieri  ; 
i  quali  prevalendosi  della  nòstra  mer- 
'zia,  hanno  potuto  —  sia  pure  con  menti 
e  competenza  innegabili  appropriarsi 
il  monopolio  del  Palestrina,  e  della  sua 
musica.  Ma  questo  vergognoso  stato  di 
cose  dovrà  durare  ancora  a  lungo  i  ù<on 
è  giunto  ormai  il  tempo  di  risvegliarsi 
dal  lungo  letargo  e  di  dare  al  nostio  gran¬ 
dissimo  dimenticato  —  mercé  la  prov¬ 
vida  iniziativa  dei  nostri  musicologi  — 
il  posto  che  gli  spetta  ài  vertice  della  no¬ 
stra  arte  nazionale  ?  L’àmia  re  quésto! 
proposito  non  è  solo  opera  di  giustizia 
artistica  ma  pur  anche  di  decoro  nazio-i| 
naie  chè,  se  il  Palestrina  è  prevalente¬ 
mente  da-  considerarsi  musicista  èj-Crol 
l’arte  sua  per  là  perfezione  del  tecnici-, 
smo  polifonico  e  la  purissima:  essenza 
ideale,  viene  ad  assumere  caratteri  di 
universalità  che  ne  fanno  la  più  alta  espres¬ 
sione  della  nostra  anima  musicale.  .  Non 
è  lecito  dunque  il  defraudare  più  oltre  il 
nostro  popolo  di  questo  ,  inestimabile  te¬ 
soro  senza  fare  —  in  ufi  certo  sqhs'0. 
opera  afitinaziofiaie  e  antipatriòttica. 
Anche  l’educazione  artistica;  in  genere  e 
musicale  in  ispeci'é,-,  basalà.  sui  prandi 
autori  nazionali  e  sulla  loro  volgarizza¬ 
zione,  è  opera  ,  eminentemente  patriot¬ 
tica  :  valida  arma  difensiva  contro  ogni 
invadenza  esteriòré;:.  Per  cui  (e  con  ciò 
si  t>uò  rispondere  a'  eventuali  gravi  obie¬ 
zioni  di  ordine,  finanziario)  se  i  musicologi 
italiani,  per  togliere  ai  tedeschi  il  mono¬ 
polio  della  musica  del  Palestrina,  mizie 
ranno  l’edizione  completa  in  forma  popo¬ 
lare  delle  opere  dì  lui  e  si  rivolgeranno  al 
Governo  per  ottenere  i  mezzi  morali  “ 


COLLEZIONE  D’ARTE 

LIQIKRDO  M  VINCI 

La  Vita  di  Giorgio  Vasari  nuovamente 
commentata  e  illustrata,  con ^duecento 
tavole,  a  cura  di  Giovanni  Poggi. 
Magnifico  volume  che  contiene  oltre 
x  50  tavole  che  rappresenta  ùo  i  più  im¬ 
portanti  Disegni  di  Leonardo.  L’edi- 
rione  è  quasi  esaurita  e  i  pochi  esem¬ 
plari  che  resi  ano  sono  in  vendita:  ' ai 
Prezzo  di  L.  250. 

Nella  stessa  Collezione  d’arte 
sono  in  corso  di  pubblicazione; 
Raffaello  Sanzio  :  I  Dipinti  (Un  vo 
lume  (a  cura  di  G;  Poggi  e  n 

Gamba . 100. 

Raffaello  Sanzio  :  I  Disegni  (Un  vo¬ 
lume)  a.  cura  di  G.  Poggi  e  C. 

Gamba . 1  100’ 

Luca  e  Andrea  della  Robbia  a  cura 
di  o:  H.  Gìgi-IO!.!  .  -  -L.  1°°-  " 

Per  sottoscrizione  -  alla  intera  «  Colle¬ 
zione  d' Arte  »  si  cedono  lo  poche  copie 
disponibili  dèi  volume  «  Leonardo  da 
Vinci  »  al  prezzo  eccezionalissimó .  di. 
L.  125  cadauna. 


D’imminente  pubblicazione : 

disegni  di  Leonardo 

delle  RR.  Gallerie  di  Venezia 

1  cura  di  Giovanni  Poggi 

Edizione  gran  lusso  contenente  ri 
produzioni  dei  disegni  del  grande  arti¬ 
sta  conservati  nelle  RR.  Gallerie  .di 
Venezia. 

Prezzo  di  ogni  copia,  contenente 

disegni  racchiusi  in  ele'gapte .  porta¬ 
foglio  L.  350. 

L’edizione  è  limitata,  a  soli  250  esem¬ 
plari  numerati.  —  Si  accettano  pre¬ 
notazioni. 


In  occasioneMel1  IV  centènazio  dallaj 
■  mòrte  di  Raffaello  si  pubbliche 
ranno  i  seguenti  volumetti  : 

Raffaello:  LE  MADONNE 
LE  LOGGE 
LE  STANZE 
RITRATTI,  ecc. 

comprendenti  numerose  tavole,;  e,  la 

Vita  del  grande  Maestro. 

Detti'  volumetti  saranno  1’  inizio, 
una  collana  di  biografie  è  riproduzioni 
dehe  ©pere,  dei  più  grandi  Maestri!, 
'saranno  vénduti  a  prezzi  -modicissimi 
costituiranno  una  efficace  opera  dì 
divulgazione. 


Pubblicazioni  per  strenna 

GRILLI  CANTERINI 

Canzoni  popolari  pei. -tagazzi 
coltè  V  trascritte  da  .Gin  a.  Pagani, 
illustrazioni  di  Riccardo  Sarti.  ,  Edi¬ 
zione  in  nero  G.  16  -  a  colori 

L.  35.— 
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dovrà  per  parte  di  essi  séguito  l’opera 
di  volgarizzazione. 

Una  volta  in  possesso,  per  cosi  dire,  di 
tale  edizione  la  S.  M.  I.  dovrà  rivolgere 
un  appello  a  tutti  i  musicisti  italiani 
affinché  Ò3Ì  facciano  zelanti  diffonditori 
della  diffusione  e  conoscenza  corale  di 
tale  musica,  sino  a  riportare  fra  noi  la 
Durà  tradizione  ché  còn  nostra  vergogna 
ha  emigrato  altrove. 

Cosi  è  sperabile  che  si  vejrà  a  fondare 
in  tutta  Italia,  una  grande  Società  Pa- 
lestriniana  con  diramazioni  in  tutti  i 
grandi  e  piccoli  centri,  e  che  riunirà  in  sè 
ogni  forza  viva  ed  operante  per  l’eleva¬ 
zione  dei  nostri  costumi  musicali.  Avremo 
còsi  una  Società  ;  Pierluigi  da  Palestrinà 
che  rappresenterà  nel  campo  del  pensiero 
musicale  nazionale  quel  che  rappresenta 
la  Dante  Alighieri  per  il  nostro  pensiero 
^politico  e  letterario.  E  sarà  senza  dubbio 
'  noh  soltanto  uh  potente  organismo  di  con¬ 
servazione  ma  anche  un  mirabile  stru¬ 
mento  per  le  nuove:  conquiste  musicali 
dell’awenirq. 

Carlo  Cordara. 


Un  mercante  incisore 
ai  tempi  del  Goldoni 

Rileggiamo  ancora  quella  pagina,  pie¬ 
na  d’affejtuosi  e  lieti  ricordi,  che  il  Gol- 
doni  scriveva  ad  Anton  Maria  Zanetti 
un  anno  prima  della’  sua  partenza  dal- 
1’  Italia,  nella,  lettera  di  dedica  del  Ricco 
insidiato :  «Sino  dalla  mia  infanzia  si  è 
radicata  in  me  la  stima  e.  la  venerazione 
per  la  degnissima,  persona  vostra.  Foste 
il  pili  caro,  il  più  cortese  amico  del  Pa¬ 
dre  mio.  Brillaste  seco  lui  nei  vivacis¬ 
simi  anni  della  fervida  gioventù,, e  furono 
i  comuni  piacéri  vostri  sin  da  quel  tempo 
degni  del  vostro  spiritò  e  .  del  Mostro 
talento,  Rieordomi  àncora  quei  di  fe¬ 
lici,  ne’  quali  facevàsi  dall’ayolo  mio  pa¬ 
terno  una  brillante  villeggiatura  in  Ron¬ 
cale,  convertita,  la  sala  dell’abitazione 
nostra  in  tra  Teatro  per  musica,  in  cui 
per  proprio  e  per  comune  divertimento 
cantarono  Paita,  e  la  Diana  Vico,  e  la 
celebre  Vienna,  e-  fra  gli  ospiti  più  bene 
accolti,  é  più  ben  veduti,  Voi  giusta¬ 
mente  eravate  il  primo.  Veggo  altresì 
colla  mente  la  casa  di  Venezia,  dov’  io 
son  nato  ;  veggo  tuttavia  quella  porta 
gotica  fra  il  Ponte  de’  Nomboli  e  il 
Ponte  di  Donna  onesta,  nella  Parroc¬ 
chia  di  S.  Tommaso,  sul  canto  della 
Calle  dì  Caccentanni  :  parmi  vedere  an¬ 
cora  queU’alta.  loggia  coperta,  che  noi 
diciamo  in  lingua  nostra  terrazza,  in  cui 
piantato  vi  era  un  industrioso  edilìzio 
di  burattini  giocati  mirabilmente  da  Voi, 
da  mio  Padre  e  da  altri  compagni  vo¬ 
stri,  ed  ecco  come  il  destino,  che  mi  yo- 
lea  portare  ài  Teatro,  principiava  sin  da 
quel  tempo  a  spargerne  i.semi  nella’ fan¬ 
tasia;  e  nel  cuore  ». 


Chi  era  mai  questo  Zanetti,  amico  in 
giovinezza  e  compagno  di  passatempi  di 
Giulio  Goldoni,  e  più  tardi  «  uno  dei 
primi  e  più  interessati  fautori  »  della  ri¬ 
forma  del  teatro  comico,  compiuta  dal 
dottor  Carlo  ?  Nelle  Memorie  goldoniane 
il  .suo  nome  non  ricorre  mai  ;  nell’epi- 
stÒLario  appena  due  o  tre  volte,  un  po’ 
incerto.  T.a  figura  di  quésto  antico  ve¬ 
neziano  -.fui; studiata"  e  rievocata  di  re-, 
ceritéi  da  un  giovane  e  appassionato  cul¬ 
tore  dell’arte,  Giulio  Lórenzetti  (i).’  Di¬ 
scendeva  da  una  nera  famiglia  di  mer¬ 
canti,  inscritta  sulla  metà  del  ,  seicento! 
alla  nobiltà  di  Lubiana,  e  nacque  An¬ 
ton  Maria  sulle  lagune  il  20  febbraio: 
1679,  di  padre  medico,  ma  pure  amante- 
delie  arti  belle.  Fin  da  giovinetto  si  in¬ 
vogliò  di  apprendere  gli  elementi’ della 
pittura  alla  scuoia, del  cavalier  Bambini, 
dov’ebbe  compagna  Rosalba  Carriera,  e 
continuò,  pare,  lo  studio  in  quella  del 
Balestra  veronese  e'  di  Sebastiano  Ricci 
da  Belluno  Poi  passo  a  Bologna,  come 
il  ;  Piazzetta,  come  il  Longhi,  ma  dopò- 
circa  duo  anni  fu  richiamato  in  pa¬ 
tria  dalla  morte,  del  padre  e  ,a  malin- 
cuoreclu  costretto  ad  assumere  l’azienda 
commerciale  confidatagli  da  uno  zio  In¬ 
comincia  da  questo  momento  per  il  no¬ 
stro  Zaiiètti  una  vita  di  intenso  lavoro, 
ché  in  mézzo  alle,  cure  òel  fondaco,  del- 
l’ amministrazione  dei  beni  di  famiglia  e 
,  :;déll’,educazione  dei  .  nipoti  orfani”  non 
|  volle  mai  tralasciare  le  dilette  ‘occupa¬ 
zioni  dell’arte,  accogliendo  nella  sua  casa 
in  contrada  di  S.  Maria  Mater  Domini  i 
più  famosi  pittori  del  tempo,  Marco  Ricci 
suo  prediletto,  il  Piazzetta,  il  Tiepoló, 
il  Canaletto  e  Rosalba  per  cui  nutrì  una 
speeié  di  amicizia  fraterna  ;  radunan¬ 
dovi  uba  vera  galleria  di  quadri  d’anti¬ 
chi  :e  moderni  maestri,  e  una  collezione 
preziosissima,  di  gemme,  di  cammei  e 
di  stampe,  visitate  e  invidiate  dai  più 
;  illustri  forestieri;  carte'ggiàtidè  dì  cose 
artistiche  col  Marie;  te,  col1  Qjozat,  col 
jgÙBertoli,  coll’ Algarotti  o  con  altri,  crtn- 
K.  saltato  pure  e  «  favorito  da  principi 
|ò  esteri  4  ;  ma  soprattutto  a’ tendendo' cop  ■ 
’:|raro  ingegno  e  finissimo  gusto  a  rinno- 
;  veli  are  1’  incisione  su  legno  a.  colori,  di 
Ugo  da  Caipi,  caduta  in  disuso. 

,  Questo  suo  amore  deH’anticlntà  o  delle 
arri  liberali  lo  attrasse  più  volte  fuori 
d’ Italia  s  fu  a  Parigi  nel  1720,  durante 
ri  soggiorno  di  Rosalba  in  quella  capi¬ 
tale,.  percorse  le  Fiandre  e  l’Olanda,  si 
spinse  fino  ;Ì»Londra,  «  in  questa  vasta 
Babeli?,»  dov’erano  stati  i  due  Ricci  e 
'•ove  ^bdò: i&Canaletto,  nè  rivide  la  sua 
VonezSa  prima  della  fine-  del  1721.  jA 
\  ìenna  lo  troviamo  pel  '26  e  nel  '36  fé 
forse  vi  fu  anche  nel  '34.  Dappertutto 
^  lo  seguivano!  quella  sua  avidità  di  ricerca- 
...  e  quell  attività  infaticabile.  La  prima 
raccolta  dei  suoi  èJtyàiffoscitri  di  quaranta 
tavole,  usci  netS^i-r  l’ultima  c  più  com¬ 
pleta,  in  due  volumi  con  la  data  del 
che  si  ammira  nel  Museo  Correr 
di  »  enezia  c  si  intitola  Raccolta  dì  varie 
da  disegni 

o  il; mali  ai  Francesco, ‘^Mazzuola  detto  il 


della  R..  Deputazione  di;  Storia  Pa- 


Parmigianino  e  d’altri  insigni  autori  da 
A.  M.  Zanetti  q.m  Girol.  che  gli  stessi 
disegni  possiede,  comprende  centuna  ta¬ 
vola,  cioè  settantadue  chiaroscuri,  alcuni 
rami  e  i  dieci  caprìcci  ad  acquafòrte  di 
G.  B.  .  Tiepolo.  Altre  incisioni  a  chiaro¬ 
scuro  e  su  rame  e  disegni  del  Nòstro,  in¬ 
cìsi  dà  Gio.  Ant.  Falcioni,  ci  fa  conoscere 
il  riero  è;  diligente  catalogo  compilato 
dal  Lórenzetti.  Non  già  artista  creatore, 
come  il  Piranesi  o  il  Marieschi,  ma  ge¬ 
nialissimo  interprete  è  lo  Zanetti,  abile 
specialmente  «nel  saper  impostare  con 
segno  sicuro  e  schiètto  le  sue  figure  »  e 
nei  trarre  «  effetti  bellissimi  di  luce  e 
di  ombra  »  congiungendo  «  energia  di 
espressióne  e  forza  rilievo  in  un  sem¬ 
plice  colpo  di  bianco  o  in  un  solo  tratto 
di  bulino  ».  Cerca  inoltre  nelle  incisioni 
a  tre  legni  di  ottenere  «  effetto  pittorico  » 
precedendo  i  paesaggi;  famosi  di  G.  B. 
Jàck'son. 


Ma- pare  che  fin  dal  1,722  il  mercante 
veneziano,  a  cui  Maria  Teresa  diede  il 
titolo  -  di  Cónte,  vagheggiasse  la  illustra¬ 
zione  delle  statue  antiche  del  Museo 
Marciano,  che  riuscì  a  compiere  in  colla¬ 
borazione  col  cugino  minore,  di  ugual 
nome,  insigne  erudito  e  bibliotecario, 
valente  disegnatore  e  autore  del  libro, 
della  Pittura  Veneziana  :  ’  col  quale  fu  , 
spesso  coafuso  dai  posteri.  «.Quasi  di- 
ciott’anni  di  fatica  et  spesa  considerabi¬ 
lissima  che  può  formare  il  capitale  di 
una  famiglia  »  come  diceva,-  al  Bertoli, 
gli  costò  la  «grand’opera»,  celebrata  dal 
Goldoni,  intitolata  Dette  antiche  Statue 
Greche  e  Romane  che.  nell’ antisala  detta 
Libreria  di  S.  Marco  e  in  altri  luoghi 
pubblici  di  Venezia  .si  trovano,  (voi.  I, 
174'--  ;  II,  ’i  743)  :  opera  che  non  sola¬ 
mente  giovava  in  quell’  importantissimo 
periodo  di  rinnovamento  classico  e  di 
fervore  erudito  allo  studio  è  alla  cono¬ 
scenza  dell’antichità,  ma  anche  dimo¬ 
strava:  l’eccèllehza  dell’arte  tipografica 
veneziana,  come'  osservò  più  tardi  Fran¬ 
cesco  Negri  scrivendo  la  Vita  di  A.  Ze-, 
no  :  «  L’  edizione  dei  Davila,  del  Guic¬ 
ciardini,  quella  de’  Monumenti  Aquileiesi, 
e  quest’ ultima-'  delle  Statue  antiche  di; 
Venezia  varrebbero  sole  -a  dichiarare  -  a 
qual  alto  segno  d’onore  giungessero  le 
stampe  Venete  prima  della  metà  dello 
scorso  secolo  ».  —  Disegnò  pure  lo  Za¬ 
netti:  e  fece  intagliare  la  suà  raccòlta 
di  gemme  (Dactyliotheca)  che  illustrata 
in  latino  dal  dottor .  Gori  di  Firenze, 
comparve  in  pubblico  nel  *51. 

Ebbe  la  fortuna  questo  veneziano,  che 
per  la  molteplice  attività  e  per  il  sano 
equilibrio  ci  richiama,  alle  belle ,  figure 
del  quattrocento,  di  vivere  in,  un’età  che 
segna  per  Venezia  un  miglioramento  sen¬ 
sibile  sulla  precedente,  talché  facendo 
il  paragone  con  la  Spagna  o  con  la  Po¬ 
lonia,  oppure  con  la  stessa  Olanda,  e 
ammirando  tanta  gaiezza,  tanta  esube¬ 
ranza,  tanto  ingegno  iq  , tutto  il  popolo, 
restiamo  m  dubbio  se  convenga  parlare, 
in  un  periodò  si  fecondo,  eli  decadenza 
della  piccola  repubblica,  di  S.  Marco. 
Dall’  ingiusta  dimenti capza  risorge  ,  fra 
i  personaggi  minori,  con  l’aspetto  gio¬ 
viale  e  bonario  del  Pantalone  goldoniano, 
Anton  Maria  Zanetti,  che  fino,  alla  più 
tarda  età.  vediamo,  resistere  con  la  sua 
delicata  fibra  al  «peso»  delle  faccende 
più  svariate  senza  poter  mai  provare, 
com’egli  confessa,  «  un  momento  di  quiete 
e  riposo  ».  Vècchio  ottantenne  (nell’età 
delle  otto  croci,  come'  scrive  scherzando) 
riprende  il  bulino  dopo  un  lungo  inter¬ 
vallo,  per  riprodurre  in  una  serie  d’  in¬ 
cisioni  i  disegni  di  Benedetto  Castiglione, 
pittóre  genovese,  con  una  «  fermezza  di 
tocco  >>  dice  il  Lórenzetti  e  con  un  «  brio 
giovanile  »  di  cui  stirpi  l’Algarotti.  Que¬ 
st’uomo,  rotto  al  maneggio  degli  affari, 
fratta  ancora  l’intaglio  col  medesimo 
spirito  Onde:  faceva  «  giocare  »  i  burat¬ 
tini,  sul  terrazzino  di  casa.  Goldoni  :  una 
cavatina  musicale,  .  uri  cammeo,  una 
stampa  lo  commuovono  àncora  al  mas¬ 
simo  segno.  Ha  un  bèl  chiamarsi  «  pazzo 
da  caténa.  »,  ma  continua;  a  spendere: 
per  arricchire  le  sue  raccolte  d’arte. 
Quando  nel  ’6i  ricevette  dall’amico  Ma¬ 
nette,  una  «  stampina  »  di  Guido  Reni 
.che  da  mezzo,  secolo  sospirava,  «  fresca, 
bella,  é  di  tutta  conservazione  »  n’ebbe 
sf  gran,  gioia  «  che  subito  »  dice  «  la  ba- 1 
dai  e  ribbaciai  che  un  simile  piacere 
avuto  non  avrei  se  baciato  avessi  la-  piu 
bella  donna  dell’universo  mondo  »,  È 
véro  che  contava  ottantadue  primavere  ! 


.  Non  sappiamo  se  il  conte  Anton  Ma¬ 
ria  additasse  argutamente  al  Goldoni  il: 
modello  del  conte  Anseimo  Terrazzani»! 
l’antiquario  fanatico  ;  ma-  certo  nella  sua)’ 
famiglia  conobbe  il  nostro  commedio¬ 
grafo  l’onorato  mercante  Gabriele  Cor- 
net,'  agente1  di  S.  A.  1’  Elettore  di  Ba¬ 
viera  e  sposo  a  una  nipote1  dello  Za¬ 
netti,  al  quale  si  strinse  di  tenera  ami¬ 
cizia,  che  un’  intimità  quotidiana,  du¬ 
rata  molti  amai,  rese  più  salda,  e  che  la 
lontananza  o  il  tèmpo  non  riuscirono 
•  mai  a  cancellare.  Sul  punto  di  staccarsi 
dalla  sua  pàtria  il  poeta  delle  Baruffe 
óhiàzzòtte  rievocava  nella  dedica  d’una 
commedia  a  Girolamo  Marsand  i  cari  mo¬ 
menti  trascorsi  cogli  amici  veneziani  : 

«  Belle  giornate,,  giocondissime  sere  ab¬ 
biamo  insieme  passate.  Oh  quanto  de¬ 
liziosa  ed  ,  amabile  era  là  compagnia 
de’-  nostri;  cari  comuni  amici  ’  Onore¬ 
vole  ricordanza  ho  dì  tutti,- ma  special- 
mente  della  rispettabile,  ingenua  fami¬ 
glia.  Coruet,  con  cui  abbiamo  fatto,  si. 
può  dire,  la  nostra  vita  parecchi;  anni  ». 
Nell’agosto  del  ’66,  dopo  quattro  anni 
di  soggiorno  in  Francia,  rallègravasi  di 
un  bimbo  nato  a  Gabriele  e  mandava 
«  complimenti  di  consolazione  »  alla  fa¬ 
miglia  stia  «ed  alla  famiglia  Zanetti  ». 

«  Oh  !  quanto  desidero  ora  più  che  mai 
di  esservi  .dappresso  per  -abbracciarvi  !  » 
diceva  con  affetto  :  «Ma  Dio  sa  quando, 
mi  arriverà  di  poterlo  fare».  Certo,  se 
ancora,  tardava,  non,  avrebbe  più  rive¬ 
duto  il  vecchio  amico  di  suo  padre,  il 
signor  Antonio,  che  nell'ultimo  giorno 
del-  1767  chiudeva,  quasi  novantenne, 
.l’operosa  esistenza, 

Giuseppe  Ortolani. 


Come  già  abbiamo  accennato,  il  Mar¬ 
zocco  dedicherà  il  primo  numero  dell’a¬ 
prile  p.  v.  [N.  14)  a  ricordare  il  centena¬ 
rio  di  Raffaello,  da  Urbino.  Il,  numero, 
che  comprenderà  una  diecina  di  scritti, 
toccherà  i  più  interessanti  aspetti  di  lina 
questione  che  è  fondamentale  in  confronto 
dell’ Urbinate  :  quella,  dèli’ adorazione,  detta 
valutazione  ed  anche  della  svalutazione 
delle  sue  opere  nel -tempo.  Cosi  vi  si  parlerà 
di  Raffaello  nel  concetto  dei  contemporanei 
e  dei  posteri  :  degli  «(, altari ,  »  sparsi  in 
tutta  l'Europa,  dove  per  secoli  si  è  celebrato 
il  suo  culto  :  degli  influssi  della  cultura 
e  dell’ ambiente  umanistico  sul  pittore  delle 
grandi  composizioni  romane  :  delle  suc¬ 
cessive  interpretazioni  è  del  vario  modo  col 
quale  fu  sentita  l'opera  sua  dalla  folta  schie¬ 
ra  dei  riproduttori.  - argomento  di  cui 
nette  colonne  del  Marzocco  non  poteva  man¬ 
care  la  trattazione,  è  qùe Ilo  che  si  riferisce 
al  periodo  fiorentino  di  Ra  ffaello  :  e  in 
fatti  uno  speciale  articolo  sarà  dedicato 
all'ambiente  artistico  di  Firenze  al  tempo 
di  Raffaello.  Altri  scritti  tratteranno  di 
Raffaello  architettò,  Mei  rapporti  dell’  arte 
sua  con  le  sctitìlei  emmane,  della  fortuna 
di  Raffaello  nel  teatro  ;  e ,  infine,  della 
tomba  al  Pantheon.  -Daremo,  nel  prossimo 
numero,  il  sommariPi di  questo  «  unico  » 
che  viene  ad  aggiungevi  alla  lunga,  e  fór- 
'  '  ’  numeri  unici ‘del  Mar- 


MARGINALIA 

Torna  la  crinolina... 

Mi  ha  fatto  un  curioso  effetto-  vedere 
l’altro  giorpOf;  in  uno  ;  dei  giornali  chèò 
sono  all’avanguardia  (della  moda  la  fo¬ 
tografia  di  una  donna  moderna  indos¬ 
sante  l’ampia  sottana  delle  nostre  nonne 
e  bisnonne.  Una  donna  vestita  con  la,  < 
nolina  deve  necessariamente  avere  ur 
nima  romantica.... 

Il  romanticismo  è  un  vecchio  ormai 
mummificato,  che  per  aver  complicato 
molti)  la  vita  è  oggi  posto  in  soffitta, 
insième  con  le  frutta  d'alabastro  e  con  i 
fiori  di  carta  sotto  la  ..campana  .di  vetro, 
anticaglie  dell’epoca  del  cattivo  gusto. 

Romanticismo  ?  Ma  che  !  Non  si  vuol 
sentir  nemmeno  parlare  del  suo  minor 
fratello,  il  sentimentalismo.  Oggi  i  fi¬ 
gliuoli  nascono  con  spirito  pratico,  ed 
invece  di  domandarci  su  quale  albero 
s’annida  1’  Uccellin  Beiverde,  ed  in  quale 
bosco  si  trovano  le  belle  Principesse  ad¬ 
dormentate,  s’ informano  qual.’,  è  la  mi¬ 
glior  fabbrica  di  àutòniobili,  e  quanto 
può  costare  un  villino  con  termosifone 
e  telefono. 

Noi  mamme,  che  pure  non  nascemmo 
nell’epoca  del  romanticismo,  ma  ne 
demmo  con  una  certa,  compiacenza  i 
flessi,  ci  sentiamo  litri  po’  disorientate 
ricordando  la  nostra  adolescenza,;  intes¬ 
suta  di  molti  sospiri,!  di  molte  poesie 
d’amore  e  di  nostatólphc  melanconie.... 

Le  nostre  figliuole  Ci. Assicurano  con  ui 
certa  aria  di  superiorità  che  se  ci  ave 
sero  fatto  giiiocare  al  tennis  o  al  golf 
saremmo  state  più  allegre  e;  serene.... 

Avevamo  una  speciale  predilezione  per 
i  libri  le  cui  eroine  eraiio  infelici,  molto 
infelici,  specialmente  il  amore,  ed  ado¬ 
ravamo  quelle  che  inori  vano  di  quel 
male  misterioso  che  si!  chiamava  nel  s 
colò  scorso  mal  di  languore  e  che  o.i 
pare  definitivamente  debellato. 

Una  fanciulla  che  si*  rispettasse  e  che 
desiderasse  essere  rispettata  doveva  dai 
quattordici  ai  vent’andi  racchiudere 'più 
o  meno  gelosamente  nel  cqóre  un  amore.... 
eterno,  e  in  una  misteriosa  cassettina 
fiori  secchi  ed  altri  cimefii'qmorosi. 

Le  ragazze  d’oggi  hanno  molti  co 
pagni  coi  quali  giuocano  al  tennis  e  bal¬ 
lano,  ma  non  vogliono  davvero  sciuparsi 
la  sana  e  semplice  gioia:  di  ròvere  con 
preoccupazioni  di  ordirle  -  sentimentale. 
Si  direbbe- che  la  generazione  d’ora  ab¬ 
bia  formato  inconsciamente  una  potente 
lega  contro  il  dolore.  Essa  non  vuole 
soffrire,  e  per  questo,  volontariamente 
od  incosciarnenté,  fa  il  possibile  per  eli¬ 
minare  tutte  le  ragioni  di  sofferenza.  , 

La  vita  dev’essere  facile  e  lieta.  Ecco 
.il  dogma  dell’oggi.  Ma; -certo,  per  ; 
.gufilo.  Occorre  una  buplià;':  dose  di  egoi- 

Le  dònne  e  gli  uomini  saranno  in  ; 
venire,  più  felici?  Se  per  felicità  s’ intende, 
quello  stato  opaco  in  cui  non  si  soffre, 
credo  di  sf.  Ma  per  esser  felici  basta 
proprio  non  soffrire,  oppure  la  'felicità 
è  quell’essenza  mistérió§(tmente  tenue 
che  si  .avverte,  solo;  quando  l’anima  è 
in  uno  -stato  d’elevazione  dovuto  quasi 
sempfe  ad  una  dura,  disciplina  di  dolore 
e  di  ‘(Sacrifizio  ? 

Il  pronunziarsi  è  difficile,  èd  io  non 
ini  pronunzio,  tanto  più....  che  non  vo¬ 
levo  parlare  di.  felicità,  ma  di  crinolitìà. 
Dunque,  osservando  meglio  il  figurino  di 
Parigi  mi  sono  àccottàò’che  quèlla  crino¬ 
lina  li  non  era  peri;  nulla....  romantica, 
ma  up  to  date.  Una  crinolina  che  si  ferma 
agli  Stinchi  o....  più  |n  sù  e  alla  quale 
è  attaccata  una-  brevissima  •  vita  che  fi¬ 
nisce  a  mezza . schieàà  0..,.  più  in  giù,  è 
una  specie  di  profanazione  deHa  crino¬ 
lina.  :  Còsi  almeno  -penserebbero  quelle 
buone  Dame  che  la  portarono  pomposa¬ 
mente  dignitose  nel  secolo  scorso.  , 

Non  so  se  questa  parodia  della  crino¬ 
lina'  che  i  sarti  parigini,  hanno  avuto  la 
•buona  idea  di  lanciare  ora  che  le  stoffe 
sono  cosi  ridicolmente  a,  .  buòn  mercato , 

—  allo  stesso  modo  elle  lanciarono  quelle' 
(diafane  calze  di  séta  le  -quali  durano, 

còme,  le  rose,  1  ’espàce  d’ un  matin,e  delle 
quali,  perciò  in  questo  momento  di  di-; 
sciplina  dei  consumi  si  sente  l’ impel¬ 
lente  necessità.  —  avrà  fortuna.  Io  vo-. 
glio  credere  di-  si,  perchè  spero  che  ili 
ritorno  della  crinolina  eserciterà  una  be-l 
nefica  influenza  sulla  società.  Quando; 
le  donné  invece  di  uscire....  in  camicia 

—  non  erano  forse  come  ^camicie  quégli’ .- 
abiti  lisci  e  strétti  che.  si  portavano  fino 
a  poco:  tempo  fa?  —  avrà  una  vera 
sottana,  comincerà  a  ritrovare  la  di¬ 
gnità  di  se  stessa,  e,  ritrovata  la  di¬ 
gnità,  nasconderà  un  po’  più  le  gambe  e 
coprirà  un  po’  più  le  bràccia,  e  non  prò» 
lungherà  all’  infinito  quei  V  di  cui  nes¬ 
sun  professóre  di  calligrafia  ammette¬ 
rebbe  le  proporzioni; 


Intanto  non  so  se  sia  la  crinolina  o 
l’eccesso....  opposto  che  ispirò  a  Firenze 
alcune  signore  coraggiose  —  ci  vuol  sem¬ 
pre  coraggio  ad  andare  contro-corren¬ 
te  !  —  a  fondare  una  Lega  contro  la 
sconvenienza  della  moda  attuale.  Il  de¬ 
calogo  di  questa  Lega  dice  che  «  le  sot¬ 
toscritte  s’ impegnano  formalmente  a 
combattere  con  l’esempio  e  la  propa¬ 
ganda  l’uso  di  un  abbigliamento  non  cor¬ 
rispondente  alla  modestia,  alla  dignità 
ed  al  decoro  della  donna  ».  Porterà  buoni 
frutti  questa  Lega  ?  C’  è  chi  spera  di 
sf,  molti  scettici  dicono  di  no.  Le  leghe 
in  generale  sono  platonici  tentativi  che 
raramente  producono  resultati  concre¬ 
ti  ;  ma  questa  lega  qui  potrebbe  ^trion¬ 
fare  se  riuscisse  ad  allearsi  quella  bi¬ 
sbetica  tiranna  ai  cui  decreti  tutte  le 
donne,  volenti  o  nolenti,  si  piegano.  Al¬ 
ludo  naturalmente  alla  moda. 

Una  ventina  di  anni  sono  si  portavano 
busti  che  per  molte  donne  rappresenta¬ 
vano  cilizi  addirittura.  Allora  il  virino 
era  l’ ideale,  e  l’ incubo  del  sesso  gentile,. 
C  certe  cinture  di  nastro  a  .cordellone 
infilate  in  una  fibbia  si  stringevano  fino 
ai  limiti....  del  possibile.  Tutte  le  donnè 
ambivano  di  sentirsi  dire  che  ave¬ 
vano  una  «  vita  da  vespa  »  ;  pareva 
bellissimo,  vedere  una  figura .  muliebre 
che  dava  l’ impressione  di  spezzarsi  in 
due.  Contro  questa  moda  vi  fu  una  le¬ 
vata  di  scudi  di  tutti  gli  igienisti  ed 
anche  delle  persone  semplicemente  di 
buon  ; senso.  Si  predicò  e  si  scrisse  che 

10  stringersi  cosi  la  vita  era  cosa  danno¬ 
sissima  àlla  salute  propria  èd  a,  quella 
dei  figli  futuri.  Può  darsi  che  sia  stata 
anche  fondata  qualche  lega  contro  il 
barbaro  uso  dei  busti  troppo  stretti.  Ma 
i  virimi....  di  quaranta  centimetri  resi¬ 
stevano  ad  ogni  ammonimento  ad  ogni 
minaccia,  finché  un  giorno  cos’  è  cosa 
non  è  ?  i  busti  si  allentarono,  si  abbassa¬ 
rono,  furono  sostituiti  da  flessibili  cin¬ 
ture  e....  le  donne  respirarono  —  senza 
metafora  !  —  e  seguitano  tuttóra  a  re¬ 
spirare  liberamente.  Era  bastata  una 
magica  parola,  uscita  dai  laboratori  dei 
Sarti  parigini  per  Ottenere  ciò  che  non 
avevano  ottenuto  i  sermoni  degli  igieni¬ 
sti.  Forse  gli  igienisti  avevano  capito 

'  qualóra  là  buona  via  per  riuscire  nel- 
1’  intento,  e  avevano  detto  alla  Moda 
quella  tal  parola....  La  Moda  l’aveva  ri¬ 
petuta  appropriandosela,  e  per  questo 
veniva  ascoltata;.  Essa  non  ammoni¬ 
sce,  non  consiglia  ;  impone.  In  questi 
tempi  di  poteri-  rilassati  la  Moda  seguita 
ad  essere  autocrate.  E  non  ha  torto. 
Sa  bene  che  col  sistema  della  persuasione 
non  otterrebbe  nulla.  Ordina  :  «  Vesti 
lenti  »  e  tutte  le  donne  si  persuadono  che 
le  vesti  attillate  stanno  male.  Ordina  : 

«  Cappelli  grandi  »  e  tutte  le  donne,  an¬ 
che  quelle  piccole  piccole,  sono  con¬ 
vinte  che  con  cappelli  larghi  come  piatti 
-—  servito  per  ventiquattro  persone  — 
sono  bellissime. 

Se  dunque  la  signora  Moda  vorrà  dare 

11  primo  esempio  di  giudizio  in  questo 
mondo  del  dopo  guerra  che  non  no  ab¬ 
bonda  certo,  ascolterà  la  voce  delle  sagge 
signore  fiorentine  e  decreterà  che,  il  fa- 

r  scino- muliebre  viene  accresciuto  da  quel 
tale  mistero  che  Oggi  sempre  più  tende 
a  svelarsi...  Bianca  Maria. 

★  Vincenzo  Dandolo  e  la  Dalmazia.  — 

Il  Dandolo,  uno  degli  uomini  più  notevoli 
del  periodo  napoleonico,  è  opportuna- 

.  mente  rievocato  Oggi,  perchè  II  cento»  - 
nario  della  sua  morte  corrisponde  con  la 
passione  italiana  per  la  sorte  dell’opposta 
sponda  adriàtica.  Alla  Dalmazia,  in¬ 
fatti,  è  indissolubilmente  legato-  il  suo 
.nome  di  chimico  e  d’agronomo,  che  il 
congresso  degli  Scienziati,  adunati  a  Pisa 
heU’aprile  deH’anrio  scorso,  propose  di 
onorare  nella  città  natale,  a  Venezia,  e 
à  Zara,  dove  fu  a  capo  delle  riforme  civili, 
agrarie  e  politiche  di  tutta  la  Dalmazia. 
Il  primo  periodo  della  vita  del  Dandolo 

—  racconta  Italo  Gigholi  nella  Vita 
Italiana  —  fu  periodo  di  preparazione 
scientifica  nella  città  delle  lagune,  dove 
conobbe  ed  aiutò  il  giovane  Foscolo,  ve¬ 
nuto  da  Spalato.  Quando  tornarono  in 
Italia  le  armi  stranierò,  il  Dandolo  si 
trovò  di  fronte  al  Bonaparte  che  dichia¬ 
rava  la  fine  della  Serenissima.  Ma  Napo¬ 
leone,  dopo  una  scena  drammatica  col 
veneziano  inseguito  ed  arrestato  sulla 
via  di  Parigi,  sentì  per  l’iiomo  che  lo 
rimproverava  una  ammirazione  che’  con- 
dusse  all’amicizia,  durata  quanto  là  vita. 

«  Quanto  sono  rari  gli  uomini  !  —  scrisse 
Napoleone  a  Sant’Elena  —  L’  Italia 
conta  18  milioni  d’abitanti,  ma  vi  trovai 
solo  due  uomini  :  Dandolo  e  Melzn». 
Pèr  cinque  anni  il  Dandolo'  governò  la 
Dalmazia  col  titolo  di  governatore  gene¬ 
rale  ;  poiché  con  questo  titolo  volle  Na¬ 
poleone  che  si  conservasse  la  venerata 
tradizione  del  governo  della  repubblica  di 
S.  Marco.  Forse  mai,  come  in  quel  breve 
periodo,  si  vidé  in  Dalmazia  tanto  ar¬ 
dore  di  riforme.  Il  «veder  alto  »,  del  Dan¬ 
dolo,  lodato  da  Napoleone,  si  palesò  in 
quella  negletta  regione  d’  Italia,  dove  la 
civiltà  italica  ,  aveva  da  sopportare  il 
contrasto  con  popoli  primitivi.  Le  ves¬ 
sazioni  delle  .  autorità  militari  francesi, 
che  avevano  inaugurato  in  Dalmazia  il 
metodo  delle  violente  repressioni  armate, 
e  poi  i  muta* i  disegni  di  Napoleone  in¬ 
torno  al  governo  di  quésta  provincia, 
obbligarono  il  Dandolo  a  tornare  alla  vita 
privata,  riprendendo  a  Varese  i  suoi  studi 
d’agronomia.. 

★  L’Algarotti  e  l’Inghilterra.  —  Erano 
note  le  relazioni  de!  conte  Algarotti  con 
la  Francia,  la  Germania  e  la  Russia  ; 
ma  la  sua  conoscenza  dell’  Inghilterra 
non  era  stata  rilevata:  quanto  1’  impor¬ 
tanza  dell’argomento  meritava.  Ora,  in¬ 
vece,  da  uno  studio  del  Vìglione,. -pubbli¬ 
cato  negli  Studi  di  letteratura  italiana, 
la  figura  del  letterato  veneziano  balza 
illuminata  di  nuova  luce,  si  che  la  sua 

.  conoscenza  delle  cose  inglesi  si .  palesa 
superiore  a  quella  che  egli  mostrava  sinora 
nei  suoi  scritti  degli  altri  grandi  paesi 
d’Europa:  Sulla  scorta  di  lettere  inedite, 
rintracciate  nel  British  Museum,  è  illu¬ 
strata  largamente  l’amicizia  dell’Alga-' 
rottì  qon  l’Hollis,  col  Gray,  col  Pitt  padre 
e  soprattutto  con  l’How.  Ma  quello  che 

-  più  interessa  sono  le  simpatie  letterarie 
del  viaggiatore  italiano.  Sono  i  nomi 


migliori  della  letteratura  inglese  :  Cowlev, 
Milton,  Dryden,  Addison,  Swift.  È  una 
indovinata  ricerca  quella  di'  vedere  come 
0  quanto  i  giudizi  dell’ Algarotti  su  tali 
poeti  rispondono  o  discordano  dalle  mo¬ 
derne  valutazioni  della  critica  inglese. 
Peccato  che  il  gentiluomo  veneziano  non 
conoscesse  la  storia  delle  arti  belle  in 
Inghilterra  nella  stessa  misura  della  let¬ 
teratura  !  Pigli  ebbe,  tuttavia,  il  merito 
non  piccolo  di  abbracciare  nell’  insieme 
la  vita  sociale  e  politica  della  Gran  Bre¬ 
tagna  nel  secolo  XVIII,  più  e  meglio  di 
ogni  altro  italiano  del  Settecento,  non 
escluso  il  Baretti.  L’ammirazione  del- 
F Algarotti  per  tutto  ciò  die  era  inglese 
aveva  persino  dell’  infantile  e  del  ma¬ 
niaco.  Ma  egli  —  secondo  le  conclusioni 
dell’autore  —  apparteneva  a  un  periodo 
della  nostra  storia  in  cui  l’ imitazione  dei 
popoli  dóltre  Alpe  npn  era,  solo  una  moda, 
ma  anche  un  bisogno  per  derivarne  ele¬ 
menti  di  sapere  e  di  vita  che  valessero 
a  risollevare  l’animà  e  la  .cultura  na¬ 
zionale. 

*  L’  Università  di  Strasburgo  è  stata 
di  recente  riconsacrata  alla  cultura  fran¬ 
cese.  Roberto  Michele  dell’Università  di 
Basilea,  mentre  riferisce  ai  lettori  della 
Nuova  Antologia  la  pompa  della  cerimo¬ 
nia  inaugurale,  osserva  che  il  mutamento 
di  regime  sorpassa  F  importanza  di  un 
semplice  fatto  amministrativo  ed  im¬ 
plica  una  metamorfosi  radicale  nell’  in¬ 
dole  dell’Università  stessa.  Non  è  soltanto 
il  battesimo  di  una  diversa  nazionalità, 
ma  bensì  l’avviamento  dell’  istituto  a 
nuove  finalità,  col  rinnovato  pubblico 
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I  VICERÉ 

ROMANZO  DI 

FEDERICO  DE  ROBERTO 

A  quasi  trent’anni  della  sua  prima 
edizione  risorge  questo  denso  e  profondo 
romanzo.  Una  resurrezione  che  è  anche 
un  po’  una  rivendicazione,  dopo  sì  lungo 
tempo,  poiché  di  tutte  le  opere  del  De 
Roberto  questa,  che  è  la  più  celebre  e 
la  meno  nota  alle  generazioni  presenti, 
e  la  suà  ristampa  era  molto  desiderata. 
E  il  tempo  ha  aggiunto  al  romanzo  il 
fascino  delle  cose  lontane  e  in  più  ef¬ 
ficaci  contorni  ne  ha  chiuso  le  figure  e 
gli  episodi,  sullo  sfondo  di  quegli  anni 
fortunosi .  Così  che  I  Viceri,  che  al  primo 
loro  apparire  suscitarono  ammirazione 
ed  entusiasmo  in  una  stretta  cerchia  di 
intellettuali,  oggi  è  riconosciuto  come 
uno  dei  càpisaldi  della  nostra  lettera¬ 
tura  romantica.  Leggere  questo  romanzo 
equivale,  veramente,  a  conoscere  un 
mondo. 

Due  volumi  di  complessive  680  pagine 
Lire  10,— 


TRE  CROCI 

ROMANZO  DI 

FEDERIGO  TOZZI 

L’autore  di  Bestie  e  di  Con  gli  occhi 
chiusi,  s’è  ormai  conquistata  l’ammira¬ 
zione  del  pubblico  per  le  sue  qualità 
così,  spiccatamente  personali.  E  il  suo 
nuovo  romanzo  lo  mette  in  definitivo 
rilievo.  È  l’amara,  tragica  storia  di  tre 
fratelli,  che  si  svolge  sullo  sfondo  tran¬ 
quillo  d’una  libreria  nella  dolce  Siena. 
Non  passioni  travolgenti,  non  soprau¬ 
mane  avventure,  non  stati  d’animo  d’ec¬ 
cezione  :  nulla  che  oltrepassi  la  vita  e 
la  realtà  ;  ma  un’  avventura  semplice, 
piana,  borghese  —  sopra  cui,  come  un 
nero  addensarsi  di  nubi,  pare  incomba 
1’  inesorabile  fatalità  —  narrata  con 
quella  sua  prosa  incisiva,  tutta  bella 
nella  sua  fluidità,  tutta  toscana  nel  suo 
vigore.  • —  Lire  5, — 


LE  SPIGHE 

Il  volto  della  felicità 

Novelle  di  FLAVIA  STENO 

Commenti  al  libro  delle  fate 

di  PIERANGELO  BARATONO 

Chi  canta  per  Vamore.... 
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IL  MARZOCCO 


dei  suoi  studenti.  Nel  periodo  tedesco 
l’Università  di  Strasburgo  era  stata  l’A¬ 
teneo  del  «  Paese  dell’  Impero  »  — del 
«  Reichsland  »  e  quindi  in,  un  certo  senso, 
dell’  Impero  stesso.  Èra  considerato  quale 
obbligo  sacrosanto  per  ogni  studente  ben¬ 
pensante  quello  di  andare  a  inscriversi, 
almeno  per  qualche  semestre,  all’Univer¬ 
sità  di  Strasburgo,-  'divenuta  nel  pro¬ 
gramma  del  1872  la  rocca  forte  del  pen¬ 
siero  germanico  per  ricondurre  i  paesi, 
conquistati  alle  presunte  origini  tede¬ 
sche.  I  vincitori  credettero  di  mandare 
alla  nuova  Univèrsità  il  fior  fiore  degli 
intellettuali  ;  neppure  i  migliori  parevano 
abbastanza  buoni.  Tuttavia,  sullo  splen¬ 
dore  che  dava  lustro  all’Università  te¬ 
desca  cadevano  due  fitte  ombre  :  la  scar¬ 
sezza  dell’elemento  alsaziano  tra  i  pro¬ 
fessori  e  1’  isolamento  della  studentesca 
^indigena,  che  chiusa  -nei  suoi  circoli 
esclusivisti,  rifiutava  di  mischiarsi  ai 
commilitoni  d’oltre  Reno.  Oggi,  dopo 
il  ritorno  alla  Francia,  l’Università  do¬ 
vrà  forzatamente  rinunciar^  ai  suoi  udi¬ 
tori  tedeschi,  che  costituivano  la  grande 
maggioranza,  e  vivrà,  più  umilmente, 
di  una  vita  locale.  Non.  c’è  infa'ti  da 
aspettarsi  un  cospicuo  concorso  di  stu¬ 
denti  delle  altre  provincie  della  Francia, 
che  con  le  sue  quindici  Università  è  più 
che  abbondantemente  fornita  di  Atenei. 
D’altra  parte,  non  sembra  che  il  Governo 
francese  •  abbia  intenzione  di  seguire 
l’esempiò  tedesco,  creando  a  Strasburgo 
qna  specie  di  Università  <Jell’«  Impero  » 
francese.  Per  il  momento  la  grande  niag- 
gi  or  ah  za  degli,  studenti  sarà  alsaziana. 
Ed  è  desiderabile  che  sia  cosi,  perché, 
data  la  confusione  degù  ultimi  anni, 
nón  è  chi  non  veda  quanto  possa  gio¬ 
vare  alla  gioventù  indigena  un  periodo 
di  solitudine  e  di  raccoglimento.  Intanto 
mentre  sono  diminuiti  gli  inscritti,  il  nu¬ 
mero  dei  docenti  è  aumentato,  cosicché 
la  proporzione  numerica  tra  studenti 


■  contare  sull’afiluenza  degli  studenti  èsteri. 
Dicesi  che  si  aspetta  un  certo  numero  di 
studenti  olandesi,  jugoslavi  e  americani, 
specialmente  nelle  discipline  filologiche 
e  teologiche.  Quanto  agli  americani,  è 
noto  per  le  statistiche  pubblicate  dalla 
Revue  de. t  Paris,  che  il  numero  degli  in¬ 
scritti  nelle  varie  Università  francesi, 
saliva  nell’aprile  scorso,  a  5867.  È  quindi 
prevedibile  che  una  parte  di  questi  si 
rechi,  d’ora  innanzi,  alia  Università  della 
vittoria. 

★  Garibaldi  e  la  Raimondi.  —  La  donna 
sposata  dal  generale  quasi  alla  vigilia 
della  spedizione  dei  Mille  e  tragicamente 
ripudiata  subito  dopo  gli  sponsali,  si 
spense  nel  1918,  in  uno  dei  momenti  più 
angosciosi  per  noi,  quando  a  ben  altro 
era  rivolta  l’attenzione  dègù  italiani,  che 
non  alla  rievocazione  di  quel  lontano  epi¬ 
sodio.  A  «  sperdere  ogni  ria  parola  dalle 
stanche  ceneri  »  dell’estinta,  il  Luzio  ri¬ 
torna  suH’argomento  nella  Lettura ,  dando 
alla  luce  nuovi  ed  importanti  documenti . 
In  quel  secondo  matrimonio  di  Garibaldi 
•  la  testimonianza  più  autorevole  comparsa 
finora  è  quella  di  Lorenzo  Valerio,  raccolta 
da  Gaspare  Finali  nel  suo  libro  Le  Marche. 
(Questa  visione  del  Valerio  venne  con- 
eonicnnata  al  Inizio  dalla  stessa  Rai¬ 
mondi,  quando  andò  a  visitarla  nella  sua 
villa  di  Birago,  dove  visse  gli  . ultimi  anni 
della  sua  solitudine.  Delle  lettere  d'amore 
scrittele  dal  Generale,  due  sole  serbava  ; 
ma  sono  t’unà  e  l’altra  di  straordinaria 
importanza.  La  prima  contiene  la  for¬ 
male  «  dichiarazione  »  inviatale  ,  da  Ga¬ 
ribaldi  mentre  a  Modena,  ih  sott’ordine 
al  Fanti,  comandava  l’esercito  della 
Lega.  Da  questa  lettera  emerge  lumino- 
samerrte  che  la  giovinetta  non  aveva  dis¬ 
simulato  fin  allora  a  Garibaldi  come  la 
sua  ammirazione  entusiastica  di  italiana 
per  l’eròe  non  doveva  scambiarsi  con 
l'amore  per  l’uomo.  Alla  «  dichiarazione  » 
di  Garibaldi  non  rispose  accettandone 
senz’altro  il  cuore  e  la  mano,  perché  per 
più  mesi  ancora  continuò  la  galante 
schermaglia  tra  lei,  dccupata  da  un  altro 
affetto  più  consentaneo  alla  sua  età  gio¬ 
vanile,  e  l’eroe  «  inesperto  d’ambagi  ga¬ 
lanti  »  ed  avvezzo  a  impetuose  conquiste 
uriche  nel  campo  dell’amore.  Le  due  let¬ 
tere  sono  ora  nell’Archivio  di  Stato  di 
Mantova  in  un  «  dossier  »  di  documenti  che 
la  Raimondi  consegnò  al  Luzio,  «perché 
fossero  conservati  a  tutela  della  verità  e 
del  suo  nome  ».  E  bene  adempie  il  consegna¬ 
tario  all’  incarico,  perché  divulga  una 
importante  relazione  riassuntiva,  che 
racchiude  l’«  ultima  parola  »  sul  pr  ocesso 
di  annullamento  del  matrimonio.  È  nota 
la  scena  disgustosa  tra  i  coniugi  che  segui 
agli  sponsali,  per  effetto  di  una  denunzia 


anonima  che  accusava  la  sposa  di  portare  ' 
nel  seno  il  frutto  di  illeciti  amori.  È 
anche  risaputo  che  un  cugino  della  sposa, 
il  maggiore  Rovelli,  se  pure  non  fu  l’au¬ 
tore  della  denunzia,  rafforzò  il  sospetto 
nell’animo  di  Garibaldi.  Ora,  quando  si 
discusse  il  processo  di  annullamento,  che 
tanto  premeva  al  Generale  per  poter 
legittimare  i  due  figli  avuti  da  Francesca 
Armosino,  il  Rovelli  scriveva  alla  Raimondi 
in  questi  termini  :  «  È  un’  infamia  delle 
circostanze  se  sono  stato  creduto  il  fat¬ 
tore  delle  sue  disgrazie.  Ora  mi  ascolti. 
Ella  deve  imitare  la  moglie  di  Napoleone  I. 
Ella  sarà  un’eroina  ;  1’  Italia,  il  mondo 
intera  le  getterà  corone  ».  Cosi,  per  bocca 
del  sospettato  autore  dell’accusa  la  donna, 
atrocemente  insultata  il  giorno  delle  noz¬ 
ze,  assume  piuttosto  le  sembianze  di  vit¬ 
tima,  che  di  colpevole.  / 

*  Sullo  spirito  di  Madame  de  Sévigné 
viene  pubblicata  dalla  Revue  -Hebdoma- 
daire  la  .prima  delle  sei  conferenze  di 
uno  speciale  corso  '  tenuto  in  proposito 
da  quello  squisito  critico  e  ricercatore  dì 
curiosità  storiche  che  è  André  Hàllays, 
(fra  parentesi,  un  vecchio  e  provato 
amico  dell’ : Italia).  Il  tema  oon viene  sotto 
tutti  gli  aspètti  a  colui  che  ne  ha  intra¬ 
preso  la  trattaziqne.  Poche-  figure  della 
vecchia  letturatura  si  prestano  a  gra¬ 
ziose  indagini  e  ad  un  arguto  esame 
come  quella  della  marchesa  secentésca 
che  ha  affidato  .alla,  corrispondenza  fa¬ 
miliare  uria  fama  che  col  trascorrere  dei 
secoli  si  rafforza  piuttosto  che  dileguare. 
Già  Saint-Beuve  nel  1829  diceva  che  lo 
stile  di  Madame  de  Sévigné  ^ra  stirto 
còsi  sovente  studiato,  giudicatene  ammi¬ 
rato  che  èra  difficile  trovargli  degli  elogi 
nuovi  e  convenienti.  Da  quel  tempo,, 
nota  l’amabile  commentatore  contem¬ 
poràneo,  non  c’è  stato  critico :  che  non 
si  sia  ingegnato  di  definire  lo  stile  di 
Madame  de  Sévigné.  Tutto  è  stato  detto 
sulla  sua  persona,  sui  suoi  gusti,  sugli 
amici,  sui ,  famigliari.  E  però  l’Hallays 
dichiara,  di  voler  limitarsi  alle  impres¬ 
sioni  che  ebbe  dalla  lettura  filata  -dei 
tredici  volumi  in  ottavo  (di  centocin¬ 
quanta  pagine  l’uno)  che  contengono  la 
corrispondenza  integrale,  che  il  pubblico 
conosce  .per  solito  da  raccolte  più  che 
parziali.  Ma  l’esordio  modesto  è; di  gran 
luriga  superato  già  da  questo  primo  sag¬ 


gio  sulla  scrittrice  nel  quale  abbondano 
le  osservazioni  acute  e  originali.  A  pro¬ 
posito  del  carattere  di  questo  singolare 
carteggio  familiare,  iniziato  e  continuato 
con  incredibile  assiduità  soltanto  quando 
Madame  de  Éévigné  aveva  già  ben  pas¬ 
sato  la  quarantina,  si  può  dire  con  si¬ 
curezza  che  ì’  idea  di  parlare  ai  posteri 
ne  è  affatto, Esclusa  Madame  de  Sévi¬ 
gné  che  non  ignorava  le  sue  qualità 
straordinarie ’idi  corrispondènte  familiare, 
poteva  supporre  che  le  sue .  lettere  ■  fos¬ 
sero  lette  non  soltanto  da’  coloro  a  cui 
erano  indirizzate  :  ma  anche, -  cioè,  da 
qualche  amicò,  o  conoscente,  del  suo  cir¬ 
colo  e  del  suo  mondo.  Niente  dì  più. 
Ciò  che  distingue  ben  nettamente  la 
raccolta  delle  sue  lettere  da  certi  volumi 
di  .memorie  ù.nei  qiiali  il  desiderio  di  in¬ 
gannare  i  posteri  è  il  motivo  dominante. 
Quale  Madame  de  Sévigné  ci  si  rivela 
dalle  sue  lettere  tale  fu  realmente  nella 
vita  :  tenerjq'é  appassionata  :  dotata  di 
I  buon  senso  e  di  fantasia  :  di  spirito  e  di 
j  gaiézza.  Questa  serenità  e  r  questo  buo¬ 
numore  parvero  assicurarle  una  salute 
di  ferro.  All’ autrice  delle  classiche  let¬ 
tere,  s’attaglia  meglio  che  ad  ogni  al¬ 
tra  donna,  il  giudizio  di  La  Bruyére 
sull’assoluta  superiorità  femminile,  in  ma¬ 
teria,  di  letteratura  epistolare.  Mirabile 
dóno  natur;:le;fclic  lo  stesso  stile  delle 
lettere  rivela  é  .sul  quale  l’ influsso  di 
studi  fatti,  di)ì<?ventuah,  maestri  e  di 
speciali  letture;  *sì  deve  .riconoscere  nullo 
o  quasi.  Dig  Madame  <Je.  Sévigné  come 
lettrice  si  può  dire  tutfe.’al  '  più  che  ebbe 
buon  gusto  perché  ha  amato  La  Fòn- 
taine  e  Molière  di  cui  si  compiacque  ci¬ 
tar  versi  e  modi  dì  dire.  Ed  ùriche  che. 
lesse  molto  perché  oltre  il  francese,  sapeva 
l’ italiano  ed anche  un  pò’  di  latino. 
Ma  con  tutto  questo  la  sua  personalità 
di  scrittrice, irimase  affatto  originale.' 

*  Edoardo  Sonzogno,  oggi  scomparso, 
usciva  da  upa  .famiglia  milanese  di  edi¬ 
tori  tipografi);  che  già  dai  primi  decenni 
del  secolo  scorso  poteva  vantare  giusto  . 
titolo  allà'élic'óhoscenza  degli  studiosi 
per  la  sua  njèelligente  operosità.  Sono  di 
sua  edizione  quelle  monumentali  collane  , 
degli  storici  greci  e  •  latini  volgarizzati, 
che  ancora  tengono  un  degno  posto  in 
ogni  buona  biblioteca.  Edoardo  raccolse 
in  età  ancor  giovane  l’eredità  della  casa' 
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e  per  lungo  corso  di  anni  la  tutelò  con 
vigile  amore,  ampliandola  con  audaci  ini¬ 
ziative  nel  campo  del  giornalismo  politico 
e  dell’arte  teatrale.  La  sua  giovinezza  si 
svolse  e  si  affermò  maturamente  in  quel 
periodo  di  grandi  aspettazioni  ehe  segui 
alle  esultanze  per  la  guerra  vinta  nel  ‘59. 
Non  è  meraviglia,  dunque,  che  Edoardo 
Sonzogno,  democratico ,  d’ istinto,  cre¬ 
sciuto  in  quegli  anni,  educato  a  quegli 
esempi,  ammirando  nella  Francia  con¬ 
temporanea  lo  splendore  della  storia  in¬ 
surrezionale,  serbaèsè  costante  nell’anima 
l’augurio  d’una  più. stretta  colleganza  e. 
simpatia  fra  le  due  nazioni  vicine.  Il  Seco-' 
lo',  -che  oggi  fa  la  storia  della  moltepliée 
attività  dell’editore,  fu  da  lui  fondato  nel 
1866.  Nel  primo  numero  pubblicato  il  .5 
maggio,  anniversàrio  della  spedizione  dei 
Mille,  propugnava  là  necessità  di  ripren¬ 
dere  la  guerra  cóntro  l'Austria  incitando 
gì  italiani  a  non  desistete  «  finché  il  tri¬ 
colore  inalberato  sui  pinnacoli  delle  Alpi, 
avesse  proclamato  al  mondo  dove  sia  il 
limite  delle  prepotenze,  come  si  com¬ 
piano  le  giustizie  dei  popoli  »..  Alle  cure 
giornalistiche  il  Sonzogno  alternava,  quelle 
editoriali.  Nel  18.74  aveva  aggiunto  alla 
libreria  un’agenzia  musicale,  •'  avviandola' 
col  tentativo  di  Una  ristampa  economica 
dei  classici  della  musica.  Accusato  di  fa¬ 
vorire  il  teatro;  straniero,  perché  in -rap¬ 
presentanza  di  alcune  ditte  francesi  di¬ 
vulga  va.,  le  opere,  ^eh  resto  ammirabili,  di 
Bizet  e  di  Massènet,  mentre  gli  impresati 
di  Francia  si  attenevano  ad  fin  esoso, 
protezionismo  respingendo  le  opere  no-' 
sire,  egli  meditò  e  realizzò  quel  disegno' 
di  concorsi  nazionali  dal  quale  venne  la 
rivelazione  dì  Pietro  Mascagni  con  la  "Cari 
vallena  Appassionqto  •  dell’artè  lirica,  osò 
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un  tentativo  di  rinnovamento  del  teatro  ‘ 
italiano  a  Parigi.;  portò  le  opere  dei  gio- . 
vani  autori  nelle  varie  capitali  d’Europa  ; 
fu  per  anni  impresario  alla  Scala  ;  fondò 
e  diresse  il  Teatro  Lirico  internazionale.  -• 
Ma  dà  più  di  dieci  anni,  scioltosi  grada¬ 
tamente  dai  vincoli  delle  responsabilità 
editoriali,  si  era.  ritirato  a  riposare  nel 
quieto  raccoglimento  di  una  sna  villetta 
in  via  Coito  ove  anche  prima,  reduce  dai  ' 
suoi  viaggi  frequenti,  soleva  ospitare  gli 
amici  con  signorile  semplicità.  Qui  ha  ;" 
finito  serenamente  il  lungo  corso  di  una 
vita  varia,  yrjcca,  agitata. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  fèsfonsabileL 
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La  ricostruzione 

Sebbene  l’argomentò  pòssa,  apparire 
stantio-,  come  si  fa  a  non  occuparsene 
se  la  letteratura  sulla  guerra  continua 
a  premerci  da  ogni  parte  e  par  che 
voglia  ricordarci  che  rion  siamo  ancóra 
usciti  dal  pelago  infido  e  che  ci  sovrasta 
sempre  una  penósa  eredità  da  liqui¬ 
dare  ?  Dobbiamo  ricostruire  ;  ma  come  ? 
per.  quali  vie  ?  e  donde  incominciare  ? 
Non  c’  è  partito  politico  che  non  abbia 
la  sua:  ricetta  .infallibile  :  uòmini  di 
pensiero'  e  uomini  d’azione  sonò,  ugual¬ 
mente  presi  da  una  volontà  Incoercibile. 
■  di  dire  o  di  far  qualche  ,  posa,  poco, 
■importa  se  il  dire  e  il  fare  cozzino 
contro  la  dura  realtà  della  pratica. 
Tra  i  ricostruttori  sono1  degni  di  nota' 
.  gli  idealisti  mistici’,  còn.  Un  fondo  più' 
•  o  meno  mazziniano,;  i  quali  possono' 
,-  essere  accusati  di  guardare  1’  umanità 
troppo  dall’alto,  ma  lianno  d’altra  parte 
il  merito  di-  aver  capito  che-  il  mondo 
non  si,  rinnova  senza  rinnovare  la  co¬ 
scienza  umana.  La  tendenza  ci*  è  ve¬ 
nuta  dall’America,  forse  perchè  è  pro¬ 
prio  degl’organismi  giovani  il.  concepir 
la  vita  idealisticamente. e  sènza  malizia. 

,  Che  fine  quésta  tendenza  abbia  fatto 
a  Parigi  tutti  sanno  ;  essa  è  rimasta 
però  nella  mente  e  nel  cuore  di  molti 
e  ne  abbiamo  un  esempio  negli  scritti 
di  Giorgio  D.  Herron  (1),  un  cittadino 
americano,  caldo-  amico  dell’  Italia,  il 
quale,  disingannato  dell’arido  mate¬ 
rialismo  marxista,  è  diventato  (egli 
dice)  socialista  mazziniano  e  cristiano. 

,  Da.  Ginevra  egli,  rappresentante  in 
:  Europa  della  Social  iemocrMU  .Letegue, 
una  specie  di  partito  socialista  mot-ì 
mista  degli  Stati  Uniti,  ha  seguito  le 
vicende  della  guerra,  indagando,  '  stu¬ 
diando,  scrivendo,  senza  mai  perdere 
la  sua  fede,  a  ,  differenza,  di  qualche 
altro  che,  preso,  nelle  panie  della 
diplomazia,  l’ ha  Smarrita  per  via  e 
difficilmente  la  ritroverà. 

Il  problema  della  ricostruzione  sem¬ 
bra  muovete  nell’ Herron  donde  è  par¬ 
tita  la  prima  scintilla  della  guerra  : 
dalla  Germania.  Errore  fondamentale 
dell’  Intesa  è  stato  quello  di  arrestare 
il  conflitto  senza  che  la  Germania 
fosse  disfatta.  Si  sono  risparmiate  mi¬ 
gliaia  di  vite  per  metterne  in  pericolo., 
dei  milioni  e  preparare,  una  sequela  di 
...  Sofferenze  e  disagi.  Gli  eserciti  tedeschi 
-non  sono  stati  vinti  ;  il  territorio  nemico’ 
non  è  stato  invaso  ;  il  lavorio  di  per¬ 
vertimento  e  di  dissoluzione  in  danno 
dell’Europa  occidentale  è  ricominciato 
per  'opera  della  Germania  .intenta  a 
riplasmare  il  mondo  a  suo  capriccio. 
Perch&iA  una,  pyra  illusione  il  credere 
che  questa  si  sia  convertita.  In  Ger¬ 
mania  non  è  mai  esistito  un  pericolo,' 
bolscevico  ;  chi-  l’  ha  presentito  con 

terrore  còme  una- minaccia  per  tutta 
•'Europa  non  sa  che  .si  tratta  di  «un 
•fantasma  evocato  dai  Junkers  e  dai 
magnati  della  finanza  per  ingannare 
,e  coercire  gli  ‘AUi$l|.  Si  'è  parlato  di 
una  rivoluzione  tédèsca,  ma  .questa  è  ■ 
né  più  né.  menò  'óhji; un  mito.  «Non 
agc’  è  stato  alcun  -cambiamento  nella 
mentalità  germanica,  nella  sua  poli¬ 
tica,  nel  suò  proposito  di  ri modellare 
il  mondo  secóndo  lo  stampo  tedesco  »; 
ÌÀvLa  favoleggiata  rivoluzióni  che-  ha 
§|||reato  la  repubblica  tedesca  fincòtd’ 
piu  favolosa,  è  un’assolut  a  menzogna 
la  storia  non  presenta  un’impostura 
Pm  maliziosa  o  più  pericolosa  per 
1  umanità.  Si  lavora,  in  altri  termini, 
secondo  PHerron,  per  un  ritorno  dei- 
autocrazia, ^auspici  i  Junkers  panger¬ 
manisti  P  ifejnagnati  dell’  industria, 
alio  scopo  di  prevenire  una  rivoluzione 
yeramenf&idemocratica.  La  Germania 
P-.fL?  Pr<!PaIfndo-.?osi  una  trappola  al- 
1  „  u™Pa  Proposito  -.di’  riorganizzare 
alla  Prussiana  l’Europa -stessa  e  l’Asia 
-.Occidentale,  e  apparecchiare,  tra  due, 
dÌfco\?ntÌ  ann!’  r"Età  germanica 
Le  previsioni  dell’ Herron.  a  parte 
(1)  Giorgio  D.  Herron,  La  più  grande. 
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l’epilogo  catastrofico,  contengono  al¬ 
cune  verità.  Egli  non  crede  al  rav- 
:  vedimento .  dell’anima  della  Germa¬ 
nia,  autocratica  per  naturò  dal  .Kaiser, 
all’ultimo  socialista  e  la  teme  .per 
l’azione  dissòlvente  che  va  eserci¬ 
tando  negli  altri  paesi-  col  socialismo 
ufficiale,  il  ;suo  piu  tenace  sostegno 
dui  ante  la  guerra  e  il’  suo  puf-  fervido 
agente  di  propaganda  dopò  la  pace. 
La  quale  corre  pertanto  il  rischio  di 
finire  malamente  minata  da  due  parti, 
d-à.11’  internazionale;  bolscevica  o  dii 
.  taturav di  classe,  e  dal  dominio  reazio¬ 
nario  e  capitalisti  co  ambedue  di  marca 
tedesca,  ambedue  strumenti  della, falsa 
democrazia  germanica  per  riconquistare; 
ih  dominio  perduto  e  per  riprendere  la 
politica  imperialista  apparentemente 
distrutta  dalla  gueria. 

Con: e  ricostruire  dunque  ?  Ci  siamo 
arrestati  alla  soglia  della  vittoria  senza 
averla  complètamente  ed  efficacemente' 
conseguita  ;  il  trattato  di  pace  non  sod¬ 
disfa  perchè  contiene  troppi  germi  di 
future  -competizioni  ;  la  Germania  è 
sempre  .in  piedi,  rigida,,  grave  di 
minacce,  tutta  chiusa  nella  sua  arma¬ 
tura  per  difendersi  ed  offenderé,  mentre 
va  propinando  agli  altri  un  lento  ve¬ 
leno-destinato  a  lasciarla-  padrona  di 
una  moltitudine  di  incoscienti  da  èssa 
pervertiti.  La  Lega  delle  nazioni  forse  ? 
Ahimè,  1’  Herron  è  entusiasta  di  ’  e'ssa: 
non  piu  che  della,  pace.  La  Lega  delle 
nazioni  presentata  dalla  conferenza  di 
Parigi,  egli  dice,  è  un  norpe  e  nulla, 
più  ;  «  una  Lega  delle  Nazioni  non.  esiste, 
una  Lega  delle  Nazioni  non  è  stata; 
creata  a  Parigi  ».  La  pretesa  Lega  uni¬ 
versale  non  è  altro  chè.  una  nuova 
Triplice  Alleanza",  he  qtiàle  proAòeheràL 
tra  non  molto,  un’Alleanza  teutonica. 

,  nella  restante  Europa.  Si  ricostituì-  • 
tanno  in  questoNmodo.  due  grandi 
gruppi  avversàri  per  la  preparazione 
di  un’altra  catastrofe.  La  Lega  vera, 
quella  che  è  ancora  di  làida  venire,  do¬ 
vrà  ;  porre  innanzi  tutto  a  suo  fonda¬ 
mento  l’«  assoluta  libertà  di  commercio 
e  di  rapporti  tra  gli  Stati...,  l’abolizione 
delle  frontiere  econòmiche,  la  libertà 
di  movimento  :  tra  i  pòpoli,  la  libertà 
di  scambiare  prodotti  e  idee  »  ;  dovrà 
«  permettere  ai  popoli  di  eleggere  diret¬ 
tamente  i  loro  rappresentanti  nel.  Seno: 
di  essa  »  ;  dovrà  assicurare  parità  di 
rappresentanza  e  di  potere  a  tutte  le 
Nazioni  senza  alcun  riguardo-  all’ e-1 
stensione'  del  territorio'  e  alla  forza  - 
materiale  ;  dovrà  accettare  l’egua¬ 
glianza  delle  razze.  Questo  non,  si  è 
fatto,;  ond’  è  che  la  pretèsa  Lega  ha 
tanto  poco  a  che  fare  con  la  vera  «  quan¬ 
to  il  cristianesimo  ha  a  che  vedere  col 
Cristo  o  la  Pace  di  Parigi  coi  famosi 
Quattordici  punti  ». 

Ci  troviamo  dunque  di  fronte  al, 
fallimento  completo  degli  scopi  per  i 
quali  i  popoli  si  sono  per  cinque  anni 
esauriti  in  una  guerra  terribile,  :  resi¬ 
stendo:  .all’affronto  tedesco  :  questa 
sembra,  essere  la  conclusione  dell’  Her¬ 
ron  nel  suo  atto  d’accusa  ai  fucina¬ 
tóri  della  pace.  Darsi  alla  disperazione  ? 
Sarebbe  troppo.  Egli  è  un  mistico  della 
politica  e,  come  tutti  i  mistici,  ha  una 
concezione;  ottimistica  della- vita.  Gli 
uomini  ,  hanno  sbagliato ‘  perché  non 
hanno  una  fede,  che  egli  chiama  «  de¬ 
mocrazia  »,  la  sola  capace  di  rinnovare 
il  mondo.  Per  ricostruire  dobbiamo 
democratizzare. 

La  parola  è  vecchia,  ma  esercita  un 
cèrto'  fascino,  sugli  uomini;  e  forse 
perciò  è  diventata  di  dominio  univer¬ 
sale,  a  segno  che  tutti  i-  partiti  l’hanno: 
fatta  propria  e  non  osano  appellarsi  ad 
altre  meno  vecchie,  ma  screditate. 
La  sua  fortuna  sta  in  questo  :  che  va¬ 
gola  nella  nebbie  è  non  si  riesce  mai 
a  sapere  che  cosà 'precisamente'  sia. 

In  pratica  si  risolve  sempre  in  fina 
delusione.;  in  teoria  resta  una- trascen¬ 
denza  e  i -suoi  apostoli  hanno  sempre 
ragione  quando  dicono  che  noli  'è  sitata 
mai  attirata.  È  precisamente  il  caso 
dell’  Herron. 

Egli  osserva  che,  nel  presente  reè 
girne  sociale,  il  capitalismo, ’y  avendo 
nelle  proprie  mani  il  controllo  della 
società,  è  «  la  forza  direttiva  dei  go¬ 


verni  e  dei  governanti  nel  mondo  »  , 
domina  l’opinione  pubblica  per  mezzo 
della  stampa,  delle  istituzioni  eccle¬ 
siastiche,  dell’.&egnamento  ;  ordina  e 
dirige  le  stesse  azioni  rivoluzionarie, 
sebbene  io?&te3so  rivoluzionario  ne  sia 
inconsapevo!  e.fDi-  •:  q  ue  il  regime  pre¬ 
sente,  in  q'.;art|p  è  predominio  d’una 
:  classeg-nón  è»  dpiocratico  ;.  ma,  per  la 
stessa  ragioneiffon  è  democratica  una 
dittatura  proletaria.  Che  còsa  è  dunque 
la  democrazia  ij  Qui  l’Herrori.  entra  nella 
foschia-  e  natutalmente  si  perde.  Non 
è  in  grado  diidare  una  definizione, 
perché  non  c’  è'uomo  che  possa  in  essa 
pienamente  consentire,  perché  vere 
democrazie  storiche  non  sono  mai  esi¬ 
stite.  Si  va  per  esclusioni  :  non  è  ugua¬ 
glianza:  nel  senso  comunistico,  non  è 
uguaglianza  di  proprietà,  non  è  ugua¬ 
glianza  di  bòncezioni  intellettuali  e 
morali,  non  è  uguaglianza  di  visione 
spirituale  o  di  statura  fisica.  Lo  stesso 
suffragio  universale  non  è  indizio  di 
governo  democratico,  perché' la  volontà 
.  del  pòpolo  è  spesso,  in  contrasto  con  la 
volontà  e  l’azione  del  governo.  Ma 
non  possiamo  sapere  che  cosa  è,  ' 
diamo  che  cosa  vuole.  Essa  «  postula 
uno  Stato  od  uffa  società  che,  in  tutti 
i  propri  seppi  ed  attività,  provveda 
eguaglianza  di  ^occasioni  e  libertà  di 
scelta  per  ciascun  individuo  ».  Poco . 
chiaro  ?  Continuiamo.  La  democrazia 
.«-significa  cooperazione  nel  produrre  e 
nel  distribuire,  associazione  nell’am- 
ministrare...,  diritto  in  ognuno  di  sce¬ 
gliere  e  di  .  esegui. e  il  lavoro  che  egli 
preferisca  e  d’iyerc  proprietà  personali, 
nelle  quali  espi!.  -  la  propria  ^atti¬ 
vità  ».  Sono  ombre  di  idee  e  n|gnté; 
-■piu  ;•  perciò -quar, ■’  1’  Herron  imputa 
P  insuccesso  della  democrazia  «  all’in- 
.  consapevolezza  filosòfica  e  morale  dei 
suoi  difensori  »,  all’aver,  1  considerata 
«  la  vita  politica  dnll’uomo  come  qual¬ 
che  cosa  di  separato  .  dalla  sua  vita 
economica  e  spirituale»,  al -non.  aver 
compreso  che  «la  vita  dell’ uòmo  è, 
per  volere  divino, |  una  e  indivisibile» 
e  che  «P  umanità  (f'ua  sólo  Organismo  », 
siamp  tentati  di  dubitare,  che  quell’  in¬ 
successo,  .com’egli  dice,  non  sia  dovuto 
a  difetti  teorici,  ma  al  fatto  che  la 
teoria,  democratica  non  è  stata  mai 
messa  'in  pratica. 

Anche  quando  da  siffatte  astrazioni 
P  Herron  si  sforza1'  di  scendere  al  con¬ 
creto  la  perplessità  rimane.  La  società 
qual’  è  oggi  costituita  sta  per  dissol¬ 
verete  sta  per  succederne  una  nuova 
fondata  sulla  «  coopcrazione  volontaria 
ed  amministrativa;  del  capitale  indu¬ 
striale  e  comm ér piale  .col  lavoro  asso¬ 
ciato  ».  L’ imprenditore  diventerà  un 
semplice  amministratore  e  «  l’ammini¬ 
stratore, a  poco  4' poco,  annullerà  lo. 
sfortunato  detentórc:'  del  reddito,  .cosi 
come  l’arcaico  stàtoMiòlitico.  Organiz¬ 
zazione  e.  funzionamento  dell’attività! 
sociale:  saranno  ,  in  tnano  degì’esperti, 
d|lle  maggiori  coiipetenze  intellettuali 
pfspirituali,  di  «  uomini  cioè'  che  sa¬ 
rebbero,  come  Mose,  illuminati  profeti 
pd  allo  stesso  tempo  abili  ammini¬ 
stratori  ».  Non  è  lifetatùra  proletaria,' 
questo  no,  e  P  Hefron  ci  tiene  a  dichia- 
:  -rarlo  apertamente:;  iha  un  cooperativi¬ 
smo  rinverdito,  nel  quale  c’  c  un  solo 
difetto,  che  occ’l^ono  per  attuarlo 
;  troppi  Mosè  e  troppi  popoli  eletti.  Ed 
egli  lo  sa  bene,  tanto  vero  che  lo  chiama 
«  incarnazione  delk>  spinto  cristiano  » 
in  contrapposto  alja'società  bolscevica 
«incarnazione  dello'’  spiritò,  anneri-' 
stiano  »,  o,  come  dice  in  altro  luogo,  ? 
inganno  di  Satana’ ordito  con  un  «im¬ 
pulso  originariamente  giusto,  e,  si  po¬ 
trebbe  dire,  cristiano  ». 

È  la  vecchia  idèa  della  società  per¬ 
fetta,  pura,  che  da  Platone  in  poi  ha 
,  affannato  l’anima  dei  filosofi  è  dei  santi; 
saremmo  pròprio  alla  vigilia  di  questo 
paradiso  terreno  ?■  E  allora  ben  venga 
la  democrazia  mistica  ,  dell’  Herron. 
Ma  non  ci  illudiamo  di  vederla  presto  ; 
egli  stesso  sente  che  passerà- più  di  una 
generazione  e  di  un-ìsecolo  prima  che 
nasca  un’umanità  degna  di  quella  piu 
pura  e  più  mansueta  civiltà.  E  forse 
appunto  per  questo  il  precursore  del 
nuovo  credo  democratico  accetta,  sia 


pure  con  amarezza,  chèla  .ricostruzione 
abbia  .Ùà  ’:  suo  fondamento  la  Pace  di 
Parigi,  sebbene  provvisoria,  e  la  So¬ 
cietà  delle  Nazioni,  sebbene  non  sia.: 
quella  da  lui  sperata.  Il  cuore  umano  è 
ancora  troppo  perverso  per  accògliere 
il  suo  alto  e,  diciamolo  pure,  venerabile 
ideale. 

Antonio  Panella. 


La 


bellezza 
del  lavoro 

-  Tra  gli  scrittori  francesi  che  esercitano 
la  loro  intelligenza  e  la  loro  coscienza 
sulla  lealtà  viva  e  concreta  invece  di 
dissiparla  in  fuochi  d’artificio  letterari 
che  non  lasciano  dietro  di  loro  neppure 
il  colóre  della  cenere,  o  di  distillarla  nei 
lambicchi  d’un  dilettantismo  estetico  in 
cui  immagini  è  frasi  stentano  a  coagu¬ 
larsi,  Pierre  Hamp  è  di  quelli  che  hanno 
rivelato  una  più  maschia  energia  affron¬ 
tando  le  questioni  e  i  costumi  del  mon¬ 
do  del  lavoro.  Egli  ha  studiato  e  raffi¬ 
gurato  alcuni  campi  speciali  del  lavoro 
in  romanzi  come  Marèe  Fraiche  e  Le 
Redi  e  ha  trattato  in  volumi  di  minor 
mole  le  condizioni  è  la  storia  di  alcuni 
tra  i  piu  singolari  mestieri  di  Francia. 
Nato  tra  il  popolo  operaio,  vissuto  tra 
il  popolo  operaio,  egli  ne  ha  frugato  nella 
realtà  le  esigenze  e  le  sapienze  e  non 
pago  di  un  mercato  e  d’un’officina,  ha 
portato  in  mezzo  a  tutte  lo  strumento 
d’un’osservazione  minuziosa  e  insieme 
plastica  e  d’uno  stile  rapido,  acre;  rude, 
sapido  ancora  di  metallo  e  di  creta 
pieno  di  scorie,  ma  insieme  avvolgente 
e  sintetico. 

Una  conoscenza  tecnica  che  si  tramuta 
in  fervore  e  in  poesia  è  quella  che  Pierre 
Hamp  ci  offre  anche  nel  suo  ultimo  vo¬ 
lume  composto  di  scritti  apparsi  durante 
la  guerra:  Ics  Metiers  blessés  (Paris, 
Editious  dq  ;  la.  «  Noqvelle  Rigvue  pran- 
Qaise  »),  un  volume  in  cui  ri  tonnati 
dente,  di  fronte  ai  problemi  òpera 
disparati,  la  concezione  del  lavoro 
preso  come  fòrza  motrice  del  mondo 
nuovo  e  come  religione  e  come  bellezza, 
fatica  degli  uomini  scrutata  nei  suoi 
meccanismi  tradizionali,  -(nelle  sue.  aspi¬ 
razioni  tumultuose,  nelle  sue  perizie  e 
nelle  sue  ■  stanchezze  ed  esaltata.,  nello 
stesso  tempo,  nelle  sue  inconsapevoli  ar¬ 
monie  e  nelle  sue  apoteosi. 

Pierre  Hamp  è  il  poeta  e  il  profeta, 
del  lavoro.  Egli  vi  dà  il  senso  del  lavoro 
e  vi  predica  la  suà  parola  non  solo  con¬ 
siderando  come  sicuro  il  suo  avvento 
al  governo  della  cosa  pubblica,  ma  mo¬ 
strandolo  al  fondamento  e  al  sommo 
d’ògni  cosa  e  rivelandone  la  bellezza  in¬ 
trinseca  ed  inseparabile.  Ogni  genere  di 
lavoro  è  per,  lui  una  bella  arte.  Nel 
cantiere  e  nella  filanda,  nella ‘  vetreria 
nell’arsenale  egli  scopre  nascoste  ar¬ 
monie  di  gèsti  e  di  opere,  di  esperienze 
tradizionali  e  di  aspetti  rituali.  Una  squa¬ 
dra  d’operai  martellanti  sopra  un’  incu¬ 
dine  gli  sembra  d’una  bellezza  pari 
a  quella  d’un  gruppo  di  danzatrici.  Il 
carpentieie  arrampicato  sulla  sommità 
aerea  d’un  impalcatura  gli’  sembra  can¬ 
tare  come  un  poeta  e  più  eroico  del 
guerriero  che  si  getta  con  -la  lancia  isto¬ 
riata  contro  il  petto  del  nemico. 

Egli  afferma  che  il  móndo  è  colpevole 
non  aver  ancora  scoperta  la  bellezza 
della  fatica  umana. 

Gli  antichi  non  compresero  la  bellezza 
dei  rematori  assist  in  squadre  ansanti 
sulle  panchine  delle  galere  o  dei  vetrai 
che  coloravano  con  minuziosa  pazienza 
le  invetriate  delle  cattedrali  come  i  mo¬ 
derili  non  comprendono  la  venustà  dell’ope¬ 
raio  che  appare  nella  luce  dell’alto  forno 
mostrando  un’architettura  di  muscoli  e 
di  gesti  ch’è  in  se  stessa  opera  d’arte  e 
poema.  A  Pierre  Hamp  ogni  movenza 
ed  ogni  atteggiamento  dell’uomo  alla 
10  latita,  ogni  accordo  del  corpo  umano 
della  squadra  umana  curvi  sulla  mac¬ 
china  utensile  o  sul  metallo  da  flèttere 
sul  filo  •  da  tessere  si  mostrano  ‘  pieni 
un  significato  quasi  religioso,  e  assom¬ 
mano  un  infinito  numero  di  sapienze,  e 
di  esperienze,  e  lineano  un’  immagine  in 
cui  una  tradizione  millenaria  si  prose¬ 
gue  eysi  infutura.  Il  lavóro  per  lui  è 
invincibile  non  solo  -nel  senso  del  tu¬ 
multo  sociale  e  della  lotta  di  classe,  ma 
come  poesia  e  còme  religione.  Bisogna 
comprenderlo,  assolverlo  dei  suoi  mali, 
purificarlo  dalle  menzogne  e  dalle  tur¬ 
pitudini  che  lo  ricoprono  o  lo  violentano 
o  lo  tengono  cieco  alle  sue  più  profónde 
virtù.  11  compito  urgente  della  società' 
moderna,  come  Pierre  Hamp  lo  intende, 
è  duplice:  rivelare  il  mondo  del  lavoro 
ad  una  umanità  che  ancora  non  lo  co¬ 
nosce  ;  rivelare  la  bellezza  del  ■  lavóro 
ai  lavoratori  stessi  e  ridonar  loro  la  gioia 
e  l’orgoglio  dell’operà  che  compiono  ai 
loro  vari  mestieri. 

Là  nuova  umanità  deve  comprendere 
che  il  flaVoro,  non  degrada,  ma  vivifica 
ed  esalta  e  costituisce  la  fòrza  e  la  sal¬ 
vezza.  Durante  la  guerra  il  lavoro  salvò 
la  Francia  ;  ma  le  generazioni  francesi 
di  prima  della  guerra  erano  abituate 


all’aristocrazia  delle  mani  bianche  e  inor¬ 
ridivano  al  pensiero  di  sporcarsele  eser¬ 
citando  un  mestiere  operaio  ocf  occupan¬ 
dosi  di  traffici  e  di  commerci.  Esse  la¬ 
sciavano  tali  bisogne  alle  classi  che  non 
si  vergognavano  ancora  d’avere  le  mani 
nere.  Intanto,  però,  gli  artieri  egli  in- 
gegneri  e  i  commessi  viaggiatori  di  Ger¬ 
mania  invadevano  la  Francia  e  guai 
—  osserva  ad  un  certo  punto  Pierre 
Hamp  —  se  nel  1914  all’  industria  fran¬ 
cese  fossero  venuti  menò  all’  improvviso 
i  forni,  le  macchine,  i  telai  che  i  tedeschi 
avevano  montato  sui  sualo  francese  pri¬ 
ma  della  guerra  !  Il  lavoro  non  avrebbe 
più  potuto  salvare  la  Francia. 

Avviare  la  nuova  generazione  ai  me¬ 
stieri  ed  ai  traffici,  indurla  ad  annerirsi 
le  mani  ed  a  credere  che  le  mani  nere 
sono  un  simbolo  di  dignità  e  di  gran¬ 
dezza,  dunque.  E  poi  scendere  nel  cuore 
stesso  dei  mestieri  e  delle  arti,  conoscerne 
la  vita  tecnica  ed  economica,  seguire  una 
macchina  nel  suo  moto  alimentato  d’olio 
e  di  fuoco,  e  un  manufatto  nei  mercati 
e  nei  porti,  conoscere  i  segreti  delle  tec¬ 
niche  e  delle  merceologie,' riconoscere  in 
un  ordigno  creato  dal  proprio  paese  ed 
esportato  dal  proprio  paese  un  segno 
maraviglioso  della  grandezza  della  pa- ,  • 
tria,  mandare  al  di  là  dei  confini  nazionali, 
oltre  al  libro  e  alla  parola,  la  macchina 
utensile  e  il  viaggiatore  di  commercio. 
Questo  compito  adempiuto  sarà  la  sal¬ 
vezza  della  nazione  e  la  forza  del  la¬ 
voro,  che  è  la  Stessa  cosa.  E,  nel  tempo 
medesimo,  aprire  gli  occhi  degli  operai 
alla  consapevolezza  della  propria  di¬ 
gnitàprofessionale,  alla  saggezza  ritmata 
ed  armoniosa  della  propria  fatica,  agli 
orizzonti  sempre  più  vasti  del  loro  sforzo 
pieno  di  rispondenze  che  dilagano  e  si 
ripercuotono  ;  preparare  le  nuove  gene¬ 
razioni  operaie  in  modo  che  sappiano 
degnamente  assumere  il  compito  che 
ormai  loro  spetta  di  guidare  il  mondo,  ; 
perché  il  inondo,  quando  sarà  m  loro 
mani,  non  cada  nella  più  spietata  bar¬ 
barie  dopo  aver  sognato  la  più  luminosa 
civiltà. 

Occorre  che  tutti  i  misteri  e  i  prò-  i 
grossi  delle  tecniche  siano,  seguiti  dagli 
operai.  Occorre  che  glQoperai  siano  mae-  | 
stri  nei  loro  mestieri$ed  abbiano  final-  1 
mente,  dòpo  tanti  portabandièra  deck;  $ 
matori,  degli  ingegneri  che  li  guidino  e  J 
li  educhino.  Pierre  Hamp  chiede  delle  I 
vere  e  proprie  Facoltà  del  Lavoro  che  ? 
insegnino  regolarmente  come  le:  :  Facoltà 
di  Scienze  di  Lettere  e  di  Diritto  e  ren¬ 
dano  capace  il  mondo  del  lavoro  di  dare 
alla  nuova  società  la  sua  nuova  organiz¬ 
zazione.  Una  rivoluzione  senza  tecnici 
è  impossibile  ed  inutile.  Finché  i  sinda¬ 
cati  e  le  confederazioni  operaie  poltri¬ 
ranno  in.  una  suping  ignoranza  dei  pro¬ 
cessi  e,  dei  progressi  tecnici  non  '  po¬ 
tranno  trasformare  il  mondo  e  assumerne 
veramente  e  salutarmente  le  redini.  I 
corteggi,  gli  sbandieramenti,  le  dimostra¬ 
zioni  non  sono  la  vera  forza  opéraia. 

facili  e  fasi  oltrepassate.  Le  ’  : 
oni  vociferatrici  e  tribunizie 
rendono  il  lavoro  capace  di  orga¬ 
nizzarsi  e  di  tecnicizzarsi  in  modo  da 
saper  guidare,  promuovere,  rafforzare  le 
industrie  e  i  commerci.  La  rivoluzione 
sarà  una  rivoluzione  d’ ingegneri  o  non 
sarà.  La  rivoluzione  deve  dare  il  posto 
alla  tecnica  taciturna  più  che  al  clamore  »! 
della  folla.  Se  la  rivoluzione  avverrà 
prima  dell’educazione  del  popolo  per  la 
direzione  del,  lavóro  la  nostra  civiltà 
sarà  finita,  ptocomberà  in  una  catastrofe 
senza  nome. 

Questi  concetti  fondamentali  Pierre 
Hamp  li  ribatte  e  li  ribadisce  sull’  in¬ 
cudine  d’una  convinzione  che  sfavilla 
per  le  sue  pagine  serrate,  di  qualunque 
mestiere  egli  si  occupi,  di  qualunque  pro¬ 
blema  operaio,  sociale,  economico  si 
preoccupi.  Sul  piano  d’una  conoscenza  V 
tecnica  dettagliata  e  precisa  egli  edific  a 
i  fastigi  di  questo  tempio  del  lavoro  in 
chi  adora  e  combatte.  I  mestieri  feriti 
morenti  a  causa  della  guerra,  se  lo 
'commovono,  non  lo  deludono.  Egli  sa  M 
mestieri  rinasceranno  e  non  si  sco-  fi 
raggia.  La  sua  patria  compirà  lo  sforzo  ,! 
necessario  alla  rinascita.  I  mestieri  si 
riconosceranno  e  s’ intenderanno  mutuai- 
mente  oltre  i  confini  delle  patrie.  L’uomo 
di  domani  sarà  l’uomo  del  suo  mestiere  ’;'ì 
più  che  l'uomo  della  sua  patria  e  l’uma¬ 
nità  avrà  la  rivelazione  della  nuova  fede  '/S 
del  lavoro.  «La  più  grande  forza  di  que- 
sto  tempo  è  la  forza,  operaia.  È  per  essa  f 
che  il  mondo  si  muta.  La  trasformazione  UN 
della  società  non  è  più  dovuta  alla  pre¬ 
dicazione  d’un  uomo,  ma  al  peso  delle  ’-f 
folle  al  lavorò.  I  mestieri  sono  a  se 
stessi  i  loro  profeti  e  , annunziano  una  ;(■ 
ligio  ne  in  cui  l 'atto  di  fede  non  è  di  • 
credere  ma  di  lavorare.  L’umanità  si  fà  è 
la  sua  anima  più  con  le  sue  mani  che  col  A 
suo'  pensiero.  Per  la  forza  operaia  gli 
uomini  fraternizzano  attraverso  il  mondò  ài 
meglio  che  per  la  forza  religiosa.  Non  vi'  ÙA 
■può  più .  essere  salvezza  fuori  del  lavo-  ...  ^ 
ro....  Noi  saremo  salvati  quando  avremo  :.'S 
compreso,  dopo  duemila  anni  di  esita-  A|j 
rione,  che  la  più  pura  grandezza  del- 
l’uomo  è  di  seminare  il  grano  e  di  te-  •  q 
nere  l’utensile  ». 

Queste  parole  dovrebbero  sempre  es-  ", 
sere  sparse  a!  vento  di  questo  incerto  e  :  >1 
torpido  mattino  come  la  buona  novella, 
dovrebbe  aleggiare  su'  questa  nostra  uni-  ■ 
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versale  ondata  di  stanchezza  come  un 
vigoroso  e  penetrante  refrigerio.  Io  vor¬ 
rei  far  leggere  qualche  capitolo  del  libro 
di  Pierre"  Hamp  alle  folle  operaie,  in- 
.  vece  dei  manifesti  economici  di  certi  par¬ 
lamentari  o  deile  esortazioni  tributarie 
di  certi  ministri  del  tesòro.  Ma  noti  alle 
folle  operaie  soltanto,  sibbene  anche  alle 
folle  borghesi,  che  camminano  cieche  e 
inconsapevoli  sull’orlo  dell'abisso  o  si  do¬ 
mandano  invano  còme  si  debba  incorniti- 
dare  a  parlare  al  popolo  che  lavora,  o 
dovrebbe  lavorare.  Questa  borghesia  en¬ 
trerà.  nel  tempio  j  del  lavoro  rivelando  e  • 
adorando  oppure  cadrà  sotto  le  sue  ro¬ 
vine  senza  neppure  averne  intraveduto 
le  impalcature  e  le  connessine  essenziali 
o  i  frontoni  su  cui  fu  già  scritta  la  pay 
rola  della  Bibbia  che  potremo  saziarci 
solo  di  quel  pane  che  avremo  impastato 
col  nostro  sudore  e  su  cui  molto  prima , 
di  Lenin,’  S.  Paolo,  scolpì  le  parole: 

«  Ghi  non  lavora--  non  mangia  ». 

Aldo  Sorani. 

Roma  barocca 

II  libro  di  Antonio  Munoz  su  Rom'à 
Barocca,  arriva  in  un  momento  ecce¬ 
zionalmente  favorevole  per  l’ammira- 
’  -rione  della  grahde  città  papale  di  Si¬ 
sto  V  e  del  Bernini.  Venti  anni  fa,  egli 
sarebbe  stato  giudicato  uno  storico 
paradossale  e  di  cattivò  gusto.  _  Ma 
venti  anni  fa  regnavano  ancora  indi- 
sturbati  gli  ultimi  esteti  che  —  sulla 
fede  di  Robert  de  la  Sizcranrie  —  non 
.sdegnavano  di  bruciare  i  loro  incensi, 
sull’altare  della  Bellezza,  al  simulacro  . 
di  Giovanni  Ruskin.  Questo  scrittore 
farraginoso'  e  inconseguente  aveva  bari-  , 
dito  una  sua  religione  estetica,  a  base- 
di  reazione  .  artistica  e  di  rivoluzione 
sociale.  Confuso  nelle  idee,  impressio¬ 
nista  nei  sentimenti  egli  aveva,  un’ani¬ 
ma  gotica,  un’anima,  cioè,  chiusa  alla 
..comprensione  della  latinità  e  del  cat- 
.  tolicismo.  Per  lui  ogni  forma  d’arte 
•  .che  non  seguisse,  le  strette  regole  dei 
costruttori  di  cattedrali,  non  aveva 
ragione  di  esistere  e  arrivava  a  male¬ 
dire  lo  stile  .  corintio  — -  that  coursed 
corinthian  style,  come  lo  definiva  : — 
perché  in  quello  stile  vedeva  l’origine 
di  tutta  l’arte  italiana  da  Michelangelo 
in  poi.  In  fondo  egli  era  un  poeta  che 
metteva  al  servizio  delle  sue  idee  ri¬ 
strette  e  confuse  la  magnificenza  del 
suo  stile  e  la  purezza  della  sua  prosa. 
E  l’Europa  lo  segui  ciecamente  in 
tutte  le  sue  manifestazioni,  anche  quan¬ 
do  queste  apparivano  contradditorie. 
Lo  segui  tanto  più  ciecamente,  quanto 
,meno  i  suoi  volumi  erano  letti  nella 
|oiri  integrii'àÉLi  stessi  editori  inglesi, 
a  ve  vario  dovuto  pubblicare  una  spècie 
di  antologia  di  quei  suoi  Modera  Pain- 
'tersL  "òhe  pubblicati  a  traverso  molte 
peripezie  e  in  un  corso  abbastanza 
lungo  di  anni,  rimangono  anche  oggi 
la  sua  opera  fondamentale.  Ma  i  piu 
non  lessero  nè  meno  quella  antologia, 
ma  si  contentarono  di  scorrere  le  pa- 
.  gine  del  La  Siz'éranne  che  - —  con 
quella  facilità  propria  agli  scrittori  fran¬ 
cesi  —  aveva  composto  una  specie  di 
catechismo  della  ruskiniana  Religion 
de  la  Beante. 

La  reazione  cominciò  a. punto  una 
.  ventina  di  anni  fa,  abbastanza  timida¬ 
mente  in  Francia  e  in  Italia.  In  Fran¬ 
cia  dove  il  Nolhac,  prima  di  tutti,  e 
piu  tardi  Maurizio  Barrès  e  Marcel 
Raymond,  seppero  vedere  quanta  forza 
ì  i  é  quanta  bellezza  rifiorisce  ancora  nelle 
armonie  dello  stile  barocco  ;  in  Italia 
dove  Corrado  Ricci  si  dava  infatica¬ 
bilmente  a  illustrare  la  vita  e  ‘l’arte 
del  seicento,  mentre  Scipione  Fra- 
schetti  —  dietro  le  istigazioni  e  i 
consigli  di  Adolfo  Venturi  — scriveva  la 
sua  notevole  vita  di  Gian  Lorenzo 
Bernini,  e  qualche  altro  si  dava  a  illu¬ 
strare  con  amore  lp  chiese,  le  sculture 
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[  quadri  della  città,  così  come  era 
uscita  fuori  dal  concilio  di  Trento. 
Per  conto  mio,  mi  vanto  come  una 
delle  cose  che  più  mi  abbiano  recato 
diletto  ed  orgoglio,  di  essere  stato 
sempre  e  senza  esitazione  fra  i  primis¬ 
simi  di  questo  gruppo  di  precursori. 
Oggi  la  battaglia  è  vinta,  e  nessuno 
potrebbe  seriamente  proporre  di  di¬ 
struggere  —  in  nome  della  Severi  lampe 
of  Arcbitecture -  —  il  campaniletto  ber- 
niniano  di  Sant’  Andrea  delle  Fratte 
o  quella  perfetta  armonia  di  stile  de¬ 
corativo  che  è  la  chiesa  di  Gesù  e  Ma¬ 
ria  sul  Corso.  E  per  questo,  dicevo  che 
il  volume  di  Antonio  Mufioz  arriva 
a  suo-  tempo  è 'sarà  gustato  da  quanti 
s’interessano  d’arte  e  di  Roma. 

-  L’autore  prende  le-  mosse  da  Sisto  V 
éd  ha  ragione.  Per  gli  effetti  dell’arte, 
il  seicento  comincia  con  la  morte  di 
Michelangelo  ;;  comincia  con  quel  .,con-' 
cibo  di  Trento  che  rimarrà  nella  storia  : 
comè  uno  dei  più  prodigiosi  organishii 
di  rinnovamento  e  di  costituzione  so¬ 
ciale.  Col  Concilio  di  Trento,  per  il 
genere  umano  comincia  una  nuova . 
vita.  È  il  medioevo  che  finisce, i-è  la,  i 
società  moderna  \che  si ,  tórma.-  Quei | 
vescovi  radunati  per  discutere  là  ri¬ 
forma  della  Chiesa,  cominciano  <j  col 
riformare  la  società'.  E  per  riformarla 
la  chiudono  in  uria  .regola  infrangibile 
dove  tutto  è  preveduto,  dove  tutto, 
è  stabilito  nelle  sue  linee  generali ,  e 
ri  suoi  particolari  più  minuti. 

E  l’arte  doveva  anch’essa  uscire  tra¬ 
sformata  da  quel  crogiuolo  ardente. 
Ma  per  la  nuova  arte,  non  bastavano  ! 
più  le  vecchie  '  formule  :  perché  essa 
-avesse  veramente  uri  ufficio  sociale 
bisognavi  non  -soltanto  '  che  rispec¬ 
chiasse  la  vita,  ma  chela  compenetrassè , 
tutta,  sì  da  dirigerla  verso  la,  mèta 
suprema  della  chiesa.  E  l’arte. barocca 
nacque  da  questa  .  duplice  necessità 
e  fu  al  tempo  stesso  una  riproduzione 
dell’organismo  sociale  e  uno  strumento 
di  dominazione.  Di  qui  la  necessità 
di  dare  al  misticismo  ardente  e  severo 
di  Sant’  Ignazio  o  di  San  Filippo  Neri, 
al  misticismo  voluttuoso  di  Santa  Te¬ 
resa,  al  misticismo  intellettuale  e  let¬ 
terario  del  Padre  Segneri  o  del  Padre 
Oliva,  un  ambiente  che  rispondesse  .: 
queste  varie  tendenze  e  compendiasse 

I  se  tutta  l’armonia  di  colori,  di  suoni 
e  di  forme  che  non  avrebbero  potuto 
più  trovare, «ima  sede  appropriata  nelle 
magrézze  delle  chiese  quattrocentesche 
o  nelle  gelide  sontuosità  accademiche 
degli  ultimi-  michelangioleschi;  :  ’  j 

E  il  primo,  papa  a  capire  la  necessità 
di  questo,  rinnovamento  estetico  di 
Roma  fu,  a  punto,  Sisto  V.  Egli  non  ; 
ebbe  i  geni  colossali  dei:  suoi  predeces¬ 
sori  per  tradurre  in  pratica  i  suoi 
disegni,  ma.  ebbe  grandi  idee  e  concepì 
veramente  la  grande  metropoli  mo¬ 
derna;  Per  il  primo  capi  che  era  finito  , 
il  tempo  delle  straduzze  strette,  ser¬ 
peggianti  -fra  le  casupole  imbertescate 
e  i  fortilizi  turriti  e  abbatté  le  urie  eie 
altre,  aprendo  grandi  strade,  slargando  ; 
piazze,  inalzando  palazzi,  popolando  la 
triste  Roma  medioevale  di  giardini  soti-  . 
filosi  e  di  fontane  monumentali.  Certo 
il  Fontana,  che  fu  il  suo  architetto,,; 
non  ebbe  il  genio  di  ftlicheìangelo, 
ma  fu  uno  strumento  docile  del  suo;, 
pensiero,  un,  ingegnere  industre,  un,  te¬ 
nace  lavoratore»  Quello^  che  quel  pon¬ 
tefice  potè  compiere  durante  il  suo 
pontificato,  è  incredibile. 

Dopo  'aver  sistemato  l’episcopio  la- 
teranense,  oramai  deserto  e  fatiscente, 
dopo  aver  dato  un  assetto  alla  piazza 
che  fronteggiava  la  nuova  basilica  Va¬ 
ticana,  egli  tracciò  il  grande  rettilineo 
che  da  San  Giovanni  in  Laterano  sale 
.  su  fino -  alla  Trinità  dei  Monti,  uni 
le  grandi,  basiliche '.per  mezzo  di  strade 
spaziose  ed  areale,  innalzò  nelle  piazze 
piu  vaste  i  grandi  obelischi  di  Roma, 
costruì  palazzi,  ville  e  fontane,  e  volle 
cosi  fervidamente  il  rinnovamento. 
Roma  che  èssa'  alla  sua  morte  aveva 
oramai  l’  impronta  quale!  secoli  non 
avrebbero  ormai  potuto  più  mutare. 

Sisto  V  fu  dunque  il  grande  creatore 
di  Roma  moderna  :  dopo  di  lui  Venne 
il  Bernini  che  col  suo  genio  possente 
seppe  darle  una  magnifica  rivestitura 
t,  di  travertini  e  di  marmi  :  ma  anche  il 
Bernini  non  fece  che.  seguire  la  via 
tracciata  , e,  se  la  sua  personalità  si 
esplicò  nella  forma,  l’organismo  rimase 
quale  lo  aveya  voluto  il  papa  Reiètti. 

II  Mufioz  con  raro  senso  storico  ha. 
capito  questa  funzione  di  Sisto  V  e  1’  ha 
presentata  come  figura  centràle  del  se¬ 
colo  barocco,  figura  intorno  alla  quale  si 
agiteranno  avventuriere  di  grande  stile' 
come  Donna  Olimpia  Pamphili  ;  regine 
erranti  come  Cristina  di  Svezia  ;  pittori 
sontuosi  come  il  Caravaggio  -o  il  Dome- 
nichino,  pontefici  fastosi  come  Ur¬ 
bano  Vili  e  artisti  universali  come  il 
Bernini.  Tutti  questi  in  un  modo  o 
nell’altro  contribuirono  a  «  edificare 


IL  MARZOCCO 


Roma».  Alcuni  là  edificarono  con  l’in¬ 
gegno  dei  loro  spiriti,  altri  con  la  po¬ 
tenza  della  loro  -politica,  altri  àncora 
con  la  larghezza  dei  loro.' mezzi.  Ma 
tutti  vissero  la-  vita  del  proprio  secolo 
e  sentirono  il  •bisogno  di  lasciare  del 
loro  passaggio  un  impronta  di  pietra 
o  di  bronzo  che  rimanessfifijòltre  ^ 
breve  transito  della  vita.  La  preoccupa-" 
zione  di  quelli,  anzi  è  tutta  in'  questa 
necessità  di  sopravvivere  :  il  Bernini 
popòla  di  scheletri  le  drapperie  sontuose' 
dei  sepolcri  papali,  ma  oltre  la'  pòrta 
della  tomba,!  geni  di  pura  Bellezza' ten¬ 
dono  al  cielo  con  un  impeto  di  passione 
ed,  off  tono  in  dono  la  perfezione  delle 
pròprie  irieiùbràMpome  un’offerta  di 
bellezza  che  non,  morrà.  Sic  floruit  è;, 
inciso  sulla  tomba  di  Leone;  XI  :  ma  le 
rose  della  targa  sórto  di  marino  e  nella 
grande  basilica»  fótta  di  pietra  .e  di 
bronzo  perchè  duri  eterna  —  come  la 
Chiesa  —  non  pènderanno!;  loro  petali 
immortali. 

E  tutto  il  salano  è  dominato  da 
questa  ardente  ..volontà  di  vivere.  Vi 
è  nella  nuova  sjci’età,  uscita  dal  Con- 
..  cilio  di  Trentojjftna  esasperazione  di 
vi  ;  a  :  e  la  ■  trasSrmazione  dell’archi- 
bfettura  segue  dàfjyicino  la  trasforma¬ 
zione  della  società.  Quello  èffe  "Gio¬ 
vanni  Ruskin  non  ha  capito  èri  punto, 
questa  armonia  Tra  l’arte  e  la  vita 
del  periodo  bàrpcco  e.  quando  egli  esalta 
lo  stile  gotico  quale  rappresentativo, 
di  tutto  un  pensièro  e  di  tutta  una  fede,;, 
non.  si  accorgPlplp  forse  non  sa  — !  che 
l’arte  barocca  ha  le  stesse  doti  e  .  gli 
stéssi  pregi!  Là;  sua  esuberanza  si 
adatta  perfèttamente’  alla  esuberanza' 
della  vita.  Donne -come  Olimpia  Pam¬ 
phili  o  come  . pristina  di  Svezia  — 
'non.  belle,  non  piu,  giovani,,  poco  fem¬ 
minili  e  poco  aggraziale  —  ammiravano  ' 
tutta  quella  società', ,<son  la  dorò  invinci¬ 
bile  passione.  Prelati  come  Scipione 
Borghese  o  come/il/càrdinale  Azzolino, 
facevano  innalzare,  la  facciata  di  una 
chiesa  per  il  giubilo  provato  nel  rice¬ 
vere  una  invereconda  statua  pagana 
o  intrigavano  di-politica  per  il  maschio 
sorriso  di  uffa  regina  sin  esilio.  —  Du 
sang,  de.la  volufté,  de  la  mort  :  un  mo¬ 
struoso  sadismpà^Rètìco  che  faceva- 
spasimare  d’amóre  £ópra  gli  altàri  tutte 
quelle  sante  Anastasio,  tutte  quelle 
sante  Agnesi, tutte  quelle  sante  Caterine, 
tutte  quelle  MaddiMne,  che  foggiavano  ' 
i  loro  atteggiarne®  e  le  loro  voluttà 
ultra  terrene  su  qujjaìe  delle  due.£r aridi 
sorelle-  berniniane  |S|pta  Teresa  e  là: 
‘/Beata  Ludovica-  .^Bfrtoni.  Per  quelle 
;;  grandi  amorose/  trfSò  indispensabili 
■chiese  che  fossero  palazzi  e  altari  che 
■•fossero  alcove.  Ed  ecco  la  schiera  dei 
prodigiosi  artisti,  gMAlgardi,  i  Rai- 
naldi,  i  Pietro  da  Cortona,  i  Longhi,  i 
della  Greca,  i  Doria,  i  Maderna,  ideila, 
Porta,  i  Fontana,  ammucchiare,  co¬ 
lonne  .su  colonne,  archi  su  archi,  cu¬ 
pole  su  cupole,  ccJRina  fantàstica 
prodigalità,  adoperando  il  travertino! 
e  il  bronzo  come  materie  duttili,  ob¬ 
bedienti  all’  impronta- delle  .loro  dita  ! 

Questa  merayiglio§||  visione  ■  d’arte 
e  di  vita,  trova  la  sua  storia  nel  bel 
libro  del  Mufioz.  Ar, ch’egli  fu  uno  dei 
precursori  e  anche  egli -  dedicò  la  sua 
attività!  ' sapiente  allo 'studio  dei  sei¬ 
cento  romano.  Soprintèndente  dei  mo¬ 
numenti  di  Roma  e  della»  provincia, 
per  nostra  fortuna,  egli  ebbe  il  buon 
senso  e  il  buon  gusto  di  nulla  togliere  e 
di"  nulla  alterare,  tantoché  nei  recenti 
restauri  di  Santa' Sabina,  si  oppose  con. 
tutta  la  tenacia  che  -gli  è  propria  a 
coloro  i  quali  avrebbero .  voluto  di 
.  struggere  —--  nella  mirabile  chiesa  rosp 
manica  —  le  due  cappelle  di  San  Gia¬ 
cinto  e  di  casa  Elei,  le  quali  costitui¬ 
scono  per  loro  stesse  un  perfetto  esenpd' 
pio  di -quello  che  era  l’arte  decorativa 
alla  fine  del  secolo  XVI -e  durante  la 
fioritura  barocca  del  secolo  XVII.  Così 
.questo  suo;  nuovo  libro,  è  òpera  d’eru¬ 
dito,  d’artista  e  d’ innamorato..  £  opera 
/sopra  tutto  di  un  uomo  che  -conosce.’ 

■  profondamente  il  suo-  soggetto  e-  lo 
tratta  con  diano  maestria.  Infatti,-. cóme  -, 
egli  ha  veduto  in  Sisto  V  il  precursore 
di  Roma  Barocca,  vede — e  secondo  me 
■  con  molto  acume  —  nel  Bori-omino  nel 
fratei  Pozzo,  e  in  Cristina  di  Svezia 
:  coloro  che  quel  secoli^ -.dovevano  chiu¬ 
dere.  Il  Barrammo,  in  fatti  più  che  un 
,  -  ultimò  seguace  del  Bernini  è  —  a  parer 
mio  —  un  innovatore  e  si  potrebbero 
:  -trovare  nelle  sue»  architetture  troppo 
eleganti  e  un  po’  mièvres,  i  primi  ele¬ 
ménti  di  quello  stile  che  avrebbe  carat¬ 
terizzato  il  settecento.  Il  fratei  Pozzo 
per  conto  suo,  .'fu  colui  che  volle 
chiudere  in  un  volume  di  precètti  i 
canoni  dello  stile  baròcco.  Ora  non  è 
chi  non  veda  comò  —  allorquando 
uno  stile  sì  chiude  nellè  formule  di  un 
trattato  —  quésto  stile  ha  oramai 
compiuto  il  suo  ciclo.  In  quanto  alla 
Regina  Cristina  di  Svezia,  fu  lei  che 
fondò  a  Roma  l’accademia  degli  Ar¬ 


cadi.  Oramai,  la  grande  arte  berniniana 
-  era  oltrepassata  e  d’ora  in  poi  sareb¬ 
bero  stati  i  pastori  del  Bòsco  Parnasio 
che  avrebbero  dettato  le  leggi  del: 
nuovo  stile,  chiudendo  nelle  loro,  fio¬ 
rettature  tutta-  l’arte  e  tutta  la  vita 
di  quel  curioso  periodo  di  storia. che 
essendosi  aperto  coi  soàpiri  elegìaci  a 
«  Glori  bèlla  »  e  à  c  Nice  infedéle  »  deve 
chiudersi  al  rombo  della  .cannonata  ci 
Valmv. 

Diego  Angeli. 

Antonio  Mùnoz,  Roma  barocca,  con 
355  illustrazioni.  Milano-Roma,  Casa  Edi¬ 
trice  d’ Arte,  Sestétti  e  Tumirtelli,  1919. 


Eccp  il  Sommario,  per  ordine  alfabe¬ 
tico  degli  autori,  %el,  prossimo  numero:' 
del  Marzocco  che,  nellà  ricorrenza  del 
quarto  centenario  dalla  morte,  sarà  intera¬ 
mente  dedicato  «'  Raffaello  da  Urbino': 
Diesò  Angeli:  Come  fu  interpretato, 
dai  riproduttori. 

Luigi  Dami  :  Raffaello  architetto. 

Carlo  GAmba  :  Raffaello  a  Firenze. 
Cesare  Levi  :  La  fortuna  di  Raffaello 
nel  teatro. 

Francesco  Maiaguzzi- Valeri  :  Raffaello 
e  l’arte  emiliana. 

Antonio  Munoz  :  èli  «altari»  del  culto., 
dì  Raffaello. 

Giovanni  Poggi  :  Raffaello  nel  giudi¬ 
zio  dei  contemporanei  e  dei  posteri. 
Giulio  Urbini  :  L’elemento  letterario 
nell’ideazione  delle  Stanze. 

Poi  mote  sulle  feste  di  Urbino  (Sòr- 
belli)  sulla  Tomba  del  -Pàntheon  (Loren- 
zetti)  ecc.  eco. 

Il  numero,  doppio,  sarà  messo  in  ven¬ 


dita  al  prezzo  di:  cent.  30, 
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«  Glauco  »  di  E.  L.  Morselli 

.Dopo  le  venti  e  le  tienta  rappresenta- 
zioni  consecutive  di  Roma  e  di  Milano, 
dopo  aver  percorso  trionfalmente  quasi, 
tutti  i  principali 'teatri  d’  Italia,  questo;  :  , 
bel  poema  drammatico--  è  giunto  anche 
a  Firenze.  Un  tempo*,  quando  un’opera 
di  teatro  voleva  concorrere  al  «  Premio 
Drammatico  Governativo»,  doveva  .ave- . 
re  il  battesimo  di  tre  pubblici  di  prima¬ 
rie  città,  fra  le  quali,,  obbligatorie,  Ro¬ 
ma  e  Firenze  :  sembra  che  una  tale  di¬ 
sposizione  sia  stata  abrogata,  chè  il 
Glauco  di  Ercole- Luigi  Morselli  potè  ot¬ 
tenére  quest’anno  il  suo  bravo  premio 
facendo  a.  meno  del-  giudizio  del  pubblico  1 
fiorentino.  • 

Nulla  dunque  mancava  per  giustifi¬ 
care  l’aspettativa  grande  del  pubblico  : 
né  il  successo  ;  ideile  ,  altró  ,  ., città,,  né  il 
premiò  governativo  :  neppure  là  stampa 
del  volume  prèsso  Casa  Treves,  ciò  che 
rappresenta,  per  un  -autore  di  teatro, 
ouasi  il' riconoscimento'  di  una  superio¬ 
rità  :  come  a  dire  che  ormai  fa  parte 
degli  «  autori  a  succèsso  ».  Rallegriamoci 
chè  l’aspettativa' non  sia  stata  delusa  :  il 
successo  fu  anche  ai  «Verdi»  di  Firenze' 
quanto  mai  cordiale  e 'simpatico. 

Glauco  ' è.  fin  bel  dramma  di  ispira¬ 
zione  mitologica,  poetai  d  senza  prezio¬ 
sismi,  di  sapore  arcaico,  fftìà”  senza  trop-  ' 
po  sfoggio  di  erudizione,  senza  fioretta¬ 
ture,  sènza  volatine  liriche,  scritto  in 
buona  e  ricca  pro^a  italiana,  di  una  bella 
e  sana  umanità  :  semplice  e  primitivo  ;, 
come  un  Mistero  medioevalè  :  nella  suà 
nuda  linea  drammatica  potrebbe  quasi 
dirsi  un  po’  ingenuo,  come  quei  freschi 
e  dolci,  idilli!  pastorali  o  boscherecci  — 
drammi  dei  boschi  e  delle  marine  — . 
che  deliziarono  i  nostri  antenati  del  XVI 
e  XVII  secolo.  Questo  piccolo  dramma 
mitologico,  che  ha  il  gran  merito  dì  non ,. 
essere  d’ imitazione  dannunziana  nè  be- 
nelliana,  ma  spontaneamente.:  sgorgato 
dalla  fantasìa  lirica  e  dalla  sensibilità 
un  po’  morbosa  del  Morselli,  si  riannode¬ 
rebbe  perciò  piuttosto  ai  grandi  modelli 
antichi  dell  'A  minta  e  àe\,Pastor  fido. 

La  piccola  favola:  del  'pescatore  sici¬ 
liano,  che  si  strappa  all'amore  umile  e. 
disinteressato  della  fanciulla,  figlia  del 
pastore,  per  correr  miglior  fortuna  di 
là  dei  mari,  c,  divenuto  ricco  e  potente, 
ritrova  morta  colei  che  amava  sovra 
ogni  cosa  al  mondo,  e  maledice  la  pro¬ 
pria  folle  ambizione,  ed  urla  al  mare  il 
suo  dolore:  impotente,  questa  tenue  fa¬ 
vola  è  narrata  dal  poeta  drammatico  in 
tre  quadri,  poveri  di  azione,  scarni  di. 
episodi,  un  po’  Statici,  ma  ricchi  però  di 
una  calda  e  impetuosa  passionalità  umana . 

Semplice' e  facile  è  la  filosofia  di  Que¬ 
sto  dramma,  come  sono  semplici  ed  umili 
i  suoi  personaggi  :  a  che  giova  —  dice 
il  poeta  - —  ricercar  lontana  la’ feheità, 
quando  l’abbiamo  a  portata  di  mano  : 

1  Ambizioso  Glauco,  che  volle  esser  Re, 
e  séppe,  spregiando  ogni  altro  amore  che . 
non  fosse  quello  dell’umile  Scilla,  diventar! 
dio,  precipita.  ' al  grado  estremo  dell’  in¬ 
felicità  nell’ apprènder  la  morte  della  sua; 
piccola  innamorata  ;  e  straziato  di  eS-J 
ser,  quale  un  Dio,  immortale,  e  di  non: 
poter,  togliendosi  una  vita  che  gli  è  or¬ 
mai  di  peso,  dar  tregua  alle  proprie  sof¬ 
ferenze,  si  fa  legare  al  corpo  di  Scilla,  e 
con  lei  si  fa  gettar  nel  mare. 

Molti  delicati  motivi  scenici  fanno 
ricca  di  colore  quest’opera  cosi  povera 
di  una  vera  e  propria  azióne  drammatica. 
Dall’autore  deWOrione,  azione  mito- 
;  logica  di  una  comicità,  rabelaisiana,  nel 
quale  gli  elementi  comici  e  lirici  si  so¬ 
vrappongono  a  quelli  drammatici,  non 
potevamo  aspettarci  un  dramma  abil¬ 
mente  congegnato,  nel  quale,  secojndo  le 
buone  rególe  teatrali,  ogni  episodio  con¬ 
corresse  all’  intelligenza  del  spggetto,  c 
non  vi  fosse  scena  se  non  strettamente 
indispensabile  al  progredire  dell’azione. 

In  questa,  che  potrebbe  dirsi  «  la  fiaba 
-tragica  deU’ambizione  »,  meglio  giovano 
a  far  risaltare  i  pregi  dell’opera  i  dolci 
accenti  della  commozione  e  del  dolore, 


che  le  scene,  nelle  quali  sul  masclfio  ero* 
tenta  esercitar  la  sua  seduzione  la  bel¬ 
lezza  di  Circe. 

La  partenza  di  Glauco  che  si  strappa 
al  bacio  di  Scilla,  la  quale,  per  amore 
di  lui,  ha  tradito  il  padre,  è  scena  di 
grande  commozione  :  ma  v’  è,  anche  nel¬ 
l’episodio  di  Circe,  un  episodio  di  una 
estrema  delicatezza  :  e  cioè,  mentre  Glau¬ 
co  sugge  dalle  labbra  di  Circe  i  dolci 
bàci,  fingendo  ainore,  le  Parche  : —  quasi 
invisibile,  misterioso  Coro  di  antica  tra¬ 
gedia  annunziano  come  il  filo  dell’esi¬ 
stenza  di  Scilla  stia  per  spezzarsi  :  e  si 
soffre  quasi  pensando  aL  dolore  della 
piccola  pastorella/ che  il  poeta,  così  ben 
disegnandola-  con.  pochi  tratti,  già  ci 
aveva  fatta  amare. 

Ma  ciò  che-  specialmente  il  .Morselli  ha 
tentato  di  esprimere»  è  quel  Sentimento1' 
della  Natura,  che  in  cerio  qual  inodo  è 
individuato'  nei  suoi  personaggi. 

E  meglio  sarebbero  risultate  tali  sue 
intenzioni,  se  all’espressione  scenica  aves¬ 
sero  concorso  '  una  interpretazione:  pili 
delicata  e  più  intonata  al  carattere  del¬ 
l'opera  e  un  più  decoroso  allestimènto 
scenico.  Una  maggiore  imprecisione  di 
contorni,  una  nmggiore  nebulosità,  la¬ 
sciando  modo  allo  spettatore  di  rico-' 
striarsi  il  dramma  secondo  la  propria 
fantasia,  avrebbe  Ottenuto  più  felici  ri¬ 
sultati. 

1 1 'Glauco  di  F.  L.  Morselli  è  tale  opera 
che  parla  alla,  .fantasia  e1 «ài-  tempo  stesso 
.ai «sentiménto  umano  :  e  se  ancora  non 
potrebbe  dirsi  un’affermàzione;  completa 
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mente,  a  grandi  passi,  nella  cronistoria  del  vero 
e  proprio  nuovo  Regno  d’ Italia,  vediam  l’ in¬ 
tervento  in  ogni  fatto  della  personalità  rilevante 
del  re  Vittorio  Emanuele  ;  lo  vediamo  disfarsi 
del  ministero  Ricasoli  ;  manovrare  abilmente  con 
Garibaldi  ;  creare  il  primo  ministero  Rattazzi.  Ve- 

delie  reti  ferroviarie  ;  animarsi  il  Parlamento  ai 
più  vasti  dibattiti  ;  e  fervere  il  lavorio  per  le  re¬ 
lazioni  con  le  potenze  straniere .  —  Abbondano, 
a  corredo  della  cronistoria,  le  curiosità  icono¬ 
grafiche,  ritratti  rari,  stampe,  avvisi,  medaglie. 
Volume  I  -  1801-1825  Lire  20. 

Volume  II  -  1826-/849  —  Lire  20. 

Vilume  in  -  1850-1860  —  Lire  20. 


Miti  no  -  F.111  Tpbbes,  Edi  t. 


I  VICERÉ 

ROMANZO  DI 

FEDERICO  DE  ROBERTO 

A  quasi  trenti  anni  della  sua  prima 
edizione  risorge  questo  denso  e  profondo 
romanzo.  Una  resurrezione  che  è  anohe 
itn  po’  una  rivendicazione,  dopo  sì  lungo 
tempo,  poiché  di  tutte  le  opere  del  De. 
Roberto  questa,  che  è  la  più  celebre  e 
la  -meno  nota  alle  generazioni  presenti, 
e  la  sua  ristampa  era  molto  desiderata. 
E  il  tempo  ha  aggiunto-,  al  romanzo  il 
fascino  delle  cose  lontane  e  in  piti  ef¬ 
ficaci  contorni  ni:  ha  chiuso  le  figuro1  e 
gli  episodi,  stillo  sfondo  di  quegli  anni 
fortunosi.  Così  che  I  Viceré,  che  al  primo 
loro  apparire  suscitarono  ammirazione, 
ed  entusiasmo  in  una  stretta  cerchia  di 
intellettuali,  oggi  è  riconosciuto  come 
uno  dei  capisaldi  della  :  nostra  lettera¬ 
tura  romantica.  Leggère  questo  romanzo 
equivale,  veramente,  a  conoscere  un 
mondo. 

Dué  volumi  di  complessive  680  pagine 
Lire  1 0  i- —  « 


TRE  CROCI 

ROMANZO  DI 

FEDERIGO  TOZZI 

L’autore  di  Bestie  e;  di  Con  gli  occhi 
chimi,  s’è  ormai  conquistata,  l’ammira¬ 
zione  del  pubblico,  per  .le  /sue  ..qualità 
così  spiccatamente  personali.  E  il  suo 
nuovo. romanzo  lo  mette  in  definitivo 
rilievo.  È  l’amara,  tragica  storia  di  tre. 
fratelli,  che  si  svolgo  sullo  sfondo  tran¬ 
quillo  d’nna  libreria  nella  dolce  Siena. 
Non  passioni  travolgenti,  non  soprau¬ 
mane  avventure,  non  stati  d’animo  d'ec¬ 
cezione  :  nulla  che  oltrepassi  ,la  vita  e 
la  realtà:  ma  un’ avventura  semplice,, 
piana,  borghese  —  sopra  cui,' come  un 
nero  addensarsi  di  nubi,  pare  incomba 
l’ inesorabile  fatalità  —  narrata  con 
quella  sua  prosa  incisiva,  tutta  bella 
nella  sua  fluidità,  tutta  toscana  nel  suo 
vigore.  • —  Lire  5, — 

LE  SPIGHE 

Il  volto  della  felicità 

:  Novelle  di  FLAVIA  STENO 

Commenti  al  libro  delle  fate 

di  PIERANGELO  BARATONO 

Chi  canta  per  Vamore.... 

Novelle  di  ANNA  FRANCHI 

Ciascun  volume  Lire  3, — 
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di  grande  ingegno  drammatico,  vive  alla 
scena  sopratutto  per  questi  elementi 
umani  che  si  fondono  con.  quelli  lirici 
con  armonìa,  con  gusto,  con  delicatezza 
estrema.  '  C.  L 

*  I  documenti  ricuperati  in  Austria. 
Luigi  Luzzatti  ha  fatto  all’ Accademia 
dei  .Lincei  lina  comunicazione  interes- 
saht%  intorno  ai  documenti  storici  ita¬ 
liani  ricuperati  in  Austria.  Qualche  cosa 
ÌVdi  queste  fòrtuùate  rivendicazioni,  che 
sebbene  non  a  tutti  sia  dato  di  valu-. 

-  farne  1’  importanza,  dovrebbero  pur  esse 
■  'contribuire  alla  conversione  dei  deni¬ 
gratori  indigeni  della  vittoria,  era-  già 
venuto  alla  luce  e  si  conosceva  ;  ma  nella 
comunicazione  del  Luzzatti -,c’ è  molto 
di  nuovo  e  di  sconosciuto,,  che  merita 
di  essere  sommariamente  riferito.  Oltre 
■airarclùvio  dell’ex  Principati)  di  Trento, 

.  tornano  in  Italia  la  Bibbia  purpurea  del 
I  secolo  IV,  la  pili  antica  cronaca  trentina 
(See.  X),  l’archivio  dell’ex  Principato 
|  .  vescovile  di  Bressanone,  gli-  archivi  no¬ 
tarili  di  Trento  e  di.  Rovereto,  gli  atti 
deliamniinistrazione  del  Dipartimento 
ridi’ Alto  Adige,  i  -protocolli  della  Dieta 
tirolese  relativi  al  Trentino,  i  catasti,  i 
documenti  politici  dei  capitani  e.  dei  di¬ 
stretti  giudiziari  delle  -  terre  redente. 
L’Archivio  di’- Stato  di  Venèzia  riacquisto 
i  dispacci  originali  degli  ambasciatori 
veneri  in  Germania  restituiti  soltanto  in 
’ 'paste  nel  t  §68,  e  una  bellissima  carta 
.  geografica,  in  pergamena  di  grandi  di¬ 
mensioni  del  secolo  -  XV  raffigurante  -nn^ 
parte  del  territorio  veneto  di  terraferma. 
Ma  non  soltanto  Venezia  deve  allietarsi 
di  queste  rivendicazioni  ;  perché  ce  n’  è 
per  tutte  le  provinole  deU'anticp  Stato 
lombardo-veneto.  Rivedono  la  loro  sede 
naturale  i  preziosissimi  atti  della  T.  R. 
Delegazione  di  Manie  va  dal  18x5  al 
1866-i  i  processi  di  Brescia,  Mantova  e 
Milano  ;  gli  incartamenti  del  -Senati)  di 
'  -giustizia  di  Verrina  contenenti  i  pro¬ 
cessi  politici  dal  1821  al  1848, -gli  atti 
delia  Presidenza  di  Luogritenenza  del 
Lombardo-Veneto  dal -1849  al  1866  ;  al¬ 
cune  buste  del  Governo  presidiarlo  del 
Pj|83i  racchiudenti  segreti  di  polizia  e 
W  di  Stato  ;  gli  atti  dei  Comandi  di  fortezza 
|  di  Verona,  Udine,'  Bresciane  Mentova 
dal  1848  al  1853  -e  del  Comando  gene¬ 
rale  di  fortezza.  Di  importanza  speciale 
sono  poi  i  .documenti  napoleonici.  Dì 
mólti  di  essi  ..potrà  efficacemente  giovarsi 
la.  Commissione  per  la  pubblicazione  de¬ 
gli  atti  delle  assemblee'  costituzionali 
italiane,  dèlia  cui  opera  tuttóra  in  pieno 
svolgimento  si  parlerà  prossimamente  nelle 
colonne  del  May  socco,  ;I  documenti  na¬ 
poleonici  concernono  in  modo  p?.rticpT 
lare' il  periodo  della  repubblica  italiana, 
poi  regno  d’  Italia.  Nell’ Archivio  di  Stato 
di  Milano  eia  rimasta  solo  una  minima 
parte  degli  atti  di  governo  di  quel  pe¬ 
riodo  ;  quale  ricchezza  :  costituisca  ora 
questo  nuòvo  materiale  può  facilmente, 
immaginare  chi  sappia  che  al  Ministero 
degli  Esteri  faceva,  capo  -  la  risoluzióne:' 
delle  piti  gravi  questioni  internazionali 
e  nazionali,  d’ordine  politico  e  ammini¬ 
strativo.  C’  è  la  corrispondenza  diplo  ¬ 
matica  divisa  per  paesi  ;  ci  sono  le,  re¬ 
lazioni  verbali  e  scritte  al  (Presidente  é 
:  noi  re.;  e’  ò  la  corrispondenza  del  Mare¬ 
scalchi,  ministro  degli  esteri,  sedente  a 
Parigi  col  Melai  vice-presidente  della  re¬ 
pubblica  sedente  a  Milano  ;  ci  sono  in¬ 
fine  i  verbali  originali  e  di  sezione  della 
Consulta-  dì  Lione,  che  fissò,  come  è 
noto,  la  costituzione  e  l’ordinamento  " 
della  repubblica  italiana.  ..E  non  si  è 
detto  -tutto.  Torna,  in  Italia  anche  l’ar¬ 
chivio  dì  Francesco  Melzì,  :  che  ebbe 
parte  tanto  cospicua  negli  avvenimenti 
dèi  periodo  napoleonico.  Esso  contiene 
tra  l’altro  tutti  i  carteggi  del  Melzi,  un 
suo  diaria  autobiografico  nelle  prime 'gior¬ 
nate  del  tempestoso  maggio  1796  con  no- 
tizie  finche  del  viaggio  da  lui  fatto  in 
Spagna  nel  periodo  dell’esilio.  Una  die- 
'  cina  di  buste  con  documenti  di  carattere 
economico  e  finanziario  informano  -  sugli, 
studi  compiuti  per  la  sistemazióne  della 
Repubblica  Cisalpina  ;  esse’  furono  tro- 
-,  vate  all’Hofkammer  di  'Vienna  e  non  si 
'sa  come  né ‘  perché  vi  fossero  andate 
a  fmire.  Là ,  comunicazione  Luzzatti  non 
dice  se,  con  quanto  si  è  ottenuto  finora, 
le  nostre  rivendicazioni  possono  ritenersi 
compiute-  è  se  gli  studiosi  Italiani  inviati 
a  Vienna  per  frugarne  gli  archivi  hanno 
rinunziato  ad  Ulteriori  indagini. '.Speriamo 
■  he  non  sia,  perché  spoliazioni  austriache 
coi  secoli  passati"  avvennero  o  si  sospetta 
che  siano  avvenute  non  soltanto  negli 
archivi  eli;!  Lombardo  Veneto,  ma  anche 
.  in  altri  archivi  d’  Italia. 

*  Come  nacque  il  Prologo  dei  <1  Pa¬ 
gliacci  ».  --  -  Vittorio  Maurel,  il  celebre 
baritono  cosi  caro  a  Vérdi,  ha  stralciato 
qualche  pagina  dalle  sue  «Memorie»  e 
le  ha  date  al  «  Carròccio  »,  la  bella  rivi¬ 
sta  di  coltura  e  propaganda  italiana  che 
vede  la  luce  a  New  York.  IL  Maurel  co¬ 
nobbe  I .conca vallo  quando  viveva  nelle 
maggiori  strettezze  a  Parigi,  dove  fa¬ 
ceva  l’accompagnatore.  Fu  il  Maurel  che 
raccomandò  al  Ricordi  lèi  spartito  dei 
Medici»:  ma  quest’opera  che  già  era 
parsa ,  pesante  all’editore  fu  definitiva¬ 
mente  scartata  quando  Verdi,  che  con- 
J'zSenti  eli  esaminarla,  trovò  che  vi  erano' 
■iL troppi  preti  sulla  scena.  Leoncavallo  fu 
rfftpltò  avvilito  dal  rifiuto,  ma  dietro’  le 
insistenze  de!  Maurel  gli  portò  poco  dopo 
ìLmanoscrittó  di  un’opefa  in  un  atto 
che'  allora  si  chiamava,  al  singolare,  «  Pa¬ 
gliaccio  ».  Il  Maurel.  vi  avverti  subito 
una  lacuna  e  rivelando  un  fine  senso  cri¬ 
tico,  osservò  all’Autore  :  «  L'argomento 
del  vostro  piccolo  dramma,  deriva  diret- 
tainentò  dalUjgenere  dell’antica  comme¬ 
dia  italiana,  tanto  è  vero  che  alla  fine, 

.  cioè 3 all’epilogo  voi  fate  dire  a  Tonio: 

“  'a  cojnnaédìa  ^finita  !  »  Per  quale  ra¬ 
gione  dunque  non  volete  fare  il  Prologo 
“  usanza  farlo  allora  ;  spiegare 
al  pubblico  l’intreccio  del  dramma,  pri¬ 
ma  che  lo  spettacolo  cominci  ?  »  Leonca- 
vallo  sulle  prime  ;si.  dimostrò  riluttante  : 
ma  poi  acconsenti,,  a  prendere  come 

-  punto  alcuni  versi  dello  stesso  Maurel 
c  *n,,ima  lunghissirria  seduta  notturna 
ah  albergo  (il  Maurel  doveva  partire  il 
giorno  dopo  per  Londra)  da  un  primo . 

L  schizzo  d  Prologo  famoso  usci  compiuto. 

,  i  «  Pagliacci  »  dovevano  essere  rappre¬ 
sentati  nella  prossima  stagione  autunnale 


al  Dal.  Verme.  Ma  anche  quésta  stagione 
ebbe  gravi  peripezie  e  non  poche  com¬ 
plicazioni  prima  dell’  inizio.  La  princi¬ 
pale  fu  la  scelta,  del  direttore  d’orchestra 
che  provocò  nuove  discussioni  tra  il 
maestro  e  l’eminenfe  cantante.  Leonca¬ 
vallo  voleva  un  giovane  maestro  napole¬ 
tano,  suo  amico,  mentre  il  Mauiel  insi- 
;  steva  pèr  assumere’  un  altro  giovane  che 
gli  era  stato  vivamente  raccomandato  da 
-Verdi,  il'  quale'  aveva  avuto  occasione 
di  apprezzarlo  prima  come  violoncellista 
alla  Scala,  poi  come  direttore  al  Carlo 
Felice.  'Questo,  giovane  era  Arturo  Tb- 
-scanini,  . 

*  La  »  Casa  dei  Bambini  ».  —  Oggi  che 
un '  improvvida  disposizione  governativa 
chiude  per  insufficienza  di  locali  la  «  Casa 
.  '''dei  bambini  »  -privando  Napoli  di  un’ot¬ 
tima  istituzione  per  1’  educazione  e  l’as¬ 
sistenza  dell’  infanzia,  giunge  opportuna, 
nelle  pagine  dell óyfCultam  popolare,  la 
:  relazione  di  una,  maestra  sui  resultati 
della  sua  scuola,,  che  serve  di',  tirocinio 
aile  maestre  del  metodo  Montèssori.  È 
...  la  storia  della  più  commovente  miseria 
napoletana  e  delle  piaghe  di  quell’  in¬ 
fanzia  gioiosa  che  comparisce  semisel¬ 
vaggia  alle  Soglie  della  scuola.  Ai  bambini 
che  si  presentano  Spòrchi  e  laceri  manca 
ogni  abitudini’  di  socievolezza.  Sulle  pri- 
.  me  noli  c’  è  pòssibilità  d’ intesa  tra  mae¬ 
stra  e  scolari,  perché  manca  la  chiave  della’ 
parola.  I  piccoli  si  conoscono,  ma'  non  si 
amano.  Hanno  quasi  tutti  trascorsa  mesi 
'  ed  unni  di  vita  scolàstica,  comune,  anche 
le  loro  abitazioni  sono  vicine  ;  ma,  tut¬ 
tavia,  non  si  sanno  dimostrare,  amicizia. 
11  primo  miracolo  lo  fa.  la  scuola  :  dopo 
i  primi  giorni  di  scontento  e  di  malintesi, 
cominciano  episodi  di  gentilézza  reciproca 
ad  addolcire  la  vita  scolastica.  La  musica 
è  il  primo  strumento  di  educazione. 
Attraverso  la  musica  gli.  scolari  sentono 
e  amano  la  maestra,  per  la  musica  impa- 
rano  a  rispettare;  il  silenzio  e  sentono  di 
appartenere  ad  una  collettività'  Intanto 
progrediscono  nell’ educazióne  sensoriale 
mediante  l’uso  del  materiale  didattico 
Montèssori:  l’uso  degli  oggetti  è  subito 
.  compreso,  gli  esercizi  sono  presto  ese¬ 
guiti  bene.  Ma  il  fatto  fondamentale,  il 
fissarsi  dell’attenzione  del  bambino  sullo 
stimolo  sensoriale,  la  ripetizione  dell'e¬ 
sercizio  e  di  conseguenza  l’afiìnamento  dei 
sensi  attraverso  una  grande  gioia  —  che 
in  ogni  Casa  dei  Bambini  segna  il  mezzo 
caratteristico  per  il  perfezionamento  in¬ 
dividuale  —  questo  è  un  fatto  tardo  a 
manifestarsi.  Il  metodo  culmina  nella 
presentazione  dell’alfabeto  :  la  formazione 
della  sillaba  cqn  i  suoni  che  la  compongono 
non  è  conquistata  faticosamente  :  è  in¬ 
tuita  meravigliosamente  da  tutti.  I  re¬ 
sultati  sono  evidenti  :  gli  scolari  più 
piccoli,  lenti  ma  sicuri  attraverso  gli  eser¬ 
cizi  di  vita  pratica  e  attraverso  una 
guaduale  educazione  dei  sensi,  si  avviano 
a.1  vero  possesso  dell’ambiente  ;  pei  più: 
grandi  è  più  lento  il  cammino  verso  la 
yera  disciplina,  interiore,  ma  giungono, 
d’ un  .tratto,  a  resultati  commoventi  di 
lavoro,  d'ordine  \e  d’obbedienza. 

★  Uno  «  sport  »  eie!  Cinquecento,  assai 
prediletto  nelle  Corti,  fu  il  giuoco  della 
palla.  È  accaduto  a  questi  giuochi  di 
trapassare  dal  nostro  paese  in  terra 
straniera  e  di  ritornare  fra  noi  con  nomi 
esotici.  I»’  identità  tra  i  giùochi  antichi 
è  i  moderni  è  dimostrata  nella  rivista 
del  Tomi  no  eia  Alfonso  Lazzeri,  che  mette 
a  profitto  documenti  modenesi  e  fioren¬ 
tina  Non  è  senza  significato  il  fatto  che 
questi  giiiochi,  cari  ai  greci  ed  ai  latini, 
.tornassero  in  gran  voga  nel  Rinascimento 
col  rifioiire  degli  studi  classici.  ■  Ugo 
d  ’Este,  l’infelice  amante  di  Parisina,  stava 
giocando  alla  palla  nella  piazza  di  Fer¬ 
rara,  quando,  per  ordine  del  padre, 
venne  arrestato  come  reo  d’ incesto.  Della 
sfeiistica  furono  appassionati  cultori  an¬ 
che  gli  Sforza  :  nel  castello  di  Milano 
avevano  fatto  costruire  appositamente  la 
Sala,  della  Pallai  affrescata  da  Costantino 
,  Vaprio,  ove.  principi  e  gentiluomini  gio¬ 
cavano  in  presenza  delle  dame.  Vi  fu 
persino  un.  certo  Antonio  Scaino  da  Salò 
■  che  nel  r'5T5  pubblicava  à  Venezia  un 
trattato  sul  «  nobile  »  giuoco  della  palla. 
Si  avevano  allora  tre  specie  di  palle  : 
la  «  palla  grossa  »  che  corrisponde  all’o¬ 
dierno  pallone  ;  la  mezzana  «  pillotta  » 
e  la  palla,  «  piccola  »  ch’era  soda  e  piena 
di  cimatura  di  lana.  Il  più  aristocratico 
giuoco  di  palla,  «  il  più  regolato,  il  più 
artificioso,  il  più  perfetto  »  —  come  lo 
dichiarava  lo  Scaino  —  perché  Offriva  il 
destro  di  mostrare  l’agilità  delle  membra 
era  la  «palla  corda»  o  «  pallacordq  », 
Si  giocava  in  un  piccolo  steccato  quadran¬ 
golare,  per  lo  più  -cinto  di  mura,  diviso 
in  due -parti  da  una  fune  tirata,  cui  era 
appesa  una  reticella  larga  un  palmo.  Si 
usava  la  palla  «  piccola  »  soda,  che  ài’ 
batteva  con  la  «racchetta  »,  usata  anche 
oggi;  in  tutti  i  casi  la  palla  doveva  pas¬ 
sare  sopra  la  fune.  La  «palla  corda» 
salvo  poche  varianti,  non  è  altro  che  il 
moderno  (tennis»  Altre  varietà  impor¬ 
tanti  del  giuoco  della  palla,  erano  il 
«  Calcio  »  e  il  «-Pallamaglio  ».  Notissimo  è 
il  primo  — ■-  l’odierno  «  fòot-ball  »  —  che  si 
giocava  a  Firenze  dai  gentiluomini  in 
piazza  Santa  Croce.  Il  «  Pallamaglio  »  era 
un  giuoco  di  forza  e -di  precisione  e  vi  si 
adoperavano  palle  di  legno  durissimo 
della  grossezza  d’un  novo  e  martelli 
pure  di  legno.  La  virtuosità  del  giuoco 
consisteva  nel  far  pervenire  la  palla  col¬ 
pita  dal  maglio  in  luoghi  prestabiliti, 
quasi  impossibili  a  raggiungersi,  come  in 
cima  a  una  scala,  in  unà  cavità  del  muro, 
in  un  buco  del  terreno. 

*  Un  poeta  cariiasclaleseo  genovese.  — 
Paolo  Foglietta,  che  poetò  in  genovese 
nella  seconda  metà  del  Cinquecento,  non 
è  noto  come  dovrebbe.  Eppure  egli  si 
distingue  fra  i  poeti  vernacoli  per  l’alto 
sentimento  della  patria  e  per  l’acutezza 
della  sua  satira.  Oggi  il  Foglietta  è  pre¬ 
sentato  da  L.  Valle  in  una  veste  nuova, 
in  quella  di  poeta  carnascialesco.  L’au¬ 
tore,  che  ha  avuto  la  ventura  di  porre 
la  mano  su  un  grosso  volume  mano¬ 
scritto  di  mascherate  o  canti  carnascia¬ 
leschi  in  dialetto  genovese,  pubblica  nella 
Gazzetta  di  Genova,  un  saggio  dei  più 
caratteristici  per  l’umore  satirico  del  Fo¬ 
glietta.  La  tradizione  toscana,  che  vanta 
il  nome  del  Magnifico,  fu  certamente 


nota  al  rimatore  genovese,  perdio  non 
si -possono  negare  i  rapporti  fra  i  suoi 
canti  e  quelli  fiorentini,  sebbene  egli  si 
valesse  molto*  liberamente  del  modello, 
adattandolo  ai  costumi  del  suo  popolo, 
ed  attingendo  alla  storia  cittadina.  Tro¬ 
viamo  in  queste  frottole  il  canto  dei  ta¬ 
gliatori  di  legna,,  dei  mercanti  di  gioie, 
dei  pescatori,  dèi  mugnai,  dei  romiti, 
dei  pellegrini,  e  cosi  via  via  le  maschere 
d’altri  mestieri,  (.coi  loro  segni  ed  arnesi. 
Ecco  i  poeti,  preceduti  da  Apollo,  inco¬ 
ronati  d’alloro, 'poveri,  al  solito,  e  sprez¬ 
zatoti  delle  ricchezze.  Sanno  poetare  ih 
latino,  in  greco  e  in  volgare  ma  sono 
cosi  innamorati  -del.  Genovese,  che  lo 
preferiscono  à^S  ogni  altra  lingua.  L’ele¬ 
mento  satirico  'ha  iti  queste  frottole  Una 
importanza  beh  più  grande  che  non  sò¬ 
glia  avere  nel£  cantò  carnascialesco  to¬ 
scano,  fiorito  in 'tempi  poco  propizi  alla 
satira  e  con  uno  scopo  diverso  da  quello 
di  castigare, i  costumi.  Con  queste  poe¬ 
sie,  dove  continuo, è  T  invito  a  . godere 
la  vita  finché  ih  è  tempo,  fanno  uno 
strami .  contrasto  le  Preghiere,  per  la  peste 
del  1578,  peste^rribile,  che  fece  molte 
migliaia,  di  vitame  a  Genova  e  nelle 
riviere.  La  poesia  fu  composta  dal  Fo¬ 
glietta  in  un  inippfo  di  fervore  religioso 
e  forse  fu  cantata  in  pubblico  per  im¬ 
pietrare  TallontaiMmento  del  male.  Per 
la  vivacità  e  iah'gr?.  zia  .dell’espressione, 
per  1’  ingegnosità  delle  trovate,  le  frot¬ 
tole  del  poeta  genovese  non  rimangono 
inferióri  ai  canti-' carnascialeschi  fioren¬ 
tini  . 

*  La  signoria  dei  villano.  —  1  mezzadri 
dell’Emilia  montano  in  altezza  ;  vogliono 
fogli  da  mille  aùchè  loro.  Una  frase  ; 
ma  nel  fatto  le  Cflsse  rurali  e  le  Banche 
agricole  rigurgitano  del  loro  danaro.  È  il 
tempo  della  signoria  del  villano  !  Nel¬ 
l’andare  al  mercato,  gareggiando  al  trotto 
di  bei  cavalli,  rammentano  i  buoni  villici 
d’una  volta  che  transitavano  in  groppa 
all’asino?  Quale  mutamento  i ri  pochi 
anni  !  —  si  osserva  comunemente.  Ma  il 
progresso  è  di  secoli  —  avverte  Adolfo 
Alberta  zzi  nell’  Idea  Nazionale  : —  come 
è  secolare  il  dualismo  tra  il  contadino  e 
il  cittadino.  Chi  legge  i  contratti  agrari 
del  Trecento  ha  V  illusione  che  la  mez¬ 
zadria  fosse  già  un’istituzione  perfetta, 
perchè  certi  ppatti  sono  durati  fino  a 
ieri:  «Debbeci  dare  l'anno  un  paio  di 
eh  aponi  e  un  pàio  di  pollastre  grosse,  e 
serque  sei  d’ova  ....  ».  Ma' questi  con¬ 
tratti,  con  la.: /-parvenza  di  modernità, 
Attestano  un’agricoltura  primitiva.  Ecco 
come  il  padrone  prometteva  al  mezzadro 
le  bestie  da  lavoro:  «noi  gli  dobbiamo 
prestare  fiorini  30  pei  comperare  un  bue 
et  uno  asino,  che  stiano  in  sul  detto  po¬ 
dere.  a  ogni  suo 'rischio  et  pericolo  ». 
Nel  medioevo,  oltre  che  il  maltratta¬ 
mento  del  padrone,  il  contadino  doveva 
sopportare  il  disprezzo  e  l’odio  uni¬ 
versale,  perchè,  s’era  ammalizito  nelle  ru¬ 
berie  e  nelle  tristi  arti  del  mercato.  A 
maledire  al  villano  si  insegnava  nel  Cin¬ 
quecento,  con  l’alfabeto.  L’avversione 
poteva  muovere',;  .nell’animo  del  citta¬ 
dino  dall’  illusione! <  he  rende  invidiàbile 
chi  vive  all’aperto'  do:-  le  mani  prossime  ai 
frutti  della  terra  ;  ma  più  che  psicologica 
la  causa  di  tanto  accanimento  era  econo¬ 
mica  :  il  costo  delle  derrate.  Oggi»!’ invidia 
per  chi  coglie  il  frutto  dall’albero  è  pal- 
.ticolarménte  sensibile  ;  ma  i  tempi  sono 
mutati.  Ora,  sorridendo  benigno  o  ghi¬ 
gnando  maligno  -  ■  conchiudè'  l’Alber- 
tazzi  —  il  villano  ptìò  ripetere  al  padro¬ 
ne  T’antico  detto  ;  ;«  un  pezzo'  corre  la 
lepre  e  un  pezzo  cqsrre  il  cane  ». 

*  La  crisi  del  librò  in  Francia, conside¬ 
rata  còme  un  pericolo  per  i  valori  dello 
spirito,  forma  l’oggetto  •  di  uno  studio 
esauriente  di  Giorgio  Lecomte  che  dalle 
:  pagine  della  Revue  des.  Deux  rnondes  lan¬ 
cia  un,  grido  d’allarme  che  non  man¬ 
cherà  di  trovare  attenti  e  appassionati 
ascoltatori  di  là  dalle  "  Alpi-  Il  prezzo  dei 
libri  francesi  in  contìnuo  aumento  fino 
a  poco  tempo  fa  (èitootó  che  il  volume 
di  formato  corrente:  già  a  3  franchi  e 
;  cinquanta,  prima  cèduto  dai  librai  pa¬ 
rigini  al  prezzo  nettagli  2,75,  poi. di  3, 
poi  di  3.50)  fu  durante  la  guerra  portato 
prima  a  4.55  e  più  lardi  a  7  franchi. 
Ma  questo  prezzo,  epe  gli  acquirenti  giu¬ 
dicarono  insopportàbile,  non  fu  man¬ 
tenuto  che  per  un  ;  brevissimo  periodo  : 
oggi  si  oscilla  fra  i  4.90  e  i  3.90.  Le  con¬ 
seguenze  di  questo  aumento  dei  prezzi 
nei  libri  sono  giudicate -gravi  e  perico¬ 
losissime  per  la  diffusione  della  cultura 
e  della  letteratura  jtràncese  in  patria  e 
all'estero.  È  Stato  osservato  per  esem¬ 
pio  che  dopo  la  vittoria  quando-  nelle 
provinole  renane  c  in  generale  nei  paesi 
nomiti  occupati  doveva  aspettarsi  una 
vera  invasione  di  pubblicazioni  di  let¬ 
teratura  francese,  Iqueste  rappresenta¬ 
vano  invece  un  elemento  quasi  trascu¬ 
rabile  nelle  librerie  itoegiio  fornite.  Peg¬ 
gio  ancora,  la  scomparsa  o  la  penuria  dell 
libro  francese  è  state,  constatata  perfino 
in  Alsazia  e  Loremi  pd  anche  in  ‘Belgio 
e  in  _  Olanda  e  tanto]  maggiore  nelle  na¬ 
zioni  più  lontane  dàl|à  Francia.  Rilievo 
la  cui  giustezza  per  quanto  riguarda 
1’  Italia  (di  cui  l’articolista  non  fa  men¬ 
zione  speciale)  potrebbe  essere  confer¬ 
mata  da  noi  per  quotidiana  esperiènza. 

La  crisi  del  libro  in  Francia  h^  molti 
elementi  comuni  con.  quella  che  pur  si 
avverte  in  Italia  :  ma  non  è  certo'  iden¬ 
tica.  Leggendo  con  ktténzione  lo  studio 
del  Lecomte  si  intende  che  fra  noi  lo 
smercio  dei  libri  ha  subito  vicende  as¬ 
sai  diverse,  perchè  l’aumentato  numero 
degli  acquirenti  e,  sopra  tutto,  le  aumen¬ 
tate  facoltà  d’acquisto  degli  acquirenti 
stessi  hanno  compensato  gli  effetti  del 
rincaro.  Ma,  ripetiaraòyi-Ie  cause  del  rin¬ 
caro -sono  le  stesse.  Aumento  enorme  del 
prezzo  della  carta  (sebbene  sempre  meno 
enorme  che  da  noi  pèrche  in  sostanza 
l’ importazione  è  libera  e  soltanto  resa 
più  gravosa  dalla  tassa  ad  valorem),  rin¬ 
caro  formidabile  della  mano  d’opera  e 
quindi  del  costo  di  produzione  a  propo¬ 
sito  del  quale,  per  citare  soltanto  qual¬ 
cuna  delle  molte  cifre  significative  indi¬ 
cate  dal  Lecomte,  noteremo  che  la  com¬ 
posizione  di  un  volume  di  formato  cor¬ 
rente  (già  a  3  franchi  e  cinquanta)  che 
prima  della  guèrra  costava  circa  600  fran¬ 
chi,  oggi  viene  a  costare  poco  meno 
che  quattro  volte  tanto.  E  peggio  an¬ 


cora  per  la  stampa.  Infatti  una  tiratura 
dello  stesso  volume  per  millecinquecento 
copie,  calcolata  nel  1914  a  centocinquanta 
franchi,  costa  oggi  esattamente  il  quin¬ 
tuplo  :  anzi  qualche  cosa  più  :  e  cioè 
776  franchi  e  75  centesimi.  Naturalmente 
al  rincaro  della  carta  e  della  mano  d’o¬ 
pera  si  devono  aggiungere  i  gravissimi 
aumenti  delle  spese  generali  sempre  pro¬ 
porzionati  al  costo  della  vita.  Il  Lecomte 
addita  le  iniziative  lodevoli  a  cui  la 
classe  degli  editori  cerca  di  dare.il  mag¬ 
giore  impulso  per  fronteggiare  la  crisi  : 
là  Società  d’esportazione  delle  edizioni 
francesi  col  suo  Bollettino  bibliografico 
che  cura  particolarmente  la  diffusione  del 
libro  francese  all’estero,  il  Sindacato  de¬ 
gù  acquisti  della  Libreria,  inteso  a  fa¬ 
cilitare  il  compito  sempre  più  arduo  dei 
librai  di  provincia,  e:  poi  società  per  fa¬ 
cilitare  trasporti,  acquisto  delle  materie 
prime,  ecc.  ecc.  Ma.  sopra  un  punto  spe¬ 
ciale  convergono  con  particolare  insi¬ 
stenza  i  reclami  degli  editori,  che  non 
sanno  rassegnarsi  alla  franchigia  che 
viene  concessa  ai  libri  di  lingua  francese 
stampati  all’estero  e  introdotti  nello  Sta¬ 
to.  Ciò  che  costituisce  la.  fortuna  ecce¬ 
zionale  di  note  .collezioni,  come  la  Nelson 
e  la  Gallia 

■fc  La  conversazione  e  la  gentilezza  fran¬ 
cesi.  —  Dalle  colonne  degli  Annales  Al¬ 
fred  Capus  e  G.  Lenotre  commemorano 
più  che  non  esaltino,  la  conversazione  e 
la  gentilezza  di  Francia.  Osserva  il  Capus, 
che  la  conversazione  lètteraria  è,  si  può 
dire,  scdfhparsa  dai  salotti  dove  già,  come 
ai  tempi  non  lontani  del  naturalismo  e  del 
teatro  libéro,  dominò  sovrana.  Quelli  di 
Alfonso  Daudet,  di  Zola  e  di  Maupas- 
sant  furono  successi  schiettamente  let¬ 
terari^;  interessarono  al  massimo  grado  la 
critica  e  commossero  l’opinióne  degli  in¬ 
telligenti.  Oggi  un  grande  successo  libra¬ 
rio  potrebbe  assumere  tutt’al  più  le  ap¬ 
parenze  di  un  analogo  successo  nel  campo 
dello  sport.  Cosi  nel  teatro  e  nei  discorsi 
che  vi  si  riferiscono,  l'arte  drammatica 
non  c’entra.  Senza  lacrimare  sui  passato, 
è  lecito  osservare  che  oggi  il  pubblico 
eccitato  dalla  stampa  quotidiana  passa 
con  troppa  precipitazione  di  spettacolo 
in  spettacolo,  di  emozióne  in  emozione 
per  aver  l’agio  di  un  giudizio  lètterario 
disinteressato  e  indipendente.  D’altra  par¬ 
te  lo  scrittore  è  preso  da  vicende  non 
dissimili  che  Io  allontanano  dallo  studio' 
dei  caratteri  generali  del  tempo  e  lo  spin¬ 
gono  piuttosto  verso  la  cronaca,  i  casi 
anormali  o  mostruosi  o  la  raffinatezza 
d’eccezione.  Nota  da  parte  sua  il  Leno¬ 
tre  che  la  vecchia  Francia  nei  manuali 
scolastici  è  rappresentata  come  un  paese 
miserabile  dove  il  popolo  sotto  la  do¬ 
minazione  di  rapaci  signori  è  ridotto  alla 
condizione  di  un  gregge  sporco  e  pietoso. 

A  questo  proposito  è  interessante  osser¬ 
vare  come  gli  antichi  viaggiatori  inglesi 
e  tedeschi  arrivassero  in  Francia  con  le, 
prevenzioni  più  ostili  e  provassero  ìa  più 
grata  sorpresa  nel  constatare  una  ben 
,  diversa  realtà.  Cosi  un  tedesco  si  sente 

Lr  dire  da  un  albergatore  che- da  trent’anni 
,f  le  porte  della  casa  restavano*  aperte  ed 
panche  dimandare  se  ci  fosse ró;  ladri  in 
Germania  !  Ma  ciò  che  pili  Meraviglia 
gli  stranieri  è  la  gentilezza  squisita  della 
popolazione,  dei  pubblici  ufficiali,  e  per¬ 
fino  dei  cocchieri.  Quésto  stesso  tedesco 
avendo  assistito  ad  una  delle  prime  se¬ 
dute  degli  Stati  Generali  a  Versailles  ri¬ 
mase  sbalordito  dal  tumulto,  dalle  vo¬ 
ciferazioni  e  dalle  apostrofi  dell’assem¬ 
blea.  I  deputati  gli  parvero  ossessi.  Sic¬ 
ché  la  volgarità  e  la  ferocia  attese  le 
trovò  si,  ma  confinate  nel  Parlamento..,. 

*  D’Annunzio  e  lo  spiritismo.  A  propo¬ 
sito  delle  notizie  apparse  su  diversi  gior¬ 
nali,  secondo  le  quali  Gabriele  D’  Annun¬ 
zio  si  sarebbe  dato,  in  questi  ultimi  tempi, 
a  pratiche  spiritiche,  la  rivista  di  scienze 
spiritualiste  Lucè  e.  Ombra  pubblica  una 
testimonianza  autorevole  che  srfientisce 
recisamente  la  diceria.  È  vero  tuttavia  • 
—  secondo  l’informatore,  capitano  Ettore 
D’Agostino  —  che  lo  spirito  di  Donna 
Luisa  D’Annunzio,  madre  dèi  poèta,:  si 
è,  manifestato  spontaneamente  in  una 
riunione  di  ferventi  spiritisti  e  a  mezzo 
medianico  ha  fatto  un  disegno  a  prova 
della  sua  identità.  Per  dare  al  disegno 
un  carattere  mistico,  vi  segnò  sopra  una 
croce,  scrivendoci  accanto  le  testuali  pa¬ 
role  :  «se  mio  figlio  non  capisco  cos’  è, 
ditegli  che  è  una  custodia  di  vetro  e  poi... 
mandatela  a  lui  ».  In  una  successiva  riu¬ 
nione  spiritica,  si  ripresentò,  non  evocato, 
lo  spirito  di  donna  Luisa  D’Annunzio, 
lamentando  il  fatto  che  nessuno  aveva 
ottemperato  al  desiderio  intenso  da  lei 
manifestato  nella  seduta  precedente.  Il 
D’Agostino,  che  partecipava  a  queste 
riunioni  si  assunse  immediatamente  l’ in¬ 
carico  di  far  pervenire,  nella  fórma  origi¬ 
nale,  il  disegno-messaggio  al  Poeta,  il 
quale  cosi  rispose  :  «  il  disegno  corrisponde 
a  una  .custodia  che  si  trova  tuttóra  nella 
stanza  ove  io  nacqui  ». 

COA\MENTl  E  FRAMMENTI 

Andrea  del  Castagno  a  Venezia 

Non  intendo  ritornare  alle  ipotesi  del 
Thode,  che  avrebbe  voluto  riconoscerlo 
nella  Morte  di  Maria  della  Cappella  dei 
Mascoli  in  San  Marco,  ravvicinata  quindi 
più  felicemente  al  fare  di  Andrea  Man- 
tegna  :  testimonianza  più  che  dubbiosa 
di  un  viaggio  .non  meno  improvato.  In¬ 
torno  a  questo  sarebbe  poco  conclusivo 
discorrere  qui,  è  varrà  meglio  eh’  io  ri¬ 
mandi  il  lettore  a  un  mio  lavoro  sul 
Giambono  che  vedrà  prossimamente  la 
luce  ;  luogo  più  conveniente  per  discu¬ 
tere  la  intricata  questione. 

Troppo  poco  era  dei  resto  notare  nello 
sviluppo  di  questo  artista  poderoso  una 
grave  lacuna,  e  dire  che  la  immatrico¬ 
lazione  nell’Arte  dei  «  medici  e  speziali  » 
in  cui  dovevano  inscriversi  i  pittori,  av¬ 
venuta  il  30  Maggio  1445,  era  inspiega¬ 
bilmente  tarda  per  Andrea,  nato  circa 
il  1410. 

Il  dubbio  non  è  stato  però  inutile.  Ci 
ha  tenuti  all’erta,  e  mi  ha  subito  spie¬ 
gato  l’arcano  di  una  scritta  insospettata 
che  le  impalcature,  elevate  per  i  dili¬ 
genti  restauri  condotti  dall’  ing-,  For- 
latti,  a  cura  della  Sovraintendenza  ai 
Monumenti  di  Venezia,  nella  cappella  di 
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26,  eorso  Vili.  Eman. 
MILANO 


Volumi  recentissimi: 

'  POESIE 

Luigi  Siciliani  —  Per  consolare 
l’anima  mia  .  .  .  L.  6. — 

Giuseppe  Giusta  —  La  doma¬ 
trice  ed  altre  liriche  .  .  6. — - 

Giovanni  Caputo  — Il  mio  canto 

all’aperto . 3.50 

Maria  Luisa  Perduca  —  Fante 
d’ Italia  ( Martirio  -  Resurre¬ 
zione)  :  dedicato  a  S.  M.  la  Re¬ 
gina  Margherita  .  .  .  3.50 

LIBRI  PER  RAGAZZI  ’ 
Mario  Pénsuti  —  Pannocchina, 

-  con  20  ili,  di  C.  Doudelet .  6. — 
Donna  Paola,  —  Coniglio  cuor 
di  leone.  Con  copertina  illu¬ 
strata  di  E.  Castellucci  .  5.40 

NOVELLE 

Lucilla  Antonelli  —  Il  me¬ 
tro,  le  forbici  e  l’amore  .  .  4.80 

ROMANZI 

Piero  Belli  —  L’ultimo  gari¬ 
baldino  .  .  ...  .  6. — 

Tecla  Ruelli  —  La  giornata  di 
una  donna  ....  6. — 

LIBRI  DELLA  SALUTE 
Dott.  F.  Stura  —  Òrgani  ses¬ 
suali  (con  molte  illustrazioni) 

4  «Sg| 

■ —  Màtétnità  (con1  molte  illu¬ 
strazioni  ) . 4.80 

Volumi  incorso  di  stampa: 

LIBRI  PER  RAGAZZI 
Giovi  B  inetti  —  Niada.  il  pic- 
l  cólo  teppista. 

ROMANZI 

Maria  Giusta.  —  La  donna  sen¬ 
za  pace.  •/  ■  :  ’  ■  ; 

Giuseppe  e  Maria  Giusta  — 
Uno  di  quelli....-  (Storia  di  un 
Pescecane). 

Giorgio  Tognoni.  —  La  nuova 
.  luce , 

Roda  Brougton.  —  Storia  d’un 
romanzo.  Traduzione  di  Ca¬ 
milla  Del  Soldato.  »; 

LETTERATURA  VARIA 
Stanislao  De  Chiara.  —  La 
mia  Calabria  (con  circa  50  il¬ 
lustrazioni  . 

Antologia  religiosa,  curata' da  L. 
Orsini . 

Piccinini  — ;  Studi  e  appunti. 

Ristampe  : 

Hagenbeck  ••  •  Io  e  le  belve.  ;  ( 
Jolanda  —  La  maggiorana. 
Siciliani  —  Giovanni  Francica. 
Zbinden  —  Consigli  ai  nervosi  e 
alle  loro  famiglie. 

Ambron  —  Perché,  i  bimbi  cre¬ 
scali  sani.  ■  ’i 

—  Per  far  a  meno  del  medico.... 
Piccoli  —  Norme  d’ igiene  nuova. 
Marta  —  Neo-malthusianismo 
medico. 

Garnier  —  Nevrastenia  sessuale. 

■ —  Nubili  e  celibi. 

Montemiss  —  La  cucina  in  casa 
nostra.  : 

Ughetti  —  L’arte  di  riposare. 
Petrucci — Manuale  wagneriano . 


IL  MARZOCCO  ' 


■Jimoiando  tappetile 
e  tinfaamttt  i polmoni 

.’jSiéolm'Roths' 


.  Tubercolosi 


Schio  Sestri  Ponente 
inezia  -  Verona  -  Vicer 


S.  Tarasio  in  S.  Zaccaria,  hanno  rive¬ 
lato.  Si  tratta  degli  affreschi  con' la  da¬ 
ta  :  Agosto  1442,  che  il  Cavalcasele 
aveva  detti,  con  gran  lode,  di  Jacopo 
;  Bellini  che  una  critica  mal  cauta  aveva 
poi  assegnati  ad  Andrea  da  Murano, 
sulla’  fede  di  una  cattiva  lettura  di  do¬ 
cumenti  fatta  dal  Seguso.'  Opinione  ri¬ 
messa  a  '  nuovo  dal  più  recente  storico 
j  della  Pittura  Veneziana  :  il  Testi  ;  e  que- 
;  sto  dopo  che  il  Paoletti;  in  parte  colpe¬ 
vole,  l'aveva  rettificata,  in  uno  dei  suoi 
Contributi  Archiviali,  pubblicati  con  il 
Ludwig,  dichiarandola  fondata  sopra  un 
.errore. 

Il  povero  Andrea  non  aveva  che  dato 
uri  po’  d’oro  alle  «  cape  del  coro  »  ;  cioè 
alle  conchiglie  degli  stalli  lignei  della 
vecchia  chiesa,  di  cui  la  cappella  di 
S.  'Tarasio  rappresentava  l’abside  mag¬ 
giore,  e  non  s’era  mai  sognato  di  por 
mano  ai  dipinti,  condotti,  come  ogni 
opera  a  buon  fresco  sulle  nuove  mura 
dell 'edificio,  finito  certo  intórno  al  T440 
e  nel  1443  già  decorato  del  suo  fastoso 
polittico,  per  mano  di  Antonio  Vivarini 
e  Giovanni  d’Alemagna. 

Nel  cartello  opposto  a  quello  della 
data  si  trova  oggi  alfine  il  chiarimento 
di  tante  vane  incertezze.  Vi  si  legge  : 
Andreas  de  Fior, enfia  —  Francescus  de’ 
Faventia. 

E  più  ancora  parlano  da_  vicino  le 
|  possenti  figure  del  Padre  Eterno,  dei 
quattro  Evangelisti,  di  S.  Giovanni  Bat¬ 
tista  e  di  P.  Zaccaria,  posti  ciascuno 
in  uno  spicchio  della  volta,  che  insoli¬ 
tamente  grandiose  erano  apparse  dal 
basso  al  Cavalcasene  quando  le  aveva 
giudicate  di  Iacopo  Bellini. 

'L’annerimento  grandissimo  dei  dipin¬ 
ti,  le  atroci  ridipinture  non  valgono  dap- 

■  presso  a  nascondercene  il  carattere  non 
veneziano  e  a  celare  in  quelle  immagini 
dagli  occhi  spiritati,  dalla  sclerotica  bian¬ 
chissima,  caratteristica,  quasi  feroci,  lo 
stile  del  solo  grande  fiorentino  capace 
di  dipingerle  :  Andrea  del  Castagno. 

■  Ritrovamento  tanto  più  fortunato  in 
.  quanto  1’  intradosso  dell’arco,  nei  suoi 

dicci  tondi  con  busti  di  profeti,  sorretti 
da  un  egual  numero  di  angeli,  ci  mostra 
una  maniera  se  non  felice  quanto  l’al¬ 
tra,  molto  migliore  anch’essa  di  quella 
che  si  usava  nell’arte  veneta  ancora  par- 
goleggiante  :  quella  di  Francesco  da 
Faenza. 

Non  è  questo  il  luogo  di  una  dimostra¬ 
zione,  a  cui  occorre  il  corredo  di  illustra¬ 
zioni  che  ancora  mi  mancano.  Ad  altra 
!  volta  uno  studio  esauriente.  Basti  aver 
accennato  all’  importante  ritrovamento, 
che  ci  darà  modo  di,  meglio  conoscere 
l’arte  giovanile  del  selvatico,  poderoso 
seguace  del  Masaccio,  e  quella  del  più 
:  modesto  ma  interessante  pittore  ignoto. 

Non  solo  si  dirà,  d’ora  innanzi  con  si¬ 
curezza  che  Andrea  del  Castagno  fu  a 
Venezia,  negli  anni  appunto  in-  cui  se 
ne  nota  l’assenza  a  Firenze,  ma  che  vi 
fu  nel  1442,  ih  un  momento  oltremodo 


lagunare  e  padovana.  E  con  lui,  più  che 
con  Filippo  I.ippi  e  con  Paolo  Uccello  si 
potrà  spiegare  il  subitaneo  rinnovamento 
della  miserella  scuola  squarcionesca  e  il 
nascére  del  genio  di  Andrea  Mantegna. 

..  Giuseppe  Fiocco. 

Come  si  fa  all’estero  la  storia 
della  nostra  musica 

Vivamente  atteso  è  uscito  in  .questi’ 
giorni  il  terzo  volume  dell’  «  Histoire  de 
la  musique  »  de  Combarieu,  che  ha  ri¬ 
guardo  alla  musica  dalla  morte  di  Bee¬ 
thoven  al  principio  del  secolo. 

Ora,  è  doloroso  constatare,  anche  per 
ciò  che  fu  ripetutamente  avvertito  sulla 
mancanza  di  una  «  Storia  della  musica  » 
italiana,  che  in  quest’opera  francese,  im¬ 
portante  e  recentissima,  la  nostra  musica 
è  maltrattata  oltre  ogni  limite  tollerabile. 

È  bensì  vero  che  questo  volume  si 
pubblica  dopo  la  morte  dell’Autore,  ed 
una  'Nota  dell’editore  avverte  che  il 
Combarieu  corresse  soltanto  le  bozze  dei 
primi  quattordici  capitoli,  lasciando  per 
i  successivi  des  pages  définitivement  ré-, 
digéeset-de  nombreuses  notes,....  Pei  cui 


IN  TUTTO  I L-  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


la  colpa  del  maltrattamento  a  nostro  ri¬ 
guardo  può  non  essere  personale  dell’Au- 
1 -  -,  ma  piuttosto  dei  collaboratori  ano- 
i  che  hanno  completata  la  sua  opera¬ 
li  fatto,  per  ciò,  non  resta  mòno  sinto¬ 
matico  ed  istruttivo. 

Basta  vedere,  per  esempio,  ciò  che  l’A. 
dice  di  Giuseppe  Verdi  :  e  Il  est  banal 
dans  V  expressiòn,  emphatiqiié.dans  l’é tri¬ 
ture  .vocale,  superficiel,  tres  insuffisànt  dans 
Vati  de  traiter  V orchestre,  méd.iocre  ensom- 
me,  et  au-dessous  des  grandes  traditions 
de  la  musique  italienne  ».  .  p 

E  se  questo  giudizio....  sommàrio  ap¬ 
pare  alquanto  modificato  nell’esame  che 
l’A.  fa  poi  dell’opera  del  Nostro,  non  è 
per  questo  meno  impressiohante. 

Non  parliamo  dei  minori.  Per  Severi  o 
Mercadenie  (sic)  non  c’  è  che  la  data 
(1.797-1870).  Di  Ponchielli  si  dice  solo 
che  è  Vantare  dell'  Inno  di  Garibaldi  (!  !.).' 
e  di  Gioconda.  E  accanto  a  questi  si  no¬ 
mina  Teodulo  Maiellini  (sic)  e  Fr.  Tes- 
sorin  amico  di  Wagner....  (Raccomando  al 
proto  di  non  (^reggere  gli  strafalcioni 
dei  quali  vi  è  dovizia  nel  volume  in  que¬ 
stione).  Il  librettista  di  Verdi  è  chia¬ 
mato  Sammeràrio 1  Si  rammenta  la  famosa 
romanza...  «Tocita  la  notte  placida». 
Leoncavallo  è  il  signor  Léon  Cavallo. 
Mascagni  ha  scritto  Silvana  e  Z anetta. 


CATRAMINA 
BERTELLI 

il  rimedio  che  vanta 


!  Srotila  ! 
Roche 

comprovata  efficacissima  in  migliala  dii 

Catarri  bronchiali 
|  Tossi  catarrali.TossecamJuisiya 

recenti  e  trascurate . 

Polmoniti 


EMORROIDI 

interne  fed  esterne  _  guarite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  F  attori 


Mmi'i  aiaimll!  Fattori 


Mantucci  è  l’ unico  rappresentante  della 
musica  istrumentale  in  Italia. 

E  mi  pare  che.  basti.  Ma  poùr  la  berme 
bouche  riporterò  ciò  che  l’A.  dice  a  pro¬ 
posito  della  Fanciulla  del  West  di  Puc¬ 
cini....  «  A’  lapin  d’un  acte,  deux  persona- 
ges  jouent  une  pattìe  de  écartè  dccompa- 
gnée  par  des  pizzicati  de  contrabasses  : 
cela  est  moins  digne  de  l’opéra  que  du  cine¬ 
ma».  Esempio  mirabile  di  semplicismo 
critico,  che  ha  riscontro,  poche  righe, 
dopo,  nel  giudizio  dell’ A.  stesso  sulla 
Butterffy  ;  delia  quale  non  si  salva  Che 
l'ouverture  di  stile  fugato,  mentre  nel 
seguito  «  on  ne  trouve  qu’un  mélodrame 
équivoque,  sans  poésie,  de  musique  ba - 
riolce  et  brutalement  ex  pressivi  ». 


E  dire  che  Puccini  è  il  più  quotato 
rappresentante  dell’Opera  italiana  all’e-' 
stero  ! 

Giacomo  ’  Orefice;  b 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile.  ) 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  •  Via  Ricasoli,  35. 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 


Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno, 
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Per  la  vòstra  penna 

usate  solo  l’ inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Citinotene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHIMOFINE, 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


li  HP  E  TI  T  FARMACEUTICI  ~  NUDANO 


ACQUA  MINERÀ 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA  MONDIALE 

Cura  e  guarisce  mali  e  disturbi  di  cuore 

recenti  o  cronici 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvltelli,  58. 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo.. 
Scatola  pillole  N,  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
(Bollo  compreso) 


Opuscolo  gratis  .dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16,  MILANO. 
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RAFFAELLO  DA  URBINO 


A  Firenze 


sui 


primi 
del  ’500 


L’anno  1504  per  l’arte  Fiorentina  fu 
veramente  un  anno  fatidico  ;  l’anno  di 
resurrezione  !  Dopo  le  grandi  generazióni 
d’artisti  del  quattrocento -che  avevano 
sparso  le  loro  conquiste  per  tutta  1’  Ita¬ 
lia,  morti  ancora  giovani  il  Ghirlandaio 
e  Filippino  Lippi,  invecchiato  anzi  tempo 

11  Botticelli,  a  servizi  d’altri  stati  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,-  la  pittura  al .  volgere  del 
secolo  a  Firenze  minacciava  di  immise¬ 
rirsi  e  -  di  improvincialirsi.  L’ indirizzo 
vitale  umanista,  era  stato  troncato  dal 
Savonarola  e  gli  artisti  O  abbandonavano 
l’arte  pèr  la  penitenza  come  Fra  Bartolo¬ 
meo  o  si  davano  all’arte  devota  come 
Lorenzo  di  Credi,  Sul  carattere’  realistico 
fiorentino  aveva  preso  il  sopravvento 
quello  sentimentale  del  Perugino  e  il  suo 
ricco  e  solido  colorito  a  olio  ne  aveva 
completamente  modificato  finche  l’ indi¬ 
rizzo  tecnico  ;  per  cui  e  Raffaellino  del 
Garbo  e  Mariatto  AlbertineUi,  e  il  Gra¬ 
nacci  andavano  applicando  la  tecnica 
Umbra  alle  vecchie  forme  tradizionali, 
di  Filippino  e  del  Ghirlandaio,  dal  che 
risultava/  un’arte  ibrida,  di  bell’effetto, 
ma  di  poca  sqstanza.  Solo  quello  spirito  biz¬ 
zarro  di  Piero  di  Cosimo,  che  in  fondo  tra 
quelli  era  il  solo  vero  artista  sebben  molto 
incompleto,  resisteva  alla  corrente,  e  vin¬ 
cendo  gli  scrupoli  dei  committenti  creava 
ancora  soggetti  profani  studiando  la 
natura  e  le  prime  opere  di  Leonardo. 
Anche  in  scultura  l’arte  si  era’ fatta  piu 
intima  e  Andrea  Sansòvino  e  Benedetto 
da  Rovezzanò  più  decoratori  che  statuari 
cesellavano  il  marmo  gareggiando  cogli 
intagliatori  in  legno  è  trascurando  la 
grande  tradizione  di  Donatello.  Però  si 
era  già  imposto  ài  mondo  il  genio  sor¬ 
gente  di  Michelangiolo  le  cui  creazióni 
potenti  già  si  spargevano  oltre  Firenze  a 
Roma,  in  Francia,  a  Bruges.  E  mentre  nel 
1503  una  commissione  di  artisti,  if vec¬ 
chio  Botticelli.il •Perugino,  Leonardo,  Giu¬ 
liano  di  S.  Gallo  ec-c..  discuteva  dove  col¬ 
locare  il  David,  il  governo  di  Pier  Sode- 
rini  allogava  al  Buonarroti  le  statue  dei 

12  Apostoli  per  S;  Maria  del  Fiore,  delle 
quali  egli  del  resto  non  fece  che  l’abbozzo 
del  S.  Matteo.  Ed  ecco  che  nell’agosto  di 
questo  anno  1504  il  colossale  David  veniva 
trasportato  dinanzi  al  Palazzo  del  Comune 
con  immensa  ammirazione  della  nopo- 
lazione  festante. 

Correva  per  Firenze  un  periodo  di 
relativa  pace  in  paragone  del  fermento 
bellico  e  del  conseguente  stato  miserando 
che .  tormentava  il  resto  dell’  Italia  per 
le  ambizioni  di  conquista  eli  una  quan¬ 
tità  di  prilicipotti  fomentati  dal  Re  di 
Francia  e  da  Cesare  Borgia.  Esiliati 
1  Medici,  suppliziato  ih  Savonarola,  Pier 
Soffermi  eletto  gonfaloniere  a  vita  col 
Machiavelli  al  fianco  manteneva  la  po¬ 
litica  della  repubblica  in  equilibrio- mal¬ 
grado  1  ;,pencoli  del  prolungarsi  della 
g berrà  dx  Pisa.  Per  ciò  il  commercio  e  là 
ricchezza,  mdivid naie  .fiorivano  con  con- 
seguen|j||grande  effervescenza  di  cosini - 
.ziom.  Erano  sorti  negli  ùltimi  tempi  di' 
Lorenzo  il  Magnifico  e  continuati  negli 
anni  successavi  per  opera  di  Giuliano  da 
S.  Gallo  oltre  al  convento  che  gli  diede  il 
nome,  la  villa  di  Poggio  a  Oliano,  il 
Palazzo  Condì  il  palazzetto  Corsi  (ora 
museo  Home)  la  sagrestia  di  S.  Spirito 
Questa  veniva  terminata  dal  Cronaca  che 
continuava  pure  la  costruzione  del’  pa- 
iazzo  Strozzi  dopo  aver  eretto  sulWgio 
di  S.  Mimato  la  bella  Villanella,  mélle 
Benedetto  da  RovezzaHO  innalzava  le  cap¬ 
pelle  di- Badia.  E  Firenze  "si  andava  sem 
pre  più  estendendo  e  abbellendo  di  nu¬ 
merosi  esemplari  di  architettura  civile 
religiosa  e  militare  assumendo  a  poco  a 
poco  anche  nei  suoi  dintorni  quell’appa¬ 
renza  accogliente  ed  elegante  che  ne ‘ri¬ 
mane  caratteristica  anche  oggi.  -  §1 

Frattanto  Leonardo  si  era  ristabilito1 
a  Firenze  e  Pier  Soderini  affinchè  lasciasse 
stabile  memoria-  del  suo  genio  in  patria 
nell  autunno  1503  gli  aveva  commesso  di 
dipingere  nel  gran  Salone  del  Consiglio  la 
Battaglia- d’Anghiarit Ed  al  principio  del 
I5.°i  eKli  vi  si  era  accinto  con  insolita  ala- 
cnta  lavorando  nella  sala  del  Papa  all’im¬ 
mane  cartone  per  il  quale  aveva  fatto  co¬ 
struire  un  grandioso  macchinario  di  pro¬ 
pria  invenzione.  Venne  allora.  Ifidea  al 
.  .-gonfaloniere  di  allogare  l’altra  parte  del  sa¬ 
lone  a  Michelangiolo  che  vi  rappresentasse 
un  a.Lro  episodio  vittorioso  fiorentino,  la 
,Pls?ni  a  Cascina  .piale  minaccia 
a„r,lbe  U  C°S1  sxnccese  in  .questo  fortunato 
I.5°4  tale  gara  tra  i  due  titani  del- 
i  a  |è'  H  Plu  vecchio  rappresentante  d’una 
S’3a^aturaUstica  sPerimentale,  il  più 
fmrua  a  ™a  tenden*a  idealistica  della 
xdfi!a  forza’  che  "rise  i"  sovrecci¬ 
tazione  tutti  1  cultori  dell’arte  del  tempo 
1  quau  prevedevano  i  prodigi  di  bellezza 


che  per  tale  rivalità  sarebbero  sorti  e 
quali  conquiste  avrebbero  recato  all’arte. 
Difatti  se  pure  i  due  celebri  cartoni 
ebbero  brevissima  vita,  fin  quando  dura¬ 
rono  furono  a  detta  del  Cellìni  «  la  scuola 
del  mondo  », 

L’eco  di  questa  lotta  si  Sparse  per  tutta 
l’Italia  e  giunse  ben  presto  anche  a  Perugia 
per  la  quale  passava  in  quell’anno  il  Peru¬ 
gino  recandosi  a, dipingere  a  Città  della 
Pieve.  Vi  era  allora  un  giovane  di  21  anni, 

'  tra,  i  tarati  che  durante  le  sue  spesse  as¬ 
senze  ne  tiravano  avanti  i  lavori,  il  quale 
per  l'alto  grado  di  perfezione  che  aveva 
raggiunto  a  quella  scuola,  aveva  già  preso 
ad  eseguire  diverse  ordinazioni  nuche  per 
proprio  cónto  ’e  appunto  in  questo  stesso 
anno  1504  aveva  dipinto  per  Città  di 
Castello  il  famoso  sposalizio  di  Brera. 
Raffaello  che  non  voleva  perder  telnpo, 
stava  anche  collaborando  col  Pinturic- 
chio  alla  decorazione  della  libreria  Picc.o- 
lomini  a  Siena,  preparandogli  i  cartoni 
con  uno  spirito  e  una  scienza  già  di 
gran  lunga  superiore  al  maestro.  Egli 
per  certo  sentiva!  di  non  poter  rimanere 
costretto  nei  limiti  di  quella  scuola  uni¬ 
forme  e  stazionaria;  mentre  per  un  arti¬ 
sta  di  genio' Firenze  in  quel  tempo  doveva 
esser  una  meta  desiderata  con  passione. 
Nell’autunno  adunque  del  1504  attratto 
da  questi  grandi  avvenimenti  artistici 
Raffaello  giunse  per  la  prima  imita  a 
Firenze. 

Ciò  che  più  lo  dovette  impressionare  al  - 
suo  arrivo  a  Firenze  in  fatto  di  pittura, 
giacché  nell’arte  Umbra  ve  n!era  poco  ri¬ 
scontro,  furono  i  grandi’  cicli  di  affreschi 
che  popolavano  le  vaste  cappelle.  Giotto 
in  S.  Croce,  Masaccio  al  Carmine,  Paolo 
Uccello  nei  chiostri,  Andrea  del  Castagno 
a  S.  Maria.  Nuova  ed  altrove,  il  Baldovi- 
netti  a  S.  Trinità,  il  Ghirlandaio  e  Filip¬ 
pino  a  S.  Maria.  Novella,  tutte  quelle. scene 
drammatiche  concepite  con  tale  compren¬ 
sione  della  vita  ed  espresse  con  tanta 
scienza  e  tanto  senso  monumentale  do¬ 
vevano  prontamente  modificare  il  suo 
spirito  immaginativo.  Invece  in  quanto 
a  quadri  i  piu  freschi,  i  più;  brillanti,  i 
più  seguiti  dai  moderni  orano  sempre 
quelli  a  lui  ben  noti  ,  del  suo  maestro 
Perugino. 

Tuttavia  le  opere  di  Leonardo',  (rare  e 
poco  facilmente  visibili)  ebbero  ben  tosto 
un  decisivo  ascendente  sulla  sua  evoluzio¬ 
ne  stilistica.  Si  conservano  ancora  schizzi 
di  Raffaello  dalla  Gioconda,  dalla  Leda, 
dalla  Battaglia  d’Anghiaii  dei  primi  tempi 
del  soggiorno  Fiorentino.  Il  primo  lavoro 
cbeVCi  fiatilo  fece  a  Firenze,  il  ritratto  di 
donna,  degli  Uffizi  detto,  .<  la  Muta  »  ispi¬ 
rata  dal  Ghirlandaio,  ma  che  risente 
ancora  della  scuola  del  Perugino,  al  quale 
da  illustri  critici  <r  stato  attribuito,  mo¬ 
stra  già  nella,  posa  e  in  certe  dèlicatezze 
1’  impi  essione  della  Gioconda  ;  ma  non 
quanto  la  Maddalena  Doni  eseguiti?  qual¬ 
che  mése  più  tardi  con  tutto  lo  sfumato  e 
i!  rilievo  dovuti  allo  Studio  più  approfon¬ 
dito  del  Vinci.  I  cartoni  della -S.  Arma 
ebbero  pure  una  glande  influenza  sul- 
l’ urbinate  per  la  morbidezza  tì'éll’ombreg- 
giare,  la  flessuosità  delle  forme,,  l’affettucù 
sità  umana  dell’aggrvippam.ento  ;  tutte 
qualità  che  meglio  ancora  die  nella  squi¬ 
sitissima  Madonna  del.  Granduca,  la  prima 
della  serie  fiorentina,  si  manifestano  per 
tempo  in  una  serie  di  schizzi  e  di  studi  di 
S.te  famiglie  che  servirono  poi  por  quadri 
ben  noti.  Ma  tale  influenza  Leonardesca 
fu  specialmente  educativa  dello  spirito, 
ma  non  affatto  imitativa  nelle  forme  e 
nell’in tentazione  del  colore,  ché  Raffaello 
in  tutta  la  sua  evoluzione  rimase  perma¬ 
nentemente  fedele  alla  propria  tradizioni» 
Umbro-Marchigiana,  alla  propria  visione" ' 
,  estetica  tutta  naturalezza  e  serenità,  e 
alla 'propria  visione  coloristica  tutta  lu¬ 
minosità  e  limpidezza  montanina. 

Raffaello  in  questo  primo  soggiorno  vide 
molto,  studiò  molto  anche  anticaglie  me- 
;  dicco  e  opere  di  plastica  contemporanea  ; 

■  si  fece  degli  amici  tra  i  giovani  pittori 
come  Ridolfo  del  Ghirlandàio  e  forse  ebbe 
Occasione  fin  d’allora  di  conoscere  Fra  Bar- 
torneo  che  rial  1500  si  era  ritirato  in  S. 
Marco  abbandonando  i  pennelli  dopo  aver 
lasciato  a  mezzo  il  .Giudizio  Universale 
nel  chiostro  di  9.  Maria  Nuova,  che-  il 
suo  sosia  Mariotto  AlbertineUi  aveva  da 
poco  finito  di  terminare  e  che  era  resultato 
I  affresco  il. più  perfetto  e  il  più  moderno 
che  si  vedesse,  in  quel  tempo.  Quel  nobile 
semicerchio  di  Santi  intorno  al  Salvatore 
aveva  fatto  sul  giovane  Raffaéllo  tanta 
impressione,  che  se  nel  giovò  non  solol’anno 
seguente  per  la  sua  gloria  di  S.  Severo  a 
Perugia,  ma  più  tardi  a  Roma  nella  Di¬ 
sputa.  del  Sacramento.  Il  buon  Frate  che , 
a  25  anni  aveva,  lasciato  là  vita  secolare  e 
una  gloria  precoce  in  omaggio  al  Savona¬ 
rola  doveva  aver  sempre  conservato  una 
nostalgia  per  la  pittura  e  certamente  nella 
solitudine  della  sua  cella  si  doveva  andare 
esercitando  in  quei  deliziosi  disegni  così 
pieni  di  fluidità  e  di  spirito  che  si  ammi¬ 
rano  in  quantità  specialmente  agli  Uffizi-, 
-Ma  in  questo  famoso  anno  1504,  forse 
commosso  anehe  lui  da  quel  potente  soffio 
di  rinnovamento  artistico,  non  aveva  più 
avuto  la,  forza  .di  resistere  alla  tentazione 


ed  aveva  acconséntito  di  ripiendere  i 
pennelli  in  maawB  eseguire  uba  appari¬ 
zione  della  Madonna  a  S.  .Bernardo,  che 
però  solo  nel  150®!  ultimata. 

11  Vasari  e  con  est*  /quasi  tutti  gli  storici 
e  critici  di  Ràffàéllò  ci’ liànfio  ,  voluto  con¬ 
vincere  che  Bartolomeo  della  Porta  avesse 
avuta  una  influenza  diretta  sdì  giovane 
Raffaello.  Noi  immaginiamo  àvole  itici 
questi  due  gio^ann  artisti  di  animo  mite, 
e  di  vasto  ingégni),  scambiarsi;  le  proprie 
impressioni  e  .mostrarsi  i  propri  disegni  e 
il  Frate  rii  otto  anni  maggiore  aprire  il 
pronto  intelletto  del  pii!  giovane  alla 
comprensione  di  forme  più  granellose, 
di  ricerche  più  .realistiche,  di  .espressi* 
più  varie  e  più  umane.  Egli  può  aver  ... 
fluito  sullo' sviluppo  artistico  di  Raffaello 
neiramplificar  lo  stile,  nell’  intendere  e 
variare  le  movenze  e  gli  aggruppamenti, 
nello  studiare  i  dettagli  della  natura  ; 
può  averlo  aiutato  a  capire  il  valore  in¬ 
trinseco  dell’arte  di  Leonardo  e  di  Mi¬ 
chelangiolo.  Ma  qùanto  (alla  tecnica  del 
disegnare  e  del  dipingere  basta  confron¬ 
tare  le  date  dei  loro  lavo  i  per  capire  che 
è  più  logico  l’ inverso.  Di  atti  quando  Fra 
Bartolomeo  si  fece  nuova  nente  conoscere 
col  suo  quadro  del  1507  igli  si  dimostrò, 
come  si  è  detto  di  altri  pittori  contempo¬ 
ranei  fiorentini,  un  prodotto  della  vecchia 
tradizione  fiorentina  -e  dèi  colorito  del 
-Perugino  e  nemmeno  si  può  dire  che 
scorga  ancora  come  più  tardi  l’ influenza 
Leonardesca.  Raffaeli*:»  invece  per  quanto 
cosi  giovane  era  già  allora  un  pittore  com¬ 
piuto  in  continua  evoluzione,  al  contatto 
dei  grandi  innovatori,  già  innovatore  anche 
Ini,  pur  conservando  sempre  la  sua  base 
di  colorito  solido,  succoso,  qrioso  di  origi¬ 
ne,  prima  ancora  che  Umbra,  Emiliano- 
Marchigiana. 

Soltanto  nel  Ì50S  il  Frate  manifesta 
caratteri  Raffaelléschi  già  sorpassati  nella 
pala  di  S.  Romano  ora  nella  Galleria  <ìi 
I.ucpa,  come  soltanto  nei  disegni  perula 
pala  dei  Santi  Protenori  di  Firenze  del 
i.U0  égli  adotta  il  site tefttnsl-  che  Raffaello 
ebbe  già  fin  dall’adolosceiiaà'rii  atteggiare 
da  prima  i  modelli  nudi  e  poi-  *$/  drap¬ 
peggiarli. 

Verso  la  metà  del  1 503  Raffaello  tornò  a 
Perugia  per  terminarvi  alcune  opere  ini¬ 
ziate  per  lo  innanzi  nello  stile  Peruginesco; 
la  Madonna  Terranova,  .(quella  delle  mo¬ 
nache  di  S.  Antonio,  '/quella  -Ansidei 
(tutte  all’estero)  le  quali  risentono  della 
sovrapposizione,  al  vecchio  stile  d’imo 
nuovo  più  libero,  pill  iamo,  più  moderno. 
Ivi  Raffaello  per  la  prima  volta,  l’unica 
che  si  sappia  fino  a  Rèma,  esperimento 
la  pittura  a  fresco  colla  ranto  danneggiata 
gloria,  di  S.  Severo,  la  sofe  opera  del  mae¬ 
stro  rimasta  a  Perugia  colla  quale  acquistò 
definitivamente  quella  scurezza  di  linea, 
quella  scioltezza  di  permeilo  che,  porta¬ 
rono  l’arte  suo  ari  iminldiatà  perfezione. 

Di  fatto  di  ritorno  à  Firenze  nell'Estate 
del  1506  egli  iniziò  la  scredei  suoi  capola¬ 
vori  del  periodo  fiorentffló  colle  Madonne 
del  Prato,  del  Cardellino^  Cowper  che  pre¬ 
sentano  là  perfetta  arrrtonia  tra  la  grazia 
un  po’  campagnola.  Umbra  e  la  distinzione 
più .  realistica  toscano-;  tra  la  santità  e 
l’umanità  nell’affetto  (materno,  tra  la 
naturalezza  e  requilibrio  assoluto  del- 
l’asgruppamento.  Più  tardi  dopo  un  breve 
soggiorno  a  Urbino  'ove  sembra  facesse 
un  ritratto  del  Duca?  Guidobaldo  che  si 
ritiene  perduto  nonchl  l’autoritratto  degli 
Uffizi,  modificò  alquanto  la  sua  maniera 
tendente  sempre  a  diventar  più  animata, 
più  giovanile,  più  terrestre  nel  gruppo  di 
madonne  che  fanno  lei] >0  a  quella  quasi 
passionata  e  donatelléca,  dei*  Tempi  e  alla 
più .  Verginale  di  t: fife  alla  Bella  giardi¬ 
niera,  che  reca  la  data  1507,  e  che  è 
l’ultimo  fiore  di  questa  Primavera- 'fio¬ 
rentina  fragrante  'di  fluita  la  freschezza 
d  un’anima  ingenua'fe'fiaobile.  Ed  ecco  il 
tipo  di  fofma  fennnffife  dal  volto  roton- 
deggiante,  dal  bus tà  córto  e  pieno  ghe, 
all’  inverso  di  quanto  Venne  asserito,  Fra 
Bartolomeo  imitò  e  fece  stabilmente  suo, 
come  ad  esempio  nella  S.  Caterina  della 
sopraindicata  pala  <fl  Lucca. 

Ma  verso  la  metà  del  1507  Raffaello  si 
dovette  produrre  per.  la  prima  volta  con 
una  composizione  complicata,  la  deposi¬ 
zione  nel  sepolcro  per  Atalanta  Baglioni  a 
Perugia  ora  alla  Borghese.  Egli  vi  si 
applicò  con  scrupolosa,  coscienza,. studiò, 
e  variò  più  volte,  e  non  sempre  in  meglio 
atteggiamenti,  aggruppamenti  e  volle 
mostrare  tutto  il  suo  sapere  negli  scorci, 
nei  movimenti  complicati,  nei  giuochi 
j  ,  ila  variètà  delle  espres- 
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di  muscoli  e  _ 

sioni.  Allora  capi  ché;! per  aver 
fondamento-  di  disegno  bisognava,  cono¬ 
scere  profondamente  il  nudo  e  studiò  Mi¬ 
chelangiolo  il  cui  meraviglioso  cartone  dei: 
midi  che  escono  dal  bagno  andava  rivolu¬ 
zionando  l’arte  e  faceva  giàperdere  a  molti 
l’equilibrio.  Egli  aveva  già  copiato  il  David  j 
e  il  S.  Matteo  da  cui,  si  era  ispirato  per  ! 
la  S.  Caterina  della  National  Gallery  ;  e  j 
cosi  per  il  Cristo  morto  si  ispirò  da  quello  1 
della  Pietà  di  S.  Pietro:  Ma  Raffaéllo 
preoccupato  di  mostrar  chiaramente  l'a¬ 
natomia  dei’  corpi  credette  bene  di  adot-  j 
tare  allora  panni  più  sottili  le  cui  pieghe  | 
finenti  accompagnassero  meglio  le  forme,  I 


come  per  maggior  varietà  di  colofe  volle 
servirsi  dei  cangianti  pxxre  di  origine 
Michelangiolesca.  Da  tutto  ciò  risulta 
nell’esecuzionè  qualcosa  di  ricercato  eli 
freddo,  che  supera  le  molte  grandi  beUezze: 
poiché  si  sente  che  queste 'sono  pnmosto 
il  frutto  d’  un  ragionamento  intellettuale, 
che  non  di  un  sentimento  intenso.  Il 
genio  sereno  di  Raffaello  non  era  ancora 
adattato  alla  concezione  del  dramma; 
del  resto  anche  negli  anni  più  maturi 
nelle  stesse  più  celebri  composizioni  dram¬ 
matiche  si  ammirerà  il  frutto  di  una  vasta 
ed  equilibrata  immaginazione  che  soddisfa 
la,  mente,  ma  non  sempre  il  cuore. 

Questa  preoccupazione  di  stile,  di  sim- 
metrismo,  di  fierezza,  di  eleganza  perman¬ 
gono  in  questo  periodo  di  transizione  nel 
quale  Raffaello  sembra  riconcentrarsi  e 
ogni  tanto  far  tentativi  per  spiccare 
nuovi  voli.  Ad  esso  appartiene  un  terzo 
gruppo  di  Madonne  che  fa  capo  alla 
S.  Famiglia.  Canigiani  la  quale  si  trova,  in 
troppo  cattivo  stato  di  conservazione  per 
poterne  apprezzare  le  qualità  tecniche, 
mentie  la  composizione  non  mostra  più 
quell’  intimità  di  affetto,  quella  -  grazia 
naturale  che  rendevano  le  Madonne  dei 
primi  tempi  cosi  penetranti  nel  cuore. 
La  Madonna  Niccolini  che  tra  tutte  è  la 
più  significativa  perché  ben  conservata  ed 
anche  firmata  e  datata  1508  non  mostra 
più  alcuna  tenerezza  verginale,  alcuno  spi¬ 
rito  sacro,  ma  bensì  la  soddisfazione 
d’una  bella  madre-di  poter  far  saltellare 
sul  suo  grembo  un  bambino  sano  od 
allegro. 

Soltanto  in  questo  tempo  Raffaello 
che  a  Firenze  si  era  fatto  degna,  reputa¬ 
zione  in  una  ristretta  cerchia  di  artisti  c  di 
intimi  ebbe  finalmente  la  soddisfazione  di 
potersi  far  conoscere  al  pubblico  con  una 
tavola  da  porsi  in  S.  Spirito  all’altare  della 
^famiglia  Dei. 

k  La  magnifica  basilica  Brunelleschiana 
era  allóra  un  -vero  tempio  dell’arte  poiché 
ogni  p.ltare  presentava  una  pittura  di 
gran-  valore  inclusa  in  ?  ricca  fòrnice  e 
sormontata  da  una  vetrata  disegnata  da 
ottimo  maestro.  Oltre  alle  tavole  che 
ancora  vi  si  ammirano  di  Filippino  Lippi, 
del  Botticini,  di  Raffaellino  del  Garbo  e 
d’altri  secondari  contemporanei,  v’ erano 
la  Madonna,  tra  i  dùe  Santi  Giovanni  del 
Botticelli,  la  Deposizione  e  la  messa  di 
S.  Gregorio  di  Raffaellino,  la  Visitazione 
e  l’Apparizione  della  Madonna  a  S.  Ber¬ 
nardo  di  Piero  di  Cosimo,  i  tre  Arcangeli 
del  Botticini,  meno  quest’ultima  tutte  ope¬ 
re  pur  troppo  ,e  pii  grate  in  suolo  straniero. 
Il  potersi  _  distinguere  tra  tante  produ¬ 
zioni  di  si  illustri  maestri  voleva  dire 
prepararsi  il  cammino  alla  gloria,  aprirsi 
l’adito  alle  più  alte  speranze.  Leonardo 
era  tornato  a  Milano  ;  Michelangiolo  era 
stato  chiamato  a  Roma  per  erigere  il 
mausoleo  di  Giulio  II  ;  i  lavori  del'salone 
del  Consiglio  erano  rimasti  interrotti  e  a 
Raffaello  sembra  che  già  si  facesse  ba¬ 
lenare  la  speranza  di  continuare  l’opera 
di  quei  grandi  :  ed  egli  forse  già  ■  vi  si 
andava  preparando  con  certi  schizzi  di 
scene  guerresche  e  catture  di  prigionieri 
che  si  veggono  ad  Oxford,  i  quali  datano 
da  quel  periodo,  ma  dei  quali  Raffaello 
solo  molti  anni  dopo  ebbe  occasione  di 
ricordarsi  quando  immaginò  raffresco  del- 

battaglia  d’Ostia. 

Egli  sotto  tali  auspici  incominciò  la 
Madonna  del,  Baldacchino.  Si  è  voluto 
vedere  più  precisamente  in  questo  dipinto 
1’  influenza  di  Fra  Bartolomeo.  Invece  per 
l’appunto  tutte  le  composizioni  analoghe 
del  grande  Frate  recano  date  di  qual¬ 
che  anno  più  tardi  .  ossia  derivano  da 
questa,  creazione  Raffaellesca.  Il  tema, 
della  Madonna  troneggiarne  in  una  sala 
anziché  sul  fondo  di  campagna  era  già 
stato  espresso  a  Firenze  dal  Botticelli  nella 
tavola  di  S.  Barnaba  e  da  Filippino  in 
quella  di  Palazzo  Vecchio.  Innovazione 
di  Raffaello .  fu  la  forma  absidale  entro 
la  quale  circola  la  "luce  attorno  al  baldac¬ 
chino  e  i  quattro  santi  ne  seguono  de¬ 
gradando  la  curva  risolvendo  un  concetto 
prospettico  e  spaziale,  che  segna  una  con¬ 
quista  nuova  per  l’arte.  l  ’ due  angioli 
volanti  e  sollevanti  le  cortine  fondono  e 
sviluppano  un  motivo  dei  due  sovranno- 
minati  maestri  nei  quadri  indicati.  Invece  ' 
i  due  angioletti  cantanti  ai  piedi  del  trono 
riprendono  in  maniera  nuova  .un’antica 
tradizione  toscana  abbandonata  dopo  Ma¬ 
laccio  ma  continuata  oltre  che  nel  Ve¬ 
neto  e  nell’Emilia  anche  nell’  Italia  Cen¬ 
trale,  e  vene  sono  esempi  del  Signorelli, 
del  Perugino  e  di  Timoteo  Viti.'  ’ 

Tutti  questi  motivi  furono  più  tardi 
fatti  propri-  e  sviluppati  magistralmente 
da  Fra  Bartolomeo,  mentre  Raffaello  non 
ebbe  più  Occasione  di  trarne  partito. 

Mentre  stava  lavorando  a  quest’opera 
Bramante  suo  compatriotta  gli  fece  premu¬ 
ra  da  parte  di  Giulio  II  di  recarsi  a  Roma 
per  dipingere  in  Vaticano  ;  e  sembra  .che 
lo  stesso  Michelangiolo,  il  quale  voleva  es¬ 
ser  lasciato  libero  di  dedicarsi  interamente 
al  famoso  Mausoleo  consigliasse  il  Papa 
a  dar  al  giovane  Urbinate  da  decorare  la 
volta  della  Sistina.  Michelangiolo  di  fatto, 
che  a  Firenze  aveva  dovuto  vedere  ì 
rapidi  progressi  e  la  serietà  delle  aspira¬ 


zioni  di  Raffaello  aveva  sempre  nutrite 
grandi  speranze  su  di  lui  ;  e  se'  in  seguito 
a  Roma  ebbe  a  biasimarlo  e  a  tollerare 
che  fosse  avversato  dai  propri  amici  fu 
appunto  perché  ne  conosceva  il  valore  e 
non  poteva  soffrire  òhe  negli  ultimi  anni 
troppo  spesso  lasciasse  guastare  gran 
parte  delle  sue  creazioni  da  scolari  di  non 
sufficiente  preparazione.  Michelangiolo 
che  trattava  l’arte  come  un  culto  sacro  al 
quale  sacrificava  ogni  benessere  ogni  go¬ 
dimento,  vera  passione  dolorosa  della 
sua  vita  sempre  insodisfatta  non  poteva  - 
concepire  che  chi  sapeva  pure  assurgere  al 
sublime,  prostituisse  talvolta  questa  di¬ 
vinità  pqr  non  saper'  resistere*  alle  pre¬ 
mure,  alle  ordinazioni  dei  potenti  e  si 

mostrasse  soddisfatto  di  apporre  il  proprio 

nome  al  mediocre  pur  di  goder  il  plauso, 
gli  onori  e  le  ricchezze  a  scapito  della 
propria  fama.  Come  non  aveva  nspar- 
nuato  le  sferzate  a  Leonardo  perché 
divagando  dietro  a  problemi  scientifici, 
non  conduceva  mai  niente  a  termine,  cosi 
sferzava  Raffaello' tra  la  corte  dei  suoi 
adulatori  col  nome  di  Principe  della  nuova 
Sinagoga  perchè  concedeva  troppo  agli 
accaparratori  dell’arte.  F  6 

Anche  a  Firenze  come  a  Perugia  Raf¬ 
faello  negli  ultimi  tempi  aveva  dovuto 
giovarsi  di  aiuti  di  bottega  non  potendo 
sopperire  alle  molte  ordinazioni  e  nello 
stesso  tempo  attendere  al  proprio  perfe¬ 
zionamento  artistico  ;  ed  a  questi  rimase 
U  compito  di  completare  qualche  opera 
non  terminata,  e  di  dipingere  e  replicare 
qualche  cartone.  Ma  nessuno  osò  mettere 
e  mani  sopra  la  Madonna  del  Baldacchino 
la  quale  rimase  nello  stato  di  prepara¬ 
zione  ;  e  soltanto  dopo  la  morte  di  Raf¬ 
faello  la  famiglia  Dei  si  decise  a  far  di¬ 
pingere  m  suo  luogo  una  nuova  tavola  dal 
Rosso.  Allora  Baldassarre  Turini  datario  di 
Leone  X  acquistò  la  grande  reliquia  e  la  col¬ 
loco  sull’  altare  della  sua  cappella  nella 
Pieve  di  Pescia  ove  rimase  come  l 'aveva 
lasciata  Raffaello,  fin  tanto  che,  malgrado 
le  fiere  proteste  dei  P@gciatinii,  4  Grati 
Principe  Ferdinando  dèi  Mediéi  non  la 
porto  a  Pitti,  ove,  ingrandita  nell’alto  e 
alquanto  velata' di  .  colore  dal  Cassane  si 
può  sempre  ammirare  come  abbozzo  ma¬ 
gistrale.  I  discepoli  di  Raffaello  a  Firenze 
cercarono  per  qualche  tempo  di.  assimi¬ 
larsi  quel  nobile  tipo  di  arte  familiare 
e  rasserenante,  caratteristica  del  maestro 
urbinate  nel  breve  periodo  di  trasforma¬ 
zione  fiorentina.  E  Ridolfo  del  Ghir¬ 
landaio,  e  il  Granacci,  e  il  Bacchiacca  e 
specialmente  il  Franciabigio  eseetiirono 
ritratti  e  sante  famiglie  che  talvolta  come 
quelle  del  Pozzo  ebbero  per  secoli  l’onore 
di  portare  il  nome  di  Raffaello. 

Poi  il  gusto  volse  all’arte  di  Michelan- 
giolo,  arte  molto  più  pericolosa  e  fatale  e 
quel  senso  intimo  della  natura,  quell’equi¬ 
librio  sereno  ed  eterno  degli  affetti  umani 
fu  travolto  e  peri  per  sempre. v 

Carlo  Gamba, 


L  elemento  lettera- 
rio  nell’ideazione 
delle  Stanze. 

Quando  Raffaello,  raccomandato  dal 
suo  glande  concittadino  Bramante  e 
conquistata  d’un  tratto,  come  per 
incanto,  l’ammirazione  di  Giulio  II,  si 
mise  subito  alla  più  splendida  . impresa  ih 
che  potesse  arridere  al  più  alio  sogno  A 
d’artista,  egli,  giovane  di  venticin¬ 
que  anni,  era  ancora  quasi  un'ignoto. 
Aveva,  si,  fatto  discendere  in  terra, 
con- la  magia  dei  suoi  pennelli,  le  più 
perfette  e  più  solivi  Madonne  che  mai 
-consolassero  il  cuòre  degli  afflitti  e 
gli  .'occhi  innamorati  di  bellezza;  si 
era  anche  provato,  già  da  grande  ar¬ 
tista,  in  composizioni  di  molte  figure, 
come  lo  «Sposalizio»  e  la  «  Deposizione»; 
ma  a  Firenze,  che  allora  assisteva, alla 
gara  titanica  tra  Leonardo  e  Miche¬ 
langiolo,  era  tornato  |ùù  volte  e  ri¬ 
masto  parecchio  tempo  senza  levare  < 
intorno  a  sé  neppure  un  mormorio  di  ; 
ammirazione. 

Naturale,  dunque,  che  molti  ab¬ 
biano  dubitato  se  egli  'allóra  potesse  :  ; 
avere  la  preparazione  necessaria  non 
all’esecuzione  formale,  artistica,  ma 
all’  ideazione  generale  di  quel  grandé 
poema  che  doveva  svolgere,  con  molte 
cognizioni  di  teologia,  di  filosofia,  di 
letteratura,  di  storia,  sulle  pareti  e 
sulle  volte  delle  «  Stanze  »  vaticane. 
Poema,  ho  detto  ;  e  credo  che  anche 
al  Manzoni  sarebbe  parso  tutt’altro  che 
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iperbolico  il  giudizió  di  Agostino  fiCa- 
racci,  il  quale,  interrogato  chi  cre¬ 
desse  piu  grande  poeta,  se  l’Arios'to  'o, 
il  Tasso,  rispose  che,  pèr  lui,  erà  Raf-’: 
faello. 

Ma  in-  codesti  grandiósi  affreschi 
■"  .non  c’ è  solo  l’arte  d’un  "meraviglioso 
pittore  e  (per  quanto  in  altro  senso 
da  quello  foscoliano)  ((.l’armoniosa  me¬ 
lodia  pittrice’»  d’un  vero  poeta  narra¬ 
tivo  e  d’un  lirico  della  bellezza  :  c’  è, 
di  piu,  un  pensiero"  'maturo,  i una  sa¬ 
piente  allegoria,  un  parallelismo  e  un 
riscontro  evidente-  tra  il  passato  e  il 
presente  della  Chiesa-  di  Roma. 

Ora  per  le  parti  che  doveva  condurre 
o,  in  -parte,  dirigere  più  tardi  si  com¬ 
prende  come  potesse  farsi  da  sé.  tra 
tanti  amici  dotti  e  :  geniali  e  con  le 
...  sue  straordinarie  facoltà  assimilatrici, 
la  necessaria  istruzione  :  t alito  più  che, 
compiuta  la  prima  Stanza,  era  assai, 
meno  difficile  simboleggiare, 'nelle  altre,, 
l’autorità  della  Chiesa  .con  riferimenti 
alla  politica  conteipporane'a. 

-  Ma  la  prima  e  assai  più  difficile  de¬ 
corazione,  nella  «  Stanza  della  Segna¬ 
tura  »,  .concepita  e.condotta  nei  primi  - 
due  anni  da  un  giovane  che  già,  ol¬ 
tre  innumerevoli  disegni,  aveva:’ .tro-'' 

_  vato  tempo  di.  eseguire,  ancora  tutti, 

6  quasi,  di  sua  mano,-  poco  meno,  d’un 
mezzo  centinaio  di  quadri,  è.  quella 
che  soprattutto  fa  riflettere  se'  egli 
avesse  potuto  trovare  anche,  altro  tem¬ 
po  per  procurarsi  la  cultura  che  si  do¬ 
mandava.  Egli  doveva  -figurarvi,  come 
si  sa,  l’accòrdo  della  religione,  .della 
Scienza,,  dell’arte  e  dello  Stato,  o,  più 
particolarmente,  le  fondamentali  clas¬ 
sificazioni  dello  scibile,  quali,  secondo  . 
il  concettò,  d’allorà,  erano  state  con¬ 
sigliate  da  Niccolò  V,  .prima  d’ esser 
pontefice,  per  l’ordinamento  della  Bi¬ 
blioteca  di  S.  Marco  a  Firenze,  cioei 
Teologia,  Filosofia,  Poesia,  Giurispru¬ 
denza. 

,  Che  l’ idea  gli  fosse,  stata  suggerita, 
come  ha  creduto  un  famoso  storico, 
dal  papa  stesso,  questo  ,0.  non  si  può- 
ammettere  affatto .  o  non  va  inteso  se 
non  in  senso  assai  lato,  in  .quanto,1 
cioè^  quelle  decorazioni  simboleggias¬ 
sero  e  glorificassero  il  ministero  e  la 
potenza  del  papato.  Giulio  II  era  tut- 
t’altro  che  un  dotto.  Lo  confessò  da 
se  stesso,  secondo  l’attendibile  atte-'» 
stazione  del  Condivi,  a  Michelangiolo,. 
quando,  modellandogli  a  Bologna  la 
sua  statua,,  gli  chiese  se  dovesse  met¬ 
tergli  in  man'O  un  libro.- «  Che  librò  !  — 
f|rispòàh  egli'pllora  ---,  una  spada  ; 
"'eh’  io,  per  me,  non  so  lettere  ».  Avrà 
al  più,  incaricato  qualcuno  dei  dotti 
della  sua  corte  ;  tra  i  quali  il  meglio^ 
indiziato  potrebbe  essere  quel  Tom¬ 
maso  Inghirami,  detro  Fedra,  che  di 
lì  a  un.  anno  doveva  esser  creato  da: 
lui  rettore  della  Biblioteca  vaticàna.- 
L’ ipotesi  parrebbe  perfino  rincalzata 
dàl  fatto  che  Raffaello  gli  fece  un  ri¬ 
tratto  bellissimo,  nel  quale,  con  pen- 
;  siero  che  si  direbbe  amichevolmente 
delicato,  trasse  quasi  profitto  dal  suo 
difetto  di  grave  strabismo  per  confe¬ 
rirgli  in  quel  caratteristico  scorcio  n’a- 
ria  ispirata  come  se  stèssè  per'  fermare 
sul  foglio  una  di  quelle  immagini'  ele¬ 
ganti  ed  eloquenti  per  cui  si  meritò 
l’ammirazione  anche  di  Erasmo  .-di 
Rotterdam.  Sarebbe  certo  audacemen¬ 
te  arbitrario  Cercare  i  possibili  consi¬ 
glieri  di  Raffaello  tra  quelli  che  egli 
ritrasse,  allora  e  poi,  0  a  parte  come 
il  Castiglione  e  come  il  Bibbiena  (se 
proprio  si  tratti  d’un  ritratto  di  lui), 
al  quale  dipoi,  anche  altre  ragioni  l’av¬ 
vicinarono  o  in.  codesti  stessi  affre¬ 
schi,  come  l’Ariosto  e  il  Tebaldeo  (sotto 


j  le  sembianze  di  Plauto)  e  T  improvvi¬ 
satore  Giacomo  Sanseconqó,  se  1  dav¬ 
vero  lui  sia  ritratto  in  figura  dlSApal- 
■■lo  :  tutti,  del%.e§to,  pafuralmèrifé.-  al 
loro  posto,  perchè  nel  «Parnaso».  Chi 
ha  detto  che  anche  il  Bembo  sarebbe 
ritratto  nella  «  Scuola  d’Atene  »  in  fi¬ 
gura  di  Platohe,  doveva  avere  scarsa 
familiarità  con  la  cronologia,  perché- 
1’elega‘ntissimo  letterato,  allora  intorno 
ai  quaranta,  non  può1  riconoscersi  in 
quel,  grave  vegliardo,,  ché,  -sia  detto 
di  passata,  non  può  neppur  essere, 
•per  ragioni  di  somigliànzà,  Leonardo. 

Mentre .  per  esso  Leonardo  e.  per 
'Michelangiolo  nessuno  ha  mai  pensato 
di  andate' a •,'cérc-are -ispiratori  lette¬ 
rari  :  per  lui,  che  si  è  creduto  meno 
cólto,  e  che  ha.  dovuto  trattare  argo¬ 
menti  assai  più  difficili-  e  più  lontani 
dalle  tradizioni  iconografiche,  si  è 
c'ercata  sempre,  cól  fumigante  luci¬ 
gnolo  delle  ipotesi,  una  vera  guardia 
nobile  di  letterati,  più  o  menò  .suoi  • 
amici,  suggeritori  consiglieri  e  mento-.' 
ri;  tra  ì  quali  perfino  l’Aretino,  che 

«ve-vSrnpyq  anni  di  mepo  è-;  nqn  più 

istruzione  di  lui,  pèffino  il  Giovio,.  che  .; 
non  si  dice  come  avrebbe  conosciuto  ; 7; 
perfino  il  Beroaldo,  ch’era  già  morto. 
Oltre  l’ Ariosto,,  il  Castiglione,  1’  Fighi-  : 
.rami,  il  Bibbiena,  ecco, il  Sadoleto,  il 
Navager,  il  Fulvio,  il  Caleagnini,  Si¬ 
gismondo  de’ Conti.  E  non  sarebbero  ' 
neppur  tutti,  mentre  sono  già  troppi. 

Solo  per  quanto  riguarda  l’Ariosto 
e  il  Castiglione,  rimane  qualche  prova 
scritta.  Il  secondo  godè,  più  di'  qual¬ 
siasi  .  altro,  la  fiducia  di  Raffaello,  che 
doveva  già  ,  averlo  .  conosciuto  in  pa¬ 
tria,  alla  corte  feltresca.  Abbiamo  an¬ 
cora;;  una  lettera  a  lui  diretta,  nella 
quale  gli  scrive  :  «  Ho  fatto -  disegni  in 
più  maniere  sopra  l’ invenzione  di 
V.  S.,  e  soddisfaccio  a  tutti,- sé  tutti 
non.  sono,  adulatori  ;  ma  non-  soddi¬ 
sfaccio  .al  mio  giudicio,  perché  temo 
di  non  soddisfare  al  vostro.  Ve  gli 
mando.  V.  S.  fàccia  eletta  d’ alcuno, 
se  alcuno  sarà  da  leu  stimato,’ degno.... 
Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  mae¬ 
stro , se  vi  fossero  la  metà  delle  tante 
cose  che  V.  S.  mi  scrive  ;  ma  nelle 
sue  parole  riconosco  l’amore  che  mi 
porta,  e  le  dico  che,  per  dipingere  una 
bella  mi  bisogneria  veder  più  belle, 
con  quésta  condizione  che  V.  -S.  si 
trovasse  meco  a  fare  scelta  del  me¬ 
glio.  Ma  essendo  carestia  e  di 1  buoni 
giudici  e  di  belle  donne,  io  mi  servo  ( 
di  certa  idea  che  mi  viene1  alla  men¬ 
te....  ».  Dove  l’accenno  alla  «  Galatea  .»  : 
e  ■  quello,  che'  ho  trasandato,  della 
«fabbrica  di  S.  Pietro»,  ci  assicurano 
che  la  lettera  non  può  essere  anteriore 
al  1514,  cioè  quando  .  aveva  già  finito, 
da  un  tre  anni,  la  Stanza  della  Se¬ 
gnatura.  Né  si  sa  •  che  il  Castiglione;*  !> 
fosse  a  Roma  dal  1509  all’  x  1,  come-  è  : 
certo- che  vi  stette  sotto  il  pontificato  1 
di  Leone  X. 

All’ Ariosto,  che.  aveva  cominciato 
da  non  molto  a  scrivere  1’  «  Orlando  » 

(è '  che  egli  dovè  conoscere,  proprio  a 
Roma  nella  prima  ambasceria  di  lui 
al  papa,  si  rivolse  per  lettera  a  pro¬ 
posito  di  certi  particolàri  'del  primo-- 
affrescò,'1  che  si  seguitava  chiamare, 
impropriamente  «  La  disputa  del  Sa¬ 
cramento  '  Forse  lo  'stesso  cantore 
del  ‘ «, p'azzò  conte»  sarà  rimasto» .un; 
po’  imbarazzato.  Ma  piace,  vedere  co¬ 
me  Raffaello,  anche  in  argomento  teo¬ 
logico,  preferisse  d’ intendersela  con  un 
poeta  per  un’opera  che  doveva  essere, 
soprattutto  di  poesia. 

Fa  sorridere,  infatti,  qualche  sto¬ 
rico  dell’arte  che,  notando  come,  nes¬ 
suna  parte  della  composizione  domini 


e  spicchi  rispetto  !  all’  insieme,  -  vor¬ 
rebbe  spiegar  con  «  un’alta  ragione 
teologica  :  essere  quello:  dell’ eucare¬ 
stia  per  essenza  il  sacramento  dell’u¬ 
nità,  secondò  che  ]? espongono  tutti  i 
i teologi,  specialmentefs.  Tommaso  d’A- 
quino  ».  Senza  -  neppur  pensate  che 
quella  disposizione  semicircolare,  già 
vista  a  Firenz:è|nelle  opere  dell’Ange¬ 
lico  e  di  Fra  Bartolomeo,  e  che  essi 
stessi  avevano1;  già  veduta  nei  mosàici 
di  Roma  e  di  .Firenze,  egli  l’aveva 
già  usata,  perequante  con  minore  svi¬ 
luppo,  quattro  anni  prima,  neH’affre- 
sco  di  S.  Severo'ia  Perugia.  Ma  il  mo¬ 
tivo  acquista  solo  nell’affresca  romano 
di  Raffaello  un-  |a.-go  ritmo,  che  dalla 
sqlenne  quiete  dell’alto,  dove  non  ar¬ 
riva  più.  neppur  l’eco  delle  passióni 
umane,  va  facendosi  più  vivo  più  mosso’’ 
più  fervido  più  ondulante  qui  in  terrà, 

ai  lati  d&ll’osten^lri0-  Raffaello  non  ha 
più  dinanzi  agli ..«sechi  le  opere  su  cui 
ha  studiato.  In  arte  non  giova  se  non 
quello  che  si  diméntica  :  come ,  se  un 
seme  cada  soh|4  un’arida  zolla,  ri-' 
mane  tal  e  qual|®nia  se  .trovi  un  ter¬ 
reno  felice  si  disfà  e  sco'mpare  per  poi 
trasformarsi  fin"  riccliezza  '  di  rami,  di 
(fiori  e  di  frutti^- 


Fino  da-  quafdo  venne  a  Firenze, 
Raffaello  dovevi  essere,  che  che.  si  sia 
detto  inf  conMarioì;:  ,un  artista  di  non 
volgare  cultura.  Nasceva  |da  un  pit¬ 
tore  tutt’altro  -:che  incolto!  benamato 
dalla  famiglia  ducale  che  ayeva  stretta 
intorno,  a  sé  .■un’eletta  schiera  di  dotti  ; 
autore  Sdi  una  |  Cronaca  rimata  »,  do¬ 
vè  sonò  celebrati  anche  .umanisti,  quali 
CristofÒro  Landino'e  Francesco  Filelfo. 
Cresciuto,  do.pt/  gli;  undici  à(nni,  sotto 
la  tutèla  amòjjpfrpissima  jjl’uno  zio 
prete,  che  non  sarà  stato  privo  d’ ogni 
culturaj;  passò  ■poila  Perugia  proprio 
nel  terppo  che  |l  sfio  più  grande  e  più 
amato  fiaesfroJconduceva  gli  affreschi 
della  Sàia  dèf  jCambio,  dove  a  consi¬ 
gliare  il  Perugino,  òffe  non  ér:'a  una  men¬ 
te  colta)  dove§apq|TConvenife  i  poeti  e 
gli  umanisti  perugini  per  fargli  armo¬ 
nizzare,  (secondò  lo  spiritò  del  Rina- 
?scimento,\  i  mislerÌ|cristiani  con  le  di¬ 
vinità  m\to!og|chè,  i  personaggi  bi¬ 
blici,  le  SibilléfflffiBllegorie  delle  Virtù 
cristiane  con  |li|||roi,  coi  legislatori, 
coi  sapienti  d'ejla||&i-ecia  e  di  Roma  : 
proprio  quelloncliRpiù  in  grande,  con 
più  varietà  ei|oi»ben  altra  arte  egli 
doveva  poi  fate  pè^a  prima  «  Stanze' » 
vaticana.  «p  fl 

Egli  fu  sem*e  studioso.  Lasciamo 
stare  i  sonetti  the^  ancora  ci  riman¬ 
gono.  Doveva  elsere  un’abitudine  già 
contrattala  telhpo' ifiuella  di  cui  ci 
parla  nella  nota  |  Lclflra  a  Leone  X  » 
(qualunque  sia  là  pa-rip,  credo  solo  di 
ripulitore,  che  efffie  in  essa  il  Casti¬ 
glione)  :  «  Essendo  io  stato  assai  stu¬ 
dioso  di  queste  antiquata  ti  e  leggendo 
di  continuo  di  bjioni- -lutori  e  confe¬ 
rendo  l’opere  con  le  loi®  scripture....  ».s 
[1  Bembo,  in  una llttera  al  Bibh  ' 
biena,  racconta  di  una;,  gita  di  Raf¬ 
faello  a  Tivoli  per  visitare  le  antichità 
insieme  con  lui,  col  Castiglione,  |  col 
Navagero.  Nei  quali-|studi  dove  so¬ 
prattutto  coadiuvarlo^  mai  non  subito 
nei  primi  anni,  quello  che  menò  di 
tutti  è  ricordato  dai /biografi,  il  suo 
amico  Marco  Fabio  Calvo  di  Ravenna,  I 
vegliardo  di  .  una  probità  stoica,  ma 
amabile  quaùtp  dóttéWvcome  ci  dite  :il 
Caleagnini,  protonotario  apostolico,  in 
una  sua  lettera  ln.iina,  donde  'anche  si 
ricava  che  Raffaello. J|aveva  raccolto: 
in 'casa, -ne  aveva  curfifipfpprio  come  se 
-  fosse  suo  padre  e  lo  consultava  in 
tutto.  '  Si  conserva  ||m|>re  nella  Bi¬ 
blioteca  di  Mònaco- in  Baviera  il  ma¬ 
noscritto  della  traduzione  di  Vitruvio 
che  il  Calvo  fece  «  in  casa  »  e  «  a  istah- 
tia  »  di  Raffaello,  il  quale  lo  annotò 
di  sua  mano.  Per  la  conoscenza  che 
egli  potè  a yere  della  «  Divina  Comme¬ 
dia  »  qualcuno  indica  là  schiera  degli 
angeli  nell’alto  della  «  Disputa  »,  a  im¬ 
magine  della  «  candida  Tosa  »  nel  XXX 
del  «Paradiso»;  al tr^'-lin  basso,  il  ri¬ 
trattostesso  del  Poeta,  «  fatto  macro  ». 
Lasciamo  li.  Ma  sarebbe  strano  che 
non  avesse  conosciutoci  «  poema  sa¬ 
cro  »  sè  leggeva  anche1  il  «Morgante- 
Maggiore  »,  come  risulta  da  una  lettera' 
sua  di  circa  il  1508  a  Domenico  Alfani 
di  Perugia,  cui  raccomandava  di  non 
dimenticarsi  di  mandargliene  quella 
parte  (che  è  nel  c.  XX)  in ,  cui  è  de¬ 
scritta  la  tempesta  da  cui  fu  colpito-’ 
Ricciardetto. 

E  che  seguisse  più  Dante-  che  i 
dotti  neoplatonici  del  tempo,  potrebbe 
anche  dimostrarlo  la  1  «  Scuola  d’Ate¬ 
ne  »,  dovè,  contrariamente  a  quanto: 
finora  s’  è  detto,  non  domina  Platone, 
ma  proprio  Aristotele,  il  «  maestro  di 
color  che  sanno  »,  che 'con  la  sua  fi¬ 
gura  piu  rilevata  -e  maestosa  e  con 
quel  suo  modo  di  guardare  il  vecchio 


autoré- del  «  Timeo  »,  par  che  lo  richia¬ 
mi,  correggendolo,  dalli  idee  archetipe 
•all’osservazione'  scientifica  -delle  cose,  • 
Raffaello  avrebbe  potuto  dire,  an¬ 
che  più  del  Buonarroti,  «  che  si  di¬ 
pinge  poi  cervello  e  non  )  con  le 
mani  ».  Leonardo,  Michelangiolo  è  Raf¬ 
faello  furono  tré  artisti  altamente  in¬ 
tellettuali  (mi  par  di  vedere,  anche  di¬ 
nanzi  a  loro,'  la  smorfietta  dei  sem¬ 
plicisti  .dell’arte  «  pura  »,  -dell’artè,  co¬ 
me  dicono,  Senza  letteratura,  dell’ar¬ 
te,  come  si  fa  e  si  giudica,  senza  pen¬ 
siero),  Raffaello,  per  natura,  per  con¬ 
suetudine  di  studi  e  d’amicizie  e  per 
gli  argomenti  stessi  che  dovè  trattare, 
fu  anche  più  intellettuale,  non  dico 
di  Leonardo,  ma  certo  dell’ impulsivo'; 
é  tempestoso  Michelahgiolo.  che  .  nella  - 
Suà  malevolenza  se .  ne  vendicò  col' 
dire  di  lui  che  «hòh  ebbe  quest’arte  ’ 
per  natura  (i),  ma  per  -lungo  studio  ». 


Appunto  perchè  òolto,  egli'  fondeva 
nel  suo  intelletto.  Come  al  fuoco  d’un 
crogiuolo,  tutto  quello  effe  poteva  ver. 
nirgli  dal  di,  fuori,  ò  nelle  .conversa¬ 
zioni  dei  tanti  dotti  che  l’amavano  e 
-,  l’ammiravano, .  o  '  Coi  consigli,  con  gli 
Schiarimenti,  con  le  notizie'  partico¬ 
lari,  occasionali,  che  a^rà  chiesto,  co¬ 
me  tutti,  più  0  meno,  gli  artisti  fan¬ 
no,  a  questo  e  a  quello  dei  cono¬ 
scenti  più  intinti  di  letteratura.  Non 
1  si' sa- quale  e  come;  fosse  1’  «  invenzione  » 
accennata,  nella  lettera  al  Castiglione  ; 
ma  non  si  sa  neppure  e  non  sembra  -che 
egli  dovesse  aver  bisogno  di  quei  par¬ 
ticolareggiati  «soggetti»  che,  p.  e„ 
Annibai  Caro  preparò  a  Taddeo  Zuc¬ 
ca™  «  per  le  dipinture  del  Palazzo  di 
Capraróla  »,  come  si  vede  nella  diffu¬ 
sissima  .  lettera  «  alli  2  di  novembre, 
1562  ».  '  ■ 

Chi  dice  che  nell’ ideare  P  «  Incen¬ 
dio  di  Borgo  »  potè  aver  a  mente  quello 
di  Troia  nel  II  dell’ «  Eneide  tanto 
nell’ora  («  tempus  erat  quo  prima  quies 
mortalibus  aegris  —  incipit  »)  quanto 
neh  giovane  che  salva'  sulle  sue  spalle 
il  vecchio,  come  Enea  il  padre  ;  chi 
dice  che  si  dovè  pur  giovare  del 
«  Trionfo  della  Fabia  »  del  Petrarca  »  ; 
chi  va  a  tirar  ;  fuori  il  «  Liber  ponti- 
ficalis  »,  può  darsi  una  '  facile  aria'  di 
erudito  ;  ma'  poi  mostra  di  non  sa¬ 
pere  affatto,  che,  Leon  tutta  la  decan¬ 
tata  unità,  dell’arte,  dalla  poesia  alla 
pittura,  come  alla  musica,  non  vi  può 
essere  vera  derivazione,  perchè,  trat¬ 
tandosi  d’  un',  altro  modo  espressivo, 
deve  trattarsi  necessàriamente  '  d’una 
nuova  creazione.  .  L». 

E  approda  -a  poco  anche  il  raffronto 
coti  qualche  esemplare-  di  pittura, 
che,  in  certo  modo,  potrebbe  pur1 
considérarsi  come  un’altra  specie  di 
elemento  letterario.  «  Giustiniano  che 
promulga  le  -  -Pandette  »  ci  fa  pen¬ 
sare,  per 'esempio,  alla  «  Elezione  del 
Platina  a  bibliotecàrio  della  Vatica¬ 
na  »,  di  ’  Melozzo'‘  .:da.  Forlì.  Ma  poi1?  ,. 

■  Non  "pèrdiamoci,'  .per  carità,  in  vani¬ 
loqui  ;  perché,  a  portar  solo  un  altro:.; 
esempio,  il  piu  sapiente  naturalista 
non  saprebbe  dirci  nemmeno  come  e 
per  quali  combinazioni  e  trasforma¬ 
zioni  da  un  umile  stelo  si  apra  al  ba¬ 
cio  del.  sole  la  meraviglia  di  una  rosa. 

A  chi  ha  osservato  che  1  Profeti  e  le 
Sibille  di  Michelangiolo,  hanno  pro¬ 
dotto  il  cosi  detto  nuovo  stile  delle  Si¬ 
bille  di  Raffaello,'  'Ò’i  oppone,  vittorio¬ 
samente,  che  queste  avevano  già  la 
loro  più  chiara  anticipazione  nelle  «  Vir¬ 
tù  cardinali  »  della  Stanza'  della  Segna¬ 
tura,  e  che,’  soprattutto,  fanno  pro¬ 
prio  vedere  tutto  quel  che  manca  ai 
truci  polifemi  michelangioleschi  che* 
inutilmente  sono  cosi  muscolosi  per  di¬ 
vorarsi  da  se  stessi  la  propria  anima. 
Raffaello,  con  originalità  veraj  tra¬ 
sforma  e  subordina  tutto  a  un.  supre¬ 
mo  ideale  di  composizione,  espressiva 
quanto,,  mai,'  ma  serena,  pura,  armo¬ 
niosa,  Veramente  immortale.  Per  lui, 
come  per  il,  suo  amico  Castiglione,  il 
mondo  deve  essere  dominato  dalla  gra¬ 
zia.  Onde  «  un  barbaro  che  non  man¬ 
cava  d’ ingegno  »,  anzi  diciamo  pure 
di  genio  (e  questa  volta  s’  intenda 
Goethe),  diceva  di  rimirare  ogni  giorno  \ 
qualche  stampa  di  Raffaello  per  te-  ■ 
ner  sempre  vivo  il  gusto  della  forma 
perfetta.  Ma  l’olimpico  Vólfango  avreb- 
b'e  potuto  dire  assai  più.  Di  passioni, 
di  furori,  di  bestialità  ■  resta  ì  sempre 
troppo  nel  mondo  reale,  per  doverne 
portare  anche  in  quello,  supériore,  della 
fantasia.  L’arte,  come  quella  di  Raf¬ 
faello,  l’arte  secondo  il  genio  e  le  mi¬ 
gliori  tradizioni  della  nostra  stirpe, deve 
trovare  le  più  belle  forme  e  la  più 
alta  espressione-  della  vita  nell’armo¬ 
nia,  nella  calma  possente  e  sicura,  nel 
dominio  supremo,  non  tanto  ;sugli  «1- 
tri,  quanto  su  se  stessi. 

Giulio  Urbini. 
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NO  VITA  : 

CAROLA  PROSPERI,  La  Casa  Me¬ 
ravigliosa,  il  romanzo  appena  uscito 
della  grande  scrittrice  che  a  buon 
diritto  viene  considerata  fra  le  n^i-. 
gliori  d’  Italia,  è  un  racconto  ap¬ 
passionato  e  interessante-,  uno'  stu¬ 
dio  acuto  ,e  profondo  di  caratteri, 
scritto  con’  grazia  e  naturalezza,  in 
lingua  pura,  elegante,  scorrevole. 
La  «  Casa  Meravigliosa  »  deve  essere 
annoverato  fra  i  libri  migliori  della 
letteratura  italiana  .  .  .  L.  5. — 

CAROLA  PROSPERI,  Amore.  ..  A- 
more.  Volume  di  novelle  nelle  quali 
risplendono  le  belle  qualità  d’ in¬ 
venzione  e  d’esecuzione  dell’autrice. 
Raccontatrice  impareggiabile,  Ca- 
.  fola  Prosperi  «  riplasma  la  realtà' 
ammorbidendola  colla  grazia  di  una 
sensibilità  'raffinata  e  con  una  na-, 
turalezza  che  -  contraddistingue  la 
scrittrice  di  razza).'.òòme  l’aveva  di¬ 
vinata  Edmotìdo  T)e  Amicis» .  L.  3 
ANNA  FRANCHI,  Ironie.  Le  no¬ 
velle  «  Ironie  »  uscite  oggi  tremano 
tutte  del  dissidio  fra  la  realtà  opaca 
-  e  là  luce  del  sogno.  Flùide,  disin¬ 
volte,  ben  tagliate  non  senza  quel 
non  so  chè  di  tenero,  di  mòlle  di 
romantico  che  fa  luccicare  gii  oc¬ 
chi  alle  persane  di ,  cuore  sensi¬ 
bile . L.  3.— - 

PAOLIERI  FERDINANDO,  Uomini 
e  bestie.  Novelle  di  caccia  che  hanno 
le  più  svariate  risonanze,  dal  pate¬ 
tico  al  comico.  Pagine  di  italianità 
fluida  e  schietta,  degne  di  'essere 
riportate,  iscrive  un  critico  insigne, 
nelle  antologie  delle  nostre,  scuole. 

E  lo  stesso  critico  conclude  :  «Uo¬ 
mini  e  Bestie  »  è  uno  di  quei  libri 
che  si  leggono  e  si  rileggono  c  ogni 
volta  rinfrescano  l’animo  come  una 
passeggiata  in  maggio  nel  Viale 

dei  Colli . I..  3. — 

CLEMENTE  BRENTANO,  Cocco, 
Cocca  e  Coccodina,  il  meraviglioso 
libro  pei  ragazzi  è  il  migliore  che 
abbia  visto  la  luce  in  questi  ultimi 
mesi.  Gaio,  scritto  con  spirito  ar¬ 
guto  e  fine,  riboccante  di  senti¬ 
mento,  educa  e  diverte.  La  lingua 
è  facile  e  piana  ;  prosa  elegante,.# 
versi  delicati,,  deliziosi  ;  F.  Ageno 
ne  ha  fatto  un  capolavoro  italia¬ 
nissimo.  Vespasiano  Bignami,  l’il¬ 
lustre  pittore  lombardo',  To  ha  illu¬ 
strato  con  acquerelli  e  vignette  che 
sono  gioielli  d’arte.  Edizione  eie-  : 

.  gante. . .  ,  l  5.-M 


Tutto  franco  di .  porto  contro  vaglia 
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mino  20,  Firenze. 
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RAFFAELLO  ARCHITETTO 


La  vena  raffaellesca  d’  invenzione  ar¬ 
chitettonica  scorre  per  un  dieci  anni, 
dal  '509  ài  Lo,  liquida  limpida  sicura. 
Via  via  di  pili  grosso  volume,  con  il 
modo  semplice  e  naturale  di  un  fiume 
che' raccatta  acqua  e  gonfia,  strada  fa¬ 
cendo.  Ammaliato  nei  suoi  occhi  freschi 
di  fanciullo,  a  Urbino,  dall’architettura 
lauranesca  'del  palazzo  che  squaderna 
nelle  faceie  del  cortile  pagine  placide  di 
immacolato  «  quattrocento  »,  egli  non 
la  dimentica  nelle  architetture  della 
predella  vaticana  e  dello,  sposalizio :  di 
Brera.  A  Roma,  conquistato  tutto  alla 
maniera  di  Bramante,  se  alla -Farnesina 
risogna  ancora  in  esile  levità  urbinate 
le  nuove  forme  del  maestro  ;  a  S.  Ele- 
gio  degli,  Orefici  e.  alla  *  cappella  Chigi 
accètta  i  più  recenti,  canoni  che  Si  vanno 
statuendo  nel  lavorio  per  S.  Pietro.  Con¬ 
tinuando  il  S.  Pietro  e  il  Vaticano,  dopo 
Bramante  e  costruendo  i  palazzi  Vidoni- 
Caflaielli  e  Pandolfini  a  Firenze,  egli  è 
alla  pàri  con  gli  esempi  ultimi  del  mae¬ 
stro  y  Poi,  pur  orientato  sulla  stessa  linea, 
quegli  esempi  oltrepassa  ;  e  nella  villa 
Madama,  Che  fu  appena  iniziata  ed  è 
oggi  una  mezza-rovina,  e  nel  palazzo 
Branconio  dell’Aquila  che  fu  raso  per 
dar  posto  al  porticato  di  S.  Pietro,  egli 
è  inventore  in  novità  serena. 

Nel  1519  Bàldassarijè  Castiglione,  do¬ 
vette  procurare  alla  marchesa  di  Man¬ 
tova  un  progetto  di  tomba,  forse  del 
'  marchese  ;  ne  mandò,  uno  di'  Raffaello,' 
e  scrìsse  :  «Michelangiolo  non,  è  in  Ro¬ 
ma,  nè  con  altro  che  con  Raffaello  sa¬ 
prei  voltarmi  ».  É  fissata  :  qui  nèttamente- . 
la  posizione  di.  Raffaello  architetto  in  que¬ 
gli  anni  :  morta  Bramante  egli  è  il  'più 
grande,  d’  Italia,  11  tempo  del  primato 
del  Buonarroti  verrà,  ma  più  tardi  :  e 
davvéro  con  conseguenze  vastissifne.  Tra 
pochi  anni  saranno  ai  primi  posti  il 
Sanmicheli  o  il  Shnsovino.  Ma  per.  il 
momento  la  fucina  delle  massime  crea- 
1  zioni  è  pur  sempre,  dentro  la  cinta  va¬ 
ticana,  la  scuola  di  Bramante,  che  no¬ 
vera  i  nomi  del  Peruzzi,  Antonio  da 
San  Gallo,  e  anche,  indirettamente,  Giu¬ 
lio  Romano.  Be’  quali  tutti  il  capo,  il 
pòrta-fiaccola,,  è  dal  ’i  |  al  zo,  Raffaello. 
Questo  si,  dice  perché  è  la'  verità,  non 
perché  si  sia  /qui  a  incensare  'le-  imma¬ 
gini  di  nessuno  in  tempo  di  centenario. 


L’architettura  quattrocentesca  aveva 
dato  le  fioriture:  supreme.  Nella  sua.  ge¬ 
nesi  prima  essa  era  pura  architettura  linea¬ 
re.  Essa  operava,  principalmente,  in  ele¬ 
vazione  per  superflui  piane  :  in  profon¬ 
dità  per  prospettive  lineate  ;  messe  a 
punto  in  convergenza  di  rette  da  zoc¬ 
colo  a  zoccolo,  da  fusto  a  ffusto,  nello 
scivolo  d’architravi  e  'di  cornici,  nel  co¬ 
perchio  dei  soffitti  e  nel  lastricato  dei 
pavimenti,  come  sopra  up  foglio  di  di- 
’segno.  In. definitiva  cioè,  si  costituivano 
anche  in  profondità  delle  superflui  pia- 
.  ne  ;  che  erano  realizzate',  artisticamente , 
e.  assaporate,  per  via .  di  prospettiva.  ..Le 
congiunzioni  e  gli-  innesti,  salvo  le  cu¬ 
pole,  avvenivano,  in  tutti  i  sensi,  se¬ 
condo  il  modo  semplice,  dell’angolo  di 
novanta  gradi. 

Sopra  queste  .^-supcrfici  distese,  i 
«  quattrocenteschi  »  disegnavano  i  loro 
ritmi  di  /  canto  :  poiché  l’architettura, 
definisce  Leon  Battista .  Alberti,  è  la 
sorella  della'  musica..  Si  creavano  ritmi 
di  cadenze  tra1  due  fórme  ricorrènti  ;  mi¬ 
surati  .da  una  lacuna  spaziale  intrames- 
sa,  dalla  più  o  meno  Tpnghezza  di  un 
tempo  di  sospensione  tra  l’un  ricorso  e 
l’altro  ;  qualcosa  di  simile  à  pause  tra 
note,  a  un  succedersi  di  sillabe  bianche 
tra  percussioni  di  accenti.  No  nascevano 
armoniose  alternanze  di 'spazi  pieni  e  di 
spazi  vuoti.  Spazio  vuoto  era  la  cortina 
'di  muro  liscio  serrata  tra  due  modana¬ 
ture,  quanto  il  velo  d’aria  teso  tra  due 
colonne  di  portico  ;  poiché  l’una  e  l’al¬ 
tro  non  valgono  e  non  sòn  percettibili 
se  non  in  funzione  delle  ì  forme  attive 
che  ne  segnano  r  limiti. 
ìT  collegamenti  avvenivano  per  giu- 
Staposizioni,  bilanciate  in  equilibri  sim¬ 
metrici.  I  disegni,  delle  sagome  sui  para¬ 
menti,  levigati  parevano  qualche  volta.' 
dr  non  più  corposità  che  grafiti,  condotti 
con  quel  gusto  che  portava  nel  bassori- 
lievoffallo  setacciato  »  in  talune  pit¬ 
ture  all’ affioramento  della'  composizione, 
a  pelo  di  tavola-,  /Il  senso  di  colore,'  raf¬ 
finato  ma  lieve,  era  ./come  acquerellato 
con  pochi  toni  di  falcine  e  di,  pietre.  La! 
plasticità,  scarna  :  spesso  perfino  la  co- 
.  lonna  vale  nient’ altro  che  per  le  dùe 
linee  laterali  di  limite  òhe  solo  l’occhio 
percepisce;  eia  superficie  convessa  rac¬ 
chiusa,  non  sa  giungere  al, rilievo  ma  si 
appiattisce  in  una  sbavatura  di  colore 
Il  gioco  di  chiaroscuròS  più  risentito 
ma,  come  il  gioco  plasticò,  valore  tuffi 
t’affatto  locale,  in  trabeazioni  capitelli 
cornicioni.  Infine  la  concezióne  è;  sempre 
tutta,  per  alto,  e  per  largo  :  e  negli  sfondi 
prospettici  si  tratta  di  terza  direzione, 
più  che  di  terza  dimensione  :  per  pre- 
cipuo  -collocamento .  di  superimi  piane, 
in  iscorcio. 

Ora  in  Quest’ambito  creativo,  dice-/ 
vàrno,  il  quattrocento,  aveva  dato  le  fioff 
nturè  supreme.  La  cappella  de’  Pazzi  e 
11  palazzo  d’ Urbino  :  a  Venezia,  con  una 
a.c^pJ1tuarione  in  senso  cromatico,  S.  Ma-' 
na  <lci  Miracoli  ;  in  Lombardia,  con  una 


accentuazione  in  .senso,  plastico  a  valore 
locale,  la  facciata'  bassa  deila'  Certosa 
di  Pavia  :  e  non  si  nominano  che  le  vette. 
Era  diffeile  andare  più  oltre  per  questa, 
strada.  Ci:  voleva  qualche  nuova  idea 
scoperta.  Le  scoperte  iniziali  furono  del- 
l’ Alberti.  Poi  venne  Bramante  romano. 

E  nelle  loro,  mani  l’ai  chitettuia  »  cin¬ 
quecentesca  divenne,  quanto  a  genesi- 
prima,  una  vaste  pacificata  plasticazione 
sotto  regola  geometrica. 


A  tal  punto  s’incontra  Raffaello. 

Tri  questo  primo  cinquecento,  che  il  ti¬ 
mone  dell’arte  è  ancoia  in  gran  parte  in 
mani  fiorentine,  i  valori  plastici  tendono  al 
predominio,  se  non  proprio  all’egemonia. 
Quel  che  che  essi  abbìan  fatto  e  disfatto 
nella  cerchia  scultoria,  può  vedersi  da 
Michelangelo  al  Bandinèlli;  quel  che  ab- 
bian  fatto  e  'disfatto  nella  cerchia  pit¬ 
torica  può  vedersi  da  Michelangiolo  a 
à  Aless.  Allori  e  al  d’Arpino,  toccando 
un  po’  tutti.  .Nell’architettura,  le  cose 
non  soli  diverse  :  poiché  .il  clima  storico 
di  un  tempo:  è  uno. 

Ed  è  a  ciò  che  si  deve  la  variazione 
profonda  delle  forme  singole,  che  pure 
come  «  tema  »  e  «  soggetto  »  sono  im¬ 
mutate  dal  quattròcento.  Poiché  la  pla¬ 
sticità  da  valore  locale  si  tramuta  in 
formatrice  generale, 1  la  modellatura  d’o- 
gni  parte  occorre  che  concordi,  non  in  sé 
ma  nel  tutto;  ciò  che  epndueè  a  unificare 
semplificando,  e  a  dar  corposità.  Il  co 
rinzio  fogli  ut©  frastornato  cede  al  do¬ 
rico  e  al  toscano,  compatti  e  di  soda  li- 
sciezza.  La  colonna  brùnellèschiana,  .se¬ 
rena  ed  elastica,  :fa  luogo  al  pilastro  e  alla 
colonna  addossate.  Il  colore,  come  è 
giusto,  diminuisce  d’ importanza  in  fa¬ 
vore  del  chiaroscuro.  E  si  va  perdendo 
l’amore  delle  supèrfici  distese,,  che  per  il 
chiaroscuro'  son  nulle;  e  per  la  plasticità 


Non  è  possibile  in  breve,  come  siamo 
costretti,  seguire  ogni,  conseguenza 'rag¬ 
giata,  che  potrebbe  èssere  svolta  ;  e  sfac¬ 
cettare  di  punto  ih.  punto  i  trapassi. 
Pure  si  può  accennare  Come  qui  sia 
l’origine  della  ricerca  di  maggior  movi¬ 
mento  e  ricchezza  negli  innesti  delle 
linee,  che  non  più  disegnative,  ma  come 
sotterrate  regolano  la  dilezione  delle 
masse  di  modellato  :  e  della  tendenza 
a  stringere  le  forme  varie,' in  cqordina- 
zioni  concatenate  e  gerarchiche.  Quel 
che  operò  in  questo  senso  . Bramante,  nel 
senso  di  concezioni  globari  e  unitarie,  è 
noto;  dal  cortile  di  Belvedere,  agli  «ar- 
coni  »  di  S.  Pietro,  dal  palazzo  di  via 
Giulia  al  palazzo,  costruito  per  sè.  E  più  - 
ancora  quel  che  egli  sparsamente  im¬ 
maginò  ;  e  cónci  etò  a  mezzo  in  studi 
d’ogfii  fatta  ;  e  tutti  i  gèrmi  dissemi¬ 
nati  intorno,  che  fruttificarono  dopo; 

Fruttificarono  molti. nelle  creazioni  raf¬ 
faellesche.  A  villa  Madama  il  motivo 
malamente  eletto  «  alla  Pallàdio  »,  un 
arco  affiancato  di  trabeazióni,  sù-óólonne, 
da  motivo  di  finestrata  o  di  portale  si 
fa  magico  generatóre  / di  tutto  uno  svi¬ 
luppo  di  loggia  ;  ed  avrà  lontane  conse¬ 
guenze  nell’atrio  di /palazzo /'.Farnese,  e 
al  Te’,  fin  nel  colonnato  va's ariano  de¬ 
gli  Ufizi.  Le  connessióni  ad’ angolo  retto, 

:  che  dan  solo  quadrati  rettangoli'  e  .cubi, 
sembrano  d.’una  geometria  troppo  Secca, 
e.  si  alternano  con  i  seguiti  circolari  : 
il  raro  cortile  rotondo  di  villa.  Madama, 
avrà  un  domani  a  villa  Giulia  e.  a  Ca¬ 
priola.  Anche  a.  villa  Madama'  è  il 
primo  coronamento  «  a  teatro  »  di  una 
infilata  prospettica:  il  primo  de’ tanti. 

I  pensieri  raffaelleschi  per  le  terrazze 
del  giardino,  quadrate  circolari'  ed  eletti 
che,  insegnano  per  sempre,  dopo  l’ac¬ 
cenno  bramantesco  di  Belvedere,  il  do¬ 
minio  stilistico  dei .  dislivelli  di  terreno. 
E.  a  villa  Madama,  l’arte  italiana  dei 
giardino  ha  ricevuto1  le:  tavole  della 
legge. 

11  tutto  realizzato,  in  quella  direzione 
di  plasticità  risentita  che  dicevamo.  Alla 
quale  si  innestano,  per  l’avvenire,  al¬ 
tre  vivificazioni  architettoniche  risolute. 
La  composizione  ' per  masse,  manovrate 
in  prospettiva  e  in  «  pittoresco  »,  (sicuro  !, 
teniamo  a  pronunziare  ■  già'  in  cospetto 
di  Raffaello,  forse  con'  meraviglia  di 
molti,  questa  parola  che  s’  è  convenuto; 
di  riservare  ad  allusione  sintetica  degli, 
effetti  barocchi)  ;  tal  composizione  cui 
eran  capitati  casualmente  e  sforzati  da 
premesse  non  artistiche  alcuni  costrut-, 
tori  d’esterni  /chiesastici  ;  assunta  poi 
consapevolezza  in  Bramante,  a  Belve¬ 
dere  e  nel  palazzo  di  Giustizia,  è  ripresasi* 
da  Raffaello  con  intensità.  Le  ali  avan-g 
zate  della  Farnesina  (quante  tappe  per?/ 
arrivare  dai  risalti  della  Cancelleria  a  - 
palazzo  .Barberini  I)  ;  la  novissima  comff' 
posizione  .  asimmetrica  di  palazzo  Pan-  I 
dolfini,  svuotato  a  sinistra  il  guscio  delle 
balaustrate  e  dei  parapetti  dal  casa¬ 
mento  .soprappostovi  (poiché  nessuna 
documentazione  storica  o  necessità  stili¬ 
stica  ci  persuade  a  considerarlo  non  ter¬ 
minato)^  ;  -ecco  due  trovate  autentiche. 
Ma  v’  è  di  più.  Il  Palazzo  Branconio 
cui  è  tempo  di  dare  il  posto  che  merita 
nella  storia  delle  grandi  invenzioni  di 
architettura  ;  Con  le  sue  archeggiatine 
inquadrate  da  solidi  tre-quarti  di  co¬ 
lonna  a  terreno  ;  le  forme  tabernacolari 
T/fvf^v  ™  una  ricerca  di  consonanza 
stilistica  ;  le  statue  le  nicchie  i  riquadri 


i  festoni  i  medaglióni  collocati  ;  il  co¬ 
ronaménto  a  balaustrata  di  terrazza  ; 
apre  la  via  al  Sàhjjsovino,  all’Àlessi,  al 
Sanmicheli  del  palazzo  Bevilacqua  ;  e 
insomma  al  tardo  cinquecento  fiorito,  da 
ricordi  di  Roma  imperiale. 

Noi  vedemmo  in  principio  Raffaello 
fanciullo  accogliete  le  insottilite  musiche 
di  Luciano  Raffinila  .5  Or  ecco  Raffaèllo 
adulto  sorridefépda  lungi  ai  pròbi  ba¬ 
rocchi.  Può  bastare  alla  sua  gloria  aver 
percorso  tanto  cammino. 

E  sempre  nella  fila  prima. 

Luigi  Dami. 

Raffaello 

e  l’arfe  emiliana 

Quando  la  «  Saffita  Cecilia  »  di  Raffaello 
"rivelò  al  cenacolo  artistico  bolognese  il 
fulgore  del  colorito  e  le  grazie  vigorose, 
solenni  delia rtè,  del  grande  maestro,  il 
vecchio  Franciqìfjteneva  ancora  lo  scet¬ 
tro  nella  regioné|vEgli,  a  dir  vero,  aveva 
da  un  pezzo-  iiiiziata  la  parabola  di¬ 
scendente  e  ceriti  molti  dei  duecènto 
venti  allievi  di  Olii  il  Malvasia  asseriva 
aver  letto  i  nomi  nelle  famose  «  vac¬ 
chette  »  di  ricórd$|dei  pittore  bolognese  ■ 
l’avevano  abbanioMàffo,  sènza  parlar  di 
quelli  che  rinunciano  presto  ai  pennelli, 
a  giudicare  dalla/ teaggior  parte  dei  nomi 
—  veri  cameadi  ff-  trascritti  dallo  sto¬ 
rico.  Ma  un  gruppo  tenace di  fedeli  al 
mite  Ra.ibólifii.  teneva  alta,  a  Bologna 
e  fuori,  la  Ina  gpuola  quando  Vanne 
Ì-5T.4  la  Beala  Piena  màglie  dvmesser  Be¬ 
nedetto  Da  l’Oglìó ^.notaio  et  Citadino  bolo¬ 
gnese  fece,,  edificare  la  Gabella  di  Santa 
Cecilia  111 ,  Saffi  Giovanni  in  Monte 


_  mai  ...  | 

fece  fare  da  Raffaele  d"  Urbino  il'  quadro 
di  Santa  Cecilia  sua  devota  et  costò  mille, 
scudi  d’oro  (i))dótando  due  a 
cappella,  djt  terreni  c  di  11 
a  Varignana. 

La  leggènda  raccolta,  c< 

Vasari  deUamorte/causal 
vista,  improvvisa  del  quadro  di  Raffaello 
opera  «  divina  è\  non  dipinta  ma  viv 
distrùtta-dalie  date  prima  che  dalle 
bose  argomentazioni  del  Malvasia  :  che 
s’  indugiò  eccessivamente  a  provare  come 
il  Francia  conoscesse  sjià,  da  tempo, 
quella  grande,  arte  perché  aveva  avuto 
modo  di  ammirare  a  Bologna  altri  di-/ 
pinti  di  Raffaello  :  e  il  quadretto  di  casa 
F-rcolani,  e  l’Annunciata  della  famiglia' 
Grassi  che  il  Francia  smesso  aveva  copiata, 
e  il  Presepe  dei  Bentivoglio,  e  un  San 
Giovanni  Battista  di  casa  Albergati, 
nonché  la  Madonna  con  due  santi  della 
famiglia  Gasali  e  «simili  altri  dipinti» 
Anzi  riportava  la  famosa  lettera  di  Raf¬ 
faello  da  Roma,  del  5  settembre.  1508  al 
Francia  stesso;  piena  di  nómi  e  dì  fatti 
precisati  e  in  cui  il  Sanzio  lodava  le  dolci 
Madonne  del  Frància  da  nissiih  altro  più 
belle  e  più.  diyetefe.  bai  fatte,  lettera 


dir  del  possessoi 
originale,  di  suo  proj 
ma  Sche  invece  la 
messo,  in  dubbio.  • 
Lo  scrittore  bologi 
tare  influsso  della  "  . 
scuola  bolognese.  Qua 
fra  il  vigore ,  de’  corpi  ■ 
classicamente  compoi 
alla  Santa,  e  la  lorc 
fra  il  modellato  la; 
voluta  tranquillità 
sitino  gli  artisti 


,  il  Malvasia  — 
pugno,  di  Raffaello, 
ma  ,,  moderna  ha 

:se  accennò  al  salu- 
:a  Cecilia  »  sulla 
perbo  contrasto 
irti,  pieni  ài  vita, 
che  fanno  corona 
i/stiale'  -dolcezza, 
potente-  e  la 
figure  impres- 
per  la  sua  no- 
)  dal  Calvari, 


vità.  Il  quadro  fu  copi 
da  Gmdo  Reni  c  dal  altri  ma,  prima  di 
loro,  dai  vecchi  seguaci  del  Frància  fu 
studiato,  assorbito  ed  entrò  a  far  parte 
degli  elementi  pittori®;  della  scuola. 
L’ incanto  antico  ora  i/ìàtto.  Il  cerchio 
volonteroso  dei  fedefi,al  ^maestro  del  luogo 
si  disgregò  e  disciolsé. 

In  quattro  tavolette  /polle  figure  delle 
Sibille,  del  Bagnacafallo,  acquistate  di 
recente  dalla  Pinacotqqffi  di  Bologna,  è 
forse  la  prima  prova -glieli'  infìltiazione 
dell’arte  nuova  nella  scuola,  bolognese. 
Le  quattro'  eleganti  figure,  vigorose  e 
miti,  larghe  e  solenni'  come  statue,  e  pur 
dolci  e  delicate  ricordano  da  ricino  la 
Santa  Cecilia  e  la  sua  '^compagna  del 
quadro-,  Maria  Maddalena.  Il  Ramenghi 
doveva  essere  allora  inforno  ai  treni. 'anni 
e  di  poco  più  giované:;era  Riagio.  Pupilli 
dalle  Lame  quandoffride  per  la  prima 
volta' il  capolavoro  dèi  maestro  urbinate. 

1  due  giovani,  sui  quàti  l/arte  del  Francia 
non  aveva-  ancor  fatto  presa,  rimasero 
per  primi  attratti  nell’orbita  potente  del 
nuovo  astro.  Nell’affresco. Sulla  loggia  del 
Collegio  di  Spagna,  che  documenti  testé 
scoperti  assicurano  di);  Biagio,  questi  ri¬ 
produsse  tal  quali  figure  di  Raffaello.  E 
già  garbatamente  m<||eèisamente  ne  se¬ 
guiva  tipi  e,  'canoni  artistici  il  Bagnaca- 
vallo  nella  piacévole  Sàcra  Famiglia  della 
pinacoteca  bologneè|tó$uttavia  lontana 
ancora  dallo  spiritqijhaffaellesca,  che  a 
Bologna  meglio  che  $  ógni  altro  dipinto 
trionfa  e  si  afferma  nffia«  Sant’ Orsola  »  di 
Biagio  della  chiesa  li  San  Giacomo,  di 
coloriffirsmagliante  efh  cui  la  figura  della 
protagonista  é  la  ripetizione  libera  di 
quella  della  Santa  Cecilia  dell’ urbinate. 
Finché  il  Pupini  trasjppdò  negli  affreschi 
e  nelle  decorazioni  murali  lavorando  con 
Innocenzo  da  Imola-1#  col  Bagnaca vallo. 
Quest 'ultimò.,  per  megli§J|pprendere  l’arte  -, 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Bulogna.  Demaniale.  La- 
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di  Raffaello,  andò  a  Roma,  e  al  suo  ritorno 
contribuì  ad  accrescere, .  in  patria,  le 
smanie  per.  Parte' /  romana,  finché  l’arte 
vigorosa  e  il  vivace  colorito  dei  due 
Dossi  lq  conquisero.  Ma^-a  Bologna,  rimase, 
purtroppo',  per  un  pezzo  ad  allagar  la  città 
di  frigide  e;  levigate  figure  muliebri'  di 
Madonne  col  Bambino  e  Salita  Caterina, 
tutte  uguali  e  monotone,  Innocenzo  Fran- 
cucci  da  Imola.  È  incredibile  il  numero 
di  Madonne  costantemente  lezióse,  il  capo 
inclinato,  il  colorito  .  rosso  mattone  che 
gli  si  attribuiscono  nelle  case  bolognesi. 

•  La  parte  superiore  del  gran  quadro  c.ol- 
l’aréangelo  Michele  della  pinacoteca  di  Bo¬ 
logna  è  forse  il  solo  suo  gruppo  —  imme¬ 
diatamente  posteriore  ai  pochi  dipinti, 
non  più  in  città  che  ne  rivelano  la  prima 
scuola  salutare  del  Francia  —  che  mostri 
dignità  d’  ispirazione  raffaellesca. 

A  popolarizzare  le  creazioni  del  mae¬ 
stro,  ad  aumentarne,  il  numero  degli 
imitatori  e  seguaci  a  distanza  valse  l’opera 
infaticabile  del  bolognese  Marcantonio 
Raimondi  colle  sue  incisioni. 

Dopo  che  il  Ragnaca vallo,  coinè  il  più 
duetto  rappresentante  dell’arte  roma: 
a  Bologna,  ebbe  sentenziato  1  che  e 
pazifa  cercar  di  superare  Raffaèllo  e  a 
suoi  inarrivabili  pensieri  slontanarsi  „ 
partirsi,  il  culto  per  la  grande  arte  del 
maestro  non  ebbe  più  limiti.  Ma  dopo  le 
prime  garbate  decorazioni  a  fresco  di 
Innocenzo  Francucci  nella  palazzina 
bentivolesca  della  Viola,  che  n  ' 
ohi  non  le  giudichi  di  Raffaello  a  parere 
dello  storico  della  pittura  bolognese,  dopo 
i  dipinti. murali  suoi  e  del  Ba’gnaca vallo 
a  San  Michele  in  Bosco  (dove'  il  Bagna- 
ca vallo  ripetè  liberamente  la  celebre  Tra¬ 
sfigurazione),  dopo  le  energie  di  model¬ 
lato  c  di  colore  del  Tibaldi  —  che  s: 
fermò  a.  lungo  a  Roma  ,  a  studiar  Raf¬ 
faello  e  sopratutto  Michelangiolo  —  l’arte 
trasmodò.  Il  culto  per  Raffaello  diventò 
feticismo.  Lè  forme,  i  difetti  stessi  del 
maestro  —  anzi .  più  questi  che  le  grazie 
sue  irraggiungibili  e  poco  intuite  -  furono 
esagerati.  Si  abusò  del  suo  eangiantismo  e 
su  questa  caratteristica  si  compose  una 
scuola  che  l’ebbe  eccessivamente,  caro  : 
il  Sabbatini,  il  Samachini,  lo  stesso 
forte  Passerotti  vi  appartengono.  A  loro 
si  tributano  omaggi  eccessivi.  Il  primo  è 
ricercato  da  principi  e  da  papi.  A  Roma 
Gregorio  XIII  gli  ordina  la  decorazione 
della  cappella.  Paolina  e  della  Sala  Regia. 
Nella  città  dei  papi  gli  artisti  bolognesi 
trovano  onori  e  lavoro  rinu-merativo  :  e 
non  di  raro  trionfi  immeritati.  Persin 
la.  modèsta  Lavinia  Fontana  v’  è  accolta 
come  una  regina  è  cantata  dai  poeti. 

I  principi  Boncompagni  fanno  schierare 
le  milizie  al  suo  passaggio.  Intanto  a 
Bologna  unti  straniero,  il  Calvàri,  di  An¬ 
versa  — ■  artista  pieno  di  fantastici  ardi¬ 
menti  —  ritorna  da  Roma  dove,  col 
Sabbatini,  ha  a  lungo  studiato  Raffaello — 
e  apre  una  scuola  (presto  affollatissima. 
Le  commissioni  gli  piovono  da  Ogni  parte. 
Persino  le  monache  e  le  novelle  'spose 
-domandano  in  dono  un  rametto  dipinto 
dal  fiammingo.  Dalla  sua  scuòla  esconò, 
fra  gli  altri,  Domenichino,  il  -Bertusio, 
il  Savonanzi,  l’Albani,  Guido  Beoni.  Cosi 
il  culto  per  Raffaello  -  ingantisce.' 

L’ Albani,  lo  dichiarava  pittore'-  pari  a 
Michelangelo  ;  e  lo  difendeva.,  animosa¬ 
mente  dagli  attacchi  ,di  Pietro,  dal  Po. 
Noniinandolo  erà  solito  levarsi  il  cappello 
C  inchinarsi.  Guido  Reni  polemizzava 
col  Pesarese,  detrattore  del  gran  maestro, 
e  diceva  Raffaello  maggior  pittore  del 
Correggio  e  di  Paolo  Veronese.  Ma  presto 
altre  tendenze  e  una  -nuova  scuola  più 
felicemente  e  nobilmente  fedele  —  senza 
feticismi  —  anche  ai  grandi  maestri 
romani  sorse  e  avvinse  l’arte,  locale  :  la 
scuola  dei  Carrocci.  E  questa  ?volta  gli 
|  entusiasmi,  quasi  i  deliri,  per  l’arte  loro 
nell’Emilia,  a  Roma.,  nell’  Italia  intera 
(Annibaie  che  le  festose  decorazioni  di 
palazzo  Farnese  avevan  portato  all’a.po- 
geo  meritò,  morendo,  gli  onori  del  Pan¬ 
theon  e  fu  sepolto  accanto  a  Raffaella) 
furòn  più  meritati. 

Lontani  da  quei  deliri,  non  diremmo  che 
T  influsso  di  Raffaello  sia  stato  tutto  effi- 
allo  sviluppo  dell’arte  bolognese.  Qui, 
come  altrove,  forse  più  che  altrove/  di 
quella  sua  grande  arte,  che  avvince  per 
la  dolcezza  spirituale  piu  che  terréna 
delle  figure,  non  s’iptese  Che  la  moder¬ 
nità  deìlè  forme  esteriori  e  la  vivezza  del 
colorito.  Il  canone  accademico  bastò  ai 
successi  dei  seguaci  che  più  gli  si  avrici- 
narono  ilei  dar  nobiltà  apparente  è  magia 
di  colore  alle  figure.  E  non  si  chiese  di  più. 

Più  .fortunata  la  scuola  pittorica 
ferrarese  .attinse  dal  maestro  urbinate 
quel  tanto  che  bastava  per  rimodernare  - 
i  vecchi  concetti.  E  fondendo  colla  vi¬ 
goria  e  colla  solidità  coloristica  e  formale 
dei  veneti  quella  prima  ispirazione  potè 
creare  e  mantenere  a  lungo  felicemente 
cara, rieri  suoi  che  possono  dirsi  originali. 

In  certi  periodi  dell’arte  di  Dosso  (che 
il  Morelli  ritenne  si  valesse  persino  di 
un  cartone  di  Raffaello  per  un  quadro  di 
Dresda) ,  .di  Battista  del  Dosso,  del  Ga- 
rofolo  —  che  a  Roma  fu  attratto, .quasi 
completamente  nell’orbita  del  maestro  — 
meglio  che  per  altri  pittori  ferraresi  è 
evidente  la  rinuncia  ai  concetti  artistici 
originali  della  scuola  locale  pei  nuovi 
canoni  raffaelleschi.  A  Modena  qualche 
delicato  .e  personale  artista  non  rinunciò 
elementi  dei  gruppo  di  cui  .  fece 
parte  pure  assimilando  qualità,  prima 
ignote,  di  Raffaello.  Fra  essi  Pellegrino 
Muna.ri  potè  assistere  ai  suoi  trionfi  e 
qualche  po’  aiutarlo  a  Roma,  dove  molte 
cose  gli  furono  attribuite  che  oggi  sono  an¬ 
cora  da  identificare.  Fra  i  pittori  più  tardi 
Nicolo  dell’Abate  guardò  a  Raffaello  o 
almeno  a  Giulio  Romano.  Quanto  a  so¬ 
spettati  rapporti  fra  l’arte  del  Correggio 
e  quella  di  Raffaello  i  critici  moderni- — 
citiamo  il  Berenson  fra  tutti — li  spie¬ 
garono  colla  affinità  di  origini  - in  -parte 
comuni,  pur  non  escludendo  T-  influsso 
del  maestro  urbinate  sull’emiliano,  e . 
tanto  meno-  sul  seguace  di  quest’ultimo,  il 
Parmigianino,  chè,  vivendo  fin  verso  la 
metà  del  Cinquecento,  poto  assistere  al  ’ 
pieno  trionfo  dell’arte  di  Raffaello. 

Insignificante  può  dirsi,  a  maggior  ra-  • 
gipne,  T  influsso  di  Raffaello  sul  compatto 
gruppo  dei  pittori  romagnoli,  fedeli  ai 
primitivi  veneti  o  ai  ferraresi,  o  eccletici. 


compresi  i  più  avanzati  di  tempo  come 
Luca  Longhi,  tuttavia  lodato  da  Miche¬ 
langelo  e  che  ì  facili  laudatori  del  luogo 
arrivarono  a  chiamare  .  ,<  il  Raffaello 
dèlie  Romaghe  ».  ’ 

Salomon  'Reiuach  finiva  una  sua  le¬ 
zione  sul  grande  pittore  assicurando 
che  il  culto  di  Raffaello,  del  «divino» 
Raffaello  ha  fatto  il  suo  tempo  La  sua 
grandezza  ha  tutto  a  guadagnare  a  esser 
studiata  con  critica,  senza  spirito  di 
denigrazione,  ma  senza  partito  preso,  cieco 
d’ammirazione.  Ciò' è  giusto  e  questo  la 
critica  ha  fatto,  come  per  un  altro  grande, 
Leonardo,  che  un  feticismo  dannoso  vo¬ 
leva  intangibile  come  una.  divinità. 

'  Ma  più  fortunato  di  questi,  Rafiaellp 
ebbe  omaggi  quasi  incondizionati.  L’arte 
sua  s'  infiltrò  in  ogni  parte  d  ’  Italia  a 
formare,  attraverso  tradizioni  e  scuole 
regionali  lontane  dai  subì  ideali,  seguaci 
e  fedeli.  - 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 


Luigi  Pampaloni,  Editore 

Firenze  -  Via  Guelfa,  30 
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In  occasione  del  IV  centenazio  dalla 
morte  di  Raffaello  si  pubbliche¬ 
ranno  i  seguenti  volumetti  : 

1.  Raffaello:  LE  MADONNE 

2.  „  LE  LOGGE 

3-  „  LE  STANZE 

4.  „  RITRATTI,  ecc. 

comprendenti  -numerose  tavole  e 
Vita  del  grande  Maestro. 

Detti  volumetti  saranno  T  inizio  di 
ìa  collana,  di  biografie  e  riproduzioni 
delle  Opere  dei  più  grandi  Maestri, 
saranno  venduti  a  prezzi  modicissimi 
e  costituiranno  una  efficace  opera  di 
divulgazione,  / 

Prezza,  di  ogni  volumetto  Lire  6,00. 


COLLEZIONE  D’ARTE 

LEONARDO  DI  VINCI 

La  Vita  di  Giorgio  Vasari  nuovamente 
commentata  e  illustrata  con  duecento 
tavole  a.  cura  di  Giovanni  Poggi. 
Magnifico  volume  che  contiene  oltre 
150  tavole  che  rappresentano  i  più  im¬ 
portanti  Disegni  di  Leonardo.  L’edi- 
è  quasi  esaurita  e  i  pochi  esem¬ 
plari  che  restano  sono  in  vendita  al 
Prezzo  di  L.  250. 

Nella  stessa  Collezione  d’arte 
sono  in  corso  di  pubblicazione: 
Raffaello  Sanzio  :  I  Dipinti  (Ufi 
lume  (a  cura  di  G.  Poggi  ‘è  C. 

Gamba . L.  100. 

Raffaello  Sanzio  :  I  Disegni  (Un  v 
lume)  a  cura  di  G,  Poggi  e  C. 

Gamba . L.  100.- 

Luca  e  Andrea  della  Robbia  a  cu 

di  O.  H.  Gigi.iolt  .  .  L  100.- 

Per  sotto  scrizióne  alla  intera ,  è  Colle¬ 
zione  d’ Arte  »  si  cedono  le  poche  ’ copie : 
disponibili  del  volume  «  Leonardo  dà 
»'  rii  prezzo  eccezionalissimo  ài 
L.  125  cadauna. 


D’imminente  pubblicazione : 

disegni  di  Leonardo 

delle?  RR.  Gallerie  di  Venezia 

a  cura  di  Giovanni  Poggi 
Edizione  gran  lusso  contenente  ri¬ 
produzioni  dei  disegni  del  grande  arti¬ 
sta  conservati  nelle  RR.  Gallerie  di 

Prezzo  di  ogni  copia,  contenènte  ' 
disegni  racchiusi  in  elegante  porta¬ 
foglio  L.  350. 

L’edizione  è  limitata  a  soli  ffijo-esem- 
plari  numerati.  —  Si  accettano  pre¬ 
notazioni. 


Pubblicazioni  per  sirenne 

GRILLI  CANTERINI 

Canzoni  popolari  pei.  ragazzi  rac¬ 
colto  e  trascritte  da  Gina  Pagani,  con' 
illustrazioni  di  Riccardo  Sarri.  F.di- 
m  nero  L.  16  —  a  colori 
L.  35. — 


numeri  onici  dii  MARZOCCO 

Carlo  Goldoni.  .  L.  1,00 
Giuseppe  Garibaldi  .  1,00 
Sicilia-Calabria  .  .  1,00 

Giorgio  Vasari  .  1,00 
Verdi-Wagner .  .  .  1,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  1,00 

Leonardo  da  Vinci  .  2,00 
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H  Iilittóli 
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Recentissime  pubblicazioni  ; 

ADOLFO  VENTURI 

RAFFAELLO 

VI  APRILE  1520 
VI  APRILE  1920 

Un  volume  in-16  con  ritratto.  L.  1,50. 

LIONELLO  VENTURI 

La  critica  e  l’arte 
di  Leonardo  da  Vinci 

Un  volume  in-8  con  22  tavole.  L.  18. 

ITALO  RAULICH 

Storia  del  Risorgimento 
politico  d’  Italia 

VOLUME  PRIMO 
Un  grosso  volume  in-8.  L.  25. 


CARLO  DEL  LUNGO 

LEONARDO 

F  uomo  del  rinascimento 
e  precursore 

Opuscolo  in-16.  L.  1,50. 


GIUSEPPE  RENZI 

La  scepsi  estetica 

Un  volume  in-16.  L.  6,50. 


Lineamenti  di  filosofia 
scettica 

Un  volume  in-16.  L.  6,50. 

GIUSEPPE  DE  LORENZO 

La  terra  e  l’uomo 

Terza  edizione 

riveduta  e  corretta  dall’autore 
Un  voi.  in-16.  L.  12,50. 


FRANCESCO  MALAGUZZI  VALERI 
I  migliori  dipinti 

DELLA 

R.  Pinacoteca  di  Bologna 

Un  voi.  in-8  grande  con  47  tav.  L.  7,50. 


GEORGE  MACAliLAY  TREVELYAN 

Scene 

della  guerra  d’ Italia 

Traduzione  di  L.  DE  LISI 

Ùn  volume  in-16.  L.  6. 


GIORGIO  D.  HERRON 

La  più  grande  guerra 

con  prefazione  di  GIULIO  CAPR1N 
Un  voi.  in-16.  L.  3,50. 

GINA  LOMBROSO 

L’anima  della  donna 

Riflessioni  sulla  vita 

Un  volume  in-16.  L.  7,50. 


e  mecenati 


i  maestri, 
vn  ebbe  quello 
n  successo  cla- 


Certi  biografi,  non  ultimi,  ma  in  di¬ 
versa  misura,  il  Passa vant  ed  il  Cavai 
caselle  col  Crowe,  hanno  contribuito  — 
la  fantasia  popolare  aiutando  non  poco  — 
alla  formazione  di  una  specie  di  leggenda 
___  i  Raffaello  braccato  da  una  folla 
di  committenti  e  protetto  da  una  schiera 
di  mecenati  fino  dal  tempo  della  sua  pro¬ 
digiosa  .gioventù. 

Ma'  a  guardar  bene  a  quel  non  molto 
di  sicuro  e  di  preciso  che  sappiamo  del 
Sanzio  pei  primi  periodi  della  sua  vita  : 
l'urbinate;  il  perugino  e  il  fiorentino,  la 
verità  appare  assai  diversa  dalla  leggenda. 

Il  meraviglioso  giovanetto,  che  a  sedici 
mi  era  presso  che  padrone  dell’arte  sua 
che  ad  un  acuto  conoscitore  doveva 
sembrar  promettere  assai  pili  di  quello 
non  avessero  mantenuto 
Perugino  e  Pinturicchio,  : 
che  si  potrebbe  chiamare 
moroso.  - 

Anche  se  a  ciò  contribuirono  in  parte 
le  vicende  politiche  di  Perugia  e  d’Urbinò, 
certo  gli  mancò  allora  un  protettore,  un 
rileccate  che,  divinandone  il  genio  o 
che  almeno  meravigliandosi  di  quella 
sua  miracolosa  precocità,  pensasse  di  at-V 
caparrarselo. 

I  Montefeltro,  suoi  signori,  quasi  non.' 
'accorsero  di  lui,  almeno  -ud'  'primo 
momento. 

Cosi,  quando  Raffaello  —  mentre  un¬ 
irà  lavorava  in  sottlordine  col  Perugino 
col  Pinturicchio  —  comincia  ad  avere 
le  prime  commissioni,  come  quella  per 
£.  Agostino  di  Città  di  Castello,  le  ha  da 
chiese  e  da  confraternite,  le  quali  si. 
rivolgono  a  lui  forse  per  fare  qualche  eco¬ 
nomia  adoperando  il  giovanetto  pittore,  e 
certo  pili,  per  la  buona  rinomanza  che 
ancora  aveva  nella  regione  la  già  fiorente 
bottega  di  Giovanni  Santi,  che  non  per 
la  novella  fama  del  figlio.  La  partecipa- 
—  di  Giovanni  di  Pian  di  Meleto  può  ; 
servire  a  persuadercene. 

Chiese,  compagnie,  particolari  :  la  clien¬ 
tela  d'ogni  maestro  anche  mediocre.  -* 
Maddalena  degli  Oddi,  che  gli  com¬ 
mette  per  la  sua  cappella,  di  S.  Francesco 
in  Perugia  1'  Incoronazione  che  è  alla 
Vaticana,  per  quanto  appartenga  ad  una 
famiglia  potente  che  gareggia  coi  più 
potenti  Bagliòni,  non  è  nulla,  più  che  un 
privato.  E  Atalanta  indugerà  ancora  qual¬ 
che  anno  ad  ordinargli  il  Seppellimento 
di  Cristo  della  Borghese,  a  straziante 
ricordo  e  a  tormentosa  espiazione  della 
strage  di  Grifonetto. 

Cosi  due  donne  di  famiglie  ferocemente 
avverse  e  nemiche,  chiedevano  allo  stesso 
artefice  tavole  votive  per  la  medesima 
chiesa  perugina. 

È  certo  però  che  la  commissione  della 
Bagliòni  dovette  lusingare  e  sodisfare 
assai  il  gióvane,  che  forse  aveva  assistito  I 
alle  nozze  sanguigne  e  serbava  dei  truce 
avvenimento  un  vivo  e  pauroso  ricordo. 
Per  quanto  la  clientela  fiorentina  gli 
richiedesse  e '.Madonne  e  ritratti,  lunga! 
mente  egli  attese  allo  studio  dell’opera,' 
immaginando  da  primo  un  Lamento,  e 
solo  più  tardi  decidendosi  pel  Trasporlo 
di  Cristo  alla  tomba. 

Intanto  continuava  a  fare  qualche  co- 
setta  per  Guidubaldo  d’Urbino.  Certamen¬ 
te  due  Madonne, una  dèlie  quali  si  può  iden¬ 
tificare  con  la  Madonna  d’ Orléans  ;  l’altra 
è  presumibile  fosse  la  Sacra  P-amiglia.- 
col  S.  Giuseppe  sbarbato ;  dell’Ermitage . 
Probabilmente  aveva  già  eseguito  per  lui 
anche  il  San  Giorgio  e  il  S.  Michele  del 
Louvre.  Piccole  cose,  come  si  vede  : 
ggi  del  giovine  figlio  di  Giovanni  Santi 
o  signore,  piuttosto  che  commissioni 
di  Guidubaldo  al  giovine  artefice. 

Anche  se  nel  1505  Raffaello  fu  alla 
rifiorente  corte  dei  Montefeltro,  non  do¬ 
vette  primeggiarvi  come  il  Passavant 
è  quasi  portato  a  supporre.il  passo  famoso 
dèi  Cortigiano  del  Castiglione  è  un  ri¬ 
flesso  della  celebrità  avvenire. 

E  se  allora  una  commissione  gli  venne, 
trattò  di  ben  poco  :  di  quel  delizioso 
S.  Giorgio  di  Pietroburgo,  che  porta  alla 
gamba  il  motto  dell’ordine  della  Giar¬ 
rettiera,  e  che  Guidubaldo  mandò  pel 
Bembo  ad  Enrico  VII  d’  Inghilterra  per 
gratitudine  '  dell’  onorificenza  rimessagli 
da  quel  re  con  una  solenne  ambasceria. 

In  maggior  misura  ebbe  a"  lavorare  il 
Santi  perigli  amici  fiorentini.  Amici,  quasi 
più  che  committenti  c  più  che  mecenati. 

A  Taddeo  Taddei  «  il  quale  lo  volle 
—  ci  racconta  il  Vasari  — -  sempre  in  casa 
sua  ed  alla  sua  tavola....  Raffaello,  che 
era  la  gentilezza  stessa,  per  non  esser 
vinto  di  cortesia,  gli  fece  due  quadri  », 
uno  dei. quali  eya  la  Madonna  del  Prato. 
E  a  Lorenzo  Nasi,  col  quale  ebbe  «  amici¬ 
zia  grandissima»  dipinse,  per  lè-'sue 
nozze,  la  Madonna  del  Cardellino. 

Un  committente  si  ha  da  vedere  piut¬ 
tosto  in  Agnolo  Doni,  che  si  fece  ritrarre 
con  la  moglie,  Maddalena  Strozzi.  Colle¬ 
zionista  avveduto  —  è  celebre  l’aned¬ 
doto  pel  tondo  di  Michelangiolo  —  nop. 
volle  forse  lasciarsi  sfuggir  l’occasione 
di  aver  qualcosa  di  mano  delTurbinate. 

E  le  ordinazioni  aumentavano  ;  le  fami¬ 
glie  più  cospicue  gli  chiedevano  di  quelle 
sue  deliziose  Madonne  :  i  Tempi,  i  Nic- 
colini,  i  Canigiani,  i  Dei.  Anche  a  Siena 
giùngeva  il  nome  del  maestro,  e  un  Ser- 
gardi  otteneva 1  probabilmente  La  Belle 
jardinièré.  u 

Ma  la  fama  non  dovette  batter  troppo  ; 
largamente  le  ali,  se  l’artefice  rimase  sco¬ 
nosciuto  a  Isabella  d’Este,  che  proprio 
allora,  per  mezzo  di  corrispondenti  e  di 
messi,  cercava  d’avere  opere  dei  maestri 
migliori,  e  proprio  allora  assillava,  in 
•  Firenze,  Leonardo  con  insistenti  richieste . 

E  che  ;la  fortuna  di  Raffaello  fosse 
ancora  incerta  e'  non  molto  floride  fos¬ 
sero  le  sue  condizioni  finanziarie,  sì  può 
dedurre  da  qualche  fatto  e  da  qualche 
.  documento  :  le  noie  che  egli  ebbe  per 
una  casa  comprata  a  debito  in  Urbino  ; 
la  carta  di  Lilla  con  l’abbozzo  di  una 
lettera  a  Domenico  di  Paris  Alfani  per 
raccomandargli  che  Atalanta  Bagliòni 
gli  mandi  quanto  gli  deve,  è  paghi  in  oro  ; 


e  la  lettera  allo  zio  Simone  di  Battista 
del  Ciarla,  che  è  dell’aprile  dql  1508  : 
alla  vigilia  dell’andata  a  Roma.  In  que¬ 
sta  lettera,  se  il  giovane  accenna  a  rosee 
speranze  di  lavoro  da  mandare  anche  in 
Francia  per  un  trecento  ducati,  mostra 
di  ambire  alla  protezione  della  duchessa 
d’Urbino,  e  più  che  tutto  chiede  commen¬ 
datizie  pel  gonfaloniere  Pier  Soderini, 
che  sta  per  far  decorare  una  stanza  in 
Palazzo  Vecchio.  A  malgrado  delle  ami¬ 
cizie  fiorentine,  Raffaello  non  ha  modo 
di  arrivare  fino  al  Soderini,  che  purpro- 
prio  allora  era  impaziente  per  gli  indugi 
di  Michelangiolo  e  di  Leonardo  nel  deco¬ 
rargli  il  Salóne  "elei  .Consiglio,  e  che  »  non 
poteva  immaginare  qual  portentoso  crea¬ 
tore  ed-  esecutore  gli  sarebbe  stato  facile 

E  le  speranze  dei  trecento  ducati  d’oro, 
e  della  stanza  di  Palazzo  Vecchio  dóvet- 
téro'-sf umare,  se  il  Santi  dopo  pochi  mesi 
si  decise  a  lasciare  Firenze. 

Quando  Bramante,  e  molto  probabil¬ 
mente  Francesco  Maria  della  Rovere,  lo 
presentarono,  a  Giulio  II,  nou  può  dirsi 
che  Raffaello,  avesse  compiuto  opere  da  ' 
sodisfare  i  grandiosi  sogni  del  tremendo, 
pontefice,  proprie»  mentre  Michelangiolo : 
gli  '  stava  affrescaaklo  la  volta  della  Sistina. 
Nè  a  me  par  credibile,  a  malgrado  della 
C  •  'ivi,  che  proprio' 
je  già  proposto  Raf- 
nelì'opera  in  àua  gece. 
uomo  '  da  credersi 


testimonianza  c 
Michelangiolo  a 
faello  per  cÒndty 
Il  Buonarroti  n 
incapace  di  taf  .cosa  che  altri  avrebbe  po¬ 
tuto  fare;  e  Raffaello,  era  troppo  legato 
a  Bramante  perchè  la  proposta 'venisse. : 

Forse  dÌ9egMBfifirab*li.  fprse  (discorsi 
nei  quali  balenava  il  gènio;  del  creatore, 
persuasero  a  Giulio  .di  affidare  aifartefice 
venticinquenne  la  -poderosa  decorazione 
delle  Stanze.  Gerto  si  è  che  àveva  trovato: 
l’uomo  che  ci  voleva  per  la  sùa  impazienza. 
Tra- le  tumultuóse  Incende,  tra  le  vittorie 
e  le  sconfitte,  TapOtcosi  del  della  Rovere 
s'andava  dist'eri’derido  per  le  sale  della 
Segnatiira  e  d’Eliodpro,  come  ter  miracolo. 

Genialmente  il  Klaczko  è  andato  ri¬ 
cercando  nei  vari  ritratti  dèi  pontefice, 
affrescati  su  quelle  muraglie,  come  un 
riflesso  degli  avvenimenti  politici.  Nel 
Gregorio,  IX  chèiidà'i  decretali; .Giulio sem¬ 
bra  ancora  accasciato  per  lò  scacco  di 
Bologna  e  la  sfida  del  Concilio  di  Pisa  ; 
nella  Messaci  "Boi sena,  là  sicurezza 
ritorna,  ma  ls'nubè  non  è  dileguata,  e  gli 
svizzeri  fedéli!  han|da  fare  ancora  vigile 
guardi^.  Ma  écéo  nell'  EliodoPo  il  trionfo  : 
non  più  francesi  sia  suolo  italiano,  il  con¬ 
cilio  di  Pisa  sdentato.  Il  della  Ròvere  è 
più  gagtiardlpédi  y  ama . 


Giulio  ha  nejjeist  11 
Leon  X'i  v’  è  un.*'p  I’  come 
volle  so'ltituirè  iàl|s'  ‘  "  " 
V Attila  e  comp|] 
bianco  tùrches®, 
giornata  'di  Ràvc 


monumento; 
n  intruso.  Si 
predecessóre  nel-' 
sul  famoso  cavallo 
montato  nella  infausta 
tutta  la  sala  del- 


1  m 


ì'  Incendio  di  Boi  b  gli  è  dedicata;  1 


n  quelle  stanze  la  vita  : 


che  vi  respira,-  Gi  io  II. 

I  due  pontefici  jssovbono  :  tutta  quasi 
la  prodigiosa  sSttri  :à  di  Raffaello,  che  ha 
da  contentarsi  yj  ò  anche'  i  parenti,  i' 
protetti,  i  beniammi  dei  suoi  mecenati. 

A  Fedra  inghirganlii  cappellano  e  biblio-' 
tecario  di  Giiilfc,  dipinge  il  famoso  ri¬ 
tratto  ;  a  Sigisftondo  de’  Conti,  segre¬ 
tario  intimo  del'lella  Rovere,  eseguisce  la 
Madonna  di  FomnÀi: ritrae  anche  il  car¬ 
dinale  Alidosi,  l’anima  dannata  del-  papa 
che  fu  quasi  il  apio  a  piangerne  con  ira 
furibónda  la  mole  violènta,  per  quanto 
la  tavola  del  Piapo  no|i  sia  di  identifica  - 
cazione  certissima.  | 

Vengon  poi  i  Medici  :  Giuliano  duca  di  - 
Nemours  e  Lorenzo  duca  d’Urbino  che 
hanno  i  loro  ritratti  d rimano  del  Santi.  ; 
té  Lorenzo  ha  pure  da  lui  il  S.  Michele 
e  la  Grande  Sacra  Famiglia,  per  donarli 
a  Francesco  I  insieme  forse  con  la  Gio¬ 
vanna  d',Afagona. ,  Finalmente  il  Cardinal 
Giulio,  il  futuro  Clemente  VII,  vede  in¬ 
cominciare  per  la  suai' chiesa  di  Naribona 
la  Trasfigurazione.  ;  -  : 

Ma  di  fuori  le  commissioni  non  sono 
moltissime:  Lionellq<|da  Carpi,  il  conte 
Ercolani  di  Bologna,  il  conte  di  Canossa , 
il  duca  Federigo  Gonzaga  hanno  cose 
disegnate’  fisa  Raffaelp  ed  eseguite  _ dagli, 
scolari  ;  altre  ne  hantìó  chiese  di  Bolpgna, 
di  Palermo,  di  Napoli.  Piacenza  ha  la 
Madonna  dì  San  Sist%{  Di  più  lontano  non 
una  richiesta.  Francesco  I  riceve  i  doni 
di  Lorenzo,  ma  non  desidera  niente  di  più. 

1  Gli  è  che  se  anche  la  richiesta  e  il  desi¬ 
derio  ci  fossero  stati,  difficilmente  sareb¬ 
bero  stati  corrisposti.  Solo  un  nomo  riesce  . 
a  gareggiare  con  Giulio  II  É  Agostino 
Chigi,  lo  straricco'  Strapotente  senese 
che  il  sultano  aveva  salutato  «  il  gran 
mercante  della.  Cristianità  ». 

Forse  Giulio  II  spazientiva  quando 
vedèva  Raffaello  abbandonare  le  Stanze 
per  eseguire  e  fare  eseguire  i  Profeti  e  le 
Sibille  "della  Pace,  la  cappella  di  Salita 
Maria  del.' Popolo,  l’affrésco  della  Gala.tea 
e  la  Sala  di  Psiche  alla  Farnesina  ;  ma 
sentiva  forse  di  nop,  .potercela  neppure 
lui  col  magno  Agostina  Chigi,  che  un  giorno 
vii  aveva  detto  di  voler  fare  più  ricca  la 
sua  stalla  che  non  avrèbber  fatto  la  sala: 
maggiore  del  loro  palazzo  i.;Riario,  ni¬ 
poti  del  pontefice;  e  aveva  mantenuto 
la  parola. 

Ad  ógni  modo  il  superbo  mercante  do¬ 
vette  contentarsi  di  poco,  al  confronto- 
dei  due  pontefici;  e  chi  sa  non'  si  sia  dovuto 
rimproverare.lui  mecenate  illuminatissimo, 
di  essersi  lasciato  sfuggire  la  buòna  occa¬ 
sione  di  .adoperare  Raffaello  a  sua  mag¬ 
gior  gloria. 

Certo  si  è  che  non  ne  leppe  divinar  la 
grandezza,  se  nel  1510,  quando  la  Segna¬ 
tura  era  abbastanza  avanzata,  gli  dette 
a  disegnare  soltanto  due  tondi  di  bronzo 
di  quattro  palmi,  con  molti  fiori,  da  fare 
eseguire  a  Cesarino  di  Francesco  di  Peru¬ 
gia,  orafo  valentissimo,  - 

Allora  forse  credeva  àncora  che  Pietro 
Perugino  fosse  «  il  meglio  maestro  d’  I- 
talia  »  ;  e  quando  quattro  anni  più  tardi 
chiamò  Raffaello  a  dipingergli  la  Gala¬ 
tea  nella  loggia  della  Farnesina,  era  ormai 
troppo  tardi  per  averlo  tutto  per  sè. 

Se  ciò  fosse  avvenuto  nel  primissimo 
tempo  del  soggiorno  di  Roma,  forse  di¬ 
versa  sarebbe  stata  la  via  'dell’Urbinate. 
E  forse  fu  un  bene  che  ciò  non  avvenisse. 

Nello  Tarchiani. 


Il  cinquantenario  della 
festa  di  Raffaello  in 
Urbino. 

(con  una  lettera  inedita  di  G.  pascoli) 
Nel  1869  Pompeo  Gherardi,  appassio¬ 
nato  studioso  della  storia  e  dell’arte  di 
Urbino,  vigile  cultore  della  gloria  della 
patria  città,  fondava  qui,  in  Urbino, 
i’ Accademia  Raffaello,  col  consenso  di 
molti  dotti,  come  egli  scriveva,  con 
l’aiuto  di  molti  buoni  e  con  la  coscienza 
di  compiere  un  dovere  e  di  onorare  le  arti, 
onorandone  il  genio. 

L’  istituto  si  poneva  subito  all’opera  e, 
quale  silo  òrgano,  pubblicava  il  periodico 
«  Raffaello  »  —  rimasto  in  vita  fino  al 
1883  —  -  dove  .tanfi  importanti  studi 
hanno  veduto'  la  luce  e  tante  importanti 
notizie  sono' state  raccolte  intorno  al 
grande  pittore,  klla  sua  città,  e  ai  tempi 

'  L’anno  seguente,  nel  fatidico  1870,  tre 
'secoli  e  'mezzo  dopo  la  mòrte  del  grande  • 
per  la  prima'  volta  veniva  celebrato  in 
Urbino,  il  28  marzo,  il  giornò  'natalizio 
di  Raffaello.- 

La  festa,  come  abbiamo  dà  narrazioni 
-del  tempo,  per.  quanto  funestata  dalla 
morte  di  Dahdblo,  che  incaricato  della 
consegna  deL  calco  del  cranio  di  Raffaello, 
'mandato  in  dono  all'Accademia  urbinate 
dalla  Congregazione  'Romana  dei  Virtuosi 
al  Pantheon,  veniva'  còlto  da-  improv¬ 
viso  malore,  riuscì  solenne  per  1’  inter¬ 
vento  di  ’llustii-personaggi  e  di  onorevoli 
rappresentanze,- per  l’arrivo  della  preziosa  : 
reliquia,  per  le  orazioni  del  Tommaseo, 
una- delle  "più  belle  del  Dalmata,  del  Sel¬ 
vàtico  e  del  Serpieri,  per  lé  'stupende 
mùsiche'  eseguite,  per  l’affollarsi  del  po¬ 
polo,  affratellato  in  un  solo  pensièro 
nella  casa  nativa  del  Sfili;;  io.  Là  festa  di 
Raffaello  divenne  festa  di  popolo  tanto 
essa  fu  ed:  è  sentita,  tanto  fascino  riusci 
ad  esercitare. 

Urbino/di  solito  silenziosa  e  calma,  in 
quel  giorno  sembra r  ridestarsi  e  conscia 
della  gloria  ;  antica,.,  orgogliosa  di  aver 
dati  1  natali  fra  i  tanti  sommi,  artisti  e 
letterati  à  Raffaello  sembra  voglia  rivi¬ 
vere  di  tutta  la  gloria  e  il'fasto  del  pas¬ 
sato.  La  città'  si  anilina,  sì  -ornano  di 
festoni  e;  di  drappi  i  davanzali  e  le  porte  ; 

'  tra  le  note  allegre  e  possenti  delle' musiche 
si  forma  un  lungo  e  imponente  corteo 
con  -alla  testa  le  autorità ,  e  le  -  associa¬ 
zioni,  le  scolaresche  e  al  quale  tutti,  di 
ógni-  ceto  e  di  ogni  età,  partecipano  per 
recarsi  alla  casa  di  Raffaello  a  tributare 
il  consueto  omaggio  di  fiori,  di  corone 
d’alloro,  , di  .discórsi  "al  grande  concit¬ 
tadino. 

La  cerimònia  riesce  sempre  grandiosa  ed 
impellènte,  poiché  è  l’omaggio  di  tutto 
il  popolo.  Non  ,è  più  Urbino  la  città  del 
Silenzio  e  del  faccogliifiento  dove  si  vive 
.ideile  glorie  del  passato  e  dove  ci  si  inoltra 
per  le  strade,  cercando  le  tracce  della  gran- 
'  dezza  e  delio  splendore  lontano,  non  è  la 
Città  dóve  ci  fermiamo  a  lufigo  per  vivere', 
delle  memorie  storiche,  letterarie,  artistiche 
del  primo  Rinascimento  e  dove  ancora  oggi 
tanti  tesori  d’afte  troviamo  profusi,  ma  è 
la  città  che  riprendendo  il  ritmo  e  il  pulsa¬ 
re  de’  tempi  suoi  migliori,  dimostra  di  quali 
energie,  di  quali  entusiasmi,  di  quale 
sacro  ardore  il  pòpolo  urbinate  sia  ancora 
capace  e  come  senta  l'arte,  come,  sappia, 
celebrare  chi  per  eccèlso  ingegno  si  è 
affermato. 

Partecipare  qlla  celebrazione  di  Raf¬ 
faello  è  una  delle  gioie  più  pure,  una 
delle  soddisfazioni  più  grandi,  essere  parte 
della  festa  uno  degli  onori  più  ambiti. : 
Comprendiamo  con  quanta  trepidazione  ; 
lètterati  ed  artisti  si  assumano  il  compito 
di  pronunciare  l’orazionè  commemorai 
riva,  e:  con  quale  amarézza  debbano., 
rinunciare  all’onorifico  incarico. 

Giovanni  Pascoli  che  negli .  anni  tra- 
orsi  ad  .Urbino,  quale  scolaro  interno 
Idei  Ginnasio,  aveva  più  di  una  volta 
assistito  alla  cerimonia  e  in  quei  giorni 
di  gloria  aveva  sentito  come  «  l’aura  di 
Urbino  è  favorevole  ‘  ai  buoni  ingegni  e 
crime  ci  sono  ancora  disperse  e  vaganti 
pel  cielo  tante  belle  immagini,  tante, 
dolci'  canzoni  »,  il  Pascoli  che  sentiva  la 
nostalgia  di  Urbino,  l’uhico  luogo,  dove 
poteva  recarsi  per  rileggervi  «  le  .traccé 
del  'solo  suo  tempo  felice  »  con  quanto 
rincrescimento  doveva,  nel  1902  declinare 
T  invito  di  qùivi  recarsi  per  celebrare  il 
divino  pittore. 

La  lettera  che  egli  scrive  al  cav.  profes¬ 
sor  G.  Marchigiani,  che,  quale  segretario 
dell’Accademia  l’aveva  invitato,  è  una 
delle  più  belle  e  sentite  del  poeta.  Infatti 
con  accoramento  scrive  ; 

C  «  Egregio  e  carissimo  professore, 

«  ho  aspettato  sino  a  oggi  per  vedere  se 
avessi  potuto  accettar^  un  onore  cosi 
grande  e  una  cosi  viva  gioia  quali  sonò 
nell’  invito  che  Ella  mi  ha  fatto.  Ricordo 
benissimo  una  solennità  antica  nella  quale 
vidi  Aleardo  Aleardi  e-  un’altra  o  là 
stessa  nella  quale  vidi  Tullio  Dandolo  e 
ascoltai  un  discorso  del  Selvatico.  Ho 
impresso  ancora  nell’animo  il  pensiero, 
che  facevo  da  fanciullo  e  giovinetto-;  che.; 
quello  era  il  culmine  della  gloria.  Si  figuri 
dunque  con  qual  piacere,  pur  temprato 
di  timore  (in  ciò  non  sono  punto  cambiato 
da  quello  eh’  io  era)  verrei  a  fare  il  di¬ 
scorso  che  Fila  mi  chiede,  ma  ho  fatto 
rigorosamente  il  computo  del  tempo  che 
ho  avanti  a  me,  per  ciò  che  ho  da  fare  ;  e 
ho  trovato  che  il  tempo  appena  appena 
mi  basterà  per  gli  impegni  già  accettati. 
Uscito  dal  mio  indimenticabile  collegio 
non  fui  fortunato,  e  la  giovinezza 
corse  quasi  vana  ;  ora  nel  tramonto  che 
pur  vorrei  più  sereno,  devo  fare  per 
allora  :  devo  lasciare  nel  dolce  o  triste 
mondo  qualche  voce,  prima  di  scendere 
nel  silenzio.  Perciò  mi  compatisca  se 


dico  ;  A  un  altr’anno  !  Speriamo  che  un 
altri  anno  ci  sia  per  ifie. 

A  Urbino  verrò  quest’anno,  ma  du¬ 
rante  le  vacanze  autunnali  a  rinfrescarmi 
il  cuore  di  tutte  le  ispirazioni  della  prima 
età  e  a  commemorare,  se  mi  sarà  dato, 
il  nostro  Rettore  e  la  nostra  vita  f elicè 
e  buona.  Venir  prima,  venir  due  volte 
non  posso. 

«  Se  mi  ricordq  di  lei  ?  ?  l'Con  quanta 
esultanza  lo  riabbraccerò  !  intanto  mille 
grazie.  E  salviti  quelli  che  si  ricordano-  del 

«  Messina,  26,  I,  1902. 

Giovanni  Pascoli  ». 

Ma  vano  fu  il  suo  desiderio.  Invitato  ; 
più  volte  o  per  una  "ragione  o  per  l’altra 
non  potè  mai  tornare. 

Vennero  altri  grandi,  altri  letterati  e 
critici  .insigni  ogni  anno  parlarono  di 
Raffaello  e  della  sua  patria,  portarono  i 
loro  contributi  di  dotte  ricerche  e  d’a¬ 
more,  ma  il  poeta  degli  affetti  puri,  del¬ 
l’arte  pura,  quali -sono  gli.  affetti  e  l’arte 
dell'Urbinate,  .  non  potè  commemorare, 
egli  poeta  della  paróla  e  delle  immagini 
il  poeta  del  disegno  e  del  Colore. 

Ai  discorsi  pronunciati  durante  questi 
cinquantanni  -  dal  Tommaseo,  dal  Sel¬ 
vatico,  .dal  Mamifini,  dal'-  Minghetti,  dal 
Gnoh,  dal  Conti,  dal  Ricci  e  dal  Venturi, 
dalla  squisita  poetessa  Alinda  Bonacci- 
Bruriamonti  che  nominata  nel  1879  acca¬ 
demica,  pronunciava  alate  parole  su  «  Raf¬ 
faello  ossia  dell’arte  perfetta  »  non.  pos¬ 
siamo  aggiungere  quello  di-  Giovanni  Pà¬ 
scoli  che  per.  dòttrina,  contenuto,  sen¬ 
timento,  interpretando  Tariffe,  1  opera,  la 
concezione  'Raffaellesca,  come,  egli  sa¬ 
peva  interpretare,  allora  che  si  avvicinava 
all’opéra  di  un  grande,  sarebbe  stato  un 
alato  inno  di  glorifica  ziofieLdi  Raffaello  . 
e  di  Urbino.  ', 

Tommaso  Sorbelli. 


Arte  Cristiana 


Il  25  aprile  si  pubblichetà  il  4*  fascicolo  dell’a. 

religiosi  con  uno  studio-  di  Paolo  Arcar:  :  At¬ 
teggiamenti  della  pittura  religiosa  Ji  Eugenio  Bur 
nauti,  corredato  di  6  tavole  riproducenti  le  prin¬ 
cipali  opere  delFinsigne  pittore  svizzero,  tuia 
delle  quali  ASSOLUTAMENTE  INEDITA. 

Il  fascicolo'  cqritiene  inoltre  :  F.  Momigliano  : 
1  momenti  dd  pensiero  italiano  ■  (dalla  Scolàstica 
alla  Rinascenza)  ;  C.  Pascal,  Superstizioni,  magie 
e  venefici  nella  corte,  nerohiaria  ;  G.  I,ok4,  Se  a  uno 
studente  del  XX  sec.  sia  possi!, ile  , esser  .cristiano, 
ed  altrLarticoli  di  :G.  Pioli,  G“E  Meillì,  fece 

■  Rubriche  speciali  :,iri  «  Cultura  dell’ànima  »  una 
nuovR  traduzione  metrica  di  M.  Praz  del  Veltro 
del  cielo  ( The  Hound  of  'Heaven)  del  poeta  mistico 
inglese -Fk.‘  J'homrfon  ;  ih  «  Note  e  Commenti  » 
delle  note  di  G.  Costa  sulla  spiritualità  religiosa 
all’esposizione  di  belle  artl'inRoraa  ;  in  ‘Crònache  * 
interessanti  notizie  di  Q.  Tosatti  sulla  politica 


Zzo  del  fascicolo  :  L.  2): ’j  ■ 

ma  -  Di  Cesarò,  La  guerra  europea  dal  pi 
1  spirituale;  G.  Ferretti,  Le  fedi,- le  id 


Direzione  e,  'Amministrai 

Roma,  33  Via  Qrescenzi 


li  BILYCHNIS, 


Un  libro  misogino 

A  Spirito  Formcationis 

poemetto  di 

RICCARDO  PASCUCCI 

con  prefazione  di 

GIUSEPPE  ELLERO 

Un  voi.  in-16.  Lire  4, — 

per  posta  L.  4,40. 

“  Mistyca  „  (S.  A.  Perego) 
Casella  996  -  MILANO 


ABBONAMENTO 

AL  MARZOCCO 

Dal  Primo  di  Aprile  al  31  Dicem¬ 
bre  1920 

(compreso  anche  questo  numero  “  unico  „  dedicato 
a  Raffaello) 

Lire  SRI 

Vaglia  e  cartoline  all’Amministr. 
del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi  I , 
Firenze. 


IL  MARZOCCO 


del  Predo. 


il  Muse 
degli  A 
Elìesme 


ritrati  o .  Raffaellesco .  .ì- | 

Gli  otto  (|uadni  j  dell’Urbinate  cl 
stanno  in  Spagna,  ' già  da  tempo  ass 
antico,  appartengono  :  tutti  invece  al  p 
riodo  romano,  tranne  la  Madonna  de 
l’Agnello,  e  ciò  non  fa  meraviglia,  pe: 
sandò  che  nei  secoli  scorsi  a  11’ ultima  m 
niera J  del  maestro  si  a0ribuiva  il  maggi 
valore.  Vienna  ha  invece  la  Madom 
del  Frate,  e  Budapest':  quella  Esterhaz 
che  con  quasi  contemporanee,  del  1507 
circa . 

Ei  ligrazioni  antiche  e  recenti,  ques 
operi  del  maestro  sparse  in  tutti  i  mus 
del  j  ìondo,  testimoniano  della  continuil 
dell’ ammirazione  devota  a  lui  tributati 
Dobbiamo  dolerci’ di  tante  perdite  subì: 
dall’  Italia  ?  Io  non.credo  :  e  non  pere! 
pendo  che  Raffaellofèia  un  genio  unive 
sale  che  appartiene  a  tutta'  la  civilt 
non)  a  quella  sola  del  paese  in  cui  nacqu 
Egl  fu  forse  di  tutti  gli  artisti  nostri 


piuj  schiettamente  e  profondainente  la 
tinch;  le  radici  dell’arte  sua  si  profondane 
nell  i  piti  pura  essenzj|  cJeU’anima  italiana 
chi  inora  Raffaello  Onora  il  nostro  genio 
odo  a  1’  Italia  !  ?• 


Pellegrinaggi 

Raffaelleschi 

Ho  conosciuto  tempo  fa  un  illustre 

•  cultore  di  studi  letterari,  tra  i  più  noti  in 
Italia,  che  pure  avendo  occasioni  fre¬ 
quenti  per  ragioni  del  suo  ufficio  di  re¬ 
carsi  a  Roma  non'  aveva  veduto  mai  le 
Stanze  di 'Raffaello.  Credo  che  nelle  sue 
condizioni  si  trovino  molti,  è  che /anzi 
fra  gli  altri,  a  quel  valenti  uomo  si  debba 
per  lo  meno  attribuire  il  merito  della 
sincerità.  Un  mio  simpatico  amico  si 
divertiva  una  volta  a.  sorprendere  tutti 
i  conoscenti  che  incontrava  per  via, 
■con  questa  domanda  a  bruciapelo  :  Sai 

y  dirmi  chi  era  Aristotele  ?  —  Indignazione 
dell’  interrogato  :  —  Ma  dici  ‘ sili  serio  ? 
Ma  Aristotele  è  statò  il  grande  filosofo 
che.,..  —  E  l’ amico  imperterrito  ;  — 

Ma  tu  V  hai  letto  mai  ?  —  A  farla  breve 
su  trecento  interpellati,  tutte  persone 
cosi  dette  colte,  soltanto  due  avevano 
,  letto  Aristotele....  ma  erano  due  profes- 
’  sori  di  grecò  !  Provate  óra  a  domandare 
a  quanti  •  conoscete  •  se  sanno  chi  sia 
Raffaello  :  ttìtti  se  né  sentiranno  offési  ; 

:  *  riha  forse  nessuno,  o  quasi,  avrà 'vistò 
mai  un’Operaf  del- Maestro.  E  vi  assicuro 
che  non  'esagero.  0’  è  da  concludere  che 
:  tutta  l’opera  nostra  di  studiosi,  che  si  è 
'V  svolta  in  questi  ultimi  anni  con  attività 
e  con  fervore  pròna  sconosciuti,  sia  stata 
inutile:  ?  Forse  essa  è  rimasta  troppo  limi¬ 
tata  alla  ristretta  cerchia  degli  specia- 
"  -  listi  che- disdegnano  il  pubblico  profano  : 
se  le  valanghe  di  ■  carta  stampata  e  i 
fiumi  di  eloquenza  che  inonderanno  i;  I- 
talia  in  occasione  del  centenario  raffael- 
■  ■  fesco  spingeranno  :  qualche  ànima  pigra 
a  cercar  di  vedere  i  dipinti  del  Grande, 
quelli  almeno  che  sono  più  facilmente 
’■  accessibili,  bisognerà  una.  volta,  tanto 
rallegrarsi  di  queste  celebrazioni  ufficiali 
a’  data  fissa,  che  in  genere  riescono  cosi 
fredde,  e  cosi  noiose. 

Non  c’  è  quasi  città  d’  Italia  che  non 
vanti'  f  suoi  Raffaelli  :  Roma,  ha  il  tesoro 
delle  Stanze  Valicane  ;  Firenze  le  dolci 
Madonne  ;  Milano  il  delicato  Sposalizio  eli 
Brera;  Bologna  la  Santa  Cecilia';  Napoli' 
la  Madonna  .del  Divino  Amore,  e  il  piccolo 
Padre  Eterno  ;  Bergamo,  Brescia,  Peru¬ 
gia-,  si  gloriano  di  opere  di  lui.  E  lasciamo 
stare  i  quadri  attribuiti  al  maestro  nelle 
collezioni  pubbliche  e  private  ;  non  si 
finirebbe  più.  Ma  chi  volesse-  studiare 
più  profondamente  l’arte  dell’urbinate  do¬ 
vrebbe  varcare  i  confini  efi  Italia  e  pelle¬ 
grinare  .  a  lungo,'  .  tónti  sono  gli  altari 
elevati  in  tutta  Europa,  e  òggi  dobbiamo 
dire  anche  in  America,  al  culto  di  Raf¬ 
faello.  Quasi  tutte  le  più  importanti 
pinacoteche  straniere  si  sono  ,  formate,  o 
hanno  iniziato  la  loro  costituzione  tra  la 
fine  del  Sette  e  il  principio,  dell'Ottocento, 
in  un  periodò  cioè  in  cui  la  gloria  del  San¬ 
zio  era  ancora .  incontrastata  ;  e  tutte 
hanno  tenuto  quindi  ad  a  vere  il  loro  Raf¬ 
faello  ;  quelle  piu  recenti ,  sorte  ai  tempi 
in  cui  Ruskin  imperava,  hanno  cercato  di 
far  lo  stesso,,  perchè  in  fondo  le  teorie 
del  Sacerdote  della  bellezza  non  erano 
riuscite  affatto  a. scuotere  la  fama  del 
maestro.  E  se  pure  qualche  esteta  deCa- 
•  dente  affettava  il  suo  disprezzo  per  l’o¬ 
pera  dell’Urbinate,  il  pubblico  ingenuo , 
eh’  è  quello  che  più  spesso  giudica  bene  e 
senza  preconcetti,  continuava  a  inchi¬ 
narsi  devotamente  innanzi  alle,  are  elevate 
nei  santuàri  dell’arte»  alla’sua  gloria  :  glo¬ 
ria  puramente  italiana. 

All’Ermitage,  nella  luce  fredda  del 
breve  sole  di  gennaio,  ricordo  intorno 
ai  quadri  eli  Raffaello  raccolta  la  folla 
maggiore  dei  convenuti  a  Pietrogrado  prfr 
un  congresso  d’arte,  da  tutta  la  Russia. 

Il  tondo  della  Madonna  Conestabile  della 
Staffa,  acquistato,  nel  1876  dal  Museo 
Imperiale,  per  quanto  abbia  sofferto  danni 
per  la  caduta  del  colore,  è  una  delle  opere, 
più  pure  del  primo  periodo  di  Raffaello, 
nhe  lo  dipinse  a  Perugia  intorno  al  1502, 
Sftfqumdi  non  andora  ventenne  :  diafano, 
nelle  montagne  nevóse  del  fondo  ;  il 
pittore  è  tutto  devoto  al  Perugino,  ma 
non  àncora  ha  abbandonato  i  ricordi 
della  primitiva  educazione  urbinate.  Per 
strana  sorte  le  quattro  opere  del  Sanzio 
elm  stanno  alti:  Ermitage,  son  tutte  dcl- 
1  età  giovanile,  preromana,  del  maestro: 
il  Sfin  Giorgio  sul  bianco  cavallo,  origina¬ 
lissimo  per  il  taglio ,  della  composizione, 
la  Madonna  di  gasa  di  ;  Alba,  la .  Sacra 
Famiglia  fiorentifieggifyite  col  San  Giu- 
,  sePPe  imberbe,  del  1508  circa,  dove  1’  in¬ 
flusso  leonardesco  ha  datosi  giovane  ur¬ 
binate  una  maturità  di  pensiero  che 
fa  avvicinare:,  il.  dipinto  à,  quelli  dell’età 
ultima  di  lui.  Raffaello,  diciamolo  di 
sfuggita  poiché  siamo  a parlare  dei  suoi 
quadri  in  Russia;,  non  mancò  di  influire 
sulla  pittura  di  iconéMdi  queste  paese 
nei  secoli  XVI  e  XVII,  e  anche  dopo 
lè  sue  Madonne,  conosciute  a  traverso 
le  stampe,  si  vedono  qualche  volta  stra¬ 
namente  tradotte  nel  linguaggio  bizan- 
. .  tineggiànte  degli  iconopittori  slavi,  ,  e 
credo  che  sia  questo  il  più  .bizzarro 
K  travestimento  ch’esse  abbiano  subito 
prillai. 

,  ,  Anche  il  Museo  di  Berlino,  per  caéo, 

-  possiede  cinque  opere  giovanili;  ma,  in 
verità,  delle  meno  piacevoli,  e  sono  cinque 
Madonne,  quelle  Solly  e  Diotallevi,  quella 
assai  gjjita  con  S.  Girolamo  e  S.  Fran- 
cesco,  quella  del  duca  di  Terranova, 
hirca,  in  un  tondo  alla  Lorenzo 

•  1  redl.  e  la  fiorentina  Madonna  Colonna, 
impeccabile  ma  un  po’  pretensiosa.  One¬ 
sto  di  Berlino  è  l’altare  raffaellesco  dove 
si  prega  con.  minor  fede  ;  perché  l’artista 
«  appare  qui  in  un  atteggiamento  on- 

- ,  sodante  *fa  te  forme  umbre  ingenue  e 
le  saPifnti  concezioni  toscane,  in  cerca 
dt  queUe  vS  che  tra  poco  Roma  gli  in¬ 
dicherà.  Anche  la  Pinacoteca  di  Monaco 
Madont  0p.rezdRl  Peli°do  fiorentino  ;  la 
leonardesca,  e  ia  Sacra  Famivlia  Cani- 
S  ^ntVe  814  U  floie"tinismo  diviene 
e  ™  P°  eclettico,  oscillante 
ua  ge°’  Leonardo  e  Fra  Barto- 
meo.  Ed  eccoci  nella  stessa  galleria  di 
Monaco  mnanzia  due  opere  della  maturità1 


là  Madonna  della  Tenda,  marmorea, 
stupita  per  l’apparire  del  faccione  di 
S.  Giovannino  dietro  la  cortina  sollevata, 
c  il  ritratto  di  Bindo  Altoviti,  dipinti 
del  1515-16  quando  Raffaello  lavorava 
alla  stanza  dell’  Incendio  di  Borgo.  Nel 
ritrattò  dell’ Altoviti,  Raffaello  colloca 
la  figura  su  un  fondo  scuro,  e  gli  illumina 
il  viso  con  un  gran  riflesso  bianco,  che  fa 
pensare  a  Rembrandt.  Il  ritratto  di  Bifido 
ci  costringe  a  tornare  a  '  Berlino  per  ve¬ 
dere  nella  collezione  Huldschinsky  quello 
di  Giuliano  De’  Medici  duca  di  Nemours; 
che  però  non  affascina  come  l’altro'  dei- 
fi  incognito  giovane  nobilissimo  eh’  è  nella 
raccolta  C.zartoryski  a  Cracovia;  vale  un 
viaggio  apposta  nella  città  polacca  che 
non  offre  altro  di  bello  al  gusto  nostro 
coi  suoi  pesanti  monumenti,  anche  quelli 
elei  costruttori  lombardeschi.  Ma  il  sor¬ 
riso  fin  po'  prezioso  e  altezzoso  di  quel 


modo  il  I.ouvre  è  tra  i  musei  stranieri 
quello  in  cui  Raffello  ci  appare  con  opere 
dei  suoi  vari  periodi  ;  dal  piccolo  S.  Mi¬ 
chele  e  dal  S.  Giorgio  dell’età  urbinate¬ 
perugina,  alla  Belle  Jardinière  fiorentina, 
al  ritratto  prezioso  di  Baldassarre  Casti¬ 
glione,  alla  Sacra  Famiglia  di  Francesco  I 
e  al!|S.  Michele,  due  scuole  per  i  pittori 
barocchi.  Bisogna  andare  a  Chantilly 
per  vedere  quell’  inestimabile  gioiello  delle 
Tre  Grazie,  ufi'  quadrettino  minuscolo, 
fine  come  una  miniatura,  e  la  Madonna 
d’Orléans,  sorella  •  della  bella  giardi¬ 
niera.  .  :. 

In  Inghilterra  il  culto  del  Sanzio  è 
di  antica  data  :è  forse  dal  fervore  con  c 
veniva  praticato  derivò  la  reazione  ru 
Rimana  :  il  •  Sogno  del  Cavaliere,  la  Ma¬ 
donna  Ansidei  e  Aldobrandini  rappresen¬ 
tano  degnamente  adì  maestro  dell’età 
preromana,  alla  National  Gallery,  mentre 


(Fot.  Anderson). 


giovatie,  vago  :dei  suoi  capelli,  del  suo 
berretto  di  velluto,  della  sua  pelliccia,  dèlia 
sua  camicia  di  un  bianco  luminoso  non 
Si  dimentica  più  ;  c’  è  in  quella  figura  la 
grande  arte  delle  Stanze  ingentilita  dalla 
tecnica  ad  olio,  che  le  toglie  la  freddezza 
monumentale  delle  pitture  a  fresco,  e  la 
fa  viva,  palpitante  ;  fion  ho  mai  capito 
come, davanti  a  quel  quadro  la  voglia 
di  toccare  per  sentire  la  dolcezza  delle 
Stoffe  al  tatto. 

Se  vi  dicessi  che  ammiro’  la  Madonna 
eli  San  Sisto,  non  direi  la  verità  ;  quel- 
l’ inno  alla  sana  bellezza  latina  è  troppo 
perfetto,  è  veramente  qualche  cosa  di 
aggiunto  alla  natura  ;  il  sublime  che  cade 
nel  manierato  ;  e  ti  dufe  cherubini  malizio¬ 
si  che  guardano  m  su,  sembrano  fatti  ap¬ 
pòsta  per  i  finti  arazzi  e  le  cartoline  illu¬ 
strate  dei  giorni  nostri.  Con  questi  pen¬ 
sieri  irriverenti  mi  trovai  la  prima  volta 
di  fronte  alla  Madonna-  di  San  Sisto  ; 
quasi  improvvisamente  ;  e  provai  una 
doppia  sorpresa.  M’ero  sempre  figurato 
la  tela  di  dimensioni  smisurate,  almeno 
quanto  la  Trasfigurazione,  mentre  è  note¬ 
volmente  più  piccola,  ciò  che  dà  gentilezza 
alle,  forme  ;  e  il  colorito  che  m’ero  imagi- 
fiato  troppo  vivo  e  stridente,  è  mirabilmen- 
te  intonato,  e  la  purezza  impeccabile  delle 
linee  non  ha  nulla  di  voluto.  Ma  il  confine 
dell’arte  raffaellesca  è  lì  :  un  passo  più 
innanzi  e  saremo  dì  fronte  alle  insoppor¬ 
tabili  imitazioni  dei  discépoli . 

In  Francia  il  culto  di  Raffaello  è  di 
antica  data  ;  se  non  ci  fossero  stati  resi 
i  quadri  asportati 'da  Napoleone,  l’opera 
dell’Urbinate  si  sarebbe  studiata  quasi 
meglio  a  Parigi  che  a  Roma  :  ma  ad  ogni 


ha,  cartoni 
;  le  collezioni 
,  vantano 
:  è  fioren- 

..,  partita 
a  l’aveva 

_  _ - di  Fedra 

J  Spiti  .  caratteristico 

i  dell’Urbinate  che 
già  da  tempo  assai 
o  tutti  invece  al  pe¬ 
ti  da  Madonna  dei- 
fa  meraviglia,  pen- 
seorsi  all’ultima  ma- 
:  maestro  si  attribuiva  il  maggior 
"‘"ma.  ha  invece  la  Madonna 
,  e  Budapest;  quella  Esterhazv, 
.  quasi  contemporanee,  del  1507-8 

•e  recenti,  queste 
in  tutti  i  musei 
>  della  continuità 
.■ed,  a.  lui  tributata, 
i  tante  perdite  subite 
-  io  :  e  non  perché 
.  un  genio  univer- 
1  tutta'  la  civiltà. 


d  nostr°  gonio  ; 

Antonio  Munoz. 


Come  fu  interpretato 


Fra  le  molte  iniziative  sorte  in  Italia 
per  commemorare  il  centenario  di  Raf¬ 
faello,  non  ho  visto  che-  si  sia  pensato 
a  organizzare  una  mostra  iconografica 
di  tutte  le  riproduzioni  che  sono  state 
fatte  —  a  traverso  i  secoli  —  dell’opere 
sue.  E  pure  nessuna  raccolta  potrebbe 
essere  pili  ricca  -di  ammaestramenti  e 
mostrarci  come  Parte  dell’  Urbinate  sia 
stata  interpretata  a  seconda  delle  ten¬ 
denze  e  delle  direttive  estetiche  di  cia¬ 
scuna  epoca.  Quali,  delle  sue  caratteri¬ 
stiche  erano  maggiormente  apprezzate, 
subito  dopo  la  sua  morte  ?  Quali  altre 
lo  facevano  proclamare  maestro  agli  ar¬ 
tisti  del  periodo  barocco  ?  Che  cosa  tro¬ 
vavano  in  esso  di  ammirevole  i  pittori 
settecenteschi’?  E  come  i  romantici  po¬ 
tevano  conciliare  la  linea,  un  po’  ma¬ 
nierata,  delle  sue  madonne  con  la  fan¬ 
tasia  tempestosa  che  fu  cara  agli  uomini 
del  1830  ?  A  prima  vista  si  potrebbe 
credere  che  queste  diverse  tendenze  — 


riproduttori 

f  contrarie  e  spesso  cosi  antitetiche 
loro  —  dovesserfi/ dimenticare  o  per 
lo  meno  trascurare  l’opera  di  un  pit¬ 
tore  che  fu  in  certo  modo  il  padre  del¬ 
l’accademismo  scolastico.  E  pure  non  è 
ccjsf.  L’ammirazione  per  Raffaello  San- 
rimase  presso  che  uguale  in  tutti  i 
-fi  e  bisogna  arrivare  al  Ruskin  e  ai 
imissimi  per  trovare  qualche  voce 
icorde  nel  coro  degli  elogi  che  da  ogni 
pfirte  del  mondo  s’ innalzarono  verso  di 
lui.  Ancora  da  vivo  egli  era  entrato  nella 
immortalità  e  subito  dopo  morto  do¬ 
veva  essere  additato  come  il  maestro 
Supremo  di  ogni  perfezione  artistica . 
Quali  elementi  concorressero  a  questa 
esaltazione,  non  è  qui  il  caso  di  esami¬ 
nare.  Raffaello  erg.  giunto  in  un  periodo 
finale  dell’arte  e  si  trovava  ad  unire'  i 
vecchi  maestri  del  primo  Rinascimento, 
coi  futuri  artisti  del'  Cattolicesimo  trion¬ 
fante.  Egli  fu  in  certo  modo  un  pittore 
riassuntivo,  a  cavallo  di  due  secoli  e  di 


due  estetiche,  si  che  avendo  cominciato 
con  le  grazie  peruginesche  della  Deposi¬ 
zione  doveva  finire  con  le  esuberanze 
delle  Sibille  e  dei  Profeti  dove  è  cosi 
evidente  e  cosi  profonda  fi  influenza  del 
divino  Michelangelo.  Si  può  dunque  dire 
che  egli  «  toccasse  tutte  le  corde  »  e  si 
adattasse  mirabilmente  al  gusto  del  pub¬ 
blico,  sapendo  rendere  con  perfetto  equi¬ 
librio  le  varie  tendenze  e  riuscendo  a 
comporle  in  una  armonia  che  non  urtan¬ 
do  troppo  nessuno,  doveva  più  o  meno 
essere  accettata  da  tutti. 

Questa  universalità  dell’opera  sua,  fece 
si  che  ogni  artista,  nello  studiarlo,  cer¬ 
casse  in  lui  uh  po’  di  se;  stesso  e  ogni 
epoca  volesse  rispecchiare  in  lui  i  pro¬ 
pri  difetti  e  i  propri  valori.  D’altra  parte 
questa  sua  opera  si  prestava,  più  Oli 
quella  di  ogni  altro  pittore,  a  simili 
adattamenti.  Vi  sono  state  epoche  in 
cui  non  si  apprezzava  altro  se  non  quanto 
aveva .  prodotto  negli  ultimi  anni  della 
sua  -vita,  quando  cioè  fi  influenza  mi¬ 
chelangiolesca  si  faceva  sentire  più  pre¬ 
potente.  Altre  epoche,  invece,  rinnegata 
la  Trasfigurazione  e  i  quadri  che  a  quel 
ciclo  appartengono,  predilessero  le  tavole 
dei  suoi  primi  anni,  il  Raffaello,  cioè,  an¬ 
cora  quattrocentesco  e1  discepolo  sotto¬ 
messo  del  Perugino.  Lo  studio  dell’  ico¬ 
nografìa^  raffaellesca  a  traverso  i  secoli  è 
interessànte  a  puntò  per  la  rivelazione 
di  questi  vari  aspetti  dell’ opera  sua  e 
sarebbe  utile  e  curioso  —  io  credo  — 
riunire  in  un’opera  critica  le  riprodu¬ 
zioni  di  quelle  stampe,  di  quei  disegni,  di 
quelle  còpie  che  artisti,  spesso  illustri, 
ci  hanno  tramandato  dei  suoi  quadri 
come  essi  li  avevano  veduti  ed  ammi¬ 
rati.  E  meglio  che  in  qualunque  trat¬ 
tato  di  estetica,  nelle  pagine  di  una  si¬ 
mile  raccolta  si  avrebbe  la  storia  del¬ 
l’evoluzione  del  gusto  a  travet  so  i  secoli. 

Questo  fenomeno  di  trasposizione  o, 
—  per  essere  più  esatti  —  di  adatta¬ 
mento,  comincia  subito  dopo  la  morte 
di  Raffaello.  Il  primo  incisore  a  ripro¬ 
durre  l’opera  sua  fu  Marcantònio  Rai¬ 
mondi  :  ma  nelle  riproduzioni  di  questo 
singolare  artista  i  caratteri  raffaelleschi 
sono  altrettanto  lontani  quanto  lo  pos¬ 
sono  essere  nelle  nicisioni  di  un  qualun¬ 
que  tardivo  pittore  del  seicento.  A  guar¬ 
dare  i  rudi  e  taglienti  rami  del  Raimondi  ’ 
si  potrebbe  credere  di  trovarsi  d’ in¬ 
nanzi  a  qualche  opera  mantegnesca,  me¬ 
glio  che  d,’  innanzi  a  riproduzioni  di 
quadri  e  di  disegni  dell’  Urbinate. 

Ma  il  Raimondi  era  nato  a  Bologna 
nel  1488  e  —  come  il  suo  concittadino 
Francesco  Francia  —  era  rimasto  pro¬ 
vinciale  e  quattrocentesco.  Egli  era  an¬ 
cora  l’uomo  del  Rinascimento,  tutto  im¬ 
bevuto  di  paganismo  umanistico,  per  il 
quale  il  corpo  umano  aveva  una  impor¬ 
tanza  direi  quasi  mitologica,  e  la  figura 
sopraffaceva  l’ambiente.  Per  questo  di¬ 
sprezzerà  le  Madonne  e  le  Scene  troppo 
complicate  e  preferirà  i  bei  cavalieri  e 
i  bei  nudi,  che  si  prestano  più  facilmente 
alla  deificazione  del  corpo  umano.  Ma 
"  direbbe  quasi  che  egli  dà  fi  intona¬ 
rne  ,  ai  futuri  interpreti  dii  Raffaello. 
Dopo  di  lui,  ogni  artista  trofijerà  nell’o¬ 
pera»  del  Sanzio  quello  che  più  gli  piace, 
quello  che  può  più  facilmente*  adattare 
al  suo  sentimento.  E  fi  impersonalità 
stessa  —  cosi  fredda  nella  sua  corret¬ 
tezza  scolastica  —  del  pittore  umbro, 
presterà  mirabilmente  a  queste  varia¬ 
zioni  di  accademie  e  di  scuole. 

Le  quali  variazioni  sono  spesso  a  pena 
visibili,  ma  a  poco  a  poco  trasformano 
talmente  l’opera  primitiva1  che  non  ne 
rimane  più  nulla  se  non  l’organismo  della 
composizione.  Già  alla  fine  del  cinque¬ 
cento  —  a  pochi  anni  cioè  dalla  morte 
di  Raffaello  — •  la  trasformazione  è  com¬ 
piuta.  Michelangelo  ha  oramai  impresso 
la  sua  impronta  vittoriosa  e  gli  artisti  non 
possqno  liberarsi  dalla  sua  influenza.  Cosi 
il  Procaccini,  toglie  via  dalla  tavola 
troppo  celebre  della  Trasfigurazione,  le 
figure  degli  apostoli  per  darci  solamente 
il  Cristo  trasvolante  in  Una  apoteosi  di 
luce,  e  predilige  sopra  tutti  i  Profeti  e 
le  Sibille,  —  quei  Profeti  e  quelle  Si¬ 
bille  che  già  nell’opera  di  Raffaello  a- 
vevano  tanto  subito  fi  influsso  del  grande 
fiorentino  —  il  cui  carattere,  michelan¬ 
giolesco  egli  accentua  nella  fattura  larga, 
a  grandi  piatii,  a  robusta  modellatura  di 
membra.  Cosi  Agostino  Caracci,  lasciando 
da  parte  le  grazie  delle  Vergini  troppo 
impersonali,  si  attarda  a  studiare  le 
opere  secondarie  —  come  ad  esempio  il 
Tobiolo  guidato  dall’Angelo  —  che  tratta 
direi  quasi  da  scultore  unendo  in  uria 
armonia  che  di  raffaellesco  non  ha  se 
non  il  soggetto,  la  sua  duplice  ammi¬ 
razione  per  il  Buonarroti  e  per  il  Vero- 

Ma  il  secolo  del  Bernini  incalza  vit¬ 
torioso,  ed  ecco  che  Raffaello  si  trasfor¬ 
ma  ancora.  Oramai  i  pittori  che  lo  co-, 
pieranno,  -accentueranno  ancora  più  la 
propria  personalità  a  detrimento  del¬ 
l’originale.  I  numi  della  mitologia  pa¬ 
gana,  le  piccole  scene  della  Vergine  e 
di  Cristo,  non  bastano  più  alla  loro  fan, 
tasia ..creativa.  A  quelli  artisti,  abituati 
oramai  alle  grandi  scenografie  berni- 
niane,  occorrono  le  visioni  immense  di 
architetture  fantastiche  e  di  folle  in 
movimento. 

In  una  riproduzione  che  Carlo  Ma¬ 
ratta  ci  ha  lasciato  dell’  F.liodoro  scac¬ 
ciato  dal  Tempio ,  questo  adattamento 
li  gusti  e  alle  tendenze  dell’epoca  è  di 
ma'  spigolare  evidenza.  Le  figure  non 
esistono  quasi  più  e  sono  a  péna  trac¬ 
ciate,  come  sommerse  in  una  nebbia 
lontana. 

Tutta  fi  importanza  della  scena  è  ac¬ 
centuata  nelle  architetture  del  Tempio  e 
nei  panneggiamenti  dei  personaggi.  Le 
dramatis  personae  non  sono  più  il  ponte¬ 
fice  adorante  l’ostia  consacrata  o  il  sa¬ 
crilego  cacciato  fuori  dalla  casa  del  Si¬ 
ma  è  la  cappella  stessa  dove  il 
Sacerdote  sta  pregando,  ma  è  il 
mantello  del  Cavaliere  e  sono  le  vesti 
svolazzanti  degli  angeli  che  riempiono 
tutta  la  scena. 

Altri,  come  Giovan  Battista  Lenardi 
trasformano  i  quadri  di  Raffaello  in 
grandi  composizioni  del  Domenichino, 
dove  il  carattere  primitivo  del  quadro 
scomparisce  per  dare  ogni  importanza  ai 
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L’arte  nelle  Edizioni 
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Bagatti-Valsecchi  F.  e  G.,  La  Casa 
artistica -italiana.  La  Casa  Bagatti 
Vaisecchi  in  Milano,  Architettura  e 
interni  nello  stile  del  Quattrocento 
e  del  Cinquecento  di  Fausto  e  Giu¬ 
seppe  Bagatti  Valsecchi  di  Beivi¬ 
gnate,  Arredi  dal  Secolo  XIV  al 
XVI,  Porte,  Camini,  Sculture,  Sof¬ 
fitti,  Mobili,  Intagli,  Bronzi,  Armi, 
Ferri,  Maioliche,  Gioielli,  Avori,  Ve- 
•  tri.  Ricami,  Arazzi,  Cuoi,  Minia¬ 
ture,  Quadri,  Affreschi,.  Istrumenti 
musicali,  ecc.  160  tav.  eliotipiche 
in  fol.  gr.,  con  prefaz.  e  note  di 
P.  Toesca.  Ili  cartella  di  stile  (ta¬ 
vole  sciolte) . L.  250. — 

—  Legato  in  un  volume.  ,  350.— 
Beltrami  L.,  L'arte  negli  arredi  sa¬ 
cri  della  Lombardia  con  note  sto¬ 
riche  e  descrittive.  1897,  in 
Pa8-  54  con  80  tav.  in  eliotipia  ed 

incisioni  nel  testo  .  .  50. _ ./ 

Boito  C.,  L'altare  di  Donatello  e  le 
altre  opere  nella  Basilica  Antoniana 
di  Padova  compiute 1  per  il  settimo 
centenario  della  nascita  del  Santo 
a  cura  della  Presidenza  della  vene¬ 
randa  Arca.  1897,  in-fol.  grande, 
di  pag.  iv-72,  con  12  tavole  e  48 
disegni  nel  testo.  Elegantemente 
legato.  (Ediz.  di  150  esemplari) 

‘  '  4°- 

—  Leonardo,  Michelangelo  e  Andrea 
Palladio.  Studi  artritici.  2ìl  ediz. 

1883,  in-16,  di  pag.  326  .  .  5. — 

Carotti  G.,  Le  opere  di  Leonardo  e 
Bramante  e  Raffaello.  190  s,  in-8 
grande  di  pag.  xn-370,  con  188 

fllustr . '.12. _ 

Donatello,  Vita  e  opere.  30  tavole 
in  piati  notipia  dei  fratelli  Alinari 
di  Firenze  c  il  ritratto  di  Dona¬ 
tello  eseguito  all'acquafòrte  dal  di¬ 
pinto  di  Paolo  Uccello  nel  Louvre, 
con  testo  di  C.  J.  Cavallucci.  r886, 
in-4,  di  pag.  xxxii,  artisticamente 
legato  (Ediz.  di  200  esemplari  nu¬ 
merati,  in  carta  a  mano  di  Fa¬ 
briano,  pel  V  centenario  della  sua 
nascita)  .  150.# 

pERRio.Nt.  M.,  Madonne  fiorentine. 
1912,  in -4  ;  di  pag.  xxxn-320,  con 
244  illustrazioni  in  tinta  fotografica 

e  23  tav.  fuori  testo,  legato  .  32. _ 

Geymùller  (Di)  E„  Raffaello  .Sanzio 
studiato  coinè  architetto  con  l’aiuto 
di  nuovi  documenti.  Opera  corre¬ 
data  di  8  tavole  e  70  illustr.  dagli 
originali  o  da  restauri.  1881,  in-4 
di  pag.  yin-ri3  su  carta  a  mano’. 
Edizione  di  300  esemplari  numerati. 

75-— 

Malamanni  V.,  Antonio.  Canoe  a.  (Vita 
e  opere).  In-4,  di  pagine  xx-370 
con  20S  incis.  nel  testo  e  50  ta¬ 
vole  fuori  testo,  legato  in  tela,  ele¬ 
gantemente  . (,a 

Nebbia  U.,  La  scoltura  del  Duomo  di 
Milano,  illustrata  a  cura  dell’Am¬ 
ministrazione  della  fabbrica.  1908 
m-4  di  pagine  xvii-312  su  carta 
a  mano,  con  384  illustrazioni  ine¬ 
dite  in  eliotipia,  legato  in  tutta  per¬ 
gamena  . 85.— 

Rivoira  G.  T.,  Le  origini  dell’Archi¬ 
tettura  Lombarda  e  delle  sue  princi¬ 
pali  derivazioni  d'oltr’Alpe.  z*  ediz. 
corretta  e  ampliata,  premiata  dalla 
Reale  Accademia  dei  Lincei.  1908, 
in-4  .Piccolo,  di  pag.  xn-785,  con 
618  incisioni  intercalate  nel  testo 
ed  una  tavola  fuori  testo  .  .  30.— 

Rivoira  G.  T.,  Architettura  musul¬ 
mana,  Sue  origini  è  sviluppo.  1914 
in-4,  di  pag.  xn-390,  con  341  ine! 
intercalate  nel  testo  ed  una  tavola 
eliog.  fuori  testo  ....  40.-  - 

Toesca  P.,  La  pittura  e  la  miniatura 
m  Lombardia,  dai  più  antichi  mo¬ 
numenti  alla  metà  del  Quattro - 
cento.  1912,  in-4,  di  pagine  xu- 
598,  con'481  ine.  nel  testo  e  35  tav. 

fuori  testo . _ 

—  In  legatura  di  lusso.  .  90. — 

-  Affreschi  decorativi  italiani.  196 
tavole,  con  230  illustrazioni  e  te¬ 
sto.  ^  In  4,  elegantemente  legato. 

40.— 

Venturi  A.',  Storia  dell’Arte  Italia¬ 
na.  Da.  scoltura  nel -Quattrocento. 
1908,  in-8  gr.,  d;  pag.  Lii-1140,  con 
781  incisioni  ...  .  .  36. 

-  Storia  dell'arte  Italiana.  La  pit¬ 
tura  del  Quattrocento.  1911-15,  4 
volumi  in-8  gr.,  di  complessive  pa¬ 
gine  2890,  con  2771  illustrazioni. 

'  I44* 

Venturi  Tv.,  Giorgione  e  il  Giorgióni- 
smo,  1913  in-8  gr.,  di  pag.  410,  con 
85  illustraz.  .  .  .  .  .  .  25. 
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drappeggiamenti,  dove  il  paesaggio  perde 
-ogni  sna  importanza,  dove  le  stesse  fi- 
■gure  non  hanno  piu  i  tratti  djelle  figure 
raffaellesche .  ma  acquistano  la  cifra  co-. 

}■;  mime  all’  iconografia  barocca.  Altri  an¬ 
cora,  come  il  Melchior!  si  limitano  a  ri- 
.  produrre  particolari  di  vesti  e  di  pieghe, 
.esagerandone  l'ampiezza  e  i  contorni 
come  buoni  modelli  scolastici  offerti  ai 

■  pittori  dell’epoca  per  i  loro  quadri.  Il 
‘secolo  XVII  è  forse  quello  che  per  aver 
-avuto  più  esuberanza  di  vita,  ha  più 

d’ogni  altro  fatto  suo  Raffaello.  A  guar¬ 
dare  oggi  le  stampe  incise  in  quel  pe¬ 
riodo  ni  si  dimanda  che  cosa  rimane  del¬ 
l’opera  primitiva.  Ogni  artista  vi  ag- 
'  giunge  quel  tanto  che  serve  a  rendere 
più  gradita  la  pittura  dell’  Urbinate  :  il 
francese  Audran  veste  l’Urbinate  da  Cor¬ 
tigiano  di  Luigi  XIV  e  lo  conduce  per 
mano  alle  sontuosità  classiche  di  Ver¬ 
sailles  e  del  Louvre.  I  gemetti  che  egli 
riproduce,  le  -figure,  allegoriche  ripro¬ 
dotte  singolarmente  in  tavole  separate 
—  avec  privilège  du  Roy  —  le  ritrove- 
!remo  poi  nei  bronzi  dorati  di  Boule, 
nelle  grandi  cariatidi  di  Perraud.  Il  pit¬ 
tore  ùmbro  e  cinquecentesco,  diventerà 
sotto  il  sub  bulino  un  francese  della 
corte  del  Re  Sole  :  egli  non  si  commuo¬ 
verti  d’ innanzi  al  Miracolò  di  Bolsena 
o  all’  incendio  di  Borgo,  ma  farà  tra¬ 
boccare  intiera  la-  sua  ammirazione  per 
le  personificazioni  monocrome  delle  Stan¬ 
ze,  che  «  tradurrà  in-  francese  »  —  e' no¬ 
ttate  che  le,  diciture  sulle  basi  di  ciascuna 

■  egli  effettivamente  traduce  nella  sua  lin¬ 
gua  —  per  offrirle  con  una  dedica  digota 
al  suo  maestro  ’Lebrun.  E  con  lui,  il 
Vuillemont,  Remy  Vibert,  tutti  quei  pit¬ 
tori  di  Francia  che  la  -recente  munifi¬ 
cenza  di  Luigi  XIV  aveva  mandato  a 
studiare  .a.  Roma,  .rivolgono  bensì  le  loro 
ammirazioni  accademiche  al  grande  Ur¬ 
binate,  ma  nel  riprodurre  l’opera  sua 
non  dimenticano  i  quadri  del  Pussino, 
del  Le  Sueur  e  del  Le  Brun  le  cui  ca¬ 
ratteristiche  si  ritrovano  quasi  natural- 

'  mente  nelle  loro  incisioni. 

E  mentre  i  francesi  nazionalizzavano 
cosi  le  figure  di  Raffaello,  i  Fiamminghi 
invece  le  vedevano  con.  gli  occhi  di  Pier 
Paolo  Rubens. 

C’  è,  a  questo  proposito,  una  curiosa 
stampa  dell’  Edelink  d’Anversa  che  gio¬ 
va  più  d’ogni  altra  a  dimostrare  la  so¬ 
pravvivenza  etica  ed.  etnica  nell’opera 
dell’artista.  La  Madonna  che  egli  ripro¬ 
duce  non  è  più  la  Vergine  raffaellesca 
che  noi  tutti’  conosciamo,  la  Vergine 
dal  volto  ovale,  idealizzata  in  un  per¬ 
fetto  studio  d’accademia  :  ma  è  invece 
la  grassa  matrona  fiamminga,  dalle  carni 
flosce  e  abbondanti  la  cui  faccia  si  ar¬ 
rotonda,  la  bocca  e  il  naso  s’ impiccoli¬ 
scono,  il  corpo  si  acconcia  nel  benes¬ 
sere  di  una  nutrizione  troppo  abbon¬ 
dante.  E  questa  trasformazione  è  tanto  ; 
più  singolare  in  quanto  che  lo  stesso  ar¬ 
tista  ritrova  quasi  la  schiettezza  dei  suoi 
primitivi  —  di  un  Memling  o  di  un  Van 
Eycli  —  quando  riproduca  le  fattezze  di 
'  certe  monache  ascetiche  del  suo  paese  ; 
come  Cristina  di  Foix  o  come  la  Vene¬ 
rabile  Luisa  Eugenia  di  Fontaine. 

Ma  dove  questa  sopraffazione  dell’e-  < 
«poca#  dell’  individuo  acquista  una  evi¬ 
denza  quasi  tangibile  è  in  una  piccola 
‘Madonna  incisa  all’acqua  forte  da  Eli¬ 
sabetta  Sirani.  Questa  «  donzella,  senza 
timidità  »  come  la  qualifica  l’abate  Lanzi, 
che  /visse  a  pena  ventisei  .anni,  e  mori 
tragicamente  di  veleno,  e  d’amore,!  ci  -dà 
una  variazione  dell’opera  raffaellesca  che 
;  è  tutta  un  -modello  di  eleganza  e  di 
grazia.  Sotto  il  suo  bulino  leggero  le  fi¬ 
gure  si  allungano  in  una  gentilezza  tutta 
femminile.  Più  che  una  Madonna  di 
Raffaello,  ci  sembra  di  guardare  una  di¬ 
vinità  del  Ceilini  o  del  Gianbologna.  E 
la  leggiadria  muliebre  un  po’  morbosa 
che  trionfa  nella  gentilissima  pittrice.  Ma 
■de  te  .fabula  narratur  e  quella  Vergine 
pensosa  e  adorante  è  ,  più  1’  Elisabetta 
stessa  che  non  una  delle  paffute  Madonne 
dell’  Urbinate, 

Come  il  seicento  aveva  accentuato 
;certi  caratteri  che  più  gli  erano  familiari, 
;cosi  il  settecento  altri-  ne  doveva  trovare 
che  i  secoli  precedenti  avevano  lasciato 
da  parte.  Esaminate,  per  esempio,  la 
Saffo  nel  Parnaso  o  le  Donne,  nell’  In¬ 
cendio  di  Borgo ■■  come  - le-  ha  riprodotte 
Paolo  Fidanza  e  già  vedrete  il  cambia¬ 
mento  della’  moda.  11  pittore  settecenti¬ 
sta,  non  ama  più  i  volti  troppo  ovali  e 
'l’espressione  troppo  impersonale  degli  ori¬ 
ginali  :  sotto  la  sua  matita  i  volti  si 
allungano,  gli  occhi  divengono  più  lan¬ 
guidi  e  più  obliqui,  i  -profili  si  fanno  più 
taglienti.  La  moda  è  cambiata  e  le  «  Bel¬ 
lezze  clàssiche  »  raccolte  nella  villa  ari- 
.cina-  del  Principe  Chigi,  non  trovano  più 
ammiratori.  La  donna  perde  il  suo  stile 
impersonale,  per  un  più  profondo  carat¬ 
tere  :  oramai  non  sono  più  le  fattezze  re¬ 
golari  di  una  Maria  Mancini  che  fanno 
spasimare  gli  amanti,  ma  è  il  profilo  acuto 
di  Maria  Antonietta,  sono  1  volti  ango¬ 
losi,  finamente  ritagliati  e  cosi  pieni  di 
espressione,  che  avevano  le  ultime  Lap¬ 
pi  esentanti  dì  una  razza  troppo  vecchia 
che.  non  avendo -saputo  viver  bene  ebbe 
almeno  la  gloria  di  morire  eroicamente. 

I  copisti  d.el  secolo  XVIII,  trasforma  - 
;rono  le  donne  di  Raffaello  in  altrettante 
•pastorelle  di  Arcadia:  con  lievi  trasfor-  ■ 
‘■inazióni,  con  l’accentuare  di  certe  carat¬ 
teristiche  impercettibili  si  allontanarono 
•dal  modello  originale,  cosi  come  se  ne 
’  erano  allontanati  i  loro  predecessori  del 
’’  'periodo  barocco.  Poi,  quando  la  trasfor¬ 
mazione  fu-  compiuta,  abbandonarono  la. 
figura' per- gettarsi  avidamente  sulle  can- 
-,  delìere,  sui  medaglioni,  sui  grotteschi, 

•  sui  rabeschi  delle  logge.  C’  è  tutto  un  , 
.album  del  Volpato  che  riproduce  quelle 
Scenette  arcadiche.  In  esse  il  carattere  .. 
primitivo  è  intieramente  trasformato  e 
.se  non  fosse  l’ indicazione  scritta  a  piè  di 
pagina  potrebbero  essere  più  del  Boucher 
che  non  dell’ 'Urbinate.  ’ 

Con  la  prima  metà  del  secolo  XIX,  la 
gloria  di  Raffaello  raggiungo  la  sua  più  ,- 
alta  cima  :  è  classico  sotto  Canova  quando 
noi  Baruffaldi  le-  figure  divengono  sta¬ 
tuarie,  i' volti  napoleonici,  le  suppellet¬ 
tili  e  gli  Ornati  acquistano  l’ importanza 
•  di  figurazioni,  e  le  scene  sembrano  uscite 
i1  non  già'  dalle  stanze,  ma  più  tosto  dai 


grandi  sepolcri  canoviani  di  San  Pietro  ; 
è  purista  col  Cornelius  e  con  l’Overbech 
che  cercano  in  Irti  quello  qualità  cristiane 
quali  volevano  esaltare  nella  loro  fede  ; 
è  romantico  col  Minardi,  col  Cardelli,  coi 
Galamatta,  i  quali  pur  avvicinandosi 
con  maggior  fedeltà  alle  opere  originali, 
ne  drammaticizzapo  il  chiaroscuro,  ren¬ 
dono  le  ombre  più  profonde  e  più  vellu¬ 
tate,  i  bianchi  più  luminosi  e  più  stri¬ 
denti,  quasi  che  la  grande  marea  del 
Delacroix  fosse-  passata  sopra  i  quadri 
raffaelleschi,  travolgendoli  nella  sua  asce¬ 
sa  trionfale.  Ma  col  periodo  romantico 
finisce  veramente  il  culto  per  Raffaello. 
Dopo  il  i86o,  lo  studio  dei  primitivi 
occuperà  tutte  le  menti  e  dietro  le  orme 
dei  prerafaeliti  inglesi,  si  cercheranno  nelle 
figure  del  Botticelli  quelli  ideali  di  bel¬ 
lezza  femminile  che  sono  in  fondo  ancóra 
gl’  ideali  nostri.  Oggi  Raffaello  non  si 
ama  e  —  sopra  tutto  non  si  studia  più . 
Ma  io  sono  certo  che  se  .qualche  pittore 
moderno  volesse  tradurre  col  Bufino  qual¬ 
cuna  delle  opere  raffaellesche,  vi  aggiun¬ 
gerebbe  o  vi  toglierebbe  quel  tanto  che 
—  pur  avendo  1*  illusione  di  averlo  co¬ 
piato  fedelmente  —  lo  avvicinerebbe  al 
nostro  gusto  e  ai  nostri  ideali.  E  la  Ma¬ 
donna  della  seggiola  o  la  Saffo  del  Par¬ 
naso,  diverrebbero  ins’ensibifimente  due 
figure  moderne  con  tutto  il  carattere, 
tutta  la  morbidezza  che  ci  è.  propria. 
Perchè  questo,  come  abbiamo  veduto,  , 
è  in  fondo  il  destino  di  Raffaello.  Il  suo 
destino  e  —  confessiamolo  pure  sincera¬ 
mente  —  la  sua  debolezza. 

Diego  Angeli. 

La  tomba 
di  Raffaello 
al  Pantheon 

La  tomba  di  Raffaeli)?  appare  ancora 
nella  sua  veste  stilistica  cinquecentesca, 
nei  suoi  elementi  architettonici  sobri  ed 
intonati  alla  maestosa  armonia  di  quella 
perfettissima  creazione  che  è  il  Pantheon. 
Cosi  fu  vagheggiata  dallo  spirito  di  Raf¬ 
faello,  così  il  buon  gusto  di  eminenti 
cultori  d’arte  ha  voluto  serbarla. 

Il  Vasari  ricorda,  nel  cenno  biografico 
dello  scultore  Lorenzetto  «  che  dovendosi 
eseguire  il  testamento  di  Raffaello,  gli 
fu  fatto  eseguire  una  statua  di  marmo 
di  quattro  braccia,  d’una  nostra  Donna 
per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello  nel 
tempio  di  Santa  Maria  della  Rotonda, 
dove  per  ordine  ,suo  fu  restaurato  ». 

La  statua  del  Lorenzetto,  grave  ,e 
michelangiolesca,  meditante  sotto  il  coro¬ 
namento  superbo  di,  una  delle  otto  nic¬ 
chie  '  del  Pantheon,  stretta  fra  le  robuste 
colonne  di  porfido',  dai  bei  capitelli, 
affrontate  alle  ante  che  fiancheggiano  gli 
stipiti  della  cèlla,  acquista  un’espressione 
di  romani  làgiffisi  coni’  è,  sovrastante  l’alto 
basamento.  f  -V 

Sotto  l’altare,  nell’ arcatella  ombrosa, 
si  delinea  il  sarcofago  marmoreo  dove 
sono  racchiuse  le  reliquie  raffaellesche  ; 
ai  lati,  sulle  lastre  marmoree  policrome, 
d’una  tonalità,  bruno-rossigna,  sono  in¬ 
cassate  due  iscrizioni  ;  quella  che  designa 
Raffaello,' e  l’altra  che  piange  la  figura  . 
dolente  di  Maria  Bibbiena. 

La  sensazione  di  quello  sprazzo  di  vita 
che  acquista  carattere,  non  è  distrutta 
dai  due  occhi  concavi  scavati  nel  masso, 
l’uno  contenente  un  busto  bronzeo  mo¬ 
derno  di  Raffaello,  l’altro  vuoto  ;  la  sola; 
opera  a  cui  s’  è  limitato  il  Seicento. 

Con  'giustezza  i  moderni  nel  dare  as¬ 
setto  e  nel  restaurare  la  tomba,  hanno 
accentuato  il  motivo  .dominante  .cinque¬ 
centesco,  Scartando  per  fortuna  anche 
l’ idea  d’  innalzare  chi  sa  quale  enfatico 
e  stentato  monumento'  moderno. 

"Questo  breve  cenno  sulla  tomba  di 
Raffaello,  non  vuqI  essere  nè  un  'caputolo 
critico  uè  una  esposizione  meticolosa  di 
tutte  lè  varie’ vicende  della  sepoltura  del 
SanziO;  esso  vuol  solo  porre  in  rilievo  al¬ 
cune  di  quelle  condizioni  che  le  determi¬ 
narono,  e  che, concorsero  a.  conservare  alla 
tomba  il  caràttere  primitivo.  Secondo  la 
tradizione  vasariana  Raffaello  non  fu 
deposto  in  quella  tomba  che  per’  sua 
espressa  volontà  :  «  ordinò  che  delle  sue  ' 
«  facoltà  in  Santa  Maria  della  Rotonda 
«si  restaurasse  un  tabernacolo  di  quelli 
«  antichi  di  pietre  nuove  ed  un  altare  si  - 
«facesse  con  una  statila  di- nòstra  Donna, 
«di  marmo,  la  quale  per  sua  sepoltura. 

«  e  riposo  dopo  la  morte  s’elesse  ». 

Sotto  quell’  immensa  spaziosità  ar¬ 
chitettonica  ben  poteva  il  più  puro  dei 
geni  italiani  dormire  in  eterno  coi  rit¬ 
mi  calmi  e  .  potenti  della  serena., anti¬ 
chità.  La  predilezione  di’  lui  .per  il  più' 
bello  dei  templi  che  Roma  aveva  tra¬ 
mandato  come  faro  a  riaccendere  nelle 
menti  degli  architetti  del  XV0  e  XVI° 
il  desiderio  delle  più  audaci  costruzioni 
d’ impronta  latina,  si  manifestò  in  tale 
suo  desiderio. 

Inoltre  il  diségno  di  Raffaello,  che  ripro¬ 
duce  l’ interno  del  Pantheon  (Gabinetto 
dei  disegni  in  Firenze),  e  i  motivi  decott 
rativi  desunti  dagli  ornati  del  tempio,  che 
ricorrono  nelle  sue  opere,  e  più,  il  suo 
sentimento,  il  suo  colore  •  architettonico, 
dimostrano  quel  suo  ardente  trasporto 
estetico  di  pittóre  architetto  per  il  Pan¬ 
theon. 

Ma  ritorniamo  .  alla  tomba,  il  culto 
della  quale  non  produsse  sontuosità 
d’apparati  esteriori,  ma  una  costante 
viva  emanazione  di  sentimento,  fatto 
d’ammirazione  è  d’affetto,  attraverso  i 

Essere  sepolto  vicino  a  Raffaello  fu  il 
desiderio  di  molti  pittori  :  il  Peruzzi, 
Taddeo  ZuCcari;  e  fin  nei  primi  anni  del 
Seicento,  Annibale Caracci.  Sembra  strano  . 
malgrado  ciò,  che  sorgessero  più  tardi  dei 
.dubbi-  intorno 'alla  sepoltura  raffaellesca, 
e  alla  sua  vera  ubicazione.’ È  certo  che 
verso'  la  fine  del  XVIII  secolo,  si  credette 
che  '  -i  resti  mortali  del  Sanzio  fossero 
.  nella  cappella  degli  Urbinati  in  Santa  > 
‘Maria  sopra  Minerva. 


E  quanta  passione  accese  gli  animi 
degli  eruditi  e  degli  artisti  nel  principio 
del  XIX  secolo,  quando  per  bisogno  di  ve¬ 
rità,  si  volle  definire  la  questione,  facendo 
ricerche  intorno .  all’edicola  della  Ma¬ 
donna  del  Sasso  nel  Pantheon  ! 

E  come  sono  accalorate  le  ingenue  risse 
fra  accademici  di  S.  !  Luca,  archeologi,  e 
Virtuosi  del  Pantheon,  per  determinare 
perfino  a  quali  ."pèrsomi  ggi  dovesse  toc¬ 
care  l’alto  onore  d’assistere  ai  tentativi 
di  saggio!  ' 

Il  (j  settembre  «1833  s’ iniziò;  Io  scavo, 
continuato  nei  giorni  seguenti.  Con 
grande  solennità,  e  in  presenza  dei  rnag- 
giori  rappresentanti  della ,  curia  papale, 
dei  Virtuosi’ del  Pantheon,  dei  membri 
della  commissione  di  belle  arti,  degli 
Accademici  di  S.j&Luca,  e  dei  membri 
dell’ Accademia  .Archeologica,  si  giunse 
il  giorno  14  settembre  ai  discoprimento 
della  cassa  intonacata,  entro  la  quale 
esistevano  i  resti-  di  uno  scheletro,  che 
dopo  studi,  esami,  minute  indagini,  e- 
non  sen'za  il  parere  del  celebre  anatomico 
Trasmondo,  dopofiver  c  onsultato  le  an¬ 
tiche  fonti,  concordemente  si  ritenne  esser 
quello  di  Raffaello. 

Lo  straordinario  entusiasmo  che  simile* 
ritrovamento  determinò  riecheggia  nelle 
carte  del  tempo'i-,  E  il  noto  sonetto  del 
Belli  bonariamen®  beffeggia  : 

una  scena  per  ' Dio,  proprio  una  scena  ; 

■Unite  ar  lempqpmio  s’  ha  da  vedette. 

Pe  quattr’ ossaccè  sknza  corife  pelle, 

S’  ha  da  pijà  la  gènte  tanta  pena  ! 

Ma  gli’ accademici  e  gli, eruditi  in  genere, 
si  sa,  prendoho.\|tutto  sul  serio  !  Dopò 
alcuni  giorni  le  ossa  furono  rinchiuse  in 
un’urna  marmorea  dono  del  pontefice 
Gregorio  XVI.  II.  sentimentalismo  dei 
Virtuosi  del  Pantheon  raggiunse  il  paros¬ 
sismo  quando  dichiararono  che  1’ (finca 
di  dover  riporre  .'i  resti  preziosi  in  quella 
lortomba.e  del  non  averli  a  vedeifi  pili  , 
metteva  negli-aniifii  di  molti  accoramento 
e  dolore  >1,  e  proposero  che  almeno  Ir  urna 
rimanesse  visibile. 

Ma  gli  accademici  di  S.  Lupa  e  (di  ar¬ 
cheologia  non  consentirono  che  per  ap¬ 
pagare  la  voglia,  dei  Virtuosi  si  lasciasse 
forare  la  nicchia,  dietro  la  Madonna  del 
Sasso.  Giustamente  si  reputò  sconvene¬ 
vole  mutare  le  condizioni  del  sepolcro, 
perché  non  si  doveva  in  niente  toccare 
1’  inte grit-à  del  Pantheon.  È  degno  di  ri¬ 


cordo  il  sensato  giudizio  degli  accademici 
di  S.  Luca  affermanti  che  «  la  vera  gloria 
di  tRaffaello  non.  riposa  nelle  mortali  sue 
spoglie,  ma  si  nelle  immortali  sue  opere  ». 

Dopo  il  1833,  fino  al  1883  la  tomba 
rimase  pressoché  immutata.  In  quell’anno 
si  ricollocò  la  lapide  di  portasanta  al 
lato  dell’edicola,  e  si  pose,  a  cura  del 
comune  di  Roma,  il  busto  di  bronzo’  per 
il  centenario  della  nascita.  ! 

Ma  l’altare  della  Madonna  del  Sasso 
continuò  a  servire  poi  a  sfogo  della  super¬ 
stizione  religiosa,  e  a  rivestirsi  di  voti, 
lampade,  corone,  quadri. 

Nel  1910  .  Domenico  Gnoli  richiamò 
l’attenzione  intorno  alla  tomba  che  era 
rimasta  quasi  dimenticata.  Il  suo  inte¬ 
ressamento  scosse  il  torpore.  Lo  Gnoli 
propose  di  tògliere  la  lapide  di  porta¬ 
santa  dallo  zoccolo,  e  .ricollocarla  nello 
specchio  superiore  ;  e  di  abbassare  allo 
stesso  livello  dall’altra  parte  T  iscrizione 
dì  Maria  Bibbiena  ;  si  pensò  anche  di 
porre  in  insta  l’urna  marmorea  con  le 
reliquie  del  Sanzio. ò  li  problema  da  ri¬ 
solvere  era  duplice,  rendere  visibile  il 
sarcofago  senz’alterare  la  forma  dell’e- 
dicola,  conservandole  il  carattere  cin- 
qUcentesco. 

A  questa  soluzione  giungeva  magnifi¬ 
camente  il  .  progetto  del  prof.  Antonio 
Munoz,  allora  ispettore  della  R.  Sovrin¬ 
tendenza  ai  monumenti,  progetto  che 
ebbe  piena  approvazione  nel  Consiglio 
Superiore  delle  Antichità  e  belle  arti, 
e  fu  il  primo  di  quei  lavori  di  restauro 
'  di  monumenti  nei  quali  il  Munoz,  oltre 
che  studioso,  si  è  rivelato  fornito  di 
squisite  qualità  di  artista.  Egli  imaginò 
di  sostenere  con  quattro  balaustri  la 
mensa  d’altare  ;  apri  il  muro  di  chiusura 
dell’arco, sottostante  e  lo  rivesti  di  inai¬ 
mi  ;  ripristinò  la  base  inferiore  dello 
stilobate  romano.  Cosi  ottenne  che  il 
sarcofago  venisse  a  trovarsi  sotto  la 
statua  della  Madonna  di  Lorenzetto,  riusci 
a  rispettare  l’arco  di  sostegno,  rimise  in 
luce  in  parte  lo  stilobate  antico  e,  cosa 
importante,  riusci  a  conservare  V  intona¬ 
zione  cinquecentesca  dell’edicola. 

Chi  avrebbe  tollerato  che  invece  del¬ 
l’opera  modesta  ma  sincera  di  Lorenzo 
di  Lodovico  fiorentino,  sopra  le  ossa  di 
Raffaello  sorgesse  un  moderno  monu¬ 
mento,  trónfio  e  discordante  con  l’austera 
serenità,  dei-  tempio  5?;  : 

Costanza  Lorenzetti. 


La  fortuna  di  Raffaello  nel  teatro 


Dopo  aver  letto! con  religiosa  atten¬ 
zione  i  dieci  drammi  intorno  a  Raffaello 
e  aver  scorso  mi  fencor  più  numerosi 
libretti  d’opera,  ^i  «potrebbe  Concludere,, 
non  senza  una  puniti  di  malinconia,  che 
l’aver  tratto  dalfeiBolcro  il  divino  pit- 
tqre  di  Madonne  j»er  condurlo  alla  ri¬ 
balta  a  far  diedi  «razioni,'  d’amore,  in 
prosa  e  in  versi,  afa  Fornartna,  o  (te¬ 
nore)  a  belqre,  affeompagnato  dall’  or¬ 
chestra.,  frasi  amorose  alla;  suà.'belìa  .  tra- 
•steverina  (soprano),  t fu  veramente  una 
Reattiva  azione  :  e]|si  '«potrebbe  senz’altro 
’  definir  questa-  forma  di  postuma-  glorifi- 
•  nazione  «  la  sforma uii.  'teatrale  di  Raf¬ 
faello  ». 

Ma'  poiché  la  bmvissima  vita  idei,  pit¬ 
tore  fu  allietata  fola  mareggiala,  «secondo 
i  punti  di  vista)  dà  un  grande  amore, -è; 
questo  suo  amore  per ,  una  donna  di  con¬ 
dizione  troppo  inferiore  filla  sua  fu  osta¬ 
colato  dai  suoi  protettori  e  mecenati,  e 
il  sito  amóre  fu  fofite  dMpnai.  e  di  riva¬ 
lità  e  di  gelosie,  per  essersi  egli  fidan¬ 
zato  con  la  nipote  del  Catinai  Bibbiena, 
è  ben  naturale  che  molti  autori  dramma¬ 
tici  sieno  ‘stati  invogliai  a  portai  sulla 
scena  un  uomo  celebre'fibe  offriva,  nella 
sua,  vita  anche  tali  e  tanti  contrasti 
drammatici! ùgi  così,  -pastini  ;  conflitti  di. 
sentimento. 

.  È  così,  nel  far  Raffaello  dr'amatis  per¬ 
sola,  i  commediografi  diedero  piòva  di 
una  desolante  povertà!  d’ ispirazione  : 
quasi  tutti  ripresero  il  motivo  J  dell’a¬ 
more  per  la  Fornarina  :  e  Come  jd ’altfa 
parte  escluder  costei  .  dal  dramma  in¬ 
torno  a  Raffaello,  mentre  tifila  vita  di 
lui  essa  ebbe  una  patte:'  cosi  prépondé¬ 
rante  P/  Ciò  non  toghe  che  i  dranimi  che 
vo  a"  esaminare  non  siehò  di  fina  (impres¬ 
sionante  monotonia. 

Apre  la  serie  un  dramma  in  i  atti  di 
un- commediografo  tedescò:  (vissuto  dal 
1785  al  1834),  G.  Ch.  Braun,  intitolato  -. 
Rafael  Sanzio  von  Urbino,  /pubblicato  a 
Magonza  nel  18  ri).  "  . 

La  prima  commedia  italiana  :  Gli  anioni 
di  Raffaello  da  Urbino,  in  3  atti,  in  prosai 
scritta  da  Antonio  Tavoni,  «  sellaio'»;: 
(Mantova,  F.  Elmucci,  «1839,  pp;  88ff?: 
pii!  specialmente  insiste. .  sull’indolenza, 
alla  quale  si  abbandona  Raffaello  per 
Causa  della  Fornarina  :  Buonarroti  pri¬ 
ma,  il  Pernii  dopo,  vengono  a  rimpro¬ 
verarlo  per  quest’a  more-;  indegno  di  lui.. 

.  E  Chigi  (anzi  l’autore  Scrive  :  Ghigi )  lo 
minaccia  di  farlo  rinchiudere  in  Castel. 
Sant’Angelo  se  non  prosegue  gli  affre¬ 
schi  del  suo  palazzo.  Il  Cardinal  Bib- 
foiena  gli  scrive  per  obbligarlo  a  mante¬ 
nere  la  promessa  fatta  alla  nipote.  E 
poiché  i  genitori  della  Fornarina  lo  scac¬ 
ciano  di  casa,  e  la  promessa  fatta  alla 
Bibbiena  ingelosisce  la  Fornarina,  il  Chi¬ 
gi,  saputa  la  cagione  della  suà  indolenza, 
invita  anche  ramante'  ài  suo  palazzo, 
affinchè,  avendola  vicina,  egli  possa  la¬ 
vorare  tranquillo.  La  commedia  si  chiude 
in  un’apoteosi  :  Chigi  fa  riconciliare  Raf¬ 
faello  con  .Michelangelo,  e  gli  conduce 
la  Fórnarina  :  fiori,  musiche,  e  lieti  bàn- 
chetti  ser'von  di  quadrò!  ai  fausto /avve¬ 
nimento.  .  fi;  '  ’• 

Men  che  mediocre  è  il  dramma  hji  3.  atti 
del  prof.  Gaetano  Marini  :  Raff addio  e  la 
Fornarina  ovvero  Amore  e  Genici  (Forlì, 
Tip  Gasali  e  C,  i868$|pp  31.)/  che  fu 
rappresentato  a  Brescia  nel  1866,  e-  a 
Bologna’  dalla  Comp.  Morelli,  /ed  ebbe 
anche  un  20  premio  al  «  Concorso  Ri¬ 
stori  »  di  Firenze.  "  / 

Qui  è  il- padre  di  Raffaello  che  ostacola  ¬ 
ti  di  lui- amore  per  la  Fomarima,.  deside¬ 
rando  che  egli  ,  si  sposi'  con  j  là  sorella 


del  Cardinale  d’  Este.  Un  curato  viene.: 
dalla  madre  della  Fornarina  per  persua¬ 
derla  a  farla  entrare  in  convento  ;  ma  ' 
Raffaello  approfitta  del  curato  e  di  due 
testimoni  presenti  per  sposarsi  di  sor¬ 
presa  (l’autore  si  rammentava  della  pa¬ 
gina  dei  Promessi  Sposi) .  : 

Al  second’atto,  a  Firenze,  in  casa  del 
nobile  Taddei,  Raffaello  è  triste  ed  am¬ 
malato  :  il  suo  matrimonio  •  clandestino 
còti  la  Fornarina  è  stàio  annullato  dal 
Papa  :  ti  padre  di  Raffaello,  con  ante- 
cipazione  di  qualche  .“  sècolo,  viene  a  re¬ 
citargli  la  parte  tìel  vecchio  Durai  nella' 
Signora  delle  camelie,  raccontandogli-  che 
c’  è  una  sorella  «  giovàrte,  innocente,  pu¬ 
ra»,  promessa  sposa  al  Contino  Ubal- 
dini,  e  che  la  madre  di  lui  nega  il  sùó 
consenso  perchè  non  vuole  imparentarsi 
con  uno  perduto  còti  unti  donna  del  po¬ 
polo.  Ed  il  solito  curato  viene  a  raccon¬ 
tare-  falsamente  ch  e .  la  Fornarina  è 
morta¬ 
li  dramma  finisce  con  la  morie  di  .Raf¬ 
faello  :  prima  di  chiuder  gli’’ Occhi  per 
..sempre  scrive  alla  Foniatria  :  «  Ti  ri¬ 
torno  i  tuoi  capegli....  il  tuo  annètto 
fi sic !)....  me  li  mostrerai  un  giórno  in! 
Paradiso  ».  Sótto  ile  finestre  della  Forna¬ 
rina  passano  i  funerali  di  Raffaello. 

Il  dialogo  di  questo  drammetto  è 
quanto  vi  può.  essere  ,  di  più  ornile  e 
sciatto 

certa  freschezza  e  spontaneità  lirica  è 
il  dramma-idillio  in  4  atti ,  rii  Luigi 
Ratti,  «  studente  universitario  »,  dal  ti¬ 
tolo:  Raffaello  e  la  Fornarina  { Padova, 
Tip.  Frat.  Salmin/  .1870,  pp.  54). 

Anche  qui  l’amore  di  Raffaello  per 
la  Fornarina ,  domina  in  tutto  il  dram¬ 
ma  :  e  le  pagine  migliori  sonò  quelle, 
nelle  quali  il  sentimento  passionale  si 
esprime  litieaifiepte.  in,  versi  pjeni  di  ca- 

Raffaelló,’  vedendo  che  Maria  Bibbie¬ 
na,  figlia  del  Conte.  Arrigo,  si  consumava 
d’amore  per  lui,  ha  àcconSéntito  a  fidan¬ 
zarsi  con  lei  ;  ma  poiché  essa  con-  la 
sua  alterigia  >ha  umiliata  la  Fornarina, 
e  -il  Conte  padre  -vorrebbe  obbligarla  ad 
entrare  in  Convènto,  Raffaello  proclama 
alto,  il  suo  amore  ;  e  parte.  Con  la  Forna¬ 
rina.  Anche  in  quésto  dramma  c’  è  un 
accenno  alla  rivalità  fra  Raffaello  e  Mi- 
chelangiolo.  Mentre  Raffaello  è  morente, 
alla  Fornarina  è  impedita  lontrata  nella 
sua  stanza  :  ma  l’ ultimò  pensiero  dell’ar¬ 
tista  fu  per  lei. 

Di  un  dramma  intitolato,  a  Raffaello 
(1871)  di  Cesare  Vitaliani  non  ho  potuto 
aver  notizia. 

Fra  tutti  jl  più,  noto,  per  la  maggior 
fama  del  suo  autóre,  fi  il  Raffaello  San¬ 
zio  di  Leopoldo  Matetico  (Milano,  C.  Bar¬ 
bini,  1873,  pp.  iid),  ma  in  realtà  il 
dramma  del  facile  e  giulebboso  poeta  del 
Falconiere  non  vale  ‘molto  più  degli 
altri. 

Al  solito  intrigo,  che  ormài  si  ripete 
in  ogni  dramma  :  Raffaello  costretto  a 
fidanzarsi  con  Maria  Bibbiena,  mentre 
è  ancor  tutto  fremente  dei  baci  appas¬ 
sionati  della  Fornarina,  si  aggiùnge  qui 
l’amore  non  Corrisposto  dèi  suo  allievo 
Giulio  Romano  per  la  Bibbiqpa.  Ed  al¬ 
lorché  Raffaello  in  fi  costei  una  dichia¬ 
razione  d’amore  per  conto  del  suo  al¬ 
lievo,  essa  crede  dapprima  di  essere  ama¬ 
ta  da-  lui,  ed  appresa  la,: verità,  ..sviene 
dal  dolore.  T.a  Fornarina,  gelosa,  crede 
che -Raffaello  più  non  l’ami. 

Anche  .questo  dramma  si  chiude  coti 
la  morte  di.  Raffaello  :  ti  Cardinal  Bib¬ 
biena,  che,  ha  impedito  alla  Fornarina 
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IL  MARZOCCO 


l’accesso  alla  si 
delusione  della 
Fornarina  : 

«  La  Dalila  romana  ucciditrice 
«.  del  Sansone  dell’arte  » 

«e  «  terribile  vampiro  »  che  «suggea  la 
vita  dalle  '.fibre idi  lui  »  ;  e  mentre  Raf- 
-  faello,  cól  pretesto  di  rivedere  lo  studio, 
viene  a  morire  in  iscena  dopo,  aver  rac¬ 
contato  ehe  il  Papa  aveva  promesso  di 
farlo  Cardinale,  Giulio  Romano  e -il  Bib- 
'  biena  discutono  se  la  Fornarina  sia  stata 
la  dìssolutrice  •  della  sita  .vita  oppure 
l’ ispiratrice  del  suo  talentò.  - 
\  ,  La  questione  ,  rimane  insoluta.  'j 

E  non  tenta  neppure  di  risolverla 
G.  Pini  nella  sua  scena  drammatica,  di 
mi  una  .languidezza,  inzuccherata  :  Raffaello 
Hjpfc  la  .  Fornarina  (Firenze,  Gius.  Rellas, 
K'ilSgi,  pp.  16),  rappresentata  il  12  aprile 
1801  al  teatro  di  San  Miniato  'da  Gu 
■'stavo  Salvini. 

'J:  :'  È' una  breve  scena,  nella  quale,  q  de- , 
.  scritto  il  primo,  incontro  dei  dué  araàhti  : 
la  Fornarina  già  amava  Raffaello  per 
averne  ammirati  i  quadri  in.  Vaticano  ;  e 
Raffaello,  senz’altro  la  rapisce,  senza  chie¬ 
dere,  il  consenso  di  suo  padre. 

Si  distacca  dal  solito  argóinento  Fran¬ 
cesco.  Gozzetti  con  un  dramma  in  5  atti 
in  prosa  :  Il  primo  amore  di  Rafaello 
Sansio  (Biella,  Tip:  San;  Carlo. di  'A.  Mal- 
pangotto,  pp,  60). 

Raffaello,  ..allievo  del,  Perugino,  s’  in- 
.  naniorà  in' Perugia  di  Irma  Paglioni,  che 
•  gli  corrisponde  di  puri  affetto,  sdegnando 
l’amore  di  suo  cugino  Abelardo  :  questi, 
allora  tenta  rapirla,: 'ma  Raffaello  con  i 
suoi  amici  :  il  Pintoricqhio  è  il  Marmi, 
la  difende,  e  rièsee  a  mettere  in  fuga 
il  rivale  ;  questo  è  il  secondo  atto  eroico 
che  compie  Raffaello,  chè  già  aveva  sal¬ 
vato  dal  furpr  popolare  Grifonetto,  fra¬ 
tello  rii  Irma,  traditore  ;  della  patria.  Abe- 
lardo  però  vuol  fate  arrestare  Raffaello,  I 
e  per  intanto  sta  per  tagliare  la  tela  j 
.  sulla  quale  l’artista  aveva  raffigurata 
la  cugina,  stimando  una  profanazione 
che  un  plebeo  osi  fare  un  ritratto  a  una 
fanciulla  di  ‘  nobile  ■  lignàggio.  In  que- 
stq, dramma,  con  piacevole  anacronismo, 
sono  frequenti  le  discussioni  sulle  disu - 
eguaglianze  di  casta. 

Irma  sta  morendo  per  una  pugnalata 
■avuta  dal  cugino  durante  il  "tentativo 
di  ratto  ;  questi  -ritorna,  schiumante  di 
rabbia  e  d’odio  contro  ftaffaello,  ma 
Irma,  morente,  .gli  impone  di  partire, 
e  spira  fra  le  '  braccia  di  Raffaello,  dopo 
avergli  annunziato,  con  divinazione  ve¬ 
ramente  straordinaria,  un  nuovo  amore  : 
quello  della,  Fornarina.  .  . 

Alla  celebre  modella  immortalata  da 
Raffaello  in  tanti  capolavori  intitola  un. 
dramma  il  poeta  tedesco  Paolo  Hevse 
(La  Fornarina,  1896)  ;  il  dramma,  '  in 
/5  atti,  fu  anche  tradotto  in  italiano  da- 
G.  Lochmann  (Cremona,  E.  Fotoni,  1004, 

pp.  68). 

Ouf  la  protagonista,  a  differenza  che 
negli  altri  drammi,  si  chiama,  anziché. 
Margherita,  Bice,  ed  è,  secondo  una  ver¬ 
sione  della  leggenda,  figlia  della  Sóra 
Olimpia;  tomaia  in  Sant’Andrea  delle 
Fratte. 
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Un  cugino,  Girolamo  Rariocchla,  la 
vorrebbe  in  isposa,  ma  essa  che  ama 
Raffaello,  per  averlo  visto  in  istrada,’  lo 
rifiuta,  con  grande  irritazione  della  ma¬ 
dre.  Raffaello  e  Bice  si  scambiano  dolci 
parole  d’amore  e  Si  giurano  eterna  fede, 
quand’ecco  appare  il  solito  guastafeste, 
sotto  le  spoglie  del  Cardinal  Bibbiena, 
che  viene  a  rimproverare ,  Raffaello  della 
'  sua  ignavia,  facendosi  anche  portavoce 
dei  malcontento  del  Papa  :  la  solita  ni¬ 
pote  Maria  riesce  a  staccarlo'  dalla  For¬ 
narina,  che  sviene  dal  dolore  nel  vedersi 
posposta,  affa  .  rivale  ;  in  realtà  Raffaello 
è  attratto  dal. fascino  della  gloria  e  dalle 
seduzioni  dell’arte. 

Maria  Bibbiena  vuole-  umiliare  l'an¬ 
tica  amante  di  Raffaello,  andando  alla 
casa  di  lei  per  invitarla  a  posare  ancora 
per  l’artista  :  la  pagherebbe, bene....  Al¬ 
lora  Bice  chiede  alla  madre,  che  è  una 
(spècie  di  fattucchiera,  un  filtro  d’amore 
per  ricondurre  a  sé  Raffaello.  Ma  la  sóra 
Olìmpia,  nuòva  Brangania,  ^.sbaglia  vo¬ 
lontariamente  filtro,  e,  all’opposto  della 
fédel  serva  di  Isotta,  dà  alla  figlia  una 
bevanda  di  morte  :  questa  Va  al  Palazzo 
del  Cardinal  Bibbiena,  e  mescolandosi  a 
color®-  che  ballano  la  tarantella  per  il 
fidanzamento:  di  Raffaello  con  Maria, 
riesce  ad  avvicinarsi  all’antico  amante, 
e  gli  dà,  a  bète  la  coppa  avvelenata, 
dopo  averne  bevuta  una  parte.  Mani¬ 
festandosi.  subito  gli  effetti  del  veleno, 
Bice  è  arrestata.;  ma  la  Sóra  Olimpia  si 
confessa  allora,  come  sola  .colpevole,  ed 
arrestata  alla  sua  volta,  si  strangola  in 
carcere.  Maria  Bibbiena,,  ferita  neH’ojr- 
goglto  che  la  Fornarina  Labbia  vinta 
nell’amore,  vuole  sposare  Raffaello  in 
articulo.  mortis,  ma  mentre  si  sta  per  ce¬ 
lebrare  il  matrimonio,  Bice  manda  a 
Raffaello  la  croccila  da  lui  donata,  pe¬ 
gno  d’amore,  e,  bévuto  ancora  un  po’  di 
veléno,  vicnè  a  spirare  ‘fra  le  braccia 
di  lui. 

■Questo  grOsso-melodiamma,  scritto  sul 
gusto  dei  'drammi  ;  storici  dì  Ernesto  di 
Wildenbtuch,  si  eleva,  dagli  altri  che 
.  hanno  a  protagonista  Raffaello  soltanto 
per  una,  maggiore  nobiltà  e  delicatezza 
di  forma  ..nelle  scene  liriche  ;  ma  nelle; 

,  scene  di  carattere  popolare  rasenta 
grottesco,-  specialmente  nei  chiacchie¬ 
ricci  femminili,  che  vorrebbero'  ripro¬ 
durre  l’ambiente  dell’epoca,  mentre  tutto 
al  piu  ritraggono  i  costumi  del  popolo 
romano”  del  XIX  secolo.  Anche  Raffaello, 
descritto  dà  un  personaggio  «  upmo  un 
po’  vano  »  e  .  ehe  «  non  conosce  altra 
legge  òhe  il  suo.  capriccio  »,  continua¬ 
mente  Sballottato  fra  l’amóre  della  For¬ 
narina  e  l’orgoglio /Offeso  ;  di  Maria  Bib¬ 
biena,  senza  che  mai  un  sol  momento 
metta  a  nudo  la  sua  anima  ardente,  as¬ 
setata  di' Bellezza,  non  risulta  che  come, 
una  delle  solite  scialbe  e  pallide  figure 
di  palcoscenico,  che  il  Teatro  roman¬ 
tico  ci  ha  tramandato  à  centinaia  di 
copie. 

Infelicissimo  fra  tutti  è  il  Raffaello  di 
Filippo  Fausto  Marucchi  (S.  Benignò] 
Canavese,  «Teatro Nostro  »,  1907,  pp.  roo), 
che,  scritto  per  ‘i  collegi  e  le  case  di  edu¬ 
cazione,  con  esclusione  di  ogni  parte  fem- 
mmile,  pronuncia"; già’, da  sé  la  propria 
condanna. 

L’autore  di  queste  «  scene  artistiche 
in  3  atti  »  confessa  di  aver,  imitato  il' 
dramma  del  Marenco,  ma.  costretto,  per 
il  pudore  dei  convittori,  a  lasciar  fuor 
delle  quinte  la  povera  Fornarina, 
trovato  non  poco  imbrogliato,  a  tirar 
..avanti  il  dramma.  In  mancanza  di  fan¬ 
tasia,  -non-  ha  lésinafc  nell’accompagnar 
alla,  ribalta  qitanti  più  uomini  illustri 
gli  fosse  stato  possibile  :  il  Buonarroti, 
f  Ariosto,  il  Bembo,  il  Vasari,  Tiziano, 
Bepnardo  Tasso,  il  Bramante,  il  Fraca- 
storo,  e  naturalmente  Giulio  Romano  e 
il,  Penni.  È  sopratutto,  grottesca  la 
scena  nella,  quale  il  Bembo  chiede  ad 
ognuno  ciò  che  fa,  e'  sentendo  quali 
opere,  ognuno  prepara,  esclama  ;  «  Tutti 
solerti  !  tutti  bravi  !  ».  Maggior  rilievo 
che  in  ogni  altro  dramma  è  dato  qui 
alla  rivalità  fra  Michelangelo  e  Raffaello  ; 
l’autore  riporta  l’aneddoto  dèlia  lite  fra 
i  due  in  questo  modo  :  Michelangiolo, 
vedendo  Raffaello  con  tutti  i  suoi  sco¬ 
lali,  esclama  : 

«Oh!  guarda,  guarda  ,  ,  fvj 
«  il .  comandante  con  la  sua  coorte, 
al  che  l’altro  risponde,  con  impeto  ; 

«  È  vero  sì  :  te  solo  come  il  boia  ! 

E  i  due  artisti  si  acciuffano  come  due 
facchini  ;  Bramante  li  divide  :  li  scon¬ 
giura  di  voler  «restar  fratelli....  in  nome 
dell’arte  ».  Più  in  là  si  rinnova  la  lite, 
perchè  Michelangiolo  sta  per  correggere 
un  quadro  di  Raffaello  ;  ed  il  grande 
Maestro  sembra  noti  ne-  voglia  sapere, 
di  ricever’  lezioni..  In  ultimo  però,  per 
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il  «quadro  finale»  dèlia  morte  di  Raf¬ 
faello,  Michelangiolo.  viene  a  chiedergli 
scusa,  s’ ingiuòcchià|  davanti  alla  Tra- 
sfigurazione,  ed  abb^ccia  il  moribondo. 

In  un  recentissimq|poema  drammatico 
di  sapore  benejliano  :  Il  Mattacelo  di 
Virginio  Gòzzoli  (Pistoia,  Off.  tip.  coop., 
1:918,  pp.  132);-  di  Leni  è  protagonista 
il  celebre  Giannantonìo  da  Vercelli,  détto 
U  Sodoma,  fra  i  molti  artisti  della  Corte 
di  Papa  Leone  X,  ha?;  parte  importantis¬ 
sima  anche  Raffaello. 

Egli  è  mescolato  ad  intrighi  di  amore 
.colpevole  o  turpe,  di  odio  e  di  vendetta, 
ma,  come  in.  ogni  altro  dramma,  l’arti¬ 
sta  è  in  lui  assente. iDggetto  delle  turpi 
brame  del  Sodoma,  è  del  desiderio  sen¬ 
suale  di  Imperi^;:  bèllissima  cortigiana 
amante  del  ChigjBa  odiato  da'  Sebastiano 
del  Piombo,  clip  ama  la  Fornarina  e 
vorrebbe  sopprimere  in  lui  ,  il  più  fortu¬ 
nato  rivale. . 

Non  giova  narrar >;qui  per  disteso  le 
varie  vicende  dqlf>d.ramma.  —  nella  vi¬ 
sione  di  un  Cinqùecento  corrotto  e  san¬ 
guinàrio  —  non  fiìediocre  :  e  come  Raf¬ 
faello  venga  ferito  per  aver  generosa¬ 
mente  voluto  punire;  gli  aggressori  del 
Gobbo  Nebbia,  feme  con  un  tranello 
Imperia  t  riesca  aÉiapir  la  Fornarina, 
a  sedurre  RaffàèUo,-  e  Sebastiano  del 
Piombo  possa  condurr?;  la  .-Fornarina  ad 
assistere,  pazza  divgglosia,  agli  amplessi 
di  Raffaello  e  Impéria.  11  Jago  di  questo 
dramma  è  il  Sodoma,  (o  «  Mattacelo  »),  che 
con  le  sue  arti  .fjnfèrnali  riesce  a  tener 
tutti  in  pugno  :  la.  Fornarina,  il:'  Sanzio, 
Imperia,  il  Chigi,  m  Sebastiano  del  Piom¬ 
bo,  «  fatto  muto/p’dàl  delitto'/  che  egli 
solo  conosqé..#  • 

Anche  questo  dramma  si  chiude  sulla 
morte  di  Raffaello,  lagrimato  dalla  For¬ 
narina  e  dalla  bella  Imperia,  che  in  iòta 
sua  prima  di  allora  non  aveva  mai 
piànto. 

Fra,  i  molti  drammi  lirici,  quello  di 
Giovanni  ^Sebastiani  :  Raffaello  e.  la  For- 
wrM'  (Sm,  Tip  L.  Cecchini,  1878, 
pp.  33),  rappresentato  a  Roma  nell’ago¬ 
sto  del  '78.  ripete  de  Vècchie  situazioni 
èi  vecchi  motivi  amore,  per  la  Forna¬ 
rina,::  gelosia  della.  Bibbiena,  svenimenti 
da  una  parte  e  dall'altra,  il  tutto  intra¬ 
mezzato,  da  dei-  buoni  duetti  d’amore 
■di  Raffaello' e  la  Fornarina.  Qui  è  lo 
stesso  Cardinal  Bibbiena,  che  viene  a 
fare  la  parte;  deLpadre  Duyal  con  l’a¬ 
mante  di  Raffaello,  e,  trovatala  poco 
disposta  a  prendere  il  velo,  ricorre  alle 
minàòcie  e  fa  la  parte  del  tiranno.  La 
morte  di  Maria,  il  rimorso  di  Raffaello 
e  la.  sua  morte  chiudono  il  dramma.  Ed 
è  da  augurarsi  che  almeno  la  musica 
sia  tollerabile.... 

Migliore,- se  non  altro  per  una  maggiore 
spontaneità  di  verso,  «è  il  Raffaello  di 
Giulio  Locatelli,  per  la.  musica,  di  Gis- 
berto  De-Lunghi  (Perugia,  Tip.  Um¬ 
bra,  1903-1906,  -pp.  76). 

Qui  l’elemento. meno  comune  (se  non 
proprio  nuovo  di  jzecca)  è  dato  dall'a¬ 
more  di  Carlo  Mjfehelotto  per  la  traste¬ 
verina  :  egli  tenta  rapirla, 'ma,  Raffaello 
essendosi  rivelato  a  lui,  la  lascia.  Re¬ 
spinto  una  seconda  volta  dalla  Forna¬ 
rina,  giura  di  vendicarsi  ;  ma  Pierin  del 
Vaga  lo  ferisce  mortalmente  in  §  duello, 
per  aver  egli  insultata  la  donna  di  Raf¬ 
faello  :  moribondo,  Michclotto  chiede  per¬ 
dono  alla  Fornarina.;  La.  quale,  al  so¬ 
lito,  non  viene  lasciata  entrare  nella 
stanza  di  Raffaello  |niorente  (la  '  Bib¬ 
biena  la  chiama  -•  vii  cortigiana  »...);  ma  i 
divieti  sono  inutili  che,  per  la  necessità 
dell’ultimo  «  duetto  »j  là'gBornarina  pe¬ 
netra  lo  stesso  nella  élaqza  di  Raffaello 
à  vederlo  morire. 


ederlo  morire. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  prendere 

1  esame  ;  uno  ad  uno  frigni  libretto 

'opera:  mi  limiterò*  a  «dame  il  nudo 
elenco  :  i  lettori  ci  guadagneranno  un 
tanto  !  . 

Un  Raffaello  ili  Orbino,  con  musica 
di  Pietro  Raimondi,  fu  rappresentato  a 
Roma  nel  1S36  ;  un  Raphael  (musica  di 
F.  W.  Telle)  a  Vienna  nel  '35,  e  poi  a 
Berlino  nel  gennaio  del?  '53  ;  un  Rafael 
Sanzio  è  pur  esso  eh  un  maestro  tedesco, 
Gurlitt  ;  un  Raffaello,  in  5  atti  di 
Méry  (Musica  di  Giunti;.  Bellini)  fu  rap¬ 
presentato  al  «  Théatre-LyriqUe  »  di  Pa 
rigi  il  28  maggio  del  '73 1  c’  è  un  Raffaello 
con  musica  di  Angelo  Cèntauri  (1841),  ut 
Raffaello  e- la  Fornarin<f\(m.\i%ica.  di  Chis 
sotti)  rappres.  a  Torino  nel  1874  ; 
un’altra  opera  con  lo  stesso  titolo,  e  cr 
musica  di  Paolo  Maggi,  .iSappresentata 
Barcellona  nel  1896,  e  poi  a  Milano  nel 
”98;  un  Raffaello  Sanami  musica  di  Na¬ 
poleone  Meffezzoli),  rappres.  ad  Ales¬ 
sandria!,  d’ Egitto  nel  1893;  una  Forna- 
riva  di  F.  S.  Collina  (1865  ?)  e  un’operetta 
eli  Carlo  Zeller  :  Die  Fornarina. 

Mà;  le  profanazioni,  iijbn  si  fermano  al 
Teatro  lirico  intitolatò  a  Raffaello  c’  é 
una  specie  di  nidori  nimffia  storico,  mitolo¬ 
gico,  coreogràfico, teivisorn  3  atti  e  4  quadri 
di  Luigi  Nardini  (Milano.;  Tip.  A.  Rancati, 
1897,  PP-  32),  nel  quale  gli  episodi  con¬ 
sueti  dell’amore  di  Raffaello  per  la  For¬ 
narina  sono  inframezzàtì.  da'  scene  mito¬ 
logiche  :  nel  1°  quadro  le  Pitonesse  an¬ 
nunziano  che  Ra  fìaelìb  sarà  il  sovrano 
della  pittura  ;  nel  20  Venere  accusa  a 
Giove  Raffaello  perchè,  col  rapire  al 
Cielo  il  Bello,  ha  oltraggiati  gli  dèi  ; 
Giove  promette  di  vendicarsi,  e  manda. 
Mercurio  sulla  terra  ;  nel  3°  le  Ninfe 
intercedono  presso  le  Parche  perchè  Raf¬ 
faello  non  muoia,  e  nel  4°  Apollo  viene 
mesto  ad  annunziare;  la  morte  di  Raf¬ 
faello  ;  il  tutto  finisce  in  un’apoteosi  del- 
'  'artista. 

E  fra  tutto  questo  Olimpo  da  Offen- 
baclì,  c’  è  il  solito  duétto  d’amore  fra 
Raffaello  e  la  Fornariéàj.e  di  più  il  pa¬ 
dre  di  lei,  il  bravo  fornaio  di  Trastevete, 
che  fa  il  padrè  nobile-, 
i  Una.  scena  coreografica,  .della  quale 
Raffaello  fosse  protagonista,  non  era 
nuova  del  resto  :  nell’autunno  del  1853 
era  stato  rappresentato  all’ I.  R.  Tea¬ 
tro  degli  Immobili  in  Via  della  Pergola 
un  ballo  in  8  quadri,  intitolato  Raffaello 
e  la  Fornarina,  «  composto  espressamen¬ 
te  »  per  Amalia  Ferraris  dal  celebre  co¬ 
reografo  Carlo  Blasis,  con  musica  di  va¬ 
ri,  fra  i  quali  il.  Maestro, Vi viani.... 

E  mi  immagino  cóme  àvran  palpitato 
di  gioia  i  vecchi  frequentatori  delle  pol¬ 
trone  dellaU  Pergola  »  nel  veder  la  diva 


della  danza,  sotto  le  spoglie  del  divino 
pittore  di  Urbino,  esprimere  a  un’altra 
diva  «  di  mezzo  carattere  »  il  proprio 
amore....  con  i  piedi. 


una  data  suggestiva  era  ricordata  e  ce¬ 
lebrata  in  quell’ànuo  medesimo,  il  17 
di  giugno,  ai  le.ttori  del  periodico  :  il 
. ....  -- — .1, .  priorato  di  Dante,  che  sei  secoli  mima 

d“à  fc  che  saliva  al  supremo  ufficio  della  R?pX 


oggi  molti  pittori  che  dipingono 
odo  non  troppo  diverso  ! 

Cesare  Levi. 


MARGINALIA 

*  I  sonetti  di  Raffaello  non  sono  troppo 
noti,  anzi  sfuggirono  agli  storici  classici 
della  nostra  letteratura,  perchè  soltanto 
nel  igoq  vennero  in  luce  per  l’edizione 
che  ne  dette  il  Fernow  nel  Mercurio  di 
Wieland.  Il  primo  di  questi  sonetti  si 
legge;  sopra  un  leggiero  schizzo  di  varie 
figure  che  servirono  per  1’affresco  della 
Teologia,  ora  esistente  nella  Galleria  Bri¬ 
tannica.  Gli  altri  due  si  trovano  scritti 
sopra  una  gran  carta  con  studi  anch’essa 
per -l’affresco  della  Teologia,  ora  tagliati 
in  due  parti.  Ma  non  è  lirismo  mistico 
quello  che  inspira  il  pittore  ;  bensì  la 
passione  amorosa  che  vttol  cercare  la 
via  dell’espressione  nel  verso.  Così  anche 
Raffaello,  accanto 'a  Leonardo  e  a  Miche¬ 
langiolo,  sembra  riunire  il  doppio  vanto 
di  pittore  e  di  poeta.  Ma  le  parole  rimate 
non  danno  poesia,  e  basta  à  dimostrarlo 
il  primo  sonetto  che  ci  piace  di  riferire . 

TJn  pensier  dolce  è  rimembrare  e  godo 
Di  quello  asalto,  ma  più  grave  el  danno 
Delhpartir,  eh’  io  restai  come  quei  c’ànno 
fintar  perso  la  stella,  s'el  ver  odo. 

O  lingua  di  parlar  disciogli  el  nodo 
A  dir  di  questo  inusitato  inganno, 

r  mi  fece  per  mio  grave  afanno  ; 
Ma  luì  più  ne  ringratio,  e  lei  ne  lodo. 

sesta  era,  che.  l’ouiso  un  sole 
Avelia  fatto,  e  l’altro  surse  in  Iodio 
più  da  'far  fatti  che  parole . 
a  io  restai  pur.  vinto,  al.  mio  gran  focho 
Cìie  mi  tormenta  ;  che  dove  l’uom  sole 
Desiraf  dì  parlar,  più  riman  fiochi). 

E  ben  fece  Raffaello  a  rimaner  fioco 
per  parlare  col  linguaggio  dei  colori....  - 
Raffaello  e  Alberto  Diirer. —  Raffaello 
quando'  lavorava  intorno  alla  «  Battaglia 
d’Ostia  »  cominciò  ad  avere  relazioni 
con  il  grande  incisore  tedesco.  La  fama 
dell’Urbinate  era  passata  in  Francia  ed 
Fiandra'e  ,«  Alberto  Dùrer  —  racconta 
il  Vasari  —  pittore  mirabilissimo  e  inta¬ 
gliatore  di  rame  di  bellissime  stampe, 
divenne  tributario  delle  sue  opere  a 
Raffaello,  e  gli  mandò  la  testa  di  un 
ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo  su 
una  tela  di  bisso....  la  qual  cosa  parve 
jliosa  a  Raffaello  »,  Questo  ri¬ 
trattò  del  Dùrer  era  conservato  tra  le 
di  maggior  pregio  in  casa  di  Giulio 
Romano,  presso  il  quale  lo  vide  il  Vasari 
■medesimo  quando  passò  da  Mantova. 
|Pggi  il  ritratto,  che  testimoniava  l’am¬ 
mirazione  del  Dùrer,  è  smarrito  ;  ma  si 
conserva  tuttora  nell’ Albertina  Si  Vien¬ 
na  l’omaggio  di.  Raffaello  al  tedésco.  È 
il  disegno;  dèi  capitano  che  sta  sul  davanti 
a  sinistra  nella  «  Battaglia  d’Ostia  ».  E- 
satto  com’era  in  tutte  le  cose  sue,  il 
Dùrer  scrisse  con  quel  suo  carattere  a 
lunghi  tratti,  sul  foglio  stesso,  la  data 
del  1515,  aggiungendovi  :  «  Raffaello  d’Ur- 
bino,  che  è  in  Cosi  alto  onore  appresso  il 
papa,  disegnò  questo  nudo  e  lo  mandò 
ad  Alberto  Dùrer  a  Norimberga  per  dargli 
""a,  pròva  della  sua  arte  ». 

*-  Raffaello  e  .la  fortuna  delle  sue  copie. 
Raffaello,  generalmente,  non  si  scopre 
più,  è  lui  che  vi'  scopre.  Tante  sono  le 
copie  delle  sue  opere  !  Se  qualcuno  pen¬ 
sasse  a  compilare  nn  elenco  di  tutti  i 
dipinti  che  vanno  col  nome  di  Raffaello, 
potrebbe  mettere  assieme  una  lista  assai 
più  lunga  di  quelle  curate  da.  una  società 
rabensiana,  che  raggiunse  cinquemila  e 
più  numeri.  Eppure  —  affermava  il  Tar¬ 
chiate  in  queste  colonne  —  ci  sarebbe  il 
caso  di  non  poter  fare  neppure  una  sco¬ 
perta  tra  le  molte  .centinaia  di  dipinti 
annunziati.  Poiché  un  Leonardo  si  può 
sempre  trovare  in  una  soffitta  o  in  sotto- 
.  scala  ;  ma  un  Raffaello,  almeno  da  un 
secolo,  sta  in  salotto,  entro  una  bella  cor¬ 
nice,  e  magari  con  un  cartellino  sotto, 
così  che  non  c’  è  pròprio  niente  dà  sco¬ 
prire.  Ogni  Raffaello  ha  la  sua  custodia, 
e  dentro  la  custodia  una  targhetta  porta 
il  suo  atto  di  fede:  «  Urbinatis  opus», 
o  più  semplicemente  «  Raffaello  Sanzio  ». 

Le  custodie  e  il  culto  tributato  alla  copia 
come  a  un  Raffaello  autentico  risalgono 
ai  nonni  dei;  proprietari  attuali,  che  si 
presumono  depositari  di  tesori  di  gran 
pregio.  Il  dipinto  fu  ti  ovato  dal  nonno  che 

10  incorniciò' e  raccolse  le  testimonianze 
dei  professori .  dell’Accademia  che  l’au¬ 
tenticarono.  Curiosa  là  storia  di  queste 
copie,  che  illudono  la  povertà  di  oneste 
famiglie  e  costringono  a  una  parte  in¬ 
grata  gl’  ispettori  delle  Belle  Arti  !  Ma 

11  Tarchiate  suggerisce  un  buon  consiglio 
ai  possessori  degli  pseudo-originali  :  la¬ 
scino  in  pace  il  nonno  e  gli  attestati  dei- 
professori.  Profittino  dello  scempio  che 
la  rivoluzione  bolscevica  ha  fatto  dell’o- 
peré  d’arte  e  parlino,  anziché  del  nonno, 
di  un  lontano  parente  tornato  di  Russia, 
o  magari  di  un  bolscevico  scampato  alla 
forca  dei  rivoluzionari .  Chi  sa  !  potrebbero 
trovare  il  pesce  grosso,  che  dopo  avere 
ingoiato,  e  parecchio,  in  questi  ultimi 
anni,  abboccasse. 

★  Il  ventiduesimo  numero  unico  del 

«Marzocco»  è  preceduto  da....  ventuno 
monografie  che,  in  un  venticinquennio 
di  vita  del  periodico,  hanno  commemo¬ 
rato  le  esultanze  centenarie,  i  lutti  e  i 
triónfi  della  patria  e  dell’arte.  Siamo  in 
tema  di  rievocazioni  e  di  coincidenze 
fonologiche,  commemorando  la  mòrte 
dell’Urbinate,  e  può  sembrare  d’occa- 
...  «commemorazione»  degli 
alcuni  dei  quali  ormai  «  più 
rari  che  unici».  Con  quello  dedicato  a 
Giovanni  Segantini  (8  ottobre  1899)  si 
apre  la  serie,  e  con  una  «laude»  di 
D’Annunzio  si  apre,  l’elogio  dell’  illustre 
estinto.  Anno  di  lutti  fu  il  1900,  quando 
il  Marzocco  commemorò  Enrico  Nencioni 
Umberto  (17  giugno  e  5  agqsto  );  ma 


blica.  Con  la  commemorazione  della  na¬ 
scita  del  Cellini  si  chiudeva  l’anno  cente¬ 
nario  (4  novembre).  Quindi  i  lutti  e  le- 
celebrazioni  natalizie  si  alternano  :  la 
morte  di  Verdi  (3  febbraio  igei)  e  il 
giorno  natale  di  Victor  Hugo  (26  feb¬ 
braio  1902)  e  di  Niccolò  Tommaseo  (12 
ottobre  1902).  Non  sempre  rievocazioni 
ed  esumazioni  letterarie,'  quelle  pagine 
d’occasione,  ma  anche  contributi  note¬ 
voli  alla  critica  del  personaggio  com¬ 
memorato.  Ricordiamo  che  in  queste  co¬ 
lonne  Diego  Angeli  fu  il  precursore  di 
quanti,  più  tardi,  hanno  rivelato  un  Victor 
Hugo  disegnatore.  Un  lutto  dell’arte,  la 
rovina  del  campanile  di  San  Marco,  pro¬ 
vocò  illustrazioni  e  disegni  in  un  numero 
unico,  (20  luglio  1902)  che  divulgava  ai 
lettori  quella  testimonianza  della  storia 
veneta  quando  essa  dispariva  per  sempre.. . 
dalla  visione  dei  nostri,  occhi.  Due  grandi 
italiani  si  onoravano  a  poca  distanza,  il 
Ponghi  e  il  Carducci,  pei  quanto  il  primo 
avesse  preceduto  d’  un  pezzo  il  secondo 
nella  morte.  Ma  l’ inaugurazione  in  A- :. 
nagni  dell’Asilo  per  le  orfane  dei  maestri 
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È  pubblicata  la  83.m 
62)  dell'opera  : 


Con  questa  83a  dispensa  entriamo  risoluta- 
mente,  a  grandi  passi,  nella  cronistoria  del  vero 
proprio  nuovo  Regno  d' Italia,  vediam  l' in¬ 
tervento  in  ogni  fatto  della  personalità  rilevante 
t  Vittorio  Emanuele  ;  lo  vediamo  disfarsi 
del  ministero  Ricasoli  ;  manovrare  abilmente  con 
Garibaldi  ;  creare  il  primo  ministero  Rattazzi.  Ve¬ 
diamo  svilupparsi  la  vita  nuova  con  l’apertura 
reti  ferroviarie  ;  animarsi  il  Parlamento  ai 
isti  dibattiti  ;  e  fervere  il  lavorio  per  le  re¬ 
lazioni  con  le  potenze  straniere .  —  Abbondano, 
a  corredo  della  cronistoria,  le  curiosità  icono¬ 
grafiche,  ritratti  rari,  stampe,  avvisi,  medaglie. 

Volume  I  -  1801-1825  —  Lire  20. 

Volume  II  -  1826-1849  —  Lire  20. 

Volume  III  -  1850-1860  —  Lire  20. 


IL  MARZOCCO 


parve  al  Marzocco  una  buona  occasione 
perché  non  mancasse  nelle  serie  dei 
suoi  «  unici  »  l'elogio  del  Bonghi  (22  aprile 
xoo61.  Strana  coincidenza  di  lutti  e  di 
natalizi 1  Chi  scorre  le  annate  del  nostro 
giornale  viene  a  scoprire,  per  la  contem¬ 
poraneità  di  due  numeri  (24-25  febbraio 
-  1907)  la  corrispondenza  centenaria  tra 

la  morte  del  Carducci  e  la  nascita  del 
Goldoni.  Segue  l’apoteosi  di  Garibaldi 
(7  luglio  1907),  studiato  nella  sua  attività 
letteraria  e  nei  riflessi  artistici  dell’epopea; 
quindi  l’eco  dolorosa  di  un  grande  disa¬ 
stro,  laggiù,  dove  più  avevano  fiam¬ 
meggiato  le  camicie  garibaldine  :  il  disa¬ 
stro  calabro’-siculo  del  gennaio  1909.  An¬ 
cora  quattro  commemorazioni  prima  che 
il  nembo  guerresco  offuscasse  il  cielo 
sereno  dell’arte  pura  :  due  italiane,  due 
universali,  di  uomini  vicini  e  lontani: 
Vasari  e  Pascoli  (30  luglio  1911, 14  aprile 
1912);  Verdi- Wagner  (12  ottobre  1913). 
Uomini  cosmopoliti,  questi,  perché  scris¬ 
sero  nell’alfabeto  universale  della  mu¬ 
sica  •  binomio  indovinato,  questo,  perche 

10  stesso  anno  1813  videro  la  luce  1  due 
geni  musicali.  A  Shakespeare  fu  reso  1  o- 
maggio  quando  più  ardeva  il  mondo 
nell’  immane  incendio  della  guerra  (23 
aprile  iqi6).  Quale  stiano  destino  che 
dopo  trecento  anni,  per  la  prima  volta, 
tutto  il  mondo,  insanguinato  e  diviso, 
fosse  concorde  a  glorificare  la  memoria 
dell’uomo  morto  oscuramente  a  Strat- 
ford!  Un  altro  numero  unico,  durante, 
la  guerra/  per  Pasquale  Villari  (16  eie- 
cembro  1917).  la  cui  lonfT,a  eta  non 
potè  durare  fino  all’alba  della  vittoria, 
acclamata,  nelle  serie  dei  nostri  «unici» 
coll’omaggio  alle  due  città  redente,  sim¬ 
bolo  della  vittoria  (io  novembre  191»)- 
E  dopo  la  vittoria,  con  la  pace  tornata 
nel  mondo,  due  celebrazioni  dell  arte 
pura  :  Leonardo  (4  maggio  1919)  e  Raf- 
faello  Ouale  avvicinamento  di  nomi  e  di 
date  in  due  decenni  !  Sian  pure  illusione 
i  centenari  !  chi  negherà  la  suggestione 
della  cronologia  che  vince  le  distanze 
e  comprende  nel  giro  di  pochi  anni  glo¬ 
rie  antiche  e  recenti  ? 

Per  la  curiosità  dei  bibliofili  si  potrà 
aggiungere  che,  come  già  è  stato  accen¬ 
nato,  alcuni  di  questi  numeri  unici  sono 
esauriti  da  anni,  se  non  da  decenni.  Forse 
Oggi  il  più  raro  e  introvabile  è  quello  de¬ 
dicato  a*  Segantini  —  il  primo  —  che  si 
adorna  di  una  magnifica  riproduzione 
dell’autoritratto  del  pittore.  Quanto  al 
numero  unico  dedicato  a  Re  Umberto 
è  interessante  osservare  che  esso  noi 
contiene  il  famoso  Inno  funebre  di  Gio 
vanni  Pascoli.  La  meravigliosa  poesia 
fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
Marzocco,  ma  nel  numero  successivo  al¬ 
l’unico.  Fra  i  numeri  introvabili  va  indi¬ 
cato  anche  quello  dedicato  a  Guglielmo 
Shakespeare  che  è  pure  di  data  recente. 
Ma  esso  si  esaurì  con  una  rapidità  ecce¬ 
zionale  :  in  pochi  mesi.  Altre  piacevoli 

osservazioni  potrebbero  farsi  sul  formato 

e  sul  numero  delle  pagine.  Come  è  noto 

11  formato  del  Marzocco,  che  è  andato 


iqoi,  fu  diminuito  due  volte  durante  la 
guerra.  E  cosi  accadde  del  numero  delle 
pagine.  Anche  gli  unici  hanno  risentito 
di  queste  variazioni  .  Ve  ne  sono  di  quat¬ 
tro  pagine,  di  piccolo  formato  e  di  sei, 
e  perfino  di  dieci  di  grande  formato. 
Il  più  voluminoso  è  quello  dedicato  a 
Verdi  e  Wagner  ;  ragionevolmente,  per¬ 
ché  i  soggetti  della  celebrazione  era¬ 
no  due. 

★  Le  onoranze  per  il  Centenario.  — - 

Del  vasto  programma  di  festeggiamenti 
fissati  dal  Comitato  nazionale  (di  cui  un 
numero  riguarda  anche  la  nostra  città)  la 
prima  parte —  nella  città  d’Urbino —  è  già 
stata  svolta  domenica  passata  28  marzo. 
Si  sono  avuti  cosi  i  discorsi  di  Pompeo  Mol- 
menti  e  del  Direttore  generale  delle  Anti¬ 
chità  e  Belle  Arti.  Ecco  ora  l’ indicazione 
,  del  resto  :  5  aprile  —  Roma  -  Cqmmemo- 
razione  di  Raffaello  al  Collegio  Romano, 
a  cura  del  Circolo  Marchigiano  :  oratore 
Corrado  Ricci.  —  6  aprile  —  Roma  -  Com¬ 
memorazione  ufficiale  defla  data  centena¬ 
ria,  in  Campidoglio,  a  cura  del  Municipio  di 
Roma  -  Scoprimento  di  una  lapide  alla 
casa  dove  mori  Raffaello,  collocata  dal 
Circolo  Marchigiano  :  oratore  Arturo 
Vecchini  -  Pellegrinaggio  al  Pantheon, 
alla  tomba  di  Raffaello  :  offerta  di  corone 
ricordative. —  8  aprile  —  Roma  Mostra 
Raffaellesca  (disegni  e  incisioni)  ordinata 
dal  prof.  Hermanin  e  dal  dott.  Rava- 
glia  :  Gabinetto  Nazionale  delle  stampe 


(P.  Corsini).  18  aprile  —  Urbino  —  Solenne 
tornata  dalla  R.  Accademia  Raffaello  : 
oratore  Antonio  Munoz  Sopraintendente 

monumenti  di  Roma.  Offerta  di  una 
targa  in  bronzo  alla  casa  del  Sanzio  per 
parte  del  Circolo  Marchigiano  di  Roma. 
—  A  Perugia,  il  giorno  11  aprile,  avranno 
luogo  speciali  onoranze.  A  Firenze,  nel 
maggio  prossimo,  'commemorazione  e  col¬ 
locamento.  di  una  lapide  in  S.  Croce.  A 
Urbino  avranno  luogo,  nel  periodo  dal 
28  marzo  al  18  aprile,  altre  onoranze,  che 
verranno  annunciate  con  speciale  mani¬ 
festo.  Il  volume  su  Raffaello  di  Adolfo 
Venturi,  pubblicato  a  cura  del  Comitato 
Nazionale  è  uscito  ieri.  —  Per  iniziativa 
del  Sottosegretario  per  le  Belle  Arti 
on.  Molmenti, .  accolta  dal  Ministro  del- 
1’  Istruzione  e  dfl  quello  dell’  Industria, 
il  giorno  6  aprile  in  tutte  le  scuole,  eie 
mentari  e  medie,  negl’ istituti  artistici 
e  in  quelli  d’arte,  applicata  all’industria 
gli  insegnanti  illustreranno  la  vita  é  le. 
opere  di  Raffaello. 

Il  prezzo  dei  numeri  arretrati 
del  MARZOCCO  è  stato  portato  a 
Cent.  30.  Chi  ne  fa  richiesta  al¬ 
l’Amministrazione,  può  rimetterne 
l’importo  anche  in  francobolli. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Rettifica 

Caro  Direttore, 

el  mio  commento  a  proposito  della 
«  Storia  della  musica  »  del  Combarieu 
pubblicato  hell’ultimo  numero  -del  Mar¬ 
zocco,  è  incorso  uno  strano  errore,  do¬ 
vuto  all’omissione  di  un’  intera  riga  nella 
copia  a  macchina  del  mio  manoscritto. 

Avevo  scritto  :  «  Basta  vedere,  per 
esempio,  ciò  che  l’A.  dice  dell’opera  ita¬ 
liana  sulle  traccie  di  Giuseppe  Verdi  ». 
E  fu  copiato  invecé,  e  quindi  stampato  : 
«  Basta  vedere  ciò  che  l’A-.  dice  di  Giu¬ 
seppe  Verdi».  Che  se  a  Verdi  veramente 
si  riferisse  il  testo  incriminato,  il  giudi¬ 
zio,  che  io  chiamai  sommario,  appari¬ 
rebbe  piuttosto  enorme  e  grottesco. 


PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  NAPOLI 
CALATA  S.  MARCO,  4 

(la  vecchia  rinomata  Ditta  preparatrice  -del  famoso  Sciroppo  Pagliano,  i 
liquido  e-'in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  ! 

li  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella  cura  della  tosse,  bronchiti,  laringiti, 
raucedini,  influenza  ed  in  generale  per  tutte  le  affezioni  catarrali  e  malattie  degli 
organi  respiratori.  ‘  * 

Vendesi  in  ogni  migliore  farmacia, 
ne  fosse  sprovvisto. 

. —  Letteratura  GRATIS  a  richiesta. 


CREMfllZlNUS 

BERTELLI 

l'idolo  delle  Signore,  che 
sanno  il  suo  potere  me¬ 
raviglioso  nel  procurare 
alla  pelle  una  eterna 
freschezza» 
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La  libreria  e  il  pubblico 


Vili.  —  A.  Trieste. 


• —  In  fondo,  si  vende, tutto  —  mi 
diceva  tèmpo  addietro  un  amicò,,  che 
per  il  momento''  ha  rapp'orti  coi  libri 
come  autore  è  come' libraio  antiquario. 
-:  Questa  impressione  avevo  avuta  "io 
stésso;  negli  ultimi  mesi  della  guerra, 
quando  tenevo  in  quella  vecchia  libre¬ 
ria  il  mio  recapito  e  ci  passavo  un  paio, 
d’ore  .ógni  giorno.  Si  vendeva  tutto, 
È  incredibile  hualècsorta  di  libi i  rto- 
vasse  amatori  in  queirultimo  anno  di 
guerra  !  C’era  ancora  J’Àustria.  1  bi¬ 
bliofili  erano  spesso  ufficiali  austriaci 
e  ufficiali  germanici.  Comperavano  le 
cose  piu  remote  da  ogni  supposto  in¬ 
teresse  umano.  Pagavano  bene.  Un 
„  libro  vecchio  —  non  .dico  raro  — 

Vava  più  facilmente;  Ha 'fitìcasarsi  che 
?  ,  ogni  più  bella  ragazza. 

Credo  che,'  in  questo  campo  dei  libri 
vecchi,  le  cose  sienò  rimaste  suppergiù 
quelle  che  erano  nell’ultimo  anno  di 
guerra.  Il  pubblico  é  mutato 
sua.  anima  ,  umana  è  la  stessa.- Lontani 
dalla  casa,  moderatrice  delle  passioni, 
gli  ufficiali  del  nostro  esèrcito;  se  hanno 
la  passione  della  bibliofilia,  vi  si  ab¬ 
bandonano  quanto  gliiifficiali  austriaci 
e  germanici.  Un’edizione  del  cinque¬ 
cento,,  qualunque  sia,  va  rubata.  Ma¬ 
gari  averne.!-  Magari  avere  dei  libri 
Vecchi  in  generale  !  I  loro  modesti 
rivenditori,  si  dichiarano  a  secco,,  A 
battere  i  paesi  vicini,  non 
-  vano  più.  . 

Nell’ultimo  anno  di  guerra,  quando 
io  tornai  a  Trieste,  non  si-  trovavano 
'  più,  né' vecchi  né  nuovi,  libri  italiani 
,  moderni.  I  confini  .d’Italia  erano 
;  chiusi  e  trincerati,  e  il  consumo  di 
anni  aveva  '.esaurito  i,  depositi  dei  li¬ 
brai  :  quando  arrivava  per  Caso  una 
,  cassa  di  libri  dalle  librerie, saccheggiati 
di  Udine  e  di  Belltiilo,  o  quando  nel¬ 
l’estate  del  1918  si  potè  riaprire,  pur¬ 
gata,  una  libreria  che  le-  autorità  au¬ 
striache  avevano  fatto  chiùdere  per 
avervi  trovato1  troppa  letteratura  del 
Risorgimento,  correva  per  la  città 
spasimo  di  frenetica  voglia  acuita  dal 
digiuno.  F  il  giorno,  dopo;  tutti  si  por¬ 
tavano  a  casa  un  libro,  o  pacchi  di 
libri,  quasi  senza  scelta,  purché 'fóssej-ql 
d’autori  moderni  italiani.  Leggere  qual¬ 
che  novità  italiana  (le  novità  incomin- 
à  davano  dal  1915)  era  mòrdere  a  qualche 
;•  tcosa  di  fresco  nell’arsura.  . 
ij.yDopo  la  liberazione,  credo  che  questo 
bisogno  spasmodico  si  saziasse 
primi  tempi  fino  all’  incontinenza.  Mo¬ 
ment®  ..buono  per  l’ indùstria  libraria 
a  Trieste.  Oltre  la  popolazióne 
tutto  ufi  esercito,  .tutta  la  Terza  Ar¬ 
mata,  con  quattromila  ufficiali,  molti 
de’  quali  insaziabili  divoratori  di  libri. 

I  soldati  per  conto  ;lóro  leggevano; 
molto  e,  figli  dèli’  ingenua,  campagna, 
erano  rimasti  ài  grandi  libri  della  tra¬ 
dizione.  —  Nome’  è  successo  librario  — 
mi  diceva  il  Alio  amico  —  che  possa 
compararsi  a  quello  del  Guerrino  detto 
il  Meschino .  o  dei  Reali  dì  Francia. 
Chi  dice  che  sienó  libri  passati  ?  Sol¬ 
tanto  chi  ha  ristretto  per  comodo  suo 
mentale  gli  orizzonti  del  móndo  che 
legge  ! 

Durante  il  turbine  di  quei  mesi  i 
|  librai,  tutti  i  grandi  librai  d’ Italia, 
correvano  affannatamente  la  città  in 
cerca  di  botteghe  da  adattare  al  loro 
commercio.  Le  librerie  d’una  volta, 
dove  sempre  predominava  il  libro  ita¬ 
liano,  ma  che  pure  s’alimentavano  in 
uona  parte  a’  mercati  centrali'  di 
ipsia.  e  di  Vienna,  erano  quasi  tutte 
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assorbite  dal  nuovo  movimento  :  ua- 
s  ormate,  ilicorporate  nelle  aziende  va¬ 
ste  e  suntuose  Con  ]e  quali  iniziava  la 
sua  battaglia  il  commercio  librario  ita¬ 
liano.  La  città  non  aveva  àncora  veduto 
siffatte  proporzioni  e  siffatto  lusso  di 
librerie.  E  accanto  agli  astri  maggiori, 
facevano  costellazione  in  numero  in¬ 
consueto  le  piccole  librerie  e  le  riven¬ 
dite  Intraprendenza  dunque  grande  • 
ma  1  importante  ?  la  vendita -  Voglio 


dire  :  la  vendita  in  tempi  normali  dopo 
lo  sfogo  della  liberazione,  dopo  Io  scio¬ 
glimento  della  Terza  Armata  e  il  . con¬ 
gedò  dei  soldati  e  degli  ufficiali  ? 

--  Si’  vende  tutto.  — -  Quello  die 
m’aveva  detto  il  rivenditore  di  libri 
vecchi,  mi  ripetono  i  librai.  —  Si 
vende  tutto  !  Anche  a  Trieste  il  leno¬ 
ni  eoo  dell 'aumentato  piacere  di  leggere, 
della  facilità  di  spendere  per  libri 
quanto  più  i  libri  sono  diventati  costosi, 
conferma  l’esperienza  delle  altre  città. 
Non  si  può  dire  che  i  lettóri  sierio  li- 
;  mirati  a  determinate  classi,  e  non  è 
serio  il  tirar  fuori  gli  eterni  pescicani, 
ai  quali  per  le  tante,  cose  che  loro  si 
attribuiscono;  .'si;  dovrèbbe  ascrivere 
la  metà  del  genere  umano.  La  verità 
è  che  persone  d’ogni  specie  leggono 
mólto  più  di  una  volta,  come  vanno  al 
cinematografo  molto  più  che;  non.  an¬ 
dassero  una  volta  a  teatro;  Indaghi 
chi  vuole  le  relazioni  fia;  questi  ‘  dùe. 
entusiasmi,  paralleli  per  la  pellicola  e 
per  la  letteratura'  amena.  Invero.,  i 
libri  favoriti  fra  tutti,  di  gran  lunga 
fra  tutti,  sono  i  volumi  di  romanzi  e 
di  novelle,  a  preferenza  di,  autori  ita¬ 
liani.  Gli  autori  in  voga,  naturalmente. 
Inutile  fare  i  nomi  e  arrischiarsi  alle., 
graduatorie,  poiché  la  ribalta  lettera¬ 
ria  e  una  per  tutta  Italia  ed  è  ben 
conosciuta.  Romanzieri  e  novellieri 
francési  si  reggono  sempre'  beffe,  pur 
soverchiati  dall’pndatà;  delia  nostra 
giovane  letteratura  ;  i  libri  inglesi 
jvanno  più  del  solito,  per  ragioni  sopra¬ 
tutto  didattiche, --essendo  nata  da  mi. 
pàio  d’anni  a  Trieste  unà  vera  frenesia; 
d’ imparare  1’  inglese  ;  le  pubblicazioni 
,  tedesche  si  vendono  naturalmente  mól¬ 
to  :  non  però  quanto  si  crederebbe  in 
.una  città  dove  tanta  influenza  eserci¬ 
tarono  fino  a  ieri  i  tedeschi.  Il  maggior 
movimento  di_  libri,  tedeschi  «si  osserva 
comunque  nel  campo  :deila  letteratura 
scientifica, -dovè  le  altre  nazioni' non 
sempre  ciò  che  dà  la:  Germania. 


Mànno- 

Il  gran  pubblico  noli  esce;  però  dal 
romanzo  e  dalla  novella,  e  li  vuole  ita¬ 
liani  :7  nqn;.  sceglie  troppo,- '  poiché'  il 
consueto  ,  lettore  triestino-  ha  cultura 
letteraria  mediocre,  e  inetto  all’  indi- 
pendenza  mentale,  si  lascia  guidare  dal 
giudizio  altrui,  e  perdo  più  domanda  al 
libraio  ciò  che-  deve-  acquistare.  La 
letteratura  di  guerra  è  negletta.  Si  è 
venduta  pocoia  Trieste  anche  quando 
c’era. la  guerra  (e  si  capisce  :  era  tutta 
letteratura,  tedesca),  anche-  appeija  fu 
finita' la  guerra  (ed  è  curioso,  in  città 
che  vi  ha  partecipato  così  vivamente  eha 
veduto  battaglie  sul  suo  mare  ed  alle  sue 
porte).  La  poesia,  nemmeno  farne  il 
nome.  I  nuovi  poeti  noq  sono  popolari. 
D’Annunzio,  e  ancóra  D’Annunzio,  e 
sempre  D’Annùnzio  !  In  campò'  che 
non  conósce  molto  bene,  il  pubblico 
triestino  si  attiene  alle  fame  solide. 
Quando  scoppiò  il  clamore  dell’ impresa 
di  Fiume,  mi  dice  un  libraio,  vi  fu  un 
momento  che  D’Annunz-io,  senza  aver 
libri  nuovi,  si  lasciò  addietro  ogni  più 
alato-?  campione  della  letteratura  re¬ 
cente. 

Date  queste  premesse",  poco  interessa¬ 
mento,  si  capisce,  per  la  letteratura, 
che  una  volta  si  chiamava  d’eccezione 

che  vibra  su  registri  più  acuti  dello 
spirito  ;  anche  tra  gli  autori  f  stra¬ 
nieri  la  curiosità  limitata  a  quelli  di 
fama  universale— Tòlstoi,  Dostejeswki, 
Gorki  Maeterlinck,  Tagore,  per  citare 
qualche  esempio.  Gli  sparsi  desideri 
individuali  sul  mércato  librario  non 
contano.  Avvenirista  in  musica,  il 
pubblico  triestino  è  in  letteratura  con¬ 
servatore.  Gli  è  mancato  lo  stimolo 

un  centro  di  gioventù  studiosa, 

na  rivista  letteraria  d’avanguardia, 
di  un  intelletto  critico- perseverante  nel 
suo  ufficio  -  di  guida,  di  un  contatto 
intellettuale  che  si  formasse  fuor  di 
quelle  solite  accademie  di  conferenzieri 
a  tutta  Italia  ben  note.  Gli  stessi  gio¬ 
vani  d’ ingegno  qui  faticano  molto  a 


farsi  riconóscere  ;  e  il  caso  di  taluno 
di  essi,  chèvpoi  fu  apprezzato  Secondo 
il  suo  merito  a  Milano,,  a  Bologna',:  a 
Firenze,  mi|ha  colpito  talvolta  fino 
all’  indigriqrione. 

Questa  mancanza  di  sensibilità  arti¬ 
stica  immediata  e  spontànea  non  deve, 
però  far  cong-  mirare  '  troppo  male 
della  cultura  "'fui  triestini  :  i  librai 
si  lodano  d|P|pro  come  compratori  di 
libri  filosqfiil&moderni,  di  pubblicazioni 
tecniche  e  scientifiche,  e  anche  di  edi¬ 
zioni  di  classici.  Meno  si  chieggono 
negli  ultimi  anni,  le  opere  di  scienza  so¬ 
dale,  e  pochissimo  i  libri  d’arte.  Quanto, 
a  edizioni  fatte  a  Trieste,  in  passato 
furono  ben  poca  cosa,  e  quasi  tutte 
contrassegnate  da  quella  indefinibile 
rigidità  di  taglio  provinciale  che  accusa 
la  mancanza  dell’abitudine.  Le  arti- 
stichepubblicazioni  dei  libri  di  Giuseppe 
Gap  riti,  'da  lui  stesso  curate  con  amo¬ 
rosa  cura;  furono  per  parecchio  tempo 
il  solo,  vanto -della  città.  Appena  negli 
ultimi  anni,  e  specialmente  nell’ultimo, 
si  fece  qualche  cosa  con  maggior  garbo, 
scioltezza  e  grazia.  Un  giornale  lette¬ 
rario  di  più  serie  intenzioni,  Il  Palvese, 
tentato  anni  addietro,  non  resse.  Una 
rivista  di-tipo  moderno,  L’Alabarda, 
uscita  l’aiHKriscprso,  fu  sopraffatta  da 
difficoltà,  finanziarie. 

In  un  campo,  comunque,  i  triestini, 
poterono  1  dire  una  parola  .d’ ammoni¬ 
mento  agli  editori  d’  Italia  :  e  fu  quel¬ 
l’umile  e  importantissimo  del  libro  sco¬ 
lastico.  Abituati  alla  tecnica  perfe¬ 
zione  che  in  questo  genere  di  libri  s’era 
raggiunta  nell '.Austria  e  nella  Ger¬ 
mania,  essUnon  trovarono  tjitto-  da 
lodare- in  pareaiii  testi  fii  scucia  che  si 
offersero  dàlie  nostre  qase  librarie. 
.Non  già  che  bupni^ibri  Scolastici  non 
si  facciano  anche  i:i  Italia  :  sene  fanno  ; 
non  pochi  :  e  taluito  già  ai  miei  tempi 


—  ohimè,  abbastanza  remoti  !  —  era 
ammesso  anche  nelle  .scuole ..italiane 
dell’Austria,  con  l’approvazione  certa¬ 
mente  non  facile  .dello  stesso  ministero 
di,  Vienna.  Ma  ancor  a.  non  è  penetrato 
in  noi,  universale  e  preciso,  il  concetto, 
che.  il  libro,  scolastico  è  un  libro  a;sè-,. 
un  prodotto  a  sé,  il  quale  non  ammette 
alcuna  negligenza,  e  si  distingue  da 
tutti  gli  altri,  non  solo  per  chiarezza 
.  d’ordinamento,  ma  per  sodezza  di  forma 
esteriore,  per  materialità  resistente 
all’oso  e  allo  strapazzò,  quotidiano,;-' 
per  «moderazione  del  prezzo  rispetto  a 
quanti  altri  libri  si  stampano. 

Sono  entrato  in  un  argomento  spe¬ 
ciale.  Non  ho  voluto  che  sfiorarlo,  •  e 
me  ne  tolgo  subito.  Ormai  le  librerie 
non  vendono  soltanto  libri  scolàstici 
riducendosi  tutto  il  resto  a  una  deco¬ 
razione  fuor  di  commercio  ;  ormai,  a 
Trieste,  come  nelle  altre  ditta,  l’ incre¬ 
mento  ardito  dell’  intraprendenza  li¬ 
braria, Trova  la  sua  quotidiana  giusti¬ 
ficazione  nel  piacere  di  leggere  che, 
sano  o  malsano,  si  manifesta  sempre 
più  vivo  nel  pubblico.  Talché  ogni 
faccia  di  libraio  dovrebbe  significare 
un’anima  ilare  -,e  soddisfatta.  Invece 
non  si  parla  un  po’  a  fondo  con  uno  di 
loro,  che' non  dica  essere  l’industria 
libraria  quella  che  meno  raccoglie  a 
paragone  di  quanto  ha  seminato.  Libri 
cari,  autori  in  voga",  lettori  assidui, 
ferventi,  paganti,  non  bastano  a  com¬ 
pensare  degli  impianti  sempre  più 
vasti  e  delle  spese  sempre  in  aumento. 
Probabilmente  questo  si  va  ,  dicendo} 
anche  dai  librai  delle  altre  città.  Ma 
il  retroscena  della  libreria  riguarda  -la 
libreria.  ;  non  c’entra  ik  pubblico, 


che,  pur  nello  svilire  odierno  d’ogni  valore  , 
e  d'ogm  poesia  delle  tradizioni  più  sim¬ 
patiche  e  care,  non  possono  essere  can¬ 
cellati  da  questi  luoghi.  Sono  i  ricordi 
di  quello,  che  anche  lassù  appare  vera¬ 
mente  non  soltanto  il  Re  cacciatore  ma 
con  giusto  appellativo  il  Gran  Re.  Merito 
di  lui  la  salvezza  degli  stambecchi  la 
conservazione'  delle  foreste,  la  costruzione 
di  4oo  chilometri  di  strade  e  di  sentieri 
e  di  non  so  quanti  ricoveri  e  apposta- 
menti  di  caccia  ;  ma  i  valligiani  ricordano  .: 
oltre  a  questo  le  innumerevoli  opere  di  ; 
beneficenza  e  la  generosità  inesausta  di 
lui,  e  la  vita  libera,  sciolta,  famigliare 
che  mille  aneddoti  attestano  ancora.  Nei 
primi  anni  delle  sue  caccie,  quando  non 
v’erano  ancora  né  strade  né  ricoveri, 
dormiva  il  Re  cacciatore  sotto  una  tenda  -- 
buttato  su  un  mucchio  di  paglia,  e  ap¬ 
pena  difeso  da  un  vello  d’animale  o  eia 
un  rude  mantello,  che  talora  durante  il 
suo  sonno  si  velavan  di.  ghiaccio  ;  ve¬ 
stiva  ruvidi  panni,  cacciava  al  vento  ed 
alla  pioggia,  una  minestra,  fredda  di  riso 
all’acqua  e  la  pura  linfa  delle  fonti  erano 
suo  solo  e  prediletto  ristoro.  Ma  in  quelle 
settimane  di  vita  dura  e  selvaggia  non 
di  persona  tolta  per  Órev’ora  ad  agi 
principeschi  ma  di  montanaro  rotto  ad 
asprezze  e  a  disagi  di  tutta  una  vita,  il 
Gran  Re  rivedeva  e  riconsidera  va  da  lon¬ 
tano,  con  mente  serena  e  scevra  di  cure 
nomini,  eventi,  problemi,.,  e  maturava 
giudizi  e  risoluzioni  di  quella  sua  savia 
cd  audace  politica  di  re  e  d’italiano.  :A 
Veramente  dunque  son  questi  luoghi  cosi  •  I 
legati  alla  storia  intima,  personale  ca¬ 
ratteristica  d'uno  dei  più  grandi  ed  a-  : 
mati  fattori  del  nostro  Risorgimento  pa¬ 
trio,  che  la  conservazione  delle  strade  ’ 
delle  selve,  de’  casolari,  di  tutto  quanto 
il  Gran  Re  dilesse  quassù  nella  sua  for-  1 
tunosa  vita,  è  compito  degno  degl'ita-  i 
hard  d’oggi,  ai  quali  il  nipote  di  Vittorio  .  li 
Emanuele  affida  questi  beni,  non  più 
patrimonio  Soltanto  della  sua  casa  ma  ' 
di  tutta  la  nazione  ricordevole  e  grata.  ■ 
Certo  il  compito  che  la  nazione  verrà 
assumersi  importerà  pure  oneri 
trascurabili,  che  dovranno  essere 


forse  sarebbe-  un’  indiscrezione  il  far-  seriamente  assunti  e  adempiti.  Difatti, 
-celo  entrare.  *•  -  I  no.n'  aPPena  -la  risela  discaccia,  estesa 


Ved.  Marzocco,  N.  2,  3,  5,  7, 


Il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso 


Confesso  (per  quahto  la  cosa  non  possa 
interessare  molto  elettori),  che  ira  le 
notizie  che  più  cercò —  e  di  solito  non 
trovo  —  nei  g  Por  pàli  v’  é  quella  della 
sorte  toccata  ol.ehe  sta'  per  toccare  a 
Capodimonte,  alla  ;  villa  di  Caserta-,  al 
palazzo  reale  di  '  Venezia,  agli  altri  pa¬ 
lazzi  e  monumènti|§ari  ad  ogni  italiano, 
che  una  solenne  rimftizia  del"  Re  restituì 
mesi  sono  allo  Stato,  scatenando  d’un 
tratto  intorno  albifisolita  preda  gli  ap¬ 
petiti  e  i  dibattiti- più  disparati.  E  m’ é 
parso  gran  ventura:-  apprendere  testé, 
mentre  di  tanti;  tesori  rimangono  incerte 
le  nuove  sorti,  ;il  'destino  '  ormai  quasi 
assicurato  di  un,  bene  sfuggito  alle  gare 
degli  enti  locali  sollecitanti  la  preda  e 
proposto  in  vece" 'alla  dazione  come  dono 
per  il  più  alto  gcMimento  di  tutti  i  cit¬ 
tadini  e.  per  l’integrità  di  talune  fra,  le 
più.  fulgide  bellezze  naturali,  del  nostro 
paese. 

■Non  si  tratta  ne  di  un  parco  né  cf’una 
villa,  raccoglienti! ' sia  pure  le  più  belle 
e  nobili  adunate.  |di  'piante  entro  limiti 
“'artificiali  e  secondo  artificiali  disegni. 
Cd|tituiscono  l’offerta  del  Re  alla  na¬ 
zióne  duemila  e  cento,  ettari  di  terra  nel 
gruppo  alpestre  (tei  Gran  Paradiso  :  pa¬ 
scoli  e  abetaie,  bjìlze  rupestri ■  9$ distese  ' 
di  ghiacci,  stradég;  cascine  e  ricóveri  di 
caccia,  beni  del  ragie  patrimonio  privato 
che,  nell’àtto  clhkrestiluire  allo  Stato 
gran  parte  dello., proprie;  a  demaniali  ri¬ 
maste  finora  in  gcMimento  della  Corona, 
il  Re  si  profferse  -  fi  federe  insieme  col 
resto,  qualora  lo  fatato  credesse  di  co¬ 
stituire  in  qiiell’ajjfeolo  ricco  d’ogni  me¬ 
raviglia  un  pare®  Staziona  le  immune  da 
ogni  offesa  a  prelezione  delle  bellezze 
naturali  e  della  ||ntatta  vita  silvestre, 
Su  questa  profferta  dèi  Re  una  speciale 
commissione  di  studio,  —  lo  apprendiamo 
oggi  ,  —  ha  fondalo  è  disegnato  per  in¬ 
tero  un  progettóriconcludente  appunto 
alla  formazione  <|’un  parco  nazionale 
nel  Gruppo  del  Grafi  Paradiso  :  progetto. 


■che,  : 


i  opporranno  le  burrasch 


parlamentari  atte  cosi  spesso  a  travol 
gere  anche  le  iniziative  più  remote  da 
ogni  contingenza.'  àqlitica,  è  lecito  spe 
rare  possa  trovarli  presto  sanzione  so 
lenne"  e  definitiva . 

La  fama  dei  luòghi  che  verrebbero 
costituire  il  nuovo,  parco  della  nazione 
è  legata  innanzi  tutto  alla  superba  bel¬ 
lezza  e  varietà  dèi  paesaggio.  Inferiore 
appena  per  la  grandiosità  dell’odierno 
sviluppo  glaciale  alle  rfegioni  del  Monte- 
Bianco,  del  Monte  Rosa,  dell’  Ober land 
Bernese,  il  gruppo  del  Gian  Paradiso 
sorpassa  tuttavia  i  rivali  per  l’insupera¬ 
bile  bellezza  delle  sue  corrènti  di  ghia  ccio, 
raccolte  in  profondi  bacini  ai  quali  fan 
siepe  cortine  di  roccia  asprissime  domi¬ 


nate  da  piramidi  superbamente  snelle 
ed  ardite.  Inferiore  appena  per  altitu¬ 
dine  ai  maggiori  colossi  della  catena  mae¬ 
stra,  la  vetta  suprema  del  gruppo  trionfa 
non,  come,  altrove  avviene,  fra  largite 
moli  solenni  ma  fra  creste  acutissime 
tormentate  nelle  più  fantastiche  guise, 
ed  offre  su  tutte  le  Alpi  vicine,  aggirate 
dintorno  a  lei  in  formidabile  ventaglio, 
una  prospettiva  di'  qpsf  ineffabile  va¬ 
stità  e  bellezza  da  non  aver  forse  para¬ 
gone  in  tutta  quanta  la  grandiosa  ca¬ 
tena.  Grivola,  Gran  Sah  Pietro,  Lavina, 
Tersiva,  una  folla  d’alte  vette,  piramidi, 
torri,,  creste  si  slanciano  dintorno  al 
colosso  su  dalle  cinture  dei  ghiàcci, '.ri¬ 
chiamo  irresistibile  a- chi  le  contempla 
dalle  radure  delle  foreste  e  dai  prati 
smeraldini.  Una  réte  preziosa  di  strade 
di  caccia,  —  oggi,  a  dire  il  vero,  in  parte 
abbandonate,  —  distende  i  suoi  giri 
lungi  da  ogni  abitato- su  per  i  più  ardui 
pendìi,  rendendo  agevole  il  trapassare 
in  molti  punti  dall’ima  all’altra  valle 
;  per  creste  e  per  varchi  dove  altrimenti 
nessuno  porrebbe  il  piede  fuorché  gli 
eletti  chiamati  alla  gioia  laboriosa  delle 
scalate  alpine.  Si  riumscòno  dunque  in¬ 
sieme  in  questo  angolo  fortunato  delle 
Alpi  Italiane  bellezze  di  paesaggio  senza 
rivali  e  facilità  offerta  a  tutti  di'  poterne 
godere  per  la  salute  dei  muscoli  e  per  la 
-più  pura  felicità  dello  spirito.  .  - 
Ma  non  questi  motivi  soli  consigliano 
la  creazione  del  parco  nazionale  del  Gran 
Paradiso.  Solo  in  questo  fia  i  più  chiusi 
recessi  d’  Europa  vive  Oggi  ancora  una 
delle  forme  più  nobili  e  rare  della  fauna 
del  continente.  Lo  stambecco  infatti, 
la  capra  ibex  snella,  e  possente  ma  inca! 
pace  ormai  di  riprodursi  cosi  da  sperare 
in  un’area  di  diffusione  maggiore  di  que¬ 
sta  che  le  è  ancora  sortita,  vive  qui  sol¬ 
tanto,  scomparsa  -del  tutto  dalla  Sviz¬ 
zera  e  dalla  Savoia,  dai  dintorni  del 
Monte  Rosa  e  del  Monte  Bianco.  Gli 
ultimi  superstiti  di  questa  nobile  sterpe 
si  celano  qui  fra  le  altissime  catene  che 
serrano  le  valli  di  Cogne,  di  Savaranche 
e  di  Grisanche,  dove  Vittorio  Emanuele  II 
volle  e  seppe  (e  Umberto  I  ed  il  figlio 
continuarono  l’opera)  mercé  cure  in¬ 
numeri  e  gravissime  spese  salvarli,  e 
salvandoli  favorirne  un  novello  incre¬ 
mento  :  cosi  che  di  300  che  eràn.o,  com’  è 
riferito,  nel  1850,  essi  ricrebbero  ben  oltre 
il  migliaio  mentre  visse  il  gran  Re.  A 
questa  invidiata 'rarità  di  fauna  s’accoppia 
poi  -  una  ricchezza  veramente  singolare 
di  flora,  avendo  per  di  più  loro  dimora 
in  questi  recessi,  salve  finora  dall’estin¬ 
zione  che  il  turismo  rapace  minaccia 
ai  fióri  dell’alpe,  molte  specie  assoluta- 
mente  peculiari  dei  luoghi. 
vMa  altro  v’  ha  ancora'.  Vi  sonò  ricordi 
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prima  della  rinunzii  del  Ré  Ini  gir,  in;; 
vai  Soana  e  nella  Iralle  di  Champòrchèr,;lft 
fu  ristretta,  correndo  la  scórsa  estate,  al ’ 
massiccio  del  Gran  Paradiso,  tutte  ’  le  ' 
valli  e  vallette  aperte  improvvisamente  7 
ai  fortunati  Nèmbrotti  furono  cosi  ben 
razziate  da  cima  a  fondo  (i  cacciatori 
erano  in  gran  maggioranza  valligiani  con-  ' 
gedati  dal  servizio  militare  col  loro  bravo 
fucile  di  ,  guerra)  da  esserne  distrutti  in 
massa  i  camosci  della  contrada,  uccisi  j 
barbaramente  ariclie  nel  giugno  quando 
le  femmine  depongono  i  nati.  Ora  oltre  • 
ai  camosci,  quanti  stambecchi  avranno 
corso  la  stessa  triste  sorte,  benché  per 
essi  rimanesse  divietata  la  caccia  ?  Ed 
anche  se  si  riuscisse  a  concentrare  tutti  gli 
stambecchi  superstiti  (e  non  ve  n’ha  certo 
oggi  più  d’un  migliaio)  nel  territorio 
che  oggi  ancora  è  del  Re,  la  restrizione 
dell’area  loro  assegnata  non  rendereb¬ 
be  la  loro  vita  anche  più  chiusa  e  -f 
quindi  più  labile  di  quel  ch’è  ora  ?  Un  7; 
anno  fa,  nell’inverno,  la  siccità  degli  alti 
pascoli  fu  tale,  che  le  misere  bestie  do¬ 
vettero  scendere  sparute  e  fameliche,  fino 
a  cercar  pastura  nei  campi  di  .segale  dove 
furono  preda  di  chi  li  volle  :  quanti 
dunque  rimarranno  oggi,  quanti  domani  J 
degli  antichi  protetti  del  Re  cacciatore  ? 

Importa ,  dunque  non  solo  fare,  ma 
fare  presto  e,  proclamato  parco  della  j 
nazione  il  Gran  Paradiso  insieme  con 
tutte  le  valli  adiacenti;  salvare  con  re-  1 
strizioni  non  .transitorie  la  rara  fauna 
di  lassù  dall’impendente  rovina.  E,  del 
resto,  altro  vi  ha,  più  ancora  che  la  fauna, 
da  salvare.  Per  molti  decennii,  si  ram-' 
menti,  tutte  queste  valli  meridionali  della 
vallata  d’Aosta  non  hanno  avuto  che  un 
movimento  di  forestieri  limitatissimo, 
benché  esse  vantino,  per  non  dir  altro,’ 
una  località  come  Cogne,  gioiello  stii- 
pendo  di  villeggiatura  alpina  da  non  reg¬ 
gerle  a  confronto  nessuna  delle  altre  più 
celebrate  località  della  valle  d’  Aosta  ;  ; 

ma  Cogne,  servita  da  una  sola  tardi¬ 
grada  stradetta  carrettabile,  viveva  pur  ' 
ieri  solitaria,  contènta  dei  suoi  due  mo-  i 
desti  alberghetti  capaci  si  e  no  di  dar  ’ 
ricovero  insieme  a  settanta  persone.  In 
tanta  povertà  d’accoglienze  offerte  ai 
turisti  queste  valli  del  -Gran  Paradiso 
conservavano  dunque  la  loro  vergine, 
selvatica,  silenziosa  bellezza  :  natura,  non 
artificio,  era  il  loro  solo,  magnifico,  di-  A 
vino  ornamento.  Ma  oggi,  dopo  che  la  ié 
guerra  ha  aguzzato  gl’ingegni  e  gli  appe-  ' 
tiri  dèi  tecnici,  che,  affannati  alla  ri¬ 
cerca  dei  metalli,  si  son  buttati  con  gran  . 
clamore  di  reclame  a  sfruttare  i  vecchi 
giacimenti  di,  ferro  magnetico  di  lassù,  1 
portando  si  nella  valle  di  Cogne  la  vita 
delle  strade  rotabili  e  dei  veicoli  frago¬ 
rosi  e  dell’industria  pulsante  ma  asser¬ 
vendo  alla  prepotenza r  assorbente  del 
loro  lavoro  i  luoghi  e  gli  abitati,  chi 
difenderà  e  come  ouegl’incantati  re¬ 
cessi  da  un’altra  rovina  ?  ndn  dovrà  la 
severa  riserva  del  parco'  nazionale  prov¬ 
vedere  anche  a  questa  suprema  salvezza 
delle  bellezze  sovrane  della  natura  ? 

Fisime  di  esteti,  commenterà  la  gejite 
pratica  che  guarda,  forse  con  una  buon  a 
lente  d’ingrandimento,  le  cifre  delle  tou- 
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'ineriate  di  ferro  estratto  e  dei  cavalli  di 
forza  portati  lontano.  Ma  esteti  non  son 
■davvero  i  molti  savi  uomini  della  valle 
•d’  Aosta,  spauriti  dell’invasione  degli  elet¬ 
trotecnici  che  disegnano  mettere  i  letti 
-dei  .torrenti  a  secco,  .tórre  a  lor  grado  ai 
pascoli  le  acque  vivificanti,  far  laghi  *i 
fondi  delle  valli  sommergendo  i  villaggi 
che  li  costellano,  uccidere  per  contro  i- 
'laghi  d’ora,  i  cari  specchi  dell’alpe  cor¬ 
retti,  accomodati,  sbarrati  e  rovinati  se¬ 
condo  regola  e  misura  d’  idraulica  e  d’in¬ 
gegneria.  Per  la,  sola  varie  di  Challant, 
si  pensi,  otto  progetti  son  già  presentati, 
•contemplanti  la  costruzione  di  grandis¬ 
simi  laghi  artificiali,  che  annienterebbero 
villaggi  e  praterie  ricchissime  e  distrug- 
■gerebberp  l’ordine  delle  acque  onde  at¬ 
tualmente  vivono  tutta  l’economia  della 
valle  e  l’incanto  della  sua  vegetazione 
diffusa  per  ogni  dove.  Non  sono  dun¬ 
que,  no,  esteti  gli  abitanti  che  vogliono 
■conciliati  gl’interessi  dell’industria  con 
quelli  delle  risorse  locali  dei  fieni  e  dei 
campi,  e  quelli  che  chiedono  rimanga 
intatta  alla  valle  dappertutto  quella  sua 
dote  di  naturali  bellezze,  che  può  dive¬ 
nire  (come  insegnano  Chamonix  che 
ha  più  alberghi  di  tutta  la  valle  d’  Aosta 
e  Zermatt  che  da  sola  ospita  tre  volte 
tante  turisti  di  quel  che  l’intera  vallata 
italiana)  fonte  di  ricchezza  alla  magni¬ 
fica  regione  più  che  tutte  le  fantasmago¬ 
riche  trasformazioni  dei  progettisti  del 
piano. 

Quel  che  si  dice  per  tutta  la  variata 
d’  Aosta  vale,  s’intende,  anche  per  le 
valli  del  Gruppo  del  Gran  Paradiso  :  e 
dobbiamo  quindi  considerare  come  sin¬ 
golare  fortuna  che  il  progetto  del  parco 
nazionale  intervenga  qui  a  protezione  e 
a  salvezza.  Come  i  grandi  parchi  nazio¬ 
nali,  creati  già  da  lunghi  anni  negli 
Stati  Uniti,  nef  Canada,  in  Australia, 
come  quello  che  la  Svizzera  creo  prima 
in  questa  nostra  vecchia  Europa  dove 
son  tanto  maggiori  le  difficoltà  dello 
spazio  conteso  in  ogni  modo  dallo  straor¬ 
dinario  affollarsi  della  popolazione  e  dal¬ 
l’estesissimo  sfruttamento  del  suòlo,  — 
cosi  questo  primo  parco  nazionale  italia¬ 
no,  se  mantenuto  e  difeso  con  l’indispen¬ 
sabile  severità,  varrà  a  conservare  inal¬ 
terato  come  ci  pervenne  attraverso  1 
millennii  uno  dei  lembi  più  preziosi  della 
nostra  patria  :  quasi  un  aperto  vastissi¬ 
mo  laboratorib  scientifico,  dove  i  lenti 
fehomeni  fisici  della  superficie  terrestre, 
si  svolgeranno  senza  intervento  di  azioni 
umane  -che  ne  violino  i  procedimenti  so¬ 
lenni  e  i  mirabili  aspetti,  dove  natura 
potrà  agire  sola  ne’  complicati  rapporti 
tra  esseri  viventi  ed  ambiente,  dove  am¬ 
mari  e  piante  potranno  esplicare  e  mol¬ 
tiplicare  liberamente  la  loro  vita.  E  1’  I- 
talia  di  domani,  se  non  quella  d’oggi, 
troverà  nella  salvezza  e  nel  novello  fio¬ 
rire  di  questo  angolo  privilegiato  e  delle 
sue  viventi  bellezze  degno  motivo  di 
gratitudine  verso  gli  scienziati  che  in 
nobile  gara  caldeggiarono  fra  noi  la  crea¬ 
zione  dei  parchi,  e  verso  il  sovrano  stu¬ 
dioso  e  generoso  che  con  un  munifico  suo 
dono  personale  promosse,  incoraggiò,  de¬ 
cise  la  prima  attuazione  di  un  cosi  alto 
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Mrs.  Humphry  M 

■Mary  Augusta  Humphry  Ward  è 
morta  a  sessantanove  anni,  pochi  gior¬ 
ni  prima  che  vedesse  la  luce  il  suo  ul¬ 
timo  romanzo  Harvest  e  solo  tre  mesi 
dopo  aver  pubblicato  il  suo  penultimo 
Cousin  Philip.  È  morta,  dunque,  sulla 
breccia  questa  pensosa  e  pacifica  scrit¬ 
trice  vittoriana  che  ebbe  l’onore  d’es-, 
ser  recensita  da  Gladstone  e  di  èssere 
esaltata  da  Tolstoi  come  la  più  grande 
delle  romanziere  inglesi  e  che  dedicò, 
si  può  dire  quasi  ogni  suo  libro  a  difen¬ 
dere  una  causa,  agitàre  un’  idea,  diri- 
mere  una  controversia.  Con  tutta  la  sua 
compostezza,  con  tutto  il  suo  quasi 
cattedratico  intellettualismo  che  le 
proveniva  dagli  Arnold,  dai  Jowet  e 
dai  Pattison  a  cui  fu  legata  con  vin¬ 
coli  di  sangue  o  di  convivenza  o  di 
studio,  con  tutta  l’atmosfera  d’Gxford 
che  aveva  impregnato  la  sua  anima 
fin  nelle  fibre  piu  profonde,  Mrs.  Hum¬ 
phry  Ward  fu  una  combattente,-  sem¬ 
pre  instancabile,  e,  al  suo  miglior  tem¬ 
po,  una  innovatrice  sempre  audace.  La 
caratteristica  fondamentale  della  sua 
arte  sembra  appunto  quella  di  far , 
militare  delle’  idee  rappresentative  di 
un  periodo  di  storia  o  d’una  fase  di 
lotta  dentro  l’architettura,-  spesso  one¬ 
rosa,  d’un’opera  di  finzione  o  quella 
dì  accentrare  e  cristallizzare  un’esube¬ 
ranza  di  vita  e  di  esperienza  e  una; 
volontà  di  riforme  dentro  una  severa, 
compatta  e  grigia  cornice  letteraria. 

Robert  Elsmere,  che  la  rese  famosa 
in  tutto  il  mondo  e  che  costituì  uno 
dei  successi  letterari  piu,  cospicui  del- 
1’  Europa  e  dell’America  resta  sempre, 
malgrado  ella  abbia  scritto  migliori 
romanzi  e  trattato  ancora  più  volte 
gli  stessi  ed  altri  diversi  aspetti  del 
problema  religioso,  il  prototipo  delle 
sue  opere  di  finzione,  una  finzione  in 
cui  la  realtà  cocente  e  appassionata, 
passando  attraverso  il  filtro  d’un  ri- 
pensamento  concettuale  misurato'  e 
minuzioso,  s’atteggiava  in  forme  pa¬ 
cate  e  fedeli  e  in  figure  d’una  ricono¬ 
scibile  somiglianza.  Il  fervore  delle  di- 
:  seussioni  suscitato  da  Robert  Elsmere 
è  ormai  svanito  da  un  pezzo.  Sul  lago 
dell’anima  cristiana  sono  passate,  dal 
1885  al  1919,  ben  altre  tempeste  di 
modernismo  e  ben  altri  contrasti  tra 
l’alta  critica  e  la  perfetta  fede  che 
quelli  che  possiamo  rievocare  oggi  ri-' 

'  pensando  al l’eff'e  di  Mrs.'  Humphry 
Ward.'  Il  sangue  del  mondo  ha  invasò, 
quésto  lago  che  allora  era  soltanto  in¬ 
crespato  dall’ala  intellettuale  d’un  dub- 
bio  troppo  guardingo  e  troppo  pau¬ 
roso  di  se  stesso.  Tuttavia  quel  ro¬ 
manzo  resta  la  raffigurazione  notevole 
d’ùna  crisi  e  d’ùn  mondo  che  già  pre¬ 
sagiva  ben  più  complete  é  travagliami 
catastrofi  morali. 

Mrs.  Humphry  Ward  ha  sempre 
avuto  bisogno  di  attingere  largamente 
dàlia  realtà  e  dal  mondo  della  cultura 
le  sue  favole  ed  i  suoi  personaggi. 
Nella  lunga  e  ponderosa  serie  dei  suoi 
romanzi,  personàggi  della  storia  e  della 
vita  s’ incrociano  con  quelli  dell’  im¬ 
maginazione.  Amiel  o  Byron,  M.l!  e  de 
Lespinasse  o  Lady  Caroline  Lamb  sono 
spesso  figure  della  realtà  e  della  sto-' 
ria  che  le  forniscono  l’ ispirazione  e  la  ■ 
stoffa  dei  suoi  eroi  e  delle  sue' eroine. 
Gli  è  che  Mrs.  Humphry,  Ward  ade¬ 
riva  allà  vita  con  tutta  la  forza  della 
fantasia  e  della  personalità  e  non  po¬ 
teva  distaccarsene  e  non  sapeva  pre¬ 
scinderne.  Chi  rammenta  la  sua  pas¬ 
sione'  non  solo  per  i  problemi  religiosi, 
ma  anche  per  quelli  sociali’,  chi  ha 
seguito  il  suo  apostolato  pedagogico 
e  filantropico  comprende  come  que-, 
sta  donna  fattrice  e  largitrice  di  bene 
intendesse  la  sua  esistenza,  e  la  sua 
fatica  non  come  uqa  divagazione  lette¬ 
raria,  ma  come  un  esercizio  doveroso 
di  buone  opere.  Quando  sembrava  più 
chiusa  nel  suo  ,  intellettualismo  e  più 
assisa  nella  sua  dignità,  anzi  direi  nella 
sua  maestà  di  filoioga,  di  pensatrice 
e  ,  di  scrittrice,  ella  scendeva  in  innu¬ 
merevoli  campi  di  lavoro,  fondava  isti¬ 
tuti  di  cultura  e  di  assistenza  popo¬ 
lare,  asili  e  giardini  d’infanzia,  orga¬ 
nizzazioni  per  la  preparazione  della 
donna  all’esercizio  dei  suoi  diritti  'co¬ 
munali  e  affrontava  lè  lotte  più  acca¬ 
nite,  come  quella  antifemminista  che 
l’ebbe  duce  e  combattente  perché  Mrs. 
Humphry  Ward  amava  la  causa  della 
donna,  non  quella  della  suffragetta,  con 
una  contraddizione  -  che  era  soltanto 
apparente. 

Cosi  ancora,  quando  ella  era  già 
.sull’orlo  della  vecchiaia  e  poteva  tran¬ 
quillamente  tenersi  paga  dell’Opera 
compiuta,  della  fama  conquistata,  ec¬ 
cola,  allo  scoppio  della  guerra,  non 
esitare  un  momento  a  percorrere  le 
officine  e  gli  arsenali  e  le  basi  dell’e- 
’  sercito  e  i  campi  di  battaglia  per  de- 


;  scrivere  al  mondo  lo  i  «  sfòrzo  dell’  In- 
;  ghilterra  »  e  le  gesta  dei  soldati  dell’In¬ 
tesa,  con  una  serie;;  di  volumi  che 
hanno  giovato  in  modo  non  dubbio 
alla  causa  degli  Alleati  e  hanno*  di¬ 
mostrato  di  quanto  militante  fervore 
fòsse  ancora  accesa  la  sua  anima  vi¬ 
rile.  Cosi,  infine,  quando  sembrava 
ch’ella  si  fosse  decisa  a  raccoglier  le 
vele  e  a  chiudersi  in  un  pacifico,  si¬ 
lenzio,  dopo  la  pubblicazione  delle,  sue 
Reeollections  piene  d’uha  famigliare  rie¬ 
vocazione  dei  fatti  &  Begli  uomini  che; 
aveva  formato  la  sua,  vita,  eccola  ri¬ 
prender  la  penna  per  Continuare  la  se¬ 
rie  dei  romanzi  clic,’  jcome-  ho  detto, 
neppure  la  mòrte  sembra  aver  chiuso. 
Mrs.  Humphry  Ward,  la.  romanziera 
vittoriana,  non  .voleva  èssere  una  su¬ 
perstite  e  una  soprav|ssura  tra  i  gìor- 
.  giani.  . 

Ma  noi  d’  Italia  'àf  bramo  da  rim¬ 
piangere  scomparsa  in  ;  lei,  oltre  che  un 
esempio  d’operosità  meditativa  e  ine¬ 
sauribile,  una  testimene  fedele  delle 
nostre  fortùne  e  delle  *os  tre  sventure, 
un’amica  indefettibilé-fflfel  nostro  tempo 
antico  e  del  nostro  f tempo  fattuale. 
Mrs.  Humphry  Ward*  iqmò  e  comprese 
P  Italia  dai  giorni  dei  suoi  primi  viaggi 
sino  ad  oggi,  trovò  nel  nostro  paese 
singolari  rispondenze  con  il  sito,  prima" 
e  dopo  la  guerra  cijseguì  con  fède,  ser¬ 
bando  memoria  di  persone  e  di  cose-, 
d’Italia  che  avevano  sorriso  alla  sua 
giovinezza  e  avevano '  avverata  la  sua 
fiducia  in  una  concomitanza  piena  tra, 
gli  ideali  e  le  virtù  d'eli’  Inghilterra  e< 
dell’  Italia.  Ella  haytirasmesso  e  Tra-, 
sfuso  questo  suòfljpirifò  d’ italianità 
più  che  a  tutti  a  sua  _  figlia,  Mrs.  Tre- 
velyan,  consorte  dell’ illustre  storico  di 
Garibaldi,  che  è  oggi  in  Inghilterra  tra 
le  più  elette,  illuminate  ed  instancabili 
■  nostre  antiche  e  che;  è  tanta  parte  del¬ 
l’apostolato  italiano  che  va  compiendo 
la  British  Italian  League. 
j)  L’amore  di  Mrs.  Humphry  Ward 
per  l’Italia  fu  pien^T'disinteressato, 
continuo,  come  è  loia  jquello  di  sua 
figlia.  Fin  dal  1900-  Mrs.  Humphry 
Ward  dedicava  all’  Italia  il  suo  ro¬ 
manzo  Eleanor,  scri4o|*su  i  colli  Al¬ 
bani  con  queste  paròle  Appassionate  e 
quasi  profetiche  :  «  Àll|  Italia,,-  amata 
e  bella,  maestra  del  nostro  passato, 
gioia  del  nostro  prèsàue,  compagna 
del  nostro  futuro,  il.  culle  d’una  dònna. 
IpigléSe  offre  questi)  latro  »,  parole  che 
"ogni  italiano,  pensandola  lei,  non  po¬ 
trà  facilménte  dimènójféqe. 

Aldo  Sorani. 


Cronache  bibliografiche 

DALLA  RIVISTA  AL  LIBRO 

I  volumi  costituiti  da  saggi  xc  studi  e 
non  di  rado  da  articoli  anche  brevis¬ 
simi,  già  pubblicati  in  rivistele  giornali, 
seguitano  sempre  ad  usciresti;,  buon  nu¬ 
mero.  Qualcuno  s’è  scagliato  contro  la 
moda  ;  ina  ormai  i  lamenti; 'sono  vani, 
anche  perché,  in  fondo,  nonagono  giusti. 
Bisogna  distinguere,  come  Sempre,  e  se¬ 
parare  le  raccolte  utili  da  quelle  buone  a 
nulla,  gli  articoli  "ormai  morti,  anche  se 
apparvero  opportuni  quando  uscirono 
nella  rivista  e  nel  giornale,;  i|a  quelli  che 
possono  presentare  un  interesse  di  più 
lunga  durata.  Si  dà  anzi  %  caso,  ogni 
tanto,  di  saggi  pubblicati  •;  in  riviste  e 
destinati  già,  fin  da.  quand®  furono  pen¬ 
sati  e  scritti  per  la  prima  volta,  ad  es¬ 
sere  raccolti  in  un  libro.  Più  che  saggiò 
staccati  e  indipèndenti  l’uno  dall’al¬ 
tro,  èssi  sono,  cosi,  fin  dalla  loro  prima 
origine,  come  i  capitoli  del  libro  futuro  ; 
e  i  capitoli  escono  separatiti  in  una  rivi¬ 
sta  per  ottenere  òhe  siano  più  presto  e 
più  facilmente  conósciuti,  perché'  si  ac¬ 
cenda  subito  intorno  ad  essi  un  .  po’  di 
discussione,  .magari  soltanto  verbale,  di 
cui  l’autore  potrà  tener  (conto,  quando 
pubblicherà  ìF  libro,  per*  tanti  altri  mo¬ 
tivi  che  non  occorre  cercare. 

Casi  poco  frequenti,  però.  Uno  di  que¬ 
sti  è  costituito  dagli  articoli  che  Gio¬ 
vanili;.  Gentile  pubblicò  nella  Critica  del, 
Croce  intorno  alla  vita  letteraria  e  spi¬ 
rituale  della  Sicilia  nel  secolo  scorso,  ora 
riuniti,  con  qualche  ritocco  e  qualche 
aggiunta,  nel  libro  II  tramónto  delle  cul¬ 
tura  siciliana,  edito  a  Bologna  dalla 
Casa  Zanichelli.  Libro  interessante  per 
gli  studiosi  della  cultura  m.  della  lette¬ 
ratura  italiana  e  anche  per  i  semphei 
amatori  e  curiosi  di  tutto  ciò  che  s’at¬ 
tiene  al  folklore,  alle  tradizioni  popolari, 
ai  costumi  regionali.  Perché  —  è  que¬ 
sto  il  risultato  del  lavoro  del  Gentile  — 
la  cultura  siciliana  del  secolo  passato, 
veramente  importante  e  veramente  ca¬ 
ratteristica,  s’  impernia  più  specialmente 
intorno  al  nome  e  all’opera,  di  Giuseppe 
Pitrè,  cioè  del  massimo  studioso  di  folk¬ 
lore  deha  Sicilia  e,  possiam  dire,  d’  Italia  . 

L’ottocento  trova  la  ■  Sicilia  raziona, 
lista,  ghibellina  e  regionalista,-  e  la  la¬ 
scia  tale  per  moltp  tempo.  Il  nuovo  idea¬ 
lismo  italiano,  il  movimento  romantico, 
il  nuovo  realismo  storico  non  riescono  a 
penetrarvi.  Il  Manzoni  è  combattutis¬ 
simo  e  si  fondano  riviste  "cóntro  lui. 
Domenico  Scinà  e  il  marchese  Gargaho, 
il  noto  traduttore  di  Orazio,  -tengono  viva 
la.  face  del  classicismo  àntiromantico, 
gloria  e  salvezza  dello  spirito  siciliano.  Lo 
stesso  Michele  Amari,  per  quanto  sot¬ 
tratto  al  chiuso  della  cultura  siciliana  del 
suo  tempo,  seguita  a  ghibellineggiare'  e, 
quel  eh’  è  peggio,  non  riesce  mah  a  con¬ 


quistare  il  concetto  e  il  senso  della  storia 
che  fu  il  più  prezioso  portato  del  movi¬ 
mento  romantico.:  Ili  regionalismo  stehta 
a  dileguarsi.  Lianarcfa  Vigo,  era  autono¬ 
mista  ;  per  la  famosa  questione  di  Ciullo 
d’ Alcamo  e  dell,  àurica  scuola  poetica  si¬ 
ciliana,  che  era  diventata  un  puntiglio 
regionale,  il;  Vigo;,  il  Di  Giovanni  e  altri 
battagliarono  vivacemente  più  tardi  la 
polemica  Cardueci-Rapisardì  riaccese  gli 
spiriti  regionalistici  che  sembravano  so¬ 
piti,  dopo  che:  scrittori  siciliani  seri  ave¬ 
vano  pubblicamente  disapprovate  le  esa¬ 
gerazioni  dei  loro»  conterranei  troppo  ze¬ 
lanti  delle  glòrie-  locali  tradizionali. 

.  Il  Vigo  apri  la  via  allo  studio  delle 
tradizioni  popolari,,  -e  in  essa,  ma  con 
altro  animo.,  altra  preparazione  scien¬ 
tifica  e  altra,  cultura,  si  misero  Giuseppe 
Pitrè  e  S.  Salomone  Marino.  Il  Vigo, 
se  aveva  molti  meriti,  era  però  privo  di- 
discernimento  critico-,  e  con  lui  si  gua¬ 
stò  Michele  Amari,  e  l’opera  sua  fu  seve¬ 
ramente  giudicata  dal  Pitrè  e  dal  Salo- 
mone  Marino.  A  questi  due  —  e  al  Pitrè 
spcialmente  —  si  deve  se  lo  studio  dèi 
folklore,  di  questa  allettante  e  interes¬ 
sante  forma  di  erudizione  storica,  fiori 
in  Sicilia  più  rigogliosa  che  altrove,  af¬ 
fermandosi  come  l’espressione  tipica  del 
carattere  regionale  della  cultura  <$’al- 
lora.  L’anima  siciliana  si  era  piegata  su 
sè  stessa  a  rispecchiare  ih  proprio  pas¬ 
sato,  dove  era  la  sua  storica  individua¬ 
lità  di  fronte  alle  altre  regioni  d’  Italia, 
e  la  cultura  che  ne  èra  sorta,  era  stata 
perciò  condotta  fino  allo  studio  delle 
tradizioni  popolari,  centro  e  riflesso  di  . 
tutta  la  storia  dell’  isola,  e  vi  si  era 
fermata. 

Più  grande,  eome  ho  dettò,,  e  giusta- 
;  mente  più  noto  il  Pitrè.  Nei  suoi  studi 
—  dice  il  Gentile  —  «  la  raccolta  delle 
tradizioni  è  ricchissima  ;  l’erudizione  dèi 
riscontri  e  la  cognizione  della  letteratura 
demopsicologica  vasta  mirabilmente  ;  la 
cpnoscenza  della  vita  siciliana  attraverso 
i  secoli,  quale  può  attingersi  da  libri  e 
manoscritti  e  da  ogni  maniera  di  docu¬ 
menti,  amplissima,  e  sicura  nei  più  re¬ 
conditi  particolari.  Eppure,  là  dove  Si 
scorge  la  personalità  dello  scrittore,  è 
l’artista  che  si  compiace  serenamente  del 
suo  mondo,  quale  vive  nel  suo  stesso  spi¬ 
rito,  innamorato  della  sua  terra,  e  va¬ 
gheggiale  con  occhio  sempre  sorridente 
quel  popolo  pieno  di  passione  e  di  sogni, 
in  mezzo  al  quale  è  felice  d’esser  nato  e 
d’essere  sempre  vissuto.  Le  teorie  dei 
demopsicologi,  quando  ne  tocca)  è  chiaro 
che  lo  interessano  mediocremente.  I  mo¬ 
tivi  1  profondi,  la  cui  indagine  farebbe 

■  delle  sue  Vivaci  rappresentazióni  vera  e 
propria  storia,  non  lo  attraggono.  I  suoi 
lavori  di  carattere  più  storico,  come  La 
vita  a  Palermo  cento ,  e  piti  anni  fa  e 
altri  scritti  minori,  fioriscono,  anch’essi 
di  aneddoti,  macchiette,  pitture  di  co¬ 
stumi  e;  di  caratteri  ;  e  ci  dàntto  sempre 
1’  impressione  di  rivivere  in  mézzo  a  una 
eterna  Siciha  poetica,  che  è  la  Sicilia  del 
cuore  di  Giuseppe  Pitrè:  storico,  ma 
poeta  ;  stòrico,  voglio  diré,  che  non  in¬ 
venta,  già  i  fatti,  ma  ci  vive  dentro  con  ■ 
la  fantasia,  e  non  li  domina,  "col  pen¬ 
siero  ». 

Natura  diversa,  di  erudito  freddo  é 
rigoroso,  ebbe  invece  il  Salomone,  e  in 
questo  forse  è  la -  ragione  principale  di 
quella  specie  di  avversione  —  bene  sco¬ 
perta  e  illuminata  dal  Gentile  —  che  il 
Salomone  ebbe  nei  suoi  ultimi  anni,  per 
il  Pitrè  e  non  potè  trattenersi  dal  lasciar 

■  trapelare.  Ragione,  perciò,  giusta  è  na¬ 
turale.  Ma  un’altra  ragione,  se  non  m’  in¬ 
ganno,  può  essere  stata  in  un  po’  di  ge¬ 
losia,  di  dispetto,  per  la  maggior  fama 
incontrata  dal  Pitrè,  al  quale,  il  Saio- 
mone,  si  capisce,  doveva  ritenersi  su¬ 
periore.  Ragione  umana,  e  perciò  spie-, 
gabile,  se  non  giustificabile. 


Un.  filo  sottilissimo  lega  invece  gli  un¬ 
dici  saggi  ,  di  Giuseppe  Toffanin,  già  pub¬ 
blicati  ,  sparsamente  —  per  lo  più  nel 
Conciliatore  del  Borgese  — e  ora  raccolti 
nel  libro  Gli  ultimi  nostri,  edito  a  Forlì  - 
dalla  Casa  Editrice  Tipografica  Luigi 
Bordantini.  Gli  «  ultimi  nostri  »  sono  Carlo 
Bini,  Gaspare  Gozzi,  Tristan  Corbièro, 
De  Musset,  Manzoni,  Orfani,  Gioberti, 
Mazzini,  Dostoiewschi.  il  padre  Giu¬ 
seppe  Marmi,  Giosuè  Borsi.  Non  tutti 
«nostri»  quindi,  almeno  nel  significato 
che  si  dà  comunemente  a  questa  parola  ; 
ammenoché  il  Toffamn  voglia  parlare' 
di  un’appartenenza  '  spirituale  .  più  che 
di  un’appartenenza  territoriale  e  nazio¬ 
nale  —  nel  che  ci  sarebbe  però  sempre 
da  discutere  -  e  nemmeno  tutti  «  ul¬ 
timi  ».  Ma  questo  poco  importa.  I  saggi 
del  Toffanin.  sono  tutti  interessanti,  an¬ 
che  quando  hanno  l’aria  e  l’importanza 
di  una  recensione  ;  giacché,  oltre  1’  in-  ■. 
formazione  é  il  riassunto  del  libro  re¬ 
censito,  v’  incontriamo  spésso  commenti 
garbati  e  giudiziosi,  notizie  pòco  note  o 
dimenticate,  richiami  opportuni  e  utili 
a  sapersi.  Interessanti  pure  —  e  forse 
anche  piu  —  quando  illustrano  figure 
minori  di  uomini  e  di  scrittori.  Spesso 
nellé  anime  di,  codesti  uomini  ci  sono, 
o  sembra  ci  siano,  misteri  meno  profondi 
che  nelle  altre,  e  chi  li  imprende  a  stu¬ 
diare  e  spiegare,  si  sente  perciò  di  fronte 
ad  esse  più  libero  e  sicuro.  Spesso,  ma 
non  sempre.  Perché  vi  sono  figure  di 
uomini  minori,  assai  più  misteriose,  più 
strane,  e  meno  conosciute  e  meno  spie¬ 
gabili,  di  tante  altre  circonfuse  dal  sole 
della  gloria.  Il  sole,  quando  abbaglia, . 
non  illumina  seiripre  tutto  ;  oscura  anche 
e  nascónde  un  po’  qualche  cosa.  | 
L’articolo  sul  Bini  viene  suggerito  al 
Toffanin  dalla  ristampa  degli  scritti  del 
poco  fecondo  e  quasi  dimenticato  lette¬ 
rato,  giornalista  e  patriotta1  livornese,  il 
quale  non  è  per  noi,  come  uomo,  che  un 
episodio  della  Carboneria  eròica  in  Ita¬ 
lia,  e  come  scrittore,  un  episodio  dell’  in¬ 
fluenza  'dello  Stèrne  fra  noi.  Nello  stesso 
apparente  -contrasto  di  queste  due  qua¬ 
lità.  —  osserva  il  Toffanin  —  c’  è  la 
definizione  piu  bella  dell’anima  del  Bini, 
del  suo  'iqtimo  scetticismo,  sul  quale 
passò  un  giorno,  fiaccola  prodigiosa,  l’en- 
tusiamo  ài  Mazzini.  Cosi  il  suo  Sterne, 
sensibilissimo  neha  prima  parte  (la  sola 
bella)  dei  Manoscritto  di  un  prigioniero, 
è  uno  Sterne  veduto  attraverso  il  liri- 
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È  pubblicata  li  83.ma  dispensa  {186!- 
62)  dell’opera  : 


Con  questa  83 a  dispensa  entriamo  risoluta- 
mente,  a  grandi  passi,  nella  cronistoria  del  vero 
e  proprio  nuovo  Regno  d' Italia,  vediam  l’ in¬ 
tervento  in  ogni  fatto  della  personalità  rilevante 
ùd  re  Vittorio  Emanuele  ;  lo  vediamo  disfarsi 
del  ministero  Ricasoli  ;  manovrare  abilmente  con 
Garibaldi  ;  creare  il  primo  ministero  Rattazzi.  Ve¬ 
diamo  svilupparsi  la  vita  nuova  con  l’apertura 
delie  reti  ferroviarie;  animarsi  il  Parlamento  ai 
più  vasti  dibattiti  ;  e  fervere  il  lavorìo  per  le  re¬ 
lazioni  con  le  potenze  straniere .  —  Abbondano, 
a  corredo  della  cronistoria,  le  curiosità  icono¬ 
grafiche,  ritratti  rari,  stampe,  avvisi,  medaglie. 

Volume  I  -  1801-1825  —  Lire  20. 

Volume  II  -  1826-1849  —  Lire  20. 

Volume  III  -  1850-1860  —  Lire  20. 


Mils  no  -  F.1U  Tmes ,  &dit. 


G.  A.  BORGESE 

Storia  delia  critica 
romantica  in  Italia 

con  and  nao\?a  prefazione 


é  ben  ,s 


ivigliosa 


le  letterature^  net 
lezzà  delle  idee,  nel  rigore  del  ragionami 
allò  stile.  Là  prima  edizione  comparve  in 
intinaia  d’esemplari  a  Napoli,  ed  era  il  se 
Diurne  degli  «Studi  di  letteratura  storica 
logica  pubblicati  :  da  B.  Cróce».  In  edizii 

nta  con  una  muova  ampia  prefazione,  pi 

1  grande  questione  romantica,  -che  an 

tto  certi  aspetti,  dentro  .é  intórno  a  noi, 
quésto  volume.  Libro  cherièsce  tan 


!  il  mòdo  cioè  di  c 


impera 


’é‘,ì' perchè  studia  e 
one  la  critica  dei 
icepire  è  di  intendei 
isurare  i  pregi  e  1 
e  di  à 


itarlà  al  popolo.  È,  dunque,  un  libro  asss 
più  complesso  di  un  puro  e  semplice  studio  cr 
plerchè  il  romanticismov^'è  considerato 
studiato  non  staticamente,  nelle  sue  risultana 
*a  analizzato  via  via  nel  suo  divenire  dai  coi 


li  e  direttivi  * 
spirito  perenne  di,  poesia,  u: 
una  vivace  scioltezza  di'proce 
uesti  densi  capitoli  un^oper 


b'ISOLH  DEEL’HMORE 

ROMANZO  DI 

marino  moretti 


Nell’opera 


»  dell'Amore,  con  le  qualità  migliori. 

ita  del' Moretti,  questo  sin- 
assomigliarsi  allo  «scherzo.» 
nella  sinfonia,  che  pur  avendo  comune  con  gli 
altri  tempi  lo  spirito  essenziale,  si  sbriglia  in  forine 
più  capricciose  e  bizzarre.  K  un’avventura  strana 
e  fantasiosa,  intrecciata  di  scene  diletto^Hd’epi- 
sodi  impensati,  che  si  svolge  in  un’  isola  piena 
di  dolci  irrealità,  un  asilDdi_HH| 
sogno  per  le  diseredi 
sfondo  di  poesia,  io  cui  tratto  tratto  si  apre  qu; 
che  squarcio  di  dura  realtà,  si  svòlge  la  semplice 
storia  di  Giulietta,  che  per  ave|:  amato  davve 
•  miche  nell’  Isola  dell’Amore,  dove  tutto,  )n  fonr 
non  è  che  un  meraviglioso  artifìcio,  muore  % 
davvero  come  avviene  nel  mondo.  L.  6,* 


eli’ amorei'  Sr 
to  tratto  a] 


IL  MARZOCCO 


3 


evidenti  ragióni  di  spazio,  nell’esame  di 
questo  libro.  Accennerei,  '  meno  breve¬ 
mente  di  quanto  mi  sia  ora  permesso, 
ad  altri  articoli  o  ad  altri  punti  merite¬ 
voli  di  osservazione  e  magari  di  discus¬ 
sione.  Di  osservazione,  come  le  pagine 
giuste  sul  Manni,  e  quelle  profonde  sul 
Dostoiewschi  e  come  le  altre  sagaci  che 
egli  dedica  all’Innominato  e  al  TommaseO, 
e  al  curioso  tentativo  dello  scrittore  dal¬ 
mata  (al  quale  la  conversióne  del  perso¬ 
naggio  manzoniano  pareva  condotta  ma- 
•  le)  di  narrare,  nel  romanzo  storico  11 
Duca  d’ Atene,  un’altra  conversione  nel 
modo  che  a  luì  pareva  migliore.  Di  di¬ 
scussione,  come  il  saggio  sull’Oriani  ro¬ 
manziere,  nel  quale  però  sono  spesso 
vedute  giustissime  e  —  credo  bene 
cordare  anche  questo  —  un  attegg 
mento  indipendente  e  sereno  davanti 
all’opera  del  solitario  scrittore  roma¬ 
gnolo,  che  se  fu  troppo  misconosciuto 
"i  vita,  è  troppo  esaltato  secondo  me, 

-a  che  è  morto,  e  anche  da  tanti  che 
mehtr’era  vivo  tacquero  di  lui  o 
•sero  e  adesso  si  riscaldano  a  freddo  par¬ 
lando  della  sua  Opera  e  blaterano  le  so¬ 
lite  insolenze  contro  1’  Italia  ignorante, 

:  l’ Italia  ingrata,  l’  Italia  matrigna  dei 

|  -figli 

Anche  gli-  articoli  che  Alfredo  Grilli 
ha  raccolti  nel  libro  Aspetti  del  passato 
(Ferii,  R.  Zanelli  Editore)  erano  già 
comparsi  in  varie  riviste, .  tra  il  1909  * 
|,il  1915.  L’  indole  e  1’  importanza  di  1 
!  articolo,  di  un  saggio,  di  ùnò  studio,  è 
-quasi  sempre'  indicata  dal  nome  e  dal 
!  carattere  della  rivista  che  1’  ha  per  prima 
I  ospitato.  Questi  del  Grilli  uscirono  già, 

Ì  per  la  maggior  parte,  nella  Cultura^mo- 
L  derna  e  in  Patria  e  Colonie,  riviste  illu- 
I strato-  di  varietà  e, -di  cultura  generale, 
j.o  stesso  Grilli  ha  cura,  di  avvertire  che  ; 
quasi  tutti  erario  adorni  di  illustrazioni  : 
e  qualcuno,  in  realtà,  palesa  evidente 
la  sua  origine,  non  dirò  di  scritto  fatto 
apposta  per  illustrare  le  illustrazioni 
[  cosa  che  capita  spésso  nelle  riviste  di 
quel  genere  !  —  ma  di  scritto  che  ha  biso- 
i  gno  di  qualche  illustrazione  fotografica 
o  pittorica,  per  rendere  più  completa  o, 

:  a  dir  meglio,  più  visiva  1’  illustrazione 
letteraria  e  poetica. 

In  generale  scritti  cosiffatti  divertono 
:  c  interessano  al  primo  momento  ;  ma, 
poiché  lasciano  il  tempo  che  trovano, 
non  sono  più  fipubblicabili  in  volume. 
Quelli  del  Grilji  invece,  pur  restando 
nella  veste  e  nella  sostanza  articoli  di 
varietà,  hanno .  —  quasi  tutti  —  un  va¬ 
lore  superiore  agli  artìcoli  di  varietà  più 
comuni  e  più  soliti,  non  esclusi  tanti  che 
jteijpscono  firmati  da  nomi  illustri.  Quasi 
tutti,  cioè  quelli  che  non  hanno  bisogno 
di,  alcuna  illustrazione  fotografica  per 
darci  completa  la  visione  che  sorrise  al 
loro,  autore.  Il  Grilli  li  ha  scritti  con 
garbo  e  ;  con  grazia,  con  preoccupazioni 
nobilissime  di  lingua  e  di  stile  —  infre- 
I  quenti  ìp  simili  scritti  —  còl  più  .grande 
rispettò  iuspmma  per  sè  e  per  i  suoi  let¬ 
tori.  E  ' perciò,  anche  se  .  egli  non  ci  dice 
spesso  costantissime,  riesce  ad  af¬ 
fi  trarre  la  nostra  attenzione  e  la  nostra 
|  simpatia,  quando  cir  conduce,  contila 
'  :  prima  serie  dèi  suoi  articoli,  a  visitare  il 
Lardello,  la  villa  di  Alfredo  Orfani  sui 
monti  di  Romagna  il  Belvedere  celeste, 
presso  Majolati,  piena  di  ricòrdi  sponti- 
niani  ;  la  Chiesa  di  Polenta,  piena  di  ri¬ 
cordi  carducciani;  il  santuario  della  Verna, 
ricco  di  tanta  poesia  ;  e  quando,  nella 
seconda  serie,  ci  narra  leggende,  tradi- 
,  superstizioni,  usi  e  costumi  popo¬ 
lari  di  paesi  italiani,,  e  specialmente  di 
|:  Romagna,  riguardante  il  Natale,  la  Pa¬ 
squa,  il  mese  di  Marzo,  la  notte  di  San 
!»  .Lorenzo,  la  coltura  della  canapa. 

Tutti  aspetti  di  un  passato,  che  il 
Bs-Qrilli  ha  saputo  rievocare  e  illuminare 
itófoon  molta  efficacia.  II  passato  partico¬ 
lare,  personale  del  Grilli,  cioè  la  sua 
infanzia  e  la  sua  adolescenza,  egli  1’  ha 
rievocato  in  alcune  pagine,  finora  inedite, 
chetiprecedono  gli  altri  scritti  e  che  sono, 
si  capisce,  di  un  carattere  assai  diverso. 
Ma  anch’esse  si  leggono  con  molto  in¬ 
teresse,:!  perché  soffuse  di  vera  poesia, 
vivamente  e  profondamente  sentita. 

■■  G- N' 

ABBONAMENTO 

AL  MARZOCCO 

Dal  Primo  di  Aprile  al  31  Dicem¬ 
bre  1920 

(compreso  anche  il  numero  “  unico  „ 
a  Raffaello) 

Lire  SEI 

Vaglia  e  cartoline  all’ Amministr . 
del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi  I, 
Firenze. 


Il  centenario 

Lancisiano 

Il  2q  gennaio  compievano  dugentianni 
dalla  morte  di  Giovan  Maria  Lancisi, 
archiatra  pontificio,  protomedico  gene¬ 
rale  di  Roma  e  dello  Stato  Ecclesiatico, 
membro  dell’Arcadia  (sotto- lo  pseudoni¬ 
mo  di  Ersilio.  Macariano),  ma  soprattutto 
degno  d’ imperitura  fama  per  le  opere 
scientifiche  le  quali,  lo  pongono  al  livello 
dei  padri  della  medicina  italiana. 

Eppure,  .dopo  una  solenne  commemo¬ 
razione  tenuta  nell’ospitale  dì  S.  Spirito 
in  Roma  e  .culminata  in  un  dotto  di¬ 
scorso  del  prof.  Marchiafava,  anche  que¬ 
sta  nostra  gloria  nazionale  risicherebbe 
di  cadere  nel  dimenticatoio,  nel  quale 
tante  e  tante  altre  glorie  nostre  sono 
cadute....  E  noi,  sempre  pronti  a- magnifi¬ 
care  le  scoperte  che  vengono  d’ Oltralpe 
—  per  stupirci  poi  regolarmente  delle  1 
rare  e  tinfi.de  rivendicazioni,  sorgenti  qua 
e  là  —  continueremmo  a  lamentarci  pla¬ 
tonicamente  dell’oblio  nel  quale  giaccio  - 
fio,  per  gli  scienziati  esteri,  gli  uomini 
e  le  opere,  che  nel  corso  dei  secoli  posero 
la  medicina  italiana  alla  testa-  del  movi¬ 
mento  scientifico  mondiale  ! 

Purtroppo  la  storia  della  nostra  medi¬ 
cina  —  che,  a  parte  il  valore  indiscusso  di 
rivendicazione  nazionale,  potrebbe  arre¬ 
car  tanto  contributo  sia  alla  storia  delle 
altre  scienze,  sia  a  quella  dei  costumi  — 
è  fra  noi  quasi  lettera  morta;  talché 
ai  non  pochi  studiosi  esteri,  che  la  inve¬ 
stigarono  ad  usum  delphini,  rimaneg¬ 
giandola  come  loro  tornava  conto,  noi 
non  possiamo  contrapporre  sin  qui  che 
l’opera  di  pochissimi  nostri  volenterosi 
facenti  capo  alla  senese  Rivista  di  storia 
crìtica  delle  scienze  medicine.  Fra  i  quali, 
oltre  ài  Barduzzi,  è  dovere  additare  il 
Bilancioni,  che  dei  tesori  della  nostra 
scienza  medica  s’  è  fatto  assiduo  e  in¬ 
telligente  divulgatore,  affrontando  vit¬ 
toriosamente  più  d’una  polemica  pèr 
rivendicazioni  scientifiche  ed  iniziando, 
con  una  sapiente  monografìa  su  Bartolo¬ 
meo  Eustachi,  la  Collana  divulgativa 
assai  opportunamente  edita  dall’  Istituto 
Micrografico  fiorentino. 

Assai  opportuno  appare  pertanto  il 
volume  che  alla  vita  ed  alle  opere  del 
Lancisi  dedica  Amato  Bacchini  (stab. 
Sansaini,  Roma,  1920)  ;  volume  ricchis¬ 
simo  di  notizie  sul  Celebre  medico  romano, 
e  che  si  leggerà  con  interesse  -.anche  dai 
non  intenditori,  per  la  larga  parte  fatta 
all’ambiente  dell’epoca  e  per  la  buona 
documentazione  iconografica.  Tanto  che 
dobbiamo  augurarci  una  sollecita  compar¬ 
sa,  della  compiuta  monografia  su  Le  isti¬ 
tuzioni  di  S.  Spinto  in  Sazia  nella  storia 
e  nell’arte,  che  l’autore  ci  annuncia  e 
-della  quale  ci  anticipa  qualche  saggio 
nel  volumetto  appunto  sul  Lancisi. 
NeU’àttesa  di  presentare  ai  Lettori  del 
Marzocco:  l’opera  che  più  interessa  il  pub¬ 
blico  profano,  non  posso  a  meno  di  segnare 
qui  —  sulla  scorta  del  Bacchini  —  qualche 
notizia  sul  Lancisi  e  sull’opera  sua,  assai 
significatifia  per  la  storia  della  scienza 
italiana  in  generale  e  de’  suoi  rappòrti 
con  la  straniera  in  ispecie. 

Il  più  completo  storiògrafo-  del  Lancisi, 
Giovan  Mario  Crescimbeni  marchigiano 
—  ben  noto  già  agli  studiosi  del  fenomeno 
arcadico  —  ci  ha  dato  con  fedele  semplicità 
la.  cronistoria  di  quella  luminosa  e  rapida 
carriera,  che  in  pòchi  anni  portò  ii  genia¬ 
le  scienziato, ai  sommi  fastigi  della  reputa¬ 
zione  europea. 

Nato  nel  1654,  il  Lancisi: s’addottorava 
già  nel  '72,  e  si  dedicava  in  seguito  — come 
usava  a  quei  tempi  —  agli  studi  di  geo¬ 
metria  :  felice  eccleticità  non  mai  abba¬ 
stanza  rimpianta  nel  secolo  dell’ «ultra¬ 
specializzazione  »-  e  che  permise  al  Lan¬ 
cisi  non  solo  di  segnalarsi  nell’arida  mate¬ 
ria  teoretica,  ma  di  lasciarci  —  accanto 
alle  opere  mediche  —  lavori  Sui  più 
svariati  argomenti  scientifici.  Basti  citare 
la  Dissertazione,  agronomica  del  1714,  che 
porta  anche  un  contributo  originale  allo 
studio  dei  ruderi,  allora  scoperti,  .defià. 
Villa  di  Plinio  ;  e  l’epistola  De  natura 
et  prae'sagio Dioscororum ,  nauti  s  in.  tem-. 
pestate  apparentium.... 

Nel  1676  il  Lancisi  entrava,  per  con¬ 
corso,  in  qualità  d’assistente  neU’archio- 
spedale  di  ,S.  Spirito  e  due  anni  più  tardi, 
nella  biblioteca  del  Collegio  piceno,  com¬ 
poneva  i  venti  tomi  del  suo  Repertorio 
di  materie  mediche  teoretiche  e  pratiche 
che  gli  fruttò  la  cattedra  di  anatomia 
neU’archiginna.sio  e  più  tardi,  nel  1688, 
la  benevolenza  e  la  protezione  di  Papa 
Innocenzo  XI  Odéscalchi.  Ma  ii  pontefice 
veniva  a  morte  l’anno  appresso,  ed  il 
Lancisi  —  che  in  un  Giornale  inedito  ne 
studiò  la  malattia,  la  cura  e  le  cause  di 
morte  —  perdette  còsi  i  benefici  e  gli 
appannaggi  concèssigli  dal  Papa.  Da  poco 
,  eletto  medicò  di  Collegio  e  protomedico 
■  generale  di  Roma,  egli  pubblicò,  sotto  il 
pontificato  di  Innocenzo  ,XII  Pignatelli, 

,  la-  sua  classica  opera  di  anatomia  arti¬ 
stica;  e  nel  1700  ridiveniva  archiatra 
pontificio  con  Clemente  XI  Albani.  Il 
Lancisi  moriva  nel  1720,  ed  ebbe  sepol¬ 
tura  nella .  chiesa  di  S.  Maria  in  Sarda, 
dove  tntt’oggi  un  marmo  tombale  poli¬ 
cromo,  nel  pavimento  presso  l’altar  mag¬ 
giore,  reca  lo  stemma  nobiliare  concesso 
da  Clemente  XI  al  suo  medico  ed  un’epi¬ 
grafe  corrósa,  illeggibile.  Òbiti  men¬ 
tis  qitqm  annis  cumulatior  :  '  1’  orribile  la¬ 
tino  traduce  senza  iperboli  il  giudizio  dei 
contemporanei  sul  piu  italiano  degli 
scienziati  italiani. 

Italianissimo  dico  :  perché  il  Lancisi 
—  pur  in  un  tempo  nel  quale  1’  Italia  era 
meno  che  una  parola,  è  benché  legato  ad 
una  potestà  tradizionàlinènte  antinazio¬ 
nale  —  ebbe  nell’opera  Sua,  come  nota 
caratteristica,  la  rivendicazione  delle  sco¬ 
perte  italiane,  l’esaltazione  della  Scienza 
nòstra  nelle  opere  dei  suoi  più  sagaci 
cultori.  Nè  caso  può  ritenersi  quello  che 
lo  indusse  a  curare,  annotare  e  prefare 
la  compiuta  pubblicazione  di  quella  glo¬ 
ria  nostra  che  furono  le  tavole  anatomi¬ 
che  dell’Eustachi.  Irreperibili  per  quasi 
due  secoli  —  nei  quali  furon  plagiate  da 
tanti  anatomici  stranieri  e  passarono  per 
roba  altrui —  le  trentanove  tavole  vennero 


ricuperate  per  600  scudi,  ad  Urbino,  da 
Papa  Albani,  dietro  indicazione  del  Lan¬ 
cisi  ;  il  quale  e  tenebris  tandem  vindicatas  le 
pubblicava  nel  1714,  in  Roma,  pei  tipi 
del  Gonzaga. 

Ancor  più  significativa  fu  la  parte 
presa  dal  Lancisi  come  continuatore  del¬ 
l’opera  del  nostro  Cèsalpino  :  talché  i 
suoi  studi  sulla  circolazione  del  sangue, 
sulla  struttura  del  cuore,  ecc.  valsero  al 
Bilancioni  come  inoppugnabile  docu¬ 
mento  per  rivendicare,  anni  sono,  in 
polemica  con  l’ inglese  Lahgley,  la  prio¬ 
rità'  del  Cèsalpino  sullo  Harvey  nella 
.  dimostrazione  del  circolo  sanguigno. 

Tra  le  molte  opere  dèi  Lancisi  ;  va  se¬ 
gnalata  agli  studiosi  d’arte  la  Anatomia 
per  uso  et  intelligenza  del  disegno,  ricer¬ 
cata  non  solo  sugl’os&m  muscoli  del  corpo 
umano,  ma  dimostrata,  ancora  su  le  statue 
più  insigni  di  Roma,  ecc. -e  destinata  agli 
studiosi  della  Regia  Accademia  di  Francia. 

E  non  voglio  tacere  di  quegli  scritti, 
nei  quali  il  Lancisiappare  veramente  pre¬ 
cursore  di  moderne  vedute  scientifiche, 
come  nello  studio  clinico  del  1695  sui 
miasmi  palustri  del  «Trastevere,  ove  è 
a  nche  esplicitamente  condannato  l’ uso  pro¬ 
filattico  della  chinina,  ciò  che  molti  mala- 
riologi  sostengono  oggi.  Altrettanto  dicasi 
dell’opera  postuma !  de  motu  cordis  et 
aneurismàtibus  che  il  Baccelli  additava  co¬ 
me  preziosa  per  T  intuito  precursore  delle 
moderne  teorie.  Un  -ultimo  gruppo  di 
opere  ci  presenta  il  lancisi  studioso  di 
metodologia  scientifica  se  preoccupato  di 
codificare  la  tecnica  degli  studi  medici. 
Eccolo  comporre  nel  1715  una  disserta¬ 
zione  de  recta  medicorum  studiorum  ra¬ 
gione.  instituendd ,  mentre  già  in  un  di¬ 
scorso  del  1693  avevà  trattato  del  modo 
dì  filosofare  nell’arte  medica,  sostenendo 
quel  metodo  sperimentale  che  doveva 
dipoi  formare  il  cardine,  delle  scuole  me¬ 
diche  positive  della  seconda  metà  del 
secolo  XIX.  ; 

Con  suo  testamento  olografo  -  nel 
quale,  tra  l’altro,  lega  a  Clemente  XI  un 
pastello  del  Correggio  rappresentante  «la 
Pietà  »  —  il  Lancisi  destinava  l’aver  suo 
e  la  ricchissima -biblioteca  pazientemente 
raccolta  all’  istituenda  Biblioteca  Lanci- 
siana,  che  tutt’oggi  esiste,  ricca  ormai  di 
,  ventimila  volumi  e  trecento  manoscritti. 
Tra  questi,  il  Ciampoli,  solerte  bibliote¬ 
cario,  ha  radunato  con  intelletto  d’amore 
le  opere  inedite  del  Lancisi,  che  —  con 
le  1372  sue  lettere  — •  potranno  un  giorno 
farci  conoscere  appieno  la  figura  del 
grande  scienziato  italiano. 

Ma  la  memoria  di  lui  è  soprattutto 
legata  alle  speciali  pensioni  ch’égli  fondò 
per  dar  modo  ai  giovani  studiosi  di 
perfezionarsi  con  l’assistenza  agli  infermi 
e  lo  studio  delle  .opere  mediche  raccòlte 
nella  Biblioteca.  La  costante  preoccupa¬ 
zione  di  render  fattivo  e  solerte  lo  studio 
dei  suoi  discepoli  dettò  al  fondatore 
la  '  severa  ma  opportuna  clausola  che 
fosse  privato  del  beneficio  pecuniario  il 
giovane  medico  ch&  un  sol  giorno  si 
astenesse  dal  frequentare  l’Archispedale 
senza  plausibile  giustifica /  ione.  Questa  ri¬ 
gida  disciplina  di  stùdio  indefesso  fuq, 
una  delle  caratteristicÈe  dell’  istituzione  ; 
i  Lettori  del  Marzocco  ricordpteteaqfprse 
con  quanta  insistenza  la  caldeggiasse  il 
Gagliardi,  un  protomedico  contemporàneo 
del  Lancisi,  del  quale  ricordai  Su  queste 
colonne  (13  luglio  1919)  una  singolare 
operetta  dì  morale,  medfea. 

Il  Bacchini,  già  bouerperito  dèlia  cul¬ 
tura  storica  pel  suo  fortunato  volume 
sulla  Rupe  Tarpea  e  palazzo  Caffarelli, 
ha  recato  con  questa  biografia  Lancisiana 
un  notevole  contributo  ,  alla:  storia  della 
medicina  italiana.  Un  ‘medico  avrebbe 
certo  potuto  portare  una  maggior- com¬ 
petenza  ed -.  esattezza  di  trattazione  in 
talune  parti  :  ma  dov’è  mai  Oggi  quel  me¬ 
dico  che  trovi  tempo  per  coltivarsi  o 
;  che,  potendolo,  non  giudichi  grulleria 
;  là  stona  della  medicina  ? 

Ecco  perché  dobbiate  o'  esser  grati  al¬ 
l’autore  di  questo  volumetto  e  ci  auguria- 
*  mo  —  con  legittima  curiosità  —  di  leg¬ 
gerne  presto  un  altro,  ch’egli  preannuncia, 
per  il  centenario  dell’Urbinate,  con  molti 
documenti  inediti,  riferenigS.  alla  vita  ed 
alle  opere  di  Raffaello....  ; 

Paolo  Rusca. 

MARGINÀLIA 

*  Giornali  di  terre  invase.  Dal  materiale 
adunato  nella  «  Raccolta»  Bibliografica 
della  guerra  »  presso  la  .Biblioteca  del¬ 
l’Università  di  Bologna;|  Giuseppe  Fu¬ 
magalli  desume  la  storia  del  giornali¬ 
smo  nemico  nelle  nostre  terre  occupate. 
Scompar^,  •  dopo  Caporetf|>  i  tre  giornali 
■‘riulani,  al  paterno  Comando  austriaco 
si  preoccupò  di  non  far  sentire  aile  buone \ 
popolazioni  venete  la  loro  mancanza, 
e  ne  creò  successi vanieqte  altri  tre.  Il 
più  antico  è  la,  Gazzetta*  del  Veneto  che 
cominciò  le  pubblicazionlVil  20  novem¬ 
bre  1917.  È  Una  povera 'Iosa  che,  anche 
come  strumento  di  propaganda,  non  vale 
il  danaro  che  deve  esse|e  costata.  Per 
interessare  in  qualche;  modo  i  lettori, 
sull’esempio  della  Gazetìa  des  Ardennes, 
redatta  con  ben  altra  maestria  nelle  pro- 
vincie  invase  della  Francia,  la  Gazzetta 
del  Veneto  che  fino  dai  pi|mi  numeri  era 
andata  pubblicando  l'elenco  nominativo 
dei  prigionieri  di  guerra  jtaliani,  comin¬ 
ciò  col  terzo  numero  dell|mno  II  a  pub¬ 
blicare  nomi  di  persone  del  Friuli  ricer¬ 
cate  dai  famigliari,  in  liste  comunicate 
dalla  Croce  Rossa  o  in  inserzioni,  a  paga¬ 
mento.  L’ultimo  numerò  uscì  mentre 
infieriva  la  battaglia  di  Vittorio  Veneto  : 

’  tuttavia  nessun  sintomo  TlelT  imminente 
disfatta;  c’è.  perfino  l’annunzio  della 
pubblicazione  di  un  nuovo'"  romanzo 
d’appendice  «  I  sette  uonfini  rossi  ».  Più 
interessante  è  il  supplemento  illustrato 
La  Domenica  detta  Gazzetta  che  i  compi¬ 
latori,  non  inabili,  intesero  d’ imitare, 
sino  a  rasentare  la  contraffazione,  dalla 
popolarissima  DomenipaSSdel  Corriere. 
Scopo  del  tiucco  era  di  agevolare  la  sub¬ 
dola  .opera  di  suggestione  che  la  falsa 
Domenica  era  destinata  ad  esercitare  sugli 
animi,  non  dei  soli  friulani  ma  degli 
italiani  che  abitavano  le  terre  ancora 
irredente.  Infatti,  con  speciosa  oggetti¬ 
vità,  'il  giornale  illustrato  pubblicava 
molte  fotografie  della  guerra  dell’  Intesa 


ed  anche  della  guerra  italiana  ;  ma  tra 
queste  vignette  neutre  i  redattori  in¬ 
sinuavano  numerose  figure  con  le  quali 
si  voleva  far  credere  ai  nostri  soldati  che 
nei  vari  luoghi  d’  internamento  dei  pri¬ 
gionieri  la  vita  era  deliziosa,  che  le  gior¬ 
nate  passavano  fra  feste  e  giuochi.  Il  Fu¬ 
magalli  spigola  fra  i  titoli  di  alcune  fra 
le  moltissime  vignette  ;  la  banda  dei  pri¬ 
gionieri  di  guerra  a  Katzenau  ;  gl’  inter¬ 
nati  a  banchetto  a  Katzenau  ;  ufficiali 
italiani  prigionieri  nella  battàglia  del  Pia¬ 
ve  a  lieto  simposio.  E  accanto  a  questa 
propaganda  disfattista,  ecco  altre  figure 
non  meno  suggestive  :  soldati  austriaci 
che  nei  paesi  occupati  dividono  il  rancio 
con  la  famiglia  italiana  presso  cui  essi  abi-  f 
'tane  (ossia le  mangiano  il  poco  che  hai). 
Un  dolce  idillio  nel  Friuli  occupato  ;  un  • 
campo  di  patate  nel  Veneto  occupato, 
coltivato  da  ragazze,  con  questa  eloquente 
didascalia  :  «  Quanta  felicità  ed  allegria 
in  quelle  giovanetto  intente  nei  lavori 
agricoli  delle  loro  terre  !»  Il  terzo  giornale 
Tagblatt  fur  Venetien  und  Friaul  era  un 
foglio  insignicanté,  imbastito  quasi  esclu- 
.  sivamente  con  i  telegrammi,  dèlie  agenzie 
ufficiose,  ad  uso  dell’esercito  di  occupa¬ 
zione  e  dei  molti  tedeschi  piovuti  nel 
Friuli.  — •  Così  II  Risorgimento  grafico. 

*  Le  parlate  italiane  delia  Venezia  Giu¬ 
lia  e  della  Dalmazia  giustificano  le  aspira¬ 
zioni  nostre  sull’opposta  sponda  adria- 
tica  e  smentiscono  quanti  pretendono  di 
negare,  con  pretesti  linguistici,  i  nostri 
diritti  tradizionali.  Le  argomentazioni  so¬ 
no  oggi  ripetute,  con  larga  còpia  di 
esempi;  da  M.  Bartoli,  che  nella  Geogra¬ 
fia  risponde  acutamente  ad  un  glottologo 
francese,  il  quale  aveva  formulato  questo 
giudizio  :  «  Resta  inteso  che  Trieste  è 
una  città  italiana  ;  ma,  ad  eccezione  di 
Trieste,  tutta  T  Istria  rimane  un  paese 
quasi  interamente  slavo  ».  Le  parlate  ita¬ 
liane  —  oppone  il  Bartoli  —  della  Venezia 
Giulia  e  della  Dalmazia,  per  quanto  in 
teoria  infinite,  si  riducono  in  pratica  a 
quattro  tipi  principali  ;  il  veneto  orientale, 
il  friulano,  l’istriano  e  il  dalmatico. 
Questo  ultimo  si  è  spento  alla  fine  del 
secolo  scorso.  L’  istriano  è  moribondo  e 
il  friulano  avrà,  pure  esso,  non  lunga  vita  ; 
il  veneto,  invece,  è  la  più  vitale  tra  tutte 
le  parlate  italiane  e  slave  della  Venezia 
Giuba  e  della  Dalmazia.  I  primi  tre,  già 
scomparsi  o  in  via  di  scomparire,  sono  i 
dialetti  italiani  «  preveneti  »,  sono,  cioè, 
in  fondo,  gli  eredi  del  latino  di  qùelle 
terre.  Non  sono,  dunque,  venuti  da'  Ve¬ 
nezia  ;  anzi  nacquero  prima  deila  stessa 
città  di  Venezia.  È  superfluo  aggiungere 
che  il  latino,  in  una  fase  che  si  può  dire 
«  romanica  »  era  parlato  nelle  «  Vene¬ 
rine  »  e  nella  Dalmazia  prima  delle  più 
antiche  incursioni  slave  al  di  qua  delle 
Alpi  Giube  e  delle  Dinariche.  Accanto 
alle  parlate  italiane  si  notano  quelle 
slave,  miste  in  parecchie  località.  Ma 
tutti  i  linguaggi  dei  mondo  sono  misti, 
in  un  certo  senso  ;  si  tratta  solo  di  sapere 
.  quali  abbiano  più  dato  che  ricevuto.  Ora, 

glìjrelementi  •  italiani  delle  parlate  slave  ' 
cisalpine  sono  di  gran  lunga  più  abbon¬ 
danti  che  gli  elementi  slavi  nelle  parlate 
nostre  :  un  fatto  che  non  reca  fnera- 
viglia  a  chi  conosca  il  ràpport<p;épi- 
rftuale  fra  italiani  e  slavi  cisalpini-  che 
è  quello  che  intercede  tra  «  imitati  » 
e  «imitatori».  C’  è  un’altra  grande  diffe¬ 
renza  tra  parlate'  italiane  e  parlate  slave  ; 
quelle  hanno  un’  unità  di  linguaggio 
scritto  quale  non  si  sognano  queste. 
Infatti  gli  slavi  cisalpini  usano  almeno  due 
linguaggi  scritti  :  lo  sloveno  e  il  serbo¬ 
croato  ;  invece  tutti  gl’  italiani  della 
Venezia  Giuba  (compresi  i  pochi  ladini 
elei  Goriziano)  e  della  Dalmazia  usano  da 
secoli  un  solo  linguaggio  scritto,  cioè, 
la  lingua  nazionale  d’  Italia. 

★  Copertine  che  non  euoprono.  —  Molti 
hanno  gridato  allo  scandalo  delle  coper¬ 
tine.  Vi  furon  mai  tanti  libri  nuovi  espo¬ 
sti  ;  vi  furono  mai  tante  donne  nude  in 


copertina  ?  Anche  il  Panzini  è  di  questo 
parere  e  diceva  al  direttore  della  Casa 
Treves,  avverso  anche  lui  a  questa  forma 
moderna  di  allettamento,  come  tali  dise¬ 
gni  giovino  alla  fama  del  libro  al  modo 
stesso  che  giovano  i  purganti,  i  quali  nei 
primi  tempi  rilassano  il  corpo,  ma  poi 
lo  restringono.  A  questo  proposito  nei 
Libri  del  giorno  è  ricordato  che  fu  proprio 
una  questione  di  copertina  che  determinò 
la  rottura  del  D’Annunzio  col  suo  primo 
editore,  il  Sommaruga.  Ecco  stralciata 
da  un  vecchio  resoconto  del  processo,  la 
deposizione  del  poeta  :  «  Nella  primavera 
del  1884  mandai  al  Sommaruga  il  Libro 
delle  Vergini.  Io  volevo  sulle  copertine 
vergini  bizantine  e  crocifissi  disegnati 
dal  Michetti.  Egli,  senza  mia  saputa, 
pubblicò  il  libro  con  figure  di  donne  ignude 
in  atteggiamento  lascivo.  Gi  bisticciam¬ 
mo  e  ruppi  col  Sommaruga  ogni  rapporto». 
Un  avvocato  della  difesa,  tornando  sul¬ 
l’argomento  della  coperta,  motivò  quella 
sostituzione  di  figure  con  la  difficoltà 
di  avere  allora  il  disegno  di  Michetti  e 
conchiuse  cbn  questa  perorazione,  reg¬ 
gendo  in  palmo  di  mano  il  libro  :  «  Eccole 
qui,  signor  Presidente,  queste  vergini 
che  mossero  a  tanto  sdegno  il  D’Annunzio: 
eccole  qui,  e  ditemi  voi  se  sono  davvero 
così  invereconde  come  ad  altri  piacque 
descriverle.  Valeva  dunque  la  spesa  di 
tanto  chiasso  e  si  può  seriamente  argo¬ 
mentare  da  questo  fatto  che  nell’  editore 
vi  siano  state  tendenze  meno  che  oneste  ? 
Lasciamo  dunque  in  pace  le  vergini 
e  passiamo  alla  signora  Ivon  ».  Qui  lo 
scoppio  di  una  risata  del  pubblico  e  il 
richiamo  del  Presidente  :  «  Che  cosa  c’  è 
da  ridere  ?  ». 

★  Attori  veneziani.  — Le  figure  più  tipi¬ 
che  sono  rievocate,  con  ficca  documenta¬ 
zione  episodica,  da  Enrica  Bar  zilai-Gentilli, 
che  fino  dall’  infanzia  ebbe  occasione  di 
conoscere  nella  nativa  Trieste  gli  attori 
di  quel  teatro.  Trieste,  che  anche  negli 
anni  più  tristi  della  dominazione  austriaca 
guardava  con  occhio  amoroso  a  Venezia, 
preparava  le  più  liete  accoglienze  alle 
compagnie  drammatiche  veneziane  che 
vi  facevano  frequenti  e  fortunate  sta¬ 
gioni.  Per  parecchi  anni  di  seguito  agiva 
ai  teatro  «  Armonia  »  poi  «  Goldoni  »  la 
compagnia  dì  Angelo  Morolin,'  che  al¬ 
ternava  al  repertorio  goldoniano  lavori  di 
Augusto  Bon,  di  Selvatico,  di  De  Biasio, 
nonché  le  prime  applaudite  commedie 
di  Giacinto  Gallina.  Accanto  ai  due  egregi 
capocomici,  Angelo  e  Marianna  Moro¬ 
lin,  si  notava  una  giovinetta  scarna,  pic¬ 
cola,  irrequieta  :  era  Laura  Zanon,  la 
servetta  della  compagnia.  Qui  faceva 
le  prime  armi  anche  Emilio  Zago.  Nato 
a  Venezia,  aveva  esordito  come  filodram¬ 
matico.  Il  suo  amore  per  l’arte  lo  spin¬ 
geva,  un  bel  giorno  ad  abbandonare  il 
Banco  Commerciale,  dove  era  impiegato, 
per  raggiungere  la  compagnia  Zocchi, 
che  recitava  nella  campagna  di  Chioggia, 
sotto  un  baraccone.  Pèregrinò  per  qual¬ 
che  anno  in  povere  compagnie,  finché 
ebbe  la  fortuna  di  essere  scritturato  dal 
Morolin.  Giacinto  Gallina  era  il  poeta 
della  compagnia,  alla  quale  affidava  i 
suoi  migliori  lavori  scenici, riservando¬ 
ne  spesso  a  Trieste  l’ambita  primizia. 
La  Barzilai-Gentilli  ricordai'’  nel  Nuovo 
Patto  i  trionfi  triestini  deljp  «Barufe:  in 
famegia  »  e  dei  «  Oci  del  cuor  ».  Quando 
con  la  morte  della  Morolin  venne  a  man¬ 
cargli  la  sua.  più  grande  interprete,  il 
Gallina  deponeva  scoraggiato  la  penna,  e 
agli,  amici  che  1’  incitavano  rispondeva  : 
«  non  posso  ;  me  manca  i  modeli  !  ». 
Questa  compagnia  in  seguito  a  dissensi 
perdeva  anche  Emilio  Zago,  che  pur  cam¬ 
biando  attori  e  compagnie,  si  recava  tutti 
gli  anni  a  fare  il  carnevale  al  Filodram* 
matico  di  Trieste,  inaugurando  la  stagione 
la  vigilia  di  Natale.  Correva  fra  i  trie- 
1  stini  un  proverbio  :  «  De  natal  el  bisato, 
/  el  torron  e  el  capponcin  in  fola  e  Zago 
al  Filodrammatico».  Con  lo  Zago  già 
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cominciava  a  rivelarsi  l’arte  di  Ferruccio 
Benini  che  aveva  esordito  come  comparsa 
nella  compagnia  del  padre.  Aveva  dodici 
anni,  era  "vestito  da  fantino  ed  aveva 
un’aria  cosi  ingenuamente  comica  che 
il  pubblico  rideva  e  gli  chiedeva  ;  «  E  il 
cavalo  dove  lo  gaio  lassa  ?» 

*  La  storia  dell’  insegnamento  volter¬ 
rano,  narrata  da  Mario  Battistini,  che 
-attinge  le  sue  notizie  da  buone  fonti 
archivistiche,  è  un  contributo  notevole 
alla  storia  della,  cultura  nazionale.  In 
un  paese  come  il  nostro,  dove  ebbe  uno 
sviluppo  esuberante  la  vita  locale  e  dove 
gli  ordinamenti  scolastici  erano  svariati 
quanto  gli  statuti  comunali,  la  storia 
della  scuola  italiana  potrà  dirsi  com¬ 
piuta  quando  analoghe  ricerche  saranno 
condotte  nei  diversi  centri  dell’antica 
cultura.  Modesti  i  salari  di  quei  tempi, 
anche  tenuto  conto  del  piu  alto  valore 
della  moneta,  ma,  pur  con  le  sue  basse 
mercedi,  il  comune  volterrano  trovava 
dei  maestri,  il  cui  ruolo,  fregiato  di  nomi 
illustri,  farebbe  invidia  all’odierna  Mi¬ 
nerva.  Gli  Statuti  del  1313  ordinano 
che  il  maestro  forestiero  debba  ricevere 
dal  comune  cinque  lire  all’anno  ;  ma  al 
salario  andavano  accompagnati  privilegi 
non  piccoli  e  quello  che  oggi  sarebbe 
considerato  il  più  grande  :  l’abitazione 
gratuita.  Assai  per  tempo,  nel  1409,  si 
distaccò  dalla  Scuola  di  grammatica 
quella  elementare,  nella  quale  1’  «  ars 
abaci  et  scribendi  »,  sotto  la  guida  di 
un  maestro  speciale,  veniva  insegnata 
ai  piccoli  alunni.  Anche  il  maestro  d’ab¬ 
baco  ebbe  dal  comune  l’abitazione  gra¬ 
tuita  ed  in  seguito  anche  le  «  masseritie 
grosse  »  con  obbligo  di  «  insegnare  a  lèg¬ 
gere  a  quei  non  vorranno  attendere  à 
grammatica  e  vorranno  esercitarsi  in 
legger  libri  volgari  e  lettere  in  penna  ». 
Come  nelle  supreme  magistrature  citta¬ 
dine,  erano  chiamati  alle  due  scuole  i 
forestieri,  ma  spettava  a  cittadini  vol¬ 
terrani  l’ incarico  di  ripetere  le  lezioni 
cosi  nelle  scuole  di  grammatica,  come 
in  quelle  d’àbbaco.  Fra  le  feste  degli 
Scolari,  fino  dal  1427  era  considerata 
«  consueta  prò  tempore  longissimo  »,  quel¬ 
la  di  S.  Caterina,  il  25  novembre,  nel 
qual  giorno, gli  alunni,  vestiti  di  cappe 
bianche,  e  ornati  di  fiori ,  erano  accom¬ 
pagnati  processionalmente  dai  magistrati 
alla  chiesa  di  S.  Agostino.  ’ 

★  Edgardo  Del  Valle  de  Paz.  —  Con 
Edgardo  Del  Valle  de  Paz  è  immatura¬ 
mente  scomparso  una  nobile  ed  eletta 
figura  di  musicista.  Egli  era  nato  ad 
Alessandria  d’ Egitto  da  genitori  ita¬ 
liani  nel  1861,  e  la  sua  vita  fu  dedicata 
interamente  all’arte  ed  all’  insegnamento, 
da  lui  intesi  ed  esercitati  con  la  dignità 
di  un  vero  apostolato.  Diplomatosi  pia¬ 
nista  e  compositore  al  Conservatorio  di 
S.  Pietro  a  Majella,  dove  aveva  studiato 
il  pianoforte  con  Beniamino  Cesi  e  la 
composizione  col  Serrao,  iniziò  giovanis¬ 
simo  la  carriera  del  concertista,  che  fu 
breve  ma  brillante  e  si  chiuse  dopo  un 
giro  artistico  da  lui  fatto  nel  gennaio 
1886  insieme  al  celebre  violinista  Cesare 
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Thomson.  Nominato  di  poi  titolare  di 
uno  dei  corsi  tecnici  principali  di  piano¬ 
forte  al  nostro  Istituto  Musicale  (titolare 
dell’altro  corso  era  Giuseppe  Buonamici) 
seppe  rigorosamente  affermarsi  accanto 
all’  illustre  suo  collega  e  diede  alla  pro¬ 
pria  scuola  un  impulso  magnifico  e  un 
indirizzo  dei  più  razionali.  Come  corol¬ 
lario  della  sua  opera  d’ insegnante  egli 
pubblicò  numerosi  e  apprezzati  lavori 
didattici  e  pedagogici  e  vari  scritti  di 
critica  pianistica  ricchi  di  acute  e  pre¬ 
ziose  osservazioni.  È  poi  meraviglioso 
che  occupazioni  'di  questa  natura,  —  che 
di  solito  bastano  a  riempire  e  anche  ad 
esaurire  l’esistenza  di  un  uomo,  non  lo 


distraessero;  mai  dal  suo  sogno  di  compo¬ 
sitore.  Egli  lascia  infatti  una  ricca  pro¬ 
duzione  artistica  ;  molta  musica'  da  ca¬ 
mera  strumentale  specialmente  piani¬ 
stica  (fra  cui  la  Sonata  per  pianoforte 
che  ebbe  il  i«  premio  al  concorso  del 
1902  della  ^Società  del  quartetto  di  Mi¬ 
lano)  molta  musica  per  canto  che  ebbe 
voga,  alcuni  apprezzati  lavori  sinfonici, 
come  la  Suite  Ondina  ed  anche  due  opere 
teatrali  e  cioè  Oriana,  segnalata  molto 
lusinghieramente  in  un  concorso  Son- 
zogno  e  rappresentata  a  Firenze  nel 
1907,  e  la  maupin,  dramma  lirico  in  3 
atti  su  libretto  di  Solone  Monti,  non  an¬ 
cora  rappresentata  ma  che  se  lo  fosse 


—  come  ci  auguriamo  —  ci  rivelerebbe 
certamente  un  aspetto  nuovo  del  suo 
luminoso  ingegno.  Egli  fu  inoltre  pub¬ 
blicista  ’ elegante  e  vivace.  Nel  periodico- 
La  Nuova  Musica,  da  lui  fondato  nel 
1896  e  mantenuto  rigorosamente  sino 
all’ ultimo  in  una  linea  libera  e  indipen¬ 
dente,  egli  fu  fra  i  primi  a  mettere  in 
pratica  la  critica  esercitata  dai  profes-  ' 
sionisti,  dai  competenti  ;  critica  severa 
talvolta  ma  sempre  leale  e  disinteres-  : 
sata  aborrente  da  indecorosi  compro¬ 
messi  e  da  condiscendenze  equivoche. 
Alla  •  Nuova  Musica  collaborarono  molti 
fra  .i  più  noti  musicisti  italiani,  che  ora 
certamente  insieme  alla  lunga  schiera  - 


degli  allievi  e  degli  estimatori  rimpiaa 
geranno  vivamente  colui  che  nell’artéi 
nella  vita  sempre  si  era  ispirato  ag] 
ideali  più  elevati  e  più  puri. 
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Una  vita 
di  9.  Fogazzaro 

Se  v’. è  artista  nel  quale  gli  avvéni¬ 
ménti -della  vita  ordinària  siano  stret¬ 
ta  mèlnf è-  .  congiùnti  con  la  sua  opera 
letterària  e  nel  quale,  giovi  indagar; 
gli  uni  per  trarre  lume  a  comprendere 
l’altra,  quest’artista  è  certamente  An¬ 
tonio  Fogazzaro;  <  j 

Già  da- un  pezzo  era  cominciata  su 
per  i  giornali  un’indagine  che  era5 
nuova  al  gran  pubblico  >  la  identifica¬ 
zione  cioè  di  molti  personaggi  dei  suoi 
romanzi,  '  dei  quali  abbiamo  appreso-; 
quale  nome  avessero  nella  vita  e  i-n- 
qu alfe- -rei azione  stessero  con  l’autore  di 
Piccolo  ^irriondo  antico.  Era  còsa  che 
sospettavamo  dovesse  accadere,  poiché 
tutti  avevamo  coscienza  che  ogni  opera  ; 
d’arte  dello  scrittore  vicentino  era  nel 
suo  protagonista,  almeno'  una  pagina 
autobiografica,,-  e  perché  avevamo  visto 
ché  nessun  altro  autore  aveva  intorno 
a  sé  una.  schiera  d’  iniziati  cosi  serrata 
-come,  egli  aveva.  Il  piccolo  pubblico  i 
che  era  in  grado  o  di  paragonare  la  fin¬ 
zione  .  artistica  alia  realtà,  0  che  in 
quella  trovava  un  acuto  e  forse  morbóso 
interessamento  che  non  aveva  nulla 
a  che  fare  con  il*  interessamento  arti¬ 
stico,  giudicava  ogni  nuova  opera  che 
uscisse  dalla  penna  dell’autore  eh’ esso 
prediligeva  con  uno  spirito  diverso  da 
quello  della  comune  dei  lettori,  ignari 
di  certe  relazioni  o  indifferenti  ad.  esse, 
e. che  in  un  romanzo  cercavano  semplti 
,  cernente  la  vita  dell’arte. 

La.  critica,  che  qualche  volta  fu 
'  .severa  con  Antonio  Fogazzaro,  parve 
ingiusta  e  settaria  se'  coloro  ché  sape¬ 
vano,  ione  a  lui  stèsso  che  aveva  chiara 
dinanzi  alla  sua  coscienza  di  uòmo  e-  di 
artista  1’ identità  di  alcune  persone  e  ; 
dei  suoi  personaggi.  Ma  noi  siamo  in-. 

.  certi  sefessa,  illuminata  piu  compieta- 
mente  bulle  vicende  interiori  dello 
scrittore,  aVrebbe  potuto  mutare  il  suo 
giudiziose'  siamo  incerti  .se  lo  muterà 
.  oggi  che  quéste 'hotizie  possiamo  rac¬ 
cogliere  in  larga,  messe  p  amorevol-  - 
mente1  ordinate.  . 

1  Torhmaso'  Gall’arati-Scòtti  ha  infatti 
.  recentemente  pubblicata  per  la.  casa 
editrice  Baldini,  e  Castoldi  di  Milano, 
la  Vita  di  Antonio  Fogazzaro  ricca  di 
intimi  avvenimenti  de-ll’uomo  —  lettere 
il  a  lui  stesso  ed  agli  ,  amici  più  sinceri  o 
.  piu  venerati,  pagine  di  un  geloso  e 
secreto  "'giornale,  confidenze  e  -  cpnfes- 
siorfi  preziose,  tutto  un  materiale  in¬ 
somma  interessantissimo  pur  nella  no¬ 
bile  e  sottile  discrezione  delia  scelta. 

Il  librofiè  ciò  che  l’autore  ha  voluto  : 
la  storia  di  un’anima,  la  vita  dello 
scrittore,  cioè,  ^esaminata finel  s.uo  dif¬ 
ficile  svolgimento  interiore,  nel  suo 
intimo  dualismo  tra  spirito:  é  senso  e  tra 
spirito  e  lettera  che  si  colora  «  di  una 
.  sua  riposta,  e  contenuta  •  drammati- 
'  cita  e  ci  àppaife  ricca,  come  poche  altre, 
di  -passioni  e  di  sofferenze  sublimi,  at- 
travershMèda  tutte  le  corrènti  ideali 
del  suo  ;  tempo,  inquieta  di  tutte  le 
aspirazioni  e  le  dubbiezze-  della  sua  età 
di  crisi  morale  e  religiosa  »V'l 

Evidentemente  una  esposizione,  di 
tal  genere  ,  ha; ,.  un  valore  tutto  a  sé: 
aspirazioni  e  lotte  interiori,  cadute  e 
sollevamenti,  ricerca  ansiósa  di  com¬ 
porre  il  tragico  dissidio  dell’anima  è 
del  senso,  è  tentazioni  del  male,  è 
desideri  sempre  più  intensi  del  bene 
sono  ùria  materia  che  ci  commuove 
altamente  sempre  anche,  e  più  spe¬ 
cialmente  direi,  se  l’ànima,  combattuta 
ha  piuttosto  la  natura  del  giunco  pie¬ 
ghevole,  che  quella  della  quercia  che 
alle  perodssév'hQn  seconda. 

Ma  ha  il  libro  del  Gallarati-Scotti 
.,  anche  un  valore,  per  la  critica  lettera¬ 
ria  ?- Quando  siamo  , cioè  illuminati  sul¬ 
l’anima  dello  scrittQre,.  possiamo  sen¬ 
tire  sottoluna  diversa,  atmosfera  l’opera - 
di  lui  ?,  ; 

Certespossiamo  spiegarcela^  nelle  sue- 
manchevolezze  soprattutto  :  possiamo 
meglio  intenderla  storicamente,  per 


adoperare'  una  parola  dèi  gergo  lette- -  ... 
rario  ;  ma  artisticamente,  no,  .  per 
quanto  al  dire  del  diligente  biografo 
arte  e  vita  siano  veramente  nel  Fo1 
gazzaro  due  fiamme  di  uno  stesso  fuoco. 

«  Ogni  suo  romanzo  non  è  che  un 
momento  e  un  aspetto  diverso  di  un 
unico  romanzò  interiore,  il  suo  ;  una 
confessione  -  -  è  perciò  cosi  originale 
e.  appassionante  — ..che.  comincia  con 
Malombra  .0  si  chiude  dopo  trent’anni 
con  Leila,  in  cui  il  poeta  narra  ciò  che 
vi  è  stato  di  essenziale  nella'  sua  vita, 

;  ciò  che  veramente  ha  amato  e  ciò  che 
veramente  -ha  sofferto.: —  non  veduto.  — 
quali  sono  stati  i  suoi  più  segreti  rap¬ 
porti  con  la  donna  e  con  Dio  —  non, 
compresi  !  >■  . 

Òr  bene,  non;  ostante  le  numerose 
prove  che  il  libro  recente  ci  dà  di  questa 
,  che  ha  l’apparenza  di  essere  unità  ed 
è  Soltanto  sovrapposizione^  che  nuoce 
alla  creazione  artistica,  ciò-  che  di  non' 
compreso"  ha  esistito  per  noi  nell’  opera 
dèi  ‘  romanziere  continua  ad  esistere , . 
anche  dopo,  e  ;  noi  non  possiamo  inte- . 
grar-e,  con  una  migliore  conoscenza  .del¬ 
l’uòmo,  in  nessun  modo,  la  vita  dei 
suoi  personaggi.  L’opera- d’arte  ha  una- 
sua  vita  indipendente  che  nòli  s’ illu¬ 
mina  se  non  della  propria  luce  soltanto. 
Se  in  esSa  vi  sono  delle  ombre,  queste 
.  non  si  diradano  per  le  notizie  .biogra- 
fiche  di  colui  che  quella  vita  ha  voluto 
'suscitare  nel  mondo,  e  restano  .,  delle  , 
manchevolezze  ;  sono  cioè  un  ségno': 
di  caducità. 

,  La  critica  può  indagare  il  perché  di 
questa  caducità,  ed  a  •  questo  ,  lavorio 
serve  ottimamente  il  libro  del  Gallarati- 
Scotti,  ma  oltre  a  questo5*  pòco , altro 
.  può  fare. 

Il  Fogazzàro,  ci,  dice  egli  ad  un  certo 
.punto  della  sua  esposizione,  «è  origi¬ 
nale  perché  i  suoi  personaggi  li  va 
1  tutti  a  cerearè  nella  vita  reale  e-  non  li 
■créa  di  maniera  »,  ed  in  prova  .di  ciò, 
ci-  mette  sotto '-gli  occhi  di  ciascuno,  di 
essi  il  modello  vivènte.  Noi  imparia¬ 
mo  a  comprendere  chi  veramente  fu¬ 
rono  e  Franco  e  Luisa  e  Don  Giuseppe 
-Flores  e  il  Commendatore  e  la  marchesa 
Scremili,  chi  il  professor:  Majd.a,  e  il 
Pad  re  .Tosi,  e  il  conte  Cesare  d’Onpengo, 
chi  Ombrett  a  ed.  Fieri  a  e  Jeanne 
(enumerò  a  jÉjSÒ)  chi  Siila,  chi  Daniele 
chi  Maironi,:pssia  il  Fogazzaro  stesso; 
ma  tutto  ciò  ha  un  mediocre  valore  per 
noi  o,  meglio,  non  ne  ha  affatto. 

.  Perché  (è  questo  il  punto,  fondamen¬ 
tale  su  cui  mi  par  di  dover  insistere  per 
giudicare  spassionatamente  della  fina¬ 
lità  del  libro  .del  Gallarati-Scotti)  per 
un  artista  cercare  nella  vita  reale  i 
propri  personaggi  non  è  assoluta- 
mente  la  prova  della  sua  originahtà 
Perché  egli  sia  grande  basta  che  egli 
,«  .cerchi  solamente  nella  realtà.  La  di¬ 
stinzione  che  io  faccio  non  è  capziosa 
ma  corrisponde  ad  una  assoluta  verità 
artistica. 

Vedete  il  Manzoni  —  e  cito  il  Manzoni 
perché  a'd  esso  il  Gallarati-Scotti  avvi¬ 
cina,  troppo  arditamente  il  romanzière 
vicentino  —  per  quali  altri  procedi¬ 
menti  arriva  ad  essere  un  creatore 
immortale  di  uomini.  Per  quanto  l’ in¬ 
dustria  dei  critici  si  sia  affaticata  a 
|  -cercare  dei  modelli  viventi  di  Don 
'Abbondio  o  .  dell’  Innominato,  di  Fra 
-Cristoforo  o,  di  Perpetua,  non  è  arri¬ 
vata  in  fondo  se  non  a  dimostrare 
una  cosa  sola,  che  i  germi  della  vita  di 
quelle  creature' .sono  nella  realtà.  Ma 
il  loro  particolare  aspetto,  ma  la  loro 
peculiare  maniera  di  essere  e  di  operare 
sonò  unicamente  il  prodotto- della 'fa¬ 
coltà  creatrice  di  quel  grande.  Tutte 
ciò  che  serve  a  spiegameli  è  nell’opera 
d’arte.  La  realtà  loro|  prende  còrpo 
.  soltanto  nelle  pagine  dell’  immortale 
romanzo. 

Nel  Fogazzaro  manca  quasi  comple¬ 
tamente  questa  divina  facoltà  di  crea¬ 
re.  Egli  sceglie  fra  le  persone  che  h-a 
d’ intorno  i  tipi  che  vuol  riprodurre  ; 
e  poiché  rimane  in  questa  limitata 
realtà  esteriore,  non  adopera  che  il 
suo  spirito  di-osservazione,  che  è  grande 
certamente  e  lo  conduce  a  rappresen¬ 
tami  con  vivi  colori  tutta  la  società 
del  Piccolo  Mondo  Antico;  ma  il  me¬ 


todo  non  può  riuscir  sempre'  quando 
resti  invariato.  Vi  sono  delle  ragioni 
estranee  all’arte, fiche  inducono  ad  al¬ 
terare  alcuni  tratti  ed  alcune  circo¬ 
stanze,  ma  se  bianca  la  forza  d’  inte¬ 
grazione  che ,  s'alpmpastare,  dirò  cosi, 
tutti  gli  elemeù^  sparsi  nella  vita  per 
plasmare  delle  'persone’,  che  prendono 
il  loro  posto  inri'niezzo'  .à  noi,-  come 
nuove,  arrivate  M  un  luogo  misterioso 
donde  l’artista  fatile  ha  condotte  per 
mano,  noi  Hon^omprendiamo  nulla 
nella  loro  vita,  noi  non  arriviamo  a 
vederle  che  come  degli  esseri- che  hanno 
sul  viso  una  ittaSehera  sotto  la  quale  ci 
sforziamo  indarno  di  cogliere  i  tratti 
reali  ed  umani.  E  non  ci  vale,  se  un 
amico  ténti  di  :  descriverceli ,  perché  noi 
completiamo  con  la  nostra  fantasia  la: 
reale  fisonomia  che ,  si  nasconde  sotto1; 
la  larva.  riti 

Cosi  avviene,  per  i  protagonisti  sotto 
cui  si  cela  il 'Fogazzaro.  Delle  pagine, 
autobiografiche  non  sono  vive  se  non 
sono  di  una  sincerità  rade  e  senza  ritegni. 
Per' questa  ragione  ci  impressionano  le 
Confessioni  di  Gian  Giacomo  Rcusseaq. 
Il  Fogazzaro  fu  uno  spirito  tormentato.5 
—  e  la  documentazione  che  ci  fornisce, 
il  Gallarati-Scotti  è  delle  più  interes¬ 
santi  —  ma  ebbe  pudori  scusabilissimi, 
ma  ebbe  riguardi  terreni  rispettabi¬ 
lissimi,  ma  ebbe  ,- anche  facili'  riserve 
spiegabilissime.  Tutto  ciò  riguardava 
la  sua  coscienza  . che  fu  pura  e  anelante 
al  bene  continuamente.  Ma  quei  pu¬ 
dori,  ma  quei  riguardi, -ma  quelle  ri- 
.  serve  trasportati  nell’opera  d’arte  di¬ 
ventano  tali  manchevolezze  che  nulla 
vale  a-giustific-àte,  rusticamente  s’in¬ 


tende.  . 

Egli  è  che  l’artista  nop  vedeva  oltre 
la  circoscritta  reai;  à  vivente'  e  non 
■aìWM 


sapeva  creare  una 


superiore. 


è  nell’ 
tiveni 


irte  fc 
di  : 


gusto  e  del  si 
questamondanitàl 


viventi  e  di 
della,  sua  anima  1 


A  questa  conditone  . —  ‘forse  no¬ 
lente  —  arriva 
Alla  sua  facoltà 
d’una  volta  è 
cèrte  ihèohsisten; 
egli  le  7  rileva  pt 
volta,  senza  porre 
mentale -del  tale 
tutta  l’opera  deli}  suèà: 'prediletto' 
manziere.  _ 

Vi  sono  nel  Piccolo  Mondo  Mo¬ 
derno,  in  cui  ques  a  facoltà  di  copiare 
la  -verità  è  assilli  kepdelle  lunghe  pà¬ 
gine  che  produco  io  1;  anche  in  un  let¬ 
tore  appassionata  còrne  énfi,  un  senso 
di  malessere;  edegligiustamente  nota, 
llgazzariana.  alle 
mondanità  che, 
dato  il.  suo  carattere,,  ci  disturba  e 
irrita»,,  ed  aggiunge- che  essa  ha  la 
sua  tèrgente  nella  parte  inferiore  del 
sentimento.  In  realtà 
va  intesa  in  un  senso 
più  ampio.  Essa  vuol  dire,  semplic 
mente. la  impossibilità  per  l’autore  di 
Malombra  di  dispaccarsi  dai  modelli 
•reTfidalle  'profondità 
,3  (creature  di  cui  egli 
sappia  .popolare  Interra.  Ed  -allora  noi 
nofif- possiamo  ricoÉtoSEergli  chep'u  limi¬ 
tati  meriti  e  difficilmente  potremo'^on- 
venirè  col  -:icriti<Jó-..|che  égl’ 
l’avvenire  uno  scrijtsre  rappresentativo 
del  nostro'tempo,  colui  che  sarà  «  l’inter¬ 
prete  della  vita  interiore  dei  suoi  con¬ 
temporanei  ».  T^fffi 

Per  aspirare  a  tanto  uno  scrittore  c 
deve  dare  delle  anime-  '  complete,  < 
perfette  nella  lorofi,' rappresentazione, 
che  assumano,  ciogsjain  significato  uni¬ 
versale.  Ora  il  Fogazzaro  non  ha  sa¬ 
puto  darci  che  il  senso  del  particolare  ; 
e  questo  alcune  volte  delizioso  e  pene¬ 
trante  —  non  altro.  ■’» 

Allorché  il  Gallarati-Scotti  fa  l’a 
lisi  di  Piccolo  MonAgeModerno,  ci  mette 
sotto  gli  òcchi  fin’àcuta  osservazipae 
che  ha  un’  importanza  '  capitale  per 
l’arte  fogazzariana.  Egli  nota  che  della 
Jeanne  reale,  rimasta  nella  malinconia 
dell’anima  dello  scrittore-  vicentino 
Senza  meta,  il  romanzo  è  tutto  pene¬ 
trato.  Ma  aggiunge,!  in  un'  inciso  che 
l’ intreccio  del  romanzo  è  artificioso . 
-é  che  in  esso  il  romanziere  «  cercò  di 
nascondere  la  figura-  vera  e  spesso  la 
falsò  e  la  peggiorò,,  esagéftmdo  o  inven¬ 
tando-  caratteri  e  circostanze  ».  Ebbene 


quest’ osservazione  è  un.  .po’  la  giusta  ’ 

-  condanna  di  tutta  l’arte  del  roman¬ 
ziere.  Staccarsi  per  lui  dalla  realtà  vis¬ 
suta  riescè-ad  un  falsamente  e  ad  un. 
peggioramento  artistico',  meritre  avreb¬ 
be  dovuto  significare,  secondo  l’esprfes- 
Sione  dello  Chateaubriand  (il  cui  metodo 

-  non  giustamente-  -osserva  ,  ih  Gallarati- 
Scotti  che  il  Fogazzaro  ha  -applicato 
alle  sue  ope^e)  l’ idealizzazione  dei  per¬ 
sonaggi-  reali  e  la  personificazione  dei 
sógni,  «  deplaqantila  matière  et  l’in- 
telhgence». 

Sia  come  si  voglia  però,  noi  dobbia¬ 
mo  riconoscere  che  il  tormento  -indi¬ 
viduale  di  cui  abbiamo  .  penetranti 
testimonianze  nelle  pagine  di  quésta 
■  Vita  è  per  noi  pieno  d’ interesse.  Anche 
;  se  per  la  sua  forza  creativa  il  Fogaz¬ 
zaro  -non.  prenderà'  posto  fra7  i  nostri, 
grandi,  sarà-  sèmpre  uno  scrittóre  de¬ 
gno  di  studio,  come  saranno  soggetto 
della  nòstra  simpatia  gli  sforzi  che'  egli 
tentò  per  conciliare  nel  suo  spirito .  la 
..fede  religiosa  e;  là  verità  della  scienza, 
anche  se  non  potè  ..creare,  poiché  le 
forze  non  furon  da  tanto,  una  corrente 
che  trascinasse  fi  restii,  e  che  spingesse 
•  irresistibilmente  i  timidi  verso  la  mèta 
•agognata. 

G.  S.  Gargano. 

Brofferio  e  Guerrazzi 

Chi  si  faccia  a  considerare  che  periodo 
di  risultati  concreti  è  di  effettuazioni 
insperate  sia  stato  quello  dalla  guerra 
del  1859  all’altra  del  1866  è  indotto  a 
credere  che  gli  italiani -tutti,  senza  dil¬ 
li  |fèrenza  di  partiti,  abbiano  sentito  non 
f  Isolo  per  sentimento  di  patria,:,  ma  anche 
:  7  per  dovere1  di  coscienza,  il  bisogno  di 
vincere  se  stéssi,  'soffocando  vecchi  ran- 
.cr-ri,  temprando  malcelate  invidiò,  per  se¬ 
condare  senza  possa  e  senza  infingimenti  i 
coronatori  dell’opera  grandiosa.  Le  an¬ 
nessioni  dell’  Italia  centrale,  ^spedizione 
dei  Mille  e  la  conquista  del  mezzogiorno, 
la  proclamazione  del  regno  -d’  Italia,  il 
voto  sulla,  sorte,  di  Roma  «  naturale  e  . 
necessaria  capitale  »  del  nuovo  Stato  e 
tale  riaffermata  col  trasferimento  della 
capitale  da  Torino  a  Firenze  :  ohe  cosa 
si  sarebbe  potuto  desiderare  eli  piu  in 
un  breve  giro  di  anni  ?  L’  Italia  non 
era  ed  è.  Eppure,  per  quanto  la  fortuna' 
fosse  prodiga  delle  sue  grazie,  gii,  uomini  • 
non  cambiavano.  Noi  possiamo  e  dob¬ 
biamo  indulgere  senza  dubbio  al  cosi 
detto  partito  d’azione,,  che',5  per  eccesso 
.  di  ardore,  minacciava  ad  ogni  piè  sospin, 
to-  di  compromettere  lo  Stato  è  condu¬ 
ce  va  ai  dolorosi  episodi  di  Samico  e  di 
Aspromonte  ;  ma  come  perdonare  a  co-'' 

-  loro,  che,  accecati  da  passione  politica, 
-da  risentimenti' personali,  da  ambizione, 
stillavano  fiele  in  pubblico  e  in  privato, 
•armavano  conventicole,  congiuravano 
contro  questo  e  contro  quello,  facevano 
la  Cassandre  sul  futuro  della  Patria  ? 

Brofferio  e  Guerrazzi  furono  due 
esemplari  singolarissimi  di  questi  elementi 
dissolventi  della,  vita  italiana  in  quegli  an¬ 
ni  ;  e  n’è  prova  il  loro  carteggiò  che,  acuta¬ 
mente  e-  argutamente  commentato,  Fer¬ 
dinando  Martini  ’  ha  dato  alla  luce  (1). 
Affinità  di  tendenze  politiche  e  di  tem¬ 
peramento  psìchico  li  portavano  a  in¬ 
tendersi  e  ad  aiutarsi  reciprocamente. 
La  loro  amicizia  era  incominciata  con  una 
difesa  del  Brofferio  nel  Messaggere  quan¬ 
do,  nel  gennaio  1848,  il  Guerrazzi  fu 
incarcerato  per  aver,  fomentato  turbo¬ 
lenze  in  Livorno  e  .  non  si  spezzò  effe  con 
la  morte  dello  stesso  Brofferio  nel  1866. 
La .  corrispondenza  tra  di  loro  è  attivis¬ 
sima  soprattutto  durante  la  dimora  del 
Guerrazzi  a  Genova,  dove,  proprio  per 
opera  di  Cavour  (è  bene  tenerlo  presente), 
l’agitatore  toscano  aveva  ottenuto  di 
trasferirsi  mentre  Scontava  in  Corsica  la 
pena,  dell’esilio,  commutatagli  da  quélla 
dell’ergastolo,  per  il  ben  noto  processo 
di'  lesa  maestà.  Dopo  la  rivoluzione  to¬ 
scana  dell’aprile  1859,  tentò  di -tornare 
)in  patria  trionfatore  ;  il  Ricasoli  non 
gli  negò  il  ritorno,  ma  gh  vietò  il  trionfo 
ed  egli  rimase,  sdegnoso,  in  esilio  a 
coltivare  le  sue  ambiziose  velleità  e  a 
ordire  fragili  tele  di  ragno  contro  il  fiero 
barone  di  Brolio. 

Cominciò  col  brigare  per  ottenere  il 
posto  di  storiografo  della' casa  di  Savoia, 
lasciato  scoperto  nientemeno  che  due 
secoli  innanzi  dall’abate  di  S.  Reai, 
precettore  di.  Vittorio  Amedeo,  e  intanto, 
certo  col  proposito  di  far  vedere  ehe  egli 
era  un’autorità  bene  accolta  in  Corte,  sol-, 
lecito  un  colloquio  con  Vittorio  Ema¬ 
nuele.  Se  non  che* il  colloquio  fu  la  sua 
rovina  ;  perché  di  quella  benedetta 
udienza  procuratagli  non  senza  difficoltà 
si  affrettò  a  confidare  i  particolari 
Uppis  et  tonsoribus  ;  i  giornali  vi  fecero 

■  fi)  Ferdinando  Martini,  Due  dell'estrema.  IlGuer- 
razzi  e  il  Brofferio.  Carteggi  inediti  (18 S?~ i&66). 
Firenze,  Le  Monnier,  1920. 


attorno  un  putiferio  d’ inferno  ;  il  re  ne 
fu  stizzito  ;  il  Rattazzi  che)  sollecitato 
dal  Brofferio,  aveva  patrocinato  il  col¬ 
loquio  rimase  sdegnato,  e  mortificato  ;  e, 
di  disgrazia  in  disgrazia,  il  posto  di  sto¬ 
riografo  naufragò. 

Col  Ricasoli  il  Guerrazzi  aveva  una 
.partita  aperta  '  non  soltanto  per  via  di 
quell’ impedito  ritorno  trionfale,  che 
avrebbe  titillato  il  suo  amor  proprio  di  ex 
dittatore,  ma  anche  perché  quel  nobi- 
1  uccio  senza  sangue  democràtico'  nelle 
vene-  stava  proprio  male  ai  -  governo 
della  Toscana.  Gli  uomini  che  avevano 
tenuto  uffici  pubblici  durante  il  governo 
provvisorio  del  1849  erano  stati  messi 
da  parte,  e  fin  qui  forse  poteva  aver  ra¬ 
gione  ;  ma  dalla  ragione  passava  al  torto- 
quando  spingeva  l’amico  Brofferio  a  per¬ 
suadere  il  Rattazzf  che  bisognava  levar  ' 
di  mezzo  il  Ricasoli  se  non.  si  voleva  uria 
rivoluzione  a  breve  scadenza.  Si.  doveva 
mettere  a  quel  posto  il  Fanti  e,  col 
Fanti,  naturalmente  Ini  Guerrazzi  :  non 
aggiungeva  però  con  qual  fondamento 
supponesse  che  il  Fanti  l’avrèbbe  accet¬ 
tato  in  sua  .compagnia.  Ma  le  partigia¬ 
nerie  dell’uomo  noti  finiscono  qui  fi  II  Rica¬ 
soli,  secondo  lui,  era  attorniato  da  persone 
che  volevano  e  preparavano  la  restaura¬ 
zione  grapducale  ;  ebbene,  neppure  a  farlo 
apposta,  tutti  questi  presunti  orditori 
di  trame  lorèriési,  proprio  in  quei  giorni, 
come  dimostra  il  Martini,  lavoravano 
a  persuadere  il  Principe  di  Carighano 
perché  accettasse  la  Reggènza  in  nome 
di  Vittorio  Emanuele  e'  a  dimostrare  al¬ 
l’Europa  la  necessità  di  annettere  la 
Toscana  al  Piemonte . 

Facciamo  grazia  al  lettore  di  certe 
brighe  giornalistiche,  che  tengono  occu¬ 
pati  i  due  amici  ai  primi  del  1860,  e  pas¬ 
siamo  ad  un  argomento  piti  importante. 
Abbiamo  visto  Guerrazzi  contro  Ricasoli  ; 
ora  ci  si  presenta  Brofferio  contro  Cavour. 
La  caduta  del  ministro  Rattazzi  li  aveva 
un  po’  amareggiati,  perché  vi  avevano 
presentita  la- sconfitta  del  partito  demo¬ 
cratico.  «  Promuoverà  il  Cavour  la  li-, 
bertà  ?  Io  non  lo  crèdo  »,  aveva  scritto  il 
Guerrazzi.  Rimasero  dunque  in  una 
diffidente  aspettazione  e  non  tardarono 
a  convincersi  che  )’«  uomo  a  uso  patrizio  g 
Inglése  e  anche  pili  stretto»  non  faceva 
per  loro.  Il  Guerrazzi  fri  eletto  7deputà|p .  ; 
per  il  collegio  di  Rocca  S.  Cascrano  ;  ma 
il  Brofferio,  per  «le  arti  infami  »  del  Ca¬ 
vour,  fu  bocciato  in  tutti  i  colfegi,  nei 
quali  aveva  posto  la:'  candidatura,  anche:, 
in  quello  di. Asti  sua.  patria.  Si  possono 
immaginare  le.  ire.  Incominciò  a  sfogarsi  • 
coll’amico,  '  profetando  il  finimondo  per 
.colpa  del  suo  persecutore  ;  annunziò  un 
ebdomadario  La  liberi  ringhiera  per  ri¬ 
farsi  del  -patito  oltraggio  ;  chiamò  a 
Torino  il  Guerrazzi  perché  lo  aiutasse  a 
coltivare  una  pretesa  inimicizia  tra  Ca¬ 
vo  iir  e  Rattazzi,  senza  dubbio  con  la  fi 
Speranza  ché  questo’ riuscisse  a  soppian¬ 
tare  quello.  C’era  poi  alle  viste  una  trage¬ 
dia  parlamentare  a  càusa  della'  cessione  di 
Nizza  :  Garibaldi  aspettava  il  giorno 
della  discussione  «  per  avventarsi  .alla 
gola»  del  reprobo.  Intanto,  -  poiché  tutte 
le  occasioni  erano  buone  per  dir  male 
dell’ odiato  nemico,  accettava  ]:’  incaricò 
di  difendere  a  Firenze  il  Contemporaneo 
messo  sotto  processo  ad  istigamento  della 
Nazione.  Il  fatto  è  indicp  cosi  significativo 
dell’  indole  dell’uomo  che  merita  di  es¬ 
ser  ricordato^ nei  suoi  particolari. 

11.  Contemporaneo  era  1’organo  dei  rea¬ 
zionari  granduchisti  :  doveva  bastare 
questo  a  persuadere  il  Brofferio  della 
inopportunità  di  assumerne  la  difesa,  in 
tribunale  e  glie  lo  scrisse  apertamente 
e  sinceramente  lo  stésso  Guerrazzi,  ma  ' 
la  foia  di  dir  male  di  qualcuno  era  troppo  • 
forte  perché  egli  potesse  lasciarsi  sfuggire 
cosi  bella  opportunità.  Venne  e  si  trovo 
a  fronte,  difensóri  della  Nazione,  Adriano 
Mari,  e  Leopoldo  Galeotti.  Dinanzi  ai 
giudici  molti  dei  suoi  propositi  bellicos™ 
evidentemente  sfumarono  perché  la  Na¬ 
zione,  terminato  il  processo  con  la  con¬ 
danna  del  Contemporaneo,  lamentava  che  ;  , 
andasse' 'in  giro  per  le  stampe  un  testo 
adulterato  dell’arringa  del  Brofferio,  il 
quale  si  era  mostrato  invece  altrettanto 
eloquente  quanto  cortese  ;  «  egli  non 

scese  mai  nel  fango  delle  personalità 
in  cui  lo  vorrebbero  trascinare  i  suoi 
troppo  caldi  ammiratori  ».  Sarebbe  stato 
un  bell’atto  di  cosciente  e  simpatico  rav¬ 
vedimento  ;  ma  no,  il  Brofferio  ci  teneva 
a  far  credere  che  avesse  «avvilita  è  confusa 
la  marmaglia  moderata  »  e  aveva,  il  co¬ 
raggio  di  scrivere  al  Guerrazzi  deplo¬ 
rando  che  il  Ministero  Pubblico  avesse 
ordinato  il  sequestro  della  falsa  arringa^ 

Finalmente  anche  il  Brofferio  ricon¬ 
quistò  il  seggio  in-  Parlamento.  Allora 
i  due  amici  si  illusero  di  diventare  capi- 
partito  e  di  poter  rovesciare  l’esoso  conte  s 
di  Cavour,  ma  si  avvidero  presto  dell’er¬ 
rore.  Lo  sconforto  traspare  da  tutte  le 
lettere  che  si  scambiano.  L’uno  è  nauseato 
dalla  vita  politica  ;  l’altro  è  sfiduciato 
della  democrazia.  In  un  momento  di 
rabbioso  scoraggiamento,  il  Guerrazzi 
immagina  di  ripetere  il  gesto  di  Giu¬ 
liano  l’Apostata  contro  Cristo  e  scrive  : 

«  Piglio  una  zolla  e  scaraventandola  con¬ 
tro  il  Cavour,  esclamo  :  ah  !  ebreo,  hai 
vinto  ».  E  continuano  le  macchina'zioni 
sotterranee  :  vogliono  creare  un  dissidio 
tra  Cavour  e  il  re,  servendosi  di  Garibaldi  ; 
pensano  ad  agitazioni  antica vourriane. 
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Frattanto  le  nuove  elezioni,  mentre  ricon¬ 
ducono  al  Parlamento  Bròfferio,  lasciano 
fuori  Guerrazzi,  che  péro  riesce  poco, dopo 
ne!  collegio  di  Casalmaggiore  abbando¬ 
natogli  dall’amicò  eletto  anche  a  Castel- 
nuovo.  È  una  gran  lotta  che  assorbe  tutta 
la  loro  attività.  Miserie  !  diranno  alcuni. 
Ecco  invece  che  cosa  he  pensa  il  Guer¬ 
razzi  :  «il  vincere  la  battaglia  elettorale 
'  può  essere  meno  glorioso'  che  vincere  a 
Varese  'e  a  Calatafini,  ma  piri  utile  assai 
alla  Patria  ».  La  frase  è  cosi  peregrina  che 
il  Martini  ha  sentito  il  bisogno  di  com¬ 
mentarla,  con  vaiquod  est  àemnn  trandum 
Nelle  lettere,  non  occorre  dirlo,  niente 
che  ricordi  due  fatti  veramente  grandiosi 
per  la  Pàtria  :  la  proclamazione  del 
Regno  e  il  voto  per  Roma  capitale.  Il 
Brofferio  però  ha  «il  cuore  pieno  di  esul¬ 
tanza  per  l’esito  di  Casalmaggiore  »  e 
aspetta  con  ansia  il  vincitore  alla  Camera 
«  dove  vi  saranno  grandi  occasioni  di 
italiane  opere  ».  Ma  le  italiane  opere 
per  loro  tornano  ad  essere  le  congiure 
contro  i-  ministeri,  le  maldicenze  contro 
tutto  e  contro  tutti  ;  lo  scontento  per  la 
democrazia  che  aveva  un  Garibaldi  senza 
testa  e  un  Rattazzi  senza  testicoli  ;  le 
previsioni  catastrofiche  sulla  monarchia 
e  via  dicendo. 

La  spedizione  di  Garibaldi  nel  Trentino 
e  il  successivo  episodio  di  Sarnico  fecero 
commettere  al  Guerrazzi,  che,  fra  paren¬ 
tesi,  non  si  era  mai  mosso  da  Genova  per 
prender  possesso  del  seggio  parlamentare, 
una  delle  sue  solite  avventatezze.  Con¬ 
viene  ricordarla  brevemente,  perché  serve 
anch’essa  a  far  conoscere  l’uomo.  Si  do¬ 
veva  commemorare  a  Livorno  l’anniver¬ 
sario  di  Curtatone  e  Montanara  e  Guer¬ 
razzi  fu  pregato  di  dettare  l’orazione 
funebre.  Erano  trascorsi  pochi  giorni 
soltanto  dal  tumulto  accaduto  a  Brescia 
per  liberare  j  prigionieri  garibaldini  arre¬ 
stati  nei  passi  della  Valoamonica,  tu¬ 
multo  che  aveva  occasionato  la  mòrte 
di  tre  cittadini  colpiti  dal  picchetto  di 
guardia  delle  prigioni.  Guerrazzi,  invece 
di  parlare  dei  morti  del  1848,  pensò 
bene  di  prender  pretesto  dai  fatti  recenti 
per  inveire  contro  i  soldati  italiani  che 
«  facevano  carne  d’ italiani  smaniosi  d'av¬ 
ventarsi  contro  gli  Austriaci  ».  Della  frode 
neppure  i  promotóri  della  commemora¬ 
zione  furono  consapevoli,  perché  l’autore 
aveva  imposto  che  nessuno  dovesse  aver 
conoscenza  del  suo  scritto  se  non  al  mo¬ 
mento  della  distribuzione.  Nfe  venne  uno 
scandalo  :  una  rappresentanza  di- ufficiali 
si  presentò  al  Guerrazzi  (allora  tornato  a 
Livorno),  chiedendo  una  ritrattazione 
dell’offesa  fatta  all’esercito.  Il  Brofferio, 
corrucciato  dell’affronto  recato  all’amico, 
presentò  alla  Camera  ima  interpellanza, 
che  durante  la  discussione  si  risolse  in 
una  aperta  condanna  del  tribuno  li¬ 
vornese.  Contro  cùstui  il  ministro  della 
guerra  pronunziò  parole  forti,  forse  anche 
troppo  forti,  alle  quali  il  Guerrazzi  rispose 
con  una  lettera  altrettanto  forte  pubbli¬ 
cata  nel  giornale  Lo  Zenzero.  Conclusione  : 
una  sfida  che  degenerò  in  farsa,  perché 
il  Guerrazzi  (forse  aveva  un  po’  paura 
di  battersi  con  un  generale)  predispose 
le  cose  in  maniera  che  i  padrini  per  timore 
.  di  (finire  nel  ridicolo  preferirono  chiudere  t 
ìlallpartita  con  una.  dichiarazióne  prepa¬ 
ra  dal  Presidente  della  Camera. 

Il  carteggiò' fra  i  due  incomincia  a  farsi 
rado  :  Brofferio,  còlto  da  esaurimento 
nervoso,  non  -ha  piu  forze  da  spendere 
nella  politica  e  neppure  per  adempiere 
all’  incarico  avuto  dal  Re  di  scrivere  una 
storia  del  Parlamento  Piemontese  ;  ma 
ha  sempre  energia  bastante  per  continuare 
col  Guerrazzi,  sia  pure  a  notevoli  inter¬ 
valli,  le  confidenze  care  ai  loro  cuori  di 
democratici  delusi  e  scontenti .  È.  curiosa 
la  divergenza  di  idee  a  proposito  della 
/convenzione  di  settembre  e  del  trasferì  - 
'mento  della  capitale.  Il  Brofferio,  da 
buon  piemontese  giustifica  l’agitazione 
sorta  a  Torino  e  crede  che  sfruttata  dalla 
democrazia  potrebbe  giovare  alla  vittoria 
sul  partito  moderato  :  il  Guerrazzi  che, 
per  la  vecchia,  capitale  non  ha  troppe' sim¬ 
patie,  pensa  che  T  Italia  non  voglia  il 
trattato,  ma  voglia  ,  che  si  venga  via  da 
Torino  per  porre  le  tende  nella  terra  più 
prossima  a  Poma.  Il  Brofferio  non  sembra 
aderire-  però  a  questo  patriottico  pensiero 
e  preferisce  lusingarsi  nella  speranza  che 
le  convulsioni  torinesi  sieno  il  germe  d’una. 
vittoria  democratica.  'Insti  aberrazióni 
d’una  coscienza  settaria  !  La  democrazia 
avrebbe,  dunque  soddisfatto  i  desideri 
del  regionalismo  piemontese  ?  La  risposta 

Passata  la  capitale  a  Firenze,  hanno 
un  raggio  di  fede  nello  sfacelo  della  vec¬ 
chia  maggioranza  moderata  e  nell’avvento 
della  sinistra  ;  ma,  dopo  due  mesi,  anche 
questa  fede  svanisce  in  entrambi.  L’  Ita¬ 
lia  non  ne  voleva  saper»;  di  loro  ed  essi 
finivano,  tenacemente  concordi,  col  vati¬ 
cinio  d’un  oscuro-  e  tristissimo  avvenire. 

E  rimpiccolivano,  rimpiccolivano,  i  due 
araldi  della  democrazia,  che  pure,  per 
tanti  rispetti,  erano  stati  benemeriti  della 
patria. 

Il  libro  del  Martini  ha  alcunché  di  tra- 
.  gicò  per.  la  fama  del  Brofferio  e  del  Guer¬ 
razzi  e  forse  molti  che  la  storia  del  Risor¬ 
gimento  considerano  come  l’es.catologia- 
d’uha  religione —  tutto  il  bene  da  una 
parte,  tutto  il  male,  dall’altra  ;  quelli  che 
operarono  per  T  Italia  tutti  perfetti,  quelli 
che  furono  contro  tutti  reprobi  —  ne  ri¬ 
marranno  scandalizzati.  Ma  hanno  torto, 
perché...  Lasciamo  parlare  lo  stesso  Mar¬ 
tini  :  «  So  che  alcun  timorato  ammonisce  : 
badate  se  pubblicherete  i  documenti  vi 
converrà  poi  abbattere  i  monumenti.  E 
che.  importa  ?  La  storia  non  vive  di  lu¬ 
singhe,  perciò  appunto  bisogna  .rifarla. 
Se  qualche  alloro  si  sfrondi,  se  qualche 
nominanza  si  discolori,  pazienza:  questo  x 
soltanto  preme,  questo  soltanto  è  da 
Svolere  :  che  uomini  e  fatti  sieno  posti 
nella  lor  vera  luce,  e  li  illumini  il  raggio 
della  verità  ». 

.  Antonio  Panella, 

Il  prezzo  dei  numeri  arretrati 
del  MARZOCCO  è  stato  portato  a 
Cent.  30.  Chi  ne  fa  richiesta  al¬ 
l’Amministrazione,  pub  rimetterne 
V  importo  anche  in  francobolli. 
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Orchestra 
e  orchestrazione 

Non  si  potrebbe  davvero  asserire  che 
abbondino  fra  noi  le  pubblicazioni  atte 
a  facilitare  lo  studio  e  a  diffondere  la 
conoscenza  della,  musica  orchestrale.  È 
non  è  difficile  (trovare  le  spiegazioni  di 
itale  fenomeno. 

Assorbite  quasi  completamente  dal  fe¬ 
ticismo  per  il  nostro1  glorioso  melodram¬ 
ma  tradizionale,  le  precedenti  genera¬ 
zioni  "forse  non  ebbero  tempo  di  ricor¬ 
darsi  che  anche  i  primi  germi  della  sin¬ 
fonia,  auspice  la  geniale  divinazione  di 
Claudio  MonteVerdi,  erano  sbocciati  in 
terra  italiana  ;  e  si  giunse  al  colmo  di 
'considerare  l’arte  sinfonica  quasi  come 
un’  intrusa,  come  un’  importazione  stra¬ 
niera  in  antagonismo  con  l’arte  nazio¬ 
nale.  Tutti  poi  sanno  con  quanta  mio¬ 
pia  —  tranne  qualche  rara  eccezione  — - 
sia  stato  considerato,  al  .  suo  primo  ap¬ 
parire  fra.  noi,  il  fenomeno  wagneriano 
ridótto  alle  meschine  proporzioni  di  una 
semplice  inversione  di  valori  scenici  ed. 
orchestrali  e  quasi  totalmente  incom- 
presp  nella*  sua  essenza  ,  e  nella  sua  por¬ 
tata  rinnovatrice.  ; 

Dato  il  precttuninio  digiuna  simile  psi¬ 
cologia  in  maceria  di  musicali  non  si 
può  dire  che  gli'titudii  intorno  all’orche¬ 
stra  trovassero  allora  intorno”  a  sé  le 
migliori  condizioni  'd’ambiente;  Non  è; 
quindi  da  stupirsi  sé  in  fatto  diletterà-; 
tura  orchestrale  fummo  sino  appoco  fa 
tributari  dell’estero.  Ora  però."  le  cosò 
accennano  a  cambiare.  Anche  un  questo 
genere  di  studi  comincia  a  notarsi  un 
risveglio  che  è  di  buon  augurio.  Qual¬ 
che  cosa  di  notevole  si  è  già  pubblicato 
in  questi  riitimi  tempi,  fra  cui  un  pre¬ 
gevolissimo  manualetto  dello  Zandonai  ; 
ed  ora  hanno  visto  la  luce  quasi  contem¬ 
poraneamente  un  trattato  di  strumenta¬ 
zione  di  Vittorio  Ricci  •  ed  un  Opuscolo 
sull’orchestra  di  G.  Francesco  Malipiero  : 
lavori  assai  diversi  per  mole  e  per  in¬ 
tendimenti  ma  entrambi  tali  da  portare 
un  valido  contributo  a  questo  genere 
di  studi. 

Il  volume  del  Ricci  trae  origine  occa¬ 
sionalmente  dal  Manuale  di  strumenta¬ 
tone  di  E.  Prout  da  lui  tradotto  circa 
.5  anni  fa.  Si  trattava  ora  di  curarne 
ina  nuova  ed  ampliata  ristampa.  Ma 
gli  anni  non  passano  impunemente  per 
libri  di  questa  natura,  e,  pur  conservan¬ 
do  molte  delle  sue  buone  qualità  origi- 
3,  il  manuale  del  Prout  appariva  or- 
per  buona  parte  arretrato  e  non 
più  rispondente  ai  bisogni  del  momento. 
Quindi  un’ottima  idea  ha  avuto  il  Ricci, 
pur  valendosi  di  quàlcbe  materiale  an¬ 
cora  utilizzabile,  di  riscriverlo  per  in¬ 
tiero,  dandogli  nuova  forma."  e  nuovo 
sviluppo,  condensandovi  i  più  utili  in¬ 
segnamenti  di  altri  trattatisti  e  il  frutto 
della,  propria  personale  esperienza  ed 
estendendo  la  trattazione  del  soggetto 
on  a  tutti,  a  •  molti  alméno  dei  più 
recenti  tentativi  in  questa  materia.  In 
tal  modo  egli  ha  arricchito  la  collezione 
dei  manuali’,  Hoe-pli,  cosi  benemerita  della 
cultura  italiana,  di  un  vero  e  =  proprio 
trattato  di  strumentazione  :  il  primo  ve¬ 
ramente  degnò  di  tal  nome  che  siasi 
pubblicato  in  Italia. 

Uri  libro  adunque  di  carattere  "  asso¬ 
lutamente  tecnico. 

Ma  la  chiarezza  con  la  quale  tutti  i 
particolari  di  questo  tecnicismo  vi  sono 
studiati  e  analizzati,  la  garbatezza  e  la 
scioltezza  dello  stile  (qualità  rare  in 
questo  genere  di  lavori),  le  frequenti  ed 
opportune  incursioni  nel  campo  delle  idee 
generali  —  e  ciò  specialmente  nei  primi 
due  capitoli  dedicati  a  «  l’arte  dello  stru¬ 
mentare))  ed  a  «  l’òrchestra  e  la  sua  evo¬ 
luzione  » ,  —  temperano  amabilmente 
l’aridità  della  trattazione  e  la  rendono 
accetta  ed  attraente  anche  a  chi  non 

particolarmente  versato  in  materia. 
Questo  non  è,  del  resto,  né  l’unico  né 
il  maggior  pregio  di  questo  lavoro,  che 
l’autore  ha  concepito  e  condotto  a  ter¬ 
mine  con  tanto  fervore,  tanta  compe¬ 
tenza  e  tanta  finezza  d’ intuizioni  che 
anche  il  critico  più  arcigno  sarebbe  im¬ 
barazzato  a  trovarvi  qualcosa  da  ridire. 
Tutt’al  più,  affinché  la  lode  non  appa¬ 
risca  troppo  scialba  e  monotona,  si  po¬ 
trebbe  osservare  che  il  Ricci  venendo 
ora  ultimo  fra  i  trattatisti  per  ordine  di 
tempo,  ha- potuto  valersi  di  tutto  il  co¬ 
pioso  materiale  di  osservazione  lasciato 
dai  stipi  predecessori.  Ma .  senza."  contare 
che  tutti  questi  scrittori,fcferanne  il  Ber- 
lioz  che  si  può  consideri™?  come  il  pio¬ 
niere  di  tal  gènere  di  studi,  si  trovarono 
ai  loro  tempi  in  condizioni  identiche  ri¬ 
spetto  a  chi  li  aveva  preceduti,  non  si 
deve  dimenticare  che  questo  vantaggio 
del  venir  dopo  gli  altri,  non  è  sempre 
completamente  scevro  da  pericoli,  non, 
foss’altro,  vi  è  pur  sempre  la  difficoltà 
di  saper  usufruire  convenientemente,  "di 
tutta  una  ricca  mèsse  di  .osservazioni, 
scegliendo  ed  ordinando  con  criterio  netto 
e  sicuro.  Ora  non  si  può  davvéro  dire  - 
che  la  vastità  dell’ argomento  abbia 
messo  in  imbarazzo  ■  il  nostro  autore, 
mentre  al  contrario  essa  sembra  aver¬ 
gli  suggerito,  oltre  che  un  ordine  /èd  un 
disegno  generale  chiaro  e  preciso,  accor¬ 
gimenti.  di_  una  rara  praticità  e  agilità 
per  rendere  evidente  la  funzione  di  ogni 
singolo  particolare  nell  economia  di  tutto 
T  insieme . 

^  Come  già  ebbi  a  rilevare,  l’orchestra- 
zfone,  allo  stato  attuale  delle  cose,  piut¬ 
tosto  che  arte  di  astrazione  è  arte  di  espe¬ 
rienza  ;  in  essa  assai  più  che  le  pallide 
teorie  contano  gli  esèmpi  tratti  dai  buoni 
autori,  le  opinioni  degli  scrittori  più  re¬ 
putati.  Ora,  se  il  manuale  in  questione 
non  può  certo  .oggi  rappresentare  quello 
che  rappresentò  a  suo  tempo'  il  grande 
Trattato  di  strumentazione  di  Ettore  Ber- 
lioz  —  che  fu  come  il  programma  pra¬ 
tico  di  tutta  una  nuova  scuola  sinfonica 
che  ancora  riconosce  da  esso  le  sue  ori¬ 
gini  —  sé  non  può'  per  vastità  di  mole, 
larghezza  di  nozioni  di  meccanismo  stru¬ 
mentale  e  ricchezza  di  esemplificazioni 
gareggiare  coi  due  grandi  e  magistrali 
volumi  pubblicati  nel  1885  da  F.  A  Ge- 
vaért,  esso  ha  pur  semfpre  di  fronte  ai' 


suoi  predecessori  il  pregiò  che  innega¬ 
bilmente  gli  deriva"  da  una  modernità 
abilmente  e  degnamente  sfruttata.  11 
solo  latto  che  nelle  esemplificazioni  il 
Berlioz  si  ferma  a  Weber,,  Meyerbeer  e 
Rossini;  e  il  Ge'Vaert  non  va  oltre  Saint- 
Saens  e  Wagner;  •  mentre  il  trattato  del 
Ricci  ci  Offre  'anche  numerosi  esempi 
tratti,  da  Bizet,  Max  Bruch,  Cornelius, 
Debussy,  Rimsky-Korsakow,  Verdi,  Gou- 
nod,  Tschakowsky,  R.  Strauss,  non¬ 
ché  citazioni  di  ima  straordinaria,  quan¬ 
tità  di  passi  debitamente  classificati  e 
provvisti  delìé  più  minuziose  indicazioni 
bibliografiche,'  affinché  il  lettore  possa 
rintracciarli  nelle  intricate  partiture  sen¬ 
za  perdere  -un  «tempo  prezioso,  baste¬ 
rebbe  a.  stabilire  la  superiorità  del  trat¬ 
tato  del  Ricci,  tome  libro  di  consulta¬ 
zione.-  Chè  se  pòi  ci  addentriamo  nella 
lettura  e  vediamo  come  questa  ricchezza 
di  esempi,  e  di '/citazioni  si.  Connetta  a 
tutto  ùn  organismo  didattico  paziente - 
mente  e  sapientemente  architettato,  non 
stenteremo  „  a  convincerci  della  •  nobiltà 
dell’  impresa  condotta  felicemente  a  ter¬ 
mine  dallo  scrittore  italiano,  che  ha 
mostrato  di  saper  seguire  con  ragione¬ 
vole  ossequio  ma  anche  con  spirito  di 
indipendenza  lama  autorevolmente  trac¬ 
ciata  da  illustri -jjxmestri  stranieri. 

-  Dalla  serena  ed  ordinata  compostezza 
.di  un  manuale  didattico  alla  nervosa  e 
succosa  brevità^  di  un  opuscolo  di  in¬ 
tenzioni  moderniste  intramezzato  da  fre- 
K queliti;  spunti  polemici  il  passo  non  è 
breve,  nonostante  la.  comunanza  dell’ar¬ 
gomento.  Ma,  mi  piace  dir  subito  che 
se  nello  scritto  del  Malipiero  le  inten¬ 
zioni  polemiche  non  scarséggiario,  vi  .è" 
pure  quel  tanto  di  serena  obbiettività 
che  basta  per  Sifcnderlo  tecnicamente 
ùtile. 

1/  importanza, -dell’orchestra  quale  fon¬ 
te  di  espressione  musicale  vi  è  studiata 
. attraverso  1  tò diverse  epoche, e  le  diverse, 
scuole,  con  vero  acume  e  solidità  di  co-  j 
gnizioni^teciiichfe  è  storiche,  con  note¬ 
vole  contributo-,  dilpersonali  intuizioni, 
e  la  vigorosa  sintesi  che  ne  risulta  ha 
tutti  i  pregi  di  unajforte  originalità.  Che 
importa  se  da  prèmesse  che  sy  per  giù 
tutti  possono' accettare  l’autore  ha -tratto 
argomenti  per  appoggiare  ricostruzioni 
■artistiche  a  lui  care) o  per  demolire  forme 
d’arte  ancora  predilette  dai  più  ed  a  . 
lui  invise,  usando  panche  parole  che  a 
qualche  anima  .timorata  potranno  sem¬ 
brare  irriverenti ,?  jSi  sa  che  per'  rico¬ 
struire  bisogna i'prima  demolire,  e  non 
si  può  far  ciò  corwfeccessiva  delicatezza. 
E  poi,  non  bisogna  dimenticare  che  il 
Malipiero  è  sènza  dubbio  il  più'  in  vista  ; 
fra  i  giovani  miAisti  d’avanguardia  : 
non  ci  può  quindi  /stupire  una  cèrta 
vivacità  di  linguaggio,  della  quale  del  ; 
resto  non  si  puffi  dire,  che  in  questo  opu¬ 
scolo  egli  abusi- itofirchiamente.  Ma,  per 
venire  brevemeHte|a|suo/"s|ndio  sull’or¬ 
chestra,  dirò  anziMfto  che,  ,la  . parte  de¬ 
dicata  alle  origini  fi ,  conduce  dall’appa- 
tizione .  dei  primi  sfrumenti  verso  la  fine 
del  cinquecento,  àllrkveisq  ai  grandi  se- 1 
méntisli  —  tenàcimel/hàhcónderci  il -se¬ 
greto  della  loro  nmiaa  strumentale  —  e 
le  «sinfonie  di  Sàmmaftim  e  di  Giuseppe 
Haydn,  sino  alle  .èòglffe  della  grande  arte 
beethoveniana.  Qjùesfa  parte  si  .racco¬ 
manda  senza  'dubbio  per  la  sicurezza  j 
della  rie vocazionel  silici..  Ma  col  prò-  j 
.cedere  innanzi  1’  inte|-èsse  aumenta,  co-  ’ 
me  è  ben  naturale!  La  divisione  dei  sin¬ 
fonisti  moderni  in  due  grandi  gruppi  è  , 
di  per  sé  stessa  slfenifente  e  dimostra¬ 
tiva.  Mentre  da  una.  (parte  Beethoven, 
Schubert,  Mendelsohn,  -■  Schumann  •  e 
*Brahms  stannb  a  personificale  cent’anni 
di  sinfonia  classica^  tùtt’altro' significato 
ha  il  gruppo  Berliozp  IKagner,  Liszt, 
Bruckner,  Rimski-Korsakowr  rappresen¬ 
tante  l’arte  sinfonica  moderna,  preco¬ 
nizzata  da  Etto  rei  Berlioz  con  i  suoi 
scritti  sull’orchestra'  più  ancora  che  colle 
sue  creazione-musicali.  L’autore  non -sem¬ 
bra  troppo  tenero  pe|- :i'"  sinfonisti  del 
primo  gruppo  —  sebbène  capeggiati  dal 
grande  Beethoven  --  ai'  quali  rimpro¬ 
vera  «la  mania  di  indugiarsi  ad  ascol¬ 
tare  le  risonanze  istrumentali  nella  loro 
rozzezza  selvaggia  »,  t’abuso  del  ripiego 
convenzionale  e’  del  manierismo  unifor¬ 
me  che  «finiscono  pél?' nauseare»  e  le 
«frasi  di-  passaggio  incastrate  sempre 
allo  stesso  punto  del  discorso  musicale  » 
che  perciò  «  riescono  volgari  ed. insipide  ». 
Parole  che  -sémbrcrafinO  forse  troppo 
forti,  se  applicate  anc  «il  all’autore  della 
IX  Sinfonia,  ma  ch4  iipiondo  corrispon¬ 
dono  ad  un  atteggiai^mto  dello  spirito 
non  tròppo  dissimile  da.  guelfo  dei  primi 
romantici.  Come  essi  ffèlamavano  :  qm  . 
nous  délivrera  des  Credi  et  des  -Romains^i 
così  alcuni  fra  i  musicisti  modernissimi  - 
invocano  di  essere  liberati  dalle  scorjp§f 
di  un  claSsicismo  che. /non  :  si  rassegnala 
scomparire.  E  sotto  un  certo,  aspetto  il 
desiderio  è.-  comprensibile,  purché  però 
non  si  disconosca  qutapèhe  di  vitale  vi 
è  ancora  in  quella  musica.  Del1  resto,  lo 
stesso  Malipiero  ammetta  Òhe  «  delle  nove  . 
Sinfonie  eh  Beethoven  resistono  .e  pro¬ 
babilmente  resiste rannj^j  alle  insidie  del 
tempo  quelle  pagine  che  non  sono  sol¬ 
tanto  svolgimento  tematico  ma  che  hanno 
un  più  alto  significateci.  E  cita  brani 
della  Pastorale,  dell’  Lroicaj  della  V,  VII 
e  IX  Sinfonia.  L’ammissione  è  troppo' 
preziosa  per  non  tenerne;  il  debito  conto. 

Bisogna  però  giungere  sino  à  Wagner 
per  trovare  nel  nostro  autore  una  lode 
quasi  incondizionata.  Se.  il  linguaggio  di 
Wagner  non  "gli  sembra  radicalmente 
nuovo,  egli  è  pelò  slato,  a  suo  parere, 
un  pittore  e  un  poeta  profondo  e  l’or¬ 
chestra  -wagneriana  è  indubbiamerte  la 
più  ricca  del  suo  secolo,"  e,  dal  Tristano 
in  poi,  dà  un  senso  di  larghezza  che  man¬ 
da  alle  precedenti  orchestre.  Con  Wa¬ 
gner  e  Strauss  (l’opera  del  quale  è  giu¬ 
dicata  una  rifrittura  di  vecchiume  stan¬ 
tio  nella  quale  le  sorprese  isimmentali 
sapientemente  utilizzate  distraggono  l’at¬ 
tenzione  dai  luoghi  comuni)  le  risorse 
del  «suono-colore»  istrùmehtale  sono. 
completamente  sfruttate,. 

Ed  ecco  sorgere  la  scuola  modernissima 
(alla  quale  naturalmente  vanno  le  pre¬ 
ferenze  del  Malipiero)  «  non  per  merito 


perché  ogni 


di  nuòvi  mezzi  fonici  : 
strumento  rispettò  alla 
ca-lità.  ha  cambiato  fisonomia  ed  è  en¬ 
trato  a  far  parte  della  rinnovata  orche¬ 
stra  mutando  con  essa  non  nell’apparenza 
ma  nella  sostanza  ».  "Concètto  in  gran 
parte  esatto  ed  ingegnosamente  espresso 
ma  non  privo  di 'qualche  .sottigliezza  ed, 
-oscurità.  Poiché  non  si  comprende  come 
e  perché  uno  strumento  debba  mutare 
nella  sostanza,  pel  solò  fatto  di'  far  parte 
di  un’orchestra  modernissima’.  Comunque 
sia,  è  fuori  di  dubbio  che  l’orchestra 
modernissima  del,  (Debussy  e  degli  .altri 
compositori  della  scuola  francese,  crea 
o  dà  spésso  1’  illusione  di  creare  un’àtmò- 
sfera  musicale  individuale*.  È  pure  fuori 
di  dubbio  che  ciò  e  principalmente  do¬ 
vuto  «  aU’evoiùzipne  armonica  che  ha 
rigenerato  1’  intero  Organismo  musicale 
•  cominciando  dal  •  ritmo  »  che  la  vecchia 
armonia  (condannava  «a  dipendere  da 
un  numero  ristrettissimo  di  procedimenti 
stereotipati  »  Ed  è  altresi  vero  che  tutto 
(ciò  costituisce  una  vera  e  notevolissima 
conquista.  Sarebbe  però  .pericoloso  esa¬ 
gerarne  !  importanza.  Nessuno  nèga  la; 

'  sottile  magia  delle  delicate  coloriture 
armoniche  del 'Debussy,  o  il  fascino  del 
ritmo,  trionfante  nella  musica;  di  Stra- 
vinski  e  grazie  al  quale  ogni  strumentò, 
per  usare  qna  frase  del  Malipiero,  si» 
trasforma  e  ritorna  (materia  vergine.  Ma¬ 
la  musica  non  può  vivere  di  solo  colore 
e  di  solo  ritmo.  Anche  le  più .  brillanti 
apparenze  non  potrebbero  a  "lungo  na¬ 
scondere  il  senso  di  vuoto  che  deriva 
dalla  mancanza  delle  idee. 

-  Per  riparare  a  ciò,  bisogna  non  solo 
perseverare  nelle  moderne  ricerche  ritmi - 
eo-armòniche,  allargandone  il  campo  nel 
modo  più  razionale,  ma  bisogna  anche" 
avere  il-  coraggio  dì  conservare  del  glo¬ 
rioso  passato  quella  parte  più  vitale  che 
è  suscettibile  di  adattarsi  alle  novissime 
esigenze.  Non  tutta  l’arte  ifefiaha  del¬ 
l’ottocento  è  soltanto  commerciale  e  si 
può  definire  come  «melodramma  da'" 
esportazione  »  né  è  proprio  sicuro  che 
il  sistèma  diatonico  abbia  detto  la  sua 
ultima  paróla  e  non  sia  suscettibile  di 
nuovi  ed  .  impensati  adattamenti.  Se/ 
adunque,  come  giustamente  -  osserva  il 
Malipiero,  alla  rivoluzione  del  vècchio 
sistema  armonico  non  ha  potuto  ancora 
Succedere  T assestamento  naturale,  sia  le¬ 
cito  augurare  che  tale  assestamento  possa 
avvenire  senza  /violentare  T  istinto  in¬ 
fallibile  della  razza  e  senza  svalutare  ir¬ 
rimediabilmente  gli  elementi  ideali,  della 
nostra  arte  musicale! 

Carlo  Cordara. 


degli  allievi  di  composizione  e  dei  cultori7  delle  disci¬ 
pline  ‘  musicali.  Ulrico  Hóepli,  edìtòrte.  Milano,  192Ò.. 

.G.;  Francesco  /Malipiero,  V orchestra.  'Bologna, 
Nicola  Zanichelli,  Editore,  1920.  ;  V 

L’ultimo 
dei  Romano!! 

La  Revue  des  deux'  mondes  ha  pub¬ 
blicato  negli  ultimi  suoi  nùmeri  alcuni 
scritti  preziosi,:  Che  possono  servire  cosi 
allo  storico  come  allo  psicologo  per  ri- 1 
costruire  il  carattere .  e  la  figura  di  Ni¬ 
cola  II  Èssi  ,  sor)  dovuti  àllà:  penna  dì 
un  ben  notò  uomo. di  Stato  russo,  à  un 
ministro  dell’ infelice  sovrano,  A.  Iswol- 
ski,  il  qualé  per  gli  alti  suoi  uffici  fu 
certo  nelle  "condizioni  più  favorevoli  per 
conoscerne  T animo  ;  ed,:  ha /  sentito  il  bi¬ 
sogno  di  difenderne  la  memoria  contro 
le  accìise  ingiustificate  di  alcuni  sci" 
tori  recenti,  fra  cui  principalissimo  :T 
glese  Dillon. 

Ogni  buona  ricerca .  psicologicà/ 
miccia  dalla  costituzione  fisica  e  dalla 
prima,  educazione  del  soggetto  che. 
vuole  studiare.  Nicola  II  fu  fisicamente 
.debole,  benché  meno  di  quanto  si  sia 
da,  taluni  affermato.- La  sua  debolezza  fu 
piuttosto  relativa  che  assoluta  ;  pren- 
dea  risalto  dal  paragone,  cogli  altri  mem¬ 
bri  della  famiglia  imperiale,  tutti  di  alta 
e  robusta  statura,  soprattutto,  cori  suo 
padre  Alessandro  III,  non  bello  di  viso, 
ma  fortissimo  di.  corpo  e  quasi  un  atleta. 
Perciò  quand’egli  sali  sul  trono,  la  sua 
piccola  'figura,  il  suo  aspetto  un  po’ 
fragile  e  a  prima  vista  insignificante,  lo 
potevano  quasi  far  credere  di  una  razza 
divèrsa  dai/  suoi  predecessori .  Pare  an¬ 
che  che  fino,  dalla  prima  infanzia  fosse 
soggetto  a.  frequenti  mali  di  capo.  Suo 
padre,  l’impeiatore  Alessandro,  III  come 
s’  é  detto,  era  '  una.  possente  -personalità, 
il  cui  volere  s’imponevà  in  maniera -.as¬ 
soluta  a  tutti  quelli  che  lo’  circondavano. 
Il  piccolo. Nicola  fri,  per  còsi  dire.èsc/hiac/ 
ciato  da  questa  volontà  imperiosa  Che 
empiva  tutto  di  sé  ;  e  venne  su  còn"  uno 
spirito  di  timidezza  è  di  obbedienza  pas¬ 
siva.  Non  fu  mai  ■  considerato  come  l’e¬ 
rede  del  trono  ;  per.  là  famiglia  imperiale 
e  ìa  Corte  intiera,  -égli  non  era  che 
«  Nicky  »,  un  grazioso  e  dólce  giovinetto, 
amante  della  letteratura  e  dei  giochi  al¬ 
l’aperto,  dotato  di  una  memoria  straor-’ 
diriaria  per  i‘ versi. 

Di  Alessandro  III  si  sanno  le  idèe; 
soriimamentè  conservatrici,  assolutistiche 
e  autoritàrie,  affermate  con  tutta  ener¬ 
gia  nei  13  anni  del  suo  governo  di  f< 
egli  diede  tome  precettore  a  silo  figlio 
un  oscuro  generale,  privo  di  ogni  (qua¬ 
lità' necessaria  all’ uopo,  ma  raccomanda 
bile  per  quelle  idee  che  sole  égli  ammét 
teva  e  riconosceva.  D'altra  parte  Ti 
peratore  non  tollerava •  fra  lui,  sua  r 
glie  e  i  suoi  figlioli  la  presenta  di  istitu¬ 
tori  o-  d’istitutrici;  fu  fatta  eccezione 
solamente  per  il  signor  Heath, 1  buorio 
e  simpatico  inglese,  che  era  entrato  nel- 
l' intimità  della  famiglia  imperiale  . e  fu 
meglio  dell’oscuro  generale,  .il  vero  edu¬ 
catore  di  Niccola  IL  La  -sua  influenza 
su  questo  fu  benefica,  ma  assai  limitata, 
poiché  egli  non  sapeva  quasi  affatto  il 
russo  e  non.  s’intendeva  di  politica  : 
gl’insegnò  l’inglése  e  gl’ispirò  Tamore  per 
i  giòchi  all’aperto.  Il  giovane  principe 
crebbe  dunque  affatto  lontano  dalle  cose/ 
e  dalla-  politica  ;  a  nulla  giovò/  il  suo 
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G.  A.  BORGESE 

Storia  della  critica 
romantica  in  Italia 

con  ana  naov?a  prefazione 

È  il  primo  libro,  scritto  a  venturi  anno,  'da  co. 
lui  ohe  dovefa.jàrcsto  diventare  un  pfincipè  della 

forza,  nella  maraviglio^  .signoria  della  materia 
che'  discorre  per  tutte  le  letterature,  nella  ric¬ 
chezza  delle  idee,  nel  rigóre-  del  ^ragionamento  ^ 
‘ile.  La  prima  edizioni  comparve  in  poche 
ia  d'esemplari  a  Napoli,  e<*  era  il  secondo 
degli  «  Studi  di  letteratura  "storica  e  filo¬ 
logica  pubblicati  da  B.  .Crocè»-;  IjT «(dizióne  df 
libreria  ora  è  come  una  novitàp.e  l’autore  la  pre- 
una  nuovà  -anjpià  prcfazionej’  p^r  dire 
del  libro  e  della -sua  invariatà'fiefeione. 
La  ‘-grande  questione  ,,  romantica,  . Ègk  ancóra  e 
empre  pi:  appassibnq  perché?;  è  sempre  viva* 
otto  certi  aspetti,  dentro  e  intorno  a  noi,  risorge 
1  que&to  •  volumeivb.Li-bro  che  riesce  tanto ^  più 
Lteré^an té- xiGoinp, arendo  in  .  questo  periodo  .d’a¬ 
gitazione^  di  'Spiriti  e  d’  idee,  perchè  studia  èd 
analizza  con  acuta  penetrazione  la.  critica  <|ei  ro-J 

la  . bellezza,  dii  sentire  e  misurare  i  pregi  e  le 
mende  d’un’0p^ra;  l’arte,  e  di  avvicinarla  e  in¬ 
terpretarla  al  pppolo.  È,  dunque,  un  libro  assai 
più~complesso  di  .un  puro  e-Seinplice  studio  cri- 

diato  non  staticamente,  nelle  ine  risultanze, 
analizzato  via  via  nèl  suo  divenire 'dii  còp¬ 
ti  generali  e  direttivi,  sino  'al  suo  tramonto 
TTno  spirito  perenne  di  poesia,  un  à .filato 
ce  scioltezza  di  procedimento 
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L’ISOLH  DELL’AMORE 

ROMANZO  DI 

MARINO  MORETTI 

Qùesto  nuovp  romajizo  di  Marino  Moretti  è, 
id  Un  tempo,  opera  di  ròmànzierev  e  di  poeta. 

I  romanziere  di  Guenda  e  del  Sole  del  Sabato, 

.  il  delicatissimo  poeta  'caro  da .  pafeeplu  anni  al 
mbblico’  italiano,  pa^abbiano  confluito  qui, 
jell’  Isola  dell' Amore,  con  le  qualità  migliori. 
Nell’opera  ormai  vasta  dél  Moretti,  questo  sin¬ 
golare'  romanzo!  pqò  àèsóihigliarsi  allò  «  scherzo  » 
nella  ‘sinfonia,  che  puf  avendo  comune  con  gli 
altri  tempi  lo  spiritò  essenziale,  si  sbriglia  in  forme 
più  capricciose  e  bizzarre.  È  un’avventura. strana 
;  fantasiosa,  intrecciata  di  scène  dilettose  e  d’.epi- 
lodi  impensati,  che,  si  s Volge  jn  un’  isola  .piena 
li  dolci  irrealità,  un  asilo  di  pace,’  d’oblio  e  di 
sogno  per  le  diseredate -dell’amore.  Su  questo 

:hè  squarcio  dì  dura  realtà,  si  svolge  la  semplice 
storia  di  Giulietta,  che  per  aver  amato  davvero 
anche  nòli’  IsoIa;ktìr Amore,  ^^.tu^ó/l^fóindòy  ’ 
che  un  meraviglióso  artifìcio,,  muore  per 
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IL  MARZOCCO 


viaggio  nel  Giappone,  che  fu  mal  prepa¬ 
rato  e  non  condottò  da.  guide  pratiche 
\  e  sperimentate.. 

Conseguenza',  di  tutto'  ciò  fu  una  vene¬ 
razione,  per  suo  padre  spinta  fino  all’ado¬ 
razione.  Le;  idee  di  quello,  che  egli  avea  ' 
,  respirate  e  bevute  incosciamente  nella 
sua  prima  educazione,  gli  parvero  qual- 
.  che  cosa  di  sacro  e  d 'inviolabile.  L’ado¬ 
razione  di  suo  padre  finché  fu  vivo,  della 
sua  memoria  quando  fu  morto,  arrivò  a 
tal  punto,  che,  essendo  stato  ’  fatto  da 
lui  colonnello,  non  volle  occupare,  quando 
poi  come  imperatore  divenne  capo  su¬ 
premo  dell’esercito  russo,  nei  quadri  di 
questo  un-  grado  superiore  a  quello  di 
colonnello,  ond’era  spesso  designato  con 
un  tal  soprannome,  non  senza  una  punta 
d’ironia  e  di  scherno  nei  circoli  militari. 
L’amor  filiale  prende  dunque  nello  spi¬ 
rito  debole  di  Niccoja  II  l’aspetto  di.  una 
soggezione  profonda  e  incondizionata  alla 
volontà  paterna,  e  .spenge  in  lui  ogni 
reazione  e  ogni  iniziativa  individuale. 
He  li  apparisce  fino  dai  primi  anni  facile 
alla  suggestione  :  tendenza  favorita  dal 
carattere  energico,  volitivo  e  autoritario 
del  padre' non  che  dalla  ristrettezza,  del¬ 
l’orizzonte  educativo  che  gl’impedi  la 
conoscenza  degli'  uomini;  e  delle  cose. 

Alessandro  ,  III  mori  molto  prima  di 
quanto  poteva  aspettarsi  dalla  sua  for¬ 
tissima  copiplessioné  fisica,  e ‘Niccola  do¬ 
vette  salire  al  trono.  Subito' apparve  la 
,  sua'  natura  timida,  incerta,  oscillante  nel 
primo  contatto  che  egli  ebbe  óoì  suo  pò¬ 
polo,  e  più  precisamente  coi  rappresen¬ 
tanti  degli  Zemstwo,  ogsia  delle  assem¬ 
blee  provinciali,,  in  cui  avea  trovato  ri¬ 
fugio-  e  campo  alla  sua  attività  il  partito 
liberale  russo  tenuto  in  iscacco  durante 
tutto  il  reghò  precedente.  Si  disse  che 
Nicola  respinse  con  disdegno  e  alterigia 
l’indirizzo  degli  Zemstwo,  richiedenti  in 
forma  moderata  è  rispettosa  l’inaugura¬ 
zione  d’un  regime  costituzionale  ;  fece  sfog¬ 
gio  esteriore  di  pompa  e  si  dichiarò  irre¬ 
movibile  nel  proseguire  le  tradizioni  del 
potere  assoluto.  Nulla  di  pili'  falso.  Nic- 
cola  II  sorprese  anzi  i  rappresentanti  col 
suo  contegno  timoroso' e' impaccialo,  -e 
lesse  con  voce  malferma,  quasi  balbet¬ 
tando,  il  discorso  che  gli  era  stato  impo¬ 
sto  e  consegnato  all’ultimo  momento, 
prima  d’entrar  nella  sala  d’udienza,  dal 
famigerato  Pobiédòncstzeff  ;  il  quale  si 
oppose  allo  spirito  ipite'  e'  cbnciliativo  del 
giovane  sovrano,  e  ló  persuase  del  dovere 
che  egli  avea  verso  la  memoria  di  suo 
padre  di  mantenere  con  fermezza  le  tra- 
dizioni  del  regno  precedente  e  tagliar 
corto  con  ogni  velleità  liberale.  L'ombra 
di  Alessandro  III  governava  ancora 
Russia. 

Non  meno  infelice  fu  la  condotta  di 
Niccola  nel  1896  quando  ei  prese,  per  la 
seconda  volta,  contatto  col  popolo  nel-- 
l’occasione  del  suo  incoronamento  a  Mo¬ 
sca,  Si  ricorda  l’immane  catastrofe  che 
allora  ebbe  luogo  :  rovina  delle  impalca¬ 
ture  dove  uria  folla  enorme  si  era  stipata 
per  assistere  alle  feste  ;  panico  indescrivi¬ 
bile,  fuga  pazza  e  disordinata,  migliaia 
di  vittime,  cangiamento  improvviso  di 
un  campo  di  gioia  in  un  campo  d;  devasta¬ 
zione  e  di  morte.  Anche  in  questo  caso 
Pìccola  fu  accusato  d’indifférenza  e  durez¬ 
za  di  cuore,  poiché  il  corso  dei  banchetti 
ufficiai  non  fu  per  nulla  interrotto  e  i  balli 
si  succedettero  nell’ordine  fissato  alla 
Corteo  alle  ambasciate  straniere.  Invece 
egli  fu  profondamente  commosso  dalia 
sciagura  popolare  ;  il  primo  suo  moto  fu 
di  ordinare  la  sospensione  delle  feste,  la 
prima  sua  idea  di  ritirafèi  in  un  monastero 
dei  dintorni  di  Mosca  per  farvi  atto  pub¬ 
blico 'di  contrizione.  Ma  l’opera  nefasta 
dei  cattivi  consiglieri  prevalse  :  un  im¬ 
peratore,  uno  tzar  non  dóvea  turbarsi 
per  cosi  poco.  Gli.  fu  sempre  più  vi 
mente  rappresentata  la  necessità  di  „ 
nere  alta  la  dignità'  e  la  maestà  dell’Im 
pero,  di  conservare  religiosamente  le  tra 
dizioni  dell’antica  Russia  contro  l’inva 
sione  dello  spirito  occidentale.  Il  suo  mi¬ 
nistro  Sipiaguine  immaginò  di  far  .vivere 
alla  Corte  i  tempi  patriarcali,  ancora 
prettamente  moscoviti  e'  semi-asiàtici, 
dello  tzar  Alexis'Michailowitch,. secondo 
deiRomanpff  e  padre  di  Pietro  il  Grande 
Così  fq  inscenato,  nelle  sale  del  Palazzo 
d’  Inverno  il  famoso  ballo  in  maschera  ; 
dove  fa  coppia  imperiale,  rivestita  degli 
splendidi.cpstumi  dell’epoca  che  metteano 
, in  rhievo  la. gra.zìa  giovanile  di  Niccola  II 
e  la  bellezza  Sovrana  della  sua  recente 
sposa  1’  impératrice  Alessandra,  ranpre- 
sento  le  parti  ;del]to  .tzar  Alexis  e  di 'sua 
moglie  la.  bella  e  virtuosa  tzarina  Natalia, 

La  naturale  credulità  di  'Nicola  II  fu 
abilmente  sfruttata  non  solo  da  cattivi 
consiglieri  e  ministri,-  ma  anche  da  vol¬ 
gari  ciurmadori.. e  impostori.  Una.  volta 
gli  fu  presentato,  un. 'disegno  per  allac¬ 
ciare  la  Siberia  all?  America  del  Nord 
mediante  un  ponte  .gettato  sullo  Stretto 
di  Bchring  :  un’altra  colta  un  americano 
gli  del  te  ad  intendere  di  avere  scoperto 
il  mezzo  di  difendere  stabilmente  e  senza 
bisogno  di  soldati  i  confi®  d’un  paese 
magari  vasto  come  la  Russia  il  quale 
mezzo  consisteva  in  una  specie  di  cordone 
.elettrico  girato  tutto  attorno  al"  paese-  e 
.portato  a  tale  intensità,  clic;  qualunque 
Rèmico  s’avvicinasse  rimarrebbe  i'mme- 
tamente  fulminato. 

Ltorofondo  sentimento  religioso  che 
.  il  pernio  della  sua  vita  morale  rivesti 
, ‘resto  le  forme  di  una  grossolana  super¬ 
stizione  eyii.  un  completo  assoggetta  - 
mento  alla  volontà  di  falsi  profeti  e 
imbroglioni.  Fra  questi  è  da  ri- 
cordarè.,ìt:  fàtriosò'g®hilip|H-.  ii  cui  vero 
nórrié  .erà  .Nizier  jpb'hol,  prima  garzone 
beccaio  »; Lione,,. poi  spiritista  e  magno, 
rizzatone,  accusato  di  diverse  truffe'  nel 
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cessore  Gregorio  Ka- 
e  svergognato  conta¬ 
gio  sperduto  della  Sibe- 
jpsse  dotato  di  straordri 
In  queste  ten- 
e  e  pratiche  deplofevoli  .Niccola  fu 
m^aZlammerP'troPP°  secondato  dalla 
.  moglie,  l’imperatrice  Alessaridra,  la  cui 
esaltazione  religiosa  dipendeva  senza -dub- 
■  10  da  cause  patologiche.  Aggiungansi 


che  quelle  correnti  di  misticismo  che  han 
sempre  trovato  adito  nella  Russia 
tutti  1  tempi  e  in  tutte  le  classi  sociali. 
Molte  di  esse  hanno  come  tratto  carat¬ 
teristico  un  sentimento  di  profonda  corn- 
passione  per  le  debolezze  del  peccatore, 
e  le  .credenza  nella  rigenerazione  per  via 
della  grazia  divina.  È  questa  la  religione 
della  pietà,  che  apparisce  arche  iri  Dosto- 
jewski  e  in  Tolstoi  ;  essa  subì  deforma¬ 
zioni  strane'  e  giunse  alla  conclusione 
estrema  che  .  per  ottenere  il  perdono  bi¬ 
sogna  cominciare  dal  peccare,  dando  cosi 
origine  alle  piti  bizzarre  sette  di  flagel¬ 
lanti  e  di  convulsionari!,  in  cui  l’esalta¬ 
mento  ìnistico  confina  spesso  coll’ecci¬ 
tazione  erotica. 

Trovandosi  in  rilezzo,  durante  il  sito 
regno,  a  fatti  di  eccezionale  gravità,  che 
la  sua  debole  -  volontà  '  èra  impotente 
padròneggiare  ; —  la  guerra  ruSso-giappo-' 
riese,  il  moviménto  rivoluzionario  succes¬ 
sivo  alla  sconfitta,  la  guerra  mondiale  e 
l'ultima.  grande  rivoluzione  —  Niccola  II 
si  abbandonò  al  fatalismo  còsi  caro  allo 
spirito  russo  ;  si  fece  iri  lui  la  convinzione 
■di  essere  riserbato  a  prove  singolari  che 
egli  era  deciso  a  sopportare,  come  pro- 
*  vegnenti  dalla  volontà  divina,  con  una 
calma  e  uria  rassegnazione,  che  non  si 
smentìtono  rilai,  nemrriedo  quaildo  fu 
facile  pieda  del  Bolscevismo,  é  subi  colla 
sua  famiglia,  dòpo  inenarrabili  priva¬ 
zioni  è  sofferenze,  l’estrèmo  supplizio. 
Nelle  profonde  agitazioni  che  sconvol¬ 
gono  il  suo  regno  egli  sembra  perciò 
muoversi  come  un’ombra  o  uri  fantasma  ; 
si  sottomette  agli  eventi,  cede  all’inevi¬ 
tabile,  e  cosi  si  spiega  la  concessione  della 
carta  costituzionale  del  30  ottobre' 1905. 
Atto  .di  sonnambulo  sembra  anche  la 
firma  del  trattato  segreto  di  Byorkoe. 
Colto  all’improvviso  non  sa  dir  di  no,  e 
mette  incosciamente  la  firma  a.  un  docu¬ 
mento,  che,  malgrado  il  patto  d’alleanza 
colla  Francia,  legava  la  Russia  alla  Ger¬ 
mania.  La  volontà  impetuosa  di  Gu¬ 
glielmo  II,  avendolo  trovato  solo  quel¬ 
l’estate  del  1905 'col  suo  yacht  in  vacanza 
sulle  coste  della  'Norvegia,  lo  soggiogò. 
Ma  appena  partito  Guglielmo,  la  sua 
coscienza,  svegliandosi,  gli  fa  riconoscere 
l’errore  :  egli- assume  per  più  giorni,  come 
lino  scolaretto  colpevole,  un’aria  confusa 
è  pensierosa  davanti  al  suo  ministrò  de¬ 
gli  affari  estpri,  e  finalmente  dopo  15 
giorni  si  decide  a  confessare  il  suo  tra¬ 
scorso,  che  richiese  tutta  l’opera  dei  suoi 
■migliori  diplomatici  per  essere  riparato. 

Guglielmo  II  forma  infatti  il  più  re¬ 
ciso  contrasto  con  Niccola  II:  là  iperbu¬ 
lia,  o  eccesso  di  volontà,  qui  abulia  o 
mancanza  di  volontà  :  in  tutti  e  . due,  per 
ragioni  opposte,  assenza  di  cerisura,  ossia 
di  critica  e  di  revisione  da  parte  dèll’in- 
telligenza.  Terribile  fatalità  che,  in  un 
momento  cosi  decisivo  della  storia,  tali 
fossero  i  due  maggiori  sovrani  dell’  Eu¬ 
ropa  ;  i  quali,  anche  per  la  particolare 
costituzione  politica  dei  loro  paesi,  a- 
veano  effettivamente  in  mano  la  somma 
delle  cose!  Nicola  si  'rendea  perfetto 
conto  della  sua  disuguaglianza  con  Gu¬ 
glielmo;  avea  paura  di  trovarsi  a  festa 
a  tèsta  cori  lui  e  subire  l’aggressione  della 
sua  focosa  parola.  I  suoi  familiari  •  più 
volte  accertarono  la  nervosità  che  s’iim 
padroniva  di  lui  ogni  qual  volta,,  si  pro¬ 
iettava  un’intervista  con  l’imperatore 
■rmanico  ;  nervosità  che  non  spariva 

non  dopo  che  quella  era  avvenuta. 
Del  resto  Niccola,  II  averi  una  paura 
istintiva  di  urtare  tutti  quelli-  che  lo 
avvicinavano.  Un  ministro  di  Stato  u- 
seiva  dal  suo  gabinetto  convinto  di  pos¬ 
sedere  tutta,  la  confidenza  del  -suo  so¬ 
vrano  ;  tornato  a  casa,  veniva  a  sapere 
dimissionario.  Deciso  a  separarsi 
ministro,  non  osava  -  dirglielo  in 
feccia,  gli  raddoppiava  anzi  le  attenzioni 
personali,  e  per  dar  corso  alla  sua  vo¬ 
lontà,  non  sapeva  far  di  meglio  che  ri¬ 
correre  a,  una  comunicazione’  per  iscritto. 

Come,  avviene  molto  spesso  alle  na¬ 
ture  déboli,  Nicola  fu  buono,  .affettuoso. 
Amò  teneramente  la  moglie  e  i  figli,  da 
cui  fu  barbaramente  strappata  allo  scop¬ 
pio'  della  Rivoluzione  :  del  suo  amore 
filiale  fu -già  detto  abbastanza.  Educato 
alla  sobrietà  da  sub7  padre,  non  bevve 
vino  ;  e  fu  accusa  falsa  e  grossolana 
quella  che  egli  avesse  firmato  il  documento 
di  B.yorftoe  in  uno  stato  di  ubriachezza 
alla  -fine  di  una  colazione  èu\Y  vachi  im¬ 
periale.  Una  spècie  d’inibizione  istintiva 
10  trattenne  da  Azioni  di  cui  dovesse  poi 
vergognarsi  ;  egli  perciò  non  si  sarebbe 
mai  macchiato  di  slealtà  verso  i  suoi 
alleati'  e  non  avrebbe  mai  fatto  una  pace 
separata  colla  Germania.  Si  racconta  che, 
poco  prima  del  suo  assassinio,  un  gene¬ 
rale  tedesco  andò  a  cercarlo  nella  sua 
cattività-  •  da  •  parte  dell’imperatore  Gu-  j 
glieimo,  per  proporgli  di  fargli  otteneréìi 
la  libertà,  a  condizione  che  prendesse! 
risolutamente  partito  per  1’ Allemagna. 
Niccola  rifiutò  di  riceverlo,  segnando  1 
si  la  sentenza  di  morte  per  sé  e  i  suoi, 
suo'  fatalismo  e  la  sua  acquiescenza 
quelle  ch’egli  credea  prove  imposte¬ 
gli  dalla,  volontà  divina  avrebbero  ben 
'potuto  renderlo  capace  di  un  atto  cosi 
magnanimo.  Iswolski  assicura  che  Nic¬ 
cola  Il  non  si  rifiutò  mai  di  ascoltare  un 
appello  fatto  alla  sua  ragione  e  al  suo 
sentimento  di  lealtà;  e  fu  difatti  una 
specie  di  lealismo  quello  che  lo  mantenne 
cosi  legato  alla  memòria  di  suo  padre  e 
alle  tradizioni  dell’antica  Russia.  Quanto 
alla  sua  ragione,  egli  era  troppo  abituato 
fin  da  bambino  a  seguire  quella  .  degli  ' 
altri  :  vide  e  comprese  forse  la  miseria 
popolò,  riia,  mentre  inforno  a  lui 
ruggiva'  la  tempesta  delle  nuove  idee  e/ 
sì  accavalcavano  i  problemi,,  politici  e 
sociali,  il  suo  spiritò'  era  altrove,  nei 
ricordi  del'  lontano  passato,  '  perdendosi 
come  in  una  visione  di  sogno. 

Iswolski  trova  un  cèrto'  parallelismo 
'per  alcuni  fatti  tra  la  vita  di' Luigi  XVI 
e  quella  di  Niccola  II.  Lasciamo  da 
partè  l’attentato,  di  cui  per  poco  non 
rimase  vittima  Niccola,  quand’era  an¬ 
córa'  principe  imperiale,  al.  Giappone, 
per-  mano  di  un  fanatico,  e  che  non  fri 
senza  sinistri  effetti  sul  suo  aniino  im¬ 
pressionabile,  facendogli  forse  credere  a 
una  spepie  di  fatalità  drizzata  fin  d’al- 
lora  contro  di  lui.  Ma  la  catastrofe  di: 
Mosca  pel  si^o  incoronamento  ricorda 


Senza  dubbio  in  maniera  singolare  quella 
che  avvenne  durante  le  fèste  'popol*  :  - 
Parigi  nel  1770,  nell’occasione  del 
trimonio  di  Luigi  XVI.  Una  innegabile 
analogia  c’  é  pure  fra  la  fortuna  di  un 
Philippe  o  di  uri  /Raspontine  alla  Corte 
russa  e  quella  di  un  Conte  di  Saint-Ger- 
•main,  di  un  Saint -Martin  o  di  un  Caglio¬ 
stro  nell’alta  .  società  francese  alla  fine 
del  sec.  XVlII.  Sembra  che  a  più  di  un. 
secolo  di  distanza  'gli  apparecchi  di 
una  grande-  ;  crisi  rivoluzionaria  siano 
accompagnati,  in  virtù  di  una  legge 
storica  misteriosa,  dallo  stesso  bisogno 
■  di  rifugiarsi -  nel '  meraviglioso  e  nel  so¬ 
prannaturale.  E  l’analogia  fra-  i  due  infe¬ 
lici  sovrani  potrebbe  essere  spinta  più 
oltre,  'non  solo  nei  riguardi  tragici  degli 
avvenimenti  esteriori .  ma  nei  riguardi 
interiori  dell’indole  e  del  carattere.  An¬ 
che  Luigi  XVI  ft|  certamente  un; 
tura  debole;  benché  non  nello  stésso 
senso  e  nello"  stesso  modo  di  Niccola  II, 
dovendosi  pur  fare  la  grande  differenza 
tra  l’ambiente'  di  una  Corte  francese 
e  quello  di  una  Corte  russa  :  anche 
Luigi  XVI,  buono  e  mite,  si  trovò  piccolo 
uomo  in  grandfrtempi.  Cosi  l’imperatrice 
Alessandra,  la -móglie  di  Niccola,  ricorda 
Maria  Antonietta  ;  e  come  questa  non 
meritò  di  essegtóhiamata  1’  Austriaca, 
cosi  quella,  dicegfewolski;  non  meritò  di 
essere  denunciai  (all’odio  popolare  come 
la  Tedesca.  Se  ella  partecipò,  per  il  suo 
esaltamento  ipistibo  alle  idee  del  marito 
e  contribuì  quindi  a  distrarlo  seniore  più 
da  una  sana;  linéa  di  condotta,  lo  fece 
in  tutta  la  .'.sincerità  dell’indole,  s 
nella  convinzione  di  essere  la  migliore 
delle  donne'  russe  per  l’ossequio  alle 
antiche  tradizioni  nazionali. 

Per  conchiudere,  Niccola  II  potrebbe/ 
esser  definito  un  {ulntlico . .  Ma  quando  si 
adopri  questa,  parola,  può  avvenire  di 
pensare  a  un  tipo  maravigliosamente  rap¬ 
presentato  dalì’  Arte,  all’  Amleto  dello 
Shakespeare.  Si  capisce  subito  che  i  due 
casi  sono  assolutamente  diversi,  a  parte 
anche  che  Timo  è  reale,  e  l’altro  ideale 
benché  sommamente  significativo.  L’a- 
bulia  di  Amleto  è  dovuta  ad  eccesso  di 
'■tra,  ossia  ^critica  intellettuale,  che 
paralizza'  l’azione  (chi  pensa  troppo  agi¬ 
sce  poco)  :  V abulia  di  .Niccola  è  di  tlit- 
t  altra  natura,  è  un  arresto  nello  svolgi¬ 
mento  volontario  |doVuto  a  fina  specie 
di  fascinazione  suggestiva  esercitata  ,  su 
lui  in  varii  e  molteplici  modi,  come  s’  é 
visto,  fin  dalla  prima  infanzia;  e  alla 
ristrettezza  dell'orizzonte  educativo  che 
gli  tolse  l’esperienza  degli  uomini  e  delle 
non  che  ìa  possibilità  di  formarsi 
qualunque  censura  intellettuale. 
Siamo  agli  antipodi  di  Amleto. 

A.  Faggi, 


MARGINALIA 

★  La  vigna  di  Leonardo,  la  «Vigna  di 
s.edici  pertiche  »  £clir  Lodovico .  il  "Moro, 
pochi  mesi  prima'- de  ila  sua'caduta,  donò 
al  pittore  aveva  richiamato  l’attenzione 
degli  studiosi,  conile  ogni  altro  argomento 
che  ha  relazione^  con  i  travagliati  casi 
della  vita  leóhriritesca  ;  ma  nessuno  era 
riuscito  ad  una  sicura  identificazione. 
Oggi  una  nuova  indagine  con  là  scorta 
di  ulteriori  documenti  nella  zona  di 
terreno  che  presumibilmente  doveva  con¬ 
tenere  la  vigna  in  (questione;  ha  con¬ 
dotto  Luca  Feltranti  a  riconoscere  sul 
pesto  —  ancora  nella  disposizione  origi¬ 
naria  di  vigna  —  il  terreno  che  Leonardo, 
morendo  in  terra  starnerà,  lasciò  in  ere¬ 
dità  ai  fidi  suoi  familiari  Villanie  Salaj. 
Il  più  remòto  acceriio  a  questo  possesso 
è  in  un  atto  notarile-  del  1 498,  riguardante 
la  permuta  di  due  terreni  confinanti  còn 
la  proprietà  del  Viltà  ;//«  bona  data  per 
prelibatum  principém  dic-to  magistro 
Leonardo  Vitìcio  pictori  ».  Questo  dato 
non  bastava  a  determinare  l’ubicazione 
del  possesso,  che  stando  ai  documenti 
noti,  .avrebbe  dovu»)  ridursi  ad  una  sot¬ 
tile  striscia  larga  apftena  venti  metri  ;  ma 
il  Bèltrrimi,  acceso j; dal  desiderio  di  ri¬ 
trovare  la  terra  ch«'fu  di  Leonardo,  ha 
saputo  raccogliere  $3  /coordinare  docu¬ 
menti,  •  illustrati  e  dfecussi  in  un  opuscolo 
di  elegante  edizioni,  sino  a  narrare  le 
vicende  della  vigna  |nelle|òdierne  trasfor¬ 
mazioni  edilizie.  Mediante  il  possesso  della 
vigna  Attigua  alla  <  Illesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  non  discosti,  dal  Castello,  Leo¬ 
nardo  poteva  credete /nel  1499,  di  avere 
assodata  la  sua  posizióne  a  Milano. 
Una  .dimora  stabile  doveva  certamente, 
piacergli  ;  al  primo  di  aprile  del  1499  egli 
stende  una  specie  di  inventario  del  denaro 
che- possiede,  quasi  gel  misurare  la  dispo¬ 
nibilità  della  sommi,  occorrente  per  pre¬ 
pararsi:  questa  dimbra  ;  ma  le  vicende 
politiche  conturbalo  il  suo  piano,  e 
quando  il  protettotoperde  lo  stato,  Leo¬ 
nardo  abbandona, volta,  Milano, dopo 
di  avere  affidato  la  sua  vigna  a  certo 
messe!  Pietro  di  Gioitanni  da  Oppreno, 
come  resulta  .dal  pagSìhento  del  relativo 
canone  di  affitto.  Cosi,  è  da  escludersi 
1’  ipotesi  che  Leonardo  abbia  avuto  il 
tempo  materiale  per -sistemare  la  sua  abi¬ 
tazione  oppure  una  'Semplice  officina  per 
i  molteplici' suoi  lavóri.  Il  coordinamento 
dèlie  varie  date  nonSóprisente  di  pensare 
che  egli  abbia  potuto  compiere  una  siste¬ 
mazione  qualsiasi  nulla  zona  di  sua  pro¬ 
prietà.  Dobbiamo  quindi  concludere  che 
la  viglia  sia  rimasta  nelle  condizioni  in 
cui  si  trovava  all  alta',  della  donazione, 
Sistemata  semplicemente  a  vigna;  con  un 
■""faìp -mediano  o  pergolato,  e  che  non  ab- 
-  mai  avuto,  altre  construzioni  Oltre 
alla  casa  erettavi  dal  Salaj,  l’allievo  dal 
Reltrami  stèsso  identificato  in  queste  co- 
ilónne.  Egli  ha'  avuto;  anche  fa,  grata,  sor-; 
'presa  di  «  riconoscere:';),  sul  posto  fa  vigna: 
in  questione..  Affacciatosi  ad  uno  spira¬ 
glio  che  la  porta  nel  muro  :di  .cinta  al. 
n.°  5  della  via  Zenale  concedeva  per  una 
ispezione  nell’interno  della  proprietà 
resultatagli  esser  quella  di  Leonardo, 
vide  un  -viale  pergolato,  attraversante  in 
senso,,  longitudinale  una  zona  alberata, 
offrente  configurazione  ed  estensione  cor¬ 
rispondente  alla  porzione  di  vigna  toc¬ 
cata  ab  Salaj.  Cosi  lo’( spirito  di  Leonardo 
*  ’“ggià;  ancóra  in  un  ringoio  tranquillo  di 
mo,  dominato  dalla-  cupola  di  S.  Ma-' 
dèlie  Grazie  che  sembra  richiamare 
incessante  fa  gloria  del  cenacolo  vinciano. 


★  Un  ammiratore  sconosciuto  di  Raf¬ 
faello. —  Oltre  alla  solennità  delle  onoranze 
funebri,  un  altro  elemento  ci  illumina  sulla 
;  fortuna  goduta  dall’Urbinate  pressò  i  suoi 
contemporanei.  L’ammiratore  rivelato  da 
Ermanno'  Loevinson  nella  Nuova  Anto¬ 
logia.  non  soltanto  è  rimasto  ignoto  agli 
storici,  ma  visse  oscuro  anche  ai  tempi 
di  Raffaello.  La  testimonianza  di  quèst’am- 
mìrazione  si  legge  nel  primo  codicillo 
del  nobile  Romano  Maggio',  del  rione  di 
Ponte,  già  protonotario  apostolico.  Egli 
fino  dal' 24  maggio  1534  aveva  fatto  te¬ 
stamento,  eleggendo  sepoltura  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  paesello  di  Fabbrica  di 
Roma,  nel  Viterbese  e  nominando  eredi 
universali  gli  ospedali  di  S  .Giovanni., 
della  Consolazione  e  eli  S.  Giacomo  dì 
Roma.  Fra  gli  'altri  legati  aveva  destinato 
700  scudi  d’oro  a  sette  :  ragazze  nubili, 
facèndo  nel  momento  il  nome  di  una  sqfa. 
Ma  in  un ‘suo  primo  codicillo  dell’8  giugno 
dellfanno  medesimo,  spècificàndo  ìa  sua 
ultima  volontà,  indica  altre  ragazze  da 
dotarsi  e,  dopo  cinque  nomi  oscuri, 
un  altro  ne  menziona,  parimente  oscuro, 
ma  preceduto  da  un  nome  immortale  : 
«e  per  l’anima  di  Raffaello  di  Urbino, 
Fenice  del  fu  Donato  da  Voltri,  già  no¬ 
taio  della  camera  apostolica  ».  Ammi¬ 
ratore  fervido  dell’Urbinate  era  certa¬ 
mente  costui,  che  sul  letto  di  morte,  e 
dopo  aver  disposto  in  favore  dei  principali 
ospedali  di  Roma,  nonché  di  diverse  per¬ 
sone  oscure  di  sua  conoscenza,  non  volle 
fasciare  questo  mondo  senza  aver  bene¬ 
ficato  anche  l’anima  del  Grande.  Il  Loevin- 
che  ha  fatto  ricerche  tanto  sulla 


questa  Fenice,  senza  poter  giungere  ad 
altre  conclusioni  Oltre  alla  testimonianza 
di  un  semplice  atto  di  ammirazione  per 
l’Artista  morto  14  anni  prima,  lascia  alla 
fantasia  dei  romanzieri  la  tentazione  di 
combinare  un  nesso  personale  tra  Raf¬ 
faello  e  fa  Fenice  di  Donato  bambina. 

★  un  prototipo  di  vita  romantica _ E 

quella  di  Ettore  Berliòz  di  cui  discorre, 
in  occasione  di  recenti  pubblicazioni,  Ani 
drea.  Beaunier  nell’ultimo  fascicolo  della 
Hevue  des  Deux  Mondes  (1  aprile).  Singo¬ 
lare  è  T  influsso  esercitato  sul  corso  del- 
’ 'esistenza  .  del  musicista,  .che  voleva 
vivere  poeticamente  fa  vita  »  dalla  rive¬ 
lazione  che  ebbe  .  di  Shakespeare,  nel 
1827,  non  ancora  venticinquenne.  La 
rappresentazione  di .  Amleto  prima  e  poi 
di  Giulietta  e  Romeo,  lo  mettono  fuori  di 
La  poesia  di  Shakespeare  diventa  il 
programma  di  vita  e  già  da  allora 
Berlioz  dichiara  che  l’ inter  crete  di  Ofelia 
e  di  Giulietta,  la  bella  irlandese  Har- 
riett  Smithson,  ^  sarà  sua  moglie  !  Cosi 
tradurrà  in  realtà  il  Suo  sogno  romantico  di 
impalmare  la  stessa  poesia  di  Shakespea- 
re  !  E  quando,  dopo  lunghissimi  anni,  la 
Smithson,  diventata  signora  Berlioz,  muo¬ 
re,  il  musicista  le  rivolgerà  quest’epigrafe 
nella,  quale  sembra  che  si  compendino  i 
modi  romantici  che'  furono  l’essere  del 
~uo  temperamento  «Povera  Ofelia,  son 
o  che  ti  preparo  l’ultimo  viaggio.  Nono¬ 
stante  i  miei  torti,  còme  ti  ho  amato  !  Io 
precipito  nel -dolore....  Shakesp|are,  Sha¬ 
kespeare;  io  ti  cerco  ancora  : 'padre,  pa¬ 
dre,  dove  -sei  tu  ?  »  Del  resto,  fa-  vita  di 
Berlioz  è  piena  di  episodi  di  carattere 
scespiriano  :  taluno  anzi  quasi  grottesco. 
Una  sera  a  Firenze,  nel  Duomo 'si  celebra 
l’ufficio  dei  morti  .per  una  sposina  morta 
mezzogiorno  «e  Berlioz  ottiene  di  ve¬ 
derla  prima  del  seppellimento  «  ...le  ho 
preso  fa  màno,  una  mano  deliziosa  bianca 
che  non  sapevo  fasciare.  Per  un  paolo 
ho  toccato  la  mano  di -quella  bella  crea¬ 
tura  ;  e  se  fossi  stato  solo  l’avrei  bacia¬ 
ta.  Pensavo  a  Ofelia  !  »  Tipico  è  poi  l’aned¬ 
doto  del  suo  ritorno,  a  sessantanni  so- 
e  dopo  duè  matrimoni  molto  male 
riusciti  nonostante  tante  ricchezze  di 
interpretazioni  poetiche,  al  ricordo  di 
giovinetta  che  nel-  paese  nativo  aveva 
30  in  tumulto  il  suo  cuore  infantile. 
Berlioz,'  senza  pensare  die  fa  squisita 
Estella  deve  ormai  toccare  fa  settantina, 
non  ha  pace  finche  non  1’  ha  ritrovata. 

E  nel  primo  incontro  copre  di  lacrime  e  di 
baci  la  mano  della  settantenne.  La  quale 
con  molto  buon  senso  e  con  molto  garbo 
riesce  a  ricondurlo  a  una  più  esatta  va¬ 
lutazione  della  realtà,  mentre  il  musicista 
le  scrive  :  «Da  quando  vi  ho  lasciato,  io 
soffro.  Pensate  che  vi  amo  da  '  quaranta-' 
nove  anni,  che  vi  ho  sempre  amata  nono- 
stante  le  burrasche  che  hanno  messo  a  , 
soqquadrò  la  mia  Vita.  Non  prendetemi 
per  un  uomo  bizzarro  che  sia  lo  zimbello 
della  propria  immaginazione  ».  E  la  gar¬ 
bata  attempata  signora  a  replicare  : 
«....credo  di  dovervi  dire  che  si  danno: 
sogni  e  ■  illusioni  che  ■  bisogna  sapete  ab¬ 
bandonare  quando  sono  arrivati  i  capelli 
bianchi....  Voi  siete  ancora  ben  giovane- 
di  c-uorè  ;  ma -per  mela  còsa  è  diversa: 
ino  vecchia,  davvero..  .  ». 

I  microbi  della  carta.  —  Secondo  le 
ricerche  del  prof.  V.  Galippe,  comunicate 
".ll’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
LOn  è  senza  pericolo  l’esame  dei  vecchi 
testi  manoscritti  o  stampati.  Nessuna- 
meraviglia  che  la  pasta  da  stampa  con¬ 
tenga,  appena  fabbricata,  molti  micror¬ 
ganismi  ;  quello  che  sorprende  è  la  resi¬ 
stenza  di  alcuni  di  essi  a  tutti  i  procèssi  à 
viene  sottoposta  la  carta  e  che-  di¬ 
straggono  tutte  le  cellule  vive.  Provata  la 
resistenza  dei  microbi  al  calore,  il  Ga¬ 
lippe  pensò  che  potessero  resistere  anche 
al  tempo.  I  risultati  delle  sue  ricerche, 
espósti  nel  Giornate  della  libreria. 


coperte  da  una-  flora  abbondante  e  varia, 
che  sottoposta  a  processi  di  riattivazione, 
si  è  comportata  còme  una  colonia  di  mi¬ 
cròbi,  nati  ieri.  Passò  quindi  alle  fibre 
della  carta  di  incunaboli  del  secolo  XV 
trovò  esseri  monocellulari,  vecchi 
_  5  anni,  che  un  appropriato  mézzo 
di  cultura  scosse  dal  letargo  :  uno  d’essi 
somigliava  stranamente  al  bacillo  del  te¬ 
tano:  Esaminò  quindi  manoscritti  antichis¬ 
simi  e  ritrovò  spore  che  riprodussero  il 
tipo  perfetto  .del  '  batterio  generatore  e 
si  moltiplicarono  all’  infinito.  Ma  fa  sco¬ 
perta  piu  impressionante  fu  fatta  in  un 
papiro  egiziano  del  tempo  di  Tolomeo.  Il 
Galippe  ebbe  modo  di  confrontare  i  fram¬ 
menti  d’un  papiro- che  risale  a  200  anni 
avanti  Cristo  con  fa  pianta  fresca. 


Casa  Editrice 

R.  BEMPORAD  &  F.° 

FIRENZE 

Sono  in  corso  di  stampa 
le  seguenti  novità  letterarie 
devute  ai  più  noti  scrittori 
italiani  : 

ANNIE  VIVANTI 

Naja  Tripudians 

ROMANZO 


FAUSTO  MARIA  MARTINI 

VERGINITÀ 

ROMANZO 


FRANCESCO  SAPORI 


LA  PACE 
DEGLI  ANGELI 


ROMANZO 


RAFFAELE  CALZINI 


L’ultima 
maniera  d’amare 

NOVÈLLE 


LUIGI  PIRANDELLO 


Come  prima 
....meglio  di  prima 


LUIGI  PIRANDELLO 


Tutto  per  bene 


FAUSTO  MARIA  MARTINI 

IL  GIGLIO  NERO 

COMMEDIA 


GEMMA  FERRUGGIA 

IL  SOLE 

NASCOSTO 


MARIA  LUISA  FIUMI 


L’  IGNOTO 

ROMANZO 


4 


IL  MARZOCCO 


Esaminata  la  flora  microbica  del  primo 
■vi  trovò  alcune  forme  che  potè  identifi¬ 
care  con  quelle  attualmente  diventi.  Col¬ 
locati  nell’acqua  sterilizzata,  quei  micror¬ 
ganismi,  vecchi  di  pitì  che  due  millenni, 
si  animarono  in  capo  a  tre  ore  e,  coltivati, 
si  moltiplicarono  rapidamente,  offrendo 
all’osservatore  le  diverse  fasi  del  loro 
sviluppo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le 'dotazioni 
degli  Archisi  di  Stato. 

Finalmente  anche  gli  impiegati  degli 
Archivi  di  Stato  hanno  ottenuto  stipendi 
migliori,  come  i  bibliotecari. 

In  astratto  si  potrebbe  domandarsi  se 
'sia  giusto  che  gli  archivi  vengano  pareg¬ 
giati  alle  biblioteche,  ma  in  pratica  c’  è  da 
felicitarci  che  non  siano  stati  trattenuti  in 
condizioni  inferiori  ;  e,  detto  solo  per  in¬ 
cidenza  che  non  sono  riuscito  a  sapere 
per  quale  necessità  si  sia  cambiata  la 
qualifica  di  «aiutanti»  con  altra,  che, 
almeno  quassù  in  Lombardia,  è  già  in 
uso  per  certi  curati,  mi  chiedo  i  se  le 
dotazioni  degli  archivi  rimangono  invéce 
ancora  inalterate,  cioè  più  sottili  di  quel 
che  erano  prima  della  guerra. 

Sotto  la  stretta  delle  esigenze  per  le 
spese  belliche,  anch’esse  furono  infatti 
da  anni  falcidiate;  ma,  se  è  ormai  di¬ 
ventato  apoftegmatico  che  ciò  che  prima 
della  guerra  costava  dieci  lire  adesso 
ne  .  costa  quaranta,  chiunque  comprende 
a  cosa  va  incontro,  un  ufficio  che,  invece 
delle  necessarie  quaranta;  non  ha_  più 
nemmeno  le  dieci. 

Si  vorrebbe  forse  dire  che  le  dotazioni 
•  precedenti  alla  guerra  èrano:  superiori 
ai  bisogni  ?  Chi  conosce  gli  archivi  per 
avervi  vissuto  sa  a  quante  rinuncie  gli 
archivi  dovevano  sottostare  già  prima 
della  guerra  e  quanti  acquisti  non  si 
siano  potuti  compiere,  perchè  difettava 
il  denaro  e  quante  opere  di  frequente 
consultazione  mancano  nei  loro  scaffali 
e  quanti  volumi  aspettavano  già  allora 
il  rilegatore  e  di  quali  intrinseche  po¬ 
vertà  fanno  testimonio  gli  schedari,  che 
■sono  forse  l’oggetto  piu  delicato  dell'ar¬ 
chivio.'  È  vero  che  vi  furono  casi  di  fun¬ 
zionari  i  quali  non  spendevano  le  dota¬ 
zioni  e  le  restituivano  quasi  per  intero 
trimestralmente  alle  casse  ;  ma  prima  di 
attribuire  a  tali  eccezioni  il  valore  dimo¬ 
strativo  di  una  generale  eccedenza  di  mez¬ 
zi,  converrebbe  verificare  in -quale  stato 
:•  quei  signori  tenevano  l’ufficio.  So  di  uno  in 
cui  non  si  facevano  mai,  non  dico  acquisti 
di  fondi  documentari,  ma  neppure  l’acqui¬ 
sto  di  pubblicazioni  in  corso,  alle  quali 
V ufficiò  èra  pur  associato  ;  nòn  vi  si  ri- 
legavano  neanche  i  volumi  delle  Leggi, 
che  si  stipavano  in  fogli  sciolti  senza 
alcun  ordine  negli  scaffali,  tal  quali  come 
il  Ministero  di  Giustizia  aveva  la  grazia 
di  spedirli  ;  e)  nei  locali  d’archivio  (mi 
riferisco  ad  anni  in  cui  ,non  c’erano  an¬ 
cora  le  ispezioni);  la  muffa  aveva'  così 
vegetato  che,  in  certi  punti,  arrivava  a 
metà  gamba,  talché  per  farvi  finalmente 
pulizia ,  si  dovette  poi  assumere  un  per¬ 
sonale  apposito  e  si  scoperse  che  qualche 
-  mazzo  di  documenti,  che  mancava  ne¬ 
gli  “scaffali,  era  in  terra  nascosto  dalla 
nuffa, 


Detto  questo,  io  non  so  quale,  pregio 
ridondi  agli  altri  sopra  accennati  rispar¬ 
mi  ;  e  se,  dunque,  agli  archivisti  si  è 
riconosciuto  di  dover  concedere  il  caro- 
viveri  e  migliorarne  gli  stipendi,  non  c’  è 
contraddizione  a  lasciar  gli  archivi  nella 
condizione  dello,  stato  di  guerra  ? 

Una  cosa,  poi,  ..che  forse  molti  non 
immaginano  e  che  a  tutta  prima  sembra 
paradossale,  è  che,  in  un  certo  senso 
le  spese  sono,  relativamente,  maggiori 
quanto  più  l’archivio  è  piccolo.  Gli  ar¬ 
chivi  grandi,  infatti,  sono  quelli  delle 
grandi  città,  nelle  quali  risiedono  anche, 
grandi  biblioteche;  e.  se  è  vero  (come 
una  ministeriale  tempo  fa  richiamo)  che 
gli  archivi  non  devono  snaturarsi  a  di¬ 
ventar  librerie,  è  però  fuori  dubbio  che 
hanno  indispensabile  necessità  di  molte 
pubblicazioni,  parecchie  delle  quali  si 
trovano  bensì  nelle  biblioteche  nazionali 
e  universitarie,  ma  mancano  in  quelle 
semplicemente  comunali  delle  piccole  cit¬ 
tà  ;  e  misi  lasci  soggiungere  che,  per  la 
imperversante  pazzia  degli  scarti,  oggi 
sono  tanto  più  necessarie  tutte  le  pubbli¬ 
cazioni  che  in  qualche  grado  valgono  a 
ricordare  quelle  affogate  memorie. 

Un  archivio  piccolo,  per  il  minor  nu¬ 
mero  d’ufficiali  e  per  il  più  ristretto  giro 
d’affari,  consumerà,  ad  esempio,,  un 
terzo  delle  stampiglie  d’un  archivio  gran¬ 
de  ;  realizzerà  in  tal  guisa  un  certo  non 
ispregevole  risparmio  dì  carta  ;  ma  dov’  è 
quell'econòmo  il  quale  non  sappia  che 
le  spese  tipografiche  (da  anni  unòlppa-:  , 
vento,  come  tutti  conosciamo  e  che  po¬ 
trebbero  .suggerire  l’opportunità  d’ima: 
centralizzazione)  sono  identiche  per  mille 
stampati,  coirle,  putacaso,  per  uno  ? 

Si  vuole  un  esempio  delle  attuali  dota¬ 
zioni  ?  C’è  un  archivio  che,  per  spese 
d’ufficio,  deve  vivere  tre  mesi  con  cen¬ 
tocinquanta  lire.  Carta,  penne,  inchio¬ 
stro,  libri,  riviste,  stampati,  francobolli; 
tutto  per  1.80  al  giorno.  È  possibile? 
Dico  di  sì,  tanto  vero  che  è  realtà  ;  ma 
è  realtà  anche  questa,  che  non  giunge  a 
novembre  quel  che  d’ottobre  arriva,'  e 
qualche  impiegato  .deve  anticipare  di 
propria  tasca  se  non  vuol  restare  a  ca¬ 
lamaio  secco.  Si  è’ ricorsi  a  ripieghi  e 
mezzucci  d’ogni  sorta  ;  da  anni  si  ri¬ 
dusse  al  minimo  l’uso  degli  stampati  ; 
quelli  proprio....  ineluttabili  si  fanno  fare 
in  formato  ridotto  e  in  carta  a  mac¬ 
china  ;  le  schede  si  fecero  diventar  sche¬ 


dine  poi  pezzetti  dì  carta  qualunque  ; 
ma  il  cresciuto  costo  della  carta  e  della 
stampa  eccedono  cosi  la  capacità  degli 
attuali  mezzi  finanziari  che  quell'archi¬ 
vio  con  gli  impègnuzzi  assunti  in  feb¬ 
braio,  ebbe  subito  ipotecati  i  soldini  del 
trimestre,  non  hà  ancora  pagato  un  ab¬ 
bonamento  a  nessuna  rivista  (che  son 
quasi  tutti  cresciuti)  e  questo  mese  ha 
dovuto  dar  commissione  di  altri  stam¬ 
pati.  '  ..  ÌSK,  •  - .  •' 

Confesso  che  non  pensavo  di  scrivere 
queste  povere  cose,  e  mi  ero  rivolto  a 
una  persona,  perché  cercasse  di  aiutare 
direttamente  ;  ma  non  trovai  grazia.  Mi 
rivolsi  a  un’altra,  la  quale  mi  diede  ra¬ 
gione,  ma  mi  avverti  che  il  Tesoro  non 
ci  sentirà,  peircbé  nòn  vede  altro  che  1 
suoi  numeri  ».  Veràmente  io  ritenevo  che 
in  sostanza  una  fipve  questione  di  bilancio 
non  avesse  necessità  di  uscire  dalle  .com- 
•  pètenze  dell’autorità  governatrice  degli 
archivi,  e  -sperai  che.  la  riconoscenza 
che  si  deve  a  questa  per  aver  miglio¬ 
rato  le  condizioni  dei  funzionari  e  quelle 
di  vigilanza  (sii.  in  alto  creò  un  nuovo 
posto)  dovesse  perfezionarsi  dietro  al  co¬ 
rollario  di  una  conseguente  provvidenza 
di  ristoro  degli 'uffici.  Se  così  non  e  e 
si  complica  invectfi  ecn  stanziamenti  di 
altro  Ministero, i nell’  impossibilità  di  ri¬ 
volgermi  persortaì%ic:uo  a  nessuno,,  mi 
ricordo  d'un  consiglio  già  dato  al  pub¬ 
blico  durante  Mai  guerra,  che -sapere  e 
far  sapere  è  in  cèrti  casi  Punico  sistema 
per  cercar  di  far/rimediare.  E,  d’altronde, 
chiedere  i  mezzi  per  il  miglior  funziona¬ 
mento  degli  uffici  perché  dovtebb’essere 
cosa  odiosa  e  antipatica  ?  P  ha  stampato 
il  mese  scorso  anche  un  senatore,  pro¬ 
prio  in  un  articolo  che  ingiunge  econo¬ 
mie,  che  il  ministro  del  Tesoro  ,  deve 
però  economizzare'  sui  rami  secchi,  non 
sui  rami  vivi  ;  sullejspese  inutili,  non  su 
quelle  produttive,  è  che  in  primo  luogo 
deve  crescere  gli  Stanziamenti  per  le 
opere  di  cultura  .^Si  è  forse  fatta  la  guerra 
perché  gli  istituti''  sèienrifici  non  fossero 
più  in  gradò  .di.,j§ràjgredire  ?  ■ 

È  permesso;  dunque,  dire  qualche 
volta  la  verità,  sènza  tirarsi  addosso 
fulmini  ?  cosa  ài  v tìbie  ?  che  gli  archivi 
non  spendano  ?  tutto  è  possibile,  sara 
questione  d’  intendersi  ;  ma  cosa  gndr 
rebbe  il  padrone  affa  cuoca,  che,  all  01 
del  pranzo,  gli  ànigunciasse  raggiante  : 
«  Ho  fatto  economia,  non  ho  speso 


centesimo  !»  e  gli  mostrasse  la  tavola 
sgombra?  ., 

Non  vi  è  spreco  peggiore  di  quello 
delle  economie  sbagliate.  Per  risparmiare 
il  centesimo  si  sciupa  la  lira  ;  e,  se  agli 
archivi  hon  si  assegnano  dotazioni  co¬ 
raggiosamente  migliori,  temo  che,  nelle 
finalità  che 'devono  guidare  l’azione  del 
Governo,  vadano  frustrati-  i  migliora¬ 
menti  concessi  al  personale.  /  _ 

Il  funzionario  che  non  spende  è;  di 
sohtoA  un  impiegato  di  scarso  rattrap¬ 
pito  rendimento,  cui  un  miglior  avve¬ 
nire  del  suo  ufficio,  non  brilla,  che  non 
ha  l’ambizione  di  alzarlo  a  maggior  vita 
e  dignità.  Come  chi,  per  voler  vivere  a 
qualunque  còsto  in  pace  con  tutti,  limi-  ' 
tandosi  a  molliccie  deplorazioni,  tolle¬ 
rando  gli  altrui  abusi,  dà  prova  di  una 
bontà  più  cadaverica  che  evangelica,  cosi 
l’archivista  che  troppo  facilmente  si  ras¬ 
segnai  non  spendere  è  un  ufficiale  che 
tradisce  il  suo  mandato. 

Si  può  sperarè  che  queste  osservazioni 
in  vengano  prese  per....  idee  russe  ? 

Giuseppe  Bonelli. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamenjBpnra,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  |esci cali,  epatici)  ; 
i  catarri  vesoicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabète,  là  nefrite  e  la 


(  polisarcia. 


Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S!  Pellegrino,  spediseMi'atii 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  collie  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  -  OR  AL  D  PRIX 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  •  Via  R’casoli,  35. 


MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Ghinofene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFE-NE- 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido,  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


IiEPBTIT  FHRiWflC  BOTICI  -  yglIiRflO 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  .nelle  Depurative  :: 


PILLOLE  FATTORI 

di  GASCARA  S AGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
(Bollo  compreso) 

In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Manforte,  16.  —  MILANO 


Rettifica. 

.  Firenze,  8,  IV.  1920. 

Non  le  spiaccia,  stimato  Direttore,. 
_.ie  sia  corretta  una  lieve  inesattezza 
incorsa  nello  scritto  di  T.  Sorbefii,  sul  pe¬ 
nultimo  Marzocco  :  la  lettera  pascoliana 
del  26  I  1902  al  prof.  Marchigiano  non 
è  inedita  ;  per  comunicazione  cortese  e 
consenso  del  Marchigiano  stesso,  io  la  pub¬ 
blicai  nel  mio  «  Gli  albori  poetici  di  G.  Pa¬ 
scoli  »  (Lettura,  fase.  Ili  del  marzo  .1913),. 
e  nel  più  ampio  «Urbino  e  gli  albori  ecc. 
(La  Romagna,  aprilo -maggio  1913). 

Con  saluti  cordiali  grato 

'';Tf  -.  -  '  .  G.  Lesca. 


È  riservata  la  proprietà  artìstica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

T  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


'  Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede,  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE  . . .  .  .  L.  260  000.000 


..  .  VERSATO. 

Pondi  di  riserva  : 

ordinario  .  .... 

straordinario . 

spec.  di  àmmort.  e  rispetto 


L.  52.000'.000  ) 
»  50.700.000 
»  12.625.000 


DIREZIONE  CENTRALE,  MILANO 
rillali  =  Londra  -  Acireale ^AWndria  -  Ancona;  Bari;  Beiamo  -Biella  - 


to  -  Reggso  Emilia  -  R 


PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  NAPOLI 

CALATA  S.  MARCO,  4 

(la  vecchia  rinomata  Ditta  preparatrice  del  famoso  Sciroppo  Pagliano,  m  polvere,, 
liquido  e  in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  ! 


Il  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella 
raucedini,  influenza  ed  in  generale  per  tri 
organi  respiratori.  ,  .  .  '  . 

Vendesi  in  ogni  migliòre  farmacia.  —  scrivi 
ne  fosse  sprovvisto. 

 Letteratura  GRATIS  a 


ra  della  tosse,  bronchiti,  laringiti; 
le  affezioni  catarrali  e  malattie  degli 

e  il  vostro  farmacista 


...GIOCONDA 


FELICE  B1SLERI 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
i  vostri  mali  O  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

1NSELV1NI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cenf.  15  -  Abb.t0  dal  I8  di  oyni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  7,00  —  Semestre  L.  4,00  —  Trimestre  L.  2,50 
ESTERO:-  »  »  12,00 —  »  »  7,00  —  *  »  4,50 

Tariffa  della  pubblicità  :  ogni  quarto  di  colonna  L.  40  per  volta  : 
nell  ultima  pagina  L.  20  per  volta. 

Cartoline- Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  i,  Firenze. 
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PINACOTECHE  DOPO  GUERRA 


Il  Palazzo  Rosso 
a  Genova 

Ad  una  ad  una  (ad  intervalli  anche 
troppo  lunghi  secondo  che  dicono  i  ma¬ 
ligni)  si  riaprono  le  gallerie  che  l’ incubo 
della  guerra  aveva  vuotate  e  fatte  chiu¬ 
dere.  E  giunto  il  suo  momento,  si  è  ria¬ 
perta  anche  la  pinacoteca  di  Palazzo 
(  Rosso. 

In  generale,  tutti  gli  accorti  direttori 
di  museo  hanno  approfittato  di  questo 
;  lungo  periodo  di  clausura  e  di  quiete 
per  riordinare  le  collezióni,  gran  parte 
delle  quali  appaiono  ora  assai  mutate 
(....qualche  volta  in  meglio)  non  solo 
nella  disposizione  ina  anche  propriamente 
nella  scelta  delle  opere  esposte.  Ma  l’ope¬ 
roso  capo  dell’ ufficio  Belle  Arti  al  mu¬ 
nicipio  di  Genova,  Orlando  Grosso,  non 
ha  avuto  niente  di  tutto  questo  da  fare 
per  Palazzo  Rosso.  Perché  la  sua  pina¬ 
coteca,  come  non  tutti  sanno,  è  intangi¬ 
bile  per  atto,  legale.  La  Duchessa  di 
Galliera,  ultima  erede  dei  Brignole-Sale, 
facendo  donazione  del  palazzo  e  delle 
collezioni  al  Comune  di  Genova,  nel  1874, 
stabiliva  non  .soltanto,  com’era  ovvio, 
la  loro  inalienabilità,  ma  altresì  l’ immu¬ 
tabilità,  anche  -per  quanto  riflette  l'attuale 
.  collocazione  dei  quadri  ed  oggetti  d’arte. 
Non  che.  diminuite  (....  Non  si  permetterà 
mai  che  alcun  quadro  o  libro,  sotto  ve¬ 
rmi  pretesto,  sia  asportato  •  dalla  Galleria 
o  dalla  Biblioteca )  le  collezioni  r 

sono  essere  neanche  aumentate . 

sun  quadro  cambiato  neanche  di  posto. 

Queste  clausole,  dette  espressamente 
tutte  di  rigore,  Y  inosservanza  delle  quali 
importa  addirittura  la  decadenza  dal 
possesso  a  favore  dell’ Accademia  di  Belle 
Arti  dell’  Istituto  di  Francia}  fanno  pen¬ 
sare  a  certi  inflessibili  vincoli  fidecom- 
missarii  in  uso  nei  testamenti  degli 
ti  dii  patrizii.  Essi  ci  appaiono  tirannici 
quando  li  leggiamo; -ma  la  loro  tutela  è 
stata,  chi  osservi  bene,  la  fortuna  eco¬ 
nomica  dell’aristocrazia  ;  e  quando  la 
■  legislazióne  moderna  venne  a  disjtrug- 
'  gerlà‘  Sp';  nè  videro  quegli*  effetti  che  tutti 
sanno. 

Ed  anche  Palazzo .  Rosso  devé  bene¬ 
dire  le  restrizioni  imposte  dalla  Duchessa 
di  Galliera,  Poiché  la  sua  quadreria  non 
è  il  risultato  di  dòni.o  lasciti  incoerenti 
fra  loro  ;  e  non  è;  neanche  una  collezione 
«al  eco  glifi  ce:  A'  messa  insieme  dal  gusto  piu 
o  meno  eclettica-  di  un  amatore  d’arte, 
o  ‘dall’ambizione  di  un  signore  piti  o 
meno  ben  consigliato.  Essa  si  è  formata 
organicamente  in  servizio  di  un  gusto 
che  sapeva  quel  chjKyólpvà:  ritrovandosi 
e  limitandosi  nel  proprio  tempo.  L’edi¬ 
ficio,  ;de  decorazioni,  le-  opere  d’arte, 
||HfèSenta'no  una  connessione  singo¬ 
larissima  che  ne  fa  la  genuina  espres¬ 
sióne  di  un  -  momento  ,  storico  :  lo. 
f.  spècchio  di  ciò  che  fu  il  gusto  artistico 
a  Genova  nella  seconda  metà  del  Sei¬ 
cento,  0  cioè  nel  suo  periodo  piti  splén- 
pÉdo.  Ned»)  vorrà  pertanto  biasimare 
,  qualunque  cautela  giuridica' valga  a  per- 

( petunie,  sottraendolo  all’  instabilità  della 
burocrazia,  un  .sogno  'd’arte  cosi ■  felice 
mente  attuato. 

Il  palazzo  fu  edificato,  cóme  son  riu 
■scito  io  ad  accertare  in  questi  giorni, 
dal  1672  al  1677.  Fu  costruito  da  due 
fratelli  Brignole-Sale,  Gio.  Francesco  e 
Rodolfo  Maria  ;  i  quali,  appunto  dalla 
meticolosità  fidecommissaria'  di  un  loro 
avo,  erano  stati  confinati  ad  abitare  nei 
pressi  di  S.  Maria 'di  Castello,  nel  cuore 
della  Genova  vecchia.  Ma  a  un  certo 
|  punto  non  ne  poterono  più  !  Tutti  i  pa- 

. f  ee  si  erano  ormai  trasferiti 

delti  Pailati 7  aperta 
C’era  ancora  un’area 
disponibile,  l’ultima.  I  due  fratelli,  pre¬ 
sentarono  e  rinnovarono  suppliche'  al 
Senato  finché  non  riuscirono  a  sgusciare 
di  tra.  le  maglie  del  testamento  di  Gio. 
Francesco  seniore,  e  poterono  acquistare 
l’area  in  Strada  nuova,  e  fabbricarvi  il 
palazzo,  proprio  con  i  capitali  del  fide¬ 
commesso  che  l’avo  aveva  voluti  intan¬ 
gibili. 

Uno  dei  due  fratelli,  Gio.  Francesco, 
si  trovò  poi,  ereditando  dall’altro, -a  pos¬ 
sederlo  intero.  E  poiché  troviamo  per 
documenti  che  e-gii  fece  grandiosi  accre¬ 
scimenti  e  miglioramenti,  vien  fatto  di 
pensare  che  sia  s'tató  lui  —  morto  nel 
1710  —  ad  ornare  con  tanta— ricchezza 
l’appartamento  di  ricevimento.  Certo, 
nel  1697  mori  il  Cartone ,  autore  del  sof¬ 
fitto  delle  Parche  ;  nel  "1 70®;  dopo  tornato 
a  Bologna,  Arrigo  Haffner  che  aveva 
collaborato  cól  fratello  Antonio  alle  pro¬ 
spettive  dipinte  nei  ..èóffitti  principali. 
Con  la  data  da  me  accertata,  poste¬ 
riore  di  circa  un  secolo  q  quella  general¬ 
mente  ammessa  dagli  scrittori  d'arte-,  la 
costruzione  e  la  decorazione  di  Palazzo 
Rosso  risultano  dunque  contemporanee, 
o  da  ben  pochi  anni  separate. 

Tutto  il  vigore  dei  coloristi  deila  no¬ 
stra  età  dell’oro  risplende  nella  foga  con 
cui  son  dipinte  le  volte.  Come  sogni  ve¬ 
ramente  veduti  da  anime  di  poèti  si  li-' 


trizi  piu  - in  auge  s 
nella.  Strada  none 
da  Galeazzo  Alessi.  C’e: 


brano  le  immagini  entro  gli  spazi  la¬ 
sciati  vuoti  dalle  fantastiche  architet¬ 
ture.  Ma  non  vi  si  contengono  ;  ne  esco¬ 
no,  straripano  come  incontenibili  ;  ae¬ 
ree,  ed  incontenibili  entrò  limiti  mate¬ 
riali.  Ed  il  Cartone  è  più  composto,  e 
Domenico  Piola  è  più  corretto  di  forma  ; 
ma  il  trionfatore  è  ad  ogni  modo  Gre¬ 
gorio  Deferrari,  dalla  fantasia  cosi  fer¬ 
vida.  e  cosi  originale.  Non  un  quadro 
idilliaco  egli  ci  dà  per  la  Primavera  :  Mar¬ 
te  purpureo,  avvolto  in  panni  svolaz¬ 
zanti  che  lo  cingono  d’ombra  e  lo  fanno 
anche  più  concretamente  corporeo,  pre-' 
cipria  dal  cielo  come  un  bolide,  inseguito 
da  una  coorte  di  amorini.  È  il  sangue 
nuovo  che  nelle  vene  della  vita  entra 
come  un  flutto  improvviso.  E  quanti 
episodii  egli  non  inventa  ad  evocare  l’ In¬ 
verno  !  I  giuochi,  del  carnevale,  i  lauti 
cibi  dei  festini,  le  cacce,  le  liti  dei  men¬ 
dicanti  ;  tutto  si  trova  adunato  in  ra¬ 
pidi  scorci,  con  festosissimo  brio  di  com¬ 
posizione,  in  un  ambiente,  non  grande. 

La  veduta  è  perfettamente  circolare  : 
cioè  comprensibile  e  gradevole  qualunque 
sia  il  punto  di  vista  da  cui  noi  ci  met¬ 
tiamo.  Il  frammento  su  cui  l’occhio  cade 
accidentalmente'  basta  sempre  anche  da 
solo  a  sodisfarlo.  Con  '  una  virtuosità 
trasceiidentale  è  superato  l’ incubo  della 
tradizionale  medaglia,  che  ci  appare  ca¬ 
povolta,  o  inclinata,  da  tutti  i  punti 
della  stanza  eccetto' -che  da  uno.  Nell® 
sua  bravùra,  quest’arte  continua  a  riem¬ 
pirci  di  ammirazione  quanto  meglio  im¬ 
pariamo  a  conoscerla,  li  qui  in  Palazzo 
Rosso  ne  abbiamo  il  fiore. 

Dalle  sagome  fòrti,  cariche  di  stucchi 
a  grandi  rilievi,  che  girano  alla  sommità 
delle  pareti,  scendono  lesene,  festoni,  ghir¬ 
lande,  che  preparano  gli  scomparti  per  i 
quadri,  e  rilegano  anch’essi  immutabil¬ 
mente  nella  decorazione  complessiva.. 

Niente  di  più  antiquato  quanto  a 
sfondo  di  ima  pinacoteca  !  Oggi,  si  vo¬ 
gliono  tìpte  piatte  e  neutre,  rosso  scuro 
o  grigio  Chiaro  a/  seconda  della  moda, 
che  isolino  per  quanto  è  possibile  la 
.  pittura  dal  suo  ambiente  e  ne  facciano 
emergere  le  caratteristiche  individuali. 
Ma  quando  si  componeva  la  quadreria 
di  Palazzo  Rosso  i  criterii  scientifici  erano 
ancora  di  là  da  venire  !  L’arte  aveva  un 
ufficio  di.  vita  più  che  di  coltura.  L’ap- 
partamfento  dove  la  pinacoteca  è  raccolta 
era  abitato,  Nella  stanza  dell’alcova,  non 
è  stato  tolto  che  il  letto  ;  e  speriamo 
ancora  che  é^so  ci  ritorni.  Qui  i  signori 
vivevano  :  passavano  ogni  giorno  nei 
salòtti  lunghe  ore,  pomeriggi  e  sere,  e 
notti  intere  di  feste,  in  grandi  ,  e  ricche 
compagnie.  II  quadro,  non  importava 
tanto  per  se  stesso  quanto  perché  con¬ 
corresse  con  gli  altri,  con  le  decorazioni 
delle"  volte  coi  :  mobili  ,*  a  creare  ambienti 
armoniosi,  simpatici,  caldi  di  ospitalità 
principesca  ma  cordiale,  pensati  e  co¬ 
strutti  sinfonicamente  con  l’assoluta. 
preoccupazione  dell’insieme.  Nella  gran¬ 
dissima  sala  di  : Fetonte ,  che  era  il  salóne 
da  pranzo,  noi  vediamo  il  Ratto  delle  Sa¬ 
bine  di  Valerio  Castello  fare-  pendant  al 
Carro  del  sole  di  Domenico  -Piola  ;  e 
quattro  dipinti  del  Guidobono  servire’ da 
sopraporta.  E  non  c’  è  altro.  Quale  mo¬ 
derno  direttore  di  pinacoteca-  avrebbe  il 
coraggio  di  fare  altrettanto  :  di  deco¬ 
rare  cioè  un  ambiente  cosi  vasto  con  sei! 
quadri  soltanto,  e  col  criterio  principale 
della  simmetria  ?  I  Brignole-Sale,  che 
forse  non  avevano  un  direttore  di  pina¬ 
coteca,  ebbero  questo  coraggio  ;  e  ordi¬ 
narono  anzi  appositamente  i  quadri  per 
comporsi  questa  decorazione . 

A  Genova  siamo  abituati  a  spettacoli;, 
di  questo  genere.  I  signori  genovesi  si 
sono,  sempre  fatti  un  vanto  delle  loro 
dimore  regalmente  ricche  di  quadri  ;  ed 
il  vecchio  Lanzi  riconosce  che  per  que¬ 
sto  rispetto  essi  yincon  forse  tutti  i  pri¬ 
vati  d’ Italia,  eccetto  i  romani.  Ed  a 
Roma,  ed  anche  altrove  in  Italia,  non 
mancano  esempi  illustri  di  amore  dèÙ’arte 
cosi  bene  inteso. 

Ma  il  grande  privilegio,  l’ importanza 
di  Palazzo  Rosso  è  la  singolare  unità 
cui  già  abbiamo  accennato.  Salvo  eccezioni 
rarissime,  fra  cui  due  quadri  di  Luca  Cam- 
biaso  e  qualche  tardo  ritratto  di  famiglia, 
la  pittura  adunata  sotto  questi  cieli  se¬ 
centeschi  è  essenzialmente  la  pittura  ge¬ 
novese  del  Seicento,  riunita  ai  grandi 
esemplari  che  le  diedero  l’ ispirazione  e 
l’  impulso.  Onde’  tutto  un  mondo  este¬ 
tico  ben  defunto  ci  appare  qui  rievocato 
nelle  manifestazioni  e  nelle  origini  in  una 
meravigliosa  integrità. 

Ecco  tutte  le  grandi  correnti  che  al 
naturalismo  genovése  convergono  còme 
ad  una  discendenza  non  eccessivamente 
tralignante.  Ecco  il  Van  Dijck  con  gli 
òcchi  pieni  di  Venezia  :  ancora  giovane, 
ma  già  padrone  di  quell’aristocrazia  di. 
segno  di  colore  e  di  linea  che  fece  di  lui 
il  pittore  cavalieresco.  Intorno  a  lui  ecco 
gli  altri  fiamminghi  che  in  Comejio  Wael  . 
ebbero  a  Genova  per  sedici  anni  una 
specie  di  operoso  rappresentante.  Ecco 
i  grandi  veneziani  del  Cinquecènto  ma  -  ' 
turo,  verso  i  quali  i  desideri!  dei  mece¬ 
nati  e  l’ammirazione  (spesso  anche  l’imi¬ 
tazione)  degli  artisti  si  rivolgevano  còn- 


lognesi  e  _ _ 

l’eclettismo.  dei4§é: 
volta  dall’espreii 
gore  dèi  realism" 


bens,  e  qui  c 
movimento  é 
Sab-re  Bernardo?! 


cordi  con  un  ardore  che  era  il  segno  di 
vera  e  profonda  simpatia.  Ecco  i  bo¬ 
ria  i  quali  oscillava 
inveri,  preso  volta  a 
‘.e  patetica  e  de’  ' 
ire  giudicato, 
genovesi  cosi 
sfolla,  che  al 
al  cospetto  di  Ru- 
i.òga  con  1’  impeto  di 
s  ólore  del  Patto  delle 
.  Strozzi  di  cui  a  Dresda 
sòn  tenute  care  -le  pitture,  e  che  nelle 
varie  fasi  del  suo;. sviluppo  ci  si  mostra 
sempre  coloris&feotente  e  disegnatore 
caratteristico  h  ora  un  po’  brutalmente 
sanguigno,  ora  delicato  ricercatore  di  ar¬ 
monie  di  grigi  e  di  bruni.  Ecco  il  Gre- 
chetto  e  v  Siriibalclo  Scorza  ;  tutti  e  due 
allievi  del  Paggi,  ma  rinnovati  entrambi 
dal  contatto  coi;  fiamminghi  coi  quali 
vengono  spesso  tebnf usi.  Essi  sono  di 
pari  forza,  per  quanto  di  cifra  assai  di¬ 
versa,  nel  ritrarre  ajiimali  :  e  il  tondo  con 
le  pecore  del  Greghjptto,  e  quello  coi  pic¬ 
cioni  di  Sinibaldò,  posti  vicini  in  pendant, 
si  aiutarlo  e  si  jjfcòmpletano.  Ecco  quel 
bizzarro  Guidobono  savonese,  gran  pit¬ 
tore  di  maioliche,  fqm  chatouille  les  yeux 
con  le  sue  carni  fajmbra te,  i  suoi  drappi 
fioriti,-  le  frutta. (véllutate .  Ecco  Peliegro 
'  Piote  morto  a  «flirti  tre  anni  lasciando 
opere  degne,  divini- maestro.  Nella'  Sacra 
famiglia  egli  eseguisce  con  forza  da  uomo 
maturo  e  sentimento  di  bellezza  da  vero 
artista  una  trovata  da  sbarazzino.  Ed 
ecco  ihfine  suo  fratello  Domenicó,  che 
ebbe  invece  vitavjpsf  lunga  e  riempi  di 
affreschi  le  chiese  e  i  palazzi  di  Genova. 
I  suoi  toni  bluastri  e  freddi  lo  staccano 
da  tutti  gli  altri. 

Eccoli  qui  riuniti  in  queste  sale  come 
quasi  tutti  lo  furono  ut  Ila  vita  avventu¬ 
rosa  piena  di  <Wtenq  fazioni  artistiche 
e  spesso  di  liti  e  , di  risse.  Manca,  certo, 
qualcuno.  Rubèn?  Ira  i  fiammiffghi 
Manca  il  Paggi  cT  fu_.il  mentore  di 
molti  ;  mancano'  il  Sm  zana  il  Bènso  e  il 
Bortone  ;  e  si  pilo  dire  che  manchi  an¬ 
che  il  Baciccio,  flauto  poco  lo  dice  quel 
Gesù  Bambino  manierato  è  zuccheroso. 
Ma  il  manipolo  dei.  presenti  basta  ad 
esporre  nelle  sue  linfee  '  principali  e  nei 
più-  caratteristici  valori  l’arte  nostra  ; 
che  nelle  sale  di  Palazzo  Rosso  risplen¬ 
denti  d’oro  e  vii  color§  SÌ  si  rievoca  nella, 
sua  patria  ideale, 

F-  il  .Baciccii)  occorrexandare  a:  cono¬ 
scerlo  frescante  vi.gorosò  a  Roma,  spe¬ 
cialmente  al  Gesù  e  ai  S.  S.  Apostoli.  Ma 
gli  altri  bisogna  rassegnarsi  a  venirli  a 
cercare  a  Genova  ;  poiché  il  Seicento 
genovese  vide  tanto  fervore  di  rinnova¬ 
mento  e  di  ricchezza  nélle  chiese,  e  tanta 
ambizione  d’arte  néllérfease  private,  che 
la  Iena  dei  suoi  artfctHBkbre.  in  generale 
«ssai  feconda,  non  bastava  neanche  alle 
richieste  che  essi  ricevevano  in  patria. 

Per  molti  forestièri  anche  italiani  una 
visita  a  Palazzo  Rosso-  può  riuscire  dun¬ 
que  istruttiva.  Ed  istruttiva  può  essere 
anche  per  molti  genovesi  ;  ma  questi 
mostrano  di  accorgersene  ;  poiché  nelle 
quattro  ore  domenica!*  in  cui  Palazzo 
Rosso  ..resta  apertó  gratuitamente  si 
sono  avuti  nelle  settimane  scorse  fino 
a  duemila  visitatori.;  E  in  grandissima 
parte  di  popolo  minuto.  Nei  tempi  che 
corrono  questo  ha-  idà  consolare  :  poiché 
lascia  almeno  sperale!  ohe  il  proletariato 
italiano,  non  dimentichi-  che'  dalle  sue 
schiere  sono  usciti,  ;  insieme  con  tanti  al¬ 
tri  eroi,  da  Giotto  a  Canova  i  più  grandi 
artistìFdel  mondo  intero. 

Mario  Labò. 


La  Pinacoteca 
e  la  Mostra 
di  Brescia 

Il  comune  di  Brescia  è  stato  tra  i 
primi  d’  Italia  a  voler-, dare  ai  suoi  mu¬ 
sei  ed  alla  sua  pinacoteca  un  ordina¬ 
mento  decoroso  e  razionale.  Già  nel  1903 
la  celebre  quadreria,;  donata  ottant’anni 
innanzi  dal  conte  Paolo  Tosio,  era  stata, 
trasportata  nel  palazzo  lasciato  alla  città 
dal  conte  Leopoldo  Martinengo  da  Barco, 
e  riunita  al  grosso  nucleo  di  dipinti  pro¬ 
venienti  da  chiese  ;  eiconventi  bresciani, 
e  già  li  conservati  ;  già  nel  luogo  mede¬ 
simo  si  era  raccolta;)  da  fondi  diversi, 
principalissimo  però  quello  Martinengo, 
la  collezione  delle  stampe)  comprendente 
oltre  diecimila  pezzi,  con  centinaia  di 
preziosi  e  rari.  Ma  per  quanto  un  còsi 
cospicuo  patrimonio  d’arte  non  fosse  al¬ 
meno,  come  prima,  disperso  e  diviso  con 
danno,  e  svantaggio  degli  studiosi  e  de¬ 
gli  amatori,  manca  va,,  anche  nella  nuova 
sede,  di  un  ordinamento  qualsiasi.  A  ciò 
provvide  dunque  il  comune,  circa  otto 
anni  sono,1  chiamando  alla  direzione 
della  Pinacoteca  il  dott.  Giulio  Zappa, 
ricercatore  infaticabile  e  paziente,  stu¬ 
dioso  sottile  ed  acuto,  modesto  fin  quasi 
a  nascondere  queste  sue  qualità,  note 


a  pochissimi  intimi.  Col  consiglio  e  l’aiuto 
del  dott,  Ettore  Modigliani,  soprinten¬ 
dente  alle  gallerie  della  Lombardia,  lo 
Zappa  si  dedicò  tutto  allo  stùdio  del 
riordinamento  della  Pinacotèca,  curando 
un  più  decoroso  e  signorile  arredamento 
delle  sale  e  dei  gabinetti,  proponendo 
il  restauro  della  maggior  parte  dei  di¬ 
pinti  ---  celebre  quellq  eseguito  dal  Ca- 
venaghi  della  Testa,  d’nngelo  txoo  allora', 
attribuita  a  Timoteo  Viti,  e  dopo  rico¬ 
nosciuta  come  opera  di  Raffaello  — -  quel¬ 
li  studiando  amorosamente  per  compi¬ 
larne  un  dotto  catalogo,  e  collocandoli 
con  un  giusto  criterio,  né  puramente 
scientifico  né  esclusivamente  artistico- 
estetico. 

L’opera  assidua  era  appena  terminata, 
quando  la  guerra  non  solo  tolse  la  pos¬ 
sibilità  di  inaugurare  ia  Pinacoteca,  ma 
costrinse  anche  a  sgombrarla,  per  por¬ 
tare  in  più  sicuro  luogo  la  preziosa  rac¬ 
colta.  Intanto  lo  Zappa  era  chiamato 
a  prestar  servizio  come  ufficiale  di  faffi 
teria,  e  non  gli  era  neppur  concesso  di 
provvedere  personalmente;  all’opera  di 
salvataggio  dei’ tesori  da  lui  tanto  amati. 
Poi,  in  tristi  giornate,  ferito,  fatto  pri¬ 
gioniero,  ammalava  e  moriva  lontano 
dalla  patria  e  dai  suoi. 

Per  questo  il  comune  di  Brescia  ha 
voluto  porre  nel  cortile  del  palazzo  un 
ricordo  al  giovine  direttore  scomparso. 
Da  pochi  mesi  gli  è  succeduto  il  dot¬ 
tor  Giorgio  Nicodemi,  che  ha  rimesso 
a  posto  la  Pinacoteca,  secondo  il  riordi¬ 
namento  già  fatto,  appena  .che  il  pro¬ 
fessore  Oreste  Silvestri  —  il  successore 
del  Cavenaghi  nella  cura  assidua  e  con¬ 
tinua  del  Cenacolo  Vinciano  —  ha  ter¬ 
minato  la  non  breve  opera  di  spolvera¬ 
tura  e  di  piccola  riparazione  dei  dipinti, 
per  quasi  cinque  anni  chiusi  nelle  casse 
o  avvoltati  sui  rulli. 

Ma  in  questi  giorni  la  Pinacoteca  è 
arricchita  è  come  raddoppiata  per  la 
esposizione  di  alcune  dellè  più  notevoli 
tavole  e  tele  che  tra  breve  dovranno 
essere  riportate  nelle  chiese  della  città, 
|e  della  campagna  &  montagna  bresciana. 

Cosi  la  luminosa  galleria  ov^isono  con¬ 
servati  gli  affreschi  di  scuola  locale  —  in¬ 
teressantissimi  '  quell!  di  costume,  attri¬ 
buiti  al  Ferramola  —  accoglie"  le  cele¬ 
bri  tele  che  il  Moretto  dipinse  per  San 
Clemente,  e  che  qui  si  possono  final¬ 
mente  vedere  in  piena  luce.  Nel  salone 
centrale,  dedicato  al  Buonvicino,  tra  le 
molte  opere  i  gne  e  del  Romani,  quasi 
trionfano  tre  superbi  pezzi  di  pittura. 
Sono  lo_  Sposalizio  della  Vergine  della 
chiesa  di  San  Giovanni  Evangelista  e  il 
Sant’ Apollonio  della  chiesa  di  Santa  Ma¬ 
ria  Calcherà,  ove  la  foga  del  Romanino 
ha  un  non  so  '•  che.  di  ardente  e  di  affo¬ 
cato  che  è  tutto  veneziano;  e  la  Santa 
Margherita  che  il  Moretto  esegui  per  San 
Francesco  di  Brescia,  rimanendo  fedele 
alla  sua  gamma  argentina,  ai  suoi  toni 
bruni,  ma  raggiungendo  anche  una  pie¬ 
nezza  di  forme  e  una  monumentalità  al¬ 
lora  nuove  in  lui. 

In  questo  salone,  nella  sala  contigua 
—  ove,  tra  gli  altri  dipinti  sonò  la  pre¬ 
ziosa  tavola  col  San  Giorgio,  attribuita 
al  Montprfa.no/  e  lo  stendardo  che  il 
Foppa  esegui  per  Orzinuovi  —  e  nei 
gabinetti  ove  erano  collocate  le  stampe, 
SQno  esposte  altre  opere  dei  due  mae¬ 
stri  ;  opere  notissime  come  la  pala  del 
coro  di  San  Francesco  del  Romanino,  o 
quella  del  coro  di  San  Giovanni  Evan¬ 
gelista,  del  Moretto  ;  opere  meno  note 
perché  disperse  per  la  bassa  o  per  la 
montagna,  come  i  Romanino  di  Cai  vi  - 
sano  e  di  Cizzago,  o  1  Moretto  di  Orzi¬ 
nuovi,  di  Marmèntino,  di  Pralboino,  di 
Comèro. 

Interessante,  se  pur  non  sempre  nobile 
e  preziosa,  questa  fioritura  campagnuola, 
non  tutta  esposta  anche  per  insufficienza 
di  spazio. 

Il  Buonvicino  vi  è  andato  ripetendo 
spesso  motivi  e  figure  delle  opere  citta¬ 
dine,  con  una  facilità  che  qualche  volta 
rasenta  la  trascuratezza,  é  con  una  non¬ 
curanza  che  rivela  la  sua  debolezza  co¬ 
struttiva  e  plastica,.'  Ma  pur  con  gio  ve¬ 
nde  amore  ha  curato  la  Madonna  coi 
santi  dell’ospedale  di  Orsinuovi,  pittura 
un  po’  timida,  un  po’  asciutta,  ma  sim¬ 
paticissima.  per  fa  fresca  ingenuità  dei 
tipi  e  per  l’armoniosa  gamma  di  colore. 
Anche ,  nella  Madonna'  coi  santi  Rocco  e 
- Sebastiano  della  parrocchiale  di  Pral¬ 
boino,  ha  dipinto  amorosamente,  se  pur 
già  con  larghezza  maggiore,  la  Vergine 
col  putto  su  in  alto  ;  mentre  in  basso  ha 
impostato  con  sicurezza  spavalda  le  gio¬ 
vanili  figure  dei  due  santi  vestiti  di  magni¬ 
fici  panni.  Ma  specialmente  nel  monu¬ 
mentale  Sant’ Antonio .  della  romita  chie¬ 
setta  di  S.  M.  sopr’Auro,  a  Comèro,  ha 
quasi  gareggiato  col  Romanico  nel  co¬ 
struire  la  figura  del  santo  con  una  gran¬ 
diosità  impetuosa,  con  una  spavalderia 
rarissima  in  lui,  sfoggiando  un  panneggio 
esuberante  in  ondate  di  pieghe  quasi 
metalliche  che  sfrusciano  chiassosamente. 

Anche  il  Romani  tira  via,  qualche 
volta,  per  ,  questi  committenti  campa - 
gnuoli  ;  ma  quasi  più  spesso  che  il  Buon-  : 
vipino  non  faccia,  lascia  mirabile  segno 
della  sua  foga  o  in  uh  panneggio  a  pie¬ 
ghe  scroscianti  e  metalliche,  o  in  un  in¬ 
carnato  sanguigno.  V’ è  ad  esempio  lo 
Sposalizio  di  Santa  'Caterina  di  Calvi- 
sano,  ove  una  ■.  rusticità  un  po’  facilona 


e  trasandata  giova:  assai  ad  una  fre¬ 
schezza  di  colorito,  che  al  Gamba  faceva 
pensare  ad  una  fioritura  di' rose;  e  v’ è 
la  sconosciutissima  Deposizione  di  Ciz¬ 
zago,  ove  un  ampliarsi  e  quasi  gonfiarsi 
di  forme,  un  pennelleggiare  rapido  e 
larghissimo  rivelano  la  potenza  del  Ro- 
,  manine  anche  in  queste,  che.  si  possono 
dire  cose  secondarie.  • 

•  Se  l’insieme  delle  opere  del  Buonvi- 
crno  è  meno  numeroso  e  importante  di 
quello  che  si  ebbe  per  l’esposizione  del 
centenario  morettiano,  per  le  opere  del 
Romanino  si  ha  invece  per  la  prima  vòlta 
un  complesso  di  tele  che  permettono  di 
studiarlo^  con  una  certa  larghezza  di  con¬ 
fronti.  Duole  soltanto  che  tra  le  altre 
cose  della  provincia  bresciàna  manchi  la 
mirabile.  Madonna  col  San  Bonaventura 
del  Duomo  di  Salò:  una  gioia  di  colore 
che.  avrei  voluto  rivedere  in  piena  luce 
prima  di  riporla  nella  penombra  della 
sua  cappella.  Accanto  alla  tavola  di  San 
Francesco  ed  allo  Sposalizio  di  San  Gio¬ 
vanni  Evangelista  ci  avrebbe  dato  una 
piu  compiuta  misura  della  genialità  im¬ 
petuosa.  ed  ardente  di  questo  pittore 
scorretto  spesso,  trascurato  anche  ma 
forse  di. più  fervida  fantasia,  di  più  robu¬ 
sto  ingegno  del  suo  più  .celebrato  emulo 
il  Moretto. 

Insieme  con  le  opere  meno  conosciute 
del  Romanino,  costituiscono  il  premo 
maggiore  di  questa  piccola  mostra,  messa 
su  senza  pretese  ma  con  signorile  de¬ 
coro,  due  pezzi  preziosi  ;  il  polittico  che 
Tiziano  dipinse  per  San  Nazzaro  e  Celso 
e  il  Battesimo  di  Costantino  che  Gio¬ 
vanni  Battista  Tiepola  esegui  per  la  par¬ 
rocchiale  di  Folzano.  1 

Il  polittico  della  Resurrezione  —  sal¬ 
dato  prudentemente,  e  lievissimamente 
riverniciato  dal  Silvestri,  che  si  è  assunto 
il  grave  ed  arduo  compito  di  provvedere 
alla  migliore  conservazione  del  patri 
momo  pittorico  bresciano,  ora  resti¬ 
tuito  —  appare  finalmente  in  tutta 
la  sua  magnificenza,  anche  se,  ora  che  è  in 
luce  e  sott’occhio,  sembra  sempre  più 
richiedere  un  radicale  restauro,  che  tolga 

via  dipinti  é  rifacimenti  e  alleggerisca  le 

vecchie  vernici.  Ma  pur  posi,  l'opera  di  Ti 
zaano  si  rivela  qtìasi  corife  cosa  nuova  allo  - 
studioso,  che  era  anche:  Costretto'  a  indò-  * 
vinaria,  con  aiuto  del  binocolo/là  su  in 
là  su  in  alto,  nell'abside  pu-  luminosa  di  • 
Saii  jNTazzaro. 

Polzano-  invece  —  come 
quelli  di  Veroianuova,  che  non  si  sono 
potuti  esporre'  anche  per  le  loro  :  smisti-  ’• 
sate  dimensioni  —  era  ed  è  sconosciuto 
alla  maggior  parte  degli  studiosi.  E  quei 
-pochi  che  si  erano  recati  nel  non  vicinò 
sobborgo  di  Brescia,  non  1'  hanno  certo 
potuto  osservare,  dietro  l’ ingombrante 
altare  c.elj  oscura  chiesetta,  come  pos¬ 
sono  farlo  qui,  ove  il  magico  giuoco  dei 

JSHffl  r  dCl  gngi’  messi  SS*  a  grandi 

pennellate  v  senza  un’esitazione  e  senza 
un  pentimento,  dà  agli  òcchi  un'  (rodi¬ 
mento  raro  e  squisito. 

Del  Tieoolo,  Pompeo  Molmenti,  chè 
e  venuto  domenica  scorsa  a  inaugurare 
la  -Pinacoteca  e  la  preziosa  mostra  ha 

~lU5°  c  cT°  in  un  b0zzettÓ  col 
Martino  di  S \Sebastiano  che  si  conser 

unreo^d^T^  61 £ 
una  cosa  <31  Giandomenico,  li  invece  uno 
studio  completo  pel  dipinto  che  nel  1739 

™™  iTtlS^  e?egu£  P£r  la  chiesa/ d| 
Diessen.  Un  disegno  pel  medesimo  sog- 

féneziaia  raccolta  Guggenheim  di 
Pinac0te?,a  si  è  come  arricchita 
della  g‘01ell°,  da  porre  con  Quelli 

della  saletta  che  ne  forma  quasi  la  Tri-  ' 
buna.  In  questa,  data  la  sua  speciale 
importanza,  non  sono  stati  collocati  ci 
tri  dipinti  -all  infuori  di  quelli  che  vi 
sta.nno  abitualmente  ;  tra  l’altro  la  ma- 
grafica  sene  dei  ritratti  del  Moretto  del  •  1 

Romanino,  del- Tmtoretto  e  del  Mordi  i 
e  1  due  gioielli  di  Raffaello:  il  Cristo 
benedicente  con  quella  sua  deliziosa  aria'  ’JS 
un  pò  faunesca,  e  l’Angelo,  frammento 
della  celebre  quanto  straziata  tavola  del- 
1  Incoronazione  di  San  Niccolò  di  To- 
Untino. 

Per  tale  ultimo  dipinto  sarebbe  sorta 
in  questi  giorni  un’  idea  :  che  la  città 
di  Brescia  lo  doni  alla  città  di  Urbino 
che  oggi,  nel  quarto  centenario  del  suo 
grande  artefice,  tanto  più  sente  la  man¬ 
canza  di  un’opera  sua. 

„  Pa  Pinacoteca  verrebbe  compensata 
con  altre  cose  di  non  minor  valore  e  in- 
„!'£Sfe  ;  ma  non,  .Per  questo  il  gesto  di 
Brescia  apparirebbe  meno  generoso. 

Per  ora  è  un’  idea  che  Pompeo  Mol- 
menti  ha  buttato  là,  in  un  gruppo  di 
amici  ;  ma .  chi  sa  non  maturi  e  non 
porti  il  suo  frutto. 


N.  T. 


ABBONAMENTO 

AL  MARZO CC( 


Dal  Primo  di  Maggio  al  3 1  Dicen 
bre  1920 

L-ire  Cinque 

Vaglia  e  cartoline  all’Amminist 
del  Marzocco.  Via  Enrico  Poggi  ) 
Firenze. 


Casa  Editrice 

R.  BEMPORAD  &  F.° 

FIRENZE 

Sono  in  corso  di  stampa 
le  seguenti  novità  letterarie 
dovute  ai  più  noti  scrittori 
italiani  : 

ANNIE  VI  VANTI 

Naja  Tripudians 

ROMANZO 

FAUSTO  MARIA  MARTINI 

VERGINITÀ 

ROMANZO 

FRANCESCO  SAPORI 

LA  PACE 
DEGLI  ANGELI 

ROMANZO 

RAFFAELE  CALZINI 

L’ultima 
maniera  d’amare 

NOVELLE 

LUIGI  PIRANDELLO 

Come  prima 
....meglio  di  prima 

COMMEDIA 

LUIGI  PIRANDELLO 

Tutto  per  bene 

COMMEDIA  , 

FAUSTO  MARIA  MARTINI 

IL  GIGLIO  NERO 

COMMEDIA 

GEMMA  FERRUGGIA 

IL  SOLE 

NASCOSTO 

ROMANZO 

MARIA  LUISA  FIUMI 

L’  IGNOTO 

ROMANZO 


IL  MARZOCCO 


IL  PRIMO 
E  L’ULTIMO 
PANZINI 

È  stato! dettò  e  ripetuto  che  nel  nome 
di  - Panzini  fu  combattuta  e  vinta,  da 
parte  della  Critica,  una  delle  sue  più 
belle  battaglie.  Non  so  se  questa  sia  mai 
stata  o  sia  ancora  l’opinione  del  celebre 
scrittore  ’!  certo  egli  non  deve  ormai  sen¬ 
tire  alcuàa  gratitudine  pèr  essa  Critica 
se  nella  breve,  prefazione  al  Libro  dei 
morti  ( La |  Voce,  1919)  fa  dell’  ironia  a 
spese  dei  tritici,  ch’egli  prevede  debbano 
sorridere  per  le  reminiscenze  di  scuola, 
le  ingenuità  narrative,  la  lungaggine  di 
certi  dialoghi  e  anche  per  la  molta  buona 
morale  che  condisce  sul  serio  tutto  il  li¬ 
bro,  vecchio  di  ventisei  anni  ';  se  ancora 
nella  dedica  al  recentissimo  Io  cerco  mo¬ 
glie  !  (Trpves,  1930)  ironizza  non  senza 
amarezza  contro  i  critici,  ammettendo  che 
ii  volume  «  non  sarà  mai  emendato  abba¬ 
stanza  da  essere  'accettato  nelle  nobili 
sale  della  Letteratura  »,  e  dichiarando  che, 
non  potendolo  dedicare  a  qualcuno  di 
loro,  ha  preferito  fare  omaggio  a  certe' 
Signóra  e  Signorina,  inesperte  di  lette¬ 
ratura,  che  confessarono  un  giorno  all’au¬ 
tore  stesso,  ingenuamente  e  spontanea¬ 
mente,  d’aver  «  riso  tanto  »  leggendo  l’al- 


ed  anche  filosofo  :  egli  dunque  dovrebbe 
facilménte  rassegnarsi  a  osservare:; paca¬ 
tamente  l’ interessante  fenomeno'  d’un 
pubblico  di  lettori  che  s’allarga  sempre 
più,  mentre  il  coro  dei  critici  osannanti 
si  rimpicciolisce  gradatamente  ;  e  conside¬ 
rare  se  le  ragioni  del  fenomeno  siano 
tutte. di  psicologia, 'tendendo  i  critici  na¬ 
turalmente  a  tenersi  sempre  a  una  certa 
distanza  dalla  folla,  e,  per  spirito  di  con¬ 
traddizione,  lodando  quand’èssa  trascura 
o  fischia,  combattendo  quand’essa  fa¬ 
vorisce  ed  apjflaude.  Non  potrebbe  darsi 
che  Panzini,  ip  realtà,  si  fosse  un  tantino 
abbassato  verso  la  folla,  indulgendo  alla 
sua  meravigliosa .  facilità  di  scrittore, 
giunto  ormai  alla  perfezione  stilistica  ?  — 
Che  la  sua  ironia,  da  sostanziosa  fosse 
diventata  discretamente  esteriore  ;  e  il  suo 
umorismo,  da  quel  valore  intimamente  do¬ 
loroso  che  la  parola  ha  nel  suo  più  nobile 
significato,  fosse  disceso,  a  quello  ridancia¬ 
no  d’allegria,  spensierata  ?  —  Che  infine 

10  spirito  panziniano,  cosi  semplice  nei 
primissimi  scritti,  .  cosi  complesso  nella 
Lanterna  di  Diogene  e  nel  Viaggio  d’un 
povero  letterato,  tendesse  a  una  nuova 
semplicità,  eccessivamente  semplice  ?... 

Il  .Panzini  ci  presenta,  quasi  contem¬ 
poraneamente,  la  ristampa  del  suo  primo 
romanzo  e  la  stampa  del  suo  novissimo  ; 
e  sebbene  già  altri  due  sieno  in  corso  di 
pubblicazione  su  importanti  e  diffuse  ri¬ 
viste,  non  possiamo  trattenerci  dal  fare 
un  paragone  fra  le  due  opere,  conside¬ 
randole  quasi  due  fuochi  di  parabola,  sa¬ 
pendo  che  la  parabola  è  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  chiusa,  o  piuttosto  ammettendo  che, 
terminata,  l’una,  possa  e  debba  iniziar  - 
1  sene  un’altra.  Ebbene,  confessiamo  fran¬ 
camente  che,  se  dovessimo  scegliere  fra 

11  libro  del  6  dott.  Alfredo  Panzini  »  — 
com’egli  stesso  firmava  nel  1893  —  e 
quello  di  Alfredo  Panzini  nel  1920,  non 
esiteremmo  a  preferire  il  primo  al  secondo. 

Smania  di  contraddizione?  Ricérca  affet¬ 
tata  d’atteggiamenti  singolari  ?  Interesse 
inestetico  per  l’antico,  ritenuto  importante 
come  documento  e  tentativo,  e  scarso  a- 
more  pel  raggiunto  e  Fattuale  ?  —  Ma  è 
un  fatto  che  non  abbiamo  sorriso,  come  il 
Panzini  prevedeva,  alle  reminiscenze,  in¬ 
genuità,  lungaggini  e  moralità  del  Libro 
dei  morti  ;  mentre,  se.  abbiamo  riso  di 
quando  in  quando,  leggendo  Io  cerco 
moglie,  abbiamo  provato  alla  fine  un  certo 
senso  d’ indefinibile  malessere. 


Nel  libro  giovanile  le  preziosità  sono 
ortografiche  e  linguistiche.  Le  remini¬ 
scenze,  quanto  a  stile,  sono  carducciane  e 
pascoliane  ;  per  certi  atteggiamenti  lirico¬ 
umoristici,  quasi  heiniane  ;  e  direi,  per 
1’"  intonazione  generale  del  lavoro,  remi¬ 
niscenze  composite  di  ballata  tedesca  e 
di  poema  omerico,  anzi  di  romantica 
classicità,  alla  Hermann  und  Dorothea. 
L’ ingenuità  narrativa  si  rivela  nella  co¬ 
struzione  eccessivamente  semplice  del 
racconto,  dove  il  prologo  si  riallaccia 
direttamente  con  l’epilogo,  gli  otto  capi¬ 
toli  centrali  costituendo  una  specie  d’e¬ 
norme  parentesi  ;  nella  schematicità  della 
favola,  che  oppone  successivamente  la 
vita  dell’  Italia  moderna  a  quella  della 
vecchia  Italia,  la  pace  campestre  al  tu¬ 
multo  cittadino  ;  nella  scarsità  dei  perso¬ 
naggi,  ciascuno  dei  quali  sta  lì  a  rappre¬ 
sentare  un’  idea  o  uno  stato  d’animo  del 
tempo  ;  nella  mancanza  quasi  completa 
d’avvenimenti  e  nella  sovrabbondanza  di 
dialoghi  didascalici...  Ma  tutto  ciò  è 
nulla,  secondo  njé,  rispetto  a  quel  che  di 
positivo  e  di  reale  il  libro  ci  dona. 

Esso  ci  dona  un  autore,  ossia  un  pen¬ 
siero,  un  sentimento,  uno  stile.  Questi  si 
raffineranno,  si  approfondiranno,  si  com¬ 
plicheranno  ;  ma  in  sostanza,  fin  da 
questo  primo  libro,  Panzini  è...  Panzini 
—  Laùdator  temporis  acti...  Di  fronte  al 
sovraccarico  intellettuale  moderno,  l’ i-, 
struzione  parca  ma  sostanziosa  degli  avi  ; 
di  fronte  all’  incoltura  attuale,  l'educa¬ 
zione  profondamente  umana  dei  nonni  ; 
la’  scienza  d’oggi  in  contrasto  col  bene  di 
ieri  ;  l’antica  parsimonia,  sostituita  dalla 
smania  del  lusso,  degli  agi,- del  benessere 
materiale;  la  vita  affannosa  e  teriibilmente 
meccanica  dell’  industria  moderna,  seguita 
al  lavoro  calmo,  sereno  e  intelligente  d’un 
tempo  ;  all’  ideale  d’una  vita  semplice  e 
serena,  sostituito  un  ideale  di  febbre  e  di 
combattimento,  in  cui  merito  è  la  riusci¬ 
ta,  l’onestà  è  tùtt’al  più  legalità,  e  dove 
non  è  più  posto  per  la  fède  :  «  È  tutta  una 
ruma  d’attorno  a  me  —  dice  G.  Giacomo, 
protagonista  del  romanzo  —  :  non  si 
crede  più  a  nulla,  non  c’  è  più  senso  rii 
pietà,  non  religione,  ed  anche  lai  parola 
di  patria,  per  cui  il  padre  tuo  combattè, 
più  non  s’ode  :  la  morale  ed  i  costumi  dei 


nostri  tempi  sono  trascurati  o  avuti  in 
conto  di  eriore  ». 

Si  può  essere  in  accordo  Jo  disaccordo 
con  l’autore;  trovare  magari  esagerata 
l’opposizione  fra  il  nuovo  e  l’antico, 
questo  essendo  rappresentato  troppo  otti¬ 
misticamente,  quello  troppo  pessimisti¬ 
camente  ;  negare  perfino  l’efficacia  della 
fede,  ossia  'dell’ideale...  Ciò  che  non  si 
può  negare  è  la  schietta  sincerità  dello 
scrittore,  che  per  bocca  del 'suo  protago- 
gonista,  esprime  non  soltanto  delle  idee, 
ma  dei  sentimenti.  E  questi  sono  così 
essenziali  e  profóndi,  che  il  romanzo  dà 
in  definitiva  l’ impressione  non  tanto 
d’un  mondo  limpidamente-  narrativo, 
quanto  d’un  mondo  ardentemente  lirico, 
materiato  di  nostalgia,  di  dolore,  di  sar¬ 
casmo,  di  sdegno.. Imperché  veramente  c’  è 
anche  il  sarcasmo,  c’  è  anche  lo-  sdegno, 
nelle  parole  che  «ombra.  sconsolala  di 
G.  Giacomo  dice  gl  pensa,  trascorrendo 
dal  cimitero,  alla  'feria  casa  antica.,  deli¬ 
berato  a  svellere,  dall’anima  del  figlio 
e  tutti  i  pregiudizi  ;idi  fede,  di  coscienza, 
di  patria  ;  fatalef§erèdità  d’errori  tra¬ 
smessi  col  sangue  ’  ogni  poetica  senti¬ 
mentalità,  ogni  visioni',  ogni  utopia  », 
e  a  dargli  «  due  pupille  che  non  si  offusche¬ 
ranno  mai  di  pianto,  scintillanti ,  d’e¬ 
nergia,  invincibilisMTe  l 'ottenere  ».  Ma  il 
sarcasmo  e  lo  sdégno  dileguano,  quan¬ 
d’egli  vede  il  figliò'  giacente’  nel  letto, 
nella  beatitudine’»  rit  i  solfino,  con  una 
mano  stesa  su  uba  cuna,  e  con  l’al¬ 
tro  braccio  sottri  .'  il  collo  della  sposa 
fiorente.  Nella  conteir  piallone  .di'  quella 
!pace,  che  solo  han  saputa  creare  le  illu¬ 
sioni,  gli  errori,  yi  pregiudizi,  ch’egli 
aveva  trasmessi  «Sadica  ti /nel  figlio,  l’Om¬ 
bra  si  placa.  E  pensa  che,  dinanzi  all’  in- 
nesorabile  Morte,'  èpnosceije  il  vero  è  come 
vivere  nell’errore,  forsh,  meglio  questo 
mirabile,  errore,  gettato  j  come  disfida  ,e 
ribellione  de  l’uomo  [coprirò  la  fatalità 
dei  le  cose  :  fonte  perenne  di  valore  e  cE 
eroica  bontà.  ».  .  y  p  : 

Liricità  ed  ironia  :  non  sono  forse  i  due 
elementi  fondamentali,  dell’arte  pauzi- 
niana  ?  Una  liricità,  che  s'effonde  -  non 
di  ràdo  in  apostrofi,  j  guisa  heiniana  e 
carducciana,  ma-tanto  più  efficace,  quanto 
più  è  compressa  e  qiiri.SL  soffocata  nella 
descrizione  mirabihnénte  limpida  e  pre¬ 
cisa  della  realtà  ;  ironia,  sana  e  profonda, 
che  ha  per  base  una  [coscienza  squisita¬ 
mente  morale.  Nel  vLibro  dei  Mortila 
liricità  non  è  ancora  fusa  con  l’ ironia,  né 
del  resto  entrambe  .feriti,  cosi  raffinate  e 
squisite,  come  saranno  nelle  opere  mag¬ 
giori  panziniane.  Tuttavia  lo  stile  d’Al¬ 
fredo  Panzini  —  quello  stile,  per  cui  egli, 
dopo  il  D'Annunzio,  |è fili  più  grande  scrit¬ 
tore  contemporaneo,  e  che  specialmente 
ne  La  Madonna\diÌM'amà  raggiunge  il 
prodigio  • —  è  pur  qui,  in  questa  prima 
prosa,  non  soltanto  in  potè 


«  La  villa  bian- 
canneto  viren- 
uggiolo  con  le  ul¬ 
ti  là  prima  brezza 
linciava  ad  aliare 


cheggiava  già  diel 
te  e  la  pianta  del 
rime  rame  oscillavj 
che  in  quell’t 
dall’ Adriatico. 

I  Che  silenzio  peiW’aria  !  Nemmeno 
polli  vi  razzola va,pj|^ri§  il  barbone 
necchiava  presso?  il  pagliaio.  Ma  r 
stalla  era  una  dolce  frescura  perché  da 
f>acìo  v’entrava  una  -fi redda  luce,  e  sul 
letto  di  strame  le  giovenche  ed  i  buoi,  da 
poco  staccati  dalFàiatro,  ruminavano 
il  trifoglio  e  là  lupinella  laboriosa  » . 


Il  libro  dei  Morii  dirpostra,  come  dice 
l’autore  stesso,  «  l’amóre^  per  una  vita 
più  sana,  più  semplice)  più  umana,  (cioè 
più  religiosa)  ».  Chéi  dimostra  Io  cerco 
moglie  ? 

Questo  è  il  libro  dei  vivi.  I  morti  sono 
lontani  ed  obliati  :  le  loro  virtù,  idealità, 
utopie,  sono  morte'  con  essi.  Resta  la  vita 
moderna,  con  tutti  i  suoi-  vizi,  passioni, 
degenerazioni,  con  tutte  ile  sue  Grette  e 
Giselde  e  signorine  Zeta,-, con  tutt’  i  suoi 
Cioccolani  e  Ginetti  Sconci.. Perché  vera¬ 
mente  lo  stesso  cav.  Ginetto  Scriner, 
protagonista  del  romanzò  je  giudice  in¬ 
telligente  di  uomini  e  cose,  si  confonde 


con  la  mediocrità  generai»,  ond’  è  ben 
degno,  dopo  aver  cercato  a  destra  e  a 
manca  la  moglie  ideale,  ed  esser  stato 
respinto  dalla  borghesuccia  Oretta  e 
dàll’aristpcratica  Ghisclda,  eS  finire'  fra 
le  braccia  d’iima  dattilografa  amante  pru¬ 
dente  e  discreta,  che  . tratta  l’amore  come 
un  fatto  d’ordinaria  amministrazione . . . 

Identificheremo  il  cav.  Ginetto  con 
Alfredo  Panzini  ?  —  Certo  il  maturo 
rappresentante  di  ditte  profumiere,  or¬ 
mai  ricco  e  non  d’altro  preoccupato  che 
di  cercare  la  donna,  la  quale  possa  dargli 
un  degno  erede,  ha  giudizio,  buon  sènso, 
intelligenza,  e  una  certa  diffidenza  verso 
il  gentil  sesso,  che  potrebbe  passare  per 
panzinianp  misoginia  :  una  misoginia,  che 
non  disprézza  né  respinge-  la  femmina  a  • 
priori,  mà  dopo  averla  esperimentata  e 
saggiata,  non  senza  qualche  speranza,  e 
tremito  e  turbamento  sensuale.  Ma  Gi¬ 
netto  è  epicureo,  egoista,  scarso  esti¬ 
matore  dei  giovani  entusiasti,  indifferente 
all’arte,  al  pensiero,  e  in  genere,  a  tutte 
le  più  pure  idealità  della  vita.  L’identi¬ 
ficazione  non  ini  pare  possibile.  —  Ma  qui 
sta  appunto,  secondo  me,  l’errore  este-, 
tico  del  libro.  Ginetto  racconta  le  sue 
vicende,  in  prima  persona  :  la  sua  mènta- 
Iità  di  commesso  viaggiatore,  la  sua 
moralità  di  piccolo  borghese,  dovrebbéro 
dunque  apparire  da  ogni  suo  atto  e  pa¬ 
rola,  perché  ne  risultasse  una  persona 
organica  e  vitale.  Ma  ih  tal  caso  Fautore 
si  sarebbe  preclusa  la  via  a  fina  quantità 
d’osservazioni  argute,  acute  e  talvòlta 
anche  profonde.  Panzini  non  volle  rinun- 
ziarvi,  per  non  parere  appunto  troppo  su¬ 
perficiale  ;  e  però  fu  costretto  ad  attri¬ 
buire  a  Ginetto  ciò  che  in  realtà  non  gli 
poteva,  se  avesse  voluto  conservarne  l’or¬ 
ganicità.  N’  è  venuta  fuori  ima  créatura, 
eh’  è  mezza  Sconer  e  mezza1  Panzini, 
che  ti  repelle  e  t’attrae,  antipatica  e  sim¬ 
pàtica,  e  insomma  non  ti  persuade  d’ès¬ 
sere  persona  viva.  Hai,  in  fondo,  la  sen¬ 
sazione  di  trovarti  dinanzi  a  una  sovrap% 
posizione,  su  una  stessa  lastra  fotogrà¬ 
fica,  d’ immagini  caricaturali  e  reali, 
farsesche  e  drammatiche,  e  non  già  à  una 
sola  poliedrica,  ma  limpida  e  magnifica 
immagine. 

Errata  la  figura  del  protagonista,  eh’  è 
anche  del  narratore,  errato  in  conseguen¬ 
za  tutto  il  romanzo  ;  dove  si  raccontano 
cose  viste  e  considerate  un  po’  da  Ginetto 
e  un  po’  da  Pa'nzini,  e  dove  Je  due  fan¬ 
ciulle,  che  accanto  a  Ginetto  sono  i  per¬ 
sonàggi  principali,  Ghiselda  e  Oretta,  son 
presentate  in  modo,  che  infine  non  sai 
che  pensare  di  loro.  Funai  con  la  sua  fe¬ 
deltà  pel  poeta  mancato  e  piuttosto  ciar¬ 
latano,  l’altra  col  suo  amore  illimitato 
e  irragionevole  vèrso  il  giovine  combat¬ 
tènte,  che  durante  la  licenza  militare 
vuol  godersi  la  vita.  In  fondò,  fra  il  rac¬ 
conto  che  Ginetto  fa  di  quelle,  e  il  com¬ 
mento  maligno  ch’egli  stesso  vi  aggiunge, 
vorremmo  credere  più  al  primo  che  al y 
secondo  ;  ma  ì  dubbi  permangono,  e  le 
due  fanciulle  restano  ombre  evanescenti 
e  inafferrabili... 

Eppure  quelle  Signora,  e  Signorina, 
alle  quali  Panzini  ha  voluto  dedicare 

10  cerco  moglie,  quasi  in  segno  di  grati¬ 
tudine,  «risero  tutto  F  inverno  »...  Ora 
se  questo  fu  lo  sdopo  dello  scrittore,  esso 
fu  evidèntemente  raggiunto.  E  la  cri¬ 
tica  taccia,  —  Ma  io  credo  che  ogni 
opera  panziniaha  debba  esser  considerata 
come  opera  d’arte,  e  però  da'  un  punto 
di  vista,  che  sia  veramente  il  più  alto 
possibile.  Dire  ancora  una  volta  che 
Panzini  è  grande  scrittore,  e  chp  que¬ 
st’ultimo  romanzo  lo  riprova,  pur  nella 
sua  facilità,  troppo .  spesso  escludente 

11  lirismo  e  F  intensità  ;  notare  che  il 
libro  è  divertente  e  si  lascia  leggere 
d’un  fiato  ;  avvertire  che  alcuni  parti¬ 
colari  sono  squisiti  e  alcune  osservazioni 
deliziose  ;  ripetere  insomma  che  Panzini, 
anche  quando  sbaglia,  è  pur  sempre  Pan¬ 
zini,  mi  pare,  in  ultima  analisi,  volgare 
ed  inutile.  Ormai  il  pubblico  accorre  a 
lui  senza  richiami.  Egli  non  ha  più  biso¬ 
gno  d’ùn’ottima  stampa.  E  noi  non  sen¬ 
tiamo  il  bisogno  di  ricordare  ciò  che  lo 
scrittore  è  i  suoi  lettori  sanno  da  gran 
tempo. 

Luigi  Tonelli. 


Libertà  e  Uguaglianza 

in  Italia  nell’anno  1797 


Il  Settecento  finiva-  in  Italia  assai  tra¬ 
gicamente.  Il  minuetto;  d’ Arcadia  mo¬ 
riva  ai  primi  colpi  di  cannone  :  la  sen¬ 
suale  canzonetta  frugtìniana  muta  vasi 
nel  rauco  Ganto  dei  giacobini.  Le  spleni-  ; 
dide  ville  patrizie,  invase  dalla  soldata «fe 
glia  straniera,  .posteti.  aSsacco  dalle  can-i 
tine  ai  granai,  ri  suonavano  di  barbare 
voci:  le  belle  immagini  femminili  del 
tempo  passato  dilegua  vana nell’ombra 
misteriosa  degli  specchi.  ■  e  l’odore  dei 
corpi  sudati  e  del  tabacco  disperdeva 
il  vago  profumo  della. cipria.  La  biondina 
in  gondpleta  danzava  freneticamente  la 
carmagnòla  intorno  3.1V  albero  della  libertà, 
sulla  piazza  di  S.  Marco.  Il  cittadino 
Ludovico  Manin,  spogliato  dei  corpo  du¬ 
cale  e  del  camauro,  inseguito  per  via 
dalle  maledizioni  del,  popolo,  attendeva 
nel  palazzo  solitario,  ai  Servi,  l’ultima 
liberazione.  Maria  Carolina  fuggitiva  e 
piangente,  pensando  al  destino  degli 
Absburgo,  supplicava  i  Palermitani  di¬ 
cendo  :  «  Ci  volete  fra  voi,  figli  miei  ?  » 
Papa  Braschi  ottantenne,  e  già  morente, 
era  trasportato  dai  Soldati  francesi .  fra 
le  nevi  del  Monginevrà;,  perché  -chiudesse 
gli  occhi  in  terra  stranièra.  Ardevano  a 
Venezia  gli  ultimi  resti  del  Bucintoro  ; 
dai  palazzi'  romani  si  rubavano  gioielli, 
argenti  e  mobili  :  da  ■  tutta  la  penisola 
i  marmi  e  lé  tele  immriitàli. 

Canova  abbandonava  là  sua  bottega 
sul  Tévère.  L’ Alfieri  facevasi  «più  che 
mai  selvatico  ;  per  lo  più  taciturno,  tal¬ 
volta  disputatore  frenetico,  e  ad  ogni 
modo  rozzo  e  spiacevole  Sèmpre  »  :  come 
devoto  alla  morte;  Vincenzo  Mónti ‘er¬ 
rava  profugo  per  le  campagne  della  Sa¬ 
voia,  sfamandosi  con  le  frutta  cadute 
dagli  alberi.  L’autore  dell’  Invito  a  Lesbia 


......  la  tristezza,  il  dispetto,  l’incer¬ 
tezza  dei  fatti,  la  certezza  dei  mali  sem¬ 
pre  crescenti,  la  ninna  speranza  di  le¬ 
nitivo  non  che  di  rimedio.  Questo  cu¬ 
mulo  di  amarezze  di  cui  non  si  può  né 
tacere  scrivendo,  né  scrivere  senza  esa¬ 
cerbar  le  sue  piaghe,  mi  rese  stupido, 
inerte,  svogliato  e  scontento  di  tutto, 
e  bramoso  d’  isolarmi  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  e  tenermi  lontano  da  tutto  ciò 
che  mi  risveglia  troppo-  al  vivo  F  idea 
delle  nostre  calamità  ». 

Ma  le  sorti  incalzavano  e  pochi  mesi 
dopo,  instaurata  la  Repubblica  Pado¬ 
vana,  fu  dato  incarico  al  Cesarotti,  mem¬ 
bro  del  Comitato  d’  istruzione  pubblica', 
di  comporre  un  libretto  che  servisse  a 
illuminare  il  popolo  sulla  nuova  forma 
di  governo,  Il  traduttore  di  Ossian,  che 
aveva  a  lungo  studiato  l’antica  costitu¬ 
zione  e  lé  vicende  politiche  di  Atene  ri 
aveva  seguito  con  curiosità  ré  con  sol¬ 
lecitudine,  dopo,]’  89,  lo  svolgersi  della 
Rivoluzione  in  Francia,  compose  ra¬ 
pidamente  la  famosa  Istruzione  d’un  cit¬ 
tadino.  .a’  suoi  fratelli  meno  istruiti,  pic¬ 
colo  capolavoro  di  prosa  popolare  è  di 
buon  sènso  politico,  a  cui  fece  seguire 
poco  dopo,  a  maggior  schiarimento  e 
quasi  di  correttivo,  un  secondo  opuscolo 
intitolato  II  patriottismo  illuminato,  omag¬ 
gio  d’un  cittadino  alla  patria.  A  quest’ul¬ 
timo  il  Cesarotti  teneva  tanto  da  pre¬ 
ferirlo  a  ogni  altra,  sua  opera  letteraria,  ( 
ma  più  importante  è  per  noi  F  Istru¬ 
zione,  che  fu  ristampata  più  volte  e  in¬ 
trodotta  nelle  scuole  dal  governo  prov¬ 
visorio  in  Piemonte. 

L’abate  padovano,  ammiratore  di’  Ne- 
cker„noosi  lascia,  trascinare  dalla  verti¬ 
gine,  generale,  non  ripete  i  luoghi  co¬ 
muni  di  Rousseau,  ma  ragiona  alla  buòna  . 
e  non  senza  originalità,,  con  quell’espe¬ 
rienza  che  gli  stùdi,  le  letture^e  gli  ul¬ 
timi  avvenimenti  gli  porgevano.  E  però 
fa  subito  una  opportuna  distinzione  fra 
le  Uguaglianze  e  le  disuguaglianze  natu¬ 
rali  :  «  Gli  nomini  nascono  tutti  uguali 
e  disuguali  tra  loro.  Uguali,  perché  tutti 
dipendono  dalla  natura  e  da  Dio....  ; 
uguali  perché  dotati  degli  stessi  sensi, 
delle  stesse  facoltà  di  sentire,  pensare, 
volere  ;  ugnali  nei  bisogni,  negli  appe¬ 
titi,  nelle  passioni,  nell’amor  di  sé  stessi, 
e  sopra  tutto  nel  desiderio  inestingui¬ 
bile  di  procurar  ad  ogni  costo  la  propria 


Cidonìa  spirava  a  Parigi,  dove,  quasi  di 
fame  e  di  freddo,  erasi  spento  in  una 
soffitta  il  figlio  più  giocondo  della  Com¬ 
media.  A  Milano  si  dimenticava  la  po¬ 
vera  salma  del  Parini.  Il  Foscolo,  rug¬ 
gendo  sulla  patria  tradita,  accorreva  do¬ 
vunque  si  combatteva.  Pendevano  dalle 
forche  il  Pagano,  il  Russo,  il  Conforti. 
Alcuni  languivano  nelle  fortezze  di  Cat¬ 
tato  e  di  Sebenico  ;  molti  cadevano  sotto 
il  coltello  e  la  falce  delle  plebi  inferocite  ; 
qualcuno  si  aggirava  pei  boschi  randa¬ 
gio.  Grandi  esempi  di  virtù,  infinità  igno¬ 
ranza  e  viltà. 

Una  folla  di  idee  e  di  passioni  diverse, 
e  spesso  contrarie,  agitava  lo  spirito  de¬ 
gli  Italiani  :  ma  tutti  èrano  uguali  nel 
dolore.  limite'  epicureismo  e  il  filosofismo 
francese  degli  stessi  abati  galanti  del  Set¬ 
tecènto,  già  maestri  nell’arte  dèlia  vita, 
venivano  meno  éontro  le  violenze  del 
turbine  politico  e  sociale.  Lo  stesso  Ce- 
saiotti,  scrivendo  à  un  amico  nel  '96, 
assumeva  accenti  di  disperazione  roman¬ 
tica  :  «  Io  per.  me  vi  accerto  che  non  ho 
nessun  timore  personale,  e  che  sono  pre¬ 
parato  a  qualunque  evento  ;  solo  ho 
l'anima  penetrata  da  un’amarezza  cupa, 
e  falera  da  un’apatia  disperata  e  stupida. 
Ho  persino  perduta  quell’accensione  di 
collera,  e  quell’  imputo  declamatorio  che 
mi  teneva  in  vita.,..  Vorrei  dormir  sem¬ 
pre  per  risvegliarmi  tranquillo  o  non  ri¬ 
svegliarmi  mai  più  ».  E  ancora,  nello 
stesso  anno  :  «  ..  .Fu  fin  òclpo: di  fulmine 
che  mi  sbalordi,  m’istupidi  e  mi  tolse  la 
voglia  e  quasi  la  facoltà  di  parlare  e  di 
scrivere  ».  E  nel  gennaio  del  '97  :  «  ....  Io 
già  F  indovinai  credendo  che  ciò  che  vi 
teneva  in,  silenzio  fosse  quello  stesso  che 
rendeva  muto  anche  me,  voglio  dire  là 
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•conservazione,  la  propria  possibile  feli¬ 
cità.  Disuguali  poi  sono  pur  tutti  nei 
gradi  e  nelle  misure  di  queste  facoltà  me¬ 
desime:  di  corpo  e  di  spirito,  nella  com¬ 
plessione,  nel  temperamento,  nelle  forze, 
nei  doni  della  favella,  nei  talenti,  nel- 
rattività,  nell’  industria  ».  Ne  consegue 
che  la  stessa  ‘uguaglianza  civile  ha  i  suoi 
confini  e  non  dispensa  già  «dalla  rive¬ 
renza,  ■  dalla  gratitudine,  dall’ubbidien¬ 
za  »  che  il  figlio  deve  «  al  padre,  il  soldato 
al  suo  capitano,  il  domestico  al  capo  di 
'  famiglia  »  ■;  come  pure  l’uguaglianza  dei 
beni  di  fortuna  è  impossibile  e  rovinosa, 
ma  un  governo  saggio  deve  aprir  «  l’adito 
a  ciascheduno  per  migliorar  la  sua  sorte  » 
si  che  «  ognuno  possa  sperare  di  ugua¬ 
gliar  un  altro  in  fortune  quando  buguagii 
nel  merito  ». 

Come  si  vede,  siamo 'qui  nell’umile  ma 
sicuro  terreno  dell’esperienza,  non  già  tra 
gli  spazi  azzurri  della  metafìsica  o  nei 
ròsei  romanzi  di  utopia,  dove  ci  traspor¬ 
tano  amabilmente,  molto  prima  della 
Rivoluzione, .  gli  audaci,  libri  dell’abate 
di  Mably  e  di  Morelly.  Nemmeno  alla 
libertà  naturale  pitò  l’uomo  pretendere, 
la  quale  sarebbe  troppo  funesta  alla  so¬ 
cietà  :  ma  anche  la.  libertà  civile  ha  giusti 
limiti-.  «Voi  non  siete,  liberi  di  disubbi¬ 
dire  alla  legge,  di  resistere  ai  Magistrati, 
di  suscitar  sedizioni  contro  il  Governo  ; 
non  siete  liberi  di  violar  la  giustizia,  di 
farvi  ragion  da  voi  stessi,  non  di  appro¬ 
priarvi  le  altrui  sostanze,  di  offender  in 
parole  o  in  fatti  i  diritti  dei  vostri  si¬ 
mili  ;  non  siete  liberi  alfine  di  viver 
nello  scandalo,  nel  mal  costume,  nel¬ 
l’ozio,  a  carico  della  società  ».  La  felicità 
«  non  è  posta  nelle  ricchezze  »,  ma  nella 
virtù,  «  anima  e  vita  delle  Repubbliche  »  : 
«  in  un  Governo  Popolare  ove  il  bene  si 
fa  da  tutti,  ove  ognuno  dee  pensar  alla. 
Patria  più  che  a  sé  stesso,  lo  Stato  non 
può  sussistere  senza  un  fondo  generai 
di  eroismo,  una  cospirazion  di  virtù  ».  — 
Precetto  antico,  certamente,  rinnovato 
da  Montesquieu. 

Intanto  gli  scritti  e  i  discorsi  politici 
diluviavano.  La  prima  stampa  della 
istruzione  del  Cesarotti  ha  in  testa  l’ap¬ 
provazione  della  Municipalità  di  Pàdova 
in  data  30  Fiorile  '97  :  il  22  Fruttidoro 
il  Comitato  di  Pubblica  Istruzione  della 
Municipalità  Provvisoria  Veneziana  ap¬ 
provava  il  Catechi^j/io  Repubblic,aHo  del 
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con  (ina  ntiova  prefazione 

1  anno,  da  . 
principe  della 
ticà;  e  ben  se  ne  annunziava  sin  d’ allora  1; 
•za,  nella  maravigliosa  signoria  della  materi; 
e  discoire  per  tutte  le  letterature,  nella  rie 
3Z2fla  delle  idee,  nel  rigore  del  ragionamento  e 
lo  stile.  La  prima  edizione  comparve  ih  pocht 
itinaia  dj esemplari  a  Napoli,  ed  era  il  seconde 
urne  degli  «Studi  di  lettèratura.  storica  e  filo- 
ica  pubblicati  da  B.  Croce  ».  In  edizione  di 
libreria  ora  è  cóme  una  novità,  e  l’autore  la  pre¬ 
sta  con  una  nuova  ampia  prefazione,  per  diri 
t  ragioni  del  libro  e  della  sua  invariata  riedizione 
-a  grande  questione  romàntica,  che  ’  ancora  ■  t 
stnpre  ci  appassiona  perchè  è  sempre  viva, 
stto  certi  aspetti,  dentro  e  intorno  a  noi,  risorge 
1  questo  volume'.  Libro  che  riesce  tanto'  pi$ 
iteressante  ricomparendo  in  questo  periodo  d’a¬ 
gitazione  di  spiriti  e  d’idee,  perchè  studia  ed 

li  sentire  e  misurare  i  pregi  e  le 
pera  d’arte,  e  di  avvicinarla  e  in¬ 
terpretarla  al  popolo.  È,  dunque,  un  libro  assai 
più  -complesso  di  un  puro  e  semplice  studio  cri- 
5,  perchè  il  romanticismo  '  vi  è  considerato :  è 
studiato  non  staticamente,  nelle  sue  risultanze: 
lalizzato  via  via  nel  siio  divenire  dai  con¬ 


ia  bellezza,  d 


■storico 


Uno  spirito  perenne  di  poesia,  un  alitato 
one,  Una  vivace  scioltezza  di  procedimento 
di[  questi  densi  capitoli  un’opera  vera- 

affascinante.  ,  L.  7,50 


1 150LH  DELL’AMORE 

ROMANZO  DI 

MARINO  MORETTI 

ad  un  tempo,  opera  di'- romanziere  :,e  di  poeta. 
11  romanziere  di  Gmnia  e  dèi  Sole,  del  Sabato, 
e  il  delicatissimo  poèta  caro  da.  parecchi  anni  al 
pubblico  italiano,  pare  Abbiano  confluito  qui, 
nell’  Ìsola  dell' Amore,  con  le  qualità  migliori! 
Nell’opera  ormai  vasta  ..del  Moretti^  questo  sin¬ 
golare  romanzo  può  assomigliasi  Allo  scherzo  » 
nélla  sinfonia,  che  pur  avendo  cómune  con  gli 
ìpi  lo  spirito  essenziale;  si  sbriglia  in  forme; 
più  capricciose  e  bizzarre.  È  tin’ avventuri^  strana 
itasiosa,  intrecciata  di  scene  dilettósi  e  d’epi¬ 
sodi  impensati,  che  si  svolge  in  uh’  isola  piena 
/irrealità,  un  - asilo  di  pace,  d’oblio^  di 
isogno  per  le  diseredate  dell’amore./  Su  qiiésto 
ssfondo  $i  poesia,  in  cui  tratto  tratto  si  apre  qual- 
squarcio  di  dura  realtà,  si  svolge  la  semplice^ 


anche  , 
non  è 


teli’  h 


ondo, 


ra  vigliosd  artificio, -  i 


Di  prossima  Pubblicazione.  : 


IL  'POEMA 
DELLA  FLESSIONE 
di  C.  ANGELO  ACCETTI 

(MAGÒ- SABINO) 

l’autore  di 

POESIA  GREGGIA 


cittadino  Antonio  Zalivani,  parroco  di 
S.  Niccolò.  Questo  libretto  contiene  la 
materia  stessa  svolta  dall’abate  pado¬ 
vano,  di  cui  ripete  lo  spirito,  le  idee  e 
spesso  le  parole  medesime  ;  ma  il  tutto 
è  ridotto  in  forma  dialogica,  a  semplici 
domande  e  risposte.  Ecco,  per  esempio, 
un  concètto  del  Cesarotti  alquanto  svi¬ 
luppato  :  «  L’eguaglianza  de’  beni  sa¬ 
rebbe  contraria  alla  ver?.  Eguaglianza. 

.  Se  tutti  fossero  uguali  in  ricchezza,  chi 
più  vorrebbe  prestarsi  agii  altrui  ser- 
viggi  ?  chi  vorrebbe  sudar  sui  solchi  ? 
chi  occuparsi  nelle  arti  più  laboriose  ? 
L’uomo  industrioso  dovrebbe  dividere»  il 
frutto  de-  suoi  sudori  col  pigro,  l’uomo 
parco  ed  economo  dovrebbe  fomentare 
con.  le  sue  sostanze  la  crapula  e  la  dis¬ 
solutezza  dell’intemperante  e  del  vi¬ 
zioso.’  In  tal  guisa  sarebbe  turbata  la 
Società,  il  diritto  legittimo  di  proprietà 
sarebbe  tolto,  ed  introducendosi 'il  di¬ 
sordine  e  la  rapina,  verrebbe  sbandita 
l’attività  e  1’  industria  ». 

Con  altrettanta  chiarezza  esprime  vasi 
nella  pastorale  «  al  suo  diletto  gregge  » 
il  Cittadino  Vescovo  di  Belluno,  Seba¬ 
stiano  Alcaini,  nella  fedta  della  Pente¬ 
coste  (4  giugno  '97)  :  «....Sì,  miei,  cari, 
siete  liberi  ...  Siete  Uberi  primieramente 
nel  potérvi  .scegliere  chi  vi  rappresenti 
e  vi  governi  con  leggi  stabih,  giuste...,  ; 
siete  liberi  neU’esercitafe  i  vòstri  talenti 
e  nell’ impiegar  le  vostre  virtù  in  .  van¬ 
tàggio  della  Patria' è  di  voi  stessi....  Non 
solo  siete  liberi,  ma  siete  ancora  Eguali. 
Sparite  finalmente  tutte  le  distinzioni  di 
nascita,  di  rango,  di  titolo,  tutti  ci  tro¬ 
viamo.  felicemente  hvellati  entro  ,i  con¬ 
fini  dei  Naturah  Diritti,  tutti  soggetti 
alla  stessa  legge.  Come  Eguali  tutu  ab¬ 
biamo  un  egual  dovere  di  rispettare  gli 
altri,  ed  un  egual  diritto  d’essere  rispet¬ 
tati  :  come  Uguali  dobbiamo  prestarci 
re'ciproco .  soccorso  e  conforto,  ed  amar 
tutti  senza  distinzione  di  persone,  senza 
riserve..,.  Come  Uguah  dobbiamo  sem¬ 
pre  dare  a  tutti  il  suo».  Finalmente, 
come  uguali,  possiamo  «  insieme  aspirare 
allo  stesso  premio  »  e  ci  troviamo  sog¬ 
getti  «  agb  stessi  castighi  ». 

Né  diversamente  ragionava  e  scriveva. 
Melchiorre  Gioja  in  quella  famosa.  Dis¬ 
sertazione,  premiata  dalla  Società  di  Pub¬ 
blica  Istruzione  di  Milano  nel  primo 
anno  della  Repubblica  Cisalpina,  sul  pro- 
|  Ulema  :  Quale  dei  governi  liberi  meglio 
convenga  alla  felicità  dell’  Italia V  «  Egli 
è  chiaro  che  se  una  persona  a  cuor  di 
coniglio  non  può  pretendere  il  comando 
delle  armate,  un’altra  ad  occhi  di  talpa 
.  dfbb’essere  esclusa  dal  seggio  de’  legi¬ 
slatori.  Il  dritto  d’eguaglianza  altro  non 
richiede  se  non  che  tutti  i  cittadini,  qua¬ 
lunque  sia  la  loro  Origine,  il  loro  culto, 
la  loro  professione,  sieno  soggetti  alle 
stesse  leggi,  che  àgli  stessi  delitti  sia 
fissata  la  pena  istessa,  che  gh  aggravi 
siano  divisi  in  ragione  delle  facoltà,  ed 
i  vantaggi  in'  ragione  del  merito,  che  tutti 
i  cittadini  possano  elevarsi  a  qualunque 
dignità,  purché  abbiano  le  qualità  richie¬ 
ste  per  esercitarle,  e. che  ne  siano  irre¬ 
vocabilmente  esclusi  allorquando  ’ne  sono 

Intanto  la  musa  popolare  veneziana 
derideva  con  triviale  efficacia,  le  folli 
lusinghe  degli  scalmanati  : 

Ma  respondème  a  mi,  cari  bu.... 

Come  trovar  nei  omeni  uguaglianza, 

Se  gnanca  la  se  trova  in  tei  c.... 

La  libertà  e  l’uguaglianza,  che  i  gia¬ 
cobini  francesi  avevano  portato  in  Ita¬ 
lia  sulla  punta  delle  baionette,  furono 
presto  calate  e  inumate  nella  tomba  di 
Campoformio  ;  e  lo  spirito  antigiaco¬ 
bino,  che  regnava  nella  penisola  prima 
del  '96  (1),  risorse  a  mano  a  mano  che 
le  bande  del  cardinalè  Ruffo  salivano 
dal  mezzogiorno  e  le  orde  di  Suvarow  e 
di  Melàs  avanzavano  nel  settentrione. 
L’abate  svedese  Lorenzo  Ignazio  Thyu- 
len,  autore  della  Ribellione  degli  animali, 
dèi  Giornale  Almanacco  I storico,  dei  Fasti 
dèlia  Rivoluzione  Francese  e  fin  dal  '93 
del  noto  opuscolo  Tutti  han  ragione,  in 
risposta  a  quello  dell’abate  Scrofani  Tutti 
han  torto,  pubblicava  nel  '99  a  Venezia 
il  Nuovo  Vocabolario  Filosofico-Democra - 
tìco  per  ognuno  che  brama  intendere  la 
nuova  lingua  rivoluzionaria.  Sfiducia, 
Sconforto,  viltà  occupavano  tutti  gli  ani¬ 
mi.  «  Che  orribili  disinganni  dobbiamo 
alla  rivoluzione  !  »  esclamava  un’eroica 
donna,  Massimiliana  Cislagq,  moglie  del 
Cicognara.  A  Vienna  Francesco  Pesaro 
erasi  venduto  all’Austria,  a  Malta  il 
Barzoni  si  vendette  all’  Inghilterra.  » 

Il  cantore  di  Ossian,  il  vecchio  Me¬ 
nante,  aveva  condotto  a  perfezione  ia  prOr 
pria  istruzione  pobtica  e  confidava  in 
una  famosa  lettera  al  Merian,  a  Berli¬ 
no,  «l’ultimo  risultato  delle '  sue  idee» 
(io  die.  1801).  «Fu  già  un  tempo  nel 
quale  anch’  io  sognava  il  regno  d’Astrea, 
la  ragione  depurata,  la  perfettibilità  pro¬ 
gressiva,  la  filantropia  senza  interesse, 
e  tutte  quelle  illusioni  che  seducono  le 
belle  anime  inesperte  »  ;  ma  ormai  po¬ 
teva  tradurre  nei  seguenti  assiomi  la 
(  propria  dottrina  : 

i  «  Che  ogni  governo  è  buono  in  astratto, 
ognuno  vizioso  in  realtà. 

.  «  Che  il  bene  ed  il  male  degli  Stati  non 
dipende  dalla  forma  dei  governi,  ma 
dalla  -buona  o  rea  natura  de’  governati, 
o  ancora  più  dal  costume  dei  governanti. 

«  pùe  quelli  e  questi  essendo  puf  uo¬ 
mini,  vale  a  dire  appassionati,  egoisti,- 
sopraffattori  e  incontenta bib,  hanno  in 
se  stessi  i  germi  indistruttibili  della  cor-, 
ruzione  necessaria  d’ogni  governo,  e  della 
propria  e»  comune  infelicità. 

«Che  sino  a  tanto  che  la  chimica  non  ! 
trova  il  segréto,  rii  convertir  in  oro  la 
creta  di  Prometei),  l’ottimo  de’  sistemi 
possibili,  foss’egli  copiato  dall’  idea  ar- 
ebetipa  del  bene,  e  architettato  nel  con¬ 
gresso  de’  Geni,  si  guasterebbe  al  paro 
degb  altri,  né  diverrebbe  che  un  nome.... 

«  Che  in  qualunque  sistema  sociale 
l’ individuo  non  ha  mai  altra  vera  e 
plenaria  libertà,  che  quella  del  pensiero 
e  del  cuore. 

«  Che  sotto"  qualunque  nome  la  forza 

(1)  Sull’*;/ tzgiacol inìsmo  in  Sicilia  vedasi  il  recente 
libretto  di  Tecla  Navarra  Masi  La  rivoluzione  fran -  ' 
cese  e  la  le  levatura  siciliana ,  con  prefazione  di  G. 
Gentile.  Noto,  Libreria  Editrice  de  «  Là  Verità  »,  1919. 


ha  sempre  il  vero  "dominio  e  delle  cose 
e  degb  uomini.... 

«  Che  il  male  in  movimento,  è  sempre 
peggiore  del  male  in  quiète,  e  in  iscom- 
piglio  che  in  ordine.... 

«  Che  il  sovvertire  o  disorganizzar  lò 
stato  presente  coll’  idea  dell’ottimo  fu¬ 
turo  non  è  che  sostituire  a  un  male  tol¬ 
lerabile  un  male  certo  ed  estremo  per 
produrre  un  bene  problematico  o  fug¬ 
gitivo",  destinato  à  generar  un  altro  male 
o  equivalente  o  forse  peggiore  del  primo  ». 

Il  pòpolo  d’  Italia,  stanco  bentosto  di 
.vane  illusioni  e  di  sterili  fnoti,  ;e  pazzo, 
come  sempre,  di  novità,  s’accosciava  ai 
piedi  del  nuovo;  idolo,  Napoleone  ;  e 
anche  l’abate  padovano  con  viltà  se¬ 
nile  balbettava,  prima  di  morire,  le 
scempiaggini  della  Prpnea.  Ma"  nell’om¬ 
bra  delle  congiure, j&mpeggiavano  le  for¬ 
me  della  patria  ;  e  fra  il  1805  e  il  rio  na¬ 
scevano  Mazzini,-. Garibaldi,  Cavour. 

Giuseppe  Ortolani. 


MARGINALIA 

*  Le  Borse  di  studio  ai  ticinesi  offerte 

ufficialmente  dal  .Rostro  Console  nelle 
sue  visite  di  presentazione  al  Consiglio 
di  Stato,  sono  l’argomento  del  giorno 
nella  stampa  svizzera,  che  teme  di  ve¬ 
der  tornare  troppolàmici  dell’  ìtaba  quei 
giovani  ai  quali  distessero  toccare. .  i  sus¬ 
sidi  delle  Univeisim  della  penisola.  Soli 
a  polemizzare  contro  i  diffidenti,  che 
voglion  declinare  l’offerta,  sono  gli  or¬ 
gani  della  cultura  "italiana  V Adula  e 
la  Gazzetta  Ticinese  propugnatori 

’  degli  scambi  intellettuali  tra  il  Cantone 
e  !  Italia.  Oggi?;  la  questione  è  a  questo 
punto  :  il  governo  della  Repubbhca,  infa- . 
stidito  da  scrupoli  di  rapporti  internazio- 
naU  che  la  costituzione  potrebbe  vietare 
per  «  l’alta  ragion  di  Stato  e  1’  incorrut¬ 
tibile  salute  pubblica  »,  ha  ricorso  per 
consiglio  a  Berna.  Il  responso  non  è  an¬ 
cora  arrivato  ;  ma  iè  facile  dedurlo  da 
questa  dichiarazione  ufficiale,  che.  il’ i-' 
stituziohed&borSe. straniere  sarebbe  cosa 
affatto  nuova  ìnrilsvizzera  ed  alquanto 
debeata  ».  L’argomentazione  è  speciosa 
perché  sono  numerosi  nella  Svizzera  i 
confederati  d’oltre  Gottardo  che  hanno 
studiato  e  studiano  àncora  a  Monza  e  a 
Milano  con  borse  di  (studio  «  elvetiche,  si 
ma  generosamente  borse  straniere  »,  D’al¬ 
tra  parte,  è  risaputo  che  le  Università 
francesi  hanno  stabilito  con  le  Univer¬ 
sità  della  Svizzera  Ifrancese,  ed  anche 
della  Svizzera  tedésca,  una  convenzione 
che  permette  lo  scambio  degli  studenti. 
La  cosa  sembra  diversa  per  il  Ticino  che, 
accettando  Tofferta  (italiana  fatta  a-  lui 
solo,  cosi  da  non  ayere  concorrenti  fina 
schiera  di  fratelli  piiVforti  di  numefo  e  di 
audacia,  potrebbe  vedersi  giungere  fra 
non  molti  anni  un  manipolo  di  giovani 
più  colti  e  più  ingentiliti,  amici  del!  I- 
talia  e  delle  sua  cultura.  Strani  timori  di 
penetrazione  politica  !  È  cascato,  il  mondo 
— •  si  domandano  i  nostri  amici  del  Ti¬ 
cino  - —  perché  qualche  governo  neutrale 
ha  offerto  durante  la  guerra,  d$gli  interi 
ospedali  ai  belligerahti  ?  Per  costoro  non 
vale  la  risposta  sdegnosa  qhe  il  Ticino 
istituirà  le  cinqué'sborse  a  sfie  spese.  Se 
il  Cantone  ha  i  mé|zi  le  istituisca,  e  con 
quelle  italiane  saranno  dieci,  è  saranno 
dieci  i  giovani  che j  trionfando  di  condi¬ 
zione  economiche  céntrarie,  potranno  se¬ 
guire  la  vocazione  '  agb  studi  superiori. 

*  II  nuovo  ambasciatore  americano,  di 
cui  si  è  annunziato  in  questi  giorni  l’ar¬ 
rivo  a  Roma,  è  quel  Roberto  TJnderwood 
Johnson  del  quale  II  Carroccio  ricorda 
(n.°  3,  marzo  1920)  le  singolari  beneme¬ 
renze  rispetto  all’  Italia  come  iniziatore 
deli  impresa  di  assistenza  svolta  con 
fondi  raccolti  dai  pdeti  americani  :  im¬ 
presa  di  cui  fu  reso  largo  conto  anche  in 
queste  colonne.  Il  Comitato  «American 
Poets  Ambulances  in  Italy  »  donò  alla 
Sanità  militare  itahana  un  considerevole 
numero  di  ambulanzé  dà  guerra  che  re¬ 
sero  imcomparabili  servizi.  La  suddetta 
rivista  ricorda  un  famose)  concerto  orga¬ 
nizzato  a  New-York  dal  Johnson  insieme 
eoa  pochi  collaboratori,  concerto  che 
fruttò  ai  ciechi  di  Napòh  oltre  60.000 
dollari.  FU  tenuto  il  giorno  di  Colombo, 
il  12  ottobre  1018,  e  jin  quell’occasione  il 
Presidente  Wilson,  dij  cui  gli  spiriti  erano 
evidenteraerfte  •diver^Ji^i-  presenti,  volle 
rendere  omaggio  ai  bersaglieri,  agb  alpini 
e  ai  granatieri  che  si  trovavano  sul  pal¬ 
coscenico.  Fu  in  tale  (occasione  che  l’am¬ 
basciatore  poeta  ricevette  da  Gabriele 
D’Annunzio  questo  telegramma  «  La  luce 
del  mondo  è  oggi  fatta  dal  sangue  dei 
popoli  che  combattono  per  la  libertà  ; 
generosissimo  il  .(vostri)  fra  tutti.  Lumen 

!  perpetuini  factum  est  cruor  elfusus.  È 
:  questa  f la  paróla  fondamentale  deba 
nuova  Scrittura.  Pertfiò-  la  cecità  dell’e- 
roe  è"  oggi  più  luminosa  di  quella  di 
Milton  e  d’Oméro.  Non  vi  sono  ciechi 
della  guerra,  o  poeta,  ina  veggenti  del  li¬ 
berato  avvenire  !  »  Si  deve  anche  ricordare 
che  il  Johnson  è  autore  del  volumetto 
«  Italian  Rhapsody  »  che  si  chiude  con 
l’ode  «  The  Crowned  Rejiublic  » ,  la  Repub¬ 
bhca  Coronata,  cioè!  T  Itaba,  ode  che 
ebbe  tanta  eco,  com4  ricorda,  la  Rivista, 
nei-  giorni  dell'ammirazióne  ner  il  nostro 
paese... 

★  Prigioni  e  prigionièri  borbonici.  — 

Prima  che  il  Gladstonèglyesse  fatto  rab¬ 
brividire  con  le  sue  ledere  tutti  gb  onesti 
del  mondo,  nel  I  ’arlainento  napoletano 
si  era  levata  la  voce  del  paese  contro  il 
ministro  Cariati,  che  di  fronte  abo  spet¬ 
tacolo  di  sofferenze  indici"bib«  non  incul¬ 
cava  al  re  la  gloria  e  là  gioia  del  perdono  ». 
Dopo  1’  esperimento  costituzionale  si  fece 
un  grande  silenzio  ed  il  Borbone  ne  pro¬ 
fittò  per  accrescere  le  torture  di  quegli 
infebei,  sempre  esclusi  dai  ripetuti-  atti 
-di  sovrana  indulgenza.,^-  campagna  so¬ 
stenuta  dal  Palmerston  aveva  peggio¬ 
rato  le  cose  e  si  era  avverato  quel  che 
Lord  Aberdedn  aveva  temuto,  un  rin¬ 
crudimento  maggiore  debe  misure  re¬ 
strittive.  La  storia  delle  prigioni  borbo¬ 
niche  è  nota-  per  gli  scritti  del  Palermo, 
del  Castromediano,  del  Settembrini  ; 
ma  la  pagina  aggiunta  dal  Catugno,  che 
attinge  alle  carte  della  polizia  ed  espone 
l’argomento  nella  Vita  italiana,  illumina 
di  nuova  luce  la  gloria  dei  martiri  napo¬ 


letani.  Nulla  irritava  più  il  governo 
della  loro  indomabile  fierezza.  «  Il  con¬ 
tegno  dei  condannati  ■  politici,  scriveva 
un  ispettore  di  pobzia — è  non  solo  di 
uomini  indifferenti,  ma  contenti.  Gli  altri 
condannati  usano  con  essi  riguardi,  anzi 
rispetto  oltre  il  credere  ».  In  un  altro 
rapporto  aggiungeva  :  «  Il  condannato 
Poerio  ed  i  suoi  compagni  abitualmente 
s’  intrattengono  fra  di  loro  e  con  gb  altri 
condannati  della  Gran  Corte  Criminale 
di  Terra  di  Lavoro  anche  per  reati  poh- 
tici  ;  ed  i  primi  si  baciano-  mattina  e 
sera  col  motto  :  addio  fratello  ;  nella  loro 
corrispondenza  epistolare  essi  scrivono 
con  orgoglio  e  spesso  ripetono  ;  Iddio  co¬ 
nosca.  la,  nostra,  innocenza-,).  Le  proposte 
dei  funzionari  risentivano,- della  paura  di 
vedersi  da  un  momento  all’altro  sfuggire 
la  preda  per  uno  dei  tanti  complotti  ;  e 
il  rè, descriveva  sul  registro  d’udienza; 
si  innalzino  le  mura,  si  forniscano:  di  con- 
trocancelli  i  cancelli  dei  cameroni,  si  rad¬ 
dóppi  il  numero  dei  custodi. 

★  Lo  sciopero  degli  scolari  ha  il  suo  di¬ 
fensore  in  E.  Piste  Hi  (l'arguto  O.  R.) 
che  non  grida,  come  i  parrucconi,  allo 
scandalo  deba  gioventù  e  della  scuola, 
ma  prende-  le  difese  (Jei  ragazzi  per  im¬ 
putare  ài  grandi  la  novità-  del  giorno. 
Non.  è  tanto  l’epidemia  dell’esempio,  oggi 
che  lavoratori  e  non  lavoratori  sciope¬ 
rano  per  il  giusto  è  per  T  ingiusto,  quello 
che  più  scusa  i  ragazzi  ;  ma  la  condiscen¬ 
denza  rovinosa  dei  ministri,  dei  profes¬ 
sori  e  dei  babbi.  Qual  meraviglia  che  i 
piccoli  scioperanti  prendano  d’assalto  la 
segreteria  per  dar  fuoco  ai  registri  delle 
medie,  cosi  come  i  rivoltosi  del  Trecento 
incendiavano  gb  archivi  per  distruggere  i 
registri  delle  condanne,  se  oggi  la  «  quo¬ 
tazione  »  dell’alunno  è  tutta  nei  calcoh 
algebrici  delle  pagelle  ?  Il  Pistelh  ha 
seguito  l’ultimo  sciopero  ora  per  ora  ed 
ha  trovato  il  portone  di  un  ginnasio" 
sbarrato,  con  quattro  carabinieri  di  guar¬ 
dia,  invece  del  preside  e  dei  professori  a 
proteggere  chi  voleva  entrare,  a  mettere 
in  opera  queha  forza  e  quella  autorità 
morale  che  deve  esser  propria  dei  presidi 
e  dei  professori....  Quella  scena  di  quattro 
carabinièri,  che  non  sapevano  che  pesci 
pighare,  e  di  quel  centinaio  di  ragazzi,  feli¬ 
cissimi  di  vedere  i  carabinieri  nel!  imba¬ 
razzo,  sembrava  una  vera  scuola. per  gli 
scioperi  futuri.  Tuttavia  qualche  preside 
'  e  qualche  professore  che  fece  del  suo 
meglio,  qua  o  là,  ci  fu  ;  i  veramente 
assenti  erano  i  babbi  degb  scioperanti. 
E  si  noti  che  i  ragazzi  che  tumultuavano 
erano  gb  scolari  ai  un  ginnasio  ;  dunque, 
di  quelb  che  si  sogbon  chiamare  «  di  buona 
famiglia  ».  Ma  questa  assenza  non  era 
sènza  un  motivo.  Infatti,  si  trattava  di 
«  medie  »  :  si  voleva  il  sei  invece  del  sette, 
si  protestava  cóntro  là  voce  che  il  mini¬ 
stro  volesse  imporre  l’otto....  E  quando 
si  tratta  di  medie,  il  novantotto  per  cento 
dei  babbi  italiani  la  pensano  come  i 
figUuoh.  Che  il  ragazzo  sappia  o  non 
sappia  è  questione  secondaria  ;  1’  impor¬ 
tante  è  che  passi  e  che  passino  le  va¬ 
canze  senza  il  pensiero  e  la  spesa  della 
riparazione .  «  Leggi  e  regolamenti  —  con¬ 
clude  il  Pistelh  nell’  Idea  Nazionale  — 
sono  mutabili  e  mal  cpngegnati  ;  i  mini¬ 
stri  deboli  e  incompetenti  ;  i  presidi  chiu¬ 
dono  i  portoni  in  faccia  al  «  nemico  »  ;  i 
babbi  fanno  vista  di  non  sapere  e  di 
non  vedere.  Che  volete  fargli  a  questi 
piccoli  scioperanti,  se  non  potete  neanche 
invocare  lo  scapaccione  paterno  »  ? 

*  La  rinascita  di  Versailles  è  un  proble¬ 
ma  che  s’  impone  alla  branda  dal" giorno 
che  la  Convenzione  Nazionale  autorizzava 
Roland  a  far  vendere  i  mobib  della  reggia. 
Gb  archivi, conservano  ancora  il  catalogo 
dei  mobib  e  debe  gioie  provenienti  dalla 
lista  civile,  la  cui  vendita  doveva  esser 
fatta  alla  presenza  dei  commissari  del 
Consigho  esecutivo  provvisorio,  nell’ex- 
castebo  di  Versailles,  il  primo  messidoro 
deU’anno  secóndo,  in  esecuzione  alla 
legge  io  giugno  1793.  Cominciata  da  quel 
giorno  l’opera  di  distruzione  ci  sono  voluti 
più  di  cento  anni  per  rendere  alla  reggia 
uria  parvenza  di  dignità",  senza  preten¬ 
dere  di  restituirle  il  suo  splendore  primi¬ 
tivo.  Del  resto,  anche  gh  uomini  della 
Rivoluzione  capirono  1’  enormità  del  pri¬ 
mo  progetto  vandalico  e  rimandarono 
abe  calende  greche  la  proposta  del  depu¬ 
tato  Manuel  che  voleva  affiggere  l’«  af¬ 
fittasi  »  o  il  «  vendesi  »  sulle  porte  del 
palazzo.  Al  contrario,  la  Convenzione  pren¬ 
deva  in  esame  una  petizione  debe  sezioni 
del  distretto  di  Versailles  che  reclama¬ 
vano  la  restituzione  dei  quadri  che  face- 
van  parte  delle  antiche  cohezioni  della 
corona;  e  l’ istituzione,  nel  castello,  di 
un  hceo,  a  cui  si  sarebbe  dovuto  aggiun¬ 
gere  una  Università,  una  scuola  di  musica 
ed  "una  scuola  di  equitazione.  Il  4  giugno 
1794  l’  Assemblea  ordina  che  il  palazzo  ed 
i  giardini  di  Versailles  non  siano  venduti 
ma  conservati  a  spese  della  Repubblica, 

«  per  servire  alle  feste  del  popolo  e  per 
ospitare  istituzioni  utili  all'agricoltura 
e  allearti».  Ai  tempi  del  Bonaparte  il 
palazzo  è  il  luogo  di  rifugio  abe  esposi¬ 
zioni  degb  artisti  viventi  e  a  duemila  in-; 
validi  delle  guerre  della  rivoluzione  e  del-. 

T  impero.  Ma  chi  decide  per  lungo  tempo 
la  storia  ''dell’antica  reggia  è  Luigi  Fi¬ 
lippo,  che  accoglie  la  proposta  del  conte 
de  Morìtalivet,  intendente  generale  della 
lista  civile,  e  crea  nel  palazzo  un  museo 
storico  inaugurato  il  io  giugno  1837, 

A  datare  da  queha  festa  niente  di  notevole 
negli  annah  del  castello,  eccettuate  le 
visite  dei  sovrani  ricevuti  a  Parigi.  Il 
secondo  impero  e  là  terza  repubbhca 
continuano  la  tradizione  di  Luigi  Fihppo  ; 
una  tradizione,  a  cui  non  manca  un  senso 
d' ironia  per  la  ostinazione  con  cui  si 
conducono  i  principi  e  gh  imperatori  a  ha 
visita  di  quel  castello,  che  è  il  simbolo 
più  evidente  della  precarietà  della  condi¬ 
zióne  regale.  Léandre  Vaillat,  che  traccia 
questa  storia  nelle  pagine  della  Revue 
Hebdomadaire,  si  domanda  se,  l' indomani 
della  Conferenza  della  pace,  il  palazzo  di 
Versailles,  che  ha  ospitato  tutti  i  gover¬ 
nanti  del  mondo,  è  stato  restituito  agb 
splendori  deh’ «ancien  regime  »  in  quella  - 
che  è  la  "sua  più  vera  decorazione  :  la  de¬ 
corazione  mobiliare.  Tutto  un  programma 
a  suo  giudizio,  è  ancora  da  appheare. 
Bisogna  che  la  Francia  raduni  éd  ordini 
a  Versailles  i  migliori  capolavori  della 


SOC.  AINOIN.  EDITRICE 

“  LA  VOCE. .. 

ROMA,  Trinità  dei  Monti,  18 

SCUOLA 
E  VITA 

Bigina  Papo  are  li  Pedagogia 

DIRETTA  DAL 

Prof.  G.  LOMBARDO-RADICE 

Eleganti  volumi  di  oltre  1 00  pagg. 
Lire  2  ciascuno 
Dieci  volumi  a  scelta  Lire  15 


1.  O.  Ernst  Flachsmann  l'educa-, 
tore,  commedia  tradotta  da  A. 
MozzineUi. 

2.  G.  Salvemini  —  Problemi  sociali ■. 
ed  educativi  dell’  Italia  d’oggi. 

3  ■  D.  Santini  --  La  pedagogia  come 
scienza  dell' espressione  didattica. 

4.  G.  Crocioni  —  Le  regioni  e  la 
cottura  nazionale. 

5.  G.  Harasim  —  Lingua  materna 
e  intuizione. 

6.  V.  Fazio  Allmayer  —  La  scuola  ’ 

.  popolare. 

7.  G.  De  Ruggero  —  Critica  del 

•  concetto  di  cottura. 

8.  A.  Carlini.  —  Avviamento  allo,, 
studio  della  filosofia. 

9.  G.  Lombardo-Radice  ‘ —  Come  ¬ 
si  uccidono  le  anime. 

,10.  G.  De  Ruggero  —  Problemi  della 
vita  morale. 

11.  G.  Salvemini  —  Cultura  e  laicità. 

12.  J.  Dewey  —  Scuola  e  società, 
ia  traduzione  italiana  di  G.  Di 
Laghi. 

13.  M.  Maresca  —  Introduzione  alla 
didattica. 

14.  G.  Lomeardo-Radice  •—  Il  con¬ 
cetto  dell’educazione. 

15.  A.  Mozzinelli  —  O.  Ernst  :  l’uo¬ 
mo,  ,  l’artista,  l’educatore. 

16.  D.  Provenzal  —  I  ragazzi  e  la 
loro  educazione  nei  proverbi  ita¬ 
liani. 

17.  G.  Gentile  —  Per  la  rifórma 
degli  insegnamenti  filosofici. 

18.  G.  Balbino  —  Il  primato  di  un 
popolo. 

19.  E.  Codignoea  —  La  riforma  della 
coltura  magistrale. 

20.  G.  Prezzolini  —  Paradossi  edu¬ 
cativi. 

21.  E.  Codignola  —  Per  la  libertà  e 
la  dignità  della,  scuola. 

22.  G.  Ferretti  —  Il  numero  e  i 
fanciulli. 

23.  A.  Panzini  —  Il  libro  di  letturk 
per  le  scuole  popolari. 

24.  M.  Maresca  —  La  pedagogia  sta  . 
da  sé  ? 

25.  G.  Lombardo-Radice  — -  Cleri¬ 
cali  e  massoni  di  fronte  al  problema 
della  scuola. 

26  G.  C.  Pico  —  Confidenze. 

27.  G.  Ferretti  —  L'alfabeto  e  i 
fanciulli. 

28-29.  Ai.  Maresca  —  La  lezione. 

30.  A.  Colombo  —  Come  un  maestro 
vede  la  scuola. 


L’fducazisne  Nazionale 

Rivista  dei  problemi  educativi  italiani 
Diretta  dal  Prof.  0.  LOMBARDO-RADICE 

Dopo  aver  indetto  importanti  con¬ 
corsi  a  premio  e  istituito  un  vasto 
servizio  di  "  collegamento  u  fra  i 
suoi  abbonati,  L’Educazione  Nazio¬ 
nale  pubblica  speciali  numeri  dedi¬ 
cati  ai  più  importanti  problemi  della 

scuola.  Il  N.°  11  (30  aprile  1920) 

sarà  dedicato 

alle  Scuole  Medie 
dei  Paesi  Redenti 

e  costerà  lire  Una. 

Abbonamento  annuo  L.  1 0 
Numeri  di  saggio  a  richiesta. 

Dirigere  commissioni  e  Caglia  alla 
Socie  à  Edit  ice  “  La  Vóce  ,,.  -  Tri¬ 
nità  dèi  Monti,  18  -  ROMA,  6. 

I  signori  librai  sono  pregati  di 
rivolgersi  alla  Soc.  gen.  delle  Mes¬ 
saggerie  Italiane  -  BOLOGNA. 


IL  MARZOCCO 


sua  arte  ornamentale  sparsi  un  po’  da 
per  tutto.  Evocare  la  vita  —  scrive  il 
Vaillat  —  senza  pretendere  di  ricostruirla, 
procedere  per  equivalenza  pili  che  per 
eguaglianza,  evitando  il  pericolo  di  una 
■ricostruzione  archeologica,  ecco  il  metodo 
da  suggerire  per  la  rinascita  di  Versailles  . 

★  I  primi  liguri  in  California.  —  L’immi¬ 
grazione  dei  liguri  Comincia  nel  1851  e  se¬ 
gna  una  data  notevole  per  la  storia  delle 
miniere  d’oro  della  California.  I  grandi 
avvenimenti  intorno  alla  metà  del  secolo 
avevano  risvegliato  nei  liguri  lo  spirito 
d’avventura.  L’ indomani  di  una  guerra 
infelice  contro  l’Austria,  di  una  solleva¬ 
zione  più  infelice  in  Genova  e  di  una 
rivoluzione  che  rovesciava  un  trono  in 
Francia,  i  'liguri  rividero  nel  mare  la 
via  delle  fortune  e  della  ricchezza.  Era 
una  folla  di  'piccoli  artigiani,  e  di  borghesi 
—  racconta  la  Gazzetta  di  Genova  —  quella 
che  nel  1851  affluiva  a  S.  Francisco  di 
California.  Operosi  e  versatili,  quegli  emi¬ 
grati  si  fecero  manovali,  facchini  del  porto, 
barbieri,  camerieri  d'albergo.  L’occupa¬ 
zione  più  inconsueta  fu  quella  del  capi¬ 
tano  del  brigantino  1’  «  Azzardo  »  che, 

.  abbandonato  il  bastimento  si  fece  gover¬ 
nante  di  bambini  e  spingeva  una  car¬ 
rozzila  per  le  he  di  S.  Francisco.  Ma  ac¬ 
canto  a  questa  miseria,  fioriva  la  for¬ 
tuna  dei  minatori  alla  ricerca  dell’oro. 
A  misura  che  le  miniere  venivano  sfrutr 

;  tate,  gli  avventurieri  si  spingevano  sem¬ 
pre  più  nell’  interno,  e  fra  questi  non 
mancavano  i  duri  montanari  dell’ Appen¬ 
nino  Ligure.  E  si  raccontano  strane  leg¬ 
gende....  TJn  giorno  scandagliavano  nella 
contea  Mariposa,  quando  alla  svolta  d’un 
burrone  un  cercatore  sf  incontrò  brusca¬ 
mente  con  alcuni  banditi  che  infesta¬ 
vano  le  miniere.  All’  intimazione  rispose 
un  cólpo  di  carabina  che  uccise  uno  degli 
assalitori  e  mise  in  fuga  gli  altri.  La  palla, 
rimbalzando,  battè  in  una  parete  di  roccia 
e  vi  lasciò  una  traccia  brillante  :  quel 
punto  brillante  era  oro  e  la  roccia,  che 
la  palla  aveva  scalfito,  era  quarzo. 

★  Il  calvinismo  In  Val  d’Aosta.  —  Due 
furono  le,  ondate  della  Riforma  contro 
la  salda  compagine  del  cattolicismo  in 
Val  d'Aosta,  Lo  Stato  di  Savoia  confuse 
quasi  sempre  lo  due  tendenze  in  una  sola 

,  da  esso  chiamata  luterana  ;  ma  la  prima 
si  collega  al  movimento  zuingliano,  in¬ 
torno  al  1522,  e  la  seconda  fa  capo  a 
Calvino  che  la  leggenda  popolare  rac¬ 
conta  transfuga  per  quei  monti  dopo 
:  l’espulsione  da  Ferrara.  L’attendibilità 
di  questa  leggenda  è  discussa  neUa"‘RÌi;i- 
sta  d‘  Italia  da  U.  Santini,  che  studia 
l’ infiltrazione  del  calvinismo  nello  Stato 
Sabaudo  attraverso  quella  vallata  al¬ 
pina.  Se  manca  la  prova  decisiva,  tutte 
le  probabilità  stanno  per  il' passaggio  di 
Calvino  nella  Valle  d’Aosta  verso  il  mese 
di  maggio  del  1536.  Parécchi  paesi  del 
Piemonte  serbano  memoria  di  avere  ospi¬ 
tato  il  Riformatore  in  quella  fuga,  ma 
in  nessuno  si  trovano  ricordi  cosi  numerosi 
lite  precisi  come  in  quelli  valdostani.  'Si 
■adduce  -la'  testimonianza  di  una  lapide 


scolpita  sul  monumento  di  Croix  de  Ville, 
in  Aosta,  cón  queste  -tre  prime  righe 
«  Hanc  Calvini  fuga  —  erexit  ' —  anno 
MDXLI ......  Ma  la  data,  di  cinque  anni  po¬ 
steriore  al  presunto  passaggio  di  Calvino, 
richiama  ad  un  altro  momento  impor¬ 
tante  della  sua  propaganda  religiosa. 
Nel  1541,  quando  èra  già  padrone  di 
Ginevra,  Calvino  pensò,  di  estendere  la- 
sua  influenza  negli  stati  ducali  ;  ma 
il  tentativo  falli  e  la  lapide  segna  il  ri¬ 
cordo  dello  scacco.  Cosi  lè-  idee  riforma¬ 
trici  non  attecchirono  in  Piemonte  dove 
Chiesa  e  Stato  si  allearono  nella  perse¬ 
cuzione  contro  i  riformati  aostani,  avversi 
alla  religione  antica  e  al  governo  ducale. 
A  costoro  non  rimase  altro  ^campo  che 
la  fuga  per  salvarsi  dal  carcere  e  dal 
rogo.  Un  rifugio  si  apriva  alle  porte  : 
Ginevra,  che  appariva  il  simbolo  della 
libertà  trionfante  in  un  governo  repub¬ 
blicano  fondato  sulla  libertà  dei  cittadini. 

★  La  «  Marchesa  Colombi  ».  —  Nessuno 


sapeva  più  di  lei  quando  fra  gli  annunzi 
mortuari  della  Gazzetta  del  Popplo  si 
lesse,  il  21  marzo,  il  suo  nome.  Ra'ffaello 
Barbiera  che,  commemorando  la  scrit¬ 
trice,  rievoca  nella  Perseveranza  una  pagi¬ 
na  importante  di  vita  letteraria  milanese, 
racconta  che  quando  venne  a  Milano  dalla 
sua  culla  novarese,  provvista- del  diploma 
di  maestra,  la  signorina  Maria  Antonietta 
Torriani,  nota  più  tardi  cón  quello  pseu¬ 
donimo,  viveva  una  vita  misera  e  oscura. 
Il  primo  estimatore  della  solitaria  mae¬ 
strina,  il  cui  nome  sarebbe  stato  uno  degli 
antesignani  della  nuova  letteraura  fem¬ 
minile,  fu  Eugenio  Torelli  Viplfier,  che 
accolse  alcuni  versi  di  lei  nell’  Universo 
Illustrato.  Dalla'  poesia  all’amore  è  breve 
il  passo,'  e  i  due  giovani  letterati  fecero 
volentieri  quel  passo  pericoloso.  C’era 
nella  donna  la  stoffa  della  vera  scrittrice, 
specialmente  ùìnoristica,  che  cominciò  a 
farsi  conoscere  con  le  sue  corrispondenze 
al  Fanf ulla  di  Roma.  Fu  allora  che  as- 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Ghinofene 


è  11  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  dì  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 
1 4re  5.00 


li  E  PETIT  pflR]gflCEUTICI  -  JWIUAHO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


EMORROIDI 


interne  ed  esterne'  guarite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  F  attori 


l’Ihgiiero  anllmonoldalo  Fattoi! 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatola  pillole  iti  *  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie, 
[Bollo  compreso )* 


4- 


Opuscolo  grati&dai  Proprietari: 
GL  FATTORI  e  Ò.  —  Via  Man¬ 
forte,  16,  MILANO. 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  l’inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


sunse  come  firma,  nel  brioso  giornale,  lo 
pseudonimo  di  «  Marchesa  Colombi  »,  per 
riscontro^  all’amena  Marchesa  Colombi 
della  «  Sàtira  e  Patini  »  di  Paolo  Ferrari, 
che  allora  trionfava  sulle  scene.  Ella 
teneva  tanto  a  quello  pseudonimo  nobi¬ 
liare  che  anche  più  tardi  quando  riposò 
dalle  fatiche  letterarie,  conservava  sulla 
portà  di  casa  una  placca  con  due  graziosi 
colombi  bianchi,  sormontati  da  una  coro¬ 
na  marchionale.  Nel  Corriere  della  Sera, 
di  cui  il  marito  divenne  il  direttore,  la 
«  Marchesa  Colombi  »  scriveva  di  mode  ,- 


facile  umorismo,  trattò  il  genere  affettuoso- 
e  triste  lasciando  accanto  a  parecchie  no¬ 
velle  sentimentali  un  piccolo  capolavoro  : 
La  risaia  ;  un  saggio  tanto  più  notevole, 
in  quanto  erano  questi  i  prodromi  della 
letteratura  socialista. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsàbile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  calseli  renali,  veseicali,  epatioi)  ; 
i  catarri  veseicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolÌ6mo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  < 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Pellegrino ,  spedisce  grat 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

UL-TIIVÌ  E  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  282.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000  ) 

straordinario . »  SO. 700. 000  [  115.325.000 

spee.  di  ammorti  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 
Filiali  s  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  - 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltanisetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  Firenze  - 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Oneglia 

-  Padova  -'Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  -  Reggso  Emilia  -  Roma 

-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  Sestri  Ponente  -  Siracusa  -  Ta¬ 
ranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  -Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 


Ferro-China-Bisleri 


LìquoreTonico 

>  RICOSTITUENTE  DEL S A tf5  UE 


NOCERA-iMBRA 


i  (Porgente Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


“SCIROPPO  PAGLIANO,, 

del  Profa  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

CALATA  S.  MARCO,  4 

H  più  vecchio  depurativo  è  rinfrescativò  del  saùgne.  —  Ottimo  purgante,  benefico  per  ogni  male, 
l’amico  fedéle  p  sicuro  d’ogni  famiglia.  Indispensabile  per  chi  viaggia,  per  chi  vuol  fare  una  cura. po¬ 
sitiva  in  primavera  e  autunno.  Dovete  tassativamente  esigere  :  la  marca  di  Nàpoli.  Se  il  vostro  far¬ 
macista  ne  fosse  momentaneamente  sprovvisto  o  volesse  rurrogare  alla  vostra  richiesta  un  prodotto  si¬ 
milare,  scrivete  oggi  stesso  a  noi  qui  a  Napoli  e  vi  serviremo  subito  - col  tramite  della  nòstra  farmacia 
depositaria.  - 


Istruzioni  e  letteratura  GRATIS  et  richiesta 


CARDIACI  !  ! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
i  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  ò  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  I 
INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  20  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  8,00  —  Sémestre  L.  5,00  —  Trimestre  L.  3,00 
ESTERO:  »  »  15,00—  »  »  8,00—  »  »  5,00 

Tariffa  della  pubblicità:  ogni  quarto  di  colonna  L.  50  :  nell’ ultima 
pagina  L.  25. 

Cartoline-Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco  Via  E.  Poggi  1,  Virente 


Anno  -XXV,  N.  18. 


SOMMÀRIO 


:  Maggio  1920. 


Fonti  arabe  della  «  Divina  Commedia  »  ?,  E.  G.  Parodi. 


Navigando  in  Dalmazia,  Carlo  L  rera.  1  grandi 
lavoriti  del  pubblico,  Cesare  Levi.  —  Per  una  ristampa.  I  viceré  >  di  F.  De  Roberto,  Arturo  Pompeati.  Marginalia  : 

“  IsabelIa  Orsini  »  del  M°  Renato  Brogi,  C.  C.  —  Le  riviste  trentine  prima  della  guerra.  —  L’italianità  di  Gian  Rinaldo  Carli.  —  L’ìn- 
ventore  del  pianoforte.  —  Il  centenario  della  Rachel  -  La  poesia  del  Mezzogiorno  della  Francia.  —  La  lega  delle  Società  della  Croce  Rossa. 


Fonti  arabe  della  “Divina  Commedia,.? 


La  questione  delle  fonti  dantesche 
ogni  tanto  nasce  e'  vieir  seppellita,  ma 
poi  rinasce  con  nuovo  aspetto.  Nei 
secoli  passati  alerà .  trovato  pòco  1  di 
'meglio  del  confronto  della  Divina 
Commedia  col  -Querrin  Meschino,  che, 
ha  per  lo  menò  il  difetto'  d’ esser  statò 
scritto  dopò  ;  poi,  sul  principio  *  del- 
l’ottoceato,  si  fece  un  gran  caso  della 
:  '  visione  di  Alberico.  In  seguito,  le  vi¬ 
sioni  medievali  d’oltretomba  furono  co-, 
nosciute  assai  meglio,  e  si  comprese 
ohe,  avendo  Dante  vissutò  in  quel 
inondo,  il  concepimento,  della  Divina 
Commedia  doveva  di  necessità  ..ser-.'. 
barne  1’  impronta  ;  ma,  poiché  la-  pa¬ 
rola  e  il  concetto  di  «precursori»  di 
Dante  induceva  facilmente  a  giudizi  - 
esagerati  o  poco  precisi,  e-  l’origin al. taò 
del  poeta  ritornava  ancora  in  ballo, 

.  non  fu  male  che  il  Torraca'  corresse  • 

,  . al. polo  opposto  delle  -varie  afferma- 
. zioni,  con  l’esplicita  e  rigida  nega-. 

1  ziorié  :  Dante  non  ha  precursori.  Dcw$, 
non  c’era  da,  fare  che.  una  restrizione 
sola,  sottintesa  certamente,  dal  Tor¬ 
raca  medesimo  :  che,  come  il  vero  pre¬ 
cursore-  di  Goethe  è  un  altro  poeta, 
il  Marlowe,  còsi  il  precursore  di  Dante 
è  Virgilio,  col  sesto  canto  dell’  Eneide, 

«  divina  fiamma  »  dalla  quale,  dopo 
l’oscurità  di  tanti  secoli,  fu  «  allumata  » 
la  già  predisposta  anima  sua,  di  uomo 
e  cristiano  del  medioevo. - 
Qui  la  ricerca  delle  fonti  ,  dantesche, 
abbandonando  il  sentièrucolo  delle  imi- 
t  azioni,  prese  ,  una  via  d’ indolita  arrì- 
piezza,  :  quasi  solenne,  fin  troppo  so¬ 
lenne,  col  libro  del  Vossler,  che,  adàt- 


nonostante  che  il  Barthélémy  mede¬ 
simo.  avesse  negato  .  la  possibilità  di 
raffronti  conclusivi,  poteva  ascrescere 


.  molta  vivezza  cP  ingegno  alla 

Grùndlichkeit  tedesca,  si"- rifaceva; vera¬ 
mente  ab  ovo,  almeno  da  quel  primo 
uovq  che  ci  è  dato  conoscere,  egiziano,, 
babilonese  e  assiro,  ecc.  Che  il  risul- 
,  ta|°  ■  sia  stato  sempre  favorevole  alla 
'chiarezza,  delle  nostre:  idee,  non  vorrei 
assicurarlo,;  ma  certo  fu  tentativo  no¬ 
tevole,  e  ricerca  di  fonti  più  ab  origine 
e  piu  larga  non  si  potrebbe  immagi¬ 
nare.  Solo  che  viene  ora  il  libro  del- 
•  P  insigne  arabista  spagnuolo  Ariti  Pa- 
;  lacios  ad  avvertirci  che  anche  rtclPo- 
Pera  del  Vossler  —  còme  in  quelle,'  di 
tutti  i  predecessori  —  è.  rimasta  una 
lacuna,  una  vasta  lacuna  ;  a  tutti  -è 
■  .  rimasto  ignoto  il  mondo  oltreterren^i  ’ 
-  degli  arabi  (1).  E  gli  arabi,  a  quanto 
-,  Pare)  furon  tra  i  popoli  che  si  indu- 
feffnarono  di  avere  del  -  mondo  di  là 
piu, compiuta  notizia  ;  anzi,  proverreb- 
bero  da  lóro  in  gran  parte  quelle. stesse 
notizie,  .al  paragone  piuttosto  scarse  e  " 
frammentarie,  che  ne  corsero  e  si  dif¬ 
fusero  per  tutti  i  popoli  cristiani. 

Non  è  dubbio  che  il  lavoro  dell’Asin 
un  discorso  accademico,  che  ha 
..preso  nella  stampa  proporzioni  quali 
non  e  possibile  pensare  avesse  alla 
lettura  —  è  uno,  dei  più,  importanti 
contributi  che  da  un  pezzo  ..siano  stati 
portati  allo  studio  dell’escatologia  me¬ 
dievale,  in  quantoché  cj  informa  di 
ciò.  che,  tranne  forse .  a  pochi  specia¬ 
listi,  era  ignoto,  e  che  merita',  di  esser 
.  noto  e  apre  nuove  vie  di  raffronti  e 
di  ricerche.  Qualche  saggiò*  affine  del 
Blochet  aveva  bensì  rammentaci  che 
m  Asia  esistono  due  versioni  della 
^leggenda  dell’oltretomba,  una  iranica, 
il  .  cosiddetto  Libro  di  And  Firdf,  ■'  è 
Una  musulmana,  che  racconta  l’ascen- 
S10ne  di  Maometto  al  cielo,  o  Mirach  ; 
aveva  già  messo  queste  in  relazione 
C°n'ilÌÉggende  occidentali,  e  affer¬ 
rigli  -''W6  Ìì  Mimch  sta  a  fondamento 
n„  :  Dlvina’ Commedia  ;  ma  tuttavia 
j  illuminarci  abbastanza 

lia  »;^r|C1'lntÌe'*  fiducia.  In  Ita- 

■P-*  studiato  dal  Barthélémy, 

rLa  esca- 

Discurso  leido  en >1  acfnnm,W  Comedla- 
por  D.  Miguel  Asffi  Palaci?  recePci"n 
stación  .de  D.  JuliTm  d^  <?S A  conte‘ 
el  die  26-  de  Enero  de  ió^q 
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il  sospetto  che  anche  dal  Mirach; fosse 
da  trarre  altrettanto  .pòco. 

Due  tesi  possiamo  distinguere  .  nel 
libro  dell’Asin  :  una 'è  che  le  leggende 
occidentali  sull’oltretomba  derivano 
dalla  leggenda. àraba,  l’altra  che  Dante 
conobbe  questa  e  se  né.  servi  ampia- 
'  mente.  Il  più  grande  e  reale  merito, 
del  libro  sta,  secondo  me,  nell’ aver 
fondato'  su  solide'  basi  la  prima  tesi, 
che  dovrà  naturalmente  esser  studiata 
sin,  seguito  in ,  modo  più  :  diretto  'e  com¬ 
piuto,  ma-  che,  allo  stato  delle  cose, 
per  quanto  mi  è  dato  giudicarne,  ap¬ 
pare  assai  .verosimile.  La  seconda  tesi 
invece  è,  e  rimarrà,  tèmo,  indimostra-; 
bile.  Nondimeno  le  somiglianze  tra  gli 
■.schemi  della  Divina  Commedia  è  que¬ 
sta  o  quella  delle  redazioni1  della,  leg¬ 
genda  araba,  popolari  o  letterarie,  sono 
tali  da  suscitare  anche  in  noi  qualche: 
perplessità  e  maraviglia  ;  e  "non  è  dun¬ 
que  maraviglia  se  più  di  un  lettore 
del  libro  dell’Asin  è  rimasto,  quasi’  at¬ 
tonito.  Vogliamo  almeno  rammentare 
l’articolista  della  Revue  des  Deux  Mon¬ 
de  s  del  i°  aprile,,  Andrea  Bellessort, 
che  dei  raffronti  messi  in  vista  rial 
dótto  e  acuto,  talvolta  fin,  troppo  acuto, 
arabista  spagnuolo  ha  fatto,  con  garbo 
e,  con  molto  rispetto  .per  Dante,  una 
lunga,  diligente  e  impressionante  enu¬ 
merazióne. 

Nel  -Corano,  soltanto  poche  ed  oscure 
parole  alludono  a  un  misttìfioào' fag¬ 
gio  notturno  di  Maometto  :  «Lodato 
sia  il  Signore;  che  fece,  viaggiare  nella 
notte  il  suo  servo,  -  dal  sacro  tempio 
della  Mecca  fino  al  tempio  lontano  di 
Gerusalemme  —  il  cui  recinto  abbiamo 
benedétto  ■ —  affinché  egli  vedesse  le 
nostre  meraviglie  ».  Intorno  a  questo 
passo  Sórse  tutta  una  .fioritura  di  leg¬ 
gende,  .  considerate-  coinè  testimonianze 
autentiche  e  poi  largamente  commen¬ 
tate  -dai  teologi.  L’ Islam,  che  non 
ha  un’autorità  suprema,  regolatrice  e 
giudice  dell’esegesi  dei  testi  sacri,  gode 
in  queste  cose  una  libertà  maggiore 
che  il  catfohcismo.  Nella  congerie  delle 
leggende,  giunta  al-suo  pieno  sviluppo, 
fin  dal  secolo  nono,  si  distingue  un 
primo  cicloidi  un  semplice  viaggio  ter¬ 
restre,  ò  .a  meglio  dire  infernale,  Isrà, 

-  e  un  secondo  ciclo,  dell’  ascensione  al 
cielo,  o  Mirach  ;  fu  opera  degli  esegeti 
metterne  d’accordo  o  spiegarne  le.  via¬ 
rie  redazioni,  combinarli  e  fonderli.  Il 
primo  ciclo  non  differisce  molto  da 
questa  o  quella  delle  rozze  descri¬ 
zioni  medioevali  dell’  inferno  e  de’  suoi 
orribili  supplizii  ;  ma  più  notevole  è 
la  leggenda  dell’ascensione.  Secondò 
questa,  Maometto  s’ innalza  al  cielo, 
o  tenuto  per  mano,  da  Gabriele  o  in. 
altro  modo  più  bizzarro,  e  passa  pel¬ 
isene  cieli  astronomici,  in  ciascuno? 
dei  quali  s’ incontra  e  s’ intrattiene 
con.  uno  o  due.  profeti  ‘(Adamo,  Gesù 
e.  Giovanni,  ecc.),  o,  secondo  le  reda¬ 
zioni  posteriori,  anche  con.  altri  per¬ 
sonaggi;  in  un’Ottava  e  in  una  nona 
r.taPP«,  ha  la  visione  del  tempio  della 
Gerusalemme-- celeste  e,  inoltre,  d’un 
àlbero  gigantesco,  dalle  cui  radici  sgor¬ 
gano  quattro  fiumi,  due  paradisiaci, 
due  terrestri  (Nilo  ed  Eufrate);  con 
3  i\r  -ma  ta?Pa  arriva  al  trono  di  Dio. 

Ma  i  particolari  variano  e  si  molti¬ 
plicano  :  al  principio  del  viaggio,  Mao¬ 
metto  incontrerà'  una  vecchia,  coperta 
di  adornamenti,  che  con  soavi  parole 
cercherà  invano  di  distorlo  dal  viag¬ 
gio  (è,  come  Gabriello  gli  spiega,  l’im¬ 
magine  del  mondo  peccatore,  con  le 
sue  lusinghe  e  il  suo  orpello)  ;  un  de¬ 
monio,  armato  di  un  tizzone  ardente, 
gli  chiuderà  il  passò,  minacciandolo  e 
inseguendolo  ;  nel  primo  cielo,  il  pri¬ 
vilegiato  pellegrino  troverà  un  gallo 
gigantesco,  che  con  le  all  aperte  tocca 
i  confini  dell’orizzonte  e'  col  capo  il 
trono  di  Dio;  nel  settimo  cielo  vedrà 
genti  che  successivamente  si  purificano 
in  ,  tre  ruscelli  ;  ed  egli  osserverà  via 


via,  che  ria  su*c®rsa  era  «più  lapida 
della  saetta  e  lei  vento»;  che  i  mi¬ 
steri  a  lui  rivel  iti  non  gli  è  lecito  ma¬ 
nifestarli  ;  che  dall’alto  dei  cieli  co¬ 
toni  piò  la  mira  file  macchina  dell’uni¬ 
verso  ;  che  pei  l’ immensa  luce  ’  sa¬ 
rebbe  accecato,  £se  Dio  non  avesse  per 
sua  grazia  corfftóo  nuòvo  vigore  allò 
sua  vista  ;  chéljgsando  gli  occhi  nello 
Splendore,  dapprima  nulla  vide,  «  come 
se  stesse  guardando  non  «luce  ma  .te¬ 
nebre  ».  ;  J|  ' 

Non  spilo-  già  Inattese  e  singolari 
somiglianze  eòn  la-  Divina  Commedia, 
cominciando-  dall’ultima  ? 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommity 'asciato  di  tal  velo- 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m’appariva.... 

Qqnfessiamo  .che  ci  sentiamo  com¬ 
mossi  meno  di  altri  critici.  Intanto  qui, 
di  ben  pili  alte  parole  che  quelle  di 
Maometto,;  doveva,  caso  mai,  rammen¬ 
tarsi  Dante,  di  quelle  cioè  dello  pseudo- 
Dionigi  Areopagi  :a,  ricalcate  ria  Bo¬ 
naventura.:  «,  cum  ipsam  lucem  summi 
Esse  intuetur,  vidctur  sibi  nihil  ridere  ; 
;.nòn  intelligens  quod  ipsa  caligo  summa 
est  mentis  nostra  e  illuminatio  ».  Cosi,' 
per  altri  particolari,  certo  aveva  per 
lui  sufficiente  autorità  il  Somnium  Sci- 
pionis  o  S.  Paolo'.  0,  rifacendoci  invece 
dai  particolari  che  abbiamo  enumerati 
per  primi,  si  può  prender  molto  sul 
•serio  il  raffronto- della  vecchia  affetta¬ 
trice,  incontrata  da  Maometto,  .con 
la  «  femmina  balba  »  di  Dante,  che 
sotto  i  suoi  occhi  si  muta  in  un’ ià- 
cantevole  sirena  ?  E  quanto  al  dia¬ 
volo  nero,  chejjàyrebbe  assalito  Dante, 
come  un  diavolo  consimile  aveva  assa-Sj 
hto  quel  suo  precursore .—  un  pfècur-  ! 
sore  di  cui  proR-bilmente,.  avendone  ' 
notizia,  sarebbe  rimasto  ben  stupef.at- 
t0  . — MI’ Asm  e  al  Bellessort;.  non  si 
può  rispondere- phe  una  sola  cosa  :  che 
i  diavoli,  per  Cosi  dire  cattolici,  non 
usano  prendersi  con  Dante  -tanta  li¬ 
bertà  e  che  un  siffatto  diavolo  nel- 
1’  Inferno  dantesco?  n$n"  c’  è. 

Lascio  il  gallo  gigantesco,  che1  do¬ 
vrebbe  essersi  trasformato  nel  dante¬ 
sco  cielo  di  Giove  ini.aquila,  vale  a 
dire  proprio  nella  sacra  aquila  impe¬ 
riale, _  anzi,  prima,  nel  giglio  francese 
e  poi  nell’aquila  imperiale,  con  meta¬ 
morfosi  cosi  profonda,  per  il  suo  pro¬ 
fondo  significato,  che  non  si  vede  che 
cosa  rimarrebbe  più  del  gallo  primi¬ 
tivo  (poiché  la  cronologia  non  permette 
di  intravvedere  relazioni  tra  i  gigli  di 
Francia,  e  Chanteòlai't)  ;  e  lascio  altri 
raffronti  che  in  gran  -numero  .si  tro¬ 
vano  nel  libro  dell’ Asili,  fermandomi 
.  .solo  al  dato  generale,.,  che' può  parere 
molto  notevole  :  Maometto  insomma 
viaggia  come  Darilc  attraverso  i  sette 
cieli  .  planetarii,  popolati  di  perso- 
naggi.  E  sia  pure  :  non.c’  è  altrettanto 
nel  Sqmnium  Scipionis,  o  in  Alano  de 
Insulis,  o.  nelle  visioni  medievali  di 
S.  Paolo  e  di  .Alberico  ;  ma  chi  può 
sentirsi  il  coraggio '(di  affermare  che 
Dante  aveva  bisognc|di-sommarii  sche¬ 
mi  àrabi  per  trartbv-dal  sistema  tole¬ 
maico  la  sua  vasto  e  straordinaria 
concezione  poetica  ?JEgli  si  proponeva 
di  essere  un  altrolPaolo,  e  di  recar 
come  lui  dal  suo  rapimento  al  cielo 
di  Dio  «conforto!  lanche  alla  fede; 
egli  intuiva  la  bellézza  e  il  senso 
profondo  _  del?  anticot  mito  platonico, 
secóndo  il  quale  paiono  «tornarsi  le 
anime  alle  stelle»,  e 'voleva  esserne  il 
sommo  cantore  cristiano,  trasformali- 
dolo  in  una  cosmc&ònia  dell’ordine 
gerarchico  che  regnai  fra  tutti  gli  es¬ 
seri  e  fra  . tutti  i  conlètti.  Non  gli  ba¬ 
stavano  questi  elementi  ?  Non  soncì;H 
essi  veri  elementi  costitutivi  ed  essen¬ 
ziali  di  un’  idea  poeticia,  anziché,  come 
quelli,  frammenti  esteriori  di  un’im¬ 
palcatura  qualunque,  ;dei  quali  avreb;. 

‘be  dovuto  servirsi  peli  costruire  il  tem¬ 
pio,  stesso,  cioè  l’ ideò  poetica  stessa, 
con  processo  a  rovescio,  dall’esterno 
all’  intèrno,  quale  pori  possiamo  aspet¬ 
tarci  dà  un  Dante  ?  ,  *|§ 

Io  non  voglio  rivangale  qui  le  solite 
questioni  sul  valore  delle  fonti  rispetto 
•all’opera  d’afte,  né  ripetere,  nonostante 
Certe  parole  dell’Asin  alquanto  scon¬ 


finanti  dai  giusti: limiti,  che  uno  sche¬ 
ma  non  è  poesia  e  che  la  sua  imita¬ 
zione  è  appena  appena  un’  imitazione  : 
liia  quando  lo  schema  comincia  a  di¬ 
ventar  poesia  esso  stesso,  cioè  quando 
si  adegua  all’  ispirazione  centrale  della 
creazione  poetica,  allora  non  sì  può 
parlar  di  raffronti,  se  non  provando 
che.  la  stessa  .ispirazione  centrale  non 
è  originale  -proprietà  del  poeta.  Ma 
affermar  questo,  sul  fondamento  di 
alcune  linee  schematiche,  per  una  cosi 
èiraordjnaria •  e  complessa  immagina¬ 
zione  com’ è  il  Paradiso,  per  quella 
Continua  e  progressiva  ascensione  a 
sintesi  sempre' più  compiute  e  più  va¬ 
ste,  non  sarebbe  soltanto  temerario  ma 


Lo  spazio  non  mi  permette  di  far 
qui  un  esame  più  minuto  ;  ma  certo 
non  mi  paiono  troppo  conclusive,  né, 
forse,  troppo  esatte,  altre  osservazioni 
riell’Àsih  sul  limbo  e  sul  purgatorio  ; 
come  non  riesco  a  persuadermi  che, 
con  taiiti  mistici  cristiani,  i  nostri . 
poeti  avessero  bisogno  di  ricorrere  agli 
arabi.  Anche  peggio  Sarei  forse  ten¬ 
tato  di  dire  delle  relazioni  che  intrav- 
vede  fra  la  poesia  araba  e  il  «  dolce 
stil  nuovo»:  come  inai,  dunque,  la 
poesia  provenzale  non  è  nata  nella 
Spagna  ?  Rimangono  nondimeno  molte 
curiose  coincidenze  e  alcurie  somi¬ 
glianze  bizzarre  e  sorprendenti  ;  ep¬ 
pure  una  sola  fra  tante  potrebbe  for¬ 
nire  un’arma  abbastanza  valida  a  chi 
volesse,  in  nóme  dell’Asin,  combat¬ 
tere  il  nostro  assoluto  scetticismo  :  la 
forma  dell’  inferno  islamitico,  che  si 
trova  descritto  come  un  imbuto,  for¬ 
mato  ria  ripiani  circolari,  al  modo  di 
quello  di  Dante,  già  venti  0.,  venticin¬ 
que  anni  prima  di  Dante,  dell’opera 
Le  rivelazioni  della  Medea  del-  grande 
mistico  Abenarabi.  -  , 

Ma,  domanderà 'certo  ' il  lettore  che 
mi  ha  seguito,  se  il  dottissimo  arabista 
spagnuolo  attribuisce  .'  a  Dante,  che 
non  ha  mai  saputo  -  l’arabo,  di  aver 
imitato  gli 'arabi,  come  immagina  che  Stria 
abbia  fatto’  per  procurarsene'  tante, 
notizie?  Qui  sta  la  vera  .deficienza, 
naturale,  prevedibile  ‘e  inevitabile,  del 
libro  dell’Asin.  Egli  vi  gira,  intorno 
con  tutta  la  sua  abilità  e  la  sua  scien- 
za,  ma  da  ultimo  è  costretto  a  riporre 
le  sue  speranze  rii  salvézza  in  uriu¬ 
nica,  piccola  e  inaspettata  congettura.: 
che  Dante  abbia  avuto  le  opportune  in¬ 
formazióni....  ria  Brunetto  Latini, 
quaje,  tanti  anni  prima,  nel  1260, 
era  recato  in  Ispagna,  non  però  per 
intraprendervi  lunghi  studii  sulla  lin¬ 
gua  araba,  ignorata  da  lui,  se”' è  pos¬ 
sibile,  anche  più  che  ria  Dànte,  ma 
perirvi  «l’ambasciata  —  Che  gli  fu 
comandata  »  dal  suo  Comune,  ad  Al¬ 
fonso  il  Savio,  coinè  racconta  nel  Te- 
soretto ,  e  se  n’era  tornato'  «  sanza  so- 
giorno  ».  Congettura  più  inverosimile 
e  inadeguata  non  si  può  immaginare, 
e,  per  quanto  scarsa  fede  io  abbia 
nelle  «redazioni  ancora  ignote  »,  avrei 
quasi  preferito  che  l’Asin,  rinunciando 
ad  una  parte  del  suo  bagaglio  di  raf¬ 
fronti,  ricorresse  a  quésto  noto  espe¬ 
diente,  di  supporre  che  sia  esistita 
qualche;  visione  cristiana,  più  impre¬ 
gnata  di  stìcchi  arabi.  Ma  il  meglio  sarà 
contentarsi  di  meditare  sull’  affinità 
delle  menti  umane  e  sulla  verosimi¬ 
glianza  che  cause  simili  producano, 
in  luoghi  diversi,  effetti  non  troppo 
dissimili . 

E.  G.  Parodi. 
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Navigando 
in  Dalmazia 


Sul  bellissimo  piroscafo  del  Lloyd  trie¬ 
stino,  che  tocca  in  sua  rapida  corsa  i 
porti  della  Dalmazia,  salgono  a  bordo, 
parte  a  Gravosa,  parte  a  Spalato,  uomini 
dall’ampio  corpo  quadrato  e  possente, 
dai  volti  rudi  ed  aspri.  Il  mantello  ci¬ 
vile,  l’abito  nero  di  cerimonia,  non  ce¬ 
lano  la  durezza  militare  ;  il  passo  e  il 
gesto  pesanti  appaiono  sentire  ancora 
del  macigno  e  del  monte.  Sale  anche  a 
bordo  con  gli  uomini  qualche  dama  ele¬ 
gante,  che  nel  conversare  passa  con  la 
più  pronta  disinvoltura  dall’ima  all’al¬ 
tra  lingua  delTex-monarchia .  Son  pa¬ 
role  sommesse,  discussioni,  opuscoli  sfo¬ 
gliati,  carte  geografiche  piene  di  segni. 
Non  forse  son  questa  gente  messi  della 
Jugoslavia  diretti  a  San  Remo,  diplo¬ 
matici,  uomini  politici,  dilettanti  ri’  in¬ 
trighi  e  di  avventure  ? 

F,  intanto  scogli  e  rupi  di  Dalmazia 
inseguono  senza  tregua  per  il  limpido 
are  azzurro,  e  il  cuore  stretto  do¬ 
manda  :  quale  parole  dirà  ora  la  Confe¬ 
renza  sulle  sorti  di  questa  terra  e  di 
questo  mare  ?  forse  una  parola  defini¬ 
tiva,  quale  vangano  i  bene  informati  ? 
e,  se  mai,  queèta  pretesa  parola  defini¬ 
tiva  non  sarà  essa  la  prima  di  altre  as¬ 
sai,  principio  d’ incertezze  e  di  grovigli 
nuovi  piuttosto  che  fine  dei  vecchi  ? 

Qualunque  cosa  preparino  gli  eventi, 
bisogna  pur  dunque  che  della  Dalma- 
•  si  riparli  ora  fra  noi  per  vedere  come 
presenti  per  1’  Italia  il  problema  di 
quella  terra  diciotto  mesi  dopo  l'armi¬ 
stizio  di  Villa  Giusti. 

Quando  fra  novembre  e  dicembre  del 
1918,  rammentiamo,  si  procedé  sulle 
isole  e  sulla  terraferma  dalmata  all’oc¬ 
cupazione  dei  paesi  qui  assegnati  al- 
1’  Italia  dentro  alla  linea  del  patto  di 
Londra,  non  fu  certo  dappertutto  co¬ 
sparso  di  fiori  il  cammino  dei  nòstri 
fanti  e  dei  marinai.  Dell’entusiasmo 
delirante  di  Zarà"  piangente  d’amore  e 
di  gioia/  della  festa  degli  altri  centjri  %  ' 
maggiori  acclamanti  i  fra t  Ili  liberatori,  V 
si  racconto  abbastanza  in  Italia;  non 
della  resistenza  .passiva  o  della  palese 
ostilità  di  altri  luoghi,  dove  solo  accorta  vii 
pazienza  e  sicura  .  energia  disarmarono 
gli  animi  dei  borghigiani  e  dei  villici,  iM 
persuasi  dai  loro  capoccia  (gente.  d’Au¬ 
stria  o  di  Slavia)  ad  opporsi  armata 
mano  o,  quanto  meno,  a  vietare  gli  al¬ 
loggi  e  i  viveri  ai  nostri  soldati  dipinti 
quali  persecutori  della  religione  e  pre¬ 
datori  delle  donne  e  .  dei  beni. 

Venne  poi,  ad  occupazione  compiuta, 
la  lenta  e  tranquilla  opera  di  pace,  di 
gentilezza,,  d’ordine,  di  carità  del  no¬ 
stro  soldato.  Ai  costumi  strani,  alle 
usanze  locali,  alle  nuove  forme  del  culto, 
egli  s’avvicinò  con  rispetto  e  deferenza  ; 
ai  bambini,  con  carezze  e  familiarità  ; 
alle  donne,  con  urbanità  di  modi  e  garbo 
di  forme,  nuove  in  paesi  dove  spesso  la 
donna  non  è  che  animale  da  fatica  e 
da  soma.  Quale  musato  suono  di  gen¬ 
tilezza  nel  titolo  di  signorina  elargito 
dai  nostri  soldati  alle  povere  fanciulle 
agresti,  quale  rispetto  e  riserbo  nuovo 
nel  contegno  usato  verso  ogni  persona 
umile  od  alta  da  questi  nostri  armati 
cosi  diversi  dai  compassati  e  autoritari 
soldati  del  vecchio  regime  !  E  poi  li  vi¬ 
dero  le  popolazioni  all’opera  :  li  videro, 
in  gara  fraterna  ufficiali  e  soldati,  rego¬ 
lare  strade,  condurre  acque,  iniziar  pian¬ 
tagioni,  combattere  la  malaria,  costruire 
fontane  e  acquedotti.  Medici  nostri  si 
insediarono  in  piccole  località  dove  pri¬ 
ma  arrivavano  sojo  saltuariamente  e  con 
grave  difficoltà  i  medici  della  città  men  ' 
lontana  ;  altri  dai  nostri  presidii  mag-, 
giori  irradiarono  un’opera  indefessa  di 
assistenza  e  di  bene  fin  nei  casali  più  : 
remoti  e  poveri  del  tutto  nuovi  a  un  tal 
genere  di  pietà. 

E  i  fatti  parlarono  ben  presto  con 
chiara  eloquenza  Mi  basti  citare,  fra  gli 
altri,  il  nome  di  Kievo,  località  sper¬ 
duta  in  una  gran  solitudine  di  altopiano 
montano  di  faccia  alla  grigia  solenne 
maestà  dell’Alpe  Dinarica  :  paese  di 
Morlàcchi,  gente  dalle  nobili  e  chiare  ' 
fattezze  e  dalle  splendide  vesti  vario¬ 
pinte  ma  vissuta  lontana  dal  mare  ita¬ 
liano,  ignara  della  favella  italiana  e  dei 
costumi  italiani,  povera  d’ogni  cultura,  ; 
non  avente  altri  commerci  fuorché  con 
le  genti  slave  vicine.  Oggi  T  Italia  ha 
dato  a  quei  villici  le  acque  pure  tratte 
con  ardito  lavoro  da  una  vetta  lontana, 
ha  dato  ai  loro  bambini  i  primi  rudi¬ 
menti  di  cultura,  cari  segni  di  quaderni 
infantili  nella  nostra  lingua,  ha  inse¬ 
gnato  a  verierare  in  una  grande  ara  so¬ 
lenne  eretta  dai  nostri  soldati  il  ricordo 
di  Roma  antica,  ha  costrutto  un  monu¬ 
mento  che  vedove  e  madri  dolorose  ador¬ 
nano  di  fiori  consacrato  a  tutti  i  caduti 
in  guerra  per  terra  e  per  mare  sotto  le 
opposte  bandiere.  Il  nóme  del  capitano 
R iteli),  del  modesto  ufficiale  che  tetto 
questo  ha  voluto,  significa  a  quella  buona 
gente  fede,  pietà,  giustizia  come  di  pa¬ 
dre  :  fede,  pietà,  giustizia  italiane.  E  che 
importa  dunque  se  il  loro  parlare  è 
I  croato  ?  Poco  diversamente  parlavano 
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nelle  lor  case  quei  di  Perasto,  che  cen- 
tuvent’anni  sono  seppellirono  piangendo 
la  bandiera  veneziana  sotto  l’altare,  non 
volendo  distaccarsi  da  quel  segno  dèi 
loro  amore  ;  né  oggi  vogliono  altro  che 
il  tricolore  questi  di  Kievo,  che  scrivono 
pei  muri  delle  loro  case  :  «  quando  il  mon¬ 
te  Dinata  partirà,  allora  partiranno  gli 
Italiani  dal  nostro  paese  !  ». 

'Non  certo  altrettanto  facile  l’opera  di 
pacificazione  e  di  propaganda  italiana 
in  quei  centri  dove  preti  e  maestri  han¬ 
no  compiuta  maggior  semina  d’odio  a 
nostro  danno,  e  in  quelle  maggiori  bor¬ 
gate  e  città  dóve  gli  slam,  impossessa¬ 
tisi  per  fas  o  per  nefas  del  potere  muni¬ 
cipale  e  quindi  di  tutta  intera  l’ istru¬ 
zione  elementare  e  media,  sono  riusciti 
a  formarsi  in  questi  ultimi  lustri  una 
classe  dirigente  colta,  attiva  e  batta¬ 
gliera.  Ma  oggi,  nel  complesso,  anche  in 
queste  città  e  borgate  meno  propizie 
gli  atteggiamenti  della  popolazione;  sono 
piuttosto  di  attesa  che  di  ostilità  agli 
otcupatori  italiani,  e  in  più  luoghi  il 
ghiaccio  è  rotto  o  vicino  a  rompersi  an¬ 
che  con  gli  clementi  più  restii.  Cosi  che 
è  facile  pronosticare,  che,  venendo  meno 
,  l’ intransigenza  di  pochi  dirigenti  (e  non 
sempre,  intendiamoci,  l’ intransigenza  è 
da  una  parte  sola),  sarebbe  pronto  da 
parte  di  tutti  il  riconoscimento  del  fatto 
compiuto,  —  solo  che  questo  fatto  real¬ 
mente  si  compiesse,  e  non  si  ripetesse  in 
1  .vece  ógni  giorno  ai  mille  e  mille  indif¬ 
ferenti  ed  incerti:  «  badate,  al  primo, 
del  mese  venturo,  ai  quindici  di  quest’al- 
tro  gl’italiani  s’imbarcheranno,  e  arri¬ 
veranno  per  non  più  andarsene  i  soldati 
della  Jugoslavia».  ..  Nell’attesa,  e  visto 
che,  nonostante  il  molto  parlare,  gl’  ita¬ 
la  liani  son  sempre  al  medesimo  posto,  i 
■  matrimoni  di  sottufficiali  e  ufficiali  no¬ 
stri  in  Dalmazia  con  donne  croate  cre¬ 
scono  ogni  giórno  ;  dopo  poco  più  d’un 
anno  di 'occupazione,  nelle  famiglie  dove 
si  alimentava  l’odio  all’  Italia  e  si  pre¬ 
paravano  gli  onori  del  trionfo  ai  futuri 
occupa  tori  serbi,  le  figliuole  di  casa  vanno 
spose  ai  giovani  nostri  e  perfino  le  suo¬ 
cere,  si  racconta,  fanno  buon  viso  ai  ge¬ 
neri  d’oltremare. 

.Non  per  questo,  intendiamoci,  cessa' 
di  sussistere  il  fatto,  che  noi  occupiamo 
laggiù  un  paese  dove  gl’  italiani  sono 
una  piccola  minoranza.  Per  quanto  ci 
industriamo  a  correggere  le  statistiche 
linguistiche,  violate  o  falsificate  a  loro 
piacimento  dalle  autorità  austriache,,  non 
possiamo  riconoscere  in  tutta  la  Dalma¬ 
zia  un  numero  d’ individui  che  si  pro¬ 
fessino  italiani  superiore  a  un  sesto  o  a 
un  settimo  dell’  intera  popolazione.  E  im¬ 
porta  fino  a  un  certo  punto  rilevare  che 
.  molte  fra  le  famiglie  oggi  croate  hanno 
fior  di  nómi  italiani  e  risultano  essersi 
fatte  croate  appena ,  trenta  o  quaranta 
anni  fa,  cedendo  alla  coazione  esercitata 
da  un  governo  senza  sctupoli  che  ridu¬ 
ceva  gl’  italiani  dalmati  a  rinnegare  la 
propria  nazionalità  per  non  essere  eli¬ 
minati  o  schiacciati.  Importa,  dico,  fino 
a  un  certo  punto  rilevare  questo  fatto, 
poiché  la  nazionalità  è  in  verità  sopra- 
tutto  un' fatto  di  coscienza,  e  se  que- 
stó-ydiéhiarafsiftroati  di  tanta  parte  della' 
pofiriot»  dalmata';-  dovesse  esser  si¬ 
gnificativo  di' una  vera,  profonda,  incom¬ 
battibile  coscienza  nazionale  crorta,  d’u- 
na  coscienza  nazionale  riluttante  da  ogni 
ritorno  al  passato  c  risoluta  a  non  am¬ 
mettere  altra  soluzione  che  la  fusione 
della  Dalmazia  con  lo  stato  nazionale 
dei  Croati  e  dei  Serbi,  nessun’àltra  giu¬ 
stificazione  resterebbe  all’ occupazione  ita¬ 
liana  (prescindendo,  s’intende,  dalle  ra¬ 
gioni  militari)  fuorché  la  prevalente 
italianità  di  Zara  e  di  poche  città  delle 
isole . 

Ma  è  appunto  questa  profonda  e  si¬ 
cura  coscienza  nazionale  croata  che  man¬ 
ca  nella  Dalmazia,  vissuta  attraverso  i 
secoli  come 'terra  a  sé,  non  come  Croa¬ 
zia,  non  come  Italia,  ma  per  situazione 
e  conformazione  geografica,  per.  neces¬ 
sità  ineluttabili  di  vita,  terra  di  tra¬ 
passo,  intermediaria  di  civiltà  fra  Sla- 
via  ed  Italia.  E  come  potrebbe  d’al¬ 
tronde  parlarsi  di  coscienza  croata,  data 
la  diversità  delle  attitudini  intellet- 


Croazia  e  i  Dalmati  costieri, .  anzi  pur 
fra  gli  abitanti  della  Croazia  e  i  Mor- 
lacchi  della  Dalmazia  interna,  —  data 
la  storia  tutta  della  regione,  che  s’ è 
nutrita  tanto  maggiormente  e  tanto  più 
a  lungo  della  civiltà  italiana  che  di  quella 
croata,  —  date  le  divergenze  religiose  che, 
mentre  fanno  dei.  dalmati  ortodossi  al¬ 
trettanti  partigiani  dei  serbi,  spingono 
in  molti  luoghi  i  dalmati  cattolici  a 
pronunciarsi  apertamente  per  gl’  ita¬ 
liani  piuttosto  che  per  l’odierno  connu¬ 
bio  dì  serbi  e  croati,  —  data  infine  la 
poca  solidità  della  croatizzazione  di  tanti 
elementi,  specie  delle  classi  dirigenti,  che. 
'erano  italiani  ancor  ieri  e  che,  nonostante 
la  nuova  zelante  professione  di  fede, 
sono  ancora  italiani  per  lingua  fra  le 
pareti  domestiche  e  fuori  ? 

In  vèrità,  suoni  croata  o  italiana  la 
lingua,  questa  gente  non  può  non  esser 
preparata  da  tutta  la  propria  storia  a 
saper  comparare  la  civiltà  di  Roma  e 
di  Venezia  con  quella  di'  Serajevo  e  di 
Belgrado  ;  né  può  essere  privo  d’elo¬ 
quenza  per  loro  il  confronto  odierno  fra 
i  diciotto  mesi'  di  governo  italiano  da 
Arbe  a  Curzola  (sia  pure  non  scevro  di 
errori)  e  i  diciotto  mesi  di  sgoverno 
serbo  da  Spalato  a  Cattaro.  Ora,  se  tali 
confronti  'possono  fare  dubbiosi  i  Dal¬ 
mati  stessi  della  loro  sorte  futura,  per¬ 
ché  dovremmo  noi  italiani  di  qua  .  am¬ 
mettere  ciecamente,  come,  tanti  fanno, 
che  questa  terra,  solo  perché  la  maggio¬ 
ranza  della  popolazione  vi  si  dice  croata, 
debba  divenire  parte  integrante  della 
Croazia  e  della  Serbia  :  della  Croazia, 
alla  quale  appartenne  solo  per  qualche 
tempo  della  sua  storia  l’ interno  della 
contrada,  della  Serbia  alla  quale  nulla 
della  Dalmazia  appartenne  mai  fuorché 
all’orlo  estremo  delle  Bocche  di  Cattaro  ? 

Cose  dette  e  ripetute  mille  volte,  lo 
so  ;  ma  poiché  oggi  riguardo  alla  Dalma¬ 
zia’  pare  sia  generale  la  consegna  del.  si¬ 
lenzio,  non  è  male  ripeterle  una  volta 
ancora.  Tanto  più  che  non  si  vuole  da 
tutti  i  fatti  e  da  tutte  le  considerazioni 


esposte  dedurrò  necessariamente  la  con¬ 
clusione,  facile  soltanto  per  chi  vive  di 
sogni,  che  la  Dalmazia  abbia  a  divenire 
da  oggi  a  domani  provincia  italiana. 
Questo  solo  in  realtà  importa  all’  Ita¬ 
lia  :  che  nella  Dalmazia,  quale  sarà  de¬ 
finitivamente  organizzata,  i  dalmati  ita¬ 
liani  abbiano  diritto  alla  loro  cultura; 
alla  loro  libera  espansione,  alla  piena 
salvaguardia  della  loro  civiltà  al  pari 
dei  croati,  —  non,  com’era  in  questi 
ultimi  anni  sotto  l’Austria  (fuori  che  a 
Zara),  diritto  soltanto  a  mendicare  il 
compatimento  degli  avversari,  —  non, 
com’era  in  certa  proposta  recente  del 
ministro  Nitri,  diritto  di  vivere  nella 
propria  terra  nella  condizione  di  citta¬ 
dini  stranieri.  Questo  per  la  difesa  del- 
1’  italianità  dalmata.  Quanto  alla  difesa 
dell’  Italia  di  qua,  questo  importa  :  che 
a  noi  non  sia  data,  dopo  tanta  guerra, 
per  l’ Adriatico,  la  sola  erba  trastulla 
j> - „  smilitarizzazione  »  della  costa  dal- 


e  tanto  è  facile  convertirla  da  un  giorno 
all’altro,  in  dispregio  di  qualun'que  «smi¬ 
litarizzazione  »,  in  un  covo  spaventoso 
di  sommergibili  è  d’altre  insidie  da  sca¬ 
gliare  contro  la  nuda  spiaggia  della  no¬ 
stra  penisola. 


Cose  sapute  e  risapute  anche  queste, 
è  vero.  Ma  quanti  lo  sanno  fra  i  nostri 
membri  del  Parlamento,  poiché  in  di¬ 
ciotto  mesi  sono  andati  a  visitare  la 
Dalmazia  e  a  vedere  coi  loro  occhi  quali 
siano  il  problema  nazionale  e  il  problema 
militare  di  quella  costa,  nientedimeùo, 
quattro  senatori  e  cinque  deputati  ?  E 
credete  che  fra  codesti  parlamentari  sia 
stato,  per  esempio,  mosso  da  ima  le¬ 
gittima  curiosità,  dopo  che  fu  assolto 
dalla  cura  di  manipolare  il  nostro  avve¬ 
nire  politico,  l’on.  Orlando  ?  o,  nel  tempo 
che,  libero  d’altre  cure,  attendeva  d)esse- 
re  assunto  al  supremo  potere,  l’on.  Nitri  ? 
l’on.  Nitri,  che  pure  imaginava  o  sapeva 
di  dover  essere  chiamato  un  giorno  a 
pesare  sull'amara  bilancia  il  valore  della 
sponda  dalmata  e  delie  sue  isole  e  della 
fatata  invulnerabile  Sebenico  e  di  tutte 
le  città  e  le  ville  che  su  quella  sponda 
hanno  avuta  fede  nell’ Italia  nostra  ? 

Vero  è  che  potrebbe  ben  darsi  anche 
questo,  che,  assolto  nuovamente  dalle 
cure  pubbliche,  Ton.  Nitri  si  trovasse 
fra  non  molto  liberi)  ancora  dell’impiegq 
delle  sue  giornate.  Chi  sa  egli  non  si 
risolva  allora  a.  |  Visitare  pur  una  •  volta 
la  Dalmazia,  sospesa  ancora  nell’ansia 
della  parola  definitiva  che  provveda  alla 
sua  ed  alla  nostra  «sa!  ute  ! 

Carlo  Errerà. 


I  grandi  favoriti  del  pubblico 


Racconta  il  Gifiguené  di  un  celebre 
cantante,  Baldassarre  Ferri  di  Perugia, 
■che,  chiamato  a  Firenze  per  cantar  Un’o¬ 
pera  del  Monteverde,  fu  ricevuto  a  tre 
miglia  dalla  città  da  numerose  deputa¬ 
zioni  di  ogni  sorta  di  cittadini,  che  gli 
fecero  poi'  corteggio  sino  alla  sua  abita¬ 
zione.  Non  mi  meraviglierei  che  al  pros¬ 
simo  arrivo,  di  De  Muro  a  Firenze  avve¬ 
nisse  qualcosa  di  simile  :  gli'  entusiasmi, 
i  delirii  per  i  cantanti  sopravvivono  ad 
ogni  mutaménto  /politico  e  sociale  :  in 
Italia  specialmente....  Tali  manifesta¬ 
zioni  hanno  anzi  un  carattere  pretta¬ 
mente  nazionale  ! 

Questo  Ferri  era  un  celebre  castrato, 
uno.  cioè  di  quei  famosi  mutilati  che 
riempirono  di  ammirazione  il  mondo  per 
la  incomparabile  dolcezza  e  la  sorpren¬ 
dente  agilità  della  loro  voce,  che  aggua¬ 
gliarono  e  superarono -persino  le  più  ce¬ 
lebrate  «virtuose»  del  canto  (spesso  cosi 
poco  virtuose  nella  vita  privata  ),  che 
suscitarono  i  più  deliranti  entusiasmi,  e 
furono  onorati  e  oolmati  di  doni  da  Prin- 
.  cipi  e  Sovrani  :  gloria  anche  questa  (non 
sempre  troppo  invidiabile)  schiettamente  ' 
•italiana  ! 

Questo  Ferri,  vissuto  nella  metà  del 
Seicento,  durò  a  lungo  sulle  scene  :  mu¬ 
sico  particolare  del,  Principe  Ladislao  di 
Polonia  ,  poi  di  Ferdinando  III  d’  Austria 
e  del  suo  successore  Leopoldo  1°  (che 
fece  collocare  nella  sua  camera  da  letto 
un  ritratto  del  cantante  con  l’iscrizione  : 

«  Baldassarre.' Ferri  Re  dei  Musici  »)  fu 
specialmente  onorato  da  quella  fanatica 
melomane  che  fu  Cristina  di  Svezia,  la 
quale  spinse  la  sua  ammirazione  per  lui 
sino  a  far  coniare  una  medaglia  in  suo 
onore.  Allorché  il  Ferri  usciva  dal  teatro, 
la  sua  carrozza  era  addirittura  sepolta 
dai  fiori  :  ed  a  Londra  una  sera  una  dama 
.gli  mise  in  dito  un  anello  con  uno  sme¬ 
raldo  di  gfan  valore....  Sembra  di  leggere 
la  descrizione  degli  entusiasmi  degli  spet¬ 
tatori  di  settant’anni  fa  per  la  ballerina 
Cerrito  ! 

Un  altro  favorito  di  Cristina  di  Svezia 
fu  il  musico .  Bianchi,  detto  desolino, 
per  il  possesso  del  quale  successe  una 
disputa  con  la  Duchessa  di  Savoia,  che 
troppo  a  lungo  l’ ave  va  trattenuto  presso 
di  sé  :  la  Regina  di  Svezia  fini  col  pro¬ 
porre  una  transazione  :  e  cioè  in  cambio 
del  musico  la  Corte  di  Savoia,  avrebbe 
datò  dei  preziósi;  manoscritti,  acquistati 
da  Carlo  Emanuele  I,  e  che  Cristina 
voleva  donare  alla  Biblioteca  di  Parigi. 

La  grande  fortuna  di  questi  castrati 
—  e  mólti  e  celebri  furono  durante  il 
Seicento  e  il  Settecento  —  derivava  dal 
fatto  che  essi  sostituivano  sulle  scene 
liriche  le  donne,  che,  come  è  noto,  dal 
rigorismo  della;-:  Chiesa  cattolica  erano 
bandite  dal  teatro.:  le  sostituivano  in 
tutto  :  nella  voce  femminea,  negli  ab¬ 
bigliamenti,  nelle  movenze,  nelle  abitu¬ 
dini....  anche  negli  scandali  e  negli  amori. 
Questi  «  mezzi-uomini  »  suscitavano  tal¬ 
volta  negli  spettatori  delle  vere  e  :  pro¬ 
prie  passioni,  non  abbastanza  giustifi¬ 
cate  dall’amore  alTarte  del  canto.  Narra 
Balzac  di  un’avventura  amorósa  dello 
scultore  francese  Sarrasine  col  musico 
Zambinelli  :  avventura  finita  tragica¬ 
mente,  ché  lo  scultore,  geloso  del  Cardi¬ 
nale  Cicognara,  che  credeva  suo  amante, 
si  abbandonò  a  un  eccesso  di  furore  tale 
da  minacciarlo  di  morte  :  il  «  castrato  » 
(non  troppo  eroico,  per  definizione)  cadde 
svenuto  per  la  paura  :  e  il  Cardinale, 
per  la  stessa  causa,  il  giorno  dopo  fa¬ 
ceva  ammazzare  dai  suor  sicari  il  troppo 
focoso  amatore.  t‘ 

Di  Giovanni  Grossi,  detto  Sifdce,  an¬ 
ch’egli  finito  tragicamente  (come  ebbi 
già  a  dire  su  queste  colonne  ),  di  Lorenzo 
Vettori,  musico  del  ’6oo,  morto  egli 
pure  in  modo  drammatico,  di  Giovanni 
Carestino,  di  Gaetano  Orsini,  del  Guar- 
ducci  e  di,  molti  altri  cèlebri  castrati  dà 
curiose  e  interessanti  notizie  in  un  suo 
.piacevole  libro  (i)  Gino  Monaldi,  spigo- 
latore  erudito  di  curiosità  del  Teatro 
lirico,  e  che,  per  altri  precedenti  volumi, 
ricchi  di  notizie  preziose,  può  quasi  dirsi 
«  il  Plutarco  dei  cantanti  italiani  ». 

A  che  giovavano  le  isolate  disappro¬ 
vazioni  di  qualche  poeta  musone,  se  poi 
il  pubblico  applaudiva  e  desiderava  i 
castrati,  e  i  Principi  li  colmavano  di 
onori,  e  i  Pontefici,  accentuando  il  loro 
rigorismo  contro  le  donne,  implicita¬ 
mente  li  tolleravano,  quando,  per  la  pro¬ 
tezione  di  qualche  Cardinale  influente, 
pur  non  li  favorivano  ? 

(i)  Gino  Monaldi.  Cantanti  evirati  celebri  del 
Teatro  italiano .  Roma,  Ausonia,  1920,  in-16,  pp.  127. 


Era  tale  il  fanatismo  p^r  questi  mu- 
che,  avendo  i||:maestrq  ■  Niccolinf  al¬ 
lestita  la  sua  ,-oper?  v  SelJvggia  con  le 
donne  come  soprani  (:  e  fra  le  migliòri),, 
furono  tante  le  disapprovazioni  da  do¬ 
versi  interrómpere  la  rappresentazione1  a' 
metà  del  2“  atto.' 

Nemico  dei  musici  fu  Salvator  Rosa  ; 
e  non  importa  rammentar  la  violenta,  sa¬ 
tira  del  Farmi  (£.’  Evirazioni  e)  cóntro 
quest’obbrobrioso costume  :  per  il  di¬ 
letto  di  pochi,  si  favoriva  questa  turpe 
mutilazione,  che  metteva  dei  disgraziati 
in  una  condizione  di  vergognosa,  infe¬ 
riorità. 

Troppo  noto  è  il  |iome  di  Carlo  Bio- 
schi,  il  celebre  Farinello,  amico  fraterno 
del  Metastasio,  che  gli  scriveva  chiaman¬ 
dolo  «  gemello  adorabile  »,  e  che  fu  can¬ 
tante  ammiratissimo  di  quel  secolo  che 
tanti  eccellenti  ne  produsse  :  egli  stette 
dieci  anni  alla  Corte:  di  Spagna,  per  sol¬ 
levar  col  suo  canto  lo  spirito  depresso  di 
Re  Filippo  V  :  sembra  che  quattro  ro¬ 
manze  fossero  le  rafeferite  di  quel  ma¬ 
linconico  Sovrano  :  il  musico  dovette 
cantarle  per  ben {  3VS00  volte  !  F.d  una 
dama  della  Corte  di  Inghilterra,  sinte¬ 
tizzando  in  mode* '^riverente  l’ammira¬ 
zione  del  secolo,  ben  poteva  dire  :  «  De¬ 
cisamente  non  hawi  che  un  Dio  e  il 
Farinello  !  ». 

Alfio  celeberrimq&(!.'/ra/0  fu  Gaetano 
Maiorano,  allievo)  del  Porpora,  che  dal 
nome  di  Caffaró,  alio  protettore,  prese 
quello  di  CaffareìàfÙs nch’egli  protago¬ 
nista  di  un’avvehtu®  amorosa,  che  lo 
(costrinse  a  fuggirset®  da;  Roma  a 
nezia,  per  evitare  1’  i®  gelosa  di  un 
rito  non  troppo  compiacente. 

E  il  Monaldi,  ricordajjancófa,  fra  i  più  ce¬ 
lebri  virtuosi  del  ’joóii  Gioacchino  Conti, 
detto  Gioiello  ;  e  Matteo  Càsano  ( Matteuc¬ 
cio ),  detto  il  «rosignqló  Napoli  »,  che 
cantò  magiiificamente'sino  agli  80  anni,  ed 
ebbe  egli  pure  avventure'd’amore  (anche 
con  una  Regina)  ;  e  Franci'schello,  a  pro- 
■  posito  del  quale  lo  Scarlatti  si  meravi¬ 
gliava  che  un  1 \  ìortalo^pf (tesse  cantare 
cosi  divinamente . 

Ma  il  più  fulgido  astro  del  '700  fu 
Girolamo  Crescentini,  che  rivelò  la  sua 
straordinaria  virtuosità-  a.  dieci  anni,  e 
che  ottenne  enormi  succèssi  specialmente 
nel  Romeo  ye  Giulietta  •  dello  Zingarclli, 
sua  opera  preferita  :  Napoleone  lo  volle 
alla  sua  Corte,  e  si  dice«fhe  abbia  pianto 
nel  sentirlo  cantare.  g '  5  ■ 

Anche  per  il  Velluti®  ultimo  cantore 
che  salisse  sul  palcoscenico  ;,ggli  albori 
dell’ Ottocento,  Napoleóne  mostrò  molta 
ammirazione  ;  dopo-  averlo  ;■  sentito,  a 
Milano,  disse:  «  Bisogna'  esser  non- del 
tutto  uomini  per  cantare  cosi  !  ».  Que¬ 
sto  celebre  «  sopranista  i  (chè  cosi  anche 
si  chiamavano  i  castrati)  aveva  l’orgo¬ 
glio  della  propria  arte  :  alla  pretesa  della 
Principessa  di  Galles  (che  l’opera  inco¬ 
minciasse  dal  20  atto,  il  Velluti  si  ri¬ 
bellò  con  una  frase  —  strano  a  dirsi  !  — ■ 
veramente  virile  :  «  la  mia  gola  »  —  dis¬ 
se  —  «  vale  bene  una  Regina  !»  (I  Ca¬ 
ruso  dell’oggi  non  la:'  pensano  troppo  (Ri¬ 
versamente  !). 

Ed  allorché  il  celebre  virtuoso  Allegt: 
ebbe  udito  il  suo  ^ftiserere,  magnifica¬ 
mente*' eseguito,  esclàniò  :  «  Quando 
ci  saremo  pili,  il  bel' canto  potrà  intonare 
pure  il  Suo  Miserare  !  ».  (Forse  i  Bonci, 
le  Tetrazzini,  le  BarrientoS  non 
precisamente  di  quest’opinione!). 

Gaspare  Pacchierotti)  contemporaneo 
del  Marchesi,  uno  dei  più  famosi  castrati 
del  '700,  ebbe  a  sostenere  al  San  Carlo, 
di  Napoli  la  concorrènza  della  celebre 
Gabrielli,  suscitando  tali  rivalità  o  di¬ 
spute  fra  gli  abbonati; vèhe  il  teatro  ei 
diviso  in  due  campi,  parteggianti  per 
due  «soprani»  di  diverso  sesso.  Questo 
Pacchierotti  sapeva  talmente  commuo- 
'vere  col  suo  canto  dolcissimo,  che  uria 
volta  l’orchestra  smise  di  suonare  ;  e, 
avendone  egli  chiesto;-',  indispettito,  il 
motivo  :  «Perché  non  suonate  ?  Che  fa¬ 
te  ?  »  —  giù  dall’orchestra  gli  si  rispose 
«Piangiamo,  piangiamiSii...  ». 


Tanto  favore  di  pubblico  certamente 
non  ebbe  sull’  inizio  della,  sua  luminosa 
carriera  artistica  Ermete  Novelli.  A  leg¬ 
gere  le  sue  Memorie,  o  piuttosto  quei 
«  foglietti  »  autobiografici,  nei  quali  l’at¬ 
tore  ha  gettato  i  suoi  più  lontani  ricordi 
di  giovinezza,  e  che  l’affetto  del  figlio 
Yambo  ha  raccolto  in  un  bel  volume, 
riccamente  illustrato  (1),  a  scorrere  quelle 
pagine  piene  di  freschezza  e  di  sincerità, 

(r)  Eni 


l’artista  rievoca  i  «  primi  passi  » 
sull’aspro  sentiero  del  palcoscenico,  viene 
quasi  da  piangerò.  ; 

È  la  lotta .  dura,  tenace,  rabbiosa  di 
hi  si  sente'  qualcosa  dentro;  il  cervello 
;  dentro  il  cuore,  e  non  riesce  ancora  a 
farsi  avanti,  a  vincere  la  riluttanza  dei 
capdcomici,  la  diffidenza  dei  compagni, 
l'ostilità  del  pubblico, 

c  Gatteggiando  »  da  anni  nelle  com¬ 
pagnie  più  infime,  óve  il  padre  era  sug¬ 
geritore,  soffrendo  letteralmente  la  fa¬ 
me,  sbalestrato  dall’ima  alTaltra  accoz- 
:aglia  di  comicaroli  in  cerca  di  piazze ,  , 
sballottato  da'  un  villaggio  all’altro,  fa¬ 
cendo  ogni  parte,  acconciandosi  ad  ogni 
più*  umile  bisogna,  finalmente  il  Novelli 
riesce  a  mettersi  in  vista  in  qualche 
cina  più  di  risorsa,  in  una  Compa¬ 
gnia  quasi  decorosa,  ma,  vedendolo  cosi 
magro  e  allampanato,  proprio  qui  a 
Firenze,  al  «Teatro  Nuovo  »,  ogni  volta. i 
s*’"  ai  si  presenta  .alla  ribalta  gh  spetta - 
ferocemente,  lo  beffeggiano,  lo  de¬ 
ridono,  (come'  si  dice  in  gergo  còmico): 
lo  beccano  :  e  allora  il  .  Novelli,  .una,  sera, 
perduta  la  pazienza,  con  ,  x:  pugni  .  tesi 
verso  il  pubblico,  urla  con  quanta  forza 
'  ci  polmoni  :  «  Ma  non  ho  diritto  di 
vivere,  io  ?  ».  Questo  suo1  atto  di  nuda- 
eia  fa  tacere  i  beffeggiatori  :  riesce  sim¬ 
patico  ai  più  :  da  quella  sera  lo  lasciano 
tranquillo  :  può  'recitare,  come'  sa,  come 
,pno  e  finisce  coi  piacere.  La  sua  ascesa- 
al  successo  ,  data,  si  può  dire,  da  questo 
giorno. 

A  differenza  delle  molte  Memorie  au¬ 
tobiografiche  di  artisti  drammatici,  nelle 
quali  più  specialmente  appare  il  deside- 
no  di  mettere  in  móstra  il  proprio  va¬ 
lore  :  e  sono  talvolta  dèi  veri  monumenti 
di  vanità,  l’espressione  più  .,  genuina  di 
quell’  «  egotismo  »,  che  è  un  po’  il  carat¬ 
tere  professionale  degli  attori  :  in  questo 
volume  la  parte  aneddotica  .prende  il 
maggior  posto,  e  dai  molti  curiosi  e 
piccoli  episòdi  di  vita  la  figura  del  gio-  ; 
vane  attore,  tentennante  ancora  e  in¬ 
certo  isul  cammino  dell’arte,  prende  ri¬ 
lievo  ed,  anima. 

Sono  cento  gli  aneddoti,  onde  il  grande  ; 
interprete  del  Lebonnard  infiora  il  suo 
raccónto  :  piacevolmente  chiacchierando 
come  .se  ancora  fosse  in  camerino,  in. 
lieta  compa  gnia  .  di  ;  amici,  oppure  alla 
ribalta,  a  dire  tino  dei  suoi  più  famosi 
monologhi  :  il  Condensiamo,  il  Parva  f  a¬ 
villa....  Bonarietà  nel  raccónto,  coihuhi- 
cativa  nói  dir  la  propria  vita,  come  fu 
bonaria  e  comunicativa  la  ‘  recitazione 
dell’attore  :  e  quella  corrispondenza;  di¬ 
remmo  meglio,  quella  simpatia  che  an¬ 
dava  dal  palcoscemtb  alla  platea,  la  ri¬ 
troviamo  nelle -pagine  del  volume  qui 
è  il  narratore  agile  e  spigliato1  ohe,  senza 
preoccupazioni  stilistiche,  senza  .  adden¬ 
trarsi  in  faticose  analisi  di  interpreta- 
i,  riesce  a  conciliarsi  le  simpatie  del 
lettore,  e  a  rievocare  ai  suoi  occhi  al¬ 
cune  delle  «  parti  »;  che  più  specialmente 
andarono  associate  . a.l  proprio  nóme. 

Questi  «  foglietti  »,  dettati  'all’amoroso 
figlio  negli  ultimi  anni  dèlia  sua  vita, 
sono  una  miniera  di  curiosità  e,  di  aned¬ 
doti  della,  scena  italiana  intórno  alla 
seconda  metà  del  XI X  secolo  :  vi  si 
ricordano-  i  più  famosi  attori  di  quel 
tempo,  nella  loro  vita"  intima  ;  vi  si  de¬ 
scrivono,  .  con  .  incomparabile  .  vivezza,  i 
costumi  patriarcali  del;  palcoscènico  ita-' 
liano  di  allora;  è  una  pagina  di  storia 
del  costumò,  che  si  legge  con  interesse  e 
con  diletto  vivissimo  :  è  la  cronistòria 
di  una  piccola  compagnia  di  comici  ita¬ 
liani  intorno  all’  80  :  la  dolorosa  odissea 
di  quasi  tutti  i  «  figli  d’arte  »  :  la,  storia 
còmica  e  triste,  avventurosa  e  tragica, 
della  giovinezza  dei  nostri  più  grandi 
attori  :  di  Eleonora  Duse,  di  Ferruccio 
Benini,  di  Ermete  Zaccóni.... 

A  spigolare  fra  i  molti  aneddoti  di 
questo  volume  troppo  ci  vorrebbe  :  che; 
per  rammentare  soltanto  i  più 'Signifi¬ 
cativi,  quelli,  che  lumeggiano  il  carattere 
dell'artista,  bisognerebbe  ricordar  mezzo 
libro.... 

È  un  alternarsi  di  strattagemmi  per 
rimediare  un  pranzo  ò  una  cena,  nei 
giorni  neri,  nei  quali  la  fame  più  si  fa» 
ce  va  sentire,  e  di  lotte  aspre  e  tenaci 
per  ayerè  una  nuova  parte,  che  valga 
a  mettere  in  lucè  il  talento  del  giovane 
attore:  vero  «guitto»  in  compagnie  di 
«guitti»,  a  quindici  anni  Ermete  No¬ 
velli  non  sa  ancora  leggere  né  scrivere, 
e  con  quella  forza. di  volontà  che  fu  sua 
caratteristica;  impara;  dà  sé- le  lettere, 
dell’alfabeto,  per  poter  decifrare  gli  sca¬ 
rabocchi  di  suo  padré  eh’  è  lontano .... 
Più  tardi  è  scritturato  .  da.  Luigi  Belletti - 
Bon,  poj  nella  celebre  Compagnia  Na¬ 
zionale,  diretta  da  Paolo  Ferrari,  e  fi¬ 
nalmente,  con  qùéll’audacia  che  gli  dava 
la.  sua  fiducia  in  sé  stesso,  fa  compagnia 
da,  sé....  con  un  capitale  di  1 7  centesimi, 
e  con  97  mila  lire  di  debiti. 

.Qui 'finiscono  gli  appunti,  i  «foglietti» 
dettati  da  Ermete  Novelli,  scintillanti  dì 
fresco  umorismo,  ricchi  di  notizie  interes¬ 
santissime  sull’arte  suà  e  dèi  più  cele - 
.brati  attori  del  suo  tempo. 

La  sècónda  metà  del  volume  contiene 
àncora  qualche  gustoso  ricordo  autobiogra¬ 
fico,  su  il  primo  suo  viaggio  in  America,  e 
qualche  malinconico  richiamo  alla  «Casa 
di  Goldoni  »,  che  'fu  il  sogno  e  le  gloria  di 
quésto  personalissimo  attore  ;  e  contiene' 
ancora  qualche  divagazione,  di  .quéll’ec- 
cellente  critico  e  pessimo  stilista  che  fu 
Edoardo  Boutet,  amico  del  Novelli,  ed; 
uno  dei  pòchi  che  non  si  sia  dimostrato 
'  scèttico  allorché  il  gustosissimo  «  Petil- 
lon  »  volle  diventar  «  Yorick  »  e  «  Shy- 
lock  ». 

Ché  non  sempre  il  grande  attore  co¬ 
mico,  cosi  caro  al  pubblico,  trovò  il 
pubblico  favorevole  :  se  ostili  gli  furono 
gli  spettatori  nei  primi  anni  d’arte,  peggio 
che  ostili,,  indifferenti,  gli  si  dimostrarono 
ai  primi  suoi  tentativi  drammatici  :  e 
se  Ermete  Novelli  potè  assorgere  nel 
Dramma  nuovo,  nell’ti  lleluja  o  nel  Papa  Le- 
bonnard  a  tale  altezza  tragica,  a  tale 
forza  di  espressività,  a  tal  miracolo  eli 
umanità,  lo  dovette  a  quella  sua  tenacia 
d’animo,  a  quella -'fortezza  di  propositi 
che  sempre  lo  sostenne,  anche  negli  anni 
oscuri,  anche  nella  maggiore  umiltà  della 
sua  esistenza .  di  povero  comico  di  pro¬ 
vincia.  Cesare  Levi. 
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Importanti  novità  scolastictie  rei  1920-21 

DANTE  ALIGHIERI 
Vita  Nova  col  Commento  di 
G.  L.  Passerini  sulla  lezione  della 
Società  Dantesca  Italiana  procurata 
da  Michèle  Barbi.  L.  6. — 

UGO  FOSCOLO 

ILIiriefiae,  SepoSeirà  e  passi  scelti 
da  Le  Grazie,  le  Tragedie,  le  Tra¬ 
duzioni  con  introduzione  e  com¬ 
mento  di  Corrado  Zàcchetti.  Con 
4  tavole  fuori  testo.  .  L.  6. — - 

Pubblicato  precedèntemente  :  :  « 

GIACOMO  LEOPARDI 
Casata  commentati  da  lui  stesso!  con 
te,  ritratto  e  40  tavole  illustrative 
r  cura  di  Francesco  Moroncinì, 
L,  7 : 

OMERO  -  lli&sle  traduzione 
italiana  connoto  di  Nicola  Festa 

Ediz.in-8,  con  illustr.  origin.  di  Frano. 
NoNNr  e  coperta  a  colori  di  Du  ino 
Cambbrioiti. 

un  voi.  in-8,  pagg.  580:  L.  10. — 

—  Edizione  con  testo  a  fronte. 

24  volumetti  uno  per  ogni  canto. 


A.  NOTA  e  P.  FONTANA 

Pasini®  steaBnIes1®.  Quadro  com¬ 
parativo  di  tutte  le  letterature. 

Un  voi.  in-8  pie.  pagg.TV-844  L.  12.— 

CORRADO  ZACOHETTI 
Di  soglia  ira  soglia»  An¬ 
tologia  e  •  Corso  di  letture  per 
la  Scuola  e  per  Casa. 

Elegante  edizione  in  tre  volumi  in-8 
riccamente  illustrata  con  fregi 
ginali,  pagine  decorative  fd  arti¬ 
stiche  riproduzioni  di  quadri,  pae¬ 
saggi,  scene,  eoe. 

Voi.  I  per  la  1»  classe,  pagg.XXVlII- 
690.  L.  7.80. 

Voi.  II  per  la  2«  nasse,  pagg,  VIII-713. 
L.  8.50. 

Voi.  Ili  per  la  3a  classe,  pagg.  Vili 
631.  L.  9.— 

CORRADO  ZACOHETTI 

Italia  '  qtai  giti  rase  l  »  »  » 
Libro  di  lettura  per  la  scuola 
e  per  il  popolo. 


seriole  medie.  —  Un  elegante  Voi. 
in-8  picc.,  pagg.1  XII-396.  L.  7.50. 

L’O  BRADO  ZACOHETTI 
Cìih.à2"flffiE&dl@tte  di  Pensieri,-' Mas¬ 
sime,  Sentenze,  Affetti,  Immagini  — 

'  per  argomento  di  lettura,  citazione, 
convers  azioni  scolastico-educative  è 
componimenti  ad  uso  delle  scuole 
,  medie. 

Un  eleg .  voi.  in-8,  di  pag.  195.  L.  2 .80 
ANTONIO  BELTRAMELLI 
21  -Solco.'  Novelle  e  bozzetti,  lau¬ 
di  lettura  sussidiaria  per  le  prime 
classi  delle  scuole  mèdie  inferiori. 
Uh  elegante  voi.  in-16,  L.  5.50 

CLELIA  SESTA 
ILesàoE&i  «là  JPedlaqgo^gàaì  cori  Pre¬ 
fazione  di  .Giovanni  Gentile . 
Voi.  I  Psicologia. 

Un  voi.  in-16,  pagg.  144,  L.  3. — 

GUIDO  PASQUETTI 

nuovo  corso  di  latino  come  avviamento 
airintelligenza  dei  pensiero  romano. 

"Voi.  I  per  la  la  classe  ginnasiale. 


I  Signori  Insegnanti  che,  nell’interesse  del  J 
insegnamento,  desiderino  esaminare  cjualcun 

dette  pubblicazioni,  sono  pregati  rivolgersi _ 

Casa  Editrice  REMO  SANDRON  in  Palermo, 
Via  Ucciardone  5,  indicando  l’Istitntò  e  la  " 
in  cui  insegnano. 


Vallecchi  Editore  -  Firenze 


È  stato  pubblicato: 

G.  PAPINI  e  P.  PANCRAZ1 


poeti  contemporanei 

con  notizie  biografiche  e  bibiio grafiche 
di  ciascun  autore 

Rgnoletti  «  Bacchelli  «  Baldini  »  Ber¬ 
nasconi  «  Boine  -  Bazzi  -  Campana  - 
Cardarelli  -  Lecchi  »  Cicognani  *•  Ci- 
ninini  »  Corazzini  -  Da  Verona  «  De- 
ledda  -  Folgore  -  Gozzano  à  Gooòni 
h  Gaglielminetti  «  Jahier  -  Linati  -  Lip- 
parini  «  Lcicini  «  Marinetti  -  F.  Mi  Mar¬ 
tini  «  Moretti  -  Morselli  -  Moscardelli 
x  Negri  -  Onofri  «  Palazzeschi  -  Pan- 
zini  -  Paolieri  -  Papini  -  Pea  -  Fac¬ 
cini  -  Rèbora  -  R.  San  Secondo  -  Saba 

-  Sbarbaro  -  Serra  -  Slataper  -  Soffici 

-  Thonez  -  Tozzi  -  Ungaretti  -  Vioanti. 

Voi.  di  circa  600  pag.  -  Lire  10. 
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Per  una  ristampa 

“  I  Viceré  „  di  F.  De  Roberto 

Ritornano  in  luce,  dopo  venticinque 
anni  I  Viceré  di  Federigo  De  Roberto 
■fi),  in  un  momento  in  cui  l’abbondanza 
strabocchevole  della  letteratura  narrativa 
non  ci  compensa  davvero  della  sua  de- 
■  solante  mediocrità.  Sono  due  volumi  di 
quasi  settecento  pagine,  fitte  di  carat- 
F  rieri  ma  più  fitte  di  cose  e  di  vita.  -A  ta¬ 
luno  che  li  ha  veduti  farsi  innanzi  nelle 
vetrine  dei  librai,  fra  tanto  urlare  di 
copertine  audaci  e  di  titoli  ambigui,  e 
■che  Ha  sentito  rispuntare  il  ricordo  lon¬ 
tano  di  quelle  stesse  pagine  nella  prima 
adizione,  è  accaduto  di  rimanere  inter¬ 
detto  :  è  sempre  penoso  il  contrasto  fra 
un  gran  signore  e  la  volgarità  che  cerca 
di  stringerglisi  ai  fianchi  e  di  strusciar - 
-glisi  rumorosamente  ai  panni.  Anzi  — 
poiché  ai  valori  più f  fiobiii  pare  che  non 
rimanga  in:  quest’ora  se  non  l’altero  con¬ 
forto  della  :  solitudine  —  ci  è  sembrato 
dapprima  che  il  De  Roberto  e  il  suo 
editore  avessero  scelto  male  il  momento 
per  riaffacciarli  alla  luce,  e  ci  siamo  at¬ 
tesi  quasi,  di  vedere  la  bella  opéra  d’arte, 
assordata  da  tanto  cicalare  e  spettego¬ 
lare  di  libercoli  poveri  di  tante  mai  cose, 
ma  ricchi  di  vento  ò  di  pepe,  ritrarsi 
disgustata  nel  fondò,  e.  attendere  un’Óra 
migliore  per  ripetere  ai  lettori  prime 
mori  la  sua  storia  severa. 

Ma  forse  questa  è  poesia,  è  non  al 
tro.  Non  dicono  che  ora  si  vende  di  tutto  ì 
E  allora  c’  è  da  sperare  che,:  sia  pure  per 
-  isbaglio,  anche  questi  due  volumi  tro¬ 
vino"  un  nuvolo  di  compratori  :  e  Chissà, 
■che  fra  essi  qualcuno  si  accorga  che 
desta  «  novità  »  di  venticinque  ann 
tale  da  sgominarne  molte  e  molte  di  \ 
ticinque  giorni  ! 

Apparso  la  prima  volta  quando 
mora  durava  la  voga  della  scuola  v 
sta,  opera  di  uno  spirito  curioso  dei 
Si-  Documenti  umani  (è  il  titolo  di  un  altro 
vecchio  libro  del  De  Roberto) ,  non  so 
se  il  romanzo  dovesse  riuscire  secondo 
l’intenzione  dell’autore  un  saggio  di  n 
razione  naturalistica  :  se  cosi  fosse, 
certo  che  tale  intenzione  è  stata  larga¬ 
mente-  superata  nell’attuàzione.  Ma  è 
logico  —  credo  —  pensare  che  già  il 
De  Roberto  nella  concezione  del  romanzo 
andasse  più  in  là  di  una  formula  di  scuola, 
| (-e  si  movesse  senz’altro  nei  limiti,  assai 
più  estesi,  dì  -tutte  le  sue  possibilità 
•artistiche,  che  erano  di  prim’ordine.  Qual¬ 
che  traccia  del  sistema  vizia  un  po’  da 
costruzione  del  libro  :  gli  episodi  vi  sfi- 
’  lano  in  una  regolarità  piuttosto  lineare, 
•ed  è  innegabile  che  una  maggior  cura 
di  prospettiva,  una  più  vigile  gradua¬ 
zione  di  effetti  avrebbe  giovato  alla  snel¬ 
lezza:  e  alla  fusione  del  raccontò.  Ma 
.  tolta  questa  monotonia  di  movenze,  e 
tolta  l’esibizione  inutile  di  qualche  par¬ 
ticolare  disgustosamente  veristico,  la 
lunga'  narrazione  sfugge,  grazie  al  cielo, 
a  .  una  classificazione  rigida  di  seriòla  • 
e  quello  che  alcuno  potrebbe  chiamare 
elemento  naturalistico  altri  potrebbe  chia  - 
:  mare  -  storico,  altri  'sèmplipernente  psi¬ 
cologico.  In  verità  non  c’  è  romanzo  me¬ 
nò;  unilaterale  di  questo:  ché  qui  storia, 
psicologia,  costitene  convengono;  nello 
stampo  energico  e  pièno  di  una!  c 
zióne  mirabilmente  compatta. 

È  già  codesto  il  .sigillo  di  un'arte 
ràmente  e  gagliardamente  viva,  che  crea 
se  stessa ,  in  un’individualità  coerente 
■originale,  dove  gli  elementi  di  vària  n 
tura,  attinti  alle  più  disparate  correnti 
dello  spirito,  si  fondono  in  modo  mira¬ 
bile  e  si  annullano  in  un’espressione  che 
è  semplicemente  arte.  Tanto  è 


poi  abbandonare  senz’altro.  Si  som  __ 
cordati,  accanto  al  romanzò  del  De  Ro- 
,  berlo,  I  Malavoglia  del  suo  gran  conter¬ 
raneo,  come  s’,é  ricordato  il' Piccolo  Mon- 
Lragfo  .  Antico  ■  dèi  Fogazzaro,  ma  solo  per 
;  concludere  che  I  Viceré  sono  altra  cosa. 

5  Si  sono  esclusi  dal  paragone  i  '  vasti 
cicli  storico-sociali  del  Balzac,  del  Di- 
tens,  .dello  Zola,  dei  Marguèritte,  e  si 
soho  richiamati,  tutt’al  più  con  ima  con¬ 
statazione  di  larga  affinità.  La  guerra  e 
la  pace  e  Là  fiera  delle  vanità.  .Ho  i  miei 
dubbi  su  quest’ultime  parentele,  propo¬ 
ste^  recentemente  dal  Pettinato.  E  per¬ 
ché  lasciare  da  parte,  invece,  le.  miràbili 
Confessioni  di  un  ottuagenario,  del  no¬ 
stro  Nievo,’  che  pure  con  arte  potente, 
sebbene,  nella  apparente  maggiore  u- 
nità,  più  dispersa  e  :pjù:.  ineguale,  aveva 
saputo  far  rivivere  la  storia  dì  un  se- 
■  colo,  fortunoso  hello  spirito  ardente  del 
suo  protagonista  ?  So  benissimo  che  nelle 
Confessioni  c’  é  un’anima  sempre  pie¬ 
sente,  che  offre  alle  risonanze  esterne  là 
sua  profonda  eco  interiore  ;  una  voce 
serena  o  accorata,  che  dà  alla  storia  di 
tutti  l’accento  della  storia  pròpria,  ora 
squillante  come  un  trillo  d’allodola'  ora 
rovente  di  un  suo  fuoco-  impetuoso  ; 

|  e  so  che  nel  libro  del  De  Roberto  manca 
k  qualche  cosa  di  simile,  intonato  -corri  è 
a  quella  forma  di  narrazione-' ostinata- 
Kmente  esteriore  che  si  suole  chiamare, 
per  inerzia  di  linguaggio,  obbiettiva’: 
ma  tale  contrasto  dimostra  appunto  che 
anche, quest’ultimo  tentativo  dì  accosta¬ 
mento  -  non  più  illegittimo  degli  altri 
— è  già  beffe  fallito.  Ci  sarà  ne  /  Viceré 
qualche  cosa  di  comune  con  le  Confes-  \ 
sioni  del  jNievo,  come  con  gli  altnro- 
man^,  Scorda  ti;  ma.  sono  affinità  che 
fità  -)ossono  sminuirne  la  bella  origina¬ 
ci1 del  libro  è  audacemente 
vasta.  Ih  soprannome  di  viceré  è  dato 
dalla  tradizione  agli  Uzeda,  potente  fa- 
migha  siciliana  venuta  nell’isola  col  re 
°  D  Ara§0lm>  e  che  conta  appunto 
r.  1  suoi  antenati  due  viceré  della  corona 
agDa '  ,La.,loro  storia,  nei  ventot- 
t  anni  corsi  fra  ri.  i854  e  U  1882  è  il  so» 
»<¥  /hro  ;•  nel4  q|,e^  materia 
storica  e  dominata  con  piena  sienoria 

tahaZ1iula  StT’  <1UeUa  Eli 

taha  m  questi  anni  pieni  di  eventi  a 
cqmsta  valore  soltanto  in  *|«anto  si 
(r)  Fkdericò  ite  Roberto.  /  ^Viceré.  vr; 


specchia  nelle  vicende  della  grande  fa¬ 
miglia.  Bisogna  tener  presente,  codesto 
criterio,  che  è  anche  in  londo,  un  cri¬ 
terio  di  discrezione  artistica.  Il  De  Ro¬ 
berto  non  ha  voluto  rubare  il  mestiere 
agli  storici,  e  non  ci  ha  sciorinato  tutti 
i  particolari  e  gli  episodi  di  una  Storia 
che,  fuori  della  Sicilia,  stende  i  suoi 
fili  a  innestarsi  nella  trama  delle  grande; 
vita  europea. 

La  sua  è  storia  vivissima  e  precisa 
in  quanto  è  vissuta  dai  suoi  perso¬ 
naggi,  ma  è  storia  isolana,  cioè  ridotta 
alla  psicologia  e  al  costume  siciliano  : 
anzi  più  che  isolana  è  catanese,  e  come 
tale;  è  storia  dei  viceré.  Poiché  questa 
dinastia  potente  che  ha  esercitato  per 
secoli  un’autorità  senza  limiti,  e  senza 
freni,  ridendosi  delle  leggi  comuni,  dis¬ 
simulando  con  albagia  spagnolesca  nel¬ 
le  pieghe  -del  suo  manto  feudale  tutto 
un  cùmulo  .di  violenze  selvagge,-  di 
..fròdi  ciniche-,  tutto  uno.  strato  livido 
di  corruttela  fangosa,  anche  di  fronte 
alla  (  novella  storia  »  ai  tempi  nuovi  che 
annunziano  nuove  libertà  e  squassano 
vecchi  troni  tarlati  e  investono  1’  I- 
tàlia  di  un  largo  palpito  unificatore, 
questa  dinastia  non  cede,  il  posto  ere¬ 
ditario.  Se  i  vecchi  erano  viceré,  i  gio¬ 
vani  giungeranno  quanto  più  in  alto  po¬ 
tranno  giungere  in  età  e  iti  regime  cosi 
mutati.  Malgrado’ il  recalcitrare  dèlia,; 
nobile  stirpe  diùanzi  alle  novità  politi¬ 
che,  c’  è  in  essa  un’elasticità  istintiva, 
che  la  porta  in  alto  ;  cd  è  un’elasticità 
a  tutta  prova,  in  quanto  ignora  gli  im- 
,  pacci  molesti  della  morale  comune.  Ma 
pòi  ria  potenza  degli  Uzeda  ha  radici 
profondissime  nell’anima  del  popolo  :  il 
.  popolo  applaude  alle  nuove  idee  e  alle 
nuove  bandière,  ma  non  vede  una  ra- 
.  giotie  perché  anche  le  nuove  idee  e  le 
nuove  bandiere  non  debbano  brillare  sul 
labbro  e  in  pugno  ai  discéndenti  dei  vi¬ 
ceré.  Sicché  lo  scrittore  può  aver  l’aria; 
di  un  "guastafeste  indiscreto  che  tira  giù; 
dal  loro  piedistallo  le  figure  degli  Uzeda 
;  e  ne  svela  i  lati  di  turpe  umanità,  de¬ 
scrivendoli  coinè  intriganti,  avidi,  tutti 
attaccati  al  denaro,  finora  spogliarne  i 
congiunti  con  falsificazione  di  tèsta-’ 
menti,  avvelenamenti  e  altre  arti  cri¬ 
minali,  coine  fa  il  principe  Giacomo  di 
.  Francalanzà,  Capo  della  famiglia;  può 
•moltiplicare  ■  spietatamente,  i  suoi  capi 
d’accusa,  svelando  in  tutti  quei  ram¬ 
polli  di  una  casa  illustre  il  marchio  della 
degenerazióne  e  della  follia  :  ma  la  giu¬ 
stificazione,  se  non  morale,  storica  e  so¬ 
ciale  di  tante  bassezze  è  nella  supersti¬ 
ziósa  acquiescenza  dei  concittadini,  cFe 
non  solo  li  accettano  come  sono,  i  loro 
viceré,  ma  li  prediiìgpno  con  ostinata 
fidùcia,  e  li  portano  su  gli  scudi  sempre. 

Si  mormora  dèi  duca  d’ Aragona,  che 
nel  periodo  del  fermento  liberale  tiene 
il  piede  in  due  staffe,  sovvenendo  i  :  pa¬ 
trioti  ma  al  tempo  stesso  accarezzando 
l’intendente  borbonico,  e  nel  momento 
decisivo,  nel  momento  della  lotta  e  del 
rischio,  si  appiatta  tremante,  attendendo 
gli  eventi  ?  Non  importa  :  il  duca  d’  A- 
ragpna,  ignorante  e  ambizioso,  .vanaglo¬ 
rioso  e  scaltro,  diventa  deputato  al  Par¬ 
lamento  e  durante  la  lunga  deputazione 
riesce  a  farsi  ricco  a  milioni.  L’avvocato, 
Giullente,  ferito  al  Volturno,  cova  per 
conto  proprio  pazienti  aspirazioni  de- 
pùtatesche  ?  Non  importa  :  fiero  di  es¬ 
sere  riuscito,  lui  borghese,  a  sposare  una 
sorella  di  Giacomo  Uzeda,  principe  di 
Francalanza,  (e  la  móglie  gli  pesa  ormai 
come  una  croce),  si  adatta  a  favorire 
la  candidatura  dello  zio  duca  d’  Oragna, 
—pago  di  esserne  designato  alla  successio¬ 
ne.  Quando  poi  giunge  per  il  duca  il 
momento  di  mantener  la  promessa,  la 
vecclùa  volpe  invece,  ritirandosi  per  pas¬ 
sare  al  Senato,  cede  il  posto  a  un  altro 
nipote,  al  giovine  erede  del  titolo  principe¬ 
sco,  Consalvo,  che  già  trionfa  come  sin¬ 
daco  della  città  ;  gli. elettori  dànno  un’al¬ 
tra  volta  la  vittoria  al  nome  della  grande 
famiglia,  o  l’avvocato  borghese,  dopo  ché 
in  tanti  anni  ha  disperso  a  brandelli  la 
suà  dignità,  in  un  precipitare  continuo 
;  di  dedizione  in  dedizione,  si  vede  relegato 
in  fondò  alla  lista  ed  escluso  per  sempre 
dal  sognato  paradiso  di.  Montecitorio. 

Chi  vuol  sapere  su  quali  arti  e  con 
quanta  frigidità  di  cuore,  con  quanto 
disprèzzo  di  ogni  legge  morale  e  di  ogni 
santità  di  affettò  si  giunga  a  questo, 
Chi  vuole  assistere  al  tenace  salire  di 
altri  Uzeda  e  rovinare  di  quelli  cui  è  rima¬ 
sto  ormai  il  solo  retaggio  di  un’  incurabile 
tabe  cerebrale,  ìegga  il  romanzo.  Ro¬ 
manzo  '  amaro,  perché,  privo  com’  è 
di  qualsiasi  giudizio,  di  qualsiasi  valuta¬ 
zione  morale,  noh  consentirebbe  logica¬ 
mente  altra  conclusione  se  non  questa  )  j 
òhe  i  birbanti  ‘-hanno  sempre  ragione,  ; 
Specialmente  quando  milita  per  loro  una 
secolare  tradizione  di  privilegi  e  di  auto¬ 
rità  malamente  usurpata  ma  dispotica¬ 
mente;  esercitata. 

Ma,  non  credo,  che  questa  povera  con¬ 
clusione,  fàcile  per  il  lettore,  sarebbe  rico¬ 
nosciuta  legittima  dal  De  Roberto  :  il 
quale,  rinunziando,  come  ho  detto,  a 
qualsiasi  velleità  di  valutazione  etica, 
probabilmente  intèndeva  chiudere  là  sua 
visione  artistica  nei  confini  di  quella 
relatività  umana  che  palpita,  con  le  sue 
luci  e  le  sue  Ombre,  accanto  agli  assoluti 
che  brillano  dominatori  sulle  grandi  vie 
e  nelle  grandi  ore  della  storia.  Ma  non  si 
può  negare  che  nel  romanzo  c’  ó  assai 
più  ombra  che  luce  ;  le  anime  nobili  vi 
sono  rarissime,  e  scompaiono  ingoiate 
dalla  corruzione  che  le  circonda.  E  rimane 
nel  lettore  ùn  dubbio  •  angustiante  :  come 
mai  la  storia  -dèlia  Sicilia  nell’eoico  anno 
dei  mille  possa  sfilare  su  un  velario  lon¬ 
tano,  in  tutta., la  sùa  luce,  e  tutta  una  cit¬ 
tadinanza  possa  rimanere  nell’otùbra 
a  meditare,  a  spese  di  tanta  gloria  e 
di  tanta  grandezza,  i  suoi  baratti  igno¬ 
bili,  e  le  piccole  vendette  e  i  piccolf  in¬ 
trighi.  Per  questo  bisogna  augurare  al 
De  Roberto  lettori  acuti  che  sappiano 
spiegarsi,  senza  dispregi  avventati,  per¬ 
ché  nel  romanzo  dì  lui  manchi  quel  tre-  ' 
mare  indistinto  di  poesia  che  alita,  per 
esempio,  e  circola  diffuso  in  tutto  il 
Piccolo  mondo  antico  del  Fogazzaro.;  ! 

I  quali  lettori  troveranno  nel  romanziere 
siciliano  un  creatore  di  anime  quale  non 
siamo  soliti  trovare  nei  nostri  scrittori 


più  recenti  ;  un  evocatore  di  figure  umane 
che  fa  pensare  ni;  ghindi  maestri  del  ro¬ 
manzo  ;  netto,  fermo,  sicuro,  alieno  da 
esagerazioni  convulse  e  da  sottili  rare¬ 
fazióni.  11  De  Ròberto  ci  appare  poco , 
curioso  della  natura  inanimata  e  non 
prodiga  davvero  'descrizioni  sapienti  alla 
sua  terra  di  Sicilia  :  ma  quando  scava 
;  nel  fondo  .del  calore  umano'  e,  senza 
psicologismi.;  complicati,  ne  suscita  le 
note  più  varie,  sia?  pure  con  una  tendenza 
,  pessimistica  versa  le  più  basse  e  più  in¬ 
grate,  allora  la  ferola  che  ci  corre  im¬ 
mediata-  alle  labbra  —  una  parola,  oggi, 

;  cosi  insolita  !  —  è  quella  che  lo  Stendhal 
inscrisse  in  cima  alte  tavole  del  suo  vangelo 
d'arte  e  di  vita.:  Sinergia. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

“Isabella  Orsini  „  del  A.°  Brogi 

Sabato  scorso;  ah Politeama  Fiorentino 
è  andata  in  scena  (questa  interessante 
novità  operistica  E  alla  quale  avevano 
collaborato  per  il  librette  Valentino  Sol- 
dani.  ed  Eugenió:* (tose Ischi  e -per  la  rico¬ 
struzione  sceniciÉ 8  pittore:  Carlo  Bona- 
fedi.  Il  nome  deg;^  autori,  tutti  e  quattro 
fiorentini  auteriti^Jorse  anche  la  fioren¬ 
tinità  cinquecenti^  dell’argomento  ave¬ 
vano  attirato  in  tqat  1  o  un  pubblico  nu¬ 
merosissimo  chè-fwpeii  lieto  dì  riscontrare 
sia  nella  musica,  sia  nello  spettacolo  al- 
lgstito  con  ogni  curà  e  decoro  di  scenari  e 
vestiari  indovinatissimi,  sia  '  nell’esecu¬ 
zione  inappuntabile^,  occasioni  frequenti 
di  applausi  unanimi  e  fervorosi.  Il  M.°  Bro¬ 
gi  ebbe  in  complesso  ventiquattro  chia¬ 
mate  al  proscenio  che, anche  suddivise: 
in  quattro  àtri, àyappresentano  nel  bi¬ 
lancio  del  successo  un  attivo  ragguarde¬ 
volissimo.  Condivisero  con  lui  applausi  ed 
ovazioni  il  M0,  Bellezza,  concertatore  dili¬ 
gente  ed  energico,  la  Della  Rizza,  il  basso 
Rossi  Morelli,  il  Baritono  Segura  Tallien 
e  il  tenore  Alabiso  interpreti  valentis¬ 
simi  dei  personaggi  principali  ;  e  assai 
apprezzati  in  parti  minori  furono,  il 
Dado,  il  Fiore  e  il  Dentale.  Fu  pure. evo¬ 
cato  alla  ribalta  i!  pittore  Bonafedi.  E 
-  giustamente.;  poiché  gli  scenari,  eseguiti 
su  squisiti  bozzetti  suoi  e  specialmente 
quelli  del  secondò  atto  (Cappella  Rifiuc- 
cini  ,  in  Santa  Croce)  e  del  quarto,  òtto 
'  (terrazza  nella  mila  di  Cerreto)  erano, 
davvero  suggestivi.  Venendo  orò  all’opera 
d’arte  non  si  può  certo  asserire  che  il 
vecchio  romanzo  di  F.  D.  Guerrazzi, 
che  sarebbe  statò  adattissimo  per  un  me¬ 
lodramma  dell’antica  maniera,  fosse  il 
piti  indicato  per  ispirare  un  musicista' 
d’oggi.  Anche  sceneggiato  con  provetta 
abilità- da  Valentino  Soldani  e  ridotto  in¬ 
nobile  e  decorosa  vosi  e  poetica,  nù-  pur 
non  immune  da  qualche  verbosa  esu- 
;  beran/a  —  da  Eugenio  Coselschi,  esso  - 
conserva,  nella -sua  nuova  forma  di  tra¬ 
gedia  lirica,  e  mah::  1  do  gli  evidenti  e, 
lodevoli  sforzi  per  renderlo  più  moderna¬ 
mente  agile,  il  suo  vizio  d’origine.  Alcune 
scene  del  terzo  e  del  quarto  atto  sono  sf 
di  una  .forte  tragicità,  ma  nella  lpro  cupa 
ferocia  non  illuminata  da  alcuna  luce 
ideale  esse  appariscono  di  un  gusto  or¬ 
mai  da  gran  tempo  olt  repassato,  mentre 
poi  alcuni  episodi  del  primo  e  del  terzo 
atto  sono  improntati  al  più  melodram¬ 
matico  convenzionalismo.  Si  agri  unga  a 
ciò  la  psicologia  alquanto  rudimentale 
delle  figure  principali  che  nulla  o  ben 
poco  ci  rivelano  dell’anima  lóro  ed  avremo 
un’  idea  delle  speciali'  difficoltà  colle  quali 
doveva  lottare  il  musicista.  Il  primo  atto, 
che  è  atto  di  preparazióne  e  nel  quale  è 
un  grande  movimervtòSdr  popolo  e.  di 
personaggi,  è  piut tqsto Lèqnfuso .  Vi  pre- 
,  dominano  frammenti;  di  (recitativo  quasi 
parlato  e  di  d.  . lardato  melodico  che  a 
lungo  andare  ingenerano  monotonia.  Pe¬ 
rò  l’atto ';stesso  si  iniziafl'òn  un  coro  di 
Calendimaggio  assai;  brillante,  che  ha  il 
solo  torto  di  concludersi,come  un  pezzo  a 
sé  e  di  non  intrecciarsi  cón  ulteriori  svi¬ 
luppi  all’azione  successiva.  Vi  è  poi  una 
strofe  del  tenore  Lelici'  «  O  primavera, 
gioventù  dell’anno  «  squisitamente  e  fine¬ 
mente  melodica,  cd  alla  fine  dell’atto  il 
lamento  di  Isabella  quando  deve  separarsi 
dal  suo  bambino  —  il  figliò  della  colpa —  : 
una  melodia  leggerrhente  manierata  ma 
non  priva  di  commdtionè  umana.  Sono 
queste  due,  se  non  erro,  le  Sole  melodie 
vere1  e  proprie  di  tutta  l’Opera,  e  ciò  può 
parer  strano  quando -si  pensi  che  il  Brogi, 
l’applaudito  autore  di  tante  romanze  da 
camera,  è  indubbiamente  per  natura  un 
temperamento  melodico.  Ilei  secondo  atto 
;  si  eie#;  sensibilmente  II  tono  del  libretto 
c  concesso  anche  .  quello  della  musica. 
Siam.ò;  in  una  cappèlla  Ideila  Chiesa  di 
:  S.  Croce.  E  l’alba  :\è  noi  vediamo  Paolo  ; 
Orsini,  che  già ,  sospetta  di'  sua  moglie, 
travestirsi  da  frate  è  riceverò  da  lei-me¬ 
desima,  in  confessione!  là  -  conferma  della 
stia  colpa.  La . sceùàÉf  reparata  da'. brevi 
.cori  di  pemtenti  e  suoni  di  campane.  Si 
appoggia  principalmede  all’effetto  dram¬ 
matico  al  quale  coopéra  la  musica  con 
efficace  semplicità.  Ma  una  unica  situa¬ 
zione  per  quanto  fortemente  drammatica 
non.  basta  da  sola  a  costituire  il  dramma. 

E  ce  rie  accorgiamo  al  terzo  atto  e  spe¬ 
cialmente  in  quel  duetto  tra  Isabella  e 
il  paggio  Lelio  che  rivela  la  sua  nassione 
per  la  donna  ed  è  punito  colla  morte 
dal  drudo  Troilo  :  duetto  che  dal  lato  sce¬ 
nico  apparisce  una  coinplicazione  super¬ 
flua  e  da  (quello  musicale,  non  ostante 
.un  certo  impeto  lirico,  non  assume 
nuovi  significati  degni  di  particolare 
rilievo.  Nell’atto  quarto  —  che  si  apre 
con  un  breve  preludi#  éVpoi  volge  con 
rapida  concisione  alla  cìatastrofe  —  si  ri¬ 
torna  al  recitativo  declamato  quasi  par¬ 
lato  e  accentato  con  vigoria  che  li  maestro 
specie  nelle  situazioni  forti,  ha  mostrato 
’di  prediligere.  La  musica  si  nasconde,  per 
cosi  dire,  nelle  pieghe  tiel  dramma,  che 
predomina  assoluto.  Cosi  concepita  e 
condotta  la  scena  finale  tra  Paolo  Orsini 
e  la  coppia  adultera,  intramezzata  dalle 
raffiche  del  vento  —  grazie  anche  alla 
suggestione  dell’apparato  scenico  ed  al¬ 
l’arte  ancor  più  di  attore  che  di  can¬ 
tante  del  basso  Rossi  Morelli  —  produce 
uri  impressione  di  sinistra  tragicità. 


Paragonando  questa  Isabella  Orsini 
all’altra  opera  Oblio  scritta  dal  Brogi  Su 
pregevole  libretto  di  R.  P.  Gatteschi  ed 
eseguita  alla  Pergola  parecchi  anni  or 
,  sono,  si  ha  1’  impressione  che  ad  un  inne¬ 
gabile  progresso  nella  tecnica  operistica 
..:  e  nel  commento  orchestrale  nonne  corri¬ 
sponda  forse  un  equivalente  delle  facoltà 
inventive.  Già  si  è  accennato  che  l’argo¬ 
mento  non  poteva  favorire  spunti  di  fresca 
e  schietta  ispirazione.  E  certo,  di  frónte 
alla  tragica  violenza  di  talune  situazioni 
sceniche,  il  Maestro  si  è  sentito  indotto 
ad  ima  soluzione  piuttosto  in  senso  dram¬ 
matico  che  in  senso  musicale  :  il  che  equi¬ 
valeva  a  lasciare  in  sospeso  il  problema, 
non  a  risolverlo.  Per  ciò  forse  la  persona¬ 
lità  del  musicista  non  si  profila  con  con¬ 
torni  abbastanza  decisi,  lasciandoci  sotto 
l’impressione  di  un  ecclettismo  stili¬ 
stico  che  non  ignora  le  risorse  teatrali. 

C.  C. 

*  Le  riviste  trentine  prima  della 
guerra  testimoniano  una  ricca  è  diffusa 
cultura,  volta  alla  difesa  della  nazionalità, 
del  paese  ;  ma  con  la  guerra  sono  morte 
tutte  gloriosamente,  per  dare  la  vita-  a 
un  organo  più  unitario  che  accolga  e  rat- 
duni  tutte  le  correnti  intellettuali  della 
terra,  redenta .  Nel  pensiero  dei  migliori 
l’unione  del'  Trentino  all’  Italia  doveva 
corrispondere  all’ unione  di  tutti  gli  stu¬ 
diosi  per  l’ incremento  della  cultura  ; 
quel  sogno  unitario  oggi  è  avverato’ 
còsi  nel  programma  massimo  della  poli¬ 
tica  come  in  quello  minimo  della  cul¬ 
tura  ;  e  la  «  Società  per  gli, Studi  tren¬ 
tini  »  formalmente  costituita  fino  dal- 
l’à'gosto  del  1919,  inizia  ora  le  sue  pub¬ 
blicazioni  col  primo  .fascicolò  degli  Studi 
Trentini.  Le  prime  pagine  sono  consa¬ 
crate  alla  liquidazióne  di  una  cospicua 
eredità  culturale  e  il  socio  Ettore  Zùc- 
chelli  traccia  la  Storia  delle  sue  sei  ri¬ 
viste  .scientifico-letterarie  che  si  pubbli¬ 
cavano  nel 'Trentino  irredento,  quattro 
a  Trento,  due  a  Rovereto.  Nessuna  pro¬ 
vincia  d’ Italia  poteva'  vantare  una  pro¬ 
duzione  di  studi  patri  cosi- varia  ed  esu¬ 
berante.  Il  fenomeno  è  una  riprova  di 
quanto  valga  l’ isolamento  spirituale,  ina¬ 
sprito  dalle  catene  della  servitù,  a  sti¬ 
molare  gl’  ingegni,  raddoppiandone  la  fa¬ 
coltà  produttiva,  specialmente  nel  campo 
dell’  indagine  storica.  L’  «  Archivio  Tren¬ 
tino  »,.  che  nacque  in  un  tempo  in  cui 
nessun  periodico  del  genere  esisteva  nella 
regione,  con  limitate  disponibilità  finan¬ 
ziarie  seppe  profittare  delle  ricchissime 
fonti  offerte  dalla  biblioteca  e  dal  mu¬ 
seo  comunale  di  Trento  e  s’acquistò, 
d’un  tratto,  nome  ed  autorità  incontra¬ 
stati.  La  «  Tridentum ,»  iniziando  la  sua 
attività  circa  tre  lustri  dopo  1’  «  Archi¬ 
vio  »,  svolge  un’azione  più  intensa  e  più 
vasta  di  studi  ed  allarga  il  campo  delle 
indagini,  chiamando  a  parteciparvi  una 
schiera  ardente  di  giovani,  forniti  ài 
maggiore  mòdernità  di  vedute  e  di  me¬ 
todi  critici  esperimentati  nelle  ancora 
recenti  prove  universitarie.  In  nome  della 
j|Società  degli  studenti  trentini  e  per  Po¬ 
mperà  speciale  di  Cesare  Battisti  e  di' 
LG.  B.  Ti-ener  fu  appunto  fondata  la 
«  TridentmiS;  )).  Il  nóme  della  rivista  non 
fu  scelto  senza,  esitazione  ;  e;; .  ancora 
alla  vigilia  della  pubblicazione,  un  pro¬ 
gramma  stampato  a  Firenze  nel  1897 
i’annunziava  col  titolo  di  </  Venezia  Tri- 
dentina  »,  «  il  nome  superbo  con  cui  Gra¬ 
ziadio  AscOli  chiamava  il  nostro  paq.se  » 
mentre  l’ identico  programma,  stampato 
a  Trento,  portava  in  testa  il  titolo  «  Tri¬ 
dentum  »,  «il  nome  antico  dello  storico, 
centro  di  vita  de}  nostro  paese».  E 
«Tridentum»  rimase.  La  novità  che  in 
questa  rivista  balza  all’occhio,  fino  dai 
primi  numeri,  è  la  parte  larghissima  data 
all’  illustrazione  del  Trentino,  nel  ri¬ 
guardo  fisico,  geografico,  giuridico  e  so¬ 
ciale.  La  specializzazione  di  Cesare  Bat¬ 
tisti  ùegli  studi  geogràfici  e  demografici 
fu  la  caùsa  decisiva  di  questo  primo 
orientamento  della  nuova  rivista,  che 
visse 'con  varia  fortuna  fino,  allo  scoppio 
della  guerra.  Ultima,  in  ordine  rii  tempo, 
la  «  Pro  Cultura  »  si  presenta  con  un 
perfetto  programma  di  organizzazione 
degli  studi  trentini,  prestabilendo  siste¬ 
maticamente  le  norme  per  l’esame  inte¬ 
grale  di  tutte  le  manifestazioni  della  vita 
storica  del  paese.  Le  altre  riviste,  mi¬ 
nori  per  compitò  e  per  forza  di  colla¬ 
boratori,  ,  integrano,  nel  loro  ambito  più 
ristretto  e  diverso,  l'opera  dei  periodici 
maggiori.  Tutte  queste  riviste,  sospese  a 
cagione  della  guerra,  non  si  pubbliche¬ 
ranno  più,  tranne  gli  «  Atti  delle  Acca¬ 
demia  Roveretana  di  scienze,  lettere  ed 
arti  »  che  deve  riprendere  e  continuare, 
le  sue  nobili  tradizioni  ;  e  senza  intral¬ 
ciare  l’opera  di  questa,  gli  studiosi  tren¬ 
tini  si  raccolgono  intorno  alla  rivista 
nuova',  tutti  animati  dal  desiderio  di  ri¬ 
prendere  1’  interrotto  lavoro. 

★  L’italianità  di  Gian  Rinaldo  Carli.  — 
Tra  le  prime  aspirazioni  all’unità  ita¬ 
liana,  alla  vigilia  della  Rivoluzione,  il 
Carducci  segnalò  uno  scritto  pubblicato 
nel  «Caffè»  tra.  il  1765  e  il  1766.  Di 
questa  fervida  invocazione  alla  «  Patria 
degli  italiani  »  l’opinione  corrente  fa  an¬ 
cora  un  titolo  di  patriottismo  a  Pietro 
Verri,  mentre  un  critico  francese,  senza 
conoscere  il  vero  autore  dell’articolo,  ha 
detto  che  il  grido  finale  è  degno  dì 
Dante,  del  Petrarca,  del  Machiavelli,  di 
quanti  hanno  solennemente  affermato  la 
continuità  di  una  tradizione  nazionale 
italiana.  Ma  oggi,  Francesco  Salata,  il 
solerte  direttore  dell’Ufficio  centrale  per 
le  terre  redente,  offrendo  ai  lettori  della 
triestina  Nazione  della  Domenica  le  pri¬ 
mìzie  di  un  suo  lavoro,  rivendica  a  Gian 
Rinaldo  Carli,  cioè  a  nn  italiano,  di  cui 
ricorre  quest’anno  il  centenario-  la  pa¬ 
ternità  di  quella  prosa,  ardente  richia¬ 
mo  alla  dignità  nazionale  daH’estrèmo 
limite  d’  Italia.  È  il  Carli,  alto  funzio¬ 
nario  dell’  amministrazione  lombaràa, 
l’incognito  che  entra  nella  bottega  del 
caffè  a  Milano  e  che  si  sente  chiedere 
se  sia  forestiere.  L’ incognito  con  una 
occhiata  dà  capo  a  piedi  squadra  l’ in¬ 
terrogante  e  con  aria  di  composta-  fran¬ 
chezza  risponde  :  «  No  signore  ».  «  È  dun¬ 
que  milanese  »  riprende  quegli.  «  Sono 
italiano  »  risponde  l’ incognito  «  e  un  ita¬ 
liano  in  Italia  non  è  mai  forestiere,  come 
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un  francese  non  è  forestiere  in  Francia, 
un  Inglese  in  Inghilterra,  e  così  discor¬ 
rendo  ».  Il  dialogo  continua  e  la  conver¬ 
sazione  si  fa  interessante.  Ormai  si  di¬ 
scute  sulla  italianità  della  penisola  e  si 
riassume  la  sua  storia  secolare  per  sco- ■ 
prire  le  ragioni  che  ritardarono  il  concetto 
di  nazione.  Le  concliiusione  del  Carli 
^trascina  l’ uditorio  e  merita  essere  rife¬ 
rita.  «Innalziamoci  una  volta  —  egli 
dice  —  e  risvegliamoci  per  nostro  bene  ; 
ricordiamoci  di  avere  due  patrie,  coinè 
diceva,  al  proposito  nostro,  Cicerone, 
imam  naturae,  alteram  iuris  ».  E  dopo 
un  raffronto  tra  il  sistema  planetario  e 
il  sistema  politicò,  s’affretta  ad  invitare  . 
tutte  le  città  grandi  e  piccole,  a  formare 
uh  unico  Stato.  «  Divenghiamo  final¬ 
mente,  pertanto,  tutti  di  nuovo  italiani 
per  non  cessare  d’esser  uomini  ».  Troppo 
importante,  e  per  l’uomo,  e  per  i  tempi, 
è  questa  prosa,  calda  di  patriottismo, 
perché  non  valesse  la  pena  di  rivendi¬ 
carla  al  suo  vero  autore.  Che  questi  sia 
l' istriano  è  dimostrato,  oltre  che  dalle 
opere  del  Carli,  le  quali  comprendono  lo 
scritto  citato,  da  una  lettera  di  Pietro 
Verri  al  Carli  medesimo,  dove  l'articolo 
è  lodato  e  criticato  in  quelle  parti  che 
sembran  nuocere  alla  fama  degli  ita¬ 
liani  '  «  nella  imparzialità  dei  buoni  co¬ 
smopoliti  ». 

*  L’inventore  del  pianoforte,  Bartolo¬ 
meo  Cristofori  da  Padova,  è  rievocato 
da  ima  rivista  sorta  recentemente  col 
titolo  11  Pianoforte,  sotto  gli  auspici  di  una 
Casa  che  vuol  sottrarre  alla  speculazione 
straniera  la  costruzione  del  pianoforte, 
per  farne  un’arte  e  un’  industria  italiana. 
È  probabile,  secondo  le  conclusioni  di 
Luigi  Torri,  che  il  Cristofori  passasse  da 
Padova  a  Firenze  nel  1687  col  granduca 
Ferdinando  de’  Medici,  reduce  dal  suo 
viaggio  nella  Lombardia  e  nel  Veneto, 
nella  quale  circostanza  condusse  seco 
«  non  pochi  virtuosi  di  musica  ».  Dove 
costruì  il  primo  pianoforte  a  Padova  o 
a  Firenze  ?  La  risposta  non  è  sicura  ; 
ma  non  è  arrischiato  supporre  che  già 
a  Padova  il  musicista  avesse  ideata  la 
sua  creazione  e  che  appunto  per  questo 
il  principe  mediceo  lo  conducesse  alla 
sua  Corte.  Ad  ogni  modo,  è  fuori  di 
dubbio  che  occorre  retrodatare  l’ inven¬ 
zione,  in  confronto  della  lapide  posta  il 
7  maggio  1876  nel  tempio  di  S.  Croce. 
Dice  :  A  Bartolomeo  Cristofori  —  Cem- 
balaro  da  Padova  —  Che  ■ —  in  Firenze  nel 
MDCCXI  —  Inventò  Il  clavicembalo 
col  Piano  e  Forte  ».  La  data  del  1711  fu  de¬ 
sunta  dal  Maffei,  che  nel  Giornale  dei  Lette¬ 
rati  d’ Italia  descrive,  sotto  quell’anno, 
l’ invenzione  del  Cristofori  ;  ma  il  Maffei 
stesso  dice  che  a  quel  tempo  il  musici¬ 
sta  aveva  già  fatto  tre  pianoforti.  Del 
resto,  c’  è  una  prova  di  fatto  che  cor¬ 
regge  quella  data.  Si  tratta  di  un  pia¬ 
noforte,  certamente  del  Cristofori,  che 
reca  dipinto  lo  stemma  mediceo  con  la 
data  del  1702.  Il  prezioso  cimelio  fu 
acquistato  anni  sono  in  Italia  da  un 
americano  ed  ora  si  trova  nel  museo 
dell’  Università  di  Michigan.  Tanto  pili 
è  doverosa  per  noi  l’esatta  datazione  .del¬ 
l’invenzione  del  Cristofori,  perché  non 
mancano  gli  stranieri  che  pretendono 
alla  precedenza.  Sono  il  francese  Marius,' 
che;  nel  1716  ne  espose  i  disegni  all'Ac¬ 
cadèmia  di  Francia  —  la  quale  li  pubblicò, 
igtjìanni  dopo  —  e  il  tedesco  Schròter, 
che  ne  poricepf  l’ idea  nel  1717.  Tutti 
sanno  in  che  consista  l’invenzione.  Ai 
saltarelli,  che  nel  clavicembalo  per  mezzo 
di  linguette  pizzicavano  le  corde,  il  Cri¬ 
stofori  sostituì  dei  martelletti  mossi  a 
leva  dai  tasti,  ottenendo,  invece,  di  un 
suono  monotono,  la  possibilità  di  una 
variazione  di  colore,  «  piano  »  e  «  forte  », 
secondo  la  maggiore  o  minor  pressione 
del  tasto.  Il  pianoforte,  nella  Sua  es¬ 
senza  costruttiva,  è  rimasto  come  lo 
congegnò  il  Cristofori;  ma  giova  avver¬ 
tire  che  anche  la  sua  piti  importante 
innovazione  meccanica  è  dovuta  ad  un 
italiano,  Paolo  Morellato,  un  nome  in¬ 
degnamente  trascurato  dagli  storiografi 
del  pianoforte. 

★  Il  centenario  della  Rachel  è  comme¬ 
morato  ne  Les  Annàles  da  Adolphe  Biis- 
son  con  la  divulgazione  di  un  documento 
eccezionale  :  il .  giudizio  sull’artista  e  la 

;  cronistoria  delle  sue  interpretazioni  do¬ 
vuta  alla  penna  di  uno  spettatore  regale. 
Non  fa  meraviglia  questa  adorazione  per 
l’attrice,  che  verso  la  metà  del  Secolo 
passato  incarnò  l’artei  tragica  ;  anzi  si 
può  dire  che  la  risuscitasse.  Quando 
sembrava  che  il  romanticismo  trionfante 
avesse  oscurato  i  nomi  di  Bacine  e  di 
Cornèille,  venne  la  Rachel  ad  animare 
di  una  vita  prodigiosa  le  eroine  di  quelle 
tragedie.  Oggi  un’artista  drammatica 
'  non  passa  come  una  meteora  sul  'palco- 


scenico,  nota  soltanto  alla  generazione 
che  l’applaudì  :  col  fonografo  e  col  ci¬ 
nematografo  i  nostri  nepoti  avranno  su¬ 
gli  odierni  attori  le  informazióni  piu  pre¬ 
cise.  Ma  quale  il  timbro  della  voce, 
quale  la  mimica,  quali  i  mezzi  scenici 
degli  artisti  che  trionfarono  nel  secolo 
passato  ?..  La  figura  della  Rachel  non 
apparisce  troppo  viva  nella  prosa  lirica 
del  Gautier  e  in  quella  diffusa  del  Ja- 
nin  ;  i  loro  giudizi  dànno  un’  idea  generale 
sull’arte  della  grande  tragica  ;  ma  spesso 
imprecisi  e  contradittori,  celano  ai  no¬ 
stri  occhi  la  sua  vera  personalità.  Vor¬ 
remmo  che  un  osservatore  meticoloso 
avesse  fissato  i  tratti  pili  fuggevoli  della 
fisonomia  dell’artista.  Orbene,  il  docu¬ 
mento  esiste  perché  il  Brisson,  durante 
un  soggiorno  a  Eros,  ebbe  da  un  perso¬ 
naggio  della  casa  reale  di  Prussia,  iì 
principe  Giorgio,  un  opuscolo  anonimo, 
da  lui  stampato  in  pochi  esemplari,  per 
gli  amici  più  intimi.  Il  cugino  dell’im¬ 
peratore  Guglielmo  I  che,  a  quanto  pare, 
aveva  amato  la  Rachel,  registrò  in  que¬ 
sta  operetta  preziosa  il  commento,  verso 
per  verso,  la  descrizione  fotografica,  la 
notazione  musicale  delle  interpretazioni 
dell’  illustre  artista  Egli  annota  anche 
le  più  insignificanti  particolarità  della 
dizione,  misura  la  durata  dei  silenzi,  re¬ 
gistra  le  respirazioni.  Ecco  un  saggio  di 
questo  commento  :  «  Ella  respirava  a 
pieni  polmoni  prima  di  parlare,  come 
chi  si  trovi  in  riva  al  mare  e  si  abban¬ 
doni  còn  gioia  alla  freschezza  dell’aria  ». 
Ed  ecco  come  nella  Adriana  Lecouvreur 
è  commentata  la  sua 1  recitazione  della; 
favola  dei  «  due  Piccioni  »  :  «  Jpicendo 
amour  tendre.  nella  frase  Deuxfpigeons 
s’uimaientrd’ amour  tendre  ella  muoveva" 
dolcemente  la  testa,  da  destra  a  sini¬ 
stra  e  da  sinistra  a  destra,  fissando  gli 
occhi  à  mezzo  con  una  espressione  di 
tenerezza  e  di  languore  ». 

★  La  poesia  nel  mezzogiorno  della 
Francia  è  morta  da  secoli,  ove  si  eccettui 
il  Mistral  che,  del  resto,  non  è  di  lingua 
francese.  È  un  fatto  ormai  constatato 
che  i  massimi  rappresentanti  del  genio 
poetico  appartengono  tutti  alle  provin- 
cie  settentrionali  della  Francia  :  Cor- 
neille  è  nato  a  Rouen,  La  Fontaine  a 
Ghateau -Thierry,  Victor  Hugo  a  Besan- 
cons,  Musset  e  Baudelaire  a  Parigi,  Ver- 
laine  a  Metz.  Eccettuato  Andrea  Ché- 
nier,  nato  a  Costantinopoli  da  padre 
marsigliese,  tutti  i  grandi  poeti  hanno 


fiorito  al  nord  della  Loira.  Che  qui  si 
spandesse  la  pleiade  nel  secolo  XVI  si 
comprende  facilmente,  per  la  diversità 
delle  condizioni  storiche  nelle  provincie 
settentriònali  e.  nelle  meridionali  ;  ma 
non  senza  meraviglia,  per  questo  silen-  - 
zio  del  Mezzogiorno,  si  arriva  al  seco¬ 
lo  XIX,  quapdo  vengono  meno  le  di¬ 
visioni  tradizionali  e  le  scuole  più  di-  ; 
verse  sembrano  fare  appello  a  tutti  i 
temperamenti.  Che  forse  la  razza  me¬ 
ridionale  è  negata  alla  poesia  ?  È  la  do¬ 
manda  che  si  pone'  nelle  Mar  gei  Jacques 
Qiaumié,  il  quale  arriva  a  queste  con¬ 
clusioni.  Non  vi  sono  grandi  poeti  di 
lingua  francese  che  nelle  regioni  di  lin¬ 
gua  «  d  oli  »  ;  mancano  in  tutta  la  terra 
di  lingua  «  d’oc  »;  perché  la  razza  ha  per¬ 
duto  il  suo  idioma,  che  tra  tutti  i  lin¬ 
guaggi  umani  era  il  più  adatto  alla  poe¬ 
sia."  I  popoli  del  Mezzogiorno  non  hanno 
degenerato,  ma  hanno  perduto  lo  stru¬ 
mento  meraviglioso,  che  fu  un  tempo 
la  lingua  poetica  dell’  Europa.  Da  se¬ 
coli  essi  hanno  nel  francese  la  lingua  .dei 
prosatori  e  degli  oratori,  ma  non  hanno 
trovato  ancora  quella  dei  poeti.  Di  giorno 
in  giorno  sempre  ,  più  impoverite,  ormai 
francesizzate,  ideine  a  scomparire  anche 
dal  labbro  dei  fanciulli,  le  grandi  lingue 
provenzale  e  guascona  muoiono,  seco  tra¬ 
scinando  il  genio  dei  loro  popoli,  la  pàite 
più  intima  e  più  profonda,  quella  che 
.non  trova  espressione,  che  nella  poèsia. 

*  La  Lega  della  Società  della  Croce 
Rossa,  inaugurata  nei  giorni  passati  a 
Ginevra,  con  la  rappresentanza  di  ven¬ 
tisette  delle  trenta  nazioni  aderenti,  è 
la  prima  applicazione  piratica  ed  umani¬ 
taria  di  una  grande  alleanza  fra  i  popoli, 
mentre  la  Lega  delle  Nazioni  è  ancora 
avvolta  nelle  nebbie  delt’astrazione.  Op¬ 
portuno  il  tempo  e  il  luogo  del  Congresso, 
perché  cinquantasette  anni  or  sono,  cin¬ 
que  cittadini  fondarono  ,a  Ginevra  un 
comitato  per  prestare  soccorso  ai  soldati 
feriti.  Questo  ricorso  storico  è  ricordato 
dal  rappresentante  della  \  Croce  Rossa 
Americana,  Henry  Davisoii,  nel  suo  di¬ 
scorso  inaugurale  alle  sedute  del  Consi¬ 
glio  dei  governatori,  ai  quali  narra  come 
la  Lega  è  nata  é  gli?  scopi  che  si  propone. 
Al  momento  di  smobilitare  le  forze  delle 
diverse  Società'  della  Croce"  Rossa,  che 
avevano  seguito  proporzionalmente  lo 
sviluppo  degli  eserciti  coi  quali  opera¬ 
vano,  fu  generale  il  rammarico  che  i  be¬ 
nefici  resultati  dell ’jbrganizzazione  andas- 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamen|é  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  rènal{®vescicali,  epatici)  •; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrMdimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabète,  la  nefrite  eia 
polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delie  Terme  di  8.  Pellegrino,  spedisomgratis  a  richiesta  la 
.Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  ■  Via  RicasoLi,  35. 


IN  TUTTO  IL  MONDO 

spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Citinotene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  à 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5.00 


DEPETIT  PHRJIHCEUTICI  -  JBIIiJIflO 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 

( Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Manforte,  16.  —  MILANO 


perduti  col  ritorno  allo  stato  pre¬ 
bellico.  Specialmente  ammirevole-  era 
stato  io  sviluppo  della  medicina  e  della 
chirurgia.  Gli  scienziati  —  afferma  il 
Davison  —  furono  all’altezza  dei  tempi, 
apportando  soluzioni  ignorate  ai  proble¬ 
mi  più  difficili.  La  scienza  fece  progressi 
che  in  tempi  normali  non  si  sarebbero 
raggiunti  durante  una  generazione.  Que-, 
sti  progressi  furono  tanto  rapidi,  da  equi¬ 
valere  ad  ima  rivoluzione  nelle  applica¬ 
zioni  della  scienza  medica.  Ma  la  rivo¬ 
luzione  scientifica  sarebbe  avvenuta  in¬ 
vano  se  le  varie  Società  nazionali  della 
Croce  Rossa  jion  si  fossero  proposte  di 
lavorare  di  concerto  per  'proseguire  in 
tempo  di  pace  l’opera  iniziata  con  tanta 
fortuna  in  tempo  di  guerra.  Il  Cardinal 
Mercier  aveva  detto  :  «per  il  bene  dél- 
lTimanità  è  necessario  non  lasciar  di¬ 
sperdere  una  tale  opera  ».  Assicurare  ài 
"tempi  della  pace  i  progressi  dell’orga¬ 
nizzazione  scientifica  in  guerra  è,  quello 
che  hanno  fatto  i  promotori  che  getta¬ 
rono  a  Cannes  le  basi  del  grande  effifi- 
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ciò- internazionale  e  che  adunarono  una 
conferenza  medica  per  «  formulare  e  pro¬ 
porre  alle  Croci  Rosse  del  mondo  un 
più  vasto  programma  di  attività  nel- 1 
1’  interesse  del  genere  umano  ».  Così  è 
nata  la  lega  che,.,  in  conformità  dello 
Statuto  si  propone  '«  d’  incoraggiare  e  fa¬ 
cilitare  in  ogni  paese  del  mondo  le  basi 
e  lo  sviluppo  di  una  organizzazione  di  - 
Croce  Rossa,  nazionale  ed  indipendente,, 
per  migliorare  le  -condizioni  sanitarie, 
pievenire  le  malattie  ed  attenuare  le 
sofferenze  di  tutti  i  popoli  ».  Nei  casi 
di  grandi  calamità  nazionali,  la  lega,  sarà 
la  coordinatrice  delle  opere  di  assistenza-.. 
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È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Serie  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE .  .  .  .  .  .  '  .  .  .  L.  260  000.000 

»  VERSATO. . .  .  »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  .....  L.  52.000.000  ) 

straordinario.  ......  »  50.700.000  [  115.325.000 
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PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  NAPOLI 
CALATA  S.  MARCO,  4 

(la  vècchia  rinomata  Ditta  preparatrice  del  famoso  Sciroppo  Pagliano,  in  polvere, 
liquido  e  in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  ! 

Il  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella  cura  della  tosse,  bronchiti,  laringiti, 
raucedini,  influenza  ed  in  generale  per  tutte  le  affezioni  catarrali  e  malattie  negli 
organi  respiratori. 

Vendesi  in  ogni  migliore  farmacia.  —  Scrivere  a  noi  se  il  vostro  farmacista 
ne  fosse  sprovvisto. 

- -  Letteratura  GRATIS  a  richiesta.  i 
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MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA  | 

Di  fama  mondiale  —  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  I 
Concessionari:  INSELYINI  e  C.,  Milano, Yia  Yanvitelli,  58 
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La  Pinacoteca 
“  impiastro  „ 

Abbiam  riflettuto  molto  prima  di  de¬ 
ciderci  a  rivelare  in  pubblico  (per  quanto 
quello,  dèi  lettori  del  Marzocco  sia  un 
pubblico  còlto  e  discreto)  certe  miserie 
che  stiam  per  dire.  Ma  poiché  qualche 
esperienza  ammaestra  ,  eh’  è  questo  ormai 
il  modo  migliore  per  indurre  a  provve- 
'  dimenti  salutari  facciamoci  coraggio  in¬ 
vocando  il  vecchio  principio  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi,  sopratutto  quando  i 
mezzi  —  se  pur  spiacevoli- —  sono  onesti. 

Qualche,  tempo  fa,  in  un  articolo  Mu- , 
sei  e,  ostruzionismo  su  queste  stesse  ospi¬ 
tali  colonne,  che  ci  ha  procurato  appro¬ 
vazioni  e  consentimento  di  studiosi  e  di. 
colleghi  (1),  lamentavamo  le  mille  diffi¬ 
coltà  opposte  da  T  ignoranza,  dalla  dif¬ 
fidenza,  da  1’  incuria  di  pubbliche  ammi¬ 
nistrazioni  a  chi  —  per  obbligo  e  per 
buona  volontà  —  si  accinga  a  desiderati 
riordinaménti  di  certe  collezioni  di  pro¬ 
vincia  :  difficoltà  accresciute  dalla  buro¬ 
crazia  e  da  intoppi  persin  di  leggi  e  di: 
regolamenti.  Ma  non  ci  resse  Tantino  di 
citar  troppi  fatti  precidi  per  non  urtar 
suscettibilità  e  non  mettemmo  perciò, 
come  si  dice,  i  punti  sugli  i.  Oggi  fatti 
nuovi  e  il  desiderio  di  portar  giovamento 
a  eliminare  radicate  opposizioni  consi¬ 
gliano  a  farlo,-  almeno  per  un  caso  che 
—  per  la  città  e  per  la  collezione  a  cui 
-  si  riferisce  —  appar  sintomatico.  Chi  co¬ 
nosce  bene,  per  farne  parte,  il  luogo  as¬ 
sicura  eh’  è  questo  forse  il  solo  mézzo; 
da  adottare. 

La  città  è  Ferrara  e  la  collezione  è 
la  sua  magnifica  pinacoteca. 

Chi  -non  conosce  il  superbo  palazzo 
dei  diamanti  costrutto  fortemente  da 
Biagio  Rossetti,  da  Gabriele  Frisoni,  ele¬ 
gantemente  ornato  (come  riconferma- 
ron  le  ricerche  di  Donato  Zaccarini)  per 
volontà  del  magnifico  Sigismondo  fra¬ 
tello.  d’  Ercole  fi  ;  e  la  non  meno  su¬ 
perba  collezione  di  quadri  che  esso  ac¬ 
coglie  ?  Dove...  trovar  meglio  rappresen¬ 
tata  la  vigorosa  e  vivace  scuola  fèrra- 
jètiSese,  senza  la  quale  l’arte  italiana  non 
sarebbe  arrivata,  nel  Rinascimento,  a  così 
grande  altezza  ?  Da  gli  affreschi  trecen¬ 
teschi  tolti  a:Sànta  Caterina  e  a  Sant’ An¬ 
drea,  attraverso  i  ’ primi  interessanti  ten¬ 
tativi-  verso  un’arte  nuova  rappresen¬ 
tata  da  opere  di  Cosimo  Tura  di/'  così 
amorosa'  derivazione  maritegneSpa,  di 
Èrcole  Roberti  Grandi,  di  Pellegrino 
Munari,  di  Domenico  Panetti,  di  Lodo, 
vico  Mazzolino,  si  .  arriva  ai  trionfi  colo'fi 
ristici  del  Garofalo  dominatore  e  sovrano, 
dei  supèrbi  Dossi,  de  l’Ortolano  ;  dal  li¬ 
rismo  squisito,  fino- all’eclettismo  di  Gi¬ 
rolamo  da  Carpi,  dei  Filippi,  del1  Sur  chi, 
del  Bastardo  ;  fino-  al  secentismo,  ancor 
composto  e  attraente,  dello  Scarsella,  del 
Bononi  ;  fino  alla  ancor  florida  «  deca¬ 
denza  »  del  Braccioli  e  del  Ghedini.  E 
fra  i  non  ferraresi  accrescon  signorilità 
alla  bella  e  scelta  Collezione  il  grande 
|  Carpaccio,  il  Boccaccino,  Domenico  Tin- 
|fefcpretto  e  ancora  arazzi  preziosi  e  deli¬ 
ncate  sculture  di  Alfonso  Lombardi  e  di 
allievi  dei  Della  Robbia.  Dei  moderni 
stessi  vi  tengono  alto  il  decoro  della 
pittura,  ferrarese  diversi  pittori,  il  Pre- 
viati'  su  tutti.  Ebbene,  tanta-  ricchezza 
invidiata  —  da  meritare  i  tentativi  di  Cor¬ 
rado  Ricci  e  di  studiosi  ferraresi  per  avo¬ 
car  allo  Stato  la  galleria,  al  fine  di  darle 
impulsóre  mèzzi  /--  rimase'  misconosciuta 
da  pubbliche  amministrazioni  per  de¬ 
cenni  e  decenni. 


Non  è  rivelare  uri.  segreto  d’ufficio  ras¬ 
sicurare  che  le  carte  della  R.  Sóvrain- 

tendenza'alle  gallerie  di  Bologna _  ove 

non  bastassero  le  testimonianze  nume¬ 
rose  di  uomini  —  provano  la  più  tenace, 
la  più  ostinata  assenza  de  Tamministra- 
zione  locale  in  riguardò  alla  galleria .  Bene¬ 
meriti  cittadini  —  dall’ Agnelli -al  com¬ 
pianto  Droghetti  direttore  impotente,  per 
mancanza  di  appoggio,  della  pinacoteca'- — 
visitatori  ferraresi  e  stranieri,  studiosi, 
k,  pubblicisti  elevavano  ogni  tanto  le  loro 
à*..  proteste  sullo  stato  d’abbandono  lagri- 
mevole  di  quelle  nude  e  fredde  sale.  T 
:  feauadri,  sfolgoranti  di  colore'  ma  con  in 
degne  cornici  a  bacchetta,  restaurati 
-senza  pietà,  '  verniciati  come  carrozze, 
disposti  senza  troppo  riguardo  alle  luci, 
alla  (cronologia,  al  buon  gusto  (fra  gb 
affreschi  trecenteschi  e  la  sala,  succes¬ 
siva  accogliente  le  più  diverse  cose  eran 
collocati  i- moderni  !)  mostra van  crepe,  la¬ 
cune  di  colore  .cadente,  arricciature. 

Nessuno;  se  ne  occupava  di  chi  doveva. 
Basti  dire  che  la  somma  stanziata  nel 
bilanciò  comunale,  per  la  conservazione, 
il  restaurò,  la  ©allocazione  dei  dipinti 
ascendeva"  e  ascende  tuttora  a..  .  ’ 
cento  lire  all’anno!  A  Ferrara  si  1^- 
conta,  senza  Scandalizzarsene  più,  che 
un  assessore  (ahimè  !)  alla  pubblica  istru¬ 
zione  non  ha  mai  mésso  piede  nella  pi¬ 
nacoteca,  che  un  altro  s’ irritava  ad  ogni 
giusta  lamentela  di  autorità  tutorie  per 
quel  vergognoso  stato  di  cose  che  i~ 


altro  infine  (é  la  cosa  ci  fu  raccontata 
dall’  interlocutore)  al  direttore  ritornato 
pazientemente  à  reclamare  aiuti  proda-' 
ma  va,'  seccato,  che  la  pinacoteca  era, 
per  lui,  un  «impiastro»!  La  Sovrain- 
tendenza,  con  lettere  d’ufficio  e  private, 
con  sopraluoghi,  con  .sollecitazioni  a,  cit-  ■ 
tadini  influenti,  aveva  un  bel  chiedere, 
òr  garbatamente  or  minacciando  gli  spun- 
tati  strali ,  della  legge  20  giugno  1909, 
che  si  provvedesse.  La  Pinacoteca  era  e 
rimaneva,  per  gli  accidiosi  padri  coscritti, 
da  ben  altre  beghe  preoccupati,  un  im¬ 
piastro.  Intanto,  da  qualche  anno,  tutte 
le  gallerie  d’ Emilia  s’andavan  riordi¬ 
nando  come  gli  studi  moderni  e  il  più 
elementare  buon  gusto  reclamavano  ;  at¬ 
traverso  difficoltà  e  resistenze,  è  vero, 
ma  si  riordinavano  ;  e  le  amministra¬ 
zioni  locali,  una  volta  convinte  del  mag¬ 
gior  decoro  e  Utile  che  ne  veniva  loro  e 
alle  loro  città,,  'allargavano  i  cordoni 
della  borsa  e  assecondavano  le  inizia¬ 
tive  nostre.  Cosi  Cesena  ha  veduto  la 
sua  piccola  ma  interessante  galleria  rior¬ 
dinata,  Forlì  sta  in  questi  giorni  rimet¬ 
tendo  in  Onore,  in  luce  e  in  signori¬ 
lità  d’esposizione,  i  suoi  magnifici  Pai¬ 
mezzano  a  cui  un  numeroso  stuolo  di 
minori  fa  corona,  Faenza  apre  lucernai 
ai  saloni  e  inizia  un  riordinamento  ra¬ 
dicale  che  rivelerà  forse  sorprese  non 
lievi  ;  Rimini  destina  un’ottantina  di  mila 
lire  pel  progettato  Museo  ;  persino  Cento, 
Imola,  la  piccola  Argenta,  gelosa  de’  suoi 
Aleotti,  preparan  le  vesti  della  festa  ai 
prossimi  stranieri  e  sopratutto  ai  concitta¬ 
dini  dopo  il  torpore  lunghissimo  per  cui 
quelle  gallerie  grandi  e  piccole  si' videro  ri¬ 
dotte  a  magazzini  da  rigattiere,  con  pareti 
a  stampigliature,  con  tende  a  brandelli,  con 
ordinamenti  caotici.  Di  tutto  questo  mo¬ 
vimento  l’amministrazione  ferrarese  non 
s’accorgeva.  La  pinacoteca  continuava  a 
essere,  per  lei,  un  impiastro.  Con  tre¬ 
cento  lirette  all’anno  per  i  quadri  e  con 
meno  ancora  pel  Museo  di  Schif anoia  i 
suoi  obblighi  in  favore  dell’arte ,  antica 
erano  adempiuti. 

Finalmente  Tamministrazione,  travol¬ 
ta  da  avvenimenti  più  gravi,  è  caduta. 
E  la  buona  volontà,  del  Conififissario  Re¬ 
gio  e  del  nuovo  direttore  dellà  pinacoteca 
—  il  prof.  Magrini -che,  per  facilitare  , 
Tasséstamento  della  suà  galleria,  ha  ri¬ 
nunciato  addirittura  allo  stipendio  — 
permettono  che  le  riprese  insistenze  delibi 
Sovraintendenza  otteiigano'lò  scopo  desi¬ 
derato,  I  quadri  si  vengon  —  pian  pia¬ 
no  —  accomodando,  certe  pareti  troppo 
Chiassose  col  lor  rosso  vinoso,  si  stanno 
•schiarendo  con  tinte  nèutre  per  acco¬ 
gliere  «  1  primitivi  »,  i  quadri  moderni 
si  collocano  altrove  :  a  tutti  i  dipinti  si 
'dà  —  nei  biniti  del  possibile  e  come 
la  poco  felice  topografia  del  palazzo  con 
sente  —  ima  più  razionale disposizione. 
Chi  T  ha  veduta  in  questi'  ultimi  giorni 
trova  che  s’ è  rischiarata  e  lo  svolgi¬ 
mento  della  magnifica ‘scuola  appar  spon¬ 
taneo  anche  ai  profani.  E  intanto  la  De¬ 
putazióne  .provinciale  promette  aiuti  per 
ravvivate  un  po’  quelle  grandi  e  nude 
sale  —  in  cui  il  visitatore  non;  aveva 
quasi  modo  di  sedere  —  con  un  po’  di 
bei  mobili  antichi  e  cori  qualche  finezza 
di  signorilità;  mentre  si  inizia  il  cata¬ 
logo  ragionatóre  illustrato  della  colle¬ 
zione.  Ma  il  miserrimo  bilancio  antico 
non  si  può  mutare  ancora  ;  vi  provvederà  1 
certo  la  nuova  amministrazione .  Còsi  che 
l’economo  municipale  —,  che  forse  non 
è  obbligato  a  conoscere  a  fondo  le  ra¬ 
gioni  per  cui  molti  son  convinti  che 
museo  e  galleria  sono  il  Palladio  di  una 
fetta  che  si  rispetti  —  nel  suo  zelo  di 
buon  amministratore  ha  concesso  pochi, 
ben  pochi  aiuti  finanziari  espio  in  consi¬ 
derazione  del  fatto  che  il  direttore  non 
riscuote  stipendio  e  che  l’uriicò  custode 
di  quei  tesori  si  accontenta  ancora  delle 
150  lire  d’una  volta.  Cosi  che  —  non 
bastando  quella  somma  —  s’  è  dovuto 
far  passare  le  spese  per  imbiancatura , di 
certe  paréti  e  rattoppatura  dei  buchi 
più  visibili  come  'accessorie  al  restaurò 
del  tetto,  solo  lavoro  - —  come  si  dice  — 
«autorizzato», 
t.  E  questo  è  quanto. 


Ora  a  noi  è  sembrato  che  fosse,  bene 
che  tutto  questo  si.  sapesse,  non  per 
elevar  lagnanze  contro  uomini  —  rispet¬ 
tabilissimi  certo  sotto  altri  riguardi  — 
riia  contro  sistemi  vieti  e  antiquati.  Non 
è  più  possibile, non  è  lecito  —  con  tanto-' 
progredire  di  idee. e  di  intendimenti  — 
che  l’esempio  di  Ferrara  sia  seguito  da 
altre  città.  Conviene,  ché  le  pubbliche 
amministrazioni  si  convincano  che  gli 
intellettuali  che  reclamano  in  favore  «  dei 
loro  tempi»,  hanno  diritto  d’essere  ascol¬ 
tati,  almeno  quanto  il  popolo  degli  elet¬ 
tori  che  chiede  pane,  strade,  scuole,  illu¬ 
minazione,  magari  cinematografi.  L'acci¬ 
dia  di  assessori,  di  consiglieri,'  di-  pre¬ 
fetti  (il  prefetto .  di  Forlì  —  artista  nel¬ 
l’anima  —  che  ottiene  subito  dalle  ban¬ 
che  locali  otto  mila  lire  per  acquistar 
mobili  e  stoffe  ad  arredar  la  galleria  cit¬ 
tadina  è  forse  senza  compagni  in  Italia)  1 
a  danno  delle  nostre  collezioni  pubbliche 
è  una  vergogna  che  deve-  finire.  Augu¬ 
riamoci  anzi  —  dopo  tariti  rinnova¬ 
menti  proclamati  e  invocati  —  che  sia 
finita  per  sempre. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 


IL  MEZZOGIORNO 

Là  libreria  della  Voce  ripubblica,  in 
due  fascicoli  di  una  sua  raccolta  che  con¬ 
cerne  i  diversi  affetti  della  «  questione 
meridionale  »,  due  scritti  che  sono  utili 
ad  illuminare  la  pubblica  opinione  in 
questo  fervore  (mesto  bisogno,  va¬ 
riamente  sentitomeli-  -me  pratiche  appli¬ 
cazioni,  di  rinnóifce  alcuni  vecchi  siste¬ 
mi  e'  di  prepararli' un  auspicato  ordine 
nuovo  di  cose.  ’  mj 

L’uno,  la  raccòlta  di  quelle  lettere  che 
Pasquale  Villari 1  (dirigeva  da  Napoli  al 
giornale  La  Pea^èérama  nell’anno  1861, 
cioè  nei  primordi  delTannessione  dell’an¬ 
tico  reame  borbònico  al  nuovo  Regno 
d’ Italia,  ha  iri  màssima  parte  un  valore, 
storico  soltanto  ;  l’altro  di  Giustino  For¬ 
tunato,  quantunque  vècchio  di  quindici 
anni,  ha  sempre,  tolte  alcune  conclusioni 
c-he  si*  riferiscono  particolarmente  alla 
valutazione  della /ricchezza  pubblica  e 
privata,  un  vivo  sapore  di  attualità,  e 
il  suo  autore,  nella  nuova  prefazione  pre¬ 
messa  al  volume, 'dichiara  di  esser  con¬ 
vinto  di  non  dover  correggere  òggi  una 
sola  delle  proposizioni  da  lui  esposte. 

Del  resto  anche  le  pagine  del  Villari 
non  organiche  .come-ris  aitarono  quelle  sue 
celebri  Lettere  .meridionali  composte  nel 
1875,  valgonoìjgfepargere  molta  luce  non 
solo  sulle  cause  che  ancora  oggi  agiscono 
sulle  condizióni  del  Mezzogiorno,  in  tanta* 
parte  arretrate  su, qpelle  del  resto  d’ Ita¬ 
lia,  ma  sono  un  monito  all’opera  che  il 
governo  centràle;  deve  compiere  nelle 
nuove  provincie  redente,  senza  ricadere 
in  vecchi  e  fatali  errori. 

Questi  ultimi  tendono,  invece  disgra¬ 
ziatamente  a  ripetersi.  L’esperienza  ha 
poco  insegnato  ad  uomini  che  in  tanti 
anni  di  unità  politica  noii  si  sono  fermati 
con  la  studio  e  con  i’ osservazione  diretta 
ima  coscienza  .di  governo  che  abbia  fon¬ 
damenti  diversi  da  quelli  che  offrono 
l’empirismo  e  il  dilettantismo. 

Quando  noi  assistiamo  ai  primi  provve¬ 
dimenti  che  il  gdvereo  di  Torino  prendeva;; 
per  assestare  le  npove  provincie  nel  più#* 
grande  corpo  del  nuovo.  Stato,  non  tro- 
-viamò  che  un’i^p.r.atofié  terribilmente 
falsa  e  fatale;  l’errore  fondamentale  di 
credere  possibile  di  applicare  al,  Mezzo¬ 
giorno  d’  Italia  quegli  stessi  ornamenti 
che  erano  buoni  0  meno  cattivi  per  T  Ita- . 
ha  del  Settentrione.  La  conseguenza  fu 
quella  che  tutti  sappiamo  che  il  Mezzo¬ 
giorno  in  un  cinquantènnio  e  più  di  vita 
unitaria  si  è  malamente  sollevato  dàlie 
sue  tristi  condizioni  originarie. 

«Noi  leggiamo  ognìfeiorno  (scriveva  il 
Villari  il '21  settembresdel  1861)  che  nel 
ministero  dell’  internofsi  lavora  e  si  me¬ 
dita  un  nuovo  pianò  (^  amministrazione. 
Ebbene,  si  è  poi  certi  che,  appena  questo 
piano  sarà  compriìtofsulla  carta,  sarà 
cosi  perfetto  e  compiuto  (da  non  trovare 
nessuna  difficoltà  nel®,  pratica,  da  non 
aver;  bisogno  di  alcuna  -modificazione  ? 

E  se  non  si  è  certi,  come  non  è  possibile 
che  si  sia,  perchè  volfte  moltiplicare  le. 
difficoltà,  con  tentare  contemporanea  - 
mente  l’esperienza  ini  paesi  tanto  diversi 
e  che  si  trovano  fra  lobo  in  si  diverse  con¬ 
dizioni  ?  Quello  che  può  riuscire  bene  a 
Firenze  ed  a  Milano,; Oche  potrebbe  riu¬ 
scir  bene  anche  a  Napoli,  quando  sarà  in 
condizioni  normali  come  il  resto  d’  Italia, 
potrebbe  riuscir  malissimo  quando  l’opera 
di  distruzione  e  costruzione  s’.  intrecciano 
fra  loro,  come  certo);  dovrebbe  avvenire 
adesso,  e  quando  il  goyerno  centrale  non 
ha  guadagnato  /incora;  tanta  fiducia  da 
far  tollerare  con  pazienza  anche  quegli 
errori  che  sono  inevitabili  »  Non  paiono 
scritte  ora  queste  parole,  quando  pensia¬ 
mo  ;a  (  quel  che  sta  avvenendo  oggi  è  - 
nella  Venezia  Giulifi  e  in  quella  tri- 
dentina? 

Ricerchino  i  lettori  nelle  altre  pagine  del 
libro  ciò  che  il  Villarisosservava  a  propo¬ 
sito  della  divisione  4èi| beni  demaniali  che 
Si  faceva  al  popolosa  varie  commissioni 
«  Le  usurpazioni  a  dàfino  del  popolo  erano 
state  scandalose.  :  Si)  téme  va  che  i  conta¬ 
dini  non  avrebberòjajvuto  la  pazienza  di 
attendere  l’onesta  f- ripartizione  e  che 
avrebbero  voluto  fare  una  giustizia  con  le 
proprie  mani  ;  mafie  cose  finora,  proce¬ 
dono  tranquillamei®p,i  fi!  popolo  ne  rice¬ 
verà  qualche  solievò,  ma  sarà  minore  del¬ 
l’aspettativa.  La  ppvertà  li  opprime,  e 
quando  essi  avranno  nelle  mani  un  fondo 
che  i  più  non  potranno  coltivare,  e  pel 
quale  debbono  anche  -pagare  un  piccolo 
canone,  lo  venderanno  ai  più  ricchi  e  la 
proprietà  ripartita  Sarà  di  nuovo  cumu¬ 
lata  ». 

È» ciò  che  avvenne  realmente.  Ed  ora 
il  movimento  tende  à;  ripetersi  in  quel 
:  medesimo  senso,  senza  tener  conto  che 
vi  sono  ragioni  non  Jso|o  economiche,  ma 
anche  naturali,  che  isteriliscono  fatalr 
mente  ogni  aspiraziÒn|arisolvere  la  que¬ 
stione  del  latifondi^  in  quel  medesimo 
senso  che  pare  facilmente  raggiungibile  in 
teoria.  Le  considerakiefli  positive,  reali¬ 
stiche  che  riguardarti}  fiuesta  enorme  que¬ 
stione  che  oggi  domina  Tutte  le  altre  nel 
mezzbgiorno  per  effetto  di  una  predica¬ 
zione  che  ha  le  splendide  apparenze  della 
giustizia  sociale  si  trovano  minutamente 
esposte  nel  libro  del  senatore  Giustino  ; 
Fortunato . 


Non  è;  qui  il  luogo  di  riassumete  il  se¬ 
vero  e  profondo  libro.  Non  c’  è  che  da 
consigliarne,  la  lettura  integrale  a  tutti 
coloro  che  sono  propensi  ad  accomodarsi 
alla  faciloneria  delle  soluzioni  teoriche. 

-  La  realtà,  quella  che  esce  fuori  dalle 
pagine  della  Questione  meridionale  e  ri¬ 
forma  tributaria  è  un’altra.  Questa  ;  che 
le  terre  del  Mezzogiorno  sono,  contraria¬ 
mente  a  ciò  che  si  suol  credere,  un  ter¬ 
reno  povero  e  ingrato,,  che  la  loro  scarsa 
produzione  non  è  dovuta,  come  si  suoi 
credere,  a  minore  assiduità  o  a  minore 
energia  dei  suoi  lavoratori  (l’abruzzese  è 
sempre,  afferma  il  Fortunato,  il  più  vigo¬ 
roso  uomo  d’ Italia,  vero  tipo  del  legio¬ 
nario  di  Roma,  e  il  pugliese  il  più  resi¬ 
stente  lavoratore,  simile  al  fellah  del  vec¬ 
chio  Egitto  come  il  Maspero  lo  descri¬ 
veva),  ina  al  fatto  che  là  il  lavoro  è  più 
ingrato  e  i  mezzi  scarseggiano.  Una  solu¬ 
zione  al  vasto  problema  non  si  può  tro¬ 
vare  nell’augurar  dunque  maggior  lavoro 
al  Mezzogiorno  «  che  ha  sottoposto  a  col¬ 
tura,  pur  troppo,  anche  terreni  che  era 
meglio  lasciare  a  pascolo1  e  a  bosco  :  è 
questióne  di  augurargli  il  capitale  neces¬ 
sario  affinché  fi  lavoro  vi  divenga  più 
umano  e  produttivo  ». 

Ma  donde  verrà  questo  capitale  ?  In 
parte  dovrebbe  esser  fornito  anche  dal 
risparmio  indigeno.  Ora  questo  non  è  pos¬ 
sibile  finché  dura  l’attuale  sperequazione 
finché  cioè  la  parte  d’  Italia  più  povera  è 
comparativamente  tassata  assai  più  for¬ 
temente  delle  regioni  immensamente  più 
,  ricche  della  valle  padana. 

La-  Camera  di  Commercio  di  Reggio  di 
Calabria  ha  riassunto  in  poche  e  lucide 
parole  la  situazione  esatta  del  Mezzogiorno 
e  il  libro  di  Giustino  Fortunato  è  una 
minuta  dimostrazione  di  esse  :  «  Nessun 
maggiore  erfore  quanto  quello  di  aver  esa- 
1  gerato,  per  amor  proprio  o  per  illusione,  le 
forze  produttive  de  Mezzogiorno  agricolo, 
tuttora  insufficienti,  non  solo  a  saldare  il 
bilàncio  deh  consumo  ordinario,  ma  a 
rinnovare  in  parte  il  capitale  circolante  ». 

I  rimedi  dunque  sono  altrove  che  nella 

fiducia  che  questa  triste,  condizione  si 
potrà  cambiare  facendo  lo  sforzo  di  porre 
a  coltura  delle;  terre  che  si  rifiutano  per 
loro  stesse,  'per  ragioni  climatiche  e  geo¬ 
logiche,  di  adattarsi  alla  produzione,  per 
esempio,  del  cèréali.  fi: 

II  Fortunato  chiama  temeràrio  il  re¬ 
cente  decreto , con  cui  il  ministrò  /dell’ agri¬ 
coltura  impone  un  fìtto  forzoso  quadrien¬ 
nale  ad  associazioni  di"  contadini  delle 
cosi  détte  terre  incolte  «le  quali,  invece, 
i  contadini  pretendono  sian  tutt’  uno, 
specialmente  se  im  vicinanze  dell’abitato, 
cori  le  terre  salde,,  non  atte  alla  semina  e 
necessariamente  adibite  al  pàscolo». 

Recentemente  io;  ho  letto,  e  confesso 
con  fina  certa  amarezza,  cóme  il  senatore 
Fortunato  abbia  fatto  opposizione  ad  un 
decreto  che  colpiva  una  sua  tenuta  nei 
pressi  di  Rionero,  da  lui  adibita  a  pascolo 
e  che  gli  si  imponeva  di  cedere  in  affitto 
ad  una  cooperativa  di  contadini  perché 
potesse  esser  adibita  alla  coltivazione  di 
cereali.  Ho  difeso  anch’io  sul  principio 
la  meraviglia  che  ha  colpito  qualcuno  nel 
non  trovare  nel  patriottismo  dello  stu¬ 
dioso  illustre  del  problema  meridionale 
fina  corrispondenza  di  parole  e  di  atti, 
ma  sono  stato  poi  assalito  dal  dubbio  che 
la  sua  ribellione  possa,  avere  delle  ragioni 
più  serie  ;  che  egli  abbia  visto  T  inutilità 
di  quel  tentativo,  e  che  egli  non  voglia 
perpetuare  l’illusione  che  si; possa  risol¬ 
vere  le  questione  del  mezzogiorno  con  le 
seducenti  apparenze  di  una  miglior  giu¬ 
stizia  distibutiva  in  contrasto  stridente 
con  quella  che;  è  la  fatale  realtà  delle 
còse. 

Riduzione  di  imposto  ed  aumento  del 
capitale  circolante,  sono  i  due  termini 
correlativi  per  il  rifiorire  dell’agricoltura 
meridionale,  e  non  la  speranza  di  poterne 
trasformare  addirittura  la  coltura,  col 
propagarvi  la  semina  dei  cereali.  Bisogna 
invece  dare  incremento  ad  alcune  colture 
arboree,  come  le  viti,  gli  olivi,  i  mandorli 
e  gli  agrumi,  bisogna  invece  incoraggiare 
la  produzione  foraggierà  (dal  maggio  al 
novembre  sulle  zone  apenniniche,  dal 
novembre  al  maggio  su  quelle  maiine)  sus, 
sidiaria  alla  industria  zootecnica.  Ma  tutto 
ciò  a  patto  che  il  bilancio  della  spesa  venga 
consolidato,  cioè  che  vi  sia  una  giusta 
riforma  tributaria.  C’  è  un  indizio  che  a 
questi  concetti  si  accostino  gli  uomini 
di  governo,  e  coloro  che  guidano  i  movi¬ 
menti  del  proletariato  agricolo  ?  Non 
pare.  E  allora  corre  l’obbligo  preciso  dì' 
dimostrare  che  la  retorica  affermazione  che 
il  Mezzogiorno  d’  Italia  è  un  Eden,  dove 
basti  appena  raspar  la  terra  perché  le 
messi  vi  crescano  rigoglioso  è  una  realtà 
in  contrasto  alle  dimostrazioni  realistiche 
del  Fortunato,  che  sostengono  il  contra- 

n°Poiehé  in  questo  caso  si  corre  il  rischio 
di  ricadere  negli  errori  che  la  storia  del 
latifondo  meridionale  ha  sempre  dimo¬ 
strato  fatali  ad  un  qualsiasi  risorgimento 
del  Mezzogiorno. 

;  Ora  il  ripetersi  di  questi  errori,  oggi, 
quando  gli  spiriti  sono  agitati  e  cercano 
ansiosamente  un  po’  di  quiete  ai  travagli 
intcriori  e  un  pò’  di  giustizia  per  le  gra¬ 
vezze  esterne  subite,  il  ripetersi  di  que¬ 
sti  errori,  dico,  sarebbe  veramente  una 
cólpa . 

G.  S.  Gargàno. 


Riapparizione 
di  Jean  Moréas 

Jean  Moréas  riappare  in  questi  gior¬ 
ni,  dieci  anni  dopò  la  morte,  rievocato 
fuori  dalla  tomba  per,  le  cure  d’un  ben 
composto  e  assennato  gruppo  di  critici 
e  di  poeti  che  chiamano  a  sostegno  dei 
loro  giovarli  entusiasmi  e  della  loro  fe¬ 
deltà  i  superstiti  della  vecchia  guardia 
letteraria  sotto  la  cui  fraterna  eloquenza 
l’ateniese  di  Parigi  fu  seppellito. 

Non  è  una  nuova  moda  di  decennali 
che  s’  inizia,  ma  piuttosto  una  afferma¬ 
zione  di  rispetto  verso  fia  bellezza'  del 
classicismo,  una  rivendicazione  dei  va¬ 
lori  tradizionali,  un  ritorno  alTossequìo 
dei  bel  linguaggio  e  della  forma  lucida 
e  solida  dopo  tante  turlupinature  e  de¬ 
lusioni  futuriste  e  dopo  tanti  acrobatici 
sbandamenti  delle  Muse  per,  i  sentieri 
semiverginali  di  tutte  le  eresie  estetiche 
e  linguistiche.  L’omaggio  a  Moréas  vuol 
essere  un  omaggio  alle  buone  vecchie 
regole  ;  si  trascura  in  Moréas  il  simbo¬ 
lista  per  ricordare  il  romanico,  si  dimen¬ 
tica  in  ltu  perfino  il  metecio  per  ricordare 
il  greco  per  cui  era  quasi  doveroso  na¬ 
turalizzarsi  concittadino  di  Ronsard  e  di 
Bacine  e  se  si  parla  della  sua  vita  di 
vagabondaggio  per  i  caffè  del  Quartiere 
Latino  si  aggiunge  volentieri  che  la  sua 
scapigliatura  fu  morigerata  e  riflessiva, 
che  egli  fu  un  classico  della  «  bohème  »  e 
che  tra  la  folla  dei  suoi  discepoli  e  dei 
suoi  ammiratori  egli  seppe  passare  con 
pose  ieratiche  vietando  alla  sua  persona 
quegli  atteggiamenti  dissipati  e  quegli 
esibizionismi  sentimentali  che  feetàva 
alla  sua  poesia. 

Il  caso  di  Jean  Moréas  si  presta  in¬ 
fatti  perfettamente  a  fornire  un  esempio 
di  classicismo  trionfante  di  contro  alle 
tentazioni  più  retoricamente,  romantiche 
è  più  capricciosamente  avveniriste..  Il 
poeta  sbarcato  in  pieno  Quartiere  Latino 
dàlie  rive  dell’  Eliade  aveva  portato  con 
sé  dalla  sua.  patria  e  dalla  sua  cultura 
giovanile  una  cosi  profonda,  religione  de¬ 
gli  antichi  maestri  francesi  che  le  lu¬ 
singhe  del  simbolismo  o  la  frequenta¬ 
zione  dei  nuovi  modelli  non,  valsero  a; 

.  contaminare  altro  chefpor  un  fuggevole,! 
momento!  Il  simbolismo  del  Mòjréas  dèìlafe 
prima  maniera  non  fu  che  uhsprovviso-  ' 
rio  fenomeno  mimetico  Appena  cimen¬ 
tatosi.  alla  scuola  dei  Baudelaixòf.  dei  Ver- 
laine,  dèi'  Mallarmé,  l’ateniese  .'di  Parigi 
comprese  che  una  -forza  ineluttabile  lò 
portava,  non  a  proseguire  quella  torbida 
e  tumultuosa  corrente  su  cui  .le  nuove 
muse  ,si  abbeveravano  con  labbra  in¬ 
sieme,  avide  e  disfatte,,  ma  a  risalirla 
fino  alle  limpide  e  incorrotte  sorgenti 
naturali.  La  sua  ansia  della  lingua  per¬ 
fetta,  dell’  immagine  serena,  e  dell’espres¬ 
sione  placata  e  conclusa  non  fu  soltanto, 
come  àncora  qualcuno  dei  suoi  zelatori 
ritiene,  una  passione  di  stilista  e  di  fra¬ 
seggiatore  impeccabile,  ma  il  bisogno 
d’un  temperamento  ché  rifuggiva  dal 
.mistero  e-  dalla  turbolenza*,  ed  era  atti¬ 
rato  invece  dai  pensièri  semplici  ed  ar¬ 
monici,  dalle  disposizioni  ordinate  e  dalle 
linee  chiare.  Moréas  chiude  ben  presto  i 
volumi  dei  maestri  simbolisti  tra  i  quali 
s’era  sulle  prime  schierato  insieme  come 
discepolo  e  come  maestro  e  tenta  quel 
«  romanismo  »  che  doveva  dal  MaHarmé' 
riportarlo  ,a  Ronsard.  L’  «  école  romàne  » 
ch’egli  fondò  è  predicò  fu  tanto  una  tro¬ 
vata  lessicale,  quanto  un  ritrovamento 
estetico  e  morale.  Il  trèmito  e  l’incubo 
simbolista  non  erano  per  lui.  Egli  aveva 
bisogno  di  riposo,  sia  pure  d’un  riposo 
altero,  disdegnoso  e  superbo,  sotto,  il 
quale  probàbilmente,  nascondeva  una 
consapevole  debolezza.  Il  Mallarmé,  in 
tono  d’elogio,  gli  attribuì  il  inerito  che 
forse  per  lui  era  una  colpa,  di  saper 
«  tricher  avec  les  siècles  »  per  quella  sua 
virtù,  meravigliosa  in  uno  straniero,  di.; 
saper  conquistare  e  adoperare  senza  sfor¬ 
zo  apparente  i  tesori  lessicali  dei  grandi 
classici  francesi.  Ma  la  virtù  maggiore 
del  Moréas  fu  appunto  quella  di  conver¬ 
tire  in  una  forza  là  Sua  incapacità  di 
approfondire  ancora  la  vena  cui  Baude¬ 
laire,  Verlaine,  Rimbaud  e  Mallarmé 
avevano  dischiuso  una  cosi  impressionante 
e  iridescente  labilità  di  grovigli  .e  di  vo¬ 
lute.  Finalmente,  nelle  Stanze,  il  poeta 
delle  Sirti  e  del  Pellegrino  appassionata 
e  delfe  Cantilene  respira  a  suo  agio.  Il 
respiro  è  breve,  ma  normale,  l’alito  non 
gli  è  gravato  da  profumi  esotici,  né  in¬ 
terrotto  da  singhiozzi  splenetici.  Egli  si 
ritrova  coi  suoi  padri  ideali  e  •compone 
con  loro  mùsiche  armoniose  e  pure,  ch’e¬ 
vocano  immagini  misurate,  d’una  bel¬ 
lezza  sobria,  d’una  compiutezza  levigata 
e  luminosa  in  cui  né  le  parole,  né  i  sen¬ 
timenti  traboccano  dallo  stampo  clas¬ 
sico  deturpandolo  o  corrodendolo. 

Fu  di  questa  perfezione  formale  e  di 
questa  ritensione  sentimentale  che  Mo¬ 
réas  fece  le  sue  armi  migliori  e  i  più 
sfolgoranti  scudi  della  propria  vittoria,  e  il 
suo  inguaribile  amore  per  la  poesia  e  la 
sua  invidiabile  padronanza  della  forma, 
parvero  ai  discepoli  ed  anche  ai  maestri 
del  suo  tempo  tanto  più  esemplari  e  mi¬ 
rabili  quanto  più  egli  "si  industriò  di  addi¬ 
tarne  il  classicismo  culturale  ad  una  ge¬ 
nerazione  ohe  s’era  posta  sotto  i  piedi 
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tumultuosamente  tutta  la  storia  lette¬ 
raria  e  tutta  la  tradizione  stilistica. 
Quanto  di  istintivo  e  di  spontaneo  e 
.  quanto  di  meditato  e  di  mediato  in  que¬ 
sto  riafferramento  del  classicismo  ?  Sa¬ 
rebbe  facile  studiare  1*  influenza  che  i 
greci  antichi  ed  i  loro  impareggiabili 
modelli  tragici  e  lirici  esercitarono,  sullo 
spirito  e  sul  temperamento  di  questo 
elleno  che  faceva  risonare  nei  caffè  della 
scapigliatura  parigina  inni  di  Pindaro  e 

rirazioni  di  Sofocle  e  che  si  vantava 
potere  sempre,  in  grazia'  della  sua 
nascita,  comunicare  direttamente  coi  san¬ 
ti  padri  della  grecità  ;  come  sarebbe  fa¬ 
cile  pesare  quanto  di  esercizio  ostinato 
e  di  frequentazione  quotidiana  coi  poeti 
dal  quattordicesmo  al  decimosettimo 
secolo  francese-  gli  appresero  di  perizia 
formale  e  di  umanità  placidamente  con- 
tenuta  e  cantata.  Ma  la  ricerca  ci  con¬ 
durrebbe,  in  ogni  modo,  alla  già  detta 
conclusione,  che  il  miracelo  di  Moréas 
fu,  in  fondo,  quel  che  potremmo  definire 
un  miracolo  d’auto-salvataggio  :  il  sal¬ 
vataggio  d'un  poeta  simbolista  che 
riuscendo  ad  aggiungere  nulla  al  : 
bplismo,  ebbe  la  forza  e  l’ardimento  di 
andare-  alla  deriva  sull’eterno  fiume  della 
poesia  fino  a  dove  gli  fu  possibile  trovare 
le  scaturigini  più  serene  e  gli  specchi 
più  tranquilli. 

Il  ronsardismo  delle  Stame .  segna  il, 
■p;. -culmine  più  alto  cui  Moréas  potesse  giun- 

fere.  Infatti  egli  non  si  è  mai  superato 
opo  le  Stanze  e  la  sua  Ifigenia  non  è 
che  una  trascrizione  un  po’  fantastica 
da  Euripide  e  resta  un  nobile  tentativo 
di  adattaménto  teatrale  fatto  cou  ma¬ 
liziosa  finezza  di  mezzi  verbali,  ma  con 
•;  pericolosa  facilità  di  soprastrutture  e  or¬ 
namentazioni  che  non  aggiungono  nulla 
•  alla  poesia  del  traduttore  e  tanto  meno 
a  quella  del  tragico  greco. 

Tuttavia  voi  non  potete  entrare  nella 
bella  e  variata  ordinanza  di  questi  brevi 
’  '  poemetti  delle  Stanze  senza  sentirvi,  a 
malgrado  di  tanti  accorgimenti  stilistici 
e  di  cosi  ben  modulate  eleganze,  qualche 
-cosa  di  troppo  gelido  e  lezióso.  Invano 
Moréas  aveva  talvolta  il  coraggio  di  af¬ 
fermare,  in  qualcuna  delle  sue  boutades 
smargiasse  che  dovevano  servirgli  per 
gettare  nella  più  ammirante  stupefa¬ 
zione  la  coorte  dei  compagni  di  caffè, 
■che  nelle  sue  Stanze  c’era  della  filosofia 
•e  dell’esoterismo,  come  se  sotto  la  leg¬ 
gera  impalcatura  delle  stròfe  si  nascon¬ 
desse  qualche  misterioso  segreto  o  qual- 
■che  non  violabile  bellezza  di  molteplice 
significato.  In  realtà,  nessuna  filosofia  e 
nessun  esoterismo,  il  che  sarebbe  il  me¬ 
no  ;  ma,  invece,  una  poesia  che  per  es¬ 
sere  classica  è  arcaica  e  talvolta'  artifi¬ 
ciale,  un  gètto  fantastico  e  Un'ondata 
melodica  che  non  traboccano  perché  non 
gonfiano  mai,  e  una  castigatezza  che 
probabilmente  non  ebbe  dà  allontanar 
da  sé  molti  peccati  per  giungere  a  tanto 
ritegno. 

«Il  classicismo  è  un  pudore  »  ha  detto 
—  proprio  a  proposito  di  Moréas  — 
Henry  Clouard  e  Moréas  fu  un  grande 
pudico  con  tutte  le  limitazioni  della  pu¬ 
dicizia,  un  pudico  che,  a  malgrado  di 
tutti  i  suoi  vagabondaggi  notturni,  di 
tutti  gli  avvelenamenti  di  nicotina  e  di 
caffeina,  di  tuffa  la  sua  vita  e  i  suoi 
proporti  bo^émiens,  di  tutti  i  suoi  pel¬ 
legrinaggi  per  terre  straniere,  resta  più 
illuminalo  dalla  fredda  trasparenza  degli 
astri  ‘della  Pleiade  che  febbricitante  di 
fuoco  interióre.  Quale  fu  infatti  la  vita 
vera  di  Moréas  ?  L’Albalat,  che  ce  ne 
ha  rievocato  i  più  piacevoli  aneddoti  in 
questi  giorni,  non  la  può  ricollegare,  in¬ 
fondo,  a  nessuna  tragedia  interiore.  Una 
grande  passione  grammaticale,  un  osti¬ 
nato  amore  per  la  poesia,  una  superba 
contentezza  di  Sé,  una  forse  ingenua 
■  sensazione  della  sua  supremazia  lettera¬ 
ria  tra  il  cenacolo  dei  corifei,  ma  nessuna 
di  quelle  travolgenti  passióni  e  catastrofi 
intellettuali  e  morali  da  cui  il  cuore  del 
poeta  si  leva  sanguinante  e  il  suo  ge¬ 
nio  risfolgora  di  luce  individualissima. 

Ma  oggi,  per  una  generazione  troppo 
sbattuta  dalla  tempesta,  troppo  revenue 
da  tutti  gli  incubi  e  le  allucinazioni 
delle  scuole  letterarie  più  avanzate  e 
sfrenate  e  che  risente  il  bisogno  dei 
limiti  e  delle  redini,  la  riapparizione  di 
Moréas  può  essere  riposante  e  signifi¬ 
cativa,  almeno  per  certe  scuole  tradizio- 
nalist.e.  Moréas  è  un  convertito  alla  Fran¬ 
cia,  all  ordine  intellettuale,  alla  bellezza 
aereata  e  serena.  Si  ha  l’aria  di  tergersi 
con  lui  da  tutte  le  impurità  letterarie 
che  avevano  corrotto  le  coscienze  e  tra 
volte  le  intelligenze  negli  ultimi  cin¬ 
quanta  anni  anteriori  alla  guerra  e  di 
opporre  una  diga  ai  bolscevismi  e  ai 
dadaismi  intellettuali  che  ancóra  alzano 
il  capo  dalle  devastate  rovine  d’una  ci¬ 
viltà  letteraria  che  stenta  a  riaversi  e 
a  rendersi  conto  intelligentemente  del 
pandemonio  universale 

Ma  il  triste  è  che  quelle  impurità  let¬ 
terarie  avevano  dato  e  rivelato  una  sen¬ 
sibilità  èd  una  emozione  non  soltanto  ‘ 
formale  è  verbale,  avevano  aperto  un 
nuovo  mondo  alla  poesia  e  sono  state 
consacrate  dp  maestri  indimenticabili  a 
petto  dei  quali  Moréas  è  l’uomo  d’una 
sola  corda  o  d’una  sola  lira,  un  po’  pa¬ 
storale  nonostante  tutti  i  suoi  tronfi  at¬ 
teggiamenti  e  le  sue  noie  strascinate  per 
i  cabarets,  cosi  che  c’  è  da  credere  che 
dopo  il  conveniente  riposo,  dopò  la  tre¬ 
gua  ristoratrice,  dopo  aver  riaffermato 
anche  nel  nome  di  Moréas  il  suo  ósse- 
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quio  per  le  guide,  la  nuova  letteratura 
francese  riponga  nell’ombra  il  poeta  che 
oggi  ha  rievocato  dal  sepolcro  recente 
e  si  prepari  ad  attendere  maestri  che 
cantino  più  necessarie  parole. 

Aldo  Sorani. 

Commediografi 

narratori 

Non  è  una  novità  dire  che  tutte  le  arti 
sono  Aite,  ossia  realizzazione  di  bel¬ 
lezza  ;  che  nel  campo  letterario  non  v’  è 
sostanziale  differenza  fra  lirica  e  dram¬ 
ma,  fra  epopea  e  romanzo,  tutte  le  forme 
essendo  espressioni  di  stati  d’animo,  in¬ 
tuizioni  d’  immagini  organiche,  traspo¬ 
sizioni  ideali  di  fenomeni  di  vita  ;  che 
insomma  le  diversità  sono  di  natura 
squisitamente  tecnica.  Ma  anche  si  so¬ 
stiene  che  la  tecnica  ha  la  sua  grande  im¬ 
portanza,  quando  non  è,  intesa  nel  senso 
più  piatto  c  volgare  possibile,  imponendo, 
vietando,  limitando  ;  tant’  è .  vero  che, 
pur  mancando  per  i  generi  letterari  una 
specie  di  codice  tecnico-estetico,  a  guisa 
del  mirabile  Laocoonte  lessinghiàno,  non 
si  dubita,  p.  es.  di  condannare  un’opera 
d’arte,  rappresentata  a  teatro,  se  non  si 
vedono  agire  i  personaggi,  l’azione  ap¬ 
punto  costituendo,  per  la  generalità  dei 
critici,  la  specialità  tecnica  del  dramma. 

Non  discuto  quanto  di  vero  ci  sia  in 
quest’ultimo  truismo  estetico  ;‘ma  è  mtères- 
sante  notare  come,  essendo  vero  questo, 
dovrebbe  essere  reciprocamente  vero  che 
il  romanzo  e  la  novella,  con  caratteri¬ 
stiche  tecnicamente  drammatiche,  non 
fossero  opere  d’arte  riuscite  ;  il  che  non 
passa  mai  per  la  mente  di  nessun  critico... 

Non  passa  nemmeno  per  la  mia,  men¬ 
tre  considero  il  quarto  volume  di  no¬ 
velle  ( Ombre  cinesi,  Sandron  Ed.  Paler¬ 
mo,  1920),  e  in  genere  tutta  la  piodn- 
zione  n  arrativa,  di  Roberto  Bracco  ;  mentre 
ripenso  a  Gli  ultimi  Zingari  di  Sabatino 
-Lopez.  (Vitagliano  Ed.  Milano.  1920). 

Libri  grigi  e  tristi,  conte  dicono  gli 
stessi  titoli:  storie  d’uomini,  che  sono 
ombre,  non  solo  esteticamente  —  l’arte 
stessa  essendo  ombra  della  realtà  — , 
ma  ombre  della  vita  effìmera  e  vana  ; 
storie  di  zingari,  che  sonò  gli  attori,  anzi 
gli  uomini  tutti,  vagabondanti  pel  mondo, 
in  cerca  di  gloria  e  di  felicità,  e  quando 
infine  credono  di  conquistarle,  s’accor¬ 
gono  che  sono  sirene  malvage...  Libri 
di  due  commediografi,  cori  -  diversi  ‘  fra 
loro  per  spiriti  e  forme,  ma  che  rispet¬ 
tivamente  mantengono  le  loro  caraffe-, 
ristiche  d’uomini  di  teatro,  non  soltanto 
psicologicamente  e  idealmente,  ma  tecni¬ 
camente. 

Tanto  è  vero  che  si  può  confondere  un 
gènere  letterario  con  "un  altro,  e  non. 
perciò  fallirò  l’opera  d’arte. 

,  --.*v  .qfÉri? ifi? 

Roberto  Bracco  non  è  stato  un  entusiar 
stico  assertore  della  nostra  guerra,  ina  in 
compenso,  come  pochissimi  scrittori,  l’ha 
sincerarne  ufo  e  profondamente  sentita. 

I  suoi  .  Riverberi  di  guerra  drammatici 
ceilo  dimostrarono;  ed  oggi  una  buona 
metà  di  queste  Ombre  cinesi  ce  lo  con¬ 
fermano.  Spirito  sensibilissimo,  egli  ha 
compreso  ciò  che  la  guerra  può  distrug¬ 
gere  e  creare  :  distruggere  vincoli  di 
parentela  (Suo  '  figlio) ,'  d’amore  (Frau 
Sophie),  di  fedeltà  (Il  marito  chetornah  ; 
creare  coscienze  più  pure  o  meno  vol¬ 
gari  (L’amore  e  la  guerra  ;  Vivere),  legami 
dì  devozione  profonda  e  misteriosa  (Bar- 
barello),  anime  generose  od  eroiche  (Il 
gobbo  ;  La  bandiera)....  Ha  compreso  e 
sentito  veramente.  Come  il  suo  teatro  è 
teatro  di  passione,  nel  più  vasto  ed  in¬ 
timo  senso  della  parola,  le  sue  novelle 
sono  analisi  dolorose  di  stati  d’animo, 
complicati  e  squisiti,  drammi  spirituali, 
lotte  di ,  coscienze,  donde  sprizzano  la¬ 
grime  cocenti  è  stille  di  sangue.  Ma  que¬ 
ste  analisi  non  sono  esposte,  a  guisa  di 
commento  o  didascalie  ;  sono  dramma¬ 
tizzate,  ossia  fatte  viventi  nel  dialogo  e 
mediante .  il  dialogo,  si  che  talvolta  si 
hanno  vere  e  proprie  scene,  trasporta¬ 
bili  pari  pari  sulle  tavolo  del  palcosce¬ 
nico  (p.  es.  Suo  figlio).  A,  meno  che  il 
caso  psicolqgico  studiato,  non  si  svolga 
lentamente  e  gradatamente,  in  un  lungo 
periodo  di  tempo,  come  in  Vivere  ;  °e 
però  sia  impossibile  sostituire  al  rac¬ 
conto  analitico  la  sintesi  drammatica. 
In  entrambi  i  casi  tuttavia,  quale  senso 
della  verità  umana  !  Potete  notare  qual¬ 
che  volta  un’eccessiva  sottilizzazione  lo- 
.  .  òonfinante  col  sofisma,  un’esaspe¬ 

razione  dell'analisi,  portata  .  fino  all’as¬ 
surdo  del  cerebralismo  ;  ma  sempre,  in 
qualsiasi  novella,  trovate  un  fondo  d’u¬ 
manità  reale  ed  appassionata,  tti  è  do¬ 
lore,  amore,  maternità,  ebbrezza....  vita, 
ogni  caso  !  Ripensate  agli  stati  d’animo, 
t  cui  passa  il  protagonista  di  Vivere, 

1.  quando,  minacciato  1  dalla  guerra  e 
orribilmente  pauroso  della  morte,  ri¬ 
corre  ai  mezzi  più  illeciti  c  vili  per  essere 
riformato,  fino  all’  istante  che,  osses¬ 
sionato  dalTambiente,  dalla  parola,  dai 
fatti,  dalle  notizie  di  guerra,  e  infine 
dall’  immagine  dell’amico  precipitato  da 
un  velivolo,  à  butta  dalla  finestra  :  e 
dite  se  tutto  ciò  non  è  osservato  con  oc¬ 
chio  acutissimo  di  psicòlogo,  ed  espresso 
''on  potenza  singolare  d’artista. 

Il  tragico  bracchiàno  si  colora  spesso 
del  giallo  dell’ironia.  L’ironia  è  infatti 
una  caratteristica  essenziale  del  nostro 
novelliere,  più  ancora  che  del  dramma¬ 
turgo  ;  si  che  felicissimo  ci  pare  il  titolo 
dei  due  primi  volumi  di  novelle  di  Bracco. 
La  maschera  tragica  fa  veramente,  al¬ 
meno  al  termine  dell’azione,  una  smor¬ 
fia.  Smorfia  di  riso  o  di  pianto  ?  Chi 

10  sa  !  Nulla  assomiglia  tanto  al  pianto 
quanto  quel  singulto  di  riso  !  Cosi,  come 

11  sorriso  che  brilla  ai  margini  della  nar¬ 
razione,  a  nulla  assomiglia  di  più,  che 
alla  lagrima  tremolante  sul  ciglio’  d’un 
occhio  addolorato.... 

Ironico  è  Bracco,  perché  ironica  è  là 
vita  stessa.  La  passione  che  innalza, 
distacca  (Suo  figlio  ;  LI  marito  e  l’ amante)1, 

T  ideale  che  avvicina  le  anime,  allontana 
i  corpi  ( L’Umore  e  la  guerra)  ;  chi  ha  ra¬ 


mina  eroica,  ha  il  corpo  deforme,  o 
versa  (Il  gobbo)  ;  chi  cerca  la  vita,  trova 
la  morte  (Vivere),...  La’vita  ama  la 
traddizione,  i  dissidi,  gli  assurdi,  e 
veate  dissimula  la  sua  tragicità  sotto 
una  sghignazzata. 'Cosi,  le  novelle  della 
seconda  parte,  che  non  si  riferiscono  alla 
guerra,  e  però  possono  ridere  più  libera¬ 
mente,  nascondono  un  fondo  d’amarezza, 
che  solo  un  lettore  superficiale  può  non 
intendere  :  amarezza,  che  dice  come  il 
piacere  trionfi  facilmente  del  dovere, 
dell’amicizia  è  dell’onesto  (La  scelta), 
e  come  la  vita  sia  dominata  dal  caso, 
dall’  illogico  e  infine  dal  più  volgare  in¬ 
terèsse  (A Uri  tempi). 

Bracco  è1  un  novelliere  sostanzioso  : 
t’ interessa,  anche  quando  ti  dispiace.'  Ma 
dispiace  di  rado  ;  e  non  dispiacerebbe 
mai,  se  rinunciasse  ai  «temi  lirici,»,  al 
vieto  motivo  della  pazzia,  alle  situazioni 
e  alle  descrizioni  falsamente  «poetiche», 
e  infine  a  quella:  libertà  linguistica  che, 
accompagnata;  all’uso  ‘  eccessivo  degli 
astratti,  dà  un  sapore  speciale  alla  sua 
prosa,  pur  coqSMfergica  «d  efficace  v 


Ombre  cinesi,-  in  ultima  analisi,,  sono 
novelle  drammatffihe,  ossia  concezióni 
. l-— -3-  j— ---iJ?.  • scritti  o  appena 


embrionali  di  drà: 
incominciati, 
sola  scena  e 
sono  definiti  dall’ 
in  realtà  sono 
.'.(Sola,  sola....  La 
“  donna  dell’ amico) 


:®sto  espressi  -in  lina 
.  GIU  ulfimi  Zingari 
ore  V  romanzo  »,  ma 
raccòlta  di  novelle 
Ha  d’un  vestito,  La 
■  campagna),  di  ri¬ 
tratti  (LI  bel  duca  di  BÌigny,  lì  barone  Tor- 
naghi,  Il  dottorino),  di  studi  d’ambiente 
(Cinquine  e  nervi).  Ime  d’anno,  Carne¬ 
vale  e  quaresima)'.  ^STorielle,  ritratti,  stadi 
d’ambiente,  messi  insidine  con  una  certa  a- 
bilità,  intorno  alle  semplice  storia  di  Lucia 
di  Frasso  :  l’attricè  intimamentè  onesta,' 
che  vuol  raggiungere  la  vetta 'senza  pec¬ 
cato,  -ma  è  trascinata  a  vendersi' al  ricco1 
signore,  per  salvate  il  fratello,  e  per  le 
necessità  imprèsciMil]iih  del  suo  guarda¬ 
roba  di  primati  lìce  ;  è  indotta  dalla 
gratitudine  e  dal  capticelo,  a  donarsi  al 
critico  autorevole^; eri  influente,;  finché’ 
amore  sincero, ||)rqf ondo,  travolgente,5 
T  inebbria  di  felicità  e  insieme  di  terrore, 
giacché  «sso  è  imponente  ad  abolire  il 
triste  passato,;  e  'incapace  a  crearsi  un 
nido  sicuro  e  uh  avvenire  tranquillo. 
L’attrice,  che  ihdKtm  l’amore  -  quando 
T  innocenza  non  fiche  un  sogno  ;  conqui¬ 
sta  la  gloria,  quauffi)  Tainore  è  spento 


liuttosto  dramma, 
nel  mondo  stesso 
dei  comici,  pieno  di  pettegolezzi,  '  di  pic¬ 
cinerie,  di  vanità;  ina  insieme  ricco  di' 
spirito  di  colleg^r^ 
popolato  da  mille  pe 
attori,  capocomici;! 


assidui,-  adoratori 
miserie  e  di  spléi 
glorie,  rtel  quale  1 
tormentosa  e  assilla^ 
orarper  ora,  eòi  cc 
con  la  stampa,,  eòi 
: nistratoro ]  E  tuttò 
scenette,  a  tirava 


di  generosità 
gì,  attorie  non 
|t  mali  e  attrezzisti  ; 
giornalisti  ;  fatto  di 
Jfri,  di  vergogne  e  di 
jdividuo  è  in  lotta 
3,  giorno  per  giorno, 
lagni,  col  pubblico, 
litori,  con  l  amini- 
f  espresso  in  scene' 
previ  capitoli...  Il 
ito  dalla  finestra, 

,  ,iin  quel  suo  dialogo 

Snellissimo  e  argute!,  fe  figure  del  capo¬ 
comico,  serio,  grav|e,  ^sfiduciato  e  pur 
costantemente  buccio!  della  primattrice 
vanitosa  e  puntigliosa,  dé|S  giovine  amo¬ 
roso,  leggero  e  rodomonte,  de!  vecchio 
caratterista,  pieno .]  di  grandi  ricordi  e 
d’umana  esperta  indulgenza, 'delle  -altre 
attrici  e  degli  attori  di  ba?§o  rango,  s’ani¬ 
mano,  si  muovono,  ‘vivono,'  come  se  ve¬ 
ramente  fossero  sffila  scena, -ò  piuttosto 
fra  le  quinte.  Il  romanzffi’ei'appare  final¬ 
mente  come  un  dramma  in  quattro  atti, 
vche  ba  per  protagonista; Lucia,  rappre¬ 
sentata  ancora  pura  e  lottante  con  la 
miseria  e  la  corruzione,  nel  primo  atto  ; 
nel  secondo,  nella,  crisi  dolorosa  che  la 
condurrà  ad  arrendersi  ài  barone  Tor- 
naghi  ;  nel  terzo,  nella  crisi  d’amore  ;  nel 
quarto,  nel  giorno  della  gloria  che  là  trova 
ebbra  e  piangente  d'orgoglio,  eppur  di¬ 
sperata,  giacché  è  Sola,  lòhtana  da  tutti,, 
non  amata  da  nessuno,  se  non  forse  dal 
suo  antico  è  vecchio  capocomico,  il  suo 
pappaino.:,.  . 

La  rappresentaziohe  corrispondo  certo 
alla  verità  .;  e  perdila  ragione  l’autore  a 
crederò  che  questi  òapitoli  «  possano  co-  l 
statuire  un  documento,  un  quadro  di 
costume  ».  I  comici;;  sonò  realmente  ti- 
tratti  con  simpatia,  ma  senza  adulazione, 
non  essendone  taciuti  «  i  difetti  e  le  vi¬ 
ziature  di  classò  e  di  categoria  ».  E  so- ! 
prattuttò  ri  è  messa- in  rilievo  quella  che 
per  Lopez  costituisce  la  carat±eristicaj| , 
principale  :  T  istinto, del  nomade.  «  hfoì  nq  / 
—  scrive  il  vecchio;  capocòmico  Qlgiatiì, 
a  Lucia,  per  giustificare  il  suo  ritorno  alle 
scène,  dopo  un  doloroso  distacco  —  ; 
siamo  ancora  gli  antichi  comici  dell’arte, 
improvvisatori,  spensierati!  straccioni,  mi¬ 
lionari  per  un  quarto  d’ora  e  girovaghi. 
Specialmente  girovaghi  »  - —  Tuttavia.... 

Diciamolo  francamente.  A  noi  pare  di 
leggere  la  cronaca,  esatta,  interessante, 
arguta,  della  vita  comica  ;; :  non  ne  leg¬ 
giamo  il  poema  e  nemmeno  la  storia. 
Certo,  Sabatino  Lopez  non  si  proponeva 
di  darci  né  poema  né  storia  :  non  se  lo 
proponeva,  né  forse  avrebbe  potuto. 
Chè  al  suo  temperamento  d’artista  e 
di  uomo,  ripugna  ciò  ch’è  troppo  ap¬ 
profondito  e  tormentato  e  dolci  oso,  e 
solo  si  confanno  —  come,  in  vario 
modo,  ci  hanno  pur  recentemente  mo¬ 
strato  Cesare  Levi  ed  Effigio  Pos¬ 
senti  —  l’esteriore  e  l’apparenza,  ama¬ 
bili  se  anche,  tristi,  sopportabili  se  anche 
amari....  Ma  pur  riconoscendo  la  probità 
dello  scrittore,  che  alla  sua  arte  nulla 
chiede  mai,  più  di  quello  ch’essa  possa 
dare  ;  dobbiamo  rammaricarci  che  la  ca¬ 
ratteristica  del  nomadismo,  presentata 
còme  intima  necessità  del  comico,  non 
■sia  stata  studiata  nella  suà  tragica  pror 
fondita  ;  e  soprattutto,  come  sia  stato 
quasi  dimenticato  ciò  eh’  è  più  vera¬ 
mente  l’essenza  del  comico  ■  l’amore 
per  la  sua  arte.  Che  ci  dice  Lopez 
della  febbre,  propria  dell’attore,  di  reci¬ 
tare  d’interpretare,  di  creare  la  parte  ? 
delle  sue  umiliazioni  atroci,  o  delle 


sue  soddisfazioni  inebbrianti,  dinanzi  ai 
pubblici,  crudeli  o  generosi,  urlanti  o 
plaudenti,  iconoclasti  q  fanatici  ?  —  del¬ 
l’orgoglio,  egualmente  raffinato,  nel  primo 
come  nelTultimo  dei  comici,  che  ha  brevi 
'istanti  di  soddisfazione,  ma  sanguina 
sempre,  per  una  parola,  afferrata  a  volo 
fra  le  quinte  o  sul  palcoscenico,  per  una 
frase  di  giornale  meno  che  esplicita  e  fa¬ 
vorevole,  per  lòdi  tributate  ingiustamente 
o  giustamente  a  colleghi,  infine  per  i 
bordereaux  che  non  soddisfano  mai  ?;.. 
A  tutto  Oio,  certo,  è  fatto  cenno  ;  ma 
cenno  appena.  Così,  come  si  parla  di 
sfuggita  dei  rapporti  fra  comico  e  cri¬ 
tico  o  cronista,  e  quasi  affatto  fra  co¬ 
mico  e  autore....  Le  strettezze  econo¬ 
miche,  su  cui  il  Lopez  insiste  tanto,  sono 
indubbiamente  una  gran  parte  della  realtà 
pratica  dei  comici, derivandone  moltissimi 
guai  ;  ma  esse  non  significano  molto,  e 
direi  quasi  non  significano  nulla,  per  ciò, 
che  dei  comici  è  la  realtà  ideale  :  la 
passione  dell’arte  e  l’ambizione  dèlia  glo¬ 
ria.  Lo  scrittore  ci  ha  data' la  commedia, 
e  magari  il  dramma  della  realtà  pratica, 
non  la  tragedia  della  realtà  ideale.  E  tale 
incompletezza  non  fa  soltanto  rimpian¬ 
gere  il  gran  quadro,  vasto  d’ombre  e 
di  luci,  che  con  simile  materia  si  farebbe 
potuto  dipingere  ;  ma  toglie  ,  al  racconto 
stesso  molta  della  sua  efficacia  artistica, 
non  rimanendo,  iti  ultima  analisi,  ben 
chiaro,  come  Lucia  rii  Frasso  diventi 
grande  attrice,  è  sia  consacrata  alla  glo¬ 
ria.  Il  dolore  può  create,  ma  non  dal 
nulla  ;  può  dare  uri  impronta  e  una  for¬ 
ma,  ma  ad  una  materia  preesistente,  E 
appunto  questa  materia,  nel  librò  del 
Lopez,  è  insufficientemente  studiata.  Vo¬ 
glio  dire  che  la  storia  di  Lucia  .è  la  storia 
d’ima  donna,  che  non  ha  soldi,  né  abiti, 
né  àrniche,  n,é  famiglia  ;  non  già  la  storia 
d’un’artista,  che  combatte  giornp  per 
giorno  le  site  battaglie  d’aite,  alle  recite, 
allò  prove,  e -fra  le  squallide  pareti  della 
sua  camera  d’albergo,  Sicché  alla  fine,  al 
momento  della  realizzazione  del  sogno 
d’arte,  rimaniamo  quasi  sprpresi  nel  ri¬ 
cordarci  che  Lucia  è  veramente  un'ar¬ 
tista.. 

Mettiamo  a  confronto  Perdita  del  ce¬ 
lebre  romanzo  d’annunziano,  e  Lucia  dì 
Frasso .  Là  pura  -  poesia,  qua  pura  realtà  ; 
direte.  A  torto.  In  entrambe  è  verità: 
nell’ una  più  profonda,  nell’altra  meno. 

I  grandi  poeti  sembrano  tant  o  più  allon¬ 
tanarsi  dalla  realtà,  qùanto  più  invece  si 
sprofondano  nelle  sue  radici.  —  Ma  se  ri¬ 
cordiamo  accanto  agli  Ultimi  zingari, 
opere  consimili  del  Boutet  e  del 
Praga,  dobbiamo  riconoscere  che  il  ro¬ 
manzo  viene  a  portare  un  nuovo  no¬ 
tevole  contributo  alla  documentazione 
;  móndo,  che  ci  sembra  còsi  vicinò,  è 
pure  è  ancora  tanto  lontano  dalla  nostra1, 
vita  borghese. /'Sicché  si'  può  dire  che 
Sabatino  Lopez,  è  stato  ben !  ispirato, 
quando  ha  pensato,  scritto  e  dopo  molti 
anni  s’  è  finalmente  deciso  a  .pubblicare, 
questa  dolente  storia  di  comici. 

Luigi  Tonelli. 

Alla  Società 
di  Belle  Arti 

Un  mese  fa,  girando  annoiato  e  di¬ 
sgustato  per  le  interminabili  sale  del 
Palazzo ,  delle  esposizióni  di  Roma,  ove 
gli  Amatori  e  cultori  avevano  messo  in 
bella  mostra  quasi  un  migliaio  di  cose 
brutte  e  volgari,  o  almeno  insignificanti 
con  qualche  decina  di  cose  buone  e  no¬ 
tevoli  ma  che  si  perdevano  in  quell’am- 
30  esasperante,  andavo  pensando  ad 
provvida  legge  da  formularsi  in  un 
articolo  unico,  così  :  Le  società  artisti- 
le  quali  abbiano  più  di  dieci  anni  di 
vita  vengono  disciolte  e  sopprèsse, 

E  ripensavo  un  po’  anche,  all’ultima 
esposizione  fatta  dalla  nostra  /Società  di 
Belle  Arti  a  Palazzo  Antinori,  con  quasi 
altrettanta  roba  brutta,  volgare  e  insi¬ 
gnificante,- e  per  di  più  collocata  —  per 
mancanza  di  spazio  —  nel  più  bestiai 
modo  si  possa,  mai  immaginare. 

Ma  ecco,  in  questa  primavera,  la  vec¬ 
chia  Società  farci  la  gradita  sorpresa  di 
un  insperato  ringiovanimento,  con  la 
piccola  ma  scelta  e  decorosa  mostra  inau¬ 
gurata  nelle  candide  sale  dell’  Istituto 
di  Belle  Arti,  da  poco  liberate  dai  ietti 
di  un  ospedale  militare.  È  una  buona 
promessa  per,  quest ’ànno  ;  per  quando 
cioè  la  Società  avrà  finalmente  una  sede 
adeguata  nel  nuovo  Palazzo  delle  Espo¬ 
sizioni,  al  Parterre  :  palazzo  che  fino  ad 
ieri  mi  sembrava  quasi  inutile  se  vi  si 
dovevano  far  delle  mostre,  non  so,  come 
quella  di  Palazzo  Antinori. 

Di  questa  primaverile,  merito  grande 
nè  va  dato  alla  presidenza  deità  Società 
per  avere  adottato  il  sistema  misto  de¬ 
gli  invili,  'dell’accoglimento  dei  gruppi  e 
delTaccéttàzione  previo  esame  della  giu¬ 
ria  ;  e  per  aver  curato  uria  collocazione 
delle  opere  decorosa  e  razionale  ;  merito 
minore  alla  Giurìa  per  aver  usato 
ina  qualche  severità,  scegliendo  ap¬ 
pena  il  venti  per  cento  delle  cose  pre¬ 


se  in  avvenire,  come  accennò  l’ori.  Ro- 
sadi  nel  suo  discorso  inaugurale,  si  guar¬ 
derà  un  po’  meglio  agli  inviti,  in  modo 
che  gli  invitati  non  credano  di  poter  man¬ 
dare  a  Firenze  —  perché  non  è  Venezia 
o  Torino  o  Roma  —  qualche  tela  che 
ha  già  fatto  il  giro  delle  esposizioni  dej 
vecchio  e  del  nuovo  mondo  ;  se  si  darà 
più  larga  ospitalità  ai  gruppi  ;  se  infine 
si  potrà  adottare  il  sistema  usato  per 
la  prima  Esposizione  d’arte  toscana,  nel 
1905,  della  giuria  che  visita  gli  stridii 
tanto  degli  invitati  che  dei  richiedenti  di 
esporre —  accordandosi  con  l’artista  in 
una  scelta  fatta  con  la  massima  possi¬ 
bilità  di  confronti  — ,  si  riuscirà  forse  a 
fare  anche  meglio  di  quello  non  si  sia 
fatto  quest’anno. 

Ho  detto  desiderabile  una  larga  ospi¬ 
talità  ai  gruppi  :  di  fatto  anche  nella 
mostra  attuale  sono  quelli  che  più  ci 
interessano.  Neri  -  sempre  può  trattarsi 
di  cenacoli  che  godano  di  una  più  o 
meno  lunga  esistenza  ;  anzi  può  dirsi 
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che  i  cenacoli  abbiano  un  po'  fatto  il 

lor  tempo  ;  ma  anche  l’unione,  sia  pur 
momentanea,  di  vari  artisti  che  in  nn 

•  dato  tempo  sentono  di  lavorare  con  _ 

tenti  presso  che  simili,  e  che  si  raccol¬ 
gono  per  esporre  insieme  le  loro  cose,  è 
utile  per  indicare  almeno  al  gran  pub¬ 
blico,  cHè  frequenta  le  esposizioni,  que¬ 
sto  o  quel  nuovo  indirizzo. 

Il  gran  pubblico,  si  sa,  ride,  commenta 
J , Stupida  mente,  ripete  le  balorde  cose  che 
•pk1  trenta,  sessanta,  novant’antii  fa  ripe¬ 
ti'--  te  va  un  altro  gran  pubblico  dinanzi  ad 
altre  novità  ;  ma  quando,  invece  che  con 
un’opera  isolata,  si  trova  a  contatto  con 
un  intero  gruppo,  anche  se  dice  e  vuol 
’  dire  la  sha,  finisce  almeno  col  guardare 
con  un  po’  di  attenzione..  Sulla  folla  il 
numero  ha  sempre  un  grande  ascen¬ 
dente. 

'•  •'  Cosi  ieri,  nella  sàia  che  raccòglie  ,  le 
opere  del  Sensate  .del  Dani,  del  Giaehetti, 
del  Ferroni  ev  degli  altri  del  gruppo,  ho 
sentito  ripetere  ,  dalle  solite  signore  e  dai 
soliti  signori  le  consuete  sciocchezze  ;  ma 
intanto,  rimanevano  li,  guardavano,  e  chi 
sa  che ,  qualcosa  non  sia  riuscita  a  pene¬ 
trare  in  questo  o  quei  cervello,  a  mal 
grado  delle  prevenzioni  e  delle  idee  fatte. 

Intendiamoci  :  io  nórr  sono  un.  fana¬ 
tico  .dell’arte  di  questi  giovani.  Dopo  aver 
veduto  le  còse  loro,  amo  qualche  volta 
ritornarmerìe  nelle  salette  che  alla .  Gal¬ 
leria  Moderna  raccolgono  i  macchiaiuoli, 
e  deliziarmi  dinanzi  ad  un  Fabbri,  un 
Doga,  un  Signorini,  che  mi.  sembralo 
sempre  giovani,  molto  piti  giovani  dei 
>  giovanissimi.  Ma  d’altra  parte  quello 
che  questi  giovani  e'  giovanissimi  di  ante 
fanno  mi  interessa  simpaticamente,  « 
mi.  fa  sperare  molto  ma  molto  di  buono. 

Tre  di  .  loro  hanno -■  esposto  al  Lyceum 
cose .  che  pur  si  rivedono  qui:  il  Dani, 

,  il  Giachetti,  il  Terroni. 

Il  Dani  lo  capisco  meno.  Colpa 
dirà  lui.  Sia  pure.  Mi  diverte  cpn  a 
piacevole  caricatura  della  Collina  addo 
mesticata  ;  ma  quasi  piii  mi,  diverte  per 
l’ iftdignazione  che  suscita  nei  visitatori, 
«me  una  bella  frustata  o  un  bel  paio 
di  schiaffi.  E  di  frustate  e.  di  schiaffi 
il  .gran  pùbblico  ne  ha  sempre  un  gran 
^  bisogno,  a  profitto  della  sua  cultura  e 
del  suo  gusto..  Ma  non  vedo  -  •  sempre 
colpa  mia  —  dove  si  possa :  arrivare  ; 
mentre  qualche  altra  opera,  come  Gli 
•  -acrobati ,  mi  fa,  ripensare  troppo  a  Geor¬ 
ges  Seurat. 

Nel  Giaehetti  mi  attraggono  quelle  in 
do  vinate  armonie  di  colore  fatte  di  ac¬ 
costamenti  immediati  :  il  verde  fresco  di 
un  prato  sotto  un  muro  umido  e  scalci 
nato,  e  sopra,  un  cielo  terso  come  unc 
smalto;  certe  case  dalle  pareti  grasse  t 
sudate,  gialliccie,  rosate,  rossigne,  che 
sonp  una  delizia  per  gli  occhi,.  ' 

Ma  nell’opera  sua  v' è  come  la  par¬ 
venza  delle  cos'e,  là /buccia.  Le  cose  nella 
loro  consistenza  le  rende  piuttosto  il 
Ferroni.  Nelle  sue  tele  la  casa  colonica 
cinta  dal  suo  muricciolo  ;  il  paesello  con 
le  catapecchie  addossate  l’una  all’altra 
quasi  a  sostenersi,  sullo  sfondo  dei  monti 
grigi  e  del  cielo  violetto  ;  il  campo  arato 
tutto  uguale  ;  il  rosso  carro  dei  buoi, .con 
la  sua  arcaica  forma  ;  perfino  la  giòstra 
addprmentata  irt  un  caldo  meriggio  tra 
le  grandi  case  silenziose,  assumono  quel 
che  di  eterno  hanno  le  cose  vedute  in 
un  istante  di  rivelazione. 

Con  loro  è  il  Sensate,  piacevolmente 
decorativo  nei  suoi  disegni  e  nelle  sue 
stampe  ;  gustoso  anche  in  quell’ Abito 
violetto  che  accende  tante  ire  ;  deliziosa¬ 
mente  perverso  nel  Ventaglio  di  velo  ove 
il  ricordo  dell’arte  orientale  sembra  sim¬ 
paticamente  .fondersi  con  qualche  remi¬ 
niscenza  veneziana:  Con  loro,  ,  tra  gli  al¬ 
tri,  _  anche  il  Checchi,  cori  due  acque¬ 
forti  di  soggetto  sacro  ;  il  Di  Giorgio  con 
tre  stampe  maliziose  die  fanno  ripensare 
lontanamente  agli  incisori  giapponesi  ;  e 
Romano  Romanelli  Con  una  deliziosa 
bambina  imbronciata  che  si  riattacca 
ai  suoi  primi  bronzi  tòscàneggianti,  e 
con  una  Èva  piacevole  come  posa  e  come 
.  massa,  e  modellata  squisitamente,  ma 
cui  nuoce  un  certo  richiamo  alle  cose 
dell’Andreotti. 

Con  loro  è  pure  ■  Mbsès  Levy  che  ha 
qui  delle  litografìe,  anche  se  le  sue  im¬ 
pressioni  di  spiaggia — chiamiamole  per 
cornodoi.cpsl  —  sono  esposte  in  una  sala 
attigua:  gioielli  pittorici  per  rara  giu¬ 
stezza  di  (toni'.  Il  signor  pubblico,  che 
ride  anche  di  questi,  è  pregato  dì  osser¬ 
vare  candidamente  le.  Baracche \  colorate 
con  quella  vela  di  zafferano,  pallido  che 
appena  si  stacca  sul  cièlo  di  piombo,  e 
quei  casotti  gialli  verdi  rossi,  tra  ’l  gri¬ 
gio  dell’acqua,  e  della  bruma 

L'altio  gruppo,  dove  prevalgono  le  si- 
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gnorine,  mi  persuade  meno.  Le  cose  mi 

sembrano  vedute  troppo  alla  superficie. 
Si  torna  quasi  all’  impressionismo,  ma 
senz’aria  e  senza  luce.  Tra  molte  cose, 
ricordo  soltanto  una .  natura  morta  di 
Laura  Filippini,  cui  nuoce  un  po’  una 
certa  reminiscenza  ghigliesca,  e  le  Tre 
sorelle  di  Renato  Brunelleschi,  piacevoli 
come  massa  architettonica  e  con  qual¬ 
che  gustoso  particolare,  anche  se  il  ri¬ 
cordo  .dell’arte  assira  v’  è  un  po’  troppo 
sentito. 

Un  terzo  gruppo  s’  è  andato  formando 
da.  sè,  durante  la  collocazione  delle  ope¬ 
re  :  con  quelle  del  Lloyd  e  quelle  dello 
Sforni.  Il  Lloyd  espone  uria  dozzina  r” 
cose  sue  che  vanno  dal  1905  al  1920  e 
segnano  il  suo  cammino.  Cammino  fatto 
pian  piano,  con  trasformazioni  lente,  co¬ 
scienziose,  sincere.  Si  direbbe  quasi  che 
il  Lloyd,  impetuoso,  impulsivo,  chias¬ 
soso  più  di  vent’anni  fa,  abbia  a  poco 
a  poco  riassorbito,  elaborandolo,  quel 
suo  divisionismo  esasperato,  giungendo 
piàri  piano  ad  una  visione  sommaria 
per  masse  esterne. 

L  acquarello  Giorno  -piovoso "segna  un 
passaggio  ;  il  divisionismo  si  fonde  ;  poi 
qualche  traccia  ,ne  rimane  qua  e  là  nel 
cielo  ;  poi  scompare.  Ma  al  suo  ritratto 
di  vecchio,  preferisco  le  nature  morte 
il'  Vicolo  a  Marciana  Marina. 

Gustavo  Sforni  si  rivelò  alla  Leonardo. 
Il  paniere  ' di  limoni,  i  fiorai,  se  pur  di¬ 
fettavano  di  totalità,  offrivano  pezzi  di 
bella  e  buona  pittura  ;  e  due  ri  trattini 
del  Mailer  dimostravano  una  serietà  di 
ricerca  e  d’ intenti,  che  attirarono  su 
lui,  notò,  finora  còme  collezionista  for¬ 
tunato  e  generoso  mecenate,  la  simpatica 
attenzione  dei  più.  Qui  ha  una  Donna 
nuda  costruita  saldamente  e  di  una  fat¬ 
tura  piacevolissima.  Fa  torcer  la  bocca 
a  quelli  che  sonò  ormai  abituati  al  nudo 
lucido  e  liscio  dei  pittori  al  sapone 
irrita  altri  pel  mezzo  reso  fuor  delle  sc¬ 
iite  regole  di  prospettiva  ;  ma  finirà  con 
imporsi,  non  fosse  altro  con  la  testa  della 
donna  che  si  stacca  sul  fondo  scuro 
un  rilievo  mirabile.  Anche  qui  mi  sem 
bra  che  la  totalità  non  sia  perfettamente 
raggiunta:  ma  quella  testa  è  un  gran 
bel  pezzo  di  pittura. 

,  Col  Lloyd  e  con  lo  Sforni,  Cesare  Ciani 
cltè  .  ha  una  trentina  di  quei  suoi  deli- 
bozzetti  dovè  è  sempre  giòvànìs 
"•••"  tra,  1  giovani.  La  Nonna  è  una  cosa 
perfetta  ;  la  vorrei  vedere  nella  Galleria 
con.  le  altre  poche  còse  che  ci  sono  di  lui 
E  sempre  giovane  Francesco  Gioii  con 
l  Ovile.  E  del  ’78.  Ma  ora,  quando  di¬ 
pinge,  ridipinge  cosi. 

Con  questa  piccola  cosa,  ricorderò 
-ora  qualche  pezzo  ;  ché  per  una  ra 
gna  completa  mi  manca  lo  spazio  in 
questa  magra,  di  carta.  E  poi  per  alcuni 
sarà  un  male  tacerne,  per  molti  anche 
un  bene,  dimenticarli. 

Ricordo  dunque  'Romanticismo  di  Lo¬ 
renzo  Yiani  con  un  bimbo  roseo,  dipinto 
d’un  gran  bene  ;  la  Serra  di  Gino  Ro¬ 
miti,  nitida  e  frésca,  anche  se  un  po'  buìet- 
ta,  anche  se  mi  fa  pensare  lontanamente 
al.  Lloyd  della  vecchia  maniera  ;  un  ri¬ 
tratto  del  Marchig,  messo  giu  robusta¬ 
mente  e  sobriamente  condotto  ;  un  auto¬ 
ritratto  di  Bona  Ceccrèlli,  im’po1  bùio 
di  una  piacevole  gamma.  E  poi  an- 
Titino  e  un  nudino  del  Ciampi,  di 
“““  fattura  squisita  ;  una  Vecchia .  del 
Gatto,  terracotta  che  sembra  derivare 
dalle  piangenti  delle  tombe  borgognone, 
pur  attraverso  ad  una  .  trasformazione 
veristica  ;  e  Soli  del  Palmerini,  un  gruppo 
legno,  grande  al  vero,  notevole  come 
-«issa,  come  linea  e  come  fattura,  an¬ 
che  se  nel  ' dorso  del  bimbo  aggrappato 
alla  sorellina  si  scorga  qualche  deficenza 
di  forma. 

Non  molte,  ma  scelte,  le  incisioni 
Un  po’  gessosi  e  biaceosi  mi  sembrano 
\  monotipi  del  Silvestri  ;  gustose  le  cose 
elei  Marchig  rievocanti  scene  popolari 
toscane  con  uno  spirito  quasi  callottia- 
no  ,  magistrali  le  vedute  del  Disertori  • 
che  si  ricollega,  continuandoli  degna¬ 
mente  cor  più  grandi  nostri  acqùafor- 
tj1?!1  ’ .  da  Piranesi  in  giù.  Il  Prospetto  di 
Monte  Magnanapoli  per  la  saldezza  del 
disegno  e  la  giustezza  delle  luci,  il  Tem¬ 
pio  dei  -Dioscuri  anche  per  il  taglio  de¬ 
corativamente  felice,  mi  sembrano  pezzi 
di  una  rara  perfezione.  .  - 

Accanto  a  questi,  le  silografie  di  Adolfo 
de  Karolis  1  che  non  hanno  bisogno  di 
commento  ;  altre  del  Mantelli  che  ricor¬ 
dano  un  po’  il  Vallotton  ;  e  due  stampe 
a  colori  di  Miscia  Portnoff  deliziosamente 


giapponesiggianti. 

Di  molt’altro  di  buono 


duole  pas 

Nello  Tarchiati 


MARGINALIA 


+  Gli  Scavi  di  Populonia  hanno  una 
grande  importanza,  universalmente  ri¬ 
conosciuta  da  tutti  gli  studiosi  dei  pro¬ 
blemi.  della  civiltà  etrusca.  Se  ne  com- 
prende  facilmente  la  ragione  :  Populo- 
ma  era  l’unica  grande  città  etrusca  post? 
proprio  sul  mare,  fornita  di  un  buon 
porto  naturale,  in  faccia  alle  isole  del 
rirreno,  che  attirò  i  traffici  e  facilitò 
gli  scambi,  apportatori  di  quelle  correnti 
dieiriìlta  del  Mediterraneo  orientale  è 
.che  concorsero  all’ incre¬ 
mento  della  civiltà  etnisca.  Le  ricerche 
archeologiche  nell’agro  populoniese,  fe¬ 
licemente  iniziate  nel  1908,  riprese  poi 
nel  1914  e  nel  1915,.  furono  nuovamente 
sospese  m  càusa  della  guerra  ;  ma  è  spe¬ 
rabile  che  gli  scavi  possano  ricominciare 
m  questa  primavera,  con  un  contributo 
speciale  del  Governo  e  con  il  consenso 
del  proprietario  del  Castello  e  della  te¬ 
nuta  di  Populonia.  Intanto,'  mentre  si 
attende  questa  ripresa  che  deve  impri¬ 
mere  un  nuovo  impulso  alla' vita  Archeo¬ 
logica  dell’  Etruria,  giunge  opportuna  la 
ricerca  del  Minto  che  in  Atene  e  Roma 
studia  i  resultati  finora  conseguiti  furi 
programma  degli  Scavi  e  quali  indagini 
rimangono  ancora  da  compiersi  per  una 
esplorazione  completa  della  città  e  della 
necropoli.  Infatti,  due  sono  i  campi  della 
ricerca:  il  primo  riguarda  l’abitato  sui 
poggi,  denominati  del  Castello  e  del  Mo¬ 
lino,  dove  sorgeva  l’antica  città;  il  se¬ 
condo  riguarda  la  città  dei  morti  che 


si  estendeva  intorno  alla  città  dei  vivi 
ed  all’antico  navale.  La  cinta  murale  di 
Populonia  offre  elementi  di  struttura,  si¬ 
mili  a  quelli  delle  cinte  murali  più  an¬ 
tiche  delle  altre  città  deh’  Etruria  e  non 
può  risalire  oltre  al  VI  secolo  av.  C.,  ma 
ciò  non  costituisce  un  documento  valido 
per  fissare  a,  quest’epoca  la  fonda  zione  di 
un  centro  abitato,  del  quale  oggi  riman¬ 
gono  visibili  nell’  interno  della  cinta  ben 
poche  vestigia.:;::Al  Minto,  che  suggerisce 
specialmente  ^esplorazione  della  zona  vi¬ 
cina  ai  porto,  e  che  studia  i  materiali  e 
le  suppellettili'  restituiti'  dalle  tombe 
preme  di  dimostrare  un’origine  della  cit¬ 
tà  anteriore  a  quella  fissata  dalla  tradi¬ 
zione.  Nonostante  che  le  ricerche  nella 
necropoli  siano:  state  compiute  in  zone 
di  terreno  provvisoriamente  espropriate 
e  limitate  quindi  a  semplici  saggi  di 
scavo,  pur  tuttavia,  i  resultati  furono  tali 
da  gettare  una  luce  nuova,  e  inaspettata 
sulla  storia  di  Populonia.  n  Minto  rias¬ 
sume  in  un  quadro  cronologico  tutti 'i 
principali  documenti  che  le  scoperte  fi¬ 
nora  compiute. rihanno  fornito  e  riesce 
a  «arci  un-  idea  esatta  dello  svolgimento 
nelle  vane  fasi  ai  civiltà  che  si  sono  so- 
”  ^  ??sso  di  Servio,  che 

sull'origine  di  Po¬ 
nte  che  gli  antichi, 
o  quell’origine,  la 
r~  -ia  e  cioè  posteriore 
f  federale  etrusca.  Ma 
n  hanno  un  fonda- 
ri  feriscono,  secondo 
commerciale  e  màrit- 
sterion-  a  quella  edifi- 

-.  speciale  importanza 

—  contermine  a  quella  dovi 

oggi  lerve  la  nostra  più  grande  indu¬ 
stria  siderurgica, Jhanno  i  residui  di  ferro 
che  una  Società  mineraria  sta  analiz- 
zrindo  in  questi  'giorni.  Cosi,  le  ricerche 
scientifiche  confermeranno  il  passo  di  Li 
vio,  che  ci  ha  lasciato  la  prima  testimo¬ 
nianza  dell’  importanza  dell’  industria  del 
ferro  in  Populonia,  là  dove  accenna  al 
I  contributo  dato  bla  quegli  abitanti  ; 

Roma,  durante  la  seconda  guerra  punica. 

!  *  Ugo  Foscolo  giornalista.  —  Tutti 

sanno  che,  caduta  Venezia  in  mano  degli 
Austriaci  pel  tradimento  di  Campofor- 
mio,  il  Foscolo  riparò  a  Milano,  capitale 
della  nuova  repubblica  Cisalpina,  cer¬ 
cando  nel  giornalismo  i  primi  mezzi  per 
Vivere  ;  ma  del  é  Monitore  Italiano  »  di 
cui  fu  redattore, Nessuno  degli  studiosi 
foscoliani  aveva  -fatto  finora  un  esame 
diligente.  Oggi  questa  lacuna  è  colmata 
da  Luigi  Rava  che  nella  Rivista  d’  Ita¬ 
lia  da  un  ampio  resoconto  dei  singoli 
numeri  di  quella  collezione  che  si  con - 
serva  compiuta  soltanto  alla  Biblioteca 
Ambrosiana.  Si  dice  comunemente  dai 
biografi  del  Foscolo  che  egli  scriveva  il 
giornate  m  collaborazione  con  Melchiorre 
Gioia  e  con  Pietro  Custodi  ;  ma  chi  legga 
attentamente  quel  rarissimo  esemplare  si 
tìfnlog\  n°V  cosi-  U- giornate- dal 
e  fino  allora  inusitato  di 
«  Monitore  italiano  »  -  ,  italiano  >,  e  non 
«  cisalpino  »  --  era  fatto. nei  primi  mesi 
Foscolo, .  dal  Gioia,  e  daf  Bfèganze 
c  n  altri  pochi  minori  collaboratori.  Il 
Scnrvevf  di  4<?la  resoconti  delle 
S  n  ?gISlat1'1'  dei  e  dei 

“0"',  Breganze  .1  Cenni  polititi  ,,  o 
ie_ notizie  di  politica  estera  e  il  Gioia  gli 
articoli  di  politica  generale.  Quelle  note 
foscoliane  di  politica  di  finanza,  sèm¬ 
pre  passionate  e  calde,  sono  conosciute 
ricordate  ;  ma  nessuno  osservò  mai 
come  il  tema  meritava  —  che  il  Fo- 
iscolo  fu  anche  «redatti*  della  politica 
estera  »  e  Come  tale  ebbgjà  cuore  le  sorti 
®  sempre-  protestò  contro 
trattato  di  Campoformii® è  denunciò  ... 
ogni  numero  le  male  opere  degli  austriaci 

invasori.  Del  resto,  il  JrmTe  era  t^e 
da  non  risparmiare  rimpròveri  nemmeno 
ai  francesi  spadroneggiafi.fi.  Il  primo  nu- 
mero  uscito  il  20  gennaiò  1798,  recava 

«ne  mentire  la  laude;  né  Addormentare 
la  infanzia,  ne  adulazione  o  timore  denno 
vendere  la  verità  perché  lo  storico  è 
giu.dice  .dei  secoli  e  delle  inazioni  dalle 
quali  ei  deve  essere  gitidiòato  ».  Cosi  na- 
nfra+V11  •gl<?Pa|e  .cIle  faceva  la  critica  al 
Direttone;  Cisalpino.  Il  più  fiero  accusa¬ 
tore  era  il  Gioia;  ma  venne  un  giorno 
m  cui  anche  il  Bregarize  nei  «  cenni  »  di 
.politica  estera  esaminò  :  duramente  l’o- 
le  loro|gelosie  verso 
là  Repubblica  Cisalpina.  L’articolo  pro¬ 
voco  una  perquisizione- ìli ^ casa  dell’au 
avvertito  sfuggi  alla  prigionia’ 
rifugiandosi  a  Roma,  divenuta  in  quei 
tempi  repubblica .  Allora  insorse  il  Fo- 
°°mpf  il  suo  più-bel  gesto  nel 
Campo  gmrnalistico  :  solenne  da  solo 
la  dignità  del  giornale  e  sì  offri  come  rè- 
sponsabde  verso  i  tribunali,  stampando 
fiera  lettera  ed  assumendo  poi  ol- 
resoconti  pariafalentari,  anche  la' 
rubnea  di  politica  estera.  Ma  preparò 
cosi,  la  fine  del  giornale:  «  Il  Monitore 
Italiano  »  visse  un  trimestre  soltanto, 
sospeso  prima  e  poi  soppresso  dal  Diret¬ 
torio  che  non  potè  tollerare  quella  libera 
voce  in  un  paese  che J  fi  malgrado  dei 
proclamati  principi  di  libertà  e  d’ugua¬ 
glianza,  1  francesi  consideravano  còme 
terra  di  conquista. 

^  Il  cinematografo  e  l'antichità  —  È 

--  competente,  il  direttore  degli  scavi 
del  Palatino,  che  ha  comunicato  al  Sot¬ 
tosegretario  delle  Bell®  Arti  l’idea  di 
divulgare  per  mezzo  dèi  cinematografo 
la  vita  e  1  costumi  degli  antichi.  Fin  da 
quando  proponeva  ai  colleghi  nel  Con¬ 
siglio  Superiore  delle  Antichità  e  Belle 
Arti  di  trasferire  nel  riconquistato  pa¬ 
lazzo  Venezia  V  Istituto  Stòrico,  Gia¬ 
como  Boni  pensava  dui  j  l’  Istituto  adot¬ 
tasse  il  cinematografo  per  divulgare  in 
forma  visiva  la, nostra  stòria  e  la  nòstra 
'leggenda,  seguendo  l’esempio  di  craanto 
un  maestro  modesto  e  geniale  pratica 
nelle  scuole  elementari  di  Adria.  Costui 
ogni  giovedì  aduna  le  scolaresche  nella 
Sala  del  Museo,  annesso  Alla  Scuola,  e 
•  svolge  davanti  agli  occhi  dei  •  fanciulli, 
per  mezzo  del  cinematografo)  scene  na¬ 
turali  ed  episodi  drammatici  tratti  dalle 
grandi  opere  di  tutte  le  letterature.  Così 
ricco  di  gemme  è  il  diadema  della  nostra 
storia.)  dallo  sbarco  di  Enea  a  quello  di 


Garibaldi,  che  persone  colte  e  di  buon 
gusto  potrebbero  trarne  magnifiche  scene 
da  offrire  agli  occhi  avidi  dei  nostri  fan¬ 
ciulli  e  di  tutto  il  popolo  nostro.  Quante 
riproduzioni  noi  possediamo  di  antiche 
solennità,  di  riti  e  di  processioni,  di  miti 
e  di  storie,  dai  viaggi  leggendari  di  Ulisse 
alle,  spedizioni  militari  raffigurate  nella 
Colonna  Traiana  !  Non  si  potrebbero  ani¬ 
mare  quei  bassorilievi  e  farli  tornare 
X1/1/  -La  rivista  Conferenze  e  Prolusioni 
riferisce  un’ idea  suggerita  dal  Boni  me¬ 
desimo.  Il  solerte  ordinatore  ed  illustra¬ 
tore  del  Palatino  riprodusse  sotto  la 
grande  palma  di  quel  paradiso  archeolo¬ 
gico,  in  grandezza  dell’originale,  un  la- 
bermto  idraulico,  derivato  dagli  intrecci 
meandrici  che  avevano  servito  di  indi¬ 
cazione  topografica  alle  danze  greco-ar¬ 
caiche  e  a  quelle  prisco  datine."  Virgilio 
parla,  di  queste  danze,  eseguite  dal  pic¬ 
colo  Ascanio  e  da  altri  giovinetti,  pro¬ 
fughi  da  Troia,  dopo  il  loro  sbarco  a 
Laurentum;  erano  chiamate  «Ludus 
Troia?  »  e  sappiamo  che  a  Roma,  nel- 
ieta  storica,  furono  danzate  da  Siila, 
da  Cesare,  da  Augusto,  da  Tiberio  e  per 
ultimo  da  Nerone.  Quale  rito  più'sug- 
gestivo  di  questo  ?  Una  volta  mostrando 
U  laberinto  al  Boito,  il  Boni  gli  chiese  : 

«  Non  si  potrebbe  fare  eseguire  una  danza 
cora-e  all’uso  antico  dà  nove  bambini  e 
nove  bambine  ?  Una  danza  per  celebrare 
la  nostra  vittoria?»  Boito,  accettando 
t  idea,  si  proponeva  di  comporre  la  imi 
sica  ;  e  se  la  morte  non  fosse  sopra v ve 
nuta  oggi,  forse,  quel  rito  antico  rivi 
vrebbe  sullo  schermo,  come  un  magnifico 
spettacolo  d’arte. 

*  I  libri  in  formato  minuscolo, 
piccolezza  del  formato  non  è  una  novità 
delle  edizioni  moderne  perché,  secondo 
quanto  riferisce  il  Bollettino  dèli1  A  ntiqua- 
rio  in  una  curiosa  nota  bibliografica,  dal- 
1  invenzione  della  stampa  in,  poi  non 
spno  mancati  tipografi  che  hanno  stam¬ 
palo  .libri  di  dimensioni  minuscole  II 
Glunti  che  nel  I5'lD  stampò 
un  «  Offici um  B.  M.  V.»  che  misura 
m.  48  per  33.  Nel  1601  fu  stampato 
a  forai  J-Un  Sene,ca  “fte  tranquillitate 

animi»  di  mm.  4»  per  30,  pochi  ani' 
dopo  usci  un  minuscolo  «Catechismo» 

?  nel  1674  un  volumetto  olan- 
dese  di  formato  piccolissimo.  Le  riviste 
bibliografiche  della  fifie  del  secolo  scorso 
detteio  notizia  di  una.  singolare  esposi- 
hiWfo  dl  ,llbri  Piccolissimi  posseduti  dal 
bibliografo  parigino  Georges  Salmon  rie 
ca  di  700  volumi.  Queste,  dei  secoli ’pas 
sati,  sono  veramente  rarità  bibliografi- 
che  e- rappresentano  un  miracolo  dél- 
1  arte  tipografica  ;  per  le  edizioni  recenti 
occorre,  invece,  procedere  con  più  cau¬ 
tela  perche  molte  sono  stampate  con 
processi  fotomeccanici  che  tolgono  alla 
foS  fo^mi.PFeS1?'  11  <luale  consiste  nella 
difficolta  d’ incidere  i  caratteri  di  corpo 
nunuscofo.  Il  più  piccolo  carattere  che 
finora  sia  stato  inciso  è  quello  ottenuto 
Ira  Mdan°  neI  i834  da  Claudio  Wilmant 
ima  non  si  potè  mai  utilizzare;;  invece’ 

.il  carattere  inciso  lo  stesso  anno  da  Ani 
fo-fonn ’ Farma  di  Piacenza,  pìt  i  uamo 
un  po  meno  minuto  del  precedente  per 
essere  stato  utilizzato  in  varie  edlziiifi  è 
considerato  come  il  più  piccolo  corpo 
tipografico.  in  questo  genere  di  edizioni 
l  JìC  I°  1  frateUi  Salmin  tipo¬ 

grafi  a  Padova,  1  quali  riuscirono^  a 
fo^Pare  LL1  1878  mille  esemplari  del 
famoso  «Dantmo».  Con  questo  stesse 
carattere  1  medesimi  fratelli  Salmin  stam¬ 
parono  nel  1897,  per  l’esposizione  di  To- 
«lettera  di  Galileo  a  Madama 
fo  .fo  ,du  I'°f1ena  »  che  si  ritiene  il  più 
piccolo  hbro  del  mondo,  non  solo  per 
la  Piccolezza  del  carattere,  ma  anche  ber 
queda  del  formato.  Il  minuscolo  volu¬ 
metto  e  di  206  pagine  di  mm.  io  per  6  ed 
ognuna  contiene  più  di  cento  lettere  di- 
nove  riShe-  Di  questa  edi¬ 
zione  si  tirarono  poche  centinaia  di'co- 
P1®;f5mnda  quasi,  tutto  il  piccolissimo 
u  distrutto  in  ossequio  alla 
volontà  del  paziente  incisore. 
r  *  !*  VocaboIario  degli  Accademici  della 
Crusca  cannitela  lentamente,  come  può 
camminare  un’opera  di  grande  .mole  ma 
cammma  :  nè  tutta  la  lentézza  è  impu¬ 
tatele  alla  scrupolosità,  e  al  rigore  scien- 
tifico  dm  compilatori,  ché  i  torchi  tipo¬ 
grafici  hanno  subito  durante  la  guerra 
la  paralisi  di  tutte  le  industrie  che.  non 
facevano  proiettili.  Infatti,  questo  nuovo 
fascicolo,  che  esce  a  notevole  distanza 
clal  precedente,  rappresenta  ìi  lavoro  del- 
1  Accademia  per  la  Lingua  d’ Italia  du¬ 
rante  la  passione  della  lunga  guerra, 
bono  240  pagine  e  comprendono  tutte  le' 
voci  -delTO  dal  principiò  fino  a  «  Opi 
nato.»  Chi  non  sia  disposto  ad.  assol¬ 
vere  gli  Accademici,  ancora  lontani  dal 
portare  a  compimento  la  V  Crusca  in 
vista  dei  tempi  eccezionali  in  cui  hanno 
lavorato  e  voglia  cercare  nélla  bontà  in¬ 
trinseca  del  lavoro  la  giustificazione  della 
lentezza,  può  confrontare  la  nuova  Cru 
sca  coi  precedenti  vocabolari.  Le  voc: 
«onore  »  e  «opera  »,  le  più  ricche  di  sb 
gmficati,  avevano  nel  Manuzzi,  respetti- 
vamente,  36  e  48  paragrafi  ;  qui,  invece, 
ne  occupano  106  e  ti 7.  Se  questo  farà 
piacere  agli  specialisti,  c’è  materia  di  com¬ 
piacimento  anche  per  chi  vorrebbe  la 
Crusca  più  sensibile  alle  odierne  neces 
sita  del  linguaggio:  non  mancano  ter¬ 
mini  ammessi  per  la  prima  volta  nel 
gran  codice  della  lingug,  come  «  Ocari¬ 
na  »,  «  ogiva  »,.  «  ogivale  »,  «  oleografia 
,  «  ontologia  »., 

*  I  romanzi  del  tempo  della  Restaura¬ 
zione,  romanzi  oggi  dimenticati  dalle  ne 
poti  di  quelle  bisnonne,  che  si  commos 
sero  e  piansero  alla  lettura,  fanno  sospet 
tare  che  da  qui  a  cento  anni  possane 
parere  altrettanto  buffi  e  sciocchi  ti  ro¬ 
manzi  italiani  é  francesi  più  ammirati 
adesso  dalle  nostre  signore.  Adolfo  Àl- 
bertazzi,  che  in  VaHetas  rievoca  quelle 
pagine  ingiallite  con  lo  stesso  senso  di 
chi  rintracci  in  fondo,  a  un  cassetto  del 
comò  rococò  il  piccolo  ventaglio  dietro 
il  quale  la  bisnonna  celava  mesti  sorrisi, 
non  crede  che  i  romanzieri  in  voga  mezzo 
secolo  fa  avessero  meno  ingegnò,  meno 
studio  e  meno  gusto  che  gli  scrittori  di 
oggi.  Sono  i  tempi  che  cambiano  e  che 
dannano  alla  dimenticanza  la  letteratura 
romantica  piu  rappresentativa.  Furono 
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1  Diretta  da  GAVACCHIOLI 

MILANO 

DARIO  NICCODEMI 

|ha  morte  in  maschera 

È  un  libro  che  riaffermerà  rapida - 
damente  e  solidamente  la  fama  di 
Dario  Niccodemi  come  scrittore  di  ro¬ 
manzi,  poi  che  è  destinato  alla  più 
larga  diffusione  contenendo  in  sè  tutti 
i  principali  elementi  di  un  grandioso 
successo.  Elementi  di  originalità,  di 
[  commozione,  di  emozione  e  soprat- 
.  tutto-  di  inestinguibile  interesse,  riatti 
dalle  passioni  più  varie  e  più  tenaci 
che  agitano  la  vita  di  una  donna 
moderna. 

I  Ed  è  tutta/  una  passione  la  verti¬ 
ginosa  esistenza  di  «  Dora  D’Oro  », 
dalla  infanzia  alla  .giovinezza  tragica’ 
mente  troncata  ;  una  passione  di  irre¬ 
quietezza,  di  inquietudini,  di  aspira¬ 
zioni  violente,  delusióni  amare,  lan¬ 
guii!  è  sconfitti,  che  culmina  infin» 

;u  un  improvviso  e  fatale  amore. 

E-un  romanzo,  di  più  di.  300  pagine, 

.  nitidissima  veste  tipografica,  con 
«aa  bella  copertina  a  colori  di  R  Ven 
tura..  Costa  LIRE  SETTE. 


SABATINO  LOPEZ 

Le  Loro  Maestà 

Intorno  al  mondo;  del  Teatro  quello 
scrittore  interessante,  garbato’  e  pia¬ 
cevolissimo  che  è  Sabatino  Lopez  ha 
1  raccolto  una  ricchissima  messe  di  os- 
servazioni,  di'  episodi,  di  ricordi  di 
considerazioni.  E  il  grande  pubblico 
dei  suoi  lettori  gli  è  sinceramente  grato 
ogm  qualvolta  egli  glie  -  n’offre  un 

I  volume. 

,  È  di  questi  giorni  lo- straordinàtìò 
successo  dògli  Ultimi  Zingari  il  com¬ 
movente  romanzo  della  vita  dei  co- 
,  mici,  dei  quale  la  Gasa-  Editrice  sta¬ 
gliano  ha  dovuto  stampar  subito  la 
seconda  edizione.  E -già  si  annunzia 
[  Le  loro ,  Maestà  che- è  destinato  a  un 

II  cesso*6’  6  *°rSe  anc*le  maggiore,  sue- 

Le  Loro  Maestà  sono  gli  Autori  gli 
Attori  e  il  Pùbblico,  studiati  da  vicino 
da,  un  osservatore  cui  nulla  sfugge .  e' 
che  sa  narrare  e.  colorire,  far  riflettere 
!  e  far  sorridere,  assolvere  e  condannare, 
sempre  con  una  semplicissima  grazia...’. 

Il  volume  di  300  pagine  che  è  ornato 
,  -a  una  saporitissima  copertina  a  co- 
lon  di  Ventura  costerà  LIRE  SETTE' 


MARCO  PRAGA 

Il  beH’ÀpoIlo 

La  collezione  Teatrale  Vitagìiano 
pubblicando  II  bell’ Apollo  che  è  una 
delle  meno  notò  commedie  di  Marco 
Praga,  dimostra  chiaramente  di  voler 
raccogliere  nei  suoi  eleganti  volumi 
le  più  pregevoli  e  caratteristiche  opere 
del  Teatro  italiano. 

E  tanto  più  interessante  apparità 
al  pubblico  la  lettura  del  Bell'Apollo 
m  quanto  il  Praga  stesso  lo  accom¬ 
pagna  con  una  saporitissima  lettera 
a  Renato  Simoni,  direttore  della  Col¬ 
lezione,  ed  il  Simoni  lo  fa,  precedere 
da  una  Prefazione,  che  è,  natural¬ 
mente,  uno  studio  critico  di  altissimo 
pregio  e  di  piacevolissima  lettura. 

Renzo  Ventura  ha  illustrato  la  co¬ 
pertina  con  un  disegno  a 1  colori  di 
fine  gusto. 

Sono  280  pagine.  Il  volùme  costa 
LIRE  SEI. 


ADONE  NOSARI 

GLI  AMORI 
DI  SUSANNA  IGNUNO 

Ecco  un  romanzo  modernissimo, 
veramente  piacevole.  La  protagonista 
è  una  giovane  signora  che  potrebbe 
definirsi  il  genuino  prodotto  della  no¬ 
stra  epoca,  della  nostra  società  malata 
di  nevrosi,  di  nostalgie,  di  ipersen 
sibilità. 

Susanna  Ignuno,  innamorata  del 
'amore  .della  bellezza  e  della  gio 
vinezza,  ci  offre  le  sue  confessioni  c™ 
sincerità  franca  e  con  semplicità 
le  colorisce  con  un  tenue  velo  di  poe- 
con  sprazzi  di  garbato  umorismo, 

-  spunti  di  satira  cruda,  e  special - 

mente  con  una  narrazione  sempre 
vivace  e  interessantissima  che  fo> 
il  più  gran  pregio  del  libro. 

È  un  romanzo  d’amore,  ma  che 
ammaestra  e  che  fa  pensare.  Consta 
di  280  pagine,  e  il  pittore  Ventura  ’ 
ornato  la  copertina  di  uno  dei  suo 
pili  suggestivi  disegni.  LIRE  SETTE 


CIRO  ALVI 

Esser  belle  non  vale 

È  un  bel  titolo  che  invoglierà  nor 
poco  alla  lettura  di  un  forte  romanzo. 
,  Ed  i  lettori,  e  specialmente  le  lettrici 
|  che  troveranno  in.  esso  una  storia  fosca 
e  viva,  che  interessa  che  avvince  e 
commuove,  ne  gusteranno-  il  violeritc 
.  originale  sapore  e  lo  giudicheranno  fra 
ti  romanzi  moderni  più  affascinanti. 

Il  volume  di  300  pagine  con  coper 
fina  a  colori  di  Ventura  costa  LIRE 
SETTE 


Si  ricevono  franchi  di  porto  e  rocco- 
mandati,  inviando  cartolina  vàglie 
alla  nostra  Amministrazione  in  Mi¬ 
la/no,  Via  Durini,  14. 


- 


! 


età  di  lacrime  soavi  i  tempi  della  Re¬ 
staurazione.  Al  tramonto  della  epopea 
napoleonica  era  seguito  un  vario  e  grande 
desiderio  di  pace,  mentre  i  sogni  peri¬ 
vano  nella  dura  realtà  della  schiavitù 
e  le  speranze  annegavano  nella  dispera¬ 
zione  romantica  e  nella  doglia  mondiale. 
Ecco  i  romanzi  che  cullavano  questi  sen¬ 
timenti  nell’anima  delle  lettrici  :  «La 
Pianta  dei  Sospiri  »  di  Defendente  Sac¬ 
elli,  T  «  Isoletta  dei  cipressi  »  di  Davide 
Bertolotti,  «  Gli  amori  di  Teresa  di  S.  Clair 
e  di  Giuseppe  Gianfaldoni  »  del  Léonard, 
la  «  Caverna  degli  Strozzi  »  del  famoso 
Regnault  de  Warin.  L’Albertazzi,  sce¬ 
gliendo  i  romanzi  più  rappresentativi  dei 
tempi,  ha  saputo  ben  classificarli  perche  e 
un  crescendo  continuo  dal  tenerume  ar¬ 
cadico  alla  «^passione  divoratrice».  Al 
Sacchi  errante  per  valli  amène- «col  suo 
Rousseau  e  con  le  lagrime  agli  occhi, 
pensando  alle  passioni  del  burrascoso 
suo  cuore  »  un  montanaro  «  appoggiato 
ad  un  bastone,  narrò  le  sventure  degli 
amanti  del  Colle  ».  Queste  sventure  com¬ 
movevano  le  nostre  bisnonne,  ma  peróne 
'■  !  «  aggiaccassero  di  raccapriccio  »  e  si  sti  ug- 
gessero  in  pianto,  tornava  meglio  il  ro¬ 
manzo  del  signor  Léonard.  Questo  fu 
uno  dei  romanzi  francesi  più  celebri  in 
«8  Italia  nel  pi  imo  quarto  del  secolo  AIA  e 
forse  da  noi  commosse  maggior  numero 
'  di  anime  flebili  che  non  1*  «  Eloisa.»  e  il, 
iv* '«.Werther  »,  dai  quali  era  rampollato  fin 
'■  dal  1798. 

★  Un  pedagogista  delle  nazioni,  ’l  cm 

1  nome  dimenticato  torna  oggi  di  attua- 
1  Htà  dopo  il  conflitto  delle  nazioni  aspi- 
ranti  alla  pace  universale,  è  lo  czeco 
m  Jean  Amos  Komensky,  preconizzatore 
'  "  dei  tempi  nuovi  nelle  sue  opere,  ora  stu¬ 
pì  diate  da  un  professore  dell’  Università 
di  Praga  nel  Monde  Nouvepu.  Di  questo 
Ì  apostolo  entusiasta  dell’educazione  non 
’  ci  interessa  soltanto  la  dottrina  peda¬ 
gogica  ma  anche  il  racconto  biografico  e 

la  storia  della  sua  fortuna  nei  maggiori 
Stati  d’  Europa.  Quando  verso  il  1640, 

•  una  data  memorabile  per  la  storia  par¬ 
lamentare  dell’  Inghilterra,  abbandonava 
la  patria  per  ricevere  i  favori  dei  mece- 
*j  nati  inglesi,  il  Komensky  era  già  fa¬ 
moso  per  il  suo  metodo  intitolato  «  Porta 
delle  Lingue  ».  Non.  era  un  puro  gram- 
'  malico  che  ‘  poneva  al  suo  trattato  un 
fine  'esclusivamente  linguistico  egli  cer¬ 
cava,  piuttosto,  di  introdurre  un  metodo 
di  conoscenza  pratica  ’e  logica  delle  lin¬ 
gue.  Il  suo  libro  doveva  essere  come  il  | 
primo  rudimento  di  ogni  conoscenza  urna- 
'  na  quasi  il  vangelo  della  intelligenza  uni- 
•  versale,  in  modo  che  sparissero  le  diffe¬ 
renze  fra  le  nazioni,  una  volta  risalite 
W  alle  fonti  prime  del  sapere.  Se  gli  uomini 
potessero  —  diceva  l’autore  di  questa 
enciclopedia  umana  —  trovarsi  d’accordo 
quanto  all’origine  delle  cose  fondamen¬ 
tali  le  querèle  cesserebbero,  le  polemi¬ 
che  religiose  si  quieterebbero  e  la  fiac- 
-  cola  della  guerra  non  minaccerebbe  piu 
la  pace  eterna.  Si  ricordi  che  a  quei 
tempi  le  discussioni  religiose  davano  la 
bandiera  di  combattimento  a  tutti  1  con¬ 


flitti  d’  Europa.  A  Londra  il  Komensky 
ebbe  vive  speranze  di  fondare  una  So¬ 
cietà  per  la  scienza  universale  e  lavoro 
attivamente  a  preparare  coi  suoi  libri 
i  codici  della  nuova  sapienza. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Poeti  francesi 

e  poeti  provenzali 

La  poesìa  nel  Mezzogiorno  della  Fran¬ 
cia  è  morta  da  secoli,  ove  si  eccettui  il 
Mistral.... 

Di  giorno  'in  giorno,  sempre  piu  im¬ 
poverite,  ormai  francesizzate,  vanno  a  scom¬ 
parire  anche  dal  labbro  dei  fancnilli,  lé 
grandi  lingue  guascona  e  'Pr0ven^o"\} 
*  Cosi  comincia  e  finisce  «na  nota  de 
Marzocco  (2  maggio)  da  un  articolo  dei 
Marges,  di  Jacques  Chaumie.  Siccome 


IL  MARZOCCO 


trovo  in  esso  qualche  inesattezza,  mi 
permetto  di  esporla.  .  ,  , 

Dopo  i  Trovatori  la  poesia  del  mezzo¬ 
giorno  della  Francia  decadde.  In  fran¬ 
cese  però  poetarono  il  Marot,  nato  a 
Cahors  il  Dubartas,  nato  ad  Auch,  il 
Reboul  a  Nimes.  Mi  limito  a  pochi  nomi. 

In  provenzale:  il  Belland  de, la  Bel- 
landière  (sec.  XVI),  il  Goudelin,  il  Sa- 
bolv  (sec.  XVII),  il  Dèspourrin  (se¬ 
colo  XVIII),  lo  Jasmin  (XVIII-XIX). 
In  tempi  piu  vicini,  oltre  il  Mistral, 
Roumanille,  Clubanel,  Gras,  ■*  Mathieu, 
l’abbate  Roux. -Oggi  I’  Estieu  ed  il  Per- 
bosc  con  le  loro  poesie  classiche  ricor¬ 
dano  quelle  dei  Trovatori. 

Io  mi  permetto  .di  richiamare  in  pro¬ 
posito  i  tre  manuali  sulla  letteratura 
provenzale,  da  me  pubblicati  nella  col¬ 
lezione  Hoepli.  In  essi  ed  in  altre  pub¬ 
blicazioni  affini  l’egregio  autore  dell  ar¬ 
ticolo  potrà  Constatare  che  le  lingue 


guascona  e  provenzale  non  tendono  af¬ 
fatto  a  scomparire.  Dal  1854  a  oggi  i 
Felibri  han  compiuto  opera  colossale  e 
con  l’ausilio  di  dizionari,  riviste,  giornali, 
cattedre,  concorsi,  giuochi  floreali,  . so¬ 
lennità  poetiche  han  tenuto  sempre  vivo 
il  sacro  fuocO  della  letteratura  natia 
(costituita  dalle  varie  regioni  linguisti¬ 
che  :  Provenza,  LinguadoCa,  Guascogna, 
Limosine,  Perigord,  Alvernia)  ed  anche 
ner  assimilazione  della  Catalogna. 

Altro  che  scomparire  !  Sono  dodici  è 
più  milioni  di  abitanti  che  parlano  quelle 
lingue  e  le  scrivono,  dando  un  contri  - 
bufo  continuo  alla  bibliografia  occita¬ 
nica.  Edmond  Lefevre,  il  solerte  biblio¬ 
grafo  del  Félibrège,  può  darne  notizia. 


Sé  dunque  il  mezzogiorno  della  Fran¬ 
cia  ebbe  pochi  poeti  in  francese,  è  ricco- 
invece  di  poeti  che  cantano  in  lingua 
d’oc,  degni  eredi  dei  Trovatori. 

E.  Portal. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica- 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


'sirolina  Roche 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 

ha  sicura  efFicaca  perFmou. 

Catarri  Bronchiali  inveterati,  ^ 
Influenza, 

dopo  Polmoniti  e  preserva  da^j 
Malattie  Polmonari. 


CREMfllZlNUS 

"BERTELLI" 

ridolo  delle  Signore,  che 
j  sanno  il  suo  potere  me- 
!  raviglioso  nel  procurare  I 
I  alla  pelle  una  eterna  j 
k  freschezza. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica,  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 
polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  8.  Pellegrino. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

1  Chinofene 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -f  ia  Ricasoli,  35 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono.  Il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 

Lire  5.00 


IìEPBTIT  paBlgflCEOTIGI  ~  lOIlRMO 


IN  TUTTO  IU  MONDO 


spedisce  ératis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


EMORROIDI 

interne  ed  estèrne1  guarite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  F  attori 
lliptì  sBiraiìaif  fitti 


Effetto  pronto,  uso'  facilissimo 
Scatola  pillole  N.'  50.  Vaso  un 
gnento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
{Bollo  compreso ) 


Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  C.  —  Via  Moli- 
forte ,  16,  MILAB  0. 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  V  inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ljutiis/ie  onorificenze 

/  Esposizione  Intemazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE 'SOCIALE . ‘  L‘  Iqo  otólflO 

»  VERSATO . »  232.045.100 

F°ordintio8erVa:  .  -  -  L.  52.000.000  ) 

straorzi i'nario ." . »  50.700.000 

speo.  di  ainmort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

ili  ali  ^Londra  Acireale  ^  Alessandria  -  -  Bri  -  B«p»o  -  Biella  -  Bologna  -  Bres. 

ara  -  pì 


la  -  Milai 


zo  -  San 


ni  -  Udine  -  T 


-°NapóÌi  -  Novara  -  Oneglia 
rato  -  Reggso  Emilia  -  Roma 
■i  Ponente  -  Siracusa  -  Ta- 


FERRO-LHI  na-Bisleri 


NOtERA-UMSRA 


(Porgente  Angelica') 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


“SCIROPPO  PAGLIANO,, 

del  Prof»  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

CALATA  S.  MARCO,  4 


lì.  più  vecchio  depurati. 


cativd  del  sangne.  —  Ottimo  purgante,  benefico  per  ogni  male, 
r^To'd’ogni  famiglia.  Indispensabile  per  chi  viaggia,  T»=r  chi  vuol  fare  V* 

avera  e  autunni  Dovete  tassativamente  es,gere  :  la^majrca^di  -prodotto  s'i- 

e  oggi  stesso  a  noi  qui  a  Napoli  e  vi  serviremo  subito  col  tramite  della-  nostra  farmacia 
Sriroono  viene  preparato  in-  tre  forme:  in  polvere,  liquido  ed  in  tavolette  compresse. 


Istruzioni  e  letteratura 


GRATIS  a  richiesta 


5TREG 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
Ì  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ì  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 

1NSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 
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Intorno  a  due  poeti 


Due  libri  di  poesia  e  tutti  e  due  senza 
gli  ardimenti  formali  che  oggi  costitui¬ 
scono  tanta  parte  di.  ciò  che  vuol  essere 
la  coscienza  artistica  dei  tempi  nuovi. 

Non  ce  ne  dogliamo.  Sappiamo  ciò 
che  in  generale  vogliono  significare  que¬ 
gli  ardimenti  :  assai  di  ràdo  una  sensa¬ 
zione  nuova  del  mistero  che  inopina¬ 
tamente  sorge  da  qualche  spettacolo  an¬ 
che  dei  pili  comuni  sul  quale  s’era  sem¬ 
pre  per  l.'addietro  posato  distrattamente 
il  nostro  occhio;  più  spesso  quello  stato 
d’anarchia  morale  a  cui  sono  giunte  al¬ 
tre  forme  della  vita  nella  iffipazienza  che 
ha  preso  il  mondo  di  rinnovarsi  spezzando 
ogni  legame  del  passato  e  sènza  ancora 
.  aver  ben  disegnato  dinanzi  àgli  occhi 
l’ordine  nuovo  vagheggiato,  senza  aver 
ancora  ben  distinta  agli  orecchi  l’armonia 
che  nascerà  da  nuove  combinazioni. 

Nei  due  poeti  che  il  caso  soltanto  ha 
messo  accanto  sul  mio  tavolino  le  vecchie 
leggi  che  ha,n  regolato  per  molti  secoli 
il  metro  italiano  sono  gelosamente  man¬ 
tenute  :  qualche  nuova  esperienza  viene 
al  nostro  orecchio  soltanto  da  un  nuovo 
intrecciarsi  di  versi  a  formare  strofe  di 
un’armonia  che  è  spesso  penetrante 
Questà  strofa  è  del  Siciliani  : 

Troppo  Ubbidisti  e- troppo  sofferisti 

giovane  Italia  piena  d’umiltà  ! 

Con  V  insidia  a  ogni  passo 
tu  crescesti  nel  mondo, 
e  ogni  mano  alle  spalle 
ti  scagliava .  il  suo  sasso  : 
sola  tra  i  tuoi  nemici,  \ 
sola  crescevi  tu. 

La  grande  ora  è  squillata  ; 
mostra  la  tua  virtù. 


Ed  Egli  alla  fine  si  arrende  al  desi¬ 
derio  sapiente  della  donna  con,  una  sa¬ 
pienza  non  minore,  e  la  bacia  :  ma  sa 
che  non  bacia  che  un’ombra,  ma  sa  di 
non  trovare  in  lei,  che  la  sua  stessa  lus¬ 
suria  che  essa  gli  rende  centuplicata  e 
per  non  potersi  a  lei  ridare  quella  volta 
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loro  realistico  utilitarismo,  con  alnmi 
crudi  caratteri  che  ha  la  vita  umana  a 
chi  la  contempli,  non  martellato  il  cuore 
da  sussulti,  snebbiati  gli  occhi  di  fanta¬ 
stiche  visioni,  èp* 

La  natura  è  qui  màteriata  del  nostro 
sogno  istesso  ed  Ad’oasi  dove  si  riposa 
ogni  nostro  affetto  più  puro  e  dove 
spazia  più  liberarqénte  la  nostra  imma¬ 
ginazione.  Se  vofemi  rappresentate  la 
donna,  quando  non  è  più  una  sorgente 


Questa  del  Gaeta  : 

Primavera  !  primavera  !  Il  tuo  buon  fiato 
„  sil  Pe*  Vària,  come,  sangue  in  vena,  sàie  : 
arde  i  sassi  del  selciato 
p  l’asfalto  sul  loggiato 
e  il  piperno  al  davanzale. 

Ma  è  ciò  che  basta.  Nessuno  ragio¬ 
névolmente  può  ostinarsi  a  credere  che 
dal  vecchio  non  possa  scaturire  il  nuo- 
vo,  purché  gli  occhi  sieri:  nuovi  e  sieno 
nuove  le  energie  delia  mente. 

V’  è  più  novità  tìel  vecchio  endecasil¬ 
labo  come  è  sentito  nella'  poesia  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli  ebe  in  tutte  le  libertà 
finate  dei  liberisti  ad  ogni  costo. 

Poiché  della  libertà  avviene  ciò  che 
-di  molti  altri  sentimenti  umani  :  spesso 
essa  non  è  che  servitù  gemente  e  che 
s’ illude  di  gettare  lungi  da  sé  il  giogo  solo 
in  grazia  di  scomposte  furie  verbali. 

I  Ma,  per  tornare  ai  nostri  due  poeti, 
quali  nuove  esperienze  di  sentimento  e 
d  immaginazione  Jianfto  essi  addensato 
nei  lorO’^diciam  còsi,  ortodossi  volumi  ? 

il  caso  non  è  stato  cosi  cieco  come 
alle  volte.  ÈsjBiò  potrebbe  essere  un  se- 
gno  che  essi,  e  qualche  altro  con  loro, 
si  trovino  in  una  medesima  corrente. 

_  A,1 T!,  ,?rie  interessa  sommamente, 
perché  il  bisogno  di  paftec  ’ 
sensazioni -òggi  si  fa  in  noi  assillante. 

•  °r  è  lmtato  alla  lettura  di  tùia 

?ran™ùllm(,,^Pera  d’arte  che  continui 
tranqtu.]M.mente  una  placida  antica  ma- 
?  Tutte  le  nostre  forze  sono  tese 
verso  una  speranza  di  rinnovamento 
specialmente  morale.  Effetto  certamente 
di  questi  anni  tremendi  in  cui  tanta  onda 
furiosa  ha  urtato  anche  contro  le  ferri 
d  avorio  nelle  quali  a  molti  poeti  era 
card  rinchiudersi  nel  periodo  che  la  guerra 
ha  concluso.  b 

Che  ci  dicono  dunque  i  due  poèti  lc- 
centi  che-  s’accofdi  con  questo  nostro 
intimo  bisogno  ?  Ecco  ;  una  figura  'do¬ 
mina  nei  loro  libri  :  la  donna,  un  senti¬ 
mento  più  frequentemente  echeggia  nelle 
loro  pagine  :  l’amore 
La  donna  é  ancora  lo  strumento  della 
lussuria,  la  fonte  di  una  chiusa  aniarezza 
certa  tristezza  che  è  nel 
fond|  .delle  due  anime,  e  l'amore  ha 
ima  sua  esperienza  troppo  sottile  c  troppo 
’ZM&WL  trascini  ove  la  gioia  non 
dellW,!6  slinnal21  D  dove  ii  mistero 
■N!7»l  i/rf?  ba  brividi  solenni. 
di^oLMrfJh^Ìan  love  del  Siciliani  è  un 
dialogo  fra  due  amanti.  Ella  dice  : 

.Mio  caro,  dimmi  :  se  tu  ni’ ami 

:  io  sono  mia. 

Per  consolare  Panima  mia  di  Luùri 


•  Non  diversamente  nel  Gaeta  : 

J  guanti  sfilasti,  pian  piano 
da  l’una,  da  l’altra  tua  mano. 

Che  mani  !  —  esclamai  —  che  divine, 
diafane,  vive  manine  !  — 

E  tu  con  le  ciglia .  chinate  : 

—  Vi  piacciono  e  non  te  baciate  ? _ 

—  Io  rio,  non  le  bacio  —  risposi. 
Levasti  tu  gli  occhi  pensosi  : 

Perché  ?  —  Replicai  :  — -  Perché  allora 
saremmo  perduti,  signora  : 
tremenda  catena,  domani, 
sarebbér  le.  fragili  mani....  .  -t 

Tutto  ciò  non  è  nuovo.  E  non  è  nuovo 
neppure,  dirò  cosi,  il  mezzo  della  rappre¬ 
sentazione  :  ima  lingua  che 'alle  volte  si 
serve  delle  espressioni  più  comuni  e  cor¬ 
renti,  come  è  stata  quella  che  ha  domi¬ 
nato  la  poesia  dell’ultima  generazione, 
per  amore  di  un  realismo  che  si  propo¬ 
neva  come  fine  di  comunicare  ai  moltis¬ 
simi  alcune  impressioni. 

Leggo  V Acquafòrte'-  del  Siciliani  : 

Passa  ùnafnnciulletta  —  E’  svelta  e  piena: 
si  sente,  nel  vederla, 
che  la  sua  carne  deve  essere  soda, 
puona  a  palparla,  buona  per  segnarla 
;  con  i  denti,  in  un  morso  lungo,  a  fondo. 
Leggo  la  Plebea  del  Gaeta: 

Brillai  vinaio, per  la  cui  man  V oro  scorre 
che.  scamiciato,  .da  ì  carri  scarichi  il  vin  ; 
forte  m  dogana,  rotto  a  le  grosse  camòrre  ; 
canuto  aitante,  tra  l’avoltoio  e  il  mastiv.... 
e  pensose  una  visione  poetica  non  debba 
differenziarsi  da  quella  di  un  indifferente 
per  quanto  attento  osservatore,  e  se  certe 
immagini  anche  suggerite  dall 'attenta , 
ma  comupe  osservazione  non  sieno  estra¬ 
nee'  alla  poesia. 

Ma  fortunatamente  c’  è  nei  due  libri 
altro  che  ci  riconcilia  con'  le  attitudini 
dei  loro  autori  :  ed  è  il  profondo  senti¬ 
mento  della  natura  che  vibra  si  può 
dire  in  'ogni  pagina. 

.Uno  scrittore  inglese  che  si  -provò  a 
definire  il  genio  artistico  di  alcuni  po¬ 
poli,  come  trovava' espressa  nella  dram¬ 
matica  la  caratteristica  più  saliente  della 
sua  razza,  additava  nella  pittura  quella 
della  nostra  gente. 

Aveva  perfettamente  ragione,  anche  se 
Inghilterra  d’oggi  noti  ha  di  che  riva- 
-ìggiare  con  la  -  produzione  teatrale  eli¬ 
sabettiana,  anche  se  l’Italia  d’oggi  è 
rimasta  indietro  ad  altre  nazioni  nelle 
sue  mamfestaziom  pittòriche.  Ma  quelle 
attitudini,  a  ben  vedere.  Si  ritrovano 
nell  un  paese  e  nell’altro  in  fondo  a 
molta  altra  produzione  di  carattere  ©  di 
specie  diversa. 

Ogni  nostro  poeta  è  sempre  un  po’ 
pittore  :  ;e  nasce  di  qui  anche  l’ indù- 
•giarsi  frequente  che  avviene  nei  canzo- 
meri  nostri  «fogni  età  sulla  bellezza  fi¬ 
sica  femminile,  o  sul  fascino  che  eser- 
-cita  su  noi  la  natura:  fascino  che  ha 
sempre  per  sua  via  di  comunicazione 
1  occhio,  ma  alle  volte  quale  occhio  sicuro  ! 

Non  sto  a  corroborare  d'esempi  Taf- 
fermazicne  poiché  questa  non  è  una  cri- 
fica,  si  bene  un  pretesto  a  qualche  me¬ 
ditazione  :  ma  sentite  che  sicurezza  i 
questi  tratti  del  Siciliani  : 

Agosto  ha  lentamente  irrugginito 
le  folte  cime  degli  ippocastani, 
mentre  in  busso,  le  foglie  verdeggianti 
s  alternano  con  foglie  a  metà  rogge. 

\  spira  un -vento  fresco  eh’  è  passato 
in  mezzo  a  gole  di  ghiacciai  lontani, 
rii?  ™  adesso  sotto  il  cielo, 

’e  hnuh  B  d'un  azzurro  onerino,  , 
e  batte  sopra  le  foglie  leeeere 
smuovendole  in  vasto  ondeggiamento  ; 
in  questi  del  Gaeta  : 

d} che  faggio  empiva¬ 
te  i  profumi  suoi  dolciamari 
i  tramonti  di  fuggitiva, 
flora  i  tetti  co'  i  dì  solari  ; 
e  udivamo  la  venditrice 
de  le  rose  destar  la  via 
ogni  chiesa  per  il  felice 
'■ese  ai  cieli  cantar  Maria.... 

Or  bene  io  mi  domando,  quale  è  la 
ragione  per  cui  queste  strofe  ini  paiono 
poetiche  e  non  mi  paiono  più  tali  quelle 
nelle  quali  la  saggia  esperienza  ha  tolto 
all  amore  tutta  la  sua  aureola  di  illusioni  ? 

Per  questo  appunto,  che  la  natura  non 
e  qui  notomizzata,  che  le  sue  individua¬ 
zioni,  non  p  appaiono,  come  forse  sono 
nella  realta,  coi  loro  aridi  egoismi  col 


urafe  l’amore  qu.„- 
a  una  felicità  che 
o  spasimò,  che  vi 
"r“  c.be  yi  acquieta, 
.ponscii  semplicemente 
|t)bene  io  assicuro  che 
.•scorrere  la  vostra  ora 
jlpe  fatto,,  sé.  volete, 
llpologo,  ma  pon  di 


d’  illusione, 
do  non  vi  persua 
vi  inciela,  o  vi  isf 
inabissa;  o  una 
quando,  cioè,  siet 
dei  suoi  inganni, 
voi  avete  fattoi 
di  ispirazione  :  . 
opera  di  acuto 
poèta.  Triàfal;- 

È  la  realtà,  ufi. ‘sento  ripetere.  Che 
vale  ?  Pur  che  dalla  realtà  scaturisca  il 
mistero,  pur  che  essa  non  resti  una  po¬ 
vera  realtà,  la  stessa  per  tutti  gli  uo¬ 
mini,  ma  abbfc  pfer  ciascun  poeta  il  suo 
particolar  senso  e  il  suo  particolare 
aspetto,  non  la  .rigetteremo  lungi  da 
noi,  poiché  essa  è  in  fine  sempre  la  so¬ 
vrana  ispiratrice  anche  della  poesia. 

E  la  onginalità.'dei  grandi  poeti  è  ap¬ 
punto  consisti tà  in  ciò,  nel  vedere  quel 
che  vedono  gli  altri  con  occhi  diversi 
e  nel  piegare  la  tìiemc  ad  atteggiamenti 
non  sospettati,  nell’aprire  veli  per  un 
istante  di  mistero  e  richiuderli  dopo 
ie  e  interminabili' 


vai  juxibtero  e  r 
avere  additato  luminose 
profondità. 

,  Per  riuesto  io  mi  soffermo,  nei  libri  dei 
due  poeti,  piu  volentieri  sulle  pagine 

v*rlap0n0  qaestl  sPiraSIi  e  dimentico 
volentieri  ciò  che  ho  visto  anch’  io  a 
me  d  intorno  brulicar  di,  malsano  o  di 
falso  o  di  amaro  nella  vita.  E  l’occhio  e 
lo  spinto  si  sono  posati  su  più  di  un 
luogo  che  mi  han  fatto  sognare  e  ho 
reso  grazie  del  dpno  non  consueto. 


e  dalla  sua  avversione  teorica  per  ogni 
metafisica  religiosa,  che  gli  apparisce 
sempre  come  una  falsificazione  cosciente 
della  realtà  ;  qnd’egli,  pur  riconoscendo 
che  il  Vangelo  è  stato  veramente  la 
buona  novella  (pag.  494)  e  che  la  legge 
morale  rivelata  da  Cristo  è  la.  più  su¬ 
blime  di  tutte,  anzi  assolutamente  per¬ 
fetta  (pag.  474);  rimprovera  al  Cristia¬ 
nesimo  (senz’accorgersi  di  distruggerne  cosi 
l’essenza  e  domandare  d’altra  parte  una 


G.  S.  Gargàno. 


Db  movo  libro 

SD 


Nella  storia  dell*  Impero  romana,  U 
figura  di  Giuliano  l’Apostata  è  certa- 
mente  una  delle  più  meritevoli  di  studio 
e  di  attenzione.  Mai  forse  in  una  cosi 
breve  esistenza  di  |2  anni  (dal  33i  al 
363  dopo  Cristo)  si  svolse  tanto  fervore 
attiva  e  contemplativa  insieme; 
mai  ioi  se  tanta  fianuna  di  pensiero  e 
d  azione  si.  accese,  cheM  spense  improv¬ 
visamente  senza  lasciar  traccia  di  sé 
Nei. cinque  anni  di  governo  delle  Calile 
m  quahta  di  Cesare  .e.  nei  due  anni 
d  impero  m  qualità  d’ Augusto,  Giuliano 
passo  come,  una  meteòra,  r  luminosa  ;  ma 
nulla  di  lui  dovea  rimanere,  e  le  sue 
non  comuni  virtù  d£  mente  e  d’animo 
doveano  . essere  sprecate  in  un’opera 


Un  forte  e  gemale  Scrittore,  Gaetano 
Negri,  avea  tra  noi  qualche  anno  fa  de- 
dicatq  un  volume  della  collezione  storica 
Vfflan  a  Giuliano  l’Apostata  (Milano, 
Hoeph  2:901)  ;  ora.,  m  ;  quésti  giorni  un 
giovine  e  valente  ellenista.  Augusto  ’  Ro- 
stagrn,  ha  ripreso  l’argomento  in  un  vo~ 
iume  del  Pensiero  gre'cò  (Torino,  Bocca 
1920).  Ma  mentre  il  primo  avea  tratteg- 
giato  m  tutti  1  suoi  particolari  là  com¬ 
plessa  figura  dell’imperatore  romano  e 
1  avea  inquadrata  con  un  largo  laviro 
di  sintesi  nel  suo  ambiente  stòrico  .il 
secondo  ha  inteso  di  fare:  òpera  ’più 
propnamente  filologica,  e  c’ritidi,  consi¬ 
derando  m  Giuliano  lo  scrittore  e  pre- 
.sentando  al  pubblico  italiano,  sotto  il 
■titolò  ■.di,  operette  pofitiche  e  satiriche, 
ia  traduzióne  e  il  commentò  di  quei  suoi 
■compommenti  a  cui  egli  attribuisce  ‘va¬ 
lore  artistico.  Fra  questi  emerge,  per 
finezza,  ironica  di  spirito  e  una  certa 


amarezza  pw„  , 

10  che  s’ intitola  M\ 

,  Nemico  dèlia  barba. 

H.libro  del  Negri  è  senza  dubbio,  per 
.pregi  intrinseci  di  dottrina  e  di  esposi- 
sione,  commendevole;  benché-  contenga 
giudizi  su  uomini  e  cose  che  molto  si 
prestano  alla  discussione#;  pòssono  an- 
Vie  qualche  volta  apparir  contradittorì. 
E  nota  l’opera  letteraria  e  politica  di 
Giuliano,  fetta  intesa  a:  restaurare  1’  El¬ 
lenismo  e  ad  abbattere  il  Cristianesimo 
trionfante  ormai  nell’  Impero  da  circa 
50  anni,  opera  che  gli  valse  appunto 

11  soprannome  di  Apostata  :  orbene  il 
Negri  dice  per  esempio,  a  pag.  218,  che 
la  sua  iniziativa  fu  l’ultimo  sforzo  e  il 
solo  razionalmente  fatto,  per  salvare  la 
civiltà;  mentre  in  molti  :  altri,  luoghi 
(p.  e  a  pag.  376)  afferma  che  il  tenta¬ 
tivo  fatto  da  Giuliano  di  moralizzare  il 
mondo  con  un  Politeismo  riformato  era 
im’ impresa  assolutamente  sbagliata  e  im¬ 
possibile  anche  nei  riguardi  intellettuali, 
pèrche  quello,  ormai  esaurito,  non  potea 
più  offrire  alcuna  base  a  una  ricostitu¬ 
zione  etico-religiosa  deU’ùmanità.  Que¬ 
sto  limane,  da  ultimo,  il  giudizio  defi¬ 
nitivo  dell’Autore  ;  ma  è  pur  vero  che 
egli  non  di  ràdo  si  lascia  traviare  dal 
suo  entusiasmo  per  la  figura  di  Giuliano, 


fornai  accurgersi  ai  aistruggerni 

l’essenza  e  domandare  d’altra  parte  _ 

impossibilità  storica)  di  non  aver  dato 
ai  suoi  principi  sòlemn  di  fratellanza  e 
solidarietà  ,  umana  il  solò  fondamento  na¬ 
turale  e  sociale,  e  di  avere  invece  an¬ 
cora  tenuti  avvinti  gli  animi  a  quella 
sfora,  del  Soprannaturale,  che  è  affatto 
contraria  alla  Ragione  e  inconciliabile 
colf  suo  progresso  scientifico.  Cosi'  non 
si  può  udire  senza  stupore  da  chi  abbia 
comunque  -riconosciuto  la  grande  mis¬ 
sione  del  Cristianesimo,  che  questo' 
(pag.  220)  senza,  lo  scellerato  e  stolto  ca- 

§  riccio  di  Nerone  (l’ incendiò  di  Roma 
L  cui  furono  accusati  i  Cristiani)  si  sa¬ 
rebbe  forse  spento  nell’oscurità. 

Per  il  Negri,  Giuliano  non  era  un 
reazionario  ;  e  lo  ripete  più  volte  .  Male 
dunque  lo  avrebbe,  in  un  suo  libello  fa¬ 
moso,  qualificato  lo  Strauss  come  un 
romantico  sul  trono  dei  Cesari,  col  pre¬ 
cìpuo  intendimento  di  scagliare  una  frec  - 
ciata  a  quel  re  Federico  Guglielmo  '  di 
Prussia,  che  sognava  di  potere  andare 
a  ritroso  del  suo  tempo.  Giuliano  era 
un  progressista;  ma  non  voleva  sa¬ 
crificare  a.1  progresso  la  cultura  antica, 
di  cui  era  un  fervente  ammiratore,  e 
le  tradizioni  di  civiltà  ,  che  costituivano 
pel  genere  umano  un  '  tesoro  inestima- 
bile.  Egli  pertanto  volea  tenere  in  piedi 
il  Politeismo  su  cui  posava  quella  cul¬ 
tura  e  quella  civiltà  ;  ma,  tenendolo  in 
piedi,  lo  cristianizzava  non  solo  sotto 
l’aspetto  della  metafisica,;  ma  anche  sotto 
quello  della  morale  e  dèlia  disciplina. 
Il  Negri  mette  perciò  in  rilievo  la  pu¬ 
rezza  dei  costumi  e  delle  intenzioni  di 
iGiuliano  ;  considera  come  vere  e  pro¬ 
prie  pastorali  alcune  delle  sue  lettere  ai 
sacerdoti  e  ai  maggiorenti  dell’  impero  • 
riproduce  parecchi  luoghi,  delie  sue  ope- 
re,  che,  fatta  qualche  lieve  modifica¬ 
zione  di  forma  o  di ,  nome,  potrebbero 
passare  per  scritti  da  autori  cristiani,  e 
finisce  col  ritenere  che  Giuliano  ’  avrebbe 
avuto  fette  le  disposizioni  per  essere 
un  fervoroso  discepolo  del  Cristo.  Ma 
sta  il  fatto,  riconósciuto  dallo  stesso 
Negri,  che  Giuliano  si  ostinava  a  voler 
mettere,  secondo  l’espressione  evange¬ 
lica,  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi;  che 
Apollo  e  Bacco  non  potevano  farsi  mae¬ 
stri  di  continenza  e  di  moralità,  che  il 
connubio  del  puritanesimo  col  politei¬ 
smo  non  potea  venire  in  mente  se  non 
a  un  sognatore.  Le  interpretazioni  sim¬ 
boliche  e  filosofiche  dei- miti  potevano 
bensì  valere  •  per  qualche  dotto  solita¬ 
rio,  non  già  per  le  moltitudini  spinte  da 
nuovi  bisogni  e  assetate  di  nuovi  ideali. 
Giuliano  voleva  dunque  in  un  modo  o 
™  un  altro  risuscitare  o  tenere  in  piedi 
mondo  già  vecchio  e  decrepito  onde 
-  me  pare  che  la  designazione  di  roman¬ 
tico  fattagli  -dallo  Strauss  non  sia  troppo 
lontana  dal  vero,  se  per  romantico  si 
deve  intendere  uno.  che  vagheggi  nella 
la  fantasia  un’epoca  scomparsa  e  in 
nella  si  compiaccia  di  vivere. 

L’opera  di  Giuliano  è  stata  passeggera 
..  vana  come  il  solcò  di  una  barca  sulla 
superficie  dell’acqua.  Appena  passata  la 
poppa,  le  acque  divise  si  riuniscono  an¬ 
cora  e  il  solcò  non  è  più  rintracciabile. 
Avea  ragione  il  grande  vescovo  Atana¬ 
sio,  quando  nell’  imperversare  della  rea¬ 
zione,  diceva  ai  suoi  correligionari  •  Fa¬ 
tevi  coraggio,  non  è  che  una  nuvoletta 
e  presto  si  dileguerà.  Ma  il  Rostagni  os¬ 
serva  che  le  virtù  d’animo  e  'di  mente 
di  Giuliano  non  andarono  del,  tutto  spre¬ 
cate.,  Poiché  nel  fallimento  dell’  impe¬ 
ratore  ha  le  sue  radici  l’originalità  dello 
scrittore.  Nella  sua  tragedia  di  uomo 
nel  suo  conflitto  coi  tempi  si  possono 
ravvisare  le  intime  ragioni  della  sua 
arte.  La  sua  è  un’età  di  fermento  e  di- 
crisi  profonda  :  il-  vecchio,  ricacciato  dal 
nuovo,,  reagisce,  negli  ultimi  sforzi,  su 
questo,  e  lo  cosparge  alla  superficie  della 
sua  patina,  morta.  Le  nuove  idee  tro¬ 
vano  nei  cuori  tendenze  e  abitudini  vec¬ 
chie  ;  oppure  i  nuovi  sentimenti  trovano 
ancor  vive  e  palpitanti  nell’  intelligenza 
le  forme  ideali  del  passato.  Non  c’  è 
l’unità,  non  la  coerenza  intima  della  vita, 
non  il  suo  calore.  Mancando  la  sincerità’ 
la  verità  interiore,  l’attenzione  si  rivolge’ 
tutta  all’esterno,  alle  belle  apparenze,  ai 
bei  gesti,  alle  belle  parole.  Èia  parola 
avulsa  dalla  sua  contenenza,  come  la 
teoria  è  disgiunta  dalla  pratica,  diventa 
un  involucro,  qualcosa  di  vacuo  e  di 
sonoro  che  rimbomba  come  un  vaso  di 
argilla  fesso.  Il  Rostagni  trova  che  la 
sola  forma  possibile  d’arte  in  un  mo¬ 
mento  . come  questo  è  l’ironia,  per  cui 
lo  spirito  si  cala  in  mezzo  alle  cose  e 
mentre  sembra  perdersi  nella  loro  va¬ 
cuità  e  partecipare  alle  loro  contradi- 
~oni,  si  svela  in  un  senso  di  amarezza 
-  di  disgusto  represso,  in  cui  colla  sua 
personalità  si  afferma  la  sua,  superiorità. 

Lo  scrittore  che  ha  saputo,  secondo 
il  Rostagni,  con  maggiore  efficacia  espri¬ 
mere  l’ironia  del  secolo  è  appunto  Giu¬ 
liano.  Ciò  apparisce  soprattutto  nel  suo 


capolavoro,  il  Misopbgone  ossia  il  Ne 
nuco  della  barba,  scritto  contro  eli  An" 
hochesi  e  .  la  loro  città,  che,  pur  èssendo' 
quasi  tutta,  cristiana,  era  una  delle  niù 
corrotte,  più  molli,  più  viziose  •  città  del- 
1  Oliente  Giuliano,  con  lo  zelo  tìnprU- 
^  riformatore  e  del  predicatore 
religioso,  pretese  di  '  correggerne  le  abi- 
tudmi,  1  pregiudizi  e  gli  abusi.  Ma  eli 
Antiochesi  si  vendicarono  mettendo  in 
ridicolo  T  Imperatore,  durante  la  sua 
permanenza  fra  loro  nell’estate  del 
la  sua  aria,  severa,  il  suo  fare  rozzo  e 
sgraziato,  la  sua  acconciatura  disordi¬ 
nata  e  soprattutto  la  sua  barba  che  era 
una  apparizione  insolita  in  mèzzo  alle: 
facce  rase  ed  effeminate  dei  cittadini 
di  Antiochia.  Questo  di  Giuliano  è  uno 
scritto  occasionale;  buttato  giù  in  do 
chi  giorni,  con.  foga,  sotto  l’ impéto  delle 
circostanze,  non  è  tecnicafnente  finito  né. 
limato  ;  pur  si  legge  volentieri  nella  bella 
traduzione  del  Rostagni.  Da  un  capo 
all  altro  c  e  uno  scherzo  ironico  ed  ama¬ 
ro,  perche  Giuliano  prende  contro  di  sé 
le  parti  dei  suoi  denigratori,  ossia  parla 
contro  se  stesso  in  nome  di  quésti  ri¬ 
producendo  e  magari  caricando  le  'loro 
accuse  e  contumelie.  Egli  sembra  pren¬ 
dere  spasso  a  vituperarsi,  ma  rompe  di 
juando  in  quando  in  accenti  di  vero 
dolore  e  di  manifesto  rimprovero  e  in¬ 
fine  la  sua  persona  morale  si  drizz’a  sulle 
miserie  e  le  vergogne  dei  suoi  deni¬ 
gratori. 

H  Negri  aveva  -già  notato  in  alcuni 
passi  di  Giuliano-  un  vivo  sentimento 
della  Natura  ;  per  esempio,  nella  dis¬ 
sertazione  intorno  al  Re  Sole:  «Mi  sia 
lecito  ricordare  che  fin  da  fanciullo  io 
sentii  un  amore  vivissimo  pei  raggi  del 
Dio,  ed  alla  luce  eterea  L  rivolgeva 
con  tutta  l  amina,  cosi  che  non  solo 
avrei  desiderato  di  guardar  sempre  il 
Sole,  ma  se  talvolta,  di  notte,  io  usciva 
sotto  un  Cielo  puro  e  senza  nubi,  dimen- 
ticando  ogni  altra  cosa,  mi  abbandonavo 
alle  bellezze  celesti,  non  comprendendo 
piu  ciò  che  mi  si  diceva  e  non  badando 
piu  a  ciò  che  facessi  ».  Si  sa  che  per  Giu- 
hano  esistevano  tre  mondi,  il  primo  in¬ 
telligibile,  ossia  delle  idee  pure  ;  il  se¬ 
condo,  intermedio,  degli  esseri  intellet- 
tivi,  o,  come  si  direbbe,  delle  '  intelli¬ 
genze  angeliche  ;  il  terzo«;ed  ultimò  è  il 
mondo  visibile  e  concretò  che  sì  rivela 
ai  nostri  sensi;  e  di  questo  la  divinità 
.suprema  e  il  sole  o  il  Re  Soli;'  come 
Giuliano  lo  chiama.  Al  sentimento  della 
"at"ra  «  associa  dunque  in  lui  il  senti¬ 
mento  religioso  ;  ma  questo  finisce  quasi 

XP^rl  0ttUIId7  quell°'  sostituendo 
alla  cosa  il  simbolo,  e  cambiando  una 
fresca  e  genuina  visione  dei  sensi  in 
una  astratta  contemplazione  teologica  e 
metafisica.  Anche  nel  -Misopogone  ci  sono 
bei  squarci  descrittivi  come  quello  che 
dipinge  1  quartieri  d’ inverno  aParigi  •  e 
nel  discorso  a  Cibele,  la  Madre  degli  Dei 
la  deliziosa  leggenda  della  vergine  Clau I 
dia  che  anche  il  Negri  riporta  (pag  262) 
di  ^er^poeV011  'f*®  schietta  e  sincera 
Ma  lo  stile  di  Giuliamo  riesce  alla 
fine  pesante,  faticoso  e  prolisso:  la  -pe¬ 
danteria  e  l’astrazione  troppo  spesso  so¬ 
verchiano.  Egli  era  certamente  in  buona 
fede,  credeva  con  sincerità  alia  restau  ■ 
razione  dell’  Ellenismo  e  vedeva  nel  Neo  ■ 
platonismo  di  Giamblico  da  lui  seguito 
nestòio6  mf  p,ù  vltale  deI  Cristia- 

e  di  stòrJTt  qUant°  01  fosse  ^  voluto 
e  di  sforzato  in  questa  sua  convinzione 
apparisce  anche  dagli  scritti.  Si  pongano 
a  confronto,  dice  lo  stesso  Negri8  gli 
11  infiammati  d’amore  che  S  Ago¬ 
stano  mnalza  a  Dio  nelle  sue  Confessioni 
»  ev«nJOCa?oni  di  Giuliano  al  Sole 
e  alla  Madre  degli  Dei,  e  subito  si  sente 
quanta  verità  fosse  nel  sentimento  del 
cristiano,  e  quanto  sforzo  ragionato  en- 
’TCl  neq 'entusiasmo  fittizio  del 
Pagano.  Anche  nel  confronto  con  Marco  ■ 
Atireho  ch’egli  prendea  volentieri  a  mo- 
S  d^r°'  malgrado  gli  innegabili  1 
pregi  del  suo  animo,  viene  a  -perdere 

grande  ^  !U1  ^  fiIosofla  era  sahta  col 
grande  Antonino  sul  trono  dei  Cesari  • 

ne!  Smrei?tà  e  dignità  umana! 

nei  Ricordi  di  questo  che  in  tutte  le 
opere  di  Giuliana!  Le  quali  non  solo 
mentono  della  retorica  e  della  falsftà 
dell  epoca,  cosi  bene  messe  in  luce  dal 
Rostagni,  ma  dello  sforzo  di  vele!  te 

rosa  ™/edi  l"  (!uallmcìue  costo  una 
cosa  morta  o  che  sta  per  morire.  Come 
uomini  poi.  Marco  Aurelio  e  Giuliano 
erano  profondamente  diversi  Se  lVn 
“  Cr!  'UnL.  qua,ità  neoplatorS 
non  eia  certamente  una  qualità  stoica 
e  Marco  Aurelio  era  stoico.  Dalla  cui 
«perfetta  virtù  »  materiata  d’indulgenza 
di  bontà,  di  rassegnazione,  e  di  serenità’ 
imperturbabile,  Giuliano,  malgrado  il  buon 
volere  costantemente  e  nobilmente  speso 
lungi10  a  fren°  Sé  SteSS°’  rimane  assai 
I  tempi  di  Giuliano  c’  interessano  per¬ 
chè  somigliano  a  quelli  che  noi  attraver¬ 
siamo,  L  epoca  attuale,  inquadrata  nel 
maggiore  avvenimento  della  storia  mo- 
untenòra  d?  8u.efra  mondiale,  è  anch’essa 

“HA*'. 

noi,  e  qualche  cosa  .di  nuovo  che  sta 
faticosamente  delineandosi  ed  ’elaboran 

es^n’ipf  dFergranTre'  AnChe  nOÌ  abl= 
esempi  di  grandi  speranze  e  di  grandi 
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delusioni,  di  grandi  errori  e  di  grandi 
verità.  La  figura  di  Giuliano  interessa 
poi  sommamente  lo  psicologo  perché  riu¬ 
nisce  in  sé  le  qualità  piu  contrastanti. 
Strana  cosa  !  Questo  contemplativo,  que¬ 
sto  mistico;  questo  neoplatonico  ha  un 
anima  di  soldato.  Poiché  Giuliano  fu 
indubbiamente  un  gran  capitano  ;  in  al¬ 
tri  momenti,  se  fosse  vissuto  piu  a  lungo, 
avrebbe  salvato  1’  Impero.  Fu  anche 
esperto  amministratore  dello  Stato  e 
abile  politico  :  egli  comprese  che  l’ul¬ 
tima  battaglia  contro  il  Cristianesimo 
dovea  darsi  dal  Paganesimo  sul  campo 
della  cultura,  e  perciò  colla  famosa  legge 
scolastica  del  362  tentò .  di  escludere  i 
Cristiani  dall’insegnamento.  E  anche  ai 
nostri  giorni  la  battaglia  fra  il  socia¬ 
lismo  operaio  e  la  borghesia,  malgrado 
l’esteriore  apparenza  economica  e  poli¬ 
tica,  ha  forse  nel  suo  fondo  il  problema, 
vitale  della  cultura. 

Ma  Giuliano  dòvea  perire  vittima  del 
suo  sogno.  Dopo  le  splendide  prove  mi¬ 
litari  date  nella  Gallia,  dopo,  aver  com¬ 
battuto  cinque  anni  a  corpo  a  corpo  coi 
Germani,  il  suo  ardore  per  1’  Ellenismo 
gli  fa  intraprendere  quella  infausta  spe¬ 
dizione  a  fondo  contro  la  Persia,  dove, 
malgrado  la  sua  bravura,  dovea  trovar 
la  ritorte  per  caso  nel  piu  bel  fiore  de¬ 
gli  anni.  Egli  volea  forse  rinnovare  1 
miracoli  della  Grecia  antica,  che  avea 
salvato  la  civiltà  occidentale  respingendo 
gli  eserciti  innumerevoli  di  Dario 


Isti).  Italiano  d’aitl  Grafiche  -  Editore 

BERGAMO 

Raffaello  Sanzio 

XkXl  TAVOLE  IN  1NTAGL1ÓT1PIA 
CON  BIOGRAFIA  E  CENNI  STORJCI 
PER  OGNI  QUADRO 

DI  L.  PELANDI 

(III  Edizione) 

Questo  piccolo  gioiello  d’arte  grafica, 
contiene  31  tavole  finissime  ricavate  dai 
migliori  capolavori  di  Raffaello,  incise 
in  photogravure,  stampate  calcografica¬ 
mente  alla  mano. 

È  corredato  da  una  breve  biografia  con¬ 
dotta  sugli  ultimi  studi,  da  notizie  sto¬ 
riche  riassuntive  con  scrupolosa  esattezza 
e  da  elenco  con  tutte  le  opere  raffaelle¬ 
sche  divise  per  località,  eoli’  indicazione 
degli  anni  nei  quali  sono  state  create. 

Voi.  in- 12,  ritegato  in  pelle,  legature  alla 
Veneziana  stile  Rinascimento,  oro  e  scoti¬ 
ture  sui  quadranti ,  taglio  dorato,  con  busta 
di  custodia.  Lire  25.— 

Inviare  Cartolina- Vaglia  all  'lattato  Italiano  d’arti 
Grafiche,  Bergamo  o  rivolgersi  ai  principali  Librai. 

LA  NAVE 

CASA  EDITRICE  -  FIRENZE 

Via  Anguillara,  6 

Un  libro  interessante  per  i  cultori 
di  teosofia  e  gli  spiritualisti  : 

C.  CADUTO 

Li  transazioni  di  un’anima 

ROMANZO  Lhe  5.— 

Altre  pubblicazioni  recenti  •' 

C.  Caduto  :  Le  confessioni  di  un  uomo 
malato.  —  Romanzo.  Lire  4. — 

—  Mirra.  —  Romanzo;  »  4.— 

Angelo  Rognoni  :  La  veste  che  fa¬ 
ceva  frou-frou —  Romanzo.  L.  4.50 

R.  Gazzaniga  :  X- Y,  Violino  di  spalla. 

—  Novelle.  L.  4. — 

R.  Di  Rienzo  :  Disertore.  —  Fan¬ 
tasia.  L.  3.- 

Si  ricorda  che  la  Casa  Editrice  La  Nave 
ha  aperto  un  Concorso  con  um  premiò  di 
L.  2000  in  danaro  per  un  romanzo  da  pre¬ 
sentarsi  non  oltre  il  31  ottobre  p.  v.,  tra  gli 
abbonati  di  L'Uomo  Nuooo,  Rivista  politico- 
letteraria. 

Vallecchi  Editore  •  Firenze 

Ultime  novità: 

GIUSEPPE  LIPPARINI 

Le  fantasie  della 
giovane  Aurora 

ROMANZO 

Volume  di  350  pagine.  Lire  6.— 

BRUNO  CICOGNANI 

Il  Figurinaio 
e  le  Figurine 

Volume  di  300  pagine.  Lire  5.— 

Ordinazioni  e  Vaglia:  Vallecchi 
I  Editore  -  Via  Ricasoli  8,  Firenze. 

Serse.  Ma  ben  altra  era  la  Persia  del 
suo  tempo,  e  da  tutt’altra'  parte  era  il 
serio  pericolo  per  1’  Impera  romano.  E 
Giuliano  ebbe  il  torto  di  non  compren¬ 
derlo 

A.  Faggi. 

Il  teatro 

di  Mar  loglio 

Bene  appaiono  le  due  Muse  di  questo 
eccellente  poeta  e  drammaturgo  sicilia¬ 
no  in  questa  nuova  raccolta  delle  sue 
più  interessanti  e  significative  opere  di 
teatro  :  già  sin  dal  1913,  a  cura  del 
Reeber  di  Palermo,  erano  state  pub¬ 
blicate  in  2  volumi  quattro  delle  sue 
prime  opere  :  Nica,  I  Civitoti  in  Pretura , 
San  Giuvanni  decullatu  e  V ocul'anzìcula  : 
ed  oggi,  con  la  solita  civetteria  deU’autoré 
che  vuol  accostare  in  uno  stesso  volume 
il  dramma  passionale  più  truce  alla  pit¬ 
tura  del  costume  e  alla'  farsa  più  sbri¬ 
gliata,  vediamo  ancora’  succedere  alla 
Vocuìanzìcula,  comica  e  drammatica,  la' 
squisita  commedia  satirica,  che  attra¬ 
verso  la  gustosa  interpretazione  di  Angelo 
Musco  tutti  i  pubblici  d’  Italia  applau¬ 
dirono  :  L’Aria  del  Continente,  e  ad  ’U, 
Pàliu,  dramma  d' intensa  commozione 
tragica,  alternarsi  una  tenue  e  sémplice 
commedioia,  che  ricorda  la  maniera  dei- 
Quintero,  quale  Capitan  Sèniu  (1). 

Per  ciò  che  noi  chiediamo  al  Teatro  dia¬ 
lettale  —  pittura  di  costumi,  descrizione 
di  ambiente  —  il  Martoglio  soddisfa  al 
nostro  desiderio  ;  e  le  sue  opere  hanno 
appunto  quel  carattere  •  regionale,  per 
cui  andaron  celebri  le  migliori  del  Verga 
e  del  Capuana. 

Nessun  altro  Teatro  ha,  come  il  Sici¬ 
liano,  così  spiccate  le  caratteristiche  re¬ 
gionali  :  l’averle  sapute  cogliere,  come 
già  il  Verga  in  Cavalleria  Rusticana  e  ne 
La  Lupa,  il  Rizzotto  nella  trilogia  de 
I  Mafiusi  e  il  Capuana  in  Malìa,  è  gran 
merito  di  Nino  Martoglio  :  poteva  esser 
facile  il  ripetere  i  vecchi  motivi,  ché  la 
vita  siciliana,  per  gli  autori  di  teatro, 
si  era  per  cosi  dire  fossilizzata  in  un  tipo 
fisso  ;  per  mettere  in  miglior luce  Latore, 
al  quale  il  dramma  era  destinato,  si  ripe¬ 
teva  a  sazietà  dagli  autori  il  sòlito  «  dram¬ 
ma  a  tre»,  con  i  tre  personàggi  obbli¬ 
gati  :  il  seduttore,  generalmente  un  si¬ 
gnorotto  del  paese,  prepotente  e  cinico, 
il  Don  Giovanni  del  villaggio  ;  la  ragazza 
sedotta  ;  e  T  innamorato,  umile,  buono  e 
sanguinario  per  passione,  il  vendicatore 
dell’onore  della  fanciulla.  Tale,  per  ram¬ 
mentare  il  dramma  più  celebre,  la  Malìa 
di  Capuana;  e  tale,  con  poche  varianti, 
la  Nica  di  Martoglio  ;  qui  Janu  ama  sua 
cugina  Nica,  ma  per  timidezza  -tace, 
mentre  essa,  innamorata  di  Luiginu  si  dà 
a  costui,  e,  pur  da  lui  abbandonata,  con¬ 
tinua  ad  amarlo  ;  Janu,  che  ammazza 
Luiginu,  credendo  di  vendicarla,  s'av- 
vede,  dinanzi  al  dolore  di  lei  per  la  morte 
dell’uomo  amato,  dell’errorè  commesso  ; 
e.  si  denuncia. 

Più  originale  è  ’U  pàliu  (Il  palio),  un 
dramma,  nel  quale  è  tratteggiato  un  ca¬ 
rattere  di  donna  venale  e  perfida,  che 
semina  intorno  a  sé  dolore  e  rovina.  Una 
bella  ragazza,  Marta  Santoro,  non  esita, 
per  interesse,  ad  unire  i  suoi  freschi 
vent’anni  alla  stagionata  maturità  del 
Sindaco  del  paese;  uomo  danaroso,  Mat¬ 
teo  Bianco.  Di  Marta  era  follemente  in¬ 
namorato  Mauru  Saitta,  ma,  respinto  da 
lei  perché  non  abbastanza  ricco,  si  era 
per  disperazione  gettato  giù  dalla  sco¬ 
gliera  :  raccolto  da  Matteo  in  casa  sua, 
■ed  amorosamente  assistito,  egli  serba  per 
lui  tale  riconoscenza,  da  respingere  l’a¬ 
more  della  donna,  che  un  giorno  gli  era 
stata  cosi  cara  :  Marta  infatti,  infelice 
d’esser  la  moglie  di  un  uomo  per  lei  troppo 
vecchio,  si  offre  al  suo  antico  innamorato, 
e,  respinta,  diviene,  per  dispetto,  l’a¬ 
mante  del  Brigadiere  di  finanza,  uno  dei 
suoi  antichi  spasimanti.  Mauru,  che  fa¬ 
ceva  la  posta  ai  due  amanti,  denunzia 
involontariamente  l’ infedele  al  marito, 
il  quale,  mentre  sta  per  sorprendere  l’a¬ 
dultera,  viene  dall’amante  ucciso. 

Meglio  però  che  nello  svolgimento  di 
questo  dramma  fortemente  passionale, 
l’arte  scenica  del  Martoglio  appare  in 
quelle  molte  piccole  macchiette,  chè  gio¬ 
vano  alla  descrizione  dell’ambiente  :  la 
vita  di  un  piccolo  paese  siciliano  è  rap¬ 
presentata  dal  commediografo  come 
glio  non  si  potrebbe. 

Dramma  d'amore  e  di  passione  anche 
Riutura  (Turbine),  che,  per.  la  rapidità 
dell’azione  e  per  la  sua  linea'  fortemente 
tragica,  troverebbe  il  suo  posto  nèl 
■  pértorio  del  «  Grand  Guignol  ». 

Piccola  scena  di  malavita  è  Taddarita 
(La  Nòttola),  '  che.  ci  trasporta  nel  fosco 

ambiente  di  un  caffè  notturno  di  - 

grande  città  della  Sicilia. 

In  1  Vocuìanzìcula  (L’Altalena)  un  pò 
lenta  e  faticosa  procede  l’azione  : 
v’  è,  in  questa  commedia,  una  bella  e 
già  nel  disegno  dei  principali  caratteri 
Neh  e  Mariddu,  fratellastri,  sono  rivali 
nell’amore  di  Ajtina  :  l'ùno,  Mariddu, 
il  seduttore,  il  «fratello  cattivo  »,  stanco 
della  donna,  l’abbandona  nella  miseria 
e  corre  a  nuovi  amori;  allora  interviene  il 
«  fratello  buono  »,  Neh,  che  sempre  l’a¬ 
veva  amata,  ma  non  aveva  mai  avuto  il 
coraggio  di  dirglielo.  Mariddu,  accortosi 
che  Neh  ama  Ajtina  e  vuol  farla  sua, 
ritorna  a  lei,  e  vuol  riprendersela,  forte 
del  diritto  di  primo  occupante,  ma  'cosi 
non  1’  intendono  i  due  che  sinceramente 
amano  e  chè  diverranno  marito  e  moglie, 

In  questa’ Commedia,  che  in  qualche 
scena  assorge  alla  più  alta  drammaticità, 
con  1’ immanca.bilé  guizzar  di  coltelli  e 
sparar  di  rivoltelle,  alcune  macchiette 
miche  rendon  più  varia  l’azione  col  pit- 
roresco  dei-  contrasto. 

(1)  Nino  MARTOei.ro.  Teatro  diale’tale  siciliar. 
Voi.  X.  {Nica-Rìuiura  (Turbine)  —  I  Civitoti  in  Pi 
turò]  ;  Vol  li.  {’U  Pàìin  ( Il  Palio)  —  Taddan 
(  a  nottola)  —  Capitan  Sèniu ]  ;  Voi.  IH.  ISan  Gì 
■ranni  Decullatu  —  Scuru\  ;  Voi.  IV.  [ Voculamdcu 
(V Altalena)  — ,  L >  Aria  del  Continente j  (Catan 
■  Cav.  Nicolò  Glannotta,  1919-1918)  in-16,  pp.  217,  2; 
.229  e  298. 


Scuru  è  un  triste  e  commovente  dram¬ 
ma,  che  potrebbe  trovar  posto  accanto 
a  quelli  che  Roberto  Bracco  raggruppò 
come  «riverberi  della  guerra  »  ;  il  figlio 
di  Masi  Latinu  parte  dal  piccolo  paese 
siciliano,  per  fare,  come  tutti,  il  suo  do¬ 
vere  di  itahano  :  lascia  il  vecchio  padre,, 
cieco,  in  custodia  alla  sorella  Rosa  :  questa, 
innamorata  di  Decu,  uh  onestò  e  bravo 
operaio  che  l’adora,  non  sa  rassegnarsi  a- 
seguirlo  e  ad  abbandonare  il  padre,  al¬ 
meno  sino  a  che  non  ritorni  il  fratelo. 
E  questi  ritorna  dopo  un  anno  di  guerra, 
cieco  :  ed  allora,  di  fronte  alla  nuova.scia- 
guxa  che  si  abbatte  su  di  lei.  Rosa'  sente 
fi  suo  nuovo  dovere  ;  e  rinunzia  per  sem¬ 
pre  a  veder  realizzato  il  suo  sogno' 
d’amore. 

La  scena,  nella  quale  il  vecchio  cieco 
intuisce  la  disgrazia  che  è  successa  al 
figlio,  mentre  ;  tutti  (e  io  stesso  figlio); 
cercano  tenergliela  celata,  è  condotta  con 
una  misura,  conVun  gusto,  con  una  deli¬ 
catezza,  che  rivelano  il  vero  artista  :  c’  è- 
la  stessa  finezzàjjEhe  ispirò  Giacinto  (Gal¬ 
lina  nello  scrivere  quei  suoi  ,  delicati  e 
sentimentali  Od  del  cót. 

Ma  se  i  dramnhjsegnano  feheemente  un 
lato  del  temperarne:!! o  scenico  di  Nino.1 
Martoglio,  le  su^gbommedie  provano  co¬ 
me,  anche  nella  rSta  siciliana,  vi  sia  ma¬ 
teria,  comica,  gustifeamèiite  caratteristica; 
ricca  di  fresco  amorismp.  I  precedenti 
drammaturghi  si  erano/  ostinati  a  mo¬ 
strarci  una  Sicilia  feracemente  rissosa, 
violenta  e  sanguinaria/  nella  quale  la 
rivoltella  e  il  coltello  f—  il  cinque-soldi 
(come,  dal  suo  prèzzo,  e*o  è  comunemente 
chiamato  nel  pòpolo)  4-  assùmevano  un 
valore  quasi  simbolico.  E  trovando  in 
Giovanni  Grasso  l'attore  tipico  della-  vio¬ 
lenza  sanguinària  —  magnifico  tempera¬ 
mento  di  attore  girali  mistico  impulsivo, 
istintivo,  dimi  quasi  primordiale — affluì-  , 
rono  così  gli  scrittori  te;  .trali,  non  soltanto 
siciliani,  quali  il  (Mari  oglio'  e  il  Giusti-; 
Sinopoli,  ma  pur.  di  a  tre  regioni  d’  Ita¬ 
lia  :  e  si  ebbero  sin  dei  drammi  stranieri  : 
spagnuoli  (Feudalismo,  Juan  José)  e  te¬ 
deschi  (Pietra  fra  piètre),  diventati  im¬ 
provvisamente  siciliani, soltanto  perché  la 
violenza  della  situazione,,  adattandosi  alla 
violenza  tipica  dell’interprete,  sembrava 
giustificare  la  tràspos  zione  grottesca. 

Il  Capuana  de  Lu  Cavaleri  Pidagna 
ed  ’  ’U  Paraninfu  e  i  Martoglio  del  San 
Giuvanni  Decullqtu  e  le  L’Aria  del  Con¬ 
tinente  ci  hanno,  felicemente  dimostrato 
.che  non  soltanto,  il  dr  imma  della  gelosia 
era  possibile  in  ferra  siciliana,  ma  anche 
la  serena  pitturai';  delia  pacifica  vita  fa¬ 
migliare,  dove  i  più  futili  dissensi  si  ma¬ 
nifestano,  sia  "pure  c  m  un  eccesso  di 
tòno  (questione  idirplim  a  !),  ma  senza  vio¬ 
lenze  sanguinarie  :  che  diamine  !  che  que¬ 
gli  austeri  discè:adentil  dei  Saraceni  e  dei 
Normanni,  sia  pure  impeciati  daU’orgo- 


B  avessero  la  facoltà 

illontanamento  dalle 
“  casso  e  l'assorger 
di  Angelo  Musco 
[tiza  di  trasformare  in 
;Ì>ertpriq  dialettale  si- 
'  on  apparivano 
di  gelosia  e  di 
relativa  sgoz- 
>c  in  vediamo  che 
Enzónature  dèlia  vita 


glio  spagnuolo;  : 
di  ridere  e  di  far 
Il  temporai 
scene  di  Giova? 
alla  maggior  foi 
ebbero  per  consef 
modo  sensibile  i 
cibano  ;  mentre 
alla  ribalta  Che 
violenza,  passionai* 
zatura  al  30  atto,’’ 
allegre  farse,  gaie 
provinciale,  gustoseSatire  della  borghesia 
del  popolo  siciliano  ;  chi  volesse  giudi - 
.ire  la  Sicilia  dal  fuo  Teatro  dialettale 
dovrebbe  concludere  che  da  qualche  anno 
questa  parte  ij  costumi  del  popolo  si 
mo  di  molto  ingentiliti  ! 

San  Giuvanni 'pécuÉfiid  ài  Nino  Mar¬ 
toglio  è,  nel  genere  comico,  un  piccolo 
capolavoro  ;  di  fina  festevolezza  quasi 
goldoniana  :  quel'sùo  «Mastru  Austinu  », 
ciabattino  volgare  e  litigioso,  che  aspetta 
dal  suo  preferito  santo  il  miracolo  di 
far  diventar  mutai  la  moglie,  è  una  «  mac¬ 
chietta  »  saporosa,  che  anima  con  la 
indiavolata  vivacità  una  commedia 
povera  nell'azione  e  non  eccessivamente 
originale.  Che  la  figlia  di:  Mastru  Austinu 
scappi  di  Casa  con  uno  Studente,  e  che  il 
matrimonio  della  ragazza  si  celebri  nella 
casa  dei  vècchi  donni  di  lui,  in  un  am¬ 
biente  grigio  di  provincia,  tutto  ciò  ha 
scarsa  importanza  :  la  Commedia  non  vive 
che  per  il  tipo  del  ciabattino,  goffo,  in¬ 
temperante  e  sprqpositàto,  che,  facendosi 
issare  per  professorepeón  le  sue  continue 
ilordaggini  e  coh  le.  sue:;èontinue  liti,ri- 
vela  ad  ogni  momento  là  bassezza  della 
sua  origine.  ’Ap"' 

L’Aria  del  Corliinente  è;una  febee  cari¬ 
catura  di  quei  siciliani,  che,  per  aver  pas¬ 
sato'  qualche  mese  a  Róma,  si  credpfic 
dovere  di  dir  male;  del  loro  paese;  . 
Quel  «Don  Cola  Dusciu  »  è  una  delle 
più  fresche  macchietto  uscite  dalla  penna 
del  .'Martoglio  :  innafiiofatosi  a  Romandi 
una  canzonettista,  .se  la  porta  al  suo, 
paese,  con  grande  scandalo  dei  parenti 
“  di  ogni  persona  timorata  di  Dio:  la,, 
•uole  imporre  agli  ‘àmicl  del  Circolo....  e 
mentre,  per  la  sua  natura  gelósa  di  si¬ 
ciliano,  soffre  nel ,  vederla  corteggiata 
dai  giovani  del  paese,  non  vuole,  per 
fare  l’ uomo  di  spirito,  il  «  continen¬ 
tale  »,  che  tale  gelosia  appaia.  In  questo 
contrasto  sta  gran  parte  nella  comicità 
della  commedia.  Ed  allorché  Don  Cola 
viene  à  sapere  che  è  abbondantemente 
tradito  (per  opera  del  cognato  e  del  ni¬ 
pote  al  tempo  stesso)  e  che  la  pretesa  can¬ 
tante  romagnola  è  nativa  di  un  piccolo 
borgo  sicibano,  la  sua  ira  a  lungo  tratte¬ 
nuta  scoppia  con  irresistibilè  comicità. 

Più  discreta,  più  casalinga,  un  pò’ 
più  smorta  è  la  comicità  di  :  Capitan 
•  Sèniu,  ove,  dopo  uno  dei  soliti  «  dispetti  a- 
morosi  »,  due  cugini,  protetta  l’una  dabo 
zio  Sèniu,  l’altro  dalla  zia  Rachela,  fini¬ 
scono  con  lo  sposarsi,  unendo  i  due  pa¬ 
trimoni,  dei  quab  i  due  zn,  sempre  in 
baruffa  fra  di  loro;  àvevan  generosamente 
fatto  loro  dono  nel  rispettivo  testamento. 

E  I  Civitoti  in  Pretura  è  una  delle  sobte 
scenette  giudiziariè,  felicissima  pur  essa 
nella  pittura  dell’ambiente,  popolare  :  pur 
senza  raggiungere  la  forza  comica  della 
farsa  deH’Ottolenghi  :  In  Pretura,  né 
tanto  meno  T  intensità  satirica  debe  sce¬ 
nette  di  tribunale  del  Courteline  (L’ar- 
ticle  330,  Un  client  serieux.  Petin  Mouil- 
larbourg  et  Consorts),  anche  questa  farsa 
del  Martogbo  rivela  quabtà  comiche  di 
prim’órdme. 


Un  Teatro’  dunque,  questo  del  Marto¬ 
gbo,  che  nei  suoi  due  aspetti  —  tragico 
e  comico  —  ha  un  carattere,  unaifisono- 
mia,  una  personalità.  sua  propria  :  pit¬ 
tura  del  costume  feheemente  resa  nelle 
sue  caratteristiche  regionali  più-  pecu- 
hari.  Le  opere  dèi  Martoglio  rimangono, 
sempre  nella  buona  tradizione  del  Tea¬ 
tro  sicibano  :  ai  nomi  di  Giovanni  Verga 
e  di  Luigi  Capuana,,  si  può  aggiungere, 
senza  deroga  dàlia  nobiltà  dell’arto,  e 
sopratutto  per  albume  intenzioni  felice¬ 
mente  espresse,  anche  quello  di  Nino 
Martoglio. 

Cesare  Levi. 

Il  giansenismo  nel  700 
e  Scipione  dei  Ricci 

Prima  degli  Enciclopccb'sti1  e  prima 
di  Rousseau,  anzi  molto  tempo  prima 
che  Voltaire  tornasse  dall’  Inghilterra  col 
manoscritto  delle  Lettere  filosofiche  e  pri¬ 
ma  'che  Montesquieu:  scrivesse  le  I.ettere 
Persiane,  un  grande  partito  era  sorto  in 
Francia  di  opposizione  alla  Corte  Romana 
è  alla;  Corte  di  Versailles,,  e  scalzava  sor-,' 
riamente  la  vecchia  monarchia  diffon¬ 
dendo  uno  spirito  vago-  di'  rinnovamento 
e  di  rivolta  :  il  partito’  giansenista..  In¬ 
vano  ria  Roma  i  pontefici  fulminavano  ' 
il  giansenismo  ;  invano  Luigi  XlV  'fecé  ! 
radere  al  suolo  Porto-Reqle  :  il  pensiero 
di  Pascal  e  la  logica  di  Nicole  sorvolavano 
immuni  la  boba  UnigenituS  (1713),.  e1 
l’esempio  di  Arnauld  e  di  Quesnel  inse¬ 
gnava  agli  animi  religiosi  il  dovere  della 
resistenza  all’errore  e  al  dolore,  e  la 
bellezza  del  sacrificio..  La.  lotta  dèi  gian¬ 
senismo,  assalito  a  un  tempo  dal  governo,  ■ 
d'ai  vescovi,  dai  gesuiti  c  dai  volterriani, 
eulihina  nel  periodò  tra  la  pace  di  Aqui- 
s  grana  e  li  inizio  della  guerra  dei  Sette 
anni  :  non  si  tratta  più  di  querele  teolo¬ 
giche  sul  eòncetto  della  grazia-  o  sul 
libero  arbitrio,  non  si  fratta  di  un  vano 
pettegolezzo  sui  «  bighetti  di  confessione  », 
bensì/  come  osserva  il  marchese  D’Argen- 
so*l,  di  affermare  i  diritti  della  nazione 
al  di  sopra  della  potenza,  dèi  re  e  l’auto- , 
rità  della  Chiesa  universale  al  di  sopra 
del  papa.  «La  buona,  città  di  Parigi  è 
giansenista  dalla  testa  ai  piedi  »  scrive 
nel  suo  Giornale  il  Bafbier,  seguendo  con 
ansia  il  gravé  e  lungo  conflitto  fra  il 
clero  e  il  Parlamento.  Ma  già  accanto  la 
parola  giansenista  si  ode  quella  di  repub¬ 
blicano,  e  si  avvertono  sempre  piu  minac¬ 
ciosi,  poco  dopo  il  ”50,  i  presagi  eh  una 
pròssima  rivoluzione ..  Questi  gianseni¬ 
sti  ribelli,  Cocéiuti,  bigotti,  come  li  accusa 
Voltaire,  che  non  temono  di  morire  senza 
confessione  per  non  piegare  la  propria 
coscienza,  portano  nel  mezzo  d’una  so¬ 
cietà  sensuale  e  scettica  quella  incrolla¬ 
bile  fede,  quella  rigidezza  morale  e  quello 
spirito  di  sacrificio:  per  cui,  vinto  il-  duellò 
consegnaci  di  Loiola  e  travolto  l’Ordine, 
infiammano,  alto  anime  e  preparano  .altre 
battaglie  nelFavvémfe.. 

Il  Giansenismo,  nato  nel  "Belgio  e  cre¬ 
sciuto,  in  Francia,  arrivò  più  tardi  nella 
nostra  penisola  ;  ma 'fin  dal  princìpio  del 
Seicento,  sulle  lagune  venete,  covava  già 
in  petto  l’ardore  religioso  dei  futuri  alunni 
di  Giansenio,  sognando  l' ideale  della 
Chiesa  primitiva,  fra  .  Paolo,  il  grande 
Servita  ammirato  da  Giuseppe  Mazzini, 
e  sollevava  Taustèro  vólto  contro  la  Cu¬ 
ria  Romana  e  contro  1  Gesuiti.  Nella 
prima  metà  del  ’  secolo  dècimottavo  gli 
Italiani  rifuggano  da  ima  setta  che  vien 
chiamata  faziosa  ed  eretica,  e  Scipione 
Maffei  scrive  la  Storia  teologica  delle 
dottrine  della  divina  grazia,  del  libero 
arbitrio  e  della  predestinazione  nei  primi 
secoli  del  cristianesimo,  per  dimostrare 
«  quanto  opposte  alla  cattohca  tradizione, 
e  singolarmente  ai  sentimenti  di  s.  Ago¬ 
stino,  siano  quelle  opinioni  »  che  sono 
state  condannate  dalla  bolla  di  Cle¬ 
mente  XI  ;  ma  non,  sembra  difficile  rico¬ 
noscere  qualche  traccia  dì  giansenismo 
anche  in  Itaha  nell’autore  deba  Istoria 
civile  del  Regno  dì  Napoli  (1723)  ,  e  Mèi 
;  Triregno,  nell’opera  del  marchese  Giu¬ 
seppe  Gorini  Corio  intitolata  Politica,  Di¬ 
ritto  e  Religione  (1742)  e  colpita  dàlia 
Congregazione  dell’  Indice,  negli  scritti 
del  rigorista  domenicano  Daniele  Con- 
cina,  nemico  intollerante  del  lassismo  e 
del  probabilismo  gesuitico,  ò  in  quelli  del 
suo  confratèllo  Gio.  Vincenzo  Patiizzi,  e 
perfino  sótto  la  porpora  .del  cardinale 
Passionei  o  né!  mite  animo'  di  Ludovico 
Antonio  Muratori.  Cosi,  toccando  di  Ve¬ 
rona,  scriveva  l’abate:  Lami  nelle  Novelle, 
letterarie,  nell’anno  1744  :  «  Questa  citta 
è  ormai  divenuta  la  fucina,  ove  si  fab¬ 
bricano  diverse  maniere  di  fulmini,  per 
abbattere  il  Probabilismo  e  la  Morale 
relassata.  Intendami,  chi  può  che  mi 
intendo  io  ».  E  l’abate  .fiorentino  sorri¬ 
deva  .contento. 

.Estrema  era  la' decadenza  del  Papato 
nel  secolo  180  e  serviva  ad  aggravarla  il 
misero  spettacolo  dèi  governo  temporale 
che  colpiva  qualunque  forestiere  met¬ 
tesse  il  piede  negli  Stati  della  Chiesa. 
Tutto  il  mondo  cattolico  ne  soffriva,  ma 
in  particolare  1’  Italia  .  Certo  altri,  tempi 
più  rozzi  si  possono  ricordare  in  cui  orri¬ 
bili  infamie  macchiarono  la  Corte  romana, 
altri  tempi  ih  cui  il  clero  offriva  l’esempio 
dei  più  scandalosi  costumi,  ma  la  reli¬ 
gione  era  tuttavia  una .  forza  viva  e  po¬ 
tente  deba  società  Ora  al  Papato,  dimi¬ 
nuito  d’ ogni  splendore,  veniva  meno  non 
solamente  l’autorità  politica,  bensì  il  vi¬ 
gore  spirituale,,  come’  avesse:  compiuto 
ogni  sua  funzione  attiva  sulla  •  terra 
e  attendesse  fra  le  piccole  cure  mate¬ 
riali  e  nel  pettegolezzo  quotidiano  la 
propria  .fine.  La  stessa  bolla  Unigenitus 
fu  richiesta  da  Luigi  XIV,  In  Corti  bor¬ 
boniche  scacciarono  i  Gesuiti  e  quasi 
strapparono  al  pontefice  .-riluttante  la 

bolla  Dominus  ac  Redemftor  (x  773  )  >  fti1 
stessi  principiti  prima  dèlia  Rivoluzione, 
si  accinsero,  a,  sopprimere  conventi  e 
manimorte,  mentre  volterriani,  enciclope¬ 
disti,  filosofi, ideisti  e  .  atei  di  tutta  Europa 
assabvano  superstizioni  ed  abusi.  Cade¬ 
vano  cosi  le  fronde  morte  o  maligne  del 
cattolicesimo  :  e  quest’opera  di  demoli¬ 
zione,  contro  la  quale  non  ebbe  Roma 
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nemmeno  la  forza  di  reagire,  giovò  in 
parte  alla  religione  e  alla  Chiesa. 

L’unico  tentativo  di  rinnovamento  nel 
seno  della  iChiesa  stessa  apparve  nel  fa¬ 
moso  Sinodo  di  Pistoia,  l'anno  1786,  e 
fu  opera  del  vescovo  giansenista  Scipione 
dei  Ricci:  "Questa  bella  e  importante 
figura  di  prelato  italiano  della  seconda 
metà  del  Settecento  fu  studiata  ot  ora 
su  -  documenti  inediti,  tratti  principal¬ 
mente  dall’Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
e  illustrata  con  molto  ingegno  e  dot¬ 
trina  da  Niccolò  Ròdolicò  in  un  libro  di 
attraente  lettura  che  non  ci  ripete  il 
racconto  della  vita  del  Ricci,  lasciatoci 
dal  medesimo  nelle  sue  Memorie  e  ri¬ 
fattoci  poi  dal  De  Potter,  ina  ne  rievoca 
le  parti  men  note,  la  giovinezza,  gli  studia 
gli  amici,  l’atteggiamento  politico*'  nel 
periodo  della,:  Rivoluzione  e  dopo  l’ inva¬ 
sione  francese  in  Italia,  attingendo  di¬ 
rettamente  al  prezioso  carteggio  del  ve¬ 
scovo  fiorentino  coi  suoi  corrispondenti 
■e  compagni,  di  fede  (1). 

Lo  vediamo  da  prima,  nell’età  di  16 
anni,  nell’autunno  del  1757,  scolare  del 
Seminario  romano , .  fre  quentare  V  A  re  hetto , 
cioè  la  casa  di  monsignor  Giovanni  Bot¬ 
tali,  prefetto  della  biblioteca  vaticana, 
dove  convengono  il  cardinale  Neri  Cor¬ 
sini,  l’abate  marchese;  Antonio  Niccolini, 
monsignor  Pier  Francesco  Fog^ini,  biblio¬ 
tecario  della  Corsiniana,  il  canonico  Fi¬ 
lippo  Martini  e  altri  dotti  prelati,  toscani 
la  più,  parte,  mordaci  avversari  della 
■Curia  e  dei,"  Gesuiti,  in  odore  di  gianse¬ 
nismo.  Lo  ritroviamo  a.  Firenze,  più 
maturo,  d’anrti  e  di  studi,  nella  bottega  . 
del  libraio  Rigarci  o  nella  biblioteca 
Riceardiana  di  cui  era  custòde  il  dottor 
Lami,  -  l’audace  autore  delle  'Novelle  let¬ 
terarie,  del  .  quale  correva  voce  facesse 
parte  una  volta,  insieme  col  Niccolini, 
•con  l’adate  Buondelmonti,  col  dottor 
Cocchi,  col  poeta  Tommaso  Crudeli,  della 
Loggia  di  Liberi  Muratori  istituita  du¬ 
rante  il  regime  mediceo  dal  duca  di 
Middlessex. 

Nel  gennaio  del  1776  usciva  a  Firenze 
la  Gazzetta  ecclesiàstica  con  l’  intento  di 
combattere  l’ignoranza  del  clero,  di¬ 
struggere  superstizioni  ed  errori  anco 
nel  diritto  canonico,  suggerire  rinnova¬ 
menti  e  riforme,  fra  cui  la  trasformazione 
di  molti  conventi  in  scuole  e  ospedali, 
battere  in  breccia  i  privilegi  temporali 
del  Papato  :  ma  per  le  minacce  dell’auto¬ 
rità  ecclesiastica  il  foglio  restò  Sospeso  nel 
giugno.  In  quello  stesso  anno  Scipione 
dei  Ricci,  vicario  dell’arcivescovo  fio¬ 
rentino,  apriva  ogni  lunedi  nella  sua 
■abitazione  in  piazza  Santa  Croce  V Acca¬ 
demia  dei  ‘SS .  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
per  discutere  con  libero  spirito  di  que¬ 
stioni  canoniche  e  teologiche,  sotto  la 
savia  guida  fdel  Martini.  Fin  dal  '74  il 
Ricci  aveva  conosciuto  l’abate  Gabriele 
di  Bellegarde  (1717-89)  editore  delle 
opere.  dell’Arnauld,  in  casa  del  vec¬ 
chio  canonico.  Dopo  le  persecuzioni  del 
1709  e  la  bolla  del  1713,  i  più  intran¬ 
sigenti  fra  i  giansenisti,  che  si  richiama¬ 
vano  contro  il  Papa  al  Conciliò,  avevano 
fondato  in  Utrecht  la  Chiesa  degli  Ap¬ 
pellanti  a  cui  si  rivolgevano  quanti  cat¬ 
tolici  sognavano  un  rinnovellamento.  Lo 
stesso  abate  di'  Bellegarde  aveva  la¬ 
sciato  la  patria  e  il  canonicato  di  Lione 
per  vivere  .tra  gli  Appellanti  di  Utrecht 
e  servire  alla  propaganda  giansenista . 
Fatto  il  Ricci  vescovo  di  Pistoia  (1780), 
iniziò  con  l’abate  francese  una  corrispon¬ 
dènza  sempre  più  attiva,  richiedendolo 
di  Consigli  e  più  ancora  di  libri  che  a  mi¬ 
gliaia  giungevano  in  Italia  per  via  di 
terra  è  di  mare,  ed  erano  ricevuti  a  To¬ 
rino,  come  racconta  il  Rodolico,  dall’a¬ 
bate  Berta,  a  Pavia  dall’abate  Tambu¬ 
rini,  a  Genova  dall’abate  Del  Mare,  . 
a  Livorno  dal  canonico  Baldovinetti, 
donde  proseguivano  poi  vèrso  la  diòcesi 
di  Pistoia.  Erano  migliaia  e  migliaia  di 
volumi',  tutta  la  biblioteca  degli  alunni 
di  Giansenio.  «  Io  credo  necessario  inon¬ 
dare  il  paese  di  buoni  libri  »  diceva  il 
Ricci  ;  e  cercava  di  diffónderli  fra  i  par¬ 
roci,  curando  sopra  ogni  cosa  l’ istru¬ 
zione  religiosa  del  .popolo.  —  Vero  è  che 
lo  stesso  popolino  il  quale  nel  *23  a  Na¬ 
poli  aveva  costretto  alla  fuga  il  Giannone,, 
pochimesi  dopo.il  Sinodo  pistoiese  assa¬ 
liva  con  furore  a  Prato  la  cattedra  epi¬ 
scopale  e  bruciava  i  libri  del  pio  rifor¬ 
matore,  che  finalmente,  nel  '90  per  nuove 
™^^#;:)lpyette  abbandonare  per  sempre. 

Rumoreggiava  dalla  Francia  la  Rivo¬ 
luzione.  Si  sa  che  la.  famosa  Costituzione 


civile  del  clero  fu  opera  per  gran  parte 
dei  giansenisti.  L’abate  di  Bellegarde  non 
era  tranquillo  ;  e  nel  settembre  dell’89, 
poco  prima  di  morire,  manifestava  al 
Ricci  i  suoi  timori  sugli  effetti  del  fana¬ 
tismo  nella  sua  patria  che  chiamava  ac- 
■  corato  «  notre  pauvre  France  ».  Più  tardi, 
davanti  alle  persecuzioni  contro  i  preti 
che  non  giuravano,  anche  la  chiesa  di 
Utrecht  esitò  ;  e  le  opinioni  furono  divise.* 
Il  Ricci  carteggiava  con  gli -abati  Cle¬ 
menti  e  Gregoire,  e  indurito  dalle  sof¬ 
ferenze  .sue  proprie,  sperò  sempre  più, 
col  trionfo  delle  armi  francesi,  di  veder 
instaurata  la  pura  fede  dei  primi  secoli 
cristiani  sulle  rovine  della  Roma  papale. 
Né  fu  illusione  soltanto  sua.  È  impor¬ 
tante  sapere  come  nel  1797,  il  grande 
anno  delle  aspirazioni  unitarie  degli  Ita¬ 
liani,  si  concepisse  il  disegno  di  un  Sinodo 
«  per  la  formazione  di  una  Chiesa  nazio¬ 
nale  italiana  ».  A  Genova,  a  Pavia,  dap¬ 
pertutto  i  Giansenisti  svolgevano  una 
tenace  attività  :  a  Napoli  più  di  trenta 
vescovi  aderirono  alla  democrazia.  La -ca¬ 
duta  del  potere  temporale  nel  '98  fu  salu- 
.  tata  con  gioia  da  queste  rigide  anime  di 
credenti. 

Ma  pur  troppo,  dòpo  il  Duecento, 
nessuna  sorgente  di  pensiero  spirituale 
aveva  ravvivato  nella  nostra  penisola 
l’anima  del  nostro  popolo  ;  e  al  sensua¬ 
lismo  e  all  'egoismo  del  Rinascimento  si 
aggiunse,  a  deformare  le  coscienze,  il 
gesuitismo,  nei  secoli  più  tristi.  Le  dot¬ 
trine  di  Giansenio,  come  giustamente 
osservò  il  Gioberti,  impregnate  di  spi¬ 
rito  gallicano  e  accompagnate  dalle  armi 
straniere,  non  potevano  allignare  nel  suolo 
italico.  Qdioso  e  straniero  era  all’  intero 
popolo  il  nome  dì  giansenista  :  più  odioso 

10  avevano  reso  gli  orrori  deU’anafchia 
rivoluzionaria.  Tutti  gli  scritti  che  si 
erano  divulgati  fra  noi  sulla  rivoluzione 
in  Francia,  tradotti  oppure  compilati, 
accusavano  fieramente  le  colpe  del  gian¬ 
senismo.  Tali  accuse  raccolse  sulla  fine 
del  ’93  l’abate  Francesco  Gusta,  ex-ge¬ 
suita,  in  un  libro  Peli’  influenza  dei  gian¬ 
senisti  nella  rivoluzione  di  Francia,  di 
cui  si  fecero  più  edizioni  ;  e  non  vi  si 
risparmiavano  il  Ricci  e  gli  altri  autori 
del  Sinodo  di  Pistoia.  Nel  '99  l’abate 
Conforti,  l’abate  Troisi  e  altri  perivano 
sulla  forca,  il  vescovo  Serrao  fu  assas¬ 
sinato  e  straziato  da  una  turba  selvaggia, 

11  Ricci  gettato  in  carcere.  Nel  1801  il 
console  Bonaparte  stringeva  con  Pio  VII 
il  Concordato.  . 

Il  fenomeno  storico  del  giansenismo  da 
questo  punto  scompare  :  ma  le  figure  del 
Degola,  del  Tamburini,  dello  Zola,  del 
Ricci,  del  Conforti,  pie  figure  di  ribelli, 
riappaiono  dall’ombra  dei  tempi .  nella 
luce  dell’  ideale  e  del  sacrificio  a  noi 
che  siamo  usciti  da  tutti  i  pantani  del 
materialismo  moderno.  Molti  fra  i  più 
grandi  scrittori  e  pensatori  del  Risorgi¬ 
mento  succhiarono  in  giovinezza  la  fede 
giansenista  :  e  forse  il  ricordo  di  quella 
fede,. rifatta  italiana  e  più  bella  nel  mar¬ 
tirio,  tempestava  nel  petto  di  Giuseppe 
Mazzini,  quando  negli  ultimi  mesi  del  '36, 
sgombrata  l’anima. d’ogni  egoismo  e  for¬ 
tificata  contro  ogni  dolore,  abbracciò  la 
sacra  Missione  della  Vita  ;  e  forse  il 
ricordo  agguerrì  l’anima  di  Alessandro 
Manzoni  quando  nel  '64,  quasi  ottan¬ 
tenne,  contro  il  consiglio  de’  parenti, 
volle  recarsi  a  Torino  per  votare  il  tra¬ 
sferimento  della  capitale  a  Firenze,  sulla 
*  via  di  Roma  ;  e  forse  qualche  nota  di 
quell’antica  fede  squillò  con  le  trombe 
dei  bersaglieri  che  entravano  il  20  set¬ 
tembre  del  1870.  per  la  breccia  di  Porta 
Pia. 

Giuseppe  Ortolani. 


Cronache  bibliografiche 

La  Scuola  :  eterna  questione 

La  scuola  —  siamo  tutti  d’accordo  — 
è  malata,  e,  dicendo  scuola  in  genere, 
intendo  parlare  di  tutte  le  scuole  in 
particolare  —  elementari,  tecniche,  clas¬ 
siche,  universitarie,  artistiche,  commer¬ 
ciali,  .  industriali  ecc.  ecc.  —  e  di  tutte 
le  cose  e  pèrsone  che  si  attengono  alla, 
scuola  :  —  insegnanti,  bidelli,  program- 
’  mi,  orari,  stipendi.  La  scuòla  è  .dunque 
malata  in  tutte  le  sue  membra.,  e  i  mé- 
;  dici,  per  fortuna  sua,  aumentano  di  gior¬ 
no  in  giorno.  Per  fortuna  sua,  ò  per  di¬ 
sgrazia  ?  Perché  —  si  sa  —  quando 
troppi  medici  sono  al  capezzale  di  un 
infermo,  la  morte  è  vicina  e  sicura.  % 
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Ora,  che  la  scuola  muoia,  non  è  da 
credere  ;  ma  che  con  tauri  medici  che 
pullulano  dappertutto,  la  sua  guarigione 
vada  facendosi  sempre  più  lontana,  que¬ 
sto  si  è  da  credere,  senza  discussione. 
Un  attivo  é  ardito  editore  fiorentino,-  il 
Vallecchi,  A-  mentre  un’altra  ardita  e 
attiva  casa  editrice,  «  La  Voce  »  di  Roma,  ha 
ripreso  alacremente  la  continuazione  della 
■  collezione  popolare  di  pedagogia  «  Scuola 
•  e  Vita  »  —  ha  fondata  una  collezione 
«'La  nuova  scuola  »,'  dove  ha  dato  con¬ 
vegno  a  molti,  di  codesti  medici  :  e  l’ in¬ 
segna  «  nuova  scuola  »,  comò  -  già  l’altra 
«scuola  e  vita  «/'dovrebbe  essere  un’in¬ 
dicazione  dei  metodi  seguiti  dai  nuovi 
Ippocrati  e  unà;;  garanzia  maggiore  per 
il  successo,  della  «medicina  consigliata.  Il 
primo  medico,  , però,  Giovanni  Rapini,  in¬ 
titola  addirittura  la  'sua  medicina  :  Chiu¬ 
diamo  le  scuòle,  :  vale  la  dire  :  ammazziamo 
il  malato.  Metodo  spiccio,  come  si  vede, 
se  anche  non  jaBaastanza  nuovo,  che  il 
Vallecchi,  speriamo,  non  vorrà,  veder  su¬ 
bito  applicato^ dfìtrimenti  la  sua-  colle¬ 
zione  dovrebbe  interrompersi  senz’altro. 

Il  libro  del  Papini  consta  _  di  alcuni 
articoli  pubblicati  in  vari  tempi  e,  credo, 
in  varie  riviste®  giornali.  L’ultimo  dà 
il  titolo  al  libro<;jsd  è  quello  che  piu  pro¬ 
priamente,  che.esclusivaménte  anzi,  so¬ 
stiene  la  tesi  dèlia  chius'ura  completa, 
inesorabile,  di-"ùMte  le  scuole.  Diverso 
di  argomento  èjNìi  tono  dagli  altri,  ha 
il  fare  di  quegliflarticoli  di  Lacerba  che 
appartengono  alia  peggior  qualità  della 
produzione,  del  ;j  Papini  e  che  tuttavia 
contribuirono  asSaì  più  che  l’ Uomo  finito, 
il  Tragico  quotidiano,  le  Cento  pagine  di 
poesia  e  gli  altri;,  scritti  fantastici  e  lirici 
—  opere  verajtfqhte  forti  e  superbe  —  a 
fendere  popolare  il  nome  del  loro  au¬ 
tore.  Articoli  volutamente  paradossali, 
dove  una  verità  comunemente  accettata 
viene  capovolta  o  portata,  per  via  di 
sofismi,  alle  sue  ultime  conseguenze.  Pa¬ 
radossi  e  sofismi  non  difficili,  special- 
mente  in  questa  Italia,  erede  per  modo 
di  dire  di  tanti  secoli  di  sapienza  giuri¬ 
dica  romana,  dove  innumerevoli  legulei 
sostengono  quotidianamente,  nei  tribu¬ 
nali  e  nelle  piazze,  tesi  anche  più  stram¬ 
palate  di  quelle  del  Papini.  Facile,  in¬ 
fatti,  è  trovar,  fuori  ed  elencare  con 
fredda  precisione  tutto  ciò  che  di  male 
si  è  detto  ©  si  '  può  dire  della  scuola,  di¬ 
menticando  di;  accennare  a  quanto  se 
n’  è  detto  e  si  può  dirne  di  bene.  Tutte 
|  le  cose,  diceva  [;  Epitteto,  hanno  due 
manichi  ;  uno  buono  e  uno  cattivo.  Nien¬ 
te  al  mondo  è  perfetto  —  diceva  un  al¬ 
tro  o  dicevano  moltissimi  altri  di  cui 
non  ricordo  il  nome  —  è  non  è  male 
forse  che  accada  cosi.  Ma  ci  vuol  altro 
a  pigliare  il  manico  cattivo,  il  lato  im¬ 
perfetto  di  una  cosa  —  la  scuola,  per 
esempio  — *  e  pretendere,  solò  per.  ciò, 
che  questa  cosa  sia  soppressa.  Tutte  le 
cose  allora  bisognerebbe  sopprimerle  ;  bi¬ 
sognerebbe  sopprimere,  d’un  colpo  tutto 
il  mondo,  che  non  è  perfetto,  e  soppri¬ 
mere  pure  il  Papini,  che  —  questo  Miai 
stesso  libro  dimostra  —  è  imperfetto  an¬ 
che  lui.  Ci  vuol,  .altro  R  .  trovare  solo  il 
brutto  della  scuoia,  come  ci  vorrebbe 
altro  à  trovare  Isolò  il  brutto,  —  che  è 
molto  anche  esèo  —  dell’autodidattica, 
tanto  esaltata  dal  Papini.  Perché  non 
è  vero  che  tutti  gli  uomini  grandi  siano 
stati  autodidatti  nel  vero  completo  senso 
della  parola  ;  comò  non  sarebbe  vero 
Tafiérmazione  contrària,che  solo  ed  esclu¬ 
sivamente  la.  scuola  abbia  formati  gli 
uomini  grandi.  * 

D’altro  tono,  compii  dicevo,  gli  altri 
articoli,  che  trattano.,  spesso,  con  ve- 
'  dute  geniali  e  coti  proposte  pratiche, 
nella  loro  apparente  stravaganza,  que¬ 
stioni  particolari  :  la  costituzione  di  un 
ministero  libero,  dell’;: istruzione,  posto 
'non  contro  l’altro,' 'mài accanto  all’altro, 
e  formato  dall’ùnióne  :'e;  federazione  di 
tutte  le  energie  individuali  e  collettive 
indipendenti  —  accademie,  biblioteche 
società,  pubblicazioni 'R-; yòlte  all’incre¬ 
mento  della  coltura;  la  ..Scuola  elemen¬ 
tare  di  cui  si  riconosce  —  tanto  per 
andar  d’accordo  con  l’articolo  filiale  sulla 
'  chiusura,  delle  scuòle' l’utilità',  per¬ 
ché  il  Papini  reclam|5  una  più  rigorosa  ■ 
osservanza  della  legge  sull’  istruzione  ob¬ 
bligatoria  ;  le  università  e  le  biblioteche, 
dove  si'  espone  un  piano  ideale  —  mi¬ 
lioni  e  milioni  ci  vorrebbero  per  farlo 
divenire  pratico  —  pi»  ottenere  il  pre¬ 
dominio.  del  lavoro  personale  aiutato  dai 
più  competenti,  trasformando  lo  biblio¬ 
teche  in  una  specie  di  università  e  le 
università  in  una  specie  di  biblioteche, 
istituendo  e  migliorando  Ove  già  esistano 
seminari  filologici,,  economici,  matema¬ 
tici  eòe.,  stabilendo  altre  riforme,  sulla 
cui  bontà  e  opportunità  tutti  possiamo, 
essère  d’accordo,  ma  nche  —  siamq-  alle  : 
solite  —  non  ci  potranno  mai  daré'ì’uni- 
versità  perfetta,  la- -.Biblioteca  perfètta, 
finché  non  riuscirefcSia  porre  al  governo 
delle  biblioteche  e|  |jelle  università  — 
cosa  impossibile  — rinomini  perfetti. 

Io  hò  sentito  diip:  che  a  Quito  c’  è 
uno  -dei  più  granfMgos, servatemi  astro¬ 
nomici  del  mondo  ;  fina  non  ho  sentito 
dire  che  a  Quito  ci  siano  anche  i  più  grandi 
astronomi.  Io  so  e  molti  sanno  che  dalle 
università  italiane  più  piccole  e  meno 
provviste  di  laboratori  doviziosi  e  di 
maestri  celebri,  —  il-. Papini  mi  permet¬ 
terà  però  di  escludere  alcune  università 
libere  —  sono  usci®  uomini  dottissimi 
e  meritamente  illusori  e  seguitano  ad 
uscire  scienziati,  magistrati,  professio¬ 
nisti  valentissimi,  in  nùmero  proporzio¬ 
nalmente  maggiore,  «.forse,  di  quanti  vi 
escono  dalle  altre  Università. 

Questo  ci  persuada  che  non  occorre;  .  : 
da  un  verso,  chiudere  le  scùoie  e  non , 
occorre,  dalì’altro,  riformarle  troppo. 


Uno  scrittore,  che  ad  un  umorismo, 
sano,  vivace,  freschisÉLtìio,  poco  comune 
in  Italia,  unisce  una  qualità  che  do¬ 
vrebbe  essere  comunissima  ed  è  invece 
assai  rara  in  Italia’;  e  dappertutto,  il 
«buon  Senso»,  è  Dino.  Provenzale,  autóre 
fra  l’altro  di  quel  Manuale  del  perfetto 
professore  -  che  io  non  esiterei  a  procla¬ 
mare  un  capolavoro;  e  ora  di  un  altro 
volumetto  della  collezione  del  Vallecchi, 
intitolato  Carta  ballata  da  due  lire. 


Il  Provenzal  non  ama  i  paradossi,  a 
differenza  del  Papini  ;  eppure,  al  recente 
congresso  dei  professori'  delle  Scuole  Me¬ 
die  a  Pisa,  gli  toccò  di  prendere  un  at¬ 
teggiaménto  oltremodo  paradossale,  al¬ 
meno  in  apparenza,  quando,  avendo  i 
congressisti  decretato  l’ostracismo  ad  un 
collega  sostenitore  della'  scuola  libera, 
che  aveva,  probabilmente  senza  volerlo, 
pronunciato  una  frase  poco  felice,  egli 
protestò  con  altri  contro  l’ostracismo,  non 
perchè  fosse  con  gli  altri  favorevole  alle 
ideò  del  collega  condannato  — -  anzi  e- 
gli  era  ed  è  sostenitore  della  scuola  di 
Stato  —  ma  unicamente  «  per  bisognò 
conculcato  di  verità  ».  *  pi 

Di  questo  episodio  egli  parla  nel 
volumetto,  che  è  un  piacevole  interes¬ 
santissimo  discorso  —  vorrei  chiamarlo 
altrimenti  :  conversazione,  '  confessione, 
sfogo,  tanto  è  presènte  e  visibile  quasi, 
ad  ogni  passo,  la  persona  parlante  del¬ 
l’autore  —  e  che  ci  intrattiene  intorno 
a  varie  -  cose,  ma  principalmente  intorno 
alla  scuola  di  Stato,  della  quale  *1  Pro¬ 
venzal,  pur  riconoscendone  i  difetti,  fa 
una  giusta,  affettuosa  e  calorosa  difesa. 
Un’aura  di  ostilità,  ,  specialmente  nel 
campò  ora  fattosi  irrequieto  del  partito 
clericale,  spira  contro  la  scuola  di  Stato 
e  a  favore-riella  scuola  libera.  La  passione 
come  di  solito,  accende  gli  animi,  éd  è 
difficile  perciò,  parlando  e  discutendo, 
èssere  sereni.  Vari  anni  fa,  «capitò  ap¬ 
punto  a  me  di  difendere  sul  Marzocco 
le  scuole  private  —  di  cui  in  un  congresso 
di  insegnanti  si  era  detta  roba  da  chiodi 
—  e  i  professori  in  tonaca  —  che  i  loro 
colleghi  in  giacca  avrebbero  voluti  e- 
sclusi,  per  legge,  dairinsegnamento.  Ri¬ 
cordo  questo  fatto  non  per  voler  passare 
tra  i  precursori  dell’odierna  agitazione  ; 
ma  per  riconoscere,  con  allegra  malin¬ 
conia,  che  anche  a  me  —  spinto  allora 
a  scrivere  unicamente  per  bisogno 

culcato  di  verità  e  di  giustizia  e  _ 

per  avversione  alla  scuola  di  Stato  — 
tocco-  la  sorte  del  Provenzal  :  di  èssere 
frainteso  tanto  dai  sostenitori  della  scuo¬ 
la  di  Stato  quanto  dai  sostenitori  della 
Scuola  libera.  Ne  segui,  sul  Marzocco  e 
altrove,  una  piccola  .  polemica  ;  qualche 
professore,  mio  conoscente,  mi  tenne  il 
broncio,  e  poi  tutto  fini  li. 

Il  movimento,  come  si  dice  in  gergo 
politico,  contro  la  scuola  di  Stato  si  è 
fatto  adesso  assai  più  largo  e  vivace,  che 
allora.  Ci  si  è  messa  di  mezzo  la  paiola 
«  libertà  »,  la  quale  inspira  sempre  un 
gran  rispetto,  anzi  una  venerazione  gran¬ 
dissima,  a  tutti  gli  spiriti  sitibondi  di 
verità  e  di  giustizia.  È  inutile  cercare 
se  chi  domanda  libertà  è  tale  —  i  cle¬ 
ricali,  per  esempio  —  che  ieri  l’aveva 
negata  ai  suoi  avversari,  o  che  la  neghe¬ 
rebbe  domani  —  per  esempio,  i  socia¬ 
listi  —  come  la  nega  oggi  dove  può. 
Chi  ha  il  culto  della  libertà,  la  rispetta 
e  la  venera  in  tutti  e  dappertutto.  Ma 
se,  per  ciò,  dobbiamo  riconoscere  i  più 
ampi  diritti  alla  scuola  libera,  non  per 
ciò  dobbiamo  condannare  la  scuola  di 
Stato,  che  è,  salvo  alcune  eccezioni,  mi¬ 
gliore  delle  altre  e  potrebbe,-!  se  volesse, 
diventare  migliore  di  tutte  sènza  ecce¬ 
zione  alcuna. 

E  come  migliorarla  ?  Il  Provenzal  nor 
fa,  per  fortuna  nostra,  molte  proposti 
e  non  ricorre,  per  «i  provvedimenti  del 
caso  »,  al  Ministero.  Il  ministero  spiri¬ 
tuale  della  scuola  —  dice  egli  benis¬ 
simo  —  è  affidato  agli  insegnanti,  e  al¬ 
l’opera  di  questi  perciò  si  dovrà  princi¬ 
palmente  chiedere  il  miglioramento  della 
scuola. 


Dicevo  sopra  che  i  problemi  della 
scuola,  generali  e  particolari,  sono  nu¬ 
merosissimi.  Son  tanti  che  lo  stesso  edi¬ 
tore  Vallecchi,,  per  provvedere  a.  studiarli 
tutti,  deve  trovar  posto  ad  altri  libri 
anche  fuori  della  surricordata  sua  colle¬ 
zione. 

Il  libro  da  lui  pubblicato,  del  prof, 
dott.  Massimiliano  Cardini,  Per  la  razza 
nostra ,  tratta  principalmente,  infatti, 

dell’insegnamento  della  ginnastica  _  o 

educazione  fisica,  come  ora  più  nobil¬ 
mente  si  chiama  —  nelle  scuole  prima¬ 
rie  e  secondarie.  Il  Cardini  la  chiama 
.  cultura  somatica  e  ne  estende  il 
campo,  comprendendovi  —  in  contrap¬ 
posizione  all’educazione  della  mente  _ 

l’educazione  di  tutto  il  corpo,  dall'ali¬ 
mentazione  e  dall’  igiene  tutta  della  per¬ 
sona  alle  forme  pili  varie  del  movimento, 
cioè_  alla  ginnastica  metodica  ed  ai  più 
utili  esercizi  sportivi,  nella  scuola  e  fuori 
della  scuólas 

Il  volumetto  del  Cardini,  nonostante  , 
il  suo  fare  un  po’  cattedratico  e  solenne 
;  persuade  spesso  della  necessità  ed  op¬ 
portunità  delle  riformo  m  esso  sostenute. 

5  cosi  anche  l'ùmile  ginnastica  —  dai 
Cardini  elevata  a  tanta  altezza  —  se¬ 
guita  ad  appassionare  gli  amici  delle 
scuole.  In  una  prossima  revisione  di 
tutto  quanto  è  stato  scritto  e  proposto 
in  tanti  anni,  in  tanti  libri,  da  tanti  , 
autori,  sui  problemi  della-  scuola,  spe¬ 
riamo  che  anche  di  essa  —  e  anche  per¬ 
ciò  del  libro  del  Cardini  —  si  tenga 
conto.  t  - 

Perché  sarebbe  ora  che  a  questa  re¬ 
visione  si  venisse  e  che  la  scuola  rice¬ 
vesse  la  sua  brava  generale  fondamen¬ 
tale  duratura  riforma.  '  Buona  o  cattiva, 
poco  importa.  Le  buone  istituzioni  e  le 
e  leggi;  poste  in  mani  cattive,  danno 
ì  cattivissimi  ;  una  mano  buona  sa 
valersi  utilmente  e  magnificamente  ; 
che  di  una  cattiva  legge,  di  una  cattiva 
istituzione.  Farò  quindi  anch’  io  la  mia 
proposta:  e  non  pretenderò,  fra  qualché 
tempo-,  beando  sarà-  messa  in  pratica, 
di  passare  per  un  suo  precursore.  Si  dia 
mano  alla  riforma  della  scuola,  incari¬ 
candone  non  la  solita  commissione,  ma, 
come  fece  Giustiniano  con  le  leggi  romàne’  1 
una  persona  sola.  Deliberata  la  riforma, 
ìi  stabilisca,  per  legge,  che  per  cinquanta 
’”ni  nessuno  ne  parli  più,  e  -  la  sanzione 
severissima.  Gli  Ateniesi  avevano 
decretato  che  fosse  mandato  a  morte 
colui  che  avesse  ardito,  riparlare  della 
presa  di  Salamòia.  Non  pretendo J  tanto  ; 
quantunque,  siamo  giusti,  la  vita  e  la 
subite  della  scuola  siano  importanti  quan¬ 
to  il  possesso  di  un’  isola  e.  forse  anche 
più.  La  sanzione  sia  dunque  questa  :  il 


G.  BARBÈRA -Editore 


FIRENZE 


Collezione  Diamante 

NUOVE  TIRATURE 

APRILE-  1020 

I  Fioretti  di  San  Francesco 

secondo  l’edizione  di  A.  Cesari,  ri¬ 
scontrati  su  moderne  stampe  per 
cura  dèi  Professore  Raffaello  Fornai 
duri.  —  Un  volume,  pag.  xx-483. 

Della  imitazione  di  Cristo 

di  Tommaso  Kempis,  Libri  quattro, 
tradotti  in  italiano  da  un  Veronese 
(Antonio  Cesari).  —  Un  voi.,  pagi¬ 
ne  470,  con.  immagine. 

Frammenti  letterari  e  filosofici 

di  Leonardo  da  Vinci,  trascelti 
dal  Dott.  Edmondo  Solmi  —  Un 
voi.,  pagine  XLiv-437,  con  ritratto. 

Ricordi 

di  Marc’Aurelio  Antonino.  Vol¬ 
garizzamento  con  note  tratto  in 
parte  dalle  scritture  di  Luigi  Ornato, 
compiuto  e  messo  in  luce  da  G  .  Pic- 
chioni.  —  Un  voi.,  pag.  560,  con 
ritratto. 

Le  Rime 

di  Francesco  Petrarca,  a  cura  di 
F.  Ugolini.  —  Un  voi.,  pag.  512, 
con  ritratto. 


altri  volumetti 

IN  VENDITA 

LA  DIVINA  COMMEDIA 
di  Dante  Alighieri.  —  Un  volu¬ 
me,  pag.  576,  con  ritratto'. 

LA  VITA  NUOVA  E  IL  CANZO¬ 
NIERE.  ' 

di  Dante  Alighieri,  commentati 
da  G.  B.  Giuliani.  —  Un  voi.,  pa- 
gine  xx -480. 

IL  CONVIVIO 

di  Dante  Alighieri.  —  Un  volume, 
pagine  380. 

DE  MONARCHIA  E  DE  VULG4RI 
ELOQUENTIA  CON  le  EPI- 
STOLAE  E  LA  QUAESTIO  DE 
AQUA  ET  TERRA 
di  Dante  Alighieri.  —  Un  volume, 
pagine  332. 

ORLANDO  FURIOSO 
di  Lodovico  Ariosto.  • —  Tre  vo¬ 
lumi,  pag.  x-540,  352  e  558,  con  ri¬ 
tratto  e  illustrazioni  in  rame. 

RIME  E  LETTERE 
di  Michelagnolo  Buonarroti,  pre-  ' 
cedute  dalla  Vita  dell’Autore  scritta 
da  A  .  Condivi,  a  cura  di  G.  E.  Sal¬ 
tini.  —  Un  ,  voi.,'  pag.  464i  con 
ritratto. 

il  libro  delle  prefazioni 

di  Giosuè  Carducci.  —  Un  voi., 
pag.  iv-544,  con  ritratto. 

PENSIERI,  MOTTI  E  SENTENZE 
di  Galileo  -  Galilei,  tratti  dalla 
Edizione  Nazionale  delle  Opere,  per 
cura  di  Antonio  Favaro.  —  Un 
voi.,  pag;  xvm-416,  con  ritratto. 
LE  SATIRE 
di  Giovenale.  Versione  metrica  del 
dott.  Emanuele  F.  Mizzi  (da  Malta), 
corredata  di  note  e  commenti  per 
cura  dello  stesso.  —  Un  voi.,  pa¬ 
gine  380. 

LE  POESIE 

di  Giuseppe  Giusti,  a  cura  di  Gio- 
•  Carducci.  —  Un  voi.,  pagine 
xcrv-612,  con  ritratto. 

LE  POESIE 

di  Giacomo  Leopardi.  —  Un  i 
lume,  pag.  674,  cón  ritratto. 

LE  POESIE 

di  Giuseppe  Parini,  a  cura 
Giosuè  Carducci.  — ‘Un  voi.  pagine 
XXXviìi-464,  con  ritratto. 

LE  MIE  PRIGIONI, 
di  Silvio  Pellico,  a  cura  di  S.  Gian¬ 
nini.  —  Un  voi.,  pag.  450, 
ritratto. 

Volumetti  del  formato  6,5  per  1 
-,  Prezzo  di  ciascun  volumetto  in  bro¬ 
chure.  LIRE  OTTO.  —  Per  la  nuova 
legatura  m  tela  e  oro  con  taglio  rossi 
aggiungere  LIRE  DUE.  0 

Indirizzare  richieste  e  importo 
G.  BARBÈRA,  Editore,  Firenze. 
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primo  deputato  o  senatore  che  oserà 
proporre  e  il  primo  ministro  che  oserà 
attuare  una  modificazione,  anche  di  poco 
conto,  dell’ordinamento  scolastico,  siano 
revocati  senz’altro  dalla  loro  carica.  Il 
primo  professore  che  oserà  scrivere  o 
parlare  in  pubblico  di  nuove  riforme,  sco¬ 
lastiche,  subisca  senz’altro  la  perdita 
dell’  impiego,  se  l’ ha  ancora  ;  se  non 
l’ ha  pili,  una  pubblica  solenne  abbon¬ 
dante  applicazione  di  bastone  sulle  parti 
pili  carnose  del  corpo.  La  stessa  pena, 
aumentata  di  un  sesto,  a  chi,  non  es¬ 
sendo  ministro  o  deputato  o  senatore 
o  insegnante,  vorrà  tuttavia  — -  come 
ho  fatto  io  ora  —  occuparsi  di  cose  di 
scuola. 

La  scuola  non  avrà,  per  cinquant’anni, 
pili  medici  e  potrà  finalmente  e  libera¬ 
mente  respirare.  G.  N. 

MARGINALIA 

★  Una  lettura  popolare  di  Dante.  — 

Abbiamo  assistito  alla  lettura  del  Can¬ 
to  Vili  dell’  Inferno,  tenuta  domenica 
scorsa  in  Orsanmichele  per  il  pubblico 
popolare  :  quello  cioè  che  si  presume  di¬ 
giuno  di  preparazione  e  al  quale  viene 
distribuito  con  ben  intesa  larghezza,  gra¬ 
tuitamente,  un  foglio  volante  ov’  è  stam¬ 
pato  il  canto  che  forma  oggetto  della 
lettura.*  Diremo  subito  che  1’  impressione- 
non  poteva  essere  migliore.  PubblifO  nu¬ 
meroso  sebbene  non  affollato  :  attenzione  , 
sempre  sostenuta,  compiacenza  evidente 
negli  ascoltatori.  Commento  spigliato, 
piano,  adesivo  al  testo,  senza  pretese  di, 
erudizione,  ma  sorretto  da  molta  chia¬ 
rezza  d’ idee  e  da  una  compiuta  cono¬ 
scenza  del  poema.  La  lettura  popolare- 
di  Dante  nell’esempio  che  ci  è  caduto  sot- 
'  t’occhio,  ci  conferma  in  una  convinzione 
che  abbiamo  avuto  occasione  più  volte 
di  manifestare  da  queste  colonne  :  che 
cioè  soltanto  questo  è  il  mezzo  vera¬ 
mente  efficace  per  divulgare  la  cono¬ 
scenza  della  «  Commedia  »  nel  pubblico 
lontanissimo  da  ogni  pretesa  e  da  ogni 
rapporto  con  la  cosidetta  intellettualità. 
Noi  siamo  anzi  convinci  che  per  la  cultura 
della  cittadinanza,  della  quale  non  posso¬ 
no  disinteressarsi  istituzioni  sul  tipo  della 
benemerita  Società  Dantesca  Italiana, 
pochi  contributi  efficaci  come  questo  sa¬ 
rebbe  dato  di  immaginare.  E  però  seip- 
bra  lecito  di  esprimere  il  voto  che  in  i 
-occasione  dell’  imminente  sesto  centena¬ 
rio  del  Poeta  la  Società  Dantesca  si 
preoccupi  sopratutto  della  organizzazio¬ 
ne  di  un  corso  popolare  di  queste  letture 
congegnato  in  "modo  che,  se  non  l’ in¬ 
tera  «  Commedia  »,  almeno  la  massima 
parte  di  essa  venga  chiarita  e  commentata 
non  per  la  scoperta  di  nuovi  veri,  quasi 
sempre  smentiti  da  veri  anche  più  nuovi, 
ma  chiarita  all’  intelligenza  di  quel  lar¬ 
ghissimo  pubblico  che  non  può  e  non 
deve  ignorarla.  La  lettura  dottrinale,  di 
pura  erudizione,  con  perpetui  richiami 
ad  una  sterminata  letteratura  di  cui 
soltanto  pochissimi  specialisti  posson 
avere  compiuta  conoscenza,  ha  ormai 
fatto  il  suo  tempo.  Potrà  forse  essere 
ancora  '  utilafcqjgmc  pubblicazione  :  ma 
conte, ^orazione  è  la  quintessenza  del- 
l’ inutilità.  E  non  parliamo  del  commento 
di -pretese  estetiche....  La  Società  Dan¬ 
tesca  dovrebbe  farsi  coraggio  ed  abolire 
la  lettura  degli  specialisti  sostituendovi 
questo  corso  popolare  di  nuova  ampiezza 
e  riservandosi  di  far  salire  sulla  cattedra 
rii  Orsanmichele,  anche  a  lunghi  inter¬ 
valli  e  senza  preoccupazione  di  un  ordine 
prestabilito,  soltanto  i  lettori  presunti  o 
capaci  di  dire  a  proposito  di  Dante  al¬ 
cunché  di  alto  e  davvero  degno.  E  poco 
male  se  saranno  uno  o  due  l’anno  ... 

Per  la  cronaca  ricorderemo  che  il  let¬ 
tore  di  domenica  era  il  Prof.  A.  Pondi  e 
che  nel  pubblico  ci  è  sembrato  ancor 
troppo  scarso  l’elemento  operaio. 

*  L’ insegnamento  superiore  dell’  ita¬ 
liano  in  Francia.  —  Si  dice  da  diverse 
narri  in  Italia  che  la  nostra  lingua  e  la 
nostra  letteratura  sono  trascurate  in 
Francia  e  che  non  hanno  nelle  scuole 
della  nazione  sorella  il  posto  che  meri¬ 
tano.  'L’Idea  Latina  combatte  questa 
opinione,  e  cita  alcuni  esempi  caratteri¬ 
stici  della  diffusione  oltr’ Alpe  della  no¬ 
stra  cultura.  L’  «  élite  »  francese  conta 
più  italianizzanti  di  quel  che  comune¬ 
mente  non  si  creda.  Il  primo  contin¬ 
gente  è  dato  dal  clero,  perché  non  c’  è 
prelato  che  si  rispetti,  il  quale  non  ab¬ 
bia  dimorato  per  qualche  tempo  a  Roma 
e  non  ne  abbia  riportato  una  conoscenza, 
almeno  superficiale,  della  nostra  vita 
artistica  e  letteraria.  I  pensionanti  di 
Villa  Medici  e  i  membri  della  Scuola 


d’archeologia  occupano  il  secondo  posto, 
nella  classificazione  di  tjuei  -  francesi  che 
conoscono  il  'nostra  paese.  In  Corsica, 
a  Nizza,  e  perfino  in  Provenza  non  c’  è 
persona  di  una  certa  cultura  che  non 
legga  libri  italiani.  A  Tplone  gli  ufficiali 
di  Marina  non  tralasciano  un  sol  giorno 
di  comprare  la  Tribuna  o.  il  Secolo.  Non 
c’  è  critico  d’arte  che  non  sappia  quel 
tanto  d’italiano  che  gli  basti  a  leggere 
nel. testo  originario  le  Vite  del  Vasari. 
La  guerra  ha  accresciuto  il  nuijiero  dei 
lettori  di  Dante  ;  si  cita  il  caso  di  un 
maggiore  .  medico  che  aveva  imparato 
1’  italiano  per  leggere  la  Divina  Comme¬ 
dia  e  di  un  -ufficiale  di  artiglieria  che  di¬ 
videva  le  sue  letture  tra  le  «  Georgiche  » 
e  Dante.  Si  potrebbe  obbiettare  che  è 
sempre  1’  Italia  del  passato  che  richia¬ 
ma  l’attenzione  della  Francia  e  che  la 
conoscenza  '  del  nostro  paese,  quale  è 
oggi,  non  progredisce  con  la  lettura  di 
Dante  o  del  Machiavelli  ;  ma  si  può  ri¬ 
spondere  citando  la  fortuna  di  D’Annun¬ 
zio  in  Francia,  venti  anni  or  sono,  e 
deplorando  che  oggi  1’  Italia  non  abbia 
nessun  grande  scrittore  da  «  esportazio¬ 
ne  »,  tale  da  richiamare  l’attenzione  del 
pubblico  francese.  L’Insegnamento  della 
lingua  e  della  letteratura  nelle  scuole 
non  manca  ;  se  è  deficiente  nelle  secon¬ 
darie,  ha  ormai  buone  tradizioni  nelle 
Facoltà  letteràrie.  Nelle  diciassette  Uni¬ 
versità  francesi,  sono  ormai  sette  le  Fa¬ 
coltà  che  hanno  una  cattedra  d’ italiano  : 
Parigi,  Grenoble,  Strasburgo,  Aix  in  Pro¬ 
venza,  Lione,  Montpellier,  Bordeaux;.  Pa¬ 
rigi  e  Grenoble,  i  due  centri  •più  impor¬ 
tanti  per  i  nostri  studi,  si  completano  a 
vicenda.:  alla  Sor  bona  la.  scuola  degli 
italianizzanti  prepara,  a  preferenza,  gli 
storici  della  letteratura  e  ,  i  filologi  •  a 
Grenoble,  che  ha, .  mandato  fin  quà  le 
sue  fiorenti  propaggini,  continua  piut¬ 
tosto  la  tradizione  di  Edgard  Quinet,  la 
quale  coltiva  specialmente  la  storia  della 
civiltà  nostra  e  delle  correnti  intellet¬ 
tuali  che  hanno  influito  sul  pensiero  fran¬ 
cese.  Oggi  si  spera  che  Strasburgo,  sotto 
la  direzione  del  Maugain,  prenderà  un 
posto  degnissimo  accanto  a  Parigi  e  a 
Grenoble. 

★  L’ italianità  di  William  Warren  Ver- 
non.  All’annunzio  della  morte  di  questo 
amico  dell’  Italia,  avvenuta  a  Londra  sulla 
fine  dell’anno  passato,  Michele  Schedilo, 


che  ebbe  con  l’estinto  rapporti  di  cordiale 
amicizia,  aggiunge  nella  Vita  Interna¬ 
zionale  qualche  particolare  biografico  che 
merita  di  essere  divulgato.  Secondogenito 
di  quel  lord  George  John  Vernon  che 
trascorse  la  miglior  parte  della  sua  vita 
in  Italia,  egli  ereditò  dal  padi;e  l’amore 
per  il  nostro  paese  e  il  culto  per  Dante. 
Il  nobile  lord  aveva  voluto  che  i  su™ 
gli  fossero  educati  italianamente, 
molto  lieto  quando,  a  quattordici 
il  suo  William  guadagnò  nel  Collegio  di 
Eton  il  secondo  premio  per  l’italiano. 
Lo  volle  allora  presso  di  sé  in  Italia  ;  e 
con  tutti  gli  agi  cèrifacenti  al  suo  grado, 
gli  fece  visitare  in  lungo  è  in  largo  la 
Penisola,  mettendolo  in  contatto  con  gli 
uomini  più  eminènti  nella  politica  e  nelle 
lettere .  Dalla  riviera  ligure  alla  Sicilia, 
dai  laghi  lombardi’ al  Golfo  di  Napoli 
William  Vernon  trasse  nell’animo  suo,  firn 
egli  estremi  giorni  —  è  morto  che  ave 
va  85  anni  —  un  affetto  che  molto  so 
migliava  alla  nostalgia.  Le  sue  opere  let 
teràrie,  che  dall’  Italia  prendono  l’  ispi¬ 
razione,  concernono  quasi  esclusivamente 
la  11  Divina  ' Commedia  ».  Lord  Vernon, 
che,  come  si  sa,  tra  il  1845  e  il  '48, 
s’era  fatto  benemerito  editore  dei  più 
antichi  commenti  dèi  poema,  era  .  morto 
lasciando  ad  altri  Fincarico  di  attendere 
alla  pubblicazione  pur  di  quello  di  Ben¬ 
venuto  da  Imola  ;  c  il  secondogenito, 
dopo  gli  altrui  inutili  tentativi,  quasi  in 
adempimento  d’im  legato  paterno,  si  as¬ 
sunse  generosamente  l’onere  della  stam¬ 
pa  del  testo  Laurenziano  qel  desideratis¬ 
simo  commentò  latino  ' 

Fondandosi  specialmente  ! 
mento  e  giovandosi  dei  c 
caita,  egli  pubblicò  :  più  ri 
lumi,  le  «  Letture ,»  sulla 
media  »,  interpretazione  letterale  ed 
litica  di  tutto  il  poema,  :on  una  fedele 
traduzione  inglese  in  .prosa.  Ma  l’opera, 
a  cui, attese  con  ^iaggidre  assiduità  in 
questi  ultimi ,  anni,  furonp  i  ricordi  della 
sua  vita  dal  1837  al  .1909  ;  un  volume 
ricco  d’  interesse  per  la  vita  privata  e  la 
storia  del  costume  in-  Italia,  durante  il 
secolo  scorso.  La  prefazione  ha  una  data 
importante  per  noi  :  ilrluglio  iqiy,  quan¬ 
do  maturava  l’audace  conquista  dell’al¬ 
topiano  della  Bainsizza.  E  non  si  posr 
sono  rileggere  senik  einozione  le  parole, 
quelita vvenimento,  con  1  le 


Benvenuto, 
questo  com- 
msigli  del  La¬ 
rdi,  in  sei  vo- 
«  Divina  Com- 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pipa,  fe  indispen 
sabile  per  combattere:  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vesòioaji,  epatici) 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolisufi»  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 
polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


\- 


Farina  lattea  italiana 

„  PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAX  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

1  Olinotene 


è  11  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
1  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenii  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5  >00 


IlEPBTIT  p  AR1WHCEUTICI  -  IWIIiAflO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
(Bollo  compreso) 


quali  la  prefazione  si  chiude  :  a  Desidero 
ardentemente  che  l’espressione  Italia  ir¬ 
redenta  possa  ca,dere  in  disuso,  in  gra¬ 
zia  del  completo  recupero  da  parte  del- 
1’  Italia  di  tutti  gli  antichi  domimi  delia 
Repubblica  di  Venezia.  Volentieri  io  ve¬ 
drei  1’  Italia  incontrastata  signora  dél- 
l’ Adriatico  ». 

★  L’elogio  di  Firenze  di  un  umanista 
ferrarese.  —  Prima  ancora  che  Alfonso 
.Lazzari  presentasse  agli  studiosi  nell’ul- 
timo  fascicolo  dello  Memorie  della  De¬ 
putazione  'di  Storia  patria  per  le  Provin¬ 
cie  modenesi  la  completa  figura  di  Lodo- 
vico  Carbone,  questo  curioso  tipo  d’uma¬ 
nista  vissuto  alla  Corte  estense  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV,  era  già 
noto  per  il  profilo  biografico  che  ne  schiz¬ 
zò  il  Carducci,  trattando  della  poesia 
latina  a  Ferrara  nel  suo  studio  su  «  ia 
gioventù  di  Ludovico  Ariosto  ».  L’arte 
deH’adulazione  in  cui  era  maestro,  ser¬ 
viva  al  Carbone  per  arrotondare  il  non 
lauto  stipendio,  che  percepiva 'còme  let¬ 
tore  di  rettorica  nello  studio  ferrarese. 
Ma  l’episodio  che  c’  intéressa  è  la  sua 
visita  alla  Firenze  umanistica  ili  gir  ultimi 
decenni  del  quattrocènto.  Nella  prima- 


in  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Manforte,  16.  —  MILANO 


Sirolina 
"Roche" 

comprovata  affi  caca  rima  In  migliala  di  cast d! 

Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali, Tosse  comiuisioa 

recenti  0  trascaroti. 

Polmoniti 


stimolando  tèppelib 
e  rintanano»  i polmoni 

.  inJifoIiaa'Rodìe' 


vera  del  1473  partiva  da  Ferrara  per  ■ 
Napoli  una  splendida  comitiva  di  corti¬ 
giani,  che  doveva  accompagnare  ad  Er¬ 
cole  I  la  sposa  Eleonora,  figlia  di  Fer¬ 
dinando  d’ Aragona.  Oratore  designato  a 
porgere  il  saluto  del  duca  estense  ai 
governi  degli  Stati  per  cui.  la  comitiva 
passava,  era  il  Carbone,  poeta  laureato, . 
ornamento  e  decoro  della  Corte  ducale, 

I  Colli  fiorentini  fecero  una  grande  im¬ 
pressione  sul  ferrarese  che  scriveva  al 
suo  signore  :  «  O  Dio,  che  luochi  sono 
questi  !  quanto  dilettevoli,  quanto  conve¬ 
nienti:  a  studi)  postri  :  credo  a  la  tornata 
mi  bisognarà  rimanere  in  questi  monti-  - 
celli  dove’  le  Muse  mi  ,  pareno  abitare  ». 
Egli  si  compiace,  da  umanista  vanitoso,, 
che  la  sua  orazione  sia  stata  lodata  dai 
fiorentini  è  scrive  al  duca  una  relazione - 
di  quelle  accoglienze* 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  ehe  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


TOSSE?^ 
CATARRO? 1 
Subito  pillole  Si 

CATRAMINA 

^BERTELLI 

il  rimedio  che  vanta 
quarantanni 
Òi  esperienze 
trionfali 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE  . . L.  260  000.000 

»  VERSATO . .  .  »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  .  .....  L.  52.000.000  1 

straordinario . »  50.700.000  >  115.325.000 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

Filiali  s  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  - 
Busto  Arsirlo  -  Cagliari  -  Caltanisetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  •  Firenze  - 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Oneglia 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  -  Reggso  Emilia  -  Roma 

-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savana  -  Schio  Sestri  Ponente  -  Siracusa  -  Ta- 
ranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 


PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  NAPOLI 

CALATA  S.  MARCO,  4 

(la  vecchia  rinomata  Ditta  preparatrice  del  famoso  Sciroppo  Pagliano,  in  polvere, 
liquido  è  in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  ! 

Il  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella  cura  della  tosse,  bronchiti,  laringiti, 
raucedini,  influenza  ed  in  generale  per  tutte  le  affezioni  catarrali  e  malattie  degli. 

organi,  respiratorn^i  farma(?ia  _  Scrivere  a  noi  se  il  vostro  farmacista  Sii 

ne  fosse  sprovvisto. 


^0lOCOHD^. 


.FELICE  BISLERI  &  C  -  MILANO, 


CARDIACI  !! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
i  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


IL 


Si  pubblica  la  domenica,  -  Un  numero  cent,  20  -  Abb.t0  dai  1°  di  ogni  mesa 
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La  Marnano  e  I  Musei 

nel  Palazzo  Reale  di  Venezia 


Il  liberale  atto 'del  nòstro  Sovrano 
che' cedeva  allo  Stato  i  '  magnifici  edir 
£zi  del .  Palazzo  Reale  di  Venezia,  i 
quali  formano  il  decoro  della  Piazzetta 
e  della  Piazza  San  'Marcò,  ha  àvuto 
pratica  attuazione  in  questi  giorni,  per 
opera  del  senatore  Molmenti.  Venuto 
4  compiere  il  rito  :  augurale  dell’aper¬ 
tura  della  XII  mostra  internazionale 
.  d’arte,  il  fervido  amatore  di  Venezia 
ha  subito  provveduto,  d’accordo  con 
il  Prefetto  d’Adamo,  a- nominare  una 
commissione  che  studiasse.il  modo  mi¬ 
gliore  e'  più  opportuno  tìf  dare  una 
nobile  ed  utile  destinazione  ai  locali  e 
alle  sale,  del  Palazzo  Reale.-  La .  Com-, 
,  missione,  di  cui  fanno  parte  il  seria-, 
tore  Grimani  in  rappreseti tariza  della 
Provincia,  il  'senatore  Niccolò  Papado- 
polr  in  rappresentanza  del  Comune  di 
Venezia  e  del  Museo  Correr,  il  dott.  Ric- 
ciotti  Bratti  in  rappresentanza  del  Co¬ 
mune  e  del  Museo  Correr,  il  dott.  Fa- 
golari  reggente  il  Museo  Archeologico, 
il  Direttore  della  Mediceo  Laurenziana, 
il  quale  ospitò  per  cinque  anni  i  tesòri 


del  Veneto  che  ora  s 


riconsegnano. 


rappresentanza  della  Biblioteca  Marcia¬ 
na,  e  l’  Ing.  Max  .Ongaro  sópràint  end  ente 
ai  Monumenti,  ha  esaminato  il  grave  pro¬ 
blema  nell’  interesse  dei  vari  istituti,  e 
dopo  visite  agli  edifici,  e  rinnovate  adu¬ 
nanze,  ha  assolto  il  suo  compito  secondo 
le  direttive  del  Sottosegretario  di  Stato 
per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  ispirate 
all’alto  concètto  di  esaudire  i  voti  de¬ 
gli  studiosi  per  restituire  alla  Marciana 
la  Libreria  del  Sansovino  ov’ebbe  culla, 
offrendole  modo  altresì  di  collocare  le 
sue  raccolte  in  altri  locali  adiacenti  nei 
quali  non  manchi  spazio  per  l’incre- 
'  mento  futuro,  e  di  dare  al  Museo  Cor¬ 
rer,  alle  collezioni  archeologiche  ora 
intitolate  Museo,  alla  Biblioteca  Ci¬ 
vica,  al  Museo  del  Risorgimento,  al 
•  Museo  Navale  Veneziano',  alla  De¬ 
putazione  di  Storia  Patria,  un  as¬ 
setto  definitivo  che  ' provveda  ai  bi¬ 
sogni  presenti  di  questi  istituti  e  ai 
loro  àmpiamenti  prossimi  e  prevedi¬ 
bili,^  anche  per  i  continui  lasciti  e 
doni  onde  si  aeciesconò  ‘  a -dimostrato 
.l’affetto  e  la  cura  della  cittadinanza 
per  queste  testimonianze  della  sua 
grandezza,  della  sua  storia,  della  sua 
nobiltà. 

,  ,  ,11  concetto  informatore.'  di  questo 
disegno,  a  cui  lo  Stato  per  opera  di 
Pompeo  Molmenti,  ha  dato  la  sua  ap¬ 
provazione,  è  che  il  Palazzo  Reale  di¬ 
venti  come  il  maggior  tempio  della 
coltura  veneziana,  accogliendo  questi 
istituti  -che  meglio  la  rappresentano, 
escludendo  qualunque  altra  ingerenza 

promiscuità  onde  si.  tòglierebbe  al  nc 
bile  edificio  quel  carattere  di  sommo 
decoro  che  gli  appartiene,  è'  soprat¬ 
tutto  evitando  vi  si.  vengano  ad  an¬ 
nidare  uffici  burocratici,  anche  se  si 
ammantino  di  nomi  risonanti'  labri 
codici,  cimeli,  oggetti  d’ arte,  antica¬ 
glie,  ricordi  di  storia  e  di  vita,  nei 
quali  Venezia  rispecchiàì’la  sua '  pas¬ 
sata  esistenza,  tutto  un  móndo  ideale 
ha  da  ravvivare  quelle  sale  ora  vuote* 

.  o_  pomposamente  arredate  di-  mobili 
|  dicessimo  gusto,  con  dorature  da  al- 
»go  provinciale,  sbadigliami  nella 
loro  inane  vacuità,  aspettanti  sovrani 
0  principi  di  passaggio,  usi  a  confor- 
tare  d’ iqformazioni  statistiche  ]’ im¬ 
pressione^  estetica  che  suole  dar  loro 
la  ffiazzamereggiante  per  la  folla  plau- 
ente,  o  la  Piazzetta  a  specchio  del 
bacino  in  U1ja  serata  di  fuochi  afti_ 
nziativv^^K--  . 

•  BÌbU?teca  Marciana,  che  nel  1905 
formòV1C,n  h  a  Libreria  dove  si 

formo  e  che  fu  eretta  per  lei,  ritota 
.  nera  in  possesso  di  tutta  l’ala  del  Pa¬ 
lazzo  prospiciente  sulla  Piazzetta  a  cui 
un0ZUHta  ^  faìbrica  H  Zecca  per. 
X3mP  ®ast^rà -la  sem¬ 

plice  demolizione  d.ffi.n  murò,  anzi  d’un 
soprammattone,  per  nap^  ^  ^ 


santa  della  Marciana  e  rimetterla 
municazione  con  le  sale  sansòvinesche,. 
secondo  i  voti  degli  ultimi  bibliotecari 
Morpurgo  e  Coggiola  che,  col  provvido 
trasferimento  della  suppellettile  nél  Pa¬ 
lazzo  della  Zecca,  auspicarono  e  prepa¬ 
rarono  questo  necessario  e  doveroso  ri¬ 
torno  .della  Marciana  in  casa  sua.  La 
sala  del  Sansovino  e  l’antisa'la  a  cui 
si  accede  dallo,  scalone  monumentale, 
saranno  destinati  alla  Mostra  Biblio¬ 
grafica,  che  vi  si  farà  entro  comode 
e  belle  vetrine,  mentre  alle  pareti  sa¬ 
ranno  ricollocate  quelle  figure  di  filo¬ 
sofi  che  vi  si  vedevano*  tra  le  finestre 
da  riaprirsi  sul  cortile  interno.  Così 
la  'Sàia  Sansovinesca  e  il  sup  atrio 
riavranno  quella  ricca  decorazione  di 
.pittura  e  di  statue  che  le  faceva  piu 
belle.  Ma  la  Biblioteca,  per  un  migliore 
assetto  delle  sue  collezioni  che  ora  in¬ 
gombrano  i  suoi  scarsi  locali,  avrà 'al¬ 
tresì  a  sua  disposizione  una  parte  del 
Palazzo  Reale  che  guarda- sui  Giar¬ 
dini  e  che  costituisce  come  un  edifi- 
ciò  a  sé,  con  propria  scala,  e  che  è 
staccato  dal  resto  del  Palazzo,  ma  con¬ 
giunto  alla  .Marciana  da  un  comodo 
corridoio. 

.  La  Deputazione  di  Storia  Patria ,  il  be¬ 
nemerito  istituto  che  tanto  ha  ope¬ 
rato  per  la  Storia  di  Venezia,  sarà  de¬ 
gnamente  allogato  in.  un’altra  parte  del 
Palazzo,  prospiciente  sui.  Giardini,  e 
avrà  così:  una  tranquilla  residenza  per 
le  sue  raccolte  e  per  le  adunanze  dei 
soci. 

Il  Museo  Civico,  che  per  la  sria  in¬ 
portanza  e  ricchezza,  offusca  tutte  le 
consimili  collezioni  governative,  per¬ 
ché  ;  comprende  tutta  la  vita  passata' 
della  Repubblica,  in  ogni  sua  manife¬ 
stazione  ;  quel  Museo  che  ci  raffigura 
la  Venezia  dei  Dogi  quale  la  sognammo 
nell’ammirarne  le  portentose  opere 
0  la  vedemmo  nelle  pagine 
suggestive  del  suo  storico  evocatore  ; 
avrà  finalmente  una  sede  in  cui  gli 
sarà  dato  esporrò’ le  migliaia  d’oggetti 
ché  ora  giacciono  nei  magazzini,  e 
dare  prdine  e  assetto  definitivo  alle 
mirabili  raccolte.  Le  quali  non  sono 
soltanto  di  cose  da  esporsi  alla  pub¬ 
blica  vista,  ma  consistono  altresì  in 
cimeli  bibliografici,  in  manoscritti,  in 
carte  d’archivio,  in  autografi,  per  i 
quali  la  Biblioteca  Civica  è  commento 
erudito  alle  preziosità  esposte  nelle 
altre  sale,  ai  miracoli  dell’arte  e  del- 
l’ industria  veneziana,  ai  ricordi  di  sto¬ 
ria  e  di  gloria. 

Il  Museo  del  Risorgimento  .e  il  Mu¬ 
seo  Navale  Veneziano  aggiungono  al~ 
l’ importanza  artistica  di  queste  col¬ 
lezioni,  la  politica  nota  del  ricordo 
patriottico  di  quanti  nel  nome  di  Ve¬ 
nèzia,  di  San  Marco  e  d’ Italia  sof¬ 
frirono  e  combatterono  a  difender  la 
patria  dalle  cupide  voglie  de’  suoi  am¬ 
miratori  stranieri. 

Il  Museo  Civico ,  al  quale  debbono 
ormai,  anche  a  risparmio  d’ inutili'  spe^ 
se*  esser  ceduti  gli  oggetti  d’antichità 
del  Museo  Archeologico,  —  avrà  un 
degnissimo,  ingresso  dalla  Scala  Na¬ 
poleonica,  e  il  Salone  dei  '  balli  con 
l’antisala  e  alcun  altro  di  quei  magni¬ 
fici  salotti,  saranno  affidati  all’ammi¬ 
nistrazióne  del  Patrimonio  Correr,. per¬ 
che  possa  all’occorrenza  adoperarli  per 
im-  tenervi  pubbliche  letture,  adunanze  a 
scopo  artistico  o  scientifico  ;  letture  e 
adunanze  che  certamente  si  faranno 
nel  prossimo  Centenario  Dantesco 
tanto  piu  che  a  Venezia  mancava  finora 
una  sala;  ampia  e  decorosa  per  simili 
convegni  quando  abbiano  per  intentala 
coltura  intellettuale  nelle  sue  più  no¬ 
bili  manifestazioni. 

Così  Venezia,  con  il  concetto  alta¬ 
mente  civile  propugnato  da  Pompeo 
Molmenti,  vedrà  gli  edifici  della  glo¬ 
riosa  Repubblica,'  —  trasformati  per 
secolo,  in  dimora  passeggierà  di 
principi  e  sovrani,  —  restituiti 


nobile  e  degna  destinazione;  ad  ospi¬ 
tarvi  perennemente  i  tesori  della  scien¬ 
za,  della  Iettatura,  dell’arte  e  della 
storia,  tutte  cose  che  le  mutevoli  umane 
vicende  non  riescono  né  a  .distruggere, 
né  ad  offu||are.  E  il  leone  di’  San 
Marco*  con  la.  zampa  poggiata  sul  libro, 
e  col  suo'  md|to  Custos  vel  uìtor,  ve¬ 
drà  cosi  avverato  il  suo  voto  secolare. 

Guido  Biagi. 


1  piu 


Fulgori  nuovi  di 
antiche  pitture  ve« 
neziane. 

Quali  momenti  di  eccezionale  bellezza 
gode  in  queste  luminose  giornate  di  mag- 
gio  Venezia  che  va)  ritrovando  a  poco  a 
poco  i  suoi  tesori  di  antica  pittura  e  li 
riguarda  con,  occhi  (nuovi,  in  nuòva  luce! 
Anche  la  visione  piu  deliziosa  e  potente 
impallidisce  nella  facile  consuetudine.  Lo 
sanno,  gli  amatori,  d’arte  più  raffinati, 
gli  antiquari  maestri  di  seduzioni  sottili 
che  amano  ora  di  tener  celati  in  armadi 
capaci  i  loro  dipinti  preziosi  ;  e,  in  una 
sala  vuota,  al  visitatore  privilegiato,  nella 
luce  piu  favorevole,  presentane  un  qua¬ 
dro  solo.  Il  color  di  una  veste,  appena 
tratta  dall’ombra  del  cassone,  non  è  forse 
più  fresco  e.  vivo  ? 

Sarebbe  sembrato  anni  sono  sogno  di 
esteta  delirante  il  singolarissimo  evento 
a  cui  la  fatalità  dei  nostri  anni  di  guerra, 
fra  tanti  dolori  e  tante  oscurità,  ci  ha 
condotto  :  phiudere  per  cinque  anni  ogni 
fulgore  di  pittura  epe .  illumina  Venezia 
in  casse  sigillate  e  solo  quando  il  ricordo 
ne  fa  più  acuto  il  desiderio,  trar  quelle 
gemme  ad  una  ad  lina  alla  luce  e  ricol¬ 
marne  gli  occhi. 

A  poco  a  poco  su  questi  ultimi  mesi 
gli  altari  delle  chiese  veneziane  hanno 
riavuto  le  pale  famose,  il  soffitto  di  San 
Sebastiano  i  suoi  Paolo,  quello  dei  Car- 
mim  i  suoi  Tieptoo,  San  Rocco  i  suoi 
Tintoretto  ;  ogni  giorno  nel  vuoto  ca¬ 
stone  ritornava  a  rifulgere  una  gemma. 
Ciascuna  di  quelle  riappari zioni  avrebbe 
meritata  una  festa!  ma  sarebbero  stati 
o  quattro  mesi  continui  di  feste.  Chi 
amava  il  suo  quaclfo  e  lo  attendeva,  un 
giorno  lo  ritrovava  più  vivo  e  piu  bello 
risorto  fuor  dal  bùio  per  incanto  ;  e  ri¬ 
prendeva,  confortato,  per  tutta  Venezia 
i  suoi  giri  consueti  ai  saefari  della  bellezza. 
Sarebbe  stato  desideràbile,  come  si  è 
fatto  a  Padovaia  Verona  a  Brescia, 
riunir  tutti  i  capolavori  ritornati  e  rie¬ 
sporli  in  buona  luce.  Ma  quale  palalo 
immenso  capace  ..di  ospitare  centinaia  e 
centinaia  di  tavole  e  , di  tele,  talune  e - 
normi  come  i  Tintore&<3  di  Santa  Maria 
dell’  Orto  ?  Ora  ognif  chiesa  ha  tutti  i 
suoi  ornamenti  e  tutti  i  suoi  fulgori. 
Respiriamo  sollevati piai  greve  incubo 
nel  rivedere  ora'jtutto  a  posto  e  tutto 
intatto  dopo  tanfo  trambusto.  E  per 
di  più  P  Assunta  di  Tiziano  è  ai  Frari, 
La  grande  e  ponderosa,  tavola  per  com¬ 
piere  il  tragitto  dì  poche  centinaia,  di 
metri  dall’  Accadèmia  ai  Frari,  ha  fatto 
un  giro  sconfinato  ;  dalle  lagune  adria- 
tiche  e  dalle  rive?  padane  è  giunta  sino 
quasi  all’altro  mare,  a'Pisa,  ed  è  ritornata 
senza  il  menomo'  danno..  Senza,  il  più 
lieve  restauro,  come  pera  scesa  dal  con¬ 
trastato  altare  della  ammirazione  profana 
è  risalita  sul  suo  altare  antico,  dove  ap¬ 
pare  divina  a  rintònare  tutta  l’architet¬ 
tura  di,  Santa  Maria  Gloriosa. 

Eppure,  compiuto  il  più,  molto  manca 
ancora  ;  e  nei  mesi- venturi  altre  riappa- 
nzioni  ed  altre  gicfiè  Attendiamo  ;  Firn- 
mensa  tela  del  Paradiso  del  Tintoretto 
nel  salone  del  Gran  Consiglio  e  le  altre 
tele  della  sala  dèlhriSérutinio  e  la  Cro- 
ce fissione  della  Scuoia  Ai  San  Rocco  e  la 
riapertura  della  GaBejìa  dell’' Accademia. 
Questi  ultima;  dopéflispòsizione  dei  qua- 

Viénha.  è  rimasta,  chiusa 


dri  riportati  da  Vienna,  è  rimasta  chiusa 
per  il  lavoro  di  riordinamento  delle  pit¬ 
ture  delle  chiese  veneziane  reduci  dai 
provvidi  ricoveri  fiafentini  e  pisani,  e 
per  i  restauri  necessàri  all’edificio  scosso 
dai  bombardamenti’ \  di  guerra.  Inoltre 
bisognerà  togliere  dàlie  sale  gli  incredi¬ 
bili  affastellamenti  diffinte  pareti,  di  so¬ 
stegni,  di  soffitti  di  légno.  :  un  rogo  pronto 
all’incendio,  sul  quale.-  posavano  i  tesori 
inestimabili  den’artefnostra.  Ma  per  set¬ 
tembre  speriamo  di  riveder  in  nuova 
luce  le  Madonne  del  Giambellino,  la 
Sant’  Órsola  del  Carpaccio,  il  Miracolo 
di  Tintoretto,  la  Céna'  di  Paolo. 

Ma  intanto,  forse  perché  molto  manca, 
più  intensa  l’ammiraziohe  nostra  si  rac¬ 
coglie  su  quanto,  quasi  a  compenso,  è 
stato  esposto  in  modo  eccezionale  per 
pochi  mesi  nel  Palazzo  dei  dogi,  nella 
^Scuola  di  San  Focen  e  in  Palazzo  reale  : 
pitture  di  soffitti,  pale  di  chiese  che  risa¬ 
liranno  tra  poco  in  alto  a  velar  d’ombra 
discreta  il  loro  fulgore.  Ora  ci  stanno 
davanti  senza  cornici' é'  al  conoscitore, 
che  le  sfiora  con  gli  becchi  e  quasi  sente 
la  trama  della  tela,  danno  la  gioia  di  un 
avorio  o  di  un  bronzo  antico  a  chi  lo 
tasti  e  lo  palleggi  in  maro.- 


A  Palazzo,  poiché  Tintoretto  ivi  solo 
nelle  grandi  tele  espande  la  sua  potènza, 
il  privilegiato  è'  Paolo,  con  i  pannelli  fa¬ 
mosi  dei  soffitto  del  Collegio.  I  pittori 
che  dall’  Esposizione  internazionale  ri¬ 
tornano  discutendo  di  nuove  tecniche 
luminose  e.  coloristiche,  indagano  il  mi¬ 
stero  di  quelle  sue  ombre  colorate,  dove 
anziché  stagnare  cupe  le  tinte  si  fanno  più 
•intense  e  Vibranti  ;  e  dei  vasti  lumi  di 
quelle  sue  zone  rosse  araneiate-é  azzurre, 
che  ■  reggono  miracolosamente,  ’  non  sco¬ 
lorate  ma  rianimate  dal  contrasto  .  Quelle 
sue  donne,  più  formose  che  belle, "tutte 
■  spiritualmente  insignificanti  valgono  co¬ 
me  potenti  sinfonie  di  colore.  Venezia 
sovrana  sulla.  Giustizia  e  la  Pace,,  nel 
pannello  meraviglioso,  china  la  testa  con¬ 
tro  il  cielo  aperto  e  soleggiato  sotto  l’om¬ 
bra  della  rossa  tenda  opaca,  e  il  volto  è 
tutta  luce  riflessa,  trasparente  come  una 
foglia  di  rosa.  Ardimento  irreale  della 
più  alta  poesia,  che  ben  simboleggia  la 
luminosità  di  Venezia.  " 

Il  Tintoretto  regna  a  San  Rocco.  Stan¬ 
no  esposti  nella  grande  sala,  poggiati 
sui  ben  sculti  dossali,  i  grandi  riquadri 
del  soffitto,  che  vanno  rifoderati  e  detersi 
dalla  polvere  e  dagli  imbratti  secolari, 
che  li  deturpano.  Tuttavia- quali  fulgori 
in  quella  notte  !  Che  tragica  lotta  "di 
corpi  o  di  anime,  di  ombre  e  di  luci  ! 
Nella  sala  dell’  Albergo,  dove  manca  la 
Crocefresione,  domina  il  grande  ovale  del 
soffitto  con  San  Rocco  portato  in  cielo, 
rimasto  meravigliosamente  immune  dalle 
vernici  ambrate  a  dalle  altre  sozzure  e 
perciò  divinamente  luminoso  in  quelle  au¬ 
reole  bluastre,  nebulose,  che  fasciano  i 
corpi  volanti.  Fra  gli  angeli  .alcuni  son 
degni  del  Correggio;  e  mai  il  pennello 
di  Iacopo  fu  più  leggero  è  più  vibrante 
insieme,  quanto  in  cotesto  suo  saggio 
giovanile  che  gli  meritò,  contro  l’invidia 
dei  rivali  che  sfregiarono  quella  tela  a 
colpi  di  coltello,  d’esser  padrone  e  re  della 
sua  Scuola.  I  riquadri  delle  Virtù  volanti 
e  i  tondi  dei  putti  sono  miracoli  che  bi¬ 
sogna  una  volta  tanto  studiar  da  vicino. 
Quivi  il  frammento  con  poche  frutta  e 
uccelli,  ritrovato  anni  sono  intatto  dalla 
Ilice  sotto  le  cornici,  mostra  la,  incredibile 
vivacità  di  colóre.,  che  dovevano  avere 
le  tele  del  Tintoretto,  quando  egli  le  e- 
spose  al  pubblico  ;  e  la  tecnica  vi  è  cosi 
nuova  e  impressionistica  da  superare  o- 
gni  odierna  bramosia  dì  lirici  ardimenti 
coloristici. 

La  libreria  del.  Sansovino  è  stata  ria¬ 
perta,  con  tutte  e  sole  le  pittine  che  già 
la  decoravano  in  antico  ;  e  i  tondi  del 
Veronese  e  quelli  dello  Schiavone,  del 
Franco  e  del  Salviati,  vi  sono  esposti 
come  forse  quei  maestri  li  mostrarono 
ai  giudici  della  gara  famosa,  che  meritò 
a  Paolo  la  catena  d’oro.  I  Filosofi,  che 
stavano  tra  finestra  e  finestra  alle  pa.- 
reti,  non  furono  si  può  dire  mai  veduti 
nella  sala  accecata  già  nel  seicento,  come 
ora,  che  si  allineano  presso  le  vetrate  e  i 
mantelli  gialli  o  verdi  del  Tintoretto  e  i 
rossi  di  Paola  ritirano  di  tutta  la  loro 
larghissima'  tonalità. 

In  alcune  sale  contigue  delle  procu¬ 
ratile  sono  -  stati  esposti  i  dipinti  delle 
chiese  colpite  o  danneggiate  *  dai  bom¬ 
bardamenti.  Di  San  Giovanni  Crisosto¬ 
mo  vediamo  l’ultima  opera  del  vècchis¬ 
simo  Giambellino,  che  rivaleggia  con 
Giorgione  e  Tiziano  ;  e  la  pala  Di  Seba¬ 
stiano  del  Piombo  con  le  tre  giovani 
dònne  giorgionesche.  Famosissima  la  gran¬ 
de  pala  di  Paolo  col  Matrimonio  di  Santa 
Caterina  ;  mentre  la  storia  della  santa 
nei  quadri  che  fiancheggiavano  l’altare 
della  stessa  chiesa,  posti  colà  all’oscuro, 
saranno  per  molti  una  rivelazione,  una 
volta  più,  dei  portenti  del  Tintoretto, 
Ben  si  comprende  dalla  potenza  fanta¬ 
stica  del  miracolo  degli  argani  infranti 
intorno  al  corpo  nudo  della  santa,  dove 
su  toni  grigi  guizzano  luci  infocate,  dove 
un  cavallo  fuggente  par  disegnato  dal 
Rembrandt,  come  i  grandi  del  seicènto, 
a  cominciare  dal  Veìasqfiez,  preferissero 
Iacopo  a  Paolo  e  allo  stesso  Tiziano  e 
come  al  Tintoretto,  senza  alcuna  ri¬ 
serva',  si  accosti  l’anima  nostra  per  la 
ia  rinascente  modernità. 

La  Santa  Barbara  di  Palma  vecchio 
salvata  -  dall’incendio  delle  bombe  au¬ 
striache  è  la  più  bella  delle  mattone 
veneziane  derelitte  senza  casa,  e  cerca  qua 
e  là  un  .provvisorio  ricovero  finché  non 
sian  rifatti  il  tetto  e  la  cupola  di  Santa 
Maria  Formosa  ;  e  cosi  i  danni  di  San  Gio¬ 
vanni  e  Paolo,  che  troppo  si  tarda  a  ri¬ 
parare,  donano  a  còtesta  mostrala  bel¬ 
lissima  pala  del  Lotto  di  Sant’Antonino 
e  dei  suoi  elemosinieri. 

■  Danni  considerevoli  sofferse  già  anni 
sono  la  Scuola  di  San  Giorgio  dei  Dal¬ 
mati  e  dai  bombardamenti  venne  tanto 
sconquassata,  che  le  sue  vecchie  mura 
hanno  bisogno  di  essere  per  gran  parte, 
rifatte.  Per  ciò  godiamo  qui  in  buona 
luce  le  tele  famóse  con  le  storie  di  .San 
Giorgio,  e  di  San  Girolamo  del  Carpaccio 
e  ne  ainmiriamo  le  gustose  finezze  pitto¬ 
riche,  che  nel  locale  angusto  e  oscuro 
andavano  perdute.  I  giovani  pittori  ve¬ 
nuti  a  Venezia  per  l’esposizione  interna¬ 
zionale  .  discutono  davanti  a  quelle  tele 
•con  l’impeto  e  col  fervore  che  merita  un 
precursore  di  quell’arte  libera  sponta¬ 
nea  impetuosa  a'  cui  essi  anelano.  Non 
dipinge  il  Carpaccio  già  con  la  bravura 


e  l’ardimento  di  Cézanne  ?  Non  trae  an¬ 
ch’egli  partito  spesso  dalla  trama  della 
tela,  aggiungendo  solo  quei  freghi,  quei 
colpi  elle  bastano  a  farla  vibrare,  sen¬ 
tendo  la  pesantezza,  la  freddezza  di  un  ■ 
lavoro  minuto  e  levigato,  pur  in  voga  ai 
suoi  tempi  ?  Còme  ama  il  Carpaccio  la 
luce,  come  là  rende  nel  rosso  veneziano 
delle  sue  case  ?  Doloroso  è  per  chi  stu¬ 
dia  con  qualche  passione  l’antica  pittura 
trovarsi  troppo  spesso  nelle  Gallerie  alle 
prese  solo  con  la  miseria  dei  copiatori, 
con  la  vòlgarità,  dell’ammirazione  ste¬ 
reotipa' .del  pubblico  beòta,  mentre  negli 
antichi  nostri  sente,  non  tanto  i  padri  e  i 
maestri,  quanto  gli  amici  dei  nostri  pit¬ 
tori  più  arditi  ;  e  vorrebbe  da,  questi  in¬ 
tendere  la  parola  sincera,  appassionata 
che  rinfreschi  l’ammirazione  per  quei 
grandi  vecchi  sempre  vivi  e  sempre  gio¬ 
vani  per  quanto  il  mondo  muti  o  creda 
di  mutare.  In  questa  primavera  vene¬ 
ziana  abbiamo  avuta  tale  gioia  :  1’  Espo¬ 
sizione  ha  tratto  qui  non  solo  gli  artisti 
interessati  alla  bella  fiera,  ma  molti  .gio¬ 
vani  fervidi  di  impeti  nuovi  ;  e  Venezia 
è  ancor  oggi  tutta,  vibrante  del  loro  spi¬ 
rito,  che  ci  solleva  in  alto,  che  ci  compensa 
delle  troppe  volgarità  esaltate  come  mi¬ 
racoli.  Essi  ci  rallegrano  almeno  di  spe¬ 
ranze  perché  li  abbiamo  sentiti  amare  e  ’f 
godere  quel,  che  nei  nostri  antichi  è  ve¬ 
ramente  bello.  Ci  è  parso  così  che  dalle 
nostre  antiche  pitture  uscissero  nuovi  ful¬ 
gori.  L’arte,  che  non  sa  distinzione  di 
tempi  e  di  scuole,  incorona  anche  oggi  la  . 
città  di’/ina  trascolorante  in  un’ombra 
rossa  e  lucente,  còme,  nel  pannello  di 
Paolo  a  Palazzo. 

Gino  Focolari. 


Le  nuove  tenden¬ 
ze  .  dell’arte  alla 
XII  Biennale  di 
Venezia. 

Venezia  .ha ,  messo ...a  dura  .  prova, , Ja  > 
nostra  sensibilità,  la  (scorsa  settimana. 

Ci  ha  chiamati  a  vedere  l’arte  moderni&.’ji 
del  mondo  radunata  nelle  sale  della 
XII  Esposizione  biennale  e  poi  ci  ha 
mandati,  su  per  lo: scalone  del  Vittoria, 
nella  Libreria  Sansovinesca  a  far  la  co¬ 
noscenza,  da  vicino,  con  i  dipinti  della 
libreria  stessa,  con  quelli  delle  chiese 
veneziane  danneggiate  dalla  guerra,  del 
palazzo  dei  Camerlenghi,  con  i  divini 
Carpaccio  di  San  Giorgio  degli  Schia- 
voni.  Come  per  ammonirci:  badate,  ò 
probabile  che  il  quadro  dell’arte  moder¬ 
na,  là,  a.i  Giardini,  non  vi  soddisfi,  che 
lo  troviate  incompleto,  con  molte  la¬ 
cune,  con  molte  rifioriture  di  roba  che 
credevate  seppellita  cosi  fonda  da  non 
poter  più  ribucarè  la  terra  sovrappo¬ 
stavi,  con  qualche  aberrazione,  se  vo¬ 
lete  ;  ma  avreste  torto  '  di  lagnarvi  men¬ 
tre  dura  quèlla  convulsione  delle  cose 
e  degli  spiriti  per  cui.  niente  qui,  nem¬ 
meno  di  ciò  che  si  era  già  sistemato 
nel  tempo,  sta  al  suo  posto  ;  mentre 
gallerie,  chiese  e  palazzi  sono  sempre  a 
catafascio,  e  questi  capolavori  che  tro¬ 
vate  qui  raccolti  sono  arrivati  essi  pure 
un  po’  da  ogni  parte  del  mondo,  molti 
da.  esili  di  un  secòffi  incapaci  ancora  di 
trovare  la  via  giusta  per  risalire  sulle 
pareti,  contro  i  soffitti  ov’erano  un  tempo. 
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due  mostre,  pertanto,  non  si  contrari¬ 
ano  ma  si  completano  nei  rispettivi 
significati  ;  dirò  meglio,  accade  che  una 
specie  di  soddisfazione  generale  accolga 
e  l’esposizione  moderna  e  quella  antica  ; 
la  moderna,  infatti,  accontenta  tutti  i 
gusti,  il  gusto  della  gente*  attaccata  al 
passato  e  alla  pittura  di  maniera  ;  il 
gusto  di  coloro  che  da  tanti  anni  insi¬ 
stevano  perché  le  Biennali  si  trasfor¬ 
massero  da  recinto  chiuso  delle  forme, 
antiquate  in  palestra  di  ogni  tendenza 
rinnovatrice  od  innovatrice  ;  il  cattivo 
ed  -il  buon  gusto  ;  e  alla  esposizione  del¬ 
l’arte  antica  coloro  che  giurano  nel  verbo 
degli  antichi  trovano  argomenti  formi¬ 
dabili  contro  i  modernisti  che  alla  loro 
volta  si  appoggiano  a  Mantegna,  a  Car¬ 
pàccio,  a  Tintoretto  per  difendere  le 
presunte  invenzioni  dell’arte  moderna.  la 
quale  invece  non.  fa  altro  che  tentar  di 
risolvere,  ma  pónendosi  dinanzi  alla  real¬ 
tà,  col  nostro  animo,  cioè  fuori  dallo 
studio .  convenzionale,-  i  problemi,  che  gli. 
antichi  hanno  risolto  con  l’anima  del 
loro  tempo  ponendosi  dinnanzi  alla  real¬ 
tà  :  problemi  di  rappresentazióne  per 
luce  colore,  per  forma  (volumi),  per 
espressione  donde  le  definizioni  nostre 
del  movimento  impressionista,  cubista, 
espressionista.  Donde  anche,  '  penso,  una 
norma  serena  per  entrare  nello  spirito 
logico  di  sviluppi  che  a  tutta  prima  pos¬ 
sono  apparire  il  frutto  di  arbitri  fanciul¬ 
leschi  e  (ciò  che  oggi  conta  ben  più)  per 

diffiderò:  di  3 rLiif rQT-io  - A. 


diffidare  di  arbitrarie  reazioni  che,  sotto 
il  pretesto  falsamente  invocato  di  rista¬ 
bilire.  il  contatto  con  la  tradizione  mi¬ 
nacciano  di  abolire  il  frutto' di  un  gran¬ 
dioso  sforzo  di  liberazione  per  ristabilire 
il  contatto  non  già  con  la  tradizione  ma 
con  l’accademia,  cioè  colla  sofistica¬ 
zione  della  tradizione.  Occorre  persua- 
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densi"  che  è  più  lontano  da  Carpaccio  chi 
ricopi  o  rifaccia  Carpaccio  servendosi  de¬ 
gli  insegnamenti  dell’Accademia  che  non 
dii  affronta,  come  fece  Cézanne,  il  pro¬ 
blema  di  esprimere  la  propria  lirica  per¬ 
sonale  traverso  la  natura  e  si  affanna 
a  conquistare,  cori  i  soli  mezzi  suggeritigli 
dal  suo  istinto,  quegli  effetti  che  gli  pare 
di  scorgere  in  natura.  Alla  esposizione 
di  arte  antica  Carpacciq  è  stato  conside¬ 
rato,  specie  con  il  quadro  dell’episodio 
di  S.  Gerolamo  come  un  integrale  rea¬ 
lizzatore  e  precursore,  nella  propria  poe¬ 
sia  e  nella  propria  commozione,  di  tutte 
le  ricerche  succedutesi,  nei  nostri  tem¬ 
pi,  dall’  impressionismo  all'éspressioni- 
smo  (le  figure:  dei  frati  in  fuga  sono  un 
capolavoro  di  stilizzazione  forzata,  dei 
volumi  per  moltiplicare  là  forza  espres¬ 
siva  della  loro  corsa  tumultuosa).  Non  è 
dunque  venuto  il  momento  di  conside¬ 
rare  il  problema  dell’arte  contempora¬ 
nea  come  unq  sforzo .  di  reintegrazione 
totale,  nelle  personalità  singole  ed  auten¬ 
tiche  degli  artisti,  delle  varie  particolari 
soluzioni  dategli  dai  maestri  nostri  che 
una  pessima  abitudine  giornalistica  in¬ 
siste  à  definire  rivoluzionari  o  d’avan¬ 
guardia  e  che  il  pubblico  grosso,  con  una. 
ulteriore  deformazione  culturale,  somma, 
tutti  ili  blocco,  nella  parola  futurismo  ? 
Girando  nelle  sale  e  nei  padiglioni  della 
XII  Internazionale,  per  quei  pochi  sin¬ 
tomi  che  vi  si  possono  cogliere,  mi  sono 
fatto,  appunto,  quésta  idea.  Occorre 
dire  che  contrariamente  a  quanto  è  le¬ 
cito  immaginare  leggendo  le  prime  fret¬ 
tolose  impressioni  sulla.  Biennale  'Vene¬ 
ziana,  le  tendenze  fin  qui  ostracizzatevi 
dell’arte  moderna  —  impressionismo, 
sintetismo,  cubismo,  ecc.  —  vi  sono 
.  ràpprese.ntate  scarsamente  e  malamente. 

Il  grande  movimento  francese  è  ridotto 
ad  una  mostra  individuale  di  Cézanne, 
di  cui  scriverò  prossimamente,  a  una  col¬ 
lezione!  uà  di  Signac,  a  qualche  esem¬ 
plare  di  Màtisse  ,  ó  di  Marquet  o  di 
Luce  ;'  nessuna  traccia  di  Gauguin  ;  Van 
Gogh,  poveretto,  è  come  se  non  ci  fosse. 

E  la  infinita  legione  degli  altri  ?  Del  cu¬ 
bismo  programmatico  non  esiste  nem¬ 
meno  un  saggio  ;  Archipenco  sta 
nel  padiglione  russo,  cq-"°  un  fenomeno 
di  introspezione  affannosa.  Ma  mentre 
al  pubblico .  italiano  si  mostrano,  final¬ 
mente,  questi  relitti  onorandi  Sotto  l’eti¬ 
chetta  stupefacente  di  stupefacenti  no¬ 
vità,  l’arte  straniera  ci  compare  innanzi 
dimostrando  di  aver  compiuto,  quasi,  il 
processo  di  assimilazione  degli  insegna - 
menti  del  movimento  francese .  Constatare 
la  cosa  è,  purtroppo,  ribadire  questa  eno- 
mità  che  fummo  sempre  pochissimi 
denunziare  :  le  biennali  veneziane,  fino 
al  1914,  hanno  mancato,  verso  l’arte 
italiana,  totalmente  al  loro  compito  cul¬ 
turale  ;  diversamente  da  quanto  era  ac¬ 
caduto  delle  esposizioni  estere  per-  l’arte 
straniera. 

Un  esempio  tipico  dell’accenna.to  pro¬ 
cesso  di  assimilazione  è,  nella;  Sala  de¬ 
gli  Svedési,  il  gruppo  di  pitture  inviato 
da  Leander  Engstròm  il  quale  passa  per 
uno:  dei  campioni  più  in  vista  di  quel 
movimento  espjessionista  che  il  blocco 
germano-scandinavo  oppone  come-  una 
realiziàzione  lirica  alle  esperienze  fran¬ 
cesi.  .Io  non  condivido  l’entusiasmo  dei 
più  .per  l’ Engstròm;  mi  pare  che  non 
nel  ffioco  di  .una  sua  personalità,  chiara 
e  prepotente  si  crogiolino  gli  elementi 
moderni  dei  quali  si  serve,  ma  piuttosto 
in  una  manifesta  derivazione  dalla  so¬ 
stanza  dell’arte  giapponese  ;  ma  nelle 
sue  composizioni  il  colore  entra  con  la 
vibrazione  dèi  -sintetisti  e  il  chiaroscuro 
con  le  squadrature'  dei  ricercatori  meto¬ 
dici  dei  volumi  ;  e  il  tono  lirico  è  dato 
da  un  appassionato  senso  della  natura 
che  nell’  Uccello  di  rapina  canta  in  pa¬ 
recchi  dèi  particolari  :  lo  spettacolo  dei 
picchi  nevosi  in- fondo"  al  quadrò,  l’amore 
onde  l’ucceilo  é  la  sua  preda  sangui¬ 
nante  sono  rappresentati  ;  è  nel  Golfo 
verde  si  esprime  col  rutilante  gioco,  dèlie 
luci  sulla  superficie  del  mare.  In  questa 
medesima  sala  svedese  John  Sten  ri 
solve  in  una  chiara  visione,  con  sempli 
‘  cita  cézannesca,  lo.  studio  cubistico  ;  so¬ 
brio  e  quasi  monocromo  in  un  àuto 
ritratto  egli  raggiunge  una  squisita 
sibilità  di  toni  in  Ragazze  che  suonano 
e  nella  Cortigiana.  Qitesi  altrettanto  no¬ 
tevoli  sono,  a  questo  riguardo,  le  pitture 
del  Barraud,  del  Robert,  del  Surbeck 
■  nelle  sale  svizzere  (dove  l’espressionismo 
e  lo  studio,  insieme,  dei  volumi  si  per¬ 
dono  in  un  infantile  primitivismo  nelle 
tele  del  Ruegg  :  Jl  poverello,  Gli  spiriti 
maligni  assediano  l'uomo,  H  viandante 
abbandonato)  ;  ‘le  pitture  del  -  Brazda  , 
nella  Sala  eecoslo vacca,  semplificatore 
nervoso  ed  efficace  col:  bel  /  ritratto  -della 
\  marchesa  Piccar  di,  sensibile  rappresen¬ 
tatole  di  toni  e  di  forme  nude  all’aria 
aperta  nella  scena  campestre  op.  n  ; 
la  piccola  tela  di  Edward  Cncuel  :  Mat¬ 
tino  d’estate  nella  sala  4  e  poche  altre 
cose  in  girò  per  il  padiglione  russ'o  (spe¬ 


cialmente  le  pitture  orientali  e  le  impres- 
oni  di  Venezia  del  Besrodny)  è  per  il  pa- 
—glione  olandese  dove  è  stata  collocata 
la  collezioncina  del  Van  Gogh  ;  un  qua¬ 
dro  da  Delacroix,  due  da.  Millet  ;  un 
itoritratto,  ma  non  il  più  interessan- 
.,  ecc.  Nel  padiglione  francese  Matisse 
re  è  glaciale  nella  Posa  di  nudo,  corre 
dietro  a  sé  stesso.  Senza  spiegarsi  e  senza 
■elarsi  completamente,  nel  quadro  The 
giardino  ch’è  pure  bellissimo  per  certe 
squisite  armonizzazioni  di  toni  febbril¬ 
mente  istantaneizzati.  Il  pubblico  non 

lo  capirà  e  non  comprenderà,  special- 

mente,  da  questi  due  saggi  il  perche 
della  posizione  preminente  dell’artista 
nella  pittura  odierna  della  Francia 
Ma 0 fiore  fortuna  ha  avuto,  subito,  Paul 
Signac.  Una  dietro  l’altra  quasi  tutte 
le  sue  opere  sono  state,  in  pochissimi 
giorni,  vendute.  Impressionista  tipico, 
pur  nel  suo  divisionismo  largo  e  spregiu- 
dicàto,  il  Signac  raggiunge  in  talune  im¬ 
magini  di  Venezia  e  in.  qualche  acqua¬ 
rello  una  potenza  di  espressione  sentimen¬ 
tale  che  gli  ingrazia  i  meno  preparati 
suoi  metodi  pittorici. 

Ma  il  padiglione  ove  sì  ha  una  più 
completa  sensazione  della  elaborazione 
personale  delle  nuove  tendenze  dell’arte 
verso  risultati  totali  (tenuto  conto,  na¬ 
turalmente,  della  retrospettività  della 
mostra  individuale  di  Paul  Cézanne)  è 
senza  alcun  dubbio  il  padiglione  belga. 
Qui  si  ritrovano  le  possenti  squadrature, 
dipinte  a  masse  e  con  prospettive  sfug¬ 
genti,  del  Laermans  e  dei  suoi  scolari  ; 
le  grandi  e  nobili  decorazioni  murali  del 
Ciamberlani,  le  diligenti  riproduzioni  di 
aspetti  limitati  della  natura  del  Frison 
tutte  cose  sulle  quali  torneremo  con 
più  comodo  ;  ma  qui,  anche  la  magnifica 
collezione  dell’Oleffe  giustifica,-  irieglid  che 
non  lo  sappia  fare,  forse,  il  Matisse,  gli 
sforzi  del  Matisse  medesimo  ;  e  Robert 
Buyle  riprende/  con  effetti  di  ampiezza 
luminosa  e  di  intensificazione  commossa 
delle  imagini,  taluni  procedimenti  co¬ 
siddetti  dinamici  di  scomposizioni  in 
linee  e  piani  di  vedute  di  paese,  portan¬ 
doli  alla  semplice  eloquenza  descrittiva 
del  quadro  bacivi,  e  dell’altro  :  Paesag¬ 
gio  ;  qui  infine  il  Jos,  il  Brusselmanns,  il 
Mathys,  il  (efferys  ci  rammentano  che 
Theo’ van  Rvsseìberg  ed  Enfile  Claus, 
primi  tra  coloro  che  seppero  discipli¬ 
nare  in  armonie  piene  T  impressionismo 
dei  ' loro  maestri,  sono  essi  pure  artisti 
belgi.  Né,  forse,  è  senza  significato  e 
senza  importanza  il  fatto  che  dopo  la 
guerra,  dal  Belgio  massacrato  in  guerra,  ci 
giunga  l’ indicazione  di  codesta  disci¬ 
plina  e  di  codeste  armonie  ;  la  indica - 


buona  mésse  dopo  ù 
iravagliata  seminagione. 

Gino  Damerini. 


non  rammentano,  nemmeno  di  lontano,  né 
la  purissima  Scilla  né  il  candido  Glauco  ; 
han  pur,  di  quando  in  quando,  atteggia¬ 
menti  e  modi  da  Orione,  gran  beffatore 
'uomini  e  di  dei,  e  insomma  discendente 
_a  qualche  eroe  boccaccesco,  o  magari  dal  , 
Mòrgante  del  Pulci,  piuttosto  che  ispirato 
ad  un  ellenico  mito  :  e  ancora,  smorfie, 
sarcasmi  e  ingegnosità  da  Matusio,  non 
tanto  greco,  quanto  italiano  e  partico¬ 
larmente  toscano  e  .fiorentino,  fratello  di 
Margotte  e  d’Astarotte,  e  non  molto 
diverso  dal  Giannetto  della  Cena  delle 

Si  direbbe  che  il  franco  riso  d’Orione 
crosci  a  preferenza  nelle  recentissime 
novelle,  raccolte,  al  solito,  sotto  il  titolo 
della  prima  :  Il  «  Trio  Stefania  »  ;  le  quali 
ci  raccontano  stòrie  d’amori  boccacce-.-) 
voli  ;  di  donne  e  quaterne  non  vinte  ; 
di  fortunate  improntitudini  ;  di  matri: 
moni  combinati  per  casi  fortuiti  ;  di  scher- 
capricci  di  fanciulle...  Il  pallido,  iro- 

_ sorriso  di  Matusio  brilla  invece,  nella 

maggior  parte  àeìSp' ’  Storie  da  ridere..'.. 

da  piangere  ;  dove,  ih  figurò  quasi-  vive, 

„  narrato  qualche  lepido  e  pur  dolente 
contrasto  o  sorpresa,  della  vita.  Vita,  che 
mette  un  cuoricino  ài  fanciulla  in  un 
corpo  gigantesco  ;  dà  fi  sospirato  successo 
al  coscienziosissimo  inventore,  solo  a  con¬ 
dizione  della  vergogmfamfii^re  ;  prepara 
la  tragedia  sotto  le  apparenze  più  liete... 
Ma,  come  nella  prima  raccòlta  non  malica 
la  novella  tragicamente  sarcastica  ( Mi¬ 
chele ),  nella  seconda  è  anefè  il  racconto 
J’una  burla  colossale  ( Italien,  Liébe ,-  Blut). 
-in  fine,  entrambe  si  confondono,  dando 
.'unica  impressione:  agro-dolce  d’.un  mon¬ 
do,  osservato  da  ufi  uomo,  che  ha  molto 
visto  ed  esperimentato,  e  però  pensa  che 
alla  fine  esso  non  merita  d’esser  preso 
troppo  sul  serio 

Non  credete  molto  al  suo  riso  :  ha  una 
strana  risonanza,  che  accusa  la  scarsa  cor-, 
diahtà.  Il  suo  spirito /spesso  semplicemente 
verbale,  è  forzato  ;  la  sua  inventiva  co- 
ton  è  del  tutto  Spontanea.  Credete 
crudo  realismo,  quando  descrive  il 
padrone  dell’Osteria:  degli  Scampoli,  con 
quei  due  moncherini,  che  sono  la  sua 
ricchezza  e  la  sua  Impotenza;  o  quando 
racconta  la  Befana  di  Baciccia  :  di  quel 
disgraziato,  che,  andato  a  conoscere  il 
padre,  e,  trovatotele  conosciutolo,  finisce 
con  razzuffarsi  e  morire  con  lui  sul  terre¬ 
no  polveroso,  sotto  le  ‘zampe  dei  cavalli. 
E  potete  ben  commuovervi,  leggendo  La 
donna-ragno  ."  T  infelicità  e  la  bruttezza 
delicata  messe  a  contrasto  con  la  salute  e 
la  bellezza  senza  cuoré  ;  oppure  le  Super¬ 
stiti  ."la  decrepita  vecchiaia,  cui  è  sacro  il 
ricordo  immarceséibilj  dell’amore.  Giac¬ 
ché,  nell’un  caso  e  nell’altro,  l’autore  ha 
visto  e  pianto  co’sust,  tìcchi  ;  ha  vera¬ 
mente  messa  l’altrui  triste  umanità  alla 
prova  della  propria,  simpatica  é  sincera. 
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NOVELLE 
E  NOVELLIERI 

Se,  in  cambio  di  materie  prime, 
potesse  esportare...  la  novella,  1’  Italia 
avrebbe  già  da  gran  tempo  risolto  il 
problema  economico  che  l’ impaura.  Cri¬ 
tici,  lèttera  ti,  filosofi,  poeti,  tutti  scrivono 
delle  novelle,  cosi  come  un  tempo  tutti 
componevano  dei  sonetti...  Ma  le  novelle 
sono  appunto  come  i  sonetti  :  facili  a  farsi 
diffìcilissime  a  farsi  beffe.  E  però  non  è 
arduo  Uè  imprudente  prevedere  che  tre 
quarti  almeno  della  produzione  novelli¬ 
stica  contemporanea  saranno  in  brev* 
totalmente  obliati. 

:  Che  importa  ?  Il  pubblico  chiede,  1  ( 
ditore  accoglie  benevolo  ;  è  naturale  che 
il  produttore  si  senta  incoraggiato.  Chiu¬ 
so,  durante.la  guerra,  quel  grande  sbocco 
ch’era  il  giornale  a  forte  tiratura,  e  non 
riaperto  dopo  la-  guerra,  per  mancanza 
di  spazio  ;  il  produttore  di  novelle  ha 
trovato*  un  rifugio  in  collezioni  minuscole 
ed  eleganti,  come  le  Spighe  dei  Treves,  ' 

.  opuscoli  maneggevoli  ed  economici,  come 
Novella  di  M.  Mariani  e  Raceontanovelle 
di  E.  Cavacchioli  ;  mentre  i  mdgazines, 
raddoppiandosi,  si  son  fatti  sempre  meno 
esigenti/sempre  più  misericordiosi.  Ven- 
mi  fa,  l’adolescente  aspirante  alla  glor¬ 
ie  tt  eraria,  cominciava  con  un  volu¬ 
metto  dì  versi,  di  sapore  carducciano, 
piuttosto  dannunziano  o  pascoliano  ; 
magari  con  una  tragedia  sulle  origini 
italiche.  Oggi  inizia  la  sua  carriera,  im¬ 
mutabilmente,  con  una  novella  inserita- 
un’oscura  rivista,  poi  con  un  volumetto 
di  novelle...  Chi  mi  dice  se  ciò  rappre¬ 
senti  un  progresso'  o  un  regresso  ? 

Comunque,  noi  abbiamo  una  maravi- 
gliosa  tradizione  novellistica,  dal  NoveI 
lino  alla  Vita  dei  campi  del  Verga,  compa¬ 
rabile  soltanto*  a  quella  francese,  dalle 
Cent  nounelles  nouvelles  al  Maupassant, 
E  però,  confessando  che  un  grande 
vellieie  non  è  ancor  apparso ,  all’ c 
zonte  del  nostro  secolo,  e  assegnato,  co¬ 
ni’  è  giusto,  senz’altro  il  primo  posto  al 
Pirandello;  rimane  pur  sempre  uno  stu¬ 
dio  interessante,  sebben  troppo  spesso 
imbarazzante,  T  esame  della  produzione 
novellistica  contemporanea.  Per  lo  meno; 
si  ha  l’impressione,  trepida  e  tuttavia  se¬ 
ducente,  d’entrare  in  un  labirinto,  dove 
vie,  crocicchi,  giravolte,  si  ripetono  e 
s’assonfighano  con  desolante  uniformità, 
ma  ogni  tanto  s’  incontrano  il  cespuglio 
leggiadramente  fiorito,  la  snella  statuetta 
o  l’erma  sorridente,  e  T  ombra  (oh,  .sol*- 
tanto  l’ombra  !)  fugace  d’ una  donna 
dalla  bella  persona... 


E.  L.  Morsèlli  è  il  primo  che,  con" 
Suoi"  due  volumetti  Storie  da  ridere., 
e  da  piangere  [Le  spighe è  Treves)  e  II  «'Trio 
Stefania  »  (Vitagfiano),  ci  capita  sotto 
mano  ;  e  certamente  non  è  Tultimo  arri¬ 
vato.  Anzi  l’autore  del  Glauco  c’  interessa 
in  modo  singolare,  e  lo  scrittore  -  delle 
Favole  pei  re  d’oggi  c’  invita  còl  più  pro¬ 
mettente  sorrìso. 

In  realtà,  se  stentiamo  a  riconoscere 
figura,  soffusa  d’accorata,  idillica  dol¬ 
cezza,  del  poèta  di  Glauco  ;  ritroviamo 
l’ ironico  e  freddo  sorriso  dell’autore  delle 
Favole.  E  se  i  protagonisti  delle  novelle 


Morselli  ama  narrate,  come  oramai  è 
invalso  nqlle  novella*  nei  romanzi,  in 
prima  persona  :  il  chMeli  dà  facile  modo 
di  raccontare  qualchapua  esperienza  per¬ 
sonale  con  naturale  s'fflbltezza  ,e  bonomia, 
discorso  conti  nimmente  interrotto 
da  parentesi  di  malizia  e  di  candore,  e 
d’arguta  osservazioffe-f'  Alessandro  Va¬ 
ratelo  nelle  Avventerei;:  (Le  / Spighe,  Tre¬ 
ves)  mostra  nn  desiderio  e  un’  attitu¬ 
dine  del  tutto  contràri:  raccontare  ogget¬ 
tivamente,  senza  chi  mai  l’autore  appaia 
direttamente  ;  far  raccontare  da  qualche 
personaggio  il  casofcapitatogli,  e  inqua¬ 
drare  il  -  racconto  infuri  ambiente  diverso 
ed  estraneo.  Sicché,!  mentre  nei  d 
lumetti  morselliani,  -  oltre  "?i  personaggi 
presentati  dall’autore,  si  muove  con  di¬ 
screto  rilievo  il  narratore -stesso,  come  se 

fosse  un  altro  novissimo  ;  nelle  no¬ 
velle  del  Varaldo  vediamo  soltanto  gli 
uomini  descritti  dallo  scrittore,  e  la  sua 
personalità  ci  appare  non  .  già  ^psicologi¬ 
camente,  ma'  esteticamente. 

1  giudicarlo  dalle  Avventure,  .  si  di¬ 
rebbe,  anzi,  che  Varàklo  non  tenga  mol¬ 
to  ai  suoi  personaggi  ;  chè  essi  non  sono 
studiati  ed  approfqnditi|j;nnohé  acqui¬ 
stino  un  valóre  mofale  e  un  significato 
ideale,  come  sono  appunto  tutte  le  crea¬ 
ture-  estetiche  veramente  vitali  ;  ma,  ap¬ 
pena  presentatisi  alla  mente,  sono  -affer¬ 
rati  e  subito  utilizzati  per  la  messa  in. 
scena  d’uU’azione.  Certo,  ripensando 
queste  dieci  novelle;  non  .-ricordate  nei 
meno  un  personaggio,  sf  vicende  e 
tuazioni  :  inimicizie  é  tradiménti  di  ma 
nai  medievali  ;  episodi  di  lotta  e  di"  gene¬ 
rosità  militare  al  tempo  della  Rivolu¬ 
zione  francese  ;  fugjhe  di  (proscritti  du¬ 
rante  il  Risorgimento  ;  e  poi  disgrazie, 
irovocate  dà  misteriosi  amuleti,  sogni 
lizzarli  intrecciantisi  stranamente  con  la 
realtà,  fino  a  non  (distinguersi  più  gli 
dall’altra  ;  e  pài  ancora  scene  sei-, 
vagge  di  animali  rapaci,  e  situazioni  terri¬ 
bili  e  paradossali,  quasi  create  dall’  in¬ 
cubo... 

Interessare  :  questo  sembra  lo  scopo 
massimo  dell’autore.  Avvincere  l’atten¬ 
zione  del  lettore  già  dalla  prima  pagina, 
per  condurlo  anelante  fino  all'ultima. 
—  Né  diremo  ch’egli  non  riesca  qual¬ 
che  volta,  mettendo  in  opera  tutto  le  sue 
attitudini,  non  soltanto  inventive,  ma 
fortemente  coloritrici  e  rievocatrici  di 
costumi  ed, atmosfere  móìali  del  passato. 
Ma,,  in  genere,  ci  sembra  che  la  scena  o 
situazione  finale,  quella  appunto  per  cui 
generalmente  la  novella  fu  scritta,  venga 
dopo  una  preparazione  .troppo  lunga  e, 
in  fondo,  utile  assai  poco.  Una  notte  idi 
Natale  è  tutta  in  quel  dialogo  fra  l’ari¬ 
stocratico  conservatore  e  il  plebeo  rivolu¬ 
zionario  ;  La  mosca  bianca,  nella  rappre¬ 
sentazione  e  rivelazióne  di  Mazzini  ; 
Duello  selvaggio,  nella"'  lotta  sanguinosa 
della  lupa  è  dell’aquila  e  nel  disperato 
sguardo  materno  della':  lupa...  Sono  le 
ultime  pagine  delle  tre  novelle,  vera¬ 
mente  efficaci.  Ma  giungono  troppo  tardi; 
quando  forse  più  d’un  lettore  ha  scorso 
sbaàatamente  le  pagine,  anteriori. 

Ad  ogni  modo,  Varaldo  ha  la  stoffa 
d’un  vero  novelliere.  Lo  dimostra  lo 
stesso  Ultimo  peccato  (Vitagliano),  che  è 
un  «  romanzo  »  sol  perché  comprende  tre¬ 
cento  pagine,  un  po’  spaziate  e  stampate 
in  Corpo  vistoso,  ma  che  in  realtà  è  una 
semplicissima  novella  :  l’amore  perverso 
di  una  fanciulla  diciassettenne  per  nn 


uomo  cinquantenne,  il  quale,  sebbene  ri¬ 
luttante,  si  lascia...  sedurre,  -e  poi  che 

sedotto  seduce,  pianta  la  fanciulla  per 
riprendere  la  tranquilla  e  ormai  ventenne 
relazione  con  una  sua  vecchia,  fedelissima 
arnica.  —  L'argomento  non  è  estrema- 
mente  originale,  sebbene  alquanto  straor¬ 
dinario  ;  nè  si  direbbe  sufficientemente 
approfondito,  per  quel  che  riguarda  la 
psicologia  della  bimba  precocissima.  Con¬ 
fesseremo  anche  elle  l’amoralità  e  l’ im¬ 
becillità  del  protagonista  cinquantenne, 
il  quale  seduce  la  figlia  minorenne  del¬ 
l’amico,  e  si' lascia  mènare  per  il  naso 
da  un  domestico  che  ha  tutta  l’aria  di  es¬ 
sere  un  deus  ex  machina  da  vecchia  com¬ 
media  francese'  (Ma  che  dico  ?  Rileg¬ 
giamo  Plauto  :  ecco  qua  Palestrione...), 
quell’amoralità  e  imbecillità  ci  ripugnano 
discretamente. 

Varaldo  sa  raccontare.  Peccato  ch’egli 
non  ami  sfrondare,  ‘tagliare  e  raccogliere 
e  unire  saldamente  ;  e  soprattutto  ch’egli 
non  pensi  troppo,  prima  di  scrivere,  se 
certe  cose  valgano  veramente  la  pena 
d’essere  raccontate.  Maxima' debetur  arti 
reverèntia... 

Giulio  Caprin  mostra  di  possedere  que¬ 
sta  reverenza  in  grado" singolare.  Se  anche 
nessuna  delle  novelle  raccolte  sotto  il 
curioso  titolo  Disguidi  (Le:  spighe,  Tre¬ 
ves)  vale  quanto  la  prima  della  serie, 
ben  concepita  e  magnificamente  espressa  ; 
tutte  poi  mostrano  un’energia,  una  se¬ 
rietà,  un  travaglio  artistico,  che  dànno  una 
soddisfazione,  oltre  che  estetica,  direi 
quasi  mdrale.  -  . 

«  Giuochi  talora  crudeli  del  destino  : 
disguidi  »...  La  vita  è  fatta  appunto  di 
simili  giuochi  chea  raccontarli,  fanno  ridere 
e  piangere  insieme.  Un  giovine  s’ inebbria- 
della  spirituale  bellezza  di  una-  donna 
sulla  soglia  della  decadenza,  e  disperato 
s’uccide  ;  un  amministratore  pubblico  si 
propone  d’essere  Jà  giustizia  personificata, 
e  dispiace  à  tutti,  è  deve  ritornare  alla  vita 
privata  ;  un  filantropo  tenta,  far  del  bene- 
a  fin  bimbo  abbandonato,  e  il  bimbo  scap¬ 
pa  di  collegio,,  e  quando,  dopo  qualche 
tempo,  1  o  incontrerà,  cercherà  di  mostrare 
la  sua  gratitudine,  offrendogli  delicati  ser¬ 
vigi  prèsso  le  colleghe  kellerine  ;  un  bel 
giovinetto  crede  di  poter  vivere  facil- 
mefite  per  semplice  diritto  di  bellezza, 
ben  presto  s’accorge  che  occorre  aggiun¬ 
gervi  il  lavoro  o  la  masealzonaggine; 
un  amante  si  vede  abbandonato  e  tradito 
dalla  sua  donna  per  il  legittimo  marito 
un  uomo  tenta  il  suicidio,  quando  noi 
n’  ha  alcuna  seria  ragione,  e  non  vuole 
uccidersi,  quando  la  necessità  gliel’  im¬ 
pone  assolutamente... 

I  contrasti  sono  colti  limpidamente, 
in  un  sorriso-  ironico  e  triste,  non  mai 

_  _m  una  tragica  smorfia.  Anche  quando 
la  morte  conclude  l’azione,  sentiamo 
che  lo  scrittóre  è  rimasto  Senza  uria  la¬ 
grima,  freddo,  scettico,  quasi  ostile.  Non  è 
T  indifferenza  dell’uomo  di  mondo,  snob 
e  blasé,  che  crede  che  la  commozione  sia 
di  cattivo  gusto  ;  sf  la  lontananza  del- 
l’uom®  colto  e  raffinato,  che  vede  le  cose 
attraverso  un  velo  di ‘pensiero,  che.  tutto 
smorza,  passioni  ed  immàgini,  rendendole 
un  po’  grige  ed  uniformi."  L’ allegria  brilla 
qua  e  e  là',  leggera  e  discreta,  come  in 
Curiosità,  Le  intenzioni ,  del  Ceppo,  Suo 
cugino  Don  Jose;  ma  subito  si  spégne. 
La  .vita  è  grottesca,  e  in  ultima 
triste  e  monotona/ 

II  novelliere  annota  e  pensa  ;  e  cosi  fa¬ 

cendo,  scopre  qualche  piccola  verità, 
che  dà  un  piccante  sapore  al  racconto, 
come  questo  ,  dà  a  quella  il  suo  squisito 
colore.  —  Non  è  amante  soltanto  la 
donna  che  si  concede,  ma  quella  che 
spiritualmente  s’abbandona.  Il  dono  è 
nulla,  se  pura  non  èl’  intenzione.  La  giu¬ 
stizia  è  una  virtù  d’esercizio  infinitamente 
più  facile  in  una  grande,  che  in  una  pic: 
cola  città.  È  assai  meno  arduo'  farsi 
un’amante  d’una  signorà  maritata,  che 
coltivarne  lealmente  e  apertamente  l’amia 
cizia . . .  —  Non  disturberemo  certo  l’ombra 
di  La  Bruyère.  Ma  Caprin,  se  non  ci  pre¬ 
senta  dei  veri  e  propri  caratteri,  ci  of¬ 
fre  almeno  delle  argute  e  non  volgari  os¬ 
servazioni  psicologiche  .tratte  dalla  vita 
stessa  ;  e  queste,  che  in  fondo  sono  anche 
delle  moralità,  caratterizzano  Caprin,  scrit¬ 
tore  di  novelle,  non  novelliere  di  profes¬ 
sione...  ,  \  ;■  i  ,  fejf  . 

Luigi  Tonelli 


preferiti  dagli  scrittori  maschi  o  si  sen- 

1  '  “  attratta  verso  altri  sentimenti  che 
i  vità  e  nellà  letteratura  sono  rima- 
„„  fino  ad  ora  nèH’ombra  ?.  L’amore  che 
é  passione,  l’amore  che  è  capriccio,  l’amo- 
3  che  è  lusso,  l’amore  che  è  dedizione, 
nal  parte  avranno  in  queste  anime  di 
ionna'  studiate  da  una  donna  ?  Devo 
dire  che  l’atteggiamento  di  Gina  Lom¬ 
broso  riguardo  alle  sue  sorelle  è  simpa¬ 
tico.  Profondamente  antifemminista  nel 
senso  che  generalmente  si  dà  a  questo 
vocabolo,  la  scrittrice,  piemontese  ha  una 
fede  incrollabile,  indiscutibile,  quasi  di¬ 
rei  dogmatica  nella  bontà,  nell  altruismo, 
nella  necessità  che  hanno  lé  donne  di 
operare  a  vantaggio  degli  :  altri,  anzi  di 
dimenticare  loro  stesse  pensando  agli 
altri.  La  donna  non  è  un  uomo,  dice 
Gina  Lombroso.  Sapevanjcelo,  rispon¬ 
diamo  noi.  E  allora,  ribatte  lei,  perché 
•uol  prendere  nel  mondo  il  posto  dei- 
uomo  ?  La  Lombroso  nel  suo  libro  vuole 


ha  qualità  e  difetti  diversissimi  da 
s  direi  opposti,  nati  da  un  opposto 
modo  di  essere,  di  vederé,.di  giudicare. 
Logico:,  egoista,  ragionatore,  l’uomo,  ilio-.' ,  ' 
gica,  altruista,  intuitiva  là  donna.-  Se 
'  itti  ragionassero  alla  maniera  maschile  . 

vita  non  si  perpetuerebbe  :  le  vite 
nuove  domandanp  alla  madre  quel  do¬ 
lore  e 'quel  .sacrificio  che  per  lei  è  una 

..tizi  una,  delle  più  grandi  gioie  del-  , 
'esistenza. ''L’uomo,  per  essere  felice,  non 
bisogno  di  dedicarsi' a  qualcuno  che 
a  accanto  a  Ini:  le  opere  .della  sua 
mano  e  del  suo  cervello,  il  mondo  della 
scienza,  dell’arte,  della  filosofia,  possono  , 
assorbirlo  intieramente  e  riempirgli  .la 
vita.  La  donna  per  essere  felice  ha  bi» 
jgno  di  dare  sé  stessa  anche  moralmente 
spiritualmènte  :  hà  bisogno  di  qualcuno 
per  cui  vìvere,  a  cui  dedicarsi  :  ha  bi¬ 
sogno  di  suscitare  la  vita  intorno  a  sé. 

Se  si  metterà  al  posto  dell’uomo,  se 
compirà  ope’re  maschili,  non  solo  non 
concluderà  nulla  di  soddisfacente  per  Jà 
società,  ma  diventerà  profondamente 
infelice  ella  stessa.  Elemento  di  vita  sè¬ 
na  per  l’uomo  è  il  lavoro  attraverso 
„  società  :  per  la  donna,  il  lavoro  attra¬ 
verso  la  famiglia.  L’uomo -non  è  nato 
per  sacrificarsi  :  la  donna,  si.  E  questa 
verità,  indiscutibile  dal  franto  ai  vista 
materiale,  Gina  Lombroso  la  trasporta 
nel  mondo  spirituale.  L’anima  che  ella 
vagheggia  per  la  donpa  è  l’amma  ma¬ 
terna  :  .quella  che  Leone  Tolstoi  ha  esal¬ 
tato  sopra  tutte  come  una  benedizione 
dell’umanità,  e  di  fronte  alla  quale  ognu- 
si  sente  migliore,  disposto  ad 
amare  e  a  capire.  Ma  Leone  Tolstoi  oltre 
alla  donna  madre  ha  tracciato  nei  suoi  - 
romanzi  altre  innumerevoli  figure  femmi¬ 
nili  :  per  Gina  Lombroso,  innamorata 
della  donna  madre,  che  non  è  la  più 
facile  da  trovare.,  psichicamente  parlan¬ 
do,  questo  tipo  solo  esiste.  Le  altre,  o. 
non  sono  donne,  o  non  hanno  un’anima. 
La  sognatrice,  l’arrivista,  la  mondana, 

'  politica,  la  vanitosa,  l’egoista,  l’ in- 


Anima  o  corpo? 

'  Nessuno  dèi  lettori  del  M arzoa 
bità  più,  io  crederei,  che  le  donne  ab- 
•  biano  un’anima.  Oh  se  ce  1’  hanno,  le 
donne,  da  Èva  in  poi  !  E  come  turtq- 
lenta,  *  e  cóme  .  sempre  più  assetata,  di 
minila,  tetìffoscenza  del  bene  e  del  male 
che  una  folta  risvegliata  nellà  nostra 
antichissima  progenijtrice .  ha  prodotto 
tante  incertezze  e  tanti  guai  e  malanni 
ai  figli  delTantico  Adamo  !  E  allora, 
sto  che  Tanima,  nella  donna,  c’è,  per¬ 
ché  non  studiarla,  chiarirne  bene  colori 
è  .contorni  e  stabilirne  bene  la  situazione, 
le  aspirazioni,  i  diritti,  i  doveri,  .il  posto 
che  le  spétta  nel  inondo,  in  \nodo  che 
questa  baracca  traballante  dell’umanità 
possa  andare  avanti  per  vie  più  .serene  5 
È  quellp  che  deve  aver  pensato  Gin 
S  Lombroso  scrivendo,  il  suo  nuovo  libro 
i:  A  nima  della  Donna  (i) .  Nel  quale  libro 
l’autrice  ha  studiato  l'anima  femminile 
in  sé  stessa  e  nelle  sue.  differenze  con 
quella  maschile  ;  ,i  rapporti  che  corrono 
fra  l’una  e  l’altra  e-  le  conseguenze  che 
ne  dovrebbero  derivale,  giungendo  ad 
alcune  conclusioni  un  po’  sommarie  per 
ora,  ma  che  la  scrittrice  promette 
sviluppare  in  un  prossimo,:  volume,  e 
cui  linea  apparò  già  in  questo  molto 
chiara.  Confesso  che  l’atteggiamento  ai 
una  donna  di  fronte  all’anima  delle  sue 
compagne  è  per  me  donna  una  cosà  sem¬ 
pre  interessante.  Befievóla.  od  ostile  . 
Serena  o  partigiana  ?  Esalterà  il  libero 
sviluppo  dell’ io  - o  vorrà  armonizzare  lo 
svilupno .  individuale  "  con  una  più  alta 
missione  femminile  ?  Metterà  in  prima 
linea  quegli  elementi  di  passionalita  e 
di  raffinatezza  che.  sono  generalmente 
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Note  di  Guerra 

Voi.  I  :  Dall’  inizio  alla  presa  di  Gorizia 

e  note  bggettiyè  e  documentate  ài  chi  fe 

e,  benché  siano  state,  scritte" 'ssnza  alcuna 
upazione  di  autodifesa  nè'  ài  polèmica. 


ione'  e  ùn -ràpido  .movimentò'  di  narrazione  chi 
3nde  evidènte,  anche  al  lettore  meno  preparato 
>  svolgersi"  detóatti  di  tfB&Spè'aow  episodi  i 
elle  loro  ripfreussioni.  A"  questo  primo  yolum, 

he  si  ‘conrhluàe  con.  una.  nostra  gloria, *a  pres; 

i, Gorizia,  sono  aggiùnte,  fuori  te#o,jndve  carti 
opograflche-diniostratjve,  con  precisate  le  po 
Lzioni  del  nostro  esercito  e(dèU’.austfiaco,  e 
iani  Offensivi  :e  difensivi  nelle,  divèrse  fasi  d/ll: 
uerra,  che  viene  cosi  lumeggiata  sia  nell’  insiém. 
che  nei  particolari. 

8,  di  376  pagine,  con  9  carl^  topografiche.  L.  20 
In  preì-a'rszio»»  il  secondo  volume 


luigi  gasparotto 

Diario  di  un  Fante 


luce  l'alto  spirito  di  sacrificio  del  npstro  soldato! 
ebbe  subito  .un  grande ajùgcesso,  tanto  che  p\l 
essendo  in  due  'volumi .i/iove.  lire  arrivò  rapi 
damente  al  6»  migliaio’.  Avendosi  ora  farne  un 
nuova"  ristampa,  abbiamo  pensato  di  riunirlo  1 
uri  sci  volume  legato  alla  bodoniana  riduccndon 
il  prezzo  a  sei  Ùrè  (caso  notevole  in  questi  tempi 
d’aumenti  "generali),'  perebè  questo  bel 
sano*  coraggioso,  Suscitatore  di  nobili' t 


Poema  delia  flessione 

—  Foglie  di  Sam  Mago  Sabino, 
raccolte  e  decifrate  dal  Mago 
Sabino  Accetti. 

—  Lo  scibile  umano  fa  capo 
come  riflesso  —  in  questo  li¬ 
bro  ;  ha  il  piede  in  questo  cal¬ 
zare:  in  queste  ( 150 )  pagine. 

*—  Libro  di  filosofia  :  comincia . 
“  Bello  e  ciò  che  dà  spinto 
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teressata,  l’artista,  tutti  i  'diversi.  tipi 
-  ciré  abbiamo  incontrato  infinite  volte 
nella  Vita,  Gina  Lombroso  le  ignora.  So 
anch’io  che  è  piacevole  illudersi- e;  dire  : 
le  cose  sarebbe  bene  che  fossero- cosi  e 
‘  -quindi  sono  cosi,  ma  è  difficile  e  non  so 
-quanto  consigliabile  chiudere  gli  ^  tìcchi 
.  alle  realtà  che  non  ci  soddisfano.  È  pia¬ 
cevole  scegliere  fra  gli  esseri  viventi. quelli 
che  ei  piacciono,  •  gli  alati  pèr  esempio, 
-e -  concludere  die  tutti  gli  esseri  viventi 
’  hanno  le  ali  :  ma  la  nostra  conclusione 
non .  impedisce,  però  ad  altri  esseri  vi¬ 
venti  di;  strisciare  per  terra.  Per  .Gina 
Lombroso  dunque  tutte,  le  donne  hanno 
l’anima  materna.  Tutte  sono  essenzial- 
menté  attruiste',  e  se  non  Sanno  molto 
bene  ragionare,  possiedono  però  quella 
rapida  e  sicura  intuizione  che  è  su¬ 
periore  ad  ogni  ragionamento .  Sono 
-espansive,:  socievoli,  versatili,,  eminen¬ 
temente  osservatrici  :  partono  'dal  fattoi 
singolo  per  arrivare  all’ idea  e  afferra¬ 
no  male  1’  idea  astratta  :  la  sola  vita; 
la  vita  svolgentèsi  intorno  a  loro,  le 
interessa.  Amano  tenacemente,  dure- 
-volmentè  ;  sono  tanto  più  felici  quanto, 
pili  si  sacrificano,  quanto  piu  possono 
dedicare  là  loro  vita  alla  vita  degli  al- 
'  tri.  Non  è,  quésto  tipo,  scevro  di  difetti’ 
-che  la  Lombroso  onestamente  riconosce, 
ma  dove  la  scrittrice  piemontese  certa¬ 
mente  erra  è  nel  non  riconoscere  oltre  a 
questo  alcun  altro  tipo  femminile.  O 
forse  a  ..quelle  che  non  hanno  puest’ani  - 
ma  materna  ella  non  fa  neppure  l’onore 
di  chiamarle1  donne  ? 

Naturale  che  per  esseri  cosi  fatti,  e 
.vorrei  diré  cosi  ben' fatti,  d’accordo  in 
■ciò  non  solo  con  Gina  Lombroso  ma 
Anche  con  Tolstoi  e  Mazzini,  naturale  che 
esista  una  Sola  via  alla  felicità:  quella 
dell’amore  a  traverso  il  matrimonio  : 
■quella  sola  che  permette  alla  donna  di 
esercitare  le  proprie  facoltà  in  quel  sa¬ 
crificio  quotidiano  che  per  lei  è  gioia.  11 
matrimonio,  la  famiglia  che  a  torto  molti 
^Vogliono  rendere  tanto  elastica  da  farla 
(quasi  sparire,  è  quindi  la  più  sicura 
afera  d’azione  nella  quale  la  donna  può 
■dare  le  migliori  sue  energie  in  modo  'da 
giungere  alla  sua  piena  gioia  di  ròvere 
e  di  agire  beneficando  l’umanità.  D’ac¬ 
cordo.  Ma  dove  non  sono  d’accordo, 
anzi  dove  sono  decisamente,  contraria 
alle  idee  della  Lombroso,  è  nel  sistema 
di  formazione  della  famiglia.  Non  la  vor¬ 
rei  tanto  elastica  da  diventare  inesistente, 
ma  nemmeno  tanto  rigida  da  diventare 
una.  prigione.  E  la  .  sfidùcia  che  Gina 
Lombroso  ha  verso  gli  uomini  le  -fa  dd- 
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siderare  un  matrimonio  carcere,  nudo  è 
freddo,  tìn  matrimonio  nel  quale  l’a¬ 
more  è  fiori  una  fioritura  dell’anima,  ma 
una  cosa  imposta  '  dai  parenti  e  dalla 
società.  «  Bisogna  persuadere  l’uomo  che 
la  Società  ha  diritto  di  ingerirsi  del- suo 
ciitìrè  (sic)  'e 'di  non  permettergli  di  affi¬ 
dare  il  suo  onore,  l’avvènire  della  sufi 
schiatta  a-  un  sentimento  cosi  poco  n 
bile  cóme  quello  che  egli  chiama  amore.. 

Davvero  gli  uòmini  hanno  tutto  il  di¬ 
ritto  di  sentirsi  offesi  da'  questo,  giudizio, 
e  anche  le  donne.  L’amore  umano  è 
dunque  un  sentimento  unico  e  uniforme, 
coinè  lo  vorrebbe  la  Lombroso  ?  Ispirato 
unicamente  da  un  bel  corpo  femminile 
nell’ nomo,  e  da  una  bella  anima  maschile 
nella  -dònna  ?  Nemmeno  Platone 
dannava  l’attrazione  di  uq  essere  umano 
verso  la  bellezza  corporea,  ma  la  calco¬ 
lava  come  uno  scalino  per  salire  più  il 
aito.  E  poi  è  sempre  vero  che  gli  uomini 
-a mirto  solo  i  bei  corpi,  o  non  ei  sono 
anche  fra  loro  infiniti  gradi  d’amore  ?  É 
se,  invece  di  scegliere  come  oggetto  delie 
;  loro  simpatie  una.  donna  brutta  preferi¬ 
ranno  come  madre  dei-  loro  figli  un  es¬ 
sere  sano,  agile  e  bello,  sarà  poi  questo 
un  male, per  l’umanità  ?  Ma  Gina  Lom¬ 
broso  non  ama  la  bellezza  delle  forme. 
Come  un  asceta  medioevale,  vorrebbe 
cancellarla,  quasi  fosse  un  ostacolo  allo 
.sviluppo  spirituale.  Non  ammette  -anzi 
che  le  donne  dotate  ài  anima  si  accor¬ 
gano  di  possedere  un  corpo.  Ecco  :  < 
donna  che  ha  un’anima  non  può  non 
manere  sorpresa,  -indignata  quando  s’; 
Gorge  che  tutto  quel  fuoco  interno  che 
consuma  1’uofntì  non  è  per  lei,  n< 
per  la  sua  anima,  per  la  sua  monte, 
per  la  nobiltà  delle  sue  azioni  e  inten¬ 
zioni,  tria  per  i  suoi  capélli,  per  le  sue 
braccia,  per  le  sue  ciglia,  per  tutte  le 
parti  inerti  di  lei,  che  ella  non  conosce  ». 

Non  esageriamo  !  Una  dònna  che 
conosca  le  sue  braccia,  specie  se 
belle,  e  i  Capélli  e‘  le  ciglia,  credo  che 
non  sia  ancora  nata,  o  che  sia  per  lo 
rneno  molto  rara.  E  sé  per  avere  un’ani¬ 
ma  -  bisogna  rinnegare  il  corpo,  allora 
troppe  donne  sarebbero  private  di  que¬ 
sta  parte  importante  del  loro  essere. 
Piuttosto  non  vorremo  desiderare  u 
sano  e  naturale  equilibrio  fra  l’anima 
il  corpo,  si  che  questo  non  sia  il  padrone 
di  quella,  ma  tutti  e  due  procedano  ir 
buona  armonia  ?  E  invece  di  obbligare 
quel  fiovero  giovane  a  "sposate  la  donna 
impostagli  da  papà  e  mammà,  perché  non 
cercheremo  di  ottenere  delle  ragazze  che 
abbiano",  si  una  bella  anima,  ma  siano 
anche  attraènti  e  graziose  fisicamente  ? 
Giovinette  .dalle  bianche  rifaccia;  dalle 
rosee  dita,  dagli  occhi  lucènti,  dal  passò 
,  leggero  e  dall’anima  fresca,  pronta  à 
Sbocciare'  '  all’amóre  e  alla  maternità  ? 
La  natura  non  !  ha  fatto  le  donne-  colla 
sola  anima  o  col  solo  corpo,  e  non  vedò 
perché  Gina  Lombroso  vorrebbe  modifi¬ 
carle....  F,  poi,  perché  ?  Una  donna  com¬ 
pleta  sarà  sempre  contènta  di  essete  ama¬ 
ta  completamente  e  "tanto  più/ quando 
la  ■  sua  anima  saprà  condurre  l’uomb 
verso,  sfere  più  alte. 

Ma  non  vogliamo  :  l’ impossibile,  afiefite 
se  questo  fosse,  e  qui  non  mi  parte  il 
caso,  desiderabile.  Tanto,  ad  ammirare 
una  donna  bella  gli  uomini  non  ci  rifili 
’  cerafino"  mai  ! 

Laura  .Orvieto. 


MARGINALIA 

♦  L’inaugurazione  della  XÌI  Esposi¬ 
zione  internazionale ...  d’  Arte  della  città  di 
Venezia  ci  ha’ ricondotto,  dopo  una.paren- 
tesi  di  sei  anni,  a  quelle  grandi  cerimo¬ 
nie  di  carattere  artistico"  intellettuale, 
che  fra  la  fine  del  secolo  scorso  e  i  primi 
anni  del  millenovecento  avevano  assunto 
cosi  singolare  importanza.  Le  feste  di 
Venezia  hanno  sempre  tratti  indimenti¬ 
cabili  per  la  ragione  lapalissiana  che  si 
celebrano  a  Venezia.  Non  potremmo  dire 
che  il  fatto  della  inaugurazione  di'  ' 
Biennale  "avvenuto  dopo  cinque  ann: 
guerra  mondiale  abbia  conferito  nuovi 
aspetti  alla  cerimonia.  La  sublime  Ve¬ 
nezia  di  guerra,  il  fantasma  albescente 
delle  -  notti  lunari,  la  sfinge  delle  notti 
illuni,  la  vigile  sentinella  dell’  Adriatico, 
chiusa  nel  suo  silenzio  e- sempre  serena 
rie! ' perìcolo  mortale,  sono  ricordi.  E  il 
contrasto  tra  la  realtà  presente  c  il  ri¬ 
cordo.  può,  tutt’al  più,  rivivere  in  qual- 
.  che  anima  'che  si  abbandoni  volentieri 
.  alle  ali  dèi  sognò  ;  noti.'  afferra  e  non 
scuote  le  masse.  La  nota  nuova  fu  piut¬ 
tosto  la  omissione  di  alcuni  particolari 
ideilo  sfarto  dogale,  .che  la  Serenissima 
Repùbblica  aveva  lasciato  sin  qui  in 
retaggio  r  al  cerimoniale  monarchico  del¬ 
l’inaugurazione.  Dicono  che  l’omissione 
tosse,  un  dòvAito  omaggio  alla.;  legittima 
suscettibilità  della  democrazia:  Non  al¬ 
trimenti  ricordiamo  di  aver  lètto  in  una 
pubblicazione  di  propaganda  jugo-slaya 
una  fiera  e  motivata  sentenza'  contro  il 
reggimento  della  Repubblica  di  Venezia, 
delle  cui  magnifiche  tradizióni  alcuni  in¬ 
genui  connazionali  continuano  a  menar 
vanto  come  di  un  prezioso  diploma  di  ' 
•antica  civiltà.  1  .a  Repubblica  di  Venezia! 
Un  governo  -  aristocratico,  reazionario, 
•tirannico,  che  ha,  tuffai  piu,-  se  pur  l’ha! 
là.  scusa  della  data....  Insomma,  per  tro¬ 
vare  gli  echi  della, guerra,  assenti  anche 
dalle  opere  della  Mostra;  bisogna  sfo¬ 
gliare  ìe  pagine  dèi  , Catalogo  e  leggere  il 
verdetto  della  Giuria  (pagi  n),  la" quale 
«  chiamata  a'  scegliere  ìe  opere  degli  ar¬ 
tisti  concorrenti  alla  XIÌ  Mostra,  ha 
creduto,  per  un  riguardo;  al  turbamento 
lasciato  in  tutti  gli  animi  dalla  guerra  I 
mondiale,  di  dover  usare ,  una  certa  lar¬ 
ghezza  nell’ ammettere  le  manifestazioni  di 


pittura,  scultura  e  biSnco-nsro,  ecc-.  ecc. 

E  non  diremo  davvero  che  l’eco  bèllica 
sia  qui  al  suo  posto.  Non  arriviamo  ad 
intendere  questa  valutazione  estética  a 
base  di  turbamento! degli  animi,' Certo 
sarà  colpa  nostra  :  ina  in  cospetto  di 
opere  d’arte  di  un  gassato  prossimo  o 
remoto/non  abbiamo  mai  sentito  porre 
il  quesito  se  i  tempi '|hè  ne  accompagna¬ 
rono  la  creazióne  siafio  stati  di,  pace  o  di 
guerra,  di  tranquillità  o’  di  turbamento. 
Ma  anche  questo; fórse  è  passatismo. 

*  Irredentismo  triestino  redivivo.  — 
Non  rinasce  come  uffa  delusione  del  pre- 
f  sente,  ma  come  una  necessaria  ricónsacra- 
zione  della  vita  spirituale  nelle  terre  reden¬ 
te,  La  sopravvivenza  è  dimostrata  dal 
.  torno  a  coloro  che,  (nel  problema  dell". . 
redentisifio  hanno  Incardinato  le  .  loro 
vite.  E  ciò  che  importa  —  scrive  ìo  Stu- 
,  parie h  iiéllà..  Rivista  di  Milano  —  è  che 
non  si  ritorna  alle  .loro  figure  come 
gnacoìi  in  vessillo,  ma  si  ritorna  a  quello 
che,  han  detto  e  pensato  per  prender  le 
mosse  nel  nuovo, Cammino, Tre  sono  gli 
uòmini  che  rivivono  nella  vita  triestina, 
tutti  scomparsi  'ni|g|jòrtice  della  guerra 
Angelo  Vivante,  Scipio  Slata  pere  Rug¬ 
gero  Fallir».  RàfWpsentano  tre  conclu¬ 
sióni  e '  tre  vie  móstre  nella  vita  trie¬ 
stina,  Prima  di  loro  l' irredentismo  era 
Uno  "  stato  cì’animqiBpovero  'di  storia, 
pieno-  di  contraddici  sentimentali  ;  r 
irredentismo  che  efc®è  i  suoi  'poli  estremi 
in  Guglielmo  Oberdan  e  in  Felice  Vene- 
zian,’  oscillante/ fra  ,l’ ingenuità  e;  l’ac¬ 
cortezza,  tra  il  fatalismo  e  il  calcolo 
ma  per  opera  dei?||re  scomparsi  1’ 
dentismo  divenne  fina  forza*  viva  e 
sciente  della,  vita  triestina.  Le  opere  che 
raccolgono  il  loro  pensiero  sono  conside¬ 
rate  come  le  pietre  miliari  della  resurre¬ 
zione  nazionale  di  quella  terra  adriatica. 

«  Irredentismo  "Adriatico  »  di  Angelo  Vi¬ 
vante,  «  Trieste  »  di  Ruggero  Fauro  e  gli 
articoli .  politici  dèlio  Slataper  comparsi 
nella  «  Voce  »  fiorentina  e  nel  «  Resto  del 
Carlino»,  non  sono' soltanto  documenti 
indispensabili  a  chi  (vorrà  fare  la.  storia 
dell’  irredentismo  giuliano  ;  ma  rappre¬ 
sentano,  anche :  I .  tre  capisaldi,  da  cui 
naturalménte  .e  , lògicamente  si  va  svol¬ 
gendo  là  vita 'politica  della  regione. -Gli 
storici  apprenderanno  che  Angelo  Vi¬ 
vante  combattè  -la-  tèsi  -separatista-,  spie¬ 
gò  la  lotta  nazionale  come  lotta  sociale'  e 
vide  . la,  fortuna  economica  di  Trieste,  sal¬ 
damente  legata  al  sistema ,  doganale  da¬ 
nubiano  ;  apprenderanno  che  Ruggero 
Fauro  aguzzò,  invéce,  tutto  il  suo  pen¬ 
sièro  a  formare  una  spada  scintillante,  di 
guerra,  puntata  contro  l’Austria  per 
strapparle  la  città  necessaria  all’Italia, 
pietra  fondamentale  del  suo  avvenire  di 
potènza  mediterranea.  E  di  Slataper, 

(fine,  gli  sforici  rilevaranno  come  egli  fosse 
cauto  nell’accettare  premesse  sentimen¬ 
tali,  quanto  egli  comprendesse  la  que¬ 
stione  adriatica  dipendente  da  tutto  ras¬ 
setto-  europeo  e  -quindi,  evitando,  di  en¬ 
trare  nel. campo  delle  possibilità  catastrofi- 
che,  egli  sentisse  e  piospettasse  il  pro¬ 
blema  dell’tirredeiitisino  quale  probletha 
di- cultura,  Questi  sono  i  testamenti -spi¬ 
rituali'  che  Trieste  ha  accòlti:  dai  'tempi 

"dell’  irifidentismo. 

★  Irredentismo  letterario  delia  vigilia. 

—  A  proposito  di  una.  n-centà  pubblica¬ 
zione  di  Guido  Mazzoni,  Libar,  Librò,  Li¬ 
bertà,  singolare  documénto  della  crisi  pas¬ 
sata  nell’animo  di  ogni  onesto  italiano  du¬ 
rante  la  guerra,  un  affettuoso'  discépolo 
di  lui,  P.  L.  Kambaldi,  richiama  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori  delia  èi uòvo-  Antolo¬ 
gia  su  quelle  voci  isola  te .  della  vigilia, 
che,  nella  letteratura  e  neia  vita,  reagi¬ 
rono  alla  fiacchezza  dei  tempi.  Il  disce¬ 
polo  affezionato  non  vuole  incriminate 
con  quella  devozione  in  suo  giudizio 
critico  sui  pregi  intrinsecildel  poemetto; 
ma  crede  gli  sia  lecito  rèndere  testimo¬ 
nianza  del  valore  sostanziale  di  quel 
documento,  che  è  la  .piu  Schietta  espres¬ 
sione  del  Mazzoni  come  luomo  e  citta¬ 
dino,  come  studioso;! e  scrittore .  Del  re¬ 
sto,  prima  che  quella  Vlel/Rambaldi,  c’  è 
la  testimonianza  del  senatore  Ruffìni  che 
nel.  proemiò  dice  di  aver  fratto  conforto 
da  quella  lettura,  nel' torménto  delle  tra¬ 
giche  giornate  di  Caporettto,  per  avervi 
vista  a  preferenza  l’opera  Civile  e.  per 
aver  meglio  compresa  la  (portata  del  vec¬ 
chio  irredentismo.  Infatti,  gli  atteggia¬ 
menti  della  vigilia  erario*  valorizzati  dal 
consenso  unanime  che  "spingeva  tutta 
1’  Italia  armata  al  confine  prientale.  Il 
Mazzoni  -  era  di  quelli,  che,  prima  degli 
eventi,  e(-  fino  da  tempi  .lontani,  -aveva 
Portato  parole  d’ italianità  nella  Vene¬ 
zia  Giulia  e  nella  Tridentina.  Il  disce¬ 
polo,  che  ebbe  occasii$ne|di  intrattenersi 
amici  irredehti  su  questi  discorsi  del 
^  -essoreó:  afferma  di’  aver  sentito  dò- 
ùmande  di  questo  genqre.-:  «  O  perché -:sf 
■  pochi  vengono  a  parlare  fra  noi  comefk 
'parla  il  Mazzoni  ?  »  v  fi ,  Vide  certi  qua¬ 
derni  nei  quali  talijnrtell’uditorio  vol¬ 
lero  raccolti  i  ricordi  ielle  conferenze, 
póme  per  conservare''  fin  ^breviario  della 
hfistra  nobiltà,  un.  tesoMfeo  di  argomenti 
fi  conforto  delle  s  peraitìSsenipre  alimen¬ 
tate  nei  cuori  generò*  Una  volta  il 
nome  del  Mazzoni  fu  'adoperato  dalla 
■polizia  austriaca  nel  tentativo  di  per¬ 
dere  un  manipolo  di  "fjiovani.  animosi. 
Alle  Assise  di  Vienna,  nel  1905,  nel  co- 
ridetto  .  processo  'delle  bombe  di  Trieste 
fu  presentata,  quale  documento  a  prova 
dello  spirito  rivoluzionàrio  della  Società 
«  Vita  dei  giovani  »,  una  pagina  d’  «  al¬ 
bum  »,  dove  il  Mazzon*/«‘letterato  irre¬ 
dentista  »  aveva- scritti!» presso  a  poco 
quéste  parole:  «So  quale  idealità  vi 
avviva  o  giovani,  sappiate  per  lei  durare 
nòbilmente  e  proseguito.  Siamo  molti 
partecipi  della  vostra  stessa  idealità  e 
gli  avversari  della  nostra  cultura  nel 
Trentino,  a  Trieste  e  nell’  Istria  ntìn  pre¬ 
varranno  ».  . 

Il  giornalismo  e  l’intelligenza  sono 
due  termini  oramai  cosi  discordanti,  che 
la  stampa  inglese  si  preoccupa  seria¬ 
mente  delle  sorti  della  cultura  in  mano 
dei  giornalisti.  A  queste  considerazioni 
pessimistiche  Arthur  Baumann  prende  lo 
spunto  dai  ricordi  biografici  di  Ken¬ 
nedy  Jones,  che  egli  presenta  ai  lettori 
della  Fortnightly  ìleview.  11  Jones  de¬ 
butto  ne  la  vita  come  garzone  in  una 
azienda  giornalistica  di  .  Glasgow  ;  dive¬ 


nuto  «  reporter  »,  venne  a  Londra,  dove 
s’ incontrò  con  Alfred  Harmsworth  e  con 
lui  comprò  T  «  Eveping  News  »  ;  quindi 
fondò  il  «  Daily  Mail  »  e  il  «  Daily  Mir¬ 
ro:'  »  e  -fini  la  sua  carriera,  rendendosi 
possessóre  dèlia  maggior  parte  delle  azio¬ 
ni  del  «  Times  »  fi  lasciando,  a  47  anni, 
la  «  Fleet  Street  »,  la  via  londinese  dei 
grandi  giornali,  con  un  patrimonio  vicino 
a  un  milione  di  sterline.  Davanti  a  un 
caso  cosi  sorprendente  di  fortuna  gior¬ 
nalistica  era  universale  la  meraviglia  ; 
ma  il  Jones  medesimo  spiegava  ai  suoi 
interlocutori  il  segreto  dell’arte.  Infatti, 
a  lord  Morlev,  che  un  giorno  gli  ricor- 
•  dava  gli  umili  principi  del  giornalismo 
inglese,  rispóndeva  che  era  diventato  un 
«  commercio  »  quello  che  un  tempo  era 
'  «  professione  »  ;  un  commercio  che  il  Bau¬ 
mann  cosi  definisce  :  unico  scopo  del 
giornale  è  oggi  quello  di  vendere  delle 
notizie,  non  già  di  spargere  delle  idee  ; 
l'ufficio  del  giornalista  si  è  limitato  allo 
smercio  delle  «  sue »  notizie,  delle 
tizie,  cioè,  ritoccate,  .  dalla  sua  mano 
per  rendere  la  verità’  più,. attraente.  Di 
questa  deviazione  dalle  regole  del  buon 
senso  ecco  la  conseguenza  :  alle  notizie 
propalate  dai  giornali  il  pubblico,  fatto 
malizioso,  non  presta  più  fede.  Oggi  s’  è 
insto  che  esso  si  rifiuta  di  credere  alle 
atrocità  dei  bolschevichi,  sotto  il  pre¬ 
testo  che  in  questi  ultimi  tempi  i  gior¬ 
nali  hanno  troppo  giocato  la  sua  buona 
fede.  Senonché  la  colpa  non  è  tutta  del 
giornale,  ma  anche  dei  lettori.  La  vita’ 
mondana  e  quella,  degli  affari  ha  cosi 
precipitato  il  suo  ritmo,  che  pochi  hanno 
conservato  l’abitudine  di  leggere  un  ar¬ 
ticolo  serio.  Alla  fine,  della  sua  giornata, 
il  lettore  stanco  ha  appena  la  voglia  di 
scorrere  distrattamente  le  illustrazioni. 
Di  qui  la  fortuna  dei  periodici  illustrati 
che  hanno  acuita  la  crisi  dell'  intelli¬ 
genza  nel  giornalismo.  E  anche  le  pa¬ 
role,  il  vocabolario,  sono  un  segno  della 
decadenza.  Il  Baumann.  non  crede  alla 
possibilità  di  guarire  da  questa  indige¬ 
stione  di  parole,  finché  durerà  il  : 
della  democrazia,  i  cui  sacerdoti 
famosi  per  pascersi'' di  parole  altisonanti. 
A  meno  che  la  crisi  della  carta  nc 
metta  le -cose  al  posto  !... 

★  Il  sipario  nel  teatro  di  Shakespeare. — 
La-  questione,  sé  il  grande  drammaturgo 
inglese  abbia  usato  un  sipario,  è  con¬ 
nessa  ad  un’altra  più  generale,  circa  la 
prima  comparsa  del  sipario  stesso  nel 
teatro.  Ugo  Fleres,  che  studia  quest’ar¬ 
gomento  nella  Nuova  Antologia,  crede 
che,  se  pure  .il  sipario  era  comparso  nel 
teatro  spagnuolo,  subito  se  ne  disfaces¬ 
sero  i  drammaturghi  francesi,  obbedienti 
alle  «  règles  :  du  norme  drammatique  »  e 
quindi  rispettosi  delle  unità  di  tempo 
e  di  luogo.  Ed  anche  l’arte,  di  Shake¬ 
speare,  per  quanto  splenda  al  polo  op¬ 
posto  dove  quelle  famose  unità  sono  igno¬ 
rate,  non  seppe  che  farsi,  in  generalo, 
del  sipario,  data  la  poca  importanza  dello 
scenario,  che  non  presentava  difficoltà  da 
vincere.  Bastava  al  poeta  che,  quando’ 
la  scena  dovfi-và’  Cambiare,  il  palcosce¬ 
nico  non  fosse  ingombro  di  attóri  ;  che 
poi  l’ adattamento  'dello  sccnàlio  av¬ 
venisse  sotto  gli  occhi  degli  spettatori 
poco  importava.  Per  questo,  alla  fine 
deliatto  tutti  i  personaggi  trovano  In¬ 
via  di .  andarsene  ;  e  se  qualcuno  n —  ' 
abbastanza  svelto,  c’  è  sempre  un  1 
pagno  che  lo  invita  :  —  venite,  signo- 
.  —  Come  dire  :  —  Sii,  sbrighiamoci  che 
ha  da  cambiare  scena.  Ma  non  sempre 
possibile  questa  uscita  generale,  e  il 
problema  del  sipario  si  presenta  quando 
"no  dei  personaggi  non  si  può  muovere, 
perché  dorme  o  perché  è  motto.  Allora 
m  c’  è  rimedio  ;  sarebbe  inutile  dir¬ 
gli  :  —  Venite,  signore  —  e  Shakespeare 
in  questi  casi  dovè,  ricorrere  a 'qualcosa 
di  simile  al  telone.  Il  Fleres  crede  che 
non  ne  mancasse  in  Inghilterra  ■  il  mo¬ 
dello,  perché  le  brigate  della  commedia 
■dell’arte  —  errabónde  per  mezza  Europa  — 
.possedevano,  certamente,  lina  copertura 
della  bócca  d’opera.  Infatti,  non  si  po¬ 
trebbe  spiegare  il  teatro  ambulante  senza 
un  po’  di  palcoscenico  chiudibile.  Di  qui, 
forse,  derivò  il  sipario  nel  teatro  shake¬ 
speariano,  e  non  soltanto  per,  chiudere 
tra  il  principio  e  la  fine  razione,  ma  anche 
per  interromperla  dove,  in  qualche  rare 
Scaso,  le  necessità  della  scena  sopra  ac¬ 
cennate  lo  richiedessero.  Ma  ancora, 
quanta  diversità  dall’odierno  sipario,  vero 
despota  servizievole,  senza  il  quale  gli 
odierni  autori  sarebbero  imbarazzati  a 
ricavare-  l’effetto  drammàtico  da  certe 
situazioni  !... 

Làmartlne  in  Svizzera.  Per  quantólé . 
difficoltà' del  viaggiare  fossero  un  tenhipo  ' 
pél  le  yecchfe  'generazioni  assai  più  gravi 
di  quello  che  oggi  noti  siano  per*  noi 
-  pur  in  tanta  deplorazione  di  scioperi 
di  disordini  —  sembra  che  la  Svizzera 
abbia  condiviso  con  l’  Italia  le  simpatie 
dei  grandi  scrittori,  della  prima,  metà  del 
sècolo  passato.  Quando  si  avviava  all’e¬ 
pilogo  la  grande  tragedia  napoleonica, 
anche  il  giovane  Lamartine,  Mia  vigilia 
della  gloria,  riposò  la  sua  anima  in  un 
tranquillo  soggiorno  sul  Lago  di  Gine¬ 
vra.  Non  c’  è  periodo  nella  vita  dello 
scrittore,  in  cui  egli  abbia  vissuto  con 
tanta  pace  filosofica, 1  come  quando 
sottopose  al  regime  di  una  pensione  da 
venti,  soldi  al  giorno  —  di  cui  cinque  per 
la  camera  —  che  l’ isolava  ih  una  casa 
abbandonata  dai  doganieri  del  regno 
sardo.  Per  «menu  »,  formaggio  di  capra, 
tórta  di  lattò  e  pane  casalingo  ;  per  com¬ 
pagnia,  ima  giovinetta  di  venti,  anni, 
che,  oltre  i  pasti,  gli  reca  da  Nyon 
libri,  lettere  e  giornali,  e  le  rondini  al 
mattino  che  gli  suggeriscono  i  noti  versi, 
offerti  come  primizie  a  Madame  de  Vin- 
cv  :  «perché  mi'  fuggi  peregrina  rondi¬ 
nella  ?  —  Non  sonò  io  esule  come  te  ?  » 
Tuttavia,  mentre  esclama  :  «la  malinco¬ 
nia  e  il  deserto  non  ritroveranno  due 
volte  questo  Eden  »,  1’  «  esule  »  desidera 
ardentemente  il  ritorno  in  patria.  Egli 
attende  le  grandi  notizió,  pronto  a  far 
vela  per  Nyon  verso  Ginevra  e  la  Fran¬ 
cia.  Gli  echi  di  Waterloo  gli  danno  il 
segnale  della  partenza.  Ma  con  questo 
soggiorno  non  finiscono  le  relazioni  del 
poeta  con  la  Svizzera;  anzi  il  periodo 
amoroso,  occupato  interamente  da  El- 
apre  cori  questa,  partenza  e.  si- 


conchiude,  sulle  rive  di  quel  medesimo 
lago,  col  matrimonio  del  Lamartine  che 
sposa  Màrianne -Elisa  Birch.  Sulla  vec¬ 
chia  questione  del  matrimonio  ritorna 
un  collaboratore  del  fylercùre  de  Franca 
dopo  avere  evocati  quei  ricordi  svizzeri 
nella  gioventù,  del  Lamartine.  I  primi 
biografi  avevano  detto  che  il  matrimo¬ 
nio  era  Stato  celebrato  a  Ginevra;  poi 
altri  ne  vennero  che'  sostituirono  la  nuova 
alla  vecchia  capitale  degli  Allobrogi.  Ma 
nessuno  si  era  ingannato,  perché  effetti¬ 
vamente  la  cerimonia  era  stata  duplice  : 
s’era  svolta,  cioè  il  6  .giugno  nella  cap¬ 
pella  del  Castello  di  Chambery,  secondo 
il  rito  cattolico,  e  si  era  ripetuta  due  gior-  ‘ 
m  dopo,  per  mezzo  di  un  cappellano 
anglicano,  nella  cappella,  dell’ospedale  d  i 
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ALLA  DERIVA 

MARIA  MESSINA 

La  giovane  scrittrice  siciliana,  affermatasi  d: 
qualche  anno  pon  le  originali  é.  vigorose  novelli 
di  Pettini  fini.  Piccoli  Gorghi,  '  Le  briciole  de 
destino,  affronta  in  questo  suo' primo  romanze 
una  -complessa  e  tormentosa  situazione  passio 
naie  ;  e  con  una  forma  che  talbra  giùnge  alla  vio 
lenza,  ed  è  sempre  eincadissima,  la  conduce  in- 

rione  del  lettore.  La  Sicilia  più  bella,  offre  al  ro¬ 
manzo  uno  scenarió-pieno  di  suggestione  e  di  malia. 


Il  figlio  del  mondo 

PIERO  BARSI 

È  il  romanzo  d’uri  giovanissimo  caduto 
eie  sul  Carso,  pubblicato  grezzo  e  nudo 
nei  fògli  manoscritti,  tàà  appunto  per  questo  il 
romanzo  appàre  uri’opèra-  profondamente  ol 
ginqle,  tutta  scatti  e  ghigni  amarissiim,  tut 
una  negazione  disperata  che  prende  il  cuore  c 
me  in  uria  morsa;  Si  sente,  a  traverso  queste  pa-1 
gine,  il  poeta-pensatore  che,  sulla  soglia  de 

sino  al  fondo  e  spàsima  di  tutte  Té  ingiustizie, 
incongruènte,  le  crudeltà.  La  pallottola  austri, 
ebe  ha  ucciso  Pierò  Barsi  a  diciannove  an 

una  nuòva  forte  personalità  della  nostra  lette 
tura.  Ercole  Rlvàlta,  che  ebbe  il  Barsi  discepi 


LA  BACCANTE 

ROMANZO  DI  SORRENTO 

di  MATTIA  LIMONCELLI 

nali,  Mattia" ‘Od.imoncclli  ha  costruito  questo  ro- 
zo.  dove  Sorrento  e  il  suo  cielo  e  il  suo  mare' 
ivigiiosi  offrono,  jj  alla  slrxnà  avventura  d’a- 
>  narrata,.?»  sfondo  più  colorito  c  fantasioso. 

Una  folla  cosmopolita  e  eterogenea  dà  a!  romanzo 
ivacità  e;  uni  movimento  piacevolissiìhi,  o 
ravolgente  passione -'de1  due  protagonisti 
ievo  netto:  e  caratteristico.  Un  sepsp  di 
spira  per  queste  pàgine,  e  fende  insieme- 
e  paesaggio  in  una  suadente  armonia. 

L.  6.— 


ENZO  PALMIERI 

CROCIERE  BARBARE 

I.  -  Gabriele  D’Annunzio 

Saggio;  ricostruttivo. 

IL  -  Laocoonfèa. 

Saggio  di  letteratura  contemporanea.  !  J 

È  uno  studio  .originale  e  profondo  dell’arte  di 
Gabriele  d’ Annuario,  che^  si  stacca  jdecisamentd 

ziana  vi  è  esaminata,  è  valorizzata  di  fronte  aliai 
letteratura  nostrarisj./di  fronte  alle  straniere,  dij 
frónte  finalmente  —  a  noi  stessi.  Laocoontèd 
è- una  rassegna  viva  e  sintetica  della  ^letteratura) 

su  Croce,--  Ra’pini,  i  futuristi,  ecc;,-  ed  aggiunge  alj 


CaCpiticaMusicale 

Firenze  -  Yia  Seialoia,  52 


La  confutazione  del  Progetto 
Orefice  per  la  riforma  degli  Istituti 
Musicali  di  legge,  scritta  vivace¬ 
mente  da 

ILDEBRANDO  PIZZETTI 

nel  fascicolo  terzo  de  La  Critica 
Musicale;  fascicolo  ricco  anche" di 
altri  interessanti  articoli  e  rubriche 

di  abbondanti  recensioni  dettate 
da  Mario  Castelnuovo  Tedesco  e  da 
Fernando  Liuzzi. 

La  Critica  Musicale  esce 
fascicoli  mensili  di  32  pagine. 

Abbon.  annuo  per  l’Italia  :  L.  IO  ; 
per  l’Estero  L.  15. 

Fascicolo  di  saggio  gratis. 


IL  MARZOCCO 


— 


Ginevra .  Questo  secondo  atto  di  matri¬ 
monio  rimaneva  introvabile  nei  registri 
della  parrocchia  anglicana  ginevrina.  Re¬ 
centemente  a  Londra  fu  ritrovato  il  docu¬ 
mento,  che  Eugène  Ritter  comunicò  nella 
Gazette  de  Lausanne.  La  necessità  di 
questa  cerimonia  complementare  farebbe 
supporre  che  l’abiura  della  fidanzata, 
convertita  al  cattolicismo,  rimanesse  un 
segreto  degli  sposi.  È  facile  giustificare 
anche  la  fretta  di  ripetere  la  cerimonia, 
dando  al  matrimonio  là  sua  perfezione 
legale,  quando  si  ripensi  che  il  Larnar- 
tine  doveva  raggiungere  il  suo  posto 
all’ambasciata  di  Napoli,  alla  quale  era 
stato  nominato  fin  dal  24  marzo  prece¬ 
dente. 

★  Emilio  Faguet  intimo.  —  I  biografi 
sono  unanimi  a  riconoscere  che  soltanto 
la  sua  grandezza  intellettuale  poteva  far 
dimenticare  le  negligenze  sociali  con  le 
quali  sembrava  volesse  scandalizzare  gli 
spiriti  borghesi  del  suo  ambiente.  La 
nuova  testimonianza,  che  reca  negli  An- 
nales  Antoine  Albalat,  fanatico  di  cono¬ 
scerlo  e  d’awicinarlo,  non  rivela  una 
novità,  ma  aggiunge  aneddoti  curiosi 
alla  biografia  del  Faguet.  Quando  l’ Al¬ 
balat  lo  conobbe  al  caffè  Vachètte  fu 
una  delusione.  L’uomo  che  viveva  per 
la  letteratura  aveva  la  civetteria  di  non 
parlarne  mai  ;  conosceva  troppo  bene  la 
vacuità  delle  discussioni,  per  cedere  al- 
F  invito  di  esporre  le  sue  idee,  che  1’  igno¬ 
ranza  degli  interlocutori  avrebbe  potuto 
contestargli.  Del  resto,  egli  non  ricercava 
la  compagnia  degli  spirili  colti,  e  le  con¬ 
versazioni  coi  più  umili  erano  quelle  che 
preferiva.  Ignorava  del  tutto  quegli  ob¬ 
blighi  di  convenienza  che  impone  il  mi¬ 
glioramento  di  una  condizione  sociale. 
Quando  era  già  celebre,  continuava  a 
lavorare  in  uno  studiolo  dove  appena 
due  persone  avrebbero  potuto  sedersi. 
Passava  per  avaro,  a  malgrado  della  sua . 
generosità  verso  i  bisognosi;  ma  come 
non  tacciarlo  ,  di  avarizia,  quando  scri¬ 
veva  la  sua  corrispondenza  sui  mezzi 
fogli  bianchi  delle  lettere  che  riceveva 
e  quando  muoveva  al  riso  i  commensali 
di  una  modesta  pensione,  serbando  per 
dopo  il  pasto  il  mozzicone  elei  suo  sigaro 
pestifero  ?  L’ Albalat  una  volta  lo  vide 
discendere  dall’  imperiale  di  un  omni¬ 
bus  ed  andarsene,  curvo  sotto  la  piog¬ 
gia,  senza  ombrello,  verso  la  Sorbona  per 
lina  seduta  accademica.  Un  «  bohémien  », 
Henri  Rigai,  che  mangiava,  alla  stessa 
pensione,  aveva  annodato  -con  l’ illustre 
accademico  una  relazione  di  cui  si  servi¬ 
va  per  mandare  a  spasso  i  creditori. 
Un  giorno  che  il  suo  sarto  era  riuscito  a 
raggiungerlo  per  reclamare  il  pagamento 
di  un  vecchio  credito,  Rigai  lo  fece  pran¬ 
zare  con  Faguet,  e  il  pove'ro  uòmo  fu 
tanto  lusingato  di  questo  onore  che  of¬ 
fri  ai  commensali  caffè  ,  e  liquori  e  ri¬ 
parti  con  il  conto  non  saldato.  Emilio 
Faguet  aveva  delle  sfumature  un  senso 
delicatissimo,  ma  le  applicava  soltanto 
nel  mondo  delle  idee  ;  per  il  resto  non 
si  curava  di  niente  e  viveva  indifferente 
al  biasimo  e  alla  caricatura.  I  giornali  si 
compiacevano  di  pùngerlo  con  note  sa¬ 


tiriche,  ma  questo  maestro  della  critica 
era  insensibile  a  ogni  specie  '  di  critica. 
Deridere  le  sue  abitudini  era  tempo  per¬ 
so  :  egli  non  cambiò  mai  né  la  sua  prosa 
né  la  sua  vita. 

★  Una  scuola  aerostatica  sotto  la  prima 
repubblica.  —  Tra  i  provvedimenti  mi¬ 
litari.  della  Prima  Repubblica  francese 
molte  cose  si  ritrovano  che  sono  apparse 
come  novità  dell’ultima  guerra.  La  rivi¬ 
sta  A  li  d’  Italia  racconta  che  il  Comi¬ 
tato  di  salute  pubblica  invitò  i  rappre¬ 
sentanti- del  popolo  a  studiare  coi  gene¬ 
rali  intorno  all’utilità  degli  aerostati  per 
osservare  la  marcia  del  nemico.  Recjui- 
sito  il  parco  di  Meudon,  vi  si  fondò  il. 
primo  stabilimento  aerostatico  ;  ma  con 
poca  fiducia  dei  contemporanei,'  che  ac¬ 
cettarono  come  proverbiale  la  sentenza 
di  Duquesnoy  :  «  un  bataillon  "" 

rait  mieux  valu  qu’"Ti  Kaiinn 


l  ballon  ».  Tutta¬ 


via,  si  prosegui  nei  lavori  e  il  13  germi¬ 
nale  delTanno  II  Coutelle  ricevette  l’Or¬ 
dine  di  organizzare  una  compagnia  di 
aerostieri.  Il  pallone  da  gonfiare  c  inti¬ 
tolato  1’  «  Entreprénant  »  e  il  suo  effetto 
sul  campo  è  cosi  descritto  dal  barone 
Selle  de  Beauchamp.  «  Sapemmo'  —  egli 
scrive  —  che  l’aspetto  di  quella  ma¬ 
gnifica  torre  che  sorse  improvvisa  in 
mezzo  ad  una  pianura,  aveva  portato 
una  specie  di  scoraggiamento .  fra  i  sol¬ 
dati  stranieri,  che  non  avevano  un’  idea 
di  simile  caso.,  I  movimenti  dell’artiglie¬ 
ria  erano  segnalati  al  generale  Jourdan 
appena  eseguiti,  e  se  venivano  modifi¬ 
cati,  una  comunicazione  del  generale 
Morlot  lo  annunziava  tosto  ;  e  il  vantag¬ 
gio  era  immenso.  Tutti  i  prigionieri  guar¬ 
davano  stupiti  quella  macchina  enorme. 
Qualcuno  era  pronto  a  gettarsi  in  ginoc¬ 
chio  per  adorarla,  mentre  altri,  mostran- 


Rappresentante  a 


CARLO  MIRANDA 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Ghinofene 


è  11  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  li  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENC 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5,00 


IiBPETIT  FARWBCEOTICI 


IvniiAtto 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


EMORROIDI 

interne  ed  esterne  guarite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  F  attori 

llpi'i)  anlioonolls  Uri 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatola  pillole  N.  -50.  Taso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
( Bollo  compreso) 


Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  0.  —  Via  Mori- 
forte,  1.6,  MILANO. 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  l’inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


do  i  pugni  con  aria  feroce,  gridavano  : 
spie....  sarete  impiccati  se  sarete  presi  !  » 
Dopo  il  .  successo  si  volle  una  seconda 
compagnia  di  aerostati,  ma.,  poiché  i  re¬ 
sultati  non  furono  troppo  soddisfacenti, 
si  pensò  di  creare  una  scuola  dove,  oltre 
gli  esercizi  militari,  i  giovani  studiassero 
matematica,,  fisica,  chimica,  geografia  e 
tutte  ie  scienze  relative  alVaeróstatic.a. 
Gli  allievi  erano  sessanta  :  alfieri  della 
scuola  militare,  feriti  in  ria  eli  guarigione 
e  convalescenti.  L'anno  V  la  scuola  di 
Meudon  reca  il  titolo  di  «  Scuola  nazio¬ 
nale-aerostatica».  Il  vicedirettore,  pro¬ 
mosso  capobattaglione,  partecipa  alle 
spedizioni  d’ Egitto  con  un  materiale 
abbondante,  che  va  distrutto  nella  ràda 
di  Abukir.  Quella  campagna  segna  la 


morte  delle  compagnie  di  aerostieri.  Bi¬ 
sognava  arrivare  al  1870,.  l’assedio  di 
Parigi^  .  perché  la  Francia  si -  convincesse 
dell’utilità  dei  palloni. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica, 
nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabiìimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere:  la  diatesi  nriea  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; . 
i  catarri  vescicali;  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  ONORIFICENZE. 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE .  .  . . L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  282.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  .  . L.  52.000.000  ) 

straordinario . j>  50.700.000  >  115.325.000 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 


_  _ — -  _ _ _ ia  -  Candii  -  Carrara  -  Catania  -  Còrno.-  Ferrara  -  Firenze  - 

-  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Oneglia 
a  -  Palermo  -  Parma  -  Perugià  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  -  Reggso  Emilia  -  Roma 
io  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  Sestri  Ponente  -  Siracusa  -  Ta- 
Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA.  MONDIALE. 

eora  e  guarisce  mali  e  disturbi  di  cuore 

recenti  o  cronici 

Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVINI  e  C.  -  Milano,  Vanvitelli,  58. 


“SCIROPPO  PAGLIANO „ 

del  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

CALATA  S.  MARCO,  4 

Il  più  vecchio  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangne.  —  Ottimo  purgante,  ^benefico  per  ogni  male, 
l’amico  fedele  e  sicuro  d’ognì  famiglia.  Indispensabile  per.  chi  viaggia*  per  chi  vuol  fare  una  cura  po¬ 
sitiva  in  primavera  e  autunno.  Dovete  tassativamente  esigere:  la  marca -di  Napoli.  Se  il  vostro  far- 

ìnilare,  -scrivete  oggi  stesso  a  noi  qui  à  Napoli  e  vi  serviremo  subito  col  tramite  della  nostra  farmacia 
depositaria. 
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Nel  Rinascimento  Veneziano 

UN  NUOVO  RITMO 


1  Si  può  ancora  vedere,  in  una  sala 
dell’Accademia  di  Venezia,-  un  quadro 
di  -Lazzaro-  Sebastiani,,  il  belliniano  dèi 
■  vis-fefcqndó  -quattrocento, .  una  pittura  con 
la  quale  il  Rinascimento  veneziano 
dice  una ,  paróla  nuova.  Non  dirò  per 
oggi  né  il  soggetto  né  là  .composizione. 
Mi  limiterò  ,ad  accennare  ciò  che  av¬ 
viene  a  destra  del  dipinto,  dove  alcuni 
personaggi,  in  piedi,  parlano,  animati, 
sotto  un  portico.  Dalla  apertura  d’un 
,  arcò  entra  la  prima  luce  del  sole,  che. 
,  “  si  é  levato  allora  sull’orizzonte.  Le 
ombre,-  sulla  opposta  paréte,  disegnano 
intero  il  contorno  delle  'figure,  e  il 
muro  'è  ’  tutto  irradiato  da  una  vibra¬ 
zione  che  nella  pittura  non  s’era  ve¬ 
duta  mai,  è  come  percorso  dal  fremito 
•  della  :vita  che  ricomincia,  -nella  fre- 
:  schezzà  del  mattino.  .  ri 

Questi  uomini  sono  della'  famiglia 
dei  saggi.  Li  diremmo  i  diretti  discen¬ 
denti  dei  primi  che,  usciti  dalla  caverna 
di  Platone,  elèssero  come  ragionevole 
dimora  questi  quiete  insulare,  i  rap¬ 
presentanti  d’un  popolo,- 'che  avendo 
lasciato  dietro  le  spalle  le  ombre,  cui  il 
maggior  numero  crede  ancora  come 
alla  sola  realtà,  ha  sentita  la  gioia  di 
guardare  all’oriente,  -attratto  dai  lunghi 
viaggi,  dalle  imprese  ardimentose,  dai 
commerci  per  la  pubblica  fortuna.  Con  ; 
essi  il-  Rinascimento,  soffocato  in  ogni 
parte  d’ Italia  da  Carlo  Vili  e  dalle, 
successive  invasioni,  riprende  trionfai-. 

_  mente  il  suo  cammino.  È  passata  sulle 
altre  ;regloni  la  schiavitù  delle  signorie, 
l’orrore  delle, guerre..  Venezia,  lontana 
,  dalla  terraferma,  ha  potuto-  raggiun¬ 
gere,  unica  fra  tutte  le  città,  tale"  po¬ 
tenza  da  conservare  intatta  la  sua  li- 
■  bertà.  Ed  è  la  sola  che  gli  umanisti 
'non  siano  riusciti  a  turbare  e  trasci¬ 
nare,  la  sola  in  cui  il  capo,  il  Doge, 
non  fosse  un  letterato,  e  dove  -fra  tante 
ambizióni  e  crudeltà  di  dominatori,  si 
fosse  -  sempre'  pensato  al  bene  co¬ 
mune. 

'Riconobbi  subito  nel  quadro  del 
Sebastiani  i  cittadini  descritti  da  Fran¬ 
cesco  Barbaro  :  «  ....i  fortunati  i  quali, 

,  in  mezzo  a  un  popolo  libero,  lavorano 
-  per  il  bene  di  tutti  e  trattano  degna¬ 
mente  di  grandi  cose  e  godono  una 
reputazione  di  saggezza  ».  Non  erano 
ddla^loro  famiglia  i  personaggi  che 
conversano  Sotto  quel  portico,  nella 
luce  -  del  mattino;  ?  Sono  nella  luce  e 
nella  verità,  e  parlano,  di  cose  grandi. 

E  quésta  la  parola  del  quadro? 
Forse  è  tutta.in  questa  luce  intima,  av¬ 
volgente-  come  una-,,  atmosfera  in  cui 
i  personaggi  si  muovano  e  respirino, 
che  ha  vibrazioni  concordi  col  bat¬ 
tito  dei  ctMBé-  si  continua  in  noi, 
facendoci  sentire  la  felicità  di  quel¬ 
l’ora,  la  pace  e  k  dignità  di  quella 


Mostrerò  anche  in  qual  mòdo  in 
tqualcuno  dei  maggiori  pittori  vene- 
.  v.ziani  la  vecchiaia  sia  abolita,  o  non 
rimanga  se  non  come  sviluppo’ di  forza 
.  e  di  vita,  che  non  teme  la  mo;te, 
come  in  Sofocle,  che  a-  novantanni 
.  scrive  l’ Edipo  a  Colono.  Chi  ’  aveva 
potuto  offrire  alla  Grecia  un  inno  pari 
a  quello  innalzato  nel  famoso  coro  ad 
Atene  ?f  Quali  pittori,  come  quelli  del 
Rinascimento  veneziano,  -hanno  chiusa 
la  lunga  vita  in  una  cosi  felice  giovi¬ 
nezza,  dicendo  col  colore  cose  piu 
grandi  per  lodare  e  trasmettere'  ai' 
secoli  la  luce  della  città  nativa  ?  Torno 
dall’averli  riveduti.  Ho  il  loro  ritmo 
dentro  il  mio  cuore,  e  mi  sembra, 
dopo  udita  quella  musica,  che  il  pas¬ 
sato  sm  la  cosa,  più  vera,  dopo  il  chia¬ 
rore  ni  estingui  hile  nel  quale  ho  vissuto. 
Adesso  sento  come  non  mai  che  l’an¬ 
tico  quanto  piu  è  lontano  tanto  più 
e  vicino  alla  giovinezza,  e  che  la  Gre- 
eia,  come  Venezia  e  come  Rom: 

.  creaziom  dello  spirito,  che  l’arte  fissa 
lln  eterno  nelimo  linguaggio  immortale. 


Ciò  di  cui  voglio  parlare  non , è  un 
nuovo,  ma  .piu  tosto  uff  antico,  un 
antichissimo  ritmo,  perché  è  lo  stesso 
che  accompagna  ogni  visione  della  ve¬ 
rità  e  della  vita;  ma  ho  detto  nuovo,' 
perchè  è, còme  la  Primavera, -  nata  col 
mondo,  e,  sempre  '  giovinetta.  Quale 
angoscia  ha  precèduto  quest’anno  il 
mio  ritorno  a  Venezia!  E  stato  come 
quando,  cominciata  la  vecchiaia  del 
corpo, si  aspetta  il  rifiorire  dei  mandorli. 
E  qual  gioia  all’ apparire  delle'  prime 
gemme  !  Poi  tutto  l’albero  s’empie  di 
luce,  diviene  una  vivente  offerta.  E 
gli.  passiamo  accanto,  sentendo  anche 
noi  schiudersi  i  nuovi  pensieri  e  la 
forza  d’offrire  a  qualcuno  altre  pagine 
del  nostro  lavoro. 

Quest’anno  pensavo  :  rivedrò  la  pri¬ 
mavera  ?  In  Val  d’Arno,  quando  in. 
treno  tutti  dormivano,  nel  silenzio  d’u- 
ha  fermata  in  piena  campagna,-,  fui 
svegliato  dal  canto  dell’usignuolo.  Non 
era  ancora  l’alba,  ma  tutto  l’occidente 
appariva  illuminato'  dall’ultima  luna. 
E  gli  usignuoli  vicini  rispondevano  ai 
piu  lontani,  sulle- riVe  del  fiume  scin¬ 
tillante.  Fu  un’alba  dello  spirito,  prima 
che  spuntasse  quella  della  natura,  ben¬ 
ché,  per  lo  spirito,  sia  sempre  l’alba,’ 
se  la  poesia  non  l’abbandoni.  In  que¬ 
ste  cpndizioni  andai  verso  Venezia, 
disposto  a  rivedervi  la.  luce  delRina- 
■  scimento,  ,  . 

Poche  osservazioni,  per  intenderci! 
La  , luce  è  il  linguaggio,  del  mondo.  . 
Nelle  notti  illuni  non  basta  il  chiarore 
delle  stelle  a  far  parlare  le  colline  e  le 
valli.  Tutte  le  cose  sembrano  fóndersi 
in  un  mistero  infinito,  di  cui  Dante 
rappresenta  maravigliosamente  la  pre¬ 
senza  imminente,  in  uff  crepuscolo  del 
Purgatorio  : 

e,  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
fosse  .orizzonte  fatto  d’uno'  aspetto.... 

La  luce  dà  una  voce  ai  monti  alle 
selve  alle  pianure,/  risveglia  il  coro 
delle  Muse,  crea  tutte  le  arti  di  ,  cui 
il  disegno  la  linea  visibile,  la  forma 
tangibile,  sono  la  trama  e  la  sostanza. 
Nell’architettura  serve  a  farci  quasi  ds- - 
sis t ere  all’ascendere  delle  forz,e  al  loro 
trionfo  sulla,  gravità.  Nella  pittura  ci 
fa  vedere  nella'  immagine  dipinta  un’e¬ 
spressione  della  vita.  Nella  antica  scul¬ 
tura  religiosa  ci  fa  assistere  al  fondersi 
del  ritmo  della  bellezza  umana  con 
quello  della  linea,  cóme  nel  Partenone, 
ci  pone  dinanzi,  come  nella  Cappella 
Sistina,  alla  creazione  non  interrotta 
d’un  popolo  d’eroi,  d’un  mondo  ché 
aspira  a  diventare  mafmo  pei.  templi 
dell’umanità  futura,  ci  fa  vivere  in  un. 
antico  ritmo  di  carovane  sottole  stelle, 
in.  riva  ai  fiumi  sacri,  nelle  prime  cala¬ 
mità,  nel  terrore  e  nella  vittoria.  Della 
pittura  non  c’  è  ivi  se  non 'l’apparenza. 

£  questa  l’opera  della  divina  risve- 
gliatrice  ?  E  necessario  seguirne  il  cam¬ 
mino  nella  vicenda  diurna,  contemplare 
varietà  delle  sue  manifestazioni  nella 
pitturai  La  loro  varietà  sembra  non 
aver  fine  :  dalla  concentrazione  del¬ 
l’oro  nei  fondi  musivi  delle  absidi  me¬ 
dioevali,  alle  trasparenze  delle  vetrate, 
veri  paradisi  apparsi  in  una  trama  di 
ragfP  dal  quadro  e  dall’affresco  che 
sembrano  arazzi  o  stoffe  orientali,  ai 
dipinti  dai  toni  .chiari  che  si  compon¬ 
gono  nella  festosa  ricchezza  delle  mi¬ 
niature;  in  una  paiola,  da  ciò  che 
e  prevalentemente  dècorativo,  alle  rap¬ 
presentazioni  le  quali  non  sono  piu 
un  semplice  riflesso,,  ma  una  diretta 
emanazione  della  vita. 

£  l’ora  in  cui  la  luce  e  il  colore, 

*a  ^?rma.  e  linea,  il  chiaroscuro  eia 
policromia .  raggiungono  la  medesima 
essenza  dei  suoni,  si  fondono  in  una 
sono  stessa  unità,  attingono  con  le  loro 
radici  un  mare  comune,  in  un  comune 
-abisso,  dove  hanno  la  foce  tutte  le 


correnti,  da  cui  nàscono  tutte  Te  sor¬ 
genti,  e  diventano  ;  una  sola  /forza, 


un’anima  s 


In  una  di  queste/ore  è  natala  grande 
pittura  veneziana  del  quattrocento,  di 
cui  la  modernità;  maiar.  i  gli  a  oggi  tutti.' 
È  il  momento  ini  cui  gii  artisti  entrano 
in  diretta  comuh2a/:i-)iie  con  la  luce, 
la  qualé  appare  $?ev  ',a -pri-iha  volta 
come  parola,  cant|u  nel  colore,' diviene 
lirica,  cioè  supreiajjLiespressione. 

.  È  l’ora  del  mirteto  di  S.  Giovanni 
Evangelista!  j  È  caduto  il  reliquiàrio 
nel  canale,  e  la  .processione  V  è  fer¬ 
mata.  Dei  tre  fratèlli  che  si  sono  get¬ 
tati  a  nuoto,:  un»?  isolo, .  il  più  degno, 
ha  potuto  subito  ricuperare  la  cosa  . 
sacra,  e  non  ha  pili  bisogno  di  nuotare, 
-perché  ilòsuo  còrpo  rimasto  a  galla, 
è  tratto  prodigiosamente  con  la  reli¬ 
quia  verso  la  riva.  Lungo  il  canale,  la 
folla  è  inginocchiata,  il  parapetto-  del 
ponte  e  le.  finèstre  da  vicino  e  dà 
lontano  sonò  pieni  di'  spettatori. 

Ed  ecco  in  qual  modo  la  pittura  ha 
celebrato  il  miràcolo  :  una  luce,  fino  - 
allora  non  mai  vista  nella  pittura, 

-  veste  la  scena,  crea  nell’acqua  le  mag¬ 
giori  trasparenze, Infiora  come  una 
brazione  le  mura,  i  tetti,  i  camini, 
passa  nell’aria,  còme  un  fiume  fulgido, 
avvolge,  trasfigura  ogni  cosa  e  ogni 
persona.  Èia  luce  di  Venezia  che  gli 
uomini  non  -vedevano  più,  è  la'  divina 
armonia  dell’aria',  dell’acqua  e  della 
pietra,  che  torna  à  cantare  nello  spirito, 
è  la  musica  aerea,  qui  nata,  che  riper¬ 
corre  il  labirinto  architettonico,  sve¬ 
glia  i  palazzi,-  le/^alli,  i  campi,  i 
la  città  'della  riqéaezza  e  della  solitu¬ 
dine,' che  dice  nel  nuovo  chiarore  la 
sua  antica  parola.  j m 

£  accadute  arshitettura, 

secoli  in  cui  l’arte  raggiunge  la  maggiore 
potenza,  quando  le  forze  della  tèrra 
passano.. diretta:  ente  nelle  colonne  del 
tempio  dorico,  quasi  fossero,  le  arterie, 
le  fonti  dalle  quali  là  linea  attinge  la 
sua  armonia.  Nàscono  dalla  'terra  ed 
entrano  nella  luce,  come  cose  vive. 
Non  altriménti  arriva  qui  e  si.  diffonde 
la  vibrazione  luminosa. 

Sensazioni  affini,  espresse  con  lin¬ 
guaggio  di  gioia  s’erano  già  avute, 
nella  pittura  veneziana.  E  la  scoperta 
era  nell’aria,  ir.enireilc  anime  cerca¬ 
vano  ciò  che  avevano  già  trovato. 
Non'  fu  dùnque  solò  Gentile  Bellini 
che.  raccontò  il  miralo,  ma  anche  il 
Carpaccio  volle  che  vedessimo  il  prodi¬ 
gio'  nella  camera  dove  dorme  Santa 
.Orspla.  Il  giovinetto- .che  éntra  sino  a 
piè  del  letto  verginale,  e  lò  spirito  del 
mattino  che  parla  col, primo  sole'.  Tutte 
le  porte  e  le  finestre  sono  aperte,  e 
l’angelo  canta  a  lei  nel  sogno  la  sua 
luminosa .  melodia.  Non-'  si  era  vista 
mai  nella  pittura  una  stanza  dove  con 
tanta  so  ave  musicalità  la.  vita  respi¬ 
rasse  neh  chiarore,  V 

Siamo  in  una  felici  età '-del  mondo. 

Gli  abitanti  di  Venezia,  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  entrano  in  nuove  re¬ 
lazioni. con  TOiiente.  p  vincitori  fanno 
visite  sempre  più  frequènti  alla  città 
insulare,  ed  entrano  nella  pittura  come 
nella  vita.  Le  note  bianche  dei  tur¬ 
banti,  gemme  luminosjffsparse  un  po’ 
da  per  tutto,  segnanpli.  punti;  dove  il 
colore,  raggiunta  la  sua' maggiore  ric¬ 
chezza,  sta  per  risolversi  in  luce.  E  il 
canto  è  in  tutti  i  cuori,;!/- 

Quando  ho  rivedutoci  quadri  di 
S.  Giorgio  degli  Schiavoni  nelle  sale  del 
Palazzo  reale,  nella  luce  più  favore¬ 
vole,  cosi  vicini  da  poterli  non  solo 
guardare  in  ogni  parte  ma  toccare, 
mi  sono  sentito  •  per  la  prima  volta 
nella  Venezia  antica,  ho  comprèso  per 
la  prima  volta  questa  frapsodia  della 
luce,  composta  dai  suoi;  pittori.  È  un 
poema  che  si  forma  nel  tempo,  ogni 
aedo  scrive  il  suo  canto  ;  e  c’  è  ogni 
tanto  chi  ha  liricamente  potenza  mag¬ 
giore,  chi  vede  con  occhi  più  limpidi 
e  più  grandi.  E  tutti  collaborano 
in  uno  stato  d’inconsapevole  felicità. 

Fin  che  giunge  colui  che  li  riassume 
tutti,  che  parla  per  tutti,  che  dice  la' 


paróla  '  suprema;  che,  compiuto  il  ciclo- 
chiude  il  poema,  che  crea  l’unità 'sin¬ 
fonica,  e  supera  in  una  visione,  sintetica 
e  definitiva  ogni  altro  capolavoro.  Con 
Giovanni  Bellini  e  principalmente  coi 
4ùe  quadri  dipinti  *  nel  cinquecento 
quello  di  Vicenza  in  Santa  Corona  del 
1501  e  quello  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
a  Venezia,  dipinto  nel  1513,  comincia¬ 
la  nuova  età  dèlia  pittura  veneziana. 

Avevatìio  riveduto  in  quésti  giorni 
il  quadro  di  Vittore  Carpaccio,  dov’  è 
rappresentato  il  colpo  di  grazia  dato  da 
S..G-jorgio;'al  drago,  dinanzi  alla  princi¬ 
pessa  liberata,  in  mezzo  ad  una  piazza 
piena  di  gentiluomini,  di  dame,'  di 
turchi  e  di  soldati.  Un  gruppo  di  cava¬ 
lieri  stenta  a  frenare  i  cavalli  spaven¬ 
tati  dalla  brutta  bestia  non  mai  ve¬ 
duta,  mentre,  in  alto  le  finestre,  le 
torri  sono  piene  di  gente  affacciata  a 
guardare,  in  gran  parte  turchi  coi  loro 
turbanti  bianchi. 

.  Io  guardavo  in  silenzio,  in  uno  stato 
d’ indicibile  commozione.  E  Adolfo  Or¬ 
vieto,  che  era  meco;  non  sapeva  capa¬ 
citarsi  come  io  non  gli  ripetessi  le  tante, 
cose  che  quei  personaggi  affacciati  m’a-' 
vevano  suggerite  venti  anni  or  sono. 

«  Ma  come  !  ’  Non  ti  ricordi  ?  »,  e  mi 
;  stringeva,  con  affettuose  interrogazioni. 

_  No,  amico,  non  mi  ricordo.  Non  sono 
più,  non  potrei  .  essere  più  quello  di 
ieri.  Ma  Venezia  non  è  mai  stata  come 
oggi  dentro  il  mio  cuore.  £  cosi  entrata 
in  me,  'da  lasciarmi  il  bisogno  invin-. 
cibile  di  rivederla,  di  rivisitarla, -nelle 
sue  chiese,  nei  suoi  palazzi,  nei  suoi 
quadri,  e  principalmente  nella  sua  luce, 
che  ancora  vince  per  me  ogni  altro 
splendore.,  . 

I  turchi  sono  oramai  usciti  dalla  mia 
visione  ;  e  ciò  che  vedo;  m  Tquellé 
opere  che  avemmo  la  fortuna  di'  guar¬ 
dare  da  vicino,  è  tutto  il  Rinascimento, 
nella  sua  marcia  trionfale  dal  secolo 
decimòquinto  al  decitnosestó.  Che  cosa 
accade  in  questa  fine  del  quattrocento, 
e  in  questa  alba  del  secolo  successivo  ? 

I  quadri. erano  tutti  allineati  intorno, 
a  me  nella  luce  più  favorevole,  -e  non 
quelli  soli  di  Carpaccio,  ma,  provenienti 
da  S.  Giovanni  Cristomo,  quelli  di  Gio¬ 
vanni  Bellini  e  di  Sebastiano  delPiom- 
bo,  e  da  Santa  Maria  Formosa,  la  Santa 
Barbara  di  Palma  il  Vecchio.  Raris¬ 
simamente,  potremmo  dire  quasi  mai 
nel .  mondo,  si  erano  potuti  mettere 
insieme  tanti  capolavori.  E  il  mio  spi¬ 
nto  era  calino,  come  appagato,  in  uno 
stato  di  sicura  felicità.  Senza  il  più 
beve'  sforzo/ respiravamo  nella  nuova 
atmosfera,  come  se  vi  fossimo  nati. 

Chi  ci  aveva  guidati  qui  ?  Certa¬ 
mente  l’anima  antica  di  Venezia,  e  ci 
aveva. reso  possibile  riconoscerla  subito 
quei  riflessi  limpidi,  nell’oblio  d’ogni 
particolare,  il  passato  diveniva  la  no¬ 
stra  ora  presente-,  Venezia  era  vera¬ 
mente  quella  che  ci  stava  dinanzi. 
Entrava  nei  quadri  il  sud  vento,  il  suo 
sole,  agitava  le  sue  acque,  faceva  on¬ 
deggiare  i  suoi  gonfaloni,  lo  respira-  . 
vamjo,  ne  sentivamo  la  freschezza  come 
fu  sentita  allora,  in  un  improvviso 
rinnovèllamento,  in  un  ringiovanimento 
ìoi  stessi.  £  questo  il’ miracolo  che 
pittura  veneziana  1  compie  ogni 
giorno,  il  dinamismo  delle  sue  visioni, 
per  mezzo  del  quale  la  città  sembra 
veramente  passare  nei  quadri,  conti- 
nuarvisi,  trionfare  in  ogni  invenzione, 
come  in  un.  naturale  sviluppo  della 
a  forza  e  del  suo  respiro. 

Guardate  Giovanni  Bellini.  Prima 
seguitava  ancora  -  a  rimanere  chiuso 
nelle  absidi,  benché  si  fosse  già  all’alba 
dell’età  nuova.  Ma  quando  sorge  vera- 
ramente  il  sole,  il  vecchio  non  sente 
più  il  péso  degli  anni.  Esce  all’aperto 
a  respirare  nella  luce,. cerca  i  giardini, 
sale  sulle  colline,  dipinge  il  quadro  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  a  ottanta  anni, 
sotto  le  piante,  in  una  atmosfera  d’oro, 
nella  freschezza  della  -sua  visione  più 
giovanile.  È  questo  un  altro  miracolo 
del  Rinascimento  :  l’abolizione  della 
vecchiaia  nel  genio  umano,  come  in 
Tiziano  come  in  Tintoretto. 

Prima,  il  Rinascimento,  e  non  sol¬ 
tanto  a  Venezia,  era  rimasto  affascinato 


dai  particolari,  s’era  fermato  à  hpntem- 
plare.  i  frammenti  della.  Grecia  e  di 
Roma,  a  ripensarli  nella  cultura  uma¬ 
nistica,  in  un  ritmo  medieovale  non 
ancora  spento,  a  studiare  e. godere  la 
bellezza  dei  tesori  esumati.  E  benché 
avesse  già  avuto  un  chiaro  presenti¬ 
mento  della  nuova  armonia,  non  aveva 
ancora  sentito  il  bisogno  di  manife¬ 
starlo  se  ffón  in  una  forma  esteriore, 
prevalentemente  decorativa.  La  quale, 
quando- fu  scoperta  nella,  sua  ricchezza 
di  motivi  e  nella  sua  gentilezza,  fece 
nascere  il  desiderio  d’ indugiarvisi.  E 
per  anni  parve  la  cosa  più  dolce  il 
provare  la  gioia  di  vedere  tutto  bello, 
di  accumulare  la  grazia  degli  adorna¬ 
menti,  di  creare  capolavori  di  gusto 
perfetto  come  il  pulpito  di  Santa  Croce 
come  la  tomba  del  Cardinale  di  Por¬ 
togallo  in  S.  Miniato,  còme  l’abito  della 
Principessa.disegnato  da  Pisanelli,  come 
la  facciata  di  S.  Bernardino  a  Perugia 
come  Schifali- -ia  e  la  .Cappella  del  Pa¬ 
lazzo  Riccardi. 

Che  si  poteva  desiderare  di  più  ? 

Si  era  giunti  alla  perfezione;  le  linee 
erano  composte  nella  più  dolce  armo¬ 
nia,  i  colori  avevano  oramai  il  carattere 
di  cose  gemmate,  di  smalti  da  inca¬ 
stonare. 

Qui  comincia  la  grande  rivoluzione. 
Tutte  queste  maraviglie,  queste  infi¬ 
nite  delizie  di  particolari,  sono  nel 
primo  cinquecento  eliminate  successi¬ 
vamente, ,  sono  spazzate  l’una  dopo 
l’altra  come  molesti,  ragnateli'.  Non  si 
vedono  più  i  quadri  inventari,  pieni  di. 
mobilia  o  di  frammenti  dell’antico  ;  la 
visione  si  semplifica,  acquista  un  ritmo 
piu  ampio  e,  pur  perdendo  ogni  carata  /' 
tere  di  realismo  quattrocentesco,  di¬ 
venta  più  vera,  perché  più  vicina  alla 
natura. 

Ma  il  lungo  indugio  ,  fra  i  pezzi  di  J 
pietra  scolpita  nelPantichità,  quella 
contemplazione  delle  rovine  servono  a 
far  passare  nelle  .anime  ciò  solò/yche 
poteva  e  doveva  restare.  Cadute  le  sco¬ 
rie,  rimane  il  nucleo,  la  sostanza,  il 
centro  da  cui  parte  ciò  che  non  potrà 
mai  finire,  una  vibrazione  inestinguibile 
un  ritmo  che  si  potrà  sempre  rinnovare. 

-E  quel  ritmo  diventa  l’aria  che  si  re-  | 
spira,  l’antichissima  atmosfera  della 
vita,  che  torna  a  circolare  nella  pit- 
•  tura,  la  eterna  luce  del  cielo,  la  fre¬ 
schezza  della  primavera,  la"  bellezza 
■incorruttibile  che  non  potrà  essere  toc¬ 
cata-dalia  malattia  e  dalla  morte.  As¬ 
sistiamo  allora  alla  più  grande'  mara¬ 
viglia  al  maggior  miracolo  dell’arte, 
dopo  la  creazione  del  secóndo  Fausto, 
vediamo  cioè  l’ottantenne  Giovanni 
Bellini  cantare  il  suo  più  limpido  canto 
-  nel  quadro  da  lui  firnaato  con  caratteri 
lapidari,  che  sembrano  veramente  in¬ 
cisi  da  mano  che  non  trema,  lo  andiamo 
a  raggiungere  senza  alcuna  fatica  nella  - 
sua  lontananza  secolare,  e  lo  scopriamo 
vicinissimo  a  noi,  anzi  il  più  vicino, 
nella  giovinezza  della  natura. 


f;  Non  è  .  dunque  Venezia  sola  che  si 
precipita  nei  quadri  che  abbiamo  con¬ 
templati  a  Venezia  nelle  sale  del  Pa¬ 
lazzo  reale  e  della  Accademia,  ma  è 
tutta  la  natura.  E  ciò  avviene,  benché 
meno  intensamente,  perché  frenato  da 
abito  di  leggiadria  o  da  residui  mistici, 
in  Toscana,  nelle  Marche,  in  Umbria, 
dovunque  il  quattrocento  più  tarda  a 
svanire  nel  nuovo  respiro. 

Cosi  soltanto  si  deve  seguire  e  , si  può 
arrivare  a  comprendere  il  successivo 
dissolversi  del  quattrocento  decorativo 
nell’armonia  trionfale  del  cinquecento, 
sino  all’apparizione  di  Michelangelo  e 
di  Raffaello,  con  i  quali  il  ritmo  ampio 
e  sereno  dell’antico  si  fonde  nuova¬ 
mente  con  la  vasta  sinfonia  della  vita, 
nell’eterna  unità  che  nell’opera  geniale 
sempre  si  ricompone.  E  ciò  è  di  una 
verità  cosi  evidente,  che  nessuno  che 
abbia  vissuto  à.lungo,  con  occhi  aperta 
fra  le  opere  d’arte,  potrà  avere  qualche 
dubbio,  benché  i  libri  dei  critici  e  gli 
storici  non  concludano  nel  modo  da 
me  indicato. 

L’antico  del  resto  non  è  e  non  può 
essere  se  non  quello  di  cui  parlo.  Per 


riconoscerlo  subito  non  è  necessario 
leggere  molti  libri,  'ma  fare  un  pelle¬ 
grinaggio  nella  storia,  e  nelle  regioni 
artistiche  nel  tempo  e  nello  spazio,  ma  ' 
con  rocchio  limpido  e  con  umile  cuore. 
Bis'ógna  dunque  diventare  come  i  romei 
del- medioevo,  col  sacco  e  col  bordone, 
in  processione  di  pochi  gruppi  fraterni, 
come  se  si  dovesse  arrivare  a  S.  Iacopo 
di  Compostella,  orientati  di  giorno  verso 
i  santuari,  che  si  succedevano  lungo  il 
cammino,  in  cima  ai  monti,  in  fondo 
alle  valli,  lungo  i  fiumi, fe  seguendo  di 
notte  la  direzione  indicata,  dalla  via 
lattea.  Non  abbiamo  infatti  viaggiato 
cosi,  nel  quattrocento  ?  Ci  siamo  fer¬ 
mati  dinanzi  alle  vecchie  immagini  a 
prendere  un  po’  di  respiro,  ma  piu  a 
lungo  abbiamo  sostato'  accanto  alle 
fontane  limpide,  sulle  colline  tra  voli 
di  rondini  e  la  notte  sotto  le  stelle. 
Finché  a  poco  a  poco  la  voce  fresca 
della  Primavera  ha  vinto  ogni  suono; 
e  allora  abbiamo  vista  la  terra  e  il 
cielo  con  occhi  diversi,  e  con  altri 
occhi  vediamo  apparire  anche  la  figura 
'  umana.  Lo  stesso  S.  Sebastiano,  del 
Mantegna.  di  proprietà  Franchetti  ri¬ 
veduto  a  Venezia  all’Accademia,  ben¬ 
ché  ancora  chiuso  nella  sua  prigione 
decorativa  di  frecce  confitte  secondo  il 
gusto  quattrocentesco  piu  squisito,  già 
respira  nel  ritmo  nuovo.  Ed  ora  alcune 
date.  Nella  città  del' Palladio,  la  prima 
figura  umana  che  respiri  con  legge  apol¬ 
linea  è  Gesù  nel  suo  battesimo,  dipinto 
in  Santa  Corona  da  Giovanni  Belimi 
nel  1501.  Nel  15.14  Raffaello  dipinge 
la  Galateo..  Il  primo  classico,  è- Giovanni 
Bellini,  nel  miracelo  del  Rinascimento 
a  Venezia, 

Ma  per  oggi,  basta. 

Angelo  Conti. 


Una  critica 

di  Claudel 

Dopo  le  apologie  entusiastiche. dei  pri¬ 
mi  iniziati  al  culto  di.  Paul  Claudel,  che 
1’  Ioergensen  salutò  come  il  piò  grande 
poeto,  cattolico  vivente  (a  buon  conto, 
à  un  superlativo,  ma  relativo)  ;  dopa  le 
riserve  di  chi  non  solo  rispettava  in  lui 
un’arte  personale  e  a  tratti  abbagliante, 
ma  anche  in  sé  un’inquietudine  estetica 
che  non  riusciva  a  risolversi,  e  in  ogni 
modo  riluttava  al  prosehtismo  chiassoso 
cleriì  eterni  provinciali;  dell-  arte  ;  dopo 
l’esecuzione  sommaria,  m  ogni  senso, 
dal  Croce,  ecco  qui  -un  acuto  studioso 
del  Claudel  ( Francesco  Casnati  —  Paul 
Claudel  e  i  suoi  drammi.  Ornarmi,  Como), 
il  quale  ha  prima  di  tutto- un. gran  mento  ; 
duello  di  far  palese  che- il  Claudel,  segno 
inevitabile  —  pareva  —  di.  amori  diti-, 
rambici  o  di  odi  corrosivi,,  può  anche, 
malgrado  la  singolarità  dalla  sua  arte, 
diventare  l’oggetto  di  un  esame  spre¬ 
giudicato  e  sereno,  alieno-  dalle  esalta¬ 
zioni  iperboliche  e  dalle  stroncature  spie¬ 
tate.  E  un  altro  merito,  anche,  coerente 
al  primo  ;  quello  di  spianare  la  via  a 
una  valutazione  dell’arte  claudeliana,  ri¬ 
spondendo'  a  gran  parte  dei  dubbi  che 
essa  semina  nella  -scia  delle  sue  figura¬ 
zioni  sonanti  e'  dei  suol  simboli  •  e  vane- 

Se  per  turi..  . — ----  ,  -  ......  - 

mezzo  giudicare,  'per  quelli  che,  come  il 
Claudel,  già  alla  nostra  faticosa  cornpren- 
sione  parlano  sùbito  come  artisti  di  ec¬ 
cezione,  occorre  più  che  mai  un  •  vigile 
impero  su  la  propria  sensibilità 
propria  attenzione,  per  tenderle  e  acume 
a  una  conquista  graduale  delle  intenzioni 
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conquista  grat 

dell’autore.  .  ■  ,  , 

Codesto  lavoro,  che  richiede  non  sol¬ 
tanto  pazienza  e  coscienza,  bensì  an¬ 
che  finezza  di  intuito  e  amore  grande  al 
proprio  soggetto,  il  Casuari  ha  compiuto 
Li+aotn  npr  i  drammi  del  Claudel,  ma 


ma  piuttosto-  che  di  simpatia  è  da  parlare 
forse  di  un  fascinò  ambiguo  che  si-  spn- 
tiona  da  certe  qualità  veramente  domina¬ 
trici  deliraste  cteudefiana  e  ;  che  saggio- 
tratti  e-  ;  abbagliano  .  qualsiasi 
lettore  ;  all  quale  per  ciò  può  riuscire 
tanto  più  modesto  il  fastidio  di  altre 
qualità  dissonanti  di  quell’arte  medis¬ 
sima.  ’  « 

Insemina  è  vano-  chiedere,  nn’impressio- 
ne  unitaria  al  lettore  e  al  critico,  quando- 
manca  ati’àÉtista  l’unità  dell'espressione  ; 
e  la  constatatone  di  questo  duplice  or¬ 
dine  di  impressioni  e  del  disagio  che  ne 
rimane  nel  nostro  spirito,  constatazione 
che  lascia  intatti,  senza  riuscire  a  con¬ 
ciliarli,  i  termini  del  dualismo,  che  dila¬ 
cera  la  poesia  del  Claudel,  è  già  una  formai 
di  giudizio  tutt'altro  che  inconcludente. 
Novatore  o  decadente  ?  si  chiede  vanav 
mente  il  Casuari..  Ma  io  credo  che  la 
[uestione.  cosi  non  sia  ben  pósta,  poten- 
con  fonderà  benissimo  in  un  artista  - 
solo,  il'  novatore  .e  il  decadente;  e  dei- 
resto  il  Casnatf  conclude  che  nel  Claudel 
v’  lia  deU’urib  e  dell’altro.  Rinnovare  in 
arte  non  vuol1  dir  sempre  creare,  quando 
il  rinnovamerrfa'rtimanga  estrinseco  e  non 
incida  la  carrréiMva  dell’opera  d’arte  ; 

il  decadentismò  può  a  sua-  volta  am¬ 
mantarsi  di  apparenti  ambizioni  rifor¬ 
matrici,  a  dissinStfere  il  fiacco  e  il  vuoto 
dell’ispirazione..  » 

Ora.  la  novità/tiei  drammi  del  Claudel. 
...  grande  nella"  .costruzione  ,  esterna  ::  è 
noto  che  sonar  stati  :  rassomigliati  a  mi- 
medioevatiied  :  è  noto- altresì  che 
sono,  tranne  rarissime  eccezioni,  rap¬ 
presentabili,,  perché  pon  obbediscono  alle 
più  elementari  esigenze  scèniche.  Ma  nel¬ 
l’intimo  di  essì’do'vtemo  proprio  ricono¬ 
scere  urta  profonda  novità  ?  11  teatro' 
simbolico  e  il  teatro  di  idee  non  ti:  ha 
.  .  creati  il  Claudel  ::  e  se  nelle .  sue,  fastose 
acuirle  allegorie  dominano  certi  :  dogmi  spiriv 
tuali  e  pofitiei, ricette  categorie  auguste 
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Poema  della  flessione 

Nessuno  sa  se  romanzo  o  poe¬ 
ma,  farsa  o  tragedia  o  apoteosi 
o  tutto  in  uno.  Se  un  libro  d  un 
folle  o  d  un  savio,  d’ un  genio  o 
d’un  presuntuoso.  Se  questo  Sam 
Mago  Sabino  viva,  sia  vissuto  o 
morto  o  vivo  da  secoli,  o  sia  lo 
stesso  Accetti. 

—  Libro  pei  maestri  :  rispar¬ 
mia  la  fatica  d'insegnare. 


Stante  per  i  drammi  del  Claudel 
lo  ha  compiuto  in  modo  lodevolissimo  : 
la  chiarezza  che  egli  ha  conquistata  per 
sé  del  mondo  drammatico  del  Clauciei 
passa  limpida  é  intatta  nella  percezione 
del  lettore.  ■  ■  ,  ,  , 

Il  quale  gradirebbe  anche,  senza  dub¬ 
bio  di  conoscere  dove  sbocca,  secondo  il 
Casnati,  l’arte  del' Claudel,  da  lui  cosi 
sottilmente  interpretata,  di  avere  msom- 
iU  quell’arte  una  conclusione  estetica, 
dico  da  accogliere  è  intascare  passi¬ 
vamente,  per  corredo  della  propria  cul¬ 
tura  _ questo,  è  il  servirio  che  chiedono- 

alla  critica  coloro  che  non  sanno  .vivere 
se  non  delle  idee  altrui  —,  ma  da  raffron¬ 
tare  alle  proprie  impressioni  e  ai  propri 
giudizi  illuminandoti  della,  luce  giusta 
e  ferma  che  viene  dalla,  competenza, 
dalla  preparazione,  dallo  studio  amoroso. 

In  questo,  convien  dirlo  subito,  il 
Casnati  lascia  l’aspettativa  del  lettore, 
senza  urta  decisiva  risposta.  Quanto  e 
attenta  e  ^penetrante  la  sua  esegesi^  dei 
drammi  clàudeliani,  altrettanto  ne  e  m- 
certo  il  giudizio.  Ma  non  è  l’incertezza 
di  chi  cerchi  di  mascherare  una  propria, 
insoddisfazione  con  gli  artifici  del  com¬ 
promesso  e  le  restrizioni  dell’ectettismc 
accomodante  .  No  :  il  Casnati  squaderna 
nel  suo  libro  tutto  uno  stato  di  spirito 
contradittorio  e' .dissonante  che -è,  v 
o  no,  la  forma  -della'  sua  .condii 
dinanzi  al  mistero  di,  Claudel  a  ( 
non  rimane  che  prenderne  atto  _  e  trarne 
le  conseguenze,  meno  sterili  di  quanto 
parrebbe,  per  la  risoluzione  di  un  pro¬ 
blema  estetico  che.  ha  solcato,  fra  qualche, 
corruscar  di  passione  e  qualche  sibilar 
di  grida  opposte,  l’atmosfera  alquaiito 
smorta  e  incolore  della  critica  nostra 
in  questi  ultimi  anni. 

.Non  può  essere,  dunque,  senza  frutto 
il  lecere  a  poche  pagine  di  distanza, 
nello°  studio  di  chi  più  a  fondo  che  ogni 
altro  ha  esplorato  fra  noi  il  teatro  clau- 
deliarìo,  espressioni  cosi  antitetiche  e  re¬ 
pugnanti  fra  loro  come  queste  : 

«La.  nostra  pigrizia  è  frustata  quando  , 
-«si  accinge  a  penetrare  questa  straor- 
«  dinaria  individualità.  Ma  quale  sal- 
«  dezza  di  pensiero,  quale  lontananza  di 
«  orizzonti  ci  appare  quando  siamo  riu- 
«  sciti  a  afferrare  il  filo  cT  Arianna  che 
«  ri  guidi'  per  entro  a  questo  complesso  , 
«e  solido  edilizio!».... 

«  Paul  Claudel  sa  .rendere  sovranamente 
«questo  senso  della  presenza  eh  Dio  sli¬ 
tti  uomini  ,e  sulla  vita.  I  suoi  drammi 
ne  son  tutti  permeati  ;  donde  a  loro 
quell’afflato  tragico  che  ricorda  gli  scrit¬ 
tori  biblici  e  i  grandi  '  tragici  •  .della 
(«Groria»....' 

I  suoi  personaggi» . «sono  tipi  e 

m  individui»....  «  Sono  simboli  gi- 
«  gatteschi  bei  quali  a  fatica  scorgiamo 
«la -figura  umana,  spesso  collocati  fuori 
«  della  storia  e  del  mondo,  in  età  impòssi- 
«  Dili,  con  nomi  misteriosi)!....  «Questi 
«drammi  sono  pure,  azioni  logiche» 

«  I  personaggi  non  hanno  psicologia...... 

«In  generale  sono  lontani  da  noi,  fanno 
«lunghi  discorsi,  che,  le.  più  volte,  sono 
«  sfilate  di  idee  generali  e  non  ci  aiutano 
«a  sollevare  -il  velo-  del  loro  particolare 
«  io  »....  «  È  tutto  un  frastuono -frasaiuoto, 

«.tutto  un  inno  senza  leggi,  e  senza  freni 
«che  zampilla-  ad  altezze  vertiginose, 
«assolute  come  i  pinnacoli .  dèlie  eatte- 
«  diràli  gotiche». 

Fermiamoci  qui.  L’ultima  di  queste 
citazioni  è  significativa  fra  tutte,  perché 
segna  fotograficamehte ,  l’ondeggiamento 
della  critica  del  Casnati 'che;  anche  quan- 
do  sembra  'finire  in  una  constatazione 
negativa,  ne  rimbalza  poi  à  un’afferma¬ 
zione  nuova  e  recisa.  E  tutti  rii  giudizi 
citati,  che  ho  isolato  a  bella  posta  nei 
loro  elementi  discordi,  prendono  un  suono 
ben  diverso  quando  si  colgano,  lungo  la 
via  seguita  dal.  Casnati,  nel  pieno  tes¬ 
suto  dei  rapporti  che  b  .  condizionano.,  e 
dei  legami  che  li  limitano  e  ti  coordinano 
alla  tendenza  generale  del  libro.  La  quale 
è  incerta,  si, 'come  ho  détto,  ma  incline 
innegabilmente  al  calore  dell’adesione  più 
che  al  gelo  della  riserva.  'La  simpatia 
del  Casnati  per  il  Claudel  è,  naturalmente, 
molto  viva,  e  la  parola ,  «  sublime  »  gli 
corre  volentieri  alla  punta  della  penna 


che  si  chiamano! cattolicesimo,  monarchi»,;, 
tradizione  (ncas -eh  do,  come  il  Casnati;,. 
che  il  principia,  a J  tidemóciatico  rappre¬ 
senti  un  passato.  c*f  mai  irrimediabilmente 
liquidato-,  ma.  questo  all’arte  poooi  im¬ 
porta),  non  possiamo  dimenticare,  che 
altre  categorie- MMfafi  o  sociali  hanno- 
dominata  prima  1  tei  Claudel'  in  tutta 


ormai'  una  tradSzù-ne  di-  teatro  di •  pen¬ 
siero,  ma  che  nei]  .(rappresentanti,  dii  co- 
desto  teatro-  sappi  ,mo  benissimo-  distin¬ 
guere  ì.  grandi  aà,  mediocri,  quelli  che 
scrissero  per .  Lete;  nità  da  quelli  che  si 
esaurirono  nell'età  /che  fu  loro..  Gli  uni 
e  gli  altri  serviva®  i,  è  vero,  a  un  nobile 
programma  ideale  :  ma  l'esempia 
mortale  dell’  Ibsel  là  perentorio, 


modello  di 
avrebbe  nessuna 
ma  come  risposta 
delle  battaglie  idi 
il  campo,  deliri'/ 
libero  giocò  dell 
fotti. 

C’  è  da  sos] 
.dazione  cosi  i 
pnon  immaturità. 

1  Claudel  i  persoti 
rale  astratti,  (ui 
nel  Toussaint 
ostentano  la  prc 
se  il  loro  agirà 
logico  dall’idea 
accatto  che  riveste 


dipo  teatrale  che  non 
istificazione.  estetica, 
coloro  che  nel  nome 
vorrebbero  limitato 

3  drammatica  '  è  il 

passioni  e  degli  af¬ 


fante  che  una  limi- 


rimangono  in  gene- 
agnifica  eccezione  è 
Lure  de  L’ Otage)  e 
allegoria  ideale,  " 
'/per  meccanisn 
dalTumanità  di 

_ „  _  .  su  la  scena, 

le  circostanze  esteriori,  di  tempo 
luogo,,  subiscono! aneli’ esse  l’arbitrio  dal¬ 
l’idea’  e  vengono  rimpastate  dal  poeta 
con  un, gesto  di  pàffirèterno  dispettoso 
che  le  vuole  ridotte  a;  suo  modo  ;  tutto 
questo  può  qnfhe  darci  1'  impressione 
grandiosa  della  potènza  di-  queste  idee 
nell’ispirazione  ^lel  -Claudel ,  preso  in¬ 
feramente  da  esse  c  ciecamente  soggetto 
alla  loro  verità  eterna  ;  ma  a  un  esame 
più  calmo  ci  coglie  il  dubbio  che  là  stati¬ 
cità  di  quei  drammi.^  la  loro  astrattezza 
provengano  appuntò''  dall’essere  stato  il 
loro  sviluppo  arrestato'  a  un  grado  im¬ 
perfetto  di  elaboratone,  per  l’inibi¬ 
zione  tirannie#!  di  J|na  fede  orgogliosa 
che  vuole  affermare  ,a  priori  il  suo  valore 
assoluto  suLgiuoco  Wlè  delle  contingenze 
terrene,  è  non- sa  pianto  sia  vasto  il 
volo  di  un’idea'  che  vapora  dalle  vive' 
combustioni  spirituali  in  cui  si  temprà 
e  si  affina  questa  filtra  fragile  e  dolo¬ 
rante  argilla  umana.' A; 

Códcstrilta-  .temperatura,  che  1  per¬ 
sonaggi  del  Claudelfffi^egnano  di  attin¬ 
gere  dal  cozzò: ,  rovente  delle  passioni, 
essi  la  cercano,  come  si  sa,  in  uno  stra¬ 
ripante  lirismo  onde  appaiono  conti¬ 
nuamente  invasati ).  e  il  linguaggio,  ca¬ 
rico  di  colore  e' di  suono,  di  questejcrea- 
ture  esaltanti  se  stesse  al  di  sopra,  del¬ 
l’umanità  .cornimeli  prèsta  anche  all’a- 
ziofie  un  certo  frastagliò  decorativo,,  che 
tenta  di  flettere  alquanto  in  varietà  di  . 
movènze  quella,  rigidità  di  costruzione, 
come  di  rette  .convergenti,  fatalmegtp,  a  i 
un  medesimo  jnmto.  L  '  ■ i 

SnFtale  lirismo  del' Claudel  al  Casnati 
non  possiamo  chiedere  una  parola  nuova. 
Anche  per'  lui  pome  , -per  tanti  altri  è 
sconcertante  qqel  connubio  di  mistici¬ 
smo  sfrenato  e  di  mài-frenata  sensualità, 
anzi  quella  foranti.  -sensuale,  materiale, 
irriverente  che  prende  il  misticismo  del 
Claudel  proprio:  quando  vuol  cantare  i 
suoi  rapimenti  più  estatici.  .Ma  natural¬ 
mente  lrinalisi  'rii  codesto  'ibridismo  a- 
vrebbe  portatp";il'-,;Ca8toti  'fuori  dei.  li¬ 
miti  chiaramente  segnati  al  suo  studio. 
Per  conto  mio  rimango  nel  dubbio  che 
una  simile  limitazióne  non  fosse  pratica  : 
che  cioè  non  fosse'': opportuno  studiare  1 
drammi  del  Claude)  senza  investire  an¬ 
che  la  lirica  di  lui,  che  defluisce  per 
cento  canali  neUa.gtessitura  schematica 
dei  drammi  stessile  anzi  tenderebbe  a 
infondervi  —  con  risultato,  probabil¬ 
mente,  inferiore  ^l’intenzione  —  un  e- 
lemento  di  calore'  vitale,  una  nota  di 
umana  passione. 

Arturo  Pompeati. 


Il  prezzo  dei  numeri  arretrati 
del  MARZOCCO  e  stato  portato  a 
Cent.  40.  Chi  ne  fa  richiesta  ai- 
fi  Amministrazione,  può  rimetterne 
fi  importo  anche  in  francobolli. 


L'Isola  Comacina 
e  il  vi  del  Belgio 

Quel  ramo  dèi  Lago  di  Como  che 
volge  ad  occidente  dalla  punta  di  Bel- 
lagio  alla  città  da  cui  prende  il  nome 
presenta  dopo  il  .promontorio  di  Lenno*. 
una  pittoresca-  insenatura,  nella  quale 
si  adagia  1’  isola  Comacina.  Minuscola 
nelle  sue  proporzioni  (è  lunga  poco 
più:  di  un  chilometro);  Risola  Comacina 
mette  una  nota  ridente  nel  bel  pae¬ 
saggio  della  regione  Tremezina  che  ha 
meritato  il  nome  di  giardino  d’ Ita¬ 
lia,.  ed  è  tutta  coperta  d’alberi  frutti¬ 
feri,.  con  larghi  spiazzi  pel  pàscolo. 

Unica  costruzione^ .oltre  poche  capanne 
di  pastori,  la  vecchia,  chiesa  quattro- 
eentesca  di  S.  Giovanni  ;  ma  un  tempo 
ne  sorgevano  molte  altre  all’  intorno, 
perché  1’  isolètta,  malgrado  le  sue  mo¬ 
deste  -dimensioni,  ha.  pure  essa  la  sua 
grande  storia.  Nel  lì  època,  antica  con¬ 
tenne  forse  un  tempio-  a  Cere  Eleusina,, 
e  gli  scavi  fattivi!  una-  decina  d’anni 
:  or  sono  misero  in  luce  un  altare,  vari 
! 'frammenti  architettonici,  e'un  bel  .ca¬ 
pitello.  Nell’ età  cristiana  la  Comacina 
ebbe  importanza  anche  maggiore,  e  si 
chiamò  Cristopolis  ;:  S.  Abondio  ve¬ 
scovo  e  protettore  di.  Como'  vi  costruì 
-una  chiesa  dedicata  a  S.  Eufemia. 
Nell’epoca  delle  invasioni  barbariche, 
nel  quarto  anno  della  guerra  gotica 
(53.9),  quando  le  bande  tedesche  de¬ 
vastavano  le  rive  del  lago,  l’abate 
Floriano  pregò  il  vescovo  di  TrCviri 
di  proteggere  l’ isola/  Comacina  ;  la 
quale  piu  .tardi  venne  fortificata  e 
acquistò  còsi  grande  importanza  mi¬ 
litare,  tanto-,  che-  nelle  invasioni  lon¬ 
gobarde  il  comandante  greco  Diacono 
che  vi  soggiornava  in  nome  dell’’ im¬ 
peratore  d’oriènte,,  vi  sostenne  un  as-.. 
sedio'  di  sei  mesi.  Ottènne  poi  di'  riti¬ 
rarsi  a  Ravenna,  e  i  vincitori  si;  assi- 
curarono  cosi'  la  libera  via  delle  Alpi. 

Piu  volte  l’  isola  Comacina  servi  come 
luogo  di  rifùgio;  Gaidulfo  duca  di  Ber¬ 
gamo  vi  si  chiuse  nel  591,  ma'fe  vinto 
da  Agilulfo- ;  ' re  Cuniperto  vi,- si  rifu¬ 
giò  quando  Alachi  dùca  di  Trento  gli 
-si  ribellò-,  e  conquistò  Pavia.,  Nel  se¬ 
colo  XI  l’ isoletta  aveva  acquistato 
notevole  importanza  politica  ;  ora  .  al¬ 
leata,  ora  nemica  di  Milano-.  Nel  1127. 
gli  abitanti  di  essa,  .uniti  eoi  milanesi',-/ 
si  impadronirono  di  Como-  ,e  ne  .tra»-': 
sero  largo  bottino.  Ma  pòi  Federico 
-  Barbarossa  forzò  P  isola  a  staccarsi  da 
Milano,  e  quando  questa  fu  distrutta 
gli  abitanti  di  Como  nel  febbraio  069 
:si  presero  la  loro  vendetta,  saccheg¬ 
giando  la  Comacina  e-  distruggendo - 
■  completamente  le  fortificazioni,  le  chie¬ 
se,  e  ogni  altro  edifìcio  :  un  decreto  , 
dell’  imperatore,'  del  x  175,  .riaffermato 
più  volte  in,  seguito,  fin  nel  1296  e 
nel  1311,  proibiva  di  riedificare  nel- 
P  isola,  che  chiudeva  cosi  la  suà  'in-' 
teressantc  e  turbinosa  storia. 

Ma  ai  hostrì  giorni  essa:  si  riapriva' 
'per  una  nuova  e  graziosa  pagina,  - che 
doveva  .legarè  l’ isoletta  ormai  deserta: 
e  pacificaci  grandi  avvenimenti  della 
guerra  moderna.  Il  signor.  Augusto 
Giuseppe  Caprani,  benefico -  signpre  del( 
luogo,  e  sindàto'  della;  vicina  Sala  Co-: 
macina,  nel  suo  testatìiehto  'del  _24  mag¬ 
gio  1917  in  cui  lasciava,  i  suoi  beni  a 
vari  istituti  pii  dèlia/ regione,  legava; 
l’ isolètta,  ch’era  venuta  in  sua  pro¬ 
prietà,  a  Re  Alberto  del  Belgio,  comi 
omaggio  e  attestato  della  sua  profónda 
simpatia  e  ammirazione  all’eroico  duce 
del  s/orioso  popplòj  che  col  suo  corag¬ 
gio  salvava,  jal  principio  della  guerra, 
li  civiltà  europea.  Il  signor'  Caprani 
moriva  il  7  ottobre  'dell’anno'  scorso, 
e  il  Re  del  Belgio,  entrato  in  possesso 
dell’isola,  rispondeva  con  un  altro 
atto  gén  erosb  a  quello  del  suo  Ion  i  ano 
ammiratore,  offrendo  in  dono  la  Co- 
macina  allo  Stato  italiano  perché  la 
destinasse  a/lùogo  di j soggiorno^  d|| 
gli  artisti; 

Pompeo'  Molmenti,  Sottosegretari^; 
delle  .  Belle  Arti,  accolse  con  entusia¬ 
smo  la  'nobile  offerta,  e  in  questi 
giorni  è  stato  firmato  l’atto  solenne  di 
donazione.  Inutile  dire  che  le  pratiche 
da  espletare  di  indole  giuridica'  e  -ar¬ 
tistica,  1  sono  state  infinite  ;  alfa  attua¬ 
zione  rapida  del  proposito  generoso  di 
Re  Alberto  hanno  pure  contribuito  in 
par  ti  colar  modo  il  signor  Giorgio  De¬ 
nis  Rault,  delegato  in  Italia  dgl  Mi¬ 
nistero  degli  'affari  economici  del  Bel¬ 
gio,  il  conte  Van  den  Steen  ambascia¬ 
tore  presso  , il  Quirinale,  Jules  Destree 
ministro  belga  delle  scienze  e  delle 
arti  e  il  comm.  Giovanni'  B.eltrami, 
presidente  dell’Accademia  di  Brera.  A 
questa  verrà  affidato  l’ incaricò;  di  crea¬ 
re  nell’ isoletta  l’istituzione  artistica 
vagheggiata  da  Re  Alberto  ;  la  quale 
dovrà  essere  qualche  cosa  di  vivo 


di  attivo,  che  senza  pregiudicare  il  ti-  / 
pico  aspetto  del  paesaggio  torni  di 
utilità  agli  artisti  e  agli  studiosi.  Si  , 
.costruiranno  piccole  abitazioni  desti- .J 
nate  di  preferenza  ad  artisti,  per  fare  i 
dall’  isola  un  focolare  dfarte,  che  po- 
trà.  esercitare  unfazkme  vivificante  sul-,  / 
le  piccole  indùstrie  locali  :  una  di  que¬ 
ste  case  sarà,  fa  Maison  Belge,  desti¬ 
nata  agii  artisti  del  paese  amico. 

-Certo  bisognerà  usare  molte  cau¬ 
tele  per  impedire  che  le  nuove- costru¬ 
zioni  danneggino  il  caratteristico  pae¬ 
saggio  circostante,,  e  i  resti  importanti 
di  edifici  antichi,,  messi  in  face  di  re¬ 
cente  da  un  nostro-  valente  studioso 
d’àirte,  Ugo-  Monneret  de  Villard,  che 
all’isola  Comacina.  ha  dedicato 'un  in- 
:  teressànte  volume  ;  tra  questi  meritan 
.■speciale  attenzione  gli  avanzi  della  ba-’ù 
silica  cristiana  di  Eufemia*  a  tre  ; 

'  navate  con  absidi,,  separate  da.  pila-  J 
stri  semplici,,  ottagonali,,  esempio  ca¬ 
ratteristico  dell’àmrica  struttura  delle  | 
chiese'  lombarde. 

L’.Accademia  di  Brera  ha  pensato  as-  8 
sai  giustamente  di  bandire  un  concorso» 
I  per  il  piano  regolatore  delle  nuove  co-  | 
struzioni,  in  modo  che  esse  per  la  doro 
distribuzione,  per  la  forma,  per  i 
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“  La  Lettura  „ 

ASNTOI-OCrlA.  TER  LE  SCOOI-E  MEDIE 
Inferiori  ( ginnasiali ,  tecniche  e 
complementari). 

Tre  voi.  uria  per  ciascuna  delle  3  Classi  . 


«  Una  nuova  antologia  per  le  scuole 
medie  inferiori  non  avrebbe  ragione 
di  spuntare  all'orizzonte,  se  non  per 
essere  uno  specchio  nitido  di  quel 
divenire  del  móndo,  e  della  vita  .  nel 
quale  i  nostri  ragazzi  e  le  nostre, 
fanciulle  dagli  undici  ai  quattordici; 
anni  possano  - — ■  sotto  la  guida  esperta; 
dell’ insegnante  . —  riconoscere  facil¬ 
mente  e  ,  ritrovare  se  stessi  ». 

si  l’A.  nelTavvertenza.  '  piellmi- 
E  l’opera  ha  invero  pieno  di¬ 
ritto  di  presentarsi  e  di  affermarsi, 
jerChé  il  prof.  De  Negri,  che  insegna 
rialiano  nel  R.  Istituto  Tecnico  di 
Pisa  e  da  venti  anni  è  Direttore.  Ge¬ 
nerale  di  quelle  Scuole  Primarie,  si  è 
valso,  iti  questa  scelta,  sia  di.  un  ma¬ 
teriale  sempi  e  bèllo  e  intonato  come  ¬ 
si  conviene  ai  nuovi  tempi,  sia  'della, 
sua  larga  esperienza  della  Scuola  dii 
ogni  grado,  e  di  quei  veramente  ge- 
niali  criteri  pedagogici  che  hanno  fatto 
dell’opera  omonima  per  le  scuole  pri-  I 
marie,  che!  egli  compilò  qualche  anno  I 
fa  per-  la  nostra  Casa,  il  libro  più  I 
noto  e  più  .diffuso  in  Italia.-'  r 

In  virtù  ' di  questi  pregi  ineontesta-  | 
bili,  «  La  Lettura  »  per  le  scuole  n 
die  inferiori  s’ imporrà  —  ne  siamo  j 
certi  —  alla  benevola  attenzione  dei  | 
sigg.  Professori  delle.  Scuole  Ginna- Jr 
sfati,  Tecniche  e  Complementari,  il; 
quali  troveranno  in  essa  il  più  va-  I- 
lido  sussidio  nell’ arduo  compito  del  | 
formare  l’anima  dei  loro  alunni  ;  con-  | 
dizione  indispensabile-per  avviarli  ad  I 
esprimere  cop  efficace  chiarezza  il  loro| 
pensiero.  /■  (  / 


ROSOLINO  GUASTALLA 


Con  la  penna 

e  con  la  spadai 


Biografie /  di  fialiqni 
che  contribuirono  .  alla  indipendenti  ^ 
Fella  Patria  —  1815-1918 

Volume  Primo  (1815-1870).,  con  0  fa- j 
vole  fuori  testo  .  .  .  L.  .4. 

Volume"  Secondo  (18.70-1945)  c°n  7  j 
vole  fuori  testo  ;  .  .  .  E.  5. 

In  preparazione  :  • 

Volume  lèrzo  (1915-fal8)  con  v  f 
dice  generale  dèlie  persone  e  di 
luoghi  ricordati  nel  corso  dei  tre  1 
volumi  e  con  tavole  fuori  testo.  * 


Non  è;  un’antologia  ma  un’opera  1 
completamente  originale,  sono  bio-B 
grafie,  scritte  sinteticamente,  efficace-  ■ 
mente,  come  in  nessun  opera  del  genere.» 

Tutte  le  figure  notévoli  del  Risor-B 
pimento  sono  poste  nella  loro  veraP 
viusta  luce  è  non  soltanto  i  Condot-J 
rieri,  i  Martiri  e  ì  soldati  di  quelli 
nostra  grande  e  meravigliosa  epopea 
ma  tutti  gli  erefr  di  e$sa,  siano  Scrit^ 
tori  o  Poeti,  Musicisti  e  Pittori.  J 
Opera  d’intelletto  e  di  fede  ;  ope/i 
ra  forte,  non  apologetica  nia^di  cn-1 
tica  imparziale.  —  La  verità  è  il  mi-j| 
glior  tributo  d’onore  che  si  possa  r  _ 
dere  a  coloro  che  ci  hanno  dato  una| 
Patria. 
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teriali  adoperati,  abbiano  ad  accor¬ 
darsi  armonicamente  cól  paesaggio-  lo¬ 
cale.  -'Accanto'  alle  abitazioni  sorge¬ 
ranno  piccoli  padiglioni  per  mostre 
d’arte  e  per  feste,  e  un  albergo.  L’ isi> 
'letta  un  tempo  cosi  guerriera  e  oggi 
desèrtà,  diventerà' una  piccola  oasi  ar- 
i  tistica,  e  rimarrà  legata  al  ricordo,  di 
r  un  cordiale  . atto  di  amicizia  tra  il  Bel¬ 
gio  e  P  Italia.  Pompeo  Molmenti,  che 
lascia'in  questi  giorni  . volontariamente 
il  suo  altissimo  ufficio,  sarà  beh  lieto 
di  aver  finito  il  suo  Sottosegretariato/ 
•  coti  la  firma  del  documento  di  cessione 
dell’  Isolq,  Comacina,  che  forse  senza 
il  suo  buon  volere  sarebbe  ancora  lon- 
'  ta.no  dall’esser  conehiuso.  E  credo  che  il 
ricordo  piu  gradito  che  porterà  con 
sé,  sarà  il  bellissimo  ritratto  che  Re 
Alberto  gli  ha  inviato  invece  di  una 
qualsiasi  decorazione  ;  ciò  che  mi  pare 
un  altro  segno  dello  spirito  acuto  e 
moderno  del  generoso  sovrano  del  pic¬ 
colo  grandissimo  paese. 

Antonio  Munoz. 

L’arte  moderna 
a  Venezia 

IL  —  Le  mostre  individuali 

4jS  Di  tutte  le.  mostre  individuali  di  que¬ 
st’anno  quattro  soltanto  hanno  un  va¬ 
lore  sostanziale  ed  una  funzione  storica 
evidente,  quelle  dedicate  alla  memoria 
:  di  quattro  morti  diversamente  tipici  nella' 
•evoluzione,  nel  perfezionamento  della 
loro  personalità  :  Guglielmo  Ciardi,  Um¬ 
berto  Moggioli,  PauTCézànne,  Ferdinand  ' 
Hodler.  Le  ajtre  o  sona,  delle,  inutili  ri¬ 
petizioni  di  precedenti  raccolte  consimili, 
come  nel  caso  di  Àutjbnió  Mancini,  o 
moltiplicano  ,  per  un  .  gran  numero  di 
quadri  un  periodo  solo  della  vita  di  un 
artista,  come  nel  caso  di  Plinio  Nomel- 
lini,  o  mettono  insieme  i’operà  di.  pit¬ 
tori  che  sarebbe  stato  bene  non  trarre 
dall’ ombra  discreta  di  ùna  rinomanza 
.:  tutta  provinciale»  tanto  'sonò  inconclu¬ 
denti  nel  genere  stesso  che  pure  essi  pre¬ 
dilessero,  coni’  è  il  caso  del  Miola  e  dello 
Scoppetta.  Questi  (1863-1920)  col  suo 
falso  irqpressiomsmo  di  buon  napoletano 
superficiale  in  grta  di  piacere  a  Parigi 
'  non  si  fa  guardare  che  per  qualche  qua¬ 
dretto  cui  sàrebhe  convenuta,  piuttosto 
;  che  l’ospitalità  di  una  '  esposizione  inter¬ 
nazionale,  la  vita  effimera  dì  una  coper¬ 
tina  di  rivista  quindicinale  ;  il /Miola  sor- 
passa  1  limiti  di  ogni  imaginazione  con  - 
otto  tele  di  un  sapore  episòdico  destinate, 
probabilmente,  a  quelle  riproduzioni  oleo¬ 
grafiche  che  vendono  alle  fiere  di  ,cam- 
'  paglia  nelle  ricorrenze  dei  Santi  patròni 
o  'delle  feste  religiose.  Perché  si  sia  fatto,, 
Tanto  largo  allo  Scoppetta  ed  al  Miola 
■hello  sale  della  XII  biennale  è  un  mi- 
'  stero  che  nessuno  -saprà  mai  forse, 'spie¬ 
garci. 

La  mostra  di  '  Plinio  Nomellini  con¬ 
ferma,  ancora,  una  volta.,  l’agiìe  prolifi¬ 
cità  di  questa  pittore,  .toscano  senza 
dramma  ;  e  perché  l’opera  di  lui  sem¬ 
bra,  nel  presènte-  periodo  di'  attività, 
troppo  facile,  avrei  preferito  trovarmi  din¬ 
nanzi,  piuttosto  (che  ad  un  si  abbondante’ 
capitolo  attualo,  ad  un  riepilogo  che  ci 
aiutasse  à  fissare,  con  precisione,'  la  linea 
lìrica'  di  una  evoluzione  che  tutti ,  sanno 
non  priva  di  attrattive,  e  di  interesse. 

11  Nomellini,  coni’  è  nòto,  occupa  il  gran¬ 
de.  salone  del  padiglione  centrale  deco¬ 
rato  :  da.  Galileo  Chini;  e  le  decorazioni 
allegoriche  della  gloria  e  del  martirio 
:  delle  nostre  armi  vittoriose  ben  s’adat- 
;  tano  a  molti  dei  soggetti,  delle  allegorie 
Ideile  tele  sottoposte,  tra  le  quali  ricor- 
Bfcrò,  rifcca  di  movimento  e  di  effetti, 

|  quella  dedicata  al  giorno  di  Vittorio 
Moneto. 

cpjlezione  di  Antonio  Mancini  si¬ 
gnifica,  in  poche  parole,  la  cqnsueta  sfi¬ 
lata-  dijjciociare,  paggi,  gentiluomini  d’al¬ 
tri  secoli,  ..  ritratti  veri,  autoritratti  ste¬ 
reotipati  ed  il  .consueto  sfarfallio  dì  biac¬ 
che  argentee,  di  rossi  e  di .  colori  sgar¬ 
gianti  su:  .fondi  nero  seppia.  La  pittura- 
dei  Mancini,  che  talora  ci  piacque  per 
ardimenti;  estrinseci  simulanti  un  certo 
estro,  è  divenuta,  fatalmente,  una  .  ri¬ 


cetta  ;  chi  non  la  sa  a.  memoria?  Se¬ 
guendo  una  sua  ricetta  furbescamente 
formata  di  surrogati  di  Zuloaga,  di  An- 
glada,  di  la  Gandara,  di  Studi,  lo  spa¬ 
gnolo  Beltran  Masses  compone  -i  suoi 
,  quadri,  superficiali  anche  quando  vo-, 
gliono  rasentare  la  sensualità  e,  addi¬ 
rittura,  l’erotismo,  riempiendoli  di  carni 
femminili  velate,  ma  poco  ;  di  seni  verdi 
maculati  di  rosso,  tìi  piedi  inanellati,  di 
labbra  tumide,  di  cieli  calidi,  di  stelle 
.  solitarie.  La  gioia  degli  adolescenti;  delle 
Signore;  il  Guido  da  Verona  della  pittu¬ 
ra,  s’  è  detto  i  primi  giorni  ;  e  invece 
egli  è  precipitato  già  nella  indifferenza 
>  generale.  Tròppo  dolce  o  troppe  droghe  : 
effetto  immancabile  di  nausea. 

Cézanne,  Ciardi,  Hodler  rappresentano 
;  alla  Internazionale  tre  momenti  paralleli, 
sumultanei,  della  pittura  contemporanea. 
Bisognerebbe  avere  più  spazio  che  non 
-••.•la,. consenta  il  carattere  di  questa  rasse¬ 
gna  per  esaminare  e  rappresentare  dif¬ 
fusamente  i  tre  momenti  stessi  ;  mentre 
la  genialità  latina  -si  e^rime  per  vie 
deferenti,  traverso  cioè  una  crisi  di  cin¬ 
tura  e  d’anima  il  Cézanne,  traverso  un 
sano  uso:  di  nozioni  scolastiche  il  Ciar¬ 
di,  ma  comunque  intensamente  e  origi¬ 
nalmente;  la  capacità  tedesca  di  assimi¬ 
lazione  risolve,  con  1’  Hodler,  ogni  sorta 
di  ricerche  e  di  conquiste,  la  tradizione 
del  passato  e  i  movimenti  spirituali  del 
nostro  tempo,  in  una  imponente  ma  frédda 
sapienza  formale  che  può.  essere  facil¬ 
mente  scambiata  con  uno  stile. 

Ho  già  avvertito  nel  mio  precedente 
articolo  che  la  mostra  personale  di  Paul 
Cézanne,  nel  padiglione  francese,  è  tut- 
t’altro  che  completa.  Chi  ama  e  cerca 
il  pezzo  può  tuttavia  ammirarvi  il  Ri¬ 
tratta  della  moglie,, del  187 5  ;  il. notissimo 
autoritratto  del  1 898  e  le  più  recenti 
nature  morte  imitate  dà  mezzo  mondo  ; 
chi  voglia  impossessarsi  dello  spirito  della 
riforma  Cézannesca  non.  trova,  invece', 

'  qui,  tutti '  gli  elementi  necessari  a  rista¬ 
bilirne  l’entità,  ma  piuttosto  delle  indi¬ 
cazioni  abbastanza  sostanziose.  Il  puntò 
di  partenza  dell’arte  del  Cézanne  ci  è 
segnato  da  un  quadretto  del  1865  ; 
Ninfe  ;  siamo  in  piena  derivazione  ro¬ 
mantica,  però  la  minuscola  tela  basta 
da  sola  a  provare  che  il  pintore,  prima  di 
rinunciare  a  sapere,  sapeva.  Con  le  na¬ 
ture  morte  del'  '75  cominciano  le  nota¬ 
zioni  eloquenti  dello  stato  d’ animo  an- 
.  sioso  che  rincorre  una  verità  propria 
fuori  delle  verità  altrui.  E  allora,  ecco 
le  imagini  di  Gardanne,  di  Pontoise; 

'  dell’  Estaque,  della  foresta;  di  Fontaine-- 
bleàu,  ecco  la  indagine  '  accanita  dei  li¬ 
neamenti  essenziali  delle  cose  in  natura, 
per  poterli  riprodurre  sinteticamente.  Le 
nature  morte  del  I75  paragonate  alle  ul¬ 
time  sembrano  veramente  degli  sforzi 
fanciulleschi  di  rappresentazione  pitto-  j 
riea  ;  ma  le  ultime  non  si  spiegano  senza 
di  quelle  ;  la  Gardanne  dell’  '85;  dove 
ogni  tono,  ed  ogni  piano  hanno  un  va¬ 
lore  assòluto  non.  si  capisce  compieta- 
mente  se  non  esaminando  gli  studi  della 
Gardanne  del  1880.  Da  siffatti  paragoni 
balza  limpida,  ad  ogni  occhio  di  osserva¬ 
tore  attènto,  la  ascensione-  di  Raul  Cé\‘ 
zanne  vèrso  l'a  rèalizzàzione  del  suo  idea- 
,  le  :  esprimere  sè  stesso  con,  mezzi  suoi, 

'.'  acquisiti  in  piena;  indipendenzà  di  '  ia- 
voro  ;  allora  le  s rie  ;;Bagnanti  del  ’go,  la 
fresca  raffigurazione  del  laghetto  di  Fon  • 
tainebleàu  ci-  convincono  non  soltanto 
per,  là  evidenza  realistica  ma:  anche  per 
la  interpretazione  personale  che  accom¬ 
pagna  una  tale  evidenza,.  Questa  unicità 
granitica-  (per  cui,  espressione  a  rappre¬ 
sentazione  sono,  nell’opera  di  Cézanne, 
tutt’uno.)  ,  costituisce  appunto  la  gran- 
•  dez.za- .pàrticolarè  del  pittore.  E  se  ne 
■ha,  una  sensazione  indiretta  portandoci 
.per  esempio,'  davanti  alle  tele  che  Gu¬ 
glielmo  Ciardi  dipinse  tra  il  '70  e  T  '87. 
Un  Ciardi,  badiamo,  affatto  diverso  da 
quello  degli1  ultimi  tempi,  un  Ciardi,  per¬ 
ii  quale  Parte  è  non  già  uno;  sforzo  di 
composizione  '  manierata,  ma  uno  sforzò 
di  rivelazione.  Sénonchó,  la  rivelazione 
cui  il  Ciardi  dell’.  "87  anela  prescinde  dalla 
personalità  interiore  del  pittore  ;  tro¬ 
viamo  in  lui  l’artista  che  ha  imparato 
il  suo  linguaggio  dagli  altri,  che-  com¬ 
prende  perfettamente  la  bellezza  della 
natura  e  che  con  il  linguaggio  imparato 
dagli  altri  —  cui  non  sa  né  vuole  rinun¬ 
ciare  —  si  affatica*  a  rendere  la  bellezza 
che  egli-  sente.  La  sua  opera  è  pertanto  . 

1  la  risultante  di  due  energie  diverse  che  ■ 
concorrono  ad  una  meta  e  che  per  non 
.  '  combattersi  si .  concretano  in  una  minu- 
ziosa  ma  sofferta  obbiettivàzione  di-par¬ 
ticolàri  ;  qùèlla  obbiettivazione  di  par¬ 
ticolari,  ad  esempio.  Che  regge  il  primo 
piano  —  e  un  poco  disturba  l’ammira - 
zioné  —  della  stupenda  Brughiera  fidi 
Lwola  (1870)  e  della  spaziosa,  profonda, 
arieggiata  Campagna  Trevigiana  (1884):  \ 
,  dominante  qui,  come  un  capolavoro,- la 
.  soletta  intera.  Completata  la  sua  sa-  : 
pienzà  di  esecutore,  il  Ciardi  procede,  egli 
pure  dalla •  analisi  versò  la  sintesi;  ma  % 
non  è  più  il  palpito  diretto  della  natura 
che  egli  affronta,  e  còme  ripiega  l’espe¬ 
rienza  tecnica  in  una  cifra  convenzio-  E 
naie,  cosi  egli  mette  questa  cifra  al  ser- 
j;.yiri°  diVUna  maniera  sentimentale  donde, 
'procedono,  quelle  Venezie,  quelle  La¬ 
gune  che  esauriscono,  quasi  compieta- 
mente,  la  sua-  ultima  attività.  Del  con¬ 
trasto  appunto  ,  con  la  produzione  degli 
ultimi  tèmpi  si  giovano  le  tele  della  gio¬ 
vinezza  del  -Ciardi,  il  quale  ci  ..apparisce 
un  maèstro  del  paesaggio  proprio  con 
questi  quadri  dipinti  tra  il  '70  e  1’  '87, 
preludiò  magnifico  al  fulgore  di  Messidoro 
del! à  gallòria  "di  Roma. 

Hodler  è,  indubbiamente,  un  fortis¬ 
simo  pittore  ;  ma’  non  è  un  maestro.  La 
sala  dedicatagli  a  Venezia  era  opportuna 
anche  per  stabilire  questa  verità  sulla 
quale  si  tirava  a  passar  via  leggermente. 
Giovane,  egli  conta  come  un  formida¬ 
bile  notomizzatore  dei  tedeschi  del  '500  ; 
quasi  tutti  i  suoi  quadri  di  figura  sem¬ 
brano  delle  variazioni 'Sui  grandi  mo¬ 
delli  che  egli  ama  ;  e  tra  i  modelli  le 
sue  simpatie  maggiori  -si  rivolgono  a 
Durer.  Meno  giovane  subisce  I’  influsso 
dèlie  corrènti  innovatrici!  dell’arte  fran¬ 
cese,  ma  la  ripercussione,,  gli  giunge  tra¬ 
verso  le  elaborazioni  germàniche  di  Ber¬ 
lino  e  di  Monaco.  Quando,  finalmente. 


l’ondata  dell’impressionismo  e  del  po¬ 
stimpressionismo  francese  lp  coglie  in 
pieno,  egli  si  evolve  ancora,  muta,  im¬ 
para,  ma  non  insegna  a  sua  volta  ;  di¬ 
mostra  che  ha  imparato  ;  tutto  al  più  di¬ 
mostra  che  ha  imparato  a*  conciliar©  la 
sua  adorazione  per  gli  antichi  con  la  sua 
comprensione  dèi  moderni.  Gli  Svizzeri 
chiamano  questa  la  personalità  svizzera 
dell’arte  di  Hodler  !  La  successione  dei 
momenti  della  itìdividualità  dell'  Hodler, 
ora  sommariamente  riassunta,  è  esempli¬ 
ficata  largamente  dalla  collezione  di  Ve¬ 
nezia  ;  tipici  sono  al  riguardo  gli  studi 
per  il  Prediletto  (1893-95)  il  Guerriero 
ferito  (i8g&)|  il  taglialegna  (1910),  i  pae¬ 
saggi  del  periodo  del  Taglialégna  è,  in¬ 
fine,  tutti  i  paesaggi  del  15,  del  ’i6, 
del  '17,  nonché  del  '17  —  i  cartoni 
per  la  Battagliai- di  Maral.  La  struttura 
riflessa,  e  sempre  riflessa,  delle  persona¬ 
lità  di-  Hodler  si  scopre  confrontando  le 
opere  da  lui  dipinte,  sul  medésimo  sog¬ 
getto,  in  epoche  diverse  ;  Il  paesaggio 
invernale  del.  '87,  per  esempio  con  quello 
Alili  lago  e  il  Mónte  Bianco )  del  1916;  o 
con  l’altro  del  Ù91S.  Nel  primo  è  per¬ 
fetto  lo  scolasticismo'  accademico  ;  nel 
secondo  e  nel  tèrzo  è  instaurato  con  molta 
abilità  un  à|§^demismq  cc-zannesco  sè- 
non  addirittura  lun  accademismo  di  ten¬ 
denze  francali  più  avanzate  ancora, 
Hodler  è,  insqmnia,  un  possente  pittore 
enciclopedico  aj  mentalità  elvetica  :  la 
sua  enciclopedià-  pittorica  che  comincia 
con  Durer  finiste  con  Marquet  ! 

E  chiudiamo  Questa  rassegna  di  carat¬ 
teri  con  un  ricordo  triste;  il  ricordo  di. 
Umberto,  Maggio  li.  La  sua  sala  è  im-f 
pressionariter ©Iticeli  ?  per  la  rivelazione,  * 
contenutaci,  di  uno  squisito  tempera¬ 
mento  di  artista  per  gli  insegnamenti 
che  vi  fioriscono.  Cresciuto  alla  scuola  di 
Guglielmo  Ciardi,  il  Moggioli  ripudiò 
tutto  ciò  che  vi  aveva  imparato  non  ap¬ 
pena  s’accorse  che  la  sua  scienza  tradi¬ 
va  la  sua  personalità.  Dopo  di  allora  si 
accanì  a  prearsi  una  sua  scienza  ;  impos¬ 
sessandosi,  con  ricérche  analitiche,  dei 
mezzi  che  ilfgontatto  con  la  natura  gli 
ispirava  ma  Ipittando- poi  di  sintetizzare 
in  stati  d’animo  espressivi  il  frutto  delle 
sue'  analisi  Appassionate.  Scomporre  ciò 
che  gli  appariva  complicato  per  ricom¬ 
porlo  più  semplicemente  nella  poesia 
ch’era  la  regola  della  sua  vita  :  questo 
il  procedimento  dell’arte  del  Moggioli  ; 
tappe  fulgide,  della  sua  arte  le  sensa¬ 
zioni  lagunari  di  Tornello,  le  campagne 
Veronesi,  gli  studi  di  Roma:  1912-1917- 
1919.  Che  diritto  aveva  la  morte  di 
stroncare  una  giovinezza  che  s’era  se¬ 
gnata,  mèta  sicura,  la  gloria  ? 

Gino  Damerini. 

Insegnare 

e  non  annoiare 

Molte  vecchie  idee,  c.hp .  hanno  preso 
un  nauseante' odi  re  di  stantio,  cadono  ora 
al'  soffio,  potenti  di  reazione  —  o  rivo¬ 
luzione  se.  volete  —  che-spira  sulla  terra. 

.Sarebbe  opportuno  di  spazzar  via  an¬ 
che  quell©  frasi  fatte,  -le  quali  insinuano, 
nella  ménte  del  bambino  che  Io-studio  è 
urt  duro  cilicio  o  la  scuola  unà;  -specie 
di....  casa  correzionale.  Quante  Volte  ho 
sentito^  dire  in  l»no  -di’ .rfiinaccia':  «Se 
seguiti  ad  esser  (fattivo  ti  mando  subito 
‘a  scuola  !  »  oprare  :  «  Vedrai  .  che  pen¬ 
serà  il, maestro  à  raddrizzarti  ». 

-  U  Queste  in  gera&aÌf.(sqno  espressioni  dì 
gente  '  ignorante,';  per  là  quale  tutto  ciò 
che  sa  di  libri  e  d’ inchiòstro  è  un  po’  stru¬ 
mento  di  tornirà.  Ma' anche,  nelle  classi 
più  elevate  e  pufjcolfe, "spesso  non  .si  pre¬ 
para  in  modo  migliore'  iL  bambino  allo 

■  studio.  «  Poverino  !  a  ottobre  comincia 
.  a  studiare  !  «  di  nono  con  commiserazione 
tanti  genitori  e  tanti  nonni..  .  ed  il  bam¬ 
bino  ne  trae  di /conseguenza  che.  lo  stu¬ 
dio  sia.  un  inevitàbile,  supplizio,  e  già  fa,; 

i  piani  strategici r  per  ysot  Larvisi  meglio 

poh»  pótrà .  ,  t  |’|M  V 

k§  Cosi  mal  dispósto;  un  po’  impaurito, 

V  Timo  ve  i  primi  passi 'per  lo  sconfinato 
| .cammino  de  ila  scienza.  Nella  sua  pic- 
•v  cola  mente,  popolata  fino  allora  di  ma¬ 
ghi,  di  fate,  dii  viaggiatori  fantastici  c 
di -terre  incantate,!  debbono’  entrare  a. 
viva  forza  le  an,de  cifre,  gli  austeri -eroi 
della-  storia,  il  lungo  corteo  dei  tediosi 

■  nomi  geografici,  là  fredda  anatomia  delle 
piante  e  dei  fiorii.  E  il  bambino  quasi 
sempre  vede  nella  storia,  nella  geogra¬ 
fia,-  nelle  scien»  —é,  superfluo  parlare 
dell’aritmetica  !  m-  i  sfidi  peggiorij.nemici. 

.  Ma  se  .invece  gjli  si  pìccssero  conoscere 
fino  dai  primi  aiM*ìgtóste  brave  persone, 
non  presentandogliele,  còme:  esseri  sec- 
.  canti  ed  aròigniS  ma  come  aulici  inte¬ 
ressànti  e  simpàtici  !...  Se  là  mamma 
potesse  lèi,  piinip,  ^eMmaestro,  e  in  una 
maniera  più  genfaM  far  penetrare  il  suo 
bambino  in  queilflK&imino  della,  scien- 
;  za,"  tanto  da  darghyiF  gusto  di  inoltrar' - 
visi  sempre  più  lodano  !... 

Tutto  questo  pensajvo'  leggendo  un  li¬ 
bro  fa  cui  quarta  adizione  è  uscita  dà 
p©tco  «La  storia  delle  stqrié  del  mon¬ 
do  »  di"  Laura  Orvieto.  I  bambini  s’  in- 
.  teressàno  vivamente  a|le  vicende,  di;  Aga¬ 
mennone,  di  Mèiiftap,’  .di  Paride'  e  di 
Achille  ^accontate  |fqn,  grande  semplicità 
e  grande  chiarezza)  e  Tutta  la  loro  sim¬ 
patia  va  verso  .‘quegli  eròi  straordinàri 
che  l’autrice  fa  loro  sentir  vicini  come 
compagni.  Quando,’’ dopo  parecchi  a.nhi, 
li  incontreranno  tra  le  pareti  .della  scuola 
e  li  rivedranno  in  vèsti  ed  atteggiamenti, 
pili  austeri,  li  saluteranno  come  vecchi 
amici  che  sorrisero  alla  loro  infanzia. 

Quésto  libro  che  .  Laura  Orvieto  con 
finissima  intuizione,  di -mamma  e  di  edu¬ 
catrice  ha  compost^/;  dovrebbe  essere  il 
primo  di  una  lunga' sèrie.  La  storia,  di 
tutti  i  tempi  si  presta»  mirabilmente  ad 
esser  narrata  cosi,  in  modo  facile  ,e  di¬ 
lettevole,  con.  grande'  semplicità,  cam¬ 


minando,  direi  quasi,  nulla  spina -dorsale 
di  essa,  non  deviando  verso  le  vertebre 
per  non  generare  confusione  e  prolis¬ 
sità.  Il  bambino  dovrebbe  capire  facil¬ 
mente  il  racconto,  e  divertirsi. 

'•.Quello  che  dico  per  la  storia  mi  pare 
possa  valejre  anche'' per  le  altre  materie  ; 
per  la'  geografia,  per  esempio  :  solo  qual¬ 
che  nome,  p  molte  descrizioni  di  tutto 
ciò  che  può  colpire  la  fantasia  del  barn 
bino  :  i  giardini  d’Andalusia,  le  miniere 
dèli’:  Inghilterra,  le  leggende  indiane,  gli 
usi  dei  popoli  nordici,...  quando  p°i  il 
bambino  vedrebbe  a  scuola  1©  carte  geo¬ 
grafiche,  i  paesi  non  sarebbero  per  lui  • 
muti  pezzettini  gialli  o  verdi  o  lilla  ;  ma 
rappresenterebbero  ai  Suoi  occhi  terre 
vive,  piene  d’ interesse,  e  gli  aridi  nomi 
del  fiumi  e  dei  mónti  avrebbero  la  loro 
personalità,  e  più  facilmente  rimarreb¬ 
bero  impressi. 

La  storia  naturale,  che  è  tutta  una 
poesia  se  udita  raccontare  in  modo  ge-. 
niale,  oltre  ad  interessare  -ispirerebbe 
fino  ai  primi  anni  nel  bambino  quell’a¬ 
more  alla  terra  che  potrebbe  benefica¬ 
mente-  inffiiire  su  tutta  la  vita. 

E,  come,  fatti  meravigliosi,  non  è  la 
scienza  una  miniera  inesauribile  ?  Per 
esempio,  quel  grande  scienziato  che  a 
forza  di  studio  e  di  ricerche  pazienti  riu¬ 
scì  un  giorno  a  far  scaturire  da  una  pila 
runa'  straordinaria  scintilla,  la  quale  poi 
si  moltiplicò  in  milioni  di  scintille  che  ; 
(  illuminarono  le  città"  del  mondo  non 
apparirà  forse  agli  occhi  del  bambino 
un  mago  più  straordinario  di  quelli  che 
nelle,  fiabe  compiono  prodigi  ?  E  la  storia 
commovente  di  tanti  e  tanti  bambini 
che  dovevano  ■  morire  soffocati  da  una 
tèrribile  bolla  la  quale  chiudeva  loro  la 
gola,  e  che  un  uomo  grande  potè  salvare 
iniettando  nelle  loro  vene  un  liquido  mi¬ 
racoloso,  non  è  forse,  più  palpitante  delle 
fiabe  dèll’autore  più  fantasioso  ? 

Nei  primi  anni  il  bambino  non  deve 
affaticarsi,  né  sforzarsi  in  studi,  ed  è 
giusto  ;  ma  la  sua  mente  non  rimane 
inerte  e  pròva  come  il  bisogno  di  popo¬ 
larsi,  e  chiede  avidamente  storie  e  no¬ 
velle.  Troppo  spesso  gli  vengono  amman¬ 
nite  cose  meschine,  grette  e  sciocche. 
Quando  non  è  peggio.... 

Una  giovane  mamma  mi  raccontava 
in  questi  giorni  che  si  era  trovata  assai  ’ 
confusa  lèggendo  ad  una  sua  bambina 
una  certa  fiaba  dal  titolo  «  I  due  gemelli  »  . 
nella  quale  un  Principe,  entra '  in  furore 
allorché  gli  viene  annunziato  c-he  la  sua  . 
sposa  ha.  dato  alla  lue©  due  gemelli  e 
dichiara  -di  -pon  voler  riconoscere  quello 
dei  due  che  è  biondo,  perché  ritiene  non 
sia  suo  figlio.  Là  cosa  mi  parve  cosi 
enorme  che  pregai  la  signora  di  portarmi- 
il  libro,  il  quale  essendo  pubblicato  in  edi¬ 
zione  popolare  è  assai  diffuso  nel.  mondo 
piccino  di  tutti  i  cèti;  ©debbi'&sl  agio  di.-... 
edificarmi.  Vi  lessi  frasi  com^queste  :  «  Il 
-  Barone  aveva  uria  sf  dolce' espressione 
che  lo  rendeva  affascinante  presso  (le 
donne....  —  gli  piaceva, ,il  bel  sesso....  — 
nessuna  ragazza  aveva  resistito  al  di  lui 
capriccio....  —  egli;  si  accese  vieppiù 
di  desiderio....  —  non  potendo  però  ot¬ 
tenere  i  favori  dell’onor.àta  fanciulla,  4se, 
non  còl  matrimonio..,.  —  sazio  dèlie  ca¬ 
rezze;  della  mogli©  si  accorse  prèsto  di 
non  amarla,  e  si  persuase  che  erà  stato  - 
soltanto  preso  dalla  di  lei,  bellezza  eì 
spunzecchiato  dalla  di  lei  resistenza.  » . 

E  cosi  via.... 

,  Una  vera  opera  di  rinnovamento  della 
letteratura  infantile  s’ impone.  Il  campo 
è  vastissimo  e  svariato.  Al  lavorò  dun-' 
que  scrittori  e  scrittrici  che  .amate  par¬ 
lare  ai  piccoli  !  Seguite  ile  tracce  che;  ’ 
l’autrice  della  «  Storia  delle  storie  del 
mondo  »  vi  ha  pndicate  e  «àrete  sicuri  di' 
aprire  una  nuova  e  piacevole  via  che  i 
bambini  percorreranno  con  gioia,  fer¬ 
mandosi  a  cogliere  1  freschi  fiori  coi 
quali  l’avrete  abbellii  a.  - 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

Da  Pompeo  Aolmenti 

a  Giovanni  Rosadi 

Col  nuovo  Ministero  Nitri,  il  Sen.  Mote 
menti  ha  lasciato  il  Palazzo  di  Venezia':’" 
e  la  carica  di  .Sotto  Segretario  di  Stato 
per  le  Antichità  e  /Belle  Arti,  da.  lui  retta 
durante  sei  mesi  con -nobile  ardore  e  con 
quella  competenza  e  con  quel  signorile 
buon  gusto  chè-  gli  avevano'  conciliato 
còsi  diffuse  simpatie.  Al  Molmenti  è'  sud- 
ceduto:  Giovanni  Rosadi,  il  deputato  di 
Firenzè,  che  "per  l’ufficio  singolare  pos¬ 
siede  titoli  piuttosto  unici  che  rari.  Tutti- 
sanno,  o  almeno  dovrebbero  sapere,  che  : 
la  legislazione  tutela trie.e  del  patrimonio 
artistico  nazionale,' fino  dai  più  femori- ( 
lavori  preparatori  e  qualunque  sia  iJ  no¬ 
me  del  Ministri)-  che  nè  fregia  il  testo 
definitivo,  è  in  grandissima  parte  frutto  - 
.degli  studi,  dell’ingegno,  dèi  fervore  in- 
stancabile  ^che .  Giovanni  Rosadi,  com-  - 
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missario  o  relatore  portò  in  questo  campo 
inverosimilmente  neglètto  dagli  uomini 
politici  non  solo,  ma  anche  dai  giuristi. 
Il  nuovo  Dicastero  conserva  cosi  le  tra¬ 
dizioni  dell'ottimo  titolare  ;  e  per  quanto 
possa  dipendere  dal  valore  e  dalla  buona 
volontà  del  Sotto  Segretario,  siamo  pieni 
di  speranza  e  di  fede.  Ma,  purtroppo, 
(è  già  lo  rilevammo  in  occasione  della 
nomina  del  Senatore  Molmenti)  il  Sotto 
Segretariato  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti  è  nato  in  forme  rattrappite  che  ne 
contrastano  lo  svolgimento  desiderabile 
■’  e  perfino  il  normale  esercizio  delle  attri¬ 
buzioni.  Inserito  come  un  appendice  nel 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  sen¬ 
za  autonomia,  né  finanziaria  né  giuri- 
.  dica,  esso  è  soggetto  anche  nel  campo 
specifico  della  propria  attività  a  impre¬ 
vedibili  limitazioni^  per  parte  delle  in¬ 
finite  ambigue  propaggini  della  Minerva  : 
del  Ministero,  cioè,  più  accentratone  e 
insieme  più  «  negativo  »  che  rallegri  il 
paese.  Scrivevamo  allora  e  ripetiamo 
oggi  :  mancanza  di  fondi  e  routine  della 
burocrazia  centrale  sono  i  due  grandi 
ostacoli  che  dovranno  essere  superati 
perché  si  abbia  nei  fatti  e  non  soltanto  nel 
•  protocollo  ministeriale  un  governo  delle 
Belle  Arti  in  Italia.  La  Direzione  Gene¬ 
rale  che  per  merito  esclusivo  di  Corrado 
Ricci  ebbe  felici  atteggiamenti  di  pro- 
‘  pulsione  dell’alta  cultura  e.  degli  studi 
di  critica  e  di  storia,  non  può  esercitare 
questo  governo  :  basterebbe  che  riuscisse 
e  sbrigare  gli  affari  di  ordinaria  ammini¬ 
strazione  con  gli  organi  della  periferia. 
Ma  le  intese  programmatiche  e  positive 
coi  fùnzionari  di  provincia,  con  gli  uo¬ 
mini  cioè  che  dovrebbero  essere  i  collabo¬ 
ratori  fattivi  di  questo  Governo  delle 
Belle  Arti,  non  possono  essere  prese  che 
peisonalmente  dal  Sotto  Segretario  di 
■  Stato,  senza  che  intervenga,  deprimente 
intermediaria,  la  burocrazia  centrale.  I 
bisogni  le  possibilità  i  rimedi  sono  a  co¬ 
noscenza  dei  funzionari  di  provincia,  i 
quali  potrebbero  dare  preziosi  consigli 
se  trovassero  chi  fosse  pronto  ad  ascol¬ 
tarli  :  non  organi  arrugginiti  che  non 
vanno  oltre  la  registrazione  o  il  riscontro 
(quando  pur  la  riscontrano)  della  pratica 
i  d'ufficio.  Il  regime  dei  Musei,  Pinaco¬ 
teche,  Collezioni  d’arte  è  tutto  da  instau¬ 
rare  ab  inrìs  e  fortunatamente  per  1’  I- 
talia.  Musei,  Pinacoteche,  Collezioni  d’ar¬ 
te,  di  primaria  importanza,  sono  sparsi 
un  po’  dappertutto  nel  paese.  1  due 
problemi  fondamentali  :  diffondere  nei 
pubblico,  in  ogni  classe  del  pubblico,  la 
’  conoscenza  e  quindi  l’amore  per  il  pa¬ 
trimonio  artistico  nazionale  :  ottenere  che 
questo  patrimonio  inestimabile  sia  messo 
in  valore  anche  agli  effetti  finanziari  : 
due  problemi  che  soltanto  lo  scetticismo 
superficiale  della  routine  può  fare  appa¬ 
rire  come  premesse  a  soluzioni  contrad¬ 
dittorie,  si  perpetueranno  senza  resul¬ 
tati  tangibili,  finché  Sovrintendenti,  Di¬ 
rettori,  ecc.  ecc.  saranno  considerati  co¬ 
me  un  personale  inferiore  a  cui  si 
trasmettono  (se  pur  si  trasmettono)  i- 
struzioni  elaborate  nei  laboratori  del  su- 
Doriore  Ministero.  Noi  ci  auguriamo  che 
Giovanni  Rosadi  avverta  subito  la  neces¬ 
sità  di  periodici  contatti  coi  maggiori 
e  migliori  fùnzionari  della  provincia  e 
inizi  la  riforma  attesa  del  regime  dei  Mu¬ 
sei,  Scavi,  Gallerie,  ecc.  ecc.  creando  ma¬ 
gari  un  nuovo  .organo  consultivo  più  mo¬ 
desto  forse,  ma  certo  non  meno  utile  del 
Consiglio  dalle  molteplici  funzioni  e  se¬ 
zioni  distinte  con  criteri  cronologici.... 

Il  M. 


vecchia  questione  che  la  rivista  Les 
Marges  aveva  nuovamente  imppstata  : 

«  Perché  nessuno  dei  grandi  poeti  di 
lirigua  francese  è  dei  paesi  del  Mezzo¬ 
giorno  ?  ».  Le  considerazioni  che  noi  de¬ 
ducemmo  dall’articolo  dello  Chaumié 
provocarono  in  •  queste  colonne  la  rispo¬ 
sta  di  E.  Portai,  il  quale  non  crede  alla 
decadenza  della  poesia  provenzale  e  cita 
i  nomi  per  cui  essa  ancora  fiorisce  nei 
paesi  dell’antica  lingua  «  d’oc.  ».  Non  già 
una  protesta  isolata  ;  ma  un  vero  «  re¬ 
ferendum  »,  ■  fra  i  maggiori  critici  della 
Francia,  ha  provocato  quell’articolo  nella 
citata  rivista,  che  dedica  quasi  intiera¬ 
mente  a  questa  discussione  il  suo ,  ul¬ 
timo  numero.  Forse  eia  questione  d’  in¬ 
tender  meglio  i  termini  del  problema 
dello  Chaumié,  il  quale  affermava  che 
nessuno  dei  «  grandi  »  poeti  di  «  lingua 
francese»,  cioè,  di  «lingua  nazionale» 
era  sorto  nel  Mezzogiorno.  Che,  poi,  i 
rimatori  meridionali  qualche  critico  sim¬ 
patizzante  possa  passarli  nel  primo  ran- 
‘go  è  una  questione  soggettiva  e  secon¬ 
daria  che  taluni  degli  interpellati  non 


hanno  mancato  di  sollevare  nel  citato 
<  referendum  ».  Gli  apologisti  del  Mezzo¬ 
giorno  trovano  un’altra  via  per  correg¬ 
gere,  con  qualche  sfumatura,  l’afferma¬ 
zione  dello  Chaùmié  e  pongono  un'  altra 
domanda  :  «  Non  c’  è  forse  qualche  gran¬ 
de  poeta  francese  che  nasca  da  padre 
di  lingua  «d’ori  »  e  da  madre  di  lingua 
«  d’oc  »,  o  inversamente  ?  Renan,  che 
può  passare' per  un  poeta,  aveva  un’a¬ 
scendente  bretone  e  una  guascone.  Tra 
uomini  e  donne  del  Mezzogiorno  e  del 
Nòrd  è  un  pezzo  che  si  contraggono 
matrimoni  e  con  questi  connubi  si  è  for¬ 
mata  la  compàgine  etnica  della  Fran¬ 
cia,  Ad  ogni  modo  lo  Chaumié  resta  in 
buona  compagnia,  perché  Jules  Véran 
chiude  il  «  referendum  »  con  queste  pa¬ 
role  che  sono,  nientemeno,  che  del  Mi- 
stral.  «  I  poeti  nati  nel  Mezzogiorno,  che 
hanno  creduto  di  poter  rèndere  in  fran¬ 
cese  le  emozioni  della  loro  anima  pro¬ 
venzale,  hanno  cambiato  il  lóro  flauto  ■ 
per  uno  strumento  'straniero.  Dimenti¬ 
cando  la  loro  lingua,  essi  hanno  dimen¬ 
ticato  il  loro  paese,  e  lasciando  la  pro¬ 
pria  veste  si  sono  spogliati  della  loro 
personalità.  Non  è  vero,  d’altra  parte, 
che  i  poeti  del  Mezzogiorno,  che  vo¬ 
gliono  scrivere  in  francese,  non  hannó 
che  una  preoccupazione  :  imitare  nella 
loro  maniera  e  perfino  nei  loro  errori,  i 
poeti  di  Parigi  ?  Poveri  sciocchi  !  Ecco 
perché  i  provenzali,  che  nella  loro  lin¬ 
gua,  nel  medioevo,  avevano  conquistato 
con  la  poesia  tutti  i  premi  floreali,  sono, 
dopo  quattro  secoli,  i  pallidi  secondi 
della  poesia  francese  ». 

*  Le  superstizioni  della  corte  neroniana. 
—  Non  si  crederebbe  che  in  un’età  pro¬ 
fondamente  scettica,  spregiatrice  degli  an¬ 
tichi  culti,  indifferente  ai  valori  morali 
della  vita,  allignassero  tenaci  le  prati¬ 
che  e  le  credenze  della  superstizione; 
eppure  memorie  di  prodigi,  di  tristi  pre¬ 


sagi,  di  operazióni  magiche  accompa¬ 
gnano  Nerone  dalla  vita  alla  morte.  Carlo 
Pascal,  che  in  Biltychnis  raccoglie  le 
testimonianze  degli  antichi  scrittori  su 
questa  materia,  racconta,  che  già  prima 
di  Nerone,  la  corte  impellale  era  assediata 
da  maghi  e  da  indovini.  Di  Agrippina  si 
era  detto  che  per  avere  essa,  contro 
natura,  due  denti  canini  nella  parte  su¬ 
periore  della  mascella  destra,  era  de¬ 
stinata  alle  blandizie  della  fortuna.  Ed 
anche  la  nàscita  di  Nerone  ,fu  prodi¬ 
giosa.  La  madre  stessa  raccontava,  nella 
sua,  «  Autobiografia  »,  che  egli  era  nato 
contro  natura,  essendosi  presentato,  dalla 
parte  dei  piedi.  L’imperatore  crebbe  spre¬ 
giatore  delle  religioni  e,  dopo  l’incendio 
di  Roma,  détte  scandalo  con  la  sua  spo¬ 
liazione  '  sacrilega  dei  templi.  Per  ca¬ 
priccio  o  per  (dileggio  volle  bagnarsi  nel¬ 
l’acqua  Marcia,  presso  le  sacre  fonti,  ove 
era  maggiore  la  venerazione,  del  Nume. 
Parve  , —  secondo,  il  racconto  ;di  Tacito 
— :  che  egli  contaminasse  col  corpo  suo 
la  santità  delle  acque,  e  subito  ne  am¬ 
malò,  come  per  un  castigo  degli  Dei.  Di 
tratto  in  tratto,  .  durante  il  suo  regno, 
annunzi  di  miracolpsijjéventi  favorivano  le 
previsioni  della  sua,. sperala  rovina.  Dopo 
il  matricidio  si  .annunziò  che  una  donna 
aveva  partorito  un  serpente,'  con  evi¬ 
dente  allusione  al  parto  di  Agrippina,  e 
l’imperatore,  sbigottito,  si  dette  alle  pra¬ 
tiche  magiche  per.  '«Vocale  l’ombra  ma¬ 
terna.  Ma  Tacito,  chèrende  testimonianza 
di  questi  fatti,  osserva  malinconicamente 
come  ai  presagi  fosse  estranea'  l|i  volontà 
'  degli  Dei,  che  mantennero  ancora  per 
molti  anni  il  mostro  sul  tronfi.  Questa 
tendenza  all’occulto  era  un  fenòmeno 
collettivo,  provócato  in  Roma  dalla  dif- 
,  fusione  dei  culti  orientali.  -Per  questo, 
anche  negli  spiriti  più  liberi,  trovaron 
credito  i  racconti  degli  eventi  miracolosi 
che  accompagnarono  la  fine  di  Nerone. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  , è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici) , 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


.  polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

ULTIME  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  -  GRAND  PRIX 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Chinofene 


è  II  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenii  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenii  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 

Lire  5.00 


DHPBTIT  FARMACEUTICI  -  fKllxRJiO 


IN  TUTTO  IL.  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Sonora. 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI  v 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso) 


Cose  .  .veramente  straordinarie  racconta 
Svetonio.  Livia,  moglie  di  Augusto,  ave¬ 
va  posseduto  nel  territorio  Veientano  una 
villa  famósa  per  l’abbondanza1  dell’alloro 
e  per  la  fecondità  delle  galline,  tanto  che 
la  villa  stessa  era  chiamata  «  Ad  gal- 
linas  »  ’ed  aveva  fornito  il  lauro  a  tutti 
i  trionfi  imperiali.  Ora,  nell’ultmio  anno 
della  vita  di  Nerone,  la  selva  dei  lauri  si 
inaridi  dalle  radici  e  le  galline  tutte  pe-  ' 
rirono.  ■ .  ; 

*  Sardegna  misteriosa.  —  Se  il  poeta 
Orazio  avesse  potuto  gustare  uno  spic¬ 
chio  solo  di  quelle  «  pompie»  che  si  con¬ 
fezionano  nella  fiera  cittadina,  di  Nuoro 
e  che  sono  uria  specie  di  grossi  corbezzoli 
bolliti  nel,  miele,  non  avrebbe  diffamato 
il  miele  di  Sardegna,  accoppiandolo  al 
.  ricordo  di  una  musica  sconcertata  e  di 
un  ingrato  pasticcio.  Orazio,  certamente, 
non  conosceva  —  commenta  il  Carroccio 
—  il  «miele  dolce  i,  che  si  produce  in 
Sardegna,  e  chè  è  cosi  eccellente  dà  po¬ 
ter  gareggiete  col  più  riputato  di  Spa¬ 
gna  ;  egli  certamente  si  riferiva  al  «  miele 
amaro  »  che  si  produce  tanto  in  Sarde¬ 
gna  come  in  Corsica.  Ma  d’onde  l’origine. 


Le  nuove  disposizioni  per  le  quali  il  prezzo  degli  abbonamenti  an¬ 

nuali,  anche  per  le  pubblicazioni  settimanali,  deve  essere  almeno  il  doppio 
di  quello  già  in  corso  col  numero  a  Cent.  10,  ci  obbligano  a  modificare 
nel  modo  seguente  i  prezzi  stessi  : 

ITALIA  :  Anno  L.  10,00.  -  Semestre  L.  6,00.  -  Trimestre  L.  4,00 
ESTERO:  „  „  18,00.  -  „  „  9,00.  -  „  „  6,00 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Manforte,  16.  —  MILANO 


di  tale'  amarezza  ?  I  più  propendono  a 
credere  che  dipenda  dal  «  fruisco  »,  un 
arboscello,  .  la  cui  ,  fioritura,  .  secondo  le 
Osservazioni  di  un  apicultore,  corrisponde 
col  tempo  che  si  trova  nei  favi  il  miele- 
amaro.  A  questo  sembra  alludere  anche 
Virgilio  nella  «  Bucolica  »  dove  cantano 
a  gara  Coridcme  e  Tirsi-.  Nel  contrasto, 
al  miele  più  dolce  si  contrappongono  le 
erbe  sarde  «  sardois  erbis  »,  da  cui  il  miele- 
più  amaro.  Altri,  però  intendono  il  -passo 
virgiliano  dell' «  erba  sardoia  »  o  sardo¬ 
nia,  come  quella  che  fa  morire  ridendo, 
per  ,  le  fòrti  convulsioni  che  produce  an¬ 
che  nelle  labbra,  e  di  . dove  pensano  molti 
che.  sia  derivato  il  «  riso-  sardonico  »,  cioè 
quello  che  si  dimostra  a  fior  di  labbra, 
mentre  intimamente,  si  ha  il  fiele,  nel- 
,  l'anima. _ ~  ' .  ,f-  •* _ _  ' 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


I  PIÙ  GRADITI 

RE69LI 

SI  FANNO  COI 

i  PROFUMI 

BEHTEUI 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  L.  260  000.000 

»  VERSATO . .  »  232.045.100 

Foi>di  di  riserva  : 

ordinario  .  .....  L.  52.000.000  ) 

straordinario.  ......  »  50.700.000  [  115.325.000 

speo.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE.  CENTRALE  MILANO 
Filiali  !  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  - 

fjfi?  : 

:  Salerno  1  S  ^ 

ranto  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 

PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  NAPOLI 
CALATA  S.  MARCO,  4 

(la  vecchia  rinomata  Ditta  preparatrice  del  famoso  Sciroppo  Pagliano,  in  polvere, 
liquido  e  in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  ! 

Il  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella  cura  della  tosse,  bronchiti,  laringiti, 
raucedini,  influenza  ed  in  generale  per  tutte  )e  affezioni  catarrali  e  malattie  degli 
organi  respiratori. 

Vendesi  in  ogni  migliore  farmacia, 
ne  fosse  sprovvisto. 

_  Letteratura  GRATIS  a  richiesta. 


-  Scrivere  a  noi  se  il  vostro  farmacista 


STKK 


.GIOCONDA. 


FELICE  BISLERI  aC-MILHMO^ 


MALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA  | 

Di  fama  mondiale  —  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  I 

Concessionari:  INSELYINI  e  C.,  Milano, Yia  Yanvitelli,  68 
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SO  M  MA  R  i  O 

Solness  il  ricostruttore,  *  -  Un  Cicerone  di  Stendhal,  Aldo  Sgrani.  -  Arte  nuova?,  G.  S.  Gargàxo 

“  'TSalAstòu^di’ ~1  Libri  dì  donne>  1  blGI  Monelli  .  -  Marginalia  ;  Celebratone  degli  studenti  caduti 
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Solness 

il  ricostruttore 


Tutti  sanno  che  1’  Italia,  da  un  anno 
a  questa  parte,  è  governata  con  cri¬ 
teri  «realistici».  La  guerra  èl  Tarmi¬ 
li  stizio  avevano  lasciato  una  larga  ere- 

■  dità  non  soltanto  di  nobili  sensi  rin¬ 
verditi  dalla  passione  nazionale,  ma 
anche  di  motivi  retorici  sui  quali  si 

.  era  insistito  — -  pare  —  fino  alla  nau¬ 
sea.  IL  provvido  avventò  al  potere  di 
uno  spirito  pratico  9-  acuto,  pronto-  e 
preciso  doveva  segnare  il  decoroso 
seppellimento  dei  luoghi  comuni  e 
l' inizio  della  sospirata  ricostruzione. 

Anche  il  nostro  Solhess,  come  quello 
di  Ibsen,.  pareva  mosso  soltanto  dal 
superbo;  disegno  di  -costruire  l’edificio 
de  tinatO'  ad  accogliere,  la  felicità  de¬ 
gli  uomini,  ed  insieme,  a’ intende,  quel- 
la  degl’  italiani.  Ma  per  là  sospirata 

■  costruzione  ò  ricostruzione,  che  '  si  ab¬ 
bia  a  chiamare,  mancavano  parécchie 
cose:  calce,  mattoni  e,  sopra  tutto, 
la  voglia  di  lavorare.  L’ impresa  si 
presentava  assai  ardua.  E  allora  l’at¬ 
tività  del  ricostruttore,  molto  più  fatta 
per  girare  gli  ostacoli,  anche  nel  senso 
dh  prenderli  in  giro,  che  non  per  su¬ 
perarli,  trovò  ,  comodo  di  limitare  gra- 
datamente  il  proprio  compito*  Del  suo 
programma  polifonico  sopravvissero 

■V  due  semplici  battute  :  sulle  quali  ha  in- 
if,  sistito  poi  con  una  tenacia  che  rasenta 
|f'la  monotonia  mònomaniàca  :  l’ invo- 
F  cagione  .alla  calce,  ai  mattoni  alle  ma¬ 
terie  prime  chegli  mancavano  per  il 
disegnato  edifìcmi  e  l’apostrofe  contro 
i  motivi  retorici  che  erano,  o  a  lui 
parevano,,  di  provenienza  bellica.  In- 

somma  tra  in  vocazioni  c  adusti  t/fi$  Pcux- 
tiretorico  per  eccellenza  si  è  datò,  senza 
adergersene,  alla  peggiora;  delle  reto¬ 
riche.  Non  parliamo  dell’invocazione, 
quotidiana  al  pane  ed  al  carbone  :  il 
resultato  ne  è  conosciuto  :  limitiamoci 
a  constatare  che  per  quanto  riguarda 
il-  seppellimento  dei  motivi  retorici, 
l’uomo  di  Stato  non  si  è  peritato  di 
far.  getto  di  quei  valori  morali  e  ideali 
della  nazione,  che  egli  allegramente 
scambiava  per'  vacue  parole,  anzi  per 
metafore  -  da  strapazzo.  Non:  èrano  e 
,  non  sona' valori. ideali  è  morali  della 
nazione,  le  aspirazioni  degli  italiani 
.dell’altra  sponda  a  vedere  avverata, 
contro  i  mercati  diplomatici,  l’unione 
al  Regno  delle  loro  terre  ?  Non  erano 
è  ;  iton  sono,  patrimonio  nazionale  i 
consensi  fervidissimi  di  tanti  italiani 
di  questa  sponda  alle  .aspirazioni  dei 
ì  rateili  ?•  Ma  l’uomo  di  Stato  scambiò 
qui,  Rome  ha  scambiato  sempre  nella 
psicologia  della  vittoria,  il  valore  di 
sentiméuti  ssacri  con  taluni  mezzi  e 
modi  di  espressione.  E  in  un  impeto 
di  demolizióne  die  doveva  servirgli  a 
...porre  le  fondamenta  della  sua  fabbrica 
■  volle  dar  di  piccone,  sui  ruderi  Ro¬ 
mani,  veneziani  che  fossero,  e  cioè 
nobilissimi,  poco  importava  :  bisogna¬ 
va  spianare  per  ricostruire.  Furbo  in 
questo  quanto  i  suoi'  precursori  e  às- 
sociati  del  campo'-':  giornalistico  lette 

rario  ' culturale  :  come  quelle  teste  qua- 
dré  che  hanno  portato  nelle  discussioni 
(opportunissime  !)  di  politica  èstera 
metodi  felicemente  adoperati  nelle«  va¬ 
lutazioni  »  estetiche  o  nelle  esperienze 
jxcritiche  :  gli  scrittori  «  obiettivi  »/  i 
jofessori  ordinari  di  storia  e  geografia, 
giberi  docenti  di  statistica,  -che  a 
Erra  avanzata  e  finita  hanno  tro¬ 
tto  di  buon  gustò -istruire  i  loro  eie-- 
irtissimi  processi  all’italianità  della 
àlmazia  :  dedicare  pagine  pittore- 
-he,  di  stile,  a'  chiarire  i  limiti  della 
conquista  e  del  diritto  italiani  ;  a  «  de- 
jF'irh  »,  e  cioè  a  rimpiccolirli,  secondo 
la  loro  missione. 

.  Da  chi  si  era  messo  su  questa  strada 
ci  si  poteva  aspettare  di. tutto.  Anche 
il  nostro  Solness,  come  quello  di  Ibsen, 
soffre  di  vertigini.  E  un  bel  giorno,  anzi 
una  brutta  notte,  la  vertigine  T  ha 
colto  e  gli  ha  fatto  manomettere  la 
libertà  personale  di  fiumani  e  di  dal¬ 
mati,  colpevoli  soltanto  d’essere  fiu¬ 


mani,  di  essere  dalmati -  e  di  godere 
dell’ospitalità  di  -Roma. 

.  L  arresto  per  categorie  nazionali  è 
cittadine  è  un  fenomeno  assolutamente 
nuovo  nélla  storia  delle  sopraffazioni  o 
delle  aberrazioni  politichè.  Chi  avrebbe 
mai  pensato  che  dovesse- avverarsi  nella 
città  che  fu  la  culla  dei-  diritto  ?  E  av¬ 
verarsi  per  la  -prima  volta,  in  pace, 
ai  danni  di  italiani,  anche  se. nati  fuori 
del  Regno;  mentre  nessuno  osò  non- 
c;hé  di  effettuare,  neppure  di  proporre  cuoche  è 
simili  provvedimenti  per  ri  nemici  più  di  generositl” 

ben,  m  guerra  ?  . . 

Ma  certo  anche  questa  è  retorica 
per  Solness  il  ricostruttore.... 
i°  Giugno. 


Un 


cicerone 
di  Stendhal 

.  Tra  i  «pellegrini  appassionati»  che 

ricercano  senza  stancarsi  i  paesaggi  sto¬ 
rici,  gli  eremi  romantici  consacrati  da-  ■ 
gli  amori  gloriosi  e  dalle' avventure  let¬ 
terarie,  le  città  morte  e  le  solitudini 
sentimentali,  Gabriel  Faure  è  uno  dei 
più  infaticati  ed  esperti.  Noi  italiani  ne' 
sappiamo  qualche  cosa  ,  che  lo  abbiam 
veduto  calare  su  i  nostri  laghi  e  salire 
ai  nostri  monti,  aggirarsi  per  i  nostri 
santuari  e  percorrere  le  nostre  grandi 
strade  maestre  sempre  innamorato  di 
noi,  sempre  invaghito  della  bellezza  dei 
paesaggi  che  possiamo  offrirgli  e  delle 
memorie  estetiche  e  religiose  di  cui  pos¬ 
siamo  circondare  il  suo  passo  reverente. 

Ma  Faure  è  un  pellegrino  appassionato 
che  si  distingue  dagli  altri  per  la  sua 
semplicità  e  dirittura.  Intendo  dire  che 
il  suo  sentimento,  pur  inquinato  da  tutti 
i  ricordi  letterari  e,  da  tutti  i  rigurgiti 
culturali,  si  mantiene  nei  luoghi'  delle 
sue  insite  d'una  emotività  elementare  e 
pretende  talvolta  ad  una  precisione  di 
notizie  e  ad  una  constatazione  di  parti- 
cbmri  cue  nvei-ctiio-nir  iui  •sotto  -  ia  ' veste 
del  pellegrino,  ’un  po’  della  stoffa  del 
critico  d’arte  e  dello;  storico  letterario. 
Egli  non  viene  fra  noi  con  la  lussuriosa 
fantasia  del  condottière  di  Suarès,  che 
dipinge  fiammanti  pannelli  decorativi  tra 
l’uno  e  l’altro  nostro  cielo  e  appende  ' 
per  le  vie  delle  - nostre  città  festoni  di 
frasi  d’una  perfetta  infioratura  stilistica 
Né  coagula  le  sue  impressioni  in 'rievo¬ 
cazioni  medioevaliste  ,  come  faceva  ad 
esempio  Jean -Moréas,  imaginando  colpi 
di  pugnale  trecenteschi  all’ imboccatur  a 
dei  viali  delle  Cascine  o-  sotto  i  balconi 
del  Lungarno,  Gabriel  Laure  è  insieme 
menò  prodigo  e  meno  sintetico.  Non  ha 
molto  da  spendere  in  fatto  di  fantasia 
e  di  stile  e,  quel  che  ha,  lo  distribuisce 
con  una  grazia  placida  e  discorsiva  per 
capitoletti  ben  disposti  in  cui  il  buon 
gusto,  la  cultura  elegante  e  il  razioci¬ 
nio  critico  gareggiano  senza  mai  sover¬ 
chiarsi  l’un  l’altro  e:  senza  darsi  troppa 
noia  e  senza  mettersi  troppo  in  mostra. 

Poiché  tra  la  folla  di  questi  turisti  let¬ 
terari  è  difficile  trovarne  qualcuno  che  non 
s’ industri  a  riuscire  un  perfetto  intruso 
nel  paesaggio  che  descrive,  Gabriel  Faure 
ha  dèi  meriti  ch’egli.ffel  resto,  si  riconosce 
pel  primo,  data  la  sua  insistenza  nel 
portare  la  sua  anima  peregrinante,  ed 
ammirante  attraverso  tutti  i  paesaggi 
letterari  di  Francia  e  d’  Italia.  I  suoi 
appassionamenti  non  ingombrano  troppo 
di  gravi  problemi  o  di  emozioni-  compli¬ 
cate  il  nostro  spirito  e  la  mano  ch’egli 
ci  porge  per  condurci  non  sa  malie, 
troppo  strane  e  corruttrici  —  e  si  può 
abbandonare  facilmente.  Oltre  a  ciò,  con 
lui  si  può  fare  talvolta-  qualche  piccola-?? 
scoperta  o  qualche  raffronto  interessante 
come  in  quel  capitolo  d’un  suo  libro  in. 
cui  egli  riesce  —  portandoci  sulla  scena  | 
vera  del  romanzo  —  a  scoprire  e  a  sta- 
bilire  1’  identità  del  'Medico  di  campagna 
■ i  Balzaci.  Ma  la  sua  felicità  è  al  colmo 
nello  stesso  modo  quando  gli  è  dàto  di 
cogliere  in  fragrante  menzogna  le  de¬ 
scrizioni  alpinistiche,  di  Chateaubriand, 
come  quando  può  assorbirsi  nella  con - 
i!Ll.plazl0ne  conventuale  d’uno  scenario 
nell’esame  circostanziato 


della  infelicitàrif 


francescano  ( 


campo  di  battaglia  napoleonico  e 

ta  SUP.  farvAU-A  A>  -  a  .ir  r 


d’rin 

questa  sua  faS°]g;  d’intridere  “d’un  fa- 

oaesLv nD°  Hrism°  la  frizione  d’un 
P^P, riesame  d’un  quadro,  lo  stu- 
rionrid^  a jQpografica,  la  riesuma- 

d  ™  aneddoto  è  tra  le  virtù  o  le 
manie  che  lo  distmguono  la  più-pecu- 
bfoe  nnIellP  icai;a^eristica*  ò-  senza^ub- 
^  h  plU  piace  ai  scoi  lettori 
che  non  debbono  esser  pochi  se  voglia  m 
credere  alle  molte  traduzioni  che  delle 
opere  sue  circolano  in  ogni  lingua  e  in 
ogni  paese. 

Un  volume  di  Gabriel  Faure  pubbli¬ 
co  01, questi  giorni:  Au  pays  de  Sten¬ 
dhal  (Grenoble,  J.  Réy,  edit.  1920)-  vuol 
ricondurci  sulle  orme  di  Stendhal,  dello 
Stendhal  cittadino  di  Grenoble,  turista 
nel  Delfinato,  studioso  di  episodi  napo¬ 
leonici  a  Laffrey,  amante  della,  natura. 
I  titoli  di  questi  capitoli  promettono  gu¬ 


stose  rievocazioni  è  rnia  in  realtà  c’  è  poco 
succo  da  spremere  da  questo  grappolo 
di  promesse.  Per  amare  la  città'  di 
Stendhal  bisogna  dimenticare  quello  che 
Stendhal  stesso,  -ne  ebbe  a  scrivere  : 
«Tutto  ciò  che-:  è /basso  e  piatto  nel  ge¬ 
nere  borghese  mi  ricorda  Grenoble  ;  tutto 
ciò  che  mi  ricorda  Grenoble  mi  fa  or¬ 
rore  ;  no,  orrore  ,iS troppo  nobile,  mi  dà 
il  mal  di  stomàè@R  Grenoble  è  per  me 
come  il  ricordò. Md a  abbominevole  in¬ 
digestione  ;  non  cf  è  pericolo  alcuno,  ma 
Uno  spaventoso  (Jbgurio.  Tutto  ciò  che 
Sjpza  compenso,  tutto 
Bel  più  piccolo  moto 
B  ciò  che  si  rallegra 
Ohi  ama  la  patria  ó.è 
generoso,  ecco  Greriob.e  per  me  !  ».  Coirne 
amore  del  natiò||o*co  nbn  c’  è  male.  È 
I evidente  —,  come  Ha  osservare  Gabriel 
Faure  —  che  non  |tanto  Grenoble-città 
quanto  Greriobfe-abltanti  suscitò  in  Sten¬ 
dhal  un  cosi  spiegato  disgusto.  «Città, 
clic  aborrivo  e  Che  odio  ancora,  perché 
è  qui  che  ho  imparato  a  conoscere  gli 
uomini»,  scrive  Stendhal  altrove  e  gli  si 
può  prestar  fede -sulla  parola. 

Ma  non  credo  che  anche  Gienoble-città 
sia  parsa  tale  a  Stendhal  da  meritare 
un  qualche  indirizzo  di  elogio  ed  oggi 
gli  stendhaliam  non  possono  appassio¬ 
narsene  se  non  rievocandovi  i  personaggi 
del  grande  scrittore  e  riempiendola  del 
sentimento  di  Jùlien  Sorel.  Per  gli  sten- 
dhaliani,  la  bellezza  di  Grenoble  non  è 
che  stendhaliana  led  i  poeti  e  le  poetesse  ' 
che  la  cantano^ Jco me  M.me  de  Noail- 
les,  non  cantano  che  il  ricordo  e  la  pas¬ 
sione  di  JuliefilSorel.  La  casa  dove 
Stendhal  nacque,  nella  via  dei  Vecchi 
Gesuiti,  ora  viàjhRousseau,  è  una  casa 
nera  e  :  tetra  che  non  desta  entusiasmi 
neppure  nel  cuore  di  Gabriel  Faùre. 
La  cosa  più  bella  è  la  terrazza  annessa 
all’appartamento,  la  terrazza  che  il  non  ¬ 
no  dello  scrittore  empi  di  vasche  in  mu¬ 
ratura  piene  di  piante  e  di  viticci  e  dove 
Stendhal  giovinetto  trascorse  molte  ore 
contemplando  i.  inoriti  e  soprattutto  leg¬ 
gendo  libri  trafugati  dalla  biblioteca  dei 
genitori.  Più  che  la  casa  di  Grenoble, 
Stendhal  sembra  aver  amatò  la'  sua  casa 
di  campagna- di  Clai  k,  dovuta  vendere 
per  peripezie  faiaigliari  e  dove  ancora 
oggi  cLglÌ  attuali  proprie- 

veniva  a  passare  ''le  vacimze,  qui  fece  la 
sua  prima  comunióne,  e  qui  cominciò  ve¬ 
ramente  a  godere  là  vista  della  campagna 
e  della  montagna..  Per  Claìx,  e  soltanto 
per  Claix, Stenditói  sentiva  infatti,  a 
quando  a.  quando-  un  po’  di' nostalgia, 
ma  una  nostalgia  i  senza  stràzio,  più 
piena  di  ricòrdi  giovanili  e  -di  rèmini- 
scenze  casalinghe  che  di  veri  é  ango¬ 
sciosi- -ripiegamenti  su  sé  stesso  e  sul 
passato . 

Non  bisógna  insistere  troppo  —  come 
Gabriel  Faure  vortèbbejfàre  —  sul  sen¬ 
timento  della  natufà  in  Stendhal.  Beyle 
può  amare  le  alte  cime  delle  montagne  e 
può  rimpiangere  i  tigli  stormenti  della, 
proprietà  di  Qaixife  può  divertirsi  uf] 
mondo  facendo  viaggetti  pel  Delfinato. 
Può  anche  scrivere  :  «Amo  1  bei  paesag¬ 
gi  ;  essi  fanno  talvolta  sulla  mia  anima 

10  stesso  effetto  d’fin  arèhetto  ben’ ma¬ 
neggiato  su  un  violino  sonoro.  Creano, 

•  sensazioni  folli,  aurfientanó  là  mia  gioia 
e  rendono  l’ infelicità  più  sopportabile  ». 
Ma  dopo  questo  t  Stendhal  a!ma  i  pae¬ 
saggi  per  le  persotìSlè  per  i  costumi  che 
può  metterci  dentro.  Ecco  la  verità  pura 
e  semplice.  Egli  pfeferisce  l’uomo  alla 
natura  e  la  natura  non  gli  parla  se  non 
la  può  far  frequentare  da’  qualche  cam¬ 
pione  d’umanità,  sia  pur  scelto  dalla 
letteratura  o  dalla  storia,  ma  molto  me¬ 
glio  se  trovato  nella  vita  reale  e  colto 
nel.  pieno  fiore  della  sua  contingenza 
aneddotica,  lina  bèlla  corona  di  cime 
meyoS%/è  bella;  mg;,  non  -  sarebbe  nulla 
,-  semon&potesse  servirà  di  cornice  all’  im- 
magiH@f sorridente  d’pna  Matilde  che  s’a¬ 
vanza,  verso  di  lui  !  i 

Proprio  sul  tefren|>  dove  il  Paure  lo 
vuol  sorprenderei  Sjendhal'  non  somi¬ 
glia  affatto  a  Gabrifl  Faure.  Non  ama 
le  descrizioni  di  paesaggio  troppo  lun¬ 
ghe.  Non' ci  si  attardai.  Anche  nel  fram¬ 
mento  inedito  che  descrive  il  viaggio  da 
Grenoble  a.  Marsiglia- nelf  1805  —  fram¬ 
mento  che  il  Faure  pubblica  nel  capitolo 
Stendhal  turista  —  Stendhal  osserva  più 

11  carattere  degli  uomini  che  il  carat¬ 
tere  del  paesaggio  e  confessa  ad  un  certo 
punto  espressamente  che  i  dettagli  fisici 
non  lo  interessano  e  li  dimentica  presto . 
«Mi  è  accaduta  la  stessa  cosa  in  tutti  i 
miei  viaggi  ».  Non  ,c|‘è  bisogno  di  una 
profonda  esegesi  per'  accòrgersene,  an¬ 
che  se  Gabriel  Faure  silenziosamente  ri¬ 
fiuta  dì  persuadersene!  Del  resto  Sten¬ 
dhal  ha  per  regola  di  no-n  insistere  mai 
su  i  sentimenti  persofiSìi  e  sulle  emozioni 
profonde  che  una  qualsiasi  esperienza 
può  suscitare  in  lui.  Non  vuol  guastare 
le  sue  sensazioni  raccontandole.  Vuol  gu 
stare  fina  solitudine  sentimentale  chiu¬ 
dendosi  in  essa  senza  parlare.-  Gabriel 
Faure  gli  chiede  troppo  spesso  ciò  che 
egli  esplicitamente  si  è  rifiutato  di  dare 
a  lui  e  a  chiunque  altro.  Ma  in  compenso 
—  e  che  compenso  !  — 'ecco  del  colore, 
delle  figure,  delle  novelle,  ecco  dell’u¬ 
manità  vera  o  fantastica,  ■  storica  od 
aneddotica  non  solo  nelle  pagine  turi¬ 
stiche,  ma  in  tutte  le  sue  pagine. 


Perché  volerlo  riportare  crudelmente 
a  Greboble  nel  «  quartier  général  de  la 
petitesse  »  ?  Perché  voler  sofisticare,  su 
le  date  dei  suoi  soggiorni  nel  Delfinato  ? 
Certi  pedinamenti,  certi  inseguimenti, 
certi  controlli  ci  •  pare  che  lo  debbano 
infastidire  ;  ma  Gabriel  Faure  non  teme 
di  far  presso  la  sua  memoria  e  la  sua 
ombra  la  parte  di  quell’  importuno  e 
crudele  cicerone  che  Stendhal  vivo  e  ve¬ 
geto  mandò  al  diavolo  un  giorno,  men¬ 
tre  contemplava  da  una  finestra  del  mu¬ 
seo  di  Grenoble  un  panorama  che  lo  fa¬ 
ceva  immergere  nel  sogno  '  e  in  «  pazzi 
ragionamenti 

Stendhal  vuol  esser  lasciato  tranquillo 
da '  certi  custodi  e  ci  pare  che,  se  egli 
potesse,  si  libererebbe  volentieri  da  tutti 
quelli  che  si  ostinano  ad  interloquire 
nei  suoi  soliloqui.  «  Ho  dato  la  sua  strenna 
a  queU’uomo'  crudele  e  corro' ancora  !  ». 
Come  ci  pare  di  vederlo  correre  !  Ma 
nessuno  dei  loquaci  custodi  si  aggrappa 
alle  sue  falde,  per  costringerlo  a  fermarsi 
e  a  confessarsi  almeno  un  momento,  con 
la  buona  grazia  e  la  inconsapevole  cru¬ 
deltà  di  colui  che  gli  ha  voluto  giocare 
u  brutto  scherzo  di  ricondurlo  nel  suo 
paese  natale. 

Aldo  Sorani. 


ARTE  NUOVA? 

L’antologia  che  G.  Papini  e  P.  Pan- 
crazi  hanno  compilato  dei  Poeti  d'oggi 
(Firenze,  Vallecchi  ed.,  1920)  è  una  «  pre¬ 
sentazióne  collegiale  di  quegli  Scrittori 
che  hanno  cominciato  a  lavorare  o  sono 
stati  meglio  conosciuti  nei  primi  due  de¬ 
cenni  del  secolo  XX».  Idea  eccellente, 
anche  se  a  qualcuno  possa  parere  troppo 
breve  il  giro  di  un  ventennio  che  chiuda 
in  se  un  intero  periodo  letterario.  Ma 
non  è  cosi.  L’  inquietudine  artistica  s’  è 
fatta  oggi  cosi  viva  che  vent’anni  rap¬ 
presentano  bene  il  grande  spazio  di  tem¬ 
po  in  cui  una  volta  s’indugiava  a  fio¬ 
rire  una  scuola  o  una  maniera. 

E  poi  qui  non  si  tratta  veramente  di 
l  dare^  un'  idea;  di  un  unico  movimento 
compilatori  si  è  irr.w^S^^.ca  xrpCL  due 
vole  eccletismo,  e  ad  essa,  hanno  saCri^catò 
le  loro  ammirazioni  e  le  doro  preferenze. 
Si  trovano  quindi  accolti  nelle  dense 
pagine  autori  che  appartengono  a  tre 
generazióni  almeno  e  di  ogni  parte  d’  Ita¬ 
lia  :  «  vecchi  e  giovanissimi  ;  morti  e  vi¬ 
vi  ;  parnassiani  e  sensibilisti  ;  futuristi 
e- classicisti  ». 

Le  lacune  non  mancano,  e  sònq  proprio 
l’effetto  della  particolare  comprensione 
che  della  poesia  moderna  hanno  due  cri¬ 
tici  che:  sono  due,  scrittori,  ciascuno  con 
una  sua  personalità  artistica  (e  il  primo  di 
essi  ne  ha  lina  spiccatissima),  la  quale 
alla  fine  bisogna  pure  che'  s’ imponga, 
quali  che  siano  le  rinutizié  che  in  un 
lavoro  di  tal  fatta  l’uno  e  l’altro  si  siano 
imposte. 

Inutile  quindi  qualsivoglia  lamento. 

Il  fatto  è  che  in  generale  gran  parte 
dell’attività  poetica  post-carducciana  e 
post-dannunziana  è  rappresentata  nel 
recente  libro,  e  un’  impressione  •  d’ in¬ 
sieme  da  .  esso  si  sprigiona  ;  il  che  ap¬ 
punto  è  ciò  che  più  interessa,  la  nostra 
curiosità. 

I  due  autori  non  si  sono  proposti  di 
destare  in  noi  Un  senso  di,  ammirazione 
per  tutto  ciò  che  ci  han  messo  sotto  gli 
occhi;  essi  stessi  hanno  fatto  un  po’  di 
violenza  al  loro  gusto  e  alla  loro  ammi¬ 
razione  e  altrettanta  libertà  s’intende 
che  lasciano  a  noi,  altrettanta  libertà 
di  colmare  lacune  e  di,  passar  oltre  su 
pagine  è  pagine. 

Cerchiamo  dunque  di  Cogliere  un’  im¬ 
pressione  d’  insieme  e  rendiamoci  conto 
delle  vie  nuòve  per  cui  si  è  messa 
questo  ventennio  del  nuovo  sècolo  la 
poesia  italiana. 


Notiamo  intanto  questo  primo  fatto  : 
che  il  nuovo  movimento  poetico  tende 
a  liberarsi  da  quelle  forme  fisse  del  verso 
e  della  strofa  tradizionale,  che  tante  volte 
hanno  impedito  che  un’  impressione  tro¬ 
vasse  la  sua  immediata  espressane  nella 
parola  e  nella  frase  che  la  riproducesse 
vivamente  (senza  far  sentire  quasi  il 
mezzo  attraverso  il  quale  essa  diventava 
concreta)  ohe  una  serie  di  impressioni 
varie  mutabili  si  presentassero  al  nostro 
spirito  in  tutta  la  loro  originaria  forza, . 
senza  essere  uccise  dall’  uniformità  di 
uno  schema  metrico  .determinato,  im¬ 
posto  ad  esse  come  una  camicia  di  fòrza. 
La  prosa  impera  quasi  sovrana  nelle  pa¬ 
gine  che  ci  presentano  i  poeti  dell’oggi, 
e  pare  che  il  principio  informatore  della 
coscienza  artistica  di  questi  ultimi  sia 
quello  che  molti,  molti  anni  fa;  il  Car- 
lyle  aveva  enunciato  nella  sua  solita 
maniera  dommatica  :  «  La  forma  me- 


trrca  e  un  anacronismo,  il  verso  è  una 
cosa  del  passato  ». 

Nessuna  novità  dunque  nel  fatto  che 
può.  colpire  gli.  spiriti  mediocri  di  vedere 
le  pagine  di  un’antologia  poetica  dense 
di  quella  ovatto  soluto,  che  volgarmente 
si  chiama  prosa  ;  o  tutt’al  più  possiamo 
pensare  con  compiacenza  che  tutto  que¬ 
sto  movimento  modernissimo  che  ha  i 
suoi  attacchi  recenti  fuori  d’  Italia,  in 
Francia  col  Flaubert  e  col  Baudelaire, 
in  America  con  Walt  Whitman,  è  in 
fine'  la  naturale  •  conseguenza  a  cui  si 
sarebbe  dovuti  giungere  noi  per  i  primi 
in  Italia,  dopo  i  tentativi  del  lontano 
Alessandro  Guidi  e  dopo  l’opera  matura 
e  vicina  di  Giacomo  Leopardi. 

Se  non  che  una  prima  osservazione  ‘ 
ci  vien  fatto  di  esporre  a  proposito  di 
questo  atteggiamento,  del  "quale,  ripe- 
riamo,  non  siamo  per  nulla  scandaliz- 

Noi  siamo  disposti  a  credere  che  la 
prosa  può  ^  essere  più  efficace  a  seguire 
la  mobilità  dello  spirito  moderno  at¬ 
tento  a  notare  la  varietà  grande  delle 
impressioni  che  ,  in  esso  si  riflettono',  più 
vigile  a  cogliere  tutti  i  contrasti,  meno 
disposto  ad  addormentarsi  nella  quiete 
che  hanno  le  passioni  più  abituali  e  gli 
spettacoli  più  ordinari  ;  ma  cerchiamo 
in  essa  quell’elemento  che  è  indispensa¬ 
bile  a  far  vivere  in  noi  ogni  fatto  este¬ 
riore,  ogni  movimento  della  nostra  ani¬ 
ma  ;  ed  il  ritmo  è  segnato  da  tutto  ciò 
che  è  essenziale  nella  natura,  libero  da 
tutte  le  manifestazioni  secondarie,  e  nella 
rappresentazione  artistica  dalla  scelta 
che  si  sia  saputa  fare  appunto  di  questi 
essenziali  caratteri.  Riprodurre  tutto  ciò 
che  colpisce  i  nostri  occhi  nella  nostra 
più  sveglia  facoltà  dell'analisi  e  ciò  che 
più  tocca  il  nostro  cuore  nell’altrettanto 
attenta  facoltà  che  si  è  oggi  in  noi  de¬ 
stata  di  cogliere  ogni  nostra  sensazione;  ' 
non  è  sentire  il  ritmo,  ma  semplicemente 
lasciarci  assordare,  dal  brusio  o  dal  rm 
more  con  cui  ad  orecchi  distratti  si  pre-  - 
senta  il- movimento,  di  tutta  quanta  la  "L 
.vita.  '  m  ;  i  v 

hanno  il  seriSo  ’  3èrntm^  qLest¥%0nfeiL  -l| 
poeti  o  non  fanno  essi  in  fine  Giò  che 
facevano  in  sostanza  i-  ’vccchiftm  le 
forme  tradizionali  del  verso  costringe^ 
vano  a  non  Sentire  il  ritmo’  delle,  cose;' 
per  imprigionare  le  loro  sensazioni  in 
quell’armonia  fittizia  -  che  la  scuola  a- 
veva  loro  messo  negli  orecchi  ? 

Serio  dovessi  dire  qui  la  mia  impres¬ 
sione,  raramente  trovo  in  quésta  anto¬ 
logia  chi  abbia  sentito  il  ritmo  cosi,  e 
vedo  esulare  dalle  pagine  ogni  forte 
impressione  di  poesia. 

;  Sento  che  quest’arte  moderna  non  è 
gran  che,  diversa  dall’antica,  nonostante 
tutte  le  sue  moderne  apparenze.  ' 

O  meglio,  c’  è  qualche  differenza  tra 
la  prosa  poetica  dei  romantici  e  questa 
contemporanea,  in  quanto  la  prima  s’  in- 
•  dustriava  di  accentuare  il  suo'  ritmo  cori 
sonorità  verbali  che  restavano  una  cosa 
puramente  esteriore  e  quest’altra  cerca 
una  più  intima  armonia  nell’esattezza 
della  corrispondenza  tra  la  cosa  e  la  pa¬ 
rola.  Ma  ciò  avviene  nei  migliori  sol¬ 
tanto.  Vi  sono  alcuni  luoghi  di  Papini 
di  Jahier,  di  Soffici,  di  Paolieri,  in  cui 
questa  corrispondenza  crea  effetti  in¬ 
dimenticabili,  soprattutto  perchè  delle 
impressioni  che  essi  hanno  risentito  in¬ 
dividualmente  noi  siamo  partecipi,  es¬ 
sendo  pienamente  illuminati  sullo  statò 
di  coscienza  che  quelle  impressioni  ha 
determinato.  Ma  ognuno  può  facilmente 
comprendere  che  a  questa  intima  cor¬ 
rispondenza  ha  sempre  inteso  l’arte 
di  tutti  i  tempi  :  e  la  prosa  di  Gia¬ 
como  Leopardi  e  quella  di  '  Alessan¬ 
dro  Manzoni  hanno  nel  passato  mirato  - 
appunto  a  questa  unità  e  a  questa  chia¬ 
rezza.  Certo  il  periodo  tende  a  snodarsi 
di  più  ;  tende  ad  una  immediatezza  mag-  ' 
giore  adattandosi  alla  pluralità  dei  ritmi 
che  vibrano  nelle  cose,  ed  evitando  di 
ridùire  tutte  le  cose  al  ritmo  unico  che 
è  dentro  di  noi. 


Ecco  perché  gran  parte  di  questa  poe¬ 
sia  novecentesca  è  descrittiva.  Ma  ha 
già  i  suoi  vizi  e  i  suoi  pericoli.  Spesso 
essa  diventa  pura  enumerazione  :  spesso 
per  i  particolari  che  accumula  si  stem¬ 
pera  in  un  confuso  mormorio  in  cui  non 
riesciamo  a  sentire  la  linea  armonica 
fondamentale  :  spesso  ci  sfugge,  dicia¬ 
mo  cosi,  la  chiave  del  significato  di  una 
intiera  rappresentazione.  Ci  si  rispon¬ 
derà  che  l’autore  è  un  sensibilità  o 
un  futurista  o  che  so  io  quale  altra 
cosa.  Baie.  Noi  sappiamo  bene  che  peso 
dare  a  tutte  queste  classificazioni  e  sap¬ 
piamo  che  l’arte  vera  non  conosce  que- 
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ste  distinzioni,  o  per  lo  meno  che  le 
comprende  tutte. 

Ecco  una  impressione  delia  Falterona: 

«  La  Falterona  verde  nero  e  argento  : 
la  tristezza  nera  della  Falterona  che  si 
gonfia  come  un  enorme  cavallone  pie¬ 
trificato;  che  lascia  dietro  a  sé  una  ca¬ 
valleria  di  screpolature  screpolature  scre¬ 
polature  nella  roccia  fino  ai  ribollimenti 
arenosi  di  colline  laggiù  sul  fianco  di 
Toscana:  Castagno,  casette  di  macigno 
disperse  a  mezza  costa,  finestre  che  ho 
visto  accese  :  cosi  a  le  creature  del  pae¬ 
saggio  cubistico,  in  luce  appena  dorata 
di  occhi  interni  tra  i  fini  capelli  vege¬ 
tali  il  rettangolo  della  testa  in  linea  oc¬ 
cultamente  fine  dai  fini  tratti  traspare 
il  sorriso  di  Cerere  bionda  :  limpidi  sotto 
la  linea  del  sopra  ciglio  nero  i  chiari 
occhi  grigi  :  la  dolcezza  felici  linea  delle 
labbra,  la  serenità  del  sopra  ciglio  me¬ 
moria  della  poesia  toscana  che.  fu  ». 

Ebbene  togliete  l’ immagine  dell’enor¬ 
me  cavallone  pietrificato  che  è  efficace; 
e  notate  la  «cavalleria  delle  screpola¬ 
ture»  (avremmo  'voluto  vedere  una  ca¬ 
valleria  di  rigonfiamenti  anziché  di  av¬ 
vallamenti,  perché  le  immagini  hanno 
.una  logica  che  non  conosce  scuole)  e 
notate  «  le  finestre  che  ho  visto  accese  » 
che  a  noi  non  dicono  nulla,  e  notate  la 
fine  che  è  per  noi  un  mistero,  qualun¬ 
que  significato  abbia  per  l’autore  :  un 
buon  po’  della  descrizione  è  puro  ver- 
biage.  ■ 

E  ascoltate  quest’  impressione  sulla 
ghiaccia . 

«Calzati  i  pattini  ci  avviammo  sul 
lago  ghiacciato . 

Si  stendeva  davanti  a  noi  come  una 
gran  spera  lucida,  ovale,  e  il  sole,  che 
spuntava  allora  allora  dietro  al  paesello 
raccolto  in  sull’altura  della  landa,  vi 
stemperava  un  suo  riverbero  di  gelido 
oro,  entro  cui  volavamo.  Ci  pareva  d’an¬ 
dare  ai  paesi  d’ Aurora,  ai  suoi  palazzi 
di  fuoco,  mentre,  cosi  volteggiando,  ci 
trovavamo  di  fronte  ora  il  vitreo  pa¬ 
lude  che  gli  stava  di  contro,  ora  la  cam- 
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Poemi!  della  flessione 

—  Libro  per  laureandi.  Libro  di  scienza 
infusa.  Risparmia  la  fatica  d  imparare. 

—  Qui  —  (in  fasi  turbinanti)  un’  idea  — 
come  mille  insieme  - —  pare  un'  ombra  rhe 
prende  corpo  o  corpo  che  si  rarefa  nell’ombra, 
e  1*  una  e  l’altra,  assorbite  o  rifatte  da  una  o 
mille  circostanti  —  come  chiaroscuro  nella 
tramutaxione  alterna  si  rendono  visibili. 

—  Si  fanno  intanto  ricerche  se  questo 
Sam  Mago  Sabino  viva  e  sia  lo  stesso  Accetti. 


pagna  imperlata  di  bruma  sulla  quale 
il  cielo  cadeva,  immenso  come  una  la¬ 
mentazione  ». 

C’  è  qui  una  strana  mescolanza  di 
immagini  precise  ed  efficaci  e  di  vieta 
retorica.  Quei  paesi  d’aurora  .quei  pa¬ 
lazzi  di  fuoco,  se  non  isbaglio,  li  abbiamo 
incontrati  in  tutte  le  strimpellature  ro¬ 
mantiche  della  nostra'seconda  maniera  : 
e  il  cielo  che  cade  come  una  lamenta¬ 
zione  sarà  anche  un’  impressione  sen¬ 
tita,  ma  per  noi  rimane  misteriosa,  co¬ 
me  rimane  misterioso  più  oltre  un  «  odore 
strinato  di  morte  »  che  viaggia  pel  cer¬ 
vello  all’autore,  o  le  linee  della  fertile 
persona  della  sua  amata  che  si  frangono 
a  un  tratto  nella  fantasia  di  lui  e  si  spar¬ 
pagliano  sulla  ghiaccia  e  che  egli  con¬ 
templa  come  «  avanzi  miseri  di  un  me¬ 
lodioso  vaso  di  emozione  ». 

Perché  l’arte  non  consiste  nelle  im¬ 
pressioni  che  noi  riceviamo,  ma  unica¬ 
mente  nel  comunicarle  ai  nostri  ascolta¬ 
tori,  mettendoli  m  grado  di  sentire  co¬ 
me  noi. 

E  quest’arte  non  si  ritrova  ad .  ogni 
svolto  di  via  e  non  ne  ha  la  ricetta 
nessuna  scuola. 

Quando  vi  pare  che  l’audacia  degli  in¬ 
novatori  giunga  ad  un  punta  che  vi  co¬ 
stringe  a  fermarvi,  v’accorgete  spesso 
che  siete  stati  ricondotti  nel  vecchiume 
più  vieto.  ‘ 

Un  poeta  si  volge  a  Sua  moglie  e  le 
dice  : 

Tu  sei  come  una  giovane,  ■- 
una  bianca  pollastra.... 

e  poi, 

Tu  sei  cóme  i 
giovenca 

libera  ancora  e  senza 
gravezza,  anzi  festosa.... 

e  poi 

Tu  sei  come  una  lunga 
cagna,  che  sempre  tanta 
dolcezza  à  negli  occhi 
e  poi  ancora 

Tu  sei  come  ,  la  pavida 
coniglia.... 

e  dell’altro  ancora.  E  tutto  questo  per¬ 
ché  la  donna  si  lamenta  la  sera  sommes¬ 
samente  come  le  gallinelle,  o  perché  il 
poeta  le  dà  il  suo  dono  (quale  '?)  come 
la  donna  offre,  a  quetare  il  muggito  la¬ 
mentoso  della  giovenca,  qualche  man¬ 
ciata  d’erba,  o  perché....  ma  il  lettore 
può  benissimo  immaginare  da  sé  altre 
analogie  e  trovarne  delle  altre  ancora 
per  conto  suo  se  voglia  passare  in  ras¬ 
segna  tutti  gli  animali  da  cortile  o  da 


Arte  nuova  ? 

Certo  il  libro  recente  contiene  molte 
promesse  ;  ma  in  generale  esso  lascia 
questa  impressione,  che  la  maggiore  li- 

bertà ..del dS^ic^rLTb^ 

senziale  e  l’ inutile  sono  messi  spesso 
sotto  la  stessa  luce.  Pare  che  si  sia  rag¬ 
giunta  una  maggiore  sensibilità  e  tutto 
annega  invece  nella  vaghezza  e  nell’  im¬ 
precisione  di  un  impressionismo  super¬ 
ficiale. 

Ha  preso  un  sopravvento  straordina¬ 
rio  l’ io,  ma  spesso  un  io  pieno  di  idiosin¬ 
crasie  che  restano  un  mistero  per  il  let¬ 
tore  anche  attento  e  che  non  riescono 
perciò  a  vivere  della  vita  dell’arte  che 
aspira  all’  universalità.  Anche  l’ imma¬ 
gine  è  rincorsa  ed  afferrata  con  ansia  ; 
ma  rende  testimonianza  più  di  uno 
sforzo  che  mira  a  sorprendere,  anziché 
di  un  sottile  lavorio  di  analisi  che  pe¬ 
netri  a  dentro  nel  mistero  delle  cose. 
E' la  sintassi  si  è  liberata  da  certi  anda¬ 
menti  tradizionali  più  sapienti  nella  loro 
complicazione,  e  riproduce  efficacemente 
alle  vòlte,  questa  maggiore  impressio¬ 
nabilità  dell’anima  moderna,  curiosa,  in¬ 
quieta,  ardente  di  rompere  certi  impac- 
cianti  legami  del  passato. 

Ma  bisogna  distinguer  bene.  Certe  li¬ 
bertà  sintattiche  sono  fenomeni  che  si 
potrebbero  chiamare,  ricorrendo  ad  un 
parallelismo  sociale,  estremisti  e  tendono 
unicamente  all’anarchia,  che  come  non 
è  armonia  sociale,  non  è  egualmente  ar¬ 
monia  artistica. 

I  migliori  scrittori  novecentisti  sono 
disciplinati  :  obbediscono  alla  legge  che 
non  induca  di  severità,  anche  se  non  sia 
in  tutto  e  per  tutto  l’antica,  e  non  sfug¬ 
gono,  fatalmente,  alla  tradizione  anche 
se  per  opera  loro  essa  è  qua  e  là  rin¬ 
novata. 

L’arte  non  conosce  salti,  come  la  na¬ 
tura,  come  la  vita. 

Perciò  noi  troviamo  nel  libro  che  ab¬ 
biamo  sfogliato,  rappresentato  alcuno  dei 
tradizionali  metri  poetici.  Segno  que¬ 
sto  non  dubbio  che  i  più  pensosi  arti¬ 
sti,  quelli  che  l’avvénire  probàbilmente 
non  dimenticherà,  sentono  che  l’antico 
ritmo  con  le  sue  costruzioni  può  essere 
alle  volte,  come  è  nelle  mani  dei  grandi, 
più  che  1’  istrumento  per  il  quale  l’ozio 
intellettuale  facilmente  poltrisce,  uno 
stimolo  alla  selezione,  un  potente  aiuto 
a  ritrovare  l’essenziale  e  a  rifiutare  ine¬ 
sorabilmente  l’ ingombrante  o  1’  inutile. 

II  Carlyle  non  vide  sempre  giusto  e 
Walt  Whitman  è  più  poeta  quando  il 
suo  libero  ritmo  diventa  più  stretto  q 
più  severo . 

Quella  libertà  di  cui  si  vantano  i  no¬ 
vecentisti  come  di  una  loro  conquista 
minaccia  di  ricacciarli  nelle  pastoie  della 
scuola  e  della  maniera.  Parrebbe 
radosso  se  le  testimonianze  raccolte  nella 
moderna  Antologia  non  ci  mostrassero 
dei  giovanissimi  già  discretamente  e  pre¬ 
cocemente  invecchiati. 

G.  S.  Gargano. 
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Casa  Home  ospita  in  questi  giorni 
ia  mostra  di  Soffici  :  più  di  un  centi- 
no  di  opere  disposte  nel  salone  del  pri¬ 
mo  piano  e  in  una  stanza  attigua. 

V’  è  quanto  si  poteva  raccogliere  di 
quello  che  il  singoiare  pittore  e  scrittore 
ha  fatto  negli  ultimi  quindici  anni  ;  ma 
basta  a  rivelarci  il  cammino  percorso,  e 
le  soste  e  gli  indugi  ;  e  meglio  ancora  la 
logica  trasformazione  —  non  la  chiamia¬ 
mo  evoluzione  —  dell’arte  sua. 

Del  periodo  parigino,  anteriore  al  1908, 
ci  son  quasi  soltanto  tre  grandi  pannelli' 
di  figura  :  due  del  1904,  sonò  frammenti' 
di  una  vasta  composizione,  La  terrazza  ; 
un  terzo,  di  due  anni  dopo,  la  Merciaia, 
tende  ad  un  medesimo  stile.  Mi  han  detto 
che  l’autore  si  ispirava  ai  .bizantini,  nel- 
l’allungare  quelle  sue  grandi  figure  entro 
gli  stretti  pannelli',  e  nel  piantamele  non 
senza  una  certa  grandiosità  monumentale. 
Altri  potrà  scorgervi  qualcosa  del  Laer- 
mans  o  dello  Zuloaga  Io  ci  vedo,  spe¬ 
cialmente,  piu  di  un  bel  pezzo  di  buona 
pittura,  come  il  vestito  grigio,  à  righe, 
della  donna  di  schiena  del  secondo  pan¬ 
nello.  È  i  '  '  •  . 

Al  periodo  tostano,  che  va  dal  1908 
al  1912,  appartengono  più  di  tutto  na¬ 
ture  morte  e  paesi.  È  il  periodo  neo-im¬ 
pressionistico.  Si  (  ripensa  a  Cézanne,  a 
Renoir  e  magari  a  Courbet.  E  naturale. 
Il  Soffici  li  ha  troppo  amati  e  studiati  e 
capiti,  per  potersene  dimenticare  su¬ 
bito.  Ma  è  tutta  cosa  sua,  la  visione  lim¬ 
pida -e  quieta,  senifà  bagliori  e  senza  lue-’ 
cichii,  di  questa  ..«jstra  armoniosissima 
Toscana . 

Anche  se,  pér;(®|empio,  in  Bulciano , 
che  è  del  1909,  le  cose  si  sformano  e  de¬ 
formano  àncora  un  po’  come  in  Cézanne  ; 
se  invece  in  Orti  e  case,  del  1912  —  alla 
vigilia  della  crisi  futurista  —  le  cose  sono 
àncora  quasi  immerse  in  una  atmosfera 
di  roseo  e  cenerognolo ,  un  po’  come  in 
Renoir;  più  spesso  le  cose  tendono  ad 
individualizzarsi  in  costruzioni  solide, 
definite  da  con  tornii  netti  e  precisi,  in. 
un  mezzo  limpido  è  terso. 

E  allora  abbiamo;|/e  fornaci  di  sopra 
o  Le  case  al  tramonto  —  due  dipinti  che 
invidio  all’amico  JaJfier  —  o  Le  fornaci 
del  Poggio  a  Capano  .'«armoniose  immagini 
d’una  Toscana  riveduta  e  rivissuta  arti¬ 
sticamente  con  schiètta  ed  Onestà  sem¬ 
plicità.  La  quale,  {senza  sforzo  e  senza 
intenzione,  fa  grandi  e  nobili  anche  le 
piccole  ed  umili  cose|:  una  modesta  chie¬ 
setta,  un  casolare  |éplcinato.  Gli  è  che 
—  e  1’  ho  già  detto  per  le  pitture  del  Fer- 
roni  —  tale  semplici'|à  rende  spesso  quel 
che  d’eterno' hanno  |e  cose. 

Non  le  cose  solfato  :  anche  gli  esseri 
Viventi, '''uomini  edlaarmali,  atteggiati  in 
una  azione  che  sembra  ripetersi  immutà¬ 
bilmente  da  millenpil 

sulo  la  fotografia  E  | 
f  /Qui  gli  uomini  elle  donne  sembrano 
■celebrare  qualche  antichissimo  rito,  tale 
è  la  nobiltà,  del  lord  atteggiamento.  Ma 
nobiltà  necessaria  e- non  voluta,  e  per- 


sismo  fiammingo  che  rimaneva  alla  buc¬ 
cia  delle  cose.  F.  qualcosa  che  le  penetra 
nell’intimo  loro,  nella  loro  sostanza. 

Le  altre  nature  morte  offrono  deli¬ 
ziose  e  gustose  armonie  di  toni,  ora  ©par 
chi  e  attenuati,  ora  smaltati  e  vividi.. 
Finché  si  arriva  al  vaso  di  fiorì,  dipìnto 
largamente,  umido  come  un  guazzo.  Si 
ripensa  a  qualcosa  di  Renoir,  ma  c’  è 
anche  qualcosa  di  diverso,  di  inolto  di¬ 
verso  che  non  so  definire. 

La  pittura  di  paese  —  per  quanto 
nell’esperienza  futurista  sia  appena  rap¬ 
presentata  da  un  motivo,  ove  vedrei  sol¬ 
tanto  del  post-impressionismo  un  po’ 
più  sfatto  —  ha  pure  acquietato  dalla 

L’Unica  cosa  che  ha  la  data  di  quest’an¬ 
no,  la  Gasa' colonica,  non  ricorda  più  né 
Cézanne,  né  Renoir.  Tutto  è  piu  nutrito 
e  irrobustito  ;  ogni  cosa  è  più  singolar¬ 
mente  individualizzata  pur  senza. danno 
della  totalità  :  gli  alberi  brulli,  il  piano 
erboso  o  lavorato,  il  casolare,  i  monti 
azzurro-cupo  lontano.  Lo  stile  ,è  perfet¬ 
tamente  raggiunto. 


Sceltissima  ed  aristocratica  la  mostra 
di  Guido  Colucci  alla  Leonardo.  È  mi¬ 
rabile  la  febbre  di  lavoro  di  questo  eroico 
mutilato .  Un  salone  ed  una  salett a  zeppi 
di  cose  fatte  in  pochi  anni  ;  le  più  dopo 
le  una  bomba  a  mano  gli  ha  portato 
a  un  occhio. 

Mi  piacciono,  per  le  larghe  e  quiete 
distese  di  colore,  le  sue  vedute  toscane  ; 
per  le  sottili  e  delicate  armonie,  i  pastelli 
senesi  e  parigini,  preparazione  di  lumi- 
>se  acquafòrti  e  litografie. 

Tra  quelle,  amo  più  certe  ad  un  tono 
solo  —  come  la  Loggia  del  Papa  —  che 
le  altre  a  colori,  pur  squisite.  C’è,  per 
esempio,  un  Arno  sotto  la  neve,  che  mi  sa 
piu  d’Olanda  che  di  Toscana. 

Toscanissime,  invece,  alcune  poche  li¬ 
tografie  di  paese  :  ^particolarmente  ì’aja 
col  carro  dei  buoi. È  un  cantuccio  della 
nostra  campagna  veduto  e  rivìssuto  lì¬ 
ricamente. 

Deliziosa  la  punta-secca  della  Danza¬ 
trice,  filata  con  un  sol  tratto  sottile  e 
morbido. 

Ma  più  di  tutto  mi  attraggono  e  deli¬ 
ziano  quelle  acqueforti,  tra  i  cui  segni 


ciò  tanto  più  grandej  ;  ;iion  ricercata  leg¬ 
giadra  idillistica  o  bozzettistica  ;  non 
eroismo  retorico.  | 

Prima  del  Soffici,  tra  noi,  hanno  rag¬ 
giunto  una  tal  nobiltà -nella  rappresen¬ 
tazione  dei  lavori  campestri,  sempre  il 
Fattori,  qualche  voia.il  Cannicci. 

Guardando  La  potatura,  tornano  in  men¬ 
te  certi  fondi  di  affreschi  quattrocente¬ 
schi,  ove  ugualmente  l’azione  non  è  im¬ 
pressionisticamente  fermata,  ma  ricom¬ 
posta  entrò  un  ritmo  che  ;ba  qualcòsa  di 
primordiale.  ’f  ■/,/. 

Nella  fesa  della  figura  umana  il  Soffici 
ha  però,  avuto  una  specie  di  crisi  :  quella 
del  1911.  A  quest’anno  appartengono 
numerosi  nudi,  ove  tra  reminiscenze  im¬ 
pressionistiche  e  postjiimpxhssionisticln 
(certe  ballerine  segnate  con  un  grosso 
tratto  a  organino  fanno  pensare  1 
troppo  a  Degas)  e  tra  accostamenti. 
tatti  con  gli  ismì  successivi  —  allora  ap¬ 
pena  informazione;  — 'si scorge  quasi 
incontentabilità  tormentosa,  una  « 
paziente  licerca  insoddisfatta. 

A  quest’anno  appartengono  anche  le 
prime  nature  morte  qùi  'esposte  :  mono- 
crome  pur  esse.  ' 

Si  direbbe  l’artista  nofrveda  più  c 
Idre,  ma  forma.  W 

E  la  forma  di  queste  “nature  morte/ _ 
va  scarnendò,  ischeletrendo.  Ci  si  avvi¬ 
cina  alla  ■  vivisezione  futuristica. 

Questo  intermezzo  (1914-19x5)  è  rap¬ 
presentato  da  una  quarantina  di  cose 
esposte  à  parte,  nella  stanza  attigua  al 
salone.  Si  è  fatto  bene  a  separarle,  per¬ 
ché  rappreséntanb  una  crisi  felicemente 
sorpassata;  ma  ànfchè  bène  a  metterle 
in  mostra,  pèrèhè  'spno  'quasi  la  riprova 
delia  ,  ferrea  logica  '  dell’arte  del 

Mi  ri'cordò  che  neFxqrb-iq.  aUa  naostra 
dell’  Acerba  —  mi  si  pefdoni  di  scriverlo 
cosi,  questo  nome  —  mi  interessarono 
particolarmente  le  scomposizioni  elei  bof¬ 
fici.  Non  ci  scorgevo  troppo  ; — •  a  malgra¬ 
do  della  mia  migliore  volontà  —  la  forma, 
ma  ci  intravedevo  la  materia,  resa  con 
evidenza  plastica.  Mi  facevano  sperar 
bene.1  E  ho  avuto  ragione.  Dopo  le  scom¬ 
posizioni,  vennero  lé  ricostruzióni,  da 
prima  lineari,  schemàtiche,  nxonqcrome. 
Vi  si  aggiunse  del  colore,  disteso  tutto 
unito  ;  infine  messo? giù  con  una  simili¬ 
tudine  di  verità.  Poi,  attraverso  Mia 
pittura-rilievo,  sembra '.che  il  Soffici  abbia, 
risentito  l’unione  d'ellaforma  e  delcolore  ; 
e  il  futurismo  non  fuf più  che  un  ricordo. 
Ma  è  rimasta  una  conquista  acquisita  : 
quella  della  resa  della;  materia.. 

Basta  guardare,  alle  gustosissime  na¬ 
ture  morte,  datate  1919  e  192°,  Per  Pri' 
suadersene.  C’  è,  tra  l’altro,  una  bottiglia 
di  vetro  ghiacciato,  di  quest’anno,  pro¬ 
prio  accanto  ad  una  bottiglia  simile,  del 
1911.  Scarnita  e  scheletrica  quésta  ;  so¬ 
lida  e  piena  quella.  Par  di  sentir  con  la 
mano  il  diaccio  un  po’  sudato  della  pan¬ 
dadetti  rilevati.  E  non  è  il  vrrtuo- 


il  Colucci  distende  uniti  e  nitidi  smalti 
ottenendo  effetti  meravigliosi.  Sono  tre 
le  serie  di  questo  tipo  :  il  Palio  di  Siena, 
piacevole  fantasmagoria  di  colore  ;  i  Ru- 
bayat,  rara  distesa  di  pietre  preziose  in 
accostamenti  delicatissimi  ;  le  Maschere 
italiane.,  gustosa  armonia  di  toni  sommes¬ 
si.  In  confronto,  mi  sembrano  un  po’ 
tinti  i  pastelli  delle  -altre  Maschere,  pur 
divertenti  per  una  garbata  comicità. 

Con  queste  pitture  e  con  queste  stam¬ 
pe,  una  bella  serie  di  ceramiche  dipinte 
squisitamente  e  perfettamente  eseguite; 
e  due  cofani  originalissimi  Ma  all’arca 
bizantineggìante  preferisco  quella  specie 
di  scrigno  a  tavolino,  dove  gioisce  una 
vivacità  tutta  orientale. 

Nell’insieme,  un’ora  di  raro  godimento 
.per  buongustai. 


Sono  tornato  anche  alla  Esposizione 
delle  Belle  Arti.  Ho  riveduto. con  piacere  la 
Giostra  del  Ferroni.  Lì  accanto,  ;  più  che 
le  Stiratrici,  un  'po’  tròppo  risugate  di 
colore,  a  parer  mio  —  e  troppo,  come 
pittura,  vicine  ài  suoi  magistrali  mono¬ 
tipi  —  mi  ha  attirato  la  Vetrina  del  piz¬ 
zicagnolo.  di  Romeo  Costetti.  È  una  cosa 
che  può  sfuggire  in  una  .prima,  rapida 
corsa.  Tornando,  vi  ferma  con  le  giuste 
tonalità  di  quel  ben  di  dio  esposto  die¬ 
tro  il  cristallo.  Gli  scombiccheratoli,  che 
fanno  i  prosciutti  lucidi  come  il  porfido, 
naturalmente  sorridono. 

Di  contro,  ho  riguardato  con  interesse  . 
gli  accostamenti  di  colore,  felicissimi,  del 
Manichino  della  signora  Angiolini.  E 
nella  prima  sala,  sono  tornato  dinanzi 
alle  delicatissime  armonie  di  Vittore  Gru- 
bicy,  C’  è  un  Fiumelatte,  del  1889,  che  è 
una  delizia.  E  mi  sono  ricordato  ancora 
—  ricordo  sempre,  gradito  —  di  una  vi¬ 
sita  fattagli  in  una  nevosa  mattina  in¬ 
vernale,  in  quella  specie  di  soffitta. in 
Corso  Porta  Vittoria,  l’anno  passato. 

Mi  parlò  dell’aite  sua  come  mi  avrebbe 
parlato  della  sua  religione.  Quanto  della 
sua  vita  è  in  àgili  minima  tela  ! 

E  attorno  a  noi,  altri  gioielli,  di  amici 
cari  perduti  —  ricordo  dei  Lega  mera¬ 
vigliosi  —  da  far  la  fortuna  di  un.  col¬ 
lezionista.  E  la  stufa  era  fredda. 

Nello  Tarchiani. 


LIBRI  DI  DONNE 


Mancanza  d’energia  e  d’originalità  in¬ 
ventive,  irregolarità  di  disegno,  disor¬ 
dine  nella  disposizione  delle  masse  nar¬ 
rative,  diffusione  nelle  descrizioni,  im¬ 
precisione  nelle  immagini,  facilità  e  ap¬ 
prossimazione  di  linguaggio,  abbon¬ 
danza  lutulenta  ;  e,  quelcb’  è  peggio,  sen¬ 
timentalità  retorica  e  usuale,  superficia¬ 
lità  di  sensazioni,  scimmiottature  intel¬ 
lettualistiche  maschili...  Queste  sonò  al- 
l’ incirca  le  caratteristiche  di  quattro 
quinti  della  produzióne  femminile;  e  forse 
1  conti  sono  piuttosto  indulgenti. 

'  '  Per  noi  moderni,  cne  almeno  c.;>l  Ko- 
manticismo  in  poi,  abbiamo  considerato 
la  donna  come  un  essere  fatale  ed  incom¬ 
prensibile,  meraviglióso  ed  enimmatico,  at¬ 
traverso  cento  sfumature,  che  vanno  dalla 
« Bète ».  dell’ossessionato  Dumas  filsalla  «so¬ 
rella  velata  del  Mistero  »  del  mistico  Mae- 
terlick,  un  libro  di  donna  dovrebbe  avere 
un  fascino  singolare,  come  documento  ri¬ 
velatore;  Ma  non  lo  è,  appunto  perché 
nell’enorme  maggioranza  '  dei  casi,  non 
ci  dà  la  rivelazione  né  T  indizio  di  nulla, 
che  sia  Veramente  e  profondamente  fem¬ 
minile  .Perfino  nell’amore,  che  si  direbbe 
d’essenza  muliebre,  oscilliamo  di  solito 
fra  la  stereotipata  fraseologia  biondo-az¬ 
zurra  delle  damine  che  scrivono  per  le 
educande,  e  il  linguaggio  rovente  di  libi¬ 
dine  delle  modernissime  ed  espertissime, 
che  scrivono  pel  gran  pubblico.  Non  c’  è 
finezza,  acutezza,  profondità  d’analisi  ; 
non  ci  sono  scoperte  di  sensibilità  spe¬ 
ciali,  né  brividi  ignorati  di  pentimenti 
segreti...  Non  è  dunque  colpa  nostra, 
se  siam  soliti  avvicinarci  a  un  libro  fir¬ 
mato  da  donna,  con  una  certa  svogliata 
diffidenza  ;  e  poi  che  l’abbiamo  letto,  ci 
sentiamo  indotti  o  a  parlarne  male,  o  a  ta¬ 
cerne,  e  infine  ci  decidiamo,  cortesemente, 
per  la  seconda  alternativa.  • 

Noi  dunque  ci  occuperemo  oggi  sol¬ 
tanto  di  tre  scrittici  già  note,  le  quali,  se 
anche  non  •  dicòno  delle  grandi  cpse, 
hanno  rispetto  e  devozione  per  l’arte  ;  e 
pur  non  rivelandoci  orizzonti  lontani  e 
lembi  inesplorati  dal  cuore  umano,  hanpo 
almeno  il  merito  d’ interessarsi  a  cose 
che  sogliono  più  intimamente  toccare  il 
cuore’  della  donna,  e  più  profondamente 
corrispondono  alla  sua  intelligenza. 

I  paragoni  sono  odiosi,  e  se  si  tratta  di 
donne,  particolarmente  pericolosi.  Ma 
non  si  può  non  rilevare  che  Flavia 
Steno  mostra  nelle  sue  ultime  novelle  cade  fra  le  braccia  d’ un  giovinastro  senza 

(il  volto  della  felicita  —  Treves),un’ espe-  cuòre.  Che  vale,  se  puesti  la  sposerà  ? 

rienza,  d’arte  più  matura  di  quella  che 
non  dimostri  Maria  Messina  nel  suo  recen- 
:  tissimo  romanzo  ( Primavera  senza  sole, 

;  Giannini)  ;  mentre  poi  questa  sa  dise¬ 
gnare  e  comporre  la  tela  del  suo  romanzo 
con  ben  altro  vigore  che  l’autrice  di  Ma¬ 
dri  nell' ombra  (Quintieri),  Bianca  de  Maj . 

1  La  prima  è  sobria  ed  intensa  ;  la  seconda, 
morbida  e  delicata  ;  l’ultima,  abbondante, 
pletorica  e  qualche  volta  perfino  rozza.. 

Se  le  qualità  stilistiche  sono  dunque  assai 
diverse,  si  che  le  tre  scrittrici  non  pos- 
sono -confondersi  fra  loro,  e  nella  Steno  si 
sente  l’artista  padrona  de’  suoi  modesti,  ma 
ben  suoi,  strumenti  di  lavoro,  nella  Mes¬ 
sina  la  narratrice  che  tende  a  più  alti  voli, 
nella  de  Maj,  ancora  l’apprendista  ;  i  li¬ 
bri,  di  cui  si  parla,  hanno  una  certa  affi¬ 
nità  spirituale,  rappresentando  l’amore  e 
la  maternità  da  un  punto  di  vista  sin¬ 
ceramente  femminile,  ed  essendo  avvolti 
da  una  nebbia  di  tristezza,  che  certamente 
nei  libri  di  donne  non  è  raro  trovare,  ma 
che  qui  non  si  corrompe,  come  spesso 
avviene  altrove,  in  una  foschia  di  tea¬ 
trale  drammaticità. 

Vero  è  che  più  d’una  novella  della 
Steno'  finisce  con  un  colpo  dì  rivoltella  ; 
ma  si  può  dire  che  quasi  sempre  ciò  non 
era  necessario.  La  novella  della  Steno 


ha  un  contenuto  di,  profonda  tristezza 
che  lungi  daU’aggravarsi  per  quest’ul¬ 
timo  gesto  violento,  pare  'quasi  perdere 
qualche  cosa  della  sua  sobria  ed  intensa 
efficacia.  La  maternità  e  l’amore  rinne¬ 
gati  (Un  convegno  d’amore),  la  fortuna 
improvvisa,  che  sconvolge  rin’esistenza 
di  pace  (Il  milione),  l’  infanzia  abbando¬ 
nata  (Il  ritorno  di  pàpàty.  sonò  già  tristi 
per  sè  stesse,  perchè  sia  necessaiio  ag¬ 
giungervi,  alla  fine,  anche  il  Suicidio  o  il 
delitto.  Ad  ogni,  modo,  là  tristezza  del 
ì' a ntri ce  non  è  esteriore .  sì  intima  e  , 
profonda  ;  onde,  pur  attraverso  svariati 
atteggiamenti,  essa  appare  la  nota  do¬ 
minante,  che  noi  finiamo  con  amare  ; 
e  non  già  solo  perché  sincera,  ma  perché 
temperata  da  una  goccia  di  dolcezza  e  di 
bontà.  La  storia  di  quella  pòvera  incu¬ 
rabile,  che  sentendosi  di  peso  e  d’ ingom¬ 
bro  alla  famiglia  che  non  è  sua,  si  rasse¬ 
gna  ad  entrare  in  uri  ospedale,  e  là  si 
abitua,  si  crea  il  suo  nuovo  mondo  e  il 
suo  paradiso,  sicché?  il  giorno  che  i  pa¬ 
renti  vorranno  ,  riprenderla  in  casa,  ri¬ 
fiuta  (Il  volto  della  felicità)  ;  è  appunto 
triste  e  dolce,  disperata  e  consolante 
nello  stesso  tempo.  Non  è  soltanto  la 
jiiù  bella  novella  del  volume,  ma  ancho 
la  più  significativa  dJMjsfeato  d’animo, 
proprio  dell’Autrice. 

La  quale  si  rivela  donila  per  più  d’un 
segno.  Ama  i  bambini,  e  li  rappresenta 
con  intelligenza  squisita  e  profonda  sim¬ 
patia  (Il  delitto  di  Pupetta,  Omaggio  a 
Minervelta....)  -Ha  il  senso  intimo  della 
maternità,  c  se  essa  è  rinnegata,  s’  indi¬ 
gna'  (Un  convegno  d’amore)',  e  se  è  frutto 
d’amore  illegittimo,  ne  ha  tuttavia  ri¬ 
spetto,  fino  a  comprendere  indulgente 
quella  donna,  che,  fra  l’amante  e  il  marito,  , 
sceglie  quest’ultimo,  pur  sentendosi  madre 
per  l’altro.  (Il  dono  dell’amore  irònico). 
infine  tratta  l’amore  con  delicatezza  e’ 
purezza.  —  E  in  ciò  appuntò,  trovo  affi¬ 
nità  con  la  Messina.  Che  questa  ha.  voluto  I 
limitale  il  suo  romanzo  all’esperienza  mu¬ 
liebre,  rappresentando  un  mondo  quasi 
affatto  femminile  e  facendo  centro  della 
sua  narrazione  una  fanciulla.  Una  fan¬ 
ciulla,  povera  e  non  bella,  vìssuta  fra  con¬ 
tinue  strettezze  economiche  e  gl’  inces- 1 
santi  tormenti  d’uno  studio  forzato  e  | 
d’un  lavoro  eccessivo,  la  quale,  dopo 
mille  disillusioni,  è  alla  fine  vittima 
strano  smarrimeiita  di  sensi. 


cuòre.  Che  vale,  se  questi  la  spòsera  ? 
Ella  non  l’ama,  e  lo  disprezza.  Che  vale,- , 
se  un  giovane  degno  di  lei  e  da  lei  forse  se¬ 
gretamente  amato,  le  dirà  poi  di  nutrire 
un’affezione  profonda?  Troppo  tardi../ 
Unica  speranza  che  l’attacchi  ancora  alla 
vita,  unica  fede  che  dia  un  contenuto 
alla  sua  esistenza,  unica  forza  che  so¬ 
spingerà  l’umile  e  spregiata  maestrina  di 
villaggio  a  lavorare  ^  è  quel  neonato,  che 
pareva  morente,  ea  ora  si  risveglia  e 
s’attacca  al  capezzolo  matei  no,  e  colora 
il  visino  d’un  pallido  rosa... 

Si  potrebbe  fare  alla  Messina  più  d’una 
osservazione,  e  se  si  volesse  essere  cru¬ 
deli,  paragonare  il  suo  piccolo  mondai 
provinciale  siciliano  con  quello,  ritrattò/ 
con  ben.  altra  potenza,  dal  Verga  ;  oppure 
con  quello  sardo  della  Deledda,  alla  quale 
la  scrittrice  fa  pensare  di  quando  in 
quando.  Ma  sarebbe  ingiustizia.  La  Mes¬ 
sina  ha  pur  doti  d’osservatrice  arguta  e 
precisa,  e  ciò  che  racconta  e  descrive  è 
stato  evidentemente  visto  non  attra¬ 
verso  ìe  pagine  d’altri  scrittori,  ma  diret¬ 
tamente  nella  realtà.  Tuttavia  vi  sono 
tre  scene,  che  particolarmente  rivelano 
nella  narratrice  doti  singolari  :  la  prima 
lezione  della  macstrina,  la  'seduzione,  lo 
sbocciare  del  sentimento  xnaterno.  In 
tutt’e  e  tre  v’  è  delicatezza  ed  energia. 


IL  MARZOCCO 


fremito  ed  ardore.  La  prosa  diventa  più 
efficace,  il  ritmo  più  rapido,  il  colore 
più  acceso.  E  la  povera  fanciulla,  che  sem¬ 
brava  destinata  al  limbo  delle  creature 
artisticamente  evanescenti,  ne  esce  d’ 
tratto  con  impeto  di  vita. 

Sono  poche  tre  scene  in  un  romanzetto 
dUjfpntotrenta  pagine  ?  —  Eppure 
alttéttante  se  ne  trovano  nel  romanzo 
della  de  Maj,  che  ne  conta  quasi  quattro¬ 
cènto.  Anzi  direi  che  non  ve  n’  è  una  sola 
^altrettale efficacia.  Evidentemente  l’au- 
.'ipftrice  non  conosce  ancora  il  freno  del¬ 
l'arte  :  è  macchinosa  nella  favola  e  pro- 
fissa  nell’espressione.  Il  tema  stesso  del 
libro  —  lo  studio  della  psicologia  del  tro- 
p  vatello  —  ci  pare  già  troppo  sfruttato 
dalla  letteratura,  romantica,  perché  valga 
|  la  pena  di  «presentarlo,  senza  grandi 
novità  d’ indagini  e  sapienze  d’analisi. 
E  doti  speciali  di  descrittri.ee  e  coloritrice, 

,  la  de  Maj  non  ne  mostra  davvero. 

Tuttavia  il  libro  interessa,  e  se  spesso 
■  stanca,  non  ci  fa  mai  buttare  il  libro 
R  un  canto. 

E|  Gli  è  che  nel  libro,  insieme  a  molto 
romanticismo  di  maniera,  il  cui  effetto 
fe-  è  assai  dubbio  —  compresa  l’ultima 
gf  grande  scena,  che  fa  pensare  a  qualche 
§  finalone  di  dramma  popolare  — ,  v’  è 
g;  anche  spesso  uno  schietto'  senso  del. 
E  reale.  Il  brefotrofio  milanese,  la  casa  e  la 
^  bottega  del  fornaio,  la  campagna  lombar-, 
P  da,  certi  aspetti  di  città  veneta  ;  e  poi 
ancora,  il  giovin  signore  Manfredi,  la 
famigliola  dell’ope.raio,  e  alcune  figurine 
di  sfondo  ;  sono  ritratti  e  rappresentati 
con  evidenza  notevole.  Vero  è  che  il' 
buon  Donato  e  la  sventurata  Maria  —  i 
due  trovatelli  protagonisti,  l’uno  inna¬ 
morato  dell’altra,  l’altra  perduta  nel 
l’amore  d’un  ricco  signore,  che  ben  presto 
l’abbandona  —  non  finiscono  còl  per¬ 
suaderci  interamente,  ora  sembrandoc 
1  troppo  egoisti  e  piccini,  ed  ora  troppo 
.  generosi  e  sublimi.  Ma  anche  in  essi  non 
mancano  elementi  psicologici  di  schietta 
U  umanità.  E  soprattutto  ci  commuove, 
K  sebbene  ci  sorprendi,,  quel  desiderio  im¬ 
provviso  di  maternità,  che  sboccerà  nel 
cuore  di  Maria,  allorché  essa  ha. persa 
ogni  speranza  di  conservare  l’amore 
,  ila  fedeltà  dell’amato. 

IL;  Pensava  l’autrice,  in  questa  maternità 
p  voluta,  al  di  fuori  della  legge,  d’adombrare 
una  tesi  ?  E  scrivendo  il  suo  romanzo, 

.  irrtendeva  ella  difendere,  a  suo  modo 
il  diritto  alla  maternità  extra-legale  ? 
Amo  piuttosto  credere  che  la  de  Maj 
abbia  voluto  mettere  a  contrasto  la  ma 
;};  ternità  legittima  e  felice  con  quella -ille 

*gittima,  sempre  lagri mante  ;  o  magari; 
far  meditare  seriamente'  qualche  testina 
■sventata  d’oggigiorno.  Ad  ogni  modo, 
-ella  sente  con  profondità  l’amore  apnas- 
^  stonato  della  donna,  che  tutto  dà,  nulla 
chiedendo  ;  che  piange  e  intanto  bacia 
;■  la  mano  di  chi  1’  ha  battuta  ;  e  quando 
s’accorge  d’esser  di  peso  all’amato,  sa 
:  scomparire.  Ella  comprende  ancora  la 
sublime  follia  della  madre,  che  pel  bimbo 
che  ha  ancora  nel  grembo,  sa  rinunziare 
ad  agi  e  vantaggi,  e  affrontare  le  più 
aspre  ed  amare  difficoltà.  Ella  infine  di¬ 
mostra  d’avere  una  concezione  seria  della 
vita  muliebre,'  là  quale  non  è  fatta  sol¬ 
tanto  eli  leggerezza  e  di  voluttà,  di  va¬ 
nità  e  di  capriccio,  come  i  nostri  roman¬ 
zieri  aristocratici  e  pseudo-aristocratici 
•sogliono  mostrarcela  ;  ma  di  lacrime  c 
•sangue.  Concezione,  che  testimonia  una 
personalità  morale,  e  dà  un  suggello  di 
nobiltà  all’arte  dì  questa  giovane  scrit- 
gj  trice,  pur  con  tutto  quello  eh’  è  in  esso 
•di  caotico  e  difettoso,  d’ immaturo  c 
hi  d’approssimativo. 

Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

★  Celebrazione  degli  studenti  caduti  in 
guerra  all’  Istituto  di  Studi  Superiori.  — 

Cerimonia  semplice  :  e  però  commovente 
e  solenne  quant’altra  mai.  Inaugurandosi 
-  una  lapide,  dove  si  legge  una  nobile  epi¬ 
grafe,  dettata  da.  Guido  Mazzoni,  hanno 
parlato  il  sen.  Tofrigiani' Soprintendente, 
d  prof.  E.  Pistelli,  lo  studente  Frassi¬ 
neti.  Abbiamo  tenuto  a  registrare  qui 
le  parole  pronunziate  dal  prof.  Pistelli, 
che  seppe  esprimere,  come  meglio  non 
si  sarebbe  potuto,  il  sentimento  e  il 
pensiero-;,  degli  intervenuti  :  «  Prima  di 
tutto,  il  nostro  saluto  alle  bandiere  di 
Fiume  e  della  Dalmazia.  .  {Poi,  dopo 
aver  dichiarato  che  parlava  in  nome 
della  Federazione  Nazionale  degli  stu¬ 
denti  universitari,  la  quale  aveva  scelto 
lui  poitanto  per  aver  V  oratore  « meno 
ufficiale  »  che  fosse  possibile,  continuava^: 
Ma  sento  il  dovere  di  restringermi  a 
poche  parole.  Una  di  più  peti  ebbe  es¬ 
ser  di  troppo.  E  non  la  dirò.  Anzi  se 
avessi  preveduto,  o  giovani,  questi  ’+ri- 
sti  giorni,  non  che  promettervi  di  -par¬ 
lare?,  avrei  anche  a  voi  consigliato  il  si 
lenzio  ;  acciò  che  l’eco  delle  nostre  mi¬ 
serie  e  delle  nostre  vergogne  non  avesse 
a  svegliare  questi  morti  adorati  e  a 
farli  dubitare  che  sia  stato  vano  il  loro 
;  entusiasmo  e  il  loro  sacrifizio.  Dirò  dun-  • 
i  que,  e  con  gran  brevità,  due  cose  sole  I 
!  una  a  nome  vostro,  l’altra  a  voi.  A  nome 
vostro,  ho  una  domanda  da  fare  al 
Soprintendente  e  ai  Reggitori  di  questo' 
Istituto  ;  ed  è  che  una  lapide  come 
questa,  qui  vicino  a  questa,  ricordi  i 
nomi  di  tutti  quei  morti  per  la  patria 
Che  studiarono  nel  nostro  Istituto.  S’  è 
fatto  in  altri  Istituti,  dobbiamo  farlo 
anche  noi.  Con  nobili  parole  il  senator  e 
forrigiani  ha  ricordato  il  piu  glorioso 
I  di  questi  nostri  alunni  :  Cesare  Batti- 


i  altri 


u  -  a  eterna  memoria.  Vi  sa¬ 
larino  oltre  quel  del  Battisti  nomi  già 

a  Uff 1  At pn  lnSt  11  dÌ ’  da  dorarsene  qualun¬ 
que  Ateneo,  come  Scipio  Slataper  il 
fiero  triestino,  il  poeta  del  suo  Carso  • 
Camillo  Morelli  filologo  e  umanista  eià 
maturo^  per  la  più  alta  cattedra  j  cfm 
stoum  I  rpCthri  fin°  m&ep°,  e  latinista 
ser  ricordati  ad  esempio  banche  perché 

SoSTuro^  SftgrfriS 

dare,  ma  erano  uniti  ai  loro  maestri 
| anima  e  di  sentimento.  Sempre  uniti  ; 


ma  specialmente  dal  giorno  che  parti¬ 
rono  al  giorno  che  morirono  ;  che  non 
passava  settimana  —  è  cosi  dolce 
triste  ricordarlo  — che  noi  non  ne 
vessimo  un  saluto  di  lassù,  dalla  trin¬ 
cea,  sempre  accompagnato  da  una  pa¬ 
rola  di  fede.  Un’altra  parola  a  voi.  Set- 
tantadue  anni  fa,  il  29,  maggio,  i  nostri 
padri  (posso  dirlo  davvero  «  i  nostri  pa¬ 
dri  »,  perché  c’era  mio  padre),  i  nostri 
padri  combattevano  a  Curtatone.  L’  Ita¬ 
lia  era  da  .tanti  secoli  preda  straniera, 
che.  quc-l  pugno  di  valorosi,  per  trarre 
un  buon  auspicio  dal  ricordo  df  una  vit¬ 
toria  italiana  'contro  lo  straniero,  dove¬ 
vano  ripensare  a  un  29  maggio  di  quasi 
sei  secoli  prima,  al  29  maggio  della  bat- 
taglia  di  Legnano.  Della  secolare  *  ina- 
zione,  più  d’altre  regioni  aveva  sofferto 
la  Toscana  ;  la  quale  se  a  Curtatone  si 
fece  onore,  fu  per  il  valore  di  professori 
e  di  studenti,  per  l’esempio  del  batta¬ 
glione  universitario .  Io  so  ora  per  ora 
la  passione  di  quella  giornata,  perché 
la  sentii  tante  volte  dalle  labbra  di  mio 
padre,  e  da  quelle  del  porta-bandiera, 
che  fu  poi  professore  qui  in  questo  Isti¬ 
tuto,  Augusto  Conti.  E  so  che  la  fede 
l’entusiasmo  di  quella  prima  prova  ... 
dovevano  quasi  esclusivamente  alla  Scuo¬ 
la  e  all’  Università.  Nell'ultima  prova 
che  fu  sul  Piave  e  sul  Grappa,  i  giovi¬ 
netti  che  salvarono  1’  Italia  era: 
guidati  da  giovinetti  universitari,  _  __ 
fede  e  l’entusiasmo  si  dovettero  un’al¬ 
tra  volta  a  questi,  compresi  i  nostri  ri¬ 
cordati  su  quella  lapide-  Fate  o  giovani 
che  la  traditone  gloriosa  non  s’ inter¬ 
rompa.  L’  Italia  ha  ora  specialmente  bi¬ 
sogno  del  vostro  studio,  del  vostro  sen¬ 
no,  del  vòstro  lavoro.  Ma  se  tradimenti 
di  falsi  amici  o  viltà  di  governi  atten¬ 
tassero  al  diritto,  o  pèggio  all’onore,  di 
questa  nostra  divina  e  adorata  Italia, 
voi  sarete  ancora  gli  universitari  di  Cur 
tatóhe,  del  Piave  e  del  Grappa,  e  un’al 
tra  volta  salverete  almeno  l’onore  d’  I- 
talia  » . 

*  La  Società  Filologica  Friulana, intito¬ 
lata  al  nome  di  G.  I.  Ascoli,  è  nn  ottimo 
segno  della  volontà  dei  redenti  di 
tribuire  alla  cultura  nazionale  con  „„„ 
ricca  documentazione  del  patrimonio  lin¬ 
guistico  della  regione  II  risveglio  che 
viene  dal  confine  orientale  fa  degno  ri¬ 
scontro  a  quel  fervore  di  opere,  già 
gnalate  in  queste  colonne,  con  cui  „ 
Trentino  redento  riordinava  e  accentrava 
i  suoi  istituti  di  cultura.  La  «Società 
Filologica  Friulana»,  costituita  nell’ 
semblea.  del  23  novembre  1910  »,  si  p,„ 
pone  di  studiare  è  coltivare  la  parlata 
friulana  e  le  sue  manifestazioni  lettera¬ 
rie.  Il  resultato  di  queste  ricerche  do¬ 
vrebbe  culminare  in  un  «  thesaurus  lin- 
guae  forojulensiS  »,  pubblicando  il 
teriale  inedito  e  raccogliendo  dalla 
voce  del  popolo  il  patrimonio  lingui¬ 
stico  attuale,  prima  che  la  fortuna  della 
ricompósta  unità  distrugga  le  testimo¬ 
nianze  deli’àntica  vita  regionale.  Il  nuovo 
istituto  prenderà,  inoltre,  quelle  inizia¬ 
tive  di  carattere  non  strettamente  scien¬ 
tifico  che  giovino;-  a .  diffondere  la  c< 
scenza  della  parlata  friulana,  della 
letteratura  e  dei  problemi  che  ad 
si  riconnettono.  Ragioni  di  opportunità 
addotte  dai  fratelli  del  Friuli  Orientale 
consigliarono  di  scegliere  Udine  come 
sede  della  Società;  ma  questa  designa- 
zione  deH’assemblea  di  Gorizia  noi  ' 
senza  applausi  di  viva  simpatia  ai 
nziani  per  questo  atto  di  fraterna 
tesia.  Del  nuovo  Istituto  esce  ora  il 
•primo  Bollettino,  che  dà  notizia  dell’o¬ 
pera  svolta  dal  novembre  in  poi.  Troppo 
ristretto  il  tempo,  perché  si  possa  van- 
tare  .l’esecuzione  dei  punti  più  impor¬ 
tanti  del  programma  ;  ma,  già  sicuro  in¬ 
dizio  di  fervida  operosità,  l’annunzio  di 
una'  edizione  completa  degli  scritti  friu¬ 
lani  di  Caterina  Percoto  e  di  una  scelta 
delie  poesie  dello  Zorutti.  C’  è  una  que¬ 
stione  pregiudiziale  a  queste*  edizioni  : 
quella  della  grafia  ;  ma  la  Società  confida 
che  possa  venire  risolta  nella  prima  adu- 
lianza,  dopo  di  che  sarà  oggetto  delle 
sue  ricerche  la  compilazione  del  «  voca¬ 
bolario  ».  Una  proposta  caldeggiata  dal 
Marinelli  è  stata  accolta  dal  comitato  : 
la  «raccolta,  cioè,  del  materiale  topono¬ 
mastico  relativo  alla  regione  friulana  », 
T'“T’  la  quale  si  spera  la  collaborazione 
maestri  e  dei  parroci.  Essi  avranno 
ottimo  modello  del  genere  nel  dili¬ 
gente  lavoro  del  Costantini,  «La  Topo¬ 
nomastica  del  comune  di  Tricesimo  ». 

Autori  e  editori.  —  I  due  termini 
sono  sempre  antitetici  e  Piero  Baxbèra 
scrive  neWApe,  il  suo  bollettino  biblio¬ 
grafico,  l’apologià  della  professione  edi¬ 
toriale  con  un  gustoso  commento  aned¬ 
dotico.  Gli  editori  non  sono  simpatici 
al  pubblico  che  li  considera  come  una 
classe  sfruttatrice  e  intermediaria  super¬ 
flua  fra  l’autore  e  il  lettore.  Pensando  a 
questa  innegabile  avversione,  il  Barbèra 
crede  che  essa  derivi  dalla  supposizione 
che  T  industria  editoriale  sia  straordina¬ 
riamente  redditizia,  mentre  non  può  es¬ 
serla  perché  eccessivamente  aleatoria.  È 
'legge  inesorabile  di  statistica  che 
certo  numero  di  nuòve  opere  non 
venda,  è  se  con  quelle  più  fortunate 
1  editore  non  si  rifacesse  delle  perdite 
cagionategli  dalle  altre,  -finirebbe  pre- 
stp  con  1  esaurire  il  suo  capitale  e  col 
fallire.  Per  questo  non  si  può  parlare  di 
cooperative  di  autori,  perché  quelli  che 
hanno  piu  incontrato  il  favore  del  pub- 
bheo  non  vorranno  mai  rinunziare,  per 
solidarietà  sociale,  ai  loro  guadagni  in 
vantaggio  degli  autori  sfortunati.  Il  peg¬ 
giore  degli  editori  resta  sempre  un  me¬ 
cenate.  Lo  dis«e,  una  volta,  Carlo  Lo- 
renzini,  l’indimenticabile  «Collodi»,  il 
quale  fece  questa-confidenza  :  «  se  io  do¬ 
vessi  rischiare  cento  lire  nella  pubblica¬ 
zione  di  un’opera,  per 'bella  e  buona  che 
la  mi  paresse,  l’opera  resterebbe  ine¬ 
dita  » .  Fortuna  che  Felice  Paggi,  il  for¬ 
tunato  editore  del  «  Pinocchio  »;  non  fu 
cosi  scettico  come  l’autore,  che  egli  tolse 
al  giornalismo  umoristico  pel  passarlo 
alla  letteratura  per  la  gioventù.  Le  grosse 
fortune  tra  gli  editori  sono  cosa  rara. 
Piero  Barbèra  che  discende  da  un  edi¬ 
tore  il  quale  arrivò  a  Firenze  con  un 
francescone  e  due  crazie  e  lasciò  alla 
sua  morte  un  patrimonio  cospicuo,  si 


era  messo,  da  giovane,  a  ricostruire 
vite  di  editori  celebri,  forse  con  l’ illu¬ 
sione  che  a  tutti  avesse  arriso  la  for- 
tuna  del  vecchio  Gaspero  ;  ma  desi 
stette  dal  proposito  perché  trovava  pii 
gionie  per  debiti,  morti  all’ospedale,  fal¬ 
limenti.  Gli  editori  odierni  non  hanno 
,  niente  da  invidiare;  ài’  loro  predeces¬ 
sori  :  se  i  tempi  sono  cambiati  anche 
per  loro,  sono  cambiati  in  meglio.  Sa 
piano  i  «laudatores.  tempors  acti  »  cL. 
già  nel  quarto  ■  congresso  ct-a  Dotti,  te¬ 
nuto  a  Firenze,  si  era  ragionato  delle 
deplorevoli  condizioni  della  libreria  ita¬ 
liana  e  si  era  nominata  "una  commissione 
per  vedere  se  era  ili  caso  di  ristorarle 
con  1’  istituzione  di  una  fiera  libraria  ad 
imitazione  di  quella  di  Lipsia;  ma  nel 
congresso  seguente,  nel  1848,  la  propo¬ 
sta  provocò  una  serie  di  acerbe  invet¬ 
tive  contro  il  commercio  librario,  tutte 
pronunziate  dai  migliori  rappresentanti 
dell’aristocrazia  ! 

★  Estetica  grafica  nei  quotidiani, 
no  a  qualche  anno  fa  nessuno  ci  avrebbe 
pensato,  abituali  còme  s’era  a  conside¬ 
rare  il  quotidiano  fuori  di  ogni  legge  ;  ma 
oggi  si  comincia  a  pretendere  anche  qui 
una  certa  bellezza  armonia.  11  Risor¬ 
gimento  grafico  additai  il  motivo  del  cam 
biamento  là  dove  meno  si  sospetterebbe  . 
le  pretese  della  piipblicità.  Una  volta 
chi  inseriva  un  anufnzio  in,  uh  giornale, 

10  faceva  senza  convinzione  ;  al  produt¬ 
tore  che  ricorreva -Mia  pubblicità  poco 
importava,  purché  Tendesse,  se  l’annun¬ 
zio  era  mal  situatògìs  mal  composto.  Ma 
la  pubblicità  auménto-  ben  presto  -- 
tutti  i  giornali,  e  ìuron  questi  che 
minciarono  a  darlie  ì  valore  diverso, 
seconda  della  collocazione  e  della  pre¬ 
sentazione.  E  oggi'cbloro  che  pubblicano 
gli  annunzi  dicono  ai  giornali  :  «  noi  pa¬ 
ghiamo.  perche  il  pubblico  conosca  i 
pregi  dei  nostri  prodotti  e  perché  sap¬ 
pia  che  in  Italia  si  possono  comprare 
determinate  merci  senza  ricorrere  al- 

.  l’estero,  e  voi  giornali  relegate  i  nostri 
annunzi  in  quarta  pagina."  Destinando 
alla  pubblicità  una  certa  colonna  cc 
stantemente,  come  fate,  voi  abituate 
lettori  a  saltarla  a  piè  pari  e  togliete 
perciò  molta  efficacia  alla  nostra  propa¬ 
ganda  ».  E  i  giornali,  che  nella  crisi  odier¬ 
na  vivono  per  la  pubblicità,  sono  co¬ 
stretti  ad  ascoltare  ?e  richieste  dei  clien¬ 
ti  ;  i  quali  continuano  :  «  Non  più  quelle 
composizioni  idiote,  ammassate  le  une 
sulle  altre  ;  noi  vogliamo  che  la  nostra 
pubblicità  sia  letta  ;  e  voi  che  ci  fate 
pagare  diverse  centinaia  di  lire  per  po¬ 
chi  centimetri  quadrati  di  spazio,  avete 
l’obbligo  di  dare  ai  nostri  annunzi  una 
forma  che  li  renda  efficaci  e  che  li  dif¬ 
ferenzi  l’uno  dall’altro  ».  I  giornali,  che 
per  ora  fan  le  orecchie  da  mercante,  di¬ 
cono  a  chi  chiede  un  annunzio  dep¬ 
posto  :  «dateci  la  stereotipia  !  ».  F.d 
quegli  industriali,  che  desiderano 
buona  «  réclame  »  fanno  cosi,  valendosi  di 
operai  specialisti;  ina  intanfo  il  fatto 
nuovo  apre  un  nuovo  campo  agli  ope¬ 
rai  di  buona  volontà  e  un  ramo  urgente  di 
insegnamento  alle  nostre  scuole  profes¬ 
sionali. 

*  Un  napoletano  commentatore  di 
Dante.  —  Tutti  hanno  avuto’ tra  le  mani 

11  commento  alla  «  divina  Commedia  »  di 
Raffaele  Andreoli,  del  quale  da  mezzo 
secolo  la  casa  editrice  Barbètà  molti¬ 
plica  le  edizioni  scolastiche  ;  ma  accade 
per  questo  libro  il  contrario  di  ciò  che 
accade  in  altri  casi,,  nei  quali  l’autore 
noto  e  i  suoi  libri  non  sono  letti  da.  nes 
suno  :  qui  il  libro  è  notissimo  e  dell’au¬ 
tore  non  si  sa  nulla..  Giunge,  quindi,  op¬ 
portuna  la  notizia  biografica  della  Cri¬ 
tica  a  soddisfare  la  curiosità  dei. danti¬ 
sti.  L’ Andreoli  nacqùe  in  Napoli  il  5  ot¬ 
tobre  1823  e  cominciò  poeta,  dgndo  fuori 
a  vent’anni  un  vof umetto  di  novelle, 
romantiche  nel  contenuto,  ma  arioste- 
sche  nel  trattamento  .dell’ottava.  Tutta¬ 
via,  nonostante  questo  esòrdio  poetico, 
si  disponeva  a  far  l’avvocato  o  F  impie¬ 
gato,  se  Tessersi  trovato," per  effetto  dei 
casi  del  1848,  il  suo  nome  unito  a  quello 
de!  Settembrini  nel  processo  della  sètta 
1’  Unità  italiana  non,  gli  avesse  serrate 
le  porte  del  foro  e  tolto  l’adito  a  ogni 
pubblico  impiego.  Fu,  dunque,  costretto 
nel  decennio  della  reazione  a  campar  la 
vita  dando  lezioni  private  di  materia 
legale  e  di  letteratura,  e  lavorando 
le  case  .editrici.  Cosi  tradusse  nel 
il  «  Manuale  di  Diritto  romano  »  del 
Mackeldey  e  nel  1837  il  «Trattato  del 
possesso  »  del  Savigny..  La  stessa  occa¬ 
sione  ebbe  il  commento  a  Dante,  al 
quale  venne  sollecitato  da  un  libraio, 
avendone  egli  ■  giàl  «  la  materia  pronta 
per  il  lungo  studio  e  il.grande  amore  con 
cui  aveva  studiato  sempre  il  poema  di 
Dante  ».  All 'avvicinarsi,  dei  nuovi  tempi, 
nel  1859,  l’Andreqli  ebbe  dal  governo 
borbonico  la  nomina  di  ufficiale  di  prima 
classe  nel  dicastero  delT  Interno,  ma  non 
accettò  per  non  prestare  giuramento.  Fu 
più  tardi  caposezióne  pel  ministero  del- 
T  Interno,  a  Torino  'è  a  Firenze,  e,  in 
seguito,  consigliere  di  prefettura  a  Fi¬ 
renze  e  a  Napoli.  Nel .  1864  scrisse  su 
documenti  ufficiali  una  relazione  sul  bri¬ 
gantaggio,  sostenendo  la  tesi  che  questo 
attingeva  .forza  e  alimento  da  Roma) 
ossia  dal  papa  e  dal  re  Francesco  II, 
rifugiato  colà  ;  i  quali  «Coi  modi  adope¬ 
rati  dall’uno  per  conservare  e  dall’altro 
pei  riprendere  la  propria  dominazione, 
"'•n.  potevano  meglio  dimostrare  quanto 

ino  e  l’altro  avessero  meritato  di  per¬ 
derla  ».  Il  famoso  18  marzo  1876,  che 
segnò  la  catastrofe  della- Destra,  fu  an¬ 
che  in  certo  modo  la  rovina  dell’An- 
dreoli,  uomo  di  Destra  e  fedelissimo  al 
suo  partito.  Egli,  capo  di  gabinetto  dello 
Spaventa,  fu  sbalzato  subito  dal  mi¬ 
nistro;  Ni'cotera,  partigiano  e  vendica¬ 
tivo,  in  piccole  residenze  di  provincia. 
Qui  consolò  i  suoi  ozi  con  la  compila¬ 
zione  del  «  Vocabolario  napoletano  »  che 
è. la  migliore  attuazione  dell’idea  man¬ 
zoniana  di  favorire  coi  vocabolari  dia¬ 
lettali  l’unità  della  lingua  ' 


tere  e  nelle  opere.  La  Revue  hebdoma- 
daire,  che  divulga  tra  i  suoi  léttori  que¬ 
sta  rivelazione,  non  allude  alle  pagine 
autobiografiche  intitolate  «  Confessioni  », 
.  dettate  dal  poeta  un  anno  prima  della 
sua  mòrte;  ma  richiama  la  nostra  at¬ 
tenzione  sopra  un’opera  della  giovinezza, 
adoperata  da  Heine  come  un’arma  nei 
1  suoi  frequenti  contrasti  con  la  famiglia. 
Che  queste  «Memorie»,  rimaste  senlpre 
inedite  non  ostante  le  ripetute  minacele 
della  pubblicazione,  siano  veramente  esi¬ 
stite  è  questione  fuori  di  ogni  dubbio, 
perché  Je  testifnonianze  del  poeta  ricor¬ 
rono  più  di  una  volta  nei  momenti  più 
critici  della  sua  vita.  Fino  dal  1837, 
scrivendo  allo  zio  Salomone,  col  quale 
si  trovava,-  a  quei  tempi,  in  relazioni 
piuttosto  difficili,  il  poeta  faceva  allu¬ 
sione  alla 'sua  opera  secreta  con  queste 
parole  :  «  io  ho  avuto  cura  che  quando 
tutti  saremo  discesi  nella  tomba  tutta 
la  mia  vita  possa  esser  conosciuta  dalla 
posterità».  Sembra  che  in  queste  pa¬ 
gine  autobiografiche  ci  sia  materia  di 
scandalo  per  i  parenti  di  Amburgo,  per¬ 
ché  questi  si  mostrano  vivamente  preoc¬ 
cupati  di  un’eventuale  pubblicazione 
il  poeta  sa  far  valere  il  manoscritto,  n~ 
momenti  più  critici,  per  costringere  la 
parentela  a  transazioni  vantaggiose  nella 
liquidazione  dell’eredità  dello  zio  Sa¬ 
lomone.  Nel  1845  sono  divenuti  molto 
tesi  1  rapporti  col;  cugino  Karl  Heine 
per  la  pensione  che  lo  zio  ha  lasciato 
al  poeta.  Questi,  scrivendo  al  Detwold, 
rammenta  una  prima  offerta  di  compro¬ 
messo  da  parte  del  cugino,  sotto  la  con¬ 
dizione  che  sottoponesse  il  manoscritto 
all’esame  dei  parenti.  Il  patto  non  fu 
accettato  dal  poeta  che  non  intese  di 
abdicare  alla  sua  dignità  di  scrittore, 
ne  di  rinunciare  alla  libertà,  della  sua 
penna.  Ma  questa  Questione  di  eredità 
fu  composta  e,  per  un  certo  tempo,  il 
silenzio  intorno  alle  «  Memorie  »  fa  pen¬ 
sare  che  il  loro  autore  si  fosse  accomo¬ 
dato  in-  qualche  modo  coi  parenti.  Non 
mancano,  tuttavia,  le  testimonianze  che 
il"  poeta,  se  rinunziava  pel  momento  alla 
pubblicazione,  non  interrompeva  pei 
questo  l’annotazione  dei  suoi  ricordi.  Le 
giovane  donna,  nota  sotto  lo  pseudo 
nimo  di  Cannile  Selden,  che  fu  sua  let¬ 
trice  durante  l’ultima  malattia,  racconta 
che  in  una  delle  crisi  più  acute  del 
male  lo  vide  tracciare  dei  segni  con 
matita,  stretta' nervosamente  come 
arma  mortale,  mentre  esclamava  con 
voce  adirata  :  «  li  tengo  finalmente  !  Vivi 
o  mòrti  essi  non  potranno  più  fuggir¬ 
mi  ».  Non  fa  meraviglia  che  un  mano¬ 
scritto  cosi  incriminato,  rimasto  dopo  la 
morte  del  poeta  nelle  mani  dei  parenti, 
sia  stato  seppellito  come  una  pericolosa 
testimonianza.  Si  crede  che  per  parec¬ 
chi  anni  quelle  carte  siano  rimaste  sotto 
sigillo  negli  archivi  della  Biblioteca  im¬ 
periale  di  Vienna.  Se  oggi  rivedranno 
la  luce,  gli  amatori  dello  scandalo  lette¬ 
rario  le  valuteranno  come  un  cimelio 
più  prezioso  delle  perdute  «  Confessioni 
di  Byron. 

★  Per  la  rinascita  dell’antica  Tersicore. 

—  La  diversa  accoglienza  che,  a  distanza 
di  poco  tempo,  il  pubblico  del  Qpstanzi 
ha  fatto  al  magnifico  poema  coreografico 
dell’  «  Excelsior  »,  passato  quasi 
servato,  e  ai  cosidetti  «  Balli  russi 
hanno  suscitato 
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Le  memorie  secrete  di  Heine. 

le  opere  del  genio  perdute  o  sop, 
non  se  ne  trova  una  che  abbia  T  impor¬ 
tanza  delle  memorie  personali  di  Heine 
che  nessuno  ha  potuto  leggere  ma  alle 
quali  egli  allude  di  frequente  nelle  let- 


palesano  le  continue  Vicende  del  gusto" 
ma  Gino  Monaldi  fa  bene  a  rilevarlo 
nella  rivista  Noi  è  il  Mondo,  in  quanto 
;li  suggerisce  una  calorosa  difesa  della 
lanza  del  buon  tempo  antico,  che  oggi 
si  pretende  sorpassata,  biella  Storia  delle 
arti  vi  sono  sempre  manifestazioni  che 
passano  e  manifestazioni  che  restano. 
Sono  di  queste  i  balli  del  Rota  del 
quale  il  Monaldi  rievoca  T  importanza 
nella,  storia  della  danza  moderna.  S 
ai  tempi  del  Rota  là  ballerina  era  i<* 
trionfatrice  quasi,  unica  del  ballo,  che 
sembrava  vivere  per  la  sua  personalità  ; 
la  riforma  consistette  nel  rendere  alla 
danza  la  sua  fisionomia  antica,  dominan¬ 
dola  e  rinverdendola  con  la  potenza  e  la 
vivacità  di  nuove  figurazioni  e  di  nuovi 
ritmi.  Egli  ebbe  anche  il  merito  di  re¬ 
stituire  la  perduta  importanza  alla  mi¬ 
mica,  abbandonata  dai  coreografi  pre¬ 
cedenti.  E  non  basta,’  chè  ai  movimenti 
di  pochi  il  Rota  sostituì  quelli  di  grandi 
masse  ;  alle  linee  parallele  o  a  ventaglio, 
alle  posizioni  convenzionali  a  piramide, 
alle  sfilate  e  curve  divergenti  fece  suc¬ 
cedere  le  catene  più  ingegnose,  gli  in¬ 
trecci  più  bizzarri  e  i  più  graziosi  accop¬ 
piamenti  di  colore.  I  suoi  balli,  se  non 
portarono  fortuna  a  lui,  la  portarono 
bensì  ad  altri  coreografi  minori,  che  li 
sacchegggiarono  a  piene  mani  e  riuscirono 
a  trarne  partito  di  lucro  e  di  popolari 
compiacenze.  Fra  i  parafrasatori  del  Rota 
è  da  ricordare  il  C-ecchetti,  del  quale  si 
racconta  un  bizzarro  episodio.  Costui 
ottenne  dal  pubblico  torinese,  nel  1814, 
strepitosi  trionfi,  ed  evocato  al  proscenio 
sicuro  che  nessuno  avrebbe  posto  in 
dubbio  la  paternità  dell’opera  sua,  se 
ne  veniva,  modesto  in  tanta  gloria,  a 
ricevere  gli  applausi  quando  si  Vide  di¬ 
nanzi  in  un  palchetto  il  Rota  in  persona, 
Ma  il  coreografo  plagiario  si  salvò  con 
la  sua  presenza  di  spirito,  additando  al 
pubblico  il  Rota,  come  autore  del  ballo. 

Il  quale,  come  tutti  i  nostri  coreografi, 
riuscì  eccellente  senza  la  collaborazione 
del  musicista.  Infatti  la  musica  per  balli 
nai  tentato  la  fantasia  di  qualche 
grande  musicista  italiano,  cosi  come  è 
accaduto  in  Francia  ed  anche  in  Germania. 

»  Il  Messianismo  nel  secolo  XIX.  — 
Nello  scorcio  dell’ottocento  ogni  uomo 
iniziato  alle  idee  del  secolo  credeva  che, 
dopo  tante  vittorie  dell’ateismo  l’èra 
religiosa  dell’umanità  fosse  chiusa  per 
sempre.  Voltaire,  Volney,  Condorcet  iden¬ 
tificavano  col  progresso  Tannùllamento 
della  coscienza  religiosa  dell’umanità  e 
credevano  che  il  sentimento  del  sovran¬ 
naturale  dovesse  cedere  al  trionfo  della 
pura  ragione.  Contro  queste,  concezione 
del  progresso;  inteso  come  negazione  della 
religione,  lottarono  aspramente  gli  uomini 
della  nuova  generazione,  dopo  il  soffio 
della  grande  rivoluzione-  Questa  revivi¬ 
scènza  di  fede  religiosa  è  caratterizzata 
da  un  fatto,  sul  quale  uno  scrittore. 


polacco  richiama  l’attenzione  dei  lettori 
della  Revue  Mondiale.  5  questo  il  tempo 
m  cui  si  diffonde  T  idea  di  un  Messia  che 
porti  al  mondo  travagliato’  la  soluzione 
di  tutti  1  problemi  religiosi,  ^morali  e 
sociali.  Le  sètte  religiose  pullulano  al- 
1  infinito  e  ciascuna,  si  crede  il  germe 
della  chiesa  universale.  È  curioso  vedere 
come  il  messianismo,  anziché  un  anacro¬ 
nismo  dei  tempi,  sia.  una  logica,  conse¬ 
guenza  delle  teorie  evolutive.  Infatti,  gli 
attesi  Messia,  assurgendo  alla  dignità 
di  •  «  uo  imi-sintesi  »,  avrebbero  chiuso 
un’età  decadente,  tracciando  le  nuove 
leggi  del  progresso  in  armonia  con  la 
fede  religiosa.  La  teoria  dell’evoluzione 
porta  a  una  gradazione  del  messianismo 
secondo  che  le  diverse  nazioni  sono  più 
o  meno  progredite  nelle  vie  nuove  della 
civiltà.  Cosi  la  Francia,  che  certamente 
sorpassava  gli  altri  paesi  nello  sviluppo 
sociale,  si  proclamava,,  guida  e  maestra 
per  informare  di  nuove  credenze  la  mo¬ 
rale  dei  nuovi  tempi.  Ma  qui  non  era 
facile  la  vocazione  di  un  Messia,  perché 
nello  spirito  francese  la  logica  è  sempre 
preponderante  sul  sentimento.  Quella 
missione'  se  la  disputavano  gli  slavi, 
come  meno  infetti  dalla  corruzióne  e  dal 
razionalismo  del  secolo.  E,  fra  gli  slavi, 
i  polacchi  avevano  l’aureola  del  lungo 
martirio  perché  presso  di  loro  si  svilup¬ 
passe,  nel  modo  più  anormale,  il  fenomeno 
messianico.  Mickiewicz  fu  il  primo 
dei  «  messianismi  »  polacchi.  Giudice  se¬ 
vero  della  società,  contemporanea,  egli 
credeva  in  un  Messia  che  portasse  al 
mondò  una  rinnovazióne  religiosa  e  ne 
profetava  la  prossima  venuta  con  parole 
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a  G.  Pascoli, 


'oteea  dei  Popoli,  fond 
a  da  P.  E.  Pavolini  ( 

>o  fi  Poema  dei  Pellirosse  del  Longfel- 
egregiamemte  tradotto  da  Elena  BeCc 
rescenzi,  ecco  altri,  due  volumi  che  v 
ad  arricchire  ia  bella  e  geniale  serie  ide 
■ganata  da  Giovanni  Pascoli,  di  cui 

uovi  volumi  ci  rappresentano  due  ani 
le,  le  voci  di  due  popoli  tanto'  dissin 


»n  un  gusto  ed  una  fedeltà  che  di  rade 
entrasi  in  lavori  del  genere. 
a  Canzone  d’Orlando  è  troppo  nota  perché 
a  la  pena  di  spendervi  parola  :  essa 


tria,  ma  è  ancora  la  sublime  esaltazione  della 
dstenza  dell’  Europa  cristiana  all’onda  asia- 
o-maomettana.  Per  quanto  non  manchino 
Iduzioni  in  italiano,  qualcuna  anche  prege- 
le,  questa  nuova  dello  Scìa  va,  dotto  ed  acnto 
idioso  delle  letterature  romanze,  sarà  molto 
ta  ed  apprezzata  per  il  gusto  e  la  tecnica 
la  traduzione,  la  quale,  si  avvantaggia  dei 
aitati  cui  è  pervenuta  la  più  recente  esegesi. 
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di  fuoco  che  infiammavano  gli  apostoli 
della  rinascita  nazionale.  Tuttavia,  egli 
non  divenne  un  grande  novatore  reli¬ 
gioso  se  non  dopo  che  Towianski,  un 
altro  polacco,  cominciò  la  sua  azione 
messianica.  Senza  seguire  l’articolista 
nella  minuta  disamina  delle  dottrine  di 
questi  riformatori,  ci  piace  di  ricordare 
come  in  Italia,  e  in  stretta  connessione 
con  gli  avvenimenti  del  nostro  risorgi¬ 
mento,  si  conchiudesse  l’azione  del  Mi- 
ckiewicz.  Egli  fu  a  Roma,  sul  principio 
del  '48,  per  sentirsi  incoraggiare  da  quel 
papa  a  cui  tutta  1’  Italia  guardava,  come 
al  vero  successore  di  Cristo.  E  a  Roma 
gettò  le  basi  di  quella  legione  polacca 
che  voleva  formata  di  tutti  gli  emigrati 
della  Polonia  e  dai  soldati  slavi  dell’eser¬ 
cito  austriaco,  ai  quali  assegnava  come 
mèta  1’  invasione  della  Polonia,  dopo  il 
contributo  alla  causa  italiana,  con  le 
forze  strabocchevoli  della  rivoluzione  uni¬ 
versale. 

★  Gaetano  Sbodio.  —  R’ attore,  morto  a 
Milano  nella  grave  età  di  76  anni,  oscu¬ 
ro,  povero,  cieco,  aveva  avuto,  ai  bei 
tempi  del  teatro  milanese,  giorni  di  glo¬ 
ria  luminosissimi  :  e  si  contrapponeva  la 
sua  arte,  tutta  materiata  di  umanità  e 
di  semplicità,  persino  a  quella  genialis¬ 
sima  del  Ferra  villa.  Era  nato  a  Milano 
il  io  novembre  del  '1844  :  a  quindici 
anni,  a  Roma,  lascia  il  suo  mestiere  di 
orefice-,  per  arruolarsi  sotto  il  Generale 
Masi  nei  Cacciatori  del  Tevere  ;  dopo  la 
guerra  del  '59,  emigrato  a  Torino,  sen¬ 
tendo,  da  quel  buon  «meneghino»  che 
era,  la  nostalgia  delia  sua  Milano,  vi  ri¬ 
torna,  per  riprendere  l’antica  professione 
di  orefice,  recitando,  da  «amoroso»,  in 
qualche  filodrammatica  :  ottiene  un  gran 
successo  nella  parte  del  <  Fornaretto  »  in 
Compagnia  del  «  Meneghino  »' Caironi,  al 
teatro  della  Stadera,  ciò' che  lo  decide 
a  farsi  attore.  Guitteggiò  per  qualche 
tempo  in  Compagnie  di  infimo  ordine  : 
nel  '65  recita  a  Roma  sotto  la  maschera 
del  «  Pulcinella  »  ;  un’altra  volta  a  Fi¬ 
nalmarina,  recita  in  un  granaio  :  lette¬ 
ralmente  alla  fame,  per  potersene  tor¬ 
nare  a  Milano,  recita,  poesie  e  canta 
canzonette  nei  caffè  :  e  sino  al  '69  quella 
■  vita  di  boheme  e  di  miseria  allegra  con¬ 
tinua.  Ma-  Cletto  Arrighi  lo  scrittura 
l’anno  dopo  per  la  sua  grande  Compagnia 
milanese  :  ed  accanto  a  Ferra  villa,  a  Gi- 
iraùd,  alla  Giovanelli,  riesce  a.  farsi  no¬ 
tare  per  la  sua  recitazione'  fresca  e,  spon¬ 
tanea  :  specialmente  ottiene  successo  nel 
Barchett  de  Buffalora,  nel  Sabet  Grass,  e 
-nella  macchietta  del  «  Napoletano  »  del 
'Milanes  in  mar.  Aveva  una  grande  ver¬ 
satilità,  si  che  sapeva  piacere  nelle  parti 
piti  disparate  :  «  Don  Malacchia  »  nella 
Clàss  de  A  sen,  «  Doard  »  nell’-  In  Via- 
rènna,  «FI  Pompier»  nei  Fneugh  arti- 
ficiai,  che  furono  le  sue  macchiette  piti 
tipiche  ;  nel  Foeura  de  post  e  nel  Brus 
democratici  :  ed  aveva  poi  una  grande 
.espressività,  nel  mettere  a  nudo,  con 
semplicità,  in  pochi  tratti,  in  pochi  se- 
igni,  un  tipo,  un  carattere,  un  uomo  :  lo 


ricordo,  nella  Gìbigianna  dèi  Bertòlazzi, 
ammirevole  di  sincerità  e  di  forza  pas¬ 
sionale,  profondamente  umana  :  la  sua 
intonazione  era  sempre  rispondente  al 
carattere  del  personaggio.  Aveva  una 
bella  voce,  calda  ed  espressiva  ;  certe 
parti  fortemente  caratterizzate,  come 
quella  del  suo  monologo  La  Gaina,  o 
del  suo  Barabba  inamoraa,  dove  creò 
la  tipica  macchietta  del  lòcch,  o  quella 
del  «coscritto»  lombardo,  trovarono  in 
lui  un  interprete  di  un’evidenza  rappre¬ 
sentativa  straordinaria.  Come  tutti  gli 
attori  dialettali  milanesi,  anche  lo  Sbodio 
scrisse  varie  commedie  :  I  Gahboloni,  A 
la  Cdssina  di  Pomm,  El  20  Mars  1-848, 
La  Collana  della  M ammina.  El  Paccias- 


sass  e  La  Mamma  di  Ga.it,  che  ebbero 
—  specié  l’ultima  —  qualche  fortuna  :  e 
sceneggiò  anche  in  6  atti,  in  dialetto 
«  bosino  »  :  I  Promessi  Sposi.  Attore 
schiettamente  popolare,  vero  ambrosiano 
d’altri  tempi,  amante  del  lieto  vivere  e 
di  festeggiamenti  'carnevaleschi,  era  'or¬ 
mai  un  sopravvissuto  :  toltosi,  dopo 
molti  anni  di  convivenza  (e  furon  gli 
anni  migliori  !},  dalla  Compagina  di  Fer- 
ravilla,  aveva  fatto  società  col  Carna- 
g’hi  :  ma  con  poca  fortuna;  costretto, 
già  da  molti  anni,  ad  abbandonar  l’arte, 
causa  la  vista  che  sempre  più  gli  si  in¬ 
deboliva,  volle  qualche  volta,  per  no¬ 
stalgia  del  '  palcoscenico  e  per  bisógno, 
recitar  ancora,  già  cieco  :  e  ancora  qual - 


Sirolina 
Roche" 

'.ompraoata  efficacissima  in  migliala  dii 

Catarri  bronchiali 
Tossi  catarrali.Tosse  convulsiva 

recerti  e  trascurate. 

««»  Polmoniti 


stimolando  f appetite 
e  rinforzando  i polmoni 

^  leStfoHna  RBchi? 

proemia  dalla. 

k Tubercolosi 


Tubetti  da  20  compresse 
Lire  5*00 


MILANO 


Per  la  vostra  penna 


usate  solo  l’ inchiostro 


IDEAL  WATERMAN 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Chinofene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
trónca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


IlBPBTIT  FBRBBCEUTICI  -  «IIlflNO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso* rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  snella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 


PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
(Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Manforte,  161  —  MILANO 
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che  barlume  di  quella  che  fu  la  sua  arte,' 
j  tutta  semplicità  e  umanità,  si  poteva 
ammirare.  Con  lo  Sbodio  è  l’ultimo  dei 
grandi  comici  dialettali  milanesi  che  se¬ 
ne  va;  nè  si  può . dir  la  sua  una  morte 
simbolica,  ché  il  Teatro,  in  cui  egli  aveva 
còlti  i  suoi  allori,,  era  già  morto  da  un 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  2S2.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . .  .  L.  52.000.000  1 

straordinario . »  50.700.000  V  115.325.000 
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DIREZIONA  CENTRALE  MILANO 
'tirali  :  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  - 
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L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescieali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con-* 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 
polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno, 

l_M—  TIME  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAN  D  PRIX 


CARDIACI  !  ! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
i  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’orgamsmo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


“SCIROPPO  PAGLIANO,, 

del  Prof»  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 

CALATA  S.  MARCO,  4 

P  piu  vecchio  depurativo  e  rinfrescativo  del  sangue.  —  Òttimo  purgante,  benefico  per  ogni  male1 
l’amico  fedele  e  sicuro  id’ogni  'famiglia.  Indispensabile  per  chi  viaggia,  per  chi  vuoi  fare  una  cura  po 
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L'Edizione  delie  Opere  di  Dante 

PER  IL  SESTO  CENTENARIO 


Mentre  si  preparano  per  il  cente- 
I  nario,  dantesco  grandi  piani  di  festeg- 
|  giamenti  pubblici,  che  senza  dubbio 
saranno  degni  dell’occasione  per  cui 
1  si  fanno,  e  cominciano.- a.divulgarsene 
le  notizie,  continua  ;  a  maturarsi,  per 
opera  di  un  certo  numero  di  studiosi' 
di  Dante,  nell’ombra  modesta  che  a 
loro  si  addice  è  di  cui  si  contentano, 
un’impresa  che  dei  festeggiamenti  for¬ 
merà  certo  la  parte  meno  vistosa,  ma' 
forse  non  la  meno  duratura.  Sotto  gli 
f  auspici  della  Società  dantesca  italiana, 
l  essi  stanno  mettendo  insieme  un  vo- 
;  lume,  in  cui  saranno  raccolte  tutte  le 
I?  opere,  '  volgari  e  latine,  di  Dante,  in 
||  Un,  comodo  formato  che  lo  renda  atto 
§K  ad  una  .grande  diffusione,  in  un  testo 
pr  che  gli  meriti  il  nome  del  miglior  «  Dan¬ 
te»  che  ancora  esista,  sto  per  dire  del 
11:  migliore  dei  «Danti»  possibili.  Que¬ 
sto  volume  ha  una  storia  che  raccon- 
|Èbterò  brevemente. 

Mfc.  Sf  trova  forse  tuttora  fra  il  pubblico 
pillaliano  qualcuno,  dotato  di  eccezio¬ 
nale  memoria,  che  si  ricorda  di  un  fe- 
■  lice  momento  ch’ebbe  la  nostra  Camera 
dei  Deputati  tanti  e  tanti  anni  fa,  — 
P  cioè  poco  prima  della  guerra  mondiale, 
—  votando,  non  certo  a  tamburo  bat¬ 
ic'’  tente,  né  senza  discussioni  e  opposi¬ 
zioni,  ma  pur  votando  una  leggi: 


con  cui  si  stabiliva  una  certa  somma 
per  1’ Edizione  nazionale  delle  opere 
di  Dante.  La  somma  non  era  grande, 
non  dico  comparata  con  la  grandezza 
di  Dante  o  con  altre  spese  non  relative 
a  Dante,.,  ma  .comparandola,  umilmente 
é  praticamente  anche  spio  con  ciò  che 
1’*  Edizione  nazionale  sarebbe  venuta 
costare,  Nondimeno,  tenendo  conto  c-hè 
c’era  già  voluta  una  bella  costanza 
una  bella  pazienza  ad  ottenere  che 
fosse  votata,  e  che,  anche  piccola  com’e- 
1,  ra,  dalla  severa  coscienza  contabile  di 
qualche  pubblicista  e  di  qualche  de¬ 
gl  putato  era  stata  qualificata  come  «  spe- 
sa  di  lusso  »,  cioè,  press’a  poco,  conte 
jH)'« spesa  improduttiva»;  tenendo  conto 
che,  se  i  pubblicisti,  come  tutti  gli  al¬ 
tri  (e  oggi  anche  i  deputati),  giusta¬ 
mente  esigono  di  essere  compensati 
delle  loro  fatiche,  gli  studiosi  invece, 
sapendo  il  latino  e  vivendo  in  dome¬ 
stichezza  con  Fabrizio  e  -con  Cincin- 
,..nato,  quasi  arrossiscono  al  pensiero 
di.  toccare,  anche  sotto  la  moderne  spe¬ 
cie  non  metalliche,  il  «  vile  metallo  »,  e 
perciò  sogliono  lavorar  gratis  ;  tenendo 
contò  che,  trattandosi  .di  una  semplice 
edizione  e  non  di  un  solenne  monu¬ 
mento  di  marmo  o  di  bronzo,  all’im- 
presa  era;  prepósta  una  modesta  e  fru¬ 
gale  commissione  letteraria,  non  già 
una  vasta  e  illustre  commissione  di 
tutti  gli  amici,  politici  p  artistici  o  fì- 
nanziarii,  dei  monumenti,  a  perciò  a- 
vrebbe  amministfàto  la  somma  con  le 
sue  grette,  ma  non  dispendiose  idee  di 
parsimoniosa  severità,  tenendo  conto 
di  tutto  questò  e  d’altro,  la  non  grande 
somma  era  stata  considerata  come  suf¬ 
ficiente  ed  era  stata  accòlta'  da  quelli 
!  che  dovevano  farla  fruttare  con  ricono- 
•  scenza  e  con  gioia. 

L’intenzione  era  di  preparare  per  il 
«centenario  del  ’hi  l’edizione  critica 'di 
tutte  le  opere  di  Dante,  con  l’apparato 
necessario  delle  varianti  dei  manoscrit¬ 
ti  e  tutti  i  sussidii  eruditi  di  discussioni 
e  di  prove,  che  valgono  a  illustrare  il 
metodo  e  la  via  seguita  nel  correggere 
e  fermare.il  testo,  e  a- fornire  il  mezzo  a- 
gli  studiosi  di  rifare  per  conto  proprio 
il  cammino,  di .  verificare  passo  per 
passo  i  risultati,  ,  di -accertarne  la  fon¬ 
datezza  e  la  bontà.  Si  faceva  la  previ¬ 
sione  di  13  o  14  bei  volumi,  dei  quali 
almeno  4  per  \a%Divina  Commedia,  al¬ 
meno  3  per  il  Canzoniere ,  2  per  il  Convi- 
vio,  1  per  ogni  altra  singola  opera,  Vita 
Nuova,  De  Fulgarì  Eloquenti^.  Monar¬ 
chia,  1  per  le  Egloghe  latine  e  le  Epi¬ 
stole  e  per  la  Quaestio  de  aqua  et  terra. 
Intendiamoci,  non  si  tratta  di-  com¬ 


mentare,  ma  bensì- di  stabilire  quel  te¬ 
sto  sicuro  delle  opere  di  Dante,  che  i 
la  base  prima  e  necessaria  per  ogni 
commento.  Si  tratta  di  stabilirlo  come 
finora  non  era  stato  fatto  se  non  per 

•  due  opere  soltanto,  in  modo  per  quanto 
;  si  può  definitivo,  con  Jo  spoglio  diretto 

dei  manoscritti,  con  tutti  gli  aiuti  for¬ 
niti  dalla  critica  dei  testi,  dalla  paleo¬ 
grafia,  dalla  filologia,  dalla  precisa  co¬ 
noscenza.  delle  fonti  a  cui  l’autore  at¬ 
tinge  le  sue  dottrine  o  talvolta  le  sue 
stesse  frasi,  cioè  infine  dalla  conoscenza 

*  in. genere  del  mondo  in  cui  visse  e  in 
cui  il  SUO  pensiero  poetico,  scientifico, 

'  morale  e  politico,  si  formò. 

.  ^ue  òpere  il  cui  testo  aveva  avuto 
già  la  fortuna  di  esser  elaborato 
;  ticamente  in  questo  modo,  sono  il  De 
V ulgari  eloquentia,  pubblicato  da  Pio 
Rajna  nel  1896,  e  la  Vita  'Nuova,  pub¬ 
blicata  da  Michele  Barbi  nel  1907  ;  edi¬ 
trice  era  stata  la  Società  dantesca  ita¬ 
liana,  il  cui  principale  scopo  fu  subito, 
da  quando  primamente  si  costituì  ‘ 
Firenze  nel  1887,  dare  all’  Italia  ur 
dizione  critica  italiana  dell’intiera 
pera  di  Dante,  e  vi  s’era  accinta  da  sé, 
con  le  sole  sue  forze,  distribuendo  ai 
singoli  studiosi  piu  adatti 'le  parti,  a- 
vanti  di  poter  sperare  e  tanto  piu  di 
ottenere  quell’aiuto  dello.  Stato, che 
solo  avrebbe  permesso  di  agevolare  e 
affrettare  la  difficile,  lunga  e  costosis¬ 
sima  impresa.  Il  Rajna  e  il  Barbi  già 
molti  anni  prima  avevano  avuto  Spon¬ 
taneamente  l’idea  di  attendere  a  quelle 
due  edizioni  ed  erano  venuti  preparan¬ 
dole  ;  e  beri  fortunata  si  tenne  la  So¬ 
cietà  dantesca  che  due  tali  studiosi  ri¬ 
coverassero  all’ombra  delle  sue  ali  il 
frutto  delle  loro  benemerite  fatiche  e 
coi  loro  nomi  l’impresa  avesse  principio. 

Il  Barbi,  nell’esame  dei  manoscritti 
ché'  contengono  rime  della  Vita  Nuova, 
si  era  quasi  naturalmente  trovato  nella 
necessità  di  approfondire  la  ricerca  in¬ 
torno  a  tutti  i  manoscritti  di  rime  dan¬ 
tesche,  che  press’a  poco  sono  tutti  quel¬ 
li  che  contengono  rime  antiche  ;  ed  era 
venuto  così  dipanando  a  poco  a  poco, 
con  tenacia,  ed  abilità  superiori  ad  ogni 
elogio,  una  delle  .matasse  piu  aggrovi¬ 
gliate  che  si  possano  immaginare,  e 
rimasta  aggrovigliata  anche  dopo  che 
molti  laboriosi  e  pazienti  filologi  s’e- 
rano  provati  a  sciogliere  i  nodi.,  La 
Vita  Nuova  lo  aveva  cosi  portato  an¬ 
che  al  Canzoniere  dantesco,  selva- ben 
più  aspra  e  selvaggia;  e  l’editore  di 
quel  testo  che  forse  dopo  la  Divina 
Commedia  incuteva  maggior  sgomento 
"o.  editore  ideale,  era  dunque  trovato. 

Della  colossale  e  quasi  spaventosa 
impresa  di  raccapezzarsi  in  mezzo  alle 
centinaia  di  .manoscritti  della  Divina 
Commedia,  si  assunse  l’incarico,  con 
un  coraggio  che  merita  il  nome  dì  '  e- 
roico,  Giuseppe  Vandelli,  che  de’  suoi 
studii  sul  testo  del  poema  diede  presto 
un  primo  saggio,  d’accordo  coti  la  So¬ 
cietà  dantesca,  e  con  grande  sodisfa- 
zione  di  tutti,  nell’edizione  illustrata 
Alinari.  Un  certo  coraggio  aveva  di¬ 
mostrato,  ne’  suoi  anni  universitarii 
(a  dire  il  vero,  in  quegli  anni  il  coraggio 
è  spesso  mancanza  di  riflessione),  un 
.stuc^0S0’  affrontando  il  lungo, 
difficile  e.  sciupatissimo  testo  del  Con¬ 
vivio,  coi  suoi  circa  30  manoscritti. 
Sarebbe  lo  stesso  sottoscritto  autore 
di  quest  articolo.  Lui  pure  si  arreagi- 
mentò  sotto  le  medesime  bandiere- 
domandando  però  ed  ottenendo  in 
questi  ultimi  anni  (si  vede  che  in  lui 
quel  primo  coraggio  era  dovùto  pro¬ 
prio  alla  gioventù),  affinché  la  faticosa 
collazione  dei  codici  e  la  preparazione' 
in  genere  procedesse  piu  spedita,  la 
preziosa  collaborazione  dell’amico  Fla¬ 
minio  Pellegrini.  Restavano  il  De  Mo¬ 
narchia,  ehe  fu  affidato  alle  cure  di  un. 
-latinista  e  paleografo  come  ce  ne  sono 
pochi,  Enrico  Rostagno,  della  Biblioteca 
Laurenzi  ana  ;  e  le  Egloghe,  le  Epistole, 


il  De  Acqua  et  terra, \  a  cui  avrebbe  at¬ 
teso,  un  medievalista  di  prim’ordine, 
il  Novati,  e  a  .cui ,  attenderà  invece, 
poiché  egli  è  così  immaturamente  scom¬ 
parso,  quel  latinista 'e  grecista  di  molte 
attitudini  e,  pare,  di  molti  nomi,  che, 
almeno  fra  le  pèrsone  gravi,  si  chiama 
Ermenegildo,  Fi|.t|lli. 

Erano  dunque-viro  n  ti  i  quadri  e  si 
era  iniziata  l’opè||  anche  .prima  della 
leggina  deh  Parlamento,  ma  dopo  que¬ 
sta  si  aveva 1  ma®/,  sicurezza  di  riu¬ 
scita  e  si  sperava  <%f:'-r  le  cose, con  mag¬ 
giore  sollecitudini-  oltreché  con  un  po¬ 
co  più  .di  grandiosità.1';  Invece '  soprav¬ 
venne,  la  guerra*  di  fronte  alle  opere 
della  guerra,  quelle  della  pace,  anche 
le  più  impor'tailri  e  ùrgenti,;  devono 
ritirarsi  nell’ombra.  Non  a  tutti  riesce, 
in  tempo  di  guerra,  di  essere-  insieme 
buoni  cittadini  é  buoni  studiosi.  Que¬ 
gli  anni  furono  in  parte  perduti  per  la 
preparazione’  dèllfEdizione  nazionale  del 
centenario,  di  cui  si  comprese  che  non 
avrebbe  più  potuto  esser  pronta  se  non 
una  .piccola  'parile  (naturalmente  le  0- 
pere  più  prónte. s'gno  quelle  due  che  non 
abbisognano  sé  Biori  d’essere  ristam¬ 
pate,  cori  pochi  [ritocchi)  ;  ma  v’  è  di 
più,  se  non  di  peggio,  che  la  somma 
Stabilita  -dal-  Patìamento,  è-  divenuta, 
rispetto  ai  nuovi  Sprezzi  delle  tipografie, 
un’e_  tanto  meschina,  che  basterà  appena  petr 
cominciare. 

La  Società  Dantesca  e,  in  generale, 
la  filologia  dantésca  italiana  sarebbero 
dunque  state  assenti  dal  Centenario  ? 
La  presenza  maiériale  conta  poco  ;  im¬ 
porta  la  presenzi  spirituale,  che  si  ma¬ 
nifesta  nelle  open  .  Ma  in  quelle  poco 
liete  condizioni  brillava  la  luce, di  qual¬ 
che  cosa  più  che  fina  speranza  r  ise  non 
era  in  ordine  tutto  l’apparato  .erudito  | 
dell’edizione,  chjè  solo  a  redigerlo,  nella  : 
forma  definitile  a  stamparlo  richiede 
un  lunghissimo  'dispendio  di  tempo,  è  ' 
serve  sopratutto  ai  critici,  specie  di 
révisori  dei  conti  che  vogliono  assicu¬ 
rarsi  coi  proprii  Occhi  se  le  cose  fon 
procedute  in  regola,  esso  - era  pronto 
per  .così  dire  in  potenza  ;  e  cioè  era  a 
buon  punto  e  poteva  esser  condotta 
sollecitamente  a  termino  da  ognuno 
degli  studiosi,  a  cui  era  affidata,  la 
preparazione  del  testo  delle  singole 
opere  dantesche,  la  parte  dunque 
veramente  positiva  ed  essenziale.  Per¬ 
ciò  si  prese  la  risoluzione  di  rac¬ 
cogliere  in  un  solo  -volume,  sul  tipo 
del  «Dante  »  inglese  di  Oxford,’  tuttè 
le  opere  dantesche,  secóndo  questa  nuo¬ 
va  revisione  del. loro  testo,  che  sotto 
un  qualche  aspettoosi  può  chiamare 
provvisoria,  ma  in  realtà,  è  poco  meno 
che  definitiva,  e  non,  potrà  subire  nel- 
Fedizione  grande  nazionale  se  non  leg¬ 
gieri  mutamenti  ’e  miglioramenti.  E- 
ditrice  del  volume  è  la  Casa  Bemporadj 
pronta  e  intelligente  collaboratrice,  che 
sta  facendo  un  magnificò  libro,  per 
ti  sì,  ma  degno  delle  belle  tradi¬ 
zioni  dell’  Arte  della  stampa. 

La-  .filologia  dantesca  italiana  avrà 
.compiuto  con  questo  volume  il  suo 
dovere,  anche  se  la  vastità  dell’impresa 
•è  le. 'circostanze  ri’ hanrrp  costretta,  a 
rimandare  più  in  là.dell’.anno  del  cen¬ 
tenario  l’esecuzione  dell’  Edizione  mag¬ 
giore.  £  la  prima  edizione  critica  che 
sia  mai  stata  fatta  di  tutte  le  Opere  di 
Dante,  ed  è  intieramente  italiana.  Un’e¬ 
dizione  critica  della  Divina  Commedia 
aveva  tentato  ai  suoi  tempi  il  Witte  ; 
ma,  lasciando  pure  di  discuterne  il  me¬ 
todo,  la  limitata  indagine  da  lui  com- 
riuta  sui  manoscritti -  del  Poema,  non 
confronto  con  la  vastissima  e  fatico¬ 
sissima  esplorazione  compiuta  ora  dal 
Vandelli.  E  tanto  meglio  per  noi  se  il 
testo  della  Commedia  proviene  dà  una 
così  buona  tradizione  che,  nonostante 
la  naturale  incertezza  Mi  molte  le¬ 
zioni,  non  ebbe  mai  bisogno  di  pro¬ 
fondi  restauri  ;  ma  fossero  anche  in 
minor  numero  di  quel  che  sono  le  in- 
•  certezze'  tolte,  o  i  felici  ritocchi  del¬ 
l’edizione  Vandelli,  non  solo  rappre¬ 
sentano  un  vantaggio  per  sé  stessi  ma 
è  un  vantaggio  indiretto  forse  anche 
maggiore  il  poter  oggimai  esser  quasi 
sicuri  che  dai  manoscritti  non  si  può 
trarre  di  più. 


Altre  considerazioni  di  vario’  gene¬ 
re  potremmo  fare  sulle  àltre  opere,  che 
tutte  —  perfino  il  De  vulgari  eloquentia 
e  la  Vita. Nuova  —  vengono  alla  luce 
in  miglior  stato  di  prima  ;  e,  per  esem¬ 
pio,  la  Monarchia,  nonostante  1’ edi¬ 
zione,  critica  che  anche  di  essa  aveva 
procurato  il  Witte,  si  presenta  con  un 
testo  migliorato  in  modo  notevolis¬ 
simo  ;  e  le  Epistole  ci  mostrano  riuniti 
insieme,  vagliati  e  ampliati  dal  nuovo 
editore  i  risultati  degli  ultimi  impor¬ 
tanti  lavori  compiuti  intorno  ad  esse 
da  dantisti  italiani  e  stranieri.  Sopratut- 
to'due  opere  avevano  però  bisogno  tut¬ 
tora  di  fina  accurata  e  profonda  re¬ 
visione  critica  :  in  primo  luogo  il  Canzo¬ 
niere,  per  il  quale,  oltre  alle  difficoltà  del 
testo  si  ha  l’intricatissimo  problema  del¬ 
l’autenticità  di  moltissime  rime;  poi 
il  Convivio,  il  cui  testo,  e  per  le  pessime 
condizioni  della  Sua  tradizione  mano¬ 
scritta,  e  per  le  oscurità  di  quella  pro¬ 
sa,  che  pur  è  ’ sovente  bellissima,  pre¬ 
sentava  inciampi  quasi  ad  ogni  passo. 
Il  Canzoniere,  se  si  confronti  per  esem¬ 
pio  con  quello  del  Dante  inglese  di 
Oxford '  (che  riproduce  il  Fraticelli), 
parrà  ormai  quasi  un’opera  nuòva  ;  e 
credo  di  poter  dire  che  anche  nel  Con¬ 
vivio  si  sono  conseguiti  tali  miglio¬ 
ramenti,  che  la  lettura,  nonostante  le 
asprezze  di  molte  discussioni  di  astrusa 
O:  bizzarra  scienza  e  filosofia  medievale, 
potrà  riuscire  meno  ostica,  e  certe  parti 
bellissime  non  parranno  forse  più  tanto 
contornate  o  irte  di  spine. 

Anni  addietro,  quando  fu  discussa 
al  Parlamento  la  leggina  dell’  Edizione  j 
nazionale  dantesca-, 1  i'  suoi  avvéfsarii 
affermarono,  fra  l’altro,  che  le  edizioni 


critiche  consistono  Hello  scrivere  u  in¬ 
vece,  di  v,  e  richiamarono  i  dantisti  a 
cose  più  utili  e  maggiori,  indicando  loro 
l’esempio  dei  grandi  italiani  come  Ugo 
Foscolo  e  Giuseppe  Mazzini,  Credo  che 
ormai  anche  j  peccatori  si  siano  con¬ 
vertiti  e  che  non  scriverebbero  più,  nem¬ 
meno  per  bizzarria,  cose  simili  ;  ma 
non  mi  dispiace  conchiudere  come  cop- 
chiusi  allora,  in  certa  polemica,  riven-’ 
dicando  ai  dantisti  italiani  il  merito 
e  l’onore  di  ispirarsi  proprio  agli:  esem¬ 
pi  di  quei  grandi  che  furono  Ugo  FoL 
scolo  e  Giuseppe  Mazzini,  e  di  proce¬ 
dere  innanzi,  armati  dei  più  moderni' 
e  precisi  istrumenti  scientifici,  per  la 
strada  eh’ essi  a'vevano  aperta.  Poiché 
uno  dei  principali  scopi  che  propose 
alla,  sua  travagliata  vita  negli  ultimi 
anni  quel  mirabile  critico  che  fu  l’au¬ 
tore  dello  storicissimo  Discorso  sul  te¬ 
sto  della  Divina  Commedia,  fu  di  pre¬ 
parare  con  lunghe,  ricerché.  sui  mano¬ 
scritti  e  sui  commenti  un’edizione  del 
Poema  ;  e,  in  mezzo  a  tutte  le  sue  an¬ 
sie  patriottiche  e  ai  dolori  dell’esilio, 
Giuseppe  Mazzini  credeva  di  servire 
la  patria  conservandole  ciò  ché  di  .quel¬ 
la  preparazione  èra  rimasto,  e  scriveva  : 

«  Se  un  giorno  avremo  una  ■  edizione 
dèi  Poema  da  non  ritoccarsi  più  oltre, 
sarà  dovuta  alle  nqrme  con  che  Fot 
scolo  condusse  l’emendazione  del  Te¬ 
sto  e  la  .  scelta  delle  varianti  ».  Le  nor-; 
me  oggi  possono  essere  diverse;,  ma  il 
sentimento  e  ' l’ardore -che  animano  i 
nuovi  editori  sono  i  medésimi,  e  a  quei 
medesimi  nomi  s’ispirano,  Dante  e  la 
patria. 

E.  G.  Parodi. 


PER  UN  FILOSOFO  DALMATA 


Amore  di  discepoli  volle  insieme  rac¬ 
colti  gli  scritti,  di  Giorgio  Politeo.  E 
primo  fra  questi  discepoli  è  Luigi t  Luz- 
zatti,  che  lesse  la  commemorazione  del 
Maestro  il  21  ottobre  1916  al  R.  Istituto 
Veneto:  di  Scienze  Lettere  qd  Arti  :  com¬ 
memorazione  premessa  al  volume  ora 
venuto  in  luce  (Bologna,  Zanichelli,  1920) . 

Chi  eia  Giorgio  Politeo  La  domanda 
potrebbe  essere  superflua,  se, noi  in  Ita¬ 
lia  avessimo  un  po’  più  di  sentimento 
per  le  cose  nostre,  un  po’  più  di  ricono¬ 
scenza  per 'gli  uomini  che  hanno  saputo 
nòn  solo  pensare  e  scriverò,  ma  educare 
ed  amare.  Giorgio  Politee,  -lo  dice  il 
frontespizio  del  libro,  fu  un  filosofo  dal¬ 
mata,  di  quella  Dalmazia  che  fa  sempre 
.vicina,  al  cuore  dell’ Italia,  '  e  all’  Italia 
dette  Niccolò  Tommaseo.  Nato  appaiato 
nel  1827,  insegnò  sotto  1’  Austria  a  Pa¬ 
dova,  a  Venezia,  a  Mantova  ;  poiché  tutta 
la  sua  vita  fu  dedicata  all’insegnamento. 
Appena  liberata  Venezia  nel  1866,  il 
Politeo,  .che  già  aveva  subito  parecchie 
persecuzioni  dal  governo  austriàco,  vi 
ritornò  ad  occupare  la  cattedra  di  filo¬ 
sofia  nel  I-ifceo  Marco  Polo  prima,  quella 
del  liceo  Foscarini  dopo.  Ebbe  anche 
l’incarico  di  un  corso  di  filosofia  morale 
alla  Università  di  Padova  ;  ma  nel  1879 
la  cattedra,  posta  à  concorso,  fu  asse¬ 
gnata  a  Baldassarre  Labancà.  Fino  al 
1886  continuò  l’insegnamento  al  liceo 
Foscarini,  conservò  poi  la  cattedra  d’  I- 
stituzioni  morali,  civili  e  politiche  ai- 
fi  Istituto  Tecnico  Paolo  Sarpi,  che,  sop¬ 
pressa  in  seguito  dal  Ministero,  fu  man¬ 
tenuta  per  lui  a  tutto  carico  della  Pro¬ 
vincia.  La  sua  lunga  e  operosa  vita  si 
spense  nel  19.13:  ' 

Gli  scritti  del  Politeo  non  sono  molti  : 
comprese  alcune  delle  lettere  (che  vor¬ 
remmo  veder  pubblicate  per  intiero  ) . 
formano  appena  un  volume  di  poco  più 
che  400  pàgine.  Non  e’  è  quasi  ai  dì  no¬ 
stri  filosofo  o  letterato  che  di  volumi  par 
a  questo  non  ne  pubblichi  almeno  un 
all’anno  ;  né  è  ancora  ben  certo  che  a  ci 
possa  metter  riparo  la  crisi  della  carta 
Benché  alcuni  degli  scritti  fossero  gi 
stati  pubblicati  per  l’addietrò,  non  erano 
forse  tutti,  nel  concetto  del  Politeo,  pron 
ti  per  una  nuova  e  definitiva  pubblica 
zione  ;  come  apparisce  dalle  lettere,  eg] 
stava  molto  attorno  alle  cose  sue; 
pensava  e  ripensava  su,  non  era  mai  sod 
disfatto  di  ciò  che  scriveva,  e,  special 
mente  per  ciò  che  riguarda.  il  pensiero 
conduceva  all’infinito  l’opera  della  lima 
Egli  fu  quindi  apprezzato  più  come  mae 
stro,  come  educatore  che  come  scrittore 
e  a  me,  che  ebbi  già  l’occasione  di  ricor¬ 
dare  nel  Marzocco  Giovanni  Canna,  gode 


ora  l’animo  di  mettere  accanto  , al  suo 
il  nome, di, un  altro  uomo,  che  non  menò  { 
largamente  e  profondamente  seppe  im¬ 
primere  di  sé  il  cuore/e  l'intelletto  degli 
scolari. 

Il  volume  contiene  scritti  letterari  e 
filosofici.  Fra  i  letterari  il  discorso  su 
Marco  Polo  dice  in  poche  pagine  molte  e 
dqgne  cose  sullo  spirito  italiano  ai  tempi 
del  glande  viaggiatore,  quando  fiori  tra 
noi  il  sentimento  e  quindi  la*  virtù  della 
libera  spontaneità  individuale,  che  ap¬ 
parve  poi  retaggio  della  razza  anglo -sas¬ 
sone.  Dopo  aver  descritto  con  vivaci 
tocchi  il  mondo  medievale  nei  suoi  molte¬ 
plici  e  diversi  aspetti,  il  Politeo  osserva  : 
«Cresce  l’uomo  nell’esuberanza  di  quel 
mondo  morale,  tutto  arcanamente  cifrato 
a  geroglifici  e  simboli  di  aspirazioni  in¬ 
finite,  e  si  avvolge  pur  nullameno  e  s’in¬ 
tormentisce  nelle  fila  sottili  e  capziose 
della  scolastica  come  ad  espiare  nei  ri¬ 
gori,  vorrei  dire,  ascetici  della  l'orma  l’ar¬ 
dimento’  dell’ideà  ;  e  d’uri  tratto  a  quelle 
longanimi  elucrubazioni  del  pensiero  si 
avvicina  il  fremito  della  vita  più  operoso, 
piu  positivo,  come  si  direbbe  oggi  ;  cosi 
che  nell’agricoltura,  nelle  industrie,  nei 
commerci,  nelle  peregrinazioni  lontane, 
gli  Italiani  di  quel  tempo,  sotto  nome  di 
Lombardi.,  sono  appellati  dagli  stranieri 
il  quinto  elemento  dell’universo  ».  Giac¬ 
ché  ho  citato  questo  periodo  che  mette  É 
cosi  bene  in  luce  le  virtù  native  della 
nostra  schiatta,  io  vorrei  che  gli  Italiani  j 
cl'oggi,  nell’ora  grave  che  attraversiamo,  1 
leggessero  e  meditassero  parecchi  altri 
passi  di  questo  discorso  su  Marco  Polo  ; 
quello,  per  ésempic,  dove  si  dimostra  che 
nelle  diverse  città  d’  Italia  e  fin  in  quelle 
dominate'  da  principi  e  dà  capitani  di’ 
ventura,  la  vera  grandezza  pratica  e  in¬ 
tellettuale  fu  allora  tutta  opera  dei  cit¬ 
tadini:  che  l’uomo  allora,  pur  non  fa¬ 
cendo  conto  che  -di  sé,  associava  a  sé  al¬ 
tri  uomini  alla  prova,  delle  stesse  vicende, 
animati  dallo  stesso  ardore,  cospiranti 
allo  stesso  scopo  :  che  la  vita  sociale  e 
civile  fu  allora  intesa  non  come  colletti¬ 
vità 'astratta,  ma  sentimento  che  si  co¬ 
munica  da  uomo  a  uomo,  e,  coll’inizia¬ 
tiva  individuale  che  fa  appello  alla  fede 
e  alla  buona  volontà  degli  altri,  si  espande, 
si  afforza  é  si  accende  a  poco  a  poco  nel 
petto  di  tutti.  Ma  non  posso  fare  a  meno 
di  citare  ancora  questo  periodo,  non  fos- 
s’altro  per  dare  al  mio  pensiero,  e  for- 
s’anche  a  quello  di  parecchi  dei  miei 
lettori,  un  momento  di  conforto  nelle 
presenti  amarezze  :  «  Grandioso  spetta¬ 
colo  quello  in  cui  ogni  uomo  è,  a  dir  così, 
un  mondo  d’idee,  di  mezzi,  di  stromenti 
propri,  esperimentati,  riveduti  a  ragiòn 
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di  tempi,  d’uomini,  di  cose  ;  come  chi  ha 
da  lottare  in  patria,  per  la  concorrenza 
coi  propri  concittadini,  fuori  di  casaccon 
gli  usi,  le  lingue,  i  costumi,  le  religioni 
d’altri  paesi  ;  e,  geloso  della  propria  in¬ 
dipendenza  com’  è  geloso  'dell’indipen¬ 
denza  del  suolo  natale,  deve  difenderlo 
dagli  stranieri,  preservarlo  dalle  ambi¬ 
zioni  domestiche  ;  e  soldato  in  campo, 
legislatore  in  consiglio,  trae  presagi  e  re- ; 
gole  e  ispirazioni  dal  mondo  ideale,  ch’e¬ 
gli  discute  teologicamente  e  filosoficamen¬ 
te  e  pur  non  lascia  di,  considerare  e  di 
ammirare  coll’entusiasmo  della  poesia  ». 

Un  altro  degli  scritti  letterari  trat¬ 
teggia  brevemente  la  figura  di  Niccolo 
Tonimaseo  :  un  altro  discute  l’opinione 
del  Gioberti  sull’  Orlando  Furióso.  Delle 
finezze  d’analisi  e  di  critica  racchiuse 
in  quest’ultimo  ebbe  già  a  dii  e  Vittorio 
Gian,  anch’egli  scolaro  del  Politeo,  nel 
Giornale  storico  della  Letteratura  Ita¬ 
liana  :  quanto  a  me,  mi  si  consenta  di 
dire  che,  non  avendo  avuto  da  parecchio 
tempo,  io  che  pur  troppo  non  vivo  tutti 
i  giorni  nella  letteratura,  occasione  di  ri¬ 
flettere  sulla  vera  natura  del  poema  ario- 
..stesco,  mi  s’era  venuta  tacitamente  e 
quasi  spontaneamente  accozzando  in  ca¬ 
po  un’idea  sull’argomento  non  molto  di¬ 
versa  da  quella  del  Gioberti,  proprio  quel¬ 
la  che  il  Politeo  combatte  ;  che  cioè  il 
Furioso  fosse  ad  un  tempo  la  poesia  e  la 
satira  del  medio  evo  e  tenesse  un  luogo 
mezzano  tra  il  romanzo  del  Cervantes  e 
l’epopea  del  Tasso,  con  una  certa  pen¬ 
denza  verso  il  primo.  Ebbene  il  breve 
scritto  del  Politeo  mi  ha  fatto  ricordare 
che  bisogna  guardarsi  molto  da  certe 
convinzioni,  che  il  più  delle  volte  non  si 
sa  dire  come  si  siano  formate  e  pur  si 
trovano  stabilite  alla  chetichella  nelle 
nostre  teste. 

Ma  la  parte  maggiore  del  libro  è  de¬ 
dicato  a  scritti  filosofici.  Non  bisogna 
dimenticare  che  il  Politeo  fu  professore 
di  filosofia  nei  licei  :  quanto  all’  Univer¬ 
sità,  ei  non  fece  che  sfiorarla,  come  s  ’è 
visto,  e  fu  grave  danno  che  non  vi  ri- 
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Generale  LU16I  CAPELLO 
Note  di  Guerra 

Voi.  I:  Dall’Inizio  alla  presa  di  Gorizia 

vissuto  la  guerra  nei  giorni  fausti  e  nei  giorni 


preoccupazione  di  autodifesa  nè  "di  polemica, 
pure,  dopo  la  relazione  della  Commissione  d’ in- 


mono  un  carattere  di  polemica.  Per  la  maggior 
parte  sono  pagine  trascritte  da  appunti  fissati  al 
campo,  sotto  la. immediatezza  degli  avvenimenti  : 


•ende  consertilo  una  mirabile  vivezza  d’  impres¬ 
sione  e  un  rapido  movimento'  di.  narrazione  che 
rende  evidentéftanche  al  lettore  meno  preparato, 
ia'svolgersi  dei  fatti  di  guerra  nei  loro  episodi  e 
nelle  loro  ripercussioui.  A  questo  primo  volume 
che  si  conchiude  con  una  nostra*  gloria,  la  presa 
di  Gorizia,  sono  aggiunte,  fuori  testo,  nove  carte 
topogra fiche-dimostrative,  con  precisate  le  po¬ 
sizioni  del*  nostro  esercito  e  dell’austriaco,  e  i 
piani  offensivi  e  difensivi  nelle  diverse  fasi  della 
guerra,  che  viene  così  lumeggiata  sia  nell’  insieme 
che  nei  particolari. 

7«- 8,  di  376  pagine,  con  9  carte  topografiche.  L.  20 


LUIGI  GASPAROTTO 

Il  Diario  di  un  Fante 

(NUOVA  EDIZIONE)  . 

Per  la  Sincerità  e  la  vivezza  della  narrazione, 
per  la  simpatia  che  circonda  il  nome  dell’autore 
come  uomo  di  parte,  come  combattente,  come 
deputato,  questo  Diario,  che  mette  in  giusta 
luce  l’alto  spirito  di  sacrificio  del  nostro  soldato, 
ebbe  subito  un  grande  successo,  tanto  che  pur 
essendo  in  due  volumi  a  nove,  lire  arrivò  rapi¬ 
damente  al  6°  migliaio.  Dovendosi  ora  f^rne  una 
nuova  ristampa,  abbiamo  pensato  di  riunirlo  in 
un  sol  volume  legato  alia  bodoniana  ridudehdone 
il  prezzo  a  sei  lire  (caso  notevole  in  questi  tempi 
d’aumenti  generali),  perchè  questo  bel  libro 
sano,  coraggioso,  suscitatore  di  nobili  energie, 
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Vuole  pro’muovere  il  rinvigorimen¬ 
to  della  coscienza  politica  e  scolasti¬ 
ca  con  la  trattazione  scientifica  dei 
capitali  problemi  didattici  e  politici, 
con  la  denuncia  aperta  degli  abusi 
e  degli  arbitri,  con  la  critica  spregiu¬ 
dicata  di  uomini  e  istituzioni  che  osta¬ 
colano  per  fini  interessati  e  parti¬ 
giani  il  rinnovamento  dello  spirito 
nazionale. 
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manesse. ‘;Gli  scritti  veramente  filosofici 
del  Politeli,  sono  due  :  La  Genesi  naturale 
d’ un' idea,  /steso  fino  dal  1858  e  pubbli¬ 
cato  la  prima  volta  ne!  1862  in  un  Pro¬ 
gramma  dell’  I.  R.  Ginnasio  liceale  di 
Mantova:  e  le  I.ezioni  di  Morale,  corso 
di  nove  lezioni  tenute  all’  Università  di 
Padova  nell’anno  1878-79.  Ma  ha  certa¬ 
mente  valore  di  scritto  filosofico  anche 
la  lunga  lettera  all’avv.  Ernesto  Cimino, 
scritta  da  Venezia  il  io  Gennaio  1906. 
Il  pensiero  del  Politeo  sembra  muovere 
da  quella  sentenza  del  Pascal,  autore 
a  lui  sommamente  caro.  —  L’anima  u- 
mana  ha  profondità  di  ragioni  che  la 
ragione  non  giunge  a  sospettare  ed  im-. 
maginare  —  che  ricorda  il  détto  di  Leo¬ 
nardo  :■  La  natura  è  piena  d’infinite  ra¬ 
gioni  che  non  furono  mai  in  esperienza. 
Qui  ragioni  è.  preso  nel  senso  di  cause, 
principi  b  fattori,  che  per  la  loro  pro¬ 
fondità  e  oscurità  sfuggono  alla  ragione 
o  all’analisi  dell’uomo.  L'anima  umana 
•è  dunque  per  il  Politeo  più  vasta  della 
ragione  e  colla  ragione  non  si  può  co 
struire.  Anche,  nel  linguaggio  comune  si 
dice  che  l’uomo  pensa,  sente  e  vuole,  e  ' 
il  sentimento  e  la  volontà  non  si  possono 
ridurre  al  pensiero.  Questo  anzi  non.  fa 
altro  che  constatarli;  per  cosi  dire,  quan¬ 
do  si  siano  già  prodotti  nell'oscura  offi¬ 
cina  dell’anima  nostra.  Il  pensiero  è  la 
fiaccola  che  illumina,  ma  non  crea  gli 
oggetti  da  lui  illuminati,  benché,  possa 
colla  sua  luce  indirizzare  il  nostro,  carn- 
inino  e  permettere  adattamenti  e  pre¬ 
visioni.  La  ragione  è  un  ammirabiìé  stru¬ 
mento  di  verificazione,  di  critica  e  . di  pro¬ 
va  ;  ma  essa  non  produce  e  non  crea. 
Le  facoltà  critiche  presuppongono  le  fa¬ 
coltà  produttive.,:  e  perciò  anche  cronolo¬ 
gicamente  queste  precedono  quelle.  Come 
nel  bambino  i  sentimenti  e  gli  istinti 
precedono  il  pensiero,  cosi  nella  storia 
dell'umanità  vediamo  le  epoche  di  spon¬ 
tanea  creazione  precedere  quelle  di  ri¬ 
flessione  e  di  analisi. 

Le  forze  organiche  istintive  e  intuitive 
che  eccitano  l’uomo  a  sentire  ed  agire 
sono  dunque,  per  il  nostro  filosofo,  assai 
superiori,  nella  loro  importanza  di  fatto, 
alle  facoltà  analitiche,  critiche  o  riflessive. 
Per  le  prime  l’uomo  è  legato  alla  natura 
universale,  per  le  seconde  egli  dipende  da 
sé  stesso,  dalla  sua  coscienza  :  il  che  fa 
anche  dire  al  Politeo  che  la  somma  delle 
ragioni  che  legano  l’uomo  alla  natura 
Universale  è  assai  maggiore  delle  ragioni 
che  lo  reggono  come  individuo  a  sé.  E 
bisogna  vedere  con  quanta  finezza  e  per¬ 
spicacia  egli  sa  svolgere  questo  concetto  ! 
L’  Arte  gli  Offriva  poi  un  vasto  campo 
per  dimostrare  la  predominanza  del  fat¬ 
tore  intuitivo  e  spontaneo.  La  critica 
s’illude  di  poter  dirigere  il  movimento 
letterario,  perché  dispensiera  di  lodi  e 
di  biasimi;  ma  il  genio,  ridendosi  di 
quelle  e  di  questi,  stampa  la  sua  orma 
creatrice,  e  mal  potrebbe  egli  stesso  ren¬ 
dersi  conto  dei  suoi  impulsi  e  delle  pro¬ 
prie  opere.  Cosi  l’arte  nella  sua  libera 
ed  incoscia  spontaneità  riproduce  la  na¬ 
tura  ;  così  lo  Shakespeare,  ove  per  una 
strana  ipotesi,  avesse  dovuto  commentare 
il  suo  Amletp,  avrebbe  trovato  ogni  a- 
nalisi  impari  al  prodotto  della  sua  ispi¬ 
razione  poetica  —  e  forse  che  Dante  nel 
commento  delle  sue  canzoni,  fatta  an¬ 
che  ragione  dello  spirito  scolastico  del 
tempo,  si  mostra  più  savio  dei  suoi  com¬ 
mentatori  ? Non  potrebbero  anzi  i  suoi 
commentatori  stessi  convincerla  molte 
vòlte  di  errore  ? 

Per  usare  un’espressione  di  Pàsca!,  il 
Politeo  eccelle  nell’ esprit  de  ftnesse,  men¬ 
tre  tanti  che  vanno  oggi  per  la  maggiore 
abusano  AelV esprit  de  geometrie .  Si  ca¬ 
pisce  subito  perciò  che  egli  abbia  scritto 
poco  :  egli  pensava  molto.  L'anima  uma¬ 
na  non  era  per  Ini  una  comoda  formula 
da  sviluppare  o  un  facile  teorema  da  di¬ 
mostrare  :  ma  un  mistero,  da  penetrare-. 
Si  capisce  anche  che  egli  fosse  una  vera 
stoffa  di  scrittotele  già  i  passi  che  di-lui 
ho  citato  lo  dimostrano.  Bisogna  però 
rimproverargli  una  certa  prolissità  e  in¬ 
voluzione  nella  forma.  Quest’ultima  di¬ 
pende  dall’uso  di  costrutti  non  perfetta¬ 
mente  regolari,  che  rendono  alle  volte 
difficile  e  faticosa  la  comprensione  del  suo 
pensiero.  Avviene  non  di  lado  di  trovare, 
anche  negli  sqtiatci  più  -bèlli,  qualche 
anormalità  di  costruzione  o  collocazione 
ambigua  d’incisi  e  qualche  uso  impro¬ 
prio  di  vocaboli.  Ma  sé  un  giorno  si  farà 
un’antologia  della  prosa  filosofica  ita¬ 
liana,  io  credo  che  fra  le  pagine  meno 
presuntuose,  meno  rumoreggianti  ma  più 
solide  e  più  sentite  troveranno  certa¬ 
mente  luogo  alcune  dèi  Politeo. 

La  commemorazione  di  Luigi  Lu.z- 
zatti  è  ispirata  dal  più  profondo  amore 
di  discepolo,  e,  benché  troppo  diffusa 
in  alcuni  particolari  meno  importanti, 
serve,  specialmente  coi  ricordi  perso¬ 
nali,  a  lumeggiare  ia  figura  del  maestro . 
Io  le  debbo  la  riconoscenza  di  avermi 
fatto  leggere  per  la  prima  volta  qùelT am¬ 
mirabile  lettera  di  Tito  Speri  scritta  dal 
carcere  ad  Alberto  Cavalletto  la  sera 
avanti  del  suo  supplizio  ;  ammirabile 
compendio  invero,  e  forse  nuovo,  di 
virtù  civili  e  religiose.  La  grandezza  eia 
bellezza  del  pensiero  ha  fatto  anche  qui 
trovare  la  grandezza  e  la  bellezza  della 
forma  :  ed  è  da  augurarsi  che  una  tal 
lettera  non  manchi  in  alcun  libro  di 
lettura  per  le  nostre  scuole.  Non  con¬ 
vengo  però  in  molti  giudizi  còl'Luzzatti. 
Coinè  si  fa,  per  esempio,  a  trattare,  a 
pag.  21,  con  tanto  disdegno  il  Leibniz 
che  è  la  genialità  personificata,  e  dovea 
essere,  ed  era,  per  la  sua  profonda  dot¬ 
trina  dell '  Incosciente,  autore  caro  in  par- 


ticolar  modo  gl  Politeo  ?  E  perché,  par¬ 
lando  del  Politeo  e  di  dottrine  sue  o  affini 
alle  sue,  citare  còsi  spesso  le  opinioni  del- 
l’Ardigò  ?  La  reverenza  per  l’uomo  e 
l’ammirazione  pel  filosofo  jjon  è  .  certo  . 
minore  in  me  che  nel  Luzzatti  ;  ma  voler 
giudicare  del  Politeo  e  delle  sue  dot¬ 
trine  coi  criteri  del  Positivismo  è  lo 
stesso,  puta  caso,  che  volerle  giudicare 
coi  criteri  dell’  Idealismo  assoluto.  Il  me¬ 
glio  è  lasciarlo  parlare  nella  sua  lingua, 
poiché  il  più  delle  volte  parla  bene  ;  e 
il  richiamo  inopportuno  ad  altre  dottrine 
serve  piuttosto  a  confondere  che  a 
chiarire.  òp-  ;  ^ 

Per  il  Politeo,  come  risulta  da  quel 
che  siamo  venuti  -esponendo,  1’  -ssèff  del¬ 
l’anima  non  s’ identifica  -col  suo  conor- 
scere,  _ ossia  vLfè(  nell’anima  un  lato  not¬ 
turno,  per  dirla  col  Fechner,  non  meno 
importànte  di  quello  rischiarato  dalla 
coscienza:  Egli  yòlea  dunque  con  ra¬ 
gione  esser .  considerato  come  precursore 
degli  studi  moderni  dell'  Incosciente,  e, 
in  special  modo,  deli.,  filosofia  dell’Hart- 
mann  che  da  quello  s’  intitola.  E  si  po¬ 
trebbe  anche  dàrglijyanto  di  aver  precorso, 
in  certi  aspetti,  1’  Intuizionismo  del  Ber¬ 
gson,  che  mena  òggi  tanto  .rumore.  Ma 
il  suo  pensiero  srjforcoUegà  forse  più  e 
meglio  con  quello, delTHerder  o  dell’  Ia- 
cobi  che  segnarono  una-  reazione  (spe¬ 
cialmente  quest '«lattino  con  quello  ehe 
fu  detto  il  suo-  -«razionalismo  sentijnen- 
tale)  alla  filosofia  critica  del  Kant.  Il 
Politeo  era  uno  studioso  profondo  ideila 
filosofia  tedesca,;  anche  la  sua  dottrina, 
del  sentimento,-  piuttosto  che  Suggerirci 
un  r accostamento,  affatto  esteriore  con 
alcune  idee  di  Herbert  Spencer  sull’effi 
cacìa  del  sentimento  nel  campo  sociale, 
ci  riconduce  alla  dottrina  del  Kirchmanh, 
il  caposcuola  del  recènte  realismo  filo¬ 
sofico  tedesco,  come  lo  chiama  lo  stesso 
Politeo;  e  al  J^irchmann  egli  s’ispira 
bell’  importanza  ’  morale  data  al  senti¬ 
mento  del  rispetto.  Terminerò  dicendo 
che  nella  lunga  lettera  ali’avv.  Cimino  da 
noi  sopra  mentovata,  appariscono,  lar¬ 
gamente  discusse,  in  tutta  la  loro  nobiltà 
ed  elevatezza,  le  convinzióni  religiose 
dell'Autore.  A.  Faggi. 

L’arte  moderna 
a  Venezia 

III.  —  Ritraiti  e  ritrattisti. 

Nella  storia  delle,  (esposizioni  di  Ve¬ 
nezia  c'  è  un  periodo  durante  il  quale 
gli  organizzatori  ce||arono  di  galvaniz¬ 
zare,  od  intensificale  1’  interessamento 
del  pubblico  presentlndo  le  opere  inviate 
dagli  artisti  raggrumate  variamente  se¬ 
cóndo  concetti  di  ideazione  puramente 
letteraria.  Risalgono,  a  cotesto  periodo 
quelle  sale  regiona®  che  contribuirono 
non  poco  ad  mgeiffirare  i  più  bizzarri 
equivoci  sugli  sviluppi  dell'arte  contem¬ 
poranea  in  Italia  ;Tla||famigerata.  sala 
dell'Arte  del  Sogno,  je,  con  qualche  anno 
di  precedenza  sull'arte  dìel  Sogno,  la  Sala 
del  Ritratto. 

La  sala  del  ritratto  fu  costituita,  se 
si  ricorda,  sovrapponendo  ai  migliori  ri¬ 
tratti  capitati  alla  mostra  un  fregio  in 
ceramica  raffigurante,  Ipii  una  proces¬ 
sione  di  imagini  approssimative  come 
quelle  che  alle  volte  si  vedono  sulle  sca¬ 
tole  dei  cerini,  i  maestri  della  pittura 
italiana  antica.  Cosi  accadde,  mettiamo, 
che  Leonardo  si  trovasse  a  proteggere 
come  un  santo  assunto  in  cielo  (per 
l’occasione  un  cielo  di  'porcellana)  non 
so  quale  dilettantismo  lezioso  tutto  in¬ 
teso  a  rappresentare  niente  più  che  la 
superficie  serica  di  un  .'abbigliamento 
femminile.  Ma,  insomjn^  una  sala  del 
ritrattò  si  potè,  allora,  formarla.  Erano 
quelli,  i  tempi  in  cui  i  pittori  che  vole¬ 
vano  mettersi  in  evidenza  mandavano 
alle  esposizioni,  in  funzione  di  carteffi- 
réclame,  i  ritratti  encomiastici  di  mo¬ 
delli  per  quanto  possibi||;oonoscinti  ;  la. 
folla  dei  visitatori  discuteva  la  rasso¬ 
miglianza,  la  eleganza,  la  personalità 
del  modello,  cose  delleyjuali  tutti,  più 
o  meno,  si  intendevanò il  nome  del 
pittore  passava  per  mille  bocche,  e  un 
risultato  non  trascurarle  veniva  cosi 
raggiunto.  Se  ripensiamf’-'freddamente,  a 
molti  dei  ritrattisti  del  nòstro  tempo  as¬ 
sunti  alla  celebrità  ci  persuadiamo  facil¬ 
mente  che  la  lóro  celebrità  non  è  puntò 
connessa  alla  qualità  della  loro  pittura 
ma  alla  ripercussione-  dèi  loro  nome  nel 
mondo  per  circostanze  dlftrinseche  al  va¬ 
lore  della  loro  pittura.  *  ■  ' 

Oggi  le  cose  sono  mólto  mutate.  T 
ritrattisti  già  venuti  di  ?  moda  sbrigano 
il  proprio  lavoro  senza  più  preoccuparsi 
delle  esposizioni,  o:  curandosene  poco,  i 
giovani  dipingono  nature  morte,  o  pae¬ 
saggi,  o  corrono  dietrp  ad  esperienze  in¬ 
conciliabili  con  le  esigènze  del  grosso 
pubblico,  d’altra  parte  chi  si  fa  dipin¬ 
gere  un  ritratto  non  pone  Che -eccezio¬ 
nalmente  la  condizione  ch’esso  debba 
stare  esposto,  prima  di.  entrare  in  casa, 
sei  o  sette  mesi  in  una  mostra.  Questo 
gènere  di  vanità  personale  pare,  infatti, 
sorpassato.  La  conclusione  è  questa  :  se 
volessimo  con  tutti  i  ritratti  inviati  alla 
XII  Internazionale  mettere  insieme  una 
Sala,  non  ne  „  salterebbe  fuori  che  una 
povera,  scialba,  inespressiva  collezione 
di  imagini  mediocrii 

Mediocri,  badiamo,  (comunque  voglia¬ 
mo  considerarle  ;  pittoricamente,  tecni¬ 
camente  ed  anche  sotto  l’aspetto  della 
personalità  dei  modelli.  Un  ritratto  può 
essere  un  buon  pretesto  alle  più  diverse 
rivelazioni  di  un  temperamento  artistico. 
Può'  restare,  per  esempio,  un  semplice 
saggio  di  verismo  possente,  o  perdersi 
in  linee  ornamentali  a  scopo  decorativo, 
o  concretarsi  in  una  sintesi  psicologica 
profonda  e  immediatamente  rivelatrice 
non  solo  di  un  individuo,  ma  di  un’epoca. 
La  pittura  europea  dal  500  all’  ’8oo  ce 
lo  dimostra  in  tutti  i  modi.  Ma  il  pre¬ 


supposto  principale  per  la  creazione  di 
un  ritratto  tipico  è,  inseparabile  dalla 
capacità  dell’artista,  la  sincerità  nell’ar¬ 
tista  e  nel  modello.  Nei  ritratti  che  figu¬ 
rano  all’  Intemazionale  veneziana  quan¬ 
do  c’  è  la  grande  sincerità  dell’artista 
manca  la  grande  capacità  ;  e  quando 
c’  è  un  poco  di  capacità  manca  tutta 
intera  la  sincerità.  Dicono  che  lo  spa¬ 
gnolo  Beltram  Masses  abbia  avuto,  nei 
primi  di  dellJ  Esposizione,  molte  richie¬ 
ste  di  ritratti  :  i  due  specchietti  per  le 
allodole,  nella  sua  sala,  erano  il  ritratto 
della  marchesa  Casati  e  quello  della  du¬ 
chessa  Sforza,  nei  'quali  c’  è  veramente 
una  gara  generosa  di  insincerità  tra  il 
pittore  disposto  a  compiacere  fino  al¬ 
l’estremo  limite  i  modelli  ed  i  ^modelli 
presi  dalla  smania  <|i  realizzare,  almeno 
sulla  superficie  di  una  tela,  ciò  che  vor¬ 
rebbero  realizzare  di  interessante  (seb¬ 
bene  artifiziosamente  falso,  nella  vita, 
giovandosi. della  multipla  paccotiglia  da 
toilette,  di  esibizionismi  in  ogni  caso  su¬ 
perati  da  Paolina  Borghese,  di  mezzucci 
come  gli  anelli  infilati  alle  dita  dei 
piedi,  ecc.  I  ritratti  .del  Masses  apparten¬ 
gono  al  genere  «  letteratura  perversa  »  e 
sono,  comè  quasi  in  blocco  la  «lettera¬ 
tura  perversa  »  di  una  superficialità  scònsi 
certantemente  ridicola. 

Il  contrapposto  a  codesto  eccesso  di 
falso  e  di  voluto  è  dato  dai  ritratti  nei 
uali  con  maggiore  o  minore  raffinatezza 
i, mezzi  meccanici,  con  maggiore  o  mi-, 
nere  eleganza,  come  dire  ?-,  calligrafica 
non  è  ricercata  onestamente  che  la  so¬ 
miglianza  col  modello.  Annotatore  sem- 
b  pie  agile  quando  non  si  lascia  sopraf¬ 
fare  dalla  gravosità  di  compiti  vasti  e  . 
(complessi,  Alessandro  Milesi  fissa  gustp- 
-samente  con  poche  pennellate  le  fisono- 
mie  diversamente  mobili  di  Ceccardo- 
Roccatagliàta  Ceccardi  e  di  Silvio  Zam- 
baldi  in  due  riusciti  quadrettini  che  mi 
sembrano  le  cose  migliori  della  sua  pic¬ 
cola'  mostra  collettiva  ;  l’ Alciati  va  cor¬ 
reggendo  la  sua  fumosità  che  gli  deri¬ 
vava  da  Eugène  Carrière;  ma  in  quella 
c’era  un  certo  calore  di  commozione,  ora 
non  sappiamo  trovare  nelle  sue  tele  eli© 
un  corretto  calcolo  di  effetti  e  una1  le¬ 
ziosità  che  sembra  la  risultante  di  una 
decisa  grattata  alle  incrosta, zioni  del  Man¬ 
cini  ;  Nino  Busetto  (Posno)  modella  in 
un  chiaroscuro  nervoso  il  suo  autori- 
tratto  ;  e  senza  sforzarsi  a  cercar  frasi 
che.  li  definiscano  meglio  basterà  ri¬ 
cordare,  per  la  cronaca,  i  ritratti  del 
Sarchi,  del  Pomi,  del  Deiitala,  del  Si- 
viero,  del  Caputo,  del  Rizzi,  ecc.  LTna 
stilizzazione  gradevole  di  piani  e  di  co¬ 
lori  c’  è  nell'autoritratto  della  signorina 
Torello  ;  la  signorina  Santini,  nel  ri¬ 
tratto  di  «  Alda  »  riesce  ad  armonizzare 
in  un  suo  ordine  spirituale  forinole  ed 
intonazioni  che  le  provengono  dal  mo¬ 
vimento  postimpressionistico  francese. 
Su  oiuesto  ultimo  terreno  quegli  che  più 
persuade  con  due  chiari  e  solidi  ritratti 
ben  disegnati  è  Pietro  Marussig  ;  il  sin- 
fetismo  a  grandi  chiazze  vivide  di  co¬ 
lore  che  il  Bocchi  profonde  riel  sub  ri¬ 
tratto  di  «  Signora  'all’aperto»  non  rie¬ 
sce,  infatti,,  a  mascherare  la  deficenza  di 
costruzione  e  di  sensibilità  evidente,  per 
tutto  il  quadro.  Qualche  tentativo  di 
ritratto  impressionista  si  trova  qua  e 
là  sparso  perde  sale,  e  per  i  padiglioni 
stranieri,  ma  non  vale  la*  pena  di  ripe¬ 
tei  e,  per  essi,  eatalogicamente  dei  nomi 
sconosciuti  che  non  suggerirebbero  la 
menoma  idea. 

I  ritratti  di  carattere  decorativo,  or¬ 
namentale,  nei  quali  il  soggètto  suole 
apparire,  come  un  elemento  della 'com¬ 
posizione  sono,  quest’anno,  in  numero 
limitatissimo.  L’amore  dei  fondi,  delle 
allegorie,  degli  attributi  simbolici,  dei 
paesaggi  circostanti  è  dileguato  ;  non  mi 
sembra  che  dobbiamo  dolercene  troppo  ; 
si  trattava,  in  genere,  di  esercitazioni 
'  scolastiche  che  eravamo —  involontaria¬ 
mente,  ma  prepotentemente  — 1  trasci¬ 
nati  'ad  assimilare  ai  fondi ,  di  nubi  e  di 
architetture  in  uso  negli  studi  di  taluni 
fotografi  !  Rimane  fedele  ai  modelli  in¬ 
glesi  (parchi  senz’aria  e  figure  aggrazia¬ 
tissime)  Lino  Selvatico  del  quale  pre¬ 
ferisco  di  gran  lunga  i  due  ritratti  di 
bambino  a  quello  manierato  e  soffocato 
dell’attrice  Vera  Vergaci  ;  il  Brunelle- 
sebi  eh"  è  delizioso  nei  suoi  acquarelli 
(progettò  di  decorazióne  per  un  tea  room) 
si  vuota  quando  pianta  senza  rilievo  la 
figura  della  contessa  Arrivabene  contro 
un  paesaggio  piatto  ;  il  Butler,  pur  effi¬ 
cace  nel  rendere  lo  sfarinamento  delle 
luci  diffuse,  all’aperto,  intorno  ai  suoi 
modelli  è,  poi,  debole  ed  incerto  nel  mo¬ 
dellare  questi  ultimi  ;  ii  Brass  evoca  no¬ 
stalgicamente  1’  imagine  del  figlio  bam¬ 
bino  ;  Ercole  Sibellato  è  un  po’  lontano  . 
da  quella  personale  energia  che.  contras-, 
segnò  il  ritratto  di  D'Annunzio  esposto 
l’anqo  scorso  a  Cà  Pesaro;  nel  ritratto 
di’  donna  a.  cavallo  non  trovò  altro  di 
(notevole  all’  infuori  di  un  brivido  panico 
della  primavera  annunziantesi  da  qual¬ 
che  aspetto  del  paesaggio  ;  nel  Ritratto 
di  Signora  (op.  21)  una  preoccupazione 
di  eleganza  decorativa  domina  ed  in¬ 
canta  eccessivamente  b’espressione.  Di 
Brazda  e  del  suo  bel  Ritratto  della  Mar-- 
shesa  Pici  ardi  si  è  già  parlato. 

Che  io  mi  ricordi,  di  ritratti  alla 
XII  Biennale  non  ce  n’  è  altri  ;  se  non 
èi  voglia  ricorrere  ancora,  una  volta,  agli 
autoritratti  di  Cézanne  e  di  Van  Gogh 
e  alla  sala  di  Hodler,  ciò  che  avrebbe, 
non  è  vero  ?,  l’aria  di  una  ripetizione  ! 

Gino  Damerini. 


Legge  della  flessione 

Scoperta  da  Sam  Mago  Sabino 
“  L’annunzio  ! 

o  secolo  indegno  della  mia  virtù, 
te  lo  dedico,  ma  non  te  lo  devo 
io  più  astuto  di  Dante  e  meno 
infelice  !  L’ho  fatto  per  tutti  a 
misura.  Ognuno  vi  capirà  più  di 
quel  che  merita.  ,,  Così  il  Mago 
passando. 


Da  vari  anni  Luigi  Griffi  è  particolar¬ 
mente  noto  al  pubblico  degli  studiosi 
per  le  Sue  traduzioni  di  poèti  latini  del 
quattrocento  e  del  cinquecento.  Molti 
tesori  di  bellezza,  sepolti  e  dimenticati 
nelle  biblioteche,  sono  stati  da  lui  disot¬ 
terrati  con  amore  e  rimessi,  sia  pure,  con 
veste  moderna  o  quasi  moderna,  alla  luce 
del  mondo.  Molti  umanisti,  di  cui  si  co¬ 
noscevano  i  nomi,  soltanto  per  averli  sen¬ 
titi  ripetere  con 'molta  reverenza  nelle, 
scuole,  ci  hanno  data  la  prova,  mercédi 
Grilli,  che  meritavano  davvero  rispetto 
e  anche  ammirazione.  Avrà  giovato  la 
traduzione  del  Griffi  a  far  venire  il  de- 
'Sidprio  di  conoscerli  direttamente  sul 
testo  latino  ?  Speriamolo.  Nòli  che  le 
dette  traduzioni,  ora  raccolte  in  un  vo¬ 
lume  intitolato  Versioni  poetiche  ed  edi¬ 
to  a  Firenze  dai  Successori  Le  Monnier, 
siano  mal  fatte  ;  ma  una  traduzione,  si  sa, 
sta  sempre  parecchie  miglia  lontana  dal¬ 
l’originale,  di  cùi  può  riprodurre  pensieri 
e  anche  parole,  ina  non  ciò  che  è  .più  ca¬ 
ratteristico  di  un’opera  poetica  :  il  suono 
e  l’armonia.  Quando  poi  là  traduzione 
è  in  versi,  come  son  quelle  '  del  Griffi, 
anche  le  parole  spesso,  e  anche  i  pensieri 
non  di  rado,  possono  essere  differentis¬ 
simi  dall’originale  alla  versione. 

Naturalménte  —  si  rassicuri  il  lettore 

—  io  non  voglio  riaccendere  dibattiti 
s un’opportunità  e  sul  valore  delle  tra¬ 
duzioni,  essendo  evidentissimo  che  quan¬ 
to  non  è  stato  fin  ora  risolto  con  caterve 
di  libri,  non  si  può  risolvere  —  anche 
perché  il  problema  non  è  in  sé  solubile 

—  con  un  articolo.  Ma,  per  dir  qualche 
cosa  delle  versioni  del  Griffi,  è  bene  an¬ 
zitutto  riconoscere  non  solò  l’utilissimo 
contributo  che  esse  hanno  recato  alla 
conoscenza  dei  migliori  nostri  poeti  la¬ 
tini  del  quattrocento  e  del  cinquecento, 
ma  la  diligenza,  la  cura,  la  precisione, 
sto  per  dire,  con  cui  sono  state;  fatte. 
Qualcuna  è  riuscita  di  ottima  tempra, 
e  se  anche  il  suono  che  ne  esce  è  diverso 
da  quello  della  lirica  originale,  gli  orec¬ 
chi  nostri  ne  ritraggono  sempre  una  dol¬ 
ce  carezza.  Io  credo  però  che  quest’ef¬ 
fetto  sarebbe  stato  anche  -  maggiore  e 
l’aura  che  spira  nelle  versioni  del  Griffi 
ci.  sarebbe  sembrata  meno  lontana  da 
quella  dei  vari  originali,  se  questi  fos¬ 
sero  sempre  stati  tradotti  con  la  maggiore 
possibile  fedeltà  metrica.  L’esametro,  per 
esempio,  io  l’avrei  reso  sempre  non  con 
l’endecasillabo,  come  si  faceva  una  volta, 
ma  con  l’esametro  carducciano,  che  del 
latino  riproduce  ri  suono,  se  non  perfet¬ 
tamente,  per  la  diversità  sostanziale  delle 

I  Classici  dell’Amore 

Collez.  di  grande  lusso  in  mille  copie  num. 


SESIE  I 

1.  -  M.  PIETRO  ARETINO  :  La  pri¬ 
ma  parte  dei  ragionamenti. 

.  La  vita  delle  monache;  -  la  vita  delle  nlati- 
ta-te  -  la  vita,  delle  piostitute.  -  introduzione 
e  note  di  M.G  Benini 

2.  -M.  PIETRO  ARETINO:  La  sec. 
parte  dei  ragionamenti. 

L'educaUcne  della  Pippa  -  1  tradimenti1 


3.  -  CONTE  DI  MIRÀBEAU  :  L'ope¬ 
ra  libertina. 

TraduZ  originale  e  prelazione  di  Titta  Rosa.. 

4.  -  U.  FOSCOLO  :  Le  lettere  amorose 
ad  Antonietta  Fagnani. 

.  Introduzioni  e  note  di  Ang  Cttolini. 

5.  -  JON  CLELAND;  Memorie  di  Fan¬ 
ny  Hill,  ragazza  di  piacere. 

Pittai,  di  Mario  Salucci 

Seguiranno'  Batacchi,  ii  Marchese  di  Sade,  Lo..1 
Zeppino,  Giorgio  Baffo-,  l'Abate  di  Voisenon;  clliV 
Giardino  Iroinmatò,  (fife  Rut,  La  Loi.ana  An¬ 
dalusa,  Brantome,  Le  i-'rupe,  Il  Pauormita,  eòe. 

Lussuosa  edizione  con  cope  riina  a  due 
colori,  carta  a  mano,  in  1 6  grande,  ogni 
volume  sarà  un  vero  gioiello  e  presto 
diventerà  una  vera  rarità  bibliografica  :: 

(f  viridi*  la  collezione  comici  di  20  zollimi  in  t  se-  - 

1  tirati  che  pochi  esemplari,  d  Untamente  numerati  da 
i  a  IOO ài  Di  questi  esemplari  non  ano  v.rrà[dislr  1  - 
butto  gratis,  ne  ai  giornali,  nè  alle  billlotcchc.  Perché 


volume,  una  sene,  la  cóllezione  completa  debba  essere 


via  di  qualche  indiscrezione,'  le  ordinazioni  son  co¬ 
minciale  ad  affluite.  Queste  facilmente  si  spiega,  se 
si  pensa  che  oggi  sui  mercato  librario  non  si  Uova  una 
copia  .dell' Educamo, e  della  Pippa*  del  IHcinb) 
Aretino,  a  pagarla  mille  lire,  e  con  per  le  lettere  d'a¬ 
more  di  Ugo  Foscolo,;  introvabili  anche  i»;  molte 
biblioteche ,  eco 


Unte  che  p/etnàUfà  una  bievs.  piefatime  chiara  e 
spirituale.  Menti t  un  pubblico  di  vanesi  si  inebria  - 
alla  lettura  Hi  molte  ■ mutili  pagine  di  autóri  moderni ,  i 
sarà  di  pochi  eletti  leggere  in  questa  lussuosa  edizione 
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IL  MARZOCCO 


due  prosodie,  meglio  almeno  di  ogni  al¬ 
tro  verso  italiano.  Nelle  saffiche  avrei  di¬ 
stinti  tutti  gli  endecasillabi  in  quinari  e 
V  ■--sénari,  sempre  secóndo  il  magnifico  e- 
.‘i'sempio  carducciano.  E  avrei  soppresse 
?e  rime.  Ma  tutte  queste  sembreranno 
■fc  ®  non;  sono  r~  quisquiglie  di  poco 
«•conto,  e  il  Grilli  mi  dirà  che  ha  seco  una 
■p  tradizione  lunga,  secolare,  la  quale  tut- 
F  *avia’  non  dimentichiamo,  era  stata  efi 
ficacemente  interrotta  nell’ultimo 
|  quantcnnio. 

Sono  ventiquattro,  non  pochi  quindi 
fi  1  P°etl  tradotti  dal  Grilli.  Qualcun  altro! 

•  pero  avrei  visto  volentieri  nel  bel  gruppo  : 
per  esempio  i  due  Strozzi,  accanto  all’  A- 
nosto  e  al  Tebaldeo,  e  il  Marullo,  ita- 
.  hano  non  di  nascita  ma  di  adozione. 


I  primi  due  italiani  che  si  '.propose: 
di  scrivere  un  romanzo  storico  —  ce 
dice  Vittorio  Cian  in  un  saggio  lì  primo 
centenario  del  romanzo  storico  italiano 
(Roma,  presso  la  N.- Antologia),  di  cui 
l’argomento  stesso  afferma  subito  la  gran¬ 
de  importanza  —  furono  Cesare  Balbo 
e  Santorre  di  Santarosa  ;  due  nomi  belli 
e  significativi,  la  cui  presenza,  alle  ori- 
.  gini  del  nostro  romanzo  storico,'  desterà 
in  molti  sorpresa  e  piacére. 

Del  Balbo  romanziere  poco  si  sapeva  : 
quello  soltanto  che  sessantatre  anni  or 
sono  ne  aveva  detto  il  Ricotti.  Il  Cian 
ci  intrattiene  piu  diffusamente,  sui  no 
bili  tentativi  compiuti  daff’ijfflistie  sto 
rigo  e  politico  piemontese  per  dare 
nuova  forma  letteraria,  al  suo  paese  c  ^ 
compiere  insieme  un’opera  di  propaganda 
patriottica  e  d’apostolato  civile  :  tenta¬ 
tivi  che  vanno  da  un  romanzo  su  Giulio  II 
e  da  un  altro  in  forma  epistolare 
fonso  d’  Este  e  Isabella,  di  Savoia  -  ro¬ 
manzi  che  probabilmente  non  furono  poi 
neppur  cominciati  — -  ad  un  terzo,  che 
più  ló  prese  e  di  cui  ci  restano  alcune 
parti  abbozzate,  intitolato  La  Lega  Lom¬ 
barda.  Pochi  fatti  della  storia  '  italiana 
avrebbero  potuto  servire,  come  quello 
della  rivolta  dei  Comuni  italiani  contro 
il  Barbarossa,  al  fine  patriottico  voluto 
dal  Balbó,  il  quale  inoltre  non  poteva 
dimenticare  il  vanto  tradizionale  della 
■sua  casa,  che  cinquanta  dei  suoi  ante¬ 
nati  fossero  caduti  sul  campo  di  battaglia, 
a  Legnano. 

Il  tentativo  del  Balbo  è  del  1815. 
Nessun  altro  romanzo  storico  vero  e  pro¬ 
prio  abbiamo  prima  di  quella  data:  le 
asserzioni  del  Rosini,  nella  prefazione 
alla  Monaca  di  Monza,  secondo  le  quali 
egli  avrebbe  immaginato  un  romanzo 
storico  fino  dal  1807,  non  hanno  trovato 
salcun  credito  fra  gli  studiosi.  Il  Balbo 
fu  dunque  il  primo  e,  non  avendo  mo- 
-delli  da  seguire  e  non  sentendosi  di  po- 
tere  da  solo  spiccare  Sicuramente  il  volo, 
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E  pubblicato  il  primo  volume  degli 

STUDI 
DANTESCH 

D  RETTI  DA 

MICHELE  BARBI 

CONTIENE: 

lostri  propositi  (M.  ‘ Barbi). 

.questione  Ai  Lisetta,  (M:  Barbi). 
L‘rèminiscenze  del  «  Lancelol »  (N.  Zisoamli 
Artwi  fegis  ambages  pulcerrime  »  De  Vulg.  El. 

x>  2  (P-  Rajna). 

Guido  Cavalcanti  ubante  di  fronte  al  governo  fio ■ 
polare  (Js»  Barbi). 

documenti  danteschi  :  Xf.  Uv.  atto  di  prestito 
padre  di  Dante  (P.  Sa„tini).  _  Un  f 
documento  su  Francesco  ''Alighieri.  _  ni.  .  Cen 
m  »  di  m.  Bello  Alighieri  (M,  Barbi). 

Chiose  e  note  varie  :  «  Non  esser,  duro  più  ch’ai 
sia  stato  ».  —  La  definizioni  gii  senso  anagogì 
nel. Convìvio.  —  «  Sulla  fedegnd  ficrsonk  »  c 
rivelò  al  Boccaccio  la  Beatrice  dantesca.  —  Lu 

del  Boccaccio.  —  Per  la  storia  della  Cattek, 
dantesca  in  Firenze  (M.  Barbi).  —  Note  U 
cicali  (F.  Maggiki). 

Milizie. 

Volume  dì  176  pagg.  ìn-8p,  con  due 
tavole  fuori  testo  e  copertina  in  finta 
pergamena,  stampata  a  due  colori 

L.  15.— 

volume  si  stamperanno" 25  esemplari 
a  a  ri  ano,  numerati,  per  sottoscrizione  ( eia 


Stùdi  Danteschi  usciranno  a 
hben  intervalli  (non  più  di  3  né  meno 
di  ja- volumi  all’anno).  __  Chiedere 
fi  Programma  della  pubblicazione 
e  il  catalogo  di  edizioni  e  studi  su 
Dante,  all’  Editore  SIIP 

G.  C.  SANSONI  -  FIRENZE 


•si  cercò  esempi  e  modelli,  per  via  di  a - 
nalogia,  negli  storici  italiani  cinquecen¬ 
teschi  e  nei  latini.  È  interessante  seguir¬ 
lo  in  questa  ricerca,  condotti  dal  Cian, 
e  seguirlo  pure  negli  studi  di  preparazione 
storica  del  romanzo  e  nella  composizione 
della  trama,  la  quale  comprendeva  anche 
una  complicata,  vicenda  d’amore,  inspirata 
al  tema  non  inconsueto,  dopo  Giulietta 
e  Romeo,  dei  due  giovani  che  si  amano 
pure  appartenendo  a' .  famiglie-,  di  op¬ 
posti  partiti.  Trama  vasta  e  grandiosa 
che,  posta'  in  altre  mani,  avrebbe  an¬ 
che  potuto  dare  origine  ad  un  capolavoro. 
Ma  il  Balbo  non  aveva  attitudine  ad 
opere  di  tal  genere  e  poi  da  poco  si  era 
disabituato  dallo  scrivere  e  parlare  in 
francese  anziché  in  italiano,  cosicché  la 
hngua  che  egli  adopera  in  questi  suoi 
primi  scritti  è  d’accatto,  faticosa  e  af¬ 
fannosa.  Altri  difetti  del  suo  romanzo 
gli  furono  additati  da,  Santorre  di  San¬ 
tarosa,  che  ne  vide  una  parte  nell’ot¬ 
tobre  del  1816  ;  e  questi  o  altri  ancora 
dovette  vedere  egli  stesso,  tanto  che  a 
tempo  smise  l’idea  di  scrivere  un  romanzo 
storico  —  e,  fu  «  raro  coraggio  »,  nota  il 
Gian,,  perchè  gli  toccava  cosi  di  abbando¬ 
nare  un’ambizione  nobilissima  e  sedu¬ 
centissima —  e  si  volse  ad  altri  lavori 
più  conformi  all’indole  del  suo  ingegno. 

Il  Santarosa,  convinto  egli  pure  dell’ef¬ 
ficacia  grandissima  che  il  romanzo  sto¬ 
rico  avrebbe  avuto  sulla  diffusione  del¬ 
l’idea  italiana,  pensò  di  sottentrare  al 
posto  disertato  dall’amico.  E  tentò  an¬ 
ch’egli  il  romanzo. 

Dalle  carte  dell’illustre  patriota,  con- 
irvàte  dalla  sua  famiglia,  il  Cian  ha 
tratto  notizie  interessantissime  intorno 
a  codesto  romanzo  che,,  inspirato  ad  un 
altro  grande  fatto  della  storia  italiana, 
il  Vespro  siciliano,  doveva  essere  com¬ 
posto  in  forma  epistolare  e  intitolato 
perciò  Lettere,  siciliane .  Di  queste  lettere 
solo  trentacinque  ci  restano,  rivedute  e 
trascritte  in  forma  pressoché  definitiva  ; 
di  tutte  le  altre,  una  ottantina  circa  non 
rimangono  che  gli  .  abbozzi.  Alla  trama 
storica  s’intreccia  anche  qui  l’amorosa  : 
inspirata  anche  qui  alla  passione  che 
avvi  neh  due  giovani  di  opposte  fazioni. 

E  anche  qui  la  lingua,  scelta  e  curata 
secondo  1  preconcetti  allpra  fortissimi  di 
un  purismo  arcaizzante’  toscano,  toglie 
evidenza  ed  efficacia  alla  narrazione.  Ma 
v  è  pure,  in  queste  Lettere  siciliane,  un 
notevole  senso  architettonico,  larghezza 
di  concepimento  storico  e  di  visione  fan¬ 
tastica,  fervore  di  passióne  e  di  vita. 
Compiuto  e  riveduto,  dice  il  Cian,  non 
sarebbe  riuscito  un  capolavoro  nean- 
:sso,  ma  avrebbe  segnata  una  data  e 
prima  tappa  onorevolissima  nel  cam¬ 
mino -del  romanzo  storico  italiano  e  a- 
vrebbe  fatto  dell’eroe  di  Sfacteria  un 
non  indegno  precursore  del  D’ Azeglio 
è  dèi  Guerrazzi . 


Il  «  Qa  ira  »  'di  Giosuè  Cardimci,  com 
mentato  dal  prof.  Ferruccio  Bernini 
(Forli,  R,  Zanetti  editore)  è  un  libretto 
che.  ha  avuto  in  poco  tempo  diverse  ri¬ 
stampe  :  fatto  consolante  questo  per¬ 
ché  il  libretto  è  stato  pubblicato  'per  le 
scuole  e  perché  è  bene  che  accanto  agli 
•  scrittori  antichi  si  leggano  e  si  studino 
nelle  scuole,  anche  i  moderni.  I  sonetti 
del  Ga  tra  non  sono,  è  vero,  tra  le. migliori 
cose  del  Carducci  e  tra  le  più  originali 
perche  parecchi  punti,  e  i  migliori  forse, 
sono  presi  quasi  tradotti  dal  Carlyle  e  dal 
Michelet  ;  ma  sono  pieni  di  fede  e  di 
passione,  e  spesso,  pur  tra  la  rettorica 
e  le  declamazioni,  di  vero  fuoco  e  dì  vera 
vita.  Le  figure  evocate  dal  poeta  sembra¬ 
no  scolpite  su  un  bassorilievo  vivente  e 
gff  vedono  davvero  passare  innanzi  a  noi. 
E  perciò  i  gióvani  amano  questi  sonetti 
che  hanno  le  virtù  .e  i  vizi  .della  gioventù 
e  specialmente  della  gioventù  che  si  oc¬ 
cupa  di  politica  e  si  scalda  e  si  appassiona 
per  essa  con  impeto  spesso  ingiusto  ma 
quasi  sempre  sincero. 

Il  commento  del  Bernini  è  principal¬ 
mente  di  carattere  storico,  diligente  e 
minuto,  e- , anche  per  la  numerosa  biblio¬ 
grafia  dei  sonetti  carducciani,  molto  ac¬ 
curato  e  preciso. 

G.  N.  ! 

MARGINALIA 

*  “  La  Vita  In  Dalmazia  „  è  il  titolo 
di  una  nuova  rivista  mensile  edita  a 
Zara,  diretta  da  Michelangelo  Zimolo  e 
stampata  a  Milano,  dalla  casa  Alfieri  e 
Lacroix,  in  bellissima  veste  tipografica 
con  tricromie  e  numeiose  incisioni  in 
nero.  Gli  argomenti  piu  disparati  vi  sono 
trattati  dai  valenti  collaboratori  che  si 
propcngono  di  illustrare  sotto  tutti  gli 
aspetti  la  regione  contesa  al  nostro  di¬ 
ritto  nazionale.  Anche  l'arte  è  ranm». 
sentala  nelle  pagine  della  rivista, Pcon 
1  illustrazione  delle  miniature  di-S.  Fran¬ 
cesco  di  Zara  ;  ed  anche  quei  magnifici 
coraii  sono.  «  documento  di  prova  per¬ 
che  ci  richiamano  ai  modelli  delle  scuole 
fiorite  nell  altra  sponda.  Alla  storia  del- 
1  arte  del  mimo  interessano  senza  dub- 
bio  1  primi  dieci  corali  :  «Antifonari  »  e' 

«  Graduah  »  del  Trecento  e  «  Salteri  »  del 
Quattrocento.  Le  miniature  illustrano  la 
festa  del  giorno,  e  le  storie  della  vita 
della  Vergine  sono  quelle  più  ripetute; 
ma  talvolta  l' illustrazione  non  commenta 
la  solennità  del  giorno  che  corre  e  il  mi¬ 
niatore  si  lascia  fuorviare  dall’analogia 
delle  parole  a  rappresentare  un  avveni¬ 
mento  diverso.  -, Cosi  il  responsorio  della 
seconda  domenica  di  Quaresima  «folle 
arma  tua,  pharetram  et  arcuin  »  porta 
l'artista  alla  storia  di  Isacco,  riprodotta 
in  quattro  disegni.  Ma  la  riproduzione 
fotografica  è  insufficiente  a  divulgare 
lo  splendore  delie  miniature,  e  il  cessato 


governo,  a  propòsito  di  questi  corali, 
prese  un’  iniziativa  che  ci  piace  di  ri¬ 
cordare,  perché  ci  apre  gli  occhi  sulla 
onestà  di  certi  A  disegnatori  stranieri  che 
piovono  fra  noi-  a  illustrare  e  a. ...  mano¬ 
mettere  il  nostro  patrimonio  artistico.  Il 
governo  austriaco  aveva  voluto  che  le 
miniature  di  quei  corali  .  zaratini  venis¬ 
sero  pubblicali1!  fedelmente,  '  con  tutta 
la  loro  magnificenza  di  tinte,  tali  e  quali 
sono  nell’ originile.  Due  tedeschi  scesero 
a  quésto  fine  ini  Dalmazia  ;  ma  al  primo 
parve  che  quell’arte  avesse  una  rela¬ 
zione  con  la  miniatura  veneta  e  perciò 
estese  le  sue  ricerche  anche  in  terra  ita¬ 
liana.  Fu  un'ospite  poco  gradito,  perché 
a  Cividale  fu  arrestato,  processato  e  con¬ 
dannalo  :  aveva  trafugato  dei  codici  che 
tranquillameptd  mandava  con  la  posta 
m  Germania  é  .Recuperata  la  refurtiva  i 
nostri  tribunalifgli  applicarono  la  legge 
del  perdonò  e  - gli  permisero  che  ripas¬ 
sasse  libero  il  confine.  Fu  una  clemenza 
fuor  di  luogo,-  perché  il  furto  era  1 
sterna  e  il  secondo  dei  miniatori  non 
dava,  garanti  più  sicure  del  primo 
Quando  lavorava  a  Zara  non  era-lasciato 
mai  solo,  perché,  da  un  messale  benedet¬ 
tino  del  Quafflocento  si  trovò  rubata 
una  pergamenàlfricca mente  miniata. . .. 

★  A  proposito  di  una  Mostra  nazionale 
di  Arte  sacra.  —jiA  Venezia  dal  primo  di 
settembre  prosptìio  ai  31  ottobre  sarà 
tenuta  nel  Pdjfitózo  Reale  una  Mostra 
Nazionale  di  Arto  sacra  e,  in  tale  occa¬ 
sione,  si  annunciarlo  quattro  .concorsi  per 
1  seguenti  soggètti  :  'per  uri  quadro  rap¬ 
presentante  il  Sacro  Cuore  di  Gesù,  per 
un  bozzetto  raffigurante  il  trasporto  della 
Santa  Casa  .di  Loreto,  per  l’arredamento 
di  un  altare)  per,. un  ricordo  funebre  ipiù 
specialmente  destinato  ai  soldati  morti 
m  guerra).  I  quattro  concorsi  si  chiudono 
al  21  agosto  p.  v.  e  per  quanto  si  riferi¬ 
sce  alle  loro  modalità,  chiunque  vi  abbia 
interesse  potrà  prendere  in  esame  i  bandi 
i  elativi  richiedendone  copia  alla  segre 
teria  della  Mostra  Nazionale  d’  Arte  sa- 
cra  *  Palazzo  Reale  —  Venezia.  A  que¬ 
sto  proposito  riescono  interessanti  ai- 
•cum  rilievi  fatti  da  Robert  de  la  Size- 
ranne  (Revue  des  deux  mondes,  1  giugno 
1920)  sull’arte  religiosa  in  genere  e  sulle 
sue  ultime  mafiifestazioni  nei  Salons  pa¬ 
rigini.  Il  de  la  'Sizeranne  non  pensa  che 
la  rinascita  della  pietà,  determinata  dalla 
guerra  od  anche  la  distruzione  di  molte 
immagini  destinate  al  culto,  nella  zona 
delle  operazioni,  bastino  per  procurare 
una  rifioritura  d’arte  sacra,  che  non  sia  un 
episodio  inornentaneo  ma  fenomeno  este¬ 
tico  dagli  effetti  e  dai  prodotti  notevoli 
e  durevoli.  Mentre  i  ^oggetti  dell’  arte 
sacra  sonò  pochissimi,  le  esigenze  dei 
contemporanei  son  differenti  assai  da 
quelle  del  pubblico  delle  età  passate.  Sulle 
figure  dei  Cristo  e  della  Vergine  incombe 
una  tradizioni:  pittorica  dalla  quale  né  è 
augurabile  né  è  possibile  che  l’artista 
prescinda.  Tutto  quanto  poi  si  colleghi 
al  sentimento  religioso  riacceso  dalla  guer- 
ra  trova  una  dimcoltà  insormontabile 
nell  assolutà  ufjonciliabilità;  (che  '  ” 
a  gue 
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fi  Vangelo  e  là  gùerra.  Di  qui  la  necessità 
di  ricorrere  a  simboli. e  ad  allegorie  di 
effetto  dubbio  corne  i  colori  della  bandiera 
francese  apposti  alle  ali  dell’angelo  gi¬ 
gantesco  che  campeggia  nella  grande  de¬ 
corazione  qve  Maurizio  Denis' ha  raffigu¬ 
rato  la  battaglia  della  Marna.  Ma  il  de 
la  Sizeranne  non  crede  che  la  decadenza 
dell  arte  sacra  dipenda  da  minor  fervore 
di  fede.  ;  Fra  i  capitani  vincitori  della 
grande  guerra  non  sarebbe  difficili»  tro- 
'  vare,  egli  osserva,,  taluno  che  sia  ben  di¬ 
versamente  scrupoloso  é  pietoso  di  quel 
che  non  fosse  per  esempio  il  marchese 
Gonzaga  inginocchiato  nella  Madonna 
della  Vittoria  che.  adorna  il- Louvre.  Quel 
to  che  manca,  purtroppo,  è  un  Mantegna 
Per  concludere,  secondo  il  de  la  Size¬ 
ranne,  il  mezzo  di  espressione  più  effi¬ 
cace.  che  tuttavia  rimanga  all'arte  rjeli- 
non  è  tanto  il  soggetto  sopranna¬ 
turale  quanto  la  fisonomia  umana  nella 
quale  tale  soggetto  >,sia  riflesso.  Cosi  nei 
primitivi  fiamminghi  l’emozione  religiosa 
che  più  ci  tocca  viene  dalle  immagini 
dei  «donatori  »,  cosile faccie estatiche  dei 
monaci  di  Frate  Angelico  ci  avvicinano 
al  Paradiso  più  degli ? Angeli.... 

*  Esami  liberi.  —  Il  professor  Pistelli 
trattando  la  questione  della  libertà  d’ in¬ 
segnamento  nei  convegni  promossi  dalla 
«Atene  e  Roma»,  aveva  predetto  che  i 
fautori  della  libertà,  lungi  dal  volere 
sanzioni  ed  esami  egualmente  seri  e  se¬ 
veri  per  tutti,  avrebbero  domandato  che 
s  aprissero  tutte  le  vie  per  arrivare  più 
presto  e  con  la  minor  fatica  possibile  a 
uno  straccio  di  licenzia.  Si  può  ricono¬ 
scere  al  Pistelli  -i  1  dono  .  della  profezia, 
perché-ecco  quello  effe dannunziano  i  gior¬ 
nali  ;  «  Con  recente  provvedimento  il  mi¬ 
nistro  della  Pubblica  (Istruzione  on.  Tor 
™  accogliendo  proposte  e  voti  che  gli 
™°  .venuti  da  più  parti,  ha  disposto 
che  1  candidati  agli  esami  di  licenza 
provenienti,  da  scuola  privata  o  pater¬ 
na,  abbiamo  libertà  di  scelta  della  sede  » 

La  notizia  provoca  -un  commento  dei 
Pistelli  nell  Idea  .Nazionale,  dove  è  chia- 
ramentè  dimostrato  che  non  è  una  cosa 
da  poco  quella  Che  il  Ministro  concede 
Questa  libertà  di  scelta  c’è  stata  ’ 
altri  tempi  pei  privatisti^  e,  in  teoria 
nessuno  avrebbe  presunto  a  toglierla", 
ma  fu  tolta  per  motivi  gravi  e  si  dovè 
decretare  che  nessuno  potesse  Uscire  dalla 
s,la  città  o  dalla  sua  provincia.  Infatti, 


un  ragazzo  intelligente,  ma  che  non  stu¬ 
diava  affatto  e  non  sapeva  nulla  di 
nulla.  Al  professore  che  gli  chiedeva  : 
«  come  farà  all’esame  di  licenza  ?  »  ri¬ 
spondeva  sorridendo  :  «  ma  io  vado  a 
dare  l’esame  a  Trapani!»  Lf  per  lf  il 
Pistelli  non  capiva  ;  ma  capi  meglio 
quando  tornò  con  la  sua  brava  licenza, 
mentre  dei  suoi  compagni,  a  Firenze,’ 
non  avevano  potuto  conseguirla  che  i 
migliori  ;  ma  capi  del  tutto  quando, 
leggendo  sui  giornali  la  fuga  in  automo¬ 
bile  di  una  famosa  eccellenza,'  ex  mini¬ 
stro  del”  Istruzione,  vide  che  quell’au¬ 
tomobile  era  guidata  dall’antico  scolaro 
trapanese....  E  ahora  passò  in  prover¬ 
bio  la  frase:  «dare  la  licenza  a  Trà¬ 
pani  ». 

*  Gli  ospiti  di  Portòfino.  -*■  In  una  sera 
di  quél  tragico  novembre  che  doveva 
segnare  per  noi  il  patto  risoluto  della 
riscossa,  Llòyd  George,  di  ritorno  dal 
laborioso  convegno  di  Rapallo,  affacciato 
alla  terrazza  della  villa  Brown  diceva  al 
generale  Foch  :  «è  questo  il  più  bello 
il  più  suggestivo  rifugio  del  mondo!». 
Quanti  ospiti  illustri,  prima  del  ministro 
inglese,  chiesero  a  quello  spirituale  ri¬ 
fugio  un’ora’  di  riposo  e  di  quiete  per 
1  anima  stanca  !  Li  passa  tutti  in  rasse¬ 
gna  G.  Rota  che  nella  Gazzetta  di  Ge- 
novar  ricostruisce'  il  diario  dei  pellegrini 
di  Portofino.  Prima  di  tutti,  i  papi.  Ales¬ 
sandro  III,  spirito  insonne,  calmò  a 
Portofino  il  cruccio  che  gli  aveva  acceso 
Federico  I.  Approdò  alla  bella  riva  il 
21  gennaio  1x62  :  i  pescatori  accolsero 
il  sacro  Collegio,  i  vescovi  e  i  perso¬ 
naggi  della  Corte  con  fuochi  di  gioia  ed 
acclamarono  al  pontefice,  diretto  in  Fran¬ 
cia,  per  ottenere  sicuri  appoggi  alla  Lega 
Lombarda  contro  l’ ira  del  Barbarossa 
Poi  vennero  i  Re.  Il  turbolento  Riccardo 
Cuor  di  Leone,  mentre  si  recava  a  Mes 
sma,  dove  l’attendeva  Filippo  II  di  Fran 
eia,  si  fermò  alcuni  giorni  in  quel  para¬ 
diso  della  riviera ,  Si  racconta  che  egli 
vi  stesse  senza  parlare  ad;  alcuno  e  che 
scrivesse  continue  lettere  d’amore  alla 
sua  bella  principessa  lontana,  Berengaria 
di  Navarra.  Nel  1268,  pochi  giorni  pri¬ 
ma  d’incontrarsi  con  Carlo  d’Angiò,  fu 
a  Portofino,  in  pellegrinaggio  di  malin¬ 
conia,  Corradino  di  Svevia  «  nipote  a 
superbi  imperatori  ».  Mentre  turbinavano 
.  sPiaggia  in  spiaggia  le  lotte  dei  Do 
ria,  degli  Spinola,  dei  Fréschi,  vi  scen 
deva  Massimiliano  d’Austria  ;  nel  1525 
stanco  e  sfiduciato  degli  uomini,  Ferdi¬ 
nando  V  d' Aragona;  quindi  l’elegantis- 
simo  Don  Giovanni  d’Austria  e,  più  tar¬ 
di,  in  pellegrinaggio  di  (espiazione  senti¬ 
mentale,  Maria  de'  Medici,  sposa  di  En¬ 
rico  IV.  Il  ricordo  di  due  vinti,  lontani 
di  secoli  ma  vicini  per  i  medesimi  sogni 
ai  sconfinata  ambizione,  è  particolar- 
mente  vivo  a  Portofino.  Si  visita  ancora 
nella  vicina  Cervara  la  cella  che  servi 
•da  prigione  a  Francesco  I.  Su  quella 
rupe  il  cavalleresco  re  dei  francesi  at¬ 
tese  tristemente  le  navi  che  lo  recassero 
m  Spagna,  prigioniero  di  Cario  V.  Ha 
serbato  ricordo  del  fatto  questa  iscri¬ 
zione  :  «  Qyi  posò  .prigionier  Frane®. 

}  —  Quando  di  sua  fortuna  ei  scese 
imo  ;  —  Quando  prigion  di  .Carlo 
imperatore  —  Tutto  perduto  aveva  fnor 
che  l’onore».  Forse  non  si  potrebbe  ri¬ 
petere  lo  stesso  concetto  per  ricordare 
il  soggiórno  di  un  altro  personaggio  di 
sangue  reale  ;  del  Kaiser  Guglielmo  II 
che  nell’aprile  del  1914  —  quattro  mesi 
prima  che  divampasse  T  incendio  — 
scese  a  Portofino  con, pompa  solenne. 

La  moralità  nell’arte.  —  A  proposito 
—  una  recente  notizia,  che  il  patriarca 
di  Venezia  ha  sconsigliato  i  suoi  dioce¬ 
sani  dal  Visitare  1'  Esposizione,  «peiché 
molte  opere  ivi  esposte  non  cornba-' 
ciano  con  i  criteri  della  morale  cristia¬ 
na  »,  il  Secolo  rievoca  un  episodio  del¬ 
l’inaugurazione  della  prima  Biennale, 
che  provocò  uno  scandalo  nel  mondo 
cattolico.  È  un. episodio  gustoso,  perché 
nchiama  alla  nostia  memoria  il  cardi- 
nal  Sarto,  allora  patriarca  di  Venezia, 
e  la,  fortuna  di  una  tela  famosa  oggi 
dimenticata  :  «  Il  Supremo.  Convegno  »  di 
Giacomo  Grosso.  Un  critico  cosi  la  de- 
scrive  :  «Trattavasi  di  una  figurazione 
audacissima,  nella  quale  appariva,  ijel 
feretro  scoperchiato,  il  cadavere  di  ut 
gaudente,  seguace  del  libertinaggio  don¬ 
giovannesco;  senza  scrupoli  e  senza  pu¬ 
dore.  Intorno  alla  visione  macabra  erano 
convenute  le  femmine  che  egli  si  era 
dato  il  piacere  di  far  spasimare,  defi¬ 
lare  e  piangere.  Un’orgia  di  profana 
zione  vendicativa  per  lo  scherno  con  cui 
si  esibivano  le  femminee  nudità  nella 
cappella,  tra  i  ceri  e  i  fiori,;  tragica¬ 
mente  atteggiate  sul  panno  mortuario 
di  velluto  nero  cosparso  di  lustrini  d'ar¬ 
gento  ».  La  Giurìa  di  accettazione  rico¬ 
nobbe  la  dignità  dell’opeia  d’arte  ;  ma 
il  comitato  dell’  Esposizióne,  desideroso 
di  togliere  ogni  motivo  di  ostilità  ai- 
fi  impresa  nascente,  decise  di  rifiutare,  il 
quadro  del  Grosso.  Intervenne  a  questo 
punto  Riccardo  Selvatico,  il  quale  af¬ 
fidò  ad  una  commissione  l’ incarico  di 
giudicare  se  l’opera  fosse  immorale  e  non 
degna  di  essere  esposta.  La  commissione 
della  quale  faceva  parte  anche  il  Fogaz¬ 
zaro^  dichiarò  unanime  che  il  Grosso 
aveva  eseguito  una  «  splendida  »  opera 
d’arte  e  l’ammise  all’Esposizione.  Ma 
per  questo  tacquero  ré  ire.  Antonio 


4UC3CU  (.acquerò  ie  ire.  Antonie 
Fogazzaro  fu  accusato  dai  giornali  cleri 
Cali  di  aver  mancato  ai  doveri  della 
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sdegnosa  dove  ripeteva  che  «  ré  femmine 
del  quadro  sono  apparse  alla  fantasia 
dell  artista  ih  un’alta  e  tragica  ispira¬ 
zione  :  che  la  loro  nudità  bestialmente 
ostentata,  orribilmente  profanatrice,  ha 
un  alto  e  tragico  linguaggio  ».  Tuttavia 
u  cardmal  Sarto  ammoni  i  suoi  dioce¬ 
sani  sull’  immoralità  del  quadro  :  il  quale 
alfine  venne  esposto  in  una  saletta  se¬ 
parata,  sottratta  ai  troppo  timidi  sguardi 
da  una  tenda  che  poteva  essere  sollevata 
a  volontà  dei  visitatoli.  Le  vivaci  op¬ 
posizioni  non  fecero  che  accrescere  la 
curiosità  del  pubblico  che  al  «referen¬ 
dum  »  popolare,  indetto  per  l’assegna¬ 
zione  di  un  premio  al  quadro  meglio 
quotato  dai  visitatori,  rispose  con  549' 
voti,  mentre  la  «  Figlia  di  Jorio  »  del 


,  veto  consacrare  al  latino  o  al  grecale 
.  consacravano  a  studiare  in  quale  dei 

I  troppi  Ginnasi  o  Licei  d’  Italia  insegnas¬ 
sero  latino  o  greco  dei  professori 

o  disposti  a  lasciarsi  intenerite.  E  con 
l’aiuto ,  compiacente  di  amici  e  di  buoni 
babbi  scoprivano,  sparse  per  fi  Italia, 
quelle  poche  oasi,  e  ogni  'anno,  a  luglio 
tutti  i  candidati  delle  scuole  privatè  vi 
affluivano,  in  numeroso  pellegrinaggio. 
A  volte  si  vedevamo  spettacolo  non 
troppo  educativo  che  a  un  liceo  si  pre 
sentavano  cinque  candidati  esterni  e  ad 
un  altro  liceo  poco  distante  duecento. 

II  Pistelii  paria  per  cognizione  di  causa 
e  ràcconta  un  aneddoto  del  suo  primo 
insegnamento  agli  Scolopi.  Aveva  a  quin 
tà  ginnasiale  uno  scolaro  di  Trapani 


dpfh^nKKiChe  reStÒ  seconda  nel  giudizio 
del  pubblico,  ne  raccolse  185  soltanto 
Ma  il  quadro  del  Grosso  era  nato  sotto 
nuah  ,  el  a  :  venduto  in  America  per 
?  s°mma,  qualche  anno  dopo 
andò  distrutto  in  un  incendio.  P 
*  Zola  nella  guerra  e  dopo  la  guerra  è 
tornato  di  grande  attualità  e  la  s ua  glo- 
”a  ®  rinverdita  per  unanime  consenti¬ 
mento  di  quella  gran  massa  di  lettori 
che  pronuncia  il  suo  giudizio  senza  pre¬ 
concetti  di  scuola:  i  combattenti. PLa 
guerra,  cosi  nefasta,  pei  certe  forme  let¬ 
terarie,  ha  riportato  in  prima  linea  i 
romanzi  dello  Zola.  La  «Debacle»,  per  ' 
esempio,  è  stata  una  delle  opere  che  ha 
avuto  d  maggior  numero  di  lettori  nella 
zona  deffe  trincee.  Questa  preferenza  è 
degna  di  attenzione  e  A.  Baillot  ne  stu¬ 
dia  1  motivi  nella  Revue  Mondiale,  col 
hne  di  dimostrare  le  corrispondenze  tra 
1  nuovi  tempi,  e  l’opera  del  romanziere 
òi  capisce  come  i  combattenti  fossero  i 
lettori  più  adatti  per  intendere  il  realismo 
dello  scrittore.  Questi  uomini,  costretti 
a  condurre  un’esistenza  passiva  e  bru¬ 
tale,  ricondotti  dalla  forza  degli  avve¬ 
ramenti  alla  mentalità  dell’uomo  primi- 
tivo,  preferirono  lo  Zola  perché  trova- 
rono  che  nessun  altro  romanziere  aveva 
saputo  rappresentare  con  tanta  preci¬ 
sione  di  colorito  la  «  bestia  umana  » 
che  nell’orrore  della  guerra  si  risvegliava 
coi  suoi  più  feroci  istinti.  Ma  oltre  que¬ 
sto  crudo  realismo,  che  piaceva  a  chi 
aveva  l’occasione  continua  di  verificare 
la  verità  delle  descrizioni  nelle  grandi 
scene  drammatiche,  c’era  anche  una  ra¬ 
gione  stilistica  che  rendeva  popolare  il 
nome  dello  Zola  tra  gli  eroi  della  grande 
guerra.  Si  era  rimproverato  al  roman- 
zaere  di  avere  adoperato,  specialmente 
nell  «  Assommoir  »,  il  gergo  dei  mestieri 
e  di  aver  ricorso  troppo  spesso  al  «  Dic- 
rionnaire  de  langue  verte  de  Delvau  »  • 
un  osservazione  che  fece  dire  al  Bru- 
not  :  «  l’argot  non  è  soltanto  nella  bocca 
dei  personaggi,  ma  in  quella  dell’autore  ». 

Fa  guerra  ha  dimostrato  che  la  critica 
sbagliava  rimproverando  allo  Zola  l’uso 
delle  parole  del  gergo.  Infatti  la  guerra 
na  amGchito  di  nuovi  termini  V  «  argot  » 

V  trasformato  in  una  lingua  eroica 
che  ha  reso  più  comprensibile  ai  «  poi- 
1  s  »  l’opera  romantica  dello  Zola.  Ma 
ia  sua  fortuna  non  è  tornata  a  declinare 
^  1,abbandono  delle  trincee  e  perché  i 
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MARIA  MESSINA 

La  giovane  scrittrice  siciliana,  ,  affermatasi  d: 
qualche  anno  con  le  originali  e  vigorose  novelle 
di  Pettini  fini.  Piccoli  Gorghi,  Le  briciole  del 
destino,  affronta  in  questo  suo  primo  romanzo 
una  complessa  e  tormentosa  situazione  passio¬ 
nale  ;  e  con  una  forma  che  talora  giunge  alla  vio¬ 
lenza,  ed  è  sempre  e  focacissima,  la  conduce  in¬ 
nanzi  tenendo  costantemente  incatenala  l’atten¬ 
zione  del  lettore.  La.  Sicilia  più  bella  offre  al  ro- 
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Il  figlio  del  mondo 

PIERO  BARSI 


zo  appare  un’opera  profondament 
ginale,  tutta  scatti  è  ghigni  amarissimi, 
negazione  disperata  che  prende  il  cuo 
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che  ,  ha  ucciso  Piero  Barsftk  diciannov 
ito  in  lui  quella  che  poteva  essere' 
ova  forte  personalità  della  nostra 
rcole  ,  Rivaltà,  che  ebbe  il.Barsi  d 
0,  premette  al  romanzo  una  co 
prefazione,  vibrante  di  affetto  e  di  rio 


LA  BACCANTE 

ROMANZO  DI  SORRENTO 

di  MATTIA  LIMONCELLI 

nali,  Mattia  Limoncelli  ha  costruito  questori 
manzo,  dove  Sorrento  e  il  suo  cielo  e  il  suo  mare 
meravigliosi  offrono,  alla  strana  avventura  d’a- 
trrata,  Io  sfondò  più”  colorito  e  fantasioso, 
a  cosmopolita  e  eterogenea  dà  al  romanzo 
acità  e  nn  movimento  piacevolissimi,  q 
illa  travolgente  passione  de’  due  protagonisti 
un  rilievo  netto  e  caratteristico.  Un  senso  di 
poesia  spira  per  queste  pagine,  e  fonde  insieme 
figure,  e  paesaggio  in  una  suadente  armonia. 
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ENZO  PALMIERI 

CROCIERE  BARRARE 

I.  -  Gabriele  D’Annunzio 

Saggio  ricostruttivo. 

IL  -  Laocoonfèa 

Saggio  di  letteratura  contemporanea. 

È  uno  studio  originale  e  profondo  dell’arte  d 
Gabriele  d’ Annunzio,  che  si  stacca  decisamente 
ai  lavori  del  generé,  per  un  intimo  e  acuto  spi- 

~*ana  vi  è  esaminata  e  valorizzata  di  fronte  alia 
letteratura  nostrana,  di  fronte  alle  straniere,  di 
—  finalmente  —  a  noi  stess Laocoontèa 
.  rassegna  viva  e  sintetica  della  letteratura 
post -dannunziana,  con  brevi  soste  interessanti 
Croce,  JPàpini,  i  futuristi,  ecc.,  ed  aggiunge  al 
/ace  volume  un  gustoso  sapore  di  attualità. 

1  bel  volume  in- 16.^7  ;  L.  6.— 
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lettori  oggi  sono  i  combattenti  di  ieri, 
e  -perché  c’  è  nell’opera  sua  una  grande 
idealità  che  dovrebbe  essere’ in  tutti  i 
cuori  e  .  in  tutte  le  menti  nei  tempi 
nuovi  della  pace  :  l’idealità  del  lavoro. 
Lo  Zola  ha  magnificato  la  santità  del 
lavoro  liberatore,  nel  romanzo  e  nella 
vita.  Nel  suo  «  Discorso  all’Associazione 
generale  degli  Studenti  »,  del  1893,  egli 
scrisse  un  inno  al  lavoro,  come  all'  unica 
speranza  che  può  salvare  l’umanità  ;  nei 
romanzi,  che  descrivono  con  cruda  vi¬ 
vezza  le  dure  realtà  della  vita,  il  lavoro 
interviene  come  un  fattore  preponde¬ 
rante  per  la  soluzione  del  problema  so¬ 
ciale.  Considerata  da  questo  punto  di 
vista  —  il  solo  conforme  all’  intenzioni 
dell'autore  —  l'opera  del  grande  roman¬ 
ziere  ci  apparisce  pervasa  da  un’alta 
moralità.  Dalla  pittura  fedele  delle  ne¬ 
cessità  umane  e  delle  vicende  del  de¬ 
stino  esce  una  rude  lezione  :  l’ incita¬ 
mento  al  lavoro,  a  cui  sembrano  rilut¬ 
tanti  gli  uomini,  vincitori  più  degli  al¬ 
tri  che  di  sé  stessi. 

★  Uno  storiografo  della  guerra  tra  gli 
“  Immortali  —  Nón  tanto  la  sua  opera 
di  romanziere,  quanto  il  suo  ufficio  di 
Storiografo  della  battaglia  di  Verdun,  ha 
meritato,  a  Henry  Bordeaux  il  seggio  ac¬ 
cademico  che  fu  già  di  Jules  Lemaitre. 
Quando  questi  moriva  nel  villaggio  di 
Tavers,  dopo  aver  vista  la  sua  agonia 
illuminata  dai  primi  bagheri  del  vasto 
incendio,  il  romanziere  Henry  Bordeaux 
era  divenuto  il  capitano  di  fanteria  Bor¬ 
deaux,  addetto  al  servizio'  delle  ferrovie 
e  delle  tappe.  Da.  questo  primo  ufficio 
passò  allo  Stato  maggiore  di  Pétain  e 
con  quest’armata,  che  fu  l’armata  di 
Verdun,  assistè  alle  prime  battaglie  dove 
lo  raggiunse  un  ordine  che  lo  richiamava 
al  Quartiere  Generale.  Gli  era  affidata 
una  missione  speciale  :  quella  di  redi¬ 
gere  un  rapporto  confidenziale  sulla  bat¬ 
taglia  di  Verdun.  Il  romanziere  capi  che 
per  assolvére  il  suo  compito  non  bastava., 
fa  consultazione  dei  giornali  di'  marcia  e 
degli  ordini  del  corpo  d’armata  ;  ma  che  ■ 
«bisognava  tenersi  in  contatto  con  le. 
truppe  ev  seguirne  da  vicino  le  opera¬ 
zioni.  Il  suo  modo  di  intendere  i  ddveri 
dello  storiografo  era  quello  di  Racine  ; 
noi  nort  sappiamo  se  ih  suo  rapporto, 
ubblicato  dal  Quartiere  Generale  per 
’uso  dei  diplomatici,  fosse  di  sapore 
«  f  aciniano  »  ;  ma  è  certamente  degno 
dello  stile  di  Corneille  il  libro  che  tirò 
fuori-  dà  quel  rapporto  ufficiale  -sotto  il 
titolò  >.  «  Les.  derniors  jours  du  Fort  de 
Vaux  »,.  che  è,  un  magnificò  episodio  del- 
,1’eroisrnp  francese,  di  quel  medesimo 
eroismo  che  permise  al  narratore  di'corm 
pletafe  l’opéra  sua  scrivendo  nell’otto¬ 
bre  del  1916,  dopo  la  riconquista  di 
Vaux  e  di  Douaumont  «  Les  Captifs  dc-t 
livrés  ».  Ma  gli  anni  della  guerra  furono' 
cosi  lunghi,  che  dettero  al  Bordeaux 
l’occasione  di  aggiungere  buoni  libri  di 
storia  episodica  alle  sue  opere  maggiori 
di  storia  militare.  Egli  scrisse  con  am¬ 
mirazione  commossa  «La  vie  heroique  » 
di  Guynemer,  di  quel  giovane  eroe  che, 
colpito  nel  volo  vertiginoso,  trasportava 
la;  Storia  nel  dominio  della  leggenda.  Il 
romanziere  segui  nella  sua  epopea  ca- 
val%esca  questo  Rolando  dell’aria,  nel 
quale  si  continua  la  tradizione  del  va- 
lore  francese,  a  quel  modo  che  la  vita¬ 
lità  C  l’energia  della  razza  sopravvivono 
'in  quei  contadini  della  Ile-de-France  che, 
in  un  altro  lavoro,  il  Bordeaux  ci  ha  mo¬ 
strato  fedeli  alla  terra  devastata,  do've 
reduci  dagli  orrori  dell’esilio,  ricomin¬ 
ciano  tra  le  rovine  l’opera  infaticabile 
della  ricostruzione,  Dall’esempio  di  que¬ 
sti  Umili  restaura  tori  delle  fortune  della 
patria  coglie  lo  spunto  Henry  de  Ré- 
gnier  —  che  ha  letto  all’Accademia  il 
discorso  pubblicato  ne  Les  Annales  — 
per  salutare  l’opera  di  quegli  scrittori 
che,  come  il  Bordeaux,  non  hanno  in¬ 
crociato  le  braccia,  in  attitudine  di  filo¬ 
sofi  cogitabondi,  mentre  infieriva  la  mi¬ 
schia,  ma  hanno  consacrate  tutte  le 
forze  al  trionfo  della  patria  e  della  giu¬ 
stizia. 

BIBLIOGRAFIE 

Enzo  Petraccone,  Luca  Giordano,  ope¬ 
ra  postuma  a  cura  di  B.  .Croce.  (Na¬ 
poli,  R.  Ricciardi,  ed.) . 

I  tempi  volgono  ora,  nella  storia  del¬ 
l'arte;  favorevoli  al  Seicento.  Vent’anni 
fa,  i.  nostri  giovani  studiosi  si  davano 
tutti  al  Medio  evo  ;  periodo  inesplorato, 
promettentissimo  di  novità  ;  e  che  at¬ 
tendeva  ancora  l’indagine  di  occhi  mo¬ 
derni. 

È  del  1904  il  memorabile  discorso  in 
cui  Adolfo  Venturi  proclamava  la  ne¬ 


cessità  di  creare  l’archeologia  medievale 
se  si  voleva  colmare  una  enorme  lacuna 
nella  storia  artistica  d’ Italia  ;  e  prepa¬ 
rarsi .  a1,  capire  il  Rinascimento.  Oggi  è 
ancora  la  sua  scuola,  che  dopo  aver  se¬ 
gnato  in  quel  campo  orme  profonde  passa 
oltre.  E  attivamente  promuove,  se  non 
capeggia,  quel  movimento  di  spirito,  or¬ 
mai  vigorosamente  affermato,  che  ha  sco¬ 
perto  qual  tesoro  di  audacie,  quanta  ric¬ 
chezza  di  problemi  di  colore  e  di  forma, 
e  sopratutto  di  luce,  affrontati  e  risolti, 
si  trovinq  nella  pittura  del  nostro  Sei¬ 
cento  ;  il'  quale,  prima  vilipeso  dai  pu¬ 
risti  apostoli  àeiVetd  -aurea,  poi  lasciato 
in  disparte  dagli  appassionati  dell’arte 
romanica  e  dei  primitivi,  sta  prendendosi 
cosi  la  sua  rivincita.  Argutamente  il  Lon- 
ghi  ha  fatto  notare  che  il  Seicento  pre¬ 
senta  agli  studiosi  più  metodici  gli  stessi 
allettamenti  di  qualunque  altro  perio¬ 
do  storico,  cioè  abbondanza  di  misteri, 
necessità  di  ricerca  e  di  critica  austera 
delle  fonti,  date  da  correggere,  storielle 
da  sfatare,  ecc.  Col  vantaggio,  che  più 
di  tanti  altri  periodi  privilegiati  fin  qui 
esso  promette  gioie  supreme  agli  occhi 
che  sanno  vedere. 

La  pittura  napoletana,  che-  nel  Sei¬ 
cento  trionfa  come  quella  genovese,  ha 
ormai  trovato  anche  fra  i  napoletani  chi* 
la  studia  da  senno.  E  il  volume  su  Luca 
Giordano  che  il  Petraccone  ci  ha  lasciato, 
e  che  viene  pubblicato  postumo  per  le 
concordi  cure  di  Benedetto  Croce  e  del¬ 
l’editore  Ricciardi,  ne  .celebra  uno  dei 
maestri  più  popolari  sé  non  più  emi- 

Singolare  figura,  questa  di  Luca  Gior¬ 
dano  !  Acrobata  del  pennello,  Proteo  della 
pittura,  come  fu  chiamato,  un  pò'  per 
facilità  naturale  di  assimilazione,  un  po’ 
per  interesse,  un  po’  per  vaghezza  d 
burlarsi  del  prossimo,  contraffece  chi  vo 
leva.  «Faceva  quadri  sullo  stile  di  Tin- 
toretto,  di  Tiziano,  di  Luca  Cambiaso, 
e  di  altri  grandi  maestri,  e  li  vendeva  o 
faceva  vendere  a  collezionisti  ed  amatori 
per  originali  ».  Appena  ariivato  in  Ispa- 
gna,  chiamatovi  proprio  da  Carlo  li  per 
pittare  (narra  il  Bulifon  nel  sub  C-ronica- 
merone )  cose  di  suo  desiderio,  incominciò 
le  sue  bravure  improvvisando  un  qua¬ 
dro  nella  maniera  del  Bassano,  che  fu 
preso  per  autentico  e  destò  molta  ammi¬ 
razione.  Il  suo  viaggio  d‘ istruzione  -a  Ro¬ 


ma,  e  poi  a  Parma,  a  Venezia,  a  Firenze, 
dove  disegnò  un  centinaio  di  volte  la  - 
Venere  dei  Medici,  riempi  la  sua  memo¬ 
ria  prodigiosa  di  materiali  di  cui  poteva 
e  sapeva  poi  servirsi  (e  si  serviva!)  a  . 
suo  talento. 

Come  dunque  riconoscere  l’anima  vera 
del  pittore  sotto  questi  travestimenti 
continui,  parte  inconsapevoli  ma  la  firn 
parte  volontarii  ?  .  «  Dove  il  Giordano  è 
davvero  lui,  fino  a  qual  punto  può  in  lui 
il  gusto  dell’imitazione  e  l’ispirazione  per¬ 
sonale  ?  E  qual  è  questa  ispirazione?». 
Queste  sono  le  domande  che  il  Petrac¬ 
cone  si  rivolge  :  e  porsele  vuol  già  dire 
aver  chiara  coscienza  della  ragione  ul¬ 
tima  ed  intima  di  uno  studio  sul  Gior¬ 
dano. 

In  una  prefazione  vibrante  di  paterno 
affetto,  il  Croce  racconta  come  questo 
libro  è  nato.  Prodotto,  si,  di  studi  lun¬ 
ghi  e  meditati,  ma.  redazione  frettolosa 
per  un  concorso,  stesa  ai  primi  del  1915. 
nei  ritagli  di  tempo,  lasciati  liberi  dal  ser¬ 
vizio  militare  ;  poco  innanzi  di  partire 
per  la  guerra,  dalla  quale  non  è  tornato. 
Per  la  pubblicazione,  la  matèria  sarebbe 
stata  rielaborata. 

Ma  anche  cosi  quale  l’abbiamo,  il 
libro  serba  tracce  di  (giovinezza  in  defi¬ 
cienza  di  abilità  piuttosto  che  di  matu¬ 
rità.  Manca  un  po’  il;  disegno  economico, 
la  struttura  organici®  del  libto  ;  ma  i 
suòi  elementi  essenziali  ci  sojio.  Se  in 
una  introduzione  teorica  Ned  anche  un 
poco  polemica  il  P.  si  affartela  a  difen¬ 
dere'  la  critica  stòrica,  ih  realtà  poi, 
come  il  Lunghi  ha  già  osservilo,  egli, 
tenendo  pur  l’occhio  alla  cronologia,  fa 
della  critica  come  òggi  si  dice  figurativa  : 
cioè  .senza  epiteti,  della  vera  critica.  Se 
il  librò  pecca  di  ripartizione  logicale  se 
le  due  parti  più  importanti  in  cui  esso  è 
diviso  :  L’opera  di  Luca  Giordano  e  il 
Valore,  dell’ ofiera- di  Luca  Giordano,  fini-' 
scono  più  per  sovrappórsi  che  per  inte¬ 
grarsi,  le  osservazioni  acute  sulle  opere 
d’arte  che  esamina  abbondano  ;  i  raf¬ 
fronti  conclùdenti,  le  idee,  spesseggiano. 
L’ambiente  artistico  in  cui  il  Giordano 
è  nato  e  si  è  venuto  f orinando  ci  è  ricrea¬ 
to  innanzi  da  uno  che  lo  conosce  bene  • 
i  suoi  precursori  e  i  maestri  che  gli  hanno 
aperta  la  via  ci  sotto  presentati  còn  gran¬ 
de  vivezza  di  tratti.  jL’autore  non  si  è 
lasciato  prendere  da  uba  predilezione  so- 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  ■  Via  Rcasoli,  35. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  j  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 


Girinotene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chibolin  carbonico  :: 
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interne  ed  esterne  guarite  con 


Pillole  solventi  F  attori 


lìapy  antimonoidaln  Fattori 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatola  pillole  N.  50.'  Vaso  un 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie 
(Bollo  compreso) 


Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  G.  —  Via  Mori- 
forte,  16,  MILANO. 


verchia  per  il  suo  eroe  come  tocca  facil¬ 
mente  ai  giovani  ;  anzi  è  stato  guardingo 
contro  questo  pericolo  :  ha  molto  letto, 
guardato,  pensato  :  e  tentando  per  primo 
uno  studio  generale,  ampio,  su  Luca 
Giordano  ha  potuto  compiere  una  mo¬ 
nografia  informatissima  e  viva,  di  cui 
qualunque  studioso  potrà  sempre  gio- 

Come  di  certe  opere  in  musica,  si  può 
dire  di  questo  volume  che .  ih  esso  c’  è 
materia  che  ad  altri  sarebbe  bastata  per 
comporne  più  d’uno,  magari  meglio  con¬ 
gegnato  e  più  scaltrito,  ma  non  'cosi 
denso.  Ed  è  veramente  triste  pensare 


che  un  ingegno  come  quello  del  Petrac,- 
cone  sia  perduto  per  gli  studi  dell’arte 
italiana,  i  quali  purtroppo  non  hanno  do¬ 
vizia  di  adepti  che  meritino  di  essere,  a 
lui  paragonati  per  la  serietà  e  la  per¬ 
spicacia.  M.  L. 


È  riservata^  la  proprietà  artistica  e 
1  et t eraria \  per  tutto  eiò  che  si  pubblica 
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Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsàbile. 
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Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  ! 
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CONOSCERE 
IL  MONDO 

•Un  succedersi  di  occorrenze  disgra¬ 
ziate  impone  finalniente  all’  Italia  di 
mettersi  a  risolvere  sul  serio  un  pro¬ 
blema  che  è  insieme  di  politica,  di  vita 
e  di  cultura,  intesa  questa  parola  di 
cultura  nel  suo  senso  pili  pratico  ed 
efficiente.  Fino  ad  oggi  si  è  trattate 
d#  sapere  con  quali  mezzi  l’ Italia  si 
.faceva  conoscere  all’estero  ed  espan- 
•  deva  all’estero  il  suo  nome  -e  la  sua 
forza  intellettuale;  ora  si.  tratta  an¬ 
che  di  sapere"  con  quali  mezzi  l’ Italia 
si  tiene  informata  di  quello  che  all’è¬ 
stero  succede.  Avvenimenti  essenziali 
,  e  talvolta  esiziali  ci  sorprendono  come 
miracoli  improvvisi  quando  noi  avrem¬ 
mo  dovuto  porci  in  grado  di  sorve¬ 
gliarne  e  di  comprenderne  la  genesi. 
Sconvolgimenti  e  rivolgimenti  politici  e 
sociali  di  primaria  e  fondamentale  im¬ 
portanza,  che  hanno  dentro  i  nostri 
confini  ripercussioni  formidabili  anche 
se  si  svóigpho’lontani  da  nói,  procedono 
per  tremende  tragedie  e  per  crisi  ca¬ 
tastrofiche  sènza  che  noi  abbiamo  la 
possibilità  .di .  seguirne  e  di  renderne 
nòte  le  cronache.  Infiniti  nodi  in  cui 
file  chiome  della  nostra  fortuna" e  i-ti- 
.  moni  stessi  del  nostro  .Stato  vengono 
fatalmente  a  trovarsi  impigliati  e  irrer 
titi  si  formano  ,  è  si  aggrovigliano  in 
'  ogni  parte  del  mondo  senza  che  noi  ci 
'  accorgiamo  della  loro  formazione  e  del 
loro  aggrovigli  amento  altro  che  quan¬ 
do 'sono  giunti  ad' inasprirsi  di  punte 
che  ci  feriscono  e  quando  siamo  nella 
impossibilità  materiale  di  .  scioglierli 
senza  metterci  contro  tutto  il  mondo. 
Cosi  noi  passiamo  di  sorpresa  in  sor¬ 
presa,  di  stupefazióne,  in-  stupefazione, 
di,  smarrimento  im  "smaVrimento  ‘  e 
quando  ci  riabbiamo  da  questi:  infè- 
Jici  e  negativi  stati  d’animo,  non  tro¬ 
viamo  nulla  di  meglio  da  fare'che  sca¬ 
gliarci  contro  gli  stranieri  che  ci  hanno 
traditi  o,  venduti,  che  si  sono  presi 
gioco  di  noi,  che  non  hanno  fatto  al¬ 
cun  conto  di  noi  —  e  quando  vogliamo 
r  correre  ai  ripari  ci  accorgiamo  di  cam¬ 
minare  ancora  nel  mistero,  di  non  sa¬ 
pere  quale  strada  o  qual  partito  pren¬ 
dere,  e  con  chi  avviarci  per  ritrovare 
il  cammino  giusto  e  con  che  farci  lu¬ 
me,  pm  vederci  almeno  un  po’  meglio 
di  prima. 

Non  è  giunto  il  momento  di  doman¬ 
darci  in  che  modo  il  governo  italiano 
e  je  classi  dirigenti  italiane  procurano 
dfersi  informati  e  di  tenere  infor¬ 
mata  J’ Italia  di  tutto  quello  che  può 
interessare  il  paese,  specialmente  di 
quello  che  avviene  là  dove  l’ Italia  ha 
piantato  le  sue  bandiere  e  portato  le 
sue  ricchezze  e  i -suoi  figli  ?  C’  è  ve- 
ramentéfda  credere  che  mezzi  e  me¬ 
todi  di  esplorazione  e  di  informazione 
italiana  all’estero,  nelle  stesse  colonie 
italiane,  non  esistano  nemmeno,  tanto 
sono  nascosti  o  introvàbili  i  frutti  di 
questa  esplorazione  e  di  questa  infor¬ 
mazione  e  tanto  certe  occorrenze 
paiono  sorprendere  quegli  stessi  che 
avrebbero  dovuto  avere  la;  responsa¬ 
bilità  di.  evitarle  o  di  allontanarle, 
con  cognizione  di  causa.  Ma  se  questi 
mezzi  e  questi  metodi  esistono  in 
realtà,  essi  sono  errati  ed  inefficaci, 
essi  sono  contradditori  e  inconseguenti 
o  sono  annullati  da  qualche  forza  su-' 
periore  ed  estranea  che  li  misconosce! 
e  li  disprezza. 

L’opinione  pubblica,  quella  sana  ed 
intelligente,  che  è  viva  malgrado  tutto 
anche  se  finora  si  è  dimostrata  troppo 
poco  energica,  vorrebbe  una  buona 
volta  uscire  dalle  ambagi  di  questo 
problema,  che  è  un  problema  di  cul¬ 
tura,  di  esperienza,  di  conoscenza  ed 
.  e  un  problema  di  vita  o  di  morte  per 
|il  paese.  E  possibile  che  l’ Italia  debba 
continuare  a  far  sempre  la  parte  del- 
1  assente  o  dell’  ingenua  :  o  della  còlta 
alk  sprovvista,  anche  e  specialmente 
la  dove  essa  è  presente  e  dove  si  è 
assunto  il  compito  preciso  di  non  es¬ 
sere  ingenua  e  di  non  farsi  cogliere 
alla  sprovvista  ?.  Non  sarebbe  nemmeno 


possibile  se  questi  fossero  ancora  i 
tempi  delle  timide  avventure,  delle 
piccole  prove,  dei  tentativi  sperimen¬ 
tali  .mentre  siamo  proprio  nei  tempi 
degli  esami  di  maturità,  degli  adem¬ 
pimenti  finali,  delle  conquiste  asso¬ 
date.  Ma  noi-  non  ce  ne  avvediamo,  a 
quanto  pare,  e  quel  che  avviene  di 
noi  in  Libia  o  in  Albania  lo  insegna 
e  quel  che  avviene  per  noi  in  Russia 
o  in  Asia  Minore  lo  difnostra. 

Ora,  per  non  esser  piu  il  popolo  dei 
tristi  risvegli  bisogna  essere  il' popolo 
delle  veglie  laboriose,  il  popolo  dagli 
occhi  aperti.  ‘Abbiamo  sentito  parlare 
di  recente  intorno  a  certi  «  osservatori 
commerciali  »  che  l’ Italia  doveva  fon¬ 
dare  all’estero  ;  ma  occorrono  oltre  che 
osservatori  commerciali,  osservatori  po¬ 
litici,  sociali,  intellettuali  d’ogni  ge¬ 
nere  per  esplorazioni  intelligenti,  con¬ 
tinuate,  organizzate,  metodiche,  capaci 
di  sorprendere,  di  comprendere,  di  con¬ 
trollare  la  realtà  che  muta  forma  e  si 
concreta  ogni  giorno  fuori  dai  nostri 
confini.  Occorre  rompere  la  dura  cro¬ 
sta  che  ha  finito  per  incarcerare  e 
per  aceieeare  gji  organi  sensorii  della 
diplomazia  e  della  burocrazia  e  cercar 
di  aprirci  delle  libere  finestre  i  da  cui  si 
possa  finalmente  vedere  il  mondo  qua- 
1’  è.  Occorre  avviare  all’esterò  córrenti 
di  studiosi  che  studino,  interroghino, 
cerchino  e  riferiscano  e  rapportino  non 
solo  agli  uffici  ed  ai  gabinetti  della 
diplomazia  e.  della  burocrazia,  mg  al¬ 
l’opinione  pubblica,  alla  stampa,  alla 
scuola.  Occorre  stabilire  seriamente  del¬ 
le  relazioni  internazionali  tra  studiosi 
delle  più  varie  discipline  e  raccolte  di 
materiali  statistici,  bibliografici  ecc.  da 
cui  anche  in  patria  si  possano  conti¬ 
nuamente  attìngere  conoscenze  detta¬ 
gliate  •  dei  problemi  e.  delle  questioni 
che,  riguardando  gli  altri,  riguardano 
anche  noi  più  o  meno  da  vicino. 
Occorre  che  nei  centri 


quanto  si  afferma  —  vari  miliardi 
per  l’Albania,  ma  non  abbiamo  una 
storia  del  moviménto  albanese  per  l’u¬ 
nità  e  l’ indipendènza,  una  breve  stò¬ 
ria  di  pochi  mesi  che  ci  sarebbe  co¬ 
ntata  un  po’  meno  di  alcuni  miliardi, 
una  storia  che  .dobbiamo  oggi  impa¬ 
rare  in  fretta  e«r'  furia,  sotto  i  colpi 
d’un  inseguirò enjp [umili ante  e  sangui¬ 
noso.  Dicono  aiiìpra  :  l’ Italia  è  gio¬ 
vane  ed’  inesperti  \  bisogna  lasciarle 
il  tempo  d’ impalare.  Ma  in  realtà  sono 
giovani  che  fiaimll  già  imparato  quelli 
che  danno  lezionafpggi  all’  Italia  e  non 
dovremmo  più  soggiacere  da  oggi  stesso 
allo  scorno  che  nelle  storie  della  guer¬ 
ra  e  della  pace  il' leggesse  d’alti  rap¬ 
presentanti  deliziali  a  che  non  sape¬ 
vano  parlare  la-lingua  degli  alleati  o 
non  conoscevano  Jff  confini  dei  territori 
coloniali  che  -  richiedevano  o  d’ona 
Italia  che  lascia  aprir  scuole  di  slavi¬ 
Smo  o  di  jugoslavismo  in  tutto  il 
mondo'  senza  aprir  mai  in  nessun  po¬ 
sto  una  scuola  d’italianità, 

La  realtà  è  che  l’ Italia  può  trovare 
le  forze  e  i  mezzi  materiali  e  morali 
che  le  occorrono  :  solo  clic  essa  final¬ 
mente  si  avveda  f  che  le  occorrono  e 
voglia  seriamente  Sadoperarli.  La  realtà 
è  che  l’  Italia  ha  fbisogno  di  ricordarsi 
che  iion  vi  sono  «fatti  compiuti  »  né 


identro  né  fuori  dei  suoi  confini  e  che 
bisogna  assistere  alla  tramutazione 
quotidiana  dei  fatti  e  delle  idèe,  con. 
menti  preparate,  con  strumenti  adatti, 
'.capaci  di  accertamenti  sul  vivo,  im¬ 
mergendosi  nella  realtà  vicina  e  lon¬ 
tana  con  una  consapevolezza  tutti  i 
giorni  vigile  ed  arricchita,  uscendo 
dalle  chiostre  della  diplomazia  e  della 
burocrazia  ufficiale' ed  escogitando  tutti 
i  metodi  più  acconci  ad  essere  ed  a 
farsi  sentire  presente  tra  i  popoli.  £ 
perfettamente  inutile  che  escano  dalla 
patria  soltanto  la -burocrazia  e:  la  di¬ 
plomazia  sè  queste' non  escono  corre¬ 
date  e  vigilate  da  un’emigrazione  in¬ 
tellettuale  che  porti  veramente  l’ Ita¬ 
lia  viva  a  vivere  :  nel  mondo  e  del 
inondò.  Vogliamo  esportare  degli -os¬ 
servatori  o  degli  isolatori  ?  Gli  avve¬ 
nimenti  di  questi  giorni’ ci  impóngono 
di  deciderci  una  volta  per  sempre.  0 
un’affermazicne  e  un’espansione  du¬ 
ratura,  nobile,  salutare  per  nói  e  per 
tutti  basata  su  una  conoscenza  con¬ 
creta  e  .  un’  esperienza  profonda  e  dif¬ 
fusa  o  l’umiliazione  d’un’  ignoranza  che 
Costringe  la  patria  a  cadere  di  errore 
in  errore  e  a  rattrappirsi  in  fondo  a 
quella  bassura  in  cui  giacerebbero 
sepolte  tante  speranze,  tante  ricchezze 
è  tante  promesse.  Aldo  Sorani. 


JOSEPH  BEDIER 

Eletto  all’  “  Académie  Frangaise  „ 


piu  impor¬ 
tanti  dell’estero  siano  impiantati  no¬ 
stri  uffici  di  informazioni,  nostre 
scuole  italiane  di  ricerche  all’estero  e 
che  questi  uffici  e  queste  scuole  ab¬ 
biano  tutti  i  mezzi  migliori  a  disposi¬ 
zione,  materiali  e  morali,  gli  elementi 
migliori .  sotto  mano,  che  prescindano 
da  velleità  e  da  arrivismi  personali, 
ma  sappiano  farsi  valere,  e  s’im¬ 
pongano  quando  c’è  necessità  che  si 
impongano,  di  modo  che  non  avvenga 
che  essi  siano  dimenticati  o  inascol¬ 
tati  proprio  quando  darebbero  i  frutti 
e  i  consigli  più  opportuni  e  lavereb¬ 
bero  gli  appelli  piu  disperati,  come 
avvenuto. 

Bisogna,  insomma  far  funzionate 
nuovi  e  liberi  organi  di  esplorazione  e 
di  studio,  creare  nuovi  e  liberi  com¬ 
missariati  di  ricerca.  Ma  bisogna  inol¬ 
tre  valorizzare  quelli  che  già  esistono 
e  sospingerli  ad  immettersi  nelle  vive  e 
sane  correnti  dell’opinione  pubblica  e 
della  stampa  e  della  scuola.  Perché 
mentre  si  dibattono  le  più  urgenti  que¬ 
stioni 'coloniali  il  pubblico  deve  igno¬ 
rare  che  esiste  in  Italia  un  Istituto 
Coloniale  ?  Perché  mentre  tutto  1’  0- 
riente  è  in  fermento,  si  deve  ignorare 
che  esiste  in  Italia  una  Scuola  di  Studi 
Orientali  ?  Perché  mentre  nei  stiamo 
per  perdere  la  Libia,  l’ Italia  deve  di¬ 
menticare  che  esiste  una  Società  ita¬ 
liana  per  lo  studio  della  Libia?  Se 
Istituti,  Scuole,  Società  si  sono  fer¬ 
mati  alla  preistoria  e  non  hanno 
avvertito  che  c’  è  una  storia  contem¬ 
poranea,  avvertiamoli  noi.  Se  hanno 
bisogno  di  altri  uomini  e  d’altri  mezzi 
cerchiamoli  e  troviamoli.  Se  hanno 
bisogno  di  arricchirsi  di  nuove  se¬ 
zioni  più  adatte  alle  ricerche  econo¬ 
miche  e  sociali,  più  duttili  ad  acco¬ 
starsi  alla  vita,  spicciola,  quotidiana, 
diamo  loro  la  possibilità  di  arricchirsi 
cosi. 

Dicono  i  malinconici  che  si  battono 
il  petto  solo  quando  le  sventure  sono 
accadute  e  paiono  irreparabili  :  l’ Ita¬ 
lia  è  povera.  Ma  noi  paghiamo  la  no¬ 
stra  cecità,  la  nostra  incompetenza 
il  nostro  errore  mille  milioni  più  dì 
quello  che  la  nostra  cultura  e  la  nostra 
ricerca  della  verità  ci  costerebbero. 
Abbiamo  speso  in  questi  anni  _  a 


Abbiamo  chiesto  al  nostro  collaboratore 
prof.  Pio  Rajna  di  parlare  dell’opera  di 
Joseph  Bédier  ai  >  >on  del  Marzòcco  ; 
ed  ecco  come,  cortesemente,  egli-ha  risposto 
al  nostro  invito  :  j 

H  4  giugno  T  «  Académie  Frangaise  », 
in  conseguenza  dellp  sconvolgimento  por¬ 
tato  dalla  guerra  in  ogni  ordine  di  cose, 
ha  assegnato  simultaneamente  tre  dei 
suoi  ambiti  «  fauteujls  ».  Quello  del  «  Mar- 
quis  De  Ségùr  »  era  vuoto  fino  dal  13  ago¬ 
sto  1916  ;  rispettivamente  dal  2  dicem¬ 
bre  1918  e  dal  9  gennaio  1919,  vacavano 
gli  altri  due,  di  EÌmond  Rostand  e  di 
Étipnne  Lamy  «secrétaire  perpétuel  ». 
Cosa  del  pari  non  ‘consueta,  le  tre  ele¬ 
zioni  sono  riuscite  trionfalmente  al  pri¬ 
mo  scrutinio,  Splendida 1  fra  tutte  la  vit¬ 
tòria  di  Joseph  Bédièr,  eletto  cón  Vènti 
voti  su  trenta,  sebbene  avesse  ben  cin¬ 
que  competitori,  i  . 

Nato  a  Parigi  il; 28  gennaio  1864,  il 
Bédier  non  è  solo  pdr  origine  un  francese 
delle  regioni  tropics®  Crebbe  nell’  isola 
a  cui  le  rivoluzioni  4—  la  grande  e  la  mi¬ 
nore  del  1848  —  hanno  mutato  in  «  Réu- 
nion  »  il  nome  di  «  Boiùrbon  »,  e  appartiene 
ad  una  famiglia  che  vi  aveva  preso  di¬ 
mora  da  un  paio  di  secoli.  A  Parigi 
fece  ritorno  per  gli  gtudi  letterari  supe¬ 
riori.  Entrato  all’  «  École  Normale  »  nel 
1883,  ne  usci  nel  1886.  Dal  1889  al  1891 
professò  lingua  e  letteratura  francese  al- 
T' Università  svizzeri  di  Friburgo.  Poi, 
per  altri  due  anni  insegnò  all’  Univer¬ 
sità  di  Caen,  Nel  1893  consegui  il  dot¬ 
torato  «  ès-lettres  »  etiti  nominato  «  Mai- 
tte  dò?,’ Conférences  1  alla  Scuola  Nor¬ 
male  ;  fifficio  nel  opale  rimase  fino  a 
che,  mancato  il  5  marzo  1903  Gaston 
Paris;  suo  maestro,  fu  chiamato  a  suc¬ 
cedergli  nella  cattedra  di  «  Langue  et 
littérature  frangaise  dìi  moyen  àge  »  del 
«Collège  de  France  onore- senza  dub¬ 
bio  alcuno  maggiore!  d’assai  di  quello 
ora  conseguito. 

Nel  mondo  scientifipó,  e  più  propria¬ 
mente  fra  gli  studiosi;  della  filologia  ro¬ 
manza,  il  Bédier  si  segnalò  primamente 
col  Lai  de  l’ ombre,  pubblicato  a  Fribur¬ 
go  nel  1890.  Prove  maggiori  egli  dette 
poi  presto  colle  due  tesi  per  il  dotto¬ 
rato  :  la  latina  —  richiesta  ancora  dalle 
leggi  accademiche  della  Frància  —  De 
Nicolao  Museto  (gallicelCòUh  Musei)  fran¬ 
cogallico  carminum  scriptore,  di  135  pa¬ 
gine,  e  la  francese,  di  più  che  cinque¬ 
cento,  sopra  un  argomento  di  singolare 
attrattiva  :  Les  Fabliàux. 

•Per  ragione  della  lingua  stessa,  poco 
adatta  di  sicuro  alla  materia,  la  tesi  la¬ 
tina  non  avrebbe  richiamato  molto  l’at¬ 
tenzione,  se  non  fosse  stata  oggetto  di 
un  esame  quanto  mai  approfondito  per  ' 
parte  del  Paris.  Sembrerà  strano  che 
questi,  mentre  del  lavoro  senza  con¬ 
fronto  secondario  trattò  in  ben  un¬ 
dici  fitte  e  minute  pagine  della  Ro¬ 
mania  (XXII,  285-96),  non  desse  all’al¬ 
tro  Che  dieci .  righe  (ib'.,  p.  341).  Non 


davvero  perché  lo  scolaro ,  propugnasse 
una  dottrina  ‘  «  très  neuve  »,  contraria 
alle  idee  del  maestro.  Fra  le  tante  doti 
^'mirabili,  il  Paris  ebbe  segnalatissime 
i’amor  del  vero’  e  della  sua  ricerca  senza 
annebbiamento  alcuno  d’amorljproprio, 
e  l’affetto  per  i  discepoli.  Più  che  mai 
appunto  se  discepolo,  chiunque,  "cercasse 
là  verità  era  sicuro  di  piacergli  ;  sicuris¬ 
simo  di  averne  il  plauso,  se  riuscisse  a 
svelarne  qualche  lembo,  qualunque  essa 
apparisse.  Il  Bédier  fece; di  ciò  l’espe¬ 
rienza  anche  durante  la  composizione 
dell’opera  sua.  Gaston  Paris  era  fedele 
e  convinto  seguace  della  teorica  che  de¬ 
rivava  le  novelle  dall’  India  :  Joseph  Bé¬ 
dier  la  oppugnava  accanitamente  e  di¬ 
chiarava  priva  affatto  di  ragionevolezza  la 
novellistica  comparata.  Che  importa  mai 
ciò  ?  Poiché  1’  indagine  era  condotta  con 
ingegno  e  sagacia;  non  le  poteva  mancare 
la  simpatia  del  Paris.  Che  per  le  stampe 
questi  tacesse,  o  poco  meno,  non  potè 
dunque  venire  se  non  dalla  gravità  som¬ 
ma  della  questione,  tale  da  richiedere 
una  trattazione  amplissima  e  meditatis¬ 
sima.  Del  non  essersi  avuta- da  lui  pro- 
viam  vivo  rammarico.  Certo  sarebbe 
stata  luminosa.  La  simpatia  che  dicevo 
non  importava  punto  acquiescenza,  resa 
a  discrezione.  Però  ancora  néll’Esquisse 
hìsiorique  de.  la  littérature  frangaise  au 
moyen  àge  apparsa  in  francese  solo  dopo 
la  morte,  égli  dice  (§  106),  «  Au  trésor 
de  fables  de  l’Orierit,  ou  du  moins  au 
folklore  général,  est  aussi  empruntée  la 
matière  dm  plus  grand  nombre  de  nos 
Jdbleaux  ».  Eia  persistenza  nell’uso,  sti¬ 
mato  pedantesco  dal  Bédier,  delle  forme 
fableaux,  fiableau,  è  di  per  Sé  stessa  si¬ 
gnificativa. 

Nel  tempo  che  il  Bédier  attendeva 
agli  stùdi  universitari,  era  accaduto  al 
Paris  di  prendere  —  od  anzi  di  ripren¬ 
dere  —  qual  campò  di  esercitazioni  per 
gli  allievi  dell’  «  École  des  hautes  Étu- 
des  »,  quella  mirabile  epopea  d’amore, 
che  è  la  storia  di  Tristano  e  d’  Isotta. 
Al  Bédier  toccò  come  compito  speciale 
«  La  mort  de  Tristan  ed  d’Iseut  d’après 
le  manuscrit  fr.  103  de.  la  Bibliothèque 
-.Nationale  comparò  au  poème  allemand 
d’Eilhart  d’Oberg  »  ;  e  il  lavoro  che  ne 
usci  aveva  visto  la  luce  nel  voi.  XV 
(1886)  della  Romania,  pp.  481-510,  se¬ 
guito  da  altri  di  condiscepoli,  e  da  una 
«Note  sur  les  romans  relatifs  à  Tristan  » 
dell’  impareggiabile  maestro  (pp.  596- 
602).  L’ interesse  vivo  per  il  soggetto 
destatosi  allora  sicuramente  nell’animo . 
del  Bédier  dovette  ricevere  incremento 
dalla  rivelazione  avutasi  poco  dopo  dal 
Novati  di  un  «  Nuovo  frammento  »  del 
poema  di  Thomas  é  dallo  studio  che  gli 
fu  compagno"  (1),  dalla  laboriosa  ed  utile 
analisi  dei  Tristani  francesi  in  prosa  di 
cui  nelle  medesime  esercitazioni  accade¬ 
miche  s’era  assunto  il  carico  E.  Lóseth 
(!)  «Un  , 


.  e  che  richiese  ancora  ben  lunghe  fati¬ 
che  (x),  e  dallo  scritto  magistrale  Tristan  et 
Iseut,  dato  nel  1894  dal  Paris  alla  Revue 
de  Paris.  (2).  Era  tempo  che  del  testo  di 
Thomas,  veramente  fondamentale  e  dif¬ 
ficilmente  accessibile  nelle  parti  edite 
nel  1835  e  1839  in  Inghilterra  da  Fran- 
cisque  Michel,  fossero  radunate  «le  fronde 
sparte  ».  Il  Bédier  si  accinse  all’opera, 
integratrice  dell’altra,  prodotta  ancor 
essa  dalle  memorabili  conferenze  del 
1885-86,  a  cui  per  il  poema  mutilo  di 
Béroul  avevano'  atteso  successivamente 
Wilhelm  Meyer  (non  ancora  Meyer-Lub- 
ke)  ed  Ernest  Muret  (3).  Ma  di  ciò  egli 
non  volle  già  contentarsi  :  si  propose  di 
restituire  tutto  intero,  quanto  al  conte¬ 
nuto,  il  poema  di  Thomas  ricorrendo 
alle  emanazioni  che  se  ne  avevano,  in 
Francia,  Norvegia,  Germania,  Inghil¬ 
terra,  Italia,  e  fra  di  loro  confrontandole . 

.  Un  saggio  di  questo  lavoro  filologico  pa¬ 
ziente  e  sagace  s’ebbe  nel  1900  dentro 
a  una  raccolta  giubilare  di  scritti  dedi¬ 
cata  a  Hermann  Suchier  (4);  ed  esso  mise 
capo  a  due  bei  volumi  della  collezione 
degli  «  Anciens  textes  frangais  »,  usciti 
nel  1902  e  1905.  Ma  in  Joseph  Bédier, 
accanto  al  filologo,  c’era  il  letterato  di 
gusto  singolarmente  fine  ;  e  questi  im¬ 
maginò  di  fare  per  il  Tristano  ciò  che 
era  stato  fatto  per  altri  romanzi  delia- 
Tavola  Rotonda  e  per  il  Renard  da  Pau- 
lin  Paris  padre  di  Gaston,  e  allora  ap¬ 
punto,  con  perizia  somma,  dallo  stesso 
Gaston  per  l'Huon  de  Bordeaux  (5);  si  pro¬ 
pose  cioè  di -rinarrare  con  fedeltà,  e  non 
già  alla  maniera  praticata  sul  cadere  del 
secolo  XVIII  nella  Bibliothèque  univer- 
èelle  des  romans,  la  vecchia  storia.  Le 
condizioni  tuttavia  erano  ben  diverse  :  i 
due  Paris  si  trovavano  davanti  un  solo 
esemplare  ;  per  il  Bédier  si  trattava  an¬ 
zitutto  di  restituire.  Ma  a  ciò  egli  era 
preparato,  e  più  che  preparato,  dall’al¬ 
tro  lavoro  che  veniva  eseguendo,  senza 
del  quale  non  credo  che  si  sarebbe  messo 
all’  impresa.  Sia  quel  che  si  vuole,  essa 
fu  condotta  a  termine  in  modo  somma¬ 
mente  felice.  Ottima  era  la  materia  ; 
abilissimo  l’artefice  :  Lepyomah  de  Tri¬ 
stan  et  Iseut  traduit  et  restauri  par  Joseph} 
Bédier,  pubblicato  nel  1900  con  una"! 
prefazione  di  Gaston  Paris,  in  un’edi¬ 
zione  illustrata  d’assai  più  splendida  che 
quella  già  magnifica  délì’Huon  de  Bor¬ 
deaux  e  in  una  modesta  e  a  buon  mer¬ 
cato,  fu  cosa  squisita  e  conquistò  su¬ 
bito  il  favore  universale.  La  vecchia  e 
commovente  storia  dei  duè  tipici  amanti 
ridiventò  familiare  a  un  pubblico  molto 
più  numeroso  dell’antico  che  se  n’era 
deliziato  principiando  dalla  metà  del  se¬ 
colo  XII  ;  e  il  Tristano  rinnovellato  ha 
certo  contribuito  parecchio  a  procacciare 
al  Bédier  la  rinomanza,  e  il  genere  di' 
rinomanza,  che  gli  ha  ora  aperto  a  due 
battenti  le  porte  dell’  «  Académie  Fran¬ 
gaise'  ». 

Vittorioso  di  fronte  a  poderosi  com¬ 
petitori  nella  gara  per-  la  successióne  di 
Gaston  Paris  al  «  Collège  de  France  », 
il  Bédier  fu  presto  condotto  dalle  cir¬ 
costanze  a  prendere  a  soggetto  di  un 
corso  di  lezioni  le  «  chansons  de  geste  »  ' 
che  costituiscono  il  ciclo  -di  ,«  Guillaume 
d’Qrange  ».  Scrutando,  vide  cose  che  pa¬ 
revano  contrastare  colle  teoriche  pro¬ 
fessate  dal  maestro  e  colle  idee  di  cui 
egli  stesso  era  imbevuto.  Per  sincerarsi 
volse  T  indagine  ad  altri  poemi  ;  e  gli 
sembrò  che  i  resultati  fossero  i  mede¬ 
simi.  Cosi  nacque  una  serie  di  mono¬ 
grafie,  che  stampate  prima  sparsamente,  ! 
per  intero  od  in  parte,  all’  infuori  di  \ 
una,  in  riviste,  nel  1908  si  presentarono  v 
al  pubblico  riunite  in  due  volumi  sotto 
il  titolo  Les  légendes  épiques  :  recherches 
sur  la  formation  des  Chansons  de  geste.  ’i 
Al  secondo  dei  due  s’accompagnava  t\ 
l’annunzio  di  un  terzo,  che  avrebbe  do¬ 
vuto  «  paraìtre  en  1909  »,  ma  che  venne  I 
poi  soltanto  nel  1912.  E  un  quarto  ed  5 
ultimo  tenne  dietro  l’armo  appresso. 

'Non  senza  un  gran  perché  io  chiamai 
gli  studi  del  Bédier  «  Una  rivoluzione  »  (6). 

La  rivoluzione  trovò  in  Francia  iarger  ' 
consenso  ;  e  all’autore  furono  conferiti  ■? 
dall’ «  Académie  Frangaise»,  nel  1910  e  ' 
nel  1914,  due  dei  maggiori  suoi  premi. 
Dalla/  Germania  fece  eco  Phil.  Aug. 
Becker,  nel  quale  il  Bédier  riconosceva. 
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anonyme,  Parigi,  1903  (<  Société  des  anciens  textes 
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(4)  V.  Romania,  XXIX,  581. 

(5)  Aventures  merveilleuses  de  Huon  de  Bordeaux 
fàir  de  France  et  de  la  ielle  Esc larmonde  ainsi  ,ue 
du  petit  rei  de  féerie  Auberon  mises  en  nouveau 
langage  far  Gaston  Paris  de  F Académie  Fran  false; 
Parigi,  Didot,  1898. 
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GRANDE 

ATTUALITÀ»  s 


GIOLITTI 

Questo  volume  presenta  raccolto 
in  poco  pili  di  Zoo  pagine  il  pensiero 
del  nuovo  primo  ministro  italiano 
estratto  dai  subi  discorsi  parlamen¬ 
tari  e  commemorativi.  Cosi,  quanto 
Giolitti  ha  dettò  sul  governo  e  con¬ 
trollo  parlamentare,  sui  partiti,  sulle 
classi  lavoratrici,  sul  capitale  e  la¬ 
vóro,  sulla  burocrazia,  sulla  questio¬ 
ne  femminista,  sulla  riforma  eletto¬ 
rale,  sulla  politica  religiosa,  tributa¬ 
ria  e  coloniale,  sulle  grandi  questioni 
internazionali,  sulla  Triplice  Alleanza 
e  la  pace,  sul(la  politica  del  dopo, 
guerra  ecc.,  si  trova  riunito  in  que¬ 
sto  libro,  che  si  rende  cosi  indispen¬ 
sabile  agli  uomini  politici  come  ai 
pubblicisti  ed  a  tutte  le  persone  colte. 

Una  densa  prefazione  critico-bio¬ 
grafica  del  prof.  Luigi  Salvatorelli 
completa  l’ importante  pubblicazione. 

Prezzo  Lire  3. — 


SONNINO 

W  Questo  volume  è  stato  compilato 
dal"  compianto  Giovanni  Raeizzani 
con  gli  stessi  criteri  del  precedente  : 
di  dare,  cioè,  in  poche  pagine  (230) 
il  compendio  del  pensiero  del  chiaro 
statista  toscano.  Libro  di  consulta- i 
zione  e  di  documentazione,  dovrà  es¬ 
sere  conosciuto  e  consultato  da  quanti 
in  Italia  si  occupano  di  questioni 
politiche,  economiche  e  sociali. 

Prezzo  Lire  3 . — 


D’imminente  pubblicazione  : 

Mario  Borsa  :  La  Cascina  sul  Po. 
Romanzo,  con  copertina  '  illustrata 
L.  6.— 

A.  M.  Antoniolli  :  Il  battello  del- 
V  Ideale.  Romanzo,  con  copertina 
illustrata . L.  5. — 

Gen.  F.  Marazzi  :  Splendavi  ed  om¬ 
bre  della  nostra  guerra.  Con  carte: 
geografiche  .  .  .  .  L.  io. — 


Ordinazioni  e  Vaglia  alla 

CASA  EDIT.  “  RISORGIMENTO  ” 

di  R.  CADDEO  e  C. 

Via  Silvio  Pellico,  6  —  MILANO 


G.  C.  SANSONI 

Editore  -  Firenze 


novità 

STUDI 

DANTESCHI 

D  RETTI  DA 

MICHELE  BARBI 

Si  pubblicheranno  a  liberi  intervalli  in 
volumi  di  circa  160  pagine. 

Volume  primo  di  pagg.  176  in-8°  con  due 
tavole  fuori  testo  e  copertina  in  finta  per¬ 
gamena  L.  15. — 

Di  ciascun  volume  della  serie  si  stamperanno 
30  copie  su  carta  a.  mino,  .  numerate ,  ( Presso  di 
ciascun  volume  L.  43). 
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Conferenza  letta  da 
GIUSEPPE  ZIPPEL 
nella  Sala  di  Dante  in  Orsanmichele . 
Un  volume  in-8°  della  Collez.  LECTVRA 
DANTIS  di  pagg.  44  in  carta  a  mano 
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EUGENIO  MUNTZ 

PRECURSORI  E  PROPU¬ 
GNATORI  DEL  RINASCI¬ 
MENTO. 

Edizione  interamente  rifatta  dall’ A.  e  tra¬ 
dotta  da  Guido  Mazzoni .  —  Nuova  ri¬ 
stampa  .  — ;  Un  volume  in  8  di  pagg  .vi -200 
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un  predecessore.  Predecessore  .special¬ 
mente  nel  •  negare  ogni  connessione  di¬ 
retta  tra  i  fatti  e  i  poemi  che  adfessi  si 
riferiscono  e  nella  repugnanza  a  Qgalire 
colle  origini  molto  al  di  là  dei  prodotti 
che  ci'  sono  pervenuti.  Sparisce  in  Que¬ 
sto  modo  la  fase  merovingia  ;  sparisce 
con  essa  la  discendenza  germanica.  Pe¬ 
culiare  al  Bédier  un’  importanza!;  somma 
attribuita  alle  vie  dei  pellegrinaggi,  non 
già  per  la  propagazione  soltanto  delle 
Chansons  de  geste  e  per  speciali  impulsi 
a  talune  di  esse,  che  non  sarebbe  stata 
punto  una  novità,  ma  per  la  creazione 
stessa  del  genere.  Le  Chansons  de  geste 
vengono  per  il  Bédier  dalla  cooperazione 
cointeressata  di  giullari  e  gente  di  chiesa. 

Questo  non  è  davvero  il  momento 
'né  il  luogo  di  discutere  :  qui  è  da  mettere 
in  rilievo  che,.  comunque  si  pensi  ri¬ 
guardo  alle  idee  animatrici,  Les  légendes 
épiques  costituiscono  un’opera  somma¬ 
mente  ragguardevole.  Racchiudono  i 
frutti  di  un  cumulo  di  ricerche  coscien¬ 
ziose  e  perspicaci  e  li  espongono  con  lim¬ 
pidezza  ed  eloquenza.  E  stato  bene  di 
certo  che  un  novatore  ardente  levasse 
alta  la  voce.  Stagnando,  le  acque  sem¬ 
pre  si  corrompono.  Del  resto,  spingendo 
4o  sguardo  nel  futuro,  il  Bédier,  richia¬ 
mata  la  foratola  del  Guyau,  «Il  ne  faut 
pàs  demander  aux  systèmes  d’ètre  vrais 
t  mais  de  le  devenir  »,  soggiunge  :  «  Et 
|  cela  doit  s’entendre  des  systèmes  de  nos 
devanciers,  mais  aussi  bien,  il  va  ,sans 
dire,  du  système  incomplet,  hésitant, 
provisoire,  qu’à  notre  tour,  gràce  à  nos 
devanciers,  profitant  de  leur  effort,  nous 
nous  risquerons  à proposer  ».  (1)  Profferita 
a  proposito  della  Chanson  de  Roland, 
rispetto  alla  quale  si  aspetta  con  vivo 
desiderio  di  sentire  ciò  che  il  Bédier  dirà 
proemiando  al  testo  critico  del  poema, 
desideratissimo  del  pari,  che  da  lui  si 
prepara,  questa  dichiarazione  ha  por¬ 
tata  generale.  E  il  vero  si  è  che  nonostante 
il  rallentamento  cagionato  dalla  guerra, 
il  tempo  è  già  venuto  compiendo  l’opera 
sua.  L’ idea  che  ho  indicato  come  piu 
specialmente  propria  del  Bédier  è  or¬ 
mai  nelle  condizioni  delle  foglie  a  tardo 
autunno.  Ed  è  curioso  che,  mentre  di 
lui  si  professa  partigiano,  ne  dissenta 
parecchio  in  realtà  un  altro  assai  note¬ 
vole  studioso  della  materia,  Maurice 
Wilmotte.  A  proposito  del  quale  non 
voglio  tacere  che  a  torto,  invertendo  un 
detto  attribuito  erroneamente  al  Voltaire 
e  spettante  invece  a  Nicolas  de  Malezieu, 
egli  ha  intitolato  un  ingegnoso  volumetto 
uscito  nel  1917,  ■  Le  Frangaìs  a  la  téte 
épique.  Le  Frangaìs  a  la  téte  romantique, 
avrebbe  egli  dovuto  dire  ;  poiché  le 
Chansons  d.e  geste  diventano  romanzi  o 
poco  più.  Sicché  la  Francia,  senza  troppo 
rendersene  conto,  sta  rinunziando  all’e¬ 
popea  di  cui  per  tre  quarti  di  secolo  e 
più  s’era  tanto  gloriata.  E  su  questa 
strada  già  camminava  il  Bédier. 

Questi  allo  scoppio  della  guerra  era 
ritornato  da  poco,  se  non  erro,  da  un 
giro  negli  Stati  Uniti,  dove  con  grande 
plauso  aveva  fatto  una  serie  di  confe¬ 
renze.  Pur  avendo  compiuto  cinqjoian- 
t’anni,  diede  subito  tutta  l’opera  sua 
alla  patria  ;  e  fu  addetto  al  Gran 
Quartiere  Generale.  Una  pubblicazkaaie, 
Crimes  allemande  d’après  les  témoignages 
allemands,  ebbe  divulgazione  assai  larga, 
e  fu  tradotta  anche  in  italiano .  Conse¬ 
guita  la  vittoria,  il  Bédier  sì  è  dato  a 
rappfesentare  L' effort  frangàis..  ' 

Anche  a  un  patriotta,  in  pari  tempo 
che  ad  un  filologo  e  ad  un  finissimo 
artefice  della  parola,  spalanca  dunque  le 
porte  1’  «  Académie  ».  Duole  che  ad  acco¬ 
glierlo  non  si  trovi  ([potrebbe  benissimo;, 
ottantunenne)  Gaston  Paris.  Aprirebbe 
con  effusione  le  braccia-  all’antico  sco¬ 
laro  ;  e  dall’animo  suo  generoso,  pronto 
sempre  ad  esaltare  i  meriti  altrui  al  pa¬ 
ragone  dei  propri,  addirittura  inarriva¬ 
bili,  uscirebbe  ancora  una  volta  il  dettò 
omerico  a  lui  cosi  caro, 

.  ira-epos  y’SSs  nohXbv  àpstvwv  ; 

«  molto  è  questi  migliore  del  padre  ». 

Pio  Rajna. 

(1)  voi.  in,  P.  288, 


Ciò  che  si  nasconde 
nella  libertà 
d’insegnamento 

Abbiamo  dunque  quest’anno  una  pri¬ 
ma  anticipazione  di  quella  scuola  libera 
come  è  voluta  dal  partito  popolare  :  gli 
alunni  delle  scuole  private  possono  pre¬ 
sentarsi  in  qualsivoglia  scuola  del  Re¬ 
gno,  anche  la  più  lontana  dalla  loro  re¬ 
sidenza  abituale,  per  sostenervi  gli  esa¬ 
mi.  Stavamo  per  averne  un’altra:  gli 
alunni  delle  scuole  pubbliche  avrebbero 
dovuto  essere  non  più  esaminati  da  quelle 
Commissioni  interne  che  si  formano  nei 
loro  istituti  e  delle  quali  fanno  parte 
i  professori  che  li  hanno  istruiti  durante 
l’anno,  ma  avrebbero  dovuto  trovarsi 
nelle.,  medesime  condizioni  in  cui  sono  i 
privatisti  di  fronte  ai  loro  esaminatori 
ufficiali,  che  sono  per  loro  degli  estranei. 
La  brevità  del  tempo  non  ha  permesso 
la  complessa  e  dispendiosa  riforma,  e  di 
essa  si  parlerà,  pare,  il  prossimo  anno . 

Che  cosa  abbiano  da  fare' queste  prime 
innovazioni  con  l’elevazione  della  scuola 
non  si  vede  bene  sulle  prime.  O,  meglio,  si- 
vede  benissimo,  solo  ebe  si  guardino  le 
cose  da  un  punto  di  vista  non  troppo 
elevato.  • 

È  avvenuto  finora  quasi  -,  costante- 
mente  questo  fatto,  che  la  media  dei 
privatisti  promossi  agli  esami  è  stata 
proporzionalmente,  inferiore  a  quella  de¬ 


gli  alunni  promossi  delle  scuole  pubbli¬ 
che  ;  e  si  desidera  invece)  in  tutti  i 
modi,  che  questà,  differenza  sparisca.  Si 
scelgano  i  primi  quegli  esaminatori'|che 
sono  noti  per  essere:  di  manica  larga  : 
abbiano  i  secondi  maggiori  probabilità 
di  essere  rimandati,  e  si  ristabilirà  quel¬ 
l’equilibrio  che  è  in  cima  a  tutti  i  sogni 
di  coloro  che  sostengono  la  libertà  del- 
T  insegnamento,';-  | 

Poiché  è  tempo,  mi  pare,  di  tradurre 
in  moneta  spicciola,  tutte  le  questioni 
teoriche  che  si  stanno  facendo  a  pro¬ 
posito  di  una  riforma  degli  studi,  e  nel 
campo  dei  fautori,  delia  Scuoia’  di  stato 
e  in  quèllo  degli  altri.  La  moneta  spic¬ 
ciola  ha  questo  suono  :  che  bisogna  ren¬ 
dere  faqile  il  curriculum  giovanile,  in 
modo  che  il  più  gran  numero  possibile 
di  alunni  abbia  il  mezzo  di  conseguire 
una  licenza,  umidìòloma,  un  certificato 
legale  qualsiasi  còl  minimo  di  fatica. 

Gli  spiriti  met(o  appassionati  e  più 
equanimi,  si  sono  finora  convinti  di 
questa  verità,  che  le  scuole  di  Stato, 
pur  con  tutti  i  loro  difetti,  che  dipen¬ 
dono  da  non  chiare  concezioni  di  .  fina¬ 
lità,  da  confusi  ^programmi  di  insegna¬ 
mento,  da  assurde»  disposizioni  di  forme, 
offrono  maggiori  garanzie  di  serietà  che 
non  le  altre,  nellé^quali  la  povertà  dei 
risultati,  constatatajtìaU’esito  degli  esami 
il  più  creile  volte  disastrosissimo,  dipende 
da  cause  che  sono  lontanissime  da  ogni 
concezione  di  indirizzo  'spirituale 
Soltanto  in  armonia- co’  ’  '  ’’  ” 

imperativi  della  più 
zione. 

È  facile  spostare  i  hrmini  della  que¬ 
stione  ;  è  facile  vedere  nel  giudizio  se¬ 
vero'  che  i  pubblici  iisegnanti  dànno 
della  scuola  privata,  una  specie  di  lotta 
impegnata  fra  i  sostenitori  della  supre¬ 
mazia  dello  Stato  da  ui  a  parte,  e  i  libe¬ 
risti  dall’altra.  Là  veri:à  è  che  se  esi¬ 
ste,  per  forza  di  cose,  ujn  1  scuola  di  Statò, 
essa  manca  di'  quello  spirito,  diciamo 
cosi,  di  casta  che  fa  dèi  suoi  organi  prin¬ 
cipali,  i  professori,’  gl|  esponenti  di 
sistema  di  solide  colivi]  1;  ‘ 


una  Scuola  privata  ess; 


nei  programmi,  negli  iuimini  almeno 


metodi 

importanti  di. 
un  qualche  cosa  tu  u 
si  contrapponga  ad 
glia  concezione.  Non  cfèl  ^ 
idee  educative,  ma  solamente  una  fina¬ 
lità  politica  che  da  una  parte  sola, 

ardita  da  recenti  sùccés: . 

ca  di  far  prevalere. 

La  riprova  di  quello 
in  ciò  che  gli  istituti  p 
caccia  agli  insegnanti|,jpi  bblici,.  ai  quali 
sono  lieti  di  affidare  la  d  rezione  (lei  loro 


fattori 
n  deterqfidato  indirizzo  — 
tc  e  di  solido  che 
1  'altra  qualsivo- 
quindi  lotta  di 


politici,,  s 


Ora  io  penso  questqfc! 
mediante  il  quale  la  Se' 
ha  veramente  ragioni’ 
pare,  se  ha  venirne, 
rizzi  da  far  prevai 
guerra  a  quella  di  i 
tanto  nel  mostrare  che,  pur  rimanendo 
fedele  ai  programmalo  vernatiti, 
con  l’eccellenza  dei  sjiffi  metodi 
sono  incontrollabili 
nere  dei  risultati  sup« 
ottiene  lo  Stato. 

Ma  ciò  pur  troppo; 
dice,  a  giustificazione 
cesso,  che  essa,  per 
degli  alunni  alle  scuol 


e  l’unico  mezzo 
.a  Scuola  privata,  se 


-  che 


1  quelli  che 


.  avviene.  Si 
questo  insuc- 
Éuire  enorme 
^pubbliche, 


messa  delia  impossibilità-.,  materiale  di 
fare  qualsivoglia  esperimento.  Non  ne 
ha  i  mezzi,  che'  le  potrebbero  procurare 
soltanto  una  vasta  clienteli  e  un  forte 
finanziamento.  E  l’una  cosà;  e  l’altra  le 
mancano,  perché  lo  Stato  con  le  facili¬ 
tazioni  di  ogni  specie  le  he  [[Largisce  ai 
suoi  scolari  le  mina  ili  terreno  sotto  i 
piedi.  I  [ 

L’obbiezione  è  vera  sòl  tanto  in  parte, 
perché  non  riguarda  menómanente  gli 
istituti  da  cui  più  particolarmente  muove 
il  novissimo  assalto:  gÈ.  istituti  confes¬ 
sionali.  I  quali  hanno  in  rigenerale  una 
non  piccola  clientela  e  sono  forniti  di 
larghi  mezzi  e  potrebbero,  solo  che  vo¬ 
lessero,  vederli  enormepieitte  aumentati, 
ed.  essere  quindi  in  grado"  non  solo  di 
gareggiare  coi  mezzi  che  lo  Stato  asse¬ 
gna  alle  sue  scuole  —  scarsi,  poveri  il 
più  delle  volte  —  ma  di  superarli  facil¬ 
mente. 


Se  non  che,  io  non  conosco  ancora  una 
scuola  di  tal  fatta  che  coni  uomini  suoi, 
con  metodi  suoi,  con  mèzzi  Buoi,  abbia 
dimostrato  come  si.  possa'  raggiungere 
facilmente  un’altezza  che  penda  pensosi 
coloro  che  non  vedono, [se  non  nelle  pub¬ 
bliche  scuole  il  migliore  o  il.men  cattivò 
mezzo  con  cui  si  possa  provvedere  alla 
educazione  nazionale. 

Allo  stato  della  questione  non  si  vedeò 
oggi  chiaramente  se  don  che  la  guerra:,; 
è  impegnata  su  questo  terreno  \  si  vuoici 
che i  la  scuola  privata, sia,  cosi  come  è,?: 
nelle  medesime  condizioni  di  quella  pub¬ 
blica  :  abbia  la  stessa  (facilità  di  vedere 
promossi  i  suoi  alunni,  che  sonò  in  ge¬ 
nerale  peggiori,  nella  stessa  proporzione 
di  quegli  altri,  e  sfugga  al  controllo  sta¬ 
tale  che  giustamente  le  è  imposto. 

Per  attirare  gli  alunni  in  folla  il 
fine  ultimo  a  cui  mira  la  scuola  confes¬ 
sionale  —  si  specula  non  sull’ardore  di 
un'elevazione  spirituale,  ma  sul  deside¬ 
rio  mercantile  che  ha  invaso  tutte  le 
classi,  d>  dar  nelle  inani  ai  nostri  giovani 
un  pezzo  di  carta  che  apra  presto  la 
via  degli  impieghi  e  delle  professioni. 

C’è  bisogno  in  Italia  di  severità,  di 
disciplina,  di  seria  operosità,  e  si  riva¬ 
leggia  tra"  lo  Stato  da  una  parte  e  le 
istituzioni  private  dall’  altra  a  chi  fac¬ 
cia  di  più  per  favorire  l’ozio  o,  al  mas-  , 
simo,  la  faciloneria  ;  e  questa  gara  si 
tinge  dei  più  seducenti  colori  di  altezze 
ideali  da  raggiùngere.  1 
■  Logomachie  'che  s’  industriano  studia- 
tamente  di  stornare  le  menti  da  ciò  che 
è  la  vera  e  partigiana  essenza  della  que¬ 
stione. 

Si  noti  con  quanto  ardore  si  parli  ora 
di  esami  di  Statò.  Essi saranno  certamen¬ 
te  la  riforma  nella  quale,  son  sicuro,  si, 
acqueteranno  gli  spiriti  più  combattivi. 
Ma  contengono  la  più  sottile'  insidia  che 
si  stia  preparando  alla  libertà  dèlia  no¬ 
stra  scuola. 


Evidentemente  si  mira,  proprio  col  pre¬ 
testo  della  libertà,  ad  un  risultato,  contro 
il  quale  non  vedo  che  alcuno  allestisca 
una  forte  difesa.  Foiché  si  prepara  nien- 
terneno  che  il  controllò  —  e  non  sarà 
cèrtamenté  disinteressato  —  che  la  Scuola  , 
confessionale  vuole  esercitare  sulla  Scuola 
dello  Stato .  C’  è  alcuno  che  preveda  coinè 
•finiranno  per  essere  composte  quelle  enór¬ 
mi  Commissioni  che  dovranno  esaminare 
egualmente  alunni  che  provengono  da 
istituti  pubblici  e  da  istituti  privati  ? 
C’  è  alcuno  che  preveda  come  le  mfram- 
,  mettenze  politiche  faranno  in  esse  larga 
parte  agli  agenti  del  partito  popolare 
dalla  lunga  mano  e  dalle  nascoste  pe¬ 
netrazioni  ?  C’  è  alcuno  che  preveda  co¬ 
me  il  senso  della  disciplina  farà  si  che 
.sarà  rispettala  scrupolosamente  la  con¬ 
segna  di  essere  indulgenti  con  alcuni 
alunni  e  severi  con  gli  altri  ?  E  come 
questi  altri  non  saranno  certamente  i 
candidati  che  provengono  dalle  pubbli¬ 
che  scuole  ? 

11  senso  dell’utilitarismo,  il  solo  che 
sia.  realmente  sviluppato  nelle  nostre 
classi,1  anche  in  quelle  che  professano 
idee  cosi  dette  liberali,  dirimerà  gli  scru¬ 
poli  e  favorirà  gli  accomodamenti  col 
cielo.  Questo  sanno  benissimo  -gli  psi¬ 
cologi  neri  o  bianchi  come  pare  che  siano 
:  diventati  recentemente. 

E  le  classi  liberali,  troveranno  conve¬ 
niente  mandare  i  loro  figliuoli  Mie  scuole 
confessionali,  che  promettono  più  facil¬ 
mente  il  regno  dei  cieli. 

Sai  che  là  corre  il'  mondo  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso.  :  . 

Cosi  probabilmente  finirà  la  questione 
della  scuola.  Quando  si  sarà  potuto  atti¬ 
rare  negli  istituti  confessionali,  con  l’esca 
della  facilitazione  delle  promozioni,  la 
maggioranza  della  scolaresca  italiana,  al¬ 
lora  si  parlerà  meno  di  riforme  di  studi  e 
di  elevazione  di  cultura. 

L’  importante  sarà  di  dirigere  là  gio¬ 
ventù  italiana,  quella  che  lo  Stato  ha 
avuta  per  tanti  anni  nelle  mani  e  di  cui 
non  lia  saputo  far  nulla,  per  la  sua  in¬ 
differenza,  per  là  •  nessuna  precisa  co¬ 
scienza  che  ha  avuto  del  suo  ufficio. 
Indifferenza  ed  incoscienza  su  cui  è 
stato  beato  di  mettere  un’etichetta  pe¬ 
dagogica,  quella,  dell’amoralità,  nel  senso 
più  lato  che  ha  questa  parola. 

Tutt’al  più  si  è  affaticato  a  rabber¬ 
ciare  dei  programmi  didattici  a  mettere 
inciampi  a  chi  mirando  unicamente  ad 
un  fine  superiore  si  trovava  continua- 
mente  fra  i  piedi  uno  stupido  regola¬ 
mento,  o  una  circolare  senza  senso  co¬ 
mune  che  lo  infastidiva  e  che  lo  sfidu¬ 
ciava.... 

G.  S.  Gargàno. 


Editori  e  autori 
per  le  giovani 
generazioni 

Mèsse  di  libri  per  ragazzi.  A  scrivere 
per  i  giovanissimi,  si  sa,  c’  è  più  soddi¬ 
sfazione  che  a  scrivere  per  gli  adulti  : 
i  ragazzi,  sono  i  lettori  più  entusiasti, 
più  numerosi,  più  sinceri  che  mai  scrit¬ 
tore  possa  desiderare.  Sempre  assetati 
di  libri  :  capaci  di  leggerne  uno  in  due 
ore,  di  volerne  subito  un  altro,  di  chie¬ 
derlo  è  non  dar  pace  alla  mamma  fin¬ 
ché  non  l’abbiano  ottenuto.  Davvero, 
chi  si  lamenta  della  scarsità  dei  lettori 
in  Italia  non  pensa  a  quelli  sciami  infi¬ 
niti  di  divoratoci  di  libri  che  sono  i  ra¬ 
gazzi  dai  nove  anni  ai  diciòtto  :  non 
pensa  a  tutti  i  compleanni,  agli  ono¬ 
mastici,  ai  Natali,  alle  Pasque  e  alle  va¬ 
canze  durante  le  quali,  occasioni  i  figli 
chièdono  libri  e  libri  ai  loro  cari  genitori  ; 
non  pensa  che  di  tutte  le  età  dèlia 
vita  quella  è  appunto  l’età  buona  per 
lèggere  :  quella  cioè  nella  quale  il  pen¬ 
siero  di  chi  scrive  concorre  a  formare  la 
mente  di  chi  legge.  Mancano  i  lettori  ? 
Ma  se  i  libri  per  ragazzi  son  sempre 
esauriti  !  Domandatelo  agli  editori  :  do¬ 
mandatelo  a  quella  mamma  che  andò, 
armata  di  un  catalogò  pubblicato  da 
una  Società  per  bibliotechine  .  popolari 
per  ragazzi,  da  un  libraio,  e  che  dei 
quindici  o  sedici  volumi  indicati  come 
ottimi,  non  ne  trovò  neppure  uno  !  Io 
non  so  capire  come,  gli  editori  si  chiu¬ 
dano  volontariamente  Quella  bella  e  buo¬ 
na  fonte  di'  guadagno  :  buona  per  la 
borsa  propria  e  per  lo  spirito  degli  altri. 
Ma  intanto  vedo  con  piacere  accumularsi 
tutta  una  mèsse  di  libri  nuovi,  e  quanto 
a  quelli  esauriti,  chi  sa  che  prima  o 
poi  gli  editori  non  pensino  a  ripubbli¬ 
care  i  migliori. 

Nuovi  libri  !  Il  primo  di  questi  vera¬ 
mente  è  vecchissimo  :  quell’  Incompreso 
di  Fiorenza  Montgomery  che  tanto  ci 
ha  commosso,  tante  lagrime  ci  ha  fatto 
versare  ;  quando,  adolescenti,  lo  leg¬ 
gevamo  nella  bella  traduzione  di  Sofia 
Bisi  Albini.  Forse  quell 'antica  edizione 
è  esaurita  :  certo  la  ripubblicazione  del 
libro  in  una  edizione  popolare  è  una 
buona  cosa.  Se  nella  repubblica  delle  let¬ 
tere  tutto  si- facesse  per  il  bene  comune, 
animati  ognuno  da  puro  amore  per  ciò 
che  più  vàie,  V  Incompreso  (1)  della- 
Montgomery  sarebbe  stato  ripubblicato)- 
nella  calda  commossa  traduzione  della 
Sofia  Bisi  Albini  che  rende  al  bellis¬ 
simo  libro  inglese  tutto  il  pathos  che  esso 
ha  nella  sua  lingua  originale.  Ma  questi 
son  sogni  anzi  utopie,  e  dar  da  leggere 
Incompreso  al  popolo  in  uria  buona  se 
non  ottima  traduzione  è.  già  qualcosa. 
Un’eccellente  iniziativa  in  fatto  di  libri 
per  ragazzi  è  la  ,  raccolta  che  l’editore 
Mondadori  di  Roma  va  pubblicando  : 
sono  già  uscite  sette  serie  di  sei  libri 
ciascuna  :  quarantadue  volumetti  !  :  Che 
non  hanno  tutti,  si  capisce,  lo  stesso 
valore,  ma  di  cui'  alcuni  sono  véramente 
degni  di  lode.  Questo;  per  esempio,  di 
Carola  Prosperi  :  Storia  del  Cavalier  Grifù 
che  una  volta  c’  era  e  adèsso  non  c’  è 
più.  La  forma  è  quella  dell’antica  fiaba, 

(1)  Fiorenza  Montgomery.  Incompreso  (traduzione, 


ma  come  rinnovata,  pur  conservando 
tutto  ciò  ©he  di  incantatore  hanno  per  i 
bambini  le  antiche  fiabfe  !  Le  antiche 
fiabe  che  .'come  lèi  mamme  antiche  evo¬ 
cavano  orrori,  sangue,  mostri  infernali 
spaventosi  pronti  ad  azzannare,  a  por¬ 
tare  in  luoghi  di  inistero  pauroso  chi  non 
segue  la,  via  della  virtù,  parlavano  di  assas¬ 
sinò  sanguinosi,  di  banditi,  di  mariti  san¬ 
guinari,  di  infedeltà  coniugali,  di  agguati. 
Nulla-  di  tutto  questo  .in  Carola  Pro¬ 
speri  (1).  Carola,  Prosperi  sa  che  il  mondo 
dei  bambini  deve  essere  sf  il  mondo  della 
fantasia,  ma  di  una  fantasia  gàiamente 
luminosa  ;  sa  che  noi  mamme  non  vo¬ 
gliamo  più  torturare,  opprimere,  terro¬ 
rizzare  le  coscienze  infantili  con  le  vi¬ 
sioni  dei  più  tetri  mali,  che  vogliamo" 
dare  all’  infanzia  la  gioia  della  vita,  e 
nutrirla  di  4ueù’°ttimismq  sano  che  è 
una  forza  per  l’adoiescehté  operante..! 
pessimisti,  forse,  faranno  del  bene  quan¬ 
do  scrivono  per  i  grandi  :  quando  si 
parla  ai  piccoli  il  pessimismo,  quello  che 
è  critica,  quello  che  è  materialismo, 
quello  che  è  visione  della  meno  atta 
natura  umana,  e  anche  queilo  che  è  con¬ 
statazione  quasi  scientifica,  rigorosamen¬ 
te- esatta,  del  troppo  poco  che  là  natura 
umana  ha  conquistato  nel  campo  delle 
idealità,  quel  pessimismo  è  sempre  un 
male.  Il  Cavalier  Grifù  di  Carola  Pro¬ 
speri  è  si  un  utopista,  ma  è  anche  una 
persona  viva,  e  nel  mondo  delle  fate,  dei 
gemetti,  degli  incantesimi  e  dei  poeti, 
l’utopia  del  bene  è  la  più  bella  delle 
verità  umane.  (Io  non  sono  punto  si¬ 
cura  che  lion  sarebbe  cosi  anche  nel 
mondo  degli  uomini,  se  fosse  corredata 
di  forza  e  di  sapienza,  e  che"  non  darebbe 
resultati  migliori  di  tutto  il  materiali¬ 
smo  presente  e  dilagante).  .Dunque  il 
Cavalier  Grifù  è  un  utopista  ;  ma  chi 


E.  Barbèra,  Ed,  -Firenze 

TUTTE  LE  OPERE 

DI 

Dante  Alighieri 

NOVAMENTE  RIVEDUTE 

con  un  copiosissimo  indice  del  contenuto  di  esse 
H  Un  voi.  in-16,  légato  alla  Romana 

Lire  20.— 

Questa,  che  è  la  prima  edizione  ita¬ 
liana  di  Tutte  le  Opere  di  Dante  rac¬ 
colte  in  un  volume,  si  avvantaggia  su 
quella  di  Oxford  per  il  maggiore  con¬ 
tenuto  (in  essa  si  trova,  per  la  prima 
volta  in  un’edizione  completa,  il  poe¬ 
metto  Il  Fiore)  e  per  l’Indice  assai  co¬ 
pioso,  tanto  che  occupa  ben  160  pagine 
del  volume,  a,  2  colonne. 

Commiss,  e  Vaglia  a  G.  BARBÈRA, 
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meglio  di  lui  conosce  il  lavoro,  chi  m 
:glio  di  lui  sa  che  senza  .fatica  nulla 
ottiene  sulla  terra,  nemmeno  il  bene  . . 

Il  mondo  di  Carola  Prosperi  ha  molte 
rassomiglianze  col  mondo  vero.  Ed  è  vi¬ 
vo,  -  sanò,  ricco  di  fantasia,  divertente. 
;  Uno  di  quei  libri  che  nessun  bambino 
mette  da  parte  dopo  le  prime  pagine . 
Oh  no  !  Lo  legge  tutto  d’un  fiato,  e  ri- 
J  .mane  con  qualcosa  di  buono  in  fondo 
|  all’anima,  un  piccolo  seme  che  forse  si 
I  sperderà  irta  che  forse,  senza  che  nes- 
f,  suno  lo  sappia,  porterà  i  suoi  frutti 
HT  quando  saranno  passati  degli  anni 
Limbo  avrà  ,  magari  dimenticato  il 
pv  valier  Griffi. 

[fri  La  Chiave  Magica  (x)  della  stessa  còl 
lezione  scritta  da  Dino  Provenza],  con 
p1'  duce  allo^  stesso  ordine  d’  idee  del  Cava 
Iter  Grifù,  e  vi  troviamo  una  certa 
guzia  che  i  ragazzi  forse  non  capiranno 
ma  che  dà  al  libro  un  sapóre  di  moder- 
,  nità  simpatica-.  -Non  romanzò’  ''fiabesco 
come  il  Cavalier  'Grifù,  ma  raccolta  di 
fiabe  che  colle  loro  vecchie  antenate 
|;  guinarie  non  hanno  più  nulla  in  comune 
f  I  nostri  migliori  autori  sanno  ormai 

vere  per  ragazzi  ed  è  un  peccato  che 
non  tutti  gli  editori  '  sappiano  scegliere 
|  e  qualcuno  accetti  ancora  le  invenzioni 
?  dei  tempi  del  terrore  ! 

I  _  Non  terrorizzante  e  anzi  assai  graziosa 
la  ■  Storia  di  una  donnina  ■  col  nasino  al- 
V  insù  di  Yambo  (2).  Nella  quale  .sto¬ 
ria,  che  appare  scritta  da  un  ragazzo, 
vengono  raccontate  la  nàscita,  le  pro¬ 
dezze  infantili  e  infine  il  primo .  idillio 
di  una  sorellina,  che  è  appunto  la  pie- 
boia  donna  col  nasino  affi  insù.  Graziosa 
storia'  e  scritta  con  una  giusta  visione 
della  vita  dal  punto;  di  vista  degli  otto 

■  j  tOiinxo  Provenzal.  4  q.  chiave  magica.  . 
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L’ARTE 

CLASSICA 

Un  volume  di  circa  mille  pa¬ 
gine  in-8  grande  su  carta  di  lusso, 
con  861  figure  nel  testo  e  copio¬ 
sissimi  indici,  rilegato  in  carton¬ 
cino  vergato,  Lire  66.- 


In  legatura  solida  imitazione 
pergamena  con  medaglione  dorato, 

Lire  75.— 
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LETTERE  DI  DQNNÉ  E  DI  FANCIULLE 


Studia  e  le  analizza  noi  loro  molteplici  aspe: 
nell),  loro  piu  delicate  sfumature.  Piccoli  proble 
sociali, Jscandalucci  di  salotto,  emozioni  di  sleepii 
maracK^di  5pose.  ,,>infedeltà  di  mariti,  ingenu: 
li  fan ciullcye-tcìste zze  di  inondane  passano  in  qi 

daiia  prima  £u’uitii1 


VIRGILIO  BROCCHI 

I  cavai  della  morte  imor  cavalca 


belle  c 


le  passioni)» 


r  Isola  so 


«Wai, 

,  ■ 1  te  ji  iso 

cosi  cara  al  Brocchi  ,,  ' 

squisita,  serve -di  poto» 
romanzo.  Romanzo  pieno  di  movlmehtci  e  d’1] 

quasi  profumato  di  tutti  i  caldi  sentmP|l|fi! 
terra.  È  la  -vita  vissuta  sotto  i  bassi  porticati  , 
sonanti  campanili  deli’  Isola,  durante  ia  lun 
fuerra,  senza  retorica,  e  senza .  luoghi  coiài 
rappresentata  -con  un  senso  costante  dellajgffl 
anche  se  una  malcelata  malincònica  aoiarez 
.'avvolge,  qua  e  14,  come  entro  una  nebbia  le 
gera,  anche  se  un’ebbrezza  indiavolata  e  cam 

[volta,  a,  scompigliare, 

Pfg|^t“pende.  episodii  e  personàggi.  Un  de 
romanzo,  e  gli  c 


L.  6.- 


L’IDOLATRA 

r  l’originalità  é  la  ireschezza  d  „  ch 

-entro  di  *“*  Pa5isioIle  disperata 

- .  di  questo  romanzo,  che, 'si  svolge  in  un 

odo  &*■  4  * 

SÙ°  df°'tr»*I»«tì4S»noe  vi 

a  ^  infi 

isi  violento  t  tt  stilc  vigoroso,  qda  g  J; 


anni,  ma  nella  quale  non  vorrei  vedere 
fare  capolino  argomenti  che  gli  adulti 
amano  molto  ma  sui  quali  non  è  desi¬ 
derabile  richiamare  l’attenzione  dei  bam- 
fiipi-  Niente  infedeltà  coniugali,  dunque, 
nei  libri  che  diamo  ai  nostri  bambini  ! 
Nel  regno  della  fantasia,  con  fiabe  sem¬ 
plici  e  patriottiche,  torniamo  con  Bianca 
Stella  (i)  di  Maria  Savi  Lopez  della 
stessa  collezióne.  La  quale  è  grazio¬ 
sissima  dal  puntò  di  vista  estetico  : 
una  vera  festa  per  gli  occhi  dei  bim¬ 
bi,  e  dei  grandi,  e  insieme  colle  '  fila¬ 
strocche  dello  stesso  '  editore  instaurano 
un  periodo  nuovo  nei  libri  italiani  per 
bambini,  periodo  nel  quale  il  libro  di¬ 
venterà  oltre  che  buono,  bello  :  e  per¬ 
ché  bello,  più  amato  e  rispettato! 

Con  Le  Memorie'  del  Merlo  Zoppo  (2) 
di  Camilla  Del  .Soldato,  torniamo  alle 
edizioni  di  tipo  usuale  care  ai  1  nostri 
vecchi  buoni  editori  ‘  non  m’  è  riusci¬ 
to,  a  me  che  ho  lunga  pratica  nel 
maneggiar  libri,  di'  leggerlo  tutto  senza 
scollarne  là  eopértina.  Immaginatevi  che 
cosa  ne  faranno  certe  manine  inesperte  ed 
irrequiete  !  Ed  è  un  peccato,  perché  la 
storca  di  un  merlo  zoppo  è  quanto  di 
più  grazioso  si  possa  immaginare,  La 
vita  del  merlo  nel  nido,  la  caduta  di 
questo  durante  un  temporale,  e  l’entrata 
del  piccolo  orfano  nella  casa  degli  uo¬ 
mini  sono  scritte  con  vivace  efficacia, 
con  sentimento  panteistico  di  vita.  Al¬ 
cune  macchiette  umane  e  alate,  quella 
del  professor  Barbagianni,  del  fratello 
merlo  socialista,  di  Alberto  Ora-ti-spiego, 
della  governante  inglese  dall’italiano 
barbaro,  dalla  voce  di  gallina,  dal  carat¬ 
tere  fermo  e  diritto,  energico  e  pietoso, 
sono  tratteggiate  con  gustosa  evidenza,  e 
v’è  nel  libro  quel  giusto  senso  di  patriot¬ 
tismo  che  se  fosse  più 'diffuso  fra  i  nostri 
scrittori,  gioverebbe  à  dare  un  maggiore 
senso  di  italianità  e  una  maggiore  co¬ 
scienza  dei  doveri  sociali  alle  nuove  ge¬ 
nerazioni. 

In  complesso,  dunque,  i  ragazzi  de¬ 
vono  rallegrarsi.  Scrittori  e  editori  co¬ 
minciano  a  pensare  seriamente  a  loro, 
a  prenderli  in  considerazione,  a  scrivere 
dei  libri,  a  pubblicarli  con  intendimenti 
d’arte  e  di  vita.  Ciò  >che  è  un  segno 
sicuro  di  tempi  migliori,  e  non  lontani.  ' 
Laura  Orvieto. 


sgrazia  che  ha  avuto  l’ Italia  di  perdere 
quel  magnifico  esemplare  di  statista  ;  ed 
egli  si  dorrà  ora  in  cuor  suo  della  sven¬ 
tura  che  ci  è  toccata.  Ma  non  poco 
meno  ci  stava  per  accadere  quando  «il 
poeta,  italiano  D’Annunzio  condusse  a 
Fiume  una  spedizione  di  filibustieri'  e 
occupò  la  ritta  nel  pome  d’  Italia».- Che 
se  egh  «  fosse  stato  avveduto  come  è 
stato  pittoresco  avrebbe  potuto  trasci¬ 
nare,  con  se  il  pòpolo  italiano  e  produrre 
una  inevitabile  rottura  fra  l’ Italia  e  i 
suoi  alleati  ».  Néppur  questo  si  è  avve¬ 
rato,  grazie  all’insipienza  del  poeta,  e 
grazie  ai  nostri  Dei  tutelari.  Se  non  che 
il  Times  •  questa  volta  è  stato  un  po’ 
imprudente.  Filibustieri  !...  Certamente  si 
è  scordato  che  noiosi  deve  mai  parlare 
casa  ddgli' impiccati. 


di  corda  i 


G.  S.  G 


MARGINALIA 

★  La  storiografia  del“  Times  „.  —  Il  pe¬ 
nultimo  fascicolo,' col  quale  sta  per  chiu¬ 
dersi  la  History  and  Enciclopaedia  nf  thè 
V/ar.  edita  dal  Times,  tratta  dell’assesta¬ 
mento  dell’  Europa  orientale  come  si 
viene  delineando  attraverso  le  sanzioni 
che  alcuni  trattati  hanno  avuto  dalle 
due  parti  già  contendenti.  Non  mancano 
accenni  alle  questioni  ancora  insolute, 
fra  le  quali  non  è  la  minore  quella  dei 
nostri  confini  addatici .  Sono  accenni, 
quelli  che  riguardano  noi,  quali  possono 
venire  da  quel  non  limpido  ambiente 
che  ci  è  stato  costantemente  nemico  e 
che,  fortunatamente,  non  rispecchia  la 
pubblica  opinione  inglese..  Il  Times  (è 
bene  ricordarlo  ancora),  è  estremamente 
lontano  dalla  sua  alta  e  gloriosa  tradi¬ 
zione  di  nobiltà,  di  serenità  e  di  serietà, 
'/ale  quel  che  vale.  Ma  poiché  sfrutta 
immeritatamente  il  suo  puro  passato  non 
è  forse  vano  rilevare  come  sono  dalla 
banda  '  Northcliffiana.  prospettati  i  no¬ 
stri  problemi  e  con  quali  argomenti  si 
cerchi  da  essa  di  influire  sulle  decisioni 
dei  nostri  alleati.  Dòpo  avere  accennato 
alle  clausole  del  Patto  di  Londra  si  di¬ 
chiara,  onestamente  quanto  segue  :  «  Que¬ 
ste.  clausole  erano  eccessivamente., ingm- 
«f-n  per  gli  slavi  ed  includevano  in  terri- 
italiani  una  popolazione  che  era  pre¬ 
ponderantemente  slava.  Il  principale 
scopo  del  Trattato  era  quello  di  indurre 
!  Italia-  ad.  entrare:  in  guerra,  ma  subito 
apparve  manifestò  che  a  causa  della 
sentita  avversione  che  i  termini  di  que¬ 
sto  trattato  producevano  tra  gli  Slavi 
ogni  aiuto  che  1’  It'alia  sarebbe  stata  in 
grado  di  dare  era  più  che  neutralizzato 
dalla  loro  intensa  Opposizione  ». 

Cosi  il  Times  ci  paga  per  l’appoggio  che 
primi  demmo  alla  Francia  quando  gli 
eserciti  inglesi  erano  ben  lungi  daJl’es- 
Ijjr" ;  quella  valida  difesa  che 'poi  riuso  i- 
.  Il  secondo  onesto  riconoscimento 
riguarda  la  parte  che  avemmo  nello  sfa¬ 
sciamento  dell’ Austria.  Traduciamo  let¬ 
teralmente  :  «Poi  sopravvenne  la  di¬ 
sfatta  delbesercito  italiano  a  Capóretto, 
e  i  negoziati  fra  l’Austria  e  le  potenze 
dell’  Intesa  apprezzarono  il  desiderio  de¬ 
gli  Italiani  di  venire  ad  un  componimento 
con  gli  Slari,  e  fu  la  rovinosa  caduta 
dell’Austria,  dovuta  in  larga  misura  al¬ 
l’abile  propaganda  politica  degli  alleali  che 
condusse  alle  omertures  tèdésche  per  l’ar¬ 
mistizio  e  che-  pose  fine  alla  guerra, 
sfortunatamente  l’Italia  fu  in  grado, 
quando  venne  l’armistizio  di  occupare 
una  gran  parte  del  territorio  disputato,- 
e  quando  cominciò  là  conferenza  a  Pa¬ 
rigi  divenne  subito  manifesto  che  i  suoi 
rappresentanti,  lungi  dall’essere  inclini  ad 
un  compromesso,  erano  decisi  ad  insi¬ 
stere  sulla  intiera  libbra  di  carne  »  Ed 
eccoci  cosi  in  veste  di  esosi  Shvlock  a 
chiedere  il  frutto  -  della  nostra'  usura. 
l or ..unatamenté  (aggiunge  il  critico)  c’era 
il  signor  Wilson  che  era  irremovibile  sul 
principio  dell  autodecisione  dèi  popoli 
figli  consenti)  si,  la  restituzione  delfiAl- 
sazia  Lorena  alla  Francia,  l’occupazione 
del  bacino  della  Sarre,  l’avulsione  di 
Posen  dalla  Germania,  la  creazione  della- 
Ceco-Slovachia  e  della  lugo-Slaria 
«quantunque  queste  ultime  contenes¬ 
sero  il  passaggio  di  popolazioni  sotto 
un’altra  sovranità  >  ;  ma  tutto  ciò  non  era 
che  «  esempio  dell’effettuazione  del  prin¬ 
cipio  dell’autodecisione  ».  La  disinvol¬ 
tura,  non  potrebbe-  essere  più  innocente 
di  cosi.  Fortunatamente  ancora,  1’ 'Ita¬ 
lia  ebbe  il  sigtior  Nitri,  «più  concilia¬ 
bile  »  del  signor  Orlando  e  del  signor  Son- 
uino,  meno  intinto  d’  imperialismo  e  più 
ragionevole  che  -si  arrese  alle  vedute  de¬ 
gli  alleati.'  Aveva....  perché  l’onesto  cri¬ 
tico  scriveva  quando  non  sapeva  la  di- 


*  Gherardo  Ghirardini.  —  Con  Ghe¬ 
rardo  Ghir ardini  là^amiglia  archeologica 
italiana  ha  perduto  in  questi  giorni  fino 
dei  suoi  membri  «più  eletti,  per  l’eleva¬ 
tezza  di  dottrina,-  per  l’esemplare  retti¬ 
tudine  dell’ammo,  per  l’aurea  bontà  del 
Cuore  ;  uno  dei  maèstri  più  insigni  nella 
scuola  universitaria  e  nelfiamministra- 
zione.  delle  Belle  -Arti.  Quanti  studiarono 
lettere  nelle  università  di  Pisa,  dal  1885 
al  iqoo,  di  Padovaaiial  iqoo  al  toc-,  Hi 


,  oggi,  tutti  conser- 
ìordo  della  simpatica 
Vdo  Ghirardini  che 
ue  lezioni  di  storia 
[rideva  insieme  alla 
a  sua  anima, 
di  Grecia  e  di 
sotto  la  luce 
:i  dell’arte  classica, 
. :  nell’arte  del 


Bologna  dal  iqó|| 
vano  sempre  rivo 
e  bella  figura  dij  ' 
dalla  cattedra,  ) 
dell’arte -antica,  ,. 
copiosa,  dottrina 
innamorata  delle 
Roma,  e  faceva, 
più  fulgida,  i  capoL 

studiandone  i^nche.  _  T _  _ r 

nostro  Rinascimento !  Allievo  prediletto 
di  Giosuè  Carducci;  con  Giovanni  Pascoli 
e  Severino  Ferrari  egli  si  era  dedicato 
dapprima  agli  stipi, letterari.  Ma  nell’A¬ 
teneo  di  Bologna, .  volle  fortuna  per  la 
nostra  scienza,  che  egli  incontrasse  un 
giovane  archeologo,  Edoardo  Brizio,  e 
le  lezioni  di  questo  primo  maestro  del 
nuovo  indirizzo  che  prendevano  allora 
gli  studi  archeologici  in  Italia  e  le  sco¬ 
perte  fortunate  dello  Zannoni  e  del  Goz- 
zadini  sulle  aritich»  .necropoli  felsinee  non 
tardarono  a  suscitare  nella  sua  anima 
imbevuta  di  classicismo  l'ardore  vivo  per 
lo  studio  dei  monumenti  dell’antica  ci¬ 
viltà.  Con  L.  Ali  Milani,  il  Ghirardini 
entrò  in  quella  prima  Scuola  archeologica 
italiana,  dalla  quale  dovevano  uscire 
entrambi  maestri,  senza  che  alcun  mae¬ 
stro  impartisse  loro  la  scienza  prediletta. 
Maestri  diretti  furono  le  opere  d’arte, 
racchiuse  nei  musei  di  Roma,  la  perie-' 
gesi  nel  sacro  suolo:  di  Grecia,  ove  allora 
Enrico  Se hliemann; andava  disvelando  i 
tesori  di  Micene  ed  altri  dotti  esploravano 
quelli  di  Olimpia.  Hi  nutrimento  acquisito 
con  la  visione  diretta  e  pura  del  mondo 
classico  greco  lo  troviamo  incarnato  fin 
dalle  prime  opere  de!  Ghirardini,  pubbli¬ 
cate  nelle  ,  annatè&del  Bollettino  delia 
Commissione  archeologica  Comunale  di 
Roma  e.  negli  annali  di  quell’  Istituto  di 
corrispondenza  archeologica  che  tanto  gio¬ 
vo  alla  formazione -della  cultura  archeo¬ 
logica  nel  nostro  paese  e  dove  il  Ghirar- 
dmi  ebbe  la  sfortuna  di  incontrarsi  con 
dotti  insigni  d’oltralpe  quali  Enrico 
Brunn,  Volfango  Helbig,  Adolfo  Furt- 
wangler,  Carlo  Robert,  Federico  v.  Duhn, 
che  lo  onorarono  della  loro  stima  ed  ami¬ 
cizia.  Cosi  il  Ghirardini  potè  esplicarsi 
in  quell’  indirizzo  di  studi  nettamente 
classico  della  storia  dell'arte  antica,  ri¬ 
volto  in  ispecie  ai  monumenti  della  pla¬ 
stica  e  della  ceramografia  greca,  che 
egli  coltivo,  sempre  ' Con  giovanile 
tusiasmo,  per  tutta  li  sua  carriera 
versi  tana.  Ma  in  un  altro  campo  di 
attrassero  il  Ghjrardini  le  scoperte 
che  allora  ,  si  effettuavano  nei  centri  del- 
1  Etruria  in  quello  cioè  delle  primitive 
antichità  italiche.  — <  L’ impulso  degli 
studi  paietnologici,  date  principalmente 
da  Luigi  Pigorini,  la  scuola  di  Edoardo 
Brizio,  avevano  portaff  la  sua  attenzione 
sui  molteplici  problemi  dell’archeologia, 
nazionale  ed  alla  soluzióne 'di  essi  dedicò 
molta  parte  della  stia?  opera  sia  nella 
scuola,  sia  nelle  sopraintendenze  agli 
scavi  :  Le  dotte. sue' memòrie  sulle  necro¬ 
poli  tarquiniese  e  volterrana -'offrono  Wt- 
torà  ia  più  chiara  visione  della  civil+à 
di  Villanova  nell’Etruria  ;  1  suoi  scritti 
poderosi  sulle  ant  io  b  it  à  paleo  venete,  orin  - 
cipalmente  dell’agro  aitestino,  sono  è  re¬ 
steranno  fondamentali  pei;  lo  studio  di 
quell’  interessante  sovrapporsi  di  civiltà 
nella  regione  veneta,  fuite  per  i  valichi 
alpini  o  giunte  per  il  mare  di  Adria.  Sa¬ 
rebbe  lungo  e  fuor  diriuogo  enumerare 
qui  anche  m  semplice!  elenco,  la- serie 
eh  scritti  del  Ghirardini)  illustranti  tesori 
(li  antichità  dissepolti  nelle  terre  dell’E- 
truria,  al  di  qua  ed  al  di  là  dell’ Appennino, 
ec,  m  quelle  del  Veneto,  scarsi  nel  Bol¬ 
lettino  di  Paletnologia,  belle  Notizie  degli 
Scavi,  nei  Monumenti  ^Rendiconti  della 
li.  Accademia  dei  Line ef  della  quale  egli 
fu  tra  1  soci  più  attivi  e  (zelanti. 

Conoscitore  profondojdi  tutti  i  pro¬ 
blemi  dell’archeologia  nazionale  il  Ghi¬ 
rardini,  nella  sua  mento  chiara  e  lucida 
ha  potuto,  come  pòchi  archeòlogi  ita¬ 
liani  fornire  agli  studiosi-  di  tale  materia 
ed  al  pubblico  colto  dei  mirabili  lavori 
di  sintesi,  cosi  sul  problema  delle  origini 
etnische  come  sulle  influenze  del  mondo 
preellenico  e  protoellenìco  nelle  primi¬ 
tive  civiltà  della  nostia  penisola.  Questa 
Chiarezza  e  lucidità  di  pensiero  nelle  sintesi 
erano  a  lui  derivate  dall’assiduo  e  co¬ 
stante-lavoro  di  analisi  fatto  sui  monu¬ 
menti,  dall’assistenza  vigile  agli  scavi, 
condotti  con  il  più  rigorolo  metodo  scien¬ 
tifico.  Egli,  anima  candita,'  non  nascon¬ 
deva  mai  ad  alcuno  il  frutto  delle  sue 
ricerche  e  dei  suoi  studi  ;  lo  sanno  '  gli 
studenti  di  lettere  che  frequentavano  le 
spe  lezioni,  i  discepoli  che  lo  ebbero  per 
maestro,  i  colleglli  archeologi,  i  compa- 
gm  di  lavoro  nelle  Soprintendenze  agli 
fc®IY1.c'1P  egF  diresse.  La-profonda  retti¬ 
ti!,  .ine  dell’animo,  il  tratto  gentile  e 
pieno  di  dolcezza  con  ili  quale  manife¬ 
stava  le  proprie  idee,  e  che  rivelava  una 
immensa  bontà  di  cuor.e,  .  gli  avevano 
procurato  uno  stuolo  numeroso  di  amici,  ; 

FsPecie.ira  g.fi  studiosi  di  archeologia, 
che  in  lui /ammiravano'  decòppiàtè  'qué-  ' 


ste  rare  doti  dell’animo  all’  ingegno  ed 
alla  vasta  dottrina.  Durante  la  breve  ma¬ 
lattia  che  spezzò  la  sua  fibra,  già  forte, 
ma  alquanto  estenuata  in  questi  ultimi 
anni  dall’  infaticate  lavoro,  nel  delirio 
della  febbre  egh  associava  nel  pensiero  i 
suoi  figli  diletti  all’opera  che  stava  per 
òompletare  sull’  importante  sepolcreto  ar¬ 
caico  felsineo  di  S.  Vitale  scoperto  e  da 
lui  esplorato  in  questi  ultimi  anni,  e 
dal  quale  si  riprometteva,  e  tutti  gli 
archeologi  attendevano,  una  luce  nuova 
sulle  origini  della  civiltà  di  Villanova 


*  Réjane.  —  La  morte  ci  ha  voluto  ra¬ 
pire  la  maggiore  attrice  comica  della 
scena  francese.  L’arte  del  dire,  del  sot¬ 
tolineare  la  battuta  comica,  per  farla 
meglio  valere,  l’arte  delle  sfumature  e 
dei  sottintesi,  l’arte  della  controscena 
espressiva  e  dei  silenzi  eloquenti  non 
aveva  segreti  per  lei.  Nata  nel  cuore  di 
Parigi,  di  una  gaminerie,  che  dal  suo 
aspettò  fisico  saliva  ai  gesti  e  -  agli  at¬ 
teggiamenti  deliziosamente  comici,  Réja¬ 
ne  era  la  vera  «  parigina  »  ;  e  fu  ed  è 
stata  —  in  mezzo  secolo  d’arte  —  la 
più  perfetta,  la  più  squisita  interprete 
del  «  pariginismo  »  :  prima,  delle  donnine 
spregiudicate  e  allegre,  create  dalla  fan¬ 
tasia  dei  Meilhac  -Halévy  (i  suoi  primi 
successi  sono  Ma  Camarade,  Decoré,  Ma 
Cousine ),  poi  dell’  ironica  eroina  del  ca¬ 
polavoro  di  Henry  Becquè  (La  Pari- 
sienne),  poi  ancora  della  popolana  libera 
di  modi  e  pronta  di  lingua,  vera  figlia 
di  Parigi  :  «  Caterina  Lefèbvre  »,  Madame 
Scùns-Géne'.iLc.  parti,  che  ella  aveva  crea¬ 
to/erano  segnate  con  caratteristiche  cosi 
personali,  che  nessun’altra  attrice  avreb¬ 
be  osato,  riprender  le  senza  arrischiar  dei 
confronti  terribili  :  Amour euse  di  Porto - 
Riche,  La  Parisienne  di  Becque,  Ma  Ca¬ 
marade  di  Meilhac  erano  diventate  pa¬ 
trimonio  suo  :  sembrava  davvero  che  il 
personaggio  scenico  e  l’attrice  fossero  una 
persona  sola.  Ella  aveva  squisitamente 
delicata  la  nota  comica  :  la  sua  comi¬ 
cità,  che  aveva  talvolta  le  intonazioni' 
cana.illes  di  Gavroche  (chi  non  la  ricorda 
in  Madame  Sans-GSne  P)  sapeva  salire  alla 
finezza  più  aristocratica  là  dove  la  si¬ 
gnorilità  del  personaggio  lo  richiedeva  : 
ella  fu  sopratutto  una  grandissima  at¬ 
trice  di  commedia  —  nella  scena  fran- 
cese  contemporanea  a  nessuna  seconda 
—  ma  anche  nel  dramma  moderno,  per 
l’umanità,  per  l’intensità  dell’espressio¬ 
ne,  per  l’estrema  mobilità  della  sua  ma¬ 
schera  scenica,  per  la  scienza  delle  pause, 
•più  tragiche  spesso  di  un  grande  scoppio 
'  di  voce,  per  [  tutto  quanto  forma  la 
grande  arte  di  un’attrice  intelligentissi¬ 
ma,  sensibilissima  ed  esperta  dei  segreti 
della  scèna,  Réjane  seppe  cogliere  molti 
ed  invidiabili  successi.  L’arte  di  Réjane 
non  era  nei  grandi  gesti,  nelle  grandi 
tirate,  negli  scoppi  violenti  della  voce, 
in  quella  declamazione  un  po’  caden¬ 
zata,  un  po’  cantante,  un  po’  solenne, 
-della  quale  si  compiace  ogni  attore  o 
iàttrice  francese,  che  si  rammenti  clel- 
;.l’  istruzione  avuta  al  Conservatorio  :  ma, 
invece,  dei  mezzi  tòni,  dei  gesti  discreti, 
un  pianto  appena  accennato  e  "  subito 
soffocato,  piuttosto  le  lagrime  nella  voce 
che  il  proromper  violentò  del  dolore.  Ga¬ 
briella  Réju  —  il  Réjane  verrà  più  tar¬ 
di  !  —  aveva  frequentato  poco  il  Con¬ 
servatorio,  e  ne  era  uscita  dopo  due 
anni,  con  un  «  secondo  premio  di  Com¬ 
media  »  ;  ma  aveva  avuto  uh  eccellente 
maestro  :  il  Régnier.  La  sua  gioventù  non 
fu  molto  brillante.  Nata  il  6  giugno  del 
’57>  figlia  di  un  mediocre  commediante 
di  provincia,  finito  poi' controllore  ai- 
fi  «  Ambigli  »,  aveva  incominciato  pre¬ 
stò  a  salir  sui  palcoscenici  :  e  quelle 
prime  impressioni  non  si  dimenticano  ! 
Era  stata'  attratta,  lei,  borghesuccia  po¬ 
vera,  da  quella  vita  febbrile  ed  eccitante, 
e  aveva  deciso  di  diventar  attrice  :  il 
Régnier  l’aveva  presa  a  ben  volere,  l’a¬ 
veva  fatta  entrare  al  Conservatorio,  no¬ 
nostante  il  suo  fisico  allora  non  troppo 
attraente,  e  ,  le  aveva  anche  dato  qual¬ 
che  lezione  privata  gratuita.  A  diciot- 
t’anni  essa  debutta  al  «  Vaudeville  »  in 
una,  piccola  revue,  e  fa,  nelle  commedie 
gaie  che  formavano  il  repertorio  di  quel 
teatro,  le  particine  di  soubrette.  Poi  salta 
dall’uno  all’altro  teatro,  irrequieta,  an¬ 
siosa  di  successo,  e,  tranne  che  alla  Co- 
nédie,  si  fa  ammiiare  in  quasi  tutti  i 
teatri  di  Parigi.  Sposa  Porci,  modesto 
attore,  di  quindici  anni  più  vecchio  di 
lei,  che  divenne  poi  direttore  'dèlCOi&w, 

(e  Col  Monval  storiografo  di  questo  tea¬ 
tro),  e  direttore  del  «  Grand-Théàtre  », 
e,  con  Albert  Carré,  direttore  poi  del 
«  Vaudeville  »  e  del  «  Gymnase  »  :  diret¬ 
trice  di  teatro  essa  stessa,  fondò  un  ele- 
;antissimo  teatro,  che  portava  il  suo 
nome,,  e  nel  quale  mise  in  scena  molte 
interessanti  novità.  Non  bella,  ma  as- 
-i  meglip  che  bella,  dalla  fisionomia 
capricciosa,  con  mi  nasino  all’  insù,  /  che 
sembrava  sfidare  il  pubblico,  e  con  una 
bocca  maliziosamente  ironica,  Réjane 
attrice  di  grande  e  signorile  degan- 
di  grande  distinzione  ;  e  aveva,  in 
ogni  suo  gesto,  in  ogni  suo  atteggia¬ 
mento,  un  fascino,  una  seduzione,  che 
la  rendeva  attraente  oltre  ogni  dire.  Ella 
veniva  spésso  in  Italia,  per  lunghe  tour- 
nées  :  amava  il  nostro  pubblico,  perché 
sentiva  d’essere  da  lui  seguita  ed  ap¬ 
prezzata  al  suo  giusto  valore  :  i  nostri 
sp'ettatori,  quelli  di  buon  gusto  per  lo 
meno,  conserveranno  per  lungo  tempo 
il  ricòrdo  di  Réjane  come  di  una  delle 
poche  attrici  francesi  non  convenzio¬ 
nali  :  di  una  vera,  grande,  spontanea 
comicità.  c.  I: 

Perché  il  pubblico  promuovala  fiori¬ 
tura  dell’arte  decorativa.  —  I  nuovi  mu¬ 
sei  di  mobilio  da .  istituirsi  in .  sedi  già  < 
regali,  le  raccolte  destinate  alì’incremento 
izi  alla  rinascita  dell'arte  industriale, 
vagheggiati  riordinamenti  delle  scuole 
lasciano  alquanto  scettico  Lionello  Ven¬ 
turi/che,  dalle  colonne  dell  'Azione,  di¬ 
chiara  di  aspettarsi  piuttosto  qualche  re¬ 
sultato  positivo  ‘da 'un  interesse  illumi¬ 
nato  del  pubblico,  non  più  vago  anche 
nel  campo  delle  arti  minori  di  copie'  o  di 
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ERICH  LUDENDORFF 

I  miei  ricordi  di  guerra 

1914-1918 


1  viva 


sùccedutis 


Sotto  il  titolo  di  sapore  re 
oltre  che  una  narrazione  ci 
nimenti  guerreschi,  è  una  .  esposizione  particola¬ 
reggiata  dell’attività  individuale  del  generale  Lu- 
dendorfi  e  del  Comando  Supremo  tedesco, 
campo  militare  che  in  quello  politico.  Ne  ri- 
:a  un  prezioso  contributo  alla  storia  dell 
dui  da  uno  de’  suoi  più  grandi  attori,  i 
■  pugnace  autodifesa 
j  riguardo  per  i  governi 
i  durante  ia  guerra,  e  tàui 
:r  gii  eserciti  suoi  alleati,  il  grande  g 
nto  dopo  tante  strepitose  vittorie,  fa 
illa,  pòca  energìa  di  quelli  e  sulla  inettil 
•ttiva  direzione  di  questi,  tutta  la  cólpa  deUa 
tastrofe.  Comunque  si  vogliano  giudicale,  que- 
i  «  ricordi  di  guerra  »  hanno  il  merito  di  svelarci 
lune  verità  che  avremmo  invano  aspettato  di 
noscere  altrimenti  ;  e  se  nell'autore  si  sente  an- 
ra  lo  spirito  e  l’atteggiamento  del  formidabile 
mico  di  jeri,  il  suo  libro,  denso  ,  di  iatti  e  agi¬ 
to  di  passione,  non'  può  non  suscitare  in  noi, 
che  a  nostro  malgrado,  il  più  alto  interesse. 
Voi.  I.  In-8,  con  numerosi  schizzi 
8  piani.  L.  20. — 


Pagine  degli  Anni  Sacri 


ENRICO  CORRADINI 

ico  Corradini  con  questo  volume  continua  la 
opera  di  pensiero  e  di  azione,  di  alta  idealità 
solido  realismo,  di  polemica  e  di  fede.  Le  Pit¬ 
tigli  Anni  Sacri  traggono  argomento  dai  più 
oni  e  terribili  avvenimenti  del  grande  periodo 
storico  che  va  dal  I9t5  all’anno  che  corre,  esa- 

spetti  morali,  economici,  sociali,  politici,  e  ten¬ 
one  alla  formazione  di  una  più  salda  unione 
nella  società  italiana  e  di  una  più  illuminata  co¬ 
scienza  dello  stato  italiano.  È  dunque  un  libro  di 
carattere- politico  e  storico,  e  insieme  un'opera  di 
alta  educazione  civile.  L.  7.— 


nani  tra  le  colonne 


UGO  OJETTI 


brillante 


geniale  scrittore  d’’arte  ohe  \igil 


;rra,  raccoglie  ora  in  questo  volume  i  suoi  re¬ 
di  scritti  di  quell’ intenso  periodo  e  intorno 
■  più  vive  e  interessanti  questioni  dell'arte 
Ltemporanea.  Sono  pagine  animate  da  un’accesa 
e,  sostenute  Sa  sicura  conoscenza  di,  cose  e  di 
ti  ;  mordenti,  talvolta,  d’ ironia  e  di  sarcasmo  ; 
o  pagine,  spesso,  di  polemica  e  di  battaglia’ 
tro  la  esasperante  lentezza  della  burocrazia, 
tro  la  presuntuosa  insuificenza  dei  provvedi¬ 
ci  delie  autorità.  Un’arguzia  sottile  e  briosa 


raffazzonamenti  dell’antico,  ma  di  spunti 
e  di  motivi  che  lascino  intravedere  la 
personalità  dell’artista.  Ma  è  lecito  par¬ 
lare  di  arti  minori'?  “Secóndo'  il  Venturi 


Vallecchi  Editore  -  Firenze 


Ultime  pubblicazioni  : 


GIOVANNI  GENTILE 

DISCORSI  DI 
RELIGIONE 

il  primo  volume  della  nuova  col¬ 
lezione ,«  Uomini  e  idèe  »,  affidata  alle 
cure  direttoriali  del  prof.  E.  Codi- 
gnola.  Sono  tre  magnifici  saggi,  in 
cui  viene  studiato  e  illustrato  il  pro¬ 
blema  religioso  sotto  l’aspetto  po¬ 
litico,  filosofico  e  morale.  Profonda¬ 
mente  originale  la  soluzione  specula¬ 
tiva  del  problema  filosofico  e  morale  • 
acutissima  è  l’analisi  delle  nuove  esi¬ 
gènze  della  nostra  vita  politica,  del- 
1  oscura  crisi,  dell’inquietudine  che 
turba  uòmini  e  partiti,  e  i  giovani  in 
particolar  modo,  e  «  mostrerà  tra  po¬ 
chi  anni  alla  piena  luce  del  sole  quale 
nuova  Italia  si  vien  maturando,  e  si 
travaglia  óra  nelle  fatiche  di  una  tu¬ 
multuosa  e  rapida  gestazione  ». 

PREZZO  L.  5.— 

A  gli  abbonati  de  “  ia  nostra  scuola  „  sconto  20  % 

••  Vallecchi  Editor 


Poema  della  flessione 

Libro  per  tutte  le  donne. 

Scopre  la  legge  del  Bebrumo  e  ia 
rischiara  e  svela  la  legge  del  pap¬ 
pagallo,  della  scimmia  e  dello  spec¬ 
chio,  cioè  la  legge  della  bellezza, 
la  bellezza  dell’amore  e  l’elixir  di 
lunga  vita.  —  Libro  per  tutte  le 
donne,  anche  per  le  più  belle, 
come  le  gemme  del  mio  rosaio. 


no  di  certo.  Egli  si  palesa  un  intransi¬ 
gente  assertore  della  teoria  che  poggia 
sulla  concezione  di  una  assoluta  unità 
delle  arti.  Con  gli  stessi  criteri-si  debbono 
ricercare  i  valori  estetici  di  una  pittura, 
di  un  vetro,  di  un  merletto  :  il  «  virtuo¬ 
sismo  »  del  vasaio,  dell’ebanista,  di  colui 
che  tratta  il  ferro  è  da  respingere  come 
il  virtuosismo  dell’artista  che  coltivi  le 
cosi  dette  arti  maggiori.  Apoftegma  che 
lascerà  alquanto  titubante  più  di  un  let¬ 
tore.  Certe  singolari  abilità  tecniche,  con¬ 
tro  tutti  i  dettami  di  nuove  o  vecchie 
teorie,  sembrano  mutare  di  valore,  e 
quasi  diremmo  di  carattere,  a  seconda 
dell’obietto  delle  loro  attività.  Né  qual¬ 
che  argomento  adottato  dall’articolista 
per  dare  la  riprova  provata  dell’eccellenza 
della  sua  formula  ci  pare  più  persuasivo. 
Dice  il  Venturi  :  perché  il  pubblico  fosse 
pronto  a  cogliere  il  vero  valore  artistico 
dei  prodotti  della  cosi  detta  arte  decora¬ 
tiva,  bisognerebbe  che  sapesse  ricercare  e 
cogliere  il  valore  docorativo  nei  prodotti 
delle  cosi  dette  arti  maggiori  :  per  esem¬ 
pio  in  un  quadro  raffigurante  la  Madonna 
col  Bambino.  E  sapete  come  ci  potrebbe 
arrivare  ?  '«  astraendo  dall’idea  religiosa 
della  Madonna  e  del  Cristo,  astraendo 
dall’espressione  dell’affetto  della  madre 
per  il  figlio,  astraendo  dall’abilità  con  la 
quale  il  pittore  ha  saputo  riprodurre  le 
carni  e  le  vesti,  o  il  legno  se  ci  sarà  un 
trono,  o  il  marmo  se  ci  sarà  un  para¬ 
petto  ;  astraendo  sopratutto  dalla  sim¬ 
patia  maggiore  o  minore  che....  potrà 
suscitare  il  tipo  della  donna  ».  Cosi  si 
potrà  pregiare  rettamente  quel  ritmo 
di  linee  o  movimento  di  piani  o  accordo 
di  colori  e  di  luci,  che  non  solo  costituisce 
il  valore  decorativo  del  quadro,  ma  è  an¬ 
che  il  genuino  prodotto  della  fantasia 
dell’artista,  il  resultato  di  una  sua  im¬ 
pressione,  di  una  sua  emozione  ecc.  ecc. 
E  sarà  benissimo.  Soltanto  é  lecito  do¬ 
mandarci  che  cosa  diventerà  mai  la  «  im¬ 
pressione  »  del  pubblico  sottoposto  a  tut¬ 
te  quelle  «  astrazióni  »  preliminari.... 

★  La  fortuna  di  Shakespeare  in  Fran¬ 
cia.  —  Il  pubblico  francese  è  ribelle  al¬ 
l’arte  straniera  :  neppure  Ibsen  e  Bernard 
Shaw,  tra  i  maggiori,  sono  popolari  in 
Francia  ;  unica  eccezione,  rilevata  e  com¬ 
mentata  da  Henry  Bidou  nella  Revue 
Cfitique,  è  il  teatro  di  Shakespeare  ;  ma 
noi,  che  invidiamo  alla  Francia  la  grande 
devozione  del  suo  pubblico  per  il  dram¬ 
maturgo  inglese,  crediamo  che  que’l’ec- 
cezione  confermi  la  règola,  perché....  non 
è  un’eccezione.  Crede  il  Bidou  che  l’o¬ 
pera  dello  Shakespeare  si  possa  parago¬ 
nare  con  tutto  quel  bagaglio  teatrale  che 
la  Francia  non  sente  il  desiderio  d’  im¬ 
portare?  L’arte  dello  Shakespeare  è  troppo 
universale  per  esser  qualificata  come  stra¬ 
niera.  Del  resto,  anche  il  Bidou  trova 
qui  i  motivi  della  fortuna  di  quel  teatro  ; 
motivi  diversi  secondo  i  tempi  e  il  mu¬ 
tare  dei  gusti,  ma  sempre  emergenti 
dall’universalità  di  quel  genio  creatore. 
Di  questa  fortuna,  che  dura  quasi  inin¬ 
terrótta  dal  1734,  aveva  dato  una  cu¬ 
riosa  spiegazione  il  Faguet  in  un  suo 
articolo  magistrale.  Le  scuole  letterarie 


—  scriveva  —  opponendolo  successiva¬ 
mente  a  qualcuno,  hanno  periodicamente 
rinverdito  la  sua  gloria.  Lessing  l’esaltò 
per  opporlo  a  Voltaire,  i  romantici  per 
opporlo  a  i  classici  e  per  darsi  il  lustro 
di-  un  antenato  ;  ma,  a  loro  volta,  i  clas¬ 
sici  si  servirono  di  quel  nome,  polemiz¬ 
zando  con  i  romantici,  per  convincerli 
che  essi,  cosi  lontani  dal  modello,  non 
sapevano  il  loro  mestiere.  Quando  non 
ci  furono  più  né  classici  né  romantici 
Shakespeare  cadde  nell’oblio  con  loro  e 
venne  un  periodo  di  eclissi  che  durò 
fino  al  1886  ;  ma  da  quel  tempo,  colla 
nuova  generazione,  i  trionfi  shakespea¬ 
riani  si  rinnuovano .  «  Amleto  »  adattato 
dal  Dumas  e  dal  Meurice  è  rappresen¬ 
tato  a  la  «  Comédie  »  con  una  fortuna 
strepitosa  :  42  rappresentazioni  nel  1886 
e  34  nel  1887.  Non  più  la  critica  del 
Sarcey  :  —  «  la  verità  è  che  io  non  com¬ 
prendo  più  «  Amleto  »  non  so  quel  che 
sia  e  quel  che  voglia,  se  è  realmente 
pazzo  o  se  finge  di  esserlo  »  —  ma  le 
parole  inspirate  del  Lemaltre,  F  inter- 
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prete  della  nuova  generazione,  che  vede 
nel  grande  personaggio  shakespeariano  «  il 
primogenito  di;  «Faust»  il  più  antico 
rappresentante  dell’anima,  moderna,  del 
romanticismo,  del  pessimismo,  del  nichi¬ 
lismo  ».  Ecco  la  soluzione  dell’  enigma  : 
gli  uomini  del  1886  avevano  l’anima  piena 
ai  ansietà  e  di  dubbi  e  si  riconoscevano 
nell’opera  del  grande  drammaturgo,  co¬ 
me  vi  aveva  ritrovato  sé  stessa,  per  altri 
motivi,  la  generazione  del  '30.  Fin  qui 
la  parola  era  ai  classici  della  critica  ;  per 
i  contemporanei ecco  le  sottigliezze  del 
Bidou  a  interpetrare  coi  sentimenti  d’og¬ 
gi  l’opera  shakespeariana.  Il  nostro  tempo 
è  quello  del  grande  progresso  delle  scien¬ 
ze,  che  hanno  sdoppiato  gli  elementi 
primi  della  natura  ed  hanno  visto  una 
complessità  misteriosa  là  dove  i  nostri 
padri  avevano  scoperto  un  principio  or¬ 
ganico  unico  e  indivisibile  :  la  cellula. 
Ma  la  letteratura  d’un’epoca  esprime 
sempre  lo  stato;  della  scienza  contempo¬ 
ranea  ed  oggi,  quello  che  ci  incanta  nello 
Shakespeare  è  la  fluidità,  la  complessità.. 


Sirolina  Roche 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 
Influenza. 

dopo  Poi  moniti  e  preserva da^| 
malattie  Polmonari. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  ■  Via  Rrcasoli,  35. 
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Il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
1  dolori  scompaiono,  11  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 
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Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatola  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
{Bollo  compreso) 


Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  PATTOEI  e  C.  —  Via  Man¬ 
forte,  16,  MILANO. 


Per  la  vostra  penna 
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IDEAL  WATERMAN 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


la  mutabilità  dei  caratteri.  Anzi,  oggi 
non  vediamo  più  dei  caratteri  in  quel 
teatro,  ma  in  ogni  anima  possibilità  di 
caratteri  opposti,  tenuti  in  equilibrio  da 
una  contradizione  interiore,  come  l’edi¬ 
ficio  dell’atomo  è  un  equilibrio  di  elettroni 

diversamente  elettrizzati  !  Là  passione  - : - - - 

sarebbe  la  rottura  di  questo  equilibrio . . . .  \  Firenze,  Stabiliménti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  i  la  diatesi  urica  (gotta,,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 
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Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 
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UN  VOLUME  POSTUMO 

di  Giovanni  Rabizzani 


Sterne  in  Italia 


L’umorismo  è  una  naturale  disposi¬ 
zione  del  cuore  e  della  mente  a  osservare 
con  simpatica  indulgenza  le  contradizioni 
e  le  assurdità  della  vita.  Questa  è  la  de¬ 
finizione  data  ,  una  volta  dal  Nencioni; 
ma  il  Bonghi  ne  preferiva  un’altra  :  L’u¬ 
morismo  è  un'  acre  disposizione  a  sco¬ 
prire  ed  esprimere  il  ridicolo  del  serio  e 
Mi  serio  del  ridicolo  umano.  Le  due  defi- 
Jpizioni  in  verità  non  valgono .  molto  : 
s  quella  del  Nencioni  si  ferma  troppo  su 
quel  sentimento  d'indulgenza,  che,  se  può 
'  ■  ritrovarsi  nell’umorismo,  non  ne  costi¬ 
tuisce  però  la  caratteristica  essenziale: 
|  quella  del  Bonghi  considera  come  acre 
quella  disposizione  che  il  Nencioni  si  era 
limitato  a  considerar  naturale,  nò  di  que¬ 
sta  acredine,  come  delia  simpatia  del  Nen¬ 
cioni,  si  vedono  o  si  danno  le  ragioni.  Si 
potrebbero,  dell’umorismo,  citare  •  mille 
altre  definizioni,  più  elaborate,  più  raf¬ 
finate,  ma' con  poco  costrutto  finale,  co¬ 
me  in  tutte  le  definizioni.  Giovanni  Ra¬ 
bizzani,  il  giovine  e  forte  scrittore  cosi 
presto  rapito  agli  studi  e  alle  lettere  (nelle 
quali  ha  impresso  tanta  orma  del  suo 
ingegno  colle  sue  indimenticabili  pagine 
di  critica  letteraria  ed  estetica,  nostrana 
e  straniera)  ha  prudentemente  lasciato  da 
parte  la  questione  nel  suo  libro,  Sterne  in 
Italia,  (Formiggini,  Roma  1920),  che  viene 
ora  alia  luce  dòpo  la  sua  morte,  quasi 
ultimo  saluto  a  quanti  egli  contò  amici 
fedeli  ed  estimatori.  Prudentemente  ho 
detto  e  ora  aggiungo  opportunamente; 
perché  egli  non  s' era  proposto  di  fare 
una  trattazione  psicologica  od  estetica 
dell'  umorismo,  ma  di  tracciare  come 
in  un  quadro  la  fortuna  di  quello  che 
egli  chiama  Sternismo  in  Europa,  e  più 
particolarmente  in  Italia. 

Sulla  fortuna  dello  Sternismo  in  Eu¬ 
ropa  dà  cenni  il  Rabizzani  nella  intro¬ 
duzione  al  snò  libro  ;  'cènni  rapidi  è  fu¬ 
gaci,  poiché  il  suo  vero  tema  è  Sterne  in 
Italia.  Ma  a  proposito  di  Xavier  de  Maistre 
egli  dice  :  «  Le  sue  qualità  di  riflessione, 
di  analisi,  di  umorismo  reggono  a  un 
primo  esame  del  Voyage  autour  de  ma 
chambre  e  della  Expédition  nocturne  :  im¬ 
pallidiscono  Ove  si  raffrontino  al  modello 
inglese,  appunto  perché  sulla  aridità  so¬ 
stanziale  non  può  avere  grande  efficacia' 
una  sensibilità  d’accatto  ».  Non  pare  che 
quest’ultimo  apprezzamento  s’accordi  ap¬ 
pieno  con  quel  che  segu/e  :  «Indubbia¬ 
mente  il  De  Maistre  è  un  moralista  de¬ 
licato....  il  più  geniale  fra  gli  imitatori, 


con  finezze  ed  ingenuità  che  re  rendono  dal  Fornir.  Vi  A3', 
simpatica  la  fisionomia».  Certo  il  grave  ^  non  e  penetrato 

torto  del  Xavier  de  Maistre  è  che  il  suo 


Voyage  e  la  sua  Expédition  sian  venuti 
dopo  il  Viaggio  sentimentale  dello  Sterne. 
Xavier,  stesso  racconta  che  avendo  por¬ 
tato  il  manoscritto  del  Voyage  al  fratello 
8  Giuseppe,  famoso  scrittore  anch’egli,  que- 
I  sti  lo.  lodò  assai  ;  ma  quando  seppe  ch’egli 
|  intendeva  continuarlo  colla  Expèditlòn, 

|  ne  lo  sconsigliò  risolutamente,  facendo- 

1.  gli  osservare  che  cosi  sarebbe  venuto  a 
[  distruggere  fritti  i  pregi  di  quella  bluette  ; 
|  e  cito  il  proverbio  spagnolo  che  tutte  le 
BL:  seconde  parti  sono  cattive.  Ma  la  stessa 
osservazion$|  che  qui  si  fa  a  W  Expédi- 
»  .  tion  rispetto  al  Voyage  dello  scrittore 
francese,  si  può  fare  al  Voyage  stesso  ri- 
ÉlÉBpetto  al  Viaggio  sentimentale  dello  Ster- 
jjgt  ne.  La  genialità  principale  di  quest’ul- 
’Wfeftno  .-ra  proprio  nell’avere  inventato, 
per  cosi  dire,  il  genere  :  l’idea  sola  del 

siff  libro  è  una  di  quelle' trovate  chp  ba- 

-  stano  a  stabilir  la  riputazione  e  a  far  la 
(fortuna  di  un  autore. 

Ma,  per  trattenermi  ancora  questo 
punto,  non  si  potrebbe  senz’altro  dire  col 
Rabizzani  che  le  bète  dell’umorista  fran¬ 
gi''  ’  cese  sia  il  dada  dell’umorista  inglese.  Dada 
è  un’espressione  familiare  francese  che  ha 
‘  ■  la  sua  equivalente  nell’inglese  hobbyhorsé', 

pie  vuol  dire  propriamente  cavallo  nel  lin- 
Efguaggio  infantile;  quindi  passa  a  signi- 
ficare  idea,  fissa,'  marna.  Il  Rabizzani  tra- 
E|;duce  ticchio  ;  in  tutti  i  tempi  gli  uomini, 
S?;  non  eccettuato  lo  stesso  Salomone,  han¬ 
no  avuto  il  loro  «ticchio  »  hobbyhorsé  o 
|  dada  :  i  loro  cavalli  da  corsa,  le  loro  mo- 
1  nete,  le  loro  conchiglie,  i  loro  tamburi,  i 
E  loro  violini,  le  lóro  farfalle,  le  lóro  fan¬ 
tasie.  Se  dunque  il  ticchio  è  un’idea  fissa 
o  un’opinione  vegetante,  la  somiglianza 
con  la  bète  o  Vanire  di  Xavier  de  Maistre 
sta  in  ciò  che  con  tutt’e  due  le  espressioni 
s’allude  a  certi  meccanismi  abitudinari, 
che  finiscono  collo  stabilirsi  in  ciascun 
uomo  accanto  a  ciò  che  v’  ha  in  lui  di 
voluto  e  intenzionale.  Ma  mentre  lo  Ster¬ 
ne  ha  in  mira  quelli  fra  questi  meccani¬ 
smi  che  possono  dare  a  un  uomo  un’im¬ 


pronta  caratteristica  o  individuale,  lo 
scrittore  francese  dà  alla  teoria,  quale 
è  esposta  nei  cap.  VI,  VII  e  Vili  del 
suo  Voyage,  un  significato  più  largo,  che 
lo  porta  scherzosamente  ài  dualtsmo  car¬ 
tesiano  d’anima  e  corpo.  Il  coipo  è  là 
bestia  o  V altro  (nel  linguaggio  platonico), 
che  ha  la  sua  esistenza  separata,  i  suoi 
gusti,  le  sue  inclinazioni,  le  sua  volontà  : 
l’anima  cerca  di  farsi  obbedire  dalla  be¬ 
stia  e  interviene  fra  di  loro  una  specie  di 
contratto  ;  ma  spesse  volte  se  ne  dimenti¬ 
cano  e  ciascuno  va  per  conto  suo.  Appa¬ 
risce  qui,  nello  scrittore  inglese  come  nel 
francese,  quel  relativismo,  che,  secondo 
me,  forma  l’essenza  dell’umorismo,  per 
cui  pulla  nell’uomo  ha  un  vafore  asso¬ 
luto  :  ora  egli  è  anima,  ora  bestia  ;  ora 
spirito,  ora  materia  ;  ora  pianto,  ora 
riso  ,  ora  serietà  ora  gioco  ;  ora  sensibi¬ 
lità  ora  sensualità  ;  e  il  merito  dello  scrit¬ 
tore  sta  nel  compiere  e  far  compiere  al 
lettore  questi  passaggi  col  minimo  sforzo 
e  colla  massima  disinvoltura  ;  nel  che  bi¬ 
sogna  convenire  che  lo  Sterne  è  inarri¬ 
vabile  e  inimitabile. 

Il  Rabizzani  dopo  ave$)  studiato,  la 
fortuna  dello  Sterne  nel  settecento  ita¬ 
liano,  si  ferma  a  lungo  sul  Foscolo  e  sulla 
sua^  traduzione,  del  Viaggio  sentimentale, 
ed  è  questa  la  parte  centrale  e  nello  stesso 
tempo  più  interessante  del  suo  lavoro. 
Egli  ricerca  lo  Sternismo  foscoliano  pri¬ 
ma  della  traduzione,  e  ne  trova  già  qual¬ 
che  traccia  nella  prima  redazione  delle 
Ultime  lettere  di  Iacopo  Ortis,  malgrado 
la  fedeltà  dello  stile  all’esemplare  Rous¬ 
seau  ;  non  che  in  alcuni  frammenti  del 
Romanzo  autobiografico.  Della  famosa  tra¬ 
duzione  si  rifa  tutta  la  storia,  e  si  spie¬ 
gano  e  'Commentano  largamente  i  criteri 
che  in  essa  guidarono  il  Foscolo,  soprat¬ 
tutto  nella  scelta  della  lingua  e  dello  stile. 
Che  fossero  mèglio  adatti  a  rendere  il  co¬ 
lorito  dell’originale  cosi  cangiante  .nei 
suoi  toni,  cosi  mirabile  e  vario  nelle  sue 
spezzature,  nelle  sue.  sottigliezze,  nei  suoi 
sottintesi,  nei  suoi  passaggi.  Molto  utili 
e  suggestivi  sono  i  raffronti  con  le  altre 
traduzioni  :  specialmente  coi  passi  tra¬ 
dotti  da  Omega,  o  con  questo  nome  ripor¬ 
tati  nell’  Antologìa  di  Luigi  Morandi. 

Il  Rabizzani  riferisce  anche  le  critiche 
fatte  da  contemporanei  alla  traduzione 
del  Foscolo  :  due  soprattutto  di  un  cri¬ 
tico  anonimo,  rimaste  inedite  entro  le 
carte  foscoliane,  colgono  nel  segno.  Una 
“  "ferisce  a  un  luogo  veramente"  franteso 


sostituiti  con  tratti  umori¬ 
stici. 

Ottime  le  pòfeiderazioni  del  Rabiz¬ 
zani  su  Didimo  Chierico  in  cui  il  Foscolo 
umorista  s’  impetsonò  :  buone  quelle  sul 
Gazzettino  del  Bel  Mondo,  opera,  che, 
se  compiuta .  salirebbe  divenuta,  cosi  egli 
crede,  insigne  >|fa  le  altre  del  Foscolo  ; 
benché,  esteti^Mente,  ci.  sarebbe  da  dire 
qualche  cosa?  eircà  quella  preponderanza 
della  critica  Sulla 'fantasia,  cui  egli  ac¬ 
cenna.  Ed  opjAtunamente  son  richia¬ 
mate  alcune  sentenze  acute  e  profonde 
del  Foscotò  ìi  q^sta,  per  esempio,  che 
le  donne  sonò*,  piu  liberamente  dotate 
dalla  natura  di  (Compassione  e  di  pu¬ 
dore  ;  due  forzeàpàcifiche,  le  quali  tem 
perano  sole  tutte  -  le  altre  forze  guerrie¬ 
re  del  genere  limano.  Curioso  poi  è  il 
capitolo  dove  sijjpimóstra  che  le  note 
foscoliane  al  Viaggio,  malgrado  le  pre¬ 
tese  dell’ Autore,  che  vi  annetteva  non 
meno  importanza  che  all’originalità  della 
sua  traduzione  ,sono  per  la  massima  parte 
plagio  e  contraffazione  a  danno  del  Cras- 
sous,  il  traduttore  francese  dèi  Viaggio. 
A  proposito  di  questo  plagio  del  Foscolo 
da  lui  accuratamente  documentato,  il 
Rabizzani  si  Contenta  di  osservare  :  «  La 
mistificazione  è  patente  e  piena.  Altra 
somiglianza  con  lo  Stendhàl  che  visse, 
lui  ricco  di  gusto  e  d’ ingegno,  sui  pla¬ 
gio  a  danno  di  autori  mediocri  ed  oscuri, 
ma,  in  materia  più  onesti.  Il  Foscolo  non 
si  degno  nemmeno  di  fare  il  nome  del 
derubato,  che  rimase  il  fedele  sf  ma 
ignoto  signor  Paolino  Crassons  ». 

L’ultima  parte  del  libro  segue  T  in¬ 
fluenza  dello  Sterne  in  Italia  oltre  e  dopo 
il  Foscolo,  a  cominciare  dal  Guerrazzi, 
e  scopre  in  molti  scrittori  posteriori  ita¬ 
liani  le  tracie  del  famoso  umorista  inglese, 
arrivando,  nell’nltimò  capitolo,  ai  più 
recenti  e  -  •  -  *-■ 


Un  filosofo  e  un  re 
dell’ estremo  Oriente 


recenti  e  contemporanei,  come  il  Dossi  me.  °Snlm  può  credere,  impensabili  te- 
il  Cantoni,  il  Fanzini.  In  questa  rapida  IV  ^daxf_no  Perduti,Per. 


questa  volta  nella  sottile  psicologia 
glese  del  l’interesse,  che  uomini  di  una  cer¬ 
ta  tempra  possono  ben  avere,  a  parte  di 
ogni  considerazione  morale  o  riguardo 
altruistico,  nell’allontanare  da  sé  una 
sensazione  molesta  di  continuo  e  meritato 
rimprovero  (cap.  Vili,  Calais).  L’altra 
concerne  l’interpretazione  difficilissima  del 
principio  del  cap.  Ili  (Il  Frate)  ;  ma  se 
la  traduzione  del  Foscolo  zoppica,  come 
già  aveVa  osservato  il  critico  anonimo, 
dubito  che  l’interpretazione  proposta  dal 
Rabizzani  soddisfi  intieramente. 

Interessantissimo  è  pure  il  capitolo  del 
Rabizzani,  che  tratta  di  Didimo  Chierico 
ossia  di  Ugo  Foscolo  umorista  ;  tema  non 
ancora  sufficientemente  svolto  e  discusso. 
Allo  Sterne  si  deve,  dice  il  Rabizzani, 
se  Ugo  Foscolo  andò  a  mano  amano  spo¬ 
gliandosi  degli  atteggiamenti  e  dei  toni 
alla  Ortis,  é  sostituì  al  disperato  pessi¬ 
mismo  un  abito  di  scettica  ma  contenuta 
e  sobria  riflessione  ;  all’enfasi  Tettonica 
una  sperimentale  cognizione  degli  uo¬ 
mini  e  dei  loro  caratteri  ;  alla  giovanile 
passione  d’amore  un  delicato  senso  delie 
umane  confràdizioni  e  della  indulgenza 
che  ci  è  necessaria  per  non  gravare  il 
nostro  giudizio  sul  prossimo.  Natural¬ 
mente  non  si  può  escludere  che  anche 
prima  di  ogni  conoscenza  dello  Sterne 
non  ci  fossero  già  nel  Foscolo  i  germi  di 
quell  umorismo,  che  trovò  poi  cosi  facile 
presa  nel  suo  animo,  né  che  a  ciò  contri¬ 
buissero  anche  i  casi  e  le  esperienze  della 
vitin  Le  miserie  dell’esistenza  e  i  trava¬ 
gli  dell  anima-  lo  avevano  già  reso  co¬ 
ni  egli  scherzosamente  diceva,  magro  'spa¬ 
ruto  e  pria  che  morto  spento,  e  gli  richia¬ 
mavano  alla  mefite  l 'amico  suo  l’eroe 
Don  Chisciotte.  L’umorismo  potè 'insem¬ 
ina  essere  m  lui  una  reazione  salutare 
che  segno  la  maturità  più  piena  del  suo 
spirito  :  un’osservazione  analoga  si  po¬ 
trebbe  fare,  ad  esempio,  nel  Manzoni, 
confrontando  gli  Sposi  Promessi  e  i  Pro¬ 
messi  Sposi,  dove  certi  giudizi  rigidi, 
eccessivi,  assoluti  della  prima  redazione 
su  nomini  è  cose  sono  il  più  deile  volte  , 


questa  rapida 
corsa  di  scrittimi  figura  anche  per  qual¬ 
che  pagina  il  Leopardi.  Ricordiamoci 
però  che  il  Rabizzani  non  va  in  cerca 
dell’umorismo  fella  letteratura  italiana 
spio  ,  dello,  s’g/nisnu^.-  dei!’  influenza 
cioè  dirottamenti  esercitata  dallo  Sterne 
e  dai  suoi  scritti.  Come  risulta  dalle  due 
citazioni  dello  Zibaldone  1,  211-  e  VII, 
383,  il  Leopardi  conosceva  il  Viaggio 
Sentimentale  e  la  traduzione  del  Foscolo  : 
nell’ultima  delle  due  citazioni  si  allude 
al  famoso  detto  (fello  Sterne  che  ogni 
sorriso  aggiunge  ilp  filo  alla  trama  della 
nostra  vita.  Aveva|letto,  almeno  in  parte 
anche  l’altra  opera  dello  scrittore  in¬ 
glese  il  Tristano  Shandy, ,  come  fa  fede 
il  passo  dello  Zibaldone  I,  299  :  Gli  uo¬ 
mini  sono  come  i  cavalli.  Per  tenerli  in 
dovere  e  farsi  stirpare,  bisogna  sparlare, 
bravare  minacciarli  e  far  chiasso.  Biso¬ 
gna  adoperar  l’espediente  di  quelle 
nache  del  Tristrani:  Shandy.  —  Al  Della 
Giovanna  parve  anche  di  ravvisare  nel 
Dialogo  detta  Natuya  e  di  un  Islandese 
una  satira  o  una  caricatura  di  Yorick,  che 
nel  Viaggio  sentimentale  percorre  la  Fran¬ 
cia  e  1’  Italia  in  traccia  della  Natura  e 
di  tutti  quei  sentimenti  soavi  che  da  lei 
sola  germogliano.  A  buon  diritto  il  Ra 
bizzani  non  lò  creile  :  nulla  v’  ha  in  que¬ 
sto  dialogo  che  debba,  in  qualunque  modo, 

T  ispirazione  allo  .Sterne  :  il  quale,  in 
tutti  i  casi,  non  pierebbe  mai  esser  com¬ 
preso  in  quella  categoria  di  viaggiatori 
da  lui  stesso  chiamati  ipòcondriaci.  Per 
altro  il  Leopardi  riconobbe  ai  viaggi  un 
efletm tutto  intimi  e  particolare  sull’a¬ 
nimo  con  quel  suo  pensiero  :  «  Chi  viaggia 
molto  ha  questo  vantaggio  sugli  altri, 
che  i  soggetti  defle  sue  rimembranze 
presto  divengono  remoti,  di  maniera  che 
esse  acquistano  in  .breve  quel  vago  e 
quel  poetico,  che  negli  altri  non  è  dato 
se  non  dal  tempo  ju..  Chi  viaggiasse  sola¬ 
mente  per  questo  scopo  potrebbe  costi¬ 
tuire  una  categoria  di  viaggiatori  da 
aggiungersi  a  quelle  contemplate  dalid 
Sterne  nel  cap.  VII  del  Viaggio;  poiché 
non  potrebbe  entrare,  ad  esempio,  né 
nella  categoria  dei  viaggiatori  curiosi,  né 
in  quella  dei.  viaggiatori  sentimentali. 

Il  Rabizzani,  facendo  la  rivista  di 
tanti  autori,  ha  occasione  di  citare  squarci 
umoristici  ignoti  o  poco  noti,  che  ren¬ 
dono  molto  attraente  la  lettura  del  suo 
libro  ;  fra  cui  riporterò,  per  chiudere, 
questo  di  Carlo  Varese,  scrittore  anch’egli 
sterneggiante  :  «  Il  campo  delle  supposi¬ 
zioni  è  cosi  vasto,  che,  quando  non  s’abbia 
altro  filo  per  condursi,  si.  corre  pericolo 
di  non  imbattersi  nel  vero  più  di  quanto 
non  facessero  quella  Signorina  e  quei  Par¬ 
roco,  che,  guardando  per  un  telescopio  le 
macchie  della  luna,  la  prima  credeva 
veder  chiaramente  due  amanti  che  si 
abbracciavano  in  quel  punto  stesso  in 
cui  il  buon  Parroco  non  ravvisava  che 
un  bel  campanile  di  chiesa  ». 

A.  Faggi. 


Rileggendo  il  libro  di  Meng-tse. 

Quel  che  di  solito  fa  il  saggio  davanti 
ai  disinganni  della  esistenza,  lo  fece  an¬ 
che  l’opera  di  Meng-tse  davanti  alia  per¬ 
secuzione  dell’  Imperatore  Tsin-Shì-Hu- 
ang-ti  ;  cioè  «  si  rifugiò  nella  filosofia  ». 

Per  comprendere  il  parallelo  scherze¬ 
vole  bisogna  sapere  che  quando  il  furioso 
Imperatore  dietro  istigazione  del  suo  mi¬ 
nistro  Li-se,  ordinò  che  tutti  i  libri  clas¬ 
sici  della  Cina  fossero  dati  alle  fiamme, 
é  insieme  tutti  quei  letterati  che  aves¬ 
sero  ricusato  di  cedere  i  preziosi  volumi, 
l’opera  di  Meng-tse,  per  quanto  si  cre¬ 
desse  allora  _  da  tutti  irreparabilmente 
perduta,  potè  invece  scampare  alla  furia 
del  suo  nemico,  perché  le  tavolette  (p’ien- 
tsi)  sulle  quali  era  incisa,  furono  allora 
con  accortezza  trafugate  dai  memori  di¬ 
scepoli  e  mescolate  a  quelle  contenenti 
opere  di  pura  filosofia.  Cosi  racconta 
Chao-k’i  l’amoroso  commentatore  del  no 
stro  filosofo  :  «  K’i  chou  hao  wei  cu-tse 
il  suo  libro  per  classificazione  fu  tra  : 
filosofi  :  ku  p'ien-tsi  te  fiu  min-tsie  :  per¬ 
ciò  le  tavolette  ottennero  la  non-distru- 
zione  ;  cioè  non  furono  distrutte  ».  Cosi 
scrive  Chao-k’i.  La  rabbia  dell’  Impera¬ 
tore  era  tutta  diretta  contro  i  libri  clas¬ 
sici,  lo  studio  dei  quali,  secondo  l’ idea 
di  Li-se,  aveva  generato  nei  letterati 
d’allora  una  albagia  senza  pari  che  l’ac¬ 
corto  ministro  considerava  d’  influsso  de¬ 
leterio  sul  governo.  Per  questo  egli  dette 
al  suo  sovrano  «  i  mai  conforti  »  il  quale, 
come  argutamente  osserva  uno  dei  più 
profondi  conoscitori  del  mondo  mongo 
fico,  il  Puini,  «  non  intese  a  sorde  »  e  in¬ 
disse  immediatamente  per  tutto  l’ im¬ 
pero  quel  turpe  auto-da-fè  che  fu  dai 
suoi  satelliti  eseguito  con  meticolosa  per¬ 
severanza,  ma^  nel  quale  purtroppo,  co¬ 


pre.  Ma-tuan-lin  non  approva  la  dichia¬ 
razione  di  Chao-k’i  che  chiama  non  cor¬ 
retta,  non  sembrandogli  possibile  che  a 
un  incendio  come  quello  che,  intendeva 
colpire  prima  di  tutto  ila  rfilmoria  dei 
più  anticlii  regnanti  cinesi,  sia  potuto 
scampare  un- libro  come  quello  di  Meng- 
tse,  che  già  secondo  il  filosofo  Yu  e  ìe 
frequenti  citazioni  di  Han-Yng  e  di  Tung- 
Chung-shu,  era  stato  fin  d’aliora  raccolto 
e  figura  vel  ormai  nella  sua  forma  defi¬ 
nitiva.  Ciò  sembra  dunque  appoggiare 
l’opinione  di  K’i;  ed  anche  a  me  par  la 
cosa  più  ragionevole. 

Dire,  come  fa  il  Legge,  che  a  tempo  di 
Ts’in,  Meng-tse  non  era  ancora  conside¬ 
rato  un  classico  e  che  a  questa  mancanza 
diro  cosi,  di  titolo  ufficiale  doveva  la 
sua  salvezza,  per  quanto  storicamente 
possa  sembrar  giusto,  non  mi  soddisfa 
troppo,  se  penso  al  contenuto  dell’opera 
di  Meng-tse  che  in  tutto  si  ricongiunge 
alla  scuola  ju-kiao,  anzi,  per  questo  lato, 
si  potrebbe  definire  come  un  portato 
postumo  del  pensiero  confuciano,  do¬ 
vuto  alle  affinità  di  cuore  e  di  mente  che 
per  natura  esistevano  tra  i  due  Grandi 
Sapienti.  Se  penso  a  questo  e  allo  scopo 
di  quella  distruzione  che  era  proprio  di 
dare  addosso  ai  classici  di  cui  magna 
non  tota  pars  è  Confucio,  non  capisco 
come  non  sia  stato  colpito  dalla  perse¬ 
cuzione  anche  Meng-tse,  la  cui  classicità, 
se  non  ancora  ufficialmente  riconosciuta, 
era  ormai  ben  fissa  nella  mente  dei  suoi 
molti  discepoli.  Dunque,  stando  alla 
prefazione  di  K’i,  il  libro  di  Meng-tse 
«  si  rifugiò  nella  filosofia  »  e  deve  a.  que¬ 
sto  suo  «  primo  ostello  »  se  è  giunto  fii 


Rileggendolo,  trovo  qua  e  là  tratti  che 
per  essere  tra  le  cose  che  sùbito  ci  ap¬ 
pagano  con  la  lóro  lucida  semplicità, 
sono  anche  quelle  parti  su  cui  meno 
s’ indugia  la  nostra  analisi.  In  generale 
si  crede  il  Cinese  troppo  ricco  di  ragione 
e  troppo  povero  dì  fantasia  e  di  senti¬ 
mento.  A  me  è  sempre  parso  che  il  Ci¬ 
nese  possegga  una  profonda  umanità  e 
fermo  in  questa  convinzione,  non  mi  seppi 
mai  indugiare  in  sottigliezze  infeconde. 
Forse  perché  anche  il  carattere  della 
sua  lingua  tende,  specie  nei  classici,  a 
«  notar  molto  in  parvo  loc:o  »  e  non  è  lo 
strumento  più  adatto  per  la  nostra  re¬ 
torica  occidentale,  si  è  detto  che  il  Ci¬ 
nese  è  un  popolo  non  poetico  per  eccel¬ 
lenza.  Ma  chi  vi  ha  detto  che  l’enfasi 
poesia  e  che  il  nostro  difetto  di  casa 
debba  divenire  un  pregio  nell’  estremo 
Oriente  ?  Pensiamo  a  Dante  e  a  quel 
che  Goethe  scriveva  ai  suoi  amici  di 
Weimar,  da  Roma,  tutto  trepido  e  ro¬ 
rido  ancora  delle  «sue  bellezze  eterne  »  : 

«  una  penna  !  mentre  io  dovrei  scrivervi 
con  mille  pennelli  !  ».  Ora  i  Cinesi,  né 
anche  a  farlo  a  posta,  scrivono  proprio 
còl  pennello  e  spesso  il  senso  racchiuso 
un  lor  simbolo  supera  in  latitudine 
1  comprensione  la  nostra  parola  silla¬ 
bica  la  quale  non  riesce  sempre  a  dir 
quel  che  vorrebbe  se  non  stirandosi  come 
lé  gambe  di  un  gatto  che  abbia  troppo 
dormito.  Forse  la  lettura  di  Meng-tse, 
beninteso,  fatta  sul  testo,  ci  potrebbe  gua¬ 
rire  una  volta  per  sempre  della  nostra 
encefalite  letteraria  - 


Mi  fermo  al  capitolo  settimo  del  pri¬ 
mo  libro.  Il  nostro  filosofo,  accompagnato 
dai  suoi  discepoli,  suole  andare  di  corte 
in  corte  a  discutere  con  i  regnanti  d’al¬ 
lora  sul  tema  del  buon  governo.  A  que¬ 
sto  punto  del  libro  egli  è  arrivato  nel 
reame  di  Ts’i  e  si  intrattiene  con  il 
buon  Re  Siuen. 

Il  .parlare,  di  Mengdse,  tanto  davanti 
ai  principe  come  .davanti  all’accattone  è 
di  rude  schiettezza.  I  regnanti  di  quel 
tempo  lo  ascoltano  tutti  volentieri,  con 
un  mal  celato  tremore,  però.  Egli  è  ca¬ 
pacissimo  di  farli  impallidire,  se  occór¬ 
ra,  come  quel  Re  a  cui  grida  :  «  il  popolo 
se  vuole  ha  il  diritto  di  uccidere  il  suo 
sovrano  !  »  ma  tutti  lo  stanno  a  sentire 
un  po’  per  imparare  a  correggersi,  ma 
soprattutto  .  perché  attratti  dal  «  miro 
gurge  »  di  quell’anima  che  nel  ragiona¬ 
mento,  nel  sillogismo,  nell’  immagine  non 
conosce  limiti,  affascinati  da  quell’oc- 
chio  che  per  la  via  dei  più  riposti  pen¬ 
sieri  sa  discendere  nel  nostro  cuore  e 
rivelarne  i  moti  in  lampi  sterminati,  oc¬ 
chio  davanti  alla  cui  perforante  insistenza 
nessun  riparo  giova. 

Ma ,  questa  volta  parlando  con  Siuen 
di  Ts’i  egli  è  pacato  come  chi  si  trova 
già  in  possesso  di  un  tesoro  e  che  fra 
poco  svelerà  agli  astanti.  Il  Re  chiede 
al  filosofo  :  —  «  Come  deve  essere  la 
virtù  di  uno  perché  ei  possa  regnare  ?  » 
La  risposta  anche  questa  volta  è  breve 
e  ampia  come  un  baleno.  «  Pao  min  ! 
proteggere  col  suo  amore  il  popolo  !  — 

«  Quanto  a  me,  chiede  sùbito  Siuen,  ho 

10  queste  qualità  ?  posso  io  proteggere 
con  amore  il  mio  popolo  ?  »  Meng-tse 
cosi  arcigno  a  volte  davanti  all’arroganza 
di  altri  principi,  parco  di  lodi,  vergine 
di  adulazione,  risponde  questa  volta,  con 
divina  certezza  :  —  «  K’o  !  tu  puoi  !  ». 

Ma  Siuen  non  perde  la  testa  per  que¬ 
sta  lode  tremenda  e  seguita  :  —  «  Ho 
yeu  ci  ngu  k’o?  come  sai  tu  ch’io  pos¬ 
so  ?  »  Siuen  ha  visto  in  questo  momento 
fluttuare  negli  occhi  del  filosofo  i  fan¬ 
tasmi  lontani  e  inafferrabili  che  fra  poco 
balzeranno  fuori  vestiti  di  inimmagi¬ 
nato  splendore  di  forme  allo  stupore  dei 
mondo.  «Come  sai  tu  ch’io  posso  ?  ». 

11  saggio  pare  già  che  tenga  serrato  nella 
fronte  (tenace  e  capace  il  suo  argomento  . 
come  in  una  morsa,  stretto  nel isuo  pu-  | 
gno  come  una  lama  diritta.  Ci-’ possiamo-*: 
facilmente  immaginare  tutta  la  trepi¬ 
dante  attesa  del  principe,  ma  il.  filosofo,  a 
"  come  buon  baccellier  s’arma.... -a  comin- 

rispóndere  prendendola  larga,  anzi 
'r'°  figjjj  'ina  domanda  ;  chiede  al 
-  un  fatto  recente  che  di 
lui  gli  riferì  un  certo  Hu-hi,  suo  fami¬ 
liare.  Traduco  alla  lettera  perché  è  un 
brano  di  efficacia  lapidaria.  —  «  Ho  sen¬ 
tito  dire  a  Hu-hi  che  tu  stavi  seduto 
nella  sala  alta,  quando  un  uomo,  spin¬ 
gendo  avanti  un  bove,  passò  di  sotto  ; 
tu  vedesti  e  domandasti  • —  «  Niu  ho  pi  ? 
dove 'va  quel  bove  ?  »  e  l’uomo  risposò 
«  siaino  in  procinto  di  consacrare  una 
campana  col  suo  sangue  !  »  e  tu  allora: 

«  Lasciatelo  andare  !  io  non  sopporto  il 
suo  aspetto  spaventato  come  di  colui  ; 
che  senza  colpa  è  tratto  al  luogo  di  mor¬ 
te  !  »  E  l’uomo  a  sua  volta:  —  «  Se  è 
cosi,  dobbiamo  noi  tralasciare  la  consa¬ 
crazione  della  campana  ?»  e  tu  :  —  «  Co-  ; 
me  può  ciò  essere  omesso  ?  !  i  yang  i  ci  /  ’ 
mutatelo  con  una  pecora  !  ».  Ciò  tu  di¬ 
cesti  :  non  .so  se. sia  vero  ».  Siuen  rispon¬ 
de  :  —  «  È- vero  !  ». 

Per  qual  ragione  Meng-tse  ha  raccolto  ' 
questo  fatto  nella  vita  del  Re  che  sem¬ 
bra  a  prima  vista  cosi  insignificante 
Quali  ryir.r.oli  nVnrro  oni;  „ 


risponde  i 


quali  piccoli  mezzi  ricorre  egli  per  arri¬ 
vare  alla  sua  grande  dimostrazione  ?  per 
dimostrare  a  Siuen  tutta  la  recondita 

ragione  di  quel  suo  —  «  tu  puoi  !»  ?  _ 

«  Ebbene,  riprende  Meng-tse  a  novo  stu¬ 
pore  dei  Re,  «  shì  sin  tsu  i  wang  i  j  un 
tal  cuore  basta  per  regnare  !  ».  Egli  non 
fa  altro  che  ribadire  la  sua  asserzione 
di  prima.  «Che  cosà  può  egli  mai  ve¬ 
dere  di  cosi  straordinario  in  un  caso  si¬ 
mile  ?  »  par  che  dica  tra  sé  Siuen.  Davvéro 
ei  non  lo  indovinerebbe  in  mille  e  ora  è 
più  incuriosito  di  un  bimbo  e  per  nulla 
al  mondo  consentirebbe  a  che  il  filosofo 
lo  lasciasse  in  asso  in  quel  momento  : 
quanta  «.'angosciosa  carizia  di  più  sa¬ 
per  »  non  soffrirebbe  il  povero  sovrano  ! 
Dunque  ?  Il  fatto  è  che  Meng-tse  attra¬ 
verso  i  parchi  gesti  e  le  parole  tronche 
indovina  tutta  l’essenza  del  momento 
psichico  che  travaglia  il  suo  personaggio, 
entra  con  riflessione  alata  nel  suo  cuore 
integrandovi  con  sicurezza  la  più  com¬ 
plessa  operazione  interiore.  Egli  seguita  : 

«il  popolo  ti  credette  avaro  ma  io 
certamente  so  che  fu  perché  tu  non  sop¬ 
portasti  (quella  vista)  ».  Il  Re  rimane 
sempre  più  confuso  davanti  alle  ripetute 
affermazioni  del  filosofo  che  sembrano 
da  prima  vaghe  e  sbandate,  ma  che  in¬ 
vece  si  aggirano  col  volo  solenne  dell’a¬ 
quila  che  avvolge,  di  sempre  più  strette 
spire  la  preda  sbigottita  finché  poi  vi 
piomba  sopra  fulminea.  —  «  È  cosi  ! 
(come  tu  dici)  eppure  c’era  l’apparenza 
di  quel  che  il  popolo  pensò  di  me  !  Ma 
sebbene  il  reame  di  Ts’i  sia  cosi  angu¬ 
sto,  come  potevo  io  ngai  i  niu,  esser 
avaro  di  un  bove  ?  Invero  fu  perché  io 
non  potevo  sopportare  il  suo  aspetto 
spaventato,  come  quello  di  chi  senza 
colpa  è  tratto  al  supplizio  !  ».  E  rimane 


IL  MARZOCCO 


£  aperta  la  sottoscrizione  alla 
edizione  definitiva  (quinta)  rive¬ 
duta  sul  manoscritto  originale  de 

La 

Lotta  politica 

IN  ITflLlfl 

di  ALFREDO  ORIANI 

Essa  sàrà  stampata  in  3  volumi 
in  160  in  due  edizioni  :  una  su  ot¬ 
tima  carta  Vonwiller  a  Lire  Trenta 
e  una  su  carta  di  Fabriano  a  Lire 
Sessanta  (che  con  l’aumento  della 
libreria  saranno  rispettivamente 
trentatre  e  sessantasei). 

Si  accettano  sottoscrizioni  al  prez¬ 
zo  ridotto  di  Lire  Venticinque  (in¬ 
vece  di  trentatre)  per  l’edizione  co¬ 
mune,  e  di  Lire  Cinquanta  (invece 
di  sessantasei):  per  l’edizione  di 
lusso.  .  '  . 

Mandare  vaglia  alla  Soc;  An.  Ed, 
«  LA  VOCE  »,  Trinità  dei  Monti,  18, 
Roma  (6).  I  volumi  Saranno  spediti 
ai  sottoscrittori  senza  aumento  di 
spese  postali  nel  mese  di  ottobre  1920. 


Quaderni  de  LA  VOCE 

Diciotto  Quaderni  a  'scelta  lire: 
cinquanta. 

Pagamento  a  rate  mensili  di  Li¬ 
re' dieci.  Ad  ogni  rata  tre  volumi. 

I  numeri  non  indicati  spno  esau¬ 
riti  o  noti  ancora  pubblicati. 


2.  F.  Pasini  :  V  Università  Ita¬ 
liana  a  T meste  (t2  volumi)  L.  5.— 
E.  Cegchi  :  Rudyard  Kipling 
i^poch%#pie):  .  .  .  -  5' 

D.  1  IaiÌf.v  v  :  Il  castigo  della  de¬ 
liri  aerasi  a  (poche  copie)  .  5- 
G.  BoIne  :  II-  peccato  ed  altre 

"cose  t' . .  ■  3  — 

G.  Prezzolini:  Discorso  su 
Giovanni  Papini,  con  due  ri¬ 
tratti,  un  autografo,  uria  ca- 
:  ;  :  ricatura  ..  .  .  .  •  •  3- 

15.  P.  Jahier:  Risultanze  in -me¬ 
rito  alla  vita  e  al  carattere  di 
Gino  Biànehì  .  ,  .  •  • 

>8.  E.  Lolini  :  La  rii  orma  della  bu¬ 
rocrazia  . 5>~ 

19.  M.  PtrcciNi  :  Come ■  ho  visto  il 
Frinii  .......  5j  ; 

50.  C.  Linati.:  'Sulle  '  orme  di 

Renzo . 2- 

51.  C.  Stuparich  :  Cose  e  ombre 

di  uno . 5- 

52.  G.  Prezzolini  :  Caporetto  (2* 

edizione)' . 2-S° 

33.  P.  Marconi:  Io  udii- il  ■■coman¬ 
damento  ■  •  3-5° 

34.  G.  Salvemini  :  Il  ministro  della 

Mala  Vita  .  .  .  .  .  3- — ~ 

35.  A.  Pancini':  Il  libro  dèi  morti 
(non  si  vende  che  in '.colle¬ 
zione)  .......  4. — 

36.  G.  Salvemini  :  La  politica  estera 

di  Francesco'  C  rispi  .  .3. — 

37.  P.  Jahier:  Ragazzo  .  .  .  3.50 

38.  G.  Amendola,  G.  A.  Borgése, 
U.  Ometti,  A.  Torre  :  Il  patto 
di  Roma,  con  prefazione  di 
F.  Ruffini  .....  3.50 

39.  ’U.  Ricci  :  Politica  ed.  econo¬ 

mia.  . 6. — 

40.  G.  Gentile  :  Dopo  la  vitto¬ 
ria  . 

41.  D.  Provenzal  :  Le  passeggiate 

di  Bardalone  '  .  .  .  .7. 

43  .  G.  Prezzoli  ni  :  Vittorio  Ve¬ 
neto  :  .  ■  •  ■  ■  .  .  3. — 

44.  L.  Capello  :  V ordinamento  del¬ 
l’esercito  . 4. — 

Possono  essere  scelti  fra  i  diciotto 
volumi  anche  una  0  piu  delle 
guenti  ristampe  :  . , 

Piero  Jahier  :  Cl/n  me  e  con  gh 
alpini  .  .  .  .  ..  .  L.  5. 

Scipio  Slataper  :  Il  mio  Carso.  5, 

G.  Dostoiewskl:  Crotcaia  .  .3. — 


come  rivolto  con  lo  sguardo  interior¬ 
mente,  fruga  invano  e  non  si  spiega  l’e¬ 
nigma  del  suo  cuore  d’allora,  evidente¬ 
mente,  preso  nelle  sottili  fila  teségli  dal 
filosofo,  sicché  pare  che  «  coverto  brogli  ». 
Meng-tse  vedendo  il  suo  Re  posi  irretito, 
soggiunge  :  —  «Non  credere  strano/ sp, 
Re,  che  il  popolò  ti  abbia  creduto  ava¬ 
ro,  perché  con  una  cosa  piccola  tu  so¬ 
stituisti  una  cosa  più  grande....  come  po¬ 
teva  egli  sapere  ?  e  se  tu  ti  appenavi 
di  una  creatura  che  senza  colpa  è  tratta 
a  morte,  che  importava  la  scelta  tra  un 
bove  e  una  pecora  ?  »  Dice  il  testo  :  -| 
—  «  Wang  siàó  yuè,  il  Re  disse  sorri¬ 
dendo  ».  Quel  «  siao  »  vale  un  Perù,  tanto 
senso  vi  s’acquatta.  È  l’atto  ingenuo  di 
uno  che  si  riconosce  amabilmente  vinto 
e  preso  negli  avvolgimenti  sinuosi  del 
laberinto  che  il  filosofo  gli  ha  creato  da¬ 
vanti,  che  in  un  sorriso  si  dona  tutto 
in  balia  del  tremendo  argomentatore  e 
aggiunge  :  —  «  Ciò  è  giusto  !  ho  sin  tsai  ! 
che  cuore  fu  allora  il  mio  ?  »  cioè  quale 
fu  dunque  il  vero  sentimento  che  mi 
guidò  allora  ?  Ecco  che  ora  Meng-tse, 
vedendo  la  sua  preda  far  come  lo  scoiat¬ 
tolo  bianco  che  sta  per  cadere  nella  góla 
del  boa,  lo  va  a  prendere  amorosamente 
per  la  mano,  per'  additargli  la  ragione 
della  di  lui  condotta,  iniziandolo  al  tempo 
stesso  al  prodigio  della  sua  anima  per¬ 
fetta.  —  «Nulla  che  ti  possa,  ferire  è 
nel  giudizio  del  popolo  su.  te  »  riprende  ; 
shi  nai  jin  shu  ye  !  »  Questa  frase  che  il 
Legge  traduce  con  «  artifice  of  benevo¬ 
li  enee  »  è  cosi  sintetica  che  per  adombrarne 
il  senso  bisogna  ricorrere  alla  parafrasi. 

10  direi  «tal  condotta  allora  fu  il  modo 
per  cui  s’espresse  la  tua  umanità  ».  «  Tu 
vedevi  fi  bove  e  no  a  avevi  visto  ancora 
la  pecora!  ».  Tutto  un  mondo  di  teneris¬ 
sima  poesia,  di  sentimento  e  di  pietà 
palpita  in  queste  cinque  parole,  cosi  ca¬ 
riche  di  senso  !  —  «  Il  comportarsi  del 
saggio  con  gli  animali  »  seguita  Meng-tse, 

«  è  tale  che  avendoli  visti  vivi  egli  non 
può  sopportare  di  vederli  morire,  avendo 
udita  la  loro  voce  non  può  sostenere  di 
cibarsi  delle  lóro  carni  !  ».  Ecco  risolto 

11  problema  !  Ecco  perché  Siuen  comandò 


di  cambiare  col  bove  presente  una  pe¬ 
cora  ch’egli  non  ancor  vedeva,  andando 
incontro  alla  taccia  d’avaro,  mentre  egli 
stesso  inconscio  non  faceva  altro  che 
ubbidire  ad  uno  dei  più  elevati  senti¬ 
menti  insiti  nella  nostra  natura.  Il  grande 
investigatore  ha  con  piccoli  frammenti 
ricostruito  cosi  1’  Ultima  ragione  ,  del  ge¬ 
sto  regale.  «Tu  gei  pietoso,  gli  dice, 
dunque  tu  puoi  'ir.egnare  ;  se  tu  senti 
pietà  di  una  povera  zotica  bestia  spau¬ 
rita,  a  più  forte  ragione  tu  sentirai  com¬ 
passione  del  tuo  popolo  e  nel  momento 
dell’angoscia  cercherai,  ben  governando, 
di  risparmiargli  lé  calamità  della  guerra 
e  i  disagi  della  carestia.  Tu,  dunque,  puoi 
governare  perché,  tu  sei  buono  !  » 


Centinaia  di  anni  avanti  l’avvento  del 
Cristo  ci* folgora  fuori  dai  libri  sacri  della 
Cina  questa  parolàtcristiana  ! 

Come  Parsifal  che  fcon  la  guida  del 
vecchio  solitario  vede  e  capisce  per  la 
prima  volta  che  cosa  ^ia  morte  nell’  a- 
gonia  del  cigno  ferito  c  ricostruisce  in 
se  stesso  tutta  la  terribilità  di  quel  muto 
dolore,  sicché  davanti  al  castello  del 
Graal  gitta  via  l’arco  e  si  vóta  intero 
al  culto  del  sanguélbrezioso,  cosi  anche 
Meng-tse  davanti  aG^eccli.  futuri,  tor¬ 
bidi  di  passione  e  di'  rovinai  ci  mostra 
la  maestà  regale  intimata  con  ineffa¬ 
bile  pietà  sopra  lafgoffa  attitudine  di 
un  bove  condotto  al  marcilo  e  commosso 
dalla  bellezza  di  quell'attimo,  grida  con 
certezza  che  solo  l’uomo  che  hai  in  sé 
pietà  regna,  che  solo  quello  è  degno  di 
comandare.  Quànto  inaino  distanti,  an¬ 
che  ai  tempi  nostri,  per  non  dire  dal  Cri¬ 
sto,  dalla  parola  del  filosofo  cinese  !  Co¬ 
me'  ne  furono,  anche  di  recente,  lontani 
imperatori  che  credevano  di  essere  invin¬ 
cibili  perché  erano  forti  e  forti  perché  o 
per  natura  o  per  elezione,  privi  di  quella 
umanità  che  Meng-tse,  il  Socrate  e  il 
Platone  insieme  .dell’  Estremo  Oriente, 
mette  in  cima  ài  perfetto  governo  di 
tutti  i  tempi.  A!  ;|jp;  ; 

Alberto  Castellani. 


L’ARTE  DI  FEDERIGO  TOZZI 


Dirigere  commissioni  e  Vaglia  alla 
Società  Editrice  “La  Voce,,.  -  Tri¬ 
nità  dei  Monti,  18  -  ROMA,  6. 


Nel  primo  libro  che  Fedeiigo  Tozzi 
pubblicò  presso  i  Treves,  v’  è  una  con¬ 
fessione  preziosa  :  «  Pensavo*  allora,  che 
da  grande  avrei  scritto  un  libro  diffe¬ 
rente  a  tutti  quelli  che  io  conoscevo  : 
qualche  storia  ingenua  e  tragica  che  pa¬ 
reva  uno  di  quei  pampini  che  il  vento 
mi  faceva  cadere  tra  le  ginocchia  ;  ec¬ 
co  :  come  c’ è  questo  pampino  ci  sarà 
il  mio  libro.  E  sentivo  un  fremito  ».  — 4 
Parole  semplici,  e  pur  memorabili  :  esse: 
rivelano  un  senso  profondo  dell’opera 
d’arte,  concepita  come'  cosa  necessaria 
e  naturale,  nascente  ingenua  dall’animo 
dello  scrittore*  alla  guisa  d’una  polla 
d’acqua,  o  d’una  foglia  d’albero  ;  e  te¬ 
stimoniano  d’ùn  sentimento  squisito  della 
creazione  artìstica,  ;  ónde  il  poeta  freme 
non  già  d’orgoglio  profano,  ma  di  sacra 
umiltà,  come  d’un  tragico  destino,  di 
cui  dovrà  infinitamente  soffrire. 

Federigo  Tozzi  era  nato,  infatti*  ar¬ 
tista  per  decreto  divino.  La  sua  ambi¬ 
zione  doveva  essere  nulla  di  frónte  alla 
necessità-  naturate,  che.  gl’  imponeva  di 
fare  dell’arte  a'' tutti  i  costi,  contro  tutti 
gl’  interessi  ’e  tutte  le  comodità.  L’arte- 
non  poteva  essere  la  sua  professione,  ma 
la  sua  missione  ;  non  il  suo  gaudio,  ma 
iti  suo  tormento.  E  ogni  sua  opera  do¬ 
veva  essere  un  documento  di  vita,  e  in¬ 
sieme  una  tappa  di  perfezionamento  ar¬ 
tistico  verso  quello  che  sarebbe  stato  il 
suo  capolavoro. 

«  Sarebbe  stato  »  :  non  fu  ;  a  meno  che 
il  Podere,  in  corso  di  pubblicazione,  o 
qualche  altra  opera,  rimasta  inedita,  non 
ce  lo  rivelino.  Che  veramente  i  tre  libri, 
di  cui  oggi  si  può  parlare  ,  con  cogni¬ 
zione  di  causa,  e  riferendosi  ai  quali,  - 
tutti  i  critici  hanno  espresso  il  loro  giu¬ 
dizio  conclusivo,  ci  sembrano,  a  un  esamé 
sereno,  dèi  magnifici  'annunziatoti  del 
capolavoro,  ma  non  ancora  opere  arti¬ 
sticamente  perfette.  Scn  come  frammenti 
d’un  mondo,  che  ei  sarebbe  apparso  do¬ 
mani  organizzato  e  sviluppato  in  un’o¬ 
pera  veramente  grande  ;  ma  il  mondo 
non  c’è.  e  permangono  i  frammenti  e 
gli  abbozzi,  gli  schizzi  e  i  tentativi,  con 
una 'pienezza  di  vita,  che  stupisce,  e  a 
volte/strappa  gridi  d’ammirazióne,  ma 
che  sentiamo  non  aver  .  ancora  conqui¬ 
stata  una  completa  realizzazione  èste¬ 
tica.  Son  come  boccioli  di  rosa  con  una 
loro  grazia  speciale,  una  loro  densità  di 
vita'  particolare,  una  loro  ansiosa  bel¬ 
lezza.  Ma  capolavoro  è  la  rosa  sboccia¬ 
ta.  :  e  veramente  né  Bestie  (1917),  né 
Con  gli  occhi  chiusi  (1919)  né  infine  Tre 
Croci'  (1920)  sono  ancora  la  rosa- 

in  Bestie  è  un  lirico  formidabile  che 
s’ ignora.  —  L’anima  di  Tozzi,  cresciuta 
«  nella  silenziosa  ombra  di  Siena,  in  di¬ 
sparte,*  senza  amicizie,  ingannata  tutte 
le  volte  che  ha  chiesto  d’essere  cono¬ 
sciuta  »,  è  d’una  tiistezza  profonda,  piena 
di  timidezze,  di  brividi,  di  tormenti,  di 
angosce,  di  terróri,  di  pianti.  Ogni  cosa 
lo  fa  soffrire  :  il  paesaggio,  con  quei 
prati  verdi  che  cominciano  dalla  sua 
anima  e  da’  suoi  piedi,  e  finiscono  quasi 
all’ orizzonte  ;  0  con  quelle  nebbie  diac¬ 
ce,  i  salci  sgocciolanti,  gli  echi  di  cam¬ 
pane  d’un  azzurro  cupo  e  taciturno  ;  o 
con  quel  sole  che  pare  si  levi  sempre  piti 
grande,  ed  è  impossibile  farsi  un’  idea 
di  quando  sarà  tramontato  ;  o  quèlla 
primavera  eh’  è  proprio  dappertutto,-  an¬ 
che  dove  non  ce  n’  è  bisogno...  Lo  fanno 
soffrire  tutti  gli  odori,  anche  quelli  che 
forse  nemmeno  esistono,  che  gli  sembrano 
sempre  troppo  acuti  e  spossanti  ;  e  tutti  i 
colori,  che  gli  paiono  troppo  accesi  e  vio¬ 
lenti  ;  e  tutte  le  cose,  che  sogliono  pre¬ 
sentargli»  con  una  lucidezza  incredibile, 
in  una  luce  quasi,  folgorale.  Sogna  donne 
ed  amori  ;  ma  non  conosce  il  possesso, 
e  rimane  al  di  qua  del  desiderio.  Ha 
brividi  profondi  per  la  donna  amata, 
ma  non  ha  il  coraggio  di  soddisfare 
alla  sua  brama  per  scrupoli  morali  e 
fantastici  timori...  Con  la  carne  soffre 
anche  lo  spirito,  eh’  è  simile  a  un 


cielo  buri  ascoso,/  gravido  di  nubi  nere 
e  lampeggiato  da  guizzi  abbacinanti  : 
ora  stemprandosi  in  (tenerezze  indici¬ 
bili  per  ogni  cieatura  di  Dio,  éd  ora 
freddamente  inferocendo  fin  contro  gli 
animaletti  innocenti,  p /rigurgitando  un 
odio  inesplicabile  control  il  padre  e  i  fra¬ 
telli  ;  ora  inebriandosi  £i  dolcissimo  ^4 


ì,  immagina; 
fcotenza  poetica 
àìità  del  creatore 
J  queste  pagine. 
ha  c’  è  un  erga¬ 
li  qualità  si  coor- 
forme  defini- 


sticismo,  ed  ora  soffrendo  allucinazioni 
ed  incubi  strani...  L’diea  del  suicidio, 
ogni  tanto,  balena.  Resta  la  tristezza, 
che  incombe  fatale  colli:  una  pietra  se¬ 
polcrale  sempre  più  grafi  e,  e  gli  àtràppa 
gridi  e  pianti  disperi*' 

Impressionabilità  si 
one  sovrabbondanti 
eccezionale  :  tutte  le  ' 
senza  dubbio 
Ma:  il  libro  non  c’ 
nismo,  dove  tutte  c 
dino  e  si  cristalliz; 
tìve  ;  non  un  centro, Idal  quale  si  partano, 
e1  nel.  quale  finiscano  .tutte  le  infinite 
immagini  ed  impressioni  del  poeta  ;  non 
un  ritmo  fondamentale,  sul  quale  gli  al¬ 
tri  minori  s’ intonino.  Perchè  ciò  fosse 
sfato  possibile,  lo  scrittore,  avrebbe  do¬ 
vuto  guardar  più  profondamente  nei  suo 
petto,  -acquistare  una  più  chiara  ed  alta 
consapevolezza  del  suo  mondo  interiore. 

Col  suo  romanzo  posteriore  —  Cori 
gli  occhi  chiusi  —  Federigo  Tozzi  s’ ac¬ 
cinse  appunto  a  far  questo.  Ossia,  .dopo 
aver  notato  in  Bestie  i  suoi  momenti 
spirituali  e  stati  d’animo,  •  a  mano  a 
mano  eh’  essi  venivanp  sofferti,  senza 
nessi  né  logici,  né  sentimentali, 
tici  ;  egli  volle  riandare  con  la  memo¬ 
ria  alla  sua  storia  d’adolescente, 
care  nell’obbiettivazione'  le  ragioni  del 
suo  tormento  e  della  .sua  tragica  tri¬ 
stezza,  per  poi  finalmente  superarle.  Il 
romanzo  è  infatti  autobiografico,  per  quel 
chp  hanno  scritto  gli  amici,  in  quasi 
tutti  i  particolari.  E  qqelì’osteria  e  quel 
podere,  dove  si  svolge  l’azione  ;  e  que¬ 
gli  assalariati,  quel,  castrino,  quei  due 
vecchi  contadini,  Gia|có  è  Masa,  ci 
sembrano  ricordi  di  luoghi  e  di  persone 
ben  conosciute,  piuttosto  efie  invenzioni 
e  costruzioni  fantastiche  ;  e  quel  Dome¬ 
nico,  oste,  rozzo  e  taccagno  chiuso  ed 
aspro,  ostile  cóntro  il  figlio,  ch’egli 
comprende,  ma  sente  intimamente 
verso,  affezionato  a  suo  modo  alla 
glie,  verso  la  quale  non  è 'tuttavia  riè/ 
bvtono  né  generoso  ;  quella  povera  Anna, 
che  soffre  della  sua  solitudine,  ma  tace* 
ama  ma  non  sa'  esprimere  il  suo  amore)" 
e  nella  morte  atteggia  il  sub  viso  a  uns 
preoccupazione  dolorosa  e  indescrivbile* 
come  chiedesse  di  non  èsserne  rimprove¬ 
rata  ;  quella  Ghiscla  infine* creatmr 
d’ istinto,  che  sa  essèrfe-  ingenua  e  ci 
vetta,’  gelida  e  sensuale*  e  perde  un 
sera  inconsapevolmentèpa  sua  purezza, 
e  passa  agli  amori  d’omaccioni,  che  non 
vedono  in  lei  che  la  femmina  e  la  serva, 
e  acquista  una  coscienza  solo  a  contatto 
dell’amore  castissimo  d’un  giovine  amico 
d'  infanzia  ;  questi  personagai  sono  d’una 
verità  direi  quasi  storica,  tante  sono  la 
precisione  del  disegnò)  da  vivezza  del"' 
lore,  da  ricòhezza  dei  particolari.  — 
il  romanzo  è  autobiogràfico,  soprattutto 
perché  Pietro,  il  protagonista,  è  precisa- 
mente  l’autore.  In  verità,  Pietro  pensa, 
sente  ed  agisce,  come  il  lineo  di  Béstie 
è  timido  e  feroce,  sogna  cose  dolci  ed  è 
vittima  d’  incubi  tenibili,  soffre  di  tutti 
e  di  tutto,  vorrebbe  odiare  ed  amare 
insieme  ogni  cosa,  vive  in  uno  stato  d’ im¬ 
mutabile  stupore,  come  se  tutto  gli  riu¬ 
scisse  nuovo  e  inaudito.  Anche  Pietro 
non  prende  coscienza  esatta  del  mondo 
e  di  se  stesso  ;  è  il  suo  amore  per  Ghi- 
sola  rassomiglia  a  un’adorazione,  tanto  è 
casto  e  sdegnoso  deh  possesso  carnale, 
tanta  è  la  fede  ch’egli  ripone  in  lei.  E 
il  suo  giudizio  sulle  cose  della  vita  è 
ancora  incerto,  torbido,  oscillante.  Solo 
alla  fine,  per  l’orribile  visione  della  gra¬ 
vidanza  di  colei  che  credeva  una  santa, 
gli  è  strappato  dal  cuore  l’amore,  e  ca¬ 


dono  le  bende  dagli  occhi.  Veramente 
fino  allora  egli  era  rimasto  «  con  gli  òc¬ 
chi  chiusi  »... 

Autobiografia;  non  ancora  perfetta 
creazione.  Difettano  requilibrio  delle  par¬ 
ti,  la  limpidezza  nello  svolgimento  del¬ 
l’azione,  bordine  nella  disposizione  delle 
scene,  e  ciò  che  più  conta,  pur  avvenendo 
ciò  che  in  Bestie  mancava  —  ossia  l’or¬ 
ganizzazione  del  mondo  spirituale  del¬ 
l’autore  intorno  ad  un-  centro  (e  il  cen¬ 
tro  è  appunto  Tamòre  di  Pietro  per 
Ghisola  che  tutto  spiega  e  determina)  —, 
non  è  ancora  avvenuta  la  pei  fetta  estrin¬ 
secazione  éd  obbiettivazione  di  quel 
mondo.  A  me  sembra  che  Pietro  sia 
ancor  tròppo  Federigo,  e  che  non  sia 
stato  ancora  tagliato  il  cordone  ombeli¬ 
cale,'  che  tiene  avvinte  lè  anime  del. 
creatore  e  della  creatura,  onde  questa  pos- 
a  andare  pel  mondo  con  un  suo  sicuro 
•oriiso  di  vita  splendidamente  autonoma. 

Ma  Con  gli  occhi  chiusi  era  pur  sem¬ 
pre  un  romanzo  pieno  di  bellezza  sel¬ 
vaggia  e  di  rècondite  grazie,  un  vivaio 
d’ immagini  fresche  e  novissime,  uno 
scrigno  colmò,  non  di  moneta  corrente, 
di  verghe  d’oro.  E  se  la  perfezione 
era  raggiunta,  Federigo  Tozzi  si  ii-: 
berava  con  quell’opera  dall’autobiogra¬ 
fia,  e  poteva  finalmente  inoltrarsi  nella 
narrazione  totalmente  obbiettiva,  non 
più  lavorando  di  memoria  e  d’ immagi¬ 
nazione,  ma  semplicemente  di  fantasìa. 

Tre  Croci  è  appunto  il  romanzo  di 
questa  conquistata  libertà.  Il  passag¬ 
gio  dalla  poesia  intima  alla  realtà,  dal 
lirismo  all'analisi  psicologica  obbiettiva, 
dal  colore  descrittivo  all'escavqzione  in¬ 
trospettiva,  è  ormai  un  fatto  compiuto. 

La  storia  infatti  di  quei  tre  fratelli,  che 
per  la  gola  e  per  amore  delle  nicotine, 
fan  firme  false  in  cambiali,  finché,  sco-  - 
perta  la  frode,  il  maggiore  s’ impiccherà, 
e  gli  altri  due,  salvatisi  dal  processo, 
addossando  tutta  la  colpa  al  suicida, 
moriranno  di  lf  a  poco,  l’uno  d’apoples¬ 
sia  reumatica,  l’altro  di  gotta  ;  questa 
storia  è  nuda,  scabra,  arida,  e  sarebbe 
rimasta  persino  piatta  e  volgare  se  la 
potenza  rappresentativa  dell’autore  fosse 
stata  men  grande, 

S’  è  parlato,  a  proposito  di  Tre  Croci, 
di  Balzac.  Ma  nei  personaggi  del  Bal.zac 
c’  è,  formidabile, '  la 'passione,  e  nei  tre 
fratelli  di  Tozzi,  mentre  è  fin  troppo  co» 
lorito  il  motivo  sensuale,  onde  èssi, s’indu¬ 
cono  a  diventar  falsari,  è  appena  adom¬ 
brato  quello  sentimentale,  che  essendo 
appunto  il  più  importante  doveva  es- 
invece  d'altrettanto  approfondito, 
a  pensare  un  momento  a  Pére  Go- 
per  riconoscere  l’abisso  che  in¬ 
tercede  fra  i  due  .  temperamenti  d’  ar¬ 
tisti,  e  le  due  concezióni.  Di  più,  nel¬ 
le  creature  balzacchiane  è,  imponente, 
l’energia,  mentre  Giulio  e  Niccolò  ed 
Enrico  sono  effettivamente  dei  deboli, 
sempre,  anche  quando  minacciano  e  stre¬ 
pitano. 

S’  è  fatto  anche  il  nome  dei  roman¬ 
zieri  russi  e  di  Verga  ;  e  qui  con  maggior 
ragione,  giacché  èssi 'ci  hanno  rappresen¬ 
tato,  nei  modi  a  lóro  propri,  un’umanità 

debole  e  sofferente,  peccatrice  è  tuttavia 
degna  d’ infinita  pietà  :  come  appunto  fa 
il  Tozzi.  Ma  se  ricordiamo  la  potenza  for¬ 
midabile,  con  la  quale  l’autore  di  Delitto  e 
castigò  ci  descrive  l’assassinio  el’angoécia 
dell’assassino,  sempre  più  ossessionato  dal 
terrore  d’essere  scoperto;  oppure  quella, 
con  cui  l’autore  dei  Malavoglia  ci  rac¬ 
conta  la  tragica  rovina,  sempre  più  pre¬ 
cipitosa,  d-’uija  famiglia  di  pescatori  ; 
abbiamo  l’esatta,  inesorabile  misura  di 
quello  che  sia,  o  nóh  sia,  il  capolavoro.  — 
In  Tre  Cróci  il  mondo  materiale  e 
timentale  è  limitato  :  i  personaggi  s 
pochi,  e  quelli  secondari  sono  comuni 
come  il  Nicchìoìi  e  il  Nisard,  o  appena 
delinèati  e  sbozzati,  come  Modesta  e  le 
due  fanciulle  Chiarina  e  Lola;  e  quelli 
principali  sorto  ràppresentati  solo  nel 
mento  della  catastrofe,  e,  cosa  più 
tevole,  sono-  stati  ideati  come  anime 
piuttosto  aride,  cervelli  assai  pòco  fini, 
coscienze  tuttialtro  che  complicati  Non 
c’  è  il  grande  quadro,  .è  nemmeno  la 
tragedia,  nel  più  alto  Senso  della  parola  : 
la  tragedia  spirituale.  ,  , 

Ma  se  la  tragedia. non  é  nelle  coscienze, 
può  essere  nelle  Còse.  In  questo  senso 
appunto  possiamo  dire'  che  Tre  Croci 
sono  tragici,  e  ci  ricordano  qualche 
lebre  novella  del  Maupassàrtt,  per  quanto 
in  queste  ci  sia  sempre  un’  incrinatura 
di  terribile'  ironia,  che  nel  Tozzi  invece 
manca  del  tutto.  Si  tratta  insomma  d’un 
dramma  semplice  e  breve,  il  cui  senso  e 
che  chi  pecca  deve  scontare,  per  mano 
degli  uomini  ó  della  natura,  ma  che  si 
r ecchi-'#7f fatale  ;  onde  il  peccatore  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  un  martire...  A  que¬ 
sta  luce,  il  piccolo  dramma  pare  ingran¬ 
dirsi  e  approfondirsi  ;  la  fredda  e  disa¬ 
dorna  libreria,  nella  quale,  di  notte,  dopo 
aver  barricata  la  porta,  Giulio  s’impicca, 
assume  proporzioni  gigantesche  :  e  le 
morti  di  quei  tre  fratelli  ci  fanno  pen¬ 
sare  —  chissà  perché  —  a  quelle  tre 
croci  immortali  del  Golgota... 

Tozzi  possedeva  il  senso  della  tragicità 
;  dèlia  vita,  non  aveva  àncora  conqui¬ 
stato  il  dominio  assoluto  della  vita  stes¬ 
sa,  eh’  è  assai  più  ricca  e  complicata 
di  come  appaia  nel  suo  scheletrico  ro¬ 
manzo.  Ma  l’artista  che  aveva  saputo 
scrivere  le  ultime  trenta  pagine  di  Tre 
Croci  —  le  più  belle  fra  tutte  quelle  che: 
conosciamo  dello  scrittore  senese  - —  po¬ 
teva  aspirare  alla  grandezza  e  alla  gl< 
ria.  Che  là  tutto  è  essenziale,  inciso, 
scolpito  :  ogni  frase  è  un’  immagine  af¬ 
fatto  indipendente  daH’autore,  perfet¬ 
tamente  adérente  alla  cosa  descritta  c 
raccontata.  Là  vivono  le,  anime  e  le 
cose,  non  più  attonite  e  quasi  in  sogno, 
come  nel  romanzo  precedente  e  in _ 
dèlie  altre  pagine  di  questo,  ma  u 
limitatezza  precisa  e  recisa,  come  Se  fos¬ 
sero  tagliate  siri  diamante.  La  infine  era 
il  nocciolo  di  opere  future  ;  il  preannun¬ 
zio  di  romanzi  audaci  e  gemali,  che 
avrebbero  certamente  riabilitata,  con 
quelli  di  pochi  altri,  l’arte  narrativa 
contemporanea,  cosi  leggera  e  perversa, 
cosi  superficiale  e  corruttrice  :  corrut¬ 
trice  pure  esteticamente. 

La.  morte,  crudele,  ci  tolta  anche 
quest’ultima  speranza .  Luigi  T o nelli 
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ERICH  LUDENDORFF 


miei  ricordi  di  guerra 

1914-1918 

Sotto  il  titolo  di'  sapore  romantico  qliest’opèra, 
oltre  che  una  narrazione  cronologica  degli  avve- 
imenti  guerreschi,  è  ii^av  esposizione  particola-- 
.jggiatà  dell’attività  individuale  del  generale  Lu- 
dendorfi  e  del  Comandò  Supremo  tedesco,  sia 
lei  campo  militare  che  in  quello  g&litico.  Ne  ri¬ 
lutta  un  prezioso  con  tributo:', alla  storia  della  guerra 
bratto  da  uno  de’  suoi  più  grandi  attori,  e  in  pari 

lenza  il  minimo  riguardo  per  i  governi  dell’  im¬ 
pero  succedutisi  durante  la  guerra,  e  tanto  meno 
per  gli  eserciti  suoi  alleati,  il  grande  generale, 
Tinto  dopo  tante  strepitose  •  vittòrie,  fa  ricadere 
;ulla  poca  energia  di  quelli  e  suila  'inet 


vogliane 


colpa  della 

giudicare,  que¬ 
lito  di  svelarci 
,o  aspettato  di 


5ra. lo  spirito  e  Patteggiamento  del  formidabile 
emico  di  jeri,  il  SUO  libro,  denso  di  fatti  e  agi-, 
ito  di  passione,  non  può  non  suscitare  in  noi, 
iicbe  a  nostro  malgrado,  il  più  atto  interesse. 
Voi.  I.  In-8,  con  numerosi  schizzi 
8  piani.  Tu,  20. — - 


Pagine  degli  Anni  Sacri 


ENRICO  CORRADINI 

ìnrico  Corradini  con  questo  volume  continua  la 
uà  opefa  di  pensiero  e  di  azione,  dib  atta  idealità 
di  solido  realismo,  di  polemica  e  di  fede.  Le  Pa¬ 
gine  desìi  A  nm  Sacri  traggono  argomento  dai  più 
solènni  e  terribili  avvenimenti  del  grande  periodo 

minano  la  vita  nazionale  sotto  i  .suoi  molteplici 
aspetti  morali,  economici,  sociali,  politici,  e  ten¬ 
dono  alla  formazione  di  'lina  più  salda  unione 
nella  società  italiana  e  di  una  più  illuminata  co¬ 
scienza  dello  stato  italiano.  -È  dunque  un  libro  di 
carattere  .politico' è  storico^  e  insieme  un’opera  di, 
atta  èdpq^zione  civile.  L.  7. — - 


I  nani  tra  le  colonne 


UGO  OJETTI 


;enti  sci’itti  di  quell’  infenso  periodò  e  intorno 

fontemporaneà.  Sono  pagine  animate  da  un’accesa 
ede,  /sostenute  da  sicura  conoscenza  di  eòse  e  di 
atti  ;  mordenti,  talvolta,  d?  ironia  e  di'  sarcasmo 
ono  pagine,  spesso,  di  polemica  e  di  battaglia 

jontro  la  presuntuosa  insufficenza  deii,  provvedi 
menti  delle  autorità.  Un’arguzia  sottile  e  briosa 
per  .tiittò  quanto  il  Vòlumq  e  gli  dona  una 

lei  pubblico  e  degli  studiosi.  L.  6. — • 


NUOVI  ROMANZI 

MARCO  PRAGA 

Anime  a  nudo 

LETTERE  DI  DONNE  E  DI  FANCIULLE 
Con  fine,  sapienza  psiSóiògioa,  con  quella  vivacità 
e  quella  bérvi  tra  1*  ironico  e  if  sentimentale  aie  Ila 
fatto  dei  suo  .teatro  una  delle  pagine  più  belle  della 
nostra  letteratura  drammatica,  Marco  Praga,  in 
queste  "fletè  M:  donne  è  ii  fanciuTle,  mette  a  nudò' 
alcune  adirne  femminili  .e,  con  amàbile  audacia,' le 
studia  e  .le:,  analizza  nei  .loro  molteplici  aspetti, 
nelle  lorol'più  delicate  sfumature.  Piccoli-problemi 
.sociali*  scatidalucci  pi  salotto,  emozioni  di  sleeping, 
•irachene  di  spose  e  infedeltà  di  mariti,  ingenuità 
ìànòiuUc  e  tristezze  di  mondane  passano  in  que- 


VIRGILIO  BROCCHI 

cava!  della  morti!  Smi  cavalca 


passioni  politiche  accèndono, 


a  sua  arte  semplice  e. 

.  sfondo  Wctié  a  questo 
.  Romanzo  pieno  di  movimento  ?  .d’agi-, 
so  tutto  da  larghe  ventate  di  passioni,  e 
'-fumato,  dì  tutttii  caldi  sentori  di  guèlfa 
terrà.  È  la  vita  vissuta  sotto  i  baS^  p'oAicatì  e  i 
sonanti  cajnpanili.i  dell’ -Isola,  di 


guerra,  .s 
ippresentd 


'  luoghi  co 
un  sènsò  costante  della  i 
malcelata  malinconica  ani 


anzo,  e  gliJM 
rmoniosai'^ 

L.  6. 


L’IDOLATRA 

ANDREA  ROTA 

per  ^originalità  è  ^freschezza  della  sua  arto  ri 
chiamerà  l'attenzione  del  pubblico.  Un  amore  eh 
brucia  come  una  fiamma,  una  passione  disperata 
il  centro  di  questo  romanzo,  che  si  svolge,  in  un 
casetta  di  ' restauratori  e  decoratori,  a.  Pisa.  Su  lo 
sfondò,  .pòetico  e  luminoso  ideila .  bella 'città- 
scapa  e  del  suo  cielo  trasparehtéj  s’agitano  e 
vonò  due  anime  consunte;  divorate  dalla’ l’oro  infi- 
nita  petìa  d’-amore.  Uno  Sri'6  vigoroso,  qua 
quasi  violento,  tutto  un  seguirsi  d’ imagini  àcc 
e,  insieme,  d'una  primitività  quasi  dolorosa,  dànne 
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CASA  ECITRICE 

RSORGiMENTO 

R.  Caddeo  eC.  -  Milano 


La  casina  sul  Po 

f--  ROMANZO  DI 

MARIO  BORSA 

• .  È  un  libro  di  grande  e  confortante 
«originalità.  Si  scosta  per  contenuto, 
.per  intendimenti,  per  spiritò,  per  sti¬ 
le,  da  ogni  altro  romanzo  italiano 
contemporaneo.  È  un’opera  a  linee 
■•ampie  e  sicure,  profondamente  vis¬ 
suta  e  pensata,  scritta  con  una  chia¬ 
rezza  suggestiva.  Vi  sono  dentro  un 
simbolo  e  una  fède  che  trovano -cor¬ 
rispondenza  perfetta  nel  cuòre  di 
tutti  gli  Italiani  d!oggi. 

Magnifico  Volume  con  Una  artistica 
copertina,  del  pittore  Emilio  U3orsa 


il  Battello  dell’Ideale 

di  A.  M.  ANTONIOLLI 

Un  nuovo  libro  dell’autore  di  Amor 
di  sogno,  costituisce,  anche  oggi,  una 
splendida  oasi  del  sentimento,  un 
appassionato  intermezzo  di  medita¬ 
zione  e  di  vita.  Esso  è  la- sintesi  ineb- 
briante  delle  migliori  energie  dell’a¬ 
nima.  Libro  “d’amóre,  per  eccellenza 
tessuto  sulle  più  profonde  sensibilità 
del  cuore  umano,  esso  sembra  esulare 
dalle  particolari  vicende  dei  suoi  per¬ 
sonaggi,  per  condurre  dietro  a  sé  la 
silenziosa  turba  dei  sensitivi,  degli 
spontanei  della  vita,  di  tutti  coloro 
insomma  che  si  conservano  ancora 
un  Ideale.  Il  Battello  dell’  Ideale  si 
legge  tutto  d'un  fiato,  e  leggendolo  ci 
lasciamo  vincere  insensibilmente  dalla 
seduzione  e  da}  sottile  incanto  di  que¬ 
ste  pagine,  seguendo  docilmente  lo 
Scrittore  nella  sua  corsa  armoniosa 
travèrso  un  mondo  di  sogni,  di  eb¬ 
brezze  mille  volte  desiderate.  • 

Bellissimo  volume  con  copertina 
del  pittore  Pàolo  Parodi  L.  5.— 


Trieste  vernacola 

Antologia  dialettale  triestina 

a  cura  di  GIULIO  PIAZZ4 

;  La  musa  vernacola  di  Trieste  — 
amorosa,  sentimentale,  satirica,  pa¬ 
triottica  -—'viene  per  la,, prima;  Volta, 
raccolta  in  questo  volume,  che  ha 
un  sapore  di  curiosità  e  di  originalità 
gradevolissimo .  Di  ventiquattro  poeti 
sono,  raccolti  i  componimenti  migliori, 
corredati  di  note  che  ne  rendono  fa¬ 
cile  T  intelligenza  a  chiunque.  Pre¬ 
cède  una  nudrita  introduzione  sulla 
poesia  'dialettale  triestina  e  istriana, 
e  di  ogni  poetiti  è  tracciata  una  com4 
pinta,  biografa, 

Elegantissimo  ..  volume  di  200  pa¬ 
gine  con  copertina  a  colori  del  pit¬ 
tore  V.  Rimmel.  L.  4. — 


Selseevismo,  comuni¬ 
Smo  e  sindacalismo 

di  A.  O.  OLIVETTI 

,  È  lo  studiò  più  profondo,  com¬ 
pleto,  documentato  che  si  sia  scritto 
sul  bosce'vismo.  L’autore  —-  ben  nòto- 
per  i  suoi  precedenti  scritti:  su  que- 
1  .  stiòni  politiche  e  sociali  —  ha  svi¬ 
scerato  a  fondo  l’argomento,  gettando 
luce  su  questioni  male  interpretate  o 
mal  conosciute. 

Volume  di;  200  pagine.  L.  3. — 


G  I  .O  L  I  T  T  I 

Contiene  una  accurata  scelta  di  di¬ 
scorsi,  'scritti,  e  pensieri  dello  statista 
picmotviesé.'-La'  prefazione  critico-bio¬ 
grafica  è.  dettata -da  Luigi  Salvato¬ 
ri-  i.t.s.  Grande  attualità. 

dii  225  pag.  L,  3  - 


SONN1NO 

Contiene  una  accurata  scelta  di 
scritti,  discorsi  e  pensieri  del  celebre 
ministro  degli'  esteri,  italiano,  fatta 
dal  compianto  G.  RabizzÀnl  La  pre¬ 
fazione  critico -biograficaàè  dovuta  e 
fi.  Rubriani. 

Volume  di  225  pagine"  jL. 


^S.  DI  SANTAROSA 

Oale  speiiize  lietli  Itami 

'/Opera  inedita  pubblicata  per  la 
prima  volta,  con  note  e  diffusa  in¬ 
troduzione,  -  dal  prof.  A.  Colombo. 
Vi  è  inaquesto  libro  «  una  eloquenza 
“di  commozione,  una  coscienza  di 
“italiano  che  trascina.  Alcune  di  que¬ 
ste. pagine  dovrebbero  trovar  luogo 
«in  ogni  antologia».  ( Corriere  della: 
Séta).  ■ 

,  Volume  di  circa  300  pag.  con  ri¬ 
tratti  cd  autografi  L.  5. 


Silvio  Benco  :  Gli  ultimi  anni  della 
1 Moni-inazione  austriaca  a  Trieste  1 
voli.  3*  ediz.  ...  1,  i-,'.: 

L.  F.  M annucci  :  Giuseppe  Ma-mi 

M.  Riccio;  il  valore' dei  'sardi"'  r 
guerra.  Copiósamente  illustrato. 


mVaglia  alla  Casa  EdVrìZZìiZoR 
Pimento»  R,  Caddeo  e  C.  -  Via  Sii 
■vip. Pellico  6--  Milano. 


PREVIATI 

Da  tre  anni,  nella  sua  casa  diLavagna 
sulla  Rivièra  Ligure,  il  maestro  era  morto 
definitivamente  all’arte  e  quasi  alla  "vita. 
Quella  mente  che  aveva  concepito  altis¬ 
sime còse,  che  aveva  voluto  —  non  senza 
sforzo  —  penetrare  nel  mondo  della  tra¬ 
scendenza,  si  era  oscurata  torbidamente  ; 
quel  suo  corpo  robusto,  anche  se  un  poco 
disfatto,  era  immobile.  La  notizia  della 
morte  di  lui  arriva  ai  suoi  amici,  a  quelli 
che  lo  amavano  e  lo  ammiravano,  come 
una  buona  notizia,,  che  non  v’  è  cosa  più 
dolorosa  e  angosciosa  del  saper  ridotto 
ad  una  massa  inerte  e  incosciente  chi 
abbiamo  amato  e  ammirato. 

Aveva  sessantotto  anni,  essendo  nàto 
a  Ferrara  da  un  onesto  ed  abile  orologiaio 
nel  1852.  Fatti  i  primi'studii  alla  scuola 
del  Palazzo  dei  Diamanti,  interrotti  da 
quasi  tre  anni  di  vita  militare  a  Livorno, 
aveva  voluto  perfezionarsi  nel  disegno. 
nell1  Accademia  di  Firenze  con.  Amos  Cas- 
sioli  ;  ma  poi,  sembrandogli  forse  questo 
un  mezzo  poco  adatto  al  suo  .  tempe¬ 
ramento,  eia  andato  a  Milano  é  s’era 
messo  con  Giuseppe  Bertini,  che  portava 
nell’insegnamento  avveduti  miteni  di  tol¬ 
leranza  e  di  libertà. 

Nel  1879,  con  gli1  Ostaggi  di  Crema,  vin¬ 
ceva  il  premio  Canònica  ;  l’anno  dopo, 
all’esposizione  di  Torino, .aveva  un  trionfo 
col  Cesare  Borgia  a  Cap.ua., 

Il  premio  e  il  trionfo  eran  dovuti  più 
ai  soggetti  trattati  e  alla  bravura  ilei 
trattarli  che  non,  ad  altri  pregi  :  una  tra¬ 
gicità  passionale  negli  Ostaggi,  un  audacè 
giuoco  di  luce  nel  Borgia 

Continuò  allóra  nella  pittura  storica  ; 
era  di  moda  e.  dava'la  fortuna  ;  ma  era 
scontento.  Il  movimento  iniziato  da  Cre- 
mona  e  da  Ranzoni  lo  attraeva  ;  Io  sedu- 
cevàno  le  novità  .  pittoriche  del  Morelli. 
Cominciò  a  trasformarsi,  é  le  lodi  si  mu¬ 
tarono  ,'in  biasimi.  La,  Cleopatra,  premiata 
idaf  giurì  di  Brera,-  fu  squalificata  dal 
[consiglio  accademico  presieduto  da  Cam¬ 
mino  Boito,  e  il  premio  ritirato.  Nel  i8gf 
Maternità,  che  la  commissione  di  accet¬ 
tazione  fu  incerta  di  escludere  dalla  mó¬ 
stra  milanese,  sollevò  un  tumulto  di  sde¬ 
gni  e  di  ire  :  gli  dettero'  del  pazzo,  del 
degenerato.  Pochissimi  si  levarono  a  di¬ 
fenderlo. 

La  trasformazipne  era1  stata  completai 
Abbandonata  una  sugósa  pittura  a  im¬ 
pasti  ■  leggeri  e  a  velature,  con  la  quale, 
aveva  eseguito  deliziosi  bozzetti  che  sono 
oggi  la  gioia  dei  collezionisti,  si  era,  dato 
completamente  -al  divisionismo  sull’e¬ 
sempio  del  Segantini,  ma  ristudiandone’ 
il  fondamento  scientifico  ed  elaborandone 
la  pratica,  si  da  . scriverne  poi  due  volu¬ 
mi  di  indiscusso  valore. 

Ma  a  lui  il  divisionismo  non  serviva 
ad  una  ricerca  ed  ad  una  resa  di  luce  e 
di  ària  ;  serviva  invece  a  dare  una  forma; 
meno  concreta,  meno  reale  ai  suoi  sogni. 
Affine  per  temperamento  ai  Prerafaeliti 
—  dei  quali  a  qualcuno  è  Sembrato  un 
continuatore  —  seppe  megMb  di  loro  su¬ 
perare  il  dissidio  fra  il  pensiero  e  la  forma 
cori  questo  suo  divisionismo  esasperato 
che  lo  rendeva  signore  della  luce  e  del- 
T Ombra  fuori  di  qualunque:  .realtà. 

Ogni  nuova:  tela  fu  una,  battaglia  so¬ 
stenuta  coraggiosamente,  direi  quasi  in¬ 
differentemente,  se  l’anima  sua  di  sogna-, 
tore  solitario  non  ne  avesse,  nell’intimo, 
sofferto.  Ai  primi  trionfi,  alla  improvvisa 
fortuna  succedevano  un  accanimento  in¬ 
giusto  e  l’indigenza.  Le  lettere  al  fra¬ 
tello  ingegnere,  che  —  raro  caso  —  lo 
comprendeva,  incoraggiava,  aiutava  an¬ 
che  con  suo  sacrificio,  se  pubblicàte  per 
intiero  rivelerebbero  qual  vita  fosse  la  sua. 

:  Si  racchiuse  •  allora  nel  sogno  e  conti¬ 
nuò  à;  lavorare  finché  c’era  iùce.  La  sera 
eia  notte  disegnava  o  scriveva. 

Aveva  cominciato  come  pittore  sto-, 
rico  ;  divenne  romantico  ;  ma  di  un  ro¬ 
manticismo  tutto  suo,  nel  quale  il  fatto 
è  l’episodio  sparivano  per  dare  all’azione 
un  caratteie  più,  universale.  Nel  Moro 
■  Ohe  esce  a  caccia  dal  castello  di  Porta  Gio-f 
via,  seguito  dalla  lunga  teoria  dei  falco¬ 
nieri,  fissati  in  un  gèsto  che  si' ripete  come  1 
in  un  motivo  ornamentale,;  con  quelle 
luci  che  sfiorano  le  forme,  in  quél  pulvi¬ 
scolo  luminoso  che  dà  alla  scèna  il  valóre 
di  un’apparizione,  non  c’  è  solo  lo  Sforza' 
con  la.  sua  corte  gioiosa,  c’  è  tuttofi  Ri¬ 
nascimento  italiano.  In  Rè.  Sole  non  c’:  è 
un  episodio  di  Versailles,  di  Saint  Cloud 
o  di.  Marly  —  come  egli  stesso  scrisse  al 
Valerio  —  ma  una  sintesi  del  concetto 
della'  esteriorità  del  sentimento  monar- 
.Clfico  della  società  francese'  del  se¬ 
colo  XVIII.  Come  nella  fiaba,  come  nella 
leggenda,  il  Moro  e  Luigi  perdono  in  pre¬ 
cisione  di  lineamenti  e  di  forme  ;  diven¬ 
tano,  non  proprio  dei  simboli  —  il  Pre- 
viati  si  ribellava  alla  definizione  di  sim¬ 
bolica  data  a  questa  sua  pittura  storica  — 
'.ma  degii  esponenti  ffi  tutta  una  età.  Non 
hanno  quasi  più  un  nome  :  il  Moro  diven¬ 
ta  Re  Sole,  più  adatto  alla  leggenda  e 
.alla,  fiaba. 

Sembra"  anzi  al  Previati  che  i  nomi 
tolgano  non  so  che  di  universale  ai  suoi 
sogni  .romantici,  e  .ribattezza  II  bacio  il 
quadro  di  Giulietta  e  -  Romeo  ;  e  agli  al¬ 
ili  sOgnLtrovà  un  titolo  vago  :  Viaggio 
•  di'  incurvo,  Chiaro  di  luna.  Poi,  quasi 
gli  sembri' che  questa  sua  gente  sia  an¬ 
cora  Un  po'  troppo  terrena,  anche  se  ci 
passa  dinanzi  a  mezz’aria  come  in  Viaggio 
odi' azzurro,  si  alza  su  nel  regno  delle' nu¬ 
vole  e  rievoca  Paolo  e  Francesca,  fanta¬ 
stica  II  solere  II-  giorno  che  sveglia  la  notte. 
Ma  è  sempre  il  medesime  romanticismo, 
profondo  nell’animo  suo  fino  da’  quando, 
fanciullo,  aveva  avuto  la  visione  della 
sua  Ferrara,  di  notte,. con  un  po’  dì  nebbia 
o  cól  chiaro-di  lima. 

intanto,  specialmente  in  questi  ultimi 
quadri,  andava  raggiungendo  una  linea 
squisitamente  decorativa.  s  • 

.  .  Che  il  Previati  fu  tutto,  ma  sempre  1 
coerente.  Fu  decoratore  nei  gioiosi  pan¬ 
nelli  di  putti  festanti,  e  in  quelli  eseguiti 
per  la  sala  della  musica  di  Alberto  Gru- 
bicv,  che  nel  1909,  al  Salon  d’Autcmne, 
ebbero  un  trionfo.  -Fu  paesista,  cercando  j 
però.o  nella  pianura  padana  o  sulla  ri¬ 
viera  figure,  motivi  che  vorrei  dire  pa 
telici  se  il  vocabolo  non  avesse  perduto 


il  suo  significato-  e  fagliandoli  decora¬ 
tivamente.  Dipinse  fiori  — -  molti  fiori, 
facendone  anche  dèi  trittici  —  e  frutta, 
ma  non' con  intenti  di  resa  realistica; 
li  dipinse  come  cose  belle  è  buone  che,  gli 
davano  una  gioia  serena  ;  li  dipinse  quasi 
religiosamente  ;  fu  un  inistico  delia  na¬ 
tura  moria. 

E  fu  illustratore;  ma  illustratore  a  mo¬ 
do  suo.  Se  più  s’accostò,,  interpretandolo 
esattameùte,  ' a  Edgardo  P03,  ciò  dipese 
dal  fatto  che  erano  due  sognatori.  A  con¬ 
tatto  di  Alessandro  Manzoni,  non  potè 
interpretarlo  come  i  pedanti  avrebber  vo¬ 
luto,  e  si  limitò  a  rievocate  la  Milano  sei¬ 
centesca,  cosi  come  la  vedeva,  la  sognava 
lui,  da  romantico?  dando  speciale  impor¬ 
tanza  al  mezzo;  trascurando  le  figure/che 
meno  lo  interessavano-  Con  Parisina.  di 
Tumiati  si  trovò  di  nuovo  a  suo  agio  : 
erano  altri  due  sognatori. 

Ma  più  di  tutto  e  sópra  tutto  Gaetano 
Previati  volle  essere  e  fu  pittore  reli- 


accanfo  alla  casa  delia  sua  fanciullezza 
gli  aveva  lasciato  un  Bicordo  nostalgico 
di  canti  e  di  incefisiÌM 

Giovanissimo,  dipinge  a  fresco,  nel  ci¬ 
mitero  di  Castano,  una  Via  Crucis.  Nel 
’.qS,  a  Torino,  esposè%ue!  suo  Cristo  do¬ 
lente  col  motto  :  Io  sono  ì  1  Via,  la  Verità 
e  la  Vita.  Ma  già  nel  «  aveva  concepito 
un  quadro  religioso  con  Maternità.  Poi, 
nei  numerosi  dipinti  e  'disegni  egli' ha  va¬ 
riato  questi  due  motivi  (ondamefitali  : 
la  maternità  della  Vergine  e  il  dolore  di 
Cristo,  quando  non  si»  lasciato  traspor¬ 
tate  da  più  larghe  visioni,  decorative  co¬ 
me  dei  musaici,  quali  Ù  A  ssumione; 

Delle  sue  Madonne,  delle  sue  Sacre  Fa¬ 
miglie,  tutto  o  quasi  potrebbero  avere  gli 
onori  dell’altare  :  è  la  miglior  lode  che 
se  ne  possa  dire.  Con  «peste,  senza  .ser¬ 
vili  imitazioni,  senza  comodi  imprestiti, 
originalmente  si  riattacca  alla  più  pura 
tradizione  italiana.  Di. Cristo  egli  ha  nar¬ 
rato  la  dolorosa  Via  Crucis  con  una  com¬ 
mozione  cui  non  so  trovare  altra  corri-  ' 
s  pendenza  che  nell’  Arena  di  Padova.  Lo 
sguardo  disperato  di  Cristo  che  incontra; 
la  madre  ' —  l'^^rarione  tocca  Tutti-' 
me  limite,,,  ma  rimane  «divina  —  fa  pen¬ 
sare  ad  un  altro  sguardo  meno  disperato-, 
ma  riòn  meno  angosciato  :  quello  del  Naz- 
zarenó  dinanzi  a  Caifas. 

Il  Tràfugàniento  delpeorpo  di  Cristo  in 
quella  terra  desolata,  dòn  quelle  tre  croci;  ': 
ed  una  vuota,  lontano,  è  di  una  tragicità 
tanto  più  grande  quanto  più  è  raggiunta 
con  pochi  e  semplici  mezzi. 

Eppure,  per  quanto  il  Previati  abbia 
trattato  soggetti  che  dovevano  esser  ca¬ 
ri  alla,  folla,  perché  a  lei  comprensibili, 
non  ha  goduto  di  molta  popolarità;  e 
non.  ha  avuto  troppo  eli  notorietà,  a  mal¬ 
grado  le  opere  sue  siano  state  esposte 
quanto  mai'  quelle  di  nessun  altro  è  di¬ 
vulgate  con.  pubblicazioni  che  mai  nessun 
altro  artista  italiano  ebbe  da  vivo. 

A  Venezia,  tolto  un  anno,  ha  mandato 
,  sempre  cose  sue,"  ininterrottamente  dal 
.1895 "al  1914;  e  nel  ’qoi  e  nel  '912  ha 
avuto  delle  mostre  individuali.  A  Milano, 
nel  1 906  espóneva  in  un  padiglióne  spe¬ 
ciale  col  .Segantini  che,  morto,  era  ormai 
,  reputato  ’  il  nostro  più  granfiò  '  pittóre  ; 
nel  1910 'raccoglieva  duecento  opere  in 
sei  sale  della  Società  di  Belle  Arti,  e  gior¬ 
nali  e  riviste,  ne  parlavano  distesamente. 
Ora,  a  Ferrara,  gli  sorte  stàte  dedicate 
due  sale,  ove  figura  anche  l'ultimo  di¬ 
pinto,  appena  abbozzato,  il  Trittico  della 
migrazione.  Tra  mezzo, Ile  sue  tele  reli¬ 
giose  hanno  varcato  TÌOceano  per  una 
mostra  grandiosa. 

Gli  è  che  il  Previati  '  era,  dopo  tutto, 
un  artista*  di  eccezione  Poiché  deformava 
fi  vero  per  raggiunger  elfiespressiqne  vo¬ 
luta  e  falsava  la  luce  #el  medesimo  in¬ 
tènto,  chi  si  piccava  un  po’  di  disegno 
e  di  prospettiva  —  e.M}  visitatori  delle 
esposizioni  ci  si  piccancpan  po’  — lo  cri¬ 
ticavano  per  quelle  che  sembravano  loro 
;  manchevolezze  ed  errori,  "e  tiravano  a- 
!  vanti. 

Del  resto  il  PreviatLÉp  prevedeva  ;  e 
inno  dal  1 89 x  scriveva 'al  fratello  :  «Se 
un  tempo  sono  stato  molto  precoce  upal  o 
che  l’opera  d’arte  dovesse  essere  d’in¬ 
telligenza  universale  e  credevo  che  all’ar- 
:  rista  fosse  possibile  raggiungere  quella 
;  fórma  che,  compresa  dà; tutti,  ne  riscuote 
un  plàuso,  ,  ora  capiscomtjhe.  Parte)  è  fatta 
■per  .chi  la, capisce  ».  fe  :'  ■  I 

Ora  che  è  morto,  naturalmente,  tutti 
\  cominceranno  a  capirli,  l’arte  di  Gae- 
;  tàno  Previati  non  fosse  altro  per  quello 
j  che  di  letterario  contiene  :  un  po’  troppo 
a  danno,  forse,  di  quel  Òhe  di  pittorico 
vi  desidereremmo . 

Nello  Tarchiani. 


MARGINALIA 

*  Per  la  storia  della  cattedra  dantesca 
in  Firenze  pubblica  pregevoli  documenti 
inediti  dell'Archivio  fiorentino'  Michele 
Barbi,  nel  primo  volume  ;•  degli  Studi 
Danteschi  da  lui  direttila"  nuova  pub¬ 
blicazione,  che  esce  in  Della  ;veste  tipo¬ 
gràfica,  non  accresce  la  già  sovrabbon¬ 
dante  congerie  delle  oziose  dissertazio¬ 
ni  ;  ma  segue  un  nuovffrindirizzo,  nello, 
studio  delle  questioni  dantesche,  per  to¬ 
gliere  di  mezzo  errori  di  fatto  e  per  coin-: 
battere  pregiudizi  tradizionali,  risalendo 
'ai  documenti  originali  e  ritornando  alla 
parola  di  Dante  rettamebte  interpretata 
•col  sentimento  storico  ..dei  tempi.  La 
:  bontà  del  metodo  si  manifesta,  oltre  che 
i  nelle  memorie  originali  sulle  più  impor - 


■stra  attenzione  la  storia'  della  cattedra 
a’  tempi  degli  ultimi  lorenesi.  Nel  1822 
il  soprintendente  agli  Studi  accompagnava 
qlNeri  Corsini,  consigliere  direttore  della 
segreteria  di  Stato,  '  una',  domanda  di 
urbano  Lanipredi  con  Queste  parole  : 
«la  Cattedra  istituita  per  l’interpreta¬ 
zione  della  Divina  Commedia'  e  una  volta 
molto  celebre,  meriterebbe  a  parer  mio, 
di  essere  ripristinata,  ma  sotto  l’antico; 
illustre  titolo,  non  sotteff  quello,  che  le 
fu  ’^òstituitó,  di  Eloquenza  toscana  ».  La 
relazione  non  commosse  il  granduca  Fer¬ 
dinando  III,  il  quale  ordinò  che  fosse 
sospeso  il  conferiménto  della  cattedra.  Ciò 
risulta  da  un  documento  posteriore  ;  di 


qualche  anno  a  proposito  di  un  altro  ten¬ 
tativo  d’ottenere  -quell’insegnamento. 
Lo  chiedeva  nel  1825  al  Granduca  Leo¬ 
poldo  II  Giovanni  Pedani,  autore  di 
mediocri  poesie,;  il  quale  si  professava 
«stanco  e  dolentissimo  di  consumare  in 
■occupazioni  non  rispondenti  alla  sua 
letteraria  educazione  quegli  anni  che  in¬ 
vàno  sperò .  di  dedicare  al  tentativo  di 
qualche  opera  d’  ingegna  ».  Egli  1’  im¬ 
plorava,  ,  veramente,  come  «<  cattedra  di 
lingua  toscana  »,  ma  i  ‘  ministri  lo  volè-; 
vano  «dantista  »  in  ogni  modo.  Costoro  - 
nella  relazione  al  Granduca,  richiaman, 
dosi  al  rifiuto  dell’  «  Augusto  Genitore  », 
difendevano  la  ripristinazione  della  cat¬ 
tedra  «  come  una  istituzione  patria  ono- 
.  rata  già  dai  nomi  del  Boccaccio,  di  Cri- 
.stofano  Landino  e  di  altri  insigni  lette¬ 
rati,  e  come  utile  ad  abilitare  la  gioventù 
a  scrivere  correttamente  nella  propria 
lingua,  dandole  però  il  titolo  che  ebbe 
fino  dalla  stia  origine  ».  Il  Consiglio, 
mentre  credeva  convenientissimo  di  con¬ 
servare  quella  cattedra,  comedo  era  stata  ' 
in  passato  sotto  i  precedenti  governi,  di¬ 
ceva  di  riprenderla  «  come  un  .perenne 
omaggio  reso  al  vero  fondatore  e  crea¬ 
tore  dellà  lingua  e  poesia  italiana  ed  un 
monumento  della  somma  gloria  che  a 
questa  città  e  alla  Toscana  derivò  dal 
medesimo  e,  dalle  opere  sue  ».  Non  re¬ 
sulta  che  la  nuova  proposta  avesse  l’ap¬ 
provazione  del  Granduca  ;  ma  se  Dante 
doveya  venire  alle  mani  dell’abate  Pe- 

•  darli, /forse  non  fu  male  che  la  cattedra 
rimanesse  ancora  vacante,  in  attesa:  di 

:•;  temph  mig  iori. 

★  Il  Centenario  Dantesco  e  il  «  Risor¬ 
gimento  grafico  ».  —  La  Rivista  beneme¬ 
rita  dell’estetica  libraria  si  propone  di 
partecipare  alle  prossime  onoranze  cen¬ 
tenarie  promovendo  una  degnissima  ope¬ 
ra  tipografica,  inspirata  alla  Divina  Com¬ 
media,  tra  i  decoratóri  del  libro  e  i 
compositori  tipografi.  Opportuno  questo 
concorso — r  che  è  il  quindicesimo  pro¬ 
mosso  dal  Risorgimento  grafico  —  per-’ 

:chc  dà  modo  di,  illustrare  la  propria 
arte,  nel  nome  di  Dante,  anche  alla 
classe  operaia'.  Per  i  decoratori  del  libro 
il  tema  è  il  seguente  :  «  Disegno  di  un 
contorno  di  pagina  o  frontone,  di  una 
iniziale,  è  di  un  fregio  di  chiusura.». 
Nessuna  figurazione  è  domandata,  pe¬ 
rò,  i  concorrenti  possono  pei  loro  pro¬ 
getti  inspirarsi  al  soggetto  di  un  canto 
qualsiasi  della  «Divina  Commedia».  Ai 
compositori  tipografi  si  chiede  una  «  com-  J 
posizione  semplice  o  decorata  di  quattro 
pagine  della  «Commedia»  e  -  precisa - 
mente  di' una  pagina  con  inizio  di  canto, 
di  due  pagine  piene  e  di  una  pagina 
cori,  fine  di  canto».  I  lavori  premiati; 
divengono  proprietà  del  Risorgimento 
grafico,  che  si  riserva  il  diritto  di  usarli 
a  qualsiasi  scopo  editoriale.  Tanto  i  la¬ 
vori  premiati,  quanto  quelli  meritevoli 
di  pubblicazione,  saranno  riprodotti  nelle 
pagine  delia  rivista,  che  assegna  come 
termine  ultimo  per  l’invio  il  31  otto- 
bbgf;  TQ2o  e  promette  ai  concorrenti,  se 
il  Resultato  sarà  tale  da  meritarlo,,  una' 
(^posizióne  di  tutti  lavori  presentati . 

*  I  cantori  di  Firenze.  —  Ti  il  nome, 
indovinatissimo  e  arcaicamente  sugge¬ 
stivo,  di  una  istituzione  musicale  di 

«data  assai  recènte,  dovuta  all’iniziativa 
del  Conte  Carlo  Guido  Visconti  di  Mo- 
drone..  Già  affermatasi  brillantemente? 
nelle  sale  della  Leonardo  da  Vinci,  in 
questi  giorni  essa  ha  dato  il  suo  secondo 
concerto,  riservato  ài  soli  sòci,  nella  sàia  ; 
del  Buonumore,  e,  per  la  grande  affluenza 
del  pubblico  come  per  l’ottima  esecu- 
.  zione  di  un  interessantissimo  program¬ 
ma  di  antica  musica  polifonica  italiana, 

.  ha  fornito  la  prova  di  una  rigogliósa 
vitalità.  .Questi  Cantori  non  sono  ùna  ■ 
delle  solite  società  corali,  che  più  o  me¬ 
no  fiorenti  non  mancano  nemmeno  a  Fi¬ 
renze  :  pimttostq,  essi  potrebbero  dive- 

•  nire  come  il  nucleo  di  un  più  vasto  or¬ 

ganismo  corale.  Intanto,  essi  rappresen¬ 
tano  come  un  piccolo  pia  delizioso  coro 
madrigalesco,  che  .per  la  finezza,  degli 
intenti  artistici,  per  la  magnificenza  dei 
tesori  musicali  nazionali  che  va  rivelan¬ 
do,  nbn  può  non  esercitare  un  notevo¬ 
lissimo  influsso  educativo  sul  pubblico', 
come  sili  musicisti.  Per  questo  forse, 
qualcuno  fià.  noi  li  chiama  addirittura 
i  maestri  cantori  :  denominazione  wagne¬ 
rianamente  augurale.  In  realtà  di  maestri 
ve  ne.  è  uno  solo  e  cioè  il  valentissimo  . 
maestro  Virgilio  Doplicher,  un  anima¬ 
tóre  per  eccellenza,  un  entusiasta  di  ogni 
bellezza  musicale,  che,  con  fervore  di 
apostolo  ha  saputo,  con  pochi  elementi 
raccogliticci  fare  miracoli.  Il  concerto 
dell’altra  sera  che  conteneva  musica  di 
Palestrina,  Asola,  Leoni,'  Banchieri  e 
Monte  verdi,  fu  in  gran,  parte  bissato. 
Un  mottetto  a  5  voci  «  Passio  sacra....  », 
di  F.  D’Ana  (Veneto)  del  secolo  XV  per 
intensità  di  vero  sentimento  religioso  e 
per  la  grazia  ingenua  e  primitiva  deila 
fattura  ha  prodotto  un’  impressione  pro¬ 
fonda  sul  pubblico  che  già  conquistato 
dàlie  ?  sublimità  palestriniane  del  mot¬ 
tetto  «Super  flumina  Babilonis....  »  nel 
quale  concetto  e  forma  si  fondono  in 
una  sola  ed  unica  perfezione,  affascinato 
dalla  delicata  grazia  burlesca  della  «Ma¬ 
scherata  di  villanelle  a  3  voci»  del  Ban¬ 
chieri  (1567-1634),  doveva  poi  ascoltare 
con  infinito  diletto  quel  _  freschissimo. 
Madrigale  del  Monteverdi  «  ficco  mor¬ 
morar  Tonde....  »  che,  nel-  maestóso  svol¬ 
gersi  delle  sue  armonie,  leggermente  ono¬ 
matopeiche,  rappresenta  cosi  ,  bene  uno 
spettacolo,  della  natura,  ,  fi.  C. 

«  L’ Ariosto  e  l’Annona.  —  Un’ascen- 
rione  sulle  cime  apuane  riconduce  il 
Lipparini  ai  ricordi  ariosteschi.  Non  già 
che  messer  Ludovico  sentisse  la  bellez¬ 
za.  di  quél  paesaggio  come  la  descrive 
il  moderno  nelle  colonne  del  Tempo,.: 
egli  doveva  fare  il  governatore  e  le  bri¬ 
ghe  dcirànmiinistrazìone  non  dovevano 
essere  le  più  grate  a  un  alunno  delle  Mu¬ 
se  ;  se  gioghi  e  fonti  abbondavano  in  Gar- 
fagnana,  non  vi  si  trovavano  né  Ippo- 
crene  né  Parnaso.  Ma  l’epistolario  del 
poeta  è  pieno  di  ricordi- di  quel  soggiór¬ 
no,  dai  quali  si  impara  come  egli  fosse 
davvero  un  eccellente  funzionario,  te¬ 
nero  ma  non  troppo,  per  i  suoi  sudditi, 
premuroso  e  franco  verso  il  suo  signore. 
Ci‘;  piace  .di  sottoporre  un  episodio  alla 


B.  Barbèra,  Ed. -Firenze 


TUTTE  LE  OPERE 

Dante  Alighieri 

NOVAMENTE  RIVEDUTE 

con  un  copiosissimo  indice  del  contenuto  di  esse 
Un  voi.  in-16,  legato  alla  Romana  L.  20 

La  cura  di  questa,  che  è  la  prima  edi¬ 
zione  italiana  di  tutte  le  Opere  di  Dante 
raccolte  in  un  volume  e  che  si  avvan¬ 
taggia  su  quella  di  Oxford  perii  maggior 
contenuto  e  per  T  Indice  assai  copioso,  fu 
d, Ila  Casa  Editrice  affidata  al  Prof.  Ar¬ 
naldo  Della  Torre,  che  giunse  a  li¬ 
cenziarne  alla  stampa  T  intero  testo  ;  ma 
quando  T  Indice  da  Lui  ideato  era'  appena 
un  abbozzo,  la  morte  lo»  colse  troncando 
una  vita  nobilmente  consacrata  alle  Lettere 
e  alla  Patria. 

L’ Indice  fu  di  poi  affidato  al  Dott. 
G.  Degli  Azzi,  allora  Segretario  della 
nostra  Casa  Editrice,  e  finalmente  con¬ 
dotto  a  termine  dal  Prof.  G.. E.  Parodi, 
che  accettò  P  incarico  per  un  fraterno  sen¬ 
timento  di  solidarietà  verso  il  defunto 
amico  Della  Tórre. 


Commissioni  e  vaglia  a 
G.  BARBÈRA,  Editore  ■  Firenze 
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NOVITÀ 

MASSIMO  BONTEMPELLI 


LA  VITA 
INTENSA 

ROMANZO  DEI  ROMANZI 

Comicità  continua,  piena  d’impre¬ 
visti  e  di  sorprese,  e  insieme  specchio 
vivace  della  vita  contemporanea  nei 
suoi'  atteggiamenti ,  più  caratteristici, 1 
—  questi  “  racconti  d’avventura  „  sa¬ 
ranno  apprezzati  come  una  delle  let¬ 
ture  più  intensamente  gioconde. 

Giocondità  ricca  d’ imprevisti  e  co¬ 
lorita  d’un  senso  di  mistero.  Il  libro 
si  legge  con  trascinamento  e  si  rilegge 
con  diletto  rinnovato  :  ci  offre  un  ge¬ 
nere  d’umorismo  quale  non  era  prima 
d’ora  mai  stato  tentato  tra  noi. 
Volume  di  200  pagine  Lire  CINQUE 
A  gli  abbonati  da  "  la  nostra  scuola  „  Sconto  20  %  - 


Ordinazioni  e  vaglia  :  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 


Luigi  Baftistelli,  Editore 

Via  Gel  tornino,  20  -  Firenze 


Novità  : 


A.  i>e,Hoyqs  y  Vinent,  Il  Gaso 
Clinico,  Interessantissimo  romanzo 
che  gli  spagnuoli  chiamano  II  frutto 
proibito  :  ebbe  in  patria  un  grande 
successo  librario  poiché  raggiunse  in 
breve’  la  tiratura  di  250. oòo  copie. 
Vi  si  tratta  d’un  càso  di  degenera¬ 
zione  sessuale  narrato  con  arte  affa¬ 
scinante  :  Antonio  de  Hoyos,  con  fi¬ 
nezza  aristocratica,  sa  lasciar  cadere 
un  velo  d’ idealità  sui  passi  più  au¬ 
daci.  Questo  scritto  ha  sollevato,  di¬ 
spute  vivaci  fra  i  critici.  Il  volume 
contiene  ancora  due  gioielli  dello  stes¬ 
so  autore:  «L’uomo:  che  vendè  il 
corpo  al  diavolo  »  romanzo .  «  La  Santa» 
novella  . L.  5. — 

A.  de  Hoyqs  y  Vìnent,  I  Sonagli 
di  Madama  Follia  Novelle.  Crea¬ 
zioni  letterarie  d’eccèzione,  esprèsse  con 
brio,  cón  una  varietà  di  sfumature 
e  di  toni  cosi  indovinata  che  la  sug¬ 
gestione  afferta  lo  spirito  del  lettore 
e  lo  trascina  alla  fine  del  libro  senza 
che  egli  possa  interromperne  la  let¬ 
tura.  È  forma  personale  di  Hoyos. 

!..  5. 

Bruno  Spèrani,  Nel  turbine 
della  vita.  È  un  bel  fascio  di  novelle. 
Alcune  miti  e  delicate  come  Un  giorno 
di  festa,  altre  forti  e  suggestive,  cóme: 
Tempeste,  altre  passionali  come  Dopo 
il  Delitto  o  profondi  studi  di  anime 
come  II  Cenobio  o  acute  osservazioni 
di  caratteri  e  d'ambiente  come  Le 
Arpie.  Un  grosso,  volume  che  si  legge 
d’un  fiato.  ' . L.  5. — 

F.  Sapori,  Occhi  di  civetta,  una 
delle  più  squisite  raccolte  di  novelle 
che  si  siano  pubblicate  in  questi  ul¬ 
timi  anni.  Il  Sapori  ha  uguale  cono¬ 
scenze  della  nostra  lingua,  e  della  psi- 
cològia  umana.  Le.  sue  invenzioni 
muovono  dall'animo,  e  comunicano 
ai  lettori  una  gioia  pura,  appassio¬ 
nata.  Queste  deliziose  novelle  sa¬ 
ranno  accolte  con  speciale  fervore 
dal  pubblico  che  segue  ed  ama  il 
forte  scrittore  romagnolo.  .  L.  6. — 

L.  Filippi,  La  Poesia  di  G.  A. 
B urger.  L’atìtore  di  Leonora  è  del 
Cacciatore  feroce  celebrati  dal  Berchet, 
non  era  soltanto  un  poeta  di  ballate, 
ma  un  fine  lirico.  Luigi  Filippi  che 
ha  ingegno  acuto,  e  originalità  di  ve¬ 
dute  ha  studiato  e  reso  in  questo  vo¬ 
lume  tutto  il  carattere  poetico  del 
Bùrgen  sotto  i  suoi  aspetti  più  vari 
Nella  monografia  'del  Filippi  sono  fe¬ 
licemente  congiunti  sicura  dottrina  e 
facile  chiarezza,  di  esposizione.  L.  4. — 

Franchi  di  porto  contro  vaglia  al¬ 
l’editore  Luigi  Battistelli,  Via  del  Gel¬ 
somino  20,  Firenze. 
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meditazione  dei  lettori.  Alle  volte  i  poeti 
ne  sanno  più  degli  economisti  e  crediamo 
che  quanto  scrisse  l’Ariosto  intorno  a  un 
argoménto  annonario  potrebbe  essere 
studiato  con  profitto  da  qualche  commeiv 
datore .  La  Garfagnana  era  anche  allora 
grande  produttrice  di  castagne  ;  ma  poi¬ 
ché  costituivano  il  solo  cibo  di  quelle 
popolazioni  —  il  pane  di  legno  cantato 
dal  Pascoli  —  vi  erano  leggi  e  decreti 
che  ne  regolavano  l’esportazione.  Se- 
nonché  anche  nel  Cinquecento  era  fa¬ 
cile  frustrare  i  decreti  annonari.  Cosi 
accadde  che  gli  abitanti  di  Meschioso 
ebbero,  proprio  in  un’ànnata  di  carestia, 
il  permesso  di  esportare  le  castagne.  Era 
il  novembre  1523,  terminato  con  poco 
raccolto,  e  l’Ariosto,  prima  di  eseguire 
l’ordine  ricevuto  cosi  obbiettava  al  suo 
signore:  «Prima  che  io  abbia  dato  li¬ 
cenza  ho  voluto  avvisare  V.  E.  che  que¬ 
sta  provincia  si  trova  in  gran  carestia, 
che  ora  il  frumento  si  vende  20  bolognini 
il  staiolo,  e  le  castagne,  perché  ne  sono 
state  pochissime,  sono  in  più  prezzo  che 
siedo  ancora  state  poi  ch’io  soli  qui. 
E  già  son  fatti  cinque  o  sei  mercati,  che 
in  tutto  non  è  comparso  più  che  un  sacco 
di  grano.  Intorno  intorno  tutte  le  tratte 
(transiti)  son  sex  rate,  che  da  nessun  luogo 
ne,  può  venir  granello.  Pi  Lombardia, 
che  forse  ne  potria  venire,  non  ne  .com¬ 
pare  se  non  pochissimo  ;  né  anco  ce  ne 
verria,  se  non  fosse  che  io  ho  fatto  un 
ordine,  che  chi  pòrta  uno  staro  di  fru¬ 
mento  o  d’altro  grano,  può  portar  fuori 
due  di  castagne.  Se  V.  E.,  inteso  che 
abbia  questo  ch’  io  scrivo,  sarà  pure  di 
volontà  ch’io  lasci  portar  fuori  le  ca¬ 
stagne  a  tutti  li  sudditi  lombardi  suoi  la 
ubbidirò,  ma  questa  provincia  si  affa¬ 
merà  di  modo  che  di  questo  avrà  poco 
obbligo  a  V.  E.  Queste  proibizioni  eh’  ho 
fatte  sono  a  mio  danno  ;  nxa  ho  preposto 
l’utile  comune  al  mio,  perché  pur  ordine 
antico  li  commissari  pigliano  tre  quattrini 
di  ogni  soma  di  roba  da  mangiare  che 
va  fuori».  Onesto  Ariosto!  Egli  non  si, 
sarebbe  mai  arricchito  tenendo  di  mano 
ai  pescicani  4 

♦  L’italianità  di  Cheiso.  — Mentre  la 
questione  adriatica  aspetta  ancora  la 
sua  definitiva  soluzione,  nel  coro  di  al¬ 
tre  voci  più  forti,  giunge  a  noi,  dall’op¬ 
posta  riva  del  mare  nostro,  anche  quella 
umile  e  dolorosa  di  Cherso,  la  troppo 
poco  conosciuta,'  ma  fervidamente  ita¬ 
liana,  isola  del  Quarnero,  che  insieme 
alla  gemella  Lussino,  Chiude  e  protegge 
il  magnificp  golfo  in  fondo  al  quale 
Fiume  siede  regina.  Abbondanti  ed  elo¬ 
quenti  prove  di  italianità  offre  quell’  isola 
per  mezzo  dei  suoi  ricòrdi  del  dominio 
veneziano  succeduto,  quasi  senza  inter¬ 
ruzione,  a  quello  romano.  Il  più  antico 
atto  di  dedizione  dei  chersini  a  Venezia 
risale  all’anno  998,  sotto  il  dogato  di 
Pietro  Orseolo  II.  Nel  1126  Venezia  cede 
1’  isqla  in  feudo  alla  famiglia  Morosini  ; 
ma  nel  1409,  sotto  il  dogato  di  Michele 
Steno,  i  chersini  insofferenti  di  gioghi 
feudali  e  gelosi  delle  loro  libertà  muni¬ 
cipali,  rivendicano,  per  mezzo  di  un’am¬ 
basceria  a  Venezia,  la  diretta  dipendenza 
dalla  Serenissima,  la  quale,  mentre  con - 
■,'cede  larghi  privilegi  di  autonomia,  pro- 
%nette  che  mai  più  11  avrebbe  consegnati 
o  venduti  ad  alcuna  'persona  al  mondo , 
Ed  il  patto  dxirò  finché  Venezia  mede¬ 
sima  non  fu  oggetto  del  più  disonesto 
dei  mercati.  A,,  quel  patto  ci  richiama 
l’ammiraglio  Prasca,  nella  Rassegna.  Ita¬ 
liana,  coi  suoi  ricordi  personali.  Visitava  ! 
quell’  isola,  con  alcuni  amici,  qualche 
tempo  fa,  quando  le  speranze  di  que¬ 
sti  nostri  cònnazionali  non  erano,  come 
oggi,  umiliate  e  depresse.  Quanto  ardore 
patriottico  in  quelle  anime  generose, 
quanta  ingenua  fiducia  nella  forza  del 
proprio  diritto,  e  nella  efficacia  delle  ra¬ 
gioni  per  sostenerlo  !  Un  vecchio  vene¬ 
rando,  geloso  conservatore  delle  tradi¬ 
zioni  locali,  narrava  con  lo  stesso  senti¬ 
mento  come  se  raccontasse  vicende  di 
ieri,  ciò  che  era  accaduto  a  Gherso  nel. 
1797,  quando  si  diffuse  la  voce  che 
1’  isola  doveva  passare  dal  dominio  ve¬ 
neto  a  quello  austriaco.  Il  popolo  usci 
fxiribondo  a  tumultuare  per  le  vie  ;  e 
poiché,  sotto  la  minaccia  del  cannone 
austriaco,  già  dal  governatore  veneziano 
era  stato  dato  ordine  di  ammainare  il 
vessillo  di  E.  Marco,  impose  che  il  ves¬ 
sillo  fosse  rialzato  ;  assalite  quindi  le 
■  case  di  ■  alcuni  cittadini  favorevoli  allo 
straniero,  ne  fece  giustizia  sommaria.  Se¬ 
data  la  sommossa,  gli  austriaci  sbarca¬ 
rono  alla  chetichella  e  sfregiarono  il  leone 
di  S.  Marco,  sovrastante  alle  porte  della 
città  ;  ma  il  popolo  ne  sottrasse  fino  a 
quell’empio  vandalismo  e  lo  nascose  in 
fondo  al  mare,  donde,  molti  anni  dopo, 
lo  disseppellì  per  riporlo  al  sommò  della 


torre.  Qui  ancora  troneggia  come  nume 
tutelare  della  città  e  dell’  isola. 

★  Per  la  protezione  delle  bellezze  arcai¬ 
che  del  Mezzogiorno  —  È  una  nobilis¬ 
sima  iniziativa  femminile,  sulla  quale  ci 
piace  di  richiamare  l’attenzione  del  pub¬ 
blico.  Un  -  gruppo  di  gentildonne  riuni¬ 
tosi  intorno  a  Giuseppina  Le  Maire,  ha 
capito  che,  al  giorno  d’oggi  è  opera  di 
vera  italianità  aiutare  con  le  proprie 
forze  individuali,  non  solo  le  iniziative 
di  carattere  sociale,  ma  altresi  quelle  che 
mirano  alla  conservazione  delle  bellezze 
natxiràli  ed  artistiche  tramandateci  dalle 
generazioni  passate.  Per  questo,  le  ami¬ 
che  del  Mezzogiorno  intendono  di  co¬ 
stituire  una  sqcietà  che  si  adoperi  a  ri- 


d’  Italia  più  ricca  di  memorie  arcaiche  : 
l’antica  magna  Grecia.  Per  ora  si  è  for¬ 
mato  un  comitato  provvisorio  per  la  rac¬ 
colta  dei  fondi  e  pel  reclutamento  dei 
soci  ;  ma  nel  1923  verrà  convocata  l’as¬ 
semblea  generale  e  si  procederà  alla  for¬ 
mazione  del  comitato  definitivo.  No-' 
bile  l’appello  con  cui  si  conchiude  la  cir¬ 
colare  :  «  ci  rivolgiamo  solamente  a  co¬ 
loro  che  sentono  la  gioia  di  dare,  anche 
se  il  denaro  non  si  converte  in  utilità 
immediata».  Ma  sono  garanzia  di  se-: 
rietà  e  promessa  sicura  di  ricerche  fe¬ 
conde  i  nomi  di  due  archeologi,  i  pro¬ 
fessori  Orsi  e  Quagliati,  che  hanno  as¬ 
sunto  la  direzione  del  comitato.  Già  la 
società  comincia  ad  agire  e  a  fiorire  : 
gli  scavi  sono  a  buon  punto.  È  tutto 
un  mondo  di  bellezze  che  risorge  per  la 
gioia  di  chi  lo  trae  dalla  dimenticanza  e 
per  arricchire  il  patrimonio  artistico  della 
patria,  costretta  dalle  agitazioni  e  dalle 
restrizioni  a  vedere  paralizzati  e  muti¬ 
lati  i  maggiori  organi  della  sua  operosità 
.artistica.  Noi  plaudiamo  alla  iniziativa, 
facendo  nostra  questa  pagina  de  La 
Donna,  dove  il  femminismo  non  chiede 
nuovi  suffragi,  ma  minaccia  la  concor¬ 
renza  alla  Direzione  Generale  delle  Belle 
Atti. 

★  Lamartine  e  Victor  Hugo.  —  E  nota 
la  profonda  amicizia  che  legò  i  due  poeti, 
ma  la  storia  delle  loro  relazioni  acquista 
nuova  luce  da  due  lettere  inedite  che 
Louis  Barthou  pubblica  ne  Les  Annq- 
lets.  Questo  nuovo  contributo  giova,  in¬ 
direttamente,  anche  all’  interpretazione 
del  più  noto  episodio  delle  relazioni  dèi 


Lamartine  col  nostro  paese.  Gli  omaggi 
di  Victor  Hugo  cominciarono  fin  dai  pri¬ 
mi  saggi  poetici  dell’amico  :  nel  1830 
esaltò  le  «  Hàrmonies  »  con  un’ode  me¬ 
ravigliosa  che  nell’  intenzione  dell'autore 
doveva  significare  un  «attestato  di  pro¬ 
fonda  e  cordiale  amicizia  »,  senza  pre¬ 
tendere  la  lettura  dei  versi.  Civetteria 
di  poeti  !  11  Lamartine  lesse  e  scrisse 
una  lettera  calda  di  gratitudine  e  di  af¬ 
fetto  che  il  Barthòu  ha  ritrovato  in  In¬ 
ghilterra.  Ma  se  le  «  Hàrmonies  »  provo¬ 
carono  un’affermazione  di  più  stretta 
amicizia,  nel  1857  poco  mancò  che  «  Les 
ChatimentS»  ‘non  portassero  a  una  rot¬ 
tura.  Per  mèzzo  del  suo  segretario,  il 
Lamartine  conobbe  nel  1853  il  capola¬ 
voro  satirico  ‘dell’esiliato  di  Jersey  ;  am¬ 
mirò  «  Hérmodius  »  e  «  Le  Souvenir  de¬ 
la  Nuit  du  4»,  ma  il  tono  generale  di. 
quest’opera  .  di  vendetta  politica  xxrtò 
contro  la  generosità  del  suo  cuore  e  con¬ 
tro  il  sentimento  che  egli  aveva  della 
dignità  della,  .poesia.  —  Sei  mila  versi 
di  ingiurie  egli  esclamò,  ignorando 
che  c’era  neH’ppera  qualche  cosa  di  più 
e  di  meglio  <$ie  l’ invettiva.  Per  tre  anni 
l’opinione  sfavorevole  del.  Lamartine  su¬ 
gli  «  Chàtimexjts  »  non: fu  conosciuta  che 
dagli  intimi;  ma  nel  1857  non  resistè 
alla  tentazione  di  esprimere  pubblica¬ 
mente  il  suo-'|jfensiero,  consacrando  alla 
satira  la  sedifeesima  conversazione  del 
«Cours  Familielr  de  Littérature  ».  Per  il 
genere  satirici  :non  aveva  troppa  sim¬ 
patia  «  come  qne'.io  che  procede  dal  di¬ 
sgusto  e  dall’odio,  passioni  poco  degne 
di  essere  espresse  in  versi  immortali  dai 
poeti.  Una  satira  letteraria  è  un’epi¬ 
gramma  diluito:  in  duecento  versi  e  un 
torrente  di  fiele  nel  quale  si  vuole  som¬ 
mergere  un  nome  ».  Non  era  soltanto 
in  Italia^  qualche  anno  prima,  che  il 
Lamartine  aveva  letto,  come  egli  stesso 
s’esprimeva,  «urna  di  quelle  opere  di  col¬ 
lera  che  stigmatizzano  in  versi  terri¬ 
bili  nomi  di  ;  pèrsone  viventi  ».  Questi 
nomi  e  questi  versi,  Oltre  che  nella  sa¬ 
tire  italiane,  sembra  che  egli  l’avessé: 
trovati  in  un  libro  comparso  in  Fran¬ 
cia,  con  evidente  allusione  agli  «Chàti- 
ments  ».  L’allusione  fu  raccolta  a  G-uer- 
nesey  dove  uqa  guardia  fedele  vegliava 
intorno  ài  poeta  esiliato.  Questi  prese 
la  penna  e  in  data  del  6  maggio  scrisse 
al  Lam aitine  una  lettera  vibrata,  che 
concludeva  così  :  «  Le  amicizie  di  tren- 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  -Wia  R'casoli, 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urioa  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  8.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Farina  lattea  italiana 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

A  Iimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

CJL-TirVlE  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  (California)  r  GRAND  PRIX 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Citinotene 


è  11  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  ali’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 

Lire  5.00 


UEPHTIT  FHRJW  ACEUTICI  *  jaiIiAflO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 

la  tessile 

spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


EMORROIDI 


interne  ed  esterne  guarite  con 


Pillole  solventi  F  attori 


l’Dipen'o  antimoniali  fattoli 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatola  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
(Bollo  compreso) 


Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  0.  —  Via  Man¬ 
forte,  16,  MILANO. 


:  tasette  anni  debbono  durare  o  finire  con 
;  franchezza  ».  L’amico  coxifermò  l’ammi¬ 
razione  ;  ma  non  dissimulò  «  la  ripugnanza 
:  generale  e  teorica  alla  satira  in  versi, 
applicata  ai  nomi  propri  ».  Questo  era 
«il  suo  sistema  e  il  suo  sentimento». 
«  Sentimento  e  sistema  »  provocarono 
nuove  discussioni  a  proposito  dei  «Mi¬ 
serabili  »  ;  ma  l’amicizia  rimase  intatta. 
!  «  L’età  fa  le  idee  —  scrisse  il  Lamar¬ 


tine,  a  proposito  di  Victor  Hugo  - 
gjovenuM^miirizie\ 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  a 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile.  1 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Le  nuove  disposizioni  per  le  quali  il  prezzo  degli  abbonamenti  an¬ 
nuali,  anche  per  le  pubblicazioni  settimanali,  deve  essere  almeno  il  doppio 
di  quello  già  in  corso  col  numero  a  Cent.  1 0,  ci  obbligano  a  modificare 
nel  modo  seguente  i  prezzi  stessi  : 

ITALIA:  Anno  L.  10,00.  -  Semestre  L.  6,00.  -  Trimestre  L.  4,00 
ESTERO:  „  „  18,00.  -  „  „  9,00.  -  „  „  6,00 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  232.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  .  . L.  52.000.000  1 

straordinario . »  50.7Ó0.000  >  115.325.000 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 
trillali  s  Londra  -  Acireals  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  : 

-  •  •  •  .  Clan-Ilari  -  Caltanisetta  -  Cannili  -  Carrara  -  Catania  -  Como  - 

■  Milano  -  Napo: 


isto  Arsizù 


-  Padov; 
Salen 


-  Falera 


-  Terni 


-  Sampierdare 


scara  -  Piac 
ri  -  Savona 
-  Udine  -  1 


-  Pisa 


-  Brescia  - 
ra-  Oneglia 


Sestri 


a  -  Vere 


a  -  Vice: 


PASTIGLIE  PER  LA  TOSSE 

del  Prof.  ERNESTO  PAGLIANO  -  NAPOLI 

CALATA  S.  MARCO,  4 

(la  vecchia  rinomata  Ditta  preparatrice  del  famoso  Sciroppo  Pagliano,  in  polvere, 
liquido,  e  in  tavolette  compresse). 

Specialità  superlativa  e  di  mondiale  successo  ! 

Il  più  attivo  ed  efficace  rimedio  nella  cura  della  tosse,  bronchiti,  laringiti, 
raucedini,  influenza  ed  in  generale  per  tutte  le  affezioni  catarrali  e  malattie  degli 
organi  respiratori. 

Vendesi  in  ogni  migliore  farmacia.  —  Scrivere  a  noi  se  il  vostro  farmacista 
ne  fosse  sprovvisto. 

— — —  Letteratura  GRATIS  a  richiesta.  . 


«GIOCONDA, 

*»» 

UBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO  I 

L  -  FELICE  BlSLERI&C-MimtlO^  A 


CARDIACI!! 

Volete  In  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre  J 
i  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  delPorganismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta  I 

INSELVINI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


IL  MARZO 

Anno  XXV,  N.  27.  '  A  4  Luglio  1920. 

SOMMARIO 
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LA  LUCE 
DEL  PASSATO 

Una  signora  inglese  appartenente  ad 
una  famiglia  la  cui  simpatia  per  1’  Ita¬ 
lia  data  da  lunghi  anni  ed  ha  le  pili  nò¬ 
bili,  origini-  ideali,'  la-  Signora'  Janet  Pen- 
' rosé 'Trevelyan,  ha  pubblicato,  in  ser¬ 
vigio  dei  suoi  connazionali,  uria  Short 
Hisfory  of  thè  italian  .people (G.  S-.  Put- 
nam’s  sons  éd.,  New  York  and  London. 
1920}  che  merita  una  attenta  -  conside¬ 
razione. 

Non  si  tratta  di  un  libro  compilato 
per  far  parte  di  una  delle  solite  -  colle¬ 
zioni  enciclopediche,  cosi  frequenti  nei 
nostri  tempi,  nelle  quali  la  trattazione 
di  un  argomento  particolàre  non  può 
mancare,  ed  è  affidata,  per  io  più,  alle  : 
cure  di  chi  riempia  meno  male  quel  vuoto 
e  collabori  solo  a  rendere  ■  compiuto  il 
disegno  generale!  L’opera  è  nata  invece 
dalla  convinzione  che  la  conoscenza  della 
storia  italiana  è  degna  di  essere  diffusa 
nei  paesi  anglosassoni  per  il  valore  che 
essa  ha  di  per  sé  e  perché  senza  di.  essa 
un’alta  coltura  non  può  essere  che  man¬ 
chevole.  «La  storia  d’  Italia  (è  detto 
nella  prefazione)  deve  avere  il  suo  luogo 
nelle  nostre  scuole  superiori  non  meno 
che  quella,  della  Francia,  della  Grecia  e 
dell’antica  Ironia,  perché  per  lo  splen¬ 
dore"  dei  suoi  avvenimenti  per  la  ric¬ 
chezza  e  la  varietà  dei' tipi  che  essa  pre¬ 
senta  è,  su  tutta  la  scena  Europea, 
senza  .confronti  ». 

Che  l’autrice  si  sia  reso  ben  conto  di 
questa  importanza  è  provato  dal  fatto 
'  della  sua  mirabile  preparazione.  Essa 
non  ha  eccessive  ambizioni  di  origina¬ 
lità  di  ricerche,  ma  ha  voluto  sérvirsi 
delle  òpere  «  composte  sopra  ciascun  pe¬ 
riodo  da  studiósi  italiani,  inglesi,  fran¬ 
cesi  e  tedeschi  e  illuminare  il  quadro  con 
le  parole  degli  scrittori  contemporanei, 
per  intessere  una  narrazione  che  si  av¬ 
vicini  quanto  più  è  possibile  alla  verità  ». 
E  chi  dia  Uno  sguardo  alla  ricca  biblio 
grafìa  che  è  in  fine  elei  volume  troverà 
che  il"  .materiale  su  cui  l’autrice  ha  la¬ 
vorato  è  vasto  e  tutto  di  primo  ordine  : 
un  materiale  che  può  riuscire  utiler  non 
dirò  àd  uno  studioso  italiano,  ma  Certa¬ 
mente  ad  un  italiano  anche  di  cultura 
superiore.  Aggiungerò  di  più  :  che  io  non 
so  per  conto  mio  d’avér  letto  mai  ima 
storia  nostra  ..cesi  attraente,  nella  sua 
esposizione,  cosi  ben  lumeggiata  e  co¬ 
lorita  nelle  sue  più  importanti  -  vicende, 
còsi  penetrante  nella  sua  valutazione. 

:  E  cosi  sobria  di  particolari  superflui. 

Poiché  non  si  tratta  qui  di  accumu¬ 
lare  ogni  fatto  anche  piccolo  che  la  co¬ 
scienziosità  del  narratore  crede  non  deb¬ 
ba  mancare  nel  quadro  generale  —  onde 
nasce  quell’aridità  di  ■  elencazione  che 
.  rende  nelle  nostre  scuole  posi  fastidioso 
lo  studio  della  storia  italiana  —  ma  lo 
scopo  è  ben  altro  :  quello  di.  preparare 
soltanto  una  vasta  introduzione  ad  un 
soggètto  ricco  e  complicato,  ma  capace 
di  ritrarre  di  quest’ultimo  le  note  es¬ 
senziali  e  caratteristiche.  ' 

È  una  breve  storia,  che.  però  nelle  sue 
quasi  seicento  dense  pagine  di  largo  for¬ 
mata:  dà  un’  idea  piena  di  quel  conti¬ 
nuo  lievito  che  ha  fermentato  nei  secoli 
in  tutta  la  nostra  penisola  e  che  ha 
dato  luogo  ad  atteggiamenti  .  vari  qua 
e  là,  fino  a  solidificarsi  in  quella  unità 
di  forma  che  solo  in  questi  ultimi  anni 
fu  finalmente  raggiunta?  Nessuna  storia  al 
mondo  offre  forse  tanta  drammaticità 
di  eventi,  tanta  varietà  di  esperienze, 
tanto  avvicendarsi  di  splendori  e  di  mi¬ 
serie,  tanta  inquiétudine  e  tanta  luce 
spirituale,  tanto  gioco  di  interessi  euro¬ 
pei,  e  tanto  fascino  che  di  qua  si  è  dif¬ 
fuso  per  il  mondo,  e  che  ha  fatto  si  che 
si  può,  come  nel  caso  di  molti  inglesi  e 
in  quello  della  Signora  Trevelyan  par¬ 
ticolarmente,  parlare  di  «  affezione  ere- 
bj. ditata»  per  il  popolo  italiano  del  no¬ 
stro  tempo. 

.  Chi  ci  conosce  finisce  per  apprezzarci 
e  per  amarci  ;  ma  noi  non  siamo  cono¬ 
sciuti  abbastanza.  Questa  è  la  verità,  e 
questa  è  anche  la  fonte  di  molte  nostre 
amarezze  e  di  molte  nostre  delusioni. 

Che  noi.  abbiamo  la  nostra  parte  di 
colpa  in  un  simile  stato  di  cose  è  certa  - 
mente  fuori  di  dubbio, -ed  è  anche  fuori 
di  dubbio  che  molte  volte  il  falso  ap¬ 
prezzamento  che  di  noi  si  fa  dagli  stra- 
nieri  dipende  assai  spesso  dall’  ignoranza 
j&in  cui  essi  sono  di  tutta  quanta  la  no¬ 
stra  storia.  | 

iffcPermangon0  sul  conto  nostro  idee  che 
siiìjsono  fossilizzate  nella  rigidità  del 
luogo  j  comune,  come  lo  splendore  ita¬ 
liano -della  Rinascenza,  e  che  si  sono 
completamente  staccate.dalla  nozione  di 


un  continuo  evolversi  del  nostro  spirito 
che  non  ha  mai  sofferto,  come  non  po¬ 
teva  soffrire,  soluzione  di  continuità. 

Orbene,  solo  chi  sappia  vedere  que¬ 
sta  continuità  può  apprezzarci  giusta¬ 
mente,  persuadersi  che  il  nostro  posto 
nell'assetto-  del  mondo  non  può  essere 
degli  ultimi,  e  che  quella  che  è  stata,  ad 
esempio,  la  nostra  opera  recente  non 
rappresenta  il  frutto  di  un  momento  di 
esaltazione  che  sorprende  un  popolo 
nuovo  che  si  affacci  alla  vita  giuocando 
arditamente  una  sua  partita,  ma  il  pro¬ 
dotto,  come  ben  dice  la  signora  Tre¬ 
velyan,  «  di  quelle  forze  che  governano, 
lungo  1  secoli,  i  cuori  degli  uomini». 

Se,  come  io  spero ,-  come  il  libro  stesso 
promette,  per  le  attrattive  che  ha  di 
farsi  leggere  con  infinito  piacere  —  sem¬ 
plice  e  chiaro  com’  è  —  la  Signora  Tre¬ 
velyan  riescirà.  a  far  si  che' dalla  nostra 
vecchia  storia,  esca  illuminata  la  soli¬ 
dità  e  la  forza  del  popolo  italiano,  an¬ 
che  se  gli  uomini  che  lo  hanno  retto, 
sono  stati,  alcune  volte,  o  colpevoli  od  ; 
inetti,  noi  non  avremo  che  da  guada¬ 
gnare  enormemente. 

In  ultima  analisi  ciò  che  sul  nostro 
conto  deve  diffondersi  fuori  dei  nostri 
confini,  è  la  sicurezza  che  questo  gio¬ 
vine  paese  è  maturo  di  esperienza  e  sa 
ritrovare  nella  sua  secolare  tradizione 
la  forza  di  cui  ha  bisogno  per  farsi  largo 
nel  mondo.  Se  esso  sembra,  negli  avve¬ 
nimenti  odierni,  soffrire  del  male  a  cui 
soggiacciono  i  popoli  che  paiono  ora  sve¬ 
gliarsi  alla  vita  e  che  nella  loro  inespe¬ 
rienza  s’  illudono'  di  segnare  la  via  agli 
altri,  mentre  invece  non  muovono  che 
faticosamente  i  primi  passi  nella  lunga 
via  che  condurrà,  quando  sarà  scocciata  \ 
l’ora,  alla  vera  libertà,  se  di  questo 
male  sembra  soffrire  il  popolo  italiano, 
la  causa  va  ricercata,  chi  ben  ponderi 
la  cosa,  nella  misconoscenza  che  si  è 
avuto  della  sua  forza  latente,  meravi¬ 
gliosa,  a  superare  tutte  le  crisi  che  T  han¬ 
no  afflitto,  e  tutte  le  sventure  che  T  han¬ 
no  colpito. 

I  disinganni  che  soffre  ima  '  nazione 
che  ha  la  sua  tradizióne  intessuta  negli-; 
avvenimenti  del  passato,  che  può  van¬ 
tare  la  sua  azione  esercitata  nel  mondo, 
si  risolvono  alla  fine  anche  in  un  male 
per  tutti  quanti  gli  altri  popoli  che  sono 
le  guide  del  mondò. 

Ciò  si  comprende  facilmente  dagli  uo¬ 
mini  più'  avveduti  e  più.  direttameiite 
responsabili  dell’  indirizzo  che  gli  awe-  " 
nimenti  prendono  ad  un  certo  punto  per 
opera  loro.  Ma  non  sempre  essi  sanno 
valutare  esattamente  le  forze  che  con 
la  loro  opera  essi  mettono  in  azione  :  e 
le  forze  dell’ Italia  non  sono  state  sèm¬ 
pre  esattamente  valutate. 

Se  la  Signora  Trevelyan  avrà  fatto  si- 
che  della  storia  del  popolo  italiano  — 
della  storia  cioè  e  della  forza  dell’a¬ 
nima  italiana  —  sia  diffusa  fra  gli.  uo¬ 
mini  d’  Inghilterra  e  di  America  una 
più  esatta  conoscenza,  essa  avrà  non 
solo  diritto  alla  nostra  più  profonda 
gratitudine,  ma  sarà  ùriche  benemerita 
del  proprio  paese  a  cui  avrà  facilitato 
enormemente  quel  lavoro  di  informa- 
.  zìòne  senza  ■  del  quale  anche  gli  anglo- 
sassoni,  che  sono  ora  alla  testa  del  mon¬ 
do,  non  potranno  sperare  di  assolvere 
degnamente  il  compito  che  ambiscono 
di  fornire. 

G.  S.  Gargano. 

RIPRESA 

CULTURALE 

GERMANICA 

Tra  molti  annunzi  di  novità  librarie 
nostrali,  da  cui  risulta  che  l’ industria 
editoriale  del  bel  paese  va  coltivando 
con  fortuna  un  genere  di  letteratura  ec¬ 
cessivamente  amena,  l’ultimo  fascicolo 
del  Giornale  della  Libreria  contiene  una 
t  notizia  di  carattere  piuttosto  severo  e 
ammonitore  e  di  fonte  tedesca,  ma  for¬ 
nita,  sotto  un  triplice  titolo  latino.  La 
Società  Generale  delle  Messagerie  annun¬ 
zia  che  essa  ha  assunto  l’ incarico  di 
rappresentare  e  di  diffondere  tra  il  pub¬ 
blico  italiano  tre  nuove  collezioni  della 
Insel  Verlag  di  Lipsia  :  «  Editio  Insu- 
lae  ».  1 .Bibliotheca  Mundi.  II.  Libri 
Librnrum.  111..  Pandora.  Queste  tre  col¬ 
lezioni  di  Lipsia  conterranno  in  vari  for¬ 
mati,  e  in  varie  vesti,  ma.  sempre  nelle 
lingue  originali  e  in  edizioni  critiche, 
tutti  i  -più  grandi  capilavori  antichi  e 
moderni  narrativi,  poetici,  filosofici,  folk- 
loristici,  religiosi,  eh  tutte  le  letterature, 
dalla  greca  alla  russa,  dall’  indiana  al¬ 
l'ebraica,  dalla  spagnola  alla  svizzera, 
dall’americana  alla  portoghese!  Impresa 
colossale,  concepita  —  a  quel  che  appare 
-evidente  dai  titoli  dei  volumi  che  com¬ 


porranno  le  «eollané»  —  con  mii  abile 
strategia,  l  e  che  sarà  certo  condotta  a 
termine  con  tutti  i  più  raffinati  mezzi 
della  tecnica,' con  Caràtteri,  tipi, -legature 
speciali,  in  modo  da  soddisfare  tutti  i 
gusti  e  da  sedurre  tutte  le  borse.  L’  Insel 
Verlag  non  è  davvero  alle  sue  prime 
armi  e  non  qccorre  troppo  ottimismo 
per  presagiré  che  essi,  darà  quel  che  pro¬ 
mette.  .  ì 

Intanto  essa  dà  già  una  lezione  di 
portentosa  arditezza  editoriale  ai  timidi 
stampatori  è?  .bibliopoli  latini  e.  anglo- 
sassoni  che  durame  fa  guerra,  per  lungo  • 
volgere  ài  mesi,  discussero,' argomenta¬ 
rono  e  progettarono  di  nuove  collezioni 
nazionali,  classiche  e  moderne,  da  get-, 
tare  sui  meréàfl  éuropei  per  evitare  ogni 
ulteriore  èspà^Ione  del  libre  -tedesco  ed 
ogni  intromissione  di  editori  germanici 
nei  campi  delle  altre  culture;  Discussero, 
argomentarono  e  progettarono  questi  edi¬ 
tori  e  bibliòpoli  senza  riuscire  a  mettersi 
d’accordo  e' mi  accingersi  all’opera,  cosi 
che  oggi,  mentre  ancoia  noi  continuiamo 
eloquentemente  e  dolorosamente  a  de¬ 
plorare  T  invadenza  della  Tèifbner  e  della 
Tauchnitz,'  la  Teubner  e  da  Tauchnitz 
continuano  nella  loro  espansione,  appe¬ 
na  appena,  ostacolate,  e  solo  sulle  vie 
inglesi,  dalla  Nelson,  dalla  Conard  e 
dalla  Treves,  e  mentre  noi  stiamo  placi¬ 
damente  contemplando  le  cedevoli  bar¬ 
ricate  opposte  con  grande  fatica  alla  ma¬ 
rea  culturale  -tedesca,  questa,"  col  pro¬ 
getto  odierno  dell’  Insel  Verlag,  prepara 
armature:  maestose  e  ci  promette  di 
mandarci  in  fitte  schiere,  nelle  loro  vesti 
originali  '  e  fgèriuine,  anche  se  curate  in 
Germania,  i  nostri  stessi  scrittóri,  quelli 
che  noi  progettavamo  di  spedire  in 
fretta  e  furia  a  metter  presidio  in  terra 
tedesca.  Noi  italiani,  ad  esempio,  se  non 
saremo  più  che  solleciti  a  metter  fuori 
pel  centenario  dantesco  le  operéidi  Dante 
legate  in  un  sol  volérne,  riceveremo  pri¬ 
ma  le  Opera  omnia,  datine  e  italiane,  del 
nostro  poeta,  stampate  nella  collana  Li¬ 
bri  librorum,  su  cauta  d’  India,  in  un 
volume  di  quindici  0  venti  lire?,  fornitoci 
preriiurosamente  dalla  prelodata  casa  di 
Lipsia  ! 

Ma  nella  muova  iniziativà  dèlia  Insel 
Verlag  ci  sembra  di  non  dover  ammirare 
soltanto  la  maestosa  macchina  editoriale 
che  assume  'proporzioni  monumentali  e 
vien.  certo  preparata  ponendole  .fonda- 
menta  industriali  e  tècniche  che  patinò 
spettacolose  soprattutto  in  questo  pe¬ 
riodo  postbellico  di  'impoverimento  ge¬ 
nerale,  di  crisi  della  mano,  d’opera,  di 
carestia  di  carta.  Crediamo,  di  dover  an¬ 
che  ammirare  tijua  ^nuova  prova  dèlia 
•  abilità  ragionati»  e  Consapevole  con  cui 
la.  cultura  tedesca,  messa  al  bando  dal- 
1’  Europa  e  daH’Amèrica  e,  si  può  dire, 
da  tutti  i  contiiìentì,i  durante  la  guerra 
coi  .  suoi  istituti  storici  ed  artistici,  collo 
sue  scuole  di  ricerca,  nella  difficoltà  e 
nel  pencolo  di  riprender  subito  i  con¬ 
tatti  intellettuali,  cól  mondo  per  mezp.o 
di  nuove  scuolifge  di  nuovi  istituti,  si 
accinge  a  riprenderli  per  mezzo  del  libro, 
scatenando  sui  vicini  e  sui  lontani  una 
proluvie  di  edizioni  che  noi  non  po¬ 
tremo  ragionevolmente  respingere,  visto 
che  queste  edizùpi-  saranno  anche  c  so¬ 
prattutto  d’autp|i  -nostri.  La  Germania 
insomma  non  vuol  cedere  il  suo  primato 
intellettuale,  ma  '  si;  propone  di  mante¬ 
nerlo  in  modo  da  non  offendere  le  no¬ 
stre  suscettibilità  e /sentimentalità.  Pone 
nuovi  frontoni  latini  alla  sua  espansiva 
architettura  editoriale  e  la  adorna  di 
statue  internazionali  perché  tutti  i  culti 
vi  trovino  i-  lordi  eroi  e  i  loro  idoli.  La 
piccola  e  popolare  f Bibliotheca  Romanica 
di  prima  della  guerra  sta  per  cedere  il 
posto  ad  un  Pantheon  universale  che  ir- 
raggerà  la  sua  Ilice  il  più  lontano  pos- 

Ma  anche  a  convenire  che  in  tutto 
questo  vi.  sia.  unapremeditazione  espansio¬ 
nista,  corretta  dà  un  Opportunismo  con¬ 
sigliato  dai  fatali  risultati  della  guerra, 
sarebbe  perfett^uente  ingiusto  negare 
che  la  preme  ditiffitifte  poggia  da  un  lato 
su  un'  concetto  moderno  e  realistico  di 
quello  che  deve  èssère  ormai  1’  industria 
editoriale,  dall’altro  su  un  rinnovato  bi- 
sojgno  di  penetrato  veramente  a  fondo 
nello,  spirito  deg|i  :  altri  popoli  per  la 
gioia  disinteressala  che  può  'dare  la  co¬ 
noscenza  oltre  che  per  utilità  materiale. 
In  Germania  si  comprende  quel  che  non 
si  comprende  anfcora  nei  paesi  latini  : 
che  l’ industria  editoriale,  la  quale  vo¬ 
glia  dedicarsi  adf  una  grande  opera  di 
cultura  ch’esca  dai  confini  della  patria, 
deve  essere  preparata  ed  architettata  con 
programmi  solìdijdi  vaste  proporzioni  e 
con  una  vasta  ej  perfetta  disponibilità 
di  valori  intellettuali  è  di  mezzi  tecnici. 
Noi  sorridiamo  dell'editore  di  giornali  che 
inizia  la  preparatipne  dei  suoi  periodici 
acquistando  della  foreste  che  gli  servi¬ 
ranno  per  la  manipolazione  della  polpa 
di  legno  necessaria  alla  fabbricazione 
della  carta,  come  ^abbiamo  riso  della  casa 
editrice  di  classiti,  greci  e  latini  che  ha 
tenuto  a  stipendiò  per  anni  e/i  anni  filo¬ 
logi  universitari  che  dovevano  fornirle 
i  testi  critici  che  le  occorrevano.  Ma  ab¬ 
biamo  avuto  ed  abbiamo  ancora  torto 
di  ridere,  e  di  continuare  a  credere  nelle  . 
geniali  improvvisazioni  e  negli  allegri  di¬ 
lettantismi  nostrali,  Qualche  mirabile  ec¬ 
cezione,  frutto  di  pazienza  quotidiana  e 


di  intenso  sacrificio  personale,  non  an¬ 
nulla  la  règola  che  certe  imprese,  edito¬ 
riali  di -vasta  mole-  e  di  lunghe  mire 
non  si  possono  improvvisare,  ma  richie¬ 
dono  tesori  di.  intelligenza  organizzatrice, 
e  capitali  enormi  e  ordinate  e  ostinate 
cooperazioni  per  esser  portate  a  eompi- 
'  mento,  specialmente  se  debbono  sorgere 
su  •  un  terreno  ingrato  ?  e  incolto .  La 
Loéb  Classical  Library,  la  grande  colle¬ 
zione  anglo -americana  di  classici  greci  e 
latini  pubblicati  in  traduzioni  col  testo 
a  fronte,  ha  potuto  raggiungere  in  po¬ 
chissimi  anni  più  d’un  centinaio  di  vo¬ 
lumi  soltanto  perché  era  stata  preparata 
solidamente  da  una  .cooperazione  inglese 
ed  americana  di  editori  e  di  studiosi, 
finanziati  con  generosità  da  un  mece¬ 
nate  americano.  Certe  imprese  non  pos¬ 
sono,  di  regola,  esser  condotte  ,  a  ter¬ 
mine  che  da  un  trust  editoriale' e  cultu¬ 
rale,  e  si  può  liberamente  pronunziare 
senza  scandalo  anche  in  questo  campo 
la  parola  trust  ora  che  l’ Italia  stessa 
ne  sente  parlare  in  fatto  di  libri  e  v’  è 
motivo  di  sperare  che  i  trusts  italiani 
nòn  abbiano  a  servir  soltanto  a  pubbli¬ 
care  opere  di  amenissima  letteratura. 

,  In  quanto  al  rinnovato  bisogno  di 
comprendere  pienamente  lo  spirito  de¬ 
gli  stranieri,  non  v’  ha  dubbio  che  esso 
si  manifesti  in  Germania  per  mille  se¬ 
gni.  La  sconfitta  non  ha  sedata  la  sete 
di  cultura  che  la  Germania  ha  sempre 
avuto,  l’ ha,  anzi,  fatta  più  ardente  e 
cocente  e  più  pronta  a  ricercare  tutti  i 
mezzi  più  acconci  per  soddisfarsi.  La 
Germania  ritorna  più  accanita  di  prima 
allo  studio  della  filologia  moderna,  e  allo 
studio  di  tutto  ciò  che  riguarda  Tatti- 
,  vità  intellettuale,  politica  ed  economica 
degli  altri  popoli,  specialmente  di  quelli 
che  le  furono  nemici.  Se  non  può  an¬ 
cora  impiantare  stabilmente  all’estero  i 
suoi  istituti  ed  i  suoi  osservatori,  se  non 
può  ancora  mandare  all'estero,  come  le 
avviene  per  T  Inghilterra,  nemmeno  i 
suoi  corrispondenti  di  giornali,  li  sta  in 
ogni  modo  preparando  e  allenando.  Ad 
esempio,  l’ interessamento  intellettuale 
per  T  Inghilterra  si  diffonde  enorme¬ 
mente  in  Germania  anche  nelle  classi 
popolari.  Gli  universitari  cercano  in  ogni 
modo  di  ristabilire  i  rapporti  interrotti 
con  T  Inghilterra  non  esitando,  in  que¬ 
sti  tempi  di  «carestia  intellettuale  »,  a 
chiedere  aiuti  di  libri  e  di  riviste  a  quelli 
che  furono  I  nemici  più  odiati.1  Un  se¬ 
rio  giornalista  britannico,  il  Gardiner, 
che  ha  molto  viaggiato  in  queste  ultime 
settimane  per  tutta  la  Germania,  ha 
•  constatato  che  gli  studi  inglesi  non  sono 
mai  stati  in  voga  fra  i  tedeschi  quanto 
,  ora  e  che  abbondano  gli  studenti  uni¬ 
versitari  dediti  a  preparare  delle  tesi 
di  letteratura  o  di  storia  inglese.  Tre 
studenti,  interrogati  successivamente  dal 
Gardiner  sulle  condizioni  intellettuali 
della  Germania  dopo  la  guerra  hanno 
dichiarato  di  star  preparando  rispetti¬ 
vamente  una  tesi  su  Hobbes,  una,  su 
Gromwell  ed  una  su  William  Morris. 

L’ iniziativa  dell’  Insel  Verlag  si  in¬ 
serisce  senza  dubbio  in  una  ripresa  di 
attività  intellettuale  tedesca,  fornita  di 
nuovi  mezzi  potenti  e  animata  da  forze 
che  la  sconfìtta  non  ha  rattrappite  o 
inaridite,  ma  che  anzi  tendono  ad  espan¬ 
dersi  con  minori  accentuazioni  naziona¬ 
liste  e  con  pivi  vasta  visione  di  orizzonti 
stranieri.  Nulla  meglio  di  questa  ripresa 
tedesca  dovrebbe  servire  a  risvegliare  le 
nostre  energie  e  ad  improntare  di  se¬ 
rietà  e  di  tenacia  le  nostre  iniziative  a 
vantaggio  della  cultura  italiana. 

Aldo  Sorani. 


Editori 


a  convegno 

Un  convegno  di  editori  a  Roma,  a 
giugno  avanzato,  e  seguito  da  un’assem¬ 
blea  generale  straordinaria  della  loro 
Associazione  (A.  T.  L.  I.)  !  Ci  sarebbe 
da  credere  che  il  mondo  librario  italiano 
fosse  in  pericolo  e  che  i  suoi  reggitori  aves¬ 
sero  battuto  la  generale.  Né  si  andrebbe 
lontani  dal  vero  credendo  questo,  e  se 
anche  si  ha,  in  generale,  poca  simpatia 
per  i  corifei  della  libreria,  tenuti  in  so¬ 
spetto  come  sfruttatori  degli  ingegni  e 
minotauri  industriali,  pur  tuttavia  si 
dev’essere  sentito  da  coloro  che  pensano 
e  intendono,  che  una  crisi  nella  produ¬ 
zione  libraria  non  può  non  aver  effetti 
dannosi  alla  cultura  e  alla  economia 
nazionale.  È  certo  per  tale  preoccupa¬ 
zione  che  il  Direttore  del  Marzocco  ha 
domandato  al  sottoscritto,  che  in  questa 
occasione  è  stato  chiamato  il  venerato 
decano  degli  editori  italiani  (e  quanto 
al  decanato  è  pur  troppo  vero  !),  qual¬ 
che  notizia  intorno  al  Convegno,  di  cui 
i.  giornali  romani  parlarono  brevemente  e 
confusamente. 

Il  Convegno  fu  l’ incontro,  nel  ridotto 
del  teatro  Argentina,  d’una  confrater¬ 
nita  di  piagnoni  venuti  fuori  dalle  feb¬ 
bricitanti  editorie  e  librerie  di  varie 
città  d’ Italia  :  non  molti,  una  cinquan¬ 


tina,  ma  i  più  importanti  non  man¬ 
cavano  . 

Li  presiedette  un  pittore,  collega  no¬ 
vizio  ma  che-nei  pochi  anni  che  dirige  una 
grande  Casa:  editrice  ha  acquistato  espe¬ 
rienza  e  autorità  da  disgradarne  un  vete¬ 
rano  .  È  questi  il  comm. Giovanni Beltranvi, 
presidente  dell’Accademia  di  Brera  e  di¬ 
rettore  di  Gasa  Treves. 

Ho  detto  «  una  confraternita  di  pia¬ 
gnoni».  Ahimè  non  poteva  '  che  esser 
tale,  nelle  presenti  climateriche  condi¬ 
zioni  dell’  industria  libraria  !  Né  si  creda 
che  chiamarti  climateriche  sia  una  in¬ 
teressata  menzogna  ■  pescicanina,  e  nep¬ 
pure  una  esagerazione.  • 

Si  sa  che  gli  affari,  in  generale,  son 
quella  -  cosa  che  non  va  mai,  ma  arric¬ 
chiscono  qualche  volta  quelli  che  li  fan¬ 
no,  e  veramente  gli  affari,  in  generale 
vanno  più  o  meno  bene  e  tuttavia,  a 
tempi  normali,  arricchiscono  i  più  ac¬ 
corti,  i  più  pazienti,  i  più  perseveranti, 
i  più  discreti. 

Gli  affari  librari  in  questo  momento 
vanno,  ma  vanno  male.  Effettivamente’ 
.  si  vende  di  più,  ma  le  vendite  accre¬ 
sciute  vuotano  i  magazzini,  e  le  ristampe 
costano  tanto  dà  obbligare  a  un  forte 
aumento  dei  prezzi.  Ora  sui  prodotti 
indispensabili  il  produttore  può  accre¬ 
scere  i  prezzi  in  proporzione  dell’accre¬ 
scimento  del  costo  di  produzione ,  (è 
molti  hanno  aumentato  in  proporzione 
assai  maggiore),  ma  l’editore  libraio  può 
égli  crescere  i  prezzi  senza  preoccupai  si 
se  doventano  proibitivi  ?  Un  vocabola¬ 
rio  scolastico  che  costava  L.  15,  costerà 
L.  50.  Non  si  griderà  «  Non  comprate  !»  ? 

Queste  preoccupazioni  resero  cupa  ed 
afosù  l’atmosfera  del  ridotto  d’ Argen¬ 
tina  dall’  11  al  13  giugno,  e  se  il  ban¬ 
chetto  da  Valiani  fu  chiamato  banchetto 
cresimale  peróhé  all’  A.  T.  L.  I.  si  era 
cambiato  il  nome,  un  pessimista  brontolò 
che  era  meglio  chiamarlo  banchetto  fù¬ 
nebre. 

Ma  il  Convegno  non  fu  speso  tutto 
in  brontolamenti  e  nella  esposizione  cli¬ 
nica  dei  vari’  malanni  che  affliggono, 
l’ industria  libraria  ;  si  proposero  rime¬ 
di,  provvedimenti  ptpv visori,  riforme  eo®. 

Per  alcuni  provvedimenti  occorre,  "pur¬ 
troppo,  l’aiuto. del  governo,  o  almeno  chfe 
esso  revochi  provvedimenti  nocivi  al  com¬ 
mercio  del  libro.  Questo  èil  maggior  utente 
del  servizio  postale  e  quindi  il  maggior 
contribuente  al’attivò  deT  bilancio  ■  delle 
Poste;, cosi  anche  nei  paesi  più  progre¬ 
diti,  ove  il  fatto  è.  riconosciuto  e  si 
usano  a  questo  commercio’  facilitazioni 
specialissime.  Il  governo  italiano  era  en¬ 
tralo  in  quest’ordine  d’  idee,  aveva  con" 
cesso  tariffe  di  favore,  (ci  fu  perfino  «in¬ 
cessa  una  -cartolina  speciale  per  le  com¬ 
missioni  librarie)  ;  ma  ora,  nel  momento 
che  il  commercio  librario  avrebbe  più 
bisogno  di  essere  aiutato,  tali  concessioni 
si  ritirano  e  oltre  l’aggravamento  delle 
tariffe  la  burocrazia  di  Via  del  Seminario 
.complica  i  regolamenti- in  modo  da  in¬ 
tralciare  noiosamente  il  servizio  delle  spe¬ 
dizioni. 

Il  Convegno  esaminò  la  questione,  fece 
proposte  e  voti  che  saranno  presentati 
al  nuovo  ministro. 

Anche  per  fomentare  l’esportazione 
del  libro  italiano  è  opportuno  l’ inter¬ 
vento  governativo.  Lo  aveva  inteso 
l’on.  Gallenga,  che  quando  era  sottose¬ 
gretario.  convocò  una  commissione  per 
vedére  che  cosa  il  Governo  poteva  fare 
per  favorire  quéff’esport azione. 

Angiolo  Orvieto  e  il  sottoscritto  con¬ 
cretarono  proposte  che  furon  trasmesse 
al  ben  intenzionato  sottosegretario,  ma 
a  questi  mancò  il  tempo  di  dar  loro 
esecuzione. 

Fra  altre  v’era  quella  di  far  larga¬ 
mente  distribuire  all’estero  (Biblioteche, 
Accademie,  Istituti  di  cultura)  pubblica¬ 
zioni  bibliografiche  che  tenessero  al  cor¬ 
rente  del  movimento  librario  in  Italia.  Il 
sottoscritto  propose  all’ A.  l’.  L.  I.  di  rac¬ 
cogliere  i  cataloghi  degli  editori  italiani 
in  un  corpo  unico  con  indici  d’autori  e  ! 
delle  materie,  ma  all’ A.  T.  L.  I.  la  pro¬ 
posta  parve  troppo  semplice  o  troppo 
grave  in  questi  momenti. 

Al  convegno  di  Roma  fu  ripresentata, 
ed  essendo  sembrata  men  grave  e  men 
complicata  fu  presa  in  considerazione  a 
unanimità. 

Ci  fu  invece  disparere  circa  la  que¬ 
stione  dei  cambi.  Alcuni  eran  d’opinione, 
e  forse  lo  sono  ancora,  che  per  agevolare 
la  Vendita  fuori  di  Stato  del  libro  ita¬ 
liano  convenga  continuare  a  farlo  pa¬ 
gare  ai  committenti  dell’estero  in  lire 
italiane.  Altri  eran  d’opinione,  e  avevan 
già  tradotto  l’opinione  in  atti,  di  aumen¬ 
tare  d’una  percentuale  variabile  i  prezzi 
di  copertina  per  godere  della  differenza . 
del  cambio,  vedendo  in  ciò  anche  una 
questione  di  dignità  nazionale. 
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Effettivamente  l’argomento  dei  primi 
è  fallace,  perché  se.  facendo  pagare  agli 
stranieri  in  lire  italiane  si  invogliano  i 
rivenditori  esteri  ad  occuparsi  della  pro¬ 
duzione  libraria  italiana,  è  del  pari  vero 
che  il  cliente  privato  non  se  ne  avvan¬ 
taggia,  giacché  il  rivenditore  gli  fa  pa¬ 
gare  il  libro  italiano  in  moneta  del  paese 
e  intasca  la  differenza. 

Coloro  che  seguono  il  sistema  dell’au¬ 
mento  continueranno  a  seguirlo,  e  giac¬ 
ché  i  risultati  si  annunziano  favorevoli, 
il  loro  esempio  sarà  seguito;  e  cosi  si  avrà 
un  qualche  rincalzo  e  sarà  salva  (vedi 
un  po’)  anche  la  dignità  nazionale.. 

Il  Convegno  si  occupi?  sullo  stendere 
della  traduzione  di  libri  italiani  ;  ma  eja 
tardi,  la  questione  vuol  essere  studiata 
più  a  fondo,  e  nop  è  del  resto  fra  le  più 
urgenti. 

Non  si  può  dire  che  il  Convegno  abbia 
dato  grandi  risultati,  ma  è  valso  a  con¬ 
statare  lo  stato  di  crisi  in  cui  si  trova 
la  produzione  e  il  commercio  del  libro 
con  grave  pericolo  per  la  cultura,  affin¬ 
ché  l’opinione  pubblica  ne  sia  illuminata 
e  il  governo  indotto  a  prender  provve¬ 
dimenti  in  favore,  o  almeno  a  non  pren¬ 
derne  contro. 

Qià  alla  fine  dei  lavori  della  Commis¬ 
sione  per  la  riforma  del  diritto  d’autore 
l’on.  Rosadi  aveva  fatto  adottare  un.  voto 
al  governo,  pel  quale  la  Commissione, 
essendosi  resa  conto  della-  crisi  del  libro, 
faceva  voti  che  nella  ricerca  di  nuovi 
espedienti  tributari  si  risparmi  il  com¬ 
mercio  del  libro  e  anzi  «  si  provveda  ad 
attenuarne  gli  oneri  .fiscali  già  eccessivi». 
Dio  ce  la  mandi  buona  ! 

Dopo  il  convegno  ci  fu  l’Assemblea 
generale  straordinaria  dell’A.  T.  L.  I. 
per  la  riforma  dello  statuto  ;  riforma 
radicale,  come  quella  che.  scinde  l’Asso¬ 
ciazione  in  due  sezioni  o  Camere  :  la 
Camera  degli  editori  e  la  Camera  dei 
librai,  e  questo  perché  le  due  classi  hanno 
interessi  distinti.  Ma  poiché  posson  di¬ 
ventare  antagonistici.il  nuovo  statuto  isti¬ 
tuisce  sopra'  le  due  Camere  un  Consiglio 
federale  che  eviterà  o  sanerà  i  conflitti. 

Pel  nuovo  statuto  l’Associazione  ha 
cambiato  il  nome  di  prima  con  quello  di 
Associazione  Editoriale  Libraria  Italiana 
(A.  E.L.  I.)  e  trasporterà  la  sua  sede  cen¬ 
trale  da  Milano  a  Róma,  ma  non  imme¬ 
diatamente.  Questo  trasloco  era  reso  op¬ 
portuno,  specialmente  in  vista  delle  fun¬ 
zioni  che  può  dovere  assumere  in  nuovi 
ordinamenti  politico -sociali  la  rappresen¬ 
tanza  ufficiale  della  Libreria. 

Il  sottoscritto  sostenne  il  nuovo'  or¬ 
dinamento  della  società  con  affetto  di 
nonno,  se  non  di  padre,  giacché  lo  sche¬ 
ma  ch’egli  aveva  preparato  da  presi¬ 
dente  dell’A.  T.  L.  I.  fu  da  speciale 
Commissione  corretto  e  migliorato. 

Piero  Barbèra. 


Casa  Editrice  dogherà 

ROMA  -  Via  Po,  3  -  ROMA 


Collei.  “  itoli  [clolni  Stranieri .. 

1.  -  Il  Tesoro  degli  umili,  di  M.  Mae- 

terlinck,  trad.  da  Bice  Vanini 
e  preceduto  da  un  saggio  di 
Arnaldo  Cervesato.  L.  3,50. 

2.  -  Lumen,  di  C.  Flammarion,  Ver¬ 

sione  di  M.  G.  Paolucci  con 
pref.  di  F.  Zingaròpoli.  L.  3,50. 

3.  -  Le  fonti  della  ricchezza,  ( Unto 

this  last),  di  John  Rusicin,  a 
cura  di  G.  Amendola.  L.  3,50 

4.  -  Le  forze  che  dormono  in  noi,  di 
,  Prentice  Mulford,  tradotto 

da  M.  G.  Paolucci.  L.  3,50. 

5.  -  Post-scriptum  della  mia  vita,  di 

Victor  Hugo.  Tradotto  da  G. 
V.  Callegari.  L.  3,50. 

6.  -  L’arte  della  creazione,  di  Ed¬ 

ward  Carpenter,  a  cura  di 
Guido  Ferrando.  L.  3,50. 

7-8.  -  La  personalità  umana  e  la  sua 
sopravvivenza,  di  F.  H.  Myers. 

.  Versione  di  P.  D.  Pesce.  — 
Voi.  doppio.  L.  7. 

9.  -  Peer-Gynt.  Poema  drammatico  di 
Enrico  Ibsen.  A  cura  di'B. 
Villanova  d’Ardenghi.  L.  8,50. 
io-n.  -  Il  Cristianesimo  al  bivio,  di 
G.  Tyrreli..  Versione  di  P. 
Balducci.  Voi.  doppio.  L.  7. 

12.  -  In  armonia  con  l’infinito,  di 

R.  W.  Trine.  Versione  di 
Luisa  e  Lina  Caico.  L.  3,50. 

13.  -  Scritti  e  pensieri  di  Napoleone. 

A  cura  di  A.  Cervesato.  Ver¬ 
sione  di  C.  Crispolti.  L.  3,50 

14.  -  Le  Prose  di  P.  B.  Shf.lley. 

Trad.  da  F.  M.  Martini.  L.  3,50. 

15.  -  Saggio  di  1’  ineguaglianza  delle 

razze,  di  Gobineau.  Tradotto 
>  .  da  A.  Sangiovanni.  L.  3,50. 

16.  -  Il  Papa  e  il  Modernismo,  di 

*  Giorgio  Tyrrell,  A  cura  di 

Arnaldo  Cervesato.  L.  3,50. 

17.  -  La  grande  illusione,  di  Norman 

Angell,  Vers.  di  L.  S.  L.  3,50. 
18-19.  Spiritismo  e  Psicologia,  di  T 
Flournoy.  Versione  di  Carlo 
Battistella.  —  Voi.  doppio  L.  7. 

20.  -  Tre  Drammi,  di  M.  Maeter- 

:.  link,  tradotti  da  Carmine  Gal- 

.  lo.  L.  3,50. 

21.  -  La  guerra  e  la  natura  umana, 

di  Norman  .Angell.  Trad.  di 
Decio  Pettoello.  L.  3,50. 

'  22.  -  Scienza  e  Vita,  di  Camillo 
Flammarion.  —  Antologia  dì 
pensieri  a  cura  di  G.  V.  C-alle- 
gari.  L.  3,50. 

23-24.  -  Becket  -  La  Coppa  -  Il  Fal¬ 
cone,  di  A.  Tennyson.  Poemi 
drammatici  trad.  da  Emilio 
Girardini.  —  Voi,  .doppio  L.  7. 

Rivolgere  le  richieste  con  cartolinoj 
vaglia  alla  Casa  Ed.  Voghera  -  Via 
Po,  3  -  Renna. 


Torna  “  Morie  Claire  „ 

Tutti  coloro  che  la  conóbbero  a  tra¬ 
verso  le  pagine  di  Marguerite  Audoux 
—  l’umile  operaia  parigina  che  Octave 
Mirbeau  presentò  sei  anni  sono  al  pub¬ 
blico  facendole  '  conquistare  di  un  sol 
colpo  un  premio  letterario  e  la  cele¬ 
brità  —  non  1’  hanno  certo  dimenticata. 
La  pastorella  di  Sologne  apparve  nel 
mondo  letterario  pochi  anni  prima  che 
si  chiudesse  l’era  della  pace  —  quel 
tempo  facile  che  forse,  noi  non  conosce¬ 
remo  più,  e  in  cui  vivevamo  con  la  ri¬ 
posante  illusione  che  i  grandi  massacri 
fossero  avvenimenti  di  carattere  prei¬ 
storico  ;  il  tempo  in  cui  i  treni  erano 
organizzati  per  il  comodo  e  il  diporto 
dei  viaggiatori  ;  in  cui  gli  albergatori 
scrivevano  lettere  servilmente  amabili, 
proponendo  accomodamenti  che  oggi  sem¬ 
brano  fantastici  ;  in  cui  i  negozianti, 
senza  brillanti  alle  dita  e  senza  automo¬ 
bili,  vi  accoglievano  -col  migliore  dei  sor 
risi,  e  vi  facevano  anche  la  tara  in  con¬ 
traccambio  della  promessa  di  avervi  per 
clienti....  Il  tempo  in  cui  vi  erano  meno 
milioni  e  c’era  più  pan  bianco,  il  tempo 
in  cui  il  pescecane  veniva  a  galla  solo 
d’estate,  in  prossimità  delle  spiagge  po¬ 
polose,  per  dare  un  brivido  alle  pavide 
bagnanti,  ed  uno  spunto  d’articolo  ai 
corrispondenti  dei  giornali,  in  penuria  di 
argomenti. 

Marie  Claire  fu  travolta  dall’uragano 
del  1914  che  la  spazzò  via  come  una 
foglia  lieve.  A  uragano  finito  torna  fra 

La  pastorella  è  diventata  una  lavo¬ 
rante  sarta,  e  ci  narra  in  questo  secondo 
volume  L'atelier  de  Marie  Claire  { 1)  la  sua 
nuova  vita  nél  laboratorio  parigino.  Pia¬ 
na,  monotona,  incolore  vita  che  si  de¬ 
linea  lievemente  sopra  un  fondo  di  me¬ 
lanconia.  Questi  libri  moderni  sono  come 
certi  delicati  chiaroscuri,  composti  con 
pacata  armonia  che  nessuna  linea  troppo 
marcata  rompe.  Marguerite  Audoux  ec¬ 
celle  in  quest’arte  delle  mezze  tinte,  e 
il  suo  tocco  è  delicato  e  lieve.  Nel  primo 
volume  essa  raggiunse  qu,asi  la  perfe¬ 
zione.  Il  pregio  della  prima  Marie  Claire 
fu  quello  di  lasciar  indovinare  più  che 
non  dicesse,  di  lasciar  vivo  nel  lettore 
ii  desiderio  di  sapere  ancora,  di  sapere 
di  più.  In  questo  secondo  volume  ella 
ci  dice  tutto  e  insiste  troppo  su  certi  mo¬ 
tivi,  che  cosi  ripetuti  perdono  vivacità 
e  interesse.  Ad  ogni  modo,  tale  qual’  è 
rappresenta  un  nobile  sforzo  di  verità  e 
di  sincerità  ;  sf,  sincerità,  poiché  si  ha 
l’ impressione  che  l’autrice  racconti  fe¬ 
delmente.  solo  quello  che  ha  osservato, 
che  ha  provato,  che  ha  veduto  provare 
intorno  a  sé. 

Il  laboratorio  nel  quale  Marie  Claire  è 
impiegata  non  appartiene  ad  una  di 
quelle  celebri  sartorie  il  cui  nome  è  co¬ 
nosciuto  nei  due  mondi  quanto  e  forse 
più  di  quelli  di  Michelangiolo  e  di  Ru¬ 
bens.  È  un  laboratorio  più  modesto,  ove 
le  operaie  non  sonò  molte  e  lavorano 
un  pò’  come  in  famiglia  intorno  ai  pa¬ 
droni. 

M.me  Dalignac  è  una  donna  dal  volto 
intelligènte  e  dólce,  ' dallo  sguardo  triste, 
ma  dal  riso  fresco  come  quello  di  una 
bambina,  dalla  voce  lenta  e  pacata.  Il 
suo  mondo  è  il  laboratorio  ;  sembra  igno¬ 
rare  l’altro,  quello  di  fuori  ;  il  lavoro  è- 
per  lei  quasi  Un  rito  ;  non  avendo  figli 
è  un  po’  la  mamma  di  tutte  le  sue  ope¬ 
raie.  Candida  e  altruistica  anima,  come  1 
talvolta  se  ne  incontrano,  e  davanti  alle 
quali  vien  fatto  di  pensare  che  un’ondata 
più  forte  le  travolgerà.  M.me  Dalignac 
rifiuta  di  credere  al  male,  all’inganno, 
alla  poca  scrupolosità  delle  sue  clienti  ; 
non  crede  nemmeno  a  quella  terribile, 
subdola  tubercolosi  che  divora  il  corpo 
del  marito..  La  sua  figura,  fatta  di  bontà 
e  di  dolcezza,  rischiara  tutto  il  libro 
come  un  riflesso  lunare  ;  e  qiiando  l’onda 
più  forte  sopraggiunge  e  la  travolge,  Ma¬ 
rie  Claire  cessa  di  narrare. 

Quasi  nessun  intreccio  nelle  254  pa¬ 
gine  di  questo  volume  ;  solo  le  miserie, 
i'  dolori,  le  delusioni,  le  illusioni,  le  gioie 
fugaci  di  uno  stuolo  di  donne  che  lavo¬ 
rano  dalla  mattina  alla  sera  per  sei 
giorni,  e  il  settimo  .cercano  avidamente 
nel  ballo,  nelle  passeggiate,  nel  teatro, 
tutto  il  piacere  possibile,  quasi  lo  stor¬ 
dimento.  Le  figure  di  queste  operaie 
escono  vive  dalle  pagine  del  libro  :  la 
piccola  Duratour,  che  mette  allegria  nel 
laboratorio  con  le  sue  uscite  spiritose  ; 
quella  soprannominata  Bouledogue,  per¬ 
ché  ha  bisogno  sempre  di  abbaiare  contro 
tutto  e  contro  tutti,  e  dopo  questi  sfo¬ 
ghi  lavora  con  maggior  lena  ;  la  robusta 
Bergerenòtte  che  prende  filosoficamente 
le  bastonate  ed  esclama  :  «  Se  mio  ma¬ 
rito  non  mi  picchiasse  sarei  la  più  fe¬ 
lice  delle  donne  !  »  ;  Gabrielle,  bella  e 
florida  figliuola,  dalla  maternità  tragica 
nella  sua  incoscienza,  e  soprattutto  San- 
drine,  la  passionale,  la  cui  immagine 
s’ imprime  in  noi  in  tal  modo  che  anche 
quando  il  libro  sarà  dimenticato  risorgerà 
netta  e  chiara  nella  mente  nostra.  Le 
pagine  che  descrivono  la  sua  morte  sono 
tra  le  più  belle -del  volume  ;  vi  si  sente 
tutta  la  sconfinata  desolazione  di  una 
di  quelle  morti  che  passano  rfenza  far 
rumore,  senza  far  voltare  nessuno. 

Le  poche  figure  di  signore  che  attra¬ 
versano  il  romanzo  sono  clienti  di  M.me 
Dalignac  esigenti  e  capricciose  che  spesso 
rifiutano  di  pagare  i  conti.  La  Audoux, 
che  appartiene  alla  classe  operaia,  'ha 
perduto  una  buona  occasione  di  mostrarsi 
imparziale,  poiché  ha  scelto  i  tipi  delle 
sue  operaie  tra  le  migliori,  e  quelli  delle 
clienti  fra  le  peggiori.  Sì,  è  vero,  vi  sono 
donne  ricche  che  fecero  vegliare  notti 
intere  donne  povere  —  Oggi,  grazie  a 
Dio,  queste  cose  non- accadono  più  !  — - 
per  il  capriccio  di  un  vestito  ;  vi  sono 
donne  per  le  quali  un  abito  nuovo  è 
uno  degli  avvenimenti  più  interessanti 
della  Vita  ;  vi  sono  donne  che  non  esi¬ 
tano  a  compiere  quella  specie  di  furto 
che  è  il  godimento  di  un  oggetto  non 
pagato.  Ma  non  tutte  le  donne  delle 
classi  agiate  sono  cosi  ;  e  Marguerite 
Audoux  ha  torto,  lei  che  pure  scrive 

(1)  Marguerite  Audoux,  L’atelier  de  Marie  Claire. 
Par  s,  Eugene  Fasquelle  ed.,  1920. 


con  tanta  sincerità,  e  verità,  di  dimenti¬ 
carlo  e  farlo  dimenticare.  Ma,  notato 
questo,  aggiungo  sùbito  che  L’atelier  de 
Mane  Claire  è  unilibro  che  tutte  le  si¬ 
gnore  debbono  leggere  ;  poiché  è  bene 
che  chi  non  lavora  conosca  a  fondo  la 
vita  di  chi  lavorai  ne  conosca  a  fondo 
le  miserie,  le.  pene,  e  vi  mediti  su.  Vi 
-mediti,  non  come  si  fa  'oggi  per  paura  O 
per  opportunismo,  ma  per  quel  dovere 
sociale  che  tutti,  crédo,  sentiamo  in 
fondo,  all 'anima,  ma  che  solo  alcuni  ascol¬ 
tano,  mentre  gli  altri  fanno  molto  fra¬ 
stuono  per  non  5^ 

Marie  Claire  non  pronunzia  mai  una 
parola  di  ribellione,  solo  ci  narra  che 
quando  le  operaie  ;  hanno  lavorato  feb¬ 
brilmente  per  vestire  le  eleganti  pari¬ 
gine  che  vanno  j  q  |ar  mostra  di  sé  sulle 
spiagge  e  sui  monti,  le  sartorie  si  chiu¬ 
dono,  e  comincia  per  le  operaie  la  tri¬ 
ste  epoca  del  chorkage.  Finite  le  poche 
economie  vagano  penosamente  da  urf’à- 
genzia  ad  un’altra;  in  cerca  di  lavoro. 

In  quei  giorni  di  disoccupazione  Ma¬ 
rie  Claire  divide  illsuo  unico  pasto  con 
una  vecchia  operaia  sua  vicina,  M.lle 
Herminie  che  si  abbandona  con  -lei  al 
piacere  di  -raccontare  —  l’ innocuo  pia¬ 
cere,  che  è  una  delle  poche  gioie  dei  vec¬ 
chi,  e  che  i  giovani  troppo  spesso  ne¬ 
gano  loro,  senza  capire  che  in  fondo  a  quei 
ricordi  sono  pietruz/e  preziose  che  essi  po¬ 
trebbero  raccogliere.  Marie  Claire  le  rac¬ 
coglie.  «Mentre  ascoltavo»  dice  «M.lle 
Herminie  mi  sembrava  di  ricevere  da 
lei  il  prezioso  dóno  d’una  lunghissima 
vita  tutta  fatta  d’amore  e  di  coraggio, 
di  miseria  e  di  rimpianto  ».  La  vecchia 
vicina  paria,  spesso  .della  sua  vita  in¬ 
tima  che  sembra  essersi  fermata  ai  di- 
ciott’anni,  momento  )  in  cui  l’amore  le 
era  entrato  nell’anima  cosi  profonda¬ 
mente  che  nulla  aveya  potuto  scacciarle), 
mai  più. 

Il  breve  romanzo  [  d’amore  di  M.lle. 
Herminie  si  mescola  quasi  a  formarne 
uno  solo  con  quello  |  di  Marie  Claire, 
benché  al  romanzo 'idi  Marie  Claire  l’a¬ 
more  sia  estraneo,  poiché  Clement,  il 
calcolatore  nipote  di  M.me  Dalignap,  le 
propone  di  sposarla]  solo  per  opportuni¬ 
smo,  e  la  ragazza  vi  acconsente  più  per 
l’affetto  che  ha  per  la  sua  padrona  che 
per  simpatia  verso  il1  giovine.  Non  im¬ 
porta,  M.lle  Herminia  abbellisce  con  tutte 
le  rosee,  tinte  del  slip,  sentimentalismo 
il  romanzo  ,  di  Marie  :■  Claire  «  e.  sembra 
dimenticare  che  .si  tratti  di  una  felicità 
non  sua  ;  e  paria  dii  questo  matrimonio 
come  d’una  felicità  òhe  le  sia  dovuta  ». 

Romanticismo  all’acqua  di  rose  ?  SI, 
forse.  Ma  siamo  ormai, stanchi  di  quegli 
acuti  e  stucchevoli  aromi  di  gardenia  e 
di  magnolia,  e  di  quel  nauseanti  ed  equi¬ 
voci  profumi  di  Coty,  di  cui  romanzieri 
e  romanziere  ri’  polarizzano  violente; 
mente,  volendoci  farSeredere  che  ogni 
donna  cova  nel  cuor®ùna  passione  — 
ed  anche  più  d’una  -fatale  e  perversa  ! 

Ben  venga  un  po’  dell’  onesto  profu¬ 
mo  di  quelle  rose  maggesi  che  fioriscono 
nelle  siepi  dei  vecchi  orti,  un  po’  di 
quell’amore  teneròge  sentimentale  che  i 
tre  quarti  delle  .dònne  provarono  in  gio¬ 
vinezza,  e  verso  il  gràie  esse  si  volgono 
spesso  con  nóstólgì*. 

Bianca  Maria. 


Cronache  bibliografiche 

POESIE  DIALETTALI 

Un  valore  letterario  e  anche  storico  e 
folHoristico  ha  la  raccolta  di  poesie  in 
dialetto  bolognese,  pubblicata  recente¬ 
mente  da  G.  Brugnqli  e  Figli,  editori  e 
librai  di  Bologna,  e  intitolata  Zérudèll 
sturièll  e  nàrzisat.  \  ’  ' 

Zerudelle,  storielle  e  narcisate.  Le  ze- 
rudelle  —  cosi  è  statò  italianizzato  qual¬ 
che  volta  questo  termine  non  avendo 
un  oggetto  e  una  voce  corrispondente 
in  italiano  —  sono  un  componimento 
poetico  caratteristico,  di  Bologna  :  can¬ 
zoni  e  canzoncine  allegre  e  bonarie, 
scritte  in  ottonari  rimati  a  due  a  due, 
che  cominciano  con’  la;  parola  «_zéru- 
dèla  »  —  donde  il  titolo  della  poesia  — 
e  Uniscono  col  verso  :  «tocc  e  dai  la 
zérùdèla  »  :  richiamo  1  e  ripetizione  che 
vogliono  probabilmente  essere  il  ricordo 
di  un  istrumento  che:  serviva  ad  accom¬ 
pagnare  il  canto  o,  5per  dir  meglio,  la 
declamazione  del  componimento,  e  che 
potrebbe  ’  essere  là  «  ghironda  »  o  «  ghi- 
rondella  ».  Si  recitavano'àre  si  recitano 
ancora  in  buon  numero;  ó  si.  fanno  ; 
stampare  e  si  distribuiscono,  special- 
mente  durante  feste  e  banchetti,  e  con¬ 
tengono  generalmente  una  garbata  spi¬ 
ritosa  presa  per  il  bavero  di  tutti  i  com4  j 
mensali  presenti  o  di;  qualcuno  di  essi, 
che  non  se  n’  hanno  a  male  e  ridono  di 
cuore.  Naturalmente,  sono  preferibili  le 
zerudelle  corte,  perché,  tirando  troppo 
avanti  con  quel  metro  per  sé  stesso  un 
po’  monotono,  ci  si  stancherebbe.  Fa¬ 
mose  per  lunghezza,  ad  esempio,  eran 
quelle  di  Giuseppe  Barigazzi,  che  alcuni 
giustamente  chiamavano'  eterne,  non 
tanto  perché  aspirassero  ad  ipotecare 
in  favor  loro  l’ammirazióne  della  poste¬ 
rità,  quanto  perché  non  finivano  mai.  In 
questa  raccolta  ne  sono  pubblicate  al¬ 
cune  con  parecchi  tagli  :  e  son  lunghe 
lo  stesso; 

Altro  componimento  caratteristico  feo- 
•  lògnese  è  la  narcisata  ;  da  Narciso,  una 
delle  maschere  della  cittì;,  che  commenta 
cantando  gli  avvenimeflti  cittadini  piu 
recenti  e  più  interessanti.  La  poesia  è 
composta  quasi  sempre  di  strofe  di  se¬ 
dici  senari,  variamente  disposti  a  cop¬ 
pie  e  isolati,  e  i  motivi  musicali  che  la 
rivestono,  anch’essi  molto  caratteristi¬ 
ci,  — -  di  cui  naturalmente,  come  di  tutta 
la  musica  popolare,  si  ignora  l'autore  — 
sono  quattro.  Narciso  qanta  anch’esso 
con  buon  umore  ed  argùzia,  come  il  ze- 
rudellista  ;  ma  preferisce  occuparsi  delie 
cose  più  chè  delle  persone  e  portare  sui 
fatti  del  giorno  una  nota  di  satira  mor¬ 
dace  più  che  di  scherzo  bonario. 

Le  storielle,  infine,  come  lo  dice  il 
nome,  sono  racconti  di  fatti  e  avventure 
varie,  per  lo  più  comiche  e  facete,,  é 


non  hanno  quindi,  nella  letteratura  dia¬ 
lettale  bolognese,;  niente  di  caratteristico . 
Ma  è  stato  bene  includerne  alcune  in 
questa  raccolta,  per  la  parentela  inne¬ 
gabile  di  ,  soggetto  e  di  svolgimento  che 
hanno  con  le  altre.  Raccolta  interessan¬ 
tissima  senza  dubbiò,  che  ci  fa  conoscere, 
dei  tre  generi  di  componimento  poetico 
sopraindicati,  gli  esempi  migliori  ;  che 
accanto  a  nomi  ignoti  e  a  saggi  di  non 
raro  valore  artistico  —  qui  riprodotti 
solo  per  il  loro  significato  storico  lette¬ 
rario  —  pone  nomi  noti  e  lavori  vera¬ 
mente  notevoli  e  pregevoli  per  valore 
d’arte.  Il  primo  autore  riprodotto  è  il 
cardinale  Mezzofanti,  il  celebre  poliglot¬ 
ta  ;  gli  ultimi  e  i  più  recenti  —  i  viventi 
anzi  —  sono  i  più  numerosi  e  tra  essi 
si  contano  senza  dubbio  i  migliori  della 
raccolta  :  Oreste  Trebbi  e  Alfredo  Te¬ 
stoni.  Raccolta  degna  di  considerazione 
e  di  lode,  anche  perché  vogliamo  davvero 
considerarla,  secondo:  ciò- che  essa  ci  pro¬ 
mette  nella  prefazione,  come  il  primo 
saggio,  sebbene  parziale,  di  quell’anto¬ 
logia  dialettale? bolognese,  che  sarà,  quan¬ 
do  uscirà,  la  benvenuta  e  che  ci  serberà 
certo  - — specialmente  col  riprodurre  com¬ 
ponimenti  di  poeti  bolognesi  del  se 
colo  XVIII  —  gradevolissime  sorprese. 


Un  poeta  del  dialetto  romagnolo,  che 
ha  condotto  l’aspra  favella  nativa  ad 
espressioni  liriche  di  una  elevatezza  fino 
ad  oggi  e  fino  a  lui  impensata,  è  Aldo 
Spallicci,  un  giovane  medico  forlivese 
che  ci  aveva  già  dato,  nel  1912,  un  vo¬ 
lumetto  La  cave) a  dagli  anèll  (Genova, 
A.  F.  Eormiggini  editore),  che  richiamò 
sulle  sue  pagine  fresche,  vive,  soffuse  di 
vera  poesia,  l’attenzione  e  la  simpatia 
di  molti,  in  Romagna  e  fuori.  . 

La  Romagna  ci  aveva  dati  finora  po¬ 
chi  poeti  dialettali  :  il  maggiore,  Lorenzo 
Stecchetti,  aveva  trattata  la  nota  bur¬ 
lesca,  riuscendo  però,  ogni  tanto,  a  com¬ 
porre  quadretti  e  rifratti  vigorosi  della 
vita  popolare  romagnola.  Se  lo  Stec¬ 
chetti  avesse  voluto,  sarebbe  certo  riu¬ 
scito  il  Belli  della  sua  regione  ;  ma,  co¬ 
me  si  sa,  egli  non  pose  mai  piede  fermo 
su  alcuna  cosa,  e  anche  la  sua  produ¬ 
zione  poetica  romagnola  —  che  uscirà, 
quanto  prima,  raccolta  tutta,  buona  e 
cattiva,  ottima  e .  mediocre,  in  un  vo¬ 
lume  —  risente,  e  forse  in  un  modo 
ancor  più  accentuato,  delle  particolari 
condizioni  e  qualità  del  suo  tempera¬ 
mento  e  del  suo  ingegno. 

L’umorismo  dello  Stecchetti  cerca  di 
preferenza  gli  argomenti  grassocci,  sa¬ 
laci  ;  lo  Spallicci,  invece,  quando  vuol 
toccare  la  corda  dell’umorismo,  è  più 
fine  e  più  sottile.  La  stessa  pittura  di 
popolani  rozzi  e  stravaganti  è  fatta 
spesso  dallo.  Spallicci  con  un  senso  di 
delicatezza  che  pare  voglia  togliere  ai 
tipi  descritti  la  volgarità  e  brutalità  di 
cui  essi  appaiono  ricoperti  come  da  una 
vernice.  Lo  Stecchetti  invece  la  lascia, 
questa  vernice,  o  perché  cosi  essa  gli  ' 
piace  o  perché  crede  che  non  si  tratti  ; 
di  vernice  ma  di  sostanza  e  che  quella 
volgarità  e  quella  brutalità  —  sane  del 
resto  e;  spesso  simpatiche  nella  Roma¬ 
gna  —  non  siano  solo  sulla  pelle,  ma 
vadano .  giù  fino  alle  ossa,  fino  alle  mi¬ 
dolla.  Lo  Stecchetti  insomma  è  più  tra¬ 
dizionale,  come'  poeta  del  dialetto  ;  ma, 
conveniamone,  è  anche  più  romagnolo. 

'  Lo  Spallicci  è  più  moderno  ;  ma  sembra 
talvolta  meno  vicino  al  popolo,  tra  cui 
sceglie  i  suoi  soggetti.  Egli  li  ama,  è 
véro,  di  più,  e,  come  romagnolo,  per 
quel  profondo  amore  che  i  romagnoli 
hanno  per  la  loro  ferrale  i’bhe  ad  altri 
sembra  certe  volte -fin  eccessivo,  si  com¬ 
piace  di  essi  vivamente  ;  ma  più  li  ama 
e  più  se  ne  compiace,  perché  li  vede  da 
un  posto  più  lontano,  più  elevato,  per- 
.  ché  cosi  più  facilmente,  se  anche  incon¬ 
sapevolmente,  può  trasformarne  un  poco 
le  sembianze  e  raggentilirle.  Lo  stesso 
dialetto  assume  sulle  sue  labbra  mosse  e 
cadenze  più  raffinate,  più  signorili,  e 
anche  quando  nón  sconfina  negli  atteg¬ 
giamenti  e  nei- sponi  della  lingua  italiana 
letteraria  —  cosa  che  la  poesia  dialet¬ 
tale  non  deve  mai  fare,  pena  la  sua  dis¬ 
soluzione  e  scomparsa,  —  si  vede  però, 
si  sente  che  ci  va  molto  vicino. 

li  parallèlo  fra  lo  Spallicci  è  lo  Stec¬ 
chetti  mi  è  venuto  quasi  senza 'Volerlo  ; 
ma  non  si  creda,  per  il  fatto  che  lo  Stec¬ 
chetti  è  un  poeta  dialettale  umorista, 
che  anche  la  nota  principale  caratteri¬ 
stica  della  poesia  dello  Spallicci  —  nel 
volume  già  ricordato  e  nei  due  più  re¬ 
centi  La  Zariadora  e  La  Bioica,  feci.  «Il 
Plaustro  »,  Forlì  --  sia  l’umorismo.  No, 
nella  sua  poesia  troviamo,  anzi,  fre¬ 
quente  e  sentita,  la  nota  _  descrittiva, 
agreste  o  sentimentale.  Egli  è  un  forte 
coloritore  di  paesaggi, e  di  ambienti  cam¬ 
pagnoli  e  popolari  ;  ha  tocchi  vivi,  ra¬ 
pidi,  eMcaci,  quali  Si  richiedono,  del  re¬ 
sto,  ài  paesaggio  romagnolo,,  che  pre¬ 
senta  sempre  aspetti  di  forza  e  di  gran¬ 
dezza.  I  titoli  dei  suoi  libri,  presi  agli 
strumenti  di  lavoro.'. e  alle  canzoni  dei 
contadini  di  :  Romagna,  significano  già 
verso  quali  soggetti  —  meglio  quali  co¬ 
lori  —  si  orienti  la  sua.  lirica.  Ma  egli  è  ‘ 
poi  dolce,  mite;  quasi  patetico,  nei  sog¬ 
getti  sentimentali,  nelle  scene  di;  am¬ 
biente  famigliare,  nella  rievocazione  delle,  ; 
credenze  e  costumanze  patriarcali,  e;, 
specialmente  quando  per  i  suoi  veisi  pas¬ 
sano  il  viso  e  i  gesti  e  le-  parole  innocenti 
dei  bambini.  La  poesia  più  bella  dèi  suo’ 
primo  volume  è  quella  dove  descrive  due 
bimbe  che  vanno  alla  bottega  e  poi,  nel 
ritorno,  sono  sorprese  in  mézzo  alla 
strada  dal  temporale.  Il  volume  ultimo 
è  tutto  dedicato  ad  Ada,  la  sua  prima 
bambina:  ed  è  poesia  piena  di  piccole 
care  intime  cose,  ad  esprimere  le  quali 
la  rude  parlata  di  Romagna  trova  accenti 
di  soavità  e  sfumature  di  delicatezza  ve¬ 
ramente  notevoli  e  inconsuete.  Dovrebbe 
essere,  secondo  il  titolo,  una  poesia  can¬ 
tata  da  un  bifolco -mentre  guida  1  buoi 
che  .trascinano  il  «tragoio  »  livellatorejìei 
campi  ;  ma  sul  «  tragoio  »  sono  i  bambini 
del  poeta,  e  nél  cuore  del  bifolco  la  poe¬ 
sia  ùorisce  con  immagini  nuove  ed  espres- 
zioni  nuove,  certo  non  contadinesche. 
Una  luce  ideale  la  illumina  ;  il  «tragulo  » 
non  è  più  una  cosà  reale,  ma  è  diventato 


un  simbolo.  E  avviere  spesso  cosi  ;  an¬ 
che  quando  egli  non  lo  crede,  anche 
forse  quando  egli  non  lo  vuole,  lo  Spal¬ 
licci  sente  e  intende  per  simboli  la  na¬ 
tura  e  il  paesaggio  della  sua  regione. 


Maggiore  il  numero  dei  poeti  dialet¬ 
tali  della  regione  veneta,  non  per  ca¬ 
gióne  soltanto  della  facilità  con  cui  quei 
dialetti  sono  compresi-  per  tutta  Italia, 
ma  per  la  loro  grande  musicalità,  per  la 
tradizione  veneta  che  per  secoli  aveva  ri¬ 
conosciuto  valore  e  importanza  ufficiale 
al  dialetto  sopra  la  lingua  italiana,  per 
altri  motivi  che  sarebbe  ozioso  cercare 
o  impossibile  trovare. 

Buoni  campioni  se  n’  hanno  fin  dal  500 
e  dal  óoo,  e  oggi  se  n’  ha  uno  ottimo, 
Berto  Barbàrani,  che  si  leva  alto  su 
tutti  i  suoi  confratelli  della  regione  e  su 
molti  anche,  della  regióne  sua  e  delle 
altre,  che  scrivono  in  italiano.  Popola¬ 
rissimo,  ha  avuto  applausi  a  josa  nelle 
tournées  di  recitazioni  poetiche  che  tanta 
voga  ebbero  qualche  tempo  fa;  i  suoi 
libri  hanno  avute  parecchie  ristampe  ; 
onori  e  piaceri  che  non  capitano  'certa¬ 
mente  a  tutti  i  poeti,  anche  di  ugual  me¬ 
rito  del  Ba.rbarani.  Nessuna  amarezza, 
naturalmente,  e  nessun  sarcasmo  in  que¬ 
ste  mie  parole  ;  ma  solo  11,  riconosci¬ 
mento  di  un  fatto  che  può  servire'  a  de¬ 
terminare  subito  quale  sia  la  natura  e 
l’ indole  della  poesia  del  Barbarani  e 
quale  il  segreto  della  popolarità  che  la 
circonda  :  la  facilità  della  sua  vena,  la 
immediatezza  comunicativa  delle  idee  e 
dei  sentimenti  che  essa  esprime,  l’onda 
sonora  carezzevole  e  dolce  che  tutta  la 
pervade. 

Tra  le  altre  fortune  il  Barbarani'  ha 
anche  avuta  quella  di  trovare  critici 
quasi  sempre  favorevoli  ed  amici,  e  di 
trovarne  in  buon  numero.  Recentemente 
s’  è  perfin  dato  lo  spettàcolo  inatteso 
di  un  gruppo  dèi  cosidetti  avanguardisti 
che  s’  è  messo  ed  esaltarlo  vivacemente  : 
spettacolo  inatteso  ma  non  nuovo  — 
non  abbiamo  visto  il  futurista  Carrà 
scrivere  la  esaltazione  di....  Hayez  ?  — 
e  che  del  resto  poco  può  commuovere 
chi,  coinè  me,  non  riconosce  avanguar¬ 
die  né  retroguardie  nella  poesia  e  nel¬ 
l’arte  e  resta  specialmente  freddo  da¬ 
vanti  a  coloro  che  si  intitolano  avanguar¬ 
disti  da  sé  stessi.  Tornando,  al  Barba- 
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ALLA  DERIVA 

MARIA  MESSINA 

La  giovane  scrittrice  siciliana,  affermatasi  da 
qualche  anno  con  le  originali  e  vigorose  novelle 
di  Pettini  fini.  Piccoli  Gorghi,)  Le  briciole  del 

una  complessa  è  tormentosa  situazione  passio¬ 
nale;  è  con  una  forma  che  talora  giunge  alla  vio* 

zione  dèi  lettore.  La  .  Sicilia  più  bella  offre  al  ro-, 
manzo  uno  scenario  pieno  di  suggestione  e  ^  .na  jl 


PIERO  BARSI 


£  il  romanzo  d’un  giovanissimo  caduto  da  pro¬ 
de  ,  sul  Garoso,  pubblicato  grezzo  e  nudo  com’era 
nei  fogli  manoscritti.  Ma  appunto  per  questo  il 

ginale,  tutta  ;  scatti  e  ghigni  amarissimi,  tutta 
una  negazione  disperata  che  prende  il  cuore  có- 

ginè,  il  poèta-pensatore  die,  : sulla  soglia  della,1 
vita  —  e  sulla  soglia  della  morte  —  sa  scrutarla  : 
smó  in  fondo  e  spasima  di  tutte  le  ingiustizie, -  le 
incongruenzé,  le  crudeltà.  La  pallottola  austriaca 
che  ha  uccìso  Piero  Barbi  a  diciannove  anni, 
iia  spènto  in  lui  quella  che  poteva  essere,  domani 
una  nuova  forte  personalità  della  nostra  lettera¬ 
tura.  Ercole  Rivalta,  che  ebbe  il  Barsi  discepolo 


prefazione,  vibrante  di  affettò  e  di  rimpianto.; 
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LA  BACCANTE 

.  ROMANZO  DI  ORRENTO 

di  MATTIA  LIMONCELLI 

Xòì1  calore  e  l’entusiasmo  proprio  dei  meridio¬ 
nali,  Mattia  Limoneelil;rij0|  costruito  questo  ro- 

meravigiiosi  o ff rono;  'alla  strana  avventura  d'a¬ 
more  narrata,  lowfondo  più  colorito  e  fantasioso, 
.;,$ha  folla  cof motonave  eterogenea  dà  al  romando 
una  vivaci)^  V. un  njoyimento  piacevolissimi,,  e 
;  alla:  travolgente  passione  de’  due  protagonisti 
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CROCIERE  BARBARE 

I.  -  Gabriele  D’Annunzio 
IL  -  Laocoontèa 

È  uno  studio;  originale  è  profóndi arte  dì 
*  Gabriele  d’ Annunziò,  che  sì  stacca  dènsamente 
dai  lavori  del  genere,  per  un  intitnp  è ;àcùtò(  spi¬ 
rito  4’- indagine  e  per  un  calore  e  un  impeto 
quasi  nuovi  alla  nostra  criticai :  L’arte  dannun¬ 
ziana  vi  è  esaminata  e  valorizzata  di  fronte  alla 
letteratura  nostrana,  di  fronte  alle  straniere,  di 
fronte  —  finalmente  —  a  noi  Stéssi.  Laocoontèa 
è  una  rassegna  viva  e  sintetici, della  letteratura 
post-dàiinUnziana,  con  brèvi  sòste1  interessanti 
su  Croce,  Papini,  i  futuristi,  ’ècó.,  ed  aggiunge 
vivace  volume  un  gustoso  sapore  di  attualità. 

Un  bel  volume  in- 16.  .  L*  6.- 


IL  MARZOCCO 


rani,  non  ricordo  quanti  articoli  io  ab¬ 
bia  Ìe0  su  giornali  è  riviste  intorno  alla 
.sqa  ojpéra  poetica  :  molti  però  e  anche 
di  scrittori  valentissimi  ed  autorevoli  - 
1  agli  articoli  s’  è  aggiunto  un 
Quello  di  Riccardo  Dusi  La  poe- 
Wi:  Berto  Barbarani  (Verona,  Rémi- 
jàbianca  editore),  nel  quale  sarebbe 
pto  stata  utilissima  una  bibliogra- 
fempleta  di  quanto  è  stato  scrìtto 
.  rno  al  Barbarani.  Ma.  poiché  anche 
.:yl  libro  del  Dusi  è  stato  fortunato,  come 
poeta  di  cui  si  occupa,  ed  è  arrivato 
■PPlla  seconda  edizione,  gli  auguro  —  e  mi 
v  auguro  —  che  la  fortuna  seguiti  a  favo¬ 
rirlo  e  che  in  una  sua  prossima  terza  edi¬ 
zione  possa  trovare  degno  posto  la  bi- 
jtijjllfliografia  da  me  desiderata. 

•  Questo  saggio  del  Dusi  è  un  buon  con- 
Attributo  allo  studio  della  poesia  del  Bar¬ 
barani.  Non  è  dunque  ancora  completo, 
B  neanche  per  questo  verso,  nonostante  le 
kJ  intenzioni  e  gli  sforzi  lodevoli  dell’au- 
■f  retore.  La  materia  poetica  presa  in  esame 
non  passa  tutta,  viva,  luminosa,  rive¬ 
lata,  nella  prosa  del  critico  :  la  visione 
che  egli  ce  ne  dà,  buona  spesso  nei  par¬ 
ticolari,  nei  frammenti,  è  meno  sicura, 
meno  efficace  nell’  insieme.  Egli  inoltre 
—  per  osservare  anche  qualche  partico¬ 
larità  —  sente  spesso  la  necessità  di  ac- 
-costare  il  Barbarani  ad  altri  poeti  che 
Tiranno  preceduto  o  che  gli  sono  con¬ 
temporanei  :  ed  è  giusto,  per  esempio, 
•aver  ricordato  tra  i  predecessori,  chia¬ 
miamoli  cosi,  del  Barbarani,  il  Pinde- 
monte  —  non  si  esóludano,  tra  le  ragioni 
■delTaffinità  spirituale  e  anche  formale  tra 
i  due  poeti,  anche  quelle  che  possono 
derivare  dal  fatto  deila  patria  comune  — 
•e,  tra  i  più  vicini,  lo  Stecchetti  ;  ma  il 
ricordo  è  troppo  fugace,  e  questi'  e  al¬ 
tri  accostamenti  appaiono  .troppo  af¬ 
frettati  e  quasi  timidi  e  in  Ogni  modo 
non  abbastanza  svolti  e  approfonditi. 
Lodevole  è  pure  la  preoccupazione  del 
■  Dusi  di  essere  sereno  ed  imparziale,  di 
far  vedere  che  egli,  contrariamente  al¬ 
l’uso  di  tanti  panegiristi  della  lettera¬ 
tura,  non  s’  è  creato  un  idolo  ;  preoccu¬ 
pazione  che  lo  conduce  qualche  volta 
fin  troppo  avanti  nel  rigore  dei  giudizi. 
Non  sono,  infatti,  d’accordo  con  lui  nel 
credere  che  il  secondo  canzoniere  del 
Barbaram  sia  artisticamente  inferiore  al 
primo.  Scorie,  ce  ne  sono  in  tutti  due. 
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General»  LUIGI  CAPELLO 

Note  di  Guerra 

Voi.  I:  Dall’inizio  alla  presa  di  Gorizia 

tristi,  e,  benché  siano  state  scritte  senza  alcuna 
preoccupazione  di  autodifesa  né  ,di  polemica, 
pure,  dopo  la  relazione  della  Commissione  d' in*- 
chiesta  per  Caporetto,  involontariamente  assu¬ 
mono  un  .carattere,  di  polemica.  Per  la  maggior 
parte  sono  pagine  trascritte  da  appunti  fissati  al 
campo,  sotto  la  immediatezza  degli  avvenimenti  : 
onde  conservano  una  mirabile  vivezza  d’ impres¬ 
sione- e  un  rapido  movimento  di  narrazione  .che 
rende  evidente,  anche  al  lettore  meno  preparato, 
lo  svolgersi  dei  fatti  di  guerra  nei  loro  episodi  e 
nelle  loro  ripercussioni.  A  questo  primo  volume 
che  si  concj|||ì  con  una  nostra  gloria,  la  presa 
di  Gorizia,  sòno  aggiunte,  fuori  testo,  nove  carte 
topografiche-dimostrative,  con  precisate  le  po¬ 
sizioni  del  nostro  esercito  e  dell’austriaco,  e  1 

che  nei  particolari. 

In-8 ,  di  375  pagine,  con  9  carte  topografiche.  L.  20 
In  preparazione  il  secondo  volume. 


LUIGI  GASPAROTTO 

Il  Diario  di  un  Fante 

(NUOVA  EDIZIONE) 

Per  la, sincerità  e  la  vivezza  dellà  narrazione, 
per  la  simpatia  che  circonda  il  nome  del  'autore 

deputato,  questo  Diario,  che  inette  in  giusta 
luce  l’alto,  spirito  di  sacrificio  del  nostro  soldato, 


e  lire  a 


te  al  6«  migliaio.  Dolendosi  oi 
ristampa;  abbiamo  ’  pensato  di 
volume  fégato  alla  bodoniana  r 
zo  a  sei  lire  (caso,  notevole  in  qi 
enti  generai#)  perché  questo 
coraggioso,  suscitatore  ,di  nob 


ripi- 
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MASSIMO  BONTEMPELLI 

LA  VITA 
INTENSA 

romanzo  dei  romanzi 

Comicità  continua,  piena  d’impre- 
I  visti  e  di  sorprese,  e  insieme  specchio 
vivace  della'  vita  contemporanea  nei 
suoi  atteggiamenti  più  caratteristici, 
—  questi  “  racconti  d'avventura ,,  sa- 
hanno  apprezzati  come  una  delle’  let¬ 
ifere  più  intensamente  gioconde. 
SiGiocondità  ricca  d’imprevisti  e  co¬ 
lorita,  d’ un  senso  dii  mistero’  Il  libro 
51  legge  con  .trascinamento  e  si  rilegge 
cori  diletto  rinnovato:  ci  offre  un  eè- 
d3fc0rism0  quale  non  era  prima 
Q  ora  mai;  stato  tentato  tra  noi. 
Volume  Sì  200  pagine  Lire  CINQUE 
A  gli  abbonati  de  *)a  nostra  scuola  „  sconto  20% 

Ordinazioni  è  vaglia  :  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 


come  ce  ne  sono  nell’opera  di  tutti 
poeti  :  ma  è  inesatto  o,  per  dir  meglio, 
ingiusto,  affermare  che  «dal  primo  c 
zoniere  passando  al  nuòvo  abbiamo 
sensazione  simile  a  quella  di  chi,  dopo 
aver  passeggiato  in  campii  aperti  e  il  ’ 
contrade  popolose,  entra  in  una  stanza  >: 
ove  «  l’aria  chiusa  sopisce  a  poco  a  poco 
ogni  vita  esterna  (trascrivo  testualmente) 
:e  rimangono  .solamente  le  riflessioni  e  i 
ricordi  ».  Basterebbero,  per  non  dire  al¬ 
tro,  quei  giojelli  che  sono  la  Cuna,  la 
Pipa  e  la  descrizione  dell’alba  in  Giu¬ 
lietta  e  Romeo  (cito  a  memoria,  sgnza 
avere  il  volume  sottomano,  e  noii  posso 
quindi  assicurale  che  tutti  questi  titoli 
siano  esatti)  per  dichiarare  il  valore 
grandissimo  del  secondo  canzoniere,  dove 
alla  maturità  del  poeta  e  alla  maggiore 
solidità  del  suo  pensiero  e  della  sua 
'  forma,  si  accompagna  una  freschezza  di 
impressione  e  di  espressione  sempre  - 

In  appendice  al  suo  libro  il  Dusi  si 
occupa  brevemente  di  un  altro  poeta 
dialettale  veronese,  Giovanni  Cerioto, 
notandone  —  anche  qua  senza  troppo 
approfondire  il  suo  esame  e  la  sua  ri¬ 
cerca.  —  le  varie  somiglianze  e  diversità 
con  la  poesia  e  con  l’arte  del  Barbarani. 

G.  N. 

MARGINALIA 

*  Mazzini  e  Cattaneo  dopo  le  “  cinque 
giornate  —  I  più  beri  contrasti  divi¬ 
sero  spesso  in  opposti  campi  i  migliori 
fra  i  patriotti  italiani  e  tormentarono, 
talvolta,  con  una  passione  che  parve  ini¬ 
micizia  anche  quei  generosi  che  avevano 
esiliato  in.  terra  straniera.  Di  tal  natura 
è  il  contrasto  scoppiato  a  Milano  tra 
il  Mazzini  e  il  Cattaneo  durante  la  ri¬ 
voluzione  del  1848.  Il  primo,  trattando 
dell’  insurrezione  lombarda  e  della  guerra 
regia  negli  «  Scritti  editi  ed  inediti  »  ave¬ 
va  scritto  cosi:  «  a  me  fu  più  volte 
proposto,  e  da  forze  ordinate,  di  rove¬ 
sciare  il  Governo  (Provvisorio)  e  tentare 
con  altri  uomini,  qualche  via  di  salute. 
Ed  era  facile  impresa  ;•  ma  a  qual  prò  ? 
Un  subito  mutamento  di  governo  ii 
Milano  avrebbe  acceso  la  guerra  civili 
e  messo  una  macchia,  agli  occhi  dei  mol¬ 
tissimi  illusi  tuttavia  nel  resto  d’  Ita¬ 
lia,  sulla,  bandiera  repubblicana  senza 
salvare  il  paese».  Questa  allusione  è 
ampiamente  commentata  con  una  testi- 
mqnianza  inedita  da  Antonio  Monti,  che 
nella  Nuova  Antologia  pubblica  un’ in 
teressante  relazione  di  Giuseppe  Ferrari, 
esule  anche  lui  fin  dal  1838,  intorno  a 
un  colloquio  burrascoso  tra  il  Mazzini 
e  il  Cattaneo.  Questi,  con  intransigenza 
non  meno  dannosa  della  debolezza  deli 
Governo  Provvisorio,  deplorava  T  inter¬ 
vento  di  Carlo  Alberto,  ostacolava  la 
fusione  col  Piemonte,  voleva  che  si  chia¬ 
masse  la  Francia  in  aiuto  della  Lombar¬ 
dia  ed  in  appoggio  della  costituenda  re¬ 
pubblica,  Il  Mazzini,  invece,  pur  essendo: 
persuaso  dell’insufficienza  del  Governo, 

10  riteneva  tuttavia  come  legittimo,  non 
voleva  T  intervento  francese  ed  avrebbe 
anche  riconosciuto  Carlo  Alberto 
monarchia,"  se  il  re  avesse  attuata  l’unità 
dell’  Italia.  In  principio  si  sperava  di 
rimandare  il  conflitto  a  guerra  finita  ; 
ma  il  Ferrari,  vista  la  piega  che  preh- 
devano  le  còse,  persuase  ii  Cattaneo  a 
presentarsi  al  Mazzini,  come  al  capo  na¬ 
turale  della  rivoluzione,  per  convincerlo 
di  mettersi  alla  testa  del  movimento  che 
avrebbe  dovuto  provocare  la  caduta  del 
.Governo  Provvisorio,  convocare  l’as¬ 
semblea  lombarda  e  chiamare  la  Francia 
in  aiuto  della  rivoluzione  italiana.  Non 
è  privo  di  interesse  ricordare  che  nel 
giorno  medesimo  in  cui  i  piemontesi 
sloggiavano  gli  austriaci  da  Pastrengo, 
cotesti  patriotti  ordivano  la  trama  di 
un  complotto  che  doveva  metter  da 
parte  la  persona  di  Carlo  Alberto.  Ma 

11  Mazzini  tenne  duro  e  lanciò  contro 
gli  avversari  l’accusa  di  «  municipalismo  », 
mentre  il  Cattaneo,  alzando  la  vóce,  pro¬ 
nunziò  queste  parole:  «noi  siamo  ac¬ 
cerchiati  dalle  baionette  austriache  e 
piemontesi,  quando  la  battaglia  delle 
cinque  giornate  rimane  ancora  incerta  ; 
non  abbiamo  veduto  arrivare  nessuno  ; 
ma  al  momento  del  trionfo  abbiamo 
vedutq  arrivare  l’uomo  che  ha  fucilato 
i  démocratioi  del  '34  e  tradito  i  rivolu¬ 
zionari  del  ’zi.  Quanto  a  me,  io  sarò' 
accusato  d’empietà,  ma  dichiaro  di  pre¬ 
ferire  iì  ritorno  degli  austriaci  piuttosto 
che  vedere  un  traditore  alla  testa  della 
Lombardia  ».  Il  Mazzini  che  non  spin¬ 
geva  a  questi  eccessi  la  sua  intransi¬ 
genza  repubblicana  ebbe  dal  Cattaneo 
la  taccia  «di  nomo  venduto  al  Pie-: 

.  monte  »  ! 

★  Commemorazioni  di  Oberdan  in  Trie¬ 
ste  irredenta.  —  La  prima  commemo¬ 
razione  precedette  di  venti  anni  quella 
del  20  decembre  1918  con  cui  fu  ricon¬ 
sacrata  alla  patria  la  terra  redenta.  La 
gioventù'  universitaria  trentina  — •  se¬ 
condo  quanto  racconta  l’Era  Nova  — 
aveva  già  progettato  nel  1895  la  fonda¬ 
zione  di  una  società  che  fosse  anello  di, 
congiunzione  tra  le  generazioni  soprav¬ 
venienti  e  lè  già  mature,  per  il  compi¬ 
mento  del  riscatto  nazionale.  G^nio  tute¬ 
lare  all’  impresa  doveva  essere  il  nome 
di  Guglielmo  Oberdan  ;  ma,  non  potendo 
1  promotori  intitolare  a  lui  il  sodalizio, 
presentarono  all’  imperiale  governo  gli 
statuti  della  «  Giovane  Opinione  »  le  cui 
iniziali  G.  e  O.  erano  quelle  del  nome 
venerato.  Indovinò  l’Austria  il  sotter¬ 
fugio  ?  Certo  è  ch’èrgili  statuti  furono  re¬ 
spinti.  I  giovani  non  si  persero  d’animo 
e  fondarono  il  cosidetto  «  Circolo  dei 
Giovani  »,  che  ebbe  dieòi  giorni  di  vita, 
ma  che  durò  quanto  bastava  perchè  il 
seme  di  Trieste  fruttasse  nell' Istria  e 
nel  Friuli  un  bei  numero  dìi  circoli  gio¬ 
vanili.  Non  tardò  molto  tempo  che  il 
circolo  fu  reincarnato  in  un’altra  società, 
all’apparenza  più  innocua,  che  ebbe  vita 
più  lunga  :  durò  nove  mesi  e  due  giorni 
e  vantò  annali  memorabili.  Una  bella 
giornata  fu  il  20  settembre  .1898,  quando 
dopò  sette  anni  di  assenza,  tornava  a 
Trieste  Ermete  Novelli.  Egli,  che  aveva 
seguito  con  interesse  le  cose  triestine) 
espresse  il  desidèrio  di  conoscere  da  vi¬ 
cino  quei  giovani  animosi.  Cosila  sèrà 
stabilita,  il  Novelli  fu  accolto  nella  sedè 


sociale  ;  e  in.  quell’ambiente,  vibrante 
di  giovinezza  e  di  italianità,  ride  cose 
che  lo  commossero  e  T’esaltarono.  Ma 
la  giornata  di  tutte  là  più  solenne  fu 
quella  del  23  decembre  1-898,  in  cui, 
nella  sede  sociale,  i  gióvani  osarono  di 
tenere  la  prima  grande  commemorazio¬ 
ne  di  Guglielmo  Oberdan.  Il  discorso 
fu  tale  da  rendere  viva  la  figura  del 
martire  e  da  toccare  'fortemente  l’ani¬ 
mo  dei  presenti.  .  IT  manoscritto,  che  oggi 
costituirebbe  un  documento  importante, 
non  esiste  più.,  perché,  per  un  falso  al¬ 
larme  verso  la  fine  della  cerimonia,  esso 
fu  subito  distrutto  nella  sede  stessa  per 
togliere  all’Austria  l’occasione  di  inu¬ 
tili  rappresàglie.  Un’altra  giornata  me¬ 
morabile  rimane  quella  del  13  gennaio 
1899,  in  cui  i  giovani  del  '«  Circolo  » 
furono  alla  testa  degli  irredenti,  che 
stanchi  delle  sopraffazioni  slave,  avevano 
elevato  una  fiera  protesta,  per  affermare 
i  loro  postulati  più  audacemente  italiani, 
rinnovando  il  gesto  degli  istriani  dell’804, 
con  la  deliberazione,  della  cacciata  de¬ 
gli  slavi. 

*  Per  la  «  provincia  unica  »  nel  Tren¬ 
tino,  per  salvare  il  frutto  della  vittoria,  La 
Vita  Italiana  suggerisce  un  programma 
chiaro  e  risoluto  :  abbandonare  tutte  le 
vie  di  mezzo  e  accògliere  il  principio 
della  «  provincia  unica  »  pura  e  semplice, 
con  un  ^consiglio  '^ivinciale  unico  a 
Trento.  E  quello  che  Vogliono  i  trentini, 
i  quali,  infornati  delle  ultime  manovre 
dei  pangermanisti  dell’Alto  Adige  per  la 
piena  autonomia  amministrativa  e  po¬ 
litica,  e  convititi’  che,  'finanziariamente 
divise  le  due  provincie  Trento -Bolzano 
condurrebbero  alla  TÒVina  commerciale 
di  Trento,  si  sono  ^Opposti  vivacemente 
a  una  soluzione  della  questione  in  senso 
contrario  ai  propri;  interessi.  Per  quie¬ 
tare  gli  spiriti  adirati  venne  un  invito 
del  Governo  ,à  mandare  a  Roma  una 
missione  di  trentini:  che  trattasse  della 
sistemazione  amministrativa  e  politica 
di  tutta  la  regione  Atesina.  Ma  i  pareri 
dei  commissari  sonqédiscordi  e  si  teme 
che  prevalga  una  tendenza  intermedia 
il  principio  della  provincia  unica,  am 
ministrativa,  da  riconoscersi  come  un: 
necessità  economica,  e  di  una  provincia 
politica,  con  un  consiglio  provinciale  a 
Trento  diviso  in  dùe  sezioni  :  una  del 
Trentino,  italiana,  èd  una  dell’Alto  Adi¬ 
ge,  tedesca  !  Opportunatamente  la  Vita 
Italiana  mette  in  evidenza  la  gravità 
di  questo  errore  che  «porterebbe  a  di¬ 
sconoscere  ufficialmente  il  carattere  mi¬ 
stilingue  della  regione  dell’Alto  Adige, 
e  a  riconoscerlo  agli  occhi  del  mondo 
■per  tedesco  »  ;  sarebbe  una  concessione 
di  cui  potremmo  sentire  la  portata  fra 
un  certo  numero  d’anni,  quando  la  nuo¬ 
va  Germania  tornerà  a  premere  sui  Bren¬ 
nero.  Come  quello  delle  due  provincie,  è 
da  combattere  il  principio  delle  due  se¬ 
zioni  provinciali,  che  minaccia  nel  fu¬ 
turo  i  medesimi  pericoli.  Non  vi  deve 
essere  nessuna  linea  che  non  sia  quella 
del  Brennero  e  si;  deve  restar  fermi  a 
questo  programma  :  provincia  unica  e 
carattere  mistilingue  dell’Àlto  Adige, 
nomi  locali  italiani  %  tedeschi,  e;  co: 
scritte  bilingui.: 

*  La  capitale  della  Società  delle  Na¬ 
zioni  e...  delle  arti.  — C’èancora  chi  è  cosi 
convinto  idi  Vedere  applicata  alla  realtà 
la  grande  utopia  wilsoniana,  che  ir  " 

verse  puntate  nel  Monde  \Nouvcau _ 

struisce  il  piano  regolatore  della  futura 
capitale  internazionale.  A  leggere  gli  ar¬ 
ticoli  del  signor  Hendiick-Christian  An¬ 
dersen  vien  fatto  di  pensare  alla  «Città 
di  Dio  »  di  S.  Agostino.  Non  si  può  ne¬ 
gare  che  «  edificando  .i  piani  di  un  cen¬ 
tro  amministrativo  della  Lega  delle  Na¬ 
zioni  »  egli  non  tenga  conto  di  tutti  gli 
interesse  universali  eh®  sono  comuni  a 
tutte  le  genti  dell’  umanità  futura.  Il 
grande  «viale  delle  Nazioni T; unirà  due' 
centri  principali  :  quello  scientifico  con 
un  tribunale  intemazionale,  un  tempio 
delle  religioni,  sale  di  'conferenze,  isti¬ 
tuti  internazionali  per:|  l’ insegnamento 
"uperiore  delle  Ietterei  della  filosofia, 
die  scienze,  dell’astronomia  ;  e  il  cen¬ 
ci  artistico  col  suo  tempio  delle  arti, 
vasti  teatri,  ampie  gallerie  per  le  espo¬ 
sizioni  permanenti  della  pittura,  della 
scultura,  delle  arti  decorative.  Si  da¬ 
ranno  audizioni  musicali  e  rappresenta¬ 
zioni  drammatiche  di  opere  di  gran  pre¬ 
gio  elle,  una  volta  ricevuto  quel  batte¬ 
simo,  potranno  circola®  per  il  mondo 
intero.  È  vero  che  la  maggior  parte 
delle  nazioni  civili  possiede  centri  arti¬ 
stici  suoi  propri,  ma  ciò  non  toglie  che 
non  siatiffiperiosarnenttti  sentito  il  biso- 
0  di  un  .  centro  artisti^;  j&ternazionale. 
esposizioni  hanno  dimostrato  con  quale 
apidità  può  diffon dersif "nel  mondo  l’ar¬ 
te  particolare  d’un  paese,  onde  il  fanta¬ 
stico  ingegnere  della  futura  Capitale  cre¬ 
de  di  sentirsi  autorizzati  a  suscitare  an¬ 
ticipatamente  questa  oasi  della  pura  bel¬ 
lezza,  Oltreché  della  assoluta  giustizia, 
quasi  che  lo  svolgimenti  storico  delle 
arti  non  ci  insegnasse  epe  fuori  d’ogni 
convenzione  umana  la  lupe  della  civiltà 
ha  brillato  più  qua  e  più  là,  secondo  che 
si  determinavano  le  condizioni  privile¬ 
giate  di  una  razza  9  di  unfpopolo.  Ad  ogni 
modo  non  vogliamo  disconoscere  all’au- 
«  che  questi  piani  |ono  stati  ela¬ 
borati  dopo  studi  prò  fornii  e  che  sono 
inspirati  dal  desiderio  di  creare  legami 
di  fraternità  e  di  cooperazione  fra  tutti 
.gli  uomini  ».  Essi  sono  fatti  —  a  'con¬ 
fessione  dello  scrittore  — :|per  tutti  quelli 
che  sentono  la  missioni,  di  instaurare 
un  mondo  nuo  vo  ;  ma  ci|  sono  uomini  di 
buona  volontà  fino  a  questo  pùnto  ? 

★  Mario  Puccini.  —  In  tre  giorni. sono 
scomparsi  Previati  e  Pue^iiii.  Di  lui  non 
sapevamo  neppure  che  fòsse  malato  ;  lo 
pensavamo  in  Maremm^,  al  lavoro,  e 
non  immaginavamo  che  intanto  un  male 
implacabile  lo  logorasse .  Aveva  i  polmoni 
svuotati,  ma  non  lo  diceva  a  nessuno. 
Pare  nè  avesse  una  specie  di  ritroso 
pùdore.  Forse  anche  s’ illudeva  ;  e  spe¬ 
rava  ancora  di  realizzare  il  suo  sogno  : 
dipingere  un  gran  quadro  ove  riassu¬ 
mere  là  visione  e  l’esperienza  di  venti 
anni  di  ricerca  e  di  studio,  là  in  quella 
Maremma  che  aveva  ispirato  il  suo  mae¬ 
stro,  il  Fattori.  Anche  quando,  vinto  dal 
male,  quasi  inconsciamente  si  rifugiò  a 


Firenze,  Cercava  almeno  di  illudere  gli 
amici  :  era  una  crisi,  si  sarebbe  curato, 
sarebbe  guarito,  avrebbe  ripreso  il  la¬ 
vorò.  Ventiquatti:’ ore  dopo  ‘era  morto 
Puccini  era  un  isolato,  un  solitario.  Per 
anni  visse  r  lontano  da  tutti,  ignoto  a 
tutti.  Ricordo  quando  nelle  nostre  espo¬ 
sizioni  comparvero  le  prime  cose  sue. 
Eravamo  in,  un  momento  di  stanchezza 
de  d’incertezza.  Sazi  dell’ impressioni¬ 
smo  che  si  andava  sfacendo  in  una  in¬ 
consistenza  neppur  più  luminosa  ;  so¬ 
spettosi  di  cèrte  tendenze  che  si  dice¬ 
vano  nuove  e  che  rivelavano  derivazioni 
insincere,  male  assimilate  e  peggio  ela¬ 
borate,  a  danno  della  originalità' e  della 
tradizione  ;  nauseati  da  un  continuo  va¬ 
riar  di  maniera,  di  questi  e  di  quelli, 
a  seconda  dei  successi  di  Venezia  ;  e 
quando  vedemmo  certe  tavolette  one¬ 
ste  e  sincere,  condotte  con  un  sintetismo 
serrato,  un  po’  rude,  che  si  riallacciava 
alla  forma  migliore  della  scuola  mac¬ 
chiaiuola,  ma  come  una  continuazione 
non  come  una  imitazione,  e  vi  leggemmo, 
sotto  un  nome  ignoto  ai  più  :  Pùcóini, 
provammo  un  senso  di  benessere.  C’era 
dunque  ancora  uno  che  lavorava  one¬ 
stamente,  senza  preoccuparsi  del  facile 
succèsso  e  deh  subito  guadagno  :  ancora 
uno  da  porre  nella  piccola  schiera  di 
quelli  che  continuavano  per  la  loro  strada 
con  fiducia  e,  con  abnegazione.  Era  il 
Puccini  della  maniera  che  vorrei  cliia- 
mar  cupa.  Prediligeva  le  ombre  larghe 
dense  ferme  dei  castagneti,  chiazzate 
qua  e  là  da  specchi  di  sole,  e  le  grasse 
iridescenze  dell’acqua  morta  del  porto, 
tra  la  pancia  variopinta  di  un  bragozzo 
e  la  pietra  sudata  di  uno  scalo.  Anche 
quando  il  sole  preponderava,  le  ombre 
si  disegnavano  nette  precise  immobili 
sulla  terra  affocata,  senza  ondeggiamenti, 
senza  tremolìi,  e  la  superficie  unita  del 
mare  si  distendeva  come  uria  massa  so¬ 
lida  di  smalto  turchino.  Tutto,  in  quelle 
tavolette,  era  condotto  con  una  fattura 
sommaria,  che  costruiva  semplicemente 
le  cose  nelle  loro  linee  essenziali  e  tra¬ 
scurava  il  particolare  generistico  ;  e  con 
una  mirabile  giustezza  di  toni.  Se  mai, 
alcuna  volta  il  colore  appariva  sovrac¬ 
carico.  Qualche  posa  di  meno  sentito 
dava  T  impressione  di  esser  forse  un  po’ 
più  tinta  che  dipinta.  Piaceva  poi  inj 
lui  quella  visione  austera,  leggermente, 
triste,  della  nostra  campagna  e  del 
stiro  mare  toscano,  deserti  o  appéna 
mati  da  una  figura,  che  sembrava  far 
massa  con  le  cose  attorno.  I  suoi  buoi, 
enormi'  e  massicci,  avevano  un  non  se 
che  di  primordiale  nella  loro  monumen- 
talità  statuaria  ;  i  suoi  bovari  si  ferma¬ 
vano  in  pose  e  atteggiamenti  che  sem¬ 
bravano  ripetersi  da  millenni.  Amava  le 
oriibre,  ma  s’era  anche  inebriato  di  luce 
in  un  certo  momento  dell’arte  sua,  quan¬ 
do  cioè  aveva  passato  qualche  anno  in 
Fiancia.  ;  ed  aveva  avuto  una  visione 
di  bagliori,  di  tremolìi,  di  scintillìi  di  luce 
nejle  erbe  fresche*  nelle  stoppie  ingial¬ 
lite,  sulle  scope  rosseggianti.  Aveva  ; 
to  anche  un  istante  di  contatto 
grandi  impressionisti  francesi,  come  nel 
Mercato  dei  montoni,  ove  però  Tatmo- 
sfera  vibrante  non  disfà  le  forme,  non 
svuota  i  volumi.  E  a  questa  visione  lu¬ 
minosa  egli  era  tornato  da  pochi  mesi, 
in  Maremma.  Aveva  incominciato  a  fru- 
garla  ansiosamente,  questa  regione  me¬ 
ravigliosa,  da  Piombino  a  Orbetello  e 
Grosseto,  tra  l’autunno  e  T  inverno  ;  ed 
aveva  eseguito  una  folla  di  studi,  di 
bozzetti,  di  quadri,  dai  quali  doveva 
uscir  fuori  il  gran  quadro,  quello  del 
sogno.  Gliene  sonò  mancate  le  forze. 
L’altro  giorno  ho  veduto  queste  cose, 
custodite  religiosamente  da  pochi  amici. 
V’  è  forse  un  po’  di  stanchezza  in  qual- 
la  v’  è  in  tutte,  profuso,  un  te- 
pittura.  Verdi  vividi,  luminosi 
che  svarian  nel  sole  in  mille  gradazioni, 
sentite  e  rese  con  commozione  ;  gialli 
che  crescon  di  tono  fino  al  fuoco,  distesi 
con  emozione  ;  rossi  di  fiamma  messi 
giù  quasi  con  ansia  esasperata.  Tra  certe 
erbe,  tra  certi  greppi,  sembra  che  stagni 
dell’oro  colato  ;  e  altrove  la  macchia, 
al  tramonto,  avvampa  come  in  un  in¬ 
cendio.  Continua  anche,  in  questi  di¬ 
pinti,  una  concezione  deh  paesaggio  co¬ 
no  un’architettura.  C’è  uno  stùdio  per 
'Oliveta  —  la  cosa  più  raggiunta  tra  le 
ultime,  maremmane  —  con  quattro  tron¬ 
chi  d’albero  che  si  levano  ai  lati  come  le 
colonne  di  un  edificio,  e  sostengono 
volta  fatta  di  un  fogliame  sottile, 
palpabile,  di  un  verde  tenne  Che  dà  quasi 
nell’azzurro  assolato  del  cielo.  Sembra 
che  gli  amici  del  Puccini  vogliano  do¬ 
nare  alcune  delle  sue  cose  migliori  e  più 
significative  alla  Galleria  d’Arte  Moderna 
di  Firenze,  come  omaggio  devoto  al 
caro  scomparso.  Colmeranno  cosi  una 
lacuna  che  anche  poco  fa  tornavo  a  la¬ 
mentare.  Gli  è  che  —  esempio  raro  per 
unico  —  il  pittore,  a  chi  gliene 
aveva  domandato,  aveva  risposto  di’  non 
aver  nulla  che  a  lui  sembrasse  un  pezzo 
da  galleria,  e  di  dover  fare  piuttosto 
qualcosa  che  lo  potesse  rappresentare 
come  desiderava  e.  intendeva  lui.  Forse 
il.  gran  quadro  sognato  e  di  cui 
aveva  già  fatto  preparare  il  vasto  telaio. 

N.  T. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  giardino  della  Gherardesca 

Chiunque  sia  stato  o  sia  per  essere  il 
padrone  del  Palazzo  in  Via  di  Pinti  e 
d^lTannesso  Giardino,  i  fiorentini  conti¬ 
nueranno  a  chiamare  l’uno  e  l’altro  col 
nome’ della  famiglia  Bella  Gherardesca, 
che  ne  fu  proprietaria  dal  1605  fino  quasi 
alla  fine  del  secolo  decorso.  Ma  non  è 
soltanto  per  questo  lungo  periodo  di 
tempo  di  possesso  nella  nobile  famiglia, 
ma  anche  perché,  specialmente  il  giar¬ 
dino,  i  Della  Gherardesca,  oltre  il  con¬ 
servarlo  nella  sua  integrità,  notevolmente 
lo  abbellirono,  e  furono  larghi  di  signo¬ 
rile  ospitalità  in  circostanza  di  esposi¬ 
zioni  e  di  feste  campestri,  a  scopo  di 
beneficenza  ;  tantoché  il  pubblico  fio¬ 
rentino  si  era  abituato  a  goderlo  e  ad 
ammirarne  la  eccezionale  bellezza. 


tenendo  cosi  vivo  nella  mente  il  nome 
dei  suoi  proprietari. 

Non  è  mio  intendimento  il  tessere  qui 
la  storia  del  palazzo  e  del  giardino  ;  ma 
sembrami  opportuno  l’accennare  che  il 
suo  fondatore  fu  Baitolommeo  Scala,  Se¬ 
gretario  della  Repubblica  fiorentina,  il 


È  uscito  ii  primo  fascicola  di 
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tta  da  UGO  OJETTI. 

r  eruditi  e  studiosi. 


Questa,  rassegna  nc 
ma  si  rivolge  al  più  1 
degli  innamorati  dell’arte. 

È  un  tipo  di  rivista  finora  non  esistenti 

11  primo  fascicolp  ' contiene  : 

G.  Poggi,  Un  vaso  in  lapislazzuli  nel  Gabir. 

delle  Gemme  agli  Uftsi.. 

G.  Fogolabi,  Il  lenzuolo  ticamato  della  B, 
Benvenuta' Satani  da  Cimiate. 

M.  Marangoni,  Il  Vero  Guercino. 

A.  Moschetti,  Uno  smallo  limosino  nel  Dui 
dì  Monsetide. 

A.  Lensi,  Mobili  del ■  '500  in  Palano  Vece 
L.  Henraux,  I  Cézanne  della  raccolta  Fab 
,U.  O.,  Pel  Monumento  a  Cesare  Battisti 
Trento. 
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AGOSTINO  GEMELLI 

Prof,  di  Psicologia  Sperimentale  deirAccademia 
Scientifico  Letteraria  di  Milano 

Religione  e  Scienza 

Un  volume  Lire  9,75 
Una  esposizione  viva  e  profonda,  dei 
rapporti  tra  scienza  e  religione,  dell’illu¬ 
stre  scienziato  e  filosofo  cattolico.  Getta 
una  luce  tutta  nuova  sul  problema. 


AGOSTINO  GEMELLI 

Le  dottrine  moderne 
della  delinquenza 

Un  voi.  3  ediz.  rived.  e  corretta,  L.  6,— 
Un  libro  di  grande  valore  critico, 
che  nelle  precedenti  edizioni  ba  incon¬ 
trato  già  il  snocesso  che  si  merita.  È 
una  efficace  difesa  della  dottrina  del 
libero  arbitrio. 

ALFREDO  MORI 

Giullari  di  Dio 

Un  volume  Lire  5, — 

Una  splendita  raccolta  della  più  bella 
poesia  mistica  italiana,  in  una  edizione 
letterariamente  perfetta.  Contiene  canti 
scelti  di  S.  Francesco,  Fra  Jaeopone 
da  Todi,  il  Beato  Ugo  Panziera,  il 
Bianco  da  Siena. 

FRANCESCO  OLGIATI 

Carlo  Marx 

Un  volume  -  II  edizione,  Lire  9, _ 

Il  libro  dell’Olgiati  è  un  libro’  di 
polso,  di  cui  i  competenti  e  la  maggior 
parte  delle  Riviste  autorevoli  d’ Italia 
hanno  riconosciuto  il  valore.  Questa 
seconda  edizione  era  attesa  dà  molti. 

Dote.  C.  SCALIA 

Il  materialismo  storico 
e  II  socialismo 

Un  volume  Lire  8, — 

Una  analisi  completa,  con  critica  sa¬ 
gace  delle  dottrine  filosofiche  ed  econo¬ 
miche  su  cui  poggia  il  Socialismo. 


Ordinazioni  e  vaglia:  Soc.  Editr.  , 
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Viu 


CASA  EDITRICE 

RISORGIMENTO 

R.  Caddeo  e  C.  -  Milano 

NOVITÀ  : 

LA  CASCINA  SUL  PO 

ROMANZO  DI 

MARIO  BORSA 

È  un  libro  di  grande  e  confortante 
originalità.  Si  scosta  per  contenuto, 
per  intendimenti,  per  spirito,  per  sti¬ 
le,  da  ogni  altro  romanzo  italiano 
contemporaneo.  È  un’opera  a  linee 
ampie  e  sicure,  profondamente  vis¬ 
suta  e  pensata,  scritta  con  una  chia¬ 
rezza  suggestiva.  Vi  sono  dentro  un 
simbolo  e,  una  *  fede  che  trovano  cor¬ 
rispondenza  perfetta  nel  cuore  di 
tutti  gli  Italiani  d’oggi. 

Magnifico  volume  con  una  artistica 
copertina  del  pittore  Emilio  Borsa 
L.  6. — 


IL  MARZOCCO 


quale  nella'  denunzia  fatta  al  Catasto 
dichiarò  :  E’  il  luogo  dove  io  ho  murato, 
e  dove  mi  sono  consumato. 

Al  prospetto  d’ ingresso  al  giardino 
sul  Viale  furono  affisse  due  iscrizioni, 
dettate  da  Luigi  Passerini.  In  una  di 
queste  si  legge  : 

MDCCCX. 

Guido  Alberto  Conte  Della  Gherardesca 
piantava  questo  giardino 
e  vagamente  l’ornava 
a  pubblico  decoro 
ed  a  delizia  dei  suoi. 

Questa  Memoria  non  è  abbastanza 
esatta,  perché  da  essa  apparirebbe  che 
il  giardino  fosse  impiantato  dal  Conte 
Guido  Alberto  ;  invece  esso  fu  formato 
dallo  stesso  Scala,  come  resulta  da  ac¬ 
cenni  fatti  ad  esso  da  vari  antichi  scrit¬ 
tori  fra  i  quali  cito  il  Poliziano  che  di 
esso  scrisse,  in  un’Ode  «  In  Baxtholo- 
maeum  Scalam  »  : 

:  Intmque  tutum  moenibus.  pomerium 
'  Agros  patentes  possidet....  ■ 

Certo  è  che  il  giardino  dello  Scala  es¬ 
ser  doveva  dello  stile,  di  que’  tempi,  cioè 
con  piante  ornamentali  e  da  fiore  miste 
a  piante  fruttifere  e  da  orto  :  rna  no¬ 
nostante  il  luogo  di  delizia  esisteva. 

Quando,  sul  principio  del  secolo  pas¬ 
sato,  vari  giardini  di  Firenze  subirono 
una”  trasformazione  e  dall’antico  stile 
italiano  passarono  al  nuovo  stile  inglese, 
allora  divenuto  di  moda,  anche  il  Conte 
Della  Gherardesca,  volendo  riordinare  il 
suo  giardino,  che  in  quel  tempo  era  al¬ 
quanto  trascurato,  pensò  di  ridurlo  nel 
nuovo  stile  e  per  questo  quasi  di  nuovo 
lo  piantò.  « 

E  ben  si  prestava  quella  vasta  di¬ 
stesa  di  terreno,  che  secondo  la  testi¬ 
monianza  dei  topografi  dell’epoca  mi¬ 
surava  una  superficie  di  oltre  100.000 
braccia  quadre,  a  formarvi  un  gran  giar¬ 
dino,  che  più  propriamente  può  chia¬ 
marsi  Parco,  dalle  linee  grandiose,  dalle 
scene  (come  allora  chiamavansi  le  va¬ 
rie  parti  d’un  giardino)  nuove  e  variate 
di  boschetti,  di  prati,  di  fiori  e  di  deli¬ 
ziose  collinette.  I  contemporanei  lo  dis¬ 
sero  subito  magnifico  e  bello  quant’ altro 
mai  della  città. 

E  questi  appellativi  ben  li  merita 


anc’oggi  ;  ché  se  il  giardino  non  ha  più 
quelle  collezioni  di  piante  da  stufa  e  da 
fiore,  che  noi  vecchi  ammirammo  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo,  ha 
conservato  intatto  il  suo  primitivo  dise¬ 
gno,  il  suo  aspetto  addirittura  maravi- 
glioso,  spirante  da  ogni  parte  un  sublime 
senso  di  naturale  poesia. 

È  uno  dei  più  grandi  e  dei  più  simpa¬ 
tici  giardini  rimasti  nella  vecchia  Fi¬ 
renze  ed  auguriamoci  che  rimanga  ancor 
cosi  inalterato  e  che  i  fiorentini  possano 
ancora  godere  uno  dei  più  bei  paesaggi 
della  nostra  città.  Essendo  oggi  pio-, 
piiefà  della  Società  delle  Stiade  ferrate 
meridionali  ci  dà  garanzia  sicura  della 


CREMflIZÈNUS 

I  BERTELLI" 

j  l'idolo  delle  Signore,  che 
i  sanno  il  suo  potere  rae- 
1  raviglioso  nel  procurare 
!  alla  pelle  una  eterna 
v  f reschezza. 


Prossimamente  uscirà  : 

Agonia  d’anime 

Episodio  poetico  di  A.  A.  BENETT1  d.  C. 

Emozionantissimo  soggetto,  la  cui 
narrazione  lancina  raggiungendo  ef¬ 
fetti  di  pòetismo  meraviglioso. 

L’elefante  fascicolo  costa  UNA  LIRA,  più 
le  spese  postali.  Le  prenotazioni  si  ricevono 
,  resso  La  Farfalla,  Corso  Parigi  46,  Torino. 


S'\'L7'/vj 


sua  conservatone  e  del  suo  buon  man¬ 
tenimento  ;  ma  può  accadere  un  trapasso 
di  proprietà, -che  potrà  essere  propizio 
alle  sorti  del}  vecchio  giardino,  ma  che 
pur  troppo  gli  potrebbe  riuscire  esiziale. 
In  quest’ultirgo  caso  però  potrebbe,  anzi 
dovrebbe  intervenire  l’ autorità  gover¬ 
nativa  ad  impedire  la  distruzione  di  que¬ 
sto  come  di  altri  storici  giardini  di  Fi¬ 
renze.  Il  Governo  può  per  questo  va¬ 
lersi  di  una  Legge  già  promulgata,  quella 
cioè  del  23  Giugno  1912,  la  quale  estende 
le  disposizioni;  dell’altra  Legge  anteceden¬ 
te  del  20  Giujgno  1909  alle  ville,  ai  par¬ 
chi  ed  ai  giardini  che' abbiano  interesse 
storico  o  artistico. 


Rappresentante  a  Firenze:  CARLO  MIRANDA  LEON  *  Via  R  casoli,  35. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Gbinofene 


0  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono.  Il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  ail’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico 


Tubetti  da  20  compresse 

Lire  5.00 


UEPBTIT  FHftJKRCEUTICI  ~  fKlURfiO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora, 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 

(Bollo  compreso) 


E  sotto  le  disposizioni  di  questa  legge 
dovrebbe  cadere  il  Giardino  della  Ghe¬ 
rardesca,  che  in  sé  riunisce  le  due  qua¬ 
lità  volute  dalla  legge  stessa.  La  sua 
esistenza  interessa  la  storia  della  nostra 
città,  ed  è  un  vero  monumento  d’arte 
orticola 

Angiolo  Pucci. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  | 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  : 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabilg 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  À.  Valleccm 


Le  nuove  disposizioni  per  le  quali  il  prezzo  degli  abbonamenti 
nuali,  anche  per  le  pubblicazioni  settimanali,  deve  essere  almeno  il  doppia 
di  quello  già  in  corso  col  numero  a  Cent.  1 0,  ci  obbligano  a  modificare 
nel  modo  seguente  i  prezzi  stessi:  L 

ITALIA  :  Anno  L.  1-0,00.  -  Semestre  L.  6,00.  -  Trimestre  L.  4, Od 
ESTERO:  „  „  18,00.  -  „  „  9,00.  -  „  „  6,0q 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Manforte,  16.  —  MILANO 


Per  la  vòstra  penna 

usate  solo  l’ inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen-  | 
gabile  per  combattere  i  la  diatesi  ufioa  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ;  | 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con-  i 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la  | 
polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La.  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  gratis  a  richiesta  U  ^ 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


Farina  lattea  italiana] 

PAGANINI  VILLANI  &  C.  -  Milano 

Alimento  completo  gradito  assimilabilissimo  come  aiuto 
come  surrogato  e  come  succedaneo  del  latte  materno. 

IVI  E  ONORIFICENZE 

Esposizione  Internazionale  -  Torino  1911  -  GRAN  PREMIO  _ 
Esposizione  Internazionale  -  S.  Francisco  ( California )  -  GRAND  PRIX .1 

BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  282.045.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000  ) 

straordinario . .  »  50.700.000  [  115.325.000 

speo.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE.  CENTRALE  MILANO 
Filiali  s  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brucia  -, 
Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Caltanisetta  -  Carrelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  Firenze 
Genova  -  Ivrea  -  àcce  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara-  Oneglifc 
Padova  -  Palermo -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  -  Reggso  Emrln 
-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampmrdarena^-  Sassari  -^Savona^-  Schio  ^estri^  Ponente^-  Sitaci 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 

DI  FAMA.  MONDIALE. 

Cura  e  guarisce  mali  e  disturbi  di  cuore 

recenti  o  cronici 

Migliaia  di  guarigioni  e,  attestati  medici 
In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  j 
Concessionari  :  INSELVINE  e  C.  -  Milano,  Vanvitelli,  58. 


“SCIROPPO  PAGLIANO ,jj 

«lei  Prof.  Ernesto  Pagliano  -  Napoli 


CALATA  S.  MARCO,  4 

e  rinfrescativo  d< 


l’amico  fedele  e  sicuro  d’ognì  famiglia.  Indispensabile  per  chi  viaggia,  per  chi  vuol  fare  una  cura  pj* 
sitiva  in  primavera  e  autunno.  Dovete  tassativamente  esigere  :  la^manm  di  Napoli.  ^ 

co1  tramiie  den* nostra 

d epos; ‘aria.  _  preparato  *  tre  forme  :  in  polvere,  ligutdo  ed  in  tavolette  comJressejM 


ie  preparato 

Istruzioni 


•attira  GRATIS  a  richiesta 


FERRO-tHINA-BlSLER) 


Lìquore  Toni  co  /> 

>  RICOSTITUENTE  DELSAN5UE_ffi 


NOI  ERA-UMBRA 


(Porgente  Angelica)  i 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA  | 


STREG 


IL  MARZ 


Si  pubblica  la  domenica,  -  Un  numero  cent.  20  -  Abb.t0  dal  1°  di  ogni  m 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

TARIFFA  della  PUBBLICITÀ  per  ogni  inserzione: 


fanciullo  avvezzarsi  a  vivere:  ciò  che  si¬ 
gnifica  «acquistare  la  forza  del  sacrifi¬ 
cio,  imparare  a  soffrire». 

Ebbe  la  fortuna  non.  di  nascere  no¬ 
bile  o  ricco  ma  da  genitori  onesti  e 
leali,  m  quel  vecchio  Piemonte  ove -an¬ 
cora  vigeva  «quell’amore  per  le  tradi- 
zioru,  quella,  diffidenza  contro  le  novità 
die  e  il  distintivo  di  tutte  le  razze  forti 


Anno  XXV,  N.'  28. 


Che  il  Rinascimento  italiano  rimanesse 
soffocato  e  spento  dalle  armi  straniere 
e  dalla  Controrifórma  religiosa  prima  di 
svolgere  tutte  quelle,  energie  che  appa¬ 
rivano  in,  esso  latenti,.  ,  sembrami  verità 
ogni  giorno  più  evidente  ;  e  parafi  tempo 
ormai  di  relegare  fra  i  luoghi  errati  la 
ingenua  accusa,:  della  ..fatale,  imitazione 
degli  antichi,  con  cui  confonde vansi  l’ef¬ 
fetto  e  la.  causa,  o  l'altra  del  naturale 
esaurimento  della  penisola  per  eccessivo 
lavoro  e  per  vecchiezza  precoce.  Vecchia 
W  e  stanca  nei  primi  decenni  del  Cinque¬ 
cento  la  benedetta.,  terra  '  toscana  che 
della  sua  gloria  riempie  il  mondo  e  ci 
fa  piangere  di  orgoglio,  vecchie  la  Ve¬ 
nezia  e  la  Lombardia,  Ferrara  e  Napoli  ? 
Giustamente  il  Bonghi,,  fin  dal  *55,  ricer¬ 
cando  -perché  la-  letteratura  non  sia  po¬ 
polare  in  Italia,  avverti  come  ogni  lotta 
religiosa  e  politica;  fòsse,  -vietata  fra  noi 
nel  secolo  .decimosesto.  «La  guerra» 

.  soggiunge  «  è  una  incomoda,  ma  neces¬ 
saria  condizion  della  ,  vita  ».  Senza  una 
passione,  senza  una  fede,  senza  una  re¬ 
ligione,  nulla  si  crea.  Nell'aria  queta  e 
morta  non  fioriscono1  che  le  accadèmie. 
Meglio  ancora  il  De  Sanctus  esplorò  il 
vuoto  delle  coscienze  negli  Italiani.  Do- 
v’ è  l’ipocrisia,  l’artè  si  spegne. 

Molte  volte  ho  dovuto  ricordare  co¬ 
me  1  viaggiatori  stranieri,  scendendo  nella 
penisola,  tremassero  freddi,  chiusi,  cir¬ 
cospetti,  quasi  a  tutto  indifferenti  gli 
Italiani.  Il  Leopardi  nel  1824  studiò  tale, 
fenomeno-  discorrendo  sopra  lo  stato  pre- 
,-  sente  dei  nostri  costumi  ;  e  mi  sembrano 
cosi  acute  le  sue  '  osservazioni  e  còsi 
importanti  a  rivelarè  .l’ intimo  carattere 
italiano,  che  appena  la  tirannia  dello 
spazio  può  trattenermi  dal  ripeterle  La 
fama  degli  Italiani  in  tutta  Europa,  fino 
all  Ottocento,  fu  pessima.  Quelli  che  ci 
amavano,  consideravano  1’  Italia  «  una 
antica  guardaròba  »,•  «  una  nazione  di  ri¬ 
gattieri  »,  come  Voltaire,  il  quale  poi  di¬ 
ceva  :  «.Resta,  a  sapere,  fra  i  sudditi  del 
Gran  Turco  e  del  Papa,  quali  siano 
'  Hu  X111  ”•  Dn -fiato  viaggiatore  irlandese 
-  Martino  Sherlopk,  dieci  anni  prima  della 
Rivoluzione,  cerca  di  persuadere  i  let¬ 
tori  Che  1’  Italia  «  non  è  un  paese  di  la¬ 
dri  e  di  -assassini,  quale  generalmente  si 
crede»,  ma  tuttavia  «formicola  di  ma- 
rrjolì  ').  L  Italiano,  dice>  va  sempre  agli 
estremi  :  lusso  eccessivo,  abbietta  mi¬ 
seria  ;  cieca  superstizione  e  ateismo  • 
somma  bontà,  sómma  malvagità.  «  Vi 
sono  cuori  eccellenti  in  questo  paese,  ma 
sono  rari  »:  le  passioni  violente,  mancando 
di  ogni  freno  di  educazione,  degenerano 
m  grandi  delitti.  Amore,”  gelosia,  ven¬ 
detta  sono  fe  passioni  dominanti .  «  Sotto 
«in  freddo  esteriore  si  nascondono  cuori 
ardenti 

Dopo  il  medio  evo,.  V  Italia  manca  di 
poesia  religiosa,  manca  di  oratori  sacri, 
come  notò  già  il  Bónghi.  Ancora  più  sin! 
gelare  e  più  grave  mi  sembra,  al  para¬ 
gone  degli  altri  paesi,  l’assenza  detti 
scrittori  morali.  A  rinnovare  la  coscienza 
e  a  correggere  il  costume  della  penisola 
nel  Cinquecento  e  nel  Seicento,  non  tro- 
viamo  che  la  musa  popolare  satirica  e 
il  lazzo  dei  buffoni.  Il  risorgimento  lette¬ 
rario,  pi  vile  e  politico,  che  si  comincia 
a  vagheggiare:  nella  prima  metà  del  se¬ 
colo  decimottavo,  è  opera  soprattutto 
ai  restaurazione  morale.  Questo  compren- 
donoql  Muiatori  q  Genovesi  il  Parini  il 
eir  il  Filangieri.  Questo  comprende, 
con  la  sua  riforma  del  teatro,  lo  stesso 
Goldoni  :  questo  comprende  nell’affer- 
rare  la  frusta  Giuseppe  Baretti.  Ed  ecco 
a  Venezia  uno  scrittore  di  operette  mo- 
rali,  il  Gozzi.  Ed  ecco  in  questa  «vilis¬ 
sima  «Italia,  adagiata  «nell’apice  della 
sua  viltà  e  nullità  »,  un  altro  piemontese 
1  Alfieri  richiamare  dalle  vendette  prb 
vate  alla  magnàmfùà  ifengìura  della  re 
denzione  patria  i  «caldi'  e  ferocissimi 
spiriti  »  del  popolo  nostro. 

Nel  1863,  per 'gran  parte,  e  nel  ‘65, 

Ira  Aspromonte  e  Custoza,- scrisse’  Mas¬ 
simo  d’ Azeglio  i  Miei  ricordi  ohe  in 
terrotti  dalla  morte  dell’autore  (t 5  '  .ren¬ 
na10  1866),  furono  pubblicati  dalla  fi¬ 
glia  Alessandrina  e  dal  gor-em 

Rirr.i  np.l  fricf/*  on 
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c  usi  flBtro  Matteo 
Ricci  nel  triste  anno  della  sconfitta.:  (rV. 
L’ intento  dell’opera  fu  principalmente 
morale  :  volle  esser  questo  «  un  libro  sano 
ed  utile  alla  gioventù  »,  uria  specie  di 
pratico  «  catechismo  »  per  -là  nuova  ge¬ 
nerazione  un  libro  educativo  che  in  ma. 
mera  facile  ed  attraente  insegnasse  i  do- 
veri  dell  uomo  e  del  cittadino,  e  contri - 
■1  bu  sse  _ a  «formare  »  il  carattere  degli 
.  ,  Italiam  Già  trent 'anni  prima,  col  ro- 
9  manzo  dell 'more  Fieramosca  e  col  qua¬ 
ttro  della  Disfida  di  Barletta,  il  D’Aze- 
.v  gbo  si  era  proposto’ di  iniziare  «un  lento 
avoro  d.  rigenerazione  del  carattere  ita- 
lj&no  »  e  aveva  continuato  poi  sempre 
1  combattere-  per  la  patria  -.con  ogni 
mezzo  col  pennello,  col  romanzo,  co, 
gli  scritti  politici,  col  braccio,  cor  tutto 
stesso.  Poiché  anche  a  lui  la  vita  era 
dflHfr  c-°™2  una  scu°la  del  dovere  e 
della’  disciplina,  e  aveva  dovuto  fin  da 

recéntiSmaS  eà^'n^faZ‘^a  ®  G'  Bal?am?-CriveIIi  a»1a 


-  vu  ui  t ucce  ie  razze  lotti 

±  cne  si  sanno  mantenere  lungamente 
u  L’ii-  • ^  lem°nte  che  vide  crescere 
fi  Pellico  il  Balbo  il  Gioberti  il  Cavour 
Balqie,  o  vecchio  forte  Piemonte  !  E  del 
,«.uq  paese  e  della  sua  famiglia, portò  sem¬ 
pre  con  sé,  quasi  un  dittamo,  la  innata 
virili  crje  lo  salvò  e  lo  .  sollevò  pur  tra 
gli  errori  e  le  debolezze,  e  le  miserie  della 
vita.  E  da  notare  che  all’età  di  24  anni 
fi  padre  di  Massimo  aveva  subito  «una 
di  quelle  interne  rivoluzioni  che  mutano 
e  rinnovano  l’uomo  »,  specie  di  conver¬ 
sione  religiosa  e  morale,  non  infrequente 
negli  antichi  tempi.  Anche  a  -Massimo 
ventenne  occorse,-,  come1  già  all’Alfieri,  di 
cambiare  tutt’a  un  tratto  tenore  di  vita, 
di  abbandonare  amici;  donne,  passeggi’ 
teatri,  e  ogni  disonesto  ritrovo  ner  racco¬ 
gliersi  nella  sevèra  solitudine  dello  stu¬ 
dio  e  del  lavoro.  Di  simili  conversioni 
altre  biografie  ci  offrono  illustri  esempi, 
ma  non  bisogna  credere  che  ciò  potesse 
.avvenire  senza  lunga  lotta,  senza  nuove  1 
,  tentazioni  senza  lasciare  qualche  segno 
doloroso,  hon  tutto  è  puro,  nella  vita  ; 
dell  uomo  più  puro:  Massimo  d!  Azeglio 
non  ci  :  racconta  tuttè  .  le  pagine  'della 
propria  esistenza,  ma  non  ci  inganna 
pei  questo,  non  nasconde  la  sua  debo¬ 
lezza.  Anche  di  recente  furono  trovate 
tracce  di  turpiloquio'  in  certe  sue  let- 
tere  :  non  crediamo  tuttavia  che  basti 
Pct  diminuire  la  sua  grandezza  morale. 

11  ,  ,  PP°  ^egger°  »  lo  dice  fi  Tommaseo 
nel  36,  e  lo  riguarda  allora  e  poi  con  se¬ 
verità  o  con  sospetto,  ma  gli  pare  nel  '47 
se  non  «il  più  perfetto,  il  piu  compiuto 
uomo  d’ Italia  ».  D’ogni  difetto  e  d’ogni' 
accusa  teniamo  conto,  ma  non  dimenti¬ 
chiamo  che  a  trattare  ,  materia  storica 
incombe  grave  responsabilità. 

Nella  sua  avventurosa  vita  di  artista 
a  h-omà,  e  poi-  a  Milano,  l’autore  dei 
Miei  ricordi  ha -potuto  conoscere  il  ca¬ 
rattere  degli  Italiani  deformato  dalle  in¬ 
felici  condizioni  sociali.  «Le  lunghe  op¬ 
pressioni,  còl  rendere  la  bugia' ed  il  fin¬ 
gere  una  necessità,  ’  corrompono  profon¬ 
damente  il  carattere  ■  de’  popoli  Pur 
troppo  l’Italia  n’ è  alla  prova;  pur 
troppo  v’  è  nella,  natura  italiana  la  ten¬ 
denza  a  camminare  sotterra,'  l’istinto 
talpa  :  e  Dio  sa  quando  ce  ne  potremo 
correggere!»  Nello  Stato  Romano  «la 
tendenza,  anzi  la  ferma  risoluzione  che 
è  in  tutti  di  godersela .»  in  contrasto  con 
la  insufficienza  delle  entrate  e  con  la 
poca  voglia  di  lavorare,  la  incertezza 
dell  avvenire,  la  «  malleabilità  delle  leggi 
e  de’  tribunali»;  gli  arbitrii  e  le  prepo¬ 
tenze^  fanno  sì  che  «anche  i  più  galan¬ 
tuomini  s’avvezzano  a  bere  un  po’  grosso 
in  fatto  di  speculazione  e  d’industrie; 
la  rettitudine  dell’animo,  la  delicatezza 
del  sentire  si  spuntano....  Il  servilismo, 
la  duplicità  divengono,  un  istrumento  del 
saper  vivere  ;  ed  il  vivere  alla  giornata 
e  di  transazioni,  diventa  la  trista  ed  ine¬ 
vitabile  condanna  »  della  parte  più  sana 
della  popolazione.  Anche  in  Lombardia 
per  dimenticare  la  vergogna  é  i  malanni 
della  soggezione  straniera,  ricorreva  il 
popolo  «  alla  sua'  vecchia  consolazione  del 
mangiare  e  bere  e  divertirsi  ».  A  Roma 
«da  quindici  a  sessantanni  uomini  e 
donne  non  s’occupano  d’altro  che  di  fare 
all’amore».  Maledice  più  volte  il  D’Aze- 
glio  «le  cortigiane,  e  i  teatri,  e  le  mu.fi- 
che»,  «le  adorazioni  alle  ballerine»,  «i 
trionfi,  le  serenate,  le  fiaccole,  gl’  inni  ». 

«  Quando,  in  Italia  »  esclama  sorridendo 
«  ho  sentito  sul  teatro  urlare,  stonare  e 
non  saper  più  né  fermar  la  voce  né  mo¬ 
dularla,  .ho  pensato  :  1’  Italia  risorge  ». 

Poiché  egli  l’ama.,.questa  sua  Italia, 
con  tutte  le  sue  colpe.  Se  «tutti  i  Ro¬ 
mani  e  le  Romane  portano  in  questo 
mondo,  nascendo,  una  ferma,  risoluzione 
di  voler  essere  allegri  »  e  non  si  amma¬ 
lano  «di  spleen,  come  gl’inglesi»,  egli 
non  ha  la  forza  di  condannarli.  «  Questo 
ottimismo,  o  spensieratezza  che  sia,  è 
forse  la  qualità  più  attraente  in  quella 
,  società  di  gente,  che-  spesso  non  ha  né 
casa,-  né  tetto,  né  mezzi,  né  sicurezza 
1  nulla  per  l’ indomani  ;  e  che  pur 
canta,  ride,  si  diverte  ».  S’ indugia  a  de- 
coL  X?ra  compiacenza  il  rozzo 
carrettiere  di  Trastevere  che  nell’aspet- 
ineg  l  ^eggiamenti,  nelle  movenze 
rivela  «  un  espressione  altiera  una  sicu¬ 
rezza  orgogliosa,  che  in  nessun  popolo 
del  mondo»  egli  dice  »  «m’-è  accaduto 
d  mcontrare-Si.  «  Sfido  chicchessia  a  sor¬ 
prendere  uno  di  -costoro  in  una  mossa 
ignobile  ».  Anche  fra  l’umile  gente  del 
■Lazio,  priva  di  aualunrm*  ~ 


strazio  che  n’  barino  fatto  i  subì  pL.se- 
cutori  !  »  graBW 

Ma  .  perché,»  unjpopolo  viva,  occorre 
una  fede.  «Con  ben: e  capace  di  morire 
per  una  fede,-  anche  storta  -e  stramba  » 
«c’è  qualche  cosa 
le  .  guerre,  ma.  .ben 
può  essere  «mpral- 
popoli  »  ;  ben  venga 
r  uò  produrre  «  un  risa- 
fra  gli  uomini  »:.  Certo 
queliti  politici -nqn  si 
-'a--#  disordini  sociali 


pensa  il  D’Azeglio 
da  fare  ».  Egli  ~i"' 
venga  la  guerra,  , 
mente  salutare®?! 
la  rivoluzione,  5 
namento  m 
«  i  grandi  1 
compiono  sei 


Per  fortuna  essSsorio  passeggeri,  e,  di¬ 
pende  dal  sentio^l’u  11  popolò  abbreviarne 
la  durata  ».  Ma  é  necessario  agli  uomini 
avere  delle  -,  opiniof  i  ;  e  non  basta  :  bi¬ 
sogna  averne -.delle  proprie  «  fondate 
quanto  si  può  .sulla  ragione,  sul  .giusto, 
e  tenute  per  cèrte  e  per  vere»  ;  e  non 
basta:  bisogna» saperle  sostenere  in 
tutte  le  .circostanze  fino  a  dar  per-  esse 
la  vita  »,  E  perché  un  popolo  viva,  oc- 
s  .una-' religione,  che  «lo  spettacolo 
della  Roma  papale  ha  spenta  in  Italia  »  : 
bisogna  ricrearé,  nell’anima  degli  Ita¬ 
liani  «quel  vero  e  sincero  principio  re- 
hgioso,  senza  il;  quale  saremo  sempre, 
come  ora,  un -popolo  di  poco  nervo,  di 
meno,  carattere,  e  di  nessuna  facoltà 
assimilativa  tra  i  propri  elementi».  È 
la  religione  del  Mazzini,  e  di  tutti  i  grandi 
uomini  del  Risorgimento. 

Allora  l’umanità  sarà  meno  infelice. 
Poiché  il  male  non  sta  «nella  forma  di 
governo,  nelle  l#ggi,  ne’  codici;  esso  sta 
negli  uomini,  sta  nel  loro  cuore,  •  nella 
loro  coscienza  ;  ».  sta  nella  imperfetta 
«conoscenza  deb  bene  e  del  male,  del  giu¬ 
sto,  dell’ingiusto;»  sta  nell’ignoranza 
«di  quella,  per  dir  còsi,  igiene  morale 
che  sola  può  mantenere  vive- e  sane  e 
fiorenti  le  speieta  ».  Anche  Leopardi 
nel  ’2-8,  in:  una? lettera  al  Giordani,  sor¬ 
rideva  «  un  poco  di  questo  furore  di  cal¬ 
coli  e  di  arzigogoli  politici  e  legislativi  » 
dal  tempo  di  Solone,  per  procacciare  la 
felicita  dei  popoli;  e  gli  pareva  che  me¬ 
glio  valessero,  a  conforto -  dei -dolori  in¬ 
dividuali  «gli  studi  del  bello,  gli  affetti, 
le  immaginazioni,  le  illusioni  ».  La  no¬ 
stra  «  sfiancata  (razza  latina  »  ha  un  solo 
bisógno,  continua  il  D’Azeglio,  «  quello 
di  temprarsi,  d’acquistare  carattere,  fer- 
mezza,  forza  irijjSrsle  ».  La  vera  libertà  è 
1  obbedienza.  «  ai! ;>  . legge,,  politica  e  ci¬ 
vile  »  ;  la  liberta  consiste  «  nel  rispetto 
dei  diritti  di  tutti,  e  non  nella  facoltà 
ver  Ingrazia,  di  fracassare  i  vetri».  — 
Altro  che  vetri!  —  E  però  «in  ógni 
genere  ed  ogni  caso,  il  governo  debole 
e  fi  peggiore  di  tutti  ». 

Tale,  ne’  suoi  insegnamenti- generali, 
il  libro  dei  Miei  ricordi,  il  testamento 
morale  di  Massimo  d1’ Azeglio  agl’ita¬ 
liani.  Certo  non  sié può'  considerare  que¬ 


sto  libro  da  solo,  disgiunto  da  tutta  la 
letteratura,  del  Risorgimento  di  cui  è  in¬ 
tima  parte  :  esso  compie  e  aiuta  l’opera 
del  Manzoni  del  Pellico  del  Guerrazzi  del 
Giusti  del  Balbo  del  Gioberti  del  Tom¬ 
maseo  dèi  Mazzini,  dei-  cento  scrittori, 
dei  cento  martiri,  dei  cento  eroi  di  quel 
meraviglioso  periodo.  È  un  libro  inu- 
guale,  prolisso,-- originale  a  suo  modo 
di;  cui  si  avvertono  facilmente  i  difetti, 
a  cui- mancarono  le  ultime  cure,  ma  che 
,  si  tiene  volentieri  fra  le  mani  e  non  si 
abbandona  che.  all’ultima  pagina,  per¬ 
che  scorre  a  guisa  di  una  conversazione 
piacevole,  vivace,  leggeimenfe  arguta, 
ìicca  di  aneddoti,  piena  di  buon  seìiso  e 
di  garbo.  C’  è  un’aria  d’antico  signore 
81 .  fm  va  più  nei  libri  moderni. 

-  il  D  Azeglio  non  intende  parlare  sol¬ 
tanto  di  sé,  anzi  la  sua  persona  si  smar¬ 
risce,  qualche  volta,  fra  le  molte  figure 
secondarie  e:  le  continue  divagazioni;  ma 
1  arte  del  narratore,  se  non  è  mai  grande, 
è  quasi  sempre  felice  :  un’arte  raggiunta 
con  la  più  ingenua  semplicità  di"  mezzi, 
da  far  veramente  disperare  i  giovani  au¬ 
tóri  d’oggi  giorno.  Più  belli  i  capitoli  che 
rievocano  la  vecchia  Roma  e  la  campa¬ 
gna  romana. 

Ristampare  i  Miei  ricordi, diffonderli 
nelle  scuole  e  nelle  famiglie,  renderli  gra¬ 
diti  e  familiari  all'operaio  più  istruito, 
al  contadino  intelligente,  consigliarne  di 
nuovo  la  lettura  all'uomo  maturo  è,  di¬ 
rei,  un  dovere  ;  ma  offenderli  e  guastarli, 
come  oggi  usa,  con  mutilazioni  arbitra¬ 
rie  e  insensate,  è  un  delitto.  Gli  scrittori 
morali  appartengono  modestamente  alla 
schiera  dei  minori  :  ma  compensano  la 
propria  mediocrità  con  la  popolarità. 
“'  «rii  giudizi  troppo  angusti  od  errati 
dei  D  Azeglio,  come  per  esempio  di  quello 
sui  moti  del  '21,  o  di  certe  osservazioni 
ingenue  piuttosto  che  strane,  il  tempo 
ha  fatto  ormai  ragione.  Pure  il  libro  è 
ancora  tutto  vivo,  con  le  sue  manche¬ 
volezze,  come  nell’anno  di  Lissa  e  Cu¬ 
stoza,  né  è  diminuita  la  sua  efficacia 
morale,  né  è  esaurita  la  sua  opera  edu¬ 
cativa,  né  ha  perduta  la  sua  importanza 
stcuca,  né  sono  impalliditi  i  suoi  perso- 
né  offuscate  le  sue  visioni  :  libro 
prezioso,  sèbbene  si  interrompa  al  1845, 
poiché  ci  conserva  i  ricordi  giovanili  del- 
1  uomo  phe  fu  primo  ministro  di -Vitto- 
.  r_io.:..Ejnanuefe,  e  firmò  in  uh  momento 
grave  il  Proclama  di  Moncalieri  ;  d’un 
Presidente  del  Consiglio  che  cedendo  il 
seggio  al  Cavour  e  tornando  a  ripren¬ 
dere,  per  vivere,  i  pennelli,  non  aveva 
(povero  marchese  'Taparelli  d’ Azeglio  !) 
di  che  mantenere  un  misero  cavalluccio, 
ma  si  portava  ancora  la  cicatrice  della 
ferita  acquistata  a  cinquantanni  ’ 
glorioso  colle  di  Vicenza. 

Giuseppe  Ortolani 


La  psicologia  deli’flmieto  Shaftespeniano 

I.  Amlefo  nell’opinione  dei  orifici. 


«supuiie  ».  .-vi iene  ira  l'umile  gente  del 
Dazio,  priva  di  qualunque  èducazione  e 
pronta  al  coltello,  scopre  èd  ammira 
certa^  generosità  di  sentire,  certa  rozza 
bontà,  certa  virtù  nativa  :  «  è  una  razza 
animosa,  e  di  forte  tempra  dalla  quale 
si  potrà  cavar  eccellenti  cittadini  e  sol¬ 
dati  ».  Ricorda  a  titolo  di  onore  che  «in 
.tanti  anni  che  durò  la  disfida  a  morte 
combattuta  fra  il  papa  ed  i  sudditi  suoi  » 
mai  e  mai  in  tutto  lo  Stato  fra  gli  anelli 
della  famósa  trafila  si .  trovò  un  tradi- . 
tore.  «Povero  sangue  italiano  !  Quanta 
virtù  non  è  ancora  in  lui,  dopo  tanto 


11  problema  dell<|:Hàmlet  nei  suoi  ter- 
fini  più  semplici  ètt  arguti,  è  stato  for¬ 
mulato  cosi:  »  nufi  perché  mai  Amleto 
non  ammazza  lo  zip  e  vive  poi  sempre 
felice  e  contento® on  Ofelia  ?  »>JMari 
d’inchiostro  si  solfe  at*,rr&e  per 

trovar  la  chiave  d®«  irresolutezza  del¬ 
l’eroe,  il  quale,  a  torto  0  a  ragione,  è 
divenuto  il  tipo  dell’uomo  lento  ad  agire 
paralizzato  com’  è  dai  dubbi  e-dagli  scru¬ 
poli.  È  risaputo  chi.  Giosuè  Carducci  ha 
designato  .fiel  magffifico  carme  al  Pie¬ 
monte,  il  re  Carlo  (/Uberto  eoi  nome  di 
italo  Amleto,  indubBiamente  accennando 
alfe  titubanze  del  lavalleresco  principe 
di  Savoia,  prima  d’fimpugnar  l’armi  per 
la  salute  d’Italia,  è  alla  tragica  fine  di 

lui.  Mari  d’ inchiosffO;  ho  detto,  - 

fatti  scorrere,  quasil’ 
yràbbondanza  ed  il 
tività  da  parte  dell 
né  m’ indurrei  ad  a] 
sottile  rivolo 


gonfi  1 


segnalare 
vano  spreco  d’at- 
criticà  letteraria  ; 
pungere  il  mio  te- 
,a  quei  già  troppo 
fesse  venuta  a  luce 


u  mari  se  non  rosse  venuta  a  luce 
una  recentissima  pubblicazione  inglese  la 
quale  rimette  la  questione  sul  tappeto 
e  cerca  darle  una.'  soluzione  definitiva 
che  a  me  non  sembra  tale.  Alludo  al 
dotto  opuscolo  di  J.  M.  Robertson,  in¬ 
titolato  «  The  ProblPyn  of  Hamlet  »  ed 
apparso  a  Londra  alcuni  mesi  fa  nei  tini 
di  George  Allén  antttlnwin.  Bisogna  dun¬ 
que  rassegnarsi  a  veder  -crescere  i  mari 
d’ inchiostro  a  propòsito  delio  Hamlet 
shakespeariano,  perché  è  fuori  di  dub¬ 
bio  che  né  la  parolaGlèl  Robertson  né 
la,  mia  sarà  l’ ultima  ’  riguardo  ad  un  ar¬ 
gomento  che  cosi  fatalmente  appassiona 
la  critica.  Convengo  pienamente  col  Ro¬ 
bertson  che  tanto  le  teorie  estetiche  sog¬ 
gettive  quanto  quelle  óggettive  sieno  lungi 
daH’offrirci  una  soluzione  soddisfacente 
del  problema.  Soprattutto  nessuna  for¬ 
mula  è  stata  ancora  escogitata  capace  di 
eliminare  lè  contraddizioni  nel  carattere 
dell’eroe  e  di  assicurare; 'a  tutte  le  parti 
della  tragedia  ccngruehza,  coerenza  e 
plausibilità.  Fra  le  teorie  estetiche  sog¬ 
gettive,  sono  senz’altro  da  scartare  quella  1 
messa  innanzi  da  Goethe  e  le  altre  che 
Mackenzie,  Schlegel  e  Coleridge,  Hartley 
Coleridge,  Lowell,  Trench  ed  'Hebler  via 
via  proposero.  Per  Goethe ' Hamlet  è  uno  1 
spirito  cui  il  fato  ha  imposto  un  com¬ 


pito  troppo  grave  e  che  eccede  lè  sue 
forze  ;  è  un  vaso  .preziosissimo,  fatto  per 
dar.  ricetto  soltanto  a  vaghi  e  delicati 
-  fiori,  nel  quale  è  .stata  piantata  una  quer¬ 
cia  :  le  radici  di  questa  còme  prima  si 
espandono  il  vaso  va  in  frantumi.  Se¬ 
condo  Mackenzie  il  .procèdere  incerto  e 
contraddittorio  di  Hamlet  dipende  dalla 
sua  squisita  ed  eccessiva  sensibilità  che 
lo  rende  altrettanto  atto  a  provare  or¬ 
rore  e  a  cercar  vendetta  della  scellera¬ 
tezza  altrui  quanto  inetto  alla  esecuzione 
immediata  e  feroce  della  vendetta  stessa. 
Scfilegel  e  Coleridge  vedono  in  Hamlet 
1  uomo  nel  quale  l’abito  raziocinativo  so 
verchia  in  guisa  tale  gli  impulsi  da  ini 
Dirgli  l’azione  pronta  e  tempestiva.  Hart¬ 
ley  Coleridge  pensa,  per  scusare  le  titu¬ 
banze  di  Hamlet,  all’intervento  dello 
spettro  e  alla  confusione  morale  che  ne¬ 
cessariaménte  segue  la  comunicazione  de¬ 
gli  spiriti  soprannaturali  eòi  semplici 
mortali.  Hamlet,  soggiunge  •  Lowell,  è 
una  vittima  dell’eredità  in  quanto  avreb¬ 
be  sortito  dal  padre  l’energia  necessaria 
ad  agire,  ma  ripete  pur  troppo  dalla 
madre  buona  parte  di  debolezza  e  tt’  ir¬ 
resoluzione.  Quanto  a  Trench,  Hamlet  è 
troppo  dedito  alla  contemplazione  e  gli 
uomini  contemplativi,  si  sa,  non  sonò 
fatti  per  l’azione.  É  rincarando  in  sotti¬ 
gliezza  psicologica  Hebler  scorge  in  Ham¬ 
let,  più  che  un  difetto  di  volontà,  una 
vera  e  propria  incapacità  ad  agire. 

?er  tta':are  tutte  queste  leggende  di 
debolezza,  ipersensibilità,  eccedenza  di 
facoltà  raziocinativa  o  contemplativa, 
irresoluzione  ereditària  o  di  qualunque 
altra  natura,  è  agevole  dimostrare  col 
testo  alla  mano  che  Hamlet  offre  nel 
dramma  continui  e  cospicui  esempi  di 
energica  ed  immediata  esecuzione  di  pro¬ 
positi.  Qualche  volta  diventa  magari  av¬ 
ventato  o  impulsivo,  come  quando',  ad 
esempio,  minaccia  di  morte  gli  amici  che 
vogliono  trattenerlo  dal  seguire  il  fan¬ 
tasma  di  suo  padie  (P  II  make.  a  ghost  of 
him  thal  lets  me  (1)  :  farò  uno  spettro 
di  chi  mi  trattiene)  ;  ovvéro  quando  pu¬ 
gnala  Polonio  dietro  l’arazzo.  Ammaz¬ 
zare  un  birbante  è  un  atto  di  cui  Hamlet 
è  capacissimo  e  pel  quale  egli  non  sente 


scrupoli  di  -sorta  :  non  predispone  egli 
forse  e  non  attua  la  morte  di  Guilden- 
stern  e  Rosencrantz  ?  Per  lui  è  quasi 
uno  spasso  to  bave  thè  enginer  hoist  tvith 
his  awn  petar ■  (1)  (il  far  che  ,  il  costrnt- 
tore  salti  in  aria  col  suo  proprio  petar¬ 
do)  ;  e  una  voluttà  vohen  in  one  line,  two 
crafts  directly  meet  (2)  (sempre  che  ven¬ 
gono  a  trovarsi  di  fronte  due  furbac- 
chiom)  sempre  che  cioè  gli  sia  concesso 
dn  far  dar  nella  rete  chi  gli  ha  teso  la 
rete.  Può  mai.  accusarsi  di  lentezza  nel- 
1  agire  chi,  .^coperta  1’,, insidia,  corre  ri 
ripari  e  li  trova  prima  che  il  cervello 
abbia  avuto  almeno  il  tempo  d’orien¬ 
tarsi  (being  thus  benetted  round  with  vil- 
laimes,  ere  I  could  make  a  prologue  to 
my  brains,  they  had  begun  thè  play)  >  (3) 
E  tutta  l’ultima  parte  delia  scena  ì 
dell  Atto  V,  nella  quale  Hamlet  dà  sfogo 
clamorosamente  al  suo  cordoglio  e  salta 
nella  fossa  di  Ofelia,  non  sta  essa  ad 
attestare  la  impetuosità  del  nostro  eroe  ? 
Un  uomo. debole  e  tardo  non  desterebbe 
m  noi  ■  l’ammirazione  che  prepotente- 
mente  ci  strappa  Hamlet  via  via*  che 
lo  seguiamo  sulla  scena.  Egli  ha  in  sé 
una  energia  eroica  che  si  manifesta  non 
soltanto  nelle  risposte,  pronte  incisive 
mordaci  che  dispensa,  a  dritta  e  a  man, 
ca  agii  scellerati,  ai  vili  e' agli  imbe¬ 
cilli,  ma  anche  in  ogni  suo  atto  verso  la 
madre,  verso  Ofelia,  verso  amici  e  ne¬ 
mici.  Hamlet  è.  colpevole  d’un  unico 
esclusivo  indugio  e  rimprovera  ripetu¬ 
tamente  e  amaramente  a  sé  stesso  una 
cosa  sola  :  il  differire  l’esecuzione  del 
disegno  d’ammazzare  Claudio,  lo  zio- 
padrigno,  l’aborrito  assassino  del  no¬ 
bile  suo  genitore:  Appuntò  perché  Ham- 
let  è  un  forte  e  può  dire  con  sicura  co- 
scienza  a  Laerte  :  «  I  prithee,  tabe  thy 
fingers  from  my  throat  ;  for,  though  I  am 
noi  splenitive  and  rash,  yet  h ave  I  in 
me  something  dangerous,  "  which  let  thy 
wisdorn  fear  »  (4)  (ti  prego,  allontana  le 
dita  dalla  mia  gola  ;  perché  sebbene  io 
non  sia  bilioso  né  avventato,  ho  tuttavia 
in  me  qualche  cosà  di  pericoloso  che 
prudentemente  tu  devi  temere)  »  ;  ap¬ 
punto  per  questa  coscienza  di  avere  in 
se  la  tempra  di  ferro  che  fracassa  la  • 
testa  a  chi  osa  spingere  troppo  oltre  la 
provocazione,  egli  non  sa  darsi  pace  di 
tar  passare  1  giorni  sènza  rèndere  l’ago- 
gnata  vendetta; un  fatto  compiuto. 

Le  teorie  estetiche  oggettive,  ossia  quelle 
che  fanno  dipèndere  il  procrastinare  del- 
l’eroe  da  insuperabili  difficoltà  di  fatto,  ■ 
resistono  anche  meno  allo  scalpello  della 
critica.  Poteva  mai,  dice  il  famoso  sto¬ 
rico  tedesco  del  dramma  moderno ’J.  L. 
Klein,  poteva  mai  Hamlet  ammazzare 
lo  zio  e  giustificare  il  suo  atto  invpcando 
la  rivelazione  d’un  mero,  spettro  ?  Il  po¬ 
polo  avrebbe  certo  condannato  come  un 
assassinio  quella  che  in  realtà  era  una 


giusta  vendetta  ma  non  poteva  assol 
tamente  dimostrarsi  tale  con  prove  ta 
gibili  e  irrefragabili.  Dello  stesso  pare 
è  fi  professore  Karl  Werder,  il  qua 
anzi  si  stupisce  che  non  si  sia  pensai 
prima  a  questa  semplice  e  naturale  si 
luzione.  Ma,  giustamente  osserva  il  Ri 
bertson,  se  Hamlet  trovava  ostacoli  ii 
superabili  nelle  apparenze  e  nelle  co: 
dizioni  di  fatto  congiuranti  tutte  coi 
tro  di  lui,  perché  mai  avrebbe  a  tanl 
chiare  note  accusato  sé  stesso,  ed  escli 
sivamente  sé  stesso,  del  colpevole  indi 
gio  ?  Nel  soliloquio  col  quale  si  chiud 
l’Atto  II  egli  profonde  a  sé  stesso  g 
epiteti  più  ingiuriosi  :  rogne  (birbante) 
peasant  slave  (zotico  schiavo)  ;  a  dull  ai  1 
muddy  -—  mettled  rascal  (un  furfante  toi 
pido  e.  dalla  tempra  di  fango)  ;  a  cornar 
(un  codardo)  capace  di  lasciarsi  dar 
impunemente  del  farabutto,  di  farsi  spac 
care  la.  testa,  strappare  e  soffiare  sr 
viso  i  peli  della  barba,  tirar  con  vie 
lenza  il  naso,  capace  infine  di  permetter 
:he  altri  gli  dica  «menti  per  la  gola 
e  sorbirsi  tutto  in  santa  pace  ;  un  uom 
senza  fegato,  ffiizi  con  un  fegato  di  pie 
cione  (5);.  anali  (un  asino);  a  whor 
(una  prostituta)  ;  a  drab  (una  ciana)  ;  1 
scullion  (una  sguattera).  Tale  profusioni 
d’  insulti  non  darebbe  mai  a  sé  stessi 
chi  non  si  sentisse  realmente  colpevoli 
ma  potesse  chiamare,  almeno  in  parte 
responsabili  del  male  le  fatali  contin 
genze.  Anzi  quel  diluvio  di  vituperi  lan 
eia  contro  sé  stesso  soltanto  chi,  assue 
fatto  ad  agire  con  coraggio  e  prontezza 
si  sente  in  una. particolare  congiuntur; 
come  paralizzato,  impossibilitato  a  prò 
cedere  com’  è  solito  procedere.  Hamlel 
è  padrone  della  sua  volontà,  traduce  ir 
atto  con  fulminea  risoluzione  ogni  sue 
proposito  salvo  quello  di  uccidere  lo  zie 
Claudio.  Claudio,  in  altri  tei  mini,'  è  la 
sola  diga  contro  cui  il  flutto  impetuoso 
della  passione  di  Hamlet  s’ infrange  e  da 
cui  si  ritrae  effervescente,  mugghiante, 
estenuato.  Che  l’ indugio  della  vendetta 
dipenda  dall’eroe,  non  già  da  ostacoli 
oggettivi,  risulta  con  evidenza  dalle  pa¬ 
role  del  solilòquio  della  scena  IV  del- 
l’Atto  IV: 

«  Now,  whether  it%  he 

Bestiai  óblivion,  or  some  craven  scruple  ■ 

4  in,  iv,  206.  • 

2)  III,  IV,  210. 
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Of  thinking  too  precisely  on  thè  event, 

A  thought  which,  quarter’d,  hafh  but  one 
( pari  wisdom 

And  ever  three  parts  coward,  —  I  do  not 
.  know 

Why  yet  I  live  to  say  ,,  this  thing’s  to  do  ”,  « 
Sith  I  have  cause,  and  will,  and  strengtm 
( and  nieans, 

To  do’t  :f ' 

,  Dunque  Hamlet  ha  le  buone  ragioni’ 
la  volontà,  la  forza,  e  i  mezzi  d’ammaz¬ 
zare  Claudio,  e  tuttavia  non  lo  ammazza; 
Non  sa  nemmeno’  lui  perché  non  lo  ani- 
mazza,  e  va  a  tastoni  cercando  una  ra¬ 
gione  psicologica  :  una  dimenticanza  be¬ 
stiale,  lo  scrupolo  vigliacco  di  voler  con. 
troppa  sottigliézza  pensare  all’eventò,  os¬ 
sia  una  mentalità  che  analizzata  contiene 
una  sola  parte  di  prudenza  e  trh  buone 
parti  di  codardia.  Il  problema  è,  ad  ogni 
modo,  psicologico,  :  ò  nell’  interno  non. 
già  fuori  dell’eroe.  Fin  qui  dunque  mi 
trovo  d’accordo  col  Robertson  :  le  teo¬ 
rie  soggettive  ed  oggettive  sono  egual¬ 
mente  fallite  nel  darci  ragione  di  tutti  i 
fatti  ;  le  prime  perché  non  tengono  conto 
della  facoltà  di  Hamle’t  d’agire  con  pron¬ 
tezza  e  vigore,  le  seconde  perché  fìngono 
d’  ignorare  o  ignorano  addirittura  i  rim¬ 
proveri  e  le  accuse  che  l’eroe  rivolge  a 
sé  stesso.  Dunque,  Conclude  il  Robertson, 
bisogna  rinunziare  a,  qualunque  teoria 
soggettiva  ed  oggettiva  ;  e  chiedere  al¬ 
l’esame  della  genesi  storica  della  trage¬ 
dia  la  soluzione  deil’enigma.  Non  posso 
seguire  il  Robertson  in  questa  sua  con¬ 
clusione,  ma  prima  di  dimostrare  che 
una  nuova  teoria  soggettiva  è  possibile 
mi  piace  segnalare  i  pregi  e  i  difetti 
della  teoria,  diremo  cosi,  storica,  propo¬ 
sta  e  sostenuta  con  grande  dottrina  ed 
acume  dal  Robertson  stesso.  La  tesi  sua 
può  riassumersi  brevemente  cosi  :  i  dram¬ 
mi  dello  Shakespeare,  in  massima  parte 
non  sono  creazioni  nuove  ma  rifacimenti 
ed  elaborazioni  di  tragedie  o  commedie 
anteriori  scritte  da  autori  di  mediocre 
valore  ;  tutti  gli  indizi  accennano  ad  una 
tragedia  Hamlet  composta  da  Thomas 
Kyd  la  quale  è  andata  perduta*  ma  che 
si  può  ricostruire  in  base  al  raffronto 
con  la  Spanish  T'vagedy  dello  stesso  au¬ 
tore,  cori  la  versione  tedesca  della  leg¬ 
genda  di  Hamlet  nota  sotto  il  nome  di 
Der‘  Bestrafte  Brudermord,  e  infine  col 
primo  Quarto  dell’  Hamlet  shakespea¬ 
riano  ;  nella  tragedia  del  Kyd  l’eroe  non 
doveva  aver  nulla  di  misterioso  e  di 
enigmatico  nel  carattere  in  quanto  che 
T  indugio  nel  vendicarsi  dipendeva  dalla 
mancanza  di  un’occasione  favorevole  e 
dal  timore  di  Hamlet  di  fallire  nell’  in¬ 
tento  ;  Shakespeare  nel  rimaneggiare 
questa  tragedia  di  Kyd  infuse  un’ani¬ 
ma  nuova  nell’eròe,  ne  trasformò  la  psi¬ 
cologia,  creò  bensì  un.  capolavoro,  ma 
non  già  tale  che  non  lasci  intra  vvedere 
molti'  difetti  e  incongruénze  derivanti 
dall’aver  voluto  versare  del  vino  nuovo 
in  una  botte  vecchia  e  cavar  fuori  dal¬ 
l’orecchio  d’un  maiale  una  - borsetta  fi¬ 
nissima  di  seta.  Condizionato  e  coar¬ 
tato  com’era  dal  materiale  fornitogli  da 
Kyd,  il  povero  Shakespeare  ha  operato 
un  vero  miracolo  nell’elaborario  ;  ma  spes¬ 
so  il  rifacimento  "e  la  sutura  non  sono 
felici;  segnatamente  quando  trasforma 
Hamlet  in  un  pessimista  e  gli  sottrae 
le  ragioni  per  le  quali  Kyd  faceva  indu¬ 
giare  il  proprio  Hamlet  a  vendicarsi. 

Per  quanto  il  Robertson  si  sforzi  di 
lodare  la  creazione  shakespeariana  e  la 
chiami  a-world’s  wonder  (una  meravi¬ 
glia  del  mondo)  (2),  la .  sua  critica  è 
deleteria,  infrange  malamente  il  nostro 
idolo,  lascia,  sussistete  l’enigma,  anzi  lo 
j  attribuisce  alla  colpa  e  all’  inabilità  del 
I  poeta,  e  si  schiera,  in  ultima  analisi, 
con  quella  critica  rappresentata  da  Gil- 
don,  Planmer,  Riimelin,  Poe,  la  quale, 
più  o  meno  petulantemente,  sostiene  che 
quelli  che  si  credono  errori  e  contraddi¬ 
zioni  di  Hamlet  sono  in  realtà  errori  e 
contraddizioni  di  Shakespeare.  Prima 
d’accettare  risultati  cosi  malinconici,  pri- 
di  permettere  che  la  critica  demoli¬ 
ti  poeta,  è  dover  nostro  esaminare 
„  non  sia  per  avventura  possibile  di 
demolire  questa  critica  demolitrice.  Con¬ 
cedo  al  Robertson  di  avere  accumulato 
grande  copia  di  fatti  e  di  aver  dato  prova 
di  acume  e  sottigliezza-  nell’  inferire  ~ 
ricostruire  ;  ma  il  buon  senso  poi  mi 
osservare  che  di  contro  alle  sue,  sia  pure 
ingegnosissime,  inferenze  e  ricostruzioni, 
esiste  qualche  cosa  di  più  certo,  indubi¬ 
tato  e  tangibile,  esiste  cioè  il’  capola¬ 
voro  shakespeariano  che  desta  la  no¬ 
stra  ammirazione'  incondizionata  e 


che  possediamo  1’  Hamlet  di  Shakespeare 
e  che  non  possediamo  1’  Hamlet  di  Kyd. 
Né  bisogna  dimenticare  che  intorno  al 
primo  Quarto  dell’  Hamlet  shakespea¬ 
riano  non  è  stata  detta  né  forse  mai  si 
potrà  dire  l'ultima  parola.  Il  secondo 
Quarto  reca  scritto  sulla  copertina  :  «  The 
Tragicall  Historie  of  Hamlet....  accord- 
ing  to  thè,]  trae  and-  perfect.  Coppie  ». 
Debbono  o  non  debbono  aver  valore 
questi  due  aggettivi  :  true  and  perfect 
E  non  dicono  essi  chiaramente  che  le, 
altre  versioni  non  sono  true  and  perfect, 
ma  soltanto  delle  adulterazioni  apocrife 
del  testo  genuino  ?  E  si  deve  menar  tanto 
scalpóre  per  un  raffazzonamento  grosso¬ 
lano,  un  pasticcio  quale  è  il  primo  Quar¬ 
to  ?  Ammiro  la  paziènza  e  l’ingegnosità 
del  Robertson  nell’architettare  la  sua  ri 
costruzione  del  preteso  Hamlet  di  Kyd 
doveva  esserci  questo,  doveva  non  es 
serci  quell’ altro  particolare,  questa  scena 
doveva  precedere  e  quell’altra  seguire,  il 
dramma  doveva  risultare  di  due  parti  e 
certo,  s’ iniziava  con  un  prologo,  e  vi; 
dicendo.  Roba  cotèsta  che  non  convince, 
che  fa  venir  le  vertigini,  che  dilegua 
qual  fumo  in  aere ,  od  in  acqua  la  schiu¬ 
ma,  sol  che,  si  consideri:  1’ Hamlet  di 
Kyd  non  esiste  e  queste  che  abbiamo 
dinanzi  sono  tutte  ipotesi  destinate  ad 
essere  sostituite  indefinitamente  da  al¬ 
tre  ipotesi.  Invece  1’  Hamlet  shakespea¬ 
riano  del  secondo  Quarto  non  è  una  ipo¬ 
tesi,  ma  una  realta  che  suscita  e  susci 
terà  il  plauso  entusiastico  del  mondo, 


_.i  esso  figurare 
tìnte  soliloquio  che 
ipneherino  derivante 
nel  secondo 

vantare  d’aver  cop¬ 
pi’  incomberebbe  il 
f  ribattere,  una  per 
’  1  i  ed  argomen- 


Ed  è  :mai  possibile  menar-  buona  al  Ro- 
bertsqn  l'audacia  di  bollare  col  titolo  di 
irrelevant  (superflue,  •oziose)  alcune", scene1 
del  capolavoro  ?  Una  .di  queste  scene 
inutili,  secondo  il  Robertson  è  quella  con 
s’apre  l’Atto  II  e  nélla  quale  Polo- 
incarica  Reynaldo  a  recarsi  a  Parigi 
per  informarsi  minutamente  intorno  al 
modo  di  condursi  di  Laerte.  La  critica 
giudiziosa  ha  detto  che  tale 
scena  serve  mirabilmente  a  finir  di  de- 
linéare  il  carattere  di  Polonio.  Ma  il 
Robertson,  al  quale  importa’  di  far  giu¬ 
stizia  sommaria  di  quésta  naturale  e  ra¬ 
gionévole.  spiegazione,  unicamente  per 
aver  modo» di  sciorinare  erudizione  e 
trascinarci  nell’ipotesi  d’un  imprestito 
dello5  Shakespeare  dal  Chapman  ;  con  una 
impareggiabile  disinvolturh  scrive  (1) 

:<  That  Shakespeare  fin vented  such  a  pur- 
poseless  episode  a»  thè  present  merely 
to  exhibit  thè  chàfacter  of  Polonius  is  ! 
unthinkàble  ».  Ma-fipuò  essere  lecito  di 
sbarazzarsi  di  argomentazioni  convin¬ 
centi  e  valide,  in  un  modo  cosi  arbitra - 
d  e  capriccioso  ? 

Altrove  pure  il§  Robertson  non  dà 
troppo  buona  prova  di  dialettica  .felice 
e  stringente.  Quan^fe  tenta  di  dimostrare 
che  il  primo  Quarto  non  può  essere  né 
primo  abbozzo  «elio  Shakespeare  né 
riduzione  moife.  ed  errata  del  se¬ 
condo  Quarto,  è  pistcostreéto  ad  ammet¬ 
tere  che  il  soliloquio Ve  or  not  to  be  è 
nel  primo  Quarto  tana  pura  e  semplice 
storpiatura  del  solifequio  contenuto  nel 
secondo  Quarto  (2).  E  non  si  accorge  che 
ciò  ammettendo  condanna  al  fallimento 
la  propria  tesi  ?  Se  il  primo  Quarto  è 
la  tragedia  di  Kyd  àncora  incompleta¬ 
mente  rimaneggiata  e  rielaborata  da  Sha¬ 
kespeare  —  come  pfA 
uh  lungo,  ed  impoi 
è  evidentem.ehte  un  i 
dal  soliloquio  che 
Quarto  ? 

Certo  per  potermi 
lutato  il  Robertson,  ; 
dovere  di  esaminare  j 

una,  le  numerose  qui  - 

tazioni  ch'egli  propone  nel  suo  opuscolo  , 
ma  poi  che  costruir^  (  vai  sempre  tanto 
più  che  demolire,  intmrompo  questo  se¬ 
condo  ingrato  compito  e  prossimamente 
cercherò  di  costruirò. 

Carlo  Formichi. 

f  .  fi 

La  mostra  dell’an¬ 
tica  pittura  ve¬ 
neta  a  Bergamo. 

Abbiamo  a  Bergamo  una  mostra  di 
dipinti  riportati  da  Jtòma,  ove  furono 
custoditi  per  quasi  due  ànni,  .con  gli  al¬ 
tri  tesori  artistici  dilla  Lombardia,  in 
Palazzo  Venezia.  Sojo  tavole  e  tele  che 
tra  una  diecina  di  , 
tornare  alle  chiese 
valli  bergamasche,  e 
dopo  caute  è  urgerà 
chi  guai  —  in  due;’  .  .  . 

delle  Grazie,  in  viale  Roma,  per  inizia¬ 
tiva  del  Comune  e  del'Cìrcolo  Artistico. 

Data  la  ricchezza  del  patrimonio  pit¬ 
torico  bergamasco,  si  è  potuto  limitare 
la  mostra  alle  sole  opere  della  campagna 
e  della  montagne,  escludendo  quelle  della 
città  come  facilmente! e-’ comodamente 
visibili  ;  e  per  ragioni-  diverse  la  si  è 
dovuta  limitare  ai, dipinti,  escludendo 
sculture,  paramenti,  oreficerie  pur  co¬ 
piosissime  e  preziosissime  nella  regione. 
Ma  per  quanto  cosi' ridotta,  questa  mo¬ 
stra  di  quasi  un  centinaio  tra  tavole  e 
tele  offre  uno  straordinario  interesse,  an¬ 
che  pel  fatto  che  gliètudì  sull’arte  veneta 
in  generò  é  bérgamascajdn.  ispecie  hanno 
progredito  assai  dal  i8g|,  da  quando  cioè 
fu  organizzata  la  più  vasta. e.  complessa 
Esposizione  DiocesianI  ove  le  piu  di 
tali  opere  figurarono,  ;  si  che  oggi  questi 
dipinti,  difficilmente  accessibili  e  spesso 
male  visibili,  come  quelli  che  sono  cu¬ 
stoditi  in  chiese  —  scarsamente  illumi¬ 
nate  le  più  —  delle  ripoéte  e  lqntane  valli 
con  va  Hi  bergamaschi»  possono  portare 
o  / 1  ■ . - 1 1 /- li.', , uro IrìeTT'. li  via  ma¬ 


dri  unite 
Spara /.ioni  a  vec¬ 
cioni  del  Palazzo 


chiarimento  a  qualche  {problema  già 
turo  per  la  soluzione.  I  ‘ 

È  questo  il  caso  del  miràbile  polittico 
che  Giovambattista, Cima  da  Conegliano 
dipinse-  per  la  parocchiale  di  Olera  in 
Val  Brembana.  Mal  conósciuto,  è  stato 
trascurato  un  po’  da  quelli  che  si  sono 
occupati  idei ,  pittori!  dii  «Migliano ,  men, 
tre  è  l’opera  più  importante  che  si  abbia 
per  lo  .  studio  della  !  orinazione  artistica 
di  lui.  Condotte  cón  una  cura  amore¬ 
vole  ed  una  ;  finitela;  preziosa,  le  tavo¬ 
lette  rivelano  una  immediata  deriva¬ 
zione  da  Giovanni  Bellini  ;  e  poiché  per 
fattura  e  per  stile  le  si  debbono  supporre 
eseguite  innanzi  alla,  pala  del  Museo  di 
Vicenza,  firmata  e  fatata  dal  Cima,  nel 
1849  —  e  in  ciò  tutti  i  critici  sono  a  ac¬ 
cordo  —  cade  la  comitale'  ipqtesi  che  U 
nostro  pittore  si  formasse  prima  sui 
Montagna,, e  che  recatosi  poi  da  Vicenza 
a  Venezia  vi  diventasse  uno  dei  seguaci 
di  Giovanni  Bellini.  Nel  polittico  di- Olera 
niente  vi  è  di  montàgnesco,  °ltr®  11  rl~ 
flesso  giambellinescoS  comune  al  Monta¬ 
gna  e  al  Cima  ;  specialmente  la  soavissima 
Madonna  col  morbidissimo  pufito  niente 
ha  del  modellato  risentito  del  vicentino  , 
deriva  invece  dalle  Madonne  e  dai  putti 
che  Giambellino  dipingeva  tra  il  I4°5 
e  il  1488,  anno  cui  può  assegnarsi  il  po¬ 
littico  rimesco  ;  e  fà  pensare-  anche  al 
putto  dell’ancona  dei  Frati,  compiuta 
dal  Bellini  proprio  in  quell’anno  1488. 

Resta  così  avvalorata,  anzi  dimo¬ 
strata  l’ipotesi  del .  Berenson  :  che  cioè 
G.  B.  Cima  si  formasse  a  Venezia,  nella 
bottega  di  Giovanni,  dopo  un  tirocinio 
presso  Alvise  Vivarini  —  qualche  ricordo 
della  maniera  di  lui  si  può  vedere  nel 
polittico  di  Olera  —  e  che  solo  dopo  1 
1488  avesse  uno  scambio  di  forme  col 
Montagna. 

Ma  anche  il  Berenson,  cui  pure  non 
era  sfuggita  l’importanza  di  questa  pre¬ 
ziosa  opera  del  pittore  di  Conegliano, 
confessa  nel  suo  recente  volume  0111  ' 

|  pinti  veneziani  in  America  di  no 


dàrsene  bene .  ;E  quando  si  pensi  che 
-ón  ne  esisteva  finora  ■  una  fotografia, 
immaginerà  facilmente  qual  meraviglia 
abbiano  suscitato  le  delizióse  tavolette  . 
negli  artisti  e  -nei  critici  che  in  questi 
'  irni  hanno  potuto  osservane  in  ottima 
:e. 

Altro  polittico  di  non  minore  impor  - 
nza  è  quello  di  San  Gallo,  pure  in  Val 
Brembana.  È  l’unica  opera'  che  ci  ri¬ 
manga  di  Leonardo  Boldrini,  un  vene¬ 
ziano,  e  forse  muranese,  che  imita  la  ma¬ 
niera  di  Antonio  Vivarini,  e  un  po’  an¬ 
che  quella  di  Giovanni  d’Àlemagna;  L'  i- 
mita  indurendo  e  caricando  le  forme,  ma 
gareggiando  felicemente  nella  resa  dèi 
lucidi  smalti.  L’ imita  fino  a  ricopiar 
quasi  la  parte  centrale  dell’  Incorona 
sione  di  San  Pantaleone  —  opera  dei  due 
muranesi  —  nella  tavoletta  che,  con  fio 
.stesso  soggetto,  corona  il  polittico.  Que¬ 
sto  è  firmato  dal  Boldrini,  ma  non  da¬ 
tato.  Lo  si  può  credere,  però,  eseguito’ 
intorno  al  1470. 

Di  quindici  anni  piu  tarda  è  una  Ma¬ 
donna  S  in  trono  della  parrocchiale  di 
Al  menno  San  Bartolomeo .  Ha  la  segna¬ 
tura  delle  cose  che  uscivano  dalla  bot¬ 
tega  di  Bartolomeo  Vivarini  è  la  data 
1485.  Un  po’  rozza  di  fattura  nei  grossi 
contorni  e  nel  modellato  pesante,  piace 
per  la  vivace  gamma  del  colore. 

Ma  più  .interessano  le  opere-di  due, mae¬ 
stri  che  appartengono  alla  scuola  vene¬ 
ziana  per  quanto'  nati  lontano  dalla  La¬ 
guna,  e  le  cui  opere  sono  rarissime  : 
Lattanzio  da  Rimini  e  Cristoforo  Caselli. 

Di  questi  v’  è  un  San  Pietro  in  catte¬ 
dra  della  parrocchiale  di  Almenno  San 
Bartolommeo,  vivido  decolorilo  e  condotto 
con  accurata  minuzia  ;  il  Caselli, .  che  lo 
firmò  senza  datarlo,  dovette  eseguirlo 
prima  di  lasciare  definitivamente  Vene- 
--  (1498-99)  cercando  di  raggiungervi, 

„  senza  fusione,  lo  splendore  giambel- 
linesco.  È  un  opera  che  può  dirsi  scorto" 
scinta.  Di  Lattanzio  da  Rimini  figurano 
nella  mostra:  il  polittico  di  Piazza  Biem- 
bana  con  San  Martino  al  centro,  e  là 
tavola  di  Mezzoldo  coi  santi  Pietro,  Gio¬ 
vanni  Evangelista  e  il  Battista  :  opere 
notevoli  per  il  largo  paese  su  cui  si  levano 
le  figure  robustamente  costruite  e  quasi 
monumentalmente  impostate,  con  ricchi 
panneggi  ;  e  per  un  chiarore  lunare  che 
modella  le  còse  à  grandi  piani  luminosi, 
quasi  senza  passaggi,  e  che  forse  deriva 
direttamente  da,  -  Antonello,  pef  quanto 
Lattanzio  sia  un  giambellinesco  e  nella 
tavola  di  Mezzoldo  si  firmi,  non  senza 
ostentazione,  discepolo  di  Giovanni.  In 
questa  tavola,  poi,  che.  è  del  1505,  vedrei 
anche  qualcosa  di  diverso  dalla  genuina 
scuola  veneziana,  qualcosa  di  esotico, 
che  può  far  pensare  ad  Iacopo  de’  Bar¬ 
bari  e  lontanamente  ad  Alberto  Dorer 
nella  sua  maniera  italianizzante. 

na  tavoletta  rimesca  e  monta- 
gnesca  con  la  Pietà,  firmata  da  un,  An¬ 
tonello,  di  cui  noA  son  riuscito;  a  leggere 
nel  cartellino  il  patronimico  o  cognome  che 
sia  ;  dei  frammenti  di  un  polittico  di 
Francesco  Rizzo  da  Santa  Croce  ;  dèlie 
tavole  del  Previtali  e  ;  dei  suoi:  seguaci 
faccio  solo  ricordo,  per  accennare  ai 
tre  polittici  che  vanno  col-nome  di  Palma 
Vecchio  ;  genuini  e  tra.  le  prime  ,  cose  sue 
—  e  perciò  di  graiìd.Ó  importanza  per 

10  studio  della  formazione  artistica  di 
lui  —  quelli  di  Seriha  e-  di  Péghera,  di 
un  imitatore  goffo  e  impacciato  quello 
di  Dossena. 

Col  Palma  è  ben  'rappresentato  Lo¬ 
renzo  Lotto.  Ha  qui  tre  opere  che  vanno 
all’  incirca  dal  secondo  decennio  alla  metà- 
dei  sec.  XVI.  La  prima  per  tempo  è  la 
notissima  tavola  di  Alzano  Maggiore  con 
la  uccisione  di  San  Pietro  martire.  Ac¬ 
cettando  la  data  proposta  dal  Beren¬ 
son  (1513-1514)  la  ritengo  eseguita  dal 
Lotto  all’inizio  del  periodo  bergamasco. 
Appartiene  quindi  ad  un  momento  di 
transizione’ é  vi  si  può  vedere,  accanto  ad 
un  ricordo  di  Giorgione,  urt  influsso  del 
Palma,  influsso  d’altra  parte  reciproco, 
fin  piena  luce  —  sul  ‘suo  altare  di  Alzano 
è  malamente  visibile  —  questa  tavola 
appare  in  tutta  la;  sua  magnificenza  colo  ¬ 
ristica  e  dà  agli  occhi  una  gioia  squisita. 

Più  tardo,  è  il  polittico  di  ;.Ponteranlca. 
Forse  il  Lotto  lo  mandò  al  paesello  berga¬ 
masco  dalle  Marche,  ove  era  tornato  dopo 

11  1525.  È  tra  le  cose  che  il  Frizzoni  dice 

dipinte  un  po’  svogliatamente  ;  ma  nelle 
tavolette  con  l’Annnnziata  e  con  1  Ar¬ 
cangelo  Gabriele  il  maestro  profonde  1 
suoi  tesòri  pittorici,  in  quella  combi¬ 
nando  una  piacevole  armonia  di  bianco 
di  azzurro  e  di  rosso  in  una  luce  mossa 
e  con  un  suggestivo  sbattimento  di  om¬ 
bre  ’  in  questa  con  fi’ Arcàngelo,  creando 
una’ deliziosa  creatura,  tutta  rosea  nelle 
carni  e  nella  .  veste  trasparente,  con  delle 
ali  di  colomba  che  svariano  pr< 
mente,  sotto  un  raggio  di  .sole  che  piove 
dall’alto  come  filtrato  attraverso 
schérmo.  ,, 

La»  decadenza  ■  appare  già  ne.lla  gran 
tela  di  Sédrina  con  la  Madonna  in  glo- 
i  adorata  da  santi.  U  Lotto  la  dipinse 
Venezia  nel  1542,  prima  di  andare  a 
Treviso.  Vecchio,  malinconico,  pensava 
a  ritirarsi  nel  convento  di  SanGiovanni 
e  Paolo  e  avere  nella  chiesa  la  sua,  se¬ 
poltura,  É  questa  tristezza  si  riflette  nella 
pala,  condotta  con  una  certa  trascura¬ 
tezza  appena  dissimilila  da  una  facile 
bravura. 

Il  Moroni,  che  ha  nella  mostra  :  più  di 
una  ventina  di  tele  di  soggetto  religioso, 
non  fu  insensibile  al  fascino  di  Lorenzo 
Lotto.  Non  so  che  la  cosa  sia  stata  avver¬ 
tita  fin  qui.  Basta  guardare  alla  Madonna 
tra  le  nuvole  sul  San  Martino  di  Cenate - 
sotto,  per  scorgervi  una  derivazione,  su 
pur  lontana,"  dalla  pala  di  Sedrina,  del 
t  - io  Trinità  di  Albino, 


Queste  opere  religiose  di  lui  non  of¬ 
frono  grande  interesse.  Ripetono  un  po’ 

T  steséì-, motivi;  sono  condotte  con  assai 
trascuratezza.  Ma  quando  il  maestro 
può  introdurre  qualche  ritratto  —  e  • 

.  fa  quasi  sempre  —  sia  nelle  figure  degli 
offerenti  sia  in  quelle  dei  santi  e  delle 
sante,  allora  ritorna  d’un  colpo  all’altezza 
della  sua  fama.  E  son  molti  questi  ri: 
tratti,  pochissimo  noti  agli  studiosi  . 
ed  agli  amatòri. 

Dellq  altre  opere  esposte  mi  limito  : 
all’elenco,  per  dare  almeno  un’idea  del- 
l’ importanza  di  questa  mostra  :  del  Tin- 
toretto  v’  è  la  Madonna  con.  San  Cristo- 
foro  e  due  Superbi  ritratti  di  donatori, 
della  parrocchiaie  di  Alzano  ;  di  Paolo 
Veronese  una  decollazione  di,  San  Gio¬ 
vanni,  appartenente  alla  chiesa  di  Dos-  ” 
sena  .'piacevole  pér  la  scena  del  banchetto, 
venezianissima  ;  del  Padovanino  un  sapo¬ 
roso  San  Francesco  in  estasi)  ah-  Albino  ; 
del  Piazzetta  l’ultima  opera  sua,  tèrmi- 
nata  dall’Angeli,  e  cioè  il  Martìrio,  di  San 
Cristoforo,  di  Alzano  ;  del  Frangipane  un 
Cristo  porta-croce  con  qualche  influsso 
morettiano.  Infine,  fuor  della  scuola  ve¬ 
rta,  l ‘Assunta  dipinta  dal  Sacelli  per 
chiesa  di  lChiuduno.  fi 

D’altre  cose  minori,  come  di  un  Cristo- 
porta-croce  attribuito  al  Moretto  ma  che 
i  restituito  al .  Moroni,  sono  costretto 
passarmi. 

Un  catalogo  della  Mostra,  con  dieci 
nitide  tavole  che’  riproducono  opere  ine¬ 
dite  le  più.  è  stato  diligentemente  com¬ 
pilato  da  Luigi  Pelandi  ed  edito  dal-. 
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Lotto  ;  esaminare  la  Trinità  di  Albino, 
per  pensare  alla  gamma  dei  colori  ed  alla 
ricerca  luminosa  della  Trinità  della  sa¬ 
grestia  di  Sant’Alessandro  m  Colonna, 
Ma  la  derivazione  appare  inaspettata¬ 
mente  evidente,  ponendole  une  accanto 
alle  altre  le  tavolette  dell’annnhziazione 
del  polittico  che  il  Lotto  dipinse  per  Pon- 
teranica,  e  le  tele  che  col  soggetto 
medesimo  —  il  Moroni  esegui  pel  polit¬ 
tico  di  Ranica  :  più  che  l’atteggiamento, 
assai  simile,  delle  figure,  identica  è  la 
gamma  di  colore,  uguale  il  giuoco  delle 
"  iuCi.  Soltanto  nel  Moroni  tutto  è  più 
timido  e  più  stanco. 


ignorile  eleganza . 


„ Nello  Tarchiata!. 


La  "  duplicità  „ 
di  G.  da  Verona 

L’ultimo  romanzo  di  Guido  da  Ve¬ 
rna,  Sciogli  la  treccia.  Maria.  Maddalena  i 
(Bemporad,  1920),  ci  rivela  uno  scrit¬ 
tore  assai  più  complicato  di  quello  che 
conoscevamo,  o  credevamo  conoscere. 
Cosi  complicato,  e  insieme  cosi  proba¬ 
bilmente  sincero,  che  non  ci  sentiamo  1 
l’animo  di  sbarazzarcene  con  una- ra¬ 
pida  stroncatura^  coni’  è  ormai  vezzo  di 
fare,  a  proposito  d’pgni  nuova  opera  dèi 
celebre  romanziere. 

Certo,  anche,  qui  Vjfiè  la  rappresenta¬ 
zione  del  mondo  cosmopolita  dei  gau¬ 
denti  :  racconti  d’appassionanti  partite 
di  baccarà,  di  cene  raffinate,  di  notti  di 
follia,  di  fantastici  yiaggi  su  tieni  di 
lusso,  scintillanti  di  specchi  è  d’elettri- 
descrizioni  di  donne,  (belle  come 

_ _ >;  a  c  misteriose  come  la  notte,  di 

uomini  eleganti  come  Brummel,  di  milio¬ 
nari  che  spendano  le  loro  ricchezze  con 
lucida  follia  ;  rievocazioni  della  vita  pre¬ 
stigiosa  e  logoiante  che  si  conduce  presso 
le  tavole  da  giuoco,  negli  albèrghi  di  fi 
tutte  le  frontiere,  tra  le  orchestie  che  3 
ridono  e  trillano,  mentre  saltano  i  tappi 
delle  bottiglie  di  champagne  ;  di  quella  :j 
ita,  ove  «  tutto  brucia.  Urla,  splende, 
i  consuma,  e  non  v’  è  più  amore,  non 
•’  è  più  dolore,  ma  solamente  la  gioia  ,  . 
di  vivere  ».  —  Anche  qui  è  Eamore  per  M 
la  vita  nomade  ;  per  il  treno,  che  canta 
nelle  vene  dell’esiliato  ;  per  l’albergo  lue-  i) 
cicante  e  babelico,  che  accende  a  tutte  1 
le  frontiere  un  focolare  provvisorio  ;  per 
l’avventura  di  viaggio  ;  per  1’  imprevisto, 
che  soìo  .può.. fiorire  nell’  infinita  libertà  ; 
per  il  mutevole,  lo  strano,  il  misterioso, 
il  caduco.  —  Anche  qui  l’amore  con-  . 
siste  nel  rubare  alle  anime  che  passano, 
il  loro  profumo  più  inebbriante,  abbando¬ 
narle.  prima  che  sfioriscano,  allontanarsi 
prima  di  conoscer  (a  ^stanchezza  ;  onde 
veramente  degna  d’amore  è  colei  che  ha 
1’  infinita  bellezza  d’appartenere  ad  una 
patria  lontana*  di  giungere  da  un  mon¬ 
do  impreciso  e  .d’aver  donato  tutto  il 
bene  che  poteva,  dare  di  sé.  Ó  piutto¬ 
sto,  l’amoré  più  raffinato  e  veramente 
delizioso  consiste  nell’  firn rtiaginarselo,  nel  - 
l’inventarlo,  hell’àvvolgersi  nel  peccato^, 
fino  alla  gola,  rimanendo  quasi  puri.../ 

Ma  qui,  come  non  mai,:  Guido  da  Ve¬ 
na  si  confessa  spietatamente,  quale  co¬ 
lui  che  ha  sciupato  il  tempo,  ih  danaro,  fig 
l’ingegno,  l’anima,  le  idee,  rie  còse  che:. .fi 
erano  sue,  le  cose  delle  quali  avrebbe»™ 
potuto  impadronirsi-,,  se  avesse  avuta  co¬ 
stanza  :  «  ecco  perché;  talvolta, -la  nòtte, 
ho  voglia  di  piangere  ».  E  se  -già  nei 
primi  romanzi  avevamo  notato  oerti 
strani  accenti,  che  seguivano  a  scene  , 
volgari ,  ed.iiabbiette,  perfide  :e  vili,  e  che 
avevamo  /interpretati  come  quelli  drl- 
l 'animalità  stanca  e  -inebetita  dall'abuso/  J 
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.sessuale  ;J  se  li  avev; 
mageiénò !  insistenza 
.  .iSfv.w,./  ■  ' 


mo  ascoltati  con 
—«sta».-  profondità  nel 

/:  Libro  ~'dèl  mio  sogno  errante,  credendoli 
dovuti  à  ragioni  particolari  e  ti  ansitorie  : 
ie  ffljfgnin- a  la  tristezza,  1’  inquietudine 
v  ìiuKteirtabìlità  dello  scrittore  non  ci 
erano  nuove  ;  qui,  come  non  mai,  final 
menft  è  la  decisa  determinazione  e  for¬ 
mulazione  del  suo  male  profondo  e'  del 
suo  intimo  dramma.  Dramma,  che  non 
'.Còrrebbe .  esseré  semplicemente'  perso- 
.jflHUe;  ina  interessando  lo  spirito  di  ogiva-- 
•■  ■v  no  ed  essendo,  latente  o  no,  al  fondo  di 
Sri  tutti,  pretenderebbe  acquistare  un  v; 
H  lore  trascendente. 

Due  sono  le  strade  tracciate  chiari 
.. àonente  nella  polvere  della  vita  :  la  v 
Iffipagana,  dionisiaca,  soleggiata,  ilare,  ii 
vereconda  ;  e  la  via  della  rinunzia,  del 
iy  pentimento,  dell’attesa,  dei  gelo,  del 
v, ^l’estinzione.  Duna  dice:  «Io  debbo  go¬ 
lf  dere  nel  tormento  ».  L'altra  :  «  Io  debbc 
umiliarmi  nel  piacere  ».  —  Guido  da 
Verona  ha  scelto  :  egli  va  «traverso  il 
piacere,  in  cerca  della  genuflessione  ». 
Egli  è  un  saggio,  innamorato  della  follia  ; 
un  pazzo,  che  vuol  trovare  nelle  fogne 
della  vita  il  colore:  dèlie  stelle.  Egli  fi¬ 
nirà  col  rinchiudersi  in  un  chiostro  : 
dopo  aver  godute  tutte  le  donne,  nel 
suo  cuore  splenderà  la  rinunzia  ;  dopo 
aver  cercato  eSitii  -provvisori,  fuggendo 
<la  tutte  le  cóptrade,  cercherà  nei  libri 
degli  antichi  anacoreti  l’esilio  definitivo 
per  la  sua  anima' Vecchia,  su  cui  pesa  la 
fatica  deU’eteriio  viandante.  v 

Ma  intanto...  Egli  va  attraverso  il 
piacere,  in  cerca  della  genuflessione.  È 
un  dandy,  un  milionario,  un  gaudente 
raffinato  e  spietato,  che  cambia  donne 
come  gli  abiti  e  le  dimore,  e  cérca  im¬ 
pressioni  sempre  nuove  di  colori;  di  suoni, 
di  gusto,  di  lussuria,  di  sangue.  Onde 
per  lui  i,  tori  e  i  toreros  lotteranno  e  si 
'  scanneranno  ;  i  galli  si  strapperanno  gli 
occhi  e  la  carne  feroce  ;  e  la  folla  selvag¬ 
gia  di  Lourdes,  sudante  sangue  e  sanie, 
urlante  imprecazioni  e  scongiuri,-»  pro¬ 
strante  per  terra  la  sua  lurida  e  orribile 
animalità,  chiederà  a  . Bernadette:  dai  ca¬ 
pelli  pieni  di  vento,  e  alle  gelide  acque 
della  grotta  solitaria,  la  salvezza  delle 
sue  piaghe,  infermità,  mostruosità... 
Tutto  serve  al  tragico  edonlsirio  di  que¬ 
st’uomo.  Serve  persino  la  verginità  di 
Madlen,  di  questa  creatina  che  soffri 
tutti.. gl’  impuri  contatti  del  mondo,  con¬ 
servando.  la  cosa  piu  fragile  e,  preziosa 
della  sua  vita,  e  non  si  sa  bene  perché  : 
per  terrore  -dell’  ignoto,  "  per  incapacità 
fisica,  per  un  destinò:  di  sterilità,  0  piut¬ 
tosto  perché  cercava  sulla  terra  il  per 
;  auto  paradiso,'  nell’amore  una  gioia  cosi 
forte  che  potesse  ucciderla,  perché  in¬ 
fine,  per  la  sua  corruzione  la  vera  e  pili 
rriorte  voluttà  consisteva’,  nèh,  non  apparte¬ 
nere  ad  alcuno.  Serve  questa  stessa  cor¬ 
rottissima  verginità,  ché  S’ infrànge  pres¬ 
so  la  fontana  di  Lourdes,  nel  ribrezzo 
dell’infinito  umano  dolore... 

Sadismo  ?  —  degèfieràzipnè  ?  —  Più 
d’uno  1’  ha  detto,  insorgendo  contro  tali 
contaminazioni  di  miotica  e  di  profanò, 
di  pie  leggende  e  d’abbiette  realtà,  del 
Cristo  e...  di  G.  da  Verona.  Giacché 
non  è  certo  che ,  il.  titolo  del  romanzo 
sia  yXfto  trovato  periscopi  di  richiamo  : 
éssd-i corrisponde  alla  concezióne  e  al 
senso  dèli’ intero,, volume.  E  Madlen,  fra 
le  nubi  d’ incenso  nella  Basilica  di  Lour¬ 
des,  diventa -Maria  Maddalena  della  leg¬ 
gènda  cristiana,  è  il  suo  compagno  al¬ 
lucinato  sente  lampeggiare  la  divina  fol¬ 
lìa  del  .  pallido  Uomo  di  Gajil-,  al  quale 
.'  Maria  disse  :  «Prèndimi  !  baciami  !...  la 
"strada  è  bella  ;  e  tu  scioglierai  la  mia 
treccia  per.  farne  il  tuo  .guanciale  pro¬ 
fumato....  »  —  «In  fina  specie  di , sogno 
mera yigliQsp(j  io  pensavo  alla  liberazione 
dai  sensi,  e  pativo  l’odore  della  sua  car¬ 
ne,  intravedevo;  le  altezze  della  mistica 
fedeltà,  e  ini  accorgevo  del  suo  corpo 
ignudo,  sentivo  giungere  insieme  l’ora 
di  partirmi  da  ogni,  desiderio  e  quello 
di  godere  l’ultimo  peccato.  —  Forse  in 
■  lei  più  proforda'che  in  me  stesso,  eia 
£  questa  medesima  duplicità....  ». 

■  Certo,  noi  comprendiamo  come  tutto 
ciò.debba  ripugnare  a  un’anima  pura  che 
non  ha  mai  sofferto  angoscianti  dissidi, 
e  offendere  la  sensibilità' morale  di  chiun¬ 
que  ami  la  serenità  e  la  schiettezza  del 
sentimento....  Ma  il  problema  è  un  al¬ 
tro  :  ’è  di  vedere  se  tutto  ciò  non  sia  che 
una -raffinatezza  d’  immaginazione,  fred¬ 
damente  cercata  ed  espressa,  o  non  piut¬ 
tosto  uno  stato  d’animo  sinceramente 
vissuto  ;  e,  nel  secondo  paso,  se  questa 
sincerità  sia-,  sufficiente  a  creare  l’opera 
d’arte  e  a  -dare  Un  valore  veramente 
spirituale  ed  universale,  e  quindi  di  ri¬ 
velazione,  alla  concezione  poetico-filo- 
sofica,  che  dèlia  Vita  propone  lo  scrittore . 
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:  pubblicata  la  84a  dispensa  de 


Iu  questa  84®  dispensa,  che  comprende 
gli  avvenimenti  dal  17  marzo  al  9  ago¬ 
sto  1862,  hanno  risalto  la  formazione 
del  Ministero  Rattazzi,  le  trattative  con 
Garibaldi.  ;  il  viaggio  di  propaganda  di 
lfli  pel  tiro  a  segno  ;  il  tentativo  „di  at¬ 
taccare  l’Austria’ da  Sarnico';  l’improv¬ 
viso  sbarco  di  Garibaldi  in  Sicilia  e  l’ini¬ 
zio  del  movimentò  al  grido  :  «  o  Roma  o 
morte!...  »  Sonovurecisamente  notizie  in¬ 
teressanti,  sfuggite  agli  storici  o  da  essi 
pensatamente  sorvolate.;  e  vi  è  poi  tutta 
la  solita  iconografia  curiosa  e  peregrina. 

Volume  I  -  1801-1825  —  Lire  20. 

Volume  II  -  1826-1849  —  Lire  20. 

Volume  III  -  1850-1860  —  Lire  20. 


Vi  sono  due  specie  dì  sincerità  :  l’este¬ 
tica  e  la  *psicolpgica  ;  la  prifna  dipendente 
dalla  seconda,  la  secónda  affatto  auto¬ 
noma  dalla  prima  ;  l’ima,  implicante 
l’altra,  dopo  Che  questa  sia  stata  diroz¬ 
zata,  purificata,  spiritualizzata;  bal¬ 
li  a,  destinata  a  rimanere  rozza,  informe, 
caotica,-  allo  stato  appunto  di  bruta 
realtà.  . 

Noi  crediamo  chèla  sincerità  di  G.  da 
Verona  ria  appunto  del  secóndo  tipo. 
Siamo  cioè  disposti  a  credere  -che  que¬ 
sto  scrittore  non  sia  sémplicemente  un 
mercante,  un  abile  fà%iaur  e  un  fumiste  : 

.  per  questo,  abbiamo  creduto  interessante 
e  non  indegna  l’analisi  attenta  del  con¬ 
tenuto  psicològico  di  Sciògli  la  tréccia. 
Ma,  appena  esaminiamo  i  risultati  di 
questa  anàlisi,  e  tentiamo  determinarne 
il  significato  e  il  valore,  rimaniamo  stu¬ 
piti  che  tutto  ci  sfugga.  Come  un  pugno 
di  sottilissima  sabbia  tra  le  dita  mal 
connesse. 

11  dissidio  fra.  spirito  e  carne  è  eterno 
come  la  vita  ;  né  rara  è  la  duplicità 
stieo-sensuale,  piu  in  letteratura,  e  spe¬ 
cialmente,  nella  poesia'  moderna  e 
dernissima.  Nuovo  poteva,  essere  lo' 

,  gliniento  di  quel  dissidio  ;  unica,  o 
la  soluzione. di  quella  duplicità.  Ora,  né 
il  di  anima  ha  la  sua  catastrofe,  né  la 
tesi  e  l’antitesi  hanno  fa  loro,  sintesi.  An¬ 
dare  .«  attraverso:  il  piacere,  in  ‘cerea- 
della  genuflessione  »,  può  essere 
gramma  interessante  ;  ma  se  il  piacere 
resta  sempre  piacére,  e  la  genuflessione 
inon  giunge  mai,  il  programma  rimane 
programma,  e  il  lettore  ha  il  diritto, 
alla  fine,  di  credersi  malamente  sorpreso 
nella  sua  buona  fede;  Perché  G.  da  Ve¬ 
rona  non,  vorrà  sostenere  sul  serio  che 
la  conquista  finale  d’ una  vergine  corrotta 
rappresenti  la  catastrofe  del  suo  dram¬ 
ma,  ed  abbia  una  significàzione  simbo¬ 
lica...,  Bisogna,  anzi,  che  noi  ci  sforzia¬ 
mo  di  dimenticare  quest’ultimo  fatto, 
perché  tutto  il  dramma  non  ci  diventi, 
alla  luce  di  esso,  sinistramente  invere¬ 
condo  e  buffonescamente  tristo. 

Guido  da  Verona  soffre,  perché  non 
ha  trovato  il  suo  ubi  cónsistam,  e  men¬ 
tre  non  sa  chiudere  l’orecchio  ad  echi 
lontani  di  misticismo,  sorgenti  chissà’ 
da  quali  profondità  spirituali  di  razza, 
non  sa  districarsi  dalle  reti  di  seta  della 
sua  sensualità.  Ma  la  sua  sofferenza  n 
è  tràgica,  giacché  i  termini,  psicologici 
dissidio  non  sono  intimamente  scavati 
ed  approfonditi,  ma  rimangono  superfi¬ 
ciali,  come  aspirazione  vaga  e  indeter¬ 
minata,  e  come  realtà  di  piacere.  Fin¬ 
ché  quell’aspirazione'  non  diventi  ‘  vo¬ 
lontà  ferma  e  decisa,  he  quella  realtà 
si -trasformi  in  vero  e- profóndo  amore, 
ci;  troviamo  sempre  dinanzi  ’a  velleità  e 
a  titillamenti  sensuali,  e  da  questi  e  da 
quelle  non  è  possibile  che  Scaturisca  la 
tragedia.  Non  scaturisce  nell’anirna  stessa 
dello  1  scrittóre,  e  '  però  nòh  può  realiz¬ 
zarsi  nella  sua  opera.  La  quale  infatti, 
mentre  non  riesèe  ad  attingere  la  vetta 
dello  spirito;  ove  l’aria  arde  purissima, 
e  la  luce  è  rivelatrice,  non  può  nemmeno 
diventare:  arte.' veramente,  grande. 

Le  qualità  artistiche  eli  G-  da  Verona 
no  tutt 'altro  che  comuni.  Questo  scrit¬ 
tore  è  nato  narratòre,  descrittore,  colo  • 

,  sinfonista.  Racconta  con  facilità 
•idenza  ;  -descrive' con  precisione  ;  e 
alla  sua  tavolozza  non  mancano  certo  i 
colori-  violenti  e  sgargianti,  né  al  suo 
strumento  piacevoli  armonié  ;  —  seb¬ 
bene  quella  facilità  appaia  non  di  rado 
improvvisazione,  quella  precisione,  ricer¬ 
catezza,:  e  quei  colori  luccichino  un.  po’ 
troppo,  come  fossero  /.spalmati,  su  smalto 
o  porcellana,  e  quelle  armonie,  special- 
mente  efficaci  nell’espressione  della  ma¬ 
linconia,  della  nostalgia,  del  vuotò,  fi¬ 
niscano  col  riuscire  monotone,  come  can¬ 
tilene.  Ma,  tali,  doti,  anche  se  non  fosì 
sero  accompagnate  da  siffatti  non  in¬ 
differenti  difetti,  non  riuscirebbero  filai 
controbilanciare -  ciò  che  sono' gli  er¬ 
ri  essenziali  del  romanzo. 

Noi  siamo  dispostissimi  a  non  darò 
molto  peso  alla  mancanza  d’un  intréccio^, 
d’una  vicenda,  d’una  rappresentazione 
complessa  d’uomini  e  cose,  sebbene  un 
romanzo  non  dovrebbe  far  senza  di  tutto 
ciò  ;  siamo  disposti  cioè  a  prendere  Scio¬ 
gli.  la  ire,pcià  per  un  romanzo  lirico-de¬ 
scrittivo,  e  a  giudicarlo  appunto  da  que¬ 
sto  punto  di  vista.  Ma,  in  tal  caso,  oc¬ 
corre  che  le,  descrizioni  non  abbiafió,  va¬ 
lore  d’uno  scenario  qualunque,  buono -  a 
decorare  una  qualsiasi  azione,  ma  cori 
ispondauo  agli  stati  d’animo  dei  per¬ 
sonaggi  principali,  diventino,  per  cosi 
dire,  delle  proiezioni  di  esso  sullò  scheU 
'  della  realtà.  Ora,.. nel  romanzo  di  cui 
parla,  troppo  spesso  questo  non  av¬ 
viene  ;  e  molte  delle  pagine,  dedicate  alle 
corride,  alle  lotte  fra  i  galli,  e  a  Lourdes, 
anche  belle  per  se  stesse,  sono  inutili 
insignificanti  rispetto  all’economia  ge- 
srale  del  lavoro  e  alla  psicologia  par¬ 
ticolare  dei. personaggi.  D’altra  parte,  é 
soprattutto,  occorre  che  lo  studio  psi¬ 
cologico  sia.  veramente  profondo  e  squi- 
!to..,£  qui  invece  lo  scrittore  -inciampa 
cade  pesa.ntemente.  Madlen  è  affatto 
esteriore  e,  decorativa  non  pensa,  non 
sente,  non/  soffre.  Sta  -sempre  allo  spèc¬ 
chio  ad  ammirare  il  suo  corpo,  che  cer¬ 
tamente  dev’esserejbellissimo,  come  quello, 
d’ima  splendida  belva,  ma  non  appare 
animato  e  spiritualizzato,  e  però  non 
umanamente  bèllo  :  animale  abbastanza 
stupido  e  ripugnante,  che  si  porta  in 
»iro  con  ieràtica  solennità  una  purézza 
ìsica,  la  quale,  non  motivata  sentimen¬ 
talmente,  né  trasfigurata  in  una  realtà 
d’ordine  ideale,  finisce  boi  sembrarci  non 
sappiamo  se  pili  sinistra,  o  più  ridicola. 

E  il  protagonista,  che  racconta  e  pati¬ 
sce  il  dramma  che  abbiamo  discusso, 
rimane  necessariamente  superficiale  nei 
iinpulsi,  contraddittorio  ne’  suoi 
-J--,  enimmatico  nel  suo  fondo  :  una 
mezza  figura  di  cinico  e  di  sognatore, 
di  realista  e  d’ idealista,  di  sensuale  e 
di  mistico,  dal  quale  è  ‘vano  aspettare 
La  parola  profonda  e  rivelatrice. 

È  vano,  perché  tale  parola  non  può 
venire  che  da  chi  ha  superati  gl’  intimi 
dissidi,  e  ha  finalmente  conquistato  un 
equilibrio  nel  bene  o  nel  male,  nella 
santità  o  nel  peccato,  nel  dominio  dello 


spirito  o  in  quello  «Ila  carne,  E  G.  da 
Verona  non  solo  non  ha  raggiunto  que¬ 
sto  equilibrio',  ma  permanendo  nella  si 
duplicità,  e  si  direbbe  cn  pietm/mt  s\ 
place,  mostra  quasi  «di  compiacersene, 
pur  soffrendo  sinceramente,  esibisce  v; 
nitosamente  il  suo  dolore,  come  si  trat¬ 
tasse  d  - una  elegante  jeCcentricità,»  e  tantp 
fa  e  strafa,  che  il  lettore  finiscè  col  met¬ 
tere  in  dubbio  la  spa  stessa  sincerità, 
è  col  domandarsi  se  /  si  tratti  d’un  in¬ 
ganno  abilmente  preparato  dall’autore, 
o  d’un  suo  proprio  fe/trore. 

Abbiamo  già  avvertito  che  noi.  cre¬ 
diamo  alla  sincerità  i:;daverùniana,  ma 
ora  dobbiamo  :  aggpfpgere  che  lo  scrit¬ 
tore  s’ illude  '  grossamente  se  credè  d’a- 
verci  proposto  un  serio  ideale  di  vita, 
una  vera  ars  «te.  Viaggiare,  bere  cham¬ 
pagne,  danzare,  mutar  di  donna  come 
di  vestito,  godersela  '  insomma  ;  questo 
è  un  ideale  non  - solo  di  difficile  attua¬ 
zione  per  la  quasi' totalità  di  noi  poveri 
mortali,  che  per  ./vivere  dobbiamo  la¬ 
vorare  ;  ma  '  anche  un  ideale  inutile  a 
predicarsi,  essehàoi,tìaturalmentc  in  fon¬ 
do  all'animo  d'ognuno  (ricordate  il  petit 
cochon  di  Flaubert  ?)  e  conosciuto  assai 
bene  da  noi ,  sotto  il  nome  di  «  arte 


di  Michelaccio;»..!  pCha  poi  ima  tale 
vita  possa  condurre  sul  serio  alla  ri¬ 
nunzia,  al  bene,  alla  vuitità,  come  me¬ 
todo  e  norma,  parafa  a  ognuno  estrema  - 
mente  dubbio;  e  ‘sarà  meglio,  fino  a 
.prova  contraria,  (là'  quale  manca  nello 
stesso  romanzo  del  Da  Verona),  non  con¬ 
sigliarla  a  nessuno?' e  preferire  prudente¬ 
mente  la  pedestre»  morale  tradizionale. 
La  vita  è  una  cosa-  seria,  oggi  più  che  mai, 
e  per  imparare  ad  affrontarla  e  soppor¬ 
tarla,  occorrono  -beh  altri  maestri-  ed 
['altri  insegnaménti... 

Ma  se  il  romanzo  di  G.  da  Verona  è 
mancato'  come  opera  d’arte  e  come  e- 
spressionc  d’una  nuova  concezione  poe¬ 
tico  -filosòfièà  della  vita,  esso  ci  fa  tut¬ 
tavia  intra  vvedere-  uno  scrittore  diverso 
da  quello  che  abbiamo  finora  conosciuto 
{e  disapprovato  /  sazio  di  pornografia  ed 
ansioso  d’altezze  spirituali.  E  appunto 
per  questa  novissima  possibilità  di  re¬ 
denzione,  noi  siamo  disposti  a  trattenére 
il  braccio,  che  già  s’era  alzato,  come 
gli  altri,  a- scagliare  la  sua  pietra...  , 
Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

,  La  folla  e  lo  spettacolo 

Penoso  questo  mese  di  giugno  1920 
Nùvole  gravi  si  addensano  in  cielo  ren¬ 
dendo  l’aria  irrespirabile,  vento  di  tem¬ 
pesta  sulla  terra  càrico  delle  più  svariate 
minacce;;  '  che  i  giornali  —  per  nostro 
maggior  diletto  - —  elencavano  quotidia¬ 
namente.  Pareva  phe  la  vita  fosse  di¬ 
ventata  una  prigione  buia  senza:  scampo . 

■  Ma  ad  un  trattò  la  prigione  si  è  aperta 
e  mi  sono  trovata  a  respirare  liberaménte 
in  faccia  al  vasto, tìrizzonte  ed  ho  veduto 
correre  via  veloci  i  campi  sparsi  di 
bionde  chiome  falcate  eli  boschi  freschi 
e  le  linee  sqinsif*  delle  colline!  chianti¬ 
giane  e  senesi,,:  Pauzano  coronato  dalla 
fiera  torre  deì'Firidolfi.  Stillo  sfondo  dei 
lecci  secolari,  ■  La  Castellina  che  guarda 
l' ampia  vallata  dalle  sue  mura  anne¬ 
rite,  e  poi  giù  in  discfesaf  precipitósa  sul¬ 
l’aperta  via  verso  là  pòrta  senese  che 
pare  un  arco  trionfale. 

Siena  è  rifi  fèsta  oggi.  La  folla  è  tale 
che  nelle  anguste  vie  il  passaggio  è  dif¬ 
ficile.  Eleganze  cittadine,  eleganze  eso- 
tiehe,  eleganze  campagnole  —  ho  no¬ 
tato  cón  dolore  che  sólo  qualche  vecchia 
èontadina  porta  aiidora  il  cappello  di 
paglia  fine' dalla  largalesa  ondeggiante  — 
si  mescolano  e  si  urtano. 

—  La  Camera  de®Lavoro  decretò  lo 
sciopero....  f-:  '!W V 

—  Hai  sentito  Malftesta  ?  L’  ha  dettò 
Bologna  al  Congre|so  anarchico. 

—  Ma  se  la  nostiH  lira  costa  pochi 
Centesimi.... 

Ecco  un  suono  dbltamburo.  La  folla 
ala:  passa  la  Contrada  dell'Onda' 
bianca  e  azzurra  colpe  il  Mar  Tirreno. 
C’  è  un  guerriero  dal  Svoltò  fiero  e  grave 
àbtto  l’elmo  medio<#plfe  e  ci  sono  i 
paggi  dalle  parrucch|  bionde  che  sem¬ 
brano  proprio  scesi  dall’affresco  del  Pin- 
fiuricchio  là  nella  Libreria  Picc.olomini. 

Essi  '  sostano  dinafizi  al  Palazzo  del 
Patrono'  della  SontiMpa  e  fanno  con 
agilità  il  cosi  detto  «giuoco  della  ban¬ 
diera  ».  La  folla  tace  è  osserva.  Gli  scio¬ 
peri,  i  cambi  e  MalateSta  pon  i  suoi  anar¬ 
chici  si  sono  '•  dileguati.  Le  to'rmentose 
ireòcètìpazioni  dell’oggi  sono  .state  sof- 
iate  via  da  quella  dentata  di  lontani 
ricordi.  K  l’anima  nò  prova  ristoro,  è 
come  fin  inalato  che’dopcrpenose  inson¬ 
nie.  sente  chiudersi  pfe  palpebre  in  un 
lento,  torpore. 

E  il  sogno  dei-  tempi  lontani  si  svolge. 
Piazza  del  Campo1  /t-i  una  delle  più 
armoniose  del  mondo; —  è  stipata  di 
popolo  che  guarda  ansioso  in  alto  versò 
la  torre  del  ,, Comune  perché  la  direzione 
dalla  quale  ondeggia',  la  bandiera  è  in¬ 
dice  della  Contrada  .pjfe  sarà  vincitrice. 
La  sfilata  comincia.  Tamburi  e  trombe, 
bandiere  e  lance,  elmi  e  pennacchi.... 
Applausi  e ‘  fischi  accollino  la;  contrada 
dell’Oca  che  reca  i  colobi  bianco,  rosso  e. 
verde.  Fischi  ed  appiani  alla  Contrada 
Torre  rossa  fiammante, 

Come  un  tempo  lo  spirito  di  parte 
domina  la  folla.  Ma  appena  la  Corsa  è 
cominciata  nessuno  pensa  pili  ai  monar¬ 
chici  o  ài  socialisti  o  ài  repubblicani. 
L’  interesse  di  tutti  è  teso  verso  i  fan¬ 
tini  che  chini  sui  cavalli  li  spronano  con 
la  voce  e  col  nerbo  furiosamente. 

Io  osservo  quella  grande  adunata  di 
popolo  ansiosa  e  penso  òhe  i  nostri  vec¬ 
chi,  erano  migliori  psicologi  di  noi.  Ca¬ 
pivano  che  il  popolo  è'  un  grande  fan¬ 
ciullo  e  che  come  i  fanciulli  ha  bisogno 
ogni  tanto-  di  divertirsi »e.  di  divertirsi 
in  modo  sano.  Corse  e  giuochi,  tornei  e 
luminarie.  Divertimenti  gratuiti  che  i  ric¬ 
chi  offrivano  ai  poveri.  '( 

E  oggi  ? 

Oggi  si  sa  come  vanno  le  cose  e  vanno 
male.  Divertimenti  sani  ce  ne  sono  po¬ 
chi  e  divertimenti  gratuiti  —  levato  il 
Palio  di  Siena  !  —  non  ce  ne  sono  più. 
Ma  c’  è  il  cinematografo  che  non  è  gra¬ 


tuito  e  che  non  è  sano.  Non  sarebbe  il 
caso  di  pensare  seriamente  a  qualche 
bella  rappresentazione  d’arte  —  magari 
all’aria  aperta  —  alla  quale  il  popolo 
potrebbe  assistere  senza  pagare  e  dove 
troverebbe  modo  di  divertirsi,  di  istruirsi 
di  migliorarsi  ? 

Il  corso  'dei  miei  pensieri  è  troncato 
bruscamente  :  Ha  vinto  il  Nicchio  !  Ha 
/‘vinto  il  Nicchio,!  si  grida. 

, /La  piazza  del  Campo  si  spopola, 
trombe  e  tamburi  tacciono. 

Il  sogno  è  finito. 

Bianca  Maria. 

Siena ,  2  luglio  1920. 

*  il  patriziato  genovese  del  Risorgi- 
mento  ebbe  nel  movimento  liberale  una 
parte  attiva  che  Achille  Neri  può  do¬ 
cumentare,  nella  Gazzetta  di  .  Genova,  con 
gli  ostacoli  opposti  dal  governo  austriaco 
tutte  le  volte  che  qualche  gentiluomo 
della  Liguria  fu  indotto  da  motivi  di 
cultura  a  visitare  le  città  del  Lombardo - 
Veneto  .  E  una  pagina  di- storia  ignorata, 
che  merita  di  essere  conosciuta,  perché 
i  nomi  dei  perseguitati  non  sono  soltanto 
i  migliori  del  patriziato,  ma  anche  i  più 
luminosi  nella  storia  del  progresso  scien¬ 
tifico..  Carlo  Durazzo  aveva  esordito  co¬ 
me  entomologo,  ma  seguendo  il  consi¬ 
glio  del  Calvi,  valente  ornitologo,  si  volse 
con  tanto  amore  a  quella  disciplina  da 
meritare  nel  1841  la  nomina  di  socio 
onorario  dèll’Àccademia  di  Agricoltura 
Arti  e  Commercio  di  Verona.  Sembra  che 
la  polizia  austriaca  l’avesse  scritto  nel 
suo  libro  nero,  quando  egli  si  condusse 
in  quella  città  per  sfuggire  alla  caccia 
dei  governo  sardo,  dopo  la  congiura  del 
-33,  perché  la  cancelleria  aulica  di  Vienna 
gli  contese  quell’onore  accademico.  Pre¬ 
se  parte  attiva  al  congresso  scientifico 
tenuto  a  Genova  nel  1846,  che  fu  una 
delle  prime  manifestazioni  politiche  dei 
moderati,  ed  organizzò  col  Doria  e  col 
Balbi  il  gran  corteo  con  cui  fu  comme¬ 
morato  l’anniversario  della  cacciata  dei 
tedeschi.  Anche  il  Balbi,  un  altro  pa¬ 
trizio,  appartiene  al  ruolo  dei  patriotti  ; 
anzi,  meno  fortunato  del  Durazzo,  fu 
arrestato  dopo  i  moti  rivoluzionari  del 
1833  e  passò  tristi  giorni  nella  fortezza 
di  Alessandria.  Aveva  sposato  la  Fanny 
Di  Negro,  sorella  della  Laura  rappre¬ 
sentata,  in  sembianze  fantastiche,  col 
nome  di  Lillà,  nel  «  Lorenzo  .Benoni  »  del 
Ruffini.  Ebbe  à  compagno’  di"  carcere 
nella  fortezza  un  illustre  scenziato,  Mas¬ 
similiano  Spinola,  crésciuto  a.  Parigi,  che 
gli  eventi  della  grande  rivoluzione  fran¬ 
cese,  aveva  no,  risospinto  in  patria  ancora 
.giovinetto.  Questi  —  il  terzo  del  grup¬ 
po  • —  era  rimasto  "nella  fede  costitu¬ 
zionale  del  ’zi,  ma  la  temperanza  dei 
suoi  principi  liberali  non  gli  risparmiò 
le  persecuzioni  poliziesche,  dopo  la  ci¬ 
tata'  insurrezione  mazziniana  del  '33. 

. Ultimo,, trita  liberati,  ebbe  la  costrizione 
di  dimorare  nei  suoi  possedimenti  di 
campagna,  ma  acclamò  con  gioia  alla 
guerra  regia  del  '48  che  prometteva  la 
sconfitta  dell’Austria  e  della  demagogia, 
jjjpli  avvenimenti  non  corrisposero  all-’a- 
'  spettati  va  ;  tuttavia  lo,  scienziato  geno- 
vese  non  fu  turbato’  dalla  catastrofe 
di  Novara?  Ecco -come  ne  scrisse  :  «Que¬ 
sta  giornata  è  la  piu  bella  per  i  destini 
sociali  dell’  Italia.  I  demagoghi  umiliati, 
abbattuti  dàlia  catastrofe  che’  essi  me¬ 
desimi  prepararono,  rimarranno  in  silen¬ 
zio  per  lungo  tempo.  I  nostri  amici  ri¬ 
prendono  il  timone  degli  affari  e  s’avvianp 
a  sviluppare  la  lpro  scienza  politica  è 
il  loro  saggio  liberalismo.  Il  sogno  del 
r82i  sì  realizza  e  dòpo  tanti  anni  di. 
despotismo  assoluto  l’Austria  è  obbligata 
ad  assistere,  con  le  armi  in  pugno,  al 
compimento  del  programma  intellettuale . 
e  sociale  che  ella  voleva  cancellare  con 
gli  esili  e  col  sangue  ».  Nobili  parole  di 
fede  dopo  una  grande  sciagura  nazio¬ 
nale  ! 

*  La  verità  sulla  fortuna  di  due  opere 
del  Rossini  — il  «  Signor  Bruschino  »  ed  il 
«  Tancredi  »  — '  è  raccontata  nella  Rivista 
.Musicale da  G.  Radiciotti, il  auajle  giustifica 
con  questo  saggio  una  fàrnosa  dichiara¬ 
zióne  del  Pesarese  al  maèstfo  Catalani  : 
«le  mie  biografie,  niuna  eccettuata,  sono 
/piène-;  di  assurdità  e  di  invenzioni  piu  b 
filèno; nauseanti  ».  La  tradizione  raccolta 
senza  beneficio  d’ inventario  dai  biografi 
naira  ohe  ,/la  farsa  il  «  Signor  Bruschino  » 
fu  composta  dal  Rossini  per  vendicarsi 
di  un  brutto,  tiro  che  aveva  tentato  di 
fargli  l’impresario  del  S.  Moisé.  Questi 
saputo  che  il  maèstro  trattava  con  1  ’  im¬ 
presario  della  Fenice,  pon  riuscendogli 
disfare  quella  pratica,  avrebbe  pensato 
fina  strana  vendetta  per*  avvolgere  in 
una  medesima  •  rovina  l’opera  e  la  ri¬ 
putazione  del  compositore,  cioè,  avrebbe 
fatto  scrivere  un  libretto  tauro  esecra¬ 
bile  da  non  potersi  mettere  in  musica, 
né  dagli  spettatori  tollerare  .  Se  non  che 
aveva  a  fare  con  Rossini,  il  quale,  esa¬ 
minato  il  libretto  denominato  il  «  Si¬ 
gnor  Bruschino  ossia  il  figlio  per  az¬ 
zardò  »  e  conosciuta  l’ intenzione  del- 
1’  impresario,  avrebbe  detto  che  egli  «  con 
“lartitd  acconterebbe  il  libretto  per 
>  che  a  petto  della  musica  sembre¬ 
rebbe  un  oro  ».  Ma  l’ invenzione  della 
bravata  non  era  necessaria  per  giustifi¬ 
care  l’esito  sfortunato  della  prima  rap¬ 
presentazione  a  Venezia  negli  ultimi  dì 
gennaio  del  1813.  Caduta  a  Venezia, 
quella  farsa  musicale  ricomparve  più 
tardi  sulle  scene  a  Milano,  a  Firenze  e 
Parigi  ;  qui  il  testo  fu  rimaneggiato 
dal  librettista  DesfOrges  è  adattato  alla 
musica  rossiniana  dal  maestro  Offe  ru¬ 
baci!.  Rappresentata  al  teatro  dei  Bouf- 
fes  Parisiens  la  sera  del  29  decembre 
1857  sotto  il  titolo  di  «  Bruschino  »,  que-; 
sta  farsa  ebbe  festosa  accoglienza  e  me¬ 
ritò  queste  lodi  dal  redattore  della  «Re- 
vue  Musicale  »  :  «  si  diceva  che  questa 
farsa  è  una  burla  .di  Un  giovane  maestro 
che  voleva  vendicarsi  di  un  impresario 
maleducato.  No  ;  questa  versione  è  inam¬ 
missibile.  Lasciamo  da  parte  1’  «ouver¬ 
ture  »  ;  ma  in  tutto  il  resto  che  cosa 
troviamo  ?  Una  originale  e  fresca  inspi¬ 
razione,  una  leggiadra  e  nuova  fattura, 
deliziosa  aurora  musicale  ».  Poche 
dopo  la  caduta  del  «  Bruschino  » 
andò  per  la  prima  volta  in  scena  alla 
Eenice  il  «Tancredi»,  che  il  librettista 
Rossi  aveva  derivato  dalla  tragedia  omo- 


F.lli  Treues-Edit. 

MILANO 


le  conseguenze  econo 
miche  della  pace 

di  JOHN  MAYNARD  KEYNES 


?lese-  È  tin  libib  d’importanza  mondiale,  j 

10  dopo  la  guerra,  e  per  la  critica  acuta  e  spregiù- 
iicata  dèi  trattati  di  Pace,  di  cui,  da  molte  parti 
ira  si  chiede  la  revisione.  I.a  traduzione  italiana, 
ih’era  tanto  desiderata,  è  preceduta  da  una  pre¬ 
fazione  dell’on.  Vi^cenìp  Giuffrida,  che  pre¬ 
muta  al  pubblico  italiano  il  Keynes,  libero  do¬ 
cente  d’economia  politica  nella  celebre  università 

11  Cambridge,  e,  nel  1919,  primo  delegato  del 

ihe  gli  doveva  poi  inspirare  quest’opera  magi- 
itrale  e  coraggiosa.  Vibra  in  essa;  come  scrive  il 
Giuffrida,  «un  pensiero  originale,  libero  e  del 

Iella  vita  economica  ».  -  Un  grosso  voi.  in  8,  L.  15 


RAFFAELLO  BARBIERA 

Voci  e  volt!  del  passato 

(1800-1900) 

DA  ARCHIVI  SEGRETI  DI  STATO 
È  DA  ALTRE  FONTI 
Nella  storia  del  .nostro  Risorgimento,  accanto 
candì  figure  dei  massimi  eroi,  c’  è  una  pic- 
cq^a'  folla  di  sperduti  e  di  dimenticati  che  pure 


Il  libro  di  Raffaello  Barbiera  vuol  essere  ed  è  — 

n  interessante  e  animato  seguirsi  di  aneddoti 
di  episodi  :  dal  piii  noto  e  solenne  (prospettato, 
ìercé  nuovi  documenti,  sotto  diversa  luce)  al 
iu  sconosciuto  e  curioso.  Passano  generali,  can-, 
mti,  diplomatici,  esuli,  gentildonne:  e  tutti  e 

Italia.  L’arte  di  Raffaello  Barbiera  dà  a  queste* 
agine,  denke  di’  .storia  e  frementi  d’italianità,, 
attrattiva  di  un  romanzo.  \  ?  L.  10.— 


UGO  OJETTI 

nani  tra  le  colonne 


IL  GRAPPA.  I  PALAZZI  Gl 


centi  'scritti  .  di  quell’  itìtens 
alle  più  vive  e  intepessan 
contemporanea.  Sono  pagine 


sufficenza  dei  provvedi- 
volume  e  gli  dona-  una 


NUOVI  ROMANZI 


VIRGILIO  BROCCHI 

Sul  lavai  iella  morte  Umor  tavalta 

La  campagna  cremonese,  feconda  di  messi  e 
belle  donne,  dove  le  passioni  politiche  accendon 
come  in  poche  altre  regióni,  i  cuori,  1’  Isola  sonan 
così  cara  al  Brocchi  e  alla  sua  arte  semplice 
squisita,  serve  di  pittoresco  sfondo  anche  a  ques 
romanzò.  •  Romanzo  pieno  di  movimento  e  d’ag 

quasi  profumato  di  tutti  i  caldi  sentori  di  quel 
'terra.  È  la  vita  vissuta  sotto  i  bassi  porticati  e 
sonanti  campanili  dell’  Isola,  durante  la  lun'f 
guerra,  senza  retorica  e  senza  luoghi  r.cynur 


anche  se  una'  malcelata  ma 
1’avvolge,  qua  e  là,  come  ent 
gera,  anche  se  un’ebbrezza  ii 
sciai  esca  s’avventa,  talvolta, 
pagine  stupende,  episodi! 
cissimo  amore  corrò,  come 
trasparente,  per  entro  tut 
una  freschezza  primaveril 


MARCO  PRAGA 

Anime  a  nudo 

LETTERE  DI  DONNE  E  DI  FANCIULLE 
ori'  fine  sapienza,  psicologica,  con  quella  vivacit 


:a,  Marco  Praga;  il 
t dulie,  mette  a  nudi 
amabile  audacia,  l 
>  molteplici  aspetti 
ire.  Piccoli  problem 


Le  altre  ferite 

romanzo  di  MARIO  FERRAGUTI 

Ecco  il  romanzo  di  un  giovane,  dove  con  rara 
efficacia  l’impeto  lirico  proprio  della  giovinezza 
viene  contenuto  entro  '  i  limiti  d’un’esperienza 
vissuta  e  meditata.  È  un  libro  d’umanità  e  di 
passione,  cui  l’istintiva  sincerità,  più  forte  d’ognt 
regola  e  d’ogni  artificio,  dà  un  fascino  nuovo.  Il 
Ferraguti  ci  narra  la  tragica  vicenda  spirituale 


stile  semplice,  preciso  e 


Opera  di  fresca  e  vibi 
in  severo  travaglio  d 
uno  dei  più  belli  e  n< 


arma  del  Voltaire.  Al  solito,  riguardo 
alle  accoglienze  ottenute  da  questo  melo¬ 
dramma  alla  sua  prima  rappresentazio¬ 
ne,  ciò  che  si  è  scritto  e  creduto  fino 
ad  ora  non  corrisponde  alia  verità  ;  per¬ 
ché  il  pubblico  veneziano  non  decréto  ' 
subito  quel  trionfo  che  immagina  l’Ave- 
zedo  nel  suo  fantastico  racconto.  A  Ve¬ 
nezia,  contrariamente  a  quello  che  si  è 
creduto  fino  ad  ora,  il  «  Tancredi  »  non 
fu  subito  giudicato  secondo  il  suo  me¬ 
rito  ;  solo  più  tardi,  quando  altri  teatri 
italiani  l’avevano  applaudito,  se  ne  de¬ 
terminò  la  fortuna  anche  a  Venezia.  Ed 
allora  divenne  cqsi  popolare,  che  lo 
Stendhal  —  il  quale,  però,  non  si  tro¬ 
vò,  come  molti  credono,  alla  prima  rap¬ 
presentazione  —  potè  scrivere  che  se 
Napoleone  avesse  onorato  i  veneziani  _oi 
una  sua  visita,  il  suo  arrivo  non  li  avrebbe 
distratti  dal  Rossini.  Era  una.  vera  follia  : 
dal  gondoliere  al  più  ricco  signore,  tutti 
ripetevano  il  famoso  «Mi  rivedrai  ;  ti 
rivedrò  »  ;  perfino  in  tribunale  1  giudici 
erano  costretti  ad  imporre  silenzio  al¬ 
l’uditorio  che  canterellava  lo  stesso  mo¬ 
tivo. 

★  Capo  d’istituto  elettivo?  —  C  è  chi 

vuole  trasportare  nel  campo  scolastico 
le  competizioni  elettorali  ;  ora  ve  lo  im¬ 
maginate  voi  il  capo  d’ istituto  elettivo, 
scelto,  cioè,  per  turno  dal  collegio  dei 
professori  ?  Il  rimedio  sarebbe  peggiore 
del  male,  e  noi  accettiamo  ile  critiche 
che  le  Cronache  Scolastiche  muovono  a 
questo  proposito.  Infatti,  nessuna  liberta 
resterebbe  a  questo  ipotetico  direttore, 

[isa  Editrice  Voghera 

ROMA  -  Via  Po,  3  -  ROMA 

[allei.  "  Mlorl  Celelitl  Stranieri .. 

x .  -  Il  Tesoro  degli  umili,  di  M.  Maet 
teriinck,  trad.  da  Bice  Vanirà 
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quando  sapesse  che  taluni  approveranno 
i  suoi  metodi  e  i  suoi  provvedimenti, 
mentre  altri  li  subiranno,  rhordendo  il 
freno  e  preparando  in  secreto  le  armi 
per  la  lotta  delle....  future  elezioni.  Inol¬ 
tre  il  capo  d’istituto  elettivo  sarebbe 
tratto  a  indulgere  agli  uni,  a  chiudere 
gli  occhi  sull’  inerzia  e  le  manchevolezze 
degli  altri,  per  non  compromettere  con 
la  rigidità  della  disciplina  la  sua  even¬ 
tuale  rielezione  ;  egli  diventerebbe  il  fan¬ 
toccio  degli  elettori,  un  monarca  senza 
autorità  e  senza  potere.  Non  più  assen-- 
1  è  la  proposta  di  quelli  che  vorreb¬ 
bero  scindere  le  funzioni  direttive,'  riser¬ 
bando  al  capo  di  nomina  ministeriale 
;le  funzioni  burocratiche  é  disciplinari  ed 
attribuendo  la  didattica  a  un  insegnante 
designato  dal  collegio  dei  professori.  Non 
è  chi  non  veda  i  danni  di  questo  duali¬ 
smo  :  un  direttore  colla  bacchetta  del 
custode  in  mano,  o  intento  a  firmare 
pagelle  e  conteggiare  quietanze,  di  fronte 
ad  un  insegnante,  rappresentante  dei  col- 
,  leghi,  e  vero-  e  proprio  direttore  della 
scuola,  se  si  vuol  riconoscere  la  premi¬ 
nenza  della  funzione  didattica.  Giustis¬ 
sime.  queste  critiche  ;  ma’  non  meno  as¬ 
surda  delle  innovazióni  combattute  quel¬ 
la  che  propone,  per  suo  conto,  la  citata 
ssegna -dell’  istruzione  media.  Essa  cer- 
la  soluzione  del  problema  affidando 
la  parte  burocratica  a  un  segretario,  ed 
attribuendo  a  un  professore,  scelto  dal 
capo  dell’  istituto  o  dal  collegio  dei  pro¬ 
fessori,  F  incarico  di  sorvegliare  gli  in¬ 
segnamenti  e  di  vigilare  sulla  condetta 
degli  alunni.  Tutto  quésto  per'  creare  1 
«  mito  »  di  direttore  che  sia  rispettato 
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per  la  «suggestione  del  nome  e  la  gra¬ 
vità  dell’ufficio  ».  Se  non  che  questo  mito 
dovrebbe  uscire  dall'  isolamento  del  suo 
gabinetto  per  «scuotere  i  pigrj,  frenare 
gli  spiriti  bollenti,  -  guidare  gli  inesper¬ 
ti»  etc.... 

*  La  fisiologia  dei  filosofi.  —  Si  tratta 
di  Una  burla  di  cattivo  genere  che  il 
regolamento  universitario,  o  la  sua  par¬ 
ticolàre  applicazione,  giuoca  ai  laureandi 
in  filosofia  dell’ateneo  pisano.  Ci  piace 
di  raccògliere  dall’  Educazione  Nazio¬ 
nale  la  protesta  di  uno  di  costoro,  pér- 
.  ché  mai  protesta  di  studenti  ci  parve 
più  giusta  di  questa,  né  alcun  altro  esem¬ 
pio  pili  significativo  pei  l’assurdità  dei 
regolamenti  scolastici.  È  fatto  obbligo 
ai  laureandi  in  filosofia  di  seguire  un 
corso  di  fisiologia  e  di  sostenere.il  rela- 
tivo  esame.  Non  fa  meraviglia  l’accop- 

Prossimamente  uscirà  : 

Agonia  d’anime 

Episodio  poetico  di  A.  A.  BENETTI  d.  C. 

Emozionantissimo  soggetto,  la  cui 
narrazione  lancila  raggiungendo  ef¬ 
fetti  di  podismo  :  meraviglioso. 


L’elegante  fascicolo  cesta  UNA  LIPA,  più 
le  spese  postali.  Le  prenotazioni  si  ricévono 
so  La  Farfalla,  Corso  Parigi  46,  Torino. . 


piamente  della  materia,  pei  ché  è  facile 
riportarlo  a  quell’ indirizzò  filosofico  che 
portò  a  glande  onore  la  cosidetta  psi¬ 
cologia  sperimentale.  t  Ma,,  senza  discu¬ 
tere  l’ópportunità  teorica  di  quell’  in¬ 
segnamento,  forse  non  più  accettata  dà 
chi  abbia  un  po’  di  conoscenza  del  mo¬ 
vimento  filosofico  attuale,  ci  sono  '  da 
aggiungere  considerazioni  pratiche,  di  or¬ 
dine  scolastico  e  locale.  Infatti,  a  Pisa 
T  insegnamento  fisiologico  è  ordinato  in 
modo  assai  curioso.  Pochi  saprebbero  in¬ 
dovinare  con  quali  colleghi  si  trovino 
uniti  i  laureandi  filosofi  pisani  alle .  le%; 
zioni  di  filosofia.  Ebbene,  costoro  ascol¬ 
tano  quelle  lezióni  insieme  agli  studenti 
di  veterinaria.  Si  potrebbe  capire,  che 
un  legislatore,  fedele  alla  filosofia  em¬ 
pirica  positivista,  avesse'  imposto  agli 
studenti  un  corso  sul  cervello,  sul  si¬ 


stema  nervoso  e  sugli  organi  dei  .sensi W 
dell’uomo  :  ma  tutta  la  fisiologia. delle  | 
bestie  ci  pare  troppo  per  fin  filosofo,"®  ! 
meno  che  l’accoppiamento  dei  due  gruppi'! 
non  sia  stato  deciso  in  seguito  alla  conili 
statazione  di  una  certa  affinità....  pro->Ss9 
fessionale  fra  i  veterinari  e  i  professori  dia 
filosofia  :.  quelli  curano  le  bestie,  nelle* 
stalle  ;  questi  nelle  nostre  scuole  secoh'IP 
darie..... 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  i 
letteraria  per  tutto  ciò  che  sì  pubblica  | 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile .  i 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi, 


l&gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
i^VJil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
]  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


S.  Pellegrino 

V acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vèscicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vèscicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 
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Benedetto  Croce 

e  il  problema  della  scuola 


Aspettavamo  con  grande  impazienza 
elle  Benedetto  Croce,  espónesse  alla  Ca¬ 
mera  i  propositi  con.  i  quali  egli  si  ac- 
ti.cinge  all'arduo  compito  di  reggere  le 
j&MEti  pùbblica  istruzione  italiana 

in-iquesto  fortunoso  eri  agitato  periodo, 
HjPPL'uomo  non  é  di  quelli  elle  possano 
llPscanibiare'  la  facile  improvvisazione  con 
HOa  maturità  di  un  pensiero  profondo  e 
Infecondo  e  non  giunge  alla  Minervà  dalie  1 
wtortuose  vie  del  parlamentarismo  che 
*^sono  ordinariamente  infangate,  anguste, 

:  piene  di  pruni,  e  dalle  quali  non  è  fa-' 
cil e1. liscile  senza  avere  le  scarpe  imbrat¬ 
tatele  gli  abiti  un  po’  in ,  brandelli.  Vi 
giunge  dalla  via  maestra  dello  studio  e. 
meditazione,  come  usava  uria  volta, 
gpìel  buon  tempo  antico, 'quando  il  nuovo 
P  regno  era  agli  inizi  deila  sua  vita. 

E. noi  ce  ne  compiacciamo. 

Se.  qualche  preoccupazione  potéva  afe 
gTiergare  in  fondo  al  nostro,  animò  essa 
.  dovuta  al  femore  che  sulla  realtà 
le  cose  potesse  in  qualche  momento 
.Rioniare  un'ideologia  troppa  astratta, 
p.he  là  ragion  pura,  insomma,  prendesse 
jjfcil  sopravvento:  sulla  ragion  pratica. 

Bit  Di  qui  l’ impazienza  della  nostra  aspet- 
•  Ma  abbiamo  moitèferagiòiii  di 
gesserò  rassicurati  e  .molte,, altre  di  com- 
|  piacimento.  «■  Provo  aneli’  io, 'Tia  detto 
éil  nuovo  Ministro,-  qualche  ripugnar/.] 
Tprso  i  programmi  bene  architettati,  per¬ 
ché  il  tempo  che  si  sperde  nel  vagheg¬ 
giarli  e  ragionarli  e  discettàrvi  intorno 
■  difenderli  ■  e:  là  sodisfazione  di  amim- 
tarli  vanno  à  scapito  del  fare:  con  ri  tino 
j  ;  .particolare  che'  è  poi  il  vero  ed  efi'et- 
l  programma  perché  si  traduce,  nel- 
r  l'opera  ».  Appunto  cosi.  Tutta  la  vita  e 
'  quella  ordinaria  e  quella  dello  spirito  è 
fatta,  di  particolari  e  solo. .dalla  bontà  q/:. 
dall’armonia  di  essi  nasco  autóm'atica- 
mentà  quell’ insieme,  che",  si  riassume, 
per  il  critico,  che.-guafda  le  cose  .dall’alto, 
in  una^:  formula  astratta,:  che  compendia 
tutto  un  indirizzo  è,.:  se  si  vuole) . tutta 
una  scuola.  - 

Da  un  gran  tempo  a  questa  parte  i 
moderatóri, degli  studi  italiani  ci  aveva¬ 
no.  abituati ,  a  percorrere  il  cammino, con- 
,  trariol  Attraènti  programmi  vagheggiati 
nella  facilità  della  fantasia  sono  sèmpre 
diventati  uria  còsa  'mostruósa,  nella  loro:, 
applicazione  e  là:. scuola  di  Stàio,  snatu¬ 
randosi,  è  andata  sèmpre  decadendo. 

Ma  essa,  la  culturale  .specialmente, 
era,  nella  suà  sostanza,  tutt  'altro  che 
-cattiva,  ed  è  stato  un  atto  di  giustizia 
e  di  coraggio  quello  di  averla  difesa  co¬ 
me  ha  . ...riB.'enederto  Croce. 

Certo1  alcuni  vizi  ora  la  inquinano,  mal 
o  il  prodotto -di  quella  leggerezza 
giciale  conia  q'Uàle.  ogni  »  nuova  esco  - 
»  ha  trovato  il; -modo  di  pene- 
pi'-'  severi'  òìdirtameiui  ori- 


Kffla  di'  queste  escogitazioni  fu 
Sommissione  per  la  riforma  dei 
im|(nqminata  dal  Ministro  Bac- 
1  ortnnatamente  disciplt  afe ma  della 
quale  certèristruzioni,  che  hanno,  ancora 
i  va'"-',  bisògjpi  ìàssolutàmente  annullare, 
|»isH  me  con  molte- altre  precedenti, 

!  in  ! •  isommàvMa  nostra, se uola  clas¬ 
sica  un  i  ù  alle- sue  origini,  più  avrà  da: 
[guadagna:,-  la  coltura  italiana.  Di  que¬ 
sta  verità  noi  '  àbbiàmo. 'ragione  di  <••<>•. 
•P  ,.-.hc  Benedetto;  Croce  i  perfetta¬ 
mente  convinto. 


Restar  ad  esaminare  fpiàlé  sia'  per  es- ' 
(  sere  il  suo  atteggiamcnlo'  di'  fronte  al 
.vasto  movimento  che  si  va  òggi'  Pi  am¬ 
mestando,  intorno  alla,  libertà  dell'  inse- 
*-  gnamentò.  Le  sue  dichiarazioni  sono  1e- 
Lsplicite.  Egli  jè  un  fautore  risoluto  'della  ' 
Ì'Kberfà;i-ègli  è  un  assertore  convinto  del 
|caratterè:ìdi- ^ligipsità  che  ha  naturai - 
■mente  la  scuola. 

|  Orbene,  chìvctì'Posce  Lupino  e  la  forma 
Ideila  sua  ;  mente,  no nrèpuò  ingannarsi  sul 
■valore  ctfe  hanno  le  "site.' parole. 

K  Se  per ;quel  fenomeno,  che  è  stato  fo- 
fcemi  nte  dettò;  di  psTtiSioCsmo,  è  p<-,vi 
fcile  che  assoèiàzioni  'confessionali  o  ag- 
«rup; ••'menti  poÙtiei,  che  si  propongono 
U^assoggc-tlare  la  scuola  ài  Imo  fini  j par- 
Hfeian’.  ragga^l  dalle ,  parole  del  Mini- 
1|  burnì  augurio  per  la  riuscita  della 
Sia  eh,  hanno  impegnata.  Contro 
{■àio:.'  ^tato,  è  necessario  che  essi 
staine  rio,  poiché  libertà  e  religio- 
S;  '  :lte',del  filosofo, ^napoletano 

’’  condurre  alle  signifìca- 
ùOiMfcn.  ìli'1  à  cui  volentieri  le  tire- 
rcbMa  .:  i  igtaneria  degli  aggruppa- 
menfflÉjpliii,  1  e  confessionali. 


■  Nessun  pericolo  dunque  da  questo  lato. 

Resta  la  questióne,  dell’esame  di  State, 
a  cui  il  Ministro  è  .decisamente  favore¬ 
vole.  Noi  che  da  queste  colonne,  e  non 
da  oggi  soltanto,  siamo  andati  osser  ¬ 
vando  L'atmosfèra  scolastica  italiana  non 
vi  siamo  avvèrsi,  quando  Pesarne  rap¬ 
presenti,  davvero  un  segno  di  elevazione 
di  coltura.  Non  vi  siamo  avversi  ■  ma 
siamo  .convinti, chi?  la,  sua,  bontà  dipenda 
soltanto  da  quei  particolari  ai  quali  ap¬ 
purilo:  si  -prò  pon  e  di  rivolgere  la  sua  atten¬ 
zione:  Benedetto  Croce. 

.  E  ^particolari  sono  di  una  difficoltà 
immensa.  •  \ 

È  necessario  prima,,  di  tutto,  schivare 
un  sottile  pericolo  :  quello  che  nella  com¬ 
posizione  delle  Commissioni  esaminatrici 
si  possano  insinuare  gli  elementi  par¬ 
tigiani  che  hanno  interesse  di  plasmare 
pei  loro  fini,  non  di- coltura  disinteres¬ 
sata,  1  anima  della  gioventù  italiana.  Noi 
sappiamo  troppo  bene  a  quale  interpre¬ 
tazioni  si  prestino  i  regolamenti  con  le  • 
loro  norme  campate  ih  aria.  E  bisognerà 
.èssere  prècisi  nei  particolari.  -  ■ 

E  bisognerà  aver  presente,  per  la- se¬ 
rietà  che  l’esame  dovrà  avere,  le  pili 
minute  e  più  ordinarie  realtà  per  la  tras¬ 
duzione  in  atto  dell’ esperimento.-  Oc¬ 
corre  pensare  ali-enorme  massa  di  can¬ 
didati  che  si  accumuleranno  nei  singoli 
istituti. 

Se  vi  saranno,  come,  vi  saranno  cèr¬ 
tamente,  esperimenti  scritti,  come  sa¬ 
ranno  distribuiti  ì  candidati  ?  -Le  nostre,' 
aule  scolastiche,  già  anguste  per  la  Sbassa 
degli  scolari  che  ora  li  frequenta,  saranno 
angustissime  -quando-la  màssa  sarà  enor-- 

meme  lite- /cresciuta.  , 

Come  saranno  gli  esaminandi  isolati 
gli  uni  dagli  altri  in' .modo  che  quello 
che  essi  scriveranno  sia  il  prodotto  ge¬ 
nuino  delle  loro  cognizióni,  senza  che 
si  avveri  una.  .pollaborazione  collettiva, 
tanto -piu  facifè^quaritó  più  gli  alunni  sa¬ 
ranno  fitti  nei  banchi  unqàccànto  all’altró? 

La  vigilanza  dei  professori,  sia  pur 
essa  frequente,  e  attentissima,  è  ineffi¬ 
cace  contro  una  cattiva" collocazione  de¬ 
gli  scolari.  Chi  ha  vissuto  nelle  scuole' 
sa  ciò  per  esperienza,  e  Va  che  ogni  prova 
compiuta  in  siffatte  condizioni  si  risolve 
per  lo  più  in  una;  burletta. 

E.  quale  sarà  il  valore  degli  esami  orali 
che  ogni  singola  commissione  è  chiamata 
à  giudicare,  quando  la.  numerósa  schiera 
degli  alunni -esigerà,  se  le  operazioni  non 
dovranno  durare  lunghi  mesi, ‘elle  si  fissi 
un  minimo  di  tempo  per  le  interrogazioni 
e  bisognerà  spicciarsi  e  .tirar  via  e  con¬ 
tentai  si  di  brevi  risposte  che  lasciano. 

!  impero  quasi  ùnicamente  alla  fortuna  ? 

i;  dalla  soluzione  di  questi  particolari 
problemi  che  dipenderà  la  bontà  del- 
1  innovazione-;  e  la  panacea-  di-  tutti  i 
mali,  potrebbe  risolversi  in  un  guaio: 
Peggiore  di  quello  a  cui  si  vuol  ora  por¬ 
tar  rimedio . 

,  Sicché  ogni  gi  udiziQ  che  noi  ora  vor¬ 
remmo  portare  sull’esame  di  Stato  è 
prematuro.'  Esso  dipenderà  soltanto,  dai' 
modi  pràtici  della  sua  attuazione. 


E  molte  :  altre  considerazioni  noi  do¬ 
vremmo  fare  sul  ' .discorso  di  Benedetto: 
Croce.  Nel  quale  una  lacuna  intanto  ci 
•  pare; trovare,  è  riguarda  una  questione) 
di  capitale  importanza  :  quella  della  no¬ 
stra  istruzione  tecnica. 

■Alla  quale,  cóme  tutti  sanno,  doveva- 
.  no  .nella  mente  dell’antico  legislatore, 
provvedere/ le  nostre  scuole  tecniche,  tc! 
alla  quale 'èsse  non  hanno  adatto  prov¬ 
veduto,  perché  le  assurde  escogita,  ieri 
dei  nostri  reggitori  ne  hanno  a  poco  a 
poco  snaturato  ifpàrattere. 

■  Quali  sono'  ì  propositi  del  nuòvo  Mi¬ 
nistro  ?  Devono  quelle,  scuole- tornare  a  1 
poco  _a  poco  a  riprendere  il  loro  antico 
carattere  e  rispondere  ai  fini  per  cui  iu- 
r0™  pituite,  o  continuare  ad  essere 
un  ibrida  e  inefficace  scuola- di  coltura  ? 

E  necessario  su  quest’argomento  una 
>  1  1IJ  Parola,  e-  noi  l’attèndiaróo  con 
impazienza,  ora  che  i  problemi  scolastici 
stanno  diventando  sui  serio,  una  pre0c- 
cupuzione  di  governo-, 

E  approviamo,  senza  riserve,' T  inten¬ 
dimento  di  protrarrò  il  limite  della  scuola 
elementare  sino  al  quattrordicesimo  anno¬ 
di  età,  e  speriamo  che  nell’avvenire  il 
tèrmine  sarà  anche  oltrepassato  ;  ma; 
facciamo  ardenti  voti  che  l’obbligatò-j 
rietà  dell’  istruzione  non  sia  più,  come  É 
stata,  finora,  una  parola  vuota  dì  sensori’ 
Ben  ha  detto  il  nuovo  Ministro  ;  chè],' 
per  le  scuole  popolari  altri  limiti  non 


debbono  porsi  se  non  |,  limiti  del  Bilan¬ 
cio.  E  se  quest ’ultimf  consentirà  che 
circa  duemila  nuovi  ^segnanti  elemen¬ 
tari  siano  assunti;  dallo  Stato  e  sparpa¬ 
gliati  nei  più  remoti  {angoli  della  peni¬ 
sola,  sarà  anche  necessario  pensare  dove 
allogarli,  perclMèai*  altrimenti,  inu¬ 
tilissimo  averli .  '  i 

Io  ho  girato  assali  jfer  le  scuole  rurali 
di  questa  cosi  dett-àlcoìta,  Toscana,  e 
se  dovessi  raccoglie^fe  mie  impressioni, 
su  di  esse,  avrei  m^i  mezzi  di  diffon¬ 
dere  -intorno  a  iftèi^v  ."stezza  che  ogni 
volta  mi  ha  invas|MHo  visto  stalle,  ho 
visto  soffitte,  ho  ,-vmiH  abbaini  adibiti  ad 
ospitare  maestri  a;^plari,  senza  banchi, 
senza  una  sedia, /sènza  nulla,  fuori  che 


il  luridume  che  imperava  sovrano.  E  ho 
visto  anche  la  indifferènza  delle  auto¬ 
rità  comunali  e  qualche  volta,  purtroppo, 
anche  quella  delle  autorità  governative. 

Non  è  tempo  di  pensare  anche  a  dare 
alla  scuola  la  sua  dignità  e  a  circondarla 
di  attrattive  t  \ 

Non  neghiamo  che  il  fardello  che  pesa 
sulle  spalle  di  Benedetto  Croce  è  pe¬ 
sante.  Ma  la  robustezza  di  lui  è  grande. 
Noi  che  abbiamo'1  qualche  altra,  volta  e 
in  altro  campo  risolutamente  dissentito 
dà;  lui,  vogliamo  non  soltantò...augUrare, 
ma  abbiam  fede  che  alle  buone  inten- 
.zioni  abbia  a  seguire  qualche  ottimo  re¬ 
sultato. 

G.  S,  Gargano. 
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II.  Amlefo  e  Claudio 


Il  metodo  col  quale  studio  T  Hamlet 
astrae  da  .ciò  djal Shakespeare  ha  ere¬ 
ditato  da  questo  e 'quel  suo  predecessore, 
e  m’induce  a  considerare  la  grandiosa 
tragedia  comè  i#ia  monumentale  e  per- 
•  fetta  opera  d’uhe-.  :,ìn  altri  termini,  il 
mio  metodp  è  àianictralmente  opposto 
a- quello  defe',l||i!  c.rtson,  in  quanto  io 
chiedo  al  solo  capolavoro  shakespeariano 
la /soluzione  di  ógni  enigma,  e  non  vado 
a  cercarla  fuori!  belle  opere  di  Kyd  e- 
sistenti  0  non  (ferventi,  il  mio  metodo 
non  differisce  dà  puello  di  Max  J.  Wolff 
che  è  il  corifeo  della  moderna  critica 
shakespeariana  In'  Germania  e  contro  il 
quale  il  Robertpoii  appunta  i  suoi'.-strali 
(i).  Non  è  già  che  la  mia  lepria  riproduca 
o  confermi  quella  dpi  Wolff  :  col  Wolff 
ho  in  comune  soltanto  il  metodo  non  già 
il  risultato  delle  osservazioni.  L'ipotesi 
che  presento-  jiuò  essere  priva  di  qua - 
limane  valore,  ma  itessuuo  potrà  negarle 
il  pregio  di  essere  almeno  originalé. 

Ai  critici  generalmente  è  sfuggito  che- 
nella  tragedia  c’  é,  oltre  ad  Hamlet,  un 
altro  personaggio. ^le,  al  .pari, di  Hamlet, 
vuoi' vendicare  il  pnipi-ió;.pa,drlq;  ammaz¬ 
zando  chi  ne  è  stà'tìo  '1  prèsufitouceièore . 
Questo,  personaggio  è  Laerte  .  il  quale 
informato  della  mo’ .  violenta  rii  Po- 

biìità  -sul  re  Claudi  ,  lascia  repentina¬ 
mente  Parigi,  tóma  (in  Danimarca,  -i 
mette  a  capo  di  linai  banda  di  facinorosi, 
irrompe  nella  Reggia  e  si  trova -faccia  a 
faccia  col  monarca  «nèrm'é  e  privo  di 
•ogni  difesa.  Ebbene,  4he  cosà  fa  Laerte  ? 
Ammazza  forse,  con&pra  sua  intenzione, 
Claudio  Neppur  per  sogno.  Non  solo 
Laerte  non  ammazzai  Claudio,  ma  dopo 
poche  risposte  che  quello  gli  dà,  diventa 
mite  come  un  agnelli  e  fa  alleanza  con 
lui.  E  notisi  che  Laéfte  è  il  tipo  de!  pio 
vane  impetuoso,  n---*-- 
è  dunque  né  viltà, 
predominio  dell’abit 
impulso  ad  agii-  ciò 
dalLmare'  violenza  ci 
chè  dunque  né-  più 
Hamlet,  Laene  non  II  H 
pone  essere  Luccisò*'  dftèSq  padre  Po 
Ionio?  Tutti  dcmawlaiio  :  perché  in¬ 
dugia  Hamlet- ad  ammazzare  Claudio  ? 
Ma  nessuno  domanda  ;  perché  Laen.e 
non  ammazza  ClaudJ|  quando  Io  ha  in 
sua -balia  ed*'ha  ■ -opfaffatto  le  guardie 
eh  palazzo  e  la  plebe® a-  acclamando  Ini, 
L'aer  e,  re  di  Danimarca  ?*  Che  cosa  può 
mai  avere  in  sé  onesto  Claudio  per  la 
quale,  Hamlet  e  I-aèrtè,  entrambi  va¬ 
lorosi  e  nobili  giovani;  sitibondi  di  ven¬ 
detta,  lasciano’  cadere; il  pugnale  appena 
possono  immei go glielo  nel  petto  ?  Co¬ 
me  chiarire  questo  efiigma  che  ricorre 
non  una,  ma1. ben  diie  volte,  nella  tra¬ 
gedia  ?  Ben  è.  vero  che  l’enigma  è  assai; 
più  trasparente  nel  caso-idi  Lamio  :  tal-' 
ché  se  in  quésto  ci  rieseep  veder  chiaro, 
sarà  fatta  la  '-luce-  anche,  nel  caso  dii 
Hamlet.  Di  fronte  al  giova:,-  Laerte  in¬ 
furialo  il  re  Claudio  ojrfcne  un  sangue 
freddo  mirabile,  una, -dignità  regale  e- 
semplare,  Una  stmùJaW  "sicurézza  che 
nasconde  una  paura  Rifinita  ma  che  pur 
j  riesce  efficacissima  CTpfi,'care  le  ire  dei- 
più  violento  aggressdWMJa  regina  che 

spaventala  trattiene  T£as*'  'fi . 

passibile  dice:  «  lascia! 
non  temere  per  la  mia 
cosa  di  talmente  divini 
:Un  re  da  ogni  parte, 
può  far  soltanto  l’occi 
ffivisa,  ma  effettua  pòco:-,  di;, quel-  che 
vuole  Dirnm  ,  Laerte,  '  perchè  sei  cosi 
infiammato  ?  Lascialo  andare, vGeltrude. 
Parla.,  elevino;  ’.  <  ■  -  (ri. 

Nessuno,  meglio  di'  Claudio,  sa  fare 
la  parte  di  re  ;  nessuno.,’ meglio  di  lui, 
riesce  ad  imporre  rispetto  e  riverenza. 
Per  capire  il  -  -  ,  n,-  di  .Hamlet  è  ne¬ 

cessario  lumeggiare  la  figura  del  suo  av¬ 
versario,  e  persua. demi  uria  buona  volta 
chef-il  carattere  di  Claudio  è  altrettanto' 
importante  nella  tragedia  ìquanto  quello 
di -Hamlet.  Il  genio  che  .Claudio  ha  ne! 
male  non  è  iufei  iore  a  quello  che  Hamlet 
ha  nel  bene.  Formidabile  è  il  duello  fra 
l’uno  e  l'altro,  e  il  torto  dei  critici  con¬ 
fi)  Cfr.  T he dProblem  tf  Unnici,  pag.8o  sgg.,  Lon- 


.  violento.  No 
j  ipersensibilità,  né 
i/iociriai  ivo  sullo 
|he  trattiene' Laerte 
jjtrò -Claudio.  Per- 
5  Tneno  che  come 
Colpisce  chi  egli  sup- 


sistè  nell’avere  osservato  «uno  solo  dei 
duellanti  e  nell’ essersi1-  lasciato-  sfuggire 
il  grado  di  somma  perizia 'dell’altro  duel¬ 
lante  nel  tener  presso, che  paralizzata  la 
punta  della  spada  dell 'avversario  per 
un  lunghissimo  spazio  di  tèmpo . 

Claudio  è  una  creazione  di  primissimo 
ordine  ed  è  degna  di  reggere  al  confronto 
di  quella  di  Eamlet.  Anzi,  senza  Claudio 
non  avremmo  Hamlet  Nella  vita  osser¬ 
viamo  pur  troppo  che  la  verità  è  la  giu¬ 
stizia  trionfano  si;  ma  con  quanta  len¬ 
tezza,  con  quanti  indugi  !  Gli  è  che  l’er- 
rore  e  il  torto  sono  delle  forze  ,  che  non.  si 
eliminano  fàcilmente  ma  con  ripetuti  sfor¬ 
zi  e  costanza  infinita..  Accusare  H  mlet  di 
lentezza  è  come,  accusare  la  verità  e  'a 
giustizia  d’essere  tarde  a  farsi  strada. 
L’errore  e  il  torto  al  pari  di  Claudio-, .  non 
si  lasciano'  dapprima  riconoscer^  per  tali, 
assumono  le  apparenze  più  benigne-  e 
piacenti,  e  solo  la  flagranza  può  essere 
la  loro  morte.  Ma  quanta  pazienza  è 
necessaria  per  cògliere  un  briccone  in 
flagranti  !  (  laudio  è  uno  di  quei  raffinati 
e  geniali  furfanti  che  trova  modo  di 
sottrarsi-  agli  indiz1  più.  schiaccianti,  di 
resistere  allo  sguardo  più  inquisitore,  di 
•  tenere  in  iscaccò  la  verità  nel  modo  più 
esasperante.  Egli  non  può  essere  -ucciso 
da  'H.-i  mlet  se  nop  quando  è  còlto  in  da' 
granii. 

Claudio  non  ha' sortito  da  natura  né 
bellezza,  né  ingegno,  né  coraggio,  e  in 
confronto  del  fratello  trucidato  è  un  sa: 
tiro  rispetto  ad  Apollo,  una  spiga  golpata 
accanto  ad  una  integra  e  vege.ta ,  un  pan¬ 
tano  al  paragone  di  una  bella’ montagna. 
Bisogna- non  avere  avuto  occhi  né  alcun 
altro  senso,  dice  ,  Hamlet  alla  madre,  per 
indursi  a  sposare  un  uomo  tanto  inferiore 
al  precedente  consorte  (t).  Claudio  è 
moltre  un  beone,  ama  gozzovigliare,  ed 
Hamlet  si  propone  d’ammazzar  lo  men- 
tre  potrà  coglierlo  nel  letargo'  dell’ubria¬ 
chezza,  o  in  un  accesso  d’ira,  o  durante 
gl  incestuósi  piaceri  del  talamo,  o  mentre 
giucca  o.  bestemmia  (.’).  La  natura  a- 
veva  dunque  fatto  di  Claudio  un  uomo 
m  ed  merissimo,  destinato  a  rappresentare 
nel  mondo, una  parte  secondaria,  insigni¬ 
ficante,  a  non  emergere  mai,  anzi  a  pro¬ 
vocare  il  riso  e  ih  disprezzo.  Hamlet,  in¬ 
fatti  dice  a  Rosencràntz  (3)  :  «  Mio  zio 
è  reffi  Danimarca, è  quelli" che  solevano 
fargli  le  boccàcce  mentre  viveva  mio 
padre,  sono  ora  capaci  di  spendere  venti, 
quaranta,  cinquanta,  cento  ducati  pur 
di  acquistare  una 'sua  miniatura  - .  Ma 
Claudio  'non  si  rassegna  ad  essere  quello 
che  la  natura  vuole  che  egli  sia  ;  cioè  un 
inetto,  un  uomo  oscuro;  uno  zero  L’  a- 
scènsione  che  il  merito  assente  non  può 
effettuare,  la  effettueranno  invece  la  scal¬ 
trezza,  L impudenza,  l’inganno,  il  de- 
litto.  L'abilità  di  Claudio-  a  simulare, 
ad  insinuarsi  negli  animi,  a  coprirsi  il 
volto  di  una  maschera,  è  immensa,  for¬ 
midabile  Se  la  natura  gli  è  stata  matrigna 
nel  negargli  virtù  e  meriti  reali,-  gli  ha 
m  compenso  largito  a  -  piene  mani 
tutti  gli  artifizi  coi  quali  si  rispettano  le' 
forme  esterne  del  mondo  e  si  riesce  ad 
ingannarlo.  Claudio  è  un- vero  genio  del 
male,  e  nessuno  speri  di  sottrarsi  alfe  sue 
lusinghe,  di  sfuggire  ai  suoi  lacci.  Ha 
sempre  sulle  labbra  un  sorriso  di  bontà 
che  rimuove  ogni  più  lontano  sospetto 
che  dietro  possà-  celarsi  l’insidia  o  il  tra¬ 
dimento.  e  Oh  scellerato,  scellerato,  sor¬ 
ridente,  dannato  scellerato  »,  esclama 
Hamlet  ;  e  per  non  dimenticare  che  quel 
sorriso  è  falso  e  nasconde  la  perfidia,  il 
generoso  principe,  già  tante  volte  ingan¬ 
nato  da  quel  sorriso  e  giustamente  preoc¬ 
cupato  di  avere  a  restar  ancora  soggiogato 
da  esso,  scrive  addirittura  nel  taccuinOj 
a  guisa  di  memorandum,  «che  un  uomo 
può  sorridere  e  sorridere,  ed  essere  uno 
scellerato»  (4).  Ma  tutto  è  vano  ;  Hamlet 
s’illude  :  egli  resterà  sempre  affascinato, 
paralizzato  da  quel  sorriso  onnipotente 
che  è  pur  valso  a  sedurre  la  regina,  i 
cortigiani,  l’intero  popolo  della  Dani¬ 
marca.  La  regina  Geltrude  è  buona, 
mite,  adora  il  figlio  e  c’ispira  soltanto 
sentimenti  di  pietà.  Essa  è  la  principale 


vittima  del  sorriso  satanico  di. Claudio. 
Gli  ha  ceduto  come  donna  in  quella 
guisa  stessa  che  gli  cede  Hamlet  come 
vendicatore  del  padre.  Madre  e  figlio 
soggiacciono  alla  forza  irresistibile  dello 
stesso  raffinato  furfante.  Quando  Hamlet 
è  lontano,  fuori  del  fascino  del  sorriso 
di  Claudio,  gl’indizi  che  egli  ha  del  de¬ 
litto  di  lui  diventano  certezze  e  i  propositi 
di  vendetta  si  raffermano  ;  ma  appena  è 
m  presenza  di  (  laudio  le  armi  gli  cadono 
dalle  mani  una  per  una,  sicché  non  è 
buono  ad  altro  che  a  sfogare  la  bile  in 
frasi  sarcastiche  è  a  doppio  senso.  Al¬ 
zar  la  mano  contro  Claudio  che  sorride 
e  sopporta  pazientemente,  con  sangue 
freddo  e  dignità,  ogni  frizzo  ogni  sgarbo 
ogni  insinuazione,  .trascende-  non  solo  la 
forza  di  Hamlet,  ma  di  qualunque  uomo 
che  abbia  scrupolo  di  ammazzare  chi, 
Pur  fortemente  indiziato,  ha  ancora  qual- 
che  probabilità  di  sembrare  -innocente. 

Non  soltanto  il  sorriso  di  Claudio  ma 
anche  la  sua  parola  melliflua,  insinuante, 
gli  fa  da  corazzg,  contro  il  sospetto, 
«f-pesso»  dice  Polonio  «noi  inzucche¬ 
riamo  il  diavolo  'mentre  atteggiamo  il 
volto  a  devozione  o  compiamo  uria  pia 
azione  ».-E  il  re  in  disparte  rivolge  a  sé 
stesso  queste  parole  ;  «  quale  dolorosa 
sferzata  infliggono  tali  detti  alla  mia  co¬ 
scienza  '  Il  volto  della  cortigiana,  abbel¬ 
lito  dall’artificio  dell’irpbellettatura,  non 
appare,  riguardo  alla  cosa  che  gli  porge 
aiuto,  più  deforme  di  quel  che  non  sia 
il  mio  procedere  .messo  a  raffronto  con 
la  mia  parola  tutta  pitturata  »  (1). 

Che  Claudio  sia  maestro  nell’arte  d’in¬ 
gannare  e  di  sedurre  e  possegga  quasi 
una  forza  magica  nel  far  piegare  le  vo¬ 
lontà  degli  altri,  ci  vien  detto  esplici¬ 
tamente  dallo  spettro  del  padre  di  Ham¬ 
let  :  «si,  quella  bestia  incestuosa  adul¬ 
tera,  mediante  la  magia  del  suo  spirito, 
mediante  il  talento  del  tradire,  (oh  spi- 
nto  e  talento  malvagi  che  hanno  il  potere 
di  sedurre  così)  fece  cedere  alla  sua  ver¬ 
gognosa  libidine  la  volontà  della  mia  re¬ 
gina  che  tanto  sembrava  virtuosa  »  (2) 

. -..dovrà  meravigliare  che  un  uomo 
cosiffatto  abbia  iin  ascendente  su  -Hamlet, 
ne.  franga  ripetutamente  i  propositi  o- 
micidi,  gli  renda  presso  che  impossibile 
1  esecuzione  della  vendetta  promessa  al 
fantasma  ? 

.  Né  bisógna  cjimenticaré.  che  il  preteso 
indugio  di  Hamlet  appare  a  noi  tanto 
più  "  eiihnmatico  ed  irigiustificabifè  in 
qpanto  noi  già  fin  dalla  prima  scena 
sappiamo  che  Claudio  ha  realmente  am¬ 
mazza  to  il  fratello  e  copre  il  delitto  sotto 
d  vele,  della  pili  odiosa  ipocrisia.  Ma 
Hamlet  non  ha  la  nostra  certezzà,  è  nPHa 
condizione .  stessa  del  padrone  che  ha 
fondati  sospetti,  ,  ma  nessuna  incontro-' 
verri  bile  prova,  contro  un  servo  che  lo 
ruba  o  del  marito  che  fiuta  nella  moglie 
un  adultera  ma  non  la  ha  ancora  colta 
sul  fatto.  Entrambi  il  padrone  e  il  ma¬ 
rito  smaniano,  soffrono  le  pene  dell’in- 
lerno  nel  dovere  aspettare,  indugiare  a 
punire  esemplarmente.  E  Hamlet  in- 
fatti  anche  egli  smania,  soffre  le  pene 
dell  inferno  per  quello  che  secondo  lui 
(o  gli  spettatori  o  i  lettori  che  già  sanno 
la  trama  della  tragedia)  costituisce  un 
indugio,  ma  che  in  realtà  è- la  naturale 
impaziente  spasmodica  e  fatale  attesa 
dKchmnque  sia  chiamato  all'arduo  com¬ 
pito  di  punire  un  birbante  abilissimo  nel 
simulare  e  sottrarsi  alla  prova  della  reità. 

Costantemente  nella. vita  assistiamo  a 
questi  duelli  tra  i  buoni  e  i  tristi.  I  pri¬ 
mi  hanno  tutte  le  ragioni,  ma  non  tutte 
le  prove  ;  e  spesso  vediamo  che  i  tristi 
col  perfido  perfetto  ossequio  reso  alfe 
forme  esterne,  col  non  perdere  mai  il 
sangue  freddo,  con  le  arti  più  subdole 
dell  ipocrisia,  giungono  a  far  credere  che 
la  ragione  è  dalla  parte  loro.  Questo  e- 
saspera  i  buoni,  li  fa  dare  in  escande¬ 
scenze,  loro  fa  perdere  terreno.  E  quello  '''”' 
-che  succede  appunto  fra  Hamlet  e  Clau-. 
dl°.  L’istinto  filiale,  la  naturale  avver¬ 
sione,  gl’indizi  costituiti  dalla  rivela- 
zione  del  fantasma  e  dal  turbamento  di 
Claudio  nel  veder  rappresentare  a  corte 
il  dramma  che  Hamlet  intitola  la  l'rap -, 
polo,  pel  topo.  ( thè  Mouse-trap),  spingono 
prepotentemente  l’eroe  alla  consumazione 
delia  vendetta.  Eppure  la  prova  che  non 
lasci  più  dubbio  non  c’  è  ancora  ;  e  a 
corte  indubbiamente  tutti  dovevano  tro¬ 
vare  strano  il  contegno  di  Hamlet  ed 
ammirare  la  pazienza  e  la  longanimità, 
dt  Claudio.  Anzi  lo  stesso  Hamlet  è  as¬ 
salito  dal  dubbio,  quando  dice  :  «  il  fan¬ 
tasma  che  io  ho  visto  può  essere  il  dia¬ 
volo  ,  e  il  diavolo  ha  il  potere  di  assumere 
una  forma  seducente;  già,  e  forse  traendo 
partito  dalla  mia  depressioné  e  dalla  mia 
malinconia.,  stati  d’animò  cotesti  contro 
1  quali  egli  diventa  potentissimo,  mi  in¬ 
ganna  per  farmi  dannare.  Voglio  pro¬ 
cacciarmi  delle  prove  più  concludenti  di 
questa  «  (3). 

La  prova 'irrefragabile  che  Claudio  gli 
ha  assassinato  il  padre,  Hamlet  non  la 
raggiunge  mai.  Con  certezza  assoluta  sa 
soltanto  che  Claudio  aveva  ordinato  fosse 
ammazzato  lui,  Hamlet,  appena  sbarcato 
m  Inghilterra  ;  ed  allora  dice  ad  Orazio 
(4)  :  «  non  ti  pare  dunque  che  m’incomba 
ormai,  che  in  perfetta  coscienza  ió  debba 
con  questo  braccio  render  la  pariglia  a 
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chi  ha. trucidato  il  mio  re  e  prostituito 
mia,  madre  ;  a  chi  s'  é  inframmesso  tra 
1’elezione  e  le  mie  speranze,  ha  gettato 
l’amo  per  la  mia  vita,  e  con  tanto  e 
tale  inganno  ?  » 

La  risoluzione  presa  ormai  da  Hamlet 
può  dirsi  matura  e  irrevocabile  sebbene 
egli  ancora  comporti  di  trovarsi,  poco, 
dopo,  alla  presenza  del  re  e  prestarsi  a 
sostenere,  per  conto  del  re  stesso,  la 
gara  di  scherma  con  Laerte.  Gli  è  che  il 
fascino  di  Claudio  sopra  Hamlet  dura 
ancora,  e  sarebbe  sempre  durato  se  fi¬ 
nalmente  non  fosse  sopravvenuta  la  fla¬ 
granza.  La  regina  ha  bevuto  la  pozione 
avvelenata  e  sviene.  Nemmeno  allóra 
Claudio  rinunzia  alla  sua  impudenza,  ma 
con  demoniaca  presenza  di  spirito  escla¬ 
ma  :  «  la  regina  è  svenuta  perché  vede 
perdere  sangue  ad  Hamlet  ed  a  Laerte  » 
(i).  E  nemmeno  allora  Hamlet  è  per¬ 
suaso  che  il  traditore  è  Claudio,  ma  si 
limita  ad  ordinare  lo  sbarramento  della 
porta  e  la  ricerca  del  traditore.  Final¬ 
mente  Laerte,  cadendo,  gli  rivela  che  la 
punta  della  spada  è  avvelenata,  come 
avvelenata  del  pari  per  opera  del  re  è 
la  pozione  bevuta  dalla  regina.  Abbiamo 
la  flagranza  :  Hamlet  guarda  fisso  ne¬ 
gli  occhi  Claudio,  e  grida  esasperato  : 

«  anche  la  punta,  avvelenata  !  »  Per  la 
prima  volta  Claudio  abbassa  gli  occhi 
privi  del  loro  fluido  magnetico  ;  sicché 
Hamlet,  il  leone  tante  volte  domato,  si 
slancia  sul  domatore  e  lo  finisce.  Eppure 
Claudio  non  si  arrende,  la  vita  gli  è  troppo 
para  perché  si  rassegni  a  staccarsene, 
magari  dopo  tanta  ignominia  e  tanta 
tragedia,  ed  invoca  :  «  amici,  difendete¬ 
mi  ancora  ;  sono  soltanto  ferito  #  (2). 

Hamlet  gli  è  sopra  per  la  seconda  volta 
e  lo  costringe  a  tracannare  il  liquido  at¬ 
toscato.  I  particolari  di  questo  epilogo 
gettano  la  massima  luce  sull’intero  svol¬ 
gimento  del  dramma,  in  quanto  dimo¬ 
strano  la  necessità  assoluta  della  flagranza 
per  dare  morte  ad.  uno  scellerato  della 
tempra  di  Claudio  attaccato  alla  vita  con 
uncini  d’acciaio  (3)  e  provvisto  di  tutte 
le  scaltrezze,  di  tutti  gli  artifici  atti  a 
conservarla  e  difenderla. 

Concludendo  mi  pare  che  la  mia  tesi 
possa  riassumersi  brevemente  nelle  se¬ 
guenti  proposizioni  : 

i°.  L’esitanza  di  Hamlet  ad  ammaz¬ 
zare  Claudio  è  perfettamente  naturale, 
e  può  sembrare  enimmatica  soltanto  a 
chi  non  si  rende  conto  che  la  reità  di 
Claudio  appare  indubitata  solo  a  chi 
legge  fin  dalle  prime  pagine  la  tragedia,  ma 
ma  non  già  ad  Hamlet  condannato  a 
fondarsi  sopra  semplici  indizi  e  a  lottare 
con  un  furfante  scaltrissimo,  maestro 
nell’arte  del  simulare  e  dell’insinuarsi 
nei  cuori  mediante  il  sorriso,  le  lusinghe 
della  parola,  la  compostezza  e  maestà 
del  portamento. 

2 .0  Claudio  esercita  su  Hamlet  una 
specie  di  fascino  paralizzante,  né  può 
essere  ucciso  da  Hamlet  se  non  quando  è 
colto  in  flagranti.  Tale  fascino  s’inferisce 
tanto  più  facilmente  in  quanto  Hamlet 
è  figlio  di  Geltrude,  la  sfortunata  donna 
parimenti  vittima  del  magico  potere  se¬ 
duttóre  del  raffinato  briccone. 

■  ^  3.0  Il  poeta  personifica  in  Hamlet 
la  legge  morale  e  in  Claudio  la  violazione 
di  essa  ritraendo  al  vivo  l’indugiò  fatale 
col  quale  la  giustizia  violata  riconquista 
in  questo  mondo  il  suo  impero.  Tra  i 
mali  dell’esistenza  che  spingerebbero  l’uo¬ 
mo  al  suicidio  Shakespeare  annovera  : 
thè  law’s  delay,  accennando  alla  lentezza 
della  legge  positiva  nel  rendere  giustizia 
attraverso  a  tutte  le  complicate  esigenze 
della  procedura.  Ma  lenta  non  è  soltanto 
la  legge  positiva  ;  è  tarda  anche  la  legge 
morale,  come  quella  che  ha  da  combat¬ 
tere  contro  la  frode  abilissima  nel  man¬ 
tenersi  in  vita  e  scansare  la  flagranza. 
Facendo  di  Hamlet  la  personificazione 
della  legge  morale  conscia  del  proprio 
fatale  indugio  éd  esasperata  di  non  po¬ 
tere,  come  pur  vorrebbe,  ristabilire  su¬ 
bito  il  regno  della  luce  contro  le  tenebre 
invadenti,  il  poeta  ha  creato  una  figura 
supremamente  amabile  ed  eroica  e  una1 
delle  più  profonde  e  perfette  delle  sue  tra¬ 
gedie. 

Carlo  Formichi. 


(3)  Quanto  fortemente  Claudio]  fosse  attaccato 
alla  vita  risulta  con.  evidenza  conclusiva  dai  seguenti 
tre.  passi:  ....we  with  wisest  sorrow  think  on  him, 
together  with  remembrance  of  owselves  ,  H,  a,  6-7)  ; 
....fi  hai  been  so  with  us,  hai  we  been  there  (IV,  i,  13); 
....  I  loved  your  fatta,  and  we  loveourself  (IV,  7,  34). 
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La  fine 

dell’umanesimo 

Una  concezione  storica  ormai  conven¬ 
zionale,  superato.il  fastigio  incantato  del¬ 
l’umanesimo  italiano,  suole  accanirsi  im¬ 
pazientemente  a  liquidarlo  nel  meccanico 
automatismo  degli  ultimi  epigoni  dei  no¬ 
stri  grandi  del  rinascimento  ;  in  quel¬ 
l’automatismo  che  cercava  —  e  vi  riu¬ 
sciva  quasi  sempre  —  di  conciliarsi  con 
la  disciplina  del  concilio  di  Trento  e  coi 
dettami  della  superstizione  aristotelica. 

Il  Tasso,  ultimo  grande  poeta  della  ri¬ 
nascita,  fu  colui  che  più  soffri  di  questa 
conciliazione,  per  lui  impossibile  ;  ne  sof¬ 
fri  tanto  da  impazzirne. 

Una  nuova  rinascita  doveva  venire, 
ina  non  da  quelle  rovine,  bensì  da  un 
movimento  di  emancipazione  spirituale, 
che  rinnoverà  anche  la  coscienza  critica. 
Codesto  rinnovamento  —  sempre  secon¬ 
do  quel  tale  schema  convenzionale  —  si 
chiamerà  Cartesio  in  Francia,  e  culmi¬ 
nerà  in  Germania  col  Lessing  :  dal  quale 
poi  defluirà  sempre  più  libero  e  piu  im¬ 
petuoso  il  torrente  del  romanticismo,  so¬ 
nante  di  spume  rivoluzionarie  che  si  pre¬ 
cipiteranno  in  cascate  assordanti  attra¬ 
verso  tutte  le  breòce  aperte  a  forza  nelle 
muraglie  dell’accademia  e  della  tradi¬ 
zione.  Romanticismo,  s’  intende,  pretta¬ 
mente  tedesco,  e  però  male  inteso  e  male 
séguito  da  noi  latini,  in  particolare  da 
noi  italiani.  Anzi  ormai  da  qualche  anno 
in  qua  è  convenuto,  o  quasi,  che  il  ro¬ 
manticismo  italiano  sia  poco  più  che  un 
trucco  inVolontario  di  molta  brava  gente, 
che  si-  credette  e  si  affermò  seriamente 
romantica,  ma  del  romanticismo  da  essa 
bandito  ebbe  scarsa  e  confusa  coscienza, 
e  fini  con  l’approdare  a  un  classicismo 
più  vigile  e  più  vivo,  lontanissimo  dalle, 
premesse  della  dottrina  romantica  è  pò-, 
vero  di  elementi  veramente  romantici. 
Ed  è  una  tesi  probabilmente  giusta. 

Senonché  il  Toffanin,  un  giovine  cri¬ 
tico  che  era  ieri  fra  le  ottime  speranze 
dei  nostri  studi,  e  oggi  vi  si  afferma  Sen¬ 
z’altro  in  modo  poderoso,  nel  suo  studio 
di  qualche  anno  fa  su  II  romanticismo 
latino  e  i  Promessi  Sposi  sceglieva  con 
acuta  intuizione  un  punto  di  vista  net¬ 
tamente  diverso. 

Egli  comprese  che,  a  escludere  dal  ro¬ 
manticismo  proprio  il  Manzoni  —  e  a 
questo  ormai  si  tendeva  decisamente, 
e  con  ottimi  argomenti  — la  negazione 
del  romanticismo  italiano  rimaneva  ine¬ 
vitabilmente  acquisita  alla  storia,  la  qua¬ 
le  non  poteva  soffermarsi  a  soffiar  den¬ 
tro  a  tante  vesciche  abbandonate,  flac¬ 
cide  e  informi,  nel  sólco;  aperto  dal  gran¬ 
de  lombardo.  D’altra  parte  questo  solco 
era  cosi  profondo  e  capace,  e  il  poeta  vi 
aveva  seminato  cosi  fecondi  germi  di 
avvenire,  da  farne  una  via  regia  dove 
aveva  issato  le  sue,  insegne  un  verbo 
nuovo  per  1’  Italia  e  per  il  mondo.  Iden¬ 
tificato  cosi  il  romanticismo  nostrano  col 
Manzoni  (e  il  Leopardi  è  in  questo  il 
rovescio  del  Manzoni)  ,  e  precisamente  coi  j 
Promessi,  Sposi,  è  ricondotta  la  rivela¬ 
zione  manzoniana  alla  tradizione  latina, 
il  Toffanin  potè  dimostrare  quanto  fosse 
feconda  questa  via  per  indagare  i  prece¬ 
denti  della,  nostra  letteratura  del  primo 
ottocento,  senza  lasciarsi  ipnotizzare  dal 
dogma  romantico  .tedésco,  che  _  metteva 
tanta  soggezione  ai  nostri  critici. 

Óra  il  Toffanin  ha  percorso  a,  ritroso 
per  conto  suo  un  altro  bel.  pezzo  di  stra¬ 
da,  spremendo  da  quel  suo  criterio,  sto¬ 
rico  molti  nuovi  frutti,  e  fermandosi  alle 
scaturigini  del  romanticismo, .  che  egli 
rintraccia  nel  periodo  della  Controriforma. 
Di  qui  appunto  ci  guida  pazientemente 
cbl  suo  bel  libro  (L«f$fp;  dell’umanesimo 
—  fratelli  Bocca),  giù  per  la  via  ch’egli 
ha  risalita,  fino  a  farci  trovare,  derivati 
da  quell’unica  sorgente,  due,  romantici¬ 
smi,  il  germanico  e  il  latino. . 

Ed  ecco  che  proprio  nell’età  della  Con¬ 
troriforma,  sacra  —  pareva  —  a  tutte 
le  servitù  e  a  tutte'  le  dissipazioni  del 
pensiero  il  Toffanin  ci  addita  il  nascere 
del  problema  critico,  di  quél  problema 
critico  che,  mentre  attraversa  un  processo 
lento  e  sottile  di  distillazione,  di  chiari¬ 
ficazione  dialettica,  di  integrazioni  suc¬ 
cessive,  trova  il  suo  correlativo  religioso 
ed  etnico  nella,  contesa  del  concilio  di 
Trento.  Dal  concilio  non  muovono  solo, 
ciascuno  per  la  sua  via,  la  latinità  e  il 
gérmanesimo  ;  muove  anche  un  fermento 
di  pensiero  critico,  che  in  Germania 
passerà  attraverso  l’elaborazione  del  Les¬ 
sing  e  darà  vita  al  romanticismo  tedesco, 
in  Francia,  subirà  la  sistemazione  carte¬ 
siana  e  fruttificherà  nel  .  romanticismo 
latino. 

Dal  1548,  anno  della  pubblicazione 
del  primo  commento  all’  Arte  poetica  di 
Aristotele,  per  opera  di  un  umanista  u- 
dinese,.  il  Robertelli,  il  fortunatissimo  — 
o  infelicissimo,  secondo  che  si  pensi  — 
frammento  aristotetico  diventa  il  cano¬ 
vaccio  di  una  incessante  esercitazione 
letteraria,  V  ex  perirne  tUum  crucis  di  una 
decadenza  progressiva  che  si  chiamerà 
prima  secentismo,  poi  Arcadia,  e  avrà 
fine  solo  col  romanticismo. 

Dopo  il  medio  evo  e  il  rinascimento, 
incuriosi  di  tali  questioni;  la  reazione 
al  rinascimento  sboccia  appunto  im¬ 
provvisa  come  culto  della  Poetica,  e  driz¬ 
za  gli  altari  di  una  scolastica  critica  di 
contro  a  quelli  della  scolastica  filosofica 
del  medio  evo  ;  e  la  Chiesa  si  schiera  an¬ 
che  questa  volta  dalla  parte  di  Aristotele, 
di  un  Aristotele  duro,  rigido,  inesorabile, 
quale  il  medio  evo  non  aveva  conosciuto. 

|  una  lunga  sfilata  di  disputanti,  che 
s’inizia,  col  Fiàcastoro  ;  e  quelle  asserzioni 
aristoteliche  si  stirano,  si  accorciano,  si 
riverniciano,  si  rimpolpano,  si  afflosciano, 
in  un  travaglio  incessante,  dove  non  ve¬ 
diamo  soltanto  nascere  le  regole  trissi- 
niane,  ma  udiamo  anche  battagliare  su 
questioni  più  sostanziali  ;  sul  fine  della 
poesia,  se  cioè  deva  mirare  al  diletto  o 
all’ utile  ;  sul  nuovo  campo  che  offre 
all’arte  l’anima  umana  ;  su  la  catarsi  a- 
ristotelica,  cosi  tenacemente  inseguita  per 
secoli  in  una  ricerca  affannosa  della  sua 
vera  interpretazione.  La  quale  al  Toffa¬ 
nin  sembra  abbastanza  semplice,  risol¬ 


vendola  egli  nell’eterno  dubbi©  su  l’u¬ 
mano  destino  in  rapporto  con  la  divinità  ; 
e  pare  anche  a  me  che  la  catarsi  chiuda 
in  sé  un  presentimento  di  soprannatu- 

Ma  un  problema  anche  più  importante, 
perché  doveva  trascinarsi  insoluto  fino 
al  Manzoni,  era  quello  dei  rapporti  fra 
la  storia  e  la  poesia,  delle  quali  Aristo¬ 
tele  aveva  détto  che  la  prima  segue  il 
particolare,  lafeeconda  l’universale  ;  pro¬ 
blema  che  si  complicò  poi  con  quello  dei 
rapporti  fra  jj|  romanzesco  e  l’eroico,  e 
Con  quello  dèlia.  «  peripezia  »,  che  parve 
ad  alcuni  up.  termine  di  conciliazione  Ira  i 
due  ."quella  peripezia  da  cui,  con  indu¬ 
zione  originale  e  persuasiva;,  il  Toffanin 
fa  discendere  ila  favola  pastorale,  fi¬ 
nora  cosi  discussa  nella  sua  genesi. 

Col  «  pius  Madius  »,  e  cioè  con  Vin¬ 
cenzo  Maggi,- tutto  questo  armeggio  di- 
chiose  si  concreta  in  una  prima  codifi¬ 
cazione  cristiana,  che  annulla  il  paganè¬ 
simo  di  Artstqtelo  e  lo  ribattezza  nel¬ 
l’acqua  benedetta  del  concilio  di  Trento  : 
col  Varchi  e  col  Minturno  il  processo 
pietistico  è  perfetto.  Le  opposizioni  sono 
travolte  a  una  a  tuia  :  fiacche  tutte,  com¬ 
presa  quella  dello  Scaligero. 

Povera  poesia  !  Ogni  tanto  dava  qual¬ 
che  stratta  per  liberarsi  da  quei  lacci 
crudeli,  finché  |Ì  Riccoboni  rompeva  l'e¬ 
quivoco,  pone*plol(\  il  dilemma  :  o  di¬ 
lettare  o  giovare,  e  ' additandole  risolu¬ 
tamente  la  via/dcl  diletto,  e  abbando¬ 
nando  ad  altra  dàsciplinabgni  ufficio  mo¬ 
rale.  È  vero,  che  il  dilètto  della  poesia 
veniva  relegato  neH'infvenzione,  intesa 
un  po’  grettamente,  pé  non  disturbare 
troppo  gli  interessi  della  vita  morale  : 
ma*  era  un  bel  passo  avanti,  chi  pensi 
che  fino  allora  si  eia  discusso  sé  la  poe- 
,sia  fosse  dà  ridurre  a  j  olitica,  a  retorica, 
a  morale,  a  religióne.  •’  7 

A  compiere  codesta  liberazione  viene 
la  chiassosa  pólemica  sul-  Pastor  fido,  da 
c  ui  esce  trionfante  il  irincipio  del  Gua- 
rini,  doversi  là  poesi  1  trasportare  nel 
mondo  della  vanità  c  dei  sogni  ;  e,  quel 
che  più  importa,  codesta  tesi  edonistica 
ottiene  l’approvazione  dèi  tribunale  del- 
T  Inquisizione,  il  I  quale  & —  salvi  ormai 
per  altre  vie  e-con  altri  mèzzi  gli  interessi 
della  fede  e- della  mol  ile,  —  dà  cosi  il 
suo  passaporto  al;  secentismo.  La  pole¬ 
mica  su  Dante  ribadisce,  nella  conclu¬ 
sione,  l’impossibiUtà  di  qualsiasi  fusione 
tra  filosofia  morale  e  poesia.  L’unità  spi¬ 
rituale  del.tnedio  .evo  si  dissolve  defini¬ 
tivamente.  P  ’V..*:. 

E  a  poco  a' poco  le  diatribe  si  acque¬ 
tano,  le  correnti  topposte  si  conciliano. 
Dove  ?  Proprio  nella  grande  menzogna 
del  secentismo,  in  cui  confluiscono  coi 
loro  detriti  la  reazione  cattolica,  lo  spa¬ 
gnolismo,  l’ esaurirsi  del  rinascimento .  Su 
la  soglia  grandeggia  Michelangelo,  con  la 
chiusa  nostalgia  del  ifiedio  evo,  con 
adorazionè»per  Daqte,  con  la  sua 
anima  dantesca  è$icU’essa,i gonfia  di  pre¬ 
tori,  spazzati  via  inc¬ 
ulcate  limaccioso  del- 

h’egli  il  suo  dramma 
;1  conflitto  fra  storia 
in  lui  da:  farlo  im-. 
(abondare  il  requieto 
ipi:  polemici,  pur  di 
; Stavi  che  sempre  gli 
ferlo  finalmente  nel 
della  Con;j instata . 
luestìone  era  stata  e- 
:à,  non  dal  Giraldi 
ma  )da  Alessandro 


felice  tendenza,  che  è  tutt’uno  con  la 
fecondità  dei  suoi  concetti  e  dell’elabo¬ 
razione  che  ne  fa,  a  cogliere  la  sintesi 
di  un  ciclo  critico  nella  luce  del  capolavoro 
artistico  :  e  ne  trae  conclusióni  impensate, 
che  potranno  esser  discusse,  ma  rivelano 
ra  mente  critica  di  prim’ordine. 

L’  Inghilterra  offriva  da  questo  lato 
al  Toffanin  un  episodio  di  grandissimo 
valore  artistico  :  l’episodio 1  shakespearia- 
che  fu  poi  di  tale  portata  dà  sostituirsi 
„  una  vera  elaborazione  nazionale  e  da 
anticipare  i  tempi,  non  con  annunzi  teo- 
~"i,  nia  con  l’esempio,  di  un  dramma  in 
„ui  tutte  le  questioni  critiche  erano  as¬ 
sorbite,  risolte,  superate.  L’  Amleto  è  il 
dono  prodigioso  di  questo  nuovo  mondo 
dell’arte,  e  ad  esso  guarderanno  con  de¬ 
vozione  profonda  i  militi  dei  vari  roman¬ 
ticismi  :  1’  Amleto,  che  fra  il  Dio  trascen¬ 
dentale  e  il  Dio  .  di  Spinoza  sceglie  il  pri¬ 
mo  e  si  affida  a  una  vera  catarsi  reli- 
’giosa.  — 

Cosi,  descritto  il  nascere  delle  lettera¬ 
ture  nazionali  europee,  il  Toffanin  può 
fermarsi  a  tirare  le  somme  della  sua 
ampia  e  bella  ricerca,  e  concludere  col 
definire  in  pagine  vigoróse  i  due  romanti¬ 
cismi  tedesco  e  latino.  ■ 

Si  potrà  parlare  quindi  d’ora  in  avanti, 
_  jii  piena  coscienza  e  con  fedeltà  al  vero 
storico,  di  un  idealismo  latino,  sórte  per 
impulso  di  una  forza  latente  che  serpeg¬ 
giava  nell’intimo  del  nostro  vecchio  mon¬ 
do  anche  in  secoli  oscuri  :  della  quale 
forza  il  Toffanin  ha  scritto  mirabilmente 
la  storia.  * 

Arturo  Pompeati. 


LA  DUGAZON 

Fra  le  donne  di  teatro  della  seconda 
metà  del  Settecento,  fra  le  più  applau¬ 
dite,  festeggiate,  accarezzate,  adorate, 
la  Dugazon  occupa  uno  dei  primissimi - 
posti  :  in  quel  Settecento  francese  fri¬ 
corrotto,  in  quel  mondo  parigino 
pensava  che  a  godere,  incurante 
dell’  indomani,  nelle  Cene  allietate  da 
galanti  canzoni,  sul  palcoscenico  del- 
YÓpérd-Comìque,  la  piccola  cantante  dal 
nasino  rivolto  all’  insù,  squisita  di  gra¬ 
zia  e  di  brio,  troneggiava  quale  vera 
Regina. 


sentimeli  lì 
sorabilmente  dé 
la  decadenza. 

Il  Tasso  vive 
angoscioso 
e  poesia,  cosimi;... 
pazzirè,  da  farlo 
nei  più  lontani 
trovare  utr  uhi  t 
sfugge,  da  somm 
misero  compierne 

Eppure  quella 
splorata  con  acri 
e  dal  Castelvetró,  ... 

Piccolomini,  che  avèva  anticipato  le  i- 
dee  del  Vicofle  presentita  la  soluzione 
manzoniana  :  che  cioè  il  soggetto-  della, 
poesia  fosse  il  vero, .  ma  fi  vero  inteso 
sub  specie  aeternitatisp.  fuori  .dall’ombra 
dell’empirismo  quotidiano 

Il  dramma  del  Tasso  diventa  la  satira, 
del  Cervantes  ;  e  il  .inàgnifico  capitolo 
che  il  Toffanin  dedica  al  Cervantes  e  al 
suo  poema  ci  mo.stfi’con  quanta  genia¬ 
lità  e  con  quanta  penetrante  indipendenza; 
di  giudizio  egli  sappia'  vivificare  quel  C1-1 
mitero  d’idee  che  è  l’arisfcotelesimo  della 
Controriforma,  cogìiéhdóne  il  supera¬ 
mento  nella  creazione  di  un  grande  poeta. 

Superamento  „ che;  ‘attraverso  lunghe 
crisi  e  laboriosi  sviluppi  di  cultura,  ma¬ 
turava  anche  in  Francia  e  in  Germania. 
Consegnato  dall’  Italia  decadente  alle  al¬ 
tre  nazioni,  il  problema  ;  cieli  a  critica  e 
della  poesia  si  confónde  iii  Francia  con 
la  riforma  psicologi®  di  Cartesio.  I  ter¬ 
mini  del  problema  nòli  variano,  ma  cam¬ 
biano  nome  :  e  Corneille  é  Racine  conti¬ 
nuano  la  via  degli  italiani  riducendo  le 
formule  aristoteliche'^  simboli  cartesiani. 

I  dubbi  su  la.  catarsi  si  risolvono  con  la 
«ragione»,  e  la  ragiono  domina  la 
gedia  e  limita  e  frena,'!  diritti  e  gli 
pulsi  della  passione,  p’.v 

Senonché  da  quella?, ‘.umanità  esclusiva 
che  ignora  qualsiasi;)'' trascendenza,  da. 
quell’impero  del);1  giudèo  mezzo  spunta, 
per  effetto  di  un :  rinnovato,  spirito  reli¬ 
gioso,:  una  tristezza,  dna  sensibilità,  che 
sarà  poi  romantica  ;  un  bisognò  di  tra¬ 
scendenza  e  di  distacóp  dalla  vita,  in 
cui  si  affermano)  i  diritti  dello  spirito. 

L’ antitesi  di  tale  procedimento  si 
può  cogliere  nellaGermania  luterana,  dove 
l’elaborazione  del  classicismo  italiano,  rin¬ 
negato  ma  in  patte  assorbito,  specie  at¬ 
traverso  i  diretti)  influssi  francesi,  si  ap¬ 
punta  poi  in  un  superamento  opposto  al 
superamento  latino.  Questo  reprime  la 
passione,  quello  là  deifica  e  la  crea  cen¬ 
tro  del  mondo  poetico  :  questo  si  impen¬ 
na  verso  la  trascendenza,  quello  si  at¬ 
tenda  all’ómbra  dell’immanenza.  Il  tanto 
decantato  entusiasmo  germanico,  che  do¬ 
veva  colpire  Madama  di  Staèl  pellegri¬ 
nante  in  Germania  alla  scoperta  di  un 
nuovo  mondo,  quell’entusiasmo  che  i  Te-: 
deschi  opponevano. falla  «ragione  »  dei 
francesi,  era  poi  un  entusiasmo  tutto  in¬ 
tellettivo,  una  tènfienza  a  violare  i  li¬ 
miti  naturali  :  era  immanentismo,  era 
spinozismo,  era  panteismo  che,  passato 
attraverso  il  lambicco  di  Leibniz,  tra¬ 
sparente  anche  nel  pensiero  del  Lessing, 
finiva  a  nutrire  il  duello  tra  Faust  e  Me- 
fistofele,  chiusosi  con  la  disfatta  di  Me- 
fistofele,  ’  simbolo  del  cattolicesimo  tra¬ 
scendentale,  per  opera  di  Faust,  simbolo 
dell'immanentismó  spinoziano. 

Anche  qui  il  Toffanin  è  tratto  da  una  sua 


egina.  . 

Ne  rievoca  oggi  la  spumeggiante  figu¬ 
rina  Jean- Jacques  Olivier,  in  una  di 
quelle  lussuose  edizioni,  che  per  la  cor¬ 
rettezza  dei  tipi,  l’eleganza  e  la  bellezza 
delle  illustrazioni,  si  potrebbero  chiamar 
dell’  «  avanti-guerra  »  (1)  e  che  sono 
anche  una  vera  specialità  dell’autore  : 
l’ Olivier,  che  è  imo  dei  più  profondi  co¬ 
noscitori  del  Teatro  francese  del  Sette¬ 
cento,  e  che  ha  dedicata  la  propria  atti¬ 
vità  specialmente  alla  storia  dei  comici 
di  quel  tempo  (i  suoi  volumi  su  Voltaire 
-  Commedianti  interpreti  del  suo  Tea¬ 
tro,  su  I  Commedianti  francesi  nelle  Corti  , 
tedesche  del  XVIII  secolo,  su  Le  Kain, 
su  Dubus-Prévìlle  sono  ricchi  di  notizie  ■ 
preziosissime),  ci  ha  dato  qui  una  mo¬ 
nografia  completa,  riccamente  documen¬ 
tata,  esatta,  precisa,  minuziósa,  che  si 
legge  Col  più  gran  piacere,  come  quella 

che  richiama  alla  mémórià  qua  dèlie  più 
care  figure  della  scena  francese  settecen¬ 
tesca,  e,  nella  gran  còpia  di  aneddoti 
interessanti  e  curiosi,  apre  uno  spiraglio  - 
su  quel  mondo  del  teatro  e  della  galan¬ 
teria,  che  occupa  tanto  posto  nella  Pa¬ 
rigi  del  Regno  di  Luigi  XVI. 

Quella  che  doveva  far  delirare  tutti  1 
parigini  nacque  a  Berlino  il  18  giugno 
del  1755,  figlia  di  un  modesto  ballerino 
francese  ’  di  quel  teatro  d’opera  :  ella 
stessa  destinata  dal  padre  alla  danza, 
al  pari  delle  sue-  numerose  sorelle,  esordi 
come  ballerina  sMa.  Comédie-Italienne  a 
.soli  dodici  anni:  già -sin  dal  1765  suo 
padre  s’èra  trasferito  a  Parigi. 

Il  compositore  Grétry,  vedendo  con 
quanto  spirito  ella  imitasse  le  compa¬ 
gne,  conquistato  dalla  sua  voce  e  _pni 
dalla  sua  grazia,  la  consiglia  a  studiar 
la  musica,  promettendole  una  parte  m 
una  sua  opera:  e  a  soli  quattordici  anni  la 
piccola  attrice  riesce  a  farsi  applaudire 
in  un’ opera-comica  :  la  Lucile,  si  che, 
dividendosi  fra  la  danza,  che  era  il  do¬ 
vere,  e  lo  studio  del  canto,  che  era  la 
sua  passione,  riesce;  a  forza  di  tenacia., 
a  farsi  notare,  ad  essere  qualcuno  :  ed 
abbandona  definitivamente  il  ballo.  Ma¬ 
dame  Favart,  la  creatrice, 'dell  Opera- 
Comica,  vede  nella  giovane'  cantante  il 
«  temperamento  »,  il  «  fuoco  sacro  »  :  e, 
prevedendo' che  sarà  proprio  lei  a  pren¬ 
dere  il  suo  post©;  l’aiuta  dei  suoi  consi¬ 
gli  preziosi.  Ottiene  successo  m  Sylvain, 
e  l’anno  dopo  —  aveva  allora  vent  anni  — 
fa  la  sua  prima  «  creazione  »  :  la  parte 
di  «Marina»  nell’ opera-comica  di  tra- 
méry.  Musica  di  Sacchini  :  Le  Colonie  : 
e  <  cede  —  esempio  quanto  mai  raro 
nell’arte  !  —  'la  parte  dell’ eroina  a  una 
compagna,  stimando,  nell’  interesse  del 
lavoro,  più  adatta  ai  propri  mezzi  una 
parte  meno  ili  vista.  . ,  . 

Nel  1776  entra  come  «  societaire  »  alla 
Comédie-Italienne,  e  neU’autunno  dello 
stesso  anno,  Luisa- Rosalia  Lefèbvre,  spo¬ 
sando  per  amore  uri  celebre  attere  co¬ 
mico  del  Théàtre-Francais,  cambia  il  pro¬ 
prio  nome  in  quello  di  Dugazon. 

Non  fu  un  matrimonio  felice  :  un  po’ 
per  colpa  sua  :  sembra  che  la  fedeltà 
coniugale  non  fosse  il  fatto  suo  :  si 
vuole  che  in  soli  sei  mesi  abbia  cam¬ 
biato  quindici  volte  di  amante  !  :  molto 
per  colpa  del  maritò. 

Dugazon,  comico  eccellente;  se  Pur 
spesso  triviale  nella  sua  comicità  gn- 
macière,  sommo  «  Scapino  »  (ne  Les  Four- 
beries),  «  Mascarille  (ne  L’Etourdi),  «  J°òJ- 
dain  »  (nel  Bourgeois  gehtilhomme),  «  Cri¬ 
spino  »  indiavolato  di  verve  buffonesca, 
Dugazon,  il  grande  rivale  di  Dazmcourt, 
era)  nella  vita  privata,  un  uomo  insop¬ 
portabile  :  attaccabrighe  e  violento,  ge¬ 
losissimo,  non  poteva  andar  troppo  a 
lungo  d’accordo  con  una  moglie  bella  „ 
civetta.  La  luna  di  miele  duro  poco  men 
di  un  anno.  E  Dugazon  non  era  il  so¬ 
lito  marito  d’attrice,  che  sapesse  sop¬ 
portar  da  filosofo  le  proprie  sventure  co- 

(I)  Jean-Jacqoes  Ouvieb 
la  Comédie-I ialienne  (175S- 


niugali  :  si  compiaceva  anzi  nell’andarle 
a  raccontare  per  tutta  Parigi. 

Uno  dei  primi  amanti  della  Dugazon 
fu  un  ricco  signore,  M.  de  Caze  :  per 
amicarsi  il  marito,  questi  lo  pregò  di 
voler  recitar  con  lui,  in  casa  di  suo  pa¬ 
dre,  delle  piccole  commediole,  delle  pa-  • 
rades  .  e  Dugazon,  in  buona  fede,  ac-  ; 
cettò  ;  ma,  scoperto  1‘  inganno,  se  ne  volle  .« 
vendicate.  Un  giorno,  entrato  in  camera  ) 
di  lui,  e  chiuse  bene  le  porte,  tirando 
fuori  la  pistola,  gli  grida  :  «  Signcie,  so  < 
tutto  !  Datemi  le  lettere  e  il  ritratto  di  J 
mia  moglie,  o  vi  brucio  le  cervella  ! 

Cazé  obbedisce,  intimorito,  ma,  non  ap 
pena  Dugazon  è  per  le  scale,  ripreso  co¬ 
raggio,  si  slancia  dietro  il  suo  aggresso¬ 
re,  gridando  ài  seivi:;  «  Al  ladio  !  all’as-  ) 
sassino  !  Impadronitevi  di  quel  bricco- , 
ne!»  Dugazon,  ‘senza  perdere  il  suo 
sangue  freddo,  si  ferma,  e  :  «  Biavo,  si¬ 
gnore  »  —  dice  —  «  la  scen^  è'  eccellente, 
e  la  recitate  alla  perfezione.  I  vostri 
servi  si  sarebbero  lasciati  prendere,  se 
non  fossero  abituati  alle  nostre  farse  !  » 

E  mentre  i  sèrvi,  allibiti,  non  sapevano 
a  chi  dar  retta,  Dugazon  esce  dal  pa¬ 
lazzo,  ridendo  a  più  non  posso.  Pochi  gior¬ 
ni  dopo,  alla  Comédie-Italienne  scorge  M. 
de  Caze  sul  teatro,  e,  assicuratosi  che 
nessuno  li  vede,  gli  lascia  andar  sulle 
spalle  due  o  tre  buone  bastonate:  alle 
invettive  del  rivale,  Dugazon  chiede  se j 
voglia  recitare  una  nuova  parade  :  «  majS# 
voi  mi  avete  bastonato  »  dice  il  Si¬ 
gnor  di  Caze;  e  l’altro,  con  deliziosa 
ingenuità  :  «  E  come  mai  potrebbe  un 
istrione  permettersi  una  simile  sfronta¬ 
tezza  con  un  signore  pari  vostro  ?  ».  E  ' 
siccome  non  c’erano  testimóni,  la  Cosa' 
non  ebbe  seguito.  Ma  Dugazon  ebbe  il 
cattivo  gusto  di  andar  a  raccontar  l’a¬ 
neddoto  nelle  cene  e  nei  ritrovi  galanti, 
per  tener  allegri  gli  amici. 

Fra  gli  adoratori  della  Dugazon  ci  fu 
anche  il  Colcnello  Marchese  di  Langeac, 
celebre  per  i  pugni  presi  dal  medico  del 
principe  di  Centi,  Guérin  :  una  sera  che 
l’affascinante  cantatrice  cenava  in  sua 
compagnia,  il  marito -l’aspettò  sulla  porta 
di  casa,  e  le  fece  una  terribile  scena, 
ricoprendola  di  ingiurie  e  di  minaccie, 
che  ripetè  1’  indomani  in  una  *  lettera, 
rimproverandola  sopratutto  di  essersi  data 
a  un  Langeac  :  essa  ebbe  il  torto  di  far 
vedere  la  lettera  all’amante,  sicché  questi, 
montate  in  gran  collera,  dichiarò  pub¬ 
blicamente  che  avrebbe  bastonato  T  in¬ 
solente  commediante  :  Dugazon,  che  en¬ 
trava  appunto  in  quel  momento,  si  avan¬ 
zò  verso  di  lui  e  col  suo  più  bel  sorriso 
gli  chiese  quando  contava  mettere  in 
esecuzione  il  suo  progetto  :  Langeac  ri¬ 
spose  con  uno  schiaffo,,  al  quale  Duga¬ 
zon  replicò,  dandogliene  due  :  li  sepà- 
rarono  :  e  siccome  un  nobile  signore  non 
avrebbe  potuto  battersi  con  un  comme¬ 
diante,  il  Marchese  di  Langeac  mise  gli 
schiaffi  da  parte,  insieme  con  i  pugni 
che  aveva  già  ricevuti  da  Guérin. 

Fra  i  molti  innamorati  della  Dugazon 
;i  fu  anche  il  celepre  Garat,  sbarcate 
sena  da  Bordeaux,  per  studiar  legge 
Parigi,  e  che  si  fece  subito  notare  per 
suo  talento  musicale,  per  la  bellezza: 
della  sua  voce,  per  la  sua  seduzione  fi-  j 
sica  :  egli  sarà  ih  gran  «  seduttóre  »  dì 
Parigi,  e  il  cantante  preferito  del  tempo 
del  Direttorio.  Ma  gli  amori  con  Garat 
durano  poco  :  in  quello  stesso  anno  1782 
la  Dugazon  divide  i  suoi  favori  fra  un 
russo  e  un  comico  delle  V,ariétés-Amu- 
santes  :  e  l’anno  dopo  concede  la  sue 
grazie  a  un  bellissimo  ^cavallerizzo  in¬ 
glese  ...  La  lista  potrebbe  continuare-! 

Però  la  Dugazon,  frivola  e  leggèra,  in 
quel  mondo  del  teatro,  ove  l’arte ,  e  la 
mlanteria  si  tenevano  buona  .compagnia, 
linde  sempre  prova  di  un  grande  disin¬ 
teresse  :  molti  amoretti,  capricci,  pas- 
sioncelle....  Ma  ad  un  buon  provinciale 
che  le  offriva  ?s  luigi  coinè  prezzo  dei 
suoi  favóri  :  «  teneteveh  »  —  rispose  — 

ve  ne  darei  cento,  se  mi  piaceste  !  . 

Gioventù,  bellezza,  talento  :  aveva 
tutte  per  essere  adorata.  Non  aveva  i 
tratti  molto  régolari  :  il  mento  grassoc^ 
ciò,  un  nasino  ’  capriccioso  all'  insù,  che' 
toglieva  nobiltà 'alla  sua  fisonomia,  ;  ma  le 
Conferiva  un  non  so  che  )di  spiritoso'  'e  di 
gaio:  più' che  bella;  era.  estremamente  . 
graziosa,  :  aveva  i  tratti -fini,  jÌTéspressione 
del  volto  mobilissima,  là  bocca  spiritosa 
e  un  pò’  eanzqnatrice  :  e  dei  bellissimi  ; 
occhi,  dalle  ciglia  lunghe,  che  a  volte 
brillavano  di  malizia  e  di  gaiezza,  e 
volte  si  velavano  di  malinconia  per  1 
sgorgàre  dolci  lagrime.  La  sua  fi¬ 
gura,  senza  esser  slanciata,  era  ben  pro¬ 
porzionata  :  e  tutti  i  suoi  movimenti/ 
avevano  una  grazia  squisita.-  doveva,  a 
che  molto  gusto  nel  vestire. 


appen 
a  Par 


Antonio  Vallardi  •  Editore 

È  pubblicata  la  84a  dispensa  de 


In  questa  84»  dispensa,  ohe  comprende 
gli  avvenimenti  dal  17  marzo  al  9  ago¬ 
sto  1862,  hanno  risalto  la  formazione 
del  Ministero  Rattazzi,  le  trattative  con 
Garibaldi  ;  il  viaggio  di  propaganda  di 
Ini  pel  tiro  a  segno;  il  tentativo  di  at¬ 
taccare  1?  Austria  da  Sarnico  ;  l’ improv¬ 
viso  sbarco  di  Garibaldi  in  Sicilia  e  l’ini¬ 
zio  del  movimento  al  grido  :  «  o  Roma  o 
morte!...  »  Sono  precisamente  notizie  in- 
teressanti,  sfuggite  agli  storici  o  da  essi; 
pensatamente  sorvolate;  e  vi  è  poi  tutta 
la  solita  iconografia  Curiosa  e  peregrina, 
Volume  I  -  1801-1825  —  Lire  5 
Volume  II  -  1826-1849  —  Lire  5 
Volume  III  -  1850-1860  —  Lire.! 


IL  MARZOCCO 


3 


Come  artista,  aveva  tutto  per  piace¬ 
re:  una  voce,  se  pur  non  molto  estesa, 
simpatica  :  molta  naturalezza,  uno  squi¬ 
sito  (Sentimento,  una  gaiezza  spontanea 
e,  comunicativa,  un  giuoco  scenico  com¬ 
movente  e  talvolta  anche  passionale. 
flNel  repertorio  dell’  «  Opera-Comica  », 
^Brta  la  celebre  Favart,  non  ebbe  ri¬ 
to  :  ché'  in  ogni  parte  seppe  riescir  ec- 
lente  :  nelle  soubrettes,  nelle  «  conta- 
^ ,  ie  »  .(i  cosiddetti  róles-d-corset) ,  nelle 
■portane  drammatiche  »  e  nelle  «  madri»  : 

.!  -allorché,  per  l’età,  i  suoi  vezzi  incomin¬ 
ciavano  a  impallidire,  e,  per  un  po’  di 
pinguedine,  più  non  le  erano  consentite 
le  parti  di  fanciulla,  affrontò  coraggio-, 
•  samente  quelle  di  «  madre  »  ;  ed  ottenne 
nuovi  successi.  Ella  associò  il  proprio 
|  nome  alle  parti  che  recitava  :  per  tra- 
|  -dizione,  sul  Teatro  francese,  si  chiama¬ 
rono  giovani  Dugazon  e  madri  Dugazon 
.  i  ruoli  tenuti  dalla  famosissima  cantante. 

«  Zerbina  »  nella  Serva  padrona  o  «  Li- 
setta  »  in  una  commedia  di  Marivaux, 
nessuna  soubrette  la  eguagliò  :  ma  spe-’ 
cialmente  nelle  parti  patetiche  e  senti¬ 
mentali  :  nel  Tom ■  James,  opera  comica 
■di  Poinsinet,  musica  di  Fhilidor,  ne  II 
Conte  d’ Albert  di  Sedarne,  musica  di  Gré- 
try  ;  e  nell’ Astèmia  o  I  Selvaggi  di  Mon¬ 
vel  e  Dalayrac,  seppe  affascinare  il  pub¬ 
blico. 

Il  suo  maggior  trionfo  fu  però  la  Nina 
o  La  pazza  per  amore,  rappresentata  il 
15  maggio  1796,  dove  la  Dugazon  su¬ 
scitò  un  vero  delirio  :  calata  la  tela,  la 
acclamarono  per  un  biion  quarto  d’ora  ; 
si  che  poi  si  andava  dicendo  che  le  pa¬ 
role  dell’opera  erano  di  Marsollier,  la 
musica  di  Dalayrac,  ma  chi  aveva  fatta 
l’opera  era  la  Dugazon.  Per  tutta  Pa¬ 
rigi  non  si  parlava  d’altro  :  la  Nina  su¬ 
scitò  Io  stesso  entusiasmo  del  Matrimo¬ 
nio, di  Figaro,  e  come  già  si  portavano 
i  «tòcchi  alla  Susanna  »,  ora  diventava)! 
di  moda  le  «  cuffie  alla  Nina  »  :  si  vende¬ 
vano  scatole  di  pòi,  tabacchiere,  Scrigni, 
i  -con  sopra  delle  miniature  della  «  sventu¬ 
rata  Nina  ».  Per  questa  sua  interpreta¬ 
zione,  ebbe  la  Dugazon  elogi  unanimi 
■dai  più  illustri  letterati  del  tempo  : 
Grimm  e  Goldoni  la  ricordano  con  grandi, 
lodi  :  e  la  celebre  pittrice  Vigée-Lebrun* 
racconta  di  aver  avuta  à  Napoli  un’  im¬ 
pressione  di  freddezza  dall’opera  omo¬ 
nima  del  Paisiello,  pel  ricordo  che  aveva 
■della  Dugazon  :  quando  questa  recitava 
la  Nina,  aveva  lo  sguardo  errante  e 
smorto  delle  folli,  per  tutte  la  sera. 

Anche  nelle  parti  di  «  contadina  »  ot¬ 
tenne  la  Dugazon  successi  entusiastici  : 
specialmente  in  quella  di  «  Babet  »  del¬ 
l’opera  di  Monvel  e  Dezède  :  Blaise  et 
Babet,  che  fu,  dopo,  quella  della  Nina, 
la  sua  più  celebre  creazione.  «Le  no¬ 
stre  migliori  tragiche  »  —  scrive  Grimm, 
dopo  averla  sentita  néll’Aléxis.  et  Justine 
di  Monvel  e  Dezède  —  «non  rendono 
con  maggiore  energia  e  con  delle  sfuma¬ 
ture^  più  giuste  e  più  profonde  tutti  i 
sentimenti  di  questa  parte,  una  delle 
più  patetiche  che  mai  si  sieno  viste  sul 
teatro  ». 

A  35  anni  la  Dugazon  incominciò  a  far 
qualche  parte  di  «  madre  »  ed  a  44  la¬ 
sciò  del  tutto  le  parti  di  giovane,  nelle 
quali  aveva  ottenuto  i  suoi  più  grandi 
•successi. 

Attrice  di  istinto,  •  senza  grande  scien¬ 
za  musicale,  aveva  un  vero  tempera¬ 
mento  di  artista  :  senza  grandi  mezzi 
vocali,  suppliva  con’  T  ingegno  e  il  sen¬ 
timento  :  a  lei  bastava  «  parlare  il  canto  ». 

Allo  scoppiar  della  Rivoluzione,  la 
Dugazon  si  mantenne  fedele  al  Re  e 
alla  Regina:  mentre  che  il  marito  (dal 
■quale  si  era  legalmente  separata  sin  dal 
1779)  Sì  mostrava  fiata  più  scalmanati 
Giacobini,  essa  volle  anche  pubblicamen¬ 
te  mostrare  il  suo' attaccamento  ai  Bor¬ 
boni:  nel  1792,  assistendo  allo  spetta¬ 
colo  Maria  Antonietta  còl  Delfino;  al 
verso  :  «  Ah  !  come  amo  la  mia  padro¬ 
na  !  »,  .  essa  -s’ inchinò  devotamente  verso, 
il  palco  reale  :  i  Giacobini,'  dalla  platea, 
si  mettono  a  gridare  :  «  Niente  padrona  ! 
Niente  padrona  !  La  libertà  !  »,  e  né  se¬ 
gue  una  baruffa,  violenta  fra  i  parti¬ 
giani  della  Monarchia  e  i.  rivoluzionari, 
che  ebbero  la  peggio.  Dopo  qualche  gior¬ 
no,  ;i  .  Giacobini  vollero  vendicarsi  del- 
l’ affronto,  obbligandola  a  cantare  una 
■Canzone  rivpluzionaria  :  ma. essa'  rifiutò 
dì  apeendiscendere  al  loro  desiderio,  e 
decise  di  ritirarsi  dal  teatro,  con  grande 
dolore  dei  suoi  compagni  d’arte,  che  la 
adoravano. 

Durante  il  Terrore,  si  allontanò  da 
Parigi  :  alla  riunione  dei ' teatri  del  1801,  ' 
fece  parte  della  nuova  «■ Opèra-Cómique  », 
ma  per  breve  tempo,  ché  un’  «  idropisia 
di  petto  »  la  costrinse  a  ritirarsi  defini¬ 
tivamente  nel  1804. 

Mori,  dopo  grandi  sofferenze,  il  22  set¬ 
tembre  del  1821:  e  lasciò  scritto  che 
suo  figlio  non  dovesse  assistere  ai  fu¬ 
nerali. 

Il  figlio  Gustavo,  compositore  senza 
talento,  autore  di  opere  che  non  ebbero 
mai  successo,  rispettò  ìa  volontà  ma¬ 
terna.  La  fece  seppellire  al  cimitero  del 
Pére  La-Chaise,  accanto  a  Delille  e  a 
gfx  Grétry,  secondo  il  desiderio  di  lei  :  e 
sulla  sua  tomba  fece  incidere  queste 
jjj  semplici  parole  :  «Qui  riposa  la  mia  mi¬ 
èta  gliore  amica.  Era  mia  madre  ». 

Cesare  Levi. 


MARGINALIA 

*  Nuovi  concorsi  della  Fondazione 

«  Alberto  Cantoni  »  :  Ecco  il  bando  de’ 
nuovi  concorsi  della  Fondazione  Alberto 
Cantoni. |eoncorsi  dei  quali  il  più  impor¬ 
tante,  anche  per  l’ammontare  del  premio, 
L  ®  quello  ispirato  dalla  prossima  ricorrenza 
•  del  Centenario  Dantesco  :  «  Coi  fondi  ge¬ 
nerosamente  assegnati  per  testamento  dal- 
1  Ingegnere  Luigi  Cantoni  di  Pompo - 
nesco  .(Mantova),  a  ricordo  dello  scrit¬ 
tore  Alberto  Cantoni  suo  fratello,  è  po¬ 
sto  in  conferimento  un  premio  di  L.  4000 
a  chi  con  saggi  a  stampa  o  manoscritti, 
tua  prova  di  attitudine  e  preparazione 
5  pattare  argomenti  di  Storia  Italiana 
dell  età  di  Dante,  tali  da  dar  luce  alla 
biografia  o  all’opera  di  Lui.  È  posto  al- 
/  in  conferimento  un  sussidio  di  lire 
3000  a  chi,  con  saggi  a  stampa  o  mano¬ 


scritti,  dia  prova  di  attitudine  e  prepa¬ 
razione  a  trattare'  argomenti  di  Storia 
dell’  America  latina:  Finalmente,  in  or¬ 
dine  alla  deliberazione  pubblicata  nella 
relazione  della  Giurìa  del  25  Febbraio 
Ì920  sono  assegnate  L.  3000  di  sussidio 
all’autore  di  un  libro  sintetico  e  divul¬ 
gativo  sull’opera  filosofico -religiosa  di  S. 
Paolo,  che  non  ecceda  le  400  pagine  in 
8°  piccolo  e  sia  presentato  non  più  tardi' 
del  31  Dicembre  1920.  I  concorrenti  do¬ 
vranno  trovarsi  nelle  condizioni  volute 
■dall’  Art .  31  dello’  Statuto  della  Fonda¬ 
zione,  che  qui  si  trascrive  :  Possono  otte¬ 
nere  il  conferimento  di  premine  sussidii 
giovani  italiani,  laureati  o  no,  nei  quali 
concorrano  i  Seguenti  requisiti  :  a)  .Età 
non  inferiore  ai  20  è  non  superiore'  ai 
30  anni  :  .',)  Essere  non  ricchi,  e  eioètan 
tale  condizione  economica  che  il  premio 
o  sussidio  sia  particolarmente  richiesto 
per  permettere  loro  di  dedicarsi  alla  car¬ 
riera  e  agli  studii  per  i  quali  dimostrino 
di  avere  meglio  ptomettenti  attitudini. 
Il  premio  e  i  sussidi  potranno  essere  pa- 
1  gati  in  più  rate  nel  corso  di  due  anni,  che 
avranno  principio  còl  giorno  successivo 
al  conferimento  ;  saranno  assegnati  én¬ 
tro  il  31  Dicembre  iQ20„  e  vi  potranno 
concorrere  uomini  e  donne.  Gli  aspiranti 
rivolgeranno  entro  il  31  Ottobre  1920  la 
loro  domanda,  in  carta- libera,  alla  Fon¬ 
dazione  «  Alberto  Cantoni  »  (Segreteria, 
del  R.  Istituto  di  Stùdi  'Superiori,  Fi¬ 
renze,,  Piazza  S.  Marco,  2),  corredata  dei 
seguenti  documenti  :  i°  titoli  di  studio, 
lavori  manoscritti  o  a  stampa,  eoe.  ecc. 
2U  certificati  delle  Autorità  competenti, 
o  attestazioni  'scritte  di'  persóne  autore¬ 
voli  che  dimostrino  nel  concorrente  la 
qualità  di  non  ricco  (nel  -senso  voluto 
dalla  disposizione  precitata  ) .  À  nor¬ 
ma  poi  dell’ Art.  26  dello  Statuto,  la 
Giuria,  quando  non  siedo  state  prodotte 
istanzé  o  domande,  o  quando  quelle  pro¬ 
dotte  non  .  siene  ritenute  meritevoli  di 
àccoglimento,  può  conferire  il  premio  an¬ 
che  a  persone  che  non  abbiano  dichiarato 
di  aspirarvi,  sempre'  che  concorrano  in 
esse  e  sieno  accertati  i  requisiti  statutarii. 
«  Le  decisioni  della  Giuria  sono  prese  con 
assoluta  libertà  discrezionale  di  delibe¬ 
razione  e  di  giudizio,  e  con  completa 
insindacabilità  nel  merito  ».  La  Giuria 
—  la  quale  chiederà  anche  il  parere  di 
.  specialisti  —  attualmente  è  composta 
a  norma  dell’  Art.  16  dello  Statuto,  del 
Prof.  Pio  Rajna,  eletto  dàlia  Sezione  di 
Filosofia  e  Lettere  del  R.  Istituto  di 
■  Studi  Superiori  in  Firenze,  del  Dott. 
Angiolo  Orvieto,  rappresentante  degli  E- 
redi  Cantoni,  e  del  Pròf.  Girolamo  Vi¬ 
telli,  eletto  dai  due  precedenti  ». 

★  Cinematografia  dantesca.  — .  Come 
avemmo  «filma»  ufficiali  della  guerra, 
cosi  si  annunzia  per  il  prossimo  cente¬ 
nario  dantesco  una  s  film  »  ufficiale  del 
-entimento  nazionale,  la  quale  divul¬ 
ghi  in  mezzo  al  popolo  nostro,  con  quel 
mezzo  artistico  che  più  gli  è  familiare, 
la  grande  epopea  del  genio  italiano.  I 
nomi  del  comitato .  sono  una  sicura  pro¬ 
messa  della  bontà  di  questa  opera  di¬ 
vulgativa,  che  vuole  superare  tutti  i 
tentativi  osati  fin  qui  per  riprodurre  fi¬ 
guratamente  la  mistica  visione.  La  trama 
del  libretto  —  secondo  l’annunzio  del 
Giornale  Dantesco  —  è  stata  depositata, 
fino  dal  1919,  da  Valentino  Soldato,  cui 
si  aggiunge  la  collaborazione  storica  di 
G.  L.  Passerini  e  quella  di  due  artisti 
conosciuti,  quali  il  Caramba  e  il  Falena. 
La  vigilianza  di  tutta  la  preparazione 
e  di  tutta  l’esecuzione  è  rappresentata 
da  nomi  ben  _  nòti  Ira  gli  studiosi  di 
Dante,  quali  Isidoro  Dei  Lungo,  Corrado 
Ricci,  Guido-  Biagi,  Francesco  Torraca, 
E.  G.  Parodi  ;  né  manca  il  finanzia¬ 
mento,  assicurato  dai  nostri  maggiori 
istitutivi  predito.  L’opera  non  potrèbbe 
cominciare  con  migliori  auspici  ;  se  non 
che,  vien  fatto  di  domandarci  con  quali 
mezzi  tutte  quelle'  degne  persone  spelano 
di  conseguire  il  resultato  più  ambito: 
la  penetrazione  dèlia  Commedia  »  nel 
cervello  del  nostro  popolo,  che  non  sa 
vedere  se  non  con  gli  occhi  del  corpo, 
dopo  che  il  cinematografo  lo  ha  abituato 
a  questa  fórma  realistica  di  percezione. 
11  Divino  Poema  è  talmente  ricco  di 
episodi  drammatici  che  non  mancheranno 
le  occasioùi,  agli  egregi  'promotori  di  par¬ 
lare  per  questa  via  all’anima  delle  mol¬ 
titudini,  Ma  quéste  vedono  ed  intendono, 
quando  le  persone  agiscono  nella  realtà 
di  un  ambiente.  Non  certo,  per  ammire¬ 
vole  che  sia,  la  fantasia  dei  traduttori 
potrà  adeguare  la  potenza  della  conce¬ 
zione  dantesca  nella  figurazione  di  quel 
mondo  sovrannaturale  che,  fra  tutti  gli 
'  umani,  F Alighieri  soltanto  vide  nella  fin¬ 
zione  dell’estasi  e  ritrasse  nel  verso  im¬ 
mortale,  Più  accessibile  in  ogni  opera 
fantastica  è  la.  riproduzione  dell’ambiente 
storico,  in  cui  il  poèta  ha  .inquadrato  la 
sua  visione  e  che,  nel  caso  particolare 
della  «  Commedia  »,.  è  l’ambiente  mede¬ 
simo  in  cui  il  poeta  ha  vissuto.  Più  ac¬ 
cessibile  sf,  ma  anche  questo  visibile  sol¬ 
tanto  '  con  gli  occhi  della  mente,  perchè 
il  nostro  Medioevo  è  purtroppo  uno  di 
quei  periodi  che  meno  conosciamo  negli 
usi  e  nelle  costumanze  della  vita  pri¬ 
vata.  Se  le  folle  hanno  potuto  rivivere  i 
tempi  del  classicismo,  ammirando  nelle 
«  film?  »  le  riproduzioni  grandiose  de- 
g.r  episodi  più.  epici  della  storia  romana, 
tutto  un  mondo  di  memorie  suggeriva 
e  guidava  la  riproduzione  dell'artista, 
si  che  la  realta  morta  dei  musei  archeo¬ 
logici  parve  rivivere  nei  colori  e  nel  mo¬ 
vimento  della  scena  cinematografica  Ma 
donde  1  nuovissimi  divulgatori  della 
«Commedia»  trarranno  l’ispirazione  e  i 
modelli  per  la  ricostruzione  di  un  mondo 
scomparso  ;  come,  eviteranno  il  pericolo 
dell’artificioso  e  del  falso  che  non  sanno 
né  possono  sfuggire  gli  odierni  architetti 
quando  improvvisano  palazzi  trecente¬ 
schi  o  ci  regalano  una  qualsiasi  casa  di 
Dante  ?  Come  e  per  quali  vie  rendere 
agli  occhi  degli  spettatori  la  Firenze 
della  cerchia  antica  con  quel  laberinto 
di  viuzze  che  si  snodavano  e  si  rompevano, 
guardate  dalle  torri  magnatizie,  tra  Marte 
e  il  Battista  ?  Se  la  riproduzione  della 
mistica  visione  non  attinge  al  realismo 
della  Firenze  antica,  noi  dubitiamo  della 
efficacia  dello  spettacolo  e,  d’altra  parte, 
crediamo  che  la  conoscenza  dei  tempi 


di  Dante  sia  tutfi’altro  che  sicura,  . 
tale  da  allontanane  il  timore  del  falso 
e  del  convenzionali  nel  tentativo  di  una 
riproduzione.  L’epdpea  dantesca  fu  sem- 
pre  ribelle  alla  scena  ;  né  crediamo1  che 
l’arte  muta  possa  giovarsi  questa  volta 


di  tali  compensi 
della  rappresenta: 

*  Un  sinfonista 
Per  una  curiosa  vi 
opere  musicali  - 
menticate  negli  se 
ritornano  talvolta 


e  il  miracolo 


aliano  del  seicento.  — 

toda  del  destinò  delle 
che  nascoste  e  (fi¬ 
liali  delle,  biblioteche 
naspettatamente  alla 
luce  sconvolgendo;,  frasi  fatte  ed  opi¬ 
nioni  comunemente  accettate  —  anche 
le  origini  della-  siàfonia  sembrano  sog¬ 
gette  ad  un  continuo  lavorio  di  revisione. 
Per  molto  tempo  non  vi  fq  il  minimo 
dubbio  che,  la  sinfonia  —  auspice  Giu¬ 
seppe  Hàydn  — -  Tósse  di  origine  tedesca . 
Ma,  col  diffondersi  e  con  l’elevarsi  degli 
,  studi  e  della,  cultura  musicale  fra  noi,  in 
seguito  a  ricerche  e  ad  indagini  meno 
superficiali  e  grazie  soprattutto  al  ben 
noto  e  ben  documentato  volume  di  Fau¬ 
sto  Torrefranca,  si  potè  scoprire  che  an¬ 
che  la  creazione  j’della  forma  — sinfonia 
(come  la  creazione  di  altre  non  poche 
forme  musicali)  Àgioria  prettamente  ge¬ 
nuinamente  italiana.  E  cosi  dal  1760, 
anno  in  cui  Giuseppe  Haydn  scrisse  la 
sua  prima  sinfonia,  fu  necessario  risalire 
all’anno  1734  .  anno  nel  quale  il  lom¬ 
bardo  Giambattista  Sanmartito  aveva., 
già  fatto  eseguite  la  prima  di  una 
lunga  serie'  djpMnfonie  per  orchestra, 
ventiquattro  pelle  quali  vennero  stam¬ 
pate  Ma  ora,  pur  rimanendo  indiscussa 
l' italianità'  di  ta|è  forma  d’arte,  nasce 
un  nuòvo  dubbio  :  se  cioè  la  gloria  del- 
l’ invenzione;;  spetti  indiscutibilmente  al 
G.  B.  Sanmartito  già  ricordato,  o  non 
piuttosto  ad;  altro  compositore-  nòstro 
e  cioè  al  fiorentino  Pietro  Sanmartito, 
che  sin, dal  1688  e  cioè  quarantasei  anni 
prima  pie  va  HKbblicato  in  Firenze  per 
mezzo  della  stamperia  granducale  una 
sua  raccolta  ’qppPieci  Sinfonie.  Il  nome 
di  questo  ignoto  sinfonista  del  seicento, 
è  venuto  ora  in  Si-luce,  dopo  un  concerto 
datosi  recentemente  alla  Pro  '  Cultura, 
nel  quale  fu  eseguita  la  sua  seconda  sin¬ 
fonia.  Il  merito  rii  tale  ghiotta  esuma¬ 
zione  si  deve  Soprattutto  al  sig.  Amerigo 
Parrini  che  rintracciò  il  prezioso  codice 
musicale  '  alla  Biblioteca  Nazionale  e  al 
prof.  Benedetto  Landini  che  ridusse  ed 
armonizzò  magistralmente  l’ intera  se¬ 
conda  sinfonia  sul  basso  numerato.  È 
da  notare  ché, le  dieci  sinfonie  di  P.  San- 
martini  sono  Scritte  a  due  violini,  liuto 
o  basso  di  viola  ed  organo,  è  che  le  parti 
di  liuto  e  di,  organo  sono  scritte  per 
basso  numerato  e  quindi  occorreva  rea¬ 
lizzarne  le  armonie  per  renderne  possi¬ 
bile  l’esecuzione  ad  artisti  d’oggi.  Oscar 
Chilosetti  conobbe  queste  Sinfonie  ma 
tìon  vide,  in  esse  che  «  un  saggio  assai  ri¬ 
marchevole  della  transizione  dalla  Suite 
alla  sinfonia»;.  Carlo  Cordar»,- èhe  illu¬ 
stra  questa  interessante  esumazione  nelle 
pagine  del  Primato  si  domanda  invece 
se  gli  storici  .ciell’arte  abbiano  proprio 
ragióne  di  attribuire  all’altro  Sanmartito 
(Gìóvan  Battista) ,  lombardo,  tutto  il  me¬ 
rito  di  tale,  «'invenzione requestione  certo 
di  grande  importanza,  che  va  segnalata 
ai  nostri  . musicologi.  V! 

*  Il  lenzuolo  di  Cividale.* —  È  una  ra¬ 
rità  sènza,  pari  cotesto  lenzuolo,  o  grande 
velo  ricamato,  lungo  quasi  cinque  me¬ 
tri  ed  alto  più  di  uno  e  mezzo,  che  Gino- 
Fogolari,  prima  di  restituirlo  alla  sua 
vecchia  ■  custodia,  ha  pensato  ■  di  divul¬ 
gare  con  una  riuscitissimsj.  fotografia  nelle 
pagine  del  Dedalo,  di  cui  abbiamo  sott 'oc¬ 
chio  ilprimo  numero  che  è  un  bell'esempio 
di  riproduzione  artistica.  , Ricami  del  tre¬ 
cento  .é  anche  più,;  antichi,  né  abbiamo 
molti  nei  nostri  musei  ;  ma  si  tratta 
quasi  sempre  di  ricami  in  seta  a  co¬ 
lori  e  oro  ;  mentre  cotesto  cimelio  è. 
proprio  ,  un  TenzU»  di  -  filo  sottile,  V 
tutto  il  ricamo  che  lo  fregia  non  gli  toglie 
di  t  essere  un  semplice  lenzuolo  o  velo 
trapunto.  Lo  possiede  la  chiesa  di  S.  Pie- 
ridale' del  Friuli;  lo 
,  Benvenuta  Boiani, 
a  che.  dovrebbe  esser 
ia  città  dei  Patriar- 
1292.  Non  rimane  di 
ta  to  sicuro  ricordo' 
^storico  antico  ;  è.,  la  leggenda  che  ci  rac¬ 
conta  delle  ricca  figliolanza  del  vecchio 
Boiani,  che  mentre:  si  attendeva  un  con¬ 
tinuatore  della  sua  stirpe,  si  vide  na¬ 
scere  un’altra  bambina  prodigiosa,  e  la 
chiamò,  cori  supremai/rpésegnazione  cri¬ 
stiana,  col  dome  di  Benvenuta. Ma,  quale 
che  si  sia  la  vita  della  ..beata,  cotesto 
lenzuolo  ci  (basta  a  provare  che  visse  a 
Cividale  una  Santatdi  sovrana  pazienza 
e-  di  somnìo  amore,  che  volle  meritare 
il  Paradiso  con  quest’opera  d’arte  e  di 
fede,  più  bella  di  una  bella  agiografia. 
Se  non  fu  la  beatài  Boiani,  la  mirabile 
ricamatrice'  è  da,  ricercarsi  in  una  più 
/  umile  monaca  del  monastero  della  Cella!, 
a  memoria  del  qua^s  esiste  ancora  un 
oratorio  non  lungi  dàlia  porta  di  S.  Do¬ 
menico  a  Cividale.  Lt insieme  della  com¬ 
posizione  ricorda  le  pale  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  degli  altari  delle  grandi  chiese  ve¬ 
neziane  con  una  raffigurazione  centrale, 
e  ai  lati  dai  santi  sù'più  file,  e  tutt’  in¬ 
torno  un  fregio  a  medaglioni.  La  pa¬ 
zienza  della  ricamatrice  —  osserva  il 
Fogolari  — -  è  sempre  ravvivata  da  un 
sentimento  d’arte  vivissimo.  Le  monache 
della  Cèlla  a  Cividale!  possedevano  cento 
bei  codici  miniati,  donde  trarre  inspira¬ 
zióni  e  modelli,  e  forse  trattarono  esse 
stesse  la  miniatura  ma  solo  una  con¬ 
sumata  pratica  del  ricamo,  studiato  e 
trattato  con  arte,  poteva  dare  ai  sem¬ 
plici  punti  dell’ago  tanto  potere.  A  che 
servisse  cotesto  lenzuolo  il  Fogolari  non 
sa  pimelo  con  sicurezza  ;  ma  egli  ha  ri¬ 
trovato  negli  eruditi)  ci vidalesi  la  noti¬ 
zia  del  testamento  di  un’  Avegnente, 
vedova  di  Paolo  Boiani,  che,  nel  1336, 
lascia  al  convento  dei  Domenicani  di 
Cividale  il  suo  muntile  grande  ricamato, 
perchè  si  ponga  al  suo  feretro  e  a  quello 
di  altri  morti  e  serva  anche  ad  orna¬ 
mento  dell’altare.  Era  lo  stesso  lenzuolo 
della  beata'  Benvenuta,  passato  in  ere¬ 
dità  ai  suoi  parenti  ?  Cèrto,  in  un  modo 
o  nell’altro,  lo  si  dovette  usare  fin  dopo 
il  settecento  ;  ma  dopo  là  beatificazione 


.Volti  di  ( 
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di  Benvenuta  fu  custodito  come  una  sa¬ 
cra  reliquia  e  questo  ha  giovato  indub¬ 
biamente  alla  suà  conservazione. 

*  L’ex  Imperatrice  Eugenia,  la  dea  del 

secondo  impero,  più  tardi  esecrata  come 
istigatricè  delle  guerre  del  ’jo,  è  spirata 
la  mattina- dell ’ii  sotto  il  natio  cielo  spa- 
gnuolo.  Quando  Napoleone  la  trasse  dalla 
mediocrità  della  sua  nobiltà  provinciale 
fu  annunziata  ai  Grandi  Corpi  costi¬ 
tuiti, riuniti  alle  Tuileries,  come  una  degna 
continuatrice  delle  virtù  di  Giuseppina, 
la  moglie  del  primo  Napoleone.  Un  e- 
norme  applauso  accolse  quella  frase  del 
discorso  imperiale.  Le  virtù  della  povera 
Giuseppina  ?...  Napoleone  III  e  i  Grandi 
Corpi  dello  Stato  subivano  in  quel  mo¬ 
mento  un’eclissi  nella  memoria  accla¬ 
mando  alla  donna  che,  senza  avere  una 
goccia  di  sangue  reale  nelle  vene,  saliva 
agli  onori  del  trono.  Ma  la  via  no 
tutta  seminata  di  rose  e,  se  nella  catte¬ 
drale  della  nativa  Granata,  dinanzi  alle 
statue  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  d’  I- 
sabella,  ella-  avea  sognato,  nella  sua  pre¬ 
coce  aiphizione,  gli  splendori  di  una  co¬ 
rona,  non  mancava  tra  i  monumenti  di 
Granata  quello  di,  Giovanna  la  Pazza, 
quasi  a  richiamarla  al  sfio  festino.,  che 
minacciò  uh  giorno  di  piegarsi  verso  quello 
dell’infelice  regina  castigliana,  quando  la 
zagaglia  barbara  prostrò  in  Affrica  l’u¬ 
nico  figlio  Napoleone.  Raffaello  Barbiera, 
che  nota  nella  Persei  eranz a  questi  ri¬ 
corsi  della  storia,  non  tace  le  antipatie 
dell’imperatrice  per  gl’italiani.  Ella  non 
amava  il  nostro  paese  ed  applaudì  alle 
parole  del  Thiers  che,  biasimando  l’in¬ 
tervento  di  Napoleone  III  in  Lombardia, 
affermava  l’assurdità  di  proteggere  una  na¬ 
zione  che  fu  sempre  soggetta  e  di  creare 
una  Stato  che  poteva  diventare  un  giorno 
nemico.  Il  Cavour  ebbe  un  bel  metterle 
vicino  il  Nigra  perché  piegasse  l’animo 
dell’altera  spagnuola  alla  causa  italiana  ; 
il  ministro,  italiano  non  fu  ascoltato,  ma 
fulto  che  la  salvò  e  che  l’accompagnò  in  In- 
.  ghilterra,  all’epilogo  della  sfortunata  guer¬ 
ra  del  •*70,  quando  il  popolo,  che  un  tem¬ 
po  l’ama. va  quale  sovrana  caritatevole 
e  coraggiósa  la  ricercò  minaccioso,  có¬ 
me  responsabile  della  sciagura  della  na¬ 
zione.  Dopò  la  discesa  dal  trono,  l’ ex-im¬ 
peratrice  venne,  a  Milano  nascostamente 
più  vòlte.  L’accoglieva  la  casa  ospitale 
dell’  Arese,  quegli  che  aveva  conciliato 
le  simpatie  di  Napoleone  III  alla  causa 
italiana.  Nel  1881,  quando  nella  fortu¬ 
nata  Esposizione  nazionale  fu  esposta  la 
statua  equestre  di  Napoleone  III,  ma¬ 
gnificamente  scolpita  dal  Barzaghi,  Eu¬ 
genia  tornò  a  Milano  in  istretto  incognito 
alloggiando  all’ Hotel  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  e  una  mattina  di  buon’óra,  prima 
che  il  pubblico  invadesse  le  gallerie,  l’ex 
imperatrice,  a  braccio  di  un  assessore, 
andò  a  vedere  la  statua  dello  sventurato 
monarca,  marito  suo,  che  i  milanesi,  con 
Alessandro  Manzoni  a  capo,  gli  avevano 
votato  l’indomato  della  liberazione.  A- 
vrà.  ella  pensato  che  la  gratitudine  de¬ 
gli  italiani  valeva  un  conforto  alla  malin¬ 
conia  dèi  suo  esilio  ? 

★  La  storia  di  un  editore  popolare.  — 
È  quella  di  Carlo  Aliprandi,  l’editore  de 
«  La  Farfalla  »,  oggi  raccontata  con  aned¬ 
doti  gustosi  da  Pasquale  De  Luca  ai 
lettori  di  -  Varietas.  Quando  il  Somma- 
ruga  lasciò  a  Milano.  la  «Farfalla»  let- 
reraria-mondana,  che  aveva  tentato  i 
primi  voli  in  Sardegna,  quel  bruco  ab¬ 
bandonato  fu  raccolto  dall’ Aliprandi  il 
quale,  in  forma  di  giornale,  lo  nutrì  pei 
popolo  d’ Italia,  .diffondendolo  per  tutta 
la  penisola  con  là  felice  «  trovata  ».  delle 
edizioni  regionali..  Tutta  la  differenza  da 
edizione  a  edizione  consisteva  nel  ti¬ 
tolo  :  «  Farfalla  milanese  »  per  la  Lom¬ 
bardia,  «  Farfalla  torinese  »  per  il  Pie¬ 
monte,  «  Farfalla  genovese  »  pei;  la  Li¬ 
guria,  e  via  di  seguito  ;  ma  quella  mu¬ 
tazione  dell’aggettivo  era  una  piccola  lu¬ 
singa,  per  i  lettori,  una  parolina  confiden¬ 
ziale  che  ne  propiziava  'le  simpatie  e  li 
disponeva  .  meglio  alla  preferènza.  Lo 
stesso  sistema,  ma  questa  volta  con  mo¬ 
dificazioni  ..più  sostanzióse,  fu  applicato . 
a  un  altro  giornale  a  grande  tiratura, 
il  foglio  semi -dialettale  In  Tramway,  che 
raggiunse  nelle  varie  edizioni  regionali 
le  250  mila  copie.  Contribuiva  alla  po¬ 
polarità  di  questo  giornaletto  una  serie 
di  avventure  ridanciane  «  E1  Carlin  e  la 
so  dona  a ,  Milan  »  immaginate  dallo 
stesso  Aliprandi  e  volte  nei  principali 
dialetti  d’ Italia,  con  l’azione  a  Torino, 
a  Genova,  a  Firenze,  secondo  i  centri  di 
diffusione  del  giornale,  é  con  protagoni¬ 
sti  adatti  a  interessare  i  diversi  pubblici 
delle  cento  città  d’  Italia.  Dei  resto,  an¬ 
che  a  tempo  della  «  Farfalla  »  l’ Aliprandi 
aveva  imposto  ai  suoi  collaboratori  di 
svolgere  le  lóro  narrazioni  nelle  città'prin- 
cipali  dèlie  varie  regioni.  Accadde  una 
volta  che  il  correttore  incaricato  di  cam¬ 
biare  il  nome  delle  città,  non  badasse 
all’azione,  e  ne  resultò  che  un  tale,  uscen¬ 
do  dall’albergo.  Si  gettasse  nella  prima 
carrozza,  ferma  sul  pósto,  a....  Venezia, 
in  piazza  S.  Marco  !  Pér  un’altra....  sba¬ 
dataggine  fu  accolta  e  pubblicata  un’al¬ 
tra  volta  una  poesia  «  La  quiete  dopo  la 
tempesta»  che  piacque  molto  ^ all’ Ali- 
prandi  e  ai  suoi  collaboratori.  È  facile 
immaginarsi  le  furie  del  dàbbenuomo, 
quando  seppe  che  quella  era  una  poesia 
del  Leopardi.  Sfogò  in  testa  al  giornale 
tutte  le  sue  ire,  contro  il  bello  spirito 
che  aveva  colpito  le  «  buona  fede  della 
Direzione  »  ;  ma  ecco  che,  dopo  qualche 
'giorno,  si  presentava  un  piccolo  eser¬ 
cente  che  spingeva  avanti  a  sé  un  ra¬ 
gazzo  recalcitrante.  Il  colpevole  era  il 

«  Fioeu  »  il  quale,  credendo  che  tutti  fa¬ 
cessero  così,  aveva  copiato  dal  libro  di 
scuola,  con  la  sua  più  accurata  calligra¬ 
fia,  la  poesia  tanto  lodata  dal  maestro, 
e  vi  aveva  aggiunto,  come  sotto  gli  al¬ 
tri  compiti,  il  suo  nome.  Un’altra  volta 
il  popolare  editóre  mostrò  a  una  persona 
amica  l’awisetto  di  ima  nuova  pubbli¬ 
cazione  :  «Le  donne  e  i  suoi  difetti  ».  — 
Non  andrebbe  meglio  —  obiettò  l’amico 
«  Le  donne  e  ploro  difetti  ?  ».  — -  Egli  vi 
pensò  un  istante,  poi  scosse  la  testa  ed 
osservò  :  —  Forse  grammaticalmente  sì  ; 
ma  è  più  efficace  così.  Non  diciamo  noi 
in  «  meneghin  »  :  «  Le  done  e  i  so  difett  »  ? 
Perciò  «  le  donne  e  i  suoi  difetti  »,  suoi 
di  «  loro  »,  insomma  t  • — 


COA\MENTl  E  FRAMMENTI 

Il  problema  agrario 

nell'antichità  e  nel  presente 

L  Opera  nazionale  pei  Combattenti 
sorta  per  aiutare  coloro  che  hanno  com¬ 
battuto  nel  difficile  compito  di  ripren- 
dere  la  vita  di  pace,  che  parecchi  anni 
di  trincea  interruppero,  esplica  per  il 
raggiungimento  di  questa  nobile  fina¬ 
lità,  fra  le  altre,  un’azione  agraria  di 
capitale  importanza. 

E  poiché  fra  l'odierna  organizzazione 
agraria,  le  antiche  leggi  agrarie  repub- 
blicane  romane  e  de  successive  costitu¬ 
zioni  imperiali  per  la  partizione  di  terre 
ai  veterani,  vi  sono  notevoli  ravvicina¬ 
menti  e  affinità,  non  sarà  privo  d’ inte¬ 
resse  mettere  in  evidenza  quanto  delle 
antiche  istituzioni  riviva  nelle  nostre. 

L '  Opera  Nazionale  pei  Combattenti 
ha  per  iscopo  di  costituire  un  patrimo¬ 
nio  terriero,  di  metterlo  in  valore  ese¬ 
guendo  tutte  le  opere  che  a  questo  fine 
risultino  necessarie  e  di  colonizzarlo. 

Questo  patrimonio  terriero  verrà  co-  ' 
sfittato  : 

1)  con  l’acquisto  di  terreni  ; 

2)  con  terreni  patrimoniali  apparte¬ 
nenti  allo  Stato,  alle  Provincie,  ai  Co¬ 
muni,  alle  Opere  pie,  agli  Enti  pubblici 
e  agli  Enti  ecclesiastici  ; 

3)  con  terreni  appartenenti  a  pro¬ 
prietari  privati  e  che  siano  soggetti  a 
obbligo  di  bonifica,  ovvero  che  risultino 

•  atti  a  importanti  trasformazioni. 

Questi  terreni  sono  concessi  a  combat¬ 
tenti  che  possano  coltivarli  direttamente 
e  a  cooperative  di  agricoltori  di  cui  sieno 
parte  notevole  i  combattenti; 

, .°  ài.  affitto  a  miglioria  rinnova¬ 
bile,  cioè  che  alla  scadenza  del  con¬ 
tratto  tien  conto  dei  miglioramenti  in¬ 
trodotti  dall’affittuario  ; 

~  o  in  affitto  a  miglioria  con  diritto 
di  acquisto. 

Ma  poiché  dare  la  terra  ai  contadini 
quando  siano  privi  di  capitale  o  non 
abbiano  modo  di  procacciarseli  ■  e  siano 
sforniti  di  una  capacità  tecnica  suffi- 
ciente  sarebbe  un  gravissimo  errore, 

1  Opera  Nazionale  si  offre  nel  primo  pe- 
riodo  di  aiutarli  e  agevolarli  in  quanto 
che  dà  direttamente,-  o  mediante  suo  in¬ 
teressamento.  fa  ottenere  presso  istituti, 
crediti  faciii  a  lunga  scadenza  per  le  an¬ 
ticipazioni  culturali,  per  l’acquisto  di  mac¬ 
chine,  di  bestiame,  di  attrezzi  necessari 
a  miglioramenti  agrari. 

Se  scopo  diretto  e  immediato  dell’as¬ 
sociazione  è  di  porgere  a  ohi  ha  salvato 
1  onore  e  la  vita  della  patria  un  valevole 
appoggio  per  lavorare  e  vivere  con  de¬ 
coro;  ve  ne  sono  altri  maggiori  che,  rag¬ 
giunti,  consentono  un  rinnovamento  della 
economia  agraria  e  la  maggior  produtti¬ 
vità  delle  forze  di  lavoro  della  Nazione, 
un  fine  anzitutto  economico  e  in  secondo 
luogo  sociale. 

Si  promettono  mezzi  per  far  rifiorire 
le  condizioni  dell’agricoltura  e  si  vor¬ 
rebbero  abolire  i  rovinosi  latifondi,  cioè 
il  concentramento  in  poche  mani  d’ im¬ 
mense  possessioni  territoriali,  le  quali  ’™- 


G.  BARBERA  -  Editore 

FSEtENTO 


Ristampa  pronta  a  giorni  : 

imteressafflrtàssisma.  I 

UGO  FOSCOLO 

LETTERE 
AMOROSE 

ad  Antonietta  Fagnani 

TERZA  EDIZIONE  —  3°  5°  MIGLIAIO 


II  più  ardente  appassionato  e  drammatico 
fra  gli  scritti  d’amore  immortali  della 
Letteratura  Classica  Italiana. 

Un  voi.  della  “Collezione  Diamante”, 
del  formato  6,5  X  10,5,  di  pag.  xcn-356, 
due  medaglioni  a  colori,  un  Discorso 
e  Note  di  Giovanni  Mestica. 

zzo  :  in  brochure  Lire  OTTO.  ■ —  Per 
la  legatura  in  tela  e  oro  con  taglio  tobso 
aggiungere  Lire  Due. 


4)  Desideratissimo  dal  gran  pubblio 
e  dal  bibliofili  e  amatori,  perchè  esau 
rito  fin  dal  1886  alla  seconda  edizioni 


Prenotarsi  milito  1  ■  Tiratura  limitata 


‘ Dirigere  commissioni  e  caglia  a 
G.  Barbèra,  Editore,  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


pedendo  la  formazione  di  piccole  pro¬ 
prietà,  nel  medesimo  tempo  creano  la 
rovina  degli  agricoltori  e  dei  campi. 

E  gli  scopi  essenziali  delle  leggi  agra-., 
rie  repubblicane  romane  sono  gli  stessi  : 
incoraggiare  l’agricoltura  e  limitare  le 
grandi  proprietà,  distribuendo  a  una  de¬ 
terminata  classe  di  cittadini  una  parte 
dei  possessi  demaniali  in  guisa  che  po¬ 
tesse  trasformarsi  in  una  vera  proprietà 
privata,  ma  inalienabile. 

Emanate  quasi  sempre  in  momenti  di 
torbidi  per  venire  in  aiuto  del  popolo  i 
che,  dopo  aver  versato  sangue  per  la  1 
difesa  della  grandezza  di  Roma,  era  sotto 
il  dominio  opprimente  dell’aristocrazia, 
trovano,  com’  è  naturale,  fortissime  op¬ 
posizioni,  perchè  toccano  troppo  viva¬ 
mente  gl’  interessi  materiali  della  classe 
dominante. 

Base  di  tutta  la  legislazione  agraria 
sono  propriamente  le  ben  note  leggi  dei 
Gracchi  a  chi  si  riferiscono  come  prepa¬ 
razione  le  precedenti,  soprattutto,  le  Cas- 
^  sie  del  486  è  la  Licinie  Sestie  del  367  a.  C., 

?  come  reazioné  quelle  che  seguirono  fino 
al  principio  dell’  impero  ;  una  serie  di 
•  leggi  che,  con  attacchi'  abilmente  con¬ 
dotti  in  modo  da  non  esasperare  la 
plebe,  distrussero  gradualmente  '  tutto 
l’edificio  dei  riformatori. 

'  |  I  Gracchi,  alte  e  nobili  figure  dell’u- 
■  manità,  che  devono  esser  ricordati  con 
sensi  di  riverente  rispetto,  discendenti 
da  una  illustre  famiglia  romana,  che  po¬ 
tevano  "vantare  per  madre  una  donna^ 
colta  e  d’ ineccepibili  costumi,  per  l’edu- 
'  cazione  filosofica  e  letteraria  ricevuta, 
per  l’ambiente  politico  in  cui  vissero, 
si  crearono  un  ideale  quale  certamente 
non  era  quello  dominante  in  Roma  in 
quei  tempi,  e  soli  ebbero  ardimento  che 
'  fu  pari  alla  ,  sagacia  e  alla  costanza  con 
?  cui  furono  Concepite  e  sostenute  le  leggi 
f*Vche  dovevano  apportar  rimedio  ai  mali 


.  . . . a  sociale  attraversata  :in  quel 

|  periodo  dall'  Italia,  il  concentramento  di 
glandi  possedimenti  nelle  mani  della 
r  edasse  dominante,  che  alla  piccola  pro- 
V.prietà  di  uomini  liberi  tendeva  sostituire 
il  latifondo  lavorato  da  schiavi,  e  la  ro¬ 
vina  dell’agricoltura  per  la  concorrenza 


provinciale.  Infatti  il  risultato  .della  con-  | 
quista  della  Sicilia,  della  Spagna,  del¬ 
l’Africa  e  della  Macedonia  aveva  fatto  I 
affluire  un’enorme  quantità  di  capitale  I 
monetario,  ■  capitale  che  non  fu  adope¬ 
rato  a  sviluppare  in  Italia  la  cultura 
delle  terre,  perché  il  grano  che  veniva 
da  quelle  regioni  a  titolo  d’  imposta, 
quando  non  era  dato  per  elargizione  al 
popolo,  era  venduto  a  prezzo  bassissimo, 
inferiore  a  quello  della  produzione  lo¬ 
cale.  Coltivare  i  campi  a  frumento  non 
conveniva  quindi  più,  preferivano  i  pro¬ 
prietari  porli  a  pascolo  per  ricavarne  con 
poca  spesa  maggior  profitto. 

Per  le  leggi  dei  Gracchi  una  famiglia 
non  poteva  possedere  più  di  rooc \  ju- 
gera  di  terreno  demaniale  cioè  ettari  252  ; 
la  porzione  del  dominio  dello  Stato  ri¬ 
vendicata  doveva  essere  divisa  in  lotti 
di  50  jugera  (ettari  12  )/.,)  fra  i  cittadini 
romani  e  gli  alleati  italici.  Ciascun  com¬ 
missionario  di  lotto  doveva  averne  so¬ 
lamente  l’uso,  ma  perpetuo  e  inaliena¬ 
bile,  a  condizione  di  adibirlo  alla  cultura 
dei  cereali  e  di.  pagare  un  canone  allo 
Stato  ;  clausole  queste  che  tendevano  a 
creare  una  classe  di  piccoli  coltivatori  e 
a  premunire  i  nuovi  possessori  contro 
la  tentazione  di  disfarsene.  Tiberio  Grac¬ 
co  proponeva  altresì  di  procurare  a  que¬ 
sti  cittadini  bisognosi  anche  strumenti  di 
coltivazione  e  bestiame. 

Nonostante  una  fortissima  opposizione 
le  leggi  passarono,  ma  i  Gracchi  al  pari 
di  altri  autori  di  leggi  agrarie  pagarono 
,con  la  loro  vita  la  soddisfazione  di 


Prossimamente  uscirà  : 

Agonia  d  anime 

Episodio  poetico  di  A.  A.  BENETT1  dPC. 

Emozionantissimo  sogoetto,  la  cui 
narrazione  lancina  raggiungendo  ef¬ 
fetti  di  poetismo  meraviglioso.  - 


•L’ele  ante  fascicolo  costa  UN  X  LIRA,  piìt 
le  spese  postali.  Le  ordinazioni  si  ricevono 
resso  La  Farfalla y  Corso  Parigi  46,  Torino- 


GOTTA  -  P0L1ARTIUTE 


Chinofene 


è  il  rimedio  ohe  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 

IL  CHINOFENE  Tubelli 

da  20  compresse 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è# 

chimicamente  identico  all’ATOFAN  Lire  5,00 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 

IiBPHTiT  p  A  P  CD  flCEUTICI  -  MILANO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


una  nobile  vittoria.  Sacrificio  che  se 
valse  a  poco  perché,  come  abbiamo  det¬ 
to,  queste  innovazioni,  furono,  gradual¬ 
mente  distrutte  dà  una  serie  di  leggi 
reazionarie,  nemmeno  scoraggiò,  dato  che 
seguirono  altri  tentativi  di  leggi  agrarie 
fino  a  quelle  consigliate  da  Mario  ,e  da 
Siila,  che  per  la  violenza  e  la  iniquità 
con .  cui  vennero  applicate  perdevano 
quanto,  avevano  di  buono. 

Queste  leggi  successive  hanno  altro 
carattere  :  non  bastando  più  le  parziali 
e  temporanee  assegnazioni  delle  terre  de¬ 
maniali  'si  ricorre  alla  colonizzazione  ; 
non  favoriscono  più  come  prima  tutto 
il  popolo  dei  nullatenenti,  ma  in  special 
mòdo  gli  ex  combai  tenti  :  ora  si  ema¬ 
nano  leggi  a  favore  dei  veteraifi  di.  Pom¬ 
peo  per  fondare  color,  ie  in  Italia  col  tri¬ 
buto  dèlie  terre -recentemente  conqui¬ 
state  ;  ora  per  quelli  di  Cesare  per  con¬ 
cedere  loro  terre  ih  Campania  e  in  Si¬ 
cilia  a  spese  dei  ^particolari.  Virgilio  e 
Orazio  a  causa  delle  distribuzioni  fatte 
da  Ottaviano  furono  dispogliati  dei  loro 
piccoli  poderi. 

Nella  storia  déli-’umanità  non  vi  sono 
novità  di  fenomemjìst  orici  ;  di  soljtò  ab¬ 
biamo  un  ripetersi;  di  avvenimenti  che 


Gli  abbonali  .L: he  desiderano  il 
cambiamento  d’iMitiz$o  possono  ri¬ 
chiederlo  all’  Ammihisirazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent  40  {an¬ 
che  in  francobolli). 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo.  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
(Bollo  compreso) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FA  TTORI  e  C. 

Via  Manforte,  161  ì —  MILANO 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  l’ inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


hanno  una  certa  affinità  pur  differen¬ 
ziando  per  la  diversa  epoca  in  cui  sì 
svolgono.  I  nostri  odierni  progetti  ri¬ 
chiamano  le  questioni  graccane,  come 
queste  si  riferiscono  a  disposizioni  più 
Vetuste. 

La  questione  del  latifondo  che  si  agita 
attualmente  alla  Camera  ha  origini  molto 
remote.  E  auguriamoci  che  ora  non  si 
facciano  soltanto  prdgetti,  ma  che  i  de¬ 
creti  emanati  abbiano  una  pronta  ese¬ 
cuzione  e  che  tutti  i  provvedimenti  ten- . 
dano  concordi  allo  stesso  scopo  ;  affin¬ 
ché  non. avvenga  che  mentre  si  emanano, 
decreti  per  la  trasformazione  del  lati¬ 
fóndo  e  per  dare  terre  agli  agricoltori' 
combattenti  se  ne  creino  poi  altri  che 
sieno  con  essi  in  contradizione  stridente, 
facendo  di  tutto  per  impedire  è  limitare 
quella  produzióne  che  si  predica  con  tanta 
insistenza. 


A  proposito  di  questo  rinnovamento- 
dell’economia  agrària  nel  nostro  Paese  è 
bene  ricordare  le  fatidiche  parole  dette  ' 
dal  conte  di  Cavour  a  un  agronomo  : 

«  Tosto  che  avrò,  per  quanto  sarà  in. 
me;  data  agli  Italiani  l’  Italia,  tutte  lè 
mie  cure  vo'  che  sieno  rivolte  al  pro¬ 
gresso  della  sua  agricoltura.  Da  questo 
lato  vedo  un  avvenire  cotanto  grande, 
e-per  modo  lusinghiero,  che  non  sarò 
pago  se. non  avrò  fatto  tanto  che  basti 
per  conseguirlo  a  onore  e  gloria  del  mio. 
Paese».  Tina  Campanile. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
■nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente-  responsabile,  i 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


jra  u  brodo  delle  migliori  minestre 
!  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
i\\  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
ynon  vé  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combatterei  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  (resci,cali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescieàli,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite -e  la 


polisarcìa. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  grafie  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino, 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARI  0  MIRANDA  LEON  •  Via  R  casoli,  35. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sedè  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE .  ,  .  ....  .  .  L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  282.045.100 

Fondi  di' riserva: 

ordinario  .  .  . L.  52.000.000  1 

straordinario.  ......  »  50.700.000  \  115.325.d00 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

Vili  ali  s  Londr; 


io  -  Cagliari  -  Caltanisetta  , 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  I.ecco  -  Livo. 
-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia 


-  Coi 


-  Bologna  -  Brescia  - 

Napoli  -  Novara  -  Oneglia 
to  Reggso  Emilia  Roma 
Ponente  -  Siracusa  -  Ta- 


CARD  I  A  CI  !  ! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
i  vostri  mali  o'  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


Ferro-china-Bisleri 


LìquoreTonico  /> 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA-UttBRA 


'lVrgemte  Angelica) 

.  v/4  M  ?  4  l'e  da  tavola 
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IL  RITORNO 
DI  HERA 

Paolo  Veronese  !,  che  semina 
gento  .nell’aria,  il  grande  lirico  della 
luce,  il  poeta  della  gloria  di  Venezia,  è 
oggi  onorato  dalla  nazione  che,  dinanzi 
alla  virtù,  cioè  alla  vera  civiltà,  merita 
sopra  tutte  il  nome  di  vincitrice.  E  con 
lui  è  onorata  1’  Italia. 

La  proposta  fatta  da  Destrée  di  resti¬ 
tuire  a  Venezia,  l’allegoria  di  Paolo  che 
faceva  parte  del  soffitto  del  Consiglio  dei 
Dieci  e  che  Napoleone  donò  alla  città 
di  Bruxelles,  non  può  non  rappresen¬ 
tare  nel  modo  più  completo  e  piu  degno 
la  volontà  della  nazione  generosa,  che 
viene  a  privarsi  d’un  capolavoro,  per 
ricomporre  una  unità  immortale.  Il  pen¬ 
siero  nato  nella  elevazione  spiritualee  dalla 
coltura  del  Ministro  delle  Belle  Arti  del 
Belgio,  non  può  essere  infecondo.  Scom¬ 
piglia  la  sonni  lenza  di  tutte  le  ammini¬ 
strazioni  artistiche  d’ Europa,  e  costi¬ 
tuisce  un  precedente  che,  fra  tutte  le 
nazioni,  farà  tremare  1'  Inghilterra  e  la 
Francia.  Dovrebbe  essere  messo  a' prò 
fitto,  nella  maniera  più  prudente  e  più 
razionale.  In  questo  solo  modo  potrebbe 
generare  fatti  impreveduti  e  smentire  lo 
scetticismo  dei  più  ostinati  dinanzi  alle 
leggi  della  storia,  per  mezzo  delle  quali 
si  vede  oggi  divenire  un  fatto  certo  ciò 
,/  che,  ieri  sembrava  una  folle  utopia. 

■  Io  credo  per  esempio,  anzi  ho  sempre 
creduto,  che  il  mondo  non  tarderà  molto 
a  veder  ricollocati  i  frammenti  del  Par- 
tenone  che  sono  a  Londra  e  a  Parigi.  Da 
quando  ho  veduta  sull’altare  dei  Erari 
1’  Assunta,  dà  quando  so  essere  immi¬ 
nente  il  ritorno  nella  chiesa  di  S.  Giobbe 
a  Vefiezia  dei  tre  quadri  che  stanno  per 
ivi  rientrare  nelle  loro  cornici  marmoree, 
da  quando  m’  è  noto  che,  gradatamente, 
i,  migliori  direttori  di  Musei  e  di  Pina¬ 
cotèche  '  hanno  finito  per  sentire  la  ne¬ 
cessità,  per  l’arte  e  '  per  la  coltura,  di 
vedere  ricostituite  alcune  fra  le  grandi 
unità  smembrate  e  disperse  dalla  bar¬ 
barie  ;  da  allora  ho  creduto  come  a  cosa 
certa,  che,  fra  non  molto,  anche  i  miei 
occhi  rivedranno  ricomposta  la  Scuola 
di  S.  Marco  nella  sua  sinfonia  originaria  ; 
e  che,  nella  luce  natiya,  sotto  il  loro 
cielo,  nel  fregio  della  antica  cella,  il  ritmo 
della  cavalcata  non  potrà  tardare  a  svol¬ 
gersi  nuovamente  nella  musica  di  quella 
architettura,  nella  legge  apollinea,  in 
gloria  d’  Athena  immortale. 

Che  cosa  si  può  opporre  a-  queste  affer¬ 
mazioni  ?  La  volontà  di  alcune  nazioni 
a  veder  conservati  i  loro  tesori  ?  Ma  una 
volontà  superiore  a  quella  dei  più  grandi 
popoli  imperialisti  s’ è  già  formata  nel 
mondo,  e  finirà  col  trascinare  i  più  osti¬ 
nati;  Non  vorranno  inoltre  l’ Inghilterra 
e  la  Francia,  dopo  l’esempio  del  Belgio, 
rinverdire  anch’èsse,-  al  cospetto  dei  po¬ 
poli,  là  loro  nobiltà  spirituale  ? 

Si  potrebbe  del  resto  cercare  fin  d’ora, 
oltre  alle  ragioni  ideali,  qualche  mezzo  pra¬ 
tico,  per  avviare  verso  nuòvi  trionfi  la 
rivoluzione  già  iniziata.  Sappiamo  già  dai 
giornali  che,  molto  opportunamente  il 
conte  Sforza  ha  proposto  di-  compensare 
la  nobilissima  rinunzia  di  Bruxelles  col 
cambio  adeguato  d’una  grande  opera  di 
pittura  fiamminga.  Alle  nazioni  più  tarde 
ad  offrire  disinteressatameli  non  po- 
|  tremino  offrire  càmbi  d’ugual  valore, 
i|che  servissero  a  far  tornare  nel  luogo 
.  nativo  qualche  capolavoro  che  accresce¬ 
vi  rebbe  la  luce  delle  loro  raccolte  ?  Che 
cèka  potremmo  infatti  chiedere  alla  Fran¬ 
cia,  sp,  come  sono  certo,  sentisse  la  gioia 
e  la  fprtuna  di  riavere  i  Watteau  "  degli 
Uffizi  ?  ;  'è  alla  Germania,  alla  quale  po¬ 
tremmo  offrire  qualche  opera  insigne  di 
Scuola  tedesca  ? 

AncheKjliovanni  Rosadi  non  potrà 
non  leggere  -queste  parole  senza  com- 
mozionwflon  so  se  Benedetto  Croce  le 
^leggerà  ;ùma  io,  se  sarò  vivo,  gliele  ('irò 
gS,fra  ventMnni,  quando  forse  non  sarà  più 
,Vministr<|| 

11  Palazzo  Ducale  riavrà  dunque  Giu¬ 
none  che  diffonde  su  Venezia  i  doni  delcielo. 
Questi  doni  sono  certo  più  grandi  di  quelli  j 
stessi:  che  le' vengono  dal  mare,  rappresen- 
...  tati  annl’essi  in  quelle  sale,  in  un’altra  al¬ 


legoria,  poiché  contengono  tutte  le  ric¬ 
chezze  della  luce  e  dell’aria  nei  suoi 
mutamenti  infiniti,  perché  giungono'  da 
abissi  ben  più,  profondi  di  quelli  delle 
acque.  È  la  voce  non  soltanto  delle  albe 
dei  meriggi  e  dei  tramonti,  ma  anche 
l’ultima  eco  e  l’estrema  vibrazione  del¬ 
l’universo  solare  e  stellare.  Si  tratta  dav¬ 
vero  d’un  dono,  assai  grande  ;  e  credo 
che,  per  preparare  le  anime  a  riceverlo, 
valga  la  pena  di  dire  qualche  parola  del 
Mago  ..di  cui  sarà  fra  poco  celebrato  nn 
nuovo  incanto. 

Per  comprendere  Paolo  bisogna  par¬ 
tire  dall’oro,  dal  rosso  e  dal  cupò  azzurro 
di  Tiziano,  penetrare  nel  dramma  sin¬ 
fonico  in  cui  arde  Tintoretto,  è  lo  spe¬ 
ciale  aspetto,  che  nell’uno  e  nell’altro 
assume  l’apparizione  femminile,  il  nudo 
calmo  del  primo,  espresso  in -un  riposo 
armonioso,  la  violenza  quasi  spasmodica 
della  donna  nuda  nella  pittura  di  Iacopo, 
che  sembra  inseguita  anche  nell’inferno 
dal  suo  desiderio.  Un  esempio  può  es¬ 
sere  utile.  C’  è  a.  Dresda  una  Susanna 
di  Paolo.  $  seduta  presso  una  fontana, 
ed  è  ancora  tutta  vestita  d’un  pesante 
broccato.  Solo  ha  cominciato  a  liberare 
una  spalla  e  il  seno,  che  emergono 
gnudi,  in  piena  luce,  e  a  scoprile  le  gam¬ 
be  sino  al  ginocchio,  dalle  quali  la  donna 
ha  iniziato  il  suo  bagnò.  Cosi  rappresen¬ 
tata,  la  figura  appare  chiusa  e  raccolta, 
come  un  serpente  nelle  sue  spire/  come 
una  forza  che  si  debba  svolgere  e  sno¬ 
dare.  A  "Paolo  è  bastato  quel  maggior 
chiaro,  quel  trionfo  della  luce  sulla  spalla 
e  sul  seno  ;  e  d’altro  non  ha  avuto  bi¬ 
sogno.  Tintoretto  invece,  nella  Susanna 
di  Vienna,  l’ ha  snodata,  in  maniera 
da  farla  sembrare  quasi  uscita  dall’.  _ 
qua,  nella  quale  la  sua  gamba  sinistra 
si  tuffa  ancora  ;  e  mentre  lo  specchio 
liquido  la  riflette,  l’occhio  là  segue 
tutti  i  movimenti,  in  tutte  le  curve, 
tutte  le  pieghe,  la  fruga,  l’accarezza, 

1  avvolge,  si  perde  nel  suo  ondeggiamento, 
nel  suo  attorcimento.  Paolo  non  ha  sen¬ 
tito  la  necessità  di  snodarla,  ma  solo 
d’illuminaria. 

Un  altro  esempio  anche  più  efficace,  per 
comprendere  la  differenza  sostanziale  fra 
i  due  pittori.  Le  donne  di  Tintoretto, 
raramente  vestite,  sono  un  inno  alla 
carne  cantato  in  una  condizione  d’eb¬ 
brezza,  la  celebrazione  pagana  di  ciò  che 
dà  gioia  sulla  terra.  Ad  esse  è  contesa 
la  -felicità  dello  spazio,  il  distacco,  la 
liberazione  dalla  febbre  che  le  circonda. 
Se  sono  riuscite  a  volare,  le  vediamo  poi 
quasi  sempre  in  atto  di  cadere  a  c 


fitto. 


come  attratte  dalla  frenesia  umana. 


Guardate  la  fotografia  d’una  tra  le  più 
belle  :  Galassia,  nella  figurazione  della 
Via  lattea.  Anch’essa  sta  per  precipitare, 
mentre  dai  seni  le  sgorga  il  latte  lumi¬ 
noso  che  si  trasforma  in  corone  di  stelle  , 
e  intanto  chela  terra  1  ’attii  a',  una  creatura 
volante,  reggendo  fra  le  braccia  un  fan¬ 
ciullo,  lo  avvicina  a  bere  avidamente  alla 
fonte  meravigliosa,  quasi  per  creare  una 
sete  uguale-in  chi  contempla  il  capolavoro. 

Paolo  Veronese  è  invece  una  gioia 
degli  occhi,  è  una  pura  festa  dell’imma¬ 
ginazione.  Si  ascendono  con  lui  i  nuovi, 
spazi  che  il  suo  genio  ha  conquistati, 
abbandona  la  realtà  drammatica  dove 
arde  la  passione  e  si  contorce  il  desiderio, 
si  sale  sino  all’ultimo  piano  delle  sue  mi¬ 
rabili  architetture,  e  di  lassù,  fra  nubi 
piene  di  riflessi  e  di' splendori,  si  vedono 
passare  i  cortei  dei  Dogi',  si  guardano 
le  assemblee  delle  Dame  e  dei  signori, 
le  gondole  che  trascinano  sull’acqua  le 
sete  e  i  tappeti  e  si  entra  in  una  luce,  dove 
l’argento  della  sua  visione  s’accende  al¬ 
l’ardore  del  sole  veneziano.  E  poi  si  vola. 


per  celebrare  1 


1  nuova  armonia  del 


colore,  in  quella  luminosa  atmosfera  ^ 
gentea  che  Paolo  fa  circolare  da  per  tutto, 
fa  penetrare  nella  carne  delle  sue  donne, 
nella  trama  delle  vesti,  nella  massa  dei 
capelli,  nella  profondità  delle  acque, 
nella  compagine  dei  marmi,  in  una  tra¬ 
sparenza  non  mai  raggiunta,  in  una  ric¬ 
chezza  di  colore  che  sembra  non  potersi 
esaurire. 


Ma  non  basta  aver  veduto  Tiziano  e 
Tintoretto  per  comprendere  Paolo  Ve¬ 
ronese.'  Egli  è  l 'ultimo  poeta  della  glo¬ 
ria  veneziana.  Dopo  lui  circa  due  se¬ 
coli  di  silenzio,  sino  a  Tiepolo.  Venèzia 


dunque  s’addormenta  con  Ini.  Bisogna 
dunque,  per  conoscère  i  pittori  nei  quali, 
cominciando  dai  primitivi  e  da  Tiziano  .-Ve¬ 
nezia  acquista  Incoscienza  di  sé,  conoscere 
Venezia.  Solo  a  Siesta  condizione  è 
possibile  occuparsi  della  sua  pittura.  Ora 
per  conosceréffina  città  non  basta  avella 
accompagnata  nella  storia  e  contemplata 
in  tutte  le  forme  dell’arte.  È  necessario 
averne  scrutato,  penetrato  lo  spirito  nella 
cultura,  nella  lettera:  ura,  nella  filosofia, 
nelle  tóttìuzidnfjjjpeiu  vita  popolare.  E 
non  basta  neanch#  questo.  Credo  ferma¬ 
mente  che,  pé^wuoscere  una  regione 
artistica,  sia  sempre  necessario  poterla 
paragonare  eqh  le  altre  regioni,  é  riuscire 
a  determi  ilu  ne  le  diversità  fondamentali. 

Ora,  dopo  làthjècessaria  coltrila,  penso 
che,  per  riuscirei;  jad  avere  una  visione 
completa/di  Venèzia,  si  debba  venire  da 
Napoli,  dalla  Sicilia,  essere  arrivati  da 
Firenze,  avere  ancora,  negli  occhi  il  pae¬ 
saggio  limpido  d4  Amalfi  e  di  Positano, 
le  esedre  rupestri  e  arboree  da  Vico  E- 
quense  a  Sorrento .  Sarà  allora  possibile 
notar  ,  subito  laldifferenza  fra  i  cipressi 
che  sembrano!  gruppi  di  lance  intorno  a 
Fiesole,  la  pace  degli  olivi  umbri,  lasfida 
delle  torri  bolognesi,  e  questa  febbre  ve¬ 
neziana  delle  aèque  immobili,  questo  si¬ 
lenzio  pieno  JSÙ  |domande  e  risposti, 
questo  incontrarsi,  incrociarsi,  intrec¬ 
ciarsi  di  riflessi;  volo  di  ghirlande,  onde 
di  suoni-,  onde  fi  bagliori,  questa  straor¬ 
dinaria  circolazione  della  vita,  che  viene 
da  lontano  e  dai  profondo,  e  non  si  trova 
in  nessuna  altèa  città  della  terra.  Si  è 
in  una  rete,  in  una.  prigione,  ma  si  co¬ 
munica  col  mondo.  Una  moltitudine  di 
fili  invisibili  recti  a  inosi  il  rombo  del  tempo  , 


e  lq  musica  dello  spazio,  ci  congiunge 
alla  vita  che  si  svolge  negli,  abissi  del 
cielo  e  del  mare,  nell’armonia  delle  sfere 
e  nel  ritmo  tragico  della  storia. 

Dobbiamo  dunque  essere,  grati,  noi 
nel  presente  e  i  nostri  discendenti  nei 
secoli,  a  Giulio  Destrée,  all’uomo  gene¬ 
roso,  all’artista,  al  figlio  del  Belgio  in¬ 
dimenticabile,  d’aver  cosi  saputo  ac¬ 
crescere  la  riconoscenza  degli  italiani 
e  del  mondo  verso  il  popolo  eroico  del 
suo  paese.  A  lui  dobbiamo  un  primo  se¬ 
gno  di  vita  intelligente  ed  alta,  in  mezzo 
alla  stupida  indifferenza  del  nostro  tem¬ 
po,  a  lui,  se,  in  mezzo  al  ritmo  distruttivo 
che  tutto  scompone  e  dissocia,  oggi  è 
possibile  veder  ricostituita  in  un  soffitto 
del  glorioso  Palazzo  dei  Dogi,  una  grande 
unità  artistica  e  ricollocato-  nella  sua 
lucè  un  capolavoro. 

Prepariamoci  dunque  ad  accogliere  de¬ 
gnamente  la  divina  sposa  di  Zeus,  la 
dea  dalle  bianche  braccia,  la  divina  Hera, 
e  a  ricollocarla  fra  le  altre  allegorie,  nel 
nuovo  cielo  che  per  essa  creò  la  grande 
pittura  veneziana  del  Cinquecento. 

Oggi,  in  un  mondo  vuoto  d’ogni  di¬ 
vinità,  possa  la  sua  apparizione  fare  a- 
prire  gli  occhi  ai  molti  dirigenti  addor¬ 
mentati  e  preparare  un  miglior  destino 
alle,  troppe  opere  d’arte  che  secoli,  di 
ignoranza  hanno  fino  ad  oggi  considerate 
come- collezioni  da  conservare,  curiosità 
da  visitare,  oggetti  da  catalogare,  opere 
da  aggruppare  storicamente,  senza  che 
della  loro  essenza  di  creazioni  artistiche 
si  occupasse  sino  ad  oggi  mai  la  divina 
intelligenza  che  pure  esiste  ancora. 

Angelo  Conti. 


sioni  in  cui  anche  l’intelligen2 
— t  appagamento.  Ben  poca  c 


Del 


IL  FAUSTO  DI  LENAU 

;eì  Fausto  di  Lenau.  Iayeàriàho  già 
traduzione  di  Fabio-  NannàréllI  (Mi¬ 


lano,  Hòepli  1890)..  Ora  Vincenzo  Er¬ 
rante  ci  presenta  una  nuova  traduzione, 
o,  come  è  scritto  nel  frontespizio  del  li¬ 
bro,  riduzione  dal  tedesco  in  versi  ita¬ 
liani  (Roma,  Casa  Editrice  Italiana  1920). 
Egli  dichiara,  nell’  Introduzione,  di  non 
conoscere  il  lavoro. (del  suo  predecessore 
ed  aggiunge  :  «Trascurando  di  propòsito 
fa  lettura  del  Nannarelli,  ho  voluto  che 
alla  tonalità,  in  cui&mì  risuonò  nell’ani¬ 
ma  il  poema  di  Leijau  e  che  ho  cercato 
di  riprodurre  qui,  rton  si  sovrapponesse 
la  tonalità  conferitagli  da  un  aitro  tra¬ 
duttore.  Ho  cercata-  di  dare  cosi  il  mio 
Lenau  ed  il  mio  Fausto,  siccome  il  pia¬ 
nista,  che,  interpetrindo  una  pagina  mu¬ 
sicale,  la  riproduce!  filtrata  attraverso 
il  proprio  temperaffientó  e  la  propria 
educazione  artistica®..  "M 

Il  Fausto  del  Lenau .  (famoso  tra  i 
poeti  del  dolore,  nato  à  Csatàd  in  Un¬ 
gheria  di  padre  tedesco  e  madre  unghe-. 
rese  nel  1802  e  morto  .pazzo  nel  manico¬ 
mio  di  Oberdoeblirig  presso  Vienna  nel 
1850)  è  un’  opera  iriS  cui  la  narrazione  o 
il  racconto  si  alterqà  colla  rappresenta¬ 
zione  scènica.  È  dunque  poema  e  dramma 
nello  stesso  tempo,  mi  ritiene  più  del 
primo  che  del  secondo,'  il  che  è  quanto 
dire  che  l’elemento  drammatico  scar¬ 
seggia.  Sono  piuttosto  scétìò  staccate,  che 
riproducono  diversi  momenti  o  atteggia¬ 
menti  della  vita  di  Fausto,  composte 
successivamente  e  in  tempi  diversi  dallo 
.scrittore.  La  redazione' infatti  delle  prime 
scene  risale  al  1833  :  le  ultime  furono 
composte  nel  1835.  Il  poema  fu  pubbli¬ 
cato  nel  1836;  la  seconda  edizione,  in 
parte  rimaneggiata  (iMàécrescìuta  di  al- 
cune^  scene,  appai  vé  f nel  -  t  840 .  Il  Lenau 
trovò  una  gran  gioiiS-  in  questo  lavoro  : 

già  Goethe -scritto  il  suo  Fausto 
fu  ragione  bastante  a  farlo  indietreg¬ 
giare.'  Fausto,  egli  dice,  appartiene  al¬ 
l’umanità  e  non  è"  un  monopolio  del 
Goethe  :  è  un  soggetto  che  si  può,  conce¬ 
pire  e  trattare  in  mille  guise  diverse. 

In  verità  il  Fausto' dei.  Lenau  è  tut- 
t’altro  da  quello  del  Goéthe.  •  È  una 
specie  di  simbolica  autobiografia,  un  Fau¬ 
sto  soggettivo,  in  cui  il  poeta  ha  cercato 
di  rappresentare  le  crisi  filosofiche  e 
religiose  (e  più  questefche  quelle)  della 
propria  coscienza,  i  suoi  dubbi,  le  sue 
amarezze,  i  suoi  tormenti.  Manca  perciò 
il  largo  soffio  epico  che  avvolge  il  Fausto 
del  Goethe  e  fa  pulsare  inlui  l’ànima  uni¬ 
versale  dell’umanità.  Portato  da  una 
tragica  disposizione  della  sua  natura, 
oltre  che  dai  casi  della  vita,  verso  un 
irreparabile  pessimismi;:  lo  spirito  del 
Lenau  ondeggiò  sempre^  tra  la  fede  e 
il  dubbio,  fra  il  teismo  "e  Io  scetticismo, 
fra  lo  scetticismo  e  il  panteismo.  Il  suo 
Fausto  non  è  dunque  un  Titano  che  sfidi 
la  divinità,  e  avvolto  nel  mantello  rosso 
di  Mefistofele,  corra  il  mondo  a  soddi¬ 
sfare  gli  ardori  del  senso'e  le  aspirazioni 
dell’  intelligenza  :  è  invece  una  poVera 
anima  inquieta,  malata,  :  che  si  spaura 


delle  sue  stesse  arditezze  e  si  abbevera 
di  pentimenti  e  di  rimorsi.  11  poema 
del  Lenau  non  finisce  poi  come  quello 
del  Goethe  colla  salvazione  di  Fausto, 
che  si  redime  e  rinnova  in  un  nobile 
ardore  della,  felicità  altrui,  in  una  gene¬ 
rosa  concezione  del  bene-  amano  :  questa 
sarebbe  stata  una  conchiusione  troppo 
ottimistica  pel  nostro  poeta.  Il  suo  tem¬ 
peramento  dovea  farlo  propenso  ad  ac¬ 
cettare  la  chiusa  del  dramma  data  dalla 
leggenda 'medievale  ed  accettata  già  dal 
suo  primo  grande  poeta.,  cioè  dal  Mar- 
lowe,  la  dannazione  eterna  di  Fausto. 

Al  poema,  fin  dal  suo  primo  apparire, 
fu  rinfacciata  la  mancanza  di  unità. 
Il  poeta  stesso  rispose  che  a  un  soggetto 
come  il  Fausto  non  conveniva  una  fa¬ 
vola.  chiusa ,  e  un  quadro  delimitato  : 
l’unità  psicologica  era  da  -preferirsi  al¬ 
l’unità  storica.  Egli,  intese  perciò  di  rap¬ 
presentare  alcune  delle  esperienze  este¬ 
riori  di  Fausto,  scegliendo- fra  le  più  ti¬ 
piche  ed  esemplificative,  e  schiudendo,  fra 
esse,  in  uno  sfondo  più  vasto,  una  pro¬ 
fonda  prospettiva.  L’ idea  sai  ebbe  stata, 
esteticamente  parlando,  tutt’altro  che  bia¬ 
simevole  :  il  guaio  è  che  le  esperienze  di 
Fausto  scelte  dal  Lenau  non  sono  sem¬ 
pre,  come  avrebbero  dovuto,  tipiche  ed 
esemplificative  :  il  che  appunto  dà  al 
poema  un’andatura  fiacca  e  slegata 
un  mediocre  interesse. 

Alcune  delle  prime  scene  non  mancai.  _ 
di  bellezze  poetiche;  benché  abbiano  il 
torto  di  venir  dopo  il  Manfredo  o  il  Cai¬ 
no  di  Byron  e  il  Fausto  di  Goethe.  La' 
seconda  scena,  la  Visita  del  diavolo 
(drammatizzata,  mentre  la  prima,  la 
Passeggiata  mattutina  è  raccontata)  ha 
luogo  in  nn  teatro  anatomico,  mentre 
Fausto  e  il  suo  discepolo:  Wagner  stanno 
coi  ferri  intorno  a  un  cadavere  per  se¬ 
zionarlo  :  e  Fausto  ha  passi  molto  felici 
e  anche  originali  sul!  incapacità  della 
Scienza,  in  particolare  dell’Anatomia, 
a  risolvere  il  gran  problema  della  vita  : 
tanto  più  che  nelle  sue  parole  si  ritrova 
il  Lenau  tale  e  quale  era  quando, 
come  studente  di  medicina,  dovea  ma¬ 
neggiare  il  coltello  anatomico.  Ma  pa¬ 
recchie  delle  altre  scene  sono  ben  poco 
significative  anche  per  il  modo  come 
sono  svolte  e  presentate;  per  esempio, 
l’Amico  di  giovinezza,,  la  Fucina,  la  Le¬ 
zione  e  tutta  la  pallida  storia  della  prin¬ 
cipessa  Maria  e  del  duca  Uberto.  Il 
Lago  è  una  scena  romantica  (parte  rac¬ 
contata,  parte  dialogata)  del  più  ..tetro 
romanticismo.  Troppe  scene  si  svolgono 
intorno  agli  amori  di  Fausto,  le  sue 
seduzioni,  i  suoi  abbandoni,  i  suoi  figli 
naturali.  Fausto  si  è  dato  al  diavolo  per 
il  desiderio  di  possedere  la  Scienza/  di 
afferrare  la  Verità,  e  si  disperde  invece 
per  la  massima  parte  in  avventure  amo¬ 
rose,  in  soddisfacimenti  sessuali.  La 
nativa  sensibilità  di  Lenau  e  il  suo  alle 
volte  quasi  femminile  sentimentalismo 
gli  impediscono  di  apprestare  al  suo 
....  più  lar„Q  spazi0  intellettuale, 
re  nr.  più  ampio  ciclo  di  pas- 


abbia  il 

JP,  .--  .r —  —  è  il  ra¬ 

pido  passaggio  attraverso  uua  corte  reale, 
esemplificato  nella  Lezione  e  nella  Canzo¬ 
ne.  11  nostro  pensiero  corre  alla  seconda 
'  parte  del’  Fausto  di  Goethe. 

La  scena  dell’  osteria  ha  la  famosa 
sonata  di  Mefistofele  sul  violino.  È  uno 
sguardo  di  straordinaria  potenza  in  cui 
si  spiega  tutta  la  virtuosità  -musicale 
del  Lenau.  Mefistofele,  che  in  tutto  il 
poema  è  una  scialba,  figura  convenzio¬ 
nale  e  tradizionale,  apparisce  per  un 
momento  quasi  sublimato.  La  canzone 
del  diavolo  non  è  riprodotta,  come  ad 
esempiy  nella  Cantina  d’Averhàch  a  Li¬ 
psia  del  Fàusto  di  Goethe  la  canzone  del 
pulcettone  ;  colla  quale  questa  non  ha 
poi  affatto  somiglianza  perché  non  ha 
nulla  di  sghignazzante  e  di  beffardo,  ma 
è  tutta  una  trama  di.  fini  e  dolci  malie, 
di  ebbri  e  voluttuosi  rapimenti.  Essa  è 
invece  raccontata,  nella  sua  tessitura,  nei 
suoi  modi, .  nei  suoi  effetti  sugli  animi  : 
il,  Lenau  era  un  appassionato  sonatore  di 
violino  ed  ha  anche  qui  riprodotto  espe¬ 
rienze  proprie.  La  traduzione  di-  questo 
maraviglioso  -  squarcio  è  estremamente 
difficile  anche  per  la  scelta  del  metro. 

Il  Nannarelli  ha  adopeiato  l’endeca- 
sillato  sciolto  sdrucciolo  :  meno  bene 
l’Errante  il  semplice  endecasillabo  ;  il 
quale  poi  ha  scambiato  nelle  parole  di 
Mefistofele,  quand’ei  dà  di  piglio  al  vio¬ 
lino,  un  lust  (piacere)  per  un  luft  (aria)  che 
non  dà  senso.  Forse  la  rima  era  indi¬ 
spensabile. 

Tenera  e  commovente  è  la  scena  del 
cimitero  alla  tomba  della  madre.  Come  si 
vede  in  molte  delle  poesie,  il  Lenau  ado¬ 
rava  sua  madre  e  n’era  ugualmente  ado¬ 
rato  :  la  perdé  a  17  anni,' ma  la  sua  im¬ 
magine  gli  rimase  sempre  nel  cuore. 
Anche  qui  l’Errante  ha  voluto  adoperare  il 
verso  sciolto,  malgrado  il  carattere  emi¬ 
nentemente  lirico  del  passo  :  miglior  ef¬ 
fetto  ha  sortito  il  Nannarelli  coi  versi 
brevi  rimati,  benché,  in  generale,  la 
sua  traduzione  spesseggi  di  versi  zoppi¬ 
canti  o  contorti.  È  una  bella  trovata  il 
Viaggio  per  mare  di  Fausto  e  la  Tempe¬ 
sta,  che  rialzano  alquanto  il  tono  del 
poema  e  dovrebbero  conferirgli  qualche 
cosa  di  epico.  Il  Lenau  era  un  grande 
ammiratore  del  mare,  da  lui  spesso  can¬ 
tato  e  celebrato  nei  suoi  versi.  Ma  il  : 
mare  in  quiete  faceva  sul  suo  animo 
un’  impressione  più  grande,  più  religiosa,  i 
•perché,  apparendo  piti  esteso  all’occhio, 
gli  suggeriva  1’  idea  dell’  Infinito.  A  ciò 
alludono  le  parole  che  Mefistofele  rivolge 
a  Fausto  :  «  Allor  che  posa  ogni  ónda  e 
ogni  mormorio  del  vento,  e  mare  e  cielo 
si  abbracciano  muti  e  pii.  come  due 
fratelli  che  preghino,  allora  io  temo  che 
il  mio  Fausto  possa  esser  vinto  e  per¬ 
dersi  in  vane  chimere».  L’Errante  (sia 


d’inventare  r 


detto  di  passaggio)  ha  qui  deformato  al¬ 
quanto  l’ immagine  del  Lenau  traducendo 
e  taciti  (il  mare  e  il  cielo ) 
Stan  come  due  fratelli  inginocchiati 
E  netta  prece  avvinti. 

Mefistofele  ha  preparato  un  naviglio 
magico,  tutto  dolcezze,  tutto  piacere,  che 
volerà  placido  su  onde  incantate  ;  Fau¬ 
sto  vuole  invece  una  nave  come  tutte  le 
altre,  vuole  fariavita  del  marinaio,  cor¬ 
rere  i  suoi  pericoli,  provare  tutta  la  poe¬ 
sia  del  mare.  Ma  anche  in  queste  scene 
1  diversi  momenti  dell'animo  di  Fausto 
non  sono  ben  fusi  :  il  suo  spirito  guerrie¬ 
ro,  la  sua  sfida  ai  fulmini,  i  suoi  ardimenti 
durante  la  tempesta,  i  suoi  atti  di  scherno 
e  di  ferocia  contro  la  ciurma  della  nave 
allibita,  paiono  fuochi"  di  paglia,  e  mal 
si  conciliano  coi  ricordi  e  i  rimorsi  che 
continuamente  lo  assillano,  col  sogno 
della  madre  morta,  della  fanciulla  ab¬ 
bandonata  insieme  al  suo  bambino. 

Ed  eccoci  all'ultima  scena  del  poema. 
Abbiamo  detto  che  il  Fausto  del  Lenau 
si  danna  come  il  Fausto  del  Mario we. 
Ma  in  modo  diverso.  Il  Mario  we  segue 
senz’altro  la  leggenda  ;  il  Lenau  la  in- 
terpetra  in  maniera  filosoficamente  origi¬ 
nale  e  tutta  sua.  La  tempesta,  scatena¬ 
tasi  sul  mare,  continua  sulla  spiaggia 
dove  Fausto  è  approdato  con  Mefisto¬ 
fele.  Lasciata  la  taverna,  dove  marinai 
musicanti  e  dorine  allegre  gozzovigliano, 
egli  si  ritira  solo  a  meditare  e  si  asside 
sopra  uno  scoglio  battuto  dalle  acque 
e  dal  vento.  Discende  nell’anima  sua 
e  V1  trova  la  sconforto  e  la  desolazione. 
Rievoca  gli  anni  della  sua  giovinezza, 
quand’ei  pregava  davanti  aali  altari  : 
l’ora  della  ribellione  a  Dio,  degli  scon¬ 
finati  desideri,  dello  smisurato  orgoglio, 
per  conchiudere  che  tutto  nel  mondo  è 
vano,  tutto  nel  mondo  è  parvenza  o 
sogno.  Un  sogno  sono  io  stesso,  egli  dice, 
nn  semplice  sogno  della  mente  divina, 
una  fugace  e  variopinta  spuma  di  quel¬ 
l’immenso  mare.  Sogno  è  la  mia  aspi- 
-  azione  alla  scienza,  alla  verità,  sogno  il 
aio  patto  col  diavolo,  sogno  ciò  che 
r’  ha  di  bene  e  di  male  nel  mondo.  Io 
:ono  un  sogno  nel  piacere,  nella  colpa'  e 
lei  dolore,  e  mi  sogno  un  coltello  in  mezzo 
al  cuore.  —  Cosi  egli  si  uccide  ;  ma  Me- 
fistqfele  subentra,  e  dice  ;  Non  tu,  nonio, 
sogno  è  il  nostro  patto  ;  sogno  in¬ 
vece  è  il  tuo  scampo,  la  tua  salvezza. 
Non  sei  mai  stato  cosi  lontano  dal  per¬ 
dono  come  ora,  che  hai  voluto  tutto,  e 
mondo  e  Dio,  confondere  in  te.  Ora  tu 
veramente  saltato  nella  mie  braccia  : 
on  queste  ti  allaccio  eternamente. 

Con  le  ultime  parole  del  poema  il 
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MILANO 

Le  conseguenze  econo¬ 
miche  della  pace 

di  JOHN  MAYNARD  KEYNES. 

Traduzione  di  VINCENZO  TASCO. 
Prefazione  di  VINCENZO  GIUFFRIDA . 
utta  la  stampa  d'  Europa  e  d’  America  esalta 
discute  quest’opera  deU'iilustre  sociologo  in¬ 
lese.  È  un  libro  d’importanza  mondiale,  per  la 

po  la  guerra,  e  per  la  critica  acuta  e  spregiu- 
1  dei  trattati  di  Pace,  di  cui  da  molte  parti 

al  pubblico  italiano  il  Keynes,  libero  do- 
d’ecbnomia  politica  nella  celebre  università 
di  Cambridge,  e,  nel  1919,  PÒmo  delegato  del 
Tesoro  inglese  a  quella  contenenza  della  pace, 
ili  doveva  poi  inspirare  quest’opera  magi- 
e  coraggiosa.  Vibra  in  essa,  come  scrive  il 
F&IDA,  ■  un  pensiero  originale,  libero  e  del 
indipendente....  un  senso  nuovo  e  reale 
vita  economica  ..  -  Un  grosso  voi,  in  8,  L.  15 


RAFFAELLO  BARBIERA 

Voci  e  volt!  del  passato 

(1800-1900) 

DA  ARCHIVI  SEGRETI  DI  STATO 
E  DA  ALTRE  FONTI 
storia  del  nostro  Risorgimento,  accanto 
alle  grandi  figure  dei  massimi  eroi,  c’  è  una  pie- 

tutto  dato  e  tutto  sofferto  per  la  causa  santa, 
[tiro  di  Raffaello  Barbiere  vuol  essere  ed  è  — 
questi  oscuri  eroi  — -  il  rivendicatore.  Tutto 
dotto  sulla  scotta  di  documenti,  il  volume  è 
interessante  e  animato  seguirsi  di  aneddoti 
i  episodi:  dal  più  noto  e  solenne  (prospettato, 

più  sconósciuto  e  curioso.  Passano  generali,  can- 
diplomatici,  esuli,  gentildonne:  e  tutti  e 
hanno  una  soia  fede,  una  sola  religione  : 
la.  L’arte  di  -Raffaello  Barbiere  dà  a  queste 
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ia.  Sono  pagine  anim 
;e  /(la  sicura  conosce 
ti,  talvolta,  d’ ironii 
Spesso,  di  polemici 


tioni  dell’arte 

a  di  cose  e  di 
di  sarcasrnp 
s  di  battaglia 


NUOVI  ROMANZI 


VIRGILIO  BROCCHI 

Sol  cavai  dalla  urla  Umor  tavalta 


o  pieno  di  movimento  .e  d’àgi- 
a  larghe-' ventate  di  passioni,  e 
li  tutti  i  caldi  sentori  di  quella 


appresene 


malcelati 


luoghi  .comuni,, 
ante  della  realtà, 
iconica  amarezza 
nebbia  leg¬ 


gera,  anche  se  un’ebbrezza  indiavolata  e  carna¬ 
scialesca  s'avventa,  talvolta,  a  scompigliare,  in 
pagine  stupende,  episodii  e  personaggi.  Un  dol- 

trasparente,  per  entro  tutto  il  romanzo,  e  gli  dà 

'ZiTC  ^  PnmaVenle  6  un.armon£sa£“- 


MARCO  PRAGA 

Anime  a  nudo 

LETTERE  DI  DONNE  È  DI  FANCIULLE 
Con  fine  sapienza  psicologica,  con  quella  vivacità 
e  quella  verve  tra  l’ ironico  e  il  sentimentale  che  ha 
fatto  del  suo  teatro  una  délle  pagine  più  belle  della 
nostra  letteratura  drammatica,  Marco  Praga,  in 


0  molteplici  ài 


studia  e  le  analizza  1 
nelle  loro  più  delicate 
sociali,  scandalpcci  di  salotto,  emozioni  di  sleeping, 
marachelle  di  spose  e  infedeltà  di  mariti,  ingenuità 
di  fanciulle  e  tristezze  di  mondane  passano  in  que¬ 
ste  Lettere,  profumate,  dalla  prima  all’ultima, 
d’una  deliziosa  femminilità.  L.  7. - 


Le  altre  ferite 

romanzo  di  MARIO  FERRAGUTI 

efficacia  l’impeto  lirico  proprio  della  giovinezza 
viene  contenuto  entro  i  limiti  d’un’esperienza 

passione,  cui  l’istintiva  sincerità,  più  forte  d’ogni 
regola  e  d’ogni  artificio,  dà  un  fascino  nuovo.  H 
Ferraguti  ci  narra  la  tragica  vicenda  spirituale 
di  un  artista  nel  vortice  della  guerra  ;  e  il  raccontò, 
che  procede  sino  alla  fine  senza  deviazioni  acces¬ 
sorie,  è  dominato  da  un  vero  senso  di  armonia 
nella  disposizione  dei  piani,  e  vive  davanti  al  let¬ 
tore.  per  uno  stile  semplice,  preciso  e  insieme 

sione  naturale  del  doloroso  sogno  dell’artista. 
Opera  di  fresca  e  vibrante  giovinezza,  maturata 
in  severo  travaglio  d’arte,  sarà  forse  giudicata 
uno  dei  più  belli  e  nobili  romanzi  di  questi  ul- 


Lenau  condanna  dunque  quel  pantei¬ 
smo,  a  cui  l’anima  sua  sembrava  inclinare 
La  condanna  è  anche  più  esplicita,  per 
alcune  aggiunte  fatte  alla  scena  della 
mort.e  di  Fausto,  nell’edizione  del  1840. 
Come  già  il  Goethe,  cosi  anch’egli  subi  il 
fascino  del  panteismo  di  Spinoza.  Pòi 
la  dottrina  dell’  Io  di  Fichte  lo  attrasse  : 
Mefistofele  vuole  appunto  staccare  Fau¬ 
sto  prima  dalla  Fede,  poi  dalla  Natura, 
per  rinchiuderlo,  in  una  specie  di  solipsi¬ 
smo,  nel  cerchio  magico  dell’  Io  :  dove 
Fausto  aggirandosi  e  torcendosi  dispera¬ 
tamente,  avrebbe  finito  col  rivolgersi 
contro  sè  stesso,  come  lo  scorpione,  chiuso 
nel  cerchio  di  fuoco,  volta  contro  sè  stesso 
il  suo  dardo  avvelenato.  Potrebbe  forse 
il  Lenau  aver  risentito  qualche  influenza 
anche  dal  coetaneo  Fechner,  concependo 
l’uomo  e  le  sue  azioni,  il  mondo  e  il  suo 
svolgimento,  come  un  sogno  della  mente 
divina,  per  cui  ogni  nascita  è  un  sogno 
che  scoppia  da  un  altro  sogno,  ogni 
morte  un  sogno  che  fuga  un  altro  sogno  : 
sogno  di  Dio,  che,  come  dice  Fausto 
neH’ultima  scena,  ora  è  cupo  e  profondo, 
e  alloia  sorgono  i  fantasmi  dell’errore, 
del  male,  della  colpa  e  l’atroce  configura- 
;  del  demonio  :  ora  è  leggero  o  pros- 
alla  veglia  e  Dio  s’accorge  di  so¬ 
gnare,  e  allora  s’accende  la  visione  della 
Scienza  e  si  colora  l’ immagine  della  Ve¬ 
rità.  Perciò  non  solo  si  potrebbe  dire, 
come  già  disse  lo  Shakespeare,  che  la 
vita  è  sogno  e  noi  siam  fatti  di  quella 
tenuissima  stoffa  di  cui  son  fatti  i  sogni  : 
ma  anche  che  noi  siamo  sognati  in  Dio. 
Ma  il  Lenau  condanna  da  ultimo  queste 
arditezze  della  filosofia,  e,  riconoscendone 
il  caiattere  illusorio  e  chimerico,  si  ri¬ 
fugia  in  grembo  a  quella  fede,  in  cui 
trovò  la  felicità  dei  suoi  primi  anni. 

A.  Faggi. 

L’ Istituto 
britannico 
di  Firenze 

Qualcuno  ha  potuto  credere  —  leg¬ 
gendo  l’altro  giorno  dell’  interpellanza 
presentata  alla  Camera  dei  Comuni  sul 
sussidio  finanziario  tolto  dal  Governo 
britannico  all’  Istituto  britannico  di  Fi¬ 
renze  —  che  questo  Istituto  corresse  il 
brutto  rischio  di  dover  sospendere  o  li¬ 
mitare  la  sua  attività. .  Ma  la  risposta 
ia  del  Segretario  per  gli  Affari  Esteri 
_uo  interpellante  era  una  indubbia 
promessa  che  ogni  possibile  ausilio  e 
riconoscimento  governativo  non  sarebbe 
mancato  all’  Istituto,  costretto  per  ora, 
in  un  momento  di  necessarie  economie 
generali,  a  non  contare  che  sulle  sue 
sole  forze  e  su  quelle  dei  suoi  mecenati 
privati.  Tuttavia  la  cosa  più  consolante 
a  sapersi  è  che  appunto  queste  forze  non 
solo  bastano  a  conservare  in  vita  1’  Isti¬ 
tuto,  ma  a  permettergli  di  intensificare  per 
l’avvenire  la  sua  operosità,  che  è  stata, 
specialmente  l’anno  scorso,  cosi  note¬ 
vole. 

.  Nato  durante  la  guerra,  da  un  comune 
e  fraterno  sfòrzo  di  volontà  di  inglesi  e 
di  italiani,  i  quali  pensarono  ohe  fosse 
ormai  tempo  di  fondare  a .  Firenze  una 
specie  di  casa  di  studi  e  di  incontri  an¬ 
glo-italiana,  in  cui  rappresentanti  dei 
lue  paesi  amici  potessero  conoscersi, 
scambiarsi  le  loro  idee,  consultarsi  nelle 
loro  controversie  e  in  cui,  nello  stesso 
tempo  si  -potessero  tener  corsi  seri  di¬ 
lingua  e  di  letteratura  inglese,  si  potesse 
costituire  una  biblioteca,  si  potessero 
tener  conferenze  e  discussioni  su  i  pro¬ 
blemi  più  interessanti  della  vita  britannica 
e  della  vita  italiana  per  lumeggiare  a 
vicenda  l’nna  all’altra,  1’  Istituto  ha 
compiuto  anche  più  di  quello  che  i  suoi 
fondatori  si  proponessero.  Esso,  per  me¬ 
rito  specialmente  del  suo  direttore  tanto  . 
zelante  quanto  disinteressato  A.  F. 
Spender  e  dei  suoi  collaboratori  più  di¬ 
retti  e  infaticabili  come  il  prof.  Guido 
Ferrando  e  il  dott.  Aldo  Ricci,  ha  sapute 
svolgere  un  .programma  sempre  più  va¬ 
rio  e  più  complesso  in  modo  da  costituire 
non  solo  quel  cenacolo  intellettuale  che 
un  giorno  era  balenato  alla  mente  gene¬ 
rosa  di  Pasquale  Villari  —  che  è  stato  si 
può  dire  il  padre  spirituale  dell’  Istituto 
—  ma  un  centro  vibrante  di  studi,  di 
riunioni,  di  conversazioni,  di  letture  in 
cui  la  vita  della  città  ha  pulsato  con  un 
ritmo  fatto  sempre  più  caldo  e  piu  celere. 

Il  suo  programma  di  intensificare  i 
rapporti  intellettuali  italo-britannici  è 
stato  infatti  svolto  con  una  grande  lar¬ 
ghezza  di  vedute  ed  Una  perfetta  compren¬ 
sione ‘della  molteplicità  di.  questi  rapporti 
ed  è  stato  concretato  in  iniziative  sociali 
e  scolastiche  che  hanno  dato  frutti  du¬ 
revoli  e  copiosi.  Di  tali  iniziative  una  sola 
fu  dovuta  abbandonare  per  le  difficoltà 
economiche  incontrate,  quella  della  ri  • 
vista  La  vita  britannica,  organo  del- 
1’  Istituto  che  aveva  raccolto  intorno  à 
sé  un  gruppo  di  scrittori  e  di  studiosi 
anglo -italiani  intesi  a  far  opera  di  divul¬ 
gazione  ed  anche  di  sintesi  e  di  ricerca 
nel  campo  della  letteratura  della  politica 
e  della  storia  per  tutto  quel  che  poteva 
riferirsi  ai  rapporti  italo-britannici.  Tutte 
le  altre  iniziative  e  gli  altri  tentativi 
fiorirono  e  riuscirono  magnificamente. 
L’  Istituto  è  stato  uno  dei  più  frequentati 
ritrovi  di  italiani  e  di  inglesi  e  di  amici 
stranieri  dell’  Italia  e  dell’  Inghilterra 
che  hanno  trovato  nelle  sue  sale  un'ospi¬ 
talità  piena  d’accoglienza  e  in  queste  sale 
sono  state  tenute  letture,  causeries  di¬ 
scussioni  politiche,  concerti,  spettaceli  ci¬ 
nematografici,  lezioni  su  argomenti  d’arte 
di  letteratura,  di  storia,  su  questioni  sociali 
inglesi  e  italiane,  su  speciali  periodi  let¬ 
terari  e  politici  della  vita  britannica  ;  e 
sono  state  costituite  e  aperte  una  ricca 
biblioteca,  e  una  copiosa  raccolta  di  gior¬ 
nali  e  di  riviste  dei  due  paesi.  Sarebbe 
troppo  lungo  far  nomi  e  citar  titoli  ;  ma 
si  può  giustamente  affermare  che  1’  Isti¬ 
tuto  Britannico  ha  accolto  quanto  di 
meglio  la  città  o  gli  ospiti  che  v’erano 
di  passaggio  potevano  offrire  come  con¬ 
ferenzieri,  lettori,  insegnanti  assurgendo 


ad  una  vita  sociale  ed  intellettuale  delle 
più  intense  e  delle  più  gradite. 

Ma  la  parte  veramente  costruttiva 
dell'attività  dell’  Istituto  è  stata  quella 
scolastica.  Firenze  ha  avuto  finalmente 
con  1’  Istituto  britannico  una  scuòla  di 
bugne  e  di  letteratura  inglese  ben  orga¬ 
nizzata  e  omogenea,  condotta  con  se¬ 
rietà  d’ intenti  a  ben  designati  fini  di 
cultura  generale  non  solo,  ma  di  abilita¬ 
zione  all’  insegnamento  della  lingua  in¬ 
glese  nelle  scuole  italiane  del  R,egno.  Chi 
conosce  le  deficenze  che  presenta  .l’ in¬ 
segnamento  delle"  lingue  straniere  in 
Italia  e  sa  con  quanta  baldanza,  ma  anche 
con  quanto  scarsa  preparazione,  lo  studio 
dèlie  lingue  straniere  venga  intrapreso 
-da  noi  anche  dopo  la  fondazione  di 
numerose  cattedre  di  filologia  moderna, 
può  intendere  l’utilità  dell'opera  svolta 
dall’Istituto  con  la  sua  scuola.  Opera 
utile  e  fortunata.  Ài  due  corsi,  quello  ma¬ 
gistrale  e  quello  superiore  di  perfeziona¬ 
mento  si  iscrissero,  ad  esempio,  que¬ 
st’anno  oltre  centocinquanta  alunni, 
compresi  alcuni  tenuti  appositamente 
dalle  più  varie  regioni  d  Italia,  dal  Pie¬ 
monte  come  «jHKbruzzi 


e  dalla  Sicilia, 


oltre  che-da  tutte  ,4  parti  della  Toscana 
e  l’esito  degli  esami  finali  dell’  Istituto  e 
quello  ottenuto  dagli  alunni  chp  coricor-- 
sero  a  «li  esami  (BCa  >  nazione  di  Stato; 
del  R.~  Istituto  dcStudi  Superiori  in  Fi¬ 
renze  hanno  dimfflrato  \nel  modo  più  ■ 
eloquente  il  profittò  ièlle  vien  tratto  dalla 
scuola  e  i  risultati  anbhe  maggiori  che  essa 
potrà  dare  iffMvgremrc.  Le  mire  della 
scuola  sono  infatti  -ifeome  he)  accennato— 
di  formare  individui  realmente  e  seria¬ 
mente  preparati  per  1’  insegnamento  della 
lingua  e  delle  lettere  inglesi  ma  ambi¬ 
rebbero  anche  a  formare  in  Italia  un  nu¬ 
cleo  di  studiosi  scientifici  di  queste  ma¬ 
terie  capaci  qn  giorno  di  gareggiare  con 
quelli  dell’estero.  T  risultati  dello  scorso 
anno  han  suggerito  intanto  amplia¬ 
menti  alla  scuola  òlle  verranno  effettuati 
nel  prossimo  autunno  e  cl  e  le  daranno 
un  aspetto  definitivo.  Lanciando  essen¬ 
zialmente  qual' è  ora  il  scorso  magi¬ 
strale  che  prepara  uriche  per  il  diploma 
di  abilitazione  di  Sfiato  di  primo  grado, 
s5  allargherà  il  corso  superiore  di  perfe¬ 
zionamento  il  quale,  oltre  che  prepa¬ 
rare  per  il  diploma  di  àbilitazione  di 
secondo  grado,  assiimerà  r  efinitivamente 
un  carattere  univérsitarii  e  si  istituirà 
un  breve  corso  linguistico  per  coloro  che 
vogliono  fare  ,  stufjBj  unicamente  pratici 
di  lingua  per  scopi,  commerciali,  scienti¬ 
fici  ecc.  Infine  per  l’ inferno  prossimo, 
l’ Istituto  .pensa  dipelar  gare  varie  borse 
di  studio  per  esamè. 

Come  si  vede,  lungi  dall’essere  in  stato 
di  elisi,  1’  Istituto  èjin  stato  di  complèto 
sviluppo  e  tale  ist.ituziope  di  cultura  è 
venuta  già  assumendo  un’importanza 
considerevolé'pché  esser  fonte  di 

compiacimento  ,  pf:|^uanti  credono  che 
i  rapporti  inteìlettjiali  e  politici  tra  l’I- 
talia  e  1’  I  nghilterj^ 


sulla  base  d'i 
tìon  solo  ad  i 
e  contingente, 
reciproca  e  ad 
pari  da  sé  volenti^ 
mente  i  mezzi  por,-' 
fondirsi.  Chiunque, 


Jepbano  esser  posti 
lavoro  che  serva 
i'ellamentQ  retorico 
,  un’  illuminazione  , 
Lprensiphe  che  pre¬ 
dente  e  costante- f 
lòtuarsi  ed  appro 
governo  o  privato, 
nell’un  paesé  o' nòli 'litro,  (consideri  isti¬ 
tuzioni  di  .  questa  sorià;cpme  puri  stru-  jj 
menti  occasionai»  dLfpjÒflàganda  messi 
alla  moda  dalla  guerra,  mostra  di  non 
intenderne  a  pieno  il  significato  e  di  non  - 
valutare  come  è  doveroso  valutare.  1  im. 
poitanza  d'un’ojftra  òhe,  attinge  i  suoi 
spiriti  ed  i  suoi  propositi  non  solo  da 
una  tradizione  di  amicizia  formalistica  , 
o  letteraria,  ma  óa.  tìfcd1$Sògno  ardente 
di  conoscenza  e  di  int^tipénetrazione.  Si 
intende  perciò  molto!  bene  come,  tanto 
in  Inghilterra  quanti  in  Italia,  la  falsa 
voce  d’una  possibile  chiusura  de11’  Tstl 
tuto  britannico  di  Firenze  abbia  susci¬ 
tato  qualche  allarme  tra  .  coloro  che  hanno 
a  cuòre  ,  la  partecipazione .  tanto  dell’un 
paese  quanto  dell’altro  a -questa  attività 
culturale,  nel  più  vasi®  -senso  della  pa¬ 
rola,  la  cui  somma  importanza,  e  la  cui  ; 
efficacia  pratica  si  va  imponendo  oggi 
in  ogni  nazione.  La  necessità,  che  i  popoli 
comunichino  l’uno  con)  l'altro,  dirimano 
con  una  serena  volontà;  e  con  un  costante 
«forzo  d‘  intendimento  le  loro  contro¬ 
versie  e  le  loro  divergenze,  s’applichino 
insieme  ad  un  compitòijdi  comune  ricerca 
e  attendano  insieme  ad  una  missione  di 
comune  elevamento  nòn  si  è  mai  imposta 
come  dopo  la  guerra,  cjpando  le  diversità  e  . 
i  malintesi  si  sono  manifestati  con  una'evi- 
denza  e  .tal  volta  con  una  violenza  inquie¬ 
tante.  L’ Istituto  britannico  di  Firenze 
è  riuscito  ad  essenf  uno  degli  esempi 
migliori  di  quel  che  si  può  e  si  deve  fare 
nel  campo  della  cultura:  per  promuovere 
efficacemente  gli  interessi  morali  spi¬ 
rituali  politici  di  popoli  che,  anche  se 
sono  amici  ed  alleati;  non  si  conoscono 
ancora,  a  pieno  e  a.  fondo  e  che  hanno 
tutto  l’ interasse  e  tutto  il  bisogno  di 
rimanere  uniti  nelle!  correnti  vive  del 
loro  pensiero,  conje';in  quelle  dei  loro, 
traffici  e  dei  loro  rapporti  esteriori.  Men¬ 
tre  tante  forze  distruttive  sono  all’opera, 
mentre  tanti  germi  di  corrosione  e  di 
dissolvimento  approfittano,  palesi  q  na¬ 
scoste,  coscientemente  o  incosciente¬ 
mente  dei  pregiudizi  e  dei  malintesi  per 
.  dirompere  gli  edifici  sociali  e  nazionali  e 
inquinare  le  convivenze  umane,  questi 
istituti  di  cui  1’  Istituto  Britannico  è 
un  esempio,  sono  oltre  che  una  prova  d: 
buona  volontà,  dei  ponti  di  passaggio 
in  cui  i  popoli  possono  incontrarsi  e  delle 
oasi  di  meditazione,  di  raccoglimento,  di 
lavoro  in  cui  le  varie  forze  nazionali,  at¬ 
tingendo  le  loro  volontà  e  i  loro  spiriti 
alle  pure  fonti  della  cultura  e  della  vita 
intellettuale,  possono  Comunicarsi  una 
promessa  di  pace  ed  agitare,  e  spartirsi 
con  serena  dignità  è  con  feconda  pro¬ 
bità  i  torti  e  le  ragioni  della  loro  vita. 

Aldo  Sorani. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  40  ( an¬ 
che  in  francobolli). 


“  Delle  speranze 
degli  italiani,, 

Mentre  passa  sulla  nostra  penisola 
un’ora  più  tragica  che  nel  novembre  del 
1917,  mentre  tutta  la  società  italiana, 
come  le  turbe  fanatiche  nella  notte  del 
medio  evo,  grida  con  ardore  cupio  dis¬ 
solvi,  mentre  la  religione  della  materia 
con  nomi  barbarici  ha  devastato  cuori 
ed  ingegni,  mentre  il  veleno  di  .Circe 
trasforma  gli  uomini  in  bestie,  mentre 
la  parte  di  gran  lunga  migliore  del  nostro 
popolo,  la  borghesia,  quella  che  creò 
tutto  in  Italia  e  fu  superiore  per  l’asprez¬ 
za  del  sacrificio  alla  borghesia  degli  al¬ 
tri  paesi,  canta  a  sè  stessa  con  improvvisa 
demenza  il  dies  irae,  mentre  la  rossa 
bandiera  dei  pirati  dell’Atlantico  acceca 
gli  occhi  delle  moltitudini,  mentre  nelle 
piazze  del  Rinascimento  e  sotto  il  cielo 
di  Roma,  in  cospetto  degli  augusti  ri¬ 
cordi  d’una  civiltà  tante  volte  secolare, 
si  applaudono  i  miseri  gesti  della  follia,  ' 
Accogliamo  con  trepida  commozione  que¬ 
sto  nuovo  libretto,  che  restò  sepolto 
cent’anni  fra  le  carte  di  un  nostro  mar¬ 
tire,  Santòrre  di  Santarosa,  e  reca  un 
titolo  augurale  :  Delle  speranze  degli  I- 
taliani  (  1) . 

Oneste  pagine  che  sembrano  scritte 
con  la  punta  della  spada,  non  con  la 
penna,  e  col  sangue  più  puro,  non  con 
l’inchiostro,  risalgono  in  parte  al  i8t6, 
quando  le  disillusioni  politiche  e  lo  sco¬ 
ramento  si  abbatterono  sui  più  fedeli 
Italiani,  poche  anime  generose  ;  e  il  po¬ 
polo  si  curvava  in  silènzio  a  masticare 
una  più  vile  servitù.  Le  splendide  ' pro¬ 
messe  della  Francia  dell’  Inghilterra  del- 
1’  Austria  erano  finite.  «Non  mai  la  mi¬ 
sera  Italia  »  scriveva  più  tardi  Cesare 
Balbo,  «fu  forse  cosi  deprezzata  come 
in  quel  periodo  ».  E  prorompeva  con  in¬ 
solito  sdegno  quello  scrittore  misurato 
e  calmo  in  parole  tanto  amare  che  ci 
fremono  ancora  sulle  labbra  :  «  Giusta 
è  l’ira  italiana  contro  a  tutte  le  nazioni 
straniere,  senza  eccezione.  Da  quattor¬ 
dici  secoli  elle  sono"  tutte  congregate 
contro  a  noi  ;  da  quattórdici  secoli  elle  si 
avventano  a  modo  di  belve,  ora  a  vi¬ 
cenda,  ora  tutte  insieme  contro  a  noi  : 
calpestano  e  spogliano  i  nostri  campi 
ubertosi,  arrancano  i  vigneti  e‘  gli  uli¬ 
veti  di  questo  giardino  d’  Europa,  rom¬ 
pono  e  derubano  gli  ornamenti  aggiun¬ 
tivi  dalle  arti  nostre  non  sapute  imitare 
da  essi  mai,  appestano  le  nostre  arie  j 
salubri,  uccidono  i  nostri  figli,  corrompo-  ; 
no  quanto  ci  resta  di  virtù,  ci  tolgono 
quanto  salvammo  di  forze.  E  poi,  ad 
ogni  volta,  negli  intervalli  dall'uno  al¬ 
l’altro'  di  questi  periodici  saccheggi,  ci 
deridono,  Òi  accusano,  ci  Sprezzano,  qua¬ 
si  colpevoli'  noi.  dei  loro  delitti.  I Questa 
la  storia  nostra  dalla  metà  del  secolo  V 
fino  a  questa  del  XIX,  lino  a  ieri  ed 

Come  il  Cuoco  dopo  la  rivoluzione  di 
Napoli,  come  poi  il  Gioberti  dopo  la  rivo¬ 
luzione  del  "48  e  del  ’  49,  così  Santòrre  di 
Santarosa  volle  studiare  lè  colpe  e  gli  erro- 
degli  Italiani  durante  gli  ultimi  avveni¬ 
menti,  e  trasse  un  alto  insegnamento  e  in¬ 
citamento  per  i  suoi  concittadini.  Forse 
vagheggiava  un’opera  storica  e  politica, 
lo  spaventava  la  propria  inesperienza 
nello  scrivere,  è  si  accontentò  di  alcune 
brevi  considerazioni.  Dà  principio  pare 
stendesse  solamente  il  capitolo  terzo  e  il 
quarto,  dove  ragiona  Dell'ultima  signoria 
francese  in  Italia  e  Della  mossa  .di  G. 
Murat  in  Lombardia  nell'anno  1815,  ma 
procedette  a  rilento,  quasi  incerto,  e 
'  interruppe  nella  fine  del  ’  16  per  atten¬ 
dere  a  un  romanzo  storico  epistolare  sui 
Vespri  Siciliani  (Lettere  Siciliane  del  se¬ 
colo  XIII)  di  cui  ha  parlato  di  recente 
Vittorio  Cian.  Ai  moti  di  Nàpoli,  nel  *20, 
avvampò,  l’anima  del  Santarosa,  e  certo 
si  accusò  d’  inerzia,  e  riprese  con  ardore 
il  manoscritto  abbandonato,  e  lo  ravvivò 
con  impeto  nuovo.  Egli  era  sacro  ormai 
alla  sua  nobile  impresa.  «  L’  Italia  vuol 
fatti  e  non  parole  »  :  così  incomincia. 
Il  suo  pensiero  è  rapido,  lo  stile  rotto 
concitato,  la  parola  è  qualche  volta  sten 
tata,  ma  efficace .  '  «  Io  non  sono  uomo  let¬ 
terato.  Sono  un  soldato  »  esclama  :  non 
scrive  più  un  libro,  bensì  lancia  ui 
pello  alla  patria,  come  uno  squillo  mili¬ 
tare.  «  Ardito  banditore  delle  verità  ita¬ 
liane,  alzerò  il  grido  della  nostra,  guerra 
d’ indipendenza  ».  —  L’  Italia  non  è 
morta.  Chi  è  questo  giovane  oscuro  che 
ritrova  l’ ira  di  Dante  ?  «...  Perché  coil 
nemici  del  nome  italico  »  égli  grida,  «  sol 
mi  piace  di  ragionare  con  la  mia  spada  ». 
Mentre  a  Napoli' e  in  Sicilia  dall’ombra 
delle  congiurò  esce  ribenedetta  al  sole  la 
liberta,  qualcuno  fra  il  Po  e  le  Alpirilegge 
Machiavelli  col  pugno  sull'elsa.  Se  morto 
è  l’ Alfieri,  qualcuno  si  pasce  del  suo  cuore . 

«  Io  non  -so  »  dice  Santòrre  «se  un 
liano  possa  desiderare  la  pace  con. 
famia.  Ben  so,  e  chi  può  non  saperlo, 
guarda  d’intorno  a  sè,  che  i' •  presenti 
umori  d’  Italia,  e  la  superbia  e  là  mali¬ 
gnità  dei  suoi  nemici  non  le  consentono 
nissuna  sorta  di  pace  i>. 

Ma  questa 'è  la  squilla  della  nostra 
Rivoluzione.  — Tante  volte  1’  Italia  ebbe 
occasione  di  riacquistare  la  sua  libertà. 
Dopò  la  ritirata  di  Napoleone  dalla  Rus¬ 
sia,  «1’  Italia  era  vuota  o  quasi  di  Fran¬ 
cesi  ;  e  noi,  nói  potevamo  cacciarli  sol 

(1)  SanTorre  di  Santarosa.  belle  speranze  degli 
italiani.  Opera  inedita,  pubblicata  per  la  primi  volta 
con  prefazione  e  documenti  inediti  da  A-  Colotìibo  (Mi- 


con  la  voce. Ma  restammo  muti,  immobili 
come  uomini  senza  patria  e  senza  brac¬ 
cia.  Italiani  dell’  inverno  di  1813,  che 
direte  ?  »  Bastava  un  atto  di  volontà,  ba-  - 
stava  un  uomo  .  «  Solo  mancò  chi  allora 
rizzasse  una  bandiera  in  una  qualche  terra 
della  penisola  ».  Peggio  nell’aprile  del 
T4.  «  ...  E  mi  si  divora  il  cuore  »  esclama 
Santòrre  di  Santarosa,  «  quando  consi¬ 
dero,  che  70  mila  Italiani,  armati  in 
poco  giro  di  paese  hanno  sofferto  che 
dinanzi  al  loro  viso  un  regno  italiano  si 
tramutasse  in  provincia  austriaca  ».  Egli 
non  accusa  i  Francesi,  non  incolpa  nem¬ 
meno  i  Tedeschi.' del  nostro  stato  pre¬ 
sente,  se  noi  «  siamo  costituiti  in  faccia 
a  tutti  i  ; popoli  Iloti  d’Europa  »  ;  bensì 
rampogna  gl’  Italiani.  «  Il  movimento  di 
Milano  »  servi  solo  «  a  chiarire  gli  animi 
nostri,  caldi  nelle  ire  cittadine,  freddi  per 
la  patria  ».  Che  abbiamo  noi  fatto  per 
la  nostra  libertà  ?  «  Ci  levammo  noi 
forse  ?  *E  se  non  v’  ha  beneficio,  dov’  è 
l’ ingratitudine  ?  »  Noi  siamo  «minori  » 
dei  Polacchi,  degli  Spagnoli,  dei  Francési, 
degli  Svedesi,  dei  Russi,  degli  Alemanni  : 
«siamo,  perdio,  siamo  minori  degli  stessi 
Austriaci,  perché  essi  sono  i  padroni,  noi 
li  servi  ubbidientissimi  ». 

.  Ma  ora  Nàpoli  è  insorta  :  parliamo  clun- 
qùe  delle  speranze  degli  Italiani.  Il  Sàn- 
tarosa  esamina  i  moti  del  mezzogiorno  in 
sé  e  in  relazione  con  la  polìtica  dell’Eu¬ 
ropa  e  del  resto  d’  Italia.  Contro  le  forze 
liberali  d’Europa  se  ne  sta  l’Austria,  la 
nostra  grande  nemica.  Napoli  non  può 
avere  libertà  se  non  «  colla  vittoria  contro 
gli  Austriaci  :  »  la  guerra  napoletana  deve 
diventare  guerra  italiana.  «  Gli  Austriaci 
fuori  d’ Italia.  Sia  nel  cuore  di  Principi, 
Poeti,  Soldati,  Scolaresca,  Popolo,  Mon¬ 
tanari,  tutti-,  L’ imperatore  Austriaco 
via  ».  Per  vincere,  1’  Italia  invoca  un’al¬ 
tra  Volta  il  pontefice  romano  :  essa  «  è 
oggimai  guelfa  »  :  «  il  papa  dando  a 
questa  confederazione  alcuna  cosa  di  sa¬ 
cro,  sarà  rfiantenitore  di  pace  e  rispettato 
arbitro  d’Europa».  Lo  scrittore  pie¬ 
montese  vuole  per  intanto  fin  regno 
costituzionale  italiano,  di  7  milioni  fino 
all’Adriatico  e  un  regno  costituzionale  di  . 
Napoli  nel  mezzogiorno  i  ma  fare  dell’  Ita¬ 
lia  una  repubblica  federale  o  fin  unico  re¬ 
gno  non  osa,  per  non  ino  ltrarsi  «  in  vane 
immàginazioni  ».  C’  è  nel  suo  sognò  qual¬ 
cosa  dell’antico  ideale  guelfo,  c’  è  il 
germe  dell’  idea  giobertiana,  c’  è,  come 
nel  Balbo,  1’  Italia  degli  .Italiani  :  me¬ 
glio  degli  altri  programmi  ch’erano  nelle 
aspirazioni  degli  scrittori  politici  o  delle 
società  segréte,  ci  fa  presentire  il  '48. 

-Siamo  noi  pronti  ?  domanda  Santòrre . 
«Io  ho  detto  come  gli  Italiani  merita¬ 
vano  lo  sprègio.  Ma  1’  ho  detto  ad  Ita¬ 
liani  che  so  apparecchiati  a  lavar  l’onta. 
E  Italia  guardi  dentro  a  sè  nelle  file  dei 


Avrei  bisogno ... 
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•soldati,  nelle  scuole,  nei  conventi,  nelle 
■università,  dovunque.  Gli  Italiani  sde¬ 
gnosi  Vi  sono....  Ma  temo  la  discordia,  la 
funesta  discordia.  È  da  temersi  quell’a- 
ijjjfte  alla  propria  provincia,  alla  propria 
città....  E  le  assolute  opinioni  fra  gli 
uijinini  liberali,  e  i  savi  scostarsi  dai 
Spirali  accagionandoli  di  avventati,  e 
jjMpiberali  dai  moderati  gridandoli  ser¬ 
vili  uomini.  E  il  voler  primeggiare... 
•e  le  emulazioni,  gelose  ».  Tutti  i  mali 
che  ritardarono  la  nostra  guerra  d’ in¬ 
dipendenza  e  fecero  fallire  la  rivolu-, 
rione  del  ’  (.8  sono  qui  chiaramente  ac¬ 
cennati.  Tuttavia  il  generoso  Piemontese 
non  esita  ;  e  ha  già  compiuto  il  suo  esa¬ 
me  di  coscienza  fra  il  giuramento  pre- 
rstato  al  re  e  il  sacrificio  dovuto  alla  pa¬ 
tria.  La  missione  di  Italia  lo  esalta.  «  Il 
nostro  esempio  deciderà  per  il  mondo  in¬ 
tero  la  gran  lite  tra  le  Signorie  arbitrarie  . 
-e  le  Monarchie  Costituzionali  ».  Con  la 
mente  piena  di  ricordi  storici  si  rivòlge 
a  tutte  le  città  italiane.  «  Dio  protegge  le. 
nazioni  libei  e  ».  Richiama  i  Genovesi  alla 
concordia.  Si  rivolge  ai  letterati,  ai  gio¬ 
vani  delle  _  università,  ai  professori,  a 
tutte  le  donne,  ai  contadini,  ai  preti.  Ma 
non  ha  più  tempo  di  svolgere  il  suo  pen¬ 
siero.  Egli  nota  rapidamente  :  «  Necessità 
della  religione  per  render  l’uomo  devoto 
alla  patria,  e  pronto,  a  sacrificare  alla 
patria  sino  all’onore,  sino  ai  figli».  La 
sua  eloquenza  guerresca  trabocca  in  un 
ultimo  grido  :  «Italiani  !  L’Europa  e  le 
due  Americhe  vi  guardano.  Levatevi. 
Accozzate  i  picconi,  le  masse  (?)  e  le 
falci  dei  villani  collé  baionette  dei  sol¬ 
dati.  Non  mancherà  chi  dia  il  primo  se¬ 
gno.  E  colui  ohe  allora  rimarrà  chiuso 
nella  sua  casa,  colui  che  fuggirà  gli  ono¬ 
rati  e  necessari  pericoli,  porterà  sulla  sua 
fronte,  il  marchio  incancellabile  del  tra¬ 
dimento  ». 

I  II  tricolore  sventola .  in  Alessandria  ; 
mentre  ih  Manzoni  a  Milano  mormora  i 
fatidici  versi  Soffermati  sull'arida  spon¬ 
da....  —  Ma  il  piccolo  libro  delle  Speranze . 
desìi  Italiani  restò  incompiuto.  Se  ne  nutrì 
più  tardi  il  giovane  Vincenzo  Gioberti 
che  ricopiò  per  sé  alcuni  capitoli  ,  se  ne 
•ricordò  anche  Cesare  Balbo,  come  già 
l’autore  stesso  erasi  ispirato  alle  pagine  di 
Luigi  Angeloni  :  nome  troppo  dimenti¬ 
cato  dall'età  nostra.  Santorre  di  Santa - 
rosa  dilegua  dalla  storia  d’  Italia  e  parte  ' 
per  l’esilio,  sognando  Sfacteria.  Aspet¬ 
tiamo  che  Adolfo  Colombo,  il  quale  ebbe 
la  fortuna  di  scoprire  il  manoscritto  e  di 
pubblicare  >  questa  preziosa  reliquia  del 
Risorgimento,  dedicandola  a  Francesco 
Ruffini  ci  rievochi  presto  tutta  intera 
la  bella  figura  dell’eroe  piemontese,  con 
l'aiuto  di  nuovi  documenti  e  sopra¬ 
tutto  delle  Confessioni  di  Santorre,  di  cui 
qualche  frammento  leggiamo  fin  d’ora 
nelle  commosse  pagine  della  prefazione. 
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LE  NOSTRE  NOVITÀ: 


FRA  AGOSTINO  GEMELLI 

Prof,  all* Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano 

Scienza  e  Religione 

Un  volume  Lire  9,75 

L’Aùtore  è  scienziato  e  filosofo  di  va¬ 
lore,  nessuno  meglio  di  lui  poteva  darci 
una  esposizione  più  viva  e  più  esauriente 
del  problema  dei  rapporti  tra  la  fede  e 
la  scienza.  Libro  che  dissiperà  molti 
grossolani  preconcetti. 


FRA  AGOSTINO  GEMELLI 

Le  dottrine  metterne 


3  ediz. ,  con  aggiunte,  un  voi.  n.  o. 
Ecco  un  libro  che  gli  studiosi  italia 
hanno  accolto  col  massimo  favore  pére! 
hanno  visto  in  essó  una  critica  esaurien 
delle  dottrine  criminali  della  scuola  d 
Lombroso  e  nello  stesso  tempo  argomen 

irrefutabili  in  favore,  della  libertà  uman 


FRANCESCO  QLGIATI 

CARLO  M  mx 

2  edizione,  un  volume  L.  9,_. 

1-e  principali  Riviste  autorevoli  d’I¬ 
talia  hanno  fatto  alla  prima  ^dizione  di 
questo  libro  la  più  lieta  accoglienza.  Lo 
hanno  designato  come  uno  studio  scienti - 
fico  ed  imparziale  di  grandissimo  valore. 


EMILIO  CHIOCCHETTI 

La  tili  sofia  li  leieluti  Sree 

2  edizione,  un  volume  Lire  10,75 
Questo  gibro,  senza  dubbio,  contiene 
l'esposizione  la  più  fedele  del  sistema 
filosofico  di  B.  Croce  accompagnata  della 
critica  la  più  autorevole  e  più  filosoli - 
capiente  profonda  di  questo  sistema. 

ALFREDO  MORI 

Giullari  di  Dio 

Un  volume  Lire  5,—  - 
Canti  scelti  di  S.  Francesco,  Jaco- 
da  Todi,  Beato  Ugo  Panziera,  il 
-o  da  Siena,  ossia  della  più  bella 
.  ..  mistica  italiana.  Edizione  lette- 
riamente  perfetta. _ 

.  Chiedere  queste  opere  alla  nostra 
|  Ammistr.  (Via  S.  Agnese  4  -  Milano). 

i  cartoIinl“vaglia‘  C bili  desidera 


Ma  prima  che  si  estingua  in  Italia  ogni 
luce  dell’  ideale,  fin  che  crediamo  santo 
sopra  ogni  altro  il  sacrificio  per  la  patria, 
o  sia  per  la  società,  Mandiamo  un  reli 
gioso  saluto  ài  compagni  di.  Santarosa 
che  un  secolo  fa,  nell’aprile  del  '21, dispersi 
e  fuggenti  cercavano  a  Genova  d’ im¬ 
barcarsi  per  la  Spagna.  Un  giovinetto  di 
15  anni  «li  spiava»  tra  la  folla  «indovi¬ 
nandoli  ai  lineamenti,  alle  foggiò  degli 
àbiti,  al  piglio  guerresco  e  più  al  dolore 
muto,  che  avevano  sul  volto  ».  Era  Giu  ¬ 
seppe  Mazzini  :  e  cominciava  allora  il 
suo  apostolato. 

Giuseppe  Ortolani. 


La  vita  e  lo  specchio 

Fra  le  spighe,  che  i  Fratelli  Treves  van¬ 
no  abbondantemente  raccogliendo,  vi  son 
quelle  d'Adolfo  Albertazzi  in  un  magni¬ 
fico  mannello  (Il  diavolo  nell'ampolla), 
dove  la  paglia  è  poca,  e  molto  ed  eccel¬ 
lente  è  il  grano.  Non  potevamo  aspettarci 
di  meno  da  un  autóre,  cosi  genialmente 
sostanzioso,  ormai  considerato  uno  dei 
pochissimi  maestri  della  novella  contem¬ 
poranea.  Semplice,  eppure  profondo,  mo¬ 
desto  nelle  intenzioni,  ma  superbo  nei  ri¬ 
sultati,  egli  ci  presenta  la  sua  offerta  con 
un  sorriso,  che  pare  voglia  chiedere  in¬ 
dulgenza,  e  in  realtà  greapunzia  un  dono 
assai  più  splendido  di  quel  che  la  piccola' 
cesta  prometta.,  Che,  appena  gettiamo 
uno  sguardo  sotto  le  foglie  pudiche, 
scopriamo  delle  pesche  fragranti  e  succu¬ 
lente,' con  una  pelurie  d’oro,  che  fa  quasi 
pensare  ai  pomi  d’Atalanta.... 

È  notevole  come  le  novelle  dell’ Alber¬ 
tazzi  ci  richiamino  spontaneamente  delle 
semplici  immagini  di  frutta.  Gli  è  che 
quest’arte  è  appunto  semplice  é  naturale 
.  come  un  frutto  ;  prodotto  d’una  po¬ 
tenza  immaginativa  e  fantastica,  che  pare 
non  faccia  sforzi  per  sorprendere  gli  umili 
aspetti  della  realtà,  come  se  questa 
stessa  le  si  presentasse  nella  sua  essenza 
estetica,  non  d’altro  desiderosi  che  d’es¬ 
sere  fermata  dall’agile  penna  dell’at¬ 
tento  scrittole. 

Umile  certamente  è  questa  realtà  pfo- 
...  cole  'operaie,  che  amano  con  ingenua  te¬ 
nerezza,  con  scrupoli  delicati  e  deliziosa  I 
superstizione;  contadinelle  affettuose  e 
pietose,  istintive  nell’amofe  e  nell’am¬ 
mirazione  ;  carrettieri  abbrutiti  dalla  mi¬ 
seria  e  dal  pubblico  scherno,  e  pure  an¬ 
cora  uomini  nel  profondo  dell'animo,  de¬ 
siderosi  di  compassione  e  bisognosi  di 
qualche  dolcezza  ;  contadini  rozzi  e  ignari 
di  raffinati  tormenti  spirituali,  e  pure 
ancóra  capaci  di  pianto....  Avvenimenti 
non  meno  semplici  :  il  ritorno  d’un  sol¬ 
dato  nella  casa,  dov’ è  morta  da  pochi 
giorni' la  moglie,  ed  è  rimasto  un  orfa¬ 
nello;  una  forfecchia  ch’entra  nell’o-  ■- 
recchio  d’una  bimba,  onde  il  nonno  pa¬ 
ralitico  muore  di  spavento,  mentre  la 
bimba,  liberatasene  a  un  tratto,  torna 
beta  ai' suoi  giochi  ;  una  scenetta  d’amo¬ 
re  ;  un  nido  di  fòlaghe,  che  insegna  a 
un’amante  lussuriosa  il  dovére  della  fe¬ 
condità  ;  una  piccola  crisi  di  coscienza .... 
Ma  questa  realtà  più  umile  sarebbe 
errore  credete  che  sia  anche  più  facile 
a  ritrarsi  :  essa  ha  la  sua  profondità  e 
il  suo  mistero,  e  soltanto  l’occhio  d’un 
acuto  osservatore  sa  disvelarla,  e  il  pen¬ 
nello  .sottile  d’un  artista  delicato  e  squi¬ 
sito  sa  fissarla  mia  volta  per  sempre.... 

V’  è  qualcosa  di  manzoniano  nell’arte 
d’Adolfo  Albertazzi  :  tion  soltanto  per 
lo  stile  tersissimo  e  apparentemente  fa¬ 
cile,  o  per  la  sobrietà  e  pudicizia  della 
narrazione,  ma  Soprattutto  per  il  fondo 
d’umana  pietà,  eh'  è.  in  tutto  ciò  che  lo 
scrittore  racconta  :  pietà,  che  non  è  ■ 
mistica  alla  russa,  né  manierata  alla  De. 
Amìcis,  ma  schietta  e  cordiale,  consape¬ 
vole  dei’  limiti  umani  e  però  nulla  chie- 
dente  oltre  il  possibile  umano  ;  pietà 
eh’  è  piuttosto  simpatia,  la  quale  non 
esclude  il  sorriso,  l’ ironia,  l’amarezza. 
Lasciamo  stare  la  novella  burlevole,  che 
chiude  la  raccolta  e  dà  il  titolo  al  libro  : 
è  una  risata  magnifica  di  marca  italiana’ 
alle  spalle  del  tradizionale  noiosissimo 
filologo  alemanno.  Ma  II  I  chiodo,  coli 
quella  figurina  di  filosofo,  ambulante,  i 
cui  piani  son  continuamente'  attraversati 
dalla  volontà  delle  cose  e  degli  uomini  ; 
La  stella  Sirio,  con  quel  contrasto,  sem¬ 
pre  più  aspro,  fra  le  divagazioni  astrono¬ 
miche  del  protagonista  e  la  realtà  che  a 
un  tratto  appare  in  tutta  la  sua  tragicità  ; 
Cinauantamila  lire,  con  quella  figura 
d’uomo,  che  scoperto  nell’amico  appena 
'morto,  l’amante  della  moglie,  vorrebbe  i 
prendere  una  terribile  vendetta  cóntro;' 
T  infedele,  ma,  conosciuto  il  testamento 
deH’amico  che  gli  lascia  cinquantamila 
lire,  finisce  con  l’accettare  e  seppellire 
tutto  dentro  di  sé  ;  queste  ed  altre  no¬ 
velle  rivelano  un  umorismo  contenuto  e 
pensoso,  affiorante  dal  fondo  d’uno  spi¬ 
rito,  che  conosce  la  vita  in  tutt’  i  suoi 
aspetti,  lieti,  tristi  e  tragicomici,  nelle 
sue  contraddizioni,  ne’ suoi  dissidi,  nelle 
sue  reali  assurdità.  ..  Veramente  lo  spec¬ 
olo  dell’arte  dell’ Albertazzi  non  deforma, 
la  vita,  ma  la  riflette  quali  è. 


Non  la  deforma  nemmeno  lo  spe< 
di  Cosimo  Giorgieri-Cóntri  ;  ma,,  m 
le  linee  rimangono :  esattamente  < 
spondenti  alla  vita  reale,  i  colori  per 
la  loro  vivacità  e  varietà,  per  assu 
un  unico  tono,  fra  il  verdognolo 
grigio,  strano  ed  ihdefinibile,  che 
prima  ti  seduce  e  t’incanta,  da; 
1’  illusione  d’un  mondo  trasfigurato 
fantasia  del  poeta  ;  poi  "  sempre  p 
,  disillude  e  ti  stanca  e  finisce  con  1' 


pitti.... 

Certo,  queste  novelle  (La  tavola  del 
cambio,  Treves),  o  questi  romanzi  brevi 
'(La,  donna. allo  specchio,  Vitagliano),  mo¬ 
strano  uno  scrittore,  ormai  perfetta¬ 
mente  padrone  della  sua  tecnica,  tanto 
i  suoi  racconti  sono  accòrtamente  ed 
elegantemente  tagliati  ;  tanto  sicura  è  la 
lingua,  .ed  abile  il  periodo  ;  tanta  è  la 
malizia  del  narratore  nel  preparare  il  nodo 
e  nello  scioglierlo....  Ma  questa  tecnica  ha 
il  torio  d’essere  fin  troppo  corretta  e  fe¬ 


dele  à  se  stessa,  si  da  non  darti  mai  o 
quasi  mai,  il  senso  della  sorpresa  e  del- 
F  impreveduto  ;  e  i  capitoletti  sono  tutti 
della  stessa  lunghezza,  i  dialoghi  hanno 
la  stessa  intonazione,  e  i  periodi  lo 
•  stesso  ritmo,  un  pò-' molle,  un  po’  sva¬ 
gato,  un  po’  monotono. 

Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  la 
tecnica  del  Giorgeri  è  la  necessaria,  conse¬ 
guenza  del  suo  stato  id’animo,  eh’  è  inva- 
. riabilmente  triste.  Tristezza,  né  profonda, 
né  filosofica,  éV'tanto  meno  tragica  ;ma 
d’uomo  di  mondo,  Òhe  ha  visto,  cono- 
1  sciuto,  amato,  goduto,  sofferto,  ed  è 
ormai  stanco  di  tutto,  del  gioco  e  delle 
conversazioni  eleganti,  dei  viaggi  e  del- 
ramore,  si  che  tutto  gli  appare  uniforme 
e  noióso,  inutile  e  vano,  sotto  una  blanda 
luce  crepuscolare,  che  smorza  le  tinte, 
spande  i  rilievi,  stempera  le  cose  in  un’  in¬ 
finita  nebbia  lattiginosa....  Questo  scritr- 
tore  è  désenchàkfé  sopra  tutto  dell’amore. 
Onde  lo  perseguita  con  la  sua  analisi  per¬ 
sistente  e  implacabile,  rivelandone  le  mi¬ 
serie,  le  ipocrisie,-  la  viltà,  le  impotenze  ;  e 
con  esempi  innumòreyoli,  ai  quali  bisogna 
ora  aggiungere  quasi  -tutte  le  novelle  del 
Tavole  del  cambio,  c’  insegna  come  la 
passione  sia  una?  (.parentesi  breve  delia 
vita,’ nella  qual?  léssa  non  ha  effettiva¬ 
mente  alcuna  imijpon  ;uiza  (La  vita  e  il 
resto )  ;  l’amore  sia  un  sogno,  sempre  di¬ 
sperso  da  necesgj».  superiori,  vietantici 
'  la  felicità  (Il  cuore;}!  IV uomo),  o  una  no¬ 
stalgia  non  mai  è&atìisfatta  (La  rondine), 
o  una  mostruosàMen/.ogna,  che  si  svela 
appena  dopo  il: T«fsse.sso  (Sulle  due  rive 
dell’ amore)...  La  donna  non  vale,  in  fondo, 
un  gran  che,  ed  )§Sj  ragione  quel  cieco  di 
Le  persone  'e\le  Cose,  che,  riacquistata  la 
vista,  c  scoperta  l'Infedeltà  della  moglie, 
guarda  la  bellezza  eterna  delle  cose,  e 
pensa  che  non  l’artjore,  ma  soltanto  l’arte 
e  la  natura  possono  farci  amare  la  vita. 

Vero  è  che  Cosijno  Giorgieri-Contri,  per 
dimostrale  le  suelpiccole  tési  malinconi¬ 
che,  ci  presenta  .  invariabilmente  degli 
.uomini  vuoti, .  aridi,  incapaci  d’energia, 
anche  un  (po’  spettici  e  cinici,  non  d’altro 
curiosi  che,  delegarne,  di  sensazioni!  ò 
.  d’esteriorità  ;,  e  Ielle  donne  senza  vo¬ 
lontà  né -passione,  ligie  al  dovete  sènza 
cònvinzioiie  néffierezza,  o  infedeli  per 
noia,  capriccio  ès'qjiriosità....  Ma  in  tal 
.  modo,  le  piccolóTtesi  sconsolate  appaiono 
Veritiere  e  possono  èssere  accettate  ;  tanto 
più  che  lo  scrittori;  ha  doti  veramente 
notevoli  di  psicologo,  e  pare  fatto  apposta 
per  l’ analisi  di  questi  stati  d’animo  cre¬ 
puscolari,  richiedenti  finezza,  delicatezza; 
spirito  realistico  e  un  pochino  sofistico. 
Direi  quasi  che  la  protagonista  del  ro¬ 
manzetto  La  donna  allo  specchio.  Sia  iì 
simbolo  dell’arte  di  questo  scrittore:  «un’a¬ 
nima  riflessa1  in  tre  parti,  e  pur  unica  ;  e 
labile,  sfuggènte,  pallida,  come  una  crea¬ 
zione  della  spera....  Non  abbastanza,  fri¬ 
vola  per  il  capriccio,  non  abbastanza  alta 
per  la  rinuncia,  non  abbastanza'  ardente 
per  la  passione....  ».  E  forse  appunto  per 
tale  perfetta  córris|.undenza  fra  la  figu¬ 
razione  artistici ;e  la  peculiarità  di  que¬ 
st’arte,  il  romanze; .  -  ■  c’interessa  e  ci. 
soddisfa  più  d’dgni  altra  novella  del 
Giorgieri,  0  ci  convince  definitivamente 
della  sincerità  Sello  scrittore,  pur  con 
tutte  le  limitazioni,  che’’  siamo  costretti 
a  fare,  di  fronte  a  lla  sua  arte. 

*** 

Se  l’Albertazzi  riproduce  fedelmente  le 
linee  e  i  colori  della  realtà,  é  il  Giorgieri- 
Contri  soltanto  le  Iblee,  Bruno  Cicognani 
nemmeno,  quest 'ultime.  Il  suo  specchio 
è  deformatore,  si  ché  per  esso  tutto  ap- 
'  pare,  esagerato  e  cofitraffatto,  ridicolo  e 
compassionevole,  sttàmbo  e  reale  ;  e  il 
mondo  cerca  attramrso:  la  fantasia  di 
.  questo  scrittore  un  sub  nuovo:  aspetto,  fin 
Suo  nuovo  valore  e  significato,  e  lo  scrit¬ 
tore  tenta  di  dire,  attraverso  l’insolita 
forma,  favole  non  dótte  .prima  di  lui. 

Io  non  so  s’egli  ci  -riesta  veramente  e 
perfettamente  mai,  Almeno  a  giudicare 
dal  suo  ultimo  voluffie,  Il  figurinaio  e  le 
figurine  (Vallecchi)  ;  ma  è  certo  ch’e¬ 
gli  spesso  c’  interessa,  ;  ci.  Sorprende,  e  a 
volte  persino  ci  commuove,  distraen- 
dpei  finalmente  dalla  solita  produzione 
l  novellistica,  in  cui®  personaggi  e  gli 
avvenimenti  si  rassomigliano  con  si  de¬ 
solante  uniformità. 

A  parte  quelle  nogelluzze  o  favolette, 
che  l’autore  stesso  chiama  „ spassi ,  e  che  '  \ 
in  fondo'  sono  esercitazioni  stilistiche  e 
linguistiche,  saporosefforse  pei-  buongustai 
toscaneggianti  e  cruSchevoli,  ma  di  va¬ 
lore  artistico  medioepe;  le  altre  ci  pre¬ 
sentano,  tipi  e  macchiette,  quasi  tutte 
tristi,  miserevoli  e  non  di  rado  repu¬ 
gnanti,  che,  mentre  il  contrastano  col  te¬ 
nero  cielo  fiorentine^';  ci  fanno  dubitare 
se  lo  scrittore  abbia,  visto  veramente  con 
i  suoi  occhi,  e  non  piuttosto  attraverso 
reminiscenze  e  impressioni  romantiche, 
baudelairane,  e  magari  papiniane....  In 
realtà,  qui  c’  è  della  alaniera.  La  ricerca 
dell’orrido,  là,  cura  del  più  piccoli  é  insi¬ 
gnificanti  particolari,|  la  scelta  dei  tipi 
(accattoni,  mantenutemi  decadenza,  vec¬ 
chietti  deformi,  maniàp|vecchie  zitelle ...)  ; 
la  descrizione  di  esistènze  umili  e  tor¬ 
mentate,  inutili  e  fatali  ;  tutto  ciò  ci  fa 
ricordare  tendenze  e  predilezioni  di  scuole 
d’eccezióne  ben  conosciute.  Ma  l’espres¬ 
sione,  l’accento,  è  d’un  Cicognani  in 
buona  fede,  che  cercegfje’  stesso  e  si  tor¬ 
menta  di  non  potersi  trovare  ;  o  piuttosto 
d’uno  spirito,  che  si]  sente  diverso  dal 
cielo,  dalla  campagnartSalle  cose  che  lo 
circondano,  tutte  essetìdo  troppo  chiare 
.e  luminose  per  esso,  torbido  e  inquieto  ; 
e  mentre  non  può  trasportare  a  Firenze 
le  nebbie  e  le  putredini  parigine,  non  sa, 
d’altra  parte,  accogliere' in  sè  tutto  il 
fulgore  fiorentino. 

In  verità,  più  che  le  figurine,  c’inte¬ 
ressa  di  gran  lunga ,  il  figurinaio,  più 
che  lo  scrittore,  l’uomo.:  l’uorùo,  scisso 
e  discorde  nelle  sue  due  persone,  pratica 
e  ideale  :  quello  che  dura  la  fatica  d’al¬ 
zarsi  dal  letto,  vestirsi,  mangiare,  dige¬ 
rire,  che  va  al  tribunale,  detta  le  com¬ 
parse,  ha  il  mal  di  fegato  per  gli  arrab¬ 
biamenti,  ecc.  ;  e  quello  eh’  è  rimasto 
pur  sempre  lo  stesso  fanciullo,  cui  pia¬ 
cevano  gli  occhi  di  tutte  le  bambine,  e 
che  cantava,  si  baloccava  ed  amava.  — 

È  inutile  dire  Ghe  la  sua  vera  vita  è 
appunto  quest’ultima  :  ma  quell’altra  la 


inceppa,  l’amareggia,  la  tortura,  e  solo 
in  momenti  «Ji  grazia,  veramente  ecce¬ 
zionale,  lo  lascia  libero  e  solitario.  Al¬ 
lora  il  Cicognani  vive  quegl’  istanti  de¬ 
liziosi  e  terribili,  in  cui  ogni  opera  della 
natura  diventa  un  miracolo,  ogni  lavoro 
di  contadino,  una  funzione  religiosa,  o 
ciascuna  cosa  appare  vana  ed  essenziale, 
dolce  ed  amara,  vera  e  falsa  nello  stesso 
tempo  (Montereggi)  ;  oppure  egli  stesso 
si  sente  preso  da  un  desiderio,  eh’  è  quasi 
bisogno,  di  assaporare  la  povertà,  di  la¬ 
sciar  che  i  vestiti  gli  si  putrefacciano, 
e  gli  formicolino  addosso  gli  insetti,  e 
cosi  ,  vada  accattando  ( Esaltazione )  :  «  A- 
mare  quel  che  repugna  ;  se  no,  è  sem¬ 
pre  amarsi  per  sé.  Amare  la  solita  vita 
di  tutti  i  giorni  :  ecco  la  virtù  davvero, 
la  virtù  che  conta....  ». 

In  Esaltazione  l’anima  trova  veramente 
e  finalmente  sé  stessa....  Per  sempre  ?  — 
Il  prossimo  libro  del  Cicognani  lo  dirà.  Ci 
dirà  anche  se  possiamo  contare  definiti1- 
vamente  su  un  nuovo  scrittore  d'av¬ 
venire.  Giacché  per  ora  noi  rimaniamo 
perplessi,  troppe  essendo  in  questo  li¬ 
bro  le  diseguaglianze  e  le  incongruenze, 
troppi  gl'  ingegni,  le  imitazioni  e  il  dilet¬ 
tantismo,  troppo  immaturo  essendo  an¬ 
cora  lo  stile.  —  Ma  noi  confessiamo  d’a¬ 
mare  assai  più  le  immaturità  promettenti 
che  le  disperate  maturità. 

Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

*  La  pedagogia  dei  bolscevichi  è  quella 
stessa  che  Tolstoi  aveva  inaugurato  nelle 
sue  scuole  di  Yasnaya  Poliana.  Oppor¬ 
tuno  questo  richiamo  di  Aldo  Sorani 
alle  dottrine  pedagogiche  del  grande 
scrittore,  perché,  secondo  quanto  egli 
riferisce  nell’Azione  giunge  ora  notizia 
che  la  proprietà  di  Leone  Tolstoi,  Ya- 
snaya  Poliana  con  i  fabbricati  e  i  poderi 
adiacenti,  è  stata  trasformata  in  un  «  Re¬ 
gno  di  bambini  ».  Ottocento1  bambini, 
per  là  maggior  parte  figli  di  operai  e 
di  contadini,  vivono  nelle  grandi  case 
dello  scrittore  e,  sotto  la  guida  di  agricol¬ 
tori  esperti,  imparano  a  lavorare  la 
terra.  Ersi  governano  da  loro  medesi¬ 
mi  1!  proprio  «  Regno  »  e  godono  la 
libertà  più  completa  di  studio,  di  lavoro 
e  di  giuoco.  Il  «Regno  dei  Bambini» 
bolscevico  è  quello  stesso  che  nella  me¬ 
desima  Yasnaya  Poliana  Tolstoi  aveva 
inaugurato  fino  dal  1860.  In  alcuni  saggi 
memorabili,  ricchi  di  esempi  e  di  suggeri¬ 
menti,  egli  ha  narrato  queste  sue  espe¬ 
rienze  scolastiche  che-  oggi  sono  state 
riprese  da  quel  tenace  e  nobile  idealista 
che  è  _il  commissario  del  popolo  per  la 
Pubblica  Istruzione,  Lunarciaski.  Un 
metodo  di  scuola  che  era  semplicemente 
una  scuola  senza  metodo, .  lasciata  in 
balia  dell’ispirazione  e  della  volontà  dei 
discepoli  ;  una  scuola  senza  orario, senza 
•  compiti,  senza  esami,  dove  tutto  l’in¬ 
segnamento,  perfino  quello  della  storia 
«  sacra  e  della  musica,  tendeva;  a  lasciare 
;  al  piccolo  alunno  ogni  beneplàcito  di 
ricordare  o  di  dimenticare  lo  studio  del 
■  giorno  innanzi.  C’  è  dunque  motivo  di 
lodare  l'interessamento  dei  bolscevichi 
.  àlLeducazione:  dell’ infanzia  ;  il  male  co-' 
mincia  quando  si  tenta  l’applicazione  del 
metodo  tolstoiano  all’insegnamento  me¬ 
dio  e  superiore  ;  allora  non  più  il  regno  dei 
piccoli,  ma  l’anarchia  dei  grandi.  Tornava 
comodo  trattare  l’Università  con  la  li¬ 
bertà  di  un  giardino  d’infanzia,  perché 
cessasse  i!  privilegio  della  cultura  e  le 
masse  operaie  potessero  invàdere  le 
aule  scolastiche  ;  ma  quel  che  è  accaduto 
è  quasi  la  rovina  degli  istituti  superiori  di 
cultura.  Nel  migliore  dei  casi  si  è  veduto 
la  trasformazione  delle  Università  russe 
in  altrettante  Università  popolari  ;  e  i  pro¬ 
fessori,  quando  non  hanno  potuto  adat¬ 
tare  il  loro  insegnamento  alla  mentalità 
popolare,  han  dovuto  assistere  a  una 
vera  profanazione  della  scienza.  Le  con¬ 
clusioni  del  Sorani  sono  ampiamente  giu¬ 
stificate  da  un’ampia  relazione  del  Secolo  j 
sulle  condizioni  dell’alta  cultura  in  Rus  - 
sia.  L’Università  di  Pietrogrado,  nomi-  j 
nal mente  frequentatad  a  13.200  studenti,  { 
è  quasi  deserta  ;  non  sono,  certo)  le  masse 
operaie'  quelle  che  si  sottopongono  alla 
disciplina  della  scuola  ed  assistono  rego¬ 
larmente  alle  lezioni  ! 

★  L’esame  di  Stato  potrà  essere  un  utile 
correttivo  a  tante  deficienze  della  nostra 
vita  scolastica,  ma  è  un  fatto  che  oggi 
si  esagera  la  portata  del  rimedio,  quasi 
che  esso  non  presentasse  gravi  difficoltà 
di  applicazione.  Queste  son  poste  in 
rilievo  da  Giovanni  Marchesini  che  nella 
Sera  di  Milano  muove  giustissime  obbiè-  ) 
zioni  al  progettato  esame  statale.  Sa¬ 
rebbe  qui  il  caso  di  citare  una  frase  del 
Rousseau  :  che  giudicare  del  giudizio 
altrui  è  una.  delle  cose  più  difficili  di 
questo  mondo  ;  ma  non  pare  che  sia 
del  medesimo  avviso  il  nostro  Governo 
che  dimostra  tanta  fede  nei  giudici  im¬ 
provvisati,  i  quali  .  dovrebbero  in  una 
diecina  di  minuti  valutare  con  voto  equo 
e  sicuro  scolari  a  loro  ignoti  e-  le  cui  con¬ 
dizioni  di  spirito,  davanti  ai  nuovi  esa¬ 
minatori,  si  possono  facilmente  immagi¬ 
nare.  Cori  l’annunziata  riforma  l'esame 
—  rischio,  che  è  ima  delle  più  gravi 
mostruosità  del  nostro  costume  scolastico, 
verrebbe  elevato  ai  supremi  fastigi  della 
giustizia,  come  un  mezzo  di  redenzione 
morale  alla  malavita  del  nostro  paese. 
Ma  c’  è  di  più,  la  necessità  di  interrogare 
sopra  un  programma  pone  i  riformatori 
nell’alternativa  di  questo  dilemma  :  o 
si  fisseranno  programmi  dettagliati,  co¬ 
muni  in  tutte  le  scuole  —  le  confessionali 
comprese  —  e  allora  sarà  completamente 
annullata  la  famosa  «  libertà  d' insegna¬ 
mento  »  ;  o  si  vorrà  salvare  questa  pro¬ 
messa  libertà,  e  lo  Stato  sarà  nell’  impos¬ 
sibilità  di  prescrivere  ogni  programma., 
con  gravi  conseguenze  per  la  cultura  e 
l’educazione  nazionale.  La  questione  del 
programma  mostra  quanto  sia  assurda 
la  pretesa  di  quelli  che  vorrebbero  estesa 
la  riforma  agli  istituti  superiori.  Qui  non 
si  potrebbe  escogitare  una  jattura  più 
grave.  Quando  un  insegnante  abbia 
svolto  secondo  l'uso  universitario,  con 
criteri  suoi  personali,  un  corso  letterario 
storico  o  filosofico,  come  si  potrebbe  affi¬ 
dare  ad  altri  colleghi,  ignari  o  quasi  della 


materia  medesima,  il  delicatissimo  uffi¬ 
cio  di  giudici  inappellabili  ?  È  prevedibile 
che  un  cosi  mostruoso  sistema  di  esami 
significherebbe  il  trionfo  del  «  Manuale  ». 
al  quale  professori  e  studenti  sarebbero 
tutti  costretti,  con  manifesto,  detrimento 
delle  finalità  culturali  degli  studi  uni¬ 
versitari. 


★  La  leggenda  di  Attillo  Regolo.  —  Cosi 
v0Heró  considerate  il  martirio  di  Regolo 
alcuni  eruditi  francesi  e  tedeschi,  i  quali 
dubitarono  dell'autenticità  della  tradi¬ 
zione*  romana  relativa  ai  tormenti  con  • 
cui  i  Cartaginesi  compirono  la  loro  ven¬ 
detta.  Uno  dei  critici  più  recenti  ha  con¬ 
cluso  che  le  notizie  relative  alla  fine  di 
Regolo  sono  pure  falsificazioni  romane, 
determinate  dal  proposito  di  cancellare 
il  ricordo  delle  colpe  degli  Attili,  che 
realmente  maltrattarono  i  prigionieri  care 
taginesi  ad  essi  affidati.  Contro  questa 
critica  demolitrice  insorge  oppoituna-, 
mente  il  Pari,  che  nel  A  Rassega  Ta¬ 
tiana,  ritorna,  :on  buoni  argomenti,  al 
racconto  annalistico.  È  noto,  per  il  rac¬ 
conto-di  Diodoro  Siculo,  che,  giunta  a 
Roma  la  notizia  della  morte  del  console, 
il  Senato  consegnò  ai  figli  di  Attilio  due 
fia  i  più  notevoli  prigionieri,  sui  quali 
la  vedova  esercitò  cosi  crudelmente  il 
diritto  di  rappresaglia,  che  i  magistrati 
supremi  chiamarono  a  sé  gli  Attili  e  poco 
mancò  che  non  intentassero  loro  processo 
capitale,  come  quelli  che  ave  vane  gettato 
onta  sul  nome  di  Roma.  Il  frammento  di 
Diodoro  non  parla  dei  tormenti  inflitti 
al  console  romano,  ma  solo  dell’  incuria 
che  vi  era  stata  rispetto  a  Regolo.  Cosi 
i  critici  giudicano  tra  loro  opposti  e'  con¬ 
traddittori  il  racconto  di  Diodoro,  al 
quale  prestano  piena  fede,  e  l’altro  del- 
l’annalistica  romana,  che  reputano  bu¬ 
giardo:  Ma  il  Pais  accorda  le  due  fonti 
dimostrando  che  il  racconto  dello  storico 
non  disonora  per  niente  la  reputazione 
del  nome  romano,  cosi  da  rendere,  neces¬ 
saria  la  pretesa  invenzione  posteriore . 
Quell’estratto',  che  Rivelando  la  ferocia 
della  vendetta  privata,  rivela  del  pari  la 
mitezza  del  governo  romano  che  minacciò 
di  morte  gli  Attili,  non  può  essere  inteso  se 
non  viene  riunito  alle  rimanenti  tradizioni 
latine  che  parlano  del  martirio  di  Regolo. 
In  fatti  i  due  prigionieri  consegnati  alla  fa¬ 
miglia,  e  che  sono  tra,  i  più  ragguardevoli 
della  società  cartaginese,  giustificano;  con 
la  nobiltà  della  loro  condizione  la  verità 
del  martirio.  Al  quale  non  si  allude  diret-  ' 
tamente  ,  ma  soltanto  si  accenna  all’  in¬ 
curia  che  s’ebbe  verso  il  console  da  parte 
di  quei  prigionieri,  che  non  ne  avrebbero 
preso  ,  a  cuore  la  liberazione  Cosi  l’ode 
immortale  di  Orazio,  in  cui  si  figura  l’eroi¬ 
co  Regolo  che,  consapevole  del  suo  sup¬ 
plizio,  riparte  per  Cartagine,  non  è  una- 
creazione  fantastica,  ma  rimane  una  pit¬ 
tura  fedele,  ricavata  da  antiche  memorie 
nazionali. 


*  L’altra  Venezia  —  la  Venezia  degli 
affari  non  è  osservata  dai  più  ;  onde  si 
crede  comunemente  che  essa  sia  la  beata 
città  ancora  adagiata  nei  piacevoli  ozi 
del  Settecento,  né  si  sospetta  la  presenta 
di  energie  fattive, che  perpetuano  la  tra¬ 
dizione  dell’antica  .repubblica  mercan¬ 
tile.  Per  questo,  accanto  alle  opere  fa- 
stose  dell’arte,  anche  quelle  modemeì 
del  lavoro,  e  dell’industria  sono  oppor¬ 
tunamente  presentate  dal  Piva  ai  lettori 
dell ’Emporium  :  è  la  storia  delle  grandi, 
òpere  portuarie  che  merita  di  essere  co¬ 
nosciuta  come  quella  dell’arte  pura.  Nei 
primi  tempi  il  traffico  di  Venezia  si 
svolgeva  sulla  laguna  e  intorno  alle  pic¬ 
cole  isole  dell’Estuario  :  ma  dopo  il  Mille 
il  rapido  aumentare  degli  affari  impose  ai 
veneziani  la  ricerca  di  un  più  sicuro  rifu¬ 
gio  ai  loro  navigli.'  Fu  cosi  che  il  Governo 
della  Serenissima,  nella  prima  metà  del 
secolo  XII,  provvide  a  trasformare  il 
tratto  più  orientale  della  città  in  un 
arsenale  per  la  trasformazione  delle  navi 
onerarie  in  navi  ,di  combattimento.  Lo 
necessità  militari  avevano  preso  il  so¬ 
pravvento  su  quelle  del  commercio,  per 
cui,  ridotta  l’attività . mercantile  dell’ar¬ 
senale,  tutte  le  operazioni  dei  traffici 
si  svolgevano  sui  moli  di  S.  Marco  e  di 
Riva  degli  Schiavoni.  L’Austria,  intanto, 
dopo  Campoformio  signora  della  Vene¬ 
zia,  impediva  all’arsenale  ogni  altra  fun¬ 
zione  che  non  fosse  esclusivamente  mili¬ 


tare  ;  onde  sempre  più  s’ imponeva  1 
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:  L’elettricità  nede  miniere. 
Trattato  moderno  di 


IL  MARZOCCO 


soluzione  che  assicurasse  la  rinascita  com¬ 
merciale  alla  città  decaduta.  Nel  1830 
venivano  iniziati  i  grandi  lavori  sul  porto 
di  Malamocco  e  sempre  più,  tra  le  diffi- j 
denze  dell’Austria,  i  congressi  scientifici 
agitavano  il  problema  dell’espansione  ma¬ 
rittima  e  delle  comunicazioni  con  1’  in¬ 
terno.  Il  Governo  austriaco  non  poteva 
impedire  questa  rivoluzione  di  cose  e 
nel  1846  il  mirabile  ponte  ferroviario^ 
sulla  laguna  congiungeva  Venezia  alla 
terraferma,  mentre  sulla  banchina  di 
S.  Chiara,  in  corrispondenza  di  quella 
ferroviaria,  si  delineava  la  costruzione 
della  stazione  marittima.  Ma  questo  non 
bastava  per  il  continuo  incremento  del 
traffico  :  opere  nuove  occorrevano,  e  oggi 
il  viaggiatore  attento,  appena  lasciata 
la  stazióne  di  Mestre,  arrivando  a  Vene¬ 
zia,  scorge  alcunché  d’ insolito  che  va 
componendosi  sempre  più  in  aspetti  di 
ampi  e  folti  cantieri  Sulle  deserte  e 
.  squallide  «  barene  »  è  sceso  un  esercito 
di  sterratori,  e  da  poco  meno  di  un  anno, 
dove  non  erano  che  strida  di  gabbiani 
e  vegetazioni  selvatiche,  tra  lividi  acqui¬ 
trini,  l' assidua  opera  delle  braccia  e 
delle  macchine  sta  compiendo  il  mira¬ 
colo  della  transfigurazione.  Qui  sorge 
’l’altra  Venezia  ! 

★  L’imperatrice  Eugenia,  Stendhal  e 

Mérimée.  —  La  donna  regale  ieri  scom¬ 
parsa  ha  conservato  fino  alla  morte  il 
ricordo  di  Mérimée,  che  fu  un  assiduo 
frequentatore  della  casa  dei  Montijo, 
prima  di  diventare  ospite  delle  Tuileries. 
Fu  lui  che  le  presentò  Stendhal,  che  di- 
,  venne  subito  uno  dei’ familiari  di  quella 
casa  patrizia  dove  era  aspettato  con 
impazienza  dalle  due  figlie  di  Eugenia  di 
Montijo.  La  Semaine  Litéraire  rievoca 
una  testimonianza  di  quelle  serate  che 
ci  mostra  le  due  fanciulle  assise  sulle 
ginocchia  di  Stendhal,  attente  alle  sue 
parole,  mentre,  episodio  per  episodio,  egli 
svolgeva  il  grande  dramma  imperiale 
del  quale  era  stato  spettatore  e  partecipe. 
Per  render  visibile  agli  occhi  del  corpo 
le  gesta  dell’  imperatore,  l’ospite  donava 
delle  incisioni  alla  futura  imperatrice 
che  conservò  sempre  una  «Battaglia  di 
Austerlitz  »,  come  ricordo  del  «  suo  ami¬ 
co  ».  Degna  di  esser  segnalato  una  let¬ 
tera  della  piccola  Eugenia  che,  a  tredici 
anni,  mostrava  delle  preoccupazioni  po¬ 
litiche,  veramente  sorprendenti  a  quel¬ 
l’età.  Ella  scriveva  allo  Stendhal,  non 
senza  errori  ortografici  che  l 'editore  •  ha 
conservato  :  «  ora  la  Spagna  è  in  V  una 
grande  agitazione  ;  tutti  desideriamo  la 
pace  e  Maroto,  generale  cartista,  è  pas¬ 
sato  alla  parte  avversaria,  per  una  forte 
somma  di  danaro  —  il  che  è  tutt’altro 
che  bello  —  e  gli  ufficiali  subalterni 
hanno  seguito  il  suo  esempio....  A  Ma¬ 
drid  si  sono  avute  grandi  feste  per  la. 
proclamazione  della  pace  ;  ma  ormai  si 
annunzia  da  tanto  tenpo  che  io  non  ci 
credo  più  ».  Mérimée  si  accupava,  anche 
lui,  in  mille  modi  delle  due  fanciulle,  di 
cui  era  a  un  tempo  l’amico  e  il  maestro, 
e  se  non  metteva  la  mano  sugli  spropositi 
della  corrispondenza  stendhaliana,  con¬ 
reggeva  certamente  i  loro  temi  di  fran¬ 
cese.  Un  ufficio  affine  fu  ripreso  più 
tardi  dal  Mérimée  presso  l’antica  allieva 
divenuta  imperatrice,  alla  Corte  di  Fon- 
tainebleau  e  di  Compiègne,  dove  fu,  a 
un  tempo,  direttore  di  teatro,  autore  ed 
attore. 

★  Come  ci  conoscono  gl’inglesi.  —  Non 

ci  conoscono,'  certamente,  come  all’epoga 
Elisabettiana,  quando  la  lingua  ufficiale 
della  Corte  e  delle  persone  colte  era  1’  i- 
taliano.  Chi  vive  oggi  in  Inghilterra 
fa  una  dura  esperienza  dell’  ignoranza 
inglese  per  le  cose  nostre  ;  è  una  candida, 
innocente  ignoranza,  che  dimostra  di 
non  sentire  nessun  pungolo  di ,  curiosità 
ma  che  d’altra  parte  è  prontissima  a.d 
accettare  la  persuasione  delle  calunnie 
contro  di  noi.  Quello  che  l’ inglese  sa 
dell’  Italia  non  sorpassa  generalmente  i 


limiti  della  cultura  delle  agenzie  di  viag¬ 
gio  :  cielo  terso,  azzurro  di  mare,  città 
curiose  dai  musei  leggendari.  Questo  e 
necessario  ricordare  per  limitare  il  signi¬ 
ficato  di  una  frase  comune  :  «  le  simpatie 
inglesi  per  gl*  italiani'».  Giuseppe  Agnino, 
nelle  sue  corrispondenze  inglesi  alla  Per¬ 
severanza,  chiarisce  bene  l'equivoco  tra 
la  realtà  e  l’apparenza  perchè,  in  mezzo 
alla  comune  ignoranza-  del  grosso  pub¬ 
blico  per  le  cose  nostre,  ci  sono  in  Inghil¬ 
terra  uomini  che  amano  e  studiano  1’  I- 
talia  :  e  questi  sono  i  migliori  uomini, 
uomini  di  studio  e  uomini  di  Stato, 
donde  l' iEusione  in  noi,  per  le  simpatie 
di  questa  «  élite  »,  di  essere  universal¬ 
mente  conósciuti  ed  amati  in  Inghil¬ 
terra.  Sono  persone  inglesi  di  prim’or- 
dine  che  incoraggiano  ogni  movimento 
che  abbia  come  programma  lo  studio  della 
lingua  e  della  cultura  italiane  nella  Gran 
Bretagna.  A  questo  fine  mirano  i  «  Friends 
of  Italy  »,  una  società  che  ha  E  suo  cen¬ 
tro  a  Londra  e  di  cui  è  anima  un  auten¬ 
tico  italiano  ;  movimento  britannico  pe¬ 
rò  ;  ed  ha,  appunto,  per  pionieri  gli  uomini 
più  rappresentativi  della  nazione  bri¬ 
tannica,  dal  vecchio  uomo"  di  Stato 
Balfour  a  quel  reale  conoscitore  della 
nostra  letteratura  che  è  il  professor  Gar- 
dner.  I  «  Friends  of  Italy  »  fanno  quello 
che  possono  :  organizzano  conferenze, 
scuole  di  lingua  italiana,  concerti  di  an¬ 
tica  musica  italiana,  una  serie  di  viaggi 
in  Italia.  Hanno  anche  cominciato  a 
radunare  dei  libri  italiani  —  un  embrione 
di  biblioteca  italiana  —  e  li  fanno  circo¬ 
lare  fra  gli  aderenti  al  movimento.  La 
stampa  inglese;  quella  che  è  indipendente 
e  intelligente,  pubblica  con  buoni  com¬ 
menti  i  resoconti  della  loro  attività,  e 
diffonde  negli  strati  medi  le  simpatie  ita¬ 
liane  degli  intellettuali. 

*  Una  colonia  di  donne  delinquenti  in 
Inghilterra,  fondata  fino  dal  marzo  1917» 
è  un  segno  confortante  di  quel  rinno¬ 
vamento  che  da  parecchi  anni  si  mani  ¬ 
festa  al  di  là  della  Manica  e  che  promette 
di  riuscire  a  una  radicale  trasformazione 
del  sistema  penale  inglese.  Non  soltanto 
legislatori  e  magistrati,  ffia  perfino  il 
pubblico,  ha  dovuto  riconoscere  che  il 
codice  penale  è  impotente  a  proteggere 
la  società  contro  la  marea  sempre  cre¬ 
scente  del  vizio  :  la  prova  è  data  dalle 
statistiche  che  registrano  una  media  di 
500  malfattori,  che  vanno  giornalmente 


a  popolare  le  prigioni  del  Regno  unito, 
recidivi  la  maggior  parte  e  pregiudicati 
•da  più  di  cento  .condanne  ciascuno.  Per 
rimediare  a  questo  stato  di  cose,  alcuni 
spiriti  illuminati,  rovesciando  le  antiche 
teorie,  hanno  fondato  un’opera  di  re¬ 
denzione,  che  ha  già  fatto  le  sue  prove 
e  che  è  destinata  a  portare  al  vizio  il 
colpo  piu  diretto  e  più  sicuro.  Si  tratta 
della  «  Women’s  Training  Colony  »,  chia¬ 
mata  «  Cope  Hall  »,  dei  cui  criteri  edu  - 
carivi,  sostituiti,  ai  sistemi  antichi  della 
più  severa  repressione,  informa  larga¬ 
mente  i  suoi  lettori  la  Revue  Mondiale , 
La  Colonia  è  costituita  da  un  fabbricato 
spazioso,  completamente  rammodemato 
e  munito  di  tutto  il  «  confort  »  deside¬ 
rabile,  di  modo  che  le  pensionanti  — 
come  sono  chiamate  queste  fortunate 
delinquenti  —  hanno  l’ illusione  di  vi¬ 
vere  in  un  albergo  di  primo  ordine  con 
il  correttivo  di' una  sana  educazione  fa¬ 
miliare  La  quale  è  basata  sul  sentimento 
della  indipendenza  e  sul  rispetto  della 
personalità  umana,  mentre  i  regolamenti 
carcerari  degli  altri  stabilimenti  fanno 
affidamento  sullafeuggestione  del  timore 
e  sull’efficacia  Ideila  punizione,.  L’origi¬ 
nalità  di  questa  casa  consiste  nella  man¬ 
canza  assoluta  dèlie  catene  e  dei  chia¬ 
vistelli  ;  niente  (fiamma,  niente  unifor¬ 
me  :  ognuna  è  lijbc  i  di  vestirsi  come 
la  civetteria  le  snftnsce  e  di  uscire,  dopo 
ottenutone  il  permesso  ;  ma  tutte  tor¬ 
nano  perché  sono  a  rinate  al  regime 


1  iJ  CONVEGNO 

ivista  di  letterata  e  di  tutte  le  àrti 
Direttore  :  ENZO  FERRIUfRI 
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Beigirate. ^  James  Jovce,  Esuli ^  (commedia) 


e  di  C.  Linati).  Alberto  fi 
ispirata  (i).  ’ 

IIL  o  Cecchi,  La  XII  Esposizione  In 
ale  a  Venezia  (i). 

irsione  da  Goethe  dì  Oreste  Ferrari. 
Rassegne 
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'ose  del  tempo  presente  (II).  - 
gli  artisti  belgi  alla  Callerii 


i.  C.,  Mos  sa  degli _  _ 

foretti.  Mostre  al  Castello  :  G,  B.  Plran.s  , 
'ralleria  A,  te  :  Esposizione  Sinopico,  f  Graziosi , 
Vzzolt.  —  Raffaello  Giolli,  I giocattoli -della 
al  Gardena.  —  Bruno  Roghi,  /  concerti  del- 
’ Associazione  di  Amici  della  Musica. 

>er  abbonamenti  a  12  fasscicoli  di  80  pagine  in- 
iare  cartolina  vaglia  di  L.  30  all’Amministraz.  : 

MILANO,  Via  Canova,  25. 


gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
h  *n  casa  lessando  la  carne  ed 
im*  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
]non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
1 1  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l’economia! 


Prossimamente  uscirà  : 

Agonia  d’anime 

Episodio'poetico  di  A.  A.  BENETT1  d.  C. 

Emozionantissimo  soggetto,  la  cui 
narrazione  lancina  raggiungendo  ef¬ 
fetti  di  poetismo  meraviglioso. 


L’elegante  fascicolo  costa  UN  X  LIRA,  più 
le  spese  postali .  Le  ordinazioni  si  ricevono 
presso  La  Farfalla f  Corso  Parigi  46,  Torino. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere!  la  diatesi  nrioa  (gotta,  calcoli  renali*:  vescicali,  epatici); 
i  catarri  veseicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandiménti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  grati*  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


L’  OLIO  NEL  CUI  NOME 
I  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA 
^GLORIOSA  DELL’  AUTOMOBILISMO^ 

ITA  I  I  A  N  D 


di  questo  strano  penitenziario,  dove  il 
lavoro,  che  è  la  base  di  ogni  opera  di 
rigenerazione,  è  sfiato  introdotto  con 
quelle  sfumature  che  lo  rendono'  attraente 
come  un  piacere.  Non  c’  è  la  preoccu¬ 
pazione  del  male  :  le  sorveglianti  della 
Colonia  partono  da  un  principio  oppo 
sto  e,  cioè,  che  tutte  quelle  donne  fuor 
viate  desiderano  naturalmente  il  bene  . 
soltanto  è  da  deplorare  che  abbiano  del 
bene  una  concezione  sbagliata,  quindi  il 
mezzo  precipuo  dell’educazione  è  la  pre¬ 
sentazione  di  nuovi  piaceri  che  permet 
tano,  in  una  sfera  diversa,  il  pieno  go 
dimento  della  vita.  Si  tratta,  in  sostanza, 
di  cambiare  la  mentalità,  di  rifare  l’edu 
cazione  dei  caratteri,  di  insegnare  a  pen¬ 
sare  diversamente,  perché  la  nuova  mèta 
sia  il  bene  verace.  È  l’applicazione  di 
quel  motto  di  Pascal  «  adopriamoci  a 
bene  pénsare  perché  qui  è  .la  base  della 
morale  ».  Qualche  settimana  fa  fu 
tato  a  «Cope  Hall  »  uno  dei  primi  ma- 
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gistrati  di  Londra  il  quale  ha  manife¬ 
stato  alla  stampa  il  suo  entusiasmo  per 
i  resultati  ottenuti  coi  nuovi  metodi.. 
Non  soltanto  fu  accolto  con  la  più  grande 
cordialità  dalle  sue  antiche  delinquenti, 
ma  ebbe  anche  la  sorpresa  di  un  ballo- 
in  suo  onore.  Le  danze,  alle  quali  par¬ 
tecipò,  si  protrassero  nella  notte  e  tanto, 
distrassero  la  sua  attenzione  dalla  realtà 
dell’ambiente  che  gli  capitò  di  scambiare, 
nella  conversazione  le....  pensionanti  con 
le  sorveglianti,  e  viceversa.  In  quella, 
atmosfera  di  pace  casalinga  lo  sguardo 
delle  sciagurate  si  addolciva  e  le  parole 
cattive  morivano  sulle  labbra. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e. 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. _ 

Giuseppe  Ulivi.  Geremie  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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CIMene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
li  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo 


IL  CHINOFENE 
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chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 
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Effetto  pronto,  uso  facilissimo.' 
Scatola  pillole  K.  50.  Taso  un¬ 
guento.  — »  In  tutte  le  farmacie. 
( Bollo  compreso) 
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•v  -  si  Lt.  .j.  vaRGANo.  —  La  fortuna  di  Hoyos,  Ezio 

-evi.  •  -  Tiziano  giovane.  Nello  Tarchiati.  -  -  Marginalia:  Un  fiorentino  cittadino 
americano  —  L’Università  estiva  fiorentina  . —  L'ex  imperatrice  Eugenia  nel  giudizio  di  uno 
storico  tedesco  —  La  difesa  di  Monte  Mario.  —  Commenti  e  Frammenti:  Per  un  sin¬ 
fonista  italiano  del  600,  Amerigo  Parrini. 


L’eterno  enigma 
di  flmlefo 


Caro  Direttore, 

il  prof.  Formichi  nell’interessantis¬ 
simo  studio  che  fa  del  carattere  di 
Amleto  ha  ben  /  ragione  di  dire  che,  a 
conti  fatti,  neppure  le  sue  osservazioni 
(acute  e  sottili)  saranno  probabilmente 
'  f ultima  parola  che  sarà  detta  sulla 
sempre  vessata  questione!  * 

E  non  possono  essere  :  poiché,  da  qua¬ 
lunque  puntò  di  vista  si  riguardi  il  pro¬ 
blema,  sorgono  sempre  dal  contesto  del- 
l’ opera  terribili  ostacoli  che  non  si 
possono  superare  se  non  girandovi 
intorno. 

.  La  conclusione  a  cui  giunge  l’illustre 
uomo  è  questa  che  «l’esitanza  ad  ammaz¬ 
zare  Claudio  è  perfettamente  naturale, 
e  può  sembrare  enimmatica  soltanto  a 
chi  non  si  rende  conto  che  la  reità  di 
Claudio  appare  indubitata  solo  a  chi  legge 
fin  dalle  prime  pagine  la  tragedia,  ma 
non  già  ad  Hamlet  condannato  a  fon¬ 
darsi  sopra  semplici  indizi  e  a  lottare  con 
•un  furfante^  (scaltrissimo ,  *  maestro  nel- 
•  l’arte  del  simulare  e  dell’ insinuarsi  nei 
fc  cuori  mediante  il  sorriso,  le  lusinghe 
K'  della  parola,  la  compostezza  e  maestà 
IP?  del  portamento  ». 

Ora  per  il  fascino  paralizzante  che 
sul  principe  di  Danimarca  esercita  il  re 
usurpatore  e  incestuoso,  questi  non  può 
essere  ucciso  da  Amleto  «  se  non  quando 
■  è  colto  in  flagranti  ». 
ih'  È  una  tesi  (e  non  è  nuova,  come  di- 
’  ■■■'•  mostrerò  in  seguito)  ;  ma  bisogna  con¬ 
durla  allò  sue  strette  conseguenze  logi¬ 
che  per  poterla  <  dir  giusta.  Bisogna, 
Cioè;  dimostrare  che  Amleto  s’  induce 
finalmente  ad  agire  contro  lo  zio,  solo 
quando,  dopo  aver  vinto  e  l’ istinto 
filiale,  é  la  naturale  avversione  e  gl’  in¬ 
dizi  costituiti  dalla  rivelazione  del  fan¬ 
tasma  e  dal  turbamento  di  Claudio  nel 
veder  rappresentare  a  corte  il  dramma 
che  Amleto  intitola,  la.  Trappola  pel  topo, 
égli  ha  raggiunto  quella  «  prova  conclu¬ 
dente  •>  che  egli  stesso  ci  dice  di  cercare. 
E  questa  non  può  essere  che  di  una  sola 
specie_  :  aver  sorpreso  dalla  bpcca  stessa 
dell’usurpatore  o  aver  avuto,  per  altra 
via,  delle,  prove  irrefragabili  che  lo  zio 
è  stato  l’assassino; di  suo padre. 

A  questa  certézza  non  si  giunge  mai. 
E  allora  a  quale  flagranza  s’ intende  di 
alludere  per  spiegare  il  finale  decidersi 
di  Amleto  ? 

»  Dice  il  prof.  Formichi  che  «  abbiamo 
W  la  flagranza  »  quando  nel  duello'  finale 
f  Laerte  cadendo  rivela  ad  Amleto  che  la 
punta  della  spada  è  avvelenata  come 
è  avvelenata  del  pari  per  opera  del  re 
la  pozione  bevuta  dalla  regina. 

In  altre  parole  Amleto  ha  trovato  la 
prova  convincente  che  Claudio  ha  am¬ 
mazzato  suo  padre  nell  insidia  di  cui 
cade  vittima  egli  stesso  da  parte  del 
suo  diabolico  parente. 

Una  prova  per  analogia,  se  si  vuole, 
ma  che  non  è  il  rigido  corollario  di  un 
problèma  anteriore  rigidamente  posto. 

Perché  Claudio  può  benìssimo  non  es¬ 
sere  stato  l’uècisore  di  suo  fratello  e 
cercare;?  ad  ogni  modo  di  sbarazzarsi 
di  Amleto,  quando  dopo  l’uccisione  di 
Polonio  egli  vede  come  vada  diventando 
a  corte  pericolose  il  nipote.  «  Ó  funesto 
avvenimento  (dice  egli  a  Gertrude).  Sa¬ 
rebbe  avvenuto  lo  stesso  di  noi  se  fos¬ 
simo  stati  qua.  La  sua  libertà  è  piena  di 
minacce  per  tutti  ;  per  te  stessa,  per  noi, 
per  ognuno  •>  (IV-1-13). 

E  poi,  se  la  flagranza  va  intesa  nel 
BjÉ&Ùo.  con  cui  la  intende  il  prof.  Formi¬ 
o-chi  non  era  essa  già  stata  acquistata  da 
Amleto,  prima  del  duello,  al  suo  improv- 
visq.ritorno  dall’Inghilterra,  quando  sulla 
nave  i  suoi  timori  «forgetting  manners  » 
lo  spinsero  a  dissuggellare  la  «  grand  cóm- 
missipn  »  di  cui  erano  latori  Kosencranfit 
e  Guildenstern  e  che  conteneva  l’ordine 
di  fargli, mozzare  il  capo  ? 

Il  prof. .  Formichi,  che  ha  prevenuto 
l  obbiezione,  ci  risponde  che  Amleto  era 
sempre  sotto  il  terribile  fascino  di  Clau¬ 
dio)  Ma  questa  circostanza  non  risulta 
dal  testo,  e  se  Shakespeare  avesse  avuto 
una  tale  concezione  del  fcarattere  di 
Amleto  ce  ne  avrebbe  avvertito,  come 
a  del  resto  ogni  volta  che  ci  presenta 
un  personaggio  i  cui  atti  non  sono  com¬ 
pletamente  intelligibili  al  pubblico  dei 
suoi  spettatori,  ai  quali  egli  tiene  costan¬ 
temente  rivolta  la  sua  attenzione. 

Ora  Amleto  è  tonto  poco  sotto  il  fa¬ 
lcino  di  Claudio  ed  è  tanto  convinto  che 
bisogna  toglier  di  mezzo  il  tiranno,  che, 
dopo  aver  raccontato  ad  Orazio  il  modo 
con  cui  egli  sostituì  alla  «  commission  » 
contro  di  sé  quella  contro  i  suoi  due 
compagni  di  giovinezza,  gli  rivolge  que¬ 


ste  decise  parole  :  «Ma  non  è  dunque 
dannarsi  il  lasciare  che  questo  cancro  della 
natura  produca  altri  mali?  >,  (V- 11-63). 

Ebbene  ;  nonostante  la  convinzione  mo- 
rale  che  Claudio  è  r  assassino  disuopa- 
dre,  e  che  sua  madre  non  è  stata  ignara 
dell  opera  nefanda,  (gli  accenni  sono  pro¬ 
fusi  in  tutto  il  dramma),  nonostante 
le  prove  certe- dell 'agguato  che  è  stato 
teso  contro  la  sua  vita,  egli  continua 
nella  sua  indecisione,,  e  il  problema  della 
sua  anima  affatica  ancora  gli  uomini. 

Egli  è  che  esso  è  di  una  complessità 
spaventosa  nella  quale  dobbiamo  forse 
disperare  di  trovare  un  unico  filo 
Baùttore. 

Certo  qualche  manchevolezza  del  con¬ 
vincimento  può  essere  uno  degli  elementi 
esplicativi,  ma  non  è  certo  il  solò'  che 
basti  a  quietare  tutti  i  nostri  dubbi. 

Dicevo  già  che  prima  del  prof.  Formi- 
chi  la  medesima,  tesi  era  stata  affacciata 
da  altri  studiosi  di  Shakespeare  :  dal 
dott.  Bucknill,  ad  esempio,  che  nella 
sua  Psychóiogy  of  Sh.  conclude  cosi 
le  sue  osservazioni  :  «Dovremo  pensar 
meno  nobilmente  di  lui  (Amleto)  perché 
la  sua  mano  non  è  pronta  a  versare  ;  il 
sangue  di  un  congiunte,  perchè,  dotato 
della  divina  facoltà  della,  ragione  i  egli 
guarda)  e  diètro  e  davanti  e .  sè,  perché 
egli  non  impugna  la  legge  contro  il  suo 
oppressore  finché  non  ha-  ottenuto  una 
«  conclusive  evidence  «  del  misfatto  di  lui, 
perché  vuol  esser  sicuro  di  essere  il  na¬ 
turale  giustiziere  e  non  un  assassino  isti¬ 
gato  dall’odio  e  da  Una  egoistica  ven¬ 
detta  ?  ». 

Da  questo  stesso  punto  di  vista  si  è 
messo  piu  tardi  ;1  dott.  Harold  Ford 
(; <  Shakespeare'  s  Hamlet  :  anew  theory  »)  è 
conchiude  egualmente,  che  ad  Amleto 
non  manca  nè  «  will  nor  nerve  to  strike 
thè  blow  »,  né  la  volontà,  né  la  forza  per., 
colpire,  ma  soio  la  convinzione  («  he 
lacks  convinction  »)  ;  «  e' di  qui  il  motivo 
dominante  dèlia  tragedia  ». 

Ma  l’industria  dei.  critici  non  ha 
cora  persuaso  interamente  gli  studiosi 
e  il  problema  risorge  sempre,  più 
sistente. 


11  prof.  Formichi  ha  nel  sud'  stùdio 
tenuto  conto  di  un  altro  elemento,  "  al 
quale  finora  (per  quel  che  iq  sappia) 
si  era  data  l’ importanza  che  egli 
gli  attribuisce. 

Intendo  parlare  del  personaggio  di 
Claudio.  Claudio  è,  (dice  il  prof.  Formichi) 
una  creazione  di  primissimo  ordine  ed  è 
degno  di  reggere  al  confronto  di  quella 
»di  Hamlet  ;  è  <••  uno  di  quei  raffinati 
e  geniali  furfanti  che.  tróvà  modo  di 
sottrarsi  agli  indizi  più  schiaccianti,  di, 
resistere  allo  sguardo  più  inquisitore,  di 
tener  in  iscacco  la  verità  nel  modo  più 
esasperante  », 

Dubito  che  ci  sia.  un  po’  di  esagerazione 
in  tutto  ciò. 

Chi  ha  pratica  del  modo  come  lavo¬ 
rava  Shakespeare,  sa  che  quando  egli 
ha  voluto  creare  qualche  raffinato  e  ge¬ 
niale  furfante  ha  sempre  cura  di  avver¬ 
tircene.  È  inutile  che  iò  ricordi  qui  ciò 
che  lUccardo  III  e  Jago;  e  Edmund  e  la 
moglie  di  Cymbeline  e  Lady  Macbeth 
dicono  al  pubblico  della  loro  doppiezza 
e  delle  loro  arti  malvagie.  Jago,  special- 
mente  non  si  stanca  mai,  nei  suoi  nume¬ 
rosi  soliloqui,  di  mettere  'in  chiàrò  di 
fronte  agli  spettatori  quali  sono  i  recon¬ 
diti  motivi  del  suo  agire.  E  non  solo  per 
i  furfanti.  Anche  quando  dei  galantuo¬ 
mini  sembrano  indursi  ad  essere  degli 
scellerati,  hanno  cura  di  avvertire  chia¬ 
ramente  che  essi  non  saranno  tali  a  ve- 
run  patto.  Cosi  la  Pisanio  nel  Cym¬ 
beline  '  quando ,  ha  ricevuto  i  terribili 
órdini  di  Clotèn  e  dice  ad  alta  voce,  par¬ 
lando  a  se  stesso,  che  essere  fedele  a 
quel  tristo  significherebbe  dare  prova  di 
falsità,  il  che  per  lui  non  è  possibile  . 

for  true  to  thee 

were  tò  prove  • false,  which  I  will  never  he 
(HI  -v- 162). 

Cosi  fa  il  principe  di  Galles,  Hai,  come 
lo  chiama  Falstaff  nella  prima  parte 
del  l’Enrico  IV,  quando  annunzia  che 
egli  divenuto  re,  meraviglierà  i  suoi  sud¬ 
diti  con  la  saggezza  del  suo  governo  e  che 
i  suoi  trascorsi  presenti  rappresentano 
soltanto  le  nubi  dalle  quali  il  sole  esce 
più  luminoso  (1 -11  -  221). 

Di  tutte  queste  delucidazioni  non  è 
traccia  in  Claudio.  Ciò  che  di  lui  sap¬ 
piamo  ci  è  detto  dallo  Spettro  :  sappia¬ 
mo  della  «  witchcraft  of  his  wit  »,  dei 
suoi  «  traitorous  gifts  »  ossia  della,  magia 
del  suo  spirito  e  del  talento  del  tradire 
e  non  altro  ;  quanto  ci  basta,  cioè,  per 
intendere  la  sua  mediocre  condotta. 

Poiché  questo  terribile  antagonista  di 
Amleto  si  comporta,  sf,  con  disinvoltura  : 
ma  questa  gli  deriva  non  da  una  sua 
diabolica  attività  si  bene  dalbombra  in 
cui  è  riuscito  a  celare  il  suo  delitto.  Non 


ha  contrasti  interior  :  perché  la  sua  sen¬ 
sibilità  è  delle  pài  c  fdinarie  :  non  è  ca¬ 
pace  di  architettare  m-ssuno  di  quegli  in  - 
tricati  tranelli,  efié  so  1  ;  pitto  <1  na  mente 
terribilmente  per  ver:  1.  vaiando  ha  potuto 
imbarcare  Amleto,  fila  soltanto  nell'  In¬ 
ghilterra  che  &pìar|sca  dalla  febbre  che 
gli  brucia  iQsangue  ;  egli  per  conto  suo 
non  sa  dare  che  un;, semplice  istruzione. 
E  quando  il.  colpo  gli  fallisce  ricorre 
al  solito  mezzo' ^au',>  e  sicuro  che.  gli  è 
riuscito  col  fra®o  il  veleno.  Del  re¬ 
sto,  appena  apprei  -  la  morte  di  Polo¬ 
nio  in  guaio  AatE  -  jó he  di  spirito  lo 
vediamo,  in  qufc  prostrazione  egli  è 
gettato  !  La  sua  Bruma  è  piena  di  tu¬ 
multo  e  di  sg(J®to  ! 

My  soul  is  fielj^of  discord  and  dismay. 

Ora  non  è7  un  Antagonista  di  tal  fatta 
che  può  tèij4t%iAmleto  sotto -'un  terri¬ 
bile  fascino.  Ci  deve  essere  qualche  cosa 
di  più  profondo,  che  non  può  scaturire  se 
non  dall’anima  di  Amleto. 

Forse  verrà  il  tempo  in  cui  saranno 
rimossi  molti, oracoli  per  una  chiara  in¬ 
terpretazione  di  questo  complesso  e  ter¬ 
ribile  personaggio  ,  ìfia  non  è  dà  scartare 
come  fa  il  prof.  (Formichi,  che  ad  essa 
non  contribuirà  Sino,  studio  più  accu¬ 
rato  delle  vane  (redazioni  in  cui  ci  è 
pervenuta  laj|ragedia.  Che  il  Robertson 
chieda  all’esame  '(Iella  genesi  stòrica  del 
capolavoro  shakespeariano  la  soluzione 
.jdeU’enigmà,  fiòn  è? un’  idea  che  vàda .rele¬ 
gata  tra  quelle  che  tendono  a  impiccio- 
lire  la  critica  fli  Una  grande  opera  d’arte. 
Un  ■  altro  studioso  J.  Dover  Wilsbn  Che 
ha  •  fatto  acute  indagini  in  proposito 
( The  copy  for  Hamlet  1603  >  and  thè 
Hamlet  trdn  script  1593)  ■  a  ve  va,  ■giusta¬ 
mente  avvertito  che  la  questione  biblio¬ 
gràfica  è  una  questione  altamente  let¬ 
teraria. 

Cosi  credo  aneli’ io.  Quando  si  sarà, 
riusciti  a  dimostrare  che  molte  inconsi¬ 
stenze,  che  molte  contraddizioni  sono  il 
prodotto  dell’àci  nazione  .che  Shake¬ 
speare  faceva  a  cimisi  occhi  di,  ùn  mate¬ 
riale  che  egli  ricci  borava,  pur  facendo 
nello  stessetemi»  operq)  meravigliosa  di 
erezione,  la  via  ri ,sar^  spianata  per  una 
più  attenta  e  de  idi1/;  va  disamina. 

E  non  intendiamo  di  far  alcuna  offesa 
all’arte  del  grande  poeta.  Il  fatto  è ■  che 
egli  lavorava  cos il* 

Noi  non  abbiali®,. ci  dice  il  prof.  For¬ 
michi  l  e  Ur  Han|ìet  »,  sia  esso  di  Kvd 
di  chi  altro  si  sfoglia,  intorno  a  cui  si 
ed  A  inutile  pensare 
alcuna  luce  da  questa 

abbiamo  il  primo 
Ihe.  tròppo  facilmente 
m  indegno  centone, 
■arò  qualche  lume, 
accuratamente  pas¬ 
sato  al  vaglio  di  |upa  critica  accorta  e 
sagace. 

Noi  possediamoli  due  (vècchi  drammi 
da  cui  Shakespearfe  ha  tratto  e  il  King 
John  e  The  timing  of  thè  Shrew  e  pos¬ 
siamo  confrontarli  passo  per  passo  e 
vedere  come  ShaMespèare  era  incurante 
di  rimuovere  certe  assurdità  materiali. 
Egli  si  preoccupa vq,  %  creare  dei  carat¬ 
teri,  indipendentemente  dalle  circostanze 
di  fatto. 

Cosi  gli  deve  essejm  avvenuto  per  Am¬ 
ieto.  Dove  si  tradiva  il  principe  danese 
al  tempo  in  cui  suo*  padre  fu  assassinato  ? 
Era  in  patria  o  fuòri?  Dal  testo  che  ab¬ 
biamo  non  ci  risulta-  nessuna  certezzaà 
questo  proposito.  Eppure  stabilire  questa 
circostanza  ci  potrebbe  far  comprendere, 
molto  di  ciò  su  cpi  oggi  contendiamo. 

E  la  madre  era;  conscia  o  no  del  delitto 
del  suo  cognato  ?  ?  Ki 
Nel  quarto  del  (1,603  vi  sono  questi 
versi  che  ci  fannqpassai  pensare  : 

But  as  f  have  a  souf&JLsweare  hv  Heaven, 
I  never  knew  of  this  most  horrible  murder. 

«  Ma,  come  è  vero  che  ho  un’anima, 
giuro  per  il  cielo,  che  non  ho  mai  saputo 
nulla  di  questo  orribilè  delitto  ». 

È  del  vecchio  tes#>;  questa  circostanza, 
e  Shakespeare  1’  ha  forse  alterata  per  ren¬ 
dere  ancora  più  complicata  la  psicologia 
di  Amleto. 

Due  dimande  (  e-  altre  se  ne  possono 
formulare),  che  attendono  ancora  una 
risposta  e  che  potranno  metterci,  quando 
sieno  risolute,  sopra1  una  buona  strada. 

Ma  accogliamo  intanto  i  contributi  di 
ogni  specie  che  ci  vengono  da  ogni  parte  e 
da  ogni  indirizzo.  Questo  del  prof.  For¬ 
michi  ha  pure  il  suoi  peso  ed  è  di  lieto 
augurio  che  finalmeffté  anche  presso  di 
noi,  gli  studiósi  seri  ed  illustri  comincino 
a  contribuire  a  quella  letteratura  sha¬ 
kespeariana  dalla  quale  finora  l’ Italia 
si  era  tenuta  lontana,  / 

Per  lo  sforzo  costante  di  tutti,  molti 
problemi  insoluti  o  variamente  dibattuti 
potranno  trovare,  un  giorno  o  l’altro,  ima 
plausibile  soluzione. 

G.  S.  Gargano, 


quarto  del  1603,8 
si  condanna  < 

Qui  possiamo 
quando  lo  ; 


La  fortuna 

di  Hoyos 

La  fortuna  di  Hoyos  è  uno  dei  fatti 
più  singolari  della  Spagna  d’oggi.  Qual¬ 
che  anno  fa,"  di  Hoyos  nessuno  avrebbe 
saputo  dire  con  precisione  né  chi  egli 
fosse  né  che  cosa  egli  avesse  mai  scritto. 
Adesso  il  profilo  dei  suoi  personaggi  e 
-del  suo  mondo  poetico  si  è  còsi  profonda¬ 
mente  inciso  entro  la  fantasia  degli  Spa¬ 
gnoli,  òhe  in  Ispagna  è  facile  udire  o 
he  un  uomo  è  un  tipo  di  Hoyos 
avvenimento  sembra  inventato 


sue  prime  armi  nei  giornaletti  oscuri  di 
Madrid,  oggi  ha  dietro  di  sé  tutto  un 
passato  di  polemiche/di  discussioni,  di 
critiche  acerbe  e  di  glorificazioni  .clamo¬ 
rose,  ha  tutta  una  bibliografia,  tutta  una 
storia,  una  sua  biblioteca  (1),  Egli  ha 
scritto  una  trentina  di  volumi  —  no¬ 
velle,  romanzi,  meditqciones  politiche  e 
ascètiche  —  e  in  Ispagna  e  nell’America 
Latina  ha  migliaia  e  migliaia  di  lettori, 
che  militano  sotto  le  sue  bandiere  e  giu¬ 
rano  sul  suo  nome . 

Eppure  Hoyos -non  ha  ancora  qua¬ 
rantanni. 

La  '  Spagna  è  abituata  alla-  conquista, 
improvvisa  e  quasi  miracolosa  della  fa¬ 
ma  da  parte  di  uòmini  ben  decisi  a  for¬ 
zare  la  mano  del  destino;  e  perciò  la 
rapida  fortuna  di  Hoyos  —  se  può  stu¬ 
pire  noi  italiani  —  non  costituisce  un 
fatto  né  nuovo  né  strano  nelle  vicende 
e  nelle  tradizioni  della  letteratura  casti- 
gliana.  Ma  ciò  che  rende?  ancor  più  sin¬ 
golare  la  figura  di  questo  scrittore  e  più 
curiosa  la  storia  della  sua  fortuna,  si  è 
la  stranezza  delie  sue  origini,  Questo 
formidabile  lavoratore'  che  non  conosce 
riposo  né  tregua,  questo  scrittore  '  cosi 
avido  di  popolarità,  viene  dalTaristòcra- 
zia  che  sinora  era  conosciuta  Soltanto 
per  il  suo  fasto  e  per  il  culto  delle  tradi¬ 
zioni  arcaiche.  Egli  porta  uno  dei  più 
bei  nomi  della  nobiltà  castigliana  ;  è  il 
marchese  Antonio  de  Hoyos  y  Vinent., 
Largendo  a  Hoyos  il  privilegio  d’una 
nascita  eletta  e  d’un  gran  nome  patrizio, 
il  destino  pareva  volesse  con  eiò  solo 
sviarlo  dalle  dure  lolite  della  vita  let¬ 
teraria.  .  ,  ,1., 

Né  la  natura  aveva  cercato  di  disto¬ 
gliere  Hoyos  dalla  sua  vocazione  sol¬ 
tanto  coi  suoi  doni;  ma  anche  coi  suoi 
sfavori,  perché  Hoyos  è  nato  sordo,  com¬ 
piutamente  sordo.  È  questa  una  grande 
sventura  per  ogni  uomo,  ma  è  una  scia¬ 
gura  ancor  più  terrible  per  uno  scrit¬ 
tore.  Noi  possiamo  comprendere  la  sor¬ 
dità  di  Beethoven.  Chiuso  entro  il  suo 
mondo  interiore,  prigioniero  .  per  causa 
della  suà  sordità  entro  i  confini  della  sua 
anima,  da  quésta  stessa  mutilazione  dei 
sensi  Beethoven  trae  la  forza  e  l’ intima 
potenza  della  sua  arte.  Nella  solitudine 
si  ravviva  e  si  matura  il  lirismo  dei  suoi 
poemi  musicali.  Noi  possiamo  compren- 
dere.la  sordità  di  Goya,  che  fa  delle  pu¬ 
pille  la  sola  finestra  dell’anima  e  racchiude 
tutta  la  sua  visione  dèi  mondo  nel  co¬ 
lore,  nel  movimento,  nella  gioia  della 
luce  e  del  sole.  Ma  l’arte  dello  scrittore 
è  più  ampia  di  quella  del  pittore  e  del 
-musico,  è  più  umana,  o  almeno  è  più 
sociale.  Essa  non  può  prescindere  dalle 
voci  e  dai  suoni,  perché  del  pensiero  e 
dei  sentimenti  essa  coglie  le  vibrazioni 
e  la  vita  soltanto  attraverso  la  parola, 
e  soltanto  nel  dialogo  essa  può  sorpren¬ 
dere  i  conflitti  e  i  dibattiti  umani.  Soppri¬ 
mete  la  parola  e  sopprimeretè  nel  tempo 
stesso  la  comicità  e  la  tragicità,  insomma 
tutto  il  dramma  della  vita  umana. 

La  sordità  di  Hoyos  spiega  e  giusti - 
fica  il  carattere  fondamentale  della  sua 
arte  o  almeno  quello  della  sua  prima 
maniera.  Il  mondo  di  Hoyos  non  è  un 
mondo  ordinato  e  tranquillo  sul  quale 
si  eserciti  l’analisi  di  un  ricercatore  se¬ 
reno  ;  è  un  paesaggio  apocalittico,  sullo 
sfondo  del  quale  spiccano  personaggi 
foschi  e  perversi,  agitati  da  passioni 
torbide  e  violente.  Gli  uomini  di  Hoyos 
appartengono  alle  due  classi  sociali  più 
diverse  e  lontane  ;  all’aristocrazia  e  alla 
plebe.  Sono  i  plebei  della  taverna,  sudici, 
puzzolenti,  sbracati,  pronti  a  scoccare 
motti  grossolani  e  a  maneggiare  la  navaja, 
i  toreros  de  invierno  cioè  gli  sfaccendati  e 
gli  oziosi  (d’ inverno  non  si  fanno  corride) 
chulos,  mozos,  golfos,  usurai,  ladri,  in¬ 
somma  tutta  la  verminaia  umana  che 
formicola  nelle  calli  diramantisi  intorno 
alla  Puerta  del  Sol  o  nei  sobborghi  madri¬ 
leni.  D’altra  parte  sono  i  magnati  cinici 
e  depravati,  nei  quali  sembra  già  si  inizi 
la  putredine  cadaverica  delle  schiatte 
troppo  vecchie  e  stanche,  La  vita  per 
essi  non  ha  più  valore  né  ha  più  sapore 
se  ad  essa  non  si  aggiunga  la  droga  vele¬ 
nosa  dei  piaceri  acri  e  non  vi  si  mescoli 
il  rischio  delle  avventure  sanguinose  e 
terrificanti.  Maria  Montaràzaz,  Nieve  Si- 
guenza,  Tina  Rosalba,  Julijto  Calabrès, 
Claudio  Hernàndez  de  Las  Tòrres,  gen¬ 
ti)  Da  noine  hanno  parlato  Martin  Aldao,  Et  ma- 
cabro  Antonio  de  Hoyos  (Roma,  1919)  e  Giuseppe  Ca- 
sais  y  Santalò,  Las  novelas  de  Hoyos ,  nella  Rivista 
«  Columbia  »,  N.  S.  Ili,  9  (19x9).  Il  miglior  saggio 
intorno  ad  Hoyos  è  quello  di  R.  Cansinos-Àssens, 
Poetas  y  prosistas  del  'Nóveciento,  Madrid,  1919, 


tiluomini  e  gentildonne  dell'aristocrazia 
madrilena,  appena  calano  le  tenebre, 
escono  dai  loro  salotti,  sfuggono  allo 
sguardo  vigile  e  severo  dei  loro  servi, 
e  aggirandosi  nell’oscurità  della  notte 
spiano  con  ansia  felina  le  tracce  della 
licenza,  plebea.  Il  tanfo  delle  taverne, 
il  viscidume  delle  mura  lebbrose,  il  ba¬ 
leno  dei  coltelli,  il  lampo  degli  occhi 
ebbri  di  violenza  e  di  vino  sono  altret¬ 
tante  scudisciate  per  i  loro  sensi  allen¬ 
tati  da  una  troppo  lunga  tradizione  di 
vita  facile  e  molle.  Nell’oscurità  della 
notte  si  incontrano  i  gentiluomini,  che 
escono  dai  palazzi  magnatizi  e  i  pi- 
caros  che  escono  dalle  tane  bestiali  ;  e 
sullo  sfondo  ’  paurosa  della  città  addo;  - 
mentata  essi  mescolano  i  loro  aliti,  i 
loro  vizi,  le  loro  perverse  licenze.  È  per 
gli  uni  e  per  gli  atri  una  frenetica  corsa 
al  piacere  ;  ma  il  piacere  non  è  raggiunto 
mai  da  nessuno  perché  al  fondo  d’ogni 
più  sfrenata  lussuria  l’uomo  non  trova 
altro  che  il  ghigno  dei  due  Geni  eterni 
della  sua  schiatta  :  la  Pazzia  e  la  Morte. 

Tale  è  la  trama  di  quasi  tutti  i  ro¬ 
manzi  di  Hoyos  Impennacchiati  con  ti¬ 
toli  strani  e  terribili  ( Et  monstruo,  Et 
oscuro  dominio,  F.l  pecaio  y  la  noche.  La 
atroz  aventura.  El  horror  de  morir,  Los 
cascabeles  de  Madama  Lor-ura)  essi  ac¬ 
crescono  con  la  violenza  dei  loro  nomi 
,e  del  loro  aspetto  esteriore  la  torva  cru¬ 
dezza  della  loro  arte.  Hoyos  non  attenua 
i  contorni  delle  cose  né  arrotonda  gli 
spigoli  del  suo  spirito,  anzi  mette  nella 
ricerca  dello  scandalo  quella  stessa  amar 
ansietà  che  i  suoi  nobili  pervertili  pon¬ 
gono  nell’avventura  nei  bassifondi  ma¬ 
drileni.  Ogni  pagina  di  Hoyos  è  uno 
squillo  di  tromba  contro  il  senso  dell’o¬ 
nore  castigliano,  contro  il  tradizionale 
sossiego  spagnuolo,  è  una  sfida  alla  so¬ 
cietà  spagnuola  e  alla  sua  storia  seco¬ 
lare.  Naturalmente  si  è  gridato  allo  scan¬ 
dalo,  e  nella  fortuna  dei  libri  di  Hoyos 
non  si  è  voluto  veder  altro  che  la  mal¬ 
sana  curiosità  del  pubblico  grosso  verso 
l’arte  scandalosa  e  proibita.  I  due  libri  di 
Hoyos  che  ora  Gilberto  Beccari  presenta 
al  pubblico  italiano  (i),  appartengono 
a  questa  maniera  e  partecipano  dei  pregi 
e  ,c\el  difetti  di  essa.  Il  giudizio  che  i 
critici  spagnuoli .  hanno  dato  di  questa 
maniera  di  Hoyos,  sia  che  esso  metta 
capo  alla  condanna,  sia  che  abbia  per 
fine  la  giustificazione,  non  mi  sembra 
ancora  abbastanza  approfondito-  Gli 
a  vversari  di  Hoyos  ,  (e  non  sono  pochi) 
non  ’vèdono  in  questi  romanzi  altro 
che  la  ricerca  dell’effetto  grossolano 
e  teatrale;  gli  altri  vi  ravvisano  l’in¬ 
fluenza  della  letteratura  decadente  fran¬ 
cese  (Baudelaire  ?  Verlaine  ?  Rimbaud  ?) 
o  la  ricerca  di  non  so  quale  sgangherata 
allegoria. 

In  ogni  modo,  tanto  per  gli  uni  quanto 
per  gli  altri  noi  saremmo  di  fronte  a  mo¬ 
tivi  artistici  del  tutto  esteriori,  estranei 
all’anima  dell’artista  e  perciò  fittizi  e 
insinceri.  Ma  no.  Le  origini  del  mondo 
fantastico,  che  Hoyos  va  rifrugando  con 
insistenza  cosi  torturante,  non  vanno 
ricercate  al  di  fuori  dell’anima  di  Hoyos, 
ma  dentro  di  essa,  anzi  proprio  nella 
deformazione  organica  di  essa.  Hoyos, 
chiuso  nella  sua  sordità,  vedeva  tra  sé 
e  il  mondo  esterno  elevarsi  la  parete 
glaciale  del  silenzio  impenetrabile  ed  eter¬ 
no.  La  ricerca  del  vero  si  presentava  per 
Hoyos  assai  più  difficile  ed  aspra  che 
per  ogni  altro  artista,  perché  tra  la  sua 
fantasia  e  la  realtà  si  interponeva  sem¬ 
pre  questa  regione  inesplorata  del  si¬ 
lenzio,  dove  la  sua  voce  moriva  e  veni- 
va?o  a  morire  le  voci  altrui.  Immerso 
nell’oscurità,  egli  ha  generalizzato  la  sua 
sventura  prolungando  il  mistero  oltre 
la  nebbia  dei  suoi  sensi,  e  di  mistero  ha 
visto  circondato -ogni  uomo  e  il  mondo 
tutto.  L’amarezza  di  Hoyos  è  tutta  in 
questo  spasimo  del  vero,  in  questa  af¬ 
fannosa  ricerca  della  realtà  che  gli  sfug¬ 
ge.  Chiuso  nell’ombra  notturna,  Hoyos 
vede  sfilare  entro  le  tenebre  le  ombre 
paurose  dei  suoi  fantasmi  ;  e  di  quelle 
ombre,  di  quelle  tenebre,  di  quei  terrori 
popola  il  mondo  della  sua  arte. 

Ma  noi  avremmo  torto  se,  giudicando 
1  arte  di  Hoyos,  volessimo  arrestarci  a 
questo  punto.  L’ascesa  di  questo  artista 
comincia  proprio  qui,  dove  altri  di  più 
facile  contentatura  avrebbe  collocate  le 
colonne  d’Èrcole  del  suo  spirito.  L'ana¬ 
lisi  assidua  ed  inquieta,  la  meditazione  e 
l’osservazione  riescono  - — -  dopo  anni  ed 
anni  di  lavoro  di  cui  sarebbe  ingiusto 
disconoscere  il  valore  morale  —  a  rom¬ 
pere  la  fascia  di  mistero  che  ottenebrava 
lo  sguardo  di  Hoyos  e  a  schiudere  alla 
ffice  quel  suo-  mondo  di  larve  notturne. 

E  Hoyos  compedia  in  un  grido  di  gioia 
la  conquista  dello  lucè  iniziando  la  nuova 
collezione  intitolata  L  lamarada  (La  fiam¬ 
mata).  E  dapprima  una  fiammata  triste, 
che  odora  di  resina  come  una  fiaccola 
mortuaria,  ma  poi  sempre  più  vivida, 
più  nitida  e  chiara. 

Il  romanzo  che  chiude  il  primo  periodo 
dell’arte  di  Hoyos  è  intitolato:  La  decrepi¬ 
ti)  A.  de  Hoyos  y  Vinent,  /  sonagli  di  Madama 
Follia ,  Firenze,  Battistelli,  1920  ;  Il  caso  clinico, 
Firenze,  Battistelli,  1920.  Sono  i  primi  due  volumi 
della  Biblioteca  Iberica  Moderna. 

Il  Caso  Clinico  è  un  volume  miscellaneo  ;  comprende 
El  caso  clinico  (1°  voi.  della  Coll.  Llamarada),  Uuonto 
che  vende  U  corpo  al  diavolo  (il  VII  della  Llamarada) 
e  La  Santa  che  è  una  novella  del  voi.  El  pecado  y  la 
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tezzd  di  Eliog abaio  (i).  Nella  società  con¬ 
temporanea,  cosi  grigia  e  mercantile,  vi 
sono  degli  uomini  nei  quali  pare  confluisca 
attraverso  i  secoli  tutta  la  crudele  ansia 
del  piacere  che  ha  ispirato  i  Cesari  ro¬ 
mani,  i  Borgia  e  i  Medici  del  Rinasci¬ 
mento.  Uno  di  essi  è  il  conte  di  Medina 
la  Vieja,  Claudio  Hernàndez  de  las  Tor¬ 
res.  Egli  è  giovane,  eppure  nel  pallore 
cereo  del  viso,  nella  stanchezza  mortale 
dell’anima  tradisce  una  “vecchiaia  di  se¬ 
coli  e  secoli  :  lo  chiamano  Eliogabalo. 
Alcuni  anni  prima  era  fuggito  con  una 
signora,  era  stato  inseguito  e  sfidato 
dal  marito,  ma  aveva  lasciato  cadere  la 
sfida  e  perciò  era  stato  radiato  dai  clubs 
e  messo  al  bando  dalla  società  madrilena. 
E  poi  anche  la  donna  l’aveva  lasciato. 
Ed  ora  egli  si  aggira  pel  mondo  senza 
meta,  senza  scopo,  perché  della  vita  ha 
vuotato  sin  d’ultima  goccia.  Inseguendo 
.  il  miraggio  dell'amore  perduto,  egli  si 
smarrisce  in  un  mondo  equivoco  e  ple¬ 
beo,  dove  gli  pare  di  ravvisare  nel  viso 
malaticcio  d’ un’attrice  un  pallido  ri¬ 
cordo  della  sua  donna.  E  noi  assistiamo 
con  una  stretta  al  cuore  alla  tragica 
discesa  di  quest'uomo  entro  il  baratro 
della  perdizione.  Due  vecchie  parenti 
.  cercano  di  richiamarlo  alla  gioia  della 
vita  onesta  e  tranquilla,  e  riescono  a 
farlo,  innamorare  di  una  nobile  giovinetta 
figlia  di  un  generale  che  nelle  guerre  civili 
si  è  fatto  massacrare  piuttosto  che  venir 
.  meno  al  giuramento  prestato.  Claudio  è 
innamorato,  è  fidanzato  ;  è  felice.  Ma  è 
gioia  effimera  ;  una  sera  nel  caffè  del 
Tdpacio  dove  l’attrice  e  i  suoi  amici 
l’han  trascinato,  egli  cade  in  un’imboscata. 
Un  barabba  madrileno,  el  pachón  si  av¬ 
venta  contro  di  lui  ed  egli  deve  difendersi 
colla  rivoltella.  Interviene  la  polizia,  il 
Pachón  è  arrestato,  e  questa  volta  Clau¬ 
dio  siugge  allò  scandalo.  Ma  una  nuova 
tragedia  si  spalanca  innanzi  a  lui  :  la 


rovina  finanziaria.  Che  cosa  importa  ? 
Egli  rinuncierà  alle  sue  collezioni,  al  suo 
palazzo  e  metterà  tutto  all’asta,  collo¬ 
cando  il  povero  residuo  del  suo  patri¬ 
monio  presso  un  banchiere  per  Trame 
i  nna  rendita  vitalizia.  %  destino  non  la- 
’seia  ancora  la  sua1  preda.  Uscito  dalla 
prigione,  El  Pachón  ritrova  una  nòtte 
Eliogabalo  presso  la  Puerta  del  Sol  e  li 
assale  nuovamente  inònezzo  alla  strada 

10  scandalo  è  pubblico  e  i  giornali  sofie 
vano  il  velo  della  vita  notturna  del  Conte 
inondando  di  fango  il  suo  vecchio  nome 
casigliano.  Proprio  in  quél  giorno'  do¬ 
veva  aver  luogo  il  principesco  pranzo  di 
fidanzamento  ;  alla  notizia  dello  scandalo 
i  parenti  e  gli  amici  respingono  l'invito 
e  persino  Monica  si  accommiata.  Né  ba¬ 
sta  :  ’  il  banchiere,  presso  il  quale  era 
depositato  l'ultimo  resto  della  fortuna  di 
Claudio,  chiude  gli  sportelli  e  fugge. 
Allora  Eliogabalo.  non  tenta  già.  un  atto 
di  difesa  e  con  quello  spasimò  di  dolore, 
con  quello  stesso  desiderio  di  dissolvi¬ 
mento  che  è  proprio  dei  santi  e  dei  pec¬ 
catori,  si  lascia  affondare  nel  fango.  Spo¬ 
glia  il  suo  palazzo  delle  gioie,  delle  minia¬ 
ture,  delle  tele  che  pili  non  gli  appartene¬ 
vano  e  fugge  col  bottino  a  Barcellona 
presso  la  compagnia  del  caffè  del  To- 
par-io.  Ma  l’attrice  e  il  suo  ganzo  riescono 
a  impadronirsi  delle  valige  dov’  è  rac¬ 
chiuso  quell’ultimo  tesoro  di  Eliogabalo  e 
scompaiono.  Egli  ha  dunque  raggiunto 

11  fondo  dell'abisso.  Lb  circondano  la  mi-' 
seria  e  il  disonore.  Egli  grida  al  soccorso, 
ma  il  bieco  taverniere  catalano  lo  crede 
complice  dei  suoi  svaligiatori  e  lo  fa 
arrestare  insieme  con  tutti  i  loschi  com¬ 
pagni.  Il  tragico1  corteo  degli  arrestati 
s’avanza  per  le  vie  di  Barcellona  sotto 
la  livida  luce  dell’alba  :  tra  le  altre  figurè 
volgari  e  grossolane  spicca  il  volto  cereo 
e  cadaverico  del  Conte  di  Medina  la 
Vieja.  —  A  un  tratto  gli  parve  che  una 
luce  improvvisa  scendesse  sui  suoi  oc¬ 
chi  ;  le,  cose  prendevano  degli  aspetti 


“SIMPATICISSIMA,, 


Lancio  ora  una  pubblicazione  mensile  il¬ 
lustrata.  <■  Simpaticissima  ». 

Il  primo  numero  contiene  «  La  piega  nei 
Calzoni  »  di  Giuseppe  Zucca,  pagine  irresi¬ 
stibili  di  una  causticità  adombrata  di  melan¬ 
conia  in  cui  sono  rilevati  in  modo  del  tutto 
nuovo  gli  aspetti  comici  della  vita  militare. 
Il  secondo  numero  conterrà  un  audace  scritto 
pagano  di  Giosuè  Borsì  :  «  Le  ridevoli  istorie  » 
del  Balzac  che  l’eroico  santo  aveva  tradotto 
alla  boccaccesca  prima  di  partire  per  la 
guerra  e  prima  di  essere  colto  dalla  sua 
grande  crisi  spirituale.  Seguiranno  volumi 
dei  principalissimi  scrittori  italiani  (non  sol¬ 
tanto  di  letterati)  e  ciascuno  porterà  una  com¬ 
piuta  bibliografia  dell’autore.  Prezzo  di  ogni 
volume  L.  3.  Abbonamento  per  il  1920  L.  15. 

UNA  SPECIALE  CARTELLA  DI  RENDITA 
PERPETUA  AL  PORTATORE  DEL  VALORE 
APPARENTE  DI  L.  100,  IN  DONO  A  QUANTI 
SI  ABBONERANNO  ENTRO  IL  CORRENTE 
ANNO. 

Ecco  la  MIA  PROSA  DI  PRESENTAZIONE. 
Sentite  se  vi  piace  : 

facevarw  le  riviste  di  contenuto  vario  e  vi  si  pub¬ 
blicavano,  a  puntate,  in  appendice,  romanzi,  novel¬ 
le,  viaggi,  ecc.  Ora  si  fai!  viceversa  :  la  parte  varia , 
il  notiziario,  invece  che  .costituire  il  corpo,  costitui¬ 
sce  l’appendice  della  rivista. 

J  ;  È  un  fenomeno  curioso,  nato  forse  anch’esso  dal¬ 
la  guerra!  I  pragmatisti  fiorentini,  nel  loro- classico 
ed  effimero  quarto  d’ora  di  gaiezza  purgativa,  a- 
yrebbero  detto  : 

Appendice  è  .  quella  cosa 
•  che  sta  in  fondo  alla  rivista. 


Chi  pensa  che  il  carattere  di  periodico  sia  stato 
voluto  solò  da  ragioni  di  tariffa  postale,  vede  la 
complessa  questione  da  uno  solo  dei  suoi  lati  e  da 
quello  meno  importante. 

C’  è  una  ragione  ben  più  grave,  sebbene  anch’essa 
d’ordine  pratico  :  nel  mercato  intellettuale  italiano  , 
che  s’  è  venuto  foggiando  in  questi  ultimi  mesi,  gli 
scrittóri  sono  tutti  «  venduti  »  e  non  troveresti  una 
pagina  inedita,  da  pubblicare  .a  sè,  di  un  autore 
italiano  vivente  anche  di  settimo  órdine,  neppure 
a  pagarla  un  milione.  Tutti  hanno  fatto  il  patto  . 
col  diavolo  (col  diavolo  Bemporad,  col  diavolo  Tre- 
ves,  col  diavolo  Vallecchi,  col  diavolo  -Vitagliano 
o  con  qualche  povero  diavolo  qualsiasi).  Però 
tutti  gli  autori  si  sono  salvato  uno  spiraglio  di  libertà 
la  facoltà  cioè  di  collaborare  a  pubblicazioni  perio¬ 
diche.  Ecco  dunque  che  a  «  Simpaticissima  »  tutti 
potranno  collabor are  e  molti  infatti  degli  scrittori, 
di  più  alta  fama  hanno  già  mandato  o  promesso. di 
mandare,  cose  loro  importantissime  che  faranno 

•  v  *  'Gltscii  H  ■ 


>roprlefà  degli  au 


ioripubblicarli  do- 
fatto  per  ciò  che  è 


pubblicazione,'  come  avviene  d 
stampato  nelle  altre .  riviste. 

Gli  editori,  considerando  che  i  nostri  fascicoli  ver¬ 
ranno  ad  essere  tanti  saggi  dei  loro  autori,  dei  quali 
daranno  anche  una  compiuta  bibliografia,  .hanno 
capito,  o  capiranno,  che  questa  non  costituirà  per 
essi  una  concorrenza,  ma  piuttosto  un  contributo; 
non  trascurabile  al  maggiore  diffondersi  della  loro 


>  appendici 


ultima.  Molte  altre  pubblicazioni  periodiche,  nate 
dallo  stesso  spunto  editoriale,  sono  sorte,  specie  a 
:  Milano  (e  non  solo  a  Milano',  e  talune  hanno 

È  da  due' anni  che  hoi  vagheggiamo  questa'  sol¬ 
lazzevole  ripresa  del  nostro  dilettantismo- editoria¬ 
le  interrotto  repentinamente  dal  giorno  della  mo¬ 
bilitazione  e  poi  soffocato  sotto  il  peso  di  ufi  largo 
gesto  di  interesse  generale  che  ci  ha  tinta  di  bianco 
la  barba. 

Ci  decidiamo  a  varare  «  Simpaticissima  »...  per 
ringiovanire  ! 


«  Simpaticissima  »  arriva  ultima,  ma  sarà  ben  di¬ 
versa  da  quante  pubblicazioni  mensili  sono  state 
fatte  o  pensate.  Noi  ci  siamo  sempre  preoccupati, 
prima  di  tutto,  di  fare  diverso  dagli  altri  e  poi, 
Quando  ci  è  stato  possibile,  di  farò  meglio. 

«  Simpaticissima  »  sarà  illustrata  e  stampata  su 
carta  di  altri  tempi  sebbene  di  prezzo  modernissimo. 
Non  conterrà  solo  scritti  di  letteratura  amena,  ma 
tuttó'  ciò  elfi  si  presterà  ad  essere  facilmente  illu¬ 
strato  e  ad  esser  letto  con  vivo  interesse  dal  più 
largo  pubblicò  possibile. 

cora  assai  bene,  riviste  di  varietà,  noi  invece  ab¬ 
biamo^  pensato  ad  una  collezione  periodica  di  va¬ 
rietà.  Ogni  puntata  di  «  Simpàticissima  »  avrà  uno 
scritto  unico  illustrato  da  un  solo  artista  ed  avrà 
un’appendice  che  darà  alla  pubblicazione  il  carat- 


à  considerata 


Taluno  dirà:  S 

—  ’Mbè  ?  Non  si  poteva  fare  una  collezione  illu¬ 
strata  di  varietà,  una  specie  <di  Lettura  (per  ci¬ 
tare  l’esempio  più.  vittorioso)  ogni  numero  della 
quale  fosse  di.un  solo  scrittore  e  avesse  un  solo  illu¬ 
stratore,  sì  che  la  varietà  risultasse  dall’ insie¬ 
me  della  raccolta  e  non  dal  contenuto  delle  singole 

.  Non  sarebbe  già  stato  questo  qualche  cosa  di  ori¬ 
ginale  e  di  nuovo  della  produzione  libraria  italia¬ 
na  ?  Cher  bisogno  c’era  di  dare  a  tale  pubblicazione 
il  carattere  di  periodico  ? 

—  SÌ,  che  bisogno  c’era,  e  non  è  male  che  ne 


A  Roma  la  letteratura  èsempre  s 
;un  genere  di  importazione  e  non  di 
Noi  confidiamo  che  questo  periodico,  il  quale,  na¬ 
scendo  nel  cuore  del  Lazio  avrà  nel  Lazio  il  suo  pa¬ 
tinale  epicentro  di  diffusione,  possa ■  contribuire  a 

questa  regione,  gli  autori  di  cui  pubblicherà  gli. 
scritti. si  àé  invogliare  il  pubblico  a  conoscerne  di¬ 
rettamente  cutta  la  produzione  elencata  nelle  no¬ 
stre  bibliografie* 

Confidiamo  d’altrò  lato  che  questa  appendice  di 
carattere  romano  valga  a  rendere  partecipe  della  vi¬ 
ta  spirituale  di  Roma,  sia  pure  in  modesta  misura, 
tutto  quel  largo  pubblico,  che,  preso  dal  fascino  di  ' 

avrebbe  altro  modo  di  seguirne  il  palpito'  effil  ritmo. 

Non  abbiamo  grandi  pretese,  nè  sogniamo  affatto 
alti  voli,  anche  perchè  gli  alti  voli  possono  dare  ih 
senso  della  vertigine.  Abbiamo  concepito  «  Simpati¬ 
cissima»,  ripetiamo,  come  un  nostro  svago,  come 
un  «elisir  di  giovinezza  »,  e  vogliamo  che  tale  sia 
anche  per  il  pùbblico  :  per  quel  pùbblico  che  riesce 

eccezionale  di  mancato  sciopero  ferroviàrio,  o  .che 
fa  la  siesta dop-o..  il .  mezzodì,  o  che  attènde  il  suo 
turno  dal  dentista  o  dal  barbiere,  o  prende  il  fresco 
e  l’ombra  sótto  il  frascame  di  un  largo,  faggio.  Nè 
crediamo  di  renderci  complici  di  un  furto  verso  lo 
Stato  suggerendo  ai  pubblica  funzionari  di  preferire 
(se  mai)  «  Simpaticissima  »  ad  altre  letture  nelle  ore 
«  subsecivate  »  dall’orario  del.  lóro  ufficio.  ' 


Daremo  dunque  qui  in  appendice-  una  piccola 
cronaca  spirituale  di  Roma,  varia  e  non  ingombran¬ 
te,  fatta  di  spunti,  di  appuriti  e  di’  notèrelle  bi  blio¬ 
grafie  :ie.  Crediamo  che  la  nostra  buona  volontà  coor¬ 
dinatrice  e  sistematizzatrice  potrà  anche  qui  ren¬ 
dere  qualche  non  inutile  servigio./ 

La  Cronaca  della  vita  intellettuale  romana  avrà 
la  più  grande  varietà  di  contenuto  :  dirà  dèlie  isti¬ 
tuzioni  culturali  romane,  dei  tesori  artistici,  della 
produzione  editoriale  locale,  della  stampa  periodica, 
registrerà  la  bibliografia  d’ interesse  romano  com¬ 
prendendovi  '  opere  pubblicate  dove  ^he  sia  e  se¬ 
guirà  in  apposite  rubrichette  le-  varie  manifesta¬ 
zioni  d’intellettualità  della  capitale. 

Se  gli  spunti  che  verremo  pubblicando  mese  per 
mese  avranno  una  assai  circoscritta  estensione,  noi 
riteniamo  che,  ciò  nonostante,  visti  un  giorno  nel 
loro  complesso  potranno  rappresentare  qualche  co- 


e  di  m 


autile. 
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fantàstici,,  i  vetri mandavano  fiamme,  gli 
alberi  parevano  colonne  di  fuoco  T  poi 
tutto  ripiombò  nell  '  oscurità.  —  Son.  cie¬ 
co  I  —  egli  gridò.  Ma  le  guardie  lo  sospin¬ 
sero,  i  compagni  di  catena  lo  trascina¬ 
rono  ed  egli  continuò  il  suo  calvario 
:■  fijos  los  o'os  turbios  en  aquel  sol'  que 
non  veria  mas  4r  Eliogabalo  -è un  libro 
tragico  ma  non  è»  un  libro  amaro  come 
i  precedenti  romanzi.  In  mezzo  ra!  grovi¬ 
glio  di  quei  fatti', ‘  tra  le  spine  di  quella 
storia  dolorosa,  a  poco  a  poco  si  fa  largo 
un’idea  morale,  cfil  a.me  pare  la  prima 
scintilla  della  Llamhrada  di  Hoyos.  Elio¬ 
gabalo  è  ingbiot^f  dal  fango  non  perché 
egli  sia  folle  o  malvagio  :  egli  è  un  nau¬ 
frago  perché. ha  perduto  il  timone  del¬ 
l'anima,  perche* 
scudo  occorre  - 
gno,  della 
la  volontà, 

all’arena  dèlia  _ 

■fantoccio  .di  stracci  e  di  paglia.  Là 
stra  forza  non  ’èjfflqllocata  fuori  di 
•nel  nostro  involucro  corporeo  0  nella 
nòstra  fortuna,  mai -è  dentro  di  noi,  ben 
-racchiusa  nel  fona»  del  nostro  spirito. 
E  non  v’  è  spettarlo  più  confortante  di 
quello  che  offre  là  forza  che  si  schiude 
un  varco  sulla  vita./  diventa  realtà  con¬ 
creta  nella  poesia,  ®  nel  pensierò;  o  nel¬ 
l’azione.  Nella  Spagna,  vecchio  paese 
stanco  da  troppi  Seco',  di  storia,  la  sola 
palestra  dove  anaarfriluca  là,  forza  mo¬ 
rale  della  schiattale  la  corrida,  É  Hoyos 
ci  richiama  al  triohfò  della  forza,  ih  mezzo 
alla  decrepitezza;  chèj  volge  in  polvere  le 
vecchie  cose  di  Spagna,  in  (un  libro  che  è 
tutto  inondato  rii  gioia  e  Idi  sole  :  Oro, 


Salta  el  toro 
en  la  arena. 

Bufa.  ruje.... 

Roto  cruj e 
un  capote .  de  p 
A.  comete  - 

rebramando  an  do 
à  caballo  ,y  ceti 
Da  principio 
el  primero. 
espectàcìtló  e 
La  hermosa  ] 
de  terror  y  .dt 
de  este  viej'o  j 
7  Oro,  sedei,  s 


I  toreri  sono  i 
Essi  vengono  ■  dalla 
i  tesori  morali  della 
dalla  dilapidazicmjS 
romanzo  si  riassun  .. 
loro  freschezza  spiriti 


;rdoti  della  forza. 
:be  oscura,  dove 
sono  intatti 
ia  storia.  Il  loro 
Leila  lotta  tra  la 
le  lusinghe 


.  Lucerò  dimen- 
k  semplice  e  tran- 
P'una  gabbia  .de¬ 
ttolo  maneggiato 
a  giorno,  do- 


della  società  futilè  «-scettica,  che  li 
conda  ;  da  questa  lotta  alcuni  escono 
trionfatori,  aJjtri.fviM  e  schiantati.  11 
libro  si  chiude  con  me  storie  tragiche, 
con  la  fine  di  due  tomri  stritolati  dal  de¬ 
stino.  Làcero.! è  un  'Movane  rozzo,  che 
lama  il  rischio  e  il  suo  rude  mestiere  ; 
ma  una  donna  del»pstocrazia  madri¬ 
lena,  Tina  Rosalba,  K;  quale  va  in  cerca 
di  ,  emozioni,  si  ìnv&isce  di  lui  e  lo 
trascina  in  un  mondé§|jLstoso,  nel  vortice 
d’una  passione  moi 
fica  gli  amici,  la  stri 
quilla  e,  prigionieri 
rata,  diventa  un  g 

da  mani  perverse)  - -  — 

mato  e  fiaccato,  si  he-cra.  trafiggere  dalle 
corna  d'un  toro  e  rimane  in  mezzo  al¬ 
l’arena  immobile  e  rotto  «come  un  po¬ 
vero  fantoccio  vestilo  d’oro  e  di  seta  ». 
Ancor  più  incisiva  e  potente  è  la  figura 
del  torero  Juliàn  nefia  novella  Los  hér.oes  ■ 
de  la  Visura.  Anche  juliàn  vien  fuori 
dalla  plebe  tutto  chiuso  nel  suo  sogno 
di  gloria  cóme  un  guerriero  ipedioevale 
nella  sua  celata  di  ìjerro'^ egli  non  vuole 
avventure,  né  donne,  né  amori,  che  in¬ 
fiacchiscono  il  cuore)-  ;  Las  mujeres  eran 
la  perdicion  !  Elias  ponvierten  un  héroe 
cn  un  vencido  ».  Lurerpg respinge  le  lu¬ 
singhe  della  Rubia,  che  sì*vihqàpricciata 
di  lui  ;  ma  un  giorpo  ene  un  toro  gli 
squarcia  il.  petto  e  el  égli  non  è  più  che- 
una  straccio  sanguinosa^  diviene  facile 
preda  della  donna.  Elia  1Ò  cura,  lo  gua¬ 
risce,  lo  trae  con  sé  in  untò  campagna  e 
ivi  Juliàn,  dimentico  della  -gloria,  si 
lascia  vincere  dal  dote  tepore  d'una  vita 
tranquilla  ed  agiata).  Il  guqre  gli  si  ri¬ 
desta  quando  è  troppo  tardi,  al.  soffio 
d'una  tardiva  passipne  per  una  giovi¬ 
netta,  che  lo  respinge.  Ii  allora  Juliàn  si 
vede,  senza  infingi Aentji|||Iénza  illu¬ 
sioni  '  qual'  è  veramente,  .un  poveruomo 
calvo,  pingue,  sfiaccolato.  «È  pianse: 
pianse  l’amore  di  Ampmm}  la 'gioventù 
che  era -passata  per; sempre  è -la  gloria 
che  non  sarebbe  venuta  mai  più  ». 

Dopo  queste  tragjch^|tSConfitte  ecco 
alfine  una  battaglia  vittoriosa.  Il  to¬ 
rero  Joaquin  detto  pex|fl  antonomasia 
l’Ardito  (el  Arrojadito)  ia  conquistato 
con  uno  sforzo  rude  e  tetìace  la  fortuna 
e  la  rinomanza  ;  e  vivèlfEelice  accanto 
alla  moglie  e  a  unaj  figliuoletta.  Maria 
Montaràz,  una  don:, a  che -fa  il  paio  con 
Tina  Rosalba,  si  invaghisce  di  lui  e  lo 
abbaglia  col  falso  luccie|fre  della  sua  ele¬ 
ganza,  della  sua  raffinatezza,  del  suo 
sfarzo.  Ma  questo  che  per  Maria  è  un 
capriccio  passeggero,  per -  ÙÀrroj  adito  è 
una  passione  selvaggia  fé  possente.  Ma¬ 
ria  conosce  tutte  le  sottili  schermaglie 
delle  lotte  sentimentali  e  si  difende  con 
l’abilità  d’uno  esperimehtato  spadaccino  ; 
Arrojadito,  semplice  com’  è,  precipita 
ruggendo  entro  la  :  ragedia  con  tutta  la 
forza  taurina  del  suà  essere  rude  e  sel¬ 
vaggio.  Quando  Maria,  lo  respinge,  egli 
non  vede  che  una  soluzione  tragica  di 
quel  groviglio  sentimentale  :  la  morte. 
Egli  morrà,  si  lascefà  trafiggere  dalle 
cornate  del  toro.  Ma1  quando  è  di. fronte 
alla  belva  madida  di  sudore  e  di  schiu¬ 
ma,  nell’  istante  supremo  egli  intravede 
sperduta  tra  la  folla  la  sua  Rosarito  ;  e 
allora  dal  profondo  del  cuore,  dove  già 
s’era  distesa  la  tragica  certezza  della 
morte,  gli  balza  una;  nuova  Volontà  di 
vincere  e  di  vivere .  Il  braccio  si  irrigidisce 
come  acciaio  ;  e  la  belva  precipita  nel¬ 
l’arena,  schiantata  dalla  volontà'  del¬ 
l’uomo.  ^ 

Tale  è  l’altezza  spirituale  alla  quale  è 
pervenuto  lo  scrittore  che  dianzi  chia¬ 
mavano  il  perverso  e  il  macabro.  L’anno 
scorso  gli  hanno  conferito  il  premio 


Domecq  «istitjiido  ,pora  el  fomento  de 
las  buenas  lecturàs  »  e  ora  le  pagine  dello 
scrittore  maledetto  sono  entrate  a  far 
parte  della  collezione  Patria  per  la  gio¬ 
ventù  religiosa.  Lo  sfòrzo  di  Hoyqs  per 
districarsi  fuori  delle  tenebre,  che  cinge¬ 
vano  il  suo  spirito,  mi  pare  cosi  titanico 
e  michelangiolesco  eh’  io  credo  ch§  la 
sua  ascesa  ora  non  possa  ritenersi  com¬ 
piuta,  e  ch’egli  possa  parlarci  da  altezze 
morali  forse  maggiori  e  ancor  più  solenni. 
Sarà  bene  che  gli  Italiani  segnano  cor 
occhio  vigile  questo  Spagnuolo  desti¬ 
nato  forse  a  dire  una' parola  europea. 

Ezio  Levi. 


TIZIANO 

GIOVANE 

Sono  usciti  quest’anno,  in  Francia,  due 
volumi  su  Tiziano  (i). 

Di  quello  di  V.  Basch  ci  possiamo 
sbrigare  in  poche  parole.  È  opera  di  di¬ 
vulgazione,  e  non  pòrta  nessun  nuovo 
coutributo  alla  quistione  più  dibattuta 
sulla  vita  e  sull'arte  del  Vecellio  :  quella 
della  gioventù.  Ché  il  Basch,  per  quel 
che  riguarda,  la  nascita  del  maestro,  pur 
dichiarando  curiosamente  di  non  sa¬ 
per  prendere  un  partito  deciso,  finisce  ' 
con  stare  coi  tradizionalisti,  anche  se 
poi  conclude  che  Tiziano  può  esser  nato 
in  uno  degli  anni  che  vanno  dal  1476 
al  i486.  E  per  quel  che  riguarda  la  for¬ 
mazione  artistica  di  lui,  e  di  conseguenza 
il  suo  giorgionismo,  sta  pure  coi  tradi- 
zionalisti  e  coi  pangiorgionisti  più  spinti, 
continuando  ad  attribuire  al  maestro  di 
Castelfranco  perfino  la  Madonna'  con 
S.  Sebastiano  del  Louvre.- 
Il  volume  di  Louis  Hourtìcq,  invece, 
dedicato  tutto  quanto  alla  gioventù  di 
Tiziano,  riaccende  vivacemente  la  qui¬ 
stione  della  nascita,  ,  riplasma  original¬ 
mente  il  primo  decennio  dell’attività  ar¬ 
tistica  del  maestro/e  imposta  novamente 
il  prqblerqa  Tiziano-Giorgione,  tentando 
quasi  di  rovesciarlo. 

Anche  se  molto  non  ci  persuade  e 
qualche  po’  arriva  a  costernarci,  purtut- 
tavia  il  volume  si  legge  con  interesse  sem¬ 
pre  crescentè,  e  piace,  sia  per  la  padro¬ 
nanza  della  materia  trattata  che  l’au¬ 
tore  vi  rivela,  sia  per  la  sottigliezza  —  e 
qualche  volta  scaltrezza  —  dell’argomen¬ 
tazione. 

Il  fulcro  di  questa  è  nell’anno  di  na¬ 
scita  del  maestro. 

Come  è  noto,  coloro  che  si  attengono 
strettamente  —  quali  il  Gronau  —  alla 
lettera  di  Tiziano  a  Filippo  II,  o've  il 
Vecellio  dice,  nel  1571,  di  avere  novan- 
tacinqee  anni,  lo  fanno  nascere  nel  1477  ; 
ma  hanno  poi  a  durare- non  poca  fatica, 
tra  l’altro,  a  popolare  con  qualche  di¬ 
pinto  male  databile  il  deserto  decennio 
i497*?5°7>  <;hé  fino  alla  decorazione  del 
Fondaco  dei  Tedeschi,  del  1508,  non  ab¬ 
biamo  notizia  di  una  sola  opera  del  Ca- 
dorino. 

Altri  invece,  capeggiati,  da  ,  Herbert 
Cotìk,  appoggiandosi  àÌT autorità  del  Va-  • 
sari  e  del  Dólce,  che  conobbero  Tiziano 
personalmente,  lo  fanno  nascere  circa 
dieci  anni  più  tardi,  semplificando  molte, 
difficoltà  e  chiarendo  molti  dubbi  che! 
altrimenti  vi  sarebbero  nella  gioventù' 
di  lui. 

L’Houxticq  si  spinge  anche  pili  avanti, 
ed  arriva  fino  al  1490  per  la  data  di 
nascita. 

Non  starò  qui  nemmeno  ad  accennare, 
alle  ingegnose  e  sottili  argomentazionf 
deU’Hourticq  per  svalutare  l’afterm azione 
tizianesca,  in  una  lettera  che  mirava  a 
commuovere  Filippo  II  anche  con  una 
confessione'di  disagio  economico  eviden 
temente ,  esagerato  se  non  proprio  fai 
sato  ;  né  esporrò  tutti  gli  argomenti  o 
ripresi  dal  Cook  o  novamente  trovati 
per  rafforzare  l’ ipotesi  dell’anno  1490  , 
quali,  ad  esempio,  il  confrónto  cronòlo 
gico  dei  numerosi  aulènti  atti,  e  che 
T  Hòurticq  aumenta  un  po’  gratuita¬ 
mente,  riconoscendo  l’effigie  del  pittore 
in  moltissime  operò  sue  ;  e  quali  il  raf¬ 
fronto  con  altre  date  conosciute  é«sicure 
della  vita  di  Tizianq. 

Ma  occorre  che  accenni. almeno  a  due 
argomenti-  di  cui, si  servono  specialmente 
tradizionalisti  .alla  maniera  del  Cro¬ 
ni ,  e  che  1’  Uourticq  ribatte  con  ragioni' 
te  mi  -  sembrano  ragionévoli.  Per  lui, 
dunque,  non  è  possibile  assegnare  il  San 
Marco  della  chiesa  della  Salute  all’an¬ 
no  1504. — -  l'anno  della  peste,  si  dice; 
na  di  tal  mòrbo  mori  Giorgione  nel 
510  —  -  perché  altrimenti  Tiziano  avreb¬ 
be  preceduto  Giorgione  nel  dipinger  più 
largo  e  immediato,  di  quel  che  non  si 
fosse  fatto  fino  allora.  Osserva  poi  che 
non  occorre  datare  anteriormente  alla 
mòfte  di  Alessandro  VI  (T.503)  la  cele¬ 
bre- pala;  del  Museo  di  Anversa,  ove’ -il 
Bòrgia  presenta  à  San  Pietro  Jacopo 
Pesaro,  perché  questa  famiglia  non  si 
vergognò  mai  della  amichevole  prote¬ 
zione  del  òifihtnatp  pontefice  ;  e  nel  1526 
si  fece(  rappresentare  da  Tiziano  stesso,  J 
nella  pala  dèi  Erari,  quasi  all’ombra  dello 
stendardo  dei  Borgia  ;  e  Jacopo,  facendo 
testamento  nel  154-2,  lasciò  una  messa 
per  la  felice  memoria  di  Alessandro1. 

L’  Hourtìcq  porta,  quindi  il  San  Marco. é 
almeno  al  1510  ;  e  circa  allo  stesso  tempo 
il  San  Pietro  di  Anversa,  notando  anche 
come  il  Pesaro  qui  raffigurato  avrebbe 
dovuto  avere  venticinque  anni,  se  nel  '26 
"i  Frari  ne  (dimostra  cinquanta  ;  mentre. 

due  ritratti  non  rivelano  una  cefef  Tórte 
differenza  di  età. 

Fissata  cosi  la  nascita  al  1490  e  posto 
1’  inizio  dell’ attività  attorno  al  1508  (Fon¬ 
daco  dei  tedeschi)  1’  Hourtìcq  si  accinge 
alla  non  lieve  fatica-  di  attribuire  a  Ti¬ 
ziano  quasi  tutte  le  opere  che  portavano 
e  portano  ancora  il  nome  di  Giorgione,  a 
cominciare  dal  Concerto  campestre ■  del 
Louvre.  '  'Fi 

L'assegnazione  al  Vecellio  di  questo 
celebre  dipinto  può  dirsi  sia  il  motivò 
fondamentale  del  volutile  ;  ché  se  de  è 

Hach! 
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politica  dei  cattolici  dal  1860'  ai  nostri 
giorni.  L’unica  nel' genere. 


RODOLFO  MAIOCCHI 


Galileo  e  la  sua  condanna 

Un  volume  Lire  6,— 

È  una  “  mise  à  pomi  , ,  da  un  punto  : 
di  vista  totalmente  nuovo,  della  que¬ 
stione  della  condanna  di  Galileo. 


AGOSTINO  GEMELLI 

Prof.  aU'Accademia  Saentifìco-Lelteraria  di  Milano 

Scienza  e  Religione 

Un  volume  Lire  9,75 

Una  esposizione  sintètica  dei  rapporti 
tra  scienza  e  religione,  dell’  illustre 
scienziato  e  filosofo  cattolico.  Questo  li¬ 
bro  getta  una  luce  tutta  nuova  sul  di- 
battuto  problema,  ,  :  "i'i 


Doti.  M.  GRABMANN 

San  Tomaso  D’Rqu!no 

Un  volume  Lire  5, — 

Questo  libro  è  una  preziosa  Introdu- 


R  GIOVANNI  SEMERIA 

Lettere  Pellegrine 

Un  volume  Lire  5,— 

Sono  pagine  piene  di  briom  di  vita, 
in  cui  la  fine  ironia  dell’ illustre  Padre 
prende  di  mira  soprattutto  la  nostra  at¬ 
tuale  burocrazia  iu  matèria  di  scuola. 
Il  libro,  pure  essendo  lettura  molto  gra¬ 
dita,  riesce  una  buona  battaglia  per  la 
libertà  d’  insegnamento. 


Ordinazioni  e  vaglia:  Soc.  Editr.  “  Vita 
ì  Pensiero  ,,  -  Via  S.  Agnese  4,  Milano. 
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RENATO  SERRA 

Della  raccolta  completa  del¬ 
le  opere  di  R.  S.  sono  usciti: 

SCRITTI  CRITICI,  I 

G.  Pascoli.  A.  'Beitramelli. 
Per  un  catalogo  (Carducci  e 
Croce).-  Retractationes  :: 

Lire  3 

SCRITTI  CRITICI,  Il  E  III 

Carducciana  (commemorazio¬ 
ne  di  G.  Carducci,  L’amore 
nella  poesia  di  G.  Carducci, 
Albo  Carducciano,  Melica  e 
Lirica  del  Settecento,  Alfredo 
Panzini,  Severino  Ferrari).  :: 

Pascoliana  (La  Canzone  del 
Carroccio.,  Giovanni  Pascoli, 
La  Commemorazione  di  Pa¬ 
scoli)  ::  ::  ::  ::  ::  :: 

Lire  7 

LE  LETTERE 

CON  L’AGGIUNTA 
DEI  FRAMMENTI  INEDITI 
DELLA  SECONDA  PARTE 

Questo  volume  è  l’unico 
studio  d’ insieme  sulla  lettera¬ 
tura  contemporanea  in  Italia. 

Lire  7 


Dirigere  com  missioni  e  Vaglia  alla 
Società  Editrice  “La  Voce,,.  -  Tri¬ 
nità  dei  Monti,  18  -  ROMA,  6. 


dedicato  tutto  intero  il  primo  capitolo  — 
già  comparso  a  parte  in  un  periodico  — 
anche  negli  altri  capitoli  si  torna  con 
insistenza  su  questa  assegnazione.  Per 
dimostrarla,  l’autore  fa  continui  raf¬ 
fronti  di  figure  e  di  paese  con  figure  o 
paesi  di  altre  opere  tizianesche;  anche 
tardissime,  sostenendo  che  certi  motivi 
propri!  di  uh  artista  si  ripetono  quasi 
constantemente.  E  questi  raffronti,  ado¬ 
perati  anche  per  le  altre  assegnazioni  e 
fatti  con  schizzi  a  semplice  tratto,  sono 
molto  interessanti  anche  se  non  sempre 
persuasivi.  . 

L’ Hourticq  dunque  sostiene  che  il; 
Concerto  campestre  tu  dipinto  da  Tiziano 
dopo  gli  affreschi  di  Padova,  e  cioè  hel 
1-511;  che  rimase  nella  bottega  di  lui 
fino  al  1530  ;  e  che  si  ha  da  riconoscere 
in  quel  quadro  di  Dònne  rufde  cui  il  \e-I 
ceUio  .lavorava  allora  per  il  Marchese  di 
Mantova  e  che  sarebbe  perduto,  mentre 
gli  altri  dipinti  fatti  per  quest’ultimo  pas¬ 
sarono  in  proprietà  di  Carlo  I  d’ Inghil¬ 
terra  e  finirono  al  Louvre.  E  il  Concerto 
proviene  pure  dalla  raccòlta  dello  sven¬ 
turato  monarca. 

La  quale  ipotesi  sorriderebbe  assai, 


Avrei  bisogno ... 


grandiosa  rivista 

CAMPIONARIA  PERMANENTE 

(In  preparazione) 

Della  Soc.  An,  Editi 
Dott.  R.  QUINTIERI 
Corso  Viti.  Eman.  26 
- -  MILANO  : -  '  "  .  • 

una  recentissima  pubblicazione: 

NIADA 

PICCOLO  TEPPISTA 

|||i|  X,  DI 

GIOVANNI  B1NETTI 
Prezzo  :  L.  6. — 

È  un  racconto  per  ragazzi  ina  è  di¬ 
vorato  anche  da$  grandi,  perchè  il  pro¬ 
tagonista  esce  dalla  solita  cerchia  dei 

ragazzi  buoni  stereotipati. 


L’ultimo  lavoro  di 

GIOVANNI  VERGA 

sarà  pubblicato  da  «  LA  VOCE  „ 


E.  ZANIBONI 
.  ‘ii  logli0  192°,. 

Sono  aperte  le  prenotazioni  a  le 

Novelle  rusticane 

SECONDA  EDIZIONE.  DEFINITIVA 
Edizione  comune  L.  4  QO 
Edizione  di  lusso  »  10*00 
I  signori  librai  sono  pregati  di  TÌVol. 
Ungersi  alle  «  Messaggerie  Italiane  »,  BO. 
|RLOGNA  che  hanno  l’ esclusività,  ner-la 
vendita. 


•  a  malgrado  i  Venturi  lo  attribuiscano 
Sebastiano  del  Piombo  —  accenna  ad 
una  fattura  cosi  nuova  rispetto  a  quella 
di  Tiziano  e  degli  altri  attorno  al  1510, 
.che  lo  stesso  Hóurticq  suppone  essere 
stato,  il  dipinto,  cominciato,  anzi  con¬ 
dotto  molto  innanzi  nel  1511-1512,  come 
dimostrano  specialmente  i  tipi  delle  don- 
ne  nude  ;  ma  terminato  nel  1530  per  la 
colorazione  calda  e  il  grasso  impasto 
del  colore.  A  crederlo  ancora  di  Gior- 
gione,  non  ci  sarebbe  bisogno  di  pensare 
a  tale  ripresa. 

Continuando  in  questa  specie  di 
chimento  dell’attività  giovanile  di  Ti¬ 
ziano,  il  critico  francese  gli  dà  ancora 
V Adultera  della  .  Galleria  di  Glasgow,  il 
Giudizio  di  Salomone  di  Kingston  Lacy, 
la  Schiavona  già  Crespi,  il  Concerto  di 
Pitti  :  opere  tutte  che  solo  i  pangiorgio- 
nisti  si  ostinano  oggi  ad  attribuire  .  al 
maestro  di  Castelfranco.  Ma'  se  l’ averle 
tolte  a  Giorgione  è  ragionevole,  non  sem¬ 
pre  e  per  tutte  è  persuasiva  l’attribu¬ 
zione  a  Tiziano,  a  malgrado  dei  continui 
e  sottili  raffronti"  di  figure  e  1 
Ma  1’  Hóurticq  va  più  in  là  ;  e 
audacemente  anche  il  patrimonio  ge¬ 
nuino  Giorgionesco,  assegnando  a  Ti¬ 
ziano  altre  opere  ancora.  E  se  nel  dargli 
la  Madonna  con  .San  Rocco  di  Madrid 
si  trova  d’acCordo  con  Lionello  Venturi  — 
Enrico  Costa  e  Carlo  Gamba  non  hanno 
mai  potuto  persuadersi  dello  sbattezza- 
mento  fatto —  discorda  dà  lui,  che  pure 
ha  ridotto  al  minimo  .quel  patrimonio, 
assegnando  a  Tiziano  anche  il  Cristo  di 
San  Rocco. 

E  come  se  questo  non  basta  . 
che  la  Venere  di  Dresda  sarebbe  più 
cosa  di  Tiziano .  che  di  Giorgione. 

Difatto  l’HSurticq  crede  di  Tiziano 
solo  il  paese  —  come  lo  stesso  M,  A.  Mi- 
chiel  ci  ha  tramandato  —  ma  anche  la 
figura  della  bella  dormente,  almeno  pel 
corpo,  almeno  per  le  gambe,  che  egli 
trova  atteggiate  come  nella  Venere  d' -Ur¬ 
bino  agli  f Jffizi  e  nella  còsi  .detta  Antiope 
del  Louvre  :  sopravvivenza  originale  di 
forme  e  non  derivazione  imitativa.  Di 
Giorgione  non  ci  sarebbe  chè  la  tèsta, 
in  conclusione. 

-  Il  che,  quanto  sia  eccessivo,  non  è 
neppure  il  caSo  di.  dimostrare. 

Depauperato  cosi  il  patrimonio  gior¬ 
gionesco,  gli  è  facile  dedurre  che  Ti¬ 
ziano  non  molto  dovette  al  maestro  di 
Castelfranco. 

Se  pel  silenzio  del  Durer  nel  1506  „ 
per  Iel  precisa  affermazione  del  Vasari 
1’  innovazione  portata  da  Giorgione  nella 
pittura  .veneziana  risale  soltanto  al  1507, 
e  il  maestro  era  morto  nel  ,1-510, -^questi 
potè  appena  iniziare  questa  innovazione  ; 
e  la  ciompi  Tiziano,  trascinandosi  diètro 
tutti  gli  altri.  Tizianq  non  si. .era  però 
plasmato  su  Giorgione  ;  ma  già  formato 
originalmente,  nel  breve  contatto  'coti 
quegli  che  non  fu  suo  maestro  bensì  un 
rivale  più  anziano,  aveva  fatto  sue  le 
novità  giorgionèsche 'fino  ad  uguagliare, 
a  dire  degli  stessi  contemporanei,  Gior¬ 
gione. 

Ma  anche  l’assimilazione  fu  breve.  Nel 
.51  t  Tiziano,  a  Padova,  era  già  libero 
da  ■  qualsiasi  derivazione.  Se  mai,  più 
tardi,  s’accostò  a  Giambellino  ed  al  Pal¬ 
ma,  còn  una  inversione  contrària  alla 
successione  tradizionale  :  Giambellino, 
Giorgione. 

_  Ma  intanto,. .  come  abbiamo  vedùto, 
l’ Hóurticq  assegna  a  Tiziano  la  maggior 
parìe  di  ciò  che  rappresenta  il  giorgioti 
nismo,  e  quel  che  è  più,  glielo  assegna 
con  ripetuti  confronti  con  gli  affreschi  di 
Padova,  implicitamente,  dunque  gior- 
gidneschi. 

È  un  circolo  vizióso  dal  quale  1’  Hour- 
ticq  esce  non  senza  disinvoltura.  È  que¬ 
stione  d’ intendersi  :  se  invéce  di  gior- 
giqnismo'  diciamo  tizianigmo  tutto  si 
spiega.  ; 

Per  lui  infatti  quegli  elementi  che  il 
Vasari  dà  cpme  principali  delia  .riforma 
giorgionesca  :  lo  sfumato  e  lo  studio,  della 
natura,  sóno  più  avvertibili  nell’opera 
del  ('.adorino  che.  in  quella  del  Castel 
franchese  ;  per  lui  il  nome  di  Giorgione 
serve  a  designare  uno  stile  che  è  meglio 
rappresentato  dall’opera  di  Tiziano  o  di 
Sebastiano  dèi  Piombo  che  da  quella  di 
Giorgione  stesso  . .  ,  . 

Il  problema  è  dunque  Rovesciato  ; 
quanto  arbitrariaménte,  ognun  vede. 

Non  per  questo  è  meno  interessante 
il  volume,' nel  quale  è  quasi  uno  sfoggio 
di  ingegnosità,  un  susseguirsi  di  trovate, 
alcune  notevolissime. 

Cosi  è  per  l’avvicinamento  convincer 
tissimo  del  tanto  discusso  Amor  Sacro 
profano  della  Borghese  con  un  passo 
ilzànte  del  Polifilo  ;  o  per  l’ identifica¬ 
zione  della  cosi  detta  Antiope  del  Lou- 
con  V  Atìeone  sbranato  dai  cani,  di 
parla  Tiziano  stesso  in  tima  lettera  a 
Filippo  IL  Di  altri  ticonoscimenti,  co¬ 
me  quelli  dell’Aretino  nel  ritratto  dèi 
Louvie  e  dell’ Adorno  nell’  Homme  au 
goni-  deilo  stesso  museo,  debbo  passarmi, 
ché  troppo  lungo  discorso  richiederei)-  . 
bero  noterò  piuttosto  una  tendenza  ec¬ 


cessiva  nell’  Hóurticq  nel  voler  ricono¬ 
scere  l’effigie  di  Tiziano  o  delle  donne 
amate  in  numerosissime  opere  di  lui. 
Non  sempre  ci  persuade,  e  tanto  meno 
quando  nella  ben  nota  Allegoria  del  Lou¬ 
vre  egli  crede  si  debba  scorgere  il  mae¬ 
stro  stesso  e.  Cecilia,  la  sposa  mortagli 
Tanno  innanzi.  Ma  anche  questa  ipotesi 
"è  cosi  genialmente  e  •  sottilmente  archi- 
tettata,  clic  è  un  gusto  a  legger,  le  pa¬ 
gine  che  le  sori  dedicate. 

Còncludendo,.un  volume  che-  pel  molto 
che  porta  di  nuovo  non  sempre  persuade 
anzi  arriva  quasi  aid;  esasperai  ci  ;  ma  che 
pure  ci  avvince  e.  conquide  per  la  origi¬ 
nale  impostazione"  di  ardui  problemi  e 
per  la  acuta  argomentazione  con  la 
quale  si  cerca  di  risolverli.  Un  buon  vo¬ 
lume  dunque,  e  piacevole  a  malgrado  della 
difficoltà  della  materia  trattata. 

Nello  Tarchiani. 


MARGINALIA 

★  Un  Fiorentino  cittadino  americano. _ 

Nel  1918 -il  Comune  di  Firenze  conferiva 
la  cittadinanza  'onoraria  a  un  americano, 
che  si  credeva  un  ariaico  ;  oltre  un  secolò 
prima  la  cittadinanza  americana  era  con¬ 
seguita  da  un  fiofepr.  no  del  Poggio  a 
Caiano  che  fu  un\am:co  costante  delle 
colonie  insorte  perii  v  nericare  l’ indipen¬ 
denza  dalla  madre  pàtri  a.  Era  costui  quel 
■bellissimo  tipo  di  èyventuriero  onorato 
che  ebbe  nome  Filippo  Mazzei,  di  cui  il 
Capponi  pubblio  cwS|jrìcordi  biografici  di¬ 
venuti  rarissimi,  e  di  cui  Piero  Barbèra 
racconta  bnllanteffiente  le  nobili  imprese 
ai  lettori  del  Carroccio.  Dopo  aver  viag¬ 
giato  in  Oriente -per  fuggire  i  dissapori 
di  famiglia,  nel  marzo  del  1756  si  ritirò 
a  Londra,  dove  riegpziando  con  le  derrate 
di  Toscana  strinse!  presto  cordiali  rela¬ 
zioni-eòi  mercanti  della  City.  Qui  conobbe 
il  _  Franklin,  il ''Jefferson,  l’Adams,  che 
l’ indussero  a  emigrare  nel  Nord-America. 
Chi  lo  mise  in  relazione  con  loro  fu  il 
Granduca  che  avendo  desiderato  intro¬ 
durre  in  Toscatìa  le  stufe  «alla  Fran¬ 
klin  »,  incaricò  il. (Mazzei  di  cercare  del- 
1’  inventore  che  era  a  Londra  e  di  doman¬ 
dargli  consiglio  per  la  fabbricazione  delle 
stufe.  Cosi,  per  mezzo '-del  Franklin,  il 
nostro  fiorentino  contrasse  amicizia  con 
gli  uomini  piu  .eminenti  delle  colonie  che 
formai  ono  poi  là*  repubblica  degli  Stati 
Uniti.  Indotto  a*-  emigrare,  volle  tqmar 
prima  a  Firenze  ©(presentarsi  al  suo  prin¬ 
cipe,  al  quale  espose  lo.  stato  delle  rela¬ 
zioni  tra  le  colonie  e  la  madre  patria, 
avèrido  tali  dati  da  poterlo  assicurare,  che 
la  rottura,  era  inevitabile;  e  gli  parlò  di 
alcuni,  cònta’dini  che  sarebbero  passati 
con  lui  in  America.  La  partenza  avvenne 
il  2  settembre  1773  da  .Livorno  e,  verso 
la  fine  di  novembre,  questo  pioniere  della 
emigrazione  italiana  sbarcava  a  Williams- 
burg.  Il  primo  americano  che  gli  dette  il 
benvenuto  fu  —  si  legge  nelle  Memorie  — 

«  il  sig.  Giorgio Was.hing;  'in,  reso  poi  famoso 
per  aver  comandate.  ;c  armate  ameri¬ 
cane  durante,  la  guerra  contro,  gli  inglesi  ». 
Quando  questa, si,  avvicinava,  il  Mazzei, 
che  aveva  lunghe  discussioni  con  Jefferson, 
prese  la  penna-, del  pubblicista,  servendosi 
alla  meglio  della  lingua  inglese  e  scrisse 
articoli  in  giornali  da  lui  fondati  e  redatti 
su  argomenti  politi,  i  ed  economici,  che 
prepararono  quelle  ■  Recherches  histori- 
ques  et  politi  ques  sur  les  Etats  Units  de 
l’Amériqùe  septentriobale  »  pubblicate  a 
scopo  di  propaganda  a  Parigi  nel  1788. 
Quando  gl’  inglesi  sbarbate»,  il- Mazzei  fu 
coi  volontari  ;  a  questo  proposito  ci  rac¬ 
conta  un  aneddoto  dunoso.  Dopo  che 
il  capitano  della  compagnia  li  ebbe  rin 
graziati  con  un  discolo,  uno  dei  conta¬ 
dini  immigrati  che  crai’ in  fila  accanto  al 
padrone,  non  in  tenderò  le'  parole,  do¬ 
mandò  al  Mazzei  q  nego  ohe  ei  diceva, 
e. quando  intese  cln  quieti  che  il  capitano 
dirigeva  i  stioi  ringraziamenti  ai  tre  to¬ 
scani,  «  il  suo  riso  parfmtè  indicava  che 
1  quel  momento  non  Avrebbe  cambiato 
suo  posto  con  quello  d’un  g|àn  signore  ». 
Avendo  lo  Stato  di  Virginia  sentito  if 
bisogno  di  mandare  uri-agente  ih  Europa 
per  affari  economici,  fù  offerta  al  Mazzei 
tale  missione  ed  egli  1  accettò; prendendone 
occasione  per  riveder»  vècchi  luoghi  e 
vecchi  amici.  Tornò  anche  in  patria  ;  ma 
il  granduca  gli  disse  di  scrivergli  quello 
che  aveva  da  dire,  perché  non  voleva 
che  troppo  frequenti  visite  «dessero  nel¬ 
l’occhio  del  in  in  n  tirò’  gid’  Inghilterra  ». 
Cosi  nacquero  durante*  iLioggiorno  fio¬ 
rentino  undici  lettere  a  Pietro  Leopoldo 
pei  illuminarlo  sulla  giustizia  della  causa 
americana;  ma  sembra  ffihe  il  principe 
credesse-  più  al  diplomatico  [i&glese  che 
all’emissario  dei  rivoltósi.  IlKquale  potè 
prendersi  la  rivincita  poco. dopo,  inviando 
da  Parigi  al  granduca»» l’annunzio  dei 
preliminari  firmati  tra  «gffis tati  Uniti  e 
1’  Inghilterra.  Con  questoijtinon  era  finita 
la  vita  avventurosa  del -Mazzei,  che  cono¬ 
sciuto  a  Parigi  dall  abàfffiPiattoli,  ebbe 
1  incarico  di  rappreSeSjfere  a  Parigi  il 
re  di  Polonia,  del  quale^u  ambasciatore, 
finché,  scoppiata  la  rivèMione  in  Fran¬ 
cia  ,fu  richiamato  a  Varsagla,  dove  ritrovò 
l’amico  Piattoli  e  lavorjptnsieme  con  lui 
per  salvare  dalla  rovinliquella  nazione. 
Tra  la  nascita  di  una  repubblica  oltre 
oceano  e  la  caduta  di  unpgno  europeo  si 
compendia  la  vita  dellAesto  avventu¬ 
riero  fiorentino,  che  è  mèrito  del  Barbèra 
aver  richiamato  alla  meffiotia  degli  ita¬ 
liani  e  degli  americani. 

♦  L’Università  Estiva;  Fiorentina  ri¬ 
prende  lunedì  le  sue  vecchie  tradizioni 
che  —  come  quelle  di  fun  istituto  che 
alle  sorgenti  della  cultu*È  italica  .traeva 
specialmente  le  colonie  straniere  ave¬ 
vano  inevitabilmenre  sofferto  dalla  chiu¬ 
sura  delle  frontiere  e  dalSàrresto  del  pel¬ 
legrinaggio  intellettuale,  «Inseguenti  allo 
stato  di  guerra.  La  quale|aveva,  sf;  affie¬ 
volite  quelle  tradizioni,  ma  senza  inter¬ 


rici  più  diversi  e  dei  più  lontani  discenti, 
è  una  semplice  ripresa,  perché  é  sempre 
vivo  il  ricordo  dei  maestri  e  delle  maestre 
fiumane  che,  quando  più  era  acuta  la 
passione  dèlia  città  contea,,  furono  man¬ 
dati  ai  corsi  dell’Università  Estiva  dal 
.Consiglio  Nazionale  Fiumano.  Anche  que¬ 
st’anno  verranno  fra  noi  gli  insegnanti 
-dell’ oppòsta  ' spónda  adriatica  a  Suggel¬ 


lare  il  sentiménto  italiano  con  ui _ 

diretta  conoscenza  della  nostra  cultura, 
ma  si  troveranno  insieme  con  gli  stu¬ 
denti  delle  più  diverse  regioni,  che  ven¬ 
gono  all 'Atene  del  Rinascimento,  come 
le  colonie  studentesche  medioevali  scen¬ 
devano  le  Alpi  per  attingere  la  sapienza 
di  Roma'  nelle  Università  italiche.  Gli 
egregi  promotori,  che  vogliono  riaperte  le 
frontiere  e  riattivati  gli  scambi  culturali, 
sapevano  quanto  era  difficile  impresa  ri¬ 
tentare  le  vecchie  vie,  ingombre  da 
quattro,  anni,  di  dimenticanza,  di  diffi¬ 
denze,  di  odi  ;  ma  sono  riusciti  a  rompere 
le  barriere  e  sperano  con  fede  da  questo 
ricominciamento  una  vitalità  nuova,  per 
l’ istituto,  in  modo  che  profitti  del  maggior 
credito  venuto- al»  nostro  nome  dallo 
sforzo  guerresco  e  che  sorpassi  le  sue  più 
belle  tradizioni  dei  tempi  anteriori  alla 
guerra.  Intanto  l’Università  Estiva  ]Jio- 
ìentinà  ha  cercato  di  perfezionare  i 
suoi  organi  ed  ha  chiesto  e  ottenuto  quel 
patronale  accademico  che  era  naturale 
ricercasse  un'istituzione  tendente  a  ri¬ 
chiamare  nelle  feiie  estive  gli  studenti 
delle  Università  straniere.  L’ Istituto  di 
Studi  Superiori  1  ’ha  già  accolta  sotto  ì  suoi 
auspici  ed  ha.  concesso,  oltre  il  prestigio 
del  sup  nome  e  il  patronato  dei  suoi  do¬ 
centi,  le  aule  per  le  lezioni.  Nelle  quali  i 
veterani  dell’Università  Estiva  svolge¬ 
ranno  corsi  di  lingua  e  di  letteratura,  di 
storia  fiorentina,  del  nostro  Risorgiménto 
e  dell  'arte  italiana.  Né  mancheranno  i 
corsi  speciali,  chéil  prof.  Garbasso  parlerà 
ai  fiumani  e  agli  stranieri.i  quali  ci  cono¬ 
scono  soltanto  per  la  gloria  del  nostro 
umanesimo — 1  di  Galileo  e  dell’Accademia 
del  Cimento,  e  il  prof.  Flaminio  Pelle¬ 
grini  terrà  una  serie  di  lezioni  di  lettera¬ 
tura  dantesca.  Due  corsi,  questi,  a  cui 
ci  piacerebbe  di  vedere  anche  uditori 
nostrani  onde  più  degnamente  si  celebri 
tra  noi  il  centenario  dantesco  e  perché 
sia  meglio  conosciuta  dagli  italiani 

desimi  quella  nostra  purissima  gli _ 

scentifica  che  è  il  nome  del  Galilei.  Si  è 
tanto  parlato  in  questi  ultimi  tempi  d’ in¬ 
tensificare  i  rapporti  intellettuali  tra  le 
nazioni  del  mondo  ;  ora  è  il  momento  di 
scendere  dal  campo  dell’astrazione  in 
quello  della  realtà  e,  jsenza  la  vana  pre¬ 
tesa  di  creare  ex  novo  questi  centri  d’ irra- 
dazione  della  nostra  cultura, giova  che  non 
manchi  il  favore  del  pubblico  e  delle  auto¬ 
rità  governative  agli  organi  già  esistenti 
e  che  si  palesano  capaci  di  adempiere  a 
quest 'altissimo  ufficio,  B.  B. 

*  L’ex  imperatrice  Eugenia  nel  giudizio 
di  uno  storico  tedesco.  —  Un  giudizio 
equanime  e  benevolo,  che  ci  piace  ,di 
riesumare  da  una  necrologia  del  Sybel, 
pubblicata  nell’Archivio  Stòrico  Italiano, 
fu  pronunziato  dall’illustre  storico  tede¬ 
sco  pochi  giorni  prima  della  sua  morte 
in  un  opuscolo  che  suscitò  vive  polemiche 
nei  circoli  politici  ,di  Francia,  fesso  con¬ 
tiene  nuove  comunicazioni  e  nuovi  schia¬ 
rimenti  alla  storia  dell’impero  tedesco; 
ma  gli  Conferisce  speciale  importanza  il 
capitolo  intitolato  «Napoleone  ed-Euge- 
•  aia  ,  dove  l’autore  ricerca  i  veri  respon¬ 
sabili  della  guerra  franco-prussiana.  Po- 
v3to  bene  in  chiaro  che  l’ imperatore  fu 
sempre  deciso  avversario  della  politica 
bellicosa,  ma,  travagliato  da  gravi  infer¬ 
mità  fìsichè,  non  ebbe  la  forza  di  carat¬ 
tere  necessaria  per  resistere  allé  pressioni 
dei  suoi  ministri  ;-  e  che  la  maggior  respon¬ 
sabilità  spetta  al  duca  di  Gramont  —  al¬ 
lora  ministro  degli  affari  esteri  —  ;  egli 
si  ferma  ad  esaminare  la  condotta  seguita 
in  quei  gravi  momenti  dall’imperatrice, 
contro  la  quale  si  scagliarono,  come  .è 
noto,  le  più  violente  accuse.  Nobile  e 
dignitosa  è  la  difesa  che  ne  fa  il  Sybel. 

«  Mi  si  è  mosso  rimprovero  —  egli  dice  — 
di  essere  stato  troppo  indulgente  e  mite 
verso  di  lei....  Ma  io  ho  avuto  in  animo 
unicamente  il  dovere  dello  storico  che  è' 
quello  di  non  pronunziare  una  sentenza 
di  condanna,  finché  l’accusa  non  sia  con¬ 
fermata  da  prove  irrefragabili.  Ogni  giu¬ 
dizio  espresso  soltanto  su  vaghi  motivi  di 
..sospettò,  è  contrario  a  quel  dovere  ;  né 
Io  è  meno  quando  proviene  dalla  consta¬ 
tazione  di  una  sola  circostanza  di  fatto, 
senza  tener  conto  di  tutto  il  carattere, 
di  tutta  la  vita,  di  tutta  la  situazione  del¬ 
l’accusato.  E  se  cotesta  regola  è  inviola¬ 
bile  quando  si  giudicano  le  azioni  di  pèr¬ 
sone  da  lungo  tempo  scomparse,  quanto 
non  diviene  più  odioso  l'infrangerla  verso 
una  persona  viva,  verso  una  donna,  una 
donna  priva  di  difesa,  una  donna,  efee, 
pervenuta  all’apice  della  più  abbagliante 
altezza,  fu  d’un  tratto  precipitata  in 
basso  dai  più  terribili  colpi  del  destino  ! 

>>e  v’ha  caso  in  cui  sia  sacro  il  divieto 
di  non  dedurre  da  una  sola  parola  incon¬ 
siderate  conseguenze  è  proprio  questo.  » 
Dopo  la  quale  protesta,  analizzando  il 
carattere,  il  passato,  le  azioni-  dell’  impe¬ 
ratrice  Eugenia,  descrivendoci  l’orrore  che 
essa  sentì  sempre  per  la  guerra,  le  sùe 
ansie  di  moglie  e  di  madre,  dimostra  con 
mirabile  evidenza  come  èssa,  non  solo 
non  ebbe  responsabilità  alcuna  del  sangue 
versato,  ma  presenti  le  funeste  conse¬ 
guenze  di  un^  conflitto  e,  per  quanto  fu 
in  lei,  procurò  di  evitarlo.  Le  pagine  del 
Sybel,  che  sono  tra  le  più  belle  che  egli 
abbia  mai  scritto,  rilette  òggi,  dopo  la 
morte  dell’  imperatrice  e  dopo  la  rovina 
dell’  impero  che  nàcque  da  quella’ caduta, 
dànno  un  rilievo  caratteristico  al  Senso 
tràgico  dèlia  storia. 

La  difesa  di  Monte  Mario  è  stata  presa 
a  cuore  dall’on.  Rosadi,  il  quale,  d’accordo 
còl  sindaco  di  Roma,  ha  diffidato  quegli 
ottimi  cittadini  che  non  avevano  trovatoti 
di  meglio,  per  edificare  i  loro  villini,  se  ' 
non  di  occupare  quella  zona  di  Monte  Ma¬ 
rio  che  ■  de  ve  essere  riservata  a  pubblico 
passeggio  per  la  bellezza  di  Roma  e  per  l’u¬ 
tilità  di  tutti.  Noi  ci  associamo  alla  lode 
che  Diego  Angeli  dà  nel  Piccolo  Giornale 
d’Italia  al  S.S.  per  le  Belle  Arti,  e 
conveniamo  nelle  considerazioni  del  cri¬ 
tico,  che,  come  ammiratore  sincero  della 
Roma  modernissima  —  quella  di  via  Po 
e  dei  quartieri  Nomentani  —  non  fa 
professione  di  ruskinianismo  estetico  ; 
ma  d’altra  parte  non  disconosce  la  neces¬ 
sità  che  certi  luoghi  sacri  alla  bellezza  non 
siano  manomessi.  Pensare  al.  presente 
immediato  è  bene  ;  ma  è  benissimo  pen- 
all’awenire,  e  l’avvenire  di  Roma 
può  essere»  limitato,  dal  bisognò  che  » 
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IL  MARZOCCO 


hanno  certe  categorie  d’ inapiegati  e  di 
professionisti  d’avere  case  a  buon  mer¬ 
cato.  lì  loro  bisogno,  nell’attuale  crisi 
edilizia,  è  più  che  giustificato,  ma  si  può 
provvedere  a  quest’esigenza  urgente  in 
qualunque  altro  luogo  che  non  sia  quello 
dove  è  necessario  —  per  dar  corpo  al  pro¬ 
getto —  di  distruggere  un  vècchio  parco  e  • 
di  tagliare  un  bosco.  Aspettando  il  ri¬ 
torno  degli  ammiratori  stranieri,  il  motto 
di  Roma  non  può  essere  che  quello  della 
chiesa  :  «  patiens  quia  aeterna  »  ;  ma  in¬ 
tanto  è  necessario  che  la  città  sia  pre¬ 
servata  dagli  attentati  dei  barbari,  i 
quali  —  per  esser  nati  nei  confini  del 
regno  —  non  sono  meno  barbari  degli 
altri  venuti  da  piu  lontano: 

COAAMENT1  E  FRAMMENTI 

Per  an  sinfonista  italiano  del  600 

Il  Marzocco  del  18  luglio  segnalando  il 
magnifico  studio  di  Carlo  Cordara  ri¬ 
guardo  alle  Dieci  Sinfonìe  del  nostro 
Pietro  Sanmartini,  da  me  rintracciate 
alla  Nazionale  (studio  comparso  sulla  ri¬ 
vista  Il  Primato  del  luglio)  mi  invita  a 
segnalare  a  mia  volta,  quanto  ho  potuto 
■raccogliere  fino  a  oggi,  sulla  vita  del  genia¬ 
le' musicista  precursore.  Ne  ho  trovata 
traccia  soltanto  in  tre  diaristi. Ma  i  diaristr 
essendo  pure  contemporanei  al  Sanmar¬ 
tini,  non  si  trovano  d’accordo  sulla  sua 
data  di  nascita  ;  1632  o  1635  ?  poco  im¬ 
porta.  È  utile  piuttosto  dare  uno  sguardo 
sintetico  al  periodo  -sjprico  in  cui  egli 
'  svolse  la  sua  atticità  artistica  e  l’opera 
sua  di  novatore  se  vogliamo  spiegarci  il 
significato  delle  parole  usate,  special- 
mente  dal  III  Diarista,  che  dà  somma¬ 
riamente  la  ragione  piu  attendibile  e  pro¬ 
babile  per  cui  il  Sanmartini  non  ebbe  la 
fortuna  che  si  meritava. 

In  realtà  il  tempo  in  cui  visse  il  San¬ 
martini  non  volgeva  propizio  ai  geni  in¬ 
novatori,  poiché  fu  un  periodo  assai  diffi  ¬ 
cile  di  due  Granducati  Medicei  ;  quello 
di  Ferdinando  II,  dapprima  afflitto  dagli; 
orrori  della  fame  e  della  pestilenza,  più 
tardi  anche  dal  flagello  della  guerra  ; 
e  quello  di  Cosimo  III,  il  bigotto,  l’ inetto 
e  lo  sprezzatore  delle  arti  e  della  scienza. 
È  pure  significante  il  fatto  che  \e  Dieci- 
Sinfonie  In  questione  f  urono  ;  dedicate  al 


maggiore  dei  due  maschi  di  Cosimo  III  ; 
al  venticinquenne  principe  Ferdinando, 
nello  stesso  armo,  1688,  in  cui  andava 
sposo  a  una  principessa  della  Casa  di 
Baviera.  Costui,  destinato  a  succedere  al 
padre,  erasi  rivelato  già.  appassionato 
cultore  delle  arti  e  delle  lettere,  (fu  il  pri¬ 
mo  a  ideare  le  pubbliche  esposizioni  d’arte, 
attuandone  nel  1705  una  nel  Chiostro 
della  SS.  Annunziata).  Buono  appoggio  pel 
nostro  musicista.  Ma  disgraziatamente  que  - 
sto  illuminato  Principe  in  contrasto  con 
le  idee  del  padre,  anzi  in  continua  lotta 
con  lui,  si  dette  alla  più  disordinata  dis¬ 
solutezza  fino  a  rovinarsi  la  salute  e  mo¬ 
rirne,  dopo  di  aver  strascicato  penosa¬ 
mente  l’esistenza  fino  al  suo  500  anno  eh 
età,  vivente  tuttavia  il  padre. 

Il  primo  diario  conservato  dalla  toc¬ 
car  diana,  è  df  pugno  del  noto  poeta  sati¬ 
rico  G.  B.  Fagiuoli.  Ma  qui  si  dice  sol¬ 
tanto  che  in  occasione  di  fin  solenne  mor¬ 
torio  per  una  ricca  gentildonna  fioren¬ 
tina,  (il  26  aprile  1685,  in  S.  Apollonia  di 
Firenze)  furono  celebrate  ducente  messe 
piane  ed  una  messa  cantata  del  San¬ 
martini. 

11  secondo  Diario,  posseduto  dalla  Maru- 
celliana  è  d’un  tale  Can.  Cav.  Folco  Ant.° 
Maria  Portinari.  Sotto  la  data.  21  gennaio 
1701  si  dice  :  Ricordo  come  hiersera all’u- 
n’ora  di  notte  passò  all’altra  vita  di  anni 
65  il  Rev.°  Sdc.  Pietro.  Sanmartini  huomo 
valentissimo  nella  Professione  dell’  Inse- 
segnare  e  comporre  in  musica  et  ora  reso 
il  suo  nome  e  la  sua  vita  celebre  a  tutta 
l'Europa,  ove  sono  sparsi  tanti  famosi 


Musici  tanto  nelle  Chiese1  che  sui  Teatri, 
quali  sì  gloriano  essere  stati  allenati  nella 
sua  grande  scuola  ;  egli  era  Maestro  dì 
Cappella  di  questa  Metropolitana  ». 

Il  terzo  Diario  trovasi  alla  Magliabec- 
chiana  ed  è  intitolato  «  Bisdosso  o  vero 
diario  di  Francesco  Bonazini  ».  La  sera  del 
dì  31  dicembre  1700,  dopo  essere  stato 
oppresso  in  letto  dall’  indisposizione  del- 
V  idropisia  del,  petto  lasciò  1  di  vivere  a 
ore  due  di  notte  il  Rev.°  Prete  Pierò  San¬ 
martini  in  età 'di  anni  68  in  circa,  eccel¬ 
lente  Maestro  di  Musica  il  di  cui  cadavere 
fu  esposto  la  mattina  veniente  nella  Chiesa 
dei  Padri  Teatini  volgarmente  detta  S.  Mi¬ 
chelino  dell’  Antenori  dove  da  moltitudine  dì 
musici  gli f uff  cantata  la  Messa  di  Requie 
da  lui  composfa .  per  tale  effetto  e  sigillata 
acciò  non  fosse  vista  avanti,  e  quivi  ebbe 
onorata  sepoltura.  Fu  in  vita  sua  gran 
maestro  di  virtuosi  e  di  virtuose  nétta  sua 
professione.  Morì  dal  Centauro  in  una  casa 
di  rimpetto  a  quella  del  Senatore  Carne¬ 
secchi.  Lasciò  molte  composizioni,  ma  poco 
altro  benché  testasse  assai  e  facesse  molli 
legati  ad  eseguirli  vi  fu  del  dubbio  e  la 

DISGRAZIA  LO  FE’  MORIRE  IN  TEMPO  CHE 
USO  LE  ORECCHIE.  DI 
covo  posizioni  non  furono 

a.  ne  di  un  «Drama  per 
a  .la  Rivalità  Favorevole. 
pi  pe  Leopoldo  Carlo  dei 
Èlle  e  zio  del  Granduca 
1  fondatore  dell’Accade- 


FRA  TROPPO 

Mida  c  però  le  Su 
tenute  nel  decofq 
Il  Sanmartini  i 
musica  »  intitola 
tè  dedicato  al  Pii 
Medici  poi  Carfli 
Cosimo,  III,  il  fla.-.- 
mia  del  Cimento,  e  raccoglitore  degli  a 
toritratti  dei  pittori  della  celebrata  r~ 


gra  iS  brodo  delie  migliori  minestre 
?  Fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
g^r  lil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce  Stella 
j  non  vie  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
[sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


colta  degli  Uffizi,  Ma  di  questo  lavoro,  di 
cui  nessuno  ha  mai  parlato  finora,  e  al 
'quale  il  Fétis  non  accenna  affatto,  non  he 
ho  rintracciato  che  il  libretto  a  stampa 
del  quale  la  Nazionale  conserva  una 
copia.  Amerigo  Parrini. 

Firenze,  24  luglio  1920. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  « 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  ss  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  1  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino ,  spedisce  grati «  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 
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Vecchi  t  nuovi  Esploratori 

di  un'antica  città  tri- 
politana:  Leptis  Magni 

La  città  di  Leptis  .fondata  in  quella  zona 
costiera  della  Tripolitania  che  prima  d’in- 
saccàrsi  nel  golfo  della  Sirte  maggiore,  si 
veste  qfiae  là  di  ideila  vegetazione,  ed  ha 
daccanto  una  plaga  famosa  per  alto  ren¬ 
diménto  in  cereali,  ed  ha  alle  spalle  una 
règpone  fra  le  più  adatte  alla  cultura  degli 
uh  vi,  divenne  in  breve  il  centro  più  fioren¬ 
te,  più  ricco,  e  maggiore  degli  Emporio, 
punici,  e  si  adornò  tìell 'epoca  imperiale 
romana  di  fastosi  edifizi.  Poi,  lé  offese 
dei  barbari,  la  incuria  degli  uomini,  e  i 
vortici  di  sabbia  la  sommersero  :  e  du¬ 
rante  tutto' l’evo  medio,  e  fin  dopo  la 
metà  del  secolo  XIX,  fino  a  che  cioè  gli 
Inglesi  non  organizzarono  nel  luogo  dove 
;  oggi  sorge  là  cittadina  di  Homs  la  espor- 
;  fazione  dell’  hàlfa  —  essa  non  fu  per  al¬ 
tra  ragione  nota  se  non  per  la  quantità 
•  grande  di  colonne  che  popolavano  quella 
vasta,  silenziosa  distesa  di  collinette 
dunose. 

Leptis  divenne  dunque,  con  Cirene,' 
dopcTla  nostra  occupazione  del  191  i,  il 
centro  intorno  a  cui  si  venne  a  polarizzare 
l’attesa  di  quanti  volevano  idealmente 
nobilitato  il  nostro  ritorno  nell’ Africa 
Mediterranea  ;  e  oggi  la  nostra  Soprin¬ 
tendenza  agli  scavi  della  Tripolitania, 
sciogliendo  il  voto  di  coloro  che  auspi¬ 
cavano  la  messa  in  valore  di  un  centro  di 
ricerche  cosi  importante,  sta  conducendo 
una  serie  di  saggi  che  preludono  alla  si¬ 
stematica  esplorazione  delle  rovine. 

Questi  saggi,  se  sono  i  primi  che  si 
compiano  con  metodo  e  con  finalità  scien¬ 
tifiche,  sono  stati  però  più  di  una  volta 
preceduti  da  investigazioni  affrettate, 
promosse  al  solo  scopo  di  trarre,  dalle 
rovine  materiali  di  pregio,  da  impiegare 
in  nuove  costruzioni  fastose.  Mette  conto 
di  dare  delle  principali  Mi  tali  iìi  vesti - 
gazioni  una  notizia  sommaria. 

;  In  Tripoli  è  tradizione  diffusa,  sebbene 
fino  a  questo  momento  non  controlla¬ 
bile,  che  .con  colonne  tratte  da  Leptis 
sia  stata  ornata  la  imponente  moschea 
di  Tagiura,  nella  bella  oasi^omonima.  La 
moschea  fu  edificata  da  Murad  Agà,  il 
noto,  corsaro  che  fu  agli  ordini  di  Ariadeno 
Barbaroàsa;  e  che  per.  incarico  di  questi 
—  allora  capo  supremo  della  grande  flotta 
musulmana  da  guerra  —  diresse  da  Ta¬ 
giura  per  più  ahni,  dal  1538  al  1551,  la 
guerriglia  intesa  a  togliere  ai  Cavalieri 
dell’Ordine  Gerosolimitano  la  signoria  di 
Tripoli.  In  quell’anno  1551,  tornata  Tri¬ 
poli  in  -  potere  dei  Mussulmani,  Murad  fu 
per  volere  di  Solimano  —  il  quale  in¬ 
tendeva  cosi  onorare  le  reliquie  di  Aria¬ 
deno  Barbarossa  —  investito  del  titolo 
di  re  di  Tripoli  e  di  Tagiura.  E  la  mo- 
;  schea,  che  è  notevole  per  vastità  e  per 
interesse  architettonico,  fu  l’opera  di 
quegli  anni  fortunosi,  e  bene  si  colloca 
nell’età  di  Solimano,  in  cui,  insieme  col. 
maggior  fiore  dell’impero  osmanlico,  si 
raggiunse  il  maggior  fastigio  dell’arte  del 
costruire  :  le  sue  quarantotto  colonne, 
di  varia  qualità  e  bellezza,  non  è  inveri- 
simile  siano  state  appunto  portate  da 
Leptis,  e  sbarcate  alla  marina  di  Ta¬ 
giura,  dove  a  tempo  dei  due  luogotenenti 
Gdel  Barbarossa,  e  cioè  di  Cairadino  e  di 
ILMurad  Agà,  si  ebbe  uno  scalo  di  una  certa 
importanza  sotto,  la  guardia  'di  una  forte 
■forre  munita  di  artiglieria. 

?  I  sultani  di  Costantinopoli -sfruttarono 

in  varie  riprese.- —  se  dobbiamo  credere 
al  gentiluomo  francese  Durànd,  il  quale 
durante  l’età  di  Luigi  XI V soggiornò  per 
qualche  tempo  a  Leptis,  e  delle  rovine 

ci  ha  trasmesso  notevole  descrizione _ 

questa  grande  miniera  di  marmi  che  fu  la 
antica  città  abbandonata  ;  e  più  centi¬ 
naia  di  colonne  trasmigrarono  a  volta' a 
volta  per  le  rive  del  Corno  d’oro.  Ma  delle 
'affermazioni  del  gentiluomo  francese  noli 
c’  è  conservata  —  che  io  sappia  —  si¬ 
cura  conferma-  per  altra  via  ;  e  le  prime 
certe  notizie  di  esplorazioni  condotte  in 
grande  stile,  -  allo,  scopo  di  trarre  da 
Lebda  il  maggior  numero  possibile  di 
colonne,  rimontano  solo  .al  tempo  dì 
Luigi  XIV.  ^ 

Era.  dal  1665  «Soprintendente  delle 
Case  del  Re  »  il  grande  Colbert,il  quale, 
come  si  era  fatto,  per  restaurare  le  fi¬ 
nanze  cu  Francia,  parsimonioso  assegna- 
'  tore  del  pubblico  danaro,  e  feroce  inibi¬ 
tore  di  ogni  inutile,  spesa,  cosi  aveva 
profuso  somme  ingenti  per-  quelle  costru¬ 
zioni  che  segnando  di  tanto  fastigio  l’e¬ 
poca  del  Re  Sole,  giovarono  cosi  grande¬ 
mente  all’immenso  impulso  che  col' Col  - 
bere  fri  dato  a  tutta  la  vita  artistica  e 
commerciale  della  Francia.  Si  rese  per¬ 
tanto  necessario  fare  incetta  d’ogni  parte 
di  materiali  preziosi  -  e  a  contributo  fu 


messa  anche  la  Reggenza  di  Tripoli,  do¬ 
poché  per  punire  la  città  barbaresca  dei 
suoi  atti  di  pirateria,  essa  fu  sottoposta 
a  un  furioso  bombardamento,  per  opera 
del  conte  D’Estrées  maresciallo  di  Francia 
e  comandante  l'armata  navale  di  Luigi 
XIV.  Il  primogenito  di  Colbert,  quel 
Giovambattista  marchese  di  Seignelay, 
che,  preposto  da  solo  dal  1676  al  Ministero 
della  Màriita.rese,  mercé  lasuàintelligenza 
e  la  sua  energia,  la  flotta  di,  Francia  la  più 
bella  e  la  più  potente  di  Europa,  ordinò  si 
conducessero  in  Leptis  dopo  il  1685  la¬ 
vori  poderosi  e  continui  per  estrarre  dalla 
sabbia  e  portare  alla  marina  le  colonne 
più  belle.  «  J’ai  travaillé  -—  ricorda  nel 
1707  E  console  francese  di  Tripoli  Le 
Maire,  nella  cui  famiglia  era  rimasto  il 
consolato  della  città  barbaresca  pur  nel 
periodo  1683-1692  —  J’ai  travaillé  cinq 
«Estez.dans  ces  superbes  ruines,  sous.les 
«  ordres  de  feu  M.  le  Mar quis  de  Seignelay 
«  [che  mori  nel  1690],  et  cinq  mois  durant, 
«pour  faire  conduire  à  la  marine  trois 
«  colomnes  de  27  pieds  de  long,  et  de 
«  quarante  deux  pouces  de  diametre,  qui 
«  y  sont  encore  »,  E  altrove  segnala  :  «  Les 
«  ruines  [di  Leptis  Magna ]  sont  mille  fois 
«plus  superbes  que.  celles  de  Cyrenne, 
«  par  la  quantité  qu’  il  y  a  de  colomnes  de 
«Marbré,  et- d’autres.  J’en  ai  tiré  plus 
«  de  deux  cens  colomnes  en  morceaux, 
«  depuis  dix-huit  pieds  et  de  27  pouces 
«  de  diametre,  de  marbré  vert  et  blanc 
«  et  còuleur  de  chair  ».  E-  il  gentiluomo 
francese  Durand  del  quale  abbiamo  fatto 
dianzi  cenno,  e  la  cui  relazione  sulla  an¬ 
tichità  di  Lebda  è  pubblicata  nel  Mercure 
Galant  del  marzo  1694,  accennando  alla 
magnificenza  di  un  gruppo  di  rovine  che 
egli  crede  un  palazzo  o.  un  tempio,  o  l’una 
e  l’altra  cosa  insieme  e  che  è  forse  il 
Palazzo  imperiale  dei  Severi,  dice  :  «  On 
«  a  tiré  de  cet  endroit,  tant  pour  Constan- 
«tinoples  autrefois  que  pour  npus  a  pre- 
«sent,  plus  de  sept  ou  huit  cens  Colomnes 
«  et  il  y  en  a  encore  plus  de  trois  à  quatre 
«cens,  tant  enterrées  que  rompues  et 
«  mangées  du  temps  ». 

Dèlie  colonne  estratte  dal  Le  Maire  il 
trasporto  in  Francia  fu  oggetto  di  una 
stipulazione  che  venne  consacrata  nel 
trattato  di  pace  concluso  nel  1692  tra 
un  sieur  Denis  Dusault  inviato  straordi¬ 
nario  del  re  di  Francia,  e  il  Dey,  il  Bey, 
il  Divano  e  la  Milizia  della  Città  e  del 
Reame  di  Tripoli  «  Il  sera  permis  aux 

«  voyés  de lapartduditempereur [dei Fi _ 

«  cesi]  è  detto  in  uno.  degli  articoli  del 
trattato  de  tirer  de  la  ville  de  Lébida 
«toutes  les  còlomnes  de  marbré  qu.’  ils 
«trouveront  dans  ledit  lieu,  et  autres  de 
«la  dépendance  dudit  royaume  ».  E  un 
gran  numero  di  queste  colonne  si  vede¬ 
vano  a  Parigi  sul  principio  del  1694  — 
come  c’informa  il  curioso  passo  del  Mercure 
Galant  del  marzo  di  quell’ànno  .  sul 
Quay,  tra  le  «  Porte  de  la  Conférence  e 
11  «Coursia  Reme  »,  in  un’  avancortedel 
palazzo  delle  Thuileries.  ;  mentre  un  gran 
numero  —  aggiunge  il  Mercure  Galani  — 
ne  restavano  ancora  a  Tolotìe,  che  dove 
vano  esser  trasportate -a  Parigi. 

Ma  quale  sia  stata  poi  la  lóro  sorte 
non  è  ben  sicuro.  Non  risulta  che  esse 
siano  state  portate  al  Louvre  né  che 
siano  state  adoperate  nelle  costruzioni 
di  Versailles  che  furono  terminate  nel 
1694  ■  Più  probabilmente  esse  furono  ce¬ 
dute  al  minuto  a  statuari  e  a  marmisti, 
e  alcune  solamente  servirono  ad  ornare 
il  baldacchino  dell’altar  maggiore  della 
chiesa  di  Saint -Germain-des-Prés,  co¬ 
struito  nel  1704,  e  in  seguito  compieta- 
mente  distrutto.  Se  poi  altri  trasporti  — 
oltre  quello  curato  dal  Dusault  e  dal  Le 
Maire,  che  fecero. appositamente  costruire 
per  l’imbarco 'alcuni  pontoni  che  si  ve¬ 
devano  ancora  nel  porto  di  Tripoli  nel- 
1  anno  1700  —  abbiano  avuto  luogo,  nep 
purè  questo  sappiamo  con  sicurezza.  La 
stipulazione  del  trattato  del  1692  relativa 
alle  colonne  è  ripetuta  integralmente  an¬ 
che  nel  trattato  tra  Francia  e  Tripoli  che 
porta  la  data  4  luglio  1720  (27- sciaaban 
*3,2  H.)  ;  ma  fino  al  1725  è  assai  verisi- 
™e  come  ci  fa  presumere  un  docu¬ 
mento  tratto  dalla  corrispondenza  con¬ 
solare  francese  di  quell’anno  —  che  altri 
invìi  non  abbiano  avuto  più  luogo.  Né 
appansce  probabile  che  ne  siano  stati 
fatti  durante  il  restante  corso  del  secolo 
decimòttàvo.  ■  ;  jSS 
.  ,AUe  investigazioni  francesi  seguirono, 
più  di  un  secolo  dopo,  quelle  inglesi  dello 
Smyth.  Giovandosi  dell’enorme  prestigio 
che  le  vittorie  su  Napoleone  avevano 
confeuto  all’  Inghilterra,  l’intelligente -ed 
abile  console  inglese  in  Tripoli,  Colonnello 
Warrington,'  aveva  chiesto  a  Iùsuf  pa¬ 
scià  Caramanli,  allora  a  capo  della 
Reggenza  barbaresca,  che  offrisse  una 
prova  d’amicizia  al  Principe  Reggente 
d’ Inghilterra  col  donargli  le  antichità 
che  si  trovassero  nei  territori  della  Reg¬ 
genza.  Era  quella  l’età  in  cui  lord  Elgin, 
spogliato  il  Partenone  di  più  che  cento 


metri  di  fregio,  e  delle  sculture  superstiti 
dei  frontoni,  cedeva  fi  divini  marmi  al 
Museo  Britannico^  fé  il  Principe  Reg¬ 
gente  acquistava,  pure  pel  Museo  Bri¬ 
tannico,  le  sculture  del  tempio  d’ Apollo  a 
'Figalia.  Avendo  ottenuto  il  capitano  Wil¬ 
liam  Henry  Smyth  iFpermesso  di  accom¬ 
pagnare,  l’ammiraglio  Lord  Exmouth,  che 
si  recava  iu  missione  presso  i  vari  so¬ 
vrani  degli  stati  f$f|areschi  per  trattare 
a  nome  dell’  Inghilterra  dell’abolizione 
della  schiavitù  dei  ^cristiani,  lo  Smyth 
ottenne  facilmente  mila  visita  di  con¬ 
gedo  di  Lord  Exmouth  dal  Pascià  di 
Tripoli,  di  visitafegfeeeondo  le  istruzioni 
che  aveva  ricevuto,  le  rovine  di  Leptis. 
E  nel  maggio  x8x6  égli  segnalava  all’Am- 
miragliato  di  Malta  che  senza  necessità 
di  scavare  potevano  recuperarsi  dà  Leptis 
30  fusti  di  colonfif  del  diametro  dì  18-20 
pollici,  4  altre  cdlonno  del  diametro  'di 
26  pollici,  3  dellài  enorme  circonferenza 
di  li  piedi  e  , mezzo  ;  e  inoltre  20  colonne 
di  granito  orientale,  del  diametro  di  14-18 
pollici,  circa  18  di  porfido,  del  diame¬ 
tro  di  22-30  pollici,  e  fregi  e  cornicioni 
ed  architravi.  U  ricupero  di  tali  colonne 
fu  dunque  deciso  ;  malo  Smyth — che  nel¬ 
l’autunno  fu  incaricato,  dell’operazione' — 
ebbe  anche  incarico  di  fare  un  esperi¬ 
mento  economico  di  scavo,  arrischian¬ 
dovi  600  dollari.  E  la  campagna'  di  esplo¬ 
razione  —  di  qualche  tempo  rimandata 
—  ebbe  luogo  nel  periodo  25  gennaio-12 
febbraio  1817;  ma  i  resultati  (certo  pel 
modo  come  gli  scavi  vennero  eseguiti) 
furono  modesti,  e  lo  Smyth,  «  dopo  aver 
«  esplorato  la  basilica  principale,  un  arco 
«trionfale,  un  peristilio,  un’arcata  ed  al¬ 
arti  avanzi  minori»  desistette  dall’im¬ 
presa,  convincendosi:  elle  «  la  probabilità 
«  di  rinvenire  qualche  opera  d’arte  degna 
«  di  intraprendere  le  ricerche  con  mezzi 
«  maggiori  non  era  vicina  ».  Nel  corso 
degli  assaggi  —  eseguiti  nei  luoghi  indi¬ 
cati,  e  anche  in  tre  aree  sepolcrali,  che 
lo  Smyth  dice  poverissime  : —  si  consta¬ 
tarono  più  volte"  |le  tracce  evidenti  dei 
lavori  degli  agenti  di  Luigi  XIV. 

Durante  l’estate'  di  quell’anno  1817  le? 
colonne  e  i  marmi  di  maggior  pregio 
furon,  ^traspostoti  presso  la  riva  del  mare, 
sottdtle.  rovine  delia  fortezza  occidentale, 
per  .cura  del  console  generai!:  Warrington , 
che  non  era  ignaro  di  meccanica  e  d’inge¬ 
gneria  ;  e  neH’ottobré  seguente  lo  Smyth 
ne  esegui  il  carico  a'  bordo  dei  bat¬ 
tello  di  riserva  Weymouth,  senza  che 
egli  potesse  carica^,  con  grande  suo 
dispiacere,  le  tre  grandi,  colonne  di  ci¬ 
pollino  che  già  il  La  Maire  aveva  portato 
con  gran  travaglia  un  secolo  prima 
presso  la  riva  del  mare,  e  che  né  le  zat¬ 
tere  poterono  ora  caricare,  nè  i  bocca¬ 
porti  delWeymouth  avrebbero  contenuto. 

Furono  imbarcategli  Weymouth  tren- 
tasette  fusti  di  cololine,  alcune  sculture, 
capitelli,  frammenti» toéhitettonici  ed  i- 
scrizioni  ;  ma  un  elenco  completo  di  que¬ 
sto  materiale  non  risulta  dalle  lettere  dello 
Smyth,  e  deb  materiale  niinuto  non  sap 
piamo  nemmeno  lal’quàntità  approssi¬ 
mativa,  sebbene  in  un  rapporto  inviato 
sullo  scorcio  del  i8i^dal  console  francese 
di;  Tripoli  al  ministro;  ìfancese  Duca  di 
Richelieu  si  parli  di:  16  o  20  casse,  fra 
iscrizioni  e  tronchi  d|  statile-  assai  mutile. 
Le  colonne  —  il  cui  recupero  fu  il  prin¬ 
cipale  scopo  della  spedizione  — .  furono, 
come  dice  lo  Smyth,  deposte  nel  cor¬ 
tile  del  Museo  Britannico  ;  di -esse  talune 
erano  però  varie,  per  dimensioni,  dalle 
gemelle,  perchè  gli  Arabi,  saputo  che  il 
comandante  ing'.esejfsarebbe  venuto  a 
imbarcarle,  vollero  farsi  con  talune  di  esse, 
prima  che  non  ne  fosse  più  tempo,  un’ab¬ 
bondante  provvista  Mi  màcine  per  ulive. 

Dopo  la  esplorazióne  inglese  occorre 
discendere  al  i87Ò|;'circa,  per  trovar 
traccia  di  una  riiinqftàta  messa  in  va¬ 
lore  delle  rovine  di|;Leptis.  Il  gran 
visir  Aali  pascià  aveva^eonferiio  nel  1869 
il  titolo  di  Museo  imperiale  alla  piccola 
collezione  di  antichità  di  Sant’  Irene  in 
Costantinopoli  ;  e  il  ministro  dell’istru¬ 
zione  pubblica  e  dellaf  belle  arti  Safvet 
pascià  aveva  lanciato  più  di  un  appello, 
redatto  in  tono  caldère  convincente,  ai 
governatori  delle  varie  provincie  del¬ 
l’impero,  perché  promuovessero  il  più 
possibile  esplorazioni  U  ricerche,  e  per¬ 
suadessero  i  loro  funzionari  della  im¬ 
portanza  che  aveva  la  raccolta  delle  an¬ 
tichità.  Safvet  pasciàfftÉovò  in  Tripoli 
chi  rispose  con  onore-  al  suo  appello. 

Il  governatore  del  vilayet  Ali  Riza pascià 
aveva  per  direttore  degli  affari  esteri 
un  .Carabella  effendi,  che  chiama  sé 
stesso  ;  «  amatori:  sfrenato  »  delle  an¬ 
tichità,  e  si  vanta  dei]  sacrifici  incon¬ 
trati  per  soddisfare  là  sua  passione.  In 
più  luoghi  del  vilayet  furono  promosse 
ricerche,  Leptis  Magna-  e  Cirene  furono 
partieoi àr mete  messe  fuà:  contributo,  e 
parecchie  sculture  furono’  di  là  inviate 
Costantinopoli. 

Ma  non  si  trattò,  naturalmente,  sé 


non  di  ricerche' superficiali,  intese  sola¬ 
mente  a  porre  in  salvo  le  poche  scul¬ 
ture  appariscenti  tra  le  rovine  ;  nè  di 
esplorazioni  metodiche  è>  fin  qui,  a 
parlar  mai.  Ché  anzi  le  intraprese  del 
Le  Maire  e  dello'  Smyth  —  tumul¬ 
tuarie  intraprese  —  furon  forse  tra  le 
càuse  di  maggior  lovina  degli  edi- 
ficii  leptitani,  ed  han  preparato  pel  pre¬ 
sente  un  aggrovigliarsi  di  tracce,  e  la¬ 
cune  forse  incòlmabiii  negli  elementi  di 
studio  che  ei  verranno  dalle  investiga¬ 
zioni  future.  La  Soprintendenza  dei  Mo¬ 
numenti  della  Tripolitania  sa  qtiesto,  e 
si  accinge  alla  sua  ardua,  metodica  opera 
con  fiducia  non  diminuita  dalle  diffi¬ 
coltà  di  ordine  scientifico  e  di  ordine 
tecnico  guì  sa  di  andare  incontro.  Una 
città  vasta,  e  invasa  da  immense  dune 
di  sabbia  ;  una  rovina  resa  d’ora  in  ora 
maggiore  da  furia  nemica,  da  devasta¬ 
zione  di  terremoti,  da  cupida  ricerca  di 
materiali  preziosi  ;  ma  al  di  sotto  delle 
sabbie,  forse  il  sorriso  della  bellezza,  e 
certo  le  grandi  immagini  della  glauca  av¬ 
venturosa  Cartagine,  e  di  Roma  divina, 
moderatrice  ed  animatrice. 

Salvatore  Aurigemma. 


EX  LIBRIS 

Omero  Redi  e  il  suo  professore. 


A  Omero  Redi  è  toccata  una  fortuna 
che  forse  non*  ebb.èro  sin  qui  le  opere 
ponderose  e  dottissime  del  suo  beneme¬ 
rito  Professore.  È  uscita  — ■  e  già  da 
qualche  mese  —  la  terza  edizione  di 
quell’epistolario  (1)  che  dopo  di  avere 
fatto  la  delizia  dei  piccoli  assidui  del 
Giornalino  della  Domenica  e.  appendici, 
ha  trovi  to  cosi  simpatiche  accoglienze 
anche  fra  i  grandi  ;  grandi,  se  non  al¬ 
tro,  per  la  statura  o  per  la  considerevole 
cifra  degli  anni.  Tre  edizioni  tra  la  fine 
del  '17  e  i  primissimi  del  1920  !  Quella 
birba  d’Omero  ha  di  che  pavoneggiarsi, 
e  di  che  compiacersi  sino  alla  ,  più,  dolce 
commozione  ha  il  suo  Professore  :  il  suo 
Mentore  benevolo*  il  suo  alter  ego,  sta¬ 
rei  per  dire,  il  maggiore'  Omero  che  là 
buona,  sorte  gli  ha  messo  alle  costole. 
Compiacenza  legittima  che  trova  il  suo 
sfogo  nella  lettera  che  chiude  l’episto¬ 
lario  e  che  è  appunto  del  professore  al 
discepolo.  Giornalisti  difficili  e  critici  aci¬ 
duli,  filosofi  di  ,  grande  fama  e  perfino 
scienziati  hanno  salutato  il  vclume  co¬ 
me  una  dellé  manifestazioni  pili  interes¬ 
santi  della  letteratura  contemporanea.. 
Ormài  Omero  Redi  è  una  firma  a  cui 
è  presumibile  che  gli  editóri,  nel  regime 
di  concorrenza  proprio  dei  nostri  giorni, 
abbiano,  a  guardare  con  preoccupazione 
e,  con  desiderio,  per  le  opere  future.  Il 
ragazzo  promette  bene  :  si  legge  e  si 
vende.  }Dopo  le  epistole,  può  darci  le 
memorie  e  poi  —  chi  sa  ?  — -le  novelle, 
il  romanzo,  la  commedia  :  forse  qualche 
trattato  di  polso  nel  campo  delle  scienze 
morali  :  esclusa  la.  pedagogia.  Mà  qua¬ 
lunque  debba  essere  il  suo  avvenire  di 
autore,  credo  che  il  nostro  Omero  resterà 
sempre  fedele  al  «Sor  Enrico»  che  ci 
scopri  la  stoffa  dello  scrittore  sino  da 
quando  si  arrabattava  a  strappare  il  di¬ 
ploma  di  maturità,  la  bellezza  di  quat¬ 
tordici  anni  or  sono.... 

Chi  sia  Omero  Redi,  tome  cól  favore 
di  Va-mba  e  del  suddetto  «  Sor  Enrieo  » 
sia  riuscito  a  divulgale  per  le-  stampe  le 
sue  «lettere»  cominciate  sulle  prime 
quasi  per  ischerzo,  continuate  poi  come 
un  libero  schietto ,  commento  alla  vita 
della  scuola,  ai  rapporti  fra  maestri  ed 
alunni,  anzi,  in  generale,  fra  grandi,  e 
piccini,  mi  par  superfluo  di  ripetere  qui 
a  proposito  di  questa  terza  edizione. 
Con  uno  stile  personalissimo  —  non  in¬ 
ceppato  da  preoccupazioni  linguistiche 
e  nemmeno  grammaticali  —  Omero 
Redi  muove  una  fiera  battaglia  contro 
rie  menzogne  convenzionali  che  la  sac¬ 
centeria  degli  uomini  e  delle  donne  ma¬ 
ture  ha  introdótto  come  norme  infalli¬ 
bili  di' un  perfetto  regime  dell’infanzia 
e  della  prima  giovinezza.  Tutti  i  luoghi 
comuni,  tutti  i  motivi  retorici  che  le 
tradizioni  didattiche  coltivano  come  sa¬ 
cro  retaggio  intangibile,  ed  insieme  tutte 
le  sciocchezze  che  per  la  moderna  pe¬ 
dagogia  rappresentano  la  conquista  di 
nuovi  veri,  trovano  nell'acuto  buon  senso 
di  Omero  Redi  un  avversario  senza  pietà 
e  senza  eufemismi.  Buon  senso  :  ecco  la 
nota  fondamentale,  sempre  presente  nel 
libro.  La  modesta -«  pratica  »  di  Omero 
scompagina  e  distrugge  le  più  solenni 
teorie  con  tré  o  quattro  -di  quei  suoi  pe- 
riodoni  precisi  bonari  e  un  po’  arruffati, 
piacevolissimi  e  vivi;  veri  periodi  par¬ 
lati,  come  vien  viene,  non,  Dio  ci  liberi. 


(1)  Le  Pisi 


>  Edizi 


di  Vamba 


architettati  a  regola  d’afte.  Bisogna  dar¬ 
gli  ragione  per  forza.  Gli  esempi  ci  sa¬ 
rebbero  da  citare  a  dozzine.  Ma  uno  ba¬ 
sterà  per  tutti  :  il  componimento  fatto 
col  vocabolario  alla  mano,  secondo  la 
pretesa  di  un  egregio  insegnante  di 
scuole  medie,  toccato  appunto  al  nostro 
Omero.  Leggete  la  lettera  37a  e  vedrete 
che  cosa  gli  capitò. 

Ma  dir'  buon  senso  ed  acume  —  un 
acume  veramente  precoce  — non  basta. 
Bisogna  aggiungere  che  Omero  Redi  — 
nonostante  la  continua  compagnia  del 
suo  illustre  Professore,  da  cui  pure  qual¬ 
che  consiglio  e  qualche  aiuto  ‘ha  forse 
ricevuto  quando  si  trattò  di  affrontare 
le  questioni  più  difficili  ■ —  è  rimasto  un 
ragazzo  :  nel  vero  senso  della  parola, 
senza  addomesticature  e  senza  travesti - 
menti.  Non  il  ragazzo-modello,  dei  libri 
di  lettura,  o  il  giovinette» impagliato  alla 
Thouar  :  ma  un  monello  pronto  se  oc¬ 
corra,  a  contravvenire,  negli  atti  e  nelle 
parole  alle  immortali  regole  del  galateo, 
ma  non  disposto,  in  nessun  caso,  a  tran¬ 
sigere  con  la  sua  piccola  lucidissima  co¬ 
scienza.  Ragazzo  e  canzonatore,  quanto 
può  essere  un  vero  ragazzo  fiorentino  : 
anche  se  fiorentino  soltanto  d’elezione. 
Certo,  il  suo  spirito  a  chi  pretendesse  di 
prenderlo  ad  esempio,' fra  i  coetanei',  po¬ 
trebbe  compromettere  qualche  media  di 
condotta.  Gli  imitatori,  si  sa,  sono  sem¬ 
pre  stati  dei  guastamestieri.  Ma  con  ciò, 
non  si  giustificano  gli  scrupoli  di  peda¬ 
gogisti  patentati  i  quali  si  preoccupano 
deila  possibilità  di  vedere  moltiplicarsi 
—  oltre  il  desiderabile  —  il  tipo  alla 
Omero  Redi.  Il  buon  senso  .infantile  an¬ 
che  qui  ci  vede  meglio  del  raziocinio  e 
della  dialettica  togata.  I  ragazzi  capi¬ 
scono  benissimo  che  Omero  Redi  è  un 
audace  e  divertente!  sbarazzino,  non 
uno  stinco  di  santo.  E  il  primo  che  li 
consiglia,  senza  parere  e  cioè  nel  modo 
più  persuasivo,  a  non  far  delle  «pistole» 
il  yade-mecum  del  perfetto  scolaro  è  pro¬ 
prio  il  giovanissimo  autore.  Il  quale,  co¬ 
me  si  è  detto,  avendo  sortito  dalla  na¬ 
tura  talento  polemico,  e  singolare  viva¬ 
cità  di  sentimento,  oltre  che  d’ intelli¬ 
genza,  non  pretende  all’obiettività  scien- 
.tifica,  ma  si  rivela  scrittore  appassip- 
tnato,  magari  partigiano,  dominato  da 
quelle  simpatie  e  da  quelle  antipatie- che 
soltanto  i  prosatori  del  «  vocabolario  alla 
■mano  »,  della  bella  e  pura  lingua  e  del 
resto,  possono  condannare  :  in  omaggio 
forse  al  perpetuo  sagrifizio  che  essi  ri¬ 
chièdono  della  forma-espressione  di  vita, 
alla  forma-espressione  di  grammatica, 
sintassi,  stilistica,  linguistica  ecc.  ecc. 

Per  queste  belle  doti  di  schiettezza,  si 
può  ben  perdonare  qualche  birichinata 
e  magari  qualche  insolenza  al  giovanis¬ 
simo  scrittore  :  prendendo  esempio  dal- 
l’ illuminata  e  rassegnata  indulgenza  del 
suo  Mentore  (tutti  sanno  che  è  il  prof.  Er¬ 
menegildo  Pistelli)  :  il  quale  sebbene  certo 
non  risparmiato  dalle  canzonature  del 
pupillo,  non  gli  ha  negato  per  questo 
la  protezione'  e  l’autorevole  consenso. 


Marco  Praga  e  le  sue  cronache  teatrali. 


Domenico  Oliva  che  amò  ardentemente 
il  proprio  ufficio  di  critico  teatrale,  rac¬ 
colse  una  volta  le  sue  rassegne  in  un 
volume  che  s’ intitola  «  Il  Teatro  in  Ita¬ 
lia  nel  1909  ».  È  forse  il  precedente  più 
vicino  e  più  affine  al  volume  di  recente 
pubblicazione  nel  quale  Marco  Praga  ha 
riunito  le  sue  cronache  drammatiche, 
comparse  nel  1919  sull’  Illustrazione  Ita¬ 
liana.  Chi  riprende  oggi  fra  mano  il  libro 
dell’Oliva,  trova  si  che  un  decennio  giu¬ 
sto  ha  messo  in  polvere  prodotti  teatrali 
che  pur  parvero  al  critico  degni  di  qual¬ 
che,  attenzione  :  altri  ha  ridotto  noté¬ 
volmente  di  proporzióni  come  se  allon¬ 
tanandosi  nel  tempo,  fossero  rimpiccoliti 
nello  spazio  fino  a  diventare  quasi  im¬ 
percettibili  :  altri  infine  ha  colorito  di 
una  luce  affatto  diversa. .  Non  importa. 
Lo  scrittore,  ben  nutrito  di  cultura,  con 
quei  suoi  entusiasmi  cordiali  talvolta  un 
po’  ingenui  e  magari  c,on  quelle  sue 
schiette  e  tenaci  avversioni  ci  interessa 
ancora  :  tanto  più  che  fra  gli  argomenti 
di  quei  suoi  articoli  alcuni  ne  ricorrono 
frequenti  a  proposito  dei  quali  decennio 
più  decennio  meno  non  conta  :  come 
Shakespeare  e  Goldoni. 

Nelle  Cronache  teatrali  del  1919  (1), 
i  piloni  che  sfidano  il  tempo  non  ci  sono. 
L’Autore  ha  tenuto  ad  avvertirne  il  let¬ 
tore,  definendo  come  meglio  non  si  po¬ 
trebbe  l’opera  propria  :  si  tratta  di  «  una 
storia  aneddotica  della  produzione  e 
delle  vicende  teatrali  dell’annata  ».  Storia 
aneddotica  nella  quale  il  mondo  tea- 
tralecon  tutti  i  suoi  guai,  .vecchi  e  nuovi,  . 
ma  specialmente  nuovi,  ha  una  parte 
che  soverchia  la  produzione,  l’opera  tea- 

(r)  Marco  Praga.  Cronache  teatrali  igr9. -..Mi- 
lano,  Treves,  1920. 


IL  MARZOCCO 


trale,  il  lavoro  —  chiamatelo  come  vo¬ 
lete  —  sul  quale  si  esercita  di  consueto 
l’attività  del  cosi  detto  critico  dramma¬ 
tico.  Già  la  critica  drammatica  è,  per 
eccellenza,  divagatrice.  Sottratta  alle  idee 
generali,  legata  per  mille  vincoli  alle  con¬ 
tingenze  quotidiane,  messa  nella  cu¬ 
riosa  condizione  di  dovere  esprimere  un 
giudizio  personale  che  tenga  conto,  in 
ogni  caso,  di  un  giudizio  collettivo,  molte 
volte  assolve  benissimo  il  proprio  com¬ 
pito  pailando  d’altro.  Anche  in  questi 
nostri  tempi  irti  di  stilisti  definitori, 
pronti  a  piantare  il  coltellaccio  anato¬ 
mico  nelle,  carni  sanguinanti  del  poeta 
e  del  romanziere,  e  a  sbatterne  sui  marmi 
dei  loro  negozi  le  povere  budella  per  po¬ 
ter  dir  poi  trionfanti  al  pubblico  inebe¬ 
tito  —  vedete  che  miseria,  tante  budella 
e  cosi  poco  cervello  !  —  anche  oggi  fra  i 
salti  le  piroette  e  i  contorcimenti  di  que¬ 
sti  nuovi  dervisci  della  penna,  la  critica 
drammatica  continua  nel  suo  modesto 
tran-tran  :  come  vent’anni,  fa,  come  cin¬ 
quanta,  come  sempre.  Marco  Praga  ha 
avuto  ragione  di  attenersi  alle  cronache. 

Ma  il  sapore  caratteristico  di  questo 
volume,  come  già  degli  articoli  che  lo 
compongono  e  degli  altri  ,che  formeranno 
il  volume  del  1920,  sta  m  una  partico¬ 
larità  che  pare,  ma  non  è,  una  cosa  da 
nulla.  Alla  critica  drammatica,  per  re¬ 
gola  generale,  si  arriva  dalle  batoste 
della  ribalta  :  oppure’  le  proprie  bato¬ 
ste  si  alternano  con  la  critica  :  ovvero 
la  critica  serve  per  tenere  accesa  la  spe¬ 
ranza  che  un  giorno  o  l’altro  si  arri¬ 
verà  comunque  alla  ribalta  :  è  come  una 
piccola  lampada  votiva,  un  lumicino  che 
segna  una  mèta  sacra.  Qui  invece  ab¬ 
biamo  il  commediografo  di  grido,  con¬ 
sacrato  anche  dai  processi  di  revisione 
dell’ante -guerra  e  del  dopo-guerra,  il 
quale  un  bel  giorno  scende  dal  palco- 
scenico  e  si  adagia  sulla  poltrona  del 
critico,  o,  se  volete,  del  cronista.  E  un 
onore  che  quella  poltrona  non  ha 
mai  avuto.  Dunque  un  fatto  nuovo  e 
però  di  grande  interesse.  A  questo  si 
aggiunga  che  il1  Praga  è  un  piacevole 
e  incisivo  prosatore.  Non  so  sè  la  Crusca 
lo  adotterà  fra  i  testi  di  lingua  :  dubito 
il  anzi  che  per  la  simpatica  sua  indipen¬ 
denza  dai  canoni  del  frullone,  non  aven¬ 
do  che  si  sappia  dimorato  neppure  sei 
mesi  sulle  rive  dell’Arno  per  la  doverosa 
sciacquatura  dei  panni,  sarà  bandito  da¬ 
gli  Elisi  o  dal  Limbó  del  purismo.  Spero 
che  non  se  ne  rammaricherà.  Dopo  la 
sciacquatura  anche  il  suo  stile  mordente 
e  preciso  avrebbe  potuto  perdere  il  lu¬ 
stro  e  l’affilatura:  tutte  cose  di  cui  i 
sacerdoti  del  frullone  non  si  sono  mai 
preoccupati.  .  . 

Stile  mordente  e  una  dirittura  di  giu¬ 
dizio,  una  schiettezza  a  tutta  prova_ 
una  logica  pacata  che  attestano  della  so¬ 
lidità  del  convincimento.  Nel  Praga  scrit¬ 
tore  ti  vie n  fatto  di  sentire  l’uomo  sod¬ 
disfatto  di  potér  finalmente  dire  la  pro¬ 
pria  opinione  sopra  una  quantità  di  ar¬ 
gomenti  intorno  ai  quali  gli  è  toccato 
sin  qui  di  sorbirsi  —  a  voce  e  per  iscrit¬ 
to  —  l’opinione  altrui.  Pagine  dunque 
scritte  volentièri  che  non  meno  volen¬ 
tieri  si  leggono  anche  da  chi  non  abbia 
motivo  di  occuparsi  con  speciale  predile¬ 
zione  dèi  teatro.  Dòpo  di  che  mi  parrebbe 
superfluo  di  tentare  una  definizione  di 
Praga  critico  quale  pure  si  disegna  assai 
nitido  anche  Irà  la  divagazione  delle  sue 
cronache.  Basterà  accennare  che  nono¬ 
stante  le  punte  dello  stile  e  la  sincerità 
assoluta  del  temperamento,  questa  del 
Praga  non  è  affatto  critica  arcigna  o  pes¬ 
simistica  :  è  anzi,  tutto  sommato,  critica 
indulgente,  paziente,  talora  fin  troppo 
ndulgente  e  ottimistica.  Come  quando 
per  lodare  la  commedia  di  un  collega, 
anche  questo  di  molto  nome,  ne  ripro¬ 
duce  il  finale  e  lo  dichiara  di  «  una  de¬ 
licatezza  squisita»  che  come  tale  ha 
sul  pubblico  «  un'efficacia  òhe  non  fal¬ 
la  »  :  mentre  altri  potrebbe  pensare  che 
quella  che  non  falla  qui  sul  pubblico  è 
l’intonazione  squisitamente  melodram¬ 
matica.  Come  quando  s’ingegna  a  spie¬ 
gare  a  se  stesso  e  al  pubblico  certe  bou- 
tades  di  novatori  dove  lo  strazio  del 
senso  comune  dovrebbe  tenere  il  posto 
del  genio  assente.  Praga  critico  ha  Sol¬ 
tanto  un  piccolo  difetto  che  diremo  cosi 
professionale,  con  allusione  alla  profes¬ 
sione  di  prima  :  senza  volere,  è  indotto 
talvolta  a  rifare  le  commedie  quando  non 
gli  capacitano.  E  non  sempre  il  lettore, 
immaginandosi  spettatore  dell’edizione 
corretta  è  sicuro  che  batterebbe  più  vo¬ 
lentieri  le  mani.... 

Lector. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’  Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  40  ( an¬ 
che  in  francobolli). 
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L’arte  moderna 
a  Venezia 

IV.  —  La  scultura. 

.  Lo  spettacolo  che  la  scultura  va  of¬ 
frendo  di  sé  in  giro  per  le  esposizioni  del 
mondo,  e  aggiungete  pure  per  le  piazze 
delle  città,  sulle  facciate  e  negli  interni 
degli  edifici  pubblici  e  privati,  è  quanto 
di  pili  pietoso,  si  pòssa  immaginare.  Di 
tutte  le  manifestazioni  nettamente  defi¬ 
nibili  dell’arte  moderna,  la  scultura  è 
infatti  quella  che  tradisce,  senza  ombra 
alcuna  di  dubbio,  una'  decadenza  mortale 
eh’  è  insieme  decadenza  di  spiriti  e  di 
forme.  Chi  tenterà,  un  giorno,  l’esame 
sintetico  degli  sviluppi  dell’arte  durante 
la  seconda  metà  del  secolo  XIX  e  du¬ 
rante  questa  primà  del  secolo  XX,  qua¬ 
lunque  possa  esserne  l’apprezzamento 
critico  sui  risultati  di  certe  crisi,  di  certe 
reazioni,  di  certe  innovazioni,  dovrà  in 
ogni  caso  riconoscere  la  immensa  trasfor¬ 
mazione  subita  dal  concetto  medesimo 
di  pittura  attraverso  le  successive  Espe¬ 
rienze  del  naturalismo,  dell'  impressioni¬ 
smo,  e  delle  varie  involuzioni  postim¬ 
pressionistiche.  E  se  si  porrà  dinanzi 
alle  opere  dei  maestri  più  eloquenti  di 
cotesta  parabola  che  può  sembrare  tu¬ 
multuosa  e  fatta  di  eccessi  ma  è  rigoro¬ 
samente  consecutiva  ed.  esatta,  dovrà, 
anche,  riconoscere, che  essi  non  solo  rea¬ 
lizzarono  espressioni  nuove,  ma  influen¬ 
zarono  le  correnti  vive  del  movimento 
contemporaneo  con  la  loro  personalità 
cosi  come  accadde  nei  migliori  periodi 
storici  del  passato.  Noi  medesimi,  del 
resto,  se  ripensiamo  a  Courbet,  a  Manet, 
a  Monet,  a  Renoir,  a  Cézannè,  sentiamo 
che  il  valore  della  loro  opera  rispettiva 
è  duplice,  poiché  mentre  qualifica  l'o¬ 
pera  in  sé,  qualifica  pure  tutto  un  modo 
di  intendere  e  di  vedere  determinatosi 
in  conseguenza  di  essa. 

Partite  invece  dalla  ripresa  neoclassica 
caratteristica  degli  albori  del  1800,  iden¬ 
tificandola,  tanto  per  precisarla  con  uri 
nome,  in  Canova,  e  arrivate  fino  ai 
iorni  nostri  ;  che  cosa  è  stata  e  che  cosa 
a  voluto  esséré  la  scultura  in  circa 
cento  anni  ?  Il  neo  classicismo  1’  ha  por¬ 
tata  all’aberrazione  metafisica  dell’ac¬ 
cademismo  puro  —  e  quest’ultimo  è,  forse, 
l'unico  suo  aspetto  concreto  che  conti 
un  poco,  almeno  come  fenomeno  —  il 
naturalismo  dalla  pittura  s'  è  riflesso  pal¬ 
lidamente  sulle  statue  diventando  ma¬ 
nierismo  macchiettistico  Senza  sostanza  ; 
l’ impressionismo  è  degenerato  (passando 
per  i  cervelli  e  per  le  mani  di  scultori  che 
non  avévano  capito  niente  di  quel  movi¬ 
mento  e  credevano  che  alla  indisciplina 
apparente  e  frettolosa  delle  pennellate 
dovesse  corrispondere  ima  parallela  indi¬ 
sciplina  di  steccate  sommarie  e  fretto¬ 
lose  nella  creta)  in  quello  spappolamento 
di  forme  rimasto  di  moda  per  parecchio 
tempo  grazie  al  quale  c'era  caso  che  a 
gettare  del  piombo  liquido  in  un  ma¬ 
stello  d’acqua  frédda  ne  saltasse  fuori 
un  non  so  che  di  più  concreto. 

Questo  per  le  tendenze  ;  quanto  agli 
artisti  il  tempo  sta  facendo  giustizia 
quasi  sommaria  della  creduta  genialità 
di  Rodin,  (e  chi  non  cadde  nell’errore  alzi 
la  mano)  e  compone  già  la  figura  di  Co¬ 
stantino  Meunier  nelle  sue  veritiere  pro¬ 
porzioni,  ché  il  celebre  belga  può  consi¬ 
derarsi  come  un  sapiente  stilizzatore  di 
elementi  classici  entro  la  semplice  cor¬ 
nice  di  rudimentali  indicazioni  della  no¬ 
stra  epoca.  Per  il  resto  assistiamo  a  una 
gara  di  artifici,  in  cui  giocano  tutti  gli 
stili,  tutte  le  età  dall'assiro  all’egizio, 
dall’etrusco  al  greco,  al  quattrocento  ita¬ 
liano,  a  Michelangiolo  -r-  e  strano  che 
nessuno  abbia  pensato  al  barocco,  ma 
forse  era  il  più  difficile  a  ricopiarsi  — 
senza  convinzioni  e  senza  profondità  di 
interpretazione,  con  una  astrazione  cosi 
completa  dalla  vita  da  giustificate  piena¬ 
mente  la  totale  indifferenza  delia  gente, 
colta  ed  incolta,  preparata  ed  imprepa¬ 
rata,  ricca  e  povera,  verso  la  scultura  ; 
indifferenza  di  cui  si  ha,  sempre  che  la 
si  voglia,  la  prova  alle  esposizioni  tenendo 
dietro  al  pubblico,  agli  amatori  ,  all’an¬ 
damento  delle  vendite. 

L’unica  eccezione  a  quanto  ho  detto 
fin  qui  è  costituita  da  Medardo  Rosso  che 
pronuncia  la  prima  parola  nuova  e  per 
la  prima  volta  differenzia  la  scultura  mo¬ 
derna  dalla  scultura  del  passato,  dandole 
uno  stile  proprio,  che  non  ripete  altri 
stili  ;  assegnandole  una  finalità  che  le 
era  stata,  forse,  già  assegnata,  ma  attra¬ 
verso  altre  vie;  chiamandola  a  cogliere  non 
già  le  linee  esteriori  dei  corpi  ma,  pel 
tramite  di  elementi  separati  della  figura  ' 
umana,  colpiti  in  un  attimo  particolare 
di  espressione,  gli  stati  dell’anima.  Mè- 
dardo  Rosso  apparirà  perciò  all’  indaga¬ 
tore  di  domani  sotto  l’aspetto  medesimo 
di  quei  maestri  della  pittura  dianzi  ri¬ 
cordati  ;  fino  ad  oggi,  intanto  egli  ri¬ 
mane  un  precursore  e,  insieme,  un  soli¬ 
tario.  Non  ha  avuto  imitatori,  il  suo 
esempio  non  ha  dischiuso,  ad  altri,  oriz¬ 
zonti  più  vasti  ;  e  la  scultura  continua  ad 
essere,  malgrado  il  suo  sforzo  di  libera¬ 
tore,  quello  che  essa  era,  il  prodotto  di 
un  laboratorio  internazionale  di  scalpel- 
lineria  o  di  paste  molli  ;  o  un  pretesto 
dì  lavoro  per  le  fonderie  donde  le  statue 
escono,  sull’esempio  tedesco,  con  un 
senso  di  rifinimento  geometrico  che  ri¬ 
corda  i  proiettili  da  cannone . 

Di  codesta  scalpellineria,  e  di  codesto 
proiettilificio  la  gente  era'  abituata  ad 
ammirare  gli  artefici  più  abili  come  dei 
maestri  autentici  ;  ce  n’erano  in  Italia, 
in  Francia,  in  Germania,  nel  Belgio,  ed 
uno  divenne  il  «  cantore  »  delle  gesta 
nazionali  serbe  cioè  slave  dedicando  alla 
leggenda  di  Kossowo  il  suo  imparaticcio 
mediterraneo  pre -latino.  Ora  queste  glo¬ 
rie  più  o  meno  autentiche,  questi  idoli  più 
o  meno  celebrati,  metta  chi  vuole  i  nomi, 
sono  assenti  dall’ Internazionale  di  Ve¬ 
nezia,  e  poiché  i  loro  satelliti  non  li  val¬ 
gono’ è  facile  trame  la  conclusione.  Qual- 
checosa  di  buono,  a  Venezia,  si  ritrova 
nel  padiglione  Belga  dove  fanno  la  loro 
ricomparsa  il  Braecke  con  un  busto  di 
pietra  e  il  Rousseau  con  le  consuete  ag¬ 


graziatissime  leziosità  femminili  e;  dove 
il  Baudrenghièn  con  un  Monumento  agli 
eroi  e  con  un  ^Mausoleo  ai  quali  si  deve 
concedere  una'.riotevole  maestosità  di 
composizione  non  tenta  nemmeno  di 
mascherare  la,  sua  seconda  natura  rodi- 
niana.  Nel  padiglione  Olandese  nulla  ; 
in  quello  americano  nulla  ;  in  quello 
russo  nulla  ;  tra  gli  Svizzeri,  nulla  ; 
intendendosi  per  nulla,  nulla  di  notevole 
se  non  proprio  alla  lettera.  Tra  i  polacchi 
ricordo  due  solidi  torsi  di  donna  in  .  mar¬ 
mo  dì  Henryk  Runa  ;  tra  i  cecoslovacchi 
due  opere  del  Marat ka  :  La  madre  ed 
Ebbrezza  fanno  ..pensare  ad  un  tentativo 
serio  e  cosciente  :  di  trasposizione  nella 
scultura  delle  finalità  che  Angelo  Rdhoir 
si  propose  con  la  pittura.  In  Ebbrezza, 
specialmente,  la;  ricerca  della  vitalità 
luminosa  oltre  ’ che  plastica  di  un  nudo 
femminile  carnoso,  abbondante  e  sen¬ 
suale,  fuori  di  ogni  preconcetto  scolastico 
o  stilistico,  rrigp&ge  un  risultato  impor¬ 
tante  ;  il  bronzò  vibra  tutto  non  solo  e 
non  tanto  per  lo  studio  della  forma  po¬ 
sitiva,  quanto  per  'fin  gioco,  di  chiaroscuri 
diffusi  sulla  forma  positiva  che  la  alterano 
all’occhio  con  effetti  simili  alle  alterazioni 
apparenti  che  gli  Sbattimenti  della  luce 
determinano  Bulle!’ cose.  Il  Maratka  in 
sostanza  cerca  di’ riprodurre  quel  che  vede 
come  lo  vede,  senza  sacrificare  la  s"°  L,H- 


precisa’  la  sua  visiono  in  un  corrispon¬ 
dente  chiarosc^flocale  sulla  statua  ; 
e  rendendosi  cónto,, insieme,  della  sostanza 
plastica  del  modello  ;  ciò  che  mi  sembra 
un  passo  avanti  in;  confronto  alle  espe¬ 
rienze  medesime, quasi  analoghe,  del 
Maillol. 

Ma  nelle  sale  italiane  ?  Leonardo  Bi- 
stolfi  ha  ritirato  gli  scaldini  della  Via 
crucis  salutati,  bisogna  ben  dirlo,  con 
qualche  ilarità  nei  giorni  dell’  inaugura¬ 
zione  ;  e  non  parliamone  più  ;  poi,  se  se  ne 
tolga  il  Cristo  dèi  Cjànonica,  una  testa  del 
Martinuzzi,  i-  filarmi  del  Selva,  un  gesso 
del  Camaur,  la  grande  fontana  decorativa, 
di  Clemente  Origo,  collocata,  nel  pàrco, 
le  statuette  pure  decorative  del  D’Antino, 
i  giocattoli  del  Cataldi  e  non  saprei  che 
altro,  da  annotare  pér  qualche  qualità 
manuale  che  li  fa  Superiori  al  resto, 
caschiamo  :  in  un  Ammasso  tale  di  pietre 
caotiche  come  non  s’éra  mai  visto  pre¬ 
cedentemente  alle  Internazionali.  E  credo 
che  a  fermare  per  la) via  un  figurinaio 
toscano  ci  sarebbe  già  da  rifarsi  gli  Occhi. 
Però  in  una  saletta,  bhnno  collocato  un 
busto  ,  in  argento  di  Vincenzo  Gemito  : 
Il  Tempo.  Ci  vogliono  conia  abusata  tra¬ 
gedia  di  qUesto  povero  vecchio  dar  da 
intendere  qualchecosa  ?  Non  so  ;  anzi 
so  questo:  che  tutte  le  vòlte  che  qualcuno 
la  ricorda  essa  mi  diventa  spietatamente 
simbolica  della  Scultura  italiana  moderna 
la  quale  da  un  tetapo  |che  non  faremo 
risalire  a  Canova  pqrché  c’  è  di  mezzo  una 
statua  del  Bartolitìi  paté  proprio,  salve 
sempre  le  opinione  altrui,  abbia  persa 
la  ragione.  1 

,|Gino  Damerini. 


CEREBRALI 

Quando  le  in  tenoni  intellettuali  e 
intellettualistiche  prevalgono  sull’origi¬ 
naria  ispirazione,  schiettamente  estetica 
e  creativa  :  o  peggio  àlcora);  quando  quelle 
intenzioni  precedono**:questa  ispirazione, 
anzi  la  sostituiscono; Illudendosi  di  pos¬ 
sedere  esse  stesse  potere  creativo  ;  allora 
è  lecito  parlare  di  cerebralismo.  Non  che 
l’opera  d’arte  sia,  o  debbà  essere  assolu¬ 
tamente,  un  monolito  .intuitivo,  senza 
incrinature  di  ' pens;  ersi)  ;  è  pémmeno  che, 
nella  costruzione  dell’opera  d’arte,  im¬ 
plicante  ordinamenti  coordinamento,  e 
insomma  esperienza  e  sapienza,  l’ intel¬ 
ligenza  debba  essere -esclusa  :  noi  siamo 
lungi  dal  concepire' ’ft artista-  come  un 
ispirato  inconsapevole,;5  alla  guisa  mistico- 
romantica,  e  l’opera  dai  te,  come  un  mo¬ 
saico  di  momenti  lirici,  all’ultima  guisa 
Crociana .  Ma  crediamo  che  nell’opera  d’arte 


di  più,  le  doti  naturali  di  narratore  che 
il  Baratono  possiede.  Dico  che,  più  le 
leggi,  è  più  ti  raffreddi  ;  più  le  studi,  e 
più  ne  scorgi  le  ripetizióni  ;  più  cerchi  di 
ritrame  una  complessiva  impressione  defi¬ 
nitiva,  e  più  essa  ti  sfugge  ;  e  finisci  col 
dover  riconoscere  il  fantoccio  meccanico 
là,  dove  credevi  trovare  la  persona  viva, 
e  un  esperto  burattinaio,  dove  cercavi  il 
semplice  creatore...  Non  dubito  della 
buona  fede  dello  scrittore  ;  mentre,  da. 
un  lato,  egli  non  ha  eccessive  pretese, 
contentandosi  spesso  di  far  ridere  sem- 
pliceniente,  oppure  addentrandosi  nel 
campo  della  salacità,  con  un’audacia  che, 
messa  a  confronto  con  quella  correrne, 
potrebbe ,.  considerarsi  abbastanza  inno¬ 
cente,  ma  che  a  noi  sembra,  ad  ogni  me  do, 
volgare  ;  dall’altro  lato,  egli  cerca  di 
mi  strare  come  nella  società  trionfino  fa¬ 
cilmente  1’  inganno,  la  frode,  1’  ingratitu¬ 
dine  e  l’  ipocrisia,  e  come  la  vita  umana 
sia  un  progressivo,  fatale  impoverimento 
delle  nostre  più  ardenti,  spontaneee,  e  fe  ■ 
conde  qualità,  sostituite  sempre  dalla 
routine  e  dalla  Cristallizzazione...  Otti¬ 
me,  se  non  nuove,  intenzioni.  Ma  l’ef¬ 
fetto  artistico  sarebbe  ass^ai  meglio  rag¬ 
giunto,  sè  il  raccon+o  apparisse,  non  già 
come  la  dimostrazione  d’una  tesi  —  tesi 
quasi  sempre  consistente  nel  meccanico 
rovesciamento  di  una  morale  fiabesca  — 
ma  come  l’osservazióne  diretta  della, 
realtà;  sè  inoltre  questa  osservazione  fosse 
espressa  non  già  in  una  forma  direi  quasi 
indifferente,  ma  colorata  di  sentimento, 
e  però  dimostrante  la  viva  partecipa¬ 
zione  affettiva  da  parte  dello  scrittore 
ai  casi  narrati. 

Programma,  anteriore  alla  creazione 
artistica  ;  tesi,  meccanicamente  i rovata 
per  semplice  rovesciariiento  di  termini  : 
indifferentismo,  o  tutt’al  più,  ironia  : 
non  sono  prove  sufficienti,  queste,  del 
cerebralismo  del  Baratono  ?  M 

Ma  nel  libro  di  Paolo  Arcari,  le  prove 
sono  più  evidenti  e  probanti.  Ché  qui  non 
si  tratta  soltanto  di  stile,  il  quale  tutta¬ 
via  è  sempre  il  primo  e  vero  rivelatore  : 
sonoro,  rotondo,  con  frequenti  ripetizioni 
di  vocaboli  introduttivi  e  congiuntivi, 
con  esclamazioni  e  interrogazioni  reto¬ 
riche,  e  clausole  direi  quasi  tambureg¬ 
giante. .  Si  tratta  della  concezione  stessa 
di  ciascun  lavoro,  che  invano  cerca  d'ap¬ 
parire  novella,  o  semplice  narrazione,  ma 
resta  quasi  sempre  al  di  qua  dell’arte, 
nel  campo  della  meditazione  .filosofica  e 
dell’osservazione  psicologica.  È  raro  che 

10  scrittore  colga  la  realtà  immediata¬ 
mente  :  solitamente  égli  la  vede  attra¬ 
verso  il  suo  preconcetto  morale  da  rive¬ 
lare,  la  sua  tesi  da  dimostrare...  Ora, 
riconosciamo  pure  —  e‘  ben  volentieri, 
trattandosi  d’un  critico,  notoriamente 
provvisto  di  talènto  5 —  che  molte  analisi 
sonò  argutissime,  e  acute  molte  riflessioni  ; 
quelle,  p.  es„  sulla  vita,  che  non  permette 
mai  all’anima  d’essere  tutta  libera  di  trasfi¬ 
gurarsi  nella  grandezza  d’un  unico  dolore  ; 
sull’estate,  che  dà  ogni  volta  allo  scolaro 
una  vittoria  e  all’uomo  una  sconfitta  :  il- 
ragazzo  sale  verso  l’uomo  e  l'uomo  senza 
esami  discende  dàvanti  a  se  stesso  ;,  sul¬ 
l’amore  che,  solo  fra  tutti  i  sentimenti 
e  gl’  interessi,  può  far  rimpiangere  la 
terra  ;  sulla  personalità  umana,  che 
anche  in  un  corpo  orrendamente  deforme 
afferma  se  stessa,  difendendosi  disperata- 
mente  contro  l’amplesso  della  morte,  os¬ 
sia  dell’esistenza  universa  ;  sulla  lette¬ 
ratura,  succedaneo  della  perfezione  è 
della  felicità  :  sull’utilità  e  necessità  in¬ 
fine  dell’accettazione  umile  e  paziente 
della  vita, e  della  rinunzia  all’  ipercritica;.. 
Ma  in  ciascuno  degli  scritti,  mentre  s’  è 
costretti  ad  apprezzare  il  pensiero,  non 
riusciamo  egualmente  a  contentarci  della 
favola  :  e  quel  rospo  capitalo  in  casa  del 
tisico,  quella  cometa  calamitata  che 
attira  a  sè  tutti  gli  uomini,' disseminan¬ 
doli  poi  per  le  stelle,  quella  descrizio; 
d’un  utopistico  mondo  illetterato  e  p 
radisiaco,  ci  sembrano  trovati  dopo  che 

11  pensiero  era  stato  formulato,  e  però 

un  po’  strambi,  d’una  stramberia  voluta 
e  sforzata.  Ne  consegue  che  il  lettore  on¬ 
deggia  continuamente  fra  opposte  im¬ 
pressioni,  . 


’  intelligenza  debba  èssere  soltanto  subor-  Scontento,  raggiungendoli  suo  equilibrio 
olio  =.  soltanto  quando  uno  de  due  elementi  con¬ 

trastanti  scompare  :  il  pensiero,  o  la  rap¬ 
presentazione.  Il  pensiero,  come  '  T'- 


dinata  e  cooperantèjpìla  schietta  intui¬ 
zione  primitiva,  senza  di  che,  l’edificio 
posa  sulla  sabbia,  prónto  a  crollare  al 
primo  soffiare  di  ventri,  ' 

Il  cerebralismo  è  la  pèronospera  dell’arte 
moderna,  sorta  con  l’affermazione  della 
più  illimitata  libertà,  e  tuttavia  sovrac¬ 
carica,  sin  dal  principio,  d’  intenzioni,  di 
programmi,  e  insomma  di  critica.  Onde, 
se  la  critica  ha  fatto  sempre  più  rapidi 
passi  verso  l’arte,  questa  nonne  ha  fatti 
meno  Verso  di  quella’,;'  diventando  più 
guardinga,  più  calcolata,  più  fredda,  in¬ 
somma  più  architettata ’fe  meno  sponta¬ 
nea.  Nella  stessa  poesia  narrativa,  il  fatto 
tende  ad  avere  un  significato,  il  personag¬ 
gio  cerca  d’essere  simbolo  di  qualche  idea, 
l’analisi  è  sostituita  .alla  sintesi,  il  ragio¬ 
namento  e  l’ indagine  alla  semplice  nar¬ 
razione...  Certamente  l’arte  è  immortale, 
nè  i  puri  artisti  mài  .mancheranno  ;  ma 
bisogna  riconoscere  elle,  fra  i  cento  libri 
migliori,  che  nel  termine  di  qualche'  anno 
sono  attualmente  pubblicati,  novanta- 
nove  sono  cerebrali,  ed  uno  solo  può 
dirsi  schiettamente  e  sincerament: 
tistico. 

Questo  all  incirca  pensavo,  leggendo 
Commenti  al  libro  a  elle  fate  di  Pierangelo 
Baratono,  e  La  faccia  che  non  capisce  di 
Paolo  Arcari,  editi  èntrambi  dai  fratelli 
Treves  nella  ben  nota  collezione  delle 
Spighe,  e  un  romanzetto  d’Alfredo  Mori, 
Andiamo  a  veder  se  té  rose...,  pubblicato 
dal  Vallecchi:  libri 'diversi  l’uno  dal¬ 
l’altro,  per  stile)  umore,  esperienza  arti¬ 
stica  e  contenuto  psicologico,  ma  più  o 
menò  bacati  da  quel  tarlo  modernis  - 
simo  che  dicevamo.  ] 

Che  1’  intenzione  Idei  Baratono  sia 
stata'  anteriore  alla  creazione,  è  evidente. 

■i  Prendiamo  —  egli  si’’  è  detto  —  Un  libro 
delle  fate.  Ogni  favola  ha  la  sua  morale, 
scolastica  e  puerile.!?  Noi  travestiremo, 
trasporremo,  caricatureremo  racconto  e 
morale,  e  otterremo  facili  effetti  d’ ironia 
e  di  riso  ...  Ora,  non  dico  che  queste  no¬ 
velle  debbano  dispiacere  :  anzi,  in  com¬ 
plesso,  esse  divertono),  agili  e  allegre  come  • 
fermano,  una  volta 


1  mai  del  tutto  contènto  c 


rettissimo  del  Sempione,  Lillì,  Attraverso 
lo  uhampasne,  dove  appunto  non  sono 
presentate"  che  silhouettes  di  dònne,  0 
macchiette  di  uomini.  La  rappresenta¬ 
zione,  come  in  Visite....  24,  in  cui  infatti 
all’uomo  concreto  è  sostituita  l’astratta 
fantasticheria. 

Paolo  Arcari  è  uff  critico  :  anche  que¬ 
sto  libriccino  ce  lo  mostra,  e  non  è  un 
gran  male.  Se  l’arte  è  rasentata,  1’  inte¬ 
resse  è  sempre  tenuto  vivo;  e  se  qualche 
cervellino  di  donna  abboccherà,  cercando 
le  solite  .novelluzze  divaganti,  e  trovando 
un  po’  di  pensiero  sostanzioso,  tanto  me¬ 
glio  per  tutti... 

Ma  l’esempio  più  tipico  e  dimostrativo 
di  cerebralismo,  è  dato  .dal  terzo  dei  li¬ 
bri,  di  cui  possiamo  oggi  intrattenerci  ; 
Andiamo  a  ceder  se  le  rose....  Bel  titolo 
ronsardianc,  che  ha  il  magico  potere  di 
farci  ricordare  il  mcndo  poetico  del  deli¬ 
zioso  capo  della  Plèiade,  e  di  farci  spe¬ 
rare  un’operetta  idillica,  tutta  colori, 
suoni,  profumi.  In  realtà,  il  Mori,  che 
de  v’ersere  alle  sue  prime  armi,  ci  dà 
molto,  troppo  colore,  con  la  manifesta, 
intenzione  d’accecarci  gou  tutte  le  va¬ 
riazioni  dell’arcobaleno,  e  mostrando  di 
-seguire,  assai  più  che  il  lirico  francese, 
...Rosso  di  S.  Secondo.  Quanto  al  suono  e 
al  profumo,  essi  mancano  quasi  comple¬ 
tamente,  il  periodo  essendo  sempre  la¬ 
borioso,  aspro  e  complicato,  e  le  cose  es¬ 
sendo  descritte  non  nella  loro  vita  ob¬ 
biettiva,  ma  nella  loro  secca  esteriorità 
dopo  esser  state,  direi  quasi,  sterilizzate 
da  una  meri  e  piuttosto  arida. 

Aridità  di  puro  intellettuale.  La  fa¬ 
vola  infatti  è  quasi  nulla,  gli  avveni¬ 
menti  essendo  insignificanti  è  i  personaggi 
non  essendo  individualizzati  nella  loro 
vita  materiale  e  reale.  Trito  si  riduce  alla 
fredda  analisi  degli  stati  d’animo  per  cui 
passa  il  protagonista.  Il  quale  è  un  gio¬ 
vine,  fra  l’egotista  e  l’epicureo,  che  va 
in  cerca  delle  più  squisite  e  raffinate  sen¬ 
sazioni,  alla  conquista  dell’ebbrézza  e 


del  sognò  ;  convinto  che  tutte  le  cose  non 
siano  chè  trasparenze,  variamente  colora¬ 
te,  della  stessa  luce  della  vita,  solo  a- 
vendo  valore  ci.ò  che  nel  momento  fac¬ 
cia  vivere  e  godere  ;  che  l’arte  stessa  non 
consista  se  non  nel  godimento  della  sua 
effervescenza  immaginativa.  Ma,  dopo  es¬ 
sersi  illuso  alcun  tempo  in  simili  ebbrezze 
artificiali  e  contemplazioni  estetiche  natu¬ 
rali/egli  si  sa  ormai  esaurito.  Invano 
cerca  una  nuova  sensibilità,  un  nuovo  at¬ 
teggiamento  spirituale,  rinunziando  pel 
momento  alla  vita  interiore  e  desiderando 
di  passane  alla  vita  pratica  :  egli  si  sente 
impotente,  ora  avendo  la  nostalgia’  della 
fede,  ed  ora  aspirando  alla  dannazio¬ 
ne,  all’umiliazione,  all’abbiezione.  E  alla 
fine,  quando  s’accorge  che  dopo  aver 
tanto  cercato  in  se  stesso,  non  è  passibile 
travarvi  più  niente,  e  alla  catastrofe 
personale  s  'aggiunge  là  morte  della  donna 
amata  e  malcompresa,  egli' s’uccide,  pro¬ 
clamando  che  ora  soltanto  (è  d’accordo 
col  mondo  e  con  se  stesso...  : 

L’analisi  non  è  mai  volgare,  e  qualche 
volta,  anche  acuta  ;  ma  essa  è  fatta  con 
una  freddezza  sconcertante,  che  mostra 
come  il.  dramma  spirituale,  di  quel  pro¬ 
tagonista  non  sia  stato  realmente  vissuto 
e  sentito  dallo  scrittore,  ma  sia  rimasto  , 
allo  stadio  di  schema  ed  abbozzo  ideale, 
molto  avendo  lavorato  il  cervello  e  assai 
poco  l’anima  profonda.  Dramma  insom¬ 
ma  affatto  intellettuale,  e  non  vera¬ 
mente  spirituale.  Si  direbbe,  anzi,  che 
questo  romanzo  riveli  piuttosto  uria  men¬ 
talità  di  critico,  che  di  artista  ;  così, 
come  —  s’  è  lecito  richiamar  nomi  rela¬ 
tivamente  grandi  ■ —  nell’autore  del  Di- 
sciple  senti  il  critico  degli  Essais,  e  nello 
scrittore  deì  Déracinés  riconosci  il  freddo 
analizzatore  del  Culte  du  Moi.  Al  Barrès 
appunto  dei  primi  romanzetti  nichilisti 
ed  egotisti,  il  Mori  fa  pensare  ;  e  al  Filippo 
barresiano  il  Maurizio  moriano  mostra 
qualche  affinità,  sebbene  questi  finisca 
col  suicidarsi,  e  quegli  con  l’ immergersi 
tutto  nell’onda  della  vita  reale  e  nazio¬ 
nale,  riconoscendo  la  sua  profonda  ade¬ 
renza  alla  razza. 

Rosso  ,  di  San  Secondo,  Barrès,  deca¬ 
dentismo,  e  perfino  orientalismo  giappo¬ 
nese  e  persiano,  visto  attraverso  le  an¬ 
tologie  francesi...  È  inutile  dire  come 
volentieri  daremmo  tante  preziosità  di 
cultura  composita,  per  un  po’  di  schietta 
e  prorompente  abundanlia  cordisi  Ma, 
dopo  tutto,  sarèbbe  ingiusto  negare  alla 
serietà  di  questo  giovine  scrittore  qualche 
simpatica  attenzione. 

Luigi  Tonelli, 

MARGINALIA 

★  Il  centenario  dantesco  soppresso  dalla 
Minerva;  —  I  giornali  pubblicano  una 
lettera  di  dimissioni  indirizzata  al  R.  Com¬ 
missario  del.  Comune  di  Firenze  dai  com¬ 
ponenti  il  Comitato  fiorentino  per  le  ono¬ 
ranze  secèntenàrie  a  Dante.  I  commis¬ 
sari  —  tra  i  quali  è  Isidoro  Del  Lungo 
presidente  della  .  Società  Dantesca  Ita¬ 
liana  —  si  dimettono,  pei  chè  il  mini¬ 
stro  Croce  non  ha  creduto  di  do  ver  man¬ 
tenere  le  promesse  fatte  dal  suo  prede¬ 
cessore,  on.  Torre,  circa  ib  stanziamento 
di  fondi  per  la  celebrazione  del  Centena¬ 
rio  stesso.  Le  buone  ragioni  non  man-'  ? 
cano  :  lo  sappiamo.  L’estrema  delica¬ 
tezza  del  momento  politico,  là  necessità 
d’economie  fino  all’osso,  l’impegno  di 
non  eméttere  nuovi  decreti-legge,  la  re- 
pugnanza  dei  filosofi  a’  riconoscere  ed 
onorare  i  poeti,  la  re pugnanza  'del  pa¬ 
trio  governo  ad  aiutare  in  qualsiasi  mo¬ 
do  un’  iniziativa  di  quella  città,  Ceneren¬ 
tola  d’  Italia,  dove  Dante  ebbe  il  po¬ 
co  giudizio  di  venire  al  mondo.  Sappia¬ 
mo  altresì  che  Dante,  benché  buon  cat¬ 
tolico,  era  troppo  grande  perchè  i  par¬ 
titi  cattolici  d’oggi  possano  farne,  di¬ 
ciamo  così,  il  ioro  Giordano  .Bruno,  tanto 
piu  che  ebbe  l’imprudenza  di  promettere 
l’ Inferno  a  Fra  Dolcino,  Una  specie  di 
Miglioli  dei  suoi  tèmpi.  Intendiamo  pure 
che  altri  raggruppamenti  politici,  poten¬ 
tissimi  in  Parlamento  e  fuori,  non  pos¬ 
sano  prenderlo  sotto  la  loro  protezione: 
per  le  sue  fisime  aristocratiche  dà' 
pronipote  di  Cacciaguida  e  per  la  sua 
mancanza  di  dovuti  riguardi  verso 
«il  villan  d’Aguglion  e 'quel  da  Signa» 
tesserati  probabilmente  del  partito  so¬ 
cialista  ufficiale  d’ allora  e  capilega 
temibili,  di  quelli  coi  quali  ’i  governi 
d’oggi  debbono  tutti  i  giorni  patteg¬ 
giare.  Tutto  questo  lo  sappiamo  dio  ricor  - 
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È  un  racconto  per  ragazzi  ma  è,  di¬ 
vorato  anche  dai  grandi,  perchè  il  pro¬ 
tagonista  esce  dalla  solita  cerchia  dei 
ragazzi  bnoni  stereotipati. 
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•  diamo  benissimo.  Ammettiamo  anche, 
|  -senza  difficoltà,  che  il  programma  im- 
k  bastito  dal  Comitato  fiorentino  non  fosse 
B  un  ideale  di  programma.  Aveva  i  suoi  d>- 
*  fetti  e  sopra  tutto  i  suoi  eccessi.  Ma  si 
r  doveva  discuterlo,  si  poteva  ridurlo. 

Dare  di  frego,  senz’altro,  al  Centenario  ci 
sembra  anche.,  piu  eccessivo.  È  ideali¬ 
smo,  si,  ma  trpppo  assoluto  ;  filosofia,: 
forse,  ma  questa  volta  senza  spirito.  E  la 
f  cattiva-  figura,  secondo  il  solito,  ce  la- 
ì  farà  1’  Italia. 

La  B.  del  M. 

★  Gli  amori  romantici  di  Stendhal  per 
Victorine  Mounier.  —  Ancora  un  capitolo 

p,  della  vita  sentimentale  di  Enrico  Beyle 
■che  acquista  nuova  luce  e  rilievò  e  pre¬ 
celsi  contorni  dalle  cure  penetranti  di 
■  fino  ,  degli  studiosi  pili  accreditati;,  di 
;  Stendhal.  In  due  puntate  successive  com- 
p  parse  nella  Revue  Hebdomadaire  (17-24 
'  luglio)  Paul  Arbelet  con  la  scorta  della 
Corrispondenza  e  del  Giornale,  anche  con 
l’ausilio  di  qualche  pàgina  inedita,  ma 
sopratutto  con  la  guida  infallibile  di  .una 
sicura  intuizione  sorrètta  da  una  per¬ 
fetta  conoscenza  dell’argomento,  traccia 
la  più  convincente  dellè  analisi  di  quello 
che  fu  il  grande  amore  «romantico  »  di 
Beyle  per  Vittorina  Mounier.  Un  amore 
■che  è  il  pernio  e  la  chiave  della  vita  sen¬ 
timentale  di  lui  per  ben  tre  anni,  dal 
1802  al  1805.  Amore  romantico  e  plato- 
.  dico  quànt’altro  mai.  Poiché  tutto  il  ro¬ 
manzo  si  svolge  nella  fantasia  del  gio¬ 
vanissimo  eroe,  nulla  o  quasi  nulla  sap¬ 
piamo  di  colei  che  ne  fu  l’eroina.  Appar¬ 
tenente  ad  una  famiglia  di  Grenoble, 
emigrata  attempo  della  rivoluzione,  Vit¬ 
torina  tornò  alla  città  natale  sulla  fine 
•del  1801  :  poco,  prima  che  ,  vi  tornasse 
Stendhal,  reduce  dalla  campagna  d’ Ita¬ 
lia.  Gli  bastò  di  intravederla  una  sera, 
di  sentirle  eseguire  al  piano  una  sinfonia 
di  Haydn  per  amarla:  e  per  farsene 
una  specie  di  mèta  ideale,  da  cui  sarà 
poi  attratto,  con  fantastica  tenacia  e 
con  invincibile  nostalgia,  per  anni.  Il 
tratto  più  caiatteiistico,  anzi  addirittura 
indimenticabile  di  questa  passione  ro¬ 
mantica  e  platonica  del  giovanissimo 
Stendhal  è  costituito  dai  suo  carteggio 
col  fratello  di  Vittorina  :  quell’ Edoardo 
Mounier,  nel  quale  una  critica  improvvi  - 
s'atricé  e  facilona  aveva  visto  sin  qui 
un  amico  intimo  di  gioventù  di  Beyle  : 
mentre  fu  soltanto  il  destinatario  degli 
sfoghi  epistolari  dell'innamorato,  il  quale 
s’ illudeva  o  sperava  comunque  di  arrivare 
in  tal  modo  al  cuore  e  alla  fantasia  della 
donna  cos {.amata  e  cosi  poco  e  tosi  male 

•  conosciuta  da  lui.  Non  possiamo  seguire, 
còme  vorremmo,  l’ Arbelet  nella  sottile 
indagine  che  accompagna  e  interpreta 

i  questa  passione  ringoiare  nelle  fasi  suc¬ 
ri  cessi  ve,  di  cui  la  parte  centrale  è  costi - 
si tutta,  dalla  lettere  indirizzate  al  fratello 
"  di  Vittorina,  fino  al  rifiuto  categorico  che 
una  esplicita  richiesta  di  Un  futuro  ma¬ 
trimonio  provocò  dai  suddetto  Edoardo 
Meunier  e  fino  all’estremo  tentativo  epi¬ 
stolare  —  dirètto  questo  a  Vittorina  — 
!$àciie  rimase  senza  conseguenze  e  cioè', 
senza  risposta-  Tutta  la  complessa  psi¬ 
cologia  stendhaliana  si  rivela  qui.  Che 
cosa  fosse,  che  còsa  pensasse  del  suo 
spasimante  jla  fanciulla,  non  sappiamo. 
Sappiamo  invece  che  a  guarire  il  gio¬ 
vane  Stendhal,  almeno  provvisoriamente, 
del  suo  tormento  amoroso -romantico  e 
platonico  -7--  valse  sopratutto  l'inter¬ 
vento  di  un’altra  donna:  Melania  Guil- 
bert,  l’attrice  che  fu  la  prima  amante 
titolare  di  Beyle..-.  Ma  ancora  nel  1810 
Stendhal  scriveva:  «L’immagine  della 
saldadelicità  che  credevo  di  trovare  corr 
Vittorina,  ini  turba  un  poco.  fi  me  man- 
qued’aimer  et  d’étre.aimé  »....  1  '  ,  ;*•- 

*  La  più  balla  strada  del  mondo  è  Ita¬ 
liana  :  ma,  notissima  ai  forestieri,  poco 
conosciuta'  dagli  italiani.  Non  è  la  bel¬ 
lissima  aspra  via  che  dal  Golfo  Tigullio 
giunge  a  Portofino,  né  quella  che  corre 
sotto  Taormina,  bianca  di  mandorli,  e 
neppure  la  costa  azzurra  di  fama  mon¬ 
diale.  La  più  bella  Strada  del  mondo  è 
quella  >he  legà  Sorrento  a  Salerno,  at¬ 
traversò  Amalfi.  La  definizione  non  è 
di  chi  rievoca  quelle  bellezze  nella  Rivi¬ 
sta  del  Touring,  ma  risale  ad  un  ameri¬ 
cano  innamorato  di  Amalfi,  che  alla 
rivale  di  Pisa  e  di  Venezia  consacrò  una 
delle  Sue  piti  calde  canzoni  :  Henry 
Wadsworth.  Lqngfellow.  Dal  giorno  che 
il  poeta  stranierò  cantava  la  gloria  di 
Amalfi  sono  passati  . degli  anni,  ed  è  pas¬ 
sata  anche  la  guerra  :  fila  gli  americani 
stanno  per  -  tornare  coinè  rondini  sulla 
bella  strada  dove  ride  il  mare  più  az¬ 
zurro  d’  Italia.  Pare  che  quest’anno, 
scioperi  e  rivoluzioni;  ■;p?nnettendolo, 
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ARMANDO  CARLINI 

La  filosofia  di  G.  Locke 

Voi.  I 

La  filosofia  lockiana,  abilmente  rias¬ 
sunta  ne’  motivi  Centrali,  lumeggiata 
nella  sua  formazione  e  con  il'  confronto 
del  Movimento  del  pensièro  contempo¬ 
raneo,  riceve  qui  per  la  prima  volta  un 
apprezzamento  ohe  è  insieme  storica¬ 
mente  esatto  e  speculativamente  sereno. 

Questo  primo  volume  è  quasi  tutto 
’  dedicato  all’  illustrazione  del  celebre  ca¬ 
polavoro,  il  «Saggio  ».  L’introduzione 
bio-bliografica  mette  innanzi,  già,  tutto 
il  materiale  di  cui  il  Carlini  s’  è  servito  - 
pel  lavoro. 

Un  bel  volume  di  pag.  xvi-290,  L.  10 
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una  massa  di  americani  del  nord  si  rove- 
scerà  in  Italia  e  dall’alma  Roma  si 
spingerà  fino  a  Napoli  pittoresca.  Giova 
ricordare  a  cotesti  viaggiatóri  della  po¬ 
tente  repubblica  '  di  oltre  mare  chè  l’an¬ 
tica,  piccola  repubblica  amalfitana  dettò 
le  leggi  della  navigazione  mediterranea, 
diede  il  nuovo  diritto  al  mondo  occi¬ 
dentale  ed  ingegnò  ai  marinai  il  modo 
di  aprirsi  una  via  nella  solitudine  del- 
P  infinito.  Non  è  poca  cosa,  cèrio,  quanto 
la  civiltà  amalfitana  ha  segnato  nella 
storia  mediterranea  di  Un  millennio  fa  ; 
epoca  nella  quale  la  fièra  repubblica  re¬ 
golò  il  commercio  marittimo  con  la 
«  Tabula  Amalia  »,  e  conobbe  le  «Pan¬ 
dette  Giustinianee  »,  rapite  poi  dai  pi¬ 
sani,  è  che  ora  si  conservano  nella  Lau- 
renziaria  "di  Firenze.  Eu  allora  che  tutti 
i  magnifici  paesi  che  si  distendono  lungo 
la  costa  furono  posti  a  sacco  e  quasi  di¬ 
strutti.  Ma  se  là  decadenza  ha  lenta¬ 
mente  corrosa  la  grandezza  conquistata, 
non  per  questo  è  rimasta  intaccata  la 
divina  bellezza  del  paesaggio,  fatta  di 
armonia  di  colori  di  mare  e  di  cielo.  I 
canti  di  Platen  e  di  Longfellow,  la  poesia 
rii  Torquato  sorrentine  e  la  poesia  del 
Boccaccio,  che  parlava  di  «  piccole  città, 
di  giardini  è  di  fontane  »,  si  intrecciano 
alle  lodi  di  tutti  i  visitatori  russi  e  in¬ 
glesi,  francesi  e  americani,  per  questa 
terra,  dove  Ibsen  ha  fatto  nascere  la  sua 
«  Casa  di  Bambòia  »  e  Wagner  ha  fatto 
fiorire  il  giardinoincantato  del  suo  «Par¬ 
sifal  »  .La  strada-  è  superba  ma  a  richia¬ 
marvi  gl’  italiani  mancano  i  mezzi  di 
comunicazione.  Da  parecchio  tempo  si 
parla  di  un  «tram» -che,  unendo  Sor¬ 
rento  ad  Amalfi,  legherebbe  questo  nuovo 
troncò'  a  quello  CaStellammare-Sorrento 
con  grandissima  ùlilità  di  tutte  le 'popo¬ 
lazioni  del  litorale,  e  con  infinito  vantag¬ 
gio  dei  «  turisti  »,  che  accorrerebbero  più 
numerosi  a  visitare  l’antica  rivale  di 
Veriezia:  Ma  di  quel  progetto'  oggi  nessun 
più  ne  parla.  11  silenzio  non  torna  ad 
onore  del  governo,  né  della  direzione 
generale  delle  Belle  Arti,  che  non  dovreb¬ 
bero  in  nessun  modo  lasciar  priva  di 
mezzi  di  locomozione  una  costa  cosi 
ricca  di  bellezze  naturali  e  di  ricordi 
storici. 

*  L’esercito  austriaco  del  1796  nel  giudi¬ 
zio  di  un  capitano  veneto.  —  È  il  conte 
Giaco nao  Parma  che,  incaricato  dalla  Se- 
lenissiìna,  ih  quel  periodò  della  sua  ne¬ 
fasta  neutralità,  di  «‘riconóscere  le.  di¬ 
sposizioni  delle  truppe  francesi  lungo 
l’Adige  in  Legnago  e  nei  dintorni  di 
Mantova  »  non  fu  inoperoso  spettatore 
degli  avvenimenti,  ma  dalle,  mosse  dei 
due  eserciti- trasse  osservazioni  preziose 
che  ci  conducono  a  riconoscere  parec¬ 
chie  analogie:  con  la  storia  militare  del¬ 
l'ultima  guerra  e  ci  confermano  nel  giu¬ 
dizio  che,  attraverso  i  secoli,  le  caratte¬ 
ristiche  Bi  una  nazione  non  cessano  d’ im¬ 
primersi  nei  propri  organismi  militari. 
Il  diario  del  Parma  fu  recentemente 
pubblicato  dall’  ufficio  storico  militare 
ed  è  oggi  divulgato  ai  lettori  della  Per-, 
severanza.  Il  capitano  veneto  dà  un  giu  - 
di'zio  poco  lusinghiero  non  soltanto  del 
generale,  ma  anche  della  truppa  au¬ 
striaca,  che  scendeva  le  vallate  alpine 
per  tentare  la  liberazione  di  Mantova, 
e  Ci  •  fornisce’  un  nuovo  elemento  per 
spiegare  la  rapidità  delle  vittorie  del 
generalissimo  francése.  «Bisognava  ri¬ 
marcare  —  scriveva  costui  —  due  terzi 
di  truppe  di  nuova  leva,  tratte  a  forza 
dai  loro  casolari  della  Valacchia,  del 
Ballato  e  della  Croazia,  coperti  da  po¬ 
chi,  ufficiali  difficili  da  condursi  per  la 
differenza  dèi  prese,  del  linguaggio,  del 
rito  e  del  costume  ;  - pronte ,  a  sbandarsi, 
a  i  riordinarsi  lente,  restie  ad  ogni  altro 
stimolò,  ■.fuorché  a  quello  dèi  bastone  e 
del  bottino....  Bisognava  rimarcarvi  al¬ 
cuni  battaglioni  ungheresi  ed  alemanni, 
tratti  dal  Reno,  avvezzi  alla  guerra  e  alla 
gloria  »,  Dunque,  anche  allora  un  esercito 
tenuto  assieme  da  una  disciplina  rigida  fi¬ 
no  alla'ciudeltà  1  un  esercito  di  automi 
senza  ardore,  senza  slancio  e  senza  fede, 
il  cui  nerbo  era  costituito  dalle  forze  te¬ 
désche  e  ungheresi.  E  il  giudizio  parte 
d?,  chi  aveva  più  simpatia  per  gl’  impe¬ 
riali  che  pei  francesi  ;  viene  da  quello 
Stato  neutro  che  •  onsiderava,  tuttavia,  i 
soldati  di  Napoleone  come  invasori  e 
contro  i  quali,  da  lì  a  poco,  i  veneti, 
dovevano  sollevarsi  nelle  «pasque  vero¬ 
nesi  ».  Nel  campo  francese,  diversa  la 
strategia  di  1  geneiale  e  il  valore  perso¬ 
nale  dei  gregari.  «  Essi  preferiscono  — 
scrive  il  solito,  relatore  —  combattete 
per  individui,  piuttosto  che  per  masse. 
Quindi  allargando  le  loro  file,  si  sten¬ 
dono  spesso  a  rastrello  ed  ognuno  ap¬ 
profitta  delle  risorse  che  gli  dà  il  terreno 
e  il  fabbricato.  Una  siepe,  un  albero,  un 
fesso  gli  divien  parapetto.  Da  questo 
appiattandosi,  si  avanza,  si  ritira,  cir¬ 
cuisce,  stancheggia  tanto  l’ inimico  che 
spesso  lo  sorprende,  gli  guadagna  i  fian¬ 
chi,  .unico  soggetto  di  tutti  i  loro  movi¬ 
menti  ».  Le  osservazioni  di  questo  testi¬ 
mone  oculare  sono  la  spiegazione  della 
-vittoria.  La  fanteria  austriaca,  retta  an¬ 
cora  secondo  le  vecchie  tradizioni  del 
XVII  sec.òlo  è  pesante,  tenace,  poco  atta 
alla  guerra  ih  paese  di  montagna  od  in 
terreno  rotto  e  coperto  ;  invece  nell’e- 
seicito  francese  agisce  il  lièvito  rivolu¬ 
zionario,  imprimendo  nel  soldato  quello 
spiccato  carattere  personale  che  troverà 
poi  larga  applicazione  nel  secolo  XIX, 
con  lo  sviluppo  dato  all’01  dine  sparso 
specialmente  dalle  schiere  prussiane  del 
Meltke,  le  vere  depositarie  delle. dottrine 
napoleoniche,  le  fortunate  continuatrici 
dei  metodi  strategici  del  grande  capitano. 

*  Con  la  penna  e  con  la  spada.  —  Usano 
ora  questi  titoli  ad  effetto  non  sempre 
corrispondenti  al  contenuto  del  libfo, 
ed  accettiamo  la  moda  per  quanto  durerà. 
Effettivamente  si  tratta,  nei  due  volumi 
che  abbiamo  davanti,  [Rosolino  Gua¬ 
stalla,  Con  la  penna  e  con  la  spada  2  vo¬ 
lumi  Bemporad,  Firenze  1920),  di  una 
raccolta  di  biografie  di  Italiani  che  con¬ 
tribuirono  alla  indipendenza  della  Pa¬ 
tria  (1810-1915)  :  dunque  un  dizionario 
biografico  del  Risorgimento,  disposto  cro¬ 
nologicamente,  non  per  ordine  alfabetico  ' 
dei  nomi,  e  per  conseguenza  piuttosto  un 
libro  di  lettura  che  un  libro  di  consulta¬ 
zione,  il  quale  però  potrebbe  anche,  ser¬ 


vir  come  tale,  se  vi  fo: —  „Dp _ 

indice  alfabetico  dei  nomi.  Ma  i  libri  ita¬ 
liani  del  nostro  tempq  difettano,  in  gene¬ 
rale,  di  tali  indici,  hientre  il  padre  di 
beniamino  Disraeli,  Botto  e  acuto  inge¬ 
gno  come  il  figlio,  lasciò  scritto  :  «  Io  per 
me  venero  l’ inventore  degl’  indici,  e  non 
so  se  debbo  più  amniirare  Ippòcrate,  che 
fu  il  primo  a  notomiziare  il  corpo  umano, 
ò  quell’oscuro  faticatore,  che  fu  il  primo 
a  far  palesi  i  net  vi  e  lfiarterie  di  un  libro  » . 

•'  Accettiamo  dunque  <fuesti  due  volumi  di 

cui  è  autore  il  solerte  e  coscienzioso  profes¬ 
sor  Rosolinò  Guastalla  come  libri  di'  let¬ 
tura  per  la  gioventù,  e  accettiamofi 
volentieri  ,  giacché  di  tali  libri  ha  special - 
mente  bisognò  la  ‘nostra  gioventù,  la 
quale  conosce  più  nomi  dell’antichità  che 
del  tempo  presente,  più  il  gesto  di  Muzio 
Sce vola  all'ara  che;  quello  di  A.  Sciesa, 
fermato  sulla,  via  , Bel  supplizio  dal  ten¬ 
tativo  di  seduzione  austriaco.  Il  primo 
nome  illustre  che  s’  incontra  nel  volume 
del  Guastalla  è  quello  di  Santorre  di  San- 
tarosa  ;  ma  i  nomi-  Che  gli  precedono  : 
Francesco  Benedetti,  Michele  Morelli, 
Giuseppe  Sii  vati',  Giuseppe  Andreoli,  Bar- 
cdlómmeo  Sestini.  A.  F.  Oroboni,  non  son 
men  degni  di  essere  compresi  ;  anzi  se  i 
più  grandi,  non  àyevan  bisogno  di  nuova 
biografià,  1  più  oscuri,  i  dimenticaci  èran 
proprio  quelli  che  dovevano  trovar  posto 
nella  raccolta  e  alfe r  più  .diffusa  , tratta¬ 
zióne.  L’ultimo  néfne  è  quello  di- Luigi 
Pastro  che  mori  fiòn  è  molto  portando 
ancora  impressi;  alle  gambe  i  solchi  delle 
catene  austriache,  e  certamente  l’opera 
non  poteva'  esser  Idonei  usa  più  degnamen¬ 
te.  Ci  piace  '  aggiùngere  che  le  biografie 
sono  scritte  dal  Guastalla  con  semplicità 
garbata  ed  èfficacefqùal  si  conviene  a  co¬ 
siffatte  trattazioni:’’ Ecco  un  libro  al  quale 
sono  da  augurare'numeiosissimi  lettori. 

*  li  culto  di  Shakespeare  in  Inghilterra. 
—  La  celebrazione  dell’anniversario  della 
nascita  del  grande  poeta,  già  solenne  ne¬ 
gli  anni  anteriori  &H&  guerra,  ha  assunto 
quest’anno  tali  proporzioni  sia  negli  Stati 
Uniti  sia  nell’  Impero  Britannico,  da 
far  pensare  al  sorgere  di  un  nuovo  culto. 
L’annuale  corteo  di  Stradford  sull; Avon 
si  avvia  a  diventare  il  rito  di  celebrazione 
dell'essenziale  unitàdi  questa  immane  co¬ 
stellazione  di  popoli.  Angelo  Crespi,  che 
nella  Vita  Internazionale  ricerca  i  motivi  di 
questo  culto  nella  potenza  interpretativa  • 
del  poeta,  rappresentante  la  tendenza 
dell’espansione  britannica,  non  crede  che 
chiunque  inneggi  a  Shakespeare  ne  co¬ 
nosca  l’opera  ;  ma  è  vano  negare. che  le 
solenni  celebrazioni  valgono  a  promuòvere 
lo  studio  di  questa  e  a  creare  in  grado 
crescente  il  senso  ,.di  essere  eredi  di  un 
grande  tesoro.  Tanto  più  che  il  dramma¬ 
turgo  ha  già,  cornei  Santi,  indubitati  mi¬ 
racoli  a  suo  credito.  Giorni  sono  il  Times 
narrava  ìl  fatto  che  unsoldato  di  Strad¬ 
ford,  già  operaio  nella  Shakespeare  Press 
e  caduto  prigioniero  dei  tedeschi  in 
Francia  ebbe  cure  particolari  da  un  co¬ 
mandante  tedesco,  grande  cultore  di 
Shakesperare.  E  si  sa  di  soldati  inglesi 
che,  fatti  prigionieri  dei  turchi  a  Galli¬ 
li  poli,  alleviàiqnp  le  sofferenze  della  loro 
cattività,  insegnando  l’inglese  alle  sen¬ 
tinelle  e  leggendo  loro  le  tragedie  sha¬ 
kespeariane.  Non  è  un  fatto  di  poca  im¬ 
portanza  il  discorso  commémòrativo  te¬ 
nuto  sulla  tómba  del  poeta  dall’ambascia - 
tore  americano  :  americani  e  britannici 
riconoscono  sé  stessi)  nei  personaggi  di 
Shakespeare.  In  lui,  che  celebra  la  na¬ 
scita  della  grande  Elisabetta,,  sotto  i  cui 
auspici  fu  dispersa  la  i  iri vihei bile  armata  » 
di  Filippo  II  e  inaguiata  la  libertà  dei 
mari,  essi  onorano  cèlui  che  primo  intuì 
quanto  la  loro  liberto  e  sicurezza  dipen¬ 
dano  dal  [dominio  (Sei  mare.  In  questo 
senso  —  scrive  il  Cregpi- —  egli  fu  il  mas¬ 
simo,  interprete  di  ;vp  impulso  britannico, 
comune  a  tutto  il  suo  tefnpo  e  a.  tutti  i 
supi  compatriotti  :  Shakesperare  proce¬ 
dette  all’espansione  britannica  ir  un  senso 
ben  diverso  che  Dante"  al  sorgere  della 
nazione  italiana.  Questi  è' 'piuttosto  l’ul¬ 
timo  poeta  dell’  impeto  romano,  classieo- 
eristiano  ;  quegli  inizia  là ‘Rinascenza  in¬ 
glese,  è  il  poeta  di  un  popolo  che  ha  già 
unità  profonda,  salda  tràdizione,  molta 
libertà'  L’  Inghilterra  dèi  tempi  elisa¬ 
bettiani  era  poco  piùjpopolata  del  Belgio 
attuale  e,  nondimeno,  essa  è  pur  oggi  il 
lievitò  che  va  cerne  ni  andq_  spiritualmente 
ógni  dì  più  circa  mezzqàfiiliardo  d’uomini. 
Per  questo  i  soldati]]  inglesi  dei  domini 
tornano  al  culto  di  Shakespeare  come 
alla  scaturigine  comune  di  tutte  le  energie 
della  stirpe. 

*  Cooperazione  tra  scienza  e  industria 

in  America.  — Già  dai  noi  lascienza  e  l’in¬ 
dustria  si  intendono’ ogni  giorno  più  e 
agitano  propositi  di  future  alleanze  ;  ma 
dove  l’associazione  di  queste  due  forme 
di  attività  è  già  entrata  nella  convinzione 
si  degli  industriali  tifie  degli  scienziati  è 
negli  Stati  Uniti  d’America.  Opportuna 
la  relazione  che  ne  fa  R.  A.  Occhialini 
nell’  Intesa  IntdUttuòuè,  Se  si  rion  conto 
che  lo  sviluppo  industriale  degli  Stati 
Uniti  è  ormai  senza,  cdnfronto  nel  mondo 
e  che  le  risorse  imptopSe  per  trarre  frutti 
dall’applicazione  dellà  scienza  aU’indu- 
stria  sono  adeguate  alla  potenza  econo¬ 
mica  del  paese.  Le  indùstrie  americane, 
si  come  quelle  che  si  svolgono  in  un  campo 
di  concorrenza  accanita  non  .hanno  tar¬ 
dato  ad  accorgersi  dei  pericoli  a  cui  si 
trovavano  esposte  setìza  il  sussidio  di 
un  corpo  tecnico  che,  col  mantenerle  in 
istato  di  continuo  progresso,  prevenisse 
il  sopravanzamento  da  parte  delle  indu¬ 
strie  competitrici.  Oggi  «t  un  canohe  indi¬ 
scutibile  che  una  sezione  di  ricerca,  la 
quale  elimini  le  irregolarità  del  lavoro, 
controlli  i  manufatti,  abbassi  i  prezzi  di 
éosto  della  produzione  e  utilizzi  i  sopra¬ 
prodotti,  sia  parte  integrante  di  ogni  or- 
gariizzazione  industriale-  è  abbia  una  fun¬ 
zione  altrettanto  fondamentale  quanto  i 
due  termini  classici  capitale  e  lavoro. 
Questa  cooperazione  tra  la  scienza  e 
V  industria  è  promossa  dfd  governo  Fede¬ 
rale  col  «  Bureau  of  Standards  »  ;  da  pri¬ 
vate  istituzioni,  come  la  «Camegie  In- 
stitùtion  »  e  il  «Mellon  Institute  »  ecc., 
dalle  Università  e  sopratutto  dagli  stessi4 
industriali.  I  mezzi  di  cui  dispongono* 
questi  istituti  sono  copiosi,  avendo  tutti  j 
una  dotazione  non  inferiore  ai  200.000 
dollari  all’anno  ;  ma  questo  non  basta  a 


dare  un’idea  dei  laboratorramericani  . 
quanto  il  criterio  ■  seguito  nell’  impiego 
di  quei  mezzi  è  profondamente  diverso  dal 


praticato  in  Italia.  Qui  tra  gl’  i- 
stituti  di  ricerca  sono  dà  annoverare  i 
laboratori  dèlie  Università,  che  ora  hanno 
accettato  di  aiutare!'  industria  in  cambio 
di  aumenti  di  dotazione  da  questa  elar¬ 
giti  ;  ma,  aumentare  le  dotazioni  dèi  no¬ 
stri  laboratori  universitari  vuol  dire  sol¬ 
tanto  concedere  i  mezzi  per  l'acquisto  di 
nuovi  apparecchi,  senza  provvedere  al 
personale  che  deve  adoperarli.  In  Ame¬ 
rica  si  procede  al  rovescio  :  là  ciò  che  conta 
sopra  ogni  cosa  è  l'elemento  umano,  poi¬ 
ché  si  ritiéne  che  da  esso  proceda  l’effica¬ 
cia  delle  macchine  e  la  fortuna  delle  im¬ 
prese.  In  altri  termini  è  diffusa  là  convin¬ 
zione  che  uno  sperimentatore  valga  assai 
più  di  un  apparecchio  re  con  questi  cri- 
teri  neglì  istituti  di ‘ricerca  americani  si 
pensa  prima  agli  uomini,  poi  agli  appa¬ 
recchi.  Infatti  chi  vada  a  visitarli  rimane 
colpito  dal  numero  del  personale.  Il  labo¬ 
ratorio  della  «  Eastmann  Kodak  »  impiega 
circa  un  centinaio  di  pèrsone  nella  ricerca 
circoscritta  all’  industria  fotografica  ;  la 
«  Western  Eletric  Union»  oltre  Un  migliaio 
e  il  «  Bureau  of  Standars  »  circa  1400. 
Accanto  a  questi  istituti  destinati  a  pub¬ 
blica  utilità,  i  quali  hanno  funzioni  ampie 
ma  necessariamehte  generiche  ,  altri  ne 
fioriscono  che  lavorano  a  vantaggio  di  una 
sola  ditta  oppure  d’un  gruppo  di  ditte 
interessate  nella  stessa  industria  e  riu¬ 
nite  in  consorzio.  Questi  laboratori  fanno 
parte  inseparabile  dell  'organizzazione  in¬ 
dustriale  a  cui  servono  e  nelle  aziende 
meglio  avviate  ne  sono  la  parte  più 
vitale,  in  quanto  regolano  e  orientano  il 
lavoro  delle  altre  parti,  sviluppano  nuove 
idee,  nuovi  processi  e  difendono  l’indu¬ 
stria  dagli  attacchi  dei  competitori.  Cosi 
in  ogni  laboratorio  americano  si  ha  una 
sezione  di  ricerche,  una  di  sviluppo  e  di 
coordinamento  tra  il  laboratorio  e  l’offi¬ 
cina,  e  un  reparto  manifatturiero. 

★  Una  «diva  »  del  secondo  impero.  — 
Ortensia  Schneider,  è  scomparsa  recente¬ 
mente,  di  poco  precedendo  la  morte 
dell’  Imperatrice  Eugenia,  e  si  può  quasi 
affermare  che  abbia  portato  con  sé  la 
fortuna  dell’operetta.  La  Revue  de  Pa¬ 
ris,  che  ne  traccia  un  riuscito  profilo,  ; 
racconta  che  fin  dalla  nascita,  avvenuta 
nel  1833  a  Bordeaux,  ella  nutrì  una  viva 
passione  per  l’arte.  Dopo  aver  debut- 
tato  in  patria  all’  «Athénée,  »  decise  di 
recami  a  Parigi,  dove  si  presentò  a  Co-  | 
gniard,  il  direttore  delle  «  Variétés  ».  Egli  ! 
non  faccettò,  ma  fu  la  fortuna  della  ; 
giovane  artista,  poiché  l’accolse  Offen- 
bach,  che  apriva  in  quei  giorni  i  «Bouf-  ’ 
fes  »  ai  Campi  Elisi  e  cercava  dei  buoni 
elementi  per  costituire  una  compagnia.  : 

guesto  teatro  dette  un  nome  a  Ortensia 
;hneider  come  essa  fece  la  fortuna  di 
Offenbaeh.  I  parigini  del  secondo  im¬ 
pero  l’applaudirono  freneticamente  in 
Le  Punch  Grassot,.  laMariée  dii  Mardi-i 
Gras,  les  Mémoires  de  Mimi-Bamboche, 
la  Beautó  du  Diable,  Danaé  et  sa  bon- 
ne.  Ma  il  massimo  trionfo  della  arti¬ 
sta  fu  ne  «  La  Belle  Hélène  »  che  aprì  per 
l’operetta  l’età  dell’oro.  Tutto  il  mondo 
elegante  di  Parigi  passò  per  il  camerino 
della  «  diva  »  :  i  due  acquarelli  di  Louis 
Morin  e  del  principe  de  Joinyille,  che 
appesi  allè  pareti  della  camera,  hanno 
tenuto  compagnia  alla  Schneider  sino 
al  giorno  della  sua  morte,  dànno  un’  idea 
abbastanza  esatta  di  quel  Che  fosse  quel 
morbido  recesso  per  dove  passarono  tutti 
i  grandi  della  terra  :  uomini  di  mondo, 
giornalisti,  commediografi.  Lasciò  le  ^ce¬ 
ne  nel  1878,  quando  divenne  contessa 
di  Bronne  per  un  matrimonio  la  cui  rot¬ 
tura  segui  di  poco  la  luna  di  mièle.  Ab¬ 
bandonata  la  vita  mondana  e  agitata, 
non  lasciò  il  suo  ritiro  che  per  le  opere 
di  beneficenza  in  un  istituto  che  aveva 
inteiessato  sopra  tutti  il  suo  cuore  ca¬ 
ritatevole.  All’Orfanotrofio  delle  Arti  ella 
aveva  promesso  là  sua  villa  di  Fécamp  ; 
ma  duè  anni  or  sono,  mossa  da  una  in¬ 
spirazione  sempre  più  generosa*  dettò  il 
suo  testamento  a  favore  di  quell’  isti¬ 
tuto,  a  cui  legava  tutta  la  sua  fortuna;  e 
il  bel  palazzo  che  abitava  sulle  rive  della 
Senna.  Cosi  il  sorriso  della  «diva»  def- 
l’operetta  è  continuato  in  quello  inno¬ 
cente  dei  piccoli  orfani  degli  artisti. 
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Raffaello  Barbiera,  Voci  e  volti  del 
passato ‘  (1800-1900.)  Da  archivi  se" 
greti  di  Stato  e  da  altre  fonti,  Milano. 
Treves,  1920. 

Le  opere  con  cui  Raffaello  Barbiera 
ha  arricchito  la  letteratura  aneddotica 
intorno  agli  avvenimenti  del  Risorgimento 
patrio,  s’accrescono  di  un  volume  nuovo 
che  abbraccia  un  secolo  di  storia  italiana 
e  che  deriva  da  una  lunga  e  paziente 
serie  di  ricerche  negli  archivi  pubblici  e 
privati. 

Il  volume  riesce  a  darci  un  quadro 
completo  della  vita  della  penisola  dal¬ 
l'epoca  napoleonica  agli  ultimi  anni  del 
secolo. 


Abbiamo  celebrato  or  sono  due  anni 
il  centenàrio  del  Conciliatore,  il  magna¬ 
nimo  giornale  ideato  in  casa  del  cónte 
Luigi  Porro  Lambertenghi,  che  si  col¬ 
legava  per  non  interrotta  liberale  tra¬ 
dizione  al  Caffè  dei  fratelli  Verri.  Negli 
atti  segreti  dell’  Archivio  di  Stato  di 
Milano  esiste  un  rapporto  del  giugno 
1819  diretto  dal  governatore  Strassoldo 
al  Metternich  nel  quale  il  Pòrro  è  cosi 
dipinto  :  «  Un’espéce  de  chef  de  cette 
.oppositìon,  qui,  dans  sa  rage  impuissante, 
borne  ses  travaux  actuellemente  à .  ca- 
lomnier  le  gouvernement  près  des  voya- 
geurs  dont  elle  peut  s’emparer  ».  Sta  il 
fatto  che  il  Porro  era  assai  ingegnoso  e 
intraprendente  tanto  che  riuscì  ad  otte¬ 
nere  dall’imperatore  la  privativa  di  un 
vaporino  sul  Po  è  sulle  altre  acque  del 
Lombardo -Veneto,  servendosene  poi  a 
scopo  di  propaganda  politica. 

Il  Conciliatore  usci  dunque  a  Milano 
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Opere  letterarie 
recentemente  pubblicate 

Guidò  dà  Verona  :  Sciogli  la  trec¬ 
cia,  Maria  Maddalena,  '  romanzo . 
iop°  migliaio.  L,  7.25. 

—  L’Amore  che  torna,  romanzo. 

95°  migliaio.  L.  7.25. 

—  La  vita  comincia  domani,  ro¬ 
manzo.  ioo°  migliaio,.  L.  7.25. 

—  Colei  che  non  si  deve  amare,  ro¬ 
manzo.  rJo°  migliaio.  L.  7.25. 

—  La  donna  che  inventò.  V amore 
romanzo.  90°  migliaio.  L.  7.25, 

—  Mimi  Bluette  -fiore  del  mio  giar- 
” no .  romanzo.  105°  migliaio. 

•  7-25- 

—  Il  Cavaliere  dello  Spirito  Santo, 
romanzo.  40°  migliaio.  L.  7.25. 

-  Il  libro  del  mio  sogno  errante. 
450  migliaio,  L.  7.25. 

Girolamo  Sommi-Pice  nardi  :  L’A¬ 
spirante  incognito,  novèlle.  L.  6. 

Opere  in  corso  di  stampa  : 
Romanzi  e  novelle 

Guido  da  Verona  :  Immortaliamo 
la  vita,  romanzo.  Edizione  com¬ 
pletamente  rifatta.  L.  7.25. 
Annie -Vivandi  :  Naja  .Tripudi ans, 
romanzo. 

F.  M.  Martini  :  Verginità,  romanzo. 
Luigi  Pirandello  :  Uno,  cento- 
dia,-  nessuno,  romanzo. 
Francesco  Sapori  :  La  pace  degli 
" tgelj ,  romanzo. 

Sibilla  Aleramo  :  Una  donna , 
romanzo,  3a  edizione. 

-  Il  passaggio,  romanzo,  2®  edi¬ 
zione. 

Maria  Luisa  Fiumi  :  L  ignoto,  ro¬ 
manzo. 

Gemma  Ferruggia  :  Il  sole  nasco¬ 
sto,  romanzo. 

Luici  Chiarelli  :  La  vita  degli 
uomini,  romanzo. 

Raffaele  Calzini  :  L’ultima 
niera  di  amare,  novelle. 

Mantica  Balzimi  :  Senza  titolo,  no¬ 
velle.  . 

Ferdinando  Paolieri  :  Storia  di 
un  gatto  e  di  un  orso,  romanzo. 
Matilde  Serao  :  Sotto  il  notturno 
cielo,  romanzo  nuovissimo. 

—  La  conquista  di  Roma ,  romanzo. 
Nuova  edizione. 

—  Le  amanti,  novelle.  Nuova  edi¬ 
zione. 

—  Gli  amanti,  novelle.  Nuova  edi¬ 
zione. 

—  Il  romanzo  delle  fanciulle.  Nuova 
edizione. 

—  Allerta  sentinella.  Quattro  pie-' 
coli  romanzi.  Nuova  edizione. 

Collezione  “  Poesia  „ 

Angiolo.  Orvieto  :  Le  sette  legger 
de,  versi,  nuova  edizione. 

Annie  ViVanti  :  Lirica,  nuova  edi¬ 
zióne  con  aggiunte. 

Sibilla11  Aleramo  :  Momenti.  Liriche 
Teresah  :  Il  libro  di  litania,  Poe¬ 
sie  edite  ed  inedite.  Edizione  de¬ 
finitiva. 

Domenico  Tumtati:  La  beata  ri 


Giovanni  Cena  :  Poesie.  Edizione 
postuma. 

Teatro 

Luigi  Pirandello  :  Come  prima, 
meglio  di  prima,  commedia. 

—  Tutto  per  bene,  commedia. 

Luigi  Chiarèlli  :  La  scala  di  seta, 

commedia. 

—  La  morte  degli  amanti,  commedia. 

—  Chimere,  commedia. 

F.  M.  Martini  :  Il  giglio  nero, 

dramma.  J 
Domenico  TuMiati  :  L’amorosa  fol¬ 
lia,  tragedia. 

Raffaele  Calzini  :  Il  debutto.  La 
fedeltà,  La  Diva,  commedie. 

F.  V.  Ratti  :  Il  solco  quadrato,  tra¬ 
gèdia.' 

Scrìtti  vari 

Giovanni  Rosadi  :  Difese  d’arte. 
Sibilla  Aleramo:  Andando  e  stando 


IL  MARZOCCO 


il  3  settembre  1818,  ma  doveva  avere 
i  giorni  contati.  Nei  suoi  confronti  la 
.  censura  si  manteneva  sempre  'all’al¬ 
tezza  di  Torquemada  ;  eppure  qualche 
vampa  sfuggiva  talora.  Ma  erano  casi 
rari.  Il  Conciliatore  fini  per-  morire  nel¬ 
l’ottobre  del  ’ig.  Non  mori  va  però  l’idea 
liberale.  Tanto  è  vero  che  in  sette  am¬ 
pie  pagine  fitte  di  «  Réflexions  sur  l’é- 
sprit  public  en  Lombardie  »,  dirette  al 
Mettermeli,  si  legge  questa  confessione  : 
«  C’est  dono  essentiellement  l’accueil  fait 
au  parti  prétendu  libéral  qui  est  cause 
de  l’absence  de  tout  parti  autrichien  en 
Lombardie  ».  Non  si  poteva  con  più 
franca  chiarezza,'  in  verità,  riconoscere 
la  propria  disfatta  nei  tentativi  di  «au- 
stricizzare  »  la  Lombardia.  Ma  la  rea¬ 
zione  era  vicina  e  sull’orizzonte  si  profi- 
lava  il  calvario  dello  Spielberg.  ’ 

Lo  spionaggio  già  da  tempo  era  in 
auge.  Nel  Codice  penale  austriaco  del 
1803,  introdotto  nel  Lombardo-Veneto 
nel  1811,  all’art.  295  della  Procedura 
penale  si  legge  che  .chiunque  «  è  in  diritto 
di  denunziare  le  gravi  trasgressioni  poli¬ 
tiche  a  lui  note  ».  E  con  l’articolo  succes¬ 
sivo  vengono  legalmente  ammesse  le  de- 
nuncie  anonime.  Anche  sotto  la  Repub¬ 
blica  Cisalpina  il  cosi  detto  Comitato 
centrale  di  polizia  eccitava  i.  cittadini 
repubblicani  allo  spionaggio,  ma  il  vero 
regime  della  delazione  fu  instaurato  dal - 
1’  Austria.  La  polizia  austriaca  a  Milano 
era  formata  da  una  densa  caterva  di 
impiegati  di  varie  origini.  Sulle  prime 
accolse  nel  suo  grembo  i  poliziotti  del 
distrutto  Regno  italico,  fra  i  quali  il 
famigerato  Bolza,  che  si  distinse  sopra¬ 
tutto  all’epoca  dei  Carbonari,  contri¬ 
buendo  ad  arrestare  il  capo  della  setta 
a  ‘  Milano,  conte  Federico  Confalonieri. 
Il  Bolza  era  un  turpe  arnese,  disprezzato 
dagli  stessi  suoi  superiori,  i  quali  tut¬ 
tavia  se  ne  servivano  allegramente.  Fu 
lui  che  la  sera  del  5  settembre  1847  sca¬ 
gliò  squadre  di  sbirri  con  le.daghe  sguai¬ 
nate  contro  i  cittadini  inermi,  taluno 
dei  quali  aveva  gridato  «Viva  Pio  IX». 
Le  sanguinose  violenze  si  ripeterono  poi 
per  altri  due  giorni,  onde  il  nome  del 
Bolza  da  allora  fu  esecrato  per  sempre. 

■Una  nota  del  1832  elenca  una  scelle¬ 
rata  processione  di  spie  austriache.  Ven¬ 
gono  prima  tredici  preti,  fra  i  quali  il 
rettore  del  seminario  di>  Milàno  ;  seguono 
poi  un  avvocato-  Angiolini,  ottuagenario, 

.  con  suo  figlio  ;  certi  Lancetti  padre  e 
'  figlio  ;  tre  fratelli  Beretta  di  Monza  ; 
un  Cima  sensale  ;  un  Piafcchi  mèdico  ; 
tre  vagabondi  ;  un  saltimbanco  ;  un  conte 
Bertoglio  ;  un  avvocato  Locateli!  ;  un 
sedicente  Conte  De  Gasperis,  e  finalmente 
’  il  famigerato  Attjlio  Partesotti. 

Non  tutti  i  ribaldi  andarono  però  esenti 
da  castigo.  Il  medico  Vandoni,  per  esem¬ 
pio,  fu  stilettato  a  Milano  ;  il  giornalista 
Perego  fu  avvelenato  a  Verona,  il  giorna¬ 
lista  Mazzoldi  fu  buttato  giù  dalle  scale 
--  di  casa  sua,  a  Trieste,  e  rimase  ucciso 
sul  colpo. 

Cacciati  gli  austriaci  da  Milano  dopo 
le  Cinque  giornate,  il  Bolza  cadde  nelle 
mani  di  alcuni  popolani  che  volevano 
ucciderlo,  ma  ne  furono  dissuasi  dal  Cat¬ 
taneo.  Il  Bolza  fu  poi  imprigionato,  ma 
egli;  non  voleva  indossare  le  vestirei 
carcera  ti.  Un  cittadino  allora  gli  disse  : 

-,  n  l  _ 

avete  arrestati  ».  Il  Bolza  a  queste  pa¬ 
iole,  chinò  jl  ‘capo,  tacque  e  ubbidì.  La 
frasè  te  set  pesg  del  Bolza  restò  nel  lin¬ 
guaggio  del  popolo  milanese  cosi  come 
in  quello  del  popolo  di  Venezia  è  rimasta 
la  frase  antichissima  ti  ga  el  cuor  de 
Alila. 

Torniamo  al  Conciliatore  e  a  casa  Por¬ 
ro,  che  fu  frequentata  anche  da  Lord 
Byron  il  quale  vi  strinse  amicizia  con 
Silvio  Pellico.  Il  Byron  tradusse  anzi  in 


inglese  la  «  Francesca  da  Rimini  ».  Sil- 
•  vio  Pellico  a  quel  tempo,  non  era,  co¬ 
ni’  è  noto,  il  mite  spirito  di  credente  che 
si  rivelò  dopo  le  torture  dello  Spielberg. 
Era  volterriano.  E  nei  suoi  articoli  nel 
Conciliatore  intorno  al  «  Childe  Harold  » 
e  al  xi  Corsaro  »  di  Byron,  intorno  alla 
«  Maria  Stuarda  »  di  Schiller  ed  alle  tra¬ 
gedie  dell’  Alfieri,  erano  arditi  lampi  di 
pensiero. 

Morto  il  Conciliatore,  i  carbonaii 
procurarono  un  appoggio  di  fidi  giornali 
stranieri  tra  i  quali  il  Galignani’s  Mes¬ 
senger,  che  si  pubblicava  a  Parigi  dai 
fratelli  William  e  John  Anthony  Gali- 
gnani  ed  era  stato -fon datò  nel  1814  dal 
padre  loro,  un  galantuomo  bresciano. 
Nel  1820  il  giornale  dei  Galignani  pubblicò 
un  indirizzo  presentato  al  Re  dì  Sarde¬ 
gna  dal  suo  esercito,  indirizzo  nel  quale 
gli  austriaci  erano  qualificati  come  «ne¬ 
mici  naturali  degli  italiani  ». 

Un  altro  giornale  liberale  >  inglese, 
1  ’Examiner,  pubblicò  in  quel  tempo  un 
articolo  riguardante  il  regno  di  Napoli  e 
1’  Austria  e  i  Gallignani  lo  riprodussero 
per  intero  nel  loro  foglio,  con  quanto 
dispetto  dei  servitori  dell’aquila  bicipite 
è,  facile  immaginare. 

I  crepuscoli  della  libertà  si  illuminavano 
intanto  di  bagliori  sanguigni.  È  del  '44 
la  tragedia  dei  fratelli  Bandiera.  Soprav¬ 
visse  loro  la  madre,  che  nel  1867  vide 
venire  da  Cosenza  gli  avanzi  dei  figli 
e  del  loro  amico,  Domenico  Moro.  Ve¬ 
nezia  li  volle  e  li  accolse  nel  magnifico 
tempio  monumentale  dei  Santi  Giovanni 
e  Paolo.-  Qualche  superstite  della  tra¬ 
gedia,  come  il  bresciano  Chinca,  si  battè 
poi  a  Lissa  contro  la  flotta  di  Tegethofi. 
L’attendente  di  Attilio  Bandiera,  il  con¬ 
tadino  Lombardo  Paolo  Mariani,  libe¬ 
rato  dopo  due  anni  di  ergastolo,  mori 
nel  1890  a  Milano,  dove  face  va  il  cocchiere. 
Le  carte  della  polizia  di  Venezia  segna¬ 
lano  il  passaggio  dell’umile  marinaio  che, 
dopo  la  liberazione,  si  recò  a  Carpeneda 
presso  Mestre  a  visitarvi  pietosamente 
la  madre  dei  martiri  ed  a  ripeterle  il  det¬ 
tagliato.  racconto-  della  loro  fine. 

È  il  *59,  l’anno  del  «grido  di  dolore  ». 
A  Torino  sono  ormai  convenuti  i  pro¬ 
fughi  di  ogni  parte  d’ Italia.  Chi  potrà 
descrivere  mai  con  efficacia  la  vita  della 
'Torino  d’allorà  ?  Le  sue  vie  erano  per¬ 
corse  dai  più  insigni  patrioti  che  avevano 
trascinato  le  catene  negli  ergastoli  e 
dovevano  poi  lasciare  nome  perenne  nella 
storia.  Le  speranze  per  una  Italia  unita 
e  forte  ardevano  in  quegli  sguardi, 
quelle  parole,  in  quei  petti  augusti 
emigrati  ;  e  fra  tutti  emergevano  1 
statista,  miracolo  di  genio,  ,ed  un  re 
volontà  pari  alle  speranze.  L’aria  1 
pura  e  vibrava  di  epica  grandezza. 

Ma  viene  la  pace  di  Villafranca,  e  Ve¬ 
nezia  tradita  dal  terzo  Napoleone  vede 
spegnersi  la  sua  certezza- di  libertà.  Gli 
esuli  riprendono  allora  la  via  di  Torino 
e  per  sette  anni  la  capitale  del  Piemonte 
è  ancora  la  meta  radiosa  dei  loro  sogni 
e  dei  loro  palpiti.  Al  domani  di  Villa¬ 
franca  un  gruppo  di  patriotti  veneti, 


fra  cui  erano  Alberto  Cavalletto,  già 
compagno  di  Tito  Speri  nelle  carceri  di 
Mantova,  e  Sebastiano  Tecchio,  presen¬ 
tavano  a  Cavour  un  indirizzo  scritto  in 
francese  nel  quale  si  parlava  in, nome  di 
tutto  il  popolo  di  Venezia  gemente  in 
servitù.  Intanto  a  Torino  un  più  solenne 
indirizzo  era  stato  compilato,  diretto 
alle  Cancellerie  e  firmato  da  Nicolò  Tom¬ 
maseo.  Giunse  esso  mai  a  destinazione  ? 
Nessun  dato  sicuro  rende  possibile  affer- 

Ma  Sebastiano  tTecchio  sollevò  la  que¬ 
stione  delle  proviincie  venete  nella  storica 
seduta  parlamentare  dèi  21  maggio  1861. 
Gli  rispose  Camillo  Cavour  con  un  discorso 
da  alto  statistà.  Prese  quindi  la  parola 
Bettino  Ricasoligjil  quale  concluse  af¬ 
fermando  che  «ci  yeneti  diedero  in  super¬ 
lativo  grado  l 'esèmpio  del  come  un.  popolo 
possa  giungere  ad  essere  padrone  di  sé 
medesimo  contro  la  tirannia  e  l’occupazio- 
ne  straniera,  non  transigendo  mai  sui 
propri  diritti  ».  ,* 

Memorabili  -gitole -.Non transigendo  mai. 
Di  questo  insegnamento  tutto  il  'popolo 
italiano  fece  allora  la  propria  divisa  ed 
attese,  nel,  dolore  e  nella  oppressione 
l'aurora  della  libertà.  Quando  essa  y enne, 
il  sacrificio  maturato  attraverso  50  anni 
di  delusioni  e  di.  patimenti  ne  aveva 
sublimato  io  spirito  sino  a  rendernelo 
compiutamente  ragno. 

'*  Lorenzo  Gian. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  ncioua  critica  d’arte 

Ci  scrivono  : 

Trascrivo  tré  brani  d’un  articolò  1 
dativo  ad  uri?- “quadro  della  Certosa,,  di 
S.  Martino, j  E  li  «offro  senza  commenti 
alla  curiosità  dei  lettori,  affinché  possano 
gustare  i  tratti  stilistici  dei  novissimi 
scrittori  d’arte-  accòlti  anche  in  una  pub¬ 
blicazione;'  ufficiale  del  Ministro  della 
P.  I.  ,« . 

«....  L’opera  è  dispersiva  e  non  cen¬ 
trale  come  in  Caravaggio  ;  e  per  inten¬ 
derci,  è  indicatrice^  non  otiic a.  (pag.  q). 

«  Il  Saraceni; -per  la  resa  di  un  attimo 
di  psicologismo,  èpìnplesso,  incerto  — 
«  siete  o  no  discepolo  di  Cristo  ?»  e  la  con¬ 
seguente  tenzone  -del  si  e  del  no  —  si 
vale  della  luce  notìl  come  di  sfreddatrice, 
in  plaghe  gelide  diauperficie,  di  affioranti 
fervori  psicologici,;  ma  come  un  com¬ 
mento  minutò  di  tocchi  lustri,  di  archi 
di  rughe,  di  pelle  [flaccida  cascante,  di 
zigomi  acuti,  di  bócca  ritratta  :  il’ tutto 
con  analisi  devota  .d'ogni  segno  piu 
che  superficiale-»  (pag.  io). 

....  Naturalmente  c’  è  tutto  il  modo 
espressivo,  del  Saraceni  :  i  volti  a  spec¬ 
chio,  i  lievi  scarti  dale  pose  appena  variate 
in  un  piano  identico,  il  salire  e  scendere 
per  scale  tipologiche  in  linee  interne.... 
(Pag-  13)  Bollettini  d' Arte  del  Ministero 
della  P.  I.  fascicola  i- IV  1920;  Michele 
Biancale,  AttribuMmi  Caravaggesche. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  I 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  | 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  | 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


jg?  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  w 
Jr?  Fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
|  fjjpyJà  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ non  vìe  alcuna  differenza  di  valore  ■ 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  f 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 
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S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  1  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 
polisarcia. 

Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  grati»  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 
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Per  incapilo  illeardi 

«  Grande . Poeta  »  lo-  chiama  un  Poeta 
|  grande  Giovanni  Pascoli  —  offrendo 
un  saggio  della' sua- poesia  alia  gioventù 
|  studiosa.  .  ,  Vy 

Fu,  forse,  troppo  esaltato  ai  suoi  tem¬ 
pi,  come  con  loro  danno  è  accaduto  ad 
artisti  di  ogni  arte  ;  poi  fu,  certo,  troppo 
umiliato,  e  alcuno,  per  spirito  di  contea - 
-  ■  -  diziohe,  arrivò  a  (lire. òhe  la  sua  era.  »  una 
fama-  usurpata.  »,  dpmandatido  sprézzan- 
v,  -  temente.:  «fu  vena. glòria  ?  ■>,  senza  aspet¬ 
ti  tare  la  sentenza  dei  posteri.  I  posteri 
hanno  risposte^  ;  («Sì,  fu  vera  gloria!»: 

I  gloria  ■  letteraria  e  gloria  civile;  giacché 
ili  patriottismo  della  Musa’  di  Aleardo 
Aleàrdi  non  sojp  non  è  nren  puro  e  ro  - 
i  Busto  di  quello  di-1'' Giovanni  Berchet, 
.si  ma  il  Poeta-  veronese  che. canto  i  Sette 
.  *  Soldati  avéva  pagato  echi  la  prigionia 
.absburghese,.  a  'josefstadt,.  il  suo  titolo 
di  maggior  benemerenza  patriottica  in- 
confronto  di  altri  poeti;  che  benedissero 
l-’- Italia  è  -vituperarono  l’Austria. 

Firenze,  a  cui,  com’egli  un  pò*  iro- 
nicahiente.  cantò. 

Patrizie  .sete  e  .preziosi  'panni, , , 

Tinti, .ne’  .vai  dell’  iride,  tesori 
Fruttaro  èf. gloriosi  ozi  ed  orgoglio, 
(cessati  i  nq.n  gloriosi  ozi  e  dimesso  l’or- 
•goglia'  Vanòj|  doveva  finalmente  un  ri¬ 
cordò  ad.d.Aiearclo  Aleardi,  sia  perché 
qui  soggiorno,  circondato- d’amicizie  ed 
ammirazionìpdal  1863  al  1878,  sia  per¬ 
ché  nella  fiorentina  .Accademia  delle  Beile 
Arti,  .^occupando  la  cattedra.,  d’un  altro 
vi  -grande  pbeta  civile  --  G.  B-'Niccolini  -  ■ 
dissertò  cori  grazia  e  non  senza  profon- 
■  dità  sulle- leggi  del  Bello  e  sulle  vicende 
dell’Arte,  rievocando  le  maggiori  e  più 
rappresentative  figure  .  d’artisti  con  ma- 
L  gistero  di  stile  che- le  irradiava-  di  mi- 
W  stica  lue?:  A  . 

JÈ,:.  Aleunò  di  noi 'le  ricorda  quelle  sue  squi- 
site,  lezioni,  .che  eraiio  piuttosto'  causeries 

«:  alla  Sainte  Beu  ve,  le  quali  ebber  la  virtù 
!  di' attrarre,  per:  la  prima  yolta  in  Firenze, 
ria, uditorio.  fcrnJriinilé  in '.  un’q.ula  ‘acca- 
%fcademica. 

■  vfe-tj^empre  furori  cari  alle  elette  donne 
i  poeti  il  .povero  J-eopardi  è  un’eccèU 
zione  -  -,  pochi  (guanto  l’Aleardi,  crii  L’e- 
terriò  femminino  sorrise  anche  da  vec¬ 
chio-,  Circolìfiando  di  rose  é  di  lauri  le 
nitide  chiome  argentine,. .Né  queste  am¬ 
mirazioni"  femminili  denotano  che  la  sua  * 
tempra  fosse- femminea-,  giacché:  tali  tem¬ 
pre  non  afflano;  negli  uomini  le  donne 
gentili  e  veramente  donne-  ; 

,  Tempra  virile  ebbe i questo  .  Poeta,  ché 
esa,  stato .  soldato,  ma  l’arte  suà  mitigava 
quella  virilità  ’eon,grazie  e  atteggiamenti, 
che  non  in  lui  ma  ne’ suoi-  troppi  seguaci 
parvero,  men  che  spontanee  -  e  sincere) 
e  finirono  per  stancare. 

.;  Chi- conobbe- l’Aieardi  sa  che  quale  ap- 
"sri  ’qiar kee  il  Poeta  nei  Canti,  tal  era  T  Uo- 
jVlnG'iimo  nella  vita.  In.  lui  nessuna  posa,  ma 
'ÈG  -juna  signorile  .compostezza  ;  nessuna  ci¬ 
vetteria,  ma  un  fascino  naturale  ;  nes- 
,'sUi^  contrasto  fra  la  sua  arte  e  la  sua 
•natura&ma'  uria  felice  consonanza." 

Firenze  ha  con  la  semplice  lapide  ono- 
ràto  l'Artista,  ii  Cittadino,  T  Uomo,  e 
so tt<$  tutine  tee  gli  aspetti  l’Aleardi  è 
degnò  <p|lqùesto  onore  (2), 

*'  Calia  se  no  allieta,  e  più  se  rie  al¬ 
lietano-,^  carissimi  fratelli  "veneti  che 
quando  vennero  ospiti  a- Firenze  in  se- 
,Xuho  alla  nefasta' ■invasione'’  nemica,  in¬ 
vano  domandavano*  del,  luogo  dove  ffi 
Veronese  aveva  soggiornato,  per  recarvi 
un  nostalgico  tribritodi" ammirazione  e  di 

-  affetto. 

Un  giorno  il  Poeta  presàgo  volle  tor¬ 
nare  alla  patria,  e  poiché.. nella  sua  abi¬ 
tazione  fiorentina  si  età,  fatto  portare 
t-,  da  Verona  il  letto  dì  casa"  s.ua,  ora  lo 
IL  7.  .rimandava  colà  e  lo  accompagnava  con 
una  dolce  poesia,  clic  dopo  la  sua  riiorte 
Peditorp  aggiunse  alla  raccòltisi  de?  suoi 
canti. 

Lettp,-  ov ‘io  -.spero  di  morir,  del  forte  f'.- 
Metal  temperato rpnde  ri  fan  le  spade,  <’ 


Vanne  dall'Amo  ÉtitJdige  e  le  borie 
Turrite,  varia  'fafflÈhia  fillade." 


F  alfin  verrà  quel  dì,  che  tra  le- bianche 
Tue  coltri-,  o  letto,,  ove  morir  desìo. 
Placidamente  de  pupille  stanche. 

Lo  chiuderò,  per  riaprirle  in  Dio,. 

.  E  venne  presto  quel  dì  :  una  sera,  a 

erona,  nella  sua  Gittade ,  tornò  a  casa, 
.ove  l’aspettava  1’  amabile  e  fida  vec - 
chiarella,  si  coricò,,  chiuse  le  '  pupille 
stanche,  e  la  mattina  {topo  la'  stessa  vec- 
chiarella  io  trovò  morto,  come  egli  aveva 
preveduto,  coirle  egli  aveva  desiderato, 
come  egli  forse  aveva  anche  quella  sera 
piegato,  confonde  al  suo  costume  :  sorte 
invidiabile,  sorte  meritata.. 

Dopo  la  sua  scomparsa, ,  la  sua  fama 
parve  languire  :  la  critica  -affettava'  su¬ 
perbi  .  disprezzi,  sebbene  il  Carducci  gio¬ 
vane-,  avesse  salutato  il  canto  dei  Setto 
Soldati  «  uno-  dei  più  eloquenti  gridi  ita¬ 
lici  contro  la  nemica  di  tu  uri  che  è.  be¬ 
ne.  in  Europa  », 

Ma  l’ onesto  volume  dei  'suoi  Canti 
continuava  a  leggersi,  e  il  Cantore  aveva 
sempre  i  suoi  fedeli  e  i  suoi  ammiratori 
fra  lettori  spregiudicati,;  vergini  di  pre¬ 
concetti  di  scuole  ;  si  diffondevano  le 
'edizioni  popolari  anche  a  danno  'della 
■-proprietà  letteraria. 

Era  là  posterità  elle  consacrava  là  fa¬ 
ina  non.  usurpata. 

Oggi  è  giusto  rènder  omaggio  ad  Alear¬ 
do  Aleardi,  al  prigioniero  di  Josefstadt, 
al  legato  veneto  a  Parigi,  a!  cantore  dei 
Sette  'Soldati.  -, 

L’anima,  sua  immortale  ha  oertoò  esul¬ 
tato,  con  quella  dei  sacri  poeti  della  pa¬ 
tria,  alla  grande  e  pura  vittoria  italia¬ 
na  >"  quell’ànima  "canora  -che?  lungi  mi¬ 
rando- e  divinando,  rivolta  ,a Tutti  i  po¬ 
poli  oppressi  dal  comune  nemico,  erom¬ 
peva  in  questi  magnifici  versi,  i  quali 
sembrano  scritti  non  .60  anni  fa,  ma  il 
giórno  di.  Vittorio  Veneto  dalla  penna 
di  un  poetale  di  un  patriotta  : 

Ormai  si  -.affretta  'alfine 
La  maledetta  secofar  tragedia 
Fra,  le  alemanne  genti 
E  le  genti  latine. 

Da  le  molte  favelle,  a  cui  l’astuto 
Sire, .insegnò  con  diuturna  insidia 
A  ncarhbiarsi’-àccéntì 
D’odio  ;e  d’  invidia,  è  per  uscire  alfine 
La  parola  d'amore.. 

Iddio  con  immortali 

Càf àtteri  di  monti  e  dì  marine 

Da  segnate  le  patrie.  All'opra  sud  G  G 

Già  troppo;  contrastarono  gli  ovàri 

Discernimenti,  l'àmbito,  e  la  fame 

De’  figliuoli  d' Arminio.  Ognun  pàskéda-- '  1 

*  "  sue  tombe,  e  A  suoi  lori.... 

ri  y..ri  Oh  !  come  è  bella  . 
L’alba  di  Italia.  AU’ oriente  ascende 
La, sua  limpida  stella 
Coi  aggi<t.che  [si  frange  in  tre  colori  ; 

All’ occaso  la  squallida  .  discende  .  - 
Cometa  d-e  gli  As'borgo.  E  da  le  vaste 
Tèrre  e  dai  mari  un  cantico  si  leva 
Di  vituperio  e.  d'ónta 
Per  quella  che  .tramonta, 

Piero  Barbèra 


ppa  gàiamente  di  và- 


oggi,  in  tanto, 
lori  morali  ép 

<-  he  dólci  tempi -■  pelli  dei  reali  e  che 
dolci  terre  e  che  do  hi  sudditi  governa¬ 
vano  !  Gli  estratti  'dei  Boissv  sembrano 
quasi  sempre  molli-  di  tenerézze  paterne 
e  filiali  e  iridati,  61  sorrisi  sapidi  d’arguzia, 
ma  non  di  sajffifemo  e  tutti .  impregnati 
d’uria  saggezza  e  ri’ una  sapienza  che 
predica  e  s’imrffqia,  .-.Itruistieamente-  La 
Francia  pare  ti^ta  quanta  un -bel  giar¬ 
dino  rdla  francese;  ben  disegnato  e  irri¬ 
gato,  quel  bel  Igàr-  10  cosi  a  lungo  can- 
’  "  : G^to-.lodaJrft  "da  Pe-,> 

medésimo  innamorato 
lei  sudi  giardinieri  pre- 
Dio  stesso,  tli  tante 
fiate  e  di  tante  fonti 


da.  Peguj. 
guy  al  buon  1 
del  giardino  éf 
diletti,  invaghito 
aiuole  ben 
■d’acqua  mondi 
La  realtà  n 
cosi  piacente  | 
parole  di  Re  voi 


na  lapide  per  ricordare .  che  in  essa  aveva  al 
Àleardi  dinante  tutto  ir  suo  soggiorno  a  direna 
(2)  Ò^esta  è  l’epigrafe  :  A  leardo  Aleardi  —  d; 


I  REALI 
DI  FRANCIA 

.  Far  riaffacciare  i  ré  di  Francia  dalle  " 
finestre  degli  Elisi  dove  certo  si  trovano 
su  questo  mondo  bolscevico  può  sem¬ 
brare,  à  prima  vista,  una  crudeltà.,  La- 
.Francia  stessa  non  è  pili  tanto  douee 
come  una  volta  e,  in  quanto  al  mondo 
intorno,  esso  offre  nembi  Ji  caligine  che 
non,  sì  possono  disperdere  ventilando  un 
;  pennacchio  e  belve  umane  che  nessuna 
favorita  potrebbe  ammansire  e  nodi  spi¬ 
nosi. che  non  si  possono -tagliare  con.  ra¬ 
pidi  colpi  di  spada.'  Ma.  bisogna  —  ha 
pensato.  Gabrieli  Boissy  che  ha  raccolto 
(òggi  i  «  Pensieri  scelti  ,  dei  re  di-  Francia  » 
dimostrare,  finche  senza  alcun  sot¬ 
tintéso  monarchico/  "che  i  reali  francesi 
non  furono,  come  certi  agitatori  plebei 
àncoià  pretendoriò,  sempre  libertini  e 
grierraioli,  sempre  dediti  agii  intrighi 
diplomatici  e  ligi'  agli  interessi  delle  caste 
governanti  e  sppratutto  della  dinastia 
regnante,  ma  amarono  il  popolo,  protes¬ 
sero  i  deboli,  favorirono  i  virtuosi,  pre¬ 
corsero  talvòlta  socialmente  i  tempi 
democratici  e.  odiarono  la  guerra-  anche 
quando  la  fecero .  . 

E,  in  verità,  se  si  dovesse 'prestar  fede 
ai  nuovi  esaltatoti- della  monarchia  di, 
Francia,  politici  dèi-  tipo  di  un  Maurras 
e  cì’un  Daudet  o  poeti  del"  tipo  di  Claudel 

—  che,  oggi -esalta  in.  mólte  sue  monotone  - 

lasse  le  virtù  luminose  eji  sorrisi  angelici 
di  S.  Luigi  —  0  se  si  dovesse  semplice- 
mente  prender  per  tutto  oro-  colato  que¬ 
sto,  pensiero  regale  ché  il  Boissy  avvedu¬ 
tamente  distilla  da  incarti  e  da  epistolari 
dimenticati,  i  reali  di  Francia  ci  -appa¬ 
rirebbero  tutti  vasi  d’elezione,  tutti  mae¬ 
stri  di  cavalleria,  tutti  amanti  del  popolo 
e  della;  patria  sopra  ogni  altra  cosa  ed 
anche. .  sopra  le  donne,  tutti  modelli  di 
vivere  pubblico  e  privato  da  seguire  anche 


sempre  naturalmente 
insolènte  come  queste^ 
ibbero  illuderci  sia  sta¬ 
tiamo  lo  stesso,  mettendo 
po’  da  Parie  la  storia  certo  più 
complicata  ed  Jmara,  a  sentirle  risonare 
da  lontano,  Èfcosi  raro,  del  resto,  sen¬ 
tir  parlare  dei  Re  al  giorno  d’oggi  che  sen¬ 
tir  parlare  -quélli-  di  Francia  può  darci 
1’  impressione 'di  sorprender,  tra  mezzo  al 
trambusto  aspro  e  al’  tramestio  sanguigno 
in  cui  ci  dibattiamo',  uno, scalpito  allegro 
di  cavalli  bianchi  e  uno  sventolio  di  sten¬ 
dardi  gigliati  |e.  uno  squillo  di  trombe 
d’argento.  Ecco •  S.  Luigi  che  parla  ai 
suoi  figlioli  còri'  voci  da  santo  :  e  le  sue 
«istruzioni»  .sono  piene  di  santità.  A- 
iftore  di  Dio,  della  patria  e  dei  cristiani  e 
delle  buone  virtù  semplici  e  diritte  e 
timqre  della  '  guerra  I  1-a  guerra"  quando 
proprio  non, sé  ne  può  fare  a  meno,  quan¬ 
do  s’  è  ricorso  prima  a  tutte  le. "vie  della 
persuasione  per,  evi  aria  ed  evitarne  i 
peccati.  È  uù  timor  :  che  si  ripercote  di 
secolo  in  secolo  e  {la.  quasi  sempre  la 
stessa  voce  da  S.  Li  igi,  a  Luigi  il  Bono, 
a  Luigi  XIV.  e  XVI.  Questi  re  odiano  i 
ma-l-f -della  guerra:,  le  incisioni,  i  saccheggi, 
le  rovine,  le  «  flisonest azioni  ->  di  donne 
maritate  e  vedo  ve,  g  i  incendi  delle  città  e 
le  ruberie  e  la:  giu-.t  zia  in  fallimento  e  la 
fede  cristiana, ralbeddata  e  i  tanti  altri 
mali  orribili  della  guerra.  «  Guardate  tutto 
il  s.ahgue  che  co-',  un  trionfo  —  dice 
Luigi  XV.  —  Il  ;gue  dei,  nostri  nemici 
è  sempre  il  sang->  ■  1  egli  uomini  ;  da  vera 
gloria  è  di  rispar  " vario  !  •■>  Ma  quando  si 
trattava  dì  Vnnòyjp,  la  fede,  là 

patria,  quésti  ri-  al  i.agfiàvano  senza  ri- 
guétfdo,  atibandn-nando  querimonie  e  ga¬ 
lanterie,  e  pagar  ;  ito  di  persona.  C’era  da 
fare  la  volontà  eli. T)io' -e;  da  difendere  il 
popolo  col  propricf :còrpò,; . —  come  canta 
Claudel  -di  S.  Lina.  ;A;  b 

Il  popolo  sembra  la  cura  quotidiana, 
continua  dei  R1-3.lt  di  Francia,,  a-  sentirli 
parlare.  Portano  la  loro,  responsabilità 
verso  le  pici  c  c-m^, al  te  parole  morali  e 
paiono  vedere  c  ime  bisógna  sempre  ope¬ 
rare  per  saivorléjiO  almerio  proteggerle. 

E  sonò  sagaci.  »  vegli,  innò  vatori  qualche 
volta,  con  .  or, iggio.. .  Vedono  lontano. 
Luigi  XI  comprende .1’ importanza  com¬ 
merciale  di  Ma.rsijjjiia  .e  .disegna  un  modo 
di  svilupparla  1  le  non  è  stato,  attuato  nep¬ 
pure  oggi .  I  a  1  :  h;o  IV  seri  ve  al  granduca  di 
Toscana  piacergll  che  ,i  giovani  di  Fran¬ 
cia  vadano  a M'esterp  di  vedere  paesi  stra¬ 
nieri  per  rendersa4cagàci|  di  servire  la 
.loro  patria. 

Gran  bel  tipo  Fisico  IV,  nei  suoi  pen¬ 
sieri  e  nelle  sue  sentenze.  Àgile,  franco, 
deciso,  acuto,  p re vident’éanche  dentro  l’al¬ 
cova,  da  cui  sa  use  ire. con  Un  balzo  per 
prendere  Le  ;  - li niAeóU  .spada.  «Le  mie' 
parole  non  sono  di'» du.^  colori  :  quel  che 
ho  ,in  bocca,  c.' è  l’ho  in  cuore».  «Ic; 
sono  tutto  maio».  -  Taglierò  la  radice  a 
tutte  le.  fazioni  e  a  tutte  le  predicazion: 
sediziose.  Fio  saltato  su  bastioni  di  città, 
salterò  bene  su  delle  barricate  ».  È  attor¬ 
tigliato  in  reti  d’amore,-  beye  tutti 
filtri  delle  donne,  ma  scrive  alla  regina 
«  jNTpn  dubitate  cfiji  io  y’amo  assai,  perchè 
vói  fate  tutto  ei<3|  chev-vóglio.  È  il  vero 
pi.»..  Sa  scendere 
ùofòspiegato  :  «  Mie¬ 


dustrià  e  lo  spiritò  lasceranno  eternamen  - 
te  questa  distinzione  tra  gli  uomini,  ma 
almeno  che  non  si  veda  -piu  in  tutto  il 
regno  nè  indigenza,  nè  mendicità,  vaglio 
dire  nessuno;  per  quanto  miserabile  possa 
essere,  che  non  sia  assicurato  della  sua 
sussistenza  o  per  mezzo  del  suo  lavoro  o 
per  mezzo  d’uri  soccórso,  ordinario’  e  re¬ 
golato  »,  Ecco»  spuntare  nel  pensiero  di 
Luigi  XIV  —  esclama  soddisfatto  il, 
bRòissy  —  tutti  i  sistemi  di  assicurazioni 
s  di  pensioni ,  ancor  oggi  ..cosi  precari! 

Ha  anche  senza  correr  tanto,  oltre, 
sL.può  constatare,  che  questi  re  si  accor¬ 
gono  realmente  ,dellé  tristi  condizioni  del 
popolo,  delle  anghèriè  e  dei  soprusi  di 
cui  esso  soffre,  della  miseria  che. sopporta. 
Qualche  volta  ii  ricordo  delle  miserie  po¬ 
polari  è  opportunistico.  «  Rovinare1  il  po¬ 
polo  è  disfarsi  con  le  proprie  mani  »  — 
dice  Enrico  IV.  Il  re  vuol  abbassare  i 
grandi  per  appoggiarsi  al  pòpolo  minutò, 
come  spesso  è  avvenuto  e  avviene  nella 
storia  di  tutti  i  paesi.  Ma  qualche  volta  è 
atìche  una  acuta  coscienza  dei  diritti  della 
.  plebe  e  un  sincero  sentimento  di  paternità 
"che  muove  il  cuore  del  re  a  deplorare  le 
sofferenze  di  tanti  suoi  figli,  anche  se 
questo  re-  è  Enrico!-  IV  o  Luigi  XIV. 

«  Fa  pietà  veder.  Come  il.mio  popolò  muore 
di  fame  !  »  —  grida  Enrico,  IV  —  e  con¬ 
fessa  che  tutti  viviamo  del  pòpolo,  anche 
i  re,  ©'Luigi  XIV  si  lamenta  amaramente 
che  il  popolo  soffra  non  del  governo  del 
re,- ma  della. tirannia  di-mille  tiranni*,  di 
,  mille*’'  «  falsi  SoVfàni  »  che'ìo  angustiano  e 
lo  depravano,  e  si  adonta  che  di  tutti  i 
mali  e  i  disordini  dello  Stato  chine  vien 
sempre  a  soffrire  di  più  sia  il  basso  po- 
kipolo.  La  «conservazione»  dei  sudditi, 
ecco  il  programma,  regale,  da  cui  di¬ 
scende  il  proposito  deliberato  che  in¬ 
tercorra  sempre  tm,  re  e  popolo  un  le¬ 
game  di  conoscenza  e  di  riconoscenza 
reciproca.,  come  se  ’1  uno  appartenesse 
all’ altro.  Luigi  XIV  si  compiace,  di 
ammettere  che  il  genio  dei  «  nostri  fran¬ 
cesi»  richiede  appunto  che  il  ré  non  ri¬ 
manga  nascosto  al  popolo,  ma  si  mescoli 
con  lui  e  che  entrambi  siano,  legati  .da 
una  «  eguagliariza  di  giustizia  dolce  ed 
onesti,  nonostante  la  diversità  quasi  in¬ 
finita'  della  nascita,-  del  rango  e  del' 
potere  '». 

Sono  Ie_  stesse  idee  che  si  propagano 
anche"  a'  Luigi  XVI,  il  quale  anche  lui 
parila' della  .regalità  . paterna  e.d’r.e'fl'a  : 

«  GTo a  voglio  nulla  tra, il  mio  popolo  e  me 
che  ci'  impedisca  di  vederci  »  e  sosteneva 
che  la.  sovranità  deve  essere  sempre  bené-: 
fattrice.  Chi  gli  avesse  detto  che  ad  impe¬ 
dirgli  di,  vedere  il  popolo,  sarebbe  sc-eso  il 
filo  della  rrlànnàia  ! 

Ma  non  finiamo  con  la  ghigliottina  .  Piut  ¬ 
tosto  è  bene  fare  un  passo  indietro  e  ri¬ 
cordare  il  grazioso  aneddoto  di  Luigi  XlV: 
che  dal  campo,  di  Besanpon,  scrivendo 
di  gravi  affari  di  Stato  a  Colbert,  esce  a 
dirgli  che  desidera  sapere  che  effetto 
fanno  gli  aranceti  piantati  a  Versailles'. 
Gentilezza  del  graia  sovrano  che  diceva 
lo  Stato  fòsse  lui.  Ma  c’  è  un  blando  pro¬ 
fumo  di  fior  d’arancio  in  tutte  queste 
pagine  dove  le  voci  dei  Reali  di  Francia 
sono  raccolte,  una  nuvola  di  profumo  che 
avrebbe  la  buòna  intenzione  di  nascondere 
lecolonne  di  fiamma  e  d’ombra  che  s’avan¬ 
zano,  ma  che  forse  farà  soltanto .  la  deli-  , 
zia  di.  qualche -laudatore  del  tempo  pas- 
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mezzo,  di  goveri 
campo  a  penna 
corhpagni  !  Dio  è 

niici  e  i  vostri,  ec^j.  ji,  vostro,  re.  A  loro  ! 
Se  le  vostre  cnrnjttèjvi  mancano,  acco¬ 
glietevi  intorno  al  rii k,  pennacchio  bianco; 
voi  lo  troverete  sùb&via  della  vittoria  e 
dell’onore!»  VonebBpro  associarlo  a  mille 
intrighi,  a  mille  interessi,  ma  egli  sa  il 
fatto  suo  :  lutti  varrebbero  che  io  a- 
dattassi  l’arco  dei  miei  affari  alla  corda 
delle  loro  passioni... fi;  E  come  sa  veder 
le  conseguenze  delle  rivolte  interne  e 
delie  fazioni  tumultiiarie  !  Fa  un  quadro 
dello  Stato  in  rivoluzione  che  gli  antibol- 
I  scevichi.  potrebbero  |ttóttare.  E  in  quanto 
agli  eretici,  perché  .Ammazzarli  prima  di 
convertirli  ?  Ma  :iossun(|  scampo  ai  fi¬ 
nanzieri  :  «  Tenete  duro  contro  i  finanzieri, 
perché  se  una  voltarsi  desse  loro  111100- 
gioco,  ci  metter ebber0!  2  piede  alla  gola  !  » 
Qui  sono  i.  bolse  caffi:  hi  ch'e  potrebbero 
adottarlo . 

Quando  parlano  d|, finanza  questi  reali 
di  Francia  non  potrebbero  essere  più 
saggi.  Luigi  XIV  si  decide  perfino  a  tener 
un  libro  privato  dette  spese  di  Stato  e 
.  disserta  sul  miglior  mòdo  di  spèndere  util¬ 
mente  e  suH’economitÈ-tiei  principi  e  dei 
popoli.  Amiche  lui  sogna  pressa  poco  di 
mettere  ad  ogpi  francése  il  pollo  neHapen- 
tola,  di  abolire  diseghaglianze  eccessive. 

«  Se  Dio  noi  concede  là  grazia  di  eseguire 
tutto  ciò  che,  ho  in  ménte,  cercherò  dì 
fare  la  felicità  del  mio  régno  fino  al  punto  1 
di  far  si,,  non  già  che  non  vi  siano  più 
nè  povero,  nè  ricco,  perché  la  fortuna,  l' in- 


Dipanature  critiche 

'  Sono  quattro  saggi  di  Ciro  Trabalza 
( Dipanature  critiche,  ed.  Licinio  Cappelli  : 
Bologna-Trieste)  :  nuova  testimonianza 
delle  versatili  attitudini  di  un  letterato, 
che  passa  con  facilità  e  . sicura  padro¬ 
nanza  da  quistioni  intricate,  e  sottili  di 
erudizione,  da  discussioni  di  attribu¬ 
zioni  e:  di  date,  a’ indagini  estetiche,  e  cul¬ 
turali  di  interesse,  piu  largo.  A  taluno 
potrà  rSpiacere  la  riunione  di  saggi  cosi 
disparati  (già  apparsi  in  edizioni  di  pochi 
esemplari  non  venali  o  in  miscellanee 
non  facilmente  accessibili),  frai  quali, non 
vi  ha  sempre  un’affinità  che  he  renda  per¬ 
suasiva  la  sutura  esteriore  :  pure  codesto) 
empirismo  editoriale,  ormai  general¬ 
mente  invalso,  per  cui  tanti  libri  si  fanno 
dì  articoli  messi  insieme  a  ogni  costo, 
può  .  avere  anche  il  suo  significato.  Lei 
ha  certamente,  nel,  caso  presente,  perché 
il  Trabalza  ci\  dà  nel  suodibro  l’esempio 
di  un  ingegno  che  non  si  «fossilizza  in 
una  sola  delle  attività  spettanti  allo 
studioso,  ma  tutte,  le  esperimentà  via 
via,  Secondo  tìn  concetto  organico  della 
letteratura,  della  sua  storia,  dei  suoi 
limiti  :  concetto  che  si  appoggia  a  un 
chiaro  orientamento  filosofico. 

Idealmente  il  più  modesto,  perché  di 
pura  erudizione  esteriore,  è  il  secondo 
saggio,  L’ Alberti  autore  della  prima  gram¬ 
matica  italiana  ?.  Il  Trabalza  è,  si  sa;  uno 
storico  valentissimo  della  nostra  gram¬ 
matica,  ed  ebbe  già  recentemente  a  pub¬ 
blicare  un’antica  gramm.at iebet ta  di,  un 
codice  vaticano,  attribuendola  a  Leon 
Battista  Alberti.  In  questo  saggiò  ri¬ 
torna  su  l’argomento,  portando"  in  campo 
la  testimonianza  di  un  dotto  quattrocen¬ 
tista,  G.  A.  Augurello,  e  -discutendo  le 
obiezioni  di  un  altro  maestro  della  mate¬ 


ria,  Luigi  Morandi,  che  aveva  pensato  ’% 
invece  a  Lorenzo  il  Magnifico  come  al-  S 
l’autore  di  quell’  incunabulo  graminati-  ’M 
cale.  La  quistione  non  è  risoluta  :  siamo 
per,  ora  a  un  gioco  di  indizi  più  o  meno  - 
incerti',  sui  quali  il  Trabalza  si  esercita  .  G 
con  molto  acume,  con  sicura  dottrina  e  "y 
con  metodo  rigoroso. 

Assai  diverso,  e  non  soltanto  per  pie-  Vi 
nezza  di  conclusioni,  è  il  ferzo  saggio  su 
L’estetica,  del  Rousseau.  Soggetto  vasto  ■f? 
e  attraente,  sul  quale  si  potrebbe  seri-  y| 
vere  . un  libro  :  salvo  a  pentirsi  forse  di  £§ 

.  averlo  scritto,  per  tutto,  quello  che  di 
cornice  compilativa  il  libro  porteiebbe 
con  sé,  quasi  inevitabilmente.  Qui  invece 
l’estetica  del  Rousseau  è  schizzata  con  " 
sintetica  rapidità,  ma- Io  sguardo  d’in¬ 
sieme  phe  il  critico  porta  su  di  ersa  ne 
coglie  veramente  l’essenza  genuina.  E 
non  importa  molto  notare  che  il  Tra¬ 
balza  conduce  il  suo  esame  soprattutto, 
su  la  famosa  Lettre  à  M.  D’ Alembert  sur  .  ■ 

|  les  spectacles,  su  1  ’Emile  e  su  l’Essai  sur 
l'origine' des  langitcs.  Se  invece  avesse  . 
preferito  seguire  altre  opere  del  Rousseau, 
il  risultato,  credo,  sarebbe  stato  lo  A 
stesso  :  La  Nouvelle  Hélcìse,  per  esem¬ 
pio,  ribocca  di  notazioni  estetiche. 

Sa  ragione  semplicissima  cji  questò  è ,  ' 
che  il  Rousseau,  come  nota  il  Trabalza,' 
non  lasciò  un’esposizione  sistematica  della 
sua  estetica.  E  bisogna  aggiungere  ohe  il 
grande  scrittore  ginevrino  .non  avrebbe 
potuto,  coerentemente  alla  sua  conce-  1  ' 
zione  sociale,  codificare  la  propria  estetica  ! 
come  unà  vera  filosofia  dell'arte.  «  Un  con- 
«cetto  puro,  dell’arte  rion  poteva  matti-  I 
«rare  nel  pensiero  del  Rousseau,  né  mai, 

«in  ogni  caso, .  organarsi  nella  sua  ideo-  , 
«logia  che  lo  conducéva  irresistibilmente  -  «ti 
«a  connettere  le  concrete  'manifesta- 
«zioni  Artistiche  coi  problemi  morali,, 
«educativi,  sociali,  per  esser  giudicate- .  \ 
«soltanto  nei  motivi  estrinseci  onde  ema-  .-, 
«nano  e  negli  effetti  che  esercitano' siri  "k 
«costume  e  sulla  civiltà,  anzi  sulla  na-  ’,y 
«tura  urbana,  o  anche  non  di  rado  anali-1  -5ì§ 
«  ticamente  interpretate,  ma  alla  luce  'jM 
«del  criterio  morale».  C’è  anzi,  del  -y 
Rousseau,  un  estratto  dei  dialoghi  di  M 
Platone,  nel  quale  è  palése  lo  sforzo  di  Ì-3 
giungere  a  una'  negazione  filosòfica  del-  i:L 
l’arte. 

Ma  non  ce  n’era  bisogno  :  implicita¬ 
mente  la  negazione  stride  in  tutte  le  sue  - 
pagine.  «  Al  feivido, 'indolii;,  bile  suò-hatù-'  •: 

« rahsmò  nulla  di  più  antitetico  deU’orte, 

-  prodotto ‘non -di  libertà,  ma  d1  impura  '**?» 
«industria,  d’una  civiltà,  in  naturai  mente 
i  progredita,  vile  schiava,  e  procreatone  - :: 
«insieme  di- malsani  piaceri  e  trastùlli,: ’  ' 
«impedimento  tanto  piu  nefasto,  quanto’ 

«più  nascosto  sotto  le  pju  attraenti  sedu-  Ù 
«  zioni  della  bellezza,  alla  libera  forma- 
azione  .  spirituale  .  dell’uomo  e  della  so- 
«  cietà  »,  Sta' bene’  che  tutto  questo,  si  " 
risolve  —  come  osserva  il  Trabalza' —  I  S 
nell’odiare  una  certa  arte  e  nell'amare,  ò 
almeno  nel  desiderarne  .  uria  cert’altra  : 
ma  rioh  vi  può  essere  valore  estetico  in 
un  criterio  discriminativo  che  muove  da 
un  presupposto  puramente  pratico.  In- 
somma  10  credo  che  se  il  Rousseau  avesse  : 
tentato  una  trattazione  espressamente  f 
estetica/ avrebbe  anticipato  di  un  secolo 
e  mezzo  il  «  Che  còsa  è  l’arte  f  »  del  To'l-  ’C't 
stoi,  e  avrebbe  cristallizzatòcol  suorigo-  - 
rismo  calvinistico,  come  doveva  fare  il 
gran  russo  col  suo  rigorismo  cattolico 
il  mondo  mobilissimo  e  imponderabilé  . 
della  fantasia  in  una  schematizzazione 
arida  e  angolosa  di  formule  pedagogiche 
Il  pedagogo  è  troppo  spesso  presente' 
nel  Rousseau  :  ma  sono  presenti  anche 
il  grande  artista  e  il  profondo  psicologo  : 
anzi  qua  e  là  ci.  Sorprende  una  curiosa 
collaborazione  fra  tutti  e  tre,  in  quelle 
osservazioni  particolari  di  estetica— tal-  , 
volta  potenti,  talvolta1  puerili  —  affi: 
quali  ormai  bisogna  ridurre,  dopo  la  ne¬ 
gazione  accennata,  la  filosofia  dell'arte  , 
dello  scrittore  ginevrino.  Finissima,  per 
esempio,  la  sua  conclusione  su  la  pietà 
che  suscita  la  tragedia  mediante  il  ter- 
rore,  secondo  la  nota  definizione  aristo-  .'G 
tehea.  Se  -  -  .osserva  il  Rousseau,  •— fitti 
cuore  si  intenerisce  piu  ài  mali  finti  che 
ai  mali  reali,  questo  avviene  perché  si  '  . 
tratta  di  pure  emozioni,  senza  mistura 
di  inquietudine  per' noi  stessi.  «  En  don-  re 
«  nant  .des  pleurs  à  ces  finctions,  nous 
«avons  satisfait  à  tbtis  Ics  droits  de' 
«l’humanité,  saris  avoir  plus  rien  à  met- 
«tre  du  nòtte».  Sono  parole  della  Lct- ■ 
tra  sur  les  spectacles,  che-  è  poi  una  requi- 
sitòna  cóntro  il"  teatro,  nella  quale  il  ' 
Rousseau  mette  tutta  la*' sua  logica  a 
servizio  di  una  causa  che  egli  crede  an¬ 
che  estetica,  ma  che  è  invece  nulla  più 
che  morale  e  sociale  :  la  difesa,  cioè 
dell  anima  Umana  dalle’  insidie  corrht- 
tricr  degli  spettàcoli  teatiali.  * 

Che  valore  può  avere,  in  .Un  simile 
atteggiamento  di  pensiero,  la  polemica 
sempre  viva  nel  Rousseau  coptro  T  in¬ 
tellettualismo  razionalistico  dominante 
nella  cultura  e  nell'arte  del  suo  tempo  ? 

Se  riuscisse  a  liberarsi  dal  razionalismo  ' 
per  conquistare  il  concetto  dell’arte  pu¬ 
ra,  potremmo  lasciarci  convincere  dalla 
sua  passione  polemica;  mà  col  cadere 
dalla  padella  del  razionalismo  nella  biace 
del  moralismo  il  problema  dell’arte  noti 
fa  un  passo  avanti .  Rimane  lì,  in  unA  ' 
incertezza  nebulosa  che  non  giunge  a 
concretarsi  mai,  a  fissarsi  in  una  forma- 
netta  e  chiara,  densa"  di  possibili  svi- 
lqppi  e  di  risoluzioni  feconde,  fi  il  torto, 
o  uno  dei  torti  dell’estetica  dei  Rousseau, 
ma  è  forse  anche  un  suo  pregio;  perché 
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insemina,  mentre  essa  si  prèsénta  sempre 
piena  di-  interesse  per  i  suoi  innesti 
molteplici  col  personalissimo  mondo  filo¬ 
sofico  del  gran  ginevrino,  lascia  poi  in¬ 
tatto  e  sgombro  il  campo  dell’estetica 
ver»  e  sistematica,  che  rimane  chiuso 
alla  speculazióne  di  qùel  cervello  for¬ 
midabile. 

Negli  altri  due  saggi  appare  indiretta¬ 
mente  una  comune  figura,  quella  di 
Francesco  Fetrarca.  Il  primo,  Burckhardt 
e  De  Sznctis  nella  critica  petrarchesca, 
è  un  raccostamento  del  gran  critico  napo¬ 
letano  e  dell’  insigne  storico  svizzero  della 
rinascenza  italiana,  a  proposito  di  un 
loro  giudizio  sul  Petrarca.  L’accosta¬ 
mento  ha  maggiore  importanza  di  quanto 
possa  patere,  perché  tanto  il  De  Sanctìs 
quanto  il  Burckhardt  furono  indotti  da 
motivi  polemici  a  difendere  il  vero  Pe¬ 
trarca  contro  un  Petrarca  scolastico  e 
falso.  Il  DeSanctis  insorgeva  contro  il 
Mézières  nelle  sue  conferenze  petrarche¬ 
sche  tenute  al  Politecnico  di  Zurigo  e 
dalle  quali  doveva  nascere  poi  il  suo  .Sag¬ 
gio  famoso  :  il' .Burckhardt  invece  in  una 
breve  ma  forte  pagina  confutava  il  giu¬ 
dizio  del  Voigt,  che  un  anno  avanti  alla 
pubblicazione  dell’opera  classica  di  lui 
aveva  dato  in  lucè  la  sua  altrettanto  po¬ 
derosa  su  II  Risorgimento  dell’ antichità 
classica.  ,  ,  .  . 

Le  divergenze  fra  1  due  storici  non 
.erano  soltanto  su  questo  soggetto  :  una, 
è  cosa  osservabile  come  il  Burckhardt  si 
trovi  d’accordo  col  De  Sanctìs  in  tale 
quistione.  Il  dualismo,  del  resto  fra  1 
-  due  modi  di  concepire  la  figura  del  poeta 
aretino,  è  una  delle  tante  manifestazioni 
di  un  dualismo  piu  radicale  e  profondo, 
che  tocca  le  ragioni  stesse  e  i  fondamenti 
della  critica  d’arte.  Al  ;  Mezieres  che 
pretendeva  di  assorbire  e  confondere  il 
Petrarca  cantore  di  Laura  in  una- figura 
piu  vasta  e  più  ricca,  nella  quale  nulla 
mancasse  della  sua  poliedrica  attività 
spirituale,  il  De  Sanctìs  rispondeva  riven¬ 
dicando  il  diritto  del  poeta  di  vivere 
eterno  per  la  sua  parte  veramente  im¬ 
mortale,  e  il  diritto  del  critico  di  costi¬ 
tuire  questa  parte  centro  e  fulcro  del  con¬ 
cetto  che  egli  vuol  farsi  del  poeta  stesso. 
Al  Voigt,  che  innalzava  il  Petrarca  pa¬ 
dre  del  rinascimento  e  rinnovatore  del 
pensiero  sul  Petrarca  artista,  e  faceva 
il  processo  all’uomo,  mettendolo  in  con¬ 
traddizione  col  poeta,  il  Burckhardt  ri¬ 
spondeva  protestando  con  parole  di  una 
mordacità  incisiva.  È  strano  —  osserva  il 
Trabalza  —  che  la  tesi  del  De  Sanctìs 
abbia  destato  scandalo  in  chi,  come  u 
Battoli,  era  incapace  di  apprezzarne  la 
profonda  portata,  e  invece  la  tesi  analoga 
del  Burckhardt  sia  passata  inavvertita. 
A  me  il  caso  non  sembia  tanto  strano  : 
il  Burckhardt  era  anche  un  magnificò 
erudito  e  scriveva  in  tedesco  ;  dunque.... 

Il  Trabalza  aggiunge  poi  notizie  aned¬ 
dotiche  assai  interessanti  sul  soggiorno  del 
De  Sanctis  a  Zurigo  e  su  la  sua  amicizia 
col  Burckhardt,  attinte  a  testimonianze 
locali. 

Il  Petrarca,  come  ho  detto,  ritorna 
nell’ultimo  saggio,  Petrarca  Fauriel  e 
Ratine  nell'  inedita,  digressione  sull'amore^ 
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di  MARIA  GIUSTA 

è  un  romanzo  pieno  dì  passione  tor¬ 
mentosa,  rispecchiente  tutte  -le  [inquie¬ 
tudini  dell’anima  femminile  moderna, 
in  contrasto  colla  realtà  che  cerca  di 
comprimerla,  di  soffocarla.  Komanzo  di 
mi  verismo  schietto,  dove  ■  la  sensualità 
è  però  sostenuta  da  una  vigorosa  po¬ 
tenza  d’arte  e  mitigata  da  episodi  squi¬ 
siti  di  sentimento,  intimi,  e  di  poesia 

Basta  del  resto  il  nome  dell’autrice 
a  raccomandarlo. 

Lire  6,60. 


Vallecchi  Editore  •  Firenze 


È  uscito  il  secondo  volume  della  col¬ 
lezione  :  “  IL  PENSIERO  MODERNO  ,, 

MARIO  CASOTTI 

Saggio  di  una  concezione 
idealistici  della  storia. 

In  questo  libro  l’autore  Riprende  un 
problema  che,  nella  cultura  filosofica 
italiana,  ha  avuto  ed  ha  tuttora  una 
grandissima  importanza  :  il  problema 
della  storia.  Rifacendosi  dagli  ultimi 
risultati  raggiunti,  su  questo  terreno, 
dalle  indagini  del  Croce  e  del  Gentile, 
l’A. arriva,  attraverso  un  vigoroso  sforzo 
di  meditazione  originale  ed  una  con¬ 
cezione  storicistica  della  filosofia  in  cui 
confluiscono  i  più  importanti  motivi  del 
pensiero  moderno. 

Il  libro  dato  1’argonrento  Che  tratta, 
è  importante  non  solo  per  i  cultori  di 
filosofia  ma,  in  genere,  per  tutti  i  cul¬ 
tori  di  studi  storici. 

Grosso  voi.  di  oltre  440  pag.  L.  12 
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de  'i  l  Promessi  Sposi  ».  Si  sa  che  il  Fo¬ 
gazzaro  ebbe  a  ritrarsi  quasi  atterrito 
dinanzi  alle  conseguenze  estreme  alle 
quali  portava  la  nota  opinione  dSl  Man¬ 
zoni  infornò  all’amore  nell’opera  d’arte  : 
opinione  che  conduceva  diritto  alla  nega¬ 
zione  o  alla  condanna  di  tante  opere 
grandi,  per  esempio  del  "  canto  quinto 
dell’  Inferno.  Ora,  il  Fogazzaro  non  cono¬ 
sceva  il  seguito  della  digressione,  che 
adesso  è  interamente  pubblicata.  E  in 
essa  il  Manzoni,  all’obiezione,  che  la  sua 
opinione  implica  la  condanna  di  tanti 
scritti  insigni,  risponde  placidamente  che 
in  certi  casi  «  è  lecito,  anzi  bello  il  con- 
«  dannare,  cioè  quando  uno  giudica  sè 
«  stesso  »:  E  cita  due  esempi  solenni  :  il 
Petrarca  e  il  Racine.  Quanto  al  Petrarca 
poi,  se  ne  rimette  al  giudizio,  prossimo 
e  atteso,  di  un  uomo  di  grande  valore. 
Che  quest’uomo  sia  il  Fauriel,  non  ri¬ 
sulta.  da  alcuno  scritto  suo  sul  Petrarca  : 
risulta  invece,  come  dimostra  il  Tra¬ 
balza,  dalla  corrispondenza  fra  lui  e  il 
Manzoni,  nella  quale  il  presentimento, 
diremo  cosi,  della  parte  che  il  Fauriel 
intendeva  prendere  alla  fioritura  di  studi 
petrarcheschi  sbocciata  dopo  il  1820, 
è  diffuso  ed  evidente. 

Quanto  al  Racine,  il  Manzoni  loda  il 
pentimento  che  lo  colse  da  vècchio  delle 
sue  tragedie  amorose  ;  e  afferma  che 
qualora  fosse  stato  richiesto  dal  Racine 
di  abbruciare  un  ultimo  esemplare  su¬ 
perstite  delle  tragedie  stesse,  lo  a  vrebbe 
accontentato  senza  esitare. 

Ma  il  Racine  prima  si  ribellò,  a  Port- 
Royal,  poi  vi  ritornò  :  il  Manzoni  invéce, 
e  nella  prefazione  al  Carmagnola  e  nella 
digressione  citata]  e  in  tutta  l’opera  sua 
di  spietata  autocritica  e  di  revisione  di 
se  stesso,  volle  sempre  rimanere  d’ac¬ 
cordo  con  la  propria  dottriila.  Nella  quale 
i  principi  di  Port-Royal  ebbero  tanta 
parte,  com’  è  sempre  più  chiaro  dopo  gli 
studi  del  Trompeo,  del  Salvadori,  del 
Pellizzari,  e  dopo  questo  ■  stesso  del 
Trabalza. 

Arturo  Pompeati. 


Tra  il  contingente 

e  l’assoluto 

Al  principio  del  suo  nuovo  libro  di 
canti  (1)  (un  libro  che  segue  a  distanza  di 
più  che  un  decennio  l'tdtimo  in  cui  il 
poeta  già  aveva  dato  di  sé  la  sua  piena 
misura)  Pietro  Mastri  ha,  col  tocco  si¬ 
curo  di  chi  sa  cogliere  degli  spettacoli 
su  cui  si  posano  i  suoi  sicuri  eppur  so¬ 
gnanti  occhi  i  tratti  essenziali  e  signifi¬ 
cativi,  rappresentata  ai  nostri  sensi  e 
alla  nostra  fantasia  una  selva,  selvaggia 
pei  suoi  labirinti  di  rovi,  che  dà  sede  al 
serpe  strisciante  e  al  divino  usignolo, 
che  echeggia  dell’urlo  di  prede  e  rinnova 
i  millenari  tronchi  di  verdi  germogli,  che 
esala  i  più  soa  vi  aromi  e  i  più  perfidi 
tossici,  che  pur  abbarbicando  alla  terra 
con  dure  radici  immortali  ,  la  sua  innu¬ 
merevole  vita,  esprime  da.  ogni  sua,  fri 
bra  uno  spirito  anelo  : 
tendere  all'alto,  all'alto,  lassù  dove  fòlgora 
[il  cielo. 

Verso  la  fine,  da  quella  medesima  sel¬ 
va,  il  poeta  vede  talora  levàrsi  uh  volo 
di  fiamma  è  saettar  via  pel  cielo  ;  un 
volo  di  fiamma  che  sfuma  nel  sole,  che 
sale  vertiginosamente  fino  a  sparire  ai 
suoi  occhi  :  mentre  più  tardi 
una, purpurea  pioggia  ricade  giù  calda 
[ e  si  posa 

vivido  fior,  sul  verde  ;  e  fiocchi  di  piume 
[lucenti 

scendono  per  l'azzurro,  si  spargono  tremoli 
[ai  venti. 

Fra  queste  due  visioni  s’agita  il  mondo 
poetico  di  Pietro  Mastri  :  fra  la  concre¬ 
tezza  della  terra  e  la  vaporosità  del  cielo. 
Ma,  da  quel  puro  rappresentante  ch’egli 
è  del  genio  della  razza  latina,  (e  lo  chia¬ 
merei  un  classico  nel  sènso  più  glorioso 
e  più  dimenticato  della  parola)  tutta 
la  sottile  nebbia,  che  palpita  sui  man 
senza  sponda  dei  cieli,  egli  la  coglie  sol 
quando  è  ricaduta  sulla  terra  nella  con¬ 
creta  forma  di’  una  goccia  e  porta  nella 
sua  trasparenza  come  il  ricordo  della 
chiarità  lòntana’  e  invisibile. 

Se  egli  vi  ammonisce  qual  è  stata  l’o¬ 
pera  sua  di  poeta,  e  con  un’ efficace  e 
piena1  immagine  la  paragona  a  quella 
della  Meridiana  : 

Spettro  ■  del  tempo,  ella  nota 
con  V  indice  ombratile,  attorno, 
ciò  che  ih  eterno  si  rota 
quaggiù  sotto  il  sole,,  ogni  giorno  ; . 
voi  sentite  che  ciò  che  si  rota  quaggiù 
sotto  il  sole  non  è  finito  in  sè  stesso  ; 
che  di  quella  realtà  colta  dal  poeta  con 
11  a] efficacia  e  con  una  sobrietà  senza 
pari  voi  non  siete  appagati  còme  non  è 
appagata  l’anima  di  lui  ;  che,  come  è 
detto  nella  vecchia  laude  francescana, 
ogni  cosa,  «  porta  significatici  ìe  »  di  ciò 
che  palpita  al  disopra  di  questa  vita’ 
terrena. 

Poesia  simbolica  ?  Neppur  per  sogno  ! 
Forte  poesia  nostra  dai  contorni  precisi, 
dal  netto  rilievo,  pieno  di  luci  e  di  ombre 
ben  definite,  e,  non  ostante  ciò,  di  una 
tale  trasparenza,  che  non  vi  impedisce 
di  vedere  ciò  che  pur  vive  di  misterioso 
al  di  là  di  essa. 

O  che  l’artista  vi  presènti  dinanzi  agli 
occhi,  con  le  note  del  più  crudo  realismo 
gli  spettacoli  più  tristi  della  umanità 
misera  e  dolorante  '.  il  corpo  di  un  uomo 
impiccato,  il  cadaverino  di  una  bambina 
violata  ed  uccisa,  un  misero  gobbo  in¬ 
seguito  da  una  selvaggia  orda  di  radazzi 
senza  pietà,  la  fame  di  una  creatura 
umana  che  fruga  tra  gli  avanzi  del  pasto 

(1)  P.  Mastri,  La  Meridiana,  Taddei.  ed  Ferrara- 


di  qualche  animale  fortunato,  a  gara  con 
un  cane’raiidagio,  e  contende  alla  bestia 
«  un  che  d’untume  ■>  ;  o  che  egli  guidi  il 
suo  figliuolo  a  traverso  i  campi  e  goda 
serenamente  e  pensosamente  con  lui 
del  germogliar  delle  piante  e  dei  fiori, 
della  serenità  dei  cieli  ;  dell’azzurro  fre¬ 
mito  del  mare,  della  gemmea  lucentezza 
delle  stelle  ;  sempre  si  accompagna  a 
questa  rappresentazione  un  senso  così 
profondo  del  mistero  che  avvolge  e  la 
vita  dell’Uomo  e  la  iuta  delle  cose  elle 
difficilmente  voi  tògliete  gli  occhi  dalle 
pagine  del  libro  senza  sentire  che  qual¬ 
che  cosa  di  profondo  e  di  misterioso  si' 
è  agitato  nel  vostro  animo.  Non  è  pos¬ 
sitele  esemplificare,  jna  si  leggano  he  Ma¬ 
drepore,.  una  eelebSàzione  dell’  instanca¬ 
bile  lavoro  che  gli  Uomini  compiono  su 
tutta  la  terra,  l’opera  immane  a  loro  stessi 
latente,  e  voi  avrete  un’immagine1  del 
come  il  poeta  sa  fondere  classicamente  la 
rappresentazione  ^distica  e  l’aspira¬ 
zione-ideale  .  fi 

„  '  E  tu,  che  fl$uQ  miraggio- jA 
non  sai  dove  •.conduce, 
pensiero,  invigilile  raggto.v<yj 

guidi  la  manò,  t  vola  ' 

seguace  la  pamla.  .. 

I  Al  lavoro  ! .  AVjhavo)  0  ! 

(Sosi.  Dove  conduce  uittólil  miraggio 
dell’uomo  nel  suo  perpetuo  travaglio  ? 

II  poeta  non  sa.  Ma  è  la!  sua  domanda 
che  appaga  e  purifica  ik suo  [spiritò,  meglio 
di  una  precisa  e  metafisica  risposta.  Una 
domanda  ché  è 1  cornei  un  atto  di  fede: 
anzi  (confessa  il  poetale  proprio  la  Fede., 


Se  Pietro  Mastri  ci  ha  detto  come  dalla 
contingenza  riuomp  giunge  ad  avere  il 
senso  dell’ infinito,  un  altro  poeta.  Guido 
Pereyra,  vuol  renderci  testimonianza  del 
contrario,  coifie  ;cpè  da  un’  infinità  spiri¬ 
tuale  «un  essere,  il  quale,  prima  di  es¬ 
sere,  dentro  4i  só/rinarividuo,  fu  qualche 
altra  cosa  »,  sia  arrivato  a  forza  di  ter¬ 
ribili  lotte  e  di  orribili  rnuincie  a  piom¬ 
bare  nel  mondo  •  'dell#  contingenza  e  a 
divenire  un  uomo.  (1). 

I  due  poeti,  che  sembrano  essere  agli 
antipodi  nella!  toro- ecfi&ezione  della  vita, 
sono  in  verità  nellaastessa  condizione 
di  spirito  :  sentono  jfioè  entrambi  nel 
loro  intingo  aleggiare  il  potente  soffio 
di  una  forza;!  che  tènde  a  sviluppare 
l'uomo  da  quei  legarnjche  1'  impacciano 
e  che  segnano’  il  suo  #rpo  di  piaghe  do¬ 
lorose.  Ma  la  via  per  ì 
è  contraria"  comefè?n$ 
che  da  questo  diverse 
all’uno  e  all'altro  :  fi) 
teso  riconoscimento 
inperfetta  di  uomo  1 
mento  a  gioire  tra| 
che  la  vita  umana 
una  tumultuosa  e 
/ione  della  vita  prète 
e  un  ribelle  ed  amaro 
<.  ciò  che  son  tutti  gli  ‘ 
coltà  di  poter  da  nùllfttrarre  o  gioia 
conforto,  nel  Pereyra. 

Si  intuisce  la  tragicità  della  lotta  che  si 
combattè  nell’ anima  delluitimo  dei  due, 
e  qualche  tratto  del  librofceise  dà  uri  im¬ 
magine  vaga  ed  inquieta.  § 

Ma  non  ostante'  ciò,  luesto  Libro  dei 
Collare  ci  lascia  incerti  e]  (disorientati. 
Perché  ?  Se  io  non  111’  inganno  il  vizio  ; 
fondamentale  di  quest®  poesia  è  il  se¬ 
guente  :  che  il  poeta,  per  '  farci  sentire 
che  l’uomo  «è  qualche  cosa  a  cui  si  ar¬ 
riva  »  sposa  alcune  domine  tediane,  quelle 
che  hanno  per  centròHla  divinità  di 
Siva,  e  pretènde  di  riduffielè  ad  immagini 
d’arte. 

Ora  se  il  cammiiiofiche  il  pensiero 
indiano  ha  indicato  al  divenire  dell’uomo 
nei  suoi  succèssivi  moménti  da  quello  di 
pura,  infinita  e  informéj  essenza  di  Spi¬ 
rito  a  quella  concreta  4jb  >uomo-stomaco  , 
(quella  nella  quale  siamlTnoi  tutto,  com¬ 
presi  i  poeti)  se  questo  cammino  può  sod¬ 
disfare  i  bisogni  metafisici  della  nostra 
intelligenza  non  basta  ajfBalintentare  il  no¬ 
stro  sentimento  artistici  E  per  quanto 
il  Pereyra  si  illuda  che’  possa  dal  suo 
sforzo  nascere  qualche  cpsa  di  nuovo,  la 
verità  testerà  sempre  un’altra,  che  l’arte 
si  alimenta  di  quella  umanità  tanto  vili¬ 
pesa  nella  concezione,  della  '  filosofia 
indiana. 

Come  potrebbe  infatti  l’arte,  questa 
creazione  dell’uomo  empirico,  valersi 
di  altri  procedimenti  che  non  siano  i  suoi, 
finiti  e  imperfetti,  di  fronte  all’assoluto 
dell’  idea  ?  Il  poeta  può  sentire  in  sè 
tutta  la  manchevolezza^  del  suo  ,  essere 
di  fronte  a  quell' infinito  che  travaglia 
il  sub  spirito  e  darci  il  senso  della  tragi¬ 
cità  della  sua  vasta  aspirazione  a  libe¬ 
rarsi.  dei  lacci  che  lo  legano  a  questa 
terra  e  fare  opera  che  scuota  ogni  fibra 
di  coloro  ai  quali  egli  comunica  le  sue 
impressioni  :  ma  è  necessario  che  egli 
si. metta  nelle  sua  condizione  di  uomo  o 
di  sub  uomo  che  si  voglia. 

Ma  se  egli  ha  sentito  vivere  in  se  l’uomo- 
dio  dolorante,  prima  di  avvilirsi  alla  con¬ 
dizione  nella  quale  si  sente»  pte  0  meno 
contenta,  più  o  meno  rassegnata,  la  mag¬ 
gioranza  dei  suoi  simili,, ì. e  vuol  darci  una 
rappresentazione  deri  suoi  momenti  ante¬ 
riori,  allora  deriva  una-  sconcordaci  za  tra 
l’espressione  e  l’ idea  'cosi  grande,  che 
noi  restiamo  rf  freddi  gfctupiti. 

Il  poeta  è  costrettoli*,  ricorrere  conti¬ 
nuamente  a  parole  che  non  sono  che  pa¬ 
role.  È  invano  che  egli  insiste  che  così 

(i).G.  Pereyra.  Il  Liiro  del  Collare.  Vallecchi 


si  conducono 
geo  n  trari  gli  effetti 
lammino  derivano 
(patinale  e  so  trin¬ 
ai  cotìdiziòne 
e  l’atteggia- 
Éiillamente  di  ciò 
Jjiede,  neìk-Mastri  ; 
èeisa  cóntempla- 
jjidello  -.Spirito 
piegarsi  ad  essere 
,  senza  la  fa- 


come  lo  vediamo  passare,  estraneo  a  tutti 
i  nostri  affetti,  a  tutte  le  nostre  passioni, 
a  tutte  le  nostre  brevi  aspirazioni,  egli 
rappresenta  il  Cala  bra,  ri  irto,  lo  sparuto 
Calabra.  Per  noi  questa  parola  non  si¬ 
gnifica  altro  se  non  l’uomo,  l’uomo  em¬ 
pirico  come  noi  che  porta  dentro  di  sè 
tutto  un  mondo  di  sogni  e  di  indistinte 
aspirazioni, oltre  umane.  Egli  invece"  ha 
inteso  di  rappresentarci  un  preciso  mo¬ 
mento  della  sua  parabola- di  discesa  dal¬ 
l’eterno  al  finito  e  al  contingènte.  E  ha 
voglia  di  ammonirci  ohe  tutti  noi  ci 
sentiremo  riconsacrati  una  volta  che  riab¬ 
biamo,-,  capito.  11  fatto  è  che  non  lo  com¬ 
prendiamo.  Potremmo  commentare  e 
chiosare  certe  sue  espressioni  e  certe  sue 
rappresentazioni  quando  ci  fossimo  elu¬ 
diti  nella  dottrina  di  Sivà  ;  ma  come  ri¬ 
cercatori  di  emozioni  artistiche  ci  senti¬ 
remmo  sempre  estranei  al  suo  ’  mondo 
poetico. 

Eppure  chiuso  il  libro  sentiamo  che  c’  è 
in  esso  qualche  cosa  che  ci  afferra  e  che 
ci  conquista;  massime  quando  il  poeta 
(e  lo  fa  spesse  volte)  non  '  più  «  immerso 
nella  luce  del  concetto  .>,  esprime  le  sue 
emozioni  di  semplice  uomo.  Allora  noi 
sentiamo  la  sua  tragedia  e  un  poco  anche 
la  nòstra;  una  calda  aspirazione  verso  al¬ 
tezze  di  luce)  un  desiderio’  di  naufragare 
in  quel  mare  dell’  infinito,  dovè  si  per¬ 
deva  muta  rianima  di  Giacomo  Leopardi. 

Già,  perché  quando  si  arriva  a  tale 
acme  del  sehtimento -  la  parola  non  ha 
più  valore. 

E  il  torto  del  Pereyra  è  stato  quello 
di  ayerci  voluto  narrare,  col  piccdlo  stru¬ 
mento  della  parola  umana,  la  sua  vita 
dell'  infinito  ;  che  alla  luce  della  metafì¬ 
sica  può  ben  passare  come  uh  stadio  an¬ 
teriore  della  nostra  vita,  ma  che  in  realtà 
si  risolve  soltanto  in  una  nostra  aspira¬ 
zione  driun  divenire  futuro.  Il  difetto  del 
Libro  del  Collare  è  tutto  in  qùesto  errore 
di  metodo. 

G.  S.  Gargano. 

A  causa  della  vacanza  del  fer¬ 
ragosto,  15-18  corr.  il  prossimo  nu¬ 
mero  del  periodico  (N.°  34  -  22 
agosto)  uscirà  con  un  giorno  di  ritardo. 

MARGINALIA 

★  Vittore  Grubicy.  —  Questo  cam¬ 
pione  del  divisionismo  è  morto  a  set¬ 
tantanni,  per  un  enfisema  polmonare, 
in  quella  sua  specie  di  soffitta  in  Corso 
Porta  Vittoria,  dove  aveva  accumulato 
tele  e  tavolette,  stampe  e  disegni  dei 
suoi  compagni  d’arte  :  i  più  bei  nomi 
tra  quelli  dei  pittori  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  dai  macchiaiuoli  fioren¬ 
tini  e  dai  novatori  lombardi,  agli  ìra- 
•  pressionisti  francesi  ed  ai  paesisti  in¬ 
glesi.  E  là  su,  tra  la  folla  di  cosi  cari 
ricordi  ed  una  moltitudine  di  tele  sue, 
viveva  solitario  da  più  di  trent’anni,  me¬ 
ditando  e  lavorando.  -Negli  ultimi  anni 
la  sordità  e -quel  suo  carattere  un  po’ 
suscettibile  rie  ombroso  ma  sempre 
con  un  non  so  che  di  nobile  e  di  fimo 
che  suscitava  animi  razione  e  commozione 
—  lo  avevano  sempre  più  separato  dal 
mondo.  Ma  il  Grubicy,  non  sembrava 
sentire  questo  isolamento,  tra  ie  opere 
di  quelli  che  aveva  amato  èd  incorag¬ 
giato,  e  tra  le  sue  -  molte,  dalle  quali 
si  .  distaccava  a  fatica  è  con  rammari¬ 
co,  perché  non  gli  sembravano  mai  com¬ 
piute.  E  dopo  anni  ed  anni,  le  riprendeva 
e  le.rielàborava  sul  ricordo,  ancor  fresco, 
dell’  impressione  avuta  ;  anzi  con  una  . 
maggiore  libertà  ed  indipendenza  di  quel 
che  -non  avesse  avuto  sul  vero.  Mi  di¬ 
cevi  -un  giorno  òhe  dinanzi  ad  '  una 
tela  eseguita  dieci-  o  -venti anni  in¬ 
nanzi,  a  guardarla  e  a  meditarvi  su,  tutto 
quel  tempo  dileguava  come  per  mira¬ 
colo,  è  a  chiuder  gli  occhi  gli  sembrava 
di  esser  là,  dinanzi  a  quello  spècchio  di 
lago,  a  quella  distesa  di  mare,  a  quella 
verde  conca  montana,  come  dipoi  anni, 
come  vent’anni  prima.  Per  questo  ogni 
sua  tela  era  il  frutto  di  una  lunghis¬ 
sima  esperienza,  riassumeva  quasi-  il 
lavoro  di  tutta  là"  sua  vita  operosa. 
Aveva,  cominciato  tardi  a  dipingere. 
Da  giovanissimo  aveva  viaggiato  molto» 
aveva  studiato  le  varie  correnti  arti¬ 
stiche  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghil¬ 
terra,  in  Olanda.  Dedicatosi  alla  critica, 
aveva,  incoraggiato  protetto  e  difeso,  in 
polemiche  vivaci,  i  novatori  da  Ran- 
zoni  e  Cremona  a  Segantini  e  Previati. 
In  Olanda,  già  maturo  d’anni,  aveva 
preso  in  mano  i  pennelli  ;  e  per  quanto 
s’accostasse  per  temperaménto  e  per  indi¬ 
rizzo  agli  impressionisti  francesi,  volle 
risalire  più  alto  e  derivare  dai  grandi 
paesisti  inglési  del  principio  del  se¬ 
colo  :  Turner,  Constable,  Bonington. 
Ma  presto  egli  divenne  un  apostolo  del 
divisionismo  :  un  divisionismo  tutto  suo 
a  piccoli  tocchi,  minuti,  infiniti,  phe  si 
fondevano  a  pochissima  distanza,  dando 
alle  sue  pitture  una  atmosfera  aereata  ed 
una  luce  vibrata,  anche  se  egli  amò  spe¬ 
cialmente  le  ore  dell’alba  e  del  crepuscolo. 
Convertì  al  divisionismo  Segantini  e 
Previati,  e  continuò  poi  per  la  sua  strada, 
senza  preccuparsi  delle  novità  chesfog- 
giavano  dattorno  a.  lui'  Cosi  da  qualche 
tempo  poteva  considerarsi  un  sorpas¬ 
sato,  un  dimenticato.  Ma  pur  ieri,  di¬ 
nanzi  ad  una  di;  quelle  sue  visioni, 
più  poetiche  .che  pittoriche,  di  mare 
o  di  paese,  eravamo  vinti  da  una  af¬ 
fettuosa  ammirazione,  per  la  commo¬ 
zione  quasi  religiosa  con  la  quale  erano 
eondotte,  per  ri  amore  purissimo,  starei 


per  dire  timido  e  pudico,  col  quale  era¬ 
no  elaborate,  finite.  Ricordo  ancora, 
appena  tré  mesi  or  sono,  a  Ila  esposizione 
della  Società  di  Belle  Arti  a  Firenze, 
cinque  sue  tele,  prestate  dal  Maestro 
Arturo  Toscanini.  Eseguite  una  trentina 
dlanni  sono,  un  po’  riarse,  con  screpola¬ 
ture  e  minacciósi  sollevamenti  di  colore 
sembravano  cose  lontane  lontane  :  più 
da  galleria  che  da  mostra.  Eppure  v’era 
tanto  d’onestà  e  di  sincerità  e  di  passione 
che  faceva  bene  a.  guardarle.  Èrano  le 
qualità  del  Grubicy,  portate  in  lui 
quasi  all’esasperazione,  qualche  volta  ; 
con  in  più  uria:  nobiltà  che  non  si  smen¬ 
tiva  mai. . 

Nato»  nel  '51,  all’ombra  della  Madon¬ 
nina,  da  madre  milanése  e  da  padre  un¬ 
gherese,  era  un  perfetto  ambrosiano  ;  ma. 
l’aristocratico  sàngue  magiaro  di  tanto 
in  tanto  gli  ribolliva  nelle  vene;  e  costaò- 
temente  amava  firmarsi  Vittore  Grubicy  : 
De  Dragon,  Anche  in  quella  sua  soffitta 
era  e  rimaneva  gran  signore.  E  tale  si’  è 
dimostrato  legando  al  castello  sforzesco 
tanti  suoi  tesori,  mentre  sol'  qualche 
tela,,  ricordo  di  un  compagno  d’arte,  sa¬ 
rebbe  bastata  a  rendergli  meno  aspra  e 
meno  dolorosa  la  triste  vecchiaia. 

Oggi:  che  troppi  dei  nostri  pittori 
fanno  .deliberata-ménte  '  ri  comnieroiantj, 
l’ esempio  di  questo  nobile  vecchio  di¬ 
venta  anché  più  commovente  e  mirabile. 

’  N.  TV  ' 

*  Italianità  fiumana  della  vigilia.  —  Sa¬ 
rebbe.  bene  che  i  dubitasi  dimenticassero 
la  passione  di  questi  ultimi  anni  e  con¬ 
fortassero  la  fède  vacillante  coi  docu¬ 
menti  più  autentici  del  periodo  ante- 
riorè  alla  guerra.  Queste  prove  non  man¬ 
cano  :  a  noi,  non  giunti  al  riconosci¬ 
mento  dell’  italianità  di  Fiume  coi  con¬ 
vertiti  dell’ultim’ora,  capite  di  rileggere 
in  queste  stesse  colonne  la  fervida  am¬ 
mirazione  del  nostro  Caprin  per  il  ritro¬ 
vamento  di  preziose  reliquie’  romane  nel 
sottosuolo  della  zona  portuaria.  Il  fatto, 
per  cui  Fiume  esultava  quasi  per  un  au¬ 
tentico  battesimo  di  fede  romana,  è  della 
primavera  del  '14.  L’occasione  non  po¬ 
teva  essere  più  augurale  !  Gli  storici  che 
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GIUSEPPE  TONIOLO 

Le  mie  memorie 

religiose 

Un  volume  Lire  3,75 
11  Diario  spirituale  di  questo  scien¬ 
ziato  desta  maraviglia  in  olii,  purè  co¬ 
noscendo  l’opera  scientifica  del  Tomolo 
fion  ne  conosceva  però  V  intima  religio¬ 
sità.  Queste  pagine  fanno  vedere  come 
l’anima  profóndamente  religiosa.  la 
za  viene  integrata  dall’ardore  della 

fede. 


LUIGI  BERTRAND 

Sangue  di  martiri 

Un  volume  (romanzo)  Lire  6,50 
Questo  romanzo  -uno  dei  più  belli, 
dell’illustre  Accademico  francese  è  una 
potente  rievocazione  di  grande  valore 
artistico  di  tutto  un  periodo  fra  i  più 
interessanti  della  storia  deli’Affrioa  du¬ 
rante  le  prime  persecuzioni  dei  cristiani. 


EMILIO  CHIOCCHETTI 

La  filosofia  di  B.  Croce 

Un  volume  Lire  10,75 
La  migliore  esposizione  critica  della 
Filosofia  di  B.  Croce  apparsa  finor 


AGOSTINO  GEMELLI 


Scienza  e  Religione 

Un  volume  Lire  9,75 
L’Autore  è  scienziato  e  filosofo  di  va¬ 
lore,  nessuno  meglio  di  lui  poteva  darci 
una  esposizione  più  viva  e  piti  esauriente 
del  problema  dei  rapporti  tra  la  fede  e 
la  scienza.  Libro  che  dissiperà  molti 
grossolani  preconcetti . 


P.  GIOVANNI  SEMERIA 

Lettere  Pellegrine 

Un  volume  Lire  5, —  ! 

Sono  pagine  piene  di  brio  e  di  vita, 
in  cui  la  fine  ironia  dell’ Jllustre  Padre 
prende  di  mira  soprattutto  la  nostra  at¬ 
tuale  burocrazia  in  materia-  di  scuola. 
Il  libro,  piire  essendo  lettnra  molto  gra¬ 
dita,  riesce  una  buona  battaglia  per  la 
libertà  d’  insegnamento. 
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IL  MARZOCCO 


■»?  avevano  attribuito  al  Medioevo  le  ori- 
■f  .gini  del  borgo  marino  —  poiché  di  que- 
r  sto  era  discussiqne;  non  delle  zone  co 

nosciute  come  il  nucleo  piu  antico  della 
j»- città  —  avevano  errato  per  eccesso  di 
f  prudenza.  Il  legionario  ed  il  mercante 
romano  erano  stati . proprio  là  dove  an¬ 
che  oggi  è  il  centro  della  città  italiana, 
che  sdegna  la  cittadinanza  croata.  Un 
giovane  ingegnere  fiumano,  appena  smos¬ 
so  il  sottosuolo,  vide  subito  il  carattere 
archeologico  del  terreno  :  quando  giunse 
sul  luogo  il  direttore  dei  grandi  siavi 
t  di  Pola  non  ebbe  che  da  confermare 
I  l’esattezza  scientifica  dell'archeologo  im- 
[  provvisatò.  Il  quale  con  pochi  mezzi 
£  -riuscì  a  precisare  una  doppia  cinta  di 
_»1|.  mura  urbane  e  dentro  le  mura'  tracce  di 
[£«-  piccoli  edifici  romani,  e  quattro  pozzi 
anch’essi  romani.  In  pachi  giorni  dal 
terriccio  vagliato  vennero  fuori  oltre 
Bpauegento  monete,  da  Augusto  a  l'eodo- 
•  sio,  le  più  numerose  di  Valentiniano 
?  Graziano  ;  e  poi  anfore,  urceoli,  fram¬ 
menti  vitrei  e  diverse  lucerhine.  Forse 
non  mai  archeologi  lavorarono  in  condi¬ 
zioni  cosi  eccezionali,  in  un’atmosfera 
cosi  agitata  e  poco  omogenea  alle  pla¬ 
cide  meditazioni  della  scienza  :  è  l’atmo- 
siera.  rotta  da  uno  scoppio  di  dinamite  ! 
Per  quanto  di,  effetto  innocuo,  la  bom¬ 
ba  lascia-  un  acre  odore  di  sospetti, 
perfino  dentro  1’  impalancato,  che  divi¬ 
de  quel  po’  di  terreno  archeologico  dal 
travaglio  quotidiano  della  città  mari- 
/  para  e  industriale.  Tra  i  manovali  c 
potrebbero  essere  dei  poliziotti  della 
t-  nuova  polizia  di  Stato  che  il  Governo 
centrale  ha  mandato  a  Fiume  a  scru¬ 
tarne  tutta  la  vita  come  in  una  città  di 
•’  cui  si  teme  l’  insurrezione.  Non  fu  poca 
f"  ventura  per  la  città  perseguitata  che 
nel  tempo  medesimo  affiorassero  i  resti 
f  della  civiltà  romana  e  si  palesassero  le 
prove  del  finto  attentato  poliziesco  con- 
tr®  il  consigliere  Késmarsky  per  rovinare 
moralmente  la  popolazione  italiana  di 
Fiume.  La  quale  uscì  purificata  da  quella 
calunnia  e  confortata  dagli  attestati  della 
sua  nascita  romana.  A  queste  tradizioni 
di  storia  e  di  cultura  i  fiumani'  erano 
più  affezionati  di  quello  che  oggi  non  si 
pensi  da  parte  di  chi  giudica  gli  odierni 
entusiasmi  come  conseguenza  artificiale 
degli  ultimi  avvenimenti.  C’era  a  Fiume 
J  un  fiorente  «Circolo  letterario  »  del  quale 
js  ..abbiamo  sottocchio  —  come  un  prezioso 
■  cimelio  —  l’Annuario  per  il  1913.  Ecco 
il  programma  delle  conferenze  svolto 
l’anno  prima  :  «  la  moderna  pittura  ita- 
1  liana,  Michelangelo-  Buonarroti,  Giovali - 
y  ni  Pascoli,  La  vita  spirituale  italiana  ». 
E  di  quell'anno  1’  iniziativa  del  Circolo 
letterario  per  1’  istituzione  della  Lfniver- 
r  sita  Popolare.  Belle  e  nobili  le  parole 
g|  con  cui  il  Circolo  si  qualificava,  chie- 
■L  dendola  alla  rappresentanza  municipa- 
KMMe  :  quel  cenacolo  di  fiumani,  alla  vigi- 
H|| ,  ha  della  guerra,  si  proclamava  diffondi- 
PpUpfore  della  cultura  italiana  e  si  vantava 
j  M  di  rispecchiare,  nell’ambito  del  suo  pro- 
lj|BjKgramma  iniziale,  quanto  di  bello 
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mono  rivela  la  cultura  italiana 

*  La  relazione  ufficiale  sui  processi  della 
Cioyine  Italia  nel  1833-34,  studiata 
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LE  GRAZIE 

Raccolta  di  novelle  e  di  romanzi  dei 
migliori  Autori  odierni 
dirotta.  fia VIRGILIO  BR  OCCHI 

VIRGILIO  BROCCHI 

il  lastrico  dell' inferno 

ROMANZO  di  321  pagg.  -  L.  6.— 

È  un  altro  dèi:  bei  ròmàpzi;  nei  quali  l’arte  d 
Virgilio  Brocchi  ricca  di  grazia  racconta  la  abbon 
dante  vita'- dell’  Isola  sonante. 

Con  quel  suo  chiaro  stile,  che'  è  certo  tra  1 
maggiori  virtù  delle  sue  opere,  il  ,  Brocchi  ’  ferm 
anche  in  questo  libro  persóne  e  vicende,  scopri 
intrighi,  descrive  con  potente*  efficacia  maravi 


T  Infet 


marino  moretti 

lina  settimana  in  Paradiso 


FAUSTO  MARTINI 

La  porta  del  paradis 

NOVELLE  -  Voi.  di  212  pag.  -  I,.  6  - 


ie  straordinarie  1/ non  'delia 
.  scolpisce  caràtteri  -singola 
gli  tenta  fermare  qualche  a 


*  ®  la  vesÌe  più  propr 


da  Alessandro  Luzio  nella  Lettura,  smen¬ 
tisce  parecchie  pagine  roventi  d’ indi¬ 
gnazione,  vergate  dal  Mazzini  nel  ’39, 
per  vendicare  il  sacrificio  dei  suoi  pri¬ 
mi  seguaci.  Non  autorevoli  e  non  serene, 
talune  torbide  addirittura,  le  sue  fonti  ; 
eppure  quel  »  pamphlet  »  dettato  sulle 
informazioni  recondite  inviategli  dai 
correligionari  d’Italia  divenne  fonda¬ 
mentale  per  tutte  le  successive  narra¬ 
zioni  che  parafrasarono,  e  spesso  grot¬ 
tescamente  esagerarono,  il  testo  primi¬ 
tivo,  addebitando  mostruose  crudeltà  al 
.  governo  di  Carlo  Alberto.  Il  Luzio  fa 
bene  a  ricordare  che  tra  i  giudici  figura¬ 
vano  i.più  bei  nomi  dell’esercito,  è  del¬ 
l'aristocrazia  piemontese,  la  qual  ccfta 
doveva  èssere  monito  sufficiente  ai  de¬ 
nigratori  per  non  confondere-  la  storia 
dei  processi  piemontesi  con  quelli,  giu¬ 
stamente  infamati,  del  Lombardo  Ve¬ 
neto  ;  ma,  anche  più  opportunamente, 
quell  illustre  storico  del  •  nostro  Risor¬ 
gimento  ricava  dagli  atti  processuali,  con¬ 
servati  ancora  a  Torino,  la  prova  lumi¬ 
nosa  che  gl’  incauti  cospiratori  con  lo 
loro  avventatezze  avevano  fornito  cosi 
vasto  e  funesto  materiale  d’accusa'  da 
rendere  superfluo  l’uso  d’  indegni  arti¬ 
fici  inquisitori.  Ne  risulta  che  i  giudici 
trattavano  umanamente  gl’  inquisiti  con¬ 
dotti  al  gmdizio  «  sciolti  dai  lacci  »,  liberi 
di  dire  ciò  che  potessero  a  propria  di¬ 
scolpa  :  e,  infatti,  nessuno  protesta  mai 
contro  iniqui  sistemi  adoperati  a  suo 
danno.  Secondo  il  codice  di  Carlo  Fe¬ 
lice,  i  giudici  compilavano  la  sentenza, 
in  base  alle  resultanze  processuali,  per 
voto  «  scritto  »  di  ciascun  membro  della 
Commissione,  Mancando  il  protagonista 
della  fallita  insurrezione  genovese,  quei 
giudici,  che  pure  erano  presieduti  dal 
De  Maistre,  la  «  bète  noire  »  dei  rivolu¬ 
zionari,  furono  generosi  coi  complici  mi¬ 
nori,  mandandoli  tutti  assolti,  non  senza 
sorpresa  nelle  alte  sfere  ministeriali.  In 
fatti,  Carlo  Alberto,  che  aveva -seguito 
con  ansia  i  processi,  deciso  a  non  tran¬ 
sigere  con  soldati  e  ufficiali  che  avessero 
mancato  al  loro  giuramento,  si  mostrò 
propenso  a  largheggiare  di  mitezza  coi 
molti  rappresentanti,  compromessi,  del¬ 
l’aristocrazia  genovese.  È  sintomatico  il 
fatto  che  Garibaldi,  il  quale  fu  implicato 
in  quei  fatti,  nelle  sue  «  Memorie  » 
sorvolò  quasi  interamente  su  quei  proces¬ 
si,  Sbrigandosene  con  poche  parole  e  aste¬ 
nendosi  da  ogni  declamazione  demago¬ 
gica  contro  il  tribunale  militare.  Pel  suo 
riserbo  éon  manifeste  le  cause.  Scrivendo 
nell’età  matura,  quando  tra  lui  e  Maz¬ 
zini  s’era  allargato  l’abisso  sul  program¬ 
ma  e  sui  mezzi  d’azione,  provava  ri¬ 
pugnanza  a  rivangare  quella  pagina.  Ri¬ 
pensando,  d’altra  parte,  alla  propaganda 
che  aveva  per  breve  tempo  svolto,  nel 
1843,  nella,  marina  e  nell’esercito  sardo' 
non  poteva  nel  suo  buon  senso  ,e  nella 
sua  ,  lealtà  di  soldato  non  considerarla 
moralmente  riprovevole,  come  quella  che, 
sollevando  l’esercito,  avrebbe  spezzato 
forse  per  sempre,  nelle  mani  di  Carlo 
Alberto,  uno  dei  più  efficaci  strumenti 
d’  indipendenza  italiana. 

*  Svarioni  e  bizzarrie  tipografiche. 

È  un  argomento  che  forse  interessa  più 
gli  scrittori  che  non  i  lettori.  Perché 
spesso  l’errore  tipografico,  o  refuso,  men¬ 
tre  procura  uria  fitta  al  cuore  dell’au¬ 
tore  passa  inosservato  a  chi  legge.  Non 
sempre  infatti  gli  spropositi  di  stampa 
sono  della  forza  di  quelli  che  Arturo 
Lancellotti  ricorda  in  un  suo  vivace  ar- 
ticoletto,  della  .  Vita  Internazionale  :  do¬ 
ve  1’  inesauribile  tema  è  ripreso  ancora 
una  volta.  Contro  lo  s vai  ione  tipografico 
non  c’è  difesa  possibile:  all’atto  pra¬ 
tico  ogni  rigore  di  controllo,  ogni  più 
tenace  e  bene  architettata  revisione  fal¬ 
lisce  allo  scopo.  Non  bastò  infatti  ad 
una  grande  casa  editrice  di  esporre  al 
pubblico  i  fogli  di  stampa, off rendó  cin¬ 
que  lire  per  ogni. errore  che  fosse  even¬ 
tualmente  scopertq  dai  passanti.  Ep¬ 
pure  la  correttezza  assoluta  della  stam¬ 
pa  fu  sempre  1’ ideale -degli  scrittori  ,  e 
degli  editori.  Un  ideale -  a  cui  furono  tal¬ 
volta  sagrificatì  interessi  materiali  di 
qualche  rilievo:  come  quando  il  tipo¬ 
grafo  Magrini  di  Venezia  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  distruggere  un’  intera' edizione  per 
gli  errori  che  vi  erano  rimasti.  Un  altro 
caso  che  il  Lancellotti  non  ricorda,  per¬ 
chè  non  può  conoscerlo,  vogliamo  invece 
ricordare  noi.  Ci  fu  un  periodico  di  let¬ 
teratura  e  d’arte  che  scartò  parecchie 
migliaia  di  esemplari  di  un  suo '  numero 
sol  perché  nella  lirica  di  un  poeta  famoso  . 
all’ultim’ora  ,era  «  nato  un  rovescio  »  ;  e 
alla  parola  «deità»  di  chiarissimo  si-  ' 
gnificato  si  era  sostituita  l’altra  piutto-/ 
sto  oscura  di  «peità»  sulla  quale  i  cri¬ 
tici  non  avrebbero  mancato  di  arrovel¬ 
larsi  e,  forse,  di  giostrare  !  Qualche  J 
volta  lo  svarione,  lo  stesso  pasticcio  ti  . 
pografico  può  diventare  un  elemento  di 
feconda  impreveduta  collaborazione.  L'ar¬ 
ticolista  ricorda  il  casoi  tòcèato  a  Malher-  : 
be  che  i  suoi  versi 

-Et  Rosette  a  vécu  ce  que  vivenf  les  roses, 
L’espace  d’un  matin.... 
vide'  stampati  còsi  : 

Et  rose,  èlle  a  vècn  ce,  que  viverti  les  roses 
soltanto  perchè  il  compositore  aveva 
male  interpretato  la  sua  scrittura.  Un 
altro  bel  caso  di  pasticcio  (di  legatorìa 
piuttosto  che  di  stampa)  capitò  invece 
ad.  una  grande  casa  editrice  che,  pub¬ 
blicando,  contemporaneamente  una  edi¬ 
zione  popolare  di  Marco  Aurelio  e  un  vo¬ 
lume  grassocció  di  autore  moderno,  mise 
inori  cinquecento  copie  di  questo  con 
la  copertina  •:  dell'  imperatore  filosofo  ! 
Quando  si  scopri  l’errore,  non  si  riuscì 
a  ricuperare  neppure  una  copia  del  libro 
cosi  travestito  :  gli  acquirenti  rassegnati 
di  Marco  Aurelio'  erano  stati  felicissimi  ' 
di  trovare,  contro  ogni  aspettativa,  die¬ 
tro  la  severa  copertina  il  libro  grassoc¬ 
cio....  Secondo  il  Lancellotti  certi  errori 
di  stampa  avrebbero  avuto  perfino  un 
influsso  sulla  storia.  Per  esempio.  Luigi 
Napoleone  si  chiamò  Napoleone  III 
(mentre  di  fatto  succedeva  al  trono  a 
Napoleone  I)  .sol  perchè  nella  chiusa 
di  un  proclama  redatto  poco  prima  del 
2  dicembre  dal  ministro  dell’ interno  : 

«  Che  la  parola  d’ordine  sia  :  Viva  Na- . 


poleone  !  !  !  »  i  tre  punti  ammirativi  fu¬ 
rono  scambiati  per  il  numero  romano  III. 
Specialmente  in  questi  ultimi  anni  i  gior¬ 
nali  italiani  hanno  fatto  grandi  pro¬ 
gressi  nella  correttezza  tipografica.  Ma 
la  correttezza  assoluta,  come  già  abbia¬ 
mo  detto,  è  una  mèta. irraggiungìbile.... 

*  La  biografia  di  Paganini,  a  quanto  ne 
scrive  Alessandro  Pome  sull'Azione  di 
Genova,  è  ancora  da  compórre  in  una 
forma  definitiva  òhe  dilegui  le  strambe 
leggende  fiorite,  intorno  al  suo  nome. 
La  stessa  sua  prodigiosa  valentia  fu 
per  taluni  indizio  di  buona  intesa  col 
diavolo  :  per  altri  1’  insuperabile  violi¬ 
nista  fu  uomo  di  corrotti  costuitìi,  anzi, 
volgare  assassinò  «che  avrebbe  espiato 
col  carcere  l’eccidio  di  un’  amante  e  di 
un  presunto  rivale,  dedicando  le  lunghe 
ore  della  sua  prigionia  allo  studio  infa¬ 
ticabile  del  violino..,.  ».  Già  dopo  la  sua 
morte  ci  volle  un  orbine  perentorio  del 
Papa  perché  la  salma  del  violinista  ri¬ 
mossa  dal  lazzaretto  di  Villafranca  po¬ 
tesse  trovare  onorataì’sepoltura,  prima  in 
una  villa  delio  stesso  Paganini,  poi  nel 
cimitero  di  Parma.  La  verità  è  che  an¬ 
cora  giovanissimo  W  già  violinista  di 
eccezionale  valore  tifo  van  dosi  a  Livorno 
fu  circuito  da  avventimeli  che  approfit¬ 
tarono  della  sua  inesperienza  per  deru¬ 
barlo.  E  quanto  al  preteso  delitto  «  pas¬ 
sionale  »,  si  tratta  di  questo  soltanto: 
che,  al  tempo  del  sucjsei  vizio  presso  Elisa 
Baciocchi  fu  legatola  dolci  vincoli  con 
una  gran  dama  :  pròprio  quella  che  es- 
!  sendo  valente  chitarrista  lo  indusse  a  col¬ 
tivare  anche  tale  istrnménto,  nel  trattare 
il  quale  fu  pure  pìesto  maestro  prodi¬ 
gioso.  Altra  leggenda  è  quella  deìl’ava- 
rizia  di  Paganini.  Basti  ricordare  Ridono 
di  ventimila  franchi  |ch’ egli  fece  a  Ber- 
lioz  in  un  momento-in  cui  l' insigne  musi¬ 
cista  francese  si  dibàtteva  fra’  le  peggiori 
strettezze.  Straordinàriamente  precoce,  Pa¬ 
ganini  già  a  sette  anni  decifrava  qua¬ 
lunque  più  difficile  musica  e  a  undici 
dava  il  suo  primo  concerto  eseguendo  una 
composizione  propria  !  La  sua  fama  di¬ 
ventò  prestò  europea  :  la  sua  popolarità 
conobbe  manifestazioni  singolari  :  si  eb¬ 
bero  fazzoletti,  camicie,  cravatte  «  alla 
Paganini  »  e  perfino  dolci  e  pietanze  por¬ 
tarono  il  suo  nome.  Ma  quelle  di  Paganini 
furono  davvero  qualità  sovrane  :  la  tecni¬ 
ca  del  violino  fu  arricchita  da  lui  con 
insuperata  genialità.  Il  suo  orecchio  ebbe 
del  miracoloso.  E,  fatto  incredibile/  ma 
vero'  perché  storicamente  accertato,  le 
sue  facoltà  naturali  «  erano  si  fatte  che 
a  lui  non  occorreva  lo  studio.  «  La  cas¬ 
setta  dove  stava  rinchiuso  il  suo  Guarnerio 
non.  si  apriva  se  non  al  momento  in  cui 
il  grande  virtuoso  compariva  alla  pre¬ 
senza  del  pubblico....  ».  Come  non  ebbe 
maestri,  non  ebbe  discepoli  :  ebbe  in¬ 
vece  ufi  degno  continuatore  in  un’altra 
gloria  genovese,  ini  Camillo  Sivori.- 

Di  Paganini  che/, ebbe  ingegno  pronto 
e  vivace  si  ricordano  tratti  di  felice  ar¬ 
guzia  :  come  quando  al  re  d’  Inghilterra 
che  trovava  troppo  caro  il  cachet  richiesto 
per  suonare  nel  palazzo  reale,  fece  ri¬ 
spondere  che  avrebbe  potuto  realizzare 
una  notevole  economia  andando  a  sen¬ 
tirlo  a  teatro.  O  come  quando  a'un  gior¬ 
nalista  francese  che  gli  chiedeva  quale 
fosse  a$uo  parére  il  più  grande  violinista 
vivente,  rispose  con  lo  schermirsi  e  fa¬ 
cendogli  invece  il  nome  del  violinista 
polacco  Litiuski  ;  comèt, di  quello  che  gli 
pare  va,  il .  seco  n  do  .  . 

★  Rapporti  intellettuali  tra  Francia  e 
Polonia.  —  Mentre  gli  eserciti  bolscévi- 
chi  minacciano  la  stéssa  Capitale  della 
risorta  Polonia,  è  di  particolare  interesse 
ricordare,  come  fa  A  .  Lichtenberger  nel- 
'  l’ultimo  fascicolo  della  Rgvue  des  Deux 
Mòri det.,  con  la  scortaci  ricordi  edi  note 
personali,  la  singola!»,  condizióne  nella 
quale  ebbe  a  trovarsi  la  Francia  di  fronte 
al  problema  polacco  durante  la.  sua  al¬ 
leanza  con  la  Russia  degli  Zar?  Qualunque 
tentativo  messo  in  japera  anche  dalla' 
diplomazia  francese  per  raddolcire  l’op¬ 
pressione  ■  dei  Polacchi?  ridia  quale  i 
Russi  gareggiavano  coi  .tedeschi,  era  de¬ 
stinato  a  fallire  m fieramente,  Allo  stesso 
articolista  che  domandava  un  giorno  a 
un  polacco  di  Posen  se  i  suoi  connazionali 
odiassero  i  tedeschi  più  dei  russi  fu  ri¬ 
sposto  :  «  Noi  no  n  possiamo  /odiare  nes¬ 
suno  più  dei  tedeschi:  ma  almeno  que¬ 
sti  ci  insegnano  qualche  còsa  :  il  lavoro, 
l’ordine,  la  disciplina,/ di'  cui  noi  ci  ser¬ 
viamo  contro  di  loro.  I  russi  invece....  ». 

E  così,  a  traverso  I  ’  alleanza’  franco  -russa, 
i  francesi  per  rapporto;  al  problema  po¬ 
lacco  si  trovavano  nella  condizione  para- 
,  dossale  di-dovere  fare  -  il  gioco  dei  tede¬ 
schi  !  Neppure  la  guerra  europea  che 
metteva  l’uno  contro  .  l’altro  i  due  più 
efferrati  aguzzini  della  Polonia  sembrava 
sufficiente  a  procurame  la  resurrezione. 
Chi  non  ricorda  ie  delusioni  che  segui¬ 
rono  ilfamoso  proclama  del  granduca  Ni¬ 
cola  ?  Ma  quello  che  non  aveva  potuto, 
sulle  prime,  la  guerra|poté  invece  la  rivo¬ 
luzione  cól  contemporaneo  tracollo  della 
Russia  imperiale.  Gli  agìleati,  sciolti  dai 
patti;  poterono  additai®inalmente  tra  i 
loro  scopi  di  guerra  la  ricostituzione  di  una 
Polonia  indipendente.  E;ifiiò  per  un’  iro¬ 
nia  del,  destino,  avveniva  per  la  prima 
volta  proprio  quando  l’  intero  territorio 
polacco  era  occupato  dal  nemico.  Ma 
altri  durissimi  giorni;  attendevano  i  Po¬ 
lacchi  fin®  alla  liberazi&e  e  anche  dopo 
la  liberazione.  Quale  sia  il  culto  e  la  pas¬ 
sione  dei  Polacchi  per  la  letteratura  fran¬ 
cese  è  più  che  noto  :  non  note  iri vece  sono 
alcune  stravaganti  panzane  diffuse  in 
Polonia  dai  tedeschidurante  l’occupazione. 
Fra  altro  la  morte  di  Claude  Farrère, 
di  Paul  Bourget,  di  Giulietta  Adam  e  di 
altre  personalità  di  Frància.  Ma  il  libro 
francese,  pur  cosi  desiderato,  difficilmente 
arriva  e'  penetra  in  Polonia  :  oltre  che 
per  le  difficoltà  dei  trasporti,  per  i  prezzi 
proibitivi.  Il  volume  a  cinque  franchi  si 
vende  là  a  sessanta  marchi!  L’articolista 
c’  informa  che  fino  dal  dicefiibre  1919  si 
pubblica  a  Varsavia  il  «Journal  de  Po- 
logne  »  che  si  propone  appunto  di  me¬ 
glio  stringere  1  vincoli  che  sempre  hanno 
legato  la  Polonia  all’  intellettualità  fran¬ 
cese,  Uno  dei  direttori  del  periodico 
è  quel  Roberto  Vaucher  noto  anche  in 
Italia  per  il  suo  «  Inferno  bolscevico  ».  E 
ecco  che  già  per  questo  inverno  si  prean- 


nuriziano  due  cicli  di  conferenze  nel 
programma  delle  quali  figurano  eminenti 
francesi  :  dà  Barrès  a  Barthou  al  gene¬ 
rale  Castelnau  e  a  Luigi  Madelin.  E 
già  si  vagheggia  l’ istituzione  di  un 
centro  di  studi  francesi-polacchi  a  Nancy 
in  omaggio  alla  memoria  del  re  Stanislao . .  ! . 

★  Ronsard  nel  giudizio  dei  posteri. 
L’odierna  critica  francese  conferma  il  giu¬ 
dizio  dell’ Accademia  dei  Giuochi  floreali, 
che  decretando  a  Ronsard,  il  premio  più 
ambito  —  la  Minerva  d’argento  —  lo 
proclamò  «il  poeta  francese  per  eccel¬ 
lenza  ».  A  raccoglierne  le  testimonianze 
dei  contemporànei,  citate  ne  Les  Maree*, 
ci  sarebbe  materia  per  un  volume,  dove 
la  parte  anedottica  non  sarebbe  meno 
importante  dell’analisi  critica.  Le  fama 
dèi  poeta  ebbe  un  lungo  oscuramento 
nel  secplo  decimosettimo  e  nel  decimot 
ta vo  ;  si  cita,  tuttavia,  il  famqsò  concorso 
indetto  sotto  Luigi  XIII,  per  dedicare  a 
Ronsard  un  glorioso  epitaffio  ;  quell’epi¬ 
taffio  che  a  torto  fu  attribuito  a  lui 
medesimo  e  che,  invece,  è  opera  dell’au¬ 
tore  premiato,  Jean  Héroard.  A  Sainte- 
Beuve  spetta  il  gran  merito  di  aver  rove¬ 
sciato  tutte  le  prevenzioni  accumulate 
contro  l’opera  di  Ronsard  :  le  pagine  che 
egli  consacra  al  grande  poeta  nel  suo 
«Tableau  historique  de  la  liitérature 
Franpaise  au  XVI  siècle  »  sembrano  lo 
squillo  di  una  fanfara  di  redenzione  e  di 
apoteosi,  Ferdinand  Brunetière  e  Emile 
Faguet  hanno  continuato  degnamente 
quest’opera,  di  riparazione  tardiva.  Le 
biografie  si  sono  oggi  moltiplicate  ;  ma 
tutte  dipendono  dallo  storiografo  Claude 
Binet,  che  fu  amico  del  poeta  e  che  della 
sua  vita  ci  ha  tramandato  la  notizia  più 
sincera.  Ha  indubbiamente  giovato  alla 
fama  di  Ronsard  la  pazienza  degli  editori, 
che  hanno  assicurato  il.  testo  'critico  di 
un’opera  lasciata  incompleta  e  non  senza 
incertezze.  Barbey  d’Auievilly,  entusia¬ 
smandosi  davanti  all’edizione  del  Blan- 
chemain,  giunse  a  questo  giudizio  con 
elusivo  «Se  Victor  Hugo  avesse  avuto 
l’edizione  sottocchio,  avrebbe  abbassato 
malinconicamente  la  testa  davanti 
Ronsard.  Victor  Hugo  è  in  sostanza 
Ronsard,  ma  dopo  di  lui  e  in  una  lingua 
ormai  formata  ;  mentre  Ronsard,  in  una 
lingua  ancora  primitiva,  era  un  Victor 
Hugo  prima  di  Victor  Hugo  ».  TI  con¬ 
fronto  implica  un  giudizio  che  sembra 
condiviso  dal  poeta  contemporaneo  Henri 
de  Régnier,  il  quale  ha  compendiato  in 
poche  parole  T  importanza  del  Ronsard 
nella  letteratura  fiancese.  '  «  È  Pietro  de 
Ronsard  —  egli  scrive  —  che  creò  il 
verso  trancese  e  che  attraverso  una  lacuna 
secolare  lo  trasmise  ad  Andrea  Chénier. 
dalle  cui  mani  lo  rilevò  V'ctor  Hugo 
dopo  avere  attinto  alla  tradizione  dei’ 
grandi. autori  del  cinquecento». 

*  Un  nipote  e  un  servitore  di  Balzac.  — - 
La  informazione  inedita  di  René  Benja¬ 
min  è  di  una  certa  importanza  per  quéi  let¬ 
terati  che  hanno  una  specie  di  culto  per 
la  memoria  di  Balzac.  Il  nepote  che  oggi 
possiede,  o  che  almeno  prima  del  bol¬ 
scevismo  possedeva,  la  casa  di  Vierz- 
chownia,  dove  il  romanziere  passò  due 
inverni  presso  la  contessa  di  Hanska,  è 
Stato  rintracciato  a  Varsavia.  È  il  conte 
Adam  Rzewuskl,  a  cui’  il  Benjamin  fece 
la  visita  riferita,  dalla  Semaine  Littérarie. 

«  Il  conte  —  sono  parole  del  viaggiatore  — 
che  ormai  porta  con  disinvoltura  qu.esta 
grande  parentela,  mi  fece  sedere  e  mi 
spiegò  che  veramente  egli  possiede  la  casa 
dove  Balzac  visse  qualche  tempo  ai 
fianchi ,  della  donna  amata/  prima  di 
sposarla.  Il  conte  è  stato  allevato  da  un 
servitore,  già  addetto  alla  persona  di  Bal¬ 
zac,  che  portava  il  nome  romantico  di 
Thomas  Goubematchouk  e  che  mori  sol¬ 
tanto  nel  19 11  alla  bella  età  di  cento- 
quattr’anni  ».  Tre  i  ricordi  balzacchia- 
ni  che  l’interlocutore  ha  riportato'  dalla 
visita  di  Varsavia  :  prirqa  di  tutto  la 
proprietà  ora  invasa  dai  bolscevicbi  che 
T  hanno  spogliata  e  derubata  quindi 
un  grande  salotto  a  colonne,  che  serbava 
come  una  preziosità  due  ritratti  —  quello 
di  Balzac  ormai  famoso  nelle  riprodu¬ 
zioni  fotografiche  e  quello  della  Hanska 
come  una  figlioletta  sulle  ginocchia  —  in¬ 
fine,  ultima  testimonianza  di  quel  mondo 
scomparso,  il  servitore  che  raccontò  al  suo 
ultimo  padrone  la  scena  del  matrimo¬ 
nio  del  primo.  Questi — continua,  il  rac¬ 
conto  —  aveva  voluti  sposarsi  a  cin¬ 
quanta  chilometri  da  Wierzchownia  in 
un  antico  monastero,  famoso  per  una 
immagine  della  Vergine.  Balzac  era  mol¬ 
to  vecchio,  perchè  Hanska  prima  d’al- 
l’ora  non  aveva  voluto  acconsentire 
alle  nozze.  Cosi  lo  sposo  traballava 
nella  vettura,  ma  a  ogni  scossa  lo  sor¬ 
reggeva  il  fido  servo,  che  lo  sostenne 
col  braccio  fino  all’altare. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Disegni  di  an  architetto  neo-elas- 
sico  ;  Carlo  Barabino. 


Le  collezioni  di  Palazzo  Bianco  si  sono 
recentemente  arricchite  di  alcune  centi¬ 
naia  di  disegni  appartenuti  a  Carlo  Bara¬ 
bino,  e  in  gtan  parte  di  mano  sua.  Si 
tratta  di  una  specie  di  archivio,  ove  il 
Barabino  raccolse,  non  solamente  i  fram¬ 
menti  di  piogetti  e  studii  pròpri  che  a- 
vevà  conservato,  ma'  anche  molti  docu¬ 
menti  grafici  di  cui  si  era  servito  :  vecchi 
disegni  dei  suoi  predecessori  nell’ufficio 
di  architetto  del  Comune,  tentativi  di 
risoluzione  di  quei  problemi  edilizi,  che 
da  anni  si  trascinavano,  e  ch’egli  seppe 
poi  con  meravigliosa  prontezza  ripren¬ 
dere  e  risolvere. 

Da  lungo  tempo  smarrito  —  è  bene 
augurabile  che  un  giorno  o  l’altro  esso 
torni  alla  luce  —  un  prezioso  volume  di 
disegni  del  Barabino  che  1’  AKzeri  potè 
studiare  presso  l’architetto  Gardella,  que¬ 
ste  carte  giunte  ora  in  Palazzo  Bianco 
sono  presso  che  i  soli  documenti  perso¬ 
nali  che  ci  rimangono  dell’artista  che 
impersonò  a  Genova  il  più  fervido  ] 


impersono  a  uenova  11  piu  lervido  perio¬ 
do  dell’architettura  neo-classica.  Essi  ci 
fanno  assai  progredire  nella  sua  cono¬ 
scenza,  certificano  attribuzioni,  correg¬ 
gono  date  e  completano  la  sua  figura 
quale  emerge  dagli  studii  di  Federigo 
Alizeri,  che  dell’arte  genovese  in  genere 


F.lli  Treves-Edif. 

MILANO 


giovani 


novelle  dj 

FEDERIGO  TOZZI 

ierigQ  Tozzi,  il  geniale  fortissimo  se 
0,  raoriquando  il  suo  romando  Tr, 


RENATO  SIMONI 

CARLO  GOZZI 


gnifica'interpre fazione-  delia  Compagnia  - 
ra  disciolta.  In  questi  quattro  atti  scel 
enti,  intorno  alla  figura  centrale  .di  Ce 
ivono  altre  figure  spiccatamente  e  gust 
aratteristiche  :  il  fratello  Gaspare,  i  ge 
orelle,  comici,  comiche,  impresari;  è 


Voi. 


1-16  col  ritratto  di  Carlo  Gozzi 
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GIUSEPPE  GIGLI 

BALZAC  IH  ITALIA 

Contributo  alla  biografia  di  Onorat  >  di  Balzac 

orato  di  Balzac,  i  suoi  viaggi  in.  Italia,  il  suo! 


Collezione  “AUREA  PARMA” 


ie  sociali  ;  III.  P 


I.  -  LETTERE,  ARTE  E  STORIA 

Il  misticismo  di  Giovanni  Pascoli 

di  FRANCESCA  MORABITO 

K  uno.  studio  geniale  o  penetrante  dello  spirito 
di  Giovanni  Pascoli  inteso  c  analizzato  co\  s  ^  ’ 

turale  di  prim’ordine.  L'anima'e  l’arte  del  gì 
poeta,  che  invano  alcuni  critici  si  forzano, 
ostinata  cecità,  a  voler  diminuire,  s'illuminai 
luce  nuova  in  queste  pagine  della  Morabito 


Volume  in-16 


L.  7.— 


II.  -  POLITICA  E  SCIENZE  SOCIALI 

L'avvenlpe  deireconomia  terriera 

di  FABIO  BOCCHIALINI 


r  l’agricoltura,  intésa  come 
ita  di  vita  nazionale,., una 
5rae  una  sana  e  diretta  espe~ 


Volume  in-16 


u.  5.— 


LE.  PAGINE  DELL'ORA 

L’ITALIANITÀ  DELLA  CULTURA 

di  ETTORE  ROMAGNOLI 

MUSICA  ITALIANA  E  MUSICA  TEDESCA 

Conferenza  di  ETTORE  ROMAGNOLI 

Le  Pagine  dell'Ora  si  arricchiscono  di  due  nuo 
gioielli  :  U  italianità  della  cultura  e  Musica  il. 
liana  e  musica  tedesca.  Il  primo  i  un  discorso  che 
prof.  Ettore  'Rofnagnoli.  questo  genialissimo 
^profondo  rievocatore  del  mondo  greco,  ha  tenui 


o  della  KuUur  germanica,  che  per 
ù  sforzò  di  inaridire  le  pure  sorgenti 
5  dello  spirito  italiano,  trovò  più 


;roppo  dimenticati,  i 


RICORDANDO  “NEERA,, 

Conferenza  di  MATILDE  SERAO 

E  la  conferenza  òhe  Matilde  Serao,  or 


Ciascun  volume  I 


LE,  SPIGHE 

L’avvenire  in  dono,  brèrò'? dì  Mari0  So‘ 
Amore  di  terra  lontana,  saponaroMichele 
Santa  Maria  di  Zevio,  Bonuzzi  GugIip,mo 
Il  bollettino  della  bellezza,  seppezuefi”" 

Ciascun  volume  L.  4. 
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_ _ _  _  n  ispecn 

illustratore,  ed  al  quale  certamente  man¬ 
cò  il  sussidio  di  questi  disegni. 

Fortunata  esistenza'  in  complesso,  quel¬ 
la  di  Carlo  Barabino  !  Educato,  istruito 
con  esemplare  larghezza  di  vedute  dal 
padre  capomastro,  studiò  .contempora¬ 
neamente  all’  Università  nella  Facoltà  di 
Lettere  ed  all’Accademia  di  Belle  Arti 
nella  Scuola  di  Architettura.  Mandato 
poi  a  Roma  ad  un  maestro  famoso  se 
anche  poco  noto  architetto,  il  Barberi, 
fece  presto  a  veder  piane  innanzi  a  sè  le 
vie  del  successo.  Nel  1789  vinse  in  otto 
giorni  il  premio  d'invenzione  architetto¬ 
nica  dell’  Accademia  di  S.  Luca,  nel  1792 
quello  della  Rdale  Accademia  di  Parma. 

I  professori  che  gli.,  aggiudicarono  que¬ 
st’ultimo,  nella  relazione  salutavano  il 
merito  distinto  ài  un  giovane,  che  inco¬ 
minciava  la  sua  carriera  con  un .  capola- 

L’eco  dei  trionfi  arrivava  a  Genova  : 
e  quando  vi  tornò  (si  crede  nel  1793)  ’il 
Barabino  trovò  una  città  che  lo  aspettava. 
Lo  aspettava  perché  era  curiosa  di  vederlo 
all’opera  ;  e  perchè  aveva  bisogno  di  una 
'  forza  giovane  che  mettesse  le  mani  nelle 
cose  sue,  affidate  a  gente  decrepita  in¬ 
capace  di  concludere. 

Il  Barabino  fu  presto  nominato,  a  29 
anni,  architetto  dei  Padri  del  'Comune  ; 
dai  quali,  tramontata  la  vecchia  repub¬ 
blica  aristocratica,  passò  ad  architetto . 
.  'degli  Edili,  nella  democratica.  Ma  in  ca¬ 
rica  non .  durò  più  d’un  anno  ;  ebbe  que¬ 
stioni  con  gli'  edili  e  fu  rimosso  :  ed  il  suo 
esigliò'dagli  uffici  pubblici  durò  vent’anni. 
Nel  1818.  fu  nominato  architetto  del  Corpo 
Decurionale  di  fresco  eletto  ;  ed  allora 
incominciò  il  suo  periodo  realmente  fat¬ 
tivo.  Favorito  dai  tempi,  ben  circondato 
da  amministratori  solerti  e  decisi,  e  par¬ 
ticolarmente  assistito  da  Luca  Podestà, 
messogli  accanto  qqale.  • esperto  nell' àr- 
chitettura  con  lo  stesso  regio  biglietto  che 
nominava  lui,  potè  dar  libero  sfogo  a 
tutta  la  sua  meravigliosa  energia  :  ed 
imperò  veramente  nella  sua  città.  In 
sette  anni  egli  ;aveva  concretato  anche 
nella  maggior  parte  dei  particqjari  un 
vastissimo  programma  edilizio  che  diede 
le  direttive  allo  sviluppo  di  Genova  per 
più  di  mezzo  secolo. 

I  disegni  di  Palazzo  Bianco  si  riferir 
\Scono  a  tutta,  la  sua  carriera.  E  come 


bellezza  di  esecuzione  non  porgono  imo 
sviluppo  propriamente  progressivo.  A 
Roma,  nella  tranquillità  degli  studi,  al- 
1’  Accademia  della  Pace,  e  quando  i  dise¬ 
gni  erano  sopratutto  un’esercitazione  e 
dovevano  essere  esaminati  da  professori, 
il  Barabino  poteva  divertirsi  a  disegnare. 
Ed  abbiamo  infatti  di  allora,  e  dei  prir 
missimi  tempi  di  Genova,  acquetali  de¬ 
licatissimi,  dove  la  finezza  del  colore 
e  del  tocco  ci  incanta  a  volte  più  della 
composizione  architettonica,  nella  quale 
la  semplicità  del  classicismo  autentico,  è 
spesso  un’illusione,  che  le  forme  prese  a 
prestito  dai  monumenti  greco  -romani  non 
bastano'  a  sostenere. 

Più  tardi,  quando  il  pensiero  e  la 
fretta  dell’esecuzione  cominciarono  a  do¬ 
minare,  il  Barabino  dovette  rassegnarsi 
a  -progettare  più  che  a  disegnare.  Ebbe 
d’uopo  di  collaboratori:  ereditò  dall  'ancien 
-regime  un  Settimio  Parodi,  e  si  educò 
ex-novo  un  ottimo  allievo  in  Giambattista 
Resasco  che  seppe  succedergli,  e  conti¬ 
nuarne  l’opera  con  intelligenza  profonda. 
E  il  compito  suo  manuale  dovette  limi¬ 
tarsi  a  semplici1  e  rapide  tracce. .  ' 

Fra  disegni  finiti  e  schizzi  sommari, 
questa  raccolta  pi  mostra  il  Barabino 
sotto  qualche  aspetto  nuovo.  Intanto, 
ci  offre  molti  studii  di  particolari  archi- 
tettonici.  E  ci  fa  vedere  corne  i t,  esercita-;, 
zioni  romane  gli,  valessero  almeno,  ad 
esser  capace  di  risolverli  tétti  quanti  da 
sè,  senz’alcun  bisógno  di  decqratori.  A-> 
gli  scultori,  egli  dava  i  profili  dèlie  statue 
chiusi  in  una  purezza  di  linee  che  era 
poco  suscettibile  di  miglioramento.  Gli 
squisiti  fregi  del  Teatro  Carlo  Felice  si 
trovano  qui  '  già  tutti  abbozzati  di  sui 
ricordi  dei  bassorilievi  romani  e  dei  trofei. 
Ed  abbiamo  qui  anche  qualche  documento 
di  queàti  ricordi:  specie  in  un  bel. dise¬ 
gno  dei  famosi  putti  alati  in,  bassorilievo 


E  uscito  ;  ■  • 

Agonia  d’anime 

Episodio  poetico  di  A.  A.  BENETT1  d.  C. 

Emozionantissimo  soggetto,  la  cui 
narrazione  lancina  raggiungendo  ef¬ 
fetti  di  poetismo  meraviglioso. 


L’elefante  fascicolo  costa  UNA  LIRA,  più 
le  spese  postali.  Le  ordinazioni  si  ricevono 
presso  La  Farfalla,  Corso  Parigi  46,  Torino. 


del  Foro  Traiano,  ora  nel  Museo  Latera- 
nense,  che  egli  appose  presso  che  inva¬ 
riati  al  parapetto  del  secondo  ordine. 

'E  di  più  ci  mostrano  cose  che  non  ci 
saremmo  aspettati  dal  rude  severo  Bara¬ 
bino,  grande  autore  di  progetti  stradali 
e  di  piani  regolatori.  Cioè  a  dire,  graziosi 
disegni  di  oggetti  d’arte  decorativa  :  cor¬ 
nici  da  specchio,  vassoi,  ostensori,  lam¬ 
pade  pensili,  candelieri,  sedie  e  poltrone. 
Ed  anche  in  queste  opere  minori,  certo 
riposi  da  cure- più  gravi,  si  palesa  l’in¬ 
tima  unità  del  suo  spirilo,  e  la  coerenza 
della,  sua  educazione  artistica.  Tutto  è 
uscito  genuinamente  dallo  stesso  stampo 
che  diede  le  forme  al  Teatro  Carlo  Fe¬ 
lice  ed  alla  chiesa  di  N.  S.  del  Rosario. 

E  trionfa  l’epoca.  Trionfar  quel  senso, 
puro  della  linea  e  dello  stile  che  àgli  ar¬ 
tisti  neo-classici  bisognerà  riconoscere 
sempre,  anche  scorgendo  il  loro  fonda- 
mentale  errore  logico  e  tediandosi  alla, 
loro  freddézza.  Essi  avevano  saputo  for¬ 
marsi  un  .concetto  di  tutta  la  vita,  quale 
Parti  umane  possono  foggiarla  ;  ed  a- 
vevano  raggiunto  quella  perfetta  unità 
che  dopo  di  loro  decadde  fino  all’éstrema 
rovina. 

Oggi  essa,  alméno  in  qualche  casqsè 
riconquistata.  Per,  quanto  rari,  esistono 
architetti  ^capaci  di  sognare"  e  definire 
un  sontuoso  V  edificio  pubblico  od  una 
modesta  dimori  dì  dentro  e  di  fuori  ;  di 
decorarli  e  di  atte  darli.;.,  se  i  clienti  lo 
permettono,  secondo'?,  un  indirizzo  coe¬ 
rente.  Ma  per  tre  quanti  di  secolo  gli -ar¬ 
chitetti  ebbero  l’abituaine  di  consegnare 
al  tappezziere  i  muri  nudi  delle  loro  .co¬ 
struzioni,  e  l'arte  applicata  ffi  considerata 
anche  dagli  storici  (le’ggete  il  Muntz  !), 
una  cosa  di  second’orame,  indegna  che 
vi  perdessero1  il  tempj)  gli  artisti  veri. 
Con  piacerò  adunque  ;  si  ritrova,  negli 
ozi  di  Cario  Barabino,  uno  degli  ultimi' 


segni  di  quell’armonia,  che  alParte  è  ù 
dispensabile  condizione  di  esistenza. 

Mario  Labo’. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  < 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica, 
ne)  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


ag  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  * 
*n  casa  lessando  la  carne  ed 
1  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella  ? 

__■]  non  V'é  alcuna  d ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


Ferro-China-Bisleri 


Liquore  Toni  co 

*  RICOSTITUENTE  BELSAN<5UE  / 


NOC  ERA-UMBRA 


ì  (^orgenteAngelica) 
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ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


GOTTA  -  POLIARTRITE  QTiTff'UCJJfi 

Aia  £  è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  I  1  8  BV  H I  La  lì 


S.  Pellegrino 

'  L’acqua  Minferale  Alcalina  di  S,  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combattere  :  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici)  ; 
i  catarri  vescicali,  gastrici  ;  intestinali  ;  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoolieìno  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


Ottima  per  tavola 


io  Società.  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino,  spedisce  grati »  a  richiesta  la 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


MALI  DI  CUORE] 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  col 

CORDICURA  OTT.  CANDELA  | 

Di  fama  mondiale  —  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  Je  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS  I 
Concessionari:  INSELVISI  e  C.,  Milano, Via  Vanvitelli,  58 


„  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
il  paziente  p 


IL  CHINOFENE 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
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Tariffa  della  pubblicità  i 

ljj£&fowia . L.  250  Una  colon, 


I 


Testo  accompagnato  dall 

La  Ribiiofeca 
del!’  Istituto 
Germanico 

S’ era  detto  e  si  era  anche  dimostrato, 
mi  pare,  che  la  larga  ospitalità  che  1'  Ita¬ 
lia  concedeva  nell’antiguerra  ad  istitu 
ziojùMìl  a  personaggi  tedeschi  era  ripa¬ 
gata,  con  uh' alterigia  che  toccava  assai 
sp®eeo-  1'  insolenza  e  la  villania, .  S’ena- 
detto  che  a  questo  stile  s’  intonavano 
P  solo  le  manifestazioni  diplomatiche  o  po- 
|c  laiche  ma  anche  quelle  che  avevano  la 
;  i°ro  origine-  nel'  territorio  della  cultura 
intellettuale;  e  a  proposito  dell’ Istituto 
Gepnanico.  di  Roma;  si  è  ricordato  come 
esso  fosse  l’espressione  più  tipica  della 
tendenza  che,  avevano  i  nostri  eccellenti 
alleati  a  farla  da  padroni  in  casa  nostra. 
Qui  attingevano  materia  ai  loro  studi, 

;  qui  trovavano  porte  spalancate  per  le 
|,  loro  dotte  ricerche,,  e  studiosi  valenti 
quanto  loro  che.  si  facevano  ni  quattro 
;  per  agevolar  loro  ogni  via  e>  qui  avevano 
Wi>  creata  (come  essi',  sanno  fare  èccellenté- 
; .  sdente)  una  magnifica  e  completa  biblio- 
p  :  teca  che  avrebbe  dovuto  servire  a:  porre’ 
a  disposizione  anche  degli  italiani  quei 
jfy  mezzi  di  studio,  che  noi  per  la  nostra 
S,  miopia  ufficiale  non  sappiamo  e  non  sa- 
pr  premo  forse  per  un  pezzo  ancora  degna¬ 
mente  apprestare. 

Era  il  meno  che  si  potesse  ,  fare  per 
dimostrare  quel  :  grato  animo  e.  quella 
cordialità  che  deriva  da  una  nobile  sen¬ 
sibilità  e  dall’amore  disinteressato  della 
scienza. 

:  Invece  le  porte „  della  biblioteca  e  in 

generale  delle  sale  dell’  Istituto  germa¬ 
nico  furono  brutalmente-  e  villanamente 
;  sbattute  sempre  sul  viso  ai  nostri  stu- 
ogni  volta  che  essi  si  attentavano 
ad  affacciarsi  sulla,  soglia  del  tempio  con¬ 
sacrato,  a  m  eno  eh  e  essi  non  dichiaras- ■ 
sefcp  di  far  professione  di  lustrascarpe; 
Lustrascarpe  g’  intende .  della  Kultur. 

Lai’ guerra  aveva  finalmente  suggerito 
|  un  po  di  naturale  e.  di  giusta  reazione, 

|  e  la  vittoria  l’aveva  alimentata  nei'pri- 
|  mi  giorni  di  legittimo  e  sacro  orgoglio. 

E  pensammo  che  fra  i  gravami  che 
i  si  dovevano  imporre  alla  Germania  vinta 
uno  poteva,  esser  quello  di  toglierle  la 
:  Biblioteca,  e,  in  péna  del  folle  orgoglio 
e  anche  in  cónto  di  riparazioni  farla  no* 
sira  perché  servisse  assai  piu  largamente 
Hk  a  quei  fini  per  i  quali  pareva  che  fosse 
stata  istituita.  Sarebbe  finito  cosf  quel¬ 
l’assurdo  e  bestiale  monopolio- che  i  te- 
;■  peschi  hanno  fatto1  di  ogni  cosa  presso 
di;  noi,  a  cominciare  da  ciò  che  menò  è 
.  Soggetto  a  monopolio  ;  la  cultura. 

I  Pensammo  cosi  nei  primi  tempi.  Ma 
l’orgoglio -legittimo  e  sacro  non  pare  che 
attecchisca  nei  nostri  animi.  La  nostra 
indole  è  buona,  e  non  vogliamo  essere 
rcmcumws.  Vogliamo  dimenticar  .tutto  : 

|  anche  e  principalmente  che  delle  diffi- 
I  coltà  presenti  in  cui  ci  dibattiamo,  del 
malessere  fisico  é  morale  in  cui  siamo 
piombati  l’origifie-  prima  è  da  ricercare 
nel  pazzo  sogno  tedesco  e  in  tutto  il 
conseguente  operare  tedesco.  Non  di  un 
,  individuo  o  di  una  casta,  ma  di  tutto 
popolo  senza  distinzioni  di  classe. 

t  Questa  verità  che  ci  %  parsa  per  po¬ 
nili  anni  di  un’evidenza  luminosa,  pare 
./che  vada  oggi  gettata  nel  baratro  dei 
gj-  molti  errori  umani. 

E  abbiamo  perciò  mutato  consiglio. 
Abbiamo  rinunciato  ad  impadronirci  dèl¬ 
ia  biblioteca  dell’ Istituto  germanico*- tie- 
stituendo  ai  legittimi  suoi  possessori'-! 
q»ei  libri  che  diventati  postri  ci  avreb¬ 
bero  scottato  le  mani.  Quanto  è  per  noi 
pili  dolce  cosi!  per  noi  che,  già  ci  siamo 
gravati  l’anima  del  trisfèpeso  dell’espro¬ 
priazione  di  Palazzo  Caffarelli  e  della 
distruzione  dèi  trono  imperiale.  Non  è 
abbastanza  ?  Semperne  in  sanguine ,  ferro, 
fuga  f umilia  nostra  versabitur  ? 

Ecco  che  colui  che  è  accreditato  presso 
il  nostro  Governo  cónto  rappresentante 
-  .  del  nuovo  Stato  tedesco  è  rimasto  toc- 
V  cato  per  parte  di  tutti  i  suoi  connazio- 
fc  nali  dalla  nostra  generosità.  Ah  no  -  il 
!  popolo  tedesco  non  dimenticherà  mai 
il  nostro  nobile  gesto  e  d’ora  innanzi 
§1  farà  m  modo  che  anche  i  buoni  e  gene- 
li:  rosi  italiani  abbiano  a  godere  di  tutto 
|  il  tesoro  culturale  raccolto  nella  nostra 
Bj'  ^capitale, dalla  illuminata  attività  tedesca. 

1 
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Qualcuno  deve-  aver  versato,  io  crèdo, 
una  lacrima  alla  lettura  della  commossa 
prosa  diplomatica, 

•  ’  L  sia  dunque  cosi.  Quando.  ì  sudditi 
della  nuova  repubblica  ritorneranno  fra 
noi  cosi  numerósi  come  erano  prima  dèlia 
guerra  —  e  sarà  per  loro,  un’  Heimk&hr, 
un  ritorno  a  casa  loro  --  non  dubitino 
gli  italiani  che.- essi  saprannlp  trovare, pui- 
sotto  la  loro  compunzione,  il  mòdo  di 
farci  comprendere  che  ad  onta,  di  tutti 
i  compromessi  diplomatici  essi  sono  i 
padroni  del  loro  Istituto. s.  della  loro  bi¬ 
blioteca  e  che  gli  stranieri ,  che-saremmo 
poi  noi,  vi  saranno  accolti  solamente 
servizi. 


;  Poiché 


1  non  cambia, 


per 


un  qualsiasi  avvenimento  politico,  che, 
si  sa,  non  ha  effetti  eterni,  il  ritmo  del 
suo  sentimento. 

Non  1’  ha  cambiato  l’ Italia,  ad  onta 
delle»  sue  vittorie;  che  come  non  aveva 
prima  un  orgoglio  nazionale  cosi  non  l’ha 
acquistato  in  questi  ultimi  anni  in  cui 
pure  per  un  .momento  è  parsa  esaltarsi 
131  una  visione  dì  dignità  e  di  forza.  Si 
direbbe  che  in  qualcuna  delle  sue  classi 
c’è  come  la.  nostalgia  della  servitù  e 
come,  il  rimpianto  di  certe  brutalità  croa¬ 
te  di  antica  e  di  recente  memoria. 

Non  I'  ha  cambiato  la  Russia,  nono¬ 
stante  la  sua  rivoluzione,  la  Russia  che 
opera  qualche  cosa  solo  quando  una 
minoranza  risoluta  ed  egoistica  le  sta 
sul  collo  e  la  spinge  avanti  a  furia  di 
■  colpi  di  kirnt  o  '‘meglio,  di  colpi  di 
mitraglia. 

E  non  lo  cambieranno  i  tedeschi. 

Da  ogni  parte  sono  piovute  sul  mondo 
le  rivelazioni  sui  modi  della  loro  pènetra.- 
zione  nella  vita  degli  altri  paesi,  da  ogni 
parte  è  stato  un  lavorio  assiduo  di  sfron¬ 
dare  quegli  allori  di  cui  si-  incoronava 
il  loro  Impero  e  si  è .  mostrato  di  quali 
viscidi  umori  essi  grondavano,  da  ogni 
parte  è  venuto  il  grido  d’allarme  per 
I  avvenire,  perché  la  guardia  fosse  più 
attènta; 

PàreVa  che  anche  noi  avremmo  do¬ 
vuto  approfittare-  della  lezione-  che _ 

turiva  dall’enorme  lavorio  di  indagine 
tardivo  si  per  quel  momento,  ma  non 
inutile  per  la  saggezza  futura,  Noi  non 
vogliamp  giovarci  degli  insegnamenti  dei’’ 
passato.  Preferiamo  riposarci  nei  Vècchi 
ritornelli  querimoniosi  delle  gelosia  fran¬ 
cese  e  del  puritano  egoismo  anglosas- 

scandalizziamo  se  là  Francia  non 
dà  trégua  alla  sua  antica  vincitrice  e 
>  vuol  veder  prostrata  per  lungo  tempo 
almeno,  e  se  l’ Inghilterra  vuol  vedere 
calare  dalla  sua  parte  il  piatto  della 
bilancia  .del  power. 

commoviamo  alla  .tristo  sorte 
del  popolo  tedesco,  e-  vogliamo  far  di 
tutto  per  alleviare  la  sua  tristezza.  Sono 
cosf  infelici  e  cosi  pentiti!  E,  forse, 
erano  i  soli  che  ci  amavano  veramente, 
forse  ancora  essi  soli  ci  amano. 

Perché  i  tòrti  che  gli  altri  ci  fanno, 
ù  non  pensiamo  ,  che  si  possono  e  si 
debbono  respingere  con  la  risoluta,  ener¬ 
gia  che  ci  dovrebbe  venire  dalla  coscien¬ 
za  di  ciò  che  abbiamo  fatto  e  di  ciò  che 
valiamo,  vogliamo  che  ci  sieno  rispar- 
jhiàti  per  la  benevolenza  che  abbiamo 
acquistato  presso  tutti.  Vogliamo  essere 
amati  e  vogliamo  essere  protetti.  Come 
dei  buoni  e  bravi  fanciulli. 

E  cosi  si  resta  a  piagnucolar  sempre. 

I  Tedeschi  ci  avevano  capito  :  ci  prò - 
figgevano  a  parole  e  ci  deprezzavano  a 
fatti.  A  noi  bastava  l’apparenza. 

-  ora  vogliamo  conciliarceli.  Ecco 
la  biblioteca  per  Ora,  e  più  tardi  mette¬ 
remo  di  nuovo  nelle  loro  mani  le  nostre 
industrie' e  le  nostre  banche  e  tutta  l’a¬ 
nima  nostra.  E  auspicheremo  la  loro  ri¬ 
vincita  ;  auspicheremo  l’avvento  di  quel- 
l’ Impero  Universale,  per  cui  lavora  già 
buon  proletariato  di  ogni  paese  che 
sta  annodando  più  stretti  che  mai  ora  i 
vincoli  internazionali,  finché,  guidato  dal 
pensiero  e  dall'attività  tedesca,  masche¬ 
rata  in  mille  forine,  si  troverà  insensi¬ 
bilmente  compatto  nelle  mani  dei  nuovi 
vindici  di  Arminio  che  si  prepareranno 
nell’ombra  e  faranno  largo  all’  idea  della 
Weltmacht,  non  tramontata  ancora,  ma 
solo  velata  nella  tenace  anima  ger¬ 
manica. 

Noi  vècchi  rancuniers  saremo,  per  for¬ 
tuna',  già  morti. 

G.  S.  Gargano. 
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Gli  scrittori  italiani  —  parlo  di  quelli 
delle  ultimissime  generazioni  — -  amano 
di  ripiegarsi  su  se  stéssi,  di  fare  del  pro¬ 
prio  io  oltre,  che  il  centro  del  mondo 
un  inondo  che  ha  ló;  proporzioni  di  u 
frazione  montana  il  protagonista 
fantasticherie  forse&iiene  di  significati 
reconditi,  per  ]  Autore.  Ogni  quisquilia 
della  loro  cmnacliètt.  quotidiana,  ahi, 
quanto  monotona  ®gni  ricordo  di  fa¬ 
miglia,  di  collegio,  o  peggio,  diventa  un 
fatto  «  storico  »  prézioso  per  T  interpre¬ 
tazione  della  vita:  ^servano  e  studiano 
se  stessi  con -  una  tenacia  e  con  un  fu¬ 
rore,  con  uno  'sforzo,  di  penetrazione  sti¬ 
listica,  come  nient’altro,  certo,  hanno  os¬ 
servato.  e  studiato  sin  qui  Inclinano,  al 
«  moralismo  »  :  soltanto,  la  loro  è  la  mo¬ 
rale  di  una  favoluccia  che,  novantanove 
su  cento,  non  merita  la  pena  di  esserè 
raccontata.  i’ 

Piu  modesto  di  tanti  suoi  giovani  col¬ 
leghi  in  letteratura,  Adolfo  Albertazzi 
in  un  suo  repentissimo  volume  (r)  lascia 
sé  volentieri  nell’ombra  e  va  ricercando 
nei  casi  piceeli  e  grandi  di  vecchie  cro¬ 
nache  e  di  «  storia  vera  »  un  sottile  filo 
conduttore  seguendo  il  quale  si  giunge 
a  una  spiegazione  spesso  impreveduta, 
da  cui  qualche  luce  deriva  pure  ai  fatti 
e  alle  persone,  anche  se  non  sia  quella 
dei  riflettori  ultrapotenti,  specialità  dei 
nostri  neo-moralisti.  Si  direbbe  che  1’  - 
dea  del  libro  fosse  contenuta  in  embrione 
in  questa  sentenza  di  Marco  Foscarini  : 
«La  maggior  parte  ideile  rivoluzioni  più 
strepitose  e  dei  fatti  più  grandi  è  proce¬ 
duta  in  ogni  età  da  cagioni  minutissime 
e  da  casi  impreveduti  ».  Verità,  aggiunge 
l’ Albertazzi,  che  non  vale  soltanto  per 
la  vita  politica  ;  vale  anche  per  la  pri¬ 
vata.  Mentre  opposta  è  la  tendenza  dei 
filosofi  e  dei  critici  ideila  storia  i  qua! 
in  tutto  vanno  alla  ricérca  delle  cause 
grandi  e  gravi..  Malli  libro  non  è  nato 
di  getto.  È  una  ràècolta  di  articoli  di 
cui  alcuni  videro  la  luce  proprio  in  que¬ 
ste  colonne  :  e  Si  chiamavano  allora  «pa¬ 
ra-dossi  storici  »’.  Suppongo  che  l’ idea  del 
paradosso  nascesse  appunto  dalla  stra¬ 
nezza  dei  rapporti  fra  cause  ed  effetti 
che  1’aiitore  andava  notando  nei  casi  gu 
stosi  di  cui  sì  faceva  grazioso  commen¬ 
tatore.  E  fu  questa,  forse,  I’  idea  domi¬ 
nante  dei  primi  scritti  della  raccolta 
primi,  s’ intende,  in  ordine  di  data.  Poi 
la  ricerca  del  paradosso,  rivelato  dalla 
singolarità  del  casp,  è  stata  messa, 
pòco  a  poco,  da  parte, (  Pro va,  se  pur  „ 
né  fosse  bisogno,  del  buon  gusto  del¬ 
l'autore.  Con  l’ insistei^'*  c’era  il  pericolo 
di  scrivere  a  rime  obbligate,  forzando 
questo  rapporto  umoristico  fra  causa 
nuscola  ed  effetto  grande  sino  a  dargli 
il  carattere  di  una  ricetta'  infallibile  :  col 
deplorevole  resultato  di  trasformare  la 
vivace  raccolta  di  piccoli  medaglioni  in 
una  filza  di  teoremi  uniformi  con  tanto 
di  quoti  erat  deinon.-trandum  alla  fine. 

L’ incomparabile  superiorità  di  queste 
«strane  storie  di  storia  vera  »  sulle  di¬ 
vagazioni  più v  o  menò  -auto biograficlìe 
di  cui  ci,  letificano  i  contemporanei  che 
dalla  cronachetta  personale  hanno  preso 
la  cattiva  abitudine  di  muovere  alla 
nuova  rivelazione  dell’universo,  sta 
questo  :  che  le  persone  è  i  casi  di  cui  ci 
intrattiene  l’Àlbertazzi  sono  infinitamen¬ 
te  più  interessanti  delie  persone  e  dei 
casi  dai  quali  i  nostri  (fièo -moralisti  pre¬ 
tendono  di  spremere  i  succhi  di  uno  stile 
che,  secondo  i  temperamenti,  ora  è  fiele, 
ora  è  rosolio.  In  Francia  dove  anche  la 
critica  si  attacca  volentieri  all’aneddoto 
e  nello  studiò  dell’opefa  non  perde  mai 
di  vista  l’uomo,  sempre  anteponendo  il 
problema  psicologico  al  problema  este¬ 
tico,  queste  amabili  variazioni  di  filoso¬ 
fia  spicciola  sui  casi  dèlia  cronaca  e 
della  storia  hanno  una  tradizione  salda, 
di  secoli.  Nella  letteratura  italiana  sono 
quasi  una  novità.  La  storia  —  non  par¬ 
liamo  dell’erudizione  —  è,  per  definizio¬ 
ne,  cosa  solenne  e,  come  tale,  superla¬ 
tivamente  noiosa.  La  colpa  è  tutta  de¬ 
gli  storici  e  degli  eruditi.;;  Non  c’  è  nulla 
anzi  di  più  divertente  :  basta  saper  ma¬ 
neggiale  con  garbo  e  con  qualche  legge¬ 
rezza  un  materiale  su  cui  si  è  invece 
appesantita  sempre  la  mano  dei  nostri 
specialisti  :  vere  pietre  tombali'  sui  più 
vivi  ricordi  del  passatoie,  anche  sullo 
Stomaco  dei  lettori. 


si  finisce  con  la  veridica  istoria  del 
«Passatore  cortese  ».  Sei  e  settecento  di 
Francia,  inesauribili  miniere  a  trarne  ot¬ 
timo  materiale  per  alimentare  la  sottile 
industria  del  chiosatore  arguto.  Il  sei¬ 
cento  per  «  il  manicaretto  di  lepre  » 
per  le  vicende  coniugali  di  Maria  Man¬ 
cini,  per  le  sciagure  di  Fouquet  il  so¬ 
printendente  alle  finanze»  di  Luigi  XIV, 
a  cui,  secondo  le  regole  del  paradosso, 
il  colpo  di  grazia  l’avrebbe  dato  a  fin 
di  bene  proprio  l’amorosa  madre  ,  som¬ 
ministrando  a  Maria' Teresa  un  miraco¬ 
loso  empiastro  che  troppo  dovette  di¬ 
spiacere  a  Mad.  De  Lavallière  non  an¬ 
cora  carmelitana  :  settecento  di  Francia 
per  la  «  viltà  di  Lauzun  »  il  brillantissimo 
Don  Giovanni,  finito  sotto  la  ghighot- 
tina,  che  non  si  peritò  di  far  complice 
di  un  certo  suo  amore  polacco  il  cane 
che  egli  stesso  aveva  regalato  al  prin¬ 
cipe  di  cui  insidiava  il  talamo,  senza  me¬ 
tafora,  e  cioè  a  domicilio  ;  e  anche  per 
tracciare  il  profilo  del  «  vero  Des  Grieux  » 
che  sarebbe  poi  (piell’amabile  abate  Pre- 
vost  a  cui  fra  tante  disgrazie,  grandi  e 
piccole,  è  capitata  — fu  giustamente  os¬ 
servato.  —  la  fortuna  di  lasciare  nell’ab¬ 
bondante  produzione  una  Manon  e  cioè 
una  di  quelle  opere  gjagari  di  piccole 
dimensioni,  sài  tipo  di  Adolphe  e  di 
René,  che  sono  come  la  sintesi  ideale 
dello  scrittore  per  uso  e  consumo  dei 
posteri.  Settecento  di  Francia,  per  un 
saporito  parallelo  fra  il  tacchino  e  il  si¬ 
gnor  Di  Voltaire,  rievocato  gustosamente 
nella  sue  vicende  col  Gran  Federigo. 
Ma  anche  piacevoEssima  storia  nostra, 
come  la  «  virtù  assassina  »  di  Giulia  Gon¬ 
zaga,  vedova  di  Vespasiano  Colonna  tan¬ 
to  ingrata  verso  il  generoso  servo  che 
«l’aveva  salvata  da  un  male  per  lei  peg¬ 
giore  della  morte  »  :  come  l’ insofferenza 
di  Migia  da  Rapallo  verso  Zenaldo  con¬ 
sorte  che  pur  se  l’era  guadagnata  sal¬ 
vandola  dagli  artigli  del  terribile  corsaro 
Dragute  ;  ond’ella  non  faceva  poi  che 
sospirare  «  meglio  Dragute  !  »  («  Schiava 
di  Dragute  dentro  di  sé  almeno,  avreb¬ 
be  potuto  dire  no  !  Moglie  di  Zenaldo 
«fpveva  invece  dir  di  st...  »)':  come  gli 
aneddoti  pascati  nelle  grasse  e  torbide 
crònache  del  seicènto  e  del  settecento 
bolognesi.  Il  poeta  cavalier  Andrea  Bar- 
bazza  infelice  marito  di  Bianca  Bentivo- 
gEo  (la  nipote  di  Bianca  Cappello)  e  il 
marchese  senatore  Francesco  Da  via  (Vé¬ 
ro  prototipo  di  senatore  del  settecento), 
sono  figurine  degnissime  della  collezione. 
Nella  quale,  per  altre  ragioni,  merita  un 
particolare  rilievo  quel  deEzioso  Grego¬ 
rio  Leti  che,  fattosi  da  chierico  calvinista, 
scrisse  infinite  opere  lavorando  dodici 
al  giorno,  portando  innanzi  tre  la¬ 
vori  alla  volta,  dedicando  a  ciascuno  di 
questi  due  giorni  della  settimana.  Ma 
la  sua  fama  piuttosto  che  alla  sterminata 
biblioteca  uscitagli  dal  cervello,  potrebbe 
e  dovrebbe  essere  affidata  a  certi  tratti 
indimentica  bùi  di  fine  arguzia,  dei  quali 
il  collezionista  ci  dà  notizia.  Non  so  re¬ 
sistere  alla  tentazione  di  citare  il  passo 
di  una  lettera  riportata  nel  Ebro,  ag¬ 
giungendo  per  mio  conto  la  remissiva 
domanda  :  in  quale  nostra  prosa  lette¬ 
raria  secentesca  sarebbe  dato  di  trovare 
qualche  cosa  di  simile  ?  A  chiarimento 
della  lettera  basta  ricordare  che  è  in¬ 
dirizzata  a  una  certa  Suor  Agnese  Man¬ 


sola,  la  quale,  prima,  cameriera  presso 
una  sorella  del  Leti  a  Milano  (dove  la 
chiamavano  la  Bellottolà)  poi  datasi  alla 
vita  libera  a  Roma  era  finita  in  con¬ 
vento,  da  dove  si  era  rivolta  al  Leti 
annunziandogE,  fra  altro,  il  suo  proponi¬ 
mento  di  spendere  una  certa  somma  ai 
danaro  per  far  dire  preghiere  col  santo 
fine  di  ottenere  la  sua  conversione.  Ecco 
la  risposta  :  «  ....Di  lei  non  ne  avevo 
«  inteso  parlar  minima  còsa,  dalla  morte 
“in  poi  della  mia  sorella,  nè  mai  avrei 
«  pensato  che  Bellottolà  dì  Milano  fosse 
«fatta  la  Regai  meretrice  di  Roma.  Ma 
«le  dirò  che  per  una  nuova  convertita 
«il  mentir  cosi  sfacciatamente  mi  dà 
«  da  pensare.  Mi  scrive  di  aver  abbando- 
«nato  il  peccato,  in  luogo  di  dire  eh’  è 
«  stata  dal  peccato  abbandonata.  La  mia 
«  sorella  è  morta  sono  appunto  trent’an- 
«  ni  :  quattro  di  servizio,  son  trentaquat- 
«  tro  e  ventuno  che  aveva  quando  en- 
«  trò  a  servirla,  son  cinquantacinque  ; 

«  et  intanto  si  loda  d’aver  abbandonato 
«il. peccato?  Anzi  doveva  scrivermi  che 
«per.  dispetto  al  peccato,  che  l’aveva 
«  abbandonata  erano  quindici  anni  (giac- 
«  ché  in  Italia  passati  li  quarant’anni, 
«si  mandan  le  donne  al  diavolo)  aveva 
«  presa,  la  risoluzione  di  far  la  peniten- 
«  za....  ».  Meglio  che  la  preoccupazione  di 
salvargE  l’anima,  una  buòna  eredità  che 
accetterà  «  senza  scrupolo  ».  E  dove  la¬ 
scio  fra  i  protagonisti  e  le  protagoniste 
delle  «  strane  storie  »  quella  secentesca 
Suor  Arcangela  (al  secolo  Elena  Tara- 
botti)  prima,  monaca  disperata  e  ribelle, 
autrice,  sebbene  inedita,  di  feroci  libelli 
contro  la  vita  del  chiostro,  poi  ravve¬ 
duta  pentita  tutta  pervasa  di  un  otti¬ 
mismo  pacificatore  che  si  estende  ai 
temi  piu  impensati  e  perviene  aUe  più 
imprevedibiE  deduzioni  :  fino  ad  ammi¬ 
rare  il  lusso  delle  dame  e  delle  dami¬ 
gella  come  indizio  di  elevazione?  An¬ 
che  le  pianelle  ad  alti  tacchi  dorati  le 
parevano  un’  invenzione  lodevole.  Per 
esse  le  donne  «Van  sollevate  dal  suolo  e 
tendono  al  cielo  :  e  se  T  infima  parte  è 
d’oro  che  sarà  il  resto  ?  »  Lasciamo  stare 
l’oro  che  non  è  metallo  dei  nostri  tem¬ 
pi  :  ma  coi  tacchi-trampoli  d’oggi  quale 
satirico  di  costumi  ci  sarà  che  non  in-i 
vidi  alla  monachella  secentesca  la  tro--!j 
vata  —  l’elevazione  al  Cielo  a  mezzo: 
dei  tacchi  alti  ?  Là  candida  fede  ha 
volo  d’ immagini  ché  l’ ironia  ignora.  E 
il  gentiluomo  ugonotto  che  trovò  uno 
scampo  nello  stesso  talamo  di  Enrico  IV 
e  strinse  al  suo  petto  la  regina  di  Navarra 
col  furore  col  quale  si  tiene  fra  le  brac¬ 
cia  non  un’amante  ma  la  propria  esi¬ 
stenza  ?  E  <t  Napoleone  ridicolo  »?  E 
l’ idillio  coniugale  di  Pietro  Della  Valle 
con  «  la  bella  Maani  »?  E  le  avventure 
e  le  disgrazie  del  bolognese  conte  Mor¬ 
sigli  o  di  queU’altro  bolognese  —  il 
dott.  FerEni  — che  fu  medico,  esplora¬ 
tore,  onesto  avventuriero,  quasi  archeo¬ 
logo  nell’Affrica  orrenda  ?  Uomini  d’ar¬ 
me  o  di  lettere,  dame  galanti  o  mona¬ 
chelle,  corsari  all’antica  o  briganti  di 
stile  moderno,  la  piccola  galleria  di  Adolfo 
Albertazzi  è  sempre  ricca  di  colore.  Un 
bel  colore  secentesco  al  cui  confronto  gli 
autoritratti  dei  suoi  giovani  colleghi  im¬ 
modesti  paiono  anche  più  scialbati  ed 
opachi.... 

Lector. 


Dante,  Palestina  e  l'architettura 


La  varietà  di  tempi  di  luoghi  e  di 
modi  è  grande  in  queste  strane  storie 
dell’Albertazzi  :  si  comincia  col  «  mani¬ 
caretto  -di  lepre  »  e  con  le  avventure  di 
quella  marchesa  di  CourceEes  che  fu  «la 
dama  più  sincera  del  secolo  XVII  »  e 

Ò>  Adolfo  Aibbktazzi.  Strane  Storie  di  Storia 
vera,  -vlilano.  Vitagliano  1920. 


La  pubbEcazione  nazionale  delle  opere 
di  Palestrina  e  l’ istituzione  in  Roma 
.  scuola  superiore  d’architettura,  si 
fondono  in  unità  armoniosa  con  la  ce¬ 
lebrazione  del  centenario  di  Dante. 

Roma,  dove  la  volontà  civile  ha 
scritta  la  parola  più  profonda,  dove,  chi 
non  è  cieco,  rivede  ancora  il  cammino 
del  popolo  conquistatore  sulla  via  sel¬ 
ciata,  recando  l’acqua  coi  grandi  archi 
di  pietra,  la  vittoria  con  le  falangi, 
la  gloria  con  le  leggi,  Roma,  ove  riap¬ 
parve  nel  medioevo  il  nuovo  stile  tra¬ 
dotto  dalla  musica  e  dalle  cattedrah,  da 
cui  venne  il  primo  ritmo  d’nna  grande 
cupola  ottagona  e  dominatrice  in  aperto 
cielo,  la  città  dei  portici  e  delle  esedre, 
dei  templi  e  delle  fontane,  è  la  sola  dove 
sia  nata  e  possa  e  debba  rinascere  l’ar¬ 
chitettura  nazionale. 

In  Roma  vive  da  per  tutto  l’anima 
dell’architettura,  ciò  che  è  nato  per  du¬ 
rare  e  per  vincere,  una  aspirazione  che 
va  oltre  le  frontiere,  una  vibrazione  che 
continua  in  noi,  una  musica  chiusa 
un  organismo  che  sì  ritrova  da  per 
tutto,  anche  in  ciò  che  è  una  rovina,  una 
linea  ampia  e  solenne  che  riempie  di 
reverenza  e  di  maraviglia.  È  un  senti¬ 
mento,  di  cui  la  traduzione  in  note  mu¬ 
sicali  s’  impose  dal  medioevo  al  cinque¬ 
cento,  dal  canto  gregoriano  ai  cori  di 


Palestrina,  e  che  può  e  deve  rinascere 
domani  e  ridiventare  popolare,  cioè  clas¬ 
sico  nel  vero  significato,  naturale  nel 
modo  più  immediato,  espressione  fedele 
della  profonda  vita  collettiva. 

La  musica  e  l’architettura  non  pos¬ 
sono  non  nascere  insieme  e  non  vivere 
congiunte.  Sono  una  cosa  sola  con  la 
poesia.  Omero  era  scritto  sui  frontoni 
dei  tempE  dorici,  il  peana  sahva  con  le 
loro  colonne,  l’Acropoli  chiudeva  con  la 
forza  delle  sue  torri  quel  canto  della 
pietra  e  dei  cori,  l’isolava  nella  luce 

L’ iniziativa  di  Giovanni  ’  Rosadi,  di¬ 
retta  a  far  ritomaie,  la  musica  del  gran¬ 
de  romano  nella  coscienza  popolare,  con 
una  edizione  che,  facendo  sorgere  nu¬ 
merose  e  perfette  scholae  cantorum,  ne 
renda  presto  possibile  l’esecuzione,  è 
dunque  l’ intuizione  d’un  artista,  che 
ha  sentita  queh’  unità,  ed  ha  preparato 
il  risveglio  d’un  ritmo  da  cui  potrà  ve¬ 
ramente  avere  un  primo  impulso,  nella 
visione  di  Roma,  una  nuova  architettura. 

Da  circa  un  secolo  l’architettura, 
espressione  della  civiltà,  manca  nel  mon¬ 
do.  Abbiamo  oggi  tutti  gE  stih  e  manca 
uno  stile,  un’espressione  coUettiva  della 
vita  nella  Enea,  un’armonia  visibile. L’Eu¬ 
ropa,  cioè  la  nostra  civiltà,  è  ancora  nella 
guerra,  ma  non  ha  unità  di  coscienze 
nella  guerra,  come  nel  medioevo  e  nel 
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MlliANO 

GIOVANI 

NOVELLE  DI 

FEDERIGO  TOZZI 

toscano,  moriquando  il  suo  romana!  Tre  Croci 

di  quell’arte,  per  la  quale  egli  aveva  travagliato 
lunga  vigilia.  I  suoi  editori  pubblicano  ora 


mesi  innanzi,  scritte  nel  p< 


della  sua 
Novelle  varie  di  n 

cita  per  la  rude  forza  e  la  pensosa  ingenuità 

ìguirsi  di  immagini  originali  ricche  d’aspra  { 
naturale,  danno  a  questo  vi 
e  singolare. 


RENATO  SIMONI 

CARLO  GOZZI 


possibile  vedi 
gnific 


ora  in  volume,  poiché  non1  è  più 
rivivere  innanzi  a  noi  nella  ma- 
rpretazione  della  Compagnia  veneziana 
„„  disciolta.  In  questi  quattro  atti  scelti  e  stria- 
^enti  intorno  alla  figura  centrale  di  Carlo  Gozzi 
vivono  altre  figure  spiccatamente  e  gustosamente 
:aratteristiche  :  il  fratello  .Gaspare,  i  genitori,  le 
sorelle,  comici,  comiche,  impresari  ;  è  tutto  un 
piccolo  mondo, 


a  fine  2 


.  del  diai 


Voi 


GIUSEPPE  GIGLI 

BALZAC  IN  ITALIA 

Contributo  alla  biografia  di  Onorato  di  Baiale 

Uno  dei-periodi  più  curiosi  e  originali  della  vita 
di  Onorato  di  Balzac,  i  suoi  viaggi  in  Italia,  il  suo 
soggiorno  a  Miano,  ospite  insidiato  dei  più  cele¬ 
brati  salotti  del  tempo,  fatto  segno  di  sconfinate 
ammirazioni  e,  insieme,  di  qualche  .attacco  di 
biliosi  gazzettieri  ;  le  sue  lettere,  e  sue  avventure, 
le  sue  relazioni  governate  da  quella  scapigliata 
irregolarità  ch’era  la  sua  norma  di  vita,  passano 
in  questo  bel  volume  del  Gigli,  pieno  di  particolari 
e  d’episodi  efficacemente  rievocati,  sulla  scorta  di 
documenti  e  di  testimonianze,  con  agile  vivacità 

Volume  in-x6 _ L.  6.— 


Collezione  “AUREA  PARMA” 


in  tre:  serie  :  L  Lettere,  Arte  e  Storia  ;  II.  Pc 
e  Scienze  sociali  ;  III.  Poesia.^, 

I.  _  lettere,  arte  e  storia 

IS  misticismo  di  Giovanni  Pascoli 

di  FRANCESCA  MORABITO 

È  uno  studio  geniale  e  penetrante  dello  spirito 
di  Giovanni  Pascoli,,  inteso  e  analizzato  con 
di  poesia  e, di  devozione  profonda,  condotto 


II.  _  POLITICA  E  SCIENZE  SOCIALI 

fi'aimipc  deli' economia  tedierà 

di  FABIO  BOCCHIALINI 

•  Fabio  Bocchialini,  caduto  da  prode  sul  1 
gora,  ha  lasciato  questi  interessantissimi  capi 
che,  a  cura  degli  amici,  vedono  ora  la  luce, 
appassionato  amore  pèr  l’agricoltura;  intesa  c 
cienza  e  conte  necessità  di  viti  nazionale, 
prófonda  cottura  e,  insième  una  sana  e  diretta  espe¬ 
rienza  di  tutti  i  pròblemi  agricoli ’e  soffiali;  danne 
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LE,  PAGINE  DELL'ORA 

L’ ITALIANITÀ  DELLA  CULTURA 

di  ETTORE  ROMAGNOLI 

MJSICA  ITALIANA  E  MUSICA  TEDESCA 

Conferenza  di  ETTORE  ROMAGNOLI 


■ne  dell'Ora 


no  di  di 


’ianà  e  musica  tedésca.:  Il  grimo  è  un  discorso  che  $ 
irò:.  littore  ’  RroffiagnoUv  'quésto  genialissimo1 
jrofondo  rievocatore  del  mondo  greco,  ha  tenui 
d  giovani  dell’Ateneo  pavese,  al  termine  del 
;uerra.  E  mai  un  argomento.  cdsLyitgie  per  l’avv 
lire  della  nostra  gente  ha  trovato  espressioni  cosi 
lesse  'di  pensiero,  cosi  accese  di  fede  come 
queste  pagine  del ,  .Romagnoli  ;  mai  l’artificio.  . 
ingusto  mondo  della  Kutttir  germanica,  che  per 
linquant’anni  si  sforzò -di  inaridire  le  puresorgen  ’ 
del  pensiero  -e  dello  spirito  italiano,  trovò  p.- 
vibrante  è  decisiva- condanna.  Sulle  orme  dei  no¬ 
stri  Grandi,  ahimè;  troppo,  dimenticati,  il  Roma¬ 
gnoli  addita,  con.cpsciente'accorato-entusiasmo,  la 
via  della  salvezza,  li  .secondo -volumetto  è  una 
prova  deli’eclettismo  spirituale  e  culturale  del 
Romagnoli,  é  insieme  uno  studio  acisto  e  geniale 
della  musica  nostra  comparata  alla  musica  ger¬ 
manica,  condotto  senza  jiregiiidizi' è  sènza  acce¬ 
canti  passioni,  ma  secondo  uria  linea  precisa  di 

g,USta  RICORDANDO1*  NEERA  „ 

Conferenza  di  MATILDE  SERAO 

È  la  conferenza  che  Matilde  Serao,  or  non  è 
molto  tenne  a  Milano;  suscitando  nell’àmbiente  ari¬ 
stocratico  e  intellettuale  .della- Società-, dei  «Giar¬ 
dino  »  il  più  schietto  entusiasmo,  lì  veramente  da 
queste  pagine  commosse  la  figura  indimenticabile 
della  scrittrice  lombarda  balza  nitida  c  viva  ai 
nostri  occhi.  Ciascun  volume  U.  2.— 


LE-  SPIGHE 

L’avvenire  in  dono,  “edi^rioS°- 
Amore  di  terra  lontana,  saponaro.M!chele 
Santa  Maria  di  Zevio,  Szzl  GusliP,mo 


Rinascimento,  e  per  ciò  non  ha.  stile. 
È  divisa,  dispersa,  sconvolta,  è  nel  fer¬ 
mento  che  prepara  la  vita  nuova  dei  popo¬ 
li,  ma  non  è  uscita  ancora  dal  sonno.  Fra 
__  nazioni  addormentate  è  T  Italia.  Bi¬ 
sogna  cullarla  con  la  musica,  farle  udire, 
mentre  dorme  ancora,  i  canti  che,  nel 
issato,  salirono  nelle  cattedrali,  quando 
pregava,  quando  la  musica  era  la 
ice  delle  moltitudini. 

Una  tale  azione  di  educazione  pubbli¬ 
ca  non  potrà  non  concorrere  alla  migliore 
celebrazione  nazionale  del  centenario  di 
Dante.  Il  quale  ha  alimentato  e  fecon¬ 
dato  intere  generazioni  d’italiani,  dal 
tempo  in  cui  era  letto  nelle  chiese  a 
quando  preannunziava,  con  la  musica 
del  suo  poema,  composto  come  una  ma- 
ravigliosa  architettura,  alcune  fra  le  pili 
eloquenti  creazioni  del  Palestrina  ;  ed 
oggi  è  stato  quasi  perduto  di  vista. 

La  colpa  di  ciò  è  in  gran  parte  del  De 
Sanctis,  il  quale,  pure  essendosi  dimo¬ 
strato  un  buon  critico,  anzi  il  solo  cri¬ 
tico  del V  Inferno  e  di  metà  del  Purgatorio, 
non  ha  veduta  l’unità  del  Poema.  Egli 
perde  nel  frammentario,  nell’esaltare 
l’umano,  e  non  vola  col  poeta  dalla  base 
dell’edifìcio  al  fastigio.  Bisognava  in¬ 
vece  aver  sentito  e  compreso  che  la 
Cómedia  è  tutta  dal  primo  canto,  un  in¬ 
vito  ad  ascendere,  un’architettura  che 
somiglia  straordinariamente  al  Parte- 
none.  In  basso  sono  le  fiamme,  fasci  di 
colonne  incandescenti,  di  cui  la  pura 
linea  è  avvolta  dalla  luce,  e  dalla  musica 
del  fuoco.  Ma  l’occhio,  come  nel  Parte- 
none,  è  invitato  a  salire,  a  seguire  la 
linea,  in  quella  prima  armonia  di  tem¬ 
pesta  e  di  pianto.  E  come  nell’edifizio 
antico  della  Grecia,  l’occhici' e  lo  spirito, 
giunti,  dov’  è  l’echino  e  l’abaco,  prima 
della  zona  delle  mètope,  s’arrestano,  su¬ 
bentra  una  tregua  :  comincia  a  svolgersi 
lo  zodiaco  della  scultura,  come  nel  Pur¬ 
gatorio.  E  seguitano  la  salita.  Dal  primo 
tempio  passano  in  un  tempio  piò  alto, 
entrano  nella  atmosfera  degli  eroi.  Sono 
in  Paradiso.  Ma  la  sublime  unità  del 
pianto  e  del  canto,  dell’ira  e  della  pace,, 
vuole  che  anche  lassù  arrivi  qualche 
fiamma  che  s’  è  staccata  dalla  radice  del 
fuoco.  Non  ricordate  le  terribili  parole 
nell’episodio  di  Cacciaguida  ? 

Ma  poi,  nel  centro  del  frontone,  ap¬ 
pare  il  Dio  che  placa  col  gesto  tutte  le 
forze  dell’umanità  scatenata,  come  nel 
tempio  d’Olimpia.  È  Beatrice,  è  1  A- 
more,  a  cui  tutto  il  tempio  è  dedicato. 
Chi  non  ha  veduto  questa  unità  non  ha 
capita  la  Comedia  ;  e  Francesco  De  San¬ 
ctis  non  1’  ha  veduta.  Egli  è  come  uno 
che,  dinanzi  al  tempio  d’  Athena,  non 
riesca  a  scorgere  oltre  i  capitelli,  e  gli 
sfugga  la  trabeazione  e  il  fastigio,  e{  non 
comprenda  che  il  primo  tempio  serve 
per  ascendere  verso  il  secondo,  di  cui 
costituisce  la  base.  E  cosi  il  Paradiso 
non  è  conosciuto,  cioè  non  è  conosciuta  la 
Divina  Comedia,  la  quale  non  può,  come 
ogni  creazione  dell’arte,  essere  veduta  a 
frammenti  ;  ma  come  ogni  poema,  ogni 
sinfonia,  cioè  ogni  architettura,  deve  es¬ 
sere  contemplata,  sentita,  pensata  nel 
suo  insieme,  nella  sua  vivente  unità  e 
nella  sua  completa  espressione. 


Queste  cose  deve  avere  chiaramente 
pensato  Benedetto  Croce,  nel  libro  di 
Dante,  che  egli  sta  per  deporre  non 
teatralmente  come  Byron  sulla  tomba 
di  Ravenna,  ma,  con  serietà  di  critico, 
sul  tavolino  d’ogni  studioso.  E  la  nostra 
attesa  non  sarà  delusa.  Ma  una  delusione 
ho  bravata  per  ciò  che  egli  dice  dei  fe¬ 
steggiamenti.  Nq'n  parlo  certamente  per 
esaltare  quelli  già  disegnati,  e  molto 
meno  la,  narrazione  cinematografica  della 
Comedia.  In  ciò  non  si  può  non  essere 
d’accordo  con  quapti  hanno  un  barlu¬ 
me  di  pensiero..  Ma  le  feste,  pubbliche, 
come  forma  d’espressione  e  di  divulga¬ 
zione  d’una  idea  religiosa  e  civile,  a- 
vranno  sempre  una  grande  efficacia  sulle 
moltitudini.  Bisognerebbe  soltanto  che 
non  avessero  il  solito  carattere  e  che 
non  servissero  à  manifestazióni;  balorde, 
fantasticate  da  chi:  di  Dante  noi  abbia 
neanche  l’idea  più  lontana. 

Ma  di  ciò  parlerò  .un’altra  volta.  Oggi 
voglio  soltanto  dire  che  Ja  visione  com¬ 
pleta  del  ppema  dantesco  e  la  conoscenza 
della  musica  palestriniana  possono  .con¬ 
tribuire  mirabilmente  a  preparare  quel¬ 
l’unità  di  coscienza  civile  e  di  stile  da 
cui  può  nascere  la  nuova  architettura. 

Ogni  fusione  di  anime  nell’armonia 
d’un  sentimento  profondo,  ogni  vibra¬ 
zione  di  vita  collettiva,  secondo  le  leggi 
della  vera  civiltà,  non  pòssono  aver  luo¬ 
go  se  il  popolo  non  rientri  nella  grande 
onda  lirica  dell’arte  antica,  nel  fiume 
regale,  di  cui  deve  continuare  il  corso 
nella  storia,  se  l’anima  popolare  non 
ascolti  nel  suo  sonno  le  sole  voci  che  pos¬ 
sano  preparare  il  suo  risveglio. 

Lo  spettacolo  di  Roma  è  quanto  si 
possa  immaginare  di  più  adatto  a  rive¬ 
larci  a  noi  stessi,  dall’ora  presente  iiji 
cui  siamo  cosi  antichi  a  quella  antichis¬ 
sima  in  cui  eravamo  tanto  giovani.  An¬ 
dare  nel  Foro  a  contemplare  e  misurare 
le  linee  degli  edifizl  vetusti,  significa 
penetrare  in  fondo  a  noi  stessi  e  ritrovare 
il  nostra  ritmo,  il  nostro  stile.  Non  altro 
è  il  significato  delle  peregrinazioni  di 
Donatello  e  Brunelleschi  fra  quelle  ro¬ 
vine.  I  tesori  che  il  popolo  diceva  Cer¬ 
cassero  fra  quelle  pietre,  essi  li  ritrova¬ 
rono  in  fondo  al  loro  stesso  spirito,  al 
contatto  di  quel  ritmo.  È  questo  il 
grande  valore  che,  per  un  collegio  di 
architetti,  può  avere  l’atmosfera  di  Roma. 


È  un  ritmo  che,  dalla  terra  che  calpe¬ 
stiamo,  ci  percorre,  ci  traversa  interi, 
svegliando  in  noi  il  sentimento  della 
linea  armoniosa.  Gli  artisti  debbono  e- 
sprimere  il  linguaggio  della  città  ìmmor- 
in  ciò  che  ha  svegliato  nel  loro  spi¬ 
rito,  e  che  ha  fecondato  nella  nuova 
umanità  che  li  circonda. 

Una  tale  integrazioné  della  coscienza 
nella  storia  non  si  può  compiere  senza 
aiuto  d’una  coltura  intesa  come  edu¬ 
cazione.  Lo  sviluppo  dell’architettura 
deve  dunque  accompagnare  quello  di 
tutta  la  vita  civile,  cominciando  da  ciò 
che  è  la  sua  base  :  la  scuola.  Dico  queste 
brevi  cose,  per  accennare  alla  difficoltà 
dell’attuazione  della  nobilissima  inizia¬ 
tiva.  ’ 

Del  resto,  come  di  tutte  le  questioni 
poste  bene,  possiamo  dire  che  questa, 
relativa  al  solò  mezzo  di  far  .rinascere 
l’architettura,  è  posta  in  maniera  daessere 
risoluta  in  modo  definitivo,  se  si  penserà 
subito  ad  iniziare  un  completo  risveglio 
della  vita.  Gli  architetti  allora  obbedi¬ 
ranno  a  quanto  sarà  ad  èssi  imposto 
dall’anima  popolare. 

Angelo  Conti. 


EMILIO  AUGIER 

Il  iS  settembre  ricorre  il  primo  Cente¬ 
nario  della  nascila  di  uno  dei  maggiori 
autori  drammatici  francesi  del  seco¬ 
lo  XIX. 

Nella  triade  dei  grandi  commediografi, 
fioriti  nel  secóndo-  Impero,  Emilio  Augier 
è  il  più  classico  :  se  essere  autore  di  tea¬ 
tro  significa  sopratutto  creare  dei  carat¬ 
teri,  cogliere  ì  più  interessanti  aspetti 
della  vita  contemporanea,  saper  vedere 
le  più  vive  questioni  delia  società  e  por¬ 
tarle  ancor  palpitanti  alla  ribalta,  egli 
è  dei  tre  seiizEf  alcun  dubbio  il  più  im- 

Dumas  il  moralista  spes- 
commediografo,  e  se  an- 
meraviglioso  di  u- 
aux  cambiasi,  apri 
al  moderno  Teatro  fran- 

_ ,  .  t  5sser  Maestro  allo  stesso 

Augier,  non  creò’  grandi  caratteri,  con 
segni  significativi  personali  :  e  piacque 
e  piace  tuttora!  e  vivb  ancora  alla  scena, 
oltre  che  per  la  maestria  della  tecnica, 
per  l’ingegno  brillante,  per  lo  spirito 
arguto  e  paradossale!  per  quel  fascino, 
che  sempre  ispira  l’uomo  di  avventure 
che  sa  descrivere  la  vita  che  ha  vissuto. 

Vittoriano  Sardou,  più  vario,  più  a- 
gile,  più  fecoàdo,  ma  anche  però  pi'"’ 
superficiale,  uomo  di  teatro  sopra  ogni 
altra  cosa,  tutte  le  forze  del  suo  inge¬ 
gno,  tutta  la  sua  incomparabile  mae¬ 
stria  scenica,  tutto  il  suo  spirito  tesi  ad 
ottenere  il  maggior  effètto  o  drammatico 
o  comico,  spessi  drammatico  e  comico 
al  tempo  istessi,  ma  raramente  crea¬ 
tore  di  caratterildestinatU  a  una  lunga 
vita  scenica,  sintfei  di  un  modo  di  pen¬ 
sare  o  di  essere  c|  un  dato  ambiente  o 
di  una  data  classe  della  società,  portò 
sulle  scene  moderne  la  somma  abilità 
tecnica,  ma  anch||però  la  superficialità 
di  caratteri  del  suo  Maestro,  Eugenio 
Scribe.  - 

Buon  provinciale,  di  Valenza,  Emilio 
Augier  incbminciò;  .a  scrivere  quando  il 
Romanticismo  sul  Teatro  stava  per 
decadere,  e  già,  con  i  tentativi  del 
Ponsard,  sembravi  accentuarsi  quella 
reazione  agli  eccessi  della  Scuola  Ro¬ 
mantica,  che  fu  chiamata  la  «  Scuola  del 
Buon  Senso  ».  La  prima  commedia  rap¬ 
presentata  da  Emilio  Augier  (La  Cicuta ) 
è  posteriore  di  un  solò  anno  alla  caduta 
dei  Burgr  ves  di  Victor  Hugo  (184.1)! 

Figlio  di  un  avvocato,  che  si  era  tra¬ 
sferito  a  Parigi  allorché  egli  aveva  ap¬ 
pena  sei  anni,  fu  dal;  padre  destinato 
all’avvocatura,  e  fece  anche  serii.stud, 
giuridici  :  lo  provano,  le  sue  commedie  ; 
ne  Le  Leonesse  -povere,  ne  II.  Notaio 
Guérin j  in  Modani  è  CdverUt  ei  dà  prova 
di  una  profonda  fed  esattissima  cono¬ 
scènza  del  diritto  :  tutte  le  questioni  che 
vi  sono  trattate  rivelano  lo  studioso  di 
questioni  legali  :  la  scena,  ad  esempio, 
fra  Pommeau  e  Màd.me  Charlo  t  pie  Le 
Leonesse  povere)  è  meravigliosa  di  esat¬ 
tezza  giuridica. 

Ma  una  .  vena  di  letteratura,  un  pò 
di  sorriso  in  tanta  aridità  di  codici  v’era 
pur  nella  sua  famiglia  :  la  madre  èra  fi¬ 
glia  di  Pigault-Lebrun,  novelìierè  gaio 
di  fbuona  razza  rabelaisiana,  che  agli 
albori  dell  '800  portava  lo  spirito  e  la 
grazia  un  pò  libertina  degli  scrittori  dèi 
’jcr  ,  autore  di  cfommedie  egli  stessoi 
buon  francese  d’antico  stampo,  che  .a 
settaht’anni  vuol  ancora  battersi  in  duel¬ 
lo  come  s 'era  battuto  a ‘venti;  e  non  è 
improbabile  che  i  primi  alimenti  artistici 
1’  Augier  li  abbia  avuti  dalla  familiare 
affettuosa,  tenera  intimità  col  nonno  ma¬ 
terno 

A  vent’anni  Emilio  Augier  scrive  ad 
un  celebre  attore  presentandogli  la  sua 
prima  commedia  :  l’essere  il  nipote  di 
Pigault-Lebrun  è  già  un  titolo  per  es¬ 
sere  ben  accetto  :  la  commedia,  in  5  atti  ; 
La  conquista  di  Napoli  da  parte  di  Carlo 
Vili,  era  scritta  in  collaborazione  con 
un  suo  condiscepolo,  Nogent -Saint -Lau¬ 
rent  (divenuto  poi  celebre  avvocato)  : 
e,  presentata  all’ Ambigu  fu  naturalmente 
rifiutata. 

La  stessa  sorte  tocca  a  La  Cicuta, 
due  atti  in  versi  che  1'  Augier  porta  alla 
Comedie  ;  ma  il  giovane  autore  non  si 
scoraggia  :  bussa  alla  porta  dell’Odeon  e 
la  commedia  viene  rappresentata  con 
grande  successo, 

Augier  si  presenta  già  da  Maestro  : 
quella  piccola  commedia,  di  ambiente 
greco,  fresca  di  sonori  e  ricchi  alessandri¬ 
ni,  rivelava  già  un  autore.  E  da  allora 
sino  al  1878,  anno  in  cui  chiuse,  sul 
trionfo  de  I  Fourchàmbault,  la  sua  car¬ 
riera  d  autore,  le  opere  belle  e  bellissime 
si  alternano  con  vece  assidua  :  lasciando 
in  pieno  successo  la  via  antica  per  ten¬ 
tarne  una  nuova,  abbandonando  il  verso 
per  la  prosa,  tralasciando  la  vecchia  ma¬ 


niera,  che  ancor  sentiva  della  langui¬ 
dezza  romantica',  per  fortificarsi  nella 
pittura  esatta,  minuziosa,  implacabile 
della  vita  contemporanea,  Emilio  Augier 
sempre  più  affinava  i  suoi  strumenti  di 
lavoro  :  il  suo  stile,  non  più  inquinato 
da  reminiscenze  classiche,  diventava  sem¬ 
pre  più  disinvolto,  più  incisivo,  più  libero, 
più  audace  ;  la  sua  lingua  più  viva,  più 
espressiva. 

Per  quanto  pericolosa  sia  ogni  parti¬ 
zione  nell’  Opera  di  un  autore  quale 
1’  Augier,  si  potrebbero  distinguere  nel 
suo  Teatro  tre  periodi,  tre  tappe,  che 
segnano  l’ascensione  dalla  pura  Com¬ 
media  d’intrigo,  attraverso  alla  Com¬ 
media  di  costume,  a  quella  politica  e 
sociale  :  e  cioè  il  periodo  dei  suoi  tenta¬ 
tivi,  che  va  dal  successo  della  Cicuta  ('44) 
al  mezzo  successo  di  Diana  ('5-')  :  pe¬ 
riodo  di  tentennamenti,  nei  quali  lo  scrit¬ 
tore  cerca  la  propria  via  :  ma  già  in  que¬ 
ste  commedie, 1  in  versi,  che  risentono 
ancora  l’influenza  di  De  Musset  (suo  col¬ 
laboratore  ne  L'Abito  verde),  si  ritrova 
il  drammaturgo,  il  sociologo  degli  anni 
maturi  ;  ne  L’ Avventuriera  C48),  che  ot¬ 
tenne  un  vero  trionfo,  troviamo,  nella 
condanna  della  cortigiana,  l’implacabile 
moralista  del  lì  Matrimonio  di  Olimpia  ; 
in  Gahriclla  (  49)  ri  rivela  già  il  poeta 
della  borghesia,  che,  nella  pittura  del 
suo  mondo,  metterà  in  luce  quella  austera 
rigidezza  morale,  che  è  sua  caratteri- 
sticà, 

11  secondo  periodo,  dovè  si  raggruppano 
specialmente  le  commedie  di  costume, 
va  da  II  Genero  del  Signor  Poirier  (”54)  a 
Un  bel  matrimonio  i’59)  ;  il  terzo  —  «  Com¬ 
media  politica  e  sociale  »  —  abbraccia 
le  commedie  rappresentate  dal  ’5Q  al 
’/S.  Ma  in  realtà  tale  partizione  è  infir¬ 
mata  nelle  sue  basi,  chi;  in  ogni  comme¬ 
diografo  —  e  nell’ Augier  in  special 
modo  —  la  pittura  del  costume  contém- 
poraneo  ha  i  più  svariati  oggetti  :  come 
immaginare  una  Commedia  politica  e 
sociale  che  non  sia  al  tempo  istesso  Com¬ 
media  di  costume  < 

Si  può  dire  che  1’  Augier  non  abbia  tra¬ 
scurato,  nelle  sue  commedie,  alcuna  delle 
più  importanti  questioni  che  si  dibatte¬ 
vano  nella  società  :  lo  vediamo  insorgere 
contro  le  cortigiane,  elementi  perturba¬ 
tori  della  famiglia,  prima  ne  TJ Avventu¬ 
riera  e  ne  La  Caccia  al  Romanzo,  poi  ne 
Il  Matrimonio  d’  Olimpia  e  ne  rl  Conta¬ 
giò  ;  lo  vediamo  spietato  flagellatore  del¬ 
l’adulterio  in  Gabriella  e  ne  Le  .  Leonesse 
povere;  e  trattare  la  questione  del  de¬ 
naro  in  rapporto  alla  famiglia  ne  La 
Gioventù  e  in  Un  bel  matrimonio  ;  e, 
primo,  portare  alla  ribalta  (in  Madame 
Caverlet)  la  questione  del  divorzio,  in¬ 
dispensabile  correttore  dell’istituzione  del 
matrimonio  ;  e  finalmente  mostrare  le 
conseguenze  delle  unioni  irregolari  (né 
I  Fourchambault).  ’ 

E  dopo  aver  spremuto  dalla  vita  di 
famiglia  turie  le  questioni  più  interes¬ 
santi,  ei  tratta  da  maestro  la  questione 
del  denaro  in  Cintura  dorata  e  ne  Gli 
Sfrontati  :  e  porta,  riva  è  palpitante 
sulla  scena,  la  lotta  di  classe  ;  ne  il  Genero 
del  Signor  Poirier  è  rappresentato  in 
modo  ammirevole  il  dissenso  fra  l’antica, 
società,  la  nobiltà  oziosa  e.  infrollita,  e  la 
nuova,  la  borghèsia  lavoratrice  e  ambi¬ 
ziosa  ;  ne  Gli  Sfrontati  e  ne  II  figlio  di 
Giboyer  sono  .messi  va1  contrasto  i  principi 
del  socialismo  e  dell’aristocrazia  con 
quelli  della  borghesia  ;  ne  11  Contagi 
un'altra  volta  dipinta  la  corruzione  del¬ 
l’aristocrazia  in  decadenza.  E,  finalmen¬ 
te,  neppur  la  questione  religiosa  fu  tra¬ 
lasciata  da  questo  severo  ed  austero  so¬ 
ciologo  del  Teatro  :  riè  II  figlio  di  Giboyer 
dipinse  gli  intrighi  del  mondo  clericale, 
allora,  nella  società  del  secondo  Impero, 
molto  potente  :  e  in  Leoni  e  Volpi  pre¬ 
cisò,  nel  clericalismo,  i  gesuiti. 

Emilio  Augier  fissò  in  tipi  indimenti¬ 
cabili,  aventi  caratteristiche  individuali 
spiccatissime,  le  sue  idee,  le  sue  teorie 
morali  e  sociali,  impersonò  in  figure  vive, 
profondamente  umane,  il  modo  di  es¬ 
sere  e  di  pensare  di  tutta  fina  classe  della 
società  :  mai  pero  le  fece  portavoce  delle 
proprie  teorie  :  il  personaggio  del  «  ra¬ 
gionatore  »,  caro  a  Dumas,  è  sconosciuto 
all’  Augier  :  ma  caratteri  quali  quello  Mi 
Poirier  e  di  Giboyer,  di  Guérin  e  del  Ba¬ 
rone  D’  Estrigaud,  Iranno  una  tal?  am¬ 
piezza,  una  tale  profondità,  una  tale  u- 
maiiità,  da  poter  esser  messi;  fra  1  grandi 
caratteri  del  Teatro  francese.  . 

Nel  Teatro  dell’ Augier  vi  sono  due 
gruppi  di  personaggi  con  caratteristiche 
ben  definite:  gii . avventurieri  e  gli  ar¬ 
ricchiti  :  ma  neppur  questi  ultimi  sono 
felici,  giacché  la  ricchezza  fondata  sulla 
mancanza,  di  probità,  noti  dà  la  felicità  : 
i  disonesti  sono  colpiti  nói  loro  stessi 
affetti  di  famiglia,  e  talvolta  (ne  II  No - 
taio  Guérin)  ricondotti  all’onestà  dai  loro 
propri  figli-  , 

Moralista  e  filosofo,  Emilio  Augier  non 
è  troppo  tenero  per  i  suoi  contempora¬ 
nei  ;  ma  se  il  suo  Teatro  abbonda  di 
bricconi  e  di  avventurieri  (Guérin,  Ver- 
nouillet,  Sainte  Àgathe,  D’ Estrigaud), 
se  le  sue  donne  sonò  spesso  di  una  mo¬ 
ralità  molto  dubbia  (Serafina,  Olimpia, 
Navarette),  talvolta  qualche  brava  per¬ 
sona  (  Pommeau  o  Madame  Bernard,  Mas- 
■umiliano  Gerard  o  Mad.me  Guérin)  , ci 
riconcilia  con  l’umanità  :  sentiamo  come 
un  soffio  d’aria  pura  e  fresca,  chè  ci  ri¬ 
stora,  che  ci  rinfranca,  che  ci  fa  bene  : 
è  la  buona  salute  tìsica  e  morale,  chq 
l’ Augier,  moralmente  sano  é  forte,  ha 
comunicato  ai  suoi  personaggi  di  teatro. 

Un  po’  austera,  un  '  pò  greve,  se  vo¬ 
gliamo,  è  la  sua  Opera  drammatica  :  non 
v’  è  in  essa  lo  scintillio,  di  Dumas,  né  lo 
spirito  di  Sardou  :  è  'assente  ogni  comi¬ 
cità  verbale,  ma' v’  é  però  (ed  è  assai  me¬ 
glio)  quella  comicità  che  è  aderente  al 
carattere  del  personàggio  :  la  comicità; 
diremmo,  classica.  .  , 

Più  che  altro  Augier  cerco  sul  teatro 
il  successo  morale:  e  si  è  servito  del 
Teatro  come  di  un  mezzo  per  méttere 
in  luce  certe  ideé  fondamentali,  e  per 
diffonderle  nella  forma  che  più  facil¬ 
mente  potevano  essere  accettate. 

Non  per  sapienti  complicazioni  d’in¬ 
treccio  l’autore  del  Giboyer  si  raccomanda 
alì 'ammirazione. 

Poirier,  negoziante  arricchito,  ha  dato 


moglie  la  figlia  Antonietta  a  Gastone 
Marchese  di  Presles  :  per  ambizione,  per¬ 
ché  la  sua  idea  è  di  arrivare  a  far  parte 
di  quella  società  che  sino  allora  gli  era 
chiusa  :  ma  il  genero  trascura  la  mo¬ 
glie,  la  tradisce,  e  di  più  dilapida  quella 
ricchezza  che  il  suocero  aveva  faticosa¬ 
mente  ammassata  :  i  castelli  in  aria  di 
Poirier  stanno  per  crollare....  Voi  vedete 
la  situazione  :  Poirier  borghese,  contro 
il  Marchese  di  Presles,  di  antica  nobiltà  : 
due  modi  di  considerare  la  vita  :  due 
modi  di  pensare,  di  parlare,  di  essere.... 
E  qui,  nel  caratterizzare  queste  due  (ri¬ 
verse  concezioni  di  vita,  l’ Augier  e 
maestro  ri 

Ne  II  Matrimonio  d’Olimpia  un’av- 
venturiera  riesce  a,  ìarsi  sposare  da  un 
ricco  e  nobile  signore  ;  ma  non  sa?,  non 
può  tenere  il  rango  che  la  sua  nuova  ; 
posizione  le  impone  :  sente  la  nostalgia 
del  marciapiede,  dal  quale  è  venuta  su  ; 
e  nello  stesso  palazzo  di  suo  suocero  — 
austera  e  rigida  nobiltà  di  provincia  — 
si  abbandona  a  'un’orgia  stupida  e  vol- 


con  minore  asprezza,  con  maggior  vero- 
somiglianza  —  il  carattere  deìl’avventu- 
riera,  dèlia  moglie  che  si  vende  :  Serafina 
Poirfmeau,  moglie  di  un  onest’uomo,  che 
si  fa  pagare  il  lusso  dai  propri  amanti,  ed 
abbandona  il  tetto  coniugale,  indiffe¬ 
rente,  incosciente,  seminando  intorno  a 
sé  dolori  e  làgrime,  precorre  le  molte 
adultere  del  Teatro  moderno. 

Ma  specialmente  ue  II  Contagio,  dove 
facciamo  la  conoscenza  del  Barone  D’  E- 
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È  uscito  il  secondo  volume  della  cól- 
lezione:  “  IL  PENSIERO  MODERNO  ,, 

MARIO  CASOTTI 


idealistica  della  starla. 

In  questo  libro  l’autore  riprende  un 
problema  ohe,  nella  cultura  filosofica 
italiana,  ha  avuto  ed  ha  tuttora  una 
grandissima  importanza  j  il  problema 
della  storia.  Rifacendosi  dagli  ultimi 
risultati  raggiùnti,  su  questo  terreno, 
dalle  indagini  del  Croce  e  del  Gentile, 
l’ A.  arriva,  attraverso  un  vigoroso  sforzo 
di  meditazione  originale  ed  una  con¬ 
cezione  storicistica  della  filosofia  in  cui 
confluiscono  i  più  importanti  motivi  del 
pensiero  moderno. 

Il  libro  dato  l’argomentò  che  tratta, 
è  importante  non  solo  per  i  cultori  di 
filosofìa  ma,  in  genere,  per  tutti  i  cul¬ 
tori  di  studi  storici. 

Grosso  voi.  di  oltre  440  pag.  L.  12 
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Uno  di  quelli.... 

(Storia  di  un  pescecane) 

è  un  documento  retrospettivo  della  no¬ 
stra  guerra,  lumeggiato  da  un  episodio 
tragico  e  culminante  in  un  ambiente  noto 
per  le  recenti  accuse  di  speculazione  e  sca¬ 
late,  bancarie.  Il  pubblico  non  lo  deve 
ignorare,  molto  più  ch’esso  assume  la 
forma  di  un  romanzo  vivace,  interessan¬ 
tissimo  è  porta  il  nome  di  due  collabo¬ 
ratori  bravi  :  Maria  Giusta  e  Giuseppe 
Giusta. 


la  donna  senza  pace 

È  la  donna  moderna,  inquieta,  incon-  t 
tentabile,  che  si  tedia  della  casa,  del 
marito,  dei  tìgli  ;  che  è  urtata  costante  - 
mente  nella  sua  sensibilità  e  va  cercando 
qualche  cosa  che  le  offra  parvenza  mo¬ 
mentanea  di  felicità  o  Ai  quiete  ;  ma  lo 
distrùgge  prima  di  raggiungerlo,  mace- 
andosi  in  altre  sterili  aspirazioni,  e 
brancola  sperduta,  tentando  di  aggrap¬ 
parsi  ai  ■  frammenti  del  suo  naufragio 
morale,  disperatamente,  senza  riuscire  a 
salvarsi .  Tortura  psicologica,  quadro  jpi 

rahile  di  vita  contemporanea,  sensuale, 
dovuto  alla  penna  d’una  scrittritìe  di 
valore,  Maria  Giusta,  e  racchiuso  i: 
romanzo  di  circa  400  pagine. 
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Uìciranno  nel  mese  dì  Agosto  : 


MATILDE  SERAO 

lii  virtù  di  £fteg£lina 

.  Questo,  volume  racchiude  tre.  interessa; 
conti,  nei  quali  Matilde  Serao  sfoggia  le  i 
l'eminenti  e  caratteristick^'doti  di  scrittrice 
meravigliosa  efficacia,  di  iin’inresistibile. 

(  stione.  I  protagonisti  che  queste  istòrie  pai 
t  l’ambiente,  nel  quale,  vivono,  sono  ,  resi  < 

gran  pubblico  degli  ammiratori  della 
scrittrice  napoletana  accòglierai  con  la  più  fer¬ 
vida  entusiastica  ammirazione  questi  tre 
della  letteratura  contemporanea. 

| ol.  di 300  pai. con  copert.acol.  di  Vento 


ANATOLE  FRANGE 

H  Pozzo  di  Santa  Chiara 

Questa,  che  è  fra  le  opere  maggiori' del  grande 
scrittore  francese,  viene  per  la  prima  volta  alla 
luce  nella  veste  italiana.  Il  più  squisito 

alla  piu  tenera  e  delicata,  poesia' 
leggiero  e  trasparente  dell’umoris 
;urbina  l’infinita 


di  Ve  r, 


ARTURO  ROSSATO 

Il  Gnor®  della  Strada 

Romanzo  sentimentale 


vicendarsl.  di  uomini  e  di  cose.  Amarezza  e  poesia, 
sopra  a  tuttq  una  sent&apnjalità  squisita,  ur 
ibìlità, acuta,  una  improvvisazione  ureraviglios 
fanno  del  libro  un  vero  breviario  spiritual 
Ogni  voi,  dii  80  Pag,  con  copert.  à  col.  di  Ventura  !.. 


RENATO  «MONI 

Vicino  e  lontano 

'  Renato  Simoni,  prima  di  essere  un  autore  drai 
matico  ed-  un  critico  di  primo- ordine  è  stato  un  n 
made,  ed  ha  raccolto  tesori  d’osservqzione,  note 
.  colore,  dipoesia;  di  vita,  con  quel  suo  stile  smagliati 
che  fa  di  lui,  in' questo  libro  agile,  vivo,  nervoso  t 
De  Amicis  più  moderno,  più  vario,,  più  pittore® 
Ógni  col.  di  300  pag.  con  coperti  a  col.  di  VcnturaL- 
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otrigaud,  la  materia  drammatica  ha  la 
sua  perfetta  corrispondenza  nella  torma 
scenica  :  vi  è  rappresentata,  come  me¬ 
glio  non  si  saprebbe,  la  sottile,  inco¬ 
sciente  opera  di  corruzione  che  esercita 
su  un  inesperto  provinciale  l’ambiente 
ricco  ed  elegante  di  Parigi  :  anche  qui 
sono  due  moralità  che  cozzano  fra  di 
loro  ;  ed  una  cerca  imporsi  all’altra  :  è 
una  lotta  aspra  e  tenace  fra  i  bricconi 
e  le  brave  persone  :  non  importa  aggiun¬ 
ge!  e  che  la  vittoria  è  per  queste  ultime. 
Ma  le  arti  sottili  di  D’  Estrigaud,  il  suo 
elegante  cinismo,  la  sua  assoluta  assenza 
di  senso  morale,  che  per  tanto  tempo  ci 
han  tenuto  l’animo  sospeso  nel  timore 
che  egli  avesse  potuto  aver  causa  vinta, 
sono  descritte  dal  commediografo  in  mo¬ 
do  ammirevole  :  è  questo  appunto  che 
costituisce  la  vera,  sana,  bella  commedia: 
l’eterna  lotta  fra  gli  elementi  buoni  e  i 
cattivi  ;  e  direi  quasi  che  precorre  la 
Commedia  classica,  poiché  ne  troviamo 
braccia  nelle  Moralità  inediovali,  dove 
il  D’  Estrigaud  di  Augier  è  rappresen¬ 
tato  dal  «  Diavolo  ». 

Né  vorrei  dimenticare  quel  maraviglioso 
dittico  de  Gli  Sfrontati  e  de  II  Figlio  di 
Giboyer,  dove  la  .figura  del  giornalista 
senza  scrupoli,  che  vende  là  propria 
penna,  la  propria  coscienza,  ma  conserva 
ancora  in  fondo  al  cuore  un  angolo  ri¬ 
posto, _  dove  coltiva  un  tenero  affetto, 
riempie  di  sé  tutta  la  scena.  Intrighi  poli¬ 
tici,  intrighi  di  interesse,  intrighi  d’amo¬ 
re  si  tramano -intorno  a  lui  (1’ Augier  è 
maestro  nel  portare  avanti  parallela - 
mente  due  o  tre  intrighi  alla  volta,  senza 
che  mai  l’uno  si  sovrapponga  all’altro)'  : 
Giboyer,  non  ostante  il  suo  passato,  non 
ostante  le  sue  debolezze,  per  non  aver 
abbandonato  suo  figlio,  per  aver  saputo 
farne,  pur  nell’ambiente  in  cui  viveva, 
un  onest’uomo,  ne  esce  singolarmente 
ingrandito  :  e  la  figura  di  Giboyer,  con 
le  sue  contraddizioni,  con  i  suoi  chiaro¬ 
scuri,  è  una  delle  più  complesse  e  pro¬ 
fonde  del  Teatro  dell’  Augier  non  solo 
ma  di  tutto  il  Teatro  moderno. 

Ciò  che  ancor  oggi  s’impone,  leggendo 
le  commedie  di  Emilio  Augier,.  è  la  loro 
grande  modernità  :  quanta  influenza  esse 
abbiano  avuto  su  quelle  del  Ferrari  è 
stato  detto  ;  quanto  abbia  attinto  il  Gia- 
cosa,  specialmente  di  Come  le  foglie,  a 
tutto  il  Teatro  dell'  Augier,  è  stato  pur 
accennato  (ma  qui  si  tratta  anche  di  una 
vera,  e  propria  corrispondenza  di  spirito 
e  di  idee  !)  ;  ma  molti  altri  moderni 
.commediografi  debbono  ad  Augier  idee, 
situazioni,  caratteri  :  quel  piacevole  ed 
originale  Marchese  di  Priola  del  Lavedan 
(per  dime  uno)  trova  il  suo  antenato 
in  quel  fortissimo  Barone  D’Estrigaud, che 
troviamo  cosi  profondamente  caratteriz¬ 
zato  ne  II  Contagio  e  in  Leoni  e  Volpi. 

Questioni  che  ancora  oggi  si  portano 
sul  Teatro,  e  sembrano  originali,  sono 
state,  prima  che  da  ogni  altro,  trattate 
dall’  Augier  :  la  disuguaglianza  di  condi¬ 
zioni  economiche  fra  i  due  coniugi  (in 
Un  bel  matrimonio )  :  l’antinomia  fra  la 
legge  scritta  e  la  legge  morale  (in  Mad.me 
Caverlet  e  ne  I  Fourchambault). 

Il  carattere  del  Teatro  di  Augier  è  la 
forza,  la  solidità,  l’audacia  •  si  può  dire 
che  dal  Tartufi  e  ad  oggi  (ove  si  tolga 
Il  Matrimonio  di  Figaro  di  Beaumar- 
chàis)  non  v’era  stata  una  commedia 
cosi  spietatament  e  audace  nell 'opposi¬ 
zione  al  modo  di  pensare  del  proprio 
tempo,  come  II  figlio  di  Giboyer  ;  e,  poi¬ 
ché  ho  nominato  Molière,  si  può  anche 
affermare  che  dal  Misanthrope  non  v’eran 
stati,  durante  il  corso  di  due  secoli,  sul 
Teatro  francese,  salvo  il  Turcaret  di  Le- 
sage,  dei  caratteri  cosi  fortemente  scol¬ 
piti,  come  quelli  che  col  suo  robusto 
pollice  aveva  foggiati  l’autore  del  Poirier, 
del  Giboyer,  del.  Barone  D’  Estrigaud, 

Nelle  sue  simpatìe,  come  nelle  '  sue 
collere,  egli  fu  eccessivo  ;  fu  talvolta 
troppo  parziale  :  come  Molière,  implaca¬ 
bile  flagellatore  del  vizio,  dell’ipocrisia, 
della  corruzione  femminile,  l’autore  de 
Il  figlio  ■ dì  Giboyer  non  avrebbe  avuto 
quel  grande  successo  che  ottenne  con  II 
Genero  del  signor  Poirier,  se,  a  smorzare 
l’ardore  del  suo  apostolato  morale,  non 
avesse  concorso  il  talento  più  delicato, 
più  fine,  più  morbido  dell'autore  di.Mad.lle 
de  La  Seglière.  Vedendo  Jules  Sandeau 
collaborare  con  Emilio  Augier,  sembra 
quasi  di  veder  Filinto  associarsi  ad  Al- 
ceste.  Ed  oltre  al  Sandeau,  che  firmò 
con  lui  anche  il  Giovanni  di  Tommerav, 
Augier  ebbe  a  collaboratore  Edoardo 
Foussier,  in  Cintura  dorata  e  ne  Le  Leo¬ 
nesse  povere,  ima  delle  sue  commedie  mi¬ 
gliori 

Le  opere  di  teatro  di  Emilio  Augier 
|  hanno  tutte  l’impronta  deha  virilità: 
.-sono  solide,  rilassicele,  talvolta  sin  troppo 
quadrate  e  ben  costruite. 

Eppure  questo  Teatro,  cosi  schietta¬ 
mente  latino  per  la  sua  chiarezza,  per 
il  suo  buon  senso,  per  la,  sua  logica,  è 
\  òggi  .  quasi  del  tutto  trascurato  :  Ales¬ 
sandro  Dumas,  con  i  suoi  fuochi  d’arti- 
fizio,  con  le  sue  commedie  spesso  cosi 
povere  di  umanità,  vive  alla  scena  molto 
più  lungamente  di  lui.  Perché  ? 

Augier  fu  sopratutto  l'uomo  del  suo 
tempo  :  oggi  sembra  già  invecchiato,  pei - 
che,  non  -già  lè  idee,  ma  la  società  che 
egli  dipingeva,  è  profondamente  mutata  : 
e  la  forma,-  che  egli  adoperava  a  cafattt  - 
rizzarla  non  è  più  oggi  la  medesima  di 
quella  che  fosse  mezzo  secolo  fa. 

Forse  egli  stesso  senti  che  la  sua  for¬ 
ma  scenica  più  non  Rispondeva  ai  tempi 
nuovi:  e  dopo  il  grande  successo  de  I 
Fourchambault  non  scrisse  più  una  sola 
riga  di  commedia. 

Si  volle  attribuire  quale  fatto  determi¬ 
nante  al  suo  silenzio  quellà  brusca  ri¬ 
sposta-  di  un  impresario  ad  una  richiesta 
di  colloquio  di  un  vecchio  celebre  au¬ 
tore  (  —  un  signore  passa  la  sua  carta 
da  visita  :  l'impresario,  irritato,  risponde  ; 

«  Mi  secca,  alla  fine.,  Dite  a  quel  signóre 
che  sono  occupato  ■>  ....e  quel  signore 
era....  lo  Scribe  !  —  ),  ma  in  realtà  1’  Au-. 
gier  aveva  troppo  spirito  autocritico, 
per  cimentarsi  ad  un’opera,  della  qua¬ 
le  non  fosse  pienamente  convinto.  Dopo 
il  trionfò  de,  I  Fourchambault,  egli  visse 
ancora!,  undici  anni  lontano,  dai  teatro, 
senza  amarezza,  senza  rimpianti.  Mori  il  j 
24  ottobre  del  1889. 


Visse  quasi  sempre  in  campagna,  ro¬ 
busto,  sano,  forte,  con  la  sua  rude  e  bella 
testa  all’  Enrico  IV  iiet0  di  aveìr  dato 
al  mondo  del  teatro  una  cosi  bella  fi- 
gliuolanza.  E  infatti  un  padre  che  ha  dato 
vita  a  dei  figli  quali  II  Genero  del  signor 
Poirier  e  Le  Leonesse  povere,  Il  tìglio  di 
Giboyer  e  II  Notaio  Guérin,  Il  Contagio 
e  I  Fourchambault  (e  passo  sotto  silenzio 
i  figli  meno  robusti)  può  dire  di  non  aver 
inutilmente  spesa  la  proòria  vita  :  può 
ben  sorridere  alla  sua  sana  e  forte  di¬ 
scendenza,  che  gli  è  ragione  di  conforto 
e  di  gloria. 

Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

*  Patriottismo  istriano — Attorno  alla  fi¬ 
gura  di  un  autentico  patriotta,  Francesco 
Costantini,  L'  Era  Nuova  di  Trieste  il¬ 
lustra  gli  episodi  di  quella  lunga  battaglia 
che  gl’istriani  combatterono  per  difendere 
l’italianità  della  loro  terra.  Non  tutti 
sanno  che  nel  JÌ848  i  villaggi  slavi,  in¬ 
terpellati  intorno  alla  nazionalità  a  cui 
pretendevano,  risposero  :  l’italiana,  e,  che 
i  verbali  di  quel  plebiscito  sono  oggi 
conservati  negli;  archivi  municipali  di  Ca¬ 
podistria.  Fu  la  pietà  istriana,  nel  1861, 
à  deliberare  chja  non  si  doveva  mandare 
nessun  rappresentante ,  a  Vienna  e  a  ri¬ 
fiutare  ogni  inditizzo  di  fedeltà,  riportando  . 
cosi  l’onore  ,  di  ^essere  la  prima  Dieta 
sciolta  dall’  Austri;!.  Gli  Slavi  rimanevano 
a  quel  tempo  Confinati  nellè  campagne 
e  bene  a;  ragione  Carlo  Combi  scrisse  di 
loro  queste  parole  :  «essi  vissero  tutt’al- 
tro  che  lieti  di  loro  origine.  Veneratori 
del  leone  di  S.  Marco  e  memori  di  quel  mite 
reggimento,  non  mancherebbero  di  vo¬ 
tare  tutti,  l’unione  al  regno  d;’  Italia, 
tolto  che  fosse  foro  la  paura  deh  carne¬ 
fice  ».  Ma  4PP°  il;  1866,  fallite  le  speranze 
dell’annessione,;  le  anime  si  addormenta¬ 
rono  mentre,  a  mutare  la  composizione 
etnica,,  con  l’àppoggio  del  governo  di 
Vienna,  preti,  .  maestri,  impiegati,  scesi 
dalla  Garin  zia  ò  risaliti  dalla  Croazia,  in¬ 
vadevano  le  borgate  e  i  villaggi.  Le 
pagine  che  seguono  sono,  tuttavia,  le  più 
belle  di  quella  storia,  perchè  l’azione  dei 
piu  animosi  cqaservò  la  fedeltà  alla  pa¬ 
tria  italiana  nell’ora  più  oscura,  e  perché 
da  un’eletta  npnoranza  i  diritti  della 
nazionalità  furono  difesi  in  tutti  i  campi, 
da  quellq  amministrativo  a  quello,  sco¬ 
lastico.  Quisi.presenta  in  piena  luce  la 
figura  del  Costantini  che,  podestà  di  ,  Pi- 
sino,  si  trovò  a  dover  consegnare,  pro¬ 
prio  lui,  il  Cojfnune  in  mano  degli  Sla¬ 
vi:  Il  suo  posto  di  combattimento  fu 
,  nella  Dieta  istriana  dalla  quale  si  dimise 
nel  1894,  quando  gli  parve  che  comincias¬ 
se  a  transigerei  ammettendo  alla  tratta¬ 
zione  parlamentare  le  istanze  redatte 
in  lingua  slava.  La  dimostrazióne  non  fu 
vana  perchè  poco  tempo  dopo,  quando  si 
discuteva  la  questione  di  trasferire  la  sede 
della  Dièta  dà  Parenzo  a  Pòla,  dove  gli 
slavi  speravano  di  averè  giuoco  più  fa¬ 
cile,  questa,  italianissima  città  protestò 
contro  il  sospetto  che  l’offendeva,  contra¬ 
stando  agli  slavi  l’uso  della  loro  lingua. 
Era  su  quésto  terrénòY.che  si  -combat¬ 
te^,  lo  slàvismo  invadente  e  che  si  affer¬ 
mava  la  italianità  della  terra.  Impor¬ 
tante  la  questione  per  il  ginnàsio  di  Pisino. 
Fin  dal  1871  la  Dieta  provinciale  vi 
aveva  decretato  l’apertura  di  una  scuola 
media  italiana  per  opporre  la  ten¬ 
denza  nazionale  a  un  ginnasio  tedesco 
che  rappresentava  il  tentativo  di  una 
prima  germanizzazione,  della  Venezia 
Giulia  ;  ma  il  Governo,  per  deprecare 
l'evento,  precedé  la  Dieta,  promettendo 
un  ginnasio  italiano.  Passarono  17  anni  e 
le  promesse  non  vennero  mantenute,  anzi 
l’ istruzione  fu  tutta  in 'lingua  tedesca,  e 
quando  si  trattò  di  cambiarla  i  croati 
vollero  sostituirla; con  una  scuola  propria. 
Fu  quello  il  moménto  che  la  Dieta  pro¬ 
vinciale  dette  corpo  al  progetto  del  1871 
è  determinò  un  fatto  assai  confortante  : 
che  in  un  municipio  retto  da  mani  croate 
la  Dieta  si  assumesse  l’onore  di  mante¬ 
nervi  un  proprio  ginnasio.  Con  questi 
mezzi  era  tenuta  accesa  la  fiamma  del¬ 
l’italianità  :  perchè  non  sono  a  cono¬ 
scenza  di  tutti  ?  Perchè  l’opinione  degli 
italiani  non  è  informata  come  bisogna  ? 

★  Stendhal  e  Rossini.  —  Le  riviste  fran¬ 
cesi  sono  piene  di  Stendhal.  L’ inaugura - 
zionè  del  monuménto  nel  giardino  del 
Lussemburgo  ha  reso  di  maggiore'  attua¬ 
lità  un  argomento  che  ormai  ricorre  fre¬ 
quentissimo  nella  critica  e  nella  storia 
letteraria  di  ’  Francia.  La  profezia  di 
Beyle  si  sta  avverando  :  «  stampato  nel 
1880,  capito  nel  1900,  celebre  nei  1935  »■ 
La  celebrità  anzi: è  arrivata  con  qualche 
lustro  di  anticipazione.  Fra  i  contributi 
notevoli  di  critica  stendhaliana  comparsi 
in  ,..qi}èsti  giornii  già,,,-  riassumemmo  lo 
Studiò  di  Paul  Afbelet  sugli  amori  nti 
mantico-platòiucf'di^Steridhal  per  Vit- 
torìnà  Mounier  :  bggP's  dditianio  la  pre¬ 
fazione  alla  nuova  ristampa  della  «  Vita 
di .  Rcssini  »  imminente  nelle  «  Opere 
complete  di  Stendhal  *  —  editore  Cham¬ 
pion.  La  prefazione  è  di  Enrico  Pru- 
nières  ed  è  stata  pubblicata  in  due  pun¬ 
tate  dalla  Revue  Critique.  È  noto  quale 
e  quanta  fosse  la  sensibilità  musicale  di 
Stendhal  e  noto  è  il  suo  culto  per  Mozart, 

-  per  Cimarósa  e  anche  per  Pàisìéllo.  La 
sua  ammirazione  per  Rossini  fu  di  tut- 
t’altro  genere.  Alimentata,  per  spirito 
di  contradizione,  dalle  critiche  assurde 
mosse  a  Parigi  da  certi  tecnici  all’opera 
del'  Pesarese,  si  accompagnò  sempre  a 
qualche  riserva.  È  curioso  di  osservare, 
col  Prunièresche  i  difetti  rimproverati, 
da  Stendimi  a  Rossini,  pigrizia,  ripeti¬ 
zioni,  negligenze,  sono  del  genere  di  quelli 
che  furono  e  sono  tuttavia  rimproverati 
a  lui,  stesso.  Si  che  può  dirsi  che  Beyle 
ritrovasse  un  po’  di  sé  nell’opera  di  Ros¬ 
sini  e,  senza  rendersene  conto,  ne  risen¬ 
tisse  una  certa  irritazione.  Neppure  per 
l’uomo,  che  tra  il  1819  e  il  21  ebbe  occa¬ 
sione  di  avvicinare  di  frequente  nei  sa¬ 
lotti  di  Milano,  Beyle  potè  provare  una 
particolare  simpatia.  Forse  era  urtato 
dal  trovare  chi  applicava  i  principi  del 
«  heylismó  »  spinti  sino  alle  estreme  con¬ 
seguenze....  È  interessante  ricordare  che. 
fin  primo  saggio  di  Stendhal  su  Rossini 
comparve  con  la  firma  di  «  Alceste  »  nel 


®  The  Paris  Monthly  Review  »  periodico 
inglese,  edito  a  Parigi,  di  cui  era  ordi¬ 
nano  collaboratore.  L’articolo  scritto  alla 
lesta  e  con  non  poche  inesattezze,  tra¬ 
dotto  e  divulgato  in  Italia  provocò  per 
parte  della  Giorgi-Righetti  che  aveva 
creato  la  Rosina  del  Barbiere  e  la  Ce¬ 
nerentola  un  curioso  opuscolo  di  confu¬ 
tazione  intitolato  cosi:  «Cenni  di  una 
dònna  già  cantante  sopra<  il  Maestro 
Rossini  in  risposta  a  ciò  che  ne  scrisse 
nella  state  dell’anno  1822  il  giornalista 
inglese  in  Parigi,  e  fu  riportato  in  una 
gazzetta  di  Milano  dello  stesso  anno  ». 
Ma  non  sembra  probabile  che  Beyle  co¬ 
noscesse  quest’opuscolo.  La  «Vita  di 
Rossini  »  uscita  prima  a  Londra,  in  un 
testo  inglese  («  Memoirs  of  Rossini  »)  che 
rappresenta  come  una  chiarificazione 
sommaria  dovuta  a  un  traduttore-ridut¬ 
tore  che  all’ordine  ha  sagrificato  il  resto 
e  cioè  anche  l’arte  inimitabile  dello  stile 
stendhaliano,  fu  pubblicata  a  Parigi  nel 
.  3 4-  B  lavoro  ottenne  grande  successo, 
si  diffuse  in  tuttodì  mondo  e  rese  all'au¬ 
tore  più  dei  suoi  più  celebri  romanzi. 
Ma  non  si  tratta  di  una  biografia  nel 
senso  ordinario  della  parola.  I  dati  bio¬ 
grafici  vi  sono  anzi  cosi  scarsi,  che  si 
potrebbero  riassumere  in  una  nota  di 
venti  righe.  «.La  vita  di  Rossini  »  consi¬ 
ste  nelle  considerazioni  estetiche,  poli¬ 
tiche,  morali,  critiche,  filosofiche,  lette- 
rane  oltre  che  negli  aneddoti  e  nell’  ana¬ 
lisi  delle  opere  del  Maestro.  Certo  Beyle 
na  messo  a  larga-  contribuzione  i  molti 
amici  e  conoscenti  che  specialmente  in 
Italia  erano  in  grado  di  fornirgli  dati 
preziosi.  -Ma  egli  stesso  ne  ha  avvertito 
onestamente,  il  lettore.  In  sostanza  que¬ 
sta  «  Vita  »  è  un’opera  di  improvvisa¬ 
zione  come  quelle  della  giovinezza  di 
Rossini.  E  poiché  per  Stendhal  «  la  buona 
musica  non  è  che  la  nostra  emozione  » 
tanto  che  egli  sente  un  disprezzo  pro¬ 
fondo  per  chi  si  interessa  al  «fisico  dei 
suoni  »  è  naturale  che  fra  il  libro  «  Del- 
1  Amore»  e  la  «Vita  di  Rossini»  corra 
una  stretta  parentela  :  perché  le  teorie 
di  quello  trovano  in  questa  l’ illustra¬ 
zione  e  il  commento  degli  esempi  mu¬ 
sicali. 

*  Il  quarto  centenario  di  Plantin.il  fa¬ 
moso  _  tipògrafo  fiammingo,  è  stato  in 
questi  giorni  festeggiato  nella  città  di 
Anversa.  Non  c’  è  stranie! o  chè  passando 
per  quelle  regioni  non  abbia  visitato  il 
museo  Plantin  ;  un  museo  caratteristico, 
non  paragonabile  a  nessun  altro,  instal¬ 
lato  nella  casa  medesima  dove  1’  illustre 
stampatore  cominciò  l’opera  gloriosa,  in 
mezzo  ai  suoi  figli  e  ai  suoi  operai,  sotto 
quell  insegna  del  «  Compasso  d’oro  »  che 
aveva  scelto  fino  dal  suo  primo  ingresso 
nella  Kammerstraat  —  la  via  dei  li¬ 
brai  e  che  adorna  tutte  le  edizioni  plan- 
timane.  Les  Annales,  che  rievocano  que¬ 
sto  nome  come  una  ,  gloria  francese  e 
C,her7<?lefltieri  lo  ric°ngiungono  à  quello 
di  Rabelais,  perché  nati  entrambi  nello 
stesso  luogo  e  fioriti  nel  medesimo  tem- 
po,  ci  introducono  nell'ambiente  fa¬ 
miliare  di  Plantin,  quasi  a  scoprire  il 
segreto  di  quella  invidiabile  fortuna  edi¬ 
toriale  e  ad  intendere  la  suggestione  che 
hanno  sul  nostro  spirito  le  cose  custo¬ 
dite  m  quel  museo  singolare  dove  tutto 
e  rimasto  al  suo  posto  ed  ha  conservato 
la  stessa  fisionomia  di  ouando  i  torchi 
gemevano  per  diffondere  in  tutto  il 
mondo  le  famose  edizioni.  Nella  bottega 
del  libraio -editore  i  clienti  s’ incontra- 
vano  con  le  due  figlie  maggiori  Marghe- 
nta  e  Martina,  che  il  padre  aveva  vo- 
luto  cooperataci  alla  sua  azienda  e  che 
aveva  fornite  di  una  cultura  non  comune 
per  le  donne  di  queil’età.  Adodici  anni  le 
due  fanciulle  erano  in  grado  di  correg¬ 
gere  le  bozze  e  di  tradurre  a  libro  aperto 
le  «  Egloghe  »  virgiliane.  Ciò  non  impe¬ 
diva  che  esse  accudissero  anche  alle  fac¬ 
cende  domestiche  e  che  tutte  le  mattine 
prima  di  aprire  la  libreria,  dove  conver¬ 
savano  con  gli  uomini  più  illustri  del  tem¬ 
po,  andassero  al  mercato  per  le  loro 
provviste  ;  larghe  provviste  ed  ospitale 
la  mensa  di  casa  Plantin,  ché  con  la 
famiglia  del  maestro  convivevano  tutti 
gli  operai,  i  correttori  e  gli  eruditi  che 
1  editore  aveva  riuniti  per  la  sua  azien¬ 
da.  Questa  intima  collaborazione  che 
riuniva  la  famiglia  alla  stamperia  fu  la 
fortuna  dell’  impresa,  che  ebbe  assicu¬ 
rati  i  suoi  continuatori  in  Francesco 
Rapheleng  e  in  Giovanni  Moretus,  dive¬ 
nuti  ì  mariti  di- Margherita  e  di  Martina. 
Tutti  i  grandi  della  terra  erano  in  cor¬ 
rispondenza  con  Cristoforo  Plantin  òhe 
ebbe  i  favori  di  Filippo  II  e  una  racco¬ 
mandazione  per  il  terribile  duca  d’Alba. 
Erano  i  tempi  in  cui  rivolte  sangui¬ 
nose  e  repressioni  feroci  sconvolge¬ 
vano  lè  città  dei  Paesi  Bassi  ;  anche  la 
stamperia  plantiman^  ne  soffriva,  ma 
l’editore,  che  attendeva  alla  sua  opera 
capitale,  la  «  Bibbia  Poliglòtta»,  dóve 
aveva  impegnato  quasi  tutta  la  sua  for¬ 
tuna,  non  si  perse  di  coraggio.  Quando, 
ili  un  moménto  di  sconforto,  disperando 
di  condurre  a  fine  l’ impresa,  scrisse  a 
uno  dei  suoi  collaboratòri  che  per  co¬ 
struire  un  monumento.’ di  tanta  "impor¬ 
tanza  avrebbe  voluto  sentirsi  un  terreno 
più  sicuro  sotto  i  piedi;  gli  giunse  1’  in¬ 
vito  dei  dotti  di  Francoforte  che  offri¬ 
vano  l’ospitalità  della  Germania,  dove 
avrebbe  goduto  tutte  gli  agi  e  tutti  gli 
onori.  L’offerta  era  seducente,  ma  la  ri¬ 
sposta  di  Plantin  fu  chiara  e  decisa: 

«io  .già  lasciai  la  Francia,,  mia  patria 
d’origine,  e  non  lascerò  questa  seconda 
patria  di  Anversa,  per  gravi  che  siano 
le  sventure  che  mi  affliggono  ».  E  seppe 
trionfare  dei  tempi  contrari,  ché  il  9  giu¬ 
gno  1572,  quando  più  infuriava  la  tor¬ 
menta,  gli  otto  volumi  dèlia  «  Bibbia 
Poliglotta  »,  magnificamente  stampati  su 
carta  di  gran  lusso,  erano  esposti  nel¬ 
l’officina  e  «tutta  la  città  —  racconta 
la  cronaca  —  vi  sfilò  per  ammirarli  ». 

★  !1  Signor  de  La  Fayette.  —  Non  si 
tratta  del  famoso  generale  e  uomo  poli¬ 
tico  francese  che  ebbe  tanta  parte  nella 
guerra  <F  indipendenza  americana  e  poi 
nelle  rivoluzioni  dell’  89  e  del  1830.  Co¬ 
stui  ha  anche  troppa  storia.  Si  tratta, 
più  modestamente,  del  consorte  di  quella 
Signora  De  La  Fayette,  autrice  della 
«  Principessa  di  Clèves  »  e  delle  «  Memo¬ 
rie  »  'che  fu  intima  amica  'di  Mad.  de 
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Opere  letterarie, 


Novità  : 

Annie  Vivanti  :  Naja  Tripudiatisi 
romanzo,  —  L.  6,50. 

F.  M.  Martini  :  Verginità,  romanzo, 
— -  L.  6, 50. 

Francesco  Sapori  :  La  Pace  degli 
Angeli,  romanzo.  —  L.  6. 

Gemma  Fer)ruggia  :  Il  sole  nasco¬ 
sto,  romanzo.  —  L.  6, 50. 
Raffaele  Calzini  :  V ultima  ma¬ 
niera  damare,  novelle.  —  L.  6. 

Altre  opere 
in  corso  di  stampa  : 

G, UID0  da  Verona:  Immortaliamo, 
la  vita,  romanzo.  Edizione  com¬ 
pletamente  rifatta.  —  L.  7,25. 

Sibilla  Aleramo  :  Il  Passaggio ,  2® 
edizione. 

—  Una  donna,  3®  edizione. 
Colautti  Arturo  :  Prima  donna, 
romanzo. 

Luigi  PiranLello  :  Uno,  centomila 
nessuno,  romanzo. 

Maria  Luisa  Fiumi  :  V Ignoto,  ro¬ 
manzo. 

Luigi  Chiarelli:  La  vita  degli 
uomini. 

Ferdinando  Paolifri  :  Storia  di  un 
gatto  e  di  un  orso,  romanzo. 
Matilde  Serao  :  Sotto  il  notturno 
cielo,  romanzo  nuovissimo. 

—  La  conquista  di  Roma,  romanzo. 
Nuova  edizione. 

—  Le  amanti,  novelle.  Nuova  edi¬ 
zióne. 

—  Gli  amanti,  novelle.  Nuova  edi¬ 
zione. 

—  Il  romanzo  delle  fanciulle.  Nuova 
edizione. 

—  Allerta,  sentinella,  quattro  pic¬ 
coli  romanzi.  Nuova  edizione. 

Mantica  Barzini  :  Senza  titolo 
novelle. 

Collezione  n  Poesia  " 

Annie  Vivanti  :  Lirica,  nuova  edi¬ 
zione  con  aggiunte. 

Angiolo  Orvieto  :  Le  sette  leggende. 
Sibilla  Aleramo  :  Momenti,  liriche. 
Teresah  :  Il  libro  di  Litania,  poesie 
edite  eèl  inedite.  Edizione  defini¬ 
tiva. 

Domenico  Tumiati  :  La  beata  ri¬ 
ma,  versi. 

Giovanni  Cena  :  Poesie.  Edizione 
postuma. 

Scotti  vari 

S  iBilla  Aleramo  :  A ndando  e  stando . 

Teatro 

Luigi  Pirandello  :  Come  prima, me¬ 
glio  di  prima,  commedia. 

—  Tutto  per  bene,  commedia. 

Luici  Chiarelli  :  La  scala  di  seta, 

commedia. 

—  La  morte  degli  amanti,  commedia. 

—  Chimere,,  commedia. 

F.  M.  Martini  :  Il  giglio  nero, 
commèdia  in  4  atti. 

Domenico  Tumiàti  :  L’amorosa  fol¬ 
lia,  tragedia. 

Raffaele  Calzini  :  Il  debutto.  -  La 
fedeltà.  -  La  diva,  commedie!.  a 
F.  V.  Ratti  :  Il  solco  quadrato, 
tragedia. 
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IL  MARZOCCO 
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.  Sévigné  e  come  lei  celebre  donna  del 
gran  secolo.  La  particolarità  di  questo 
signor  De  La  Fayette  è  appunto  di 
avere  cosi  poca  storia  che  i  biografi  di 
sua  moglie  non  hanno  esitato  a  dichia¬ 
rare  concordi  che  essa  restò  ben  presto 
vedova.  Invece  fu  ritrovato  l'atto  di 
morte  dal  quale  risulta  che  l’oscuro  ma¬ 
rito  mori  nel  1683  :  ciò  che  dà  a  quél 
matrimonio  la  rispettabile  durata  di  ven- 
totto  anni  !  C’  è  un  passo  di  La  Bruyère 
che  pare  ispirato  (e  fu  riferito,  sebbene, 
sembra,  a  torto)  alla  Coppia  La  Fayette  : 

«  V’  ha  certa  donna  che  annienta  o  sep¬ 
pellisce  il  marito  a  tal  punto  che  nella 
società  non,  se  ne  fa  piu  parola  :  vive 
egli  ancora  ?  Non  vive  più  ?  Se  ne  du¬ 
bita....  ».  Andrea  Beaunler  che  nella 
Revue  Critique  si  é  fatto  con  molta  gra¬ 
zia  biografo  di  questo  modesto  marito 
di  donna  illustre,  nota  che  il  silenzio 
assoluto  osservato  da  Mad.  de  Sévigné 
(1’  insuperabile  epistolografa-cronista)  a 
proposito  del  signor  De  La  Fayette  si 
spiega  col  fatto  che  costui  conducencio 
una  vita  ritirata,  quasi  sempre  in  cam¬ 
pagna,  non  offriva  argomento  ne  agli 
aneddoti  né  ai  commenti.  D’altra  parte, 
nonostante  i  conosciuti  amori  della  si¬ 
gnora  De  La  Fayette  col  signor  De  La 
Rochefoucauld,  non  si  deve  credere  che 
la  coppia  La  Fayette  fosse  disgiunta  da 
uno  di  quei  drammi  famigliali  a  cui  se- 
fla  separazione  dei  corpi  e  dei  beni. 

_  fu  la  separaziorie  dei  corpi,  senza 
dramma  :  come  abitudine,  egualmente 
gradevole  ai  due  coniugi  :  alla  Signora 
De  La  Fayette  che  se  ne  stava  volentieri 
a  Parigi  e' al  marito  che  preferiva  la  vita 
di  gentiluomo  di  campagna  nelle  sue 
terre  d’Alvemia.  Ma  questo  solitario  non 
era  affatto  indifferente  alle  notizie  cito 
tadine.  Ne  era  anzi  assetato.  E,  parti¬ 
colare  curioso,  la  moglie  si  era  assunto 
il  carico  di  fornirgliele,  mediante  “una 
corrispondenza  regolate.  Soltanto  quan¬ 
do  si  moveva  da  Parigi  —  e  ciò  le  capi¬ 
tava  di  frequente  —  passava  1’  incarico 
a  qualche  amico  di  famiglia  assicurando, 
premurosamente,  la  regolarità  del  ser¬ 
vizio.  Menage,  il  maestro  di  belle  lettere 
di  Mad.  De  Sévigné  fu  tra  questi.  Cosi 
l’ottimo  signor  De  La  Fayette  se  ne 
stava  tranquillo  nei  suoi  feudi  purché 
non  gli  venisse  a  mancare  la  dovuta 
provvista  di  «notizie».... 

■*  Lamartine  e  l’Oriente.  —  Acuta  come 
ora  appariva  la  questione  d’Oriente  un 
secolo  fa,  quando  Lamartine  fece  quel 
suo  famoso  viaggio  di  cui  redasse  una 
famosa  relazione  nel  1824,  oggi  riesu¬ 
mata,  a  pioposito  di  recenti  avveni¬ 
menti,  dalla  Semaine  Lìttéraire.  Infatti, 
è  quello  un  libro  che  oggi  può  essere  ri¬ 
letto  con  frutto  per  le  sue  vedute  profe¬ 
tiche,  Specialmente  rispetto  all’avvenire 
riserbato  alla  Russia.  Che  il  poeta,  visi¬ 
tando  l’Oriente,  còl  suo  pomposo  equi¬ 
paggio,  abbia  evocato  immagini  e  de- 
iòrlzioni  dalla  sua  fantasia,  alterando  i 
colori  della  realtà,  è  un  fatto  di  poca 
importanza,  perché  a  proposito  di  Co¬ 
stantinopoli,  della  Bulgaria,  della  Ser¬ 
bia  non  mancano  pagine  di  profonda 
meditazione  storica  dove  è  tracciata  a 
grandi  linee  quella  che  sarà  più  tardi  la 
politica  Orientale  del  futuro  uomo,  di 
Stato.  Strana  però  1’  illusione  di  quella 
generazione  d’uomini  che  simpatizzò  con 
la  Turchia  e  che  amò  di  conservarla 
come  garanzia  della  pace  europea  !  È 
convinzione  del  Lamartine  che  per  allon¬ 
tanare  la  guerra  dai  popoli  dell’Occidente 
basti  deviarne  nell’  immensità  dell’  O- 
riente  le  ambizioni  rivali.  Oggi  si  può 
trovare  insufficiente  questo  metodo  per 
la  conservazione  dèlia  pace,  perché  gli. 
avvenimenti  hanno  dimostrato  che  allon¬ 
tanare  nello  spazio  le  cause  della  guerra 
non  significa  sopprimere'  i  conflitti  e  per¬ 
ché  gli  uomini  d’Occidente  si  commuo¬ 
vono  per  la  linea  di  Bagdad  come  per 
le  rive  del  Reno  ;  ma  rimangono,  tutta¬ 


via,  nell’opera  lamartiniana  felici  intui¬ 
zioni  dei  tempi  presenti.  La  potenza  della 
Russia,  intorno  al  1840,  era  l’ incubo 
della  Francia,  e  il  Lamartine  cosi  parlò 
all’assemblea  a  proposito  degli  affari 
d’Oriente  :«  Perché  temere  la  Russia  J 
Questo  colosso  non  ha  piedi  d’argilla  ?  E 
forse  di  composizione  omogenea  ?  La 
Russia  si  è  formata,  e  si  è  accresciuta 
troppo  in  fretta.  Il  tempo  non  ha  avuto 
la  sua  parte  in  questa  formazione  ;  il 
bronzo  è  colato  troppo  presto,  si  è  mesco¬ 
lato  alla  sabbia  e  la  statua  s’  infrangerà  ». 

★  La  storia  delle  crisi  librarie  in  Fran¬ 
cia.  —  Quella  odierna  è  una  crisi  grave 
della  quale  i  francesi  dediti  al  commercio 
.  esaminano  le  cause  — -  carta  cara,  inchio¬ 
stro  cattivo,  prezzo  alto,  autori  pigri, 
esportazione  diminuita  —  ma  della  quale 
i  francesi  dediti  alla  politica  esaminano 
e  temono  le  conseguenze  :  diminuzione 
di  prestigio  intellettuale,  arresto  della 
penetrazione  libraria  e  politica  in  Oriente  , 
e  nei  Balcani.  Il  fatto  non  è  nuovo,  e 
il  più  lontano  precedente  storico  è  op¬ 
portunamente  ricordato  da  R.  Canta- 
lupo  nell’  Idea  Nazionale.  La  prima  crisi 
fu  quella  del  tempo  della  Convenzione: 
non  che  allora  si  stampasse  come  oggi,  ma 
cominciava  quella  egemonia  letteraria 
francese,  quell’  imperialismo  letterario, 
insinuante  e  prepotente,  che  i  giacobini 
temevano  compromesso  dai  rialzo  favo¬ 
loso  del  costo  del  libro.  Quel  cancro  schiet¬ 
tamente  borghese  del  periodo  antecedente 
al  «  terrore  »,  che  fu  la  «  speculazione  » 
invase  anche  il  campo  quasi  imrovvjsato 
della  libreria.  La  speculazione  attanagliò 
anche  la  carta  bianca  e  la  carta  stampata 
e  i  libri  della  rivoluzione  salirono  a  prezzi 
proibitivi.  Si  correva  pericolo  di  non  po¬ 
ter  più  mandare  fuori  di  Francia  i  frutti 
freschi  dell’  intellettualità  giacobina,  e 
fu  dato  subito  l’allarme.  La  crisi  della 
carta  fu  detta  crisi  del  pensiero  umano  e 
il  prezzo  alto  delle  materie  prime  fu 
ritenuto  un  attentato  violento  alla  li¬ 
bertà  del  popolo.  Cartai  e  stampatori, 
messi  in  fascio  con  gli  affamatori  della 
nazióne,  si  trovarono  sottoposti  a  una 
legislazione  di  eccezione.  Provvedimenti 
del  governo  rivoluzionario  strapparono  i 
volumi  dalle  tipografie  e  li  dettero  gra¬ 
tis  ai  «  Sans-culottes  »  perché  soddisfaces¬ 
sero  la  sete  della  pura  luce,  così  copie 
ricevevano  farina  e  patate  per  saziare  la 
fame  che  riconduceva  il  popolo  alle  pre¬ 
ferenze  monarchiche.  Ad  ogni  modo,  con 
quest’azione  energica,  la  Convenzione  sal¬ 
vò  il  libro  francese  dalla  speculazione  dei 
cartai,  dall’avidità  dei  librai,  dallo  spi¬ 
rito  gretto  di  tutti  i  mercanti  per  le  cui 
botteghe  si  fermavano  le  nuove  opere  ri¬ 
voluzionarie,  liberò  gli  scrittori  dalla  ti¬ 
rannia  dei  tipografi  ed  iniziò  un  nuovo 
periodo  di  contatto  fra  letteratura  e  poli¬ 
tica.  Un’altra  crisi  in  cui  fu  temuta  la 
decadenza  del  primato  librario,  fu  at¬ 
traversata  dalla  Francia  nel  1871,  per 
cause  diverse  da  quelle  che  sembrarono 
paralizzare  il  commercio  dei  libri  al  tem¬ 
po  della  Rivoluzione.  Molti  temerono  lo¬ 
gicamente  che  la  catastrofe  nazionale 
avrebbe  ridotto  l’ influenza  del  libro  fran- 
nel  mondo.  Invece  accadde  il  feno- 
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meno  inverso  :  il  libro  francese  della  di¬ 
sfatta  trionfò  nei  mercati  mondiali  co¬ 
me  quello  dell’  impero.  Vi  fu  una  specie 
di  voluttà  intellettuale,  politica  e  so¬ 
ciale  da  parte  di  tutti  i  popoli  vicini 
nel  voler  rimettere  le  mani  e  gli  occhi  in 
quei  documenti  sinceri  o  insinceri  di 
pentimento  morale  e  di .  patriòttico  rav¬ 
vedimento. 

★  Gli  pseudonimi  e  la  proprietà  lette¬ 
raria.  —  Capita  a  Marco  Praga,  che 
firma  notoriamente  i  suoi  articoli  di  cri¬ 
tica  drammatica  nell’  «  Illustrazione  Ita¬ 
liana  »  con  lo  pseudonimo  «  em'mepi  » 
di  veder  contrassegnate  nello  stesso  modo 
note  del  genere  in  un  giornale  milanese. 
Il  caso  delle  due  iniziali  trasformate  in 
oseudonimo  provoca  una  questione  ele¬ 
fante  che  è  discussa  nei  Libri  del  Giorno, 
ì.a  giurisprudenza  riconosce  lo  pseudo¬ 
nimo  come  autentico  suggello  di  proprietà 
letteraria  ed  ammette  che  rappresenti 
nel  campo  delle  arti  quello  che  è  «  1’  in¬ 
segna  »  o  «  il  marchio-  di  fabbrica  »  nella 
vita  industriale.  La  protezione  della  legge, 
senza  dubbio,  vale  anche  per  gli  pseu¬ 
domini.  Questi  —  una  volta  adottati  — 
caratterizzano  la  personalità  degli  auto¬ 
ri  come  un  vero  e  pròprio  nome.  Anzi 
come  accade  per  le  omonimie,  a  cbi  ab¬ 
bia  reso  celebre  uno  pseudonimo  com¬ 
pete  il  diritto  di  proteggerlo  anche  con¬ 
tro  colui  che  abbia  un  eguale  appella¬ 
tivo,  come  nome  di  famìglia.  Ne  conse¬ 
gue  che  nessuno  può  adoperare  uno 
pseudonimo  usato  da  altri;  L’uso  è 
più  che  mai  frequente  nel  giornalismo  ;  ma 
è  curioso  in-  questo  caso  il  giudizio  della 
giurisprudenza  francese,  e  vale  la  pena 
di  segnalarlo.  Spesso  accade  che  un  de¬ 
terminato  pseudonimo  serva  soltanto  per 
la  firma  di  articoli  di  una  determinata 
rubrica:  ora,  in  Francia  è ktato sentenziato 
che  in  tal  caso  lo  pseudonimo  viene  ad 
essere  quasi  un  titolo  di  giornale,  e  quindi 
proprietà  del  giornale  e  non  dell’autore. 
Di  conseguenza,  se  un  redattore  ha  colla- 
borato  per  lungo  tempo  a  un  giornale, 
adoperando  uno  pseudonimo  sotto  una 
speciale  rubrica,  non  ha  diritto  —  ab¬ 
bandonando  il  giornale  - —  di  portare  con 
sè  lo  pseudonimo,  mentre  il  redattore 
che  gli  succede  ha  facoltà  di  servirsene. 
Questa  decisione  dei  tribunalifrancesi  non 
sembra  condivisa  dai  giuristi  italiani. 
Altra  cosa  è  il  titolo  di  una  rubrica  e  altra 
cosa  lo  pseudonimo.  Quanto  al  titolo, 
anche  se  è  stato  il  redattóre  a  crearlo, 
rimane  proprietà  del  giornale  ;  ma  le 
sigle,  che  indicano  la  personalità  dello 
scrittore,  rimangono  cosà  di  quest’ul¬ 
timo,  nè  altri  può  usarle  senza  contrav¬ 
venire  alla  legge  sulla  proprietà  letteraria. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

1  Chinofene 


è  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
il  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


IL  CHINOFE.NE. 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATQFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 


UePBTIT  pflR  fflflC  BXJ  TICI  ~ 


interne  ed  esterne  guarite  con 
le  rinomate 

Pìllole  solventi  Fattori 
rapati  aitiinnliili  Fittili 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatola  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
( Bollo  compreso) 


Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
G.  FATTORI  e  0.  —  Via  Man¬ 
forte,  16,  MILANO. 


§lg|»  ré  il  brodo  delle  migliori  minestre 
MR  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
|^j|il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
J  non  vie  alcuna  differenza  di  valore  ; 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
-  La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


tGiOCONDU 


...FEUCeBISLERi  «C-KUSUO, 


S.  Pellegrino 

L’acqua  Minerale  Alcalina  di  S.  Pellegrino,  battericamente  pura,  è  indispen¬ 
sabile  per  combatterei  la  diatesi  urica  (gotta,  calcoli  renali,  vescicali,  epatici); 
i  catarri  vescicali.'  gastrici  ;  intestinali:  gli  ingorghi  e  ingrandimenti  epatici  con¬ 
secutivi  ad  infiammazioni,  malaria  ed  alcoólismo  ;  il  diabete,  la  nefrite  e  la 


polisarcia. 


.  Ottima  per  tavola 

La  Società  Anonima  delle  Terme  di  S.  Pellegrino ,  spediste  gratis  a  richiesta  U 
Guida  illustrata  di  S.  Pellegrino. 


CARDIACI!! 

Volete  In  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
i  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  ealma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
INSELVIMI  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE .  ^  ™  04 5 '  100 

»  VERSATO . »  282.046.100 

Fondi  di  riserva  :  i 

spec.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.62o.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

,  .  .  .  .  Ancona -Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brest 

filali  *  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  Anc  t  .  Como  -  Ferrara  -  Firei 

Basto  Arsisi»  -  Cagliari  -  Susina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  - On. 

Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecc“  poscara  .  Placenta  -  Pisa  -  Prato  -  Refreso  Emilia  -  R 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  '  ~ 

uzzo  -  Sampierdarena  -  àa* 
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Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 
PREZZI  DEGLI  ABBONAMENTI 

ITALIA  :  Anno  L.  10  -  Semestre  L.  6  -  Trimestre  L.  4 
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Un  numero  separato  cent.  20 
Vaglia  ali’ Amm.  de!  ,!/*«,*«, Via K.  Poggi,  i  (casella  post.  439)  Firenze 


Gionan  Battista  Piranesi 

nel  secondo  centenario  della  saa  nascita 
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...  Giovan  Battista  Piranesi  nel  secondo  centenario  delia  sua  nascita  Dn-ro 
Aggeli.  —  Balza©  m  Italia,  Aldo  Sorani.  —  Un  giovane»  Tmn  ?*  ,  -  1JlEGO 
Ex  iibris,  Lecior.  —  Marginalia:  Giovanni  Nascimbeni.  —  Un  tentativo  ‘■•ornìlUiUr, 
del  Leopardi.  —  La- scoperta  di  un  calendario  precesareo.  —  Contrabbandf d’altri  temof 
Un  centenario  romantico.  —  Le  città  morte  dell’Africa  latina.  La  pubblicità  di  Vietar  S'  ~" 
LeUnrjersita  di  Francia  e  gli  studenti  americani— La  circolazione  monetaria  nell’impero  remino. 
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In  u,no  di  quei  bei  pomeriggi  di  autun¬ 
no  in  cui  Venezia  semlTra  veramente 
ammantarsi:  tutta  di  porpora  e  d’oro, 
|,  una  ragazza!  diciottenne,  giunta  allora 
L  aiiora  da  Roma,  dove  i  suoi  parenti  era- 
5 .  “orti-  narrava  a  un  giovinetto  di 

lei  poco  più  giovane  lè  grandi  bellezze  della 
ili#:  cbe  aveva  abbandonato  per  venire 

I"  .  a.viyere  con  fedeli  afnici  della  sua  fa- 
miglia.  Il  raccontò  doveva  essere  molto 
interessante,  perché  il  ragazzetto  l'a¬ 
scoltava  con  intensa;  curiosità.  Ella  par¬ 
lava  nel  suo  largo  e  bòi  dialetto  roma¬ 
nesco  .descrivendo  i  tesori  di  arte  che 
|  ancora  si  conservavano  dentro'  e  tuori 
I  della  cinta  aurefiana,  e  il  suo .  ascoltatore 
!;  cbe.  dai  primi  aimi  si  era  fatto 

|;  notare  Per  le  singolari  sue  qualità  di 
disegnatore  delle  bellezze;  di'  Venezia  — 
ne  seguiva  le  parole  con  uh  sentimento 
\  quasi  religióso.  Alla  fine  del  discorso, 
la  ragazza  • — che  si  chiamava  ' Francesca 
Cerraghi  —  concluse  repentinamente  eon- 
P  sigliando  al  giovanissimo  artista  di  an 
||j  dare  a  stabilirsi  a  Roma  ‘dove  soltanto 
:  avrebbe  potuto  lare  la  sua  lortuna  li 

consiglio,  li  per  li,  produsse  nello  spiritò 
dell  ascoltatore  una  grande  ìppressione, 
tanto  grande  anzi  che  un  anno  dopo, 
I?  vincendo  le  riluttanze  dei  genitori  che  lo 
I  .  volevano  trattenere  A,  Venezia,  presso  di 
J  '  Ioro>  riusciva  a  dar- forma  al  suo  sogno 
p'  e  a  partire  per  Roma». Quel  giovane,  così. 
I  ardente  nelle  sue  aspirazioni  e  così  te- 
I  nace  nei  suoi  propositi,  si  chiamava  Gio- 
|  van  Battista  Piranesi  e  a  Roma  doveva 
|  divenire  uno  di  quelli  artisti  die  più 
f  hanno  cqntribprto  acl  esaltarne  la  bellezza  . 
eterna  presso  i  popoli  di  questo  mondo. 

Giovan  Battista  Piranesi  era  nato  a 
"..^Venezia  diciottò  appi  prima  —  il  4  otto- 
^bre,  cioèH  del  1720  —  da  una  famiglia 
r.  dl  urai,e  orìgine.  Suo  padre,  in' fatti, 
era  muratore  -4-,  pe  bene  il  Temanza  non 
si  sa  su  quali  basi  ce  lo  descriva  come 
un  calzolaio  —  ma  siia  madre  Laura, 
era  sorella  di  quell’architetto  Luccliesi 
che  dopo  aver  atteso  ai  lavori  idraulici 
della  città,  avpva  edificato  non  senza  me¬ 
rito.  la  chiesa’  di  San  Giovanni  Novo, 
Fu  da  questo  zio'  che  egli  :  ebbe  le  prime 
nozioni  di  disegnò  e  la  suà  applicazione 
tanto  grande  e  il  suo  ingegnò  così 


c  o - ^  ^  OLLV^  AXigCgXIU  COSI 

precoce  che  a  otto  anni  già  copiava  dal 
«K  ' ero  1®  ai‘chitetture  veneziane  ;  a  dieci 
l  ■  SA  intmaginavàvedifici  originali  .che  non 
1  furono  del  tutto  sdegnati  dai  costrut- 
!  tori  contemporanei  e  a  quindici  il  suo 
||  nofne  era  popolare  fra  quanti  a  Venezia 
HLsi  occupavano  d’architettura.  Suo  padre, 
À  —  clle  P®r  essere  cieco  da  un  òcchio  era 
B  chiama®  coD soprannome'  di  ( «  orbo  ce¬ 
li  !f,=a  ”  SA  vedevi;  nelle;. attività  arti- 
M-stiche  del  figliolo  , m  fortunato  collabo- 
aratore  al  4  fsija  opera  di  capomastrò  e 
m  s’  immaginava  chi  sa  quali  future  for- 
f  tune,  quando  pél  i737  Giovan  Battista 
P  fòbanaonando  i  parenti  e.  deludendo  le 

loro  ambizioni,  lasciò  Venèzia  e  venne 

a  stabilirsi  a  Roma/ E  da  quel  giorno, 
i t  56  bCne  “ .  ““Piacesse  di  firmarsi  ^sem¬ 

pre  «architetto^  Venetò,  egli  acquistò 
diritto  >di  cittadinanza: e  divenne  vera- 
8r  mente  civis  tornatimi  ■ 

I .  !  Quelk,  -  che  fosse'  Roìna  in'  quei  primi 
4  anni  del  secolo  XV  III 'si  può  capire  fa- 
p-.mlmente  dalle  sue  stesse  incisioni  e  dalle 
.  molte  descrizioni  dei  _  viaggiatori  stra- 
,  ■  meri  che  la  • visitavano  con  un  amore 
f  ognora- crescente  il  Bernini  era  morto 
da  oltre  ma  secolo,  ma  il  suo  spirito  con- 
|  rinuava  .a  regnare  sovrano  sugli  archi- 
i  -etti ^  che  lo  avevano  seguito  e  che  conti  - 
V  nuavano  ^considerarlo  un  maestro  an- 
1  che  a  traverso  le  idéform azioni  rococò 
I  del  B°rrpxnìniV  E  bemimàiia  era  la  scali- 
|  nata  della  Trinità  dei  Monti,,  che  l’ar- 
|chi tetto  De  Sauòtis  avéva  co mpiuto  pej. 
■incarico  del  cardinale  di-  Poiignac  am¬ 
basciatore  di  sua  maestà  Luigi  XV  il  ' 
Pjf”  cume  :  e  bernmiani  erano  gli  edifici 
fche  si  costruivano '4  le,  chiese  che  si  rc- 
Istauiayano  culminanti  in  quella  facciata 
«di  S.  Giovanni  m  Luterano' che 'il  fio- 
pfentmo  Alessandro  Galilei  aveva  proprio 
in  quelli  anni  innalzato  per  volere  del 
papa  Corsini,  Clemente  .  XII.  Papa  que 
sto,  che  portava  dalla  nativa  Firenze  una 
grande  attività  artìstica  e  a  cui  Roma 


deve  molti  dei  suoi  edifici  piu  insigni 
quel  museo  dementino  che  rimane  aH- 
che  oggi  uno  dei  nuclei  più  illustri  delle 
raccolte  vaticane,  papa  di  grande  retti¬ 
tudine  morale  e  -di  grande  nobiltà  di 
ofiirito,  ina  che  per  eésere  giunto  quasi 
decrepito  al  seggio  pontificio  e  in  un’e¬ 
poca  di  non  piccole  difficoltà  interne  ed 
estere,  non  potè  forse  fare  tutto  quello 
che  avrebbe  potuto  e  voluto.  E -certo 
Roma  in  quei  tempi  aveva  un  carattere 
di  grande  abbandono  e  le  ;  sue  grandi 
rovine  finivano  di  sgretolarsi  sotto  una 

vegetazione  quasi  tropicale.  I  lentischi, 
1  mirti,  i  lecci,  i  caprifichi  insinuandosi 
fra  1  crepacci  dei  vecchi, ruderi  finivano 

di  sconnetterne  le  pietre,  mentre  dagli 
acquedotti  infranti  stillavano  le  acque 

che  davano  vita  a  una  cosi  grande  va¬ 
rietà  di  erbe  e  di  fiori  selvatici  dà  per¬ 
mettere  a  :  un  dotto  botanico  di  scrivere 
tra-  intiero  volume,'  illustrato  da  bellis¬ 
simi  rami,  sulla  speciale  Flora  del  Co- 
lòsseo  ! 

Fu  in  questa  città  piena  di  decadenza 
antica  e  di  fasto  moderno  che  venne  Gio- 
van  Battista  Piranesi  e  si  allogò  presso  il 
Vasi  come  apprendista  incisore.  Ma  non 
ci  rimase  molto.  Di  carattere  Violento  é 
impetuoso  — ,  égli  che  già  a.  Venezia 
aveva  abbandonato  lo  zio  materno  presso 
cui  lavorava,  per  una  lite  violenta  sorta 
fra  i  due  —  abbandonò  il  maestro  ro¬ 
mano  e  lo  abbandonò  in  così  malo  modo 
che  sembra  tentasse  per  fino  di  assassi¬ 
narlo.  E  di  questo  tentativo  il  Pnanesi 
cercava  di  giustificarsi  dicendo  che  il 
Vasi  era  geloso  di  lui  e  cercava  con  ógni 
mezzonpn  spio  di  celargli  i  segreti  della  sua 
arte,  ma  per  fino  eli  ostacolarlo  nel  suo 
lavoro  quotidiano.  Del  resto  egli  era  di 
n  temperamento  bizzarro  e  irriflessivo. 

“  basterebbe  il  modo  col  quale  egli  si 
fidanzò  e  prese  moglie;  per  provarlo  e 

in  certo  modo: —  pen  giustificar  e.  (ferie' 
^ùe  impetuosità  che  potrebbero  sembrare 
:  irragionevoli.  Un  giorno,  come  stava 
disegnando  fra  le  rovine  del  Foro;  Ro¬ 
mano,  vide  ,  venire  verso:  di  lui  due  gic- 
•  vanetti:  un  fratello  e  una  sorella,  que¬ 
st’ ultima  non  ancora  diciottenne.  Senza 
smettere  di  lavorare  il  Piranesi  domandò 
loro  chi  fossero  e  seppe  così  che  erano  i 
figli  del  giardiniere  di  Casa’  Orsini.,  Al¬ 
zandosi  allora  in  piedi;  dimandò  alla  ra¬ 
gazza  se  •  era  libera  e  avendone  avuta 
risposta  affermativa  le  propóse  senz'al¬ 
tro  di  sposarlo.  La  richiesta  fu  così 
improvvisa  che  li  stessi  parenti  non  osa¬ 
rono  opporvi  ostacoli  e  fu  cosi*  che  la: 
ìagazza  la  quale,  tra^  parentesi  aveva 
una  dote  ili  150  piastre  —  divenne  la 
signora  Piranesi.  La.  corte  non  era  durata 
nè  meno  una  settimana  !  ■ 

Questo  il  carattere  dell'uomo  che  fu 
unò  degli  artisti  piu  insigni  del;  suo  tempo. 

;  Disegnatore,  fantasioso,  egli ,  seppe  ve- 
dere,  più  che  l’aspetto  stesso  delle  rovine 
romane,  il  loro  spirito  e  quasi  la  loro 
anima.  L’ardore  dell’  immaginazione  e 
la  forza  délFesecuzione  lo  spingevano 
ognora  ad  accrescere  la  maestà  del  sog¬ 
getto"  che  egli  trattava.  Egli  disegnava  i 
;.suój.  monumenti  prendendoli  quasi  sem¬ 
pre  da  un  punto  di,  vista  particolare, 
ingrandendo  poi  questo  Spunto  in  modo 
tale  da  creare  una  sua  prospettiva  fanta¬ 
stica  la  quale  dava  al  sub  soggetto  una 
distanza  indefinita.  Il  nucleo  centrale  di 
una  sua  composizione  .non  è  quasi  mai 
1  intiero  monumento,  ma  più  tosto  un 
particolare  di  esso,  un  gruppo  di  colonne 
un  rudero  coperto  di  una  vegetazione 
lussureggiante,  una  rovina  di  muro  su 
difendono  le  loro  ombre  gli  ulivastri  o 
i  caprifichi.  Prendete,  per  esempio  II 
tempio  della  Sibilla ■  a  Tivoli  e  troverete 
che  il  primo  piano  è  costituito  da  una 
di  quelle  case  romane  composte  da  innu¬ 
merevoli  frammenti  antichi,  circondate  da 
alberi  e  da  verdure,  ingombre  di  mate¬ 
riale  in  rovina,  mentre  il  tempietto  cir¬ 
colare  rimane  nel  fondo  e  quasi  si  sperde 
in  uno  scintillio  di  luce  e  di  sole.  Pren¬ 
dete  il  Ponte  Milvio,  sul  Tevere  e  lo 
vedrete  di  scorcio,  ingràndito  smisura¬ 
tamente  da  una  ■  prospettiva  esagerata, 
e  quasi  che  tutto  l’ interesse  dell'arti¬ 
sta  si  fosse  fermato  sulla  testata  coi 


suoi  lastroni  di  travertino,  i  suoi  rozzi 
parapetti  di  legno  e  la  sua  statua  del 
San  Giovanni  Nepomuceno  che  sembra 
quasi  volare  jjfl  bel  cielo  di  Roma 
Prendete  la  Villa  Albani  e  sarete  su¬ 
bito  colpiti  dalla  |nagnificenza  dei  giar¬ 
dini,  dalla  architettura  agreste  delle 

mortelle,  daRaflromimentalità  delle _ 

fontane  :  in  quanjl»  all’edificio  principale, 
il  bel  casino  del.jfflarchionni  che  seppe  le 
disquisizioni  esrigjbe  del  Wincfyfimann, 
diviene  còme  .ù^Bcessorio.  senza  impor¬ 
tanza,  sperdutoàjfuasi,  sotto  .un  cielo 
nuvoloso,  sui  confini  dell’agro.  È  questa 
visione  nuova  che-il  Piranesi  ebbe  delle 
rovine  romane,  che  elette  alle  sue  inci¬ 
sioni  un  carattere  cosi  profondò  e  così 
'  suggerivo;.  Nessuno  j  prima  di  lui  — 

S1  potrebbe  anche  :  Aggiungere  dopo  — 
ba  saputo  vedere  còn  occhi  eguali  certi 
aspetti  di  Roma  èi  nessuno  più  di  lui 
e  si  potrebbe  aggiùngere  come  lui 
ha  avuto  una  più  precisa  e  più  profonda 


sensazione  della 
Fantasioso, 
studioso  anche 

scientifico,  L  _ 

di  febbre  ricerca 
mi  visioni  di 


i'dezza  romana. 
s  e  suggestivo,  ma 
iuzioso  e  direi  quasi 
i  elle  in  un  momento 
(  forse  certe  info;r- 
tìtista  francese,  seppe 


immaginare  il  delirio  esasperato  delle 
sue  Carceri  d’ Inversione, ’  fu  un  archeò¬ 
logo  accurato,  ui|  misuratore  pazientò 
dei  monumenti,  ricercatore  sottile 
sagace  delle  antiche  suppellettili  e  degli 
antichi  frammenti. 'decorativi.  Esiste,  nel 
catalogo  non  certc|  esiguo  delle  sue  inci¬ 
sioni,  un  volume  felle  merita  di  essere 
notato  non  solo  per  il  valore  che  ha  in  sé 
ma  per  la,  grande  .influenza  che  ha  eser¬ 
citato  nel  mondo.!  Questo  volume,  inti¬ 
tolato  Diverse  maniere  d’ adornare  ì  cam¬ 
mini  ed  ogni  .-altra  parte  degli  edifici 
assunte  ddlfiarchim' i< .-a  Egizia,  Etrusco, 
.Greca  è  Ròèà/miltampato  a  ;  Roma  nel 
I7<59’  ebbe  .Jg,  e  in  Inghilteria 

grandissima  vóga.'  Lo 
da  cui  dovevi,  derivare  quello  cosi  detto 
deh’  Impero,  in  Francia,  e  i  mobili  del- 
l’Adam  e  del  Chippendole  e  le  ceràmi¬ 
che  del  Wedgewood  in  Inghilterra,  deri¬ 
vano  da  quelle  pagine.  Basta  paragonare 
p  v0,u“e  di  disegni  per  canapè  e  poltrone 
pubblicato  dall’Adar^  per  vedere  chi 
fosse  il  maestro,  di  <j ideilo  stile,  tanto  che 
oggi  può  sembrare  strano  che  il  nome  del 
grande  artista  vcnc'a|'non  .sia  adoperato 
per  designare  quello  Astile.  '  «  Mettendo 
confronto  i  disegni  del  Piranesi  e  d„, 
l’Adam scrive  Leroy  Macquoid  nella 
sua  Historv  oj  Enfii sii  forniture  «  appa- 
lìsce  a  prima  vista  èome  il  primo  sia 
;  stato  maestro  al  sec^do  che  non  fece 
se  non  modificare  e  /adattare'  al  gusto 
inglese  lo  stile  Italia®.'  Ci  sono  pagine 
intiere,  nel  volume  del  Piranesi,  che  l’A¬ 
dam  riproduce  intrepidamente  come  sue 
proprie  contentandosi  solo  ,d'  ingrandire 
°  di  sèmplificare  seconda-  i.  casi  gli  ori- 

Nè,  del  resto,  l' influenza  del  Piranesi 
sugli  artisti  d’ Inghilterra  .4  limitò  alia 
parte  decorativa.  Tutta  una  scuola  d’ar- 
i  fa  capo  a  lui.  R  Ini  che  manda  a 

Robert  Mylne  .  i  disegni  per  un  ponte  che 
questi  doveva:  costruire  sul  Tamigi  e 
che  fu  poi  il  ponte  detto  in  Black  Pviars 
fu  lui  che  suggerì  a  Giorgio  Dance,  che 
o  aveva  conosciuto' f  ' Roma  nel  1758, 
le  architetture  dèlia  pigione  di  Newgàte  ; 

furono  i  suoi  disfen*c  inspirarono  al 
Soan  —  che  poi  divenne  Sir  Walter 
Soane,  aristocratizzancfò  cosi  il  suo  nome 
con  la  finale  arcàica  .  §-  l’edificio  della 
Banca  d’Inghilterra  evie  molte  archi¬ 
tetture  di  cui  arricchii  Londra  geor¬ 
giana  dei  suoi  tempi. t\ 

Del  resto,  il  Piranesi  considerato  pome 
architetto,  meriterebbe  imo  studio  a  parte. 

:  C’  è  a  Roma  di  lui  un’architettura  che  è 
rimasta  intatta,  a  traverso  le  molte  rie¬ 
dificazioni  della  vecchia  città  panale. 
Subito  dopo  passato  Santa  ■’  Sabina/  su 
quel  colle  dell’ Aventi®  che  è  ancora 
come  un’oasi  di  altri  tempi  in  mezzo  alla 
città  industriale  e  commerciale  dei  Cei- 
chi  e  di  Ripagrande,  la  strada  chiusa  tra 
i  nauri  si  allarga  in  una  piazzetta  ideale. 
L’erba  germoglia  lungo  quelle  strade  che 
non  sono  frequentate  molto,  e  tutto  in¬ 
torno  sorge  un  miracolò  di  architettura 
settecentesca,  .un  riquadro*di  pareti 
tutte  istoriate,  tutte  irte  di  pinnacoli, 
(tutte,  adorne  di  vasi,  Nessuna  altra  e- 
poca  avrebbe  immaginato  un  artificio 
simile.:  Si  trattava  di  edificare  una  villa 


e  una  chiesa  per  l’ordine  militare  dei  Ca¬ 
valieri  di  Malta  e  il  Piranesi  ha  innalzato 
un  tempio  dégno  del  Pays  dii  Te'ndre. 
Si  trattava  di  fare  una  casa, per  uomini 
di  spada  e  il  Piranesi  ne  ha  fatto  un 
ritrovo  di  appuntamenti  galanti.  Quelle 
treccie,  quelli  archi,  quei  turcassi,  quelli 
scixdi,  quelle  faci  sembrano  più  gli  at¬ 
tributi  del  piccolo  Dio  arcadico ‘  che  non 
le  armi  di  offesa  e  di  difesa  dei  cavalieri 
incaricati  di  distruggere  gF  infedeli.  Quei 
viali  di  mortella  e  di  rose- sembrano  me¬ 
glio  adatti  a  un  colloquio  tra  Florindo 
e  Mirandolina  che  non  a  udire  i  gravi 
discorsi  dei  Commendatori  dell’Ordine.  Né 
meno  la  chiesa  sfugge  a  queste  eleganze 
lascive,  cosi  come  è  tutta  bianca,  ralle¬ 
grata  dagli  stucchi  arcadici  e  in  mézzo 
della  quale  trionfa  il  grande  aitar  mag¬ 
giore  òhe  è  un  prodigioso  e  fantastico 
canestro  di  rose  !  In  quella  architettura 
così  elfegante  e  cori  voluttuosa,  Giovan 
Battista  Piranesi  è  sempre  il  grande  ar¬ 
tista  delle  Rovine  di  Roma  e  delle  «Car¬ 
ceri  d’  invenzione  »  ma  è  anche  e  sopra 
tutto  il  cavaliere  del  settecento,  il  pa¬ 
store  d’Arcadia’che  col  nome  di  Salcinio 
Tiseio,  non  sdegnava  le  gaie  adunanze 
del  Bosco  Parnasio,  alle  falde  di  quel  Gia- 
nicolo  da  cui  tante  volte  aveva  fanta¬ 
sticato  sulla  visione  luminosa  di  Roma. 

Ed  è  in  questa  sua  chiesa  che  il  Pira- 
ssi  riposa  l’ultimo  sonno.  Sepolto  sù¬ 
bito  dopo  la  morte  avvenuta  il  5  novem¬ 
bre  del  1778  in  Sant’ Andrea  delle  Fratte 
—  egli  abitava  iii  Via  Sistina  in  quello 
stesso  palazzo  dove  dopo  di  lui  dovevano 
andare  a  stare  lo  scultore  Thorwald- 
sen  e  l’architetto  Canina  —  fu  dopo  po¬ 
chi  mesi  tolto  dalla  sua  tómba  provvi¬ 
soria  e  trasportato  .solennemente  nella 
chiesa  aventina  del  Priorato  dove  lo  scuL 
ftore  Àngélini  aveva  preparato  per  lui 
;degno  monumento;  Il  monumento  esi¬ 
ste  ancora,  fra  il  sarcofago  pagano  che: 
racchiude  le  ceneri  del  Vescovo  Spinelli 
e  la  bella,  statua  giacente  di  Bartolomeo 
Carafa  Scolpita  in  pièno  secolo  XIV  da 
maestro  Pietro.  11  Piranesi  veste  la  toga 
romana,  come  era  costume  di  quell’epoca 
ma  è  una  toga  romana  veduta  e  drap¬ 
peggiata  ^la  un  artista .  del  settecento. 
Ed  è  giusto  che  sia  cosi,  perché  nessun 
pittore,  senti  la  romanità  più  di  Gio- 
vàn  Battista? Piranesi,  come  nessun  arti¬ 
sta  più  di  lui  fu  così  profondamente  e 
sincèramente  dell’epoca  sua.  ’ 

Diego  Angeli. 


a  Milano  e  a  Venezia.  La  mondanità  più 
aristocratica®  più  intelligente  .  gli  apri 
le  porte  dei  salotti,  egli  fa  guardato, 
ascoltato,  i  seguito  da  una  élite  come  un 
miracolo. 

Non  era  bello,  ma  era  singolare,  irruente 
eloquente.  Non  vestiva  con  squisita  ele¬ 
ganza,  ma  i  suoi  capelli  neri,  folti  e  ondan  • 

ti,  1  suoi  occhi  di  fuoco,  la  Sua  canna  pre¬ 
ziosa  e  amorosa,  perfino  la  sua  veste  da 
camera  erano  degne  di  commento  e  degne 
che  1  gazzettieri  del  bel  mondo  cercas- 
sero  di  trarne  una  nuova  moda,  cosa  che 
al  Balzac  —  che,  doveva  poi  essere  autore 

ancne  d  un  Trattato  della  vita-  elegante _ 

non  avrebbe  dovuto  dispiacere 

S’aggiunga  che  un  certo  alone  di  scan¬ 
dalo  circondava  la  persona  del  roman¬ 
ziere.  Lo  si  sapeva  carico  di  debiti  Non 
era,  forse,  venuto  in  Italia  per  sfuggire 
ai  suoi  creditori  ?  Q  era  venuto  per  pren- 
dere_jui,  affarista  sfortunato  ed  economo 
per  disperazione,  l’amministrazione  d’una 
cospicua  casa  patrizia  milanese  ?  Lo  si 
sapeva  invischiato  in  relazioni  femminili, 
tanto  che  si  vociferava  che  avesse  fatto 
*  suo  ingresso  a  Forino  con  una  donna 
vesata  da  paggio.  Non  era,  forse,  Geor¬ 
ge  Sand  ? 

'  C’era  di  che  mettere  in  un  orcasmo  en¬ 
tusiastico  .le  male  lingue  milanesi,  le 
quali  poi  favoleggiavano  dei  suoi  gua¬ 
dagni  e  dei  suoi  dispendi  e  di  quelli  dei 
suoi  colleglli  di  Francia,  la  cui  opera 
era  cosi  generosamente  «  guiderdonata.  ». 

Ma,  naturalmente,  la  venuta  di  Bai- 
-ac  in  Italia  cagionò  i  soliti  attriti  e  le 
solite  querimonie  fra  italiani.  Fu  il  con¬ 
sumo  pretesto  per  rinfocolare  le  ire  poli¬ 
tiche  e  riaccendere  le  tenzoni  letterarie. 

1  er  1  clericali  reazionari,  Balzac  fu  il 
rappresentante  della  corruzione  e  della 
rivoluzione,  fu  il  demonio  ancora  una 
volta  incarnato  e  più  i  salotti  liberali, 
corue  quello  della  Contessa  Maffei,  gli 
aprivano  le  porte,  più  la  sua  persona  e  là 
sua  opera  parvero  oggétto  di  maledi¬ 
zione.  L  ospitalità  che  gli  offrivano  sem- 
hr<;  cortigianeria  bassa  e  senza  scrupoli 
di  l  decenza,  e  oltre  tutto,  un  prender 
dalla  Francia  seduttrice  quel  che  essa  o 
la  sua  letteratura  avevano  di  peggio  per 
mandare  in  malora  la  pura  anima  ita- 
liana.  Ma  anche  patrioti  di  elevatissima 
italianità,  come  il  conte  Tullio  Dandolo, 
sentivano  il  bisogno  di  opporsi  alia  fama 
£el  francese  in  Italia  con  una  gallofoba 
ì  f°ndVvlsa  da  tutti  coloro  che  guardavano 
alla  n lancia  coi  sentimenti  di  tanti  Et- 


Balzac  In  Italia 

La  prima  impressione  Che  si  riceve 
dalia  lettura  di  questo  librò  che  Giuseppe 
Gigli  ha, dedicato  a. .Balzac  iti  Italia  (ri  è 
un’- impressione  di  pena.  Pena,  avvertia¬ 
molo  subito,  in  coi  l'onestò  e  pacato  au¬ 
tore  non  entra  per  nulla  e  di  cui  non  è 
responsabile,  pena  che  è  piuttosto  per 
Balzac  in  Italia  e  per  quel  piccolo  mondo 
antico  italiano  che  lo  accolse  con  i  scurii 
evidenti'  di  una  quasi  totale  incompren¬ 
sione,  ricambiata  dal  romanziere  della 
Commedia  Umana -èà.  ima  adesione  e  da 
un  riconoscimento  quanto  mai  imper¬ 
fetti  di  quel  che  1’  Italia  era,  in  quel- 
Fanno  1837  m  cui  egli  ne  varcò  il  confine 
per  la  prima  volta  e  nelle  sue  escursioni 
A'  poco  successive. 

Al  Gigli  dobbiamo  riconoscere  anche 
.la  pazienza  industriósa  con  cui  egli  ha 
sopportato  —  dietro  l’ ispirazione  of- 
fer tagli  dal  Salotto  della  Conte ssà  Maffei  -, 
di  Raffaello  Barbiera  —  di  raccogliere  ì 
documenti  e  le  testimonianze  dei  soggiorni 
balzacchiani  tra  noi,  tra  carte  e  pubbli¬ 
cazioni  non  sempre  facilmente  rintraccia¬ 
bili  e  di  amena  lettura  e  gli  dobbiamer  esser 
grati  di  non  aver  còlto  il  tema  che  po- 
teva  sembrare  anche  troppo  invitante  per 
tentare  una  volta  ancora  una  esaltazione 
ipercritica  o  una  variazione  dilettan¬ 
tesca  intorno  al  suo  eroe  è  all’impónente 
monumento  della  sua  opera.  11  Gigli 
lascia  quasi  sempre  parlare  soltanto  i  do¬ 
cumenti  e  le  testimonianze,  non  aggiun¬ 
gendovi  che  delucidazioni  che  valgano 
ad  inquadrarle  e  citazioni  che  rammemo¬ 
rino  i  casi  e  gli  episodi  e  rimembranze 
biografiche  forse  superfine  per  i  balzac¬ 
chiani  quando  si  riferiscono  al  Balzac, 
ma  non  inutili  nemmerì  per  loro  quando 
invece  riguardino  alcuni  degli  ospiti  o 
degli  avversari  o  commentatori  del 
grande  scrittore  in  Italia. 

Questi  ospiti,  avversari,  commentatori 
fecero  gran  subisso  di  invenzioni,  di 
supposizioni,  di  ciancio  oliando  il  Bal¬ 
zac,  ancor  nel  primo  periodo  della  sua 
attività  letteraria,  ma  già  celebre  in  I 
Francia  e  già  assai  letto  in  Italia,  capitò  I 


1  1  pretesti  letterari  dell’avversione  con 
rro  Balzac  erano  pòi  facilmente  trovat 
m  veri  o  presunti  giudizi  di  lui  intorno  a 
Manzoni,  al  D’Azeglio,  al  Grossi.  Eg] 
non  era  certo  tenero  per  i  Promessi  Spos 
S  Pei  .  “sifine  scuola  dei  romanzier 
italiani  e  si  raccontava  che  avesse  dette 
e  continuasse  a  dirne  corba  spesso  e  vo 
lentieri,  anche  dopò  essere  stato  colto  ir 
confessione  di  non  aver  letto  il  capolavorc 
manzoniano.  Ma  gli  si  attribuiva,  dentre 
e  mori  della  cerchia  letteraria  una  assa: 
aepida  simpatia  per  noi  e  per  le  cosi 
nostre  e.  perfino  delitti  di  lesa  italianità 
che  meritavano-  correzioni  focose  e  di 
unga  lena,  come  .'quella' del  buon  italiano 
Dissoni,  che  rispose  con  uno  studiato 
opuscolo  Difeso,  dell’onore  delle  armi  ita¬ 
liane  oltraggiate  dal  signor  Balzac  al'  de¬ 
fitto  commesso  da  Balzac  in  Les  M ara¬ 
ne  s  di  presentare  un  uomo  di  spada  ita- 
nano  con  in  animo  sentimenti  e  propo¬ 
siti  e  disposizioni  non  rispondenti  al  reale 
moralismo  ed  eroismo  dell’  Italia. 
,AnSTlna’  ®aJzac  fu  preso  in,  mezzo, 
come  dicevo  dianzi,  al  niccolo  mondo  ita¬ 
liano  del  suo  tempo  che  lo  attorniò  di 
tutte  le  piccole  reti  d’amore  e  d’awer- 
suine  d  una  società  mondana,  giornali- 
Stica  e  letteraria  ch’egli  non  conosceva 
e  che  gì  gioyò  di  lui  per  le  sue  schermaglie 
in  lingua  e  in  dialetto  e  per  1  suoi  argo¬ 
menti  di  piccoli  conversari  e  di  piccole 
!  dispute.  Fon  sappiamo  se  egli  se  ne  pren¬ 
desse  molta  qura.  S’accorse  certo  del 
frastuono  che  suscitava  il  suo  nome  e 
fili  vennero  all’orecchio,  certo,  le  voci 
delle  innocue  baruffe  che  egli  suscitava 
ma  è  possibile  non  ci.  facesse  molto  caso’ 
Aveva  ben  altro  per  la  testa  e  godeva  sin- 
cetamente  la  buona  e  cordiale  ospitalità" 
che  gli  amici  e  le  amiche  gli  offrivano 
anche  a  costo  di  turbar  la  pace  fami¬ 
gliare  o  di  far  scandalo  in  città  La  sua 

corte  alla  contessa  Maffei  fu  ostinata  con-' 

anua  serale  e  mattinale.  .11  buon  An¬ 
drea  Maffei/  come  è  noto,  se  ne  impen- 
®. -scrisse  alla  moglie  una  lettera  che 
il  Gigli  riproduce,  di  severo  rimprovero  e 
ammonimento.  Stesse  bene  attenta.  Ili 
sua  Clarma,  a  non  lasciarsi  comoromet- 
tere  dal  signor  di  Balzac,  deforme  ma 
insinuante,  venuto  da  Parigi  con  fama 
di  libertino  e  di  immorale.  Ci  vuol  cosi 
poco  a  perdere  la  riputazione,  anche  es¬ 
sendo  «  l’amore  di  Milano  !  »  La  contessa 
e  lo  scrittore  continuavano  a .  vedersi  e 
a  conversare,  senza  che  nullà  succedesse 
fuor  che  ie  preoccupazioni  sentimentali  ; 
de»  buon  marito.  Balzac  amava  straordi¬ 
nariamente  conversare,  e  pranzare  con  le 
“se,  nei  bei  salotti  eleganti  frequen¬ 
tati  dall  aristocrazia  del  nome  e  del  censo 
Ci  teneva  al! ’aùa  società  di  cui  sentiva 
dì  far  parte,  magari  in  grazia  dell’eterna 
illusione  che  gli  sorrideva  in  cuore  e  Mi 
si  accendeva  negli  occhi. 

,  m.fende  che  discorresse  meno  vò- 
lentien  con  un  uomo  come  Alessandro 
Manzoni,  raccolto,  contenuto,  vigilante. 

A  Balzac  piaceva  di  più  parlare  con  le 
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Opere  letterarie, 
Novità  : 

ANNIE  Vi  VANTI 

MAJA  TRIPUDIAI 

ROMANZO  —  L.  6,50. 

Questo  romanzo  è  senza  dubbio  1  o- 
pera  più  forte  e  impressionante  che 
linora  sia  uscita  dalla  penna  di  questa 
straordinaria  scrittrice.  —  Strano  a 
dirsi,  l’Autrice,  in  questo  nuovo  li¬ 
bro,  raggiunge  l’effetto  della  più  tra¬ 
volgente  e.  intensa  drammaticità  senza 
che  in  esso  vi  sia  nè  una  scena,  nè  una 
pagina,  nè  una  parola  d’amore.... 

È  il  grande  successo  letterario  del¬ 
l’annata. 

FAUSTO  MARIA  MARTINI 

VERGINITÀ 

ROMANZO  —  L.  6,50. 

Romanzo  in  forma  autobiografica. 
In  pagine  di  mirabile  poesia  sono  de¬ 
scritte  le  tappe  del  faticoso  cammino 
verso  la  vita  e  la  morte  che  veduta 
tanto  da  vicino  ha  fornito  al  poeta  co¬ 
me  una  seconda  verginità  per  la  quale 
l’uomo,  rinato  a  trent’anni,  torna  a 
guardare  attonito  e  meravigliato  come 
un  fanciullo.  —  È  l’avventura  di  un 
bambino  trentenne  a  cui  questa  nuova 
verginità,  scaturita  dalla  morte,  in¬ 
duce  nel  ricordo  della  prima  e  vera 
verginità.  L’uomo  d’ieri  e  l’adolescente 
d’oggi  sono  messi  a  confronto  e  come 
due  romanzi  si  intrecciano  e  si  perse¬ 
guono  riflettendosi  a  vicenda. 

GEMMA  FERRUGGIA 

Il  sole  nascosto 

ROMANZO  —  L.  6,50. 

Nel  vecchio  campo  dell’amore  una 
storia  nuova  cercando'  l’argomento 
nell’ampio  sfondo  della  guerra  il  cui 
veloce  ritmo  doveva  trasfondersi  nel 
cuore  degli  uomini  guerrieri  ed  in 
quello  degli  uòmini  amanti.  —  Chiara 
Alba  e  Alberto  Isèra  i  protagonisti  :  , 
lei  moglie  perfetta  nelle  forme  e  adul-  ! 
tera  di  impeccabile  cinismo  :  lui  esal¬ 
tato  per  natura  e  per  costumi,  tenente 
degli  Arditi,  si  rifugia  nell’amore  di 
questa  compiuta  anima  femminile  : 
ma  l’amore  è.  breve  per  quanto  ricco 
di  entusiasmi  e  di  promesse. 

FRANCESCO  SAPORI 

La  pace  degli  angeli 

ROMANZO  —  L.  6. 

Lo  stile  forte  e  , schietto  col  quale  il 
Sapori  creò  i  personaggi  del  musicista 
Alberto  Ropelli  di  La  Trincea  e  del 
contadino  Nazareno  Montanari  di  Ter- 
rcrósse  si  fa  pieghevole  e  fluido  nella 
figura  appassionata  e  drammatica  del¬ 
la  contessina  Rita  Medori  in  questa 
Pace  degli  Angeli.  —  L’ intimità  amo¬ 
rosa  della  protagonista,  le  altre  per¬ 
sone  cosf  vive  e  umane  che  sembrano 
staccate  dal  vero,  come  l’ambiziosa 
Diana  e  il  prof. Vocabolario,  l’ambiente 
della  verde  e  mesta  campagna  delle 
Marche  ove  gli  avvenimenti  si  svol¬ 
gono  ed  anche  il  sicuro  possesso  della 
nostra  bella  lingua,  sono  incompara¬ 
bili  attrattive  di  questo  riuscitissimo 
volume. 

RAFFAELE  CALZINI 

L’ Bitima  miniera  d’amare 

NOVELLE  —  L.  6. 

Novelliere  eccezionale,^  ilj’:  Calzini, 
dì  una  originalità  che  consiste  nell’as¬ 
senza  del  fatto  e  qualunque  frammento 
preso  nel  vivo  della  sua  intima  e  certa 
passionalità  basta  ai  colori  della  sua 
tavolozza.  —  Egli  è  un  po’  come  que¬ 
gli  artefici  del pennello  che  sanno  darci 
in  quattro  linee  un’  immagine  viva 
e  come  essi  rifugge  dai  quadri  complessi 
e  sensazionali  per  non  forzare  la  si¬ 
gnorilità  della  sua  arte  seria  e  sicura. 
—  Riva,  Frau  Holtze  sono  figure  ro¬ 
mantiche  ipersensibili,  ma  contenute 
nelle  linee  classiche  del  narratore  non 
hanno  nulla  che  ecceda  o  che  urti, 
poiché  il  Calzini  è  uno  stilista  impec¬ 
cabile  ed  un  vero  artista. 

GIROLAMO  SOMMI  PICENARDI 

L’aspirante  incognito 

NOVELLE  —  L.  6. 

Leggendo  questo  volume  ci  si  sol¬ 
leva  in  una  sfera  ideale  a  cui  le  consue¬ 
tudini  del  tempo  che  corre  ci  hanno 
disabituato:  figure  miti,  portate  al 
sublime  da  subitanee,  eroiche  passioni, 
vi  agiscono  e  si  ha  la  sensazione  di  ve¬ 
der  copiata  la  vita.  —  I  racconti  rac¬ 
chiudono  storie  di  sublimi  miserie  e 
di  singolare  eroismo,  rievocazioni  di 
guerra  che  non  hanno  nulla  di  bellico. 


belle  dame  e  i  gentiluomini  adulatori, 
nei  cui  salotti  e  alla  cui  tavola  dava  sfogo 
alla  sua  esuberanza,  fornendo  partico¬ 
lari  di  sè  e  della  sua  opera,  svelando 
piccoli  arcani  della  vita  letteraria  pari¬ 
gina,  sbottando  in  bofitades  pungenti 
di  maldicenza.  È  vero  che  anche  dinanzi 
al  Manzoni  sembra  parlasse  sempre  lui.... 
Tuttavia  è  dubbio  che  egli  riuscisse  a  dare 
piena  contezza  del  suo  valore  anche  a 
coloro  che  erano  meglio  disposti  a  vez¬ 
zeggiarlo  e  a  corteggiarlo.  Non  aveva 
ancora  dato,  è  vero,  tutta  la  sua  misura, 
ma  le  prevenzioni  contro  il  paese  da  cui 
proveniva  e  contro  il  mondo  letterario 
francese  e  lo  spavento  che  produceva  la 
sua  produzione  enorme  e  strabocchevole 
in  cui  parevano  incontrarsi  é  rimescolarsi 
nomini  di  tutti  i  ceti  e  di  tutte  le  classi 
e  aggrovigliarsi  le  vicende  di  una,  vita  che 
sembrava  indegna  di  considerazione  e  di 
letteratura  a  puritani  italiani  pur  d’  in- 
telligeiiza  così  aperta  e  accesa  come  un, 
Tommaseo  od  un  Mazzini,  facevano  si 
che  l’essenza  fondamentale  della  sua  fa¬ 
tica  d’  uomo  di  gemo  che  s’ammazzava 
al  lavoro  e  di  affrescatore  che  portava 
nel  suo  cervello  e  ritraeva  «  tutta  una 
società  »,  non  potesse  essere  allora  com¬ 
presa  in  Italia  nella  sua  interezza  e  nel 
suo  significato  profondo. 

E  Balzac,  del  resto,  non  comprendeva 
1’  Italia.  L’ amava  in  dediche  dei  suoi 
libri,  ma  le  professava  un’ammirazione 
generica  e  convenzionale.  I.’  Italia,  non 
gli  strappa  una  parola  sincera,  vissuta, 
frutto  d’ un’  emozione  che  gli  abbia  toc¬ 
cato  incancellabilmente  il  cuore.  Vede¬ 
telo  a  Roma,  dieci  anni  dopo  il  giorno 
della  sua  prima  apparizione  in  Italia. 

È  vero  che  accompagnava  la  donna 
del  suo  martirio  e  del  suo  ludibrio,  M.me 
De  Hanska.  Ma  non  lo  interessa,  in  fin 
de’  conti,  di  tutta  Roma,  dove  è  capitato 
per  la  Settimana  Santa,'  che  la  sua  visita, 
al  Papa,  e  di  tutte  le  antichità,  i  monu¬ 
menti,  gli  edifizi  storici,  le  chiese,  non  lo 
attirano  che  gli  aspetti  esteriori.  A  Roma, 
almeno,  confessa  di  aver  cominciato  a 
comprendere  Dante,  dopo  una  lettura 
dantesca  del  principe  Caetani,  al  quale 
proclama  che  esser  capace  di  spiegar  la 
Divina  Commedia  come  egli  sapeva  spie¬ 
garla  voleva  dire  esser  grande  quanto 
il  poeta.  Il  principe  non  avrà  certo  avuto 
un  elogio  più  colossale  di  questo,  consa¬ 
crato  nella  prefazione  :  dedicatoria  della 
Cousine  Bette  ;  ma  1’  iperbole  svela  gros¬ 
solanamente  la  sua  insincerità  e  la  sua 
affettazione  guascona. 

Però  non  c’è  troppo  da  lagnarsi  di. 
quésta  incomprensione  reciproca.  Bal¬ 
zac,  non  fu,  malgrado  tutto,  come  alcuni 
vollero  crederlo  a  quel  tempo,  un  avver¬ 
sario  ostinato  del  nostro  paese,  e  nel 
nostro  paese  ha  poi  trionfato  presso  ben 
altri  critici  che  quelli  che  lo  accolsero 
sulle  prime..  Ma  i  documenti  e  le  testi¬ 
monianze  d’allora,  a  leggerle  oggi  rac¬ 
colte  e  ordinate  dal  Gigli,  ci  persuadono 
sempre  più  che  il  Balzac  non  bisogna  ri¬ 
cercarlo  nei  suoi  pellegrinaggi  poco  asce¬ 
tici  fuori  del  suo  paese,  in  Italia  o  al¬ 
trove,  ma  nei  suoi  rifugi  parigini  dove, 
assillato  dal  demone  del  bisógno  e  dalla 
furia  del  genio,  egli  creò  nella  solitudine 
la  sua  Commedia  Umana,  il  mondo  che 
viveva,  intorno  a  lui  e  visse  dopo  di  lui, 
dove  egli  plasmò  della  sua  sostanza  una 
folla  che  tuttora  circonda  e  assilla  la 
nostra  immaginazione  e  eh®  par  più  reale 
e  sostanziale  delle  coorti  irose  od  osse¬ 
quiose  che  lo  accompagnarono-  nelle  sue 
escursioni  e  nelle  sue  soste.  Fuori  dalla 
bolgia  claustrata,  in  cui  egli  s’incarcerava 

trovar  riposo  nella  sua  fatica,  ammantato 
dal  suo  bianco  saio  di  benedettino,  fuori 
dalla  cerchia  fantastica  e  ciclopica  della 
sua  fucina  immortale,  Balzac  passa  come 
un  uomo  qualunque,  con  tutte  le  debo¬ 
lezze,  le  deficienze,  le  fragilità  d’un  viag¬ 
giatore  ordinario,  a  meno  che  non  lo  tor¬ 
menti  il  suo  amore  o  non  corra  dietro  al 
suo  destino  feroce,  come  quando  insegue 
la  Sua  gelida  contessa  polacca. 

Aldo  Sorani. 


Un  giovane 

Michele  Saponaro  non  è  un  giovine 
«  che  f  arà  »  :  è  un  giovine  che  ha  f  atto. 
Prima  della  guerra  aveva  scritto  un  ro¬ 
manzo,  La  Vigilia,  che  aveva  richia¬ 
mata  l’attenzione  favorevole  della  cri¬ 
tica  ;  a  guerra  terminata,  e  precisamente 
l’anno  scorso,  pubblicò  quél  Peccato  (Tre- 
ves,  Milano),  scritto  nell’  inverno  del  '15, 
che  interessò  molti  critici,  e  un  po’  meno 
il  pubblico,  abituato  a  ben  altre  combi¬ 
nazioni  chimiche  e  droghe.  A  breve  di 
stanza  di  tempo,  ci  offre  ora  un  altro 
romanzo,  Fiorella  (Vitagliano,  Milano), 
e  una  raccolta  di  novelle.  Amore  di  terra 
lontana  (Treves),  che  impongono  defini¬ 
tivamente  il  suo  nome.  Si  può,  e  si  deve, 
discuterlo  :  credo  che  lo  stesso  Sapo¬ 
naro  preferisca  una  feconda  discussione 
a  sterili  esaltazioni.  Ma,  qualunque  sia 
l’ultima  conclusione,  non  si  potrà  disco¬ 
noscere  la  serietà  e  l’ansia  di  questo 
scrittore,  che  non  insegue  le  mode  cor¬ 
renti,  ma  persegue  un  suo  sogno  nobi¬ 
lissimo  d’arte,  e  più  che  discendere  verso 
il  pubblico,  pare  ambisca  d’elevarlo  fino 
a  lui. 

La  prima  impressione,  che  si  riceve, 
leggendo  una  pagina  di  Saponaro,  è 
quella  assai  gradevole  d’una  lingua  ter¬ 
sissima  e  schietta,  che  cerca  il  termine 
preciso,  e  abborre  assai  più  dalla  sciatte¬ 
ria,  che  dal  preziosismo.  Si  sa  :  abbiamo 
sempre  i  difetti  delle  nostre  qualità,  e 
questo  scrittore,  potendo  disporre  d’un 
ricchissimo  vocabolario,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  la  vita  agreste,  ne  fa 
talvolta  uno  spreco  eccessivo.  Felix  culpa, 
specialmente  oggi,  che  non  sono  pochi 
i  romanzieri  e  novellieri,  ricchi  non  più 
di  cento  vocaboli,  come  l’eloquenza  gio- 
littiana  ! 

L’  impressione  è  tanto  più  gradevole, 


in  quanto  le  parole  purissime  sono  di¬ 
sposte  in  un  periodo,  né  gonfio  né  sin¬ 
ghiozzante,  modernissimo  per  nervosità, 
ma  tradizionalmente  italiano  per  l’anno-  , 
nico  ritmo  che  ló»*  governa.  Vi  si  sente 

10  scrittore  di  buona  razza,  che  ha  letto 
più  i  classici  nostri,  che  gli  ultimi  ro¬ 
manzi  parigini,  ed  ha  profondo,  direi, 

11  senso  della  castità  della  forma,  ossia 
d’una  forma  che 'non  ricerca  le  sonorità 
per  se  stesse,  pé  trae  le  sue  immagini, 
se  non  in  quanto  è  strettamente  neces¬ 
sario,  dal  tatto,  dall’odorato,  dal  senso 
interno,  e  fra  tutte  le  immagini  preferì 
sce  quelle  derivate  dalla  vista.  Certe, 
anche  qui  si  potrebbe  fare  qualche  riser¬ 
va  :  dire,  per  esempio,  che  se  Saponaro 
è  soprattutto  un  visivo,  egli  abusa  di 
questo  dono  speciale,  descrivendo  troppo 
a  lungo  e  troppo  minuziosamente,  ricer¬ 
cando  con  esasperata  insistenza  gli  ef¬ 
fetti  di  luce  e  di'  colore,  e  preoccupan¬ 
dosi  eccessivamente  del  paesaggio.  Ma 
l’osservazione  non  tocca  la  forma  irre¬ 
prensibile,  si  il  contenuto.  E  su  que¬ 
sto  occorre  un  più  lungo  discorso. 

•,»** 

.  Ad  andare  al  nocciolo,  i  romanzi  del 
Saponaro  non  differiscono  molta  Tubo 
dall’altro.  La  Vigilia  ci  narra  il  ritorno 
d’un  giovine  scrittore  alla  casa  pater¬ 
na,  dopo  un  umiliante  e  quasi  disono¬ 
revole  amore,  e  una  grave  sconfitta  nel- 
l’arrìngo  letterario  :  ritorno,  che,  met¬ 
tendolo  a  contatto  con  là  sua  terra,  anzi 
con  la  Terra  «  grande  e  misericordiosa  », 
provoca  una  crisi,  che  sarà  di  rinnova¬ 
mento  e  di  purificazione.  Peccato  ci  rac¬ 
conta  «sette  mesi  di  vita  rustica»,  tra¬ 
scorsi  da  un  letterato,  stanco  della  tu¬ 
multuosa  vita  d’una  grande  città,  e  de¬ 
sideroso  di  pace  :  sette  mesi  che  sareb¬ 
bero,  in  realtà,  di  risanamento  fisico  e 
spirituale,  se  un  amore  campestre,  ini¬ 
ziatosi  innocentemente,  non  rischiasse  di 
finire  inconsapevolmente  incestuoso.  Fior, 
rella  è  la  rievocazione,  f  atta  da  un  pit 
tore,  ossessionato  fino  alla  follia  dal 
ricordo  di  lunghi  e  brevi  giorni  di  feli¬ 
cità,  passati  con  la  fanciulla  amata,  in 
perfetto  obblio  della  vita  e  del  mondo, 
al  cospetto  d’una  deliziosa  natura,  fre¬ 
sca  di  correnti  e  profumata  di  boschi... 
Veramente  1’  intonazione  e  il  senso  dei 
tre  racconti  spno  alquanto  diversi  :  ché 
sereno  e  ottimistico  è  il  primo,  triste  ed 
ironico  il  secondo,  e  il  terzo,  disperato, 
continuamente  ventilato  dall’ala  della 
morte.  Ma  insomma,  se  non  la  cor 
nice,  il  quadro  è  -pur  sempre  quello 
un  amore  in  campagna,  un  idillio,  che 
si  svolge  costantemente  fra  un  artista 
e  una  fanciulla,  fra  un  intellettuale 
una  creatura  d’  iswflto,  e  che  però  non 
può  variare  essenzialmente  ne’  suoi  con¬ 
trasti  e  nello  sue  So  in  binazioni.  E  no¬ 
tate  che  in  tutt’  e  tr|,  i  romanzi  è  adot¬ 
tato,  più  o  meno,  lo  Mi  esso  sistema:  far 
susseguire  scene  a  imène,  'senza  legame 
di  vera  necessità  naWativa,  nè  scopo  di 
sviluppo  d’ intreccio  ;f  d’approfondimen¬ 
to  introspettivo,  ma  per  semplice  diletto 
dell’  immaginazione,  che  ama  giustap¬ 
porre  colore  a  colore®,  quadretto  a  qua¬ 
dretto,  episodio  ad  episodio,  come  su 
uno  schermo  di  lanterna  magica... 

Credo  che  in  questa  frammentarietà 
si  riveli  la  debolezza  principale  dell’arte 
di  Saponaro.  Perchè, fiànche  a  non  am¬ 
mettere,  confi  è  giusto,  i  generi  lette¬ 
rari,  e  a  non  accettare  alcuna  regola 
fissa,  si  vorrà  alraentìì  riconoscere  che 
un  romanzo  è  appunto  tale,  in  quanto: 
ci.  narra  un  avvenimento,  che  essendo  o 
no  frastagliato  da  mol|i  episodi,  si  svolge 
seguitarmnte  in  un  certo  spazio  di  tempo, 
si  che  ogni  scena  appaia  necessaria,  al  po¬ 
sto  dov’  è.  Va  bene  descrivere  ;  ma  la  de¬ 
scrizióne  deve  essere  st$3ordinata  all  avve¬ 
nimento,  0  l’ avvenimento  deve  servire  ad 
illuminare  delle  animè  Altrimenti  non  si 
saprebbe  perché  un  romanzo  dovesse  finire 
proprio  alla  trecentesima  pagina,  o  non 
piuttosto  alla  dugentesima  o  alla  quat¬ 
trocentesima...  Vero  è  che  l’autore,  ri¬ 
correndo  a  mille  espedienti,  cerca  di  ri¬ 
parare  a  tale  inconveniente  ;  o  facendo 
parlare  in  prima  persona  il  protagoni¬ 
sta  ;  ò  facendo  da  altri  ricordare  gli  av¬ 
venimenti,  quale  spettatore  ed  interprete 
che  indovina  e  ricostruisce,  non  quale  te¬ 
stimone  onnipresente,  che  '  sa  con  cer¬ 
tézza  ;  o  infine  facendo  raccontare  ogni 
cosa  dall’ attore-spettatore.  Ma,  proprio 
in  quest’ultimo  caso'fFfó^Ma),  l’autore, 
che  non  si  sarebbe  potuto  assolutamente 
esimere  dal  soddisfare  a  quelle  necessità, 
che  dianzi  dicevamo,  ricorre  a  una  curiosa 
invenzione  :  il  protagonista  rievoca  l’a¬ 
mata,  in  tutt’  i  suoi  atteggiamenti,  in 
tutte  le  parti  del  suo  bellissimo  corpo, 
in  tutti  i  suoi  sguardi  e  detti  ed  azioni, 
ma  riconosce  alla  fine  òhe  l’anima  di 
quella  fanciulla  gli  è  misteriosa.  «  In  che 
modo  infonderò  io  a  questa  bellezza  car¬ 
nale  il  prodigio  dell’anima  i  »  —  si  doman¬ 
da  una  volta  il  pittore  disperato.  E  a  me 
paure  veramente  d’udire  la  voce  dello 
scrittore  stesso,  in  cerca  dell'anima  che 
gli  sfugge...  La  curiosa  invenzione  si  ri¬ 
vela,  in  definitiva,  per  quello  che  è 
ripiego,  un 


rito  »,  e,  pur  ammettendo  che  Fiorella 
sia  un’ascesa  «  dalla  descrizione  dei  pae¬ 
saggi  naturali  alla  visione  dei  pano¬ 
rami  dell’anima,  delle  prospettive  eti¬ 
che  »,  se  ne  dimostra  insomtaa  insoddi¬ 
sfatto,  promettendo  per  l’avvenire'  qual¬ 
che  cosa  di  più  profondo  e  complesso. 
In  realtà,  in  Vigilia  vive  assai  più  l’a¬ 
nima  buona  e  indulgente  della,  sorella 
che  racconta,  che  non  Mario,  sul  quale 
invece  tutta  l’attenzione  e  l’interesse  dei 
lettori  dovrebbero  essere  concentrati.  In 
Peccato  appare  luminosa  la  figura  secon¬ 
daria  della  Cia  gentilissima,  e  rimane 
nell’ombra  proprio  la  figura  del  prota¬ 
gonista.  In  Fiorella  sentiamo  l’ango¬ 
scia  del  pittore,  ma  non  comprendia¬ 
mo  la  sua  giovanissima  amante,  la  quale 
insomma ;  non  riesce,  dopo  duecentocin- 
quanta  pagine  d’analisi,  ad  apparirci 
molto  più  che  una  bellissima  ed  elegan¬ 
tissima  pupattola,  i  cui  occhi  s’aprono 
e  si  chiudond,  le  manine  e  le  gambette 
si  muovono,  e  magari  la  boccuccia  ro¬ 
sata  si  dischiude  ogni  tanto  per  pronun¬ 
ciare  qualche  parola  graziosa  ;  ma  tutto 
è  regolato,  ahimè,  meccanicamente... 

Ora  a  noi  pare  che  a  Michele  .Sapo¬ 
naro  s’aprano  due.  vie  :  o  egli,  pome  ci 
annunzia  e  ci  promette  fiduciosamente, 
completerà  la  sua  arte,  e  in  tal  taso, 
avremo  indubbiamente  dei  romanzi  belli 
e  duraturi  ;  ché  i  mezzi  tecnici  a  sua  di¬ 
sposiziono  sono  ormai  al  completo  e  per¬ 
fetti,  e  meravigliosa  è  fin  d’ora  la  sua 
arte  descrittiva.  Oppure  egli  riconoscerà 
l’ irrimediabilità  dell’attuale  insufficien¬ 
za  —  come  non  credo  e  non  m’auguro  — 
e  allora  .  Allora  égli  sarà  pur  sempre 
fin  artista  squisito,  uno  splendido  no¬ 
velliere.  Giacché  la  novella  è  appunto 
ciò.  che  nella  produzione  del  Saponaro 
sembra  veramente  inattaccabile,  e  Amore 
di  terra  lontana  è  una  delle  più  belle 
raccolte  di  novelle  che  abbia  lette  que¬ 
st’anno  :  tanta  è  la  delicatezza  della  ma¬ 
linconia  e  dell’ironia  che  le  pervadono, 
tanta  la  grazia  dei  particolari,  tanta  la 
finezza  dei  momenti  psicologici,  tanta 
la  squisitezza  e  robustezza  della  forma... 
Lhe  sia  cosi,  non  si  meraviglieranno  i 
lettori  de’  suoi  romanzi,  nè,  tanto  me¬ 
no,  ce  ne  stupiremo  noi,  che  troviamo 
in  ciò,  anzi,  una  conferma  dei  prece¬ 
denti  rilievi.  Per  la  novella  bastano 
appunto  il  quadretto,  l’episodio,  il  mo¬ 
mento  psicologico,  il  frammento  ;  e  per 
questi  il  Saponaro  ha  tutte  le  dispo¬ 
sizióni  e  qualità,  compreso  un  certo  liri¬ 
smo,  che  di  tanto  in  tanto  prorompe  in 
accenti  veramente  forti  e  commoventi. 
Diremmo  quasi  che  i  suoi  romanzi  sieno 
anch’essi  raccolte  di  novelle,  alcune  delle 
quali  bellissime;  e  che  però,  da  questo 
punto  di  vista,  si  potrebbero  giustifi¬ 
care  e  incondizionatameIlte  approvare... 

Ma  noi  attertdiamó  Michele  Sàponaró 
con  sincera  fiducia,  a  prove  maggiori. 

Luigi  Tonelli. 


EX  LIBRIS 

«  Profili,  impressioni  e  ricordi  »  di  Neera. 


La  vita  dell’anima,  l’analisi  dei  sen¬ 
timenti,  che  giustifichi  le  azioni  :  ecco 
quello  che  difetta  nei  romanzi  del  Sa¬ 
ponaro.  Lo  riconosce,  in  fondo,  lo  stesso 
autore,  che  infatti  in  un’onestissima  «  pre¬ 
fazione  al  libro  che  seguirà  »,  dichiara,  che 
in  Vigilia  e  in  Peccato,  «  la  sensualità 
visiva  e  tattile  ha  il  predominio  su  una 
più  attenta  ricerca  d’ introspezione  uma¬ 
na  e  su  lo  studio  dei  problemi  dello  spi¬ 


lla  queste  pagine,  raccolte  opportu¬ 
namente  in  una  edizione  postuma  (1), 
la  personalità  di:  Neera  ci  ritorna  pre¬ 
sente  con  tratti  indimenticabili.  L’unità 
del  volume  è  fatta  dall’anima  della 
scrittrice  che  ebbe  virtù  di  penetrazióne,: 
come  pochi,  a  intendere  e  rendere  forme 
e  figure  del  passato,  a  osservare  e  a 
interpretare  gli  enigmi  del  presente,  ed 
inestinguibile  ardore  di  idealità  per 
tutte  le  cose  belle  e  buone  che  vedeva 
nella  vita.  Lontana  da  ógni  atteggia¬ 
mento  te®rico  :  aliena  per  indole  dal 
sistema,  dal  partito  preso,  dalla  «  moda  » 
—  che  fa  tante  vittime  anche  in  let¬ 
teratura  —  immune  da  ogni  enfasi 
retorica,  da  ogni  declamazione,  da  ogni 
predicazione,  Neera  seppe  ottenere  i 
maggiori  effetti  da  una  semplicità  chia¬ 
roveggente,  in  tono  minore,  che  ,  do¬ 
vette  forse  apparire  sciatteria  ai  no¬ 
stri  ridicoli  preziosi  di  ambo  i  sessi  e 
meschino  provincialismo  a  quanti  va¬ 
lutano  autori  e  stili  secondo  1  infatua¬ 
zione  —  indigena  od  esotica  ; —  deli  ora 
che  volge.  Il  giornale  e  la  rivista,  diven¬ 
tati  da  tempo  una  specie  di  ribalta  a 
cui  i  virtuosi  si  affacciano  per  mtrat- 
tenere  con  spettacoli  brevi  e  frequenti 
un  pubblico  spesso  indifferente  e  di¬ 
stratto,  hanno  esasperato  l’elemento 
„  teatrale  »  negli  scrittori.  Bisogna  av¬ 
ventare,  sbalordire,  forzare  l’attenzione 
altrui  ad  ogni'  costo.  Purché  si  abbia 
l’ illusione  di  essere  ascoltati,  tutto  è 
buono,  il  richiamo  all’attualità,  a  quei 
piccoli  e  glandi  fatti  dell’ora  presente, 
a  quelle  contingenze  che  ci  toccano  da 
vicino  e  che  più  di  tutto  sono  o  sem¬ 
brano  cosa  nostra,  è  uno  dei  mezzi  in¬ 
fallibili  Qualunque  sia  il  tema  speci¬ 
fico,  la  cronaca  contemporanea,  anche 
piatta,  fornisce  ottimi  spunti  alle  va¬ 
riazioni  degli  articolisti  di  questo  tipo. 
Ma  ad  essi  è  riserbato  un  successo  senza 
avvenire.  Si  provino  a  raccogliere  in  vo¬ 
lume  (e  quanti  ci  si  sono  provati  !)  le 
loro  esercitazioni  d’effetto  scenico  :  il  vo¬ 
lume  vi  darà  lo  stesso  gusto  delle  an¬ 
nate  di  un  vecchio  giornale  :  un  gusto 
molto  relativo  e  piuttosto  rancido.  Que¬ 
sti  scritti  di  Neera,  sebbene  già  com¬ 
parsi  tutti  o  quasi  tutti  nella  sta™Pa 
periodica,  non  risentono  del  ~ 

rigine  :  appunto  perché  la  ®9n1)tr^eQ1,„ 
anti-teatrale  per  eccellenza.  Però  ■ 
'prosa,  dimessa  ma  precisa  ^aza 
gliori  o  fosforescenze,  ma  luminosa  di 
una  luce  pacata,  ci  sembra  oggi  quas 
più  fresca;  più  viva  e  significativa  di 
allora.  Anima  ardente  fiuestaA^h 
a  cui  la  nobiltà  del  sentire  non  dà  nella 
compassata  severità  o  nel  disdegno  ar¬ 


cigno  di  chi  giudica  fatti  e  persone  dal¬ 
l’alto  della  propria  legge  morale,  o  clas¬ 
sifica  gli  uomini  con  criteri  buoni,  tut- 
t'al  più,  per  una  raccolta  di  ciottoli  • 
di  farfalle. 

Ed  anche  romantica  ;  ma  di  quel  gra¬ 
zioso  e  gustoso  romanticismo  che  resta 
aderente  alla  realtà,  non  si  perde  nelle 
nuvole  :  che  è  mosso  dalla  simpatia  e 
sulla  simpatia  non  .declama,  ma  ragiona, 
quasi  a  darne,  a  sé  e  agli  altri  più  chiari, 
i  motivi  sottili  :  che  non  soglia  ed  oc¬ 
chi  aperti,  ma  osserva  acutamente-  e 
argutamente  è  questa  osservazione  per¬ 
sonale  interpreta  secondo  un  proprio 
ritmo  fatto  di  contenuto  fervore.  Quando 
Neera  si  volge  a  scrutare  talune  di  quelle 
grandi  passioni  sulle  quali  i  posteri  ri¬ 
tornano  non  per  soddisfare  la  curiosità 
malsana  del  pet  tegolezzo  -.postumo,  ma 
quasi  ad  approfondire  il]:  inisterd  dell’a¬ 
nima  umana,  le  escono  dalla  penna  pa¬ 
gine  di  vera  poesia,  come  quelle  che  nel 
volume  sono  dedicate  a  Giuseppe  Maz¬ 
zini  e  a  Giuditta  Sidòli,  a  Riccardo  Wa¬ 
gner  e  a  Matilde  Wesendonk.  La  sua 
prosa  ricca  di  colore,  lontana  da  ógni 
rigidezza  accademica  intima  ed  espres¬ 
siva  come  quella  di  certe  lettere  fami¬ 
liari  — -,  nàte  davvero  dalla  vita  e  non 
dalla  letteratura  —  si  compiace  nella 
rievocazione  di  figure  femminili,  di  cui  - 
ferma  con  penetrazjone  squisita  i  tratti 
più  delicati  o  più  caratteristici.  Paolina 
di  Montmorin  su  cui.  lo  Chateaubriand 
scateno  unò  di  quegli  amori  travolgenti 
di  gusto  romantico,  di  cui  il  visconte 
fu  maestro  nell’arte  e  nella  vita,  ,  e  a 
cui  dette  la  sua  più  tenera  e  pura  ami¬ 
cizia  il  saggio  Jóubert,.  il  moralista,  de-;' 
gno  continuatore  di  una  tradizione  glo¬ 
riosa  che  risale  a  La  Rochefoucauld  e 
continua  con  Pascal,  La  Bruvère  e  Vau- 
venargues,  ha  qui  un  posto  d’onore.  La 
vediamo  davvero  «  questa  giovane  donna 
un  po’  languida,  un  po’  patita,  ma  così 
seducente  nel  suo  pallore,  con  quei  be¬ 
gli  Occhi  oblunghi  che  i  patimenti  ave¬ 
vano  reso  più  teneri  come  una  fiamma 
velata  di  pianto..  1  :  con  quel  suo  sin¬ 
cero  'tea  ingombra^^^  amatore  a  fianco 
e  coii.  quél  suo  amico  incomparabile  cui 
piacque  dirsi  :  Platone  Platonior.  Perso¬ 
naggio  quasi-  antagonistico  alla  «  gran, 
dama  »  ecco  l’avventuriera  di  bassa  estra¬ 
zione,  quella  lady  Hamilton  alias  Emma 
Lyon  «la  cui  memoria  si  aggira  ancora 
intorno  alla  eccelsa  colonna  di  Trafalgar 
per  mettere  un’ombra  sulla  fronte  del 
grande .  Nelson  ».  E  poi  Maria  dei  Me¬ 
dici  e  con  lei  la  marchesa  di  Rambouil- 
lèt  da  cui  cosi  straordinario  impulso  ebbe 
l’ italianismo  di  Francia  nei  primi  de¬ 
cenni  dèi  seicento,  e  la  bonaria,  intelli¬ 
gentissima  virtuosa  epistolografia  mar¬ 
chesa  di  Sévigné.  E  nei  «profili»  ac¬ 
canto  alle  dònne  qualche  figura  solita¬ 
ria  di  poeta  :  come  quella  di  Alberto 
Sorniani  l’  idealista  scomparso  nel  fiore 
della  vita  -0  l’altra  di  Etienne  Eggis,  il 
«  bardò  del  1830  ». 

Ma  nelle  «  impressioni  »  il  lucidò  buon 
senso  della  scrittrice,  pur  senza  l'óm¬ 
bra,  della  pedanteria,  dà  qualche  efficace,, 
lezione  ai  cóntemporanei,  cosi  fiduciosi 
nelle  t-loòubrazioni  più  o  meno  dialetti 
che  della  scienza  e  forse  per  questo,  così 
pietosi. nel  loro  rapporti  con  l’  infanzia. 
L’anima  del  ragazzo  non  ha  misteri  per 
l’occhio  snebbiato  di  Neera,  Di|òjj  un'e¬ 
resìa  ;  ma  non  darei  il  breve  capitola 
«  La  coscienza  del  fanciullo  »  per  un’  in¬ 
tera  biblioteca  pedagogica.  Neera  pit¬ 
toresca  osservatrice,  delicata  suscitatrice 
dei  fantasmi  del  passato,  peregrina  seti- 
'  timentale  e  romantica  — ma,  come:  si 
è  detto,  di  un  lirismo  solido,  aderente 
I  alla  realtà,  nutrito  di  sicura  informazione 
— -  ritorna  nei  «ricordi  di  viaggio  »  che 
chiudono  il  bel  volume  :  Londra,,  l’Olan¬ 
da,  Colmar  «un  cantuccio»  di  Parigi, 
paesi  del  Reno,  Capodistria.  Nel  Museo 
di  Capodistria  :  la  viaggiatrice  pota  in, 
una  bacheca  a  parte,;,  schierati  con  par-  » 
titolare  -compiacenza,  alcuni  piatti  di  ter-  j 
raglia  paesana.  «  Nel  grigio  crepuscolo  ; 
«  della  servitù  che  opprime  questa  gente, 

«  amore  di  patria  e  religione  di  memorie* 
«  si  sono  rifugiate  fra  questi  arredi  ;  qua- 
«  dri,  libri,  mobili,  stoviglie,  vesti,  da 
«  ognuna  delle  quali  esce  una  voce  me- 
«ravigliosa  per  colui  che  sta  qui  genu- 
«  flesso  come  in  un  tempio,  sacerdote  di 
«  un’ara:  invisibile,  custode  di  un  cimi- 
«  télo  glorioso  ».  Quei  piatti  portano  delle 
scritte  :  W.  San  Marco.  Serenissima  e 
altre. 

«  A  un  certo  punto  credo  di'  legger  male. 

«  Rileggo.  C’  è  proprio  scritto  :  W.  V  Ita- 
«  ‘i  a  —  Ed  è  permesso  ?;:  chiedo  con  ansia 
«  fra  trepida  e  giuliva.  —  Oh  !  son  piatti 
:«  antichi  :  non  fanno  paura  —  risponde  ». 

L  II  capitoletto  su  Capodistria  è  dell’  ri. 

Lector. 


(1)  Nbhka.  Profili,  impressioni 
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Ediz.  A.  MONDADORI  -  Boia 


ALFREDO  PAN ZINI 

il  diavolo  nella  mia  libreria 

Qui  si  ritroverà  il  signorile  e  arguto  scrittore 
del  Viaggio  di  un  povero  letterato.  Leggendo  e 
notando  alcuni  vecchi  libri,  magra  eredità  . di  una 
sua  povera  zia  morta,  il  sottile  protagonista  sor¬ 
ride  e  ride  di  molte  passioni  e  di  molte  imprese 
umane  —  le  quali  cosi  monotonamente  si  ripe¬ 
tono  nel  mondo,  e  sono  cosi  facilmente  riconosciute, 
e  cosi  felicemente  mostrate  dal  buon  bibliotecario,, 
pur  sotto  i  nomi  novissimi. 

Saporosissimi  confronti  tra  ,  certe  storie  di 
ieri,  giudicate  con  severità  barbare,  e  certe  di 
oggi,  che  a  molti,  paiono,  ancora  la  migliore  es¬ 
senza  dell’ultima  civiltà, 

Dovunque,  nell'elegante  libro,  à  presei 


ràdente 


e  agli  e 


■ciechi  < 


ri  degli 


ANTONIO  BELTRAMELLI 

inombra  del  mandorlo 


t,  deli’ 4 


ii  Primoge 
inda:  L'o* 


■ititi,  c 


tile  di  una  gloriosa  avventura  erotica,  li,  nella 
a  d’ Africa.  Fascino  profondo  di  tutto  il  libro, 
,  schietto  amore  della  terra  lontana.  Con  que- 
romanzo  Antonio  Belbamelli,  liberatosi  da 
i  atteggiamenti  che  ad  alcuno  erano  parsi 
ha  vinto  forse  la  sua  più  bella  battaglia. 


MICHELE  SAPONARO 

La  casa  senza  sole 

Il  generoso  ;  scrittore  di  Fiore  Ila,  liberò  canto, 
tristezza.  La  tragedia  di  una  madre:  ecco  Fes- 

Le  angòsce  di  ùna  pia  madre  che  trepida  su 
la  sorte  del  suo  povero  figliolo  esposto  ogni  ora 
alla  morte;  le  sue  folli  speranze  e. le  sue  buie  di¬ 
sperazioni  ;  come  ella  si  torca  nel  suo  spasimo  : 
tutto  è  dettò;  con  una  severa  èd  efficace  nobiltà 
verbale  che,  fa  di  quest’opera  di  Michele  Sjipo- 
naro  una  delie  sue  migliori. 


Sono  già  usciti,  della  Stessa  òollezicne  : 

VIRGILIO  BROCCHI  :  Il  lastrico  dell’in- 
terno. 

MARINO  MORETTI  :  Una  settimana 
in  paradiso. 

FAUSTO  M.  MARTINI  :  La  porta  del 
paradiso. 


A.  SPADINI 

ALBUM  di  16  fototipie  co»  prefazione 
di  Ugo  Ojetti  contenute  in  una  bella  cartella 
di  cartone  con  fototipia  esterna  L.  20. 


GIOVANNI  VERGA 

Novelle  Rusticane 

Ediz.  definitiva  complet.  rifatta  dall’autore 
Edizione  comune  L.  5  -  di  lusso  L.  IO 
In  occasione  dell'80#  anniversario  del  Grande 
Maestro  ”  La  Voce  "  ha  l’onore  di  pubblicare 
il  suo  ultimo  lavoro. 


PAUL  CLAUDEL 

Crisi  Meridiana 

traduzione  di  Piero  Jabier  2»  ediz.  corretta  con 
una  deliziosa  copertina  a  colori  ci  Fabiano.  L.  4 
Nella  stessa  collezione  11  Libro  per  tutti  M 
HOFFMAN  :  Il  Baso  d’oro  L.  3.50 
AVERCENKO:  Novelle  da  ridere  L.  '3.50 
STEVENSON  :  Il  diamante  del  RajahL.  3.50 
TOLSTOI  :  Felicità  domestica  L  3.50. 


SCIPIO  SLATAPER 

Scritti  letterari  e  critici 

raccolti  da  G.  STUPARICH 
Un  grosso  volume  di  350  pagine  L.  13.50 
Raccoglie  tutta  la  produzione  letteraria  (no¬ 
velle,  critiche,  fantasie),  dell’autore  del  àiCio 
Carso  giurilo  ora  alla  4a  edizione. 

Il  mio  Carso  4a  edizione  L.  5. 


v  Testi  Scolastici  di  "  Scuola  e  Vita  1 
reta  dal  prof.  G.  LOMBARDO-RADICE. 

Prof.  GIOVANNI  MODUGNO 

Lezioni  e  incitamenti 

per  1  educazione  morale  e  civile  nelle  6  classi 
elementari  e  popolari  L.  4. 

.  N  votame  è  raccomandato  dai  prof.  Albeg¬ 
giane  Giuffrida,  Ippolito,  Japichiao,  La  Rocca, 
Menzr,  Provenzal,  Lombardo  Radice,  Oreste, 
Valente,  Ventura. 


degas 

ALBUM  di  16  Opere  L.  5 

Bellissima  edizione  dèi  Maestri  Moderni. 
Nella  stessa  collezione  : 

CEZANNE  L.  5  —  ROUSSEAU  L.  3. 
PICASSO  L.  3 


Inviare  commissioni  e  vaglia  alla  Soc.  An. 
Ed.  11  La  Voce  "  -  18,  Trinità  dei  Monti  - 


pessimismo.  Àd  ogni  modo,  il  progetto 
rimaneva  lettera  morta  perchè  il  Com¬ 
missario  di  S.  Maria  Novella  s’ incaricava 
di  rispondere  al  Freppa  che  la  sua  istanza 
non  aveva  meritata  alcuna  attenzione. 
La'  sentenza  investiva  non  tanto  la  sgram¬ 
maticata  istanza  quanto  1’  «  ingiunto  ma¬ 
nifesto  »  che  portava  la  firma  di  Gia¬ 
como  Leopardi.; 

*  La  scoperta  di  un  calendario  prece¬ 
sareo  è  stata  fatta  in  questi  gioni  dal 
prof.  Gioacchino  Mancini,  ispettore  dei 
monumenti  e  degli  scavi  del  Lazio,  inve¬ 
stigando  la  spiaggia  di  Anzio  dove  fu¬ 
rono  ritrovati  alcuni  frammenti  minu¬ 
tissimi  d’  intonacato  con  traccio  di  pic¬ 
cole  lettere  dipinte  in  minio  e  in  nero. 

L’  immediata  vicinanza  dei  ruderi  del- 
T  «Aedes  Neroniana  *  aggiunse  fonda¬ 
mento  all’  ipotesi  che  si  trattasse  di  cosa 
importante,  sf  da  indurre  l’archeologo  a 
particolari  ricerche  che  lo  condussero  alla 
scoperta  di  circa  cinquecento  frammenti 
confusi  in  un  cumulo  di  materiale  disca¬ 
rico.  Bastò  un  prinap  esame  sommario  a 
far  riconoscere  le  Sparse  reliquie  di  un 
calendario,  poi  quelle  di  fasti  consolari 
e  censori.  SecoiidiBpformaziont  di  Mi¬ 
nerva  l’ importanza. '  singolare  della  sco¬ 
perta  è  apparsa  più  tardi  quando,  stu¬ 
diati  e  ricomposti  i  singoli  frammenti, 
è  stato  possibile  stabilire  che  si  tratta  di 
un  calendario  anteriore  alla  riforma  di 
Cesare  dell’anno  46;  av.  Cristo.  Il  fatto 
che  questo  calendàrio,  invece  d’essere 
scolpito  nel  marmo,  era  dipinto  sopra  l’in- 
: _ _  -  J-  *  tonacato  per  tutta  r  ampiezza  d’una  pa¬ 

tii  occasione^  peroni  di  rete>  ^  ^  un  edifici(f  pubblico,  forse 
,  “  anche  di  una  casa  privata/ prova  la  ve¬ 

nerabile  antichità-  di  quelle  reliquie.  I 
dodici  mesi  sono  -riprodotti  in  colonne 
parallele,  divise  da  linee,  graffite  acgu- 
ratamente,  e  sono  tutti  composti  di  ven¬ 
tinove  giorni,  anche  quelli  che,  per  la  ri¬ 
forma  giuliana  ne  hanno  trenta  o  tren¬ 
tuno.  Alcuni  giorni  portano  vicinai’  in¬ 
dicazione  di  fèrie  nuove  agli  studiosi  non 
contrassegnate  nei  calendari  posteriori 
ed  offrono  quindi  qccasione  a  nuove  ri¬ 
cerche  e  a  nuòvi  studi.  Notevole  impor¬ 
tanza  hanno  anche  i  fasti  consolali  e 
censori  che  vanno  dal  163  all'82  av.  Cri¬ 
sto.  I  nomi  dei  Sensori  sono  in  rosso, 
quelli  dei  consoli  in  nero,  e  parecchi  se 
ne  trovano  che  colmano  una  lacuna  dei 
Fasti  Capitolini. 

★  Contrabbandi  d’altri  tempi.  Sono 
piacevoli  storie  inedite  del  nostro  Risorgi¬ 
mento  che  Adolfo  Albertazzi  racconta  ai 
lettori  del  Secolo.  .Egli  conobbe  Cesare 
Ghèdini  che,  capitano  con  Garibaldi,  mori 
colonnello  della  risèrva.  Quando  i;  libe¬ 
rali  bolognesi  si  preparavano  a  cacciar  gli 
austriaci  la  seconda  volta,  Cesare  Ghe- 
dini  provvedeva  la  polvere  pirica.  Gliela 
forniva  il  famoso  don  Verità,  il  prete  di 
Modigliana  dove  si  recava  a  prenderla 
con  un  biroccino,  riempiendone,'  la  cas¬ 
setta  del  sedile.  Il  rischio  non  era  leg¬ 
gero,  ma  aveva  complice  una  guardia  del 
dazio  che,  secondo  l’accordo,  era  pronta  a 
chiedergli  «  niente  :  »,  a  batter  con  la 
mano  il  fondo  dellà  cassetta  e,  come  fosse 
vuota,  a  dire  «  avanti  !  »  Un  giorno  col 
prezioso  contrabbanda  era  giunto  sano 
e  salvo  a  pòèhi  cintarne  tri  da  Bologna, 
quando  scorse  di  lato  alla  strada  al¬ 
cuni  austriaci  nell’attitudine  di  aspettare 
qualcuno.  Lui  ?  Proprio  lui  !  Ma  che  sol¬ 
lievo  intendere  che  gli  chiedevano  una  ca¬ 
rità  !  E  gliela  chiedeva  più  ih  tedesco  che 
in  italiano,  più  a  cenni  che  a  parole  il 
sergènte,  il  quale  s’era  distorto  Un  piede 
èd  avrebbe  voluto  Salire  nel  biroccino. 
Il  contrabbandiere  sorrise,  pensando  alla 
fàccia  dell’amico  daziere  a  vederlo  arri¬ 
vare  con  tale  compagno.  La  cosa  si  era 
incamminata  bene.  Se  non  che,  il  croato 
tplse  di  tasca  la  pipa  già  carica  e  se  la 
mise  in  bocca....  Questo  no,  esclamò  il 
Ghedini,  afferrando  la  cosa  orrenda  con 
l’  impeto  di  chi  strappa  lq  miccia  a  una 
bomba  :  «Mi  da  fastidio  allo  stomaco  !  » 
11  sergente  gli  credèfe  non  insistette  da 
persona  educata  ;  c  dovè  convincersi  che 
1  bolognesi  erano  buona  gente,  in  fondo, 
ma  cosi  delicata,  da  non  sopportare,  al¬ 
cuni,  il  fumo  di  tabacco  !  A  un  altro 
di  que’  vecchi,  che  hanno  fatto  1’  Ita¬ 
lia,  l’ Albertazzi  deve  il  racconto  preciso 
sul  modo  che  fu  salvato  Garibaldi  dal 
prete  di  Modigliana;  Avuto  avviso  del 
luogo  e  dell’ora  in  cui  i  fuggitivi  l’aspet¬ 
terebbero.  Don  Verità  accorse  con  il 
cavallo  c  la  carrozzella  avuti  in  prestito 
da  un  parroco  dei  dintorni.  Gli  attesi 
giunsero  e  il  prete  portò  in  salvo  attraverso 
ài  Marzeno,  il  fiume  ^riModigliana,  un 
compagno  ferito  del .,  generale.  Poi, 
oltrepassar  l’acqua,  'volle  sulle  spalle 
che  Garibaldi  e,  lasciatolo  nell’orto  di 
casa  sua,  si  affrettò  aìricondurre  il  veicolo 
al  parroco  a  cui  apparteneva.  La  faccen¬ 
da  era  andata  bene,  /ma  rimaneva  il  pe¬ 
ricolo  di  una  perquisizione.  Il  prete  aveva 
pensato  anche  a  questo  e  non  a  torto 
aveva  confidato*  ne%’'  generosità  di 
avversario  politico.  La  sua  casa  confinava 
con  quella  del  conte  Savelli  il  quale 
benché  ligio  al  granduca  e  al  Papa,  ri¬ 
dendo  chi  il  buon  sacerdote  stava  per 
ospitare  e  quale  pericolo  correva,  non 
esitò  ad  accordarsi  con  lui  :  un’asse  tra 
le  due  finestrelle  del  pozzo,  interposto 
fra  i  muri  delle  due  case  attigue,  permet¬ 
terebbe  à  Garibaldi  è  al  suo  compagno 
di  rifugiarsi  nella  casa  insospettabile. 
Ma  niente  perquisizioni.  E  all’  infermo 
fu  benefico  il  riposo  di  alcuni  giorni. 

★  Un  centenario  romantico  è  stato  cele¬ 
brato  recentemente*  a  Parigi  per  onorare 
la  memoria  di  Charles  Loyson,  poeta,  filo¬ 
sofo  e  autore  famoso  di  «  Pamphlets  »  ai 
tempi  delle  restaurazione.  Non  ci  inte¬ 
ressa  tanto  la  rievocazione  dell’opera 
letteraria  di  quegli  che  fu  lo  zio  di 
«Pére  Hyacinthe»  —  l’asceta  e  l’ora¬ 
tore  che  richiamò  tanta  attenzione  at¬ 
torno  al  suo  nome  1 —  quanto  la  storia 
curiosa  di  una  bella  traduzione  di  Ti¬ 
bullo  del  primo  Loyson.  Fra  gli  aneddoti 
riferiti  dalla  stampa  francese,  e  special- 
mente  dal  «  Journal  des  Débats  »  di  cui 
fu  collaboratore  attivissimo,  il  Mercure 
de  France  ne  aggiunge  un  altro  inedito  e 
curioso  alle  biografie  del  giovane  scrittore, 
morto  prima  di  toccare  il  trentesimo 
anno.  Dopo  aver  vinto  Victor  Hugo  in 
nn  concorso  poetico  all’Accademia  fran- 
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*  Giovanni  Nascimbeni.  —  Quando  il 
giornale  va  in  macchina,  ci  perviene  la 
dolorosa  notizia  della  repentina  morte 
di  Giovanni  Nascimbeni,  caro  ed  assiduo 
nostro  collaboratore  da  oltre  dieci  anni. 
Dotato  di  quelle  qualità  tipiche  dei  gio¬ 
vani  scrittori  bolognesi,  che  in  questi  ul¬ 
timi  decenni  hanno  portato  nel  campo 
della  nostra  letteratura  fin  senso  vivace 
dì  umanità  a  cui  corrisponde  la  larghezza 
e  la  sicurezza  dell’informazione,  il  Nascim¬ 
beni  amava  d’  intrattenersi  dei  più’  sva¬ 
riati  argomenti  pur  manifestando  una 
spiccata  predilezione  per  tutto  quanto 
toccasse  la  regione  emiliana.  Cosi  nei 
primi  anni  della  sua  collaborazione  al 
Marzocco  ricorrono  frequenti  gli  scritti 
sul  Tassoni  è  là  Secchia,  di  cui  fu  acuto 
studioso,  i  ricordi  carducciani,  brevi  saggi 
sopra  questioni  edilizie  bolognesi,  sui 
poeti  dialettali  dell’ Emilia,  sulle  que¬ 
stioni  che  principalmente  interessavano 
quel  centro  di  studi  e  di  cultura,  di  cui 
egli  fu  notevole  cooperatore.  Ricco  di 
una  conoscenza  e  di  una  competenza 
musicale,  quale  di  solito  non  si  trova  che 
fra  i  tecnici  e  gli  specialisti,  amò  di  trat¬ 
tare  argomenti  che  si  riferivano  alle 
tendenze,  alle  scuole  ed  ai  tipi  più  rap¬ 
presentativi  del  teatro  lirico.  Ma  un  sog¬ 
getto  in  questo  campo  parve,  sopra  tutti, 
appassionarlo 
gustose  osservazioni,  di  acute  indagini, 
di  rinnovati  studi  di  alto  interesse  :  Ric¬ 
cardo  Wagner  considerato  nei  suoi  rap¬ 
porti  con  l' Italia  e  più  specialmente  col 
centro  musicale  di  Bologna.  Fra  i  molti 
articoli  pubblicati  intorno  a  questo  argo¬ 
mento  nelle  colónne  del  Marzòcco,  ci 
piace  •  ricordare  l’esauriente  saggio  sulla 
«Fortuna  di  Wagner  in  Italia»  che  vide 
la  luèe  nel  numero  unico  dedicato  nel 
1913  a  Verdi -Wagner.  Da  due  anni  egli 
aveva  qui  assùnto;  una  rubrica  fissa  (Le 
cronache  Mbliografiche)  nella  quale  ebbe 
luògo  di  manifestare  sano  buon  gusto, 
versatilità  di  cultura,  Serena  equità  di  giu 
dizio,  e  un  equilibrio  che  rappresentava 
una  simpaticissima  sua  nota  personale. 
Giovanni  Nascimbeni  che  aveva  da  poco 
superato  i  qnarant’anni,  scompare  nell 
pieno  rigoglio  della  sue  forze  intellettuali, 
da  cui  molto  era  lecito  attendersi  ancora  : 
l  onde  tanto  piu  viva  riesèe  l’amarezza  di 
questa  perdita  crudèle. 

*  Un  tentativo  giornalistico  del,  Leo¬ 
pardi,  che  si  propose  di  dar  vita  allo 
«  Spettatore  Fiorentino  »,  di  cui  scrisse: 
il  «  Preambolo  »  nel  1832,  è  presentato: 
dal  Del  Lungo  ai  lettori  della  Nuova  An¬ 
tologia,  come  un  precedente  fin  qui  tra-: 
scurato  della  «  Palinodia  »,  con  un  am¬ 
pio  commento  di  documenti  d’archivio. 
Còsi  ne  aveva  scritto  il  Chiarini  :  «  volle 
pur  fare  un  altro  tentativo  di  guadagno  : 
riprese  il  progetto  formato  prima  della 
sua  partenza  per  Roma,  di  un  giornale 
settimanale,  pel  quale,  prendendo  a  suo 
carico  tutta  la  compilazione,  avrebbe  ri¬ 
cevuto  dall’editore  cinquanta  france- 
sconi  al  mese.  Stese  e  sottoscrisse  il  ma¬ 
nifesto  :  fu  anche  steso  il  contratto  in 
carta  bollata;  ma  il  Governo  non  ap¬ 
provò  il  manifesto,  e  cosi  il  progetto  non 
potè  avere  esecuzione  ».  Stando  a  questa 
narrazione,  giornale  e  manifesto,  cioè  il 
«  Preambolo  »,  potrebbero  essere  stati 
dei  tanti  che  si  son  fatti,  si  fanno  è  si 
faranno  ;  ma  il  Leopardi  intendeva  di 
fare  una  vera  e  propria  parodia  di  quei 
giornali  del  secolo  nel  quale  si  trovava 
condannato  a-  vivere.  11  suo  giornale, 
fra  tutti  quei  «  larghi  fogli  »  sui  quali  egli 
ha  «  profondamente  meditato  »  avrebbe 
usato  altro  linguaggio  :  e  il  «  Preambolo  » 
ne  anticipava  il  tenore.  Linguaggio  che 
nel  «  Preambolo  »  aborti,  per  rinascere 
identico,  tre  anni  dopo,  nella  «  Palino¬ 
dia».  Nell’uno  e  nell’altra  dominj.  il  me¬ 
desimo  dispregio  del  positivo  e  dell’u- 
tilè  sui  quali  l'uomo  non  può  che  fab¬ 
bricarsi  e  prepararsi  disinganni.  «  Un  gior¬ 
nale  che  fa  professione,  d’essere  inutile  », 
compilato  da  chi  opina  che  «  il  dilettevole 
sia  più  utile  che  l’utile  »,  non  può  se  non 
farsi  beffa  del  «  gravissimo  secolo  decimo - 
nono  ».  «  Palinodìa  »  e  «  Preambolo  »  appar¬ 
tengono  insomma  a  quel  periodo  estremo 
di  vita  dell’  infelice  Poeta  nel  quale  egli, 
assillato  sempre  più  a  fondo  dal  senti¬ 
mento  di  tale  sua  infelicità,  reagiva  sde¬ 
gnosamente  contro  le  speranze  e  gli  entu¬ 
siasmi  del  secolo.  Preambolo  e  giornale 
facilmente  si  crederebbero  scritture*  fit¬ 
tizie,  quasi  una  divagazione  letteraria 
del  suo  pessimismo,  da  potere  fare  serie 
tra.  le  consimili  finzioni  delle  «operette 
morali»,  se  quello  «Spettatore  Fioren¬ 
tino  »  -  non  avesse  una  storia  di  fatto,  te¬ 
stimoniata  dai. documenti.  Non  c’è  sol¬ 
tanto  la  lettera  del  Leopardi  alla  sorella 
Paolina  del  26  giugno  di  quell’anno  1832 
in  cui  dà  notizia  della  sua  idea  ;  ma  rimane 
anche  la  supplica  sgrammaticata  dell’edi¬ 
tore  al  Presidente  del  Buongoverno.  È 
strano  che  il  Leopardi  si  fosse  messo 
nelle  mani  di  un  avventuriere  livornese  — 
il  «  sor  Giovanni  Freppa,  re  degli  anti¬ 
quari  »,  come  lo  chiamavano  verso  il  '60  i 
caricaturisti  fiorentini  — •  quando  sei  anni 
prima  aveva  rifiutato  l’oflerta  del  buon 
Vieusseux,  che  l’avrebbe  voluto  giornali¬ 
sta  per  una  rubrica  ove  il  poeta  poteva 
sfogare  il  suo  pessimismo.  Infatti,  egli 
avrebbe  dovuto  scrivere  delle  1  corrispon¬ 
denze  eremitiche  »  è,  come  tali,  di  tempe¬ 
rato  disgusto  degli  eventi  di  questo  basso 
mondo  ;  le  quali  dovevano  raccogliersi 
nell  «  Antologia  »  sotto  una  rubrica  tri¬ 
mestrale  da  intitolarsi  lo  «  Spettatore  ita¬ 
liano  ».  Il  che  pone  tra  il  vagheggiato  dal 
Vieusseux  nel  1826  e  il  tentato  dal  Leo¬ 
pardi  nel  '32,  col  suo  «  Spettatore  Fioren¬ 
tino  »,  relazione  non  soltanto  di  somi¬ 
glianza  nel  titolo,  ma  anche  di  una  certa 
affinità  nei  contenuto.  Se  non  che,  lo 
«  Spettatore  Italiano  »  della  «  Antologia  » 
avrebbe  dovuto  servire  a  intendimenti 
finali  tutt’altro  che  negativi,  e  lo  «  Spetta¬ 
tore  Fiorentino  »  del  Leopardi  faceva 
professione  espressa  di  scetticismo  e  di 


cese,  Charles  Loyson  cominciò  una  tra¬ 
duzione  di  Tibullo  in  versi;  la  quale,  a 
giudizio  di  Patin,  che  la  conobbe,  era 
veramente  straordinaria,  quasi  impre¬ 
gnata  di  una  languida  dolcezza,  precor¬ 
ritrice  della  musa  lamartiniana.  Se  non 
che,  il  traduttore,  che  alla  filosofia  pla¬ 
tonica  congiungeva  una  viva  fede  religiosa, 
in  punto  di  morte  si  fece  scrupolo  di  quel 
travestimento  letterario  degli  amori  ti- 
bulliàni  e  raccomandò  la  distruzione  del 
manoscritto  al  fratello  Luigi,  futuro  ret¬ 
tore  dell’Accademia.  Questi  non  ebbe  il 
coraggio  di  eseguire  la  volontà  del  de¬ 
funto,  destinando  a  sorte  cosi  crudele, 
una  buona  opera  letteraria  ;  ma,  assa¬ 
lito  al  letto  di  morte  dai  medesimi  scru¬ 
poli,  si  levò  d’ imbarazzo  commettendo 
la  distruzione  al  figlio  Carlo,  il  futuro 
oratore  di  Notre-Dame.  L’ incertezza  di 
quella  famiglia,  che  di  generazione  in 
generazione  si  trasmétteva  1’  ingrato  uf¬ 
ficio;  per  rispettare  a  un  tempo  la  volontà 
del  defunto  e  1  opera  d’arte,  è  veramente 
singolare,  perché  nemmeno  il  giovane 
prete  in  principio  seppe  risolversi  alla 
distruzione  di  un  manoscritto  che  l’ur¬ 
tava  con  le  sue  regole  di  austerità.  Fu 
soltanto  qualche  anno  più  tardi,  quando 
pronunziando  i  suoi  voti  al  Carmelo  di¬ 
veniva  «  Pére  Hyacinthe  »,  che  egli  con¬ 
dannò  alle  fiamme  la  voluttuosa  Delia 
del  poeta  latino.  Ma  non  sola,  chè  in  quel 
mèdesimo  rogo  l’ardente  neofita  gettava 
tutte  le  carte  della  sua  vita  anteriore. 
Fu  cosi  che  perirono  tutte  le  lettere  inviate 
a  «  Pére  PIyacinthe  »,  nella  sua  giovinezza, 
quando  poetava  anche  lui,  da  Chateau¬ 
briand  e  da  Liszt. 

*  Le  città  morte  dell’Africa  latina  dal 

Marocco  alla  Tunisia,  dove  permane  in¬ 
distruttibile  il  segno  della  civiltà  di  Ro¬ 
ma,  dissepolte  e  restaurate  riappaiono 
con  tale  aspetto  di  maestà  e  di  bellezza 
che  al  taro  confronto,  scrive.  Luigi  Ber¬ 
trand,  nella  Ilevue  des  Deux  Mondes 
(15  agosto  1920)  le  città  bianche  del- 
V  islam  o  le  città  moderne  della  conqui¬ 
sta  francese  perdono  ogni  fascino  ed  ogni 
prestigio.  Sembra  quasi  che  queste  città 
morte  rappresentino  la  vera  ossatura 
della  antica  terra  afiricana.  •  Molto  del 
pittoresco  locale  e  del  caratteristico  che 
i  più  squisiti  è  immaginosi  descrittori 
della  regione  —  tipo  Flaubert  o  Fromen- 
tin  —  hanno  attribuito  a  un  vago  orien¬ 
te,  è  di  schietta  origine  greca  o  romana  > 
o  berbera  romanizzata.  Basta  per  con¬ 
vincersene  osservare  il  meraviglioso  mo¬ 
saico,  del  museo  del  Bardo,  che  rappre¬ 
senta  T  interno  di  una  taverna.  Le  stesse 
pose,  gli  stessi  costumi  degli  oziosi  fre¬ 
quentatori  dei  negozi  indigeni  d’oggi. 
Non  mancano  che  i  récipienti  del  caffè 
e  il  fumo  delle  sigarette  e  del  narghilè  ! 
Preti/  soldati  e  ufficiai’,  dell’esercito  fran¬ 
cese  furono  i  primi  pionieri  nella  cam¬ 
pagna  di  scoperta  e  di  conservazione 
dello  sterminato  materiale  archeologico 
di  cui  la  regione  è  satura.  È  commo¬ 
vente  l’ aneddoto  che  si  racconta  del  co- 
.  lonnello  còrso  Corbuccia  che  arrivando 
fa  Lambese  fece  sfilare  in  parata  i  suoi 
1  soldati  dinanzi  al  mausoleo  di  Quinto 
Flavio  Massimo, .  prefetto  romano  della 
3»  Legione.  Grande  fu  l’ impulso  dato 
dal  noto  cardinale  I.avigerie  all’attività 
spiegata  dal  clero  nella  ricerca  e  nella 
raccolta  delle  vestigia  delle  antichità  cri¬ 
stiane  nell’Affrica  latina.  Ma  ad  un  pri¬ 
mo  cinquantennio  (1830-1881)  di  in¬ 
certezze  e  di  archeologia  soprattutto  mi¬ 
litare,  successe  negli  ultimi  decenni  del¬ 
l’ottocento  l’opera  sistematica,  la  ricerca 
condotta  con  metodi  scientifici  dai  dotti 
spesso ‘'riuniti  in  speciali  missioni.  Senon- 
cbé,  secondo  l’articolista,  un  immenso 
compito  spetta  ancora  alla  Francia.  Essa 
dovrebbe  mettere  in  luce  dal  Marocco 
alla  Tripolitania  i  segni  infiniti  della  po¬ 
tenza  di  Roma.  Quest’opera  di  scavo 
e  di  ripristino  traccerebbe  nell’ Africa 
settentrionale  come  una  lunga  via  re¬ 
gale  fiancheggiata  da  colonne,  da  archi 
di  triónfo,  da  templi  pagani,  da  basili¬ 
che  e  da  necropoli  cristiane.  Poiché  in 
Affrica,  dovunque  è  un  gruppo  d’alberi, 
un’oasi,  una  sorgente  o  un  corso  d’acqua, 
si  è  quasi  sicuri  di  trovare  il  segno  di 
Roma.  Sebbene  le  città  morte  dell’Af¬ 
frica  latina  presentino  una  notévole  uni¬ 
formità  di  struttura  e  di  aspetto,  pure 
nel  grande  numero  non  mancano  quelle 
che  posseggono  speciali  bellezze  o  pre¬ 
sentano  un  eccezionale  interesse  archeo¬ 
logico  e  che  potrebbero  per  ragioni  di¬ 
verse  attirare  i  visitatori.  Tipasa  sa¬ 
rebbe  per  questi  la  città  delle  necropoli, 
Lambese  la  città  degli  accampamenti 
romani,  Thimgad  la  città  dei  fori  e  de¬ 
gli  archi  di  trionfo,  Tebessa  la  città  che 
accoglie  la  più  grande  basilica  cristiana 
che  si  conosca.  Altre  rappresenterebbero 
il  tipo  del  municipio  atìricano.  El-Djem 
sarebbe  visitata  per  il  suo  anfiteatro  più 
completo  del  Colosseo,  Thrigga  per  il  suo 
teatro,  per  il  suo  tempio  di  Giove  e 
per  il  suo  emiciclo  a  colonne,  Bussa  per 
le  sue  catacombe,  Cartagine  per  la  sue 
chiese  dedicate  a  martiri  illustri  e  per 
la  grandiosità  dei  suoi  ricordi  e  del  pae¬ 
saggio.  Si  pensi  che  perfino  agli  estremi 
.}  confini  meridionali  della  regione  di  Co-- 
stantina,  in  una  piccola  oasi  in  faccia 
al  deserto  si  trovano  le  rovine  di 
posto  militare  romano  e  gli  avanzi  di 
due  porte  trionfali  di  Trajano.... 

★  La  pubblicità  di  Victor  Hugo.  È 
dei  luoghi  comuni  più  ripetuti  che  i  grandi 
scrittori,  esclusivamente  preoccupati  della 
bontà  intrinseca  delle  loro  opére,  sanno 
poco  tutelare  gl’  interessi  materiali  con 
gli  editori  ;  invece,  una  recente  esumazione 
del  carteggio  di  Victor  Hugo  dimostra 
che  egli  si  interessava  vivamente  alla, 
pubblicità  dei  suoi  libri  e  che  avea 
cuore  gl’  interessi  pecuniari  non  meno 
che  quelli  letterari.  I  migliori  critici 
tengono  per  un  capolavoro  l’opera  vie 
rughiana  sullo  Shakespeare,  e  a  propo 
sito  di  questa  la  Sémaine  littéraire  rife 
risce  una  lettera  agli  editori  Lac 
Verbroe-Khoven,  la  cui  lettura 
molto  interessante.  Eccone  un  frammento 


il  15  aprile  in  luogo  del  15  marzo  ;  è  u 
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|  ANATOLE FRANCE 

Il  Pezzo  di  Santa  Chiara 

300  pagine  con  copertina  a  colori  di  Ventura.  L.  7 

jj  ARTURO  ROSSATO 

|  Il  Onore  della  Itrada 

Romanzo  sentimentale 

|  280  pagine  con  copertina  a  colon  di  Ventura  L.  7 

RENATO  SIMONI 

Vicino  e  lontano 

300  pagine  con  copertina  a  coltri  di  Ventura  L.  7 

MICHELE  SAPONARO 

Le  Ninfe  @  i  Satiri 

300  pagine  con  copertina  a  colèri  di  Ventura  L.  7 
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Storia  dì  nna  Capinera 

300  pagine  con  copertina  a  colori  di  Ventura  L.  7 
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MICHEL  ARTZYBACHEV 

SANINE 

300  pagine  con  copertina  a  colori  di  Ventura  L.  7 

RAFFAELE  CALZINI  I 

Lo  Tre  Grazie 

300  pagine  con  copertina  a  colori  di  Ventura  L.  7  | 

LUIGI  ANTONELI.I  | 

C’è  palmo  a!  cancello... 

300  pagine  con  copertina  a  colori  di  Ventura  L.  7  S 

ROSSO  DI  S.  SECONDO  | 

Il  Bene  e  il  Male 

300  pagine  con,  copertina  a  colori  di  Ventura ’  L.  7 

ARNALDO  FRACCAROLI 

Biglietto  di  Viaggio 

300  pagine  con  copertina  a  colorì  di  Ventura  L.  7 

MARIO  MARIANI 

PURITÀ 
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300  pagine  con  copertina  a  colori  di  Ventura  L.  7 
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I  romanzi  delta  realtà 

Le  più  straordinarie  avventure 
del  mondo 
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diretta  da  Dario  Niccodemi 
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■  ra  il  brodo  delle  migliòri  minestre 
fatto  jn  casa  lessando  fa  carne  ed 
si  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'é  alcuna  differenza  di  valore' 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


romano  studiata  da  Angelo  Segré1 


niata  in  quantità  troppo  esigua.  Non  già 
che  gli  antichi  non  èonoscessero  una  legge 
di  carattere  empir&o,  quale  ò  la  teoria 
quantitativa  della  njoneta  ;  ma  in  nessuna 
materia  come  nella  finanza  degli  Stati, 
ora  e  sempre,  la  teoria  e  la  pratica  vanno 
meno  d’accordo.  Le  difficoltà  politiche  e 


JTE??.. 


Liquore  Toni  co 
■*  RICOSTITUENTE  BEL  SANGUE 


•  i—L-  Jn  I  l  U  L  / 


Trentanni  di  successe! 


I  (Porgente Angelica) 

V  acqua  minerale  da  ta  vola 


fiVORlOU 


CORDICURA  OTT.  CANDELA 


il  dentifricio  liquido 
Oggi  più,  richiesto 

A.  BERTELLI  «f  O..  MILANO, 


»I  FAMA  MONDIALE. 

Curi  e  guarisce  mais  e  disturbi  di  cure 

recenti  o  cronici 
Migliaia  di  guarigioni  e  attestati  medici 
In  vendita  presse  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  CRAI 
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SS  RACCHIUDE  TUTTA'  LA  STORIA 
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ITALI  A  HO 


fatto  che  io  trovo 
'Ire  mesi  per  un  volume  già  stampato  ; 

venuta  !  Quanto  più  trionfale  laTortuna 

La  colpa  è  certamente  Leila  tipografia,' 
riparabile  ^cSh^o'* di 9Sa^°dalTa 


taf 


vi  scriva.  Pei  «  Miserabili  »  aveste  bisogno 
di  atti  di  procura  in  piena  regola.  Ora 
che  mi  domandate  delle  semplici  lettere  è 

s*x 

dall’  Inghilterra  che  il  più  attrattivo  per 

pensate  ?  Se  questo  piace  in  Inghilterra^ 
anderebbe  bene  anche  per  la  Germania. 
Per  l’annunzio  mi  si  dice  che  bastano  i 
due  nomi  —  Shakespeare  par  Hugo — 
coi  medesimi  caratteri.  .Ma  per  la  Francia 
dubito  che  l’ idea  non  vada  bene.  Qui 
basta  il  nome  di  Shakespeare  sòltanto, 
tutt-’al  più  con  raggiùnta  delle  mie  ini¬ 
ziali.  Appena  che  sia  fatta,  mandatemi 
una  prova  ».  Come  si  vede  il  grande  scrit¬ 
tore  non  trascurava  niente  di  quello  che 
riteneva  opportuno  per  lanciare  il  suo 
■;  libro. 

★  Le  Università  di  Francia  e  gli  studenti 
Americani.  —  È  un  fatto  incontestato 
che,  da  circa  un  ventennio  l’ insegnamento 
superiore  americano  è  completamente  ger¬ 
manizzato.  La  cosa  non  sorprende  i 
francesi,  che  oggi  vorrebbero  attrarre  la 
nuova  clientela  scolastica  nelle  proprie 
Università,  ma  anzi  riconoscono  che  il 
trionfo  della  Germania  dipendeva  in  mas¬ 
sima  parte  dalla  propaganda  delle  nume¬ 
rose  colonie  in  America.  La  Francia,  che 
sa  non  di  poter  contare  sui  medesimi 
mèzzi  di  espansione,  ma  che,  d’altra 
parte,  non  vuol  perdere,  nemmeno  in 
questo  campo,  i  vantaggi  derivanti  dal 
ribasso  della  merce  germanica,  sta  ora 
studiando  il  problèma  1  che  ha  nelle 
..migliori  riviste  un’a inpia  trattazione.  La 
Revuè  de  Paris  scende  nel  campò  pratico 
della  questione  è  riconosce  che  sarà  dif- 
.  iìcile  richiamare  le  nuove  colonie  studen¬ 
tesche  nelle  scuole  di  indirizzo  .professio¬ 
nale,  La  reputazione  germanica  nel  mondo 
della  medicina  non  potrà  mai  essere  sor¬ 
passata,  e  chi  vuol  passare  l’Oceano  pol¬ 
larsi  una  buona  preparazione  continuerà 
a  indirizzarsi  alle  facoltà  mèdiche  tede¬ 
sche.  Quanto  al  diritto,  la  clientèla  ameri¬ 
cana  sarà  sempre  scarsa  perché,  ad  ecce¬ 
zione  della  Luisiana,  l’influenza  del  Codice 


ì  1’  Impero  il 


f$Ìf§ÌÌM*t®c!®T 


di  sapore  gradevole  e  ben  tollerato 

ba  sicura  efficacia  pórfinob» 

Catarri  Bronchiali  meterati,  i 

Influenza, 
Polmoniti  enresersad! 
ffalatlis  Polmonari. 


USISI 

Con  òttima  stima 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Ghinofons  ; 


il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottósi.  Già  dopo  le  prime  prese 
dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
Il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  :: 


Tubetti  dia  20  compresse 


IL  CHINOFENE, 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  sll’ATOFAN 
o  acido  fenii  chinolin  carbonico  :: 
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IN  TUTTO  IL  MONDO 

LrA  TESSILE 

di 

MILANO 

spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  riiiedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depuiktive  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo ,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 

(Bollo  compreso) 
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Per  la  vostra  penna 

usate  solo  l’inchiostro 
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nei  tragici  greci 
c  in  Shakespeare 

N«b1  rileggere  ciò  che  del1  teatro  tragico 
grecò  è  a  noi  rimasto  di  Eschilo  di  Sofocle 
e  di  Euripide  un  moderno  studioso,  An¬ 
tonio  Maselli  si  indugia  ad  esaminare  la 
rappresentazione  che  i  tre  poeti  hanno 
fatto  degli  umili  (1),  sui;  quali  la  critica 
•rdinariamente  non  si  Scherma  che  poco. 

Nota  egli  sul  principio  del  suo  studio 
che  da  Eschilo  ad  Euripide  la  considera-, 
zione  di  quei  personaggi  si  vaman  mano 
facendo  più  accurata  :  e  trova  la  ragione 
di  ciò  nel  concetto  che  ciascuno  dei  tre 
tragici  si  è  fatto  «  degli  avvenimenti 
elaborati  daìl’arte  loro  e  delle  persone 
che  ne  sonò  attori  »,  dipingendoci  fischilo 
l’eroe,  Sofocle  gli  uomini  quali  dovreb¬ 
bero  essere  e  Euripide  quale  essi  sono. 

Non  oserei  dire,  che  l'asserzione  sia 
molto  esatta,  se-  noi  ricordiamo  per  esem¬ 
pio  certe  finezze  psicològiche  frutto  del¬ 
l’osservazione  della  realtà  umana  in  cèrti 
tratti  che  ha  Clitennestra  nell  "Agamen¬ 
none,  come  quando  essa  saluta  con  un’af¬ 
fettata  tenerezza  il  ritorno  del  marito  e 
con  l’eccessiva  lunghezza  ver  baie  che  il  re 
impazientito  interrompe  bruscamente. 

Ma  in  generale  dobbiamo  ammettere 
che  il  senso  dell’umanità  va  sviluppan¬ 
dosi  in  Sofocle  e  che  i  suoi  personaggi 
assumono  una  fisonomia  distinta  e  per¬ 
sonale  in  confronto  di  quelli  del  suo  pre¬ 
decessore  quasi  sempre  dominati  da 
unica  passione. 

Ed  è  anche  vero  che  con  Euripide  l’os¬ 
servazione  del,  mondò  reale  viene  allar¬ 
gatosi.  Solo  è  da,  vedere  se  la  sensibilità 
psicologica  di  lui  si  sia  del  pari  affinata 
e  se  certe  sue  idee  di  poeta  filosofo  iion  gli 
abbiano  alcuna  vòlta  impedito  di  rappre¬ 
sentate  la  natura  con  quella  verità  che 
egli,  cercava. 

Ancora  io  non  vorrei  lèggere  queste 
parole  del  Maselli  che  «  dall’osservazione 
attenta  di  Euripide  scaturisce  una  comi¬ 
cità  che  sorprende  in  una  tragedia 
poiché,  se  il  fatto  è  pai  notevole  e  più 
largo  in  questo  poeta,  io  non  lo  direi  as¬ 
solutamente  nuovo,  se  ricordo  in  Eschilo 
i  pratici  consigli  di  adattamento  che  dà  il 
vecchio  Oceano  a  Prometeo,  allorché  si 
®f*re  a  lui  come  mediatore  presso  Giove. 

Se  non  di  comicità  addirittura,  certo 
si  pw-t  già  parlare  di  un  sottile  umorismo 
in  mezzo  alle  severità  e  alle  solennità 
della  scena .  La  sorpresa  euripidea  può 
j§ «ssere  quindi  minore. 

non  allontaniamoci  dall’argomento. 

.  tll  Maselli  studia  dunque  gli  umT  della 
tragedia  greca;  il  servo  di  vedetta  del- 
1  ’  Agamennone  e  là  nutrice,  .delle  Coefore  ; 
una  guardia  del  cadavere  di  Polinice  nel- 
V  Antigone  ;  il  messo  dell’Eco  re,  il  pe-, 
dagogo  dell’ Oreste,  e  una  serva,  un  nunzio 
e  la  nutrice  delle  Tranhinie,  il  finto  mer¬ 
cante  del  I-ilottete,  e  poi  altri  personaggi 
secondar!  dell’,lte,ri  della  Medea  del- 
V Ippolito  àeWAì-d:  amaca,  ecc. 

L’esposizione;  ch’egli  fa  della  parte  che 
ciascuno  di  essi  ha  neU’econornia  della 
tragedia  è  ampia  e  chiara  ;  molto  di  ciò 
che  dicono  è  riprodotto  e  il  resto  dello 
studio  è  un’ampia  parafrasi  dei  loro  dii 
scorsi  con  tutte  quelle  altre  spiegazioni 
che  sono  necessarie  ad  intendere  bene  la 
connessione  che  essi  hanno  con  l’azione 
fj,  di  ciascuna  tragèdia. 

Ci  si  aspetterebbe  veramente  qualche 
cosa  di  più.  Non  la  spiegazione  dei  loro 
discorsi  che  molte  volte  è  facile  anche  a 
l'hì  si  metta  a  legger  semplicemente  il 
testo,  ma  i  vari  procedimenti  della  rap¬ 
presentazione  artistica  :  un  commento  e- 
steticò,  più  che  un  commento  psicologico, 
e  anche  qualche  ^lustrazione  storica  che 
dimostrasse  ciò  che  il  Maselli  afferma: 
nella  sua  Introduzione  che  «  tutti  costoro 
non  sono  dipinti  con  un  solo  colore,  non 
4fno  SOT-Pre  tratti  dai  tipi  del  popolo  A- 
temese,  ma  che  il  poeta  si  studia  di  dar  loro 
il  colori. o  locale,  quando  questi  proven¬ 
gono  da  altri  posti  che  non  siano  la  Gre- 
c.a  o  Atene.  Orbene  è  questo  colorito 
locale  che  non  troviamo  nel  commento  e 
che  sarebbe  Stato  di  grande  interesse 


glierè,  più  che  in  una  s 


e  di  esposizioni 


1  vasto,  quadro  compara¬ 


tivo  di  insieme.'  Se  l’autore  avesse  avuto 
più  di  mira  questa  sintesi,  forse  avrebbe 
fatta  più  larga  parte  allo  studio  di  quel 
personaggio  secondario  che  è  il  nunzio 
«  che  non  manca  nè  può  mancare  alla 
tragedia  greca  per  il  suo  carattere  spe¬ 
ciale  e  che'  si  somiglia  sempre  in  qua¬ 
lunque  punto  esso  appaia  ». 

Non  sempre,  si  potrebbe  ragionevol¬ 
mente  obbiettare  e  basterebbe  soltanto 
pensare  al  Messo  dell' Edipo  re  del  quale 
il  Maselli  ci  discorre  lungamente  come 
di  un  furbo  che  persegue  nel  suo  racconto 
uno  scopo  «  di  lucro  e  di  protezione  »  , 
paragonarlo  —  che  so  io  ?  —  al  messo 
dell  'Antigone  che  annuncia  al  coro 
morte  di  limone  con  un’altezza  magnifica 
d’intonazione,  con  una  profusione  ài  pen¬ 
sieri  della  più  alta  poesia.  La  differenza 
è  troppo  evidente  per  non  far  subito 
apparir-  chiara  agli  occhi  la  non  troppo 
rigida  assolutezza  dell’asserzione.  E  lo 
stesso  si  potrebbe  dire  del  Coro,  il  cui 
carattere  certamente  assume  alcune  dif¬ 
ferenze  degne  di  bota  da  poeta  a  poeta  e 
che  non  era  fuor  di  luogo  esaminare  accu¬ 
ratamente  in  uno  studio  sugli  umili. 


Dal  teatro  greco  il  Maselli  ci  trasporta 
nel  teatro  shakespeariano,  dove  gli  umili 
abbondano  e  dei  quali  egli  non  ha  stu¬ 
diato  che  alcuni  soli,  i  più  conosciuti  ;  e 
valeva  la  pena  di  farcene  conoscere  degli 
altri  ;  quello  straordinario  Autolycus  al¬ 
meno  della  IV inter  Tale,  ignoto  quasi  al 
pubblico  italiano  e  degno  di  esser  divul¬ 
gato  come  la  più  perfetta  riproduzione 
di  quei  tipi  di  vagabonds  che  erano  un 
prodotto  cosi  caratteristico  della  società 
inglese  anche  dei  tempi  che  precedettero 
lo  Shakespeare. 

11  legame  per  passare  dal  teatro  greco 
a  quello  del  più  grande  drammaturgo 
del  mondo  moderno  è  porto  al  Maselli 
non  solo  dalla  ragione  ovvia  di  dover 
dare  la  sua  attenzione  ai  poeti  dramma¬ 
tici  rappresentativi  ;  ma  anche  dalla  cre¬ 
denza  che  egli  ha  abbracciato,  sopra 
una  sòia  autorità,  assai  discussa,  che 
l’autore  di  Amleto  conoscesse  il  greco 
e  potesse  leggere  gli  autori  greci  nel  testo 
originale.  E  sì  domanda  come  abbia  ap¬ 
profittalo  delle  sue  letture  e  come  abbia 
imitato.  Su  questa  questione  è  più  pru¬ 
dente  non,  pronunziarsi  troppo  reci¬ 
samente, 

Sp  lo  Shakespeare  potè  aver  notizia 
non  diretta  —  del  teatro  greco, 
possiamo  quasi  assicurare  che  egli  fu 
discretaifientè  indifferente  a  quell’arte. 
Aldini  raffronti  che  continuamente  si 
fanno  non  solamente  di  situazioni  (il  Ma¬ 
selli  le  enumera)  come  di  Clitennestra  e 
di  Lady  Macbeth,  di  Deianira  e  di  Desde- 
mona,  di  .Elettra  e  di  Cordèlia;  ma  an¬ 
che  di  espressioni  assai  simili  che  si  tro¬ 
vano  negli  antichi  poeti  tragici  e  nel  mo¬ 
derno  (e  varrebbe  la  pena  di  riierirè  se 

10  spazio  iion  mancasse)  sono  dovuti 
ogni  probabilità  al  fatto  che  gli  ur 
l’altro  hanno  attinto  alle  sorgente 
mune  dalla  quale  scaturisce  ogni  glande 
poesia. 

m  Quanto  all 'aver  trovato  «nei  tragici 
greci  elementi  artistici  da  sviluppare  nella 
combinazione  e  fusione  del  comico  e  del 
tragico,  nella  umanità  miserabile  e  debole 
con  quella  grande  e  potente  »,  è  affer¬ 
mazione  che  non  sarà  ammessa  da  nes¬ 
suno  che  non  ignori  quali  sono  gli  ante¬ 
cedenti  dèh  dramma  elisabettiano  e  quale 
è  la  cura  di  Skakespeare  di  tener  in.  onore 
la  tradizione,  paesana,  a  cui  il  suo  pub¬ 
blico  era  ancora  affezionato. 

Bisogna  risalire  alia  moralities  medie¬ 
vali  e  non  all’antichità  classica  per  tro¬ 
vare  la  mescolanza  del  comico  e  del  tra¬ 
gico  nella  tragedia  shakespeariana. 

E  se  il  Maselli  approfondirà  i  suoi  stu¬ 
di  sulla  tragedia  inglese  correggerà  fa¬ 
cilmente  le  sue  troppo  facili  afferma- 

Gli  umili  che  egli  ci  presenta  sono  la 
nutrice  del  Romeo  e  Giulietta,  i  becchini 
dell’  Amleto,  Iago  Emilia,  Bianca  e  il 
Clown  dciVOtdlo,  il  Fool  del  Re  Lear, 

11  Contadino  dell’Antonio  e  Cleopatra  e  i 
servi  di  Aufidio  de!  Coriolano  :  una  piccola 
parte,  come  già  osservavo,  del  mondo 
degli  umili  del  teatro  di  Shakespeare. 

Lo  studio  di  essi  è  fatto  con  lo  stesso 
metodo  di  quelli  del.  teatro  greco  ;  e  della 
nutrice  di  Giulietta  e  Romeo  in  fine  noi 
non  sappiamo  delle  sua  psicologia  se 


non  quello  che  le  su#  parole  chiaramente 
fanno  capire  andte  |a  noi.  Così  è  anche 
per  i  becchini  dell’! Amleto.  Ma  noi  a- 
vremmo  voluto  vederci  rappresentato  al 
vivo  quale  efiet||:  ateistico  il  tragico  in¬ 
glese  si  proponeva  <5  raggiungere  allor¬ 
ché  ci  fa  assistei;#  aitila  lunga  scena  del- 
l’escavazione  della  fossa  e  ai  dialoghi 
dei  funebri  operai)  fra  loro  e  poi  con 
Amleto.  L'indiffefj*?a  che  hanno  davanti  ' 
alla  morte  i  !  lecchini  ci  fa  risaltare  di 
più  il  senso  di  piàjJKia  cui  siamo  assaliti 
per  la  morte  di  èpfelia.  Ecco  il  fatto 
che  più  ci  interessa||loii  è  questo  un  pro¬ 
cedimento  a  cui  SÉakespeare  si  appiglia 
altre  volte  ?  E  non  era  il  caso  di  ricor¬ 
dare  anche  il  portière  di  Màpbeth,  che 
pare  abbia  ira  valore  artistido  pari  a 
questo  dei  becchini  ? 

E  passandp  ad  altro  è  possibile  mai 
annoverare  lago  fra  gli  umili,  frà  i  per¬ 
sonaggi  cioè?  che' pur  aiutando  a  far  pro¬ 
cedere  innanzi  l’azione,  che  pur  contri¬ 
buendo  a  condurla  alla  catastrofe,  re¬ 
stano  sempre  nel  secondo  piano  ?  .  Egli 
è  l’artefice  principale  di  tutta  la  tra¬ 
gedia  che  si  addenserà  nel  petto  di  Otello 
e  che,  scoppierà  così  spaventosamente 
alla  fine  .  Come  siBpuò  giudicarlo  alla 
stessa  stregua  della;' nutrice  di  Giulietta, 
o  di  Emilia,  o  di  Bianca  ? 

Non  c’  è  qui  una  jmancanza  di  giusto 
apprezzamento  di  valori  ? 

Ad  ogni  modo  come  fibra  <Ji  divulga¬ 
zione  il  volume  del  Maselli  ha  un  valore 
incontrastabile.  Poco  aggiunge  alla  cri¬ 
tica,  ma  molto  può  suscitare  nell’animp 
*  di  desiderio  volto  à  leggere  le  opere  di 
cui  egli  discorre. 

Il  che  non  è,  in  questi  tempi  di  in¬ 
differenza  verso  la  grande  arte  degli 
antichi,  di  scarso  valore. 

G.  S.  Gargano. 

BANDELLO 
IN  FRANCIA 

Anche  Se  Matteo  Bandello  non  avesse 
passato  in  Francia  l’ultimo  periodo  della 
vita  e  non  vi  fosse  morto,  si  potrebbe 
parlare  di  Bandello  in  Francia  egual¬ 
mente.  La  sua  arte  Vi  penetrò  e  vi  si 
diffuse  come  vi  era  entrato  l’autore  con 
le  sue  insegne  episcopali  e  domenicane  ; 
e  quella  penetrazione'  sarebbe  avvenuta 
— -  io  credo  —  indipefidetìtemente  da 
questa  emigrazione,  per  impulso  del  mo¬ 
vimento  italianizzante  già  vigoroso  in 
Francia  al  tempo  di  Francesco  I,  e  poi 
cresciuto  fino  alla  mania  sotto  Caterina 
dei  Medici  e  sotto  Enrico  III.  La  gene¬ 
razione  successiva  a  quella  della  Plèiade 
toccò  i  limiti  estremi  dell’italianismo  : 
non  sólo  Filippo  Despòrtès  saccheggiava 
senza  scrupoli  il  Petrarca'  e  i  petrarchisti 
(e  a  nessuno  passava  per  la  mente  di  in¬ 
quisire  sii  la  sua  buona  fede,  perchè  il 
ben  tradurre  si  confondeva  allora  volen¬ 
tieri  col  creare)  ;  ma  perfino  qualche  me¬ 
diocre  poeta  francese,  come.  Odet  de  la 
Noue,  si  spassava  a  comporre  i  suoi  versi 
italiani,  e  vi  riusciva  con  arte  stentata 
ma  con  una  capacità  di  assimilazione, 
lessicale  e  stilistica,  che  adesso  sembre¬ 
rebbe  un  sogno,  avvezzi  come  siamo  a 
constatare  tanto  spesso  nei  francesi  un’in¬ 
capacità  radicale,  o,  che  è  peggio,  una 
tenace  noncuranza  perfino  nel  trascri¬ 
vere  materialmente  ,  una  citazione  ita¬ 
liana. 

A  voler  essere  giusti,  René  Sturel  nei 
suoi  ampi  studi  su  Bandello  en  Franco 
au  XVI*  siècle  (estratti  dal  Bulleiin  Ita- 
lien,  torneo  XIII*  à  XVIII*),  sfugge  a 
codesta  censura.  Caduto  stri  campo  nella 
sconfitta  di  Charleroi,  non  ancora  tren¬ 
tenne,  lo  Sturel  era  una  sicura  promessa 
degli  studi  di  storia  letteraria  francese 
e  comparata.  Discepolo-  dei  Lanson,  fu 
caro  anche  all’  Hauvettè,  che  accompa¬ 
gna  gli  studi  bandelliani  di  lui  con  un 
'  affettuoso  cenno  biografico.  Basta  que¬ 
sta  compagnia  ad  assicurarci  della  seria 
preparazione  e  della  coscenziosità  d’in¬ 
dagine  del  giovine  studióso  ;  il  quale  di 
fatto  si  dimostra  informato  della  migliore 
letteratura  nostra  sul  frate  novelliere 
(ma  perchè  lo  chiama  ripetutamente  ve¬ 
ronese  ?),  benché  la  sua  ricerca  sia  in 
gran  parte  nuova  e,  se  mai,  trovi  i  suoi 
antecedenti  in  studi  di  altri  francesi. 

Si  tratta,  dunque,  non  del  soggiorno 
del  Bandello  in  Francia,  sul  quale  c’  è 
un  ottimo  studio  del  Picco,  ma  della 
fortuna  di  lui  in  Francia  nel  '500.  La 
quale  fortuna  è  seguita  dallo  Sturel  con 
analisi  diligentissima  attraverso  due  pa¬ 
rafrasi,  o  meglio  rifacimenti,  in  prosa, 
e  una  derivazione  poetica.  Le  parafrasi 
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sono  le  Histoires  tragiques  di  Pierre 
Boaistuau,  è  altre  Histoires  tragiques  di 
Francois  de  Belleforest.  Il  primo  prende 
già  la  cosa  molto  dall’alto  :  è  un  miglio¬ 
ramento  dell’opera  bandelliana  quello  che 
egli  si  proponè.  «  Sa  phrase  »  dice  «  m’a 
.  «  semblé  tant  rude,  ses  termes  impropres, 
«ses  propos  tant  mal  liez,  et  ses  sen- 
«  tences  tant  maigres-,  que  jai  eu  plus 
«  cher  le  refondre  tout  de  neuf  et  le  re¬ 
ti  mettre  en  nouvélle  forme  que  pie  ren- 
«  die  si  superstitieux  imitatemi  ».  E  il 
Belleforest  addirittura  paragona  l’opera 
sua  rispetto  al  Bandelle  a  quella  di  Vir¬ 
gilio  rispettò  a  Ennio  !  Immodestia  che 
anche  allo  Starei  sembra  ridicola,  e  che 
ci  mette  subito  in  sospetto  sul  valore 
-  artistico  di  codesti  due  scrittori,  del  resto 
oscuri  adesso  anche  in  Francia.  Ben  altro 
era  l’atteggiamento  abituale  degli  scrittori 
francesi  del  '500  verso  i  nostri  maestri  : 
tanto  che  non  ci  scandalizziamo  neppure 
dei  loro  plagi  smaccati.  Si  plagiava  per¬ 
ché  il  plagio  era  creduto  lecito,  ma  an¬ 
che  per  gareggiare  col  modello  italiano, 
al  quale  si  prestava  ossequio  riverente  e 
ammirativo.  Invece  questi  due  medio¬ 
cri  narratori,  preso  tra  mani  il  più  fa¬ 
condo  e  anche  uno  dei  più  geniali  no¬ 
vellieri  italiani  del  secolo,  arricciano  il 
naso  schifiltosamente  e  si  mettono  a  far¬ 
gli  attorno  tutto  un  lavoro  di  revisione 
e  di  rifusióne,  che  vorrebbe  risollevarne 
la  dignità  artistica  e  redimerlo  da  qual¬ 
che  grosso  peccato. 

Vedremo  poi  il  risultato  di  tanta  pre¬ 
sunzione  :  intanto  sarebbe  interessante 
tentare  la  spiegazione  di  ira  atteggia¬ 
mento  cosi  curioso  :  problema  che  lo  Sta¬ 
rei  non  si  propose,  preso  com’era  dalla 
sua  indagine  analitica,  e  parco  di  con¬ 
clusioni.  ■  E  probabilmente  la  spiegazio¬ 
ne  sta  in  ciò  :  che  .il  Bandello,  artista, 

-  certamente,  di  belle  doti  e  lontano  da 
quella  grossolanità  che  gli  "rimprovera¬ 
vano  i  suoi....  scopritori  francesi,  era  però 
indubbiamente  povero  di  stile.  Tempera¬ 
mento  di  artista  eclettico,  come  attin- 
'  geva  dalla  Storia,  dalla  vita  è  dalla  fan¬ 
tasia  la  materia  delle  sue  narrazioni, 
%cqsi  ne  impastava  ìa  forma  di  elementi 
svàriatitinèscòlkrtdo  insieme  la  scòria  eJ* 
le  gemute,  con  un’indifferenza  che  non 
era  tanto  timidezza  quanto  vera  e  pro¬ 
pria  inesperiènza.  Quindi  mancava  di 
qualità  tipiche.  Non  era  la  prosa  del 
Bembo,  tante  vòlte  tediosa  per  noi,  ma 
che  allora  appariva  la  fusione  definitiva, 
compatta,  senza  incrinature  e  senza  sca¬ 
brosità,  dei  materiali  accumulati-  pazien¬ 
temente  nellungo  travaglio  elaboratore 
del  rinascimento  :  e  —  diciamolo  tri¬ 
vialmente  —  come  articolo  d’ésporta- 
zione  il  Bembo  comprava  dieci  volte  il 
Bandello,  -dato  quello  che  richiedeva  il 
mercato  europeo,  avido  di  belle  forme  : 
italiane  e  di  sonanti  impeccabili  periodi 
di  pretto  stampo  toscano. 

Col  Bandello  perciò  i  due  rifacitori 
francesi  si  credettero  lecita  una  confi¬ 
denza  diversa  da  quella,  piena  di  rispetto, 
praticata  coi  maestri  :  ma  il  Bandello, 
già  morto  —  ché  forse  giunse  appéna  a 
conoscere  il  primo  tentativo  del  Boai¬ 
stuau  —  ebbe  facile  vendetta  dei  suoi 
maldestri  rivali. 

Poiché  il  paragone  è  decisamente  a 
favore  del  modello  italiano;  come  rico¬ 
nosce  anche  lo  Starei.  II  Bandello  era 
certo  povero  di  vita  interiore,  e  quindi 
propenso  più  a  interessarsi  dell’intrigo 
àelle  Sue  novelle  che  non  a  finire  carat¬ 
teri  o  a  cogliere  i  sottintesi  spirituali 
che  la  vita  intreccia  nel  profondo  e  sui 
quali  tesse  le  sue  leggi.  E  proprio  un  i- 
taliano  del  suo  tempo,  del  medio  tipo 
cortigiano  e  letterario.  Fa,  è  vero,  quello 
che  può  :  e  non  nasconde  perfino  delle 
intenzioni  morali,  con  quel  bel  risultato 
,  che  sanno  quanti  hanno  letto  le  sue  no¬ 
velle,  spesso  cosi  spericolate  e  sensuali. 
Forse  è  una  fortuna  che  queste  inten¬ 
zioni  non  vengano  approfondite  e  for¬ 
zate  :  il  Bandello  artista  vi  si  sarebbe 
smarrito.  Il  suo  spirito  era  fatto  per 
galleggiare  alla  superficie  :  ma  in  quel 
suo  mondo  superficiale  si  moveva  con  una  ' 
disinvoltura,  una  scioltezza,  un’agilità  di 
movimenti  che  potevano  insegnare  qual- 

I  due  francesi  non  se  ne  accorsero  : 
vollero  essere  più  moralisti  del  Bandello, 
vollero  èssere  più  psicologi,  vollero  svi¬ 
luppare  i  discorsi  dei  personaggi,  tal- 
,  volta  fino  Mia  predica  esosa,  vollero  sal¬ 
tare  minuzie  esteriori  :  la  conclusione  è . 
che,  per  una  volta  che  migliorarono  il 
Bandello,  nove  lo  peggiorarono  :  e  so¬ 
prattutto  rùppero  quell’equilibrio  arti¬ 
stico  che  reggeva  in  qualche  modo  l’o¬ 
pera,  sia  pure  mediocre,  del  novelliere 
italiano,  sostituendovi  una  costruzione 
squilibrata  e  claudicante,  che  si  gonfia 
da  una  parte  e  si  striminzisce  dall’altra, 
secondo  le  intenzioni  incerte  e  immature 
dei  due  raffazzonatori.  Qualcuna,  però, 
delle  loro  modificazioni  .era  destinata  ad 


acquistare  un’importanza  immeritata  ; 
per  esempio  la  fine  della  novella,  di  Romeo 
e  Giulietta,  che  nella  narrazione  del 
Boaistuau  perde  tanto  del  patos  bandel- 
liano,  doveva  ispirare  essa  il  genio  dello 
Shakespeare,  il  quale  conobbe  la  storia 
degli  amanti  veronesi  non  dal  Bandello, 
né  tanto  meno  da  Luigi  da  Porto,  ma 
da  racconti  inglesi  che  riproducevano  il 
Boaistuau.  E  soltanto  il  Garrick  alla  fine 
del  '700  doveva  ritornare,  nella  sua  in¬ 
terpretazione,  al  Bandello. 

Il  Boaistuau  aveva  scelte  sei  sole  delle 
dueeentoquattordìci  novelle  del  Bandello: 
il  Belleforest  ne  aggiunse  altre  sessanta- 
sette,  con  predilezione  per  quelle,  fra  le 
tragiche,  che  si  prestassero  a  fare  del 
psicologismo  amoroso  e  a  trarne  ammae¬ 
stramenti  morali.  Intollerabilmente  pre¬ 
suntuoso,  nel  manomettere  il  modello  i- 
taliano  egli  mostra  un  acre  fastidio  del 
suo  realismo  sereno  e  spregiudicato,  e 
ha  l’aria  di  portare  nobiltà,  e  serietà  fra 
le  pagine  un  po’  scapigliate  del  fecondo 
domenicano  :  ma  disgraziatamente  gli  e- 
lementi  psicologici,  storici,  morali,  ga¬ 
lanti  che  si  affastellano  nella  narrazione 
con  l’abbondanza  disordinata  delle  in¬ 
tenzioni  confuse  e  incoerenti,  non  rie¬ 
scono  quasi  mai  a  fondersi  'nell’opera 
d’arte.  Anche  il  naturalismo  che  egli 
cerca  di  imitare  dall'  Ariosto,  e  per  il 
quale  la  solitudine  campestre  vorrebbe 
diventare  partecipe  e  confidente  della 
passione  amorosa,  non  va  più  in  là  di 
una  grezza  sovrapposizione  che  appe¬ 
santisce  e  ritarda  lo  svolgimento  dei 
fatti.  Del  resto  la  pesantezza  e  l'impaccio, 
anche  dello  stile,  sono  evidenti  e  mole¬ 
ste  in  tutta  la  sua  riduzione,  e  lo  rendono 
inferiore  perfino  al  Boaistuau. 

Ai  suoi  tempi,  per  altro,  il  Belleforest 
ebbe  lodi  e  plausi;  si  stampò  un  trésor 
delle  arringhe,  discorsi,  compianti,  esor¬ 
tazioni,  eccetera,  contenute  nelle  sue 
Histoires,  e  si  mise  in  musica  un  terzo 
delle  poesie  che  egli  si  compiacque  di 
inserire  nelle  novelle. 

Comunque  sia,  *l’opera  dei  due  ridut¬ 
tori  valse  a  divulgare  la  conoscenza  del 
Bandello  in  Francia.  Vi  prestò  attenzióne 
Anche  Filippo  Desportes,  l’abate  famoso. 
Una  specie  di  poeta  principe  della  corto 
di  Enrico  IIJ,  erede  della  gloria  del 
Ronsard  e....  gran  plagiàrio  dei  posti  i 
taliani,  com’ebbe  già  a  dimostrare  il  Fla¬ 
mini.  E  scrisse  un  poèma  di  79S  versi 
su  Les  amours  infortunès  de  Didaco  et 
de  Violante,  già  narrati  in  una  nota  no¬ 
vella  del  Bandello.  Lo  Sturel  lo  trascrisse 
da  un  manoscritto  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parigi,  dov’è  senza  nome  di 
autore,  col  titolo  di  discoùrs  ;  e  in  quésti» 
volume  postumo  sono  pubblicati  lo  sta¬ 
dio  dello  Starei  sul  poema  stesso,  da  lui 
lasciato  incompiuto,  e  il  testo  del  poema. 
Ito  Sturel  dimostra  facilmente  che  l'au¬ 
tore  è  il  Desportes;  e  crede  che  non 
si  curasse  di  pubblicarlo  perchè  non  po¬ 
teva  attribuirgli  la  stessa  importanza  che 
attribuiva,  per  esempio,  alle  proprie  i- 
mitazioni  dell’  Ariosto. 

lnsotama  anche  a  lui  la  materia  ban- 
delliana  pareva  tale  da  consentirgli  una 
certa  confidenza  :  tanto  più  che  non 
imitava  il  Bandello  direttamente,  ma 
attraverso  il  Boaistuau.  Pi  benché  lo 
Starei  non  ce  n’abbia  lasciato  un  giudi¬ 
zio  (che  non  doveva  mancare,  e  forse 
nello  stadio  compiuto  non  sarebbe  man¬ 
cato),  possiamo  convincerci  da  noi  stessi 
che  il  poema,  derivazione  di  una  deriva¬ 
zione,  nella  quale  si  ripetono  verso  il 
Boaistuau  i  procedimenti  già  usati  dal 
Boaistuau  verso  il  Bandello,  è  una  cosa 
di  mediocre  valore. 

Davvero  il  Band  èlio  in  Francia  non 
corse  il  pericolo  di  vedersi  enfoncé  ! 

Arturo  Pompeati. 


Rolland 

dopo  la  guerra 

Critico  illustre,  autore  di  celebri  mo¬ 
nografie  su  Beethoven,  Michelangelo, 
Tolstoi,  scrittore  di  drammi  interessan¬ 
tissimi  sulla  Rivoluzione  e  sulla  Fede, 
autore  di  quel  celeberrimo  Jean  Christo¬ 
phe,  dove,  in  non  meno  di  dieci  volumi 
si  fa  la  storia  d’un  musicista  tedesco, 
in  cerca  della  grazia  francese,  e  sognante 
una  nuova  cultura  europea  ;  Romain  Rol¬ 
land  non  aveva  certo  bisogno  della  guer¬ 
ra,  come,  mettiamo,  il  Barbusse,  per  ri¬ 
chiamare  sopra  di  sé  l’attenzione  dei 
letterati  intemazionali,  e  di  tatti  coloro 
che  s’ interessano  di  letteratura.  Ma  du¬ 
rante  la  guerra,  il  suo  nome  ricorse  più 
volte  sui  giornali  politici,  e  non  soltanto 
nelle  rubriche  letterarie,  esaltato  come  un 
simbolo  luminoso,  o  combattuto  come 
un’aberrazione. . . 

Rolland  non  era  mai  stato  un  puro 
artista  :  nutrito  duna  formidabile  cul¬ 
tura  franco -tedesca,  aperto  a  tutte  le 
correnti  più  audaci  del  pensiero  moder- 
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no,  simpatizzante  coi  movimenti  poli¬ 
tico-sociali  più  democratici,  idealista  con 
un  pizzico  di  misticismo,  socialista,  ed 
anarchico  alla  Tolstoi,  egli  aveva  un 
po’  sempre  concepito  l’artista  come  vate 
e  missionario,  portatore' ;e  rivelatore  di' 
verità  piti  alte  e  profonde  della  stessa 
Bellezza.  Niente  dunque  di  straordina¬ 
rio,  se,  scoppiata  la  guerra  proprio  fra 
i  due  popoli  ch'égli  aveva  amato  ed  ima- 
va  di  piti,  e  dei  quali  aveva  auspicata 
l’unione  eterna  e  fraterna,  nello  spirito 
e  nel  sangue  ;  ne  provasse  raccapriccio, 
e  gettasse  gridi  di  protesta  e  d’  indigna¬ 
zione.  La  guerra  era  venuta  a  distrug¬ 
gere  i  suoi  castelli  ideali,  i  suoi  sogni  le 
sue  meravigliose  illusioni... 

'  Niente  di  più  comprensibile  :  ammet¬ 
tiamolo  pure.  Meno  comprensibili,  ea 
anche  assai  meno  simpatici,  il  suo  vo¬ 
lontario  esilio  nella  Svizzera  neutrale,  la 
sua  collaborazione  a  giornali  neutralisti 
europei,  e,  mentre  gli  Usseri  della  morte 
cavalcavano  alla  volta  di  Parigi,  1  assi¬ 
curazione  insistente,  data  ai  fratelli  fran- 
cesi,  che  anche  al .  di  là  del  Reno  non 
mancavano  i  grandi  spiriti  e  le  buone 
volontà,  e  che  in  fondo,  nemmeno  la 
Francia’  poteva  dire  d’avere,  assoluta- 
mente  ragione.  «  Come  !  —  proruppero 
in  coro  formidabile  i  compatriotti  —  Noi 
siamo  qui  impegnati  ad  una  lotta  a  corpo 
a  corpo,  per  la  vita  e  per  là  morte,  col 
secolare  nemico,  e  tu,  invece  d’ aiutarci  e 
di  fortificarci,  c’  indebolisci,  predican¬ 
doci  la  virtù  del  nemico  !  ?  —  O  sei  un 
malvagio,  o  un:  illuso  !  ». 

Romain  Rolland  non  era  un  malvagio. 
Era  semplicemente  il  più  intellettuale  de¬ 
gù  intellettuali,  lontano  quindi  dalle  uma¬ 
ne  passioni,  che  sono  lievito  possente  d’a¬ 
zione,  estraneo  alla  vita  vissuta, e  idea-  . 
pace  di  comprendere  la  storia  nella  sua 
realtà  creativa  e  distruttiva.  Come  tutti 
gl’  intellettuali  puri,  era  anche  un  or¬ 
goglioso,  fedele  alle  sue  idee  fino  alla 
morte,  e  nonostante  ogni  é  qualsiasi 
smentita  della  realtà,  credente  in  quelle 
idee  incrollabilmente.  Illùso,  ad  ogni  mo¬ 
do,  se  .  non  nell’  idea  in  se_  stessa,  che 
aveva  l’apparenza  della  verità  sotto  il  pal¬ 
lido  cielo  delle  astrazioni,  almeno  nel¬ 
l’efficacia  che  quella  'idea  potesse  avere 
non  solo  in  pace,  ma  in  guerra,  non  solo 
prima  della  mischia,  ma  durante  la  mi¬ 
schia.;.  Au  dessus  de,  la  mélée  fu  ap-  ’ 
punto  il  titolo  del  libretto,  in  cui  lo  scrit¬ 
tore  raccolse  i  ’,  suoi  articoli  pacifisti  du¬ 
rante  la  guerra  :  titolo,  troppo  significa¬ 
tivo  e  troppo  superbo,  nello  stesso  tem¬ 
po,  perché  non  suscitasse,  di  per  sé  solo, 
una  tempesta  di  recriminazioni  e  d’accu¬ 
se,  —  magari  esagerate,  magari  ingiu¬ 
ste,  ma  giustificate  dall’ora  di  passione 
e  di  tormento.  Un  secolo  e  mezzo  pri¬ 
ma,  in  quel  trambusto  d’  idee,  che  do¬ 
veva  ben  presto  diventare  lotta  sangui¬ 
nosa,  in  quel  terribile  duello  fra  Conser¬ 
vazione  e  Rivoluzione,  anche  in  Italia 
v’era  stato  uno  Spirito,  che  s’era  mésso 
al  di  sopra  della  mischia,  pensando  che 
entrambi  i  combattenti  avessero  ragione 
e  torto  nello  stesso  tempo,  e  i  dissidi  del¬ 
l’ora  fossero  ben  poca  cosa  rispetto  al 
fatale  cammino  della  storia...  Ma  G.  B. 
Vico  era  fina  mente  sublime,  alla  quale 
certamente  non  è  comparabile  1’  ingegno 
filosofico  del  Rolland  ;  e  per  di  più,  non 
era  andato  a  gridare  la  verità  su  pei 
tetti,  ma  l’aveva  meditata  nel  Silenzio  , 
della  saggezza.  .  ,  ,  , 

Romain  Rolland  non  ebbe  la  virtù  del 
silenzio,  nè  possedeva  la  verità.  E  però 
fu  voce  clamantis  in  deserto... 

La  guerra  è  passata.  Romain  Rolland 
offre  al  mondo,  non  ancor  bene  pacifi¬ 
cato,  due  libri:  Cólas  Breugnon  e  Li- 
luli  (Paris,  Ollendorff)  :  l’ uno  scritto, 
stampato  e  già  pronto  per  la  pubblica¬ 
zione,  prima  della  guerra,  l’altro,  finito 
di  comporre  nel  novembre  del  ’i3,  ap¬ 
pena  dopo  l’armistizio.  Libri  assai  di¬ 
versi  fra  loro  per  spirito  e  forma,  e  in¬ 
sieme  sorprendenti,  dopo  che  Jean  Chri¬ 
stophe  ci  aveva  abituati  a  un  Rolland 
limpido  e  sécco,  costruttore  intellettua¬ 
listico  e  analizzatole  di  stati  d’animo 
complicati,  raffinati,  e  insomma  così  lon¬ 
tani  dall’  istinto  e  dall’  impulso  passio¬ 
nale,  come  dalla1  gaiezza  e  dal  riso  fra¬ 
goroso.  Che  i  lettori  prendano  il  libro 
com’  è  —  raccomanda  l’autore  del  Co- 
las  Breugnon  —  :  «  franchissimo,  roton¬ 
dissimo,  senza  pretesa  di  trasformare  il 
mondo,  né  di  spiegarlo,  senza  politica, 
senza  metafisica,  un  libro  alla  bornie 
franfoise,  che  ride  della  vita,  perche  la 
trova  buona  ed  esso  stesso  è  in  buona 
salute  ».  —  Era  una  reazione  contro  la 
costrizione  durata  dieci  anni  entro  l’ar¬ 
matura  del  Jean  Christophe,  che,  fatta 
prima  su  misura,  aveva  finito  per  di- 
venirgli  troppo  stretta  ;  un  desiderio  di 
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egaielé  gauloise  »,  rasentante  1’  irriveren¬ 
za  ;  un  ritorno  al  suolo  natale,  alla  Bor¬ 
gogna  nivernese,  grassa,  ridanciana,  chiac¬ 
chierona,,  sensata  e  profondamente  buo¬ 
na  ;  un  /tuffo  nel  passato  di  qualche  se¬ 
colo  fa,  quando  ancora  la  rivoluzione  e 
la  'vita  vertiginosa  moderna  erano  di  là 
da  venire... 

Cola,  infatti,  a  cinquantanni,  in  una 
spècie  di  diario  che  non  dura  più  d’un 
anno,  e  eh’ è  scritto  in  una  prosa  rit¬ 
mica,  rigurgitante  di  rime  e  d’assonanze, 
ricca  di  parole  popolari  cd  arcai  he,  libe¬ 
rissima  da  ogni  costrizione  sintattica,  e 
sgargiante  di  colori,  ci  narra  la  sua  sto¬ 
ria  d’uomo  e  d’artista,  eh’  è  tutta  un 
amore  :  per  le  buone  vivande  e  per  il 
buon  vino  ;  per  le  donne  in  generale  e 
per  una  fanciulla  in  particolare,  che  tut¬ 
tavia  non  potè  possedere  ;  per  la  sua 
arte  di  stipettaio  e  scultore  in  legno, 
che  lo  consolò  sempre  d’ogni  dolore  ;  pei 
la,  famiglia,  allevata  numerosa  sotto  gli 
sguardi  benigni  di  Dio  ;  per  la  natura 
infine,  ch’egli  vede  e  sente  popolata  di 
fate  e  di  spiriti,  nell’aria,  nella  terra, 
negli  alberi,  nelle  acqufe,  tutta  vivente 
e  veritiera  e  divina...  Egli  sa  che  ogni 
cosa  passa  intorno  a  lui,  ma  sa  anche 
che  dopo  di  lui  vivranno  i  figli,  è  i  figli 
dei  figli,  come  al  di  là  de’  suoi  campi,  al¬ 
tri  solchi  si  stendono,  che  coprono,  simili 
ad  una  Via  lattea,  tutto  il  cielo  azzurrino. 
Tutto  egli  può  perdere:  la  stia  casa,  le; 
sue  stesse  opere  d’arte  - — :  non  il  suo 
più  bel  lavoro  :  le  anime,  ch'egli  ha  scol¬ 
pite.  E. se  giacerà  vecchio  e  malato,  si 
consolerà  leggendo  Plutarco,  fantasti¬ 
cando  d’eroismo  e  d’èroi,  e  sentendo  at¬ 
traverso  il  suo  libro,  la  fraternità  che  ci 
lega  tutti  —  portaceste  e  portacorone  — 
giacché  «degli  uni  e  degli  altri  npn  re¬ 
sta  che  cenere,  e  la  fiamma,  che,  nutrita 
del  midollo  delle  nostre  anime,  sale,  unica 
e  multipla,  verso  il  cielo,  cantando  con 
le  mille  lingue  della  sua  bocca  sangui¬ 
nosa  la  gloria  dell’Onnipotente...  ». 

La  vita  è  buona  :  è  questo  dunque  il 
senso  e  la  cdhclusione  del  libro  ?  —  Esso 
doveva  essere  un  semplice  svago,  ed  è 
riuscito  di  fatto  un’opera  di  saggezza 
panteistica  ed  epicurea,  un  incoraggia¬ 
mento  ottimistico  alla  vita  ingenua,  vis¬ 
suta  nell’accordo  di  natura  e  Dio,  di 
piacere  e  dovere  :  libro  idillico  insomma, 
che  ben  s’  intende  come  potesse  essere 
scritto  prima  della  guerra,  in  tempi  d’  il¬ 
lusorio  ottimismo,  ma  che  non  si  vede 
bene  che  cosa  possa  insegnare  oggigiorno 
ai  popoli  d’  Europa  «gloriosi  èd  affran¬ 
ti  ».  —  Forse  Un  po’  di  buon  senso,  come 
vorrebbe  io  stesso  Rolland  ?  — -  Ma  il 
buon  senso  è  una  cosa  troppo  piccola  e 
volgare  per  noi,  che  siamo  vissuti  e  vi¬ 
viamo  tuttavia  in  un’atmosfera  affocata 
e  sublime  di  tragedia  ;  e  l’ottimismo,  qua¬ 
lunque  esso  sia,  ci  fa  un  po’  l’effetto  di 
quello  famosissimo  di  Pangloss...  Lo 
stesso  Romain  Rolland  deve  averlo  sen¬ 
tito  e  compreso,  se  ha  scritto  Liluli,  tra¬ 
gedia  in  forma  di  farsa,  ed  evidente  rin- 
negazione  d’ogni  qualsiasi  ottimismo. 


Liluli  è  scritto  in  forma  drammatica, 
in  una  prosa  ritmica  numerosa,  che’  se 
talvolta  irrita  e  stanca,  spesso  riesce  ad 
effetti  novissimi.  Vi  si  sente  battista  con¬ 
sumato,  che  sa  prendere  il  suo  bene  dove 

10  trova:  nelle  commedie  d’ Aristofane  e 
nel  Maitre  Pàtelin,  nei  pdbliaux  e  in 
Rabelais,  mescolando  insieme  lirismo  e 
comicità,  delicatezza  e  volgarità,  sim¬ 
bolo  e  realismo,  e  direi  quasi  medieva¬ 
lismo  e  modernità.  Se  infatti  medievale 
è  la  forma,  tanto  da  farci  ricordare  una 
sofie,  o  una  Jarce,  o  una  moralità  ;  moderno 
è  lo  spirito  che  1’  informa,  moderni  sono 
i  fatti  rappresentati,  anzi  contempo¬ 
ranei... 

Il  soggetto  è  la  Guerra  ;  lo  spetta¬ 
tore  e  commentatore  principale  è  Pul¬ 
cinella,  una  specie  di  discendente  dei 
grandi  maestri  dell’  ironia,  come  Era¬ 
smo  e  Voltaire,  e  però  estremamente  in¬ 
telligente,  vittima  di  nessuna  illusione, 
ma  prudente  fino  alla  vigliaccheria,  egoi¬ 
sta,  incapace  d’azione,  e  tutto  sommato, 
conoscitore  ma  non  amante  della  verità. 
Sotto  le  sue  ironie  appunto  e  i  suoi  sber¬ 
leffi,  passano  i  popoli,  inseguenti  falsi 
miraggi  di  febei:  à  e  di  giustizia  ;  passano 

11  Sognatore  é  Argo,  freddo  osservatore  ; 
passano  i  grandi  simboli  mostruosi  della 
Vita  bestiale,  della  cieca  Ragione,  del¬ 
l’Amore  idiota,  e  poi  quelli  della  Libertà 
che  incatena,  dell’Eguaglianza  e  della  Fra¬ 
ternità  cannibalesche...  Egli  ride  di  tutto  . 
e  di  tutti  :  anche  di  Liluli (I  Illusione)  e  . 
di  Chirridi  (la  Verità),  le  quali  invano  . 
cercano  di  sedurlo,  l  una  promettendo 
tutt’  i  beni  materiali  possibili,  l’altra  il 
suo  amore  immortale  ;  ride  persino  del  1 
solennissimo  Maiire-Dieu  che  s’abbi¬ 
glia  e  parla  secondo  le  circostanze,  ed  , 
ha  per  principio  di  rimanere  sempre  dalla 
parte  del  piu  forte...  Pulcinella  non  fa 
nulla  per  impedire  che  Chirridi  sia  le- 

.  e  imbavagliata,  appena  questa  ac¬ 
ceima  a  sventare  le  insidie  dei  Grassi  e 
dei  Diplomatici,  o  sta  per  svelare  1’  ipo¬ 
crisia  di  Polonio,  gran  delegato  al  Con¬ 
gresso  della  Pace,  le  menzogne  del  na¬ 
zionalista  e  clericale  Maìtre-Dieu,  la  vi¬ 
gliaccheria  degl’  Intellettuali...  Pulcinel¬ 
la  non  muove  un  dito,  nemmeno  quando 
Liluli  addormenta  su  un  cannone  l’ado¬ 
lescente  Altai'r,  facendogli  sognare  la  fra¬ 
ternità  ;  nè  quando  lo  desta  per  lanciarlo 
contro  il  fratello,  e  con  l’atroce  duello 
dei  due;  provocare  la  mischia  dei  popoli, 
e  trascinare  infine  nella  lotta  cruenta  gli 
stessi  Janot  e  Hansot,  due  pacifici  con¬ 
tadini,  che  non  desideravano  altro  che 
lavorare  tranquilli,  ciascuno  nel  proprio 
campo...  Tutti  combattono  e  muoiono. 
Solo  Pulcinella  è: salvo,  e  può  ridere  an¬ 
cora...  Ahimè,  per  brevi  istanti  soltan¬ 
to  :  ché,  a  un  tratto,  tutto  sprofonda, 
e  sotto  le  macerie  è  travolto  lo  stesso 
Pulcinella,  mentre  sui  rottami  appare 
Liluli,  sorridente  e  crudele,  ad  avver¬ 
tire,  chi  non  T’avesse  ancora  capito,  che 
bisogna  sempre  attendere  la  fine,  per 
poter  sicuramente  ridere  del  destino... 

La  farsa  finisce  in  tragedia,  e  la  nega¬ 
zione  che  sembrava  volesse  salvare  Pul- 
cinellaperché  esso  stesso  è  riso  distrug¬ 
gitore,  colpisce  finalmente  anche  lui, 
nulla  risparmiando,  fuorché  la  Menzo¬ 


gna  :  —  pél  ché  Liluli  è  ben  qualcosa  di 
piu  Cattivo  e  perverso  dell’ Illusione,  e 
caschi  il  mondò,  la  menzogna  si.  salverà.  — 
Evidentemente  l’ottimismo  roseo  e  giu- 
lebbato  del  Rolland  di  Cdias  Breugnon 
s’  è  trasformato  in  un  néto  pessimismo  ; 
il  suo  indulgente  filantropismo,  in  un 
misantropismo  feroce:  ché  la  pura  gio¬ 
vinezza  del  nobile  Altarr,  che,  accecato 
dall’  illusioné,  s’immola  al  sacrificio  su¬ 
premo,  non  può  rischiarare,  di  per'sé  sola, 
un  cosi  torbido,  quadro... 

Era  fatale  che  cosi  fosse.  R,-  Rol¬ 
land  appartiene  infatti  a  quella  specie 
d’idealisti,  i  quali  pensano  1’  Ideale,  co¬ 
me  cosa  astratta  e  lontana  dalla  realtà, 
e  quanto  piu  s'accorgono  del  dissidio  fra 
l’uno  e  l’altra,  tanto  più  si  scoraggiano 
e  s’ indignano,  incolpando  l’umanità  e 
la  vita  stesse.  Né  pensano  che  1’  Ideale 
bisogna  cercarlo  nella  stessa  realtà,  e 
che  il  compito  e  ia  fatica  dell’uomo  deb¬ 
bono  consistere  appunto  nel  cercare  una 
fiammella,  di  felicità  e  di  bontà  nelle 
catacómbe  del  dolore  e  della  malvagità; 
e  l’opera  dei  secoli  è  di  tendere  alla  luce, 
fra  gli  errori  e  gli  orrori  inevitabili  e 
fatali,  senza  la  certezza  di  poterla  rag¬ 
giungere  mai.  Onde  il  pessimismo  e  l'ot¬ 
timismo  sono  entrambi  mendaci,  sola 
verità  essendo  l’accettazione  umile  della 
realtà,  e  lo  sforzò:  ^sincero  di  farla  salire, 
nel  nostro  spiritò1,  sempre  piu  in  alto, 
nell’  infinita  ascènsipne, 

La  guerra  ha  portati -male  .e  lutti  in¬ 
descrivibili  ?  —  Ma  quante  ingiustizie 
e  sofferenze  ha  abolite  !  —  Ha  portato 
a  galla  innumerevoli  malvagi  ?  ■ —  Ma 
quanti  purissimi  eroi  Ira  rivelati  e  crea¬ 
ti  !  —  Il  móndo  è  andato  in  frantumi  ?  • — 
Non  il  mondo,  ma  un  mondo  ;  e  un  al¬ 
tro  è  nel  travaglio  della  nascita...  Ro¬ 
main  Rolland  ha  torto;  ancora  una  vol¬ 
ta  ;  .  e  Liluli,  non  meno  imprudente  e 
leggera  di  Pulcinella,  ride  intempesti¬ 
vamente... 

Luigi  Tonelli. 

L’angoscia 

di  Baudelaire 

Non  è  dawerqsoggi.il  caso  di  Tidisco- 
prire  Baudelaire;  idolo  inobliato  e  ino¬ 
bliabile,  ma  la  pubblicazione  di  un  nuo¬ 
vo  testo  dei  suoi|(/ omnaùx  intime s,  di 
un  testo  «  integrale  »,  riveduto  su  i  ma¬ 
noscritti  e  corredato  jhal'Van  Bever  di 
note ,  esplicative,  è,  urta  di  quelle  occa¬ 
sioni  che  si  colgono  volentieri  per  tornare 
a  meditare  guU’àÌjjsso|;tìi  una  vita,  il.  cui 
tormento  lacrima,  sanguina  e  geme  an¬ 
cora,  ogni  volta  ehe  ci  riaccostiamo  ad 
ogni  più  piccola  pagina  del  poeta.  Anzi 
è  proprio  nelle  pagine  brevi,  nelle  nota¬ 
zioni  fuggevoli,  nelle  implorazioni  sin¬ 
ghiozzanti  che  ilijboeta  livela  tutta  in¬ 
tera  la  sua  angoscia  e  la  sua  pena  e 
mostra  le  sue  ferite  tutte- aperte  e  le 
sue  aspmazionidugle  in  ansia.  JNei  poemi 

10  spasimò  è,  in  édftò  quàl  modo,  pla¬ 
cato  e  contenuto.  Iella  stessa j perfetta, 
espressione  le  ' ferita  torbide  e  malinco¬ 
niche  si  ricbiudondBe  lo  'spleen  sembra 
distendersi  quasi  composto  e  alleviato 
dentro  la  quadrata  muratura  della  strofe 
che  I  incatena  e  I  incarcera.  Qui,  inv-ècé, 
è  tutto  il  sangue  e  impianto  che  lampeg¬ 
giano  è  ricadono  selza  essersi  cristalliz¬ 
zati, .  è  l’aspirazionel effe- grida,  V  impo-j 
lenza  che  si  dibatte  invano  e  la  preghiera 
che  s’esala  come  un  singulto  o  scatta 
come  un  grido.  Ma  non  senza,  talvolta, 

11  giudizio  feroce,  la  Tortila  tagliente,  la 
voce  del  crudele  interesse  immediato, 
la  ricetta  per  la  medicina,  che  non  gua¬ 
rirà  e  la  moralità  che  non  servirà  mài  . 
di  consolazione.  jjti  jjj 

11  contenuto  dì  quésti djournaitx  inti¬ 
nte  ì  è  ben  noto  da  anni.  Sono,  a  prima  > 
vista,  i  soliti  diari  ohe  tengono  gli  scrit¬ 
tori,  ma  f  diari  scnqfdi  Baudelaire.  Non 
erano,  certo,  intesi  pei  la  pubblicazione  i 
benché  le  note  raccòlte  sotto  il  titolo 
Mon  coeur  mis  a  rm  fio  vesserò  servire  di 
guida  e  di  materiale,!;  comporre  il  librò  | 
amaro  e  vendicati voi’che,  sotto  il  titolo 
ispirato  da  Edgard  lAllan  Poc,  Bau¬ 
delaire  voleva  scagliare  contro  •  il  mon¬ 
de  ;  ma  ora  che  sono  state  rése1  di  do¬ 
minio  pubblico  anche  le  lettere  del 
poeta  alla  madre,  chefuno  scusabile  senso 
di  riserbo  aveva  per  tanto  tempo  fatte 
riporre  in  un  silenzio  caritatevole,  .  nói 
'troviamo  che  nei  ’.foyrnaux  intime  se'  è 
ancora  più  verità,  piu  angoscia  sofferta, 
di  quella  che  pur  'vi  avevamo  trovata 
un  giorno.  Dopo  lè  Lettere  alla  madre 
ogni  sospetto  letterario  deve  esser  ban¬ 
dito  da  questi  diari,.  Le  lettere  sono  una 
conferma  scottante  della  sincerità  uma¬ 
na  dei  diari  non  ne  sono,  si  può  .  dire, 
che  una  ripetizione  epistolare.  Le  stesse 
ansie,  gli  stessi  progetti  mutilati,  gli 
stessi  giudizi,  le  stesse:  confessioni,  ag¬ 
gravate  nelle  lettere  da  quell’eterno  la¬ 
mentoso  ritornello  sulle  lotte  e  le  neces¬ 
sità  finanziàrie  ed  economiche  in  cui  il 
poeta  si  dibatte  disperatamente  e  che 
all’abbandono  filiale  sostituiscono  tal¬ 
volta,  o  hanno  almeno  l’apparenza  di 
sostituire,  l’uggia  fastidiosa  e  incalzante 
del  mendico.  - 

Ma  rileggendo  insieme  le  lettere  e  i  dia¬ 
ri,  se  prescindiamo  dalle  liti  economiche 
e  dalle  incomprensioni;  famigliati,  per 
quanto  insistenti  e  pietose  ;  se  poniamo 
da  parte  i  materiali  e  i  progetti  lette- 1 
rari,  la  nota  che  ci  sembra  risonarne.; 
più  profonda  e  tramandare  un’eco  d’an¬ 
goscia  più  straziante  è  quella  sulla  quale 
il  poeta  ribatte  di  continuo  deploran¬ 
do  e  gridando  la  sua  debolezza  d’amma¬ 
lato,  la  sua  incapacità,  fondamentale  di 
dedicarsi  sul  serio,  ad  un’opera  quoti¬ 
diana,  là  sua  impotenza  di  fronte  alla 
necessaria  fatica  da  compiere  giorno  per 


giorno  per  cercato  la  salvezza,  la  ricchezza 
e  la  gloria. 

I  diari  e  le  lettere  sono  un  eterno  pro¬ 
ponimento  non.  'òsseryato  e  non  mante¬ 
nuto,  sono  unto, terna;:  promessa  di  la¬ 
voro  che  il  poeta  fa  a  sé  stésso  ed  agli 
altri,  sempre  inutilmente.  11  tragico  o. 
il  miracoloso  è  che  tutto  ciò  che  Baude¬ 
laire  ha  fatto,  1’  ha  fatto  in  un  momento  1 
fuggevole  di  forza,  di  energia,  di  attua¬ 
zione,  dopo  il  quale  la  macchina  della 
sua  intelligenza  e  della  sua’ volontà  s’ è 
arrestata  esausta  e  ansante-  Le  sue  ope¬ 
re  sono,  affermazioni  disperate  e  tremende - 
.di:  una  potenzialità  che  egli.òpveva  strap-,.. 
pare  al  suo  destino,  alla  sua  salute,  alla , 
sua  risoluzione,  a  brani  e  a  brandelli  : 
isole  sanguinanti  che  si  sonò  coagulate 
fuor  da  un  mare  di  sopore, ,  d’ inerzia, 
di  scoraggiamento  1  e  di  noia. 

Età  ammalato  e  voleya  guarire  e  com¬ 
batteva  per  guarire  ;  irta  gli  mancavano 
la  forza  e  . la  volohtà.  («Guarire  ;  ma  come 
fare  della  speranza  con  la  disperazione  ? 
.Come  fare  della  volontà  con  la  viltà,-?.  » 
Eia  questo  il  problema  che  lo  tormen¬ 
tava.  Anche  se  la  sua  malattia  :  era  im¬ 
maginaria,  ormai  l’ immaginazione  gire 
l’aveva  imposta,  ormai  égli  se  la  sen¬ 
tiva  addosso  come  ima  condanna  im¬ 
placabile.  S’ illudeva  che  un  po’  di  da¬ 
naro  avrebbe  potuto  sollevarlo  dal  male, 
dargli  la  tranquillità,  fortificargli  i  pro¬ 
positi.  Ma  doveva  ricredersi  dopo'  ogni 
prova.  La  malattia  era  tutt’altro  che 
immaginaria  e  tutt’altro  che  guaribile 
con  rimedi  superficiali.  Tare  giovanili  gli 
minavano  fisicamente  la  fibra  e  l’ attuo  - 
sfera  del  suo  cervello  pareva;  èssere  fa¬ 
talmente  il  marasma  e  1’  ipocondria. 

Eppure  vedeva  lucido  davanti  a  Sé 
il  metodo  della  salvezza.  Fare  il  suo  do¬ 
vere  tutti  i  giorni.  Pregava  Dio:  «  Da¬ 
temi  la  forza  di  fare  immediatamente 
1  mio:  compito  tutti  i  giórni  e  di  diven¬ 
tar  così  un  eroe  ed  un  santo  !  ».  Non 
gli  decorreva,  altro  che  la  forza,  e  . non 
l’aveva  e  non  riusciva  ad  averla.  Si  fa¬ 
ceva  invano  dei  piani  di  lavoro,  dei  pro¬ 
grammi  d’operosità.  Si  dava  invano  re¬ 
gole  d’igiene  fisica  &  morale.  «Più  si 
vuole,  meglio  si  vuole.  Più  si  lavora, 
meglio  si  lavora  e  più  si  vuol  lavorare. 
Più  si  produce,  più  si  diventa  fecondi  ». 
Bisognava  trovato  il  «  gusto  del  lavoro  », 
quello  che  èra  impossibile  per  lui  di  tro¬ 
vare.  Bisognava  lare  ogni  giorno  un 
piccolo  compito,  senza  rimandar:  mai, 
senza  aspettare,  senza  ragionare  troppo. 
Mettersi  subito  a  scrivere.  Per  riuscite 
a  scrivere  un  romanzo  non  occorreva 
altro  che  mettersi  subito  a  scrivere,  an¬ 
che  senza  sapere  quel  che  -si  voleva  dire 
o  dimostrare,  pur  di  cominciare  con, as¬ 
sai  belle  frasi  per  aver  la  voglia  di  an¬ 
dare  avanti.  «  P  lavoro  immediato,  an¬ 
che  cattivo,  vai  meglio  che  la  fantasti¬ 
cheria  ».  «  Una  serie  di  piccole  volontà 
dà  un  gì  andò  risultato»....  «Un  po’  di 
lavoro  ripetuto  trecento  sessantacinque 
volte,  dà  trecentosessantacinque  volte 
un  po’  di  denaro,  cioè  a  dire  una  som¬ 
ma  enorme.  Nelo  .stesso  tempo  la  glo¬ 
ria  è  fatta  ». 

Come  riconosceva  il  Valore  del  lavoro, 
come  ambiva  la  gioia  dèi  lavoro  !  Ma 
non  poteva  trovare  la  «  frenesia  quoti¬ 
diana  »  che  gli  era  necessaria  per  mettersi 
a  lavorare,  pur-  sapendo  che  il  lavoro 
gli  avrebbe  dato  tutto,  gli  avrebbe  per¬ 
fino  datò  il  genio,  come,  egli  constatava, 
lo  aveva:  dato  »  Balzac.  «Nessuno  po¬ 
trà  m^i  Immaginarsi  —  scriveva  alla  ma¬ 
dre  —  come  quésto  grande  uomo  era 
goffo,  ingenuo,  bestia,  nella  sua  gio¬ 
ventù.  .  E  tuttavia  è  giunto  ad  avere, . 
a  procurarsi,  per  rosi  dire,  non  solo  delle 
concezioni  grandiose,  'ma  anche1  uno  spi¬ 
rito  immenso.  Ma  egli  ha  sempre  lavo¬ 
rato  ed  è  senza  dubbio  consolante  di 
pensare  che  col  lavorò  non  solo  si  acqui¬ 
sta  del  denaro,  ma  anche  un  talento 
incontestabile.  Ma  a  trent’anni  Balzac 
aveva  già  da  parecchi  anni  presa,  labi-  : 
tudihe  d’un  lavoro  permanente  ed  io  fi¬ 
nora  non  ho  di  comune  con  lui  che  i  de¬ 
biti  e-,  i  progetti  ». 

L’angoscia  dell’  impotenza  diventa  spa  ¬ 
smodica  quando  i  mali  fisici  si  aggravano, 
quando  le  crisi  nérvose,  le  vertigini,  le 
fobie,  i  crampi  di  stomaco,  i  reumatismi, 
le  allucinazioni  si  susseguono  più  fre¬ 
quenti  e  il  poeta  si  sente  sempre  più 
affondare  nel  marasma,  soffocare  dal  te¬ 
dio  insollevàbilel  vincere  dall’  idea  del 
suicidio  cóme  ultima  àncora  di  salvezza! 
Allora,  in  certi' momenti,  è  1’  invocazione 
fremente  ò  la  preghiera  umiliata  o  il  rim-; 
bretto  acerbo  verso  'se  stesso.  Quanti 
«segni»  e  quanti  «avvertimenti»  che  la 
fine  s’ approssima,  che  è  tempo  di  met¬ 
tersi  ad  agire,  di  imporsi  una  regola,; 
di  sedere  al  lavoro  «  per  sei  or.e  di  se-  ; 
guito  al  giorno»  o  «  finché  durano  le 
fòrze».  Allora  sono  le  supplicazioni  a 
Dio,  e  alla  madre  e  perfino  ad  Edgard , 
Poe  come  intercessóri,  perché  Dio  gli) 
dia  la  forza  di  lavorare,  sono  gli  ultimi;1 
proponimenti  di  saggezza,  gli,  ultimi  pia¬ 
ni,  gli  ultimi  consigli  a  sé  stesso,  in 
un’ansia  continua,  come  se  ormai  il  tempo 
fosse  troppo  ristretto,  come  se  la  vita 
gii  sfuggisse  definitivamente,  ed  egli  non 
avesse  compiuto  nulla,  non  avesse  corri¬ 
sposto  a  nulla  ;  e  sempre  il  suo  abbat¬ 
tersi  contro  la  fatalità,  l’impossibilità,' 
l’ incapacità,  il  suo  morire  ogni  momento 
a  sé  stesso  a  alla  sua  speranza.  E  sem¬ 
pre  l’angoscia  complicata  del  rimorso. 
Quante  volte  Dio  gli  ha  fatto  credito', 
i  Ed  ora,  dove  troverà  ;1  tempo  ?  À.vesse 
almeno  altri  cinque  o  sei  anni  davanti 
a  sé  !  Ma  no,  la  morte  manderà  in  fumo 
tutti  i  suoi  progetti  mentre  egli  non  ha 


compiuto  «  neppure  un  terzo  di  quel  ehe  | 
doveva  pompiere  in  questo  mondo  »  !  (|j 

Quale®  volta  1’  illusione  rilanipeggiajl 
Ma  poi,'  di  nuo^o,  le  tenebre  piu  fitte.  ;! 

È  inutile  ricorrere  alla  volontà,  quando  :! 
essa Tion  può  più"  agire.  Il  male  fisico  h 
pera.  Sono  le  emicranie  terribili,  le  v< 
tigini,  i  vomiti,  gli  svenimenti  e  il  timore il 
esasperato  di  tutto  questo.  «  Quandi»  j| 
penso  alla  vertigine,  la  vertigine  viene  ». 

Gli'  danno  deb  rimedi  inutili,  valeriana, 
ossido;  dì  zinco,  chinino,  digitale.  Yò- 
gliòno  calmarlo,  ,i  .mèdici  ;  ma  è  là  sua 
coscienza  che  non  si  può  calmare  e  ehe,  - 
schiava  del  sùp.yorpo,  ancora  si  agita,:1; 
fremè  e  lacrima,  'dibattendosi  tra  le  i 
ferriate  ormai  scosse  *•,  corrose  d’un’c 
satura  minata  e  d’un  sistema, nervoso  ài-  1 
lutinato  ed  esausto.  Rivòlte  ruggenti,  .1 
ma  più  spesso  abbattimenti  e>  scoramenti  3 
di  bambino  che  promette '^ancora  d’e: 
buono  se  lai  mamma  penserà  a  lui,  se  S 
gli  .manderà  un  po’  di  danaro  è  propo-  f 
toménti  'estremi  d’uomò  finito  che  sa  ’ 
di  non  poterli  mantenere  :  pagherà  tutti  .■ 
i  debiti,  farà  le  parti  di  tutto  quello  die  i 
guadagnerà,  per  lui,  per  i  creditori,  per  | 
gir  amici,  per  la  mamma,  seguirà  tutte  J 
le  norme  dell’  igiene,  si  priverà  d’ogni  | 
eccitante,  abolirà  il  vino,  il  tabacco,  1 
il  .thè....  . 

Non  si  può  assistere  senza  fommo-i 
zinne  a  questo  ,  reclinare  spasmodico  ,j 
d’una  vita.  Ci  vien  fatto  di  domandarci,  J 
anche' nostro  malgrado,  se  la  salvezza 
non  sarebbe  stata  possibile,  costasse  quel ■Wk 
che'  poteva  costare.  Se  lo  avessero  com-.f 
preso,  lui,  che  era  divèrso  da  tutti  ?  Se  (S 
gli  avessero' tòlto  di  dosso  il  giogo  del  * 
'consiglio  -di  :  famiglia  ?  Se  lo  avessero 
aiutato  ?  Se  gli  avessero  dato  tutto  il 
denaro  che  voleva,  miserie,  infine,- cen¬ 
tinaia  di,  lire  appena  ?  Se  lo  avessero  ' 
contentato  in  tutto  e  per  tutto,  il  pa- 
drigiio,  la  madre,  il  notaio  Ancelle  ?  Se  , 
gli  avessero  lasciato,  quello  che  voleva, 
quello  che  chiedeva?  Se.  gh  avessero || 
assolto  i  suoi,  amori,  anche;  quello  per  « 
Jeanne  ?  Si  sarebbe1  forse  salvato.  Ma 
chi  avrebbero  salvato  ?  Baudelaire  ?  E 
chi  avrebbe  scritto  i  Fleurs  'dic  mal? 

E  i  suoi  congiunti  erano  poi  cosi  ciechi, 
gretti,  avari?  Anche  il  Crepet,  pubbli-  1 
cando  '  le  Lettere  alla  Madre,  li  difende  | 
e  li  scusa.  La  colpa,  in  fondo,  e: 
poeta  che  era  divèrso  da  tutti.  E  Baude-  J 
Taire  doveva  vivere  e  morire  con 
cólpe,  i  suoi  dolori,  i  suoi  rimorsi  per  es¬ 
sere  se  stesso  e  per  rivivere  in  qùella  po¬ 
sterità  a  cui  credeva,  '  a  cui  egli  sapeva  sj 
d’aver  tramandato  almeno  un  lento  fin-  j 
me  di  veleni,  fosforescente  e  ■  letargico  I 
in  cui  egli  avrebbe  rispecchiato  per  sem 
pre  il  suo  volto  di  divino  ammalato. 

Aldo  Sorani. 

(1)  Charles  .Baddelaire.  Journaux  intime*,  texti 


MARGINALIA 

★  Il  sepolcro  ti  Dante  è  ristudiato  acu-  1 
tamente,  in  un  opuscolo  corredato  di  i 
numerose  tavole  illustrate,  dall’arch.  Am-  1 
brogio  Annoni,  nuovo  soprintendente  àfl 
ai  monumenti  di  Ravenna.  Egli  ha  sot-  ™ 
tdmente  osservato,  esaminando  con  cura  “ 
aweduta  la  fronte  interna  del  tempietto, 
quale  differenza  di  iattura  vi  sia  tra  il 
bassorilievo  con  l’effige  del  poeta  e  l'ar- 
chitettura  che  lo  racchiude  non  che.-il 
l’urna  marmorea  :  quello  debolissimo  é  J 
disadorno  fin  nelle  parti  ornamentali,  ’-.M 
come  il  leggio,  queste  squisitamente  fio-  Ir 
lite  come  Pietro  Lombardi  usava  di  j 
fare.  Ha  osservato  inoltre  che  il  detto# 
bassorilievo  sembra  stare  a  disagio  'éntro  il 
la  cornice  marmorea  e  dietro  il  sarcofa-  # 
go  ,  tanto  che  la  parte  più  bassa  del  bas-  f 
sorilievo,  e  cioè  una  seconda  fila  di  libri  J 
non  è  visibile,  perché  coperta  dal  sommo  ’! 
del  coperchio  del  sarcofago  stesso.  Anzi  J 
detto  coperchio  «  è  posteriormente  rita-  - 
gliato  appunto  e  soltanto,  per  dimen-  • 
sione  e  per  forma,,  con  lo  scopo  preciso  | 
di  non  occultare  materialmente,  a  chi 
voglia  di  proposito  vederlo,  il  lembo  estre¬ 
mo  del  '  bassorilievo  ».  Da  ciò  l’ Annoni 
conclude,  pur  dubitativamente,  che  Pie¬ 
tro  lombardi  non  esegui  tutta  la  fronte 
interna  del  sepolcro,  ma  mise  in  opera  un  ; 
bassorilievo  di  poco  più  antico;  tanto  J 
che  —  altro  valido  :  argomento  - 
pose  la  sua  firma  sul  bassorilievo,  che  | 
era,  dopo  tutti),  il  pezzo  di  maggiore  I 
importanza,  ina  sulla  riquadratura  ar-  . 
chitettonica.  L’  ipotesi  che  1’A.nnoni  timi-  | 
damente  propone,  sembra  più  che  per-  j| 
sbasiva  a  chi  possa  leggere  attentamente 
l’opuscolo  ed  esaminare  le  tavole  che  lo  : 
corredano. 

★  Che  l’arte  italiana  in  Dalmazia  dom 

incontrastata,  ormai  è  verità  di  cui 
bono  essersi  persuasi  perfino  -gh 
slavi  colti  :  anche,  se  forse  sia  ammessa 
con  pena  da  certi  nostri  zelatori  dell® 
slaviimo  adriaticq.,Jfa  ;è  sempre :  intere# 
sante  ritornare  su  -  certi  'grandi  figure  d* 
artisti  dalmati  tòme  fa  Andrea  Mo¬ 
schetti  negli  ultimi  fascicoli  della  Vita  ,  1 
in  Dalmata,  si;,  chiamino  essi  Giorgio  ! 
da  Sebenico  ò  Giovanni  Dalmata.  .0  Lu-  j 
ciano  e  Francesco  Laurana.  Se  con  Gior¬ 
gio  da  Sebenico  e  con  i  suoi  collabora¬ 
tori  è  '.contemporanei  l’ arte,  dalmatica  I 
segna  il  passaggio  dal  gotico  al  Jombar-  I 
desco  veneziano,  Giovanni  Dalmata,  il  | 
cooperatore  di  Mino  da  Fiesole  nei  lavori  | 
romani,  fa  sua  la  eleganza  finissima  e 
grazia  insuperabile,  del,  Assolano,  al  punto# 
che  è  difficile  distinguere  con  sicurezza! 
l’uno  dall’altro  artefice.  La  rivista  dà« 
la  riproduzione  di  una  squisita  opera  del# 
Dalmata,  la  «  Madonna  Piovene  »  che’ 
da  circa  un  secolo  stava  quasi  nascosti 
a  Padova  e  che  soltanto  da  poco  per  | 
munifica  disposizióne  di  una  gentili 
donna  è  andata  ad  arricchire  quel  Mu-| 
seo.  Quanto  a  Luciano  Laurana  formaci 
tosi  agli  esempi  di  Leon  Battista  Al-# 
berti,  basterà .  ricordare  a  sua  gloria  c 


IL  MARZOCCO 


fu  in  certo  modo  maestro  del  Bramante. 
Troppo  conosciuto  è  il  fratello,  lo  scul¬ 
tore  di  cui  le  opere  furono  divulgate  in 
tempi  recenti  da  infinite  riproduzioni  per¬ 
ché  teia  Necessario  fermarcisì.'  Tutti  sanno 
poi  che  per  trovare  un  campione  co¬ 
sciente  «!■  incosciente  dell’arte  iugoslava 
bisogna  "arrivare  ‘a  quell’  Ivan  Mestròvic 
.  ?|i#  ’Sebenico,  che  fu  la  delizia  degli  «  eso¬ 
tisti  »  e  dei  critici  d’arte  torneanti  nelle 
|  Biennali  veneziane  honche  ’  lo  .spavento 
I  e,  talvolta,  il  disgusto  dei  visitatori  senza 
"  partito  preso.... 

*  Giulio  Lemaltre  e  Io  sue  parodie.  -  ■ 

All’autore  dei  Contcmporains  *  scomparso, 
nei  primi  giorni  della  guerre,  europea 
(5  agosto  1914)  quando  cioè  i  .tempi  non 
erano  certo  propizi  a  rievocazióni  sot¬ 
tili  o  a  diffuse  commemorazioni,  rende 
“  «maggio  la,  Revue  :  Critique  nel  suo  fa¬ 
scicolo  del  io  agosto.  .  Tre  articoli  sono 
dedicati  rispettivamente  a!  critico  dram¬ 
matico,  al  parodista  e  a  quella  che,  in 
definitiva,  sembra  .  la  qualità  peculiare 
dello  scrittore  francese  :  un  buon  gusto 
tipico,  fatto  più  per  la  squisita  analisi 
delle  ,  proprie  impressioni  che  non  per 
il  dibattito  e-  per  la.  soluzione  di  problemi 
estetici  o  soltanto  letterari.  Lemaitre 
parodista  ebbe  ;  soprattutto  •.  due  campi 
•  nei  qriàli  sì  compiacqué  di  esercitare:  una 
fantasia  Inagrita  di  cultura  ,  e  di  solido 
umahiliàò  ;  -i  classici  francesi  è  .gli  eroi 
di  Omero.  Si  può  dire  che  non  qi 'sia 
autore  fra  i  secentéschi  di  ‘Francia  chè. 
non  gli.  abbia  fornito  il  destro  per  qual¬ 
che  piacevole  invenzione  :  da  Mad.  de  Sé- 
vigné  a  -Fénélon  a  La  Fontaine  a  Jean 
RàcinéA'Pèf  'tnéftere  in  rilievef'la  Vanità  • 
.di  Corneille  immaginerà  il  furore  del 
grande'  tragico  contro  una  nipote  e  il 
•  suo  spasimante,  già  prometterla  mi  per 
averli  còlti  con  una  tragedia  di  lineine; 
fra  le  mani  :  in  un’altra  novelletta  Bos- 
’suet,  vecchio  e  malato;'  si  lascerà  portar 
via  da  un  bisnipote  certe  -  strofe  inde¬ 
centi  di  una  sua  traduzione  dei  salmi'  e 
confesserà  poco  dopo  Ja  gióvane  cugina 
a  cui  furono  offerte  e  che  le  ha  lette.... 
Quando  la  parodia  del  I.emaitre  si  è 
attaccata  agli  eroi  del  mondo  omerico 
non  ha  creato  soltantqtódeliziosi.r^qqop- 
tini  :  ma  ha  anche  prodotto  opere  sce-  \ 
niche  come  la  commedia  «La  bonne  He- 
lène  »,  e  l’operetta  «  Le  mariage  de  Tc- 
ìémaque  ».  Nella  «Buona  Elena  »  mentre 
si  aspetta' l'esito  di  un-  duello-fra’. Menelao  . 
e  Paride-,  -  ecco  Priamo,  Ettore  e  Cleo- 
tìlo  che . col  pretesto  di  consolare  l’eroina 
del  singòlar  certame,  vengono  a  dòrtég- 
giarla  e  ne  ottengono  ciascuno-,  :  il;  sospi¬ 
rato  «  rendez-vous  ».  ÀI  secóndo  atto  il 


...  .  purché  un,  prìncipe  che,  non  abbia  avùteu 

trippa  intimità  con  Elena  sagrifichi  un 
agnello  a  Giove.  Ma,  uno  dòpo  l'altro, 
tutti’  finiscono  col  rifiutare  l’onore  di  tà.li 
funzioni.  Onde»  Elena  irritata  per;  la  loro 
indiscrezione,  dichiara  che  i  posteri  -idi- 
ranno  di  loro  che  furono  coraggiosi, 

•ghiottoni  c  devoti, 

Mais  qu’ils  ne  Surent  pas  otre  des  géits  dii 
(mende  ! 

I  tratti  essenziali  dell'arte  di  Lemaitre 
parodista  consistono  in  ima  estrema  de¬ 
licatezza  dell’  invenzione  che  sembra  ap¬ 
pagarsi  ora  di  mettere  in  luce  particolari 
che  l’autore  aveva  lasciato  nell’ombra., 
ora  di  dar  rilièvo  e  di  far  cèntro  dona¬ 
zione  un  personaggio  seeojidario,  ora, 
più,  semplicemente,  di  Ridurre  a  ,  propor¬ 
zioni  umane,  gli  Bei,  gli  eroi  e,  in  gene¬ 
rale,  ,,le  figure -leggendàrie.  La  sua  fan¬ 
tasia  può  riuscire  irriverente,  ma  non  è, 
mai  deformatrice;  Un, procedimento  iden¬ 
tico  è  usato  per  i  poeti,  Se  si  compiace 
di  scoprirne  le  debolezze,  pare  chè  abbia 
teoltanto  il  propòsito  di  avvicinarli  a  noi, 

■di  farceli  amare  di  più.  Nella  parodia 
di  lemaitre;  La  Fontainé.'Cornéille,  Ra¬ 
dine,  Bossuet  scéndono  dal  loro  piedi¬ 
stallo  di  solenne  celebrità,' come  Ulisse; 

Penelope,  e  la  .bella  Elena  dall’Olimpo 
•dei  miti.  Ciò  che  distingue  nettamente 
m  .questa' sua  arte  tutta  fatta  di.  sottile  iro- 
!,’"v .  mia  da  Scarron  per  un  versò  e  per  ùn  al¬ 
tro  da  Meilhac  e  Haléyy,  è  ‘mi  senso 
profondo  di  umanismo  ’  che  appunto 
manca  in  quello  ed  in  guesti.  Giulio  Le- 
■maitre  , innamorato  dei  classici,  adoratore 
dei,  «vecchi  libri »'- provava  un  diletto 
straordinario  a  notarvi  in  margine  Te  sue 
leggere  fantasie,  con  T  intento  di  sco¬ 
prire  quel  rondo  immutabile  di  umanità 
•che  è  di  tutti  ì  tempi,  Fd- è  p  ' 

'  l  emaitre  che  ha.  lanciato  scritto  ,di  «non, 
conoscere  poesia, superiore  a  questa  m?.- 

scherata  di  epoche  che  ai  pensieri  di  un 
secolo  metta  i  vestiti  di  un  altro....  ». 

★  Le  Isole  Borromee,  l’ incantevole  or¬ 
namento  del  Lago -Maggiore,  dai  ricordi 
feudali  e  dal  fascino-  romanzesco  eli  an¬ 
tiche.  storie  si  dispongono  a  passate  'al¬ 
meno  in  parte,  nello  scintillante  e  ’  our 

cosi  monotono  tran-tran  della  vita  dei 
grandi  alberghi  sacri  a  Cosmopoli;  L’e¬ 
vento,  che  per-  ora  riguarda  soitonto 
.  l’ Isola  Madre,  riempie  di  accorata  tri¬ 
stezza  un  collaboratore  della  Revue  Heb- 
domadairc  che  ni  risveglio  ■  delle  Isole. 

'  Borromee,  dopo  la  guerra,  dedica  al 
À ,  cune  pagine  di  commossa  prosa' lirica'. 

quattro,  la  più  piccola,  Isolino, 

.  tproprietà.  di  una  principesca  famiglia 
-«romana,  è  dominata  da  mia  casa;’ augu¬ 
sta  e:  semplice,  «  più  leale  di  un  palazzo, 
meno  languida  e  meno  imbellettata  di 
una  villa,,».  Attigua  è.  una  piccola  chiesa 
antichissima  «quasi  a  darci  in  quella 
pace  beata  &  richiamo  inatteso  di  una 
^Igia:  senza  ja  (,uaie  prcst0  ci  sa- 
rehbe  grave  la  terra  troppo  fiorita...... 

■  accantl0.  ab’  isola  dei  Pescatori,  do- 
e  su  pochi  metri  quadrati  vivono  al¬ 
fe  persone,  1’  Isola  Bella  che 

àfBarrèsr  cpC1  fa  Ì-a  J,.\sogno  cli  fate-  Qui  baciano  le 
,-n5aJSlcò  di  Armida  e  cli 
fòstn  "  n^rvri  .ci  vedrebbe  piut- 

no+reHhp  una  Cleopatra  quale 

E  ^ti  a'nreÌalle  più  ammirabili 
-.lanze  del  diciassettesimo secolo  Perché 

l  f t  e'  Pare  c°mc-  una  fastosa  Valeri 
che  da  un  momento  all’altrq, debba  allon¬ 
tanarsi  e  dileguare  verso  favolosi  oriz 
zontt..  .  Qui  fu  per  un  giorno  e  per  una 
notte  a  riposale  del  suo  - travagliò  senza 
tregua,  Napoleone.  E  l 'articolisi?  ' 


manda  se  l’eroe,  che  fu  «mediocre  e 
infelice  nell’amore  »  non  ebbe  da  questa 
brevissima  sosta  il  miraggio  di  una  coni- 
pagna  pari  alla  sua  gloria,  di  «un’amica 
magari  illusoria  e  venefica  come  tutto 
ciò  che  tentava  il  suo  grande  cuore  pa¬ 
gano,  ma  almeno  eroica  e  imperiale, 
segnata  dallo  stesso  riflesso  dei  suoi  ma¬ 
gnifici  sogni,  genza  eternità  »•.  Ed  eccoci 
all’  Isola  Madre  dalla  lussureggiante  ve¬ 
getazione,  ricca  delle  più  enormi  palme 
che  si  conoscano  in  Europa:  col  suo 
palazzo  dormiente  :  degno  di  essere  ri¬ 
svegliato.  da  «un  eroe'  reduce  da  una 
guerra  ,  misteriosa  combattuta  cop  .se 
stésso,  oppure  eia  una  dònna  che  nelle 
lunghe  veglie  àvéséc  composto  il  sogno 
ideale  dell’amore  o  anche  da  un  principe 
veramente  sontuoso  ■ —  e  non  importa 
se  ,di.  Fuesta  specie  sono  tutti  amen 
cani  —  che  per  accogliere  e  deliziare  i 
poeti  desse  una  melodia  a  ogni  ramo 
nascóndendo  un  musico  invisibile  dietro, 
le  siepi  fiorite  ».  Ahimè,  il  bel  sogno  è 
svanito.,  I  nuovi  ricchi  sono'  alle  porte. 
Una  società,  di  albergatori;  come  si  è 
detto,  ha  messo  le  mani  a  loro  profitto 
sull’  isola  incantevole,  rapita  ormai  ai 
sognatori,  che  sono  troppo  poveri  per 
fare  viaggi  che  non  siano  quelli  intorno 
alla.-  propria:  camera..,. 

*  G.  Rossini  pianista  e  compositore  per 
pianoforte.  11  curioso  fenomeno,  che.  oc¬ 
cupa  l’ultimò  decènnio''  della  vita  del 
Rossini,'. è.  studiato  da  G.  Radiciotti  nella 
rivista  mensile  del  Pi  ano]:»  te,  dove  è - 
rievocato  il  ricordo  delle  serate  parigine 
che  richiamavano  la  miglior  società  al 
salotto-  del  compositore.  ritornato.^  con  - 
amore  all’arte  sua  dopo  la  lunga  sosta  se¬ 
guita  al  «  Guglielmo  Teli  ».  Cause  molte- , 
plici,  prima  fra  tutte  la  naturaleindolenza 
g, 'la  malferma-mahite  l’avevano  indotto 
ad  abbandonare;  il  teatro  ;  ma  ecpo  che 
il  pianofòrte  viene  a  dare  uno  stimolo  alle 
.nuove,  ispirazioni;  Nel  riposo  della  cam¬ 
pagna,  nelle  lunghe  giornate  estive,  scor¬ 
rendo  di  tónto  in  tanto  le  dita  sulla  ta¬ 
stiera,  si  avvide  che  gli  sgorgava  dal 
cervello  un  profluvio  di  idee  leggiadre  e 
originali,  come  nei  begli  anni  della  sua 
.gioventù,  ed  allora,  quasi  per  trastullo 
c  per  passatempo,  cominciò  a  stuzzicale 
giornalmenté  quella  fantasia  che  forse 
egli  stesso  credeva  intorpidita  dal  lungo 
riposo.  L’onomastico  della  moglie  gli 
olili  l’occasione  di  mostrare  i  primi 
frutti  di  questo,  ramo  d’arte.  Il  15  aprile 
del  1855  la  signora  Felissier -Rossini  rag¬ 
giante  di  gioia  metteva  sotto  gli  occhi  degli 
amici,  venuti  per  gli  aiiguri  dhiso  un  ma¬ 
noscritto,  ancora'  umidò  minchrosEì* 
dove  erano- .dedicate  alla  moglie  sei  me- 
lòdie:-  La  stampa’  si  affrettò  a  divulgare 
la  notizia-  Che  il  maestro  aveva  rotto  il 
silènzicUe  subito,  tosto  che  il  fatto  fu 
risaputo  nel .  mondo  'commerciale  della 
musica,  piovvero,  numeróse  e  vantaggiose 
le,  offerte  al  Maestro  per  l’acquisto  del 
prezioso  manoscritto.  Egli,  naturalmente, 
le  passò  tutte  alla  moglie,  che  per  nessun 
prezzo  consenti  a  cederlo.  Da  questa  data 
memoràbile  s’  iniziò  per  la  vita  artistica 
del  Ròsslni  una  nuova  fase  in  cui,  ritro¬ 
vato  il  suo  genio,  egli  lo  profuse  in  una 
'Serie  ininterrotta  di  nuove  composizioni 
che  sì  chiuse  cóli  la  famosa  «  Petite  Messe 
solennelle  ».  Qualche  volta  l’esecutore  dei  / 
pezzi  ,  per  piano  era  lq  . stesso  Rossini,  il 
quale  soleva  chiamarsi,  celiando,  «  pianista 
ai  quarta  classe-».  Ma  le  serate,  che  egli 
dava  nel  suo  magnifico  appartamento 
della  «  Chàussée  d’Antin  »  erano  sempre 
àfiollate  ,:  tutte  le  piti  cospicue  personalità 
ambivano  d’esscrvi  ammesse  e  trovavano 
.maggior  difficoltà  ^procurarsi  un  invito 
in  casa  Rossini  che  alle  Fl  uileries.  Giu¬ 
lio  Ricordi,  che  assistette  -nel  1867  à  una 
di  qhqiìè  serate,  narra  Che  la  folla  era 
fan  la,  che  una  trentina  d’ invitati  do¬ 
vettero  .rimanersene  ,  seduti  sui  gradini 
della  Scala  e  «  quale  spettacolo  !  —  escla¬ 
ma  ■ —  Rossini  era  circondato  véramente 
dal  maggior  pubblico  parigino  ;  vi-  erano 
duchesse,  ministri,  ambasciatori;  in  un 
angolo  della  sala,  in  piedi,  inchinato 
;  da  molte-  persone,  stava  il  cardinale  le¬ 
gato  del  papa,  in  gran,  tùnica  violetta  ». 
Questa  produzione  degli  ultimi  anni  re¬ 
cante  stràni  titoli  ed  umoristiche  po¬ 
stille  è  degna  di  grande  attenzione,  non 
solo  per  originalità  di  ritmi,  trovate  me¬ 
lodiche,  intuizioni  del  soggetto,  ma  anche  1 
pex  l’evidente  ricerca  di  nuovi  effetti 
armonici.  Circa  duecento  di  queste  coiaL 


non  fu  nel  trecento  più  pulita  di  Londra 
a  tempo  del  poeta  Chaucer.  A  Parigi, 
però,  nel  1395  cessava  la  facoltà  di  gettar 
le  immondezze  dalla  finestra.  Invece, 
ognun  sa  che,  a  Milano  si  versavano  an¬ 
cora  dalle  è.òrete  spregiatè  »  le  «pioggie 
indiscrete  »  ai  tempi  del  Parini.  Eppure,  a 
imparare  che  nella  più  chiassosa  ‘capitale 
d’Europa  la  prima  carrozza  comparve 
solo  nel  1437,  regalala  alla  regina  di 
Francia  dal  re ,  d’ Ungheria,  e  che  al 
tempo  di  Francesco  I  eli  carrozze  ce  n’eran 
tre  sole  —  della  regina,  di  Diana  di  Poi- 
tiers  e  di  Renato  di  Lavai  —  nessuno  che. 
abbia  neli’orécchio  i  motori  a  scoppio 
esiterebbe  a  esclamare  :  «  Ah  bei  tempi, 
quelli,  cosi  tranquilli  !  ». 

★  La  storia  delle  società  letterarie,  per 
quello  che  si  riferisce  specialmente  alla 
Francia,  è  tracciata  dala  Revue  Mondiate 
la  quale  risale,  nientemeno,  che  a  quella 
famosa  riunione  dei  «  Sessanta  »  come  li 
chiamavano  ad  Atene,  che  nel  quarto  se¬ 
colo  avanti  Cristo  si  adunavano  nel  tem¬ 
pio  di  Ercole:  AyRoma,  sotto  gl’  impera¬ 
tori,  i  poeti  avevano  fondato  una  specie 
di  cenacolo  il  quale  si  riuniva  in  una  casa 
chiamata  «  Sclrola  Poetarum  »,  che  non 
sfuggi  agli  epigrammi  di  Marziale.  Ma 
la  vanità  lettép*1’  *  ' 

questi  sfoghi  ; 
iniziativa  di  4 
dare  le  loro  te 
dove  il  circolo  ' 
degli  applau: 


li  ■ Co¬ 


ricale:  -di  Pesaro  ;  ma  è  veramente  da  de¬ 
plorare  che  questi  fogli  di  «  album  »,  veri 
gioielli  d’arte,  che  potrebbero  ornare  ed 
allietare'  1"  nòte  tu  concerti,  siano*  in  mas- 
sima  parte,  tuttora  inediti  ! 

ir  Igiene  cittadina  d’altri  tempi.  —  Se  gli 
agi  e  le' 'cure  igieniche  scrive  Adolfo 
Albèrtazzi  nell’  Idea  Nazionale  —  con¬ 
ferissero  alla  società  umana,  noi  col  pia¬ 
cere  di  dii  sta  male  e  vede,  chi  sta  peggio, 
dovremmo  'bearci  a  .leggere';  quello  che 
delle  metropoli  d’una  volta,  fasciarono 
scritto  poeti  famosi;  I  poeti,  $  sa,  eb¬ 
bero  dal  Cièlo,  il  dóno  di  scorgere  il  belio 
anche  doVe  non  è.  Ebbene,  Giambattista 
Marini,  per,  esempio,  scriveva  di  Parigi, 
subito  dopo  che  vi  fu  ricevuto  Con  tìnori 
sovrani  :  «  Qui  il  clima,  conformandosi 
all  umore  degli  abitanti;  non  ha  giam¬ 
mai  fermezza,  nè  stabilità.  Le  quattro 
stagioni-  quattro  .volte  al  giorno  scam¬ 
biano  vicende,  e  perciò  fa  di  mestieri  che  ' 
ciascuno,  sia  formio  di  quattro  mantelli' 
per  poter  mutare  a'  ciascun’ora.  Ma  T  im¬ 
portanza  sta  che  il  sole  va  sempre- in  ma¬ 
schera,  per  imitar  forse  le  damigelle,  che', 
costumano  anebplle  di  andar  mascherate 
Quando  piove  è  il-  miglior-  tempo  òhe 
faccia,  perchè  alloràfsi  lavano  le  strade^ 
altri  tempi  la  broda  e  la  mostarda  vi 
dano  le  mani  ».  E  i  lacchè  ei  carrettieri, 

«  smaltavano  di  zacchere  le  vesti  dei  gen- 
.tilùomni».  E  allora  Parigi  era  spazzata 
a  spese  pubbliche  !  Immaginate  quale  era 
stata  fino  a  pochi  anni  innanzi  ;  lino  a  che 
le  pulizia  delle  strade  era  compito  dei 
privati!  Per  tre  secoli  durò  l’obbligo  ai 
borghesi  di  nettare  il  tratto  davanti  alla 
loro  casa  e  con  che  cura  essi  adoperas¬ 
sero  la  scopa  ben  lo  sapevano  gli  animali 
che  scorrazzavano  Uberamente  per  ogni 


non  si  contentava  di 
ademici  ed  i  poeti,  per 
io  Pollione,  decisero  di 
ire  nei  luoghi  pubblici 
;ii  amici  dava  il  segnale. 

,  ,  -  mondo  è  stato  sempre 

lo  stesso.  E  Piglio  il  giovane  ammirava 
nella  sua  donna  la  costanza  con  cui  se¬ 
guiva  le  letture  pubohebe  del  marito, 
cercandosi  un  .posticino  al  riparo  di  una 
tenda  !  A  queste  riunioni  antiche  si  in¬ 
spirò,  Carlpmagno  quando  adunò  intorno 
alla  sua  persona  fin  circolo  d’  intellettuali 
che  convèrteavaMo  in  latino  e  elle  si  chia¬ 
mavano  cpn  nomi  classici.  Cosi  Teodulfo 
era  noto'  col  nóme  di  Pindaro,  Riculfo 
con  quello  di  Dumeto  ed  Eginàrdò  era 
chiamato  da  tutti  Calliopeo.  L’ impera¬ 
tore  stesso  aveva  preso  il  nome  di  David  ' 
per  deferenza  verso  la  letteratura  sacra, 
che  venerava  sopra  tutte  le  altre.  11  Me¬ 
dioevo  è  5  come ;  ognun  sa  —  il  periodo 
aureo  delle  società  poètiche:  vennero  le 
«  Corti'  di  Amore  che  ebbero-  grande  ri¬ 
nomanza'  in  Pròve  tiza  al  tempo,  della 
dimora  papale  ih-  Avignone  e  che  confe¬ 
rivano  i  famosi  premi  floreali.  Su  tutti 
i  salotti  della  ^Rinascenza  francése  è 
rimasto  celebre  quello  dell'abate  d’Au- 
bignac,  autore  d’un  «  Royaume  de  la 
Coquetterie  »,  opera  singolare  „  per  un 
abate.  Egli  ebbe  -,  la  presunzione  di  solle¬ 
citare  una  consacrazione  ufficiale;,  chie¬ 
dendo'  il  titolo  di  ' Accademia  Reale  per  le 
sue  riunioni  private.  Ma  il  re  che  negò 
la  grazia  era  Jropp-.v  geloso  della  Accade¬ 
mia  degli  Immortali,  di  cui  forse  non  sa¬ 
rebbe  stata  peggiore  la  seconda.  Chiara 
la  rinomanza  di  «un  «  Cafè  Frocope  »  an¬ 
cora  in  vita, J  dove  gli  enciclopedisti  si 
abbandonavano  a  interminabili:  discus¬ 
sioni.  Col  fine -di  eludere  gli  agenti  di  po¬ 
lizia  quando  .pariavano  ,  di,  metafisica,  i 
piacevoli  conversatori  avevano  Inventato 
m  linguaggio  convenzionale  dove  l’anima 
ra  chiamata  «,Margot  la  '-'religione 
laeotte  »  e--Dio  «  M:  De  l’Etre  ».  Un  al¬ 
tro  salotto  dimenticato  del  secolo  XVIII 
ma  le  cui  Usanze  non  erano  meno  strane, 
fu  quello  di  una  certa  madame  Doublet 
de  Pei  san.  La  riunione  si  chiamava 
«  parrocchia  »  e  «  parrocchiani  »  i  frequen¬ 
tatori  che  redigevano-  in  collaborazione 
una  specie  di  giornale  degli  avvenimenti 
della  Corte  e  della  città.  Disgraziatamente 
la  politica  si  insidi;  in  quel  salotto  e 
causò  grosse  noie  a  madame  de  Persan 
che  vide  imprigionato,  còme  vittima  espia¬ 
toria  il  suo  cameriere.  Abel  Ueger,  che 
abbiamo  seguito  in  questa  rasségna,  non 
è  del  nostro  avviso  che',  certe  abitudini 
accademiche  abbiano  fatto  ormai  il  loro 
tempo,  e  conchiude  'don  la  malinconica 
constatazione  che  oggi -i  salotti  sono  aperti 
soltanto  alle  feste  mondane. 

*  Un  documento  archeologico  Rodio. 
Della  ricca  colleziòM:  di  , -bolli  d’anfora 
del  nuovo  Museo  di  Ròdi,  istituito  nel 
1914  dalla  missione  archeologica  ita¬ 
liana,  fanno  parte  alcuni  esemplari  di 
un  bollo;  su  cui  A.  Maiuri  richiama  l’atten¬ 
zione  dei  lettori  d’ Atene  e  Roma  ;  per  la 
rarità  e  1’  importanza  dell’emblema  da  cui 
è  contrassegnato.  È  l’ emblema  delle 
quadrighe  di  H.eliosy  il  famoso  monu- 


strada  e  si  avvoltolavano  nella  r _  _ 

A  Parigi  :  Già,  la  capitale  della  Francia, 


mento  di  Rodi  —  che  l’autore  ritiene  ri¬ 
prodotto  dall’opera  Bngmalè  La  riprodu¬ 
zione  è  schematica  é  rozza,  data  la  po¬ 
vertà  dei  mezzi  di  Cui  si  pentiva  la  sfragi¬ 
stica  anforaria  ;  ma,  è.Luttavia  interes¬ 
sante  perchè  rende  testimonianza  di  quel 
capolavoro  di  Lisìp^ò?;  entusiasticamente 
lodato,  da  Plinio.  Dell.'emblema  del  Dio 
nazionale  per  eccellènza,  di  «Hehos»,  è 
contrassegnata  quasi  tutta  la  moneta¬ 
zione  Rodia,  dalMsprigiai  della  città, 
fin'  àftfepòcà  -  imperiale,  é  cosi  pure  un 
gran  numero  di  bolli;, ^anfora  ;  ma  quésto 
emblema  nelle  mònetc.-  e  nei  bolli  sembra 
essersi  tradizionalmeàte  limitato  al  tipo 
costante  della  spia  testa  di  «Helios  », 
■ricavata  'àhch’essp  da  un  tipo  statuario 
ben  determinato. .  Qui,  invece,  dell’anfora 
lesaminatà;  abbiamo  la  riproduzione  inte¬ 
grale*  deH’ppera  d’arte  principale,  che  per 
i  Rodii  aveva  valore  di  simbolo  religioso 
e  nazionale  insième.  Infatti,  la  quadriga 
di  IJsippo,  posta  in  luògo  eccelso  e  pro¬ 
babilmente  sulla  rocca  dell’attuale  cit- 
•tadélla  medìoevale,  "dove  pur  sorgeva  il 
Tempio  a  «Hehos»,  quale  simbolo  della 
‘repubblica  marinara,  doveva  essere  per  i 
Rodii  simulacro  altrettanto  caro  quanto 
T’  «  Athena  »  di  Fidia  per  gli  ateniesi. 
Del  tipo  statuario  dell’ «  Hehos  »  di  Li- 
|sippo  e  della  composizione  d’ insieme 
poco  sappiamo  di  preciso,  donde  l’ im¬ 
portanza  della  riproduzione  ora  presen¬ 
tata  alla  attenzione  degli  archeologi.  Deha 
sorte  che  subì  nell’antichità  questo  capo¬ 
lavoro  di  Lisippo  abbiamo  informazioni 
anche  più  scarse  di  quelle  che  ci  riman¬ 
gono  intorno  al  famoso  «  Colosso  ». 
Probabilmente  non  fu  diversa  la  sorte 
della  quadriga  di  Lisippo  che  per  es¬ 
sere  di  bronzo,  dovè  essere  abbattuta 
e  fusa  'nell'oscuro  periodo  della  domina- 
'aiCite.  bizantina  sulle  isole  dell’Egeo. 
.Sulla  spianata  della  rocca,  dove  sorgeva 
il  ter*  pio  e  la  quadriga  di  «  Helios  »,  i 
cavalieri  gerosolimitani  innalzavano  nel 


secoló-XVI,  con  marmi  e  colonne  antiche, 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  che,  ridotta  dai 
turchi  in  moschea,  fu  rovinata  nel  1856 
da  un  esplosione  di  polveri.  Ma,  ai  piedi 
della  rocca,  una  base  antica  conserva, 
prezioso  vestigio  della  religione  del  luogo, 
un’epigrafe  dedicatoria  al  Dio  Hehos'  ; 

★  L’ultimo  cappello  di  Verdi  ha  una 
storia  curiosa,  narrata  da  un  redattore 
della  Sera,  che,  visitando  a  Monza 
fabbrica  di  cappelli,  si  vide  presentare' 
una  teca  di  cristallo,  entro  la  quale  era 
custodito,  come  una  sacra  reliquia, 
grande  cappello  nero,  molto  usato  „ 
anche  discretamente  logoro  nel  giro  del- 
T  incapatura.  Alla  muta  curiosità  del 
visitatore-  rispose  .  il  frabbricante  : 
l’ultimo  cappello  di  Verdi,  preziosità  ...„ 
nca  e  industriale,  perchè  il  Maestro  ave¬ 
va' una  tèsta  non  comune....  non  Comune, 
anche  dal  nostro  punto  di  vista  di  cap¬ 
pellai.  Misurava,  nientemeno  che  sessan- 
tadue'  centimetri- di  giro  e  quindi  fuori 
clahe  forme  -di  qualunque  cappellihcio  : 
nell’uso  nonna  le  le  «  matrici  »  adatte  per 
finire  una, simile  «imboccatura  »  non  esi¬ 
stono.  11  Verdi  aveva  a  Milano,  un  cap¬ 
pellaio  che  el-a  costretto  a  finire  a  mano  i 
cappelli  pel  Maestro  :  era  un  tale  che  te¬ 
neva  negozio  con  pochi  lavoranti  in  Santa 
Margherita,  presso  a  poco  nel  luogo  ove 
ora  è  l’albergo  «  Regina  »  ;  egli  soltanto 
aveva  la  forma  adatta,  appositamente  co- 
strutta... ..  »  Il  cappellaio  si  appassionava 
nei  particolari  tecnici  del  suo  ràccò.Bito,  e 
continuava:  «Si  figuri.  Che  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,,  il  povero  Maestro'  si 
addolorò  non  poco  perchè  non  riusciva  ad 
avere  un  cappello  di  una  fabbricazione 
speciale  :  un  cappello  color  cenere,  con 
il  «  sott’ala  »  verde,  come  si  usa  nei  paesi. 

.  caldi;  che  voleva  adoperare  nel  suo  pos¬ 
sesso  delle  Roncole  ».  Ma  rimaneva  il 
mistero  del  cimelio  con  tanta  religiosità 
conservato,  che  il  geloso  custode  non  po¬ 
teva  vantare  l’onore  di  èssere  stato  il 
«cappellaio  specialista»  del  -Maestro.  La. 
provenienza  !  della  reliquia,  verdiana  è 
presto  spiegata.  «  Il  mio  direttore  tecni¬ 
co  --  continuava  1’  interlocutore  —  è  ■ 
cugino  della  erede  del  Maestro,  e,  quando , 
mori,  fu  dei  primi  a  visitarne  la  salma! 
ah’hòtel_Milàno.  Nella  càmera  erano  an¬ 
cora  ordinati  tutti  gli  Òggétti  di  vestiario 
e  con  essi  il  cappello,  che  naturalmente, 
attrastee  l’attenzione  del  visitatore,  il 
quale  lo  prese  con  reverenza  e  lo  esaminò  i 
curiosamente.  La  signora  intuì  il.  desi¬ 
derio  ohe  il  cugino  non  osava  manifestare 
e  glielo  offerse  ».  Cosi  l’oggetto  passò  nelle 
vetrine  del  fabbricante  di  Monza,  che 
può  vantare  un  cimelio  veramente  straor¬ 
dinario  per....  un  cappellaio. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

E  il  condegno  degli  studi  classici 
del  ’2 1  ? 

Firenze,  30  agosto  1920. 

Caro  Direttore, 

Noh  per  riaprire  polemiche  inutili,  ma 
per  cominciare  a  metter  le  cose  a  pósto 
una  per  una  —  è  bene  far  sapere7  al  pub¬ 
blico  che  nel  programma  dantésco  del 
1921' era  compreso  anche  un  Congresso  7 
mondiale  di  cultori  e  amatori  di  studi  j 
classici,  da  tenere  in  Firenze.  Proposto  da 
Ugo  Ojetti  afta  Società  «  Atene  e  Roma  », 
e  da  questa  accettato,  era;  stato  anche  ! 

—  e  con  entusiasmo  —  accolto  dal  Co¬ 
mitato  di  Palazzo  Vecchio  nel  proprio 
programma.  A  tutti  parve  una  bella  im¬ 
presa,  da  fare  onore  a  Firenze  ;  anche 
perchè  s’era  noi  i  primi  a  bandire  corag- 
“  ’  in  Congresso  mondiale  dopo 

„  ..  tentare,  nel  nome  di  Dante  e 

di  Virgilio,  una  solenne  manifestazione 
di  «  umanesismo  »  e  di  fratellanza.  Qual-  : 
cuno  dovéva  stendere  un  primo  appello. 
Immeritata  fiducia  di  maestri  e  colleghi  ; 
volle  darne  1’  incaricò  a  me  ;  ed  io  ho 
avuto  l’onore  e  la  gioia  che  le  mie  parole 
fossero  approvate  e  sottoscritte  dai  di¬ 
ciotto  nomi  illustri  che  èrano  stati  scelti 
à  formare  un  Comitato  d’onore  :  primo 
e  cordialissimo  aderente  Benedetto  Croce. 

Ecco  l’appello  e  i  nomi  : 

A  Illustre  Signore, 


|R.eeddeoee.‘ 

SOC.  ftìj,  srs»  EDITRICE 

risorgimento., 

MILANO  -  Via  Silvio  Pellico, 


La  Società  per  gli  Studi  Classici  ita¬ 
liana,  nata  in  Firenze,  e  che  in  Firenze 
ha  la  sua  sede  centrale,  non  volendo  nè 
dovendo  resfarsene  spettatrice  inerte,  quando 
nel  1921  si  commemorerà  solennemente  il 
Sesto  Centenario  della  morte  di  Dante,  ha 
deliberalo  di  preparare  per  la  primavera 
di  quell'anno  uh  Congresso  mondiale  dì 
cultori  e  amatori  di  studi  classici,  da  te¬ 
nersi  in  Firenze. 

•Intensione  dei  promotori  non  è  già  di 
riunire  gli  studiosi  per  comunicazioni  e  di¬ 
scussioni  di  carattere  scientifico  o  didattico, 
quali  si  sogliono  tenere  in  tali  Congressi. 
Il  nostro  infatti  (come  è  chiaro  dai  nomi  dei 
sottoscritti)  dovrà  riunire  non  già  soltanto 
i  soci  dell' «.  Atene  e  Roma  »  e  i  classicisti, 
ma  tutti  quei  cultori  d’ogni  disciplina  i  quali, 
persuasi  della  perenne  virtù  educatrice,  de  f 
classicismo  grecolatino,  sentano  la  neces¬ 
sità  di  illustrare  e  difendere  il  valore  di¬ 
questo  patrimonio  ideale,  di  questa  conti¬ 
nuità  di  tradizioni  sacre  e  vitali  contro 
certe  facili  negazioni  che  sono  oggi  tanto  più  ■ 
pericolose  e  allettairici  perchè  proclamate ' 
in  nome  o  della  scienza,  o  della  modernità, 
o  della  democrazia. 

Contro  siffatto  pericolo,  che  è  imminente, 
non  vediamo  più  sicuro  rifugio  nè  difesa 
più  vittoriosa,  che,  il  ritorno  al  Virgilio  di 
Dante .  Come1  esso  è  non  tanto  il  gran  poeta 
latino,  quanto  il  «  duce  »  sulla  via  della 
virtù  e  del  bene,  e  il  «  maestro  »  d’ogni 
virtù  morale  e  civile,  così  U  nostro  classici¬ 
smo  vogliamo  che  sia  non  soltanto  un  uledle 
di  bellezza  e  d’arte,  ma  una  scuola  di 
schietto  patriottismo,  di  jorzae  l  equilibrio 
morale  e,  vorremmo  dire,  di  modestia.  Anche 
di  modestia;  perchè  molte  illusioni  e  delusio -  ” 
ni  sarebbero  risparmiate  a  questa  affannata 
società  moderna,  che  si  dà  a  cred,ere  di  poter 
creare  tutto  ex  ncvo,  se,  tornando  in  intima 
comunione  coi  grandi  pensatori  e  storici 
e  poeti  classici,  imparasse  quali  e  quante 
esperienze  politiche  e  sociali  sono  già  state, 
nei  secoli,  tentate  e  giudicate  e  sorpassate’. 

Se  da  ogni  nazione  civile  ci  giungeranno 
consensi  a  questo,  nostro  primo  invito  ;  se 
parrà  a  italiani  e  stranieri  che  questo  Con¬ 


fi .  L.  Passerini,  Dante.  Note  sto¬ 
riche  e  biografiche.  Con  illustraz. 
N.  Tommaseo.  Prose,  scelte  a  cura 
del  prof.  E.  Aubcl,  con  introdu¬ 
zione  e  note. 

C.  Porta,  Poesie,  a  cura  del  prof;  C. 
Yicenzi,  con  introduz.  note 
zionarfo  milanese-italiano. 

A.  France,  All’  insegna  della 
Pédauque  ».  Romanzo.-  Prima  tra¬ 
duzione  italiana,  con  studio  ir 
Troduttivo  del  dott.  S.  Catalano. 

Durer,  Diario  del  viaggio  -, 
Olanda.  Prima  traduzione  italiana, 
dall'originale  tedesco.  Con  studio 
introduttivo  di  P.  Buzzi.' 

G.  Bèdier,  Il  romanzo  di  Tristano  . 
Isotta.  Prima  traduzióne  italiana, 
con  studio  introduttivo  del  pro¬ 
fessor:  B.  Ziliotto. 

T.  Hardy,  .  Le  novelle  del  Wessex. 
Prima  traduzione  italiana  dall’ 
riginale  inglese  di’ C.  U.  Nalato. 

G.  Mazzini,  Lettere  alia  Madre. 
cura  di  Felice  Momigliano; 

.  Petrarca,  Le  Rime.  Commento 
,di,  G.  L.  Passerini,  .  discorso,  in 
troduttivo  originale  di  I-L  Cochin. 

-.  Keller,  Le  sette  leggende..  Prima 
traduzione  italiana  dall'originale 
tedésco,  con  introduzione  di  Fran¬ 
cesco  Chiesa. 

.  Baudelaire,  Lo  « spleen  »  dì  Pa¬ 
rigi.  Nuova  traduzione  originale, 
con  introduzione  di  Gerolamo  Laz- 

M.  Maeterlinck,  La  vita  delle  api. 
Prima  traduz.  italiana,  con  prefaz. 
critico-biografica  del  dott.  G.  Ca-' 
talàno.  1 

Machiavelli,  Il  Principe.  Con 
note  e  introduzione  di:  Massimo 
Bontempelli. 

Brofferio,  I  miai  tempi.  Memo¬ 
rie  scelte  e  integrate  da  A.  Co¬ 
lombo. 

D.  Guerrazzi,  Pagine  vive,  a  cura 
di  F.  Momigliano. 

Con  questi  volumi,  che  verranno 
pubblicati  successivamente  a  inco¬ 
minciare  dall’ottobre,  la  nostra  Casa 
Editrice  inizia  la  sua  grandiosa 

Collezione  Universale 

che  in  diverse  serie  e  in  diverse  cen¬ 
tinaia  di  volumi  darà  al  pubblico 
italiano,  in  edizioni  accuratissime, 
li  de,  eleganti,  comode  e  di  costò  1 
desto,  un  vero  corpus  dei  capolavori 
della  poesia,  del  romanzo,  della  sto¬ 
ria,  del  teatro,  della  filosofia,  dell’arfc. 
della  scienza,  defila,  cultura,  della  vita 
pratica,  di  tutte  '  le  letterature,!  di 
ogni  tempo  è  paese,  con  particolare 
riguardo  alle  opere  di  autori  italiani 
moderni  ed  alle  opere  straniere  non 
ancora  o  male  tradotte  nella  nostra 
lingua. 

Tutte  le  opere  italiane  saranno  pub¬ 
blicate  integralmente  e  precedute  da 
sobrie,  concettose ,  vivaci  introduzioni 
critico-biografiche,  e,  .  quando  si  tratti 
di  classici,  corredate  di  note  esplica¬ 
tive  chiare,  non  ingombranti  nè  pe¬ 
dantesche. 

Le  traduzioni  saranno  tutte'  Move , 
curate  sui  testi  'originali  da  noti  , 
competenti  traduttori  che  le  firmeranno 
assumendo  così  la  responsabilità  del 
loro  lavoro  e,  le  arricchiranno  di  intro 
dazioni  critico-biografiche  degli  a 

È  intento  della  Casa  Editrice  dii 
cooperare  al  magnifico  risveglio  di;’ 
vita  intellettuale  che  si  osserva  nel; 
nostro  Paese  ed  alla  diffusione  della 
cultura  anche  nei  più  umili  strati 
sociali,  e  perciò  essa  darà  ogni  cura 
alla 
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che  verrà  pubblicata  continuatamente 
con  serietà,  con  metodo,  con  larghezza 
di  concetti  e  di  mezzi. 

Il  successo  dovrà. essere  assicurato 
alla  Collezione  Universale  esclusiva- 
mente  dalla  sua  bontà. 

Ci  siamo,  assicurati  la  collabora¬ 
zione  dei  più  noti  e  apprezzati  s 

e  studiósi  italiani  ed  accette- 
ben  volentieri  quella  di  tutti 
coloro  che  si  sentono  in  grado  di 
offrirci  la  loro  opera. 

R.  CADDEO  e  C.i 

Gasi  Editrice  “RISORGIMENTO,, 
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presso  possa  riuscire  non  indegna  onoranza 
del  poeta  Divino  e  insieme  del  suo  Duca 
Signore  e  Maestro,  una  Commissione  ese¬ 
cutiva  si  metterà  subito  all' opera  per  fis 
sartie  i  temi  da  discutersi  e"  per  trovate, 
tra  gli  aderenti  delle  varie  nazioni,  chi 
assuma  V  impegno  di  preparare  le  relazioni 
ber  iscritto. 

Intanto  aspettiamo  da  Lei,  illustre  Si¬ 
gnore,  non  solo  l’adesione  e  la  promessa 
d’ intervenire  al  Congresso,  ma  anche  lume 
di  consiglio,  e  aiuto  per  diffondere  la  pro¬ 
posta  e  crescere'  il  numero  degli  aderenti. 

Prof.  Filippo  Angelitti,  arci).  Giacomo 
Boni,  prof.  sen.  Domenico  Comparetti, 
S.  E.  ciott.  sen.  Benedetto  Croce,  prof . 
sen.  Isidoro  Del  Lungo,  prof.  Gaetano  De 
Sanctis,  prof.  Federigo  Enriquez,  prof. 
Nicola  Festa,  prof.  Alfredo  Galletti, 
prof.  Antonio  Garbasso,  prof.  sen.  Ro¬ 
dolfo  Lanciani,  prof.  Carlo  Pascal,  profes¬ 
sor  Ettore  Pais,  prof.  Pio  Rajna,  prof.  Fe¬ 
lice  Ramorino,  orof.  Vittorio  Rossi, 
prof.  sen.  Vittorio  Scialoia,  prof.  Girolamo 
Vitelli. 


Ienco  —  non  solo  tratta  ogni  forma  di 
arte  fiorita  entro  i  suoi  termini  cronolo¬ 
gici,  ma  abbraccia  ogni  regione  nella 
quale  tale  arte  fiori,  dall’Asia  Minore  e 
dall’Africa  mediterranea,  alla  Magna  Gre¬ 
cia  ed  all’Etruria,  non  senza  accenni 
all'  Italia  Settentrionale  ed  all’Europa 
Continentale.  Cosi  che  il  quadro  della 
produzione  artistica  è  completo,  fase  per 
fase,  anche  nello  spazio  ;  e  più  facilmente 
™  coglie  lo  svolgersi  ed  il  diffondersi  di 
no  stile  o  di  una  maniera,  fino  alle  più 
lontane  propaggini. 

Questa  rigorosa  divisione  in  periodi, 
j  sottodivisione  in  fasi,  ha  portato  il  Du¬ 
cati  a  sopprimere  la  consueta,  teorica 
trattazione  del  tempio  greco  :  astrazione 
da  fatti  e  dati  molteplici,  discordati  tra 
loro  e  dilungati  nei  millenni  ;  ma  pur 
non  disutile  a  chi  non  sia  troppo  familia¬ 
rizzato  coi  termini  tecnici,  trovati  ad 
ogni  passo  nel  volume.  Forse  si  poteva 
ovviare  a  questa  voluta  omissione  con 
un  un  dizionaretto  dei  vocaboli,  special- 
mente  di  architettura,  che  avrebbe  o 
rinfrescato  la  memoria  o  del  tutto  infor¬ 
mato  il  lettore  che  non  abbia  alla  mano  al- 


A  nessuno  verrà  in  mente  che  un  Con¬ 
gresso  mondiale  si  possa  bandire  in  Europa 
e  in  America  e  preparare  con,  apposito 
ufficio  di  Segreteria,  e  poi  raccogliere, 
senza  larghi  mezzi,  senza  facilitazioni 
ferroviarie  quali  quelle  concesse  a  Vene¬ 
zia,  insómma,  senza  l’aiuto  del  Governo. 
Tant’  è  vero,  che  Benedetto  Croce,  pur 
negando  fondi  speciali,  ha  promesso  di 
favorir  l’attuazione  del  Congresso  «  coi 
fondi  ordinari  del  bilancio  ».  Ottima  in¬ 
tenzione.  Ma  si  noti  che  intanto  il  Comi 
tato  è  disciolto  ;  che  quanti  lavoravano 
sul  serio,  offesi  da  accuse  sciocche  e  spi¬ 
ritosaggini  insulse,  staranno  ormai  a  ve¬ 
dere  (e  di  questi  cotai  son  io  medesmo)  ; 
e  che  i  fondi  «  ordinari  »  del  bilancio  ver¬ 
ranno,  se  verranno,  scarsi,  a  gocciole,  e 
in  ritardo  come  sempre  accade.  E  cosi 
anche  questo  bel  sogno  —  che  non  dispia¬ 
ceva  a  Benedetto  Croce  —  anderà  in 
fumo. 

Mi  creda,  egregio  Direttore, 

Il  dev.mo  sito 

E  Pis  felli. 

Rettifica 

Delire  28  agosto  1920. 

Signor  Direttore, 

nel  n.  33  del  Marzocco  nel  mio  articolo 
Dipanature  critiche  (i“  pag.,  5a  colonna) 
è  corsa  —  mea  culpa  !  —  una  svista. 
Dove  è  detto  :  «  il  gran  russo  (Tolstoi) 
col  suo  rigorismo  cattolico  »,  si  legga  in¬ 
vece  «col  suo  rigorismo  evangelico».  ;  , 
Arturo  Pompf.ati. 

BIBLIOGRAFIE 

Pericle  Ducati,  L’arte  classica.  Torino, 

Unione  Tipografica  Editrice  Torinese, 

1920. 

Questo  grosso  volume  in  ottavo,  di¬ 
circa;  mille  pagine  e  con  più  di  ottocento 
illustrazioni,  non  è  dedicato  nè  agli  spe¬ 
cialisti,  nè  alla  scolaresca  ;  è  fatto  per  il 
gran  pubblico  fornito  di  una  cultura  ge¬ 
nerale  classica  in  ispecie,  e  che  troppo 
spesso  è  dimenticato  dai  nostri  trattatisti. 
Libri  come  questo,  numerosi  altrove  e 
particolarmente  in  Francia,  sono  purtrop¬ 
po  rarissimi  in-Italia  :  diamo  dunque  lie¬ 
tamente  il  benvenuto  al  volume  di  Du¬ 
cati,  che  un’ampia  e  profónda  prepara¬ 
zione  scientifica  agevolmente  dissimula 
in  una  piana  trattazione  divulgativa. 

L’autore  si  è  proposto  di  distaccarsi  dai 
comuni  modelli  per  ottenere  più  di  chia¬ 
rezza  o  di  ordine  :  ha  quindi  abbando¬ 
nato  le  viete  divisioni  per  generi  o  per 
regioni,  sostituendo  a  quelle  una  divi¬ 
sione  cronologica,  fissata  con  qualche 
larghezza.  Divisione  arbitraria,  natural¬ 
mente,  come  qualsiasi  divisione,  ma  pur 
*  necessaria  per  meglio  guidare  il  lettore 
non  specializzato.  Con  grande  opportu¬ 
nità  egli  ha  messo  innanzi  una  breve  in¬ 
troduzione,  nella  quale  ha  dato  una  ra¬ 
pidissima  e  succinta  visione  di  tutto  lo 
svolgimento  dell’arte  classica  entro  le  di¬ 
visioni  adottate,  in  periodi  e  fasi  ;  sf  che 
il  lettore  si  fa  subito  un’  idea  generale 
della  materia  trattata  e  fissa  subito  nella 
mente  i  dati  essenziali. 

Sei  sono  i  periodi,  ciascuno  sottodi¬ 
viso  in  più  fasi  :  le  origini,  l’arte  preel¬ 
lenica,  la  classica  arcaica,  la  classica  del¬ 
l’età  dell’oro,  l’ellenistica,  l’ imperiale  ro¬ 
mana  e  primitiva  cristiana.  Dal  3000 
avanti  Cristo  a  Teodorico. 

Ciascuna  fase  —  di  cui  tralascio  l’e¬ 


costretto  il  Ducati  a  spezzare  in  due  l’at¬ 
tività  di  qualche  artefice,  come,  ad  esem¬ 
pio*  è  avvenuto  per  Fidia,  Policleto  ed 
Alcamene,  con  qualche  svantaggio  —  del 
resto  inevitabile  - —  per  la  evidenza  di 
queUe  figure. 

Sfa,  son  quésti  rilievi  di  poco  al  con¬ 
fronto  delle  lodi  che  il  volume  si  merita 
per  la  trattazione  adottata.  11  Ducati 
dichiara  di  aver  preferito  all’arido  elenco 
di  molti  nomi  e  di  molti  monumenti 
—  vizio  dei  più  tra  i  compilatori  ■ —  un 
più  largo  cenno  dei  pochi  artefici,  del  cui 
stile  e  delle  cui  opere  possiamo  farci 
un'  idea  adeguata  e  concreta,  e  una; 
più  minuta  illustrazione  dei  non  molti 
monumenti  o  di  massima  celebrità  o  di 
speciale  importanza  per  la  fase  presa  in 
esame.  Cosi,  invece  del  consueto  fugge¬ 
vole  cenno  ad  uomini  e  cose  che  non  la¬ 
scia  in  chi  legge  se  non  una  confusione  di 
nomi  e  di  date,  una  descrizione  garbata 
di  ogni  opera,  scelta  per  la  trattazione,  e 
corredata  quasi  sempre  dalla  illustrazione 
corrispondente;  e  oltre  a  ciò  opportune 
osservazioni  stilistiche  e  giudizi  che  otti- 
timamente  guidano  e  dirigono  il  gusto 
del  lettore. 

Con  più  coraggio  ancora,  il  Ducati  ha 
dichiarato  nella  prefazione  di  aver  pre¬ 
ferito  di  risolvere,  sia  pure  soggettiva¬ 
mente,  ma  —  salvo  qualche-  inevitabile, 
eccezione  —  sempre  decisamente,  le 
mille  quistioni  che.  l’arte  classica  aduna, 
piuttosto  che  esporre  convinzioni  ed  ipo¬ 
tesi  controverse.  Ed  ha  fatto  benissimo. 
Il  lettore  che  vuol  soltanto  colmare  una 
lacuna  nella  sua  cultura,  ha  bisogno  di 
colmarla  con  delle  affermazioni,  non  con 
dei  dubbi  o  delle  negazioni.  Saranno 
affermazioni  provvisorie,  ma  sono  ne¬ 
cessarie  tanto  per  fare  progredire  una 
diciplina  quanto  per  diffonderla,  Oppor¬ 
tunamente  l’autore  accenna  nella  prefar 
zione  alla  instabilità  di  tali  affermazioni  !; 
e  toccando  dell’Athena  Lemma;’  enu- 
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_ a  le  ipotesi  e  le  supposizioni  che  que¬ 
st’opera  ha  fatto  pullulare.  Ma  se  di  tali 
ipotesi  e  supposizioni  —  quasi  per  ogni 
monumento,  per  ogni  oggetto  —  egli 
avesse  infiorato  la  sua  trattazione,  scher¬ 
mendosi  anche  (come  molti  comoda¬ 
mente  fanno  in  volumi  tii  tal  fatta)  da 
prendere  un  partito,  il  lettore  dopo  poche 
pagine  chiuderebbe,  esasperato,  il  libro, 
sicuro  di  non  riuscire  à  raccapezzar  niente 
di  positivo  e  di  concreto  tra  tanti  dubbi 
e  tante  negazioni.  Gli  eruditi  dagli  occhi 
di  talpa,  che  credonò  di  aver  fatto  il 
loro  dovere  spulciando  la  bibliografia 
dell’argomento  ed  elencando  le  ipotesi 
emesse  in  proposito,  magari  dal  più  pazzo 
degli  archeologi,  grideranno  all'  inganno  ; 
inganno  del  povero  lettore  cui  il  Du¬ 
cati  offre  delle  convinzióni  belle  e  fatte. 

,  poiché  quel  povero  lettore  da  quella 
spulciatura  e  da  quell’elenco  non  riu¬ 
scirebbe  a  f arsi\  della  convinzioni  pro¬ 
prie,  meglio  è  che  faccia  sue  quelle  di 
uno  studioso  serio,  profondo  ma  anche 
geniale  quale  il  Ducati  mostra  di  essere. 

Tre  appendici  e  tre  indici  chiudono  il 
volume.  Una  prima  appendice,  nella 
quale  è  contenuta  una  specie  di  croni¬ 
storia  dei  fatti  archeologici  :  dalle  prime 
distruzioni  dei  monumenti  classici,  fin 
dai  tempi  più  anticliffiai  ritrovamenti  ed 
alle  scoperte,  fino  a  quelle  di  questi  ul¬ 
timi'  anni  ;  cronistoria  preziosa  e  che 
sarebbe  arduo  andar A  riiitiacciando  in 
una  folla-  di  volumi-  diversi.  Una  seconda, 
con  l’elenco  dei  principali  musei  e  delle 
collezioni  più  importanti  che  contengono 
materiale  archeologico.  Una  terza,  con 
una  breve  bibliografia.  Gli  indici  sono 
quelli  degli  artisti,  delle  cose  e  dei  luoghi, 
e  delle  illustrazioni. 

Secondo  la  mia  costante  abitudine  di 
recensore,  ho  letto  questo  volume  dalla 
prima  all’ultima  riga  con  interesse  e  con 
piacere  ;  e  in  special  modo  là  dove  sono 
acutamente  riassunte  le  ricerche  e  gli 
studi  sull’arte  delle  origini  e  dell’età 
preellenica  :  periodi  rispetto  ai  quali  sono 
orinai  rimasti  in  arretrato  aurei  libri  come 
quello  del  Collignon  ;  e  son  lièto  final¬ 
mente  di  poter  rispóndere  ài  tanti,  che 
mi  domandano  di  un  manuale  di  storia 
dell’arte,  che  almeno  uno  sull’arte  clas¬ 
sica  lo  abbiamo  anche  noi.  E  ciò  nell’at¬ 
tesa  che  la  medesima  Unione  Tipogra 
fica  compia  la  pubblicazione  dell’opera 
del  Rizzo  e  del  Toesca,  che  la  lamentata 
lacuna  colmerà  finalmente  in  modo 
adeguato. 

Nello  Tarchiani. 


Raffaello  Sanzio  con  ritratto  e  xxx  in 
tagliótipie.  Note  -di  L.  Pelandi  — 
3»  ed.  riv.  e  corr.  -  Bergamo,  Ist,  It. 

.  d’A.  G.,  1920. 

L’elegantissimo  volumetto,  un  gioiello 
tipografico,  curato  con  amorevole  cura 
dal  Peland),  contiene  una  succinta  e 
sommaria  biografia  .dell'artista,  al  cor¬ 
rente  delle  ultime  ricerche  e  costatazioni  ; 
un  assai  compiuto  tei  eneo  delle  opere, 
dal  quale  però  occorrerà  escludere  or¬ 
mai  il  Giulio  mi,  l’ Wnghirami  e  il  Bib¬ 
biena  di  Pitti,  ila  cm.fàettqipfcoi'narwiz 


3nfluenia 

|Ittalalli?i*u«  iterila 

si  combattono 
n  r uso  òefle  pitici?  ùi 


rarromanòate 
hò.  tutfii  più  ÒifKntilMici/; 


EMORROIDI 

interne  ed  esterne  guarite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

l’Digmito  iDtliinoiii  Fattili 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatola  pillole  N.  50»  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
(Bollo  compreso) 

Opuscolo  gratis  dai  Proprietari: 
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Barberini  e  il  Violinista  Rothschild,  men¬ 
tre  .invece  non  mi  sembra  si  possano 
avere,  riguardo  all  ‘Autoritratto  degli  Uf¬ 
fizi,  quei  dubbi  che  il  Pelandi  rivela  ;  e 
infine  —  a  chiusa  del  volume  —  un  accu¬ 
rato  saggio  bibliografico  e  una  raccolta 
di  trenta  nitidissime  e  preziose  intaglio- 
tipie,  che  offrono  soltanto  opere  che  po¬ 
tremmo  chiamare  di  cavalletto,  esclu¬ 
dendo  gli  affreschi.  In  conclusione  un 
volumetto  utilissimo  per  una  prima  e 
rapida  informazione,  e  di  squisito  orna¬ 
mento  per  qualsiasi  biblioteca. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  «he  si  pubblica 
nel  MABZOCCO. 
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Anno  XXV,  ».  37.  SOMMARIO  12  Settembre  1920. 

Un  anno  topo  Ronchi,  G.  S.  G>.rgà*o.  --  Meglio  nulla  che  troppo  poco 
(Le  feste  per  il  cinquantenario  di  Roma  Capitale),  D'.ego  Angeli,.':—  b.  Croce  dan¬ 
tista,  E.  G.  Parodi.  —  Una  commedia  di  Pirandello  :  «  Come  prima,  meglio  di 
prima».  Gaio.  —  Marginalia:  Ricordi  di  Giovanni  Marradi,  ecc.  ecc.  —  Commenti 
e  frammenti  :  Una  proposta  di  restituzione  dei  pannello  di  Paolo  Veronese,  prima  della  guerra. 


Un  anno 

dopo  Ronchi 

Compie  oggi  un  anno  ila  die  il  po¬ 
polo  di  Fiume,  delùso  nella  sua  piu 
ardente  speranza,,  ha  offerto  al  mondo 
il  più  luminoso  esempio  di  ciò  che  può 
una  fède  aspettante  e  sicura. 

Speravano  i  fiumani  ciré  l’impeto 
f  travolgènte  della,  vittoria  italiana  a- 
),  vespe  spinto  fino  al  loro  ben  riparato 
e  superbo  golfo  l’ondata  dei  meravi- 
'.gliosi  fanti  a’  Italia,  che  c  ancelle  va¬ 
no,  dove  .passavano, -tutte  le  traccie 
■che  una  infame  ragione  di  Stato  a- 
veva  segnato  contro  il  diritto  della 
natura  e  della  storia.  Speravano  che 
in  quel  primo  e  indimenticabile  in¬ 
contro  di  oppressi  e  di  liberatori,  tutti 
dello  stesso  sangue  e  della  stessa  lin¬ 
gua,  in  cui  la  gioia  non  aveva  altre 
parole  se  non  formate  di  lacrime,  an- 
ch’essi  non  sarebbero  mancati  a -dire 
piangenti  il  loro  martirio  ignorato,  il 
lóro  amore  non  celebrato  e  la  loro  e- 
sultanza  senza  limiti. 

Aspettarono  invano;  e  ringoiaro 
no  tristemente  il  loro  :  pianto. 

.  Ancora'  una  ragione  di  Stato  s’of¬ 
friva  ai.  loro  occhi  stupiti.  Ancora  una 
ragione  di  Stato,  consacrata  nelle  clau¬ 
sole  di  un  trattato  diplomatico,  men¬ 
tre  tutto  intorno  a  loro  parlava  alto 
di  diritti  naturali,  perpetuava  sulla 
loro  vita  il  diritto  dell’antico  oppres¬ 
sore.  Quei  Croati  che  erano- stati  il  più 
cieco  e  il  più -‘fedele  strumento  della 
bestiale  dominazione  absburghese,  che 
si  erano  perfettamente  accomodati 
alla  loro  condizione  di  schiavi,  paghi 
soltanto  che  fosse  . lasciata  doro  la  fa¬ 
coltà.,  di.  Cui  godono  gli  sgherri  prez¬ 
zolati,  di  potersi  rivalere  sui  deboli  ; 
quei  Croati,  nemici  implacabili  no¬ 
stri  fino  all’ultima  ora,  divennero  ad 
un.  tratto,,  per  uno  degli  obliqui  giuo¬ 
chi  della  diplomazia,  i  collaboratori  pre¬ 
ziosi  della  vittoria  italiana,  .acquista¬ 
rono  una  dignità  civile  che  non  aveva¬ 
no  mai  conosciuto  ed  accamparono  alto, 
forti  del  loro  pezzo  .di  carta,  ladoro  ra’: 
gioite  a  fare  della  città  martire,  ancora 
un  oggetto  tdi  martìrio,  lieti  aelPani-! 
rao .  che  nessun  controllo  lontano  im¬ 
pedisse  oramai  piu  di  soffocare,;  final¬ 
mente  per  -sempre,  i  ^germogli  di  una 
-  ,  cultura  di  cui  sentivamo  la  schiaccian¬ 
te  superiorità. 

Ebbero  da  parte  loro,  pur  troppo, 
il .  calcolato  assenso  ddle  diplomazie" 
trionfami  europee,  e  l’appoggio  -in¬ 
condizionato  di  .quell’uamo  che  parve 
1  arbitro  ;dei  destini  del  innondo  e  •ciie 
si  mósffò  cosi  inferiore  al- compito  su-  ' 
perbo  a  Cui  la  storia  si  illuse  di  desi- 
.giiaijo.  E -a  fiumani  assisterono  muti 
.alle  schermale  che  avvenivano  in¬ 
torno  ai  tavoli  delle  Cancellerie  e  dei 
primi  convegni  aliati.  Non  era  pos¬ 
sibile  venir  meno  ai  patti  s  ritoltiti  nel- 
'Ie  formule  concrete  s  precise  di  un 
protocòllo.  L  Italia  -affidale  non  a- 
veva  che  a  piegare  la  testa  rassegnata  • 

Ma  le  si  vietava  di  affermare  la  sua 
volontà  die  altre  formule  concrete  e 
precise  del  medesimo  protocollo  fos¬ 
sero  lealmente  eseguite  per  ciò  clic  ri¬ 
guardava  la  sicurezza  del  suo  mare  o- 
rientale,  per  ciò  che  concerneva  la 
■Nervazione  della  sua  civiltà  sule 
coste  dalmate.  Non  mai  ingiustizia  più 
aperta  ha  ferito  cosi  bruscamente  la 
dignità  di  un  popolo,  e  non  mai  una 
dedizione  così  completa  è  stata  fatta 
da  un  Governo  del  suo  diritto  e  della 
sua  nerezza. 

Ora  certe  misure  non  si  colmano 
mai  impunemefite. 

A  un  tratto  la  spedizione  di  Ronchi 
ha  ristabilito  l’equilibrio  morale  tur- 
tbriIhiC°Si^rUtalmente  dai  subdoli  in- 

Icaul  C  da  Una  SUpba  6  insensibile 
acquiescenza.  •  i 

Fiume  ebbe  a  un  tratto  il  larg0  re¬ 
spiro  che  le  avevano,  fra  tutri  8  i 
cato;  vide  rifiorire  a  un  tratto’  lTsue 
speranze  che  fra  tutti,  avevano  fatto 
a  gara  a  intristire,  senti  pulsare  con 
forza  1  battiti  del  suo  cuore,  che  fra 
tutti  avevano  compresso.  E  davanti 
all  ardimento  e  alla  fede,  congiunti  in 


una  luminosa  armonia  che  richiamava 
alla  memoria  alto  tempi  lontani  nei 
quali  un.  solo  sentimento  dominava, 

1  amore  della  patria,  si  ritirarono  in 
silenzi®  1  costruttori  più  accreditati 
del  nuovo  edilìzio  europeo,  soggiogati 
in  cuor  .loro  dalla  -bellezza  dell’atto 
anacronistico.  - 

Solo  l’Italia  ufficiale  si  ostinò  a 
chiamarlo  u  n  atto  di  indisciplina,  ignite 
ra  com  é  che  llindisciplina  fomentata 
dall  altrui  ignavia,  -incuranza  e  ig.no- 
mOTaimente,  un  ristabilimento 
dell  ordine  turbato  dall’alto. 

E  mostrò,  questa  Italia  ufficiale  che 
ha  rivelato,  in  contrasto  con  le  gene¬ 
rose  qualità  fondamentali  del  suo  po¬ 
polo,  sempre  e.  unicamente,  la  sua  in¬ 
sipienza  à  dirigere  la  nazione  verso 
1  suoi  alti  destini,  la  sua  insensibilità 
davanti  a  più  nòbile  degli  eroismi  e 
cavanti  alla  più  pura  di  tutte  le  fedi. 


La  citt  à,  esempio  indimenticabile  ;  ài 
mondo  di  ciò  che  può  un  ardore  ine¬ 
stinguibile.,  ha  sofferto  senza  un  mo¬ 
mento,  di  incertezza  ogni  sorta  di  pri¬ 
vazioni,  ha  offerto  ad  ogni  minaccia 
la  saldezza  di  tutte  le  estreme  risolu¬ 
zioni,  ha  vibrato  con  l’ampio  ritmo  di 
una  lira  sonora  ad  ogni  soffio  di  vento 
piu  scomposto,  ha  dimenticato  ogni 
suo  dolore  per  sorridere  ad  un  luniino- 
so  avvenire,  ha  cantato  ha  gridato  di 
'giòia  quando  un’alata  parola  scendeva 
nel  .  suo -petto  ansioso,  dimentica -dei 
suoi  focolari  spenti  e  del  suo  corpo 
'mal  riparato  dai  moTsi  del  gelo. 

Gloria,  a  lèi  in  questo  anniversario 
!òe]  suo  gioioso  martirio  e  gloria  a  Colui 


che  ne  ha  echeggiato  l’anima  nella  sua 
biblica  parola. 

Qui,  in  questa  Italia  che  pure  ha 
fornito  alimento  alle  eterne  are  del¬ 
l’ideale,  qui  noiosi  amo  intenti  a  risol¬ 
verò  i  problemi  -fondamentali  della  no¬ 
stra  vita  tra  wtìfpozzo  di  correnti  che 
tendono  non  -a  ||on«ersi  in  un  unico 
grande  corso  tffinquillo  e  maestoso, 
ma  ad.  urtarsi  «gorghi  violenti  e  pe- 
ricòlosi.  Non  appaino  la  serenità  di 
contemplare  la  Sovrana  bellezza  che 
fòlgora  in  q.ue|Ìòra  sulla  «Città  di 
vita  »  .e  che  tfitta  la  investe  in  ima 
luce  di  gloria.  \ 

Ma  verrà  il. tqjftpo  in  cui,  calmate  le 
passioni  che  si  sono  sfrenate  ini  questa 
••ora. torbida,  ritq'ipato  nella  coscienza 
italiana ’il  geiisokche  ogni  nostro  be¬ 
nessere.  e  ogni  .-nostra  -grandezza  fu¬ 
tura  è  riposta  nella  concordia  degli 
atti,  nella  giustizia  dei  diritti  di  tutti 
e.  nel  mutuo  rispetto  che  tutte  le  clas¬ 
si  sociali  avranno  le  une  per  le  altre, 
verrà  il  tempo  in  cui  noi  potremo  con¬ 
templare  anche  le  bellezza  di  un  mar¬ 
tirio  sofferto  non  per  amore  dèl  'benes- 
sere. materiale  soltanto  ma  per  amore 
dell’idea  della  patria. 

Fiume  noi  la  lasciamo  sola,  per  ora  : 
-sa  provveder à  a, se  stessa.  E,  speria¬ 
mo,  nei  modi  che  sieno  più  atti  a  tener 
sempre,  saldi  quèidegami  che  la  strin- 
goncr  alla  madre,  |iel  cui  grembo  essa 
si  rifugierà  il  glorilo  In  cui  la  grande 
famiglia  umana,  pur  legata  tutta  da' 
vincoli  più  stretti,;:  non  rinnegherà  nel¬ 
la  nuova  armoni  a  Asociale  i  timbri  vari 
delle  voci  che.  tutte  concorreranno  a. 
formare  l’auspicato  gran  coro  che  sa¬ 
lirà  sonoro  nei  -cièli  deff’avveriire. 

G.  S.  Gargano. 


MEGLIO  NULLA  CHE  TROPPO  POCO 

(Le  feste  per  il  cinquantenario  ài  Roma  capitale) 


ili  venti  del  corrente  mese  di  settem¬ 
bre  ricorre  il  cinquantèsimo  anniver¬ 
sario  di  quella  'breccia-  di  Porta  Pia  che 
doveva  segnare  la  penultima  tappa  della 
uiffità  d’ Italia.  L'ultima  fu  definitiva¬ 
mente  -  chiusa  or  -sono  due  anni  con  la 
battaglia  rli  Vittorio  Veneto  e  con  l’ar- 
misfizio  di  Villa  Giusti,, cesi  che  il  cin¬ 
quantenario  .della  presa  -  di  Roma,  ri¬ 
corre  -per  /fortunata  circostanza  proprio 
negli  anni  in  .  cui  ,T Italia  può  dirsi  defi¬ 
nitivamente  compiuta.  Queste  date  e 
queste  (.eoseiHop  è  ite  utile  ricordare  per¬ 
ché  sembra  -  veramente  che  gl’  Italiani 
d’oggi  facciano -di  tutto  per  dimenticarle 
o  almeno  per  «valutarie  nel.  loro  più  no¬ 
bile  significato.  I  danni  che.  la  guèrra  ha 
prodotto  m  fanne  dimenticare  i  benefici 
che  può  produrre  ,e:  i  disagi  di  sriassesta- 
mento  a  . cui  ci  .costringe  ci  .fanno  di¬ 
menticare  .0  perdere  di  vista  l’assetto 
definitivo  che  si  sta  cosi  laboriosamente 
organizzando.  Sotto  questo  punto  di  vi¬ 
sta,  dunque.,  ì  parentali  d’  Italia  con 
Roma,  cadono  in  un  cattivo  momento. 
Le  popolazioni,  -stanche  c]a  quattro  anni 
■di  guerra,  non  trovano  nel  loro  onore 
un  residuo  di  entusiasmo  pesr  solenniz- 
«are  i  ricordi  di  .altre  guerre  lontane  e 
1  abuso  di  retorica  fatto  negli  -scorsi  an¬ 
ni  ha  tolto  anche  ai  meglio  intenzionati 
la  volontà  d’udire  nuovi  -squarci  di  pro¬ 
sa  ufficiale.  Ben  diversamente  era  stato 
venticinque  anni  fa,  quando  il  parla¬ 
mento  in  una  seduta  memorabile  de¬ 
cretava  il  20  settembre  festa  nazionale, 
e  tutto  un  popolo  s’inebriava  al  ricordo 
della  data  augurale.  Rammento  che  al¬ 
lora,  qualche  oratore  di  parte  repubbli¬ 
cana,  profetizzava  che  per  il  cinquante¬ 
nario  Roma  avrebbe  proclamato  dall’al¬ 
to  del  Campidoglio  il  compimento  dei 
destini  d’  Italia.  Allora  la  profezia  fu 
applaudita  come  il  bel  sogno  d’un  vi¬ 
sionario,  ma  nessuno  dei  presenti  _ ed 

fra  quelli  —  avrebbe  mai  immagi- 
riato  che  essa  si  sarebbe  avverata  con 
oa  cosi  precisa  logicità. 

Certo  le  feste  del  20  settembre  1895, 
furono  piene  di  speranza  e  di  gioia.  Era 
allora  ministro  Francesco  Crispi,  e  Re 
d’  Italia  Umberto  I.  Un  ministro  cioè 
che  veniva  trattato  da  megalomane  solo 
perchè  alla  Patria  —  che  pure  aveva 
tanto  contribuito  a  risollevare  e  a  for¬ 
mare  —-  subordinava  ogni  suo  pensiero 


e  la  voleva  grande,  rispettata  e  gloriosa 
.  'Un  'Re,  che  credeva  suo  dovere  mettersi 
sempre  alla  testa  de|  suo  popolo  e  col 
suo  -  popolo  mescolarla  quotidianamente 
-anche  quando  sapevi. -quali  oscuri  peri- 
coli-minacciassero  questa  sua  'popolarità. 
Vi  (furono,  mi  ricordò,  congressi  nazio¬ 
nali,  Teste  d’ogui  genere, -convegni  di  sni¬ 
daci,  cortei  di  deputai,  rivistemi  ilitari  e 
-una.grande  processatile  -storiche  mura 
aureliane,  dove  una  brutta  colonna  vo¬ 
tiva  del  Guastalla  doveva  tramandare 
ai  prosteri  la  data  italiana.  Quando  la 
processione  passò  solito /.la  palazzina  del- 
T  Ambasciata  Britannica,  l’.ambascia- 
tore  --  che  era  .'illustre  .marchese  di 
Duffer  in  and  Ava  —  comparve  sul  bai¬ 
none  e  fece  issare  ,  la  -bandiera  dell’ Im- 
(poro  -fra  un  delirio  di  applausi  e  . di  accla¬ 
mazioni  per  la  grande  nazione  amica. 
Se  allora  qualcuno  ci  avesse  detto  che, 
venticinque  anni  dopo,  quella  stesta  data 
sarebbe  ricorsa  con  Trento  e  Trieste  ita¬ 
liane.,  nessuno  ci  avrebbe  credute  ;  ma 
questa  affermazione  avesse  ag¬ 
giunto  che  queste  cote  sarebbero  acca¬ 
dute  in  un  Italia  sospettosa  di  tutto  e 
di  tutti,  paurosa  della  sua  vittoria,  guar¬ 
dinga  pei  non  suscitare  le  -suscettibilità 
di  una  minoranza  turbolenta,  avrebbe 
provocato  una  -  «osi  vasto  ilarità,  che  egli 
stesso  si  .sarebbe  dovuto  convincere  , di 
questo  follia.  E  pure  è  cosi.  E  pure  il 
20. settembre  -del  1920,  si  passerà  con 
qualche  timido  festeggiamento  a  scar¬ 
tamento  ridotto  ,e  con  un  governo  pru- 
dentèmente  neutrale.  Ora,  stondo  1 
le  cose,  e  non  avendo  potuto  T  Italia 
Unica  fra  le  nazioni  dèli’  Intesa,  --  J 
lennizzare  la  sua  vittoria  e  glorificarne 
gli  artefici,  meglio  valeva  abolire  la  com¬ 
memorazione  o  rimetterla  ad  un’epoca 
piu  propizia. 

Perché  cosi  come  è  stato  concretato, 

-in  si  sa  ben  da  chi,  il  programma  dei 
festeggiamenti,  è  piuttosto  meschino.  O- 
gni  giorno,  a  pezzi  e  bocconi  —  e  notate 

che  siamo  alla  vigilia  della  solennità  - _ 

manifesto  pii!  o  meno  altisonante, 
n  comunicato  più  o  meno  enfatico, 
ayverte  i  cittadini  di  Roma  dei  festeg¬ 
giamenti  decretati.  Finora  sappiamo  che 
oltre  il  consueto  corteo  alla  breccia,  con 
relativo  discorso  del  sindaco  e  relativa 
lettura,  del  telegramma  regale  —  «  Roma 
intangibile»  fu  proclamate  telegrafica¬ 


mente  dal  Re  Umberto,  in  una  circo¬ 
stanza  consimile  — ,  avremo  una  modesta 
gara  ginnastica  allo  stàdio,  una  più  che 
modèsta  esposizione  agricola,  l’illumina¬ 
zione  delle  strade  e  delle  piazze  coi 
«  girando  »  delle  grandi  occasioni  e  — 
se  non  ricordo  male  —  «un  gran  con¬ 
corso  di  mandolinisti  !  »  Qualche  altro 
numero,  potrà  essere  aggiunto  negli  ul¬ 
timi  giorni  dal  comitato  che  è  mezzo 
cittadinó  e  mezzo  comunale  :  «  ufficiale 
fino  a  un  certo  punto....  »  come  il  don 
Romolo  Murri  di  simoniana  memoria. 
Pi  schiettamente  comunale  non  resta 
dunque  se  non  la  grande  esposizione 
d’arte,  la  quale  pensata  in  gennàio,  ma¬ 
turata  in  aprile,  bandita  in  luglio  si  a- 
piirà  —  se  sarà  possibile  in  decembre  I 
Cosi  che  l’esposizione  commemorativa  Si 
terrà  tre  mesi  dopo  la  data  che  si  doveva 
solennizzare..  .  a  elezioni  già  fatte  e 
quando  i  discorsi  del  sindaco  e  del  sotto- 
segretario  per  le  Belle  Arti  non  potranno 
più  urtare  i  sentimenti  di  una  parte,  non  1 
trascurabile,  degli  elettori. 

La  storia  di  questa  esposizione  è  nota 
e  se  i  lettori  del  Marzocco  hanno  tempo 
di  rammentare  la  mia  prosa,  si  ricorde¬ 
ranno  che  io  fui  contrario  fin  da  princi¬ 
pio  a  queU’esperimento  d’arte.  Consape¬ 
vole,  per  esperienze  recènti,  di  come 
andassero  certe  manifestazioni,  cono¬ 
scendo  bene  le  persone  chiamate  a  orga¬ 
nizzarla,  abituato  ai  criteri  e  alle  direttive 
che  quelle  ottime  persone  avevano  se¬ 
guito  nel  mettere  malamente  insieme  le 
mostre  annuali  della  società  fra  gli'  A 
matori  -e  Cultori  di  Belle  Arti  ;  convinto 
delle  infinite -difficoltà  cui  si  andava  in¬ 
contro  nel  voler  organizzare  uria,  mostra 
Retrospettiva  e  convintissimo  che  què- 
sta  mostra  —  limitata  anche  all’arte  ita¬ 
liana  del  -1870  —  non  potava  dare  che 
scarsi  ©  poco  confortanti  risultati.  r~; 
dichiarai  contrario  risolutamente  all  e- 
sposizioue  promana.  Per  poco,  allora,  non 
fui  dichiarato  nemico  della  Patria  !  Ma 
'òggi  i  iatti  mi  stanno  dando  ragione,  e  la 
mostra  internazionale  d’arte,  per  ren- 
-dere  :più  solenne  la  data  del  20  settembre 
rt.70,  minaccia  di  farsi  a  commemorazio¬ 
ne  finito  e  con -un  esito  che  fin  dà  oggi  si. 
-può  prevedere.  L’errore  fondamentale  di 
questa  esposizione,  -fu  di  volerla  affidare 
j  a  persene  negate  ad  ogni  forma  d’or 
J>  gajiizzaaione.  Quando  nel  mese  di  luglio 
1  ti  mandarono  gl’inviti  agli  artisti  rite¬ 
nuti  degni  di  parteciparvi.fu  -osservato 
«esere  umanamente  impossibile  che  in 
■due  mesi  un  pittore  o  uno  scultore  aves¬ 
sero  potuto  aver  pronto  qualche  lavoro 
-degno  di  figurare  .in  una  mostra  romana, 
tanto  più  che  —  coincidendo  essa  con  la 
Biennale  veneziana  —  gli,  studii  erano 

aat lealmente  sprovvisti  di  opere  già 

«compiute.  E  allora  si  rispondeva  che 
.gl'inviti  .erano  bensì  per  il  20  settembre 
ma  che  la  mostra  non  sarebbe  stata  a- 
perta  prima  del  decembre  e  magari  del 
gennaio  del  192,1.  Poi  cedendo  che  non 

ostante  queste  assicurazioni,  le  risposò; 
tardavano  .a  venne,  si  chiamarono  in 
fretto  cinque  o  .sei  —  fra  gli  artisti  più 
noti  —  per  rinforzare  il  comitato  ordi¬ 
natore  e  dare  un  po’  di  autorità  ai  mem¬ 
bri  di  prima  nomina  che,  nell'ambiente 
artistico,  non  erano  forse  i  più  rappresen¬ 
tativi.  Il  risultato  di  tutte  queste  tergi¬ 
versazioni  e  di  questo  incertezze  si  può 
capire  quale  fosse:  un  membro  della 
giuria,  mi  diceva  sere  sono  che  a  tutto 
oggi,  sopra  un  centinaio  di  inviti  lanciati 
m  torte  le  provincie  d’ Italia,  si  sono 
vute’solo  trenta  adesioni  ma  —  si  dice 

—  c’  è  tempo  :  e  di  qui  a  gennaio  è  pro¬ 
babile  ohe  le  adesioni  saranno  maggiori, 
tanto  più  che  questa  mostra  commemo¬ 
rativa  dovrebbe  essere  la  prima  di  una 
sene  di  biennali  come  quelle  veneziane 
biennali  che  sarebbero  tenute  in  Roma 

-  o  magari  circolanti  in  altre  città  |  _  j 

gli  anni  in  cui  i  Giardini  rimarrebbero 
chiusi.  Vecchia  illusione,  anche  questa 
che  dal  1883  —  epoca  del  primo  grande 
congresso  artistico  nazionale  _ ha  sem¬ 

pre  ossessionato  la  mente  degli  artisti 
romani  !  Oggi  dunque  le  cosè  stanno 
cosi:  l’esposizione  si  farà,  ma  non  pri¬ 
ma  della  fine  dell'anno;  l’esposizione 
dovrà  commemorale  la  data  del  20  set¬ 
tembre,  ma  la  commemorerà  agli  ultimi 
di  decembre  ;  la  qual  cosa  ci  fa  prevedere 
fin  da  ora  una  delle  solite  Promotrici 

po’  più  gonfiata  come  quantità  e  forse 
un  po’  meno  interessante  come  qualità. 


Ecco,  perchè  dicevo  -fin  da  principio 
,  che,  date  le  circostanze  che  traversiamo, 
-valeva  meglio  abolire  ogni  idea-  di  fe¬ 
steggiamenti.  Fare  una  cosa  in  sordina 
e  rischiare  un  esito  poco  brillante,  è 
molto  peggio  che  non  commemorare  af¬ 
fatto,  o  rimandate  la  commemorazione 
a  tempi  migliori.  E  d’altra  parte,  di 
grandi  festeggiamenti  non  mi,  pare  oggi 
che  sia  il  caso.  Nel  1916  l’  Inghilterra 
doveva  celebrare  i!  terzo  centenario  ‘  del¬ 
la  morte  di  Guglielmo  Shakespeare  :  e 
per  questa  celqbraziorie  aveva  raccolto 
una  somma  certo  più  grande  di  quante 
ne  .  potrebbercp  dare  fi  governa  e  il  -  co¬ 
mune  di  Ronfa,  per  il  prossimo  anniver¬ 
sario.  Ma  il  momento  non  parve  adattò 
a  certe  manifestazioni  di  giubilo  nazio¬ 
nale  e  con  un  mirabile  accordo  fu  deriso 
■di  abbandonare  ogni  idea  di  festeggiai 
menti  è  di  distribuire  il  denaro  raccolto 
fra  la  Croce  Riissa  e  le  .varie  istituzioni 
di  resistenza  civile.  E  toriate  :  le  Còiìòi- 
-,  rioni  dell’  Inghilterra  nri  1916  erario  cer- 
Jto  migliori  di  qùelle  che  non  lo-  siano  le 
nostre  quattro  anni  dopo.  Ma  —  si  dirà 

—  allora  c  era  la  guerra  ed  oggi  siamo 
in  piena  paco.  Già,  una  pace  annata* 
con  tanto  di  uniforme  grigio-verde  e  di 
elmetto  d’assalto.  ■ 

Ma  lasciamo  certe  malinconie,  e  poiché 
.non  possiamo  farlo,  rinunciamo  a  com¬ 
memorare  il  cinquantenario  della  presa 
di  Roma,  e  non  esponiamo  la  Capitale 
del  Regno,  a  fai-  la  figura  dell’ultimo 
comunello  campagnuolo  che  solennizzi 

—  albero  di  cuccagna,  corse  di  fantini 
e.  concerto  comunale  in  grande  uniforme  t 

—  la  festa  rituale  del  solito  santo  pro¬ 
tettore  ! 

Diego  Angeli. 

B.  CROCE 

DANTISTA 

La  notizia  che  Benedetto  Croce  eiv 
tra  va  nel  numero  dèi  dantisti,  non  ili 
accolta  senza  maraviglia  nella  breve  cer¬ 
chia  di  letterati  e  Studiosi,  ai  quali  è 
più  presente  il  ricordo  che  forse  nessuna 
specialità  o  indirizzò  di  studi  fu  trattato, 
dal  filosofo  e  criticò  napoletano  cón  più. 
arcigno  e  menò 1  differenziato  malumore 
che  il  dantismo  ;  anzi,  essi  dicono;  che 
il  dantismo  italiano.  Cioè  proprio  quello 
che  oggi  osa  vantarsi  —  almeno  a  quat¬ 
to  occhi  nonostante  la  nota  timidità 
italiana,  di  essere  in  grado  di  dare  im- 
pulsi  piuttosto  che  nella  necessità  di 
riceverne.  Si  susurrò  che  anche  sulla  se¬ 
renità  filosofica  avesse  potuto  il  nuovo 
fervore  del  prossimo  centenario  ;  poi 
quando  questa,,  supposizione  ebbe  fina 
vivace  smentita  dall’atteggiamento  as¬ 
sunto  da  Croce  ministro,  corse  la  voce 
che  Croce  ministro  fosse  così  severo  verso 
la  celebrazione  del  centenario  perchè  per¬ 
suaso  che  ad  essa  bastava  il  libro  pro¬ 
messo  da  Crocè  critico.  È  chiaro  che  non 
erano  tentativi  fatti  seriamente  per  risol¬ 
vere  il  piccolo  problema  —  se  problema 
ma  soltanto  le  piccole  malignità 
con  cui  1  letterati  cercano  di  riempire  il 
vuoto  dei  loro  ozi;  purché,  peggio  an¬ 
cora  non  nascondessero  un  umile  senti¬ 
mento  d  inquietudine  e  d’ invidia  verso 
chi  tanto  agevolmente  si  mette  a  scorraz¬ 
zare  per  un  territorio,  dove  essi  non  ave¬ 
vano  saputo  avanzare  che  passo  passo 
con  pena  e  sudore.  .  *  ’ 

Intanto  sta  il  fatto  òhe,  corto  è  uso  del 
Croce,  il  fulmine  è  seguito  subito  dietro 
ai  baleno  ;  e,  come  nunzi  e  primi  esem¬ 
pi  del  libro  futuro,  egli  ha  mandato 
innanzi  tre  articoli  :  uno  metodologico, 
un  altro  sulla  stona  della  critica  dante¬ 
sca,  un  terzo  specialmente  sull’opera  gio¬ 
vanile  del  Poeta  (1).  E  vi  si  manifesto 
veramente  l’ invidiabile  capacità  che  il 
Croce  possiede  di  impadronirsi  con  straor¬ 
dinaria  prontezza  della  letteratura  di  un 
argomento  per  vasta  che  sia,  di  organiz- 
zaxe  ciò  che  ne  nsulta  per  mezzo  delle 
proprie  idee,  di  esporre  con  viva  e  rapida 
chiarezza  e  con  vigore  di  persuasione. 

Il  persuadere  è  qui  pure,  come  e  più 
che  negli  scritti  precedenti  su  altri  grandi 
poeti,  uno  scopo  immediato  e  presente, 
cosi  che  questi  articoli  hanno  un  poco 
unaria  comune  di  missione  propagan¬ 
distica  e  propedeutica.  E  naturalmente  la 
cmave,  o  una  delle  chiavi,  di  quel  co¬ 
siddetto  problema  di  Croce  diventato  dan¬ 
tista,  sta  qui,  nel  suo  intento  di  per¬ 
suadere  anche  per  mezzo  di  Dante  che 
non  c  è  via  di  salute  fuori  di  quel  con¬ 
cetto  che  egli,  per  varie  fasi  del  suo  pen¬ 
siero  e  venuto  elaborando  circa  la  sto¬ 
na  e  la  critica  letteraria  ;  concetto  la  cui 
ipphcazione  dovrebbe  rappresentare  persè 

’Ù  La  maio*;-  '  ' 


nel  Gion 


a  btter. 


:  Divina  Cc  tnmea\ 
loiofia  italiana,  I,  ,  ,  1<JZO  .  DD 

irta  della  ciitica  dantesca  :  nella  N.  Astiale 
luglio  1920  ;  estr.  di  'pp.  21  :  —  Il  Dante  rta~ 

a  si  panie  della  «  cZnscd  a  »,  due  note  lf^ 

“  Pontaniana  di  Napoli  :  e  egli  Atti  dei- 
»,  voi  L,  Jjso  ;  estr.  di  pp.  33. 
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FAUSTO  MARIA  MARTINI 

VERGINITÀ 

ROMANZO  —  L.  6,50. 

éi  mirabile  poesia  sono  descritte  le  tappe  del  fati¬ 


prima  e  vera  verginità.  L’uomo  d’ ieri  e  l’adi 
romanzi  si  intrecciano  e  si  perseguono  riflett 


GEMMA  FERRUGGIA 

Il  sole  nascosto 

ROMANZO  —  L.  6,50. 

Nel  vecchio  campo  dell'amore  una  storia  nuovi 

cuore  degli  uomini  guerrieri  ed  in  quello  degli 


FRANCESCO  SAPORI 

La  pace  degli  angeli 

ROMANZO  —  L.  7. 

Lo  stUe  forte  e  schietto  col  quale  il  Sapori  creò 
personaggi  del  musicista  Alberto  Ropelli  di  «  La 
rincea  »  e  del  contadino  Nazareno  Montanari  di 
«  Terrerosse  »  si  fa  pieghevole  e  fluido  nella  figura 
sionata  e  drammatica  della  contessina  Rita 
ri  in  questa  «Race  degli  Angeli».  —  L' in  ti-, 
amorosa  deUa  protagonista,  le  altre  persone 
vive  e  umane  che  sembrano  staccate  dal 
come  l’ambiziosa  Diana  e  il  prof,  Voeabola- 
imbiente  della  verde  e  mesta  campagna  delle 
Marche,  ove  gli  avvenimenti  si  svolgono,  ed 


RAFFAELE  CALZINI 

L  ultima  miniera  l'amare 

NOVELLE  —  L.  6. 

ovelliere  eccezionale,  il  Calzini,  di  una  origi- 


GIROLAMO  SOMMI  PICEIWDI 

L’aspirante  incognito 


MARIA  LUISA  FIUMI 

L'IGNOTO 


ROMANZO  —  L.  5 


a  parte  delle  combinazioni  matrimo- 


a  dromi 


eccezionale  efficacia. 

La  Fiumi  ha  tradotto  nel  romanzo  r 
di  vita  semplice,  ma  intensa  e  profond 
sto  a  servizio  delia  propria  opera  un  a 
psicologico,  nonché  uno  stUe  equilibrate 


medesima  un  ampliamento  e  approfon¬ 
dimento  della  culttura  e  del  pensiero  ita¬ 
liano.  Non  so  se  abbia  ragione  chi  osserva 
che  tanta  costanza  e  tanta  fede  in  se 
stesso  avrebbero  ottenuto  anche  miglior 
risultato,  con  un  riconoscimento  meno 
restrittivo  e  sarcastico  della  costanza  e 
della  fede  degli  altri. 

L’articolo  metodologico  però,  tranne 
che  nelle  ultime  pagine,  dedicate  alla 
teoria  dell’arte  considerata  come  linea,  si 
svolge  intorno  a  corollarii,  che  talvolta 
possono  perfino  parere  un  poco  troppo 
ovvii,  se  non  fosse  che  l’ insistenza  e  la 
severità  con  cui  sono  banditi  inducono  a 
riflettere  prudentemente  che  deve  sba¬ 
gliare  il  lettore  e  che  ovvii  non  debbono 
essere.  E  d’altra  parte  non  è  da  nascon¬ 
dere  che  se  oggi  paiono  ovvii,  a  renderli 
tali  il  Croce  ha  contribuito  per  la  sua 
parte.  E  non  è  neppur  qui  da  adombrarsi 
di  quel  sistema  di  giudicare  e  condannare 
alquanto  genericamente  e  senza  quasi 
distinzioni  nè  restrizioni,  perche  u  Croce 
è  soprattutto  un  illustre  filosofo, 
filosofia  è  sciehtia  quaìitatum 
titatum. 

La  prima  affermazione,  o  il  primo  pre¬ 
cetto,  deU’articolo  è  che  la  poesia  di 
Dante  deve  esser  letta  e  giudicata  col 
metodo  stesso  con  cui  si  legge  e  si  giudica 
qualunque  altra  poesia  ;  e  chi-vorrebbe 
metterlo  in  dubbio  ?  Purché  venga  in¬ 
sieme  concesso  che  1’  interpretazione  pu¬ 
ramente  storica,  di  Dante  ha,  per  gli  ìta- 
liani  anzitutto  ma  poi  anche  per  gli 
stranieri,  un’  importanza  sènza  paragone 
maggiore  che  quella  di  qualsiasi  altro 
poeta  o  artista.  Ma  il  Croce  lo  concede, 
e  non  rimangono  dunque  se  non  possibili 
differenze  di  giudizio  nel  più  e  nel  meno. 
Si  può  essere  intieramente  d’accordo 
nel  dubitare  dell’originalità  filosofica  di 
Dante  ;  tranne  che  si  volesse  riconoscerla 
verafnente  individuale  atteggia¬ 
mento  in  materia  filosofico-politica  (è  per 
esempio  una  sua  incontestabile  originalità 
di  fronte  a  S.  Tommaso  la  ben  maggiore 
importanza  attribuita  al  fine  terreno  del¬ 
l’uomo,  con  le  conseguenze  che  ne  de¬ 
rivano),  o  nello  splendido  ardore  coi) 
'  egli  esalta  la  sapienza  e  la  segue. 


caduchi,  come  la  “somiglianza  in  un  ri¬ 
tratto,  il  significato  di  una  frase  o  una 
raffinatezza  metrica,  l’esotico  ph  di  aspho- 
dèle  che  commoveva  il  Brune  tière  in  un 
alessandrino  vittorughiano,  ma  gli  artisti 
che  li  fondono  coll’ insieme  della  loro 
intuizione  fantastica,  non  vi  rin iniziano. 
Non  sarà  da  farne  delle  grandi  questioni, 
ma  perché  non  dovrebbe  esser  utile  ac¬ 
certarli,  se  si  può,  e  conoscerli  ? 

Passerò  di  volo  sull’articolo  intorno  al 
«  Dante  giovanile  »,  perchè  esigerebbe  un 
troppo  lungo  discorso  sul  Canzoniere  e  la 
Vita  Nuova.  Al  Croce  paiono  l’uno  e  l’àl- 
tra  opere  immature,  di  un  giqvane  che 
non  aveva  ancor  trovato  la  sua  strada,  e 
in  cui  non  v’  è  ancora  neppur  adombrato 
il  Dante  della  Commedia  ;  opere  di  scuo¬ 
la,  di  convenzione,  in  cui  la  scuola  non  è 
dominata,  ma  domina  tiranna.  E  per  il 
Canzoniere  soprattutto,  che  neppure  a 
me  sembra  un  capolavoro  di  prim’ ordine, 
il  Croce  dice  qualche  verità.,  pur  passando 
un  poco  il  segno,  e  pur  attribuendo  troppo 
alla  tirannia  della  scuola.  È.  possibile 
che  un  poeta  come  Dante  si  lasciasse  cosi 
fortemente  legare  da  cosi  fragili  catene  ? 
La  ragione  delle  deficienze  di  Dante  li¬ 
rico  dev’essere  più  profonda,  deve  ri- 
'  :dere  nella  sua  stessa  natura,  alla  quale 
r  raggiungere  una  vera  euritmia  e 
__monia  era  necessario  un  quadro  più 
vasto.  Quale  comincia  ad  essere  la  Vita 
Nuova  :  che  — -  lo  dirò  con  la  stessa  fran¬ 
chezza  che  il  Croce ‘ùsà  vèrso:  gli  altri  — 
non  è  da  lui  sentita  nella  sua  vera  na¬ 
tura  e  intimità,  e  forse  non  poteva  essere 
da  lui  sentita.  Siamo  suppergiù  al  caso 
del  Pascoli.  Wmi 


cosa  agile  che  si  legge  d’u 


fiato  e 


ilta  la  sapienza  e  la  segue, 
direi  che  la  Monarchia  o  il 
De  vulgari  Eloquenza,  i  quali  tanto  si 
elevano  sopra  i  trattati  consimili  contem¬ 
poranei,  manchino  di  originalità  scienti¬ 
fica,  e  mi  par  quasi  un’offesa  contro  il 
senso  storico  l’asserire  che  neila  Monar¬ 
chia  non  apparisce  «  il  lodato  concetto..., 
dello  stato  laico,...  si  quello  di  un  dua 
ljgmn  di  potere  spirituale  e  potere  tem¬ 
porale,  con  certa  subordinazione  o  rive¬ 
renza  di  questo  a  quello  »  (la  «  subordi¬ 
nazione  »,  del  resto,  è  un’  interpretazione 
stranamente  erronea  del  Kelsen,  seguito 
ostinatamente  dal  Vossler). 

Ma  i  dantisti  accetteranno  certo  Tarn- 
monimento  che  non  si  deve  esagerare  ; 
forse  col  solo  patto  che  si  sottintenda 
aristotelicamente  che  non  è  vizio  minore 
del  troppo  il  troppo  poco,  E  Sara 
probabilmente  disposti  ad  accettare 
che  altri  moniti  e  rimproveri  per  il  loro 
schietto  desiderio  di  progresso  e  di  eleva¬ 
zione,  pur  senza  proporsi  con  ciò  di  spo¬ 
stare  pur  d’un  millimetro  la  bella,  linea 
ieraticamente  austèra  della  critica  teo¬ 
rica  ;  forse  saranno  disposti  a  recitare  an¬ 
che  qualche  me  a  culpa,  per  esempio  se 
la  necessità  di  confutare  ragionamenti 
minuti  e  la  speranza  di  eliminare  una  data 
questione,  cioè  di  evitare  che  faccia  per¬ 
dere  altro  tempo,  li  abbia  fatti  cadere 
aualche  volta  in  quelle  discussioni  minute 
che  al  Croce  dispiacciono.  A  patto  però, 
di  nuovo  (ma  si  sa  che  questi  «  patti  » 
non  sono  che  una  figura  retorica),  che  si 
riconosca  che  questi  mali  sono  in  gran 
parte  comuni  e  inevitabili  ;  che  hanno  cer¬ 
cato  e  cercano  di  rimediarvi  alcuni  dei 
dantisti  stessi;  che  non  sono  dantisti 
ma  scioperati  guastamestieri  gli  innu¬ 
merevoli  che  si  mescolano  con  loro,  come 
tignuole  attirate  da  un  lume. 

Ovvio  sembrerà  pure  a  più  d’uno  (se 
anche  un  poco  meno  del  precetto  prece¬ 
dente),  che  1’  interpretazione  estetica  e 
la  storica  (filologica,  filosofica,  ecc.),  o 
estetico-storica  e  «  allotrià  »,  come  il  Croce 
le  chiama,  non  sono  in  dipendenza  fra 
loro  ;  cioè  che,  quando  s’ interpreta 
«  esteticamente  »,  ogni  elemento  storico 
non  ha  più  nessun  residuo  di  valore  se 
non  estetico.  Ma  sarà  sempre  lecito  dire, 
affinché  non  si  perda  di  vista  1’  impor¬ 
tanza  della  cognizione  storica  (oggi  que¬ 
sto  in  Italia  ha  la  sua  necessità,  forse 
non  meno  dell’opposto),  che,  fra  i  due 
momenti,  almeno  una  cèrta  relazione  di 
dipendenza  c’  è,  poiché,  la  cognizione  sto¬ 
rica  (del  linguaggio,  ecq.  )  è  il  presupposto 
imprescindibile  del  giudizio  estetico.  E 
t,  ogni  critico  dovrà  dire  rispetto  all’al¬ 
tro  veniam  damus  petimusque  vicissim, 
se  avvenga  qualche  errore  come  di  giu¬ 
dizio  cosi  d’espressione  ;  poiché  ia  di¬ 
stinzione  dei  due  momenti,  chiara  nella 
teoria,  nella  pratica  può  diventare  _  ca¬ 
gione  di  molta  incertezza.  Oltreché  la 
necessità  della  cognizione  produce  na¬ 
turalmente  una  certa  relatività. 

Questa  necessità  della  cognizione,  an¬ 
che  se  relativa  (mi  si  perdoni  l’apparente 
bisticcio),  rende  assai  ostico  persuadersi  di 
ciò  che  il  Croce,  con  molta  abilità  dialet¬ 
tica  e  con  rinforzo  di  dilemmi,  afferma  in 
seguito,  trattando  dell’allegoria  :  che  il 
conoscere  le  allégorie  non  è  soltanto  inu¬ 
tile  ma  dannoso  per  il  giudice  estetico.  Io 
condivido  la  sua  ripugnanza  per  gli  eser¬ 
cizi  degli  allegoristi,  quando  non  si  tratti 
di  quelle  due  o  tre  allegorie  fondamentali, 
che  nascondono  il  pensiero  politico-mo¬ 
rale  di  Dante,  e  non  credo  quasi  affatto 
alle  allegorie  di  particolari  ;  eppure  che  l’i¬ 
gnorare  sia  un  vantaggio,  è  un  bel  pa¬ 
radosso  a  cuj  non  mi  riuscirà  di  adattar¬ 
mi.  Ma  io  non  posso  ora  tornare  a  discor¬ 
rere  dell’allegoria.  Voglio  solo  domandare 
al  Croce  perché,  se  è  vero  che  il  Catone 
dantesco,  com'egli  dice,  acquista  come 
un’aureola  da  quel  nome  che  porta  del 
grande  personaggio  romano,  non  potreb¬ 
be  una  piccola  aureola  accendersi  anche 
intorno  al  capo  delle  bellissima  Matelda, 
se  essa  portasse  fin  nome,  per  esempio 
quello  di  una  delle  donne  della  Vita  Nuo¬ 
va;  o  se  in  essa  Dante  avesse  voluto 
incarnare  il  simbolo  della  donna  del 
dolce  stil  nuovo.  Sono  particolari  in  parte 


Con  l’articolo  metodologico  ha  molta 
affinità  quello  Intorno  alla  storia  della 
critica  dantesca,  ricco  e  bene  informato,  e 
insieme,  nel  senso  che  dicevo  sopra,  ener¬ 
gicamente  «tendenzioso».  Rivendica  al 
suo  Vico  —  e  nessuno  vorrà  contrad¬ 
dire  —  il  merito  di  aver,  iniziato,  intorno 
al  1725,  «né  più  né  menq  che  una  rivolu¬ 
zione  nella  critica  dantesca  »  ;  poi,  dopo 
una  scorsa  attraverso  i  secoli.e  dopo  aver 
osservato  Che,  cessate  le '.superficialità  del 
settecento,  la  nuòva  grande  storia  e 
grande  critica  ebbe;  però  |il  difetto  di  per¬ 
der  sovente  di  vista  ratte  «  come  arte, 
e  fu  bensf  storia  ma  noi,  quale  sarebbe 
dovuta  essere,  stòrico-artistica  »  (nello 
speciale  senso  ch’egli  intende),  avverte 
che  «  l’attenzione  di,  chi  ricerchi  i  progressi 
dell’  interpretazione  storica  di  Dante  » 
deve  rivolgerà,  «  più  chejalle  indagini  sul 
significato  culturale  lai  Dante  nella 
storia  universale  ||(int|rpretazione  allo- 
tria)  «  alle  ricerchefetori^o-estetiche,  delle 
quali  si  ha  per  soffiò  scarsa  o  confusa  no¬ 
tizia,  tantoché  i  più  dei!  dantisti  saranno 
meravigliati  dei  libri  che  veniamo  ta¬ 
cendo  e  di  alcuni  di  quelli  che  invece  ve¬ 
niamo  ricordando,  da  es^i  non  conosciuti 
o  npn  letti  o  norfepregiati  ». 

Ebbene,  si,  qualnòe  maraviglia  prove¬ 
ranno  i  dantisti,  benfehé  forse  non  proprio 
quale  il  Croce  itm^feina.  Non  cerchiamo 
la  ragione  dei  sileni$i  ;  ma  una  prima  ma¬ 
raviglia  sarebbe  semimaginasse  che  pos¬ 
sano  maravidiarsiWjl  ricordòòché  fa  del 
Bodmer,  dei'  YiliemaM,  ecc.,  oppure  del- 
l’ iniziatore  della  fc*una  di'  Dante  in 
Inghilterra,  il  ColerSge,  un  poco  disu¬ 
guale,  a  dire  il  ver®  (e  preceduto,  non 
neU’efficacia  pràtica.fina  nel  fervore  del- 
l’entusiasmo,  almen#dal  Godwin,  con 
poche  ma  significanti  righe,  fin  dal 
1803),  efcc.  Per  il  D<|  Sanctis  la  maravi¬ 
glia  è,  caso  mai,  efie  egli  circondi  di 
troppe  restrizioni  la  parte  che  gli  fa.  O 
vuol  alludere  al  Bouterweck  ?  Confesso 
allora  per  mio  conto|  che.  io  ne  ho  sol¬ 
tanto  un  lontano  ricordo,  e  poco  preciso 
c  poco  favorevole.  ;  <|;  scaccieremo  il  te¬ 
merario  sospetto  che  questi  debba  la 
sua  riabilitazione  so|tanto  alla  distin¬ 
zione  che  fa,  un  poccfgrossamente,  nella 
Divina  Commedia,  di  due  Danti,  uno  poe- 
na  frammentar®’ l'aitro  non  poe- 

_ _ _  antecedente  di  una  Jbrmola  che  il 

Croce  ha  innalzato  all’onore  di  criterio 
fondamentale  per  il  giudizio  del-  Poema. 
Non  restano  press’a;  poco  che  il  Kiacz- 
>  .  e  il  Vossler,  coi  quali  «  ri  è  in  compa  ¬ 
gnia  di  Dante».  Le  CmtseiiÈS  'fiorentine s 
di  Giuliano  Klaczkolfeono  un  >  vecchio 
libro  (del  1880),  che  non  dispiaceva  nep¬ 
pure  al  mio  caro  e  diffidile  maestro  Adolfo 
Battoli,  e  merita  tutitra  'di  esser  letto 
per  la  sita  finezza  e  per  la  sua  nobile  e 
calda  eloquenza.  Nondimeno,  dei  due 
migliori  capitoli,  il  primo,  Dante  e  Mi¬ 
chelangelo,  è  notevole  dolo  per  Michelan¬ 
gelo,  svolgendo  un’  klft  sul  tragico  con¬ 
trastò)1  latente  nel  suofspirito,  tra  l'aspi¬ 
razione  e  la  potenza  m  esecuzione,  che 
fu  poi  francamente  trattata  come  sua 
e  diluita  dall’ottimo  Romain  Rolland  : 
invece,  della  poesia  di  ©ante  è  sentito  il 
caiattere  di  forza  e  'd’equilibrio,  non 
quello  d’ impeto  e  di  ff.  tensione,  forse 
anche  più  tipico.  Il  ^condo  articolo, 
sulla  tragedia  di  1  laute,  nonio,  a  me  non 
sembra  che  un  elegante:^  facondo  svol¬ 
gimento  del  Wegele. 

Ultimo  viene  il  Vossler,  che  avrebbe 
potuto  col  quarto  e  ultimo  volume  della 
sua  nota  opera  sulla  Commedia  essere 
«  priuclpio  di  un  miglior,  avviamento  della 
critica  su  Dante»,  se,' con  poco  onore 
degli  studi  danteschi  italiani,  non  fosse 
«  passato  quasi  inosservato  »,  Qui  la  ma¬ 
raviglia  è  un  poco  troppo  forte,  ed  io 
mi  limiterò  a  pregare  i  lettori  del  Mav- 
socco  di  permettere  che  li  rimandi  sen¬ 
z’altro  a  ciò  che  scrissi  altra  volta  (XVI, 
13)  su  quel  quarto  volume,  illogico  per 
eccessiva  intrusione  della  logica  in  campo 
non  ben  suo,  e,  per  ciò  che  riguarda  il 
Paradiso,  «  fondamentalmente  sbaglia¬ 
to  »  (è  la  frase  che  il  Vossler  adopera  per 
il  Paradiso  medesimo).  Ma  il  Croce  che 
sembra  vada  ormai  attribuendo  nella  cri¬ 
tica  letteraria  alle  teorie  e  alle  forinole 
una  parte  maggiore  —  diciamo  franca¬ 
mente  anche  questo  —  che  a  loro  non 
spetti,  a  scàpito  dell’  intuizione  critica 
che  è  il  sine  qua  non  (il  De  Sanctis,  per 
mutare  di  forinole,  sarà  sempre  il  De 
Sanctis),  il  Croce  ha  trovato  un  numero 
sufficiente  di  forinole  nel  Vossler,  vi  ha 
trovato  la  formola  principe,  del  duali¬ 
smo  dantesco,  e  questo  gli  tenne  il  luogo 
del  restò  che  manca. 


Io  vedo  nel  Vossler  ima  bella  prova 

del  brutto  pericolo  da  cui  la  critica  este¬ 
tica  è  minacciatà-  per  il  soverchio  trionfo 
delle  forinole  :  essa  andrà  risolvendosi  in 
concettili  o  concèttoni  teorici,  come  s’era 
risoluta  in  concetti  storici  la  critica  dei  ro¬ 
mantici,  ma  senza  acquistare  l’ampiezza 
e  la  nobiltà  di  questa.  Quanto  poi  alla 
formola  particolare  dei  dualismo  dante¬ 
sco,  a  me,  il  Croce  mi  perdoni,  essa  par 
quasi  oziosa.  Infatti,  si  rigiri  in  un  modo 
o  in  un  altro,  dice  soltanto  ciò  che  è  di 
un’evidenza  quasi  volgare,  e  che  fu  signifi¬ 
cato  nei  nomi  stessi  di  poema  morale,  mo¬ 
rale-politico  ecc.,  dati  ai  poema  dantesco,  e 
che  fu  attestato  esplicitamente  da  chi 
poteva  parlare  con  cognizione  di  causa, 
l’autore  dell'Epistola  a  Cangrande  :  «  non 
ad  speculandum,  sed  ad  opus  inceptum 
est  totum  ».  Cioè,  nella  Divina  Commedia 
vi  è  una  parte  di  pura  poesia  e  una  parte 
pratica,  che  svolge  una  dottrina  o  una 
tesi,,  e  l’autore  stesso  ha  voluto  cosi,  e 
spetta  al  critico  valutare  quanto  di  quel 
pratico  (ed  è  moltissimo)  è  diventato 
fantasia  e  arte.  L’affermare  col  Vossler 
che  la  Commedia  non  può  essere  un’opera 
ibrida,  perchè  «le  opere  più  possenti 
delló  spirito  umano  sono  quelle  pure 
e  npn  quelle  ibride  »,  e  dar  poi  all’  ibri¬ 
dismo  di  Dante  un  altro  nome,  non  è 
che  un  gioco  di  parole  :  l’opera  di  Dante, 
come  quelle  di  Platone,  e  potremmo 
anche  aggiungere  il  De  rerum  natura,  è 
ibrida,  eppure  -l’una  e  le  altre  sono,  con 
varie  gradazioni,  fra  le  ppere  piu  possen¬ 
ti,  ecc.  1  è  il  noto  argomento  di  chi,  u- 
dendo  da  un  filosofo  (s’intende)  òhe  il  moto 
non  esiste,  si  mise  a  camminare.  Il  fatto 
è  che  in  Dante  il  poeta  e  il  pratico  ave¬ 
vano  un  ugual  dominio  sul  suo  spirito, 
ed  egli  si  provò,  invece  di  ucciderne  uno, 
a  conciliarli  fra  loro  ;  e  la  maraviglia 
massima  è  che  vi  sia  tanto  spesso  riu-  j 
scito,  che  ria  riuscito  a  quella  cosi  ardua 
impresa  che  è  far  diventar  poèta  anche 
l’uomo  pratico.  Ma  qui  viene  in  ^occorso 
la  storia  a  insegnarci  che  neppur  lui 
avrebbe  osato  di  mettersi  a  tal  rischio  se 
non  fossero  state  le  teorie  e  le  abitudini 
del  suo  tempo,  e  che  Dante  è  pur  l’autore 
di  quei  trattati  in  vèrsi,  solo  stilistica¬ 
mente  adorni,  che  sono  le  canzoni  gno¬ 
miche. 

Dopo  ciò,  non  starò  a  discutere  l’espe¬ 
diente  che  il  Croce  ha  trovato  per  for¬ 
mulare  ì’ibridismo  dantesco  :  nella  Com¬ 
media  secondo  lui,  accanto  alla  parte 
di  pura  poesia,  vi  sarebbe  quasi  un  ro¬ 
manzo  teologico,  cioè  di  natura  pratica, 
che  comprende  e  la  struttura  stessa  del 
Poema,  e  le  dottrine  e  le  tesi.  Intanto, 
per  me  altro  è  la  struttura  e  altro  è,  la 
parte  didattica,  e  sono  profondamente 
persuaso  che  alia  struttura  si  fa  torto  se 
non  si  considera  distinta  dalla  poesia 
solo  in  certi  limiti  e  con  le  maggiori  pre¬ 
cauzioni,  se  non  si  riconosce  in  essa  per 
buona  parte  il  concretarsi  stesso  dell’  i 
dea  fondamentale  poetica.  Ma  ci  sarà 
tempo  di  Sparlarne.  Io  auguro  e  crèdo 
che  il  libro  del  Croce  sulla  Poesia  di 
Dante  sarà  un  bel  libro,  degno  della  sua 
alta  mente  di  teorico  e  della  sua  larghezza 
e  pertinacia  di  critico  ;  ma  mi  par  che  si 
possa  asserire  fin  d’ora  che  non  sarà 
tale  per  quella  forinola,  nè  per  alcun 'altra 
consimile. 


sri  nota  e  mi  limito  a  ricordare  che  il 

centro  della  fàvola  pirandelliana^  è  co¬ 
stituito  da  Fulvia  ( alias  Flora,  nella 
decadenza  che  toccò  l’abiezione).  Di  que¬ 
sta  pallida  figura  di  donna  facciamo  la 
conosceva,  dopo  una  crisi  spaventevole 
culminata  in  un  tentativo  di  suicidio  ; 
proprio,  quando  ella  torna  alla  vita  fra 
un  marito  medico  illustre  accorso  a  sal¬ 
varla  con  la  sua  scienza  e  uno  straccio 
d’uomo,  l’ultimo  amante  in  ordine  di 
data,  tenacemente  avvinto  a  lei  da  una 
passione  morbosa.  La  fuga  dal  tetto  co- 
niugale  è  di.  vècchia  da  ta  :  tredici  anni. 
1/  intermezzo  fu,  come  si  è  detto,  un 
piano  inclinato  per  Fulvia  mutatasi  in 
Flora.  Ma  anche  1’  illustre  sanitario  ha 
la  sua  parte  di  responsabilità  in  tanta  ro¬ 
vina.  E  Fulvia  non  ometterà  di  ricordar¬ 
celo.  la  giovanotta  sposa  trovò,  ài  tempo 
dei  tempi,  nel  valentissimo  medico  (o 
chirurgo  ?)  piuttosto  un  leggero  corrut¬ 
tore  che  non  un  severo  protettore.  Co¬ 
munque,  l'allieva  ha  superato  il  maestro 
e  dopo  la  fuga  dal  tetto  coniugale  dove 
ha  lasciato  anche  una  figfiolettà,  ha  col¬ 
tivato  per  suo  conto  e  dato  agli  altri  ri 
mala  vita:  finché,  passata  come  un  ci¬ 
clone  a  traverso  la  miserabile  esistenza 
di  un  mezzo  scemò,  pretore  se  non  m’  in¬ 
ganno  di.  professione  e  melomane  di  ele¬ 
zione,  e  dato  anche  a  lui  l'ultimo  crollo, 
ha  cercato  di  far  punto  col  classico  colpo 
di  rivoltella.  Come  miracolosamente  sia 
stata  risanata  fu  detto.  Ora  nessuno  vorrà 
negare  che  questo  centro  della  favola 
pirandelliana  sia  vivo  e  vitale.  Ed  è  di 
tal  natura  che  meglio  si  presta  a  quegli 
scandagli  nell’  infinita  amarezza  di  certe 
situazioni,  a  quelle  variazioni  sul  margine 
del  paradosso  di  cui  più  si  compiace  l’ar¬ 
te  del  nostro  autore.  Fulvia  che  con  tanto 
di  legge  morale  alla  mano  figurerebbe 
come  posta  in  bilico  fra  due  sue  vittime, 
all’occhio  acuto  dell’osservatore-umorista 
è  apparsa  piuttosto  come  la  vera  vittima, 
fra  i  tre.  Certo,  una  novella  di  Luigi  Pi- 
randello  non  l’avrebbe  concepita  che 
cosi.  E  a  chiarire  questa  «  inversione 
delle  parti  »  lo  stile  penetrante  del  narra¬ 
tore-analizzatore  sarebbe  riuscito  con  po  ¬ 
chi  tocchi  sapienti.  L’egoismo  ben  pen¬ 
sante  e  forsennato  del  marito,  da  un 
lato,  l’egoismo  forsennato  sadico  scri¬ 
teriato  dell’amante  rimbambito .  dall’al¬ 
tro,  sarebbero  apparsi,  espressi  e  sottin¬ 
tesi  dagli  eventi  mercè  l’arte  del  novel¬ 
liere,  non  già  dichiarati  con  tanto  di 
commento  didattico  o  moralistico,  ma 
anche  cosi,  sufficenti  perché  i  lettori, 
consentissero  irresistibilmente  in  que¬ 
sta  profonda  ed  umana  sua.  compren¬ 
sione.  Macchie  di  colore,  scorci  di  stile, 
tratti  di  «  humour  ».  Tutte  bellissime 
cose  che  disgraziatamente  per  la  rap¬ 
presentazione  teatrale  non  bastano. 
Finché  non  si  sia  inventato  alcunché  di 


E.  G.  Parodi. 


Una  commedia 
di  Pirandello 

(Come  prima,  meglio  di  prima  al 
Politeama  Nazionale) 

1. 'originalità  di  una  commedia  di  Pi- 
randello  si  preannunzia  dal  titolo.  Un 
titolo  che  è,  quasi  sempre,  una  frasetta 
bizzarra  con  lieve  sapore  di  enigma  o 
almeno  di  paradosso  :  «  Se  non  così  p  « [Co¬ 
si  è  (se  vi  pare)*  «  Ma  non  è  una  cosa 
seria»  « Il  piacere  dell’ onèsta:»  «  lì  giuoco 
delle  parti  »  «  Come  prima,  meglio  di  pii 
ma  »  ecc.  ecò.  :  una  collezione  di  titoli 
che  hanno  un’aria  di  famiglia,  quale  non 
sapremmo  trovare  nel  repertorio  di  nes¬ 
sun  altro  autore,  e  che  obbligò,  a  sforzi 
mnemonici  o  espone  a  deplorevoli  con¬ 
fusioni  chi  pretenda  di  ripetere  l’elenco 
senza  l’aiuto  di  un  indice  bibliografico. 
Ma  l’originalità  promessa  dal  titolò  è 
anche,  di  regola,  mantenuta,  dalla  com¬ 
media.  Su  questo  punto  mi  pare  ebe 
tutti  siano  d’accordo  :  critici  e  autori 
d’avanguardia,  critici  e  autori  di  retro- 
guardia  :  e  -anche  la  massa  amorfa  del 
pubblico,  trascinata  a  rimorchio  dai  pri¬ 
mi,  trattenuta  dai  secondi  e,  come  spesso 
suole  accadere,  ferma,  o  quasi,  fra  le 
due  forze  uguali  e  contrarie.  Ora  la  pa¬ 
tente  di  originalità  è  sempre  una  bellis¬ 
sima  e  rara  patente  per  chi  sia  addetto 
ai  pubblici  servizi  della  letteratura;  ma 
nel  particolàre  l’amo  :  teatro  italiano,  ha 
semplicemente  del  miracolóso.  Proposi¬ 
zione  cosi  ovvia  che  non  richiede  né 
lungo  né  breve  commento.  Piuttosto  io 
vorrei  dire  che  la  sola  derivazione  di 
cui  potrebbe  esser  lecito  e  magari,  op¬ 
portuno  discorrere  quando  si  esamini 
l’opera  di  Pirandello  drammaturgo,  è 
quella  che  si  riallaccia  a  Pirandello  no¬ 
velliere.  E  neppur  questa  è  una  sco¬ 
perta..,.  " 

In  «  Come  prima,  meglio  di  prima  » 
nella  commedia  che ,  la  compagnia  Fer- 
rerg-Celli-Paoli  ci  ha  fatto  sentire  la  set¬ 
timana  scorsa  al  Politeama  Nazionale, 
affluiscono  e  affiorano  tutti  i  caratteri 
più  propri  di  questo  autore  prolifico  e 
di  questo  suo  teatro  tipico.  È  come,  un 
estratto  concentrato  di  tutta  una  pro¬ 
duzione  che  forma  ormai,  una  mezza  bi¬ 
blioteca  di  «  Maschere  nude  ».  Ed  anche 
qui  è  originalità  di  visione  ,  e  originalità 
di  procedimento.  Suppongo  che  la  trama 
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meglio,  per  la  scena  occorre  la  vita  : 

poiché  sulla  scena  parlano,  si  muovono, 
Si  agitano  persone  >  vive,  o  che  debbono 
procurarci  la  compiuta  illusione  della 
vita  ;  non  possiamo  ammettere  che  vi  si 
diano  convegno  le  intuizioni/  anche  ge¬ 
niali  e  vi  impiantino  dei  dialoghi  coi 
paradossi  anche  acuti,  fosse  pure  per 
infondere  altri  personaggi  che  si  pos¬ 
ai  *>no  chiamare  a  scetta,  frasi  fatte,  luo- 
..  ghi  comuni  e  peggio.  Ed  ecco,  in  tanta 
W  forza.  il  punto  debole  del  teatro  di 
|p  Luigi  Pirandello.  Si  direbbe  che  questa 
vita -specchio,  indispensabile  per  la  tra- 
jjjg|' ;  v  Unzione  scenica,  egli  la  combini  senza 
§■  soverchie  preoccupazioni;  après  coup,- 
K  direbbero  i  nostri  amabili  vicini  d'ol- 
Sfi?.’  'tc’Alpe.  Il  modo  com’  è  trattato  il  punto 
ipr  di  partenza,  anzi  il  centro  di  questo 
«  Come  prima,  meglio  di  prima,  »  ne  è 
f  una  lucida  riprova.  Per  illuminare  questa 
situazione  piena  di  delicatezza,  e  di  pe¬ 
nembre,  perché  la  pallida  figura  della 
dolente  protagonista  risulti  nella  sua 
vera  luce,  l’ intero  primo  atto  é  preso 
da  due  scene,,  di  cui  unà  fra  il  rimbam¬ 
bito  amatore  e  la  donna  —  rottame  che  si 
appiglia  a  rottame  — -  ;  scena  pubblica,  per¬ 
ché  si  svolge  alla  presenza  di  quattro 
testimoni  fra  cui  una  minorenne  :  l’al¬ 
tra  fra  la  domia  e  i  due,  che  hanno 
l’aria  di  disputarsela  ;  scena  questa,  for¬ 
tunatamente,  senza  testimoni.  E  il  buon 
pubblico  a  domandarsi  :  ma  dove  sia¬ 
mo  ?  Ora  appunto  questo  modo  di  co¬ 
struire,  pitì congegnato  per  dare  apparenze 
umane  a  finezze  analitiche  che  non  fatto 
per  giungere  ad  una  compiuta  rappresen¬ 
tazione  della  vita  è  quello  che  talvolta 
conferisce  alla  drammatica  pirandelliana 
un  sènso  di  sforzo  o  di  voluto,  lieve¬ 
mente  caricaturale.  Ciò  che  potrebbe 
indicare  la  parentela  spirituale  che  pure, 
se  ben  ricordo,  fu  messa  in  dubbio  ó 
negata,  dei  giovani  «grotteschi»  col  tea¬ 
tro  di  Luigi  Pirandello.  Ma  la  differenza 
non  sta  soltanto  nella  misura  :  la  car  i¬ 
catura  enorme  che  prende  il  posto  di 
•qualche  tratto  lievemente  caricaturale  : 
sta  nel  nòcciolo....  Questa  costruzione 
che  direi  per  linee  esterne  può  dar  luògo 
a  gravi  inconvenienti  di  anacronismi  e 
d’altro.  Nel  caso  nostro  il  momento 
psicologico  dell’altemàtiva,  per  la  dònna, 
frd,  marito  ed  amante  dovrebbe  esser  già 
superato  nella -vita,  merìtre  si  fa  le1  viste 
che  non  sia,  quando  si  mette  in  moto 
la  macchina  scenica.  Non  risulta  infatti 
che  il  marito,  al  gesto  pietoso  e  ancora 
ambiguo  dell’Operazione,  che  ha  salvato 
la  moglie  dalla  morte,  ne  ha  fatto  se¬ 
guire  altri  non  ambigui,  pei  quali  Fulvia 
è  tornata  sua  moglie  e  sarà  madre,  fra 
qualche  mese,  per  fatto  di  lui  ?  Lo  stesso 
*’  metodo  spiega  alcune  lacune  ;  quelle  che 
certe  figure  delle  scene  dimostrano  .an¬ 
che  agli  occhi  del  pubblico  meno  esigente- 
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Tipico  il  caso  di  quel  manto  medico  illu¬ 

stre  (o  chirurgo  ?)  del  quale  l’autore, 
che  ha  fatto  convergere  fasci  di  luce  sulla 
dolente  protagonista,  si  è  dimenticato 
di  darci  anche  i  piò  sommari  connotati 
spirituali  :  non  diversamente  l’attore  che 
ne  incarnava  il  personaggio,  l’altra  sera 
t  al  Politeama,  si  era  dimenticato  di  na¬ 
scondere,  sotto  qualche  truccò,  la  sua 
benedetta  giovinezza  incompatibile  coi 
einquant’anni  del  dottore,  come  se  an¬ 
che  i  connotati  fisici  fossero  a  volontà, 
i  non  meno  degli  altri.  Pili  «  maschera 
nuda  »  di,  cosi  T  illustre  medico  non  po- 
trebb’essere.... 

Ho  detto  che  non  intendo  di  soffer¬ 
marmi  sullo  svolgimento  delTaziòne  se 
non  in  quanto  sia  indispensabile  per 
guardare  un  po’  addentro  in  questi  modi 
singolari  di  un'arte  cosi  personale.  Ora 
soggiungo  che  il  ritorno  all'ovile  .di  Ful¬ 
via,  combinato  con  la  pietosa  bugia  che 
il  dottore  già  fino  dalla  sua  fuga  remota 
ebbe  a  propinare  alla  figlia,  che  cioè  la 
mamma  è  morta,  dà  luogo  ad  una  di 
quelle  situazioni  paradossali,  rii  un  umo¬ 
rismo  un  po’  macabro  —  il  defunto  che 
si  riaffaccia  alla  vita  sotto  mentite  spo¬ 
glie  —  intorno  alle  quali  il  Pirandello 
par  che  lavori  più  di  gusto.  Qui  c’  ’è  mi¬ 
gliore  se  non  perfetta  corrispondenza  fra 
il  rivestimento  scenico  e  l’ossatura  delle 
analisi  sottili.  Fulvia  non  può  ritornare 
sotto  il  tetto  coniugale  che  come  seconda 
moglie  del  dottore  :  e  però  come  matri¬ 
gna  della  propria  figliola.  Senza  che  Oc¬ 
corra  insistere,  già  si  vede  quale  messe 
di:  spunti  agro-dolci,  di  trovate  gustose 
—  di  gusto  più  amaro  che  ironico,  — 
di  «  inversioni  »  di  parti  o:  di  valori, 
possa  mietere  qui  T  umorismo  persona¬ 
lissimo  deliautore.  Ogni  più  tenera  forma 
di  mèmore  affetto,  ogni  più  devoto  e  com¬ 
movente  atto  di  omaggio  reso  al  ricordo 
della  mamma  troppo  presto  perduta, 
assumono*  nella  figlia  aspetto  e  significato 
di  sfida  e  di  offesa  alfa  supposta  ma¬ 
trigna.  £  vicevèrsa,  ogni  più  legittimo 
moto  di  amore  materno  in  Fulvia  deve 
èssere  interpretato  come  il  tentativo  di 
usurpare,  senza  un  briciolo  di  discre¬ 
zione,  il  grado  sentimentale,  che  meno 
le  compete.  E  non  parlo  degli  effetti 
minori,  con  la  camerista  e  con  qualche 
personaggio  secondari»),  uso  zia  Erne- 
stina.  La  conclusione  logicissima  della 
situazione  eminentemente  paradossale  ò 
questa:  che  Fulvia-  deve  sostenere  una 
lotta  sfibrante  con  un  fantasma,  che  è 
poi  il  fantasma  di  se1  stessa.  Fantasma 
cosi  vivo  e  cosi  -presente  che  la  disgra¬ 
ziata  in  cèrti'  momenti  è  quasi  tratta  a 
domandarsi  Tse,  la  Fulvia  di  prima,  la 
bruna,  non  sia  morta  davvero,  e  se  lei, 
Fulvia  dai  capelli  biondi,  o  meglio  tinti 
di  biondo,  non  sia  un’altra  persona. 
Tanto  da  rasentare  il  rompicapo,  ma 
senza  '  darci  dentro  in  pieno,  come  in 
:  Cosi'  è  (se  vi  pare). 

Ma  intanto  si  è  maturato  l’elemento 
che  ebbe  parte  decisiva  nella  redenzione 
della  donna.  È  nato-  il  rampollo  che  col 
senso  della  maternità  doveva  restituirle 
anche  un,  sènso  più  alto  della  vita!.  Ci 
si  avvia,  cosi  verso  una  soluzione  che 
qualche  piccolo  mezzo  scenico  affretta  ; 
come  T  inchiesta  della  figlia  sulle  qua¬ 
lità  morali  e  i  precedènti  della  femmina 
eajutatale  in  casa  col  nome  di  matrigna 
e  sul  matrimonio  che,  naturalmente,  non 
resulta  celebrato  dà  nessuna  autorità  né 
ecclesiastica  né  civile.  E  qui  l’uomo  di 
teatro  piglia  - fin  sopravvento  deciso  su 
tutto  il  resto.  Alla  figlia  che:;  le  sbatte 
in  faccia  il  suo  disprezzo  per  ciò  che  sa 
della  sua  vita,  perché  ha  osato  di  pren¬ 
dere  il  posto  della,  "'..aroma,  lei  la  bassa 
^  avventuriera  spudorata/  che  non'  centi 
•  neppure  il  bisognq  di  munirsi  di  un  titolo 
'  legale,  Fulvia  risponde  inffiggenóole  la 
ferita:  più  sanguinosa,  con  Tarma  infalli¬ 
bile  che  la  sua,  mala  sorte  lq  ha  messo 
fra  le  mani  :  la  tua  mamma  son  io  ! 
Grido  che  anche' accompagnato  dal  pro¬ 
posito  di  una  seconda  fuga  dal  tetto  co¬ 
niugale,  in  compagnia  del  tenero  ram¬ 
pollo,  non  risolve  nulla  della  insolubile 
situazione  :  ma  è  pur  sempre  una  di 
quelle  voci  'che  vengono  dal  profondo 
e  al  profondo  arrivano  come  a  dare' un 
invincibile  fremito  di  commozione  anche 
alle  carcasse  più  incartapecórite  degli 
spettatori  più  refrattari.  Un’esplosione 
quasi  animalesca,  ma  con  quel  tanto  di 
umano  che  la  rende  più  atroce  e  con 
tutti  i  caratteri  della  necessità.  Chi  ose¬ 
rebbe  chiedere  di  più  a -un  finale  di  i 
mèdia  ?  Nessuno  certo  di  quelli  che 
colsero  quell’  invettiva  disperata  dalla 
bocca  di  Maria  /  Letizia  Celli,  avrebbe 
osato.  Mi  manca  il  tempo,  lo  spazio  e 
anche  la  vòglia  di  diffondermi  sull’  in¬ 
terpretazione  di  Fulvia,  per  parte  di 
questa  giovane  attrice  :  un’  interpreta 
zione  tutta  fatta  di  sottile  intelligenza 
e  di  una  penetrazione  pari  all’espres¬ 
sione  :  di  quelle  che  compongono  a  un 
tempo  la  linea  del  personaggio  e  la  sua 
anima.  Mirabile  intuito  e»  privilegio  pre¬ 
zioso  dei  nòstri’  comici  di  razza  !  In 
Francia  gli  autóri,  almeno  prima  della 

guèrra,  quando  non  le  componevano  su 
misura,  solevano  .andari  cercando  per  i 
personaggi  delle  loro  commedie,  gli  at¬ 
tori  e  le  attrici  che  avessero  i  requisiti 
più  opportuni,  anche  fisici.  Ma  i  nostri 
interpreti  migliori'  hanno  sempre  saputo 
défei  T  illusione  piena,  anche  quando 
dovevano  sùpèrare  le  difficoltà  più  ar- 
duè  dei  «  fisico  »  non  adattò  e,  occorrendo, 
cl  sono  riusciti  senza  trucco. ... 

La  conclusione  non  può  non  risentire 
alquanto  dell’ambiguità  del  soggetto,  cosi 
interessante  ma  anche  cosi  complicato. 


Certo,  chi  ha  in  mente  il  grande  com¬ 
mediografo,  da  museo,  l’osservatore  on¬ 
niveggente  che  rinnova  la  vita  e  rinno¬ 
vandola  la  interpreta  col  segno  eterno 
del  poeta  senza  verso  :  il  tipo  al  quale, 
da  Goldoni  in  poi,  gli  studiosi,  i  critici 
e  gli  storici  della  letteratura  dramma¬ 
tica  pare  che  tengano  l’occhio  fisso  per 
vedere  se  per  avventura  non  s’affacci 
sulle  scene  nostre  (e  non  vedendolo  spun¬ 
tare  hanno  perfino  dubitato  dell’esistenza 
di  un  teatro  italiano  !)  chi  vive  insomma 
di  queste  nobili  speranze  retrospettive 
neppure  in  Luigi  Pirandello  può  dire  di 
avere  trovato  il  suo  uomo.  Questo  suo 
teatro,  ben  degno  ormai  di  un  posto  a 
parte  nella  produzione  contemporanea,  e 
non  certo  «  letterario  »  secondo  la  for¬ 
mula  corrente  €5  denigratrice,  è  pur  le¬ 
gato  alla  letteratura  in  un  senso  singo¬ 
larissimo  :  perché  la  vita  di  cui  si  ali¬ 
menta  pare  che  abbia  subito  —  preven¬ 
tivamente  —  quel  sottile  processo  di 
elaborazione  mediante  il  quale  il  fatto  di 
vita  può  diventare  materia  d’arte  :  ma 
di  un’arte  diversa  :  per  esser  precisi,  dire¬ 
mo  può  diventare  una  eccellente  novella 
o  un  eccellente  ffimanzo  di  Luigi  Piran¬ 
dello.  Si  che  quella  del  suo  teatro  sa¬ 
rebbe  una  elaboratone  di  secondo  grado. 
Ciò  che  spiegbetèfcbe  quel  soverchio  di 
cerebrale  che  pur  vi  si  avverte.  Ma  il 
commediografo  /{classico  elabora  o  do¬ 
vrebbe  elaborarèffibettamente  dalla  vita, 
senza  stadi  intermedi.... 

Gaio. 


MARGINALIA 

*  Ricordi  di  Giovanni  Marradi.  —  Sono 
anche  i  ricordi  di  Pietro  Mastri,  che 
rievoca  ai  lettori  di  Varietas  una  pagina 
lontana  della  sua  giovinezza.  Era  sco¬ 
laro  in  quel  Liceo  Livornese  che,  presie¬ 
duto  da  Giuseppe  Chiarini,  era  uno  -dei 
migliori  dTtalia,  dove  insegnavano  pro¬ 
fessori  legati  da  fraterna  amicizia  a  Gio¬ 
suè  Carducci  e  a  Giovanni  Marradi.  Ac¬ 
cadeva  di  frequente  che  la  scolaresca 
attonita  vedesse  passare  per  quei  corri¬ 
doi  la  figura  tozza  del  Carducci  che  si 
recava  a  visitare  gli  amici.  Ma  un  giorno 
la  festa  fu  più  grande,  ché  gli  scolari 
ebbero  nell’aula  la  visita  del  Marradi, 
annunziato  come  un  antico  discepolo  al 
professore  Targióni- Pozzetti.  Si  respi¬ 
rava  là  dentro  una  mossa  atmosfera 
letteraria  che  coltivava  le  vocazioni  poe¬ 
tiche  in  quella  fortunata  generazione  di 
scolari,  i  quali  si-:  ritrovarono  più  tardi, 
cessata  la  convivenza  scolastica,  nei  ce¬ 
nacoli  fiorentini.  Era  quello  il  tempo  in 
cui  un  gruppo  di  scrittori  giovanissimi, 
chiusi  da  poco  i  cortesi  tornei  (della 
«  Vita  Nuova  »,  si  preparava  alle  pros¬ 
sime  aspre  battaglie  di  questo  perio¬ 
dico.  È  dall’àmbiente  fiorentino  di  quei 
tempi  che  ’1  Mastri  rievoca  il  secondo 
ricordo  di  Giovanni  Marradi.  Si  festeg¬ 
giava  in  casa,  di /Angiolo  Orvieto  l’ospite 
illustre  venuto  a  rivedere  alcuni  dei 
suoi  vecchi  amici,  di  quei  Goliardi  «  sparsi 
ai  quattro  venti  d’  Italia  C’era  con  gli 
ospiti,  convenuti  a  onorare  il  Marradi, 
Enrico  Nencioni,  il  quale,  oltie  ad  es¬ 
sere  il  poeta  del  «  Fiume  della  vita  »  e 
del  «  Giardino  abbandonato  »  era  in  que¬ 
gli  anni  l’arbitro  dèlia  critica  italiana  nei 
dìe  càmpi  che  si  età  prescelti  :  nella  let¬ 
teratura  straniera,/  soprattutto  inglese, 
che  era  stato  dei. primi  a  divulgare  in 
jlfalia  ;  è  in  quella  nostra  contempo¬ 
ranea  che  egli  seguiva  anche  nelle  cor¬ 
renti  più  tenui.  ìli  suo  battesimo  dava 
ufi  nome  ;  perciò  ftutti  gli  artisti  della 
penna,  piccoli  e  grpìdi,  lò  corteggiavano. 

I  due  Maestri  ? —  di  cui  Timo:,  il  meno 
anziano,  si  onorava-  a  sua  volta  di  chia¬ 
mar  maestro  l’altr$. — -  parlavano  di-poe¬ 
sia,  d’arte,  di  letteratura^  Il  Mastri  si 
richiama  a  quel  lontano  pomeriggio  pri¬ 
maverile  -dòme  ali' aurora  della  giovi¬ 
nézza,.  e  ancora  conserva  ,  un’eco  della 
commozione  prò  data  sentendo  leggere 
dallo  stesso  poeta,  ,  con  la  sua  voce  dolce 
e  grave,  la  «  Quercia  abbattuta  ■>,  i  so¬ 
netti  di  .  «  Monte  Luco*  »,  le  ottave  di 
«  Lucrezia  .  Borgiabi  e  :  della  «  Sinfonia 
del  Bosco  ?  ».  Ripartito  il  Marradi  per 
Siena,  dove  era  insegnante,  non  passa¬ 
rono  ventiquattróre  che  giunse  di  là  il 
suo  saluto  ;  pensato  in  treno,  probabil¬ 
mente,  nel  viaggio  di  ritorno,  e  subito 
scritto  e  impostato.  E  il  saluto  era,  da 
buòn  poeta  e,  secondò  fa;"  Vècchia  costu¬ 
manza,  in  versi.  ìji  •  .{  { 

*  Raccolte  pregevoli  dell’  «  Alessandri¬ 
na  »  di  Roma,  sono  segnalate  agli  stu¬ 
diosi  del  nostro  Risorgimento  da  Ersi¬ 
lio  Michel,  che  di  quei  manoscritti  e  di  : 
quegli  stampati  dà  fina  notizia  somma¬ 
ria  nella  Rassegna, ^storica  dei  Risorgi¬ 
mento.  E  nòto  comé  Sl  Pontefice  Pio  VII 
nel  1815  aveva  dato  ordine  che  si  depo¬ 
sitasse  in  quella  Biblioteca  una  copia  di 
tutte  le  opere  a  stampa  che  si  pubblica¬ 
vano  nella  capitale  e  nelle  varie  provin¬ 
cia  dello  Stato.  È  facile  pensare  che  molte 
di  queste  opere  hannó  un’importanza 
speciale  per  la  storia  della  cultura  nello 
Stato  Pontificio  e  per  la  cronaca  degli 
avvenimenti  dalla  restaurazione  papale 
(18x5)  alla  caduta  del  potere  temporale. 
l)ue  collezioni  debbono  essere  special- 
mente  rammentate  :  la  raccolta  leopar¬ 
diana  e  la.  raccolta  carducciana,  iniziate 
quasi  contemporaneamente.  Nqn  sono 
'molto  ricche  e  copiose,  specie  la  leopar¬ 
diana,  ma  comprendono  molti  volumi  ed 
opuscoli,  la  serie  delle  edizioni  delle  va¬ 
rie  òpere  dei  c  ir.  scrittóri  ed  anche  pre¬ 
gévoli  mano -cru  ci  ed  autografi.  Di  Gia¬ 
como  Leopardi  v’  è  la  lettera  all’abate 
Francesco  Cancellieri?  datata  30  novem¬ 
bre  1808,  con  la  quale  gli  manda  il  ma¬ 
noscritto  di  due  canzóni  "e‘  lo  prega  «  di 
vo’ersi  compiacere  di  darlo  ad  impri¬ 
mere' 'a  sue  spese  »  e  «  di  commettere  la 
correzione  della  stampa  a  persona  dili¬ 
gente:».  Gli  altri  autografi  appartengono 
a  Mó^alclo  e  Paolina  Leopardi.  Quest’ul- 
-tima,  :  scrivendo  a  persona  non  r  mesciu¬ 
ta  il  5. maggio  1865,  parla  con  grande 
affetto  del.  padre  e  del  fratello,  affer-  j 
mando  che  il  collocare  l’uno  e  l’altro  in 


direzione  totalmente  opposta,  come  fan¬ 
no  alcuni  sia  correre  nell’inverisimile  e 
nell’esagerato  e,  poste  in  rilievo  le  doti 
diverse  dei  suoi  congiunti,  aggiunge  : 
«  io  avrei  augurato*  al  padre  l’ingegno 
del  figlio,  a  questo  la  fede  del  padre». 
GH  autografi  carducciani  sono  molto  più 
numerosi.  V’  é,  tra  gli  altri,  l’abbozzo  e 
la  prima  copia  del  «Carme  àgli  amici 
della  Valle  Tiberina»,  un  esame  criti¬ 
co  delle  poesie  di  Francesco  Corazzinì  e 
un  manipolo  di  trenta  lettere,  dirette 
quasi  tutte  allo  stesso  Corazzini  _  po¬ 

che  a  Domenico  Gnoli  —  molto  prege¬ 
voli  per  la  biografia  del  poeta  e  per  la 
.  storia  della  !  nostra  letteratura  nella  - 
:  concia  metà  del  secolo  scorso. 

*  «  11  commercio  disonesto  >.  e  S.  Ber¬ 
nardino  da  Siena.  —  Dello  stesso  ar; 
mento,  a  distanza  di  secoli,  si  sono  1 
capati  il  grande  apostolo  senese  e 
Giovanni  Giolitti, .  quello  predicando 
nome  di  Dio,  questi  legiferando  in  nome 
di  leggi  più  severe,  di  sanzioni  penali 
più  aspre.  Il  parallelo  è  di  Luigi  Lmz- 
zatti,  che  nella  Minerva  rende  sapore 
di  attualità  ai  precetti  del  predicatore 
quattrocentista.  S.  Bernardino  non  vor¬ 
rebbe  che  si  trafficasse  nei  giorni  festivi 
ed  eccita  a  vendere  le  merci  con  egual 
giustizia,  tanto  agli  estranei  quanto  a:' 
terrazzani,  «  tanto  ai  semplici  ed  igno¬ 
ranti,  quanto  agli  esperti  ed  illuminati  » 
t.  con  sentenza  aurea  ammonisce  a  non 
trafficar  mai  a  danno  della  Repubblica, 
a  non  anteporre  il  privato  interesse  al 
pubblico  bene.  «Guardati  dalle  bugie, 
dai  giuramenti,  dalle  doppiezze,  da  ogni 
specie  d’ inganno  ;  usa  misure  giuste,  non 
vendere  a  prezzo  più  caro,  né  comprare 
a  prezzo  più  che  di  quello  che  sia  per¬ 
messo  dalla  giustizia  ;  non  rincarare  la 
merce  a  chi  è  costretto  a  pagare  con 
dilazioni  »,  E,  come  conclusione  di  que- 
,  sti,  consigli,  divini  e  umani  nello  stesso 
tempo,  esorta  i  bottegai  è  scegliersi  un 
confessore  «  pio  e  dotto  »  a  cui  avrebbero 
dovuto  narrare  le  loro  colpe  di  specula¬ 
zione.  Ma  Tammonimento  che  più  ri¬ 
vela  l’acutezza  psicologica  del  Santo, 
è  questo  :  che  i  commercianti  non  riman¬ 
gano  mai  «troppo  lontani  dalla  fami¬ 
glia  ».  Egli  indovina  che  la  migliore  san¬ 
zione  contro  l’artificio  del  caro  vivere  a 
danno  del  consumatore  è  il  rimorso  delle 
frodi  che  ripullula  più  facilmente  nella 
dolcezza  delle  pareti  domestiche.  Massime 
auree,  queste,  che  il  I.nzzatti  vedrebbe 
volentieri  incise  nel  frontone  di  tutte  le 
nostre  Cooperative  di  consumo.  Ma  per¬ 
che  la  società  moderna  sia  sensibile  a 
questo  vangelo  occorre  un  risanamento 
morale  che  per  ora  non  è  alle  viste.  Per¬ 
ciò  sarebbe  ingiusto  pretendere  dall’on 
Giolitti  quei  miracoli  di  cui  è  piena  la 
vita  del  Santo.  La  legge  è  buona,  ma  ha 
sempre  bisogno  di  applicazióne.  E  chi 
la.  sa  applicare  in  questa  grande  e  silen¬ 
ziosa  complicità  di  venditori  usi  a  essere 
impuniti  e  di  compratori  legati  alla  bot¬ 
tega  dai  piccoli  debiti,  dei  quali,  si  pro¬ 
roga  la  scadenza  ?  La  massima  del 
Santo  «non  rincarare  la  merce  a  chi  è 
costretto  a  pagare  con  dilazioni  »  non  ha 
altra  sanzione  che  la  morale,  individuale. 
La  quale,  un  tempo,  poteva  essere  pre¬ 
dicata  dagli  apostoli  del  Vangelo,  ma 
oggi  sarebbe  vanamente  raccomandata 
dalle  circolari  del  legislatore.  È  perciò 
che  un  grande  movimento  religioso,  mo¬ 
rale  e  cooperativo  sarebbe,  certo,  più 
fecondo  di  una  nuova  legge  severa.  Se 
non  che,  oggi  non  basta  convertire  i 
bottegai  perché  anche  i  consumatóri  non 
sono  senza  peccato.  I  consumatori  sono 
più  facili  ad  abituai  si  al  male  che  i  ri¬ 
venditori  a  non  infliggerlo.  E  per  essere 
schietti  persino  S.  Bernardino  finiva  col 
parerne  persuaso. 

★  Un’esposizione  di  cimeli  stendhaliani 
a  Grenoble.  —  Era  naturale  che  in  cosi 
vivo  rifiorire  di  studi,  di  celebrazioni  e 
di  apologie1  stendhaliane,  anche  la  città 
natale  di  Bey  le,  quella  disgraziata  Gre¬ 
noble  a  cui  il  franco- milanese  non  ha 
risparmiato  né  le  ironie  più  amare  né 
le  più  fiere  invettive,  si  associasse  in 
qualche  modo  alle  onoranze  rese  al  piu 
illustre  dei  suoi  figli.  (  Anche  Firenze,  no¬ 
nostante  il  florilegio  meraviglioso  degli 
improperi  della  «Commedia  1  non  si  ap¬ 
prestava  a  solenni  festeggiamenti  nella 
ricorrenza  del  sesto  centenario?  Tutti 
sanno  che  non  è  sua  colpa  se,  almeno 
per  ora,  ogni  celebrazione  è  dileguata). 

L’ iniziativa  fu  presa  dal  nuovo  Diret¬ 
tore  della  Biblioteca  di  Grenoble,  nella 
quale,  com’  è  noto,  si  aduna  quella  con¬ 
gerie  di  manoscritti  stendhaliani,  di  cui 
tanta  parte  fu  pubblicata  negli  ultimi 
decenni  e  dove  non  mancano  "tuttavia, 
a  quanto  pare,  zone  inesplorate.  Ma  alla 
mostra,  oltre  i  contributi  della  Biblio¬ 
teca  e  del  Museo  —  gli  autografi  di  Henri 
'  Brulard,  di  Leutven,  di  Lamiel  e  del  ’ 
Giornale,  il  famoso  ritratto  di  Dedreux 
d’Arcy,  il  medaglione  di  David  d’An- 
gers  con  l’altro  di  Rodin,  neUa  fusione 
fattane  appositamente  per  il  Museo  di 
Grenoble  —  figurano  cimeli  apparte¬ 
nenti,  come  informa  il  Merc-v.re  de  France, 
a  collezioni  private  che  vengono  cosi 
esposti  alla  vista  del  pubblico  per  la 
prima  volta:  Fra  questi,  provenienti  da 
una  discendente  di  Beyie,  son  lettere  au¬ 
tografe  indirizzate  alla  sorella  Paolina, 
un  testamento  del  17  (ancora  un  testa¬ 
mento  lì  nonché  carte  diverse  relative  alla 
famiglia  Beyie.  Ma  di  una  importanza  in¬ 
comparabile  sembra  dover  essere  un  esem¬ 
plare  interfoliato  déUaChartreusr.  dcParme, 

;con  numerose  correzioni  fatte  m  vista  di 
una  seconda  edizione. :  cimelio  anche  que¬ 
sto  di  proprietà  privata  e  di  cui  sino  adoggi 
non  si  aveva  notizia.  Interessante  anche  11 
contributo  iconografico  riguardante  le  per¬ 
sone  che  più  furono  legate  alla  giovinezza 
di  Stendhal  :,  un  complesso  di'  imagi  ni 
che  costituisce  come  T  ideale  illiifòtrazic 
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tirila  la  «  Società  degli  amici  di  Stendhal» 
con  lo  scopo  di  arricchire  la  raccolta  dei 
manoscritti  e  ricordi  stendhaliani  a  cui 
si  vorrebbe  dare  come  sede  quella  casa 
deh  nonno  materno,  il  dòtti  Gagnon,  già 
cosi  caro  a  Enrico  Beyie.... 

*  Il  poeta  della  legatura  del  libro,  un 
tipo  curioso  che  fu  mediocre  legatore  e 
mediocre  poeta,  è  rievocato  dal ' Risorgi- 
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mento  grafico  nella  ricorrenza  centenaria 
di  questo  strano  poema  didattico  che 
vide  la,  luce  a  Parigi  verso  la  metà  del 
1820.  È  Francois  Désiré  Lèsnè,  che  è 
tanto  innomorato  dell’arte  sua  da  sentire 
il  bisogno  d’ insegnarne  la  tecnica  in 
vèrsi;  1  moderni  legatóri,  che  oggi  con¬ 
siderano  una  fatica  superflua  la  rifinitura 
artistica  del  libro,  potrebbero  leggere  util¬ 
mente  i  sei  canti  del  poema.  Ì1  primo 
tratta  la  storia  della  legatura,  ma  l’au¬ 
tore  che  non  sembra  troppo  informato, 
ha  fretta  di  arrivare  ai  tempi  suoi  per 
tributare  lodi  entusiastiche  ai  migliori 
legatori  francesi  viventi,  e  ai  piti  appas¬ 
sionati  bibliofili,  per  mezzo  dei  quali 
l’arte  della  legatura  può  vivere  e  progre¬ 
dire.  Il  secóndo  canto  è  un  grido  d’allar¬ 
me  che  dovrebbe  essere  ripetuto  insisten¬ 
temente  ai  giorni  nostri.  Le  legature  de¬ 
vono  esser  solide  ;  un  legatore  che  com¬ 
pie  legature  fragili  si  addossa  una  serie 
infinita  di  responsabilità  che  gli  procu¬ 
reranno,  forte  biasimo  anche  nell’avvenire. 
11  rimprovero  andava  specialmente  al 
collega  Delorme,  perché  aveva  la  perversa 
abitudine  di  legare  i  libri  senza  cucitura, 
semplicemente  incollando  i  fogli  alli¬ 
neati  sul  dorso.  11  canto  si  chiude  con 
l’ammonimento  al  legatore  che  si  rispetta 
di  non  legare  libri  immorali  !  Il  terzo  e  il 
quarto  canto  del  poema  trattano  del 
lavoro  proprio  della  legatura  ;  ma  piu 
importante  il  quinto,  che  è  intieramente 
dedicato  alla  marmoratura  del  taglio  e 
'  della  copertina  del  libro.  Era  la  moda  di; 
quel  tempo.  E  essere  legatori  soltanto 
non  bastava  :  bisognava  studiare  la  chi¬ 
mica,  meditare  i  trattati  del  Lavoisier  '  ej? 
sapere  ideare  un  porfido,  un  diaspro,  un 
granito.  Ed  è  tanta  là  frenesia  del  legatore 
per  questo  lavoro  che  Sayet,  uno  dei 
piti  abili  marmorizzatóri,  per  usare  gli 
acidi  con  poco  riguardo  perdette  la  vista.  ; 
Nell’ultimo  canto  che  tratta  della  coper¬ 
tina,  il  poeta  cerca  di  tornire  il  più  possi¬ 
bile  il  suo  verso,  perché  1’  inno  che  vuole 
elevare  a  quella  che  cóstituisce  l’arfé  vera 
del  legatore  sia  degno  di  lei.  Ma  quésto 
forte  paladino  della  legatura  non  seppe 
profittare  per  la  sua  fortuna  della  bontà 
dei  precetti  versificati,  ed  ebbe  la  vita 
travagliata  da  molte  amarezze.  Le  pri¬ 
me  edizione  del  poema  è  dedicata  al 
figlio  diciassettenne  che  ha  già  iniziato, 
sótto  la  sua  direzione,  alla  medesima 
arte.  La  seconda  edizione,  pubblicata 
sette  anui  dopo,  non  è  più  dedicata  al 
figlio,  ma  a  «tutti  gli  amatori  delle 
buone  legature  ».  La  variazione  della  de¬ 
dica  è  il  riflesso  di  una  delusione  :  in¬ 
fatti  il  figlio  non  corrispose  ai  desideri 
patemi  che  volevano  fame  uno  dei  più 
ricercati  legatori  di  Parigi.  Del  resto,  an¬ 
che  la  fine  del  padre,  l’artefice-poeta,  è 
circondata  da  un  velo  di  mistero.  Egli 
non  fu  più  veduto  dopo-  una  visita  che 
si  recò  a  fare,  il  5  gennaio  1839,  dall’al- 1 
tra  parte  della  Senna  !  Il  suo  corpo  fu 
ripescato  nel  fiume  e  riconosciuto  alla 
«  Morgue  »  da  sua  madre  ancor  vivente. 

*  Una  Sinagoga  dell’epoca  ero  diana  a 
Gerusalemme.  —  Qualche  ;mese  prima 


formato  il  pubblico  italiano.  Il  prece¬ 
dente  è  reperibile  nelle  collezioni  del 
quotidiano  di  Bruxelles  «  La  Gazette  ». 
Nel  numero  7  novembre  del  1912,  si 
legge  infatti  una  breve  lettera  all’edi¬ 
tore,  firmata  Paul  Errerà,  nella  quale 
in  occasione  di  una  piccola  contestazione 
territoriale  del  Belgio,  con  la  Prussia,  e 
cioè  con  l'  impero  germanico,  si  accenna 
alla,  possibilità  di  una  rinunzia  belga  ad 
ogni  condominio  su  Moresnet,  condizio¬ 
nata  alla  cessione  per  opera  della  Ger¬ 
mania  di  quelle  parti  della  famosa  com¬ 
posizione  dei  fratelli  Van  Eyck  —  L’A¬ 
gnèllo  Mistico  —  appartenenti  al  Museo 
di  Berlino  :  parti  di  un  capolavoro  na¬ 
zionale  per  eccellenza,  cosi  da  esser  con¬ 
siderati  come  «  un  lembo  della  patria  ».  Né 
l’autore  della  lettera  che  è,  fra  altre 


avesse  per  oggetto  lo  scambio  di  un  po’  di 
sovranità  politica  contro  un  po’  di  so¬ 
vranità  estetica.  E  soggiungeva  testual¬ 
mente  cosi:  «  Uno  solo  dei  quadri  del. 
nostro  M r.seo,  potrebbe  sfuggirci  allo  stesso 
titolo,  se  il  disegno  avesse  la  fortuna  di 
esser  tradotto  in  realtà  :  il  pannello  del 
soffitto  del  Palazzo  Ducale,  di  mano  di 
Paolo  Veronese,  dovrebbe  secondo  giustizia 
essere  offerto  da  noi  all'  Italia  in  cambio 
di  qualche  bella  tela  fiamminga,  di  un 
grande  ritratto  di  Van  Dyck,  per  esente 
ne  ma.nchìa mo . .’. . 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi»-  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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che  scoppiasse  la  guerra  erano  stati  comin¬ 
ciati  degli  scavi  metodici  a  Gerusalem¬ 
me  in  quella  zona,  dove  secondo  i  calcoli 
della  Accademia  francese  delle  Belle  Arti, 
si  sperava  di  scoprire  la  metropoli  dei  re 
di  Giuda  e  particolarmente  i  sepolcri  di 
David  e  di  Salomone.  I  resultati  di  que¬ 
sta  impresa  archeologica  sono  oggi  espo¬ 
sti  dal  suo  promotore  Clermont-Ganneau 
che  nella  Revue  Bleue  anticipa  la  parte 
conclusiva  della  sua  relazione,  che  vedrà 
la  luce  nelle  rivista  «  Syria  ».  Indipen¬ 
dentemente  dal  primo  obbiettivo  degli 
scavi,  è  venuta  in  luce  un’ iscrizione  pre¬ 
ziosa  per  la  storia  di  Gerusalemme,  i  cui 
caratteri  estrinseci  ricordano  all’  illustre 
autore  una  sua  precedente  scoperta  la  " 
quale  divulgò  fra  gli  studiosi  il  testo  dii 
una  iscrizione  che  interdiceva,  sotto  la 
pena  di  morte,  a  tutti  i  Gentili  l’accesso 
nei  luoghi  Santi.  Il  nuovo  documento  si¬ 
ri  ferisce  alla  costruzione  di  una  sinagoga,, 
promossa  da  un  tal  «Theodotos»  e  gli 
scavi  hanno  messo  a  nudo  i  ruderi  degli 
edifici  enumerati  nell»  iscrizione  dedica¬ 
toria.  I  resultati  sono  sufficienti  a  darci 
un’idea  della  fabbrica,  -  che  aveva  un 
carattere,  religioso  e  ospitaliere,  a  un 
tempo,  per  le  sue  adiacenze  balneari  de¬ 
stinate  alle  pratiche,  del  culto  e  ai  bisogni 
l  dei  pellegrini.  Il  testo  dell’iscrizione  ci 
riconduce  all’epòca  degli  Evangeli  di  cui 
diviene  un  preziose,  commento.  La  sina¬ 
goga  vi  è  definita,  conforme  alla  tradi¬ 
zione  ebraica,  come  luogo  destinato  alla 
lettura  dei  libri  Santi  e  all’  insegnamento 
talmudico.  «  Leggere  »  e  «  insegnare  »  è 
quello  che  fa  Gesù  nelle  sinagoghe  a  Ca¬ 
farnao.  a  Nazareth  e  a  Gerusalemme.  I 
termini  adoperati  nell’  iscrizione  sono 
quegli  stessi  che  ricorrono  negli  Evangeli  ; 
e  vi  si  ritrovano,  perfino,  alcune  parole 
greche  che,  cosi  per  la  forma  come  -per 


GOTTA  -  POLIARTRITE 


Chinofeno  l 


n  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
1  dolori  scompaiono,  11  gonfiore  diminuisce  ed 
D  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  - 


IL  CHINOFENE 

o  acido  foni!  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenil  chinolin  carbonico 


Tubetti  da  2©  compresse 
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il  senso,  appartengono  alla  terminologia 
del  nuovo  Testamento.  Nonostante  le 
apparenze  elleniche,  il  nome  del  fondatore 
«Theodotos»  è  un  giudeo,  puro  sangue, 
e  rappresenta  una  moda  del  tempo  di 
grecizzare  il  nome  di  origine.  Cogl  quegli 
che  volgarmente  si  chiamerebbe  «  Dio¬ 
dato  »,  nella  lingua  nazionale  doveva  por¬ 
tare  il  nome  di  «  Nathaniel >  o  fi  Yona- 
than  »  o  «  Nathan  ».  Al  contrario,  il  padre 
di  costui  porta  le/ìfraecia  di  una  deri¬ 
vazione  romana  e.  suggerisce  all’illustre 
autore  l’ipotesi  che  si  tratti  del  figlio  di  un 
ebreo  ridotto  in  servitù  dai  romani  e  poi 
affrancato  ;  sarebbe,  in  altri  termini, .  il 
figlio  di  un  libertino,  e  questo  rilievo  fa 
ricordare  l’esistenza  a  Gerusalemme  di 
una  sinagoga  degli  «  affrancati  »,V  cioè  dei 
«libertini».  Così  l’autore  è  tentato  di 
applicare  la  nuova  testimonianza  a  quella 
sinagoga  dei  «  Libertini  >,  che  figura  nel 
drammatico  racconto  degli  «  Atti  .  degli 
apostoli  »■  intorno  alla  lapidazione  del 
protomartire  Santo, Stefano.  V; 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

(Ina  proposta  di  restituzione  del 
pannello  di  Paolo  Veronese, 
prima  della  guerra. 

A  proposito  della  ^Istituzione  del.  pan- 
iiello  di  Paolo  Veronese  appartenente  al 
soffitto  del  palazzo 'jdùcale,  in  cui'  è: raf¬ 
figurala  «  Giunone  che  diffonde  su  Ve¬ 
nezia  i  doni  del  cielo  fe  cioè  del  bel' ge¬ 
sto  fatto  dal  Belgio  a  nostro  riguardo,  ; 
per  iniziativa  del  ministro  delle  Belli 
Arti,  Giulio'  Destrée  ;  gesto  sul  quale  già 
si  intrattenne  Angelo  Conti  nói  ri.  30 
del  periodico,  ci  viene  segnalato  un  pre¬ 
cedente.  di  cui  ci  sembra  giusto  sia  in- 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocui),  il  migliore 
del  mondo 

Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
(Bollo  compreso) 


IN  TUTTO  IL  MONDO 
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Il  mio  ritorno 

a  Firenze 

Quando  si  ritorna  a  Firenze  da  Ve¬ 
nezia  da  Napoli  da  Roma  si  sente  ve¬ 
ramente  d'essere  nel  cuore  dell’arte  i- 
taliana. 

K.  Si  è  in  una  città  che,  a  chi  l’ami  e 
Pi  abbia  còlta  la  sua  armonia,  va  incontro 
v  «oh  i  cipressi,  con  gli  olivi,  che  lo  cir¬ 
conda  con  gli  avanzi  delle  vecchie  mura 
lo  saluta  con  le  torri  e  con  le  campana, 
e  sembra  aprirgli  come  l’antica  Siena 
non  soltanto  le  porte  ma  tutto  il  suo 
cuore.  Ho  sentito  in  un  modo  quasi 
visibile  questo  irrompere  affettuoso  di 
tutte  le  cose  entro  il  mio  spirito,  lungo 
la  breve  salita  di  S,  Leonardo  in  Arce- 
tri.  Gli  olivi  che  s’affacciano  sui  muri, 
avevano  braccia  e  mani  tese  verso  la 
mia  tenerezza,  e  finché  non  li  ebbi  la¬ 
sciati,  il  dialogo  non  fu  mai  interrotto. 
Altrove,  specialmente  nelle  città  del  mare 
e  della  pianura,  si  è  attratti  e  rapiti, 
s’  é  presi  come  le  foglie  dal  vento  ;  qui 
si  ritorna  a  casa,  si  trova  la  porta  a- 
perta,  i  bimbi  che  corrono  incontro,  i 
vecchi  sul  limitare.  E  si-  ridiventa  come 
s’era  a  vent’anni. 

Quest’impressione  di  giovinezza  che  ri¬ 
nasca  si  ha  nell’  Umbria  e  in  quasi  tutta 
la  Toscana,  ma  più  che  altrove  in  Firenze, 
se  una  vita  fra  gli  alberi  e  fra  i  libri, 
e  una  lunga  meditazione  dinanzi  ai,  ca¬ 
polavori  dell’arte  non  abbiano  permesso, 
allo  spirito  d’invecchiare. 


No  n  s 


»  ancora  partite  le  róndini. 


con  le  quali  ho  volato  su  Roma  nella 
prima  estate.  Adesso  sta  per  arrivare 
l’autunno  e  anderò  a  rivedere  un  po’ 
da  per  tutto  il  volo  degli  angeli  nelle 
cattedrali,  Firenze  m’  è  stata  di  grande 
aiuto  in  questo  specie  eli  storia  del  volò, 
«he  ho  già  scritta  in  gran  parte.  Sarà 
«n  libro  sul  Rinascimento.  Tutto  ciò 
chè  potrò  scrivere  lo  dovrò  alle  parole 
che  m’  ha  dette  Firenze,  ai  pensieri  che 
ha  fatti  nascere  in  me,  alla  sua  visione 
consolatrice.  Dagli  angeli  che  volano  nel 
marmo  intorno  alla  Madonna  d’Or  San 
Michele  alle  creature  alate  dell’Angelico, 
la  pittura  fiorentina  è  tutta  una  storia 
di  voli  ascendenti  nell’aria.  Solo  fuori 
di  Firenze  troviamo  voli  o  simili  a  quelli 
dei  falchi  immobili,  come  in  Melozzo  a 
Loreto,  o  in  discesa  come  in  Lumi,  nel 
divino  trasporto  aereo  del  corpo  di  S. 
Caterina  lieve  come  una  crisalide,  por¬ 
tata  dall’abisso  del  cielo,  nella  piccola 
tomba  decorata  dal  bassorilievo  delle  Si¬ 
rene.  L’ultimo  volo  ascendente  del  Cin¬ 
quecento  è  quello  nella  cupola  di  Parma. 
È  un  turbine  di  ali,  una  partenza  di 
rondini,  un  salire  a  ruota,fin  una  ere- 
scente  allegrezza . 

Poi  cominciano  i  voli  apteri,  quasi 
tutti  in  discésa,  verso  la  terra.  Uno,  che 
fa  parte  d’ uriopera  centrale  del  '500,  è 
nella  Creazióne  d’Adamo  di  Michelan¬ 
gelo.  Da’  il  ritmo  fondamentale  e  il  si¬ 
gnificato  a  tutta  la  volta,  a  tutta  l’arte 
e  a  tutta  la  vita  del  tempo.  È  l’uomo 
nuovo  che  si  sveglia  nell’aiitica  armonia. 
L  intera  composizione;  bel  suo  segno  e- 
spressivo,  è  composta  di  ima  parte 
statica  :  la  figura  d’  Adamo  distesa 
come  un  fiume  antico  ;  e  d’una  parte 
dinamica  :  l’arrivò  dell’  Eterno,  nel  tur¬ 
bine  in  cui  si  svolgeranno  le  potenze  fu¬ 
ture.  È  il  più  grande  vólo  aptero  del 
Cinquecento,  è  un  mondo  che  va  verso 
un  altro  mondo.  Adamo  è  immobile  come  ‘ 
un  monumento,  è  la  statua  non  ancora 
.tutta  animata,  di.  cui  la  vibrazione  si 
comunicherà  alla  moltitudine  che  at¬ 
tende.  Lo  scavo  1’  ha  svegliata,  il  lavoro 
per  mezzo  del  quale  dalla  terra  rinasce 
la  vita  lontanissima.  Possiamo  dire  che 
1  umanità  moribonda,  al  contatto  della, 
terra,  ritrovi  comeAnteo  la  sua  forza,  se  un , 
rimuovo  sangue,  fina  più  ,arga  circolazione 
jm conducono  nel  suo  cuore  la  giovinezza. 
■Ed  ecco,  da  un  abisso  infinito,  da  una  lon¬ 
tananza  che  va  oltre  la  storia,  arriva  Colui 
P  che  crea  .a  vita  e  la  civiltà  umana,  viene 
sul  vento,  navlga„do  con  la  vela  gonfia 
come  sul  mare,  arriva  con  la  ciurmi 
1  innocenza  primordiali  fra  la  quale  sì 
nascondono  i  germi  dei  futuri  lutti  d’o- 
gni  eroismo  e  d’ogni  martirio.  Vola  verso 
t  l’uomo,  l’attira  nel  suo  vortice,  prepara  j 
per  lui  1  amore  che  lo  farà  diventare  una 


moltitudine,  il  pensiero  e  l’arte  che  gli 
faranno  vincere  la  morte. 

,  Gli  ultimi  voli  apteri,  discendenti  con 
l'impeto  di  proiettili,  sono  quelli  di  Tin- 
toretto;  e  l’ultimo  angelo  che  ha  due  gran¬ 
di  ah  rosse,  mirabile  adornamento  della 
sua  bellezza,  un  angelo  che  non  potrà 
più  volare,  è  il  Diavolo.  È  nella  scuola  di 
S.  Rocco  e  tenta  Gesù,  solo  nel  deserto 
e  affamato.  Ha  le  braccia  nude,  i  capelli 
lunghi,  l’aspetto  d’efèbo,  e  leva  in  alto 
due  pietre,  sfidando  il.  figlio  di  Dio 
trasformarle  in  pani.  Afferma  il  suo  do¬ 
minio  sul  móndo,  mentre  il  Martire,  che 
ha  già  iniziato  la  sua  missióne  di  sagri- 
fizio,  sembra  non  udire  le  sue  parole. 

Il  Cinquecento  finisce  con  quest’an¬ 
gelo  caduto,  dopo  che,  tornato  l’uomo 
alla  terra,  alla  vita  piena  e  armoniosa, 
gli  artisti  ebbero  cominciati  con  gli  scavi 
dell’antico,  il  ritrovamento  di  se  stessi, 
nei  frammenti  e  nei  momenti  delle 
viltà  più  affini  al  loro  spirito. 

L  essenza  del  Rinascimento  è  il 
travamento  e  lo  scavo  dell’antico  : 
travamento  di  manoscritti,  scoperte 
codici,  esplorazioni  del  suolo,  riappari- 
zmne  di  capolavori.  Come  dalla  biblica 
rupe,  dai  marmi  romani  del  Cinquecento 
sgorga  la  sorgente  alla  quale  si  disseta 
un’intera  generazione.  Ma  cièche  è  anti¬ 
co  nella  storia  non  può  tornare  ;  e  quelle 
fontane,  uscite  fra  i  sassi  delle  civiltà 
scomparse,  avevano  ed  hanno  le  loro 
scaturigini  nelle  profondità  dellà  vita. 

L’uomo,  per  ritrovarsi,  fruga  la  terra, 
fa  lunghi  viaggi  per  rintracciare 
dice,  cerca  in  ciò  che  è  lontano  i  canti 
che  non  può  ricordare,  in  ciò  che  è  na¬ 
scosto  i  volti  a  cui  può  somigliare.  Do¬ 
natello  e  Brunelleschi  vivono  a  Roma 
nel  Fpro  deserto,  nella  campagna  sel¬ 
vaggia,  sotterra,  nelle  caverne,  fra  le 
rovine,  come  banditi,  in  uno  stato  di 
febbre,  mentre  ogni  frammento  disse¬ 
polto  sveglia  nel  lóro  sangue  un  ritmo 
nuovo,  ed  essi  ascoltano  il  canto  della 
terra  interrogata.  Le  loro  mani,  toccando 
le  statue  antiche,  sentono  la  modula¬ 
zione  trasformarsi  in  modulazione , 
questo  senso  musicale  misurano  lo  spes¬ 
sore  delle  volte  crollate,  i  diametri  delle 
colonne  abbattute,  le  pioporzioni  de¬ 
gli  edifizì  sopravvisuti,  dei  fastigi  an¬ 
cora  illuminati  dal  sole.  Si  ricompon 
cosi  nel  loro  spirito  l’antica  unità  monu¬ 
mentale. 

Con  un  tale  profondo  sentimento  di  gio¬ 
vinezza  armoniósa,  quando  tornano 
Firenze,  scavano  ancora  cercano,  fru¬ 
gano,  stringono  d’assedio  la  sorda  ma¬ 
teria,  interrogano  i  monumenti,  ne  stu¬ 
dino  la  struttura  con  ardente  pazienza, 
finche  nella  compagine  della  pietra  e  del 
mattone  non  si  sia  svegliata  un’eco  della 
musica  udita,  e  che,  allora  come  ora, 
nasceva  dal  loro  stesso  cuore.  E  allora 
Donatello  fonde  il  bronzo,  scolpisce  il 
marmo  e  la  pietra  serena,  dà  la  sua  voce 
alla  Cantoria,  dà  il  suo  silenzio  alla  Ver¬ 
gine  Annunziata  ;  il  Brunelleschi,  nel- 
1  oscurità  dei  muri  chiusi  e  delle  travi 
polverose,  frugando  sotto  il  tetto  del 
Battistero,  quasi  scavando  come  nel  Foro, 
trova  nella  volta  romanica  saliente  dal 
tamburo  ottagono,  il  ritmo  che  già  era 
nel  suo  spirito,  e  lancia  nell’aria,  sulla 
vecchia  cattedrale  d’  Arnolfo,  la  sua  Cu¬ 
pola,  il  segno  più  eloquente  del  Rinasci¬ 
mento  architettonico  -  fiorentino,  la  li¬ 
nea  trionfale  della  città  rinnovellata. 

Questo  modo  di  giudicare  l’arte  fio¬ 
rentina  del  Rinascimento  è  ormai,  ben- 
p  é  non  organicamente,  entrato  nella  cui- 
tura.  Ma  nelle  scuole  niente  ancora  è  pe¬ 
netrato  di  ciò  che? modifica  il  solito  mo¬ 
do  assurdo  di  concepire  la  storia  dell’ar¬ 
te.  Bisogna  far  comprendere  che  nulla  di 

quanto  in  arte  è  stato  fatto  nel  Ouattro- 
cento  è  storicamente  antico;  e  «ò  so  lt ante 
perché  l’antico  non  può  tornare  ;  che  la 
scoperta  dell’antico  ritmo  ha  permesso 
agli  artisti  di  ritrovarsi  dinanzi  alla  vita  ; 
che,  cominciando  dall’architettura,  quanto 
Firenze  crea  nel  Quattrocènto  e  sempre  è 
d’essenza  fiorentina,  cominciando  dalla 
Cupola,  che  Brunelleschi  costruisce  su 
ritmo  medioevale.  Nell’un  caso  e  nel- 
1  altro  la  musica  della  linea  architetto¬ 
nica,  nella  visione  totale  della  città  e  del 
paesaggio,  genera  la  diversità  dei  due 
capolavori. 

Rii  che  altrove  in  Firenze,  l’arte  può 


essere  contemplata  in  questo  suo  divino 
rinnovarsi  in  noi,  q  nella  sua  unità  con  la 
natura  che,  anch’essa,  allo  svolto  d’ogni 
sentiero,  all’apparire  successivo  delle  col¬ 
line  e  delle  valli,  ivi  dice  a  noi  sempre  nuo¬ 
ve  parole.  Gli  oliyi  dì scendono  dal  pendio 
ci  vengono  ad  incontrare,  i  cipressi  sal¬ 
gono  dal  piano,  ci||aggiungono  sui  poggi, 
ci  accompagnano  bone  una  scorta,  quan¬ 
do  percorriamo  fra  le  loro  lance  i  lunghi 
viali.  Ci  dicono  léSte-e  che  non  sapevamo 
ancora,  ciò  che  latita  rivela  ogni  giorno 
nel  coro  degli  alati,  nella  sinfonia  dei 
tramonti,  nel  mutare  incessante;  d’  ogni 
forma..  1  ■ 

In  realtà  il  mutevole,  il  diverso, 
nuovo  è  in  noi,  è  nel  nostro  spirito, 
quando,  oltre  ogni  contingenza,  entri 
immediata  relazione  con  la  vita.  Possia¬ 
mo  allora  dissetarci  alla  sorgente  pura 
e  inesauribile.  Una.  tale  ascesa  verso  «  T 
terna  fontana  »,  è  il  premio  della  contem¬ 
plazione  artistica  ;  la  possibilità  d’un  tal 
viaggio  traverso  la  storia,  oltre  la  storia, 
è  la  virtù  che  il  capolavoro  dà  alla 
stra  anima.  Viene  da  esso  una  forza  che 
ci  rinnova,  un’  «  ignota  ricchezza 
dalla  sua  profondità/  un  canto  non  prima 
udito. 

Il  Rinascimento  «  una  creazione;  dello 
spirito,  compiuto  pel  ritmo  dell’antico, 
cioè  in  più  diretta  comunicazione 
la  vita.  L’  Umanesimo,  cominciato  come 
seria  preparazione  ad  un  vero  rinnova¬ 
mento  Civile,  degenera  in  moda,  diventa 
in  ultimo  una  mascherata.  Le  candele 
accese  sugli  altari 'dinanzi  a  Platone  e 
ad  Aristotele,  non  ;  mandano  un  raggio 
di  luce  sul  poeta,  dèi  Dialoghi,  sul  poema 
della  Repubblica  e  delle  Leggi, 
meravigliosa  architettura  dello  Stagl¬ 
ia.  Ciò  sarà  dimostrato  nel  mio  libro, 


nel  quale  l’arte  Risarà  contemplata  1 
l’unità  della  coltura  e  delle  istituzioni, 
cioè  della  storia. 


In  verità  nessuno  ha  mai  veduta, 
tutto  il  Rinascimentb,  una  Firenze  più 
fiorentina  di  quella  del  Quattrocento.  Si 
voleva  fare  allora  una  città  greco-romana, 
coi  cittadin  i  togati,  si  pensava  aduna  nuò¬ 
va  Atene;  ma  già  Arnolfo,  Giotto  e  il  Bru¬ 
nelleschi  erano  entra|i  nel  suo  cuore,  e 
regolavano  il  palpitò  della  sua  giovi¬ 
nezza..  Entrata  nell’aria,  la  cupola  me¬ 
dioevale  fu  sacra  alle  /albe  e  ai  tramonti, 
fu  offerta  a  Dio  nel 'giro  delle  rondini  e 
nel  vortice  dei  venti. 

La  nascita  della  città  fu  cantata  rlall^ 
campane  del  campanile  antico,  accompa¬ 
gnata  dal  volo  degli,  archi  dei  nuovi  por¬ 
tici,  dall’ascendere  delle  colonne  sulle 
piazze  e  nelle  chiese',  dallo  schiudersi 
di  finestre  e  di  logge  l|&:ee  sulle  case  ve¬ 
tuste,  dall 'irrompere , /di  tutta  la  gioia 
dei  campi  per  i  mercati  e  le,  strade.  E 
furono  vedute  le  Porte  dèi  Paradiso  a- 
domarsi  di  tutta  la  vita  delie  siepi  e  dei 
giardini,  le  allodole  Seguitare  ivi  nel 
bronzo  il  volo  e  il  /canto,  comporre  ivi 
tra  le  foglie  il  nido,  insidiate,  come  nei 
cespugli,  dalla  serpe  sottile  dal  capo  in 
forma  di  lancia.  E  tutti  i  fiori  della  terra, 
non  più  decorativi,;  ma  vivi,  rinascere 
nel  marmo,  nello  smalto,  nelle  stoffe, 
negli  altari,  sui  cassqni,  sugli  stalli  dei 
cori,  negli  affreschi;  nei  quadri,  com¬ 
porre  la  più  ricca  armonia  con  la  quale 
la  natura  si  sia  mai  mescolata  alla  alle¬ 
grezza  umana. 

Nella  trama  della  vita,  l’uomo  e  la  natu- 
,  il  suo  mito  e  il  suo  destino,  come  in  un 
arazzo  tessuto  nella  musica  del  colore,  si' 
fusero  in  un’unica  apparizione,  in  una  sola 
vibrazione,  si  svolsero  come  in  un  quadro, 
una  unità  indissolubile.  E  furono  viste 
le  rondini,  non  più  ospiti  delle  grondaie, 
vivere  entro  le  case,  passare  a  volo  sulle 
mense,  traversare  come  strali  le  stanze 
aperte  al  Vento  di  primavera,  le  gio¬ 
vinette  tornare  a  sera  dai  campi  coi  ca¬ 
pelli  gemmati  di  lucciole,  le  dame  ve¬ 
stite  di  broccato,  come  nell’affresco  di 
Ghirlandaio  a  Santa  Maria  Novella,  tra¬ 
versare  le  strade,  sedersi  sulle  logge  a- 
perte,  ridere  ai  bambini.  Nulla  d’antico 
tutto  ciò,  ma  soltanto  Firenze,  rinno¬ 
vellata  nel  ritmo  più  vicino  alla  sua 
senza,  ma  Firenze  sola,  in  ogni  forma 
scolpita  o  dipinta,  in  ogni  musica  della 
linea,  e  nell’accordo  allora  vivente  in 
tutto  il  popolo,  fra  l’arte  e  la  natura.  Ogni 
volta  che  nel  nostro  spirito  quest'accor¬ 
do  sia  ritrovato,  Firenze  riappare. 


Quando  la  città,  per  mezzo  della  sua 
arte,  dei  suoi  colli  e  dei  suoi  giardini, 
dia  a  noi  una  tal  visione,  l’anima  prova 
una  grande  maraviglia,  come  dinanzi  ad 
un  miracolo.  Del  quale  per  oggi  non 
voglio  parlare. 

Angelo  Conti. 


EX  LIBRIS 

Lettere  d’amore. 


Rtì  che  cento  lettere  amorose,  scritte 
con  l’ impeto  di  una  travolgente  passione 
giovanile  (Ugo  Foscolo  nell’  801  aveva 
ventiquattr’anni)  in  una  lingua  che  può 
essere  citata  fra  i  «  testi  »  e  con  un  raro 
rispetto  delle  immortali  leggi  sintatti¬ 
che,  tanto  che  il  diligente  e  ortodosso 
Mestica  che  curò  la  prima  edizione  ri¬ 
leva,  in  nota,  non  più  di  tre  o  quattro 
scorrezioni  gravi  che  non  si  possono  at¬ 
tribuire  a  chi  copiò  le  lettere  dagli  ori¬ 
ginali  ;  una  specie  di  diario  frenetico  nel 
quale  si  registrano,  sincerissimamente, 
i  deliri  di  un  glande  poeta  pazzamente 
innamorato,  ina  un  diario  degno  di  pas¬ 
sare  fra  gli  «esempi  di.  bello  scrivere». 
Non  par  di  sognare  ?  Il  Tommaseo,  il  \ 
Foscolo,  Giosuè  Carducci  e  altri  pochis¬ 
simi  che  anche  nelle  prose  familiari  sep¬ 
pero  conciliare  in  un’armonia  stupenda  la 
spontaneità  e  la  personalità  dello  stile 
col  rispetto  dei  canoni  sacri  ai  sacérdoti 
della  nostra  immortale  Accademia,  sono 
il  vero  e  maggiore  palladio  a  cui  i  sud¬ 
detti  sacerdoti  possono  raccomandare 
tempio,  culto  é  funzioni. 

Anche  il  genere  non  è  comune.  Forse 
una  delle  maggiori  disgrazie  della  lette¬ 
ratura  italiana  è  proprio  la  povertà  di 
diari  di  epistolari  di  memorie,  di  prose 
vive  e  non  accademiche,  che  avrebbero 
trovato  cosi  largo  pubblico  fuori  della 
breve  cerchià  degli  studiosi  dei  dotti  dei 
bibliofili,  nella  quale,  fino  a  pochi  anni 
ór  sono,  erano  confinati  i  nove  decimi 
dei  lettori  italiani,  Si  capisce  che  due 
edizioni;  dell’  84  e  dell’  86,  di  un  libro 
come  questo,  siano  sparite  presto  di  cir¬ 
colazione,  tanto  che  la  ristampa  odier¬ 
na  (Firenze,  G.  Barbèra  1920)  sembri 
piuttosto  una  gustosa  «  novità  »  molto 
più  veramente  e  profondamente  nuova 
di  tante  altre  che  ci  scaraventa  fra  capo 
e  collo  il  mercato  librario,  a  getto  con¬ 
tinuo,  di  questo  dopo  guerra  che  non 
dà  pace  neppure  ai  torchi.  Che  le  Lettere 
amorose  di  Ugo  Foscolo  ad  Antonietta 
Fagnani  fossero  un  campione  quasi  unico 
nella  letteratura  italiana  lo  affermava 
sino  dal  1884  «  proemiando  »  alla  prima 
edizione,  l’erudito  Mestica  il  quale  ci 
insegna  che  «  ....un  carteggio  amoroso 
concernente  una  passione  reale,  oosi  lar¬ 
gamente  esplicato  e  dove  si  trova,  sia 
pure  fra  sbalzi....  un  principio,  un  pro¬ 
cedimento  e  un  fine,  non  lo  ha,  'credo, 
verun  altro  dei  nostri  insigni  scrittori, 
salvo  che  uno  :  Retro  Bembo  ».  Senon- 
ché  lo  stesso  Mestica  si  dà  cura  di  avver¬ 
tirci  che  se  anche  il  Bembo  delle  Lettere 
giovanili  e  amorose  palpita  «per  focoso 
amore  »  «  nel  ritrarlo  »  è  «  compassato  e 
studioso  anche  troppo  delle  eleganze  e 
dei  tornimenti  per  i  quali  ebbe  agio  fin¬ 
ché  visse....  ».  Ciò  che  siamo  disposti  a 
credere  sulla  parola,  senza  sentire  il  bi¬ 
sogno  di  accertamenti  e  di  confronti. 

Sulla  cronologia,  le  varie  vicende  e,  in 
generale,  le  circostanze  esteriori  di  que¬ 
sta  passione  del  giovane  Foscolo  per  la 
donna  altrui  sposa,  e  prima  e  durante  e 
dopo  il  turbine  foscoliano  non  chiusa 
fra  marito  ed  amante,  ma  impigliata  in 
ali  re  galanterie  accessorie,  il  «discorso 
proemiale  »  del  Mestica  dice  tanto  che 
basti.  «  D’ ingegno  pronto,  di  coltissima 
educazione  (anche  se,  ci  permetteremo 
di  aggiungere,  la  spropositata  letterina 
sua  che  sola  figura  nel  volumetto  sia 
fatta  per  mostrarcene  piuttosto  le  om¬ 
bre  che  i' bagliori)  dotta  affettatrice,  vo¬ 
lubile,  dominatrice  nella  elegante  società 
milanese,  insomma  un’ Aspasia  »  come  la 
definisce  il  Mestica,  Antonietta  Fagnani 
(l’altro  cognome  fu  omesso  sempre  per 
un  riguardo  alla  famiglia  del  marito) 
balza  viva  e  presente  dal  carteggio  come 
la  donna  più  indicata  per  scatenare  ogni 
tempesta  nel  cuore  del  giovane  poeta. 

Al  quale  si  potrebbero  riferire,  per  que¬ 
sto  epistolario  d’amore  le  parole  delTe- 
pitaffìo  stendhaliano  ;  visse,  scrisse,  amò. 

Che  il  Foscolo  s’illudesse  sul  carattere 
della  passione  che  egli  avrebbe,  sia  pure 
per  pochi  mesi,  ispirato  affa  donna,  è 
più  che  probabile  :  ma  che  anche  a  lei 
l’anima  divorasse  il  corpo  «mentre  ai 
più  dei  mortali  il  corpo  seppellisce  l’a¬ 
nima  »,  è  lecito  dubitare.  Illusione  o  no, 
certo  fu  sufficente  perché  il  giovane 
poeta  toccasse  a  colpo  quel  parossismo, 
si  desse  in  balìa  di  quel  delirio,  di  quella 
frenesia  che  sonò  le  note  costanti  del 


carteggio:  e  nelle  loro  stessa  insistenza  ver¬ 
bale —  fino  alla  monotonia  — -  forniscono 
la  prova  migliore  di  una  sincerità  asso¬ 
luta.  Qui  non  si  cercano  effetti  letterari. 
Qui  si  soffre,  si  geme,  si  piange,  soprat¬ 
tutto  si  piange.  Le  lagrime  scorrono  a 
torrenti,  inzuppano  le  lettere,  cosi  da  ob¬ 
bligare  il  Foscolo  a  trascriverle  :  inon¬ 
dano  la  persona  amata.  Lagrime,  lagri¬ 
me/lagrime.  «E  più  io.  piango  e  più  ho 
voglia  di  piangere  ».  L’uomo  veramente 
«  non  era  fatto  né  per  fingere  né  per 
tradire  ».  Per  pochissime  lettere  sulle 
centotredici,  forse  neppure  una  diecina, 
dove  T  intonazione  è  serena  e  quasi  gaia, 
le  altre  sono  tutte  materiate  di  una  pro¬ 
fonda,  inguaribile  tristezza  che  spesso 
rasenta  e  tocca  talvolta  la  disperazione. 
Ammettiamo  che  la  moda  dei  tempi  ci 
abbia  la  sua  parte.  Ne  resta,  abbastanza 
perché  si  possa  giudicare  che  razza  di 
galera  dovesse  essere  per  un  uomo  di 
quella  tempra  la  relazione  —  che  pure 
gli  fu  cosi  invidiata  e  contrastata —  con 
la  «  dotta  affettatrice  ».  La  stessa  condi¬ 
zione  della  quale  lo  metteva  in  uno 
stato  di  gelosia  permanente,  tanto  pitì 
vigile  quanto  pitì  giustificata  dalle  appa¬ 
renze,  ed  anche,  pur  troppo,  dai  fatti. 
Un  vero  leone  in  gabbia  :  e  nella  gabbia 
e  fuori,  una  domatrice  troppo  sicura  del 
proprio  fascino,  tutto  fatto  di  debolezze  ; 
un’ Aspasia  forse,  ma  capacissima  di  con¬ 
fondere  Ugo  Foscolo  con  i  disinvolti  bel¬ 
limbusti  che  nel  suo  salotto  e  nel  suo 
palco  tenevano  il  posto  dei  pitì  illustri 
contemporanei  di  Pericle.  Ecco  il  tor¬ 
mento  vero  di  questo  poeta  non  rasse¬ 
gnato  alla  sua  sorte,  che  ha  tanta  paura 
di  ottenere  con  tante  lagrime,  il  peggiore 
dei  resultati  :  quello  di  annoiare  ;  e  con 
la  scusa  della  cattiva  calligrafia  affaccia 
il  dubbio  atroce  :  «  c’  è  pericolo,  Anto¬ 
nietta,  che  tu  non  legga  bene  le  mie  let¬ 
tere  ?  »  C’  è  da  scommettere,  anche  se 
non  trapelasse  evidente  fra  le  righe  del 
carteggio,  che  poche  settimane  dovettero 
bastare  per  convincere  Aspasia  dello 
sproposito  fatto  legandosi  al  Foscolo, 
troppo  giovane  e  troppo  grande  poeta 
per  accettare  garbatamente  il  protocollo 
necessario  agli  amori  eleganti  e  acco¬ 
modanti  della  gentildonna  milanése.  E 
forse  molte  di  queste  cento  e  pitì  lettere 
cosi  ignare  delle  arti  mediante  le  quali 
anche  la  penna  può  farsi  strumento  di 
seduzione,  la  annoiarono  davvero.  Ep¬ 
pure  T  infelice  è  pieno  di  buoni  proponi¬ 
menti  «  Vorrei  sovente  ridere  per  non 
annoiarti  coi  miei  trasporti  :  ma  allora 
m’ investono  assai  più  ».  E  ancora  : 

«  ....Mi  lascerò  prescrivere  da  te  come, 
quando,  dove  ti  potrò  vedere  :  non  vio¬ 
lerò  niuna  delle  tue  leggi.  Ma  tu  non  po¬ 
trai  vietarmi  ch’io  non  mi  lagni....  ».  E 
i  lamenti  infatti  sono  infiniti.  Rtì  e  più 
volte  la  morte  è  invocata  come  Tunica 
possibile  liberatrice.  Perché  il  maggiore 
guaio  del  Foscolo  fu  con  tanto  lirismo 
di  «  trasporti  »  con  tanto  furore  ama¬ 
torio  di  mantenersi  lucido  osservatore. 
Vide  chiaro  nei  maneggi  di  Aspasia  e 
non  si  peritò,  a  tempo  e  luogo,  di  farlo 
intendere.  Perché  un  simile  amore  avesse  • 
potuto  dargli  qualche  felicità  gli  sarebbe 
convenuto  invece  d’esser  cieco.  Certo  gli 
avrebbe  diminuito  le  occasioni  dell’a- 
marezza  l’aver  saputo  a  tempo  e  luogo 
dissimulare.  Ma  il  Foscolo,  già  si  è  detto, 
non  era  uomo  da  fingere  e  ripugnando 
dalle  sottigliezze  psicologiche,  sdegnava 
le  schermaglie  sapienti,  e  quell’apparato 
letterario  o  cerebrale  del  quale  pure,  in¬ 
genuamente,  si  dichiarava  espertissimo  : 
«Che  farai  di  me  ora  che  sei  sicura  del 
tuo  potere  ?...  Io  so  che  mi  sarebbero 
utili  le  arti  del  libertinaggio  per  farmi 
amare  di  più  :  dovrei  fingere  meno  ar- , 
dorè  per  irritare  il  tuo  amor  proprio, 
dovrei....  oh!  la  mia  ragione  le  conosce 
tutte  queste  arti,  ma  pur  troppo  il  mio 
povero  cuore  non  sa  fare  alleanza  con 
la  mia  ragione  ».  Però  tanto  più  ci  com¬ 
muovono  certi  tratti  delicati  nei  quali 
si  rivela  l’ossessione  deli’  innamorato  co¬ 
me  se  la  cogliessimo  Osservandola,  diret¬ 
tamente,  nella  vita  :  «  ....jmi  avvicino  a 
tutti  coloro  che  ti  vedono  sovente  ;  mi 
pare  che  abbiano  qualche  cosa  del’ tuo 
e  rimango  qualche  volta  immobile  e  si¬ 
lenzioso,  come  se  la  loro  presenza  mi 
fosse  sacra»;  e  ci  fanno  sorridere  di 
qualche  incredulità  certe  orgogliose  af- 
fermazioni.  ahimè  •frnr*TV':  cmonKl-i 


fermazioni,  ahimè,  troppe  smentite  da¬ 
gli  eventi  :  «  Mi  stimo  tanto  che  io  non 
mi  abbasso  a  sentire  la  gelosia.  Io  la¬ 
scio  questa  odiosa  passione  a  chi  si  crede 
degno  d’essere  tradito  e  a  chi  crede  la 
sua  amante  capace  di  tradimenti....  »  o 
beate  illusioni  come  queste  :  «  ....spesso 
oso  lusingarmi  che  la  tua  anima  tutta 
celeste  è  fatta  per  amare  diversamente 
da  quello  che  ha  fatto  fino  ad  ora», 
«  ....io  m’ immergo  nella  cara  illusione  di 
averti  fatto  sentire  che  hai  un'anima  di 
cui  non  hai  forse  fatto  per  Io  passato  tutto 
il  buon  uso  che  potevi  farne,  e  che  io, 
io  T  ho  destata  ». 


IL  MARZOCCO 


Anche  i  titoli  di  Aspasia  a  rappréSen- 
tare  un  notevole  elemento  nella  vita  ar¬ 
tistica  e  letteraria  del  Foscolo  sono  as¬ 
sai  grami,  per  quanto  il  Mestica  alma¬ 
nacchi  a  gonfiarli.  Certo  almeno  una 
volta  lo  esortò  a  studiare,  come  »  rileva 
dalla  lettera  61  «Studia  studia....  tu  hai 
un  bel  predicare....  »  e  forse  la  predica 
non  era  del  tutto  disinteressata.  Forse 
erano  già  arrivati  al  punto  che  lo  studio 
poteva  costituire  un  diversivo  alle  sma¬ 
nie  di  lui  e  quindi  dare  a  lei  un  po 
tranquillità.  Resta  la  tmduzwqedal  te¬ 
desco  dei  Dolori  del  giovane 
resta  che  Antonietta  Fagnani  ^pira 

irice  dell’ode  Alla 

che  il  Mestica  chiama  1  *Sesia 

tale  alla  bellezza  della  donna», la  poesia 
che  fu  posta  alla  fine  del  volume 

statua  marmorea  sopra  il  suo  P^^aUo- 
Statua  :  marmorea  :  non  si  potrebbe 
dir  meglio....  Lector. 


Le  “  sfortune  „ 

di  Dante 
sul  teatro 

Non  si  sente  pù  parlare  della  «gran¬ 
diosa  »  film  dantesca,  che  doveva  far 
patte  dei  festeggiamenti  per  onorare  il 
sommo  poeta:  se  si  fosse  rinunziato  a 
auesti  molti  chilometri  di  pellicola,  me 
ne  rallegrerei  sinceramente  !  Come  pure 
mi  compiacerò  dal  più  profondo  del  cuo¬ 
re  se.  nessuno  dei  nostri  capocomici  pen¬ 
serà,  per  commemorare  anche  alla  ri¬ 
balta  il  centenario  della  morte  del  poeta, 
od  esumare  qualcuno  degli  innumerevoli 
drammi  storici,  che  hanno  Dante  Dra- 
matis  persona.  .  . 

Purtroppo  però  temo  che  tale  mia 
speranza  "debba  esser  frustrata  dal  desi¬ 
derio  di  qualche  capocomico  eli  second  or¬ 
dine  (e  magari  anche  di  primo  !)  di  far 

affluire,  col  richiamo  dell  attualità  un 
po’  più  di  gente  al  teatro  :  come  resisteie 
alla  tentazione  di  rispolverare  il  gieve 
e  mastodontico  Dante  a  Verona  di  Paolo 
Ferrari,  o  non  piuttosto  di  richiedere 
alla  nostra  cosiddetta  sorella  latina  il 
Dante  di  Sardou,  tanto  piu  che,  mai 
sinora  rappresentato  in  Italia,  avrebbe 
anche  ih  Sapore  di  una  «  novità  »  r  o 
qualche  altro,  poiché  1  drammi  son  tanti, 
e  non  c’  é  che  l’ imbarazzo  della  scelta, 
che  so  ’  il  Dante  di  Vincenzo  Pieracci  di 
Turicchi,  o  quello  del  Morrochesi,  o  .quel¬ 
lo  ridicolissimo  del  poeta  danese  Mol- 

per  tutto  l’ottocento  sino  ai  giorni 
nostri  (e  la  serie,  purtroppo  !,  continua) 
si  tentò  di  riprodurre  Dante  sulla  scena. 

Ahimè!  Dopo. le  tante  sventure  che 
amareggiarono  la  sua  vita,  dopo  l’ infe¬ 
lice' amore  e  il  triste  esilio,  anche  questa 
doveva  capitargli:  di  esser  messo  quasi 
in'  berlina  davanti  al  pubblico  :  di  do¬ 
vére,  a  edificazione  di  mille  imbecilli 
raccolti  in  una  sala  di  teatro,  apparir 
in  costume  da  «uomo  del  I recento», 
sapientemente  truccato  con  un  naso,  se¬ 
condo  la  tradizione,  troppo  lungo,  e  a 
parlar  con  un'enfasi  degna  di  miglior 
causa  o,  per  la  probabile  decenza  del¬ 
l’interprete,  col  birignao,  a  rinfrescar  la 
memoria  a  qualche  spetttore  di  lontani 
ricordi  liceali,  declamando  i  piu  noti 
versi  della  Commedia,  a.  da  le  quattro 
banalità  che  al  drammaturgo  piacque 
mettergli  in  bocca,  o,  peggio,  a  belare 
romanticamente  .  frasi  amorose  a  Ma¬ 
donna  Beatrice,  «  prima  attrice  gio- 

VaGiacòhè  tutti  i  drammi  e  le  commedie, 
storiche  od  allegoriche,  intorno  a  Dante, 
sono  men  che  mediocri,  e  noti  già  per 
l'incapacità  degli  autori,  che  questo  te¬ 
ma  si  accinsero  a  trattare  (vi  sono  fra  di 
essi  alcuni  di  vero  ingegno  drammatico), 
ma  veramente  perchè  la  figura  del.  fiero 
gliibellino  è  troppo  alta  da  potersi  rac¬ 
chiudere  in  un  qualsiasi  quadro  scenico, 
il  suo  spirito  è  troppo  vasto,  troppo 
complesso,  troppo  fuori  dalla  vita  mate¬ 
riale,  per  poterlo  fissare  in  un  qualsiasi 
dialogo  teatrale.  „ 

Già  ogni  persona,  nella  quale  1  alta 
idealità  del  pensiero  e  dell’opera  sover¬ 
chi  i  meschini  fatti  della  vita,  male  si 
presta  ad  esser  portata  sulle  scene. 

Alfieri  è  una  di  queste  :  anch’egli  ebbe 
la  sventura  di  usser  condotto  alla  ri¬ 
balta  :  dal  De  Laugier,  dal  Ferrari,  dal 
Vitaliani,  dal  Gattinelli  :  protagonista  di 
amorose  avventure  e  declamatore  di  squar¬ 
ci  di  tragedie,  ma  la  sua  fiera,  sdegnosa, 
austera  anima  di  italiano  in  quei  dram- 


scena  mài'  si  presta  a  racchiudere  un 
grande  poeta  in  atti,  scene,  dialoghi. 

Guglielmo  Shakespeare  fece,  si,  il  mi¬ 
racolo  di  far  rivivere  la  figura  di  Cesare 
alla  ribalta  :  ma  il  grandi  romano  e,  più 
lontano  da  noi,  dal  nostto  spinto  dt 
quello  che  sia  Dante  :  uomo  di  Pensiero, 
ma  anche  uomo  di  azione,  egli  vive  nei 
meraviglioso  dramma  shakespeariano  so¬ 
pratutto  quando  è  assente  :  nelle  pa  i 
di  Autonio  nella  scena  del  Foro.  k-  ri 
poeta  inglese,  nel  dramma  che  a  Gmho 
Cesare  s’intitola,  più  che  l’uomo  rievoca 
l’ambiente,  il  tempo  in  cui  egli  visse  .il 
dramma  è  sopratutto  ammirevole  per 
ché  vi  è  intuito,  come  da  nessun  altro 
mai,  il  mondò  romano.  .  , 

Dante,  in  una  parola,  non  *  concede 
con  tanta  facilità  :  tutti  coloro  che  ten¬ 
tarono  far  scendere  dal  ^o  piedismUo 
quel  masso,  granitico,  ne  ebbero  _ 
rotte  :  per  primo  un  poeta  tedesco,  vis 
suto  fra  il  Settecento  e  l’Ottocento,  uno 
dei  capiscuola  del  Romanticismo:  Lo¬ 
dovico  Fieck,  che  nel  suo  Prracipe  ^r- 
bmo  (1799),  si  arrischiò  a  portare  Dante 

SU|arloeDel  Balzo,  che  ebbe  la  pazienza 
di  elencare,  e  di- analizzare  tutte  fe..<g>ere 
di  teatro  che  hanno  per  person^io 
Dante  (in  Poesie  di  mille  autori  **!£**' 
a  Dante,  e  in  Dante  nel  Teatro  m « Nuo 
va  antologia»,  x  giugno  1903),  nxosttfe  fi 
grottesco  della  comparizione,  di.  Dante 
sulla  scena.  Ma  dopo  aver  numerati  e 
criticamente  esaminati  ben  ventisei  dram¬ 
mi  (e  diversi  h*  dimenticati  :  uno  di 


È  così  pure  -a  nessuno  —  ma  qui  per 
buona  sorte  i  drammaturghi  sono  meno 
numerosi  —  fra  quanti  tentarono  portar 
sulle  scene  il  Machiavelli,  riesci  di  cò¬ 
gliere  il  carattere  e  l’anima  poliedrica 
dello  statista  fiorentino. 

Ma  Dante  in  particolar  modo  è  re- 
frettario  ad  ogni  volgarizzazione  :  la  sua 
vita  è  tutta  nel  suo  spirito.  Austero, 
sdegnoso,  angoloso  nei  rapporti  con  i 
suoi  contemporanei,  non  tollera  che  1 
posteri  si  attacchino  alla  sua  persona  : 
tutto  chiuso  nel  suo  sogno  divino,  le 
parole  che  egli  ci  lasciò  sono  quelle  del 
suo  poema  immortale,  sono  le  preziose 
gemme  della  Divina  Commedia,  che  mai 
ci  saziam  o  di  ammirare,  sono  i  versi  squi¬ 
sitissimi  che,  dopo  sei  secoli,  parlano 
tuttora  con  tanta  mirabile  suggestione 
al  nostro  sentimento  estetico.  Quale  au 
tore  drammatico  potrebbe  esprimere  m 
modo  tangibile  l’alto  significato  del  suo 
poema,  quale  commediografo  saprebbe 
riprodurre  in  parole,  in  segni  caratteri¬ 
stici,  in  azione,  la  sua  vasta  anima, 
senza  diminuirla,  senza  profanarla  ? 

Soltanto  uno  Shakespeare  o  un  Cal- 
deron  avrebbero  forse  potuto  compiere 
una  tale  opera;  ma. poeti  come  questi 
certamente  non  si  sarebbero  accostati 
a  un  tanto  uomo,  ben  sapendo  che  ogni 
contatto  è  una  profanazione,,  e  che  la 


ha  dimenticati  :  uno  di 
un  autore  tedesco  :  Alberto  Lmcffler 
(del  'ss),  un  Dante  a  Verona  di  A.  B.  Palli 
('72),  un  Dante  Alighieri  di  Ignazio  Ba¬ 
sile  (del  ’9x,  un  Exil  du  DanUàa .  Conly 
/del  ’qi),  un  Dante  morente  di  Berta  Bar¬ 
beri  (del  '94)  e  dopo  aver  messo  m  luce 
la  stupefacente  mediocrità  di  epa»  tutta 
i  lavori  (il  migliore,  secondo  il  Del  Balzo, 
è  il  Dante  di  Pompeo  di  Càmpello  del  50,, 
dopo  aver  fatto  notare  la  stridente  spro^ 
porzione  fra  il  soggetto  .preso  a  trattate 
e  là  .sua  espressione  scenica,  conclude  col 
dire  che  un- grandè  dramma  su  Dante  - 
può  ben  scrivere,  ed  addita  anzi  _i  mo¬ 
menti  della  sua  vita  e  1  caratteri  del  suo 
spirito  che  andi ebbero  lumeggiati,  e  da 
quasi  una  traccia  al  futuro  drammatur¬ 
go,  deplorando  di  non  esser  tale,  per  fare 
un’opera  veramente  grande. 

Non  tutti  però  sono  dell  opinione  del¬ 
l’erudito  spigolatore  di  scritti  sulla  for¬ 
tuna  di  Dante:  un  letterato  francese, 
studioso  egregio  di  letterature  straniere, 
Emilio  Gebhart,  richiesto  della  sua  o- 
pinione,  all’epoca  del  famigerato  dram¬ 
ma  di  Vittoriano  Sardou,  cosi  ebbe-  ao 
esprimersi:  «Tutto  ben  considerato  sti¬ 
mo  che  il  poeta  della  Divina  Commedia 
non  fornisce  a  un  autore  drammatico; 
che  degli  elementi  insufficienti  :  non  vedo 
la  scène  à  f aire.  La  parte  aneddotica  Su 
Dante  è  poco  fertile  e  piccola.  Cosi  la 
figura  di  Dante  si  allontana  verso  re¬ 
gioni  misteriose,  della  leggenda  :  diventa 
ieratica.  Posto  tanto  in  alto  dall’ammi¬ 
razione  dei  suoi  :  fedeli,  non  saprebbe, 
°enza  rischiare  di  perdere  il  suo  carattere, 
essere  ricondotto  alle  proporzioni  li¬ 
mane  ».  E  l’autore  de  Le  Origini  del  Ri¬ 
nascimento  in  Italia  così  conclude  :  «  La 
Divina  Commedia  :  ecco  tutto , Dante.  E 
un  e  vangelo  che  si  deve  commentare ,  e 
venerare.  Non  bisogna  cercarvi  oggetto 

di  drammaticità  ». 

Saggie  parole  che  andrebbero  ben  me¬ 
ditate  dà  chi  si  accinge  ad  accompagnar 
Dante  sulle  scene.  '  ■'  .  ’ 

Non  tutti  però,  sembra,  che  sieno 
dell’opinione  del  letterato-  francese,  poi¬ 
ché,  ad  ogni  rinovellarsi  di  «anno  co¬ 
mico  »,  vediamo,  in  Italia  e  fuori  d  I- 
talia,  rappresentati,  nuovi  e  sempre  irri¬ 
mediabilmente  mediocri  "drammi  sii 
Dante.  .  - 

Dopo  il  1903,  anno  a  cui  si  ferma  1  e- 
numerazione  del  Del  Balzo,  troviamo 
ancora  —  e  certo  non  sono  tutti  Gli 
Alighieri  di  Fr.  Cazzannni-Mussi  e  Ma¬ 
rino  Moretti,  un,  Dante  di  una  scrittrice 
inglese.  Mistress  Rose,  che  tu  rappresen¬ 
tato  a  Verona  da  Ermete  Novelli,  e  un 
Dante  and  Beatrice,  di  Daniel  Rees  e 
Gwynn  Jones  (del  1903).  largamente  e- 
saminato  su  queste  colonne  da  G.  S.  Gar- 
gàno.  [Antora  Dante  sulla  scena,  num.  del 
23  agosto  1903)  e  Pitì  di  ■  recente,  un 
Dante  in  «  3  visioni  »  di  Tommaso  Salvim 
repote  rappresentato  dal  padre  Gustavo 
al  nostro  «  Niccolini  »  nel  marzo  del  1917- 
Senza  poi  contare  —  profanazione  in¬ 
degna  !  —  i  «  libretti  d’opera  :  »  "un  D. 
Alighieri  di  I.  Di  Natale  Basile  (del  1996), 
un  Dante  di  Edoardo  Blam,  rappresen¬ 
tato  con  la  musica  di  Benjamin  Godard 
all’»  Opera  Comique  »  il  13  piaggio  del 
•no  e  un  altro  del  Maestro  Jean  Nongués 
(del  1914),  dove  e’  è  un  tentativo  di 
suicidio  da  parte  di  Dante,  e  il  suo  ri¬ 
torno  a  Firenze,  durante  l’esilio,  trave¬ 
stito  da  frate.  A  quando  un  ballo  sii 
Dante,  ove  il  poeta  sia  rappresentato 
da  un  mimo,  e  Beatrice  da  una  «  prima 
ballerina  di  rango  francese  ?  »,. 

0’  è  poi  ancora  il  famoso  Dante  eli 
Vittoriano  Sardou  ed  Emilio  Moreau  che 
già  orima  di  comparire  alle  scene,  fece 
scorrer  fiumi  d’inchiostro,  specialmente 
nei  giornali  italiani.  Accusato  da  noi  di 
irriverenza  verso  il  sommo  poeta,  Sardou 
volle  rispondere  a  giustificare  e  a  difen¬ 
dere  la  propria  opera  :  e  scrisse  ad  Angelo 
De  Gubernatis  sostenendo  che  gl’italiani, 
anziché  scagliarsi  contro  di  lui,  dovreb¬ 
bero  essergli  grati  di  aver  celato  e  volon¬ 
tariamente  messo  nell’ombra  ciò  che  po¬ 
teva  nuocere  alia  suà  memoria,  di  avere 
pietosamente  dimenticato  le  discordie 
della  sua  iuta  coniugale  e  gli  errori  della 


É‘  curioso  leggere  in  un  articolo  di 

Domenico  Oliva  (riprodotto  nel  volume  : 
Note  di  uno  spettatore )  gli  strani  errori, 
nei  quali  volontariamente  cadde  il  Sar¬ 
dou  :  ad  esempio '  fa  apparire  Dante  a 
Pisa  nel  1363,'  mentre  il  conte  Ugolino 
sta  morendo  di  fame  :  ora  nessuno  i- 
gnora  che  l'eccidio  dei  Gherardesca  av¬ 
venne  nel  1288. 

E  conclude  Sardou  col  dire  che  «gh 
italiani  preferiscono  lasciare  .-.a  questa 
enigmatica  figura  del  Medioevo  la  sua 
grandezza  e  il  suo  mistero  ». 

Il  Dante  di  Sardou  e  Moreau  fu  rap¬ 
presentato  dal  celebre  lrving  (il  figlio  di 
lui,  Laurence,  ne  aveva  curato  la  tradu  - 
zionè)  al  «Drury-Lane»  di  Londra,  il 
40  aprile  del  1903,  ed  ebbe  pieno  suc¬ 
cesso  :  ma  ben  si  sa  che  gli  ingenui  am¬ 
miratori  di  farse  quali  La  zia  di  Carlo, 

:  placidi  frequentatori  dei  Music-Hall. 
ino  piuttosto  di  bocca  buona  ! 
Naturalmente  il  De  Gubernatis  difese 
il  Sardou  (vedi:  Acuito  di  Dante  e  l  O- 
bera  di  Vittoriamo  .-Sardou ,  in  «  Cronache 
delia  Civiltà  Elleno  —  Latina  »,  15  mag¬ 
gio  -  1.5  giugno  1903).  „  ,  ■ 

Secondo  il  De  Gubernatis,  Sardou  vi- 
;  in  Dante  un  alto  simbolo  dell’  Italia 
risorgente;  e  con, ciò  credette  di  aver 
giustificato  il  grange  autore  del  liabqgas 
dalle  libertà  che  St  era  prese'  col  nostro 
maggior  poeta.  Come  l’abile  costruttore 
di  macchinosi  e  pletorici  drammi  a  fon¬ 
do  storico  (fabbricati  con  ricetta  dello 
Scribe),  quali  Teodora,  To 
Gismùnda,  avrebbe  potuto 
essendo  francese,  cioè  per 
tario  a  comprendere  ciò  1 
—  penetrare  nella  grande 
te,  sentire  tutta:  l’àltezzi  ... 
questo  nostro  primo  italiano  ? 

Né  Sardou,  nè  altri  ;  né  in  p-~-, 
in  futuro;  nessuno  mai  potrebbe 
meno  d'essere  un  poeta  pai 
mi  sembra  estremamente 
durre  sceqicameji'ife  fa  sua. 
alta  :  i  «  boccascena  »  dèi  nostri  teatri 
sono,  troppo  piccoli  per  decogliere  1  gi- 

gant1'  Cesare  Levi. 


Cleopatra, 
—  -  tanto  più 
intera'  re  frac 
ìe  è  straniero 
nima  di  Dan- 
ipiritnale  di 


_  a  lui  (ciò.  che 
raro)  'ife  «pre¬ 
figura  troppo 


sua  vita  coniugale  e  gii  cu  un  «»»» 
sua  vita  politica,  sopratutto  di  avere 
mascherato  il  terribile  rancore  che  con¬ 
servava,  nel  suo  esilio.  , 

Ecco  dunque  Vittoriano  Sardou  co¬ 
me  avvocato  difensore  di  Dante  ! 

.  E  continua  dicendo  di  non  ignorare 
gli  eirori  e  gli  anacronismi  commessi 
(e  questo  lo  crediamo  facilmente,  ché 
ì’autore  di  Patria  !,  prima  di  accingersi 
a  un  dramma  storico,  si  documentava 
con  meticolosità,  che  chiameremmo.... 
zoliana),  citando  a  tal  proposito  l’auto¬ 
rità  di  illustri  precursori  ;  Calderon,  Cor- 
neille,  Goethe,  Schiller,  Victor  Hugo,  che 
si  son  prese  ben  altre  libertà  con  la  storia.’ 


Pagine  degli  anni  sacri 

La  crisi  acuta;  che  travaglia  il  nostro 
paesL  qualunque  up  sia  l’esitò  conclusivo., 
non  sarà  passata  invano  a  solcare  il  vivo 
dell’attività  nazionale. ,  E  già  nel  corso 
del  suo  operare  sgfetiamo  che  tutte  le 
posizioni  sono,  posatili  di  fronte  ad  essa, 
fuorché  qpellà  diJSfoderare  per  l’enne-, 
sima  volta  làìbàfijSera  immacolata  dello 
riformette  sanàtrift  e  jusingatrici,  e  di 
ostentare  in  ù,n  '«màgogismo  innotuo 
e  ortodosso  la  parfe  comoda  e  poco  co- 
stosa  di  amici  defflopolo  :  il  che  si  tra¬ 
duce  nel  peggiorèlcKli  agnosticismi,  quel¬ 
lo  di  coloro  che  nife.  si/vogliono  confes- 

f  a Ormai  la  lotta  Mjriale,  qual’ è  impo-  1 
.  stata  e  condotti  im#me,a  tutti,:  ufi  con¬ 
cetto  agonistico;./  deijL  vita,  néttamente 
in  contrasto  ■  con  lafstanchezza  di  spi¬ 
rito  che  si  è  diffusa  |i  tanta  parte  dèlie 
nazioni  uscite  dalla  puerra. 

Fra  coloro  che  cecamente  non  soni 
deranno  della  gerarlhia.  militare  adot¬ 
tata  dalle  masse  sovversive  si  può  met¬ 
tere  senza  esitare  Enrico  Corradini,  fi 
quale  del  concetto  agonistico  della  vita, 
e  specialmente  della  :  vita  nazionale,  ha 
fatto  da  tanti  anni  Ta  sua.  fede,  la  sua 
anima,  il  suo  ardentéjàpostolato.  E  come 
ritornano  di  moda  ’.fell’intemo  degli  sta¬ 
bilimenti  occupati  i  riti  di  caserma,  che  1 
reduci  dalla  guerra  avevano  obliato  tanto 
volentieri,  così  è  piefjtp-  di  attualità  que¬ 
sto  libro  denso  e  se^Sjto  e  appassionato 
( Pagine  degli  anni  rieri,  Treves,  1920), 
nel  .quale  sono  raccolti,  dal  Corradini  ar- 
ticcli  e  discorsi  del  tempo  della  guerra. 

In  un  giornale  ripn  politico  coni  é 
questo,  un  esame  del  valore  politico 
delle  dottrine  nazioiialiste,  delle  quali 
il  Corradini  è  il  maestro  autorevole,  sa¬ 
rebbe  fuor  di  luogo.  Sarebbe  anche  fuor 
di  luògo  affermare  un/platonico  rispetto 
a  .cosi  ferme  idee  francamente  e  tenace¬ 
mente  confessate,  (.piando  il  rispetto 
alle  idee  medesime  sorge  dal  sangue  di 
tanti  eroi  che  le  affermarono  col  più 
grande  dei  sacrifici,  morendo  per  là  pa¬ 
tria.  E  uno  della  bella  schiera  rivive  qui 
in  poche  pagine  di  affettuosa  e  orgoglio¬ 
sa  commemorazione,  imo  ammirabile  e 
indimenticabile  per  ingegno,  per  fede, 
per  ardore  spirituale  :  Gualtiero  Castel¬ 
lo  voglio  soltanto^  spiare  in  queste 
pagine  di  guerra,  così;  spoglie  di  vana 
retorica  e  cosi  logicamente  costruite, 
certe  esigenze  ineliminabili  da  qualsiasi 
forma  di  lotta,  come  a  sua  volta  la  lotta 
è  ineliminabile  da  qualsiasi  forma  di 
convivenza  umana.  !  .  : 

Non  è  la  bestialità  (dèlia  guerra  per  la- 
guerra,  un  mito  sognato/ soltanto  da  qual¬ 
che  pazzo  o  combattuto  da  qualche  fur¬ 
bo  di  bassa  sfera,  a  cui. fa  comode  crearsi 
un  avversario  a  modo  suo  per  vincerlo 
più  facilmente.  Ma  noi)  ci  sono  sola¬ 
mente  le  guerre  di  sangue,  benché  an¬ 
che  queste  purtroppo  ci  sieno,  e  benché 
sia  un  delitto  prometterne  la  cessazione 
quando  non  si  abbiano  1  mezzi  di  im¬ 
porre  a  tutti  ì  popoli,  nessuno  eccet¬ 
tuato,  uno  spirito  evangelico  di  pace  e 
di  rinuncia.  La  ricetta  ?  I  quattordici 
punti  di  Wilson.  La  farmacia  ?  Il  con¬ 
gresso  di  Versailles,... 

Oltre  alle  guerre  di  sangue,  e  fra 
una  guerra  e  l’altra,  lo  spirito  di  lotta 
non  ha  tregua  un  istante,  e  si  palesa 
nella  lotta  economica.  Venta  lapalis- 
siane,  ma,  pare  impossibile,  timida¬ 
mente  ammesse,  perché,  Dio  mio,  la 
lotta  economica  va  bene,  ma  quell  al¬ 
tra  ?  Giù  le  armi  !  S’  è  visto,  infatti  :  la 


democrazia  occidentale  disarmava,  di- 
marmava,  la  Germania  armava,  armava.... 

Si  sarà  accorta  ora,  la  democrazia  occi- 
dentale,  che  la  guerra  c’  è,  e  che  chi  la 
nega  si  mette  nelle  condizioni  migliori 
per  tirarsela  addosso  ? 

Contro  questo  equìvoco  il  Corradini 
insorge  aspramente.  Egli  vorrebbe  che 
la  nazione  accettasse  virilmente  il  prin¬ 
cipio  universale  della  lotta  umana,  e 
pensasse  >  che,  dopo  tutto,  lavora  meglio 
per  la  propria  pace  colui  che  mai  lascia 
di  pensare  alla  guerra. 

Ma  un  altro  principio  viene  ribadito 
dal  Corradini,  e,  finche  quando  non  è 
espresso,  circola  sempre  sottinteso  nelle 
sue  pagine  :  il  prificipio  della  gerarchia. 

La  lotta  suppone  la  gerarchia,  perché 
gerarchia  è  disciplina,  organismo,  unità, 
e  quindi  arma  di  lotta.  Colui  che  vince, 
vince  in  quanto  dispone  di  una  gerarchia 
più  forte  e  più  sana.  L’esempio  della 
Germania  non  prova  il  contrario,  per¬ 
ché  la  sua  era  una  gerarchia  meccanica, 
esteriore,  fine  a  se  stessa  :  un  braccio 
possente  teso  a  uno  sforzo  prodigioso, 
ma  l’ebbrezza  ambiziosa  dello  sforzo  a- 
veva  obliterato  il  principio  supremo  che 
avrebbe  potuto  dominare  la  gerarchia,  e 
infonderle  una  coscienza.  In  vece  le  nazioni 
deli-intesa  nell’improvvisazione  della  lo¬ 
ro  disciplina  guerresca  servivano  a  un 
alto  ideale:  e  l’ideale  italiano  tutti  lo 
conosciamo,  e  tutti  lo  sentimmo  attis¬ 
simo  dopo  Caporetto  :  era  il,  compi¬ 
mento  dell’unità  nazionale  e  l’afierma- 
zione  dell’  Italia  nel  mondò.  E  vero  che 
allora  questo  ideale  era  vituperato  co¬ 
me  egoistico,  e  inferiore  ai  sacri  principi 
wilsoniani  :  ma  naturalmente  il  Corra- 
dini  non  poteva  e  non  può  respingere 
dalla,  memorfe  sacra  dei  nostri  morti 
la  gloria  di  aver  donato  la  vita  alla  pa¬ 
tria,  soltanto  perchè  qualche  idealista 
impenitente  Chiedeva  a  loro,  poveretti, 
una  cosa  impossibile  :  uccidere  la  guerra  ! 

Cor.  questi  due  principi  fondamental¬ 
mente  umani  il  Corradini  costruisce  tut¬ 
ta  una  concezione  sociale,  che  ha  il 
pregio  di  essere  eminentemente  ari¬ 
stocratica  :  non  nel  senso  plateale  del 
termine,  ma  -nel  senso  filosofico,  nel  senso 
cioè  che*  la  lotta  deimondo  deve  servire  nem 
agli  uomini  inferiori,  fila  ai  superiori.  «  Il 

mondo  ha  la  faccia  che  gli  imprimono 
«  gli  uomini  superiori;  e  non  gli  inferiori, 
«intesi  per  uomini  superiori  non  sol- 
«  tanto  alcuni  genii  dell’arte  e  alcuni 
«  strateghi,  ma  anche,  le  moltitudini  ;  ne¬ 
ttali  .anni  eroici,  come  quelli  che  corrono, 
Amando  una  generazione  si  spende  per 
«molte  generazioni  ».  Quindi  il  ne¬ 
mico  più  combattuto  dal  Corradini  o 
l’individualismo'  democratico  e  ugualita¬ 
rio,  il  quale  mette  tutti  su  lo  stesso  piano, 

in  virtù  eh  asseriti  diritti  .naturali,  e 
soprattutto,  la  casta  ■  politica  parassitica 
e  improduttiva  che  ha  la  sua  espressione 
più  degenere  nel  parlamentarismo.  Ac¬ 
canto  all’inffividualismo,  e  come  corol¬ 
lario  di  éssò,  il  .Corradini  combatte  il 
socialismo,  che  ha  organizzato,  è  vero, 
la  classò  proletaria,  ma  non  subordinan¬ 
dola  a  un  principio  superióre  all’indivi¬ 
duo,  bensì  ai  fini  dei  singoli  interessi 
individuali.  .  !  ' 

Invece  il  Corradini  invoca  (c  le  sue 
invocazioni  non  sono  state  senza  frutto 
in  questi  ultimi  anni)  accanto  all’orga- 
nizzazione  operaia  l’organizzazione  degli 
industriali  e  di  ogni  altra  classe,  li  sin¬ 
dacato  è  per  lui  un  istituto  di  piena  sin¬ 
cerità  e  legittimità  sociale  :  e  dall  asso¬ 
ciazione  dei  sindacati  in  subordinazióne 
all’istituto  superiore  della  nazione  si  do¬ 
vrebbe  trarre  per  la;  nazione  stessa,  il 
massimo  dell’efficacia  produttiva,  e  quin¬ 
di  il 'massimo  Ai,  capacità  espansiva  nel, 
mondo:  Non  si  nega  la  lòtta  fra  le  classi  : 
essa  è  inevitabile  e  provvidenziale,  co¬ 
me  stimolo  alla  produzione  :  ma  e  una 
lotta  che  deve  trovare  il  suo  limite  nei 
superiore  interesse  nazionale,  e  anzi  pe 
questo  interesse1  deve  sapersi  trasfor¬ 
mare  da  antagonismo  m  collaborazione 
la  nazione  a  sua  volta,  come  unita  di 
interessi' e,  rii  forze,  lotterà  se™P^e  t°^, 
tro  gli,  interessi  e  le  forze  delle  nazioni 
riv* li  •  lotterà,  s’intende,  finche  sara  pos 
sibile  con  le  armi  pacifiche  della  produ¬ 
zióne;  Imperialismo,  come  si  vede,  un 
no’  diverso  da  quello  che  fa  da  spaurac¬ 
chio  nei  comizi  di  piazza  e  m  quel  gran 

comizio  permanente  che  e  la  Camera 
italiana.  Imperialismo  che  è  già  in.  atto 
nei  popoli  più  forti,  ed  è  stato  sempre 
in  atto,  anche  quando  ama  o  amava 
dissimularsi  entrò  le  pieghe  del  bandie- 
rone  umanitario. 

Cosi  il  .  nazionalismo  del  Corradini, 
mentre  discende  teoricamente  dall’  al- 
praticamente  si  costruisce  dal  basse  ; 
.mentre  si  affisa  in ,  un  raggiante  verbo 
ideale,  foggia  i  mez't  e  gli  strumenti 
con  la  rude  materia  della  realtà.  E  cosi 
il  proletariato,  quésta  immensa  e  inne¬ 
gabile  forza,  che  disgraziatamente  .etede 
i  suoi  interessi  sposati  soltando  da  una 
parte  rumorosa  di  quella  che  il  Corradini 
chiama  la  casta  politica,  in  pochi  libri 
è  veracemente  considerato  e  debitamente 
apprezzato  come  in  codeste  pagine,  dove 
si  contrappone  una  incipiente  anstocra 
zia  operaia  alla  fine  dei  demagoghi,  aove 
il  diritto  di  proprietà  è  condizionato  affa 
produttività  del  proprietario,  dove  gh 
nifi  salari  sono  richiesti  come  uno  sti¬ 
molo  all’industria  per  costringerla  a  farsi 
più  produttiva.  Tesi  audace  e  paradossa¬ 
le  ma  giustificata  dalla  preoccupazione, 
sempre  vivissima  nel  Corredini,  di  una 
produzione  nazionale  da  spingersi  ad 
alta  misura.  Non  è  del  Corradim  la  con¬ 
cezione  delle  nazioni  proletarie  e  delle 
nazioni  capitalistiche,  che  fu  cara  an¬ 


che  al  Pascoli  ?  Concezione  discutibile 
e  già  facilmente  confutata  nel  suo  valore 
statico  :  ma  della  quale  rimane  intatto, 
io  credo,  il  valore  dinamico  e  morale. 

E  molte  altre  cose  sono  in  questo  li¬ 
bro  animoso  :  esaltazione  dei  valori  della 
nostra  guerra,  critica  mordace  del  bol¬ 
scevismo,  esame  di  particolari  problemi 
economici'  e  politici.  Molte  altre  cose, 
ma  non  retorica,  neanche- là  dove  dalia 
ricchezza  naturale  si  sale  alla  ricchezza 
fello  spirito,  per  una  scala  di  valori 


di  necessità  che  è  un’altra  volta  gerar¬ 
chia/ è  culmina  in  un  alto  e  cosciente 
principio'  "siipéràtore  di  tutti  gli  egoismi 
-  di  tutti  i  materialismi. 

Del  resto  il  Corradini  è  difesq- contro 
„  retorica  anche  dal  sùò  gesto  signorile 
di  prosatore,  fri  sùa^  espressione  ha  aria 
forza,  e  un  colore  personalissimi,  una 
concretézza  plastica  che  nasce  da  una 
perfètta  élaboralionc  del  pensiero.  E 
anche  quel  suo  tipo  di  periodo  compatto 
e  sicuro,  di  una  struttura  a  volte  quasi 
geometrica,  con  quelle  frasi  ripetute  due, 
tre,  più  volte  fino  airesasperaziòne,  é 
alla  fine  preso  come  a  due  mani  e  fatto 
rotolare  con  tutto  il  suo  peso  addosso 
all’ ultima  parola  ©  espressione  che  rao- 
chiucfe  poi  l’idea  centrale,  quel  suo  tipo 
di  periodo  è  unprogramma  :  un  program¬ 
ma  di  stile  italiano  posto  al  servizio  di 
un’anima  notólménté  italiana. 

Arturo  Pompasti. 

MARGINALIA 

*  Mazzini  non  fu  massone.  —  A  raffor¬ 
zare /opinione  dell’appartenenza  di  Mazzini 

alle  ìoggie  massoniche  concorsero,  in  non 
piccola  parte,  le  onoranze  funebri  solen¬ 
nissime  tributategli  a  Roma  la  mattina 
del  17  marzo  1872  dal  Grande  Oriente. 
In  quell’occasione  in  cui  la  bandiera  mas¬ 
sonica  faceva  la  sua  prima  apparizione 
per  le  vie  della  capitale,  un  manifesto  dei 
Grande  Oriente  invitava  i  Liberi  Mura¬ 
tori  «a  prender  parte  alla  cerimonia  fu¬ 
nebre  in  onore  del  defunto  fratello  Giu¬ 
seppe  Mazzini  »  e  le  varie  Ìoggie  italiane 
andarono  a  gara  ad  indire  celebrazioni 
massoniche  ed  a  prepalaie  epigrafi.  Dei 
resto,  a  parte  questa  testimonianza,  non 
c’  è  persona  a  cui  sia  un  po’  familiare  la 
storia  del  Risorgimento  italiano,  che 
non  sappia'  come  la  stampa  clericale  si 
sia  sempre  incaponita  a  raffigurare  il 
grande  Apostolo  quale  un  mandatario 
della  massoneria.  Per  questo  riguardo  è 
veramente  tipica  /opera  dello  storico  ge¬ 
suita  tedesco  Gruber,  che  ebbe  anche 
l’onore  della  traduzione  italiana.  Su  que¬ 
ste  argomento  controverso  torna  oppor¬ 
tunamente  Felice  Momigliano,  che  nel- 
l 'Azione,  aggiunge:  alle  recenti  docuirien- 
tazioni  di  Domenico  Rubbia  la  prova 
d’ignorate  '  testimonianze.  L’equivoco  c.j 
considerare  Mazzini  massone  nasce  dal 
fatto  che  il  ►Genovese,  prima  di  fondate 
la  «  Giovane  Italia  »,  fece  la  sua  vigilia 
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d’armi  nella  Carboneria,  i  cui  progressi, 
al,  tramontare  flel  predominio  napoleo- 
,  nico,  furono  appunto  favoriti  dal  deca- 
s  dere  della  massoneria.  Dopo  gli  studi 
recenti,  sa  re  btìecccessivo  pensare  a  un'op¬ 
posizione  di  programmi  fra  le  due  sètte, 
è  uno  sproposito  parlare  di  identità. 
Mffigrameuto  massonibo  Mazzini  non  fece 
mai.  Alla  loggia  di  Palermo  scriveva: 

:  .«  ÉJn  solo  -giuramento  ho  prestato  nella 
mia  vita:  fu  alla  repubblica;  vorrei 
“scendere  con  quello  solo  nel  sepolcro 
La  questione  nazionale,  che  era  in  cima 
ai  .pensieri  dell’apostolo  genovese,  pa¬ 
reva  a  lui  non  dovérsi  esporre  al  soffio 
del  cosmopolitismo  astratto  a  cui  indul- 
gèva  la  mentalità  massonica.  In  una 

•  ietterà  riportata  dal  Saffi  il  lVIazzp.1  riep- 
j(  flosce  che  la  massoneria  «  fa  comodo  à 

•  tutti  i  partiti  e  non  ha  decise  tendenze 
politiche  ».  È  la  stessa  ragione  che  lo 
aveva  reso  oppositore:- del  riformismo 
guelfo,  conciliatore  dei , Contrari,  così  dei 
principi  come  dei  popqjfi,  così  degli  o$, 
pressi  che  degli  oppressóri.  A  questo 
proposito,  è  sfuggito  ai  recenti  biografi 
un  documento  di  primaria  importanza, 
che  non  è  stato  inserito '  negli  scritti  editi 
ed  inediti.  Si  tratta  di  una  lettera,  in 
data  del  9  luglio  1868,  diretta  al  Grande 
Oriente  sedente  in  Palermo,  nella  quale 
Mazzini  espone  la  ragione  per,  cui  rifiuta 
la  carica  di  Gran  Maestro.  Vale  là  pena 
<$i  riportarne  un  periodo  :  «  Benché  la 
sostanza  del  giuramento  che  io  dovrei 
firmare  sia  conformealle  mie  convinzioni.; 
■quél  giura/nentn,  còri'tietìé  nondimeno  clfiti- 
•sole  alle  quali  non  potrei  coscienziosa¬ 
mente  aderire  senza  riserva,  quella  per 
esempio  di  rispettare  e  far  eseguire  i 
decreti  emanati  dal  Supremo  .Consigliò. 
QueU’obbligo  mi  vincola  di  un  ignoto 
fatiiro  che  potrebbe  trovarsi  in  opposi¬ 
zione  alla  mia  fede  ».  Da  altri  passi  re¬ 
sulta  chiaramente  come  al  Mazzini  non 
sfuggisse  il  pericolo  della  penetrazione 
delle  tendenze  materialistiche  nella  mas¬ 
soneria,  che  dopo  il  periodo  epico  del 
Risorgimento  si  avviava  a  diventare  il 

;  effigio  del  popolo  grasso.  E  il  pensiero 
Dell’Apostolo  sulle  società  secrete  è 
espresso  chiaramente  nel  paragrafo  X 
dei  «Doveri  fieli’ Uomo  »  :  «  L’associa¬ 

zione  deve,  es.sere  pubblica.  Le  associa 
ziorii  segrete,  arma  di  guerra  legittima 
dove  non  è  patria  nè  libertà,  sono.i.lte- 
gali  e  possono  essere  sciolte  dàlia  na¬ 
zione  quando  la  libertà  è  diritto  ricono- 
nosciuto,  quando  la  patria  difenfie  lo 
sviluppo  é  l’ inviolabilità  del  pensiero. 
Se  l’associazione  deve  schiudere  la  via  al 
■progresso,  essa  deviò  essere  sottomessa  al¬ 
l’esame  e  al.  giudizio  di  tutti  ;». 

*  Il  Centenario  di  Giacomo  Zanella. . 

Questa  ;  commemoirazionfe  eeiifcnaria  non 
sé  la  sarebbe  certamente  sognata  l’o¬ 
scuro  sacerdote  'Vicentino  quando;  nel,- 
1843,  in  piena  fiomiqaziona  ’  austriaca/ 
celebrava  la  prima  messa.  Giacomo  Za¬ 
nella  —7  racconta  i-Raffaello  Barbiera  nel¬ 
la  Perseveranza  —  incofiiinciò  a  inse¬ 
gnare  nel  Seminario  di  Vicenza  ;  ma  i  suoi' 
spiriti  liberali,  italianissimi,  insofferenti 
d  ogni  freno,  gli  procurarono  la  perse¬ 
cuzione  dèlia  polizia  austriaca  che  per¬ 
quisì  là  sua  casetta  e  gl’intefdisse  l’in¬ 
segnamento.  Quando,  il  2.2  settembre 
1857  un  esule  illustre,  Daniele  .  Manin, 

•  moriva  a  Parigi,  iq  imjnaò,oia,ta  povertà, 

C  i  giornali' austriaci  ,  piàrirosamente  ta¬ 
cevano  la  nqtizia  di  quella  morte,  lo 
Zanella  intpriaya  un’ode  ispiràta,  ar¬ 
dente  di  speranza  bella  riscossa  vie  in  a  : 
fin 'ode  che  aveva  per  ritornello  :  «  tre-, 
ma  o  straniar  !  »,  Era  torna, to  all’inse¬ 
gnamento  ed  era  salito -affa,  .direzione  del 
ginnasio-liceo  di  Padova  quando,  nel, 
1863,  compose  l’ammiratissima  ode  «  La 
conchiglia,. fossile.»  scampata  in,  pochi  e- 
semplari  per  le  nozze  di  Luigi  J.nzzatli 
e  subito  riprodotta  dal  «  Museo  di  fa¬ 
miglia  »  .di;  Milano.  Fu  qùèst’qde  che  lo: 
fece  conoscere  ;  ma,  tuttavia,  la -sua -fa- 


liana  nell’  Università  di  Padova,  dop.. 
la  liberazione  dèi  Veneto,  quando  pub¬ 
blicò  a  Firenze  quel  suo  volume  di  «  Ver¬ 
si  »  per  cui  da  ogni  parte  fu  acclamato 
come  «nuovo  poeta  ».  Ma  il  canne  «  Mil¬ 
ton  e  Galileo»  e  forse  certe  sue  lezioni 
universitarie,  suscitarono  malumori  in 
Vaticano  e  più  specialmente  nell’ambien¬ 
te  clericale  della  diocesi  vicentina.  Un 
amico  dello  Zanella  ha  raccontato  al 
Barbierà»  che  un  prete  sussurrò  paurose 
parole  all’orecchio  della  madre  morente 
perchè  lè  ripetesse  severa  al  figlio  poeta, 
onde  rinnegasse  i  suoi  scritti  .piu  audaci. 
La  debole  credente  obbedì  e  parlò,  severa 
al  figlio  che,  angosciato  e  atterrito  per 
quelle  ammonizioni, -ricevute  al  letto 
della  morente,  ne  ebbe  turbata  la  co¬ 
scienza  e.  l’iuteUetto.  ..Piombò  in  lina 
funerea  malinconia  e  per  tre  anni  si  chiu¬ 
se  in  un  silenzio  invincibile.  Ritornato 
al  lavoro,  dopo  la  friennàle  malinconia 
Giacomo  Zanella  invocò  con.  entusiasmo 
la  conciliazione  fra  Chiesa  e  Stato  in  una 
fluida  ode  settenaria.  Era  quello  il  tem- 
.po  che  due  illustri  palermitani  ■ —  Fran¬ 
cesco  Crispi  e  il  Cardinale  Rampolla  — 
tentavano  quegli  approcci  che  urtaro¬ 
no  nelle  correliti  pili  intransigenti  della 
politica  vaticana.  L’opera  dello  Zanella 
quale  insegnante  è  superiore  ad  ogni  c- 
logio.  Non  profanava  i  grandi  scrittori 
0011 .  le  ■'  pedanterie  grammaticali  ;  anzi 
versificò  una  sua  invettiva  contro' cèrti 
nlùsofii>.,tèfieschi  che  pretendevano  d’in¬ 
segnare  ilflatino  a  noi  italiani,  creatori 
nell  umanesimo.  Di  due  discepoli  lo  Za¬ 
nella  giustamente  si  vantava  :  Antonio 
fogazFaro  e /Vittoria  Aganoor.  Negli 
ultimi  giorni  il  poeta  fu  ripreso  da  qitel- 
1  antica  malinconia  che  tanta  analogia 
presenta  con, k  sventura  del  Tasso.  Ma 
u  ’  cllè  fe  sventurato  poeta 
si  spengeva  il  17  maggio  l88  F 

la  ffwrrSaUdÌ°ffiel  800  ln  ItaUa  durante 
ia  guerra.  —  Son  noti  1.  resultati  dell’  in- 

pffibblfca^nVm^^™611®  ^l’opinione 
pubblica  in  America,  m  Inghilterra  e  in 
Francia  durante  la  guerra.  li  caso  più 
tipico  è  degh  Stati  Uniti,  dóve  annena 
deciso  l' intervento,  scoppiò  u'na  wa 
insurrezione  contro  lo  studio  del  fedito 
neUe  scuole  di  ogni  grado.  Neh. .Cleve¬ 
land  vennero  perfino  collpcati  deigrandi 
pamen  agh  angoli  principali  delle  vie 


per  raccogliere  1  libri  tedeschi  di  cui  i 
buoni  cittadini  avessero  volino  sbavaz¬ 
zarsi.  Questi  eccessi  reazionari  richia¬ 
marono  l’attenzione  dell’Ambasciatore 
francese  che,  chieste  informazioni  al  suo 
Govèrno,  ebbe  modo  di  far  sapere  agli 
americani  che  la  Francia,  dopo  una  breve 
elisi  sciovinista,  aveva  avuto  il  buon 
senso  e  la;  forza  di  nori  perseverare  in  un 
errore  che  le  sarebbe  riuscito  fatale.  Del 
tutto  impassibile, .  secondo  il  sito  tempe¬ 
ramento,  rimase  1’  Inghilterra,  le  cui 
pubbliche  scuòle  durante  il  periodo  bel¬ 
lico  non  hanno  ricevuto  variazioni  Sen¬ 
sibili.  Quale  sorte  fosse  toccata  al  téde- 
sco  in  Italia  nessuno  s’  è  curato  d’ 


che,  non  à véndo- più  iscritti'  al'  corso  di 
tedesco  dal  1916-T7,  ha  voluto  rendersi 
.  conto  di  quanto  è  avvenuto  nelle  altre 
scuole  d’  Italia  ed  oggi  comunica  i  .  suoi 
resultati;.!-,,;' alt  Educazione  Nazionale.  È 
interessante  '  Vedere  che  nel  i<)i3-’i4  gli 
inscritti  sai  corso,  di  tedesco  presso  i 
ginnasi  moderni raggiungevano  il  49 
per  cento  della  popolazione  scolastica,  e 
che,  dal  giorno-  del  nostro  intervento'in 
poi  —  il  quale  cambiò  una  situazione 
rimasta  immutata,  nei  primi  mesi  del 
conflitto  mondiale  —  il  numero  delle 
iscrizioni  è  sceso'  al  22  per  cento.  Nò  la 
diminuzione  accenna  a  cessare  cjopo  il 
ritorno  della  pace,  a  differenza  degli  Isti¬ 
tuti  tecnici  dove  la  percentuale  risalé. 

Il  che  è  un  fatto  abbastanza  grave,  ove 
si  pensi  che  i  giri.tta.si -lice i  moderni  rac¬ 
colgono  giovani  appartenenti  quasi  esclu¬ 
sivamente  a  famiglie  co.lte,.  che  dovreb¬ 
bero  saper  guardare,  .  sènza  pregiudizi 
sentimentali,  ai  .  Superiori  interessi  dei- 
paese.  I  segni  dì  resipiscenza  che  da  qua  l¬ 
che  parte  “figgi  si  scbprono  non  bastano 
a  dare  sicuro  affidamento  per  una  im¬ 
mediata  e  vigorosa  riprésa  dello  studio 
dei  tedesco  nelle  nostre  scuole  medie. 

Non  sembra  che  la  cosa  abbia  preoccu¬ 
pato  il  Governo,  il  quale  ha  forse  rite¬ 
nuto  che  le  famiglie  e  gli  scolari,  boi¬ 
cottando  il  tedesco,  rendessero  un  ser 
gnalato  servizio  al  paese.  L’esempio  della 
Francia,  dovrebbe  bastare  a  farci  capire 
quale  errore  imperdonabile  sarebbe  quello 
di  volerci  condannare  all’  ignoranza ,  di 
un  -popolo  di  70  milioni,  che  gravita  sulla 
nostra  frontiera  e  che,  forse,  meglio  di 
qualunque  altro,  conosce  ìa  nostra  cultura. 

*  L’oltretomba  nelle  «  Vite  »  di  Sve 
tonto.  —  Rimane  ancora  un  problema 

!per  gli  storici' la  straordinaria  credulità 
di  Svetofiio,  che  nelle  sue  «Storie»  ha 
accordato  tanto  pésto  al  meraviglioso 
e  rài’occuitd  con  la  narrazione  di  certi 
fenomeni  straordinari  accaduti  ai  perso¬ 
naggi  imperiali  di  cui  racconta  la  vita/ 

Mentre  i  critici  odierni  baino  rimpro- 
iVerato::  allo  scrittóre  questi  residui,  di 
;  superstizione  pagana,  gli  studiosi  di  scien¬ 
ze  occulte  son  tentati  di ...  ricercare  in 
quelle  ’  '  «  Vite  »  l’analogia  coi  ,  (fatti,  di 
ordine  soprannaturale  constatati  dalla 
scienza  in-  qùest’ultimi  tempi.  P.  Ra- 
veggi,  che  in  Luce,  e  Ombra  va  alla  ri¬ 
cerca  di  queste  analogie,  sottopone  al¬ 
l’attenzione  dei  lettori  l’evidenza  di  al¬ 
cuni  passi  che  danno  seriamente  da  pen¬ 
salo.  /Lasciando  da  parte  quel  brano 
"delia  Vita  di  Giulio  Cesare  in  cui  si 
rampjeptapo  i  «  manifesti  prodigi  »  che 
Se^feàMnìmziarono  l'uccisione,  sono  de¬ 
gne  di.  meditazione  le  parole  con  cui  si 
chiude  , quella  biografia.  «Nessuno  degli 
uccisori  visse  più  di  tre  anni,  né  morì 
di  morte  ordinaria.  Condannati  tutti, 
morirono  alcuni  in  un  modo,  altri  in  un 
altro  :  parte  in  mare,  parte  in  terra  ;  al¬ 
cuni  con  quel  medesimo  pugnale  con  cui 
avevano  ucciso  Cesare,  s’ammazzarono  ». 

Qui  il  commentatore  vede  un  riflesso  di 
quella  sapienza  occulta  che  si  impartiva 
sommessamente  nei  santuari  e  a  cui  si 
riconnette  la  sentenza  evangelica:  «chi 
di  spada  ferisce,  di  spada  perisce  »,  Oggi 
si  parla  di  case  infestate  da  entità  invi¬ 
sibili,  ma  Svetonio  accenna  con  la 
più  grande  naturalezza  alia  frequenza 
di  questo  fenomeno.  Nè  parla  nella  «  Vita 
di  Augusto  »  ove,  toccando  dei  natali 
di  questo  imperatore,  narra  :  «  Si  mo¬ 
stra  tuttora  "il  luogo  dove  fu  allevate-, 
presso  Velletri.  È  rito  di  non  entrarvi  se 
non  reverentemente  per  un’antica;  opi¬ 
nione  che  chi  temerariamente  v’entrasse, 
lo  assalisse  un  sacro  spavento.  Mentre  il 
possessore  dei  luogo  v’entrò  a  dormire, 
avvenne  dopo  pochissime  ore  di  notte 
che -fu  da  subita  e  strana  forza  cacciato, 
e  trovato  mezzo  morto  con  la  coperta 
dinanzi  alla  porta  ».  In  fine  alla  stessa 
«  Vita  di  Augusto»,  e  proprio  alla  narra¬ 
zione  degli  estremi  momenti  che  ne  pre¬ 
cedettero  la  morte,  Svetonio  ci  riferisce 
uno  di  quei  casi  di  pre veggenza  che  oggi 
vanno  sotto  il  nome  generico  di  «  telepa¬ 
tia  ».  Egli  racconta  che  l’ imperatore 
«  prima  di  spirare  diede  un  solo  segno 
d  ’  alienameli  to  ;  spaventato  all’ improv¬ 
viso  si  dolse  che  quaranta  giovani  lo 
portassero  via  •/  e  ciò  fu  presagio  più 
che  delirio  ;  perciocché  altrettanti  sol¬ 
dati  pretoriani  lo  portarono  in  pubblico  ». 

Notevole  anche  il  passò  che  si  riferisce  a 
Caligola  :  «  Il  suo  corpo  fu  portato  na¬ 
scostamente  .negli  orti  Lamiani  e  mezzo 
arso  sopra  un  rogo  costrutto  a  caso,  e 
con  poca  terra  ricoperto  ;  appresso  dàlie 
sorelle  ternate  dall’esilio,  cavato  fuori, 
arso  e  sepolto.  È  noto  che  prima  che  ciò 
si  facesse,  i  guardiani  dell’orto  erano  in¬ 
quietati  da  IV  ombra  ;  nella  casa  mede¬ 
sima  dove  mori  non  passava  mai  notte 
senza  qualche  rumore,  fino  a  che  non  .fu 
abbruciata  ».  Queste  testimonianze  ba¬ 
stano  ad  - insinuare  il  dubbio  che  S veto - 
nio  potesse  esseré.  stato  un  iniziato  come 
lo  furono  Pausania,  Cicerone,  Apuleio  e 
tanti  altri  che  ebbero  domestichezza  col 
mondo  greco  nei  suoi  ultimi  splendori. 

Tale  ipotesi  spiegherebbe  anche  la  sere 
nità  con  la  quale  egli  accolse  l’avversa  for 
tuna  quando,  rimosso  dalle  cariche  e 
dagli  onori  che  godeva  nella  corte  impe¬ 
riale,  si  ritirò  in  disparte  «  coltivando 
—  come  dice  un  suo  traduttore  —  in 
solitudine  operosa  la  sacra  dignità  dèi. 
pensiero  ». 

*  Un  illustre  musicista  francese  contro 
Stendhal.  — Se  non  altro  per  la  singola-  ‘de  dalla  lotta  tra  1’  Inghilterra 

rifià.  del  caso,  merita  di  essere  segnalata  la  ’  ’  ”  ‘  - -» 

breve  prosa  —  pubblicata  dagli  Anna- 


les  — -  con  la  quale  uri  illustre  musicista, 
Camillo  Saint-Saèns,  tra  tanto  clamore  di 
celebrazioni  e  di  apoteosi  stendhàlia- 
ne  —  torse  nófl  sempre  sincerissime  o 
fondate  sopra  una-  solida  informazione  — 
non  si  perita  di  far  sentire  la  sua  nòta 
discordante.  Ma  ’-.come  ?  —  osserva  il 
Saint-Saèns  —  non  sarà  lecito  non 
ammirare  Stendhal,  cioè  coiui  che  a,  sua 
vòlta  lesinò  to  sua  ammirazione  à  La- 
rùartine,  à  La  Fontaine  e,  .avrebbe  po¬ 
tuto  aggiungere,  a  Chateaubriand  e  a 
tanti  altri  idoli  di  Francia  ?  Il  rancore 
di  Saifit-Saèns  per  Stendhal  data  dalle 
sue  letture  giovanili,  quando  per  ragioni 
di  studio  gli  furono  messe  fra  mano  le 
Vite  t  di  Haydn,  Mozart  e  Metastasio, 
dove  trovò  idee  ultra -borghesi  in  fatto 
di  musica,  e  una  «  sconcertante  mala 
fede  ».  Non  soltanto  Enrico  Beyle  riserba 
ogni  suo  favore  alto,  musica  italiana,  ma 
sostiene  che  i  francesi  sono  incapaci  di 
intenderla.  Singolare  preferenza  por  tutto 
quanto  fosse  italiano  in  questo  «char- 
meur  »  di  cui  si  vanta  il  patriottismo  ! 
II  Saint-Saèns  dichiara  che  allora  non 
amava  la  musica-;  italiana.  Più  tardi  si, 
ha  riconosciuto  if-valore  di  Rossini  e  di 
Verdi  e  ha  ammésso  volentieri  che  «i 
Lituani  di  Poiichjelli,  La  Tosca  di  Puc¬ 
cini,  Fedora  di  (àrdano  erano  opere  di 
prim’  ordine  ».  Annesto,  proposito;  egli 
si  rammarica  che'  pon,  si  rappresentino 
più  a  Parigi,  com|  già.  si  rappresentavano 
ai  tempo  della  sita  giovinezza,  le  opere 
italiane  vecchie  è',  nuove  non  deformate, 
coinè  ora,  da  traduzioni  talvolta .  deplo¬ 
revoli.  Ma  Stendhal  esaltava,;  la  mùsica 
italiana  senza  misura  né  discernimento. 
F  non  poteva /.èssere  che  così;  perché, 
nonostante  lè  suelpretese,  di  musica  non 
capiva  niente.  Ma  il  Saint-Saèns  non 
fa  grazia  a  Stendhal  neppure  fuori  del 
campo  musicale.;1;  Racconta,  con  bella 
sincerità,  di  èssersi  provato  a  leggere 
—  attratto  dal  titolo  —  il  famoso  libro 
Dell’ Amore,  ma  di  non  aver  potuto  ar¬ 
rivare  alia  fine,  vinto  dalla  noia  che  ne 
emana.  Per  i  romanzi  il  musicista  si 
limita  a  indicare  qualche  aberrazione  di 
panegirista  perché  il  lettore  ne  -tragga 
le  opportune  conseguenze  :  concludendo 
che  anche  i  più  ferventi  ammiratori  di 
Stendhal  convengono  nel  riconoscere  i 
suoi  difetti,  ma  affermano  che  in  lui  c’  è 
qualche  altra  cosa  che  gli  dà  diritto  a 
un  pósto  a  parte.  Lo  stesso  accade  a 
Berlioz.  Compositore  scorretto  e  autore 
dì  opere  "di  faticosa  esecuzione  nonché 
di:  spiacevole  esecuzione.  Ma  anche  qui 
c'  è  qualche  altra  còsa  (e  probabilmente, 
aggiungiamo  noi,  cóme  nel  ca,so  di  Sten¬ 
dhal,  questo  «  qualche  altra  cosa  »  è  il 
genio.  Né  più  ,  né  fileno).  li  Saint-Saèns 
confortandosi  con  le  riserve  di  Brune- 
tière  e  di  FagueÙin  tema  di  ammira¬ 
zione  stendhaliana,  chiede  venia  di  aver 
parlato  di  letteratura  :  ciò  che  non  avreb¬ 
be  fatto  se  Stendhal  non  gli  avesse  dato 
il  cattiyò  esempio. , parlando,  di  musica.... 

*  Beaumarchais  diplomatico.  Di  Beau¬ 
marchais  orologiaio,  libellista,  avvocato, 
autóre  drammatici!  musicista  etc.  ' si  han¬ 
no  notizie  particolareggiate.  Ogni  gior¬ 
no  vien  fatto  di  lèggere  nelle  riviste  fran¬ 
cesi  qualche- nuòva  nota  di  biografia  o 
di  critica  sul  genialissimo  scrittore.  Ep¬ 
pure  una  delle  faceto  pili  caratteristiche 
dell’attiyità  del  Beumarchais  è  rimasta 
fino  ad  oggi  quasi  nejll’ombra.  Come  que¬ 
sta  attività  prodigio^  si  sia  rivelata  con 
successo  anche  nel  jeampo  diplomatico 
è  opportunamente  raccontato  da  A.  R. 
Levi  nella  Gazzetta  di.'Venezia.  Il  caso  di 
un  libellista  emerit«e  deplorato  scelto 
dal  sovrano  e  dai  s»uoi  ministri  per  ri¬ 
durre  al  silenzio  altri  libellisti  è  piuttò¬ 
sto  singolare,  e  piace  di  sentirlo  narrato 
e  illustrato.  A  quei  -tempi  Londra  dava 
ospitalità  a  un  avventuriero  francesè, 
certo  Theveneau  dii  Morande,  cacciato 
da  Parigi  per  disorefini  e  per  truffe.  Un 
bel  giorno  si  vocifera,  a  Versailles  che  il 
di  Morande  si  acc  urge  a  pubblicare  un 
libello:  « Mémoires-fd’une'  lille  pubbli- 
qug,».  Sarebbe  stato!  un  libello  atroce 
cóntro  la  du  Barry,  bel  quale  si  dovevan 
leggere  dei  dialoghijjfiepati  tra  la  favo¬ 
rita  e  il  re,  e  si  doveva  vedere  che;  al 
salto  del  letto,  l’eroina  della  scena  si  fa¬ 
ceva  porgere  le  pantofole  dell'arcivesco¬ 
vo  di  Reims. -Il  di  Morande  non  faceva 
mistero  del  suo  libello  ;  anzi  faceva  av¬ 
vertire  là;, Corte  che  per  evitare  la  scan¬ 
dalosa  pubblicazione  non  c’  era  che  un 
mezzo  :  dare  all’autore  gooo  luigi  e  una 
pensione  di  4000  lire  da  riversarsi  sulto 
testa  degli  eredi.  Furono  invitati  a  Lon¬ 
dra  dei  poliziotti  per  arrestare  il  ricatta-' 
tore  ;  ma  il  .popolo,  sobillato  dagli  amici 
del  libellista,,  minacciò  i  poveri  agenti 
di  un  bagnoli-poco  gradito  nelle  acque  del 
Tamigi.  Fu  allora  che  un  amico  di  Beau- 
inarchais,  cameriere  ..dei  re  è  compositore 
di  musica,  suggerì  a  Luigi  XV  di  valersi 
dei  talenti  diplomàtici  dell’autore  del 
«  Matrimonio  di  Figaro  »  e;  di  mandarlo 
in  missione  segreta  a  'Londra.  Il  camerie¬ 
re  musicista  aggiufigèva  che  l’amico  suo 
non  era  alle  prime  armi  diplomatiche, 
avendo  già  fatto  buona  prova  a  Madrid, 
ove  aveva  saputo  indurre  Carlo  III  a 
prendersi  per  favorita  una  dama  france¬ 
se.  Cosi  il  Beaumarchais;  ricevuto  in  u- 
dienza  particolare  dal  feto. dalla  du  Barry, 
partì  per  1’  Inghilterra,  cpn  l’incarico  uf¬ 
ficiale  di  negoziare  coi  libellista.  La  mis¬ 
sione  riusci  magnificamente  :  l’edizione 
già  pronta  fu  bruciata  e  la  somma  paga¬ 
ta  al  di  Morande  quasi  irrisoria.  Intanto 
un  nuovo  libello  è  annunziato  da  Lon¬ 
dra  contro  Maria  Antonietta,  Questa 
/volta  non  si  tratta  più  di  una  favorita, 
ma  di  una  regina  e  il  Beaumarchais  se 
ne  riparte,  portandosi  dietro,  cóme  una 
preziosa  reliquia,  un.  ordine  scritto  di 
Luigi  XVi ,  in  modo  da  sembrare  un  fidu¬ 
ciario  del  re  e  non  già,  un  emissario  della 
polizia.  La  sua  missione  lo  rese  famoso  a 
Parigi,  a  Londra,  a  Vienna;  Mandato 
una  terza  volta  nella  capitale  inglese  a 
idar  la  caccia  ai  libelli  che  imperversa¬ 
vano  contro  Versailles  il  Beaumarchais 
divenne  un  vero  agente  polìtico,  un  in¬ 
formatore  acuto  e  fedele  di  uomini  e  di 
pose.  Cominciò  con'  lo  studiare  quale 
partito  la  Francia  avrebbe  potuto  trar¬ 
re  dalla  lotta  tra  1’  Inghilterra  e  le  sue 
colonie  d’  America,  e  mandò  al  suo  Go¬ 
verno  delie  note  che  sono  un  capo  lavoro 


di  osservazione  acuta  e  di  perspicacia 
politica,  figli  sconsiglia  ogni  mossa  sco¬ 
perta  atta  a  destare  i  sospetti  dell’  In¬ 
ghilterra,  ma  supplica  i  ministri  a  con¬ 
sentire,  fingendo  Pignorarlo,  che  si  fac¬ 
ciano  pervenir^  aiuti  agii  insorti  di  Boston. 
In  sostanza,  il  fine  diplomatico  consiglia¬ 
va  di  stringere  un’alleanza  clandestina 
con  gli  Stati  Uniti  e  di  gettare  nel  tempo 
stesso  una  manata  di  polvere  negli  occhi 
al  Governo  di  Londra. 

*  Il  fondatore  della  «  Revue  des  Deux 
Mondes  »  e  la  «  Comédie  francate®  ».  — 
Nei  render  conto  di  un  libro  recente  di 
Maria  Luisa  Paìlleron  su  Francesco  Bu- 
loz  la  Revue  des  Deùx  Mondes  ricorda 
come  il  suo  fondatore-direttore  che  al¬ 
lora  dirigeva  anche  to  Revue  de  Paris, 
fosse  chiamato  dai  Governo,  nel  1838, 
a  reggete  la  carica  di  commissario  reale 
della  «  Comédie  francaise  »  :  carica  che 
tenne  per  un  decennio  giusto  fino  aito 
rivoluzione  del  1848.  Tempi  difficili  per 
quelle  scene  ;  se  Alfredo  de  Vjgny  po¬ 
teva  definirle  i’  «  ultimo  teatro»  di  Pa¬ 
rigi,  e  se  gli  incassi  serali  si  aggiravano 
sui  settantacinque  franchi  !  E  però  si 
ricorse  al  talento  di  organizzatore  di 
Francesco  Buloz,  Il  quale,  oltre  il  me¬ 
rito  di  aver  riconciliato  Victor  Hugo  con 
la  Comédie,  può  vantare  l’altro  assai  più 
grande  di  aver  indotto  Musset  a  consen¬ 
tire  che  fossero  rappresentati  quei  suoi 
lavori  teatrali  che  già  avevano  visto  to 
luce  nella  Revue  des  deux  Mondes  :  il 
direttore  della  rivista  riforniva  così  fi 
commissario  reale  del  teatro.  li  solo  au¬ 
tore  col  quale  il  Buloz  ebbe  contrasti 
e  difficoltà,  sino  alla  rottura  dei  rapporti, 
fu  Alessandro  Dumas,  il  quale  lo  accu¬ 
sava  di  comprimere  il  rigoglio  della  let¬ 
teratura  moderna,  troppo  inquietante 
per  i  poteri  costituiti  :  apostrofando 
Luigi  Filippo  e  i  suoi  ministri  per  aver 
messo  a  capo  dell’arte  drammatica  di 
Francia  «un  uomo  che  non  sapeva  nep¬ 
pure  che  Cinna  fosse  di  Corneille....  ». 
Ma  to  maggiore  difficoltà  che  il  Buloz 
incontrò  nelbesercitare  queste  sue  fun¬ 
zioni  di  supremo  moderatore  del  Teatro 
fiancese  fu  proprio  la  maggiore  inter¬ 
prete  che  ne  abbia  onorato  le  scene  : 
quella  terribile  Rachel  che  appunto  nel 
1838  vi  aveva  esordito  nella  Camilla  di 
Hor ace.  È  noto  come  la  grande  attrice 
fosse  di  difficile  maneggio  per  ragioni 
soprattutto  amministrative.  Le  sue  pre¬ 
tese  erano  esasperate  da.  quel  Sig.  Fe¬ 
lix  suo  padre,  che  fu  sempre  il  suo  te¬ 
nace  e  irriducibile  impresario.  Per  sug¬ 
gestione  di  lui  Rachel  coltivò  le  tournées, 
più  redditizie  del  teatro  stabile,  a  de¬ 
trimento  anche  delia  sua  salute.  Onde 
nacquero  infiniti  contrasti  con  la  «  Co¬ 
medìe  »  con  to  quale  essa  non  era  più 
in  grado  di  mantenere  gli  impegni  as¬ 
sùnti.  «Come  va,'  scriveva  a  questo  pro¬ 
posito  Francesco  Buloz  in  una  sua  re¬ 
lazione  rimasta  famosa,  che  l’attrice  può  . 
recitare  quattro  volte  to  settimana  in 
provincia  e  all’estero,  e  non  può  reci-  . 
tare  più  di  sei  o  sètte  volte  al  mese  a 
..  Parigi  ?  Non  c’  è  forza  che  per  mettere 
a  profitto  il  permesso  ?  Non  c’è  debo¬ 
lezza  che  quando  si  tratta  di  eseguire 
le  obbligazioni  contratte  col  Teatro  fran¬ 
cése  ?»,  Ledru  Rolliti,  noto  membro  del 
Governo  provvisorio  dèi  1848,  destituì  il 
commissario  reale,  rimandandolo  alla  sua 
rivista  a  cui  doveva  ormai  consacrare 
tutte  le  sue  forze  con  quel  successo  che 
ognuno  conoscè.  Del  quale  servizio  reso 
alla  illustre  pubblicazione  periodica  il 
direttore  d’oggi,  René  Doumic  che  fir¬ 
ma  queste  pagine,  si  dichiara  gratissimo 
anche  se  fu,  com’  è  più  che  probabile, 
un  servizio  del  tuttq  involontario.... 

★  Il  Museo  Parigino  della  guerra.  La 
narrazione  storica  della  guerra  è  un  com¬ 
pito  così  immane  che  anche  i  francési  non 
si  illudono  di  possederla  in  breve  tempo  ; 
ma  quello  che  può  esser  fatto  subito  è 
che  la  Francia  ha  curato  fin  dall’apertura 
delie  ostilità  è  to  raccolta  del  materiale 
documentario  ;  una  raccolta  che  è  stata 
intesa  in  senso  cosi  vasto,  che  oggi  quei  no¬ 
stri  alleati  possono  vantare  qualchecosa 
di  più  che  una  semplice  collezione  storio¬ 
grafica.  Il  «  Museo  della  Guerra  »,  di  cui 
dà  notizia  M.  Dons  nelle  pagine  della 
Revue  Mondiale,  è  una  di  quelle  curio¬ 
sità  interessanti  dalla  cui  visita  non  può 
esimersi  il  viaggiatore  intelligente  che 
passi  da  Parigi.  La  prima  idea  di  racco¬ 
gliere  materiali  —  giornali,  manifesti, 
opere  d’arte,  lavori  di  soldati  —  venne  ai 
coniugi  Lebtonc,  che,  dopo  avere  accre¬ 
sciuta  con  una  rapidità  vertiginosa  to 
loro  collezione,  ne  fecero  un  dono  allo 
Stato.  Camille  Bloch,  l’attuale  direttóre 
delle  Biblioteche  e  dei  Musei  della  guerra, 
concepì  il  piano  ingegnoso  di  altorgarè 
il  quadro  di  questa  iniziativa  privata, 
ed  associò  l’azione  dello  Stato  al  propo¬ 
sito  di  innalzare  il  monumento  più  de¬ 
gno  al  ricòrdo  di  quel  periodo  storico, 
li  fatto  che  più  ci  sorprende  nei  Museo, 
ma  che,  d’altra  parte,  ne  moltiplica  il 
pregio,  è  to  scarsità  dei  documenti  fran¬ 
cesi  —  come  i  meno  interessanti  per  il 
pubblico  che  li  conosce  - —  e  la  grande 
abbondanza  del  materiale  straniero  il- 


l  raccolta  dei  manifesti  tedeschi  j 


più  svartoti  «surrogati»,  che  testi¬ 
moniano  to  penuria  delle  materie  prime. 
I  cartelli  ungheresi, .  per  i  loro  toni  più 
vivi,  dove  predomina  il  rosso  e  il  verde, 
già  preannunziano  il  trapasso  ctoU’àfte 
occidentale  all’orientale.  Degno  d’atten¬ 
zione  un  manifesto  della  Croce  Rossa 
raffigurante;  uri  arigiolo  coronato  che  spar¬ 
ge  dall’alto  una  pioggia  d’oro  sopra  una 
turba  di  affamati  e  di  mutilati.  Le  figu¬ 
razioni  grafiche  hanno  maggiore  impor¬ 
tanza  quando  si  passa  alle  collezioni 
russe,  perchè,  in  mezzo  a  quel  popolo  di 
analfabeti,  to  vivacità  dei  colori,  in  cui  è 
esaltato  il  valore  delle  armate  o  deriso  il 
lato  grottesco  del  nemico,  rimane  il  più 
efficace  struinento  di  propaganda.  An¬ 
che  1’  Inghilterra  e  l’America  sono  rap¬ 
presentate  con  copiosi  documenti.  De¬ 
gni  di  nota  una  pittura  di  Bellini  Gibcrt, 
raffigurante  lo  sbarco  degli  americani  a 
Brest,  e  parecchi  cartelli  che  raccomandano 
alle  spendereccie  brigate  americane  di 
non  sprecare  i  viveri  mentre  gli  alleati 


debbono  assoggettarsi  a  penose  restri¬ 
zioni.  Nel  «  Museo  della  Guerra  »  iruu- 
cese  non  manca  una  scelta  giudiziosa  dei 
documenti  più  significativi  per  la  storto 
della  guerra combactutanei  teatro  italiano. 

*  Classificazione  bibliografica  decimate 
—  Nella  «  Quindicina  intemazionale  »  che 
si  svolge  a  Bruxelles  è  annunziata  una 
conferenza  di  Bibliografia  intesa  a  costi¬ 
tuire  una  Unione  internaziouale  per  to. 
Bibliografia  e  to  documentazione.  Non  e 
improbabile  che  tomi  sul  tappeto  to  que¬ 
stione  della  «  Classificazione  decimale  * 
che  fu  all'ordine  del  giorno  anni  sono 
ma  che  poi  parve  dimenticata  anche  negli. 
Stati  Uniti,  che  ne  furono  la  patria  d’ in¬ 
venzione.  Giunge,  quindi,  opportuna  la 
notizie  di  Piero  Barbèra  che  nell’  Italia 
che  scrive  richiama  nelle  sue  lince  gene¬ 
rali  questa  trovata  bibliografica  poco 
nota  fra  gli  italiani.  Il  difetto  d’ogni  pub¬ 
blicazione  bibliografica  è  di  mancare  di 
una  uniformità  di  classificazione,  che  è 
il  punto  cardinale  delle  scienze  bibiio- 
grafiche.  A  togliere  tale  inconveniente, 
l’«  Institut  internationai  de  Bibliogra- 
phie  »  propose  l’adozione  della  «  Classifi¬ 
cazione  decimale»  inventata  da  Meivil 
Dewey,  e  che  già  era  adottata  da  più  di 
mille  biblioteche  in  America.  Il  sistema 
appariva  semplicissimo.  Lo  scibile  umano 
era  diviso  in  dieci  classi,  a  ciascuna  delle 
quali  corrispondeva  una  delle  cifre,  dallo 
zèro  al  nove,  ogni  classe  era  suddivisa  iu 
altri  dieci  gruppi,  corrispondenti  alle 
unità  d’una  decina  ;  ogni  gruppo  era  a 
sua,  volta  diviso  in  dieci  sottogruppi,  e 
cosi  di  séguito,  fino  all’  infinito.  Per  esem¬ 
pio  tutte  le  opere  concernenti  l’Elettricità 
si  registrano  sotto  il  numero  537  perché 
la  cifra  del  primo  rango  (3)  indica  che 
si  tratta  di  una  materia  relativa  alto 
quinta  classe,  cioè  delie  «  Scienze  »  pro¬ 
priamente  dette;  to  seconda  (3)  vuol  dir 
«  Fisica  »,  ma,  questa  è  pure  frazionata  in 
dieci  sezioni,  di  cui  la  settima  (7)  è  1’  «E- 
lettricità  ».  Questo  sistema  delle  cifre 
ha  il  vantaggio  di  rappresentare  un  lin¬ 
guaggio  compreso  da  ogni  nazione  ;  è 
molto  pratico  e  permette  di  frazionare 
una  materia  all’  infinito,  dando  sempre 
la  chiave  della  classe  cui  appartiene  il 
gruppo  principale.  In  Italia  ì’ idea  non 
attecchì  perché  gli  editori  non  seppero 
vederci  nessuna  utilità  pratica  immediata. 
.1  bibliografi  fiutarono  il  sistema  ameri¬ 
cano,  ma  arricciarono  il  naso  :  il  suo 
maggior  torto  era  di  essere  troppo  facile. 
Qualunque  collezione  di  libri'  di  qua¬ 
lunque  lingua  poteva  esser  classificata  e 
messa  a  posto  anche  da  un  analfabeta  che 
conoscesse  i  numeri....  Ma  oggi  di  questa 
«  Classificazione  »  si  tornerà  a  parlare, 
perché,  oltre  alla  Bibliografia,  può  es¬ 
sere  applicata  alla  formazione  degli  in¬ 
ventari  ed  alla  Ragioneria. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Perchè  non  si  rappresenta 

il  Teatro  di  Aagier? 

L’ottimo  articolo  di  Cesare  Levi  pub¬ 
blicato  dal  Marzocco  nel  N.  34  del  22  a- 
gosto  u.  s.  pone  in  giusto  rilievo  il  ca- 
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IL  MARZOCCO 


rattere  profondamente  umano  e  classico 
del  teatro  di  Emilio  Augier,  ma  non  dà, 
mi  sembra,  una  ragione  esauriente  del 
fatto  che  oggi  quel  teatro  è  trascurato. 
Senza  dubbio  Alessandro  Dumas  fi¬ 
glio,  e  Vittoriano  Sardou  sono  in  reper¬ 
torio,  come  suol  dirsi  con  brutta  frase, 
molto  più  dell’ Augier.  Ora  penso  che 
questo  significhi  essenzialmente  una  co¬ 
sa  :  che  il  teatro  dei  due  primi  è  più 
facile  del  teatro  dell’altro.  Più  facile  ad 
intendersi,  perché  lo  spettatore  non  ha 
nessun  lavoro  mentale  da  compiere  ;  as¬ 
siste  ad  un  dialogo  non  ricco  di  pensiero 
ma  scintillante,  o  ad  un  succedersi  di 
colpi  di  scena  grotteschi  ma  di  effetto 
immediato  ;  e  non  è  chiamato  come  dal- 
l’ Augier  a  vivere  della  vita  intensa  di 
figure  non  comuni,  ossia  più  vigorose 
nel  male  o  nel  bene  di  quanto  appaiono 
gli  uomini  che  s’incontrano  per  solito. 

Più  facile  a  rappresentarsi  :  perché 
l’interesse  che  può  suscitare  deriva,  es¬ 
senzialmente  dalla  sceneggiatura  o  dalla 
tela,  onde  la  naturalezza  della  recita¬ 
zione,  la  spigliatezza  e  disinvoltura  del¬ 
l’atteggiamento,  sono  più  che  sufficienti, 
da  parte  degli  attori,  per  non  diminuire, 
dirò  cosi,  nel  pubblico  quell  interesse. 
Ma  in  un’opera  d. 11’ Augier  il  cozzo  dei 
sentimenti  o  del  modo  di  pensare  dei 
personaggi  è  di  capitale  importanza  :  e 
gli  attori  debbono  corrispondere  allo  spi¬ 
rito  creatore  del  drammaturgo,  incar¬ 
nando  tipi  di  forte  rilievo.  —  Gli  attori  : 
nel  teatro  dell’  Augier,  non  vi  è  quasi 
mai  una  «prima  parte».  I  personaggi 
principali  sono  sempré  parecchi  :  o  me¬ 
glio,  ciascun  personaggio  è  veduto  dal¬ 
l’autore  come  una  figura  umana  degna 
di  essere  riprodotta  coi  suoi  vizi  e  con 
le  sue  virtù,  con  la  sue  manchevolezze 
e  con  le  sue  esuberanze,  nitidamente, 
scolpite.  —  Ma  il  pubblico  è  migliore 
di  quanto  si  creda  ;  nel  senso  che,  in¬ 
dotto  a  pensare,  vi  si  piega  volentieri, 
se  l’autore  non.  gli  ha  presentato  ra¬ 
gionamenti  didascalici,  ma  casi  umani 
resi  al  vivo,  e  se  l’arte  degli  attori  ha 
9econdato  la  creazione  dell’autore. 

L’anno  scorso,  qui  a  Parigi,  sul  car¬ 
tellone  della  Comédie  Francaise,  è  ri¬ 
masto  per  mesi  il  Gendre  de  M.  Poirier, 
come  sul  cartellone  dell  'Odèon  l’Avven¬ 
turière  :  il  pubblico  non  ha  ascoltato 
con  quel  freddo  consenso  che  accoglie 
le  esumazioni  di  cose  venerabili  che  non 
parlano  più  al  nostro  cuore,  ma  ha  am¬ 
mirato,  commosso.  Si  pensi  però,  che  la 
piccola  parte  caricaturale  del  cuoco  Vatel 
nel  Genero  del  Signor  Poirier  era  affidata 
ad  uno  dei  primi  attori  della  Comédie. 
La  stessa  cosa  era  avvenuta  in  Italia, 
qualche  anno  fa':  la  compagnia  stabile 
dell’  Argentina  di  Roma,  diretta  da  Er¬ 
nesto  Ferrerò,  una  compagnia  eccellente 
dove  tutti  gli  attori  erano  abituati  a 
studiare,  ebbe  un  grande  successo’ ri¬ 
portando  alla  ribalta  Les  effrontés  ;  e 
Luigi  Carini  seppe  allestire  una  ripro¬ 
duzione  trionfale  dei  Fourchambault.  I 
Fourchambault  ;  cioè  due  famiglie  sulla 
scena,  con  un  contrasto  arditissimo,  che 
altri  avrebbe  reso  declamatorio  e  ridi¬ 
colo,  fra  la  prole  legittima  e  la  prole  ille¬ 
gittima  dello  stesso  uomo  non  malva¬ 
gio  ma  fiacco.  Se  non  si  dispone  di  un 
complesso  di  attori  che  intendano  tutti 
la  loro  arte  come  una  prova  severa,  non 
è  possibile  dare  opere  simili.  Ma  quando 
la  possibilità  si  concreta,  il  pubblico  non 
bada  al  fatto  che  l’ Augier  descriva  con 
una  forma  che  non  è  dei  nostri  tempi 
■na  vera,  società  tramontata,  e  si  lascia 
avvincere  da  quel  che  di  più  umana¬ 
mente  vero  palpita  nelle  figure  rappre¬ 
sentate.  —  Qui,  davanti  all’Odèon,  un 
monumento  di  non  alata  inspirazione 
ricorda  l’Augier  ;  —  un  piccolo  busto  a 
Place  Villiers,  ricorda  Henry  Becque, 
che,  di  tanto  più  recente,  sembra  an- 
eh’esso  quasi  obliato.  Ma,  senza  voler 
rawicinare  due  tipi  di  arte  fra  loro  lon¬ 
tanissimi  mi  domando  quanti  altri  e  pur 
noti  autori  drammatici  del  secolo  XIX 
resisteranno  alla  lettura  dei  posteri,  co¬ 
me  chi  ha:  dato  alla  scena  la  tragicità 
desolata  de  «  Les  lionnes  pauvres  »,  o 
l’analisi  spietata  de  «La,  Parisienw  ». 

Massimo  Pilotti 
Parigi,  li  8  Settembre  1920. 
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È  un  ampio  studio  che  forma  il  170 
supplemento  del  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  e  nel  quale  l’autrice 
si  è  proposto  oltre  che  l’indagine  indicata 


nel  titolo  principale,  anche  un  esame 
preliminare  del  come  si  sia  venuta  for¬ 
mando  la  leggenda  del  fratricida  «dal 
breve  e  semplice  racconto  del  Genesi  e 
delle  dottrine  ebraico-cristiane  ai  prin¬ 
cipali  misteri  medio-evali  e  alla  tradi¬ 
zione  popolare».  E  non  è  questa  introdu¬ 
zione  la  parte  meno  interessante  del 
libro 

Il  racconto  del  Genesi  è  noto  ;  ma  poi¬ 
ché  in  esso  il  dramma  umano  è  appena 
abbozzato  nelle  sue  linee  essenziali,  rie¬ 
sce  pieno  di  interesse  venir  scoprendo, 
sotto  la  guida  sicura  dell’autrice,  come 
la  leggenda  si  sia  mano  mano  venuta 
accrescendo  di  altri  elementi  che  hanno 
soddisfatto  via  via  ad  una  quantità  di 
domande  che  gli  uomini  si  devono  esser 
poste  intorno  a  molta  circostanze  delle 
quali  si  tace  nel  libro  dell’  Antico  Te¬ 
stamento,  domande  che  si  sono  fatte  le 
tre  grandi  famiglie  di  popoli  che  nei  li¬ 
bri  della  Scrittura  cercarono  l’origine 
prima  delle  loro  credenze  :  ebrei,  cioè, 
cristiani  ;  maomettani. 

Noi  apprendiamo  cosi,  nèi  vari  rac¬ 
conti  che  la  Ercole  mette  sotto  i  nostri 
occhi,  come  Abele  abbia  assunto  un  ca¬ 
rattere  un  po'  pedante,  facile  alle  lun¬ 
ghe  discussioni  e  alle  prediche  e  come 
al  motivo  dell’invidia  che  determinò  il 
fratricidio  si  sia  venuto  aggiungendo,  in 
Oriente,  quello  della  gelosia  in  amore. 

Altre  leggende  danno  a  Caino  un’ori¬ 
gine  demoniaca,  altre  considerano  Abele 
come  la  più  antica  figurazione  di  Cristo, 
e  Caino  come  quella  del  popolo  ebraico 
che  dal  Golgota  condannò  a  morte  Cri¬ 
sto  ;  altre  finalmente  allargando  il  signi¬ 
ficato  simbolico  adombrano  nelle  .figure 
dei  due  fratelli  la  lotta  tra  lo  spirito  del 
bene  e  quello  del  male  che  si  è  sempre 
combattuta  tra  gli  uomini  fin  dalle  ori¬ 
gini  del  mondo. 

Nei  Padri  della  Chiesa  una  grande 
drammaticità  è  data  alle  rappresenta¬ 
zioni  del  maledetto,  e  gli  effetti  della 
maledizione  che  pesa  sul  suo  capo  rie¬ 
scono  ad  ispirarci  anche  pietà  per  la 
sua  colpa.  A  causa  di  quest'  ultimo  e- 
lemento  si  forma,  nel  progresso  dei  tem¬ 
pi,  un  parallelismo  interessante  tra  la 
figura  di  Caino  e  quella  dell’  Ebreo  er¬ 
rante  e  quella,  infine,  di  Giuda  Iscariota. 
Anche  l’altra  credenza  assai  diffusa,  che 
Caino,  dopo  la  sua  morte,  sia  andato 
nella  luna  con  un  fascio  di  spine,  è  accu- 
rataihente  studiata  dall’Autrice  che  ne 
trova,  seguendo  gli  studi  di  alcuni  folk- 
loristi,  le  prime  tracce  nella  nostra  To¬ 
scana,  e  a  lungo  discute  sul  valore  che 
ha  la  collocazione  del  grande  colpevole 
nel  satellite  della  Terra  e  sul  significato 
che  ha  il  suo  fascio  di  spine  :  nella  prima 
delle  quali  circostanze  ravvisiamo  anche 
le  relazione  che  il  popolo  vide  tra  Caino 
eri  maghi  e  gli  stregoni.  Nè  meno  inte¬ 
ressante  riesce  per  noi  la  leggenda  me¬ 
dievale  che  considera  come  camiti  gli 
zingari. 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro 
l’ Ercole  esamina  la  vasta  produzione 
drammatica  a  cui  il  racconto  biblico 
diede  luogo  e  si  ferma  a  lungo  sui  Mi¬ 
steri  e  sulle  Sacre  rappresentazioni  me¬ 
dievali,  a  cominciare  dal  dramma'  litur¬ 


gico  dei  Prefeti  di  Cristo  dell’undice¬ 
simo  secolo  fino  ai  tempi  più  vicini  a 
noi.  È  qui  che  Caino  viene  assumendo 
un  valore,  dirò  cosi,  sociale,  poiché  la 
Chiesa  ebbe  quasi  cura  di  fissare  nel 
grande  colpevole»  il  prototipo  del  con¬ 
tadino  spilorcio  che  tentava  di  sfuggire 
all’obbligo  di  pagare  le  decime  ».  L'esa¬ 
me  in  gran  parte  abbraccia  componi¬ 
menti  drammatici  che  non  appartengono 
all’  Italia,  ma  alla  Francia,  all’  Inghil¬ 
terra  alla  Spagna  o  ai  popoli  germanici. 
Nel  nostro  paese  essi  sono  scarsi,  se  si 
eccettuino  una  rappresentazione  friu¬ 
lana  del  secolo  XIV,  una  Festa  della 
Creazione  del  secolo  seguente  e  la  Sa¬ 
cra  rappresentazione  di  Abele  Se  Caino  del 
secolo  XVI,  ma  che,  pur  con  qualche 
variante,  non  è  che  una  ristampa  del 
dramma  precedente. 

Più  comuni  sono  le  rappresentazioni 
mute  che  si  fanno  nelle  processioni 
tradizionali  nelle  città  e  nei  paesi  in  oc¬ 
casione  di  qualche  festa  religiosa,  come 
a  Benevento,  ad  Ala,  ad  Arzano,  a  Napoli 
e  in  Sicilia. 

Più  fortunati  sono  stati  i  due  perso¬ 
naggi  biblici  nel  nostro  Oratorio  sacro. 

L’esame  è  a  questo  punto  assai  im¬ 
portante,  poiché  l'argomento  entra  ve¬ 
ramente  nel  campp  ciella  letteratura  ar¬ 
tistica  ;  ma  non  èÀpossibile  seguire  l’au¬ 
trice  nelle  esposi^jKmi  e  negli  acuti  ap¬ 
prezzamenti  che  èssa  fa  delle  opere  del 
Padre  Cesare  Mazzei,  di  Saverio  di  Mi- 
leto,  del  Cardinale  PanfiI,  autori  dei 
primi  oratori  che  trassero  la  loro  materia 
dal  fratricidio  e  che  si  conservarono  più 
o  meno  fedeli  alla  tradizione  biblica. 

Giungiamo  cosi  alla  Morte  di  Abele  del 
Metastasio  e  all'Abele,  dell’Alfieri,  la  tra- 
melogedia,  a  Uè  cui  due  fasi  per  la  qua¬ 
le  essa  passò  T  Ercole  ci  fa  assistere 
completamente,  spiegandoci  le  contrad¬ 
dizioni  che  si  trovano  nella  seconda  e 
più  perfetta  redazione  col  fatto  di  non 
aver  l’autore  alterata  la  concezione  del 
carattere  di  Caino  quale  egli  lo  concepì 
la  prima  volta,  di  uomo  mansueto  e  di 
figlio  e  fratèllo  esemplare,  e  dando  poi 
grande  importanza  al  carattere  di  Abele 
che  in  tutta  la  produzione  precedente 
era  sempre  stato  mésso  in  seconda  lucè. 

Con  1’  Alfieri  la  leggenda  si  è  sfron¬ 
data  di  tutti  i  simboli,  ha  abbandonato 
ogni  fine  morale  è  Religióso,  ha  conside¬ 
rato  i  due  fratèlli  come  due  uomini 
semplicemente.  Questo  ritorno  all’uma¬ 
no  è  dovuto  veramépte  più  che  all’ Alfieri 
a  Salomone  Gessner  che  ci  rappresentò 
il  primogenito' di  Ejira  non  come  un  de¬ 
linquente  nato,  m|,  come  un  uomo  o- 
scillante  tra  le  buone  e  le  cattive  inten¬ 
zioni.  Giorgio  Byrón  è  invece  il  poeta 
che  scorge  nel  fratricida  il  primo  uomo 
infelice  ed  ignorante,  «  prima  vittima  e 
primo  martire  del  male  »■  Le  pagine  che 
r  Ercole  dedica  al  esarne  del  Mistero 
byroniano  sono  assai  penetranti  e  assai 
diffuse,  perchè  è  '^contestata  l’azione 
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nessuna  orma  profonda  nel  territorio 
artistico  dell’  antica  leggenda.  Nono¬ 
stante  ciò  la  scrupolosità  dell’autrice  è 
esemplare,  e  io  credo  che  non  una  delle 
produzioni,  che  per  tutto  il  secolo  XIX  e 
sul  principio  del  XX  si  aggirarono  in¬ 
torno  a  quel  soggetto,  sia  sfuggita  alla 
sua  attenzione  e  al  suo  esame. 

Se  questa  ultima  parte  del  libro  ha 
meno  attrattive  perchè  richiama  la  no¬ 
stra  attenzione  su  opere  mediocri,  è 
stato  tanto  il  diletto  e  l’interesse  che 
hanno  in  noi  destato  le  parti  precedenti 
che  leggiamo  tnttp  sino  affa  fine  per 
veder  completato  quel  quadro  che  l'au¬ 
trice  aveva  promesso  di  colorire  comple¬ 
tamente  per  noi. 


Ed  è  perfettamente  riuscita  nel  suo. 
intento  con  una  forma  piana,  con  un 
ordine  chiaro  e  sopratutto  con  una  sot¬ 
tile  penetrazione  critica. 

S.  G.  Gargano. 
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La  sfortuna 
di  Dante 
nella  scuola 

Inaugurandosi,  ai  giorni  passati  a  Ra-, 
venna  Tarino  dantesco,  Benedetto  .Croce" 
ha  pronunciato  nella  città,  -ultimo  rifu¬ 
gio»  del  nostro  poeta  un  discorso  che  è. 
degno  esordio  alia  solenne  commemo¬ 
razione. 

Vellosi  per  un  po’  di  dosso  la  cappa  .so¬ 
lenne  e  rigida  del  personaggio  ufficiale,, 
egli  ci  è  apparso  nei  sito,  solito  costume 
agile,  e  pieghevole  di  investigatore  dei 
molti,  problemi  letterari,  stòrici,  filosofici 
ai  quali  ha1' fornito  ampia  materia  lo 
svolgimento  della  nostra  ricca  civiltà 
e  «he  egli  ha  risolto  con  rigore  di  mètodo 
e  con  acutezza  di  penetrazione  mirabile, 
lasciando  ;  nel  nostro  spirito  una  pro¬ 
fonda  traccia,  anche1  i  quando  .ciré, /.parso 
che  certe  sue  deduzioni  non  fossero 
condizionatamente  accettabili.  In  questo 
atteggiamento  ha  destato  in  noi  un  vivo 
interesse,  quale  non  ci  è  dato/ sempre 
di  provare  nelle  paróle  di  un  Ministro  ita¬ 
liano  risonanti  in  qualsivoglia  cerimqnia 
inaugurale. 

L’occasione  non  è  una  delle  solite,  è 
vero  ;  ma  la  retorica  sta  Specialmente 
agguato  nelle  eccezionali  solennità.  E  la 
retorica  è,  q'tìesta  volta,  del  tutto 
mancata. 

Poche  parole  su  ciò  che  il  Governo  farà 
per  contribuire  al  culto  èsterno  dell’ Alb 
g ùteri  nefla  ricorrenza  del  sesto  centena¬ 
rio  della'  suà  morte,  e  poche  parole  su 
quello  che  lé  accolte  degli  studiosi  stan 
preparando  pèr  divulgarne  le  opere.  L’at¬ 
tenzione  del,  critico  è  stata  tutta  di¬ 
retta  al  culto  «  interno  »  della  nostra  mas¬ 
sima  gloria,  per  il  duale,  il  popolo  ita¬ 
liano  .  .ptì’s sa  ivsnire' in  contattai  pfi'i  con 
la  essenziale'  anima'  del  poeta, ^Immortale 
ed  eterna,  che  con  le  manifestazioni 
finite  caduche  pd  oltrepassate  deiruomo. 
Il  che  non  vuole  dire  che  Benedetto 
Croce  mostri  di  disdegnare  tutta  la  Col* 
tura  che  agevola  la  comprensione  del 
divino  poema,  ma  mira  soltanto  a  que¬ 
sto  fine  che  la  coltura,  cioè,  non  si  cambi 
in  ostacolo  e  non  s’ interponga  fra  il 
nostro  occhici  e  •  l’opera.  ' 

È  una  verità  che  in  Italia  Dante  è 
tutt’altro  che  popolare.  Noi  constatiamo 
questo  iàttò  continuamente.  Aprite  un, 
libro  scritto  con  intenzione;  di  arte,  ascol¬ 
tate  un  oratore  o  assistete  soltanto  alla 
conversazione  di  due  o  piò  pèrsone  colte  ; 
amaramente  voi,  sentirete  risuonare  negli 
(  'scritti  o  nella  parola  fuggente  l’eco  del 
tqgsphio  accento  che  ha  trovato  assai 
spesso  il  suggello  definitivo  per  mol¬ 
tissimi  sentimenti  che  ancora  tormentano 
la  nostra  facoltà  di  espressione  e  ai  quali 
non  sempre  noi  riusciamo  a  dare,  là  forma 
che  ci  soddisfi, 

Non  avviene  cosi  altrove.  Non  sono 
molti  i  popoli  ohe  hanno  la  suprema  for¬ 
tuna  di  possedere  ii  . poeta  che  abbia  par¬ 
lato  per  loro  nei  secoli,  me  se  qualcuno 
1’  ha  .come,  per'  esempio,  T  inglese,  voi 
■vi  imbattete  ad  ogni  piè  sbspinto  in 
scrittori  e  in  parlatori  che  vi  richiamano 
alla  memoria  la  parola  del  grande  nel  cui 
nome  essi  si  esaltànoé-cfie  alimenta  in 
loro  l’orgoglio  della  loro  razza,  Sfogliate 
la  loro  letteratura  infantile  è  trovereté' 

.  una  quantità  di  libri  che  li  abituano  sino 
|  dalla  piu  tenera  età  ad  una  familiarità 
/  faconda  con  le  immagini  è  le  finzioni, 
sulle  quali  nella  loro  maturità  essi  eser- 
citeranno  o  no  la  loro  esegesi,  ma  che 
ad  ogni  modo  li  invoglieranno  sempre  a 
ritornare  alla  conoscenza  più  piena  di 
ciò  che  hanno  prima  intravveduto  e  con 
cui  furono  messi  in  contatto  mercè  l’av¬ 
vedutezza  e  l’ardore  di  uomini  che  sen-, 
tono  il  bisogno  imperioso  di  tramandare 
dì  generazióne  in  generazione  una  lam- 
pada  eterna,  Andate  nella  chiesa  di  Strat- 
"ìo?rC*  6  tróveret®  il  ..pavimento  che  si 
Stende  sotto  l’arca  funeraria  sempre  co¬ 
perto  di  fiori,  omaggio  anonimo  di  una 
devozione  e  di  un’ammirazione  che  non 

angue  ma  che  diventa  sempre  maggiore. 

E  andate  nelle  scuole.  Non  c’  è  caso 
c  e  esca  da  esse'  qualche  alunno  che 
non  abbia  nel  suo  curriculum  di  studi 
assistito  alla  lettura  di  qualcuno  dei 
Grammi  più  famosi  non  solo,  ma  che 
non  abbia  partecipato  a  quella  lettura 


imparando  una  sua  parte  e  recitandola 
scevro  di  Ogni  preoccupazione  di 'critica 
’  del  testo,  rii  esame  di  fonti,  e  di  varianti 
o  di  dubbie  interpretazioni,  ma  godendo 
/  soltanto  di  ciò  die  l’arte  gli  presciìta 
nell’ infallibile  attrattiva  del  suo  in¬ 
sieme.  E  assistete  ogni  anno  allo  Sha- 
'  kespeare' s  day  e  vedrete  in  quante  forme 
e  varie  e  nuove  si  manifesta  l’omaggio 
che  la  gioventù  inglese  tributa  al  suo  poeta 
e  in  quanti  modi  questa  si  sparga  poi 
|  dalle  scuole  per  il  vasto  mondo  impre¬ 
gnata  dello  spirito  della  grànctè  voce.  Av- 
1  Viene  ili  Ttalìa'àlcnn  che  Si  simile  Trar¬ 
rebbe  che  qualche  cosà  noi  potessimo  op¬ 
porre  a  ciò  che  altrove-  si  fa.  Abbiamo 
«  Letture  dantesche  »  fiorenti  in  molti 
centri  italiani  e  nelle  nostre  scuole  medie 
il  poema  corre  fra  le  mani  di  tutti  gli 
alunni.  E  perchè-  Dante  allora  non  è  fra 
nói  popolare  ?  / 

Noq.  so  in  che  modo,  ma  è  certo  che  dopo 
la  lettura  del  discorso  di  Benedetto 
-  Crocè  io  ho  sentito  anche  Un  leggero  senso 
di  tristezza  diffondersi  in  me  insieme  con 
il  compiacimento  per  la  giusta  visione 
'  che  dalle  sue  parole  deriva  intorno  allo 
spirito  con  cui  egli  crede  che  noi  dob¬ 
biamo  accostarci  a  Dante.  «  Date  la  poe¬ 
sia  (egli  dice  a  un  certo  puntai,  date 
Dante  al  popolo  ;  datelo  in  edizioni  po¬ 
polari,  senza  note  o  Con  parche  ed  in¬ 
genue  note,-  o  magari  pome  in  certi  li-' 
bercoli  a  un  soldo  di  prima  della  guerra 
che  contenevano  la  dolente  storia  ■  di 
Francesca  o  la  terribile  del  conte  Ugolino 
e  non  v’  impensierite  troppo  del  modo 
jn  cui  lò  leggerà'  o  se  lo  intenderà  o  lo 
fraintenderà.  Lo  fraintenderà ,  in  qualche 
particolare  e  lò  intenderà  nell’  insieme  ; 
press’a  poco  come  successe  a  quell’  i- 
gnorante  pittore  di  cui  ci  narra  il  Dide¬ 
rot,  che  avuta  fra  le  mani  un  traduzione 
•  francese  dell’  Iliade  senza  sapere  che  fosse 
traduzione-  di  opera  greca,  e  credendola 
un  vecchio . libro  francese,  confessava  al’ 
Diderot,  che,  da  quando  lèggeva  quel 
/volume,  non  poteva  più  dormire  la  nòtte 
è  gli  uomini  gli  parevano  cresciuti  di 
statura  ». 

Sta  bene,  e  noi  partecipiamo  tutti  di 
questa  convinzione. 

Ma  della  scuola,  dèi  modo  come  in 
essa,  dovrebbe  esser  letta  la  Divina  Coni- 
meflia  noi  non  troviamo  un  solò  accenno 
nel- discórso  del  Ministro  della  Pubblica. 
Istruzione  ! 

È  ih  questo  silenzio  forse  la  ragione 
della  mia  tristezza  :  è  nel  pensare  al  fato 
che  perseguita  Dante  nella  scuola  che  si 
accora  il  mio  animo.  Se  colui  che  pre¬ 
siede  alle  sorti  di  essa  non  ha  pensato  che 
il  principàl' mèzzo  di  divulgare  la  poesia 
dantesca  esiste  già  in  potenza  e  di¬ 
pende  forse  dal  suo  sagace  accorgimento 
il  renderlo  fecondo  di  quegli  Diletti  che 
egli  si  augura' di  veder  conseguiti  quando 
sia  divulgato  nelle  edizioni  popolari  il 
sacro  poema  ;  come  è  che  egli  non  ha  cer¬ 
cato  di  indagare  lé  ragioni  per  cui,  nono¬ 
stante  là  diffusióne  che  Dante  ha  ti  a  gli- 
alunni,  ossia  fra  Una  quantità  grande  di 
italiani,  resta  quàsi  muto  per  l’anima 
nazionale? 

;  E  Benedetto  Croce  deve  sapere  quale 
tormento  è  Dante  per  i  nostri  scolari 

lo  so,  da  parte  mia,  che  mi  attirerò 
le  proteste  di  tutti  i  professori  che  spie¬ 
gano  Dante  nelle  loro  classi  ;  so  che  molti 
dichiareranno  che  essi  si  accostano  al¬ 
l’opera  immortale  con  puro  senso  di 
arte  ;  ma  .so;  che  i  nostri  scolari  se  non 
hanno  una  chiara  idea  dell’allegoria,  delle 
(figurazioni  dèi  tre,  regni  e  dei  simboli  di 
ciascuna  cantica,  se  non  sono  in  grado 
di  spiegare  in  un  modo  o  nell’altro,  o 
in  tutti,  i  modi  possibili,  Un  passo  con¬ 
troverso,  se  non  sanno  cogliere  tutti  gli 
accorgimenti  formali  di  cui  si  è  servito 
il  poeta  (compreso  quello  del  numero 
3  +  i  e  di  tutti  i  suoi  derivati  e  delle 
sue  applicazioni)  essi  sono  ritenuti  insuf¬ 
ficienti  a  procedere  oltre  nei  loro  studi. 
So  insommà  che  quella  interpretazione 
che  il  critico  illustre  e  ora  Ministro  della 
pubblica  istruzione  chiama  felicemente 
«  allotria  »,  cioè  non  poetica,  è  il  fonda¬ 
mento  scolastico  dello  studio  di  Dante. 

E  allora  perchè  non  affrontare  questo 
problema  e  perchè  non  cercare  di  risol¬ 
verlo  in  armonia  con  T  ideale  sano  vigo¬ 
roso  e  soprattutto  veramente  dilettevole 
che  dell’  influsso  che  può  avere  sul  po¬ 
polo  un  grande  poeta  il  critico  si’  è  fatto 
ed  ha  tanto  nitidamente  additato  ? 

Io  credo  che  la  sfortuna  che  ha  accom¬ 


pagnato  Dante  in  <^ni  altra  manifesta¬ 
tone  del  nostro ’%>q-i to'  tragga  principal¬ 
mente  origine  da  jpjèstei  sfortuna  che 
égli  ha  nella  scuola,  £  Ha  quale  neppure  il 
più  illustre,  il  piiV  avveduto  e  il  piu  in¬ 
tellettualmente  .  forfè-  _,cli  tutti  i  nostri 
recenti  moderato til'legli  studi,  pare  che 
voglia  (egli  che  pur  |o  potrebbe  efficace- 
®odo  rimediare, 
fendere  ria  altre  parti 


ì  letterarie,  -è; qi 
di  Ì-»ìtè 

le  più  sottili  rie  ergile  che  valganó  ad  illu¬ 
strare  e  il  pensiero  e  i  formali  mezzi  di 
espressione  delpoeta,  ma  togliamo  la  scuo¬ 
la  dalle  strette  delle'  tanaglie  che  stroz¬ 
zano  ogni  ingenUó|je  non  soverchiamente 
sottile  godimèiÌ^p/:|Ìtistico.  Forse  sarebbe 
possibile  che  Ira  JÉ;  classe  colta  dei  cit¬ 
tadini,  educata  Soltanto  al  gusto  delFartè 
quale  potrebbe ;  essere  quella  che  uscisse 
dalle  nostre  scuole  medie,  si  trovassero  an¬ 
che  colorò  che,  m^ho  pregiudicati  cultori 
di  Dante,  sapessèi'Ó?|)feparare  i  libri  ciliari 
e  facili  da  diffondere  tra  il  popolo!  Poiché 
evidentemente  il  dantista,  come  s 
tende  unicamente1  ora  presso  di 
cioè  colui  che  ha  T  intelletto  '  ricc 
una  ponderosa  dottrina  faticosamente 
acquistata,  non  si':  rassegna  a  metterla 
da  parte  per  accostarsi  con  animo  inge¬ 
nuo  all’arte  di  Dante,  e  forse  non  è’ più 
in  grado  di  goderla  semplicemente,.,. 

E  forse  qualcuno  degli  uomini  colti, 
cui  fin  da  giovani  fòsse  stata  finalmente- 
fatta  risentire  nelle  scuole  la  bellezza 
eterna  della  poesia, (Sarà  anche  ih  meglio 
preparato  ad  accostare  Dante  ai  ragazzi. 

È  inconcepibile  come  tutto  il  maravi- 
glioso  e  straordinario  oltre  tomba  dan¬ 
tesco  sia  cosi  muto  per  l’ immagina¬ 
zione  dei  nostri  bimbi,  ai  quali  pur 
offrono  per  soddisfare  la  loro  sete  idel^ 
meraviglioso,  tanti  racconti  nei  quali  è 
soltanto  meravigliosa  l'imbecillità  del  nar¬ 
ratore.  Eppure  questa  letteratura  è  l’ali¬ 
mento  di  quèlla  tenera  età,  cosi  facile 
ad  esaltarsi,  e  cosi  docile  a  ricévere 
gni  indelebili  dei  suoi  gusti  futuri.  E 
quanto  le  arti  del  disegno  potrebbero 
venire  in  aiuto  di  cftielle  prime  impres¬ 
sioni  ! 

Ma  tanti  è  ;  la  dd|trina  :  dei  dantisti 
ha  impedito  nella  scuola  il  «culto 


ènedetto  Croce  non 
ìlla  scuola  è  la  sua 


immeritato  deve 
ido  può  dipendere 


terno  »  di  Dante 
ha  voluto  dire  che  i 
instaurazione. 

Perché  questo  desi 
perpetuarsi  ànche  qt 
da  un  uomo  di  grandi  intelletto,  lo 
giurare  alla  fine  la  triste  iattura  ? 

\  Le  solenne  commemorazione  non  rin¬ 
noverà  dunque  nula,  e  sarà  passata 
anch’essa  inutilmentf  sulla  nostra  in¬ 
quieta  è  tormentosa  esistenza  d’oggi  ?. 

G.  S.  Gargano. 


EX  LIBRIS 


Amor  di  Venezia. 


Venezia  di  guerra  '.ha  avuto  una  sua 
abbondante  letterati^a.  Hgaàgio-verde, 
le  lampadine  azzurre, ,  i  monumenti  pro¬ 
tetti  da  bastioni  di  'pacchi  e.  da  guaine 
di  legname,  la.' città  |li  festa  e  di  sogno 
chiusa  nella  quadruplice  armatura  d’o¬ 
scurità  di -  silenzio  (l’acqua  e  di  fuoco, 
altrettanti  motivi  eccellenti  per  infinite 
variazioni  sopra  un  /j§oggetto  che  sem¬ 
brava  esaurito  ai!  che;  alle  fantasie  più 
temerarie.  Una  dellè  !  ultime  parole  — 
definitive  —  c’era  venuta  ancora  una 
volta  dalla  penetrazione  /lungimirante  di 
un  devoto  pellegrino  d'oltr’ Alpe  :  devoto 
ed  elegiaco.  Pochi  anni  prima  del  con¬ 
flitto  europeo,  la  prosa  pittoresca  di 
Maurizio  Barrès  sonava,’  a  morto,  cosi  : 
«La  Repubblica  di  San  Marco  è  morta, 
morta  come  T  Egitto  dei  Faraoni.  Quella 
e  questo  hanno  lasciato  testimonianze 
di  fasto,  ma  i  loro  sforzi  e  la  lorò  gran¬ 
dezza  non  si  riallaccianp.  à  nessuna  realtà 
presente  ».  Peggio  :  a  dirla  schietta,  «  non 
esistono  più  veneziani  ».  La  vera  popola¬ 
zione  di  Venezia  è  fatta  di  cosmopoliti, 
di  milionari  o  di  artisti  rintanati  nei 
vecchi  palazzi  storici  e  quasi  sommersi 
dal  fiotto  dei  «  touristes  ».  Nulla  di  più 
facile  che  prendere  in  affitto  un  piano 
in  una  di  queste  storiche  dimòre  o  ma¬ 
gari,  potendo  sopportare  la  modesta 
spesa  di  un  centinaio  di  migliaia  di  fran¬ 
chi,  acquistare  addirittura  il  palazzo.  Ed 
ecco  ormai  segnato  il  fato  di  Venezia  : 
diventare  una  specie  di  seconda  patria 


delle  anime  in  pena,  dei  .malinconici 
d’  istinto  o  d’ elezióne,  insomma  di  tutti 
i  disoccupati  che  coltivino  la  voluttà  della 
tristezza  se  non  pròprie)  del  .dolóre.  Per 
quanto  composita  nelle  sue  origini, 
società  che  sia  sottoposta  all’azione  di 
un  ;  simile  ambiente  deve  pren  dere,  per 
forza  un’aria  di  famiglia  :  di  una  fami-- 
.glia,  aggiungerei,  da  cui  sì,  sta  alla  larga 
volentieri.  Quanto  alla  città,  quanto 
questa  povera  Venezia  agonizzante; 
disperazione  della ,  sua  bellezza  che  • 
vèfso  la  morte  non  suggerisce  al  Ban.ès  che 
un  dubbio  :  —  «  è  la  voce  di  una  vecchia 
corruttrice  o  di  una  vergine  sacrificata? 
Jezabel  o  Ifigenia  ?  —  » 

Suppongo  che  la  Venezia  del  quadrien¬ 
nio  1915-1918  abbia  risoluto  questo  ed  al¬ 
tri  eventuali  dubbi  affannosi  delTaccàde- 
miep  di  Francia  e,  come  correttivo  alla  so¬ 
vèrchia  letteratura  su  Venezia  di  guerra, 
addito  un  volume  recentissimo  di  Gino 
Damerini  ( Amor  di  Venezia,  Bologna,  Za¬ 
nichelli,  1920)  che,  con  personalità  di  stile 
e  con  piacevole  spigliatezza,  alterna  le  «no¬ 
stalgie  del  passato  »  alle  «  malinconie 
d’oggi  e  di  domani  ».  Malinconie,,  è  quasi 
superfluo  avvertirlo,  che  non  hanno 
nulla  di  comune  con  quelle  del  sanatoriutn 
sui  generis  fantasticato  dall’  immaginoso 
Barrès  in-  gloria  di  una  triste  e  trista 
generazione  che  si  nutriva,  di  sensazioni 
estetiche  come  oggi  ricorrerebbe  all’op¬ 
pio  o  alla  cocaina.  Fra  queste  «  malin¬ 
conie  »  ritroviamo  motivi  noti  che  già 
furono  occasione  a  polemiche  intermina¬ 
bili- —  a  Venezia  e  fuori  di  Venezia 
che  per  poco  non  divisero  la  città  in  due 
fazioni  avversarie  :  pontisti  e  antipon¬ 
tisti.  La  questione  del  famoso  ponte  sulla 
Laguna,  del  secondo  ponte  che  avrebbe 
dovuto  non  soltanto  consentire  l’accesso 
a  Venezia  ai  pedoni,  ma  aprirsi  ad  ogni 
mezzo  di  trasporto  terrestre  escluso  dal 
ponto  rigorosamente  riservato  alla  fer¬ 
rovia,  fu  occasione  di  un  dibattito  quasi 
mondiale.  Tempi  più  leggiadri  e  men  fe¬ 
roci  quelli  ;  nei  quali  perfino  le  lontane 
e,  Americhe  si  preoccupavano  delle  fàc- 
/  cenile  di  casa  nostra,  non  per  conte- 
,’  starci  specchi  d’acqua  o  chilometri  di 
costa,  ma  per  respingere  possibili  o  sup¬ 
posti  attentati  al  carattere  e  alla  fiso- 
nomia  del  nostro  paese  !  Su  queste  co¬ 
lonne  che  furono  «  antipontistiche  »  per 
eccellenza  il  dibattito  ebbe  larga  « 
Oggi  la  questione  si  presenta  sotto 
aspetto  ben  divèrso.  Mentre  da  una  parte 
sono  cadute  le  illusioni,  sulla  sognata 
efficacia  sodale-econòmica  del  nuovo 
ponte/  dall’altra  si  ammette  volentieri 
che  neppure  quésta  seconda  comunica¬ 
zione  aperta  ai  tranvai,  alle  vetture  au¬ 
tomobili  0  3  cavalli,  ai  mendicanti  c  ai 
globe-trotters,  basterebbe  per  alterare  la 
compagine  di  Venezia.  L’  autore  in 
questo  e  in  altri  problemi  cittadini  porta 
una  simpatica  nota  di  equilibrio, 
specie  di  dólce  stil  nuovo  che  un  po’  è 
effetto  della  guerra,  la  quale  ha  rimesso 
in  sèsto  molte  questioni  precisamente 
come  ha  disennatò  infiniti  cervelli,  e  un 
po  ’  dipende  dal  temperamento  dello  scrit¬ 
tore  che  definirei  storico-giornalistico. 
Negli  argomenti  che  il  Damerini  affronta 
—  d’arte,  di  costumi,  di  vita  —  c’  è  sem¬ 
pre  la  veduta  pratica  e  sana  di  chi  sa 
benissimo  che  una  rinascenza  veneziana 
a  base  esclusiva  di  movimento  di  fore¬ 
stieri,  o  fondata  sulle  '  smancerie  esteti¬ 
che  ed  esotiche,  sugli  Elisi  della  malin¬ 
conia  della  poesia  decadente  e  dell’u¬ 
manità  d’eccezione  nón  potrebbe  riu¬ 
scire  che  alla  mòrte.  Da  buon  vene¬ 
ziano  e  da  buon  italiano,  Girio  Dame- 
dell’epltaffio :  di  Maurice  Barrès  ,éj  iaoi* 
dotto  certo  ad  accogliere  soltanto  una 
parte,  la  prima  :  amori  sacrum.  :  Al  do¬ 
lóre  la  consacri  la  retorica  forestiera  :  e 
il  cielo  disperda  Taugurio. 

Questa  veduta  pratica  e -sana  si  raf¬ 
forza  della  sicurezza  d’ informazione  che, 
come  ognuno  sa,  non  è  privilegio  gior¬ 
nalìstico.  Nella  prima  parte  deh  volume, 
fra  le  nostalgie  del  passato,  sono  quat¬ 
tro  o  cinque  capitoletti  ;  ricòrdo  segnata- 
mente  la  storia  del  Teatro  La  Fenice, 
il  Ridotto  Settecentesco  (un  Ridotto  che 
la  guerra  con  le  sue  singolari  vicende  ha 
rimesso  in  luce  testé)  la  Motta  Sant’An¬ 
tonio  (con  quell’accenno  cosi  interes¬ 
sante  agli  effetti  anche  edilizi  portati  a 
Venezia  dal  ciclone  napoleonico)  Wagner 
Venezia,  le  Memorie  del  vecchio  cam¬ 
panile,  dove  pur  senza  sfoggio  di  eru¬ 
dizione  o  pretese  di  preziosa  dottrina, 
lo  storico  quasi  prende  la  mano  al  gior¬ 
nalista.  A  proposito  del  campanile  :  c’  è 
ricordo  personale,  gustoso  sul  nfodo 
come  l’autore  ne  avverti  la  scomparsa  : 
seggiava  al  Lido  con  un  amico  e  a 
tratto  nel  mutar  direzione  si  accor¬ 
sero  che  l’angiolo  d’oro  non  c’era  più  ! 
Soltanto  si  leggerà  con  qualche  sorpresa 
che  «  moltissimi  dei  veneziani  che  si  pre¬ 
cipitarono  all’annunzio  del  crollò  ai 
piedi  delle  macerie  non  erano  mai  en¬ 


trati  in  piazza  :  non'.avevano  mai  vi¬ 
sto  »  il  campanile  dà  vivo.  Possibile  ? 
Altrove  sarà  lecito  un  assoluto  dissenso 
dal  Damerini,  là,  dove,  rifatta  con  di¬ 
ligenza  la  storia  delle  peripezie  amiche 
e  moderne  /dell’  Assùnta]  si  rammarica 
del  suo  ritorno  sul .  glorioso  altare,  di 
cui  suppóne  che  anche  Tiziano  si  dor¬ 
rebbe.  Chiunque  ha.  veduto  V Assunta  al 
posto,  ai  Erari,  non  può  sentir  parlare 
più  di  «  ambienti  bui  »,  di  «  nicchia  »  nella 
quale  ben  pochi  la  cercheranno  o  corcan¬ 
dola-  si  renderanno  conto  del  suo  splen¬ 
dore.  In  questo-  caso  ogni  ppletnica,  ogni 
dissenso  àppàionò  superati  dall'esito. 
L’  illuminato  e  schietto  amor  , di  Venezia 
che  è  in  Gino  Damerini  gli  suggeriranno 
di  tornare  su  questo  punto  nella  seconda 
edizióne  che  il  suo  bel  libro  merita  e 

Lector. 


Ricordando  Gio¬ 
vanni  Nascimbeni 

A  rievocare,  à  distanza  di  brevi  gior¬ 
ni  dalla  sua  improvvisa  e  tragica  scom¬ 
parsa,  la  figura  di  Giovanni  Nascimbeni, 
tomàno  vive  alla  memoria  quelle-  par¬ 
ticolari  qualità  morali  ed  intellettuali, 
proprie  delle  genti  emiliane,  che  costi¬ 
tuivano  i  caratteri  rivelatori  della  sua 
/fisonomia  di  uomo  e  di  scrittore,  e  si 
ripensa  al  raro  equilibrio  della  sua  mente, 
alla  bonarietà  della  sua  indole,  alla  sua 
arguzia  scintillante  e  pronta  e  a  quel 
senso  realistico  della  vita  che  lo  rendeva 
schivo  da  ogni  sorta  di  esagerazioni  e  che, 
accompagnato  dà  una  chiara  serenità 
di  spirito  e  da  una  austera  coscienza  del 
dovere,  gli  aveva  permesso  di  affrontare 
fin  dalia  giovinezza  le  più  aspre  necessità 
della  esistenza.  • 

/  Nato,  infatti,  da  modesti  parenti,  il 
25  agosto  1879  a  Marànello  nel  mode¬ 
nese,  aveva  dovuto  ben  presto  cercare 
nella  scarsa  rimunerazione  di  un  lavoro 
quotidiano,  i  mezzi  occorrenti  per  intra¬ 
prendere  e  seguire  gli  studi  secondari  ed 
universitari  nella  vicina  Modena,  ed  era 
entrato  in  qualità  d’istitutore  nel  col* 
tegio  S.  Carlo  ;  poi,  facendo  violenza  alla 
naturale  inclinazione  che  lo  chiamava  alle 
lettere,  s’era  dapprima  iscritto  al  cor¬ 
so  di  farmacia,  indi,  con  miglior  propo¬ 
sito,  se  non  con  minorò  sacrificio,  a  quella 
di  legge.  '";; 

Ottenuta  la  laurea  ed  abbandonato  iL 
modesto  ufficio  fino  allora  tenuto  con 
esemplare  probità,,  aveva  esercitate  le 
funzioni  di  segretario  alla  Congregazione 
di  carità  di  Modena  e,  in  progresso  di 
tempo,  presso  il  Comune  di  S.  Martino 
in  provincia  di  Reggio,  finché  le  superate 
prove  di  un  concorso  non  gli  procurarono 
nel  1907  una  più  proficua  occupazione 
nell’ufficio  legale  dei  municipio  di  Bolo¬ 
gna,  presso  il  quale  doveva  in  seguito  ■' 
assumere  la  elevata  carica  di  vice  segre- 


Ma  là  dura  disciplina  a  cui,  per  i  con¬ 
trari  eventi  della  vita,  fu  innanzi  tempo 
sottoposto,  e  la  mortificante  routine  della 
carriera  degli  impieghi,  non  affievolirono 
mai  in  Giovanni  Nascimbeni  l’amore  per 
gli  studi  letterari,  e  la  giovialità  del  suo 
carattere  franco  e  burlesco,  e  se  nei  pri¬ 
mi,  tesoreggiando  le  ore  del  riposo,  giun¬ 
se,  con  l’ausilio  di  una  vivace  intelli¬ 
genza,  à  risultati  notevoli  che  gli  valsero 
larghezza  di  incoraggiamenti  e  di  con¬ 
sensi,  la  seconda  gli  fruttò,  fino  all’ul¬ 
timo  dei  suoi  giorni,  la  schietta  sim¬ 
patia  di  tutti  colorò  che  lo  conobbero. 

Ed  a  questo  proposito,  è  curioso  no¬ 
tare  che  al  primo  vederlo,  cosi  com’era, 
di  statura  media,  tarchiato,  con  un  suo 
fare  tra  il  brusco  e  l’energico,  la  Fonte 
spaziosa  e  l’espressione  del  viso  un  po’ 
rabbuiata  per  il  socchiudersi  degli  oc-  ' 
chi  miopi  dietro  le  lenti,  faceva  l’effetto 
di  persouà  scontrosa  e  sbrigativa  che 
non  volesse  seccature  intorno  a  sè,  ma 
bastava  un  breve  contatto  per  scoprire: 
sotto  quella  falsa  apparenza  l’essere  so* 
Cievole,  il  conversatore  giocondo,  l’ani¬ 
mo  buono  e  retto  che  aveva  squisite  de¬ 
licatezze  di  sentimento  ed  ispirava  la 
cordiale  confidenza  annunziatrice  di.  sin - 
amicizia. 

1  sua  innata  facoltà  satirica,  giova¬ 
nilmente  esuberante  aveva  trovato,  co¬ 
me  è  fàcile  immaginare,  nella  vita  mo¬ 
denese  ancora  provinciale  e  raccolta,  ma¬ 
teria  e  pretèsti  di  gaie  esercitazioni  e  le 
umoristiche  effemeridi  locali,  fra  cui  va 
meritamente  celebre  il  defunto  Duca 
Borso,  s’ erano  spesso  fregiate  delle  sue 
gustose  e  piccanti  parodie  e  dei  suoi 
•si  arguti,  mentre  sulla  scena,  con 
'allegra  commedia,  della  quale  tal¬ 
volta  parlava  agli  intimi  con  postumo 
compatimento,  aveva  ottenuto,  a  giu¬ 
dizio  di  pubblico  referendum,  il  premio 
del  concorso  drammatico  bandito  da  un 
giornale  politico  cittadino. 
ggCon  questi  precedenti  quindi,  trasfe¬ 
ritosi  a  Bologna,  egli  avrebbe  ben  potuto 
essere  accolto  nel  ristretto  cenacolo  di 
quella  scapigliatura  petroniana  —  nota 
oltre  le  mura  della  città  turrita  —  che 
nel  suo  ultimo  drappello,  stretto  intorno 
al  Bologna  che  dorme  e  al V Italia  ride,  a- 
veva  annoverato  scrittori,  artisti  e  gior|{ 
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nalisti  come  Giuseppe  Lipparini,  Luigi 
Federzonì,  Carlo  Zangarini,  Augusto  Ma- 
jani,  Alfredo  Baruffi,  Carlo  G.  Sarti, 
Giulio  Marco  vigi  ecc.  ;  ma  nel  febbraio 
1907  la  scapigliatura  petroniana  era  de¬ 
finitivamente  mòrta  e  i  suoi  baldi  cam¬ 
pioni  divisi  e  sparsi  per  1’  Italia,  ripensa¬ 
vano  già  allora,  '  come  ripensano  ora,  ai 
giorni  lieti  e  trascorsi,  con  nostalgico 
rimpianto. 

La  vena  comica  di  Giovanni  .Nascim¬ 
beni  non  ebbe  perciò  campo  di  espan¬ 
dersi  e  di  affermarsi  nell’ambiente  bo¬ 
lognese,  pur  assecondando  i  due  esperi¬ 
menti  di  resurrezione  del  giornale  umo¬ 
ristico,  tentati  dal  caricaturista  mode¬ 
nese  Umberto  Tirelli,  che  fondò  con  scar¬ 
sa  fortuna  II  fittone  e  II  punto,  e  pur  sbiz¬ 
zarrendosi  in  burle, graziose  a  spese  di 
colleglli  e  di  amici  e  nelle  celebrazioni 
poetiche  degli  annuali  simposii  dei  mo¬ 
denesi  e  frignanesi  residenti  a  Bologna. 

Conseguentemente  la  sua,  attività  si 
rivolse  di  nuovo  alla  critica  storica  e  let¬ 
teraria  e  alla  discussione  ed  al  commento 
delle  questioni  artistiche  che  particolar¬ 
mente  interessavano  le  città  dell’  Emilia, 
Per  la  critica  storica  e  letteraria  egli 
possedeva  una  solida  preparazione  :  va¬ 
rietà  e  profondità  di  cultura,  acutezza 
d’osservazione,  equanimità  di  giudìzio  e 
fino  dagli  anni  dell’  Università,  innamo¬ 
rato  del  Tassoni  e  delle  sue  opere,  aveva 
iniziato  con  II  concilio  degli  Dei  nella 
Secchiarapita,  quella  serie  di  pregevoli  sag¬ 
gi  tassoniani  che  doveva  farlo  conside¬ 
rare  come  un  dei  più  seri  ed  originali 
studiosi  del  grande  poeta  burlesco.  Fra 
quei  saggi  sono  da  ricordare  :  Le  poesia 
burlesche  del  Tassoni,  La  storia  della  sec- 
chiajapiìa  e  in  modo  speciale  La  filosofia 
naturale  di  Alessandro  Tassoni,  impor¬ 
tante  per  la  novità  dell’indagìhe  e  dei 
raftrorti  e  per  le  conclusióni  definitive. 
Né  va  dimenticata  l’edizione  della  Sec¬ 
chia  rapita  che  egli  curò  con  sapiente  a- 
more  per  la  collezione  Scrittori  nostri 
dell’editore  Barabba. 

Passando  però  da  Modena  a  Bologna, 
l’attenzione  del  Nascimbeni  erudito  fu 
attratta  dalla  cppiosa  e  rozza  produzione 
poetica  del  rapsodo  bolognese  della  fine 
del  cinquecento  :  Giulio  Cesare  Croce, , 
autore  del  popolare  Bertoldo.  Su  di  esso 
esisteva  un’unica  monografia  di  Olindo 
Guerrini  che  risaliva  a  circa  quarantan¬ 
ni  fa.  Egli  volle  perciò  ristudiare  in  parte 
l’argomento  e  avuto  incarico  di  appre¬ 
stare  per  la  grande  raccolta  degli  «  Scrit¬ 
tori  d’Italia  »  del  Laterza,  Una  scelta  di 
versi  e  pròse  italiane  e  dialettali  del  Cro¬ 
ce,  (scelta  che  da  tempo  fu  ultimata,  ma 
che  ancora  non  vide  la  luce)  trasse  dal¬ 
l’attenta  lettura  dei  vecchi  testi,  quelle 
Note  e  ricerche  su  Giulio  Cesare  Croce, 
con  cui  rettificò  e  completò,  con  origi¬ 
nalità  di  vedute,  la  precèdente  opera  del 
Guerrini. 

Altri  lavori  egli  scrisse  pure  su  Ippo¬ 
lito  Pindemonte  in  collegio  a  Modena 
[Un  poeta  in  collegio ),  sulla  morte  di 
Traiano  Boccalini,  sul  Duomo  di  Modena, 
ecc.,  ma  le  sue  fatiche  di  erudito,  non  gli 
distolsero  mai  la  mente  dall'Arte  e  dalla 
letteratura,  anche  nelle  loro  forme  mo¬ 
dernissime  ;  a  differenza  di.  tutti  coloro 
ai  quali  le  pazienti  pratiche  delle  ricer¬ 
che  storiche  tolgono  spesso  il  gusto  e  la 
possibilità  di  apprezzare  e  di  seguire  le 
manifestazioni  letterarie  del  loro  tempo. 

Gli  è  che  Giovanni  Nascimbeni,  sotto 
la  veste  dello  studioso,  celava  un’anima 
d’artista,  anima  sensibile  e  fine,  innamo¬ 
rata  di  ogni  cosa  bella  e  guidata  da  un 
sicuro  intùito  a  discemère  anche  fra  le 
manifestazioni  esuberanti  e  violente  della 
modernità  Esasperata,  ciò  che  v’era  di 
sostanzialmente  buono,  di  artisticamente 
onesto  ;  e  non  può  far  meraviglia  se  egli 
fu  fra  i  promotori  e  i  sostenitori  di  una 
rivista  d’avanguardia  :  La  Brigata,  che 
Bino  Binàzzi  e  Francesco  Merlano  osa¬ 
rono  di  pubblicare  è  di  tenere  in  vita  a 
Bologna  per  circa  un  anno  col  solo  aiuto 
del  loro  entusiasmo,  dei  loro  ingegno  e 
della  loro  volontà. 

Ma  più  della  erudizione  e  della  lette¬ 
ratura  vecchia  e  nuova,  lo  scrittore  scom¬ 
parso,  predilesse  sopra  ogni  altra  cosa 
la  musica. 

Per  l’arte  dei  suoni  egli  ebbe  una  vera 
adorazione,  sicché  fin  dal  tempo  in  -cui 
era  istitutore  nel  Collegio  S.  Carlo,  ama¬ 
va,  nei  giorni  di  vacanza,  di  far  suonare 
al  piano  da  qualche  allievo,  alcuni  brani 
delle  maggiori  opere  liriche  per  commen¬ 
tarli  e  spiegarli  alla  scolaresca  che  se¬ 
guiva  l’insolito  insegnamento  con  la  più 
viva  compiacenza. 

Tutto  ciò  che  alla  musica  si  riferiva, 
era  per  lui  ragione  d’osservazione  e  di 
studi,  cosicché  in  breve  ora  aveva  ac¬ 
quistata  in  materia  una  competenza  fuor 
dell’ordinario,  accompagnata  da  criteri 
personali  spesso  originali,  sempre  lon¬ 
tani  dalle  esaltazioni  e  dalle  demolizioni 
incomposte, 

Di  ciò  son  prova  gli  scritti  che  pubblio 
cò  sul  Giornale  del  Mattino  quando  assun¬ 
se  per  il  -quotidiano  bolognese  il  delicato 
incarico  della  critica  musicale  che  tenne 
per  quasi  sei  anni  con  la  più  scrupolosa 
imparzialità. 

Vivendo  poi  a  Bologna,  rocca  del 
wagnerismo,  fra  gente  facile  agli  entusia¬ 
smi  esclusivistici  e  ombrosa  custode  dei 
pròprii  idoli,  egli  non  subf  affatto  l’in¬ 
fluenza  dell’ambiente  :  la  sana  dirittura 
del  suo  spirito  critico  rimase  inalterata  ; 
discusse,  s’accalorò,  ma  non  potè  mu¬ 
tarsi  e  la  sua  ammirazione,  senza  fetici¬ 
smi,  per  il  celebre  maestro  tedesco,  mo¬ 
strò  chiaramente  nei  saggi  ospitati  dal 
Marzocco -e  nel  Profilo  di  Riccardo  Wa¬ 
gner,  edito  dal  FormigginL 

Vivo  anzi  è  ancora  il  ricordo  delle  sue 
animate  discussioni  con  Alfonso  Rub- 
biani,  l’artista  squisito,  l’assertore  in¬ 
stancabile  della  bellezza  antica,  il  restau¬ 
ratore  sapiente  della  vecchia  Bologna, 
che  professava  un  culto  quasi  religioso 
per  l’autore  del  Lohengrin. 

Tali  discussioni  avvenivano  al  caffè 
Cobianchi  in  Piazza  V.  E.,  dove  il  cena¬ 
colo  dei  pittori,  scultori  e  letterati  che  si 
raccoglievano  attorno  al  Rubbiani,  ave¬ 
va  trasportato  le  sue  tende. 

Era  l’ultimo  cenacolo  intellettuale  che 
ancora  sopravviveva  alla  crisi  di  pro¬ 


gressivo  esaurimento  che  aveva  colpito 
l’ambiente  artistico- letterario  bologne¬ 
se  il  quale  oggi,  sotto  certi  rispetti,  non 
è  più  che  un  ricordo  lontano. 

In  quel  cenacolo,  Giovanni  Nascim- 
beno  brillava  per  la  cultura,  per  la  lo¬ 
gica  del  suo  ragionamento,  per  l’anima¬ 
zione  del  suo  discorso,  per  la  serietà  delle 
idee  e  dei  propositi  che  esprimeva  sui 
più  svariati  argomenti,  e  allargava  inol¬ 
tre  quelle  relazioni  artistiche  che  l’allet¬ 
tavano  ad  occuparsi,  sia  pure  con.  la  mo¬ 
destia  del  dilettante  intelligente,  anche 
della  critica  delle  -arti  figurative. 

La  sua  molteplice  attivi!  à,  quindi,  che 
manifestavasi  principalmente  con  la  col¬ 
laborazione  al  Marzocco,  aM’Emporium, 
alla  Rivista  d’Italia,  al  Resto  del  Carlino 
ecc,,  aveva  richiamato  già  da  tempo 
intorno  al  suo-,  nome  una  diffusa  conside¬ 
razione,  accresciuta  dall’opera  sapiente 
da  lui  spiegata  nel  suo  ufficio  municipale. 

Da  circa  un  anno  era  sposo  felice; 
padre,  da  pochi  mesi,  e  nel  pieno  vigore 
dell’età,  guardava  con  fiducia  Tavvenire. 

Povero  Nascimbeni  ! 

Con  lui  un  vero  galantuomo  è  mancato 
alle  lettere,  alla  famiglia,  àgli  amici. 

Oreste  Trebbi. 


Grazia  Medila 
eia  “  La  Madre,, 

Ho  ripensato,  in  questi  atomi,  leggendo 
il  novissimo  romanzo  di  Grazia  Deledda, 
La  Madre  (Tieves,  Milano),  all’  intera 
opera  della  scrittrice  sartia  :  opera,  che 
ormai,  comprende  una  trentina  di  vo¬ 
lumi,  ed  è  frutto  di  trentanni  di  lavoro 
febbrile,  che  non  riesce  ancora,  non  che 
a  spezzare,  nemmeno  a  stancare,  questa 
ammirabile  tempra  di  donna.  Nonostante 
lunghi  anni  di  forzata/  separazione  da 
isa,  l’opera  intera 
tratto  alla  mente,  ìco: 
vive  ed  evidenti,  che 
vocarla .  tutta  intera, 
d’una  persona  creduta  j  morta,  che  al¬ 
l’improvviso  ci  appaia /dinanzi,  e  sorri¬ 
dendo  ci  stenda  le  mafii. 

Gli  scritti  del  primo!  decènnio  (1891- 
1900)  sono  semplici,  ingenui,  mediocri, 
pervasi  d’un  ottiifilsmp  dolciastro.  Con 
Elias  Poriulu  \  1903),  che  rimane  ancora 
il  suo  capolavoro,  Srazia  Deledda  inizia 
la  sua  arte  più  verajlgenuina  ed  originalo, 
con  un  rivolgimento  artistico,  parago¬ 
nabile  a  quello  sub||o  dal  Verga-,  quando 
da  Èva  ed  Eros  peni)  allàv  Vita  dei  campi 
Malavoglia.  *  però  pel-  Verga  si 


balzata  d’ 
iratteristiche  si 
è  facile  rie- 


($3:; ze  zoliane, 

s  francési  ;  per  la 
(jonoscere  influenze 
t  solo  ella  stessa 
1  pei  grandi  ro- 
Sntusiasticfi  animi¬ 
lo,  -'còmpone  delle 


può  parlare  d’  il 
munque,  naturi 
Deledda  si  devono: 
slave  dirette;:  è 
più  d’una  volta 
manzieri  russi  la  più] 
razione,  e 

specie  di  palinodie  d’opere  russe 
le  caratteriètiche  dell’arte  sua  più  ma¬ 
tura  ci  riportano  veramente  all’arte  assai 
nota  dèi  Dostojewsld’ì  e  dei  Tolstoi,  mi¬ 
stica,  pessimistica  e  profondamente  in¬ 
trospettiva. 

■  Con  tutto  ciò  l’autrice  di  '.Elias  Por- 
tulu,  Cenere  (1904),  Nostalgie  (1905),  Il 
nostro  Padrone  (loro),  Canne  al  vènto 
(1913),  può  dirsi  originale,  come  pochi 
altri  romanzieri  co  ntemp  oranei .  Ché  in 
realtà  quei  grandi  modelli  le  diedero 
soltanto  una  chiara  coscienza  di  ciò  che 
era  già  nel  suo  spirito!;  ereditato  col  san¬ 
gue  della  sua  razza,;  e  riplasmato  per 
grazia  di  Dio. 

La  scrittrice  Grazia,  vDeledda  è  fata¬ 
lista,  cristiana,  superSÉizidèa  :  miscuglio 
certamente  contraddi^rio,  logicamente 
parlando,  ma  che  di  fatto  si  concilia  nel¬ 
l’opera  sua  di  poeta.  Ella  sente  che  i 
no strijtòensieri,  sentimenti  ed  azioni,  so¬ 
no  gradati  da  una  -  forza  misteriosa  e 
terribile,  che  va  in.  traccia  d’una  sua 
ignota  finalità,  ed  è*  véramente  «  il  no- 
stro  Padrone  »  :  una  specie  di  deus  ex 
machina,  tragicamente  fjìonico,  che, a  un 
certo  momento,  quando’1  meno  lo  si  at¬ 
tende,  detta  la  legge  é  determina  la  ca¬ 
tastrofe...  Ma  insieme'  Ea  un  profondo 
sentimento  cristiano,  che  ventila  anche 
le  sue  pagine  più  cupe,  e  smuove  qualche 
nube  del  suo  tragico;  cielo  :  un  profondo 
soffio  d’amore  e  di  carità,  che  la  fa  pian¬ 
gere  dinanzi  alle  miserie  del  mondo  e 
delle  anime  ;  un  senso  squisito  del  pec¬ 
cato  e  del  rimorso,  cha  la  fa  frugare 
negli  angoli  più  riposti-;' delle  coscienze. 
Ed  insieme,  come  il- volgo  ignaro  e  pau¬ 
roso,  essa  popola,  con '  immaginazione 
pagana  e  medievale,  lé  solitudini  crepu¬ 
scolari  e  notturne, g  di .  fate,  di  spiriti 
erranti ... 

Là  nota  psicologica  fondamentale  dei 
romanzi  deleddiani  è  la  tristezza.  Se  an¬ 
che  —  e  non  di  rado  ■ —  essi  finiscono 
con  parole  di  speranza  e  di  fede,  queste 
debbono  considerarsi  come  intenzional¬ 
mente  aggiunte,  quasi  per  scrupolo  di 
coscienza,  tanto  ci  sorprendono  e 
staccano  dal  senso  intero,  ' pervadente  il 
raccónto.  Il  quale  infatti,  solitamente, 
presenta  al  suo  centro  un’anima,  stra¬ 
ziata  da  qualche  profondo  dissidio,  fra 


passione  e  dovere,  fra  bene  e  male,  fra 
ideale  e  reale;  vittima  ad  ógni  modo 
di  quel  dissidio  ;  chè,  anche  quando  ne 
riesce  vittoriosa,  lascia  fra  i  rovi  e  le 
spine,  brandelli  di  carne  è  grumi  di  san¬ 
gue.  Questa  tristezza  è  -quella  della  sen¬ 
sualità,  tempestosa  ed  irresistibilè,  che 
morde  il  freno  delle  leggi  umane  e  di. 
vine,  e  infine  lo  spezza  o  n’  è  spezzata  ; 
è  quella  della  solitudine,  materiale  o  mo¬ 
rale  :  della  servitù,  -  deH’abbiezione,  dei- 
rimorso...  Per  descriverla,  la  Deledda 
ha  strumenti  d’analisi  introspettiva  ve¬ 
ramente  ammirabili.  Ella  sa  seguire  per¬ 
fettamente  il  nàscere,  crescere,  trasmu¬ 
tarsi  della  passione,  e  specialmente  il 
primo  balenare  e  insistere  e  contrastare 
nella  coscienza,  dell’  idea  criminosa  ;  no¬ 
tare  ogni  sorriso,  ogni  gesto,  ogni  pa¬ 
rola  significativa  ;  penetrare  fin  nel  sub¬ 
cosciente,  mediante  ii  'sogno,  la  fantasti¬ 
cheria,  il  vaneggiamento  ;  cogliere  infine 
l’attimo  tragico,  in  cui  all’  improvviso 
si  produce  nell’anima  un  misterioso  e 
miracoloso  rivolgimento.  Per  contro, 
manca  di  qualità  veramente  drammati¬ 
che  e  rappresentative  ;  .onde  il  dialogo  e 
l’azione  diretta  ed  esteriore  entrano  nellà 
narrazione  per  poco,  e  non  nel  modo 
migliore. 

Lo  stile  deleddiano  non  è  denso  ed 
energico,  ma  analitico,  fluido,  diffuso. 
Cèrtamente  il  contenuto  stesso  !’ implica, 
e  lo  richiede.  Tuttavia  ci  pare  che  troppo 
speséo  la  scrittrice  si  estenda  a  parlare 
di  cose,  che  riguardano  poco  o  nulla 
l’argomento  principale,  non  illuminandolo 
nè  rilevandolo  ;  troppo  spesso  s’abban¬ 
dona,  senza  controllo,  alla  sua  magnifica 
facilità  narrativa,  che  ha  bensì  tutte  le 
belle  qualità  dell’ordine,  della  chiarezza, 
della  vivacità,  ma  talvolta  manca  del  dono 
creativo,  proprio  del  poeta  vero....  Restri¬ 
zioni,  che  cadono  dinanzi  ad  Elias  Pòr¬ 
tala,  e  a  quelle  Canne  al  vènto,  eh’  è  il 
romanzo  più  degno,  di  stargli  accanto  ; 
e  che  soprattutto  non  hanno  ragion  d’es¬ 
sere  per  la  Deledda  paesista.  La  campa¬ 
gna  sarda  ha  infatti  trovato  in  lei  il 
suo  interprete  più  geniale  ;  ché  la  sua 
desolazione  ben  s’accorda  col  senti¬ 
mento,  che  la  scrittrice  ha  della  tristezza 
e  della  solitudine  ;  e  la -sua  bellezza  cre¬ 
puscolare  trova  corrispondenze  meravi¬ 
gliose  nelle  anime  rabbrividenti  delle 
creature  deleddiane.  Le  sere  brumose  e' 
languenti,  le  pallide  albe,  le  notti  scin¬ 
tillanti  di  lucciole  e  di  stélle,  trovano 
nella  tavolozza  della  Deledda  colori  de¬ 
licati  e  sfumati,  penombre  e  chiaroscuri 
periati,  e  nella  sua,  tastiera,  suoni  gra¬ 
cili  e  squisiti,  monotoni  e  persistenti,  che 
disegnano  strane  ragnatele  in  un  mondo 
misterioso  di  sogno...  Qui  lo  stile  di 
Grazia  Deledda  appare  perfètto. 


Non  saprei  dire  se  Taver  letto  La  Ma¬ 
dre,  appena  dopo  una  nuova  lettura  di 
Mastro  don-Gc sualdo,  abbia  .  contribuito 
farmelo  sembrare  anche  phV  fiacco  di 
quello  che  realmente  sia.  Può  darsi  pure 
che  il  ricordo,  che  dello  stile  e  deb» 
l’arte  deleddiana  ho  conservato,  corri¬ 
sponda  bensì  al  giudizio  che  ne  facevo 
cinque  anni  fa,  non  a,  quello  che  magari 
farei  oggi,  se  riesaminassi  l' intera 
opera  dell’eccellente  scrittrice.  Ad  ogni 
modo,  in  questo  romanzo  ritrovo  tutte 
le  caratteristiche  positive,  che  conoscevi), 
ma  mi  appare  anche  evidente  la ,  sua  or. 
gamica  debolezza. 

Una  donna,  vedova  e  povera,  ha  alle¬ 
vato  con  stenti  :  infiniti  il  suo  .  unico  fi¬ 
glio,  riuscendo  alla  fine  a  realizzare  il 
sogno  :  vedérlo  prete.  Ma  un  giorno, 
nella  sua  parrocchia,  Paulo  ha  una  crisi 
di  giovinezza  e  d’amore;  e  la  madre  se 
'accorge.  Il  dramma  comincia  qui  ;  —  e 
.  svolgerà  hello  spazio  di  ventiquattr’ore,  , 
o  poco  più.  Nella  notte  Paulo  va  in  casa 
dell'amata  :  la  notte  del  primo  bacio. 
La  madre,  che  1’ ha  visto,  l’attende,  lo 
rimprovera  più  col  pianto  che  con  le 
parole,  lo  fa  vergognare  della  sua  colpa. 
Egli  si  pente,  giura,  e  alla  mattina,  man¬ 
da  una  lettera  di.  congedo  ad  Agnese... 
Ma  dopo  poche  ore,  è  ancora  presso  alla 
tentatrice,  e  pare  ormai  debba  essere 
definitivamente  vittima  della  sua  ma¬ 
lfa,  quando,  a  un  tratto,  per  un  tramu¬ 
tamento.  psicologico  che  ha  del  mira¬ 
coloso,  si  sente  purificato  e  incapace  idi: 
peccato.  Invano  la  donna  lo  supplica  e 
lo  minaccia  d’accusarlo  1’  indomani  coram 
populo,  appena  terminata  la  messa  ;  egli 
è  tornato  il  sacerdote  casto  e  inflessi¬ 
bile  del  passato...  Ma,  il  giorno  dopo, 
quale  angoscia  per  lui  sull’altare,  nel¬ 
l’aspettazione  dell’accusa  V-  e  quale  ter¬ 
rore  per  la  povera  madre.  Che  sa  è  yi- 
'  gila,  immobile,  in  fondo  alla  chiesa  !  — 
Agnese  non  Ira  il  coraggio  di  parlare  : 
cade  in  ginocchio,  sotto  la  balaustrata, 
dalla  quale  dovrebbe  lanciare  l’accusa. 
Ma,  poco  distante  da  lei,  Anna  cade  ful¬ 
minata  :  «  il  viso  fermo  e  duro,  gli  occhi, 
socchiusi,  i  denti  ancora  stretti  nello 
sforzo  di  non  gridare  »... 

In  fondo,  dunque,  l’azione  si  riduce 
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I  VOLUME  —  L.  12.25 
Dopo  aver  trattato  in  un  precedente 
volume  il  problema  generale  dei  rappor¬ 
ti  tra  scienza  è  religione,  l’ill.  scienziato 
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tré  scene  essenziali  :  fra  madre  e  fi¬ 
glio,  fra  i  due  amanti,  quella  finale  della 
chiesa.  Il  resto  è  ricordo,  sogno,  episo¬ 
dio.:  ricordi  di  puerizia  e  di  giovinezza, 
che  illuminano  il  carattere  umile  e  au¬ 
stero  della  madre,  ma  dicono  ben  poco 
%elfianima  del  figlio  ;  sogni,  o  allucina¬ 
zioni,  che  non  sviluppano  nè  fanno  pro- 
pedere  l’azione  ;  episodi,  come  quello  del 
miracolo  dell’ossessa,  che  oltre  a  non  es- 
;«ere  nuovi,  non  si  fondono  con  l’azione 
'principale...  A  pensarci  bene,  la  materia 
era  sufficiente  per  una  semplice  novella, 
la  quale,  concentrata  soprattutto  nella 
scena  finale,  eh’  è  veramente  di  rara  ef- 
Ipcacia  e  bellezza,  sarebbe  riuscita  po¬ 
tente  e  magari  un  piccolo  ,  capolavoro. 
Mentre  così,  tutto  .ci  appare  diluito,  e 
la  stessa  scena  finale,  venendo  troppo 
tardi,  c’  impressiona  assai  meno  di  quello 
ch’era  lecito  aspettarsi. 

Ci  si  potrebbe  obbiettare'  che  la  De¬ 
ledda,  coerentemente  alla  sua  arte,  non 
ha  inteso  fare  delle  scene,  ma  soprattutto 
delle  analisi.  In  tal  caso,  rileviamo  che 
Agnese  è  appena  sbozzata;  scialba,  enim- 
matica,  come  tutte  le  creature  artisti¬ 
che,  che  non  sono  vitali  ;  Paulo,  com- 
prensibile  ne’  suoi  ondeggiamenti  fra 
virtù  e  peccato,  amor,  sacro  e  profano, 
non. è  poi  comprensibile  nel  suo  improv¬ 
viso  rivolgimento  psicologico,  il  quale 
tuttavia  ha  un’  importanza  capitale  nello 
svolgimento  della  narrazione  ;  soltanto 
Anna  ci  appare  veramente  Njjva  e  -po¬ 
tente...  Ma  qui,  se  ci  si  dicesse  che  ap¬ 
punto  la  madre  è  la  protagonista  del 
romanzo,  e  che,  salva  quella,  è  di  ne¬ 
cessità  salvo  anche  questo  ;  dovremmo 
far  rilevare  un  .  errore  estetico,  che'  pi 
sembra  di  non  lieve  importanza.  Mentre 
infatti  il  racconto  appare,  per  un  cen¬ 
tinaio  di  pagine,  imperniato  intorno  alla 
figura  di  Anna,  e  tutte  le  cose  e;  gli  av¬ 
venimenti  ci  vengono  descritti  e  raccon¬ 
tati,  cosi  come:  si  riflettono  nel  suo:  spi-; 

rito  di  donna  e  di  madre  ;  per  l’altro 
centinaio,  cambia  il  suo  asse,  e  tutto 
è  visto  attraverso  lo  spirito  del  prete. 
Là  Stessa  scena,  della  chiesa,  eh’ è  poi 
la  principale,  '  è  raccontata  nelle  impres¬ 
sioni  che  hà  Paulo,  officiante,  non  in 
quelle  dèlia  madre  vigilante  :  onde  il  cen¬ 
tro  ideale  dell’azione,  spostato  per  tutta 
la  seconda  metà  del  libro;  è  rinnegato,  o 
dimenticato,  fin  nell’  ultima  scena,  che 
pure  è  la  più  importante.  — Riconoscere 
in  Anna  una  figura  ben  riuscita,  non  ba¬ 
sta  dunque  per  giustificare  fi  intero  ro¬ 
manzo.  Essa  non  domina,  né  polarizza 
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Novelle  fragili 

È  un  fascio  di  novelle  che  nella  sa¬ 
piente  traduzione  di  Gilberto  Beccari 
conservano  tutta  la  fragranza  e  tutta 
la  freschezza  naturali.  La  favola? 

Sempre  lieve,  par  quasi  non  esistere. 
Son  come  rioami  fini,  quasi  ragnateli  im¬ 
brillantati  di  rugiada  al  primo  sole  d’  a- 
prile  —  queste  graziose  novelle. 

È  in  ogni  pagina  una  luce  ohe  ricorda, 
il  sorriso  dei  bimbi. 

Brevi,  piti  ohe  novelle  son  deliziosi' 
attimi  lirici  colti  e  fermati  da  un  po¬ 
tente  poeta. 

L  nel  libro  il  sapore  del  frutto  fresco 
che  si  coglie  dall’albero  alll'alba. 

Lire  3, — 


SAVINO  VARAZZANI 


Povera  zampina 

Sorrisi  un  po’  mesti  ma  dolci  ;  sogni 
onesti  e  cari  ;  sentimenti,  umili  ma  nobi¬ 
lissimi  ;  gesti  di  bontà  e  di  pietà  ;  esem¬ 
pi  di  gentilezza  :  eooo  il  libro  di  Savino 
Varazzani. 

Libro  semplioe  e  sano.  Non  sono  nel 


Savino  Varazzani  racconta  come 

conta  la  mamma  al  figliolo  intento  _ 

schiettezza  con  chiarezza  con  affetto.  | 
Una  ventata,  di  bontà  è  il  titolo  della 
feconda  novella,  e  sarebbe  potuto  esser 
bene  il  norie  del  libro. 

Lire  6,— 


OLGA  V1SENTINI 


La  Zingarelia 
e  la  Principessina 

È  un  librp  di  serenità  e  di  pace  :  una 
chiara  favola  raccontata  da  una  buona 
sorella -a  una  sorella  buona. 

Nessuifi,'gfeviglio  psicologico  da  scio¬ 
gliere  con  mani  esperte,  nel  libro  ;  nes¬ 
sun  artifizio,  nè  interiore  nè  esterno. 

Le  parole  sono  semplici  come  gli  af¬ 
fetti  delle  persone  ohe,  a  mano  a  mano, 
ci  appaiono. 

Chi  nel  libro  non  cerca  tormenti  e  | 
fatiche  ma  un  dolce  ozio,  leggerà  La,  sii 
garello,  6  la  principessina  con  amore  e  co 
gratitudine. 

Lire  10,- 


tutti  gli  altri  elementi  artistici  ;  il  suo 
mondo  soggettivo  non  coincide  col  mon¬ 
do  obbiettivo.  Sicché,  in  ultima  analisi, 
il  romanzo  ci  appare  confusamente  pieno 
di  luci  e  di  ombre,  e  insemina  frammen¬ 
tario. 

Ciò  detto,  bisognerebbe  ora  mettere 
in  giusto  rilievo  i  pregi  del  romanzò, 
che  non  sono  né  pochi  né  piccoli  :  ricor¬ 
dare,  p.  es.,  la  bellezza  di,  certi  effetti 
di  luna,  la  potenza  ct)n  cui  è  descritto 
un  primo  sintomo  di  maternità,  la,  pro¬ 
fondità  dell’analisi  della  tentazione  nel¬ 
l’adolescente  e  nell’  uomo,  l’ efficacia 
rappresentativa  d’  un’  allucinazione.  Di 
più:  il  senso  di  purezza  e  d’elevazione, 
che  è  in  tutto  il  racconto,  anche  nei 
punti  più  audaci;  e  l’alto  significato  di 
quella  morte  '  per  ' cui  la  redenzione  del 
peccatore  - —  secondo  la  legge  antica 
’ed  eterna  —  è  operata  e  scontata  dal- 
l’ innocente...  Ma  tutto  ciò  il  lettore 
intelligente,  che  conosce  la  Deledda,  im¬ 
magina  facilmente,  ed  è  giàtimplicito  in 
quello  eh’  è  stato  detto,  ih  principio, 
dell’arte  cfeleddiana.  D’altra  parte,  di 
fronte  a  una  grande  scrittrice,  come 
Grazia  Deledda,  anche  il  più  umile  cri¬ 
tico,  credo,  dev’essere  esigente  kll’estremo. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  La  ricostituzione  dell’cc  Agnello  Mi¬ 
stico  »,  la  famosa  :  tavola  a  sportelli,  di¬ 
pinta  da  Uberto  e  Giovanni  Van  Eyck, 
per  l’altare  di  Gand,  sarà  presto  un 
fatto  compiuto.  Già  le  sue  membra  di¬ 
sperse,  fra  Gand  Bruxelles  e  Berlino,  sono 
state  raccolte  ed  esposte  nella  Sala  dei 
primitivi  del  museo  reale  di  Bruxelles, 
dopo  che,  in  forza  dell’art.  246  del  trat¬ 
tato  di  Versailles  appunto  quest’estate 
furono  restituiti  dalia  Germania  i  sei 
pannelli,  che,  acquistati  dalla  Prussia  nel 
1821,  figuravano  nel  museo  imperiale  di 
Berlino.  L’avvenimento  che  per  il  Belgio 
ha  carattere  di  esaltazione  nazionale,  è 
per  l’arte  in  genere,  di  straordinaria  im¬ 
portanza.  Luigi  Gillet,  che  nella  Revue 
cleux  Monde  s  lo  commenta  ampiamente, 
ricorda  le  vicende  .di  questa .  tavola  fa¬ 
mosa  :  vicende  prossime,  vicende  remo¬ 
te.  Sfuggita  per  miracolo  alla  furia  di- 
struggitri.ee  degli  anabattisti,  portatane 
a  Parigi  dalle  armate  della  Rivoluzione' 
la  parte  centrale,  che  doveva  ritornare  I 
al  suo  posto  nella  cappellani  San  Ba- 
von  con  la  Restaurazione,  venduti  al¬ 
cuni  sportelli,  come  si  è  detto,  al  governo  ! 
prussiano,  e  altri  ceduti,,  i  due  coi  famo- , 
sissimi  Adamo  e  Èva,  al  Museo  di  Bru¬ 
xelles,  ormai  il  fato  dèli’ «  Agnello  Mi¬ 
stico  »  sembrava  segnato.  Soltanto,  un 
miracolo  avrebbe  potuto  procurarne  il; 
sospirato  ripristino.  Un  miracolo  o  la 
guerra.  E  venne  la  guerra  che  sulle  prime 
pareva  anminziàtricè  si  di  una  ricostitu¬ 
zione,  ma  in  terra  germanica.  Questo  anzi 
era  l’esplicito  voto  dei  tedeschi  fin  dall’ot¬ 
tobre  1914.  Talché  occorse  tutta  la  tran¬ 
quilla  accortezza  dei  bplgi  per  nascondere 
all’  invasore  questa  .pèrla  della  pittura 
fiamminga.  La  quale  m  attesa  di  ritor¬ 
nare  al  luogo  d’origine  nella  cappella  di 
Gand,  già  nella  Sala  del  museo  di  Bru¬ 
xelles,  riunita  nelle  sue  dodici  parti,  se 
non  ricomposta,  è  sembrata  a  tutti  una 
meraviglia  nuova  come  se  là  sua  gran¬ 
diosità  (si  pensi,  che  nella  Goip-posizione 
entrano  non  meno  di  trecento  figure)  e  la 
solenne  maestà  dell’  insieme  risultassero 
percettibili  a'  pieno  per  la  prima  volta. 
Quella  che  già  si  è  ricomposta  è  la  mi¬ 
rabile  armonia,  la  musica  del  capolavoro. 
Del  quale,  l’opulénto  borghese  di  Gand 
Josse  Vyd  volle  adornare  la  cappella 
familiare  affidandone  l’esecuzione  a  Uber¬ 
to  Van  Eyck,  che  secondo  una  semplice 
ma  acuta  osservazione  della  critica  più 
rècente  avrebbe  scelto  il  motivo  dell’ado¬ 
razione  deliri  Agnello  Mistico  »  per  l’ov¬ 
via  ragione  -che  V Agnus  Dei  era  già  in 
Gand  simbolo  essenzialmente  nazionale 
e  cittadino  :  timbro  nelle  monete,  arme 
nello  stendardo.  È  noto  che  nelle  parti 
testé  restituite  dalla  Germania  sono  me¬ 
ravigliosi  corteggi  di  cavalieri  e  di  princi¬ 
pi  :  «  la  più  mirabile  cavalcata  che  si  sia 
vista  in  pittura  prima  di  quelle  che  trac¬ 
ciarono  Benozzo  Gozzoli  nella  cappella 
dei  Medici  e  Pinturicchio  nella  cattedrale 
di  Siena  ».  Men  noto  è  che  fra  i  molti 
personaggi  che  compongono  le  altre  teo¬ 
rie,  di  profeti  patriarchi  sapienti  pensa¬ 
tori  ecc.  ve  ne  sia  uno,  macro,  dal  pro- 
-  profilo  da  uccello  di  rapina,  con  man¬ 
tello  azzurro  e  cappucciò  scarlatto,  nel 
quale  si  è  voluto  riconoscere  Dante.... 
Ciò  che  rimane,  per  ora  irrimediabil¬ 
mente  oscuro  nella  storia  dpi  capolavoro 
è  il  modo  e  la  misura  dèlia  collaborazione 
dei  due  fratelli  ;  all’opera  Comune  dei 
quali  1’attribuisce  un’  iscrizione  scoperta 
cent’anni  fa  nella  cornice  della  tavola. 

*  Chi  fu  Maria  di  Francia  ?  —  Sulla 
dolce  e  squisita  poetessa  fiorita  verso 
il  1175,  ritorna  Giulio  Bertoni  in  uno 
studio  interessante  della  Nuova  Antolo¬ 
gia,  Com’  è  noto,  la  fama  durevole  della 
poetessa  medievale  è  raccomandata  agli 
squisiti  Rais,  liriche  patetiche  e  sug¬ 
gestive,  talune  di  tenuissima  trama,  al¬ 
tre,  come  que&’Elìduc  ammirata  sopra 
tutte  da  Gaston  Paris,  contenenti  qua¬ 
si  la  materia  di  un  poemetto.  Piccoli 
capolavori  «  che  deliziarono  è  commos¬ 
selo  certamente  molti  cuori  e  ancor  oggi, 
dopo  tanta  alà  di  tempo,  spirano  con 
fascino  profondo,  una  infinita  malin¬ 
conia  ».  Ma  sulla  persona,  sui  casi  e; 
sulla  vita  di  colei  che  di  sé  lasciò  scritto 
soltanto  :  «  Marie  ai  num ,  si  sui  de 
Francesi  nulla  di  preciso,  sappiamo.  La 
dolce  poetessa  è  avvolta  da  un  impene¬ 
trabile  mistero,  a  squarciare  il  quale  non 
èja,  dire  quanto  abbiano  travagliato  gli 
erediti.  Tutt’al  più  si  eia  creduto  di 
poter  accertare  che  Maria  fosse  norman¬ 
na,  che  avesse  scritto  e  parlato  il  dia¬ 
letto  della  Normandia  e  soggiornato  a 


lungo  in  Inghilterra  :  e  che  il  re  e  il 
conte  a  cui  sono  dedicati  Lais  e  Fa- 
bles  fossero,  rispettivamente,  Enrico  II 
Piantagenito  e  Guglielmo  *  Lungaspada, 
figlio  naturale  di  .Enrico.  Ma  ecco  che 
uno  studioso  austriaco,  in  una  recente 
pubblicazione  viene  ad  impugnare  la 
maggior  parte  di  "quelie  pur  cosi  grame 
conclusioni  ed  assume  di  dimostrato  che 
Maria  di  Francia  va  identificata  con 
quella  Maria  di  Chàmpagne  famosa  ispi¬ 
ratrice  di  poeti  e  i.  protettrice  di  ogni 
arte,  che  fu  figlia  di  Luigi  VII  (il  gio¬ 
vane)  e  di  Eleonofa  d’Aquitania.  Dal 
che  discenderebbe  Che  Maria  di  Fran¬ 
cia  non  fu  normanna  e  che  non  ebbe 
occasione  di  soggiorni  in  Inghilterra.  Il 
Bertoni  nega  con  solidità  di  argomenti 
questa  identificazione  «  ....Se  la  figlia  di 
un  re  di  Francia,  Una  principessa  come 
Maria  di  Champagne  fosse  stata  una  si 
elegante  cultrice  della  poesia,  qualcuno 
non  avrebbe  mancato  —  o  Andrea  Cap¬ 
pellano  o  Chrétien  de  Troyes  o  Everat 
o  il  traduttore  del  Salmo  Erurtavit  o 
Denis  Pyramus  -jf'di  sottolineare  que¬ 
sta  sua  singolare}  benemerenza.  Invece, 
nessun  accenno,  (nessuna,  allusione  né 
presso  poeti  nè  presso  cronisti  v.  Che  la 
qualifica  «  di  Francia  »  attribuitasi  come 
si  è  visto  dalla  ptÉjtessa  debba  interpre¬ 
tarsi  come  un’afflbartenenza  alla  Casa 
Reale  di  Francia  è  dunque  da  esclu¬ 
dere.  Ma  è  a n che^a  escludere  che  ella 
fosse  normanna.,  ì%rc)u;  una  normanna 
che  in  quel  tembò  fosse  vissuta  in  In¬ 
ghilterra,  non  avrebbe  mai  detto  di  sé, 
còme  già  notò  il  Meycr  «  sono  di  Fran- . 
eia  »  :  la  parola  Francia  designa  senza 
dubbio  possibile  il  «  regno  »  di  Francia  : 
mentre  la  Normandia  allora  faceva  parte 
del  regno  d’ Inghilterra.  Quanto  ai  tratti 
normanni  della  lingua  adoperata  da  Ma¬ 
ria  di  Francia)  il  Bertoni  li  spiega,  ri¬ 
cordando  che  il  (  linguaggio  normanno 
non  poteva  non  esser  noto  e  caro  a  chi, 
nel  secolo  XII,  intendesse  dettare  un’o¬ 
pera  di  poesia.  Concludendo,  è  probabile 
che  Maria  di  Francia,  la  misteriosa  poe¬ 
tessa  del  duecento  francese  fosse  donna 
•di  origine  non  volgare  (sebbene  né  re¬ 
gale  né  forse  nobile)  nata,  nel  «  regno  » 
e  da  questo  allontanatasi  per  ragioni 
ignote.  J1  mistero,  come  si  vede,  non  è 
a ffatto  dileguato. . . . 

★  Giudizi  austriaci  sulla  battaglia  del 
Piave.  —  È  per  noi  motivo  di  legittima 
soddisfazione  i’avèr  costretto  a  studiarci 
e  ad  apprendere  i  nostri  metodi  di  guerra 
quel  nemico  che  si  vantava  della  sua  su¬ 
periorità  militare  è  che  aveva  strombaz¬ 
zato  ai  quattro  Vènti  che  le  sue  truppe 
avrebbero  saputo  andare  «avanti  con 
la  consueta  valentia  a  portare  il  turba¬ 
mento  e  la  disorganizzazione  negli  ita¬ 
liani  come  si  era  visto  nell’offensiva  del¬ 
l’autunno  1917  ».  Alla  preconizzata  vit¬ 
toria,  nei  giugno  1918,  subentrò  la  scon¬ 
fitta,  e  0  tono  austriaco  si  fece  subito  più 
dimesso.  f.a  confessione  d’inferiorità,  che 
i  sulle  prime  poteva  sembrare  una  ricerca  di 
attenuanti  per  giustificare  il,  disastro  agli 
occhi  del  pubblici,  assurge  ad  importanza 
assai  maggiore  quando  si  ritrova  esplicita  , 
e.  palese  in  un  doqumento  non  destinato  ,. 
alla  pubblicità,  ma  soltanto  alfiaddestra- 
mento  dei  gòmgndi.e  dei  reparti,  qual  e| 
•  quello  diramato  fri.  le  truppe  dal  To¬ 
rnando  supremo  austro-ungarico  col  ti¬ 
tolo  :  «  Ammaestramenti  tratti  dai  com¬ 
battimenti  del  giugno  1918  ».  Il  documento 
che  merita  uno  stùdio  profondo,  e  che 
in  avvenire  potrà  efsere  di  grande  utilità 
per  un  esame  obbiettivo  ed  una  critica 
,  scientifica  della  battaglia  del  Pfeye,  è 
riferito  e  commentalo  dalla  Vita  Italiana ; 
che  reca  nuovi  contributi  a  quella  sto¬ 
ria  della  guerra  italiana  ohe  ormai  ci 
intéressa  quanto  |  quella  delle  prime 
guerre  del  nostro  .Risorgimento.  Ecco 
come  scrisse  di  quell’ azione  il  nemico  : 
«.Il  comandò  italiffno  ha  sfruttato  con 
intelligenza  gli  ammaestramenti  della, 
dodicesima  battagli),  dell’  Isonzo,  e  cosi 
pure  l’ esperienze  «ratte  dai-  combat¬ 
timenti  sul  fronte  dgcidentale  ».  Ma,  sen¬ 
za  seguire  con  una  lunga  serie  di  citazioni 
l’importante  documento,  basti  accen¬ 
nare  al  giudizio  àustriaco  sull’impiego 
delle  riserve.  «  11  trasporto  delle  riserve 
italiane  —  testimoSBva  il  Comando  su¬ 
premo  nemico  —  fu  eseguito  con  una  ce¬ 
lerità  ammirevole,  (valendosi  delle  ferro¬ 
vie  e  degli  autocarri  e  sfruttando  al  mas¬ 
simo  la  fitta  rete  comunicazioni.  Ciò 
prova  che  nel  futi®  noi  dovremo  aspet¬ 
tarci  non  solo  un  ràpido  concentramento 
di  tutte  le  riserve  disponibili  nel  settore 
che  il  nemico  crederà  :  più  minacciato 
dall’attacco,  ma  dovremo  attenderci  pu¬ 
re,  durante  la  nostta  difesa,  l’apparire 
improvviso  di  importanti  forze  di  fan¬ 
teria  in  settori  limasti  fino  allora  rela¬ 
tivamente  tranquilli».  Qui  pare  che  il 
comando  nefnico  preveda  la  manovra  di 
Vittorio  Veneto,  dove  il  sollecito  con¬ 
centramento  delle  (ìforze  permise  la  rot¬ 
tura  del  fronte  austriaco  e  condusse 
fi  Italia  alla  decisivi -vittoria. 

*  Il  Leone  di  Lucerna,  Dumas  padre  e 
Chateaubriand.  —  Còme  ogni  ospite  di 
Lucerna,  pare  che  anche  Loyd  George, 
nel  suo  recente  soggiorno  sul  lago  dei 
quattro  Cantoni,  sia  andato  '  a  visitare  il 
monumento  che  la  pietà  dei  connazionali 
lia  elevato  alla  memoria  degli  svizzeri 
caduti  nella  difesa  (di  quella  monarchia 
francese,  a  cui  avevano  (giurato  e  man¬ 
tennero  un’incrollabile  fedeltà.  Helve- 
tiorurn  fidei  ac  virtuti,  dice  un’iscrizione 
non  mendace.  A  proposto  di  questo  fa¬ 
moso  monumento  e  dei  diversi  senti¬ 
menti  che  la  sua  vista  può  suscitare 
nell’animo  dei  visitatori,  sopra  tutto 
francesi,  a  seconda  delle  diverse  opinioni 
politiche  professate',:  la  Semaine  litteraire 
ricorda  un  grazioso  .aneddoto  dei  giorni 
che?  seguirono  la  rivoluzione  del  1830. 
Si  trovavano  insieme  a  Lucerna,  Ales¬ 
sandro  Dumas  e  il  visconte  di  Chateau¬ 
briand.  Questi  volle  indurre  l’altro  a  far 
la  visita  di  prammatica  al  «  Leone  mo¬ 
rente  »  :  il  più  notevole  monumento  della 
città.  —  «  È  dunque  una  bella  cosa  ?  » 
domandò  il  Dumas.  ■ —  «Meglio  che  una 
bella  cosa  :  È  un  bel  ricordo  »  —  rispose 
lo  !  Chateaubriand.  Ma  il  giovane.  Dumas 
che,  com’  è  noto,  non  aveva  tenerezze 
.  monarchiche,  obbiettò  :  «  Peccato  che  _  il 


sangue  versato  per  una  monarchia  sia 
stato  comprato  a  fina  repubblica  e  che 
la  morte  della  guardia  svizzera  non  sia, 
che  l’esatto  pagamento  di  una  lettera 
di  credito  ».  —  «  Giustissimo,  replicò  l’e¬ 
sule  volontario  fedele  ai  Borboni,  ma 
il  fatto  non  è  per  questo  meno  degno  di 
nota,  riferito  ad  un  tempo  nel  quale  tanta 
gente  lasciava  cadere  in  protesto  le 
proprie  cambiali  ».  —  La  rivista  elvetica 
osserva  che  il  ,  motto  di  Chateaubriand  è 
una  risposta  sufficiente  a.  tutte  le  scioc¬ 
chezze  che  furono  dette  o  scritte  sugli 
Svizzeri  a  servizio  degli  stranieri. 

★  «La  Nascita  della  Pace»  è  il  titolo 
della  trama  poetica  di  un  ballo  che  uno 
studente  dell’Università  di  Upsala  ha 
ritrovato  testé  in  quella  biblioteca.  L’au¬ 
tore  è,  nientemeno,  che  Descartes.  Pare 
che  gli  eruditi  non  siano  rimasti  troppo 
sorpresi  di  questa  rara  scoperta,  a  cui 
i  tempi  conferiscono  un  cosi  singolare 
carattere  di  atthalità.  Si  sapeva  infatti 
che  il  celebre  filosofo,  che  fu  anche  gen¬ 
tiluomo  di  corte,  d’armi  e  di  lettere, 
aveva  composto  questo  ballo  per  la  re¬ 
gina  Cristina  di  Svezia  che  l’aveva  chia¬ 
mato  a  Stocolma,  dove  fu  suo  ospite 
e  maestro.  Fu  l’ultima  sua  pellegrina¬ 
zione,  perché  appunto  a  Stocolma  il  filo¬ 
sofo  mori,  poco  dopo,  vittima  dei  rigori 
del  clima  ed  anche  delle  stravaganze 
della  eccentrica  sovrana  che  prendeva 
lezione  di  filosofia  alle  cinque  di  mat¬ 
tina.  Questa  manifestazione  poetica  è 
dunque  degli  ultimissimi  tempi  della  sua 
vita  :  e,  a  quanto  pare,  risente  della  pe¬ 
santezza  e  della  freddezza  dell’ambiente 
nordico  dove  vide  la  luce.  Pure  que<- 
st’uomo  di  spada  che  già  era  andato 
cercando  la  guerra  ovunque  gli  fosse 
dato  di  trovarla,  spinto  da  «  quell’ardore 
di  fegato  »  che  gli  faceva  amare  le  ar¬ 
mi,  sembra  riscaldarsi  nei  suoi  versi  ai- 
fi  idea  della  pace.  Ancora  una  volta  si 
constata  quanto  grande  e  sincero  fosse 
l’amore  della  pace  in  tempi  pur  cosi 
guerrieri.  Un  senso  di  profondo  ottimi-  ' 
smo  è  diffuso  in  questi  versi  cantati 
dalla  Terra,  mentre  danza  con  le  Gra¬ 
zie  :  «  Non  vi  meravigliate  di  vedermi 
giovane  e  bella  — *  Io  che  poco  fa  vi 
sembravo  tutta  diversa.  —  La  mia  natu¬ 
ra  è  tale  che  io  mi  rinnuovo.  — Non  ap¬ 
pena  io  godo  della  mia  contentezza  — 
Quando  le  mie  foreste  sono  abbattute, 
lè  mie  città  rovinate  —  I  miei  campi 
abbandonati,  i  miei  castelli  demoliti  — 
Si  può  dire  a  buon  dritto  che  ho  gran 
numero  d’anni  —  Che  le  mie  membra 
morte  son  quasi  seppellite  —  Ma  quando 
tomi  la  pace,  si  restaurano  le  città  — 
Si  piantano  altri  boschi,  si  fabbricano 
altri  castelli  —  Si  coltivano  i  miei  campi 
per  renderli  fertili  —  E  con  questo 
mezzo  io  ho  membra  affatto  nuove  ». 
Tutto  ciò  è  di  straordinària  attualità, 
ina  non  deye  farci  credere,  come  pure 
taluno  ha  supposto,  che  l’ottimismo  del 
Descartes  avrebbe  concluso  al  pacifi¬ 
smo  di  Norman  Angeli  o  della  Socie¬ 
tà  delle  Nazioni.  Non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  il  coreografo  impensato,  l’au¬ 
tore  della  «Nascita  della  pace»,  fu  un 
sottile  psicologo,  un  formidabile  osser¬ 
vatore  che  ragionava  sulle  realtà  accer¬ 
tate  e  sulle  personali  esperienze  :  non 
un  ideologo  o  un  utopista.  La  singolare 
scoperta  è  annunziata  nella  Revue  de 
Genève  da '"Albert  Thibaudet  e  Johan 
Nordstrom. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Fuoco  nella  stiva 

Un  maestoso  transatlantico  solca 
l’Oceano  dopo  essere  scampato  a  un 
tremendo  uragano.  E  stracarico  di  viag¬ 
giatori  e  di  merci.  Mentre  seguiva  la 
sua  rotta,  una  voce  è  salita  dal  fondo 
delle  sue  viscere  :  c’  è  fuoco  nella  stiva. 

Il  capitano  al  quale  con  ogni  parti¬ 
colare  essa  è  giunta  anzitutto,  tira  non¬ 
dimeno  avanti  come  se  nulla  fosse.  ì 
molti  che  nella  prima  classe  sanno 
e  Idi  vedon  tranquillo,  credono  o  si 
sforzan  di  credere  che  di  quella  tran¬ 
quillità  deva  esserci  qualche  grande 
ragione.  E  cosi,  ricchi  e  arricchiti,  con¬ 
tinuano  a  godersi  la  vita  di  bordò,  fu¬ 
mando,  chiacchierando,  giocando  d’az¬ 
zardo,  mentre  mogli  e  figliuole  eccitano 
con  letture  di  romanzi  le  fantasie  ed 
i  sensi,  amoreggiano,  gareggiano  di 
eleganza.  Non  pochi  sanno,  anche  nella 
secondà  classe  ;  e  si  chiudono  in  un 
inerte  silenzio.  Qui  tutti,  più  che  dalla 
notizia  tremenda,  sono  sgomentati  dai 
rumori  ehè  giungono  dalla  classe  terza. 
Nella  quale  la  generalità  ignora  ò  non 
si  rende  conto,  come  si  trattasse  di 
cosa  che  non  la  riguardasse.  Ad  altro 
si  ha  l’animo.  Incitata  da  caporioni 
ignoranti  o  subdoli,  la  turba  medita 
di  invàdere  le  classi  superiori,  di  im¬ 
padronirsi  della  nave,  di  spartirsene 
le  ricchezze.  Quelle  che  tra  non  molto 
saranno  fatalmente  preda  delle  fiam¬ 
me  divampanti  ! 

La  nave  — ;  ehi  non  lo  vede  ?  — 
è  l’ Italia.  Il  fuoco  è  il  disavanzo  ro¬ 
vinoso  a  cui  non  si  mette  rimedio. 
Si  consideri,,  per  limitarmi  all’ultimo 
documento,  la  relazione  di  Carlo  Fer¬ 
raris  al  Senato  sul  progetto  concer¬ 
nènte  i  profitti  di  guerra.  Di  quattor¬ 
dici  miliardi  le  spese  supereranno  le 
entrate  nèl  bilancio  dell’annata  1920- 
21.  E  di  questi  quattordici  miliardi  una 
buona  parte  sono  dovuti  a  cause  d’ in¬ 
dole  cronica.  Procedendo  come  si  fa,  in 
un  numero  d’anni  non  precisabile, ma  si¬ 
curamente  non  grande,  la  ricchezza  ita¬ 
liana  sarebbe  per  intero  consunta.  E 
basterà  che  ne  sia  consunta  la  metà, 
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perchè,  distrutto  il  credito,  neppur  l’al¬ 
tra  abbia  valore  e  si  produca  l’im¬ 
mane  catastrofe. 

Frattanto  si  continua  a  pascere  il 
volgo  d’illusioni,  coloro  che  dovreb- 
'  bero  pensare  e  provvedere  d’erba  tra¬ 
stulla.  Si  aumentano  ogni  giorno  sti¬ 
pendi  e  mercedi  ;  e  gli  aumenti  stessi 
si  risolvono  in  una  causa  perpetua 
di  deprezzamento  della  moneta  mera¬ 
mente  fiduciaria  con  cui  sono  pagati, 
e  per  conseguenza  in  una  corrispon¬ 
dente  diminuzione.  Non  s’ ha  il  co¬ 
raggio  di  assegnare  al  pane  il  suo  prezzo, 
pur  dovendosi  vedere  non  remoto  il 
giorno  in  cui  il  grano  che  a  noi  è  indi¬ 
spensabile  far  venire  di  fuori  per  sfa¬ 
marci,  non  si  potrà  più  avere  a  nessun 
patto.  Si  temon  le  masse,  come  se 
a  un  regolare  andamento  delle  cose  non 
fossero  supremamente  interessate  in 
ragione  appunto  del  loro  stesso  numero. 
Si  osi  dire,  si  sappia  far  comprendere 
la  durà  verità  !  E  le  masse  lavoratrici 
sono  meglio  degli  altri  tutti  in  condi¬ 
zione  di  fronteggiare  personalmente 
l’aggravio.  Basta  che  riprendano  a  la¬ 
vorare  giornalmente  una  o  due  ore 
di  più.  Sarà,  nelle  condizioni  attuali 
di  educazione  e  di  abitudini,  tanto 
tempo  e  danaro  sottratto  alle  bettóle, 
ai  vizi  di  ogni  genere,  all’ozio,  agli 
sbranamenti.  E  daU’aumentata  produ¬ 
zione  un  guadagno  non  minore  ritrarrà 
l’economia  nazionale  sotto  ogni  ri¬ 
spetto,  e  in  primo  luogo  il  cambio,  ; 
che  ne  è  l’esponente  più  manifesto. 

Come  in  un  paese  che  ha  una  rap¬ 
presentanza  parlamentare  sia  possibile 
permettere  che -si  vada  a  questo  modo 
:  con  una  rapidità  che  d’ora  in  ora  si 
accresce  verso  il  precipizio,  non  capisce  ; 
attualmente,  chi  riflette  ;  e  meno  an¬ 
cora  comprenderanno  i  futuri. 

Si  direbbe  che  nelle  menti  somme 
si  abbia  questo  altissimo  concetto. 
Quando  il  danaro  italiano  non  avrà  più  ; 
alcun  valore,  tutto  il  debito  dello  Stato  : 
italiano  sarà  ridotto  a  zero.  Ragiona-, 
mento  da  mettere  alla  pari  con  que- 
st’altro.  Quando  Tizio  sarà  morto  non 
sentirà  più  dolore.  Facciami  dunque 
che  muoia  ! 

Parrà  strano  che  un  grido  come  que¬ 
sto  si  levi  nel  Marzocco.  Ma  il  Mar¬ 
zocco  è  leone  ;  e  se  gli  altri  animali 
belano,  abbaiano,  urlano,  il  leone  rug¬ 
gisce. 

21  settembre  1920. 

Pio  Rajna. 


I§g  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  * 
■fc-vii  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
’j  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 
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sciattelli,  Roma,  Buffetti  edit,.,  19^0. 

Chi  vorrà  ritornare  a  rendersi  conto 
un  po’  piti  profondamente  di  quel  che  si 
sia  fatto  sinora  del  «  mistero  »  di  GibsUé' 
Borsi,  non  potrà  far  a  meno  di  ricorrere 
a  queste  Confessioni  a  Giulia,  che  vedono 
oggi  la  luce  per  le  cure  del  Misciattelh. 
Tra  i  documenti  della  sua  vita  e  della 
sua  conversione  questo  è  uno  dei  più 
significativi  ed  espressivi  che  il  giovine 
ed  eroico  scrittore  abbia  lasciati.  Sjono 
colloqui  in  forma  :  d’epistolario,  ma  non 
più  con  Dio,  si  bene  con  una  fanciulla 
amata  e  lontana  a  cui  il  Borsi  consacrò, 
sino  agli  ultimi,  giorni  della  sua  esisten¬ 
za,  un’adoràzìóne  purissima  e  patetica. 
Vi  vediamo  il  Borsi  trasportare  dal  cam¬ 
po  ascetico  e  teologico  al  campo  amoroso 
quella  sua  platonica  adesione  ai  valori 
trascendenti  dello  spirito,  quel  suo  bi¬ 
sogno  di  trasfigurazioni  divine  che  ab¬ 
biamo  conosciuto  nei  «  Colloqui  ».  Giulia 
è  la  Beatrice  del  giovane  Poèta.  Conden¬ 
sa  e  racchiude  in  sé  per  il  poeta  tutte  le 
virtù  redentrici,  tutte  le  perfezioni  morali 
e  intellettuali.  •  Nella  «  cristallizzazióne  » 
ch’egli  fa  di  lei,  Giulia  è  la  creatura  ce¬ 
leste  che  deve  consolarlo,  esaltarlo,  e  in¬ 
tercedere  per  lui  ih  cielo  e  in  terra  e  for¬ 
mare  il  segnacolo  umano  di  perfezione 
cui  egli  deve  tendere  tutti  i  suoi  sforzi 
ed  i  suoi  ideali.  Egli  si  abbandona  e  si 


confessa  a  lei,  in  queste  effusioni  episto¬ 
lari,  narrandole  i  suoi  voti,  i  suoi  pro¬ 
getti,  i  suoi  peccati,  i  suoi  esercizi  asce¬ 
tici  e  letterari!  Nessuna  perversità  di 
passione,  inai  ;  ma  un’aflermazipne  dei 
valori  tradizionali  della  società,  della  pa¬ 
tria,  della  famiglia  che  s’incarnano  tutti 
nella  fanciulla  «  gentile  ».  Perciò  chi  ri¬ 
cercasse  in  quésto  epistolàrio  i  gridi  in¬ 
composti,  i  singhiozzi  disperati,  gli  ab¬ 
bandoni  morbósi  non  ve  li  troverebbe 
’iCiò  che  turba  è  confonde  idei  Borsi  è  la 
•sua  facilità  di  diluire  anche  quegli  affetti 
che  sembrano  formare  l’essenza  stessa 
della  sua  vitalità' in  una  forma  abbon¬ 
dante'  e  discorsiva'  in  cui  la  passione, 
invecè  di  addensarsi  tùrgida 'e  veemente, 
fluisce- e  s’attutisce  in  un  chiaro' conver¬ 
sare  letterario.  Mà  gli  studiosi  del  Borsi 
si  soffermeranno,  ad  ogni  modo,  con  cu¬ 
riosità  su  i  ritratti  che  il  giovane  poeta 
traccia  sinceramente  di  se  stesso,  sulle 
sue  ingenuità  àiqprose,  su  i  suoi  traspor¬ 
ti  le  i  suoi  propositi  sempre  nuòvi.  Egli 
scrive,  il  più  delle  volte,  più  per  se  stesso, 
che  per  la  donna  /fumata,  scrive  un  dia¬ 
rio  più  che  uri  epis, ciarlo  e  bisognerà 
;  d’ora  innanzi  ricercare  il  Borsi  anche  nei 
lucidi  momenti  d’introspezione  -che  ba¬ 
lenano  in  questi  quaderni  amorosi,  in  cui 
il  poeta  mostra  diì&per  fare  una  critica 
delle  sue  emozioni;1  amorose  e  letterarie 
certo  assai  più  perspicua  e  penetrante 
di  quella  che  il  Miséiattelli  ha  saputo  pre¬ 
mettere  alle  sue  pagine, 
jv  Non  sembra  che  il  Bórri  stesso,  alla 
fine  dei  suoi  giorni,  fo^sè  .piènamente 


soddisfatto  di  questi  soliloqui,  che  1 
vano  per  oggetto  la  donna  idoleggiata. 
Egli  medesimo  fu  per  primo  consapevole 
di  quanto  fatalmente  anche  questi  s  *■  ' 
quaderni  racchiudessero  di  abilità  e 
iacilità  letteraria  e  li  tralasciò  quando 
gli  parve  necessario  darò  per  prèmio  al 
suo  amore  un’opera  che  trascendesse  le 
effusioni  quotidiane  troppo  spesso  obbe¬ 
dienti  ad  una  necessità  non  passionale, 
rifa  .ijitellettuale.  Là  sua  opéra  migliore 
fu  la  sua  morte  in  campo  che  ha  suggel¬ 
lato  con  un  atto  supremo  la  sua  lettera¬ 
tura.  Tuttavia  questi  quaderni  restano 
da  oggi  in  poi  acquisiti  alla  storia  d’un 
vita  che  volle  redimersi  in  Dìo  e  nell’a 
more  ideale  e  vi  restano  come  un  docu¬ 
mento  psicologico  dì  primo  ordine  tra 
quanti  ne  abbiamo  per  giudicarla.  A.  S. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  40  {an¬ 
che  in  francobolli). 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


IN  TUTTO  IJL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 
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I  eon  l’uso  di  questa  eccellente 
]  preparazione,  si  risparmia 
!  al  viso  il  mortificante  sfregio 
delle  rughe. 
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STITICHEZZA 

TJn  prodigioso  rimldio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  : 
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LA  “ DANTE „ 

A  TRIESTE 

É  L’importanza  e  la  bellezza  del  venti - 
fip'qijesimo  Congrego  ;. dalla  Dante  sono  ; 
||ec 'talmente  nel  titolo  :  là  Dante  a  .Trie- 
)  un  altr’anno  s’adunerà  a  Trento, 
s’  è  stabilito. 'v  E  poi,  via  via,  a 
:  italian4;:.;a 'Zarà  e^Sebèriico  ita-'" 
■ianissìme,  come  si^st^bfiirà.  MTtJìlbàttb  >i 
jàlvqtt®  ^'imbattei  perfino  ?  Trieste  : 

ì  attopito  sp.erìàtQ|-e'  ebe:  •  nbh  s’era  . 
Incora  riavuto .  dalla  lorpijès^  :  —  Chi  . 

avrebbe  detto  ?..  —  goco,  roi  della, ; 
©ante  l’abbiamo  detto  sempre ,;.con  fede,  j 
1  ostante'  la  Triplice,  e  la  trista  leg-  ., 
fida  ciré,  della  patria  fiori  importasse  j 
M:  nulla  ■  a  Pessimo  ;  e;<  le' più  trista  per- 
e..di;tróppi  bèli  pensanti  che  «  ni-  j 
r  rdsgegndVsi  »  e  dimenticare  Lissa, 
JKibiamo  creduto,  sperato  e  amato  e  per-  : 
■|iq  anche  lavorato. ..Lavorato  .coi, .giovani  : 
M. "tra  i  >  giovani.  Il  macchinismo  della  ' 
■&antA  pareva  rugginoso  e  i  macchinisti 
Precetti  Codardi.  E  c’era  chi-  formandosi 
alla  apparenze  diceva  :  —  Ma  che  fa  la, 

'  •  ?  — ■  La  :  Dante  'non  poteva  ne 

•à  mobilitare.'  Poteva  preparare  a- 
e; c.ùori,  se  mai  il. giorno  della  mobi- 
jlitaziorìe  venisse,,  e  .  n®uads.re  che  sa- 
‘••rebbec  venuto.  .Perciò'  s’ingannava  chi 
giudicando  dai  pòchi  denari  e  dalla,  troppa 
prudenza  diceva  :  ' —  La  -Dante  non 
cohdltide  e  -  non  'concluderà  nulla..  — :.I: 
presidènti  che  ha  avuto  (ito mini,’' per  noli 
ricoijtiare  che  r  morti,  come  Ruggero 
.  Bónghi  i-'e  pasquale  Vili  ari  ) ,  dovevano 
far  capire  agli  scettici  chè  cori,' tàlli  guide 
non  perdeva  né  il  tempo  né  là  strada. 
Ma  i-opera  veramente  efficace  si  spiegava, 
libino  dicevo,  tra  i giovani.  Piero  Barbèra 
ha  scritto  e  presentato;., a.,  Trieste  imT 
jj  «relazione  storica'»,'  ampia  e  chiara,  ma’ 
I  nedèsSiiriamento  compilata  per  sommi 

Écapi.  Auguro  che  a  un  prossimo  congres- ; 
fco  possa  aversi  ima  relazione  particolare 
intitolati  «  la  Dante  tra  i  giovani  »  oppure 
•®t la  Dante  nelle  scuole  ».  Che.  cosa,  potrai 
una  tal  relazióne, '  qui  a  Firenze 
‘  issiamo  già  averne  un’idea  soltanto  col 
ricordare  due  nomi  di  apostoli  :  Alberto 
Eccher  -e  Giuseppe  Picciòla:;:' 

Non  fi  qui  il  luogo  per  una  cronaca 
delle  sedute,  che  tutte  diresse  il  Bosélli/1 
con  tanta  prontezza  e  resistenza  da  far 
.dirnén'ticare  i  suoi  Ottanta  e  più  anni. 
'^Sasterà’t ti’éordare,  mentre  ’  attendiamo 
gli-.- Atti,  che  di  tutto  daranno  al  paese¬ 
precisa  notizia,  le  discussioni  o  delibera¬ 
zioni  -principali.  Prima,  che  nel  primo 
articolò  dello  Statuto,  per  proposta  .di 
Milana  e  d’altri,  no vantatre  comitati  com¬ 
prèsoci  fiorentino,:  allo  scopo  che  era 
«di  tutelare' e ^diltedere  la  lingua'  e  la 
cultura’ italiana  fuori  del  'Regno»,  s’  è 
aggiunto  co^AVótóRì'rianirne  «  e  di  tener 
alto  doéunqtìè  il  Mtìmehtò  d’italianità 
al  disopra  d’ogni  cp$petizione  ;di  partito 
o  .<R,.  classe  »,  |f£  .  quel  cho.'Jgj!à  si  faceva  o 
si  cercava  di  dare  ;  ina  è  stato  opportuno 
dirlo  'Subito  nel  primo-  articolo  e  dirlo 
chiaro,  Dairin&Leme  i  delle  v.altfp  , «Escus¬ 
sioni  shi  v’ari  tèmi, -è  risultati  la  edìnune 
-  vÒlorittl  ché' l1  òpera  "sòci'Sle  sì'a  d’órà  in- 
feian/.i  rivolta  specialmenféTalìa  tutela 
JHella  emigrazióne  o  più  ih  genèràlò  degli 
•%:aliani  all’estero  ;  ma  coll’esplicita  di- 
■fchiarazione  'Che  se-  «  àll’èstgtd- »,  óltre  che 
Tndividfii,  testassero  sventuratamente,  an¬ 
che  terre  italiane,  a  queste  anderà  M 
preferenza,  dome  già  a  Trento  o  a  Trip 
(.rèsto,  il  nosiró- obolo,  il  fiostro  conforto  ; 
§Sfeon  queste  s’annoderanno  sempre  più 
'  stetti  i  vincoli  fraterni.  «Quanto_  al  pfi- 
Àdfpùhto,'  .c&n  speciale  :  consènso  '..fu  •  sè- 
!  guita  la  relazione  di  Salvatore  Calò,  dèi  j 
I.Gomitato  di  -Tunisi,  4«  ón|la,  nuova  situa- 
,  iionc  »  fatta  fri-  l'unisia 'àgiritaliàni  ó'àlìe 
>  scuole.  Ingenuamente  potevamo  im- 
tteinarfa’.  migliorata'  questa  '  .situazione,  ; 
Lia  guerra  ;  durante  la  quale  con¬ 
ino  con’  àttri:  cento-  eserciti  àilri- 
australiani  e  americani 
a  è  colóre  a  Salvare  la  Francia. 

;  »  la  Situazione  »  è  peggiorata  as- 
É^Sjporata  per"  certi  depréti  fran- 
-  cesl  che  '«portano  la  data  di  quest’anno 
fdi  grazia'vi^o.  L’impressione  ch.iàra- 
;hiente  espressa|dal  Congresso  fu  che  il 
tempo  di  laSé^àrci  trattare  con  troppa 
•  confidenza1  è*  passato  per  sempre,  ed  è 


invece  venuto  il  tempo  che,  per  amore 
.0  per  forza,-  si  rrcóripsca.  «quel  che  vàie  il  ; 
lavoro  italiano  àll’estero  e  specialmente 
in  Tunisia. 

'  Quanto,  .alle  tèrre  ’non.  ancora  nostre 
di  fatto,  e  nostre  di  diritto,  bastava  no¬ 
tare 'il- fono  degli  applausi.  Alti . e  fervidi 
pgni  volta  elle  si  ricordava  -Fiume,  e  più 
quando -tutti,,  a  gran,  voce,  volemmo  un 
telegramma  a  Gabriele-  dfAnnùnzio  e 
.trovammo  W’.degtie»  intèrprete,  del’  sen¬ 
timento  unanime  in  Attillò  1  Hortis.  Ma' 
più  alti  e  più  fervidi  quando,  ira  .ptafpT'e  , 
ricordava,  à  qualunque  proposito,  'Zàra, 
Sebenico,  Spalato,  la, Dalmazia. 

I,-.  vecchi  e  nuovi  .amici  del  quieto. vive¬ 
re  e....  dei  nostri  nemici,  non.  si  illudano. 
Nop.  si  affrettino  a;->eonpludere  :  — jif.-La 
Dante  smetterà  finalmente  di  seccarci! 
--  No  :  la  Dante  a  Triesté’ha  giurato  di  re¬ 
stare  sulla  breccia,  con  propòsiti  fermi  e 
chiari.  Eletto  e  in  parte  opportunamente 
rinnovato  il  Consiglio  Centrale,  'propo¬ 
nemmo,'  ora  .che  1’  Italia  è  più  grande, 
fosse-  ..accresciuto  di-  sei-  consiglieri,.. Ac¬ 
cettata  la  proposta,  ne  votammo  i  nuovi 
nomi  per  acclamazione  :  tré  per  -la  Dal¬ 
mazia,  uno  per  Fiume;'  due  per  Trento  e 
Trieste  :  ricordo  Ercalano  Salvi;  Riccardo 
Gigante,  Gidrgio  Pitacco,  Arturo  Zippel, 
nomi  che  dicono. molte  cqse.  Con  uomini 
come  questi,  e  con.  Thaon  de  ReveI  an¬ 
ch’egli  nuovo  eletto,  è.  probabile  che  là 
Dante  sarà  molto  meno  «  prudente,»,  .di 
prima.  E  c’  è  di  più  :  per  opera  ^.insisten¬ 
za.  specialmente  del  Barbèra,  la  Dante 
''o  la  Lega  Nazionale  studiano  il  modo  di 
unirsi  in  un-  solo  potente  sodalizio,  e 
nellp.  s^esgo  tempo  di  restar  distinte  per 
certi  speciali  fini,  proprio  per  quelli  ai 
quali  alludevo.  Gli .  amici  di  cui  sopra 
mettano  Tgìnim'o  iri'  pà.ce  :  .laf  Dante  .< 
tinuerà  a  seccarli.... 


Delle  pubblicazioni’  -óltre  quella  di 
Piero  Barbèra,  debbo  almeno  ricordare 


>  Sartorelli  della 
jnifiche  pagine 
|^mo  italiano  oltre 
in 'altra  ancora: 
fodero  Bonghi  un 
ì  stato  distri- 
orsi  di  lui  per 
«  introduzione' 
Itili,  e  seguiti,  da. 
«saggio  di  biblio- 
Inti  odu^ione  c:  fe- 
*i  meglio  che  que-. 


la  relaziono  dì  Angus! 

Società  Pro  Patria 
di  .storia  del  patriol 
il  vècchio  confine. 

Per  cura  dèi  figli  '.di 
libro  di  grande  ’  ijkt$ 
boito.  al  Congressó.'iS 
la  Dante,  preceduti  A 
stpric^  »  ,  di  Paolo 
.un  primo  . non  inutj 
grafia  Bbnghiana.  M 
sto’ meritano  qualcc^ 

-std-àccerino  fugàcé  ;  J^bèo  chè  il  Marzocco 
vorrà  occuparsene. .  -f/ìrò,  concludendo, 
che  con  commoziór.è|>'ip.  uno  deTÌascicoli 
.  distribuiti,,  hiji  lgttó  Spini  di  centoyenti- 
quattro  giovqini  t^iesti^i  morti  perda  pa¬ 
tria  e- per  sottbsstì|«e  cittadina  iscrit¬ 
ti  soci  perpetui  del  Comitato  di  Prie-; 
Iste.  Vi  leggo"-'nòmi>'càri  e  illustri  :  di  ami¬ 
ci  come  i  Pictiòla,  ’cfflcompagni-di  lòtta 
come  Riiggèrò-  Éa'inj^  'e  Spiro  Xydias, 
di  còlleghi  come  GiaÉìtno  Veneziani  di 
sppiari  che,  ini.  haj^.jsòlv.to  hene:  com,e 
Giacomo  Morpurgo,  ^cipio  Slataper,  .Cag- 
lq,  Stuparich.-  E  penso  :  se  questa  $scri- 
:  rione  a  soci  perpettii:  dei  morti  in  giierra- 
-si  facesse  con  jégnal'^esultato- -in  tutte  le 
città,  la  Dante  potrebbe  riprendere  l’o- 
iperà  suaf  -non  'splOJ  cpn  maggiori .  mezzi 
nrateriali,  ma;  .cÓn.  morali  centupli- 
.cate.  ìyiegJto:se  ne  darà-  l'esempio,  Firenze, 
Tannò  del-  centenario  ibantesco.  Non  c.’è 
-  bisogno  g. per  questo,  né  del  consenso. -né; 
delTai'nto  dei- -superiore  Ministero.  '  Altri 
■buòni  esèmpi  hà  dato  Firenze  nella' Dante. 
'Nel' 1893: ero  àfich’io  ralla  seduta  solenne 
del  quàhtó  Bó'ngresso  nel  salone  dei'-Du- 
■  genito,  IPresiedeva  il  Bonghi.  Parlava.  I- 
I.  sidoip.Dpi  Lungo,- annunziando  che-,  pre¬ 
sto  un.  monumento  ■  da  Firenze?  avrebbe 
mossò.per  Trento,  a-dirc  «la  parola  fta¬ 
lica  non.  peritura  »,  Atrimarier vi  -«.simbolo 
di  driimanehevoli  ideal i  L à  ».  Fn  quello  il 
primo <.djs.éórso  « c.lharo  ,  %  ne. sia  IjcWle. 
arrveilferando  senatme." 

E.  Pisteili. 


Dove  e  quando  Leonardo  iniziò  gli  espe¬ 
rimenti  di  aviazione. 


.  ìì  periodo  del  primo  soggiorno  di  Leo¬ 
nardo  in  Milano  dal  1483  al  1499,  viene 
di  solito  considerato  come  una  fase  di’ 
operosità  prevalentemente  artistica,  men¬ 
tre  al  successivo;  soggiorno  milanese  dal 
1506  al  1513  si  assegnano'  di  preferenza 
le  manifestazioni  dell’attività  scientifica. 
Per  quanto  sia-  naturale  l’amméttere  che  ; 
le  indagini;  e  -  le  esperienze,  nell’  idraulica, 
nell’anatomia,  neU’aviazioiie,  eoe.  si  siano;; 
iritensifica'tètóTprogredire  degli  anni,  dob-  '. 
biamo  astenerci  dall’  artificiosa  '  òpiriione 
chè  in.  Leonardo  sia  avvenuta  fina  graduale 
trasformazione,  per  cui  lo  scienziato- a-’ 
vrebbe,  ad  un  dato  momento,  preso  il  so- 


rnazioni  di  contemporanei,  chp  vorrebbero 
individuare  quel  singolare  momento.  In¬ 
fatti,  pochi  mesi  dopò  di  avere  abbando- 
.  nato’  Milano  nel  1499.  Leonardo  era  ri¬ 
tornato  a  Firèiize  ;  e  Pietro  da  Nuvolarà, 
inf  ormatore  di'  "isabella  d’ E'siè,  :  invia  va 
a  quésta  alcuno  :fiqtizie  sulle  abitudini 
di  Leonardo',-  scrivendo  fra  l’altro  «la 
«  vita  di  I-èonardo  è  varia  e  indeterroi- 
«  nata  forté,  sì  che  par  vivere  a  giornata  : 
«.dà-  opera  forte  a  la  geometria,  impa¬ 
li  zientissimo  al  pennello  »  :  e  in  una  suc¬ 
cessiva  lettera,,  ripeteva  :  «  lì  suoi  spe¬ 
li  rimenti’ nrttenìatéci  T  hanno  .  distratto 
;  «tanto  dal  dipingere,  che  non  può  pà- 
.«  t'ire  il  pennello  ». 

Si  comprende  come,  allontanato  ••bru- 
scamente  "dal  .Cèntro  della  sua  operosità 
méntre  di  questa  cominciava  a  racco¬ 
gliere  i  frutti,  Leonardo  si  trovasse  di¬ 
sorientato  nei  primi  tempi  della  dimora 
in  Firenze-,  e  si  sentisse  portato  a  cercare 
una.  distrazione  in  .quelle  •infl^gini  di  geo¬ 
metria  e  di  matematica,  che  dovevano 
più  tardi  recargli  àncora  un  confort q,  in 
mezzo  ai  disappunti,  subiti  in  Vaticano  : 
ma  Tattilità  artistica  nOìi  -  tardò  a  ri- 
prondèré  rtel  soggibmo  fiorentino  dal  1501 
al  1506,  nc.n  solo  col.  cartóne  della  Sau¬ 
ri  Anna,  argomento,  d 'entusiasmo-  po¬ 
polare,  ma  cogli  studi  per  la  Battaglia 
di  Anghiari,  la  Gioconda,  la  L^fia  :  e 
non  subivano,  per  quésto,  .  una  contra¬ 
zione  le  .indàgini  sriéntifichè.  pòiché .  'a  ; 
quelle  per  la  sistemazìòné  dell’ Arno,  o  per  ; 
ia  sua  deviazione  daf  Pisa  per  scopi  mi¬ 
litari,  si  aggiunsero-  le  ricérche,  geolo¬ 
giche  negli  strati  conchigliferi  ;  mentre 
l’aviazione  gi  sviluppava  cogli  studi  e  i 
modelli  di  un  grande;  apparecchio  :  per 
volare,  ed  anche  .  con  qualche  esperi¬ 
mento  sulle  alture  vicine,  a  Firenze;  Ma, 

;  come  T  idraulica  aveva  interessato  Leo-  ! 
nardo  colie  sue  applicazioni  nel  piano  j 
lombardo,  cosi  dobbiamo  oggi  consta¬ 
tare  che'  la  stessà  aviazione  ebbe  a  fare 
i  primi  tentativi  nel  cielo  di  Lombardia, 


scientifica. 

osta,  ,  secondo  la 
ici'furono  sem- 


dqrantè  .il.  primo  soggiorno  in  Milano. 
••Appettare' nuovi  elementi  di  fatto  a  so¬ 
stegno  di  questa  tesi  m  contrasto  '  ccl 
presunto  ;tesfcrmarsi  .deil'af Lista  nello 
.Scienziato,  ijion  sarà  senza  interèsse,  Sia 
per  la  verità  stoiica,  sia  per  riconfermare 
Tequilibrio-  che  in  Leonardo  si  mantenne 
.in  ogni  fase  della  sua 'vita,  fra  il  sènso 
estetico  e  la  indagini 
Il  Salmi,  clic  oQSI.r 
Siderazioni  la  L  si  o 
'-.  quale  gir  argomenti  si 
pre  lo  scopo  precipuo  della  vita  di  Leo 
nardo,  Concludendo  corQe.questa  sia  stata 
una  perpetua  vicenda  fra  l’arte  e  la  inve- 
■  stigazione  teorica,  asiratcà,  che  infranse 
e  rovinò  l’opera  e  la  potenza  del  pittore, 

•  ebbe  ad  acoennare  ad  una  tradizione,  se¬ 
condo  la  quale  Leonardo  avrebbe  co¬ 
minciato  i  suoi  esperirq|iiti  di  aviazione 
nel  g'iar dinari  del  Dncaè  Galeazzo,  ossia 
nel  parco  annesso  al  Castello  ;  ma  nes¬ 
suna  notizia  positiva  ci  consta-  in  pro¬ 
posito,  all’  infuori  dellà|, frase  nel  Cod. 
Atl.  77v  «per  vedere  volare  .Qon  4  alia 
va  ne’  fossati  e  vedrai  la  pannicola  nera  »; 
la  quale,' potrebbe  forse,  riferirsi  ad  una 
osservazione  aviatoria  qìjla  effettuarsi  nei 
fossati  del.  Caste|lo.  Virèono  invece  due 
irasi  nello  stesso  1  Cod.  3(7  iv  le  quali 

sebbene  intercalate  da.^uno  schizzo,  si 
pòssòtìo  leggere  cosi  di  'seguito  :  «  Serra 
«di- assi  la  sala  di  sopiate'  fa  il  modello, 
«’graiide  e  alto,  e  avrebfe'  loco  sul  tetto 
«  di  sopra,  éd  è  più  al-  proposito  che  loco 
ci  d’  Italia,  per  tutti  i  rispetti.  E  se  stai 
«sul  tétto,  allato  alla  torre,  quei  del 
«  tiburio  non  vedano  ., 

In  poche  ,  parole,  Leonardo  ci  dà  una 
notizia  complessa  e  densa,  di  rignificato  : 
.egli  esprime  il  propositcyfli- phiudere  con. 
•assito  una  sala  grande,  per  eségtiirvi  un 
m’ódello'  il  quale  sui  tetto  della  stessa  sala 
'avrebbe  trovato  loco,  ossia  a'p'plicazione 
appropriata  più  che  in  altra  località  :  la 
ubicazione  della  sala  risulta  dàlia  parola 
tiburìoi  da  Leonardo  impiegata  un’altra 
volta,  nello  stesso  Coda  Atl.  là  dorè  la 
il;  calcolo,  del  peso  gravante  sui  piloni 
reggenti  la.  cupola  o  tiburiq.  della  Catte¬ 
drale  di.  Milano.  Si  tratta  quindi  di  una 
sala  nella’  Corte  Vecchia,  detta  anche 
Curia  Annulli.'  fiancheggi:. vite,  il  Duomo, 
che  sino  alla  morte  di  Frniicesco  Sforza 
era  stata  residenza  ducale,  sostituita  da 
Galeazzo  M;  colla  Cortè-'Dnòale  nèl  Ca¬ 
stello  Sforzesco.  Già  era  noto,  dalle  parole 
del- Baiidello,  come  ;  Leonardo .  avesse  a 
disposizione  una  parte  di  .quella  dimora 
abbandonata,  per  eseguirvi  il  grandioso 
modello  della  statua  equestre  di  Fr. 
Sforza,  il  che  concorre  a  chiarire  come 
I.eqnardò  si  proponesse  di  deìstitìare  nella 
Corte  Vecchia  un’altra  sala  superiore,  per 


eseguire  il  «  modello  grande  e  alto», 
tale  .ubicazione- appare  ancora  più  pre¬ 
cisata  dalla  ’iiase  «  e  se  stai  sul  tétto  allato 
«  alla  torre.;  quei  dèi  tiburio  nòn  vedano» 
dovendosi  nella  torre  destinata  a  sot¬ 
trarre  il  modello  alla  curiosità  di  i  chi  si 
' tosse  trovato; :pul  tit>urio;, della  Cattedrale, 
ravvisare  la  torre  companaria  della  cltiesa 
di  S..  Gottardo,  annessa  alla  (  erte  Vec¬ 
chia,  prospettante  la  via  delta  ancoi-a 
oggidì  delle  ore,  per  l’orologio  collocato: 
nef  sec.  XIV  sulla  tórre. Di  quale  mó- 
de^p  si  trattasse,  risulta  ilalìè  stesse  frasi- 
riportate,  .juanclé  siano  completate  cogli 
altri  appunti  e  schizzi  nello  stesso  ioi,  361 
poiché  Leonardo  parla  di  un  modello  che 
avrebbe  trovato  posto  favorevole  sul  tetto, 
e  colle  noie  successive  calcola  il  peso  e  le 
dimenrioru,  delia  strumento,  tenendo  conto 
anche  del  peso  .  dell'  omo.  Dobbiamo 
,  concludete  quindi  si  trattasse  di  una 
macchina  per  volare,  che  Leonardo  vo 
leva  sottrarre  alla  curiosità,  sia  -prepa 
:  iandóla  in  una  sala  chiusa  con  assito,  sia 
disponendola  sul  tetto,  nel  punto  in  cu 
la  torre  di  S.  Gottardo  l’avrebbe  masche 
rata  agli  sguardi  diretti  dal  tiburio.  L’af 
.iermata  convenienza  della  ubicazione  - 
confermata  dal  tatto,  che  riapparecchi 
avrebbe  avuto  davanti  a  sé  il  vasto  cor 
tile  delri  Arengo,  corrispondente  all’attua 
le  piazza  del  Palazzo  ,  Reale,  che  co  111’ am¬ 
piezza  di.  oltre  metri  "quadr.  ottomila, 
avrebbe  permessò‘;  di  evitare  la  mina 
dell’apparecchio,  giacché  come  Leonardo 
'Osserva, ,  questo .  «  debbe  discendere  sem¬ 
pre  per  glande  obliquità  »  parole  che 
costituiscono  la  prima  affermazione  dèi 
principio  del  volo  piarti. 

Le  riportate  frasi  del  f  ol .  36 1-  -  non  of¬ 
frirebbero  per  sé  stesse  un  indizio  atto  a 
riferirle  al  primo,  anziché  al  secondo 
soggiorno  di  Leonardo  a  Milano  :  ma  non 
mancano  deduzioni  valévoli  a  ripor¬ 
tarle  al  periodo  1483-1499.  Innanzi 
tutto  Leonardo  abitò  la  Córte  Vecchia 
sino  al  1499,  poiché  quando  nel  1503 
si  volle  '  far  constare  legalmente  la ,  sua 
assenza  da  Milano,  in  rèiazione  airi  im- 
-.pegno  della  Vergine  delle.  Roccie,  il  rap¬ 
presentante  ilella  confraternita  della  Con¬ 
cezione  si  recò  «  ad  domum  «olite  iiabi- 
«tationis  magi  Leonardi  de,  Venziis,  sita 
«in  Curia  arenghi  mediolari,  ubi  tem- 
ic'pore  recessùà‘ dicti  mag.  Leonardi  fcabi- 
«  -talat  -  '.on statando  «  nullis  repertis  per- 
sonis  sed  rèpérta-habitatione  vacua»:  men¬ 
tre  tornato  nel  1506  a  Milano,  Leonardo 
ebbe  a  prendere  dimoia  nella,  parrocchia 
di  S.  Battila,  nella  località  detta  Mon- 
.  forte,  fi’altra  parte,  la  preoccupa,zione  di 
I.eonardo  .  che  i  suoi  tentativi  fossero 
spiati  dal  tiburio,  che  do  mutava  la  Corte 
Vecchia  ad  eccezione  della  zona  masche¬ 
rata  dalla  tórre  di  S.  Gottardo,  è  giusti¬ 
ficata  per  il  periodo  1490-1499,  nel  quale, 
esaurite  la  lunghe '  discussioni  riguardo  la 
struttura  del. tiburio,  cui  Leonardo  aveva 
preso  parte  fra  il  1487  e  il  1490  con  un 
modello,  la  costruzione  procedette  abba¬ 
stanza  sollecita,  cosicché  nel  1500  si 
potè  festeggiare  la  chiusura  dell’anello 
formante  serraglia  della  volta  ottago¬ 
nale  :  i  numerosi  operai  che  vi  attesero  in 
quell’ultimo  'decènnio  del  sec.  XV,  po¬ 
terono  dominare  collo  sguardo  i  tetti 
della  Corte  Vecchia,  mentre  à  partire 
dal  1500,  il  tiburio  rimase  coperto,  da 
tetto  provvisorio,  di  non  -  facile  accesso, 
sino  a  e-he,  due  secoli -  .più,  tardi  vennero 
ripresi  i  lavori  per  coronare  il  tiburio 
colla  guglia  maggiore. 

-A  confermare  la  data  fra  il  1490  e  il 
1499,  concorrono  le  stesse  indicazioni 
relative  alla  macchina  per  volare;  la 
quale  è  indicata  sommariamente  nel  pic¬ 
colo  schizzo  intercalato  nelle  già  riferite 
frasi  del  Cod.  Atl.  361.  Infatti,  questo 
indica  mediante  un  rettangolo  in  senso 
orizzontale,  -la  sezione  di  una  sàia,  nel 
mezzo  della  quale  è  sospeso  riapparecchio 
cui  si  arriva  mediante  scala  mobile.  Si 
tratta  di  un  apparecchio  che  non  po¬ 
teva  avere  le  notevoli’  dimensioni  rag¬ 
giunte  negli  studi,  più  complessi  del  pe¬ 
riodo  fiorentino;  Leonardo  si  trova  an¬ 
cora  nella  stia .  prima  fase  degli  studi, 
basati  sul  'concetto  che  là  forza  musco¬ 
lare  dell’uòmo  potesse1  bastare  a  svilup-i 
pare  quella  resistenza  nell’aria,  ch’égli;; 
riconosceva  necessaria  per  determinare 
il  sollevamento  dell’apparecchio  ;  e  ciò 
contrariamente  a  quanto  la  natura  ha 
stabilito,  fissando  negli  stessi  volatili  un 
limite  '  di  oeso, ■  sensibilmente  minore  di 
quello  dell’uomo,  oltre  al  quale  cessa  la 
possibilità  del  sollevaménto  per  semplice 
forza  muscolare;  Debbono  esser  state  le 
prime  esperienze  svolte  ;  à  Milano  ''  ira  il 
1490  e  il  1499,  che  convinsero  Leonardo 
dèlia  necessità  di  aumentare  lo  Sviluppo 
delle  ali,  perpotere  produrre  una  resistenza 
nell’aria,  sufficiente  al  sollevamento  ;  mag¬ 
giore  sviluppo  che  fataiihente  implicava 
una  sempre  maggiore  forza  -  muscolare, 
quale  all’iiomo  non  è.. .concessa,,. e. che 
Leonardo  tentò  di  raggiungere  ricórrendo 
all’unico  mezzo  allora  disponibile,  per  il 
caso  suo,  quello  della  forza  accumulata  me¬ 
diante  molle.  Ciò-  che  mancò  a  Leonardo 
fu  il  motore,  mentrè  per  la  disposizióne 
deileali  e  del  timone  la  macchina  viheiana 
già  precisava  gli  elementi  essenziali  della 
moderna  aviazione,  compresi  i  piani  mo¬ 
bili  destinati  a  non  contrastare  il  moto 
ascensionale,  e  ad  ostacolare  invece,  e 
ritardare,  irrigidendosi,  il  moto  di  discena . 

Cosi,  leggendo  quelle  brèvi  frasi  del 
fol.  361,  vediamo  Leonardo  intento  nella 
Corte  Vecchia,  non  solo  al  lavoro  della 


colossale  statua  equestre  dello  Sforza, 
ed  ai  preparativi  per  la  fusione,  ma 
tutto '  assorto,  dopo  di  avere  fatto  un  mo¬ 
dellò 'péri  il  tiburio  del  Duomo, -a  risol¬ 
vere  il  pfobìéma  'della  macchina  per  vo¬ 
tare  e.  terìtarne  l’applicazione  :  «  volandi 
inventum,  Vincius  tentavit  et  frustra  » 
come  ricorda  il  Cardano  pochi  decenni 
dopo  quei  tentativi.  L’artista  che  in  quel 
peuodo  di  tempo  disponeva  dei  locali 
della  Corte  Vecchia,  e  dei  mezzi  soffi- 
K-iiti.  per  attuare  l’opera  complessa  eli 
questi  apparecchi  e  modelli,  non  era 
, certo  l’uomo  misconosciuto,  che.  neri  1499 
•  si.  allontanò  da  .  Milano  «sdegnoso  in 
cerca  di  miglior  fortuna  »  come  lo  si  volle 
recentemente  raffigurare. 

L’opera  di  Leonardo  nel  campo  del¬ 
l’aviazione  conserva  —  come,  scrisse  R. 
Giacomelli  —  tatto  il  suo  fascino  per  chi, 
partendo  dai  risultati  della  scienza  mo- 
-  derna,  frutto  di  tanta  collaborazione  di 
ingegni  e  tanta  ricchezza  di  mezzi,  voglia 
procurarsi  il'diletto  di  ritrovarli  già  espres¬ 
si  quattro  secoli  prima,  per  sola  forza  di 
genio,  da  un  .osservatóre  senza  mezzi,  ed 
isolato. 

Luca  Beltrami. 


Giacomo  Leopardi 
e  le  (asole  aitfck 

Ludovico  di  P.reme,  il  battagliero 
monsignore  piemontese  fànflilìare  agli 
studiosi  del  romanticismo  italiano  e  delie 
polemiche  fra  classici  ’e  romantici,  il 
focoso  paladino  di  M.me.  de.Staél,  il  col¬ 
laboratore  .assiduo  del  Conciliatore,  pro¬ 
prio  in  quell’anno  1848  che  vide  nascere 
il  giornale  famoso,  in  urn  altro  perio¬ 
dico  Lo  Spettatore  Italianpp  pubblicava 
due  articoli  sul  Giaurro  di  Byrón;  al¬ 
lora  tradotto  da  Pellegrino  Rossi  :  e  se 
n’occupava,  naturalmente,  con  tendenza 
romàntica  intransigente  e  '  con  intentò 
apologetico.  Giacomo  I-eopardi,  allora 
ventenne,  nel  suo  tj-iste  romitaggio  di 
Recanati,  dove  tra  studi  accaniti  e  pro¬ 
mettentissime  prove-  di.  poeta  vedova  . 
.sfiorire  a  poco  a  poco  e  disseccarsi  al 
vento  della  realtà  le  corolle  delle  sue  fan¬ 
tastiche  aiuole  di.  sogni  e  di  desideri,  par- 
velsentìsse  nelle  parole  accese  del'  pre¬ 
lato  novatore  come  una  minaccia  a  qual¬ 
che  suo  intimo  affetto,  sopravvivente  al 
crollare  di  tante  cose  care  ;  e,  presa  la 
penna,  scese  in  campo  a  difendere,  in¬ 
sieme  con  la  propria  concezione  lette¬ 
raria,  anche  un  recesso,  dell’anima  sua. 

Prima  ci  si  provò,  al  solito,  nello  zibal¬ 
done  ;  poi  compose  un  discorso  organico 
e  complesso,  che  intitolò  «  Discorso  d’un 
Italiano  intorno  alla  poesia  romantica  », 
e  del  quale  inviò  la  prima  parte  all’edi¬ 
tore  Stella,  a  Milano,  perchè  lo  pubbli¬ 
casse  nello  Spettatore,  con  la  proméssa 
di  fame  seguire  la  seconda.  Ma  lo  Stella, 
per  ragioni  che  ignoriamo,  non  pub¬ 
blicò  neanche  la  prima,  sebbene  cono-  . 
scessè  il  Leopardi  da .’  qualche  anno  :  e 
noi  potemmo  leggere  il  discorso,  intero, 
solo  nel  1906,  negli  Scritti  vari  inediti 
dalle  carte  napoletane . 

Peccato  :  sarebbe  stato  interessante  u- 
dire  la  voce  del  futuro  cantore  di  Silvia 
in  quel  cozzare  di  accenti  vari  e  discordi, 
in  quel  duello  dialettico  che  fu  la  pole¬ 
mica  letteraria  italiana  dopo  il  1816.  A 
ogni  modo  il  discorso  Leopardiano,  se 
pure  rimasto  in  camera  charitfitis,  serba 
il  suo  carattere  polèmico  contro  le  as¬ 
serzioni  del  di  Breme,  e  anzi  da  codesto 
carattere  -non  bisogna  prescindere  nel- 
l’esaminarlo. 

Non  sono  gran  cosa  quei  due  articoli 
del  nobile  prelato.  Lasciando  da  parte 
il  secondo  di  cui  il  Leopardi  non  si  oc¬ 
cupò,  e  che  è  una  carica  a  fondo  contro 
la  mitologia  classica,  il  primo  non  è  un 
modello  di  logica  persuasiva  e  diritta. 
.Anche  a  leggerle  il  cenno  che  ne  dà  la 
signorina  Maria  Saba  in  un  suo  recente 
e  amoroso  studio  sui  rapporti  del  Leo¬ 
pardi.  con  la  mitologia  (Le  favole  antiche 
nel  pensiero  e  nelParle  di  G.  Leopardi, 
Sassari;  Tip.  Satta,  192'),  abbiamo  l’im¬ 
pressione  che  il  battistrada  del  rómanti- 
cismo,  mentre  poteva  facilmente  caricare 
sul  suo  cavallo  di  battaglia,  gli  ultimi 
rifugi  ormai  sbrecciati  e  smozzicati  della 
rugosa  mitologia,  abbia  disperso  lin  po’ 
della  sua  forza  aggressiva  in  un  virt  uo- 
sismo  vanitoso,  sbizzarrendosi  a  fare  del- 
’riarte  per  l’arte,  senza,  curarsi  delle  con- 
traddizioùi  che  viziavano  il  processo  dà 
lui  intrapreso  contro  le  favole  antiche»! 
‘Scèttico  di  fronte  ai  canoni  delle  accade¬ 
mie  e  delle  scuole,  si  scandalizza  poi 
della  puerilità  ingenua  e  stupida  degli 
antichi  primitivi  :  tuffato  sino  agli  oc¬ 
chi  nell’  intéllettualismo  pratico  dei  pri¬ 
mi  romantici,  che  limitava  il  contenuto 
dell’opera  d’arte  secondo  criteri  di  vai 
lutazione  sociale,  sa  poi  reagire  con  sana 
critica  all'invadenza  della  ragione  nei 
domini  della  fantasia. 

Ma  il  Leopardi  non  si  preoccupò  tanto 
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A.  BLOK 

Canti  Bolscevictii 

tradotti  dirottamente  da!  russo 

""Questo  libro  d’uno  dei  più  forti 
scrittori  che  collabora  con  Gorki  alla 
rivoluzione  russa,  stampato  nel  gen¬ 
naio  1918  a  Pietrogrado,  in  due  mi¬ 
lioni  d'esemplari,  e  che  ora  si  va 
diffondendo  in  tutta  Europa,  è  il 
più  potente  documento  artistico  nel 
quale  si  ritrovi  l’anima  russa  con-: 
vulsa  nel  grande  avvenimento  di 
cui  ancor  oggi  sono  ignoti  i  confini. 

La  copertina  è  di  Michele  Lario- 
nov,  il  decoratore  dei  «  Balli  russi  ». 
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G.  PETRUCCI 

Manuale  Wagneriano 

Edizione  di  lusso  con  molte  tavole 
fuori  testo  a  colori  e  un  ritratto 
di  Wagner  in  tricromia.  Decora¬ 
zioni  e  ritratto  di  A.  Magrini. 

Prezzo  L.  20,— 


I  libri  della  salute: 

Doti.  P.  PICCININI 

Medicina  storica 
e  medicina  sociale 

Storia  della  medicina  -  Igiene  del  la¬ 
ro  -  Medicina  sociale  -  Note  varie 

Tutti  indistintamente  avranno  qual¬ 
che  cosa  da  apprendere  da  questo  libro, 
poiché  da  esso  (parte  I)  risulta  co¬ 
me  si  ansi  in  origine  costituite  le 
basi,  in  gran  parte  italiane,  del  po¬ 
deroso  edificio  della  medi cinst  odier¬ 
na.  Si  conoscerà,  fra  l’ altre,  la  anti¬ 
chissima  scuola  salernitana,  dagli 
aurei  precetti,  tuttora 'di  valore  uni¬ 
versale. 

La  II  parte  (Medicina  sociale)  è 
quanto,  di  più  vivo,  di  più  palpitante 
agita  gli  odierni  dibattiti  ;  vi  si 
studia  che  cosa  è,  nella  sua  essenza, 
il  lavoro,  quali  sono  le  sue  leggi  ; 
fisiologiche,  quale  la  igiene  di  esso, 
specie  in  rapporto  alla  alimentazio¬ 
ne,  con  esempii  interessanti  di  co¬ 
me,  alla  luce  della  Scienza  odièrna, 
si  studiano  le  malattie  di  un  dato 
gruppo  di  lavoratori,  anche  fra  i 
più  modesti.  Nessun  operaio,  nes¬ 
sun  professionista,  nessuno  studioso, 
dovrebbe  oggi  ignorare  questi  pro¬ 
blemi . 

Nella  parte  III  (Note  varie)  si 
trovano  pagine  riguardanti  gli  «  Ita¬ 
liani  all'estero  »  la  «  azione  della  Dan¬ 
te  Alighieri  »  1’  «  amor  di  patria  » 
spiegato  su  basi  del  tutto  obbiet¬ 
tive,  biologiche,  scevre  da  retorica. 

Libro  dunque  prezioso,  estràneo 
alla  politica,  così  come  questa  é, 
molte  volte,  estranea  alla  verità. 

Prezzo  L.  7,20 
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della  debolezza  logica  di  tutto ,  l’articolo 
del  di  Breme  quanto  dei  singoli  argo¬ 
menti  Che  il  monsignore  torinese  affac¬ 
ciava  a  sorreggere  la  propria  tesi  :  e 
difendendo  la  .mitologia  difendeva,  come 
ho  detto,  un  brandello  della  sua  anima. 
Poiché  il  poeta  di  Recatati,  indifferente 
dapprima,  anzi  contrario  alla  poesia 
classica,  si  era  poi  rapidamente  conver¬ 
tito  a  una  passione  ardentissima  per  il 
classicismo  :  e,  mentre  nasceva  in  lui 
il  rimpianto  dell’infanzia  lontana,  unica 
età  felice  che  gli  sorridesse  attraverso 
-le  nebbie  desolate  della  ormai  crudele 
esperienza,  spuntava  egualmente  in 
fondo  al  suo  spirito  il  rimpianto  sot¬ 
tile  di  quell’infanzia  del  genere  umano, 
nella  quale  i  miti  avevano  circondato  le 
fantasie  di  un  consolante  svariare  di  im¬ 
magini  vaghe  e  leggiadre,  e  la  natura 
stessa  era  parsa  moltiplicare  in  folla 
gli  inganni  e  le  illusioni,  chiudendole  nel 
cerchio  magico  della  poesia. 

Ora  il  Leopardi,  come  del  resto  tutti 
i  classicisti  più  ragionevoli,  concorda  coi 
romantici  nel  condannare  l'abuso  delle 
favole  antiche  *  concorda  anche  nell’am- 
mettere  l’assurdità  di  voler  continuare 
a  trattare  quelle  favole  con  lo  stesso  a- 
nimo  degli  antichi.  Ma  non  le  esclude. 
Egli  crede,  in  questo  primo  periodo  del 
suo  pensiero  critico,  che  fine  dell’  arte 
sia  il  dilettare,  e  che  il  diletto  si  tragga 
dall'imitazione  della  natura.  Ma  allora, 
chi  seppe  mai  più  ai  tempi  nostri  contem¬ 
plare  la  natura  con  gli  occhi  candidi  e 
ingenui  degli  antichi  ?  E  se  si  pretende 
‘dalla  poesia  la  verginità  delle  impres¬ 
sioni,  perchè  venirci  a  ricantare  le  con¬ 
quiste  della  civiltà,  del  progresso,  e  via 
via,  tutte  cose  che  uccidono  la  divina 
freschezza  della  poesia  ?  E  se  l’essenza 
della  poesia  è  il  patetico  dei  romantici, 
cioè  il  sentimentale,  chi  più  schiettamente 
sentimentale  degli  antichi,  che  poetavano 
a  contatto  immediato  con  la  natura,  fonte 
eterna  di  sentimento  ?  E  il  Leopardi  ci¬ 
tava  ad  esempio  una  similitudine  di 
Omero  ! 

A  questo  punto  non  lo  possiamo  se¬ 
guire  più  :  o  meglio  prima  di  seguirlo 
bisogna  che  mettiamo  in  chiaro  certi 
dubbi  che  l’argomentazione  del  Leopardi 
ci  Schiera  dinanzi.  Prima  di  tutto,  è  un 
sentimentalismo  inteso  in  modo  specia¬ 
lissimo  quello  ch’egli  rintraccia  in  Omero? 

O  è  un  Omero  tutto  suo  proprio  quello 
che  egli  considera  testimonio  di  un  sen¬ 
timentalismo  schietto  e  genuino  ?  O  è 
codesto  uno  scaltro  artificio  dialettico 
.  per  purgare  il  sentimentalismo  dall’im¬ 
purità  dei  fumacchi  romantici  e  ricon¬ 
durlo  alla  vera  sorgente,  nella  .  quale 
possa  identificarsi  col  semplice  senti¬ 
mento,  é  cioè  col  classicismo  ?  .  1 

La  signorina  Saba  ricorre  qui  alla 
vecchia  frase  :  il  romanticismo  [del  piassi A 
cismo  leopardiano  :  frase  contradditoria 
alla  quale  fu  già  affidato  l’ufficio  di  espri¬ 
mere  la  concezione  per  cui  il  Leopardi 
romanticizza  il  mondo  classico  nell'atto 
stesso  di  contemplarlo. 

Confesso  che  non  ho  una  gran  tene- 
zezza  per  quell ’ambigqa  definizione  :  a 
meno  che  non  si .  voglia  suggellare  con 
essa  la  perplessità  invincibile  che  ci  cò¬ 
glie  nel  voler  definire  l’àtteggiamento 
del  Leopardi  di  fronte  al  mondo  classico. 

Ma  perché  voler  definire,  perché  voler 
concludere  ?  L’autrice  non  può  negare 
il  soggettivismo  del  classicismo  leopar¬ 
diano  :  e  il  Leopardi  da  parte  sua,  e  qui 
veramente  da  par  suo,  dichiara  che  le 
favole  antiche  non  si  debbono  escludere 
dalla  poesia,  ma  che  il  poeta  le  deve 
far  proprie.  Ce  n’  è  abbastanza,  mi  pare, 
per  costituire  al  Leopardi,  che  nella  con¬ 
cezione  e  nell’espressione  dell’arte  ha  già 
una  personalità  inconfondibile  con  qual¬ 
siasi  scuola  (e  in  questo  la  signorina  Saba 
conviene  perfettamente),  per  costituir¬ 
gli  uh  posto  a  sé  anche  nell’interpretazione 
particolare  del  mondo  classico.  Non  si 
riesce  a  capirò  perché  in  questo,  diciamo 
cosi,  accessòrio  della  vita  spirituale  del 
grande  recanatese  ci  sia  proprio  bisogno 
di  concludere  per  il  Classicismo  o  per  il 
romanticismo  di  lui,  quando  anche  in 
ciò  la  sua  indipendenza  e  il  suo  sogget¬ 
tivismo  appaiono  cosi  prepotenti.  «  Non 
concludere,  in  un  caso  simile,  no: 
«poteva».  Ma  perchè?  E  mette  conto 
di  concludere  con  frasi  còsi  inconcludenti 
e  cosi  agnostiche  come  quella  ricordata 
È  inutile  :  dal  Graf  ài  Borgese,  è  ora  alla 
Saba,  la  conclusione  ha  sempre  ondeg¬ 
giato.  fra  i  due  limiti  e  i  due  termini  di 
classico  e  di  romantico,  mentre  qualsiasi 
conclusione  doveva  risolversi  appunto 
dentro  il  soggettivismo  di- Giacomo  Leo¬ 
pardi,  che  è  quello  che  è,  cioè  un’  indi¬ 
vidualità  compiuta  e  distinta,  superiore 
alle  formule  e  alle  definizioni. 

Del  resto  si  consideri  per  esempio  un 
aspetto  della  questione  :  la  nostalgia  del 
lontano,  il  bisogno  di  respingere  nello 
spazio  e  nel  tempo  il  proprio  mondo 
fantastico.  Bene  :  codesto  è  un  carattere 
del  romanticismo,  ma  di  quello  origina¬ 
rio,  di  quello  germanico,  al  quale  l’ita¬ 
liano  sta  spesso  in  antitesi.  E  per  tale 
tendenza  i  romantici  tedeschi,  rivoluzio¬ 
nari  dell’arte  quali  erano,  si  fermarono 
talvolta  nei  loro  galoppi  fantastici  e  te¬ 
sero  l’orecchio  a  un  invito  di  poesia  che 
veniva  dai  miti  lontani  della  Grecia. 
Ecco  dunque  il  Leopardi  imparentato 
per  questo  particolare  con  ben  altri  ro¬ 
mantici  che  non  fossero  i  di  Breme  e  i 
Berchet  !  Il  che  non  ci  licenzia  però  a 
concludere  e  a  definire  sommariamente, 
dovendo  noi  rispettare  la  relatività  epi¬ 
sodica  dei  diversi  elementi  che  tendereb¬ 
bero,  ciascuno  per  sé,  a  conclusioni  di- 


Questa  obbiezione  che  ho  dovuto  fare 
al  lavoro  della  signorina  Saba,  la  quale 
conduce  il  suo  studio  alla  conclusione 
che  il  Leopardi  fu  rispetto  alle  favole 
mitologiche  -«un  classicisti?  d’un  clas¬ 
sicismo  che,  se  era  meno  ortodosso,  era 
«però  più  profondo  e  più  naturale», 
questa  obbiezione,  dico,  poco  detrae  al 
ralore  del  lavoro  stesso.  il  quale,  anche 
scosso  nella  sua  tesi,  rimane  sempre  l’in¬ 
dagine  più  compiuta  e  sistematica  dei 
rapporti  del  Leopardi  con  la  ..mitologia, 
e  non  dissimula  punto,  nelle  acute  osser¬ 
vazioni  particolari,  il  fondo  costante- 
mente  soggettivo  e  indipendente  dei 
rapporti  stessi. 

Personalissimo,  dunque,  il  Leopardi; 
anche  nella  seconda  parte  del  Discorso 
citato,  dove  Contrappone  alle  favole 
«  barbare  »  care  ai  romantici  la  poesia 
vera  della  mitologia  classica.  Personalis¬ 
simo  quandò,  qliiarendosi  e  determinando¬ 
si  la  sua  filosofia,  contrappone-  la  natura, 
madre  delle,  illusioni  e  della  poesia,  alla 
ragione,  enei  dissecca  le  une  e  l’altra,  e 
rimpiamgé  i  l’età  delle  illusioni  naturali, 
cioè  delle  credenze  mitologiche  (e  di  qui 
nasce  il  canto  Alla  [  primavera  0  Delle 
j avole  antiche}:,;  personalissimo  quando 
addita  nel  paganesimo  la  religione  di 
umanità  grande  e  felice,  e  nel  cri¬ 
stianesimo  la  fede  d)  un’umanità  triste  e 
decadente.  \ 

Poi  questa  Simpatia  leopardiana  cìnge 
un  medesimo  amplesso,  insieme  col 
paganesimo,  anche  la  religione  giudaica  : 
poi  il  poeta  giunge  .perfino  a  meditare 
degli  Inni  cristiani  *  dei  quali  compie 
solo  l'Inno  ai  Patriarchi.  Difatti  il  me¬ 
raviglioso  cristiano,  come  il  biblico  e  il 
pagano,  parla  aneffiesso  alla  sua  fanta- 
ma  non  è  il  meraviglioso  dell’evan- 
gelo  e  del  dogma,  bensì  quello  dei  mira¬ 
coli,  delle  visioni,  delle  leggende  popo¬ 
lari.  Insomma  il  poèta  cerca  un  rifugio 
ovunque  sia,  fuori  dall’età  moderna,  che 
trova  poco  poetica.  Ma  riguardo  all’uso 
delle  favole  mitologiche  il  suo  concetto 
rimane  sempre,  su  per  giù,  quello  espresso 
nel  '18. 

Senonehé  nel  pa  ssare  dal  pensiero  cri¬ 
tico  del  Leopardi  all’arte  di  lui,  ci  accor¬ 
giamo  che  la  mitologia  vi  ha  una  parte 
poco  notevole.  È  naturale  :  il  poeta  a- 
veva  la  sua  favela  j  triste  è  sublime  da 
narrare  agli  uòmini,  ed  essa  gli  vietava 
le  distrazioni  e  i  richiami  esteriori.  Se 
le  favole  antiche  gli  porgevano  l’ispira¬ 
zione,  pra  per  SKiboìeggiare  un  suo  stato 
d’animo,  come  pel  canto  Alla  Primavera, 
dove  sente  le  favole  antiche  come  un 
dono  perduto, :& nel I  Bruto  Minore  e  nel 
L’ultimo  canto  pii  Saffo,  nelle  quali  poe¬ 
sie  la  mitologimè  quasi  chiamata  a  ri¬ 
spondere,  in  qfflwito  religione,  dell’infe¬ 
licità  e  dell’micpità  umana. 

Quanto  ai  P&l  ipomenùp  alle  Operette 
Morali,  la  mitìgbgia  vi  Aospite  molto 
discreta.  Delle  WÈplte  due  sole  spuntano 
da  motivi  mìtolo*i  :  il  Dialogo  d’  Ercole 
e  d’ Atlante  e  LaJmommessa  di  Prometeo. 

I  miti  vi  son  prefi.  un  po’  sotto  gamba, 
e  l’intento  comicS^satirico  forza  un  po’ 
la  mano  allo  scrittóre  ;  ma  lo  scopo  suo 
vi  è  poi.eutemeùtò  raggiunto,  con  la 
contrapposizione  violenta  dell’infelicità 
reale  dell’uomo  alla  sua.  ostinazione  nel 
non  volérla  riconoscere. 

Arturo  Pompeati. 

Uni!  cornioli  quasi  politica 

La  rarità  dellsaHebecie  —  commedia 
politica  • —  consente  che  si  dica  qualche- 
cosa, di  questo  Oìtyrevole  Rdcanàca  ohb, 
dopo  tre  anni  almeno  dalla,  prima  rap- 
presèntazione^  è  arrivato  al  nostro  Po-; 
liteama  NazionaleMa  settimana  scorsa.', 
in  grazia  della  Compagnia  Fertero-Celli- 
Paoli.  Tre  anni  son';  molti  per  una  com-  ■ 
media:  per  una  commedia,  a  tipo  po¬ 
litico- par  lamentar®, combinata  con  gli  : 
spunti  della  cron^à  'e  'verniciata  alla 
lesta  boi  Colori  del  giorno,  tre  anni  pos-  ; 
sono  valere  tre  0  -secoli.  Tanto  più 
quando  ci  sia  statarli  mezzo  una  guerra 
come  quella  nostra!.' del  T5-18.  Perché 
la  Mata  della  prima  rappresentazione 
noti  Conta.  Importante  è  mettere  in 
chiaro  che  la  commedia  è  certo  prebel-- 
lica.  I.’on.  Racanam,  concióna,  trionfa, 
sale  al  potere  in  quell’  Italia  dell’ante- 
guerra  che  pure  aveva  le  sue  agitazioni 
e  le  sue  vociferazioni  •  con  giornate  e  set¬ 
timane  rosse,  i  suo^-scioperici  suoi  ostru¬ 
zionismi  —  anche  parlamentari  — ,  ma 
che,  a  paragone  di  quella  di  ieri  e  d’oggi, 
ci  apparisce  nel  ricordo,  tranquilla  come 
un  educandato  e  disciplinata  come  un 
collegio  militare.  Ècco  perché  il  trucco 
dell’on.  Racanaca,  anche  nel  '14  tardo  ni¬ 
pote  di  Rabagas,  è  oggi  tutto  cretti  e  scre¬ 
polature.  Del  resto  i  tratti  che  hanno  pre¬ 
tesa  di  satira  naufragano  pietosamente  nel 
grottesco  :  inteso  come  -elemento  di  vec¬ 
chia  farsa  non  come  strumento  ultra 


.  penetrazione 


di  rivela¬ 


zione  comica  .0  drammatica. 

L'originalità  della  ricetta,  con  la  quale 
il  Signor  A.  Campànozzi  ha  composto  il 
suo  Onorevole  Racanaca  sta  nell’avere  so¬ 
stituito  l’elemento  imbecillità  (imbecil¬ 
lità  assoluta,  d’eccezione)  all’eleménto 
farabuttismo,  che:  è  la  nota  fondamen¬ 
tale  obbligatoria -  regolare  del  protago¬ 
nista  o  anche  del  semplice  personaggio 
politico  parlamentare  sulla  scena.  L’ono¬ 
revole  Racanaca  è  spinto  in  alto  dalla 
propria  imbecillità  :  e  naviga  nell’azzurro 
con  la  sicurezza  del  più  perfetto  dirigi¬ 
bile.  Senonehé  propulsione,  direzione, 
ogni  iniziativa  di  movimento  e  di  arresto 
sono  indipendenti  dalla  sua  onorevole  per¬ 
sona.  Il  motore  è  nel  cugino  zoppo,  in 


quel  Nino  Lucenti  che  rappresenta  la 
sua  volontà,  la  sua  intelligenza,  tutto, 
fuori  che  il  vestito  e  le  scarpe.  È  neces-, 
sario  aggiungere  che  la  moglie  dell'ono¬ 
revole  deputato,,  poi  ministro,  è,  a  sua 
■  volta,  il ,  terzo  elemento  essenziale,  la 
benzina  che  mette’  in  azione1  il  motore  ? 
Tutto  ciò,  pur  offrendo  l’opportunità  di 
molti  grossi  effetti  comici,  che  il  pub¬ 
blico  accoglie  con  ilarità  tanto  più  fra¬ 
gorosa  quanto  più. risulti  offensiva  per 
il  decoro  delle  istituzioni  parlamentari, 
esclude  la  satira  per  l’ottima  ragione  che 
la.  caricatura  è  sopraffatta  dall’assurdo  : 
talché  le  intenzioni  denigratrici,  se  non 
addirittura  demolitrici,  del  commecìio- 
grafo  rimangono  senza  effetto,  come  se  ' 
la  difesa  del  governo  parlamentare  fosse 
assunta  dal  senso  comune.  La  pretesa 
di  originalità  è  pagata  a  caro  prezzo. 
L’autore  della  commodiola  non  si  è  ac¬ 
corto  che  la  fortuna  politica, ,  e  in  ge¬ 
nerale  ogni  specie  di  arrivismo  anche 
parlamentare,  mentre  gl  combina  benis¬ 
simo  con  ogni  deficéfizà  e,  magari,  con 
ogni  assenza  di  carattere,  di  dirittura, 
di  moralità  pubblica  e  privata;  si,  ali¬ 
menta  invece  come  di  un  alimento  in¬ 
dispensabile*  -di  basse  forme  di  intelli¬ 
genza,  che  per  quanto  basse  sono  sèm¬ 
pre  forme  di  intelligenza  e  non  di  idio¬ 
zia.  L’uomo  immorale  di  ogni  immora¬ 
lità  che  faccia  carriera  in  politica  può 
essere  soggetto  da  commedia  con  molti 
attributi  di  verosimiglianza  :  ma  il  dab- 
-bennoino  idiota  — -  al  '  postò  dell’arrivi¬ 
sta  —  è  creazione  puramente  arbitraria, 
che,  come  tale,  non  prova  nulla.  11  caso 
Racanaca  può  essere,  tutt’al  più,  un  caso 
municipale  :  siamo  disposti  ad  ammettere 
che  in  quelle  condizioni  di  spirito,  col 
sussidio  dei  lumi  di  Nino,  si  possa  arri¬ 
vare  alla  suprema  magistratura  civica-! 
di  un  grosso  borgo  o,  magari,  di  una 
cittaduzza  :  ma  in  Parlamento  e  so¬ 
prattutto  in  Consiglio  di  Ministri,  con 
buona  pace  del  sig.  A.  Campanozzi,  non 
ci  si  arriva  ! 

Ho  accennato  che  nel  congegno  della 
commediola  ha  la  sua  parte  l’ ingranag¬ 
gio  erotico  sentimentale.  Materia  piatta 
e  grossa  anche  questa,  quanto  ì  altra 
se  non  JÙÙ  dell’altra.  Le  definitiva,  con¬ 
quista  del  cuore  e  del  corpo  della  cugi¬ 
na,  a  traverso  la  fortuna  1  polìtica  del¬ 
l’onorevole  consorte,  è  cronaca  volgare, 
tracciata  con  mano  pesante.  Una  pe¬ 
santezza  e  un’inesperienza  che  riescono 
a  farsi  avvertire  anche  dal  pubblico  còsi 
indulgente  ed -ilare  dinanzi  alla  fortu¬ 
nata  bestialità  di  Racanaca.... 

Gaio. 

Arte:  Note  brevi 

Neanche  a  farlo  apposta  proprio  il 
mese  d’aprile  scorso,  mqse  delle  litanie 
raffàelliane,  un  certo  M.  Ducasble  ha 
trovato  in  fondo  a  una  rimessa  di  Ver¬ 
sailles  un  nuòvo' esemplare  della  Ma¬ 
donna  della  Impannata.  E  come  il  buon 
trattore  vi  porta  la  bottiglia  stesa  nel 
cestino  perchè  la  polvere  non  scossa  te- 
stimònii  della  annosità  dèi  vino  e  della 
purezza  della  sua  coscienza,  posi  l’eccel- 
lènte  M.  Ducasble  vi  fa  premurosamente 
osservare  che  il  quadro  giaceva  «sous 
une  épaisse  cónche  de  poussière  qùe  le 
temps  y  avait  accnmulé  ».  Coinè  dubi¬ 
tare  dunque  ?  E  poco  dopo,  natural¬ 
mente  eccovi  un  ottimo  M.  Boyer  d’Agen, 
su  uria-' rivista,  a  dire  e,  non  !  dire,  dire 
senza  parere,  che  il  nuovo  esemplare  po¬ 
trebbe  anche  essere  Punico  esemplare. 

•Non  Tafferma  nò,  tutt’altro.  Anzi  egli 
è  tànto  più  amico  della  verità  che 
di  M.  Ducasble  e  del  suo  Raffaello,  che 
vuol  procedere  con  metodi  di'  rigo¬ 
rosa  polizia  scientifica  a  un.  Confronto 
tra  il  nuovo  testimone  e  T  imputato  (che 
sarebbe  il  quadro  della  Galleria  di  Ritti), 
E  propone  addirittura,  con  ossequi,  alla 
direzione  di  Pitti  di  permettere  un  espo¬ 
sizione’  a  due  del  vecchio  e  del  recente, 
perché  il  truffaldino  e  T  impostore  sia 
pubblicamente  svergognato.  E  si, diverte 
M.  Boleri  all’  idea  ;  e  :  ridacchia  sotto  i 
baffi!  Tanto  -è  sicuro  :  Firenze  non  per¬ 
metterà.  Ah  ah  !  Firenze  lo  sa  bene  che 
quell’affare  di  Pitti  è  un  piccolo  trucco  !  , 
Firenze  ha  paura  !  «Et  si  Florence  re¬ 
dolite  pour  un  autre  Savònarole  l’epreu- 
ve  du  feu....  ». 

C’  è  veramente  una  leggera  difficoltà. 
L’originale  (cioè  il  quadro  fatto  fare  dà 
Raffaello  ai  suoi  aiuti  per  Bindo  Alto- 
viti,  poiché  che  non  l’abbia  eseguito  lui 
stesso  tutti  sono  d’accordo)  era  in  pos¬ 
sesso  del  Duca  Cosimo  de’  Medici  fino 
dalla  metà  del  500  ;  e  fu  collocato  dal 
Vasari,  che  ce  lo  racconta,  nella  cappella 
di  Palazzo  Vecchio.  Poi  portato  a  Pitti. 
Come,  quando  sarebbe  avvenuta  la  sosti¬ 
tuzione  ?  Difficoltà  che  fan  sorridere  un 
M.  Boyer  d’Agen.  Si  guarda  bene  egli 
dal  porre  la  questione  e  affrontarla  ;  ma, 
sempre  cosi,  senza  parere,  si  affretta  a 
informarci  con  una  certa  vaghezza  di 
termini,  che  il  quadro  «  fut  apportò  en 
France  par  suite  des  guerres  d’ Italie  », 
e  dopò  un  soggiorno  temporaneo  lassù 
ritornò  a  Firenze.  E  chi  può  mai  sapere 
che  cosa  è  successo  a  tempi  mitici  «  des 
guerres  d 'Italie  ?  »  Mi  par  di  vedere 
M.  Boyer  strizzare  l’occhio,  mentre  scrive 
queste  parole,  a  M.  Ducasble  che  sta 
da  quell’altra  parte  della  scrivania.  At- 
trappé  le  vieux  ! 

Peccato  che  la  direzione  della  Galleria 
Pitti  non  abbia  accettato  T  idea  della 
esposizione  dei  due  concorrenti.  Si  po¬ 
teva  anche  metter  nella  bella  compa¬ 
gnia  il  terzo,  la  copia  della  cappella  di 
Palazzo  Vecchio  ;  per  far  più  grande  il 


trionfo  e  la  felicità  di  M.  Boyer,  dì» 
M.  Ducasble  e  del  remisier  di  Versailles!™ 
che  ha  la  buona  abitudine  di  non  spoi» 
verare  che  di  rado  nelle  sue  pertinenz 
dipendenze. 

S’  è  letto  nei  giornali  che  a  Torino  i 
Comune  ha  bandito  un  concorso  per  una» 
fontana  monumentale  da  mettere  in  unaj 
piazza  delia  città!  Una  volta  tanto  cil 
capita  un  motivo  di  consolazione.  ~ 
a  per  il  programma;  staremo  a  vedere! 

potrà  ..durare  anche  a,  lavoro  fatto.  J 
Una  cosa  molto,  semplice  :  c‘ 
piazza  vuota,  che  cosi  vuota  sta  male,  c 
ette  una  fontana.  Ma  è  appunto  ■ 
questa  semplicità,  questa  tranquillità» 
cosi  bonaria  e  niente  astrusa  del  proposi-» 
to,  che  fa  la  nostra  consolazione.  L'unica  I 
perplessità  ci  deriva  da’  quella  parola  £ 

«  monumentale  ».  Che  o  è  una  parola  il 
tile  (forse  il  caso  del  bando  di  concorso)  ;i 
ma  può  anche  diventare  una  parola  estre-i 
inamente  pericolósa  nella  mani  e  ne?’ 
interpretazioni  degli  artisti.  Proprio  < 
guastarci  tutto  il  godimento  di  quella 
pacifica  tranquillità  di  cui  dicevamo.  Mil 
spiego. 

Una  fontana  da  piazza  è  sempre  r 
numentale  :  quindi  inutile  dirlo.  Se  i 
Comune -dì  Torino  avesse  voluto  u 
tanella  di  1  quelle  di  ghisa  dà  .  _ 
acqua  per  le  vetture  e  le  brenne  pubbli-1 
che,  è  evidente  che  non  a'vrebbe  bandito: 

concorso  nè  stanziata  una  somm 
vistosa.  Ho  paura  che  i  nostri  artisti,» 
che,  come  tutti  sanno,  sono  uomini  di  I 
gran  concepimenti  (vedi  progetti  per  ri  ■ 
monumento  al  Fante),  smuccino  davanti  r 
al  compito  :  «  fontana  »,  troppo  misero  J 
‘  loro  gran  catafalchi  di  immagi-| 
nazioni,  e  si  attacchino  al  compito  :  «  mo-j 
numéntale  ».  Allora  sijmo  perduti.  An-j§ 
diamo  di  sicuro  a  finire  in  qualche  com» 
pilazione  da  quadro  di  ballo,  tirata  t 
compimento  in  istile  tedesco  (vedi  sem 
pre  monumento  al  Fante).  Per  disgrazia*! 
a  fornir  loro  una  certa  giustificazione* 
c’  è  quel  deplorevole  precedente  dell» 
Fontana  di  Trevi  :  a  proposito  del  qual 
sarà  difficile  fare  intendere  a  pareccl 
qhe  se  una  cosa  è  andata  beile  u 
ta,  per  miracolo,  è  meglio  non  sfidarej 
la  fortuna  la  secónda. 

Per  il  resto  il  programma  di  Torino  è 
incantevole.  Pensate  un  po’.  Pe 
tutti  i  monumenti  da  cinquant’anni  i 
qua.  Monumenti  a  Vittorio,  a  Garibaldi! 
a  Cavour,  ma  non  proprio  in  quanta 
Vittorio,  Garibaldi  etc.  ma  in  quanto 
Geni  della  Terza  Italia:  e  a  Dante  i| 
alla  musa  di  Dante,  a  Verdi  e  alla  m 
sica  di  Verdi.  L’altare  della  Patria; 
monumento  della  Spedizione  dèi  àbile. 
.Pensate  ai  titoli  dei  monumenti  fiìnebr|| 
di  Bistòltì  :  e  il  monumento  al  Fante 
quelli  alla  Vittoria  Tutti  nati  come  11 
fungaia,  di  quelle  che  non  son  buone  J 
a  mangiare,  in  un  terréno  mollicoso  di  .1 
retorica.'  Tutti  su  un  humus  di  lettera- j 
tura*  di  sentimentalismo,  di  vaniloquenz 
e  di  retroazioni,  che  hanno  per  forza  do-| 
vuto  avere’una  consequenza  nefasta  nél-3 
l’arte.  La  letteratura,  gli  ideali,  la  Pa-,3 
"tria  e  i  morti  per  la  patria,  peggió  la  ji 
degenerazione  sentimentale  di  tutto  cST 
dovevano  essere  non  l’occasione,  il  eli 
è  santamente  lécito,  ma  la  sostanza  dellij 
figurazione  artistica.  Il  che  vuol  - 
forzar  l’arte  che  ha  un’anima  di  bronzQ 
di  pietra  o  ,  di  marmo,  a  farsi  un’ an 
di  parola,  di  carta  da  giornale,  t 
stoppa.  Quel  che  ne  è  venuto  fuori  s 
Ma  quando,  vivaddio',  faremo  un 
numento  che  sia  il  monumento  di  : 
stesso  ?!  Picco  .che  il  Comune 'di  Torino! 
.ce  ne  fa  balenare  la  speranza.  Qualche  » 
sagoma  di  pietra  contro  il  cielo,  sulla  | 
pietra  qualche  cantò  di  acqua  saliente  «f 
cadente,  e  i  grappoli  di  mùschi  che  _vo-l 
glion  nascere  dove  il  filò  gocciola  e  colarii 
Vita  semplice  del  marmo  del  bronzo  del* 
l’acqua,  dentro  l’aria  e  la  luce  ;  ordinata* 
nel  riposo  di  qualche  ritmo  pacata  Quel 
sto  vogliamo.  Che  ci  sia  chi  si  ricordi» 
del  putto  còl  delfino  del  Verrocchio,  1 
della  fontana  delle  Tartarughe,  del  Tri- 
tòne  di  Bernini,  delle  fontanelle  del  Taóca.  I 
E  abbasso  l’eloquenza  e  la  storiografia  j 
pietrigna.  Luigi  Dami.j^ 
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Lungo  la  via 

delle  Dolomiti 

Quando  la  Vittoria,  verso  la  quale 
camminammo  per  quasi  quattro  anni 
con  gli  occhi  spesso  velati-  di  lacrime, 
altre  volte' lucenti  di  speranza,  comparve 
radiosa  fra  noi’,  tutta  circonfusa  di  gloria 
fra  il  suono  delle  cento  e  cento  campane 
<d’  Italia  e  il  brillare  delle  luminarie,  noi 
gridammo  ebbri  di  gioia  :  «  La  vittoria 
è  nostra  !  non  la  lasceremo  mai  più 
sfuggire  !  ». 

Ma  quando  le  campane  tacquero  e  le 
luminarie  furono  spente  la  Vittoria  non 
c’era  più.  Forse  c’era  sempre,  ma  noi 
non  la  vedevamo,  non  la  sentivamo  più, 
ed  era  come  se  non  ci  fosse. 

Le  idealità  più  alte  e  più  sante  che  ci 
avevano  sorretti  durante  gli  anni  della 
lotta  si  dileguarono  repentinamente,  si¬ 
mili  a  quelle  nuvole  che  sembrano  aver 
consistenza  di  cose  reali,  e  che  una  raf¬ 
fica  di  vento  dissolve....  E  ci  dibattem¬ 
mo  nelle  tenebre,  senza  aver  più  il  corag¬ 
gio  di  pronunziare  la  parola  «Vittoria  » 
perché  a  quel  nome  pareva  che  la  pena 
della  delusione  —  la  più  acre,  la  pili 
torturante  delle  pene  !  —  ci  dilaniasse 
l’anima. 

Giorni  sono  ad  un  tratto  la  Vittoria 
mi  è  riapparsa  radiosa  come  nel  novem¬ 
bre  ’i8,  più  tangibile  di  allora.  Ero,  sa¬ 
lita  in  alto  su,  su,  là  dove  l’aria  è  pura, 
leggera,  fragrante,  e  pare  che  il  cielo 
si  chini  più  vicino  e  benevolo  sulle  no¬ 
stre  teste. 

Dalla  raccolta  Cortina  d’Ampezzo,  i 
cui  prati  meravigliosamente  fioriti  di  óol- 
ehichì  sembrano  lievi  strati  di  ameti¬ 
sta,  ero  giunta  lassù  al  passo  di  Falsarego. 
Nella  mattina  rigida  e  tersa  la  prodigiosa 
cerchia  delle  Dolomiti  luceva  di  quei 
suoi  riflessi  unici  al  mondo  :  rame  che 
digrada  in  argento,  argento  che  s’ihdora 
sulle  cime  ;  guglie  e  torri,  piramidi  e  coni,, 
tutta  un’architettura  fantastica  e  ma¬ 
stodontica  si  inalzava  intorno  a  me, 
e  mi  dava  la  sensazione  di  essere  in  un 
paese  irreale  :  qùel  paese  irreale  era  il 
mio.  Quelle  erano  le  Dolomiti  d’ Italia. 
I  tagli  tortuosi  lungo  i  fianchi  delle  rocce 
erano  le  prodigiose  vie  che  i  figli  d’ Ita¬ 
lia  avevano  tracciate,  sulle  quali  si 
erano  faticosamente  arrampicati,  lungo  le 
quali  avevano  combattuto  la  più  aspra, 
la  più  inverosimils  guerra. 

Ed  anche  giù  nella  valle  verde  e  om¬ 
brosa  era  1/  Italia,  e  più  là  ancora  in  al¬ 
tri  monti,  in  altre  valli.... 

Nella  mattinata  tersa  e  cristallina,  fra 
le  roccie  luminose  mi  apparve  il  volto 
radioso  della  Vittoria  quasi  dimenticata, 
ed  il  cuore  mi  si  riempi  di  una  lontana 
gioia! 

Avrei  voluto  Che  con  me  lassù,  in 
quell’ora  divinamente  bella  fossero  tanti 
e  tanti  Italiani  che  hanno  dimenticato, 
che  vogliono  dimenticare  il  prodigio  della 
mostra  guerra  e  dejla  nostra  Vittoria  ! 

Salutare  e  magnifico  pellegrinaggio 
quello  della  via  delle  Dolomiti  !  Un’az- 
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zurra  automobile  della  S.  T.  A.  T.  —  io 
parlo  a  colóro  che  non  ebbero  in  regalo 
dalla  guerra  una  rimbombante  vettura 
sulla  quale  passare  tronfi,  noncuranti  e 
soddisfatti,  e  saranno  lieti  di  sapere  che 
si  può  percorrere  il  Cadore  con  un  otti¬ 
ino  e -comodo  servizio  esemplarmente  or¬ 
ganizzato  —ci  conduce  da  Cortina  d’Am¬ 
pezzo  a  Bolzano  per  una  delle  più  belle, 
forse  la  più  bella  strada  di  montagna  che 
esista.  Più  bella  di  quella,  pure  bellis¬ 
sima,  che  va  da  Cortina  a  Dobbiàco,  più 
bella  tìTmùi;te;  Celebri  e  rinomate  strade 
della  Svizzera....  Mai  banale,  mai  mono¬ 
tona,  nonostante  la  sua  lunghezza  non 
indifferente.  Dalle  nove  biella  mattina 
alle  cinque  della  sera  —  tolta  qualche 
breve  sosta  —  è  tutto  uno  scendere  e 
risalire,  direi  quasi  un  volare  —  poiché 
tale  è  la  sensazione  che  si  prova  — - 
verso  rocce  lucenti,  e  poi  giù  a  '  tuffarsi 
nell'ombra  delle  abetine  o  nel  verde  fre¬ 
sco  delle  praterie. 

Appena  si  comincia  a  rimpiangere  le 
cime  clie  :  già  ci  sentiamo  trasportati  di 
nuovo  in  alto....  Pare  uno  di  quei  viaggi 
che  si  fanno  in  sogno  e  durante  i  quali 
ci  si  abbandona  leggeri  e  inconsci  nello 
spazio. 

Ma  ecco  la  realtà.  Sostiamo  in  un 
paese  tragicamente  ridotto  a  un  insieme 
di  case, sventrate  e  di  cumuli  di  calci¬ 
nacci.  È  la  Pieve  di  Livinallóngo..  Un 
nome  che  i  bollettini  di  guerra  ci  resero 
famigliare. 

La  guerra  !  Pareva  tanto  lontana,  ed 
Ceco  che  risorge  viva  e  vicina  !  Trincee, 
cavalli  di  Frisia,  reticolati,  ricoveri... 
ammassi  di  ferramenta  rugginose  fra  le 
quali  si  distingue  qualche  casco  sfondato... 

L’automobile  si  rimette  in  moto  e  si 
fila  veloci  su  in  alto,-  in  alto,  in  alto  a 
2242  metri.  TI  passo  del  Pordoi  :  sosta. 
Siamo  assiderati  ed  entriamo  con  gioia 
nella  calda  saletta  dell’alberghetto  «  Col 
di  Lana  ».  Sulle  pareti  bianche  vi  è  un 
solo  quadro:  un  ritratto  grande  di  Ce¬ 
sare  Battisti.  Un’esclamazione  esce  da 
tutti  i  petti  italiani,  mentre  una  coppia* 
che  parla  tedesco  approfitta  del  nostro 
.entusiasmo  per  farsi  servire  per  prima 
un  copioso  caffè  e  latte.  Ed  il  suo  appe¬ 
tito  non  viene  menomamente  turbato 
dallo  sguardo  grave  e  còme  presago,  del 
Martire  Trentino. 

Durante  la  magnifica  discesa  verso 
Cànàzei  i  nostri  occhi  sono  continuamente 
attratti  dal  Cól  di  Lana  ;  tentiamo  ri¬ 
costruire  l'epica  gesta  che.  ne  fece  sal¬ 
tare  la  cima. 

Dopò  Ganazei  — -  un’ora  di  sosta  per 
là  colazione  in  un  albergo  terribilmente 
tirolese  :  uccelli  impagliati  e  idioma  te¬ 
desco  !  —  ti  paesaggio  cambia,  compare 
‘la  catena  dei  ghiacciai.  E  fra  rocce  e 
ghiacciai  e  abetine  fitte  tappezzate  di. 
verde  lucido  ecco  gli  alberghi  del  Ka- 
rerpass,  del  Latemar  e  quello  mastodon¬ 
tico  del  Karersee.  /Tutti  rigurgitanti. 
Hanno  avuto  buon  gusto  quelli  che  han¬ 
no  scelto  di  villeggiare  quassù  oppure 
questa  volta  hanno  avuto  semplicemente 
fortuna  nel  seguire  la  corrente  della 
moda....  •  - 

Poco  dopo  l’albergo  Karersee  sfin¬ 
irà  vvede  in  basso  fra  gli  abeti  un  picco¬ 
lissimo  lago  che  è  il  più  straordinario  dei 
gioielli  alpini  :  le  rive  giro  girò  sono  di 
trasparente  smeraldo  ed  il  centro  di  cupo 
zaffiro.  In  strada,  ora  rude  e  selvaggia, 
tutta  tagliata  nelle  roccie,  precipita  ver- 


A  Bolzano  è  arduo  trovare  una  came¬ 
ra.  Si  corre  in  lunghe-  file  da  un  albergo 
all’altro  e  ci  si  raccomanda  calorosa-  ., 
mente.  Gli  albergatori  hanno  Tana  di¬ 
sorientata.  Erano  abituati  ad  una  clien¬ 
tela  più  calma,’ pili  silenziosa,  pili  pa¬ 
ziente  e....  con  minor  numero  di  ba¬ 
gagli! 

Ora  .siamo  quasi,  tutti  Italiani.  Si  ri¬ 
trovano  vecchie  conoscenze  delle  varie 
,  parti  d’  Italia  ;  dalla  Sicilia,  al  Piemonte 
tutta;  la  penisola  è  rappresentata  .lassù. 
Hanno  fatto-  bene  gli  italiani  di  venire 
a  collaudare  queste ,  nuove  terre  d’ Ita¬ 
lia  cosi  belle,-  cosi  flori&e  —  i  dintorni 
di  Bolzano1  Con  le  vaste  vigne,’ gli  alberi 
fruttiferi,  specialffienté  meli,  che  si  pie¬ 
gano  sotto  il  peso  dei  frutti  .  inverosi¬ 
milmente  fitti,  sembrano  proprio  la  bi¬ 
blica.  terra  di  Canaan  !  — -  ed  a  far  fare 
agli  albergatori  una  buòna  stagione,  ar¬ 
goménto  ottimo,  per  affezionarli  alla  nuo¬ 
va  patria,  ma....  ecco,  bisognerebbe  che 
più  di  Una  chiassosa  gita  di  piacere  a- 
vesse  un  po’  del  pellegrinaggio  questa 
corsa  lungo  la  Via  delle  Dolomiti  che; 
tante  coso  ricorda  e' tante  cose  fa  pen¬ 
sare.  /fi!  ’  Ai 

Ci  vorrebbe  qualche  sosta-  presso  quel¬ 
le  crocette  di  legno  che  umilmente;  si 
nascondono  qua  e  là  nei  brevi  quadrati 
di  terra  sulle  pendici  dei  monti  e  nelle 
valli  silenti,  poiché  sotto  quelle  crocette 

—  non  dobbiamo  dimenticarlo  mai  — 
dormono  coloro  che  .tutto  dettero  perché 
i  monti  che  oggi  percórriamo  con  gioia 
ed  orgoglio  fossero  nostri....  /-E  da  quelle 

-  crocètte  escono'  voci .  supplichevoli  che 
invocano:  «Non  distruggete  quanto  fa- 
>  cemmo  col  sacrifizio  di  tutti  noi  stessi  ! 
Fate  che  T  Italia  viva  e  prosperi  !  Fate 
che  il  nostro  ideale  di  giustizia  e  di  fra¬ 
tellanza  si  avveri....  ».  f?l 

Linguaggio  ingenuo  questo  dei  morti 
eroi,  Ma  fra  il  silenzio  puro  e  grave  delle 
Dolomiti  i’anima  ridiventa  ingenua  e  cre¬ 
de  e  spera  nell’  Ideale  che  ci  sosteime 
durante  gli  anni  angosciosi  della  lotta.... 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

★  Una  difesa  tedesca  di  Dante  del  1763. 

—  Ritrovata  in  un  giornale  letterario 
di  Zurigo  e  attribuita  al  Bodmer,  per 
quanto  oggi  qualcuno  ne  dubiti,  questa 
difesa,  o  scritta  dal  Bodmer  o  da  lui 
direttamente  ispirata  o  proveniente  dal 
suo  circolo  letterario,  è  forse  la  migliore 
e  più  calzante  che  fosse  composta  nelle 
polemiche  che  seguirono  ai  giudizi  del 
Bettinelli  e  del  Voltaire.  Giunge,  quindi, 
opportuna  nella  Critica  la  riesumazione 
e  la  traduzione  del  Cróce  di  questo  do¬ 
cumenta  importante  nella  storia  della  cri¬ 
tica  dantesca.  Il  difensore  della  «  Com¬ 
mèdia  »  contro  le  denigrazioni  dei  sette¬ 


centisti  cominciava  con  l’osservare  che 
quella  ha  avuti)  la  stessa  sorte  dei- 
1'  «  Iliade  »,  perché  a  Dante  e  ad  Omero 
è  stato  opposfo  che  quei  poemi  non  son 
condotti  secoxmó  il  nostro  modo  dii  pen¬ 
sare.  Dunque!  nell’opera  di  Dante,  se¬ 
condo  la  sentènza  di  quei  critici,  sarebbe 
evidente  il  cattivo  gusto.  Foiché  essi 
non  scoprirono  nel  poema  il  loro  disegno, 
conclusero  volentieri  che  esso  offendeva 
tutte  le  regoli  prescritte- per  là  costru¬ 
zione  meccanica:  di  un  poema.  11  primo 
torco  —  continuava  lo  scrittore  -—  ch’es- 
si  fecero  al  poema  di  Dante  è  che  vi  cer¬ 
carono  inflazióni»  un  eroe.  E  poiché  non 
trovarono  ciòlfflie  il  poeta  non  aveva 
mai  pensato  dimettervi,  non  si  vergogna¬ 
rono  di  dire  Che  Dante  aveva  fatto  se 
stesso  eroe  della; sua  epopea.  Ma  a  Dante 
—  argomentala  l’autore  deìl’articolo  — 
non  era  venuto  mai  in  mente  di  dubitare 
che  non  gli-  fòsse  permesso  d’inventare 
un  proprio  piano,  cne  gli  desse  occasione 
a  pronunciare* giudizi  particolari  sugl’i¬ 
stituti  politici;  su  ogni  sorta  di  materie 
'filosofiche,  e  t<j&logiene,  su  tutto  ciò  che 
ai  suoi  tempi;  era  materia,  d’erudizione, 
di  presentare  tutte  le  specie  di  passioni, 
di  virtù  e  di  tizi,  una  quantità  eli  carat¬ 
teri,  cosi  dei  protettori  come  dei  nemici  ; 
e  di  compartire  a  ciascuno,  secondo  le 
sue  opere,  lode  o  biasimo.  Egli  aveva 
d’uopq  di  un  msegno  per  dare  ùn  certo  : 
legame  '  a  questa  varietà  di  materia  ;  il 
punto  cen traicele ìio  sue  linee  non  era  un 
separato  pezzqi'di  politica  o  di  morale, 
per  cui  gli  fosse  necessario  un  eroe  o 
un’azione  interessante.  Per  mostrare  tut¬ 
te  queste  cose  pelle  più  diverse  ombreg¬ 
giature  gli  parve  affatto  comodo  un  fan¬ 
tastico  viaggio  attraverso  l’inferno,  il 
purgatorio  e  iPcielo.  Con  un  po’  di  giu¬ 
stizia  —  affermava  quell’apologista  della 
«  Commedia  »  »  ciò  che  nel  disegno  e 
nell’esecuzione  dell’opera  si  chiama  stra¬ 
no;  gotico,  contradittorio  e  affettato,  si 
sarebbe  potuto  chiamarlo  invece  nuovo, 
straniero  e  originale  :  vi  si  sarebbe  tro¬ 
vata  un’enciclopedia  delle  scienze,  le  più 
fini  forze  intellettuali  dei  suoi  contem¬ 
poranei,  i  più /vivaci  esempi,  reali,  pre¬ 
senti,  dove  ora  si  vede  solo  una  pompa 
di  erudizione  difforme  dai  nostri  tempi, 
una  brama  di  lasciare  sfilare  persone  di 
cui  non  si  ha  pi  u  conoscienza.  «  E  se 
Dante  per  i  lettori  dell’età  presente, 
il  Settecento,  si  noti  bene  !  —  è  diventato 
troppo  dotto;  troppo  oscuro,,  troppo  fa¬ 
stidioso,  i  poeti  die  in  questa  dominano 
potranno  sembrare  a  una,  futura  età 
troppo  artificiali,  troppo  leggieri,  troppo 
vuoti  ».  C  è  tanta  modernità  di  vedute 
in  questi  giudi?)  sintetici,;  riflessi  ci  sem¬ 
brano  sufficienti  a  rilevare  Timportanza 
di  questo- saggio,  senza  seguirlo  nella 
critica  minuta  -ed  altrettanto  felice  ai 
singoli  episodi  del  poema.  , 

*  L’ultimo  Giovanni  Verga. —  In  occa¬ 
sione  delle  ultime  onoranze  è  stato  gran¬ 
de  l’affaccéndàrsi  degli  ammiratori  per 
ottenere  da  questo  illustre  vegliardo  con¬ 
fidenze  letterarie  che  servissero  ai  cri¬ 
tici  per  il  giuÉLzio  déll’opera  sùa.  Giusep¬ 
pe  Villaroel  nelle  pagine  di  Noi  e  il  Mondo 
traccia  ;i  profilo  di  questo  solitario  che, 
senza  smentirò  le  sue  abitudini  di  'signo¬ 
rilità  e  gentilezza,  sfugge  abilmente  alla 
curiosità  degli  interpellanti-  Fer  quanto 
à&iiffiente  possiti»  girare;,  il  discorso  at¬ 
torco  alla  sua  prima  giovinezza,  alla  sua 
vita  milanese,  agli  episodi  del  suo  tempo, 
égli,  con  accorta  gentilezza  delude  la 
vostra  aspettati!®  e  vi  trascina  in  argo¬ 
menti  di  futile  conversazione.  Nessuno  è 
stato  capace  di  svelare  questo  oscuro 
sfondo  di  vita  su  cui  la  figura  dello  scrit¬ 
tore  campc.ggia..r4’;suoì  discorsi  non  osten¬ 
tano  il  creatore 'tifi  genio.  Vi  domanda 
notizie  degli  amici,  v'intrattiene  su  mille 
cose  comuni  con  d'aria  più  indulgente  e 
distratta  di  questo  mondo  ;  ma  si  na¬ 
sconde  con  meticolósa  scrupolosità  e  si 
maschera  d’indifferenza,  o  meglio  si  di¬ 
mentica  con  un’ingenuità  primitiva.  La 
sua  opera  non  id-i  stupisce.  /Da  ciò  deri¬ 
vano  la  sua  inconsapevolezza  e  la  sua 
olimpica  serenità,  Non  lo  costringete 
a.  ricostruire  il  tempo  trascorso  :  egli  si  è 
completamente  dimenticato.  Non  gli  do¬ 
mandate  giudizvilù  questo  o  quel  libro, 
sopra  il  tale  o  sopra  il  tal'altro  scrittore  : 
Giovanni  Verga  legge  pochissimo  ;  non 
sa  quasi  nulla  di  tutto  quanto  si  muova, 
oggi  nel  grigio  cielo  letterario  d’ Italia. 
Non  lo  interrogate  intorno  ài  suoi  lavori  ; 
vi  risponde  con  frasi  che  non  dicono  nulla. 
Non  gli  parlate  delle  sue  prime  opere  : 

'  si  cruccia)  al  pensiero  che  non  le  può 
sopprimere  dalla  circolazione.  Corre  voce 
ch’egli  abbia  ricomprate  dai  privati  le 
ultime  rare  copie  dèi  «  Carbonari  della 
montagna»  per  impedire,  che  girassero 
ancora.  Sarà  unà  storiella  inventata  ;  ma 
è  certo  cne  queste  primo  lavoro  del  Verga 
à  irreperibile.  L'Italia  gli  ha  reso  solen- 
■  ni  onoranze  :  molte  città  celebrano  l’ar- 
1  trita"  coi:  pubbliche  rappresentazioni,  con 
offerta  di  targhe,  con  ;  discorsi  e  con  nu¬ 
meri  ùnici.  Egli  ringrazia  da  lontano  e, 
tace.  È  sdegno  ?  È  modestia  ?.  Né  l’una, 
né  l’altro.  Egli  sa  che  questi  rumori  ser¬ 
vono  più  all’uomo  che  all’artista  ;  che  la 
grande  arte  è  silenziosa  ed  eterna . 

★  Un  busto  di  Rossini  scolpito  dal  Bar- 
tolini.  —  Quando  l’arte  era  meno  rimu¬ 
nerata,  ma ,  in  compenso  giù  sana,  un 
illustre  statuario  >si  accontentò  di  cedere 
un  busto  in  cambio  di  pòche  manate 
di  riso.  Il  fatto  è  riferito  dal  Bollettino 
dell’ Antiquario,  che-  in  seguito  all'aper¬ 
tura  di  una  successione  è  venuto  a  sapere 
che  in,  questi  giorni  si  trova  in  vendita 
un  busto  del  Rossini,  opera  del  cèlebre 
scultore  fiorentino.  Il  ritratto  fu  model¬ 
lato  in  cinque  ore  di  seduta,  concesse 
dal  Maestro  nel  1820  per  aderire  al  de¬ 
siderio  dello  scultore,  che,  sempre  op¬ 
presso  di  commissioni,  l’ultimò  soltanto 
nel  1847,  quando,  dal  •  Battolimi  stesso  il 
busto  fu  offerto  ad  un  amico  bolognese, 
come  resulta  da  due  gustosissime  lettere 
inedite,  che  meritano  d’essere  divulgate. 
Ecco  come  lo  scultore  scriveva  nel  Na- 


l’avarizia,  come  le  voglie  che  hanno  le 
donne  gravide,  o  sia  per  contatto  di 
quell’effigie  di  sordidità,  in  fine  non  vo¬ 
glio  più  regalartelo,  ma  vendertelo  per 


tante  libbre  di  quel  divino  riso  che  mi 
mandasti  ;  cosi  che  non  devo  neppure 

10  essere  da  te  regalato  ;  peserò  il  busto 
col  m,etro,  e  tu  defalcherai  il  peso  di  quel 
primo,  inoltrato  e  colTinvio  compirai  il 
restante  ;  non  così  delle  mortadelle,  e 
come  dobbiamo  agire  da  onesti  amici, 
per  pareggiare  la  partita  ti  darò  ricevuta 
per  l’importare  della  cassa  e  incassatura. 
Fer  non  crescere  il  volume  del  collo,  e 
perchè  il  piede  per  il  Rosignolo  coste¬ 
rebbe  assai  più,  lo  farai  fare  costi  da 
qualche  bestione  onde  non  faccia  scom¬ 
parire  l’arte  e  te  non  avere  gettato  del 
tutto  il  tuo  daffare  ».  Forse  le  trattative, 
per  quanto,  intavolate  cosi  scherzosa¬ 
mente,  durarono  qualche  tempo,  per¬ 
ché  la  seconda  lettera  dello  scultore 
è  del  22  giugno  1847;  Con  questa  diceva' 
di  aver  ricevuto  il  sacco  di  riso,  e  conti¬ 
nuava  :  «  mercoledì  venturo  lo  spedizio¬ 
niere  t’inoltrerà  il  cambio  della  mercan¬ 
zia  ;  sappila  difendere  perché  fu  tessuta 
in  sole  cinque  ore  diciassette  anni  fà, 
e  semmai  fosse1  ritrovata  un  poco  ran¬ 
cida,  la  colpa  non  deve  essere  totalmente 
mia  :  nel  caso  però  fosse  inservibile  at¬ 
taccala  per  peso  al  girarrosto,  e  ti  farà 
bene  il  suo  uffizio  ». 

★  Un  capolavoro  di  Cervantes  dimenti¬ 
cato.  —  È  una  tragedia,  «  Numanzia  », 
degna  di  figurare  accanto  alle  pagine  più 
belle  del  «  Don  Chisciotte  »,  e  che  Nicola 
Ségur,  interpretandola  come  l’espressione 
più  genuina  dello  spirito  militare  del 
Cervantes,  richiama  alla  memoria  dei 
lettori  della  Revue  Mondiale.  Tempo  ad¬ 
dietro  si  era  pensato  di  rappresentarla 
alla  «  Comédie  Fran$aise  »  e  fu'  male  che 

11  proposito  rimanesse  inattuato  perché 
quel  capolavoro  del  teatro  spagnolo  me¬ 
rita  d’essere  conosciuto,  il  Ségur  comin¬ 
cia  a  rievocare  la  giornata  di  Lepanto 
che  domina  tutta  la  vita  del  Cervantes  ; 


un  braccio  alla  liberazione  del!  Europa. 
Troppo  lontana  questa  gesta  della  Cri¬ 
stianità  dal! impresa  numantina,  dove  rin¬ 
novò  i  suoi  trionfi  il  vincitore  di  Cartagine, 
per  cercare  in  quell’episodio  della  vita 
del  Cervantes  l’ispirazione  al  lavoro  dram¬ 
matico  ;  ma  il  critico  -  traccia  opportu¬ 
namente  la  figura  del  soldato  onde  avvi¬ 
cinarlo  alle  gloria  di  Eschilo,  di  aver, 
cioè,  combattuto  e  d’aver  sentito  tutti 
gli  orrori  della  guerra  prima  di  descri¬ 
verne  i  flagelli  nella  tragedia.  E  non  sol¬ 
tanto  a  Lepanto  il  Cervantes  fu  un  grande 
soldato,  ricavando:  dalla  realtà  gli  ele¬ 
menti  drammatici  per  la  sua  narrazione  ; 
ma  anche  durante  i  quattro  anni  di  schia¬ 
vitù  in  Algeria)  quel  nobile  rputilàto,  mol¬ 
tiplicando  i  suoi  tentativi  d’evasione  e 
sopportando  tutte  le  sventure,  compie 
la  sua  preparazione  à  scrivere  gli  orrori 
dei  nnmantini  assediati.  Chi ,  ignorasse 
il  tirocinio  militare  del  Cervantes  fa¬ 
rebbe  presto  a  indovinarlo,  leggendo  nel 
«  Don  Chisciotte  »  quella  pagina  meravi¬ 
gliosa  che  è  T  «  elogio  del  soldato  »  ;  ma 
dove  più  apparisce  il  suo  spirito  mili¬ 
tare-  è.  in  «  Numanzia  »,  che  meritò  l’am- 
miràzione  incondizionata  dello  Schlegel. 
Le  scene  del  dramma  raccontano  l’olo¬ 
causto  delle  donne  e  dei  fanciulli,  l’in¬ 
cendio  delle  case,  la  distruzione  dei  tesori 
da  parte  degli  assediati  per  non  lasciare 
ai  vincitori  che  un  mucchio  di  ceneri. 
11  critico  afferma  che  la  tragedia  dello 
scrittore  spagnòlo  è  un  commento  storico 
fedelissimo-  a  questa  testimonianza  di 
Floro  :  «  La  città  incendiata  non  laèoiò 
nessuna  gioia  al  vincitore  ;  egli  noii  prèse 
prigionieri,  non  ebbe  bottino  perché  tut¬ 
to  era  bruciato,  perfino  le  armi.  Scipione' 
non  potè  trionfare  che  d’un  nome  ».  Non 
c’  è  in  néssuna  letteratura  un’opera  cosi 
potentemente  descrittiva,  tutta  volta  a. 
ritrarre  gli  orrori  della,  guerra  e  ad  esal¬ 
tare  l’amor  di  patria.  È  un’opera  capace 
di  suscitare  nel  lettore  la  stessa  impres-c 
sione  dei  «  Persiani  »  di' Eschilo. 

*  Dali’esereito  dei  « sans-eulottes  «alle 
guardie  rosse.  —  È  evidente  l’analogia 
delle  vicende  russe  dal  1914  in  poi  con 
quelle  delle  Francia  del  1789.  Movimenti 
politici  e  sociali  così  estesi  non  possono 
realizzarsi  senza  il  concorso  degli  eser¬ 
citi,  ed  anche  sótto  questo  punto  di  vi¬ 
sta  la  rivoluzione  russa  trova  riscontro 
in  quella  francése.  C’  è  tra  le  organizza¬ 
zioni  militari  delle  due  rivoluzioni  un 
parallelismo  sorprendente  che  è  posto  in 
evidenza  dal  De  Chaurand  nella  Rivista 
d’  Italia.  NeT  1789,  al  momento  della 
.convocazione  degli' Stati  Generali,  erano 
già  palesi  i  sintomi  della  disgregazione 
nell’esercito.  Così,  quando  l’assemblea  co¬ 
strinse  il  re  alla  guerra  contro  1’  Austria, 
furono  armati  600.000  volontari,  /de¬ 
stinandoli,  con  la  denominazione  di  «  guar¬ 
die  nazionali  »,  a.  costituire,  dietro  l’e¬ 
sercito  regio,  i’esercito  della  nazione. 
Né  si  ammettevano  contatti  tra  i  due 


la  disciplina  non  si  vincono  le  battaglie, 
e  il  Terrore,  che  aveva  portato  T esercito 
dei  «  Sans-cnlottes  »  a  760.000  nomini, 
si  preoccupò  subito  di  ristabilire  la  disci¬ 
plina  ;  non  si  fece  più  questione  dei  di¬ 
ritti  del  soldato-cittadino/e  in  tutti' gli 
atti  di  disobbedienza  collettiva  le  truppe 
furono  decimate  senza  riguardo.  Oltre 
questo  ristabilmento  della  disciplina,  che 
teneva  in  funzione  la  ghigliottina  nelle  re¬ 
trovie,  contribuì  alle  ultime  vittorie  fran¬ 
cesi  la  sapiente  riforma  di  Carnot,  che  vin¬ 
cendo  le  ,  resistenze  deile  antiche  tra¬ 
dizioni  fuse  insieme  il  vecchio  e  il  nuovo 
esercito.  Cosi  si  ponevano  le  basi  dei  fu¬ 
turi  eserciti  napoleonici.  Ire  stesso  proce- 
fdimento  di  decomposizione  e  di  ricosti¬ 
tuzione  negli  eserciti  russi.  Nel  primo 
periodo  della  guerra  i  soldati  russi  par¬ 
vero  accettare  la  formula  della  guerra 
necessaria  ;  ma  non  tardò  sulla  fronte  la 
ripercussione  degli  avvenimenti  politici. 
L-  esercito  diventò  una  massa  incomposta 
e  l’ordine  di  Kerenski  sanzionava  i  diritti 
del  soldato  :  cioè,  abolizione  del  saluto 
militare,  facoltà  di  vestir  l’abito  borghese, 
elezione  degli  ufficiali,  abolizione  della 
pena  di  morte.  Ma,  come  ai  tempi  della 
rivoluzione  france%e,  con  lo  stesso  pro¬ 
cedimento  storico,,  ecco  la  reazione.  Con 
decreto  del  14  giugno  1918  il  servizio 
militare  viene  imposto  a  tutti  i  proletari 
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NOVITÀ  : 

Nell'  “Indagine  Modèrna,,  -N.  17 
GIUSEPPE  RENSI 

La  filosofia  dell’autorità 

Un  volume  in-8  piccolo.  L.  17,50 
Nel  tumultuare  della  grave  ora  pre¬ 
sente  e  tra  l’ imperversare  di  una  let¬ 
teratura  superfioiale  e  snervante  esce  op¬ 
portunissima  quest'opera  vigorosa  del 
filosofo  genovese. 

È  un  libro  che  si  legge  con  piacere 
e  interesse  da  ogni  persona  colta  ;  tratta 
delle  più  vitali  questioni,  ohe  in  que¬ 
sto  momento  agitano  l’umanità  e  in  ispe- 
oie  j  il  diritto  di  autodeoisione,  il  suffra¬ 
gio  universale,  il  senso  e  la  portata  della 
guerra  e  della  conseguente  rivoluzione. 


Nella  “  Biblioteca  Sandron 
di  Scienze  e  Lettere  „  «  N.  72 

CORRADO  ZACCHETTI 

Ili  àlfasa  di  Btatriu, 
dalla  Giuntina  s  d’altre  case 

Un  volume  in-16.  L.  5,50 

È  opportuno  nell’epoca  del  Centena¬ 
rio  dantesco,  il  volume  dello  Zacchetti, 
un  nuovo,  interessantissimo  documento 
per  la  vita  e  per  l’interpretazione  del 
Divino  Poeta. 


UGO  FOSCOLO 

Liriche  Sepolcri 

E  PASSI  SCELTI  DA 
Le  Grazie,  Le  Tragedie,  Le  tradu¬ 
zioni  con  introduzioni  e  commenti 
di  Corrado  Zacchetti  e  quat¬ 
tro  tavole  fuori  testo. 

Un  volume  in-8  piccolo.  L.  7,50 

È  una  sapiente  scelta  delle  migliori 
produzioni  del  grande  Lirioo  italiano, 
fatta  con  pratioità,  di  commenti  storioi 
e  con  una  breve  introduzione  ad  ogni 
Carme.  —  Ottimo  testo  tanto  per  le 
scuole  che  per  gli  studiosi. 


ROBERTO  BRACCO 

OMBRE  CINESI 

Esauritasi  in  brevissimo  tempo,  la 
prima  edizione,  s’è  subito  proceduto  ad 
una  nuova  edizione  riveduta  dall’Illu¬ 
stre  Autore. 

L’elegante  volume  è  già  in  vendita 
per  L.  7,50. 

Dello  stesso  autore  : 

Smorfie  gaie.  3a  ed.  L.  6,50 
„  tristi.  3a  ed.  ,,  6,50 

La  vita  e  la  favola.  „  6,50 


L’ultimo  volume  pubblicato  nella 
Collezione  Settecentesca  : 

GIUSEPPE  PITRÈ 

Palermo  nel  Settecento 

Un  voi.  in-8  piccolo  illustr.  L,  10, — 


Teatri  e  delle  Artiste,  dei  frati  e  del 
Giornalismo  di  quel  secolo. 

Lo  stile  del  sommo  folklorista  siciliano 
è  piacevole,  brioso,  leggermente  umori¬ 
stico  e  critico  talvolta,  ispirato  però  sem¬ 
pre  all’amore  del  popolo  buono  e  della 
sana  democrazia. 


Dott.  Prof.  GUIDO  PASQUETTI 

ROMA 

Nuovo  Corso  di  Latino  come  avvia¬ 
mento  all’intelligenza  del  Pensiero  Mo¬ 
derno. 

Voi.  I,  per  la  1  cl.  Genn.  in-8  picc. 
oon  molte  illustrazioni.  L.  5,50 

Questo  primo  volumetto  ha  già  incon¬ 
trato  le  più  larghe  e  favorevoli  acco¬ 
glienze  tra  l’elemento  professionale.  Fra 
i  tanti,  ripartiamo  il  giudizio  di  un  vero 
competente  :  C.  A.  Lumini  : 

«Io  credo  egli  scrive,  che  il  testo  del 
Pasquetti  avvererà  un  miracolo  ;  la  tra¬ 
sformazione  del  manuale  scolastico  nel 
libro  che  si  riprende  in  mano,  di  tanto 
in  tanto,  per  ricrearsi  lo  spirito»,  || 
Dalle  Pagine  Critiche.  Agosto  1920. 


C.  ANTONA-TRAVERSI 

TEATRO  -  1°  voi. 

li  sagrificio  di  Giorgio 
I  cugis&i  maestri 

Un  volume  in-8,  I,.  8,50 

Ultimo  per  motivi  editoriali,  questo 
volume  è  il  primo  della  serie  :  due  la¬ 
vori  giovanili,  che  sono  quanto  di  vigo¬ 
roso,  ardente  ed  entusiastico  animava  le 
fresche  energie  dell’Illustre  Autore. 


Recenti  pubblicazioni: 

Nicola  Festa  -  L’ liliale  d'Omero  tradot¬ 
ta  e  annotata.  L.  10 

H.  W.  Longfellow  -  Il  Poema  dei  Pellirosse, 
trad.  di  Elena  Beccarmi  Crescenze  l..  5 
G.  Krylow  -  Le  Favole.  Versione  di  U. 
Noria.  L.  6 

—  La  Canzone  d’Orlando.  Tradotta  da  R. 
Sciava.  L.  5 

Payot  (Jules)  -  L'educazione  della  vo¬ 
lontà.  L.  6,50 


C.  Zucchetti  -  “  Italia  qui  giunse  ...  Let¬ 
ture  per  la  Scuola  e  per  il  Popolo.  L.  7,50 
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C  OLIO  NEL  CUI  NONE 
SI  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA 
v  GLORIOSA  DELL’  AUTOMOBILISMO/ 
'A.  ITALIANO 


Rei^f 


IL  MARZOCCO 


dai  18  ai  60  anni,  e,  riguardo  agli  ufficiali, 
jTrotsky  limita  le  nomine  ^er  elfi^ipjie  ai 
gradi  subalterni,  riaprendo  pòi  superiori 
le  jortfe  4ell' Accademia.  Sii  .  eserciti  se¬ 
ggono  le  vicènde  rivoluzionarie.  In  Fran¬ 
cia  e  in  Russia  nel  primo  periodo  della 
rivoluzione  trionfa  l’anarchia  militare, 
ma  le  necessità  della  difesa  esterna  e  della 
sicurezza  interna  portano  alla  creazione 
di  eserciti,  ove  la  classe  imperante  vuole 
essere  la  sola  rappresentata  :  cosi,  in 
Francia  le  «guardie  nazionali»  formate 
dal  «terze/  statò  v  tn  Russia  le  «guardie 
tosse  »  date  dai  proletari.  E  come  non 
disarmò  la  Francia  non  disarmerà  la 
Russia,  ché  il  soldato  dell’esercito  rosso 
è  il  solo  fra  i  cittadini  della  repubblica 
ài  quale  ,  sia  assicurato  vitto  e  vestiario  ; 
e  quando  il  paese  non  basterà  piu  a  nu¬ 
trirlo  sorgerà  spontaneo  il  pensiero  di 
lanciarlo  in  contrade  meno  sfruttate.  1 
pretesti  non  mancheranno,  parlando  in 
nome  di  una  nuova  fede  sociale  ! 

*  L’Italia  e  il  Montenegro  nel  ricordo 
di  due  poeti.  —  È  continuo  dall’opposta 
Sponda  adriatica  il  richiamo  del  piccolo 
popolo  montenegrino  alla  civiltà  italica. 

I  ricordi  delle  relazioni  tra  i  due  paesi 
risalgono  -ai  tèmpi  lontani  del  dominio 
' ‘della  Serenissima  sull’  Adriatico.  A  Ve- 
.  nezia,  come  a  una  terra  d’adozione  e  di 
'  bellezza,  sospirano  i  montenegrini  fin 
‘dagli  scorci  del  sec.  XV  quando,  sotto 
il  dòge  Antonio  .Lo  re  dóno,  la  difesero 
dai  turchi,  e  Giorgio  V  dei  Cernovich, 
fatto  patrizio  veneto,  abbandonava  Cet- 
tigne  per  la  laguna.  A  Venezia  e  a  Tris- 
.  stè  è  legata  in  gran  parte  la  storia  del- 
l’antico  regno  montenegrino  ;  Trieste  spe¬ 
cialmente,  per  la  sua  posizione  geografica,  . 
è  stata  «  l'anello  vivente  »  tra  i  due  paesi. 

È  noto  che  Trieste  instillò  in  Nicola  I 
giovinetto,  quei'  sentimenti  di  simpatia 
per  T  Italia  che,  verso  il  1870,  lo  con¬ 
dussero  ad.  arruolarsi,  sotto  le  bandiere 
di  Garibaldi.  La  Vita  Internazionale  che 
ricerca  i  buoni  seminatori  dell’alleanza 
futura,  ricorda  Che  i  nostri  poeti  ne  fu- 
;  Tono  i  primi,  assertori.  Fiancesco  Dal- 
TOngaro,  il  poeta  popolano,  seguiva  da 
Trieste  il.  movimento  cosmopolita  già 
|  :  bandito  dai  primi  romantici,  e  rimanendo 
nella  tradizione  letteraria  di  Niccolò  Tom¬ 
maseo,  diffondeva  dalle  pagine  della  «  Fa- 
|  '.villa  »,  il  patriottico  giornale  triestino 
■'vissuto  gloriosamente;  dal  1836  al  1846, 
canti  tradotti  e.  notizie  letterarie  etno¬ 
grafiche,  politiche  sull’  Illiria.  Intorno  a 
quel  tempo  veniva  di  quando  in  quando 
a  Trieste  Pietro  II  dei  Petrovich,  ultimo 
dei  «  Vladika  »,  figura  singolare  e  sunpa- 
L  dica,  perchè  ?  una  mente  liberale  accop- 
.  ■  'piava  una  copiosa  ed  ispirata  vena  poe- 
P  ittica,,  che  gli  meritò  la  lode  di  «grande 
fò  1  cantore  de  la  Cernagora  ».  I 

ideali  condussero  il  principe  e  il  Dall  Un- 
'  garo  a  stringere  i  legami  di  una  buona 
amicizia.  T  estimonianza  notevole  di  quel¬ 
la  corrispondenza  intellettuale  sono  una 
novella  del  Dall’Ongaro,  «  La  fidanzata 
/V'*  del  Montenegro  »,  imbastita  sepia  una 
storica  vendetta  narratagli  dal  principe, 
ed  un  componimento  poetico  del  pnn- 
I  cipe  stesso.  Nel  1838  il  Dall’Ongaro  pub- 
r  ■  blicó  per  nozze  tre  bili  dedicate  a  Firenze, 
a  Venezia,  a  Trieste,  l’ultima  delle  quali 
presenta  qualche  analogia  con  il  cornpo- 
1  nimento  lirico-rarrativo  di  P’etro  II, 
U  intitolato  «  Tre  giorni  a  Trieste  »  e  pub¬ 
blicato,  tradotto,  in  un  numero  della 
«  Favilla  »,  con  questa  nota  di  redazione  : 

/  .:  «  Poesia  tradotta  dall’  Illirico  del  Vladika 
del  Montenegro,  scrittore  distinto  di  co- 
*'y  ..'.'-desta  lingua  potente  e»  poetica  ». 

*  Il  cinematografo  nell’ America  del 
Sud.  —  Tutti  gli  anni  gli  Stati  Uniti  g- 
sportano  chilometraggi  fantastici 
«films  »  ;  ma  un  terzo  di  quell  esporta¬ 
zione  non  passa  l' Oceano  e  va  finire 
nell’Amercica  del  Sud.  Un  giornale  di 
Washington,  il  BulletUn  of  thè  Pan- A- 
mericàn  Union,  attraverso  alle  commissio- 
ì  ni  delle  Case  sud-americane,  è  m  grado 

I-  di  studiare  le  preferenze  secondo  la  va¬ 

li!  rietà  dei  gusti.  Cosi,  mentre  il  «dramma 
1  muto  per  il  suo  linguaggio  universale  e 
f.  accessibile  a  un  pubblico  cosmopolita  », 
I  q^ni  paese  finisce  per  accordare  la.  pre¬ 
si  ferenza  a  un  ramo  speciale  dell’arte  ci- 
B  nematografica.  La  quale  gode  la  massima 
I  popolarità  nell’  Argentina  che,  oltre  pa¬ 
recchie  sale  speciali,  conta  nella  sola 
capitale  quarantacinque  caffè,  dove  è 
li  .offerta  alla  clientela  una  lunga  «  seduta  » 
davanti  allo  schermo,  senza  pagamento 
V  di  prezzi  supplementari.  Qui  trionfano 
specialmente  le  rievocazioni  storiche  del 
paese,  tanto  che  parecchie  case  nord- 
americane  producono  «  films  »  desti- 
f,  nate  esclusivamente  ■  all’ Argentina.  Il 

Governo  se  ne  serve  anche  come  mezzo 


di  propaganda  e  le  fa  figurare  fino  nelle 
più  lontane  Esposizioni.  L’  Uraguai  pre¬ 
ferisce  i  drammi  polizieschi,  mentre  un 
«  Giornale  della  Settimana  »  che  passa  in 
rassegna  gli  avvedimenti  più  notevoli, 
basta  ad  affollare  di  per  sé  le  sale  di  proie¬ 
zione.  L’  Equatore  ha  un  gusto  spiccato 
per  il  dramma  e  la  commedia  :  la  Colum¬ 
bia,  che  preferisce  le  «  films  »  francesi  c 
italiane,  si  compiace  delle  scene  mondano, 
delle  «  toilettes  »  eleganti,  degli  apparta  ¬ 
menti  ,ben  decorati.  Il  Venezuela  e  un 
paese  arretrato  e  la  mancanza  d’elettri¬ 


cità  ostacola  il  trionfo  del  cinematografo; 
ma  anche  laggiù  gl’impresari  fan  quello 
che  possono  con  mezzi  primordiali.  La 
stessa  situazione  nel  Nicaragua  e  nei 
Paraguai.  È  evidente  in  tutti  questi  paesi 
dell'America  del  Sud  la  tendenza  ad  eman¬ 
ciparsi  dall’importazione  e  a  far  da  se  . 
specialmente  per  le  vedute  panoramiche 
onde  mettere  in  valóre  le  risorse  del  pae¬ 
saggio  ;  ma  trovano  difficile  vincere  la 
conporrenza  degli  Stati  Uniti,  le  cui  Case 
son  sempre-  pronte  a  fornirò  le  merce 
desiderata . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  qaartina  del  Canzoni 

in  morte  del  l'ionti 

L’on.  Meda,  discorrendo  nel  fascicolo 
dell’ultimo  agosto  della  Rivista  d’ Italia 
intorno  alle  nòn  cordiali  relazioni  che 
furono  tra  il  Canti!  e  lo  Zanella,  rifa 
la  storia  bibliografica  parecchio  curiosa 
della  quartina  con  la  quale  il  Manzór.ì 
salutò  il  s Monti  mòrto.  Curiosa  quella 
storia;  più  curioso,  che,  non  al  Meda, 
non  erudito,  non  bibliògrafo,  non  edi¬ 
tore  di  scritti  e.  di  citnelii  manzoniani, 
ma  ai  bibliografi  e  agli  editori  tutti  del 
grande  poeta,  dal  Tommaseo  allo Sche- 
rillo,  sfa  sfuggito  quello  che  il  caso,  or  è 
un  anno  circa,  mi  face  capitare  sotto 
gli  occhi  mentre  sfogliavo  -i  fascicoli  del 
periodico  milanese.  Il  Nuovo  Ricoglitoye 
edito  da  A.  V.  Stella  e  figli.  È  una 
breve  Varietà,  a  pag.  67  del  quaderno 
XLIX,  gennaio  1829,  e  merita  di  essere 
riprodotta  : 

Poesia 

Epigramma 

del  chiarissimo  sig.  Alessandro  Manzoni 
In.  mòrte  di  V incento  .Monti, 
come  leggesi  sotto  al  di  lui  ritratto  pub¬ 
blicato  in  Milano  dalla'  Litografia  Vassalli. 
Salve,  o  divino,  a  cui  largì  Natura 
Il  cor  di  \Dante  e  del  suo  duca  VI  .canto  ! 
Questo  fia  il  grido  .dell’età  futura  ; 

Ma  l’età  che  fu  tua  te, ’l  dice  in  pianto. 


Versione  latina  del  eh.  sig.  avvocato 
Frustino  Cagli  uffi  : 

Salve,  cui  detterai  natura  potentior  uni 
Alighieri  animas  et  Ducis  ora  sui  /. 

Sàecla  salutabunt  sic  te  ventura,  dolentès 
Sic  te,  qui  sedo  ùiximus,  divine.,  tuo. 

Vel 

Salve,  nacte  animam  ' Dantis,  vocemque 

(Maronis  ! 

Nas  salve  hoc  piente s,  hoc  pia  seda,  d&bunt 

La  pubblicazione  del  Nuovo  Ricoglitore 
ci.  prova  :  i°.  che  i  vèrsi  furono  composti  ; 
dal  Manzoni  tra  l’ottóbre  dèi  1828,  data 
della  morte  ■  '  del  ■  Monti,  e  il  gennaio 
del  '29,  data  della  loro  stampa  nel  pe¬ 
riodico' milanese  :  2°  che  essi  furono  ve¬ 
ramente  scritti  sótto  un  ritrattò  del  Mon¬ 
ti,  del  quale  sono  indicate,  la  qualità 
(litografia)  e  la  ditta  editrice  (Vassalli)  ; 
3°  che  quando  il  Tommaseo  per  la  prima 
volta  li  raccoglieva  epcommentava  nella 
sua  edizione  fiorentina  (Battelli,'.  1829) 
delle  Òpere  del  Manzoni,  già  'due  volte 
erano  stati  portati  alla  conoscenza  del 
pùbblico  :  dal  ritratto  o  dal  peliodico 
dello  Stella  ;  40  che  non  versi  pa  scri¬ 
versi  sotto  il  ritratto  si  Vincenzo  Monti 
essi  devono  essere/rmitolati,  come  dal 
Tofnmaseo  allo  échérilìo  è  pratica  degli 
editori,  bensi  scritti,  ;  il  Nuovo  Rico- 
glitove  non  ci  suggerire  il  titolo  esatto  e, 
próbafcilissimanieuLe, ^cenino  :  Epigram¬ 
ma  in  mólte  di  Vincenzo  ;  Monti.  Una 
domanda:  AAk  I  ",  ■  j- y  ’h 

Possibile  che  tutte  j^copia  dèi  ritratto 
Vassalli  siano  andate  perdute,  e  subito, 
si  che  nessuno  abbia  mai  po|uto  e  possa 
ora  valersene  per  collazionare  i  versi 
manzoniani,  fissare  la  dati»  della  loro 
composizione  e  prima  pubblicazione  è  tò¬ 
gliere  di  mezzo  le  .piccole  questioni  che 
se  no  sono  fatte  e  si  fanno)  le  qujfh 
quanto  si  siano  ingarbugliate  móstra 
1'articolo  del  Meda.) 

Gioachino  Brognoligo.  ; 

Intorno  al  Poema  drammatico 

ipi  Kllighieri  „ 

Bareno .{Liigo  Maggiore). 

'•  :  -2ip  Settembre  1920. 

Signor  Direttore. 

In  un  articolò  a  :  firma  0.  Levi  de  «di 
Marzocco  ».  del  jfig  u. 
sfortune  di  Dante,  nel  Le  ut 
le  idee  del  Levi  -sù  l’ino]  portunità,  ■  e 
1  alla  ribalta. 


cataloghi  tra  colorò  che  hanno  commesso 
un  cosi  grave  sproposito.  Al  contrario, 
anche  il  titolo  Gli  A  llighieri  non  doveva 
trarre  in  errore  ne’  riguardi  dell  opera 
mia.  Infatti  l’azione  del' mio  poema  dram¬ 
matico  comincia  nella  nòtte  dal  13  al  14 
settembre  1321,  e  non  rispecchia  la  vita 
di  Dante,  —  che  non  compare  mai  m 
scena  né  potrebbe  compar  vi  i  -  ■  bensì 
il  ritrovamento  dei  tredici  canti  del  Fa-  j 
radiso1  che  si  crédevano  perduti,  come  I 
vede  io  ed  il  Moretti  abbiamo  sentito,  j 
or  non  è  mólto  tempo,  l’inopportunità  di  j 
quel  che  òggi  il  Levi  avverte  ed  a  noi 
rimprovera  ingiustamente.  Mi  scusi  la  / 
rettifica  — •  .che  le  sarei  grato  pubblicasse  | 
—  ma  proprio  no  ‘  ‘  ” 


veder  aggiunto  ai  miei  péccàti  letterari 
anche  quello  che  oggi  mi  viene  attri¬ 
buito....  Con  vivo  ossequio 
,  obb.mo 

Francesco  Cazzamini  Musso. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
uel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsàbile. 


ita  l’anima  di  1  Firenze,  Stabilimenti  Gràfici  A.  Vallecchi. 


peggio,  di  portare  Dante 
Spiacenti  però  vedere  )come 
dando  — -  — .mo  -Hj-.-imr 
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II  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  fi 
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Come  onorare  Dante 


,  ,1  y  In  un  modo  solo  è  possibile  fargli  o- 
KP  nore  ;  mostrando  d’averlo  compreso  e 
K:‘  d’aver  compreso  il  carattere  popolare 
R"  della  sua  opera.  Certo  è  piò'  facile  par- 
i  lare  di  lui  con  un  metallurgico  intelli¬ 
gente  che  con  parecchi  dotti  dantisti. 
E  la  ragione  è  che,  parlando  con  un  ope- 
L  raio,  anche  se  avvelenato,  è  possibile, 
«li,  dopo  due  battute,  fargli-  gettar  vìa  il 
§]<!'  ferro  è  la  ghisa  e  le  corazze,  e  averlo 
II  innanzi  a  noi,  nudo  il  torso,  e  sgombro  lo 
f;  spirito  d’ogni!  cosa  impura;  mentre  il 
B  dantista  e  il  professore  rimangono  quasi 
P  sempre  chiusi  in  una  cappa  di  piombo; 
e  fra  noi  e  foro  s’innalza  il  baluardo  della 
città  di  Dite. 

Quando  adunque  si  sia  riusciti  a  ca- 
I  pire  Dante,  diventa  chiaro  che  la  Come 
dia,  è  come  si  dice  comunemente,  una 
•.■Ò.;  cattedrale.  Si  ;  è  pròprio  còme  una  gran¬ 
de  unità  monumentale  del  duecento,  o: 
i  x  del  quinto  sebtìlò,  sorta  per  riassumere 
dinanzi  agli  occhi  dèi  popolò  là  sua  storia 
'  religiosa,  offerta  all’umanità  per  farle 
:  |«f ipercorrere  il  suo  cammino  e  irradiarle  - 
di  nuòvo  la  ,  mèta  che  possa  aver  perduta 
di  vista.  Ma  non  è  facile  abbracciare  un 
cos/  grande  insieme  ideale,  specialmente 
se  seguitiamo’  a  considerarla  come  una 
creazione  del  inedioévo.  È  del  medioevo 
quanto  le  cattedrali  di  Francia  ò  il  Duo¬ 
mo  d’Orvietò,  i  quali  Sono  piii  vivi  d’al- 
lora  e  d’ima  ‘più’  eloquente  bellezza.  È 
necessario^  cominciare  a  far  concepire'  il 
medioèvo,  e  -gli  alfri  periodi  della  storia 
come  momenti  del  nostrò'  spirito,  far 
comprendere  che  in  noi  debbono  neces¬ 
sariamente  passare  tutte  le  religióni  e 
.  tutte  le  civiltà.  Queste  sono  le  basi  d’una 
Sfv  ;<?ultura  vlva»  ®  non  archeologica  ;  questa 
'  'a  visione  artistica  della  storia. 

'  Qual’  è  l’opera  anteriore,  più  vicina 
ncoó0sarì<r  saperla.  11  vos- 
||P  slhr  la  nomina  quasi  Òli' sfuggita,  benché 
R  sia  il  faro  che  riflette  la  maggior  luce 
f"  .Snella  coscienza  di  Dante  :  è  la  prima  Ej 
^.pistola  ai  Corinti.  Con  .essa  cominci*' 

f  ;  .una  nuova  età  del  mondo  ;  ed  è  un’ora- 
y  rione  popolare,  òhe  l’apostolo  ha  scritta 
v  per  una  moltitudine;’ in  mezzo  alla. quale 
!{ìa  fede  cominciava  a  vacillare.  È  ’  là 
imprima  e  forse  maggiore  glorificazione 
della  carità,  il  più  grande  e  vasto  inno 
che  dal  cuore  dell’uomo  $ia  stato  in¬ 
nalzato  all’ Amore.  E  contiene  i!  germe 
della  immensa  rapsodia  che  conduce  l’u- 
manità  a  preparare  le  basi,  ad  accumulare 
|  le  pietre  del  tempio  che  il  genio,  nell’ar- 
|  Jnonia  d’nn  nuovo  linguaggio,  innalzerà 
all’antico  iddio. 

■'%.  ,  In  primavera,  nell’università  di  Na- 
’p-  poli,  parlando  di  Raffaello,  facevo  proiet¬ 
tare  la  Galatea  che  passa  sul  mare  in 
mezzo  al  delirio  delle  ninfe’  e  dei  tritoni. 
Era  una  giornata  di  temporale,  e  la  gran¬ 
dine  che  batteva,  contro  i  vetri  inter¬ 
ruppe  per  un  istante  l’attenzione  dei 
presenti  e  il  .filo  della  mia  lezione.  Ga¬ 
latea  rimase- immòbilé  sullo  schermo,  in 
mezzo  a  quel  furioso  amore  e  a  quell'ira 
degli  elementi.  Pensando  che  Raffaello 
1  aveva  dipinta  proprio  mentre  con¬ 
duce^  a  termine  la  Disputa,  fui  tentato 
di  dare  al  mio  discorso  uno  svolgimento 
diverso  da  quello  già  segnato.  Il  vento 
m’aveva  preso  nella  sua  rapina,  da  cui 
mi  sottrassi  a  fatica.  Avrei  detto  che 
l’Amore,  che  ivi  ha  le  ali  nascenti  dei 
fegaettatori  infantali,  si  solleva  sempre  più, 
nelH  atmosfera  umana.  Nel  mito  è  an¬ 
cora  schiavo  delle  forze  della  natura  ;  poi 
metterle  ali  per  un  più  gran  volo.  Ma  ciò 
che  lo  muove,  dal  primo  delirio  all’ultima 
allegrezza,  ciòtche  lo  rapisce  sempre  più 
in  alto  e  più  lontano,  è,  secondo  l’espres- 
sione  ìnsuperabile  di  Platone  nel  Convito  : 

«  un  solo  èssere  fummo  noi  un  tempo, 
e  tale  era  la  nostra  antica  natura.  Onde 
la  brama  e  struggimento  dell’unità  ha 
nome  —  Amore  ».  (tradotto  da  Bignone 
5  nell’ Empedocle).  ■ 

r  Una  tale  aspirazione,  se  non  è  superata 
nel|a  morale  stoica,  s’innalza  come  le 
allòdole  nella  Cristiana,  si  perde  nella 
luce  ;  e  quando'  ridiscende,  reca  la  buona 
novella  :  l’unità  non  più  fisica  è  divenuta 
spirituale,  è  apparsa  la  fraternità  u- 
manaril  suoi  messaggeri  discendono  dal 
cielo,  dèlia  Disputa  con  le  ali  delle  anti- 
.  elle  vittorie,  e  tutto  l’afiresco  si. compone 
■Ù  si  dispone  nella  simmetria  d’un  organo. 
La  melodia  d’ Apollo  nel  coro  delle  Muse, 


in  quella  medesima  stanza,  diventa  ar¬ 
monia  liturgica,  riniio  pagano  si  tra¬ 
sforma  ivi  in  canto  gregoriano. 

Ma  cessato  l’impeto  della  grandine  e 
del  vento,  ripresi  la  mia  lettura,  come 
adesso  l’articolo.  . 


Dunque  aspirazione  all’ unità.  Prima 
gli  sguardi,  le  mani,  le  braccia,  i  corpi  ; 
pòi  le  anime.  Prima  l’amplesso  terre- 
sti‘5,  poi  la  fusìone-nel  Volo  ;  prima  l’an- 
nullarsi  di  due  iu  una  Comune  unità, 
come  in  Francesca  ;  poi  Io  sparire  di 
,  tutti  nella  fède  e  nella  preghiera,  il  mondo 
che  si  dissolve  nella  visióne  suprema.  E' 
ciò  in  tanti  gradi  riprima  Francesca,  poi 
Marzia,  poi  Matelda,  poi  Piccardà  e  Lucia 
e  finalmente  Beatrice  che,  in  quell’abisso 
di.  luce',  si  spegno  con  un  ultimo  sorriso 
c  con  un  supremo  sguardo.  E  tutto  ciò 
in  un  dramma  che  prorompe  nella  più 
impetuosa  umanità,  culmina  m  episodii 
d’una  tragicità  antica,  rugge,  urla,  fiam¬ 
meggia,  sembra  placarsi  nella  seconda 
cantica,  sembra  placato  nella  terza,  ma 
si  riaccende,  lancia  le  ultime  fiamme, 
poi  si  trasforma,  nella  preghièra'  d’una 
moltitudine  in  uria  cattedrale,  ’  e  in  ul¬ 
timo 'diventa  una  musica  immensa,  con 
:  la  quale  non  un  uomo  solo,;  ma  un 'in¬ 
tero  popolo,  con  la  voce  di  quel  solo 
nomò,  racconta  il  suo  dqlore  ed  espri¬ 
me  la  sua  speranza. 

Per  comprendere  e  sentire  tutto  ciò, 
non  basta  là  conósce  nzà  grammaticale, 
storica,  allegorica,  astronomica,  filoso¬ 
fica  ;  occorre  .  aver  l’anima  musicale  e, 
essere  riusciti  a  sostenere  a  lungo  la 
vista  del  roveto  ardente,  aver  cioè  potuto 
mettersi  in  uno.  stato  dantesco,  senza 
perciò,  Dio  ce  ne  liberi  !,  essere  dantisti; 
Solo  a  questa  condizione  è  possibile  chia¬ 
mare  mille  uomini,  veramente  degni  dèlia 
loro  umanità,  a  udir  parlare  di  Dante. 

Italia  non  he  mancano,  massime  fra 
gli  oscuri),  bisogna  organizzare  il  metodo. 
Il  quale  per  me  non  può  e  non  deve  es¬ 
sere  se  non  questo  :  cominciare  con  un’e¬ 
sposizione,  chiara  dei  punti  fondamentali 
della  vita,  ma  in  uno  stato,  di  così  per¬ 
fetto  trasferimento  nell’autore,  da  dare 
l'illusione  che  Dante  stesso  ci  abbia 
confidato  il  suo  segreto.  É  questa  la 
condizione  del  vero  comprendere 
La  vita  di  Dante  non  solo  è  grande 
come  l’opera’  sua,  ma  è,  fusa  con  essa,  è 
l’operàstessach!e  cominciacome  azione,  poi 
diventa  poema,  e  si  chiude  musicalmente 
nell'oblio  del  dolore  e  nella  visione  di  Dio. 
Bisogna  dunque  far  sentire  che  il  raccon¬ 
to,  dai  primi  anni  fino  all’esilip,  è  il  pro¬ 
logo,  l’introduzione  a  ciò  che  diventerà  la 
Comedia,  è  il  dramma  individuale  che 
sta  per  trasformarsi  in  quello  d’una  re¬ 
pubblica  e  per  avere  la  voce  immensa 
dell’eterna  tragedia  umana.  Tutto  ciò 
è  facile  far  comprendere,  perchè  ha  la 
semplicità  delle  cose  grandi  ;  le  quali 
sono  subito  vedute  da  ohi  non  ha  l’a¬ 
nima  addormentata  da  una  falsa  cul- 
.  tura.  Ho  molta  fede  neli’intelligenza  pis¬ 
polare  e  in  quella  dei  giovani  delle  scuo¬ 
le,  non  ancora  avvelenati  dai  cattivi 
insegnanti  ;  e  credo  che,  con  un  ardore 
costante  e  con  qualche  aiuto,  si  potreb¬ 
bero  aprire,  non  pochi  occhi  alla  luce. 

ft’aiuto  più  efficace  potrebbe  essere 
fornito  dall’arte.  Certo,  per  interessare 
alla  vita  di  Dante, .  è  necessario  parlare 
con  viva  evidenza  dei  suoi  tempi,  far 
vedere,  finché  è  possibile,  come  andas¬ 
sero  vestiti  gli  uomini  d’allora,  quale 
aspetto  avessero  le  città  del  '300,  le  case, 
le  strade,  le  cattedrali.  A  ciò  può  servire  la 
proiezione.  Quando  io  sia  riuscito  a  fare 
apparire  sullo  schermo  numerose  imma¬ 
gini  del  Cappellone  degli  Spagnuoli,  della 
Cappella  dell’Orcagna,  delle  pitture  di 
Giotto  e  rii  Ambrogio  Lorenzetti,  e  delle 
sculture  e  architetture  più  adatte,  ho 
in  pari  tempo  ottenuto  che  i  miei  udi¬ 
tori  abbiano  ,  l’illusione  di  vivere  nel 
secolo  decimoquarto.  Bisogna  anche  a- 
ver  l’arte^  di  accompagnarli  per  quelle 
strade,  di  farli  penetrare  in  quelle  case, 
di  parlare  con  quella  gente  che  sembra 
còsi  lontana.  Foi,  dalla  vita  privata 
occorre  passare  alla  storia  ;  far  vivere 
Dante  coi  fuorusciti  del  suo-  tempo, 
spiegare  il  perché  dell’esilio,  far  conoscere 
Arrigo  VII  e  Bonifacio  Vili,  entrare 
con  Dante  nei  castelli,  soffrire  con  lui. 
Queste,  in  poche  parole  le  linee  generali 


d’un  metodo  per  la  conoscenza  della 
vita  di  Dante;  né  4 possibile  di  più  e- 
sattamente  determinalo,  perchè  la  scuo¬ 
la  deve,  come  ogni|j|era  opera  d’arte, 
essere  un  continuo  afta  nasi  quotidiano 
:  atto  di  creazione, , 

Dalla  biografia-  cosllxaccontata,  in  ar¬ 
monia  con  le  rap^É|èntazioni  artisti¬ 
che  del  tèmpo, ,.  dqùe  necessariamente 
fiorite  la  pcesia.  E  allora,  il  poema  ap¬ 
parirà  come  repilogBfprusicale  d’ima  tal 
vita.  Si  potrà  qi.iic»ffi:ominciàre  la'  let¬ 
tura  della  Comedian K^nza  fermarsi  alle 
cose  che  non  possono  essere  comprese, 
e  solo  per  fare  un  f^Wissimo  commento 
a  quelle-  che  siano. séibito  chiaramente 
vedute.  La  quale  lettura  dovrebbe  es¬ 
sere  cominciata  nel}e|  scuole  elementari 
e  continuata  nelieilscuole  serali  degli 
operai.  E  a  tutti  sii  dovrebbe,  per  pub¬ 
blica  sottoscrizione:  (ferire  una  copia  gra¬ 
tuita  del  poema,  in -una  edizione  chiara, 
con  pochissime  nòte. 

„  Si  può  obiettare  :  che  i  tempi  non  sia¬ 
no  propizii  all’ingresso  nelle  case  della  pa¬ 
rola  di  Dante.  Occorre  cominciare,  an¬ 
che  se  ciò  sia  vano.  {  Ma  io  sono  certo 
che  il  libro,  di  cui  ri  fosse  con  una  suf¬ 
ficiente  preparazione -fatto  comprendere  ii  ’ 
valore,  entrerebbe  nelle  case,  anche,  del 
popolo,  come  una  cosa,  sacra.  Quella  vita, 
da  coloro  che  nelle  scuole  ne  avessero 
udita  la  narrazione,  jcomincerebbe.  ad 
essere  raccontata.  Si  saprebbe  chi  è 
Dante  ;  e  forse  anche  per  qual  ragione 
non  potrà  morire.  E,  dopo  tanti  anni  di 
stupidità  scolastica,  le  persone  intelli¬ 
genti  d’ogni  classe  pomincerebbero  a 
sentire  il  bisogno  d’aprire  il  suo  libro. 

Angelo  Conti. 


DUE  SENATORI 

CVITEf  I JLJB  TO» 

Girolamo  Vitèlli  è  tra  i  pochi  la  cui 
nomina  a  senatore'.' non':  sia  discùssa.  1 
più  anzi  domandano  :  —  Vitelli  ì  Ma 
non  era  già  >  —  Infatti  che  egli  fosse 
.  da  un  pezzo  sarebbe  {stata  cosà  tanto 
naturale,  quanto  che  kon  fossero  mai 
Cinquanta  di  questi  Sessanta.  Nessun 
maestro  ha  avuto  l’Ateneo'  fiorentino 
menò  «  facile  »,  eppure  nessuno  più  ama¬ 
to.  Là  sua  fama  s’  è  imposta  benché  non 
'  abbia  mai  piegato  d 'un’unghia  per  op¬ 
portunismo  o  per  moda.  Ha  avuto  av¬ 
versari  :  naturalmente,  tale  è  la  sua  sta¬ 
tura  ;  ma  han  fatto  tutti  e  sempre  là 
figura  di  botoli,  ringhiosi  più  che  non 
chieda  lor  possa.  Come  papirologo,  in 
Italia  è  unico,  fuori  d’.  Italia  èricono¬ 
sciuto  un  maestro.  Comò  editore  di  testi 
antichi,  pochi  son  da  paragonarsi  a  lui 
per:. sicurezza  di.  metodo  nel  vagliare  ,  i 
materiali,  per  acume  nel  ricostruire  : 
ne  son  le  prove  tanto*  nei  volumi  de’ 
Commentatori  d’ Aristotile,  quanto  in 
quelli  delle  Opere  latine  di  Giordano 
Bruno.  Poiché  non  è,  come  lo  definiscono, 
un  ellenista,  ina  latinista  ‘egualmente  com 
piuto  e  sicuro.  Quale  sia  i’cntusìasmo  di 
questo  «  filologo  »  sanno  quanti  hanno 
avuto  la  sorte  d’udir  da  lui  tradurre 
Eschilo,  analizzare  Euripide,  leggere  il 
Leopardi,  che  tra  i  lirici  italiani  è  il  suo 
poeta.  Quale  scrittore  sia,  cristallino  e 
vivo,  attico  veramente  e  urbano  come 
dicevano  i  nostri  vecchi,  i  lettori  del 
Marzocco  non  han  bisogno  di  chi  lo  atte¬ 
sti  :  gli  altri,  rilegganp  gli  scritti  Per  gli 
studi  classici  e  per  l’.Itplia,  che  raccolse 
dinante  la  guerra.  Se  itiai  si  risolvesse 
a  pubblicare  i  versi  greci*, che  scrive  con 
mirabile  facilità  quasi  pér  riposarsi  dai 
più  gravi  lavori,  l’ Italia  saprebbe  d’aver 
in  lui  un  epigrammista  greco,  tanto  ar¬ 
guto  quanto  elegante.  Accusato  di  «te- 
deschismo  »,  è  stato  sempre  .  ed  è  uno 
spirito  libero  in  faccia  a  tutti,  ma  più 
in  faccia  ai  tedeschi!  "Per  la  nostra 
guerra  non  ha  mai  dubitato  né  tenten¬ 
nato.  Tutti  abbiamo  sentito  l’ora  dello 
*  scoraggiamento,  in  cosi  lungo  martirio, 
ma  il  Vitelli  mai.  Sicuro;  e  sereno,  aspet- 
-tava  la  vittoria.  Alludendo  anche  a  lui, 
fu  scritto  una  volta  di  professori  diven¬ 
utati  «patriottardi»  per  la.  guerra.  Era 
una  sciocca  malignità.  Molti  anni  prima 
della  ^guerra,  una  volta  che  la  bestialità 
austriaca  aveva  bastonato  studenti  ita¬ 
liani,  fu  tenuto  qui  a  Firenze  un  gran 
comizio  di  protesta,  in  un  teatro  affol¬ 
lato  soltanto  di  giovani  e  di  teste  calde. 
Oratore  del  comìzio  iu  Scipio  Sighele, 
e  presidente  Girolamo  Vitelli. 


Francesco  Torraca  è  un  maestro  della 
critica.  Nutrito  di  una  profonda  e  vasta 
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dottrina,  no’ji  s’è  mai  compiaciuto  di  osten¬ 
tarla  con  quella  insistenza  con  la  quale 
alcuni  eruditi  hanno  bisogno  di  soffocare 
i  lettori  sotto’ il  peso  delle!  citazioni  e 
delle  notizie  accessorie  <)Re  li  traspor-, 
tanò  lungi  dall’argomento  principale  e 
che  più  che  illuminarli  li  turbano  e  li 
infastidiscono. 

Con  fino  squisito  :  senso  di  misura,  os¬ 
sia  coli  un  i  tinto  d’arte  accoppiato,  ad 
un  senso  di  delicato:  epicureismo  intel¬ 
lettuale  è  andato  vagando  per  molti  ter¬ 
ritori  della  letteratura,  dalla  latiria  alla 
nostrana  e  alia  forestiera,  soprattutto 
francese,  (e  ha  raccolto  non  solo  impres¬ 
sioni,  ma  ha  additato  con  molta  chiarezza 
problemi;  intricati  e  ha  dissodato  campi 
che  parevano  sterili  sterpai.  E  tutto  ciò 
senza  aver  l’aria  di  dir  cose  straordina¬ 
rie  e  contenuto  nei  limiti  non  troppo 
vasti  di  una  «rassegna».  È  unó  dei  rari 
e  perfètti  nostri  essayists,'  uno  scrittore 
cioè  che  si  rivòlge  non  ad  un  pubblicò 
;  di  specialisti  e  di  dotti,  ma  alla  più 
vasta  moltitudine  delle  persone  Colte  e 
le  informa  esattamente  dello  stato  di 
una  questione,  di  lina  importante  mani¬ 
festazióne  artistica,  in  modo  tale  che 
tutti,  anche  gli  specialisti,  hanno  molto 
da  apprendere. 

Educato  alla  gloriosa  scuola  di  Fran¬ 
cesco  De  Sahctis,  ne  ha  la  rara  penetra¬ 
zione,  acuita  da  una  preparazione  più 
minuziosa  e  più  completa  di  fatti  e  di 
notizie.  Sia  che  egli  ci  discorra  della  for¬ 
tuna  di  Orazio  in  Italia  o  delle  Puniche 
di  Silio  Italico,  sia  che  ricerchi  gli  echi  ita¬ 
liani  dell’epopea  francese,  '  o  esamini  le 
collezioni  dei  nostri  antichi,  rimatori  ;  sia 
che  discorra  del  Canzonière  del  Petrarca 
e  delle  parti  sue  più  oscure  o  delle  fonti 
dell ’AdonÈ'  marìmano,  ha  sèmpre  l’arte 
di  interessarci  e  di  illuminarci  con  quel¬ 
la  chiarezza'  elle  è  insita  s  nel  suo  spi¬ 
rito. 

Ma  dove  egli  lascia  traccia  di  origina¬ 
lità  e  di  novità  è  negli  studi  di  storia 
letteraria  napoletana  che  ih  gran  parte 

è  ^conosciuta  •. anche’ ai  migliori,  e  più 

autorevoli  nostri  critici,  specialmente  per 

farse  cavatole  .di'  cui'  ordìriariamente  le 
pèrsone 'còlto  non  hanno  che  idee  molto  ! 
vaghe,  -e  per  le  quali  è  lacunoso  anche  il  ■  ■ 
clàssico  libro  eli  Alessandro  D’Ancona. 

Né  è  da  tacere  l’operosità  dei  Torraca 
su  Dante,  operosità  che  apparisce  oltre¬ 
ché  in  una  notevole  serie  di  scritti  che 
tentano  ogni  campo  del  vasto  territorio, 
in  quel  suo  commento  alle  Commedia 
cosi  personale  e-  cosi  chiarificatore’. 

Poiché  appunto  è  questa  la  dote  pre¬ 
cipua  dell’  ingegno  di  Francesco  Torraca, 
quella  di  essere,  da  buon  ingegno  latino, 
uno  spirito  che  mette  a  servizio,  anche 
delle  più  ardue  questioni,  il  sussidio  di 
quelTacuto  buon  sènso,  che  sa,  andando 
all'essenziale,  semplificare  meravigliosa¬ 
mente  ciò  che  spesso  la  superficialità 
erudita  non  ha  fatto  che  annebbiare. 

E  se,  sotto  la  sua  guida,  noi  rileggiamo 
gli  scrittori  moderni  Victor  Hugo  o  An¬ 
drea  Cheniei ,  Alfredo  De  Musset  o  Erne¬ 
sto  Renan  ;  e,  tra  i  nostri,  Antonio  Fo¬ 
gazzaro,  Giovanni  Verga  e  Matilde  Se- 
rao  e  Luigi  Capuana  e  Giosuè  Carducci 
è  sempre  la  medesima  impressione  che 
risentiamo,  quella  di  veder  chiaro  e  di 
comprendere  perfettamente. 

Per  molti  anni  Francesco  Torraca  parve 
un  po’  allontanarsi  dai  suoi  studi,  quando 
attese  con  lena  indefessa  al  suo  ufficio  di 
Direttore  Generale  al  Ministero  dèlia  I  ub- 
blica  istruzione.  Anni  quelli  nei  quali 
la  sua  opera  fu  rude  e  silenziosa,  ma  nei 
quali  la  serietà  della  nostra  scuola  ebbe 
un  valido  sostenitore  ed'  un  forte  lot¬ 
tatore. 

Anni  sterili  ?  Forse  ;  poiché,  dopo,  non 
si  mirò  che  a  disfare  ciò  che  egli  aveva,  con 
tanta  coscienza,  con  tanta  competenza 
e  con  tanta  onestà,  edificato.  E  fu  vén-{ 
tura  che  egli  fosse  ridonato  interamente 
agli  studi. 


TEATRO 
IN  VERSI 
E  IN  PROSA 

Siamo  grati  a  Nino  Berrini  di  non  aver 
cercato  una  formola  nuova  da  sostituire 
a  quella  di  «poema  drammatico  »  che  fu 
già  consacrata  dalla ,  Cena  delle  Beffe  :  di 
èssersi  contentato  dell’  epiteto  «  dugen- 
tesco»  aggiunto  per  scrupolo  storico. 

Quante  cose,  col  nome,  ha  consacrato 
la  maggior  fortuna  teatrale,  di  Sem 
Bènelli  !  Giannetto  e  compagni,  hanno 
fermato  come  un  tipo  di  spettacolo,  nel 
quale  non  c’  è  ormai  più  nulla  di  imprevi¬ 
sto  :  dai  costumi  agli  scenari,  ai  vèrsi  sno¬ 
dati  che  alternano  accenti  soavi  c  parole 
terribili,  tratti  scurrili  (preferibilmente  fio¬ 
rentini  o  almeno  toscani)  e  patetici  lan¬ 
guori.  Qualche  maggiolata,  con  gli  im¬ 
mancabili  liuti,  qualche  ribotta  dal  ta¬ 
verniere,  qualche  arditissima  impresa  di 
giovanili  amatori:  pulzelle  «  da  spulzel- 
lare  »,  boccali  da  tracannare,  pugnali  da 
affondare  nella  cotenna  altrui.  Gli  ingre¬ 
dienti  sono  conosciuti  e  non  variano.  Si 
possono  adoperare  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  maestria,  ma  sono  sempre  gli  stessi. 
Nino  Berrini  —  rendiamogli  subito  que¬ 
sta  giustìzia  — -  c  un  maestro  del  ge¬ 
nere  :  maneggia  «  messeri  »  e  «  madon¬ 
ne  »,  giovani  ribaldi  e  pulzelle  verginali, 
con  una  disinvoltura,  con  una  sicurezza, 
con  una  conoscenza,  di  effetti  scenici,  di 
cui  non  si  trovano  esempi  nel  teatro  che 
diremo  prebenelliano,  e  che  non  è  co¬ 
mune  neppure  oggi,  a  dieci  o  dodici  anni 
di  distanza  dalla  Maschera  di  Bruto  e 
dalla  Cena. 

È  questo  forse  ,  uno  dei  fenomeni  più 
interessanti  del  nostro  teatro  :  di  questo 
povero  teatro  italiano  cosi  maltrattato 
dal  .pubblico  e  dalla  critica,  avanti  che  gli 
toccassero  le  soddisfazioni  di  cassetta  e 
d’amor  proprio  che .  sono  di  fresca  data. 

I  nostri  autori  per  troppo  tempo  si  sono 
dimostrati-  ignari  del  «  mestiere  »  :  non 
ffènerls  »  che  è  lo'  spettàcolo J teatrale 
erano  goffi,  ingenui,  di  una  tecnica  pri- 
rhorcìiale.  La  scusa  di  correr,  dietro  al 
miraggio  inafferrabile  dell’arte,  poteva, 
valere  per  la  loro  coscienza,  ma  per  il 
pubblico  contava  meno  che  zero.  Ep¬ 
pure  la  Francia  insegnava.  Nove  decimi 
dei  maggiori  successi  del  teatro  di  piosa 
parigino'  erano  rappresentati  proprio  da 
melos,  di  sapiente  dosatura,  che  batte¬ 
vano  sulle  nostre  scene  la  produzione  dei- 
paese.  È  poiché  al  protezionismo  e  ai 
dazi  proibitivi  qui  non  si  era  mai  vo¬ 
luto  ,o  potuto  ricorrere,  pareva  straordi¬ 
nario  che  non  si  cercasse  un  rimedio  al¬ 
trove.  Il  rimedio  c’èra  e  semplicissimo 
mettere  da  parte  le  fisime  dell’arte,  delle 
yeritates  aeiernae,  delle  parole  rivelatrici, 
'della  commedia  da  adeguarsi  quasi  alla 
Divina  Commedia,  e  fare  bene  il  mestie¬ 
re  :  il  mestiere  di  produttore  di  mate¬ 
riali  drammatici  adatti  ad  una  rappre¬ 
sentazione  che  piacesse  al  pubblico.  Me¬ 
stiere  arduo  :  d’accordo  ;  ma  per  il  quale 
non  c’era  ragione  che  non  si  dovessero 
trovare  in  Italià  (e  infatti  si  sono  tro¬ 
vate)  intelligenza  e  attività  capaci  di 
reggere  alla  concorrenza  dell’estero.  Ed 
abbiamo  avuto  ed  abbiamo  cosi  i  no¬ 
stri  melos,  non  certo  inferiori  di  qualità 
a  quelli  francesi,  anche  se  inesorabil¬ 
mente  banditi  dalle  scene  parigine,  men¬ 
tre  le  nostre  continuano  ad  ospitare  con 
larghezza  beota  i  melos  degli  altri. 

Il  dramma  di  Cecco  Angiolieri,  di 
quell’ Angiolieri  che  al  Beffardo  di  Nino 
Berrini  dà  il  nome,  un  sonetto  famoso  e 
quasi  nient’altro,  è  un  prototipo  del  ge¬ 
nere  e  anche  della  specie,  storica  to¬ 
scana  o  fiorentina,  con  tutti  gli  acces¬ 
sori  che  già  abbiamo  ricordato.  La  figura 
centrale  ha  quel  tanto  di  parentela  con 
Giannetto  e  Con  Lorenzino  per  cui  al 
pubblico  già  apparisce  come  una  persona 
di  conoscenza.  Anche  quando  sulle  prime 
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IL  MARZOCCO 


sembra  che  passi  il  segno  con  .quel  suo 
feroce  inveire  contro  la '  famiglia  siamo 
indotti,  col  pubblico,  Spilla  maggiore  m- 
dirigenza  :  da-  buon  poeta  il  nostro  Cecco 
è  un  amaro,  un  infelice;,  un  incompreso  : 
forse  piu  infelice  ché® malvagio.  Anche 
lui  ha  la  sua  maschera,,  tragica  vtoghi-1/ 
gnazza  e  vorrebbe  piangere,  ài  abban¬ 
dona  all’orgia  ed  è  travolto  da  un’onda- 
di  poesia,  pensa  con  voluttà  allo  stermi¬ 
nio  della  famiglia  e  intanto  si  commuove 
teneramente-,  fatto  -  nostalgico  di  queliè 
carezze  materne  che'  non  ebbe.  Dosato 
liisòmma  ■  bèllissimo'-  il  protagonista  e  da-  ] 
Salo  il  resto' :  musiche  canti  vóci'ihtèrne 
chiaro'  dì ‘luna,' tutto.  Che  importa  sé  il  ; 
poeta  blasfemo  e  figlio  snaturato,  sotto 
l’azione  dei  reagenti  scenici,  vien  fuori 
dal  laboratorio  teatrale  di  Nino  Berrinj 
assai  scattivato  come  se  uscisse  da  un 
istituto,  di  correzione  ?  Certo  ne  esce,  ben 
tagliato  per  affrontare  la 'vicènda  delle 
quinte  :  e  nella  sua  fatica  lo  secondano  -- 
mirabilmente  il  ;  vecchio  padre  Angio- 
liero,  fisa  la  giovane  madre.  Mino  Zep¬ 
pa,  Fioretta..  Vedete  con  quanta  accor¬ 
tezza  il  motivo,  sempre  operante  Sulle 
scene,  della  giovinetta  verginale  che  pu¬ 
rifica  e  redime  il  ribaldo  qui  si  complica 
e‘  si  rafforza  col  vincolo  ■  del  "sangue  : 
sf  che  al  pòvero  cuore  degli  spettatori 
/':  nessuna  emozione  è  rispafntiata ,  e  dàlia 
■  tórbida  seduzione,  da  una  possibile  vio¬ 
lenza  incestuosa  ripariamo  con  soddi¬ 
sfazione  generale  nei  placido  porto  se¬ 
reno  della  tenerezza  fraterna.  Il  prota¬ 
gonista  per  finire  di  conquistarsi  le  : 
patto  del  pubblico  riesce  perfino  a  eser¬ 
citare  la  sua  vendetta  senza  ifiàcchiarsi 
di  sangue  :  perché  a  infliggere  il  meritato 
castigo  a  Mino  Zeppa  ci  pensa  da  sé 
il  vecchio  Angioliero,  colpito  a  sua  volta 
a  morte,  provvidenzialmente,  da  chi  gli 
rubò  onore  e  quattrini.  I  due  ci  levano 
l’ incomodo  insieme.  Tout  s’arrange  è  la 
divisa,  anzi  la  marca  di  fabbrica  di 
macchine  sceniche  ben  congegnate  di 
questo  tipo.' 

È  necessario  aggiungere  che  anche  il 
pubblico  dèi  nostro  Niccolifiì  è'  stato 
largo  di  consenso  e  di  plauso'àl  Beffardo, 
come  se  fosse  preso  irresistibilmente  nelle 
feti  del  gioco  scenico  e  ammaliato  dàlie 
smorzature,  dai  «  pianissimi  »’  è  dai  «  for¬ 
tissimi  »  che  l’attore  Paimarini  gli  ha  do¬ 
sato,'  anche  lui,  col  ritmo  dèlia  doccia 
scozzese  ?  Il  pubblico  fu  incantato  di 
tutto  :  anchè  della  niessa  in  scena  (ri- 
cófdo  un  second’àttq.  nel  giardinetto  di 
Siena  con  intonazioni  verdeblu  alla  Gor¬ 
don  Graig  ma  con  la  carta  pesta  sosti¬ 
tuita  ai  velari)  anche  forse  dal  sorgere 
della  luna  che  pure  ebbe  la  cattiva  idea 
di  funzionare  come  un  riflettóre  della 
Règia  Marina.  Inezie.  Diventano  circo¬ 
stanze  disastrose  soltanto  quando  sì  trat¬ 
ta  di  teatro  fatto  male,  di  mestiere  ina¬ 
bile,  anche  se  sorretto  dalle  più  flebili 
intenzioni.... 

“  tifi  acquafortista  di  talento  e  scrittore 
d’eccezione  (sebbene  pubblichi  i  suoi  sag¬ 
gi..  .  s u ila  'Nuoti a  Aptalog fa)  u n  po’ satànico,, 
assai  scanzonato  e  vago  di  giuncare  col 
proprio  destino  lavorandoci  Sopra  di 
fantasìa  come  se  fosse  una  delle  sue  ac¬ 
queforti,  da,  un  incontro  fortuito  in  un 
grande  albergo  della  capitale  è  indotto 
ad  assumere  la  parte  di  uno  scrittofello 
provinciale  appena  arrivato  per  fare  la 
Conoscènza  della  fidanzate  :  la  giovanotta 
romàna  con  la  quale  ' il  provinciale  iflan- 
sflétO''ha  '  itatessuto  uno1  di '.quei  teneri 
idilli  epistolàri  che  sboccano  nel  ma 
monto.  «  Bernardo  l’ Ere  tolta  »  — -pseudo¬ 
nimo  del  giovane  artista, Jitolo  della  com¬ 
media  e  d'ertoìfliriaziofle,  còme  mi  spiega 
il  Larousse  che  ho  «pii  sottocchio,  di 
ì  fitta'specie  di  crostacei  che  prèndono  di- 
mo'ra  nelle  conchiglie  di  altri  molluschi  » 
è  un  uomo  '  a  Cui  non  soltanto  ,  piade; 
l’avventura  ma  'che'  ha  ànché  /abitudine 
di  prendere  il  suo^pene  do^Ve  lo  trova 
sia  la  casa  o  la  dótìnà  altrui,  poco  impòr- 
t!à;  Ma  il  giocifl  'questa  vòlta  non  riesce 
0  '  riesce  troppo.  La  burla  _  còmica,-  di 
ùria  comicità  eminèntemente  cerebrale  è 
cinica,  '.diventa  atto  di  vita-  di  incalcolà¬ 
bili  conseguenze.  L’Eremita  cade  nella 
propria  tagliola  :  innamora  e,  àhiifiè ,s’.in- 
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namora.  Se  qualcuno  sboccherà  nel  ma¬ 
trimonio  .sarà  proprio  il  nostro  novello 
Feliciano  1  Rops.  A  questo  punto  non 
domandate?  come  avvenga  Che  l’ intra¬ 
prendente  mollusco  possa  sostituirsi  - 
tanta  facilità  al  provinciale  ritroso  :  sa¬ 
prebbe  una  domanda  ingenua.  Siamo 
"tema  eli  commediola  grottesca  e  gli 
Scrupoli  della  verosimiglianza  vanno  mes 
si  da  parte.  Il  mansueto  provinqiale 
:  afflitto  da  un  male  oltre  tutto,  piutto¬ 
sto-  ridicolo/  i  gattoni  o" gli' orecchioni  gli 
hanno  gonfiato  la  .tèsta  :  cóme  potrebbe 
fasciato  è  conciato  à  qfiel  modo' arrischiar¬ 
si /alla"  prima  visita  in  casa-plèlla.  fidan¬ 
zata  ?  L’  <-  Eremita  »  è  li  pronto.' Una  co¬ 
noscenza  fra  i  due  è  presto  fatta 
servizio  di  umanità  cóme'  quello  —  pre¬ 
parare,  spiegare,  attutire  gli  urti 
impazienze  —  si  renderebbe  volentieri 
da  chiunque  anche  al. primo  venuto.  Im¬ 
maginiamoci  se  non  lo  rende  volentieri  il 
nostro  Bernardo  che  ci  vede  una  magni¬ 
fica  occasione  di  sgomberare,  secondo  l’in¬ 
fallibile  istinto  datogli  da  madre  natura, 
nella  piacevole  casa  altrui,  rosea  e 
nuosa  davvero  come  una  conchiglia.. 

Commediola  grottesca  dunque,  di 
grottesco  di  buon  genere  nel  punto  di 
partenza  :  uno  di  quegli  spunti  enormi; 
che  fin  qui  abbiamo  visto  adoperati 
nelle  piu  divertenti  pochades  senza  ché; 
nessuno  gridasse  allo  scàndalo.  E  an¬ 
che  grottesca,  ma  di  una  qualità  assai 
più  fiacca  e  forzata,  nelle  lunghe  scene 
di  preparazione  e  di  presentazione  del 
protagonista,  a  base  di  boutacles  gior¬ 
nalistiche  di  una  scapigliatura 
mollata  che  dà  la  nostalgia  del  dialogo 
«  brillanto  »  degli  autori  superati.  Ma  la 
commediola  altrove  è  piena  di  finezze  e 
alterna  tratti  di  forte  arguzia  con  toc¬ 
chi  delicati,  che  se  non  proprio  a 
Marivaux  certo  non  sarebbero  dispia¬ 
ciuti  ài  suoi  epigoni,  Edoardo  Pailleron  / 
ed' affini.  L’autore  che  ha  ingegno 
tiene  ai  carattere  d’eccezióne,  è  attento 
a  non  svoltare  per  vie  troppo  battute. 
Ci-  mancherebb’altro  che  a  un  avanguar¬ 
dista,  come  è  l’Antonelii,  si  potesse  rim¬ 
proverare  di  ricadere  nel  tritume  della 
commediòla  «  borghese  »  !  E  nell’  imma¬ 
ginar  ripari  è  ingegnosissimo.  Quando 
Bernardo  nella  seconda  metà  del  secon¬ 
dàrio  si' trova 'espósto-  al  pericolo  mor¬ 
tale  di  diventare  uno  dpi  soliti  «  perso¬ 
naggi  »  da  commedia;  i  gesti  bislacchi, 
come  le  brevi  invettive,  in  parentesi,  alle 
piante,  e  i  paradossi  di  prima  grandezza 
(esempio  tipico  la  teoria  che  ognuno 
■nella  vita  ha  accanto  il  u  suo  uomofqscù 
in  termini  poveri  :  ad  ogni  tipo  i 
dente  corrisponde  fin....  invaso)  arrivano 
sempre  a  tempo  a  mantenere  nel  pubblico 
l’ intpressione  o  l’  illusione  che  siamo 
fuori  della  via  maestra,  polverosa  della  . 
polvere'di  troppi  secoli.... 

Gaio, 

INCERTEZZE 

Il  titolo  riguarda,  meglio  ancora  che 
gli  autori  di  cui  intendo  parlare,  lo  stesso 
scrittore  di  queste  note,  rimasto  appunto, 
per  gran  tempo, -incerto  sul  giudizio  d’ap¬ 
portare  in  definitiva  su  l'Idolatra  di  An¬ 
drea  Rina,  e  La  Baccante  di  Mattia  Li- 
monGelli,  entrambi  editi  da  Treves. 

G.  B.  Sha  w,  in  una  delle  ,  sue  note 
commedie,  facendo  un’argutissima  satira 
dei  critici  drammatici,  finge  ché  uno  di 
costoro  sia  estremamente  imbarazzato, 
dovefido  giudicare  l’opera,  che  ha  po¬ 
chi  istanti  prima  veduto  rappresentare, 
ma  delle  quale  non  conosce  l’autore. ... 

A  mia  umiliazióne,  dirò  che  questa  volta 
assomiglio  a  quel  critico,:  ,  e  desidererai 
tanto  sapere  se  Andrea  Ròta*  sia  nome  ■ 
di  battesimo  o--di  battàglia,  se  riveli  un 
uomo,  o  celi  una  donna  ;  se  Mattia  Limon- 
cellì  sia  un  giovine  esordiente,  o  un  uo¬ 
mo  maturo,  un  avvocato  eloquente,  ché 
si  diletti  di  lettere,  o  un  letterato  che  in 
esse  riponga  tutte  le  sue  speranze.... 
Perché,  secondo  i  casi,  il  giudizio  Sarebbe 
differente.  - —  Non  vi  scandalizzate  :  il 
giudizio  assoluto  è  possibile  soltanto  per 
i  capolavori  o  per  le  sconciature.  Per  le 
opere  intermedie  il  giudizio  non  può 
essere  che  relativo  ;  specialmente  pòi  se,' 
come  nei  due  casi  che  stiamo  per  esa¬ 
minare,  s’incontrino  e  scontrino  deficienze 
e  qualità  egualmente  notevoli  è  sor¬ 
prendenti. 

Supponiamo  che  L’Idolatra’  sia  vera¬ 
mente  l’opera  d’un  esordiente  giovanis¬ 
simo,  e  magari  d’una  dolina....  In  tal 
caso,  essa  ci  sembra  interessante  e  '  de¬ 
gna  di  considerazione.  Perché,  se  la  pri¬ 
ma  impressione,  è  negativa,  troppe  es¬ 
sendo  le  immagini  torbide  ed  involute,  le 
sprezzature  che*  sono  talvolta  vere  e 
proprie  sgrammaticature,  i  preziosismi 
volutamente  illogici,  i  discorsi  che  a 
furia  di  voler  -essere  profondi,  finiscono 
con  essere  insignificanti,  o  peggio,  ridi¬ 
teli;  tuttavia,  più  si  procede  nella  let¬ 
tura,  e  più  la  fatica,  che  bisogna  soste- 
-  efé,  ci  pare  meritevole  e /ricompensata  ; 

quando  s’  è  finito,  si  ha  il  desiderio 
di  ricominciare  da  capo,  per  chiudere 
un  occhio  sul  brutto  (che  è  tanto  !),  e 
tener  aperto  l’altro,  soltanto  per  quel  che 
in -fisso  v’  è  di  bello.  II.  quale  è  come  una 
•  solitaria  alla  sommità  d’un  roveto, 

•e  non  Ostante,  anzi  appunto  per  ciò,  ci 
appar  fiammeggiante  e  fragrante.,  anche 
più,  magali,  di  quello  che  tìon  sia. 

La  favola  è  tutt’altro  che  straordinaria, 
j  i-eia  o.-Daui  si  amarono,,  ificonfessata- 
mente  e  forse  «inconsapevolmente,  nella 
loro  innocente  adolescenza.  Poi  Dani  do¬ 


vette,  per  la  sua  ambizione .«  il  sito  or¬ 
goglio,  parìtixe  ;  e  Lela  sposò  un  nomo 
volgare  ed  ■‘‘indegno.  Un  giorno  pani 
torna  nella  casa  del  fratello  Landino, 
sotto,  là  cui  protezione  Lela  s’  è  ricove¬ 
rata.  L’amore  si  riaccender  e  travolge  i 
due  amanti  npl  suo  gorgo  infernale  è  di- 
(  vino!  Ma  ben  presto  Dani,  per  non  vi¬ 
vere  né  far  vivere  nell’avvilimento  della 
/colpa  e  della,  rnenzogna,,  se  ne  riparte  : 
e  Bela,  tormentata  pai  ricordi  e  dalle  al¬ 
lucinazioni,' 'sf  strugge  e  muore  di  pas¬ 
sione,'  còrife  la  (vittimaci'’ piedi  del  suo 
idolo....  . . 

Nemmeno  i,’  caratteri  sono  approfon¬ 
diti,  sebbene,  (l'approfondire. sia  qua  e  là 
palese  ’,/ intenzione.  Don  Gerì,  I-andino 
e  Dani,  per  quanto  si  mostrino  qualche 
volta  in  lampi  abbaglianti  di  .verità, 
appaiono  in  complesso  nebulosi,  incerti, 
misteriósi,  cóme  se  fossero  .gravidi  di 
significàziòSi  ifiespresse  e  d’inattfiàte  pos¬ 
sibilità.  Lela  stéssa,  la  donna  che  tra¬ 
sogna -alla  prima  vista  dell’uomo  non 
mai  dimenticato,  e  poi  cerca,  nella  feb¬ 
bre  della  passióne,  di  vincersi®  dominarsi, 
e  qfifindo  nen  può  più  resistere;  si  con¬ 
cede  con  l’abbandono,  proprio  delle  forze 
necessarie;  e  fatali,  e  infine  si  consuma 
lentamente  nella,  sua,, folle  e  divina  ido¬ 
latria  ;  Lela  Stèssa .  non  -balza  dal  libro 
con  contorni  nitidi  è  precisi,  spirito  più 
passivo  che  attivo,  più  sognatore  che  in¬ 
telligente^  più  Risibile  che  logico....  Irì 
fondo,  le  caratteristiche  di  Lela  sono  ap¬ 
punto  quelle  dello  stesso  scrittore,  il 
quale,  infatti  mpstra  di  possedere,  direi 
quasi  esclusivamente,  dell’immaginazione 
e  ideila  sensibilità  :  entrambe  in  continua 
vibrazione,  indisciplinate  e  però  spesso 
produttrici  di  frutti  acerbi  ed  amari,  ma 
talvolta  rivèiatrici  dell’anima  delle  cose. 

L’anima,  piuttosto  che  le  cose  ;  giaci 
ché  queste  attraverso  l’immaginazione5 
e  la  sensibilità:  del  Rota)  si'  deformano 
stranamente  éd::  irrazionalmente,  óome 
nei  quadri  .degli  ultimi  avanguardisti; 
mentre  l’anima  segreta,  che  dà  alle  cose 
senso  e  significato,  trasformandole  quasi 
in  organisfiii  vìventi,  è  cóltri,  di  quando" 
in  quando,  con  profondità  intuitiva  am¬ 
mirevole/  ;  ■  , 

Ecco  perché;-  leggendo  Idolatra,  Si 
resta  sempre  con  /anima  in  sospeso,  ora 
attratti,  ed  ora;  distratti  e  respinti  ;  e 
perché  si  può  concludere  o  ad  una  stron¬ 
catura,  o  ad  un'esaltazione.  Ma  l’una  e 
l’altra  sarebbero  ;  parziali  ;  e  la  verità  è 
probabilmente  nel  mezzo. 


L'  Idolatra  è  il  frutto  immaturo  d’un  inge¬ 
gno  proTnfitfèméJ incorfi  dominato  dai  pre¬ 
giudizi,  e  turbati; dai  vezzi  d’una  scuola, 
e  vorrei  dire  d’una  moda  :  un  impressio¬ 
nismo  esasperaténjè  degenerato,  pel  quale 
lucè  o  di  suonò  -ha 
avvenimento, 

lorare  o  scolorare  del 


assai  più  impori 

dal  gesto,  da  t 
mondo  ambiéfite.  1 
La  Baccante,  è  i] 
rissimo  d’u 


lyece  il  frutto  matu- 

_ |o  singolare,  che  ben 

lungi  dal  crearsi  ut  mondo  suo  proprio, 
ha  voluto  vivere  lfl  vita  edonistico-este- 
tica  dannunziana,  girale  si  mostra  com¬ 
piutamente  nel  Piacere  ;  e  s’  è  illuso  di 
poter  trovare,  a  tr^nt’anni  di  distanza, 
quello  stesso  favord/che  accolse  l’opera 
del  Maestro.  Ma,  a|  parte/  l’enorme  dif¬ 
ferenza  degl'ingegnf  l’opera  del  disce¬ 
polo,  che  sarebbe  «acinta  e  magari  a- 
vrebtìe  entusiasmati  venti  o  trent’anni 
fa,,  .ora:  non  può  pì| voqarép  che  pena  e 
stupore.  Giacché,  sf  è  male  seguire  la- 
moda  del  momento  jier  puro- spirito  d’imi 
tazipne  ;  che  dire  ditelli  si  mette  a  se¬ 
guire  quèlla  dei  tontoi  passati  ? 

L’arte  e  l’amore.  /La  donna  sibillina, 
bellissima  e  sensuale,’ che  innan  ora  l’ar¬ 
tista,  e  gli  dà/ l’illusone  dì.  creare  il  cù¬ 
pola  roro  ;  e  l’uomo,  che  dopo  alcune,  ore 
d'ebbrezza  e  di  felicità,  s.’accorge  deii’in- 
-ganno,  e  respinge  li' donna  e  mutila  la, 
sua  statua.  Un  dramma  d’amore  in¬ 
quadrato  nell’ambiente  internazionale 
dei  grandi  alberghi,  (popolati  di  viveurs 
e  d'esteti,  di  milionari  e  d'artisti,  di 
dame  squisite  e  raffinate  cOcottes....  Ben 
è  vero  che  il  cèntròj|i;dell'azione  non  è  il 
baróne  Berti,  estetai’jCritico,  romanzière 
prezioso  ;  ma  Lorefizétto,  scultore  pos¬ 
sente,  che  sogna  un  capolavoro  di  pro¬ 
fonda  sanità  e  moaJHKtfr/'cfe.  oppone  al- 
classico  Satiro  danzante,  e  comparabile 
al  ,  David  'michelangiolesco  ; .  e  quando 
s’accorge  Ohe  il  monito  in.  cui  è  capitato, 
è  frivolo  e  vano,  se  ne  allontana  ;  e  quan¬ 
do  riconosce  che  l'ispirazione,  tratta 
dalla  danzatrice  Liicrezia  Malvezzi,  è 
dovuta  ad  un’arte  convulsa,  decadente, 
passionale,  la  rinnega:  e  se  ne  libera.  Ma 
la  liberazione,  come  nei  romanzi -d'ann an¬ 
ziani,  avviene  soltanto  all’ultimo  istante; 
quando  appunto  la  narrazione  finisce,  e 
dopo  che  questa  è  stata  tutta  occupata 
dalle  titubanze,  malizie,  insidie,  ebbrezze, 
angosce  dell’amore, |  e  più  ancora  dai 
chiacchiericci  mondani  e  dai  flirts  delle 
varie  signorine  Pup^  è  da  i  -  vari  signori 
Norita  e  compagni..,.  È  però  la  protesta 
Amale  perde  tutto  il)  suo  significato  e  va¬ 
lore,  e  par.  quasi  un'appiccicatura. 

Ma,  detto-  questo/, e  riconosciuto  che 
Lorenzetto  ci  appare  in  fondo  un  me¬ 
diocre,  che  si  lascia  vincere  dalla  passione 
troppo  facilmente,  e  con  altrettanta  fa¬ 
cilità  se  ne  ritrae  e  la  maledice  ;  ricono¬ 
sciuto  anche  che  Lucrezia  ha  un  bellis- 
corpo,  ma  senz’atìima  e  sènza  '  vita 
fi  ;  onde  rimane  incognita,  no¬ 
nostante  le  innumepevóii  descrizioni  che 
si  fantìo  delle  sue  danze,  de’  suoi  atteg- 


giarqèntr,  de’  suoi  magnifici  abbiglia¬ 
menti  ;  saremmo,  ingiusti,  /se  tacessimo 
che  pur  qualche  figurina"  vive  :  Fupy, 
ingenua  c  corrotta,  leggerà  e  sentimentale; 
il  Magò’  antiquario,  abile  e  fhrbesco,  in¬ 
namorato  dell’arte  e  più-  dei  sujb  mestiere  ; 
il  compositore  Chinriello,  pachiderma  e 
crapulone,  dall’anima  di  giovenco  e  dallo 
spirito  musicale  ;  la  pianista  Scandeberg, 
esangue  e  con  la  fiocca  vermiglia,  rive¬ 
lante  superstiti  fervori....  Saremmo  an¬ 
cora  ingiusti,  se  negassimo  la'  bellezza 
di' cèrfe  pagine  interpretative/come  quel¬ 
le  siill’arte  debussyana,,  suiranima  .  del 
gesto,  $ul  color  tosso,  sulla  moda,  ecc., 
che  ttimóstrano  lina  bhlt-urà'estetica  asèài 
rara,  specie  fra  i  -romanzieri  d’oggigior- 
no  ;  e  soprattutto, ,  se  non  .riconoscessimo' 
le  doti  .singplarissime  di.  scrittore  puro, 
ricco  e  preciso,  e  di  paesista  eccezionale. 

La  Baccante  porta  per  sottotitolo  : 
«  romanzo  di  Sorrento  ».  Veramente  di 
tutt  i  personaggi,  il  più  vitale  è  appunto 
Sorrento,  di  cui  cielo  e  mare  trovano  nella 
penna  dal  Limoncelli  ini  pennèllo  morbido 
e  vibrante,  delicato  e  nervoso,  intinto  in 
colori  brillanti  ed  ariosi,  teneri  e  sfumati, 
i  quali  sembrano  singolarmente  adatti 
alle  albe  e  i  tramonti,  e,  fra  le  stagioni, 
a.ll’autunno.  —  Se  il  romanzo,  invece, 
di  trecento,  fosse  di  cento  .'pagine,  e  in 
quelle  cento  tessero  ifisième  condensate 
le  descrizioni'  dèlia  divina  Sorrento,  le 
int’erpretaziofii  estetiche  che  ho  detto,  è 
l’avventura  dello  scultore  ;  il  lavoro  ne 
avrebbe,  infinitamente  : guadagnato,  e 
sarebbe  stata  anche  perdonata  Dividente, 
la  troppo  evidente,  derivazione  d’amiun- 
ziana. 

Cosi,  no.  —  Ma  se  il  Limoncelli  é  an¬ 
cora  giovine,  e  se  questo  è  il  suo  primo 
romanzo,  noi  vorremmo  consigliarlo,  cori 
qualche  trepida  speranza,  a  romperò  gli 
stampi  d’annunziani,  e  a  darci,  invece 
che  «  marionette  vestite  con  ritagli  di 
sontuosi  damaschi,  avvolte  in  strascichi 
di  veli  e  di  piume  »,  delle  anime  nude,  e 
dei  cieli  e  dei  mari,  animati  dallo  spirito 
eterno. 

Luigi  Tonelli. 

I!  “  bolscevismo  „ 
di  fl.  Frsnce 

Le  notizie  più  contraddittorie  circolano 
riguardo  ad  Anatole  France  :  ieri  il  mae¬ 
stro  illustre  agonizzava,  oggi  prende  mo¬ 
glie  ;  ieri  presiedeva  un  conciliabolo  di 
perfidi  anarchici  scarmigliati  e  rossa¬ 
stri,  oggi  filosofeggia  sulla  probabilità 
che.  la  Francia  s’avvii  verso  un  regime 
monarchico.  Anatole  Frutice  è  giunto 
ad  un  punto  della  sua  vita  in  cui  può 

J- - *.i~.  -1,  «oiT-arva juuxage  opinione, 

almeno  di  imitar  compagnia  T  di  dosate 
di  sali  e  di  spezie  anche  le  proprie  idee 
fisse  in  modo  da  farle  apparire  diver¬ 
genti  ed  evanescenti  a  coloro  che  han 
troppa  fretta  per  attardarsi  a  riflettore 
sulle  sue  parole  o  son  troppo  ingenui  e 
troppo  giovani  per  poter  scendere  al 
fondo  dei  suoi  atticismi  o  poter  ardire 
di  mettersi  a  discùtere  con  lui  intorno 
alla  pietra  bianca. 

La  miglior  cosa  da  fare  per  compren¬ 
dere,  però,  quello  che  pensa  oggi'  Aliatole 
France  è  quella  di  assistere  à  qualcuna 
delle  conversazioni  che  egli  concede  a 
quando  a  quando  ai  visitatori  che  tro- 
vafi  grazia  presso  di  lui  <j  sono  ammessi 
a  penetrate  nella  casa  della  sua  classica 
saggezza.  Ciò  che  egli  ha  detto  di  recente 
ad  uno  scrittore  inglése  collaboratore 
delYObferver,  ci.  sembra,  ad  esempio,  as¬ 
solutamente  degno  di  nota  è  di  com¬ 
mento,  come  una  confessione  generale 
sulla  vita  d'oggi,  urio  sguardo  critico 
d’insiemé  sul  mondò,  un  mondo  che,  dòpo 
la  guerra  appare  anche  agli  òcchi  calmi 
e  àlla  filosofia-  placata  di  M  tìejg’èret, 
pieno  di  mutamenti  è  di' sconvolgimenti, 
e  fónte  d’appréfi  sioni  da  non  prendersi 
più  troppo  alla  leggera  come  ufi'teriipo. 

Durante  e  dopo  la  guerra,  il  mondo 
—  pensa  Anatole  France  in  compagnia 
Ormai  di  parecchia,  di  molta  gente  — 
si  poteva  foise  salvare.  Sarebbe  bastato 
consolidare-  sèriamente  runione  delle  na¬ 
zioni  combattenti,  abbracciare  sincera 
mente  le  idee  d’amore  e  di  giustizia  che 
l’ Intésa  proclamava',  trasmetterle  al  pros¬ 
simo  futuro,  adoperarle;  non  solo,  ma  at¬ 
tuarle  e  il  mondo  si  sarebbe,  per  lo  meno,, 
gradatamente  avviato  Verso  un  nuovo  pe¬ 
riodo  di  pace  e  rii  gioia.  Invece  l’ Intesa;; 
ha  ottenuto  una  vittòria  tanto  schiac¬ 
ciante  per  lei  quanto  la  sconfitta  è  stata 
schiacciante  per  di  nemico.  Tutti  i  com¬ 
battenti  soffrono  come  se  la  guerra  con¬ 
tinuasse  ed  infatti  qfia  e  là  essa  fiaifi- 
meggia  ancora.  L’Europa  sembra  morire 
.sotto  un  insopportabile  peso  e  passa 
giorni  più  terribili  di  quelli  delia  guerra. 

Tutto  ciò  è  provenuto  dal  fatto  che 
Wilson,  in  Europa;  è  stato  vinto.  Wil¬ 
son  venne  in  Europa  Raffigurando  agli 
ocelli  delle  masse  lo  spirito  del  bene, 
il  vangelo  della  pace,  tome  'fin  nuovo 
inviato  da  Dio,  come  il  salvatore  della 
nuova 'umanità.  Ma  le  potenze  delle  le¬ 
ttre  Jet; areno  cóntro  di  Ini  e  lo"  vìnsero 

Fin  qui  non  c'è  proprio  nulla  di  molto 


originale  ed  interessante  se  non  una'  im¬ 
plicita  a  (testone  a|là  verità  che  il  di  lemma' 

«  Wilson  6  Lenin  »,  «  Lega  delle  Nazioni/ 
o  Terza  l|nternaSztonalè  »  formulato  da 
alcuni  quando  Wilson  venne  in  Europa 
aveva  una' profonda  ragion  d’essere  che  ; 
le  foilé  di  tutto  il  mondo  avevano  ina 
ravigliosamente  sentita  e  che  lasciar  bat- 
tere  Wilson  equivalse  presto  a  gettarsi 
nelle  braccia  di  Leniq..  , 

C’  è  oggi  - un  rimedio  possibile  a  questo 
stato  di  cose  è  .Anatole  France  risponde 
ché  l’unicb  rimedio  sarchilo  quello  di 
ritornare  al  collaborazionismo  tra  le  va- 
r'e  Potenze.  Ricomporre  le  energie  e 
ridodicarle,  corno  durante  la  guerra,  ad , 
un  illuniinato  altruismo,  .in  modo  da 
renderle  compleinentari  e  .la  òffrire  un 
fronte'  unico  ^ alle  à’ifficblta  del  dopo 
gueira  come  fu  offerto  al  comune  nemico 
nei  .peggiori  giorni  ;  della  conflagrazione 
internazionale,  potrebbe  salvare  ancora.' 
l'Europa  morente. 

Ma,  per  una  grave  fatalità  (ielle  cose,  i 
sono  proprie  alcune  delle  virtù  che 
servirono  cosi  bene  durante  la  guerra 
che  servono  assai  meno  bene  durante  la 
pace.  Il  patriottismo,  ad  esempio,  consi¬ 
derato  cónte  amóre  per  la  propria  na¬ 
zione  e  colile  òdio  per  le  altre.  Qui  Ana¬ 
tole  France  fa  delle  preziose  considera¬ 
zioni  sul  suo  paese.  La  Francia  dovrebbe 
essere  la  priina  a  collaborare  per  la  sal¬ 
vezza  dell’Europa.  Invece  la  Francia  è 
diventata  più  patriottica  che  mai,  da 
quando  è  stato  firmato  /armistizio.  «  Essa 
non  solp.  odia  (ancora  la  Germania,  ma 
ha  aggiunto  ai  suoi  odi  anche  altre  na¬ 
zioni,  Specialmente  la  Russia.  Verso  11  la- 
ghilterni  e  l’  Italia,  suoi  principali  alleati,,: 
i  suoi  sentimenti  sòn  tutto  fuorché  amore. 
Anche  dentro  i  suoi  stessi  confini  l’odio 
di  classe  cresce.  Invece  d’fina  democra*  : 
zia  .  che  Si  affermi,  troviamo  una  classe 
che  domanda  la  dittatura  del  proleta- , 
nàto  c  un’altra  il  ritorno  affa  monar¬ 
chia.  Vi  sono  chiari  segni  che  l’ idea  della 
monarchia  si  fa  seinpre  più  popolare  in 
Francia.  Ricordate  le  pompe  e  le  cerimo¬ 
nie  accordate  ai  funebri  dell’  Imperatrice  ’ 
Eugenia.  Anche  le  masse  borghesi  cre¬ 
scono  non  solo  di  numero,  ma  di  passione 
borghese.  Un  tempo  i  francesi  combat¬ 
tevano  per  il Toro  signore,  per  quel  cor¬ 
pus  di  costumi  e  di  leggi  che  per  la  massa 
òel  popolo  significava  la  patria.  Ma  ora 
una  grande  quantità  di  gente  ha  acqui¬ 
stato  una  piccola  proprietà  e  ha  fatto 
investimenti  ed  oggi  la  Francia  fa  la 
guerra  e  la  pace  e  i  francesi  combattono 
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a  séróhrta  che  dettino  i  loro  investimenti. 
Che  questo  giovi  ad  accrescere  il  senti¬ 
mento  monarchico  ia  Francia  è  dispu¬ 
tabili"  ma  &na  cosa  certa,  è  che  l’esem¬ 
pio  dell’‘iiiifhiltèrra  giova  ai  monarchici 
frahcés^kffestri  realisti  vedono  -  al  di  là 
del  Canale  ho  re  sui  trono  e  con  la  loro 
card,«eistiea  mancanza  d’ immaginazio¬ 
ne  pÈÌcJono  la  corona  soltanto  e  non  il 
fentattirio.  Efesi  non  comprendono  la  com- 
,,.l.c:|i:nàzione  :  di  struttura  democratica  è  di 
if1'1 ,  paramenti  regali  che  fanno  1’  Inghilterra 
jH  tosi  incongruente  nella  forma .  Ciò  che  i 
lealisti  vorrebbero  è  una  repubblica  gam¬ 
betti?  na,  che  non  dista  mólto  dalla  ino- 
baTchia....  ». 

|  K:  Così  testualmente  si  è  espresso  Anatole 
Franco  intorno  Si  suo'  'pàésh,  é'cré'diàìhp 
,,s  che  queste  sue  succinte  parole  noni  po- 
Wf  trebbierò  essere  pili  luminose.  Aleuni'fran- 
-  cesi  si  domandano  oggi  con  maFuelata 
impazienza'  "da  che  .  cosa  provenga  il 
fatto  che  l’amore  .pei  :la  Frància  accenni 
.sènsibiljnente  à  diminuire,  nel  .cruore  di 
tutti  i  popoli  e  proclamano  di  gran  piani, 
per  tornar  à-  diffondere  l’ influenza  della 
Ffancia  sul  mondo.  Essi  don  si  accolgono 
di  quel  che  •  Anatole  Frane©  ha  veduto 
benissimo  :  che.  gli  altri  popoli  pèrdono 
le.' simpatie  per  la/'Erancia  semplicemente 
perché  la  Frància  ha  cessato  di  amarli, 
o  di  far  mostra  di  amarli  ed  ha  sogratutto 
cessato  di  inalberare-  il  suo  vessillo  di 
fraternità,  di  eguaglianza  e1  di  giustizia 
per  far  bella  mostra  del  suo  nuovo  .‘ves¬ 
sillo  imperialista.  I  popoli  amavano  la 
Francia  democratica,  distributrice  di  idee 
democratiche,  assertrice  -  di  aspirazioni 
democratiche  e  nòn  può  più  amare  una 
Francia  di  piccoli  proprie  tari  egoisti -'e 
di  grandi  generali  espansionisti.  1  popoli 
erano  pronti  a  vivere  ed  a  morire  per  una 
trancia  ràppresentatrice,  dei  «  prìncipi  del- 
1’  '89  »  ;  ma  non  Hanno  più  nessuna  voglia 
di  vivere  e  tanto  meno  di  morire  per 
una  Francia  che  si  è  lasciata  inoculare 
il  virus  pangermanicó  —.e  se  ne  vanta . 
Aliatole  France  he  è  persuaso  e  11011 
saremo  noi  che  gli  daremo  torto. 

Stimiamo  più  disputabili  le  sue  idee 
sulla  Russia.  Anatole  France  sembra 
pensare  che  a  malgrado  di  tutti  i  suoi 
guai,  almeno  la  Russia  sta  soffrendo  per 
‘qualche  cosa  che  vai  la  pena  di  esser 
s6$jjbrta  :  il"  socialismo.  Dalla  Russia  ri* 
nàta  prima  delle  altre  Potenze  al  par 
dii’  tei  esaurite  e  dissanguate,  nascerà  il 
vero  socialismo,  in  cui  Aliatole  France, 
come  è  noto  .vede  la  salvezza  del  genere 
umano.  La  salvezza  non  starà  nelle  ta- 
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Nelle  Grazie,  raccolta  di  romanzi  e 
di  novelle  de'  nostri  migliori  scrittori 
odierni  diretta  da  Virgilio  Brocchi,  è 
• escito  : 

ALFREDO  PANZINI 


Il  diavolo 
nella  mia  libreria 

Uno  dei  migliori  libri  di  Alfredo 
^Fanzini.  È  un  felice,  viaggio  nel  pas-, 
feato  ;  nel  quale  si  imparano  molte 
(verità  utiljssime,  ah.  presente. 

«.  Come  in  Santippe  ricsciva  a  spre¬ 
mere  da.  un  episodio;  antico  verità 
'(ahimè)  eterne,  riesci  Alfredo .  Panzini 
nel  Dianolo  nella  mia  libreria  a  tro- 
vare  profonde  rtmiglikhzé  tra  quello 
che  fu  e  quello  che  sarà  ;  e  a  predire 
c  a  far  prèsontjite  ocello  che  sarà. 

Rohianzó  ahtjjèp  e'-^jjfqjierno.  San-; 
lippe  •;  libro  aulico. e  .moderno  II  dia.,, 

'  vólo  iielta  ' mia  libreria.  " 

Anche  quest’opera  è  illuminata 
tutta  da  quel  caro  sorriso  di  Alfredo 
Pan  zini  che  è  il  segnò  Speciale  e  più 
nobile  della  sua  miglior  arte. 

In  questo  libro  il  Panzini  si  è  av 
/vicinato  alla  vita  e  dalla  vita  che  fu 
,.ha  tratto  molti  consigli  per  la  vita-  che 
è  e  molte  speranze  per  quella,  che: 
(■sarà. 

j,  .  Perché,  nonostante  lai  severità  di 
.alcuni  siudizi  (il  giudice  sereno  è  il 
più^  sevèro)  il  libro  è  un  bel  libro  di 

speranza. 

Ri  speranza  in  un  migliore  futuro  ; 
che  noi'  meriteremo  per  le  reali  virtù 
del 'nostro  sangue  generoso. 

Lire  6,- 

L'eilà  stessa-  'collezione  .  sono  esciti  : 

-  Vinoso  Brocchi:  IL  LASTRICO 

DÈLI.’  INFÈRNO  .  .  .1,.  6.— 
MarìHo  Moretti,  UNA  SETTIMA¬ 
NA  IN  PARADISO  ...  6.— 
èÈÀCfèro  Maria  Martini.  LA  PORTA 
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Vólo  bolsceviche ^  ma  quel  che  è  certo 
per  lui  è  che  oggi  il  gran  fatto  universale 
è  costituito  dal  socialismo,  che  è  appunto 
mi  fatto  e  non  un  semplice  tema  in  di¬ 
scussione.  L’ Europa  non  può  sperare  che 
nel  socialismi  e-  ii  socialismo  costituirà 
la»  vera  unione  intemazionale  che  salverà 
FLùropal  i  ,  ,  "/  .  ,  !  i"/  'f 

Anaiolc  France  non  spinge  il  suo  in¬ 
ternazionalismo  oltre  i  confini  europei. 
Eoa  .  vi  comprende  nò  'gli'  Stati  Uniti, 
nè  ii.  Giappone,  i  quali,  a.  suo  mòdo  di 
vedere,  hanno  sviluppato,,  durante 
guerra,  potenti  sistemi  industriali.; 
anche  essi  non  si  salveranno  se  : 
uihatìizzeràrtno  e  non  socializzeranno  il 
Jpro,  industrialismo,  il  clic,  ad  ogni  modo, 
richiederà  uh  Cèrto  tempo.'  Anatole  Fran¬ 
ce  mancherebbe,  proprio  lui,  di  chiarità 
mentale  se  non  vedesse  che,  a  malgrado 
delle  apparenze,  nulla  precipita  nel  mondò 
e  tutto  deve;  svolgersi  per  processi  rit¬ 
mici  e  graduati.’  Cpsf  noi  andiamo  versò 
una  mescolanza  di  razze,  ma  come  verso 
un  sógno  che  non  s’attuerà  che  per 
creta-menti  susseguentisi.  .La  speranza, 
diciamo  pure  la  certezza,  del  maestro 
francese  è  che  un  internazionalismo 
e  proprio  venga  prodùcèndo  si,  superando 
ostacoli  d’ogni  sorta,  fra  i  popoli  dei 
paesi  e  magari  dei  vari  continenti,  per 
la  diffusione  di  una  comune’  mentalità 
che  trae  isjp  sua  intima  sostanza 
comuni  necessità  c  forme  di  vita.  Le  classi 
lavoratrici  sono  accomunate  già  tanto 
da,  costituire  una  specie  *  di'  massoneria 
:  interuaziorialel  II  loro  pensiero  sociale 
e  politicò,  tende,  sempre  più  ad  umile  e 
ad  eguagliarle.  Le  masse  operaie  pensano, 
e  cominciano  ad"  agire,  intemazional¬ 
mente.  Ma  ciò  non  costituisce  il  sociali¬ 
smo  triòpfa'nte.  Il  socialismo,  neppure 
per  Anatole  France,  trionfa  ancora  del 
tutto.  Ci  vuol  "pazienza  ed  aspettare 
e  non  creder  neppure  che  tutto  debba 
provenire  dal  socialismo  in  via  di  trion¬ 
fare.  Ad  esempio,  non  è  detto  che  anche 
il  fatto  artistico  debba  per  forza  esse® 
prodotto  solo  , del;,  socialismo  e  che  bast| 
esser  socialisti  per  esser  artisti.  Ed 
:  tanto  la  tragedia  umana  continua.... 

COmé.si  vede,  il  bolscevismo  di  Aitatole 
France,  di  cui  alcuni  parlano  con  molta 
disinvoltura  e  sufficienza,  è  per  Io  ,  menò 
molto  ben  iridato  e  dosato.  11  maestro 
Francese  è  piuttosto  triste,  il  che  dimo¬ 
stra  che  egli  non  vede  tutto  roseo  o  tutto 
rosso.  Ha  la  visione  precisa,  e  l’emozione 
profónda  dèi  grave  momento  che  attraver¬ 
siamo  e  se  «  ammira  »  la  Russia,  non  credè 
che  il  rimedio  russo  possa  esser  utile 
per  tutti  e  sia  in  procinto  di  mostrarsi 
nonché  salutare,  accessibile  per  la  Frància 
e  per  altri  paesi.  È  probabile  cheil  giorno 
cui  l’anarchia  volesse  sul  serio  penetrare 
nella  sua  casa,  tra  i  suoi  idoli  eTe  sue  statue, 
..egli  non  l’accoglierebbe  come  una  mes¬ 
sa;;  gei^.  poetica  e  non  accosterebbe  alle 
sue  labbra  *  insanguiftate  nessuna  coppa 
d’ambiosia. 

Aldo  Sorani 


MARGINALIA 

Lo  specchio  della  vita  capovolta 

A  Venezjg.,  quest’anno  è  di  moda  raf¬ 
fermare  che  non  vai  la  piena  d’andare 
aii’esposizione.  E  se  qualche  bagnante 
dei  Lido  f  a  in  un  giorno  di  mare  agitato 
in  cui  ii  bagno  è  proibito,  lo  sforzo  di 
spingersi  fino  ai  Giardini,  dichiara  la 
sera,  tornando  all’albergo,  che  ha  Temi-, 
erania,  si  proprio  i’émicrania  cagionata 
dalla  visita  di  tutti  quegli  orrori.  L’esa¬ 
gerazione  è  uria  figlia  degènere  dalla  ve¬ 
rità.  Orrori  ce  he  Scino  certo  alìesposizio- 
ne  di’  Venezia  e  molti.  'Ma  non  tutto  è 
orrore';  tale  'qual’  è  la  ,\11,4  Esposif 
zione  ljJtennale  Veneziana  riesce  interes- 
.santissima,  non  foss’aitro  che,  dal  lato 
psicologico. 

il  momento  presente  vi  si  riflette  comò 
in  ìjnó  specchio  fedele.  E  se  quanto  visi 
?  scorge  non  è  molto  bello,  la  colpa  non  è 
dello  specchio.... 

”  'SS' 'àd  un  iddividuo  che  avesse  vissrifd 
in  questi  sei  anhi,  mettiamo,  sull’  Hima- 
kyja,  e  delie  cose  accadute  nel  mondo  che 
si  usa-  dire  incivilito,  nulla  avesse  saputo, 
voi  raccontaste  L immane  cataclisma  sca¬ 
lena  tosi  in  Europa  e  ie  migliaia  dì.  dram¬ 
mi  e,.di  rovifìe  che  ha  prodotte,  e  poi  gli 
'domandaste:  che.  cosà  credete  che  in 
.quieto  tempo  gli  artisti-  di  Europa  ab¬ 
biano  pensato  a  ritrarre  sulle  tele  e  sulla 
;" creta.  ?  Il  reduce  dell’  Himalaja,  da  uomo 
sémplice  e  logico,  risponderebbe  che  gli 
artisti  hanno  probabilmente  scolpito  :  e 
dipinto  scene  di  guerra,  o  soggètti  che 
con  la  guerra  ebbero  attinenza. 

Invece  gli  artisti  hanno  specialmente 
ritratto  donne  nude,  o  seminude,  a  nude 
per  tre  quarti,  allegre  spiagge  brulicanti 
di  bagnanti,  famiglie  che  prendono'  que- 
tamente  il  cafiè  e  làtte  mattutino,  teatri 
di  burattini,  figure  enigmatiche  che  sono 
simboli,  apaches  -  che  ballano  nelle  ta  ¬ 
verne,  ed  anche’  altra  gente  che  balla  un 
po’  dappertutto.... 

Gli  artisti  hanno  ritratto  la  vita  d’og¬ 
gi....  Sullo  specchio  non  è  rimasta  trac¬ 
cia  di  quella  di  ieri. 

Rare,  rarissiiiSfe  le  opere  che  rammen¬ 
tano  la  guerra  :  qualche  figura  di  soldato, 
qualche  eroe  morto,  alcune  vittorie  alate 
disperse  per  le  sale,  Proprio  come  nella 
vita  di  oggi.  Fra  balli  e  spiagge  bruli¬ 
canti  e  donne  seminude;  e, te  atri  affollati, 
solo  ogni  tanto  compare  uri  lontano  ri¬ 
flesso,  di  grièrra.  Di  quella  guèrra  di  ieri, 


il  cui  ricordò  Jè  stato  incredibilmente 
sommerso  da  uà  diluvio  di  automobili, 
di  gioielli,  di’  calze,  di  seta,  e  di  belletti.... 

10  ho  cercato  attraverso  le.  sale  dell’Xv 
sposizione  la  figura  della ,  donna  negli 
anni  di  guerra  :  J|a -donna  che  con  la  testa 
avvolta  dal  vele|qriasi  monastico  pi  China 
sui  morenti;  e  fascia  i  feriti,  della  donna 
che  aiutò  constai»;  sorresse.  11  voltò  tra¬ 
gico  della  madrb  che  ebbe  il  cuore  in¬ 
franto  e  quella/  della  donna  che  dette 
in  olocausto  il  sàq'-" -amore  alia  patria. 

Quale  di  queste  alte  figure  muliebri 
degne  di  essere:,  eternate  nel  bronzo 
sulla  tela  ha  ispiralo  l’artista  ?  Ho  ti 
vato  invece  a,  grofusione  donne  procaci 
fi.  spudorate,.  e (donne  frivole  e.  insulse 
come  quelle  d§i;£  giornali  di  mode.  Lo 
specchio  è  fedele. 

La  sera  stessa  del  giorno  in  cui  avevo 
veduto  i  quadri  dei  tanto  discusso  Bel- 
tran  Masses  incontrai  nel  fastoso  Excel- 
sior del  Lido:  M  medesime  bocche  di' 
carminio  violen^Pi,  i  medesimi  òcchi  ultra 
bistrati,  le  ,$tessè||nudità  più  o  meno  ve¬ 
late,  lo  stesso  bisso  da  decadenti.... 

E  non, è  uno  (specchio  anche  la  pazze¬ 
sca  saia  dcU’4bg|iipenko,  nel  padiglione 
russo? 

Quei  quadri  pardon  !  quelle  '  pit¬ 
ture  -—  scult urà  —  come  le  chiama  ” 
catalogo  —  in  "'cui  due  fregacci  rossi, 
blu  e  triangolisi  latta  incastrati  qua 
là  rappresenta®  -  assicura  sèmpre  il 
catalogo  —  raiBonna  in  piedi  ed  una' 
donna  seduta  upii  simboleggiano  ;lorsè; 
la  mcoerenza/4p,issa  d’oggi  !...  Non  ha 
come  il  Bolscevismo  l’opera  dell’Archi- 
periko  titoli  checnon  corrispondono  "alla 
realtà  ?  (Esempio:  Il  benessere  incondi¬ 
zionato  del  popolo  »  e  chi  va  in  Russia 
cerca  inutilmente  di  scoprirlo  come  n 
cerchiamo  invaiò  di  veliere  la  donna  s 
duta  nei-  triangoli  dell’Archigénko). 

Questa,  a tlanfipsa  corsa- verso  il  nuovi 
anche  se  disarmonico  e  grottesco,  :  l’arte 
la  riflette  dalla;  vita.  Cioè  più  che  la  ri¬ 
cerca  del  nuovo,  è  un  pazzesco,  morboso 
desiderio"  di  riyolgimento  che  ha  pi 
tutti  e  tutto.  Ognuno  a  seconda  delle 
condizioVi,  delle  sue  attitudini,  ;  dei'  suoi 
interessi  vuol  prendere  in  mano  il  ra- 
majòlo.e  rivoltare  il  contenuto  della  pen¬ 
tola.  Cnl  era  ià  alto  deve  precipitare  ih 
fondo,  chi  era  ricco  deve  diventai'  povero; 
chi  era  ^povero;  deve  essere  istantanea¬ 
mente  ricco,  iÀjriginalità  deve  (prendere 
il  posto  dèlia  bellezza,  i  corpi  scheletriti 
debbono  sostituire  in  arte  le  armoniose 
fórme  greche,  le  donne  brutte  quelle  di 
classica  bellezza  —  quando  io  vedo  certe 
dònne  bellissime,  penso  al  rimpiàrttp  eli© 
avranno  di  essere  nate  J  tior i  tempo.  A-  le  si- 
gnore  vere  de bbbno’ parere....  viceversa  — 
qui  il  romajòlo  ha  dimenato  con  energia  1 
—  e  le  canzonettiste  debbono  parere  edu¬ 
cande  Col  vesfito  della  premiazione  ;.  le 
mamme  debbono  chiedere  alle' figliuole  il 
permesso  di  accompagnarle  in  Società  e 
le.  figliuole  trattare  la  madre  con  degna¬ 
zione  più  o  meno  benevola!  Ipf  (pelile  c  ìe 
si  portano  d’estate,  e  d’ inverno  ci  si 
veste  di  velo,  ^  passeggio  si  mostra  quello 
che  prima  si  mostrava  si  e  no  quando  ' 
facevano  i  bagni  di  mare  e  in  mare  si 
invece  con  sottana  di  tatìetas  calze  ;c 
guanti  ;  in  carnevale  si  fa  vita  ritirata  e 
in  quaresima  si  tedWa;  tutte  le-ore/le 
oche  ile  bianche,  sono  vòipettine  nere,  il 
vestito  nero  è  di  prammàtica  per  : 
bah  blancsl  i  ballabili  gai  vengono  si 
tuiti  da  nenie  lugubri,  non  t  più  il  giova¬ 
notto  che  domanda,  la  mano  della,  ra¬ 
gazza,  ma  la  ragazza  che  domanda’  quella 
del;  giovanotto  ÌT  quale'  non  può  trovare 
lo.  scappavia  di  (lire  «  vada(  a  chiederla 

11  successo  è  per  chi  fa  le  cose  alla  ro¬ 
vescia  ;  perciò  là’;poesia(  non  deve  più 
aver  ritmò,  la  coijRmeàià  e  il  rdijianzo. 
non  debbono  più  avere  véròsomiglìanza,' 
la  .musica  non  deve,  più  avere  armonia  ed; 
i  quadri  dèhborib  esser  itìCòitiprlnsibili 
ò  produrre  un’  ùniriressione  spiacevole  alla' 
vista,... 

|  - —  E  in  questtLeòndlziòne  —  mi  dice, 
un....  passatista  vói  leggete  i  libp.  che 
si  stampano  oggi  e.  andato  a  visitare  le 
; Esposizioni  ?  ,  ,  1  ’ 

Ala  sf,  certo,  e  mi  ci  interesso  .molto. 
Contemplo  nello’  specchio  un'epoca.  A 
me  pare  cheT'osservàzione  dell’epoca  alla 
quale  noi  apparteniamo  non  sia  meno, 
ùtile  e  iriteressari{e"di'’'qùellà’  dei" tempi) 
remoti  qhe  contempliamo  nello  specchio; 
pill  o  'mòno  fedelè%éll&  storia.' 

Cose  brutte  e  cose  belle  ce  ne,  è.  ora 
come  in  tutti  i  tempi.  È  se  Òggi'  le  brutte' 
ci  appaiono;  in  maggior  copia  ;è  colpa  di- 
quel  tale  ràmajolo  che  lutti” vogliono  im¬ 
pugnare:'"  ’  .’-ddy  fa'  1  | 

Ma  prima  o  poide.  braccia,  si  stanchfi.-' 
ranno  di  rimestare,  e  il  giusto  e  il  bello 
torneranno  a  galla.  L’infallibile  staccio 
del  tempo  lascerà  solo  filtrare  quello  che 
merita....  jB- 

Bianca  Maria. 

*  L’educazione  di  Alessandro  Manzoni. 

È  un  buon  me  indo  critico  quello  di  ri¬ 
farsi  dalla  descrizióne  delTairibieiitc  do¬ 
mestico,  assai  poco  edificante,  perché 
questo  può  spiegare  la  poca  o  nessuna  pre¬ 
sa  che  ebbero  sul  giovane  Alessandro  i 
sani  principi  dei  suoi  educatori  religiosi 
Orazio  Premoli,  che  illustra  nella  Rasse¬ 
gna  Nazionale  la  vita  manzoniana  prima 
della  conversione;  col  fine  evidente  di 
difendere  i  criteri  educativi  di  quei  col¬ 
legi,  raccoglie  tesfimoriianze  preziose  che 
valgono  a  coiti ;>orre  un  quadro  dell’am¬ 
biente  ih  cui  il  Manzoni;  fu.  educato.  È 
noto  come  un  atto  di  separazióne  legale 
fra  i  genitori  sciogliesse  nel  1792  un  nodo 
disgraziato  per  le  infedeltà  coniugali  di 
.Giuba  Beccaria  ;  del  figlio  Alessandro 
nulla  si  dice  in  quell’atto  perché  da  un 
anno  era  stato  collocato  in  un  'collegio 
a  Serate,  tenuto  dai'  Padri  Somaschi,  i 
qùàli,  alla  vigilia  della  invasione  francese, 
si  trasferirono  nell’altro  loro  collegio  di 
S.  Antonio  in  Lugano.  Qui  il  nostro  Ales- 
saririro  ebbe  a  maestri  dei  sacerdoti  pro¬ 
fughi  dalla  Lombardia  in  seguito  alle 
turbolenze,  e  nutrì  una  profonda  affe¬ 
zióne  poi  É.  Soave  ché  sapeva  autore  di 
opere  filosofiche  e  di  novelle.  Ciò  però 
rom  impedivagli '"  di  divertirsi  ad  irri¬ 
tarlo  scrivendo  ostentatamente  «  papa  », 
imperatore  »,  «  re  »,  òon  la  iniziale  mi¬ 


nuscola.  Litanto  la  rivoluzione  faceva 
rapide  conquiste  e  non  solo  sulle  piazze .... 
ma  anche 'nel  collegio  di  Lugano.  <1  Un 
giorno  —  è-  il  Manzoni  che  racconta  — 
merito  bussare  all’uscio  aei  miei  compa¬ 
gni  che  dicono  :  apri,  camerata,  vieni 
mori  che  abbiamo  stabilito  di  tagliarci 
le  code.  Io  dapprima  risposi  :  lasciatemi 
star  quieto  ;  ma  poi  ho  ceduto,  ho  aperto 
e  mi  son  lasciato  tagliare  il  codino'.  È 
stato  un  gran  delitto  perché  era  segno 
d’  idee  liberali,  -e,  molti  anni;  dopo,  mor¬ 
to  mio  padre,  tra  le  sue  lettere  ne  ho  tro¬ 
vata  una  del  padre  Rettore  del  collegio 
la  quale  diceva  :  questa  volta  la  camerata 
-dei  mezzanelli  ne  ha  fatta  una  grossa  : 
si  son  tagliati  le  code,  e  quello  che  più 
mi  dispiace  si  è  di  doverle  dire,  sig.  Man¬ 
zoni,  che  suo  figlio  è  stato  uno  dei  capo¬ 
rioni  ».À  tredici  anni,  sullo  scorcio  del  1798, 
il  giovinetto  veniva  richiamato  da  Lugano 
e  collocato  nel  collegio  Longone  di  Milano 
diretto  dai  Barnabiti.  Al  sacerdote  Cor¬ 
bella  il  Manzoni,  vecchio,  raccontava  che 
negli  anni-  in  cui  era  alunno  in'  quel  col¬ 
legio  venne  Vincenzo  Monti  a  visitare 
le  scuole  e  che  lui —.117  Manzoni  — -  fu 
chiamato  all’oi dine  dai  professori  per¬ 
ché  non  seppe  trattenere  il  suo  entusia¬ 
smo  nel  vedere  il  poeta  famoso,  la  cui 
ìiusvilliana  aveva  per  l’appunto  letta 'in 
quei  giorni.  In  questo  collegio  il  Manzoni 
tini  per  segnalarsi  per  diligenza  e  pro¬ 
fitto  così  da  meritarsi  l’onore  in  uso  negli 
istituti;  dei  Barnabiti  del  «ritratto  a 
olio  »  come  a  «  principfy»,  cioè  «  primo  » 
fra  gli  alunni  dell’ultimo  corso  collegiale. 
Veramente  il  Manzoni  non  fu  entusiasta-, 
di  quei  metodi  di  educazione  e  si  sfogò 
pqhttò  i  suoi  maestri,  nei  noti,  versi  del 
suo  «  Carme  in  morte  di  Carlo  lmbonati  »  ; 


la  sua  sfnentita  quando,  ricusando  nel 
1823  il  permesso  di  ristampare  quel 
«  Carme  ».  scriveva  all’amico  Borsari  di 
averlo  disapprovato  per  molte  ragioni,  ma 
specialmente  perché  conteneva  ingiurie 
personali,  le  quali,  anziché  confermarle 
con  una  nuova  pubblicazione,  avfebloe 
voluto  non  aver  mai  né  sciitte,  né  pensate. 

★  Diciture  balorde  nei  cartellini  del  Mu¬ 
sei  e  delle  Gallerie.  Ber  consolarci  di 
quelle  che  tuttora  letificano,  qpa  e  là, 
anche  le  nostre  collezioni  d’arte  regi¬ 
striamo  con  compiacenza  le  iscrizioni 
esplicative  che  adornano  due  dipinti  fa¬ 
mosi  nientemeno  che  al  Louvre.  Si 
tratta  della  Gioconda  felicemente  rein¬ 
tegrata  nel  suo  vecchio  domicilio  e  della 
celeberrima  Madonna  'dì  Raffaello  detta 
la  «Belle  Jardinière  >i.  Si  legge  bel  car¬ 
tellino  della  prima,  testualmente  :  «  Lio- 
nardo  da  Vinci  1452-1915  (Eeole  fioren¬ 
tine)  La  Gioconda,  portrait  de  Mona 
Lisa  ».  E  sotto  la  seconda  :  «  Raffaello 
Santi  dit  Raphael  Sanzio  (1483-1920) 
Ecole  romaine  ».  Non  sottilizziamo:  ma 
quel  «  Lionardo  »,  ma  quel  «  Raffaello 
Santi  dit  Raphael  Sanzio  »  (probabil¬ 
mente  sarà  stato  detto  cosi....  in  Francia  !) 
se  non  raggiungono  il  deplorevole  «  Mo¬ 
na  »,  errore  ortogralì  ;o  che  forturiala- 
mente,  non  ha  di  là  dall’ Alpi  i ambigua 
gravità  che  avrebbe  fra  noi  ;  nondimeno 
sono  sviste  che  in  un  museo  come  quello 
del  Louvre  si  perdonano  malvolentieri. 
E  circa  alle  scuole  fiorentina  e  romana 
di  cui  si  fanno  esponenti  la"  «  Gioconda  » 
e  la  «  Belle  Jàrdiriière  »  rio»  c’  è  bisógno 
di  licorrere  alle  ultime  Conquiste  della 
critica  d’arte  per  avvertire  quanto  di 
impreciso  e  di  vacuo  —  per  non  dir  peg¬ 
gio  —  è  in  questa  catalogazione' che  prif 
pretende  di  contribuii  e  all’ incremento 
della  cultura  dei  visitatori.... 

*  Un  puritano  eccezionale.  --  Molti 
hanno  letto  «  Robinson  Crusoe  »,  ma  po¬ 
chissimi  ne.  conoscono  Fautore,  Di  quando 
in,  quando  se  ne  parla  come  di  un  mito 
e  se  ne  fa  lo  spauracchio  della  gente 
timbrata.  Eppure  égli  fri  'uri'  mistico. 
Di  quella  ,  società  ,  spensierata,  uscita  dalla 
Restaurazione,  il  più  austero  nemico,  il 
più  rigido  :  censore  fu  appunto  Daniele 
Defoe,  il  - quale ’riqme  àrgine  alle  soostu- 
matezze  dei  poeti  libertini  e  dei  comme- 

’  '  rafi  licenziosi  creò  quella  mirabile 
pgia  del  lavoro ,  e  delia  fede  che  esce 
dà  tutteie  pagine  del  «  Robinson  Grusoe  ». 
Qiornl  sono  il .  «  Manchester  Guardian  » 
citava,  appunto,  il  gran  nome  di  Daniele 
Defoe,  ma  io  citava  solo  a  proposito  della 
discussa  .personalità  storica  di  Robinson. 
L’articolista  si  occupava-  'del  librò  e  non 
dello  scrittore,  annunziando  che  proprio, 
di  questi  giorni,  il  gòverno  del  tale  aveva 
deciso  di  trasformare  in  una  stazione  bal¬ 
neare  l'isola  di  Juan  Fernandez,  che  ia 
tradizione  popolare,  designa  Come:  l’isolà 
di  Robinson  Crusoe.  Oggi,  la,  personalità . 
dell’autore  è  opportunamente  rievocata 
nell ai  " Gazzétta  di  Venezia-  dà  A.  R:  Levi,  - 
il  quale  colloca  la  figura  del  Defoe  in 
mezzo  alla  società  scettica  del  suo  tem¬ 
po.  Prima  di  scrivere  romanzi  e  novelle 
Daniele  Defoe  fu  un  pioniere  del  giorna¬ 
lismo  ;  ma  fare  il  giornalista  ed  esporre 
liberamente  il  proprio  pensiero  non  era, 
a  quei  tempi,  cosa  molto  agevole.  Avvi¬ 
lito,  perseguitato,  ridotto  quasi  alla  mi¬ 
seria,  l’autore  di  «  Robinson  Crusoe  »  sa 
mantenersi  onesto.  Mentre  l’Addison  si 
curva  dinanzi  ai  ministri  per  divenire 
ministro  egli  -  stesso,  &  il;  Pope  dissimula, 
e  lo  Swlff  e  il  Johnsotì  sfogano  "ì  loro 
rancori  col  libello,  Daniele  Defoe  scrive  ■ 
tranquillamente  e  con  tutta  coscienza  : 
«chi  ha  accanto  a  sé  la  verità  ed  ha 
paura  dis  confessarla  perchè  gli  altri  uo- 
mmi  portarli!  un’opinione  differente,  è 

>  sciocco  e  un  vile.  Certo,  è  arduo  per 

uomo  dire  :  tutti  s’ingannano  eccètto 

;  ma,  se  veramente  tutti  s’ingannano, 

_ :  ci  devo  fare  io  ?  »  Per  la  professione 

di  questo  vangelo' "di  verità  il  Defoe,  fi¬ 
llio  di.  puritani  intransigenti,,  è  esecrato 
non  meno  che  per  i  falli  dei  suoi  prede- 
cèSsofi."  Proprio  ai  suoi  tempi,  mentre 
la  restaurazione  richiamava  in  onore  tut¬ 
to  ciò  Ghe  i  nemici  della  monarchia  e  del 
papismo  avevano  bandito  dall’  Inghil¬ 
terra,  gli  scrittori  non  risparmiavano  alla 
memoria  di  Gromwell  ed  alla  inflessibilità 
del  pnritanismo  nessuna  specie  di  vendet¬ 
ta  e  di  oltraggio  pubblico.  Gli  assertori 
dell’antico  vangelo  erano  disprezzati  e 
derisi  ;  essi  dovevamo  pagare  per  Crom- 
well  e  per  il  colonnello  Harrison  ;  Defoe 


soprabito  e  sopra  tutti,  perché  era  il  più 
retto  e  il  più  puro.  Tuttavia  la  sua  tempra 
resistette  e,  m  mezzo  alle  diffamazioni, 
divenne  il  creatore  del  romanzo  borghese. 
Defoe  seppe  richiamare  l'attenzione  del 
pubblico  sul  «  terzo  stato  »  e  Molly  Flan- 
ders,  la  cortigiana  plebea,  Ia-ck,  il  tro¬ 
vatello,  e  Robinson,  il  lupo  rii  mare, 
non  tardarono  a  divenire  i  beniamini  di 
tutti  i  lettori  del  Regno  Unito.  Ma  sul 
Defoe  e  sul  suo  capolavoro  —  in  occa¬ 
sione  del  secondo  centenario  di  questo 
—  il  Marzocco  ria  pubblicato  nel  N.  34 
del  1919  un  interessante  articolo  di 
Diego.  Angeli, 

*  La  timidezza  diMerimée.  Siè  celebrato 
m  questi  giorni  in  Francia,  il  primo  cin¬ 
quantenario  della  morte  di  Prospero 
ìuerimée.  in  tale  occasione  sulle  orme  dì 
suo:  biografi  famosi,  come  'Faine  e  Sainte 
Beuve,  si  è  ritornati  su  certe  particola¬ 
rità  personalissime  dell’autore  di  Colomba. 
e  di  Carmen,  dell’amico  intimo  di  Sten¬ 
dhal.  Prospero  Merimée  fu  conosciuto 
sempre  come  un  timido  :  corife  uno  di 
quei  timidi  che  si  chiudono  istintivamente 
sotto  l’impressione  rii  un’emozione  e 
che  a  questo  loro  atteggiamento  si  sfor¬ 
zano  di  conferire  le  apparenze  dell'im¬ 
passibilità.  Singolari  sarebbero  le  origini 
di  questo  suo  modo  di  essere,  quali  ven¬ 
gono  riferite  dai  biografi.  Il  laine  rac¬ 
conta  che  quando  Merimée  aveva  dieci 
o  dodici  anni  fri  messo  fuori  dal  salotto 
familiare  in  punizione  di  una  monelle¬ 
ria  evidentemente  assai  infantile.  Dispe¬ 
rato  e  piangente  aveva  appena  varcato 
la  soglia  quando  senti  qualcuno  che  di¬ 
ceva  ridendo  :  —  Povero  ragazzo  !  Ci 
deve  credere  molto  in  collera....  —  Gli  ba¬ 
stò  F  idea  di  essere  zimbello  di  quei  fa¬ 
migliar!  per  prendere  con  se  stesso  l’im¬ 
pegno  formale,  che  poi  mantenne  sem¬ 
pre,  di  vincere  d’ora  innanzi  una  sensibi¬ 
lità  cosi  umiliante.  Per  il  Sainte-Beuve 
invece  il  fatto  domestico  che  avrebbe 
forgiato  il  -  ■  carattere  di  Merim  ée  risali¬ 
rebbe  a  tempi  anche  più  remoti.  Non 
dieci  o  dodici,  ma  cinque  anni  soltanto 
avrebbe  avuto  quando  la  mamma,  che 
stava  dipingendo,  lo  mise  fuori  dello 
studio  per  punirlo  di  una  birichinata 
che  il  biografo  non  definisce,  il  bambino 
prima  cominciò  a  chiedere  scusa  dietro 
la  porta,  promettendo  fervorosamente  di 
esser  buono,  poi  si  trascinò  ginocchioni 
fino  alla  mamma  ripetendo  le  suq  pre 
ghiere  con  un  tono  cosi  disperato  e  pa¬ 
tetico  che  quella  non  potè  fare  a  meno  di 
mettersi  a  ridere.  La  risata  materna  lo 
feri  in  modo  strano.  Levatosi  in  piedi 
gridò  che  poiché  si  vedeva  burlato  non 
avrebbe  più  chiesto  perdono,  a  nessuno 
mai.  E  naturale  che  i  critici  contempo¬ 
ranei  diano  un’  importanza  relativa  al¬ 
l’aneddoto.  Giustamente  osserva  L.  Du- 
gas,  nel  M  et  cure  de  France,  che  Merimée 
era  per  natura  un  impressionabile,  fin 
nervoso  e  che  da  .questa  impressionabi¬ 
lità  e  da  questa  nervosità  ebbe  origine  la 
sua  timidezza  nella  varie  sue  forme  ; 
compresa  quella  che  .quasi  lo  paraliz¬ 
zava  quando  doveva  parlare  in  pubbli¬ 
co  :  al  Senato  o  all'Accademia.  Che  poi 
la  timidezza  ami  di  atteggiarsi  alla  impe¬ 
netrabilità  e  anche  alla  flemma  impassi¬ 
bile  è  una  nozione  córrente  di  psicologia 
spicciola.  Singolare  è  anche  rifatto  che 
molti  tf atti  tipici  del  proprio  tempera  mento 
e  del  carattere,  Merimée  li  abbia  messi  in 
rilievo  pon  le  analisi  finissime  del  tempe¬ 
ramento  e  del  carattere  <Ji  Victor  Jac- 

;  quemont  e,  dì  ;  Henri  Beyle  legati  a  lui, 
come  è  noto,  dai  vincoli  di  una  strettis¬ 
sima  parentela  spirituale. 

*  L’istituzione  di  una  nuova  Accademia 
di  lettere  francesi  ai  Bruxelles  ha  susci- 

,  tato  critiche  e  qualche  commento  ironico. 

:  E  interessante  riferirò  quanto  in  propo¬ 
sito  scrive  un  collaboratore  della  Pevtis 
CntùiUc  che  ha  voluto  conoscere  l'opi¬ 
nione  dei  giovani  letterati  belgi  sull'ar¬ 
gomento;  Essi  fra  altro,  si  preoccupano 
della  possibilità  che,  seguendo  l’esempio 
della  grande  e  illustre  consorella  di  Fran¬ 
cia,  la  nuo  va  ;  Accademia  ammetta  nel 
suo  seno  personalità  famose  (il  borgoma¬ 
stro  Max,  il  cardinale  Mercuri)  per  con¬ 
siderazioni  che  non  -hanno  nulla  a  che 
fare  con  la  letteratura  e  conia,  poesia.  Ma 
insomma  quale  dorrebbe  essere  il  com¬ 
pito  di  questa  nuova  Accademia  di  let¬ 
tere  francesi  nella  quale  è  troppo  sem- 
p’icistico  veder  soltanto  una  specie  di 
succursale  provincialesca  di  quella  che 
si,  aduna,  a  Parigi  sotto  la  cupola  del 
Mazzarino  ?  I  giovani  letterati  belgi  lo 
dicono’  chiaro .  Essa  doVrà  sopra  tutto 
intendere  a  mettere  in  valore,  in  paese, 
le  pàtrie  lettere.  11  Belgio  conosce  ap- 

,  prezza  ed.,  onora  i  suoi,  artisti,  dai  Van 
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NOt  ERA-UMBRA 


(5>OR©ENTE  A  MG  ELICA) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


a  quella  compagnia  sfaccendata  che  tutte 
le  sere  si  riuniva  a  un  giuoco  rovinoso 
all’antico  palazzo  Davanzati,  intorno  a 
un  personaggio,  a  quei  tempi  popolaris¬ 
simo  a  Firenze:  il  professor  Girolamo 
Pagliano.  Ci  volle  la  rivoluzione  del  '59 
perché  quell’ambiente  si  risanasse.  La 
guerra,  strappandoli  alle  cattive  abitu¬ 
dini,  salvò  alcuni  ufficiali  che  stavano 
sull’orlo  dei  precipizio  e  salvò  ambe 
il  Lorenzini  che,  nominato  dal  governo 
della  Toscana  censore  teatrale,  non  toccò 
più  le  carte.  Destatosi  più  tardi  alla  impre¬ 
veduta  vocazione  di  gaio  educatore,  ac¬ 
coppiò  il  nome  del  paesello  natale  — 
Collodi  —  -  a  quel  di  «  Pinocchio  »  e  li 
fece  ambedue  cari  ai  ragazzi  d’ Italia 
che  tuttora  onorano  con  affetto  la  me¬ 
moria  di  lui. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’ Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  40  {an¬ 
che  in  francobolli). 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

3  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
{Bollo  compreso) 


Eyck  a  Rubens  a  Constantin  Meunier, 

i  suoi  musicisti  da  Roland  de  Lettre  a 
Cesare  Franck  e  a  Grétry,,ma  non  cono¬ 
sce  abbastanza  i  suoi  scrittori.  La  guerra 
aveva  favorito  un  movimento  di  atten¬ 
zione  e  di  interesse  dell'anima  collettiva 
verso  gli  autori  nazionali  (in  Belgio,  del 
resto,  come  in  ogni  altro  paese  di  Europa) 
ma  la  guerra  ha  portato  agli  scrittori 
contemporanei  difficoltà  nuove  di  ca¬ 
rattere  materiale  che  hanno  annullato 
i  vantaggi.  L’Accademia  che  compren¬ 
derà  trenta,  membri,  di  cui  dieci  filologi, 
potrà  riuscire  un’eccellente  intermedia¬ 
ria  fra  i  mecenati  che  abbondano  nel  Bel¬ 
gio  e  i  giovani  meritevoli  e  bisognosi  di 
incoraggiamento  e  di  aiuti.  È  anche  ne- 
•  cessarlo  ricordare  che  esiste  già  un’Ac¬ 
cademia  reale  fiamminga  e  che  era  riva- 
mente  sentita  l’opportunità  del  contrap¬ 
peso.  Anche  di  questa  nuova  istituzione 
ha  preso  l’iniziativa  il  ministro  belga 
della  arti  e  scienze,  che,  come  si  sa,  è 
quel  Giulio  Destrée  così  simpaticamente 
conosciuto  fra  noi. 

*  Per  un  Musco  del  Teatro.  Anche  da 
noi  i  raccoglitori  non  mancano;  ma,  da 
veri  innamorati,  essi  ci  tengono  a  man¬ 
tenere  presso  di  sé  i  cimeli  che  hanno  tro¬ 
vato  ;  così  una  vera  biglicteca  teatrale 
completa,  a  >  disposizione  dei  cultori  e- 
degli  amatori  del  teatro,  non  esiste.  Bi¬ 
sogna  aspettare  che  i  legati  dei  proprie¬ 
tari  benefichino  qualche  biblioteca  na¬ 
zionale  o  qualche  Ente  artistico  ;  ma 
anche  cosi  si  hanno  sempre  delle  biblio¬ 
teche  unilaterali  e  incomplete.  La  de¬ 
ficienza  è  opportunamente  rammentata 
da  Eligio  Possenti  nella  Perseveranza, 
a  proposito  delle  notevolissime  colle¬ 
zioni  recentemente  lasciate  dal  com¬ 
pianto  I  uigi  Rasi.  La  Società  degli  -Au¬ 
tori  ebbe  subito  il  nobile  intento  d’ im¬ 
pedirne  la  dispersione  ed  apri  una  sotto- 
scrizione  tra  gli  amatori  del  Teatro  per 
acquistarle,  ma  forse  non  era  quella  la 
miglior  via  da  seguire,  perché  la  sede 
naturale  delle  collezioni  del  Rasi  appare 
quel  Museo  che  esiste  a  Milano  al  teatro 
della  Scala  e  che  già  contiene  parecchi 
cimeli  notevoli.  Cosi  si  arricchirebbe  in 
modo  cospicuo  quello  che  dovrebbe  di¬ 
ventare  il  Museo  teatrale  unico  di  Mi¬ 
lano.  Per  ora  occorre  di,  formare  un  cen¬ 
tro  unico,  senza  la  vana  pretesa  di  al¬ 
cuni- zelanti  di  moltiplicare  questi  nuovi 
Musei  che,  oltre  custodire  le  nostre  tra¬ 
dizioni,  debbono,  educare  nel  nostro  po¬ 
pola  l’amore  alla  scena.  Se  per  ora  non 
si  può  avere  che  un  Museo  centrale,  ciò 
non  deve  far, meraviglia  quando  si  pensi 
che  anche  a  Parigi  manca  ancora  v.n 
Museo  del  teatro.  Il  Musèo  delT«  Opera  » 
ristrettissimo,  è  specializzato.  E,  recente¬ 
mente,  in  occasione  del  dono  fat+o  da 
un  sapiente  bibliofilo,  il  signor  Rendei 
alla  «  Commèdie  franjaise  »,  si  è  ripar¬ 
lato  di  un  Museo  generale  del  teatro, 
senza  nascondere  la  difficoltà  che  per 
la  Francia  un  tale  progetto  presenta. 

Il  Rondel  ha  regalato  alla  «  Comédie  » 
la  raccolta,  nelle  varie  edizioni,  di  tutte 
le  commedie  rappresentate,  con  la  storia 
di  ciascuna  di  esse. 


*  Giornali  e  giornalisti  di  Firenze  gran¬ 
ducale.  Sempre  interessante  la  rievoca¬ 
zione  dei  ricordi  giornalistici  del  nostro 
Risorgimento.  Già  ne  fece  la  storia  Vam- 
ba  per  la  propaganda  di  uno  dei  prestiti 
di  guerra  ed  anche  la  Toscana  v’era  degna¬ 
mente  rappresentata.  Dei  giornalisti  to¬ 
scani  s’era  occupato  anche  Giuseppe  Ron¬ 
doni  che  lasciò  un  libro  pieno  di  notizie 
preziose  ;  ma  l’argomento  è  inesauribile, 
perché  oggi  può  tornarvi  sopra  néliè 
pagine  della  Lettura  Ferdinando  Mar¬ 
tini,  senza  ripetere  cose  vecchie.  Sono 
memòrie  in  gran  parte  ignorate,  perché 
la  storia  che  oggi  traccia  il  Martini  non  è 
quella  dei  periodo  rivoluzionario  e  dèi 
facili  entusiasmi  del  quarantotto,  ma 
bensì  quella  degli  ultimi  tempi  grandu¬ 
cali  quando,'  con  gli  austriaci  di  guardia 
a  Palazzo  Vecchio,  sotto  gli  occhi  eli 
una  censura  bislacca,  quei  pubblicisti 
che  non.  vollero  morire  dovettero  trasci¬ 
nare  la  loro  esistenza  in  mezzo  a  pole¬ 
miche  altrettanto  vane  quanto  violente. 
Erano  quei  giornali  una  ventina,  alcuni 
stampati  con  l’unico  intendimento'  di 
strappare  abbonamenti  a  tenori  in  cerca 
di  scritture  o  di  ottenere  V  ingresso  gra¬ 
tuito  nei  teatri  fiorentini.  Alla  reputa¬ 
zione  di  giornale  «  letterario  »  pretendeva, 
più  che  altri,  e  lo  diceva  col  titolo ,  il  «  Buon 
Gusto  ».  Aveva  un  concorrente  nella 
«  Speranza  »,  un  foglio  diretto  dall’abate 
Stefano  Fioretti,  del  quale  Giosuè  Car¬ 
ducci  ritrasse  maestrevolmente  il  por¬ 
tamento  e  l’aspetto.  In,  grazia  del  Car¬ 
ducci  si  ricorda  un  altro  dei  giornali  di 
quel  -tempo  :  «  La  Lanterna  di  Diogene  », 


dove  contro  il  giovane  autore  delle 
«  Rime  »  vomitò  un  sacco  d'  ingiurie  Pie¬ 
tro  Faniani.  E  questa  cattiva  recensione 
non  fu  l’unico  motivo  dell’antipatia  del 
Carducci  per  il  filologo  pistoiese,  chè 
documenti  messi  in  luce  recentemente 
hanno  provato  come  il  Fanfani' avesse  sug¬ 
gerito  al  ministro  l’odioso  provvedimento 
di  negare  l’approvazione  alla  nomina  del 
Carducci  vincitore  ,  di  una  cattedra  nel 
ginnasio  di  Arezzo.  Tra  quella  folla  di 
giornalisti  toscani,  due  emergono  sopra 
tutti  :  Celestino  Bianchi  e  Carlo  Leren- 
zini.  Quello  che,  mutati  i  tempi  e  lo 
Stato,  fu  segretario  del  Ricasoli  e  in  tale 
ufficio  l’accompagno  dalla  dittatura  del 
’59  alla  Presidenza  del  Consiglio  del  ’6G 
aveva  commesso  l’ imprudenza  di  rima¬ 
nere  liberale  quando  il  granduci  non  lo 
era  più.  Di  qui  le  persecuzioni  al  «  Nazio¬ 
nale  »,  dove  l’ ingenuo  scrittore  aveva 
osato  di  inneggiare  ai  difensori  ,  di  Vene¬ 
zia  e  di  commentare  con  compiacimento 
i  verbali  della  'Qqstituente  romana.  Ma 
in  terra  toscana  erano  regole  di  governò  i 
mezzi  termini  e  il  Bianchi,  dopo  una  vita 
grama  di  insegnante  privato,  potè  rien¬ 
trare  nell’arringoi|aprnalistico.  La  cen¬ 
sura,  conceduta  ad  altri  facoltà  di  pub¬ 
blicare  il  «  Genio  »,  jarima,  la  «  Polimazia  » 
poi,  chiuse  un  occhio  e  finse  di  non  sapere 
che  il  Bianchi  li  dirigeva  e  che  quelli,  in 
sostanza,  erano  girali  suoi.  L’abroga¬ 
zione  della  legge  sulla  libertà  di  stampa 
infrenò  anche  Cariò  Lorenzini  la  cui 
figura  è  rievocati'  dal  /  Martini  In  mezzo 


■  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre a 
Fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
|ll  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
i  La  comodità  insuperabile .  Grande  l'economia! 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimeSLio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nel|a  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 
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Nazionalismo 
fuori  di  posto 

Due  studiosi  parlano,  al  pubblico  di 
filologia  e  di  metodo  e  ■tutti  e  due  hanno, 
per  necessità  di  cpse,  fisso  lo  sguardo 
alla,  fioritura  “culturale  germanica.  Ma 
l'uno,  Ettore  Romagnoli  (r)  incita..;  giù- 
vani  a  «buttar, via  de  immani  caotiche- 
luoubrkzioni  alemanne  »,  salvo,  &' intende, 
a  non  respingere  le  grandi  raccolte  di 
materiali  che  .  i  tedeschi  -hanno  accumu¬ 
lato  in  ogni  campo  dello  scibile;  l’altro 
Giorgio  Pasquali  (2)  affermo,  che  «una 
verità,  se:  è  vera,  deve  essere  accettata 
tanto  da  Italiani  quanto  da  Tedeschi 
che  essa  lui  valore  per  ambedue  i  po 
poli  ».  '  » 

T-a  questione  è  tutta  intorno  alle  vie  pei 
le  quali  si  può  giungere  alla  conquista  del 
vero.  E  qui  comincia  il  dissidio  che  si  co¬ 
lora  nello-  sfondo'  di  una  forte  tinta  di 
patriottismo-  e  che  per  ciò  può  deviare 
facilmente  gli  animi.  Ettore  Romagnoli 
avierma  che -basta  oramai  di  lavoro  di 
;  preparazione.  Tutto  il  materiale  che  è 
necessario-  a-  comprendere  il  passato,,  il 
cui  culto  egli  ‘  stima  clic  debba  essere 
mantenuto,  vivo:  negli  animi,  se  vera- 
;  mente  vogliamo  esser  degni  di  '  esser 
chiamati"  civili,  ■  è  oramai  pronto  e  clas¬ 
sificato.  Si  tratta  per  noi  óra,  pure  pro¬ 
fittando  'dell’enòime  attività,  ohe  hanno 
spiegata  i  tedeschi,  di  non  proseguire 
per  la  loro  via,  ma  di  ritornare  invece 
alle  nostre  tradizioni  e  di'  interpretare 
secondò .  il  gemo  della  nostra  stirpe, 
le  tqstimóman/e  deli-antichità  ,-e  dare  fi- 
ndlmente  agh  stùdi  di  filologia  mi’ im¬ 
pronta  italiana. 

Dimostra  il  Pasquali  che  il  campo  delle 
ricerche  è  tutt’altro  ■  che  mietuto,  che 
.  ogni  giorno  non  sedo.,  C-  possibile  conre-g- 

5  gere  ciò  che  pareva  definitivo,  ma  che 
è  vi  sono  vasti  territori  nei  quali  l’esplo¬ 
razione  attende  ancora ,  ì'opera  di  la¬ 
voratori  attenti  e  pazienti.  E  la  sua  di¬ 
mostrazione  è  precisa,  minuta,  ìneon- 

,  f  utabile. 

Metodo  tedesco  ?  No,  semplicemente 
metodo  indispensabile  a  penetrare  nel¬ 
l’anima  dei  secoli  trascorsi  e  a  guardarsi 
da  ìeggiere  affermazioni  che  la  tenacia  e 
la'  pazienza  e  l’acume  possono  facilmente 
sbugiardare. 

Perché  non?  bisogna  immaginare,  come 
«alla  predicazione  del  Romagnoli  potreb¬ 
bero  facilmente  arguire  coloro;  che  cer- 
;  :  cano  11- 'autorità  che  giustifichi  ai  loro 
occhi  la  tendenza  alla  faciloneria  e  allo 
scansar  la  fatica,  che  l'esame  minuto, 
attento  della  parola  e  del  suo  uso,  che 
la  scelta  di  una  variante,  che  il  sugge¬ 
rimento  di  una  ipotesi  per  colmare  ima 
Licuna  siano  puro  lavoro  da  facchini  in¬ 
tellettuali,  cioè  in  gran  parte  inutile. 
Ouante  doti  di  intuizione,  di  có'mpren- 
-  -  sione,  di  genialità  siano  riedessàrie  per 
arrivare  a  certi  risultati:  non  sarebbe  ne¬ 
cessario  di  dimostrare,:  qnzi  non  ,è  necessa¬ 
rio  a  chi  non  abbia  prevenzióni. 

11  fatto  che  siano  in-  Germania  e  in 
qualche  angolo  di  Italia  spiriti  medio¬ 
cri  che  lavorino  a  Vuòto  e'  bestialmente 
non  basta  per  condannare  tutto  oiò  che 
1  Tedeschi  hanno  compiuto  di  conquiste 
.  nel  campo  della  filologìa  e  in  molti  altri 
accampi  per  quell’attitudine  'della  loro 

6  /niente  discipIinatL.  on;ì;,:-.ià'  ebb  li  ha? 
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condotti  a  primeggiare  nella  cultura 
assimilando  e  mettendo  tutto  in  valore 
anche,  naturalmente,  ciò.  che  non  era 
unicamente  prodotto  loro,  ma  che  han- 
no  trovato,  presso  gli  altri,  e  che  molte 
vplte  hanno  fatto  passar  come  proprio 
Ma  respingere,,  per  un  vano  orgoglio 
nazionale,  i  modi  loro  propri  di  lavoro, 
pia  condannare  tu  to  ciò  che  essi  han¬ 
no  saputo  ordinare  e  codificare,  non 
gnifica  altro. che  voler  tornare  indietro, 
senza  riflettere  che  anche  quei  nostri 
umanisti,  ai  quali  si  vorrebbe  pari  pari 
riportare  la  filologia  italiana, 
sero  potuto  Valersi  dei  procedimenti  per¬ 
fezionati  tedeschi  se  ne  sarebbero  gio¬ 
vati  senza  perdere  nulla  della  loro  ita¬ 
lianità  e  della,  foro  genialità.  «  Se 
deschi,  (dice  ? testualmente  il  Pasquali  po¬ 
lemizzando  col  Romagnoli)  sono  davvero 
pèfi  eredità  morbosa  maniaci  incurabili,  gli 
Italiani  ragionatori  lùcidi,  contemplatori 
pieni  di  discretezza  e  di  gusto, 
possibile  che  gli  studiosi  dei  due  popoli 
hpn'  applichino,  diversamente  quegli  stessi 
canoni  che,  finché  rimangono 
anali,  non  hanno  né  sapore,  nò  odore  né, 
colore  come  l’acqua  distillata  », 

/  E  questa  è  la  verità- 

Ron  si  scuote  il  giogo  tedesco  Che  an¬ 
che  noi,  abbiamo  lamentato  per  tanto 
teriipo  su  queste  colonne,,. togliendo 
lorè  a  -  ciò  che  essi  hanno  fatto  e  per  cui 
sono  riusciti  ad  imporsi  al  mondo 
ogni  campo. 

L’ indipendenza  si  acquista,  lavorando 
in  concorrènza  con  loro,  valendosi,  di 
quegli  stessi  mezzi  che  li  hanno  condotti 
tanto  in  alto,.-  contrastando  loro  il  ter¬ 
reno  palino  a  palmo  nei  lóro  stessi  do¬ 
nami,  superandoli  in  una  piti  geniale, 
una  più  lucida  applicazione  dei  loro  me¬ 
todi  e  dando  al  risultato  ultimo  l’ ir 
pronta  di  quella  chiarezza  .latina  che 
tanto  atta  a  divulgare  nel  mondo,  le  coi 
quiete  -dell’  i»te3M.getì22 . 

Ma  se  noi  vogliamo  chiudere  gli  occhi 
e  con  la  scusa  di  seguire  il  genio  della 
stirpe  risospingere  gli  italiani  a  conti-, 
miare  l’opera  dei  nostri  più  grandi  eru¬ 
diti  del  passato,  come  se  tra  ess 
non  ci  fosse  stato  il  grande  lavoro  tede¬ 
sco,  non  riusciremo  che  a  ribadire  pér 
l’avvenire  le  catene  della  schiavitù 
tellettuale.  Tra  1  due  libretti  del  Roma¬ 
gnoli  e  del  Pasquali,  l’uno  che  rivendica 
la  supremazia  del  genio  italiano 
tro  che  documenta  le  conquiste  della 
filologia;:  tedesca,  io  trovo,  francamente 
che  ha  piu  'lievito  di  italianità  quello 
del  secondo  che  spinge  noi  a  co 
i  tedeschi,  a  valersi  -di'  ciò  che  hanno 
fatto,  e  (perché  no  ?)  a  vincerli  anche, 
mettendo  a  profitto  certe  qualità  felici 
che  la  natura  ci  ha  largito. 

Ira  le  quali  non  è  certo  quella  goffa 
pesantezza  e  quella  malcreata  arroganza 
che-  ci  ha  alienato  da  loro  in  questi  ul¬ 
timi  tempi. 

No,  noi  italiani  non  sentiremmo 
modo  loro  la  superiorità  che  ci  potrem¬ 
mo  acquistare,  quando  con  la  tenacia, 
con  la  pazienza,  con  la  disciplina,  severa 
e  con  io  studio  infaticabile,  arrivassimo 
a  segnare  di  una  nostra  impronta  per¬ 
sonale  i  vasti  campi  dello  scibile.  Il  no¬ 
stro  vecchio  buon  sangue  non  potrebbe, 
mentire,  e  noi  eviteremmo  tutto  ciò  che 
per  la  loro  goffaggine  si.  sono  comprato 
a  caro  prezzo  ì  tedeschi  e  che  era  stanno 
giustamente  scontando  :  la  convinzione 
di  essere  essi  il  pd^olo  eletto  destinato 
anche  materialmente 

mondo. 

Questo  ci  ha  offeso  receni, emente  ; 
contro /questa  .  .pazzia  che  ha  trascinato 


disgraziatamen1  e  anche  gli  uomini  che 
l’altezza  dell’  ingegno  avrebbe  dovuto 
mettere  al  ri  paro,  da  una  stupida  e  fatale 
millanteria,  noi  ^abbiamo  reagito  con 
tutte  le  nostre  forze. 

Ma  combatterei  causa  delle*  loro  stu¬ 
pide  deviazioni  morali,  le  conquiste  te 
desche  nei  campi  dell’intelligenza, 
un’aberrazione  {#icoIosa  che  bisogna 
contrastare  anchq®  costo  di  passare  per 
germanofili  purì^ì  linde,  documentare 
di  essere  stati  i  assidui  denunciatori 
delle  mostruose  Ipfffd  e,  quel  che 
piu,  degli  infami  ^rimifii  di  cui  la  Ger¬ 
mania  si  è  macchiata  àgli  occhi  della 


Tutto  ciò  per  essere  ciliari,  e  per  non 
coltivare  i  fiori  della  retorica. 

-G.  $.  Gargàno. 


EX  LIBRIS 

ufi  conferenza  e  una  pagina  critica  sul¬ 


l’opera  di  Alberto  Cantoni. 


Gli  abbonati  annuali  che  hanno  pagato  L.  Sette 
(per  l  Italia)  oppure  L.  Dodici  (per  l’Estero)  -  secondo  la 
tariffa  degli  abbonamenti  anteriore  al  maggtb  1920  - 
vogliano  affrettarsi  a  rimettere  la  quota  addizionale 
|| rispettivamente  di  L.  Tre  e  Sei,  all Amministr.  del  Ma,- 
zoceo  Via  E.  Poggi  t,  Firenze  (Casella  post  439)  perché 
siano  evitate  interruzioni  all"  invio  del  periodico. 

K  Chi  intenda  rinnovare  l’abbonamento  per 

anno  192!  può  rimettere  insieme  quota  addizionale  e 
importo  del  nuovo  abbonamento  e  cioè  : 

i  \  Per  ^  abbonamento  annuale  -  ITALIA 
24  "  "  ■  -  ESTERO 


Col  titolo  «  Sulle  orme  di  Alberto  Can¬ 
toni  »,  un  giovane  scrittore  suo  conter¬ 
raneo,  Giannetto  Dongiovanni  pubblica 
la  conferenza  da  lui  tenuta  in  Pompone- 
scò,  paese  nativo  dell'umorista  lombardo 
nel  settembre  decorso.  È  stata  un’  idea 
gentile  non  meno  Àhe  opportuna  rievo¬ 
care  la  figura  e  lttpera  dell’autore  del- 
l’ Illustrissimo  nei  luoghi  stessi  dove  si 
svolse  l’attività  letteraria  di  colui  che 
tanta  materia  al  travàglio  dèi  pensiero 
e  alle  fatiche  dello?  stile  trasse  dal! 
biente  nel  quale  gli  trascorse  una 
tutta  fatta  di  osservazióne,  di  riflessione, 
df  critica  e,  specialmente,  di  autocritica. 
Quanta  parte,  abbia  i  Autocritica  nell’o 
i  di  Alberto  Canioni,  il  Bongiovann 
visto  lucidamente  :  « ....  l’urto  'tri 
l’artista  che  pensai  crea,  sogna,  ama  ( 
il  "'ritico  .alle  .  sue-,  phg  immetti)  <o, 

discute,  scalza,  distrùgge  »  è  la  nòta  fon¬ 
damentale  di  molte  di  quelle  novelle  e 
di  quei  raccontini  svi  generis,  chfe  altro 
non  sono  in  sostanza  che  commenti  ori¬ 
ginali  e  testimonianze  personali  di  vita, 
tenni  fàvole  che  contano;  sopra  tutto, 
per  la  morale  o  piuttosto  per  le  molte 
morali  a  cui  danno  non  più  che  lo  spunto 
l’occasione.  Non  mi/sembra  invece  che 
l’autocritica  cantotoàiia  pòssa  definirsi 
conia  formola  «  cerebralità  frigida  »  come 
vorrebbe  il  BongioóSnni?  il  quale  ppre 
dimostra  cosi  acutafpomprensione  del¬ 
l’uomo  e  dello  scrittóre,  di  bui  ci  dà  un 
profilo  felice,  ricomponendone  la  fisonomi; 
caratteristica  con  le  /parole?  stesse  della 
sua  prosa  intimamente  -espressiva,  Piut- 
che  di  una  cerebralità  frigida  ab¬ 
biamo  qui  il  caso  di?  una-  mentalità 
che  troppo  sensibile  e  viva,  direi  quasi 
di  una  impressionabilità  eccessiva  che 
talvolta  può  non  cogliete  il  segno  dell'arte 
per  soverchio,1'  non  per  difetto  di  ca¬ 
lore.  Fredda  è  la  retqjpcà;  è  l’aggbinda- 
tura  di  chi  si  preoccupi  di  effetti’  imme¬ 
diati,  fredde  sono  le  qualità  secondarie 
di  chi  coltiva  il  mestière  aggraziato,  di 
chi  vuol  piacere  al  pubblico  e  alla  critica 
altrui  più  che  alla  propria.  Ed  è  appunto 
la  mancanza  di  queste  qualità  secondarie 
che  unità  alla  naturale  Selvatichezza  dello 
scrittore  e  al  suo  orrore  per  la  reclame, 
già  notati  dal  Brandello,  spiega  in  parte 
la  scarsa  diffusione  dell’opera  di  Al¬ 
berto  Cantoni,  dove  ibno  almeno  due 
libri ,l’ Illustrissimo  èia •  Se  Umorista  che 
potevano  dare  (e  nonf  è- Affatto  escluso 
che  possano  darle  in.!-  avvenire)  solida 
faina  e  larga  popolarità  ni  nome  dell’au¬ 
tore.  In  questo  senso  -Si  può  anche  dire 
che  l’autocritica  abbia  Contrastato  il  suc¬ 
cesso  rapido  dell’opera  del  Cantoni  ;  pur¬ 
ché  si  avverta  anche  subito  la  differenza, 
che  corre  fra  successo  e  fama,  e  si  ricono- 
che  è  proprio  dèlia  rinomanza  di 
i  libri  venire  maturando  lentamente  : 
un  processo  che  offre  singolari  affinità 
di  ritmo  con  quello  che  segnò  la  loro  pro¬ 
fonda  e  travagliata  elaborazione.  E  poi¬ 
ché  ho  ricordato’’!’ Illustrissimo,  che  non 
'  l’ultimo  scritto  del  Cantóni;  come  crede 
Dongiovanni,  e  neppure  fin  lavoro  gio¬ 
vanile,  perchè  fu  scritto  nella  piena  ma¬ 
turità-  dell’  ingegno  di  ‘  lui  ed  è  certo  il 
capolavoro,  mi  piace  di  far  cenno  di 
pagina  critica  sull’argomento,  che 
trovo  in  un  libro  divulgato  da  poco  nèr 
stampe,  di  cui  altri  discorse  qui  de¬ 
gnamente.  Ivi,  soffermandosi  a  parlare 
degli  «ultimi  riflessi»  (dello  «Sterne  in 
Italia  »)  l’indimenticabile  Giovanni  Ratiz¬ 
zato  ferma  con  quella  sobria  chiaroveg¬ 
genza  che  gli  era  propria  i  caratteri  del- 
"arte  di  Alberto  Cantoni,  negando  che 
ia  in  lui,  una  diretta  ispirazione  ster- 
niafia,  ed  esaltando  l’essenziale  italia¬ 


nità  del  «mirabile  Illustrissimo  »  d 
avverte  q,.el  «  manzonismo  »  a  cui 
resto  accenna  anche  il  Dongiovanni, 
che  non  esclude,  nota  il  Ratizzato, 
nel,  Cantoni  sia  «  una  finezza  di  osserva¬ 
zione  ed  una  intimità  stilistica  propria¬ 
mente  stemiana  ed  heiniana 
rappresentazione  della  vita  è  personale, 
così  come  «scrittore  italiano  è  —  il 
Cantoni  nel  complesso  sempre,  e  vuol 
essere,  tanto  da  proporsi  di  rispondere 
collettivamente  ai  suoi  sternutatovi,  cioè 
a  quelli  che  lo  paragonavano  allo  Sterne 
e  via  via  al  Twain,  al  Swift,  al  Dickens. 
Vedete  in  quegli  sternutatovi  c’  è  già 
epigramma  ».  Tnsomma  si  può  pensare 
allo  Stèrne  come  ad  un  parente  spiri¬ 
tuale  e  cosi  ci  pensò  Manfredo  V: 
quando  nel  giro  di  quattro  versi  volle 
darò  un  ritratto  di'  Alberto  Cantoni 
,  Lascia  Sterne  le,’ nebbie,  angliche,  e  muove 
Al  ciel  d’  Italia  le  -novelle  -prove, 

Quando  l’alta  bontà  che  m  cor  ti  piange, 
E’  sol  che  in  riso  d’  iride  si  frange. 

Delicato  ed  efficace  ritratto  che  piac¬ 
que  al  .Rabizzani  e  che,  aggiungerei,  com¬ 
pendia  in  sintesi  felice  i  valori  morali  " 
un’arte  che  avendo  in  uggia  sopratutro 
la  fatuità  in  ogni  sua  forma,  doveva 
piegarsi  volentieri  sulla  più  umile  gente 
con  ima  schietta,  istintiva  simpatia,  pur 
lontanissima  da  ogni  fórma  di  retorica 
•c  bene  immune  da  quagli  umanitarismi 
che  anche  trent’anni  fa.  erano,  in  pieno 
sviluppo.  lSTessuna  traccia  di  vecchia 
di  moderna  arcadia  in  quella  gente  di  cam¬ 
pagna  del  mantovano,  nessun  influsso  di 
mode  letterarie  in  quelle  figure  che  1’ 
tore  dell’  Illustrissimo  na  còlto  dalla  vita 
fermate  con  un  segno  di  verità  pro¬ 
fonda  che  meglio  “'si  saggia'  Con  la  prova 
degli  anni,  e  passa  incolume  fra  le  vii 
pènde  cinematografiche  e  le  miserie  della 
cronaca. 

1 1  giovane  biografo  di-  Alberto  Cau- 
toii!  ha  il  merito  di  -aver  richiamato  i’ 
tenzione  deh  pubblico  e  della  critica 
questi  intimi  vincoli,  fra  lo  scrittore  c 
Lena,  che  '  nè,  illumina.  c  ne  colora  l’opera 
destinata  a  sopravvivere  al  clamore  mo¬ 
mentaneo  dì  tanta,  letteratura  lor tonata 
e  caduca/ 

Lector. 

il  pensiero 
e  ia  conversione 
di  Roberto  flrdigà 

Chi  volesse  ricostruire  l’opera  filoso¬ 
fica  di  Roberto  Ardigò  dovrebbe  ccmin- 
càre  dal  suo  discorso  su  Pietro  Pompo- 
nazzi,  pubblicato  la  prima  volta  nel 
1869,  quando  l’Autore,  che  insegnava 
filosofia  nel  "Licèo  di  Mantova,  aveva 
41  anni  e  vèsti  va  ancora  l’abito  talare. 
Questo  primo  scritto  filosofico  dell’ Ar¬ 
digò  fa  non  poca  impressione  a  rileggerlo 
anche  òggi,  benché  contenga  qualche  ine¬ 
sattezza  storica,  e  la  sua  asserzione  fon¬ 
damentale  che  nel  Pomponazzi  già  si 
affermi  il  concetto  moderno  e  scientifico 
della  Natura  sia,  per  certi  riguardi, 
molto  discutibile.  Fa  impressione  nel 
doloroso  momento  che  attraversiamo  leg¬ 
gere  quell’  inno  entusiastico  alla  potenza 
0  alla  grandezza  del  pensiero  umano, 
n  cui  il  discorso  s’apre  :  le  parole  del- 
Ardigò  sembrano  quasi  ricordarci  ttn’al- 
tr’epoca,  quando  cioè  si  poneva  ogni 
valore  e  ogni  dignità  dell’uomo  nell’  i; 
telligenza  e  non  già  nella?  forza  bruta 
nel  lavoro  puramente .  muscolare  ;  e  a 
lora  non  s’ inségna  va  né  si  lasciava  ins 
gnare  alle  cosiddette  masse  che  la  civiltà 
e  l’ industria  sono  un  prodotto-  delle 
braccia  invece  che  del  cervello  umano. 
Come  il  discorso  Comincia  con  un  inno 
alla  forza  del  pensiero,  cosi  finisce  col 
ritratto  del  perfetto  pensatore,  che,  di¬ 
ciamolo  fin  dà  ora,  Roberto  Ardigò  at¬ 
tuò  pienamente  nella  sua  vjta  :  «  È  il 
pensatore  un  uomo  che  ama  la  solitu¬ 
dine.  Ma  non  perché  sia  privo  di  senti¬ 
menti  benevoli  che  anzi  in  lui  si  trovano 
più  generosi  ;  mentre  nulla  tanto  disav¬ 
vezza  dall’egoismo,  quanto  la  scuola  delle 
idee.  Nobilmente! altero  nella  sua  oscurità, 
egli  rinunzia  sdegnosamente  a3  ogni  ono¬ 
re  che  si  acquisti  con  umili  irti*  Egli 
ama  la  solitudine,  poiché  di  nulla  più  si 
compiace  che  della  vita  del  pensiero. 
Solo  coi  suoi  libri,  si  riflettono  nel  suo 
spirito,  come  in  ispecchio,  le  idee  dei 
tempi  passati.  Sólo  in  mezzo  ai  campi, 
la  natura  ne  tocca  i  sensi  colla  magia 
delle  sue  voci,  piene  di  misteriosa  dol¬ 
cezza,  e  il  pensiero  rampolla  più  vigoroso 
nella1  sua  mente,  fatta  quasi  profetica. 
Nessuno  è  testimonio  del  lavoro  che  in 
lui  ferve.  Quando  un  qualche  grande  con¬ 
cetto  d’ improvviso  gli  si  presenta,  corre 
un  fremito  per  tutta  la  persona,  il  cuore 
batte  più  forte  e  si  fa  più  ansante  il 
petto.  Nulla  quasi  traspare  al  di  fuori  ; 
se  non  che  gli  occhi  con  insolito  lampo 
si  volgono  al  cielo,  il  passo  si  arresta,  eia 
mano  si  leva  con  un  gesto  pieno  d’  im¬ 
pero,  involontaria  ed  istintiva  espres¬ 


sione  della  virtù  di  quel  vero  che  dentro 
gli  ragiona.  Qualche  stilla  d'  inchiostro 
basta  a  fissare  quel  concetto  nella  breve 
pagina  _d’un  libro,  dove  resta  per  poco 
sepolto.  Ma  di  là  presto  vola  per  gli  occhi 
e  s'  insinua  nella  mente  di  altri  uomini, 
e  vi  si  asside,  arbitro  dei  giudizi  e  delle’ 
azioni.  Cosicché  questo  pensiero,  che, 
nascendo  la  prima,  volta,  fu  un  fatto 
meno  sensibile  di  una  foglia  che  neii’au- 
tunno  cada  da  un  albero,  finisce  non  di' 
rado  coll’avere  effetti  assai  più  grandi 
che  lo  sforzo  rumoroso  e  terribile  d’un 
esercito  intero  ;  il  quale  anzi  in  nulla  si 
risolve  se  non  serve  alla  propagazione  ed 
all’effettuazione  di  un'  idea  ». 

Ho  voluto  citare  questo  bello  squar¬ 
cio  dalle  opere  dell' Ardigò,  e  molti  altri 
se  ne  potrebbero  citare  per  bellezza  di 
esposizione,  come  fa  giustamente  notare 
Giovanni  Marchesini  nel  suo  libro  sulla 
vita- e  il  pensiero  del  Maestro;  da  cui 
apprendo  che  già  nel  1871  Giacomo-  Bar- 
zellotti  accennava  oltre  che  alla  chia¬ 
rezza,  alla  novità  di  pensiero  e  stilè  non 
ordinaria. nell’ Ardigò,  e  Terenzio  Marmato 
scriveva  nello  stesso  anno'  sullo  stesso 
proposito  ;  Né  al  pellegrino  ingegno  e 
al  vasto  sapere  fa  punto  difetto  lo  stile, 
il  quale  procede  continuamente  brioso 
e  caldo  e  con  certa  naturale  solennità  e 
veemenza.  —  Invero  la  profonda  convin¬ 
zione  e  la  lunga  maturazione  delle  idee 
intimamente  vissute  fanno  si  che  l’ Ardigò 
abbia  quello  che  si  dice  uno  stile,  cui  non 
manca  mai  quella  perspicuità  e  chia¬ 
rezza,  che  fu  chiamata  la  probità  e  l'o¬ 
nestà  dello  scrittore  in  genere  e  del  filo¬ 
sofo  in  specie  :  benché  egli  scarseggi 
spesso  di  venustà  nella  espressione  (da 
lui  non  cercata  dèi  resto  né  voluta  mai 
appositamente),  e  gli  si  debba  rimpro¬ 
verare,  specialmente  nei  libri  posteriori, 

-  certa  prolissità  e  uniformità  e  un 

non  '  sempre- corretto  e  felice  delia 
lingua. 

Come-  è  noto,  lo  scritto  sul  Pompo¬ 
nazzi  fu  subito  messo  all’  Indice  e  il 
canonico  Ardigò  fu  sospeso  a  divinis.  Poi¬ 
ché  in  quello  scritto  si  rivela  già  tutto 
l’ Ardigò  nella  sua  vera  fisionomia  di  posi¬ 
tivista  ;  compreso  nella  edizione  completa 
delle  sue  opere  fatto  .a  Padova  dal  Dra¬ 
ghi,  non  ci  scolora  affatto,  e  invece  che, 
per  l’ordine  di  tempo,  nel  primo  volu¬ 
me,  potrebbe  figurare  anche  neH’ultjmo. 
•Ci  i-olle  dunque  tutta  ia  santa  ingenuità 
e  l’ammirevole  bontà  di  Monsignor  Mar¬ 
tini,  l’angelo  di  Belfiore,  che  fu  padre 
spirituale  e  protettore  amatissimo  def- 
T  Ardigò;  per  tentare  di  difenderlo  presso 
la  Curia  ;  e  può  far  maraviglia  che  l’ Ar¬ 
digò  stesso,  scrivendo  appunto  per  giu¬ 
stificarsi  a  Mons.  Martini,  dica  nella  sua 
lettera  da  Mantova  del  15  ottobre  1869  : 
Ella  sa  che  ho  sempre  amato,  amo  e 
amerò  sempre  la  fede  e  la  professione 
cristiana  cattolica.—-  Poiché  l’animo  del- 
l’ Ardigò  era  incapace  di  mentire  a  se 1 
stesso  e  a  Mons.  Martini,  la  sua  dichia¬ 
razione  dovette  allora,  nel  1869,  due 
anni  prima  che  egli  spogliasse  l'abito 
ecclesiastico, essere  sincerae  conformea  ve¬ 
rità.  Si  può  allora  ritenere  che  n 
l’Aidigò  incominciasse  Lotterà 


Aidigò  incominciasse  l'opera  sua  filo¬ 
sofica  collo  studio  sul  Pomponazzi.  Vero 
è  che  egli  intese  di  celebrare  in  Pietro 
Pomponazzi  una  gloria  di  Mantova  ;  e 
come  il  Liceo  di  questa  città  avea  dedi¬ 
cato  l’anno  avanti  a  Virgilio  la  prima 
delle  sue  solennità  scolastiche,  cosi  do- 
vea  parer  naturale  di  dedicare  la  seconda 
all’illustre  uomo  del  Rinascimento.  Ma 
questa  circostanza  puramente  esterna 
;  ne  dovette  unire  un'altra,  ben  più 
forte,  d’ordine  interiore.  L’ Ardigò  cre¬ 
dette  dapprincipio  di  poter  conciliare 
il  suo  Positivismo  colle  sue  credènze  di 
cristiano  e  di  sacerdote,  ponendo  tra 
filosofia,  e  teologia  quel  distacco  che  po¬ 
neva  appunto  il  Pomponazzi  ;  onde  l'ac¬ 
cusa  fatta  a  questo  di  aderire  alla  famosa 
teoria  della  doppia  coscienza.  Si  sa  bene 
che  questa  denominazione,  adottata  po¬ 
steriormente  per  ischerno,  è  in  sommo 
grado  malpropria  ;  non  è  che  un’infelice 
metafora  presa  in  prestito  dall’uso  com¬ 
merciale,  dalla  tenuta  dei  libri  in  partita 
doppia.  Ma  non  è  qui  il  caso  di  fermarci 
sul  vero  significato  di  questa  teoria,  che 
risale  già  nel  Medioevo  ad  Averroè,  o  a 
cui  ricorsero  parecchi  tra  i  filosofi  del 
Rinascimento.  Ritorniamo  piuttosto  al- 
l’Ardigò.  In  tutto  il  suo  scritto  sul  Pcm- 
ponazzi  egli  non  fa  alcun  cenno  a  que¬ 
stioni  di  fede  o  di  religione, non  rammenta 
il  nome  di  Dio  nemmeno  una  volta. 
Per  paura  forse  d’esplicite  dichiarazioni 
che  avrebbero  potuto  comprometterlo  ? 
Per  amore  di  equivoco  e  desiderio  di 
nascondere  il  proprio  pensiero  ?  Non  si 
farà  mai  tale  ingiuria  alla  memoria  di 
Roberto  Ardigò.  Egli  ritenne  invece  che 
la  filosofia  non  dovesse  avere  per  og¬ 
getto  Dio,  1’  immortalità  dell’anima,  l'e¬ 
sistenza  d’unavita  futura  o  che  altro  di 
simile  ;  poiché  la  risoluzione  di  tali  pro¬ 
blemi  appartiene  alla  fede,  alla  reli¬ 
gione,  alla  teologia.  La  filosofia  ha  in¬ 
vece  per  oggetto  la  sistemazione  dello 
scibile  umano  :  essa  si  propone  di  rista¬ 
bilire  l’unità  fra  le  scienze  o  le  cognizioni 
umane,  ricavandole  da  principi  comuni 
e  generali  ;  e  poiché  si  tratta  di  cognizioni, 
questi  principi  non  possono  essere  che 
naturali  o  naturalistici.  Il  sopranna.tu- 
-le  non  ha  qui  nulla  che  fare  ;  diceva 
■co  fa  anche  un  grande  fisico  inglese  : 
mondo  sia  pur  creato  da  Dio  ;  a  noi 
corre  ugualmente  lttbbligo  di  conoscere 
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e  penetrare,  per  quanto  ci  è  possibile,  i 
principi  e  ì  mezzi  di  cui  si  è  servito  il 
Creatore  nell'opera  sua.  L1  Ardigò  poteva 
cosi  credeste  ai  lasciare  impregiudicata 
,a  questione  della  lene  ;  egli  parlava  da 
alo  solo  e: 'non  da  teologo. 

Nel  1871  i'Ardigo  spogliò  l’abito  ta: 
lare.'  Avvenne,  allora’ quella  che  fu  chia¬ 
mata  la  sua  conversione  .  Scrisse  Gaetano 
Negri,  che  iu  sempre  dell’Ardigò  fervi¬ 
dissimo  ammiratore  :  «Melila  storia  delle 
conversioni,  la  più  interessante  di  tutte 
le  storie,  per  chi  voglia  cogliere  nei  suoi 
movimenti  segreti  la  vita  dello  spinto 
umano,  io  non  vedo  altra  conversione, 
la  quale,  per  la  subitaneità  delia  trasfor¬ 
mazióne  radicale,  sia  paragonabile  a  que¬ 
sta  deil'Ardigò,  .se  non  è  quella  che  av¬ 
venne,  quasi  or  sou  venti  secoli, 'sulla  via 
di  Damasco  *.  Convengo  col  Negri  che 
la  storia  delle  conversioni  è  forse  dallato 
psicologico,  la  più  interessante  di  tutte 
le  storie  ;  ma  non  convengo  con  lui  nel 
suo  giudizio  sulla  conversione  dell  Ar- 
digò  ;  perché  io  dubita  assai  che  qui  vi 
sia  stata  una  vera  conversione,  se  per 
conversione  s’  intende  un  mutamento  su¬ 
bitaneo,  una  luce  improvvisamente  fatta 
nell'animo  ;  onde  il  ricordo  di  S.  Paolo 
e  della  via  di  Damasco  è  assolutamente 
fuori  di  luogo.  Già  il  Negri  stesso  si  smen¬ 
tisce  nelle  parole  che  precedono  quelle 
da  me  citate  :  «  Il  pensatore  era  stato 
cosi  ben  nascosto  sotto  il  teologo,  che, 
per  lunghi  anni,  non  avea  quasi  dato 
segno  della  sua  esistenza.  Ma,  a  poco  a 
poco,  il  teologo  s’  immiseriva,  si  dissol¬ 
veva.  Venne  il  momento  in  cui  si  sciolse 
del  tutto,  ed  ecco  apparve  e  rimase  in 
piedi,  libero  nelle  sue  mosse,  il  pensatore, 
un  pensatore  fortissimo,  conseguente,  vi¬ 
goroso  ». 

L’Ardigò  ha  reso  Conto  personalmente 
di  questa  creduta  conversione.  Già  nella 
sua  Morale  dei  Positivisti  del  1879  egli 
scriveva:  «  Guardando  il  rosso  di  una  rosa, 
mi  venne  fatto  di  apprendere  con  la  mas¬ 
sima  evidenza  un  vero,  che  già  da  lungo 
tempo  andava  disegnandosi  nella  mia 
mente  ;  e  che,  fissato  vi  si  per  ciò  saldissi- 
mamente,  vi  portò  il  sistema  già  formato 
del  mio  positivismo  al  polo  dell'afferma¬ 
zione  e  quell’altro  delle  dottrine  religiose 
a  quello  della  negazione  ».  Richiesto  poi 
da  più  parti  con  insistenza  di  dare  una 
spiegazione  del  dramma  psicologico  so¬ 
pra  indicato,  pubblicò  nel  1907  uno 
scritto  col  preciso  titolo  :  «  Guardando 
il  rosso  di  una  rosa  ».  Nel  quale  racconta 
come  il  suo  animo  fosse  da  parecchio 
tempo  tutto  occupato  nel  grave  problema 
della  cognizione,  la  quale  nella  tradizione 
platonico -aristotelica  era  ritenuta  di  dop¬ 
pia  provenienze  ;  materiale  e  terrestre 
quanto  al  senso  che  ridà  solo  il  particolare, 
spirituale  e  celeste  quanto  all’  intelletto 
che  ci  dà  l’universale.  Leggevo  un  gior¬ 
no,  egli  prosegue,  colla  mia  inevitabile 
preoccupazione  gnoseologica,  nel  Ma¬ 
nuale  di  fisiologia  dell’uomo  di  Giovanni 
Muller  ;  e  venni,  leggendo  e  meditando, 
a  sedermi  nel  giardinetto  della  casa  cano¬ 
nicale  da  me  abitata,  sopra  un  sasso 
davanti  a  un  rosaio  in  fioritura.  Una 
rosa  nella  piena  espansione  dei  suoi  pe¬ 
tali  attrasse  il  mio  sguardo  ed  esclamai  : 
Ma  vedi  che  bel  rosso  l  E  pronunciai 
proprio  distintamente  questa  paróla.  E 
nel  farlo  andai  subito  a  pensare  che  io 
avevo  quésta  parola  a  mia  disposizione, 
co'n  un  significato  che  mi  brillava  in 
mente,  vale  a  dire,  con  un’ idea  .  corri¬ 
spondente,  anzi  con  un*  idea  generate 
che  io  potevo  applicare  a  quell'oggetto 
particolare  dà  me  qualificato  pome  rosso  ; 
e  non  solo  a  quésto,  ma  anche  a  tutti 
gli  altri,  innumerevbli,  che  convenissero 
ih  quella  qualità  ;  a.  quel  modo  medesimo 
che'  ad  un  caso  particolare  si  applica 
qualunque  altra  concezione,  che  appunta 
per  tale  applicabilità  dico  essere  generale. 
E  quindi  se  questa  idea  del  rosso,  essendo 
cosi  generale,  è  un  dato  del  senso,  perché 
non  potranno  essere  del  pari  un  dato  del 
senso  tutte  le  altre,  che  si  vogliono  pro¬ 
prie  dell’ intelletto  ? — Cade  cosi  la  chimera 
dell’origine  divina  o  trascendente  tìel- 
l’ intelletto  :  non  c’  è  idea  che  non  venga 
dal  senso  ;  non  v’  ha  nulla  nell’uomo  che 
non  sia  d’origine  materiale  e  terrestre. 
L’Ardigò  avea  fatto  l’ultimo  passo  e 
posto  definitivamente  il  piede  fuori  del¬ 
l’edificio  teologico. 

Ma  fu  vera  conversione  nel  senso  phe 
dicevamo  più  sopra  ?  Lo  nega  l’Ardigò 
stesso  anche  nelle  parole  surriferite  della 
Mor'ale  dei  Positivisti,  dove  afferma 
già  stabilito  da  tempo  nella  sua  mente 
il  sistema  del  positivismo  ;  lo  nega  nello 
scritto  specifico,  deve,  prima  di  riportare 
la  scena  della  rosa,  spiega  con  tre  apposite 
considerazioni  le  tre  circostanze  che  avea- 
no  già  operato  sul  suo  spirito,  e  per  cui 
quel  sistema  teologico,  che  avea  alber¬ 
gato  la  prima  parte  della  sua  vita,  era 
ormai  scosso  dalle  radici  e  pronto  a  dar 
l'ultimo  crollo.  Infatti  la  scena  della 
rosa  non  è  molto  significativa  e  ha  ben 
poco  potenziale  psicologico  :  non  c’  è  mo¬ 
zione  di  affetti,  come  in  molte  scene  di 
conversioni,  e  non  c’  è  neanche  una  pro¬ 
fonda  suggestione  intellettuale.  All’Ar- 
digò  balena  l’evidenza  del  sensismo  :  ma 
il  sensismo  non  porta  necessariaménte  al 
positivismo  o  all’  ateismo  non  porta 
nemmeno,  nece'ssariamente,  fuori  della. 
Chiesa  cristiana  o  cattolica  :  esempio,  i 
sensisti  del  sec.  XVIII  fra  cui  un  abate, 
il  Condillac.  D’altra  parte,  il  rosso  d’una 
rosa  è  un’  idea  sensibile  e  <  oncreta  ;  ma 
che  salto  da  un’  idea  di  questo  genere  a 
quelle  che,  grandi  e  sublimi,  hanno  sem¬ 
pre  agitato  il  cuore  e  la  mente  dell’uomo  ; 
l'idea,  p.  e.,  del  Vero,  del  Bello,  del 
Buono  !  Se  poi  qualunque  idea  è  un’astra¬ 
zione  dal  dato  sensibile,  questa  astra¬ 
zione  non  potrebbe  già  indicare  una  fa¬ 
coltà  superiore  al  senso  ?  E  dato  anche 
che  tutto  provenga  dal  senso,  fino  al  pen¬ 
sièro  di  Dante  o  di  Galileo,  questo  po¬ 
tere  misterioso  che  si  esplica  e  si  svolge 
in  si  mirabili  forme  e  che  la  scienza  nem- 
nSeno  oggi  ha  saputo  ricavare  dalle  sem¬ 
plici  proprietà  della  materia,  non  po¬ 
trebbe  ancora  fa  r  supporre  l’opera  divina  ? 

La  verità  è  che  ormai  il  pensiero  po- 
sit'vistico  deil’Ardigò,  lentamente  eia 
doratosi  nei  recessi  della  sua  anima, 
era  giunto,  a  maturazione'  :  l'abito  del 


religioso  gli  cadde  d’addqsso,  come  ca¬ 
dono  le  foglie secche  d'un  albero.  Nes- 
suiia  rivoluzione  forse,  nessun  dramma 
psicologico  ;  i' Ardigò  fu  soprattutto  uo¬ 
mo  di  pensiero  ;%>ca  presa  trovavano  in 
lai  le  passioni  e  gli  affetti  :  la  sola  imma¬ 
gine  di  Monsignor  Martini,  che  egli  la¬ 
sciava  all’altra  riva,  potea  strappargli 
una  lagrima.  11  sub  spirito  era  profonda¬ 
mente  sistematico  ;  mirava  all’unità. 
Non  potea  quindi,  rimanere.àllo  scritto 
sul  Pompo  nazzi  del  1869  :  una  éohéezibnè 
dualistica  della  vita  non  era  conforme  al 
suo  genio.  La  conciliazione  fra  Ragióne  e 
Fede  non  tu  che  fin  sogno  fugace  ;  egli 
dovea  decidèVsi' Ó  “per  l’una  o  per  l’altra; 
si  decise;  in  conformità  della  lenta  prepa¬ 
razione  fatta,  per  la  Ragione,  .e,  come 
tutti  gli  spiriti  fortemente  sistematici, 
non  cambiò  mai  più  sentiero.  Non  credo 
che  si  possa  sorprendere  in  nessuno  dei. 
suoi  scritti,  fino  all’ultimo  sulla  Natura 
naturans  non  ancora,  a  mio  conoscere, 
pubblicato,  una  sola  ombra  di  dubbio 
una  sola  attitudine  d-  incertezza.  Ma 
anche  .spogliarla  Veste  sacerdotale,  l’Ar¬ 
digò  mantenne  la  Stessa  illibatezza  e  ca¬ 
stità  di  vita,  lo  smesso  ambire  dèi  racco¬ 
glimento  e  della  solitudine,  lo  stesso  spi¬ 
rito  di  carità,  per  èui  Monsignor  Martini 
io  aveva  segnalatola  Ila.  Curia  come  primo 
del  Clero  mantovano.  Si  potrebbe  dir  di 
lui  quel  che  Dal#'  Mice  di  Costanza  : 

t  Non  fu  dal-veidel  cuor  giammai  di- 
sciolta»  .  J'.l 

Dice  *  egli  ste  sso  che  per  l’esempio 


pre  più  viva  ea  tefltusiasnca  p 
zio,  siccome  la  idealità  più  1 
animo  generoso  :  .  Roberto  Ardigò  era 
e  rimase,  malgrado  le  vicissitudini  e  i 
cangiamenti  esteriori,  un  asceta  del  pen¬ 
siero. 

11  suo  Positiviàmo  si  distingue  cosi 
da  quello  dei  Comte  come  da  quello  dello 
Spencer  :  egli  aia  avuto  il  merito  di  dar¬ 
gli  una  fihioriomia;;propria,  di  creare  ac¬ 
canto  a  quello  francese  e  inglese  un  Posi¬ 
tivismo  italiano.  Il  suo  errore,  che  è  quello 
dei  Positivisti  in;:, genere,  fu  di  credere 
che  ci  possa  essere  una  filosofia  fondata 
unicamente  sui  fatti,  mentre  è  nell’es¬ 
senza  stessa  della'  filosofia  di  superare 
il  fatto,  tradurlofé  interpctrarlo.  Ogni 
filo  so fìa  parte  dai;  fatti,  ma  non  vi  ri¬ 
mane  come  la  Scienza,  e  ascende  nel  li¬ 
bero  aere  della  speculazione.  Poiché  si 
allontana  dal  fatti,  la  filosofia  è  necessa¬ 
riamente  costruzióne,  costruzione  men¬ 
tale,  e  non  può  pretenderla  à  Scienza  ; 
mé  l’allontanarsene  un  po'  più  ó  un  po’ 
meno  cambia  il  sutì. carattere  sostanziale  ; 


chi  fa  parlare  uh  cavallo,;  più  vicino  al¬ 
l’unico  essere  parlante  della'  natura,  cioè 
l’uomo,  non  dice  la  verità  più  o  meglio 
di  chi  faccia  parlare  invece  un  albero»: 
quella  dell’uno  non  è  meno  che  quella 
dell’altro  una  finsìoié. 

Lunga  e  laboriosa  fu  la  vita,  di  Roberto 
Ardigò  durata  per  ben  92  anni.  Ma  il 
vecchio  lavoratore  ebbe  da  ultimo,  nella 
solitaria  serenità  del , suo  pensiero,  mo¬ 
menti  gravi  di  sccrafo’rtò  ':  nel  igiria’  Pa¬ 
dova  rivolse  un'arma  contro  se  btesso, 
e  ora,  nel  193'ói  bella  sua  Mantova., 
ha  ripetuto  il  tentativo .  C  hi  va  a  .caccia 
di  disposizioni  nfeuro -patologiche  potreb¬ 
be  osservare  che  l’ Ardirò  sofferse,  in 
gioventù,  di  disturbi  psichici:  Nel-  1854 
mandato  a  studiare  a  Vienna,  non  può 
restarvi  per  ragioni  di  salute  e  scrive  a 
Mons.  Martini  di  cadere  in  continui  sveni¬ 
menti,  non  a  vendo  mai  giusto  il  cervello 
neanche  nelle  soste  del  male  ;  in  un’altra 
ietterà  parla  addirittura  di  aberrazioni 
mentali.  Checché  sia  di  ciò  e  quali  si 
fossero  le  condizioni  cerebrali  del  povero 
vecchio  al  momento  dei  suoi  tentativi 
di  suicidio  per  l’avanzata  arterio-sde- 
rosi  senile,'  è  certo  che  la  sua  vita  dovette 
sembrargli  troppo  lunga:  temeva  che 
l’ interminabile  vecchiaia  lo  rendesse, 
prima  d’ucciderlo,  inabile  alla  sola  cosa 
per  cui  era  vissuto  e  vivea,  il  lavorò  del 
pensiero.  Del  resto,  nel  1917. egli  vide' 
dopo  Caporetto  l’imminente  perico lo  della 
patria  e  la  possibilità  dell’  invasione  di 
Padova,  che  avrebbe  dato  lui,  vecchio  e 
inerme,  in  balia  ■all’àustriaco,  l’austriaco 
dei  suoi  giovani  anni,  l’austriaco  di  Bel¬ 
fiore  :  nel  1920  egli  ha  vistò,  dopo  tante 
lotte  sostenute  e  tante  vittorie  riportate, 
messo  in  forse  '  l’avvenire  della  patria 
dalla  incoscienza  e  dallo  spirito  sovver¬ 
sivo  delle  plebi,  disconosciuta  e  calpe¬ 
stata  l’opera  secolare  di  quel  Pensiero, 
in  cui  fu  tutta  la  sua  fede  e  la  sua  spe¬ 
ranza. 

Sulla  sua  tomba  i  Clericali  hanno  an¬ 
cora  scagliato  l’anatema  :  ma  il  vero  cre¬ 
dente,  educato  al  vero  spirito  evangelico, 
non  può  che  ripetere  le  nobili  parole,  di 
Vincenzo  Gioberti  sulla  tomba  di  Gia- 
■  como  Leopardi  :  Bramerei  quanto  altri 
mai  che  il  poveretto  avesse  aperti  gli 
occhi  prima  di  morire.  Ma  la  probabilità 
del  contrario  non  è  senza  consolazione, 
perché  io  credo  che  Dio  abbia  per  gii 
errori  intellettuali  tesori  ineffabili  di  mi¬ 
sericordia.  E  niuno  è  più  degno  di  par¬ 
teciparne  che  il  Leopardi,  il  quale  vìsse 
da  angiolo  fra  dolori  d’  inferno  :  ond’  io 
non  lo  credo  misero,  benché  sia  morto 
senza  l 'assoluzione  del  P.  Scarpa. 

Adolfo  Faggi. 


ALLA  RICERCA  DELL’ARTE. 

FIUMI,  FERRUGGIA,  VIVANTI 


La  casa  editric 
ciato  »  sul  mercal 
di  novità,  fra  le  qt 
oggi,  tre  romani 


lemporad  ha  «lan- 
\  librario  un  blocco 
i  piace  scegliere, 
donne  :  un’esor- 
n’  illustre.  Dif- 
■  temperamento 
3  l’Arte,  e  tro- 
ifiilità. 

ìi narrà  ne  L’Ignoto 


fetentissime  fra,,®» 
ed  ingegno,  esse 
vano...  la  loro  fémr 
Maria  Luisa  Fiumi 
la  storia  dolorosa  d’up  matrimonio  male 
assortito  :  lui,  maestro  elementare,  brut¬ 
to,  anziano,  malato,  innamorato  fino  al 
debito  e  alla  nevrastenia,  anzi  ài  suicidio  ; 
lei,  bella,  fredda,  triste,  incapace  d’a¬ 
more  verso  il  marito,  ma  invaghita  d’un 
estraneo,  al  quale  tuttavia  non  vuole  né 
può  donarsi  ;  figlia  affezionata  soltanto 
quando  la  madre  le  muoio,  madre  in 
ispirito  e  sangue  soltanto  quando  il  bim¬ 
bo,  già  odiato  nel  grembo,  viene  alla 
duce  cadaverino...  Questa  semplice  ,e  gri¬ 
gia  storia  è  inquadrata  in  ambiente  um¬ 
bro  e  francescano,  con  descrizioni  non 
disprezzabili,  se  pur  non  raramente  di 
maniera  ;  con.  episodi'-mistici,  non  brutti 
per  se  stessi,  ma  inutili  rispetto  all’eco¬ 
nomia  del  romanzo  ;  con  citazioni  e  ri¬ 
ferimenti  letterari  edjartistici,  non  sem. 
pre  inopportuni,  ira  i  quali  tuttavia .non 
vorremmo  trovare  anche  Stendhal,  «  poeta 
straniero  »... 

In  questo  romanzo  vi  sono  pretese, 
che  andrebbero  vivamente  combattute, 
anziché  adulate  :  giacché  non  basta  tro--  : 
vare  un  milieu  poetico,  ormai  del  resto 
sfruttatissimo,  e  dopo  esempi  illustri 
estremamente  pericoloso  ;  sfilacciare  im¬ 
pressioni  coloristiche,  con  epiteti  e  ac¬ 
corgimenti  stilistici  orinai  noti  e  stra- 
noti  a  ogni  pur  mediocre  lettore  di  poeti 
ferraresi  ;  saper  raccontare  còn  una  certa 
disinvoltura,  per  quanto  talvolta  con 
aria  troppo  dinoccolata;  ;  trovare  infine 
un  titolo  misterioso,  che  poi,  se  ho  ben 
capito,  non  allude  che  a  una  fantastica 
.ombra  d’ innamorato,  vista  nella:  notte 
dal  m^estrucolo  nevrastenico,  la  quale, 
ad  ogni  modo,  difficilmente  potrebbe  as-: 
surgere  a  valore  e  significato  di  sim¬ 
bolo  ;  non  basta  tutto  ciò  perché  il  ro¬ 
manzo  ci  sia.  La  fàvola  e  l’ambiente 
debbono  corrisponderai:’  nell’unità  fan¬ 
tastica  e  sentimentale  dello  scrittore  : 
nell’  Ignoto,  invece,  il  paesaggio  ;  mistico 
vivamente  contrasta  col  realismo  bru¬ 
tale  della  narrazione.  Lo  stile  ,  deve  va¬ 
riare  ne’  suoi  atteggiamenti  e  suoni  e 
colori,  a  seconda  dei  fatti  :  e  qui  esso  .è 
troppo  uniforme,  monotono,  grigio.  La 
sensazione  del  mistero  è  data  solo  da 
chi  profondamente  lo  sente  e  lo  perce¬ 
pisce  nel  mondo  e  negli  Uomini  :  e  qui 
ancora,  esso  è  affatto  esteriore,  senza  ade¬ 
renze  con  la  materia.  Quel  eh'  è  piu 
grave,  in  questo  romanzo  difetta  l’ana¬ 
lisi  psicologica  ;  onde  quella  donna  ci 
appare  nell’ombra,  con  lineamenti  ancor 
incerti,  amante  e  non  amante,  madre  e 
non  madre,  buona  e  non  buona  ;  inca¬ 
pace  d'un  grido  rivelatore  di  profonda 


ed  ardente  umanità  ;  e  quell’uomo  ci  si 
presenta  sempre  nello  stesso  atteggia¬ 
mento  spirituale  di  sottomissione  vile  e 
morbosa  gelosia,  mutevole  soltanto  nel 
decadimento  della  sua  salute. 

Non  s’  illuda  l'Autrice.  Ella  non  ci  ha 
data  ancora  l’opera  d’arte,  che  forse  è 
lecito  aspettarsi  da  lei.  Essa  c,i  ha  con¬ 
fessato  semplicemente  i  suoi  gusti  let¬ 
terari  e  qualche  momento  lirico  perso¬ 
nale.  Non  basta,  perché  già  si  possa  par¬ 
lare  di  arte. 


Tanto  meno  se  ne  può  parlare,  a  pro¬ 
posito  del  Sole  nascosto  di  Gemma  Fer- 
r uggia  :  romanzo  apparentemente  au¬ 
dace  per  la  commistione  che  vi  si  tenta 
d'amore  e  di  guerra,  sentimento  é  poli¬ 
tica,  fatti  personali  e  avvenimenti  na¬ 
zionali  ;  ma  in  realtà,  opera  artificiosis¬ 
sima  di  scrittrice  che  non  ha  niente  da 
dire,  e  invano  s’arrovella  a  fare  pn  ro¬ 
manzo  d’avvenimenti  insignificanti,  di, 
sentimenti  che  vorrebbero,  essere  pro¬ 
fondi  e  magari  sublimi,  e  sonò  di  fatto 
superficialissimi  e  spesso  grotteschi,  e 
soprattutto  d’ intenzióni  che  forse  a  lei 
sembrano  nobilissime,  ma  che  a  noi  fanne 
l’effetto  precisamente  contrario... 

Noi  vorremmo  perdonare  alla  scrit¬ 
trice  quell^-noh  rare  volgarissime  frasi, 
di  cui  il  romanzo  s’  infiora,  non  si  sa 
bene  se  per  raggiungere  effetti  cornici,  o 
efficacemente  realistici  (e  non  raggiun¬ 
ge)  ;  quei  dialoghi,  che  non  hanno  mai 
la  naturalezza  e  vivacità  dèlia  discus¬ 
sione  e  conversazione,  e  talvolta  sono, 
per  confessione  della  stèssa  autrice,  ri¬ 
dicoli  :  per  «  beata  imbecillità  »  ;  quelle 
interrogazioni  retoriche  e  quegli  sprazzi 
di  rancido  lirismo;  che  stridono  come  una 
lima  sul  ferro  ;  quelle  ingenuità  analiti¬ 
che,  per  cui  si  scompone,  si  espone,  e 
t  poi...  si  «  riassume  »  ;  quelle  mescolanze 
orribili  di  gergo  politico  e  giornalistico 
con  espressioni  pretensiosamente  lette¬ 
ràrie  ;  persino  delle  frasi  come  queste  : 

«  Credo  mi  abbia  in  poca  stima,  lato- 
mentalità  »....  Che  cosa  non  perdonerem¬ 
mo,  se  sotto  vi  fosse  poi  qualcosa,  di 
serio,  di  notevole,  dì  degno  ?  • — Ahimè,:, 
j  la  storia  d’una  dama  della  Croce  rossa, 
che  s’ innamora  d’ùn  ufficiale:  ferito,  è 
un  po’  troppo  ’  comune  ;  e,  quando  si 
tratta  d'una  signora,  moglie  d’nn  «  ma¬ 
gnifico  marito  »  e  suo  «  migliore  amico  »,  1 
e  d’un  giovinotto  che  le  potrebbe  essere, 
figlio  (ma  già,  l’una  confessa  francamente 
che  il  suo  amore  è  «  una  transitoria  per¬ 
versione  di  maternità  »,  e  l'altro  si  com¬ 
piace  del  «  vago  sapore  d’ incesto  che 
rende  rossa  la  sita  morbosa  voluttà  »...)  ; 
questa  storia  è  troppo  ripugnante,  per¬ 
ché  l'animo  del  lettore  s’ induca  a  qual¬ 
che  indulgenza.  Là  rieducazione  dei  gio¬ 
vani  discoli,  eroi;  in  guerra,  non  si  .  fa 
nelle  adultere  alcove  !  Tanto  'meno,  in 
quelle  che  si  nascondono  fra  oh  ospeda- 
letto  da  campo  e  le  salmerie  ;  e  meno 


che  mai,  là,  dove  invece  di  dolorante 
amore,  nón  c’  è  che  animalità  e  saccen¬ 
teria...  «Cuore»  infatti  è  pura  anima¬ 
lità;  senza  orgoglio,  volere,  intelligenza,  ; 
senso  di  dignità  ;  semplice  zimbello  nelle  . 
mani  dell’amante.  Ed  «  Anima  »  è  pura 
saccenteria:,  raffinata,  «evoluta  »,  fri-  •: 
gida,  curiosa,  dominatrice,  «  sfinge/*,  e 
chi  più  ne  ha  più  ne  metta  ;  convinta 
Lòtta  via  a’éSSere  «  Utìà  ddAnà.'  óohlpìeta  », 
perché, -avendo 'un  tfttiffio’Ttìfifito,  può. 
j)efftietcét%i  «il  lusso  d’un  amante»',  ed 
essendo  ììiadre,  può  rinunziare  àllà  gra- 
tiiufline  .dei  figli,  per  Coltivare  relazióni 
cordiali  «  cona  più  eletti  spiriti  che  vanti 
oggi  il  nostro  paese  »... 

Con  quésti  due  bei  caràtteri  fra  lo 
mani,  che  poteva  farne  Gèmma  Ferrng- 
gia  ?  —  Ch’essi  disquisiscano  sui,  prò 
pri  sentiménti,  prendendo  magati  in  pre¬ 
stito  dal  Barbusse  deWEnfer  e  dal  Wei- 
ninger,  qualche  formuletta  suìl’  inoom 
ptehsibilìtà  e  inimicizia  del  Sèssi  ;  ci 
facciano  assistere  alle  loro  sapienti  toi¬ 
lette  s,  o  alle  loro  mondane  e  discreta¬ 
mente  orripilanti  conversazioni  monda¬ 
ne  ;  si  congiungano,  o  si  dividano  poi, 
alla  prima  minaccia,  di  scandalo...  :  essi 
non  c’interessano  punto.  Tutt’àl  più 
potremmo  sorriderne... 

Ma  a  questo  punto  mi  viene  il  dubbio 
che  simbòlica  sia  forse  la  storia  d’  «  Ani 


del  cuore  d’ Italia,  uniti  durante  la  guer¬ 
ra,  separati  poi  per  l’ isterica  gelosia  del 
partito  socialista  rivoluzionario...  Ma  •  sì  : 
tutto  è  simbolo,  e  tutto  9i  spiega.  Sim¬ 
bolico  è  quel  giovinotto,  che  a  lei  di- 
•sperata  dell’abbandono  dell'amante,  gri¬ 
da  :  «  Abbiamo  perduto,  alle  elezioni  :  ma 
ì’  Italia  cammina  ».  Simbolica,  la  pas¬ 
seggiata  romana  della  donna,,  non  lungi 
dal  Quirinale  «  diserto  ».  Simbolica,  la 
benedizione  finale  di  quel  Frate...  E  chi 
non  prende  sul  serio'  questa  roba  è  ne¬ 
gato,  evidentemente,  ad  ogni  profonda 
poesia.... 


Riconosciamolo  subito  e  volentieri.  Fra 
i  due  precedenti  romanzi  e  Naja  Trtpu *- 
dians  di  Annie  Vivanti  è  un  abisso.  Là 
avevamo  abbozzi,  tentativi,  approssima¬ 
zioni  stilistiche  ;  <}ui  una  scrittrice  nel 
vero  senso  della  parola,  che  concepisce 
con  potenza  d’  intelletto,  e  s’esprime  con 
uba  .sicurezza  ed  efficacia  mirabili.  In 
Naja  Tripudiane  riconosciamo  l’àntrice 
sorprendente,  de  I  divoratori,  fosca  di 
Circe,  violenta  è  smagliante  dì  Vae  Vlclis ; 
la  creatrice  d’ immagini  sfolgoratiti,  la 
coniatrice  di  frasi ■  sintetiche  e  potenti, 
la  calcolatrice  sapiente  d’effètti  irresisti¬ 
bili.  È  impossibile  resistere  al  fascino 
di  quésta  scrittrice,  disuguale  e  pur  sem¬ 
pre  ■  interessante,  che  quando  pare  ab¬ 
bandoni,  ti  riprende  di  colpo,  e  t’ in 
chioda  allò  scrittóio,  finché  hai  letto 
l’ultima  pagina.  E  se  è  difficilissimo  re¬ 
star  perfettamente  sereni  nella  valuta¬ 
zione  estetica  d’una  qualsivoglia  sua  ope¬ 
ra,  questo  è  ancora  impossibile,  appena 
dopo  la  lettura,  la  quale  non  può  non 
averti  scosso  e  turbato  fin  nell’  intimo 
deU’anima. 

È  vera  arte  ?  —  Lasciamo  stare  gli 
altri  romanzi.  Naja  Tripudiane  è  cer¬ 
tamente  uh  libro  d’arte  ;  ma,  se  la  rivolta 
morale  che  abbiamo  provata  leggendolo 
non  ci  fa  velo,  diremo  anche  che  qui  si. 
tratta  di  un’arte  inferiore. 

La  grande  arte  è  creatrice  di  anime. 
In  questo  romanzo  non  vi  sono  anime. 

'  Vi  sono  due  giovanotte,  innocenti  come 
l’acqua,  inesperte-come  tutte  le  fàhciuìie 
di  porcellana  dei  rpmàrizi  inglesi,  editi 
dal  Tauchnitz.  V’  è  un  dottore,  òhe  co¬ 
nosce  le  Indie  Orientali  e  lè  più  miste¬ 
riose  malattie  tropicali,  e  ignora  perfet¬ 
tamente  1’  Inghilterra,  eh’  è  il  Suo  paese, 
e  le  sue  putredini  morali  ;  uomo  anziano 
che  ha  viaggiato  e  visto  mezzo  mondo,:: 
ed  è  rimasto  cosi  ingenuo,  da  scambiare 
una  cocotte  per  un’autentica  principessa, 
e  da  mandare  le  due  amatissime  figlio- 
lette,  di  cui  è  anche  geloso,  solé  a  Lon¬ 
dra,  ad  un  ipotetico  indirizzo,  dove  ìe 
attenderebbe  la  dama  d’onore  della  re¬ 
gina  d’ Olanda...  V’  è  ancora  un  gioma- 
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lista  bonaccione,  quacquero  e  predica¬ 
tore,  che  conosce  la  vita  per  averla  vis| 
suta,  ma  richiesto  d’ogni.  specie  di  con¬ 
sigli  dalla  piccola  Mvosotis,  non  la  com¬ 
prende,  non  ne  indovina  il  segreto,  non 
la  salva  dal  pericolo,  e  s’ indugia  in 
''^pinentaliami.  piuttosto  buffi  in  un 
uomo  della  sua  età.  V’  è  infine  una  Per- 
tenitrice  di  case  clandestine,  che 
■hservare  un  amante  che  le  piace, 
dubita  di  perpetrare  freddissima, 
•'limite  la  piu  ignobile  e  sanguinosa  mi¬ 
stificazione,  ai  danni  del  candido  dot¬ 
tore  e  delle  candidissime  fanciulle,  but¬ 
tando  quest’ultime  fra  le  braccia  di  mor- 
-  finomani,  cocainomani,  omosessuali,  de- 
;%enerati  e  delinquenti  della  specie  peg 
r.giore. . . 

La  grande  arte  crea  e  riproduce  la 
-vita  con  un’evidenza  e  semplicità,. direi 
quasi  bète.  Nel  libro  della  Vivanti  v’  è 
'  la  vita  «  costruita  »  a  scopo  di  romanzo .  — - 
Naja  Tripudians  !  Che  magnificò  titolo 
eh  romanzo  !  La  funesta  e  terribile  cobra 

egiziana  potrebbe  essere  un  simbolo . 

delle  «  naie  »  ;  per  esempio,  per  le  quali  è 
.<  tripudio  »  Contaminare  e-corrompere  ciò 
che  ancorò  è-  di  sano  e;  di  sacro  nel  mon¬ 
do.  — 'Si  parlerà  dunque  prima  del  ser¬ 
pente,;  dell’  India,  del  medico  di  malat¬ 
tie  tropicali,  d’una  indiana  infetta  ;  poi 
•della  donna  perduta  e  degenerata  euro¬ 
pea,  e  di  Londra,  e  delle  sue  case  male¬ 
dette....  E  perché  le  due  parti  faccian 
sutura, , e  la  storia  appaia  credibile,  si 
esagererà  all'estremo  l’ ingenuità  degli 
uni  e  la  depravazione  degli  altri  :  senza 
di  che  il  buon  senso  del  lettore  si  ribel¬ 
lerebbe. 

in  realtà  l’abilità  della  narratrice  è 
tanta,  che  il  buòn  senso  non  si  ribella. 
Esso  è  infatti  continuamente  distròtto 
dalla  ingenua  simpatia,  eh’  è  suscitata; 
intorno  a  queste  due/ fanciulle,  ingannate 
«  trascinate  alla  casa  maledetta,  come 
ugnelle  al  mattatoio  ;  dalla  pietà  ch’èsse 
ci  fanno,  quando  le  vediamo  abbando¬ 
nate  al  loro  sanguinoso  destino,  in  una 
casa  sperduta  nell'  immensa  e  paurosa 
metropoli  ;  dall’ansia  tanto  più  ango¬ 
sciosa,  quanto  più  s’avvicina  o  s’aggrava 
il  martirio1  ;  infine  dal  desiderio  hatìiròle 
ed  ingenuo  di  vendetta,  suscitato  nel 
lettore,  desiderio  che  tuttavia  non  trova 
soddisfazione  nemmeno  nelTapparizione 
finale  della  grottesca  figura  di  policeman. . . 
Ma  se  non  il  buon  senso,  si  ribella  il 
(senso  morale,  che  alla  fine  si  domanda 
stupito  che  cosa  significhi  tutto  ciò,  e 
se  non  sarebbe  ora  di  finirla  col  narrare 
degenerazioni  psichiche  e  sessuali,  é  tur¬ 
pitudini,  che,  nella  vita,  se  Dio  vuole, 
costituiscono  soltanto  l’eccezione,  e  di 
ricominciare  invece,  una  buòna  volta,  a 
raccontare  e  celebrare  la  vita  moral¬ 
mente  sana  e  spiritualmente  profonda,  e 
.le  sue  forze  più  fecónde  e  più  pure.  Si 
ribella  il  senso  estetico  stesso,  che  non 
può  confondere  il  delizioso  e  squisito  bri¬ 
vido, .  che  l’arte  e  la  bellezza  sogliono 
dare  agl’  iniziati,  con  l’ansia,  il  terrore. 
Al  disgusto  fisici,  che  certe  rappresenta¬ 
zioni  realistiche  riescono  a  procurare  alla 
massa. 

Ripensiamo  a  produzioni  drammati¬ 
che,  come  Al  telefono,  o  qualche  altra 
produzione  del  Grand  Guignol.  Compa¬ 
riamo  l’ impressione,  ohe  ne  abbiamo  ri¬ 
cevuta,  col  brivido  che  ci  danno,  sem¬ 
pre  che  le  rileggiamo,  oerte  scene  del- 
V Amleto  e  dèh  M ciche th.  E  comprende¬ 
remo  di  che  specie  sia 'l’arte  d’Annie 
Vivanti,  e  1’  impressione:  ch’essa  ci  dà. 

Naja  Tripudians  è  uri, romanzo  clie; 
letto  una  volta  con'  incredibile  interesse, 
non  si  rilegge  mai  pv'<. 

Luigi  Tornelli. 


MARGINALIA 

*  Il  centenario  dell’arresto  di  Silvio  Pel¬ 
lico.  — -  «U  venerdì  13  ottobre  lazo  lui 
arrestato  .a.  Milano  e  condotto  a  Santa 
Margherita  ».  Cosi  semplicemente  Silvio. 
Vellico,  comincia  il  racconto  delia '('sua.. 
ì  vigionia.  Sono  dunque,  cent’anni  da;  quel 
giorno,  ed  oggi'  elle  1’  impero  austriaco 
e  scomparso,  sembra  più  dolce  rievocare 
la.  memoria’  del  martire.  Era  state  da; 
pochi  giorni'  a  Venezia,  .come  ricordò  in 
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queste  colonne  Giuseppe  Ortolani  a  prò- 
posito  di  una  ristampa  delle  Mie  Pri¬ 
gioni,  e  il  Pellico,  che  trovò  «  magnifica  » 
la  città,  fu  profondamente  addolorato 
dell’apatia  dei  cittadini.  «,I  Veneziani 
—  scriveva  --mi  sembrano  svaporati 
essi  non  sentono  l’umiliazione  in  cu 
sono  caduti  :  quella  loro  vita  di  piazza 
e  di  caffè,  e  di  cicalecci,  e  di  apparente 
festività  continua,,  disgusta,  pensando  alla 
disgrazia  dignitosa  che  loro  si  converreb¬ 
be  1.  Egli  era  andato  a  Venezia  con  ge¬ 
nerosa  speranza;  dopo  scoppiata  la  rivo¬ 
luzione  napoletana,  per  cercare  affiliati 
alla  Carboneria  ;  ma  dovette  acconten¬ 
tarsi  di  ammirare  i  capolavori  artistici 
nelle  gallerie  e  nelle  chiese,  come  rac¬ 
contava  deluso  al  Maroncelli.  Fallite  le 
insurrezioni  meridionali,  l’Austria  in¬ 
fierì  nella  repressione  e  il  Pellico  ne  fu 
la  prima  vittima  ;  vìttima  dolce  e  mite 
chè,  arrestato,  non  aveva  lanciato  un 
grido  di  protesta,  n.a  aveva  accettato 
cori; rassegnazione  la -«uà  sventura.  L’Eu¬ 
ropa  —  osserva  italo  Romani  nell’  llea 
Nazionale.  — -  che  qualche  anno  prima 
aveva  r  mini  rato  in  ' ;  Murat  la  morte 
dell’eròe,  fu  commossa  alla  lettura  del¬ 
l’opera  serena  del  Pellico.  Da  quel  gior¬ 
no  l’Austria  perdette  il  diritto  di  regnare 
sull'  Italia,  perché  la  purézza  dì  fede  e 
■  di  ròssegnazjiòne  che  informa  le  Mie  Pri¬ 
gioni  mostrava  al  mondo  civile  che  non 
solò  gli  esaltati  é  gli  empi  soffrivano  per 
l’Italia.  A  torto  il  Mazzini  ebbe  parole 
severe  pel  Pellico  :  «la  rassegnazione  del 
Pellico  non  è  di  mio  gusto.  Io  maledico 
chi  mi  fa  del  male  per  tristizia  ».  Il  Maz¬ 
zini,  che  del  resto  comprendeva  le  Mie 
Prigioni  in  un.  breve,  elenco  di  opere  che 
voleva  diiìondéfè  a  scópe  di  propaganda 
patriòttica,  avtfbbe  dovuto  riconoscere 
che.  forse  fu  qìiésto  spirito  di  rassegna¬ 
zione  che  :’fece  apparire  più  imperdona¬ 
bile  le  colpe  dell’ Austria  e  dette  tanta 
efficacia  a  quel  libro.  Commemoriamo 
dtlnquè  la  data  del  13  ottobre  1820:  è 
quella  della  prima  battaglia  perduta  dal- 
l’ Austria. 

*  Una  donatone  a  Carlo  Goldoni.  — 

Giungeva  opportuna.  Tanno  1732,  quando 
Tavvocatino  era  ai  primi  passi  delia  sua 
carriera,  «  Non  venivano  a  casa  mia 

.sofive  egli  stesso  —  che  curiosi  per 
investigarmi  o  dei  cavillatori  pericolosi. 
Ascolta  Tali  pazientemente,  porgeva  loro 
consigli,  mi  c’  indugiava  senza  tenere 
i’òrologio  alla  mano,  li  accompagnava 
fino  alla  porta...,  e  nonmi  davano  nulla». 
Era  morto  nel  gennaio  del  1731  il  padre 
appena  cinquantenne,  cessati  quindi  i 
profitti  della  professione  di  medico.  Un 
bel  gruzzoletto  era  costata  nell’ ottobre 
di  quell’anno  medesimo  la  laurea  in  legge 
del  futuro  commediografo  ;  nè  alla  ma¬ 
dre,  Margherita  Salvioni,  poteva  recar 
aiuto  l’altro  tìglio,  Giampaolo,  nell’  in-  : 
quieta  giovinezza  dei  suoi  vènt’anni.  Ma 
c’  è  un  Dio  per  tutti,  anche  per  gli  avvo¬ 
lti  in  erba.  E  -la  divina  provvidenza 
inspirerà  una  zia  di  Carlo,  Maria  Sai-  ; 
vioni,  conservatasi  zitella  pel  grande  af¬ 
fetto  alla  sorèlla,  con  cui  aveva  un  po- 
:  deretto  in  comune.  L’esistenza  di  que¬ 
sta,  zia  non  c’  è  goldoniano  che  T  ignori  ; 
ma  della  ,  sua  donazione  al  nipote  il . 
primo  a  farne  paròla  è  Cesare  Musatti, 
che  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  .pubblica 
due  rogiti  del  notare  Giuseppe  Mozzoni, 
comunicatigli  da  Aldo  Ravà,  che  ebbe 
la  fortuna  di  rinvenirli  nell’Archivio  di 
Stato  di  Venezia.  Dal  primo  documento 
si  ricava  che  le  due  sorelle  Salvioni,  ad 
attestare  il  loro  immenso  affetto  al  ri¬ 
spettivo  figlio  e  nipote  Carlo,  regalano 
al  me  '.esimo  sessanta  ducati  all’anno, 
netti  da  ogni  aggravio  ;  dal  secondo  che, 
avendo,  le  stesse  avuto  bisogno  nell’ot¬ 
tobre  dell’anno  precedente  di  duecento- 
venticinque  .ducati  per  sopperire  a  varie 
spese,  di  famiglia  e  particolarmente  a 
quella  deila  laurea  di  Carlo,  anticipate 
per  favore  da  un  Pietro  Rossi  Mercanti, 
vendono  quattro  campi  di  terra  per  far 
frónte  agl’ -impegni.  Che  gioia  per  il  Gòl- 
(Tqni’  vedefsi  per  tal  modo  rimpannuc¬ 
ciato  !  E  chissà  Raffili  almanacchi  in 
.qùeflà  testa-?  Un®  anzi  ne  compose  al¬ 
lora  per  davvero  intitolato  :  «  I. 'esperien¬ 
za  del  passato  fatta  astrologa  del  futuro  ». 

t>  Un  ritratto  sconosciuto  di  A.  Manzoni. 

I.  un  ritratto  di  pronto,  e  rie  ci  presenta 
ìi  Manzoni  negli  uitnni  anni  della  sua 
vecchiaia-  infatti  l’autore  - vi  scrisse  in 
calce  :  «  Stilizzo  di  Ales.  Manzoni  fatto 
a  reminiscenza  Tanno  1870  —  Sala  E. 
aìTamico  avv.  Toccagni  ».  Da  quest’av-  j 
vocato  Toccagni,  bresciano,  il  bel  di¬ 
pinto  pei  venne  in  eredità  alla  famiglia 
aiei  conci  de  Terzi  Lana,  dalla  quale-  è 
recentemente  passato  alla  pinacoteca  To- 
sio-Martmengo  di  Brescia.  Benché  fatto 
a  memoria,  'per  •  la  nota  riluttanza  del 
Manzoni  a  posare,  è  cosi  in  armonia  Con 
1»  più  nota  iconografia,  manzoniana  che 
Arturo  Pompeati,  il  quale  r.e  dà  notizia - 
noli ’  li  mpo  riunì,  esclude  ogni  dubbio  sulla 
somiglianza  di  esso.  Schizzo  lo  chiamò 
il  Sala,  e  dello  schizzo  ha  tutta  T  immedia¬ 
tezza  e  la  freschezza  espressiva  :  non  ne 
ha  né  la  superficialità,  né  l’approssima¬ 
zione  sommaria.  O del  presentimento  del 
■mistero  che  ispira  le  pagine  dei  «Pro¬ 
cessi  Sposi  »  lo  possiamo  ritrovare  in¬ 
tatto  anche  in  questa  figura  di  vegliardo 
ottar-tàcinquenne,  che  curva  alquanto  la 
bella 'test!a  canuta  e  figge  le  pupille  un 
po’  stanche,  ma  pure  e  serene,  nel  mi¬ 
stero-  che  lo  invita  a  sé  senza  spaurirlo. 
E  neanche  si  è  smarrita  nella  fràgile 
spiritualità  ,  quasi  ascetica  della  tarda 
vecchiaia  quella  vena  di  bonarietà  cor¬ 
diale  che  era  cosi  caratteristica  nel  Man¬ 
zoni.  Del  ,  restò,  questo,' ri-ratto  non  è 
solo  ad  attestare  il  valore  deU’artista. 
Eliseo;  Sàia,  milanese,  vissuto  dal  1813 
al  1879,  cresciuto  all’arte  a  Milano,  a 
Venezia,  a  Roma,  godette  bella  rino¬ 
manza  nell’arte  del  ritratto.  Nella  mostra 
della  pittura  loriibarda  dèi. sec.  XIX,  te¬ 
nutasi  a  Milano  nel  1900  per  opera  della 
«  Società  per  ■  le  Belle  Arti  »,  figuravano 
quattro  ritratti  di  lui  ;  èd  un  suo  autori- 
tratto  fu  esposto  recentemente;  nel  1916, 
r:eila  Mostra  dell’autoritratto  alla  «  Fa-, 
miglia  artistica  ». 

*  Un  caso  di  vanità  letteraria  basta  a 
dare  la  soluzione  di  una  quesito  che  il 
Meda  si  tra’  posto,,  studiando  nella  Pivi¬ 


sta  d’  Italia  le  relazioni  tra  il  Cantù  e 

10  Zanella.  11  Meda  per  spiegare  quello 
strano  giudizio  de,l'lJC,antù,  crie  cosi  se¬ 
vero  si  dimostrò  va  Verso  un  uomo  che' 
professava  la  medesima  fede,  prendeva 
le  mosse  dalla  spiegazione  già  tentata 
dal  Fogazzaro,  il  quale  in  suo  articolo 
della  Nuova  Antologia  credeva  di  aver, 
ritrovato  l’origine  di  quel  giudizio  nella 

'  «Storia  della  letteratura  italiana  dalla 
metà  del  settecento  ai  giorni  nostri  ». 
E  poiché  il  Fogazzaro  dice  che  le  parole 
del  Cantù  «in  parte  ambigue,  in  parte 
irriverenti  verso  un  morto  dèlia  stessa 
fede  »  potrebbero  pai  ere  rappresaglia  di' 
ripetute  contradizioni  a  giud  izi  del  Cantù, 

11  Meda,  ora  dando  ragione  allo  Za¬ 
nella,  ora  al  .Cantyy  ora  censurando  l’uno, 
ora  l’altro,  concludeva  che  tutto  ciò  non 
basta  a  spieg're  ii  contegno  dello  storico  A 
lombardo.  Né  poteva  bastare,  chè  la 
rità  di  tanto  sdegno  ci  è  rivelata  da 
documento  prezioso  posseduto  da  Seba¬ 
stiano  Rumor,  che  oggi  lo  comunica  alla 
Rivesta  d‘  Italia.  Nel  settembre  1893  Vi¬ 
cenza  inaugurò  afesuo  poeta  un.  monu¬ 
mento  che  fu  giudicato  una  bella  opera 
d’arte  dello  scultore  veronese  Carlo  Spaz¬ 
zi.  J.n,quelTócoasiÒne  il  Rumor,  volendo 
solennizzare  T  inàtìgurazione  con  un  nu¬ 
mero  ùnico.  avev%V  pensato  di  invitare 
a  collabòrarvi  anche  il  Cantù.  Ma  affin¬ 
ché  il  suo  nome  ##  gli  rimanesse  Affatto 
sconosciuto,  aveyp  pregato  il  senatore 
Fedele  Lampertic®!.di  accompagnare  la 
lettera  con  un  sud  biglietto.  TI  Damper - 
tico  aderì  cordialmente  e  cosi  per  mezzo 
sno  l’invito  fu  subito  spedito .  Ecco  la 
risposta  del  Cantù,  scritta  tutta  di  suo 
pugno,  nella  quale  è  visibile  lo  sterzo  della 
mano  tremante.  Egli  aveva  allora  ot- 
tantanove  anni  !  «  lll.mq  senatore.  Quel 
bigliétto  senza  indirizzo,  è  probabilmente 
rivolto  a  Lei,  che  deve  anch’i-.lla  essere  an¬ 
noiato  di  questi  numero  ubico  (sic) .  Quanto 
a  me  non  poteva  -esser  diretto  da  chi  sa¬ 
pesse  che  il  prete  ;  vicentino  nè  tampoco 
il  mio  nome  pose  in  una  istoria  della  let¬ 
teratura  italiana  IH  Curiosa  davvero  la 
finzione  di  immaginare  la  lettera  diretta 
al  Lampertico,  non  a  lui;  ma  forse  giu¬ 
stificabile  in  un  vècchio  che  vuol  libe¬ 
rarsi  dalla  noia  di  scrivere  una  parola 
in  un  numero  unico.  Grave  invece  e  stu¬ 
pefacente  il  rancore  di  un  novantenne  illu¬ 
stre  verso  un  morto,  solamente  perché, 
molti  anni  prima,  non  l’aveva  lodato  o 
adulato  in  un  suo  libro  di  storia  lette- 

★  Tolstoi  nel  ricordi  di  GorkI.  —  Circa 
venti  anni  fa  Deóne  Tolstoi  e  Massimo 
Gorki  si  riscaldavano  insieme,  in  Crimea, 
al  blando  sole  della  costa  azzurra  dei 
Russi.  Dagli  appunti  di  quel  tempo  or¬ 
mai  remoto  colui  che  prima  di  diventare 
una  specie  di  direttore  generale  delle  an¬ 
tichità  e  belle  arti  comunistiche  nella 
repubblica  dei  Soviet  fu  il  poeta  dei 
vagabondi,  ha  estratto  un  libretto  di  | 
memorie  sul  profeta  di  Yasnaia  Po  liana, 
pubblicato  testé  a  Londra  e  oggetto  di 
un  ampio  e  diligente  studio  per  parte 
di  un  collaboratore  della  Revue  des  De  ux 
Mondes.  Occbrréfjòvvertire  che  la  men- ; 
talità  di  Gorld  era!  ;•  gli  antipodi  di  quella 
di  Tolstoi.  La  teoria  prediletta  di  questo 
ultimo,  la  famosa'  predicazióne  della  «  iteri 
resistènza  al  male  »  pareva  e  forse  pare 
tuttavia  a  Gorki  non  ultima  fra  la  ca¬ 
lamità  del  suo  disgraziato  paese.  Del  re¬ 
sto  il  giovane  scrittore  sebbene  affa¬ 
scinato  dalla  potenza  del  genio  di  Tolstoi 
seppe  mantenersi  lucido  osservatore. 
Molti  aspetti  del  piofeta  e  soprattutto 
dei  suoi  accoliti  dàhno  luogo  iri  Gorki 
a  considerazioni  assai  amare.  I  tolstoiani 
in  specie  quelli  che  'Compongono  la  corte 
del  profeta,  non  sorte  che  commedianti  o 
ipocriti  mondani  o  falsi  devoti  che  smen¬ 
tiscono  coi  fatti,  quotidianamente,  le 
teorie  del  maestro.  U  quale  era  il  primo 
a  burlarsi  del  loro  zelo  e  a  provarne 
un  fastidio  non  compensato  dàlia  sua. 
pur  evidente  soddisfazione  di  esercitare 
così  vasto  dominio  morale  e  religioso. 
Né  il  Tolstoi  della  :  leggenda  corrispon¬ 
deva  per  nulla  a  quello  della  "realtà.  La  < 
razza  nobiliare,  l’alto  sentire  di  sé,  la 
forza  dominatrice  di|ufi  gènio  lontanis¬ 
simo  dalTumiltà  norf  tardavano  a  rive¬ 
larsi  e  ad  intimidire, fi  pellegrini.  È  noto 
che  egli  firmava  «  Tolstoy»  e  ricordava 
volentieri  che  «da  trecento  anni  i  conti 
Tolstoy  firmavano  così  ».  Insemina  T  i- 
stinto  e  il  suo  temperamento  erano  ciò 
che  di  più  antagonistico  potesse  immagi-  ., 
narsi  ai  voti  di  penitenza  e  allo  stato 
di  rinunzia  a.  cui  si  erò  consacrato. 
L’uomo  poteva  rivelarsi  in  tratti  di  una 
brutalità,  stupefacente,  òhe,  toccavano  il 
maximum  quando  si  parlava  di  donne. 
La  Sua  pertinace  avversione  per  le  donne  • 
si  manifestava  in  espressioni  piene  di, 
'stile  anche  se  di  gusto,  discutibile  :  come 
questo  :  «  l’uomo  sopravvive  a  tutto,  ai 
terremoti,  alla  peste}  agli  orrori  del  male 
fisico  e  alle  torture  morali  :  ma  il  grande 
dramma  della  sua  vita,  oggi  come  ieri 
come  domani  è  il  dramma  della  camera 
da  lètto....  ».  In  quésto  furore  di  miso¬ 
gino  sembrava  che  operasse  un  vecchio 
rancore  inestinguibile  ;  chi  sa  ?  forse 
un  torto  o  una  delusione  giovanile. 
Tolstoi,  che,  come  è  noto,  non  fu  be¬ 
nevolo  per  i  geni  maggiori  dell’arte  e 
della  letteratura,  tessero  Dante  o  Sha¬ 
kespeare,  nell’  intimità  dimostrava  di  va¬ 
lutare  adeguatamente  l’opera  propria 
quando,  per  es.  di  un  suo  romanzo  fa¬ 
moso  diceva  :  «modestia  a  parte..  Guerra 
e  Pace  è  T  Iliade.:.,  ir.  Né  era  amabile 
per  gli  altri  popoli  ;  né  per  i.  francesi, 
donnaioli  finiti  e  sensuali  come  tutti  i 
tisici  (la  Francia  pèr  lui  aveva,  avuto 
tra  soli  scrittori  Stendhal,  Balzac  e 
Flaubert)  né  tanto  meno  per  noi .  Ita¬ 
liani  :  «  un  popolo  .  di  ciarlatani  e  di 
rastas  ;  a  base  di  Aretini,  di  Casanova 
e  Cagliostri».... 

*  La  polemica  della  s  Crusca  »,  echeg¬ 
giata  nelle  pagine  della  Rassegna,  ed  a 
cui  hanno  partecipato  il  Pistelli,  il  Voìpi, 
il  Peilizzari,  ha  condotto  a  formulare  dei 
buoni  propositi  ai  quali  coloro  che  da 
tempo  chiedono  alla  «Crusca»  il  Vo¬ 
cabolario  italiano  daranno  volentieri  la 
loro  adesione.  I!  Pistelli  con  il  suo  so¬ 
lito  umorismo,  ma  armato  di  solidi  ar¬ 
gomenti,  giustifica'  lo  scetticismo  d,el 


puoblico  che  passa  e  sorride.  Basta  ri-' 
ìare  a  larghi  tratti  la  storia  della  Crusca 
che  in  un  secolo  • —  il  seicento  -  dette 
tre  edizioni  e  sempre  migliorate.  E  il 
lavoro  continuò  senza  interruzione  nel 
settecento  ;  sicché  nel  1727  poterono  gli 
accademici  cominciare  la  stampa  delia 
quarta  edizione  e,  dopo  soli  dieci  anni, 
nel  1738,  darla  compiuta  in  sei  grossi 
volumi.  Oggi  l'accademia  attende  an¬ 
cora  alla  quinta,  cominciata  sotto  gli 
àuspici  di  Canapone  e  ricominciata  dopo 
lunghe  discussioni,  sotto  gli  auspici  di 
Vittorio  Emanuele  II.  Concludendo,  la 
quinta  edizione  è  in  lavoro  dal  185  8, 

♦  cioè  da  oltre  sessant’anni  ;  e  poiché  è 
ancora  addietro,  se  si  continua  di  que¬ 
sto  passo,  non  basteranno  altri  venti¬ 
cinque  anni  per  arrivare  alla  zeta.  11 
Volpi,  rispondendo  al  Pistelli,  chiama  a 
torto  «  luoghi  comuni  »  queste  che  sono 
verità,  semplici  e  facili  Ma  tutti  ricono¬ 
sciute,  e  concordando,  nella  sostanza,'  con  ] 
il  critico  dell’accademia,  finisce  con  T  in¬ 
vocare  i  medesimi  rimedi,cioèla  concessio¬ 
ne  di  nuovi  mezzi  per  alirettare  il  lavoro, 
raddoppiando  il  numero  dei  compila¬ 
tori  e  retribuendoli  onestamente.  Infatti, 
la  lentezza  proverbiale  della  compila¬ 
zione  non  è  colpa  personale  d’uomini, 
che  sono  tutti  degnissime  persone,  ma  del 
sistema  ;  e  quando  i  compilatori  siano 
cresciuti  di  numero  e  degnamente  retri¬ 
buiti  si  potrà  pretendere  che  in  dieci  anni 
al  più  la  quinta  edizione  del  Vocabolario 
sia  portata  a  compimento.  Nella  «  dia¬ 
gnosi  »  e  nella  «  cura  »  concorda  anche 
il  Peilizzari,  il  quale  premette,  tuttavia, 
un 'obbiezione  a  quella  e  un’aggiunta  a 
questa.  Egli  dubita,  cioè,  che  anche 
quando  i  mezzi  siano  accordati  e  il  la¬ 
voro  accelerato,  non  cessi  la  diffidenza 
del  pubblico  verào  l’organica  costituzione 
dell’  accademia,  indirizzata  a  uno  scopo 
ormai  sorpassato  ed  anacronistico.  Le¬ 
gittima  deduzione  sarebbe  questa  :  che 

10  Stato  dia  alla  Crusca,  semplicemente 
tollerata,  i  mezzi  di  condurre  rapidamente 
a  termine  il  Vocabolario  e  che  quindi  la 
dichiari  sciolta  e  consacri  i  fondi  della 
dotazione  annua  a  crear  nuove  scuole. 
Senonché  il  Peilizzari  stesso,  che  rico¬ 
nosce  là  forza  ideale  della  tradizione, 
non  è  di  quelli  che  vorrebbero  la  morte 
della  Crusca  dopo  che  abbia  pagato  il 
suo  debito  ed  aggiunge  alla  «  cura  »  sug¬ 
gerita  dal  Pistelli  il  voto  che  la  Crusca, 
mantenendosi  nei  campi  déH’azione  let¬ 
teraria,  partecipi  attivamente  e  util¬ 
mente  alla  vita  spirituale  della  nazione. 
La  quale  vedrebbe  con  simpatia  la  vec¬ 
chia  accademia,  dopo  che  abbia  assolto 

11  suo  compito  storico,  volta  a  raccogliere 
in  una  collezione  di  vocabolari  il  nostro 
patrimonio  dialettale  ed  a  curare  gl’ in¬ 
ventari  metodici  delle  nostre  biblioteche. 

*  Il  centenario  dantesco  In  Ispagna.  — 

A  tutto  rigore  dovremmo  dire  in  Cata¬ 
logna  ;  perché  sono  i  pii!  eminenti  lette¬ 
rati  di  Barcellona  che  hanno  già  concre¬ 
tato  un  degno  programma  per  celebrare 
il  prossimo  centenario  di  Dante.  Secondo 
quanto  hanno  raccontato  due  chiari  pub¬ 
blicisti  catalani  a  un  redattore  del  t  empo 
è  da  parecchi  mesi  che  a  Barcellona 
si  pensa  di  commemorare  il  centenario 
con  pubblicazioni  di  studi  e  ricerche  let  . 
terarie  dantesche  e  diffondere  in  sene  al¬ 
ba  Istituto  di  Studi  Catalani  »,  ardente 
focolare  del  movimento  filologico,,  arti- 
stico  e  scientifico  di  quella  nobilissima 
■regione,  una  sezione  di  studi  italiani. 
Ramon  d’Alòs,  bella  e  sicura  speranza 
della  letteratura  patria,  ha  già  pronto 
per  là  stampa  un  copioso»  e  interessante 
materiale  del  buon  tempo  antico,  in  cui 
rivive  il  ricordo  di  Dante  e  che  di  tanto 
arricchii  à  gli  studi  circa  la  fortuna  del 
nostro  maggior  poeia  nella  penisola  ibe¬ 
rica.  Ma  c’  è  di  più.  Dal  centenario  dan¬ 
tesco  ha  preso  recentemente  occasione  il 
dotto  deputato  alle  Cortes  di  Madrid, 
signor  Magi  Morera  i  Galacia,  per  svolgere 
una  sua  proposta  in  un  magnifico  discorso 
che  .  per  la  -.gara  lètteraria  di  Sabadell  . 
pronunziò  nell’agosto  passato.  Abbiamo 
da  esserne  lieti  anche  noi,  perché  con 
vivo  affetto  per  1‘  Italia  sostiene  la.  ne¬ 
cessità  t  di  un  avvicinamento  il  no- ; 
stro  paese  e  la  Catalogna,  mercé  il  rin¬ 
novato  studio  del  Rinascimento  catalane  ! 
e  italiano,  a  cui  vorrebbe  consacrata  una 
cattedra. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  vero  autore  di  San  Piero  Sche« 
raggio. 

Caro  Direttore, 

mi  dicono  da .  varie  parti  che  a  Roma 
nei  corridoi  minervini  si  parli  ancora  di 
S.  Piero  Scheraggio  e  del  pulpito  dante¬ 
sco.  È  tempo  di  rimettere  le  cose  al  po¬ 
eto,  dopo  gli  ozi  estivi  che  ogni  persona 
intelligente  ama  di  non  funestare  con  le 
noie  cittadine,  tanto  più  se  secentenarie 
e  mortuarie. 

Nella  storica  adunanza  che  si  tenne  a 
Roma  sotto  la  presidenza  del  Ministro 
dell’  Istruzione  Berenini,  or  son  circa 
due  anni,  fui  io  a  proporre  si  ricollocasse 
il  pulpito  di  S.  Leonardo,  su  cui  Dante  , 
arringò,  nel  vestibolo  della  Galleria  degli 
Uffizi  che  occupa  precisamente  il  luogo 
dov’era  una  delle  navate  .di  San  Piero 
Scheraggio  di  cui,  nel  vestibolo  stesso, 
si  vede  tuttora  una  almeno  delle  colonne 
interne.  E  allora  neppure  Isidoro  Del 
Lungo  che  rappresentava  meco,  la  So¬ 
cietà  Dantesca,  ebbe  nulla  ad  osservare. 

Pregato  poi  da  .Corrado  Ricci,  inter¬ 
venuto  come  direttore  Generale  delle 
Belle  Arti,  di  notare  le  cose  proposte  ap¬ 
puntai  in  un  foglio  «  Pulpito  di  S ;  Leo¬ 
nardo1  in  S.  Piero  Scheraggio  ».  E  qtìèsta 
concisa  dicitura,  che  per  me  era  un  sem¬ 
plice  richiamo,  fu  forse  da  qualche  im-  » 
.piegato  della  Minerva  riprodotta  con 
‘  meccanica  fedeltà  in  un  verbale,  e  dipoi 
nelle  comunicazioni  alla  stampa  prese 
«quella  forma  grottesca  che  tutti  sanno, 

;  indicando  come  esistente  una  Chiesa  che 
|da  un  pèzzo  non  c’  è  più. 
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ÌL  MARZOCCO 


Sennonché  tutti  coloro  che,  fiorentini 
•  non  fiorentini,  hanno  ricamato  sul  mi¬ 
racolo  della  chiesa  che  in  gloria  d?l  cen¬ 
tenario  dantesco  rifioriva  dai  suoi  ru¬ 
deri,  hanno  veduto  solamente  il  pilastro 
esterno  di  Via  della  Ninna,  e  non  si  son 
presi  la  bega  di  entrare  nell’ampio  Ve¬ 
stibolo  degli  Uffizi  a  osservare  la  bella 
«olone  a  interna  che  ne  determina  la 
navata,  incorporata  nell’edifizio  vasa- 
riano. 

Quindi,  se  la  concisione-  della  mia  nota 
di  tanto  mal  fu  maire, e,  trasse  in  inganno 
fiorentini  e  non  fiorentini  ;  pure  la  pro¬ 
posta  mia  non  era  sballata  e  tutti  i  com- 
pulsatori'del  Richa  e  di  altre  fonti  erudite 
avrebbero  potuto  accertarsene  entrando 
nel  salone  che  serve  di  Vestibolo  agli 
Ufizi,  dove  il  pulpito  —  come  dissi  al¬ 
lora  ed  oggi  confermo  —  starebbe  benis¬ 
simo  presso  al  luogo  dove  certamente  si 
trovava. 

Ma  mi  diranno  :  in  quel  Vestibolo  si 
depositano  gli  ombrelli  da  chi  va  in 
Galleria.  Si  abolisca  il  deposito.  Sarà 
un’eccellente  occasione,  per  chi  lascia  a 
casa  l’ombrello,  di  ripetere  ancora  una 
volta  :  Piove,  Governo  ladro  ! 

Guido  Biagi. 
Firenze  8,  ottobre  1920. 

Il  fuoco  nella  stiva  cominciato  a 
spegnere  aumentando  il  prezzo 
del  pane. 

Al  patriottico  grido  dell’  illustre  amico 
pio  Kajna  (Marzocco  del  26  settembre 
1920),  mi  si'  permetta  di  aggiungere  il 
mio,  insieme  ripetendo,  come  feci  già 
tre  volte  nella  Perseveranza, ■  di  Milano 
(18-25-26  settembre  1920),  che  si  può 
e  si  deve  forzare  la  mano  ai  Governo 
quanto  ai  cinque  o  sei  miliardi  che  costa 
l’ iniquo  prezzo  del  pane.  Dicono  i  Mi¬ 
nistri  :  siamo  decisi  ad  accrescerlo,  per¬ 
ché  dura  necessità  l’impóne  ;  ma  lascia¬ 
teci  la  scelta  del  momento  e  del  modo. 
Nieiit’atìatto,  rispondo,  non  siamo  più 
ragazzi  e  possiamo  e  debbiamo  e  vo¬ 
gliamo  aiutarvi  subito,  purché  voi  fis¬ 
siate  il  prezzo,  gradualmente  crescente 
di  mese  in  mese  dal  i°  novembre  o  di¬ 
cembre  1920  al  lc  gennaio  1922,  sicché 
da  questo  giorno  in  poi  paghino  il  giusto 
prezzo,  necessario  per  evitare  il  fallimento, 
tutti  coloro  i  quali  non  abbiano  iscritto 
il  loro  nome  in  apposita  pubblica  lista, 
deposta  nel  Municipio,  di  quelli'  i  quali 
dichiarino  di  hon  poter  rinunciare  al 
pane  di  favore  e  di  beneficenza.  Insomma 
lasciamo  1*  illusione  che  un  grosso  dente 
j  (e  qual  dente  !)  si  possa  strappare  senza 
grave  sofferenza,  ma  non  si  perda  pili 
tempo  e  si  cessi  dal  usimare  intorno  alle 
varie  forme  e  qualità  del  pane,  e  alle 
diverse  classi  dei  consumatori  :  sifacciàno 
di  questi  due  soli  gruppi,  uno  dei  moltis¬ 
simi  che  per  amore  o  per  forza,  per  pa¬ 
triottismo  o  vergogna,  tacendo,  si  addi- 
mostrino  disposti  a  pagare  il  giusto 
prezzo  ;  l’altro  dei  non  pochi,  purtroppo, 
i  quali  per  necessità  od  avarizia  dichia¬ 
rino  pubblicamente  al  rispettivo  Munici¬ 
pio,  di  abbisognare  del  prezzo  di  favore, 
carità  e  fallimento  a  carico  dei  concittn 
dini.  Non  sarà  che  ur.  principio,  ma 
urge  sopra  tutto  cominciare.  E  chi  ben 
principia,  con  quel  che  segue.... 

F.ua  Lattes 

La  popolarità  di  Dante  in  Italia. 
Confronti  con  Shakespeare. 

Signor  Direttore, 

Ho  letto  l’articolo  del  professore  Gar¬ 
gano.  nel  numero  del  26  settembre.  Egli 
arìerma  che  «in  Italia  Dante  è  tutt 'al¬ 
tro  che  popolare  »  ma  le  ragioni  die  dà 
non  seno  per  intero  convincenti.  L'arti¬ 
colista  lamenta  che  «  raramente  si  sen¬ 
ta  risuonare  negli  scritti  o  nella  parola 
fuggente,  l’eco  del  maschio  accento  dan¬ 
tesco  »  e  può  aver  ragione. 

lo  non  sono  però  del  suo  parere  quando 
■  aggiungè  che  «non  avviene  cosi  altro¬ 
ve  ».  E  continua  :  «non  sono  molti  i  po¬ 
poli  che  haito  la  suprema  fortuna  di 
possedere  il  noeta  che  abbia  parlato  per 
loro  nei  secoli,  ina  se  qualcuno  l’ ha,- 
corne  per  esempio  l’ inglese,  voi  vi  itn 
.  battete  ad  ogni  piè  sospinto  in  scrittori 
i§e  parlatori  che  vi  richiamano  alla  memo¬ 
ria  la  parola  del  grande  nel  cui  nome 
essi  si  èsaltauo  e  che  alimenta  in  loro 
l’orgoglio  della;  loro  razza».  Io  debbo 
t  "dire  'he  una  lunga  dimora  in  Inghilterra 


e  uno  studio  assiduo  delle  opere  certo 
meravigliose  di  tanti  vasti  intelletti  non 
mi  han  dato  in  modo  assoluto  questa 
impressione.  Di  Dante  invece  molti  dei’ 
nostri  poeti  e  prosatori  se  ne  son  fatti 
sangue  e  muscoli  ed  egli  parla  ancora  al 
popolo  italiano  quando  si  ridetta  che  la 
lingua  dello  Shakespeare,  sebbene  que¬ 
sti  sia  nato  tre  secoli  dopo  l’ Alighieri,  è  , 
molto  più  antiquata  di  quella  del  nostro 
maggiore  poeta.  Forse  è  vero  che  ci  pos-  . 
siamo  imbattere  —7  sebbene  non  ad  ogni 
piè  sospinto  —  in  scrittori  inglesi  de’ 
secoli  scorsi  (raramente  in  quelli  di  og¬ 
gidì)  il'  cui  stile  richiama  alla  menti* 
quello  del  grande  drammaturgo. 

In  quanto  alla  letteratura  infantile  della 
quale  il  prof.  Gargano  sì  mostra  tanto 
entusiasta,  esiste  è  vero  una  quantità, 
di  libri  che  abituano  gli  Inglesi  «  sino 
dalla  più  tenera  età  ad  una  familiarità 
feconda  con  le  immagini  e  le  finzioni  », 
ma  non  sappiamo  se  tale  letteratura  sia 
sempre  salutare  e  se  sia  buono  impinzare 
le  giovani  menti  di  racconti  di  fate,  di 
streghe  e  di  folletti  invece  di  sommini¬ 
strar  loro  «  Vital  nutrimento  ».  Non  ne¬ 
go  che  grande  sia  il  culto  per  Shakespeare 
fra  i  dotti  qui  in  Inghilterra  —  lo  «  Sha- 
kespeare’s  Day  v,  però  si  riduce  a  una 
commenioraziòne  in  Stratford  stessa  • — 
e  assai  fiacca  è  la  partecipazione  del  Re¬ 
gno  Unito  alla  gran' festa. 'Nel  programma 
di  studi  degli  Istituti  di  educazione  figura 
sempre  lo  Shakespeare  ma.  la  maggior 
parte  degli' studenti  si  dedica  svogliata- 
mente  alla  lettura  dei  drammi. 

'  Vediamo  adesso  se  Dante  sia  popolare 
«Suso  in  Italia  :  bella  »  :  In  un  lungo 
viaggio  colà,  là  scorsa  estate,  ho  potuto 
persuadermi  che  intenso  è  l’amore  dei 
nostri  giovani  pel  poeta.  Nel  treno  da 
Modena  a  Torino  incontrai  degli  studenti 
di  Liceo  coi  quali  mi  intrattenni  su 
Dante.  Citavano  versi  a  memoria,  dalle 
tré  càntiche,,  dimostrando  altresì  uria 
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buona  conoscenza  generale  delie  opere 
minori  e  ciò  ini  rese  persuaso  (checché  si 
dica)  essere  ottimo  l’ insegnamento  che 
■gli  studenti  ricevono  da  maestri  e  pro¬ 
fessori  coscienziosi,  cólti  e  di  grande  co¬ 
municativa.  Ho  percorso  la  penisola  per 
lungo  e  per  largo,  mi  son  spinto 'fino  in 
Sicilia  e  ovunque  mi  sono  imbattuto  in 
giovani  e  giovanetti  che  parlavano  spe¬ 
ditamente  il  fianeese  o  1’  inglese  e  pote- 
van  dare  giudizi,  assennati  sulla  nostra 
letteratura. 

Non  si  verifica  la  stessa  cosa  con  lo 
Shakespeare  qui  nel  Regno  Unito,  ecce¬ 
zion  fatta,  per  la  Scozia.  Forse  ciò  deriva 
dalla  timidità  inglese.  £  potrà  essere  che 
il  giovane  italiano  franco,  disinvolto  sfog¬ 
gi  tutto'  quello  che  sa  e  che  non  possa  in 
taluni  casi  afidar  oltre.  L’ Inglese,  ri- 
,  è  timido  edjio  debbo  dire  che  ho 


essi  rimarrete  sorpresi  per  il  loro  acume, 
la  chiarezza  di  mente,  la  soda  coltura. 

.  In  quanto -a  parlatori  ne  ho  tiov- ti 
dei  meravigliosi  e  non  soltanto  toscani 
ma  di  altre  regioni.  Il  più  granile  oratore 
che  io  abbia  mai Jfidito  (e  ne  ho  sentiti 
parecchi  qui  in  Inghilterra,  italiani  ed 
inglesi)  fu  un  Fraifcescano  in  un  paesetto 
alpestre  della  Rianagna  toscana.  Fiori 
di  lingua,  idee  jfcegi ine,  .splendore  di 
forma  e  di  stileìjttimniscenze  classiche, 
(argomenti  incalzatiti,  uh  discorso  insem¬ 
ina  pel  quale,  còme  dfcè)  Coleridge,  uno 
si  sente  scorrere-  , un’oudata  .  di  maschia 
energia  per  le  vene. 

Non  vedo  -come,  si  possa  negare  che 
Dante  sia  popolare  in  Italia.  Non  fu 
la  voce  sua  udita  qual  monito  solenne 
noi  tristi  anni  che  precedettero  il  nostro 
riscatto  quando  1’’ Italia  sedeva  «in  terra 
negletta,  e  sconsolata  ?  ».  E  negli  scritti 
e  nel  parlar  famigliare  egli  è  più  di  fre¬ 
quente  -citato;, -anche  dal  popolino  ,  almeno 
in  Toscana,  di  quel  che  non  sia  lo  Sho. 
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«ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
I  fatto  in  casa  lessando  fa  carne  ed 
U  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
y  non  vé  alcuna  differenza  di  valore 
SI  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


kespeare  fra  gli  inglesi.  Potrei  riportate 
molti  versi  ma  chi  mi  legge  li  avrà  in 
mente.  Non  parliamo  dei  gondolieri  che 
sanno  (o  che  sapevano)  a  memoria  interi 
versi  di  Dante  del  Tasso  e  dell’ Ariosto. 

Il  d’ Annunzio  —  questo  è  fatto  assai 
recente  —  nella  -sua  prefazione  all'edi¬ 
zione  Olschkiana  della  Commedia  (1911); 
col  commento  di  G.  L.  Passerini  fa  men¬ 
zione  di  un  bestiaio  maremmano  da  lui 
sorpreso  a  leggere  il  divino  poema  sotto 
un  cerro  e  a  cui  il  poeta  chiese  di  decla¬ 
margli  un  canto  del  paradiso.  Il  DA. 
confessa  (e  non  è  pìccola  cosa)  che  dal 
buttero  di  Maremma  impalò  come  do¬ 
vessero  interpretarsi  con  la  voce  i  versi 
danteschi. 

Sappiamo  che  molti  dei  nòstri  eroici 
soldati  avevano-  seco  in  trincea  un  esem¬ 
plare  della  Ditina  Commedia.  Ciò  avve¬ 
niva  anphe  ira  i  militi  britannici,  per  lo 
opere  dello  Shakespeare  ma  non  nelle 
stessa  misura.  Lo  Sha kespea.ro  no n  è 
popolare  in  Inghilterra.  Lo  era.  e  Io  è 
più  da  noi  grazie  ai  grandi  interpreti,  1 
Ristori,  il  Rossi,  S alvini.  Novelli.  In  que 
sto> paese  quando  si  rappresentano  dram¬ 
mi  Shakespériani  (e  nessuno  qui  può  con¬ 
tradirmi)  scarso  è  il  pubblico  .  e  i  teatri  ■ 

• —  do 'oro  30  il  dirlo  —  talvolta  son  quasi 
voti. 

In  Italia;  e  all’estero,  fiorenti  sono  le 
Società  Dantesche.  Ne!  Regno  Unito  le! 
società  che  s’ intitolano  al  gran  dram¬ 
maturgo  mettano  in  generale  vita  tisica. 
Per  corroborare  il  mi.o  asserì»  dirò  di 
un  caso  capitatomi  giórni  sono  :  Ad  pn>; 


Istituto  si  dànno  conferenze  sulla  let-  t 
teratura  inglese.  Fu  messo  ai  vi 
gli  studen.i  se  preferissero- avere  un  còrso  ; 
di  «  lectures#  su  Shakespeare  oppure  sui 
romanzieri  moderni  —  la  maggiorali^  " 
votò  quasi  all’unanimità  per  questi  ur 
timi,  Altro  non  aggiungo  !  Che  il  già 
tragico  non  sia  popolare  in  InghilteiÉ 
addolora,  poiché  nessuno  più  di  noi  i' 
liani,  oso  dire,  ammira  lo  Shalcespei  ,, 
genio  meraviglioso,  più  sorprendente  fors 
di  Dante  in  questo,  che  mentre  il  nostri 
poeta  deve  gran  parte  della  sua  scienza 
agii  studi  profondi  da  lui  proseguiti»;  !<■ 
Sliàkespeare  don  istruzióne  relativamente^ 
scarsa,  seppe  produrre  dei  càpolarori  fi 
mortali.  —  Frugar  compensi  ».  pigri  », 
scotere  i  lenti  ed  io  credo  che  il  bell’ar¬ 
ticolo  del  prof.  Gargàno  apporterà  buoni; 
frutti,  poiché  esso  potrà  indurre  gli  irre¬ 
soluti  à  studiare'  con  «  intelletto  d’amore.» 
il  maggior  poeta  di  nostra  gente.  . 

Con  ossequio. 

Obbtg.mo  ;| 

A/ì-gLiÓ  ValgiMigu. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  . 
letteraria  per  tutto  ciò  ohe  sì  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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[apio  Goldoni 

soli' arte  sua 

Sapeva  male  a  Edward  Gibbon,  rag¬ 
giunta  ch’ebbe  la  fama,  di  cadere  nelle 
mani  di  biografi.  Chi  più  atto  di  lui  a 
descriver^  la  serie  dei  suoi  propri  pen- 
\  sieri,  dèlie  suo  proprie  azioni  ?  Volle 
per  questo  S  tracciare  il  racconto  della 
sua  vita  egli  stesso.  E  come  interessanti 
le  autobiografie  !  —  pensava  — •  anche 
se  minuziose,  anche  se  prolisse  —  pur¬ 
ché  sincere.  Interessanti  cosi  da  soprav¬ 
vivere  qualche  volta  all’altre  opere,  alle 
quali  un  autore  creda  d’aver  saldamente 
affidato  il  proprio  nome.  I  Commentari 
dei  Huet,  per  esempio,  il  dotto  vescovo 
d’Avrànches  (Comnientarius  de  rebus  ad 
rum  pcrtinenhbus)  posero  nel  dimenti¬ 
catoio  le  sue  sentenze  evangeliche.  Le 
Memorie  del  Goldoni  sono  più  veramente 
.  drammatiche  che  non  le  sue  comme 
italiane.  «  'The  «  Memoirs»  of  Goldoni 
more  'truly.  dramatic  than  his  italian 
medks....  »  (i). 

Una  volta  tanto  non  sarà  forse  discaro 
sentir  riferito  esattamente  questo  giu¬ 
dizio  —  uno  de’  luoghi  comuni  più  triti 
della  filologia  goldoniana  — che  studiosi 
vecchi  e  recenti  si  rubano  comodamente 
l'uno  all’altro  citando  a  orecchio. 

;  .  l’autore  della  Storia  della  decadenza 
a  véna  deW  impero  romano  sia  mai  pene¬ 
trato  tra  le  ben  chiuse  pareti  di  Sior 
Lunardo  Crozzola  e  che  esperienza  egli 
V.  avesse  degli  amori  di  Lucietta  e  Titta 
,  •  Xane  o  de!  labirintico  errare  d' 

taglio  —  non  se  .  Amante  del  teatro 
com’era,  nel  suo  viaggio  fra  noi  (apri- 
le  1764-maggÌG  1765)!  ne’  ripetuti  sog¬ 
giorni  a  Parigi  (1763-1777),  dove 
diramente'  frequentò  la  ,  Coinédìe  . 

The  Atre  des  It  aliene  qualcosa  del  Gol- 
doni  potè  vedere.  E  magari  conobbe  il 
Goldoni  stesso,  nel  salotto  della  signora 
Dù  Bccage,  a  cui  il  Gibbon,  come  tutti 
gli  stranieri  di  nome  che  capitavano  a 
Parigi  non  mancò  di  «taire  sa  cour  ». 
Ma  se  alla  fantasia,  pur  materiata-  di 
realtà,  della  commedia,  goldoniana  lo 
storico  preferì  la  vita  vissuta  delle  Me¬ 
morie  nessuno  vorrà  movergliene  ap¬ 
punto.  Queste  Memorie  lo  divertiremo 
dunque  e  divertirono  con  lui  allora  e 
poi  altri  connazionali  suoi.  La  traduzione 
di  John  Black  dal  1814  si  ristampò  più 
volte.  Nel  1877  la  ripubblicò  in  veste 
più  succinta  e  castigata  —  di  ciò  vera¬ 
mente  non  era  necessità  — -  quel  caldo  e 
fine  ammiratore  di  Venezia  'che  fu  D.  H, 
Hovyells. 

Certo  minor  fortuna  che  non  in  Ger¬ 
mania  o  nella  penisola  iberica  ebbero 
nel  7  e  nell”8oo  —  per  nùmero  di  tra¬ 
duzioni,  di  recite  o  per  influsso  eserci¬ 
tato  sull’arte  scenica  inglese  —  le  com¬ 
medie.  Vi  fu  bensì  in  questo  negli  ul¬ 
timi  decenni  qualche  sensibile  risveglio, 
nel  quale  per  copia  di  versioni  e  di  re- 
eite  toccò  parte  cospicua  all’America.  E 
un  ardimentoso  italiano  americanizzato 
Carlo  Lemmi  —  non  si  peritò  di 
tradurre  pur  le  Baruffe  chioggiotte.  Ma 
se  in  generale  il  Goldoni  su  palcoscenici 
stranieri  appere  di  rado,  possiamo  la¬ 
gnarcene  noi  suoi' connazionali  ?  Solo 
rare  compagnie  veneziane  — prima  sem¬ 
pre  pel  culto  goldoniano  quella  d’ Emi¬ 
lia  Zago  —  lestano  fedeli  al  poeta  dei 
Ru'steghi.  Le  italiane,  tolta  qualche  mu¬ 
tila  indecorosi*  esecuzione  della  Locan- 
diera,  l’ ignorano  interamente. 

La  critica  inglese  fu  al  Goldoni  quasi 
sempre  amica.  Per,  un  apprezzamento 
arcigno  del  Copping,  per  qualche  ac¬ 
cenno  sprezzante  della  nota  Biographia 
amatica  si  contano  in  copia  artico  lì, 
riferimenti,  versi  —  del  Black' 
Byron,  di  William  Cranston-Iaw- 
||ton,  di  Vemon  Lee,  di  Helen  Zinimern, 
|fiel  Browning,  del  Howells,  del  Symonds, 
pel  Mackenzie,  del  Canby,  'dèi  Collisone 
JMorley,  di  Edward  Dent,  del  Lemmi  — 

I  ispirati  tutti  a  simpatia  per  II  teatro 
E  Ael  Veneziano.  Certo  il  fascino  che  eser¬ 
cita  la  sua  città  agevolò  agli  stranieri 
l  la.  pne trazione  dell’arte  sua.  E  c 
critica  inglese  d 'oltre  oceano  venne 


I  che  al  Nostro 


'omaggio  .più  significa- 


.  rivo  con  l’ottima  monografia  del  Chatfield 
!  Ta  ylor  ( Goldoni .  A  biography,  1913),  a  cui 
noi  nulla  ancora  possiamo  opporre  d'al¬ 
trettanto  organico  e  compiuto . 

Oggi  mentre  attendiamo  di  leggere, 

;  superato  che  avrà  le  non  agevoli  bari 
I  riere  create  dalle  condizioni  attuali  della 
valuta,  un  altro  libro  inglese  sul  Gol- 
doni  ora  uscito  (2),  del  quale  apparvero 
già  notevoli  e  premettenti  rassegne  (3), 

(1)  Gibbo»,  Mmuirs  cf  my  lift  and  mritings. 
(a)  Goldoni  and  thè  Veniee  ,f  his  lime  bj  J.  S. 
Xssward.  London,  Macmillan,  1920. 

(sì  Di  D.  L.  Mvbbav  nell' A/henaenm  {27  agosto), 
aurosiD  Gessi  i»  Sonde?  Times  (aé  settembre). 


giunge  da  New  York  un  volume  della 

collezione  Discussione  on  thè  drama,  de¬ 
dicato  tutto  al  commediografo  vene¬ 
ziano  (1).  È  una  compilazione  di  quanto 
di  più  caratteristico  intorno  ai  suoi  prin¬ 
cipi  d’arte  scrisse  il  Goldoni  nelle  Me¬ 
morie,  nel  Teatro  comico  e  nell’importan¬ 
te  Prefazione  dell'autore  che  apra  le  ' 
zion  e  Pasquali  —  opera  ingegnosa  di 
C.  I.,.  Steenderen,  a  cui  già  il  volume 
del  Taylor  deve  la  preziosa  sua  biblio¬ 
grafia.  Vi  leggiamo  come  e  perchè  il  Gol- 
doni  si  desse  al  teatro.  Si  apprendono, 
lucidamente  esposti,  i  capisaldi  della  suà 
riforma  .  la  commedia  riflesso  della  vita 
—  la ,  vita  e  la  scena,  soli  libri  da 
intensamente  studiati  —  proposito 
creare  un  teatro  nazionale  —  quale 
suo  pensiero  sulle  Unità  —  intenti  mo¬ 
rali  —  i  personaggi  immaginati  conforme 
l’individualità  degli  interpreti ' 
modo  di  recitare  —  le  lotte  sostenute 
emuli  e  oppositori.  E  la  materia  che 
teva  esser  arida  per  troppa  teoria  a1 
vano  episodi  e  aneddoti  tolti  alla  vita 
e  alla  fortuna  delle  commedie,  opportu¬ 
namente  scelti.  Riunì  lo  Steenderen  : 
cento  frammenti  in  un  ben  congegnato 
mosaico  legando  parte  a  parte,  dove  ne¬ 
cessità  imponeva,  ccn  qualche  sua  parola 
che  nulla  vuol  aggiungere  al  pensiero 
del  poeta.  Le  connessure  non  s’avver¬ 
tono  e  l’esposizione  fila  disinvolta,  come 
uscisse  tutta  d’un  pezzo  dalla  penna  del 
commediografo.  Certo,  specie  tra  le  pre¬ 
messe  v’era  parecchio  ancora  da  spigo¬ 
lare  :-così  da  quelle  al  Terenzio  ed  alla. 
Sposa  persiana.  A  riscontro  di  quanto 
le  Memorie  recano  sulle  unità  andava 
forse  ricordata  l'importante  prefazione  ai 
Malcontenti, ,  dove',  le  velleità  di  gettar 
lontano  quelle  incresciose  catene  si  mo¬ 
strane.  ben  più  aperte  e  più  decise,  come 
fu  già  avvertito  dal  Neri,  dallo  Scherillo 
e  dal  Coflison-Morley.  In  Francia  il 
Goldoni  avea  messo  non  poca  acqua  nel 
suo  vino.  Dei  limiti  posti  alla  sua  scelta 
il,  compilatore  non  dà  le  ragioni,  ma 
anche  così,  la  materia  da  lui  accolta  for 
uisce  un’idea  abbastanza  compiuta  dei 
criteri  seguiti  dal  Goldoni  nell’opera  sua. 

Il  pensiero  di  comporre  un  breviario 
di  drammaturgia  goldoniana  è  in  verità 
assai  felice  e  con  grande  abilità  e  garbo 
lo  Steenderen  seppe  realizzarlo.  La  figura 
del  poeta  n’esce  quasi  più  unita,  più 
intera  e  ben  coerente,  checché  ne  sembri 
anche  a  recenti  acuti  demolitori  del  Gol- 
doni  in  casa  nostra.  Fu  egli  incoerente 
Da  quel  brutto  centone  eh’  è  la  Donna 
di  garbo  —  ai  Rusieghi,  al  Burbero  è  tutta 
linea  diritta  ascendente.  Sf,  vi  f 
ìóno  distrazioni  —  i  drammi  esotici  « 
Venezia,  i  molti  scenari  composti  a  Pa- 
"gi — ■  Bia  i  conterranei  del  Goldoni  ave- 
vane  avuto  un  quarto  d’ora  di  acuto 
esotismo  complicato  di  niartellianite 
parigini  aux  Italiane  non  cercavano  né 
riforme  né  riformati,  ma  uno  spettacolo 
che  serbasse  il  suo  carattere  peculiare 
e  tradizionale.  E  Carlo  Goldoni  che  vi¬ 
veva  del  suo  lavoro  si  ferma  un  po’  per 
contenta  gli  uni  e  gli  altri.  Poi  con 
.  occhio  fisso  alla  meta  riprende  sempre 
il  cammino.  La  riforma  ch’egli  ebbe  in 
mente  compì,  partendo  da  un  concetto 
dell’arte  sua  dìe  nessun  commediografo 
intuì  più  sano  e  più  preciso.  Volle  dare 
mi  teatro  agl’  italiani  e  lo  diede.  Se  fu 
più  regionale  che  nazionale,  ciò  non  di¬ 
pese  dal  suo  ingegno,  ma  dalle  condi¬ 
zioni  storiche  della  nostra  cultura.  Mancò 
allora  l’ istrumento  primo  del  dialogo 
comico  :  la  lingua  viva,  parlata  dà  tutti. 

Il  Goldoni  lasciando  da  parte  l’italiano 
letterario  ch’egli,  meno  incolto  di  quanto 
si  volle  far  apparire,  scriveva  con  assai 
proprietà,  fece  del  suo  meglio  per  creare 
ciò  che  ancora  non  era.  Spesso,  trasci¬ 
nato  dal  mirabile  suo  estro,  potè.  Altre 
volte  il  dialogo  gli  venne  sciatto  e  goffo 
Poteva  essere  altrimenti  ?  Pellico  e  Man¬ 
zoni  non  erano  ancora  in  culla.  Oggi,  a 
tanta  distanza  di  tempo,  il  prezioso 
istrumento  finalmente  c’  è.  Non  manca 
che  un  altro  Goldoni. 

Fremeranno  alle  ombre  di  Carlo  Gozzi 
e  del  Baretti,  ma  per  noi  ben  figura  in 
questa  collezione  tra  i  nomi  del  Goethe 
{Goethe  on  thè  theatre)  e  dello  Shakespeare 
(Prospero’ S  Islanrlì  rmollrt  AI  r~ _ !..  V-  _ , 


{Prospero’ s  Island)  quello"  di^Cario^GMÌ 
doni  —  e  il  Chatfield-Taylor  che  a  que¬ 
sta  poetica  goldoniana  prelude  con  una 
viva  e  pensata  introduzione  —  simpa¬ 
tica  eco,  com’egli  stesso  avverte,  del  suo 
volume  —  può  scrivere  giustamente  : 
In  verità  non  conosco  miglior  guida 
un  giovine  commediografo  del  nostro 
tempo  che  seguire  i  precetti  d’arte  dram¬ 
matica  del  Goldoni,  per  essere  le  sue 
idee  su  quest’arte  tanto  sane  e  oppor¬ 
tune  oggi  come  due  secoli  fa  quando 
furono  scritte  ». 

E.  Maddalena. 

W  Gridoni  on  tldyariting  by  F.  C.  2,  Stebh- 
ts»,  Triti  a»  introductim  bj  H.  C.  C 
w-Totk,  StCMXIX, 


il  Gaso  “Mmalana 


c’  è  ancora  —  fra-tanto  subbuglio  di 
divoratori  del;  passato,  —  chi  lavora  pa¬ 
zientemente  a  rafforzare  la  più  antiquata 
nomenclatura  teatrale  e  costruisce  nel- 
l’ imperversare  del  post-impressionismo 
drammatico  la  commedia  di  «costumi» 
coi  canoni  di  Vitruvio  o  dèi  Vignola  : 
elfi  riprende  il  teina  del  conflitti  sociali, 
senza  preoccuparsi  4e  siano  più  propri 
dei  nostri  -  .tempi  §  Idi 
potevano  dare  fremiti 
o  di  disdegno  ai  nostri  nonni  quafido 
verso  la  metà  del  secolo;  passato  assiste¬ 
vano  alla  «  prima  »  del  «  Genero  del  Signor 
Poirier  ».  C'è  ancora  chi  ama  di  inne¬ 
stare  sul  ceppo  vecchio  fiel  conflitto  so¬ 
ciale  il  tenero  virgulto  della  piccola  tra¬ 
gedia  domestica  :  senza/ morti  e  sènza 
nemmeno  feriti  ;  ma  col  maturo  va 
tuomo  abbondantemente  tradito  da 
seconda  moglie  che  ha  pure  molte  atte¬ 
nuanti  alla  colpa  e  con  la  giovafletta 
figlia  delusa  nella  ,  sua  |  prima  speranza 
d’amore.  Gli  nomini,  còme  si  sa,  non 
mutano.  Andate  al  fondo  e  troverete 
quando  gli  abbiate  spogliati  delle  vai 
bili  fogge  del  costume — ar.irtii  e  costumi 
immutabili.  j|a  teoria  è  giusta  ma  è  assai 
pericolosa  se  diventi  atto  di  fede  del 
commediografo.  Questa  identità  sostan¬ 
ziale  non  deve  essere  scambiata  con  una 
stereotipia  di  forme  e  di  spìriti,  con  una 
immobilità  di  atteggiamenti  che  se  non 
conviene  alla  commedia  in  genere  tanto 
meno  conviene  alla  commedia  di  «co¬ 
stumi».  Nel  contrasto  sociale  che  arriva 
alla  ribalta  l’anno  1920  io  devo  avver¬ 
tirò  le  passioni,  lei  agitazioni,  magari  il 
tumulto  o  il  caos  -pi  questi  anni  calami¬ 
tosi  fra  là  guerra  e  la  pace  :  non  posso 
contentarmi  delle  .eleganti  polemiche  del 
secondo  impero  o  delle  moralità  bonarie 
e  profondamente  ottimistiche,  non  ostan¬ 
te  l’amarognoio  di:  certi,  contorni,  che  gli 
spettatori  soddisfatti  potevano  spremere 
dal  teatro  «  borghese  »•  tra  .la  fine  del' 
vecchio  secolo  eLfl  principio,  del  nuovo. 

Il  cago  di  quesfil  ,  M‘ molanti  »  che  Er¬ 
mete  Zacconi  hajjsrappn  sentalo  testé  alla 
Pergola,  è  di  gfiande  interesse,  perché 
ci  consente  di  tògliere  nell’opera  di  un 
giovane  autore  i  difetti  del  metodo  or¬ 
todosso,  dopo  di'  avere  fatto  larga  espe¬ 
rienza  dei  guai  di  fin  altro  teatro  che 
cerca  l’originalità  —  sopratutto  —  sca¬ 
raventando  fatti  e -  figure  della  scena 
fuori  di  ogni  più  ragionevole  tradizione. 

E  il  difetto  maggióre  si  è  già  detto. 

Il  signor  Mezzaluna)  capo  rispettabile 
famiglia  borghese,  di  quella  bor¬ 


ghesia  che  è  arrivata  all’opulenza  me¬ 
diante  un’operosità  instancabile  che  non 
può  essere  confusa  con  la  pirateria,  e 
in  conflitto  sentimentale  col  nobile  e 
rovinato  Pier  Luigi  è  veramente  un  per¬ 
sonaggio  d’altri  tempi  :  sebbene  nulla 
ometta  per  spacciarsi  come  nostro  con¬ 
temporaneo.  C’è  un  suo  «pezzo»  sulla 
difesa  della  ricchezza  (quella  sintende 
guadagnata  con  mezzi  leciti)  che  ma¬ 
nifesta  evidente  l’intenzione  di  affron¬ 
tare  un  tema  di  scottante  attualità.  Ep- 
pure  piuttosto  che  l’audace  accenno  a 
uno  dei  problemi  più  inveleniti  dell'ora 
presente,  pare  un  richiamo  à  blande 
discettazioni  remote.  AnacronisticòMez- 
zalana  !  Mentre  imperversa  l’uragano,  ec¬ 
colo  li  ore.  rotondo  e  con  la,  voce  barito¬ 
nale  di  Ermete  Zacconi  à  somministrarci 
teorie  da  bonaccia.  E  davanti  a  lui, 
maturo  valen-  senza  il  più  piccolo  appiglio  per  soste¬ 
nere  le  ragioni  dell’antitesi,  il  meschino 
Pier  Luigi,  una  specie  di  anarchico  con 
lo  smoking  ma  senza  bombe  a  mano, 
che  secondo  le  intenzioni  dell’autore  do¬ 
vrebbe  rappresentare  la  degenerazione 
di  una  certa  nobiltà  che  vuol  godere 
ed  oziare  :  e  godendo  ecl  oziando,  can¬ 
zonare  e  sfruttare  quella  tale  borghesia 
che  diventò  opulenta  mercè  il  lavóro. 
Per  l’antagonista,  ahimè,  non  si  può 
far  questioni  di  epoca.  Non  è  più  l’uomo 
rii  altri  tempi  :  è  il  personaggio  melo¬ 
drammatico,  sènza  data  :  quello  che  ser¬ 
ve  all’azione  scenica,  con  impièghi  diversi 
secondo  i.  bisogni.  Qui,  essendo  ufficiale 
e  addetto  con  altri  colleghi'  alla  sorve- 
gfianda  dei  prigionieri  di  guerra,  dopo 
i’armisiizio,  nella  villa  dei  Mezzalana, 
deve  prima  lusingare  la  figlia  del  padrone 
di  casa,  poi  sedurgli  la  moglie  e,  nei 
momenti  che  gli  rimangono  liberi  con 
tante  occupazioni,  collaborart  alle  gra¬ 
ziose  burle  che  gli  ospiti  afinanàccanp  ’ 
per  prendersi  giuoco  dell’anfitrione.  La 
.stessa  inconsistenza  è  in  quella  seconda 
moglie  di  -Mezzaluna,  che  tradisce  così 
affettuosamente  il  marito  :  e  non  per  un 
capriccio  o  per  una  cieca  passione  o  per 
una  qualunque  di  quelle  ragioni  che  so¬ 
gliono  spiegare  il  tradimento  nella  vita 
sulla  scena  ;  ma  perché,  anche  lei, 
suo  modo,  è  travolta  nei  conflitti  di 
classe.  Ella  è  borghese  sì,  ma  di  una 
borghesia  diversa,  con  finezza  dì  modi 
con  eleganza  di.  vesti,  con  molte  aspira¬ 
zioni  .romantiche  di  cattivo  gusto  che, 
secondo  l’autore,  debbono  bastare  a  get¬ 
tarla  fra  le'  braccia  di  Pier  'Luigi  —  che 
porta- lo  smoking  —  ingannando  Mezza- 
lana  che  è  rimasto  alla  giacchetta. 

La  commedia,  congegnata  con  abili! è. 


non  porta  dunque  nessuna  luce  come 
interpretazione  della  vita  d’oggi  sebbene 
col  riferimento  esplicito'  all’armistizio, 
non.  del  ’66  ma  del  novembre  1918,  abbia 
pretese  di  diagnosi  contemporanea  :  man¬ 
ca,  anzi  m  questo  senso,  di  ogni  signifi¬ 
cazione.  Ben  fatta,  secondo  la  regol;', 
nel  suo  stesso,  taglio  scenico  è  soltanto 
combifiata  in  modo  da  scatenare  le  sim¬ 
patie  morbose  degli  spettatori  sulla  fi¬ 
gura  del  protagonista  :  che,  per  quanto 
burlato  e  tradito,  domina  come  un  gi¬ 
gante  fra  pigmei  l’accozzaglia  di  omun¬ 
coli  e  di  donnàcole  che  la  sua  mala 
sórte  gli  ha  messo  in  casa  e  in  famiglia. 
I  •  fatali  contrasti  di  classe,  gli  urti  di 
categorie  sociali,  non  sono  in  sostanza 
che  un  pretesto  a  quel  commento,  assai 
antiquato,  di  cui  abbiamo  parlato  già. 
Sf  che  mi  viene  il  dubbio  che  piuttosto 
di  una  commedia  di  «costumi»  si  tratti 
qui,  come  insegnano  i  mancali,  di  una 
commedia  di  «  carattere  »  :  tipo  classico 
di  commedia  anche  questo  che  è  l’ ideale 
per  le  Compagnie  nelle  quali  intorno  ad 
un  attore  illustre  gravitano  satelliti  di 
luce  piuttosto  fioca  è  riflessa.  Ma  insom¬ 
ma.  sia  di  «costumi»  sia  di  «carattere» 
questa  commedia,  nella  quale  Ermete 
Zacconi'  insieme  con  la  forza  della  sua 
recitazione  prodiga  certi  mezzi  avven¬ 
tanti  d’ effetto  immancabile  —  come 
se  fossero  regolati  da  leggi  fisiche,: — pei 
quali  qualche  raro  incontentabile  è  au¬ 
torizzato  — rorse  —  a  non  andare  in 
solluchero  con  i  moltissimi  soddisfattis¬ 
simi,  é  una  riprova  luminosa  che  se  i 
nostri  novatori  ci  hanno  dato  poco,  gli 
epigoni  di  Giacosa  e  di  Róvetta  ci  daran¬ 
no  anche  meno  :  siano  pure,  come  Lo¬ 
renzo  Ruggì,  dotati  di  attitudini  non  co¬ 
muni  per  impostare  e  svolgere  un’azione 
scenica. 

Vent’anni  fa  Giovanni  Rosa, ni  il  «  bue 
da  lavoro  »  della  più  fortunata  commedia 
italiana,  afflitto  anche  lui  da  un  figlio 
scioperato  e  degenere,  da  una  seconda 
moglie  leggerissima  e  consolato,  anche 
lui,  dalla  superstite  tenerezza  consape¬ 
vole  della  figlia  Nennèle,  mostrava  già 
più  d’una  grinza  di  senilità  melodramma¬ 
tica.  Figuriamoci,  oggi,  Mezzalana  1  In¬ 
tendo  che  i  commediografi  non  possano 
evitare  di  ripetersi  ma  debbono  ripetersi 
con  varietà  :  come  si  ripete  la  storia  dei 
popoli  e  degli  individui,  come  si  ripete 
la  natura.  Occorre  mutare  il  tono,  se 
non  si  può  mutare  la  musica. 

Anche  le  foglie  cadono  ad  ogni 
sopravvenire  - di  autunno  :  ma  in  tanti 

Gaio. 


LA  GLORIA  DI  VETTOR  PISANI 


L’aneddoto  della  risposta  oltracotante  1  per  crollare  la  fortuna  della  Patria  o 
•e^r?  r_°rij  Ambasciatori  vene-  g  della  classe  elle  aveva  in  suo  potere  ri- 


ziam  è  leggenda.  Può:  darsi  che  l’apo¬ 
strofe  famosa  —  «  Alla  fe’  di  Dio,  signori 
Viniziani,  non  averete  mai  pace  dal  Si¬ 
gnor  di  Padova,  né  dal  Comune  di  Geno¬ 
va,  se  in  prima  non  metterne  la  brena 
quelli  vostri  cavalli  sfrenati  che  sono 
la  reza  del  vostro  Evangelista  S. 
Marco  » —  sia  ampliamento  di  un  motto 
di  guerra,.,  diffuso  pfir  eccitar  l’ardore  dei 
combattenti  :  «  mefeif  -briglìa  ai  cavalli 
di  S.  Marco  »,  ma  fina  preziosa  testimo¬ 
nianza  sincrona  esclude  con  sicurezza  che 
il  Genovese  abbia|  avuto  occasione  di 
profferire  le  parolé  superbe.  Che  se  i 
Veneziani,  dopo  lalperdita  di  Chioggia, 
avevano  creduto  necessario  negoziare 

pace,  la  quale  salvasse  j&lnreno  l’onore _ 

vita  del  Comune  fp  la  pace  fu  chiesta 
con  si  angosciata  umiltà,  che  un  cronista 
dice  essersi  chiamate'*  Deliberano  tene¬ 
brosa  quella  ond’ebbero  commissione  gli 
oratori  designati),  i  vittoriosi  non  ricevet¬ 
tero  essi  oratori,  e  due  volte  ai  prigionieri 
genovesi  mandati  innanzi  risposero  di 
«  non  volerli  ascoltare  e  che  se  ne  andas- 
spro  pe  '  fatti  loro  ».  I  vittoriosi  si  tenevano 
certi  del  trionfo.  Pietro  Doria  avrebbe 
gfettata  l’ancora-  della  sua  capitana  in 
faccia  alla  Chiesa  di  S.  Marco  !  Francesco 
da  Carrara, ancor  fremente  al  ricordo  delle 
umiliazioni  patite,  avrebbe  superbamente 
strappato  il  vecchio  patto  che  lo  sotto¬ 
metteva  alla  Signoria  !  Tutto,  per  mare 
e  per  terra,  stava  per  precipitare  in 
rovina. 

Oramai  pareva  a  molti  in  Venezia  che 

sventura  fosse  inevitabile.  È  bello  che 
Raffaino  Caresini,  il  Cancelliere  grande, 

0  questo  punto  restringa  la  sua  cronaca 
ìl  pensiero  dei  cuori  più  saldi  :  «  si  prov¬ 
vide  alle  difese  —  egli  scrive  con  altèra 
verecondia  —  quantunque  non  si  fosse 
trepidato  per  nulla  ».  Ben  più  che  il 
dovere  della  difesa  disperata  fu  sentito 
in  quel  tragico  momento  anche  dai  più 
forti  :  il  dovere  di  vincere  sè  medesimi 
per  incominciare,  con  virtù  nuova,  nuova 
vita.  Voleva  la  sorte  che  fosse  rifatto 
tutto  il  cammino  degli  a  vi  dal  primo  passo 
verso  il  sogno  antico  nel  nome  di  Dio, 


stretto  il  governo 
Nel  patriziato  v’era  divisione  di  consi¬ 
gli  e  di  atteggiamenti,  e  tale  divisione  si 
rifletteva  malamente  sul  popolo.  Ma  v’era 
anche  più  larga  divisione  tra  i  due  ceti. 
Tre  quarti  di  secolo  non  erano  bastati 
a  rinsaldare  la  compagine  politica  diVe- 
nezia,  a  stabilire  nuova  armonia  tra  la 
spinta  degli  svariati  interessi,  tra  gii  op¬ 
posti  impeti  delle  volontà  faziose  e  lo 
spirito  dei  tempi.  Il  senso  della  giustizia 
ricercava  ancora  equilibrio  nell’oscuro 
delle  coscienze  :  aveva  dato  partigiani 
alle  congiure  e  vigore  allà  tutela  dell’or¬ 
dine  ;  avrebbe  potuto  trovar  pace  nella 
prosperità  ’  della  sicura  grandezza.  Non 
che  il  popolo  fosse  alieno  dalla  lotta,  ma 
la  lotta  doveva  essere  bene  sostenuta. 
Il  popolo  giudicava  la  saviezza  dai  felici 
risultati  ;  e,  nella  suà  ardente  devozione 
alla  patria,  soltanto  la  saviezza  avrebbe 
potuto  piegarlo.  Ecco,  invece,  la  guerra 
disastrosa.  Tutti  i  nemici,  che  Venezia 
da  tempo  andava  combattendo  separati, 
tutti  stretti  in  un  proposito  di  estrema 
vendetta,  e  nell’unione  trionfanti,  e  con¬ 
tro  di  essi  le  sorti  della  guerra  e  della 
patria  affidati,  perchè  cari  ai  potenti,  ad 
uomini  invisi! 

Nella  notte  tremenda  ogni  strepito  che 

nga  di  lontano  par  che  annunzi  le 
galere  di  Genova  e  la  morte.  Chi  si  arma 
ed  accorre,  .per  vénder  cara  almeno  la 
vita  ;  e  chi  aduna  gioie  e  robe  per  portarle 
a  riparo  ne’  monasteri  ;  e  intanto  si  au¬ 
menta  la  guardia  sul  Lido  e  si  improvvi¬ 
sano  rmoveappère  di  difesa,  si  affondano 
navigli  e  si  fermano  palate  per  chiudere 
i  canali.  Il  gesto  dei  vincitori  superbi  è 
come  minaccia  di  morte  :  Venezia  si 
prepara  a  lottare  per  la  vita.  La  Signoria 
dispone  l’armamento  di  nuove  galere, 
elegge  messer  Taddeo  Giustinian  a  capi¬ 
tano  generale,  chiama  il  popolo  ad  in¬ 
scriversi  per  far  su  la  ciurma.  Perché 
néssuno  si  prepara  ?  Il  popolo,  anzi,  è 
ostile.  Dalla  gente  di  mare,  raccolta  a 
crocchi,  si  leva  un  mormorio  cupo,  fatto 
di  parole  dure,  di  parole  violente.  Il  po¬ 


lì"  -0-—  . — -  — -  v,.  polo  è  ostile  e  s’accende  ;  corre 

della  Vergine  gloriosa,  di  S.  Marco  pa-  I  mito  di  sedizione.  La  rivolta  prorompe, 
trono  ?  Voleva  che  il  Sèguito  dei  fatti  I  E  i  Genovesi  sono  a  Chioggia  e  le  genti 
apparisse  sentenza  del  reggimento  ?  Stava  !  del  Re  d’  Ungheria  e  del  Signore  di  Pa¬ 


dova  e  del  Patiarca  d’Aquileia  strin¬ 
gono  Treviso  e  serrano  quasi  da  ogni 
parte  la  Terraferma  ! 

La  rivolta  nel  nome  della  ingenua  giu¬ 
stizia,  del  sacro  diritto  alla  vita,  confusi 
nel  nome  del  Capitano  buono.  «  Tuli  ad 
una  voxie  d}xeva  :  se  vai  vóllè  che  nuj 
anderno  in  galya  deneper  capetanio  miser 
Vetcr  Pyxiany  —  Et  in  effe'io,  la  sera 
tardi,  il  popolo....  lì  andò  in  fa  chorte  de 
palazo  Gridando  ad  alta  voxie  :  —  viva 
miser  Vetor  pyxiani  — •  Et  luy  vene 
ale  chantinele  dale  prixon  digando  :  —- 
taxi  fioly  mie,  viva  miser  San  Marcho.  — 
E  aldido  queste  voxie  miser  lo  Dcxie  et 
la  Sygnioria,  tornando  el  furor  del  popolo, 
del  subito  i  frxe  '  chavar  de  pi'ixon  el  dito 
miser  Vetor  pyxiany  e  li  pvovededoti. 
Et  miser  lo  Dcxe  vene  in  chavo  de  la  scala 
del  Palazo,  et  tcchà  la  man  a  miser  Vetor 
pixiany  menandolo  al  aitar  grando  de  la 
gliexia  de  miser  San  Marco,  et  dèly  lo 
chonfalon  de  San  Marco  in  man,  et  fexelo 
suo  capetanio  ;  et  may  non  zesava  el  può- 
volo  de  cridar  ad  alta  vcxye  :  —  viva  miser 
Vetcr  pixiany,  et  lui  se  voltaua  digando  : 
taxi  fiolì  mie,  viva  miser  San  Marcho. 
Et  chossi  luy  andò  a  chaxa  sua  ». 

Dalla  piazza  a  casa  sua,  a  S.  Fantino, 
la  folla  plaudente  era  assiepata.  Se  allora 
la  candida  anima  di  Vittor  Pisani  fosse 
stata  ottenebrata  dall’ambizione  che  per¬ 
dette  Marin  Faliero,  l’Italiaavrebbeavuto 
facilmente  un  principato  dì  più,  ma  non 
avrebbe  confortate  le  sue  storie  di  tante 
pagine  gloriose  che  le  affidò  Venezia, 
nobile  retaggio  di  civile  virtù  alle  età 
venture.  Vettor  Pisani,  in  véce  .ripetendo 
taxè  fiolì  mie,  viva  messer  San  Marco, 
col  gesto  misurato  dell'eroe  donò  alla 
Repubblica  la  libertà  e  al  popolo, molto 
più  che  la  speranza  nella  salvezza,  la  co¬ 
scienza  del  dovere  e  la  fede  nella  vittoria. 
Le  faville  della  sedizione  divamparono 
nella  fiamma  alta  e  bella  della  carità  di 
patria,  che  tutti  i  cuori  rinsalda. Un  grido 
solo  si  levò  dalla  piazza  e  dal  palazzo«Ga- 
lie,  galie,  galie  ed  arme  »,  ed  il  veneto 
Leone  ruggì  ancora  di  sfida. 

Dieci  mesi  ed  esso  si  alzerà  magnifico 


fatiche  ;  dieci  mesi  di  dure  prove  di 
prudenza  e  di  valore,  mirabili  nelFarduo 
cimento,  e  di  virtù  e  di  costanza  e  di 
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fede  dei  governanti,  ancor  più  mirabili 
:  tra  il  continuo  ondeggiar  dell’ardimento 
e  dello  sconforto  nel  popolo.  Se  non  che 
la  difesa  e  la  rivincita  di  Venezia  non  sono 
gloria  di  Vettor  Pisani.  Le  parole  del 
cronista  dèly  lo  chonfalon  de  San  Marco 
in  man  et  fca  elo  suo  capeianió.  voglion 
dire  che  al  condannato  per  la  rotta  di 
Pola  fu  restituito  il  suo  grado  e  la  santa 
insegna  del  grado,  non  altro.  Forse  nel¬ 
l’ora  al  popolo  non  fu  chiara  la  sotti¬ 
gliezza  e  la  cerimonia  deve  anche  a  nói 
sembrare  equivoca,  ma  il  vero  è  che  la 
Signoria  non  diede  al  Pisani  il  comando, 
ossia  il  supremo  comando.  Da  prima  Vet¬ 
tore  è  sul  Lido  a  fianco  del  condottiero 
veronése  Jacopo  de’  Cavalli  ;  fronteggia 
dalle  improvvisate  serraglie  di  S.  Nicolò 
il  nemico,  che  aveva  ottimo  campo  a 
Malamocco  e  si  era  spinto  fino  a  Poveglia, 
sino  a  S.  Spirito,  sino  a  S.  Clemente,  mi¬ 
naccioso.  Nobile  figura  di  canti  leggendari 
è  stato  il  primo  a  portar  pietre  e  calcina 
dicendo  agli  esitanti  :  —  Chi  vuol  bene  a 
S.  Marco  mi  segua — ,  ed  ora  è  alla  guardia 
del  Lido,  ora  dei  canali,  mente,  cuore, 
braccio  della  disperata  difesa,  infatica¬ 
bile  :  subordinato  tuttavia.  Quinci  è 
sull’armata  con  Taddeo  Giustinian,  con 
Carlo  Zeno  e  ancora  in  sott’ordine,  al  pari 
degli  altri  due,  in  sott’ordine  del  Doge. 
Capitano  generale  egli  sarà  solo  dopo 
espugnata  Chioggia  :  solo  quando  il  Doge 
col  trionfo  restituirà  al  governo  tutta  la 
maestà,  tutto  il  prestigio,  tutta  la  sforza. 

fn  un  momento  più  pericoloso  si  era 
domandato  il  massimo  sforzo,  l’estremo. 
Pareva  che  i  Genovesi  fossero  per  pas¬ 
sare.  Il  Doge,  il  vecchio  doge  Andrea  Con¬ 
tarmi,  quel  fiero  vecchio  di  quasi  80  anni  , 
animoso  e  sereno,  si  era  alzato  ed  aveva 
detto  al  Consiglio  :  —  Basta  il  discutere  ; 
or  è  tempo  da  usar  le  forze  nostre  ;  tutti 
arditamente  e  lietamente  ci  seguitino  ; 
ecco,  noi  primi  montiamo  in  galera,  il 
Signore  di  ogni  virtù  guarda  alla  giustizia, 
che  è  nostra,  e  in  lui  manteniamo  ferma 
speranza  di  conculcar  virilmente  la  su¬ 
perbia  dei  nemici.  —  I  Genovesi,  che 
non  conoscevano  la  suprema  bellezza  del 
dolore,  verace  pegno  di  cordiale  solida¬ 
rietà,  non  sospettando  tanta  civile  virtù, 
non  temettero  il  riuovo  armamento.  Ma 
i  Veneziani,  riuniti  nel  fervore  dei  pro¬ 
positi  e  delle  speranze,  avevano  saputo 
prepararsi  da  forti.  Popolo  e  patriziato  1 
si  strinsero  in  un  patto  novello  di  solida¬ 
rietà  generosa,  .che  è  arra  di  vittoria  : 
domandando  il  sacrificio  di  tutti,  il  pa¬ 
triziato,  intento  solo  alla  invocata  ri¬ 
scossa,  stese  la  mano  al  popolo  senza 
sussulti  di  orgoglio  ferito  e  senza  debo¬ 
lezze  di  arrendevole  umiltà  ;  domandò 


La  deliberazione  di  promettere  l’aggre¬ 
gazione  al  Maggior  Consiglio  di  30  tra 
i  più  benemeriti  cittadini  ed  altri  premi, 
appena  cessata  la  guerra,  a  chi  meglio 
avesse  aiutato  l’allestimento  dell’  armata 
è  atto  famoso.  Del  pari  è  ben  nota  la 
stupenda  gara  delle  offerte  magnanime 
degli  umili  non  meno  che  dei  grandi. 
Con  si  fausto  auspicio  il  Doge  mosse  alla 
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volta  di  Chioggia  il  24  decembre  ;  il  capo 
d’anno  1380  fu  raggiùnto  dalla  squadra 
vittoriosa  di  Carlo  Zeno,  accorso  dal  Le¬ 
vante  con  ricco  bottino.  Vettor  Pisani 
fu  mandato  a  Brondolo,  ov’era  maggiore 

10  sforzo.  I  Genovesi  vennero  sempre 
più  strettamente  assediati  in  Chioggia  : 
dalle  due  parti  era  tutto  un  trarre  di 
bombarde  con  grande  rovina  dei  luoghi. 
Una  di  siffatte  rovine  travolse  Pietro 
Doria,  edi  Genovesi,  privi  di  capitano,  si 
accasciano  nello  sgomento.  I  soccorsi 
non  bastano,  le  angustie  si  aggravano  ; 
è  carestia,  è  fame  :  «  se  per  caxon  de 
devozion  li  avesse  sostegnudo  tanta 
asprezza  —  esclama  il  Cronista  — -  li 
averave  superado  li  Padri  afflitti  in  lo 
deserto  ».  I  Veneziani  sieno  costanti  e 
avranno  vittoria..  Il  14  maggio  giunge 
Matteo  Maruffo  con  la  nuova  squadra 
genovese  ;  respinto  una  volta  dal  Pisani, 
invano  si  presenta  quindi  al  porto  di 
Chioggia  in  atto  ed  in  ordine  di  battaglia . 
Le  galere  di  Vettor  Pisani  restano  a 
guardia  di  Brondolo,  le  altre  veneziane  si 
tengono  strette  intorno  all'  insegna  du¬ 
cale,  cosi  strette  da  toccarsi  al  distendere 
dei  remi:  avanzano  audaci  fin  sotto 
Chioggia  è  pare  miracolo  che  in  tanto 
rabbioso  tempestare  di  bombarde  nemi¬ 
che  non  restino  strappate  che  le  ban¬ 
diere  .  Innan  zi  a  tutti,  meraviglia  anche  de  ’ 
nemici,  impassibile  sfidator  del  pericolo, 

11  vecchio  Doge.  «La  galera- di  messerlo 
Doge  era  in  mezzora  getto  di  bombar¬ 
da  ».  I  Genovesi  tentano  ancora  atti  di¬ 
sperati,  inutilmente  :  la  fame  li  co¬ 
stringe  alla  resa.  E  il  21  giugno,  in  fac¬ 
cia  alle  galere  del  nemico  impotente,  lo 
stendardo  di  S.  Marco  sventola  su  Chiog¬ 
gia,  premio  fiammante  di  una  grande  virtù. 

Scrisse  un  vecchio  moralista  della  Sto¬ 
ria  che  legittimo  trionfo  è  quello  in  cui  la 
lode  a  chi  abbia  ottimamente  meritato 
della  patria  si  tributa  per  universo  con¬ 
senso  di  popolo .  Tale  è  anche  l'espressione 
del  quadro  di  Paolo  Veronese,  che  cele¬ 
bra  il  ritorno  trionfale  del  doge  Andrea 
Contarmi  (x°  luglio  1380).  È  notevole 
che  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  il 
quadro  si  trovi  dirimpetto  al  soglio  du¬ 
ca  le  e  che  per  la  esaltazione  della  citta¬ 
dina  grandezza  oltre  alle  scene  leggen¬ 
darie  di  papa  Alessandro  i  maggiori  non 
abbiano  voluta  che  quest'unica  figura¬ 
zione  storica.  Fatto  più  insigne  non  si 
sapeva  ricordare,  né  v'  ha  più  grande 
vittoria  di  quella  riportata  su  di  sé  me¬ 
desimi  prima  che  sull’esterno  nemico  .Con 
felice  intuito  della  profonda  verità  della 
Storia ,  che  è  pur  stupenda  poesia,  l’artista , 
comunque  istrutto  per  l’opera  bella,  non 
rappresenta  una  moltitudine  agitata  nel 
tripudio  della  vittoria  e  nel  clamóre  del- 
’Tpplauso,  ma  fa  che  sia  una  — "’'1" 
a  salutare  il  vecchio  eroe,  unì 
gna,  le  salve  dell'artiglierie  di  una  ga¬ 
lera,  e  il  popolo  è  —  come  dice  il  Sanudo 
— ridotto  sulla  piazza  per  vederlo, non  più, 
e  sta  a  capo  scoperto;  in  lieta  promiscuità 
di  ceti  ;  lo  guarda  e  par  che  mormori  : 
—  benedetto  che  ci  riporti  la  salvezza, 
che  ci  riunisti,  che  ci  donasti  il  fonda¬ 
mento  della  nuova  grandezza,  tu  sei  la 
gloria  nostra.  Anche  il  Doge  guarda, 
paternamente,  il  popolo  suo,  che  gli 
chiude  i  passi  e  par  che  ringrazi  il  Cielo 
per  il  pericolo  superato  :  la  compagine 
politica  della  città  era  rinsaldata. 

Vettor  Pisani  non  assisteva  al  trionfo, 
che  anche  a  lui  giustamente  apparteneva. 
Vettor  Pisani  aveva  ricevuto  il  pennone 
di  S.  Marco  e  le  indegne  di  capitano  ge¬ 
nerale  da  mar,  pochi  giorni  avanti,  in 
Chioggia.  Solennemente,  è  vero  :  ma  cosi 
pur  voleva  la  dignità  del  Comune,  ma 
in  Chioggia.  Sul  campo  di  battaglia.,  su¬ 
premo  onore  per  un  nomo  d’armi,  è  vero, 
ma.  lontano  dagli  òcchi  di  tutto  quel 
polo  che  lo  aveva  voluto  libero 
ceppi,  che  lo  aveva  voluto  capitano. 
Mandato  a  coronar  la  vittoria,  l’ottenne 
ancora  ;  fu  però  come  un  sogno  di  ardore: 
una  gagliarda ,  febbre  lo  spense.  Aveva 
56  anni.  Si  disse  allora,  e  ne  andò  in 
largo  la  voce,  che  fosse  stato  avvelenato 
habiando  visto  lo  gran  favor  delpuovolo 
quando  elfo  tratto  de  preson  et  successa-  la 
prosperità  della  recuperation  de  Chioda, 
dubitando^  che  tornando  a  casa  el  puovolo 
non  f  acesse  qualche  gran  cosa  vèrso  de  lui, 
maxime  alla  - vachation  del  dogado. 

Una  calunnia.  Non  è  da  trascurare 
tuttavia  che  siasi  potuto  prestarvi  fede. 
Anche  dopo  la  condanna  per  la  sconfitta 
di  Pola  fu  detto  che  la  condanna  era 
stata  sentenza  dell’ invidia,  non  della 
giustizia.  La  sconfitta  di  Pola  era  stata 
senza  dubbio  un  disastro  :  il  principio 
del  pericolo  grande.  Sembra  tuttavia 
che'  se  fosse  stato  seguito  il  consiglio  del 
Pisani  l’armata  non  si  sarebbe  stremata 
a  Pola  nell’  intollerabile  disagio  di  un 
cattivo  inverno,  disagio  che  egli  cercò  di 
alleviare  con  intelligente  sollecitudine,  né, 
se  fosse  bastato  il- suo  volere,  sarebbe 
stata  combattuta  la  battaglia,  nella  quale 
egli  operò  da  prode  e  con  fortuna.  Pure 
egli,  che  un  anno  prima,  aveva  tra  il 
furore  della  tempesta  vinto  i  Genovesi  a 
Capo  d’ Anzio  e  che  aveva  preso  a  forza 
Catturo  e  Sebenico,  e  molto  bene  corso 
il  Levante  ed  il  Golfo  ;  pure  fu  condan¬ 
nato  a  passar  sei  mesi  in  lina  delle  carceri 
inferiori  ed  a  rimanere  per  5  anni  privo 
di  qualsia  si  reggimento,  consiglio,  officio 
e  beneficio.  Fu  condannato  da  una.  pic¬ 
cola  maggioranza,  raccoltasi  sulle  pro¬ 
poste  che  importassero  l’onta  ed  il  pa¬ 
timento  del  carcere,  facendo  tra  esse 
prevalere  la  più  severa^  Forse  quel 
voto  non  rispecchiava  la  migliore  co¬ 
scienza  della  classe  di  governo  ;  da  parte 
sua  il  popolo  non  si  persuase  che  a  quel 
patto  si  risarcisse  l’onore  del  Comune  e, 
men  che  due  mesi  dopo,  per  l’onore  e  per 
la  salvezza  del  Comune  reclamò  il  Pisani 
libero  e  capitano. 

Vedemmo  che  Vettor  Pisani  ebbe  il 
supremo  comando  solo  quando  la  no¬ 
mina  non  poteva  più  parere  una  dedi¬ 
zione  alla  volontà  del  popolo  tumultuante 
e  dopo  che  al  prestigio  del  governo  era 
stata  restituita  la  piena  maestà.  Un 
piccolo  cuore  potrebbe  avvilire  il  magna¬ 
nimo  gesto  del  Doge  di  montar  primo  su 
la  galera  capitana  della  nuova  ar¬ 
mata  e  di  durare  sei  mesi  nella  fatica  e 
nel  pericolo  ;  non  dì  meno  una  fredda 


mente  non  può  escludere  che  T  impulso 
generoso  del  principe  degno  sia  stato 
secondato  dalla  suprema  ragióne  della 
dignità  del  suo  officio. 

Gloria  di  Vettor  Pisani  è  di  aver 
puto  dimenticare  in  ogni  momento  che 
egli  era  ritornato  in  faccia  al  nemico  per 
voce  di  popolo  contro  la  volontà  dei 
legìttimi  Consigli  ;  di  aver  frapposto  tra 
i  Consigli  ed  il  popolo  il  suo  silenzio  man¬ 
tenendo  gli  uni  e?  l’altro-  austeramente 
separati,  non  disgiunti,  agli  uni  offrendo 
eroico  eSeinpiO  di  devozione' alla  patria, 
all’altro  non  meno|eroico'  esempio  di  ob¬ 
bedienza  e  di  fermezza  nelle  avversità. 
Il  popolo  lo  aveva  esaltato  sopra  a 
tutti  ;  egli,  immacolato  cavaliere  della 
virtù  civile,  si  volse  indietro  per  dire  : 
taxè  fiali  mie,  e;  benedicendo  a  S.  Marco, 
si  inchinò  alla  maestà  del  Doge,  ché  essa 
doveva  su  tutti  sovrastare  per  1’  intima 
salvezza  del  Comune.  Còsi  fu,  e  la  gloria 
ripetè  nei  secoli  la'tnvocaziòrié  di  lui  :  — 
viva  S.  Marco  ! 

Magnifica  figura  è,  adunque,  questa 
di  Vettor  Pisani  :  sfolgorante  bagliore 
in  una  solenne  ora  di  tenebre  e  di  pericolo  , 
bagliore  ché  illumina  le  coscienze  e  mo¬ 
stra  il  cammino  del  futuro.  Vettor  Pi¬ 
sani  non  vive,  in  verità,  chfe  in  questo 
momento  per  la.  Storia,  ma  per  esso  la 
Storia  lo  accolse  fidi  nobile  castello  degli 
eroi,  esempio  dell  più  .  candido  e  salcio 
amor  patrio.  Noii^Jtremmo  domandarci 
come  mai  VettoriPSaui  fosse  tanto  caro 
al  popolo.  I  fatti  della'  sua  vita  sono 
certo  onorevoli,  nè :  maggiori,  tuttavia,  t 
né  migliori  di  quelli; di  cento  altre  vite 
del  patriziato  veneziano  savio,  onesto 
forte  ;  di.  quelli  della  vita  di  messer-  Tad¬ 
deo  Giustinian  cavaliere,  per  >$ire  sol¬ 
tanto  -  ufi  nome,  il  nome  che  suscitò  nel 
popolo  T  impeto  sinistro  della  sedizione. 
.11  testamento  Io  mostra  ascritto  ad  otto 
«  scuole  »  :  può  essè.rfi  codesto  un  indizio  ? , 
Pio,  è  vero  ;  d’altronde  anche  irruento 
egli,  che  per  ragióni  dell’officio  trascese 
una  volta  in  conspetto  della  Signoria, 
alle  male  parole  ed  alle  percosse  contro  il 
provveditore  Pietro  Corner.  Ma  è  inu¬ 
tile  cercare  negli  anèddoti  minuti,  troppo 
scarsi  e  scialbi,  il  perchè  di  una  disposi¬ 
zione  degli  animi,  che  è  pur  evidente  : 
nelle  acclamazióni  medesime  della  gente 
di  mare,  con.  lui  solo  vogliosa  dì  affron¬ 
tare  la  morte. 

.  fera  come  un  padre  per  i  suoi  marinai, 
attestano  le  cronache,  e  il  Giustinian  era 
altezzoso.  Vettor  Pisani  sosteneva,  adun- 


onesto,  di  giudizio^  di  mente  illuminata. 
Non  occorre  di  più  per  avvincere  la  folla 
degli  umili,  che  dispregia  la.  debolezza 
quanto  è  grata  alla  bontà  generosa.  E 
un  altro  sentimento  prende  l’anima 
della  folla  :  il  sentimento,  anzi  l’istinto 
della  giustizi^  misfeta' è  serena,  perché 
la  folla  sente  (né  importa  che  sappia  ren¬ 
dersene  ragione)  ché  in  essa  sola  è  il  presi¬ 
dio  e  la  fortuna  degl  stati  altrettanto  che. 
degli  individui.  Vettor  Pisani  non  meri¬ 
tava  l’onta  e  il  pàlgniento  desi  carcere  e 
forse  da  quel  momHJto  il  popolo  lo  amò 
tanto.  E  perché  iFjo verno  di  Venèzia 
seppe  cancellare  senza  rancore  una  sen¬ 
tenza  iniqua  meritò  «Srisprgere  dalla  vit¬ 
toria  ad  una  vita  nilpva  e  gloriosa. 

La  vecchia  politicaSfeneziana,  era  stata 
la  più  savia,  perché  j|ieno  esposta  a  pe¬ 
ricoli  e  sacrifizi,  quella  industre  della 
insinuazione  commendale  per  mezzo  di 
patti,  variamente  incurie  alle  circostanze 
dei  tempi  or  domandàndo  adito  ai  mer¬ 
cati  per  la  libera  concorrenza,  or  procac¬ 
ciandosi  utilità  e  privilegi  :  guerra  solo 
per  abbattere  ostacoli  che  si  frappones¬ 
sero  comunque  a,i  graffici  :!  conquiste 
quando  fosse  necessàrio.:,  contrastare,  il 
passo  ai  rivali.  Se  n fin  che  siffatta  poli¬ 
tica,  ad  onta  delle  apparenze,  timida  in 
tempi  di  veémenza  è  accomodante  tra 
inimicizie  implacabili!  poteva  continuare 
sólo  fino  a  quando  i  mercati  dipendessero 
da  piccole  o  da  deboli  potenze,  incapaci 
di  resistenze  o  militano  economiche,  ed  1 
rivali  fossero  anch’esstì.  deboli  e  separati. 
Ma  se  nel  corso  del  tempo  costoro,  si  fos¬ 
sero  venuti  rafforzando  é  l’esperienza  li 
avesse  uniti  per  la  lotta,  la  politica  dèi 
patti,  degli  interventi; '  delle  .difese,  do¬ 
veva  finire,  e  diveniva?:  prudenza  il  por¬ 
tarsi  avanti  e  farsi  largo,  vita  per  vita. 

Nel  '78  tutti  i  rivali  di  Venezia  si 
erano  uniti  e  la  avevano  rinserrata  nelle 
sue  lagune,  quasi  soffocandola,  perché 
il  Carrarese  si  era  f.d&o  centro  ed  anima 
della  Lega.  Se  per  liberarsi. dal  protetto¬ 
rato,  che  gli  era  stato|giuocoforza  subire, 
anche  il  Marchese  da  feste  si  fosse  unito 
agli  altri  nemici,  Venèzia  sarebbe  stata 
perduta,  perché  aVrJ&be  dovuto  cedere 
per  fame  prima  che  la  virtù  dei  suoi 
figli  potesse  avere  il  prèmio  implorato  dal 
Cielo.  Il  tempo  della,  grande  lotta  era 
venuto.  Il  primo  nemico  da  combattere 
era  il  Carrarese..  Non.  erano  vedute  per¬ 
sonali  ;  erano  moniti,  della  realtà  delle 
cose,  patenti  nella  grande  ora  della  tre¬ 
menda  minaccia.  Tutti  capivano  però 
che,  abbattuto  il  Carrarese,  non  si  sa¬ 
rebbe  con  questo  eliminato  il  pericolo  : 
>ericolo  che  non  procedeva  dal, talento 
Ji  un  uomo  o  di  una  famiglia,  bensì 
'dalla  forza  medesima  della  signoria.  Ve- 
vezia  ricordava  di  aver  patite  angosciose 
distrette  ogni  volta  '  che  una  signoria 
forte  si  fosse  formata  nella  Marca,  da 
Ezzelino  (senza  risalire  , alla  temuta  rico¬ 
stituzione  della  potenza  imperiale  col 
Bar.barossa),  da  Ferrara,  quando  il  Papa 
la  aveva  sostenuta,  da  Mastino  Scali¬ 
gero,  ed  ecco  allora  dal  Carrarese,  che 
era  pur  forte.  Non  ,  dovevano  adunque, 
crescere  stati  possenti  intorno  alle  La¬ 
gune  :  necessità  della;  sicura  esistenza. 
Con  ciò  la  politica  che  noi  diciamo  di  ter¬ 
raferma  è  decisa. 

Ahimè,  saranno  qdii,  saranno  guerre, 
saranno  sforzi,  causa,  di  lontana  irrepa- 
ribile  debolezza,  nia  è  necessario.  Non  sarà 
subito,  sarà  quando  _le  circostanze  dis¬ 
siperanno  le  ultime  illusioni,  se  ancora 
ne  sopravanzino  ;  sarà  quando  l’ora  vol¬ 
gerà  propizia,  ma  il  fatale  andare  è  de¬ 
ciso.  Tutta  una  vita  nuova,  intensa.,  pu¬ 
gnace,  incomincia  dalla  guerra  di  Chiog¬ 
gia.  Vita  che  vuole  concordia  di  animi  e 
stabilità  di  ordinamenti,  e  virtù  sopra 


tutto  ;  devozione  alla  patria  e  fede,  va¬ 
lore  :  braccio  valente  contro  tutti  gli  osta- 
{-  colf, cuore  valente  contro  tutte  le  passioni. 
Sopra  tutte  le  memorie  dell’angoscia 
si  leva  ancora  confortatrice  la  figura  di 
Vettor  Pisani  :  taxè  fioi,  viva  S.  Marco  ! 
Silenzio  e  concordia.  Nel  sublime  silen¬ 
zio  si  disperde  la  tentazione  dei  piccoli 
odii.  Concordia  ed  opere  forti.  Resta¬ 
rono  uniti  e  la  patria  fu  sicura  e  gloriosa. 
Il  gesto  di  Vettor  Pisani,  è  la  morale  pro¬ 
fonda  di  tutta  questa  storia,  ed  anche 
noi  ammonisce  ed  incita. 

P.  L.  Rambaldi 


di  Montagna!» 


.ezia,  Duomo  delle  grandi  memorie  cittadine. 
Dell’antica  tomba,  già  in  S.  Antonio  di'  Castrilo,  si 
onserva  nel  nuovo  monumento  soltanto  la  statua 
n  piedi,  rimasta  molt’anni  nel  Museo  dell’Arsenale; 


.  Per  'in':, 


>o  ,ad  u 


è  domandava  (efry 


0  d  el 


iasione  traggo  qualche  c 
fonti  edite  ed  inedite.  Dopo 


luglio  1914).  Per  Tot 

lungo  ed  attento'  delle  fonti 
avvisato  che  le  notizie  su 

P.  furono  pubblicate  da  V.  Laz zarini  nel  N.'A'ck. 
tralascio,  ogni  citazione  dei  materiali  degli  Ar¬ 
chi  vi 'di  Statò  di  Mantova  e  di  Venèzia,  di  cronache  • 
ss.  particolarmente  marciane,  di  libri,  ripresi  quasi 
1  ogni  riga  per  buon  fondaménto  di  questa  costru- 
one  del  -tutto  nuova.  Mi  piace,  invece,  aggiungere 
ricordo  della  grande  venerazione  che  il  nome  di’ 

.  P.  ebbe  nell’ Istria  in  ogui  tempo.  Egli  appariva 

ncitore  (è  curioso,  il  vinto  di  Pola  !)  di  quei  Geno-  ■ 
issi  che  avevano  lasciato ,  odiosa  memoria  di  sé  con 
saccheggi  e  con  ruberie  di  sacre  reliquie..  Era  per  ciò  ' 


questo  a 


volta  cc 


rato  dall’ Austria  nome  pericoloso.  Il  u 
stato  dato  ad  un  Vapore  da  quella  Società  Capo- 
distriana  di  navigazione,  che  aveva  tra’  suoi  capi- 
Nazario  Sauro  :  appena  scoppiata  la.  guerra, 
tria  fece  , tògliere  il  bel  nome.  Vinta  la  guerra  il 


Per  un’ (dizione 
dei  drammi  wagneriani 

Il  Direttore  del  Marzocco  mi  fa  lusin¬ 
ghiera  premura,  starei  anzi  per  dire  dolce 
violenza,  perché  io  riferisca  pubblica¬ 
mente  intorno  all’edizione  dei  drammi 
wagneriani,  che  sto  preparando  pèr  la 
casa  Sansoni  e  di  cui  i  tre,  primi  volumi 
—  il  Rie  mi,  il  Vascello  Fantasma  e  il 
TannhduSer  — .  si  trovano,  p,  Pome  con 
tanto  maggiore  ragióne  si  dovrebbe  dire 
in  questi  tristi  tempi,  gemono  sotto  i  tor¬ 
chi.  Ringraziò  della  lusinghiera  premura 
e  cedo  alla  dolce  violenza. 

Dunque,  io  attendo  a  un’edizione  dei 
drammi  wagneriani  :  tèsto,  versione, 
commento.  Sè  avrò  vita,  agli  ùndici  . 
drammi  «  di  repertorio  »,  dal  Rienzi  al 
Parsifal,  seguiranno  in  due  o  tre  volumi 
i  drammi  minori,  i  frammenti,  gli  abboz¬ 
zi.  E  se,  mi  aiuteranno,  come  spero  c 
credo,  amici  e  scolari,  pubblicheremo 
con  lo  stesso  metodo,  anche  gli  set  itti 
d’arte,  di  estetica,  di  filosofia,  di  reli¬ 
gione,  e -forse  anche  l’epistolario;  E  uscirà 
intanto  ;  dallo  Zanichelli  quella  mia  mo¬ 
nografia  su  Riccardo  Wagner,  la  quale 
bene  augurerei  avesse  a  chiudere  in  Ita¬ 
lia  un  periodo  di  critica  wagneriana 
sparsa,  frammentaria  e,  salvo  qualche  lo¬ 
devole  ma  in  verità  troppo  rara  ecce¬ 
zione,  meramente’  impressionistica,  per 
iniziare  un  periodo  di  rivalutazione  fe¬ 
conda,  meditata  c  orgànica. 

Testo «  —  Non  credo  di  far  torto  alla 
maggióre  parte  dei  miei  connazionali, 
affermando  che  difficilmente  ci  si  rende 
confo  in  Italia  delle  difficoltà  che  si  ópr 
pongono  alla  revisione  critica  di  un  te¬ 
sto  wagneriano.  Tutti  sanno,  che  il  mae¬ 
stro  componeva  da  sé  i  suoi  drammi 
(nón  diciamo  libretti  per  non  offenderne 
la  memoria)  ;  ma  che  ogni  dramma  sia 
stato  sottoposto  più  e  più  volte  a  riela¬ 
borazioni,  tagli,  modiii  cazioni  di  vario 
genere,  anche  essenziali,  i  più  necessa¬ 
riamente  ignorano.  Dico  necessariamente, 
perché  Poteste  tièlaboraziorii  e  tagli  e 
modificazioni  non  sonò'  mai  state  rac¬ 
colte  in  un  corpus,  e  tanto  meno  rive¬ 
dute  e  messe,  reciprocamente  a  raffronto 
in  un’edizione  critica  Sul  genere,  ponia¬ 
mo,  di  quella  weimarenee  di  Goethe. 
Bisogna  pertanto  cercarle  tutt’ora  nelle 
varie  edizióni  spesso  difficilmente  :  acces¬ 
sibili,  in  articoli  di  riviste,  e  qualche 
vòlta  a  dirittura  sui  copioni. 

L’edizione  che  Wagner  curò  poco  pri¬ 
ma  di  morire  presso  Breitkopf  e  Hàrtel, 
col  titolo  di  Gesammelte  Schriften  in  io 
volumi  (giunta  ora  alla  3*  ristampa  col 
titolo  di  Sàmtliche  Schriften  e  [con T  ap¬ 
pendice  di  due  nuovi  volumi),  non  rap¬ 
presenta,  per  i  drammi,  se  non  un’edi¬ 
zione  letzter  Hand  del  testo  letterario, 
differentissimo  spesso  da  quello  effetti¬ 
vamente  musicato.  E  non  dà  la  minima 
idea  del  lungo  lavorio,  non  solo’  di  lima, 
ma  anche  di  creazione,  di  cui  il  testo  de¬ 
finitivamente  approvato,  per  la  stampa 
rappresenta  l’ultimo  resultato.  D’altra 
parte,  anche  il  testo  musicato  varia  a 
seconda  delle  modificazioni,  che  »1  Mae¬ 
stro  vi  apportò  via  via,. seguendo  non  sol- 

,  tanto  le  esigenze  del  proprio  spirito,  ma 
anche  i  risultati  dell'esperienza  teatra¬ 
le,  Vi  sono  per  alcune  opere  spartiti 
completi  e  spartiti  abbreviati  egualmente 
rappresentati  e  rappresentabili.  Per  non 
ricordare,  che  un  solò  esempio,  dirò  che 
della  chiusa  del  Tannhàuser,  Wagner 
fece  dal '43  al’ 68  ben  quattro  rielabnra- 
zioni,  o  che  non  è  punto  difficile  imbat¬ 
tersi,  a  secondar  dei  teatri.  Dell’ima  o  nel¬ 


l’altra  indifferentemente.  Delle  prime  dM» 
scene  del  primo  atto  della  stessa  opera, 
rifatte;  per  la  rappresentazione  parigina 
del  ’6i,  esiste  un  testo  originale  tedesco, 
una  vérsione  francese,  e  una  retroversione 
tedesca,  tutte  e  tre  differenti  l’una  dal¬ 
l'altra  ! 

In  tale  groviglio, m’  è  parso  il  miglio» 
avviso  prendere  per  base  la  Textbiblir- 
t-hek  di  Breitkopf  e  Hàrtel,  che  rappresenta 
il  testo  «normalmente  »  seguito  nei  cicli 
di  Bayreufh  e  riportare  tutte  le  variane 
dell’ultima  edizione  delle  Sàmtliche  Schrif¬ 
ten  (testo  letterario),  nonché  le  principali 
delle  altre  redazioni,  quali  mi  è  stato  possi¬ 
bile  raccogliere  dalle  varie  fonti.  Ccsf  il  let¬ 
tore  italiano  avrà  quel  che  ancora  manca 
al  lettore  tedesco  :  cioè,. se  non  la  compiuta 
^accolta  delle  .varianti,  ché  a  questo  no» 
sarebbe  certamente  bastala  l’opera  d’ir» 
'sol  uomo,  almeno  un  materiale,  per  la 
prima  volta  insieme  riunite,  più  che 
sufficiente  a  seguire  i  successivi  trapassi 
della  creazione  wagneriana.  : 

Versione.  —  E  qui  davvero  vorrei 
«  zompare  »,  come  dicono  i  napoletani  ; 
perché  a  volere  discorrere  parlitamente 
delle  Versioni  italiane,  quali  corrono  nelle 
mani  del  pubblicò  che  assiste  alle  rap¬ 
presentazioni,  ci  sarebbe  da  farsi  cattivo 
sangue.  C’era,  è  vero,  la  difficolta  della 
corrispondenza  al  ritmo  musicale  ;  ma. 
la  stessa  difficoltà  esisteva  anche  per  i 
francési,  e,  pure  se  la  sono  cavata,  se  non 
sempre  felicemente,  almeno  con  onestà 
e  decoro.  Perché  delle  licenze  se  n» 
potranno  ammettere  quante  se  ne  vo¬ 
gliono  ;  ma  il  fagliare,  il  manomettere  » 
perfido  l’inventare  di  sana  pianta, sono 
cose1  che  non  dovrebbero  essere  minima¬ 
mente  tollerate  in  un  paese  civile.  Co» 
che,  naturalmente,  non  intendo  punto 
di  gettare  il  discredito  su  tentativi  lo¬ 
devoli  e  coscienziosi  sul  genere  di  quelli 
di  Giovanni  Pozza.  .’ 

Abbandonando  l’ idea  di  uria  tradu- 

one  ritmica  in  corrispondenza  perfetta 

in  la  composizione  musicale,  onde  U 
senso i  poetico ,  e  pur  troppo  qualche  volta 
anche  il  senso  comune,  viene  necessaria¬ 
mente  oscurato,  ho  tradotto  verso  per 
verso  letteralmente.  Il  lettore,  che  co¬ 
nosce  tedesco,  potrà  5  seguire  a  teatro 
punto  per  punto  sul  testo  originale, 
senza  occuparsi  delle  parole  dei  cantanti 
italiani  ;  chi  non  lo  conosce,  col  semplice 
scorrere  dell’ccchio,  potrà,  intesa  la  fra: 
se  nella  versione  letterale  italiana,  ri¬ 
trovarla  nella  sua  genuina  espressione 
ritmica  sul  testò  tedesco. 

,  Commento.  —  Non  ne  esiste  altro,  che 
io  sappia,  sé  non  quello  del  Gollher  al- 
l’edizione  della  Golàene  •Klassiker  THblio-  ■ 
thek  :  ottimo  ma  quanto  scarno  !  Nata- 
ralmente,  di  monografie,  guide,  indagini,/ 
in  tutte  le  lingue  e  di  tutti  ,i  sapori, 
intorno  ai  drammi,  alle  scene,  ai  perso¬ 
naggi  singoli,  ce  n’ è  un  subisso  ;  altret¬ 
tanto  si  dica  intorno  alla  Vita  e  alle  dot¬ 
trine  del  Maestro.  Ma,  anche  qui,  tutta 
roba  sparsa,  in  volumi,  in  riviste,  in 
giornali,  in  numeri  unici.  Non  tutta  di 
valore,  s’ intende  ;  una  sempre  roba  di 
cui  bisógna  pure  prendere  conoscenza,  se 
anche  si  voglia  e  si  debba  concludere  che 
in  massima  parte  vàie  poco.  Ora,  cono¬ 
scere  e  raccogliere  il  meglio  di  tutta  co- 
testa  produzione  non  è  affatto  facile. 
L’ho  tentato,  ma  mi  guarderei  ben# 
dal  dire  che  vi  sono  riuscito.  HO  Cercato 
insomma '  di  gettare  lè  dasi  di  un  primo 
Veto  e  proprio  commento  wagneriano, 
al  medesimo  tempo  filologico,  storico,  mu¬ 
sicale.  Chi  vorrà  in  seguito  correggerlo, 
ampliarlo,  rifarlo  magari,  tanto  di  gua¬ 
dagnato  per  tutti.  Intanto  il  primo  passo, 
che  è  sempre  il  più  difficile,  sarà  stato 
fatto.  ’ 

Cura  specialissima  ho  dedicato  all’  il¬ 
lustrazione  di  quei  miti,  che  cresciuti 
per  germinazione  spontanea  dalla  pro¬ 
fónda  coscienza  delle  varie  stirpi,  fu¬ 
rono  chiamati  da -  Wagner  a  nuova  vita 
e  ad  altissifno  significato.  In  Italia,  tran¬ 
ne,  che  dà  pochi  e  valorosi  studiosi,  i  felli 
per  altro  vivono  di  solito  lontanissi¬ 
mi  dal  mondo  musicale,  diciamolo'  apei- 
merrte,  non  si  conoscono.  .Coinè  a  me, 
cosi  ad  altri  sarà  certamente  avvenuto 
di  intendere,  che  so -io  ?  sulle  saghe  di 
Lohengrin,  del  Crepuscolo  degli  Dei,  del 
Graal,  cose  da  far  rabbrividire,  anche 
dalle  tocche  di  artisti  Valentissimi.  Vor¬ 
rei  — -  è  forse  troppo  audace  l’augurio  ?  — • 
che  questo  non  avvenisse  più.  ComèÉ 
vorrei  che  i  buongustai  di  tedesco,  riu¬ 
scissero-  à  guardare  d’ora  innanzi  ?  ceffi 
meno  severo  cipiglio  quella  lingiia;Pto 
nella  suo  singolarità  e  anomalie  ostenta, 
le  vive  e  mutevoli  bellezze  di  un  pae¬ 
saggio,  è  con  sprazzi  improvvisi  di  luce 
lascia  travedere  profondità  vertiginose 
dello  spirito  universale  è  rimano.  Ma 
vorrei  sopratutto  —  ed  è  questo  certa¬ 
mente  il  piu  superbo  dei  miei  desideri 

_  che  il  pubblico  riuscisse  ad  amare 

un  poco  il  «mio  »  Wagner  ;  voglio  dire  un 
Wagner,  quale,  dalla  mia  giovinezza  alla 
piena  virilità,  ha  preso  lentamente  con¬ 
sistènza  e  figura  e  ospitalità  nel  mio  spi¬ 
rito  ;  quale  ho  perseguitò  via  via  nei 
luoghi  dove  egli  visse  e  sofferse  e  gioie 
menò  trionfo,  o  nei  paesi  e  nelle  città 
che  servirono  di  sfondo  alle  sne  «mira¬ 
bili  visioni  »  ;  quale  infine,  vado  ancora, 
risentendo  e  rivivendo,  spartito  per  spar  - 
tifo,' nel  corso  della  mia  nuova  edizione. 


Ed  ora,  a  confidenza  finita,  mi  si  per¬ 
metta  di  rispondere  alla  domanda,  che 
da  coloro,  i  quali  umiche  vàìmerV'  s-fic- 
tfjessano  alle  cose  mie  .spesso  mi  si  ri¬ 
volge  :  se  io  sia,  cioè,  un  wagneriano  i- 


f 


IL  MARZOCCO 


Lit.  3  (6  per  l'estero)  ci  rimettano  gli  abbonati 
annuali,  per  evitare  eventuali  interruzioni  nell'invio  del 
periodico. 

Chi  intenda  rinnovare  Fabbonamento  per 
Fanno  1921  può  versare  insieme  quota  addizionale  e  im¬ 
porto  del  nuovo  abbonamento  e  cioè: 

Lit.  1 3  per  l’Italia  -  Lit.  24  per  l’estero. 

Vaglia  all' Amministr.  del  Marzocco  -  Via  E.  Poggi  J } 
(Casella  post.  439)  Firenze. 


■  stinguo  »,  risponderò  con  quell’  accorto 
seminarista,  che  il  vescovo  credette  di 
mettere  in  imbarazzò;  domandandogli  Se 
si  potesse  o  no  battezzare  col  brodo  di 
carne.  Se  per,  wagneriano  s’ intende  al¬ 
cuno,  che  adora  in  blocco  l'opera  del 
Maestro ,  e  prende  per  oro,  oro  fino,  anche 
le  sue  grossolapitàe'le  sué  itìcomprensioni, 
anche  le  sué'  presunzioni  e  i  suoi  travia¬ 
menti,  e  s’esaspera  e  muòve  a  lancia  e 
spada  contro  chiunque  s’arrischi  alla  piti 
discreta  delle  riserve,  dirò  che  wagneriano 
non  sono -punto  ;  anzi  che  sorio  nemicissimo 
della. genie  che  pòrta  (o  forse  meglio  por¬ 
tava, ..perché  mi  pare  che  poca  più  ce  ne 
sia)  un  tal  nome.  Ma  se  per  wagneriano 
s’ infende  alcuno,  che  onora  in  lui  uno 
spiritò  creatore  e  possente,  e  in  lui  ri- 
ephbsee,  insieme  con  Lutero  e  con  Kant, 
iifià  delle  più  perfette  sintesi  del  germa¬ 
niSmo,  io  wagneriano  sono  e  per  tale  mi 
■  dichiaro.  D’altronde,  se,  almeno  in  que- 
P  sto  senso,  non  lo  fossi  da  lungo  tempo, 
L  .ihòn  avrei  certo  assiduamente  cercato  spi- 
•;  rituale  domestichezza  con  le  opere  di 
lui,  e  neppure  avrei  suscitato  lo  scandalo 
!  di  qualche  ben  pensante  dedicandogli  un 
•j\::  corso  biennale  all’  Università  di  Napoli. 

Guido  Manacorda. 


MARGINALIA 

Pescicani  e  pescecanismo 

lyP  Interrogato  ansiosamente  da  tre,  dan- 
nati  per  un  vizio  nefando  ma  cittadini 
Ji|>.b  magnanimi,  sulle  condizioni  morali  della 
patria  comune.  Dante  (Inf.,  XVI,  73), 
alzando  gli  occhi  verso  il  cielo  invisibile, 
grida  : 

L:  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 

®  Orgoglio  e  dismisura  han  generato. 
jp  Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni. 
Esteso  da  una  singola  città  all’ Italia 
tutta  e  a  molti  altri  paesi,  il  grido  con¬ 
viene;  ai  tempi  nostri  come  a  quelli  di 
Dante;  Solo  dovrebb’essere  nell’inten¬ 
zione  di  chi  lo  profferisca  intensificato 
di  non  so  quanto  ;  giacché  il  fenomeno  ha 
raggiunto  un  grado  non  mai  avveratosi 
e  neppure  sognato.  Però  si  è  Sentito  il 
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Nella  collezione  delle  Grazie  sono  esciti: 

TOMASO  MONI  CELLI 

Il  Crepuscolo 

;  È  una  raccolta  di  novelle,  ove  l’arte 
sana  e  gioconda  e  potente  di  Tomaso 
Monicelli  racconta  la-  vita  ostigliese. 
Le  vicende  e  gli  uomiri  delia  città 
padana  sono  innanzi  a’  nostri  occhi 
in  pitture .  bellissime  ed  efficaci. 

L’una  novella  illumina  bene  l’al¬ 
tra,  e  tutte  insieme  si  possono  consi¬ 
derare  come  i  capìtoli  d’un  grande 
romanzo,  sebbene  manchi  al  libro  il 
filo  di  una  favola  unica. 
y, .11  Crepuscolo  è  per  la  vita  della  pic¬ 
ela  .pstiglia  ciò  che  il  Lastrico  del- 
/’  Inferno  di  Virgilio  Brocchi  era  per 
là  vifa  dell’  Isola  sonante. 

L6|  specchio  dell’arte  monicelliana 
riflette  fedelmente  la  realtà  della  breve 
vita  provinciale.  Ma  è  ufta  vita  provin¬ 
ciale  ;  senza  tristezze  e  senza  malinco- 
j  me;  goduta  da  una  ricca  giovanezza. 

1.,  Scritto  e  concepito  italianamente, 
il  libro  è  'degno  di  quello  scrittore  Che 
ha  dato  alla  nostra  letteratura  dram¬ 
matica  tre  nobilissime  pròve.  L.  7. 


MICHELE  SAPQNARO 

La  Casa  senza  Sole 

Tutte  le.  stazioni  della  lunga  via 
per  la  quale  una  madre  trepidante  per 
la  sorte  dell’ unico  figlio  esposto  a 
pericoli  mortali  pòrta  la  suà  grave 
«roce  sono  dette  dall'arte  sicura  e 
nobile  di  Michele  Saponaro  in  questo 
’’  )  di  tristezza  e  di  poesia. 

folte  parti  della  generosa  opera 
ho  virtù  di  pure  liriche  cantate 
cupre  commosso  e  pietoso, 
r  La  Casa  senza  sole  può  stare  dégna¬ 
mente  accanto  a  quella  solenne  e 
jsoave  marcia  funebre  che  è  il  Fabbro 
Armonioso  di  Angiolo  Silvio  Novaro  ; 
òhe  da  questo  libro  è  quasi  compito! 

Il  giovane  scrittore  che'  in  Fiorella 
s^Pyto  gridare  con  cosi  forte  voce 
1  diritti  della  giovanezza  calda  e  del 
lamore  ha  trovato  qui  espressioni 
perfette  per  il  dolce  amor  materno 
e  per  la  passione  di  una  madre  santa. 

E,  questa,  di  Michele  Saponaro, 
nn  opera  di  profonda  pietà  umana  e 
la  vittoria  di  Un  fòrte  artefice.  L.’  7. 

|  Della  stessa  collezione ,  sono  esciti  : 

I  Virgilio  Brocchi,  Il  'Lastrico  del- 

!  Marino  Moretti,  U'na  settiniana  in 

!  Paradiso . . . 

i  .Fausto  Majjta  Martini,  La  Porta 

II  del  Paradiso . .  ,5 _ 

;  Alfredo  Pauzin!,  Il  Diavoio  nella 


bisogno  di  una  nuova  espressione  Gli 
arricchiti  erano  in  addietro  nella  Fran¬ 
cia  chiamati  parvenus  :  gli  arricchiti  o- 
dierni  sono  stati  detti  reauins  ;  e  noi 
abbiam  fatto  eco  con  pescicani.  Al  voca¬ 
bolo  blando  se  n’  è.  con  ragione  pro¬ 
fonda,  sostituito  uno,  feroce,  col  quale 
si  e  voluto  designare  anzitutto  l’irreftena- 
bile,  insaziabile,  violenta  voracità,  che 
costituisce  senza  dubbio  la  prima  carat¬ 
teristica  della  specie. 

Quali  altre  note  si  aggiungano,  non  è 
chi  non  sappia.  Delle  ricchezze  inghiot¬ 
tite,  il  pescecane  fa  ostentazione  con 
un  .fasto  insolente.  Il  danaro  chi  nulla 
gli  è  costato  egli  lo  profonde  senza  ri¬ 
tegno  alcuno  e  senza  discernimento.  Qua¬ 
le  discerniménto  può  mai  esserci  in  chi 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  ha  ri¬ 
cevuto  altro  che  un’istruzione  rudimen¬ 
tale  ?  In  lui  non  è  già  come  negli  arric¬ 
chiti  del  nostro  rinascimento,  l’amore 
delle  cose  belle  :  c’  è  semplicemente  l’a¬ 
more  delle  cose:  care.  Care  oggi  ;  è  più 
care  ancora,  domani  ;  poiché  effetto  ine¬ 
vitabile  del  profondere  è  il  rinvilio  del 
danaro,  con  gran  danno  universale.  Ma 
di  ciò  al  pescecane  non  importa  punto. 
A  lui  noil  importa  se  non  ciò  che  diret¬ 
tamente  riguarda  la  sua  persona  ed  i 
suoi.  Del  futuro  suo  stesso  poco  cura, 
privo  com’  è  della  facoltà  dell’antivedere. 

Non  insisto;  maggiormente  in  una  rap¬ 
presentazione  che  sta  davanti  agli  oc¬ 
chi  di  ognuno, -suscitando  sdegno  univer¬ 
sale.  Ma  del  fenomeno  considerato  nella 
sua  c-ssehza  si  ha  forse  la  sola  manifesta¬ 
zione  tipica  in  cui  essa  culmina  ?  Lo  spi¬ 
rito  che  fiamma  non  sarebbe  mai  larga¬ 
mente  diffuso  ?  Un  gran  numero  di  co¬ 
lóro  che  insorgono  e  gridano  contro  i 
pescicani  non  sarebbero  forse  profonda¬ 
mente  infetti  essi  medesimi  di  pesce- 
canismo  ,  ,  .  ■ 

Che  cosi  sia,  è  manifesto  per  la  gran  mag¬ 
gioranza  dèi  commercianti  di  prima,  di  se¬ 
condo,  di  terzo,  e  perfino  d’infimo  ordine. 

;  Chi  fa  pagare  una  merce  qualsiasi  troppo 
più  che  non  gli  sia  costata,  e  quando 
di  giorno  in.  giorno,  non  pago  del  laùto 
guadagno  conseguito,  aumenta  arbitraria¬ 
mente  il- prezzo,  mostra  con  ciò  di  ap¬ 
partenere  indiscutibilmente  alla  razza  in¬ 
gorda  o  alle,  sue  affini:  se  non  son  pe- 
scicani,  sono  palombi,  son  lucci. 

.E  quello  che  si  dice  dei  commercianti 
veri  e  propri,  è  da  ripetere  per  i  conta¬ 
dini.  Ancb’essi  pescecaneggiano  quando 
dagli  abitanti  delle  città  e  delle  borgate 
spremono  danaro  in  misura  di  gran  lun¬ 
ga  superiore  al  compenso  ragionevole 
delle  fatiche  che  i  prodotti  del  suolo 
hanno  richiesto.  Qualche  cosa  bisogna 
pur  mangiare,  e  i  cittadini,  i  borghigiani, 
sono  costretti  a  lasciarsi  strozzare. 

Ma  un’altra'  classe,  cltrapotente  per 
numero  e  .superiore  ad  ogni  altra  per 
prepotenza,  cammina  nelle  orme  dei  pe¬ 
scicani:  la  classe  operaia.  Quando  al 
tempo  del  terremoto  di  Messina  furono 
laggiù  pretese  somme  altissime  per  tra¬ 
sportare  a  bordo  delle  navi  gli  atterriti 
fuggiaschi  e  per  dar  mano  a  cercare  sotto 
le  macerie  chi  forse  ancora  vi  respirava 
o  a  trarne  fuori  se  non  altro  {  cadaveri, 
voci  di  riprovazione  si  levarono  da  o- 
gni  parte.  Tolta  la  tragicità  delle  circo¬ 
stanze,  non,  agisce  in  modo  dissimile 
chiunque  per  un  lavoro  qualsiasi  strap¬ 
pa  una  mercede  inadeguata,  Ciò  che  non 
riescirebbe  ai  singoli,  divénta  agevole 
alle  moltitudini.  Del  diritto,  per  sé  stesso 
provvido,  di  associazione,  si  abusa  senza 
confronto  più  che  nòn  s’usi.  L’arma  dello 
scipperò,  legittima  per  .  sottrarsi  a  ves¬ 
sazioni,  è  fatta  strumento  d’ingiustizia. 

E  paghe  ridicolmente  alte  sono  impòste 
per  prestazioni  che  non  richiedono  né 
forza  fisica,  né  abilità  alcuna. 

Il  carattere  pescecanino  di  tutto  ciò 
è  rés°  evidente  dalla  conformità  dell’uso 
che  del  danaro  acquistato  in  copia  a 
buon  mercato  fanno  i  pescicani  della 
più  bell’acqua  e  le  turbe  operaie.  E 
quelli -e  queste  lo  gittano  con  Sémplici 
varietà.  Così  gli  uni  come  le  altre  voglio¬ 
no  ad  ogni  costo  il  piacere.  Ed  è  identico 
nel  sesso  femminile  di  ambedue  le  specie 
l'amore  sfrenato;  del  lusso. 

Resulta  cosi  la  conclusione  evidente 
ché  il  popolo  nel  suo  insieme  merita  di 
esser  detto  il  gran  pescecane. 

E  questo  pescecane  enorme  divora,  sè 
stesso.  Inconsciamente  di  certo;  ma  con 
stoltezza  che  .costituisce  essa  medesima 
uria  gravissima  colpa.  E  paragonata  col 
pcscecanismo  delle  masse,  l’individuale,  lo 
spicciolo,  può  dirsi  innocuo.  Esso  è  di  sua 
natura  un  fenomeno  affatto  transitorio 
1  rigfiuob,  o  perlomeno  i  nipoti  degli  ar¬ 
ricchiti,  saranno  per  la  massima  parte  es¬ 
seri  perfettamente  normali.' Il  pescécamsmo 
delle  moltitudini  non  ha  limite  di  tempo 
minaccia  di  rendere  impossibile-  la  con! 
vivenza  sociale,  di  distrùggete  la  civiltà 


ia./lilferia  . 


*  Le  Cartoline  Illustrate  della  Guerra  — 

Riprendendo  le  sue  nòte  illustrate  sulle 
«  Curiosità  bibliografiche  della  guerra  » 
Giuseppe  Fumagalli,  promotore  e  ordì! 
natore  della  raccolta  bolognese,  discorre 
•nel'  Risorgimento  grafico  delle  cartoline 
illustrate.  Negli  ultimi  tempi  queste  han 
preso  in  ogni  parte  il  posto  della  meda¬ 
glia,  con  la  quale  in  altre  età  si  onora¬ 
vano  i  personaggi  illustri  o  si  tramandava 
il  ricordo  dei  grandi  avvenimenti.  E  se 
la  cartolina  illustrata  ha  preso  il  posto 
della-  medaglia,  come  . .  tranco bollo  a- 
veva  preso  quella  della  moneta,  è  giusto 
elle  lo  storico  ne  curi  la  raccolta  .  Guant** 


sreno  le  cartoline  di  guerra  nessuno  lo 
saprà  mai,  perché  ogni  collezione  è  ne¬ 
cessariamente  incompleta,  nonostante  la 
grande  abbondanza  dèi  materiale  raccolto. 
Nella  grandiosa  «  Bibliothéque  et  Musée 
de  la  Guerre  »,  recèntemente  ricordata 
in  queste  colonne,  le  cartoline  illustrate 
al  31.  agosto  1917  erano  ottomilatrecen- 
toundici,  onde  appare  dal  confronto  ve¬ 
ramente  cospicua  la  collezione  della 
Biblioteca  universitaria  bolognese  dove 
le  cartoline  raggiungono  la  cifra  di  quat¬ 
tro  milacinquecento.  Non  tutte,  a  rigor 
di  termini,  possono  considerarsi  cartoline 
di -guerra,  come  quelle  «reggimentali», 
perché  il  nucleo  maggiore  è  rappresentato 
dalle  innumerevoli  cartoline  dette  «di 
beneficenza  »,  pubblicate  dai  non  meno 
innumerevoli  comitati  col  doppio  fine 
del  vantaggio  economico  e  della  propa¬ 
ganda.  Fra  queste  vanno  segnalate  molte 
serie  edite  dalla  .Croce  Rossa,  alcune 
delle  quali  veramente  notevoli  per  pre¬ 
gio  artistico.  È  assai  difficile  in  parecchi 
casi  distinguere  .  queste  cartoline  dall’al¬ 
tra  grande  categoria  delle  cartoline  «  di 
propaganda  »,  che  rappresentano  la  guer¬ 
ra  delle  idee,  non  meno  formidabile  di 
quella  delle  armi:  Le  cartoline  di  propa¬ 
ganda  irredentista  tengono  cronologica¬ 
mente  il  primo  postò  ;  poi  vengono  quelle 
assai  numerose  prò#  contro  l’intervento, 
diffuse  largamente  Jnon  solo  per  spirito 
di  proselitismo,  màj? trifora  per  fini  meno 
;  confessatoli,  oggi  pressoché  scomparse 
dalla  circolazione:  Chi  ha  avuto  la  pre¬ 
videnza  di  raccoglierle)-  può  vantarsi 
oggi  di  possedere  delle  Vere  rarità.  Ven¬ 
gono  poi  delle  cartoline  per  la  resistenza 
morale  dell’esercito  e  del  paese,  e  que¬ 
ste  si  moltiplicano  specialmente  dopo 
Caporetto.  Le  cartoline  «  sacre  »  sono 
un  dilùvio  e  là  forò  produzione  è  dovuta 
allo  zelo  di  tariti, comitati  di  assistenza 
religiosa,  ma  in  generale  sono  tutte  brutte, 
anche  quelle  che  hanno  delle  pretese  arti¬ 
stiche.  Tra  le  cartoline  di  questa  cate¬ 
goria  ebbero  maggior  fortuna  quelle  che 
riproducono  la  famosa  Madonna  del 
Grappa  ;  ma  di  ratte  le  più  simpatiche 
sono  quelle  che,  con  affettuoso  pensiero, 
alcuni  parroci  dii)  regioni  diverse  d’ Ita¬ 
lia  fecero  stampare  con  la  veduta  della 
loro  chiesetta  per  mandare  il  saluto  del 
paese  ai  popolani  nelle  trincee, 

*  I  Monumenti  di  Cividale  durante  fi  in¬ 
vasione.  —  Molti  amici  dell’arte  che  sa¬ 
pevano  qual  copia  di  insigni  monumenti 
fossero  raccolti  nella  breve  cerchia  civi- 
dalese  furono,  giustamente  preoccupati- 
per  la  loro  sorte  durante  il  periodo  dei- 
fi  invasione.  Ecco  una  narrazione  retro¬ 
spettiva  di  Càrlp  feecchelli,  che  comu¬ 
nica  alla  Rassegna  '.italiana  le  notìzie  che 
ha  potuto  raccògliere  da  variò  fonti.  Il 
museo  che  per  le  sue  collezioni  di  sup¬ 
pellettili  barbariche,  poteva  dirsi-  uno  dei 
primi  in  Europa,  .dovette  assai  deludere 
gl’  invasori,  perché  la  solerzia  del  diret¬ 
tore  aveva  curato||>er  tènlpo  :il-  trasporto 
dei  cimeli  più  preziosi  in  luoghi  sicuri 
dalle  offese  aereeJgVia  rimasero  preda  del 
nemico  due  tele  tti  Palma  il  Vècchio, 
una  pala  del  R|;o!:i,  una  crocettina 
langobarda  di  làmina  d’oro  e  l’anghi- 
stera  tròyàta.  piSpa.  d’acqpa  nel  sepol¬ 
cro  di-  quel  guejperò  in  cui  i  cividalesi 
vollero  riconosce#:  l'eroe  Gisulfo,  La  mano 
rapace  era  penetrata  anche  nel  Duomo 
per  asportarne  §  battistero,  djél  patriarca 
Callisto,  ma  la  3|ostra  vittoria  giunse  in 
tempo  ^  a  impedire  la  totale  manomis¬ 
sione  del  nostro  .patrimonio -artistico.  E 
si  salvò  un  altro  insigne  monumento  ché 
ricorda  ,  le  più  belle,  tradizioni'  romano¬ 
ravennati  :  il  famoso  tempietto  lango- 
bardo.  11  Ceccheìii  ha  sentito  raccon¬ 
tarsi  dal  decano  dff  cariphici  tutte  le 
lòtte  sostenute  per  conservare  fi  inte¬ 
grità  c}i  quel  marriyigiiosq  sacello.  La 
notte  :  del  i<>  novembre.  1017  il  silenzio 
mistico  del  tempia  venne  turbato  da 
colpi  sordi  alla  porta  ohe  dà  sulla  cascata 
dèi  Natisene.  Poi  le  porte  cedettero  alla 
mannaia  e  la  turba  dei  nemici  si  rovesciò 
nel  rettaiigólo  del  presbiterio  ;  ma,  qui 
giunta,  la  foga  degli  invasori,  spinti 
dalla  brama  di  tesori  ignoti,  dovette 
arrestarsi,  forse  per  lo  sgomento  della 
profanazione.  Cessata;  "la  "violenza  sfre¬ 
nata,  cominciò  la  persecuzione  sistema¬ 
tica.  Nell'agosto  deb’ìyrS  si  presentò  a 
un  canonico  della  collegiata  un  membro 
dell’  Istituto  'archeològico  di  Vienna,  il 
quale  .  chiese  di  fare  scavi  nell’  interno 
del  monumento.  11  prelato  si  oppose 
recisamente,  affermando  -  che  il  sotto¬ 
suolo  del  ;  tempietto,  era  ben  conosciuto 
dàgif  studiosi  locali;  i  quali  avevano  ini¬ 
ziato  una  serie  dii  ricerche,  del  cui  ri¬ 
saltato  era,  disonesto  defraudarli  traen¬ 
do  profitto  da  una’ temporanea  presa  di 
possesso.  Quel  monumento  rappresenta, 
infatti,  un  punto  inf^rogativo  nella  sto¬ 
ria  dell’arte  italiana,;;'. non'  conoscendosi 
con  precisione  se  debba  essere  datato 
prima  o  dopo  il  mille.  L’austriaco  insù- 
Stette,  ■  s’ indignò,  minacciò  ed  alla  fine 
si  appellò  a  Boroevic'Lòhe  di  lì  a  poco 
inviò  un  Ordine  perent-.  rio.  Gli  scavi 
vennero  forzatamente  iniziali,  ma  il  de¬ 
caro  h  seguì  cosLautemente  opponendosi 
a:  ogni  cosa  che  avesse  potuto  deturpare 
il  tempietto.  Nonostante  tanto  apparato 
di  ricerche,  poco  o  niente  si  conchiuse  e 
all’indagine  dell’archeologo  austriaco  ri¬ 
mase  tutta  l’apparenza-  di  una  curiosità 
.  indegna. 

*  Le  «  Novecento  Tesi  »  di  Pico  della 
Mirandola.  —  Quando  nel  decembre  del 
i486  Giovanni  Pico  si  presentò  a  Roma 
per  discutere  le  sue  Tesi,  nessuno  di  quanti 

10  avvicinarono  alla  Cotte  pontifìci  a,  i  mms - 
ginò  che  sotto  le  sembianze  di  quel  giovane, 
che  contava  appena  24  anni,  si  nascon¬ 
desse  un’anima  di  studioso  che  moltiplicava 
le  sue  energie  per  decifrare  i  vecchi  co¬ 
dici  e  per  sistemare  la  filosofia  degli  an¬ 
tichi.  Senza  seguire  l’analisi  del  Semprini, 

11  quale  studia  il  contenuto  filosofico  delle 
a  Tesi  »  ci  piace  di  riferire  dalla  Rivista  di 
Psicologia  le  sue  conclusioni  intorno  al  si¬ 
stema  filosofico  di  quel  pensatore  del  Rina¬ 
scimento.  A  prescindere  dal  piano  grandio¬ 
so  e  irrealizzabile  da  lui  vagheggiato,  sta  il 
fatto  che  il  suo  pensiero  si  aggirava  serti-  I 
pre  nell’orbita  chiusa  di-  quel  teolosismo  I 

’>  .a  avuto  le  s>..e  più  notevoli  af- 


fonti  della  filosofia  classica,  era,  tutta¬ 
via,  assai  lontano  dal  proclamare  l’in¬ 
dipendenza,  nel  campo  speculativo,  della 
ragione  dalla  fede.  Doveva  ancora  pas¬ 
sare  qualche  tempo  prima  che  gli  studiosi 
si  accorgessero  che  Aristotele  aveva  te¬ 
nuto  lontano  dalla  sua  filosofia  ogni  con¬ 
cezione  religiosa.  Pico  della  Mirandola 
come  del  resto  il  Ficino  e  gli  altri  filosofi 
del  suo  tempo,  credeva  di  risolvere  i 
problemi  di  filosofia  con  quella  mentalità 
religiosa  che  è  una  caratteristica  cosi 
spiccata  della  sua  personalità;  credeva 
che  fosse  la  stessa  cosa  tentare  la  conci¬ 
liazione  dei  problemi  della  religione,  che 
non  è  di  dominio  dei  singoli  individui 
ma  di  tutta  la  collettività,  e  dei  problemi 
di  filosofia  che,  come  sistema,  è  l’elabo¬ 
razione  di  una  mente  individuale.  Egli 
ripeteva  l’errore  di  tutti  quei  filosofi  che, 
per  lo  stesso  motivo,  urtarono  la  suscetti¬ 
bilità  della  coscienza  religiosa  e  non 
sempre  riuscirono  a  sfuggire  alle  sanzioni 
ecclesiastiche.  Sembra  che  il  movente 
che  ispirava  il  Pico  al  tempo  dell’elabo¬ 
razione  delle  sue  Tesi  lo  tenesse,  suo 
malgrado,  più  vicino  alla  scolastica  e 
sopratutto  a  S.  Tomaso,  che  al  mistici¬ 
smo  platonico  verso  cui  si  orienterà  in 
seguito  il  suo  pensiero.  Quivi,  infatti, 
non  vediamo  affermata  V  illuminazione 
mistica,  mediante  la  quale,  secondo  S. 
Agostino,  l’anima  percepisce  le  verità  ifi! 
telligibili.  Ne}  Pico  di  questo  periodo 
sembra  predominare  il  concetto  pro¬ 
prio  a  S.  Tomaso,  per  il  quale  il  progresso 
delle  scienze  umane  è  dovuto  allo  sforzo 
accumulato  dei  filosofi,  e  secondo  il  quale 
lo  spirito  umano  è  arrivato  lentamente  a 
conquistare  la  verità,  non  essendo  la 
scienza  l’opera  di  un  individuo  ma  del¬ 
l’insieme  dei  pensatori.  Quindi  nulla 
più  gioverà  al  progresso  della  scienza  che 
lo  sforzo  fatto  dai  singoli  pensatori  per 
accordarsi  nei  punti  essenziali  del  sape¬ 
re  ;  e  a  ciò  nulla  è  più  proficuo  che  un 
po’  di  buona  volontà  in  luogo .  dell’  in¬ 
transigenza  e  della  superbia.  E  questa 
verità  non  è  una  piccola  conquista  pei 
tempi  del  Rinascimento. 

★  La  storia  di  un’ Accademia  Genovese.- — 
E  tracciata  nella  Gazzetta  di  Genova  da 
Gino  Loria,  che  vorrebbe  riprese  le  an¬ 
tiche  tradizioni  per  dotare  la  città  ligure 
di  un  corpo  accademico  che  richiamasse 
l’attenzione  del  pubblico  sugli  scien¬ 
ziati  e  i  letterati,  in  quella  regione  me¬ 
no  degnamente  onorati.  Mentre  rovinava 
.l’edificio  napoleonico,  si;  spegneva  silen- 
ziosajnente  in  Genova  un  istituto  a  cui 
durante  circa  tre  lustri,  era  stata  affi! 
data  la  tuffila  dell’alta  cultura  iu  Li¬ 
guria.  Fondi  to  allorché  la  Liguria  sor¬ 
geva  a  nuova  vita  politica  in  seguito 
al  trionfo  delle  nuove  idee  rivoluziona¬ 
rie,  venne  solennemente  inaugurato  nella 
chiesa  della  Purificazione,  destinata  ap¬ 
punto  a  sala  di  riunione  per  il  nuovo  soda¬ 
lizio,  alla  presenza  dei  membri  del  go¬ 
verno  locale  ed  anche  dèi  Le  Brun,  l’an¬ 
tico  collega  in  consolato  di  Napoleone. 
La  legge  organica  dell’istituto  lo  ripar¬ 
tiva  in  due  classi,  destinate  Luna  alle 
scienze  matematiche  e  fìsiche,  l’altra  alla, 
-filosofia,  letteratura  e  belle  arti.  Ad  assi¬ 
curare  la  considerazione  del  pubblico  ver¬ 
so  i  membri  del  sodalizio  fu  stabilito  che 
gli  accademici  indossassero,  nelle  pub¬ 
bliche  adunanze,  uno  speciale  costume 
come  distintivo.  Con  l’annessione  di  Ge¬ 
nova  alla  Francia  b  istituzione  rimase  in 
vita  ma,  per  effetto  dell’editto  imperiale 
4  luglio  1805,  riordinatore  della  pubblica 
istruzione  in  Liguria,  prese  il  nome  di 
Accadériùa.  Il  terzo  ed  ultimo  volume 
delle  memorie  pubblicate  tralascia  nel 
titolo  l’aggettivo  «  imperiale  »  :  questo  mu¬ 
tamento  è. sintomo  indiscutibile  della  spe¬ 
ranza  che  la  monarchia  non  spegnesse 
quella  fiaccola  accesa  ed  alimentata  cor 
amore  durante  l’epòca  napoleonica.  Ma 
speranza  si  mostrò  subito  fallace  e 
mbiente  culturale  della  Liguria  diven- 
quello  che  ci  ha  descritto  il  Raffini  nel 
suo  «  Lorenzo  Rendili  ».  Né  mai,  per 
tutta  la  durata  del  secolo  passato,  Ge¬ 
nova  seppe  ripristinare*  l’antica  accade¬ 
mia.  Questa  ingiusta  inferiorità  della  Li¬ 
guria  rispetto  alle  altre  regioni  d’ Italia 
si  manifestò  sotto  forma  umiliante  in 
q  iella  famosa  quindicina  dell’autunno 
1846,  in  cui  Genova  ospitò  gli  scienziati 
italiani  ivi  convenuti  per  T«  ottava  riu¬ 
nione  »  :  giorni  veramente  memorabili  _ 
cui  L  insospcttato  vessillo  della  scienza 
copriva  compiacentemente  la  merce  di 
contrabbando  die  doveva  esplodere  nelle 
Stòriche  giornate  del  '48.  In  tempi  più 
«centi  il  prof.  Arturo  Issel  creò  a  Genova 
ima  sopietà  di  studiosi»  analoga  ad  altre 
esistenti  in  -  molti  centri  italiani,  per  il 
progresso  delle  scienze  naturali  e  geo- 
granche.  Qùesto  sodalizio,  il  Loria  vor¬ 
rebbe  trasformato  in  una  «Società  Li¬ 
gustica  di  Scienze  e  Lettere  »,  memore 
dell’importanza  che  hanno  avuto  nella 
storia  del  pensiero  accademie  di  gran 
fama  come  quella  del  Cimento  e  dei 

*  Mérimée  e  la  guerra  del  cinquanta- 
nove.  —  L’ Italia,  che  Mérimée  aveva 
conosciuto  attraverso  l’amicizia  con  Sten¬ 
dhal  e  i  suoi  viaggi  per  le  nostre  città,  eia 
l’Italia  dei  «tedeschi».  Non  più  l’Ita¬ 
lia  fremente  dell’ Alfieri,  ma  un  paese 
incatenato  e  schiavo,  che  cerca  nelle 
fioriture  artistiche  e  letterarie  la  conso¬ 
lazione  delle  sue  sventure  politiche.  Tut¬ 
tavia  alLocchio  acuto  di  Mérimée  non 
sfugge  qualche  animai  solitaria  che  crede 
nell'avvenire.  Egli  conosce  Manin,  e  fino 
dal  1858  rende  testimonianza  del  fervore 
patriottico  che  anima  le  popolazioni  di 
Venezia  e  di  Milano.  Prevede  la  guerra 
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liberatrice,  e  il  sùo  commento  quotidiano 
agli  avvenimenti  —  esposto  dallo  Cha- 
quet  nella  Revue  Hebdomadaire  —  è  in¬ 
teressante  per  noi  italiani/anche  se  ci 
dispiace  qualche  parola  pronunziata  in 
quel  periodo  di  passione  politica  che 
seguì  all’armistiziò  di  Viilàfranca.  Dopo 
1’attentato  Orsini,  prima  ancora  del  con¬ 
vegno  di  Plombières,  Mérimée  giudicava 
la  guèrra  come  ormai  indeprecabile  e 
come  l’unico  mezzo  per  mettere  la  per¬ 
sona  dell’  imperatore  al  sicuro  dagli  at¬ 
tentati  italiani.  Tuttavia  nòn  ri  nasconde 

vi  ; - - i  le  difficoltà  dell’impresa  e  il  pericolo  di 

formazioni  nella  scolastica.  Benché  L  U-  I  serie  complicazioni  intemazionali  ;  per 
toanesimo  si  rifacesse  direttamente  alle  I  questo  vorrebbe  l’alleanza  della  Inghil- 
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terra,  non  soddisfatto  di  un  semplice 
atteggiamento  neutrale.  Nelle  lettere  agli 
amici  britannici  accumula  gli  argomenti 
per  dimostrare  la  conveniènza  dell’  in¬ 
tervento  inglese.  Se  la  Francia  è  sospet¬ 
tata  di  mire  imperialistiche,  quale  mezzo 
piti  adatto  a  frustrare  le  pretese  ambi¬ 
zioni  di  Napoleone  III  sull’  Italia  che 
la  partecipazione  dell’  Inghilterra  al¬ 
l’alleanza  franco-piemontese  ?  Anzi,  a.conti 
fatti,  sarebbe  stata  proprio  l' Inghil¬ 
terra  quella  che  dalla  guerra  avrebbe 
ricavati  i  maggiori  vantaggi.  Infatti  Me- 
rimée  prevedeva  la  cosidetta  «ingrati¬ 
tudine  di  Villafranca  »  e  i  soldati  francesi 
sarebbero  ritornati  «con  l' odiosità  di  aver 
violato  le  donne  e  bevuto  il  vino  d  Asti 
senza  pagarlo  »  mentre  gl’inglesi  avreb¬ 
bero  potuto  stipulare  convenzioni  van¬ 
taggiose  pel  commercio  del  ferro  e  aei 
cotone.  La  Francia  —  a  suo  parere  —  cor¬ 
reva  grandi  rischi  venendo  a  contatto 
con  una  rivoluzione.  Che  tare  di  Maz¬ 
zini  ?  che  dire  a  quegl’ italiani  che  vole¬ 
vano  abolito  il  potere  temporale  e  demo¬ 
nizzato  il  ré  di  Napoli  ?  Mérimée  ricono¬ 
sceva  che  le  guerra  non  era  popolare  in 
Francia  e,  criticando  l’atteggiamento  pa¬ 
cifista  dei  degeneri  discendenti  di  pien- 
DO,  che  non  avevano  punta  voglia  di 
conquistare  il  Campidoglio,  addebitava 
alla  monarchia  borghese  di  Luigi  Filippo 
racquietamento  dell'antico  spinto  guer¬ 
riero.  A  quei  tempi  —  egli  scriveva  — 
non  si  pensava  pili  ai  pencoli  d’una 
nuova  rivoluzione,  non  si  sognava  più 
la  gloria  e  l’umanità  ;  ma  unica  preoccu¬ 
pazione  erano  le  conseguenze  delle  guerre 
sui  valori  industriali.  Cominciata  la  cam¬ 
pagna,  Mérimée  nelle  sue  lettere  è  un 
minuto  informatore  degli  avvenimenti 
e  un  critico  sottile  delle  difficolta  diplo¬ 
matiche  in  mezzo  alle  quali  la  guerra  si 
conduce.  Viene  a  proposito,  a  salvare  una 
situazione  difficile,  l’armistizio  di  Villa¬ 
franca  ;  ma  come  potrà  uscire  dai  suoi 
impegni  e  lasciare  l’ Italia  «a  mèta  li¬ 
berate  »  l’ imperatore  che  ha  pronun¬ 
ziato  la  famosa  frase  «fino  all’Adriati¬ 
co  ?  »  Quindi  la  passione  politica  fa  velo 
all’obbiettività  di  questo  primo  giudizio 
e  Mérimée  conclude  con  una  svaluta¬ 
zione  della  questione  italiana  che  sarebbe 
la  questione  nazionale  dei  soliti  «mando¬ 
linisti  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  per  San  Piero  Scheraggio 

Caro  Direttore, 

Guido  Biagi  spiega^  assai  bene  sui  Mav- 

tre  cose  più  importanti  e  più  serie  che 
richiamano  la  nostra  attenzione  in  que¬ 
sti  tempi  gravi,  non  se  ne  parli  più. 

Ma  quello  che  a  me  non  persuade  molto 
è  il  disegno,  accolto  anche  da  Guido 
Biagi,  di  rimuovere  dal  luogo  ormai 
suo,  e  dove  mi  par  che  stia  molto  bene, 
per  trasportarlo  a  Firenze,  nell’uggia  del 


quell’androne  si  osserva  ancora  «  la  bella 
colonna  interna  che  determina  la  na¬ 
vata»  dell’antico  tempio  scomparso,  «in¬ 
corporata  nell’edifizio  vasariano  »  ;  ma 
pur  troppo  una  colonna  non  ta  una 
chiesa,  come  un  albero  non  fa  una  sel¬ 
va  e  il  pulpito  fu  ideato,  costruito  e 
alzato  per  stare  entro  un  luogo  consa¬ 
crato  al  culto.  Non  varrebbe  dunque 
meglio  accogliere  senz’altro  l’onesta  pro¬ 
posta  dell’attuale  Rettore  di  San  Leo¬ 
nardo,  che,  sé  non  ricordo  male,  in  una 
sua  lettera,  mi  par  dell’ftgosto,  mandata 
a  un  giornale  fiorentino,  faceva  appunto 
caldi  voti  perché  si  làsci  in  pace  il  cosi 
detto  pulir  ito  dantesco,  là  dovè  tu  provvi¬ 
damente  fatto  trasmutare  da  Pietro  Leo¬ 
poldo  nel  1782  ?  cioè  in  quella  suburbana 
chiesuola  la  quale  fu  già  in  dipendenza 
della  demolita  Basilica,  e  però  parve 
allora,  e  dovrebbe  parer  tuttavia,  degna 
di  accogliere  e  di  conservare  il  super¬ 
stite  monumento  —  come  dice  una  leg¬ 
genda  scritta  sotto  il  pulpito  a  ricordo 
di  quella  traslazione,  • —  quasi  come  ere¬ 
dità  di  padre  a  figliuolo  «quasi  fihae 
prò  paterna  hereditate  ?  ». 

Piuttosto,  giacché  di  tutte  le  cose 
belle  e  brutte  imaginate  o  fantasticate 
per  celebrare  il  sesto  centenario  della 
morte  del  Poeta,  forse  soltanto  il  buon 
proposito  di  restaurare  alcuni  antichi 
monumenti  del  tempo  di  Dante  sarà 
attuato  dallo  Stato  o  dal  Comune,  se 
i  vassalli  di  Lenin  .glielo  permetteran¬ 
no  !  ;  —  perché  non  si  pensa  un  po’ 
anche  alla  storica  chiesuola  di  Arcetri, 
che  di  qualche  cura  avrebbe  pure  bi¬ 
sogno  ? 

G.  L.  Passerini. 
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Inviti...,,  economici 

In  tempi  come  i  nostri  dì  caro-viveri 
e  di  viveri  tesserati  contingentati  e  calmie¬ 
rati  (brutti  vocaboli,  e  più  brutte  cose  !) 
non  riuscirà  forse  sgradito  ai  lettori  del 
Marzocco  un....  invito  a  pranzo  che,  in 
fatto  di  economia,  può  servir  da  mo¬ 
dello .  È  fatto  da  un  anonimo  poeta  ca¬ 
labrese  —  e  i  poeti,  si  sa,  non  hanno  mai 
gavazzato  nell’oro  : 

....  chi  diè  liberali 
essere  ai  sacri  spirti? 

Vieni,  cumpari,  dumani  ti  'mmitu:  (1) 
pòrtali  pani,  ca’  lu  miu  è  mucatu  ;  (2) 
pòrtati  vinu,  ’cà  lu  miu  è  acitu  ; 
pòrtati  ’«  seggia,  cà  la  mia  è  scosciata  ; 
pòrtati  sali,  cà  lu  miu  è  finiti «  : 
vieni,  cumpari,  dumani  ti  'mmitu. 

Il  curioso  è  che  un  invito  non  molto 
dissimile  a  questo  fu  fatto  da  un  altro 
poeta  (l'ho  detto  che  gli  amici  delle 
muse  raramente  sono  stati  amici  della 
Fortuna  !)  :  nientemeno  da  Catullo  al  suo 
amico  Fabullo.  Trattandosi  di  un  invito 
in  latino  (allora  don  c’era,  come  ora,  il 
menu  francese),  mi  son  presa  la  libertà 
di  tradurlo  in  italiano  con  qualche.... 
liberi;?! .  I  lettori  di  Marzocco  sanno  che 
óra  anche  le  parola  si  presentano  in  li¬ 
bertà,  come  una  volte  si  usava  presentare 
i  cavalli  nei  circhi.  .,. 

Eccola  : 

Assai  bene  con  me  tu  cenerai, 

Fabullo  mio,  se  Dio  t’ aiuti,  e  se 

tepo  una.  lauta  cena  porterai  . 

ed  una  bella  giovine  :  rum  che  ?  M  ; 

(!)  Ti  .imito. 

(2)  Muffito. 


del  sale,  il  vino  e  gaio  umor.  "Ti  dico 
che  se  cotesto  porterai  con  te, 
cenerai  come  un  re  —  presso  il  tuo  amico  ! 
In  cambio  avrai,  col  più  sincero  affetto, 
guanto  di  bello  e  d’elegante  c’  è  : 
per  esempio,  l'unguento  più  perfetto 
che  Venere  in  persona  a  Lesbia  die  : 
appena  accosterai  le  nari  al  vaso, 
tu  vorrai  diventare  tutto  naso. 

Stanislao  de  Chiara. 

Un’esposizione  internazionale 
d’arte  a  Ginevra. 

Riceviamo  dalla  Delegazione  svizzera 
di  Roma,  e  riassumiamo  il  programma 
di  una  esposizione  internazionale  d’arte 
che  si  terrà  prossimamente  a  Ginevra. 

X’  esposizione  sarà  inaugurata  il  6 
gennaio  1921  nel  Palazzo  Elettorale  di 
Ginevra.  I  promotori  si  propongono  «  di 
ricercare  e  difendere  gli  artisti  veri, 
tutti  quelli  che  .  la  visione  della  nostra 
epoca  turbata  costringe  ad  operare  nella 
passione  »  per  modo  che  là  mostra  possa 
riuscite  come  una  grande  gara  di  con¬ 
fronti  e  dì  valutazione  dell’arte  intema¬ 
zionale.  Essi  intendono  inoltre  a  liberare 
l’arte  da  ogni  influsso  mercantile  ed  in¬ 
sieme  da  ogni  impedimento  materiale. 
Né  è  escluso  che  questa  esposizione  possa 
rinnovarsi  in  altri  importanti  centri  di 
Europa.  A’ dare  un’  idea  della  grandiosità 
di  questa  mostra  basterà  accennare  che 
il  Palazzo  Elettorale  di  Ginevra,  dove 
sarà  tenuta,  dispone  di  una' sala  splendi¬ 
damente  illuminata  òhe  può  contenere 
da  cinque  a  seimila  opere.  * 


Gli  espositori  saranno  esonerati  dalle 
spese  di  dogana  "(andata  e  ritorno),  essi 
dovranno  solamente  iscrivere  sopra  le 
casse  d’  invio  :  «  Esposizione  Intemazio¬ 
nale  d’Arte  Moderna,  Ginevra,  1921  », 
Gli  artisti  desiderósi  d’esporre,  do¬ 
vranno  scrivere  subito  al  seguente  indi¬ 
rizzo  per  ricevere  schiarimenti  comple¬ 
mentari.  Signor  M.  Bouraine  «Le  Ri- 
vage  »  Chambésy,  Ginevra  :  essi  do¬ 
vranno  unire  le  fotografie  delle  loro  opere 
che  saranno  loro  restituite. 

Un  catalogo  importante  sarà  compi¬ 
lato  a  suo  tempo,  e  conterrà  numerose 
riproduzioni  delle  opere  esposte. 


' 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent,  40  {an¬ 
che  in  francobolli). 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  BEL  SA M <5  U  E  . 


(Porgente  Angelica) 

\  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
,  Fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
j  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

___  non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
|  ìl  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  iella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  :: 

PILLOLE  PÀTIO I! 

dì  CASCARA  sagrada 

prodotto  serio,  hmpcao,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
{Bollo  compreso ) 

In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Vìa  Molino  delti  Armi.  19  -  MILANO 


Rappresentante  a  Firenze  :  CARLO  MIRANDA  LEON  •  Via  Ricasoli,^35. 


MALE  Di  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  coi 

CORDICURA  OTT.  CAilELA 
Di  fama  mondiale  —  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELYINI  e  C.,  Milano, Yia  Yanvitelli,  58 
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Carlo  Salvloni 

L'Italia  ha  mostrato  appena  di  accor¬ 
gersi  di  aver  perduto  Cario  Salvioni  ; 
eppure  il  successore  di  Graziàdio  Ascoli 
sulla  cattedra  dell'Accademia  Scientifico- 
letteraria  di  Milano,  con  era  soltanto  uno 
«lei  suoi  dotti  più  illustri,  che  pareva  aver 
ereditato  dai  Filicina  la-conoscenza  ma- 
ravigliosa niente  ampia  e  il  dominio  della 
«Sia  lettele  già  italiana,  ma  fu  uno  de’  suoi 
IL  cittadini  più  nòbili  e  'più  degni,  che  quan- 
«lo  essa 'chiamò,  le  diede  con  l'austera 
semplicità  di  chi  compie  un  sacro  dovere 
i  suoi  due  belli  e  generosi  figliuoli,  e  la 

r’™**  loro  , eroica  fine  .sopportò  con  l'eròica 
fierezza  di  dolore  di  un  uomo  antico. 
Pia  gli  esempi  che  commossero  e  tennero 
alti  gli  spiriti,  durante  la  nostra  guerra, 
di  intere  famiglie  in  cui  padri  e  madri  e 
figli  gareggiarono  fra  loro  in  volontà  di 
sacrificio  per  amor  della  patria,  uno  dei 
piti  insigni  e  più  noti  fu  quello  della  fa¬ 
miglia  Salvioni;  il  cui  Capo  scende  óra 
nella  tomba,  inaspettatamente  e  imma¬ 
turamente,  quasi  senza  compianto.  S<jno 
b  dunque  ormai  tanto  pochi  coloro  che 
K  lianno  fitto. senza  ombra  di. oblìi  dentro 
|  il  cuore  il  ricordo  di  quei  giorni  ? 

Non  importa,  saremo  in  pochi  a  pian¬ 
gerlo,  ma  forse  è  meglio  cosi  :  le  lacrime 
»on  contano  per  il  loro  numero.  Lo  pian¬ 
gono  con  sincerità  di  cordoglio  isuoicom- 
pagni  di  studio;  che  possono  intendere  e 
’i/  giudicare  direttamente  la  sua  opera  di 
fe  scienziato,  laboriosa  e  vasta,  benché  ne- 
À  «essaria mente  chiusa  per  gran  parte  con 
*•'  «ette  suggelli,  quasi  come  le  forinole  ma- 
I  tematiche,  ai  non  iniziati  ;  e  quegli  altri, 
ì  non  molti  d-ipiù,  ai  quali  la  sua  bocca  e 
il  suo  cuore,  e  he  non  mentivano  e  non  ^.i 
smentivano  mai,  diedero  il  nome  di  a- 
*ùci,  e,  accompagnandolo  nella  sua  vita, 
alquanto  solitaria  e  schiva,  sentirono 
innalzata  in  sé  la  dignità  d’uomini  nel 
l’esempio  di  tanta  purezza  e  dignità 
|  d’uomo.  E' certo  lo  piange  il  suo-  Ticino, 

1  la  piccola  patria  che,  con  ben  maggiore 
consapevolezza  della  grande,  era  orgo¬ 
gliosa  di  lui  come  di  uno  de’  suoi  figli  che 
più  l’onotòvano  ;  e  dove,  se  non  tutti 
ahimè,  senza  dubbio  molti  considerava¬ 
mo  il  suo  nome  coirne  un  bel  vessillo  d’i¬ 
talianità,  combattendo  a  rivendicare,  di 
fronte  .agli  altri  due  popoli  della  Confe¬ 
derazione,  l’ugual  diritto  e  Ti  gnale  no¬ 
biltà  del  popolo  italiano.  Ivi,  in  quei 
giorni,  che  cosi  vicini  di  tempo  sembrano 
cosi  spaventosamente  lontani,  ì  nomi  di 
.Cario  Salvioni  e  quelli  dei  due  giovani 
Enrico  e  Ferruccio,  circondati  qua¬ 
si  da  una  comune  aureola  di  martirio, 
rifulsero  còme  il  simbolo  dèlia  patria  che 
risorgeva  gloriosa  e  purificata  dal  suo 
stesso  dolore,  e  non  mai  sii  quelle  nostre 
Alpi  l’immagine  dell’  Italia  apparve  più 
maestosa'e  più  bella. 

Il  cittadino  era  tale  :  assai  meno  facile 
è  dare  al  pubblico  un’idea  di  ciò  ch’era 
Carlo  Sg trióni  come  scienziato.  Il  pubbli¬ 
co  ammira  volentieri,  pur  senza  render- 
ÌLsene  conto,  l’opera  di  un  matematico 
—.signe,  perché,  udendo  gli  astrusi  e 
icomprensibili  titoli  da’  suoi  lavori,  ha 
come  una  confusa  visione  di  stiaordma 
rie  applicazioni  pratiche  ;  rria  che  appli¬ 
cazioni -pratiche  può  immaginare  per 
^indagine  dei  modi,  che  paiono  inestri¬ 
cabilmente  molteplici,  in  cui  la  parola 
di  Roma  si  rifranse  nelle  innumerevoli 
Varietà  dialettali  d’ Italia  ?  Lo  studio  del 
linguaggio  sembra  a  tutti  un’attraente 
iffifriosità,  ma  una  non  difficile  e  quasi 
dàiosa  curiosità  ;  e  d’altra  parte  chi  si 
provi,  senza-  conveniente  preparazione, 
i  a  fermare  lo  sguardo  sulle  monografie 
k  degli  specialisti,  ne  riceve  quell’impres- 
jL  sione  di  sgomento,  come  se  si  trovasse 
lavanti  ad  una  crittografia  sibillina,  che 
i  ricordo  d’aver  provato  la  prima 
volta  che  volli  affacciarmi  ai  volumi  del 
monumentale  Archivio  glottologico  ita¬ 
liano.  E  nondimeno,  non  vi  è  forse  cam¬ 
po  di  studi  filosofici  e  storici  che  sia  come 
uesto  un  continuo  viaggio  di  scoperta, 
che-sia  più  atto  ad  educare  la  riflessicene 
sopra  quella  misteriosa  contemperanza 
di  infinita  diversità  e  di' ordine  limpido 
e  superiore  che  è  lo  spirito  umano. 

Il  Salvioni,  come  facilmente  accade 
•  Per  1  ticinesi,  che /quasi  non  hanno  scelta 
se  non  fra  università  tedesche,  compi  i 
||upi  studi  universitàrii  in-  Germania  ;  ed 
rivi,  nella  patria  della  scienza  del  linguag¬ 
gi0»  pur  facendo  con  italiana  vivacità  la 
;  vita  di  studente  (si  sa  che  non  sono  af¬ 
fetto  termini  contradittórii  gioventù  lie¬ 
ta  e  seriissìma  virilità),  venne  preparan¬ 
do,  per  la  facoltà  filosofica  di  Lipsia, 
T°me  tesi  di  laurea,  una  dissertazione 
sul  dialetto  milanese.  Fu  il  lavoro  con 
-cui  si  affermò  primamente,  nelle  sue 
.bello  qualità  di  ricercatóre  acuto  e  te¬ 
nace,  quando  apparve  stampato,  nel  1884, 
in  un  discreto  volume  di  300  pagine,  col 


,  titolo:  Fonetica  del  dialetto  moderno  della 
y  città  di  Milano.  Da  allora  hi  poi,  fino  a 
'  questi  ultimi  mesi,  egli  non  si  arrestò 
più  ;  anzi,  la  siia  attività  scientifica,  già 
notevole  fin  dal  principio,  andò  via  via 
crescendo  di  intensità  e  di  fervore,  in 
modo  da  meritargli  il  nome  di  uno’d 
più  laboriosi  fra,  i  romanisti  italiani 
stranieri  .  Nel  tempo  stésso  il  Salvioni  a 
dava  sempre  più  allargando  il  campo  del 
suo  sapere  e  delle  sue  ricerche  ;  e  se  nei 
primi  tempi  aveva  affermato  il 
minio  soprattutto  sui  dialètti,  antichi 
e  moderni,  dell'  Italia  settentrionale, 
presto  varcò  quei  limiti  un  poco  ristretti, 
e  ssenza  contare  qualche  sug  contributo 
alle  indagini  sulle  altre,  lingue  neo-latine) 
corse  veramente  cosi  signorile  padronanza 
tutto  il  territorio  estesissimo  e  irto  di 
difficoltà  della  dialettologia  italiana. 

Le,  sue  numerosissime  memorie  c< 

;  prendono  ogni  sorta  di  ricerche  sulla  sto¬ 
ria  della  parola  latina  in  Italia  fonetiche 
e  morfologiche,  etimologiche  e  lessicali 
in  genere,  toponomastiche,  ecc.  La  copia 
dei  fatti  da  lui  raccolti  e  indagati  lè  tanta, 
che  sarà  uno  dei  più  preziosi  strumenti 
di  lavorò  l’indice  ó  spoglio  generale  che 
ne  stavano  preparando,  in  onor  suo,  alcu¬ 
ni  suoi  discepoli  e  ammiratori,  e  che  era 
sventuratamente  potrà  soltanto  onorare 
la  sua  memoria .  Forse  non  v’  è  fatto  fo¬ 
netico  o  morfologico  dei  dialetti  italiani 
il  quale  in  quest 'indice  non  abbia  a  tre 
var  qualche  posto,  e  di  straordinaria  rie 
chezza  saranno  gli additamènti etimologi 
ci.  È  l’etimologia  italiana  una  delle  parti 
a  cui  il  Salvimi,  fonologo  per  eccellen¬ 
za,  si  era  rivolto  con  più  amore  e  fortuna 
e  ad  essa  appartengono  pure,  per  esem¬ 
pio,  le  sue /importanti  e  utilissime  Po¬ 
stille  italiane  al  vocabolario  lalìno-romcmzo 
(1897)  e  le  Nuove  ipostille  (1899)  ;  che, 
sotto  forma  di  rapide  aggiunte  e  corre¬ 
zioni  al  Vocabolario  etimologico  latino- 
r omcn. co  del  Kòrting  —  il  quale  in  verità: 
di  aggiunte  e  correzioni  aveva  ed  ha 
gran  bisogno  —  ci  forniscono  esse  stesse 
un  nuovo  e  preciso  elenco  dei  vocaboli 
latini  che  hanno  continuato  a  vivere, 
dai  tempi  di  Roma  a  noi,  e  a  trasformarsi 
nelle  varie  parlate  d’  Italia.  Ma,  inoltre, 
•anche  uu  vero  e  compiute?  dizionario- 
etimologico  della  lingua  nostra  doveva  il 
Salvioni  aver  preparato  da  molti  anni, 
per  collaborare  con  esso,;  per  la  sua  parte, 
a  un  nuovo  dizionario  italiano  e  tedesco 
che  doveva  pubblicarsi  in  Germania  ;  ed 
è  da  crédere  che  non  si  tratti  di  un 
plice  lavoro  di  compilazione,  quale  sa¬ 
rebbe  potuto  parer  sufficiente,  per  una 
tale  impresa,  a  un  dotto  meno  austero 
e  meno  pronto  di  lui,  ma  di  un  nuovo 
accurato  esame,  in  cui  il  suo  contributo 
personale  abbia  una  parte  cospicua. 

Se  qui  c’  è  motivo  di  sperare  che  egli 
ci  abbia  lasciato  l’opera  compiuta,  il 
rimpianto  nostro  non  ha  in  altri  casi  atte¬ 
nuazione  di  sorta.  Un’impresa  grandiosa 
era  quella  a  cuì  il  Salvioni  da  anni  atten¬ 
deva  ,  Con  sussidii  della  Confederazione 
Svizzera  e  con  la  collaborazione  dei  pro- 
!  fessori  Guamerio  e  Merlo,  là  raccolta  di 
tutto  il  tesoro  lessicale  delle  parlate  ti¬ 
cinesi.  Certo  non  andrà  perduto  il  vastis¬ 
simo  materiale  radunato,  ma  possiamo, 

almeno,  per  parecchi  anni,  sperare  di  più  ’ 

;  Io  penso  quale  debba  essere  dinanzi  ; 
questa  imponente  raccolta  di  materiali 
di  studio ,  che  nel  loro  presente  abbandono 
avranno  quasi  l'aria  di  una  rovina,  l’a¬ 
nimo  del  professor  Clemente  Merio,  il 
giovane  e  valoroso  maestro  che  : 
duto  cadere  intorno,  a  poca  distanza  di 
tempo,  colpiti  entrambi  da  una  stessa 
crudeltà  del  destino,,  quasi  nella  mede¬ 
sima  operosa  e  vegeta  età,  i  due  più  vec¬ 
chi  maestri,  con  cui  aveva  faticosamente 
e  amorosamente  preparato  l’opera  utile 
e  insigne,  e  con  uno  dei  quali,  proprio  il 
nostro  Salvioni,  era  legato  da  un  affetto 
e  da  un’intimità  spirituale  quasi  di  figlio 
verso  un  padre. 

Non  soltanto  ai  glottologi  e  ai  filologi, 
ma  ai  letterati  in  genere  e  a  chiunque 
sente  amóre  per  la  vera  e  grande  arte, 
deve  esser  motivo  di  rivo  rammarico 
il  pensiero  che  dal  Salvioni  non  avremo 
più  1  edizione  critica  promessa,  e  con 
tante  cure  e  tanta  larghezza  di  studii 
preparata,  delle  poesie  di  Carlo  Porta. 
Chi  sia  il  Porta  nessuno  Ormai  ignora 
più  in  Italia,  poiché  valenti  critici  e  stu¬ 
diosi  hanno  lumeggiato  lo  straordinario 
valore  dell’arte  sua  e  diffusa  la  conoscenza 
de’  suoi  capolavori  anche  tra  il  pubblico, 
a  cui  il  dialetto  milanese  non  è  di  facile 
intelligenza  ;  ma  di  lui  non  si  potrà  mai 
dire  abbastanza  alto,  che  è  veramente 
non  solo  uno  dei  primissimi  (e,  per  me, 
anzi,  senz’altro,  il  primissimo)  fra  tutti 
i  poeti  dialettali,  bensì  ancora  uno.  dei 
maggiori  poeti  italiani.  Gli  scritti  del 
Salvioni  che  riguardano  il  Porta  sono 
parecchi  e  contribuiscono,  specialmente 
pubblicazione  e  l’illustrazione  della 
sua  corrispondenza  con  gli  amici,  a  illu¬ 


minarne  la  vita  e  il  Carattere  ;  ma  non  si 
possono  considerare  se  non  come  fronde, 
che  il  Salvioni  andava  potando  dal  ro¬ 
busto  tronco  dell’opera  che  elaborava, 
perché  non  rimanèssiero  intorno  a  que¬ 
sto  che  i  rami  e  le  fronde  essenziali.  Un 
gran  pensiero  egli  si  dava,  oltrecebé  della 
perfetta  restituzione,  del  testo,  dell’or¬ 
dine  cronologico  in  chi  le  poesie  si  erano 
succedute  e  dell 'órdine  in  cui  avrebbe 
dovuto  disporle  ;  e  pfcbabilmente  furono 
sopratutto  questi  ultimi  gli  scrupoli',  di¬ 
ciamo  pure  sovèrchi!  ma  naturali  in  un 
lavoratore  pertinaeeV^scienzjìeso  come 
lui,  che  lo  indussero  a  ritardare  la  stampa 
di  un'opera,  di  cui  gualche,  saggio  fa  cre¬ 
dere  che  fòsso  pronta  e  compiuta  sotto 
tutti  i  riguardi.  Lo  stesso  figlio  Ferruccio, 
scrivendo  ài  genitoritìalle  trincee  del  Peu- 
ma,  mentre  incitò  va  il  padre  a  perseverar 
nell’idea  di  inaugurare  le  sedute  dell’Isti¬ 
tuto  Lombardo  dell’anno  1917  con  un  di¬ 
scorso  sui  Ladini  (quello  che  s’intitolò  poi 
Ladinia  e  I tulio,  ed  ebbe  anche  qualche 
risonanza  tra  il  gran  pubblico),  aggiun¬ 
geva  scherzosamente  :  «Meno  sicuro  sono 
dell’esito  di  alcune  esortazioni  che  pur 
gli  vorrei  fere,  sul  Porta  per  esempio.... 
Se  quei  giorni  del  1:917,  che  udranno  il 
discorso  sui  Ladini,  Vedesser  pronte  per 
esser  passate  alla  stampa  le  cartelle  por- 
tiàne  !  ».  Lusinghiamoci* dunque  nella  spe- 
ranza  che  le  cartelle  portiane  abbian 
solo  bisogno  di  pochi  ritocchi,  e  che  il 
nóme  di  Carlo  Saìvibni,  com’egli  meritò 
per  il  grande  studiò!  e  il  grande  amore, 
rimanga  associato  a  quello  del  grande 
poeta  meneghino. 

Poiché  ogni  sdentato  che  si  levi  sopra 
la  mediocrità  comune  ha  pur  una  sua 
fisonomia,  dovremmó  ora  provarpia  schiz¬ 
zare  in  brevi  tratti  quali  furono  i  carat¬ 
teri  proprii  del  Sa  ly  io  ni  come,  studioso, 
come  dialettologo.  Ma  sono  passati  trop¬ 
po  pochi  giorni  da  quello  in  cui  è  scom¬ 
parso,  perchè  i  nostri  cechi  possano  avere 
la  lucidità  di  sguardi)  che  è  necessaria  al- 
i’obbiettività  critici  ;  essi  sono  velati  di 
lacrime.  Dirà  forse  alcuno  che  nell’opera 
sua  l’èstensione  fu  falvolta  a  svantaggio 
della  profondità  ;  le  altri  vorrà  forse  ag¬ 
giungere  che,  tenacemente  attaccato  alle 
teorie  metodologiche  prevalenti  quando 


aveva  formato  la  sua  educazione  scien¬ 
tifica,  troppo  fu  restio  àd  esaminare  a 
fondo  le  teorie  nuove  e  a  concedere  ad 
esse  quel  tanto  che  pur  era  giusto  con¬ 
cedere.  Sia  pure  :  ognuno  ha  le  sue  de¬ 
ficienze,  e  la  stessa  tenacia  può  intralciar 
il  progresso  ;  ma  quanto  è  però  sempre 
più  alta  e  più  giovevole  al  vero  progresso) 
nella  scienza  come  nella  'vita  civile,  la 
tenacia  dell’uomo  sincero,  coraggiosa¬ 
mente  ostinato  nella  sua  idea,  piuttosto 
che  quella. facile  acquiescenza  di  chi  muta 
«oh)  perché  gli  altri  mutano,  e  perché  si 
spaventò  del  nome  di  arretrato,  come  si 
dice  nella  scienza,  o  di  reazionario,  come 
si  dice  nella  vita  politica  ! 

In  questo  senso  e  soprattutto  in  qué¬ 
sti  tempi,  il  Salvioni  avrebbe  forse  da  sé 
rivendicato  fieramente  a  sé  stesso  l’un 
nome  e  l’altro,  d’arretrato  e  di  reaziona¬ 
rio.  E  oggi  noi  sappiamo  bene  a  che  cosa 
conduca  là  grande  ambizione  di  non  ap¬ 
parir  mai,  a  nessun  costo,  meno  in  pro¬ 
gresso  degli  altri,  oggi  che  —  lasciamo 
stare  le  cose  meno  importanti  !  —  sono 
parole  arretrate  o  reazionarie  guerra  vit¬ 
toriosa,  disciplina,  patria,  Italia  ;  ma 
coloro  che  hanno  in  mano  le  sòrti  dell’  I- 
talia.si  sentono  perfettamente  all’unisono 
coi  loro  governati,  e  contribuiscono  ma 
ravigliosamente  all’educazione  civile  del¬ 
le  plèbi  prepotenti  e  ignoranti  come  della 
borghesia,  ipocritamente  umanitaria 
sinceramente  paurosa,  buttando  a  ma 
gli  arretrati,  e  tirandosi  a  bordo  tutti 
quegli  altri.  NelTultima  lista  di  Senatori, 
per  esempio,  se  si  eccettua  una  piccola 
minoranza,  sperduta  nel  buio...  della  mag¬ 
gioranza,  non  si  leggono  nomi  se  non  di 
coloro  che  furono  anche  in  tempo  di  guer¬ 
ra  nella  diritta  linea  del  progresso,  colla 
borendo  non  alla  vittoria  ma  alla 
fitta  :  naturalmente  a  nessuno  dei  Mini¬ 
stri,  fosse  pur  quello  della  Pubblica  Istru¬ 


zione,  poteva  venir  in  mente  il  nome  di  :  quei  pochi  saggi  più  sopra  riportati,  s'  è 
Carlo  Salvioni,  che  credeva  nella  patria;  già  latto  un 'idèa  che  il  poema  del  Balsamo 


che  le  ha  dato  un  altissimo  esempio  e  due 
■figli,  e  che  le  ha  lasciato  perfino 
celiente  libro  di-lettura  per  le  sue  scuole 
-(quando  fossero  abbastanza  arretrate), 
le  lettere  scritte  dal  campo  dai  suoi  due 
figli,  poco' prima  di  morire. 

E.  G.  Parodi. 


SI  TORNA  AI  POEMI 

IN  OTTAVA  RIMA... 


Un  lungo  «racconto  »  in  ottava  rima 
sulla  fanciullezza  e  la  prima  giovinezza 
di  Giovanni  Boccaccio,  il  Baccaccino  di 
Riccardo  Balsamo  Crivelli  (Bari  Laterza, 
ed.  1920)  ha  avuto,  come  si) suol  dire,  una 
assai  buona  stampa.  È  un  fatto  degno  di 
mólta  attenzione.  j 

Chi  /Avesse  detto  pochi  anni  fa  che  il 
tradizionale  poema  narrativo  italiano 
avrebbe  trovato  a  questi  giorni  dei  lau¬ 
datori  e,  più  che  altro,  dei  lettori, 
avrebbe  suscitato  un  sorriso  di  incredu¬ 
lità.  Non  era  possibile  pensare  che  dopo 
tante  esperienze  psicologiche  e  metriche, 
dopo  tanto  acuirsi ,  di  'sensazioni,  che 
hanno  condotto  ad  una  specie  di  esaspe¬ 
razione  la  nostra  curiosità  artistica,  dopo 
tento  desiderio  di  nuovo,  dopo  innume¬ 
revoli  tentativi  di  liberare  la  poesia  ita¬ 
liana  dalla  tradizione  scolastica,  ci  fosse 
qualcuno  che  ci  riportasse  di  botto,  a 
ritroso  della  corrente,  :.;tìì  nuovo  ai  bei 
tempi  in  cui  un  tranquillo  epicureismo 
letterario  inducéva  il  cultore  delle  Muse 
a  impiegare  ì  suoi  ozi  nella  composizione 
di  un’opera  di  lunga,  lena  che  non  avesse 
altro  scopo  se  non  di  rivaleggiare  con  gli 
antichi  e  dì  accrescere  te,  collezione,  più 
o  meno  doviziosa  di  ùn  genere  lettera¬ 
rio,  tra  l’ indifferenza? ■  assoluta  di  quel 
-Fé  si  dice  il  gran  pubblico. 

Eppure  il  fatto  si  è  rinnovato  oggi.  A 
quel  che- pare,  c’  è  stato  più  d’uno  che 
s’  è  divertito  a  leggerò  tutto  intiero  il 
volume  denso  di  quasi  quattrocento  pa¬ 
gine  ;  accogliendo,  con  compiacenza,  nel- 
"orecchio  la  monotona-,  armonia  di  mi¬ 
la  di  ottave  in  cui  ogni  endecasillabo 
quasi  sempre,  il  suo  ritmo  concluso, 

:ui  i  due  ultimi-,  a  rima  baciata,  for¬ 
mano  quasi  sempre  il  periodo  ritmico 
più  largo,  e  si  ripetono  constante  mente 
nella  loro  "uniforme  cadenza.  I  casi 
della  prima  età  di  Giovannino  come 
il  poeta  chiama  costantemente  il  suo 
eroe,  hanno  avuto,  pare,  lettori  am¬ 
mirati.  E  quali  casi  P  Quelli  su  per  giù 
che  ci  narra,  ogni  storia  letteraria,  e  che 
la  virtuosità  dèi  narratore  ha  fiorettato 
di  ovvie  invenzioni  di  particolari.  Il  ba¬ 
stardelle  è  portato  alla  casa  di  Certaldo 
dal  padre  e  inevitabilmente  incorre  nel 
malànimo  della  matrigna  che  lo  mal¬ 
tratta  convinta  come  è,  contro  tutte  le 
deboli  dichiarazioni  del  marito,  che  il 
bambino  è  il  frutto  di  un’  infedeltà  co¬ 
niugale.  Allora  è.  portato  a  Firenze  e 
allogato  presso  un  ortolano  co  me  garzone  ; 
ma  di  là  insofferente  del  suo  mestiere, 
scappa  a  Certaldo.  E  da  Certaldo  è  final¬ 
mente  condotto  a  Napoli  e  allogato 
presso  un  mercante  amico  del  babbo. 
Anche  qui  il  garzone  ha  più  voglia  di 
divertirsi  che  di  lavorare,  quando  im¬ 
provvisamente  è  assalito  dall’  uzzolo  di 


mettersi  a  studiare  e  di  cercare  nella 
'carriera  del  diritto  la  fortuna  del 
avvenire.  Il  babbo  consente,  un  p 
malincuore,  di  passargli  una  piccola  pen¬ 
sione  mensile  purché  faccia,  sul  serio.  Ma 
il  fanciullo  si  stanca  presto  della  disciplina 
degli  studi,  nei  ^quali  ha  pure  mostrato 
di  far  buona  prova.  Ha  delle  inclinazioni 
letterarie  invincibili  ed  ha  sopratutto  un 
gran  desiderio  di  godersi  la  vita  è  di  fere 
all’amore. 

Un  suo  compagno  di  scuola  gli  fa 
travedere  le  magnificènza  della  Corte  di 
Roberto  e  più  tardi  l’ introduce  in  quella 
splendida  compagnia,  nella  quale  il  giovi¬ 
netto  si  trova  a  suo  agio.  Ha  occasione 
di  vedere  e  di  conoscere  Maria  d’ Aquino, 
novizia  in  un  convento  ;  intreccia  con  lei 
i  suoi  amori  e  fa  le  prime  prove  poeti¬ 
che  descrivendo  gli  amori  di.  Bancifiore. 
Ha  la  suà  grande  delusione  che  tutti 
conosciamo  e  lascia  finalmente  Napoli 
chiamato  a  .Certaldo  dal  padre  solo  e 
pieno  di  malanni. 

Questa  su  per  giù  la  trama. 

E  non  poteva,  naturalmente,  essere 
diversa.  L’attrattiva  della  narrazione  do¬ 
veva  in  gran  parte  essere  costituite  da 
ima  rappresentazione  intimamente  signb 
ficativa  del  carattere  di  ciascun  perso¬ 
naggio  é  specialmente  del  protagonista  ; 
dovevamo  respirare  un’atmosfera  in  mez¬ 
zo  a  cui  il  poèta  avesse  fatto ,  con  profonda 
•  intuizione  dell’anima  umana,  agire  e  istin¬ 
ti  e.sentimenti,  e  ci  avesse  dato  viva  nel¬ 
l'azione  quella  folla  di  persone  che  pure 
egli  fa  muovere  intorno  ài  suo  eroe. 

Vedete  come  reagisce  la  matrigna,  che 
per  l’avversione  costantemente  dimo¬ 
strata  al  poeta  desta  lo  sdegno  del  maritò 
e  finisce  col  farsi  picchiare  di  santa  ra¬ 
gù::, il  !  Si  sfoga  a  dirgli  che  ha  avuto 
torto  di  non  dar  retta  alle  sue  arniche 
che  la  méttevano  in  guardia  : 

Grulla  die  io  fui  !  Ch'io  ùvea  prima,  a  dar 

alla  Checca,  alla  Beca,  all’ altre  dieci  ! 

Mi  dicean  :  — ■  Bada  con  chi  tu  ti  métta  j 
perch’egli  ha  gaveggin  ,ma  dì  più  speci  !  — 
Ahi  !  che  all'esca  io  cascai  da  quella  vetta  I 


fior  ita  !  Quante  volto  non  mi  feci 
notturna  al  veroncel,  sol  por  udire 
le  menzogne  che  voi  venivi  a  dire  !  ?  : 

Nell’ intenzione  dell’autore  questa'  è 
la  reazione  di  una  donna  bastonata  dal 
marito,  ma  a  me  fa  la  curiosa  impres¬ 
sione  di  un  Basilio  Puoti  in  gonnella  che 
l'autore,  con  ’  libertà  che  è  concessa 
ai  poeti,  ha  travestito  per  l’occasione 
e  trasportato  nel  secolo  a  lui  caro. 

E  non  parlo-  di  Giovannino.  L’autore 
del  Decameron,  secondo  una  rigorosa  in¬ 
duzione  letteraria,,  deve  essere  stato  an¬ 
che  da  fanciullo  sempre  in  fregola  d’amo¬ 
re,  ed  ecco  il  poetò  inventa  una  quantità 
di  episodi  che  ce  IO  d minge  no  a  quel 
modo  anche  Se  giuochi'cón  una  Tariciulty 
che  passa  per  la  via  éd  abbia  cosi  la  prima 
occasione  di  dare  mi  bacio -a  una  donna  ; 
E  perché  allor,  senz’altro  dir,  l’astuta 
si  trae,  barcolla  e,  poi  le  casca  in  seno 
col  mento  e  in-  bacio  il  morsarei  si  muta 
naturalmente  e  vi  ebbe  colpa  meno 
Giovannin,  che  non  hal’uom  che  starnuta  > 
Mise  e  tolse  le  labbra  e  in  un  baleno 
si  levò,  si  smarrì,  sentì'  piegarsi 
le  gambe  sotto  e  brace  il  viso  farsi. 

É  cosi  altre  volte  a  Napoli  con  le 
Cannètelle  e  lé  Marinelle  che  il  poeta  ha 
voluto  introdurre  nel  suo  racconto  per 
il  colore  locale.  L’autore  del  Decameron 
doveva  naturalmente -essere  stato  anche 
da  fanciullo  un  grande  narratore  che  al¬ 
lettava  tutti  con  la  grazia  e  lo  spirito 
delle  sue  esposizioni. 

E  dovette,  l’umanista,  es'sete  stato  fin 
da  fanciullo  innamorato  del  latino,  nel 
quale  apprendiamo  che: dette  grandi  pro¬ 
ve  di  sapere,  tante  da  potere  dire  al  suo 
futuro  maestro  : 

.  . Maestro,  un  pocolina 

di  scienza  io  ho  imparalo  fra  balocchi 
della  piazza  c.  le  brighe  di  Pendino  ! 

Io  vi  potrei  mostrar  de’  scarabocchi, 
eh'  io  ho  già  fatto  sul  libro  del  latino 
e  il  Donatel,  che  lutto  i  ho  gualcito  • 
ed  ogni  fogliò  ha  la  chiosa  del  dito  ! 

Ma  è  inutile  andar  oltre.  Chi  ha  notato 


.  .  il  poema  del  Balsamo 

.■rive Ili  è  una  pura  esercitazione  reto¬ 
rica,  anzi  scolastica. 

Siamo  veramente  tornati  alle  eleganze 
e  ai  fiori  di  lingua,  di  cui.  è  tutto  stucche¬ 
volmente  condito  il  poema.  Il  narratore 
dei  primi  casi  di  Giovannino  non  è  altro 
che  un  raccoglitore  di  bei  modi  trecente¬ 
schi  disseminati  qua  e  là  ne’  vari  libri  che 
égli  ha  letto  e  i  suoi  personaggi,  i  cui 
cèsi  egli  racconta  letterariamente  par¬ 
lano  tutti  a  un  modo,  sierio  mercanti o 
popolani,  sieno  uomini  di  studio  o  no¬ 
bili,  sie no  ragazzi  o  donne. 

Re  Roberto  che  divide  una  torta  per 
darne  ai  suoi  cortigiani  il  primo  taglio  : 
trinciò  una  fetta  e  se  la  mise  in' bocca 
poi  disse  a  quei  baroli  :  «  Bazza  a  chi  tocca!». 

Il  babbo  del  Boccaccio  che  s’ induce  a 
far  studiare  il  figliuolo,  e  non  ètroppo  con¬ 
vinto  della  serietà-delie  intenzioni  di  lui  : 
Ma  lo  conosco  !  Eh  mica  le  son  rose 
ma  stecchi  che  daran  mignoli  a  stento  ! 

La  Spinarosa  cosi  riassume  le  incli¬ 
nazioni  fondamentali  del  Boccaccio  : 

Ti  basta  di  vedere  una  gonnella 
'  basta  !  e  te  ne  lécchi  poi  le  dita  ! 

E  Giovannino  stesso  prima  di  ritornare 
a  Certaldo  e  ripensando  a  tutti  i  suoi  er¬ 
rori  esce  in  queste  esclamazioni  : 

Io  dovea  menar  moglie  ed  ogni  sera 
tornar  anch'  io  con  la  pagliuzza  in  becco 
per  far  il  nido,  eh’  è  la  vita  vera  ! 

E  invece  son.  calato  ad  altro  lecco  ! 

Il  babbo  è  cotassù  che  si  dispera  : 
saremo  in  due,  saremo,  a  pappar  stecco , 
ed  a  piagnucolare  ed  a  pentirsi, 
il  quale  è  un  tornaconto  da  non  dirsi.! 

Vivezza  trecentesca,  si  insinua.  Ma  non 
è  cosf.  Questi  modi  di  dire  raccattati  qua 
é  là,  non  dànno  nessuna  sensazione  di 
vita  trecentesca  Tutto  questo  curioso 
modo  di  parlare,  sa,  come  dicevano  gli 
antichi,  maledettamente  di  lucerna.  Al¬ 
tro  è  il  senso  della  toscanità  trecentesca, 
altro  è  quésto  centone  di  frasi  messo  as¬ 
sieme  faticosamente  e  nel  quale  il  modo 
di  dire  colto  in  qualche  libro  antico  :è  qui 
disseccato  e  ha  perduto  tutta  la  sua  sot¬ 
tile  vivacità.  Si  sente  nell’autore  il  non 
toscano  che  non  sa  cogliere  le  Sfumature 
della  frase,  che  la  capisce  nel  suo  press’a 
poco  e  la  impiega  sempre  malamente 
rivelando  unicamente  la  sua  indùstria 
scolastica. 

Può  darsi  che  qualche  lettore  di  gltre 
patti  d’  Italia  is’  illuda  di  cogliere  nelle 
pagine  del  raccontò  del  Balsamo  Crivèlli 
una  viva  espressione  della  società  fioren¬ 
tina  nel  secolo  XIV  ;  ma  un  toscano  non 
sarà  vittima  di  questo  errore  e  non  resi¬ 
sterà  a  lungo  alla  lettura  del  poema  di 
li  sentirà  tutto  il  suono  falso,  e  in  cui 
meraviglierà  che  tutti  i  personaggi, 


Ut.  3  (6  per  V estero)  ci  rimettano  gli  abbonati  annuali,  per 
evitare  eventuali  interruzioni  nell’invio  del  periodico. 

Chi  intenda  rinnovare  V abbonamento  per  l  anno  1921 
può  versare  insieme  quota  addizionale  e  importo  del  nuovo  abbona¬ 
mento  e  cioè  : 

Lit.  13  per  T  Italia  -  Lit.  24  per  I  Estero. 

Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco  -  Via  E.  Poggi  /, 
(Casella  post.  439)  Firenze . 


IL  MARZOCCO 


sieno  essi  di  Certaldo  o  di  Firenze  o  di 
Napoli,  parlino  allo  stesso  modo. 

Come  spiegarsi  il  successo  che  il  Bac¬ 
caccino  pare  stia  ottenendo  ? 

È  semplicemente  il  segno  che  c’  è 
negli  animi  stanchezza  é  nausea  per  la 
fastidiosa  letteratura  poetica  contempo¬ 
ranea  vaneggiante  fuori  delle  vie  maestre, 
dell’arte  ?  Che  c’  è  in  tutti  il  bisogno  di 
tornare  alla  semplicità  e  alla  profondità 
del  sentimento  e  dell’espressione  ? 

Forse  è  cosi  - —  Ma  non  si  ritorna  alla 
sanità  dell’arte  per  la  via  che  Ira  segnato 
il  Balsamo  Crivelli.  Torneremmo  certa- 
ìhente  troppo  indietro  :  agli  oziosi  va¬ 
neggiamenti  del  Padre  Antonio  Cesari. 

G.  S.  Gargàno. 


Le  recensioni 

di  Oscar  Wilde 

Là  condanna  a  scriver  bibliografie  e 
recensioni,  una  —  ne  sappiamo  tutti 
gualche  cosa  —  delle  più  preoccupanti 
e  affliggenti,  non  risparmiò  neppure  le 
capaci  spalle  di  Oscar  Wilde,  costretto', 
in  un  acerbo  periodo  della  sua  vita,  a 
far  opera  di  critico  letterario  spicciolo. 
Ma  fu,  se  ne  può  convenire  facilmente, 
una  delle  sue  condanne  minori,  che  la 
.vita  doveva  risesbargli  ben  altri  lavori 
forzati  e  ben  altre  tribolazioni.  Si  può 
dir  anche  che  egli  la  scontò  con  una  ra¬ 
diosa  disinvoltura  e  rivelando  un  fiuto 
finissimo  alla  caccia  delle  mediocrità 
per  il  mercato  delle  belle  lettere  e  uno 
smagliante  raziocinio  nella  frequenta¬ 
zione  dei  grandi  maestri  del  passato ,  e 
del  presente. 

Oggi  in  un  piccolo  volume,  per  le  cure 
di  E.  Y.  Lucas  (i)  escono  alcune  delle 
sue  recensioni  migliori,  con  un  fascio, 
alla  fine,  di  brevi  sentenze  ed  esecuzioni 
capitali  tratte  da  altre  bibliografie,  re¬ 
liquie  raccolte  da  giornali  e  riviste  e 
che  i  suoi  ammiratori  leggeranno  con 
gioia.  Non  abbiamo  qui,  come  è  naturale, 
m  nuovo  Oscar  Wilde,  ma  ce  lo  tro¬ 
viamo  in  pieno  divenire  e  possiamo  as¬ 
sistere  alla  vicenda  delle  sue  letture,  che 
furono,  come  richiedeva  l’esercizio  gior¬ 
nalistico,  di  diversissimo  genere,  andan¬ 
do  dai  Poemi  di  Keats  a  quelli  di  Walt 
Withman,  dall  'Odissea  tradotta  dà  Wil¬ 
liam  Morris  alle  teorie  di  Chuang  Tzu, 
da  un  manuale  sul  matrimonio  ad  un 
manuale  di  cucina,  dalle  memorie  della 
Ristori  a  quelle  di  una  principessa  tede¬ 
sca,  dai  canti  popolari  italiani  tradotti 
dalla  Martinengo  Cesaresco  alle  canzoni 
irlandesi  di  W.  B.  Yeats,  e  da  Balzac  a 
Dostojewski. 

Non  c’  è  nulla  che  spaventi  Oscar 
Wilde.  Ogni  secolo  ed  ogni  argomento 
lo  trovano  sorridente  ed  esilarato,  ma 
se  lo  vedete  seguire  minuziósamente  le 
pagine  del  volume  del  Lefébure  su  la 
storia  dei  merletti  e  deiricàmi  e  paziènte- 
mente  interessarsi  delle  sorti  di  Gugiiel- 
jnina  margravia  di  Beiruth,  lo  ricono¬ 
scete  piu  a  casa  sua  con  l’autore  che 
insegna  «ad  esser  felici  benché  ammo¬ 
gliati  i)  o  quando  Pater  o  Swinburne  gli 
danno  modo  di  dichiarare  il  suo  amore 
per  la  poesia  o  il  suo  dilettantismo  e- 
stetico.  Ché  égli  è  anche  in  queste  co¬ 
lonne  di  giornale  l’innamorato  della  bella 
posa,  della  bella  voce  e  della  bella  forma 
e  l’inseguitore  del  paradosso  per  i  quasi 
sempre  facili  sentieri  che  gli  offrono  le 
sue  scorribande  letterarie.  E  quando  poi 
sotto  i  più  spenti  caminetti  può  far  scop¬ 
piettare  qualche  girandola  di  faville  che 
illuminano  e  scottano,  allora  lo  ritro¬ 
vate  quale  sarà  nei  suoi  saggi  maggiori, 
còl  suo  perfido  sorriso,  con  la  sua  altez¬ 
zosa  prosopopea,  col  sapido  veleno  della 
sua  malignità,  con  una  penna  che  brilla 
e  taglia  sicura,  precisa,  recisa. 

È  sopratutto,  anche  in  mezzo  alla 
imposta  frivolità,  l’innamorato  pazzo 
della  poesia.  Uno  dei  suoi  adagi  preferiti 
è  quello  del  Baudelaire  :  che  a  si  può  stare 
tre  giorni  senza  pane,  ma  non  si  può 
stare  tre  giorni  senza  poesia  ».  Una  pa¬ 
gina  forbita,  armoniosa,  cantante  di  Wal¬ 
ter  Pater  lo  esalta.  Ammira  la  forma, 

<i)  A  ertile  in  Pali  Mail,  bj  Oscar  Wilbb, 
tondo»,  Metbneu,  1920. 
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Di  questo  interessantissimo  volu¬ 
me,  il  cui  semplice  annunzio  ha  pro¬ 
vocato  una  vivissima  e  giustificata 
aspettativa,  ne  sarà  fatta  una  edizione 
la  cui  tiratura  sarà  sicuramente  in¬ 
sufficiente  alle  richieste  del  pubblico. 
Per  assicurarsi  la  precedenza  si 
prega  quindi  di  voler  prenotare  le 
ordinazioni. 
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ma  non  se  ne  lascia  ingannare,  se  la  sua 
venustà  è  forzata.  Porge  un  orecchio 
estatico  al  canto,  ma  bisogna  che  il  canto 
sia  perfetto  e  non  sia  tutto  rimbombo. 
La  terza  serie  docile  Odi  e  Ballate  dello 
Swinburne  gli  offre  modo  di  dare  un  giu¬ 
dizio  crudelmente  definitivo  su  questo 
poeta  che  non  ama  :  «  È  sempre  stato 
un  grande  poeta  ;  mà  hà  le  sue  limita¬ 
zioni  la  prima  delle  quali  è,  curioso  ab¬ 
bastanza,  la  sua  completa  mancanza  del 
senso  del  limite.  Il  suo  canto  è  quasi 
sempre  troppo  alto  pel  suo  soggetto.  La 
sua  magnifica  retorica  nasconde  più  che 
non  riveli.  È  stato  detto  di  lui  con  verità 
che  egli  è  un  signore  del  linguaggio,  ma, 
con  più  grande  verità,  si  può  dire  che  è  il 
linguaggio  che  lo  signoreggia.  Le  parole 
sembrano  dominarlo....  Noi  sentiamo  il 
suo  canto,  ma  non  conosciamo  il  cantore. 
Non  giungiamo  mai  ad  avvicinarci  a  lui. 
Fuori  del  tono  e  dello  splendore  delle 
sue  parole,  egli  stessq  non  ci  dà  nuda. 
Ci  assorda  coi  suoi  clangori....  ». 

Pariménte  Walt  Whitman  lo  lascia 
freddo  :  dalle  stesse  parole  autobiogra¬ 
fiche  del  poeta  egli  desume  che  tutta 
la  sua  libertà  é  intenzionale,  che  egli 
ha  voluto  creare  e  cantare  più  un  tipo 
d’uomo  che  una  poesia,  che  egli  ha  ob¬ 
bedito  a  dei  concetti  stimolatori,  da  cui 
ha  fatto  salpare  la  sua  nave  robusta  a 
grandi  vele,  gonfiandole  ad  una  ad  una, 
sistematicamente.  Perciò  egli  trova  che 
Withman  è  più  notevole  come  filosofo 
che  come  poeta  e  lo  accetta  senza  en¬ 
tusiasmo  ;  ma  senza,  meno  che  mai,  in¬ 
fliggergli  i  sarcasmi  che  infligge  volen¬ 
tieri  a  certi  poetucoli  americani,  contro 
i  quali  desidererebbe  una  qualche  legge 
protezionista. 

Vorremmo  vederlo  cimentarsi  con  gli 
altri  grandi  più  a  lungo  e  più  a  fondo. 
Balzac  e  Dos'toiewski  giudicati  da  Oscar 
Wilde  !  Ma  egli  si  svincola  astutamente 
dalla  tentazione  in  poche  frasi  d’ammi¬ 
razione  sintetica  é  formale  e  in  poche 
sentenze  esclamative  :  «Quale  mondo  è 
il  suo  !  Quale  panorama  di  passioni  ! 
Quale  miscuglio  di  uomini  e  di  donne  !  » 
— dice  di  Balzac.  E  s’inchina  con  una 
ossequiosità  che  sembra  un  po’  conven¬ 
zionale  dinnanzi  alla  sua  potenza  crea¬ 
trice,  che  fa  parer  ombre  vane  senza 
soggetto  le  persone  che  s’incontrano 
fuori  dei  suoi  romanzi  e  rende  più  pia¬ 
cevole  entrare  nella  sua  società  che  in 
quella  di  qualche  duchessa  di  Mayfair. 
È  evidente  che  non  si  trova  a  suo  agio 
all’ombra  di  questi  colossi  che  gli  of¬ 
frono  un  marmo  troppo  duro  da  corro¬ 
dere  e  non  gli  concedono  una  facile  infil¬ 
trazione  pei  suoi  caustici  e  un  facile 
sfogo  per  la  vena  canzonatoria  dei  suoi 
sorrisi. 

Preferisce  vagare  con  Chuang  Tzu,  il 
filosofo,  moralista,  riformatore  sociale  ci¬ 
nese,  il  cui  nome,  egli  avverte,  va  accu¬ 
ratamente  pronunziato  come  non  è  scrit¬ 
to  .  La  teoria  di  Chuang  Tzu,  che  égli 
trova  con  piacere  esposta  dal  Giles,  è 
quella  della  inattività  assoluta  e  della 
perdizione  del  mondo  e  del  genere  umano 
per  colpa  dei  governanti  e  dei  moralisti 
che  spingono  all’azione,  e  dei  filantropi 
che  .peggio,  spingono  alla  buona  azione. 
Oscar  Wilde  si  crogiola  in  Chuang  Tzu  : 
,«Non  far  nulla,  ed  ogni  cosa  sarà  fatta. 
Il  miglior  linguaggio  è  quello  che  non  è 
mai  parlato  e  la  migliore  azione  è  quella 
che  non  viene  mai  compiuta.  L'uomo 
perfetto  ignora  l’io;  l’uomo  divino,  i- 
gnora  l’azione  ;  il  vero  saggio  ignora  la 
reputazione  ».  Queste  massime  del  filo¬ 
sofo  cinese  paiono  sorridere  all’indo¬ 
lenza  costituzionale  e  alla  contempla¬ 
tiva  anima  estetizzante  del  critico  di 
Pali  Mail  e  più  lo  esilara  quella  società1 
proiettata  nel  peccato  dai  moralisti,  spin¬ 
ta  all’anarchia  dai  governanti,  pecca¬ 
trice  perchè  va  alla  ricerca  e  all'eserci¬ 
zio  delle  buone  opere.  Bello  è  attingere 
paradossi  anche  dal  pozzo  dei  secoli, 
anche  dalla  Cina,  quando  ci  si  chiama 
e  si  deve  diventare  Oscar  Wilde  1 

A  differenza  del  Baudelaire,  che  nel 
teatro  non  trovava  di  interessante  che 
il  lampadario,  Wilde  nutre  pel  teatro  un 
interessamento  continuo.  Egli  non  di¬ 
spregia  le  scene  e  gli  attori.  Confessa 
che.  gli  attori  non  tradiscono  sempre  la 
poesia  e  che  se  gli  attori  non  compren¬ 
dono  talvolta  la  poesia  che  interpretano, 

10  stesso  avviene  di  molti  critici  letterari. 
La  declamazione  scenica  di  una  grande 
attrice  come  la  Ristori  o  la  Bernhardt 
ha  spesso  avvivato  o  rivelato  addirit¬ 
tura,  non  solo  agli  occhi  di  comuni  spet¬ 
tatori,  ma  anche  a  quelli  di  esperti  let¬ 
terati  bellezze  che  prima  venivano  obli¬ 
terate,  alla  semplice  lettura  dèi  testi  o 
restavano  ignote.  Così  la  declamazione 
di  Comeille  da  parte  della  Bernhardt 
riusci  a  far  meglio  intendere  e  gustare 

11  tragico  frànceseallo  stesso  Oscar  Wilde. 
Inoltre  egli  accetta  del  teatro  non  sol¬ 
tanto  gli  attori,  ma  gli  apparati  scenici 
e  decorativi,  quando  sono  degni  dell’o¬ 
pera  rappresentata.  Lo  scenario  non  de¬ 
turpa  necessariamente  l’opera  d’arte,  non 
ne  uccide  la  passione  ed  il  sentimento. 

«  Una  nobile  opera  teatrale,  nobilmente 
allestita,  ci  dà  un  duplice  piacere  —  scri¬ 
ve  a  proposito  di  Shakespeare  sulla  sce¬ 
na.  —  L'occhio  e  l’orecchio  insieme  ne 
gioiscono  e  tutta  la  natura  è  fatta  squi¬ 
sitamente  recettiva  dell’influenza  del¬ 
l’Opera  d’immaginazione.  E  non  si  son 
viste  opere  cattive  abbagliare  vasti  pub¬ 
blici  con  la  bellezza  degli  effetti  sceni¬ 
ci  ?...  ».  Se  c’é  un  artista  che  soffra  della 
messa  in  iscena  moderna  —  osserva  O- 
scar  Wilde  —  questo  non  è  il  poeta  o  il 
drammaturgo,  ma  il  pittore  di  scene  che 


oggi  è  soverchiato  dal  carpentiere  di 
scene  !  Ricondurre  alla  semplicità  elisa¬ 
bettiana,  ad  esèmpio,  i  drammi  di  Shake¬ 
speare,  per  quel  che  riguarda  gli  sdenari 
e  gli  allestimenti  Scenici  in  generale,  non 
sarebbe  quindi  che  un  risibile  ritorno  ad 
una  condizione  di  cose  cóntro  cui  lo 
stesso  Shakespeare  protestava. 

È  interessali  té  sorprendere  è  cògliere 
in  queste  brevi  recensioni  wildianè  quel¬ 
lo  che  sarà  poi  il  fiore  maturo  del  suo 
pensiero  e  magari  giudizi  cui  poi  .egli 
contraddirà  con  la  sua  teoria  e  col  suo 
esempio.  Più  impressionante  talvolta,  nel 
còrso  dèlie  sue  letture,  vederlo  sfiorare 
èrgo menti  che  poi  lo  toccheranno  tanto 
da  vicino,  come  quando  lo  troviamo  re - 
cèqsire  un  libro  di  poesie  scritte  in  pri¬ 
gione.  L’ In  vinculis  di  Wilfred  Blurit,  un 
poeta  che  cantò  la  virtù  redentrice .  e 
purificatrice  della  prigionia.  Oscar  Wilde 
riconosce  questa  virtù  quasi  fosse  pre¬ 
sago  che  anch’ègli  avrebbe  vissuto  nel 
carcere,  nel  «monastero  senza  Dio  »  can¬ 
tato  dal  Blunt  e  vi  avrebbe  scritte  lo 
pagine  patetiche  ed  impeccabili  del  De 
Profundis,  E, infine,  da  tutte  queste 
letture  si  può  passare  ad  una  specie  di 
propedeutica  della  lettura.  «I  libri  — 
iscrive  Oscar  Wilde  ri  tino  dei  suoi  vecchi 
articoli  qui  raccolti  -à-  possono  esser  di¬ 
visi  in  tre  categorie  :  i°  quelli  che  si 
debbono  leggere,  come  le\  Epistole  di 
Cicerone,  Svetonio.i  le  Vit e\ del  Vasari, 
l’autobiografia  di  Benvenuto\Cellini,  Sir 
John  Mandeville,  Mèrco  Polo  le  Memorie  • 
di  St.  Simon,  Mommsen  e,  fino\a  che  non 
ne  avremo  una  migliore,  la  Storia  dèlia 
Grecia  del  Gfote.  2°  Libri  da  rileggere, 
come  Platone  e  Keats  :  i  maestri  non  i 
menestrelli,  nella  sfera  della  poesia  ;  nella 
sfera  della  filosofia  i  veggenti,'  non  i 
savants.  3 °  Libri  da  non  leggere  affatto, 
come  le  Seasons  del  Thomson,  V 1  tal y  del 
Rogers,  Le  Evidences  del  Paley,  t’ytti  i 
Padri  eccetto  S.  Agostino,  tutto  Stuart 
Mill  eccetto  il  saggio  sulla  Libertà,  tutte 
le  commedie  di  Voltaire  senza  eccezione, 
L  ’Analogy  del  Butler,  li  Aristotele,  dèi 
Grànt,  L’ Inghilterra  di  fiume,  La  Stò\ 
ria  della  filosofia  del  Lewes,  tutti  i  li} 
bri  di  discussione  é* tutti  quelli  che  cer¬ 
cano  di  provare  qualche  cosa  ». 

La  terza  classe  di  libri  è  per  Oscar 
Wilde  la  più  importante.  Non  bisogna 
insegnare  quello  che  si  devé  leggere  :  è 
cosa  inutile  è  dànnosa  ;  ma  quello  che 
non  sì  deve  leggère.  Sarebbe  una  cosa 
utilissima  pubblicare  le  liste  non  dei 
cento  migliori,  ma  dei  cento  peggiori  li¬ 
bri,  per  tenerne  lontano  il  pubblico  che 
legge,  cosa  «eminèntemente  necessaria, 
nell’età  nostra,  nfi’età  che  legge  tànto 
da  non  aver  il  tempo  d’ammirare,  e  scri¬ 
ve  tanto  che  non  ha  il  tempo  di  pensare  ». 
Wilde,  sogna,  una  specie  d’indice  dei 
libri  proibiti  e  nonìiiferda  che  il  compito, 
che  egli  vorrebbe  saldare  èlle  Univer¬ 
sità,  se,  lo  è  già  asstìfctó,  da  un  pezzo  la 
Santa  Romana  Chièsa,  a  mòdo  suo. 

Aldo  Sorani. 

Un  nuovo  libra 
su  [uterino  de’ Medici 

Se  fosse  vero,  cofiie  generalmente  si 
crede,  che  la  storia®  è  il  tribunale  del 
mondo,  nessuno  avrebbe  ragione  di  do¬ 
lersi  dei  giudizi  oscillanti  e  contradittorì 
di  essa  quanto  Caterina  de’  Medici,  la 
quale,  dopo  quattro  secoli  di  inquisizioni, 
di  prove  e  riprove,  aspetta  ancora  una 
sentenza  che  ne  riabiliti  la  memoria  o 
la  condanni  inesorabilmente  alla  geenna 
della  riprovazione  dei  posteri.  In  Un 
primo  tempo  si  scatenò  contro  di  essa 
l’ira  di  tutti  e  fu  rappresentata  come 
un  esemplare  di  falsità,  di  perfidia,  di 
crudeltà  sanguinaria);  verso  la  metà  del 
secolo  passato  incominciò  il  precesso  di 
riabilitazione  e,  da  un  eccesso  all’altro, 
si  fini  col  tesserne  l’apologià,  raffiguran¬ 
dola  come  un  grande  uomo  di  Stato  in 
gonnella  che  salvò  la  Francia  e  preparò 
la  grande  politica  del  secolo  seguente. 

Dov’  è  c  qual’  è  la  Verità  ?  E  c’T  poi 
una  verità,  assoluta  òhe  non  sia  invece 
la  nostra  verità;  cioaf quella  di  noi  giu¬ 
dici  incapaci  a  deporre  le  nostre  simpa¬ 
tie  o  antipatie,  i  nostri  abiti  mentali  e 
soprattutto  a  trapiantarci  nelle  condi¬ 
zioni  di  vita  e  di  pensiero  dei  giudica¬ 
bili  ?  Il  dubbio  è  quanto  mai  lecito  al¬ 
lorché,  come  scrisse  1’  Huillard-Bréhol- 
les  tentando  la  difesa  di  Caterina,  la 
moralità  degli  atti  interiori  che  si  svol¬ 
gono  nel  santuario  della  coscienza  è  un 
segreto  tra  l’uomo  e -Dio  e  il  nostro  giu¬ 
dizio  deve  limitarsi  alle  apparenze  este¬ 
riori.  Non  altrimenti  si  può  spiegare  il 
fatto  ohe,  mentre  ci  affatichiamo  a  tut- 
t’uomo  nell’accumular  documénti  su  do¬ 
cumenti,  testimonianze  su  testimonianze, 
la  sfinge  resta  e  sembra  irridere  ai  nostri 
sforzi. 

Ilector  de  La  Ferrière  e  Bagueuault 
de  Puchesse  raccolsero  e  pubblicarono, 
in  dieci  grossi  volumi  dei  «  Documents 
inédits  sur  l’histoire  de  France  »,  impie¬ 
gandovi  la  bellezza  di  19  anni  (1880- 
1909),  tutte  le  lettere  di  Caterina  de’  Me¬ 
dici  ;  magnifico  materiale  che  doveva  at¬ 
trarre  l’actenziòne  degli  storici  e  indurli 
ancora  una  volta  a  scrutare  l’anima  te¬ 
nebrosa  della  regina  di  Francia.  E  l’o¬ 
pera,  profonda  accurata  e  in  tutte  le 
sue  parti  compiuta  e  incensurabile,  è 
venuta  infatti  da  un  insigne  studioso 
delia  storia  di  Francià,  il  Mariéjol  (.1), 

s,  Paris, 


al  quale  non  mancava  certo  la  prepara¬ 
zione  per  un  lavoro  cosi  arduo.  Egli  si 
è  accinto  all’  impresa  senza  prevenzioni 
denigratorie  o  apologetiche,  ie,  guardan do 
con  occhio  imparziale;  opina  di  avere 
scoperta-  una  Caterina  molto  differente 
dal  ‘Machiavelli  femminile  della  leggenda 
o  della  storia  e  né  si  nera  né  si  grande. 
Ma,  da  storico  di  valore,  aggiunge  che 
può  essersi  anche  in  buona  fede  ingan¬ 
nato  e  che  il  suo  errore,  se  errore  c’è, 
non  è  senza  scuse.  Che  egli  faccia  questa 
dichiarazione  preliminare  è  naturale,  per¬ 
ché,  entrando  nel  canpo  oscuro  e  in¬ 
sondabile  .  della  coscienza  dì  Caterina,, 
non  poteva  illudersi  di  trovare  limpida 
cristallina  la  verità,  tutta  la  verità,  nelle 
lèttere,  sebbene  quesce  costituiscano  il 
documento  diretto  e  più  sincero  per  la 
conoscenza  degli  uomini. 

La,  figlia  di  Lorenzo,  duco,  d1  Urbino, 
aveva  incominciato  a  sentire  le  tempe¬ 
ste  della  vita  fin  dall’ infanzia.’  Pochi 
giorni  dopo  la  nascita,  gli  moriva  la  ma¬ 
dre,  Maddalena  de  Latour  rflAnvergue  ; 
ed  ella  stessa,  alla  distanza  di  qualche 
mese,  ammalava  gravemente.  Bambina 
ancora,  diventava  la  vittima  incosciente  ; 
degl’intrighi  politici  dei  , suoi  parenti  e,." 
sballottata  da  Firenze  a  Roma  1:  da 
Roma  a  Firenze,  si  ritrovava  qui  nel 
convento  delle  Murate,  durante  l’asse¬ 
dio  e  subiva  l’oltraggio  di  esserne  tratta 
fuori  a  viva  forza,  per  tornare  di  nuovo 
a  Roma  dopo  irristabilimento  dei  Me¬ 
dici.  Aveva  appena  tredici  anni  quando 
Cle-men'e  VII,  per  ragioni  politiche,  lai: 
prometteva  in  sposa' al  duca  d’Orléans; 
a  quattordici  era  già  moglie  del  futuro 
Enrico  II,  ragazzo  anch’egli  della  stessa 
età.  Più  dura  e  piu  precoce  esperienza 
delle  amarezze  della,  vita  ella  non  avreb¬ 
be  potuto  fare  ;  di  questo  primo  auto¬ 
ammaestramento  procuratosi  senza  vo¬ 
lerlo  nel  lungo  e  difficile  travaglio  della 
fanciullezza,  non  possiamo  nori  tener  conto 
nell»  spiegarci  le  tortuosità  della  sua 
futura  politica.  Anche,  il  contegno r e- 
missivo  fatto  di  umiltà  e  di  subordina¬ 
zione  ch’ella  dimostra  alla  Corte  nei  pri¬ 
mi  anni  del  matrimonio  non  è'  che  scal¬ 
trezza  d’una  donna  giovane  d’anni  mà 
matura  di  esperienza,  la  quale  sa  cix;, 
per  le  origini  modeste,  deve  conquistare 
il  posto  e  la  considerazione  che  le  con  - 
petono,  aspettando  la  propria  ora  in  si¬ 
lenzio,  ingannando  per  nOn  essere  in¬ 
gannata. 

E  l’inganno  riesce,  perché  tutti  la 
amano.  Si  allaccia  il  pericolo  di  essere 
repudiata  perché  sterile.  Nessuna  scena 
di  disperazione  femminile;  ella  è  rasse¬ 
gnata  ed  ha  il  coraggio  di  offrirsi  volon¬ 
tariamente  al  sacrificio,  se  cosi  piace  al 
suo  signore.  Entrerà  in  un  convento,  oc- 
pure,  se  il  marito  vorrà,  diventerà  ìa 
serva  di  colei  che  prenderà  il  sitò  posto. 
E  vince.  Poi,  la  prole  viene,  ma  non 
vale  ad  allontanare  Enrico  dagli  amori 
di  Diana  di1,  Poitiers.  Un’altra  donna  si 
sarebbe  avvelenata  1’esistènza  e  avrebbe 
messo  in  pericolo  il  proprio  avvenire.  Ca¬ 
terina  to.  C’è  posto  anche  per  l’altra 
nel  cuore  del  marito.  Ma  quando  que¬ 
sti  parte  per  la  campagna  di  guerra 
del  1552  e  la'  lascia  reggente,  ella  leva 
la  testa  e  reclama  imperiosamente  l’os¬ 
servanza  dei  suoi  diri 'ti:  Dopo  la  battà¬ 
glia  di  San  Quintini),  non  ha  ritegno  a 
presentarsi  di  persona  all’ Assemblèa  ge¬ 
nerale  per  chiedere  uomini  e  denari  ne¬ 
cessari  per  riparare  alle  conseguenze  del 
disastro  militare  ;  e  parla  bene,  con  con¬ 
vinzione,  commovendo  e  persuadendo. 
Torna  poi  alla  vita  tranquilla  della  fa¬ 
miglia  e  si  nasconde,  finché,  còlila  morte 
del  marito,  non  diventa  lo  spirito  ani¬ 
matore  dei  tre  figli  succèdutisi  l’un  dopo 
l’altro  al  trono  di  •  Fràngia  :  France¬ 
sco  II,  Carlo  IX  e  Enrico  III. 

Qui  entriamo  nel  punto  veramente 
scabroso  e  difficile  delia  vita  di  Cate¬ 
rina, -costretta:  a  difendere  il  tròno  dalle 
macchinazioni  dei  Guisa  è  dei  Borboni, 
acuite  dai  dissidi  religiosi  tra  cattolici 
e  protestanti.  Mi  guarderò  bòne  dall’en¬ 
trare  nel  dedalo  impraticabile  di  questi 
avvenimenti,  che  una  biblioteca  di  opere 
appositamente  scritte  non  ha  ancora  del 
tutto  chiariti.  Del  restò  non  sarebbe 
neppure  necessario  per  illuminare  come 
si  deve  là  figura  di  Caterina.  La  quale 
conviene  invece  che  sia,  quànt’ è  possi¬ 
bile,  isolata  e  considerata  a  sé,  come 
ha  fatto  lo  stesso  Mariéjol. 

L’àcciisa  che  offusca  la  memoria  di 
Caterina  'de’  Medici  consiste,  com’  è  no¬ 
to,  in  quest*-  :  che  ella,  dojx>  aver  tolle¬ 
rato  e  quasi  incoraggiato  il  mommento 
degli  Ugonotti,  si  macchiò  degli  orrori 
della  strage  di  S.  Bartolommeo.  Per  ve¬ 
der  chiaro  nella  questione  bisogna  par¬ 
tire  dal  concetto  che,  nel  dominare  i 
sommovimenti  dai  quali  era  angustiata 
la  Francia,  Caterina,  aveva  di  mira  non 
le  querele  religiose,  ma  le  necessità  po¬ 
litiche.  Ella,  in  verità,  non  possedeva 
{qui  il  Mariéjol  ha  visto  con  molto  acu¬ 
me  e  perspicacia)  nessuna  religiosità.  Po¬ 
co  importa  se  ci  tengà  ad  affermare  il 
suo  attaccamento  al  cattolicesiino  ;  il 
fondo  del  suo  spirito  è  indifferente  e, 
quando  mostra  di  interessarsi  alle  dot¬ 
trine  dei  riformati,  non  lo  fa,  come  molti 
di  costóro  credettero,  per  deride! io  di 
conoscerle  e,  illusione  anche  maggiore, 
eli  seguirle  ;  ma  -per  rendersi  conto  del 
loro  valore  in  rapporto  ài  movimenti 
politici.  Insemina  le  lotte  tra  cattolici  e 
riformati  non  erano  per  essa  che  anta¬ 
gonismi  di  partiti  per  ambizione  di  po¬ 
tere.  Ecco  perché  si  sforzò  sempre  di 
Ottenere  una  conciliazione  sulla  base  della 
reciproca  tolleranza,  che  non  era  poi  (è 


bene  mettere  in  chiaro  questo  fatto  frain¬ 
teso  dagli  apologisti)  tolleranza  nel  senso 
moderno  della  parola,  ma  pacificazione 
dei  dissenzienti  nell’  interesse  dello  Stato. 
A  me  poco  interessa,  ella  avrebbe  po¬ 
tuto  dire,  che  voi  crediate  o  no  nei  sa¬ 
cramenti  e  nella  presenza  reale  del  corpo 
di  Cristo,  nell’  Eucaristia  :  io  sono  di¬ 
sposta  a  concèdèrvi  libertà  di  coscienza 
e  di  culto,  ma  voglio  , che  le  vostre  que¬ 
rimonie  religiose  cessino  di  essere  pre¬ 
testo  dì  competizioni  politiche,  che  mi¬ 
nacciano  il  trono  dei  miei  figli  e  1!  unità 
della  Francia,'  ')  i) 

Con  queste  premesse  è' meno  difficile 
orizzontarsi  in  mezzo  ai -suoi  atteggia¬ 
menti  cOntràd'ttorl.  Dopo  una  lunga  é 
dura  esperienza,  la  polìtica  di  tolleranza 
falliva  per  1’  impossibilità,  dell’accordo 
all’ interno  e  per  le  minaccéfdaH’esterno. 
A  rompere  l’equilibrio  instabile  di  que¬ 
sta  situazione  impossibile  sopravvenne 
l’ insurrezione  dei  Paesi  Bassi.  ^Mentre 
l’Europa  protestante  abbandonava  , a  se 
stessi  i  correligionari  in  rivolta,  gli  Ugo¬ 
nòtti  francesi  capeggiati  dal  Coligny  si 
ostinavano  in  un  tentativo  di  aiuto  che 
minacciava  di  attirare  sulla  loro  patria 
un  conflitto  con  la  Spagna.  Caterina, 
d’accordo  coi  Guisa,  tentò  di  disfarsi  dpi 
Coligny.  L’esasperazione  degli  Ugonotti 
crebbe  e  giunse  alla  minaccia  .d’ima  ven¬ 
detta.  La  morte  dei  capi  riformati  fu 
decisa  connivente  la  regina  e  consenziente 
a  malincuore,  il  re,  ma  il  fanatismo  ebbe 
il  sopravvento  sulla  ragione  e  la  strage, 
durante  la  notte  sanguinosa,  assunse  pro¬ 
porzioni  rimaste  memorabili  nella  Storia. 
Si  dice  che  Caterina  all’ultimo  moménto, 
quando  era  già  troppo  tardi,  sarebbe 
volentieri  tornata  indietro.  Per- ;.  umanità?. 
o  per  paura  ?  1)  Mariéjol  è  per  quest’ul- 
tima  ;  ma  umanità  o  paura,  a  nói  poco 
importa,.  I  giudizi  della  storia  si  fondano 
sui  fatti  e  non  sulle  intenzioni. 

Ppò  apparire  eccessivo  (è  questo  l’u¬ 
nico  appunto  che  mi  fo  lecito  eli  muo¬ 
vere  al  Mariéjol)  che  siffatta  tragedia 
debba  considerarsi  come  lo  scioglimento 
d’un’ayventura  politico  matrimoniale  per 
il ,  rifiuto  opposto  da  Elisabetta  cl’  In¬ 
ghilterra  a  sposare  il  duca  d’Angiò,  il 
figlio  preferito  di  Caterina.  Costei  avrebbe 
dunque  consentito  a  cuor  leggero  alla 
spedizione  degli  Ugonotti  in  Fiandra  sol¬ 
tanto  per  il  miraggio  d’una  dote  e  d’una 
corona  regale,  pur  sapendo  che  avrebbe 
attirato  contro  la  Francia  l’odio  e  la  rea¬ 
zione  della  Spagna  ?  Diciamo  piuttosto 
che  la  tragedia  era  l’ultimo  attq  d’una 
politica  buona  nei  propositi,  fallace  nei. 
fatti,  perché  i  riformati,  non  ostante  gli 
editti  di  tolleranza,  la  protezione  della 
Corfe  e  i  tentativi  d’accordo,  avevano  de¬ 
meritato  della  benevolenza  sovrana  in 
tutti  i  modi,  fino  a  tentar  d’ impadronirsi 
della,  persona  del  re,  fino  a  trascinare  la 
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Francia  in  convulsione  in  una  guerra, 

di  cui  nessuno  avrebbe  potuto  prevedere 
lé\,':%nseguenze.  Si  era  giunti  ad  un. 
punto  di  saturazione  di  odi  bestiali  tra 
j  due -partiti  ch,e'la.  scintilla  suscitata  da 
Caterina fe  donde  arse  il  grande  incendio, 
se  anche  spenta  a  tempo  per  subitaneo 
rifjisaBppnto,  avrebbe  forse  trovato  ali¬ 
mento  in  ,  altro  modo. 

./Jfoò  non  ostante,  la  colpa  di  lei  resta; 
ma  attraverso  quale-  travàglio  interiore 
i  ella  vi  sia  giunta  e  fin  dove  noi  possiamo 
giustificarla  nessuno  può  dire.  È  un  pro¬ 
blema  di  psicologia  c  non  di  storia..  Ad 
Ogni  modo,  noi  non  possiamo  dimenti- 
pP§are  che,  pur  con  le  sue  debolezze  niulie- 
-  bri,  pur  con  la  smania  tutta  femminile 
.  di  procurare  ai  figli  sempre  nuovi  domini 
e  nuovi  onori,  pur  colpevole,  questa  donna 
lia  alcunché  di  grande  nel  lungo  cammino 
percorso  dalla  .  modestia  delle  origini  ai 
fastigi  di  regina  e  di  dominatrice  in  uno 
dei  periodi  piu  tempestosi  della  s.oria. 
E  non  possiamo  dimenticare  neppure  che 
ella  portò  in;  Francia,  ereditati  dal  paese 
di  origine  e  dalffl^miglia  paterna,  -  l’a¬ 
more  e  il  mecenatismo  per  le  lettere  e 
per  le  arti.  Il  capitolo  che  il  Mariéjol, 
intitolandolo  con  felice  espressione  «  Une 
Mécficis  .fràntaiséi»,  dedica  a  quésto  iato 
nobile  dell’attività  di;  Caterina,  è  forse 
il  pi  fi  vivp  «fi  pi  i  piacevole  del  libro  ; 
un’oasi  in  mezzo  al  deserto  degl’  intrighi 
politici. e ;  degli  orrori  sanguinari  dei  partiti 
in  lotta-,  ■ 

Una  riabilitazione  ?  Ah,  no.  La  riabili¬ 
tazione  df-  Caterina  l’aveva  pronunziata 
proprio  chi  non.  avrebbe  dovuto,  15 liri¬ 
co  IV,  dòn  queste  parole:  «Che  cosa 
avrebbe  potuto  fare  una  povera  donna 
che,  per  la  morte  del  marito,  aveva  cin¬ 
que  piccoli  figli  sulle  braccia  c,  contro, 
due  famiglie  die  pensavano  di  toglierle 
l»#na,  la  mia  e  quella  dèi  Guisa  ? 
Bisógna  va  che  ella  usasse,  degli  .strani 
personaggi  per  ingannare  gli  .uni  e  gli 
altri  e  intanto  custodisse,' come  ha  fatto, 
Fsiioh  figliuoli,  che  hanno,  regnato  suc¬ 
cessivamente  .con  la  saggia  guida  d’una 
donna  cosi  accorta.  Io  mi  meraviglio  che 
noti  abbia  fatto  anche  peggio  „.  Ma  il 
•  Mariéjol  freddamente  distrugge  la  difesa 
eón  cinque  parole  :  «  Avàit-il  oublié  la 
,  :  Saint- Barthélcmy  ?  ». 

Antonio  Panella. 
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Rivolgere  le  ordinazioni  alfe,  ditta 
Antonio  Vallami,  Milano,  Via  Stel¬ 
lino  2,  o  alle  siie  filiali  di  Genova 
I  Roma,  Napoli,  Trieste. 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
mbiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  50  (an¬ 
che  in  francobolli). 


EX  LIBRIS 

Con  Panzini  e  col  diavolo  in  libreria. 

Compagnia  singolare  e  viaggio  biz¬ 
zarro.  Se  quel  povero  Xavier  De  Mal- 
Atre,  che  può  essere  considerato  come 
Un  pioniere  fra  gli  esploratori  seden¬ 
tari,  tornasse  al  mondo  e  sfogliasse 
il  bene  impresso  volume  di  Alfredo 
Panzini  (r)  si  sentirebbe  alquanto 
umiliato  ripensando  ai  grami  capi¬ 
toletti  che  hanno  rapporto  — nel  suo 
famoso  viaggiò  di  quarantadue  gior¬ 
ni  —  con  le  scorrerie  per  gli  scaffali 
della  biblioteca.  Al  nostro  inquieto  e 
mobilissimo  argonauta  qualche  die¬ 
cina  di  libri  ammuffiti  di  teologia  di 
scienza  di  morale,  di  quelli  che  nel 
gergo  commerciale  si  chiamano  sgar¬ 
batamente  «  libracci  >i  sono  bastati  per 
mettere  insieme  un  diario  di  scorriban¬ 
de  di  182  pagine,  mentre  il  resoconto 
dell’intero  viaggio  di  quell’altro  ne 
occupa  soltanto  dieci  di  più  :  preci¬ 
samente  192.  E  il  formato  è  lo  stesso. 
Ma  il  numero  delle  pagine-  conta  poco. 
Piii  interessante  sarebbe  notare  che 
qualche  affinità  è  pure  fra  le  inti¬ 
me  origini  e  le  cause  remote  -dei  due 
libri,  cosi  •  còme  grandi  affinità  ap¬ 
paiono  fra  i  tempi  calamitosi  che 
accompagnavano  la  fatica  letteraria 
del  sorridente  emigrato  savoiardo  é 
quelli  nei-  quali  si  è  maturata  l’Opera 
del  letterato  romagnolo  che  sente  la 
pena  e  discutè' Ta  possibilità  di  un 
esilio  volontàrio,  sia  pure  —  al¬ 
meno  per  ora  —  di.  carattere  morale 
e  spirituale  soltanto.  Ma  il  disagio 
profondò  e  tormentóso  da  cui  é  uscito 
il  libro  del  nostro  contemporaneo  è 
troppo  diverso  da  quello  del  precur¬ 
sore  perché  convenga  insistere  nei 
confronto.  Piuttosto  —  a  chi  cercasse 
paragóni  —  si  ‘potrebbe  additare  il 
libro  recente  di  un  rinomatissimo  arte¬ 
fice  di  costruzioni  storiche,  e  niente  af¬ 
fatto  umorista,  che  accortosi,  forse  con 
qualche  ritardo  e  sorpresa,  della  im¬ 
possibilità  di  estrarre  dagli  insegna- 
menti  propri  o  della  storia  —  che, 
alméno  per  lui,  •  debbono  essere  la 
stessa  cosa  —  una  guida  sicura  fra 
le  difficoltà  dell’ora  presente,  ha  cer¬ 
cato  di  .  arrivarci  a  traverso  la  co¬ 
scienza,  da  lui  sentita  forse  come  anti- 
podica.di  un  immaginàrio  Sovrano  spo¬ 
destato.  Alfredq  Fanzini  si  è  invéce 
attaccato  al  diavolo  :  o  piuttosto  àgli 
infiniti  trapassati  pei  quali  il  diavolo 
è  stata  una  forza  viva  ed  operante  : 
a  quelle  civiltà,  che  ci  sembrano  cosi 
remote  é  sébo  'di  ieri,  nelle  quali  il 
diavolo  ardeva  Un’  importanza  costi¬ 
tuzionale  di  prim 'ordine:  E  ci  si  è 
attaccato  rifacendo  a  modo  suo  il 
processo  alle  superstizioni  e  alle  vec¬ 
chie  fòle;  coiVdànnate  sensi  'appello  da 
tempo,  con  la  manifesta  intenzione 
di  vedere  se  qualche  bagliore  di  luce 
non  venisse  per  caso  da  quella  parte. 
Gesuiti,  Santa  Inquisizione,  libri  sa¬ 
cerdotali  di  pratiche  magiche  ecc.  ecc. 
sono  per  il  Panzini  ciò  che  per  l’ar¬ 
chitetto  di  storie  è  laf  coscienza  del 
sovrano  ultralegittimista  e  deposto. 

Ma  tutto  ciò  riguarda  le  intenzioni, 
ipénfre  il  lettore  non  può  badare  che 
ai  resultati. 

Ammetto  senza  difficoltà  che  un 
libro  come  questo,  fatto  a  zig  zag,  con 
le  digressioni  piò  imprevedibili,  dal¬ 
l’eredità  della  vecchia  zia  e  dal  pol¬ 
laio  domestico  ài  libri,  dal  paradiso 
terrestre  ad  una  seduta  parlamentare 
dei  dicembre  1919,  da  Satana  al  Me¬ 
tastasi,  dagli  «  effetti  di  donna  su 
di  un  povero  giovine  »  alle  riforme 
politiche  e  sociali,  debba  dare  un  leg¬ 
gero  senso  di  vertigine  a  chi  sedotto 
dalle  eleganze  promettenti  della  co 
pertina  col  verde  personaggio  mefisto 
felico  che  porta  a  spasso  pei  codici 
la  donnina  nuda,  potrebbe  aspettarsi 
qualche  diavoleria  un  po’  piò  rispet¬ 
tosa  della  tradizione.  Qui  sotto  1’  im¬ 
pulsò  della  scontentezza,  c’  è  come 
Una.  esasperazione  del  metodo  pan- 
ziniàno,  e  cioè,  di  quel  perpetuo  on¬ 
deggiamento  fra  opinioni  stati  d’ani¬ 
mo  sentenze  e  giudizi  opposti  che  ha 
trovato  nell'umorista,  romagnolo  ipib 
originali  mezzi  d’espressione.  A  furia 
di  sottigliezze,  il  moralista  diventa 
leggermente  sofistico.  A  un  lettore 
distratto  e  affrettato,  supponiamo  a 
uno  di  quelli  che  abbiano  acquistato 
il  libro  attratti  dal  diavolone  verde 
e  dalla  donnina  color  di  rosa,  non  è 
escluso  che  egli  possa  apparire  simile 
a  chi  «non  avendo  convincimenti.... 
rimane  come  un  generale  coi  soldati 
"1'"  "tappano  da  tutte  le  parti  ».  Con 
invece  di  soldati  qu 


semplice  «  veder  crescer  l’erba,  cre¬ 

scerei  figli sipuòpérfino  deplorare  che 
con  la  scusa  di  castrare  i  costumi  o  di 
riferire  le  pratiche-diaboliche  Fautore 
insisto  volentièri’ .su^notivi  fatti  piò  per 
gli  affascinati  dalla  copertina  che  per  i 
lettori  di  btioq  gusto  0  si  compiaccia 
aimescolanze,  in  verità  troppo  .bislacche, 

.  sacro  e  di  profano  :  queste  e  simili 
riserve  non  intaccano  il  valore  del 
libretto  singolare,.,  dove  se  non  tro 
veieino  la  bussofe/per  orizzontarci  fra 
1  nebbioni  e  gli.scogli  della  vita  con¬ 
temporanea  troveremo  pure  qualche 
consolazione  d’arte.  Perché  Panzini  e 
il  diavolo  sono  interlocutori  piacevo¬ 
lissimi,  e  la  loro  arguzia  nutrita  di 
molta  cultura  può  riuscire  istruttiva 
anche  se  non  riesca  a  «rifare  la  gente  » 
secondo  la  curiosa  pretesa  del  poeta 
toscano;...  > 

“  Noi  „ 

È  probabile;  ohe  il  miracolo  .di  rifar 
la  gente  non  lo  compia  neppur  questo 
libro  di  Rosà  Errerà  (1)  vincitore  di  un 
concorso  per  un  «(libro  di  italianità» 
bandito  con  pensiero  commovente  dalla 
Lega  di  Assistenzajtra  le  Madri  dei  Ca¬ 
duti  in  guerra.  Eppure  per  gli  argomenti 
trattati,  per  lo  stésse  organismo  della 
composizione  —  un  quadro;  àmpio  e 
preciso  delle  virtù  peculiari  della  stirpe 
ragfTupps-te  intorno  alle  maggiori  e  piò 
autentiche  glorie  nostre  — parrebbe  fatto 
apposta.  E,  vorrei  aggiungere,  piò  per  gli 
uomini  maturi;  che  per  i  ragazzi  ai  quali 
lo  vedo -destinato.' ^Ricordo  che  in  piena 
guerra,  tre  o  quattro  anni  or  sono,  quando 
la  propaganda  morale  cercava  febbril¬ 
mente  i  mezzi  più  adatti,  e  molte  così 
dette  «aristocrazie  intellettuali  »  senti¬ 
vano  il  rimorso.  ■  di  aver  trascurato  la 
folla  nella  qualé  si  scoprivano  facoltà 
mirabili  di  comprensione  e  insaziabile 
sete  di' apprendere,  si  chiedeva  da  più 
parti  un  libro  di  divulgazióne  cg me  que¬ 
sto.  E  non  si  trovava.  Oggi  che  p’  è,  i 
propagandisti  sono  stati  travolti  nel  tur¬ 
bine  e  i  nuovi  lettori  paiono  piuttosto  al-  j 
tratti  dalla  policromia  della  copertina 
che  dal  resto.  Ma  la  bufera  passerà  e 
quando  sia  passatajgli  italiani  si  specchie¬ 
ranno  volentieri  in  questo  libro  di  le¬ 
gittimo  orgoglio  nazionale,  non  inquinato 
dalla  retorica  de|  tono  apologetico  e 
costruito  solidamente  perché  frutto  di 
una  informazione  fon  comune,  anche,  se 
volutamente  e  opportunamente,  dissi¬ 
mulata  nell'ombra  delle  nozioni  elemen¬ 
tari.  Ottimo  libro  per  il  popolo,  per  molte 
classi  del  popolo  1  di  quelli  piò  difficili 
a  scriversi,  e  in  Italia,  come  si  è  detto, 
tanto  rari  da  esser  quasi  introvabili. 
Invece  i  ragazzi  i$>n  è  escluso  che  siano 
meno  attraiti  dalquel  che  di  prògram¬ 
matico,  inevitabile  datò  le  origini  del 
libro,  che  la  tenuefinvenziOnfe  del  racconto 
nè  pretende  nè  fiesóe  a  naàcofidète.  Coi 
ragazzi  bisogna  '  esser  uri  po'  ragazzi. 
Proprio  come  con  gli  adulti  bisogna  esser 
seri.  Una  delle  piò  interessanti  esperienze 
che  quei  tali  propagandisti  già  ricordati 
fecero  nel  corso  delle  loro  fatiche  fu  di 
constatare  l'avversione  anzi  la  .  ripu¬ 
gnanza  che  lettori  elementari  e  maggio¬ 
renni  provavano  per/ certe  puerilità  an¬ 
che  graziose,  destinate  a  rallegrare  i  col¬ 
leghi  minorenni.  «Noi»  è  un  libro  serio  ; 
per  i  grandi. 

Lector. 

(1)  Rosa  Errerà.  1  A»?  ».  Milano,  Treves,  1920. 


si  servi  con  molta  efficacia  la  propaganda 
germanistica  ;  la  quale  se  non  potè  in¬ 
taccare  l’adamantina  italianità  del  Tren¬ 
tino,  riusef  tuttavia  a-  imprimere  nella 
zona  mistilingue  il  suggello  della  nazio¬ 
nalità  tedesca  agli  immigranti  che  negli 
ultimi  decenni,  per  forza  di  correnti  eco¬ 
nomiche,  effettuavano  una  progressiva 
estensione,  dell’  italianità  verso  il  nord 
Adesso  i  germanisti  dell’Alto  Adige  vor¬ 
rebbero  scongiurare  un’azione  inversa  per 
opera  degli  ordinamenti  e  delle  autorità 
scolastiche  italiane.  Antonio Salandra  pa¬ 
lesa  anche  in  questa  questione  i  suoi 
criteri  di  temperanza  e  ,  di  giustizia  e 
suggerisce  una  politica  che,  evitando  ogni 
apparenza  di  odiosa  coazione,  rispetti  a 
un  tempo  le  ragioni  della  tradizione  ger¬ 
manica,- ed  affermi  i  diritti  imprescindi¬ 
bili  dell’italianità  vittoriosa. 

*  Le  cartoline  illustrate  di  guerra.  Et 
serie  che  Giuseppe  Fumagalli  illustrava 
nel  Risorgimento  Grafico  era  ben  lungi 
dall’essere  esaurita,  e  per  noi  è  sempre 
interessante  seguirlo  nella  sua  rasse¬ 
gna.  Ora  parla  delle  cartoline  «  satiriche  » 
e  «caricaturali»,  le  quali  sotto  un  certo 
aspetto  potrebbero  essere  considerate 
come  una  sezione  delle  cartoline  di  pro¬ 
paganda.  Anche  qui  troviamo  le  carto¬ 
line  prò  e'  contro  intervento,  quelle  per 
la  resistenza  morale,  quelle  che  scher¬ 
niscono  il  nemico  e  i  suoi  condottieri 
Le  caricature  contro  Francesco  Giriseppe 
e  con  tiro  Guglielmo  II  non  si  contano. 
Si  dice  che  l’ex  Kaiser  avesse  raccolto  a 
Potsdam  una  ricca  biblioteca  di  guerra, 
che  già  nel  1917  possedeva  diecimila 
pubblicazioni  tedesche  e  straniere,  oltre 
ad  una  copiosissiitia  iconografia  di  cui  una 
sezione  speciale  aveva  per  soggetto  la  sua: 
stessa  persona.  Ma  le  serie  che,  piò  inte¬ 
ressano  un  raccoglitore  intelligente  so-, 
no  le  «  cartoline  storiche  »,  specialmente 
quando  ritraggono  coi  mezzi  fotografici 
le  scene  di  guerra.  Il  Belgio  martire  e  i 
dipartimenti  invasi  della  Francia  ce  ne 
dànno  esempi  fino  a  sazietà  ;  ma  non 
mancano  neppure  gli  esempi  italiani, 
da  Caporetto  in  poi  ;  comenoi  pure,  non 
meno  che  gli  Alleati,  abbiamo  nelle  carto¬ 
line  il  ricòrdo  dei  danni  recati  a  città  e 
a  monumenti,  talora,  a  , grande  lontananza 
dal  fronte,  da  bombardamenti  dal  mare 
o  dal  cielo.  Cosi  dalle  trincee  si  scende 
nelle  retrovie  :  ecco  le  curiose  serie  delle 
città  in  assetto  dì  guerra  che  la  rassegna 
del  Fumagalli  pone  sotto,  i  nostri  occhi  • 
Venezia  è  stata  di  preferenza  illustrata 
con  le  belle  cartoline  del  Maiussig  e 
con  una  serie  del  Reparto  Fotografico 
del  Comando  Supremo.  Ecco  le  scene 
della  vita  nei  paesi  sotto  l’occupazione 
nemica  ;  ecco  le  vedute  dei  campi  di 
prigionieri  e  d’ internati,  dovute  quasi 
esclusiyàmente  alla  iniziativa  del  Comi¬ 
tato  Internazionale  della  Croce  Rossa  di 
Ginevra,  ma  tutte  rivedute  «ad  usum 
Delphmi  »  ;  ecco  le  interessanti  vedute 
di  stabilimenti  ausiliari  pubblicate  dal 
Comitato  Nazionale  per  il  Muniziona - 
mento  ;  ecco  quelle  dei  nostri  depositi 
di  lignite  pubblicate  dal  Commissariato 
per  i  Combustili  Nazionali.  Usuale  im- 
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F  intesa 

tratta  di  idee,  che  a  fòrza  di  associarsi 
sballottando  chi  le  segna  su  e  giù 
per  1  secoli,  di  cielo  in  terra  e  di  terra 
in  cie-lo,  possono  anche  dare  F  impres¬ 
sione  di  una  fuga.  Ma  F  impressione 
che  può  esser  giusta  diventerebbe  un 
giudizio  grosso  se  volesse  concludere 
a  un’accusa  di  scetticismo  o  peggio 
di  esercitazione  accademica,  combi¬ 
nata  per  é.pater _  le  bourgeois  o  magari, 
il  pescecane.  È  lecito  rammaricarsi 
che  il  Panzini  lirico  sia  qui  confinato 
in  pochi  periodi  —  un  fugace  accenno 
a  Renato  Sèrra,  un’  invettiva  anche 
più  fugace  a  certe  vecchie  viltà  no¬ 
stre,  uno  stupendo  elogio  della  vita 

(1)  Alfrebo  Pakziri.  a  diavolo  nella  mia  litre. 
na.  Roma,  Mondadori,  1920. 


*  La  questione  dell’Alto  Adige.  —  La 

questione  riguarda,  come  ognun  sa,  la 
zona  settentrionale  :  quella  che  i  tedeschi 
chiamavano  «  Stìd-Tirol  »  e  che  noi  deno¬ 
miniamo  «  Alto  Adige  »,  per  opera  so¬ 
pra  tutto  di  Ettore;  Tolomei,  studioso 
insigne  e  tenacissifiò  :  assertore  d’ita¬ 
lianità,  dal  quale  tuttavia  si  discosta  in 
qualche  punto  Antonio  Salandra,  che 
nuovamente  presenta  quell’  importante 
questione  ai  lettori  della  Nuova  Antolo¬ 
gia.  Egli,  ridotta  e  contenuta  la  «  que¬ 
stione  dell’Alto  Adige  »  nei  limiti  di  Tina 
pura  e  semplice  questione  amministra¬ 
tiva,  si  dichiara  decisamente  contrario  alfe 
separazione  delle  due  provincie,  Trento 
e  Bolzano,  pur  sottraendosi  al  pregiudi¬ 
zio  della  uniformità  legislativa  11  Sa¬ 
lando.  combatte  il  principio  dell’autono¬ 
mia  per  la.  ragione,  geografica  della  in¬ 
scindibile  muta  orgànica  della  regione 
Atesina,  dalla  Netta jd’  Italia  alle  chiuse 
di  Verona  e  per  la.  ragione  politica  del 
pencolo  che  pfesqnlf  l’ istituzione  di  un 
«corptis  àepatatùrn  *idi  lingua  in  grande 
prevalenza  tedesca.  Dal  primo  motivo 
deriva  la  comunanza'  degli  interessi  ma¬ 
teriali  che  debbono,  a  grado  a  grado, 
coordinarsi  e  armonizzarsi,  non  affidarsi 
a  separati  organismi  amministrativi  fra. 

1  quali  si  perpetuerebbero  le  antiche  ri¬ 
valità.  Al  secondo  motivò  deve  cedere 
la  ragione  etnica,  appunto  perchè  essa 
è  la  sola  seria  e  fondata  in  favore  della 
separazione.  La  carta  dell'Europa  cen¬ 
trale  non  è  ancora  assestata  in  guisa  da 
saper  noi  con  duratura  certezza  quale 
sarà  lo-  Stato  nostro  vicino  d’oltralpe 
Certo  apparterrà  a  un,  grande  popolo, 
il  quale,  unificato  o  no,  sarebbe  tentato 
di  esercitare  sulla  provincia, contermine 
un’attrazione  tanto  piò  pericolosa  quanto 
piò  chiaro  è  determinato  ne  apparirà  il 
fine  e  l'oggetto  o  meno  sicura  in  noi  la 
coscienza  e  decisa  la  volontà  di  mante¬ 
nere  una  regione  il  cui  enorme  costo 
d  acquisto  si  giustifica  soltanto  conia 
sua  necessità.  Il  Salandra  ha  giustamente 
preveduto,  poiché  già  si  manifestano  i 
primi  segni,  che  la  lotta  piu  vivace  per 
l’autonomia  sarà  combattuta  nel  campo 
della  scuola,  che  è  l’organo  massimo  della 
conservazione  e  della  diffusione  della 
lingua.  E  bène  riconoscere  che  della  scuola 


per  i  Combustili  Nazionali.  Uguale 
portanza  per  F  iconografia  storica  ha 
la  serie  dei  ritratti,  dove  conosciamo 
le  fisonomie  dei  ,  Sovrani,  dei  generali, 
degli  uomini  politici,  dei  piar, tiri  caduti  : 
del  solo  Cesare  Battisti  la  raccolta  bolo¬ 
gnese  comprende  non  meno  di  un  centi¬ 
naio  di  cartoline.  È  deplorevole  che  non 
abbia  avuto  seguito  un’iniziativa  pri¬ 
vata,  che  a  Napoli  apri  uria  serie  col 
titolo  «  I  nostri  eroi  »,  dove  ogni  regione 
italiana  doveva  essere  rappresentata  ;  ma, 
anche  rimasta  ai  primi  principi,  questa 
iniziativa  ha  dato  alle  collezioni  icono¬ 
grafiche  qualche  centinaio  di  cartoline, 

*  Maupassant  inedito.  La  fama  di  Màu- 
pa  ssant  che  col  tempo  piuttosto  che  at¬ 
tenuarsi  si  rafforza,  era  già  singolare  una 
quarantina  d’anni  or  sono,  quando  lo 
Zola  lo  proclamava  «  uno  dei  tempera- 
menti  meglio  equilibrati  e  più  sani  » 
della  giovane  letteratura  francese  e  il 
Taine  gli  indirizzava  una  lettera  — oggi 
soltanto  divulgata  per  le  stampe  — nella 
qualè  il  Maupassant  è  detto  «  il  véro  e  solo 
successore  di  Flaubert  ».  Il  critico  insi¬ 
gne  mentre  per  un  verso  esprime  l’au¬ 
gurio  che  il  giovane  scrittore  volga  la 
sua  attenzione  di  romanziere  sulle  classi 
cólte  —grandi  industriali,  commercianti 
e  professionisti  — e  per  un.  altro  forinola 
qualche  riserva  sul  suo  pessimismo,  de¬ 
finisce  mirabilmente  le  qualità  creatrici 
che.  costituiscono  il  privilegio  di  un  grande 
artista-scrittore  quale  fu  il  Maupassant  : 

«  Voi  possedete  la  dote  essenziale  che  noi 
sbocconcellatori  e  analizzatori  ammi¬ 
riamo  tanto,  appunto  perché  ci  manca  : 
quella  che  è  la  caratteristica  di  uno 
spirito  costruito  sopra  un  modello  oppo¬ 
sto  al  nostro  :  la  dote  di  una  naturale 
pienezza  di  concezione,  la  facoltà  di  ve¬ 
dere  F  insieme,  l’abbondanza  e  la  ric¬ 
chezza  straordinaria  di  impressioni,  ri¬ 
cordi,  idee  psicologiche,  semivisioni  fisi¬ 
che  per  modo  che  tutto  ciò  accumulato 
in  blocco  costituisce  come  tanti  sostegni 
e.  punti  d’appoggio  sotto  ogni  frase  sotto 
ógni  parola.  Quando  si  ha  questo,  si  può 
creare  ;  quando  non  si  ha,  si  può  sol¬ 
tanto  gustare,  analizzare  e  comprendere 
le  creazioni  altrui».  Luigi  Barthou.  a 
questa  lettera  fa  seguire  nella  Revùe  des 
deux  Mondes  larghi  estratti  di  una  reda¬ 
zione  rimasta  inedita  del  famoso  romanzo 
sU ne  vie,  ispirato  come  si  legge  nell’epi¬ 
grafe  all’ «  untile  verità  ».  L’esame  di  que¬ 
sto  primo  manoscritto  mette  in  più  chiara 
luce  ciò  che  del  resto  già  si  poteva  rile¬ 
vare  anche  nel  librò  com’èril  sistema 
seguito  dal  Maupassant  di  rifondere  nei 
Romanzi,  spunti,  figure  e  scene  di  novelle 
e  racconti  suoi  già  pubblicati.  E  l’artico¬ 
lista  vede  qui  una  riprova  della  tesi 
a  lui  cara  della  superiorità  di  Maupas- 
sant  novelliere  su  Maupassant  roman¬ 
ziere.  Altri  negli  episodi  è  nelle  descri¬ 
zioni,  che  dal  primo  manoscritto  non 
sono  passate  nell’edizione  definitiva,  e 
sono  quasi  sempre  particolari  interes¬ 
santi,  pagine  di  rilievo,  non  chiacchiere  ó 
divagazioni,  ammirerà  jiiuttosto  la  prodi¬ 
giosa  ricchezza  di  questo  scrittore  il 
quale  per  piegarsi  ad  una  sua  legge  in¬ 
fallibile  di  armonia  è  di  misura,  poteva 
far  getto  di  ciò  che  a  molti  avrebbe  dovuto 
apparire  troppo  prezioso  per  essere  cosi 


sagrificato.  Gli  esèmpi  che  ci  offre  questo 
primo  manoscritto  di  Une  vie  sono  ve¬ 
ramente  significativi.  Ma  fra  tutti  il 
più  singolare  è  quello  offerto  dalla  de-' 
scrizione  di  un  banchetto  rabelaisiano 
r#"®»  Ccl0re- e  di  vita  —  che  ripro¬ 
dotta  dal  manoscritto  nella  rivista  occupa 
più  che  sei  pagine  di  stampa  minuta 
mentre  nell  edizione  definitiva  del  ro- 

manzo  prende,  sì  e  no,  una  diecina  di 
righe  Aveva  ragione  Ippolito  Teine. 
Facoltà  eccezionale  dell’artista  creatore 
è  proprio  quella  di  «vedere  l’insieme,.. 
pochiaUPaSSant  1  ^  come 

*  li  primo  viaggio  dello  Shelley  in  Isviz- 
zera,  ha  tutta  l'apparenza  di  una  scap¬ 
pata  da  collegiali,  ma  il  mr  do  come  fu 
condotto  e  tale  da  meritare  un  posto  di 
primi  luce  nella  biografia  del  giovine 
poeta.  Era  stato  cacciato  da  Oxford 
m  seguito  alfe  pubblicazione  di  un  suo 
famoso  «  pamphlet  »  sulla  «  necessità 
dell  ateismo  »,  quando  nel  1814  abban¬ 
donò  Londra  in  compagnia  di  una  don¬ 
na,  pii  tordi  definitivamente  legata  rlìa 
sua  vita  E  appunto  in  grazia  di  costei  — 
che  m  un  piccolo  volume,  oggi  rarissi¬ 
mo,  «  History  of  a  six  wecks  Tour  » 
edito  a  Londre  nel  1817,  —  che  la  Sc- 
mame  Littéraire  può  raccontare  oggi  le 
avventure  di  quel  viaggio  in  cui  ai  poeta 
e  alfe  sua  compagna,  fu  associata  un’al¬ 
tra  giovane  donna.  I  tre  viaggiatori  non 
vollero  attendere  il  vapore  per  la  tra¬ 
versata  della  Manica  ;  ma  noleggiato  un 
veliero  si  trovarono  in  una  situazione 
pericolosa,  da  richiamare  alla  nostra  men¬ 
te  l’ultima  avventura  del. poeto:  quella 
sua  misteriosa  scomparsa  che  interessò 
le  ricerche  di  Guido  Biagi.  Giunta  la 
comitiva  a  Parigi  cominciano  le  prime 
difficoltà  finanziarie,  donde  la  decisione 
eroica  di  continuare  a  piedi  il  viaggiò 
per  la  Svizzera.  Per  liberarsi  dal  toso 
dei  bagagli,  comprano  un  asinelio,  che 
porterà  a  turno  le  due  donne  quando 
uon,  reggano  alla  stanchezza  ;  e  le,  strano 
equipaggio,  accompagnato  fino  alle  for¬ 
tificazioni  da  ima  carrozza  per  non  de¬ 
stare  1  ilarità  nelle  vie  di  Parigi,  si 
inette  in  moto  attraverso  nn  paese  deva- 
stato  dalla  guerra.  Il  diarie  del  viaggio 
ha  uno  strano  colore  di  attualità.  A 
Nogent  la  compagna  dello  Shelley  scrive  ■ 

«  In  citta  è  assai  mal  ridotto  dai  cosacchi  • 
è  impossibile  dare  una  idea  delle  rovine 
che  questi  barbari  hanno  lasciato  nel  loro 
passaggio.  Si  direbbe  che  vogliono  ven¬ 
dicarsi  dell’  incendio  di  Mosca  e  della 
distruzione  dei  villaggi  russi.  La  miseria 
degh  abitanti,  le  case  incendiate,  il  be- 
stiame  distrutto  ni’  ispira  per  la  guerra 
un  orrore  a  cui  sono  probabilmente  insensi¬ 
bili  quelli  che  non  hanno  attraversato 
un  paese  tormentato  da  questo  flagello 
che  gli  uomini  nella  loro  follia  hanno 
inventato  pei  loro  simili».  Attraverso  a 
q  itste  miserie  itre  compagni  continuano  il 
viaggi'  fino  alfe  fronteria  'Svizzera ,  dove 
la  mula  che  avevano  sostituito  all’asino 
rimane  un  mezzo  troppo  insufficiente  a 
vincere  le  distanze  che  essi  coprono  con 
toppe  giornaliere,  fermandosi  nelle  fore¬ 
ste  a  preparare  i  loro  cibi,  come  una  ca- 
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Tovana  di  zingari.  Prendono  una  car¬ 
rozza,  ma  quanto  piò  si  avvicinano  le 
montagne  cresce  il  dissenso  tra  il  con¬ 
duttore  e  i  tre  giovani  entusiasti  del 
paesaggio  alpestre.  Toccano  finalmente 
Lucerna  e  prendono  alloggio  in  una  ca¬ 
setta  dei  dintorni,  finché  i  mezzi  esauritisi 
li  costringono  a  prendere  la  via  del 
ritorno.  Rimangono  allo  Shelley  soltanto 
poche  lire,  ma  la  sua  giovane  compagna 
osserva  che  «le  comunicazioni  per  acqua 
sono  le  piti  economiche  e  che  per  loro 
fortuna  possono  raggiungere  T  Inghilter¬ 
ra  senza  toccare  la  terra  ferma  ».  E  cosi 
attraverso  la  Reuss,  il  Reno  e  il  Mare 
il  poeta  può  vantarsi  di  essere  tornato  in 
patria  «percorrendo  più  di  ottocento  le¬ 
ghe  con  meno  di  trenta,  lire  ». 

★  Shelley  e  Byron  a  Ginevra.  —  Quella 
Jane  Clermont  che  era  stata  la  seconda 
compagna  nel  primo  viaggio  svizzero 
dello  Shelley,  due  anni  dopo  riconduce  la 
comitiva  nella  stessa  regione  dei  laghi, 
associando  il  nome  del  suo  illustre  'com¬ 
pagno  a  quello  del  Byron.  Costei,  che  si 
èra  proposta  nientemeno  che  di  sposare 
l'autore  di  «  Childe  Harold  »  si  era  pre¬ 
sentata  l’anno  avanti  al  giovane  poeta, 
allora  direttore  del  teatro  Drury  Lane  col 
pretesto  di  una  scrittura  e,  non  avendo 
conseguito  l’intento,  la  fanciulla  ro¬ 
mantica  inseguiva  fin  nella  Svizzera  il 
Byron  che  sapeva  partito  per  Ginevra. 
Il  quale  arrivò  pochi  giorni  prima  della 
comitiva  senza  che  lo  Shelley  sapesse 
i  progetti  della  sua  compagna.  Còsi  l’ami¬ 
cizia  fra  i  due  poeti  parve  occasionale, 
ma  fu  affettuosa  e  profonda  come  quella 

.  che  nasceva  dall'ammirazione  dello  Shel¬ 
ley  per  le  opere  del  Byron.  L'albergatore 
di  Sécheron,  a  pochi  passi  da  Ginevra, 
ohe  ospitò  quegl'  illustri  viaggiatori  fece 
affari  d’oro.  La  Semaine  Littèraire,  che 
continua  nel  suo  ultimo  numero  lg  rievo¬ 
cazione  dei  ricordi  svizzeri  dello  Shelley 
racconta  che  quando  Byron  per  sfuggire 
gl’  importuni  prese  in  affitto  la  villa  Dio¬ 
dati  a  Cologny  sull’altra  riva  del  lago, 
l’albergatore  seguitò  a  sfruttare  la  situa¬ 
zione  piazzando  un  telescopio  nella  ter¬ 
razza,  perché  i  curiosi  potessero  seguire  a 
distanza  il  poeta,  sia  che  lavorasse  nel 
suo  balcone  di  Cologny,  sia  che  egli 
passeggiasse  nella  campagna.  Natural¬ 
mente,  dato  il  fine  che  aveva,  condotto 
la  Clermont  a  Ginevra,  anche  i  suoi  coffi- 
pagni  lasciarono  l'albergò  di  Sécheron  e 
s’andarono  a  stabilire  in  una  villa,  che 
soltanto  un  vigneto  saparava  da  quella 
del  Byron.  Le  donne  che  all’alba  si  reca¬ 
vano  ài  campi  raccontavano  di  aver  tro¬ 
vato  in  quel  vigneto  una  scarpetta  di 
seta....  L’ idea  di  fare  il  giro  del  lago 
spinse  i  due  poeti  ad  acquistare  in  co¬ 
mune  un  battello,  dove  imbarcatisi  il 
23  giugno  1816,  corsero  rischio  di  perire 
per  un’improvvisa  tempesta.  Ma  il  pe¬ 
ricolo  è  superato  e  lo  Shelley,  che  ha  pas¬ 
sato  una  notte  intera  a  leggere  la  «  Novella 
Eloisa  »  compie  un  pellegrinàggio  senti¬ 
mentale  in  tutti  i  luoghi  dove  vive  il 
ricordo  di  Rousseau.  La  pioggia  trattiene 
i  viaggiatori  due  giorni  a  Cuchy,  ma 
quelle  furono  ore  di  gioiosa  e  feconda  pro¬ 
duzione  poetica,  preparata  dalle  forti 
emozioni  dei  giorni  precedenti.  Lo  Shel¬ 
ley  scrisse  il  suo  «  Inno  alla  bellezza  in¬ 
tellettuale  »,  il  Byron  Vi  compose  una 
delle  sue  più  belle  poesie,  insieme  a 
quelle  strofe  del  «  Childe  Harold  »  dove 
è  riflesso  il  suo  stato  d’animo  di  quel 
tempo  e  che  ci  aiutano  a  comprendere  le 
ragioni  che  l’avevano  spinto,  dopo  otte¬ 
nuto  il  divorzio,  a  cercare  la  pace  sulle 
rive  del  lago  ginevrino. 

*  La  Tipografia  Elvetica  di  Capolago.  — 
Anche  oggi  a  proposito  di  questa  tipo¬ 
grafia,  che  tanto  contribuì  ài  progresso 
della  rivoluzione  in  Italia,  si  ripetono  er¬ 
rori  ed  inesattezze,  trapassate  in  opere 
recentissime  dal  manifesto  diramato  nel 
settembre  del  1911  da  un  comitato  di 
cittadini  milanesi  per  festeggiare  il  ri¬ 
cordo  della  famosa  tipografia.  Si  disse 
ch’essa  sorse  sotto  gli  auspici  del  Dotte- 
sio  o  che  dai  suoi  poveri  torchi  si  sprigionò 
il  pensiero  del  Mazzini,  quando  neppure 
una  pàgina  dei  suoi  scritti  fu  stampata 
a  Capolago  e  quando  sappiamo  die  il 
patriotta  morto  sulla  forca  fu  soltanto 
uno  strumento  prezioso  per  la  diffusione 
dei  libri.  C’  è  quindi  da  rettificare  e  da 
correggere  una  pagina  importante  del 
nostro  Risorgimento,  ed  Antonio  Monti, 
che  nell  'Adula,  —  l'organo  ticinese  della 
nostra  cultura  —  pubblica  le  primizie  di 
un  suo  libro,  ha  buoni  argomenti  per  di¬ 
mostrare  la  fortuna  della  Tipografia  El¬ 
vetica  prima  del  Dottesio  e  per  rivendicare 
la  parte  che  ebbero  altre  persone  dimen¬ 
ticate  nel  primo  fiorimento  di  quel  po¬ 
deroso  mezzo  di  propaganda.  Egli  crede 


che  la  confusione  a  questo  proposito  sia 
in  parte  da  attribuirsi  ad  Alessandro 
Repetti,  proprietario  della  tipografia  dal 
1842,  il  quale,  in  un  suo  opuscolo  stam¬ 
pato  nel  1887,  «  Luigi  Dottesio  da  Como 
e  la  Tipografia  Elvetica  da  Capolago  », 
mirò  a  porre  in  rilievo  la  sua  persona, 
tacendo  quasi  completamente  l'opera  del¬ 
l’Elvetica  durante  tutto  il  periodo  che 
precedette  l’anno  in  cui  egli  ebbe  a  rile¬ 
vare  la  tipografia  da  una  società,  nella 
quale  eccelleva  il  chiaro  giureconsulto  a- 
stigiano  Carlo  Modesto  Massa  ;  nofne  già 
notissimo  a  Capolago  con  l'appellativo 
di  «  Piatone  del  Ticino  ».  Quella  società 
risaliva  al  9  ottobre  1830  ed  era'  costi¬ 
tuita  di  sette  azioni  di  tremila  lire  mila¬ 
nesi.  11  Foscolo  aveva  esortato  gl’italiani 
a  studiare  la  storia,  se  volevano  risor¬ 
gere  a  vita  nazionale  ;  ed  ecco  la  società 
di  Capolago,  nel  periodo  precedente  al 
Reperii,  dare  alla  luce  la  «Collana  degli 
storici  d’  Italia  »,  e  l’altra  della  «  Storia 
di  tutte  le  Nazioni  »,  e  ristampare  le 
opere  del  Pellico,  del  Manzoni,  dell’ Al¬ 
fieri.  Premessi  questi  cenni  sulle  Vicende 
della  Tipografia  Elvetica,  con  cui  è  rista¬ 
bilita  la  verità,  il  Monti  presenta  come 
frutto  delle  sue  ricerche  un  catalogo 
delle  opere  edite  dalla  Tipografia  Elvetica 
e  uno  studio  sulle  fonti  bibliografiche  delia 
medesima. 

★  La  conversazione  In  Francia  pup  dirsi 
nata  nell’undicesimo  sècolo,  coniai  un  se¬ 
gno  palese  delle  rinnovate  condizióni  so¬ 
ciali,  dopo  che  sé  ne  erano  avuti  i  primi 
saggi  con  l’Accademia  Palatina  di  Car- 
lomagno.  La  lievita  Mondiale,  che  già 
tracciò  la  storia  delle  società  accademiche 
francesi,  oggi  studia  i  progressi  della 
conversazione  letteraria  nei  salotti  pari¬ 
gini  come  strumento  efficacissimo  di  cul¬ 


tura.  Ma  il  massimo  fiorimento  "  della 
conversazione  mancese  si  ebbe  nel  cin¬ 
quecento  coi  Yalois,  grandi  mecenati  e 
promotori  di  feste  regali.  Vi  ebbero  una 
gran  parte  le  donne,  senza  le  quali,  se¬ 
condò  un  detto  di  Francesco  1,  la  società 
galante  è  come  una  primavera  senza  rose, 
in  grazia  delle  dame  la  conversazione 
diviene  un’arte'  francese  per  eccellenza, 
si  aiìerma  coinè  una  grande  scuola  dello 


sta  famosa  la  risposta  di  un  filosofo, 
che  alla  curiosità  di  un  tale,  che  T  jnter- 
péllava  sul  grado  <  !’  istruzione  di  un 
personaggio,  soddisfece  con  queste  pa¬ 
role  :  «  istruzione  non  ne  ha,  mar  ha  spesso 
pranzato  in  btìònà  compagnia  ».  Con  la 
narrazione  del  progressi  del  conversare, 
non  soltanto  si  potrebbe  ricostruire  la 
storia  dei  salotti  e  delle  società  galanti 
degli  ultimi  quattro  secoli,  ma  anche  la 
storia  diplomatica,  politica,,  »  letteraria, 
artistica  della  .-Ffància.  lì  tutto  ciò  per 
merito  della  donna,  che  sa  bandire  la 
pedanteria  e  fa,  noiosa  erudizione, 
introducendo,  invece,  nella  discussione 
la  personalità  e  là  piacevolézza.  Chi  ha 
sostenuto  l’impossibilità  di  trattare  le 
grandi  questioni  nei  salotti,  con  lo  spe¬ 
cioso  argomento  che  il  buon  gusto  cessa 
.dove  comincia  roriginalità,  si  è  dimenti¬ 
cato  che  le  donneimi  secoli  XVI  e  XVI 
'  ricevevano  uh’ istruzione -tale  da  portare 
ir  società  un’eleganza:  ingegnosa  e  una 
erudizione  profumata  di  cortesia.  Se  la 
Riforma  potè  affacciarsi  in  Francia  è 
merito  delle  donne,  che:  nei  loro  ritrovi 
eleganti  seppero  discutere  anchìg  di  argo¬ 
menti  teologici.  Le  idee  di  avanguardia 
ebbero  sempre  larga  ospitalità \nei  sa¬ 
lotti  parigini.  È  qui  òhe  comineiahono  le 
prime  cospira ziopi  contro  ì’ «  arn-iep  re- 
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D  paziento  prova  un  vero  senso  di  sollievo  ~ 


IL  CHINOFE.NE. 

o  acido  fenil  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  ali’ATOFAN 
o  acido  foni!  chi  noi  in  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compresse 


uh  petit  papmflCEdTici  -  faiuflflo 


^gioconda* 


interne  ed  esterne  guarite  con 
le  rinomata 

Pilli  solventi  Fattori 


!  ’ l.ii  Biflta  ib tiiasrriidale 

FATTORI 

Effetto'  pronto,  uso  |  facilissimo. 
Scatole  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  fin  tutte  le  farmacie. 


Opuscolo  gratis  :  GL  FATTORI 
e  C.  —  Via  Molino  Mie  Armi,  19, 
MILANO. 


girne  »  ;  poi  venne  la  Rivoluzione  che 
travolse  le  grandi  famiglie  aristocrati¬ 
che,  ma  che  tuttavia,  pel  tramite  degli 
emigrati,  diffuse  all’estero  l’eleganza  del 
gesto  e  l’arte  della  conversazione  francese. 
Sospettati  da  Napoleone,  i  salotti  rifiori¬ 
rono  a  tempo  della  Restaurazione  e 
della  monarchia  di. luglio.;  poi,- con  l’in¬ 
vadenza  della  democrazia,  che  impregnò 
d’esotismo  la  finézza’ 'dell’antica  conver¬ 
sazione,  s’ iniziò  un  pèriodo  di  deca¬ 
denza.  Oggi  i  salotti  si  sonò  moltiplicati 
e  vi  si  danno  fèste  e  banchetti  senza  fine, 
ma  appena  trenta,  fi  quaranta  riunioni 
dell’»  élite»  parigina;  tengono  alto  il  de-r 
coro  delle  antiche  tradizioni. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 
Rettifica 

Sig.  Direttore, 

nel  bell’articolo  «  Il  pensiero  e  la;  con¬ 
versione  di  Roberto  Ardigò»  {Marzocco 
n.  42  del  17  ottobre  1920)  Adolfo  Faggi 
accenna  che  non  sia  stato  .sinora  pub¬ 
blicato  l’ultimò'  scritto  dell’ Ardigò  :  Na¬ 
tura  naturane.. 

Come  semplice  indicazione  bibliogra¬ 
fica  noto  che  tale  scritto,  portante  la 
data  «  Mantova,  17  settembre  19x8,  no- 
v  aniline  simo  dell’autore  »,  fu  poi  pubbli¬ 
cato  pei  tipi  delle  Officine.  «  A .  Monda- 
dori, »  Ostiglia-  Verona  e/.  -  ‘  : 


«  Questo  piccolo  scritto  - —  dichiara 
l’Autore  —  nei  suoi  ultimi  paragrafi 
ancora  soio  informe,  suggerito  da  ri¬ 
flessioni  affacciatesi  in  particolare  già 
finita  la  stampa  delle  mie  Opere  Filoso-  I 
fiche  per  tutti  gli  undici  volumi  di  esse,  'ì 
e  abbozzato  prima  a  Padova,  è  stato  - 
poi  con  ulteriori  aggiunte  integrato  (se 
pure  ciò  per  poche  delle  molte  pensate) 
trovandomi  non  bene  in  salute  a  Man¬ 
tova  ospitatovi  e  assistitovi  dalla  gene¬ 
rosità  della  Inclita  sua  Rappresentanza 
Municipale,  e  godendovi  iò  delle  cure 
saggio,  generose,  assidue,  del  suo  Medico, 
il  distinto  Signor  Dottore  Franklin  Vi¬ 
venza,  che  devo  ringraziare  anche  per¬ 
ché,  desiderando  io  di  intitolargli  queste 
pagine,  per  quanto  umile  cesa,  in  segno 
della  mia  riconoscenza  e  della  mia  alta 
stima.  Egli- si  compiaccia  di  aggradire, 
la  dedica,  che  godo  di  fargliene  ». 

Con  ossequio 

Salvatore  Alfieri. 

,  Roma,  24  ottobre  1920. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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-  Ancora  il 


Il  4  Novembre  I9Z0 

Pareva  che  della  vittoria  e  della  sua 
celebrazione  non  si  potesse,  anzi  non  si 
dovesse  parlar  più  ;  come  non  se  ne  palio 
più  dodici  mesi  or  sono,  quando  essendo 
stata  l’ Italia  felicemente  ricondotta  sot¬ 
to  il  regime  di  un  illuminata  positivismo 
non  diri mo  a  provvedere,  ma  a  meditare 
sui  nuovi  bisogni,  la  cui  urgenza  esclu¬ 
deva  anche  da  possibilità  di  esaltare  le 
forze  ideali  e  materiali  che  ti  avevano 
condotto  a  m  mirabile,  mèta,  si  insinuò 
che  il  silenzio  fesse  la  più  alta  espres¬ 
sione  della  saggezza  civile. 

Il  4  Novembre  1919  passò  cosi  nel 
silenzio  e  nell’ombra,  antitesi  e  quasi 
eontrappasso  del  4  Novembre  1918  che 
aveva  veduto  stupefacenti  esplosioni  di 
gioia  in  una  più  stupefacente  concordia 
di  animi. 

Ma,  resa  muta  la  vittoria  italiana,  non, 
per  questo  tacquero  gli  italiani.  Le  vo¬ 
ciferazioni,  così  tenacemente  contrastate 
e  fervorosamente  deprecate  se  avessero 
dovuto  conclùdere  ad  una  celebrazione 
di  legittima  compiacenza  e  — !  peggio  — 
di  sacrosanto  orgoglio  nazionale,  trat- 
t  lùride  si  invece  di  un  fine  opposto  —  ri¬ 
nunzia  discredito  disgregazione  e  ma¬ 
gari  distruzione  —  furono  giudicate  non 
esiziali  all’òperoso  raccoglimento  tanto 
necessario  alla  prosperità  del  paese.  Al¬ 
lora  quèlle  veci  che  quattro  anni  di  dura 
realtà  avevano  reso  fioche  e  quasi  non 
percettibili,  ripresero  fiato  :  e  subito  il 
ritmò  silaccelerò  e  il  tono  s’ innalzò, 
con  utì  Crescendo  di  cui  i  primi  a  mera¬ 
vigliarsi  'dovettero  essere  coloro  che  tro¬ 
vavano  consensi  e  adesioni  dove  meno 
feera.  verosimile  che  sbocciassero.  Fu,,  in 
Jppace,  un  crescendo  di  sfrontate  audacie 
F  e  di  eccessi  che  compensò  ogni  più.  vi - 
gilè  senso  di  misura  cautamente- serbato 
-durante  la  guerra.  Tutto  parve  possi¬ 
bile.:  perfino  che'  l’Italia  dovesse  an¬ 
dar^  a  Cercare  il  proprio  reggimento 
ideale  fra  Mosca  e  Pietroburgo,  allo  stesso 
mcdé.'che  una  volta  i  fautori  di  libertà 
laiche  tenevan  l’occhio  fisso  a  Parigi  e 
gli  zelatori  del  legittimismo  ultramon¬ 
tano  si  volgevano  compunti  verso  Vienna . 
H  fCosr  nel  giro  di  pochi  mesi  per  non  dire 
di  poche  settimane  si  maturava  questo 
fenòmeno  nuovo  nella  storia  "per  cui  una 
*  nazione  vittoriosa  pareva  dolersi  e  quasi 
vergognarsi  di  uri  trionfo  che  aveva  su¬ 
perato  certo  ogni  previsione  di  governo' 

:  e  di  popolo.  Cosi  sembrò  naturale  che 
Sraccogliesseio  nelle  loro  mani  le  redini 
dello  Stato  coloro  che  meno  avevano 
'Superato  nei  successi  della  nostra 
militare  e  si  alleassero  con  gli  altri  che 
insidiavano  nell’ombra  alla  vittoria  e  c  he 
.  della  virtù  militare  avevano  una  paura 
.  irragionevole,  sino  alla  follìa. 

Con  quésto  ritmo,  con  questo  regime 
|f  c’eia  da  aspettarsi  che  il  4  Novembre 
J.  diventasse,  se  non  proprio  una  giornata 
■Ldi  lutto  nazionale,  una  pausa  di  medita¬ 
te,  zio  ne  espiatoria.  All’uso  americano,  tanto 
..per  dare  sfogo  alla  beota  ammirazione 
^BLnn  modello  forestiero. 

«Ma  cosi  non  è  stato  e  non  sarà.  Anche 
a^riù  ciechi  appaiono  ormai  ben 
bili  i  segni  di  una  reazione  della  coscienza 
collettiva  :  reazione  che  anche  i  più  ca¬ 
villosi  e  fanatici  assertori  di  un  dittato - 
L  fato  della  libertà  —  di  quella  libertà  che 
|'è  il  polisenso  per  eccellenza  del  vocabo 
>  italiano  perché  può  voler  -dire  se 
| condo  i  gusti,  indifferentemente, comuni- 
o  anarchia  teocrazia  cesarismo  —  non 
E  riusciranno  mai  a  far  scambiare  con  la 
-  reazione  de’  carabinieri  e  della  guardia 
■  regia.  Reazione  profonda  irresistibile  cen¬ 
tro  la  quale  i  molti  luoghi  comuni  che 
possono  valere  ecntrq  quell’altra  .qui  si 
sbriciolano  e  si  dissolvono. 

Tutti  in  un  punto  passeran  com’ombra! 

In  questo  secondo  anniversario  della 
vittoria  oggi  l’Italia  accenna  a.  ritro¬ 
vare  se  stessa,  lì  la  salute  non  può  ve¬ 
nire  che  di  li. 

Ancora  una  vòlta  questa  compagine, 
che  non  è  Una  figura  retorica  ma  una 
.verità  immanente  e  un’entità  concreta, 
vincerà  come  vinse  a  Vittorio  Veneto 
quando  i  resti  di  quello  che  fu  uno  dei 
più  potenti  eserciti  del  mondo  risalirono 
in  disordine  e  senza  speranza  le  valli 
che  avevano  disceso  con  orgogliosa  sicu-  I 
rezza.  ^  j 


CAVIGLIA 

Se  fossero  riuniti  —  non  so  se  siano 
ancora  —  questi  Bullettini,  Proclami, 
Ordini  del  giorno,  Istruzioni,  che  Cavi¬ 
glia  diresse  alle  sue  truppe  quando  co¬ 
mandò  l’Ottava  Armata,  e  trovassero 
lettori  attenti,  forse  chi  parla  con  aria 
di  compatimento  della  «  mentalità  dei 
generali  »  sentirebbe  di  dover  fare  un’ec¬ 
cezione  idi  più.  Del  resto,  indagare  quale 
sia  la  mentalità  di  quei  generali  che  in 
tempo  di  pace  andavan  su  su  per  an¬ 
zianità,  per  fortuna  o  per, oscure  prote¬ 
zioni,  non  mi  pare  occupazione  piace¬ 
vole  o  meritoria,  tanto  è  facile.  Istrut¬ 
tivo  invece  sarebbe  indagare  la  «mente  » 
di  Baldissera,  di  Cadorna,  di  Caviglia. 
Se  ne  concluderebbe  che  il  vero  generale 
deve  si  avere  studiato  quelle  scienze  oc¬ 
culte  che  s’ insegnano  alla  scuola  di 
guerra,  ma  prima  di  tutto  è  necessario 
che  sia  un  uomo  e  un  carattere.  È  un 
po’  il  caso  del  maestro,  che  deve  anch’esso 
condurre  tante  battaglie  giornaliere  cci 
suoi  ragazzi  :  a  che  gli  servirà  la  peda¬ 
gogia  scientifica  del  professore  .Credano, 
se  non  è  un  uomo  e  un  .carattere  ? 

Caviglia,  basta  vedeilo  e  parlargli  una 
volta,  perché  non  restino  dubbi.  La  pri¬ 
ma  impressione  l’avete  dall’alta  statuir, 
dalla  quadratura  di  quella  testa  e  di 
quel  corpo  vigoroso,  dalla  volontà  che 
raggia  da  ogni  suo  sguardo  o  gesto  :  è 
un’  impressione  di  sicurezza  e  di  fiducia 
che  da  lui  subito  si  trasfonde  in  chi  gli 
parla.  Naturalmente,  se  glie  ne  deman¬ 
date,  vi  parlerà  volentieri  de’  suoi  sol¬ 
dati  e  delle  sue  battaglie  ;  per  esempio 
della  Bainsizza  • — poiché  è  anche  il  ge¬ 
nerale  del.  ventiquattresimo -Corpo  d'Àr- 
mata  —  e  dS_  Vittorio  Veneto.  Ma  è 
un  padre  che  parla  de’  suoi  ragazzi,  un 
italiano  che  vibra  per  la  gloria  della  sua 
patria,  un  soldato  fedele  alla  sua  ban¬ 
diera  che  sente  la  santità  e  la  bellezza 
del  dovere  compiuto,.  Non  è  mallo  stra¬ 
tega  che  vi- affligga  con  un  formulàrio 
.misterioso  che  non  comprendereste,  nori;; 
vi  fa  mai  pensare  alla  «casta  »,  o  peggio" 
alla  carriera  e  al  mestiere.  Non  ha  vi¬ 
sto  la  storia  in  azione  chi  non  gli  ha 
sentito  descrivere  a  viva  vece  quel  punto 
culminante  della  .offensiva  finale,  che.il 
5  novèmbre  ricordava  ai  suoi  soldati  con 
poche  parole  lapidarie:  —  «la  -rottura 
del  fronte  nemico,  nel  delicato  punto  di 
sutura  dei  due  schieramenti  ;  il  distacco 
violento  dei  due  membri,  che  ora'  non 
Sono  più  cosa  viva  ».  —  Chi  ha  detto 
con  un’  immagine  più  e  meglio  ?  C’  è  chi 
ha  detto  meno  e  peggio  :  qualche  bene¬ 
volo  alleato,  e  anche  quei  due  italiani  — 
giusti  son  due,  ma  non  vi  sono  "intesi  !  — 
che  quando  pontificando  fanno  le  parti 
della  gloria  serbano  sempre  il  pezzetto 
più  misero  al  loro  paese,  che  non  s’av¬ 
vezzi  male.  Costoro  yan  gridando,  per 

10  zelo  di  giustizia  che  li  divora,  che 
l’Austria  si  sfasciava  già.  Ma  questo, 
che  del  resto  non  era  un  mistero,  lo 
sapeva  anche  Caviglia.  Il  24  ottobre, 
gran  giorno  per  noi,  l’ordine  alle  truppe 
di  passare  il  Piave  Caviglia  lo  piando 
stampato  su  questo  foglietto  verde  che 
ho  qui,  e  che  dice  :  —  «  Soldati  dell’Ot¬ 
tava  Armata  ....  l’ impero  d’Austria  si  sta 
sfasciando .  A  voi  dare  il  cólpo  di  grazia 
battendo  il  suo  esercito,  ultimo  sostegno 
su  cui  ancora  si  appoggia....  Avanti,  per 

11  trionfò  della  libertà  e  della  giustizia 
nel  mondo.  Avanti,  per  l’affermazione 
nel  mondò  della  grandezza  e  della  gloria' 
d’ Italia  ».  —  L’Austria  c’era  ancora, 
tutta  intera,  finché' quell’esercito  schie¬ 
rato  di  fronte  non  fosse  battuto,  poiché, 
«T Austria,  era  essenzialmente  un  '  eser¬ 
cito  »  :  parole  di  Caviglia  anche  queste. 
E  l’Ordine'  del  giorno  del  28'  ottobre, 
in  quel  memento  che  i  nostri  eràn  di¬ 
visi  al  di -.qua  e  r  1  di  là  del  Piave,  e  a 
quelli  di  qua  il  fiume  grosso  eli  pioggie 
e  fieramente  battuto  pareva  impedire  il 
passaggio,  è  un  appello  supremo  e  quasr 
affannoso  che  mostra  qual  fosse  la  dif¬ 
ficoltà  e  il  pericolo  dell’eia  :  —  «  La  sto¬ 
ria  deli’ Italia 'futura,  fórse  per  un  se¬ 
colo',  dipenderà  dalia  fermezza  e  dal  fer¬ 
vore  di  cui  saranno  capaci  nelle  pros¬ 
sime  ventiquatti’orè  gli  animi  nostri.... 

È  necessario  che  stanotte  tutti  i  ponti 
sian  no  va  mente  gettati....  È  T  Italia  che 
ordina-,  noi  dobbiamo  obbedire».  — 
Beato  chi  gridò  queste  parcle,  chi  sof¬ 
fri  quelle  ventiquattr’ore  d’agonia  per 
la  patria.  Due  giorni  dopo  l’ imperatore 
di  quell’ Austria  che  per  i  giolittiani  era 

«  l’ invincibile  »,  telegrafava  al  collega  di 
Germania  :  —  «  La  situazione  militare  es¬ 
sendo  diventata  insostenibile,  sono  stato 
costretto  a  proporre  un  armistizio  agli 
italiani».  —  Telegrafò  proprio  cosi,  cioè 
segnò  di  sua  mano  il  documento  della 
sconfitta  militare  :  almeno  a  lui  gli  al¬ 
leati  immemori  e  i  due  italiani  «giusti» 


potrebbero  crederei  Quanta  strada  dopo 
Capoiètto,  quando  mila  sfazione  di  Trie¬ 
ste  i  treni  imperiali  con  Guglielmo  e  il 
Bulgare,  con  Carlo  e  Zita,  aspettavano 
—  macchine  in  pressione  —  di  muovere 
per  l’ ingresso  trionfale  in  Venezia.... 

Il  5  novembre.®  un  giorno  solo  dopo 
proclamata  la  vittoria.  —  Caviglia  non 
riposa.  Egli  che  rio n  ha  mai  dubitato, 
che  ha  educato  e  preparato  giorno  per 
giorno  non  tanto, Ile  bombarde  quanto 
le  anime  per  il  cimento,  anche  ora  io; 
troviamo  che  scrive  lunghe  pagine  lu¬ 
cide  e  serene  «  aiLgio vani  '  ufficiali  del¬ 
l’Ottava  Armata  »,  deve  son  descritte 
le  fortune  della  lunga  guerra  e  la  gran¬ 
dezza  della  vittoria,  per  trarre  la  con¬ 
seguenza  jion  già  che  il  lavoro  è  finito, 
ma  che  ricomincia  ;  per  insegnar  quanto 
resta  da  operare  e  patire  perchè  l’Ita¬ 
lia  sia  grande  davvero',  anche  nella  pace. 
Dopo  pochi  giorni,  ricl  «  Congedo  »  (24  no¬ 
vembre  1918)  ha  paiole  profetiche,  da 
dedicarle  a  quegli  svergognati:  che  fin¬ 
gono  le  più  alte  ffeiaiavigliè  perché  «la 
vittoria  »'  non  ha  licitato  la  gioia  e  l’ab¬ 
bondanza  che  «  i  jjpuerrafondai  »  avevan 
promesso  :  —  «.Entrale  nella  pace  dopo 
una  lunga  guerra  presenta  le  stesse  ine¬ 
vitabili  incognite  cjhe  entrare  nella  guerra 
dopo  una  lunga  pace  ».  Cosi  ammoniva 
Caviglia  n^i  primi  momenti  d’entueia- 
smo.  E  anche  :  -If  «  Sarà,  o  giovani  uf¬ 
ficiali,  questa  pace  che  ora  -per  vói.  e 
per  noi  tutti  si  inaugura,  come  una  pro¬ 
secuzione  della  guerra  che  abbiamo  com¬ 
battuto  fino  a  ieri,  quasi  un  momento 
nuovo  e  divèrso  li  essa,  con  sforzi  gran¬ 
di  da  compiere,  con  privazioni  e  sacri¬ 
fici  da  subire,  cofi.  nemici  da  combattere 
dentro  e  fuori  di;  noi.  Respireremo  per 
un  pezzo  riàtmoJ&era  stessa  della  guerra 
combattuta  per  quattro  anni ;  avremo 
bisogno:  di  mettere  in  opera  talune  di 
quèlle  stesse  energie  e  virtù  die  ci  hanno 
consentito  di  vincerla  e  che  solò  ci  con¬ 
sentiranno  di  incoglierne  i  frutti  ». 


Che  è  anche  uno  scrittore,  si  sente 
pur  da  queste  citazioni  monche.  Ed  è 
un’anima  che  sente  l’arte  con  squisita 
finezza  di  gusto.  Se  l’osservate  quando, 
aggiustatosi  y  monocolo,  contempla  sotto 
le  varie  luci  un  quadretto  che  gli  piace, 
e  ne  fa  la  critica  e  l’elogio  con  quattro 
parole  appropriate,  v’accorgete  che  è 
qualcosa  più  d’un- buongustaio.  Non  ric- 
Co  l’.hà  detto  da  sè  giorni  fa  in  una 
grave  occasione  —,  se  gli  avanza  qual¬ 
che  centinaio  di  lire  compra  .un  «mac- 
chiaiolo  »,  per  goderselo  in  pace,  in  quella 
sua  casa  sul  mar  Ligure,  se  mai  ci  tor¬ 
nerà  a  riposarsi.  Nei  mesi  prima  della 
battaglia  mi  raccontava  un  amico  :  — 
Non  puoi  figurali i  l’impressione  che  mi 
fa,  quando  parto  per  Firenze,  per  doveri 
d’ufficio  confidatimi  da  lui,  vederlo  che 
alza  un  momento  gli  ocelli  dal  lavoro 
che  lo  assorbe,  e  mi  richiama  indietro 
per  dirmi  : 

—  Se  trova  un  bel  Lega,  o  un  bel 
Fattori,  mi  raccomando  !... 

Solo  di  tanti  generali,  Caviglia  è  an¬ 
cora  a  un  posto  d’onore  e  di  battaglia, 
u-  --  xtaiia  bella,  a  guardare  i 


confini  che  teniamo  per  l’armistizio, 
fissare  ccn  occhio  sicuro  i  confini  che 
dovremo  avere  ;,er  sempre.  Quanto  1  I- 
tàlia  diffida  di  ministri  faziosi  e  di  di¬ 
plomatici  scemi,  tanto  ha  fede  in  lui 
per  rie  pela  grande  che  già  ira  compiuta, 
per  il  patriottismo  fiero,  per  il  carattere 
saldo  che  non  piegherà.  F.  un. altro  mo¬ 
tivo  di  confidare  in  lui  è  questo,  che 
anche.  Caviglia,  cerne  tutti  i  veri  gene¬ 
rali  —  dico  i  generali  non  '  inquinati 
dalla  politica  parlamentare,  non  resi  dal- 
l’ invidia,  non  inaciditi  da  meritati  silu¬ 
ramenti  —  anche  Caviglia  riconosce,  e 
non  ha  ritegno  a  dire,  che  tra  i  generali 
della  guerra  uno  ce  n’  è  davanti  al  quale 
tutti  gli  altri  debbono  mettersi,  sull’at¬ 
tenti  :  Cadorna. 

E.  PisteUi. 


RIPENSANDO  AL  '66 


Glorifichiamo  lafryittcria  !  Secoli  d’ i- 
gnominia  e  di  schiavitù  diventati  ricordi 
del  passato  ;  1’  Italia  unificata  dalla  chiu¬ 
sa  delle  Alpi  all  estremo  lembo  della  Si¬ 
cilia  ;  le  pertosse  risate  agli  appetiti  stra¬ 
nieri  ;  l’Austria,  laìgran  nemica,  ridotta 
in  frantumi  e  sopravvivente  appena  con 
un’ombra  di  cor  pai  che  anela  a  congiun¬ 
gersi  a  qualcuno  ber  nori  esser  costretta 
a  morire.  Glorifichiamo  la  vittoria  !  Ma 
chi  parla  di  vittoria  in  casa  nostra  ?  Par 
che  l’epinicio,  s’ fafoschi  per  diventare 
epicedio  non  dei  morti  che  dalle  segrete, 
dai  patiboli,  dai  campi  di  guerra  gridano 
ancora  a  questa!  Italia'  immemore  ia 
grandezza  ,e  la  bellezza  del  loro  sacrifi¬ 
cio,  ma  dei  vivi  che  annaspano  sgomenti 
sopra  una  terra  (Sventata  sacra,  perché 
incerti  del  preslnte,  ,  .dimentichi  del 
passato,  ossessionati  del  futuro.  Dispe¬ 
rare  forse  ?  Ah  nù  !  Gli  uomini  passano 
ita?:  --  -  ’  '  '  ' 


forse 

ma  1’  Italia  resta.’  :  essa  che  navigò  ... 
mezzo  a  ben  più  gravi  tempeste,  che  sof¬ 
fri  ben  più  lancinanti  dolori,  che  attra¬ 
versò  ore  più  tristi  di  queste  durante  il 
difficile  travaglio  jdella  sua  uùificazione 
tra  l’ indifferenza  e  la  sorda  ostilità  degli 
amici  esterni  e  là  struggente  minaccia 
dei  nemici  di  dentro  fi  di  fuori. 

«  L’  Italia  è  inquieta  perché  non  si 
compie  ccn  tutto; quel  decoro  che  one- 


fusione,  degli  abifsi  che  per  avventura 
si  manifestassero  (nei  suo  assetto  inte¬ 
riore....  Che  cosassi  deve  fare  dunque 
per  1  Italia  affinché  si  acquieti  e  riprenda 
vigore  e  rinnuovi;  senza  turbamento  e 
senza  soverchia  tensione  il  tesoro  delle 
sue  forze  ?  Riordinarla  in  se  stessa  e 
darle  tempo  e  agio  di  far.  maturare  1 
germi  cri  prosperità, 'che  le  sono  stari 
gettati  ampiamente  nel  grembo.  E  a 
quest’opera  tutti  debbono  e  possono  con¬ 
correre  ».  Sembrano,  ma  non  seno,  pa¬ 
role  d’oggi;  le  scrisse  Bettino  'Ricasoii 
a  Giuseppe  Garibaldi  nel  settembre  de! 
P 1866.  A  proposito  :  chi  ricorda  gii  anni 
agitati  che  seguirono  alla  prima  gueria. 
dopo  la  proclamazione  dell’unità  ?  L’ i- 
perestesia  pandemica  di  oggi  ha  un  ri¬ 
scontro  in  quella  d’allcra  :  scontento  ge¬ 
nerale,  tumulti,  disordine  nella,  burocra¬ 
zia,  baratro  finanziario.  Pareva  che  la 
Compagine  unitaria  ancora  maìtonnessa 
e  cementata  dovesse  sfaldarsi  da  un  mo¬ 
mento  all’altro.  Gli  stessi  uomini  di  go¬ 
verno  si  ritraevano  spaventati  e  dispe 
rati  ;  e  il  Ricasoii  bei  medesimi  giorni 
non  si  peritava  di  scrivere  ai  fratello 
Vincenzo  :  «  L’  Italia  merita  che  ogni 
uomo  si  sacrifichi  per  essa  e  mi  sacrifi¬ 
cherei  ancora  se  tra  me  e  l’Italia  non’ 
ci  fosse  materia  putrida  awelenatrice 
capace  di  annientare  ogni  cosa  buona.... 
Tutto  è  marcio,  tutto  dev’essere  ringio¬ 
vanito  ». 

E  non  era  che  vigilia  di  giorni  peg¬ 
giori.  La  guerra  si  era  chiusa  con  la 
sconfitta  militare  e  le  faticose  tratta¬ 
tive  di  pace  davano  all’  Italia  la  Vene¬ 
zia  come  un’elemosina,  per  interposta 


mano,  addossandole  il  carico  del' debito, 
veneto  per  87  milioni  di  lire.  L’Austria 
annidata  nel  Trentino  e  nell’Adriatico 
costituiva  una  spina  confitta  nelle  carni 
del  nuovo  Stato.  «Fatta  la  pace,  im¬ 
porta  che  .gl’  italiani  si  calmino  e  vadano 
a  scuola  »,  scrisse  il  Ricasoii  al  Salva - 
-gnoli  nell’agosto  di  quèll’anno  infausto 
e  al  fratello  Vincenzo  :  «  Gl’italiani  con¬ 
viene  si  persuadano  che  è  tempo  di  porsi 
a  lavorare  e  a  studiare.  Hanno  elementi 
buoni,  ma  non  bastano  ;  senza  lavoro 
e  senza  studio  sono  seirii  sterili,  e  il  ter¬ 
reno  della-  vanità  è  insufficiente  a  pro¬ 
creare  forze,  feconde  ».  Ma  gli  italiani 
non  si  calmavano,  non  lavoravano,  non 
studiavano. 

Il  problema  burocratico  angustiava 
non  meno  dì  oggi.  «Noi  abbiamo  (è 
sempre  lo  stesso  Ricasoii  che  palla)  un 
visibilio  d’impiegati' oltre  il  bisogno  e 
gli  affari  non  precedono  rapidi,  perché 
non  si  lavora,  il  che  vuol  dire  che  pa¬ 
ghiamo  la  mercede  senza  corrispettivo 
d’opera.  Cosi  non  può  andare.  Noi  .ce 
ne  carichiamo  la  coscienza,  e  siamo  in 
debito  verso  Iddio  e  verso  la  Patria  ». 
Mentrè  ancora'  non  era  conchiusa  la 
pace  scoppiava  il'moto  separatista  della 
Sicilia. 

A  aomare  la  furia  devastatrice  e  san¬ 
guinaria  della  marmaglia  clerico  borbo¬ 
nica  ammantata  del  pallio  repubblicano 
che  imperversò  in  Palermo  per  sei  giorni 
occorse  l’intervento  dell’esercitò  gui¬ 
dato  da  Rafiaele  Cadorna.  11  tentativo 
di  staccare  la  Sicilia  e  possibilmente  tutto 
il  Mezzogiorno  dallo  Stato  unitario  fu 
soffocato  con  la  repressione  violenta,  i 
Tribunali  militari,  le  deportazioni  :  ri¬ 
medi  estremi,  ai  quali  a  malincuore  e 
solo  per  dura  necessità  dovette  aqcon- 
'  sentire  il  Ricasoii. 

E  mentre  le  recriminazioni  e  le  accuse 
sui  disastri  militari,  culminate  nel  lungo 
ed  inutile  processo  Persane,  acuivano  il 
sènso  di  sfiducia  e  di  malcontento  gene¬ 
rale,  il  credito  nostro  precipitava  ai¬ 
ri  interno  e  all’estero.  Mezzo  miliardo  di 
disavanzo  nel  bilancio  dello  Stato  ;  la 
rendita  pubblica  discesa  al  disotto  di 
50  ;  il  cambio  salito  ad  altezze  non  mai 
raggiunte  fino  allóra. 

jl’  Italia  corse  pericolo  di  veder  nau¬ 
fragare  d’un  tratto  l’opera  lentamente  e 
faticosamente  condetta,  mentre  l'unifi¬ 
cazione  non  era  pei  anco  compiuta,  per¬ 
ché;  restava  sempre,  fonte  eli  inquietu- 
dirief  e  di  incertezza,  la  questione  ro¬ 
mana.  11  partito  di  azione  minacciava 
di  risolverla  con  la  guerra  e  la  rivolu¬ 
zione,  come  se  1’  Italia  fosse  la  padrona 
dell’universo  e  non  avesse  niente  da  te¬ 
mere  da  un  intervento  straniero.  In  ciò 
esso  dava  dei  punti  nel  giucco  della  po¬ 
litica  a  quelli  che  oggi,  con  identica 
mentalità,  parlano  di  esperimenti  comu¬ 
nisti  al  di  fuori  della  realtà  che  ci  vin¬ 
cola,  per  vivere,  al  resto  dell’Europa. 

E  non  sembri  irriverente  il  raffronto  se 
gli .  uomini  e  lo  scopo  nobilissimo  cui 
tendevano  si  distanziano  dagli  uomini 
e  dagli  scopi  odierni.  La  minaccia  si  tra¬ 


dusse  m  atto  con  la  campagna  dell’agro 
romano  tra  le  indecisioni  del  governo 
che  corse  rischio  di  attirarsi  addosso 
una  guerra  ccn  la  Francia  e  fini  glorio¬ 
samente  si,  ma  miseramente,  con  la 
giornata  di  Mentana.  L’intervento  fran¬ 
cese  distrusse  il  generoso  proposito  e  co¬ 
strinse  1’  -Italia  a  diventare  il  carceriere 
di  Garibaldi. 

Gli  elementi  retrivi  e  clericali  del  Par¬ 
lamento  di  Francia  ci  attaccarono  vio¬ 
lentemente.  Tutta  l’opera  di  rigenera¬ 
zione  italiana  fu  biasimata  con  vergo¬ 
gnosa  asprezza,  deplorata  l’impresa  per 
la  conquista  del  Mezzogiorno,  più  de¬ 
plorata  la  campagna  dell’  Umbria  e  delle 
Marche;  il  deputato  Ronher  nmnunviA 


farcite  ;  il  deputato  Rouher  pronunziò, 
tra  gli  applausi  dell’assemblea,  il  jamais 
alle  nostre  aspirazioni  su  Roma  che 

r^SSn.eT4e  V  «^aggicso  ammoni¬ 
mento  all  Italia.  Vero  è  che  l’affronto 
non,  fu  mutile,  perché  lo  sdegno  scese 
nell  animo  di  quanti  avevano  sensi  pa- 
triottici,  dalla  reggia  al  popolo  e  n’  è 
prova  una  lettera  a  Gabrio  Casati  del- 
1  italianissimo  tra  i  sacerdoti  italiani 
Luigi  Tosti,  il  quale,  dopo  aver  deplo- 
r,at°  C01}  ftasi  roventi  le  impertinenze 
del  Rouber,  conchiudeva  con  queste  pa- 
role  profetiche  :  «  To  penso  che  i  fucili 
Chassepot  a  Mentana  abbiano  aperta  una 
ferita  insanabile  nel  fianco  della  dina¬ 
stia  napoleonica  e  abbiano  crollato  dalle 
^°Mameri*'a  dominio  temporale  ». 

Ma  1  dolori  ncn'eran  finiti.  I.a  restau¬ 
razione  della  finanza  costrinse  ad  aggra¬ 
vare  imposizioni  esistenti  ed  a  crearne 
delle  m  ove,  tra  le  quali  la  impopolare 
tassa  sul  macinato,  che  acuì  il  malcon¬ 
tento  nel  paese  e  suscitò  tumulti  al  mo¬ 
mento  dell’applicazione.  Il  monopolio  dei 
tabacchi  fu  dato  in  pegno  ad  una  So¬ 
cietà  privata  per  ottenerne  l’anticipa- 
zio  ne  di  parecchi  milioni  indispensabili 
a  mettere  in  assetto  il  bilancio,  generando 
una  sequela  di  scandali  e  di  accuse  di 
corruzione  che,  attraverso  processi  ed 
inchieste,  finirono  col  gettare  nuovo  di¬ 
scredito  sull’  Italia. 

F.  naturale  che,  in  mezzo  a  tanto  sfa¬ 
celo,  i  ministeri  stessi  avessero  vita  pre¬ 
caria  e  molti  uomini  timorati  sentissero 
ripugnanza  ad  accettare  il  carico  dei  po¬ 
tere  ;  che  il  regionalismo  disgregatore 
minacciasse  ia  compagine  unitaria  ;  che 
si  facesse  strada  la  voce  di  complotti  rea¬ 
zionari  e  di  colpi  di  Stato,  alimentando  le 
macchinazioni  del' partito  mazziniano  per 
rovesciare  la  monarchia,  provocando  mo¬ 
vimenti  sporadici,  a  qualcuno  dei  citrali 
non  rimase  estraneo.  Tele  mento  militare. 

So  bene  di  dir  cose  note  :  pure  non 
sembrerà  inutile  il  rievocarle  oggi,  men¬ 
tre  T  Italia  ncn  si  dispera  su  di  una  scon¬ 
fitta  patita,  ma  celebra  la  più  grande, 
forse  potremmo  dire,  l'unica  vittoria  del 
suo  Risorgimento  pclitico.  Che  se  è  tri¬ 
ste  pensare  a  certe  concomitanze  e'a  certe 
analogie  di  avvenimenti  tra  1’  Italia  di 
ieri,  avvilita  (Ella  disfatta,  umiliata  da 
amici  e  nemici,  con  l’Austria  minacciosa 
dentro  i  suoi  confini,  priva  ancora  della 
sua  capitale,  e  T  Italia  di  oggi  trionfa- 
trice,  interamente  compiuta  e  padrona  di 
sè  e  dei  suoi  figli,  possiamo  però  dir  alto 
a  quanti,  presi  da  scoraggiamento,  guar¬ 
dano  smarriti  all’  incerte  presente  e  par 
che  aspettino  fatalisticamente, con  i  tre¬ 
miti  della  paura  o  il  falso  sorriso  del¬ 
l’indifferenza,  il  diluvio  d’una  rivolu 
zione  :  Bando  allo  sconforto  !  Furono 
uomini  come  voi  quelli  che  trassero  in 
salvamento  T  Italia  in  un  periodo  più 
procelloso.  Errarono  forse,  furono  tal¬ 
volta  impari  al  grave  compito  forse  :  ma 
riuscirono  perché  non  disperarono.  E  pos¬ 
siamo  dir  alto  a  quanti,  con  facile  en¬ 
tusiasmo,  s’ illudono  che  tutto  sia  de¬ 
crepito,  che  tutto  minacci  rovina,  che 
l'  Italia,  giunta  all'apice  della  sua  glo¬ 
ria,  stia  ad  aspettar  la  salvezza  dall’O¬ 
riente, come  ai  tempi  del  vacillante  Im¬ 
pero  aspettò  ed  accolse  il  verbo  di  Cri¬ 
sto  :  Badate  di  non  ingannarvi  !  Essa 
fu  battuta  da  eserciti  stranieri  e  si  ri¬ 
sollevò  ;  fu  minata  da  attentati  antiuni¬ 
tari  quando  rion  ancora  era  del  tutto 
unita  e  li  vinse  ;  fu  sull’orlo  cF  1  falli- . 
mento  e  restaurò  le  sue  finanze  e  il  suo 
crec.it'"  ;  fu  ■  nipesa  all’estero  e,  rigida  nel  ■ 
suo  sdegno,  aspettò  loia  della  rivincita 
e  riebbe  ;  fu  amareggiata  all’  interno  dalle 
intemperanze  e  dalle  :  o  binazioni  dei  suoi 
figli, capeggiati  da  un  uomo  che  vei  non 
avete  e  si  chiamò  Mazzini  e  li  ridusse 
alla  ragione  non  con  la  violenza,  ma  con 
ia.  persuasione, 

È  quest.’  Italia,  cui  ben  s’addice  oggi, 
come  :iel  1866,  l 'ammonì mento  di  cal¬ 
marsi,  lavorare,  studiare,  che  glorifica 
la  sua  vittoria.  I.a  grandezza  dell'ora 
non  comporta  dissensi.  Chè  se  i  piccoli 
uomini  adoratori  del  ventre  tacciono 
inconsapevoli  per  ignoranza  o  scettici  e 
riluttanti  per  grettezza  di  spirito,  quanti 
sanno  e  sentono  la  immensità  dei  sacri¬ 
fici  che  costò  il  sogno  secolare  d’un’  Ita¬ 
lia  unita  e  sicura  dentro  i  suoi  confini,, 
quanti  non  disperano  del  suo  avvenire, 
quanti  credono  che  il  ciclo  delle  sue  for¬ 
tune  non  sia  conchiuso,  fissi  gli  occhi 
dell’anima  a  quelli  che  per  lei  operarono 
col  pensiero  e  col  braccio,  per  lei  soffri¬ 
rono,  piansero,  sanguinarono,  morirono, 
la  accompagnino  con  i  voti  del  suo 
poeta  : 

Tu  de  l’eterno  dritto 
Vendicatrice  e  di  te  nove  genti 
Araldo,  Italia,  il  Campidoglio  ascendi, 

Antonio  ranella. 
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D’imminente  pubblicazione  : 

GIOTTO 

di  J.  B.  SUPINO 

Questo  volume  esclusive  mente  de¬ 
dicato  allo  studio  delle  vita  e  delle 
opere  del  sommo  artista  fiorentino, 
giunge  opportuno  a  colmare  una  la¬ 
cuna  nella  storia  dell’arte  italiana. 
Con  esso  l’autore  non  soltanto  reca 
chiare  e  originali  soluzioni  a  molti 
problemi  controversi,  ma  viene  al¬ 
tresì  a  ricomporre  con  logica  coe¬ 
renza  la  biografia  di  Giotto  e  a  dare 
un  ordine  preciso  alle  creazioni  di 
lui  che  furon  luce  al  suo  secolo  e 
alle  età  successive: 

Delle  opere  di  Giotto,  oltre  a  mo¬ 
strarci  le  bellezze  essenziali  ed  eter¬ 
ne,  il  pio!  Supino,  col  risalire  aile 
tradizioni  di  pensiero  e  alle  leggende 
contemporanee  che  le  informavano, 
riesce  à  cogliere  anche  la  parte  este¬ 
riore  dell’  ispirazione  dovuta  al  tempo 
in  cui  visse  l’artista. 

La  sontuosa  edizione  del  volume 
e  le  splendide  riproduzioni  fototipi¬ 
che  contribuiscono  a  darci  una  vi¬ 
sione  compiuta  di  tutta  l’opera  del 
grande  innovatore  fiorentino. 

L’opera  consta  di  due  volumi  in  40, 
il  primo  contiene  il  testo,  il  secondo 
259  tavole  in  fotoincisione,  racchiuse 
in  elegante  taitella. 

Edizione  di  soli  200  esemplari  numerati 
PREZZO  L.  900.- 

Le  prime,  15  copie  numerate  con 
legatura  speciale  in  cuoio  L-  1200 
ciascuna.  ,  , 


Leonardo 

La  vita  di  Giorgio  Vasari  no- 
vamente  commentata  e  illu¬ 
strata  da  Giovanni  Poggi. 

Al  prezzo  di  L.  125  ciascuna  e  di 
L.  300  con  rilegatura,  incuoio  stile- 
antico. 

Di  questo  volume  sono  disponi¬ 
bili:  pochissime  copie  riservate  ai  sot¬ 
toscrittori 'della  Collezione  d'A'rto.  ; 

Nella  stessa  Collezione  d’ Arte  è  pros¬ 
sima  la  pubblicazione  dei  volumi  : 

2.  RAFFAELLO  :  I.  Dipinti  a,  cura 
di  G.  Poggi  e  C.  Gamba. 

.3.  RAFFAELLO,  I  Disegni  a  cura 
di  G.  Poggi  e  C.  G^mba. 


Pìccola  Collezione  d’Àrte 

■  Raccolta  di  monografie  sui  princi¬ 
pali  artisti  italiani.  Ogni  volume  in  160 
contiene  una  notila  sulla  vita  e  le 
opere  dell’artista  e  circa  50  illustra¬ 
zioni  in  zincotlpia. 

Sono  usciti  : 

io  RAFFAELLO,  Le  Madonne ,  con 
‘  prefazione  di.  Nello  Tarchiani. 
ì°  Raffaello,  Le  Stanze,  con  , pre¬ 
fazione  di  Nello  Tarchiati. 

30  BOTTICELLI,  con  prefazione  di 
Luigi  Dami, 

4»  RÀFFAELLO,  Le  Logge,  con  pre¬ 
fazione  di  Nello  Tarchiani. 

5°  Andrea  del  Sarto,  con  prefa¬ 
zione  di  Luigi  Biagi. 

50  BEATO  ANGELICO  con  prefa¬ 
zione  di  I.  B.  Supino. 

7°  GIOVANNI  DA  S.  GIOVANNI. 

con  prefazione  di  O.  H.  Giglio  li. 
8°  FILIPPO  BRUNELLESCHI,  con 
prefazione  di  P.  Fontana. 


L’OPERA  DI 

Giovanni  Fattori 

con  prefazione  di 

OSCAR  GHIGLI A 

Nei  numerosi  disegni,  abbozzi,  stu¬ 
di  dal  vero  riprodotti  in  questo  vo¬ 
lume  l’arte  di  Giovanni  Fattori,  ci 
si  presenta  nelle  sue  caratteristiche 
più  belle  e  vive. 

Con  intelletto  di  artista  Oscar  du¬ 
glia  ne  illustra  i  singolari  pregi  e 
dell’artista  e  della  sua  opera  mette 
in  evidenza  la  grande  importanza 
innovatrice. 

L’opera  contiene  80  riproduzioni  info - 


Per  le  ordinazioni  rivolgersi  FRA¬ 
TELLI  ALINARI  -  Società  Ano¬ 
nima  -  Via  Nazionale  8  -  Firenze. 


L’ antivitalismo 

La  volontà  di  vivere,  espressa  e  ce¬ 
lebrata  in  mille  modi  diversi  nell’ultimo 
'  cinquantennio,  dal  Nietsche  allo  Spencer 
dal  Guyau  al  Bergson  dal  Kipling  al 
D’Annunzio,  diventata  nella  suprema  sua 
formula  glorificazione  della  forza  che 
tutto  soggio  .n,  del  dominatore  che  sacri¬ 
ficando  gli  altri  a  sé  stesso  si  fa  sover¬ 
chiatore,  trovò  il  suo  punctum  saliens. 
nella  guerra  mondiale,  neU’ihsaziata  bra- 
ma  di  conquista  della  Germania,  ne}  suo 
immane  tentativo  di  assorbire  in  sé  la 
ricchezza  e  la  potenza  di  tutti  gli  altri 
popoli  per  farsi  una  più  ampia,  una  più 
grande  ,vita.  Era  da  aspettarsi  che  dopo 
le  ruine  e  le  stragi  della  guerra  mondiale 
sorgesse  una  reazione  :  e  che  questa  non 
si  fermasse  all’esagerazione  evidente  della 
formula,  ma  andasse,  come  tutte  le  rea¬ 
zioni,  più  oltre,  cercando  di  colpire  la' 
volontà  di  vivere  nelle  sue  intime  radici, 
e  rinverdendo  l’antica  dottrina  di  Boud- 
dha,  che  -del  resto  non  perdé  mai  del 
tutto  il  suo  colore  attraverso  la  faticosa 
storia  degli  uomini  ed  era  .stata  già  ri¬ 
presa  in  pieno  secolo  XIX  dallo  Scho- 
penhaner. 

Silvio  Pagani  dichiara  nel  bel  princì¬ 
pio  della  sua  opera,  (Filosofia  dell' Antiv  tx, 
Lugano  1920)  che  il  fenomeno  della 
guerra  mondiale,  con  tùtte  le  sue  conse¬ 
guenze  biologiche,  economiche  e  sociali 
sui  popoli  d’  Europa,  dev’esser  conside¬ 
rato  come  il  segno  d’un  trapasso  da  uno 
stadio  della  civUtà  umana  ad  uno  supe¬ 
riore,  da  una  determinata  fase  del  suo 
svolgimento  ad  un’altra,  diversa  e  più 
avanzata  ;  dopo  la  quale  dovrebbe  aver 
principio  per  l’umanità  il  periodo  ter¬ 
minativo  della  sua  esistenza,  quello  della, 
compiuta  maturazione  spirituale,  ih  cui 
dovremmo  steccarci  dai  vecchi  pregiu¬ 
dizi  naturalistici,  abbandonar  la  scuola 
delle  bestie  e  divebtar  veramente  no¬ 
mini. 

'  Considerate  la  vostra  semenza 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti 
Ma  per  segui fi  virtute  e  conoscenza.  .  ■. 

E  il  viver  come  bruti  cons’ste  nella 
pesante  schiavitù  del  nostro  interesse  e 
nella  insaziabile  ricerca  del  nostro  be¬ 
nessere.  Questa  schiavitù  e  questa  ricerca 
non  Solo  degradano  l’uomo,  ma  lo  edu¬ 
cano  all’odio,  spingendolo  in  guerra  in¬ 
cessante  contro  il  suo  simile,  /  poiché  i 
beni  materiali  non  possono  esser  gpduti 
da  tutti  contemporaneamente,  anzi  sono 
tanto  meno  goduti,  quanto  più  son  di- 

Là  ’v'f  mestier  di  consorto  divieto, 
dice  anche  Dante. 

La  storia  ci  presenta  perciò  sempre 
v  gli  uomini 

Sulle  membra  del  vinto  forse  yissosLgfj 

S’aggiunga  ancora  che  quanto  più  l’uo- 
rho  ha  di  mira  il 'suo  interesse,  quahto 
più  ricerca  il  suo  ampliamento  e  il  suo 
benessere,  tanto  più  s’allontana  da  quella 
felicità  che  è  ed  è  stata  il  suo  sogno  bèi 
«secoli  :  poiché  in  quésta  mira  e  in  que¬ 
sta  ricerca  si  fa  sempre  più  vivo  e  co¬ 
cente  il  senso  del  bisogno,  che,  essendo 
mancanza  ò  privazione,-  si .  annunzia  in 
modo  doloroso  alla  coscienza.  La  molti¬ 
plicazione  poi  dei  bisogni,  in  cui  si  fa 
consistere  soprattutto  il  progresso,  a 
nient’altro  riesce  che  a  moltiplicare  i  sen-  1 
timenti  di  dolore,  i  quali  non  son  neppure 
compensati  dal  sentimento  piacevole  del¬ 
la  soddisfazione  ;  poiché  questa  è  resa 
sempre  più  difficile,  dato  col  progresso 
il  numero  sempre  crescente  di  quelli  che 
vi  aspirano  ’  o  credono  di  avervi  diritto  ; 
e  d’altra  patte  la  soddisfazione  d’un  bi¬ 
sogno  non  è  che  fin  momentaneo  punto- 
d’arrivo  e  diventa  subito  un  nuovo  puntò 
di  partenza,  come  quella  che  dà  origine 
a  un  nuovo  bisogno  ;  nascendo  desiderio 
da  desiderio  e  cosi  all’infinito  senza  mai, 
sosta  o  riposo.  Tl  n’est  pas  bon  d'avoir 
tout  le  necessaire,  diceva  perciò  il  Pascal  ; 
e  fu  anche  detto  che  la  felicità  e  il  benes¬ 
sere,  per  la  loro  intrinseca  natura,  tanto 
più  si  raggiungono  quanto  meno  ce  li 
proponiamo. 

Ora  la  schiavitù  dell’interesse,  la  ri¬ 
cerca  del  benessere  e  il  desiderio  dell’ac- 
cresciffiento  non  sono  accidentali,  ma 
essenziali  alla  volontà  di  viveré.  Poiché 
la  vita  è  in  ogni  essere  egocentrica  :  poco 
importa  se  T  individuo  s’ingrossi  fino  a 
diventar  famiglia,  corporazione  o  gruppo 
■etnico  e  politico.  La  vita,  per  quanto 
cerchi  di  moltiplicarsi  è  quindi  smem¬ 
brarsi,  '  scheggiarsi  o  frantumarsi,  rima,- 
ne  tata-  in  ciascuno  dei  suoi  membri, 
o  frammenti  ;  in  modo  che  ogni  mem¬ 
bro,  ogni  frammento,  ogni  scheggia  di¬ 
venta  un  nucleo  di  volontà  positiva, 
un’individuo  avido  di  assorbire,  di  assi¬ 
milarsi  tutto  quello  che  gli  sta  intorno, 
sempre  pronto  ad  accrescersi  e  ampliarsi 
a  spese  degli  altri.  Il  vivere,  diceva  Fe- 
derigq  Nietzsche,  è  essenzialmente  appro¬ 
priazione,  violazione,  usurpazione  di  ciò 
che  è  estraneo  e  più  debole,  oppressione,  - 
durezza,  imposizione  forzata  delle  pro¬ 
prie  forme,  incorporazione,  e,  per  lo  meno 
e  nel  caso  più  mite,  sfruttamento.  Lo 
sfruttamento  appartiene  all’essenza  del 
vivente,  è  una  conseguenza  della  vera  e 
propria  volontà  di  potenza,  che  è  ap¬ 
punto  volontà  di  vita. 

La  Ragione,  che  è  la  caratteristica 
dell’uomo,  non  può  tare  a  meno  di  con¬ 
dannare  questa ’ indecente  ga zzarra .  L’uo¬ 
mo  non  è  fatto  per  vivere  come  i  bruti , 
che  seguono  incoscientemente  la  legge 
della  Natura  e  della  Vita  :  è  fatto  per 
«  seguir  virtute  e  conoscenza  Se  la  vita 
è  còsi  come  abbiamo  .detto,  e  non  può, 
senza  snaturarsi  ,  rinunziare  alle  usurpa¬ 
zioni  e  alle  violenze,  l’attività  della  Ra¬ 
gione  non  può  ’consistere  in  altro  che  in 
negare  la  vita,  come  qualche  cosa  d'ir¬ 
razionale  e  d’ingiusto.  Se  questa  è  essen¬ 
zialmente  egocentrica  e  particolaristica, 
non  vi  può  esser  nulla  di  comune  tra  lei 
e  la  Ragione,  che  è  invece  impersonale  e 
universalistica.  La  Ragione,  appunto  per¬ 
chè  è  qualche  cosa  d’opposto  all’istinto, 
è  necessariamente  antivitale.  L'istinto  è 
natura:  ma  la,  Ragione  è  superiore  alla 
natura  e  la  giudica  ;  può  riconoscere  le 
sue  insidie  e  liberarsene  ;  ciò  che  in  na¬ 


tura  è  e  per  l’istinto  è  tutto,,  può  per  lei 
non  essere  e  diventar  nulla  :  poiché  per 
lei  ciò  che  è  illogico,  irrazionale  è  tanquam 
non  esset.  La  nullità,  d’un  giardino,  dice 
Silvio  Pagani,  non  è  sospettata  dai  fiori 
che  vi  si  aprono  e  spandono  i  loro  pro¬ 
fumi  con  tutto  l’abbandono  della  più 
perfetta  confidenza  :  nel  gran  giardino 
della  Natura  la  piànta  uomo  invece  dà 
fi  ri  il  cui  profumo  spirituale  è  una-  fede 
avvèrsa  a  questa  natura  ;  o  sognando  il 
cielo  come  antitesi  alla  terra ,  sulla  quale 
si  sentono  confinati  come  in  doloroso  e- 
siglio,  o  cercando  una  ragione  filosofica 
per  Orientare  la  pròpria  condotta  verso 
il  polo  opposto  a  qpello  verso  cui  li  tra¬ 
scinerebbe  la  vita'  naturale.  Negli  ere¬ 
mi,  sulle  cime  delle  nostre  montagne, 
nelle  oasi  dei  deserti,  nelle  lussureggianti 
selve  dell’ In  lia,  '  in  luoghi  dove  la  Na¬ 
tura  sembra  regina  fin  contrastata,  si  an¬ 
nida  un  insetto  pensante  che  la  rinnega, 
la  disprezza,  la  sfugge,  che  sogna  d’es-  . 
seme  distaccato,  avulso,  che  è  persuaso 
di  camminare  verso  il  bene,  verso  un 
più  alto  sfai;-',  dirigendosi  verso  quello 
che  per  la  Natura  è  annientamento,  e  f 
chiama  ciò  redimersi,  salvarsi. 

Il  libro  del  Pagani  non  è  la  semplice 
affermazione  di  un  principio  ;  vuol  es¬ 
sere  una  scuola  di  vita,  o,  per  non  scam¬ 
biar  le  parole,  scuola  pratica  di  antivita. 
Dopo  aver  mostrato  come  il  mondo  na¬ 
sce,  insegna  corbe  si  può  cancellarlo  per 
mezzo  dei  tre  processi  razionali  che  egli 
distingue  (empirico,  etico,  dialettico)  e 
che  dal  primo  alllultiino  segnano  un  uso 
sempre  più  libero:  e  ;  indipendente  della 
Ragione,  arrivando  itfcne  alla  piena  im¬ 
personalità  e  universalità,  ove  ogni  bi¬ 
sogno  e  ogni  istinto  dii  vita  singola  e  par¬ 
ticolare  si  spenge.  Mal  si  può  domandare,  * 
questa  assoluta  impersonalità  e  univer¬ 
salità  equivale  forse  all’annientamento 
o  alla  morte .?  No  ;  pet  il  Pagani  il  con¬ 
trario  di  vita  non  è  morte,  ma  antivita, 
cioè  ragione,  pensiero.  L’uomo  muore 
come  bestia,  ma  risorge  come  pensiero, 
pensiero  puro.  Vita  significa  qualche  co¬ 
sa  di  particolare,  4‘ipdividuale  :  essere 
è  sinonimo  di  universale.  L’uomo  muore 
come  vita  e  risorge  qojme  essere.  L’essere 
è  di  tanto  superiore  alla  vita,  di  quanto 
l 'universale  ■  è  superióre  al  singolo,  al 
particolare.  L’Essere  non  può  annullarsi, 
il  Nulla  non  è  niente  dtreale  e  di  positivo  : 
es^o  non  è  che  un  nastro  modo  di  dire  ] 
per  indicare  qualche' Cosa  che  non  è  af-  j 
fatto-  quello  di  cui  abbiamo  in  qualsiasi 
modo  esperienza.  Il]  Nulla  non  esiste  ; 
noi  non  possiamo  annullarci,  ma  sol¬ 
tanto  passare  ad  altri  modi  di  essere,  nei 
quali  non  ci  possiamo  riconoscere. 

Stando  così  le  còsi,  si  potrebbe  cre¬ 
dere  che  il  Pagani  nòli  sia  molto  lontano 
dal  Chiappelli,  il  quali ,  combattendo  in 
un  articolo:  della  Nuova  Antologia  del¬ 
l’Ottobre  igigle  dotffjne  antivitaiisticher 
sosteneva  che , lo  spirijo  non  è  antivitale, 
ma  ultravitale,  aspira &é  non  alla  negazio¬ 
ne  della  vita,  ma  alla]  sua  sublimazione  o 
ricostruzione  razionale;  La  differenza  può 
sembrar  solamente  datai  ole  ;  -quella  che  il 
Chiappelli  chiama  angora  vita,  per  quan¬ 
to  sublimata  e  razimahzzala,  il  Pagani 
non  vuol  chiamarla  Kit  vita,  rha  essere. 
Ma,  oltre  alla  differefi%  delle 'parole  c'  é 
anche  una  differenza?  crn  sostanza.  Per  il, 
Chiappelli,  in  quella'  pJ;  da'  lui  auspicata 
nuova  forma  di  essere  ,  noi  riconóscerem¬ 
mo  anepra  la-  vita,  pefflil  Pagani  invece 
non  la  riconosceremmM.più  :  noi  entre-  - 
remmo  in  un  divergo  wianò  ;di  realtà  e', 
come  in  un  diverso  spaao  :  la  linea  della 
vita  non  sarebbe  .prolungata  all’ infinito, 
ma  si  spezzerebbe  per  dare  origine  a  una 
linea  del  tutto  nuova,  di  cui  non  possia¬ 
mo  farci,  alcuna  idea  ;  perciò  i  Neo-bud¬ 
disti  contemporanei  mantengono  i.1  con¬ 
cetto  dell’ annientarne^)  e  del  nulla,, 
sebbene  in  senso  purainefite  negativo  o 
relativo.  È  da  notarsi  però  che  il  Pagani 
mette  per  insegna  al  suo_  libro  quelle 
famose  parole  del  Discorso  del  Metodo -ài 
Cartesio  :  «Non  potrei  in, nessuna  ,  rhaniera 
approvare  quei  cervelli  torbidi  e  inquieti, 
che  non  essendo  chiahjafi  né  dalla  na¬ 
scita  né  dàlia  fortuna  Val  maneggio  dei 
pubblici  affari,  non  tralasciano  di  farvi 
sempre,  nella  loro  immaginazione,  qual¬ 
che  nuova  riforma  ;  e  se  mai  vi  fosse  in 
questo  mio  scritto  quaféh©  cosa  per  cui 
si  potesse  sospettare  in  die  una  tale  follia, 

-  avrei  molto  di  rimpiangerne  la  pubblica¬ 
zione.  Io  'non  ho  mai  voluto  altro  che 
cercar  di  riformare  i  miei  propri  pensieri 
e  di  fabbricare  su  un  fóndo  che  è  tutto 
mio  particolare.  Che  se)!'  essendomi  pia¬ 
ciuta  la, mia  opera,  ve  néfàccio  qui  vedere 
il  disegno,  non  intendoficon  ciò  di  con¬ 
sigliar  nessuno  a  imitarmi». 

I  neo-buddisti’  contemporanei,  i  quali 
■  si  ricongiungono  volentieri  allo  Scho¬ 
penhauer  e,  fra  i  recentissimi,  al  gentile 
poeta  indiano  Rabindrànath  Tagore,  in¬ 
sistono  molto  sulle  amare  delusioni  che 
il  lungo  ed  affannoso  esercizio  della  vo¬ 
lontà  di  vivere  ha  procurato  ■  all’uomo  ; 
facendosi  forti,'  come  s’ è  detto,  delle 
terribili  esperienze  fatte  non  solo  durante 
la  guerra  mondiale  ma  anche  nel  periodo 
successivo  in  cui  ora  ci  troviamo,  mentrè 
il  brutale  istinto  delle  masse  si  è  affer¬ 
mato  intorno  a  noi  e  si  afferma  senza 
alcuna  luce  di  pensiero  o  d’idealità,  e  ha 
reso  sempre  più  diffìcile,  per  l’uso  con¬ 
tinuato  dell’usurpazione  e  della  violenza, 
il  raggiungimento  di  quella  felicità  co¬ 
mune  e  collettiva  che  dovea  essere  nel 
cuore  di  tutti.  I  neo-buddisti  hanno 
quindi  concluso  che  l’umanità  dopo  tanti 
secoli  di  esperienze  non  può  che  ritor¬ 
nare  all’antico  sogno  dell’  India,  alla  dot¬ 
trina  della  rinuncia  e  dell’annientamento, 
riconoscendo  che  i  suoi  sforzi  per  raggiun¬ 
gere  in  maniera  positiva  la  felicità  sulla 
terra  sono  stati  del  tutto.,  inutili  e  vani. 
È  facile  osservare  che  la  civiltà  segue  nel 
suo  cammino  storico  il  corso  apparente 
del  sole  :  procede  cioè  dall’Oriente  verso 
Occidente.  Dall’Oriente,  sua  culla  e  sca¬ 
turigine  prima,  passò  nella  Grecia,  e  si 
svolse  nel  Mediterraneo  orientale,  più 
angusto  e  disseminato  d’isole  e  di  arcipe¬ 
laghi,  che  servirono  di  ponte  al  suo  pas¬ 
saggio.  Con  Roma  si  estese  in  più  ampio 
spazio,  nel  Mediterraneo  occidentale,  dove 
già  si  erano  spinte  le  colonie  greche,  e 
nell’Occidente  dell’  Europa.  Più  tardi,  per 
l’angusto  varco  gaditano,  la  civiltà  me¬ 


diterranea  si  apre  la  via  verso  Timmenso 
Oceano  ;  e  l’Atlantico  parve  veramente 
il  gran  fiume  dei  poemi  omerici,  sulle 
cui' rive  si  assisero,  scambiandosi  pro¬ 
dotti'  spirituali  e  materiali,  T  Europa  e 
l’America,  quasi-  due  immensi"  semicori 
che  levassero  concordi 'il ‘cantico  della 
nuova  umanità. 

'Ma  la  civiltà  continua  ancora  il  suo 
corso  verso  Occidente.  La  guerra  jnon-  : 
diale  sembra  averne  trasportato  il  cen¬ 
tro  egemonico  dall’  Europa  all’ America"  ; 
la  quale,  per  il  taglio  dell'istmo  di  Pana¬ 
ma  e  per  la  sua  competizione  col  Giappo¬ 
ne,  avea  già  accennato  a  còndutrè  la 
civiltà  umana  sopra  una  più  larga  scena, 
cioè  in  quell’amplissjmo  bacino  del  Pa¬ 
cifico,  che  sarà  forse  il.  teatro  dei  futuri 
avvenimenti' storici.  Così  per  il  tramite 
del  Giappone,  ii  possente  Stato  che  si 
asside  'sull’altra  riva  del  più  grande  Ocea¬ 
no,  ed  ha  in  questi  ultimi  tempi  preso 
un  posto  cosi  importante  nel  consesso 
dei  popoli,  la  civiltà  potrebbe  ritornare 
al  suo  luogo  d’origine,  all’Asia.  La  storia 
avrebbe  cosi  un  cammino'  ciclico,  un  pe¬ 
riodo  chiuso  sulla  terra  ;  poiché  l’umani¬ 
tà  secondo  i  Neo-buddisti,  ritornando 
al  suo  punto  di  partenza,  ritroverebbe, 
dopo  tante  esperienze  di  dolore  e  tanti 
sforzi  inutili  per  raggiungere  la  felicità, 
l’antico  sogno  buddistico  della  rinuncia 
è  dell’annientamento.  Lo  Schopenhauer 
non  sarebbe  per  certo  scontento  di  que¬ 
sto  ciclo  storico  scoperto  dai  Neo-bud¬ 
disti,  egli  che  pur  vide  nella  filosofia  di 
Buddha  il  solo  mezzo  efficace  per  sfug¬ 
gire  alle  miserie  dell’esistenza.  Ma  an¬ 
che  quelli  che ,  non  partecipano  a  tale 
opinione  (e  saran  sempre  la  grandissima 
maggioranza)  dovranno  pur  riconoscere 
'  in  questa  filosofia,  o  che  la  si  esprima 
per  via  di  concetti  astratti  o  d’immagini 
poetiche,  un  freno,  e,  come  si  dice,  un 
correttivo  a  quella  brutale  volontà  di' 
vivere,  che  si  è  affermata  e  si  afferma 
nei  nostri  tempi  in  modo  da  non  render 
quasi  possibile  la  volontà  di  pensare  e 
la -volontà  di  amare. 

Adolfo  Faggi. 


PER  ANTITESI 

PRAGA  —  MORETTI 


che  s’  innamora  d’un  adolescente,  Tino  a 
morirne  ;  un  uomo  maturo,  tradito  dalla 
giovane  sposa  per  l’antico  fidanzate... 
Sono  vecchi  motivi  novellistici  :  d’ac¬ 
cordo.  Ma  sembrano  quasi  nuovi,  per¬ 
ché  lo  spirito  che  li  anima  è  quello  che 
s’.è  detto  :  aspro,  amaro,  ironico,  sar¬ 
castico,  triste  ;  un  insieme  eli  riso  e  di 
pianto,  d’ indulgenza  e  di  spietatezza, 
di  serena  filosofia  e  di  pessimismo,  che  è 
precisamente  praghiano,  e  che  si  vorrebbe 
quasi  simboleggiare  in  un  rictus  speciale, 
come  di  cer,te  ma-schere  classiche,  di  cui 
al  primo  momento  non  è  facile  dire  se 
sieno  tragiche  o  comiche  ;  rictus,  che 
forse  è  quello  della  vita  stessa... 

Appunto  per  questo  si  sarebbe  prefe¬ 
rito  che  il  Praga  ci  avesse  raccontati  quei 
fatti  direttamente.  Allora  il  suo  volto  ci 
sarebbè  apparso  nudo,  tagliente  e  livido 
qual’ è;  non  corretto,  imbellettato,  o 
piuttosto  nascosto  setta  la  maschera  di 
donne,  le  quali  ciarlano  con  un’abbon¬ 
danza  talvolta  esasperante,  e  si  perdono 
in  quisquilie,  e  aprono-  parentesi  con  una 
frequenza  che  l’autore  non  si  sarebbe 
probabilmente  permessa,  se  avesse  nar¬ 
rato  direttamente. 

Certo  è  ammirabile  lo  spirito  d’osser- 
vazione  e  d'analisi  che  il  Praga  dimo¬ 
stra  :  nessun  particolare,  nessun  gesto, 
nessuna  sfumatura  gli  sfugge.  E  come 
.conosce  bene  le  guardaro.be  e  gli  arnesi 
da  toilette  delle  signore  !  —  Ma  se,  data 
la.  forma  letteraria  prescelta,  tutto  ciòera, 
qui  necessario,  necessario  non  sarebbe 
stato  nel  racconto  diretto  ;  e  però,  sgom¬ 
brato.  il  terreno  di  tutto  il  superfluo, 
l’azione  sarebbe  proceduta  diritta  e  ri- 
-  soluta,  con  un’  implacabilità  che  avrebbe 
perfettamente  corrisposto  al  senso  che 
l’autore  ha  della  vita.  E  le  novelle  sa¬ 
rebbero  state  brevi,  aspre1,  violente,  stu¬ 
pende. 

....  Ma.  avrebbero  avuto  più  lettori  ? 
—  C’  è  da  dubitarne.  Al  pubblico,  che 
per  tre  quarti  è  formato  di  donne,  bi¬ 
sogna  aspergere  gli  orli  del  vaso,  sbri¬ 
ciolare  le  miche,  trasformare  in  ninnoli 
le  verghe  d’oro.  E  può  anche  darsi  che 
Marco  Praga,  autore  espertissimo  e  alla 
fin  fine;  uomo  come  . tutti  noi,  abbia 
scritto  queste  lettere  non  per  la  gloria, 
di  cui  ormai  non  ha  bisogno,  ma  per  il 
pubblico  elegante  ,c-  mondano  dell’ Illu¬ 
strazione  italiana,  al  quale  egli  parla 
con  acume  ed  arguzia  ogni  quindicina... 


Marco  Praga  torna  forse  al  romanzo  ? 

—  Da  certi  segni  si  direbbe.  Intanto  l’au¬ 
tore  della  Biondina  manda  avanti  delle 
Anime  a  nudo  (Treves,  Milano):  «let¬ 
tere  di 'donne  e  di  fanciulle  »,  inso'mma 

La  novella  è  diventata  orinai  così  co¬ 
mune,  che  il  Praga,  il  quale  ha  un  po’ 
io  spirito  di  contraddizione,  o  almeno 
di  distinzione,  deve  aver  scartato  a  priori 
questa  forma,  per  ciò  ch’egli  si  propo¬ 
neva  di  raccontare.  E  forse  a  torto,  in 
tal  caso,  giacché,  se  v’  è  qualcòsa  da. 
eccepire  in  queste  Anime,  è  appunto 
T  imperfetta  aderenza  di  spirito  e  forma, 
contenuto  ed  espressione. 

Si  potrebbe  sostenere  che  la  «lettera'», 
esprimendo  direttamente  i  sentimenti  e 
pensieri  del  personaggio  inventato,  fosse 
per  un  drammaturgo  di  razza,  come  il 
Praga,  l’equivalente  appunto  della  for¬ 
ma  drammatica  :  una  specie  d’enorme 
monologo,  nel  quale  lo  scrittore  dimen¬ 
ticasse  completamente  -se  stesso  per  la¬ 
sciar  parlare  il  personaggio  rappresen¬ 
tato.  Ma  ciò  è  teorico,  o  almeno  non  ha 
piena  corrispondenza  in  queste  «lettere  », 
dove  spesso  salta  fuori,  fra  le  espressioni 
ed  osservazioni  obiettive,  'qualcuna  ma¬ 
gnificamente  praghiana,  che  ci  fa  sob¬ 
balzare,  e  chiederci  infine  se  le  varie 
Giagie  è  Milly  e  Fosche  non  abbiàno 
letto,  per  avventura,  -  qualche  romanzo, 
o  magari  qualche  cronaca  drammatica 
dell’ illustre  scrittore  milanese...  Il  che 
poi  non  sarebbe  un  gran  male,  se  le 
espressioni.éd  osservazioni  obbiettive,  vo¬ 
lutamente  ed  ostentatamente  diffuse  e 
prolisse  (tanto,  perchè  nessuno  dubiti 
che  si  tratta.  d’autentiche  lettere  di  don-, 
ne  !.),  non  contrastassero  con  lo  spirito 
stesso  dell’autore,  e  col  significato  delle 
favole  ideate.  .  .  | 

Le  quali  sono  —  c’è  bisogno. -di  dir¬ 
lo  ?  • — ironiche,  sarcastiche,  misantrope 
e  pessimiste.  Dall’autore  di  Le  Vergini, 
La  moglie  ideale,  Il  bell' Apollo,  Lq.crisi:.., 
non  si  potevano  certo  aspettare  delle 
cosucCe  inzuccherate  e  •  vainigliate  alla' 
Prévost,  né  al  Prévcst  ci  si,  può  riferire 
(se  le  reminiscenze  non  m’  ingannano), 
senza  dar  prova  d’una  sensibilità  ed  in 
telligenza  estetica  piuttosto  grossolane. 
Nonostante  tutte  le  imbottiture  e  ovat¬ 
tatine,  nonostante  tutti  i  déguìsements 
e  gli  espedienti  ingegnosi,  Praga  è  pur 
sempre  quello  che  conoscevamo. 

Egli  non  crede  alle  fanciulle  inge 
Quelle  che  ci  presenta  sono  fredde,  leg¬ 
gere,  ammaliziate  e  contemplatrici  im¬ 
perterrite  dell’uomo  sub  specie  maris 
.  ( Ingenuità ).  Egli  non  crede  alla  pura 
onestà  della  donna  :  misto  di  lealtà  e  ^ 
menzogna,  d’  idealità  e  di  realismo 
teressato,  di  pudore  e  di  vizio  .  ( I  due 
volti).  Credè  all’amore,  come  forza  ani¬ 
male  travolgente  ed  irresistibile,  che  ap¬ 
pena  soddisfatta,  si  trasforma  in  noia, 
nausea,  pentimento  (Lo  stesso  giorno) 
oppure  diventa  disperazione  per  T  im 
possibilità  d’essere  conservata  e  salvata 
dal  tempo,  dalla  società,  dal  destino 
(Tl' figlio  del  reggimento).  Infine  concepi¬ 
sce  e  sente  la  vita ,  come  un  incalzarsi  e  in¬ 
crociarsi  di  casi  illogici  e  ingiusti,  o  ma  - 
gari  troppo  logici  e  giusti,  ai  quali  vano- 
è  ribellarsi,  ed  anzi  è  necessario  sotto¬ 
stare  con  rassegnazione,  compatimento 
e  un’infinita  tristezza  (Zio  Lao)... 

Le  vicende  e  situazioni  sono  abba¬ 
stanza  comuni  :  due  gemelle,  che  aspet¬ 
tano  «  con  curiosità  »  quale  di  esse  sàrà 
richiesta  in  matrimonio  da  un  corteg¬ 
giatore,'  asino  di  Buridano,  disposte  en¬ 
trambe  ad  acconsentire  o  rassegnarsi  ; 
una  ragazza  di  buona  famiglia  e  una 
cocotte,  che  messe  a  contatto,  ritrovano 
nell’anima,  ciascuna  le  attitudini  deh 
l’altra;  due  signore,  l’una  fedele,  l’altra 
infedele,  che  nello  stesso  giorno,  mentrè 
la  prima  annunzia  d’essere  caduta,  la 
seconda  le  scrive,  disillusa;  che  le  jeu  ne 
vautpas  la  chandelle  ;  una  donna  matura, 


Pubblico  di  signore  appunto,  e  di 
signore  a  modo,  dev’essere  quello  che  . 
legge  e  predilige  Marino  Mòretti.  Autóre 
notissimo  di  romanzi  delicati  d’ambien¬ 
te  provinciale,  di  poesie  modèste  e  ca¬ 
salinghe  alla  Gozzano,  d’  innumerevoli 
novelle  potabili  in  cinque  minuti;  egli  è 
l’elegante  antitesi  di  Marco  Praga  ;  tanto 
egli  è  molle»  dolce  ó  dolciastro,  quanto 
i’àltro  è  rude,  amaro  od-  amarognolo... 

E  poiché  sa  mantenersi  in  una  linea  suf¬ 
ficientemente  nobile  e  corretta,  e  sdegna 
la  grossolanità  e  la  pornografia,  egli  può  . 
ben  essere  raccomandato  (...  ma  non  ve 
n’  è  bisogno)  alle  signore  della  media  bor¬ 
ghesia  ;  sentimentali  ma  oneste,  malin¬ 
coniche  ma  serene,  che  badano  alle  fac¬ 
cende  di.  casa.  Vogliono  bene  al  marito 
ed  ai  figli,  e  di  quando  in  qua(ndo  si  con¬ 
cedono  il  piacere  di  sonare  qualche  ro¬ 
manza  del  Toselli,  qualche  -valzer  d'o¬ 
peretta  viennese... 

Profondità  ?  Oh,  no  ;  ma  sarebbe  un 
po’  eccessivo  e...  noioso,  pretendere  da 
tutti  della  profondità  !  Quando  c’  è  della 
delicatezza  e  qualche  raggio  di  poesia, 
è  in  più,  una  forma  corretta,,  agile,  sim¬ 
patica;  ci  pare  che  non  sia  proprio  il 
caso  .di  chercher  midi...  Né  oggi  lo  cer¬ 
cheremmo,  se  non  ci  sembrasse  utile  no¬ 
tare  il  pericolo  che  continuamente  so¬ 
vrasta  all’arte  più  intima  e  sincera  del 
Moretti  :  che  la  delicatezza  degeneri  in 
maniera,  la  malinconia  in  grigiore,  la  te¬ 
nuità  nel  mediocre. 

-  È  tjèn  difficile  parlare  particolareggia¬ 
tamente  di  tutt’  i  libri  del  Moretti.  Ho 
sullo  scrittoio  r.tìh'meno  di  cinque  vo¬ 
lumi,  pubblicati  entro  il  '19  ed  il  .’2o,  e 
già  altri  s’annunziano.  Tale  fecondità 
può  essere  la  delizia  de’  suoi  fedeli  è 
numerosi  lettori,  ma  è  un  po’  il  tormento 
de’  suoi  critici,  i  quali  in  verità  debbono 
sudare  quattro  camicie,  per  dir  qualche 
cosa  di  nuovo,  ogni  volta  che  capita  '• 
nelle  loro  mani  un  libro  dello  scrittore 
romagnolo.  Come  potrebbe  infatti  un’o¬ 
pera,  composta  immediatamente  depo.  la 
precedente,  offrire  atteggiaménti  nuovi 
di  pensiero,  sentimento  cd  espressione  ? 

Facciamo  una  cernita  per  entro  i  nu¬ 
merosi  libri  di  novelle.  Scartiamo  le  so¬ 
lite  avventurette,  i  soliti  amori  d’adole- 


Vallecchi  Editore  -  Firenze 


Di  prossima  pubblicazione  : 

GIOVANNI  PAPINI 


Storia  di  Cristo 

Di  questo  interessantissimo  volu-. 
me,  il  cui  semplice  annunzio  ha  pro¬ 
vocato  una  vivissima  e  giustificata 
aspettativa,  ne  sarà  fatta  una  edizione 
la  cui  tiratura  sarà  sicuramente  in¬ 
sufficiente  alle  richieste  del  pubblico. 
Per  assicurarsi  la  precedenza  si 
prega  quindi  di  voler  prenotare  le 
ordinazioni. 


Prenotazioni  presso  :  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


•  drenti  co n  donne  anziane,  o  viceversa, 
le  solite  vicende,  di  donne  che  mentono, 

.  _ _  dànno  per  ozio,  visitano 

Srtamenti  segreti,  di  donne  brutte 
5he  si  sposano,  e  di  belle  che  rimangono 
-Resta  pur  sempre  un  manipolo 
ti  s  netta  bile  di  novelle,  dov'è  disegnata 
enn  Barbo  qualche  figurina  :  per  esempio, 
miei  poveraccio  di  repubblicano  ro  ma - 


-poeta  morto  ;  che  sono  in  Personaggi 
secondari  (  Treves,  Milano)  :  volumetto 
che  può  ricordare,  e  proprio  nelle  cose 
migliori,  e  forse  un  po’  troppo,  la  ma¬ 
niera  pirandelliana.  È  vero  che  la  ma¬ 
linconia  di  Moretti  è  affine  all' humour  del 
Pirandello  ;  ma  si  vorrebbe  eh  egli,  m- 
L  vece  d'accostarsi  allo  scrittore  siciliano, 

I  .cercasse  deliberatamente  di  . aUontanj- 


perseverare  nell’opera  per  trecento  pa¬ 
gine,  con  una  pazienza  e  una  coscien¬ 
ziosità  degne  di  miglior  causa.  In  realtà 
come  quel  mondo  è  finto,  per  disposi¬ 
zione  testamentaria  della  disgraziata  e 
annosa  donatrice,  finti  sono  anche  i  per¬ 
sonaggi  :  non  anime  ma  bambole,  non 
cervelli  ma  meccanismi,  E  fantocci  fini¬ 
scono  con  Pappa  rire  i  due  stèssi  prota- 


(mei  poveraccio  di  repubblicano  r 

qnolo.che  per  disperazione  finisce  scac-  gonisti  dei  romanzo,  chepure  dovevano 

^inO  i  C[ìl6l'  filosofo  sfruttato  e  maltrat-  rarmrp.san-f-a.ra  l’anfì-fooi  - j._  ni  "i 

tato  !  quell’umile  e  sincero  amico  dai 


I  -sc-ne.  —  In  Una  settimana  ... 

Mondadori,  Roma),  oltre  a  novella  che 

dà  ,1  titolo  al  libro,  notevoli  sono  ancora 

Il  signore  d'altri  tempi,  storia  d  un  a- 
nioi  e*  delicato  e  segreto,  soffocato  nel 
„  c^ffn  nvp  st  naria  1  addio  di 
u iPamante^di ventata  nonna.  —In  Cinque 

Z^Miggini/Rpma)  attraènte  e 
squisita  è  la  figurina  disegnata  nella  pn- 
ma  novella  :  una  signorina,  ultimo  stile, 

e  tuttavia  buona  e  brava... 

Eppure,  anche  questi  piccoli  perso - 
naggif anche  queste  piccole  storie,  hanno 
qualche  cosa  che  non  finisce  completa - 
mente  di  piacere.' I  primi  hanno  talvolta 
degli  accenti  stonati,  come  se,  invece 
d’una  persona  viva,  parlasse  improvvi¬ 
samente  un  fantoccio  meccanico  ;  le  se¬ 
conde  hanno'di  quando  in  quando  svol- 
<rimenti  riÒPP0  previsti,  delle  conclu¬ 
sioni  troppo  facili.  Nella  stessa  lunga 
novella  Una  settimana  in  Paradiso ,  che 
pure  ha  tanti  particolari  delicatissimi  e 
deliziósi,  i  due  mondi  teatrale  e  mona¬ 
cale  sono  messi  accanto  con  evidente 
artificio  ;  ed  inverosimili  appaiono  l’ i- 
gnoranza  in  cui  è  tenuta  quella  bimbetta 
rispetto  alla  madre  attrice,  e  la  rivela¬ 
zionepreparata  proprio  per  il  giorno  della 
prima  comunione. 

Può  darsi  che  a  qualcuno  sembri  tutto 
■ciò  dell’ipercritica.  Ma  fate  che  la  no- 
■SÌ.  velia  s’allunghi  in  romanzo,  e  ciò  che  pri- 
|  ma  non  appariva,  si  mostreràall 'evidenza. 

I J  Isola  dell’Amore  (Treves,  Milano)  è 
infatti  un  romanzo,  tutto  bianco  e  oro, 
con  qualche  spruzzatina  d’azzurro  e  mol¬ 
tissimo  stucco,  il  quale,  fatto  di  partico¬ 
lari  minuziosi  e  di  brevi  e  ripetute  de¬ 
solazioni,  svolgendo  la  sua  semplicissima 
azione  in  un’isola  ideale,  in  una  specie 
■di  convento  di  sogno,  dove  i  sentimenti 
•  '  -sono  finti,  e  finti  sono- il  cielo  e  la  terra, 
e  dove  i  personaggi  • — ■  ahimè  — ■  non 
hanno-  meno  di  quarant’anni  ;  mostra,  a 
mano  a  mano  che  si  procede,  un  sempre 
pili  irritante  artificio.  Ora,  io  non  voglio 
negare  che  l’artificio  fosse  assolutamente 
inevitabili',  date  le  premesse,  né  d’al¬ 
tra., parte'  tacere  i  non  pochi  episodi 
squisiti,  che  fanno  del  romanzo  un’opera 
pur  sempre  nobile  e  pregevole;  ma  l’er- 
è  stato  appunto  nel  porre  quelle 
spremesse  impossibili,  e  nell’aver  voluto 


rappresentare  l’antitesi  vivente  di  quel 
morto  mondo.  La  loro  storia  d’amore  e 
di  dolore,  che  dopo  vent’anni  si  ripete 
con  strana  precisione,  vorrebbe  ma  ncn 
può  essere  umana,  giacché,  se  fosse 
uscirebbe  immediatamente  dall’atmosfe) 
ra  asfissiante  dell’  Isola,  ed  entrerebbe 
in  quella  vivida  e  ventilata  della  realtà. 

Ma  l’autore  del  Sole  del  sabato  è,  pur 
in  questo  romanzo,  un  artista  :  un  so¬ 
gnatore  e  insieme  un  osservatore,  un 
lirico  sentimentale  e  insieme  un  ’  cre¬ 
dente. nella  bontà  della  vita,  pur  con  le 
sue  miserie  ed  imperfezioni.  I  suoi  errori 
sono  errori  d’artista,  che  cerca  se  stesso, 
o  tenta  di  rinnovarsi.  Per  questo  egli  è 
degno  d’ascoltare  la  critica  piu  schietta 
e  leale. 

Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

*  Il  libro  italiano  in  Inghilterra.  —  Dal¬ 
l’ultimo  supplemento  letterario  del  Times 
apprendiamo  uria  notizia  che  non  potrà 
essere  conosciuta  senza  legittima  soddi¬ 
sfazione  da  tutti  coloro  che  hanno  tanto 
caldeggiato  l’ intensificarsi  degli  scambi 
intellettuali  fra  le  nazioni  già  associate 
nella  guerra.  L’ Italia,  come  ognun  sa, 
è  la  minore  esportatrice  di  libri  suoi 
fuori  dei  propri  confini,  e  merita  pure 
Che  la  sua  produzione  sia  assai  meglio 
conosciuta  all’estero  di  quello  che  non  è 
stata  fin  qui.  Sir  Frederic  Kenyon  1’  illu¬ 
stre  direttore  del  British  Museum  an¬ 
nunzia  dunque  che,  per  opera  di  amici 
dell’  Italia  in  Inghilterra  e  dell’  Inghil¬ 
terra  in  Italia,  si  è  costituita,  coll’  in¬ 
tesa  dei  principali  rappresentanti  del 


commercio  librario  i 


,  ......  _ _  paesi, 

iOcietà-che  ha  per  iscopo  di  collocare 
in  Inghilterra  un  largo  deposito  di  libri 
italiani,  e  classici  e  moderni,  e  di  rendere 
facile  ai  lettori  inglesi  almeno  a  Lon¬ 
dra  di  poterli  vedere  ed  esaminare.-  A 
tale  scopo  una  ben  conosciuta  ditta  li¬ 
braria,  quella  dei  Signori  Truslove  e 
Hanson,  ha  deciso  di  fornirsi  di  un 
grande  stock  di  scelti  libri  nostri  e  di 
esporli  nella  sua  sala  di  lettura  situata 
al  n.  14  di  Clifford  Street.  Colà  i  clienti, 
prima  di  decidersi  all’acquisto,  potranno 
•farne  un  minutp  esame;  là  gli  studenti 
di  quei  vari  centri  di  studi  italiani  che 
si  sono  creati  nella  Università  di  Oxford, 
di  Cambridge,  di  Manchester,  di  Londra 
e  altróve  potranno  facilmente  procurarsi 
le  opere  di  cui  hanno  bisogno.  Presidente 
della  Società  è  il  Kemon  stesso  e  ne 
sono  membri  autorevoli  ed  illustri  -Sir 
John  Y.  W.,  Mac  Alister,  segretario  della 
Reale  Società  di  Medicina,  C.  Hagberg 
Wr'ight  Bibliotecario  della  London  Li¬ 
brary,  il  prof.  Edmund  Gardner  delle 
Università  di  Londra  e  di  Manchester, 
il  prof.  Edward  Bullo  ugh  dell’  Univer¬ 
sità  di  Carribridge,  'Edward  Hulton,  T. 
Boston  Bruce,  addetto  all’ Ambasciata 
italiana,  la  signora  G.  M.  Trevélyan,  la 
signora.  Àubrey  Waterfield,  e  i  nostri 
connazionali  comm.  Angusto  Serena,  pro¬ 
fessor  Cesare  Foligno  dell’ Università  di 
Oxford,  signorina  De  Castclvecchio  del- 
1’  Università  di.  Londra.  Segretaria  della 
Società  èia  Signorina  Gertrude  M.  Faul- 
ding.  Spera  il  Keriyon,  e  noi  con  lui. 
che  sarà  fatto  ampio  uso  delle  facilita¬ 
zioni  che  offrono  i  signori  Truslove  e 
Hanson,  e  aggiunge  che  sarà  bene  ab- 

NAUFRAGHI  IN  PORTO1  colto  ogni  suggerimento,  che  miri  ad  a:  - 


Fili  Treves,  Edif. 
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Due  che  s'incontrano 
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Novelle  di  Riccardo  Mazzola 

Le  due  finestre 

Novelle  di  Adone  Nosari 
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di  Antonio  Agresti 
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la  società  si  propone. 
Noi  non  possiamo  che  compiacerci  di 
questa  nobile  iniziativa  e  fare  ardenti 
voti  per  la  sua  piena  riuscita.  Da  essa 
speriamo  che  venga  a  noi  il  vantaggio  che 
meritiamo  •  quello  di  essere  conosciuti 
un  po’  più  direttamente  per  quel  che 
pensiamo,  per  quello  che  sappiamo,  per 
quello  che  anche  noi  portiamo  di  contri¬ 
buto  spirituale  alla  civiltà  moderna.  E 
sieno  finalmente  distrutte  le  leggende  for¬ 
matesi  interno  a  noi  in  certi  tristi  pe¬ 
riodi  del  passato,  alcune  delle  quali  ab-, 
biamo  visto  rifiorire  ingiustamente  an¬ 
che.  oggi  contro  ogni  verità  e  contro 
ogni  nostra  legittima  aspettazione.  Per 
coloro  che  avessero,  presso  di  noi,  inte¬ 
resse  ad  annodare  relazioni  con  1’  «  Ita¬ 
lia®  Book  Society  »  diamo  il  preciso  in¬ 
dirizzo  della  ditta  depositaria  :  The  Lon¬ 
don  Literary  Lounge  Truslove  and  Han¬ 
son  Ltd,  J4a  Clifford  Street  -  Lon¬ 
don  W.  r. 

*  Il  libro  e  le  mutate  condizioni  della 

vita  — -  della  vita  e  della  cultura,  per  me¬ 
glio  dire,  poiché  la  diffusione  della  cul¬ 
tura  ha  influito  sul  commercio  librario 
non  meno  che  certe  difficoltà  della  vita 
cittadina,  come  l’odierna  crisi  degli  al¬ 
loggi,  A  questo  proposito  il  Giornale  della 
Libreria  fa  delle  osservazioni  curiose.  A 
cultura,  maggiore  libro  minore;  infatti 
il  rimpicciolimento  del  libro  va  di  pari 
passo  con  i  progressi  della  cultura  in 
mezzo  al  popolo.  Quando  gli  studi  non 
erano  che  il  privilegio  di  pochissimi  ave¬ 
vamo  1  famosi  in  4»  dei  secoli  XV  e  XVI  • 
poi  passammo  ai  formati  in  8»  La  rivo) 
limone  francese  iniziò  la.  penetrazione 
del  libro  nelle  classi  popolari  e  così 
avemmo  i  volumi  in  16°,  che  è  il  formato 
tuttora  corrente  per  la  maggiore  parte 
dei  libri.  Lo  scoppio  della  guerra  mondiale 
spingendo  il  costo  della  carta  a  prezzi 
favolosi,  ha  fatto  nascere  i  breviari  e  al¬ 
tre  edizioni  del  pari  minuscole,  che  pur 
abbracciando  la  materia  dei  libri  in  grande 
fermato,  presentano  cori  le  loro  modeste 
proporzioni  un  carattere  più  intimo  e 
personale.  Potrà  darsi  che  questa  ridu¬ 
zione  di  formato  sia  a  detrimento  della 
serietà  della  cultura,  ma  è  un  fatto  inne¬ 
gabile  che  per  quella  via  l’opera  di  vol¬ 
garizzazione  è  un  mezzo  potènte  d’ in¬ 
civilimento.  I  volumi  in  grande  formato  ! 
sembrano  spariti  di  circolazione,  anche 
perché  una  causa  di  altra  natura  impedi-  I 


sce  la  riapparizione  periodica  delle  vec¬ 
chie  edizioni  sul  mercato  librario.  Infatti 
è  stato  notato  che  essendo  enormemente 
diminuiti  i  traslochi,  in. conseguenza  della 
mancanza  degli  alloggi,  sono  quasi  spa¬ 
nti  1  libri  di  occasione.  Prima  della 
guerra  si  cambiava  casa  frequentemente, 
e  ad  ogni  trasloco  avveniva  la  solita  sele¬ 
zione  delle  masserizie.  I  libri  vecchi  erano, 
sempre  una  delle  cose  di  cui  subito  ci  si 
disfaceva  ;  motivo  per  cui  il  mercato 
dei  libri  d’occasione  abbondava  di  una 
mercanzia  che  attraeva  i  giovani  studiosi 
e  1  cercatori  di  preziosità  librarie  Ora 
invece,  il  Giornale  della  Libreria  constata 
cne  questo  commercio  è'quasi  cessato  da 
alcuni  anni  per  esaurimento  di  merce. 

*  Ricordi  familiari  sul  Risorgimento. — 
Cono  m  errore  gli  studiosi  che  trattano 
la  stona  del  nostro’ . Risorgimento  come 
quella  dei  secoli  passati,  quasiché  sol¬ 
tanto  dai  documenti  d’archivio  possa 
venire  illuminata  la  ricerca  degli  eruditi 
Accade  anche  oggi  di  poter  interrogare 
le  voci  vive  della  tradizione  orale  per  cor¬ 
reggere  gli  errori  degli  storici.  Roberto 
D’ Andrea  coi  ricordi  personali  della  madre 
ottantenne,  che  vide  T  infelice  spedizione 
del  Pisacane,  può  purgare  la  sua  città  1 
tale  dall’accusa,  di  aver  consegnato  tu 
Borboni  quel  manipolo  di  patriotti.  La 
madre  del  D’ Andrea  —  secondo  quanto 
egli  racconta  in  NMe  il  Mondo  —  assi¬ 
stè  «  de  visu  »  al  paesàggio  dei  cospiratori 
sotto  le  sue  finestre.;|tèlla  via  Annunziata 
a  Radula.,  con  alla’  testa  il  Pisacane,  il 
Falcone,  il  Nicotera.  Orbene,  secondo  la 
sua  testimonianza,  Radula  fu  sempre  un 
centro  di  tenace  cospirazione  ;  ne  era 
l’anima  un  giovane  prete,  che  è  già  ben 
noto  tra  i  seguaci  di  Garibaldi,  Vincenzo 
Padula.  Nella  suai'casa  posta  in  luogo 
appartato  convenivano  i  seguaci  della 
«  Giovane  Italia  »,  a  cui  erano  affiliate 
le  persone  più  elettri  del  paese.  La  cospi¬ 
razione  era  a  buon  punto,  mercé  l’opera 
del  Padula  e  del  Magnoni,  che  avrebbero 
coadiuvato.il  Pisacane  nel  piano  insurre¬ 
zionale.  Ma.  accadde  per  un  disgraziato 
evento  che  quando  gli  insórti  sbarcarono 
a  Saprr  ignoravano  che  il  Padula  e  il 
Magnoni  erano  già  stati  tradotti  nelle 
carceri  di- Sorrento. (Tutta  via  ebbero  aiuti, 
vitto  e  munizioni  ’dal  Comitato  locale 
e  la  notte'  ebbero  ..ospitalità  nella  casa  del 
cospiratore  Dori  Cesare  Romano,  a  cui 
più  tardi  gli  sbirriiborbonici  bruciarono 
1  muri  per  rappresaglia.  L’ indomani,  giun¬ 
sero  le  truppe  regolari  :  fu  spietato;  fi  in¬ 
seguimento,  feroce  là  strage.  Gli  animosi 
guidati,  dal  Pisacane  trovarono  morte 
gloriosa  per  le  yiéjjdel  paese.  Pochi  riu¬ 
scirono  a  sottrarsi  all'eccidio,  protetti 
dal  cuore  generoso  dei  Padulesi,  ma  a 
Sanza  furono  raggiunti  dalla  sbirraglia 
borbonica . — Anchqsopra  un  altro  avveni¬ 
mento  i  ricordi  dqriiestici  recano  nuova 
luce  agli  storici.  Angelo  Scribariti,  sfo¬ 
gliando  le  carte  dèi  prozio  materno,  che 
a  Genova  fu  a  capo  della  Sanità  marit¬ 
tima,  può  offrire  agli  studiosi  del  Risor¬ 
gimento  un  documento  inedito  e  genuino 
sulla  ferita  che  Garibaldi  riportò  ad  .  Aspro  ■ 
monte.  Nel  1862  ir  lazzaretti  del  régno 
dipendevano  dalla  Direzione  generale  del¬ 
la,  Sanità  marittima,  e  traigli  altri  ne 
dipendeva  il  lazzaretto  annesso  a :  quel 
forte  del  Varignano  nel  quale  fu  traspor¬ 
tato,  com’  è  noto,  il  ferito  d’ Aspromonte. 
Cosi  nelle  carte  del  Direttore  della  Sanità,  ■ 
il  professore  Angele®  Bo,  si  conserva  il 
documento  che  oggi  vede,-  la  luce  nella 
Gazzetta  di  Genova.  .È  la  «  Relazione. del 
consulto  fatto  dai  signori  professori  Por¬ 
ta,  Zannetti,  Rizzolife  Riboli. sulla  lesione 
violenta  aH’articolarione  tibiotarsea  de¬ 
stra  del  Generale  (faribaldi  ».  È  inutile 
aggiungere  che  in.  liquesta  prelazione  di 
medico  a  medico,  di  inferiore  a  superiore, 
si  trovano  intorno  àlla  ferita  e  al  con¬ 
sulto  giudizi  spassionati  e  particolari  mi¬ 
nuti  che.  la  renderanno  pregevole  a  chi 
voglia  studiare  corripiutamènte  la  cro¬ 
naca  di  quel  doloroso  episodio  del  nostro 
Risorgimento. 

★  Pellegrinaggio  pascoliano.  —  Una  vi- 

sitatrice,  che  riferisce . le  sue -impressioni 
ai  lettori  della  Educazione  Nazionale 
ha  saputo  cogliere  la  poesia  delle  cose 
umili  intorno  alla  tomba  del  Pascoli. 
La  veglia  fedelmente  la  sorella  Maria 
nella  villa  con  una  figlia  dello 
Zi  Meo.  Davanti  alla  cappella  dove  il 
Pascoli  riposa  i  bambini  giuocano,  le 
donne  lavorano .  Ciò  fa  ripensare  ai 
versi  del  ciocco,  e  paté  che  il  poeta  debba 
sorridere  nel  sonno  jperché  sente  vicino 
a  se  che  la  vita  continua  nel  ritmo  che 
amava.  Tutto  lassù  è  fedele  alla  poesia, 
gli  abitanti  sembrali^)  -incarnare  la  sem¬ 
plicità  dell’anima  pàscoliana  e  salutano 
la  visrtatnce  con  cortese  familiarità.  «  Scu¬ 
si,. Lei  come  si  chiama  ?  »  ella  dice,  cer¬ 
cando  gli  amici  del  poeta. già  incontrati 
nelle  poesie.  E  l’ interpellato  risponde  ; 

«  Io  mi  chiamo  Nanni,  ma'  avevo  un  fi¬ 
glio  che  è  sul  libro.  Èra  à  Zurigo,' aveva 
due  colombe....  ».  Qualche  altro  crolla 
il  capo  con  rammaricar  «  Io  non  ci  sono 
nel  libro  ;  almeno  credo....  Lei  lo  conosce 
bene  ?»  e  pare  speri  Jd’Tncòntrare  qual¬ 
cuno  che  abbia  scoperto  ùn  posto  anche 
per  lui  nella  poesia  qshe  ha  consacrato  a 
nuova  gloria  il  ricordo  di  tanti  umili 
Titiro.  Melibeo,  sono  simboli  trovati  dalla 
fantasia  del  mite  Virgilio  ;  ma  Zi  Meo, 
Valentino;,  il  Topo,  la  China,  Aladino  è 
gente  che  vive  o  che  ha  .vissuto.  La  visi- 
tatrice  ha  conosciuto  la  mamma  di  Va- . 
lentino,  ché  esso  è  in  America  ;  e  senza 
nessuna  indicazione,  fuorché  quella  della 
poesia,  ha  ritrovato  Aladino.il  fabbro 
ferraio  delle  «  Armi  ».  Egli  l’accolse  sor¬ 
ridente,  le  dette  qualche  schiarimento 


sui  lavori,  le  fece  vedere  il  maglio  all’opera 
e  le  mostrò  un  libro  col  solo  poema  le 
«  Armi  »  che  il  Pascoli  gli  regalò  nel 
1904,  con  una  dedica  affettuosa  e  ammire¬ 
vole  :  «al  mio  bravo  Àladino,  fabbro-gi- 
;  gante,  Giovanni  Pascoli  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  la  «  Canzone  di  Legnano  » 

Il  bell’articolo  che  Ireneo  Sanesi  pub¬ 
blicò  nella  Nuova  Antologia  del  i°  set¬ 
tembre  scorso  sulla  «Canzone  di  Legna¬ 
no  »  mi  ridestò  il  ricordo  di  uno  de’  miei 
incontri  col  Carducci,  quando  veniva  a 
Padova  a  salutare  i  suoi  e  miei  amie  , 
Carlo  Gargiolli  e  Guido  Mazzoni. 

Il  3  settembre  1886,  viaggiando  col 
Carducci  da  Padova  a  Rovigo,  egli  mi 
fece  leggere  le  bozze,  della  Sacra  di  Enri¬ 
co  V,  ciò  che  mi  incoraggiò  a  chiedergli 
(chi  non  glielo  chiedeva  allora  ?j  quando 
avrebbe  compiuta  la  «  Ganzone  di  Le¬ 
gnano  ».  Più  non  rammento  le  sue  pre¬ 
cise  parole  di  risposta,  le  quali  però  mi 
lasciarono  F  impressione  beri  chiara  che, 
mentre  egli  coltivava  ancora  quel  pro¬ 
getto,  non  aveva  però  scritto  un  solo 
verso  in  aggiunta  alla  prima  parte  del 
poema.  E  dire  che  fino  dall’ 82  erano, 
pronti  alcuni  rami  illustrativi  dell’edi¬ 
zione  di  tutto  il  poema,  che  l’anno  ap¬ 
presso  il  Sommaruga  annunziò  d’ immi¬ 
nente  pubblicazione  ! 

Non  v’  ha  dubbio  che  per  più  arini  i 
frèquenti  richiami  dei  suoi  amici  e  am¬ 
miratori  gli  fecero  rifiorire  l’ idea  di  ri¬ 
mettersi  al  lavoro  ;  ma  quest’  idea  non 
ebbe,  dice  il  Sanesi,  «tanta  forza  da  in¬ 
vestirlo  e  compenetrarlo  e  dominarlo  per 
modo  che  l’opera  d’arte  prorompesse 
spontanea,  per  una  sua  intima  neces¬ 
sità,  anche  a  dispetto  di  qualsiasi  impedi¬ 
mento  esteriore  »  ;  come  sarebbe  a  dire  : 
il  sopravvenir  di  sempre  nuovi  pensieri 
che  lo  sospingevano  alla  creazione  di  al¬ 
tre  opere  d’arte,  le  molte  sue  cure  d’in¬ 
segnante,  di  studioso  e  di  critico,  e,  più 
tardi,  la  malferma  salute.  Ora  io  penso 
che  la  ragione  dell’ illanguidirsi  e  dell’e- 
stinguersi  di  quel  progetto  debba  ricer¬ 
carsi  invece  nella  canzone  stessa  del 
Parlamento,  che  sola  ci  resta.  Questa 
aveva  meritatamente  suscitato  tanto  en  - 
tusiasmo,  e  tanto  insistenti  erano  state 
le  esortazioni  de’  suoi  ammiratori  perché, 
il  poeta  componesse  le  altre  parti,  che  egli 
per  qualche  tempo  si  convinse  di  doverle 
scrivere.  Ma  allorché  si  accingeva  al  la¬ 
voro,  come  pare  sia  avvenuto  nel  1890, 
se  ne  ritraeva  tosto  .:  perché  ?  Due,  a 
quanto  sembra,  avrebbero  dovuto  es¬ 
sere  le  parti  da  aggiungere,  di  cui  una 
avrebbe  descritto  il  cozzo  dei  due  eser¬ 
citi,  l’altra  la  vittoria  dei  Lombardi  e  la 
fuga  del  Barbarossa  ;  disegno  (se  pur  fu 
mai  sicuramente  tale  nel  pensiero'  del 
Carducci)  identico,  si  noti,  a  quello  dei- 
fi  inno  a  Dio  del  Mamiani,  donde  il  Car¬ 
dùcci  attinse-  l’ispirazione  per  la  sua  «Can- 
Sennonché,  mentre  il  Mamiani. 
inno  espose  i  fatti  ordinatamente 
- nappre correre  gli  eventi  ;  il  Car¬ 
ducci  mosse  dall’episodio  centrale  del 
fipa.rlamen.to  (1176),  da  un  lato  per  riso-- 
spingerci;  all’  ignominiosa  distruzione  di 
Milano,  dall’altrq  per  trasportarci  a  volo 
alla  prossima,  sicura,  vendicatrice  .vitto- 
lombarda.  Cosi  in  una  sintesi  stupenda 
egli,  con  maravigliosa  potenza,  in  tredici 
brevi  strofe  scolpi  il  suo  monumento  a 
Legnano.  E  però  ogni  qualvolta  si  accinse 
a  dar  seguito  al  poema,  dovè  sempre  „„ 
glio  convincersi,  che  qualunque  aggiunta 
avrebbe  attenuato  fi  impressione  profon¬ 
da  e  completa  destata  in  noi  dalla  «  Can¬ 
zone  del  Parlamento  ».  Certo,  egli  avrebbe 
potuto  e;  saputo  descrivere  la  battagli: 
e  la  fuga  'del  Barbarossa  con  versi  più 
impetuosi,  con  immagini  più  sfolgoranti, 
che  non  il  Mamiani  (il  quale  tuttavia  pro¬ 
priamente  per  quegli  episodi  trovò  mag¬ 
giore  vigoria  di  pensiero  e  di  forma)'  :  ma 
da  quella,  descrizione,  per  quanto  vivace 
e  poderosa,  quale  nuova  e  più  forte 
pressione  sarebbe  derivata  in  noi,  dopo 
le  ultime  profetiche  parole  di  Alberto 
da  Giussano  e  del  popolo  milanese  ? 
■Quelle  due  parti  avrebbero  potuto  fan¬ 
tasticamente  integrare  il  racconto  sto¬ 
rico,  cosi  come  lo  avevano  integrato 
nell’  inno  del  Mamiani,  ma  non  già  in¬ 
tensificare  il  fascino  esercitato  sii  di  noi 
dal  «Parlamento».  Di  ciò  dove  come 
dissi,,  alla  fine  persuadersi  il  poeta  ;  e 
per  questo  non  ne  fece  più  nulla. 

A.  Medin. 

Ancora  il  caso  «  Aezzalana  » 

leggo  sul  Marzocco .  il  Suo  articolo  intorno  al  mip 
■  «  Mezzalana  ».  La  ringrazio  d’ averne  fatto  «un  caso  ». 
Nonostante  le  restrizioni  assorbenti,  è  lusinghiero  pur 
sempre  dare  pretesto,  con  un’opera  propria,  a  disserta- 

Permetta  però,  non  per  spirito  di  pura  difesa'  della 
mia  commedia,  ma  per  amore  dell’argomento  che  là 
commedia  Le  diede  occasione  di  trattare,  che  io  ag¬ 
giunga  una  parola  alle  Sue,  anzi  parecchie  parole, 

Non  ho  ben  capito  se  Ella  discuta  «  il  caso  »>  per  infe¬ 
rirne  che  il  Teatro  ligio  a  forme  ortodosse,  è  morto  e 
seppel  ito  ed  è  inutile  quindi  tentare  di  galvanizzarlo 
per  una  vita  necessariamente  effimera  e  di  pura  appa¬ 
renza,  o,  se  una  volta  che  si  ritorni  alle  vecchie"  forme 
e  si  scriva  la  commedia  di  carattere  e  di  vita,  ciò  debba 
farsi  in  modo  da  dare  ad  essa  un  piti  vivo  senso  di  at¬ 
tualità  ;  senso  che,  nella  mia,  a  Suo  giudizio,  manca. 

Credo  che  Ella  propenda  per  questa  seconda  opi¬ 
nione.  E  allora  Le  dirò  (lo  dirò  come  se  parlassimo  di 
in  altro)  che  Ella  fu,  a  mio  avviso,  troppo  severo  o 


Ultime  pubblicazioni 

DELLA  CASA  EOITRICE 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 

Sulla  soglia  del  Vaticano 

Dalle  memorie  di  Giuseppe  Manfroni 
a  cura  del  figlio  Camillo 

Voi.  I»  (1870-1878)  L.  27,— 


Camillo  Manfroni,  l’ illusi 
ità  di  Padova  pubblica  u 
linose  memorie  lasciate  d 


Suo  padre  che,  ’chin- 


fu  mandato  a  dirigere 


1  vita  dei  primi  anni  di 


'Storio  speciale  che  si  affaccia  da  un  late 
__  il  Vaticano  e  dall’altro  Verso  là  città  regia 
Passano  rapide  dinanzi  al  lettore  grandi  figure  e 
quadri  di  avvenimenti  singolarissimi.  Accanto  a 
figure  modeste,  ecco  uomini  notissimi.  Accanto 
ad  episodi  minori  eccone  altri  quasi  sconosciuti 


Leonardo  da  Vinci  pittore 

di  ADOLFO  VENTURI 

Grosso  voi.  in-16,  riccamente  illustrato 
L.  35,— 

Quest’opera  di  cosi  vasta  mole  fa  parte  della 
liana  di  pubblicazioni:  dell’  Istituto  di  Studi 


Questo  i 


e  pitture  di  Leonardo,  le 
onardo  e  i  regesti  dell’opera 


figura _ 

mio  multamme  e  tratteggiata  in  queste  pagine 
in  sapienza  pan  al  devoto  amore,  la  prima  ce- 
bre  opera  attribuita  alla  giovinezza  di  Leonardo 
1  Vinci  è  la-  figura  di  un  angelo  che  Andrea  Ver- 
cchio,  suo  maestro  gli  lasciò  dipingere  neil’an- 
na  del  «  Battesimo  »  allogatagli  dai  frati  di 
lllombrosa  per  la  Chiesa  di  San  Salvi.  Adolfo 


ermò  la  necessità  spirituale  dell’arte  continuando 

I  tradizione  fiorentina  del  suo  tempo,  ricercando 
ssiduo  al  di  là  dell’arte,  la  verità  della  scienza, 

II  tipico  rappresentante  della  grande  corrente 
rtistica  per  cui  J’arte  è  un  .conoscere»,  Nella 

..nascita,  unificatrice  delle  attività  umane,  arte 
significò  scienza,  arte  significò  verità  di  vita  ;  vi 
prese  figura  Leonardo  assuntore  dell’epico  sforzo 
'’  li’arte  per  la  conquista  dell’universale,  lui  che 
n frappose  entro  di  sè  l’ondeggiante  sensibilità  : 

I  ragior . 


1  completa 
tore  dell’ ai 


Adolfo  Venturi  pe: 
pagine  mirabili.  In  es: 


rvi  Leonardo  pittore  nelle 
jnat,e  dal  tempo  e  dal  df 


L’ORA  ROSSA 

di  Conceffo  Pettinalo 

L.  12,50 

Questo  libro  è  dèstìnato  à  Suscitare  nel  pub¬ 
blico  che  segue  i  moderni  avvenimenti  polit 
una  profonda  impressione.  Alcune  parti  di  es 
datano  dalle  ultime  settimane  di  vita  della  1 
pubblica  comunista  Ungherese  della  cui  cadu 
si  compie  il  primo  anniversario  ;  il  resto,  inedil 
fu  pensato  e  in  qualche  tratto  composto  duran 
la  guerra  o  Subito  dopo  l’armistizio.  L’idea  gen 
rale  da  cui  il  lavoro  è  guidato  deriva  dal  sens 
piu  o  meno  esatto  della  necessità  di  un  radica 
rivolgimento  del  mondo,  della  fatalità  della  s 
bordinazione  dei  criteri  nazionalistici  che  sino 
ieri  ci  dominavano  ai  superiori  interessi  della  n 

parecchio  tempo  prima  del  i9i4.neComeCrmoL. 
altri  operai  intellettuali  della  generazione  cresciuta 
. .  “  .principiò  del  no- 


Lit.  3  (6  per  l’estero)  ci  rimettano  gli  abbonati  annuali,  per 
evitare  eventuali  interruzioni  nell’invio  del  periodico. 

Chi  intenda  rinnovare  V abbonamento  per  Vanno  1921 
può  Versare  insieme  quota  addizionale  e  importo  del  nuovo  abbona¬ 
mento  e  cioè  : 

Lit.  13  per  l’Italia  -  Lit.  24  per  l’Estero. 

Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco  -  Via  E.  Poggi  I, 
(Casella  post.  439)  Firenze. 


dell’  amore  e  dell’ Ma 

di  Ettore  Romagnoli 


tore  cede  la  parola 
degli  uomini  le  c; 


.  8,50 

a  nelle  stesse  .pagine 


Ile-rane  e  preferisce  ai  di 

zonì  dei  grilli  o  le  com - 

lettura  di  questi  tre  episodi 


erpanare 


Amor  di  Venezia 

di  GINO  DAMERINI 

L.  6,  - 

Il  libro  diviso  in  due  parti  «  nostalgie  del 
ito  »  e  «  malinconie  di  oggi  e  di  domani  » 
aso  dalla  stessa  armonia  ha  una  sua  anima 


e.  Questo  scrittore  di  molta 


Odierne  questioni  politiche 

dsll'oriente  Musulmano 

di  ALDOBRANDINO  MALVEZZI 


:à  politica  economica 

onte  in  campi  oppb- 
rinunciando  ad  una 
intendessero.  II  prò- 


STREG 

m 

! _ 1 

GOTTA  -  POLIARTRITE 

i  Citinotene  1 


_  Il  rimedio  eh*  con  sorprendente  rapidità 
tronca  gli  accessi  gottosi.  Già  dopo  le  prime  prese 
1  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce  ed 
fi  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo  s 


IL  CHINOFCNE 

o  acido  fenii  chinolin  carbonico  è 
chimicamente  identico  all’ATOFAN 
o  acido  fenii  chinolin  carbonico  :: 


Tubetti  da  20  compreue 


I  PETIT  pH^nìflGBUTICI  ~  I  li  fl  fi  O 


Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da.  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso ) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie, 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Molino  delle  Armi.  19  ■  MILANO 


LìquoreTonico  />; 

A  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOI  ERA-UMBRA 


!  (Porgente Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DATAVOLA 


Per  la  vostra  penna 

usate  solo  l’inchiostro 

IDEAL  WATERMAN 


CARDIACI!! 

Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
,  i  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici  ì  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
INSELVINl  e  C.,  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  260  000.000 

»  VERSATO . »  282.046.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000 

straordinario.  ......  »  50.700.000  [  115.325.000 

spec.  di  amrnort.  e  rispetto.  .  ».  12.625. 000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 

-  Biella 


filiali  «  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Beiamo ®  .  FireoM  . 

Busto  Arsirlo  -  Cagliari  -  Caltanisetta  ■ ^Canelh '  '  ' ^S^^Milano  -  Napoli  -  Novara-  Oneglia 
Genova  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Uvomo  -  Lucca  -  Messi  _  _  Prato  .  R.ggso  Emilia  -  Rome 

I -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara_Piace»  Sestri  Ponente  -  Simcnsa  -  Ta- 

irdarena  -  Sassari  :.Sa«”V^u  .  Verona  -  Vicenza. 


IN  TUTTO 


MOND 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora^ 


IL  MARZOCCO 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  »« 


ogni  InmcloB*  i 


gnarto 
Tmi.j  a. 


Dii.  ;  ADOLFO  ORVIETO 

******  D*°1'1  ABBONAM*»Tl 

xR0L"“  c:  •  s”"“"  l'  •  «—»  . 

18  *  »  io  »  >  0 
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Anno  XXV,  N.  ,46. 
Musa  bolscevica  e 
ii  bili tà  universitarie,  P 


SOMMARIO  U  Novembri'  1920. 

Nel  nWnR<iA  V(V  CompatibUità  e  incompa- 


Musa  bolscevico 
e  rivelatrice 

Se  non  ci  fosse  altra  prova  che  il  bol¬ 
scevismo  passerà  non  come  uri  loridata 
di  fiamma  che,  dopo  le  sue  furiose  di¬ 
struzioni  nei  luòghi  dove  erano  rovi  e 
sterpai,  lascia  un  terreno  adatto  ad  fina 
feconda  seminagione,  ma  come  un  im¬ 
mane  alito  di  morte  che  fa  intorno  a  sé 
il  deserto  e  spegne,  senza  speranze,  ogni 
vita,  |  Canti  tìolscevichi  di  A.  Blok  a  cui 
un  anonimo  traduttore  ha  dato  veste 
italiana  e  che  ì’editorè  Quintieri  di  Mi¬ 
lano  ha  testé  pubblicato,  potrebbero  essi 
soli,  valere  a  fortificarci  nella  nostra 
.  Opinione. 

;  -Apprendiamo  da  varie  parti  che  in 
Russia  essi  si  sono  diffusi  tra  i  rivoluzio-  : 
nari  a  milioni  di  esemplari  ;  il  che  deve 
significare  che  la  loro  divulgazione  orale 
è  stata  immensamente  maggiore,  data  l’e¬ 
norme  compattezza  delle  masse  analfa¬ 
bete  che  popolano  la  immensa  pianura 
Sarmatica. 

I  Stando  cosi  le  cose,  abbiamo  dinanzi  a 
i  uoi  un  documento  della  più  alta  impor- 
tariza  e  su  cui  è  lecito  fondare  qualche 
conclusione.  Noi  possiamo  veder  chiara 
|  *a  distinzione  fra  un  movitriento  politico 
I  che  può  sovvertire  terribilmente  un  po- 
B  polo  ed  essere  pei  infecondo  di  risultati  ed 
un  movimento  di  coscienze  che  lascia 
,  tracce  indelebili  nell’avvenire. 

|  La  pietra  su  cui  si  saggiano  queste 
gÉdiflerenze  è  appunto  l’arte,  e  principal- 
riente  la  poesia.  La  Marsigliese  o  la 
M cardia  al  Reno,  l’ inno  del  Mercantini 
quello  di  Mameli  sono  espressioni  im 
P  mortali  di  uno  stato  d’animo  collettivo, 
sono  indici  di  aspirazioni  ideali,  sorto 
segni  di  un  orientamento  del  perisiero 
che  trovano  nella  forma  concreta  della 
strofe  la  loro  espressione  ;  e  sono  ripe¬ 
tuti  con  uri  fremito  che  si  rinnova  sem- 
■  pre  con  eguale  intensità,  quando  l’occa¬ 
sione  10  richiede,  anche  a  distanze  grandi 
di  tempo,  anche  quando  .è  lontana  la 
prima  occasione  per  la  quale  furono  com¬ 
posti.  Égli  è  che  essi  svegliano  gli  istinti 
di  una  razza,  avvivano  un  grande  senti¬ 
mento  di  giustizia ,  aprono  gli  occhi  del¬ 
l’anima  ad  un  luminoso  orizzonte  e  fanno 
gemere  dolori  lungamente  compressi  e 
fanno  piangere  speranze  immortali  per 
anni  o  per  secoli  costantemente  desiderate 
e  costantemente  deluse. 

Quando  il  contenuto  della  poesia  è  a 
questo  modo  eterno,  sia  pure  adom¬ 
brato  nella  ferma  episodica  di  una  spe¬ 
gli,  eia  le  contingenza,  fa  si  che  essa  diventi 
«■altamente  significativa  e  sia  di  prezioso 
T  aiuto  non  alla  comprensione  della  cro- 
jif  naca  di  alcuni  fatti  umani,  ma  dei 
l  grandi  sommovimenti  della  storia. 

Il  movimento  bolscevico  ha  per  le  sue 
aspirazioni  questa  legittimazione  del¬ 
l’arte  ? 

.  Leggiamoli  dunque  questi  canti  di¬ 
ventati  cosi  popolari  e  che  dovrebbero 
consacrare  l’aspirazione  ideale  di  tutto 
uri  popolo  e  di  tutta  una  società. 

•gl Si  aprono  con  una  rappresentazione 
'assemblea  costituente. 

I  Sentiamo  fremere  finalmente  questa 
anima  slava,  sognante  sempre,  come  ci 
hanno  detto,  sotto  U  cieco  terrore  del 
cesarismo,  la  sua  libertà  ?  La  vedremo 
ridestarsi  sotto  l’ impetuoso  e  sferzante 
vento  della  rivoluzione  e  abbracciare  con 
lo  sguardo  rinfrancato  l’ immensità  della 
sua  steppa  liberata  finalmente  da  una 
ani  ira, oppressione  ?  Ci  comunicherà  essa 
la  commozione  di  questa  sua  ascesa  che 
1  affratella ,  a  quanti  pivi  liberi,  scossero 
prima  le  secolari  catene  ? 

Ecco  ;  è  una  notte  tempestosa  e  i  tur¬ 
bina  su  tutta  la  terra  del  Signore  ...  Si 
Scivola  per  le  vie.  sulla  neve  diaccia. 

Fra  due  case  è  tesa  una,  corda  e  alla 
corda  è  tesa  una  tela.  «  I  poteri  all’As¬ 
semblea  costituente  »,  Una  misera  vec- 


efria  sulla  via  si  lagna  e  non  comprende 
che  ci  sta  a  fare  quella  tela  : 

Quanta  mai  roba 

:  Se  ne  potrebbe  togliere  pei  ragazzi 

ce  n  e  tanti  scamiciati  e  scalzi. 

E  un  aztro  passante  dalla  zazzera  dice 
sottovoce  : 

—  Traditori 

Hanno  '  uccisa  la  Russia  !  — 

E  un  altro  «in  cocolla  e  svolazzi» 
scivola,  dietro  un  irtucchio  di  neve.  E 
una  signora  tutta  impellicciata  che  cur¬ 
vata  verso  un’altra  le  confida  i  pianti 
che  essa  ha  fatto,  sdrucciola 
E  mette  in  mostra  quello  che  ha. 

E  il  poeta,  ossia  l’anima  popolare  com¬ 
menta  le  parole  dell'uomo  dalla  zazzera  : 

Dev’essere  un  letterato 
Un  parolaio  ; 

e  quelle  dell’uomo  in  cocolla  : 

• —  Non  devi  essere,  mica  allegro 
Caro  prete  / 

Ti  ricordi  di  quando 
Te  ne  andavi  impettito 
E  al  cospetto  del  popolo  brillava 
Adagiata  sul  tuo  ventre  la  croce  ? 

A.  tutta  questa  esplosione  di  basse 
soddisfazioni  personali  è  ridotta  la  rap¬ 
presentazione 'dell’ Assemblea  costituente  ; 
in  essa  è  assommata  tutta  la  furia,  «  l’an¬ 
gosciata  furia  che  gonfia  i  cuori». 

Sarà  l’espressione  di  un  sentimento 
umano,  non  nego.  Ma'  che  c'entra  la  ri j 
voluzione,  il  movimento  più  grande  del¬ 
l’età  nostra,  con  queste  ribellioni  indi¬ 
viduali  di  cui  son  piene  in  ogni  paese  o  in 
ogni  tempo  la  cronache  criminali  ? 

Né  altra  impressione  si  ha  dalla  lettura 
dei  cariti  seguenti  che  si  riferiscono  tutti 
all’armata  rossa ji  cui  componenti  mar- 
ciano  si  «al  passo  della  rivoluzione  », 
ma  con  quale  ideale  nell’aniina  ? 

Per  la  maledizione  dei  signori 
Incendieremo  il  mondo 
Con  fiamme  insanguinate . 

E  avvertono  ogni  tanto,  quando  pas¬ 
sano,  a  che  cosa  gi  limiterà  la  loro  gesta  : 
.Chiudete  le  porte.  Oggi. 

Ci  sarà  saccheggio 
'  Aprite,  le  cantine.  Oggi 
Gli  straccioni  [fanrio  baldoria. 

.  E  qualcuno  di  essi  ha  ammazzato  la 
donna  die  amava  e  che  ha  visto  passare 
in  compagnia  di  un  ufficiale.  E  poi  la 
riitì;  iange  per  tutto  il  tempo  della  stiada, 
piagnucolando  come  un  idiota..  E  mar¬ 
ciano  questi  criminali,  tra  la  soddisfazio- 
dei  loro  istinti  di  vendette  personali,  e  la 
incoscienza  di  quello  che  fanno,  con  un 
confuso  sentimento,  ésri  le,  iene  scate¬ 
nate,  di  spinger  innanzi  il  popolo  che 

costruirà  la  nuova  società. 

■  Avanti  !  Avanti  !  ’ 

Popolo  di  lavoratóri  ! 

Con  una  strana  confusione  n  dì'animo 
di  essersi  sciolti  da  ogni  legame  reliffioso, 
mentre  invocano  la  benedizione  di  Dio 
sulla  loto  furia  devastatrice,  vedono  nella 
allucinaziore  della  loró  follia  marciare 
alla  loro  testa  Gesù  Cristo. 

Marciano  ora  con  passo  regale 

Va  dietro  lóro  il  cane  affamato 
Davanti  a  loro,  recando  un  vessillo 
Insanguinato,'  invincibile 
Alla  tempesta  e  al  fuoco. 

Va  leggero  nel  turbine 
Librando  il  suo  passo  in  cadenza 
Coronato  dì  rose  bianche, 


Evr-rt  - "7f3*v». * ,r. :XA-  —  wei  primo  centenario  db 

Raggi.  — -  Un’esposizione  d’arte  sacra,  Gino  Damfkik-,  ~~r -  *■»»»«»« mu. 

Repubblica  Cisalpina,  Arrigo  Solmi  -  ,  Le  assemblee  della 

d’Arte  Moderna  di  Firenze,  N  T  —  Perché  Dante  t \  ■  Medar^°  dosso  «da  Galleria 
menti  e  Frammenti:  Incora  sul  libro,  mlnoT "o ’rL"?  ~  0om- 


•E  tutto  ciò  esprime  l’anima  della 
luzione  .russa.  E  tutto  ciò  coi  risponde  al 
sentimento  che  muove  coloro  che  credono 
di  dare  al  mondo  un  nuovo  assetto  e  di 
fai  cominciare  da  loro  una  nuova  storia. 

Ah,  non  dall’oriente  vena  la  nuova 
luce.  Dall'oriente  non  viene  che  un  vento 
di  follia  destinato  a  dileguare  e  a  tacersi. 

E  l'occidente  si  prenderà  ben  presto 
la  sua  rivincita  ;  l’occidente  che  ha  pen¬ 
sato,  che  ha  lottato  e  che  ha  sparso  semi 
fecondi.  L’occidente  che  dovrà  all'opera 
de!  suoi  filosofi,  che  dovrà  alla  diffusione 
della  sua  scienza  e  delle  sue  coltura  il 
miglioramento  di  sé  e  di  tutte  le  sue 
classi  sociali,  e  che  predica  la  sua  dot¬ 
trina  di  pace  e  di  progresso,  e  non  r  im¬ 
pero  dell’  istinto  selvaggio  e  briaco  della 
vendetta. 

G.  Si  Gargàno. 

Un  buon  numero  di  abbonali  ha  rimesso  la  quota  addizionale,  molli  hanno,  nel  rimettercela 
già  rinnovato  l’abbonamento  per  il  1921.  "mettercela, 

,,,.  RiC°'Jìar‘he  laqU°,aj  addizionale  è  di  L.  3,00  (Italia)  e  di  L.  6,00  (Estero)  che  quindi 
th,  rinnova  l  abbonamento  depe  spedire  L  13  (Italia),  L.  24  (Esie.o) 

S,  avverte  infine  che  i  prezzi  degli  abbonamenti^,  annunzio  sotto  la  tesi  ala  del 
nlTo  ?92rann°'  8eCOnd°  °gni  Probabili,  aumentati  col  1  Gen 

U  dicemhr  192/)  "‘•n"* E  **  Mona  °  cb‘  rinnova  l'abbonamento  di  farlo  entro  il 

^nutra^e  del  Mmzocco  Via  Enrico  Poggi  l,  Firenze. 


Compatibilità 
e  incompatibilità 
universitarie 

Eia  le  curiosità  della  nostra  legista 
zione  merita  uri  posto  non  ultimo  il 
Decreto  Baccelli  del  17  agosto  1919  ,<  con 
tenente  provvedimenti  pei  il  personale  as 
sistente,  tecnico,  e  subalterno  delle  RR 
Università  e  dei  RR.  Istituti  superiori  , 
Mescola  insieme  laureati  addetti  ad  uffi 
m  scientifici  c^ri  bidelli  e  custodi-  un 
personale  fluttriante  d’ordine  elevato’ con 
uno  stabile/  di  gradò  inferiore  ;  e  per 
colmo  di  singolarità,  prodotta  da  Dio¬ 
sa  quale  ^opportunità  del  momento,  pe¬ 
netrando' m  gli  Osservatorii  astronomici, 
vi  legifera  anche  per  astronomi  veri  e 
propri  ' E  dire  che  noi  dovremmo  essere 
gli  eredi  del  senno  e  della  perizia  giuri¬ 
dica/di  Roma  ! 

tutto  questo  personale  promiscuo 
,  ticolo  9  vieta  il  cumulo  «con  qua¬ 
lunque  altro  ufficio  retribuito  dallo  Sta¬ 
tò,  dalla  Provincia,  dal  Comune,  da 
(  pere  pie  ».  Si  fa  peraltro  un’écce- 
/zione  :  il  cumulo  è  ammesso  -—  non 
f  per  bidelli  e  custodi,  speriamo  iM-  «  con 
un  solo  incarico  di  insegnamento  univer¬ 
sitario  ;  ma  nessuno  di  regola  potrà  rico¬ 
prire  uno  degli  uffici  predetti  ed  essere 
contemporaneamente  incaricato  dell’  in¬ 
segnamento  relativo  ».  L’esclusione,  per 
verità,  dai  profani  si  capisce  poco.  Ayrà 
nondimeno  la  sua  ragione  di  essere  ;  ma 
allora  ci  si  domanda  perchè  si  renda  irri¬ 
ta  col  «  di  regola  »,  che  apre  la  porta  a 
quante  mai  eccezioni  accada  di  desi¬ 
derare. 

Sennonché  qui  la  mia  attenzione  è  ri¬ 
volta  alla  incompatibilità.  Il  divieto  ha 
certamente  per  motivo  il  concetto  che  le 
forze  di  chi  è  inve  tifo  di  uno  degli  uffici 
eterogenei  considerati  nel  Decreto  de¬ 
vono  èssere  date  ad  Vesso  per  intero.  Si 
vorrebbe  tuttavia  sapere  se  la  detrazione 
ch.e  subiscono  diventi  maggiore  perché 
fatta  in  servizio  rii  e^Ji  pubblici,  anziché 
di  amministrazioni  e  istituti  privati  e 
di  singoli  individui.  Il  vero  si  è  che, 
specialmente  dopisi  la  legge  delle  ci  to 
ore  stolta  nella  sua  universalità 
non  si  può  impedire  a  uri  personale  re 
tribuito  modestamente  di' usare  d  1  tem 
po  che  gli  rimare  disponibile  per  inte¬ 
grare  a  sé  ed  alle  famiglie  i  mezzi  di  far 
fronte  ali’enorme  rincaro  della  vita,  e 
che  è  tuffino — allo  sciagurato  de 
piazzamento  della 'nostra  povera  moneta. 

E  ci  son  casi  'Jiumeiosi  nei*  quali  il 
cumulo  non  produce  alcun  danno  pèr  le 
funzioni  normali  ;  ce  ne  sono  non  pochi 
m  cui  riesce  perfino  di' vantaggio.  Se  ne 
danno  assai,  a  giudizio  di  competentis¬ 
simi,  per  Aiuti  e  Assistenti  delle  Facoltà 
di  Medicina  e  Chirurgia  ;  se  n’hanno 
altrettanti  nelle  Facoltà  di  Sciènze  Na¬ 
turali  e  Matematiche  ;  si  avranno  altresi 
nella  Facoltà  di  Filologia  quando  siano 
effettivamente  istituiti  i  Lettori  di  Lin¬ 
gue  straniere,  che  vorranno  bene  essere 
assimilati  agli  Aiuti.  Il  servizio  universi¬ 
tario  non  impedisce  pùnto,  in  massima, 
a  un  Assistente  e  à  un  Aiuto  di  impar¬ 
tire  un  insegnamento  di  poche  ore  setti¬ 
manali  in  un  istituto  secondario,  quan¬ 
d’anche  la  retribuzione  venga  «dallo  Sta 
to,  dalla  Provincia,  dal  Comune  » 
l' istituto  secondario  può  guadagnarci  un 
insegnamento  più  fresco,  più  al  corrente 
dello  stato  attuale  della  scienza  Alle 
Università  stesse  si  prepara  inoltre  per 
questa  via  un  vantaggio,  in  quanto  ui 
maggiore  ed  autonomo  esercizio  didat 
tico  giova  a  quello  che  vi  eserciteranno 
un  giorno,  quali  titolari  di  cattedre,  molti 
degli  attuali  Assistenti  ed  Aiuti. 

Posta  dunque  ciprie  norma  generale 
non  è  approvabile  laj  disposizione  portata 
dall’articolo  18  del  Decreto  Baccelli  : 
«Coloro  che,  all’atluazicne  del  presente 
decreto,  cumulino  Jm  altro  ufficio  do¬ 
vranno,  entro  un  arino  dall’applicazione 
del  decreto  stesso,  Schiarare  per  .quale 
intendono  optare.  Erascorso  tale  termine 
senza  che  tale  opzione  sia  stata  dichiarata, 
saranno  fatti  cessare  d'autorità,  dall’uf¬ 
ficio  universitario .  »  Sospesa  con  un  suc¬ 
cessivo  decreto  del  Torre  (5  maggio  1920) 

«per  il  personale  già  ih  servizio  al  io 
maggio  1919»,  questa  disposizione  ha  rice¬ 
vuto  il  suo  pieno  effetto  da  una  circolare 
del  Ministro  Croce  ffi  data  28  settembie 
1920. 

Che  il  momento  fosse  inopportuno,  è' 
troppo  manifesto-  :  alla  fine  di  settembre 
già  s’era  provveduto  in  gran  parte  all’as¬ 
setto  del  nuovo  anno  scolastico.  Ma  la¬ 
sciando  star  ciò,  è  da  ritenere  inconcusso 
che  compatibilità  e  incompatibilità  pre¬ 
sentano  quanto  al  personale  che  qui  si 
considera,  varietà  infinite  non  assogg  t- 
tabili  a  un’unica  norma.  I  casi  vogliono 
essere  giudicati  un  per  uno,  e  il  giudizio 


andrà  deferito  ai  Consigli  Accademici.  j 

Per  1  quali  dovrà  essere  criterio  incon-  • 
cusso  di  negare  ciò  che  neccia  all'ufficio 
universitario  ;  di  consentire  quanto  ad 
esso  non  nuoce,  o  può  riuscir  utile. 

Pio  Rajnre. 


Hel  primo  centenario 
di  Eugenio  Frumenti! 

Quand’  io  lessi  in  uno  degli  ultimi  nu- 
meri  della  Revue  des  deux  mondes  che  in 
Francia  si  celebrava  quest’anno  il  cente¬ 
nario  della  nascita  di  E.  genio  Fro mentire 
nacque  subito  in  me  il  desiderio  di  rileg¬ 
gere  il  suo  Dominique,  quel  romanzo  che 
m  avea  fatto  una  impressione  cosi  viva 
nella  mia  gioventù  :  tanto  più  che,  come 
spesso  succede,  essendo  ormai  trascorsi 
parecchi  anni  ed  essendosi  per  l’ irrepa¬ 
rabile  corso  degli  eventi  interiori  ed  este¬ 
riore  mutato  in  parecchi  rispetti  il  rriio 
animo,  ricordavo  perfettamente  l’im¬ 
pressione  che  questo  libro  aveva  in  me 
suscitata,  ma  quanto  al  soggetto  e  al 
suo  svolgimento  non  mi  rimanevano  nella 
memòria  che  alcune  linee  generalissime. 
Ripresi  dunque  con  ardore  il  libro,  ma 
debbo  confessare  che  la  mia  aspettazione 
fri  alquanto  delusa.  Non  ritrovai  i  senti¬ 
menti  di  una  volta  ;  e  quando  fui  arri¬ 
vato  all’ultima  pagina  mi  parve  di  po¬ 
ter  conchiudere  che  il  mio  entusiasmo 
d’un  tempo  era  eccessivo  e  che  il  valore 
letterario  ed  artistico  di  quel  romanzo  era 
forse  inferiore  a  quello  che  io  avevo  im¬ 
maginato.  Certo  non  si  può  pretendere 
di  ritrovare  negli  anni  più  inoltrati  della 
maturità  i  sentimenti  e  gli  entusiasmi 
della  gioventù  ;  ma  è  pur  vero  che  l’ im¬ 
pressione  fatta  fin  da  principio  sul  no¬ 
stro  animo  dagli  scrittori  veramente  gran¬ 
di  non  illanguidisce  coll’età,  anzi  si  af¬ 
forza  ;  ci  dev’essere  dunque  una  ragione 
i'—  —  questo  non  è  avvenuto  a  propo¬ 
sito  del  Fromentin,  e  vale  forse  la  pena 
che  io  ne  renda  conto  a  me  stesso  e  al 
lettore,  se  per  avventura  c’  è  qualcuno 
ohe  abbia  fatto  o  stia  per  fare,  la  stessa 
esperienza. 

Dominique  non  è  fin  romanzo  raccon¬ 
tato  dall’autore  :  è  una  storia  intima  rac¬ 
contata  dal  protagonista-  a  un  amico 
in  un’ora  di  confidenza.  Io  sono  ben 
lungi  dal  condannare  il  sistema  e  il  me¬ 
todo,  che  può  raccomandarsi  in  certi  casi 
per  cento  buone  ragioni,  e  il  Fromentin 
avèva  senza  dubbio  le  sue  per  presce¬ 
glierla  ;  ma  non  ha  pensato  che.  la  con¬ 
fidenza  era  troppo  lunga  per  esser  fatta 
tutta  d’un  fiato  e  avrebbe  da  ultimo 
lasciato  trasparire  l’artifìcio  dell'espe¬ 
diente.  Inoltre  non  appar  troppo  verisi¬ 
mile  che  un  nomo  come  M.  Dominique, 
il  quale  si  è  ormai  ritirato  nei  suoi  posse¬ 
dimenti  a  far  la  vita  del  gentiluomo  di 
campagna  ed  è  circondato  dalla  sua  fa¬ 
migliola  felice  e  sorridente,  dove  la  ma¬ 
dre  fa  da  legame  affettuoso  tra  il  padre  e 
i  figli,  possa  ad  un  tratto  vivere  cori'  tale 
intensità  fina  sua  passata  storia  d’amore 
e  ràccòntarla  con  tanta  finezza  d’analisi 
còri  tanta  partecipazione  di  tutto  il 
-aò  essere.  Vero  è  che  M.  Dominique  ci 
è  presentato  fin  da  principio  come  grave 
e  pensoso  e  anche  fin  po’  strano  ed  eni¬ 
gmatico.  Egli  non  è  certamente  uno  di 
quelli  che  dimenticano.  L’assoluto  di¬ 
stacco  dalle  cose,  .dice  l’A.  nel  farci  la 
presentazione  del  suo  eroe  e  nel  discu¬ 
terne  la  sincerità,  Tassòluto  distacco  non 
aminette  forse  alcuno  sguardo  gettato 
da  lontano  sulle  cose  che  si  sconfessano  ? 

E  qual  è  il  cuore  cosi  sicuro  di  sé  da 
non  lasciar  mai  spuntare  un  rammarico 
fra  la  rassegnazione  che  dipende  da  noi 
e  l’oblio  che  non  può  venire  se  non  dal 
tempo  ?. 

Maddalena,  l’eroina  del  romanzo,  è' 
una  nobile  e  bella  figura  di  donna.  Era 
stata  compagna  di  giochi  e  di  gioventù 
a  M.  Dominique,  e  l’amore  scoppia  fra 
i  due  al  momento  che  essa  diventa  Ma¬ 
dama  de  Nièvres.  Non  scoppia,  ma,  pre 
parato  da  lunga  mano  a  loro  insaputa 
s’ insinua,  per  dir  meglio,  furtivamente, 
sebbene  assuma  ùna  forma  più  pronta, 
più  viva,  più  consapevole  in  M.  Domi¬ 
nique,  Maddalena,  nella  immacolata  fe¬ 
deltà  ai  suoi  doveri  di  moglie,  fa  tutti 
gli  sforzi  per  dare  una  interpetrazione 
più  legittima  a  quel  sentimento  crii  ella 
stessa  non  può,  non  sa  rimanere  indiffe¬ 
rente  :  vuole  che  sia  la  continuazione  na¬ 
turale  di  quelTaffetto  fraterno  che  avea 
imiti  i  loro  anni  di  adolescenza,  si  elevi 
purifichi  in  una  forma  d’amicizia  supe¬ 
riore  al  sesso .  Ma  quando  da  ultimo  ogni 
equivoco  si  dissipa,  ogni  resistenza  s’ in¬ 
frange  ed  ella  stessa,  nello  schianto  della 
vincitrice  passione,  è  costretta  a  ricono¬ 
scere  e  conféssàre  il  suo  amore,  trova 
ancora  tanta  virtù  e  forza  d’animo  per 
allontanare  da  sè  M.  Dominique  e  non 


rivederlo  mai  più.  Bel  caso  senza  dubbio 
ma  anche  qui  si  può  domandare  :  È  ve 
;  nsimile  che  Maddalena  intenda  e  si  pro¬ 
ponga,  come  è  detto  esplicitamente  nel 
:  iomanzo,  di  guarire  il  suo  amico  dalla' 

’  IfSSI°ne  che  sempre  più  lo  invade,  col- 
:  \occuPaTS1  amorevolmente  di  lui  come 
di  un  malato,  col  sorvegliare  Usuo  animò 
e  raddrizzarne  i  sentimenti,  collo  stargli 
msomma  sempre  vicina?  11  più  elemen¬ 
tare  intuito  della  donna,  che  nella  dònna 
non  fa  mai  difetto,  dovea  bastare  a  farle 
comprendere  che  la  via  scelta  era  la  peg¬ 
giore  fra  tutte  e  che  dalle  continue  visito 
e  dai  frequenti  contatti  anche  spirituali 
lamore,  in  ambedue  non  avrebbe  po¬ 
tuto  pigliare  che  alimento' e  vigoria,  fino 
a  prorompere  in  maniera  irresistibile. 

Non  manca  neppure  nel  romanzo  '  la 
hgura  doli’  hòmme  blasé,  Oliviero  d’Or 
sel>  lf  giovine  d’animo  tutt’altro  che 
ignobile,  ma  che,  saturato  di  piaceri,  di 
eleganze,  di  finezze,  non  sa  trovare  un 
degno  scopo  alla  sua  esistenza  nel  mondo 
e  hmsce^col  suicidio.  C’è  dunque  nel 
libro  di  Eugenio  Fromentin  del  roinan- 
tidsmo  e  anche  del  convenzionalismo 
Scntto  nel  1862  fu  dedicato  dall’Autore 
alla  Sand.  E  nella  Sand  il  romanticismo 
fantastico,  malgrado  le  diverse  fasi  del- 
larte  sua,  rimase  sempre,  più  o  meno, 
cai attere  costitutivo  ;  rimanendo  tale  an¬ 
che  m  Gustavo  Flaubert,  in  cui  il  natura¬ 
lismo  e  il  realismo  fu  piuttosto  cosa  ac¬ 
quistata  che  innata.  Il  romanzo  del  Fro¬ 
mentin  appartiene  a  quella  scuola  che 
fu  detta  idealistica  e  ben  si  congiunge  alla 
band  la  quale,  malgrado  i  grandi  meriti 
ai  scrittrice,  non  Corrisponde  ora  più  al 
gusto  dei  tempi  e  non  si  legge  più  come 
una  volta.  Quel  romanticismo  era  in- 
fattitrcppo  fantastico  e  non  rifuggiva, 
dal  ialsare  la  vita,  compiacendosi,  per 
evitare  d  volgare  e  il  comune,  delle  situa¬ 
zioni  più  difficili  ed  eccezionali  e  spar¬ 
gendo  a  mani  troppo  piene  l’eroico  e  il 
-rascendente  sulle  'passioni  e  sugli  af 
fetti  :  donde  la  necessità  di  una  corre 
zione  da  parte  del  naturalismo  e  de] 
realismo.  La  rinunzia  alla  vita  nel  mo¬ 
mento  stesso  che  la  si  sente  più  e  più 
si  desidera,  anzi  appunto  perché  più  si  ’  ; 
sente  e  più  si  desidera,  era  uno  dei  suoi 
temi  prediletti:  tale  è  la  rinunzia  di 
Maddalena,  tale  la  rinunzia  di  M.  Domi¬ 
nique,  tale  anche  la  rinunzia  di  Oliviero 
fi  quale,  avendo  sbagliato  il  colpo  nel 
suo  tentativo  di  suicidio,  si  compiace 
di  essersi  sfigurato,  di  avere  ucciso  cosi 
Oliviero,  e  di  essere  un  morto  che  scrive 
ancora  una  volta  all’amico. 

Ma  fatte  queste  riserve,  che  spiegano 
come  il  romanzo  del  Fromentin  possa  pia¬ 
cere  più  negli  anni  della  gioventù  che  in 
quelli  della  maturità,  non  si  possono 
disconoscere  i  suoi  pregi  :  prima  di  tutto 
la  finezza  dell’analisi  psicologica.  La  dif-  ' 
ficoltà  e  direi  quasi  anormalità  delle 
situazioni  mette  a  dura  prova  l’abilità  . 
dello  scrittore  ,il  quale  sa  uscirne  quasi 
sempre  con  vantaggio.  Egli  attribuisce 
a  sé  stesso  il  privilegio  (se  pure  è  un 
privilegio)  di  assistere  alla  propria  vita 
come  a  uno  spettacolo  dato  da  un  altro  : 
trova  in  sé  stesso  un  occhio  implacabile 
che  non  si  chiude  mai,  sempre  imbaraz¬ 
zante  come  un  testimonio,  talora  sospet¬ 
toso  come  un  giudice.  La  prima  parte 
del  romanzo,  quella  in  cui  M.  Dominique 
rievoca  T  immagine  del  paese  natale,  le 
sue  impressioni  di  giovinezza,  la  vita 
in  comune  con  Maddalena  e  Oliviero,  é 
quella  che  più  commuove  ed  affascina.  ' 
Essa  ha  veramente  il  carattere  di  un 
pellegrinaggio  religioso  nel  passato,  poi¬ 
ché  sappiamo  che  la  storia  di  M.  Domi 
nique  è  la  storia  di  Fromentin,  e  Madda-  §jj 
lena  è  una  donna  che  egli  ha  veramente 
amato.  11  profumo  delle  cose  trascorse 
gli  sale  al  cervello  come  un'ebbrezza.  I  3 
luoghi,  il  caro  e  vecchio  alloggio  paterno 
rivivono  nel  suo  spirito  con  1’  intensità  » 
del  presente  :  pare  che  li  possegga  con 
qualche  cosa  di  più  forte  che  la  memoria.  ■ 
Vi  mostrerò,  egli  dice,  lai  cantuccio  del  | 
parco  o  scala  della  terrazza,  tal  sito  dei 
campi,  del  villaggio,  della  spiaggia  ove 
l’anima  delle  cose  insensibili  ha  cosi  •• 
ben  conservato  il  ricordo  di  Maddalena 
e  il  mio,  che  se  ve  lo  cercassi  ancora,  dal 
che  Dio  mi  guardi,  ve  lo  ritroverei,  ri- 
conoscibile  come  il  domani  della  nostra 
partenza.  Nel  suo  spirito  è  rimasto  del 
passato  come  un  movimento  che  si  pro¬ 
tende  e  continua1  ancora  e  diviene  per 
lui  una,  specie  di  mòdo  o  trama  melodica  A 
nella  quale  egli  è  costretto  a  mettere  in-  v' 
volontariamente  delle  parole.  Questa  ten-  . 
denza  a  ricercare  in  ogni  fatto  di  sensi-  | 
bilità  il  suo  meccanismo,  e  in  ogni  con*-'  M 
mozione  lo  spettacolo  interiore  dell’anima 
commossa  :  questa  tendenza  infine  a  ri-  ’M 
produrre  sé  stesso  in  ogni  sfumatura 
psicologica  arriva  a  tal  punto  di  virino-  ,  ;  li 
sitd,  che  l’Autore  segnala  a  .sé  stesso  il  A 
pericolo,  di  Narciso,  il  quale,  specchian-  ■ 
dosi  nell’acqua,  s*  innamorò  della  sua 
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immagine,  non  lap asciò  più  cogli  occhi, 
e,  non  potendola  cogliere,  mori  dell'  il¬ 
lusione  che  l 'aveva  aflascinato. 

Un  altro  pregio  di  Dominique  sono  i 
paesaggi.  Questi  hanno  una  freschezza 
e  una  finezza  squisita,  con  un  non  so 
che  di  dolce,  velato  e  misterioso  (soprat¬ 
tutto  quelli  autunnali)  che  conviene,  sia 
al  carattere  della  contrada  dove  la  storia 
si  svolge,  sia  ai  personaggi  che  son  messi 
in  scena.  Molti  di  questi  squarci  de¬ 
scrittivi  si  potrebbero  citare  a  parte 
come  piccoli  capilavori,  ma  fu  giusta¬ 
mente  osservato  che  cosi  staccati  perde¬ 
rebbero  assai,  tanto  son  ben  fusi  col  rac¬ 
conto  e  lo  statò  psicologico  dei  suoi 
attori.  Qui  dobbiamo  ricordare  che  Eu. 
genio  Fromentin  fu  pittore  e  critico 
d'arte.  Nato  a  La  Rochelle,  egli  seppe 
versare  nel  suo  romanzo  tutta  la  poesia 
dell’autunno,  la  triste-  et  fervente  saison, 
che  dà  alla  .campagna,  in  quella  regione 
della  Francia,  un  potere  suggestivo  tutto 
particolare,  e  corrispondente  a  quella 
bruma  elegiaca  che  egli  stesso  diceva  es¬ 
sere  in  lui  sempre  pronta  a  spandersi 
sulle  sue  idee.  Ma  come  pittore  senti  il 
bisogno  del  pieno  sole,  dell’azzurro  senza 
macchia,  dell’estate  torrida  e  pulveru- 
•  lente.  Fece  parecchi  viaggi  in  Africa  e 
ne  riprodusse  il  paesaggio  ardente  e  lu¬ 
minoso.  Fu  orientalista  in  pittura  e  credè 
sul  serio  di  portare  un  contributo  a  quella 
ch’egli  chiamava  la  scoperta  dell’Oriente, 
abbracciante  in  senso  largo  tutti  i  paesi 
caldi  che  vanno  dell’  India  al  Marocco, 
e,  oltre  ad  avere  un  fulgore  di  luce  e 
una  figurazione  della  natura  ignota  al- 
l’ Europa,  hanno  il  decoro  di  una  re¬ 
ligione,  come  1’  Islam,  perfettamente 
à  applicata  a  un  clima  e  a  una  uma¬ 
nità.  Ma  se  i  suoi  quadri,  malgrado 
la  correttezza  della  tecnica,  non  eb¬ 
bero  molta  fortuna,  come  critico  d’ar¬ 
te  egli  assurse  a  uno  dei  primi  posti 
coi  suoi  giustamente  famosi  Mattres  d'au- 
trefois  ;  dove  anche  oggi  si  leggono  con 
gran  diletto  spirituale  le  bellissime  pa¬ 
gine  su  Rubens,  su  Van  Dyc  k,  su  ,Rem- 
brandt,  visti  ih  Casa  loro,  chez  eux  co¬ 
m’egli  dice,  in  Belgio  e  in  Olanda.  Egli 
avea  bisogno  di  vedere  la  scuola  fiam¬ 
minga  nel  suo  quadro,  sempre  lo  stesso, 
di  vita  agricola  e  marittima,  di  dune  e 
di  pascoli,  di  grandi  nuvole  e  di  sottili 
orizzonti,  di  ritrovare  i  luoghi  dove  l’oc¬ 
chio  dei  grandi  maestri  si  aperse  sugli 
spettacoli  della  natura.  Fattosi  condurre 
a  Scheyeningen,  fra  le  dune  olandesi, 
egli  nota  :  «  Si  traversa  il  villaggio  e  si  ha 
davanti  a  sé  piatto,  grigio,  luggente  ed 
increspato  il  mare  del  Nord.  Si  pensa  a 
Ruysdaél,  a  Van  Goyen,  a  Van  der  Velde. 
Si  ritrova  facilmente  il  loio  punto  di 
vista.  Potrei  dirvi,  come  se  la  lor  traccia 
vi  fosse  rimasta  impressa  da  due  secoli, 
il  luogo  preciso  dove  si  son  seduti:  il 
mare  a  sinistra,  la  duna  scaglionata  a 
destra  »... 

A  Poiché  il  pittore  non  potè  mai  fortu¬ 
natamente  soverchiare  in  Fromentin-  il 
letterato  e  lo  scrittore,  i'  suoi  viaggi 
d’ Africa  dettero  origine  anche  a  due  suoi 
libri  :  Un’estate  nel  Sahara,  Un  anno  nel 
Sahel.  Tn  essi  non  solo  racconta  le  sue 
avventure  e  riproduce  le  sue  impressioni 
su  luoghi,  uomini  e  cose,  ma  discute' 
anche  problemi  d’arte  e  ha  pagine  molto 
notevoli  sulla  pittura  di  paesaggio  e  so¬ 
pratutto  del  paesaggio  orientale.  Assi¬ 
stendo  una  volta  in  Algeria,  sul  finir 
del  gennaio,  a  giornate  di  continua  piog¬ 
gia,  egli  scrive  a  un  amico  :  «  Ciò  che  v’ha 
di  più  penoso  m  questo  fosco  quadro  di 
pio ggin  che  cade,  di  flutti  che  rotolano  , 


di  spume  che  si  lrangono,  di  nuvole 'che 
corrono  è  il  dover  guardare  indefinita¬ 
mente  cose  vaghe  e  instabili,  che  vanno 
e  vengono,'  si  fùggono  e  si  confondono 
senza  permetter  mai  all'occhio  di  posarsi 
Su  qualche  cosa  di  fisso  e  cogliere  qual¬ 
che  prospettiva  decisa .  Non  è  la  gaiezza 
che  mi  piace  di  più  nella  luce,  ma  la 
precisione  che  essa  dà  ài  contorni,  per¬ 
ché  io  mi  conscio  con  i  colori  chiari,  le 
forme  rigide,  le  grandi  linee  ben  nette. 
Di  tutti  gli  attributi  propri  della  gran¬ 
dezza,  il  più  bello,  secondo  me,  è  l’ im¬ 
mobilità  ;  io  non  ho  gusto  se  non  per  le 
cose  durevoli  e  non  considero  con  senti¬ 
mento  appassionato  se  non  ciò  che  è 
stabile  e  definito  ».  Pare  di  non  ricono¬ 
scer  più  qui  il  romanziere  di  Dominique. 
Ma  forse  anche  in  quésto  egli  prosegui 
il  suo  sogno,  cercando  di  fermare  in  con¬ 
torni  precisi  e  determinati,  come  se  fos¬ 
sero  presenti,  quelle  immagini  e  visioni 
del  passato  che  fluttuavano  senza  posa 
nella  sua  anima. 

Adolfo  Faggi. 
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Precede  un’ampia  e  serrata  introdu¬ 
zione  storica  del  Gentile  ohe  illustra  il 
dibattito  sulla  libertà  della  scuola  acce¬ 
sosi  in  Francia  e  in  Italia  una  settantina 
d’anni  fa.  Seguono  i  notevolissimi  ì 
coli  dello  Spaventa,  pubblicati  anonimi 
sul  Progresso  e  nou  più  ristampati .  In  ap¬ 
pendice  sono  raccolti  articoli  del  Berti  e 
altri  scritti  ebe  giovano  a  chiarire  la  tesi 
dello  Spaventa.  E  volume  indispensabile 
a  chiunque  voglia  farsi  un  concetto 
chiaro  delle  origini  storiche  di  fino 
i  problemi  più.  dibattuti  dei  giorni 
stri,  su  cui  sarà  presto  chiamato  a 
cidere  il  Parlamento  italiano. 
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stintamente  chiamati  a  dipingere  una 
cappella  o  un  salone  di  ricevimenti.  Di 
qui  la  loro  duplice  attività  sacra  e  pro¬ 
fana.  Ma  dalla  fine,  del  secolo  XVIII  iti 
poi  il  tono  della  vita  ' è  venuto  rapida¬ 
mente  staccando  gli  artisti  dalla  Chiesa; 
impoverita  di  denaro,  satura  di  opere 
antiche,  aliena  da!  fabbricar  ulteriori  e- 
difici  inutili  alle  esigenze  deb  culto,  la 
Chiesa  raramente  ricorre,  per  opere  ori¬ 
ginali,  agli  artisti  più  meritevoli  o  più 
noti,  mentre  invece  ia  casa  del  privato 
seguita  ad  evolversi  con  i  tempi,  ad  a- 
dcrnarsi  in  relazione  con  i  tempi.  Per 
valore  intrinseco  la  scultura  e  la  pittura, 
sconvolte  da  una  febbre  di  ricerche  e  di 
problemi  d’ordine  estetico,  sono  oggi 
quello  che  sono  ;  ma  non  si  può  discono¬ 
scere  che  il  meglio  '  di  quanto  esse  pro¬ 
ducono  appartiene,  mi  si  perdonino  le 
definizioni  grosse,  gl  genere  profano  per¬ 
ché  appunto  le  richieste  sono  esclusi¬ 
vamente  di  generò  profano.  Un  artista 
illustre  che  dipinga  un  paesaggio  ha 
molte  probabilità  di  venderlo ,  mentre 
non  ha  nessuna  probabilità  di  vendere 
una  pala  rappresentante,  per  spiegarci, 
una  sacra  famiglia  o  un  San  Lorenzo 
sulla  graticola.  Quando  fu  bandita  l’e¬ 
sposizione  di  Venezia,  si  nutrì  la  strana 


illusione  di  credereAd^e  glì  artisti  i  quali 


Domenica  scorsa  s’  è  chiusa  a  Venezia 
una  esposizione  nazionale  d’arte  sacra. 
Diciamolo  francamente,  senza  che  gli 
organizzatori  se.  n’abbiano  per  questo 
a  male,  una  brutta  esposizione,  cioè  una 
grande  esposizione,  tolte  rare  eccezioni, 
di  brutte  cose  che  nulla  avevano-  disa¬ 
cro  :  non  l’ispirazione  mistica,  non  la 
proprietà  liturgica,  non  ahimè  —  e  mi 
pare  l’appunto  più  grave  —  il  rispetto 
per  l’arte.  'L’idea  fondamentale  dei  pro¬ 
motori,  non  nuova,  ché  già  una  consi¬ 
mile  mostra  era  stata  aperta  anni  addie¬ 
tro  pure  in  Venezia  nella  scuola  di  San. 
Giovanni  Evangelista,  era  ottima.  Men¬ 
tre  nelle  terre  liberate  e  redente  si  rico¬ 
struiscono  e  si  restaurano  centinaia  di 
chiese  distrutte  o  danneggiate  dal  can¬ 
none  e  dalle  bombe  d'aeroplano,  sembra¬ 
va  giusto  e  pratico  che  si  chiamassero  a 
raccolta,  per  una  specie  di  riconosci¬ 
mento,  le  disparate  forze  intellettuali  ed 
industriali  che  si  applicano  comunque 
alla  decorazione  dei  templi  ed  agli  ab¬ 
bellimenti  esteriori  dei  riti.  Ma  facendolo, 
bisognava  pure  persi  sul  terreno  della 
realtà  e  domandarsi  innanzi  tutto,  e  in¬ 
nanzi  tutto  stabilire  pregiudizialmente, 
quali  fossero  e  in  che  consisterebbero 
precisamente  codeste  forze.  La  nostra 
vita  quotidiana  è  cosi  angustiata  di  oc¬ 
cupazioni  e  di  preoccupazioni  che  cre¬ 
denti  o  no  ci  resta  in  genere  poco  tempri 
per  frequentare  le  chiese.  Ma  dalle  rare 
e  frettolose  visite  che 'ognuno  di  noi  ha 
occasione  di  compiervi  sapevamo,  per 
esempio,  questo,  che  a  parte  lo  splendore 
delle  eredità  del  pas'satò  pare  si  faccia  a 
gara  per  accumularvi  dentro,  mala¬ 
mente  disposte  e  perfino  in  modo  da 
offuscare  lo  splendóre  delle  eredità  del 
passato,  cose  di  pessimo  gusto.  E  per 
cose  intendo  tutto  ciò  che  rientra  nella 
suppellettile  d’uso,  dai.  paramenti  per 
le  massime  solennità,  alle  panche,  ai  qua¬ 
dretti  illustrativi,  ai  festoni  di  fiori  di 
carta,  ai  candelieri,  ecc.  ecc.  La  colpa  di 
questo  stato  di  fatto  è,  evidentemente, 
dei  sacerdoti  e  della  loro  ineducazione 
artistica,  ma  dipende  egualmente  dallo 
stato  di.  fatto  delle  industrie  che  vivono 
o  producono  per  l’arredamento  delle  chie¬ 
se,  le  quali  si  sono  fissate  in  tipicommer¬ 
ciali  di  infima  specie,  e  quando  tentano 
di  nobilitarsi  cadono  nell’errore  di  imi¬ 
tare  non  già  gli  -  stili  nostri  migliori  ma  le 
corruzioni  dei  meno  adatti  ad  accrescere 
austerità  alla  religione,  le  corruzioni,  per 
esempio  del  barocco  e  le  degenerazioni 
infamissime  del  Luigi  Filippo.  Ora, 
.quando  si  pensò,  in  considerazione  ri¬ 
peto  della  ricostruzione  di  tante  chiese 
ad  indire  una  esposizione  d’arte  sacra 
si  doveva,  se  si  voleva'  proprio  agire 
utilmente,  stabilire  che  la  condizione 
principale  per  parteciparvi  e  figurarvi 
stava  in  un  principio  di  rinnovamento 
inteso  ad  armonizzare  il  prodotto  in¬ 
dustriale  almeno  con  i  criteri  architet¬ 
tonici  che  prevalgono  nelle  ricostruzioni. 
Si  sarebbe  offerto  per  tal  modo  un  punto 
d’appoggio  ai  produttori  e  gettata,  la 
base  di  una  collaborazione  di  importanza 
veramente  capitale.  Questo  invece,  non 
fu  fatto.  .Si  obbietterà  che  non  ce  n’era 
il  tempo,  ma  insomma  in  questioni  di 
tempo  e  di  arte  è  proprio  venuta  l’ora  di  . 
cohvincersi  che,  o  si  hanno  i  mezzi  di  or¬ 
ganizzare  le  cose  assennatamente  e  si 
fanno,  o  non  si  hanno  ed  è  meglio  non 
farle  per  non  recar  danno  a  quelle  idea¬ 
lità  medesime  alle  quali  si  desidera  di 
.recar  giovamento.  È  dunque  logicamente 
accaduto  che  la  esposizione  nazionale 
d’arte  sacra  tenuta  in  Palazzo  Reale  a 
Venezia  assumesse,  ahimè,  le  apparenze 
di  un  vasto  e  ben  messo  depositorio  in 
cui  si  sommasse  ogni  sorta  di  campionari 
di  ciò  che  forma  generalmente  il  brica- 
brac  delle  chiese  moderne. 

Questo  per  l’arte  applicata  all’indu¬ 
stria,  per  la  parte  decorativa.  Quanto 
all’arte  pura,  alla  pittura  ed  alla  scultura 
è  accaduto,  in  un  certo  senso,  di  peggio. 
Nelle  epoche  in  cui  la  vita  si  manifestava 
parallelamente  in  duplici  celebrazioni  di 
ordine  religioso  e  di  ordine  civile,  e  non 
si  dava  gesta  che  non  avesse  insieme  la 
sua  ripercussione  e  la  sua  glorificazione 
nel  palazzo  di  città  o  nel  castello  ducale 
e  in  una-  cattedrale,  gli  artisti  erano  indi- 


Le  assemblee 
della  Repubblica 
Cisalpina 


La  grande  pubblicazione,  promòssa  dab 
l’Accademia  dei  Lincei  e  amorosamente 
curata  da  Camillo  Montalcjili  e  da .  An¬ 
nibale  Alberti,  ha  proseguito  in  questi 
anni  il  suo  corso,  e  due  nuovi  volumi 
sono  venuti  a  , continuare  la  preziosa 
raccolta  delle  assemblee  della  Repub¬ 
blica  cisalpina  (i).  I  due  volumi,  che 
contengono  gli  atti  del  Gran  Consiglio, 
il  supremo  consesso  legislativo  dello 
Stato,  dal'27  febbraio  al  24  maggio  1798 
,  (sedute  ioia-x85a),  riguardano  il  periodo 
decisivo  della  libertà  cisalpina,  allorché, 
superate  le  prime  e  difficili  prove  della 
sua  instaurazione,  essa  cercava  di  sta¬ 
bilire  le  forme  della  sua  vita,  tuttavia 
incerta,  e  trovava  l'ostacolo  del  duro 
predominio  straniero.  Le  vicende  costi¬ 
tuzionali  di  questo  trimestre,  fedelmente 
ritratte  nei  verbali  delle  sedute  del 
Gran  Consiglio,  e  illuminate  dagli  editori 
con  tutto  il  corredo  della  più  ampia  do¬ 
cumentazione,  appariscono  in  piena  luce, 
consentono  un  giudizio  sicuro  sul  fun¬ 


zionamento  e  sulle  virtù  delle  nuove  a 


oggi  bene  o  male  peiscaiifics.no  l’arte 
italiana  avrebbero  eseguite  per  l’occa¬ 
sione  delle  tele  e  delle  sculture  di  ispira¬ 
zione  religiosa  col  sicuro  rischio  di  veder¬ 
sele  poi  tornate  indietro  ad  aumentare 
i  fondi  di  studio.  L’illusione  è  stata  ca¬ 
stigata,  gli  artisti  non  hanno  raccolto 
l’invito,  eccettuati  tre  o  quattió,  e  l'e¬ 
sposizione  è  stata  invece  invasa  da  una 
folla  di  dilettanti  e  di  sconosciuti  che  si 
sono  finalmente  ripagati  dell’ostracismo 
oppòsto  loro,  chissà  per  quanti  anni,  dalle 
giurie  delle  più  modeste  «  permanenti» 
d’  Italia.'  È  facile  immaginare  che  diavo¬ 
leria  ne  è  saltata  fuori.  Qual  via  occorreva 
seguire  ?  Confesso  che  non  so.  Ma  se 
si  ha  l’intenzione  di  popolare  gli  altari 
delle  chiese  che  adesso  risorgono  con  im¬ 
magini’ sacre  appropriate,  conveniva  fòr- . 
se  stabilirne  senz’altro  , l’elenco  e  indicare 
le,  somme  disponibili.  L’esito  sarebbe 
stato  certo  migliore  di  quello  ottenuto. 

A  lasciar  credere  'diversamente  non 
basta  la  pessima  riuscita  dei  concorsi  ban¬ 
diti  in  occasione  delia  esposizione,  per 
una  via  crucis,  per  ..un  «piadio  illustrante 
il  Sacro  cuore  di  Gesù,,  per  uh  monumen¬ 
to'  funebre,  per  una  medaglia,  per  un 
soffittò  raffigurante  il  trasporto  della 
Santa  Casa  di  Loreto: ;  concorsi  a  pre¬ 
mi  bassi,  o  di  una  pòrtala,  vanamente 
rettorica  giacché  indicavano  per  l’at¬ 
tuazione  cifre  irrisorieM non  tutti  seri  ;  in 
ogni  modo  sparsamela»  ed  inadeguata¬ 
mente  annunciati.  E  qui.  a  scanso  di 
equivoci,  conviene  parlar  cbiarq  in  me¬ 
rito,  appunto  al  concpr.so  peloso  ffitto 
raffigurante  il  tràsrìprtoJtdelIa  Casa  di 
Loreto,  fi  concorso  Ira  gei  un  bozzetto 
e  non  implicava  affaldo  i’<f|>b]igo  di  prov¬ 
vedere  finanziariamente  alla  esecuzione 
di  quello  premiato,  jaa  parte  di. chi  a- 
veva  veste  per  indire  la  gara,  nel  luogo 
implicitamente  designato  dal  bando.  Que¬ 
sto  luogo  è  nientemeno  che  la  diesa 
degli  Scalzi  in  Venezia  e- là  nuova  dei 
colazione  dovrebbe  sostituire  quella  di 
GiCvan  Battista  Tiepolo  infranta  dagli 
aeroplani,  austriaci  durante  la  guerra  ! 
Poiché  adesso  un  bozzetto  mediocris- 
simo  è  stato  premiato  ed  è  caduto  in 
proprietà  dei  padri  che  conducono  la 
chiesa  ed  abitano  il  Convento  degli  Scal¬ 
zi  sarà  bene  che  quale uno  ci  rassicuri  che 
ove  un  giorno  si  tratti  di  eseguire  effetti¬ 
vamente  il  soffitto,  il  concorso  sarà  rin¬ 
novato  su  altre  basi  affinché  vi 'possano 
partecipare,  eventualmente,  quanti,  pur 
avendo  la  capacità  di  farlo,  non  hanno 
partecipato  a  quello  ora  definito,  per  il 
suo  carattere  di  plàtonicità. 

Ho  già  avvertito  che  nella  congerie 
dello  cose  brutte  ammassate  alla  espo¬ 
sizióne  (pitture,  sculture;  .vetrate,  ferri 
battuti,  bronzi,  stoffe,  vetri,  oggetti  d’al¬ 
tare  ecc  ecc.)  non  mancava  qualche  bella 
•eccezione.  La  natura  di  questo  articolo 
non  mi  consente  di  buttar  giù,  in  fretta, 
pochi  nomi  con  la  consueta  aggettivazio¬ 
ne  di  circostanza.  Piuttosto  voglio  chiu¬ 
dere  con  una  osservazione  che  fornisce 
la  riprova  di  quanto  sono  venuto  scriven¬ 
do.  Il  solo  nucleo  serio,  imponente,  utile, 
della  mostra  era  costituito  da  una  nutrita 
serie  di  raccolte  di  prospetti  architetto¬ 
nici.  Chiamati  sul  terreno  della  compe¬ 
tizione  per  finalità  immediate  ed  evi¬ 
denti,  molti  dei  migliori  architetti  ita¬ 
liani  hanno  dato  il  contributo  del  loro 
ingegno  e  dei  loro  studi  alla  sezione  ri¬ 
guardante  la  ricostruzione  delle  chiese 
delle  Tre  Venezie.  Pertanto  tutti  i  tipi 
di  templi  sono  stati  offerti  affa  scelta 
dell’Cpera  di  soccorso  perla  ricostruzione; 
dalla  chiesa  monumentale  a  quella  sem¬ 
plice  ma  capace  del  villaggio,  all’umile 
oratòrio  pittoresco  e  suggestivo  di  mon¬ 
tagna.  Non  sosterrò  che  la  mostra  ci  ab¬ 
bia  rivelati  grandi  artisti  sconosciuti  o 
novità  sorprendenti,  ma  almeno  una, 
di  novità,  ce  n’  ha  rivelata,  e  gradevole, 
ed  è  questa  ;  abbandonato  il  trucco  del 
pittoresco,  i  più  tornano  ad  intendere 
l’architettura  come  un’armonia  nella  di¬ 
sposizione  di  masse  reali,  in  modo  da 
suscitare  l’impressione  dèi  monumentale 
anche  se  non  sussista  la  grandiosità 
delle  dimensioni.  Si  torna,  cioè  alla  sin¬ 
cerità  ed  alla  sostanza,  dopo  l’abuso  del 
falso  è  dell'apparenza.  Speriamo  che  il 
confortante  sintomo  si  confermi  e  si  con¬ 
solidi. 

Gino  Damerini. 


Nel  discorso  di  Vincenzo  Dandolo,  che 
dignitosamente  consiglia  l’approvazione 
del  duro  trattato,  è  riva  una  passione, 
che  rivela  una  grande  nobiltà  d’animo 
e  un  sicuro  senso  politico.  Quei  discorsi 
lasciano  intravvedere  la  grayità  e  l’ele¬ 
vatezza  del  dibattito,  che  metteva  a 
prova  la  preparazione,  politica  dell'  Ita¬ 
lia  risorgente,  e  illuminano  sulle  vicende 
del  trattato,  a  fatica 'approvato  dal  Gran 
Consiglio,  e  respinto  e  poi  obbligatoria¬ 
mente  ratificato" dal  Consiglio  dei  Seniori. 
Le  ricerche  del  Mrni-talrmi  rl.-Il’  Anatri 


sernbìee  legislative,  che  esprimevano  T 
nima  nascente  del  Risorgimento  italiano . 

È  nota  la  sdegnosa  invettiva  del  Fo¬ 
scolo,  che  accusò  faziosi  e  tumultuanti  i 
Consigli,  corrotti,,  ambiziosi  e  ignoranti 
gli  oratori  ;  ed  è  pur  noto  l’aspro  giudi¬ 
zio  dell’  incontentabile  Betta .  La  cono¬ 
scenza  più  sicura  della  condizione  dei 
tempi,  e  soprattutto  l’esame  della  pre¬ 
sente  raccolta  delle  assemblee  legislative 
ispirano  un  giudizio  diverso,  e  danno 
quasi  ragione  al  Melzi,  che,  pur  non  ce¬ 
landosi  gli  errori  delle  ideologie  allora 
dominanti,  elogiò  quei  consessi  per  T  in- 
.gegno,  per  la  nobiltà,  per  la  temperanza, 
per  l’eloquenza  della  maggior  parte  dei 
rappresentanti.  : 

In  realtà  là  nuova  Repubblica,  pró- 
clamàta  appena  da  pochi  mesi,  guardata 
da  un  esercito  d’occupazione  francese 
prepotente  e  gravante  sul  territorio,  co¬ 
stretta  tra  le  ritorte  più  dure  delle  pub¬ 
bliche  spese  sempre  crescenti,  organiz¬ 
zata  sulle  basì  di  una  costituzione  demo¬ 
cratica  estrememente  rigorosa  e  lenta, 
circondata""  da  uno  spirito  pubblico  im¬ 
maturo  e  diffidente,  si  trovava,  al  prin-  ■■ 
cipio  del  1798,  a  fronte  delle  più  ardue 
difficoltà.  L’esercito  francese,  composto 
di  25  mila  uomini,  costava  24  milioni 
annui  e.  costituiva  un  vero  governo  mili¬ 
tare,- con  tendenze  dispotiche,  accanto 
al  governo  nazionale.  II  deficit  finanzia¬ 
rio,  rivelato  poi  nel  primo  anno  superiore 
ai  20  milioni,  si  annunciava  gravissimo. 

La  rigida  separazione  dei  poteri,  attuata 
nella  carta  costituzionale  cisalpina  e  co¬ 
piata  dalla  costituzione  francese  del¬ 
l’anno  III,  obbligava  gli  organi  dello 
Stato,  complicati  e  isolati,  ad  un  lento 
funzionamento,  che  talvolta  tracollava 
ad  'affrettate  ed  arbitrarie  decisioni. 
L’opinione  pubblica,  ancora  turbata  tra 
i  prodigiosi  avvenimenti  degli  ultimi  due 
anni  e  spesso  delusa  nelle  sue  aspirazioni, 
stentava  ad  orientarsi  e  propendeva  or¬ 
mai  verso  un  ideale  di  tranquillità  e  di 
pace,  che  era  negato  dàlia,  volontà"  scon¬ 
volgente  del  programma  democratico. 

Il  Gran  Consiglio,  che  doveva  formare 
nella  costituzione  la  base  della  nuova 
libertà  politica  e  l’organo  principale  della 
formazione  legislativa,  scelto  con  equa 
mano  dal  Buonaparte  tra  i  due  partiti 
costituzionali  sorti  dalla  prima  ora  rivo  - 
luzionaria,  i  democratici  da  un  lato  è  i 
moderati  dall’altro,  si  trovava  dinanzi 
al  grave  còmpito  di  dare  leggi,  organi¬ 
smo,  unità  e  coscienza  alla  vita  politica 
del  paese.  Erano  nel  suo  seno  uomini 
eminenti,  come  il  Valeriani,  il  Dandolo, 
il  Bossi  ;  oratori  efficaci,  come  il  Fena- 
roli  o  il  Moscati  ;  spiriti  equilibrati, 
come  il  Salimbeni,  il  Carnevali,  il  Vici¬ 
ni  ;  ardenti  repubblicani,  come  il  Lat-  ; 
luada,  il  Lahoz,  il  Reina.  L’avviamento 
alle  riforme  coraggiose  era  già  dato  in 
Lombardia  e  nelle,  regioni  emiliane  ;  l’e¬ 
quilibrio  legislativo  era  un  antico  vanto  di 
questi  paesi,  anche  prima  della  Rivolu¬ 
zione  ;  le  provvidenze  necessarie  erano 
evidenti,  e,  incoraggiate  da  una  sa¬ 
piente  opera  di  governo,  potevano  gene¬ 
rare  il  favore  dello  spirito  pubblico. 

Ma  l’opera  legislativa  era  intralciata 
e  traviata  dal  peso  della  dominazióne 
straniera.  1  grandi  interessi  dello  Stato 
erano  in  reffltà  sottratti  alla  libera  di¬ 
scussione  dei  corpi  rappresentativi  ;  le 
riforme  utili  dovevano  passare  in  séconda 
linea,  per  l’urgenza  di  trovare  nuovi  ce¬ 
spiti  di  imposizione  nelle  angustie  fi¬ 
nanziarie  ;  i  cittadini  vedevano  dalle  pro¬ 
messe  libertà  sbocciare  soprattutto  nuovi 
aggravi  e  perdevano  fiducia  e  speranze. 

Nelle  lunghe  sedute,  che  deliberavano 
sull’ordinamento  della  guardia  nazio¬ 
nale,  sull'incameramento  dei  beni  ec¬ 
clesiastici,  sulla  ripartizione  dei  diparti¬ 
menti,  sul  regolamento  delTesército  e 
delle  poste,,  si  cerca  invano  la  fiamma 
dell’entusiasmo.  Invece  i  dibattiti  sul  fa¬ 
moso  trattato  d’alleanza,  imposto  dal 
Direttorio  francese  con  gesto  brutale,  di¬ 
battiti  tenuti  in  comitato  segreto,  sfug¬ 
gono  alla  tribuna  delle  libere  discussioni, 
e  lasciano  una  triste  traccia  nella  vita 
dei  còrpi  legislativi.  Con  felice  pensiero, 
T  Alberti  ha  pubblicato  nei  volumi  de¬ 
gli  atti  gli  eloquenti  discorsi  pronunciati 
in  questa  occasione  dal  Giorio  e  dal  Dan¬ 
dolo,  esponenti  delle  due  opinioni  con-, 
trastanti,  quella  contraria  e  quella  favore¬ 
vole  al  trattato.  Il  discorso  del  Giorio,  che 
era  allora  presidente  del  Gran  Consiglio, 
rivela  un  animo  coraggióso  e  dignitoso  ; 
ma  il  coràggio  e  la  dignità  debbono  flet¬ 
tersi  di  fronte  alla  ferma  volontà  dei 
dominatori  :  pochi  giorni  dopo,  il  Giovic, 
scaduto  dalla  carica,  si  ritrae  in  villa  ed 
è  arbitrariamente  escluso  dal  consesso. 


Le  ricerche  del  Monta  lcini  e  dell’ Alberti 
chiariscono  ora  che  non  quattro  sol- 
tónto,  come  fu  detto,  furono  esclusi  dai 
corpi  legislativi,  come  colpevoli  di  aver 
mosso  opposizione  al  trattato,  per  or¬ 
dine  del  Direttorio  di  Parigi,  ma  nove 
membri,  e  precisamente  il  Giorio:,  il 
Fenaroli,  e  lo  Zanni  del  Gran  Consiglio, 
T  Aldini,  il  Beccalcssi,  il  Loschi;  il  Mar 
liani,  il  Tinelli,  lo  Zorzi  del  Consiglio  dei 
Seniori.  L'ecatombe  rivela  la  gravità  della 
discussione,  che  doveva  lasciare  un  lungo 
strascico  di  malcontento  e  che  escludeva 
dai  corpi  legislativi  gli  spiriti  forse  più 
eletti  e  più  temprati. 

Si  comprende  pertanto  come  intorno 
ai  nuovi  istituti,  che  pure  erano  stati 
accolti  con  sincera  adesione  dalla  gran¬ 
dissima  maggioranza  degli  uomini  colti, 
si  andasse  formando  la  sfiducia,  la  diffi¬ 
denza,  il  vuoto.  Perché  il  nuovo  ordina¬ 
mento  guadagnasse  l’adesione  sincera  dei 
cittadini  e  soprattutto  la  fiducia  delle 
classi  popolari,  ancora  estranee  alla  vita 
politica  e  abbrutite  dàl  vecchio  regime, 
sarebbe  stato  indispensabile  che  esso 
avesse  corrispósto,  se  non  a  tutte  le 
promesse,  almeno  alle  condizioni  suffi¬ 
cienti  di  una  vita  più  libera  e  meno 
grama.  Invece  la  libertà,  proclamata  a 
parole,  era  smentita  in  tutte  le  occasioni 
più  gravi  ;  il  peso  crescente  delle  imposi¬ 
zioni  obbligava  a  nuovi  sacrifici  e  gene¬ 
rava  nuove  miserie.  La  giovane  repub¬ 
blica,  prima  ancora  d’espandersi  e  di 
rassodarsi,  era  minata  nella  stessa  sua 
ragie  n  d 'essere . 

Tuttavia  le  due  assemblee  legislative, 
il  Gran  Consiglio  e  il  Consiglio  dei  Se¬ 
niori,  restavano'  sempre,  insieme  coi 
giornali  e  coi  circoli,  ma  con  maggiore  au¬ 
torità,  il  presidio  più  saldo  delle  libertà 
conquistate  e  il  tramite  più  diretto  per 
la  formazione  della  nuova  coscienza  po¬ 
litica.  Se  gravi  argomenti  erano  sot 
tratti  alla  libera  discussione  o  avevano 
già  da  una  forza  esterna  l’Obbligata  riso 
luzione,  restavano  pur  sempre  molti  pro¬ 
blemi  ai  dibattiti  e  alle  deliberazioni 
dei  rappresentanti,  che  riprendevano 
ora,  dopo  la  lunga  abbiezione  deil’assolu 
^ -  la  c  . -  ,:l- — 


consuetudine  delle  libere  as¬ 
semblee.  I  verbali  di  queste  sedute  sono 
prova  di  una  grande  dignità  e  di  un 
grande  equilibrio  politico.  Senza  dubbio, 
si  scorgono  anche  qui  i  segni  di  quelle 
esagerazioni  democratiche,  le  quali  Sj 
manifestane  nei  discorsi  dì  alcuni  accesi 
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patriotti,  pronti  a  chiedere  l’abolizione 
di  ogni  spesa  di  culto  e  di  ogni  restrizione 
alla  libertà  di  matrimoni,  come  a  pro- 
3  le  leggi  limita trici  della  libertà 
ipinione  e  della  libertà  di  culto.  Ma 
iste  esagerazioni  non  sono  frequenti 
le  assemblee  della  Repubblica  Cisal- 
distinguono  per  una  grande  tem- 
d’opinioni  e  di' risoluzioni,  che 


eredità  delle  dolorose  < 


.  -  esperienze 

i  sfrenate  libertà  municipali.  Queste 
^ftmblec  avevano  scritto,  sullo  stendàr- 
dm tricolore  della  Repubblica,  quelle  sa¬ 
pere  parole.  :  «Libertà,  Eguaglianza,  Si- 
r  curezza,  Proprietà  »,  che  definivano  i 
«  diritti  dell’uomo  in  società  »  e  che 
garantivano  un  equilibrio  sufiìcente  delle 
classi,  insieme  con  la  vita  e  i  beni  dei 

■  ■cittadini  (III,  p.  560). 

■  .Tutti  i  principi  della  libertà  moderna 
•e  dell’equa  distribuzione  dei  carichi  tra 
i  cittadini  si  affacciano,  con  grande  tem  - 

2  peranzà^àìnelle  affermazioni  degli  ora- 
P  tori  :  la  libertà  nei  commerci  del  grano, 
l’opposizione  ai  dazi  interni  e  alla  tassa 
del  macinato,  l’afiermazione  della  li-  - 
Értà  di  culto  non  contrastante  col  li- 
io  esercizio  della  religione  cattolica, 
Jhncipio  dell’equilibrio  delle  classi  nelle 
Rrtà  politiche  trovano  l’adesione  della 
^ggior  parte  degli  oratori. 
■(Soprattutto,  da  questi  dibattiti,  si  àn- 
pva  saldando  la  coscienza  morale  della 
azione.  Il  vincolo  della  fratellanza  tra 
È  varie  regioni  italiane,:  nella  lingua, 
Ipel  costume,  nelle  comuni  aspirazioni, 
Raffermato  piu  volte  e  ispira  la  maggior 
parte  delle  deliberazioni.  «La  Guardia 
frazionale,  diceva  il  Salimbeni,  nella  se- 
jduta  del  17  marzo  1798,  è  stata  insti- 
f^aita  col  comando  in  lingua  francese. 
Liò  a  mio  credere  fa  molto  torto  alla 
rostra  lingua,  la  qUale  è  sicuramente 
I  contùsa,  energica,  espressiva  quanto 
^qualunque  altra.  Ricordiamoci  che  sia¬ 
mo  italiani,  e  che  non  vi  è  ragione  di 
t  fare  un  simile  torto  alla  nostra  lingua  ». 

I  Messa  ai  voti,  la  mozione  Salimbeni  era 
|.  appiovata  (III,  p.  427).  In  altra  ceca-, 

J  sione,  discutendosi  il  regolamento  degli 
i  arruolamenti  volontari  (27  aprile  1798), 
resorge  pp  dibattito,  che  sembia  l’eco 
■'delle  opinioni  manifestate  trent’anni  pri- 
|  ma  d  j  Verri  sulle  colonne  del  famoso 
W,  Caffè.  «  L’  Italiano,  diceva  il  Salvicni, 

.  non  debb’esseie  considerato  come  fo- 
:  'Testiere  :  i  soli  popoli  fuori  d’ Italia  sono 
jv  stranieri  a  noi  ».  E  il  Salimbeni  confer- 
J  ma  va  :  «  Sgraziatamente  noi  siamo  i  soli 
■-  a  considerare  come  stranieri  i  nostri  con- 
|  nazionali.  Tutta  l' Italia  non  forma  che 
una  sola  nazione,  né  y’  è  cosa  più  mo¬ 
struosa  di  questa  che  un  Italiano  riguardi 
t  come  forestiero  un  .altro  Italiano  »  ,  (IV, 
■P»  237)-  E  l’errore  mostruoso,  insinuatosi 

■  nella  redazione  della  legge,  era  cancel- 
|  lato  dal  voto  dei  legislatori. 

I  La  nuova  libertà  incitava  alle  armi 
È  per  la  difesa  dei  diritti  conquistati.  Il 
1  messaggio  inviato  dalle  popolazioni  pia- 

■  ccntine  della  sinistra  del  Po,  allora  con- 
i|  giunte  alla  Repubblica  cisalpina,  non 

esitava  a  chiedere  le  armi  per  convincere 
Iella  ferma  risoluzione  di  volere  la  li- 
aertà.  «  Vi  esibiamo,  diceva  ai  legislatori. 


le  nostre  persone,  il  nostro  sangue,  tutti 
nói  stessi,  con  sincerità  ed  effusióne  di 
cuore  per  vostra  difesa,  per  quella  della 
pah ìa  e  della  Repubblica.  Non.  doman¬ 
diamo  che  d’essere  organizzati,  d’essere 
armati  per  convincervi  della  verità  delle 
nostre  proteste»-  (III,  p.  551). 

Più  di  lontano,  ma  non  meno  forte, 
rispondeva  la  voce,  che  nutriva  l'antica’ 


erano  votati  tutti  gli  animi  liberi  dei 
diversi  Stati  italiani,  non  aveva  sol¬ 
tanto  il  fine  di  dare  la  libertà  ai  cittadini 
lungamente  oppressi  dall'  assolutism  ’ 
ma  mirava  fin 'da  allora  ad  unire  le 
stirpi  disperse  di  una  stessa  patria  a 
cospirare  concordemente  nella  vendetta 
dell  onore  italiano  .per  tanti  secoli 
calpestato.  La  lettera  del  rappresen¬ 
tante  cisalpino  Giuseppe  Lattanzi,  scrit- 
1  11  810Tno  prima  della  proclamazione 
delia  nuova  Repubblica  romàna  e  solen¬ 
nemente  letta  e  acclamata  dal  Gran  Con- 
sigho,  nella  seduta  del  24  marzo  1798, 
non  era  che  l’espressione  di  un  senti¬ 
mento  largamente  diffuso  nell’animo  de¬ 
gli  Italiani  :  «  Voi  vedrete  che  l’unità 
morale  fra  i  Cisalpini  e  i  Romani  è  già 
costituita.  Non  è, no,  non  è  lontana  l’unità 
e  indivisibilità  topografica,  che  cam- 
biando  il  nome  delle  due  Repubbliche 
faccia  rispondere  eterno  il  primo  giorno 
delia  Repubblica  Italiana»  (III,  524). 

Certamente,  questa  coscienza  era  an¬ 
cora.  il  privilegio  di  una  minoranza  di 
spiriti  eletti  ;  ma  chi  potrebbe  misurare 
quale  camm  no  avrebbe  potuto  compie¬ 
re,  se  non  fosse  stata  avversata,  soffo¬ 
cata,  negata  dalla  prepotenza  travol¬ 
gente  degli  interessi  stranieri  ? 

Arrigo  Sólmi. 


oltre  il. tentato;  non  oltre  il  Lettore  di 
giornale.  Forse,  anzi',  chi  sa,  tornerà 
verso  la  Portinaia  di  trent'anni  sono, 
e  che  potrebbe  esser  modellata  dómani. 

N.  T. 

*  Perché  Dante  tace  dei  suoi  genitori  ?  — 

E  questo  un  antico  quesito  perché  è 
veramente  istintiva  nell’uomo  che  aspira 
di  penetrare  nel  mistero  dell'oltretomba 
la  domanda.  :  «dove 
mia  madie.  ‘ 


nanzi  alle  femmine,  ornate  di  licchi  drap¬ 
pi  e  di  gemme,  mantenere  intera  la  pro¬ 
pria  dignità  ».  Il  Tommaseo,  .squisita 


EDIZIONI 

fl.  Mondadori  -  Roma 

È  escito  questi  giorni  nelle  Grazie, 
raccolta  di  romanzi  e  di  rovelle  de' 
nostri  migliori:  .  scrittori  diretta 
ViRGii.10  Brocchi 

MARIO  PUCCINI 

Essere  o  non  essere 

È,  questo,  ir  libro  di  un  sicuro  scrittore.  .  L 
novelle  :  Ritortili  al  inondo,  Caratteri,  La  v 
c°ni  ?^aSÌ  trC  ron^nzi*  Mario  Puccini  noi 
nè  Ia  offre  come  uri  agile  gioco  verbale. 

’ii  la  novella  è  come  un  ritratto  spirit 
iva  nell’anima  delle  persone  la  cui 


2  parole  sono  j 
e  quelle  —  falsj 


1  ^Antonio  I 
S  degna  sorelli 


Questo  mese  esciranno 


A.  BELTRAMELLI 

L’ombra  de!  mandorlo 


n  Ambretta _ 

co  e  a  SoliccJito. 
inità.  TU.  7 


T-  monacelli 

fo  sonile  del  mio  paese 


1  padana,  appare  qui 


dove  le  persone 
a.  la  piccola  dl... 
a  perfetta  pitturi 

-—i>-  è  sem'prè  quello  scrittore  cl 
,  letteratura  drammatica  - 

TESE?1  ( 


robusto,  lucido,  s 


.  7,- 


MARGINALIA 

Medardo  Rosso  alla  Galleria 
d’Arte  Aoderna  in  Firenze. 

La  Commissione  che  sovraintende  alla 
Galleria  d’Aite  Moderna  in  Firenze  ha 
acquistato  una  cera  di  Medardo  Rosso  : 
La  -portinaia  ;  e  tre  bronzi  ha  donato 
ammiratrice  dell’artista,  la  signora  Fles  : 
Studio  dì  donna  che  ride,  Studio  di  bam¬ 
bino,  L'uomo  che  legge  il  giornale.  E  per 
una  settimana  il  Rosso  è  rimasto  lunghe 
ore  in  galleria  per  collocare  queste  sue 
opere,  provando  pazientemente  altezze, 
sfondi,  luci,  ombre,  riflessi.  Mettere  a 
posto  un  bronzo  o  una  cera  è  per  lui 
quasi  quanto  ricrearli.  Esporli  vài  quanto' 
commentarli,  per  lui.  Egli-Vuole  che  l’os- 
'  servatore  li,  veda  come  li  ha  veduti  sul 
vero.  Cosi  La  Portinaia,  intraveduta  un 
po’  di  sopra  e  un  po’  di  traverso,  come 
il  Rosso  1’  ha  scorta  al  di  là  del  basso 
finestrino  che  la  incorniciava  in  una  pe¬ 
nombra  incerta,  fende  perfettamente 
l’ impressione  voluta  e  cercata  ;  La  Por¬ 
tinaia  che  è  del  1883,  di  quasi  trent’anni 
sono.  C’ è  dentro  tanta  della-  scultura 
moderna  ;  della  scultura  di  -quelli  cui 
spesso  accenna  l’artefice  ;  di  quelli  che, 
dopo  averlo  derubato  per  metà,  volevano 
anche  fare  a  mezzo  dell'altra  metà,  ag¬ 
gregandolo  alle  loro  combriccole.  Cosi 

—tornando  alle  quattro  opere  esposte _ - 

il  giuoco  delle  ombre,  mosse  e  lievi  per 
la  accarezzata  modellatura,  dà  una  ina¬ 
spettata  intensità  di  vita  alla  Giovine 
che  ride  ed  al  Bambino  ;  mentre  L'uomo 
che  legge  il  giornale,  collocato  un  po’  in 
basso,  un  po’  a  sdraio,  aèquista  di  ri¬ 
lievo,  appare-chiaro  ed  evidente  ;  mentre 
messo  per  .dritto,  come  era  al  Lyceum 
dieci  anni  sono,  diventava  un  indovi¬ 
nello.  Da  quest’uomo,  come  ,  è  nòto,” 
mossa  in  massima  parte  la  scultura  fu¬ 
turista,  morta  in  tenerissima  età,  perché 
nata  da  qualcosa  che  rton  era  passibile 
di  ulteriore  sviluppo.  L'uomo  che  legge  il 
giornale  rappresenta  il  massifno  a  cui 
possa  giungere  là  scultura  che  —  per 
brevità  —  dirò  scultura  d'ambiente.  Lo 
riconosce  lo  stesso  Medardo  Rosso,  e 
non  è  andato  più  in  ìà. 

Lunghe  dunque  le  prove  e  le  riprovi 
per  collocar  queste  opere,  dopo  anche 
un  fugace  contatto  con  Michelangiolo  ; 
contatto  che  il  Rosso,  coraggiosamente, 
non  ha  temuto.  Lunga  anche  la  ricerca 
degli  altri  contatti  :  i  preferiti  sono  stati 
il  Fontanesi,  il  Boidini,  Francesco  Gioii. 
Rosso  ha  voluto  stare  tra  amici  Ma  il 
lavoro  ha  spesso  anche  interrotto  con 
lunghe  discussioni....  a  solo  con  questo 
e  con  quello,  nel  suo  piacevolissimo  gergo 
franco-meneghino.  Parla  un  po’  come 
modell?  ;  è  un  impressionista  della  pa¬ 
rola  ;  ragiona  più  per  immagini  che  per 
idee.  In  ogni  cosa  che  dice  c’  è  óra 
nota  «di  colore.  Sul  primo,  a,d  ascoltarlo, 
si  prova  un  po’  di  disagio,  come  quando 
ci  si  trova  la  prima  volta  dinanzi  alle 
sue  sculture  pittoriche  ;  pòi,  fatto  l’o¬ 
recchio  ai  trapassi  improvvisi,  agli  sprazzi 
.  uce  ria  le  molte  ombre,  si  prova  un 
singolare  godimento.  E  quando  consen¬ 
tite  e  glielo  dimostrate  con  una  o  due 
parole,  è  una  festa  per  lui.  Ve  ne  fate 
subito  un  amico.  E  allora,  a  poco  a  poco 
si  confida  ;  passa’dalle  sue  teorie  d’arte’ 
a  quelle  sociali  e  politiche  ;  vi  parla  della! 
sua  terribile  lettera  a  Clemenceau,  ri¬ 
masta  naturalmente  senza  risposta’;  vi 
racconta  delle  sue  memorie,  chiestele 
poi  rifiutate  da  un  giornalista  ameri¬ 
cano  per  qualche  frase  trópno  vivace  per 
Wilson.  Ne"  buttò  giù- centinaia,  se  non 
migliaia  pagine,  e  le  ristrinse  poi  in  ven¬ 
tiquattro.  Vi  discorre  di  tutto  un  po',  a 
sbalzi,  a  strappi,  con  una  vivacità  sot¬ 
tilmente  umoristica  eh’,  è  una  delizia. 
Parlare,  vi  lascia  poco.  Ha  tante  cose 
da  dire  !  Ora  vuol  tornare  per  lungo 
tempo  in  Italia,  forse  in  Toscana,  e  la¬ 
vorare,  lavorare  molto.  Ma  non  andrà 


padre  e 

I  poeti,  che  avevano  pre¬ 
ceduto  Dante  nella  .discesa  agl’  inferi 
immaginarono  1’. incontro  con  le  ombre 
dei  genitori.  Ulisse,  quando  va  all'Ade 
vede  l’ombra  della  madre  sua  Anticlea 
prima  ancora  che  gli  apparisca  Tiresia,’ 
ad  interrogare  il  quale  egli  è  sceso  nel 
regno  dei  morti.  E  vuole  stringerla  al 
seno,  e  tre  volte  ripete  il  vano  tentativo 
mentre  la  visione  si  dilegua.  Anche  il  ' 
viaggio  di  Enea  nell’ Averno  ha  per  mèta 
ultima  1’  incontro  con  il  padre  Anchise, 
che  gli  fende  le  mairi  e  gli  parla  pian¬ 
gendo.  Ma  Dante,  che  seguendo  le  fonti 
classiche,  ripete  ih  tentativo  di  Ulisse  e 
di  Enea,  lo  fa  per  stringere  al-  petto 
Casella.  Il  qnesito  è  nuovamente  posto 
da  G.  Capone  Braga  che  negli  Atti  e 
Memorie  della  R.  Accademia  Petrarca  in 
Arezzo  ricerca  e  discute  tutti  i  passi 
della  «Commedia  »  dove  Dante  s’ incon¬ 
tra  con  le  ombre  della  Sua  gente.  Ma  sono 
ricordi  fugaci  e  accenni  generici  che  non 
scolpiscono  la  fisionoluia  del  personag¬ 
gio.  Nell’  Inferno  è/ Gerì  del  Bello,  il 
cugino  del  padre,  dr  Dante,'  l’ombra  in¬ 
vendicata,  che  espia»  il  suo  peccato  di 
sangue  nella  boMa  dei  seminatori  di  di¬ 
scordie.  Nel  Purgatorio  gira  da  più  di 
cent’anni  per  /la  prima  cornice  »  l'om¬ 
bra  di  Alighiero  primo  ;  ma  il  ricordo  è 
indiretto,  attraverso  le  parole  di  Caccia¬ 
guida  nel  i/radiso., Nemmeno  un  cenno 
fugace  di  Alighiero  secondo  e  di  Donna 
Bella,  ì  genitori  del  poeta.  Eppure  non 
v’  ha  dubbio  che  essi  fossero  morti  pri¬ 
ma  che /il  poeta  scrivesse  la  «  Comme¬ 
dia  apri  è  certo  che  Alighiero  morì 
prima  che  Dante  toccasse  i  diciotto  anni. 

Il  Cacone  Braga  crede  di  poter  trovare 
la  soluzione  del  problema  nel  significato 
politico  e  morale  del  poema,  a  cui  ritiene 
subordinati  gli  episodi.  L’  «Odissea»  è 
un  poema  nazionale,  quindi  in  esso  la 
rappresentazione  dell’  oltretomba  non  è 
ordinata  secondo  uno  scopo  personale,  e 
le'  ombre  con  le  quali  il  protagonista 
s|  incontra  sono  quelle  delle  persone  che 
più  da  vicino  conobbe  :  prima  d’ogri  al¬ 
tra  la  madre.  Nell'  rfeneide  »  si  nota  già 
un  mutamento  perché  si  tratta  di  un 
poema  individuale,  e  la  .figura  d’ Anchise 
giganteggia  nell’  inferno  Virgiliano  per¬ 
ché  ìa  voce  del  vecchio  deve  predire 
alfigliol’avvenire  glorioso  di  Roma.  Anche 
Dante»  ha  idee  proprie  e  costruisce  i  suoi 
■IP  regni  secondo  il  concetto  dell’  impero 
del  papato  necessari  alla  felicità  ter¬ 
na  e  celeste  dell'umanità.  Quindi  le 
anime  che  ci  piesenta  negli  episodi  sa¬ 
rebbero  distribuite  secondo  quel  con¬ 
cetto  informatore  della  «  Commedia  »  .  Cioè 
tutta  l’attenzione  dfjl  poeta  si  sarebbe 
concentrata  su  Caceiaguida  —  il  trisa¬ 
volo  che  chiama  «  pache  •  —  perché  co¬ 
stui  segui  nella  crociata  l’  imperatore 
Corrado  Ili  e  mori  in  tèrra  Santa  contro 
gl’infedeli  —  ossia  operò  molto  in  vita 
per  raggiungere  i  due  fini  che  là  Provvi¬ 
denza  propone  agli  uomini  —  mentre  i 
genitori  dei  poeta  erano  guelfi,  gregari 
oscuri  . di  quella  parte  che  dopo  Monta- 
perti  fu  cacciata /dalla  patria.  In  sostanza, 
Dante  n^nta  m  nzione  del  padre  e  della 
madre  nel  Paradiso  perché  essi  «nonaven- 
do  compiuto  nulla  di  notevole  per  raggiun¬ 
gere  i  due.  fini  di  cui  egli  parla  nel  De 
Monarchia  non  hanno  fama  ed  impor¬ 
tanza  alcuna  ».  Ma  è  una  conclusione 
che  ci  lascia  moffo  dubbiosi,  non  tanto 
perché  ci  riesca  diffìcile  immaginare  quali 
azioni  politiche  avrebbe  dovuto  com¬ 
piere  la  madre  per  meritare  la.  scena  del- 
r  incontro  col  figlio,  quanto  peichè  ci 
sembra  audace  l’affcrmazmfp  che  Dante 
abbia  escluso  I  guelfi,  nemici-aìl’  Impero, 
dalia  rappresentazione  borica  del  suo 
poema.  Dire  che  la  parte  guelfa  — •  la 
parte  vinta  a  Montaperti  ma  ritornata 
vittoriosa  in  patria  ;  scissa  in  Bianchi  e 
Neri,  ma  sempre  fondamento  saldo  della 
costituzione  fiorentina  —  apparisse  in¬ 
visa  al  poeta,  e  irriducibilmente  contra¬ 
ria  al  suo  ideale  politico  ci  sembra  una 


:  prima  volta  le  sale  di  Brera,  nell'età  di 
ventitré  anni,  pianse  di  commozione  da¬ 
vanti  a  quel  capolavoro  che  è  lo  «  Spo¬ 
salizio  ..,  dipinto  da  Raffaello  a  ventun 
anno.  E  quando  non  più  giovane,  avendo 
da  molti  anni  la  vista  ottenebrata,  pre¬ 
vedeva  la  cecità  imminente  dettò  que¬ 
ste  parole  piene  di  mestizia  sull’eterna 
bellezza  :  «  S01O  vissi  là  tetta  giovinezza 
solo  m  avanzo  nella  lunga  vecchiaia  Ma 
prima  che  il  cielo  e  la  terra,  quasi  scena 
pendente,  si  tolgano  agli  occhi  miei,  ve- 
mLe  o  gioie  della  natura,  empite  i  pen¬ 
sieri  dell’anima  solitaria.  E  la  luce  del 
df,  e  la  serena  ombra  della  notte,  e  il 
verde  e  i  fiori  del  campo,  e  le  acque 
che  armoniose  tremolano  sotto  i  raggi 
e  le  inspirate  meraviglie  dell’arte,  e  il 
volto  umano  confortino  l’anima  e  la  pre¬ 
parino  al  regno  dell’  immortale  bellezza  ». 

*  Rossini  giornalista.-  —  I  biografi  non 
f\nno  j;e?,ut0  conto  di  una  informazione- 
•  ^naC^?H  °ettinSer  sul  conto  del  grande 
compositore  :  informazione  che  ha  un 
^  1  uria  del  pettegolezzo,  ma  che  può 
anche  avere  un  fondamento  di  verità 
r"traSCllr^lle-  Nel  “  Rossini  »  dell’Oet- 
tmger,  qualificato  più  romanzo  che  bio¬ 
grafia,  tutto  non  è  finzione  ;  certe  mi¬ 
nuzie  che  si  potrebbero  credere  bugie 
sono  invece  verità  autentiche.  Nell’epi¬ 
logo  1  autore  ci  racconta  di  essere  stato 
nell  autunno  del  1845  a.  Bologna  a  tro¬ 
vare  u  Rossini  già  precocemente  invec- 
c filato  e  di  avere  avuto  con  lui  un  col- 
loquio  di  cui  ci  riferisce  le  battute  II’ 
Rossini  mordace  e  maledico  della  tra¬ 
dizione  salta  fuori  anche  da  questo  dia¬ 
logo.  Egli,  dunque,  parlando  con  l’Oét- 
ringer,  lancia  qualche  frecciatina  contro 
Meyerbeer,  Donizetti,  Merendante  — 
Questo  «Profeta»  di  Meyerbeer,  che  a 
quel  che  si  va  dicendo,  è  già  terminato 
da  tre  anni  e  che  l’Opéra  di  Parigi 
aspetta  ansiosamente,  come  il  popolo 
d  Israele  aspettava  la  marma  nel  de¬ 
serto,  è  forse  una  chimera . —  Donizetti 

è  un  ingegno  condotto  fuor  di  strada 
dalla  fretta  con  cui  lavora....  —  Al  S.  Car- 
1°  1  «  Attua  »  di  Verdi  ha  fatto  fiasco  - 
a  Milano,  lo  si  può  dire  anticipatamente! 
rara  furore.  Certo  ì  nonniptc - 
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ha  pubblicato  : 


^rore.  Certo  i  napolettnQXano 
meglio  dei  milanesi....  —  Merca dante  è 
una  zucca  vuota  che  ha  avuta  una  sola 
idea  buona  :  «  Il  giuramento  ».  Il  resto 
è  paglia....  Bellini  ha  più  musica  nel 
suo  mignolo  che  Donizetti"  e  la  folla  dei 
suoi  seguaci  in  tutto  il  corpo.  Ma  il  mondo 
ìi™6' j  ica  S  ver0  8eni°  e  rende  omaggio 
all  audace  mediocrità....  Premeva  di  ri¬ 
portare  le  parole  del  Rossini  perché 
poco  prima  di  lasciare  l’Oettinger,  gli 
éonsigho  di  leggere  un  piccolo  giornale 
settimanale  che  si  pubblicava  a  Bologna 
e  che  qualche  volta  era  assai  mordace. 

«  L  il  giornale  Teatri,  Lettere  ed  Arti 
redatto  con  molto,  spirito  da  Gaetanó 
Fiori.  Nel  numero  d’oggi  —  esce  ogni 
Sabato  r,  deve  essere,  cosi  m’  ha 
'0  amico  al  caffè,  un 


1  suo  ideàle  politico  ci  sembra  una 
ripetizione  di  quel  vecchio  errore  che 
confonde  i  Bianchi  èsuli  coi  Ghibellini. 


Pagine  del  Tommaseo _ _ _ _ 

Michelangiolo.  —  La  Dalmazia  palpita 
oggi  di  ogni  ricordo  che  i  grandi  della 
suà  terra  congiunga  alle  glorie  deila  pa¬ 
tria  italiana.  A  Paolo  Mazzoleni  la  re¬ 
cente  commemorazione  centenaria  di  Raf¬ 
faello  dà  occasione  di  rievocale  nella 
Vita  in  Dalmazia  il  ricordo  di  giorni 
lontani,  il  6  e  il  7  aprile.  1870,  quando 
Niccolò  Tommaseo  partecipò  alle  ono¬ 
ranze  Centenarie  che  Urbino  aveva  de¬ 
cretate  al  sommo  arlista|Ìrivitato  a  pro¬ 
nunziare  il  discorso  commemorativo,  il 
grande  Dalmata,  che  pur  si  trovava  am¬ 
malato,  non  volle  declinare  l’ incarico  e 
dettò  da  letto.il  suo  discorso  magnifico. 
Specialmente  significatile  le  parole  con 
cui  egli  esaltava  il  sentimento  amoroso 
nei  due  artisti,  e  Premio,  della 


detto  or  0  I _ || 

articolo  assai  spiritoso’  su  Meyerbeer  e 
Donizetti.  L’ho  sentito  comunemente 
lodare,...  procuri  di  leggerlo».  E  l’Oet- 
va  ai  caffè,  si  fa  dare  il  giorna¬ 
letto  settimanale  e  legge  il  primo  arti¬ 
colo  ;  ma  caso  strano,  s’imbatte  nelle 
stesse  parole  dette  poco  prima  dal  Ros¬ 
sini.  Poi  1  Oettinger  va  all’albergo  e  da 
un  traneese  sente  dirsi  che  l’articolo  del 
giornale  settimanale  è  probabilmente 
dello  stesso  Rossini,  sapendosi  da  tutti 
ri  Mfestro  «  è  uno  dei  più  assidui 
collaboratori  e  che  da  lui  vengono  per 
la  massima  parte  le. idee  sarcastiche  di 
cui  e  pieno  talvolta  quel  giornale  »  Il 
compianto  Nascimbeni  si  dette  la  cura 
dl  ritrovario  ed  oggi  ja  Rivista  d  Dalia 
pubblica  quell  articolo  che  presenta  una 
strana  somiglianza  con  il  dialogo  sopra 
riportato.  L’articolo  è  effettivamente 
mordace  e  spiritoso,  e  palesa  una  co 
noscenza  abbastanza  profonda  del  tea- 
irò  di  quel  tempo.  Per  il  Nascimbeni  la 
voce  pubblica,  che  indicava  il  Rossini 
come  collaboratore  del  giornale  del  Fiori 
e  di  una  grande  autorità.  Sfogliando  il 
giornale,  nei  numeri  usciti  durante  gli 
anni  in  cui  il  Rossini  abitava  a  Bolo¬ 
gna,  egli  non  trovò  altri  scritti  contras- 
segnati  da  pseudonimi  sotto  cui  sia  pos¬ 
sibile,  supporre  la  presenza  del  Rossini. 
Rimane  il  mistexo  ;  ma  questo,  se  acui- 
RnfPnoira  e  ?Ge  n?s*ra  curiosità,  non  diminuisce 
Raffaello  e  la  compiacenza  che  abbiamo  provata 
neL  aporendere 


bile  vita  —  diceva  agli  urbinati  il  Tom¬ 
maseo  —  fu  a  Michelangelo  amore  d’af¬ 
fetto  intemerato  e  lodare,  con  versi  di 
sentimento  nobilissimo,'  una  donna  in¬ 
temerata,  tra  le  più  illustri  del  tempo  e 
della  nazione  e  del  sesso-,  Vittoria  Co¬ 
lonna.  Al  Sanzio  fu  scusa  d’amore  men 
alto  il  collocarlo  in  donna,  del  popolo, 
e  cosi  all’uguaglianza  itegli  spiriti  "ren¬ 
dere  onore,  nell’atto  stesso  del  sottomet¬ 
tere  agli  istinti  corporei' il  proprio  spi¬ 
rito  ;  il  dominare  aimeno  la  vanità,  che 
della  voluttà  è  spesso  istigatrice,  non  si 
lasciando  trarre  dalla  inesperierza  e  da¬ 
gli  impeti  giovanili,  né  tentare  alla  lu¬ 
singa  del  favore  che  a  lui  conciliavano 
la  beffezza  e  la  grazia  'della  persona, 
1  ammirazione  de’  grandi  e  la  piena  sua 
fama.  Né  vicenda  di  facili  amori  in  se¬ 
colo  corrotto  lui  dissipò,  né  difficoltà  da 
vincere  spronarono  la  sua  ambizione,  e 
illusero  il  cuor  suo  simulando  l’amore 
vero  ;  egli  seppe  almeno  serbarsi  sano  dal 
contagio  di  patrizie  libidini,  seppe  di- 


nell’apprendere  l’appetitosa  notizia:  Ros¬ 
sini  autore  di  articoli  satirici  e  Umoristici, 
.Rossini  collaboratore  di  giornali  tea¬ 
trali.... 

*  I  Celti  in  Lunlgiana.  —  È  noto  come 
intorno  al  VI  secolo’  avanti  Cristo  i 
Celti,  già  stanziati,  tra  i  Pirenei  e  il 
Reno,  iniziarono  un  moviménto  emigra¬ 
torio  verso  1’  Italia.  L’ invasione  si  este¬ 
se  a  ondale  successive,  dall’alta  valle 
del  Po  alla  riva  sinistra  del  fiume  e 
^“ridisi  propagò  nell'  Emilia  orientale, 
nelle  Marche  e  peli’  Umbria,  ricaccian¬ 
done  le  primitive  popolazioni  italiche. 
Sembra  che  i  liguri  non  abbiano  potuto 
difendere  la  Lunigiana  dall’ulto  inva¬ 
sore,  perché  senza  la  piesenza  dei  Celti 
gli  archeologi  non  sanno  spiegare  i  ci¬ 
meli  del  museo  della  Spezia,  sui  quali 
la  Rivista  del  Touring  richiama  l’atten¬ 
zione  dei  viaggiatori.  È  una  serie  di  un¬ 
dici  lazza  rre  immagini,  di  varie  dimen¬ 
sioni,  scolpite  rozzamente  su  pietre  di 
arenaria,  in  grottesche  rappresentazioni 
di  figure  umane.  Questi  strani  monu¬ 
menti  lumgianesi  parvero  al  direttore  di 
quel  museo  statue  funebri  erette  sulle 
tombe  dei  morti.  Ipotesi  questa  che  ver¬ 
rebbe  confermata  dalle  traccie  di  sche¬ 
letri  e  dalla  terrà  marnosa  trovata  in¬ 
torno  a  quelle  rozze  statue.  Non  può 
trattarsi  che  di  monumenti  celtici  per 
diverse  considerazioni.  Sebbe  rie  trovate 
m  territorio  di  liguri,  esse  non  potevano 
appartenere  a  quelle  tribù,  perché  era 
già  stato  abbandonato  il  rito  primitivo 
della  inumazione  rannicchiata.  Né,  d’al¬ 
tra  parte,  le  figure  rappresentate  dalle 
sculture  offrono  punii  di  contatto  con 
1  costumi,  le  ai  mi  e  l'arte  dei  liguri.  Fu 
anche  giustamente  osservato  che  nelle  ! 
statue  maschili  è  facile  notare  il  tenta-  ] 
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tivo  di  rozze  rappresentazioni  del  tipo 
tradizionale  del  guerriero  gallico.  Infatti 
son  tutte  nude,  portano  la  spada  appesa 
a‘  destra,  non  a  bandoliera  ma  a  un, 
cinturone,  impugnano  due  armi  da  getto 
cj  sono  prive  di  scudo.  Hanno  ingrossa¬ 
menti  laterali  alia  testa  che  fanno  pen¬ 
sare  a  una  chioma  abbondante.  Una  sola 
figura  porta  una  piccola  barba.  Queste 
conclusioni,  dopo  lunga  discussione,  fu¬ 
rono  accettate  dagli  archeologi  celtisti 
tir  Francia  e  d’  Inghilterra. 

★  Luigi  Bodio.  —  Grave  perdita  vera¬ 

mente  per  1’  Italia  la  morte  di  Luigi 
Bodio.  Se  aveva  ristretto  la  sfera  della 
stia  svariata  ed  intensa  attività,  prendeva 
tuttavia  parte  ai  lavori  del  Senato,  alle 
gravi  tornate  dei  Lincei,  a  commissioni 
e’ consigli  non  soltanto  scientifici;  ma 
spetialmente  egli  aveva  reso  e  rendeva 
ancora  eminenti  servigi  al  Paese,  rap¬ 
presentandolo  in  alti  convegni  interna-: 
zionali,  ove  egli  primeggiava,  e  spesso  in 
ufficio  di  Presidente,  non  solo  per  la  sua 
riconosciuta  competenza  nelle  discipline 
statistiche  ed  economiche,  ma  pure  e, 
stiam  per  dire  soprattutto,  per  la  sua  se¬ 
renità  ed  imparzialità  che  lo  facevan  da 
tutti  rispettare  ed  onorare.  Ma  non  alle 
sopra  dette  discipline  si  ristringeva  la  cul¬ 
tura  di  Luigi  Bodio  :  si  j>uò  (lire  che  la 
sua  cultura  non  aveva  limiti.  Egli  sapeva 
tutto  e  sapeva  tutto  bène;  la  statistica 
lo  aveva  reso  enciclopedico,  sicché  alle 
interrogazioni  dava,  con  sorpresa  del- 
1’ interrogante,  risposte  pronte  ed  esau¬ 
rienti  In  Roma  si  accese  il  suo  entusia- 
sino  per  l’arte  antica,  entusiasmo  che 
riusciva,  con  la  sua  accesa  ed  ornata  pa¬ 
rola,  a  comunicare  altrui,  specialmente 
alle  più  cólte  delle  sue  molte  amiche  che 
lo  volevano  guida  e  cicerone  ai  musei  e 
ai  monumenti  dell’Urbe  eterna.  Alle  mi¬ 
rabili  qualità  dell’  intelletto  univa  no¬ 
bilissime  qualità  di  cuore.  Egli  rappre 
sentava  in  modo  insuperabile  il  tipo  del 
lombardo  intellettuale  ;  colto,  arguto,  cor  - 
diale  sinceramente,  fattivo.  Luigi  Bodio 
era  nato  a  Milano,  nel  centro  dei  centri 
della  città,  il  12  ottobre,  1840  ;  è  morto 
a  Roma  il  ?  novembre,  dopo  brevissima 
malattia.  Fu  insegnante’  di  scuole  medie, 
poi  della  R.  scuola  superiore  di  Commer¬ 
cio  in  Venezia  ;  da  questa  ,  fu  assunto  alla 
Direzione  della'  Statistica  Generale  del 
Regno.  Fu  professore  nella  Università 
di  Roma,  consigliere  di  Stato,  accademico 
Linceo,  ecc.  ecc.  Avendo  avuto  molte 
missioni  all’estero,  era  fregiato  di  ono¬ 
rificenze  di  tutti  i  Paesi,  ma  di  tali  di 
stinzioni  nessuno  fece  minor  caso  di  Lui, 
che  visse  sempre  molto  semplicemente. 
Gran  bella  vita  la  sua!  P.  B. 

*  Demetrio  Marzi.  —  La  sua  scomparsa 
é‘  un  lutto  per  l’archivio  fiorentino  che 
egli  ha  diretto  fino  dal  1908  quando  rac  ¬ 
colse  l’eredità  di  Alessandro  Gherardi. 
Eredità  ricca  di  tradizioni  nobilissime, 
che,  attraverso  uomini  come  Francesco 
Bonaini,  Gaetano  Milanesi,  Cesare  Gua¬ 
sti,  han  tramandato  alla  nuova  gene¬ 
razione  la  dottrina  archivistica  dell’antica 
scuola  toscana.  Di  questa  egli  fu  degno 
continuatore,  ché  alla  cura  amorosa  per 
la  conservazione  del  nostro  patrimonio 
storico,  del  quale  fu  geloso  custode  —  es¬ 
sendo  ufficio  precipuo  dell’archivista,  se¬ 
condo  una  massima  a  lui  abituale,  la 
scrupolosa  conservazione  delle  carte  — 
aggiunse  la  capacità  di  illustrarle ,  conside¬ 
rando  l’archivio  come  il  gabinetto  spe¬ 
rimentale  delle  scienze  storiche.  La  di¬ 
gnità  dell’ufficio,  intesa  come  materia - 
lizza ziorte  del  senso  storico,  sempre  vivo 
e  presente  nel  suo  spirito,  lo  rese  in 
mezzo  a  noi  quasi  rappresentante  dei  di¬ 
ritti  della  posterità  e  quindi  strenuo  di¬ 
fensore  della  conservazione  dei  docu¬ 
menti,  anche  moderni,  in  un  momento  in 
cui  la  crisi  delia  carta  invogliava  alle  di¬ 
struzioni  sommarie.  Non  è  stato  lieve 
vantaggiò  per  la  trasmissione  delle  me¬ 
morie  alle  generazioni  venture  che  in 
questi  tempi  d’ improvvide  distruzioni 

•  reggesse  la  soprintendenza  dell’archivio 
fiorentino  un  uomo  che  considerava  al 
massimo  grado  il  valore  storico  del  do¬ 
cumento,  onde  fu  portato  a  spingere  il 
suo  sguardo  olire  le  collezioni  conser¬ 
vate  nell’ufficio  da  lui  venerato  come  un 
santuario  ed  a  vigilare  ogni  custode  di 
documenti  che  negli  uffici  comunali  e 
governativi  con  troppo  zelante  premura 
volesse  rendersi  benemerito  della  Croce 
Rossa  con  lo  scarto  dei  cosidetti  rifiuti 
d’archivio.  Lo  stesso  sentimento  di  re¬ 
ligiosità  lo  fece  rigido  assertore  dell’  or¬ 
dine  nell’  interna  sistemazione  dei  ser¬ 
vizi  archivistici,  in  quanto  soltanto  la 
rigorosità  del  metodo  è  garanzia  sicura 
della  conservazione  delle  carte  ;  la  quale 
per  chi  conosca  il  complicato  congegno 


di  un  archivia  che  mette  giornalmente  a 
disposizione  degli  studiosi  una  quaùtità 
ingente  di  materiale,  è  una  còsa  assai 
più  difficile  di  quel  che  noii  pensi  chi 
suole  immaginarsi  gii  archivi  come  ono¬ 
rato  sepolcro  di  cimèli  preziosi.  Al¬ 
l’opera  di  divulgazióne  il  Marzi  stesso 
attese  con  lena  infaticata,  sia  nel  suo 
tirocinio  di  archivista,  sia  nel  trpppcbreve 
periodo  del  suo  ufficio  direttivo.  In  quello 
egli  dette  saggi  pregevoli  della  sua  dot- 
trifta,  studiando  una  importante  questio¬ 
ne  di  cronologia.  La  riforma  del  calen¬ 
dario,  che  meritò  la  pubblicazione  negli 
atti  dell’  Istituto  di  Studi  Superiori,  e 
offrendo  un  ottimo  modellò  di  diploma¬ 
tica  comunale  nella  sua  Cancellerìa  delle 
Repubblica  fiorentina.  Cronologia  e  di¬ 
plomatica  ;  due  discipline  Sussidiarie,  il 
cui  increménto  è  affidato  agli  archivi¬ 
sti,  i  quali  vagliando  i  materiali  éd  ap¬ 
prezzando  le  fonti  si  renderanno  bene¬ 
meriti  del  progresso  della  storia  assai 
più  di  chi  si  improvvisa  facile  ricostrut¬ 
tore  dei  tempi  passati  ;e  - giùdice  infalli¬ 
bile  di  uomini  e  di  cose.  Salito  alla  dire¬ 
zione,  Demetrio  Marzi  aveva  Volto  là 
mente  a  un’opera  più  vafcta  e  più  archi¬ 
vistica  :  la  stòrià  di  questo  nostro  istituto, 
di  cui  aveva  raccolto  le  tradizioni,  e  che 
egli  Volèva  illustrare  nella  sua  forma¬ 
zione,  da  quando  si  erano  raccolti  in 
unico  tempio,  consacrato  ài  culto  delle 
memorie  antiche,  i  resti  archivistici  delle 
grandi  magistrature  fiorentine.  Le  forze 
gli  sono  mancate  all’impresa,  ché  egli 
le  aveva  già  consuiriàte  nell’opera  diu¬ 
turna  dell’ufficio  suo,  nello  zelò  inde¬ 
fesso  con  cui  egli  ne  aveva  adempiute  le 
quotidiane  mansióni  come  il  più  disci¬ 
plinato  gregario.  B.  B. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI  j 

Ancora  sol  libro  italiano  in  In~ 
ghilterra. 

Caro  Direttore, 

11  Marzocco  ha  annunziato  la  costitu¬ 
zione  deli’  halian  Book  Society  sotto  la 
Presidenza  di  Sir;  Frederick  Kenyon,  Di¬ 
rettore  del  Museo  Britannico,  e  l’aper- 
t  ma  della  libreria  italiana  nel  bello  ed 
elegante  negozio  che  la  Casa  Truslove 
e  Hanson  ha  in  Ciiflcrd  Street,  uria  delle 
vie  pivi  eleganti  di  Londra. 

.  Permettimi  che  me  ne  rallegri  aneli’  io, 
perché  se  il  libro,  italiano- sarà  conosciuto 
e  diffuso  in  Inghilterra,  un  po’  di  merito 
ce  1’  ha  chi  ha  potuto  con  molti  sforzi 
conseguirò,  questo’  intento.  L’ufficio,  di 
propaganda  italiana  a  Londra,,  diretto 
dal  dott;  Filippo’  De  Filippi,  l’ illustre  ■ 
esploratore;  aveva  predisposto  a  questo  ; 

!  fine’  un  sussidio  elargito  dal  govèrno  In- 
;glese  e  dal  Governo  Italiano.  Ma  il  sus¬ 
sidio  non  era  sufficiente  a  fondare  una 
libreria,  e  la  Propaganda  si  sciolse  senza 
;  che  si  arrivasse  a  nessuna  pratica  con¬ 
clusione.  Una  grani  casa  esportatrice  italO- 
americana,  la  Castori  Williams  e  Wigmoré 
non  sdegnò  di  accogliere  un  mio  disegno 
di  stabilire  fra  l’ Italia  e  r  Inghilterra 
relazioni  intellettuali  e  commerciali  per 
mezzo  del  libro';.  Coll’appoggio  semplice¬ 
mente  morale  dèi  nostro  Governo,  an¬ 
dai  a  Londra ,  nell’éstate  1919  e  riuscii 
ad  accordarmi  con  gli  editori  inglesi  per 
un  deposito  de’  libri  loro  in  Italia,  e 
con  la  Casa  Truslove  e  Hanson  per  1’  isti¬ 
tuzióne  d’unà  libreria  italiana  a  Londra. 


gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
S  *n  casa  lessando  la  carne  ed 
l^cJil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
Jnon  vie  alcuna  differenza  di  valore 
I  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 
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là  Casa  Truslove  e  nella  costituzione  del 
magnifico  Concitato  che  presiede  alia  Ita¬ 
li  an  Book  Society  e,  del  quale  fanno  parte 
anche  le  più  alte  personalità  dell’  segna - 
mento  universitario  anglo-italiano.-. 

il  Ministero  degli  Esteri,  Specialmente 
per  opera  dell’  onor.  ccinm.  Giacomo 
Gofrini,  favori  l’impresa  e  assicurò  il 
modesto  Sussidio  promésso  alla  nascente  . 
istituzione. 

Tla  Casa  Truslove  e  Hanson  è  in  rela¬ 
zione  con  la  libreria  italiana,  per  mezzo 
del  Litcrary  and  A  rlistic  Department  della 
Gaston,  Williams  e  Wigmòre,  che  ha  sedò 
in  Firejrzè  in  via  dei  Centi  N.  3  e  da  cui 
ottiene  anche  quei  libri  che  non  sarebbe 
facile  trovar  sul  mercato,  nya  che  più 
som  necessari  agli,  studi  seri  ora  iniziati 
nelle  v^rie  università  dove  piu  non  man- 
canp  cattedre  di  letteratura  italiana. 

E  tutto  un  risveglio  di, sfridi  e  di  col¬ 
tura  italiani  .che  avrà  eccellenti  risultati, 
grazie  all’aiuto  dei  nostri  amici  é  patroni 
del  Comitato  Inglese,  i  cui.nomi  illustri 
e  noti  sono  gara  nzia  di  serietà  è  di .  pùb¬ 
blico  favoie 

Lascia  dunque,  caro  Direttore,  che  un 
pochino  mi  congratuli  anch’  io  con  i  miei 
colleglli  e  cooperatori. 

;  Guido  Biagi. 

Fi-teme,  8  novembre  1920. 


Nuovo  corso  accelerato  di  prepa¬ 
razione  per  rappresentanti  di 
commercio  coloniale. 

L’Istituto  Coloniale  Italiano  terrà  anche  questua¬ 
no,  sotto  gli  auspici  dei  Ministeri  delle  Colonie,  dèli*  In¬ 
dustria  e  Commercio  e  della  Guerra  quel  Corsò  acce¬ 
lerato  di  preparazione,  per  Rappresentanti  di  Commer¬ 
cio  Coloniale,  che  tanto  successo  ebbe  già  negli  aofli 

;  italiane  del  Regno  e  dell'Estero,  delle  Colonie  italiane 

n  Corso  ha  la  durata  di  sei  mesi  (dicembre  1920- 
maggio  1921)  e  gli  insegnamenti  in  esso  impartiti,  qol 
sussidio  anche  di  copioso  materiale  di  studio,  hanno- 


)  Coloniale  Italiano  (Roma 
:2o  delle  Assicurazioni),  élla 
possono  rivolgersi  anche  per 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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LA  PACE 
DI  RAPALLO 


Quattordici  mesi  Qrqso'no,  Gabriele 
d  Aniiunzio,;ùon  una  schiera  di'  generósi 
occupò  Fiume,  che  i  nostri  potenti  e. non, 
RenerosSiilleati  ci'iriegavano.  Non  certo 
io  solo  degli  italiani  trepidai  alla  notizia 
‘U'audace  impresa ,  non  io  Spio  gioii 
ido  la  seppi  felicemente  compiuta, 
solo  fino  da  allora' senza  esitazione 
riferirai  che  Fiume  italiana  era  salva,  lo 

•  ?  quanti  pensarono  allora  come,  me  abbia, 
mo  oggi  ii  diritto  di  ricordare  con  affet- 
I  uosa  gratitudine  quell’uomo  e  quegli 
uomini  meravigliosi.  Gl»  altri  profittino 
pure,  oggi,. della  loro  nobile  audacia,  ma 
risparmino,  agli  audaci  una  lode  che  su 
tali  labbra- è  mera  ingiuria. 

Nei  due  anni  di  passione  dacché  vin¬ 
cemmo  la  gran  vittoria,  non.  iò  solo  con¬ 
siderai  come  traditori  della  patria  coloro 
che -con  ogni  piti  turpe,  mezzo  vollero 
privarci  del  giusto  sentimento  della  vit¬ 
toria,  Vollero  umiliarci  di  ironte  a.  tutti 
•  alleati,' nemici  e  neutrali  — ,  vollero 
una;. ltah;i.  francescana  pròprio  'mentre 
ctìl.'§wiguc  italiano  versato  a  rivi  conso¬ 
lidavano  gli  altri  a  nostro  danno  la  prepo¬ 
tenza  propria,  vollero  una  Italia  che  di - 
mastica  della  feua  storta  e  della  sicurezza 

•  leBuoi  cpnfini  contribuisse  vilmente  alla 
proterva  baldanza  dei  piti  infesti  nemici 
dJfnotnp  Italiano  trasformati  per  recen¬ 
sióne  .ijÉpwmci  ed.  alleati  vittoriosi,  lo  e 
■pian  ripènsi  pensammo  abbiamo  Oggi  an- 
<  he  ih  diritto  di  rallegrarci  che  i  confini 
terrestri  d'  Italia,  sieno  quali  natura  volli* 
che  fossero,  di- rassegnai c.ia Ha  “  indipen  ¬ 
denza  perpetua  di  Fiiimé,'  di  dolerci 
amaramente  che  sieno  abbandonati  o 

pressoché  abbandonati,  tanti  nostri' fra¬ 
telli  tj.e Ha  -Dalmazia.  (,Ji  nitri,  persino 
fra  gli  autori  stessi  rie],  trattato  di  Ibis 
palio,  non  si  vantino  di  essere  stati  italiani 
migliori  discuoili  che  son  troppo  in  basso  1 
perche  sia-  vanto  non  averne  raggiunta 
la  PSassezia. 

Ma.  ìofflfenti  come  ine,  e  meglio  di 
mieto  cqMtanm  maggiore,., e flicacia  di  e- 
sempio  che 'pran  potessi  e  sapessi  io,  non 
ci  avvilimmo  mai  a  rinnegare  il  diritto 
imprescrittibile  della  patria  nostra  alla 
sicura  padronanza  delle  Alpi  nostre,  finora 

Ìmal  vietate,  e  del  raar.ee  nostro  fino  a 
ieri  in  balia,  del  nostro  secolare  -nemico  ; 
noi  dobbiamo  pure  esser  contenti  che 
"i^KfUmotanza  spavalda  e  rùmorosà  di 
se^jKttria.  e  una  turba  .infinita  di  ras- 
r  si.-gha^f.at!  ogni  viltà  che  assicuri  ó  sem¬ 
bri  assicurare  il  benessere  del  momento 
[  non  abbiano  addirittura  sommersa  la 
vittoria  delle  nostre  armi  e  ogni  rivendi- 
i  azione  dèi  nostro  diAtto  nazionale  ;  a 
noi- soli  noti  disdice  confidare  che  sempre 
viva- sarà  la  fiamma  d’italianità  e  nei 
1  >ctt.i  nostri  e  nei  martiri  predestinati 
dell’altra  sponda.  Ibi  nobile  figlio  della 
ua  zione  tridentina,  ci  ha  ricordato  appunto 
ni  questi  giorni,  in  Firenze,  per  quanto 
lunga  serie  di  secoli,  strenuamente  lot¬ 
tando,  il  suo  paese,  premuto  da  ogni 
parte  da.  uno  straniero  prepotente,  abbia 
,, invitto  salvata  la  sua-  lingua,  il  suo  ca¬ 
rattere  ,  la  sua  anima  italiana  ;  vorremo 
disperare  che  quanto  fu  fatto  mentre 
t  uni  nazione  politica  italiana  non  ,esi- 
RijÉ®va'  non  si  abbia  .t  ripetere  mentre 
«Steli  anta  milioni  di  italiani; sotto  una 
\  sola  bandiera,  sotto  là’ nostra 'bella  ban¬ 
diera  tricolore  —  non  sotto  quella,  del 
colore  della  distruzione  e  della  morté — 
soR&e  saranno  tutti  i  giorni  a  difendere, 
ad  incuorare,  a  soccorrere  i  fratelli  d 'oltre 
confine  ? 

Non  sono  abbastanza,  giurista  per  in¬ 
tendere  a  pieno  qual  valore  abbia  per 
cssic-il  diritto  di  esser  cittadini  italiani 
ni  pariibus  infide  Unni  ;■  ma.  esso  vuol  dire 
almeno- questo  che  la  nazione  italiana 
assume  impegno  legale,  oltreché. morale, di 
assisterli,  di  difenderli,  di  proteggerli  con - 
trp  ogni  prepotenàai  contro  ogni,  tenta¬ 
tivo  occulto  o  palesò  di  impedirne  la  si¬ 
curezza  del  viver'  'civile,  la  prosperità, 
l 'espansione,  la  moltiplicazióne.  Cosi  non 
so  neppure  quanto  valore  abbia  la  clauso¬ 
la  per  cui  le  nostre  scuole  Superiori  po¬ 
tranno,  e  dovranno,  far  valere  oltre  il  con¬ 
fine  politico  la  scienza  e  la  cultura  nostre , 

#fra  gli  italiani  almeno  che  sono  politi¬ 
camente  e  crudelmente  da  noiseperati  : 
ma  intendo  abbastanza  che  noi  assumia¬ 


mo  in  tal  modo  obbligo  solenne 
abbandonarli  neppur  nel  campo  spiri¬ 
tuale  ed  intellettuale,  di  esser  garanti 
che  nessuna  sopraffazione  neppure  in 
questo  campò  sarà  tollerata. 

Può  e  deve  dolerci,  che,  dopo  avere  di¬ 
strutto  il  grande  impero  congiurato  ai 
;  nostri  danni,  la  nostra  condizione  ri¬ 
spetto.  a,j  minori  eredi  del  suo  spirito  di 
sopraffazione,  cosi  come  il  trattato  rii 
pace  la  stabilisce,  non  sia  di  pacifica  sicu- 
t  rezza  ;  ma  è  certamente  esagerazione 
rappresentarci  prossima  unà  lotta  altret¬ 
tanto  difficile  e  perigliosa  q (tanto  l’altra 
che  le  armi  nostre,  dopo  pivi  di  un  secolo, 
di  oppressione,  hanno  decisa.  Imparano 
a  scuoia  i  ragazzi  che  non  le  mura,  ma  i 
petti  dei  suoi  figli  erano  la  difesa  di 
Sparta  ;  ricordiamoci  anche  noi  che  con 
l’ animus  di.  Caporetto  è  travolto  fra  i 
monti  ogni  più  forte  baluardo  di  difesa, 
con  V  animus  dei  Piave  si  distrugge  l’im¬ 
pero  Austro-Ungarico. 

Purché  1’  Italia  voglia,  purché  nell’  1- 
talia  stessa  non  alligni  e  prosperi,  soprat¬ 
tutto  per  insipienza  di  governo,  la  mala 
pianta  del  più  crasso  individuale  egoismo 
sotto  la  maschera  di  socialismo  e  cosmopo¬ 
litismo,  purché  con  Ite  nostre,  mani  stesse 
non,  spezziamo  le  armi  che  ci  assicura¬ 
rlo  contro  ogni  eventuale  aggressione  ; 
s  né  le  terre  dalmate  in  altre  mani,  né  le 
'  isole  apprestate  all'insidia,  né  l’audacia 
né  l’odio  nemico  possono,  per  lunga  serie 
d’anni,  costituir -pericolo.  Tocca  a  noi, 
in  questa  lunga  sèrie  di  anni,  determi¬ 
nare  con  politica  sapienza  tali  condizioni 
di  vita,  internazionale  da  assicurarci  al¬ 
trettanta  incolumità  in  un  più  lontano 


! 


C  -ie  non  occorrev|®  incomodare  questo 
eccellente  nonio,'  mentre  possiamo  leg¬ 
gere  e  in  Orazio  e  in  tanti  sapienti  di  luì 
e  di  Orazio  più  vecchi  ;  levius  fit  fiat  lentia 
quicquid  cornigere  >s i  néfas.  È  vero  :  ma 
aH’arnico  mio  ed  à  me  import 
tutto  assodare  che  fiat-lentie, 

<!ire  .<  indolenza  ».  ' 


a  soprat- 
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I  nuovi  confini 
di  teppa  e  di  mare 


avvenire.  .  .' 

Via  non  c’illuda, no  neppure  i  sofismi  eli. 
coloro  che, per  coonestare  ogni  più  vile  a  b- 
bandonò,  vorranno  .persuaderci  che  ad  ogni 
arrendevolezza  nostra  risponderà  un  sen¬ 
timento,  didolce  amicizia  dei  nostri  vicini 
-d’oriente,,  diversi  come,  essi,  sono  da  noi 
di  indole  e  di  razza,  lontanissimi,  ancora, 
come  essi  sono  da. quella  matùrità  poli¬ 
tica  che  agli  interessi  del  vicino  equa- 
mente  commisura  quelli  che  sonò,  ò  sono1 
creduti  interessi  pi r piu  Pei  lungo  tempo 
ancora  le  popolazioni  slave  che 
lenza  barbarica;  ;e  complice  in  qùest’Ul- 
timo  secolo  il  comune  oppressore  austro-; 
magiaro, -si  apersero  funa.  via  al  nostro 
mare  è  st: He  nostre  terre,  per  lungo 
po  ancora,  vorranno  continuare  nella  stes¬ 
sè.  direzione  e  nello  stesso....  ritmo  Non 
c’  è  esempio,  di  popoli  invasori  cui  l’ar¬ 
rendevolezza,  e  non  la  forza,  dògi!  invasi 
•abbia  fermato.  Ingenerate  nell’invasore, 
la  pei  suasione  che  manchi  libali  ro  o  la 
forza  o  la  volontà,  di  servirsene,  e  nulla 
al  mondo  potrà  trattenerlo.  Cullare  gli 
Italiani  nella  comoda  credenza  che  gli 
slavi  saranno  francescani  — ■  o  S.  Fran¬ 
cesco,  quanta  infamia  oso  io ;  nascondere 
sotto  il  tuo  no.ffie  purissimo  !  — è  stoltezza 
.se  si  fa  in,  buona  fede;  è  delitto,  se  si  fa 
per  comodo  di  polemica.  Lotta  sarà  sem¬ 
ine,  quali  cliè  sieno  le  rinunzie  nostre  ; 
loi*ta  tanto  più  promettente  per  essi, 
qi-antò  maggiore  sarà  la  stoltezza  nostra 
nel  proclamarci  imbelli.  È  assurdo  par¬ 
lar  di  guerra  immediatamente  dopo  le 
rovine  della  più  terribil  guerra  che  la 
storia  registri-;  ma  cosa  più  assurda  an¬ 
cora  è  dichiarare  che  in  nessun  caso' 
alla  gucira  vorremo  ricorrerà  in  aiuto 
del  nostro  diritto.  Tra  un  grati,  popolo 
imbelle  e  un  piccolo  popolo  audace  e 
.pugnace,  raggiungerà  questo  il  suo  in¬ 
tento  per  temerario  che  sia,  e  principio 
dì  fatale  annientamento  sarà  la  modestia 
dell’altro.  Diteci  che  anche  dopo  Rapallo 
ricomincia  il  dovere  della  lotta  contro 
1  invadenza  sla  va,  diteci  che  questo  dovére 
non  potremo  assolvere  senza  la  forte1  vo¬ 
lontà  di  compierlo  in  Ogni  occasione  con 
ogni  mezzo,  e  direte  cosa  ragionevole 
e  ve  ne  saremo  grati  ;  ma  se  proclamate, 
al  mondo  che  saremo  pacifici  ad.  ogni 
costo,  guadagneremo  forse  il  regno  dei 
cieli,  ma  vedremo  anche  oppressi  da 
sloveni  e  croati  ben  peggio  che  dagli 
austriaci  le  .migliaia  d'italiani  Che  ab¬ 
biamo  ad  essi  abbandonato,,  vedremo  in 
pericolo  le  terre  stesse  al  di  qua  del  con¬ 


fine... 


Queste  etl  altre  parole  suppergiù  dello 
stesso.tono  mi  ha  scritte  a  mia  richiesta 
un  nonio  che  conosco  da  lungo  tempo  e 
so  amante  della  patria  nostra.  Mi  sono 
parse  semplici  ed  assennate,  e  le  pubblico, 
tali  quali  egli  me  le  ha  scritte.  Si  dirà 


Un  commento  ai  nuòvi  confini  che  „ 
trattato  di  Rapallo  ha  assegnato  al- 
1’  Italia  ?  Ma.  basta  sfogliare  i  giornali 
quotidiani,  e  vedete  quali  commenti  op¬ 
pongono  al  cieco  ottimismo  dilagato  fra 
noi  gli  Sloveni  di  Lubiana,  ì  Fiumani  e  - 
legionari  di  -Finn#  gl'  Italiani  di  Zara 
t  Mori; icc lfi  dell'i^temo,  i  divisi  citta¬ 
dini  di  Spalato  !  fir  t 

Scriviamo  cimi  rie  queste  poche  nostre 
considerazioni  co® 'animo,  cori, la  penna, 
incerti  e  trepidaiii. 

In  verità  —dietimo  per  prima 
nessuna.  linea  piMùcnra-  poteva  natura 
offrire  all’  Italia,  gt  quella  che  il  trattato 
ci  Ila  confermai oTnt-l  più  arduo  tratto 
settentrionale  delle1;  Alpi  Giulie  ;  per  oltre 
una  sessantina  disilo  metri,  un  bastione 
formidabilmente  aspro,  irto  rii  vette  o- 
stili,  sbarrato  di  ghiacci,  privo  di  passi 
accessibili,  proteggimi  dalle  sorgenti  del 
1’ 'Isonzo  fino  a  qùelle  della  Bazza  le 
nostre  valli  da.  altezze  superbe  che  va¬ 
riano  fra  ì  tSoo-c  i;f>qoo  metri.  Meno  alta 
e  meno  sicura),  è  fero,  continua  poi.  la 
barriera  naturale  palle  sorgenti  della 
Bazza,  verso  mezzodì,  -incominciando  di 
qui  a  farsi  più  modeste  le  vette,  più  bassi 
ed  accessibili  i  varchi,  più  abitate  anche 
in.  alto  le  valli  dell'uno  e  dell’altro  ver¬ 
sante  ;  ma  ;!  eoiifmc  politico  concordato 
a.  Rapallo  ovvia,  -ila,  minore  sicurezza 
che  la.imea  delle  fresie  olì, -irebbe  in  que¬ 
sto  tratto  all  Itali;. ,  poiché  i  termini  sono 
fatti  scendere  eli  i  dàlia  cresta- .verso  le¬ 
vante  e  lasciano  quindi  le  cime  per  in¬ 
tero  in  possesso  dei®  Italiani.- 

Non  può  mi  eguale  spodiehtc  efisgra- 
ziatamente  gito.-. e  e  nel  settore  che 'se  ¬ 
gue,  '  poiché  a  hivalte  dell'alto  corso' 
dell’  Idria  (pure  a  hluente  .all' Isonzo)  le 
schiene  delle  Giulie  già,  di  tanto  abbas¬ 
sate,  si  .appiattisi' on  Jlefrtufjto ,  e  s’affac 
eia  e  trionfa  d’mlorBo  lì  ben  nòto  pae¬ 
saggio  carsico  senza  crestgT' dominanti, 
senza  solchi  di  valli  -incìse  ei declivi  e  di 
lunghe  acque  cornuti,  ma  tutto  altipiani 
■  e  dossi  disordinali  c  colifusi  rè  valli  appe¬ 
na  abbozzate  e  <  ceche  .disseminate  per 
ogni  dove.  Or  qui.  in  un  cosi  fatto  pae¬ 
saggio,  dov’  èla  linea  spartiacque,  dovi¬ 
li  preciso  limite  natura^  dóve  la  barriera 
sulla  quale  Stàbilùe  un  .confine  politico, 
una  difesa- -milita re  ricura  ?  dove,  se 
qui,  intorno -al  cosidetto  varco  di  Na  u- 
porto  o  di  Longatico  (donde  è  cosi  bre¬ 
ve  la  via,  vuoi  ad  Afdu'ssina  e  Gorizia, 
vuoi  a.  Postumi»  e  Trieste),  tutto  il  ter¬ 
reno  è  una  breccia  sola,  aperta  fra  i  due-, 
pilastri  del  Prapretni  berdo  e  del  lavorili  k 
per  ben  quaranta  chilometri  ? 

Da  tanta  .  incertezza  -  di  terreno  „ 
difese  furono  -suggerite,'  .rammentiamo, 
una.  dopo  l’altra,  la  linea  di  Wilson.  i:i 
linea,  di  Tardici»,  la  linea  di  Nitri,  che 
tutte,  protestando  l’indeterminatezza  del 
suolo  e  il  prevaler  dfcJEffia'vi  passati  qn 
da  secoli  oltre  il  lacile  varco,  ritraevano 
indiètro  quasi  a  ridòsso  di  Trieste  il 
proposto  confine  d'  Italia,  concedendo 
alla  Jugoslavia  un  dominio  strategico 
insopportabile  su  mira  la.  Venezia  Giulia 
c  attribuendole,  tra  l’altro,  le  miniere  di 
mercurio  dell’  Idria,  unica  invidiabile  ric¬ 
chezza  del  sottosuolo  iri' tutto  il  bacino 
dell’  Isonzo,  tesoro  se  altri  mai,  legit¬ 
timamente  acquisito  all’ Italia.  Ma'  il 
trattato  di’ Rapai  lo  ha  finalmente  postò 
termine  — -  e  non  è  piccolo  suo  merito  — 
alla  sconcia  giostra  ilei  tristi.insidiatori 
e  degl’imbelli  difensori if|  Trieste  nostra, 
segnando  il  confine  italiano' dritto  fra  il 
Prapretni  bordo  ed  ii  lavorili  U  quasi  a 
ridosso  delle  valli  scendenti  a  Lubiana, 
non  già  a  venti  o  venticinque  chilometri 
(stile  Wilson  o  Nitri)  ma'  a  più  di  quaranta 
in  linea  d’aria  dal  porte*;  adriatico.  Non 
passa  il  confine  a  Longàtkó,  è  vero,  ma 
per  concessione  nostra  si  ritrae  di  ben 
poco,  tre  o  quattro  chilometri  soli,  più 
in  qua,  cosi  da  permettere  allo  stato  con¬ 
finante,  senza  alcun  danno  nostro,  il  li  ¬ 
bero  uso  di  due  tronchi  di  strada  e  di  fer 
ròvia'  .assai  più  importanti  per  esso'  che 


Domina  del  resto  questo  piccolo  rien- 
tramento  jugoslavo  l'alto  dosso  del  là- 
vornik  rimasto  in  mano  nostra,  come 
sono  rimasti  in  ma.no  nostra  le  questo 


sana,  l’inevitabile  debolezza  della  larga 
breccia  che  dicemmo  disopra)  i  tronconi 
.  e  i  massicci,  che,  sia  pure  spezzati  e 
discontinui,  si  rivelano  a  sudest  della' 
breccia  con  forme  ed  asperità  di  monta¬ 
gne,  fino  a  dominare  dall'alto  Fiume  e  le 
susseguenti  sponde  ìiburnie  e  croate.  K 
dappertutto  anche  qui  i!  confine  fissato 
.  dal  trattato  corre  non  sulle  creste  ma 
sulle  falde  orientali,  cosi  da  lasciare  ai¬ 
ri’ Italia  il  possesso  incontestato  delle 
vette  dominanti, 'sopratutto  di  quella 
imponente  massa  del  Nevoso,  che  cut-, 
minando  a  179(1  metri,  costituirà  d'ora 
innanzi  il  caposaldo  sicuro  di  tutta  quanta 
la  difesa  dell’  Istria . 

Il  confine  insomma ,  concèsso  al!'  Italia 
dalie  sorgenti  dell’  Isonzo  al  Monte  Ne¬ 
voso,  riconosce,  nonostante  la.  grande 
breccia  carsica,  la  continuità  orografica 
del  baluardo  delle  Alpi  Giulie,  e  rico¬ 
nosce  codesto  baluardo  in  ogni  sua  parte 
termine  e  difesa  del  nostro  paese,  con 
cosi  larga  ammissione  che  non  potremmo 
desiderare,  di  più.  Non  crediamo  poi, 
nonostante  il  romore  che  se  ne  fa,  possa 
infirmare  l’acquisto  duna  cosi  sicura 
difesa  il  fatto,  che-  il  disegnato  confine, 
invece  di  continuare  anche  a  sud  del 
Nevoso  in  direzione  meridionale  fino  a 
raggiungere  il  termine  del  territorio  di 
Fiume,  si  volge  a  ponente  formando  una 
contorta  insaccatura  profonda,  che  pòco 
manca  raggiùnga  tra  Fiume  e  Volosca 
le  rive  del  Qua  maro  e  distacchi  il  piccolo 
stato  della  città  olocausta  dallo' stato 
italiane.  Militarmente  non  pare  da v Vero 
che  questa  insaccatura,  disegnata  per 
includere  la  croatófila  Castua,  nel.  terri¬ 
torio  Jugoslavo,  possa  costituire  pericolo 
alcuno,  là  dove  il  Nevoso  e  le  altre  roc¬ 
che  montane  '  saldamente  nostre  pochi 
chilometri  più  a  nord,  e  dall’altra  -parte 
il  nostro  dominio  della,  costa,  fanno  di 
quel  saccp  una  vera  strozzatura,  un  vi¬ 
colo  senza-  uscita . 

,  Ma  da  questo  —  che  la  concessione  di 
Castina  nònricostituisra  uri  rischio  o  pre¬ 
pari  un’insidia  pel  nostro  tranquillo  pos¬ 
sesso,  —  a.  menar  vanto,  come  fa  il  coro 
dei  panegiristi,  che  quella  specie  d'istmo 
he  congiungerà  al  Regno  lo  stato  di 
riu me  non  soffra  nocumento  riè  (minar  - 
ia.  alcuna  per  questo  gran  addentrarsi 
ri  Jugoslavi  fino  a  ridosso  -di  Fiume  e 
del  nostro  Qua  maro,  è  troppo  lungo  il 
passo.  Sia  pure  che  l’istmo  non  sia  più 
•ritinto  rial  Semplice  filo  della  .strada 
costiera  (come  voleva  un  disegno  mise- 
ando)  e  si  allarghi  invece,  còme  si  :è-tsan- 
ito  a  Rapallo,  a  una  striscia  di  un  paio 
di  chilometri  includente  strade  e  ferro- 
ed  abitati  ;  ma  nòn  -  mcn  vera  per 
questo  l’offesa  óiicle  si  dolgono  i  cittadini 
ttà  -martire,  che  cioè  l’Italia 
abbia  acconsentito  a  questo  dilagare  dello 
stato ,  jugoslavo  anche  a  ponente  della 
loro  Reggenza  e:  al  legale  insediarsi  della 
gente  ostile  sulle  pendici  di  dove  sgorga 
la  Fiumara,  datili  e  a  Fiume  del  nome, 
deU’acqua,  della  luce,  del  movimento 
vitale. 

dosi,  serrato  da  ogni  banda  e  m 
nelle  tonti  rlelja  sua  vita.  Ita  battez¬ 
zato  l’  Italia  a  Rapallo  lo  Srilto  di  Fi 
me',  è  fu,  conveniamone,  .triste  battesi¬ 
mo:  triste,  c  vano  al  desiderio  della 
città,  da  troppo  tempo  ricercante  il  muto 
e  pavido  cuoi  della  madre.  Volgiamo 
dunque'  più  -  oltre  lo  sguardo,'  e  salutiamo 
più  lieta  ventura  ;  Cherso,  che  il  pro- 
getto_  Nitri  lasciava-  alla  Jugoslavia,  c 
dal  trattato  di  Rapallo. attribuita  all’  I- 
talia.  L’isola-,  in  gran  parte  — per  attesta¬ 
zione  delle  stesse  statistiche  austriache 
— ■  italiana,  preziosa  per  la  sua  posizione 
signòreggian te  la  parte  esterna 
terna  del  Quamaro,  alta  nelle  sue 
zioni  settentrionali  cosi  da  darle  un  peri¬ 
coloso  dominio  anche  spila  vicina  terra- 
ferma  istriana,  segue  qiiesta  volta  il  lieto 
destino  dell  adiacente  Lussili,  colila  qua¬ 
le  essa  forma  in  realtà  (dicono  che  i  ne¬ 
goziatori  nostri  di  qualche  mese  fa  se  ne 
fossero  completamente  dimenticati)  un 
tutto- solò  :  quattro. o  cinque  metri  appe¬ 
na  separano  le  due  isole,  e  uifr  ponti¬ 
cello  le  cangiunge  nel  punto  più  stretto. 

Dobbiamo  ora  da  Cherso,  da  Lussili 
proseguire  più  oltre  ?  dobbiamo  dire'  an¬ 
cora  della  Dalmazia  e  elei  suo  destino  ? 

Qui  sanguina  il  cuore  e,  tacesse  pure  il 
cuore,  non  potrebbe  ii  giudizio  di  dii 
ce  la  gente  ed  i  luoghi  non  prote- 
coni.ro  il  futuro  che  alle  tetre  da  rtof 
>ate  prepara  il  nuovissimo  accordo. 
Lungi  da  noi  il  pensiero  di  recare  offesa 
alla  nazione  serba,  che  s’è  ben  conqui¬ 
stata  dopo  secoli  di  servitù  e  di  sofferenze 
diritto  a  vivere  e  a  fiorire  nel  con¬ 
sesso  delle  nazioni  civili,  ma  noi  ci  chia- 
miamo  Italia,  ed  è  onta  per  noi,  è  oblio 
inconcepibile  di  noi  stessi  e  della  gran¬ 
dezza  del  nostro  nome  rinunziare  ad  un  • 
compito  saviamente,  nobilmente  ini¬ 
to  di  educazione  e  di  civiltà,  e  ritirarci', 
bbandonare  il  seme  neHa. terra  e  l’a¬ 


ratro  nel  solco,  per  cedere  ii 
pera  agii  educatori  balca . . . 

I’.  v  ha  chi  ha  créduto  che  Zara  avreb¬ 
be  salutato  con,  entusiasmo  la  sua  sal¬ 
vezza  e  la  sua  unione  all’  Italia  !  Ma  Zara 
stessa  ,  rimasta  cosi  derelitta  e  sola  di  capo 
che  era  di  tutta  la  provincia  dalmata, 
sa  liète  voi  in.  che  modo  è  stata,  assicurata 
I  <?e,.swó  destino  italiano  ?  Mutilandola  di 
quasi  tutto  il.  territorio  del  suo  comune. 
Ugliano,  1  isola  sita  di  fronte  a.  Zara  a 
poco  più  di  tre  chilometri,  lieta,  delle, 
villeggiature,  estive  dei  za  rat.  ini,  po'polàta. 
d’isolapi  viventi  dei  traffici  e  delle  cul¬ 
ture  in  vantaggio  della  vicina  città,  non 
farà  più  parte  del  comune  di  Zara.  La 
citta  rimarrà  sola,  col  suo  Borgo  Frizzo 
e  con  una  fascia  di  terra  di  tre  chilometri 
intorno;  berrà  aìFacqua.  d’un  solo  dei 
suoi  acquedotti,  e  all’altro  che  nasce 
oltre  i  tre  chilometri,  berrà,  soltanto  se  i 
vicini  Jugoslavi  vorranno  ;  e,  del  resto, 
vivrà....  come  potrà.  L’Italia  le  avrà’ 
dato  il  suo  tricolore  :  bisognerà  esser 
contenti  e  gridare  osanna,  s’anc  he  il  tri 
colore  sventolerà  non  su  una  bella  pianta- 
fiorente  e  rigogliosa  ma  su  un  povero 
ramo  disseccato. 

E  Sebenico,  e  Curzoia,  e  il  resto  ?  lì 
quei  Moria  echi  di  Chievo,  che  prométte¬ 
vano  non  sarebbero  partiti  dal  loro  vil¬ 
laggio  gl’  Italiani  fin  che  non  sì  tosse 
messa  la  superba  vetta  del  Dinara  ?  ( 

Oh,  verranno  per  quei  poveri, illusi,  bel  fio-  , 
re  di  vecchia  gente  latina,  gli  educatori 
dalla  Morava  e  dal  -Vardàr  ;  noi  «Ielle 
rinunzie,  — non  delle  rinunzie  a!  dominio, 
bensì  di  quelle  alle  più  nobili  opere  di 
progresso  o  (li  bene,  ci  consoleremo 
col  sasso  di  Lagosta.  Di  lassù  potremo,' 
non  sorvegliare' gl’ingressi  formidabili  di 
Selienico  e  di'  Catturo  (che  l'isola  non 
vai  neppure  a  codesto),  ma  almeno  con-  ■ 
templare  qualcuna  delle  terre  dalle  quali., 
avremo  ammainato  la  nostra  bandiera. 

Carlo  Errerà, 


Ritonamlo  su  l’opera 

di  tate  Serra 


Quando  nel  luglio  1915  Renato,  Serra, 
cadde  colpito  in  fronte  da  palla  austriaca  ; 
(nel  Marzocco  è.'  ancora  permesso  esal¬ 
tare  questa  morte  eroica  su  tutti  i  suoi 
scritti),  qualcuno  degli  amici  più  devoti 
e  più  duramente  percossi  dallo  schianto 
della  perdita  angosciosa  scrisse  che  il 
prode  soldato  era  stato  in,  Italia  il  primo, 
critico  puro.  Qualche  altro  commemorato- 
re,  che  non  lo  aveva  conosciuto  di  per¬ 
sona,  ma  bene  ne  Conosceva  e  ne  ammi¬ 
rava  l’opera,  negò  addirittura  che  il  Serra 
potesse  dirsi  un  critico,  poiché  mancava 
in  lui  soprattutto  quella  preoccupazione 
della  stòria- che  non  si  può  scompagnare 
dalla  critica  vera. 

Gli  uni  e  gli  altri,  malgrado  la  buonis¬ 
sima  intenzione,  non  si  accostavano,  mi 
pare,  alla  figura  del  genialissimo  lette-, 
raio  con  le  disposizioni  più  adatte  a  in¬ 
tenderò  e.  a  valutarlo.  A  dirlo  critico 
pure,  ci  si  impegnava  in  una  negazione 
della'  critica  impura,  che  sarebbe  poi 
stata,  tutta  quell’altra  all'  infuori  della 
critica  serriana  :  era  dunque  una  defini¬ 
zione  che  sprizzava  da  un  al- trito  di 
formule,  teoriche  sottintese.  ‘A  negarlo 
come  critico,  si  finiva  in  un’esclusione 
che  presupponeva  per  contro  Tergersi  di 
altre  formule,  come  quella:  «  critica  eguale 
storia  >•,  che  non  era  delle  più  semplici 
e  delle  più  pacifiche.  Nell’im  caso,  e  nel¬ 
l’altro  si  inquadrava  in  una  formula 
secca  proprio  Renato,  Serra,  proprio  quel 
critico  c  quel  letterato  che  sfuggiva  a 
qualsiasi  tormula,  che  ci  lasciava  nelTa- 
nimail  ricordo  non  di  un  creatore  o  di  1111 
seguace  di  teorie  critiche,  ma,  soltanto  e 
per  fortuna,  di  un  magnifico  tempera¬ 
mento  artistico,  di  una  persona  spirituale 
fatta  tutta  di  sensibilità  e  di  gusto,  e 
sciolta  da.  legami  e  da  impacci  dottrinali. 

Che  il  Serra,  vivendo  più  a  lungo,  a- 
vrebbe  finito  col  dare  una  sistemazione 
teorica  al  suo' metodo  critico,  può  darsi. 
Bisognava  però  die  il  metodo  si  concre¬ 
tasse  più  tardila  dovè  la  nostra  lettura  piti 
attenta  non  coglieva  pei;  allora  che  il  Si 
vagabondaggio  sinuoso  di  una  delicatis- 
ima  curiosità  di  artista  :  bisognava  che 
accanto  al  Serra  impressionista  (chiamia¬ 
molo  cosi  per  comodità  di  linguaggio,  e  j 
senza  voler  creare  una  formula  anche  . 
noi)  sorgesse  il  Serra  teorico  dell’arte . 
Perché  no  ?  Non  sappiamo  che  egli  me¬ 
ditava  un’opera  filosofica  ? 

Oppure  poteva  darsi  che  anche  in  una 
produzione  critica  iniziatasi  cori  tanta 
libertà  di  movenze  andassero  a  poco  a 
poco  determinandosi  certe  caratteristi¬ 
che  costanti  per  cui  ai  seguaci  e  agli  am¬ 
miratori  riuscisse  facile  trarne  una  codi¬ 
ficazione  della  critica  serriana.  Alle  per¬ 
sonalità  molto  dotate  c  molto  indipen¬ 
denti  tocca  spesso  codesta  sorte  :  toccò, 
per  esempio,  al  De  Sanctis. 

Ma  il  tentativo,  appunto,  di  delineare  q 
lui  come  tipo  il  critico  puro  non  è  ' 
riuscito.  E  il  meglio  sarà  ancora  rifiu¬ 
tare  le  formule  e  accostarci  senza  la 
soggezione  della  scuola  o  della  chiesuola 
a  questo  spirito  sano  e  sottile,  che  vera¬ 
mente  ne  Le  Lettele  seppe  trovate  cosi 
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Lancia  le  più  belle 

STRENNE 
per  il  1920 

le  preferite  dai  fanciulli  : 


SERGIO  TOFANO  (Sto)  . 

Storie 
di  cantastorie 

In  grande  formato,  con  dieci  de¬ 
liziose  tavole  a  colori  e  iniinite 
illustrazioni  in  nero,  dell’autore 

I  12.50 

/  cavoli 
a  merenda 

Nuovissima,  solidamente  rilegata, 
illustrata  a  colori  e  in  nero  dall’au¬ 
tore  stesso,  esilarante  L.  20. — 


CARLO  VENEZIANI 

Pap,  Pep,  Pip, 

Pop,  Pap 

Divertentissima  storia  fantastica 
illustrata  con  dieci  tavole  a  co¬ 
lori  e  disegni  in  nero  da  Tinoclii 

I  12.50 

Tappa ,  Tatappa 
e  Tinnirtele 

Nuovissima,  piena  di  varietà  e  di 
brio,  solidamente  rilegata,  illu¬ 
strata  a  colorì  con  ricchezza  e 
vivacità  da  Pinoci! i  L.  20. — 


GIAN  CAPO 

Fanfaluca 

Avventura  straordinaria  di  un 
fantoccio,  interessantissima,  illu¬ 
strata  a  colori  e  in  nero  da  Pi¬ 
noci)  i.  rilegata  con  solidità  ed 
eleganza  L.  20. 


ANTONIO  RUBINO 

Viperetta 

Grande  successo  di  interesse  e  di 
curiosità,  illustrata  dall’autore, 
Stesso,  in  nero  e  con  grandi  ta¬ 
vole  a  colori  L.  12.50 


FILIBERTO  SCARPELLI 

Cuore 

di  fantocci 

Ito  manzo  pei  il  mondo  piccino, 
che  diverte,  «ommuove  e  ammae¬ 
stra.  illustrato  dall’autore,  in  nero 
e  a  colori  L.  12.50 
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saggerie  italiane,  via  Milazzo 
16,  Bologna  o  aH'Amministra- 
zione  della  Casa  V1TAGLIANO 
via  Durini,  14,  Milano. 


giusto  il  tono  del  conversatore  colorito 
c  cordiale,  esperto  di  tutte  le  sfumature 
che  riescano  a  porre  anche  le  mezze  figure 
della  vita,  letteraria  nazionale  a  contatto 
del  nostro  gusto  e  della  nostra  cultura. 
Anche  qua'ndo  le  tratta  bene,  come  ci  si 
accorge  immediatamente  che  la  lode  tal 
misurata  non' con  la  misura  degli  arti¬ 
sti  veri,  ma  con  quella  degli  artisti... 
4  cosi  cosi  ! 

li  Serra  premetteva  di  essersi  occu¬ 
pato,  in  .  quel  libro,  del  nostro  mondo 
letterario  (di  sette  anni  ór  sono,  ma  i 
mutamenti  da  farvi  adesso  non  sareb¬ 
bero  molti  !)  dal  punto  di  vista  della 
cronaca.  In  persona  cioè  del  pubblico 
che  legge,  con  tutta  la  sua  schiettezza, 
la  sua  curiosità,  e  anche  là  sua  piccola 
malignità.  I. asciamo  andare  :  se  tutti  i 
lettoti  italiani,  fossero  della  statura  e 
della  finezza  di -quel  lettore  astratto  che. 
discorre  con  noi  nelle  pagine  del  Serra, 
ci  sarebbe  da  alzare,  la  tèsta  in  unim- 
peto  di  orgoglio  nazionale  !  Invece...  in¬ 
vece  un  libro  pei  lettori  credo-  che  gli 
sarebbe  riuscito  piu  amaro  di  quello  su¬ 
gli  scrittori  :  s' intravede  dagli  accenni 
che  sfiorano  questo  tasto  doloroso.  Anzi, 

,  a  leggerlo  bene,  il  libretto  del  Serra ,  con 
la  sua  aria  svagata  e  indolente,  con  quel 
soppesare  frettoloso  dei  libri  e  degli  au¬ 
tori,  i  quali  ne  -ricevono  tanto  spesso 
una  carezza  che  è  peggio  di  una  pedata , 
i  con  quel  che  di  trasognato  e  di  ambiguo, 
è  in  fondo  un  processo  anche  ài  lettori, 
visto  che  ai  lettori  toccano  gli  scrittori 
che  si  meritano 

Poiché  il  libro  non  è. poi  tanto  allegro. 

È  un  po'  il  dramma  del  Serra,  costretto 
a  fare  il  bilancio  di  una  letteratura  in 
gran  parte  di  scarto.  Ceno  sciamo  da  al¬ 
tri  saggi  la  sua  natura  circospetta  e  ten¬ 
tante,  che  pare  esaurirsi  in  assaggi  prov¬ 
visori  prima  di  immedesimarsi  con  l'o¬ 
pera  che  sta  dinanzi  alla  suq  analisi  : 
ma.  è  un’esitazione  che  non  inganna,  per¬ 
ché  nàsce  dal  bisogno,  appunto,  di  ab¬ 
bandonarsi  all’opera  stessa  senza  riser¬ 
ve  e  senza  intoppi,  dopo  che  l’abbia  li¬ 
berata  da  tutto  quanto  p*tò  ritardare 
lo  slancio  della  sua  adesione.  C’  è  un 
momento,  per  questa  adesione  :  quando  il 
momento  giunge,  Serra  è  felice,  e  noi 
lo  siamo  con  lui,  tanto  è  il  respiro  che 
dà  alla  nostra  ammirazione,  tanto  è  il 
volo  della  sua  parola  nel  gareggiare  con 
quella  del  poeta  che  ha  conquistato  l’a¬ 
nima  sua.  Ma  quando  il  momento  non 
giunge  — ■  ed  è  naturalmente  il  caso  dei 
molti  me.diocri  che  capitano  sotto  il 
suo  giudizio  — -avvertiamo  per  pagine  e 
pagine  la.  sofferenza;  anche  stilistica,  del 
critico  che  non  riesce  ad  affiatarsi  con 
nessuna  di  quelle  povere  figure,  e  sente  ’ 
crescere  in  sè  il  distacco,  penoso,  ma  ine¬ 
vitabile,  dalla  folla  degli  aspiranti  alla 
notorietà  e-  alla  fama.  Distacco  che  gli 
fa  combinare  spesso,  con  un’  ironia  quasi 
inconsapevole  e  con  una  signorile  com¬ 
postezza  di  gesto,  due  epiteti  contraddi¬ 
tori,  uno  dolce  e  uno  agro,  sicuro  che  in 
quella  salsa  il. povero  autore  ha  avuto. -il 
fatto,  suo,  definitivamente. 

La  nuova  ristampa  de  Le  lettere  uscita 
or  ora  comprende-  anche  i  frammenti 
inediti'  del  secondo,  volume,  già  annun¬ 
ziato  nel  primo,  e  che  doveva  intito¬ 
larsi  Movimenti  spirituali  c  curiosità  let¬ 
terarie.  . 

Non  gran  cosa.  Sono  appunti  ancora 
infórmi,  che  non  ci  danno  bene  neppure 

10  schema  del  libro.  La  parte  piu  note¬ 
vole  è  quella  dove  il  Serra  si  giustifica  l 
di  non  aver  parlato  nel  primo  volume 
del  teatro.  La  ragioni  sono  due  :  la  me¬ 
diocrità,  anzitutto,  della  produzione  tea¬ 
trale  in  genere,  e  della  nostra  in  ispecie, 
e  poi  la  negazione  del  teatro  come  ge¬ 
nere  a  sé. 

Ragione  crociana,  si  potrebbe  dire. 
Per  clù  volesse  fabbricarsi  un  Serra  cro¬ 
ciano,  l’appìglio  qui  ci  sarebbe  :  ma  sa¬ 
rebbe  difficile  trovarne  altri.  Neppure  la 
nota  ammirazione  per  il  Croce,  che  .fu 
anche  lamentata  da  amici  suoi.  I  ripeti¬ 
tori  servili  della  sua  dottrina  sono,  al 
solito,  i  meno  degni  fra  i  suoi  seguaci  : 
perchè  i  maestri  si  onorano  col  miglio¬ 
rare  e  svolgere  se  stessi.  In  tal  senso 

11  Serra  presuppone  il  Croce  :  soltanto 
che  la  sua  critica  si  muove  copi  molto 
maggiore  libertà  e  con  pili  delicata,  senso 
d’arte  della  critica  crociarla.  In  questa 
il  Serra  avverte  il  ritorno,  cosi  .stridente 
per  tutti,  di  quegli  elementi  moralistici 
che  il  Croce  aveva  teoricamente  negati 
nella  sua  Estetica. 

Del  resto  neanche  da  quanto  il  Serra 
ha  occasione  di  <,Ure  della  critica  ita¬ 
liana  contemporànea,  risulta  un  suo  pro¬ 
gramma  critico  positivo. 

Egli  lamenta  che  la  critica  nostra  ri 
solva  assai  spesso  l’opera  d’arte  in  un 
dramma  spirituale,  e  cosi  perda  di  rista 
le  ragioni  dell’arte.  Bene  :  leggete  o  ri¬ 
leggete  nel  secondo  volume  degli  Scritti 
critici,  pubblicati  ora  da  La  Voce,  il 
saggio  su  Alfredo'  Fanzini,  già  uscito  su 
La  Romagna  dieci  anni  ór  sono  :  lo  tro¬ 
verete  impostato  "su  note  biografiche  e  : 
psicologiche,  il  che  non  toglie  che  sia 
bellissimo  :  il  più  bello,  a  parer  mio,  che 
il  Serra  abbia  scritto.  Ma  allora,  e  il 
critico  puro  ? 

È  la  sua  ammirazione  per  il  Carducci, 
che  gli  fa  tanto  ammirare  la  Storia  del 
Giorno,  e  gli  fa  dire  che  il  punto  di  vista 
da  cui  il’  Carducci  muove  verso  il  libro 
è  il  più  giusto,  perché  è  quello  proprio 
dell'uomo  dell’arte  ?  . 

Qui  potrebb’essere  la  chiave  per  de¬ 
terminare  un  po’  chiaramente  (non  di-  . 
ciamo  definire)  la  critica  del  Serra,  che 
sente  con  maggiore  prontezza  i  doni  pre¬ 
ziosi  della  forma.che  non  le  yocj  mormo¬ 
ranti  in  fondò  alle  anime  :  al  più  la  psi¬ 
cologia  del  saggio  'sul  Panzini  si  spieghe¬ 
rebbe  con  la  fraterna  amicizia.  Ma  poi, 
e  le  pagine  di  spirito  desanctisiano  che 
sono  in  quel  saggio  stesso,  per  esempio 
da  pagina  143  a  146  ? 

La  verità  è  che  il  Serra  realizza  il 
fortunato  esemplare  dì  un  critico,  mi 
si  passi  il  termine,  in  libertà.  Ma  è  una  , 
libertà  che  sarebbe  pericolosa  in  altri 
casi  e  in  altri  temperamenti.  Non  ri¬ 
conosce  leggi  teoriche,  semplicemente  per¬ 
ché  la  propria  legge  1’  ha  in  sé,  nella 
propria  natura,  che  può  tentare  tutte 
le  vie  con  la  certezza  di  non  perdersi, 


che  può  saggiare  tutte  le  formule  più 
infide  con  la  certezza  di  potersene  fi- 
'  dare  poiché  il  filtro  attraverso  il  quale 
le  farà  passare  le.  purificherà  dalle  scorie 
e  le  trasformerà  in  una  squisita  misura 
d’arte. 

Ma  è  un  gran  respiro,  dopo  tanto  imper¬ 
versare  di  ricette  e  di  schemi,  il  consta¬ 
tare  finalmente,  con  l'esempio  di  questo 
scrutatore  raffinato  dell’opera  d’arte,  che 
la  critica  e  l’estetica  non  stanno  negli 
schemi  e  nelle  ricette  ;  stanno  nella  forza 
critica  dell’  ingegno.  Non  è  una  scoperta, 
ma  tant’  è,  ce  Aeravamo  un. po’  dimen¬ 
ticati  . 

Certo  l’esitazione  apparente  del  Serra 
non  è  da  confondere  con  dubbiezza  di  sé. 
Era  indolente,  poco  produttivo,  anche  per 
1  indole  aristocratic  i  del  suo  spirito  : 
ma  quando  scriveva,  -e  anche  quando, 
non  scriveva,  eratoosriente  della  propria 
forza.  In  una  delle  sue  belle  lettere  pubbli¬ 
cate,  dal  Ccnvegnoifo  credo  che  l’Epistola¬ 
rio  sarà  la  parte  più  interessante  dell’- ine¬ 
dito  che  si  vi'en;  pubblicando)  natta. che 
di  solito  scorreva  articoli  di  giornali  è 
di  riviste,  senza- leggerli,  e  sfogliava  in 
piedi,  dai  librai,  i  libri  nuovi,  solle¬ 
vando  i  lembi  dei  fogli  intonsi  :  se  qual¬ 
cosa  lo  fermava,  si  procurava  il  libro  per 
rileggerlo.  E  assicura  va..’ di  sbagliare  di 
rado.  Se  poi  sbagliava,  se  ne  scusava  col 
motivo  che  non  facce:*- il.  critjco  di  pro¬ 
fessione.... 

Ritornando  al  secóndo 3  Volume  ac¬ 
cennato,  vi  sono  belle  commemorazioni 
di  Carducci  e  di  Pascoli,  dova  li  critico 
è  quasi  assente  e  parlano  altamente  l’uo¬ 
mo  e  il  cittadino  :  vi  sono  anche  altri 
articoli  carducciani  e  pasco liarii,  e,  oltre 
al  saggio  su  Panzini,  un  altro  sji  Seve¬ 
rino  Ferrari  :  tutti  scritti  pubblicati  sul 
Cittadino  di  Cesena  o  su  La  Romagna. 

Io  però,  dopo  letto  o  riletto  tutto  que¬ 
sto,  torno  col  pensiero,  insistentemente, a 
quattro  righe  de  Le  Lettere,.  Parlano  di 
D’Annunzio  e  dicono  : 

«Ci  siamo  chiesti  di  che  cosà  ancora 
«  possa  esser  capace  quest’uomo,  Chi  può 
«tracciare  i  confini  al  suo  lavoro,  chi -può 
dire  se  egli  non  sia  sul  punto  Idi  darci; 
il  volume  dei  suoi  versi  più  belli,  o  la 
«storia  della  sua  vita  più  vera?» 

Bei  anni  fa  devo  esser  passato  sbada- 
imnente  accanto  a  questo  chiuso  presa - 
,,  Oggi....  oggi  mi  par  quasi  che  il' te¬ 
nente  Renato  Serra  si  levi  non  da  que¬ 
ste  righe  fugaci,  ma  dalla  trincea  in¬ 
trisa  del  proprio  sangue,  e),  rinnovando  il 
presagio,  renda  gli  •'onori  (al  tenente  co¬ 
lonnello  -Gabriele  ;P’ Annunzio  ! 

Arturo  Pompeati. 

:nato  Serra.  (Opere,  voi.  il).  Scritti  Critici,  II-I1I 
Carducci an a -Pascohnna  «  La  Voce»,  Soc.  An.  Ed., 
Roma,  te  Lettere  ristampa,  con, l’aggiunta  dei  fram- 
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Un  dramma 
di  Bataille 


Uno.  dei  peggiori  ,  effetti  della  condi¬ 
zione  di  vassallaggio,  nella  quale  V  Ita¬ 
lia  è  rimasta  per  troppo  tempo  alle  di¬ 
pendenze  del  teatro  di  Parigi,  è  stato, 
ed  è  talvolta  ancora,  il  processò  di  de¬ 
formazione  a  traversali  quale  le  opere, 
drammatiche  francesi  si  presentono  alla 
intelligenzà  e  alla  coscienza  :  deLnostrp 
pubblico.  .Traduttori  commerciali  e  in¬ 
terpreti  di  scarto  nonlsqnq,  come  forse 
si  suppone  dai  più,  i  lìiaggiori  responsa¬ 
bili.  La  falsa  luce  cbèjìàltera  tòni  e  va¬ 
lóri  non  viene  soltanto)  :  di  ìf  :  viene  anzi 
piuttosto  da  un  nostri!1  pregiudizio,  ra¬ 
dicatissimo,  intorno  afie  profonde  affi¬ 
nità  che  correrebbero  tra  le  due  cosi  dette 
sorèlle  1  latine  :  affiniti’  che  moltissimi 
spettatori  italiani  scalfimmo  addirittura 
con  un  rapportò  di  identità.  Ciò  che  è. 
tanto  più  strano,,  in  iquanto  spettatori 
francesi  che  abbiano  fibbie  di  questo 
genere  a  nessuno  fu  (lato  di  trovarli  :  è 
dunque  u.no  stato  d’animo  Che  manca 
di  reciprocità.  Chiunque  abbia  seguito 
cpn  qualche  attenzione  la  fortuna  o  la 
sfortuna  del  •  nostro  teatro  in  Francia 
non  può  non  aver  notato  con  quanta 
cura  sia  rilevata  e  messi  in  evidenza  anche 
dalla  critica  più  benevola,  ogni  partico¬ 
larità  etnica,  sociale,  nazionale  che  spie¬ 
ga  e  giustifica  sulla  scèna  fórme  e  spiriti 
che,  riferiti  alla  vita!  indigena,  o  non 
avrebbero  o  avrebbero  tutt’altró  signifi¬ 
cato.  Cosi  che  il  pùbblico,  parigino  si 
accosta  all'opera  dràminatica  italiana,  le 
rare  volte  che  cì  si  accosta.  con  un  vigile 
Senso  di  esotismo,  allo:  stesso  modo  che 
noi  ascoltiamo  unacommediola  dei  Quin- 
tero.  Ma  un  Bataille,  'per  il  nostro  pub¬ 
blico,  è  l’ interprete  dell’anima,  collet¬ 
tiva,  senza  limitazioni  di  nazionalità  : 
vale  allo  stesso  titolo  per  l’ Italia  come 
per  la  Francia.  Basta  che  gli  attori  pàr- 
lino  la  nostra  lingua  , e  i  nomi  propri 
siano  tradotti  ;  ed  ecco  Parigi  diventa 
una  specie  di  simbolo  :  il  simbolo  gene¬ 
rico  di  una  grande  citta  a  cui  il  nostro 
pubblico  dà  inconsciamente  e  irresisti¬ 
bilmente  il  nome  di  qualche  grande  città 
italiana,  a  piacere.  Le  verità  sociali  po¬ 
litiche  nazionali  di  Francia  diventano 
verità  sociali  politiche  nazionali  italiane. 
Il  guazzabuglio,  così,  è  completo.  L’o¬ 
pera  d’arte  —  se  opera  d’arte  c’è  — 
ne  esce  deformata,  acquista  significati 
imprevedibili,  sapore  politico  e  polemico 
di  uria  politica  e  di  una  polemica  tanto 
più  irritanti  quanto  meno  risultano  cor¬ 
rispondenti  alla  situazione  di  fatto  a  cui 
■  vengono  arbitrariamente  riportate  da  un 
pubblico  che  è  sempre  .pronto  a  ricono¬ 
scersi  nelle  persone  e  nei  casi  provenienti 
dalla  sorella  latina.  Debolezza  che  i  mag¬ 
giori  produttori  del  teatro  di  esporta¬ 
zione  parigino  npn  ignorano  certo'  e  a 


cui  forse  pensano  quando  allestiscono  le 
le  loro  pièce s  combinate  per  io  sfrutta¬ 
mento  del  mercato  estero  in  genere  e 
Specialmente  italiano. 

L'Animatore  di  E.  Bataille',  il  dramma 
che  in  pochi  mesi  è  riescito  ad  arrivare 
perfino  a  Firenze,  una  città  piuttosto 
fuori  di  mano  per  le  novità  teatrali, .  è 
il  prototipo  di  queste  pièce. s  a  doppio 
uso  :  franco-italiano.  Ed  è  anche  uno  di 
quei  drammi  che,  carichi  di  incongrue^ - 
ze,  di  reticenze,  diciamo  la  parola  dura, 
di  falsità,  già  nell'ambiente  originario,  si 
fanno  'tanto  più  incongruenti  reticenti 
e  falsi  con  il  processo  di  sostituzione  a 
cui,  come  si  è  detto,  il  nostro  pubblico 
.li  sottopóne,  d’istinto.  Ciò  che,  del  re¬ 
sto,  non  nuoce  al  successo  :  tutt 'altro. 
Questi  spettatori  che  prestano  cosi  vo¬ 
lentieri  la  propria  personalità  alle  figure 
della  scena,  si  trovano  naturalmente  in 
una  condizione  d’animo  che  sia  di  fervido 
consenso  p  di  repulsa  ostile,'  non  permette 
di  guardare  tanto  per  il  sottile.... 

L’Animatore  parve  falso,  reticente  -  in¬ 
congruente  anche  a  Parigi,  a  molti’  Fu' 
giudicato,  non  a  torto','  un  dramma 
subdolo  e  tendenzioso.:  e  tanto  più 
-subdolo  e  tendenzioso  in  quanto  l’au¬ 
tore  ha  preso  ogni  precauzione  per  dis¬ 
simulare  diqtro  i  veli  dì  una  serenità 
superiore  il  suo. crédo  personale.  Un  al- 
.tro  dunque- che  si  sarebbe  messo  au  dss- 
isus.  de  la  melèc  e  che  osservando  nella 
vita  nazionale  due  partiti  in  contrasto 
mortale,  senza  pronunziarsi  fra  i  due, 
avrebbe  limitato  il  suo  compito  a  co¬ 
gliere  e  a!  fermare  sulla  scena  dolori 
sciagure  crimini  che  movendo  da  quel- 
l’urto  travolgono  le  vittime  più  innocenti 
più  pure  ed  anche  più  interessanti.  Non 
è  necessario  seguire  la  trama  nel  suo 
svolgimento  più  minuto  o  ripeterla  qui 
per  dimostrare  che  il  motivo  centrale 
dell’Animatore,  motivo-, candido, , "motivo 
innocuo  ed  anche,  conveniamone,  assai 
poco  peregrino  pretenderebbe  di  esser 
tutto  qui.  Dartes,  1’  idealista  purissimo, 
l’uomo  dal  cuore  fraterno  egualitario  e 
giusto,  spinto  dagli  eventi  a  mescolarsi 
fra  le  beghe  dei  faziosi,  faziosi  della  rea-| 
zione  faziosi  della  rivoluzióne’  si  im¬ 
mola  miseramente  trascinando  nella  ro¬ 
vina  anche  la  figlia  — -  figlia  d'elezione 
se  non  di  sangue.  —  anche  più  pura, 
anche  più  innocente  e  certo  più  interes¬ 
sante  di  lui.  Se  meniamo  per  buono  que¬ 
sto  motivo  centrale,  dobbiamo  accettare 
un  errore  che  è  centrale  quanto  e  più 
del  motivo.  L’errore  del  protagonista  al 
quale  l’autore  per  ragioni  di  ficclle  ha 
dovuto  attribuire  sotto  specie  di  in¬ 
genuità,  una  cosi  trasognata  inconsi¬ 
stenza-  che  a  dare  a  quel  fantoccio,, 
nonché  la  stoffa  di  un  «animatore.» 
un’anima  qualsiasi  neppure  la  sol¬ 
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Uscirà  in  dicembre  : 


IL  RANDAGIO 

Poema  di  FRANCESCO  PASTONCHI 

E'  un  vasto- Poema  (di  trecentosessantaeinque  so¬ 
netti  divisi  in  trentacinque  canti)  col  quale  novella¬ 
mente  la  poesia  italiana,  riallacciandosi  alla.sua  più  glo¬ 
riosa  tradizione  ritorna  dopo  tanti  vaneggiamenti,  a 
prendere  pieno  contatto  colla  vita.  Poema  perciò  vario  e 
intenso  di  modernità;  o  celebri  la  famiglia  con  tutta  la 
nostalgia  dell'uomo  solo,  o  esalti  contro  le  esaltatissime 
femmine  la  purità  della  vera  donna  e  la  bellezza  del., 
bimbo,  o  flagelli  con  un'ardita  crudezza  che  ha  rari  ri¬ 
scontri,  nella  passata  letteratura,  la  corruzione  dei  grandi 
alberghi.  —  Poema  dùnque  di  alti  sentimenti  e  pen¬ 
sieri  tra  vivacità  di  rappresentazioni  ora  violente  ora 
idilliache  -  opera  di  arte  sovrana  e  di  umanità  profonda. 

Nell'immagine  del  “Randagio  ..  che  erra  in  cerca 
di  felicità,  tutti  gli  uomini  moderni  divelti  degli  antichi 
ideali  e  ansiosi  dei  nuovi,  si  potranno  riconoscere  e  con¬ 
solare  fraterni. 

Con  questa  opera  meravigliosa  che  sorprenderà  il 
pubblico  italiano,  Francesco  Pastonchi  prende  risolu¬ 
tamente  posto  nel  cielo  dei  nostri  grandissimi  poeti., 
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file  e  navigata  esperienza  del  Bataille 
sembra  .sempre  sufficiente.  Si  che  il 
pernio  del  dramma  si  sposta  quasi 
subito:  e  Renata  —  c  Ina  ro  veggente» 
quanto  l’altro  è  cieco,  forte  e  ferina»! 
quanto  l’altro  è  debole  o  ondeggiante 
ci  apparisce  conte  la  sola  persona  viva . 

L  errore  è  profondo  e  irrimediabile.  Per- 
che,  già  i’ ho  accennato,  l'ottimo  Dar¬ 
tes  ci  è  presentato  conte  un  ingenuo 
lino  all  imbecillità  non  per  un  capriccio 
dell’autore  :  ma  perché  se  non  fosse  cosi, 
il  dramma  non  andrebbe  avanti.  Egli  è 
1  uorrio  che  per  decenni  è  vissuto  accanto 
ad  una  moglie  che  lo  tradiva,  e  non  se 
n’ è  accorto  ;  che  ha.  una  figlia  frutto, 
di  questi  amori  adulterini  e  non  se  n'  è* 
accorto;  che  sì  è  lasciato / mettere  alia 
festa,  di  un  quotidiano  senza  scrupoli  •- 
non  sospetta  neppure  che  la  Ùnta  «gè 
...  renza  »  debba  servire  a  tutto  :  anche, 

’  occorrendo,  a  far  passare,  la  merce  piu 
avariata  ;  che  infine 'un  "bel  giorno  con 
un  articolo  imprudente  scompiglia  gli 
interessi  di  questa  gazzetta  e  quasi  quasi 
si  meraviglia  dì  esser  messo  alla  porti!. . 
Che  più  ?  I  nobili  sensi  del  suo  cuore 
fraterno  egualitario 'e  giusto  hanno  ac¬ 
ceso  del  piti  sacro  fuoco  di  fratellanza 
eguaglianza  e  giustizia  la  figliolctta  pu 
tativa  ed  egli  non  se  n'avvede  :  precisa 
mente  come  notasi  avvede  c, he  cessando 
di  esser  lo  strumento  di  una  fazione  tu 
ribonda  diventa  lo  strumento  dei  furi 
bondi  avversari.  Costui  -è  sempre  solo 
coi  suo  amore,  infinito  e  generi  o.  pei 
l’umanità  :  ma  bendato  o  cieco  come 
l’amóre  di  Arcadia:  vittima'  designata  più 
che  della  malvagità  delle  fazioni,  dei  più 
diversi  casi  fortuiti,  dal  tradimento  dome¬ 
stico  al  piombo  che  lo  fredda  quando  con 
imperdonabile  imprudenza  si  affacci^  àlla 
finestra  per  arringare  un  pubblico  che 
ascolta  col  resolver  alla  titano 

Un  dramma  dunque  arzigogolato  e  nòli' 
probante,  se  la  tesi  fosse  soltanto  quella 
innocua  di  cui  si:  è  discorso.  Ma  c’  è  di 
piu  e  c*  è  di  peggio.  La  verità  è  che- la 
pretesa  superiore  serenità  dell’autore  è 
un  trucco.  L’Animatore  che  mette  sulla 
scena  il  contrasto  mortale  di  dite  par¬ 
titi  avversi,  la  reazione  è  fct  rivoluzione, 
lascia  i  campioni  di  questa  prudentemente 
jtell’ombra  e  ci  offre  in  compenso  unii 
collezione  eli  tipi  raccolti  nell’altro  cam¬ 
po,  che ’ba.s  terebbero  da  soli  a  diffamare 
qualunque  regime.  Non  è  un  partito  po¬ 
litico,'  ma  un’associazione  di  malfattori 
con  adeguata  rappresentanza  femminile. 

Se  i  rivoluzionari,  mediante  il  solo  per¬ 
sonaggio  che  apparisce  sulla  scena,  l’a¬ 
meno  Donadtet,  dimostrano  qualche  vol¬ 
garità  di  modi  non  ci  può  esser  grinta 
di  spettatóre  che  non  sia  disposta  alla 
maggiore  indulgenza.  Siamo  quasi  ili  te¬ 
ma  di  burbero  benefico....  E  cosi  si  scrive 
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la  storia  nel  dramma  di  costumi  contem¬ 
poranei  da  uno  dei  più  reputati  autori 
,  del  teatro  francese!  E  nella  storia  scritta 
cosi  il  nostro  pubblico  si  ricerca  si  ri¬ 
trova  e  si!  specchia  con  visibile  compia¬ 
cenza  !  Cìd  che  sarebbe  addirittura  im¬ 
perdonabile,  se  non  si  potessero  a  suo 
favore  invocare  le  attenuanti.  Enrico 
;  .^ataille  oltre  che  uomo  di  teatro  di  abi- 
A  lità  sopraffina  è  uno  dei  pochissimi 
#  drammaturghi  moderni  che  possano  ar¬ 
rischiare  fra  le  battute  del  dialogo  bor- 
;  cghese,  senza  far  ridere,  qualche  volo  di 
||||ltttenzione  lirica,  qualche  paròla  di  poe- 
«J;  's*a  — ■  intesa  come  espressione  verbale 
BRi ''di  un  carattere  affatto  personale,  lonta- 
Mpnissima  cioè  dai  luoghi  comuni  e  dail'en- 
®  fasi  della  declamazione  retorica.  A  que- 
sti  suoi  «pezzi  »,  che  anche  nella  tradu¬ 
zione  conservano  come  un  fascino  di 
jfr.,  melodia  e  che  in  altre  sue  commedie  fa- 
P?  mosé  si  accompagnano  addirittura  con 
4e  note  della,  musica:  in  sordina,  è  difficile 
^resistere.  Ed  essi  sopravvengono  anche 
.  qui  al  momento  giusto  :  a  ripiombare  il 
pubblico  nella  sua  beata  illusione. 

E  anche  debito  di  -giustizia  osservare 
che  nell’  interpretazione  offerta  agli  spet¬ 
tatori  del  Niccolini  dalla  Compagnia  di 
Alfredo  De  Sanctis,  un’attrice  promet¬ 
tente,  la  signora  Fissone,  nella  parte  della 
autentica  protagonista  ha  dato  a  questi 
«  pezzi  »  il  concorso  di  una  voce  calda  ap¬ 
passionata  simpaticissima  e  alla  figura  di 
Renata  un  contenuto  fervore  e  una 
profonda  e  vivace  suggestione  :  si  che  il 
mediocre  dramma  di  Bataille  ha  tro 
vóto  in  lei  la  sua  vera  animatrice. 

Gaio. 


morte  delle  lingue  è  la  morte  delie  na¬ 
zioni  »  a  contrastare  l’ invasione  lingui¬ 
stica  nel  territorio  che  i  tedeschi  si  osti¬ 
navano  a  chiamare  paese  misto.  Un  ramo 
della  Società  sorse  in  Trieste,  a  difesa 
soprattutto  del  Goriziano  e  deli'  Istria  ; 
ed  anche  di  là  giunsero  i  delegati  quan¬ 
do,  il  28  novembre,  1886,  si  adunava  a. 
Rovereto  il  primo  congresso.  Il  secondo 
fu  tenuto  due  anni  dopo  a  Trieste,  do¬ 
ve  confermatasi  l’unione  spirituale  degli 
irredenti  per  il  riscatto  di  quelle  terre 
italiane.  Come  la  ripercussione  del  pri¬ 
mo  congresso  si  era  estesa  per  tutta  la 
zona  irredenta  unificando  i'  voleri,  così 
l’eco  dei  secondo  oltrepassò  di  gran  lunga 
i  confini  politici.  In  fitta  l’Italia  i’  ir¬ 
redentismo  prese  una  nuova  fisionomia  : 
là  difesa  della  lingua  divenne  il  segno  e 
l’espressione  della  difesa  nazionale.  Da 
Milano,  da  Roma,  da  Bologna,  da  Fi¬ 
renze,  da  Padova,,  da  Udine,  affluivano 
le  patriottiche  offerte  alle  sezioni  della 
«  Pro- Patria  „  di  Trieste  e  del  Trentino. 
A  Bologna  uomini  di  azione,  stretti  in¬ 
torno  a  Giosuè  Carducci,  fondavano  la 
«  Giovanni  Prati  ».  Sono  questi  i  precur¬ 
sori  e  fondatori  della  «  Dante  Alighieri  ». 
Uà  società  nacque  — ■  continua  la  Ras¬ 
segna  Italiana  che  anticipa  quell’  in- 


MÀRGINALIA 

★  Le  origini  della  «Dante»  sono  narrate 
da.  Paolo  Boselìi  nella  sua  introduzione 
ai  «  Discorsi  di  Ruggiero  Bonghi  per  la 
Società  Dante  Alighièri  »,  dove  è  trac¬ 
ciata  la  storia  dell’ irredentismo  italico. 
Egli  racconta  che  da- Augusto  Sartorelii 
ebbe  nel  Trentino  inizio  e  vita  la  Società 


Trentini,  con  un  appello  lanciato  dal 
Raccoglitore  .'giornale  di  Rovereto,  «ad 
opporsi  mediante  una  vasta  associazione 
a>¥-  progressiva  snazionalizzazione  delle 
genti  italiane  immigrate  nell’Alto  Adi¬ 
ge».  In  soli  quindici  giorni  a  Trento  e 
a  Rovereto  abbondarono  le  firme  ;  ma 
il  governo  austriaco  non  permise  erte  si 
costituisse  «l’associazione  italiana  »  in¬ 
tesa  a  proteggere  la  lingua  e  la  nazio¬ 
nalità.  il  fervido  apostolato  del  Sarto- 
relli  trionfò  deli’ opposizione  del  governo 
il  quale,  finalmente  rassegnato,  dichia¬ 
rava  il  5  giugno  1883  «che  non  trovava 
di  eccezionare  la  costituzione  della  so¬ 
cietà  ».  E  questa  col  nome  «  Ero  Patria,  » 
popolarmente  composta  e  ripartita  in 
gruppi  locali,  presto  formati  e  inaugu¬ 
rati,  mosse  con  la  divisa  giobertiana  «  la 
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Le  delirine  molta  della  delinquenza 

I  voi.  3aedì7,  con  aggiunte  L.  6.- 
Per  difendere  la  libertà  umana, 
oggi,  sullo  spinto  moderno  nostro 
non  hanno  più  efficacia  le  discussioni 
filosofiche.  11  fatto  della  libertà  u 
mane*  è  impugnato  mediante  le  sco- 
Superte  dell’atropologia  e  le  loro  ap 
:  fclicazioni  alla  delinquènza ,  Ecco  un 
Ról.  che  difende  la  libertà  umana,  su 

questo  Terreno  • 
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•  Tir  questo  :  volume  L’ilU  scienziato 
e  filosofo  cattolico  esamina  quali  sono 
le  condizioni  necessarie  per  fare  da 
un  punto  di  vista  scientifico,  dell’a 
pologia  seria  ed  efficace 
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La  filosofia  di  Benedetto  Croco 

I.  voi.  (2aedz.  compì,  rifatta)  L  10.75 
La  filosofia  di  B.  Cróce  è  ogg 
moda,  la  sua.  influenza  si  estende 
fuori  del  campo  filosofico  ed  ha  un’in¬ 
fluenza.  nell’estetica,  nella  religione 
nella  letteratura.  Ogni  persona  cólta 
deve  adunque  conoscerla'.  Il  presente 
volume  è  lo  strumento  più  adatto  a 
Questo  scopo. 
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.  senza  dubbio  uno  tra  i 

siano  stati  pubblicati 
VTtT°  a|  Vescovo.  Non  una 

ma  li  tf5  ,  s®nso  stretto  della  parola 
A^i!in  t0ra  priore  di  questa  grande 
del  Sa  ti  fi-,  °^d°f ta ..  sulle  opere  stesse 
T  l  rivissuta  da  un 
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^  Sotto  forme  di  Lettere  sono  qui  e- 
sposti  1  principi  immortali  della  forma 
zione  cristiana  di  un’anima.  Il  rinno¬ 
vamento  dell’educazione  è  trattato  in 
modo  e  con  idee  nuove.  Il  libro  si 
legge  con  gusto  anche  perchè  è  scritto 
1  un  artista  della  nostra  lingua 
Ordinazioni  e  vaglia:  Soc.  Edilr.  “  Vita 
Pensiero  „  .  Vja  S.  .Agnese  4,  Milano. 


troduzione  del  Boseili 
reno  i  soci,  poco  potè  essa  operare,  pre¬ 
sto  si  assopì.  Cessava  quel  primo  sag¬ 
gio,  ma  rimaneva  viva  l’ idea  :  ed  era 
ormai  tempo  che  sorgesse  nel  regno  una 
Società,  con  sufficienti  mezzi,  con  largo 
seguito  e  di  carattere  nazionale,  per  la 
-difesa  della  italianità  oltre  i  òonfini  po¬ 
sti  dai  trattati  contro  la  natura  e  con¬ 
tro  il  diritto  della  patria.  A  recare  il 
disegno  nella  piena  effettuazione  riuscì 
l'opera  cominciata  in  Bologna  da  Gia¬ 
como  Venezian. ,  Il  quale,  fattosi  ormai 
padrone  dell’argomento,  pensò  di  dare 
alla  «  Pro- Patria  »  più  vasto  campo  d’a¬ 
zione,  si  assicurò  la  collaborazione  di 
Albino  Zenatti  e  di  Salomone  Morpurgo, 
scrisse  manifesti,  preparò  lo  statuto,  e 
immaginò  di  dare  alla  nuova  Società  il 
nome  di  Dante  Alighieri  :  «  nome  che 
il  Carducci  ebbe  ad  approvare  con  im¬ 
peto  di  assentimento»/ 

*  Una  colonia  italiana  nella  Luisiana.  — 

I  primi  emigranti  siciliani,  che  circa  un 
trentennio  fa  si  dirigevano  nell’America 
del  Sud,  appena  giunti  a  New  Orleans 
andavano  a  trovar  lavóro  nelle  pianta¬ 
gioni  di  zucchero  ;  un  lavoro  poco  gra¬ 
dito,  perché  non  comporta  la  possibilità 
di  soddisfare  la  più  viva  ambizione  del 
siciliano,  che  è  quella  di  divenire  pro¬ 
prietario.  Troppo  ci  córre  dal  primo  griiz- 
zoletto  di  pochi  dollari  agli  ingenti  ca¬ 
pitali  che  richiede  la  coltivazione  della 
canna  da  zucchero  1-  Racconta  il  Carroc¬ 
cio  eh e  Venticinque  anni  fa  uno  di  que¬ 
sti  lavoratori  inai  trattati  e  mal  pagati 
fu  condotto  da  un  americano  nella  Lui- 
siana.  per  i  lavori  della  raccolta  in"  un 
giardino  di  fragole.  Guadagnata  una  som¬ 
ma  discreta;  questi  decise  di  rimanere 
sul  luògo  e  di  dedicarsi  a  quella  colti¬ 
vazione,  accessibile  al  suo  peculio,  per¬ 
ché  allora  i  terreni  potevano  essere  acqui¬ 
etati.  a. -pochi  dollari  l’acre.  Attorno  a 
questo  pioniere,  invogliati  da  lui,  ven¬ 
nero  dalle  piantagioni  di  zucchero,  i.  suoi 
parenti,  gli  amici,  i.  paesani  ;  taluni  an¬ 
darono  a  lavorare  a  mezzadria,  altri 
comprarono  dei-  terreni  a  credito  :  via 
via,  in  pochi  anni,  si  contavano  in  quella 
regione  1700  famiglie  italiane,  quasi tutte 
proprietarie  del  podere.  La  raccolta  delle 
fragole  ha  un  valore  commerciale  di 
circa  tre  milioni  di  dollari.  Dapprima 
erano  singoli  speditóri,  alla  mercé  delle 
case  commissionarie  ;  ma  da  parecchi  an¬ 
ni  si  sono  costituite  delle  assoéiazioni 
cooperative  di  vendita,  che  raccolgono 
le  cassette -dei  loro  membri  in.  vagoni  e 
li  vendono  giornalmente  sul  posto  a 
rappresentanti  di  .case  di  frutta  dei 
Nord.  La  funzione  cooperativa  si.  è  an¬ 
data  sempre  più  allargando  ;  le  organiz¬ 
zazioni'  anticipano  denaro,  forniscono  il 
concime  e  le  cassette  d’ imballaggio,  gè-- 
stiscono  negozi  di  generi  alimentari  e 
d’attrezzi  agricoli  con  un  giro  di  affari 
di  almeno  un  milione  di  dollari.  Quello 
che  manca  ai  nostri  connazionali,  poco 
amati  e  guardati  coti  sussiego,  è  di  pren¬ 
der  parte  alla  vita  pubblica  nelle  respet- 
tive  comunità.  La  situazione  cambierà 
quando  saranno  cresciuti  i  figli  .che  vari¬ 
no  a  scuola  per  imparare  a  parlare  e  a 
scriver  bene  l’ inglese.  Quel  giorno  il 
prestigio  della  colonia  sarà  cresciuto,  ma 
fórse -a.  detrimento  del  carattere  di  ita¬ 
lianità.  Oggi  i  genitori,  sebbene  in  mag¬ 
gioranza  analfabeti,  esaltano  coi  figli  il 
paese  natio,  e  questi  serbano  in  fondo 
al  cuore  un  sentimento  di  tenerezza  per 
la  patria  dèi  genitore-  Chi  Ira  veduto  in 
quei  casolari  le  oleografie  del  Re  e  dei 
bersaglieri  accanto'  a  quelle  di  S.  Giu¬ 
seppe  e  della  Madonna,  ha  sentito  una 
voce  che.  sa  di  esilio  e  di  orgoglio. 

★  Un  Trentino  illustre.  —  Una  via  della 
città  redenta  porta  il  nome  di  Giambat 
tista  Borsieri,  di  cui  ìa  rivista  Divini 
' ?  Doveri  ricorda  agli  italiani  le  beneme  - 
renze  mediche,  come  uno  dei'  fondatori 
dèli’  insegnamento  praticò  della  medicina 
e  della  chirurgia.  Nato  a  Civezzano  il 
iS  febbraio  1725,  dopo  ayer  compiuto 
gli  studì  secondari  nelle  scuole; trentine, 
segui  la  sua  vocazione  scientifica,  iscri¬ 
vendosi  nella  Università  bolognese,  dove 
consegui  la  laurea,  a  soli  19  anni.  Qui 
s’ intrattenne  dopo  laureato  per  perle 
?  tonarsi  nei  diversi  rami  della  medicina 
e  ne  acquistò  tal  possesso  che  il  celebre 
Beccari  gli  affidava  spesso  l’ incarico  di 
sostituirlo  sulla  cattedra .  Infieriva  in 
quel  tempo  un  morbo  epidemico  e  i  faen¬ 
tini,  che  si  erano  rivolti  a!  Beccari,  eb¬ 
bero  nel  suo  scolaro  un  medico  impareg¬ 
giabile  che  con  accurate  ricerche  scopri 
la  natura  del  male.  Crebbe  tanto  la  fa¬ 
ina  del  Borsieri  che  gli  si  offrirono  con¬ 
temporaneamente  due  cattedre,  nell’  U- 
niversità  di  Ferrara  e  in  quella  di  Pa¬ 
via.  Questa  in  da  lui  prescelta  e  v’  in¬ 
trodusse  l’uso  di  condurre  gii  studenti  al 
letto  degli  ammalati,  fondando  cosi  quella 
clinica  pavese  che  si  levò  in  seguito 
a  grande  celebrità.  Dopo  otto  anni  d’ in¬ 
defessa  e  proficua  attività  universitaria 
fu  invitato  a  coprire  il  posto  di  archia- 


Quando  s’accomiatò  dai  colleghi  i  pro¬ 
fessóri  di  tutte  quattro  ie  facoltà  richie¬ 
sero  che  il  nome  del  Borsieri  continuasse 
a  figurare  '  nel  ruolo  dei  docenti  e  che 
egli,  potendolo,  venisse  a  Pavia  almeno 
una  volta  all’anno  per  tenervi  una  le¬ 
zione  a  sua  scelta.  Si  racconta  che  due 
sere  prima  che  egliabbandortasse  la  città, 
gli  studenti  di  medicina  illuminarono  con 
torce  la  facciata  dell’  Università  e  die¬ 
dero  il  saluto  di  .congedo  con  concerti, 
musicali  e  con  recitazioni  poetiche .  Sette 
anni  visse  a  Milano,  ma  minacciato,  da' 
male  incurabile  tornò  a  rivedere  la  terra 
natale  di  Civezzano,  senza  dar  tregua 
alle  fatiche  della  professione,  prestandosi 
nella  vicina  Trento  a  sollievo  degli  in¬ 
fermi  che  lo  richiedevano.  Richiamato 
sollecitamente  a  .Milano  per  dedicare  la 
sua  opera  all’arciduchessa  Maria  Bea¬ 
trice  ci’  Este,  dopò pochi  mesi  soccom¬ 
bette  al  suo  male,  lasciando  di  sé  uni¬ 
versale  rimpianto. 

★  Del  Camposanto  di  Pisa  torna  a  par 
lare  Péleo  Bacci  bell’  ultimo  fascicolo  di 
Dedalo.  Sfatata,  tré  anni  sono,  qui  sul 
Marzocco  (1917,  n.  41),  la  secolare  leg¬ 
gènda  che  faceva  di  Giovanni  di  Nicola 
Pisano  il  costruttore  del  monumento  fa¬ 
moso,  e  dimostr'aj|»Lsiil la  scorta  dei  do¬ 
cumenti  che  costruttore  ne  fu  un  mae¬ 
stro  Giovanni  di  Sjmone,  capomastro  del 
Duomo  Pisano,  , il  B:,  confermando  l’anno 
1277  per  la  fónùfzione  e  il  completa¬ 
mento  della  prima  |fase  costruttiva  del 
Camposanto,  studia  le  teste  scolpite  al 
congiungimento  degli  archi  e  i  capitelli 
delle  lesene  {  corrispondenti  alle  venti 
arcate  della  facciata  costruita  da  Gio¬ 
vanni  di  Simone,  offrendone  numerose  e 
nitide  riproduzioni  ;  e  confronta  que¬ 
ste  teste  e  questi  capitelli  con  quelle  '  e 
quelli  che  si  vedono  nelle  rimanenti  ar¬ 
cate,  costruite  piotar  di.  Osserva  quindi 
il  B.  nelle  teste  della  prima  serie  una 
robustezza  ed  fin J  naturalismo  impres¬ 
sionanti  ,  inusitati  ;  in  Nicola  e  in  Gio¬ 
vanni  ;  sono  veri  fi  propri  ritratti  ;  i  co¬ 
stumi  sono  studiati  dal  vero;  e  gli’ occhi 
sono  aperti,  con  l’iride  segnata,  la  pu¬ 
pilla  incavata,  profonda,  per  accogliervi 
una  pasta  vitrea.  I  capitelli,  poi,  hanno 
foghe  larghe,  dolcemente  curve  in  alto, 
con  nervature  modellate  a  scalpello,  ove 
raro  è  l’uso  del  trapano.  I  dentelli,  infine, 
sono  fitti,  fino  ad  otto  per  capitello.  Nelle 
altre  arcate,  invece,  le  teste  prendono 
l’aspetto  di'  maschere  ;  sommariamente 
modellate,  mandano  di  espressione  e  'di 
realtà  ;  il  bulbo  dell’occhio,  ovoide  e 
fuori  dell’orbita,  non  ha  traccia  di  iride 
né  di  pupilla.  I  capitelli  hanno  foglie 
stilizzate,  dure,  sforacchiate  dal  trapano  ; 
e  i  dentelli  sono  larghi  0  radi,  al  massimo 
sei  per  capitello.  Cercando  dunque  di 
precisare  la  data  dell’esecuzione  della 
più  tarda  serie  delle  teste  e  dei  capitelli 
e  di  identificarne  l'autore,  il  B.  osserva 
come  il  bulbo  dell’occhio  senza  iride  in¬ 
cisa  e  senza  pupilla  incavata  derivi  da 
Giovanni  di  Nicola  Pisano.  Quindi  tra 
i  suoi  seguaci  va  trovato  l’ ignorato  scul¬ 
tóre.  Ma  poiché  i  documenti  escludono 
dal  1297  al  1310,  sotto  l’operaio  Burgu- 
dio  eli  ludo  ,e  la  gapóinaestpgnza  di  Gio¬ 
vanni  di  Nicola;  qualsiasi  lavoro  di  mar¬ 
mi  al  Camposanto.  <■  solo  dòpo  la  morte 
del  secondo,  tra  il  15  e  il  T6  e  più- ancora 
tra  il  ’i8  e  il  '19,  s’àfrtese  con  maggiore 
attività  e  al  Duo  ino;, e  al  Camposanto, 
essendone  caporàastré'  maestro  Lupo  di 
Francesco,  ai  tempos|suo  crede  il  B.  si' 
debba  assegnare  la  sfonda  fase  costrut¬ 
tiva  del  Camposanto  r  conseguentemente:' 
la  esecuzione  dèlie  ^Culture  decorative 
agli  imposti  degli  ardili.  Le  .  quali  sem¬ 
brano  al  B.  vicinissime  a  quelle  degli 
imposti  degli  archi!  della  facciata  di 
Santa  Caterina,  terminata  nel  132Ó,  si 
da  ritenerle  opera  d’uria  medesima  mae. 
stranza . 

★  Quarles  Quiekens  contro  Charles  Dic¬ 
kens.  —  Una  quèsTione  chq .figgi  appas¬ 
siona  il  mondo  letterario' e  giornalistico 
americano  è  l’ identificazione  dell’autore 
delle  «  Engfish  Notesi»,  dettate  sotto  Io 
pseudonimo  di  «  Quarles,  Quìc-kens  , 
tro  il  Dickens  che,  reduce  da  un 

gio  americano,  aveva  deluso  i  sui _ „ 

portimi  ammiratori  d 'oltre  Oceano  con 
una  critica  spiegata  degli  americani.  Le 
«Note '.americane  «  erano  state  promesse 


riteneva  che  questa  pubblicazione  d’oc¬ 
casione  e  di  qualità  imferiore,  non  po¬ 
tesse  avvantaggiare  in  nessun  modo  la 
reputazione  del  suo  nome. 

★  Kant  e  l’occultismo.  —  L  argomento  è 
di  attualità,  oggi  che  per  la  prima  volta 
si  pubblica  una  versione  italiana  della 
celebre  operetta,  «Sogni  d’un  visionario 
chiariti  con  sogni  della  metafisica  »  nella 
quale  41  filosofo  tedesco  si  occupa  della 
vita' '•b  del  pensiero  di  Swedenborg.  I 
fenomeni  straordinari  di  cui  lo  svedese 
fu  protagonista,  venuti  a  conoscenza  di 
Kant  lo  indussero  a  quella  che  oggi  si 
chiamerebbe  un’  inchiesta  con  risultati 
positivi,  dei  quali  paria,  egli  stesso  in 
urta  lèttera  a.  Carlotta  di  Knobloch.  I.a 
famosa  «visione  »  dell’ incendio  di  Stoc¬ 
colma,  visione  giudicata  dal  filosofo  di 
Koenisberg  «  del  piti  grande  valore  pro¬ 
bativo  »  e  tale  «  da  non  lasciar  realmente 
adito  ad  alcun  dubbio  possibile  »,  è  rife¬ 
rita  nella  stessa  operetta,  e  suggerisce, 
all’autore  alcune  considerazioni  che  la 
Rivista  Luce  e  Ombra  ritiene  assai  si¬ 
gnificative.  per  l’atteggiamento  di  Kant 
di  fronte  all’occultismo.  Egli  non  na¬ 
sconde  tutta  la  sua  perplessità  in  me¬ 
rito  al  «  visionarismo  »  e  all’atteggia¬ 
mento  che  rispetto  ad  esso  debbono  as¬ 
sumere  le  persone  equilibrate.  Negare 
ogni  oggettività  alle  vàrie  descrizioni 
dell'  •«  altro  mondo  »,  relegando  tra  i  paz¬ 
zi  gli  autori  di  esse,  sembrerebbe  a  tutta 
prima  l’atteggiamento  più  consigliabile, 
data  la  difficoltà  di  una  discriminazione 
del  vero  dal  falso,  e"  se  v’  è  qualche  let¬ 
tore  disposto  a  tale  sommaria  esecuzio¬ 
ne,  Kant,  dice  di  non’  avere,  ragioni  suf¬ 
ficienti  per  disapprovarlo.  Ma ,  per  quanto 
lo.  riguarda,  dopo  i  casi  constatati,  egli 
dichiara  di  non  potere  abbandonarsi  a 
una  simile  negazione.  Nella  pagina  forse, 
più  profonda  dell’  intera  operetta  Kant 
afferma,  che  nel  giudizio  razionale  sulla 
filosofia  degli  spiriti:  e  dell’altro  mondo, 
non  si  può  fare  astrazione  da  quella  che 
egli  definisce-  a  la  speranza  nell’avvenire  », 
cioè  1’  istintiva  credenza  dell’umanità  nel 
mondo  dell’oltretomba.  Posto  fra  i  due 
estremi  di  questa  istintiva  speranza  e 
della,  critica  negatrice,  egli  dichiara  di 
non  condannare  assolutamente  ogni  rac¬ 
conto  di  spiriti,  con  la  riserva  prudente 
eli  mettere  in  dubbio  ciascuno  di  essi, 
ma  di  prestar  loro  una  certa  fede  presi 
tutti  insieme.  Kant,  che  nella  storia 
della  filosofìa  rappresenta  il  conflitto  più 
esasperante  tra  la  vecchia  tradizione  e  il 
rinnovato  pensiero  moderno,  di  questo 
dualismo  offre  un  documento  significa¬ 
tivo  neH’qperetta  ricordata  ,  dove  egli,  di 
fronte  ail’argomento  scottante  degli  spi¬ 
riti  e  in  cospetto  di  un  uomo  ritenuto 
da  molti  per  un  pazzo,  assume  atteggia¬ 
menti  .che,  considerati  alla  lettera,  sono 
addirittura  contraddittori.  Infatti,  a  se- 
j  conda  della  pagina  sulla  quale  scorra  lo 
i  sguardo;  il  lettore  può  credere  che  il 
•  grande  filosofo  sia  o  non  sia  credente,  e 
;  giudichi  Swedenborg  o  un  semplice  paz¬ 
zo.  o  un  uomo  degno  di  seria  conside¬ 
ra /ione.  ! 

★  Nazionalismo  svizzero  durante  la  guer¬ 
ra.  —  Le  correnti  delia  opinione  pubblica 
nella  Svizzera  tedesca  e  in  quella  ro¬ 
manza,  mentre  il  grande,  conflitto  parve 
rendere  insanabile  la  divisione  degli  ani¬ 
mi  prò  e  contro  Germania,  sono  oggi 
studiate  nella  lievito  fifone  col  proposito 
di  dimostrare  la  reazione  degli  svizzeri 
alle  influenze  dei  belligeranti  e  il  trionfo 
di  uni 'programma  nazionale  che  ha  scon¬ 
giurato  il  perìcolo  della  scissione.  Nel 
19x4  fu  palese  la  diversa  ripercussione 
dell’ultimatum  alla  Serbia  e  della  inva¬ 
sione  del  Belgio  nella  Svizzera  tedesca 
e  nella  Svizzera,  francese  ;  fu  manifesta 
nella  stampa  delle  due  regioni  la  diversa 
valutazione  delle  prime  vittorie  degli 
invasori  ;  ma  anche  nei  cantoni  di  lin¬ 
gua  tedesca  non  mancò  qualche  voce 
isolata  contro  1’azione  delittuosa,  come 
indizio  sicuro  di  una  resipiscenza  negli 
animi  degli  onesti.  Fu  un  appassionato 
ammiratore  della  cultura  tedesca,  li  prò 
fessor  Vetter  dell’  Università  di  Berna, 
che  a 


dal  romanziere  inglese  ai  suoi  editori 
Chapman  o-'Haiie  ;  ma  il  libro  fu  contra- 
'i1”‘  sperava 


)  all’aspettativa  di  chi 


appello  invocante  le  simpatie 
per  la  Germania  rispose  con  le 
memorande  parole  :  «  siete  voi  tedeschi 
che  ci  rendete  difficile  di  amarvi  e  di 
ammirarvi  ».  Ma' la  coscienza  del  pubblico» 
più  che  da  .  queste  voci  solitarie  e  dal¬ 
l’azione  nazionalista  della  ».  Nouvelle  So- 
cièté  Elvétique  »,  fu  commòssa  da  una 


viaggio.  In  fatto  di  delusioni,  il  primo 
soffrirne  fu  il  Dickens  stesso  che, 
mentre  era  assediato  dalla  corte  spie¬ 
tata  degli  ammiratori  americani,  confi- 
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tra  alla 


dava  all'amico  Forster,  il  suo  futuro  sto¬ 
riografo,  le  prime  fienose  impressioni 
sulla  civiltà  di  ipiéq  popolo  che  aveva 
sperato  assai  migliore  dell’  inglese.  Le 
lettere  conservate  dal  Forster  furono  oer 
il  Dickens,  al  suo  ritorno,  un  mezzo  ùti¬ 
lissimo  per  affrettare,  la  composizione 
delle  «  Note  americane  ».  Non  erano 
ancora  stampate,  che  per  qualche  in¬ 
discrezione  ne  trapelò  in  America  il  con¬ 
tenuto,  e  quelli  che  in  buona  fede  ave¬ 
vano  fatto  al  Dickens  un’accoglienza  re¬ 
gale  se  ne  scandalizzarono  come  eli  un 
tradimento.  Fra  ie  innumerevoli  rispo¬ 
ste  alla  diatriba,  quella  sottoscritta 
«Quarles  Quiekens»  non  è  delle  peg¬ 
gióri  ;  ma  rimane  sempre  un  mistero  il 
nome  nascosto  dallo  pseudonimo.  Oggi 
la  Revite  Mondiale  riferisce  che  il  gior¬ 
nalista  Joseph  Jackson,  dopo  aver  ri¬ 
trovato  in  una  libreria  di  Filadelfia  un 
esemplale  di  quell’edizione  ormai  raris¬ 
sima,  ha  sostenuto  la  tesi  che  il  «pam¬ 
phlet  »  sia  da  attribuirsi  a  Edgar  Poe. 
A  qualcuno  l’operetta  mediocre  sembra 
indegna  della  penna  di  tanto  scrittore, 
ma  si  osserva  giustamente  che  intorno 
al  1842,  cioè  ai  tempi  della  polemica 
col  Dickens.,  l’opera  letteraria  dei  Pce 
era  ancora  assai  modesta.  Aggiùnge  un 
certo  peso  alla  ipotesi  una  circostanza 
curiosa,  che  cioè  un  ottimo  lavoro  del 
Poe,  venduto  alia  «  American  Whig 
Review  »  fu  pubblicato  con  lo  pseudo¬ 
nimo  a  Quarles  »,  la  metà  del  noirte  che 
si  suppone  in  precedenza  adoperato  per 
le  «  Engfish  Notes  ».  Di  queste  egli 
avrebbe  sdegnato  la  paternità,  non  tanto 
per  mancanza  di  coraggio  o  per  sfug- 


corte  arciducale  di  Milano,  j  gire  l’accusa,  di  gelosia,  ma  forse  perché 


nima  collettiva  della  Svizzera  tedesca  fu 
profondamente  toccata  dalla  visione  di¬ 
retta  di  queste  miserie  immeritate.  Tutto 
un  rivolgimento  morale  si  rendeva  ormai 
manifesto,  contro  il  quale  rimaneva  mez¬ 
zo  impotertte  la  preoccupazione  dell’in¬ 
teresse  economico  e  la  propaganda  di  li¬ 
belli  tendenziosi.  Anzi,  anche  gli  interessi 
cospiravano  al  raffreddamento  delle  sim¬ 
patie  per  la  Germania  perchè  i  tedeschi, 
che  ormai  facevano  da  padróni  e  ordi¬ 
vano  complotti  nella  Legazione  di  Ber¬ 
na,  avevano  cominciato  a  invadere  il 
mercato  coi  loro  prodotti,  nascosti  sotto 
marca  svizzera.  La  penetrazione  tede 
sca  nelle  aziende,  e  nelle  officine  preoc¬ 
cupò  il  Consiglio  federale  che,  constatata 
nelle  statistiche  del  19x5  la  prevalenza 
dei  tedeschi  nelle  domande  di  natura¬ 
lizzazione.  stabili  nel  19x7  che  l’autoriz¬ 
zazione  fosse  negata  nel  caso  che  il  richie¬ 
dente  non  potesse  giustificare  un  domi¬ 
cilio  di  quattro  anni.  Quando,  con  l’ in¬ 
tervento  wilsoniano,  vennero  in  discus¬ 
sione  i  problèmi  della  pace,  la  Svizzera 
tedesca -fu  meno  sensibile  della  francese 
•all'  illusione  della  '  Lega  delle  Nazioni  ; 
ma --un  problema  più  pratico,  la  costitu¬ 
zione-di  una  Svizzera  che  dopo  la  guerra 
fosse  in  condizione  di  godere  un  massimo 
d’  indipendenza  economica,  determinò  il 
ravvicinamento  completo  e  la  collabora¬ 
zione  sincera  delle  due  frazioni.  Cosi  il 
pericolo  fu  superato  e  la  compagine  sviz¬ 
zera  resistè  alla  prova  della  guerra  eu¬ 
ropea. 

Gli  abbonati  ebe  desiderano  il 
cambiamento  d'indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all'  Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  50  ( an¬ 
che  in  francobolli). 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  cuore  e  la  sepoltura  di  Shelley 
nella  storia  e  nella  leggenda. 

K  nota  la  leggenda  che  corse  per  un 
gran  tempo  sul  cuore  di  Shelley,  Quando 
i  suoi  resti  furono  bruciati  sulla  spiaggia 
di  Viareggio  per  opera  di  Byron ,  di 
J.eigh  Hunt  e  di  E.  1.  Trelawny,  la  sola 
parte  che  sotto  l’azione  della  fiamma 
rimase  intiera  fu  il  cuore.  Il  Trelawny 
fu  runico  testimone  inglese  presente  alla 
cerimonia,  perché  il  Byron  non  potè  re¬ 
sistervi  e  se  ne'  ritornò  a  bordo  della  sua 
nave,  mentre  Beigli  Hunt  era  rimasto 
in  carrozza  sulla  strada,  cosi  almeno  egji 
racconta,  e  aggiunge  che  quando  egli 
vide  con  grande  meraviglia  il  fatto,  in¬ 
trodusse  la  mano  nella  «  fiery  furnace  » 
e  bruciandosi  in  pili  parti  sottrasse  la 
preziosa  reliquia  per  rame  poi  dóno  a 
Mary  Shelley. 

.  Guido  Biagi  già  fino  dal  1892  in  un- 
suo  interessantissimo  libretto  :  Gli  ultimi 
■giorni  di  P.  li.  Shelley  aveva  ricostruita' 
la  verità  dei  fatti  pubblicando  il  processo 
verbale  della  cremazione  firmato  dal 
Trelawny  stesso,  dal  Byron  e  dall' ufficia  le 
italiano  della. Sanità  Marittima  dott.  Si- 
moncini,  nel  quale  era  detto  che  quando 
fu  esumato  il  corpo  del  poeta  per  bruciarlo 
e  seppellirne  poi  le  ceneri  a  Roma,  vicino 
alla  tomba  dove  era  già  sepolto  il 
figlio  di  lui,  non  furono  trovate  che  le 
sole  ossa.  I!  Trelawny  dunque  nella  sua 
poco  scrupolosa  immaginazione  inventò 
e  divulgò,  la  leggenda  nelle  due  Recolle. - 
ctionsofthe  lastdaysof  Shelley  and  Byron : 
ma  mentre  fra  gli  studiosi  italiani  essa 
è  già  tramontata ,  presso  gli  inglesi  essa 
vive  ancora  ;  ed  è  comune  (dice  E.  E. 
Falconer  in  imo  degli  ultimi  numeri  del 
supplemento  letterario  del  Tim.es)  an¬ 
cora  oggi  nelle  Vile  del  poeta,  nelle  in¬ 
troduzioni  alle  edizioni  delle  sue  opere 
che  si  fanno  continuamente  in  Inghil 
terra  trovare  raccontata  la  leggenda, 
quantunque  il  libro  del  Biagi  sia  stato 
da  un  pezzo  tradotto  nella  lingua  di 
quella  nazione. 

Bisogna  adunque,  ancora  insistere  pres¬ 
so  1  compatriotti  dell’autore  de’  Cenci 
per  togliere  loro  la  fede  in  una  falsa 

A  ciò  giova  una,,  nuova  testimonianza, 
ohe  adduce  il  Falconer  e  che  concorda 
perfettamente  col  processo  verbale  ita- 

Frugando  fra  vecchie  carte  di  famiglia 
egli  ha  trovato  in  fin  diario  di  1.  H. 
Roebuck  la  memoria  di-  una  curiosa  con¬ 
versazione  di  costui  con  il  Rev.  W.  Fal- 
’  coner  (cognato  del  Roebuck  e  zio  dello 
scri  vente)  «  a  proposito  della  descrizione 
di  Trelawny  della  inumazione  di  Shelley  ». 

Il  Falconer  che  fu  in  Italia  si  recò  a 
Viareggio  sul  luogo  dove  avvenne  la 
cremazione  è  cercò  di  qualcuno  che  fosse 
stato  presente  alla  scena,  per  farsela 
raccontare.  Trovò  un  marinaio  che  narrò 
che  egli  era  stato  spinto  dalla  curiosità 
di  vedére  eia  vicino  lo  strano  spettacolo 


della  cremazione  di  un  corpo  umano. 
Confermò  che  del  poeta  non  furono  tro¬ 
vate  che  le  ossa  soltanto,  che  furono 
messe  in  un  braciere,  di  quelli  che  ser¬ 
vivano' una  volta  a  riscaldare  le  stanze, 
e  che  su  di  esso  fu  «  innalzata  un  monte 
di  legna  bastevole  per  incendiare  il  mon¬ 
do  Impossibile  quindi  introdurre  una. 
mano  in  quella  vasta  fornace. 

Se  non  che  c’  è  ancora  qualcuno,  che 
non  s’arrende  alla  verità  delle  testimo- 

TJii  altro  lettore  del  Times  i!  signor 
Wilson  Benington  si  richiama  ad  una 
lettera  che  Giorgio  Byron  scrisse  a  Moore 
il  27  agosto  1822  nella  quale  gli  raccontai 
come  egli  con  i  suoi  amici  abbiano  bru¬ 
ciato  ci  corpi  di  Shelley  e  di  Williams 
sulla  riva  del  mare  per  renderli  atti  à 
rimuoverli  e  a  seppellirli  regolarmente  »  : 
e  aggiunge  testualmente;  «di  Shelley 
tutto  fu  consumato  ad  eccezione  del  cuore 
■  a.  culla  fiamma  non  si  attaccò  ed  è  ora- 
preservato  nello  spirito  ». 

Può  darsi  che  ci  fòsse  un  po’  di  van¬ 
teria  nel  Byron  neil'assicurare  che  egli 
fu  presente  alle  cerimonia  e  che  credesse 
ciecamente  a  ciò  che  gli  assicurò  il 
Tr.éiawny  ;  ma  che  cosa  era  allora  (si 
domanda  il  Benington)  ciò  che  fu  con¬ 
servato  nello  spirito  ? 

A  questa  domanda  sarà  ,  difficile  ri¬ 
spondere.  forse  esaurientemente,  ma  certo 
non  si  deve  trattare  del  cuore,  dato  che 
il  Byron  abbia  realmente  vista  la  reli¬ 
quia  e  non  se  ne  sia  stato,  anche  questa 
volta,  al  racconto  non  troppo  attendibile 
del  suo  amico.  E  perché  la  circostanza 
d4l  cuore  non  risulterebbe  .dal  .processo 
verbale  che  pure  porta  la  sua  firma  : 
Noci  Byron  Pari  di  Inghilterra-  è 

Forse  Guido  Biagi  potrebbe  (lare  una 
risposta  soddisfacente. 

Un’altra  particolarità  ù  venuta  in  que¬ 
sto  recente  dibattito  alla  luce  :  il  modo 
con  cui  furono  seppellite  a  Roma  le  ossa 
del  noeta. 

Hugh  Eiliqt  ha  trovato,  fra  le  carte 
del  suo  avo  alcuni  ricordi  del  Rev.  Richard 
Burgess,  «  prebendari-  »  dì  S.  Paolo,  che 
in  uri  suo  viaggio  a  Roma  si  recò  presso 
il  sig.  Freeborn,  agente  consolare  del 
console  inglese  la  cui  residenza  era  no¬ 
minalmente  ad  Ancona  oa  Civitavecchia. 
Il  Freeborn  era  anche  un  mercante  di 
vino  e  quando  vide  che  quel  suo  connazio¬ 
nale  era  anche  un  prete  lo  ipise  a  parte 
di  un  segreto  che  egli  custodiva  da  lungo 
tempo.  ì.o  port  ò  nella  sua  cantina  e  gli 
mostrò  una  cassetta  di  legno  che  egli 
aveva  in  deposito,  e  gli  rivelò  che  essa 
conteneva  le  ceneri  dì  Shelley.  Si  era 
consultato  con  qualche  altro  ministro 
di  Roma  per  darle  regolare  sepoltura  nel- 
cimitero  romano  degli  acattolici,  ma  a- 
veva.no  avuto  paura  delle  complicazioni 
che  avrebbero  potuto  nascere  se  sì  fosse 
saputo  di  chi,  erano  quei  resti  e  conte  e- 
rano  stati  ridotti  allo  stato  di  ceneri,  con 
un  processo  cioè  che  avrebbe  potuto  sem¬ 
brare  molto  irregolare  alle  autorità  e  al 
popolo. 

Perciò  avevano  indugiato.  Ma  ora.  il 
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E  il  rimedio  che  con  sopprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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Freeborn  voleva  liberarsi  di  quello  stra¬ 
no  deposito  ;  e  con  l’aiuto  dell’  Elliot 
riuscì,  mettendo  la  cassetta  in  un  bara 
a  portarla,  con  un  regolare  funerale  nel 
Cimitero  dove  ancora  oggi  si  trova. 

Quando  la  notizia  si  seppe  in  Inghil¬ 
terra  dagli  amici  del  poeta,  il  Byron 
promise  che  avrebbe  rivolto  dei  ringra¬ 
ziamenti  in  prosa  q  in  versi  a  coloro  che 
avevano  finalmente  dato  quiete  ai-  resti 
mortali  del-  poeta  ;  ma  non  mantenne  la 
promessa,  e  solo  beigli  Hunt,  molti  anni 
dopo  che  la  cerimonia  era  stata  com¬ 
piuta.  espresse  la  sua  gratitudine  per 
ciò  che  era.  statò  fatto  per  upo  che  cono¬ 
sceva  tanto  bene  «  quanto  si  doveva,  pre¬ 
ferire  lo  spirito  alla  lettera  »,  . 
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V.  Pica,  Attraverso  gli  albi  e  le  cartelle 
[Sensazioni  diarie).  Quarta  serie,  Ber¬ 
gamo,  Istituto  Italiano  cl’Arti  Gra¬ 
fiche  (1920). 

Sono  passati  quasi  vc-nt’anni  da  quan¬ 
do  vedemmo  dai  librai  i)  primo  fascicolo 
della  prima  sèrie  rii  questa  pubblicazione 
del  Pica.  Era  ima  lievità,  allora.  Il  bianco 
e  nero  era  trascurato  ;  a  mala  péna  otte¬ 
neva  un  passaggio  buio'  o  una  loggetta 
aperta  a  tutti  gli  spi  Iteri  nelle  esposizioni 
ufficiali.  Ee  vose 'sono  molto  mutate,  ora  ; 
è  lo  si  deve,  forse- 1,11  'po’  a  questi  fasci¬ 
coli,  che  liànrio  volgarizzato  la  conoscenza 
e  l’interesse  pei  disegni  é  le  stampe. 
La  quarta  serie,  la  quale  vede  la  luce  a. 
diversi  anni  di  distanza  dalla  terza,  esce 
in  un  solo  volume  e  tratta  di  cose  vec¬ 
chie  e  di  cose  nuove.  Il  P.  vi  illustra  al¬ 
cuni  dei  troppo  famosi  disegnidi  Vittor Hu¬ 
go,  eccessiva  mente  letterari,  si  che  quasi 
non  si  comprendono  gii  entusiasmi  di 
Baudelaire  ;  altri  disegni  di  tre  scultori  : 
Gemito,  Meuniei-  Rocfin,  del  quale  ve  ne 
sono  alcuni  mediti,  condotti  a  filamenti 
leggeri,  sommarii,  che  definiscono  appe¬ 
na  la  forma  e  accennano  il  movimento  ; 
e  con  questi  le  implacabili  istantanee  ilei 
Rom-eyre  che  ha'nuc  acceso  tante  ire-  e 
suscitato  perfino  delle 'cause.  Tra  gli  ac¬ 
quafortisti  il  P.  rievoca  le  figure  di  due 
precursori,  i  n  po’  dimenticati  :  Méryon 
e  Sèymour  Haden,  che  settant  anni  sono 
facevano  fare  —  insieme  con  il  Whistler 
----tali  progressi  alla  moderna  acquafòrte, 
che  pochi  pifi  ne  ha  potuti  fare  fino,  ad 
oggi  ;  e  rievoca  anche  la  figura  dèi  For¬ 
tuiti,  del.  quale  illustra  accuratamente  i 
trentadue  rami  incìsi,  riproducendone  la 
massima  parte.  A  guardarli,  vien  fatto  di 
pensare  che  qualche  incisore  famoso  deve 
non  poco  allo  spagnuolo.  Lo  Zorn,  .per 
esempio.  Rievocafmaiic  he  i  De  Goncourt. 
Giulio  fu  un  f|fficacissimo  interpre- 
ue  acque  forti,  dei  mae- 
sttecento — il  P.  parla 
llpisertori  e  1’  Ùgonia. 
fino  dall’altro  !.  Il  pri- 
■iassico,  tratta  Lac¬ 
inia  'eliografia  od  ottie- 
l«e  ni  Roma  cosi  so- 
Kl.'gonia  cerca  invece 


tè,  aneli 

stri  francesi, del  s 
di  due  italiani  r  i 
Quanto  diversi  1 
trio-,  il  Disertori; 
qua  forte  per  fare  < 
ne  quelle  sue  vec 
lide  e  cosi  ferme, 
nel  labile  segno  lit^rafico,  sottile  e  leg- 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 
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gf.ro,  la  forma  piò  adatta  ad  esprimere 
le  sue  romanticherie  deliziose.  11  Diser¬ 
tori,  con  certe  gustose  vignétte,  per  una 
novella  dei  Boccaccio  può  essere  messo 
a  confronto,  in  questo  volume,  con  gi; 
illustratori  russi  ;  e  li  vince  in  sincerità. 
Quelli  ondeggiano  troppo  tra  il  barocco 
e  il  romantico  (Somòff)  oppure  risalgono 
agli  antichi  motivò,  paesani  {Bilibine)  o. 
tornano  magari  al  Callot  (Benois).  Man¬ 
cano  un  po’,  tutti  insieme  e  ciascuno  a  sé, 
ili  stile.  JOi  quello  stile  che  rivela  per  e- 
sempio  limile  Bernard,  sia  che  con  xilo¬ 
grafie,  a  grossi  tratti,  di  sapore  antico 
illustri  le.  Ball-si.  di  Francois  Villon  : 
sia  che  invece  s’ispiri  ai  Fleur-s  du  mai 
in  una  serie  di  legni  tagliati,  quasi  ra¬ 
schiati  sottilmente  per  ottenere  un  effetto 
di  rilassa;  sia  infine  che  ricorra  alla  punta 
secca  per  commentare  graficamente  i 
Sonetti  Amorósi  del  Ronsard,  per  i  quali 
ha  inciso  anche  il  testo,  creando  un  te¬ 
soro  da  bibliofili.  Sta  a  sé  Henry  De  Groi.x 
con  ie  litografie  e  !e  acqueforti  di  guerra. 
È  sempre  lo  stesso  di  vent  anni  sono, 
anche  se  piu  solido  e  piu  costruito.  Piu 
che  le  figure  isolate,  messe,  giù  a  tratti  e 
grovigli  nervosi  elle  definiscono,  pe  ' 


precisamente  la  forma,  lo  interessano 
ancoia  le  folle  :  folle  di  -molti  e  di  dolo¬ 
ranti,  ;ii  combattenti  e  di  prigionieri  : 
a  masse  quasi,  senza  uno  spazio  libero,, 
con  appena  un  cenno  di-mez/o  o  di  fondo  . 
Nella  resa  di  queste  multitudini  il  De 
Groux  è  veramente  originale,  ;  lo  si  ri¬ 
conosce  d’un  subito  ;  mentre  in  qualche 
visione  di  gruppi  d'acquafòrte  degli  Ir, 
nocsnti  e  la  xilografia  dell’ Allarme ,  ad 
esempio)  la  ripensare  un  po'  .  !  Goya  . 
Identità  di  soggetto,  si  dirà.  Ma  il  ricordo 
s  impone:  Tipograficamente  questo  Irei» 
volume,  con  le  stip  treccntosettantà  il¬ 
lustrazioni  nel  testo,  le  ventiquattro  ta¬ 
vole  anche  a  colori,  e  le  numerose  inqua¬ 
drature,  testate,  iniziali,  fregi  e  finali, ci 
fa  quasi  dimenticare  che  siamo  in  un 
moménto  cosi  difficile  per. gli  stampatori 
e  per  gli  editori. _ pp  :p, 

£  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
ne!  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 

.  Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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un  LIBRO 
DI  STORIA 
E  DI  FEDE 

/•L'  Italia  ha  oggi  sommo  bisogno  rii 
raccoglimento,  di  ordine,  di  lavoro.  Ha 
bisogrio.  come  succede  agli  individui  dopo- 
una  glande  crisi,  di  ripiegarsi  su  se  stessa, 
di  conoscersi  meglio ,  di  ttperconere  il 
passato.  Il  popolo  •  italiano  Ignota- 
di  ogni  altro  il  prozio  passato,  crede 
di  poter  abbandonate  la  propria  storia 
agli,  orili  degli  eruditi,  come  se  ogni 
giorno  dovesse  rinnovarsi.  la  genesi  del 
inondo,  come  se  la  politica  e  le  scienze 
.sociali  vivessero  fuori  dèH’espeiienzu  «u- 
man:t,  come  se.  anche  T  Italia  non  rap¬ 
presentasse  già  da. secoli  una  somma  di 
forze  :  morali  e  materiali  che  non  si  pos¬ 
sono  distruggere  ò  negare  Anzi  la  nuova 
Italia  rappresenta,  direi  cosi,. una  grande 
fòrza:  ideale,  che  -ì  è  imposta  nel  mondo 
a  poco  a  poco,  a  dispetto  di  tutte  le  cu¬ 
pidigie  C  di  tutto  l’egoismo  delle  altre 
geriti. 

La  storia  di  nessun  popolo  è  dramma¬ 
tica  come  quella  del  popolo  italiano  : 
dell’  Italia  che  portava  nel  suo,  seno  il 
ricordo  fatale  e  il’ nome  di  Roma  e  tu  il 
seggio  naturale  della,  nuova  religione, 
dell’ Italia  co. sa  e  straziata:  da  tutti  i 
barbari  e  da  tutti  i  despoti  d’  Europa, 
come  se  riacquisto  d’uria  parte  della  no¬ 
stra  penisola,  fosse  sigillo  di  nobiltà  e 
pegno  dì  supremam  nel  continente  lì 
non  pare  la.  storia  di  un  popolò isolo,  ma 
di  molti  popoli,  quasi  l’anima  romana 
a  vesse  lasciato  a  ciascuna  provincia  uno 
spiiito  nuovo  c  diverso  ila  spargere  sub 
mondo.  —  Nello  scempio  infame  dèi  Ri- 
nascimento  italiano  compiuto  .dagli  stra¬ 
nieri  esce  dallo  spasimo  della  penisola 
ri  P>  inripe  ‘  di  Niccolò  ’  Machiavèlli.  Ita. 
quel  tempo  la  visione  di  una  patria 'ita¬ 
liana,  per  quanto  annebbiata  q  defor¬ 
mata  dalla  rettoriea,  non  muore  mai, 
lampeggia  qua.  e  la  nella  tragica  sciagura 
da  un  secolo  all’altro,  fino  all’otf  antan  ove. 
Alla  fiamma  della.  Rivoluzione  si.  rime¬ 
scolarono  tutte  le  passioni,  contrastarono, 
sanguinarono  :  lentamente  si  formava  nel¬ 
la  miglior  parte  della  nobiltà  (.adente  e 
della  borghesia  .  una -  coscienza  nazionale  ' 
che  andò  crescèndo,  e  determinandosi  .piò 
chiaramente  fra  le  terribili  delusioni  di 
Cantpoformio  e  dei  Congresso  di  Vienna. 
!■;  Un  bellissimo  libro  è  comparso  que- 
fcst’anno,  il  primo  volume  della  Storia  4 Vi 
klrisor pimento  politico  à'Halia  di  italo 
Raolich  (Bologna,  ZanichelM;';  dai  1815  ' 
ai)  1840  :  un  libro  di  léttura  per  il  pubbli¬ 
cò  it.  lianp  quale  si  aspettava  da  tanto 
tempo,  diffuso  ma  senza-  .prolissità,  si- 
iuu-e  ma  senza  pedanteria,  elevato  ma 
senza  rettoriea.  :  un  libro  insomma  che 
abbandona  felicemente  il  gretto  metodo- 
scolastico  per  innalzarsi,  alla  vera  storia 
e  ricongiungersi  alla,  tradizione  degli  scrit¬ 
tori  classici,'  Tornano  ai  mente,  meglio 
(lei  Cantò  o  del  Ricotti,  :jl  Colletta  ed  il 
Rotta  ,  anche  per  certa:  severità  di  stile, 
o  italianità  di  lingtìa,  e  ;  ampiezza  di  pe¬ 
riodo.  È  finalmente  quésto  il  primo  ten¬ 
tativo  in  I  ta  lia  di  una  istoria  del  Risor¬ 
giménto  abbracciata,  con  véra  '  scienza  e  ■ 

’  dfettata  con  ai  te  a  istruzione  Kpll’  intero 
popolo.  Dico, .-tentativo, che  mi  auguro  di 
.veder  presto  imitato  da  altri  più  giovani, 
■pmché  materia  cosi  ardua  e  còsi  bella  ' 
non  .si'  esaurisce  da  uno  solo  :  e  manca.  ' 
JHMHlich,  r’c®P  NSpfcp6  viri  ù.  l'impeto-'' 
dell’eloqliMiza  che  trascina,  il  vigore  della 
;^^pprcsenta^ione.  quei  fàsci  di  pensiero  • 
edili  poesi^Mie  danno 'all  opera  dello 
-'■tìttore  impronta  imperitura. 

>'JSPP1,,<'  anche, 'questo  Volume  ha  un'ar- 
te/sua,  semplice.- e  digiti  tosa /che  seduce, 
mentre  1. 1  eeogii^  nelle  sue  pagine  alte 
>•  serene  t.-.uùi  tristezza.  Anche  qui.  nello 
spazio  ni  pochi -anni,  s’agita  e  spasima 
una  doloros  (  tragèdia  che  si  apre  malin- 
eonicamente  con  le:  cosidettc  rrs'aura- 
simn  nelle  varie  parti  della  penisola,  c:si 
j&hasconde  nel' lavorio  segreto  delle  sette 
F ed  erompe  nei  moti  dèi,  '20  e  del  ’zi,  e 
precipita.  nella  catastrofe  fra  processi  ed 
csilii,  il  carcere  duro  e- la  forca.  A  qual¬ 
cuno  per' avventura  può  parete  poco  im¬ 
portante  tale  periodo,  perché  non  vi  e- 
mergonó  grandi  personaggi!  né  campeg¬ 
giano  grandissimi  avvenimenti,  ma  gran¬ 
de  personaggiò  è  l'Italia  e  il  suo  sacri¬ 


ficio.  Si  pensi  che  iti  questo  amaro  periodo 
si  educarono  il  Màzzini  e  il  Cavour  c“ 

■  tutta  la  generazione  del  q8':  che  in 
I  quésti  lenti  anni  si  svolse  l'età  più  fe¬ 
conda  di  Ale.ssara.drp  Manzoni  e  là  gio¬ 
vinezza  o  sia  il  martirio  ,  di  Giacomo 
Leopardi.  Quale  mai  paese,  in  quale.tem- 
po,  generò  un  mostro  simile  di  genio  e  di' 
dolore  ? 

Gino  Capponi,  con  T animo  grave  di 
sconforto',  diceva  rientrando  in  Italia  : 

((  Non  mi  rallegra  punto  l’idea  di  tornare 
in  patria,  perché  patria  non  ì'abbiamo 
per  ispirare  i  sentimenti  che .  dovrebbero 
andare  uniti  a  questo  nome.  E  mi  rat¬ 
trista  il  pensiero  di  ricader  sotto  l'ùnghie 
dei  tedéschi  è  dei  preti  e  di  una  massa 
di  volgo  degno,  degli  uni  e  .degli  altri  ». 
V  Italia  aveva  cóntro  a  sé  tutta  Europa  : 
dopo  l'Austria,  la  peggior  nemica  dell’in- 
dipéndenza  e  della  libertà  italiana  era 
T  Inghilterra.  Che  vuoi  tu  dunque,  su¬ 
blime.  fanciullo,  infelice  gobbetto  di  Re- 
canati  ?  Troppo  erano  stati  pronti  i 
valorosi  generali  del  piccolo  esercito  ita  ¬ 
liano  a  vestire  nel  ’rq  la  divisa  austriaca  ; 
e  Teresa  Gonfalonieri  scriveva  da  Milano 
al  marito  :  A  che  serve  ora  a.  lare  il 
gradasso  ?  dobbiamo  essere  servi,  ècco 
la' :  nostra,  sorte  lì  invano  nell’aprile 
del  T5,  dopo  il  generoso  proclama  di 
Rimini,  Pellegrino  Rossi  richiamava  a 
Bologna  i  vecchi  soldati  sotto  le  insegne, 
e  rivólgevasi  a  tutti,  -(  magistrati,  par  - 
rechi,  ministri  tutti -del  culto»  e  alle 
'(madri,  spose,  giovinette....  ché  anche  a 
voi  mira  la  patria  e  molto  ne  aspetta  »,  e 
sulla  penisola  faceva  balenare  le  grandi 
parole  «  Pàtria,  Indipendenza  Italiana  » 

-  cosi  rampognando  :  «  L’indifferenza,  il 
tepore,  la  neuti alita  in  quésta  gran  fotta, 

,  son  cólpe  ».  Invano.  Lo  stésso- esercito  di 
Murat  sbanda  vasi  dopò  i  primi  scontri  e 
all'intera  divisione  di  «codàidi  »  diser¬ 
tando  dal  campo  «con, 'armi  e  bagagli  li¬ 
si  vide  passale  per  Le  Roma.gn--  a,  màrcia, 
forzata  »  e  tornare  nel  Regno’  — .Òhe  • 
,  vuoi- tu  dunque,  poeta  del  dolore'  ? 

Troppo  era  profonda  l’abitudine  degli  I- 
taliani  alla  servilità  ..verso  ogni  straniero, 
alla  cortigianeria  e  alla  bassezza  verso  ogni 
potente,  alla  rassegnazióne  a  qualunque  of¬ 
fesa,  troppa  l’inclinazione  alla,  sensualità, 
.all’apatia,  all’  infingardaggine  :  di  che  si 
sdegna-  anche  il  Raulich  nel.  vedere  il 
popolo  indifferente  e  insensibile  «al  mar¬ 
tirio  dei  propri  «apostoli  e;  tuttavia  inca¬ 
pace  di  comprehdei'ne,  nonché  la  grandez¬ 
za  molale,  la  più  semplice  idea  rinnovatri¬ 
ce  ».  Molti  sforzi  di  educazione  civile 
per  mezzo  delle  lèttere  saranno  necessari, 
molti  esempi  di  sacrificio  è  di  eroismo, 
nuove  oppressioni  e  nuovi  dolori  prima 
di  poter  chiedere  a  questo  popolo  i 
miracoli  del  '48.  Né  a  tutto  il  popolo, 
ma  alla  parte  migliore.  Poiché  se'  anche 
il  Parlamento  napoletano  ci  offre  ùn 
commovente  spettacolo  di  concordia  è  di 
coraggio  quando  nel  febbraio  del  ’zi  «  {ut- 
data  lettura  dei  minacciosi  dispacci  di 
8  LpbianS  »  c  tiriti  i  deputati  sorsero  in 
piedi  acclamando  alla  resistenza  »,  furari 
no  soli  ventisei  a  firmare,  dopo  la  vergo¬ 
gnosa  fuga  di  Aiitrodoco.  quella  merrfora- 
:  bile  protèsta  di  Giuseppe  Paone  che  al  di 
sópra  dèli’ Austria  colpiva  fieramente  il 
govèrno  della  libera  Inghilten a  :  «Noi 
protestiamo  contro 'la  violazione  del  di- 
'  ritto  delle  genti,  intendiamo  di  serbale 
saldi  i  diritti  delia  nazione  e  del  re  ...  e 
.  riméttiamo  la  càusa  del  trono  e  dell’  In 
dipendenza  nazionale  nelle  mani  di  quel 
Dio  che  regge  i  destini  dei  monarchi  e 
dei  popoli  ». 

Oneste,  linguaggio,  nobile  e  appassio¬ 
nato,  ci  ricorda  i  supremi  principi  dello 
spirito  filosofico  del  secolo  décimottavo  e 
lo  spirito  religioso  del  secolo  decimonono. 

1  giusto,,  notare  come  a  "sentimento  re¬ 
ligioso  dopo  il  ;  15  aiutasse  il  movimento 
nazionale  in  Italia,  che  aggiunse  nuòva 
forza.,  come  dimostrò  il  De  Sanctis  .aUe.idee 
della  Rivoluzione  contro  le  quali  era  dap¬ 
prima  insorto.  La  filosofia  del  Settecento 
e  della.  Rivoluzione  noti  bastava  intera¬ 
mente  a  darci  una  coscienza,  a  darci  la 
libertà  :  troppo  duro  era  il  sacrificio  che 
si.  chiedeva  agli  Italiani,  e  le  austere 
anime  religiose  poterono  accettarlo  più 
serenamente.  Il  Dio  dei  pòveri  e  degli 
afflitti  fu  anche,  il  Dio  della  patria  e: 
consolò  i  martiri  nostri  negli  esili!,  nelle 
battaglie  mugliali,  nelle  carceri,  davanti 
la  forca..  Quel  nuovo  Dio  che  spira  per 
-éntro'  gli.  inni  del  Manzoni  è  anche  il  Dio  I 


di  Santarosa,  di  Mazzini,  ’i  Gioberti,  di 
Tommaseo,  di  Tito  i- Speri,  il  Leopardi, 
al  venir  meno  della  fede,  si  apparta  soli¬ 
tario  nella  dolorosa  negazione  che  è 
ancora  per  lui  tempesta  c  tormento  del- 
-  l’anima  :  egli  ama  tuttavia  1’  Italia,  ma 
le  gióvani  canzoni  patriottiche  si  cam¬ 
biano  nell’ amara' parodia  dei  Pai  Fi  to¬ 
rneiti,  perché  all’aiìtorc  mancano  ormai 
le  ragioni  stesse  della  rigenerazione  ita¬ 
liana  è  del  (ut  iiró-Tfr .-  u  nien  lo . 

Cosi  l’Austria  sèSiti,.:  sèmpre  più  sfug¬ 
girsi,  avverte  il  Ràulu  !-,  (1  fondamento 
morale  dèl  sua.dffpiinio  in  Italia  .  Basta 
infatti  leggeresti  M  i  z-  18Ì1»  diAìessan- 
dro  Manzoni.  Ei  àgntorre  Idi  Santarosa, 
anima  mistica  in  un  corpo  di  atleta, 
esule,  sottò!  fintóg  nome,  (condannato  a 
mòrte  dal  re  sardo  e  perseguitato  da 
tutti  i  governi,  poteva  scrivere  con  in¬ 
crollabile  fede  in'- faccia  a  tutti  i  despoti 
del  mondo:  «La  liberazione  d’Italia 
sarà  un  avvenimento  del  secolo  XIX  . 
E  un  altro  esule  del  rii,  Giovanni  Berchet. 
additando  ài -Lombardi  Legnano  .e  schiaf¬ 
feggiando  ogni  viltà,  sentiva  giù  da  tutte 
le  torri  rombale  la.  rivolta  delle  Cinque 
Giornate. 

Solo  a .  .malincuore  so  staccarmi  dà 
questo  bel  libro  che  voirei  fosse  nelle 
,  mani  dei  vècchi  @ -dei  giovani,  dove  ogni 
pàgina  suggerisco^ qua  Ielle  pensiero  o  ri¬ 
sveglia  qualche  affetu.  Mi  piace  additare 
per  limpidezza  è  bravura  quelie  che  ci. 
presentano  la  figura  del  principe  Carlo 
Alberto- e  quelle  che  svolgono  le  intricate 
fila  delle  società,  segreta  :  ma:  ammiro 
più  di  tutto  il  drammatico  racconto1  dei 
processi  del  rii.  —  -Povera riè  santa» 
Italia  l  .Quantò:  dplou-  c .  quanta  bellezza 
significa  questo  nome  Italia,  è  quanta 
occulta  forza .  còntii-iH.  :  singolare  paese, 
pieno  dei.  più  biz  1  contrasti,  dove 
.  ’.’ingegno  umano  fi-.v  le  più  stupende 
prove,  dove  da  orni  parte  del  mondo 
-.vengono  coinè  a  un-  pellegrinaggio  dello 
'  spìrito'  le  "  geiìti «tiri re  Té  reliquie  di 
Roma  e  adorale  1  iiiimcoli  delTarte,  dovi¬ 
la  gioia,  e  il  dolore  1 1  oVarond'piii  profonda 
ìespiessione.  oae.se  di]  eterna  giovinezza 
eoe  le  passi  ni  abbattono  e:  sconvolgono, 
'fatto  libero  col  mart&ic  e  forte  colTicleale, 
ignorato  da  tutti,  e  Incoia  ignoto  a  se 
stesso,  m-  grande  ^misterioso  come  il 
poema  di  Dante,  e  sicuro,  dopo  tanti 
.errori,  del  suo  divine! viaggio. 

Giuseppe  Ortolani. 

Povera  Italia! 

Nello  scorso  agosti}-  o.  settembre  il  Mi¬ 
nistro  Croce  prese  la  fleliberazionc  di  sop¬ 
primere,  insieme  coi§  altre  larghezze,  la 
sessione  di  marzo  degli  esami  universitari. 
Così  almeno,  si  dice  |  si  crede.  Molti  stu¬ 
denti,  che  su  quelli  sessione  facevano  - 
assegnamento.  c  in  'primissimo  luogo,  se 
ndn  ùnicamente,  studenti  che  presta¬ 
rono  servizio  militare,  procurarono  di 
'  ottenere  che  la  delibéràzione  fosse  revo¬ 
cata  ;  ma  il  Croce,  che  una  volta  pian 
tato  un  chiodo  noni  suole  cavarlo,  bene 
o  mal  piantato  che?  sia,  è  rimasto  irre- 
movibile.  Ed  ecco  |lf  studenti  marci  ali 
;  deliberare  la  scioperò  .  generale  universi¬ 
tario;  invocare  la  solidarietà  da  Ateneo 
ad  Ateneo,  dà  Facoltà  a  Facoltà  ;  non 
bastando  invocarlapimporla  ’  colla’  vio¬ 
lenza,  facendo  chiuder  le  porte  degli 
edifici  e  ponendovisf;à!  guardia  ;  impedire 
così  l’accesso  alle  lezioni,  è  dove  ciò  non 
bastava,  mostrarsilijsoluti  a  non  per¬ 
mettere  che  i  professóri  parlassero  o 
che,  parlando,  fossero»  uditi  ;  minacciare 
chi  avesse  voluto  sottrarsi  ai  loro  or¬ 
dini  ;  insomma  ritardare1  ulteriormente  il 
principio  degli  studi,  già  ritardato  pa¬ 
recchio' in  causa  delle  elezioni  ammini¬ 
strative. 

In  massima,  il  Ministro  Croce  aveva, 
ragione.  La  sessione  rii  marzo  è  un  abuso 
strappato  alla  fiacchezza  o  sconsidera¬ 
tezza  di  un  Ministra  dei  tempi  passati 
eperpetuatosi  d'anno  'inannopercln  nulla 
èl  così  difficile  da  sradicare  quanto  l’a¬ 
buso.  Anche  dove  e  quando  (cosa  rara)  non 
porta  inferrompimento "di  lezioni,  disto¬ 
glie  anticipatamente  da  esse  per  tempo 
non  breve  la  maggior,  parte  di  -coloro 
che  intendono  di  presentarsi  alle  prove, 
Le  due  sessioni  regolari,  estiva  e  autun¬ 
nale/  bastano  senza  dubbio  alcun'o.  ,  La 
primaverile  è  perturbatrice  o  superflua. 

Con  tutto  ciò  è  da  riconoscere  che  il  ri¬ 
torno  allò  condizioni  fformali  richiedeva 
temperamenti.  In  modo- particolare  li  ri¬ 
chiedeva  per  gli  studenti  che  dàlia  guerra 
ebbero  sconvolto  l'andamento  dei  loro 
studi.  I  privilegi  perfino  eccessivi  con¬ 
cessi  da  principio  non  hanno  cessato  di 


avere  ragione  di  essere.  Se  deve  negarsi 
oiò  che  chiedono  solo  i  pigri,  è  da  con¬ 
sentire  tutto  quello  che  domandano  an¬ 
che  i  volenterosi  .  Cosi  vuole  la  giustìzia  ; 
cosi  vuole  la  gratitudine. 

:•  Ma  se  questo  è/ è  altresì  al  di  là  di. 
evidente  che  il  mozzo  à  cui  si  è  ricorsi 
merita  il  biasimo  più  assoluto  e  severo» 
La  sua  strettissima  somiglianza  coi  pro¬ 
cedimenti  che  da  alcuni  anni  scompagi- 
.  nano  la  società  e  minacciano  di  man¬ 
darla  in  frantumi  ;  che  in  nome  di  inte» 
ressi  particolari,  e  perfino  poco  pi  i  (4i- 
individuali,  rendono  dura  la  vita  di  tutti  ; 
che  impediscono  di  riaversi  material¬ 
mente  e  moralmente  alle  nazioni  che  ne 
hanno  maggior  bisogno  e  tra  queste  alla 
nostra,  balza  agli  occhi  di  ognuno.  Gli 
studenti  universitari,  il  fiore  dell’  intel¬ 
ligenza  giovanile,  si  conducono  comò  gli 
operai  piu  rozzi,  brutali,  infingardi.  Se 
c”  è  una  differenza,  è  a  loro  svantaggio  ; 
giacché  manca  la  corrispondenza  diretta 
fra  il  mezzo  ed  il  fine.  Forse  che  le  le¬ 
zioni  si  tengono  a  beneficio  di  S.  E.  ii 
Ministro  dell’  Istruzione  ? 

Suona  bene  il  parlare  di  solidarietà. 
Ma  se  non  ci  appaghiamo  di  apparenze,  la. 
solidarietà  non  è  né  buona  n  ’•  cattiva  :  è 
còsa  neutra.  Diventa  buona  o  cattiva 
a  seconda  dei  fini  e  dei  modi  di  attuazio¬ 
ne.  Cattiva  è  sempre  quando,  come  ac¬ 
cade  nel  massimo  numero  dei  casi,  e 
nell’àttuale  fra  essi,  è  imposta  a  forza, 
sia  poi  da  una  minoranza  ad  una  maggio¬ 
ranza,  sia  anche  da  una  maggioranza  a 
_  una  minoranza.  La  for^a  non  costituisce 
ragione  :  ma  della  ragione  trionfa.  A 
questo  modo  non  partono  o  s’arrestano  i 
treni,  non  funzionano  le  poste  e  i  tele¬ 
grafi,  non  si  scaricano  le  navi,  oziano  le 
officine  d’ogpi  genere  ed  ordine,  non  si 
mieton  le  messi,  preparando  la  fame. 

Ciò  che  segue  ora  non  è  pur  troppo 
una  novità.  I  disordini  e  gli  scioperi  uni¬ 
versitari  sono  una  vecchia  e  trista consuetu- 
«efine,  elevata,  si  potrebbe  dire,  ad  isti¬ 
tuzione.  Istituzione' eminentemente  e  ob- 
::  brobiiosaménte  italiana.  Essa  non  ha  ri¬ 
scontro  alcùno  negli  altri  paesi  civili,  e  in 
pari  tempo  che  di  vergogna  è  a  noi  causa 
.  (1  grave  danno.  Anche  ,  per  i;agion  sua,/, 
sono  state  distratte  dall’  Italia  le  cor¬ 
renti  degli  studiosi  stranieri,  finche  quel¬ 
le  che  avevano,  tradizioni  antiche.  O 
come  mai  si  verrebbe  a .  studiare  in  un 
paese  dove  così  poco  si  studia  ?  dove  ogni 
occasione)  ogni  pretesto  serve,  o  serviva) 
per' suscitare  tumulti,  coll’inevitabile  con¬ 
seguenza  di  una  chiusura  spesso  di  ben 
lunga  durata  ?  E  dire :  che  si  paria  e 
strombazza  di  correnti  nùové,  che  s’a¬ 
vrebbe  la  pi-eteéa  di  determinare  !  —  Se 
volete  che  veniamo  a  sederò  alla  tavola 
a  cui  voi  c’  invitate,  cominciate  dall’ as¬ 
sicurarci  che  i  Centauri  non  verranno  a 
turbare  il  banchetto,  che  le  Ai-pie  non 
scénderanno  a  insozzare  quel  tanto  o 
poco  di  cibo  che  voi  c'imbandite.  — 
Rammento  sempre,  ed  altri  parecchi  ram¬ 
menta^  con  me,  il  dolore'  acerbo 'che 
questa  nostra  vergogna  cagionava,  per 
l’abito  dello  spaziar  colla  mente  al  di 
là  dei  confini  dell’  Italia,  al  cuore  pro¬ 
fondamente  italiano  di  Pasquale  Villari. 

Ed  ora  autori  principali  del  rinnovarsi 
della  vergogna  sono  precisamente  gio¬ 
vani  che,  ritornati  dalla  guerra;  dovreb¬ 
bero  avervi  imparato  quanto  sia  neces¬ 
saria  la  disciplina.  Se  la:  disciplina  nòn 
basta  a  dar  la  vittoria,  è  sicurissimo  che 
T  indisciplina  ha  per  conseguenza  là. 
sconfitta.  Solo  riuscendo  a  disciplinarci 
anche  nella  pace  potremo  gareggiare  Colle 
altre  nazioni.  Se  questo  non  avviene,  se 
ripigliano  le  malo  usanze  coloro  »  stessi 
sui  quali  sarebbe  da  fare  il  maggipr  as¬ 
segnamento,  che  per  la  patria  sostennero 
ogni  fatica,  affrontarono  ogni  pericolo, 
l’estrema  rovina  ci  attende.  ,  Povera 
Italia  I 

Pio  Rajna. 


IL  METODO 
DI  A.  GIDE. 

Prendere  per  tema  un  versetto  evan¬ 
gelico,  sprigionarne  un’atmosfera  piote- 
stante  translucida  e  rarefatta,  immèr¬ 
gervi  dei  personaggi  d’una  umanità 
quintessenziata  che  vi  si  muovano  e  vi 
agiscano  con  un  respiro  e  un  anelito  sa  - 
pientementé  misurati  *e  contenuti,  nei 
cerchio  d’nna  favola  breve,  serrata,  com¬ 
pressa  :  questo  sembra  il  metodo  pre¬ 
ferito  da  André  Gide,  romanziere  o  no¬ 
velliere,  il  metodo  che  gli  ha  dato  una 
sua  propria  fisionomia  nel  numero  de¬ 
gli  ancor  giovani  scrittori  francesi  d’ec¬ 
cezione  e  che  égli  segue  anche  neil’ul- 
timo  suo  racconto  :  La  sinfonia  pastorale . 

I  personaggi  della  Sinfonia  pastorale, 
come  già  quelli  della  Porta  stretta',  hanno 
infatti  il  preciso  incarico  di  esemplifi¬ 
care  ima  massima,  di  personificare  una 
parabola,  di  attuare  un  insegnamento 
tratti  da!  òri ngelo,  conducendo  la  pa¬ 


rola  evangelica  sino  alle  ultime  conse¬ 
guenze  dentizione.  Essi  adeguano  la  loro 
vita  caduca  alla  nudità  dell’  insegnamento 
evangelico  e  la  loro  tragedia  sprigiona, 
lentamente  poesia  e  dolore  dal  contra 
sto' tra  il  loro  sacrificio  e  la  vita  che  si 
potrebbe  aprire  dinanzi  a  loro  libera  e 
piena  se  essi  non  sì  sacrificassero.  Sono 
dei  nonconformisti  che  dicono  «  no  »  agli 
impulsi  del  loro  e  note  e  agli  inviti  della 
vita,  come  Alissa  della  Porta  stretta  che 
si  rifiuta  di  cogliere  nella  vita  attuale  e 
reale  la  gioia  del  suo  amore,  per  godere 
più  puramente  e  religiosamente  questo 
■  suo  amore  in  cielo,  dove  spera  che  il 
congiungimento  col  suo  amato  .sarà  più 
perfetto  ;  come  .la  cieca  Geltrude  di  que 
sta  Sinfonici'  Pastorali  che  cerca  la  mòr¬ 
te,  perché,  tornata  dalle  tenebre  alla, 
luce  e  posta  di  fronte  al  peccato,  si  sente 
peccatrice  e  ricusa  di  doverti  alla,  colpa 
là  sua  felicità. 

Nella  Porla  stretta  l’ insegnamento  del  ¬ 
l’evangelista  era  questo:  «  Sforzatevi  d’en¬ 
trare  per  la  porta  stretta  perché  larga  è 
la  porta,  e  spazioso  il  sentiero  che  con¬ 
ducono  alla  perdizione,  e  molti  sono  co¬ 
loro  che  vi  passano  ;  ma  stretta  è  la 
porta  è  angusto  il  sentiero  che  conducono 
alla  vita  e  sono  pochi  coloro  che  li  tro¬ 
vano  ».  Nella  Sinfonia  pastorale  si  tratta 
invece  d’ illustrare;  il  detto  :  •*  Se  voi  fo¬ 
ste  ciechi  non  avreste  il  peccato  ».  E 
gli  eroi  delle  due  fàvole  sono  murati 
dentro  le  parole  evangeliche  che  fasciano 
le  loro  volontà  e  murati  nell’espressione 
della  loro  favola  da  cui  lasciano  traspa¬ 
rire  solo  a  sprazzi  e  a  lampeggiamenti 
la  loro  verità  interiore  soffocata  dal¬ 
l’ombra,  come  se  l’autore  volesse  di  pro¬ 
posito  tener  raccolto-e  richiuso  il  mistero 
che  accentrano  in  loro.  L’ Alissa  della  Por¬ 
ta  strettasi  sacrifica  ad  un  amante  che  non 
riesce  a  comprenderla  altro  che  quandoè! 
la  è  morta  del  suo  sacrifìcio.  Il  pastóre  del¬ 
la  Sinfonia  pastorale  non  s'accorge  del  suo 
amore  per  la  cieca  Geltrude  altro  che- 
quando  questo  suo  amore  è  irreparabile, 
quando  egli  si  è  troppo  inoltrato  per  il 
facile  sentiero  che  gli  apriva  .il  suo  franco 
evangelismo. 

Nella  Sinfonia  pastorale  il  metodo  de¬ 
gli  scorci,  delle  ombreggiature,  delle  re» 
licenze  fondamentali  è  portato  all’estre¬ 
mo.  Camminiamo  su  picchi  luminosi  che 
emergono  dalle  tenebre  e  dalle  nuvola¬ 
glie  all’improvviso  e  a  tratti. 

Il  pastore  trova  una  notte  al  capez¬ 
zale  d’una  morta:  una  povera  fanciulla 
cieca  e  muta  che  raccoglie  e  fa  acco¬ 
gliere  nella  sua  casa,  tra  la  moglie  e  i 
suoi  figli.  Egli  ha  trovato  la  pecorella 
smarrita  che  deve  dare  anche  a  lui, 
come  al  . maestro,  più  gioia  delle  peco¬ 
relle  che  non  si  sono  sbandate  fuori  dal¬ 
l’ovile  e  dal  gregge.  L’esercizio  pietoso 
del  risveglio  è  dell’educazione  di  questa 
anima  bruta  e  ignara  lo  suadé,  lo  av¬ 
vince,  lo  domina.  Egli  dà  a.  quest’anima, 
lentamente,  una  coscienza  e  un  giorno 
riesce  a  dare  la  luce  anche  alla  cecità  . 
Ma  è  anch’egli  un  cieco  che  si  lascia  tra¬ 
scinare  inconsciamente  sulle  vie  dell’a¬ 
more,  seguendo-  il  magistero  delltimore, 
finché  non  trova  un  rivale  nel  figlio,  fin¬ 
ché  la  cieca  ritornata  alla  luce  non  ti 
giunta  essa  per  la  prima  alla  coscienza 
del  peccato  è  dalla  coscienza  del  pec¬ 
cato  alla  volontà  della  morte  e  alla  con¬ 
vinzione  che  al  peccato  non  si  debba 
cedere  per  la  strada  fiorita  dell’evan 
gelo,  ma  ci  si  debba  Opporre  col  co 
mandamento,  il  divieto,  la  costrizione. 

Ora-  il  passaggio  di  Geltrude  dalla  ce¬ 
cità  alla  vista,  dalla  incoscienza,  bruta, 
alla  coscienza  ammirante,  dalla  sordità 
delltiniaaa  alla  sinfonia  pastorale  non  è, 
starei  per  dire,  òhe  lumeggiato  con  om¬ 
bre,  e  nel  pastore  T’affìoi amento  gra¬ 
duale  dell’amore  è  volutamente  lasciato 
intravedere  soltanto,  .presagire  soltanto, 
procedendo  il  racconto  nel  diario  del 
pastore  stesso,,  per  delucidazioni  incon¬ 
sapevoli.  Il  racconto  soffre  d’una  squi¬ 
sita  contrazione  e  resta  un  abbozzo  da 
cui  il  senso  e  la  sensibilità  del  lettore 
devono  essi  estrarre  il  filo  del  ragiona¬ 
mento  religioso  e  il  succo  della  poesia. 

Non  si  può  intendere  il  significato  della 
Sinfonia  pastorale  senza  porre  a  fronti- 
la  nuova  parabola  all’antica.  Alissa  della 
Porta  stretta  giùnge  alla  perdizione  ed 
al  sacrificio,  che  per  iei  sono  il  sommo 
bene  celeste,  sforzandosi  appunto  di  pas¬ 
sare  per  la  porta-:  stretta  e  per  il  sen¬ 
tiero  angusto  che»  menami  alla  vita  eter¬ 
na.-  Essa  nasconde  e  allontana  il  suo 
amore  dall’amato  per  renderlo  più-puro, 
più  ideale,  più  duraturo  e  perde  se  col 
suo  amore  nell’  illusione  di  conquistarlo 
e  di  conquistarsi  per  l’eternità.  Il  suo 
cammino  è  difficile,  impervio  ;  essa  s’ i- 
noltra  su  un  tenue,  sottile,  introvabile 
raggio  di  luce  celeste  che  T  illumina  e  la. 
consuma  nello  stesso  tempo  e  .verso  il 
quale  la  fiacca  e  smarrita  volontà  del¬ 
l’amato  non  sa  seguirla.  Il  pastore  della 
Sinfonia  pastorale  imbocca  la  via  lar¬ 
ga,  il  sentiero  spazioso  e  corre  libera¬ 
mente  incontro  al  sacrifizio  suo  e  del¬ 
l’amata.  Anch’egli)  »  dicevo,  è  cieco  al 
pari  dell’amata,  ma  la  sua  cecità  è 
fatta  dalla  luce  dell-’  Evangelo.  Il  Van¬ 
gelo  lo  abbaglia  della  luce  dell'amore 
ed  egli  non  sa  vedere  il  peccato  verso 
il  quale  è  incamminato.  Non  ci  può  es-  * 
ser  colpa  nelFaccóglieie  e  nelltimare  la 
pecorella  smarrita,  nell’esercitare  il  mi¬ 
nistero  evangelico  seguendo  il  consiglio 
e  il  dettato  della  spontaneità  evangelica 
quando  ancora  sul  sentiero  aperto  del 
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Importanti  novità 

.  BIANCA  DE  MAJ  C  , 

II  mìo  ladro 

Vói.  in-16  Romanzo  L.  6, 
Questo  libro  è  'pace 
nella  turbolenta:  produzione  romantica 


.  .  Slesia  u  !  ana,  cqmijtovente. 

Sembra  che  l'autrice  di  ‘Piccolq  esploratóre, 
'.cu!,  di  Signorine  ..di.'siujjo, ,  di  Madri .  dpl- 
, l’ombra,  abbia  voluto  .  compiacerai  di  .essai 
inlessendo  su  di  una  tram.,  .-emplir»  un  deli 
patissimo  ricamo  ,  ,  ,, 


ENRICO  CORRADINI 

La  patria  Mi 

Vói.  in-16.  Romanzo, L.j 7,-  , 


GEMMA  BELLINCIONi 

ha  voluto  scrivere  pei  i  nostri  tipi  un 
libro  di  memorie. 


il  titolo  del  nuovo  volume  che.  sarà 
ietto  da  tutti  col  più  vivo-  interesse. 


Sonò  pronte  le  Ristampe  di  : 


lACCELLI  A  -  La  via  della  lu¬ 
ce,  romanzo,  2;  ediz.  L.  7..-,—  , 

CAPUANA  L  —  Eh,  la  vita  !  No-, 
'  velie,.  2  ediz  L  7..  .;  . 

ETRUCCl  G  Manuale  Wagrie- 
7  riano.  L.  2  :  "  ■ 

1CILIAN1  L.  •  Gi o vaimi  Kr  (Ol¬ 
eica,  romando,  2  ediz.  L  7,--- 


Libri  della  salute 


Interessantissime'  Novità  ’ 

PICCOLI  E.  —  Molestie  ma  i 
ancora  malattie. 

—  1. 'alimentazione  'dell’uomo. 


S.  VORONOKF 

VIVBRB 

Le  discussioni  che,  le.  te  .rie  dèli'  .  hanno 
uscitalo  nel  mondo,  ci  fanno  sicuri  che  alla 
presente  pubblicazione  è  riserbato  il  più  grande 
dei  successi 

Opere  varie  : 

LUIGI  MATERI  —  .  L’ór  re  della 
bejilezza. ai  nòstri  giorni.  ; 
Prof..  A.  BEDINÉ  e  Doti.  A.. PERUGIA. 
-Xe  dodici  Veneri  (Tratta 
Filologia  sessuale  i<n,i |6  voi  );  ...  ; 

Strenne,  importanti  Novità: 

C.  LUPAI!  —  Il  tesoro  nascósi toj: 

,  ediz.  in- 8.  di  gran  lusso  con  IÓ'  tavole’ a. 

.  colori  di  Attilio,  splendidamente  Tfg’tci,  , 
„  —  Fiabe,  in-$,  con  ip tavole,  à. colori  di. . 
Attilio,  ìegatu  a  di.  |jan  lusso. 

Nuove  ediz  rilegale  in  piena  tela 
Còri  fregi  ed  illdsìraiioni  : 

•DE  MAJ  —  Piccolo  esploratore,. 

-.  ■  va  !  ■  v  i  ■ 

DQNNA  PAOLA:  Coniglio  cuor 

di  leone. 

BINETTI  Niada. 

HAGENBECK  -  lo  e  le  belve 
Lire  25. 

Canti  Bolscevici!! 

di.  A.  BLOCK  • 


Questo  librò  d'unto  dei  più  forti  scrii 

che  collaboro  con  Gòrki  alla  rivoluzione  ru _ 

stampato  nel  gennaio  1918  a  Pietrogrado,  in 
due  milioni  d'esemplari,  e  che  ora  si  a 
diffondendo  in  tutta  Europa,  é  il  più  potente 
documento  artistico  nel  quale  si  rii 
convulsa  nel  grande  avveri  j 
r  oggi  sono  ignoti  i  confini.' 

»  copertina  è  di  Michele  LariOiiòv,  il  de¬ 
coratore  dei  “  Balli  r 

LUIGI  SICILIANI 

Arida  Nutrix 

/  fi  ediz.  L  6.-  - 
Questo  libro  di  poesia  appassionata,  schietta,  ; 
istintiva,  che  -si  esprime  in  versi  d  :  traspar  nza 
cristallina,  è  stato  ristamp  to  in  una  bellissimi 
edizione  con  copertina  di  A,'  Magrini.  .L’au¬ 
tore  lo  ha  riveduto  da  cima  à  fondo:  dandc- 
gli  forma  definitiva.  '>  ' 


Cristo  non  è  stata  posta  la  (tuia  pietra 
della  rivelazione  di  Paolo.  «  Quanto  a 
me,  un  tempo,  essendo  senza  legge,  vi¬ 
vevo  ;  ma  allorché  venne  il  comanda¬ 
mento,  il  peccato  prese  vita  ed  io  morii  ». 

Ma  qui  la  tragedia  del.còmandamento 
e  del  peccato  è  duplice.  È  Geltrude 
quella,  che  veramente  è  uccisa  dal  fatto 
che  ai  suoi  occhi  riaperti  e  al  suo  cupre 
•ridestato  il  comandamento  e  il  peccato, 
prendono-  vita.  11  giorno  in  cui  Ger¬ 
trude  api  e  gji  occhi  alla  luce  e  vede  in 
viso  la  moglie  del  pastore  che  ella  tra¬ 
direbbe,  ella  vede  in  viso  la  sua  colpa 
e  la  colpa  di  colui  che  l’ama.  Finché 
era  cieca  il  peccato  non  esisteva  per  lei. 
«  Se  voi  foste  cicchi  voi  non  conoscereste 
il  peccato  ».  Ma  il  giorno  della  sua  co¬ 
noscenza  è  il  giorno  della  sua  colpa'  ed 
ella  si  dà  la  morte,  volontariamente  ab¬ 
bandonando  quella  bellezza  del  mondo 
che  da  pochi  giorni  la  inebria  e  confes¬ 
sando,  per  di.  piti,  al  pastore  che.  colui; 
che  essa  amava  da  cieca  aveva  le  sem¬ 
bianze  non  deL  pastore,  ma  del  figlio 
di  lui,  del  giovane  Giacomo  che  ha  ac¬ 
cettato  più'  Paolo  che  Cristo,  più  il  co¬ 
mandamento  e  F  imposizione  paolina  che 
la  facilità  evangelica  e  s’è  fatto  cattolico: 

Purtroppo  tutte  queste  figure  sem¬ 
brano  formate  d’una  sostanza  vitrea  e 
gelida  ;  si  scostano  l’una  dall’altra,,  e  si 
scostano  da  noi  quanto  più,  invece,  do¬ 
vrebbero  andarsi  incontro,,  e  qongiun, 
gersi  e  trascinarci  nel  rogo  della  loro 
passione.  La  loro  fiamma  è  irrimedia¬ 
bilmente  fredda  e  ha  la  trasparenza  che 
hanno  le  fiamme  e  le  luci  dipinte  sulle  in¬ 
vetriate  :  delle  chièse  dove  ;è  istoriata  la 
vita  dei.  santi.  La  mostra  curiosità,  e  tal¬ 
volta,  la  nostra  ammirazione,  quando  leg¬ 
giamo  :  .le,,  pàgine ,  della  Porta  stretta,  e 
più  quelle  della ..  Sinfonia  'pastorale,  .non 
riesce  à  penetrare  la  superficie  cristal¬ 
li*»  dove  si  congela  quan  do  nòp  si  irrita. 
Ci’ parò 'è  he  tutte -queste  figure  abbiano 
uri  involucro  intangibile  .e  infrangibile 
oltre  il  quale  riusciamo  a  scorgerle,  ma 
non  a.  sentirle  palpitare  èd  ardere  vera¬ 
mente  e  al .  di  là  del  quale  .non  ci  è  da- 

tp  di  entrarè , 

Per,  questo  è  naturale  che  non, ci  per¬ 
suada  e  ci  renda  d.ubitpsi.  la  moralè  che 
André  Gidé  Sembra  voglia  trarre  dalla  , 
loro  fàvola,-  se.  pur  è  possìbile  trarre  una 
;  morale  da  vite  ridotte  a  puro  razioci¬ 
nio  e  che  sono  sostenute  più  da  ■  uno 
scheletro  di  idee  che  da  uno  scheletro 
d’ossa  rivestito. di  carnè.  Questi  eroi  cer¬ 
cano  di  trovare  una  c  guida  alla- felicità  » 
nel  Vangelo  e  la -trovano  a  modo  loro, 
ma  godono  d’una  felicità  compressa,  se - 
■  greta,'  mattonante  e  trovano,  in  fonda 
alla  loro  strada,  la  perdizione  e  la  morte 
tanto  che  abbiano  scelto  la  porta  stretta 
,e  il  sentiero  angusto,  quanto  che  ab¬ 
biano  scelto  la  porta  larga  e  il  sentiero 
spazioso.  Gli  è  che  il  loro  evangelismo 
è  portato  all 'assurdo,  non  si  comunica 
alla  vita  e  non  si  armonizza  alla  vita  : 
resta  anzi  una  parete  divisoria  che  li 
separa  dalla  vita.  Gli  è  che  questi  es¬ 
seri  d'eccezione  ignorano  l’equilibiio  della 
legge  con  l’amore,  del  comandamento  con 
;F  imnocenza,  della  vblontà  confa  grazia. 
Non  vedono  e  non  conoscono  che  una 
sola  virtù  alla  vplta,  che  un  solo  dovere 
alla  volta  e  vi  'si  legano  tei ribilmente 
o  vi  si  lasciano  trascmare  placidamente. 
Sonò'  dei  ciechi  di  occhi  o  di  cuore  o 
'di  intelligenza  ed  urtano  fatalmente  la 
loro  umanità  assorta  ed  assiderata,  la 
loro  umanità  vuotata  d’umanità,  contro 
il  muro  inflessibile  del  reale. 

Umanità  sconsolata  e  tragica-,  immo¬ 
rale  nella  sua  troppo  sublime  moralità,, 
da  cui  ci  allontaniamo  con  un  senso  di 
sollievo  quando  ripensiamo  ad  un  qual- 
iché  rogo  d’amore,  religioso  le  cui  fiamme 
:  br  ucino  veramente  e  riducano  un  cuore 
irl  cénere  vera  ò  in  luce  véra  pon  in 
pura  astrazione  o  in  lampada  tombale. 

AldoSorani. 


Andre  Gide  :  La  Symphonie  Pastora U,  r 
Nouvelle  Reme  Francale,  t92o. 

F ra  le  spighe 

È  impossibile,  di  tanto  in  tanto,  : 
fitórnare  àll’ormai  famosa  e  imìtatis- 
sima  '  collezione  del  Treves.  Ad  av\ 
narsi  ad  essa,  s’  è  sempre  sicuri  di  tro¬ 
vare,  se  non  dell’ottimo,,  del  buono,  se 
non  del  buono,  del  sopportabile  .. 

Sopportabili,  per  esempio,  fra  gii  ul¬ 
timi  volumetti  pubblicati,  sono  le  No¬ 
velle'  d’oltremare  di  Cesarina  Lupati.  Non 
che  l'esotismo,  a  qui  il  titolo  accenna,  e 
che  l’autrice  si  era  probabilmente  pro¬ 
posto,  abbia  qualcòsa  di-particolarmente 
poetico  fe  sognante  :  la  Lupati  non  ha 
delicatezze  e  finezze  di  stile,  e  il  suo  oc¬ 
chio  non  sa  contemplare,  e  tanto  meno 
smarrirsi  in  una  rapita  contemplazione. 
Il  suo  esotismo  non  ha  nemmeno  pregi 
singolari  d’osservazione  :  ónde  la  serva  : 
indigena  ironia  e  il  Camìllìta  non  sono 
presentati  con  abbondanti  particolari 
nuovi  ed  individuatoti .  Diremo  anzi, che 
se  si  toglie  appunto  Irenia  e  qualche 
accenno  nostalgico  di  Nostalgie,  queste 
novella  raccontano  storie  che  potevano 
accadere  anche  in  Italia.  Infatti,  pur 
sotto  il  nostro  cielo  una  dorma  può 
trovarsi  fra  due  passioni,  e  il  suo  cuore 
essere  tormentato  dal  dissidio  fra  rico¬ 
noscenza  ed  amore  ( Fra  due  soglie)  ;  e 
un  monello-strillone  può  innamorarsi  di 
una  étoile  di  caffè- concerto  (Camìlliia)  ; 
e  una  signorina  romantica  innamorarsi, 
d’un  tenore  di  grazia  ( Romanzo  d’un  ita¬ 
liano  nelle  Indie) . Che  se  l’autrice  ci 

opponesse  che  le  passioni  umàne  non 
sono  molto  dissimili  da  regione  a  re-  ' 
gione,  da  clima  a  clima,  ossérveremmo 
che  di  esse  cambiano  almeno  gli  atteg¬ 
giamenti  e  le  sfumature,  e  soprattutto 
il  quadro,  in  cui  esse  si  svolgono  ;  e 
rimanderemmo  ai  grandi  esempi,  da 
Chateaubriand  a .  Pierre  Loti..  ;  Le  quali 
riserve,  del  resto,  non  tolgono  che  si 
.debba  riconoscere  come  la  Lupati  si 
faccia  .leggere  con  qualche  interesse,  e 
per  quanto  nón  mostri-ancora  una  schiet¬ 


ta  personalità'  d’artista,  ci  .lasci  intrav- 
vedere  possibili  ulteriori  svolgiménti. 

Paola  Lombroso  non  deve  invece  avere 
alcuna  pretesa.  Io  me  l’ immagino  fa¬ 
cilmente  come  una  gentile  signora,  che 
in  mezzo  a  uri/Sjlgante  e  benevolo’  croc¬ 
chio  di  donne  e  fanciulle  perbene,  rac¬ 
conti  le  sue  piccole,  semplici,  e  talvolta 
ingenue,  storie  d’amore,  di  dolore  e  pre¬ 
feribilmente  di  gaiezza.  Essa  infatti  mo¬ 
stra  in  Due  che  s’  incontrano,  qualità,  che 
direi  di  buona  •  e.  {brava  signora,  piutto¬ 
sto  chè  di  scrittrice.  Se  ride,  è  corretta 
ed  arguta  (  Un  pah  dì  pantaloni  ;  Il 
gioiello  antico  ;  Un  regalo  di  nozze)-,  se 
si  commuove;  -fàscia,  apparire  una  .  la¬ 
grima  limpida, e  dùcente  all’angolo  degli 
occhi  sereni  ( Tl  Afgolamento );  se  parla 
di  fidanzati  e  d’amori,  è  impossibile  che 
le  sfugga  una  paròla  un  po’  troppo  ma¬ 
liziosa,  o  appena-  scorretta  o  cattiva.  E 
là  sua  filosofia  della  vita,  quella  ch’esSa 
sembra  raccomandar,  alle  altre  donne, 
è  semplice, e  pura:  amare,  essere:  devote, 
saper  rinunziarelmiando  è,  necessario.;.: 
Scritte  probabilmente  di  mano  in  mano, 
per  qualche  rivista  femminile,  esse  hanno 
il  pregio  di  pot®*sere  lette,  non  dico 
dalle  signorine  rifode  r  i  issine  delle  grandi 
città,  ma,  senza  p.v  .  eccessivamente 
insipide  c.  ingemW'pm-  dalla  <t  Signorina 
Felicita  »  di  gozzdpiana  memoria,  la  pro¬ 
vincialina,  o  provincia  loti  a . 

Un  gradino  più  su,  artisticamente,  ci. 
troviamo  con  Le  viole  ,h  Santa  Fina  di 
Bianca  Maria.  I  lettori  del  Marzocco  co¬ 
noscono  assai  bene  l’ intelligentissima  ar¬ 
ticolista,  chè  sa’  còsi  attentamente'  os¬ 
servare  la  vita  contemporanea,  e  cosi 
argutamente,  commentarla.  La  nOvelliera 
non  mostra  Iqualiti  molto  diverse  p  in¬ 
feriori.  ILsub.-stile|- è  pur  qui  lucente  .e 
vigoroso,  senza,:  coBppiacenze  e  raffina¬ 
tezze;  direi  quasi  .màschio,  se  in  molti 
scrittori  nòn  mancasse  appunto  questa 
mascolinità.  'E  le  sue  favole  sono"  itti-' 
t’altro  che  fanfastijslie  :  storie  di  donne 
' povere,  mesciune,| tormentate,  che  la 
vita  disilluse  giornjo  per  giorno,  urtime¬ 
li’  invocata  mater- 


diabilmente,  pur  ,  ne 
nità  ,  ( Desiderato }/  “ 
sorriderebbe^ 


signore, .-  cui  ;  tutto  : 

' 'amore  di  spo- . 
evano  la  loro  più 
profonda  fili  iità,  non  fosse  ter- 
Cto  da  giustificate 
vita)  ;  vecchie,  che 
el  l’antica  passione, 
ora)-;e  naufragi-  e 
le.  Bianca  Maria  ! 
Ide  la  vita  non  at- 
iriati  di  un  castèllo 
|ùdo,  a  diretto  con- 
gipando  vivamente 


ribilmente  àmarè}_ 
gelosie  (  Frammenti 
rivivono  nel  ricordo 
e  ne  muoiono  (L’ut 
rovine...  Comi  è 
S’ indov  ina  ch’ella^ 
traverso  i  cristalli  ffl 
ideale,  ma  ad, occhi® 

al  dolore  degli  all 
quando  in  quaridòjja|ell  animo'  sensibile 
e  generoso,  qualch^fentata  di  : 
pria  particolare  e  cofitìngente  tristezza, 
o  qualche  brivido  nìist*io so,  transitante 
chissà  da  .  quale  còsmi(p‘-Ìontananza  ! 

'  Appunto  nell  'osserva e  .  sensazione  -; 
della  realtà  rude, e  dolorósa  mi  pare  sieno 
da  ricercare  e  trovare  gli  accenti  più 
genuini  dell’arte  di  quésta  nobile  scrit¬ 
trice;  meno,  in  certe  divagazioni  e  sto¬ 
rie  sentimentali  un  po’  oltrepassato,  co¬ 
me  la  stessa  novella  che  -dà  il  'titolo 
alla  simpatica- raccolta.  ’  ,  , .  ■: 

Bianca  Maria  assomiglia,  pel  senso 
ch’ella  lia  della  vita  umile  e  dolorósa, 
fa  Carola  Prosperi.  La  quale  .dev’essere  or¬ 
mai  considerata  come  uria  delle  nostre 
{più  forti  ed  originali  giovani  scrittrici. 
Autrice  di  romanzi  vigorosi,  che  al  lorò 
apparire  ebbero  targa,  èco,  ella  ha  rac¬ 
colte  in  .Vocazioni  parecchie  delle  molte 
novèlle,  che  suole  pubblicare  in  riviste  , 
e  giornali,- E  qui  veramente  sentiamo  il 
soffio  caldo  dell'arte.  -T’  " 

I-o  sentiamo,  non  perché  l’arte  vi  sia 
costruita,  ma  anzi  perchè  appare  ade¬ 
guata,  all’umana  realtS  Adeguata  ad 
essa,  non  riproduttrice^,  pedissequa  di  . 
essa.  Ché  appunto  in  ciò, consiste  il  mi¬ 
stero  dell’arte:  apparir^ eguale,  e  tut- 
-  tavia  esserne  difierentisifima.  Anche  per 
il  critico  è  difficile  precisare  in  che 
modo  e  perché  queste  Vocazioni,  queste 
tranches  de  vie  (immagine  un  po’  macel¬ 
lala,  ma  efficace,  di  quarant’anni  fa...)  , 
sieno  diventate  opere  d'arte. 

Sono  storie  d’intere  esistenze:  sto, rie  gri- 
ge,  tristi,  talvolta  tragiche,  d’una' donna 
umile,  che  non  sa  c.pporrq  alle  malignità 
della  vita-che  una  pazienza  e  una  rasse¬ 
gnazione  ammirabili  e  pietose  (Una donna  , 

di  casa);  d’una  maestrina,  che  non  fa 
che  beneficare  amici  e  parenti,  p  non  ri- 
ceve  altro  che  danno,  finché  sposa  un 
contadine,  diventa  matrigna  di  due  con- 
tadinelle,  ed  è  morta  ài  mondo,  come 
una  monaca,  senza  le  dolcezze  del  con¬ 
vento,  ed  è  sepólta,  senza  la  pace  della 
tomba  ( Maestra  di  campagna);  di  due 
sposi,  unitisi  nella  speranza  di  salvare 
ancóra  qualcosa  dal  naufragio  della  loro 
miserabile  vita,  e  destinati  anzi  a  tro¬ 
vare  nel  matrimonio  la  catena  più  an¬ 
gosciosa  e  umiliante,  o  piuttosto  il  gorgo 
-più  cupo  che  F  inghiotta  (Nàufraghi)  ; 
d’un  padre  di  famiglia,  ché  diventato 
nevrastenico,  e  trasformatosi  involon¬ 
tariamente  in  tormentatore  de’  suoi  cari, 
come  il  suo  stesso  padre  era  stato  a  sua 
volta,  ha  orrore  di  se  stesso  e  s’uccide 
(lì  nemico)  ;  d’un  uomo,  che  vissuto 
sempre,  ritirato  e  modesto,  concepisce  un 
brutto  giorno  una  colpevole  e  bassa  pas¬ 
sione,  e  si  rovina  e  rovina-  la  sua  fami¬ 
glia,  finché  la  crisi  è  superata,  e  l’uòmo 
ritorna  sotto  il  tetto  familiare,  più  umile 
e  avvilito,  irrimediabilmente  disfatto 
( Una  crisi);  d’tina  donna  infine,  cui 
tutta  la  vita  fallisce,  e  a  lei,  '  destinata 
ad  essere  ottima  madre  e  spesa  felice, 
è  riservata  una  giovinezza  macerata  in 


un  convento  senza  sole,  e  una- maturità 
e  vecchiaia  deserte  di  gioia  e  d'affetti 
(Vocazioni)... 

Non  .  si  tratta  di  novelle-episodi,  ma 
di  novelle-romanzi;  non  di  piccoli  av¬ 
venimenti,  allungati,  diluiti,  commen¬ 
tati,  ma  di  lunghe  storie  raccorciate  e 
presentate  di  profilo.  Queste  novelle, 
dense  di  fatti  e  pur  rapide  e  snelle,  of¬ 
frono  personaggi  ed  ambienti  con  una 
precisione  singolare  di  particolari,  e  in¬ 
sieme  come  affocate  da  una  fiamma,  che 
se  non  temessi  di  essere  frainteso,  chiame¬ 
rei  addirittura  lirica.  Giacché  in  nessun 
luogo  vi  sono,  cosi  poche  effusioni,  come 
in  questa  prosa  secca  e  Violenta,  cruda 
:  e  incisiva  ;  ma  anche  in  beri  poche  prose 
si  sente,  come  in  questa,  un  ritmo  se¬ 
greto,  ch9  vorrebbe  essere  canto,  e  se 
canto  non  diventa,  rimane  desiderio  ine¬ 
sausto  di  canto,  e  talvolta  prorompe  in 
un  grido  commovente  di  passione  e  do¬ 
lore.  Non  sentite,  sotto  il  tono  umile  e 
rassegnato  della  e  donna  di  casa  »,  l'an¬ 
goscia  spasimante  della  donna  tradita  e  - 
vilipesa  ?  Nòn  sentite  una  trenodia,  fatta 
di  rimorso  e  disperazione,  nei  lamenti 
.di  quei  due  padri,  che  nòli’ infermità  in¬ 
curàbile  o  nella  morte  del  figlio  inno¬ 
cente,  veggono  come  una  punizioncTdèl 
destino?  (Dolore  ;  IV figlio  perduto).'  E 
non  è  tutta  un’elegia  desolata  il  racconto 
della  donna  che  vuole  -nuovamente  la 
menzogna,  perché  la  menzogna  è  F  illu¬ 
sióne  ?  (La  benda  sugli  occhi). 

Credo  che  Carola  Prosperi,  se  vorrà 
fare  una  coscienziosa  selezione  fra  .  gli 
argoménti  e  i  soggetti,  offerti  facilmente 
alla  sua  calda  fantasia,  . se  vorrà  imprèn¬ 
dere  un’opera  di  lunga  lena  è  d’alta  ala, 
abbia  ormai  le  forze  necessarie  e  sufficienti 
per  vincere  una  memorabile  battaglia. 

Posso  sbagliare,  ma  direi  che  Ferdi- 
;  nando  Paolieri  abbia  stoffa  di  novelliere, 
{non  di  romanzière.  Infatti  le  sue  nume¬ 
rose;  Novelle- .  selvagge  e  Novelle'  incredi¬ 
bili  dimostrano  qualità,,  che  se-  sono  suf- 
:  fidenti  per  brevi  componimenti,  non  ba¬ 
sterebbero  più  per  una  complessa  e  va¬ 
sta  narrazione.  Allo  "scrittore  manca,  o. 
difetta,  il  dono  d' inventare  e’combinare 
intrecci  d’avvenimenti,  di  tenere  con-' 
temporaneamente  le  fila  d’una  vasta 
tela,  di  presentale  vari  personaggi  coo¬ 
peranti  sullo  stesso  piano,  d’approfon¬ 
dire  i  caratteri,  ,  di  seguirne  gli.  svolgi¬ 
menti  psicologici  ..  Quando  inventa  una 
storia,  cede  nel  romanzesco,  o  piutto- 
sto  in”  .un  sicilianism-o  di  maniera,  che 
non  assomiglia  certo  a  quello  dei  Ma¬ 
lavoglia,  ma  piuttòsto  della  Caccia  al 
lupo,  è  meglio  che  a  questa,  ai  bozzetti 
e  drammi  degl'  imitatori  del  Verga  è  del 
•  Capuana:  onde  II,  confidente.  L’ultimo 
fuoruscito.  Il  giustiziere....  E  quando 
narra  avventure  di  caccia,  sebbene  la 
semplicità  della  favola  concordi  assai  più 
:  còl  suo  temperamento  d’artista,  ricorda 
un  po’  troppo  il  Fucini,  del  quale  pos¬ 
siede  indubbiamente  la  ricchézza  d’os- 
servazioné,  l’esperienza  venatoria,  la  co¬ 
noscenza  perfetta  della  campagna  to¬ 
scana,  l’abbondanza  linguistica  ;  non  l’u¬ 
morismo  né  Falata  leggerezza.  Vedi,  p.es., 
La  faìna. 

Le  novelle  migliòri  del'  Paolieri  sono 
quelle,  dove  il  fatto  è  nulla,  ed  è  tutto 
la  descrizione.  Véramente  in  esse  vive 
la  maremma  toscana,  col  suo  cielo  latti¬ 
ginoso  e  i  suoi  acquitrini  metallici  ;  e 
le  sue  tonde  lune  vi  riversano  luci"  gial¬ 
lastre,  e  le  sue  aurore,  perlacee  vi  riflet¬ 
tono  stanchi  bagliori,  che  sembrano  bri¬ 
vidi  o  sbadigli.  Vi  sono  i  .cieli,  brulicanti 
d’insetti  d’oro,  e  le  luci  terrene,  corri- 
spondentisi  in  tacito  accordo  nelle  notti . 
serene  della  florida  campagna  tosfcana  ; 
c  quelle  selve'  immense,  quelle  fonti 
chioccolanti,  quelle- ombre  afose  d’esta¬ 
te,  e  quelle  buferò  terribili...  V’  è  an¬ 
che  qui  qualcosa  che  ricorda  la  maniera 
del  Beltramelli;  ma  la  trasfigurazione 
poetica  della  natura  era  nel  romagnolo 
del  tutto  arbitraria,  e  ad  ogni  modo, 
sgargiante  di  colori  e  risonante  d’epicità, 
mentre  nel  toscano  è  abbastanza  vicina 
allà  realtà,  e  i  colori  sonò  smorzati  e  i 
suoni  modesti.  — -  Certo,  novèlle,  come 
Il  pantano,  Casa  paterna.  L’usignolo \  La 
bionda  ■  Maria,  hanno  la  loio  giustifica¬ 
zione  '  estetica  non  nella  favola,  eh’ è 
ben  poco  originale  «d  interessànte,  bens  ì 
nell’atmosfera,  del  tutto  nuova,  e  poe¬ 
tica,  in  cui  il  fatto  è  messo,  o  se  volete 
meglio,  nello  sfondo.  Còsi,  in  certi  ri¬ 
tratti,  ciò  che  più  Vale  hon  è  la  figura 
umana  dominante,  ma  il  paesaggio  che 
n’  è  come  l’àùreola,  o  come  la  proiezione 
nell’  infinito.  Gli  è  che  in  quelle  novelle 
il  paesaggio  è  animato  da  un  sentimento 
umano,  e  si  colora  e  scolora,  s’agità  o 
s'attesta,  secóndo  l’onda  e  il  palpito  del 
cuore  contemplante. 

Credo  tuttavia  che  la  più  vera  origi¬ 
nalità  di  questo  scrittore  sia  nel  senso 
incomparabile,  ch’egli  ha  della  vita  sel- 
vaggia  e  animale.  Se  in  Animali  notturni 
può  anche  scorgersi  qualche  sfòrzo  o 
qualche  derivazione,  trattandosi  non  di 
bestie;  ma  d’uomimi  ;  in  altre  Fautore 
pare  perdere  la  sua.  stessa  umana  perso¬ 
nalità  per  interpretare  le  sensazioni,  e 
direi  quasi  i  sentimenti,  degli  animali. 
Baleno  è,  sotto  questo  rispetto,  un  pic¬ 
colo  capolavoro,  in  cui  l’animalità  è  tra¬ 
sfigurata  in  epicità,  e  il  cavallo  magni¬ 
fico  e  possente;  di  cui  si  narra  tutta  l’e¬ 
roica  storia,  sembra  acquistare  il  valore 
e  (il  significato  d’un  mito.  Esso  non  è  in¬ 
degno  del  Centauro  di  Maurice  de  Gué- 
rin  o"  di  quello  del  D’Annunzio,  e  ci  fa 
persino  pensare  a  certe  superbe  pagàie 
del  poeta,  della  Jungla  :  Kipling. 

Luigi  Tonelli. 


La  Casa  Editrice 


MILANO 

Via  Burini,  14 

ha  pubblicato  i  più  Vari, 
più  piacevoli,  più  moderni 
volumi  di 

NOVELLE 

ai  quali  arride  un  grande 

successo  : 

LUIGI  ANTOMELU 

Cè  qualcuna  al  cancella... 


ANTONIO  BELTRAMEtU 

Tre  bimbe  a  vendere 

w.  I  della  Coiuzio !..  Smeraldo  ,,  rilegato, 

-naca perlina  a  ioferi  di  Enrico  Sacchetti,  5,50. 


ADELAIDE  BERNARDINI 

Marionette  ita  salotto 


ENRICO  BERRETTA 

Oh,  che  care  signore! 


MARIO  SOBRS.RO 

La  regina  senza  camicia 

Con  i copertina  a  colóri  di  Ventura  Lf  '7  : 


Nella  Collezione  teatrale 
ha  pubblicato: 

E.  LUIGI  MORSELLI 

LA  PRIGIONE 

Con  copertina  a,  colori  di  Verdura  !..  7 

RENATO  SIMONI 

LA  VEDOVA 

Con  copertina  a  dori  di  figura  I„  6.50 


EDMOND  ROSTA  ND 

CHantecler 

Collezione  Teatiale  straniera  Traduzione 
di  L.  Stecche  li  è  Gjaquinto 


GIOVANNI  HOSSOROTOFF 


Uo  sogno  d'amore 

Collezione  teatrale  straniera.  -•  Tr  duzione, 
di  Nino  Berrin. 


Nella  Collezione  ¥  Cio- 
josa  „  ha  pubblicato 

EUGENIO  GIOVANNETTI 

ha  Compagnia 

della  Satira 

'Tre  esilaranti  Riviste  allegre,  c.-u 
c  perlina  di  Ventura,  L.  7,- 

Indirizzare  le  richieste,  alia 
Società  Generate  delle  Mes- 
sa2Serie  italiane,  via  Milazzo 
1 6,  Bolog  na  o  all’ Amministra¬ 
zione  della  Casa  VIT  AGLI  ANO 
via  Durini,  14,  Milano. 
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|  ■  Vii  grande  lavoro  d’esplorazione 
che  ;>i  va  progettando  e  compiendo 
in  Italia,  la  Società  Anonima  Edito¬ 
riale  idoli.  K  Quintieri  vuol  entrare 
con’ un  suo  programma  di  letterature 
moderne  e  contemporanee,  che  vuol 
rispecchiavi-  quanto  di,., più,  vivo,  si  t 
compiuto  in  questi  ultimi ...cinqyan 
t'anhi  nella  letteratura,  di  :  tutto  ;  i; 
mondo-,  :  •  - 

Pfa  tale  -mpresa  rión  .è  mancata 
l'adesione  e  la  collaborazione  dèi 
eojsciet)/dosi  conoscitori,  di  letteratura 
mpderna  di  cui  ecco  i  primi  nomi: 

Corrado  Alvaro,  Emilio  Cucchi, 
Eugenio  Giov annetti,  Gerolamo 
Lazzeki,  Giovanni-  Mauagodi,  A- 
chille  Mala  vasi, "Kaissà'NaldÌ',  An¬ 
gelo  Norsa,  Pietro  Pancrazi,  Ro¬ 
sina  Pìsamwchj,' 'Raffaello’  Prati, 
Nin  a  -Rpma-nówsk!,  Luigi  Siciliani, 
Alberto  .Suainj,  Diego  Tarsia,  Aldo 
Valori,  1 VI.'  'VrùÒrGUERR.v 


•■Seguendo  i-’ esempio  di' quello  che  si 
^tacendo  in  Francia,  in-  Inghilterra 
in  America,  la.  Società  Quintieri 
pubblicherà  ’  u’rSE’  collana  dì  Antologia 
di  narratori  di  .Upte  le  nazioni  e  i  primi , 
volnnìi  saranno  : 

Novelle  Russe,  a  cura,  di  C.  Alvaro ì, 
IfoncUori-  inglesi,  a  cura  .  di.  Emilio 
Cecche 

Raccontatori  spugniteli,  a.  cura  di’"  Eu¬ 
genio  Giovannettu 

Seguiranno  le  antologie  delle  let¬ 
tera  tare  :  giapponese,  turca,  greca, 
indiana,  norvegese,  danese  e  svedese, 
francese,  tedesca,'  italiana,  etc.  affidate 
collaboratori  di  speciale  competenza. 
Parecchi  dei  sègtieriti  volumi  ésci- 
rannó  entifa  l'anno  e'. gli  altri  entro 
il  192  i  : 

F.  Dostoucwski,  L'etèrno  maritoi 

F.  Sologub,'  Il  piccolo  dianolo. 

R.  Kipling,  Kiwi. 

—  La  danza,  degli  elefanti.  ' 

R  L.  Stevenson,  Nei  mari  del  sud. 

-  T  trattenimenti  delle' notti  nelle  isoli 
M.  Twain.  Novelle  umorìstiche, 

K.  Wedkkind,  Fuochi  d’artifizio. 

G.  Keller,  .Giulietta  e  Romèo'  al.  vii- 
laggio. 

A.  Frano k,  La  rosticceria  della  regina- 
|  Piede  co 

'(>.  F^aqbert,  tìuvard.  e  Pecuchet. 

J  Valera,  Giovanna  la  Larga. 

Raissa  Naldi  e  Corrado  Alvaro, 
Poeti  russi  t  del  secolo  XX 

L.  Tolstot,  Racconti  popolari. 

F.  Dostoiewski,  Novelle. 

Il  giornale  d’un  letterato. 

—  Umiliai?,', %■  difesi. 

—  Gli  oWcfM 
A.  Cecov,  Opera  complete.  16 .'voi.) 

M.  Artzibascev,  I.’ ultimo' (mite. 

A.  Kuprin.  La  fossa.  -V 
Naoìrodskaia.  Le  furie  di -Dioniso. 

K,.  Hamsum,  Misteri.  '•’v  •  *' 

Fame 

Sotto  le  stelle  antimnali.LZ  VU 
•iriscf.vski,  Homo  sapiente..  ■  ip 
A.tóiRiNDBERG,  Le  bandiere  nere, 
piare  aperto. 

Gustavo  Adolfo. 

J  ConSaii,  I.’ agente  segreto. 
^•;Jl0JEiqW.<i  gran  fame. 

.Sutlek,  Lif  vie  di  ogni  carne 
P’RRT-Hart  Rdeponti  californiani. 

R-  Kipling,  Lappare.  a  mare. 

Fca  de  Quinxto/:,  Il  fallo  dell’ abate 
Antonio.  -  • 

Pio  Baroja',  fifa  citta  '.-della  nebbia. 

I.  O  PicoN,  j Dolce  e  saporosa 

'  L  allegria  dei  capitano 


Ordina /ioni  e  vaglia  : 

Società  Anon,  Editoriali 

Dott.  R.  QUINTIERI 

Corso  Vittorio  Emanuele  26 
M  E  L  A  JV  tì 


MARGINALIA 

*  Il  libro  italiano  in  Francia  e  il  libro 
francése  in  Italia.  —  Al -banchetto  offerto 
dal  Banco  di  Roma  per  festeggiare  a  Pa¬ 
rigi  l’apartara  d’unà- libreria  italiana  sotto' 
il  suo  patronato,  uno  degli  ilalianisants 
più  fervidi  e  indefessi,  il  professor  Hau¬ 
vette,  presidente  dell'  Unione  intellet¬ 
tuale  fianco-italiana,  ha  pronunciato  Un 
discorso  nel  corso  del  quale  ha  fatto  in¬ 
teressanti  constatazioni.  Dopò  essersi  ral¬ 
legrato  della  buona  iniziativa  egli  si  è 
chiesto  perché  i  libri  italiani  siano  stati 
letti  finora;  fissai,  poco  in  Francia  anche 
da  coloro  che»  sono  in  grado  di  compren¬ 
dere  là'  lingua  italiana  éd  ha  creduto  di 
poter  constatare  qhe  il  male  proviene  ap¬ 
punto  da  questo  :  ché ri  francesi  non- 
vedono  libri  italiani.  Si  presentino  loro 
dei  libri  italiani  e  verrà  loro  la  Voglia 
hi  leggerli.  La' libreria  italiana ,  di  Parigi 
servirà  almeno  al  porre  sotto  gli  occhi  dei 
francesi  in  modo  invitànte- la  produzionè  ‘ 
libraria,  italiana.'  Ottima  cosà  e  tanto  più 
singolare  e  nello  stésso,  tempo  comihefo 
devole  in  quanto  che’  1’  Uauvette  ha  po¬ 
tuto  constatare  in  Italia,  durante  '  Una 
sua  visita  facente  al  nostro,  paese,  una 
sparizione  quasi  totale  dèi  libro  francese. 
Il  libro 'francese,  che  vièrié  Oggi:  fi  costare 
in  media .  una  diecina  di  lire,  iion  trova  : 
più  aeqUriienti  L’aumento  dei  prezzi,  le. 
spese  di  pòrto,  i  cambia. alti  hanno  fatto 
si  che  il  pubblicò  italiano  si  distaccasse 
dal  libro  francése,  che  una  volta  occu¬ 
pava  abbondantemente-  le  vetrine  dei  li¬ 
brai  L’  Hàu vétte. "si  è  augurato  che  gli 
editori  francesi  cerchino  presto*  il  modo 
di  ovviare  a  questo' grave  inconveniente, 
che  ha  una  diretta  ripercussione  sullo 
scambio  non  solo;  dei  libri,  ma  anche  delle 
•  Idee'., tra  i  due  .paesi  e  li  ha  invitati  an 
rche, -in.-  tono  discreto,  a  mettersi  in 'corri¬ 
spondenza  con  f  librai  italiani  facendo 
possibilmente  a  menadi  intermediari:  sem¬ 
pre  'costosi  é  :  IP  cui '  falò !  per1  la  òkùbà  li- - 
.  brana  è  :  talvolta:,  dubbio.  Che  gli ,  editori 

'  franerai  dèbDàno'''correrè‘Ui 'ripàri  Se- 
:  condo  1’  Hauvette .  — , ,  è  tanto  più  ,  ur- . 
gente  in  qùàntcT  che  méntre1  dàlia  letali-  ’' 
,qia  i  libri  giungono  in  .Italia.  prezzi, proi¬ 
bitivi;  i  libri  'tedeschi'  vi  -  ricbmincifihò  a 
circolale  con  molte  facilitazioni.  E  '  in¬ 
tanto  égli,  ha  constatato  come'  un  ottimo; 
auspicio  la  presenza  alla  festa  inaugurale' 
della  libreria  italiana  di  Parigi  del  Mi¬ 
nistro  delle  Finanze  francese  e  del  Mi¬ 
nistro  del  Tesoro  italiano:  Il  libro  Ita, 
liano  in  Francia  parrebbe,  cosi,  essere 
in  buone  mani  ;  ma  1’  Hauvette.  desidera 
naturalménte  che  la  fraternità  intellet¬ 
tuale  tra  i  due  paesi  non  si  esplichi  sol- 
..  tànto^per  mezzo  dei  libri  e  dei  ministri 

•^Intorno  al  «  Journal  intime  »  di  Amiel. 

E  probabile  che  il  prossimo  centena¬ 
rio  di  Enrico  Federigo  Amiel  (cadrà  nel¬ 
l’anno  venturo)  susciti  le:  consuete  riva- 
lutazioni  e  rinnuovi  studi  e  ricerche  in¬ 
torno  all’opera  dello  scrittore  ginevrino. 
Intanto  in  un  rapporto  presentato  alla- 
sezione  letteraria  dell’  Istituto  nazio¬ 
nale  di  Ginevra,  Bernardo  Bouvier  che 
ha  avuto  sott’occhio  un  quaderno  del 
«  prhuo'  gjornfde  »,.  note., e  .appunti  che  ci 
danno  quasi  un  presentimento  del  fa 
moso  «giornale  intimo-»,  né  estrae  dati, 
di  grande,  interesse  per  il  profilo  dii' 
Amiel.  Del  giovane  scrittore,  non  àncora 
diciottenne,  è  singolare  la  costante  preoc¬ 
cupazione  -di, conquistare  quella  disciplina  . 
delio  spirito  che  gli  consenta  di  mettere 
in  valore  le  attitùdini  di  cui  non  poteva- 
non  sentirsi  dotato.  È  un’alternativa 
di  regole  e  di  sconforti,  una  ricerca  quasi 
■affannosa  di  metodi  e  di  piani  di  lavoro, 
a  cui  si  accompagnavano'  esami  di  co- 
-,  scienza,  indagini  'sulla  propria  «voca¬ 
zione  h  e  incertézze  sulla  scelta  di  una 
professione.  Singolarissimo  è  poi  il  senso 
di  sfiducia .  che  a  tratti  coglie  il  giovane 
Amiel  a  proposito  dell’ office,'  ia  di  que¬ 
sto  incessante  lavorìo  di  introspezione,» 
clic  dovrà  pur  culmiiiàrè  fiel  sitò' auten¬ 
ticò  capolavoro  Neh  «  pruno  giornale» 
si  trovano  frasi  pieiié  di  dubbio,  quasi 
scettiche  sul  valore  di  questi  «  giornali  • 
Che.  sono,  come-  Amiel  scrive,  -  nulla  più? 
che  „un’  illusione.,.  «  Essi-  non  contengono 
là  decima  'parte'  'di  ciò  che  si  pensa  fa,; 
mezz’ora  jsull’argoin.cnto  »-•  -Spnonchc  il  pen  -  • 
siero-  che  ogni  •  .giorno .  '  muore  una  parte  • 
di  noi  stessi,  cli,e,  moi  perdiamo  perfino 
la  coscienza  di  ciò  .che, 'siamo  stati,  gli 
jjfiujjjjg  ragione, perentoria  in  favore 


Parole,  queste,  che  fecero  comodo  al  Ro- 
mussi  per  gabellare  al  pubblico  un  Man¬ 
zoni  tutto  suo  :  un  Manzoni  giacobino, 
anticlericale  e  massone,  giocando  sul- 
l’equivoco  di  quella  dichiarazione,  quasi 
appartenesse  al  periodo  dèlia  'maturità1' 
dello  scrittore":  11  manoscritto  ché  ebbe 
nelle  mani'il  Romussi  proveniva  da  Giam¬ 
battista  Pagani,  un  nome,  che  ci  richiama 
al  più  anziano  tra  gli  (amici  de)  Manzoni. 
Di  sentimenti  ultrademocratici,  così  ci 
è  descritto  in  un  elenco  di  ex  massoni 
della  direzione  della  «fìblizìa  di,  Milano, 
dopo  i  moti  dèi  1831  :  «  Pagani  Giam- 
. battista  appartenne  a  quella  loggia.  Inec¬ 
cepibile  come  galantuomo  ;  ma  gli  scritti 
;  massonici  dà  lui  stampati  nel  1809  sono 
■prove  permanenti  del  suo  fanatismo  pei 
francesi,  del  suo  sfacciato  disprezzo  per 
l’Austria.  Ciò  che  è  più  scandaloso,  mi¬ 
tre  ancor  sempre  gli  stessi  principi  ».  Que¬ 
sto  Pagani  miscredeàte,  amico  e  confi¬ 
dènte  del  Manzoni,  ijpPremoii  crede  si 
possa  identificare  '  cori  - quel  giovane  da 
cui  il  grande  lombàrdò  assorbì  l' incredu¬ 
lità.  Infatti  il  Fabris  nelle  sue  «Memorie 
Manzoniane  »  lasciò  scritto  elio  «  l'origine 
di  quella' incredulità- fu  1’ essere  entrato 
in  uno  dei  collegi  ecclesiastici  un  ragazzo 
di  una  precoce  capaci-®  il  (piale  sedusse 
parecchi  dei  suoi  ccWagni  fra  cui  il 
Manzoni  ».  '  Il  quale  a  aptesto  compagno 
fece  dono  del  «  Trioita)  della-.  Libertà  » 
.probabihnente  prima"®  retarsi' a  Parigi 
nel  16(05.  A  questa  -òraasione  il  Premoli 
riferisce  la  nota  dichiarazione,  perché1  a 
quel  tempo  il  Manzoni  poteva  già  avve« 
dersi  delle  imperfèzioni  di  quei  versi’  è 
qualificarli  comM follia  di  giovanile'  in¬ 
gegno,  e  poteva  ihsieme  confermare  come 
suoi  i  sentimentìfche  vi  aveva'  espressi,, 
perché  veramente  tali  èrano  in  quell’  an- 
nó.  Infatti,,  uscito  incredulo  dal  collegio,- 
incredulo  rimase  nella  società  milanese, 
dove  fu  accolto  prima  del  viaggio  a  Pa¬ 
rigi.  -Frequentando  glj^am-’ci  scioperati, 
già  compagni ‘di  collegio,  aireva  preso,. in 
quegli  anni  anche  , là  (fissione  del  gioco, 
donde  lo  ritrasse  a  tempo  il  paterno  av- 
vortimento  del  Monti. 


*  Vita  italiana  d’altri  tempi  nella  satira 
di  Corrado  Ricci  e  di  Olindo  Guerrini.  — 

Quando  tràci tanovè  anni  or  sono  Loreilzb 
Stei  ’  ~  " 


Stecchetti  e.  Contado' Ricci,  jier  burlarsi 
dell'olimpica  burbanza  :  di  Mario  Rapi- 

pèn.s|-  : 


sembra  u  w  , 
dpi  «.giornale))  tenuto'  con  assidua  rego¬ 
larità.  ’  Nelle  note' e  riflessioni  di  questo) 
<:  primo  giornale  »  si  trovano,  come  si  è 
detto,  preziosi  elementi  pei  la  ricostru¬ 
zione,  della  figura  morale  e  intellettuale 
delfo  scrittore  che  a  vent’anni  analizzava 


zonte  le  possibilità  del  proprio  spirito. 
SI  che  il  Bouvier  conclude  che  la  vera 
«vocazione»  di  Amiel  fu  il  «  Journal 
infime  »  nel  quale  malamente  si  è  voluto 
Vedèré  una  specie  di  tormentosa  eserci¬ 
tazione  che  avrebbe  paralizzato  fautore 
o  anche  un  atto  d’accusa  contro  la  società 
ò  contro  la  patria,.  È  interessante  ricor¬ 
dare  che  il  manoscritto  del  famoso  «  gioi¬ 
ti  ale  »  ju  depositato:  nella  Biblioteca  di 
Ginew-a  e  che  il  pubblico  non  potrà 
prenderne  cognizione  prima  del  1950. 
La  comunicazione  di  Bernardo  Bouvier 
è  pubblicata  dalla  Semaine  TAtiéraire  nel 
suo  numero  del  20  novembre. 

*  Pómi  versi  e  primi  amici  del  Manzoni. 

E  notò  che  il  primo  saggio  poetico 
del  Manzoni  quindicenne  fu  il  «Trionlo 
della  Libertà  »,  che  il  .Premoli  riprende  in 
esame  nella  Rassegna  Nazionale.,  come 
documento  dell’  irreligiosità  del  poeta  nel 
periodo  della  sua  vita  collegiale  e  come 
riflesso  dell’  influenza  che  ebbero'  in  quel¬ 
l’animo  giovanile  le  prime  amicizie.  È 


sardi,  scrissero  il  «Giòbbe 
vano  .  certamente  che  la.  loro  rivista  sati¬ 
rica  potesse  diventare  Uri  documento  let¬ 
terario  del  miglior  tempo  »  Iella  vita  ita¬ 
liana.  Migliore,  perché  quel  bizantinismo 
letterario  ha  dato  alla  poesia  italiana 
Carducci  e  D’Annunzio,  mentre  la  nostra 
epoca_  non  ha;  prodotto  chi  le  parole  in 
libertà. 'Ora  che  il  Formiggini  ha  rimesso 
in  circolazione  il  «Giobbe»,  Adolfo  Bian¬ 
chi  conduce  i  lettori  della  Vita  Intema¬ 
zionale  a  rivivere  quei  tempi  aurei  della 
vita  italiana  :  il  che  gli  riesce  tanto  più 
agevole  in  quanto  la  ristampa  è  corre¬ 
data  dàlia  introduzione  e  dalle  note  illu¬ 
strative  di  Corrado  Ricci  di.  Luigi  Lodi, 
il  primo  narra  con  sinceri  ri  ie  vicende  del 
«Giobbe»,  e  il  secondo  m-  commentari 
passi  oscuri  con  ricchezza  di  particolari  e 
con  garbato  .umorismo  ilitando  la 
comprensióne  di  talune  allusioni  satiri¬ 
che  sparse  nelle  pagine  del  poema.  Il 
quale  fu  ideato  e  scritto  qua»  interamente 
.  a  Fano,  , ove  Lorenzo  Stecc^tti  ^Corrado 
Ricci,  con.  una-  zattera,  facevano  .esercì-  . 
fazioni  di....  canottaggio.  I4,. matèria  riat¬ 
tata  è  '  del  più  alto  interesse  .'perché 
la  storia  di  Giobbe  serve  dj  pretèsto  per 
presentare  in  ogni  pagina'  i  personaggi 
più  in  vista  e  anche  quelli  ché  godettero  una 
breve  rinomanza  nell’arte,  nel  giornalismo 
le- nella  politica.  Pére  ri  la  maldicenza 
/garbata  imperversa  e  spesso  anche  l’i¬ 
ronia  tagliente.  La  nostrà  generaziòrie- 
può  trovare  nel  «  Giobbe  »  parecchi  ter¬ 
mini  di,  somiglianza  fra'  -r  propri  difetti 
e  quelli. dei  padri  e  dei  nonni,  fra  il  ro¬ 
manticismo  futurista  c  ita  verismo.  An¬ 
che  allora,  ma  forse  mi  po'  meno,  la 
gioventù  non  studiava,  c  si  gridava  come 
ora  -  «  Su,  fuori  i  lumi,  abbasso  Senofonte 
o  il  corso  liceale»  Il  lìmminisinó  aveva' 
difensori  c  nemici  accaniti,  e"  iniziava  la 
sua  marcia  (irresistibile  :  nwm tèmpi  non 
erano  ancora  propizi  e  perciò  la  satira 
traeva  motivi  di  riso  dalltaincipienti  ri¬ 
bellioni  della  donna.  Intanto  Depretis 
instaurava  il  trasformisifio'  scandaliz¬ 
zando  le  anime  più  pudibonde  ;  ma  il 
lettore  può  constatali  che  il  costume 
politico  dei  nostri  tempi  non  è  mono  cor¬ 
rotto,  e  che  tuttora  nel  mondo  delia  po¬ 
litica  si  combinano  i  -nin  strani 


pose  questa  dichiarazione  al  termine 
manoscritto  «  Questi  versi  scriveva  io 
Alessandro  Manzoni  nell’anno  quindice¬ 
simo  dell’età  mia,  non  senza  compiacènza 
e  presunzione  di  nome  di  poeta,  i  quali 
ora  con  maggior  consiglio  e  forse  con 
più  fine  occhio  rileggendo  rifiuto  :  ma- 
veggendo  non  menzogna,  non  laude  vile, 
non  cosa  di  me  indegna  esservi  alcuna,  i 
sentimenti  riconosco  per  miei  ;  i  primi 
come  follia  di  giovanile  ingegno,  i  se¬ 
condi  come  dote  di  puro  e  civile  animo  ». 


lirica  si  combinano  i  più  strani  connùbi. 
Tutto  è  immutato  e  anehgHl  colore  del 
tempo  è  eguale,.  La, .  moda. ,  ama  ripetersi 
con  grande  monotonia,  e  forse  nemmeno 
il  futurismo  è  una  novità  perché  non  man¬ 
cano  nel  «Giòbbe»  versi  di  quel  tipo 
*  La  maschera  del  «  Dottore  »,  il  sac¬ 
cente  che  parla  di  tatti#;,  sènza  saper, 
nulla,  che  sfiora  cento  aj-gritaenti  senza 
mai  approfondirne  alcuno,  non  morì  con 
la  Commedia,  dell’arte,  chéì^nzicontifiuó 
nel  teatro  'goldoniano"  cd Sanche  oggi: 
rallegra  qualche  ingenuo  "Spettatore  di' 
teatri  burattineschi  emiliani-  Quella  ma-i 
sohera,  sempre  viva  nella  tradizione  tea¬ 
trale.  italiana,  è  oggi  rievocata  nei  suoi 
caratteri  e  nei  suoi  interpreti.',  migliori 
da  Cesare  Levi  che  nelle  pagine  dell’  Em- 
porium  divulga  il  resultato,  '  delle  sue  ri¬ 
cerche.  È  noto,  che  la.  maschera  del 
Dottore  ebbe  origine  dalla;  canzonatura 
del  pedante.  Il  grande  amore  àgli  studi 
classici  che  fu  vanto  del  Quattrocento  de¬ 
generò  presto  in  oziosa  pedanteria  onde 
fu  facile  il  modello  agli  attori-  della  Com¬ 
media  dell’arte  senza  andare  à  scorna 
dartiil  pedagogo  Lidus  de  le  ic'Bacchidi  » 
di  Plauto  0  il  Dossenu  delle  «  Àtellane  », 
con  i  quali  il  vecchio  Dottore  avrebbe, 
secondo  molti  critici,  qualche. -tratto  di 
rassomiglianza.  Bastava  che  r  poeti,  co- 
l  mici  del  Cinquecento  si  fossero  guardati 
intorno  per  vedere  a  centinaia  pedago¬ 
ghi  pedanti  e  pretensiosi,  con  in  bocca 
ad  ogni  momento  la  loro  brava  cita¬ 
zione  latina.  Tanto  è  vera  l’influenza  del¬ 
l'ambiente  sul  nuovo  tipo  comico  che 
la  maschera  nacque  a  Bologna,  come 
caricatura  de’  professori  di  quell’anti- 
chissinio  stadio,  'dove  la  mancanza  del 
buon  senso  sembra  fosse  tradizionale, 
specialmente  nel  seicento.  Talvolta  però, 
sia  perché  gli  autori  delle  commedie 
ignoravano  il  dialetto  bolognese,  o  perché 


i  comici  che  rivestivano  questa  maschera 
recitavano  in  paesi  lontani  da  Bologna, 
dove  il  dialetto  petroniana  riusciva  quasi 
incomprénsibile,  il  Dottore  parlava  in 
lingua  toscana  o  in  dialetto  veneziano, 
non  senza  qualche  mescolanza  di  latino 
maccheronico.  La  sua  prima  comparsa 
sulle  scene  risale  alla  metà  del  Cinque¬ 
cento  e;  secondo  il  Quadrio,  -questa  ma¬ 
schera  sarebbe  stata  inventata  da  Lucio 
Burcliieffa  che  avrebbe  preso  ad  imitare 
un  vecchio  barbiere,-  Graziano  delle  Ce- 
tiche,  sottoscrivendosi  appunto  «  Lus-Bur- 
chiella  Grafia».  Altri  però  combattono 
tale  supposizione,  pensando  invece  che 
il  nome  risalga  al  canonista  bolognese 
Graziano,  quale  caricatura  dei  dottori  in 
diritto  civile  è  canònico.  È  anche  incerta 
la  questione  se  dàlia  Commedia  erudita 
questa  satira  si  sin  abbassata  alla  farsa 
e  alla  Commedia  popolare,  oppure  se  da 
questa  sia  salita  ai  fastigi  della  Commedia 
letteraria..  Con  la  passione  di  recitare  che 
imperversava  a  Bologna  non  è  da. stupire 
che  le  Commedie  satiriche:  centrò  i  dottóri 
salissero  dàlie  pubbliche  scene  ai  teatrini ; 
delle  Accademie  e'  dèlie  Case  private. 
Coinè  è  noto,  anche  un'  futuro  papa, 
Benedetto  XIV,  recitò  là  parte  del  Dot¬ 
tore  nella  commèdia,  intitolata  «  La  paz¬ 
zia  del  Dottóre  »,  airàcóademia  del  Porto, 
il  12  febbraio  1689,  «  la  qiial  parte  —  a 
crédere  ai  cronisti  del  tèmpo  —  fu  peri¬ 
tata  egrègiamente  bene  ».  È  la  rappreseli-  . 
fazione:  ricordata  anche  dal  Testoni  nel- 
silo  «Cardinal  Lambèrtini».  ' 

*  Le  letture  dei  contadini.  Un  com¬ 
petente,  Pietro  Jahiér,  ci  informa  nel-: 

V  Educazione- Nazionale  che  il  contadino 
non  legge  le  pubblicazióni  di  propaganda' 
che-  la  borghesia  industriale  ha  fondato  • 
con  l’idea  che  la  profonda  crisi  che  attra¬ 
versiamo'  dipenda'  più  '  che-  altro  dalla 
mancanza  nelle  masse  di  un  ideale  ca« 
pacé_di  comporre  a  unità'  gl’:  interèssi  in 
conflitto.1  Il  J ahier  richiama  opportuna¬ 
mente  gli  uffici  di  propaganda  a  una  più 
esatta  valutazione  della  realtà  e  li  invita 
■innovare  i  propri  metodi,  ‘perché  è 
1  verità  incóntèstabile  che  il  conta¬ 
dino  combattente  concepisce  ancora  lo 
Stato  come  un  governo  di  signori  che 
fanno,  morire  «la  bassa  plebe.  Ma  già  ap¬ 
parisce  qualche  indizio  che  quegli  Uffici, 
mutata  rotta,  voglian  battere  la  via  più 
pràtica  :  quella  dell’educ azione.  Dal  pun¬ 
to  di  vista  materiale  il  contadino  chiede- 
libri  di.  stampa  grossa  e  chiara,  bene 
spazieggi.n  i  possibilmente  illustrati. 
Dal  punto  di  vista  spirituale  chiede  un 
libro  che  non  offenda  il  suo  amor  proprio, 
pargoleggiando  con  la  scusa  di  abbassare 
al  suo  livello  le  cognizioni  più  difficili 
del  sapere.  La  mentalità  del  primitivo 
adulto  non  è  quella  del  bambino,  perché 
sono  in  lui  profónde  esperienze  di  vita, 
capaci  di  risonare  a  tutte  le  .voci  dello 
sbirito  umano.  Il  contadino  —  osserva 
il  Jahier  —  è  abbastanza  sano  per  esser 
sordo  a  tutte  le  complicazioni  psicolo¬ 
giche  e  cerebrali  della  nostra  povera  civi¬ 
lizzazione  :  ama  i  libri  semplici  e  umani, 
patetici  e  gioiosi.  Abituato  a  pensare  solo 
per  agire,  lo  interessa  sopra  tatto  la 
Storia  degli  uomini,  come  la  raccontano  i 
poeti  e  i  grandi,  scrittori.  I  classici  dell’u¬ 
manità  gli  sono,  dunque,  più  vicini  dei 
romanzieri  attuali..  Una  edizione  scelta' 
e  annotata  a  buon  mercato  degli  scrit¬ 
tori  più'  universali  sarebbe  il  miglior  fon¬ 
damento  di  una  biblioteca  rurale,  e 
un’antologia  biblica  dovrebbe  tenervi  il 
primo  posto.  Infatti,  che  cosa  è  la  Bibbia 
se  non  la  storia  di  un  popolo  agricoltore, 
sollevatosi  dalla  schiavitù  politica  e  dalla 
materialità  più  sensuale  alla  lègge  e  al 
sacrificio?  Un’antologia  dei  Vangeli,  gnau 
tologia  degli  scrittori  e  dei  poeti  antichi 
e -moderni  che  si  sòno  ispirati  alla  terra, 
le  biografie  dei  grandi  inventori  e  dei 
grandi  condottieri  di -popoli,  le  piu  .  belle 
pagine  degli-  economisti,  ecco  un  buon 
programma  di.  pubblicazióni  che  gli  Uf¬ 
fici  di  propaganda  potrebbero  patro¬ 
cinare. 

★  Hellene  Zelezny  Scholz,  nota  scultricc 
C'éco-slo vacca,  ha  fatto  una  piccola. mo 
sfra  dicose  sue  in  uno  studio  del  Lungar¬ 
no  Guicciardini.  V’  è  uh  busto  di  una 
dama,  russa  dal  tipo  mongolo  — ammi¬ 
ratrice  di  Lenin  sicuramente  —  trattato 
con  sapore  fiorentino  quattrocentesco 
e  vi  souo  diversi ritiattini  simpaticamente 
corretti,  nel  gusto  di  quelli  del  Trou- 
betskoy.  La  signóra  Scholz  aveva  ven¬ 
tanni  e  faceva  cosi,  senza  sapere  che 
neppure  esistesse  lo  scultore  russo-ita¬ 
liano.  Ma  vi  sono  aùche,  ed  interessano  di 
più,  un  piècolo  gesta  con  una  coppia  che 
danza,  architettato  solidamente  e  model¬ 
lato  a:  grandi  piani,  e  una  mezza  dozzina 
di  terrecotte  alte  due  palmi,  che  raffi¬ 
gurano  danzatrici  in  movenze  vivacis¬ 
sime,  orgiastiche.  La  linea,  il  tipo,  la 
policromia,  fanno  pensare:  ad  un  mista 

di  minoica:  e  di  ellenistico;  rion 'Senta  un 

forte’ spunto  di  ' indiano.  Oltre  &  varie 
fotografie  di  opere  eseguite  e  rimaste  in 
Austria  o  in  Slesia,  vi  sono  diversi  albi 


ricordi- ‘di  guerra,- della- nostra  guerra.' 

'sta  dall’altra  parte.  Scorgo  molte  tar¬ 
ghétte  di  ufficiali,  e  molte  croci  di  ferro. 
C’  è  anche  quella  di  Conrad,  con  là  data 
19x4-1915  :  l’anno  delle  speranze.  La 
signora  mi  dice  che,  posando,  il  generale 
parlava  molto  dell’  Italia  ;  se  nè  interes¬ 
sava-  motto....  —  Già,  a  modo  suo  — • 
interrompo  io,  e  penso  che  cinque  anni 
sono  gii*  9Óco-slovaechi  non  si  sogna¬ 
vano  quello  che  è  capitato  loro.  Tra  le 
targhette,  le  medaglie,  i  monumenti,  mi 
piacciono  due  serie  di  terrecotte  :  alte 
mèn  d’un  palmo  e  con  una  leggerissima 
policromia,  mi  spiega  la  signora.  Una 
serie  rievoca  scene  tunisine  :  donne  av¬ 
vòlte  nei  loro  panni  e  sembrano  casotti 
.ambulanti,  portatrici  di -ceste  più  be¬ 
stiali  che  umane,  una  cerimonia  di  matri¬ 
mònio  aristocratico  con  la  sposa  immobile 
come  un  idolo,  una  danzatrice  di  ventre. 
Sono  gruppi  equilibrati  con  senso  ar¬ 
chitettonico,  modellati  sommariamente, 
una  resa  efficacissima.  La  sighori 


Scholz  è  stata  scolara  del  Van  der  Stappen  ; 
c  in  quei  gruppi  minuscoli  v’  è  un  po’ 
della  potenza  costruttiva  dello  statuario. 
L’altra  serie  rievoca  scene  viennesi  du¬ 
rante  la  guerra .  II  motivo  fondamentale 
è  la  fànie  :  dònne  accodate,  addossate 
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Opera  magistrale  clic-  illustra 
piutainente  la  vita  e  la  produzione 
del  celebre  artista  fiorentino  Vi  sono 
risolte  con  grande  chiarezza  e  rara 
dottrina  molte  delle  più  importanti, 
questioni  ancora  controverse  c  '  ' 
tracciato  con  mano  sicura  e  pene¬ 
trante  fin  neirintimo  dell’  ispirazione 
lo  svolgimento  della  mirabile  e  multi¬ 
forme  operosità  del  Maestro,  Questa 
pubblicazione  consta  di  due  volumi 
in  4°,  il  primo  contiene  il  testo  '  il 
secondo  259  tavole  in  fotoincisione 
racchiuse  in  elegante  cartella. 
Edizione  dì  soli  200  esemplari  mimerati 
PREZZO  I.  900.- 
Le  prime  15  copie  numerate  con 
iegat.  speciale  in  cuòio’  1.  1200ciasc. 

Piccola  Collezione  d’Arte 

Volumetti  in  160  dedicati  a 
strare  la  vita  e  le  opere  dei  princi¬ 
pali  artisti  itahani.  Ogni  voluihettò. 
contiene  48  tavole  in  zincotlpia  e  uria- 
breve  notizia,  sull’artista. 

Sono  usciti  : 

1  RAFFAELLO,  I-e  Madonne,  con-, 
prefazione  di  N ei.lo  Tarchiani. 

-°  Raffaeli. o,  7.»  Stanze,  con  pre« 
fazione- di  Ni:rxo  Tarchiani. 

^  BOTTI  C  Ef  LI ,  con  -  prefazione  di, 

4°  RAFFAELLO,  Lelzogge,  con  :  pre¬ 
fazione  di  Nello  Tarchiani.  ?  , 
5°  Andrea  del  Sarto,  con  preiaù 
ziohe  di  Luigi  Biagi. 

.6°  BEATO  ANGELICO  con  rela¬ 
zione  di  I.  B.  Supino.' 

'  GIOVANNI  DA  S.  GIOVANNI, 
con  prefazione  di  O.  H.  Gicuou 
0  FILIPPO  BRUNELLESCH1,  con 
'prefazióne  di  P.  Fontana.  1 
Prezzo  di  ogni  volumetto  !..  5. 
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con  prefazione  di 

OSCAR  GHIGLIA 

Splendido  volume  con  80  riprodu 
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G.  L.  PASSERINI 


DANTE 


scritto  dall’  illustre  dantista  conte 
Passerini,  è  il  più  completo,  efficace, 
interessante  che  esista  oggi  sul  di- 
-vino  Poeta,  e  costituirà  una  degna, 
e  duratura  celebrazione  del  sesto,  ceni 
tenario  di  Dante. 

Elegantissimo  volume  iù  ‘  i6‘'-  di' 
270  pag.  con  ili:  .  1„  u: 

SILVIO  BENCO 


iell  atmosfera  dei  Soie 


Per  l’ampiezza  dèi  disegno,  l;r  rie 
chezza  dello  svolgiménto,  la  profon¬ 
dità  dell’analisi  questo  grande  ro¬ 
manzo  del  celebre  scrittore  triestino 
si  avvicina  alle  vaste  concezioni  del 
Verga  e  dà  alla  lettura  una  sensaT 
zione  inobliabile.  •  ,  i 

Elegante  .  volume  di  300  pagine 
in  i6°  .  .  L.  7.-  - 


ANTONIO  MONTI 


111  dramma  frag'i  [sui 

Questo  volume  (20  numero  della 
«  Collezione  Risorgimento»  :  il  i0  è  l'o¬ 
pera  De/fe  speranze  degli  Italiani  di 

Santorre  di  Sàntarosa)  illustra  . 

drammatico  episodio  svoltosi  a 
lano  .nel  '48  tra  Mazzini  e  Cattaneo 
ed  è  compilato  su  importantissimi 
documenti  inediti.  L’appendice  sulla 
Tipografìa  di  Capolago,  e  con  l’elenco 
completo  delle  pubblicazioni  di  quella 
cèlebre  officina  grafica  degli  Esuli,  ac¬ 
cresce  pregiò  all’  interessante  opera 
dèi  dott.  Monti. 


Ordinazioni  agli  Editori  R.  Cad 
beo  e  C,  Via  Silvio  Pellico,  6.  Mi¬ 
lano. 


IL  MARZOCCO 


al  muro,  dinanzi  ad  una  bottega  di  for-  j 
naio,  spettrali  ed  -immobili  come  fanta¬ 
smi  ;  folla  accoccolata  per  terra  a  tran¬ 
gugiare  la  zuppa.  Anclte  qui  un  mira¬ 
bile  equilibrio  di  masse  che  dà  a  quelle 
fragili  t.errecotte  qualcosa  di  monumen¬ 
tale.  Piacevolissimo,  nella  serie,  anche 
per  un  più  forte  spunto  caricaturale,  un 
gruppo  di  slesiani,  seduti  e  addossati  tre 
e  tre  ai  fianchi  di  un  settimo  che  legge 
su  di  un  giornale  le  prime  notizie  dalla 
ntiova  patria.  Si  vede  bene  come  siano 
qùeste  le  cose  che  la  signora  Schclz  mo¬ 
della  più  volentieri.  Per  le  altre,  si  sa,  è 
cosi  vario  e  tirannico  il  gusto  della  clien¬ 
tela  signorile  e  cosmopolita  !  ,N .  T. 

*  Le  mille  statue  di  Parigi.  Poco  prima 
che  scoppiasse  la  guerra,  il  consiglio  mu¬ 
nicipale  di  Parigi  accennava  a  preoccu-  ; 
parsi  dell’  incredibile  numéro  di  monu¬ 
menti  inutili  elevati  nella  metropoli  a 
consacrare  false  glorie  e  piuttosto  che  ad 
abbellire,  a  deturpare  le  piazze  i  parchi 
pubblici  e  perfino  ad  ostacolare  la  già 
difficile  circolazione.  Ci  fu  chi  fece  una 
specie  di  malinconica  statistica  e  compilò 
uh  interminabile  elenco  nel  quale  si  enu¬ 
meravano  circa  mille  monumenti,  nella 
sòia  Parigi,  ira  statue  individuali,  gruppi, 
busti,  figure  simboliche  e  rebus  allegorici 
disseminati  qua  e  là,  a  casaccio.  Fu  pro¬ 
posto  allora  con  molta  discrezione  che 
almeno  una  cinquantina  di  monumenti 
scelti  fra  i  più  disonorevoli  fossero  re- 
mossi.  Non  se  ne  fece  di  nulla,  natural¬ 
mente.  Le  incoerenze,  il  grottesco,  la 
tendenziosità  ciarlatanesca  della  monu¬ 
mentomania  parigina,  infierita  con  furore 
epidemico  dal  '70  in  poi,  trovano  un 
aspro  e  colorito  fustigatore  in  Ottavio 
ITzanno  che,  hèi  Marges  del  15  novembre, 
affronta  il  problema  anche  sotto  l'a¬ 
spetto  spinoso  e  pur  cosi  importante  dei 
(itoli  posseduti  dal  celebrato  ad  una. 
consacrazione  nei  bronzi  o  nei  marmi. 
j|  incredibile  la  prodigalità  con  la  quale  la 
società  moderna  ha  largito  monumenti 
a  mediocri  politicanti,  a  oscure  celebrità 
di  «  quartiere  »  a  giornalisti,  a  mecenati  o 
a  filantropi  di  cui  il  ricordo  è  destinato 
a  passare"  com’ombra.  Ma  anche  per  le 
autentiche  «celebrità»  il  sistema  pari¬ 
gino  non  potrebbe  essere  più  incoerente. 
Mentre  gli  inglesi  le  hanno  accentrate 
con  un  criterio  inflessibile  e  logico  nel¬ 
l’Abbazia  di  Westminster,  i  grandi  uo¬ 
mini  di  Francia  sono  dispersi.  Disperse 
le  spoglie  mortali,  dispersi  i  simulacri, 
il  principe  di  Lignc  che  era,  oltre  tutto, 
un  uomo  di  gusto  squisito  nella  sua 
Méinóim  sur  Pari già  alla  fine  del  Set¬ 
tecento  si  preoccupava  di  una  armonica 
e  logica  collocazione  delle  statue  comme¬ 
morative  e  dei  monumenti  che  avrebbe 
voluto  disporre  ai  Campi  Elisi,  nei  porticati 
e  nella  corte  elei  Louvre,  secondo  criteri 
che,  se  applicati,  avrebbero  risparmiato 
alla  metropoli  le  bizzarrie  che  ora  si 
lamentano.  Le  quali  sono  infinite.  E 
non  potranno  che  aumentare  se  non  si 
adotti  qualche  energico  rimedio.  C  è  chi 
ricorda  ancora  che  bastò  1’  iniziativa 
di  un  cronista,  perché  alla  proposta  di  un 
monumento  alla  memoria  di  un  imma-, 
ginario  «  Hégésippe  Simon  precursore  de¬ 
mocratico  »  aderissero  con  entusiasmo  de¬ 
putati,  consiglieri  municipali,  storici,  eru¬ 
diti  in  folla.  Se  la  sottoscrizione  fosse 
rimasta  aperta  la  mistificazione  avrebbe 
potuto  riuscire  compiuta,  con  profondo 
insegnamento  :  si  sarebbe  cosi  elevato  a 
Parigi  il  monumento  destinato  per  ec- 
cellenza  -a  consacrare  una  inernoria  ine¬ 
sistente.  un  «niente»  autèntico.  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  “  collera  tedesca  „  di  un  pro¬ 
fessore  italiano. 

Qualche  mese  fa,  tra  V amarezza  e  lo 
sdegno  che  destava  nel  mio  animo  lo 
spirito  di  rinunzia  di  cui  ha  dato  troppe 
prove,  dopo  la  guerra,  il  Governo  ita¬ 
liano,  io  mi  dolevo  su  queste  colonne 
(Marzocco  n,  34,  22  agosto  1920)  che  noi 
dimenticando  tutto  ciò  che  abbiamo  sof¬ 
ferto/  non  calcolando  tutto  ciò  che  di  ric¬ 
chezza  nazionale  abbiamo  perduto  uni¬ 
camente  per  lo  spirito  di  prepotenza  tede¬ 
sco,  per  la  frenesia  bellica  tedesca,  aves¬ 
simo  ammessa  anche  la  rinuncia  ad  una 
delle  poche  indennità  che  ci  eravamo 
assicurati  mediante  una  imposizione  che 
da  vincitori  avevamo  avuto  il  timido 
coraggio  di  fare  al  vinto,  il  quale  troppo 
e  in  ogni  modo  aveva  spadroneggiato., 
fino  a  ieri  in  casa  nostra.  Perchè  era 
stato  deciso  che  dovesse  passare  in  pro¬ 
prietà  dello  Stato  italiano  l’ Istituto  ar¬ 
cheologico  tedesco,  quell’  Istituto  che,  fin¬ 
ché  durò  la  guerra,  tenemmo  sotto  se¬ 
questro. 


Chi  sa  quanto  ci  volle  per  privare  la 
Germania  di  quella  testimonianza  inso¬ 
lente  e  palese  del  suo  preponderare  fra 
noi,  che  era  il  Palazzo  Gafiarelli,  immagi¬ 
nerà  facilmente  quale  e  quanta  forza  di 
volontà  sia  stato  necessario  di  raccogliere 
per  fare  atto  d’ imperio  sull’  Istituto  Ar¬ 
cheologico.  Troppi,  come  è  risaputo,  erano 
fra  noi  gli  adoratori  della-  Germania  e 
troppo  ben  disposti  a  servire  ad  un  pa¬ 
drone  insolente  ;  tanto  più  ben  disposti 
quanto  T  insolenza  era  maggiore.  Frutto 
delle  abitudini  della  lunga  nostra  schia¬ 
vitù,  delle  quali,  non  sappiamo  ancofa 
spogliarci,  perché  le  vediamo,  pur  troppo, 
rifiorire  qua  e  là,  ora  che  cerchiamo  di 
ristabilire  l’equilibrio  che  la  guerra  ha 
cosi  straordinariamente  sconvolto. 

Finché  infuriarono  tutte  le  armi,  e 
Quelle  specialmente  orrende  6  mostruose 
che  aveva  create'  la.  scienza  tedesca,  e 
finché  le  atrocità  germaniche  fecero  inor¬ 
ridire  il  mondo,  i  tedescofili  nòstri,  i  tede¬ 
scòfili  à  toilipnx,  ebbero  il  pudore  di  ta¬ 
cere  almeno  in  pubblico.  Ma  ora,  tastati 
i  nostri  gusti  di  buffò  sapore  francescano, 
rialzano  la  testa  e  parlano  é  parlano  non 
come  italiani  malati  di  generosità,  ma 
come  autentici  tedeschi  pieni  l’animo  di 
un  a  lungo  rattenuto  rancore. 

Ecco  il  prof.  Giorgio  Pasquali  il  quale, 
a  proposito  del  mio  articolo  sull’  Istituto 
Archeologico,  ini  scaglia  dalle  colonne  del 
Tempo  una  pedagogica  invettiva,  e  mette 
in  conto  non  della  mia  disonestà  e  della 
mia  ciarlataneria  (che  anzi  egli  riconosce 
—  bontà  sua  —  la  mia  integrità  di  citta¬ 
dino)  ma  del  traviamento  della  mia  coscien¬ 
za  1’ essermi  doluto  che  T  Italia  non  ab¬ 
bia  tenuto  fermo  nel  volere  che  la  condi¬ 
zione  cìi  quella  indennità  fosse  adempiuta. 

Il  rappresentante  ufficiale  della  nuòva 
Germania  davanti  a  quest’atto  si  è  pro¬ 
fuso  in  commòssi  ringraziamenti  èd  ha 
avuto  parole  di  riconoscenza  per  la  nostra 
generosità.  Ma  il  prof .f  Giorgio  Pasquali, 


ha  voluto  essere  la  voce' del  segreto  pen¬ 
siero  tedesco;  ha  voluto  dirci  che  1’  Ita¬ 
lia  con  la  sua  restituzione  non  ha  fatto 
che  ciò  che  doveva,  perché  allungar  la 
mano  su  nna  ricca  biblioteca  «  frutto  della 
dottrina,  'dell’operosità,  del  buon  gusto 
di  molte  e  molte  generazioni  straniere» 
sarebbe  stato  semplicemente  una  ladre¬ 
ria,  E  ya  ancora  più  in  là  :  prova  «  racca¬ 
priccio  »  pensando  che  degli  italiani  a- 
vrebbero  potuto  appropriarsela  senza  fa¬ 
tica  pochi  mesi  dopo  che  dall’Austria  essi- 
hanno  ottenuto  i  libri  e  le  operò  d’arte  di 
cui  l’alleata  della  Germania '  e'  nostra 
odiata  dominatrice  ci  aveva  spogliati. 
E  va  più  in  là  ancora  perchè  dichiara  che 
una  biblioteca  «  è  un  valore  spirituale  c, 
come  tale/  inalien  abile». 

A  tutto  ciò  io  non  ho  da  rispondere  che 
due  cose  :  la  prima  è  questa,  che  una  bi¬ 
blioteca  rappresenta  anche  una  ricchezza 
materiale  per  ciò  che  essa  è  costata  e 
per  il  prezzo  commerciale  che  acquista 
come  collezione;  la  seconda  è  thè  quando 
una  nazione  civile  non  ha  avuto  alcuno 
iscrup’olo  a  cjistruggerè  tanti  valori  spi¬ 
rituali  come/qùesii  che  furono  barbara¬ 
mente  (distrutti'  mutilati,  manomessi  nella 
Francia  e  nei  Belgio  invasi,  era  giusto  (in¬ 
tende  prof.  Pasquali  -)  era  giusto  che  essa 
fosse  punita/là  dove  essa  ha  maledet¬ 
tamente  e  seùaja  perdono  peccato. 

E  .  in  quanto^  ciò  che  egli  sospetta  .che 
ci  sia  nel  mio  articolo  di  incivile;  perché 
voglio  perpetuare  l’inimicizia  fra  studiosi 
tedeschi  e  stiidiqsi  italiani,  egli  si  disin¬ 
ganni.  Quando'egli  durante  gli  anni  della 
guerra  taceva,  come  facevano  molti  al¬ 
tri  tedescofili  di  questo  bel  paese,  io  so¬ 
stenni  pubblicamente  che  era  stupida  la 
protesta  che  si  1  fece  nelle  nostre  scuole 
da  molti  pur  g^perosi  giovani  di  disertare  i 
corsi  di  tedescp,  come  manifesta  zionejd’  i- 
talianità,  ed  hcf  sempre  avvertite-  che  la 
coltura  tedesca  (quella  che  noi  scriviamo 


tonarti 


sra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
I  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
HI  ^  Br°d°  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
jnon  vé  alcuna  differenza  di  valore 
I  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE  * 

E  il  rimedio  che  con  sopprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 

LiEPETIT  FARMACEUTICI  -  MILANO 
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piece  sismo  »c-*nsrio 


interne  edj  esterne  guarite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

_ _  t  1 

l'Unguento  antimorroidale 

FATTORI 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatole  pillole  X.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  I11  t  utte  le  fu  rimici  e. 


Opuscolo  gratis  :  (ì.  FATTORI 
e  C.  —  Via  Molino  delle  Armi,  19, 
MILANO. 


col  c  minuscolo)  è  un  elemento  ed  un  1 
grande  elemento  della  civiltà  universale. 

Ma  non  sono  disposto,  come  lui,  a 
dimenticare,  che  la  dignità  nazionale  ci  I 
dovrebbe  imporre,  gravi  obblighi  e  su-  j 
premo  quello  di  rammentare  ad  ,un  po-  1 
polo  che  si  era  ubbriacato  della  sua  po¬ 
tenza,  che  esso  ha  dato,  nell’opera  della  ! 
guerra,  il  più  mostruoso  esempio  degli  i 
effetti  a  cui  può  condurre  la  superbia'’  c  j 
la  follìa  dominatrice,  sia  nel  campo  poli-  1 
tico  che  in  quello  intellettuale. 

Il  prof.  Giorgio  Pasquali  non  è  di  qu'e-  1 
sto  avviso.  Anche  nel  campo  materiale  ; 
egli  vuole  che  la  Germania  risorga,  per-  ; 
chè  noi  possiamo  sottràrci  ai  ricatti  eco-  • 
nomici  dell’  Inghilterra  e  della  Francia.  | 
Egli  vuole  ritornare  'all’antico.  Non  s’au-  j 
gura  cioè,  come  avevamo  noi  con  fer¬ 
vore  sperato  durante  la  guerra,  che  1’  I- 
talia  si  liberi  da  tutte  Te  servitù  eco-  j 
nordiche  e  da  quelle  tedesche  e  da  quelle  , 
inglési  o  francesi,  ma  la  voti  che  la  j 
Germania  risorga  perché  noi  possiamo  j 
pagare  giustamente  quel  che  ci  bisogna 
«  dall’acciaio  per  le  macchine  ai  concimi  »  ;  ■ 
ossia  quello  che  alla  Germania  piacerà  clic  ! 
noi  pàghiamo.  Perchè  vediamo  còme  già  ; 
fin  d’ora  pur  còl  suo  cambio  basso,  essa'  : 
ha  trovato  i}  modo  di  eludere  quella  leg¬ 
ge  economica  che  è  tanto  tirannica  e'per 
noi  e  per  ;  altri. 

Ma  per  tornare,  ahi  Istituto  Archeolo¬ 
gico:  contro  la  mia  asserzione  che  le  salt¬ 
ili  quella  biblioteca  erano  di  preferenza 
aperte  ai  tedescofili  e  contese  più  o  meno 
agli  altri,  il  Pasquali  quasi  mi  accusa 
di  mendacio,  e  non  s’accorge  che  il  pat¬ 
to  con  cui  l’.Istitutp  fu  reso  (come 


«  che  assicurino  Fa__ 
testimòl 


condizione  eie 

agli  studiosi  ocu  »,  «w  .a  Leso 
c$e  quest’accesso  per  il  passato  non  a 
sempre  facile:  perché  altrimenti  quellw 
clausola  non  avrebbe  né  senso  né  valore/ 

E  che  i  tedeschi  non  fossero  sempre  né 
cortesi  né  ospitali,  verso  chi  picchiava  alle 
lóro  porte,  quando  essi  non  fossero  da 
loro  favorevolmente  conosciuti,  già  cosa, 
nota  da  un  pezzo.  \ 

Ma  il  prof.  Pasquali  non  è  disposto  hd 
ammetterlo.  Egli  ama  di  insinuare  che': 
la  rrjia  protesta  sia  derivata  dal  fatto  che  ' 
a  qualche  redattore  del  Marzocco^ il  quale, 
dice  egli,  non  si  sa.che  ci  sarebbe  andato  a 
fare)  sia  stato  proibito  1  ingresso  nel¬ 
l’Eliso  archeologico  dell'  Istituto  Ger¬ 
manico. 

A  questa  asserzione  senza  fondamento  e 
gratuitamente  impertinente  non  c’  è  altro 
da  opporre  che  unà  cosa  sola,  che  essa  è 
supremamente  tedesca  :  possiede  J’ae 
cento  specifico,  che  per  una  strana  partico¬ 
larità  della  coltura  alemanna  può  arriva 
re  fino  a  quel  tono  a  definire  il  quale/ 
I  ntelletto  latino  non  possiedo  che  parole 
approssimative:  è  àuùi'm. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
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idealismo  filosofico 
e  realismo 


politico 


È  quésto  il  titolo  del  libro  di  Ernesto 
Lugaro,  professore  di'  psichiatria  all’U¬ 
niversità  di  Torino  {Bologna,  Zanichel- 
-  li,  1920  :)  libro  che  vuol  essere  una  carica 
a  fondo  contro  Idealismo  hegeliano, 
alla  cui  sinistra  azione  sugli  spiriti  do- 
:  vrebbero  essere  imputati,  nella  massima 
parte,  i  mali  e  gli  errori  che  han  trava¬ 
gliato  T  Europa  dal  principio  del  sec.  XX, 
e  han  condotto;  attraverso  la  guerra 
mondiale, .  alla  terribile,  crisi  presente. 
Si  potrebbe  a  prima  giunta  credere' che 
idealismo  filosofico  e  realismo  politica 
siano  termini  antitetici,  come  Sogliono 
sempre  essere,  in  qualunque  accezione, 
idealismo  e  realismo.  Ma  non  è  cosi  :  il 
realismo  politico-  non  è  che  l’aspetto  pra- 
•  tico  dell’idealismo  filosofico  di  marca  he¬ 
geliana.  l.&'Real-Politìk  è  stata  infatti 
la.  bandiera  della  Germania,-  dopo  che 
essa  ebbe  a  saturarsi  di  quell’idealismo  : 
i  suoi  uòmini  politici,  quelli  stessi  che 
'  prepararono  é  vollero  la  grande  guerra, 

•  si  vantarono  d’essere  realisti,  cioè  a  dire 
uomini  pratici,  che  mirano  al  sodo,  non, 
inseguono  chimere,  prendono  il  mondo 
così  coni’ è.  e  per  conseguenza  sanno 
maneggiarlo  a  dovere.  Sorge  allora  spon¬ 
tanea  la  domanda  come,  mai  il  realismo 
pratico  e  politico  possa  trovarsi  cos. 
bene  insieme  cori’*  idealismo  -teorico  e 
filosofico.  Per  rispondere  a  questa  do¬ 
manda  bisogna  penetrare  un  po’  adden¬ 
trò  nella  filosofia,  di  -Hegel,  e  il  Lugaro 
non  esita  a  farlo.  La  conclusione  del  suo 
esame  è  che.  in  quella  filosofia,'  benché 
ella  assuma  come  unico  e  solo  princi¬ 
pio  T  Idea,  non  c’è  nulla  d’ideale;  on¬ 
de  i  suoi  seguaci  dovrebbero, ,  per  esser 
;  a  sinceri,  chiamarsi'  ideisti,  piuttòsto  *che 
idealisti. 

;  Il  sistema^  filosofico'  di  Hegel  non  co-, 
Apscè  realtà  fuori  dell’  Idea  ;  e  poiché 
1"  Idea  è  Ragione,  tutto  ciò  che  è,  è  ne¬ 
cessariamente  razionale.  Poiché  il.  reale 
",  è  razionale  e  non  può  essere;  altrimenti, 
si  capisce  subito  che  questa  filosofia 
mira  alla-  giustificazione  del  fatto,  del 
fatto  compiuto.  Qualunque  cosa  avvenga 
nella  storia  idegU  - uomini;  anche  se  .con- 
tràdica  alfe  nostre  aspirazioni,  ai  nostri 
sentimenti,  ai  criteri  più  comunemente 
accettati,  .delle  nostre  valutazioni,  dal 
momento  che  avviene  vuol  dire  che  è 
razionale,  saggia  e  buona.  Il  fatto,  la. 
realtà  è  sempre  razionale  e  ideale,  è 
sempre  verità,  è  sempre  saggezza  e  bontà 
morale.  Se,  per  esempio,  i  Tedeschi  a- 
t  vesserò-  vinto  la  grande  guerra,  l’invasio- 
.  ne  del  Belgio,  le  loro  devastazioni,  le 
loro  stragi,  l’aft'ohdamento  del  Lvsitanìa 
Le  chi  più  ricorda  più  né  metta,  sarebbero 
|.  state  cose  irreprensibili  :  la  bontà  della 
causa  non  c’entra  per  nulla;  la  causa 
jt  buona  è  quella  che .  vince  :  se  avessero 
;  vinto*  le  proteste  fatte  in  nome  dell’u¬ 
manità  della  giustizia  e  del  diritto  non 
avrebbero  -alcun  valore.  Dove  trovare 
dunque  meno  «  idealità  »  che  nell’  Idea¬ 
lismo  dell’  Hegel  ?  Il  quale  ha  poi  sem¬ 
pre  apertamente  bollate  come  astrazioni, 
chimere*  illusioni  queste  «  ideàlità  »  che 
■  vivono  fuori  del  reale  è  non  hanno  per- 
-  ciò  alcuna  sussistenza, 

10  avevo  già  osservato  in  uno  di  quelli 
scritti  febbrili,  che  sgorgavano  dall’ani¬ 
ma  negli  anni  tremendi  di  guerra,  che 
il  cosiddetto  Idealismo  dei  Tedeschi  met¬ 
teva  capo,  nelle  dichiarazioni  ufficiali 
dei  loro  maggiorenti,  noh  già  al  materia¬ 
lismo,  che  appariva  persino  una  -  forma 
ingenua  e  bonaria  di  filosofia,:  -ma  addi- 

frittura  al  brutalismo.  Anche  ora 

in  tempo  di  pace  non  .  posso  dar 
^stórto  al  Lugaro  :  ma  quanto  alla  sua 
Ifkqposta  che  gli  Idealisti  all’hegeliana 
si  clamino  piuttosto.  Ideisti,  stia  pur 
sìcuroSjffie  essi  non  Faccetteranno*-:  II' 
nome  serVj;  troppo  bene  a  far  passare  più 
facilinente  la  merce.  A  parte  che  «  Idei¬ 
sti  »  è  .uba  bratta  parola,  antipatica,  a 
cui  non  siamo  avvezzi,  vi  par  poco  dare 
a  quelli  che  .  seguono  una  filosofia,  spe¬ 
cialmente  ai  giovani,  T apparenza  di  ca¬ 
valieri  dell’  Ideale  ?  Non  si  pensa  all’ef- 
fetto  di  una  frase  comeiquesta  :  Noi  al¬ 
tri  Idealisti  ? 

11  Lugafò,  riferendosi  alle  discussioni 
che  precedettero  l’entrata  in  guerra  della 
Italia,  dimostra  che '.là,  .condotta  dei  co¬ 
siddetti  Idealisti  non  solo  fu  tra  noi 
tutt’altro  che  idealistica,  ma  non  seppe 
‘neanche  provare  quella  identità  di  pen¬ 
siero  e  dazione,  che  è -parte  essenziale 
nei  donimi  della  scuola-  Sfcper  cui  l’idea 
non  è .  idea  se  non  -si  Attua,  il  pensiero 
fiori  è  pensiero  se  non  in  quanto  si  mani- 
festa  nell’opera,  ossia'  ’fà  la  storia.  Già 
1  Idealismo  assoluto  non'esitò  fin*  dalla 
prima  dichiarazione  di  guèrra  a  mani¬ 
festar  le  sue  simpatie  per  la  Germania, 

/  che  dopo  tutto,  anzi  prima  di  tutto,  era' 


la,  patria  di  Hegel,  e  coi  suoi  atti  di  vio¬ 
lenza  e  di  barbàrie  dimostrava  -nient’al- 
tro  che  la  sua  forza  e  potenza,  la  sua  ca¬ 
pacità  d’imporsi  e  di  vincere.  Quandp 
però  l’opinione  pubblica  in  Europa  e  in 
Italia  e  nel  mondo  tutto  si  rivoltò  con¬ 
tro  là  Germania  pei  suoi  disumani  me¬ 
todi  di  guerra  e  il  suo  evidente  spirito 
di  rapina*  allora  1  Idealismo  assoluto 
dovè  cambiàr  tattica  E  che  cosi  fece  ? 
•Accumulò  esortazioni  alla  prudenza,  al 
raccoglimento,  alla  seriéità,  alla  modestia, 
all’ohbedienza,  alla  disciplina,  ma  senza 
strappare  alla  sua  saggezza  una  sola 
parola  chiara,  precisa,  energica,  che  ci 
dirigesse  nell’azione.  Comprèse  subito  che 
l’Italia  prestò  o  tardi,  in  un  modo  o 
-  nell’altro  sarebbe  stata  tratta  dentro 
alla  guèrra  europea.  In  un  modo  .0  nel- 
l’ altro  ;  ma  in  quale  dei  due  modi  A  Cru¬ 
dele,  enigma,  L’ «  idealista  »  vedeva  la 
«  necessità  »,  ma  la  vedeva  ondeggiante 
in  grembo  alla  Storia,  allo  spirito  ir, 
moto.  In  quest’imbarazzo,  non  sapendo 
a  chi-  la  Storia  e  Dio  avrebbero  dato  ra¬ 
gione,  non  c’erà  che  da  chiudersi  ne! 
pioprio  studio  «con  mente  serena  nel¬ 
l’animo  turbato  »  e  aspettare  gli  evènti. 
Aspettale  gli  eventi  !  Paiola  assai  cru¬ 
dele  pei  una  filosofia  che  pretende  di 
dirigere  l’azione,  che  è  anzi,  appunto  per¬ 
ché  pensiero,  l’azione  stessa. 

TI  libro  del  Lugaro  ha  pagine  molto 
eloquenti  sulla  origine  hegeliana  del  ma¬ 
terialismo  storico  e  del  socialismo  marxi¬ 
stico.  La  filosofia  di  Hegel  non  solq 
giustifica  1’  Imperialismo  assolutistico  e 
cesàreo  della  Germania,  che  ha  gittato 
1’  Europa  e,  il  mondo  negli  orrori  della 
più  gran  guerra  che  la  storia  ricordi; 
■ma  anche  '  quella  dottrina  sociale»  che 
carezzando  e  promovendo  i  bassi  istinti 
delle  plebi,  ha'  gettato  la  Rvssia  e  mi¬ 
nacciato  di  gettare  il  resto  dell’  Euro¬ 
pa  nel  terrore  dell’anarchia,  nelle  con¬ 
vulsioni  della  miseria  e  della  fame.  Che 
1' Hegelianismo  pieghi  a  destra  o  a  si¬ 
nistra  (si  sa  che  c’è  una  destra,  una  si¬ 
nistra  e  persino  un  centro  hegeliano)  il 
suo  metodo  .è- sempre  lo  stesso;  il  Rea¬ 
lismo  .pratico  e  politico,  che  conduce  in 
un  modo  o  in  un  «altro  al  brutalismo. 
Che  cosà  ci  può  essere  di  più  brutale,  di 
più  contrario  al  concetto  di  giustizia, 
che  ..la  lotta  di  classe  cosi  decantata  dal 
Marx,  quale  è  stata  intesa  e  messa  in 
opera  ai  nostri  giorni  ?  E  che  cosa  ci  può 
essere  di  !  più  materiale  del  Materialismo 
storico,  il  quale  non  riconosce  nell’uomo 
che  bisogni  fisici  ed  .economici,  ridùcen¬ 
dolo  ad  essere  quel  tubo  intestinale  di 
cui  ragionò  Leonardo  ?  Nella  sua  stessa 
capacità  di  trovarsi  in  fondo  a  tutte  le 
opinioni  correnti, sia  filosofiche  che  pra¬ 
tiche,  sociali  o  politiche,  sia  che  si  tratti 
di  difendere  Dioto  il diavolo,  Guglielmo  II 
o  Lenin,  l’assolutismo  o  l’anarchismo, 
si  dimostra, 'secondo  il  Lugaro,  l’inetti¬ 
tudine  sostanziale  dell’Idealismo  hege¬ 
liano  a  dare  una  direzione  solida  e  decisa 
al  pensierose  la  sua  tendenza  ai  com¬ 
promessi  e  agli  equivoci  d’ogni  genere. 

All’  Idealismo  di  Hegel  il  Lugaro  con¬ 
trappone  il  suo  Naturalismo,  un  natura¬ 
lismo  inteso  ,  con  _  molto  buon  senso,  il 
che  sventuratamente  non  è  'una  racco¬ 
mandazione  filosofica  : 

Il  Buon  senso,  che  fu  già  caposcuola 
Ora  in  parecchie  scuole  è  morto  affatto 
diceva  il  nostro  Giusti.  Tuttavia  anche 
in  questo  concetto  del  Naturalismo,  mal¬ 
grado  la  buona  e  retta  volontà  del  suo 
propugnatore,  sembra  nascondersi  qual¬ 
che  volta  un  po’  d’equivoco.  Il  Lugaro 
si  ostina  a  voler  far  passare  il  suo  Natu¬ 
ralismo  corbe  un  Dualismo,  in  cui  cioè 
si  riconosca  equamente  la  parte  dovuta 
alla  Natura  e  quella  dovuta-  allo-Spirito. 
Giova  udire  un  uomo  di.  scienza  parlare 
con  tutta  serietà  di- cause  psichiche  e  di 
valori  spirituali  ;  giova  udirlo  riconoscere 
che  il  .dualismo  natura-coscienza  non  è 
punto  superato  anzi  non  è  superabile, 
che  il  naturalismo  deve  respingere  il 
monismo  .(s’intende  matei ialistico)  come 
una  illazione  non  legittima  che  l’espe¬ 
rienza  non  chiarisce  e  non  giustifica  in 
alcun  modo.  La  natura  è'  necessaria,  è 
concatenazione  senza  limiti  di  rapporti 
necessari  Ira  eleménti,  meccanici.  La  co¬ 
scienza  non  è  riducibile  a  questi  elementi, 
non  è  pensabile  meccanicamente.-  Ma 
dòpo  aver  detto  tutto  ciò  e  avere  aggiun¬ 
to  motto  opportunamente  che-  tra.  la 
coscienza  e  la  natura,  malgrado  l’irridu¬ 
cibilità,  c’  è  un  nesso,  il  Lugaro  ritiene 
dimostrato  dall’esperienza  -  che  questo 
nesso  sia  unilaterale ,;  e  conchiude  affer¬ 
mando  appunto  la  dipendenza  unilaterale 
della  coscienza  dalla  natura.  La  coscienza 
non  è  un’attività  nel  senso  meccanico, 
non  produce  alcuna  modificazione  nel 
corso  delle  cose,  anzi  è  passiva;  per  la 
natura  è  Come,  se  non  ci  fosse  (pag.  132, 133) . 
Allora  si  domanda  in  che  consista  ve¬ 
ramente  l'azione  dello  spirito  p  la  cau- 
ahtà  psichica ,  e  dove  se  né  vada  quel 


Dualismo!  poc’anzi  con  tanta  solennità 
proclamato  :  pare  che  spirito  ed  anima 
siano  puri  nomi.  Per  riconoscerli  come 
realtà  (non  dico  neanche  come  sostanze) 
bisogna  amméttere:  .in  essi  una  capacità 
d’iniziativa  :  bisogna  cioè  che  lo  spirito 
(comunque  intesò,..'del  che  non  è  ora'  il 
caso  di  discmeilpy  m'  1 , ,  usa  nel  'corso 
naturale  de-  fenomeni  e  abbia-  un  qua¬ 
lunque  potere  di  modificarli.  Questa  gra¬ 
ve  difficoltà  d’ intende  e  e  spiegare  Vin- 
«.  dello  spiritàpellfi  natura  è  quella 


appunto  che 
a  un  rigido  e  ; 
moltiplicilà  dei '1 
liano  compreso.» 

Anche  quella 


-'-bile,  in  faccia 
naturalismo,  la 
idealistici,  l’rhege- 

Lugaró  fa 


'ito  calore  :'del  liberalismo  demo 
cratico,  che  egli  sontrappoùe  recisamente 
ai  filosofemi  hegeliani  di  destra  .e  di  si- 
nistia,  può  lasciate  per  ^qualche  parte 
insoddisfatti.  L’fiégèlianismo  è  secondo  lui 
3  disconosce 
della  società. 


pessimismo,  in  quanto 
il  lato  ideale  dell’uomo 
e  nega  praticamente  l’effic 
lunque  altra  còsa  che 
Ma  se,  inteso  in  qùesto 
combattere  quello  !che  il 


ttimisitìa  della 
il  fianco  alla 
rimonte 


pessimismo  hegeliano,  non  si  può  ne¬ 
gare  che  anche  l’eccèssno  - 
democrazia  liberale  presti 
critica,  e  abbia  datoì,  spesi 
stri  giorni,  deplorevoli  fr  itti.  1  seguaci 

di  Hegel  non  hanno  .  - 

stengono  che  l’ideale 
attuarlo  sf  riduce  a  chimera' o  illusione. 
Le  idee,  per  nobili  ,  ed  eie  rate  che  siano, 
non  hanno’ in  sé  e  per  sé  un  potere  magico 
effe  le  faccia  valere  sen  : 'altro  fra  gli 
uomini,  Una  buona  e  giusti 
in  sé  stessa  maggiore  proba 


la  forza, 
ipuò  ben 
-ugaro  chiama 


io  ofce  una  cattiva  o  ingiusta.  Si  dirà  che 
a  lungo  andare  è  impossibile  che  non 
cosi,  che  cioè  il  buono  e  il  giusto 
finisca  col  prevalere  sul  cattivo  e  sull’in- 
gìusto.  Anche  questo  è  in  fondo  ottimi¬ 
smo,  e  ci  trascinerebbe  a,  una  lunga'  di¬ 
scussione  intorno  al- piano  logico  o  prov¬ 
videnziale  della, stoica  e  a  IT  effettuazione 
del  regno  di  Dio  sulla  terra.  Certo  è  in: 
vece  che  non  è  e  non  può  essere- indiffe¬ 
rente  per  noi  che  un’idea  si  effettui  più 
presto  o  più  tardi  ;  noi  non  possiamo 
starcene  colle  mani  alla  cintola  e  aspet¬ 
tare  la  -fine  d’rin  ciclo,  storico,  abbiamo 
anzi  bisogno  che  il  Bene  trovi  al  più 
presto  il  suo  adempiménto  :  è.  dunque 
necessàrio  provvederlo  "della  forza  mate¬ 
riale  a  questo  scopo,  poiché  non  viviamo 
in  un-  regno  di  puri  spiriti,  ma  fra  uomini 
di  carne  e  d’ossa.  Le  affermazioni  di 
principio,  se  non  includono  là  volontà  e 
la  capacità  di  agire,  servono  a  ben -poco 
e  nulla  è  più  vano  delle  ideologie  Se  è 
male  essere  ideisti  nel  senso  combattuto 
dal  Lugaro,  è  altrettanto  male  essere  ideo¬ 
logi.  D’altra  parte,  se  è  falso  quel  pessi¬ 
mismo.  che  non  vede  negli  uomini  sé 
non  bassi  appetiti  e  non  cerca  altrove 
salute  che  nell’uso  della  forza,  è  altrettan¬ 
to  falso  quelTottimismo  idillica  che  crede 
a  una  epurazione  miracolosa  di  tutti  gli 
istinti  e  di  tutte  le  tendenze  e  a  una  so¬ 
luzione  automatica,  di  tutti  i  conflitti. 
La  più  semplice-  e  sana  psicologia  c’in¬ 
segna  che  se  !’  uomo  è  un  essere  ra¬ 
zionale,  c’è  anche  in  lui  la  bestia  ;  e  che 
se  questa  riesce  a  eludere  la  sorveglianza 
della  ragione,  non  si  possono  avere  altri 
spettacoli  che  quelli  cosi  dolorosi  di' cui 
siamo  stati  testimoni  negli  ultimi  tempi. 

A.  Faggi. 


La  vita  è  un  sogno 


Il  capolavoro  d'i/Pkiro  Calderón  de 
Barca  La  vida  ps.sm  no  fu  pubblicato 
nello  stesso  anno  (TÓ35)  in  cui  moriva 
in  Madrid  Felice  Lope  de. -Vaga.  In  quel 
medesimo  momento  in  cui?- il  teatro  spa¬ 
ginici©  perdeva  il  pi iVfs*ur -sioso  dei  suoi, 
poeti  comici,  con  questo  dramma. if  tea¬ 
tro  spagnuolo  salutava  'avvento  del  più 
tormentati'  ed  inquieto  del  suoi  tragici. 
Calderón,  nato  nel  ró<  o,  «contava  gli 
anni  col  suo  secolo  »  :  «’vdva  fivuto  una 
giovinezza  oscura  e  tot t  ùia| assillala  dal 
bisogno,  agitata  da  str  me  Avventure  e 

•  peripezie.  La  famigliaci  a  povera,  nume¬ 
rosa,  discorde.  Altra  ve  'sò  i.  documenti 
noi  sorprendiamo  il  giovinetto  poeta  alle 
prese  con  le  più  dure  necessità  della  vita,  | 

•  ora  tra  gli  studenti  incappifeciati  dell’U¬ 
niversità  di  Salamanca,  ora  tra  le  orde 

-fameliche  deil’esercit®  Jd’  Italia  ;  or  I9 
.vediamo.rifugiaisi  nell’ambasciata  di  Ger¬ 
mania  dopo  una  fosca  scena  di  sangue, 
ed  or.  lo  vediamo  correre  còri  la  spada 
sguainata  pep  lè  vie:  di  Madrid  sulle  pi¬ 
ste  di  un  altro  aggre,s|<|re'.'  Un  vento  di. 
.tragedia  soffia  nella  sua  vita.: Le  esperien¬ 
ze  della  stia  giovinezza  dolorosa, il  lavorio 
del  suo,  pensiero  inquieto  è  , -  il  travaglio 
oscuro  dell’anima  tempestósa  Calderón 
raccoglie  ed  assomma  I  in  quest  'opera , 
La  vita  è  un  sogno,  che  sepia  il  culmine 
della  sua  maturità,  E  forse:  per  questo 
egli  predilesse  sempre  Questo  dramma, 
anche-  quandorie  vicende.della  vita  e  delia 
meditazione  lo  avviaròq|>  per  altri  sen¬ 
tieri  dello  spiritò,  e  più  volte  ne  desunse 
motivi  e  versi,  e  ne  ripetè  persino  il  ti¬ 
tolo  stesso  'nell’auto  sacramentale  della 
tarda  vecchiezza  (1673)^  Ì-a  vita  è  un 
sogno. 

Del  grande*  diamma|calderoniano  si 
ebbero  nel  seicento  in  Iffilia  (lue  goffi  ri¬ 
facimenti  in  presa,  Tubo  attribuito  a 
Giacinto  Andrea  Cicognini,  l’altro  del 
napoletano  Raffaele  l’auro  intitolato  La 
falsa  astrologia  ovvero  il  sognar  vegghiqndo. 

E,  0.07I  sconciato,  il  dramma  apparve 
sulle  scene  del  nostro  beati o,  talvolta, 
lidotto  persino  a  scenario  di  commedia 
dell’arte  o  a  una  burattinata, indecorosa, 
come  fu  quella  rappresentata  nel  teatro 
di  S.* Carlino  di  Napoli  *79)4)  coll’incre¬ 
dibile  titolo  :  L’uomo  condannalo  prima 
"  di  nascere  con  Pulcinella  rivale  di  Saturno. 
Poi  intorno  àll’opera  calcìèroriiana  si  fece 
per  molti  anni  il  silenzio.  E  soltanto: 
quando  i  Romantici,  lovéjsciando  la  tàvo¬ 
la  dei  valori  convenzionali  dell’arte  clas¬ 
sicheggiante,  vollero  contrappone  al  tea¬ 
tro  antico  il  teatro  moderno,  anche  i 
drammi  calderoniani  furono  tratti  fuori 
dall’oblio  éS  additati  a U’ Ammirazione  del 
mondo.  Incomincia  .in  questo  mornento 
un  vero  delirio  calderoniano.  Humboldt, 
Tieck,  1  due  Schlegel  vanno  a  gara  nel- 
l’esaltarne  la  grandiosità-delie  concezioni 
tragiche  e  la  pittoresca  vivezza  dello  stile, 
e  io  chiamano  il  mago  prodigioso  della 
poesia,  il  patriarca  della  tragedia  mo¬ 
derna/la  fenice  degli  ingegni.  Questi, 
entusiasmi  romantici  indissero  nel  18341 


Purtroppo  1’  Italia  qcn  aveva  ancora 
una  versione  esatta  c  compiuta  del  dram¬ 
ma  calderoniano,  da  sostituire  alle  vec¬ 
chie  abborracciature  del  Seicento,  o  alle" 
risciacquature  romantiche  del  Monti  e 
del  La-Cecilia.  A  questo,  compito  si  sono 
accinti  contemporàneamente,  con  ben  so¬ 
lida  preparazione  si  or.  ica,  Angelo  Monte- 
verdi  e  con  fine  intuito  d'artista'  Ghe¬ 
rardo  Marone.  Ed  ora  che  il  Monteverdi 
ci  offre  il  primo  volume  della  sua  versione 
in  prosa,  e  il  Marone ,  ci  offra  la  sua- 
e  legairte  versione  in  versi  desidererei  che 
tutte  rie  persone  coìte.  Approfittando 
delle  due  opere  egregie,  dedicassero  un’ora 
di  meditazione  e  di  studio  al  gran 'dram¬ 
ma  calderoniano  (1). 


La  v 


il  comasco  Pietro  .Monti  a.  iniziare  una 
•nuova  'versione  italiana  Mei  drammi  cal¬ 
deroniani.  Essa  vide  la  luce  nel:  1855 
(quattro  .'  volumi)  ;  due  anni  dopo 
(1:857-1859/  si  incominciava  la  pubbli¬ 
cazione  d’un’altra  traduzione,  romantica, 
quella  di  Giovanni !  La -Cecilia.  Ma,  ahi¬ 
mè,  quanta  impreparazione  .nascondeva¬ 
no  quegli  enfatici  entusiasmi  romantici  ! 
Basti  dire,  effe  nel  Teatro  scelto  del  La 
Cecilia  il  grandé'  dramma  calderoniano  è 
spacciato  come  opera  di,..  Lope  de  Vega. 

Attraverso  queste  rabberciature  ro¬ 
mantiche  quale  idea  potevano'  farsi  i 
lettori  del  pensiero  di  Calderón  e  dell’arte, 
che  è  cosi  strana  e  cosi  diffìcile,  del  sei¬ 
cento  spagnolo-?  Ben  si  comprende  come 
i  più  non  potessero  celare  un  impeto  di 
'stizza  di  fronte  all’infatuaziorie  per  quel 
poeta  cosi  oscuro  e  tormentoso  ;  e  di  quel 
malumore  del  grosso*  pubblico  .si  fece- 
,  interprete  il  Prati  nella  -  poesia  A  un 
'  clàssico  :  : 

È  Calderón  è  Ne  facciam  sema 

Porta  sui  nome  la  sua  sentenza.  ,  i 

Sempre  di  sàngue  Polli!  l’atroce, 

'  ma  niente,  còce.  -  , 

'  La  stessa  condanna,  forse  più  ragio¬ 
nata  ma  non  per  questo  meno  recisa, 
pronunciava  intorno  al  dramma  càldero- 
niano  il  Carducci  quando  Ernesto  Rossi 
osò  rappresentarlo  sulle  scene  di  un  tea¬ 
tro  di  Bologna  nel  1869.  Oh,  come  ci. 
paiono  lontane  quelle,  pagine  carducciane 
(Dopo  mìa  rappresentazione-  delia  Vida 
es  sue.no)  oggi  che  la  critica  storica  ha 
beri,  altrimenti  affinato  il  gusto  e  rischia¬ 
rate  le  menti  !  Da  allora  ad  ‘oggi  T  Italia 
ha  fatto  un  cammino  ben  grande  ;  e 
sé  gli  eruditi  ci  ricordano  ancora  le  pul¬ 
cinellate  del  teatro  popolaresco,  (e  sé  alla 
storia  sono  consegnati  i  due  giudizi,  cosi 
frettolosi  ed  ingiusti,  del  Carducci  è  dèi 
Prati,  noi  possiamo, con  legittimo  orgo¬ 
glio  affermare  che  in  compenso  dall’  I- 
talia  sono  venute  le  più  compiute,  le  più 
sottili  e  .  le  più  geniali  illustrazioni  del¬ 
l’arte  e  dell’anima  del  tragico'  spagnuolo. 
Chiunque  si  accinga  alia  lettura  dei 
drammi  calderoniani,  dovunque  egli  si 
trovi,  in  America  o  nella  vecchia  Europa, 
oggi  non  può  dimenticare  che,  se  il  cam¬ 
mino  gli  appare  .piano  e  facile,  se  rie  te¬ 
nebre  sono  in  gran. parte  rischiarate,  ciò 
si  deve  alla  profonda  penetrazione  di 
Arturo  -Graf  e  alla  mirabile  dottrina  dì 
Arturo  Farinelli. 


Abbonamenti  al  MARZOCCO  per  il  1921 

Per  tutto  il  mese  di  Dicembre  il  prezzo  degli  abbonamenti  resta  inal¬ 
ter  ato  :  Annuale  Lit.  IO  (Italia)  Lit.  18  (Estero).  Ma  chi  rinnuova,  se 
non  l’abbia  già  rimessa,  è  tenuto  a  versare  la  quota  addizionale  :  Lit.  3  (Ita¬ 
lia)  Lit.  6  (Estero). 

Gli  abbonati  nuovi  che  desiderano  i  numeri  del  dicembre  vogliano  ag¬ 
giungere  una  l  ira.  —  Vaglia  all'  ’Amm.  del  “Marzocco,,  Via  E.  Poggi  /,  Fi¬ 
renze  (Casella  post.  439). 


segno  Ira  una, spontaneità 
cosi  fresca  ohe  sulle  prime  si  potrebbe 
ritenere  una,  delle  solite  improvvisazioni 
di  cui  è  fecóndo  il  teatro  spagnuolo.  Ep¬ 
pure  il  tema  sul  quale  Calderón  esercitò 
ia  sria  arte  è  uno  dei  più  logori  e  antichi,  eA 
pervenne  al  teatro  spagnuolo  attraverso 
una  lunga  e  lenta  elaborazione  .  .Nel  M am- 
briano  il  Cieco  da  Ferrara-  racconta  di  una 
scaltra  madonna  che  addormenta  rima¬ 
rito  con  un  narcotico,  glitonde  la  chierica 
e.  lo  fa  portare  in  un  convento.  Quando  il 
poveretto  si  sveglia,  vedendosi  tra  quelle 
mura  e  con  quel  saio  da  irate,  non  crede/ 
ai  propri  occhi.  Ma  i  monaci  lo  sospingono, 
lo  trascinano  ora  nella  chiesa  or.  nel  coro, 
ed  egli  è  quasi  rassegnato  a  dimenticare 
quello  ch'egli  è  per  credersi  veramente  - 
quel  che  non  è,  quando  un  nuovo  narco¬ 
tico  lo  immerge  nel  sonno.  E  durante  il  » 
sonno  egli  è  ricondotto  nel  vero. 

Nel  1556  Luigi  Vives  spogliò  questa 
gaia  novella  d’ogni  colorito  giottesco.  1 . 
duca  di  Borgogna, ‘egli racconta,  fa  rac¬ 
cogliere  sulla  strada  un  ubriaco  addor¬ 
mentato  e,  portatolo  nel  suo  palazzo,  lq 
fa- trattare  da  sovrano  per  una  giornata. 
Dopo  di  clic  l'ubbriaco  stordito  iipiomba 
nell’oscurità  deila  sua  quotidiana  miseria. 
Ma  quei  giorno  di  regno  rimarrà  ne!  suo. 
spirito  come  un’orma  di  un  sogno.  E 
quale  diversità  è  mai  tra  il  sogno  defl’ubJia 
briaco  e  il  sogno  della  vita  umana  ?Ji>; 
Quid  i [  tv  resi',  inter  Alerti,  illius  et  nostro (É.V 
aliquet  arinosi  Nlhit.'pekiHiè,  nisi'quodF, 
hacc  est  paulo  diùturnius  somnium.  AI 
motivo  novellistica  restituì  la  primitiva 
festevolezza  lo  Shakespeare  nel  prologo 
della  commedia  The  taming  of  thè  shrew, 
nel  quale  egli  ci  fa  assistere  alla  sorprèsa 
ciell’aggìustacaldaie  Cristoforo  Sly,  Còlto 
nel  sonno  in  una  bettola,  condotto  nel 
palazzo  d’un  Lord,  e  come  un.  I.ord  trat¬ 
tato,,  quando  si  ''desta*  dai  ser  vi,  dai  paggi  ,, 
dalla  dama. 

Ma  Carillon,  chiuso  nella'. sua  austera 
filosofia  e  nella  conéezicne  tragica  della, 
vita,  nella  favola  del  dormiente  non  pote- 
.  va;  .vedére  né  la  festevole  bizzarria  di 
Sly,  né  ria,  b,urla.-  della  comatp  del  Mam- 
brjaiw,  néla'beffa  fiorentinesca  del-Lasca. 

•  In  quel  rapido  passaggio  dal  sorinò- alla: 
veglia,  in  quella  vertiginósa,  mutazibrie 
di  eventi  Calderón  scritta  con' occhio  vi¬ 
gile  il  Conflitto  tra  il  destino,  che  è  cieco 
ecl  assurdo,  e  la  volontà  umana  che  con, 
progressivo  lavorio  riesce  a  imporre  la 
sua  legge,  la  sua  vittoria,  la  sua  impron¬ 
ta  alfe  forze  disordina  te  della,  sorte.  Il  re 
Basilio  per  evitare  che  il  figliuolo  Sigti  ' 
smondo  metta  a  soqquadro  il  suo  regno  — 
come  gli- astrologhi  hanno  predetto  — 
fa  segregare  il  giovinetto  dal  mondo  e 

10  fa  rinchiutleie  in  una  torie  remota.  Ma 

11  buon  Basilio,  ora  che  la  sua  vita  volge 
ai  tramonto,  non  del  lutto  persuaso  della 
verità  dei  presagi,  vuoi  tentare  ancora 
una  prova  traendo  fuori  dall’eremo  il: 
principe.  Ma  .appena  Sigisrqondo  è'  re-.'  •;  , 
stituito  alla  libertà,  comple  tali  atti  biz'-;  “ 
zarri  e  crudeli  che  gli  si  deve  propinare 
un'altro  narcotico  e  —  néi  sonno  — clé- 
v’essere  ricondotto  al  suo  eremo.  Mentre 

ri  prigioniero  medita  intorno  arie  imma¬ 
gini  di  quei  giorno  di  fasto,  una  rivòlu-:  :( 
zioné  popolare  infrange  le  poite  della  sua 
prigione  e  lo  ricolloca  sul  trono.  Ma  nel 
variare  deila  sorte  il  pensiero  del  giovarle 
Ira  acquistato  sicurezza  e  profondità  ; 
egli  non  è  più  uno  spirito  brutale  in  balia 
degli  eventi  contraddittori,  ma  è  un 'ani-; 


)  Pietro  C. 


tze.  Batti- 


IL  MARZOCCO 


Dalle  acute  e  brillanti  «  Confidenze 
che,  or  è  più  di  un  anno  incominciò 
a  pubblicare'  su  1‘  Illustrazione  Ita¬ 
liana,  Ugo  Ojetti  ha  tratto  questo 
elegante  e  succoso  volume.  Tutta  la 
vita  contemporanea,  nei  suoi  mille 
aspetti,  colle  sue  caratteristiche 
3  gaie,  è  rispecchiata  ,  in  queste  snelle 
pagine  e  commentata  con  sottile 
guzia  e  melanconico  scetticismo.  .. 
sioni  di  dolcezza  e  di  bontà,  strani 
contrasti  di  cupidigie  e  di  eroismi, 
fredde  maschere  di  egoismi,  miti  sor¬ 
risi  di  pietà  :  tutto  passa  in  questo 
libro-  amaro  e  divertente,  cui  la  no¬ 
stalgia  di  lontani  tempi  migliori  dà 
un  profumo  di  poesia. 

Elegante  ediz.  aldina. 

G.  A.  B  ORGE  SE. 

L'Alto  Adige  contro  i  tal  a 

Quattro  Ietterò  da  Bolzano,  con  ag¬ 
giùnti  quattro] programmi  di  Alto  Adige 
autònomo',  una  nota .  e,  una  carta: 

G.  A.  Borgese,  che  nel  trattare  le 
questioni  politiche  porta  l’autorità  del¬ 
la  profonda  sua  cultura,  del  suo  vi¬ 
vacissimo  ingegno  e  del  sano  suo  spi¬ 
rito  d’ italianità,  studia  in  queste  vo¬ 
lume  il  problema  atesino,  quale  oggi 
veramente  s’  impone  all’  Italia  e  che,  in 
parole  povere  o  semplici, .  può  essere 
enunciato  così  :  come  saggiamente  con¬ 
servare  e  governare'  l’Alto  Àdigè.  A 
questo  studio  vasto  è  insieme  pro¬ 
fondo,  fan  seguito  quattro  progetti 
di  risoluzione  del  problema  dell’Alto, 
Adige,  propugnati  dai  vari  partiti 


politici  locai 


In-x6°  L,  4  — 


SILVIO  SPAVENTA  FILIPPI 

Tre  limi  e  una  fafalla 

ROMANZO 

Ecco1  un  romanzo  a  cui  il  mondo 
dei  lettori  è  disabituato  da  un  pezzo  : 
uno  di  quei  buoni  romanzi  onesti  e 
semplici  che  della  vita  ritraggono, 
senza  cerebralità  e  senza  artifici,  gli 
aspetti  meno  brutti. e  meno  violenti. 
Questo  dello  Spaventa  Filippi  ha, 
in  piti  .e  in  meglio,  una  vena  sottile 
di  umorismo  che  pel  suo  garbo  e  la 
-sua  misura pare-scenda  in  queste  pa¬ 
gine  diritto  diritto  dai  romanzi  del 
Dickens,  e  che  per  la'  sua  mitezza 
e  il  suo  fondo  di  rassegnata  Serenità 
rivela  V  italianissimo  e  personale  ca¬ 
rattere  dell’autore.  Romanzo  d’amore 
pieno  di  compostezza  e,  insieme,  affol¬ 
lato  di  tipi  e  di  macchiette,  che  for¬ 
merà  la  delizia  di  tutti  quanti  deside¬ 
rano  riposare  lo  spiritò  in  una  semplici? 
e  ricreatrice  lettura.  In-r6°  L.  7. — 


FILIPPO  BTJR.Z1  O 

Ginevra  -  Gita  Nuova 

Sbno  pagine  autobiografiche,  ric¬ 
che  di  imagini  e. di  poesia,  che  talvolta 
hanno  l'acutezza  e  la  profondità  di 
certi  assiomi  filosofici,  tal’altra  la  mu¬ 
sicalità  e  il  fascino  d’una  lirica.  Il 
Burzìo  è  uno  scrittore  nuovo  che 
si  presenta  ai  lettori,  con  gerena  co¬ 
scienza  di  sé  ;  e  là  sua  personalità 
artistica  si  delinea  con ,  sì  limpida 
fermezza  traverso  queste  pagine  che 
non  riesce  possibile  confonderla  o  av¬ 
vicinarla  a  nessun’altra.  Un  costante 
spirito  di  sincerità  dà  infine  a  tutto 
il  libro  l’acre  e  saporoso  profumo  d’un 
fiore  , selvatico.  _ In-i6°-L,  7.— 


MATILDE  .SERAO 

Il  Paese  di  ruccagna 

ROMANZO  NAPOLETANO 
A  distanza  di  tanti  anni,  eccolo 
ricomparire  di  nuovo  in  edizione  Tre- 
ves  questo  bellissimo  romanzo,  che 
la  generazione  attuale  aveva  quasi  e 
a  torto  dimenticato.  Napoli,  la  grande 
Napoli  caratteristica  di  via  Toledo, 
dei  mille  banchi  del  Lotto,  dei  piccoli 
e  grandi '  usurai,  la  Napoli  dei  guappi, 
dei  mandolini  e  delle  innamorate,  la 
Napoli  del  bellissimo  golfo  e  del  lu¬ 
minoso.  cielo  passa  e  vive  tvitta  en- 
•tro  queste  cinquecento  pagine  con 'me¬ 
ravigliosa,  evidenza.  Nòn  la  storia  d’un 
amore  o  la  vicenda  di  due  anime,  ma 
quella  parte  di  yità  napoletana  che 
è  corrosa  e  devastata  dall’  irrefrena¬ 
bile  passione  del  lotto;  tormentata 
degl’  inquieti  problemi  della  Cabala, 
tumultua  nel  romanzo,  traverso  cento 
macchiette  è  cento  episodi,  sul  vivo 
scénario  di  quell’  incantevole  città. 

In-16"  L.  8.— 

MARCO  PRAGA 

L  *  O  N  D  I  N  A 

Dramma  in  4  atti.  In-160  L.  5. — 


NINO  M  ARTO  GLI  O 

Sui  tolta  di  inora 

Tre  episodi  della  commedia  di  Falconavano 

Tn-i6°  L.  5, - 


Uh  mi  volumi  usciti  ira  LE  SPIGHE  S 

Qui  non  si  trova  !  Rovelle,  di  stinge. 

La  signora  Vita  e  la  signora  Morte, 

Noteilè  di  Adelaide  Bernard’nl. 
PiCCOle  tragedie  af  Giovanni  Banfi! 

;  Ciascun  volume  L.  4. 


a  governata  dal  libero1  arbitrio  e -illumi¬ 
nata  da  Ila  Sragione.  Ai  casi  di  Sigismondo 
Caldercn  intreccia  le  complicate  'avven¬ 
ture,  di  Rosaura,  che  sedotta  da  Àstoifo, 

10  segue  travestita  in  Polonia.  Di  lei  si 
inriamoia  Sigismondo  ;•  ma  quand’egli 
riacquista  col  dominio  del  regno  anche  il 
dominio  di  sé  stesso,  rinuncia  al  suo  a  • 

unire,  —  com'era  dovere  — 
Rosaura  ad  Astolfo. 

L’episodio  di  Rosaura  è  certo  troppo 
muffato  ed  ingombrante;  e  perciò'  molti 
riduttori  e  traduttori  hanno  pensato  di 
sopprimerlo.  Ma  esso  ha  nel  dramma  una 
sua  propria  necessità.  Nella  sorte  di 
Rosaura  abbandonata  dal  padre,  sedotta 
dall’amante,  raminga  in  paese  straniero, 
...  riflette  l’assurda  crudeltà  di  qffello • 
stesso  destino  che  strappa  senza  ragione 
Sigismondo  àll’affetto  paterno  e  alla  co¬ 
munanza  del  vivere  civile.  E  quando  Si¬ 
gismondo  riesce,  dopo  un’oscura  lotta 
contro  gli  istinti  brutali,  a  superarli  e  a 
.porre  ordine  nell’  interno  della  sua  ani- 
,  allora  nella  rinunzia  a  Rosaura  e 
nelle  nozze  di  lei  con  Astolfo  dà  il  segno 
della  sua  vittoria.  L’crdine  che  si  è 
fatto  nel  suo  mondo  spirituale  si  riflette 
nell’assetto  delle  sorti  anche  nel  mondo 
reale.  Il  dramma  di  Rosaura  si  coordina 
col  dramma  di  Sigismondo  ;  la  ricostru¬ 
zione,  della  vita  di  Sigismondo  si  integra 
3  si  compie  con  le  ricostruzioni  del  de¬ 
stino  dei  personaggi  che  gli  stanno  in- 

La  vita  è  im  sogno  ha  il  difetto  della  sua 
stessa  'grandezza,  Sigismondo,  Rosaura, 
Astolfo,  Basilio  non  hanno  umanità  di 
carattere  nè  coerenza  teatrale.  Essi  sono 
fredde  e  scheletriche 'figure  simboliche, 
delle  quali  il  poeta  si  serve  per  dramma¬ 
tizzare  una  tesi  filosofica.  L’enfasi  della 
poesia  secentesca  contrasta  con  la  rigi¬ 
dezza  di  questa  costruzione  schemàtica, 
alla  quale  manca  quel  bel  soffio  di  verità 
umana  che  rende  cosi  potenti  i  drammi 
di  Shakespeare.  Ne  La  vita  è  un  sogno 
non  difettano  i  motivi  passionali,’  Taratóre 
di  Sigismondo  per  Rosaura,  le  ansie  pa¬ 
terne  di  Babaio;  ma  Calderón,  ineso¬ 
rabile  è  severo,  annienta’  quelle  passioni, 
soffoca  il  dramma.  Noi  perdoneremmo 
al  poeta  lo  squallore  della  sua  opera  e  la 
povertà  dell’azione,  se  la  figura  di  Sigi¬ 
smondo  fosse  cosi  grande  da  riempire 
colle  sue  vicende  quello  sterminato  de¬ 
serto.  Oh,  quale  impeto  di  vita  selvaggia 
un  tragico  come  Shakespeare  avrebbe 
infuso  in.  questo  eremita'  !  Con  quale  ur  lò 
di  strazio  e  di  furore  avrebbe  fatto  riso¬ 
nare  "la  sua  voce  !  Invece  nel.  dramma 
caìderoniano  neppure  le  parole  del  pro¬ 
tagonista  hanno  accento  di  veiità  ;  esse 
formano  dei  lunghi  .soliloqui,  talvolta 
eloquènti,  ma  dòn  ma-i'Teerenti’. all’a¬ 
zione.  E  il  sottile  travaglio  di  quell’anima 
è- piuttosto  descritto  dal  posta  che  rive¬ 
lato  veramente  dalle  cose.  Sigismondo 
non1  è  un  uomo,  è  un  simbolo.  La  sua, sto¬ 
ria  ’  è  cóme  una  diffusa  allegoria  della 
storia  stessa, dell'umanità  che  passa  at¬ 
traverso  un  lento  lavorio  di  secoli  dalla 
brutalità  dei. suoi  inizi  alla  Vita  morale- 
e:  civile ‘dei  tempi  piti  per f etti . 

Il  dramma  di  Sigismondo  è  grande  sol 
pra  tutto  perché  riflette  e  riassume  nella 
sua  densità  le  vicende  dello  spirito  umano, 

11  groviglio  degli  avvenimenti  drammatici 
lascia  intra. vvedere  al  di  là  dei  suoi  con-’, 
fini  l’ immensa  distesa  dei  fatti  .umani 
che  costituiscono  la  dolorosa  storia  del 
mondo.  L’avventura  di  Sigismondo  e  di 
Rosaura  è  simbolo  della  grande  vicenda 
dell’iiomo  ;  il  caso  che  offre  pretesto  all’a¬ 
zione  è  simbolo  dell’etèrno  travaglio  del¬ 
la  vita. Alleò  Vergàngliche  — -come  diceva.; 
Goethe  —  istnur  e  in  Gleichniss. 

Ezio  Levi 


Pubblicazioni 
sulle  cronache 
del  Risorgimento 

.Passato  lo  stato  d’animo  di  guerra  e, 
quel  che  piti  conta,  scomparsa,  con  l’im¬ 
pero  austriaco  e  col  compimento  dell’u- 
nità,  la  causa  ultima  di  un  certo  senti¬ 
mentalismo  che  riduceva  la  storia  del 
Risorgimento  ad  una  lotta  titanica  di 
crudeli,  tiranni  da  una  parte  e  di  pa¬ 
triota  perseguitati  o  di  eroici  assertori, 
propulsori  e  difensori,  col  pensièro  e  col 
braccio,  della  rinascita  politica  del!  I- 
talia  dall’altra,  è  sperabile  che  ci  si  in¬ 
cammini  su  una  strada  meno  trita  e  aperta 
a  maggiori  e  piti  vasti  orizzonti.  Per  ora 
contentiamoci  di  pubblicazioni  minori,  le 
quali,  se  risentono  in  qualche  modo  di- 
quello  stato  d’animo  e  di'quel  certo  sen¬ 
timentalismo  e  stannò  piti  sul  terreno 
della  narrazione  facile  piana  e  senza 
pretensioni  che  della  storia,  meritano  tut¬ 
tavia  di  esser  ricordate. 


Un  francese,  Jehan  d’Ivray(i),  ci 
riconduce  alla  Lombardia  al  tempo  di 
Bonaparte.  Il  libro,  dedicato  agli  amici 
italiani  e  «  scritto  con  amore  per  la  gloria 
dei  nostri  due  paesi»,  porta  in  queste 
parole  il  suggello  dei  propositi  e .  degli 
scopi1  deH’autore,  i  quali,  se  non  tendono 
a  frodare  la  verità  (la  qual  cosa  sarebbe 
certamenté  grave  ed  imperdonàbile),  mi¬ 
rano  però  a  smorzare  le  tinte  un  po’ 
accese,  dove,  esse  potrebbero  nuocere,, 
per  un  verso  e  per  l’altro,  al  quadro  al¬ 
quanto  idillico  dei  rapporti  tra  l’esercito 
invasore  della  Rivoluzione  e  il  popolo  i- 
taliano.  Per  esempio,  egli  mette  in  ri¬ 
lievo  le  belle  frasi  dei  proclami  di- Napo¬ 


leone  e  dei  suoi  generali,  ma  trascurai 
carteggi  compromettenti  col  Direttorio  ; 
dà  un  giudizio  esagerato  sull’Austria  e 
sulle  condizioni  del  ducato  di  Milano,  di¬ 
menticando  che  1’  Impero  di  Giuseppe  II 
e  di  LéopOldo.I  non  era  quello  del  futuro 
Francesco  Giuseppe  ;  indulge  eccessi¬ 
vamente  alle,  testimonianze  di  scrittori 
giacobini  e  deplora  le  antifrancesi  an¬ 
che  quando  contengono  un  fondamento 
di  verità,  coinè’ quella  del  prete  Ferrari, 
che,  narrando  a  modo  suo  i  fatti,  con¬ 
chiude:  «mal,  nessun’armata  passeggia 
per  il  mondo  con  finnico  scopo  di  fare  la 
felioità  degli  al^i’ popoli  ».  Premesso  que¬ 
sto  necessario  ;  chiarimento  e  ricordato 
anche. che  il  d'ilvrav,  non  saprei  dire  se 
ihtenzionalmènfe  o'  no,  lascia  in  disparte 
tutte  o  quasi  tutte  le  opere  , (e  non  son 
poche)  di’  autoti  recenti,  che  si  occupa¬ 
rono  dello  stesso  argomento,  si  deve  con¬ 
venire  che  il ’s|,p  libro  si  legge  con  pia¬ 
cere,  perché  èjgfejsamente  piacevole. 

I  sollazzi  'e  gli  «  ozi  capuani  »  dei  soldati 
a  Milano  dopcriniufi  disagi  'della  guerra  ; 
l’arrivo  di  Napoleone,  i  ricevimenti,  le 
feste  ;  il  «110  ardente  amore  per  Giuseppina 
lontana  e  restia 


per  mezzo  delle  ] 
trebbe  essere  fliù 
commissari  gì™' 
di  trovarsi  ”' 


•aggiungerlo,  svelato 
:  la  vita  non  po¬ 
se  non  ci  fossero  i 
che,  ricordandosi 
paese  di  conquista, 
vessano,  smungono  fino  a  indisporre 
gli  animi  accoriftfdanii  dei  milanesi  c  a 
provocare  qualche  tumulto  come  quel¬ 
lo  che'  segui  alla  fogliazione  del  Morite 
di  Pietà.  Ma  a  fat  da  contrappeso  al  ran¬ 
core  ostile  contro  Siffatti  molesti  esecu¬ 
tori  del  goveijuo:'  rivoluzionario  ,  stava, 
dice  il  d’  Ivray,  la  pacata  benevolenza’ 
verso  i  soldatf  di  Francia,  del  contegno 
dei  quali  le  pqpolazioni  si  lodavano.  Se 
non  che  l’avversione  colpiva,  oltre  che 
i  commissari,  ;  anche  i  generali.  L’unico 
che  si  salvi  è  il  Sèrrurii-r  ;  tutti  gli  altri, 
Brune,  Despinòy  sKd u p ni ,  son  N'isti  di 
malocchio  ;  e  nòniparliamo  poi  di  Mas- 
sena  e  di  BeMu®»,  che  aggiungevano  ai 
peccati  di  prdìreKoliticq  anche  quellli 
di  abusive  scorribande  J  conquiste  nel 
campò  ferniiffi(ej«- 

E  la  divert<|n®Enan’a/|onc  continua 
con  la  presa  alquanto  bffenbacchiana 
della  Bastiglia  milanese  'aosl  fu  battez- 

1.  CL  berretti  .fri-  : 

SCO)  ;  presa,  seguita  i 
•lamento  e  da  imman- 

_ 'entrata  dell’esercito 

;  qui  innalzamento  d’al- 
‘  ou  invito  al  gentil 

magnola  ;  hnalmente 


gio  il  Castello  £ 
ria  Tedeumdxpì 
caliili  feste,' 
a  Conio  ed.ani|h, 
beri  della  libért 
sesso  di  ballar  ik'J 
l’arrivo  di  GiuiepS|tia  a“  Milano,  e  poi  le 
leste  della' repubblica,  sollazzò  d  una  mol¬ 
titudine  di  soldati,  e  di  plebei  eccitati 
coi  ricordi  dall’antica  Roma  e  colle  pro¬ 
caci  nudità  d’èllà&ajaperta  portata- in 
giro  per  le  In  corteo,  con  grande 
scandalo  delle'arnr®  tunorate,  delle  quali 
si  fece  interprete  Mi  Qiovio,  scrivendo  e 
diffondendo  àln  safe.ee  epigramma. 

Naturalmente  J.j  flou  è  dimenticato  il 
soggiorno  di  Napoleone  a  Como  e,  piti 
particolarmente,  quello  rii  tutta  la  fami¬ 
glia  Bonaparte  alla  'villa  di  Mombello, 
donde  fu  proclain^Sa  repubblica  cisal- 

•  Questi  gli  avVénhnenti,-'  ben  noti  del 
resto,  che  il  d’ lvraj®accònta  con 'gran 
lusso  di.  particolàri  ncffi  sempre  controlla¬ 
bili.  Come  codWc'e  'ftbbiamò  poi  degli 
excursus  su  Bònaparjfee- una  sua  visita 
à  San  Miniato,  ;?dove  ritrova  un  vecchio 
zio  canonico  ;  , sull’influsso  della  masso¬ 
neria  nella  propaganda  delle  idee  rivo¬ 
luzionarie  ;  sui  costumi  francesi  importati 
in  Italia  tra  le,  deplorazióni  dei  codini  ; 
sulle  satire  ;*  su|le  donne  francesi  e  ita¬ 
liane  dell’anno  IV  ;  sugli  uomini  della 
Cisalpina,  Molta  roba,  come  .  si  vede, 
non  sempre  purtroppo  offerta  al  lettore 
-col  rispetto  dovuto  all’importanza  dèl- 
Targomento,  perché,  |per  esempio,  a  ta¬ 
cere  di  "tutto  il  resto;:  sono  troppo  smilzi 
e-  insufficienti  i  profili  di  uomini  di  alta 
statura  coinè  Barnaba  Ottani,  Alessan¬ 
dro  Volta,  Pietro  Verri,  Melchiorre  Gioia, 
il  Parini,  l’ Alfieri,  il  Foscolo,  il  Canova 
e  via- dicendo.  Ma  questo’ ed  altri  difètti 
possono  anche  perdonarsi  in  un  librò 
scritto  con  scopi  apolegotici,  tra  l’imper- 
’della  grande*  guèrra,  in  omàggio 
•>’’'»  odiò  àll’Au- 


Un  altro  libro  piacevole  sul  Risorgi¬ 
mento,  che  l’autore  avrebbe  potuto  in¬ 
titolare  anche  più  efficacemente  .«Tra 
le  quinte  della  storia  ».  Chi  conosce 
J  ack  la  Bolina,  causeur  inesauribile  nelle 
convérsazioni  private,  lo  ritrova  intero 
in  queste  Cronachette  (2),  dove  non  c’  è 
pagina  che  non  attragga  anche  se  talvolta 
qualche  ombra  si  affaccia  alla  mente  del 
lettore  armato  di  troppi  scrupoli  e  so¬ 
spettoso.  Perché  i  documenti,  quei  bene¬ 
detti  documenti,  che  sono  r  testimoni  piti 
o  meno  ‘sinceri  dellastoria,  scarseggiano 
e  domina-  invece  un  testimone  solo,  vi¬ 
vente  e  parlante,  l’autore,  che  ha  sen¬ 
tito  oppure  ha  visto;,  e  riferisce,  com¬ 
menta,  giudica.  Ma  chi  compie  Tatto»  dì 
fede  di  credergli  sulla  parola,  può  star 
sicuro  di  non  essere’' ingannato,  perché 
rholti  dei  fàtti  che  Jack  la  Bolina  narra 
trovano  una  conferma  sicura  nella  storia 
documentata, 

Riferire  anche  per  sommi  capi  il  con¬ 
tenuto  di  questo  volume  è  impresa ‘dif¬ 
ficile  per  non  dire  impossibile,  tanto  si 
succedono  e  s’inseguond  senza  posa  e 
senz’ordine  gli  aneddoti,  i  fatterelli,  le 
minutaglie  e  i  frammenti  della  piu  gran¬ 
de  stòria.  E  ne  fanno  le  spese  un  po’ 
tutti  gli  uomini  del  Risorgimento,  ma 
liti,  specialmente  Vittorio  Emanuele  e 
laribaldi,  attorno  ai  quali,  di  preférenza 
hanno  lavorato  gl’indagatori  dei  parti¬ 
colari  quasi  semp:  e  sconosciuti  sulla  vita 
privata  degli  uontini  più  rappresentativi. 
È  degno  di  nota  poi  ché  il  Bolina  ha  attinto 
talvolta  da  fonti  veramente  nobili  come 
discorsi  del  generale  Ezio  de’  Vècchi, 
il  quale  narrava,  fra  l’altro,  con  la  scorta 
di  un  prezioso  diario  personale  purtroppo 
oggi  bruciato  per  eccessivo  scrupolo  del 
suo  autore.  E  dalle  parole  del  de’  Vecchi 
che  ne  erà  stato  aiutante  di  campo  e,  se¬ 


gretario,  molta  luce  viéne  sul  Lamarmor 
e  specialmente  sulla  campagna  del  1866, 
Cosi  pure  gran  parte  degli  episodi  in¬ 
torno  al  C-ialdini  sono  frutto  di  ricordi 
paterni  o  di  colloqui  che  il  la  Bolina 
ebbe  con  lo  stesso  Cialdini.  quando  si 
ritirò  a  vita  privata  in  Livorno.  Infine 
vi  sono  nel  libro  veri  e  propri  capitoli 
di  storia  come  quelli  sui  movimenti  pa¬ 
triottici  in  Abruzzo  e  sull’abruzzese  Sti¬ 
vino  Olivieri,  un  eroe  italo  argentino 
a  torto  sconosciuto  ;  sulla  sottoscrizióne 
nazionale  promossa  da  Carlo  Fenzi  e  da 
Cesare  Della  Ripa  per  la  spada  d’onore 
a  Garibaldi  trionfatore  a  Montévideo  ; 
sulle  benemerenze  della  maiina  mercan¬ 
tile  come  veicolo  d’intesa  tra  i  fuoru¬ 
sciti  e  gli  affiliati  alle  società  segrete  e 
come  partecipe  diretta  nei  moti  per  l’in¬ 
dipendènza  ;  sull’impresa  garibaldina  del 
’6o,  dove  appare  ancora  una  volta  lim¬ 
pidamente  confermata  la  connivenza  d.el 
governo  Piemontese  nella  spedizione  i  dei 
Mille  ;  sulle  origini  e  le  cause  del  brigan¬ 
taggio.  Né  possono  essere  dimenticate 
le  pagine  dedicate  al  generale  Pianeti, 
dovute  in  parte  alla  collaborazione  di, 
Cesare  de  Laurentiis,  nelle  quali  rivive1 
questa  simpatica-  figura  di  solcato  napo¬ 
letano  che,  mentre  la  marea  del  disor¬ 
dine,  della  viltà,  della  corruzione  sale  fuel 
moribondo  Statò  borbonico  ed  egli' ne  è 
nauseato,  al  posto,  di  ministro  (cosi  scrive , 
nobilmente  alla  moglie)  preferisce  quello 
alla  testa  delle  sire  truppe  per  farsi  uc¬ 
cidere  insieme  con  i  pochi  ohe  .avranno 
il  coràggio  e  la  coscienza  di  seguirlo. ,  E 
fu  proprio  questo  l’uomo  sospettato  -più 
tardi  di  aver  tradito  ti  Re  di  Napoli  ! 

Tra  i  molti  particolari,  dei;  quali  è  - 
ricchissimo  ti  libro,  è  opportuno  ricor- 
.  darne  due  veramente  importanti  sulla 
campagna  del  '66:  il  primo;  che  il  noto, 
piano  del.  von  Bernhardi  di  una  spedizio¬ 
ne  garibaldina  in  Croazia  per  puntare 
sull’  Ungheria,  approvato  e  incominciato 
a  mettere  in  esecuzione  dal  re,  fu  man¬ 
dato  à  vuoto  dal  Lamarmora  ;  .il  secondo 
che  molta  responsabilità  della  giornata 
di  Custoza  è  da  attribuire  a  Vittorio  E- 
manueie,  il  quale,  sostituendosi  allo  stes¬ 
so  Lamarmora,  firmò  e  spedi  in  suo  no¬ 
me  due  dispàcci  a  Cialdini  e  a  Garibaldi, 
imponendo  la  ritirata.  Còme  al  solito, 
della  verità  di'  questi  fatti  non  abbiamo 
altra  prova  che  la  parola  di  chi  li  rac¬ 
conta. 

Forse  gli  amatori  della;  storia 1  solenne, 
togata,  troveranno; fi  libro  di  Jack  la 
Bolina  pòco  storico;  ma  l’autore  ha  pre¬ 
venuto  le  lóro  critiche,  dichiarando  che 
da  lui  non  si  devòno  aspettare  «rettifi¬ 
cazioni  di  giudizi  corrènti,  né  correzioni 
radicali  di  fatti,  né  tampoco  nuòvi  raggi 
di  luce»,  perché  d  Sud  libro  i<  imbastito 
anziché  cucito  »  si  appaga  di  registrare 
alcuni  aneddoti,  che  dominano  non  sulla 
ribalta  della  storia,  ma  '  «  nèlla  mezza 
Ipce  discreta  dei  camerini,  dove  l’artista 
si  spoglia  dell’ abbigliamento  togato  e 
cancella  dal  viso!  segni  della,  truccatura...  » 

Il  critico  arcigno  è  disarmato  e  non  ha 
niente  da  dite. 


Diverso  dai  due  t  che  precèdono,  nella 
sostanza  e .  nella  forma,  è  .  il  volume  del 
Caburi  (3);  che,  a  dire  il  véro,  nort  a- 
vrebbe  alcuna  ragione  di  intitolarsi  «  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  »,  perché  questo  nome  è 
poco  più  che  un’ombra,  in  un’opera  fio- 
minata  non -dalla  persona  di  lui,  ma  ga¬ 
gli  avvenimenti  narrati  e  che  investono 
tutta  la  storia  dell’ Austria.  Ed'  è  natu¬ 
rale  che  cosi  sia,  se  ci  si  incomincia  a  li¬ 
berare  dalla  vieta  abitudine  di  personi¬ 
ficare  il  disfatto  impero  nella  persona 
del  vecchio  imperatore,  quasi  avessimo  bi¬ 
sogno  di  un  solo  responsabile  in  carne  e 
ossa  per  farlo  bersaglio  di  tutti  i  nostri 
òdi  e  di  tutte  le  nostre  vendétte.  Al  Ca¬ 
buri  è  capitato  ,  appunto  questo:  che, 
Volendo  fare  ti  processo  a  Francesco  Giu¬ 
seppe,  si  è.  trovata  davanti  tutta  la  vèc¬ 
chia  Austria  aulica,  militare,  •  antinazio¬ 
nale  invasa  dal  pensiero  di  salvare  lo 
Stato  pericolante  sotto  gli-  assalti  in¬ 
terni  ed  esterni,  e  l’imperatore,  dietro 
tanta  moltitudine  di  gente  "  e  tanto  in¬ 
calzare  di  fatti,  è  quasi  scomparso.  A 
convincersene  basta  osservare  ’  che  ti  no¬ 
stro  autore,  prese  le  mosse  dagli  avveni¬ 
menti  del  1848,  si  è  trovato  senza  vo¬ 
lerlo  ricacciato  indietro  nei  tempi  per 
cercare  nel  lontano  Medio  Evo  i  motivi 
occasionali  dei  movimenti  unitari  in- 
Germania  e  ■  in  Italia,  i  quali  (ed  in  ciò 
ha  perfettamente  ragione)  sono  la  chiave 
di  volta  per  spiegare  l’agonia  e  la  morte 
dell’impero  austroungarico.  Quel  che  non 
convihce  troppo  però  è  la- condanna  della 
politica  di  accentramento  ostile  alle  dire 
tendenze  che  condussero  al  crollo,  cioè 
la  germanica  -  che  tentava  di  assorbire 
l’impero  e  l'italiana  che  tentava  di  di¬ 
sfarlo,  mentre,  dice  il  Caburi,  l’Austria 
avrebbe  dovuto  non  offendere  le  varie 
nazionalità,  limitare  la  sua  azione  in 
Occidènte  e  volgerla  invece  all’Oriènte. 
L’idèa  non  è  nuova  e  oggi  possiamo  anche 
domandarci  se’  essa,  'méssa  in  esecuzione, 
non  avrebbe  affrettata  la  fine  invece  di 
allontanarla. 

E  Francesco  Giuseppe  ?  Quest’uomo, 
nel  crogiuolo  incandescente,  è  un  povero 
di  spirito  dominato  dalla  madre  e  da  una 
cricca  di  Corte,  nella,  quale  cambiano, 
qualche  volta  gli  elementi,  ma  non  i  me¬ 
todi.  Egli  non-  signoreggia  gli  avveni¬ 
menti,  ma  ne  è  signoreggiato.  Gli  altri 
sbagliano,'  trascinando  la  monarchia  al 
precipizio;  ed  egli  ’tien  dietro  e  li  incalza, 
aggiungendo  errori  ad  errori,  vuoi  con  la 
caparbietà  di  chi  ha  un  troppo  alto  con¬ 
cetto  della  sua  missione  divina,  vuoi  , 
con  le  repressioni  sanguinose  e.  con  le 
inesorabilità  del  despota.  .  . 

L'opera  del  Caburi,  ottima  còme  sag¬ 
gio  divulgativo  per  la  conoscenza  delia 
storia  dell’impero  austriaco  nel  periodo 
che  ne  preparò  la  rovina,  meriterebbe 
un  piu  ampio  ragguàglio,  ma  a  farlo  pre¬ 
ferisco  aspettare,  fi  secondo  volume.  Trop¬ 
po  scarsa  è  la  nostra  produzione  in  un 
campo;  che  tanto  d avvici  no  tocca  la’ sto¬ 
ria  nostra  per  lasciarci  sfuggire  T. occasio¬ 
ne  di  parlarne  compiutamente. 

Antonio  Ranella. 

(1)  FrancP,  Ckwiì,  ,  Francesco  Giuseppe;  la  sua 
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Tra  il  grande  lavoro  d  esplorazióne 
che’  si  va  progettando  %e  compiendo? 
in  Italia,  la  Società  Anonima  Edito¬ 
riale  dott.  R.  Quartieri'  vuoL  entrare 
con  un  suo  programma  di  lei  Cerature 
moderne  e :  contemporanee,  che  Vuole 
rispecchiare  quanto  di  più  vivo  si  è’ 
compiuto  in  questi  '  ultimi  cinquan- 
t’anni  nella ,  letteratura  di  tutto  .  il 
'mondo. 

Per  tale  impresa  non '  è  mancata 
l’adesione  e  la -collaborazione, idei  più 
coscienziosi  Conoscitori  dì  letteratura.^ 
rrioderna  di  cui'-ecco  i  primi  nomi:' 

Corrado  ' Alvaro,  Emilio  Cecchì, 
Eugenio  Giovanne  n  i,  Gerolamo 
Lazzeri,  Giovanni  Mai.agodi,  A- 
C  HILLL  MaI.AVAST,  RÀISSA  NaLDI,  AN¬ 
GELO  Nqrsa,  Pietro  Rancrazi,  Ro¬ 
sina  Pisanéschi,  Raffaello  Prati, 
Ninà  Romanowski,  Luigi  Siciliani, 
Alberto  Spaine  Diegò  Tarsia,'  Aèdo 
Valori,  M.  Vinciguerra. 


Seguendo  l’fisempio  di  quello  che  si 
va  facentjo  ih  Francia,  in  Inghilterra 
e  in  America,  la  Società.  Quintieri 
pubblicherà  -una  '  collana .  dì  ■  Antologie 
di  narratori  ài  tutte  le  nazioni, e  t  prtnij, 
tre  volumi  saranno  : 

Novelle  russe,  •  a  aura  di'  C  Alvaro. 
Narratori  ’  inglesi,  a  cura  di  Emilio- 
Cuccili.  ; 

Raccontatori  spagnur.li,  a.  cura  di.  Eu- 

dENIO-'-GlOVANNETTI.  / 

^Seguiranno  le  antologie  delle  let¬ 
terature-:  giapponese,  turca,  greca, 
indiana;  norvegese,  danese,  e  svedese, 
francese,  tedesca,  italiana,  etc,  affidate 
a  collaboratori  di  speciale  competenza. 

Parecchi  dei  seguenti  volumi  èsci- 
rannp  entro  l’anno  e  gli  altri  entro 
il  [921  : 

F.  Dostoikwski,  L'eterno  marito. 

F.  Sologub,  Il  piccolo  diavolo. 

R.  Kipling,  Kim. 

—  La  danza  degli  .  elefanti.  ’ 

R.  L.  Stevenson,  Nei  mari  def  sud. 

—  I  trattenimenti  delle  notti  nelle, isole. 
M.  Twain,  Novelle  umoristiche. 

F.  Wf.dekind,  Fuochi  d'„ artifizio. 

G.  Keller,  Giulietta  e  Romeo  a l  vil¬ 
laggio. 

A.  Frange-,  1  .a  rosticceria' della  regina 
Piedòca. 

G.  Flaubert,  Buvard  e  È^’qìlcJtèl. 

J.  Valera,  Giovanna  la  Larga. 
Ratssa  •  Naldi  e  Corrado  Ai.vako. 

Poeti  .russi  del  secolo  XX. 

L.  Tolstot,  Racconti  popolari. 

F.  Dostòìewski,  Novelle. 

—  il  giornale  d'un  letterato.  v  fi 

—  Umiliati  ed! offesi. 

-—  Gli  ossessi. 

A.  Cecov,  Opere  complete  (6  voi). 

M.  Artzibascev,  L’ ultimò  lìmite , 

A.  Kupr.in.  La 

Nagrodskaia,  Le  furie  di  Dionisio. 

K.  Hamsum,  Misteri. 

• —  Fame. 

—  Sotto  le  stelle  autunnali.  jgjglL 

Psi  iusi  evskIj  Hpmo  sapiens.  ; .  J 

A.  Strindberg,  Le  bandiere  nere-, 

—  Al  mare  aperto, 

G.  F.  Meyf-R,  Gustave  Adolfo. 

J.  Cònràd,  L’agente  segreto. 

G.  Bojer,  La. gran  fame. 

S.  Butlf.r,  Le  vie  di  ogni  tarli, . 
Brkt-Hart,  Racconti  californiani. 

Ri  Kipling,  Da  mare  amare. 

EgA  de'  Queiroz,  IPf fallo  dell’abate 
A  ntonio.  . 

Pio  Baroja,  La  città  della  nebbia.  ^ 
I.  O.  Picon,'  Dola  e  saporoso. 

A.  ,P.  Vai  dès,  L’ allegria  del  capitano. 
Riboi. 

Ordinazioni  e  rasila  : 

Società  Anon,  Editoriali 

Dott.  R.  QUINTIERI 
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EDIZIONI 

A.  MONDADORI 

ROMA  -  MILANO  -  VERONA 


Volumi  di  Strenna 


VIRGILIO  BROCCHI 

L,  ’  ALBA 

Magnifico  volume  in  otto,  rilegato 
alla  Bodoniana,  con  disegni  in  nero 
di  Cambellotti  e  tavole  a  colori  di 
Pinochi  —  copertina  di  Aleardo 
Terzi  con  riproduzione  in  tricromia 
del  "  Qiro  Tondo  11  di  Pellizza  da 
Volpedo.  Letture  per  ragazzi  dai 
sei  agli  otto  anni.  L.  1 5 

SANTA 

NATURA 

Magnifico  volume  in  otto,  rilegato 
alla  Bodoniana  con  disegni  in  nero  di 
Cambellotti,  tavole  a  colori  di  Pino- 
chi  —  copertina  di  Aleardo  Terzi 
con  riproduzione  in  tricromia  del 
11  Qiro  Tondo  "  di  Pellizza  da  Vol¬ 
pedo.  Letture  per  ragazzi  dagli 
otto  ai  dieci  anni.  L.  1  5 

I  PICCOLI 

AMICI 

Magnifico  volume  in  otto,  rilegato 
alla  Bodoniana  con  disegni  in  nero 
di  Cambellotti,  tavole  a  colori  di  Pi¬ 
nochi  —  Copertina  di  Aleardo  Terzi 
con  riproduzione  in  tricromia  del 
n  Giro  Tondo  "  di  Pellizza  da  Vol¬ 
pedo.  —  Letture  per  ragazzi  dai 


dieci  ai  dodici  anni.  L.  15 


Indirizzare  richieste  e  vaglia  ala  Casa  Edi¬ 
trice  A  MONDADORI  -  Roma,  Via  Vit¬ 
toria  Colonna  3-5  -  Milano,  Via  Placa¬ 
ne,  45  -  Verona,  Via  Mazzini  74. 


SOCIETÀ  EDITRICE 
“Vita  e  Pensiero,, 

Via  Santa  Agnese ,  4  -  Milano 

“  VITA  E  PENSIERO  „ 

Rassegna  italiana  di  cultura  (mensile) 

'Abbonarti',  annuo  per  l’Italia  L.  12.75,;; 

Una  delle  riviste  di  cultura  più  dif¬ 
fuse  in  Italia.  Indispensabile  a  chi 
vuol  seguire  il  movimento  culturale. 
Informa  in  modo  completo  di  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  interessante  nel 
campo  della  letteratura,  della  scien¬ 
za,  delle  arti.  Vi  collaborano  i  mi¬ 
gliori  scrittori  cattolici  ,  d’  Italia. 


Mt!  di  FiMii  tostolasllta 

(BIMESTRALE) 

liretta  dal  Prof.  AGOSTINO  GEMELLI 

Abbonavi,  annuo  per  l’Italia  T .  18. — 

È  una  delle  riviste  filosofiche  pili 
diffuse  in  Italia.  Contiene  articoli  ori¬ 
ginali  dei  più  illustri  cultori  italiani 
e.  stranieri  di  filosofìa  Scolastica  ;  si 
occupa  delle  branche  affini  ;  dà  noti¬ 
zie  complete  del  movimento  filosofico 
internazionale  per  mezzo  di  accurate 
analisi  d’opere,  bollettini,  •  periodici, 
riassunti  di  riviste,  cronache  scien¬ 
tifiche,  etc.  'i  v'  1 


AGOSTINO  GEMELLI 

Prof.  all’Accad.  Scientifico-Lelìirana  di  Milano 

Scienza  e  Apologetica 

t-yoL.  di  pag.  360  —  l.  12.25, .  v 

Questo  volume  fa  seguito  all’altro 
già"  esaurito  Religione  e  Scienza.  In 
esso  V  illustre  scienziato  e  filosofo  cat¬ 
tolico,  fa  vedere  come  sia  possibile 
fare,  da  un  punto  di  vista  scientifico, 
dell’  apologia  seria  £  ed  jsfficace. 


LUIGI  BERTRAND 

dell’ Accademia  di  Fi  ancia 


Sani’  Agostino 

ì  VOL.  DI  PAG.  II5  -  L.  13.50. 

Uno  dei  più  bei  lavori  che  siano 
stati  pubblicati  intorno  a  Sant’ Ago¬ 
stino.  Pivi  che  una  vita  nel  senso 
strétto  della  parola  è  la  storia  inte¬ 
riore  di  questa  grande  anima,  storia 
condotta  sulle  opere  stesse  del  Santo 
e  rivissuta  da  un  moderno. 


Ordinazioni  e  vaglia:  Soc.  Editr.  “  Vita 
e  Pensiero  „  -  Via  S.  Agnese  4,  Milano. 


IL  BENIAMINO 
DEI  RAGAZZI 

LUIGI  BERTELLI  (Vamba) 

Di  quale  affettuosa  riconoscenza  sap¬ 
piano  i  ragazzi,  ripagare  coloro,  fra  i 
grandi,  che  abbian  trovata  la  via  di 
.discendere  fino  ad  essi  ed  esser  per  loro 
non  dei  mentori  noiosi  o  dei  freddi  pe¬ 
dagoghi,  ha  mostrato  la  morte  di  Luigi 
Bertelli. 

Non  uno’  dei  lettori  del  Giornalino .- 
.della  Domenica  è  mancato,  lunedi  scorso, 
■ai  funerali  di  Vamba,  La  schiera  lunga 
e  fitta,  non  facile -ad  ordinarsi  nelle  adu¬ 
nate  allegre  delle  gite  campestri,  non 
incline  a  reprimere  il  rumoroso  chiac¬ 
chiericcio,  che  suona  come  lo  spensierato 
cicaleccio  <Jèi  passeri  quando  vanno  ad 
albergo,  era  silenzio&a  e  seria,  e,  provava 
forse  per  la  prima  volta  uno  di  quei 
Sentimenti  che  lasciano  tracce  nell’a¬ 
nima  i  lo  sgomento  del]’  irreparabile,  la 
tristezza  delle  tiriuncie  alle  quali  non  s’  è 
mai  pensato. 

Negli  .occhi  di  più  d’uno,  era  possibile 
cogliere  questo  stupore  improvviso  ;  sul; 
viso  di  più  d’uno  erano  i  segni  imper¬ 
cettibili  che  dentro,  nella  profondità  del¬ 
l’anima  inesplorata,  una  piccòla.luce  s’era 
spenta,  la  luce  che  Vamba  nutriva. 

Quanti  scrittori,  le  cui  opere  tutti 
quei  ragazzi  avevano  letto  al  pari  del 
Giornale  di.  Gian  Burrasca,  avevan  te¬ 
nuto  desta  la  loro  attenzione,  punta  la 
loro  curiosità,  acuiti  gli  occhi  e  le,  scorri¬ 
bande  della  fantasia,  e  li  avevano  poi 
lasciati  indifferenti  !  V amba,  solo  aveva 
un’eco  ilei  loro  cuori,  Vamba,  solo  aveva 
un  posto  a  parte  nel  loro  affetto,  Vamba 
solo  era  il  loro  amico,  che  sapeva  e  che 
indovinava  ;  che  vedeva  il  mondo  còme 
essi  lo  vedono  ed  esprimeva,  come  essi 
avrebbero  voluto  e  non  sapevano,  ciò 
che  sentivano  confusamente  di  serio  e 
di  •  buono  agitarsi  nel  fondo  del  loro 
spirito. 

Era  commovente  quest’amicizia  tra  1 
piccoli  che  cominciavano  la.  loro  strada 
'  e  l’uomo  oramai  già  innanzi  negli  ,  anni. 
Gli  uni  .chiedevano  alla  esperienza  di  lui 
©  consigli  e  conforti,  e  l’altro....  e  l'al¬ 
tro  molte  volte  faceva  lo  stesso.  Perché 
egli  sapeva  che  l'età  porta  a,  deviamenti 
del  pensiero  e  del  sentimento  che  ina¬ 
ridiscono  molte  volte  ciò  che  di  generoso 
e  di  puro  vive  nel.  fuore,  ed  i  fanciulli 
custodiscono  invece  questo  opimo  tesoro 
che  si  disperde  alle  volte  insensatamente. 
Perciò  chiedeva  di  attingere  allo  scrigno 
prezioso  e  diventava  cosi  il  benificato, 
e  si  reputava-  ricco.. 

Il  divino  dono  di  sentirsi  fanciullo 
nella  maturità,  dello  spirito,  nella  quo¬ 
tidiana  e  rude  esperienza  della  vita,  egli 
non.  l'àveva  mai  perduto,  per  ,  il  sicuro 
istinto  che  lo  guidava  anche  quando  Vi¬ 
veva  la  sua  vita  giornalistica  di  quel 
periodo  romano,  in  cui  1’  intorbidarsi 
della  cosciènza  politica  italiana  aveva  la 
sua  espressione  tipica  in  Agostino  De- 
pretis.  Egli  vedeva  e  comprendeva,  e 
la  sua  tristezza,  non  si  effuse  mai  nel  rombò 
della  sonòra  declamazione,  ma  si  co-, 
lori  di  quel  sorriso  di  cui'  si  illumina 
l’anima  dei  ragazzi  quando  saggiano 
sulla  semplicità  del  loro  spirito  tutta  la 
complicata  furberia  umana  che  s'affan¬ 
na  nella  lotta  del  prevalere. 

I  lettori  del  Giornalino,  .  hanno  -  forse 
sempre  ignorato  l’attività  politica  di 
Vamba.  Hanno  ignorato  quanta  ,  fede  e 
quanta  forza  egli  avesse  attinto,  nelle 
sue  severe  vigilie,  dalla  meditazione  as¬ 
sidua  della  parola  di  uno  dei  più  grandi 
e  più  puri  nostri  uomini,  da  Giuseppe 
Mazzini.  Hanno  ignorato  con  quanto 
ardore  egli  ha  perseguito  tutte  le  vicende 
del  nostro  risorgere  a  dignità  di  nazione, 
e  come  abbia  rivissuto  la  nostra  vita" 
nuova,  ossia  la  nostra  prima  vita  na¬ 
zionale  ora  per  Ora,  attraverso  tiriti  i 
più  piccoli  atti  che  spariscono  nella  so¬ 
lenne  armonia  dell’ insieme.  E  non  sanno 
della  sua  passione  di  ricercatore  assiduo 
di  ogni  più  piccola  testimonianza  di  quel 
tempo,  passione  di  cui  è  testimone  la 
raccolta  di  libri  e  di  opuscoli  e  di  ma¬ 
nifesti  e  di  iconografie  che  egli  ha  la¬ 
sciato  nella  sua  luminosa  casa  - del  viale 
Margherita.  E  ignorano  ancora  che  quella 
sua  spigliatezza  tutta  vivente  era  affor¬ 
zata  dallo,  studio  dei  nostri  antichi  novel¬ 
latori  più  spigliati,  massimamente  toscani. 
La  sua  biblioteca  è  notevole  appunto 
per  la  collezione  «  chet  egli  ha  messo  in¬ 
sieme  dei  nostri  novellatori;  per  esem¬ 
pio,  sul  fiorentino  Doni,  di  cui  egli  ha 
penetrato'  lo  spirito  bizzarro,  egli  sapeva 
più  e  meglio  di  molti  eruditi  che  non 
guardano  che  alla  storia  esteriore  e  della 
vita  e  delle  opere.  I  ragazzi  del  Giorna¬ 
lino  ignorano  forse  tutto  ciò  ;  e  sentono 
solo  quale  è  stato,  il  <  risultato  di  questo 
lavorìo  intellettuale  e' di  questa  forza 
di-  passione  del  loro  amico,  nella  parola 
agile  leggera  e  diritta  che  li  commovevà 
e  che  penetrava  nel  loro  spirito. 

Egli  ha  rivissuto  durante  la  recente 
guerra  il  tempo  della  freschezza  e  della 
purezza  del  nostro  rinnovamento,  ‘  egli 
ha  visto  nella  impresa  contemporanea 
una  continuazione  di  quel  primo  movi¬ 
mento,  ed  ha  risentito  gli  antichi  entu¬ 
siasmi  e  li  ha  comunicati  ài  suoi  piecoli 
lettori  che  li  hanno  compresi,  come  non 
hanno  compreso  le  viltà  dell’  egoismo 
neutrale,  e  le.  fiacchezza  delle  rinuncie. 
Ma  non  ha  mai  contristato  alcuno  istil¬ 
lando  livori  e  ribellioni. 


Nei  suoi  chiari  occhi,  cosi  dolci  e  cosi 
profondamente  luminosi  c’era,  quando  ' 
egli  parlava  di  certi  argoiuemi  che  sono 
ancora  tanto  dolorosi,  come  il  riflesso  ■ 
di  una  fede  sicura  nel  trionfo  della  giu¬ 
stizia  e  della  bontà,  e  si  era  rincorati 
dalle  sue  parole, 

Sapeva  che  la  generazione  nuova  non  . 
era  indegna  deH’antioa,  egli  che 'la  cono¬ 
sceva,  e  non  dubitava  che  1’  Italia  tosse  | 
mai  per  mancare  al  "suo  destino. 

E  sentiva  che  egli  non  avrebbe  forse 
assistito  al  compimento  di  tutto  il  suo  i 
sogno.  Si  sapeva  minato,  ma  s’ avviava 
sereno  al  gran  viaggio. 

Quando  io  lo  vidi  (  tornato  da  Livor¬ 
no,  dove  il  male  lo  aveva  inchiodato  s) 
minacciosamente  sul  letto,  egli  mi  espri¬ 
meva  quella  specie  di  piccola  noia  che 
aveva  sofferto,  quando  i  medici  che  lo 
avevano  rimesso  in|piedi,  lo  avevano 
obbligato  «  a  disfare  le  valigie  »  che  egli 
aveva  preparato  per  l’al  di  là.... 

Era  già .  pronto,  |ome  sori  pronti  i 
.buoni  ed  i  giusti.  Fujmn  viaggio  soltanto  ; 
differito  di  poco.  Lunedi  scorso,  l’ulti¬ 
mo  apparente  percorso  del  suo  povero 
ed  emaciato  corpof,  era  sognato  dalla 
lunga  fila  di  coloroJ|ie  soli  possono  sen¬ 
tire  la  morte  commini,  senza  terrori  e 
senza  angoscie  dolc®ósc  :  i  ragazzi. 

Molti  occhi  si;  sofilvelati,  qualche  la¬ 
crima  è-  caduta.|:L®rime  buone  per.  co¬ 
spargere  un  tumulò  deve  fiorirà  sempre 
una  primaveràjd  tpori . 

G.  S.  Gargàno. 

Il  problema 

del  Caravaggio 

Il  problema-  Cs^avaggio  tende  ad  as¬ 
similarsi  à  "pròbienia-Giorgione.  "  , 

Da  un  pangiorgionismo,  per  cui  si  at¬ 
tribuiva  al  pittore  di  Castelfranco,  una 
moltitudine  di  opere  che  perfino  tradi¬ 
vano  i  principi  fondamentali  dell’arte  sua, 
si  è  passati  ad  una  selezione  che  ha  sche¬ 
letrito  notevolmente,  la  figura  dell’affa¬ 
scinante  Maestro,  finché  1  è  giunti  agli 
eccessi  dell’  Hourticq,  il  quale,  assegnan¬ 
do  a  Tiziano  anche  le  più  delle  pochissi¬ 
me  opere  '.che  rimanevano  indiscusse  a 
Gioigione,  ha  finito  con  l’invertire  j.1  prò 
blema,  sostituendo  senz’altro  il  nome  del 
Cader  ino  a  quello  .del  Caste  liranc  hesé  : 
non  più  Àorgìonismó,  ma  tizi.anismo. 

Così  da'  un  pancata  raggismo,  per  fui 
si  è  data  ai  Merisi  qualunque  tela  dalla 
quale  affiorasse  a  pezzi  e  boccóni  una 
figura  tra  un’aria  di  ti  vedo,e  non  ti  vedo, 
o  dove  quattro  birboni  gozzovigliassero 
o  giuocassero  alle  carte,  si  è  passati  a 
poco  a  poco  ad  una  simile;  severa  sele¬ 
zione,  per  giungete  agli  eccessi  del.Bian- 
cale,  che  poco  fa  toglieva  al  maestro  il 
Riposo  in  Egitto  Asilo  GaHeir,ia  "Doria,  .e  .  ]a 
Madonna  di  Loreto  in.Sant’Agostino,  per 
darli  al  Saraceni.  Tanto  Che  ncn  mi  mera¬ 
viglierei  se  venisse  fuori  In  alti o,  domani, 
a  parlarci  di  sarac.enisi|io  in  cambio  di 
cara  raggismo. 

Ma  se  per  Giorgioneà®biaiho  ormai  un 
-  volume  come  quello  di  panello  Venturi, 
o  ve  il  problema  è  chiara|nente  impostato 
e  la  figura  del  creator®  sòlidamente  ri¬ 
costruita  —  anche  se  non  tutti  possono 
consentile  in  qualche  diversa  assegnazio¬ 
ne,  come  quella  del  Conc-ertodeA  Louvre  a 
Sebastiano  del  Piomba,  o  più  ancora 
come  quella  della  Madonna  con  San 
''-Roseo  del  Piado,  a  Tiziano— per  Cara* 
‘vaggio,  dopo  dieci  anni  di  nuovi  stridii  e 
di  nuove  ricerche,  non  abbiamo' ancora 
un  libro  che  si  possa  à  quello  paragonare . 
"V  /  Fino  (dal  1910  il  Venturi  ha  fissato 
.qualche  punto  fondamentale,  studiato 
qualche  gruppo,  come  quelli.  Borghese  e 
Spada  ;  ha  poi  arricchito  il  patrimonio 
del  Merisi  —  già  alleggerito,  giustamente 
di  molti  falsi  tesori  — di  nuovi  valori, 

Roberto  Longhi  ha  fissalo  qualche 
altro  punto  ;  ha  tolto,  jgHraituito  que¬ 
sta  o  quell 'opera,  spesso  discostandosi 
dal  Venturi 

Ma  più  si  discorre,  del  Caravaggio,  di 
quello  che  non  se  ne„  scriva,  mentre  Din 
certezza  continua  e,  la  -  confusione  au- 
.  menta  ogni  giorno. 

Orazio  Borgiannii;  Orazio  Gentileschi, 
Carlo  Saraceni,  Battistero,  si  arricchisco¬ 
no  delle  spoglie  del  Calia,  vaggio  ;  e  non 
sembra  lo  facciano  sempre  onestamente, 
riprendendo  la  roba  Iòta;;  Lionello  Venturi 
nel  19x2  attribuiva,  pelprimo,  al  Merisi, 
V  Arcangelo  e  Tobiolo  di  "Rieti  ;  e  il  Longhi 
quattr’anni  dopo  glielo |fog1ie va  per  darlo 
ai .  Gentileschi.  Lo  stess  è  avvenuto  per 
uno  elei  David  Spada,  che  pure  il  Longhi 
tre  anni  prima  riteneva  , del  Caravaggio. 

Il  Longhi,  a  sua  volta,  nel  1913  attri¬ 
buiva,  pel  primo,  al  Merisi  il  Sant’Antonio 
dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  e  nel  191-6 
insisteva  nel  rivendicarelal  Caravaggio  il 
Riposo  in  Egitto  della  Galleria  Doria,  che 
il  Cicerone  assegnava  invece,  sulla  scorta 
chi  un  .vecc  hio  caia  logorai  Saraceni,  os¬ 
servando  che  questi  ha  imitatòCara  vaggio 
maturo,  non  Caravaggio"  giovanile  quale 
appare  nel  delizioso  dipinto,  àncor  tanto 
veneziano  ;  e  pochi  mesi  fgi  il  Bianca  le 
passava  le  due  opere  al  Saraceni,  avver¬ 
te  rido  che  almeno  per  la  prima  il  Longhi 
non  sosterrebbe  più  la.  già  fatta  attri¬ 
buzione. 

È  noto  inoltre  che,  à  voce,  molti  non 
concordano  più  con  Lionello  Venturi  nel- 
1  (attribuire  al  Merisi  cinque  tra  le  molte 
tele  cafaveggesche  della  Galleria  Spada  ; 

.  forse  si  dovrebbero  ridurre  ad  una  sola  : 
al  Danto accorciato  e  meditabondo.  Forse, 
oggi,  io  stesso  Venturi  toglierebbe  molto 
da  quell’eìenco.  Ed  altri  gruppi,  come 


quelli  della  Borghese  e  del  Museo  di  Ber¬ 
lino,  avrebbero  forse  bisogno  di  essere 
ristudiati  e  vagliati. 

E  intanto  l’ incertezza,  e  la  confusione 
continuano,  nella  evidente  divergenza  di 
giudizio  anche  dei  due  che  al  problema- 
Caiavagg’iosisono  specialmente  dedicati, 
con  novità  di  intendimenti  e  di  criteri. 
Potrebbe  eliminare  brina  e  l’altra  un 
volume  del  Longhi  o  del  Venturi  :  ci 
sarebbe  qualcosa  attorno  a  cui  impostare 
una  discussione  proficua. 

Invece,  in  questi  ultimi  anni  sono  usciti 
due  volumi  che  al  problema  ed  alla  so¬ 
luzione  di  esso  non  portane  un  contributo 
qualsiasi. 

Del  grosso  fascicolo  del  Witring,  uscito 
in  tempo  di  guerra  ma  arrivato  da  poco 
tra  noi  (1),  ci  possiamo  sbrigare  breve¬ 
mente,  dicendo  che  nella  parte  biografica 
ignora  quella  brevissima  ma  importantis¬ 
sima  vita  del  Mancini,  fatta  conoscere 
dal  Venturi  fino  dal  1910  ;  e  che  nell’e¬ 
lenco  delle  opere,  redatto  su  vecchie 
guide  e  vècchi  cataloghi,  accoglie  centi¬ 
naia.  di  pezzi  in  gran  parte  ormai  tolti  dal 
patrimonio, caravaggesco  ;  mentre,  vi  man¬ 
cano  tutti  quelli  che  da  una  diecina  d’anni 
sono  attribuiti  ragionevolmente  al  Merisi. 
Ci  sono  quindi  gli  autoritratti  di  Bran- 
schweig  (eh’  è  del  Borgianni)  e  degli  Uffizi 
(eh’ è  del  Tiarini)  e  non  ci  sono,  ad  e- 
sempio  il  San  Girolamo  e  il  San  Giovan¬ 
nino  della  Borghese  o  i  SS.  Quattro  Coro¬ 
nati  di  Sant’ Andrea  in  Vincis,  sui  quali 
il  Venturi  lesse  la  firma  nel  1912  ! 

L’altro  volume,  di  quest’anno,  è  , di 
Gabriel  Rc.uchès.  già  noto  tra  noi  per 
un  accurato  , volume  sui  Carracci.  (2) 

Il  R.  diversamente  dal  Wuting,  è  al 
corrente  di  tutta  la  più  moderna  lette¬ 
ratura  caravaggesca  e  se  ne  vale  acuta¬ 
mente  nella  parte  biografica.  Segue  cosi 
il  Kallab  e  si  accorda  col  Venturi-neil’an- 
,'ticipare  la  - nàscita  del  Merisi  sul  1569 
dato  dalla  comune  tradizione;  fino  al¬ 
meno  al  1562  o  "63,  se  dobbiamo  pensare 
addasse  a  Roma  tra  T  '85  e  1’  '87  dopo 
essere  stato  a  Milano  e  a  Venezia. 

Mi  sembra  piuttosto  che  il  R,  indulga 
un  po’,  però  rigettandola,  sulla  fantastica 
ipotesi  fatta  dal  Saccà  che  la  notissima 
.morte  del  Merisi  sia  una  leggenda,  ar¬ 
chitettata  forse  da  iui  per  sfuggire  ai 
suoi  nemici,  e  che  egli  vivesse  oltre  il 
,1609,  anzi  almeno  fino  al  '21  se  si  ha  da 
credere  ché  a  Roma  ce  lo  trovasse  il 
Gireremo.  Il  Mancini  a  tacere  degli 
altri  contemporanei  — si  dimostra  troppo 
bene  informato  per  darcelo  morto  in  quel¬ 
l'anno,  erroneamente. 

La  parte  critica,  invece,  difetta  assai 
in  questo  volume.  Troviamo,  è  vero,  ri¬ 
petuti  accenni  alla  formazione  del  Cara - 
Vaggio  :  Giorgione,  Tiziano,  ma  più  pel 
R.  Tintoretto  e  i  bresciani  col  Moretto  e 
col  Savoldo  ;  e  poi  ancora  i  Lombardi, 
con  Domenico  Campi  (forse  si  ha  da 
leggere  Antonio)  ;  e  infine  Dosso  Dossi. 
Ài  quali  tutti  si  potrebbe  aggiungere  "il 
Lotto,  come  ha  già  notato  il  Longhi  e 
come  persuade  anche  un  fugace  sguardi; 
alla  Madonna  del  Riposo  in  Egitto  della 
Doria . 

Ma  il  problema-Cara vaggio  il  Rouchès 
neppure  se  lo  pone.  Del  resto  non  poteva 
porselo.  Basta  una  sola  frase  a  dimostrar¬ 
lo:  «Le  Caravage  est  un  realiste  dans  toute 
l’acception  du  mot  ».  Un  realista  che 
ncn  realizza  neppure  la  luce  ! 

Questo  ci  spiega  facilmente  come  il  R. 
possa  accogliere  tra  le  più  che  sessanta 
opere  che  egli  ci  presenta,  come  del  Me¬ 
rini,  alcune  che  sollevano  dubbi  — e  il  R. 
non  se  li  pone  —  ed  altre  che  ormai 
nessuno  attribuirebbe  più  al  nostro  pit¬ 
tore,  a  cominciare  eia  quell’ autor ìtr atto 
degli  Uffizi  che.  il  Cecconi,  sono  ormai 
molti  anni,  dimostrò  essere:  invece  l’au¬ 
toritratto  di  Alessandro  Tiarini. 

Cosili  critico  francese  accetta  -in  blocco, 
seguendo  il  Venturi,  il  gruppo  dei  cinque 
dipinti  di  casa  Spada,  salvo  una  qualche 
riserva,  per  la  Santa  Cecilia,  mentre 
invece  occorrerebbe  tornare  un  po’  non 
solo  sulla  Allegoria  dell’. architettura,  ma 
anche  sulla  Sani’ Anna  e  la  Vergine  che 
il  R.  giudica  una  delle  più  belle  cose  del 
nostxo°  Così,  nei  gruppo  di  Berlino,  ac¬ 
cetta  anche  il  Ritratto  di  giovine  donna, 
seguendo  in  ciò  il  Po:  se  ;  e  non  discute  il 
Bacco  della  collezione  Glùcksmann  sul 
quale  il  Venturi  -ha,  ad  esempio,  dei 
fortissimi  dubbi. 

Dimentica  invece  il  David,  di  Vienna, 
replica,  sembra,  di  quello  Borghese  in. 

.  455)  ;  tratta  del  San  Nicola  da  Tolentino 
della  Pinacoteca  di.  Ancona,  e  gli  è  sfug¬ 
gito  che  il  Cantala  messa  ha  dimostrato 
come  quella  tela  1  appresemi  San  Tom- 
'  -  maso  da  Villanova. 

Sono  piccolezze  forse,  queste  ;  ma  in  un 
tema  come  quello  del  Caravaggio,  arduo 
e  complesso,  niente  va  trascurato. 

Con  tutto  ciò  il  volume  del  R.  è  utile 
pei  primi  capitoli,  piacevole  negli  altri, 
anche  se,  come  ho  detto,  non  porta  nessun 
valido  contributo  alla  soluzione  del  pro¬ 
blema-Cara  vaggio. 

Ma  se  questo  volume  spingesse  final¬ 
mente  il  Longhi  o  il  Venturi  a  metter 
fuori  i  loro,  avrebbe  non  piccolo  merito. 

Nello  Tarchiati!. 


(1)  F.  Wit 
sburg,  Heitz, 

(2)  G.  Roo 


Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  50  (an¬ 
che  in  francobolli). 
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Novelle,  fiabe,  commediole  per  ra¬ 
gazzi.  Con  io  tavole  di  G.  Crotta 
Un  grosso  .volume  in-16  .  .  6. — 

C cementi:  Brentano,  La  bella  fiaba 
di  Cocpo,  Cocca,  e  Coccodina.  Edizione 
distinta.  Con  io  acquerelli  e  8 
schizzi  di  Vespasiano  Bignaini,  200 
pagine  in-16 . 5. — 


Franco  di  porto  contro  Vaglia  al- 
1'  editore 

LUIGI  BATTISTELLI 

Via  del  Gelsomino,  20  —  Firenze. 
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IL  ma%  zecco 


Soc.  Anon.  Editoriale 


Corso  Vittorio  Emanuele,  2G 

MILANO 


importanti  novità 

BIANCA  DE  MAJ 

II  mio  ladro 

Voi.  in- 16  -  Romanzo  L.  6, — 
Questo  libro  è  pace 
nella  turbolenta  produzione  romantica 


Storia  u  ana,  commovente. 

Sembra  che  l’autrice  di  ‘Piccolo  esploratore, 
i  !,  di  Signorine  dì  studio,  di  Madri  del- 
rnibra,  abbia  voluto  compiacersi  d  essa 
intessendo  su  di  una  trama  semplice  un 


ENRICO  CORRADI  NI 

La  patria  lontana 

Voi.  in-16.  Romanzo  L.  7, — 


GEMMA  BELLINCIONI 

ha  voluto  scrivere  per  i  nostri  tipi  un 
libro  di  memorie. 

lo  e  il  palcoscenico 

è  il  titolo  del  nuovo  volume  che  sarà 
letto  da  tutti  col  più  vivo  interesse. 


Sono  pronte  le  Ristampe  di  : 


BACCELLI  A.  —  La  via  della  lu 
:e,  romanzo,  2  ediz.  L.  7, — 
CAPUANA  L.  —  Eh,  la  vita  !  No¬ 
velle,  2  ediz.  L  7, — 

PETRUCC1  G.  Manuale  Wagne¬ 
riano.  L.  2 

SICILIANI  L.  Giovanni  Fràn- 
Cica,  romamo,  2  ediz.  L  7  — 


Libri  della  salute 

Interessantissime  Novità  : 
PICCOLI  E.  —  Molestie  ma  non 
ancora  malattie. 

—  L’alimentazione  dell’uomo. 


S.  VORONOFF 

VIVBMB 

Le  discussioni  che  le  teorie  dell* A.  hanno 
uscitato  nel  mondo,  ci  tanno  sicuri  che  al 
presente  pubblicazione  è  riserbato  il  più  grande 


Opere  varie  : 


LUIGI  MATERI  —  L’arte  della 
bellezza  ai  nostri  giorni. 
Prof.  A.  BEDINÉ  e  Don.  A.  PERUGIA 
— •  Le  dodici  Veneri  (Tratt 
Fisiologia  sessuale  in  6  voi.) 


Strenne,  importanti  Novità: 

C.  LUPÀTI  —  Il  tesoro  nascosto, 

ediz.  in-8,  di  gran  lusso  con  10  lavo! 
colori  di  Attilio,  splendidamente  leg; 

—  Fiabe,  in-8,  con  10  tavole  a  colori 
Attilio,  legatura  di  gran  lusso. 


Nuove  ediz.  rilegate  in  piena  tela 
con  fregi  ed  illustrazioni  : 

DE  MAJ  —  Piccolo  esploratore, 

DONNA' PAOLA  —  Coniglio  cuor 
di  leone. 

BINETT1  Niada. 


Canti  Bolscevici]! 

di  A.  BLOCK 

Un  bel  volume  in-l 

Questo  libro  d’uno  dei  più  forti  scrittori 
che  collabórò  con  Gorki  alla  rivoluzione  russa, 
stampato  nel  gennaio  1918  a  Pietrogrado,  in 
due  milioni  d’esemplari,  e  che  ora  si  a 
diffondendo  in  tutta  Europa,  è  il  più  potente 
documento  artistico  nei  quale  si  ritrovi  l’anima 
ssa  convulsa  nel  grande  avvenimento  di  cui 
«or  oggi  sono  ignoti  i  confini, 

La  copertina  è  di  Michele  Larionov,  il  de- 
ratore  dei  “  Balli  russi  ”. 


LUIGI  SICILIANI 

Arida  Nutrix 

3  ediz.  L.  6,— 

Questo  libro  di  poesia  appassionata,  schietta, 
istintiva,  che  si  esprime  in  versi  d  trasparenza 
ìaliina,  è  stato  ristampato  in  una  bellissima 
edizione  con  copertina  di  A,  Magrini.  L’au¬ 
tore  lo  ha  riveduto  da  cima  a  fondo,  dando¬ 
gli  forma  definitiva. 


Umorismo 
“dernier  cri,. 

Le  storie  letterarie  ci  raccontalo  di 
profani,  o  scrittori,  che,  iniziata  una  certa 
opera  o  un  certo  genere  letterario,  per 
puntiglio,  scommessa,  o  semplice  diva¬ 
gazione  di  spirito,  trovarono  a  un  tratto 
e  finalmente  se  Stessi,  e  a  quell'opera  o 
genere,  finirono  col  dedicare  la  loro  mi¬ 
gliore  e  maggiore  attività. 

Ho  il  vago  sospetto  che  qualcc  sa  di 
simile  sia  accaduto  a  Massimo  Bontem- 
peili.  Il  quale,  andando  avanti  — 
per  sua  stessa  confessione  —  «  a  fu¬ 
ria  di  tentativi  diversi,  di  ricerche  in 
vari  sensi,  con  modi  e  spiriti  imprevedi¬ 
bilmente  irrequieti  e  mute  voli  »,  s’  è  im¬ 
battuto  d’un  tratto  in  una  forma  lette¬ 
raria,  alla  quale  egli  era  certamente  pre¬ 
parato  per  la  precedente  esperienza  umo¬ 
ristica  e  futurista,  ma  eh'  è  di  fatto  qual¬ 
che  cosa  di  nuovo  ed  originale,  e  tale  da 
costituire  la  forma  più  adatta  -al  suo 
ingegno  singolare.  Con  questo  non  si 
vuol  dire  che  La  vitaintensa  (Vallecchi, 
Firenze)  sia  pjecisamente  un  capola¬ 
voro;1  ma  certo  questo  «  romanzo  dei 
romanzi  »  può  essere  1'  inizio  e  1’  indizio 
felice,  d'ulteriori  e  più  felici' svolgimenti, 
il  preannunzio  dell’opera  definitiva,  in. 
cui  l’ autore  darà  l’ intera  misura  del 
suo  valore . 

Gli  scritti  sono  dieci.  Dieci  nò  velie  con 
titoli  e  sottotitoli  intenzionalmente  enim- 
matici,  divisi  in  capitoletti  brevissimi; 
talvolta  anche  più  brevi  del  titolo  stesso, 
dieci  novelle,  che  l’autore  chiama  iròni¬ 
camente  «  romanzi  d’avventure  »,  e  che, 
apparen -emente  slegate  Tuna  dall’altra, 
trovano  le  loro  unità  e' definitiva' signi¬ 
ficazione  nell’ultima  novella.  In  realtà 
esse  sono  altrettanti  capiteli  d’un  unico 
romanzo  umoristico,  in  cui  l’autore  è; 
attore,  rappresentatore,  commentatore  e 
filosofo.  «  Tu  sei  tir,  come  tu  :  tu  uomo 
vivo,  scrittore  di  romanzi,  eccetera.  Io 
sono  tu  come  personaggio  dei  romanzi 
stessi»...  Ma  la  distinzione  propósta 
dallo  scrittore,  con  un  espediente  arti¬ 
stico,  che,  ormai  sa  un  po’  troppo  di  Pi- 
randello,  mi  sembra  discretamente  'erro¬ 
nea.  In  realtà  lo  scrittore  s’ identifica 
nel  suo  protagonista,  e  il  protagonista  con 
lo  scrittore,  sì  che  si  sarebbe  quasi  tentati 
di  credere  che  in  fondo  que’sto  romanzo 
sia  addirittura  autobiografico  :  una  spe¬ 
cie  di  Davide  Cppperfield,  o  piuttosto  di 
Viaggio  sentimentale,  a  magari  di  Viaggio 
intorno  alla  mia  camera... 

Non  v’  allarmate  se  cito  delle  opere 
celebri;  e,  ciascuno  nel  suo  genere,  dei 
capolavori  :  essi  ci  servono  semplice- 
ménte  come  punti  di  riferimento,  es¬ 
sendo  lavori  che,  ad  ogni  modo,  non 
furono  estranei  alia  coscienza  dello  scrit¬ 
tore,  e  non  mancando  he, Ila  Vita  in¬ 
tensa  delle  analogie  di  procedimento  e 
di  tecnica,  e  più  ancora,  d’atteggiamento 
spirituale  :  atteggiamento  .di  sopravvalu¬ 
tazione  umoristicamente  so  tridènte:;  ri¬ 
spetto  ai  più.  piccoli  avvenimenti  e  alle 
cose  apparentemente  insignificanti.  Sen¬ 
nonché  Bontempelli  non  è  né  un  sen¬ 
timentale,  come  Dickens,  né  un  sensitivo, 
cóme  Sterne,  e  nemmeno  un  moralista 
ingenuo  e  delicato  come  De  Maistre  :  il 
suo  umorismo  è  ben  cosa  sua,  e  però  de- 
;gno  almeno  d’essere  esaminato. 


pollando  l’uno  dall’altro,  lo  condu¬ 
cono  all’assurdo,  o  almeno  al  ridicolo, 
per  la  sproporzione' di  causa  ed  effetto, 
idea  e  fatto.  Insomma  ci  fa  ridere  alle 
spe  spalle,  mostrandolo  come  incapace 
d  azione,  e  nell’  istante  stesso1  che  si 
crede  dominatore  degli  eventi,  vittima 
miserabile  di  essi.  Veggasi,  per  esempio 
Il  caso  di  forzò.:  maggiore  e  Florestano  e 
le  chiavi. 

Ma  in  tal  modo  egli  fa,  in  ultima  ana¬ 
lisi,  la  satira  di:  se  stesso,  scrittore  con¬ 
temporaneo  a  corto  d’argomenti  e  di 
soggetti,  povero  d’ inventiva,  ed  arido 
di  sentimento,  Compositore  industre  di 
novelle  è  romanzi,  non  spontaneo  crea¬ 
tore,  intellettuale  fino  alle  midolla,  sot¬ 
tile  disquisitore  d'  idee  e  stati  d'animo, 
e  nella  vita  pratica,  immagino,  distratto’ 
inabile  e  senza  sènso  d’opportunità...  • 


L’umorismo,  del  Bontempelli  è  dunque 
assolutamente  cerebrale  :  la  quintes¬ 
senza  del  cerebralismo.  I  fatti -della  vita 
reale  sono  sbriciolati  e  polverizzati  dal¬ 
l'analisi,  dopo  essere  stati  intenzional¬ 
mente  ingranditi  |da  una  mastodòntica 
lente  d’ ingrandimento  ;  i  fatti  della  vita 
ideale  e  sentimentale  sono  anch’essi  ri¬ 
dotti  finalxaè%4alle  più  umili  ed  umilian¬ 
ti  proporzionMgpo  essere’ stati  innalzati 
agli  onori  deìlf  più  pretensiose  teorie.  Dal 
paragone  appunto  dei  due  momenti  in¬ 
media  tamente..  successivi  dell’  ingrandi¬ 
mento  e  déll’  iihpicciolimento,  e  dalla 
comparazione  idi  ciascun  momento  d’una 
serie  con  quello  corrispondente  ed  op¬ 
posto  dell’altra  Serie  ;  sprizza  irresistibile 
il  riso  umoristico,  il  quale  però  non  è 
cordiale,  mancando  appunto  l’elemento 
affettivo,  nonfjè  schietto  né  lieto,  impli¬ 
cando  la  convinzione  della  sostanziale 
vanità  del-  mondo  reali  e  ideale,  non  è 
infine  morale;%|primendo  a  suo  modo  la 
più  radicale  anarchia.  È  un  riso  freddo, 
triste,  amorale  :  quello  [appunto  che  si 
merita  la  nostra,  età,  disillusa,  cinica, 
nichilistaj®i;%i® .  .-  • 

L’autore  non  è  dunque!;  del  tutto  falso, 


Ciò  che  appare  subito  evidente,  anche 
ad  un  occhio  critico  appena  esercitato,  è 
l'ironia  che  il  Bontempelli  indirizza  inces¬ 
santemente  contro  ìa  letteratura  contem¬ 
poranea,  Chiamando  «  romanzi  »  questi 
brevi  componimenti;  sostenendo  ette  ssi 
,  descrivono-  la  «  vita  intensa  »,  e  in  realtà 
raccontando  i  fatti  piu  ordinari  e  insi¬ 
gnificanti  della  vita  quotidiana  ;  pre¬ 
mettendo  spesso  ai  capitoletti  delie  epi¬ 
grafi,  che  ricordano  uh  pò’  quelle  sten- 
dhaliane  del  Rouge  et  Noir ,  con  in  più  la. 
più  scaltrita  malizia  («  Bisogna  pensarci 
sopra.  ».  B.  Croce,  L’estetica  some  parens- 
tica  deli' etica,... .)  ;  l’autore  fa  insomma  la 
satira  di  quei  romanzieri,  che  costrui¬ 
scono  i  loro  libri  senza  metterci  nulla  : 
né  fatti,  né  descrizioni,  né  idee  ;  ma 
hanno  la  non  invidiabile,  né  ormai  rara 
virtù  rii  presentare  il  vuòto,  come  se  fòsse 
pieno,  il,  nulla,  come  se  fosse  tutto.  — 
La  satira  del  romanzo  contemporaneo  ha 
tuttavia  il  suo  contrappeso  ’  in  quella, 
non  meno  evidente,  dei  lettori,  i  quali 
sogliono  interessarsi  non  già  all’arte  dello 
scrittore,  ma  al  fatto  brutale  raccon¬ 
tato  :  ond’egli  rifiuta  spesso  di  concludere 
il  suo  «  romanzo  »,  e  talvolta,  dopo  aver 
esasperato  1’  interesse  del  lettore,  facen¬ 
dogli  seguire  • — -  come  nel  Dèmone  del 
gnloco  —  tutte  le  fasi  d’una  partita,  lo 
pianta  sul  più  bello,  senza  rivelargli 
l'esito  finale;,  anzi  caricandolo  d’ impro¬ 
peri  per  la  sua  «  malsana,  meschina, 
fetida,  antiartistica  »  curiosità.  — ’  Ma 
il  Bontempelli  va  al  di  là  della  satira 
attuale  degli .-  autori  e  del  pubblico,  e  si 
prende  gioco  dell'artista  in  se  stesse,  in . 
quanto,  invece  di  creare  liberamente  e 
spontaneamente  (come  ce  lo  immagi¬ 
niamo,  alla  guisa  crociana  e  romanti¬ 
ca),  pesa,  dosa,  combina,  e  insomma 
calcola  tutti  gli  effetti,  con  la  maliziosa 
e  quasi  mefistofelica  gioia  dell'àlambic-  - 
catore,  anziché  con  la  profonda ,  impulsiva 
-voluttà  .del  creatore.  Cosi,  se  ha  preso 
l’aire  per  una  ^descrizione,  può  arrestarsi 
di  botto  :  «  No  :  questo  è  un  romanzo 
d’avventure;  serbo  la  descrizione  per 
quando  farò  un  romanze  d’arte  ».  Se 
adotta  un  certo  espediente  artistico,  s’af¬ 
fretterà  a  far  notare,  ed  anzi  a  dimostrare, 
le  sue»  abilità  di  romanziere  consumato  ». 
Se  ha  luogo  un  equivoco,  non  mancherà 
di  fare  la  teoria  dell’  «  equivoco  nel  ro¬ 
manzo  d'avventure  »... 

La  letteratura  è  un  prodotto  dell’iio- 
o  intelligente  ed'  analizzatore.  Il  Bon- 
tempeili  ride  appunto  e  soprattutto  alle' 
spalle  dell’  intellettuale  analizzatore  ;  e  ’ 
rappresentandolo  tutto  intento  alle  sue 
meditazioni,  gli  fa  dire  e  fare  per  sba¬ 
dataggine  le  più  marchiane  scémpiag- 
■  mettendolo  a  contatto  con  ì  più 
ì  avvenimenti  della  vita,  d’ogni 
orno,  'gli  suggerisce  pensieri  che,  ram¬ 


zione  del  piccolissi 
Sa  insieme  de  seti  v 
cose  più  comuni;  c 
vare  e  quotidiana 
mirabile  im mediai 
tuttavia,  ad  una  Ìilt 
fa  sembrare  dèi  turi 
egli  confuta  la  'si 


né  tutto  ironico,  -quando  si  lamenta  che, 
mentre  va  tracciando  «il  quadro  della 
realtà  umana  nelpuo  tragico  travaglio  », 
il  lettore  crede  beatamente  che  gli  stia, 
raccontando  «delle  cose:,  divertenti...  ». 
Il  nulla  è  forSeMivertent-e  ? 

Eppure,  impossibile  negare  :  Bontem¬ 
pelli  diverte.  È  il  jjjfegreto  dell'artista  cti’è 
i  n  lui.  Il  quale  sa  raccontare  i  più  insigni¬ 
ficanti  avvenimenti,  in  modo  da  interes¬ 
sare,  anzi  da  esagitare  il  lettore,  dandogli 
I  ansiosi  curiosità  di  conoscere  la  risolu- 
rno  enimma  propesili, 
ere  e  rappresentare  le 
;  ì  fatti  della. più  vol- 
;  esperienza  con  am¬ 
ezza,  sottoponendoli 
!e,  che  li  trasfigura  e  li 
ó  nuovi.  E  in  ta  l  modo 
stessa  satira  contro 
gli  scrittori  cliéMon  han  nulla  da  dire, 
dimostrando  come  invece  si  possa  ap¬ 
punto  col  nulla  MBtruire.  Col  nulla  della 
materia,  s’  iritendg;  non  col  nulla,  della 
l'ernia ... 

A  parte  la  gustosa  curiosità  di  certe 
teorie  che  il  Boirteinlpelli  ha,  direi  quasi, 
la  specialità  dipostràire,  dando  a  una  pic¬ 
co  la  o  sservazicll  s;'o  wji  ita ,  un  va  io  re  urne  - 
ristica mente  essenzialee  magari  universale 
e  assoluto  (Vedi,  p.  és.,  le  teorie  sull’ap- 
puntamentó,  sul  caso  di  forza  maggiore, 
sulla  villeggiatura, eec.);  lo  scrittore  fonda 
tutto  il  suo  potere  e  la  sua  efficacia  ap¬ 
punto  sulla  torma.  La  quale,  nel  suo  pro¬ 
cedimento  grammadeale  e  sintattico,  è 
quanto  di  più  .regolare  e  tradizionale  si 
possa  immaginare  ;  ma,  se  andiamo  al  di 
là  delle  apparenze,  si  rivela  essenzialmente 
personalissima-,  come  il  risultato  d’una 
combinazione  di  soggetto  ed  obbietto,  di 
mondo  ideale  e  reale,  nella  quale  né 
l’uno  né  l'altro  sono-  esclu  si  va  mente  an¬ 
nientati,  anzi  rimangano  .entrambi  vigini 
e  contrari,  senza  possibilità  di  fusione, 
ma  soltanto  d’ incastro,  ,o  sovrapposi¬ 
zione.  Si  pensa  alla  tecnica  d’un  quadro 
futurista,  nel  quale  infatti  sono  dipinte, 
oltre  la  realtà  fantasticamente  deformata, 
si,  le  sensazioni,  l’ immagini,  le  idee  me¬ 
tafisiche  presenti  nell’autore,  nel  mo¬ 
mento  della  creazione.  Solo  che  nel  qua¬ 
dro  futurista  1’  incastro  è  la  sovrapposi¬ 
zione  sono  adoperati  èon  là  maggiore  se¬ 
rietà  di  questo  mondo  ; .  mentre  nella 
Pr°sa  del  Bontempelli1  hanno  scopi  umo¬ 
ristici,  e  quésti  scopi  sono  felicemente 
raggiunti. 

Probabilmente  essi  sarebbero  rag¬ 
giunti  anche  più  felicemente,  se  l’equili-j 
brio  fra  ragionamento  e  osservazione 
della  realtà  fosse:  maggiore,  a  beneficio 
di  quest  ultima  ;  e  se  meno  s’  indulgesse 
a  boutades  ed  espedienti  di  second'ordine. 
Ma  evidentemente  Bontempelli  umorista  . 
non  ci  ..JMaetta  ancòife.  l’ultima  parola ...  : 


Se  Le  avventure  di' fornita  di  Gisella 
Curzi  (Vallecchi,  Firenze)  non  fossero  ap¬ 
parse  a  brevissima  distanza  dal  libro  del 
Bontempelli,  direnar®  quasi  che  fossero 
ispirate  dalle  «  avventure  »,  di  cui  so- 
pra.  Mancano,  infatti,  i  titoli  e  i  sotto- 
ti  oli  e  le  epigrafi  bontempelliane  ;  ma 
qui,  come  ne  La  vita  intensa,  l’autore 
racconta  direttamente  una  serie  di  casi 
personali,  umili  e  Semplicissimi;- è  ap¬ 
punto  per  là  loro  quotidianità  assai  si¬ 
gnificativi  ;  e  quel  che  più  vale,  casi  che 
hanno  l’apparenza  dèlia  gaia  leggerezza, 
ma  in  realtà  sono  amari  e  non  privi  di 
profondità. 

«Non  privi»,  dico.  E  se  non  si  può 
affermare  che  Bontempelli  sia  sempre  e 
del  tutto  profondo,  tanto  meno  ha  di¬ 
ritto  a  tale  attributoUa  signorina  Curzi, 
ancora  giovanissima/:  immagino,  e  ap¬ 
pena  alle  sue  prime  armi.  Ma  pur  con 
le  sue  inevitabili  ingenuità,  pur  con  de¬ 
gli  strani  errori  d’apostrofi,  e  perfino  con 
un  magnifico  «  più  superiore  »,  credo  che 
ella  meriti  d’essere  notata  per  la  viva¬ 
cità  del  suo  stile,  per  la  sincerità  dei 
sentimenti  ch’esprime,  per  l’originalità 
con  la  quale  ella  sa,  non  di  rado,  pre 
sentare  i  più  vieti  pensieri,  le  più  note 
sentenze.  Giacché  veramente  ciò  che  la 
Curzi  dice  dell’amicizia  e  dell’amore,  del 


merito  e  della  celebrità,  della  variabi¬ 
lità  della  natura  umana  e  dell’eterno 
mutar  delle  cose,  -è  ben  risaputo  ;  e  il 
suo  ragionamento  sofistico  assomiglia 
qualche  volta  a  quello  d’altri,  e  quello 
sull’amore  —  alla  lontana  —  niente¬ 
meno  che  al  famoso  di  Don  Ferrante 
sulla  peste....  Tuttavia  ha  una  sua  gra¬ 
zia  speciale  di  ripeterlo  :  una  grazia  «j no- 
ri  etica,-  triste  e  gaia,  dolce  e'  amara  in¬ 
sieme,  che  la  distingue  d  1  volgo,  e  so¬ 
prattutto  rivela  la  donna,  'che  pur  dopo 
l’esperienza,  ha  saputo  conservare  un 
po’  del  suo  candore,  e  pur  ritenendosi 
volpe,  ha  ancora  i  brividi  della  pecorella 
smarrita... 

-  È  una  disillusa  ?  —  La  protagonista 
del  libro  ci  assicura  che  con  la  sua  ma¬ 
schera  molto  allegra,  piacevole,  insigni¬ 
ficante,  vuole  ingannare  il  mondo  ;  ma 
la  sua  bocca  ha  una  piega  amara,  che 
vuol  essere  un  sorriso,  ed  è  difatto  una 
bega.  —  E  una  pessimista  ?  —  Essa,  l’af¬ 
ferma  ;  ed  ha  amare  parole  contro  gli 
uomini  e  contro  le  donne  :  gli  uni  non 
altro  che  ragni,  le  altre  non  altro  che 
mosche  ;  e  riconosce  la  fatalità  dell’u¬ 
mana- imperfezione....  Ma  se  le  sue  av¬ 
venture  sono  un  pochino  tristi  e  un  po¬ 
chino  buffe  (un  uomo  innamoraterdi  lei, 
Òhe  finisce  con  '  lo  sposare  l’amica  ;  un 
altro  che  la  desidera,  ma  non  riesce  a 
mostrare  che  la  sua  votaggine  e  bas¬ 
sezza  ;  una  sostà  mistico-sensuale -in  un 
convento....);  pure  la  risoluzione  finale 
è  la  conquista,  ò  conservazione,  della 
libertà:,  al  di  sopra,  o  al  di.  là,  dell’a¬ 
more,  della  fede,  e  perfino  della  lettera¬ 
tura  ;  e  però,  tutto  sommato,  la  protago¬ 
nista  del  quasi-romanzo,  -o,  quasi-auto- 
biografia,  può  dirsi,  nonostante  la  sua 
amarezza,  un’ottimista.  Tuttavia  la  scrit¬ 
trice  si  mostra  ancora  troppo' preoccupata 
dei  critici  e  del  pubblico,  ed  anche  troppo 
si  compiace  del  suo  estetico  «  abito  d’Ar¬ 
lecchino  »,  per  potersi  vantare  d’una  peri 
fetta  libertà..  .  Non  importa  :  anzi,  an¬ 
che  questo  finisce  col  contribuire  all’ef¬ 
fetto  delicatamente  umoristico,  che  il  li¬ 
bro  ci  fa  ;  — :  ché,  come  tutti  sanno, 
niente  è  più  squisito,  per  i  palati  un  po’ 
fini,  che  l’ ironia,  ó  Tumorismoii  invo¬ 
lontari.  Luigi  Tonelli. 

A\  ARGINALI  A 


*  La  pr  ma  v  tiim  de!  martirolog  o  bor- 
bo  c  ,  il  siciliano  Giuseppe  Timpanari, 
è  dimenticata  dagli  storici  ;  ma  oggi  quel 
nome  risorge  dallè  carte  del  fiorentino 
Filippo  Mazzei,  che,  venute  in  possesso 
del  '  dott.  Luigi  Maruzzi  di 'Pisa,  dopo 
un-  secolo  di  dannose  dispersioni,  sono 
state  riunite  e  con  ogni  cura  ordinate. 
Del  Mazzei,  di  quell’  «  avventuriero  ono¬ 
rato  »  chfe  fu  amico  del  Piattoli  ed  ebbe 
uffici  importanti  dal  Governo  della  Vir¬ 
ginia  e  dal  Ré  di  Polonia,  ci;  furono 
già  narrate  le  fortunate  vicende  da 
Piero  Barbèra.  Oggi  dalla  corrispondenza 
del  Mazzei  col  Jefferson,  una  lettera  im¬ 
portantissima  viene  esumata  da  Ferdi¬ 
nando  Massai,  che  per  quanto  non  ab¬ 
bia  potuto  estendere  le  sue  ricerche  ne¬ 
gli  archivi  meridionali  intorno  aHa  per¬ 
sona  del  Timpanari/  può  tuttavia  pre¬ 
sentare  ai  lettori'  della  Rassegna  JSJaxio-  ■ 
naie  un  compiuto  profilo  di  quel  martire 
che  è  oggetto  della  commendatizia  del 
Mazzei  al  Jefferson.  Tanto  quegli  s’ in¬ 
teressò,  alla  sorte  del  Timpanari,  che  la 
ietterà  finora  inedita  è  un  documento  mi- 
nuziosodellaferocia  e  delia  brutalità  borbo¬ 
nica,  qui  denujiziata  perla  prima  volta 
da  un  cittadino  italiano  all’opinione  pub¬ 
blica  di  oltre  oceano.  Infatti  chiesta  let¬ 
tera  apre  la  serie  delle  denunzie  del  mal¬ 
governo  borbonico,  che  furono  così  fre-  : 
quènti  nel  periodo  del  Risorgimento. 
Giova  lasciar  la  parola  al  Mazzei  che  era 
pienamente  informato  delle  persecuzioni 
subite  dal  .giovane  -  martire  siciliano,  a 
[cui  le  benemerenze  presso  il  Governo 
cisalpino,  causarono  una  sentenza  di 
morte,  commutata  poi  in  dura  prigio¬ 
nia,  che  sarebbe  stata  perpetua  senza 
il  trattato  di  Firenze.  Il  Mazzei,  conse¬ 
gnando  al  profugo  siciliano,  la  commenda¬ 
tizia  pel  Jefferson  arguiva  «che.  l’abo¬ 
minevole  fine  di  una  rivoluzione  che  ha 
costato  fiumi  di  preziosissimo  sangue,  e 
la  poca  speranza  che’ si  mantenessero  i 
languidi  residui  di  governo  repubblicano 
determinassero  il  Timpanari  a  rifugiarsi 
nell'unico  "paese  dovè  si  può  non  temere 
le  catene  del  dispotismo  ».'  Costui  «  dopo 
d’essere  stato  in  molti  luoghi  della  Ger¬ 
mania  e  dell’  Italia,  dovunque  molto  sti¬ 
mato  e  sovente  impiegato  in  cose  degne 
di  lui,  fu  chiamato  a  Milano  dal  presi¬ 
dente  del  Direttorio,  dove  gli  furono 
date  commissioni  importanti  anche  dalla 
Cisalpina,  e  poi  fu  mandato  dalla  Ci¬ 
salpina  incaricatò  d’affari  à  Napoli.  Fu 
ricevuto  come  tale  ;  ma  circa  otto  mesi 
dopo,  subito  che  seppesi  la  sconfitta 
della  flotta  francese  in  Egitto,  fu  arre¬ 
stato  e'  messo  in  carcere  sotterraneo  in 
Sicilia,  ove  la  sua  situazione  era  tale 
da  fargli  desiderare  la  morie,  alla  quale 
'poi  fu  sentenziato  quando  il  total  rove¬ 
scio  delle  armi  francesi  in  Italia  fece  cre¬ 
dere  a  quel  Governo  di  poter  calpestare 
impunemente  ogni  diritto.  Qualche  gior¬ 
no  prima  della  sentenza  era  stato  a  tro¬ 
varlo  il  teologo  del  re,  il  quale  con  la 
scusa  d’andar  per  confessarlo,  doveva 
persuaderlo  ad  abbandonar  la  strada  che 
aveva  preso  e  a  scrivere  in  favore  del  gover¬ 
no  monarchico  ».  Quésta  volta  la  sentenza 
non  fu  eseguita  perchè  qualcuno  fece  os¬ 
servare  che  la  morte  di  un  protetto  dal 
diritto  delle  genti  metterebbe  in  peri¬ 
colo  la.  vita  di  tutti  quelli  che  vi  aves¬ 
sero  cooperato;  ma- il  Timpanari  languì 
ancora  per  due  anni  in  un  carcere  «  umido 
sotto,  sopra  e  nelle  pareti,  basso  a  se¬ 
gno  di  non  potervi  star  ritto,  lungo  ap¬ 
punto  quanto  la  sua  persona  e  la  metà 
largo,  dove  non  potè  mai  ottenere  assi¬ 
stenza  di  medico  nelle  infermità  ».  '  Il 
Mazzei  cosi  conchiudeva  la  sua  rela¬ 
zione  al  Jefferson  :  «  Ella  si  ricorderà 
che  nella  mia  del  6  decembre  1800,  rag¬ 
guagliandola  della  condotta  .dei  Governi 
d’  Italia,  dissi  :  Quel  di  Napoli  ne  ha  da¬ 
to  il  primo  esempio,  ed  è  stato  il  più 
feroce.  Il  fatto  del  Timpanari,  benché 
molto  imperfetta  menti;  narrato,  ne  dà 
)  sufficiente  prova». 


Lo  Casa  Editrice 


Milano 

Via  Burini,  14 

pubblica  : 


I  DRllSBA 


avvincente  Romanzo  di 

LUCIANO  ZOCCOLI 

Nuovissimo,  di  forte  sapore 
moderno,  destinato  al  più  grande 
successo. 

(Circa  300  pagine,  rilegato  con 
sopracopertina  a  colori  di  Enrico 
Sacchetti,  L  8, — ) 


Nei  “  Romanzi  della 
Realtà  ,  ha  pubblicato: 

Jason  Hooper 

Il  mistero 
di  Naropur 


John  Rinqiintj 

La  caccia 

al  diamante 

(Elegantissimi  volumi,  rilegati,  con 
sopracopertina  a ‘  colori  di  Ventura, 

L.  5,50 


Un  enorme  successo  at¬ 
tende  il  nuo  o  R  manzo  di 

F.  Tommaso  Marinetti 

L’ALCOVA 

D’ACCIAIO 


In 


preparazione: 


Gino  Rocca 


il  gattino 


grigio 

ROMANZO 


Indirizzare  le  richieste  alla 
Società  Generale  delie  Mes- 
saggerie  italiane,  via  Milazzo 
16,  Bologna  o  all’ Amministra¬ 
zione  della  Casa  V1TAGLI  ANO 
via  Durini,  14,  Milano. 


IL  MAR  ZOCCO 


Ultime  pubblicazioni 

DELIA  GASA  EDITRICE 

Nicolo  Zanichelli 

BOLOGNA 

Sulla  soglia  ilelVaticano 

Dalle  memorie  di,  Giuseppe  Manfroni 
a  cura  del  figlio  Camillo 

Voi.  io  (1870-1878)  L.  27,— 


...  .... _  ,  .Ì  32  anni  egli 

ti  personaggi,  ministri,  car-. 

ìmportanz^pùbblica^e  politica.  Que 


di  Roma.  Queste  mémm 
osservatorio  ■  speciale  che  . 


'o  *VeSo?Ìà  ^ittà^egia 
lettore  grandi  .'fìjgùré  | 
polarissimi.  Accanto  ; 


ad  episodi  minori  eccone  altri  quasi  scori1 
alla  generazione  presente.  Molte  figure  son 
pena  velate- daila.  discreta  cronaca  dei  fatti 


Leonardo  dà  Vinci  pittore 

di  ADOLFO  VENTURI 

Grosso  voi  in-16.  riccamente  illustrato 
L.  35, 

Quest'opera  Mi  cosi  vasta,  mole  fa  parte 


_ P _ _ .  Studi 

Vintìani  In  Roma  diretto  da  Mario  Cer'menaii; 
Questo  è  il  secondo  volume  della  serie  e  y  unni,  fi  ; 

Opere  pittoriche  di  Leonardo  e  i  regesti 


UIe  *  tJd,el|oi«ra 


n  za  pari  al  deA 
ra  attribuita  all 


i  un  angelo  che  Ànd/ea 
gli  lasciò  ,  dipingere  pel 
.lloga tagli  dai  frat 


3attesimo»  allocatagli 


ì>  la  necessità  sprituale  dell’arte  con 
*'  entina  del  suo  tempo,  ri 


ovar vi  Leonardo  pittore  nelle  si 


L’ORA  ROSSA 

di  Concetto  Pettinato 


,blico  che  segue  i  moderni  a 

datano  dalle  ultime  settiman* 
pubblica  comunista  Unghere 


li  cadul 


in  qualche  tratto  composto  durai! t 

rale  da  cui  il  lavoro  è  guidato  deriva  dal  sensi 
più  o  meno  esatto  della  necessità  di  un  radicai 
rivolgimento  -dèL  mondo,  della  fatalità  della  si 
bordinazione  dei  criteri  nazionalistici  che  sino 
ieri  ci  dominavano  ai  superiori  interessi  della  nt 

parecchio  tempo'  prima  dei  1914.  Come  mol 
altri  operai  intellettuali  della  generazione  cresciut 
fra  lo  scorcio  dèir.óttocepto  e  il  principio  del  nc 
vecento  il  Pettinato  sente  di  trovarsi  di  fronte  £ 
moviménto  •  ri voluzioqarió  odiernp  nell^tteggia 


I  IMo  dell’  amore  e  doli' ironia 

di  Ettore  Romagnòli 


11  grande  ‘elléiifèiàì.  lega  %ètt<Bstesse  pag 
1  libro  acuto  pd  arguto  tre  commedie.  I 
titolano  :  Co  mpensazioni  d’amore  ;  la  pa 
desiderio  ;  il  labirinto,  Per  l’amore 

ale  e  perciò  sembrano  costituire  un’oper 
tria  di  profondo  significato  filosofico  e  di  ] 
m  penetrazione  della  vita  anche  quando  le 
nc  cede  la  parola  alle  rane  è  preferisce  ai  d 


ìor  di  Venezia 

L,  GINO  DAMERINI 


giornata 


atro  le  minacciò  de*  . 

il  laberintò  dei  suoi  c_., ...  . 

,  ,  lagune  sono. interrotte  dalie  canzoni  c 
r?ilk!  ?^m£.VÌ^.QUeSt°  fritt^e  di  mo1 

pt-jno  | 


e  tm  •-  suo 


Odierne  questioni  poliilche 

dell'oriente  Musulmano 

ALDOBRANDINO  MALVEZZI 

ilità  :  politicà  economica 
a  la  civiltà  islamica  e 


i  *  Alia  memoria  di  Antonio  Libretti,  gior- 
I  nalista  che  ha  lasciato  cosi  vivo  rimpianto 
di  sé  in  quanti  ebbero  la  ventura  di  cono¬ 
scerne  le  doti  preclare,  la  vita  modesta  e 
illibata,  l’amore-  indefesso  per  la  sua  pro- 
|  fessione,  un  gruppo  di’  colleghi,  di  amici, , 
j  di  ammiratori  consacra,  oggi  un  volume 
|  d’omaggio  nel  primo  anniversario  della 
i  morte.  Il  Maicora,  il  Biàdene,  il  Siinoni 
j  l’ Agostirioni,  il  Mercatali,  il  .Forniti,  il 
j  Roghi  ci  riparlano  di  questo  scomparso 
'  con  un  accoramento  profondo  ’  e  con  un 
vivissimo  lume.,  di  simpatia  e  chi  scrive 
queste  righe  di  commento  al  loro  omaggio 
può  affermare- anch’egli,  per  diretta  co¬ 
noscenza  delle  virtù  di  Antonio  Libretti, 
che  nessuna  simpatia  fu  più  doverosa  e, 
meritata.  Con  Antonio  Libretti  è  scom¬ 
parsa  una  di  quelle- figure  Che  onorano  il 
tanto  mal  famato  e  mal  conosciuto  gior¬ 
nalismo  italiano.  All ’ Adige,-  ài  Tewipo 
milanese,  al  Corriere  italiano^  di  Firenze, 
alla  Lombardia  Àptonio  Libretti  non  portò 
soltanto  un’operosità  esemplare,  un  senso 
vigile  ed  aperto  di  tenace  e  fervida  demo¬ 
crazia,  una  direttiva  che  non  conobbe  mai 
ripiegamenti  e  deformazioni,  ma  un  culto 
sincero  del  proprio  paese  e  una  bontà 
umana  che  si  profondeva  tra,  gli  uomini 
e  negli  scritti  con'  una-  vena  limpida,  si- 
.cura,  tranquilla.  Schivo  di  onori  e  di  ogni 
falsa  popolarità  giornalistica,  egli  non 
sfoggiava  né  lo  sue  doti  di  serittore,  né 
la.  sua  'cultura,  ma  'si  raccoglieva  in  sé 
stesso  e  neh  suo  giornale  con  una  posata 
comprensione  del  suo  dovere,  e  vi  acco¬ 
glieva  con  schietta  e  solida  bontà  noti  ed 
ignoti,  dando  loro  l’esèmpio  d’un  lavoro 
infaticabile  e  .d’un  esercizio  quotidiano 
che  non  aveva  altra  'ambizione  che  quella 
di  servire  pacatamente,  ma  sicuramente 
un’  idea.  Bisognava  vederlo  al  suo  tavolo, 
distendere  ogni  .giorno  ad  -un’ora  fissata, 
con  una  scrittura  compatta  e  senza  can¬ 
cellature  di  'pentimento,  il  lucido  filo  del 
suo;  articolo  di  fojido. ,  E  l’articolo  era 
sèmpre  pieno  di  buon  senso,  corretto 
nella  forma  e  nelle  idee,  sostanzioso  é 
misurato  nello  stesso  tempo  e  non  v’era 
bisogpo  c.he  egli  ce  lo  firmasse  perché  noi 
sapessimo  ch’era  di  lui,  che  era  uno 
specchio  della  sua  anima  e  quasi  della 
sua  Vita.  Il  rombo  dei  giornale  sembrava 
arrestarsi  alla  porta  del  suo,  studio  è  ri¬ 
spettarla.  Egli  vi  si  richiudeva  senza 
sussiego  e  quando  l’apriva  era  sempre 
accogliente,  bonario,  d’una  bontà  e  , (Luna 
sicurezza  comunicativa.  Tutta  la  sua 
esistenza  aderiva  a  valori  semplici,  ma 
organici,  a  idee’  misurate,  maferme.  Non 
era  un  arrivista; .  né  suri  procacciante, 
sdegnava  di  salire.  Forse  quest’uomo  che 
riconoscevamo  forte,  dotato  di  queste 
qualità  invidiabili, .  si  giudicava  da  meno 
di  quello  ehe  fosse,  aveva- paura  d’apparire 
ingombrante,  sapeva  giudicare  il  posto, 
in  cui  rimanendo-  pili  oscuro  avrebbe 
potuto  essere  piu  operóso  e  più  utile.  Se 
ripensiamo  alla  .svia  figura  noti  possiamo 
non  immaginarlo  velato  d’tìna  certa  om¬ 
bra  di,  melanconia  appena  à  tratti  inter¬ 
rotta. dal  suo  sorriso  paterno  e  dalla  lu¬ 
centezza  intelligente  dei  suoi  occhi  vivi. 
Democratico,  mazziniano,  ■  pieno  d’un 
senso  dii  squisita  umanità  e  d’un  vibrante 
j  amore  'pel  suo  paese  non  cambiò ,  mai 
I  campo,  né  bandiera  per  quanti  passaggi 
I  facesse  nei  giornali  che  lo  ebbero  milite 
e  capo.  Accettò  la  guerra  come  un  do¬ 
ver.©,  la  combatte  cpme  seppe  lontano  dal 
fronte,  ma  presente  con  tutto  il  pensiero 
e  con  tutta  l’anima  sènza  perdere,  mai 
là  fiducia  e  la  speranza  :  uno  degli  innuv- 
merevoli  ignoti  delle  cui  fatiche,  delle  cui 
apprensioni,  dei  cui  dolori  nessuno  parla 
ma  che  contribuirono  a  tener  saldo  il 
paese  e  ferma  quella  umanità  italiana  che 
per  alcuni  non  può  '  essere  che  instabile 
e' Capricciosa.  E  come  un  ignoto  e  come  . 
un  anonimo  egli  è  passato  dal  giornale 
alla  morte,  o  meglio  sarebbe  passato  se 
oggi  i  migliori  che  lo  conobbero  non  sen¬ 
tissero  imperioso  come;  un  dovere  il  com¬ 
pito  di  additarlo  ad  esempio  a  quanti  vo¬ 
gliono  adoperare  una  penna  per  inter¬ 
pretare  davvéro  una  vita  'e  adempiere 
una  missione,  a  quanti  comprendono  e 
sanno  che  il  giornalismo  italiano  è  man 
tenuto,  in  onore  da.  molti  di  questi 
scrittori  oscuri  e  «  provinciali  »  che  gli 
poetano  i  doni  d’un  amore  equilibrato  e 
fecondo  è  d’una  virtù  che  ha  la  forza 
.di  tacére  su  se  stessa,  operando  per  gli 
altri.  A.  S. 

★Un  saluto  della  Camera  a  Paolo  B  - 
selli.  —  Sabato  la  Camera,  in  principio  di¬ 
seduta,  a  proposta  di  uno  dei  suoi  mem¬ 
bri,  a  cui  hanno  aderito  il  Presidente  del 
Consiglio  e  il  Presidente  della  Camera, 
ha  mandato  un  fervido,  e  dobbiamo 
credere  unanime  saluto  ài '  suo  decano 
Paolo  ,  Bosetti,  nell’occasione  della  sua 
nomina  a  Presidente  della  Commissione 
per  l’  Istruzione  e  le-  Belle  Arti.  Occa¬ 
sione  certo- degnissima,  ma  sarebbe  stato 
bene  associarla  alla  ratifica,  di  quel  Trat 
tato  clie  rendè  alla  Patria  i  suoi  giust 
confini,  sia  perché  Paolo  Boselli  pe 
tutta  la  vita  ha  lavorato  al  consegu 
mento  di.  questo  fine,  sia  perché  egli 
da  13  anni  il  Presidente  di  quella  societ 
Nazionale  Dante  Alighieri,  alla  quale,  ' 
dubbiamente,  si  deve  di  aver  suscitat 
ed  alimentato;  per  trent’anni  nella  co 
|  scienza  italiana  le  aspirazioni  verso  quel 
|  le  supreme  rivendicazióni.  'Lo  '  affermò 
:  facendogliene  carico,  in  piena  Camera 
|  un  onorevole'  più  devoto  dei  SS.  Cirillo 
I  e  Metodio  Ghe  del  padre  Dante  ;  deve 
|  riconoscerlo  il  Paese  e  lo  riconoscerà  la 
-  storia,  facendone  ad  essa  grande  merito. 

Noi  ci.  associamo,  augurandoci  che  Paolo 
I  Boselli,  Il  quale  nella  tarda  sua  età  con¬ 
serva  tanto  fervore 'di  sentimento  è  tanto 
vigore  d’intèllèttó,  sia  a  ttingo  conservato 
al  Parlamento  le  àllà  Dante  ;  questa  in- 
I  fatti  non  ha  esaurito  il  suo  compito, 
j  anzi  questo  compito  si’  allarga  e  s’inten- 
I  sifica  in  continuazione  delle  alte  tradi¬ 
zioni  di  un  trentènnio  di  vita  gloriosa, 
di  cui  troviamo  la  storia  ammonitrice 
]  in  una  Relazione  ché  il  Consiglio  Centrale 
!  della  Dante  presentò  al  recente  Congresso, 
i  di  Trieste.  Da  eSsa,  fra  altre  cose  è  fa- 
I  elle  desùmere  quale  debba  essere  l’azióne 
!  della  Dante  nei  centri  dalmati  d’italia- 
I  nità  esclusi  ancora  dalla  Patria.  P.  B. 

*  Ancora  sulla  questione  dell’Alto  Adige 
Francesco  Pòrro  richiama  l’attenzione' 
dei  lettori  della  Vita  italiana  proponendo  ! 


rimedi  legislativi  che  sarebbero  efficaci 
a  sventare  il  pericolo  di  un  irredentismo 
a  rovescio.-  Senza  seguire  l’autore  nella 
critica  minuta  degli  errori  burocratici  do¬ 
po  che,  con  la  smobilitazione  dell’  esercito, 
l’occupazione  nostra  non  ha  altra  rap¬ 
presentanza  che  quella  della  burocrazia, 
ci  premo  di  rilevare  due  questioni  di  capi¬ 
tale  importanza  che  ancora  rimangono 
insolute  ■  quella  dei  rifugi  alpini  e  quella 
del  nome  che  consacri  l’unità  delle  nuove 
provincie.  È  risaputo  .Òrme  la  manutenzio¬ 
ne  dei  rifugi  sia  ancora  affidata  alle  sezioni 
del  Club  alpino  tedesco-austriaco  le  quali 
agiscono  còme  .se  le  cose  fossero  giuridi¬ 
camente  è  politicamente  al  medesimo 
punto;  a!  quale  ) erano,  nel  iqi^.  Ma  pos- 
|  siamo  .  noi  ammettere  '  che  un’  associa¬ 
zione  turistica,  pioderósa  per  numerò  di 
.aderenti,  per  ergànizzazione  disciplinata, 
per  aderenze  nel  paese,  mantenga  il  pos¬ 
sesso  dei  rifùgi  e' la  cura  delie  vie  di  mon¬ 
tagna,  e  se  ne  continui  a  servire  a  scopo 
di  propaganda  pangermanista  ?  La  solu¬ 
zione  preferibile  per  risccttare  le  vie  eli 
rtrontagna  dalla  tutela)  dei  tedeschi  e 
per  non  lasciar  decadere  una  grande  ùr- 
ganizzazidne'  creata’  da'  loro  'sembra  la 
costituzione  di  un  consorzio  tra  le  asso¬ 
ciazioni  sportive  italiane  interessate  al 
mantenimento  dei  rifugi|’ove  non  piaccia 
di  accettare  li  valore  delle  ilpr  opri  età 
espropriate  in  contofpdi  riparazioni  di 
guerra.  Quanto  allefjBezioni  del  Club, 
alpino  ted'esco-aiistrfflco,  quando  non 
Vogliano  far  parte  api  la  corrispondente 
■-associazione'  sporìly®'  italiana;  riman¬ 
gano  pure  autoqqme  ;  ma  per  nessuna 
ragione  1’  Italia  'consenta  che  la  loro 
autonomia  si  ispiri  à-  un  separatismo’che 
alla  sua  volta  rè  sti'umciuo  dell’espan¬ 
sione  pangermanista.  In  si  istanza  la  que¬ 
stione  è  tutta  qui'  di  comprimere  lo 
spirito  separatista-;  che  cela  la  segreta 
speranza  di  preparare  la  riunione  di  quelle 
terre  alla  Germania.,  A  questo  proposito 
la  questione  del  nome  non  è  di  poca  im¬ 
portanza.  La  paiola  «Tirolo»  fu  inven¬ 
tata  dalla  burocrazia  absburghese  per 
dare  unità  amministrativa  a  tutto  il 
paese  compreso)  tra  la  Baviera  e  la  pia¬ 
nura  padana,  annullando  con  l’artificio¬ 
sità  del  nome  dalla  plastica  del  suolo  la 
linea  di  separazióne  delle  acque,  chè  per 
opposti  versanti  scendono  al  bacino  danu¬ 
biano  e  a  -quelloii'  dell’estuario  veneto. 
Ma  coloro  che  Volevano  costringere  a 
forza  il  .Trentino  entro  i  limiti  del  Tirolo 
si  oppongono  orti  alla  creazione  di  un’en¬ 
tità  amministrativa»  che  raccolga  tutta 
la  regione  a  sud  delle  Alpi.  Se  non  piace 
che  la  ritorsione' di  soprusi  sofferti' sia 
norma  di  governo  nelle  future  relazioni 
della  maggioranza' italiana  con  la  mino¬ 
ranza  tedesca,  e:  se  quindi  non  si  vuol 
chiamare  «Trentino»  tutta  la  zona  asud’ 
del  Brennero,  si. trovi,  tut  tavia,  un  nome 
che  dia  unità  alla  regione  e  comprima  ógni 
tendenza  separatista.  Non  <  Tirolo  »  per¬ 
ché  ormai  il  nome  odiosamente  impósto 
ai  Trentini  ha  un  carattere  antifaliano 
d'estensione  passata  nel!  usò  delle  popola¬ 
zioni  transalpine' afferri-,  a  una  loro  unità 
con  le  nostre,  che  sarei  >i  -  pericoloso  fosse 
da  noi  riconosciuta;  non  «  Yen  e.zia  Tri- 
dentina  »,  imitazione  infelice  dell’espres¬ 
sione  coniata  dall’ Ascoli  pef  la  «  Venezia 
Giulia  »  ;  ma  si  %cqlga  la  denominazione 
di  <c Rezia  italiana»  consaiprata  dal  con¬ 
nubio  augurale  tra  il  Tréntino  e  l’Alto 
Adige. 

«  Napoleone  e  :1  Trentino. — Mentre 
s’avvicina  il  primo  centenajio  dalla  morte 
di  Napoleone  I,  Trento^ si;  prepara  a  ce¬ 
lebrare  degnamente  il  grande  guerriero 
e  legislatore.  Le  onoranze  del  Trentino 
redento  sono  imposte  dp.  ragioni  di  op-( 
portunità  storica,  in  quanto  le  vallate 
e  le  città  trentine  furono,  spesso  teatro 
delle  migliori .  gesta  napoleoniche,  e  dà 
un  obbligo  di  patriottismo,  'perché  fu¬ 
rono  quelli  appùnto  i  tempi  che  Je  po¬ 
polazioni  del  Trentino  cominciarono  ad 
essere  ufficialmente  riconosciute  italiane. 
La  Gazzetta  di  Venezia  ricorda,  a  questo 
proposito  un  passo  del  proclama,  diretto 
ai  Trentini,  il  19  giugnò;  1810,  dal  rap¬ 
presentante  del  Governo  italico  :  «  Ita¬ 
liani  per  uniformità  di  costumi  e  di  lin¬ 
guaggio  oggi  lo  divenite  voi  realmente; 
per  tutti  i  rapporti  sociali  »)  Dopo  la 
vittoria  di  Austerlitz,  epilogo  di  tante 
battaglie  .combattute  dal  )  giovane  stra¬ 
tega  nelle  vallate  alpine,  v.eniya  con¬ 
chiuso  il  trattato  di  l’resburgo.  in  forza 
del  quale  il  Trentino  subiva,  una  nuova 
e  sgradita  sorte.  Napoleone,  per  raffor¬ 
zare  i  confini  del  Regno!  Italico,  avrebbe 
voluto  annettergli  il  Trentino  ;  ma  que¬ 
sto  era  desiderato  dal  ré  di  ^Baviera,  al¬ 
leato  di  Napoleone,  il  quale  per  mante¬ 
nerselo  sempre  piu  fedele  non  volle  op¬ 
porgli  un  rifiuto.  Tuttavia -fu  stabilita 
una  convenzione,  secondo  la  quale  era 
vietato  alla  Baviera  di  costruire  fortifi¬ 
cazióni  e  di  stendere  cordoni  di  truppa 
al  disotto  di  una  determinata  linea  mi¬ 
litare  attraversante  il  Trentino  meridio¬ 
nale.  Né  f.  a  credere  che  sotto  il  domi¬ 
nio  bavarese  1  Trentini  dimenticassero 
di  essere  italiani  o  nascondessero  le  loro 
simpatie  pel  vicino  regno.  Di  ciò  si  ebbe 
subito  una  prima  prova  nel  gennaio  1806, 
quando  fu  accolto  con  grandi  festeggia¬ 
menti  il  figliastro  di  Napoleóne,  Eugenio 
Bèaùharnais,  che  conduceva  nel  regno 
la  Sua  novella  sposa  Augusta  Amalia  di 
Baviera.  Più  tardi,  in  seguitomi  trattato 
di  Parigi,  tutto  il  Trentino  veniva  ceduto 
al  Regno  Italico,  le  cui  leggi- furono  estese 
a!  nuovo  dipartimento.  E  queste  vennero 
accolte  con  tanto  gradimento  dalle  po¬ 
polazioni  che,. 'nei  primi  tempi,  perfino 
l’obbligo  dèi  .servizio  militare  era  da  es¬ 
se  sopportato  con  maggior  rassegnazione 
che  negli  altri  dipartimeli^.  Più  tardi, 
anche)  nel  Trentino  la  compressione  del 
sentimento  nazionale  e  le  guerre  sempre 
rinnovate  fecero  desiderare  un  cambia¬ 
mento  di  signoria  ;  e  i  Trentini,  illusi 
anch’essi  come  i  popoli  della  Lombar¬ 
dia,  cantavano  questi  vèrsi,  che  per  un 
secolo  intero  dovettero  sembrare  amara 
ironia:  «Serrate  ben  le  porte  —  Che  no 
entra  piu  nessun,  —  Serrate  bea  le  porte 
—  che  no  entra  el  battaglion.  —  E1  bat¬ 
taglie®.  l’è  ’n  Franza —  Con  tutti  i  so’ 
soldati  :  —  Noi  siam  deliberati  —  Da 
questa  schiavitù  ».  Ma  la  nuova  signo¬ 
ria  non  lasciava  ai  soggetti  nemmeno 
la  libertà  ,  del  nome,  laddove  Napoleone,  I 


nella  prima- congiunzione  con  la  Baviera, 
aveva  tenuto  conto  della  italianità  della 
regione.  L’Austria  —  come  ricordava 
Ferdinando  Pasini  .nel  suo  discorso  c,om- 
mémorativo  della  vittoria  —  negava  a  Ce-: 
sare  Battisti  di  intitolare  la  sua  rivista 
«  Venezia  Tridentina  »,  ond’egli  ricorse  al. 
nome  antico-  «  Tridentum  »,  sperando  che 
nel' divieto  di  nqminare  i  fratelli  non  ’foss 
se’  compreso  quello  di  ricordare  il  nome 
dei  padri.  Tutto  quello  che  si  allontanasse 
dal  gergo  burocratico  urtava  il  domina¬ 
tore.  che  giunse  a' incriminare  tona  vec¬ 
chia  pubblicazione  dello  stesso  Pasini, 
dove  egli  aveva  sostenuto  che  invece  di 
«Tirolo  Meridionale  »  si  dovesse  dire 
«  Trentino  ». 

*  Paglie str  )  eccult'sta.  —  Parecchio 
tempo  prima  d’ora  fu  fondato  a  Parigi  un 
ufficio  simile  à  quello  che,  per  le  comuni¬ 
cazioni  òoi  trapassati,  sogna  '  Oggi  -di  ' 
creare  Edison,  le  cui  recenti  esperienze 
hanno  prodotto  tanto  rumore.  Les  An- 
nales  invitano  i  parigini  curiosi  a  recarsi 
all’  incrocio  del  boulevard  Beaumarchais 
con  rue  SaintiClaude,  perché  in  quell’an¬ 
golo  prese  dimora  Cagliostro,  e  vi  tenne 
le  sue  sedute  spiritiche.  La  virtuosità 
più  celebrata  di  quell’awenturiero  era  la. 
predizione  dei  fatti  che  nello  stesso  mo¬ 
mento  accadevano  nelle  più  lontane  ca¬ 
pitali -europee.  A  questo  fine  aveva' bi¬ 
sogno  di  un  globo  di  vetro,  pieno  d’acqua 
distillata,  dovè  una  veggente  vedeva,  co-, 
me  sopra  uno  schermo,  lo  svolgersi  delle 

"scene.  Sembra  che.  la  maggior  difficoltà 
consistesse  nel  trovare  la  veggente  che 
doveva  rispondere  a  parecchi  requisiti  • 
difficili  a  trovarsi  riuniti  in  una  sola  per-, 
sona:  perfetta  illibatezza  morale,  nascita 
sótto  una  certa  costellazione,  nervi  de¬ 
licati,  occhi  celesti.  Le  piti  strane  cose 
si  raccontavano  di  queste  sedute  :  un 
bel  giorno  si  venne  a  sapere  che  a  un 
pranzo  '  intimo,  in  casa  sua,  Cagliostro 
aveva  evocato  dei  morti.  Sei  convitati 
e  l’anfitrione  avevano  preso  posto  da¬ 
vanti  a  una  tavola  con  tredici*  copèrti, 
e  ciascuno  degli  ospiti  aveva  il  diritto 
di  richiamare  il  morto  che  più  gli  pia¬ 
ceva,  .  Ci  fu  un  momento  d’  incertezza  e 
d’angoscia,  ma  durò  pòco,  ché  all’appello 
di  Cagliostro  comparvero  il  duca  di  - 
Choiseul,  Voltaire,  D’Alembert,  Dide¬ 
rot,  l'abate  di  Voisenon  e  Montesquieu. 
La  cosa  fece  chiasso,  ed  ebbe-  -un’eco  a 
Corte  ;  ma,  mentre  il  re  scrollava  le  spalle 
e  la  regina  interdiceva  che  al  suo  co¬ 
spètto  si  pronunziasse  il)  no.me.di  «quel 
ciarlatano  »,  le.  dame  più  bizzarre  cerca¬ 
rono  tutte  le .  vie  per  giungere  alla  so¬ 
glia  della  casa  misteriosa.  Esse  suppli¬ 
carono  la  moglie  di  Cagliostro  di  aprire 
per  loro  un'  corso  di  magìa  e  quella  ac¬ 
consenti  a  patto  che  le  adepto  fossero 
trentasei.  Il  giorno  stesso  la  lista  fu  com¬ 
pletata  e  una  settimana  dopo  ebbe  luogo 
la-  prima  lezione.  È  difficile  appurare 
quello  che  vi  si  insegnasse,  e  quel  poco 
che  si  sa  -non  è  raccontabile  perché  sem¬ 
bra  che  in  quei  ritrovi,  preclusi  agli  uo¬ 
mini,  le  nobili  dame  rimanessero  più  di 
una  volta  umiliate  dalla  stranezza  dè- 
gli  esperimenti.  S’  è  detto  che  i  morti 
vi  comparissero  .  effettivamente,  ma  era 
troppo  facile  abusare  della  immagina¬ 
zione  di  quelle  donne  nervose.  Venute 
con  la  suggestione  di  veder  dèi  •  prodigi 
e  tutt’altro  che  rassegnate  a  tornarsene 
deluse.  È  certo»  che  qualcuna  delle  al¬ 
lieve  non  ebbe  da  rallegrarsi  di  queste 
pratiche  occultistiche,  mentre  chi  rimase 
soddisfatto  dell’avventura  fu  proprio  Ca¬ 
gliostro  per  i  lauti  guadagni  della  sua 
intermediaria. 

*  Eleonora  di  Toledo.  —  La  figura  di 
questa  .prima  granduchessa--  di  Toscana 
rivive  nelle  pagine  di  Maria  Stella,  che 
né  La  Donna  anticipa  un.  Saggio  delle 
sue  «  Figurine  in  penombra  ».  È  cosi  tra¬ 
gico'  il  destino  di  questa  casa  Medicea, 
fin  da  quando  sale  ai  fastigi  del  Princi¬ 
pato,  che  la  scrittrice  può  commuovere 
i  suoi  lettori  con  la  semplicità'  del  rac¬ 
conto  storico,  senza  ricorrere  a  quelle 
fantastiche  tragedie  che'  la  critica  ha  da 
un  pezzo  cónfi'nato  nel  mondò  delle  fa¬ 
vole,  La  giovinetta  ■  spagnola  venne  a 
Cosimo  I  apoena  trilustre,  ma  già  mi¬ 
nata  dall'etisia  polmonare,  sempre  più 
aggfavata,’ dalle  frequenti  maternità.  E 
1  figli  ereditarono  quasi  tutti  la  sua'  fra¬ 
gilità  fisica;  le  figlie  specialmente,  che 
Cosimo  I,  come  notava  in  una  lettela 
alla  moglie,  avrebbe  voluto  in  mezzo 
all’aria  e  alla  luce,  a  irrobustire  la  gra¬ 
cile  complessione,  e  che  invece,  chiuse 
in  un  malinconico  '  appartamento  di.  Pa¬ 
lazzo  Pitti,  soggiorno  prediletto  della 
madre,  sfiorirono  l’una  dopo  l’altra, 
ghermite  dal  male.  Maria,  la  primoge¬ 
nita,  bellissima  e  intelligentissima  —  a 
otto  anni  spiegava  il  latino  dei  vangeli, 
a  dodici  traduceva  Cicerone  e  Virgilio, 
più  tardi,  alunna  di  Pier  Vettori,  scri¬ 
veva  elegantemente  in  greco  —  toccava 
appena  i  diciotto  anni  ed  era  fidanzata 
al  principe  Alfonso  d’  Este,  allorché  am¬ 
malò  e  in  pochi  mesi  si  ridusse  àgli  estre¬ 
mi.  Lucrezia,  la  quintogenita,  a  quat-, 
tordici  appena  è  data  in  isposa  all’ex  fi! 
danzato  della  morta  sorella,  onde  non. 
vada  a  monte  l’auspicata  alleanza  fra 

i  Medici  e  gli  Estensi.  Alfonso,  avido  di 
svaghi  e  di  libertà,  si  piega  alla  volontà 
paterna,  sposando  questa  fanciulìetta  ; 
ma  tre  giorni  dopo  le  nozze  parte  per  la 
Francia,  a  combattere  presso  Enrico  II, 
e  la  sposina  rimane  a  languire  nella  casa 
paterna, .  dove  attende  il  ritorno  del  ma¬ 
rito.  Quando  questi,  senza  amarla,'  torna 
e  la  conduce  alla  Corte  di  Ferrara,  per 
poco  tempo  ella  gode  gli  onori  dei  trono, 
ché  a  diciassette  anni  segue  nella  tomba 
la  sorella  Maria.  Quindi  una  febbre  per¬ 
niciosa  miete  in  pochi  giorni  le  giovani 
vite  di  don  Giovanni  e  di  Garzia.  La 
madre,  già  scossa  per  la  morte  delle  due 
figliuole;  s’aggfava  improvvisamente,  as¬ 
sistendo  all’agonia  di.  don  Giovanni; 
ma  quando  le  manca,  anche  Garzia  il  [ 
cuore  non  le  règge,  e  cede  a  un  nuovo 
assalto  del  .male.  Cosi  in  un  mese  il  I 
Granduca  perdeva  tre  persone  di  fami-  I 
glia:  la  moglie  e  i  due  figli  giovinetti. 

★  L’origire  delle  arti.  —  È  un  problema  j 
chè  ammette  una  soluzione  diversa  da  1 
quella  tradizionale,  dopo  che  le  ricerche  ! 
paleontologiche  hanno  allargato  glioriz-  I 
zonti  della  preistoria,  un  tempo  circo- 
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cui  jó.  scrivere  di  storia  è  oj 
volume  comprende  gii  studi 
^  LUÌgÌ  dP*rati  :  «  volume  la  storia  di  .Spt 
storia  di  un  poemetto 


italio 


Scritti  minori 

di  Giovanni  Marinelli. 

Mettilo  a  stana  della  Geogratia 

Corografia  Italiana 

e  questioni  didattiche 


MltlITE  DEL  BMIEHTO 

di  Jack  la  Bolina 


rionale 


'e  del  nostro  risorgimento,  , 


-Vittorio  Veneto  in  cui  fu  debellato  l’esercito  che 
soffocò  a  Rieti  nel  marzo' dei  1S21  la  bella  fiamma 
ìrtà  che,  '  brìmi:  che  altrove' in  Italia,  sta¬ 
di»  vissute  e  viste,  esaminate  con  profondo  ac¬ 
corgimento,'  libro  di  episodi  e,  di  testimonianze 
che  corona  una  vasta  opera  di  intelligenti 


Poeti  e  prosatori  stranieri  „ 

i  mars  dai  Nord  - 
La  «otti  di  Befana  - 


a  appartiene  al  periodo  della 
*  si  chiude  col  principo  dei 

rade  scrittore  k  abbandonava 


;i 

i 

11 


IL  MARZOCCO 


scritti  dal  cielo  della  Grecia.  Le  sco¬ 

perte  degli  antropologi  nella  famosa 
grotta  di  Aìtamira  consentono  a  Nicolas 
Ségur  di  sostenere  nella  Revue  Mondiale 
la  tesi  del  "Walter  Berry  intorno  alla 
origine  magica  delle  arti.  Quando  nel 
1875  il  Saninola  s’ inoltrò  coi  compagni 
in  quella,  grotta  famosa  e  con  una  fiac¬ 
cola  ne  illuminò  le  pareti,  ebbe  la  grande 
sorpresa  di  scoprire  degli  affreschi  su  cui 
non  s’ erano  più  posati  gli  sguardi  urbani 
da.  oltre  venti  millenni.  Erano  riprodu¬ 
zioni  magnifiche  di  bisonti  e  di  renne 
gli  animali  dell’uomo  primitivo  — 
che  sorpassavano  di  gran  lunga  tutta 
la  fauna  artistica  dell’Oriente  classico  e 
della  Grecia.  Ma  perché  quegli  uomini 
primitivi  avevano  nascosto  il  primo  rno- 
numento  artistico  .dell’umanità  nei  re¬ 
cessi  più  impenetrabili,  della  grotta  ? 

.  C'era  forse  una  corrispondenza  tra  que¬ 
sta  circostanza  e  il  motivo  che  indusse 
l’ùomo  a  riprodurre  i  suoi  greggi  ?  An¬ 
che  questa  volta  l' indagine  paleontolo- 
.  gica  riceve  luce  dalla  sociologia,  cioè 
dalle  ricerche  odierne  intorpo  ai  selvaggi, 
le  cui  condizioni  non  son  diverse  da 
quelle  dell'uomo  preistorico.  Anche  oggi 
le  tribù  selvaggio  "dell’America  e  deli’Au- 
■  straba  che  adorano  qualche  animale,  loraf- 
,  figurano  nei  luoghi  più  appartati,  cre¬ 
dendo  che  questa  riproduzione  abbia  un 
E  potere  magico  e  che  giovi  alla  moltipli¬ 
cazione  del  gregge., 

COAtMENTI  E  FRAMMENTI 

Giovanni  noise  c  Pier  Fanfani 

Mentre,  nell’esultanza  dell’  imminente 
annessione,  la  città  di  Cherso  or  ora 
col  Patto  di  Rapallo  definitivamente  ri- 
congiunta  all'Italia  —  si  prepara  a 
commemorare  con  solenni  onoranze  il 
primo  centenario  della  nascita  d’un  suo 
illustre  figlio,  l’abate  Giovanni  Moise 
(n-  .il  27  novembre  J820,  m.  il  6  feb¬ 
braio  i888)-,  riteniamo  non  privo  d’  in- 
teresse  di  portare  a  conoscenza  del  pub¬ 
blico  il  carteggio  del  grammatico  istriano 
con  Pier  Fanfani. 

La  corrispondenza  epistolare,  inizia¬ 
tasi  fra  i  .due  nell’ottobre  del  1867  non 
ebbe  per  varie  ragioni  troppa  durata! 
bistratto  da  troppe  occupazioni  e  da 
troppe  cure,  il  Fanfani  non  noteva  at¬ 
tendere  assiduamente  alle  ripetute  ri¬ 
chieste,  del  Moise,  fatte  con  una  certa 
insistenza  tuttoché  nella  forma  più  ur¬ 
bana  e  rispettosa..  S’aggiunga  che  come 
nelle  note  alla  suaGrammatica  il  Moise  non 
s  era  astenuto  da  vivaci  attacchi  alla  Cru¬ 
sca,  cosi  non  aveva  risparmiato  da  aperte 
censure  neanche  l’opera,  del  Fanfani,  il 
quale  era  in  pieno  diritto  di  risentirsene. 
E, forse  un’eco  di  questo  umano  e  natu¬ 
rale  risentimento,  mal  frenato  dallo  scam- 
bio  di  reciproche  cortesie,  si  ripercoterà  più 
tardi  m  un  ironico  articolo  comparso  sul 
Borghini. 

,  r  Dall’esame  dell’epistolario  inedito  del 
Moise  si  rilevi  che  in  data  2  '  ottóbre 
1'-^7  mentre  si  rivolgeva  contempora¬ 


neamente  al  Rigutini,  al  Tommaseo,  al 
Manuzzi  e  ad  altri  eletti  ingegni  —  egli 
scriveva  al  Fanfani  per  annunciargli  la 
pubblicazione  della  sua  Grammatica  della 
lingua  italiana  e  pregarlo  di  fargliene  a 
suo  tempo  una  critica,  della  quale  si 
sarebbe  servito  per  emendarne  i  difetti 
in  una.  seeonda  edizione. 

Per  inconvenienti  tipografici  la  Gram¬ 
matica  del  Moise  — -  poderoso  e  ponderoso 
lavoro  in  3  volumi,  alla  cui  diffusione  noc- 
que  sopra  tutto  l’òrtografia  gherardinia- 
na  —  potè  uscire  dai  torchi  del  Grimaldo 
a  Venezia  appena  nel  gennaio  del  1868. 
E,  non  appena  ricevutala,  cosi  scriveva 
il  Fanfani  all’autore 


me  4  so 


.Nella 


al  levata  d 


ji  in  ti 


negava  di  fargliene  una 
perdonabile  presunzione 
11  mettermi  a  tar  là  critica  di  un  lavoro  di  V.  S.  Ch.ma, 
che  sa  tanto  garbatamente  far  da  maestro  a  me,  e 
riprendere  e  correggere  le  mie  ignoranze.  Le  piaccia 
dunque  dispensarmi  da  tale  ufficio  ;  e  non  mi  sgridi 

proferirmele  con  alta  riverenza. 

leale  .  .servitore  ' 

Pietro  Fanfani.  ’ 

A  tale  lettera  il  Moise  s’affrettava  a 
rispondere  e  pregava  il  Fanfani  di  dir¬ 
gli  più  esplicitamente  sia  in  pubblico 
che  in  privato  il  proprio  avviso  sull’o¬ 
pera  sua.  Ma  il  Fanfani  tacque.  Gli  ri¬ 
scrisse  il  Moise  nel  giugno  del  '69  per  feli¬ 
citarsi  della  sua  nomina  ad  Accademico 
della  Crusca  : 

«  Intesi  a’ dì  passati  che  V  S.  fu  eletto  Accademico 
della  Crusca;  di  che  mi  rallegro  con  tei  con  vera 

V.  S.  di  vero  cuore,  perchè  spero  ch’ella  come  Acca¬ 
demico  si  presterà  quiéd’ innanzi,  alla  correzione  del 


sconce  mende  degli  antichi  compilatori.  Dio  il  fac¬ 
cia!,  che  còsi  avremo  un  giorno  un  buon  Vocabola¬ 
rio  grande  della  nostrà  lingua.  Dico"  un  buon  Voca¬ 
bolario  grande ,  perchè  un .  buon  Vocabolario  piccolo 
riabbiamo,  sua  mercè,  già  da  qualche  anno  e  la  patria 
nostra  -ne  deve  a  lei  sommo  grado  ». 

Ne  approfittava  inoltre  per  raccoman¬ 
dargli  novamente  la  sua  Grammatica  e 
chiedergli  il  parere  sul  suo  libretto  del 
Gioco  del ■  Quintino,  Il  Fanfani  non  ri¬ 
spose  che  quasi  un  anno  più  tàrdi  : 

Firenze,  ai  marzo  70. 

Riverito  signor  Moise, 

1  Le  parlerò  schietto.  Non  /  ini  .sono  più  fatto  vivo 
con  Lei,  perchè,  ammirando  pur  sempre  la  sua  molta 


tografica,  nè  a  ir 

tica;  nè  volli  fare  contradizioni  o  pubbliche  o  pri 
vate,  perchè  non  paressero  dettate  da  risentimenti 
per  le  parole  poco  benigne  che  Ella  dice  di  me  in  qual 
cuna  delle  sue  note.  Il  .  libretto  del  Quintili 
piacere,  e  mi  parve  scritte 


di  ’  brio  : 
ha  più  -r 

ìon  è  mio,  glielo  ho  fa 
lire  queste  bazzecole  d; 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 

IiEPETlT  FARMACEUTICI  -  MIRANO 


Ferro-Chi  na-Bisleri 


UquoreTonico 

!  *  ricostituente  bel  SAN  <5  l-l  F 


NOC  ERA-UMBRA 


'^orgenteAngelica) 

*  -  ni,  ,  bistro,  ,  c  nA  TWOLA 


Per  la  vostra  penna 


Il  giornale  desiderato  dal  Moise  era 
1’  Unità  (iella  Lingua  ;  le  bazzecole,  onde 
parla  il  Fanfani,  erano  La  Paolina,  La 
lingua  italiana  c'  è  sfata,  La  Bambola. 
Commosso  da ‘"tanta  gentilezza  l’abate 
chersino  rispondeva  subito  : 

«V.  S.  non.  può  sfigurarsi  quant’aUegrezza-  m’abbia 


sempre  in  seguito  ,ffi  trattarli,  da  valentuomini. Ella 
intanto  mi  perdoni  le  maniere  scortesi  e  inurbane.... 
e  se  in  appresso,  con  tutto  suo  agio,  m’indicherà  le 
proposizioni  nelle  quali  io  non  vò  d’accordo  con  lei 


Nel  novembre  dello  stesso  anno  il 
1*  anfani  mandava  al  Moise  il  Manifesto 
dissociazione  una  ristampa  dei  suoi 
Ricordi  Filologici  con  la  seguente  ,  racco- 

màiidaziohp.’: 


Un’ultima  volta  scrisse  il  Fanfani  al 
Moise  per  invitarlo  ;k  collaborare  alla 
compilazione  del  volutile  «  I  parlari  ita¬ 
liani  a  Certaldo  »,  che  doveva  pubbli¬ 
carsi  in  occasione  del  V  centenario  dalla . 
morte  del  "  Boccaccio. 

Al  Ch.mo  signore  Ab  fotamn  Mo,se\  ■{ 

Cherso 

(Istria) 


Alla  richiesta  $  Moise  si  prestò  molto 
'i*'  "  ’  ‘  *  ’  s  parole  - 


volentieri  e  — 


per  u 


«tanto  più  volentieri,  in? quanto  che  in; 
tal  modo  potrà  vedete  la  sua  povera 
città  ducale  fafl.figura  traile  nobili  città 
italiane»:-;. 

Con  ciò  ebbe  fine  la  loro  privata  col- 
rispondenza,  ma  'non  cessarono  del  tutto 
le  loro  relazioni.:  Quando  nel  '78  usciva 
la  seconda  edizione  della  Grammatica  del 
Moise,  fra  i  primi  a  parlarne  fu  il  Fan¬ 
fani  in  un  artìcolo  sul  Borghmi,  ove  alle 
lodi-  si  alternavano  vivaci  censure.  Al 
critico  formidabile  il  Moise  contradisse 
vittpriosamep|e|cpunto  per  punto,  con 
un  dialogo  inserito  nella  sua  Strenna 
Istriana  per  Tanno  1879  (a.  VII),  e  a 
questo  il  Fanfep;  imbizzito,  repheò  con 
un  nuovo  artìcolo  sul  Borghini  (a.  V. 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 


PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso ) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Molino  dell.  Armi,  19  -  MILANO 


usate  solo  l’inchiostro 


IDEAL  WATERMAN 


n-  13  —  i879).  che  già  dal  titolo  «  L'Ab¬ 
bate  Moise  Grammatico-Lunarista  »  La¬ 
sciava  trasparire  un  mordace  risenti¬ 
mento.  Ma  tali  punzecchiature  non  al¬ 
terarono  la  loro  reciproca  stima  e  il 
Fanfani  fu  sempre  pronto  a  riconoscere 
pubblicamente  i  meriti  del  Moise.  Nel- 
l’annunziare  poco  dopo  una  sua  versione 
di  Quattro  operette  ascetiche  di  S.  Bona¬ 
ventura,  il  Fanfani,  con  una  equanimità 
che  gh  fa  veramente  onpre,  aggiungeva  : 

«  Questo  traduttore  è  quello  stesso  Moise, 
autore  di  una  Grammatica  della  quale 
ho  parlato  nel  n.  4  di  questo  periodico. 
Egli'  è  da  Cherso,  nel  Littorale  Austria¬ 
co  ;  ma  è  tra’  pochissimi  che  compren¬ 
dano  assai  bene  la  Toscanità,  bènché 
non  toscani  ;  é’  che  abbiano,  scrivendo, 
il  sapore  e  la  schiettezza  della  lingua 
italiana  ;  «della  qual  cosa  è:  prova  par¬ 
lante  la  presente  traduzione,  tutta  sem¬ 
plice,  tutta  pura,  tutta,  propria,  senza 
vani  fronzoli,  senza  -ombra  di  àffetta- 
zione  »  (Borghini,  n.  15  —  x.  ì>.  1879). 

Più  tardi,  quando  il  Moise  apprese  la  < 
morte  del  Fanfani,  non  mancò  di  espri¬ 
mere  pubblicamente  il  più,  vivo  rincre¬ 
scimento  e  di  onorarne  con  degne  pa¬ 
role  la  memoria .  (efr,  Strenna  Istriana 
a.  1880),  chiamandolo  «uno  de’  migliori 
maestri  della  lingua  nostra». 

Iacopo  Get  t  a 


Ancora  del  libro  Francese  in  Italia 
c  italiano  in  Francia. 

.A  proposito  di  quanto  fu  riferito Snel-  - 
l’ultimo  numero  del  periodico  da  un  di¬ 
scorso  che  tenne  a  Parigi  il  prof.  Hau- 
vette  inaugurandosi  quella  libreria  ita- 
hana,  riceviamo  è  •pubblichiamo  : 

-Onde  Direzione  del  «Marzocco»,' 

Che  il  libre?  ‘francese  abbia  subito,  col  ,i 
me  dice  V  Hauvette,  «una  sparizioìie  qua¬ 
si  totale  »  m  Italia,  mi  sembra  asserzione 
fomentata  dalla  pretesa  die  il  libro 
francese  abbia,  una  ospitalità  ancora  mag¬ 
giore  di  quella  che  tutti  possono  rico-  \ 
noscere,  guardafido  le  vetrine  e  le  edi¬ 
cole  nostre. 

Riguardo  alla  speranza,  che  il  librò 
italiano  abbia  ad  essere  lette?  in  Fran¬ 
cia,  non  facciamoci  illusióni.;.  Noi  sia¬ 
mo  ancora,  nel  Concettò  dei  nostri  fra¬ 
telli  d’oltr’.alpe,  in  una  condiàouc 
cronica  'inferiorità,,  la.  qualè  ‘ esclude- 
Sé  stessa  che  la  attività  nostra  librar 
trovi  accoglienza  meno  misera  di  qual 
che  dobbiamo  constatare!  » 

Ciò  che  occorre  è  che' gh  itàliani  leg¬ 
gano  un  poco  più  i  nostri  buoni  libri , 
e  un  pòco  meno  i  cattivi  libri  stranieri 
Luca  Bki.trami. 

É  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

i  manoscritti  non  si  restituiscono. 


ra  brodo  delle  migliori  minesfre  ~ 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
hSÈJBll^S]non  v'è  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l’economia! 


INALI  DI  CUORE 

e  disturbi  recenti  o  cronici 

guariscono  co 

cordicura  ott.  Candela 

Di  fama  mondiale  —  Migliaia  di  guarigioni 

In  vendita  presso  tutte  Je  Farmacie  —  OPUSCOLO  GRATIS 
Concessionari:  INSELVICI  e  C.,  Milano, Via  Vanvitelli,  58 

BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 


CAPITALE  SOCIALE  .  . 

*  VERSATO.  . 
Pondi  di  riserva.  : 

ordinario  .  .  .... 

straordinario . 

•pec.  di  ammortì  e  rispetto. 


L.  52.000.000  ì 
»  50.700.000  } 
»  12.625.000  ) 


DIREZIONE.  CENTRALE  MILANO 

\  I^Mwlra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Abcou  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Breccia  - 
Busto  Arsirne  -  Cagliari  -  Caltanisetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  Firciuce  - 
Oenora  -  Ivrea  -  Lecce  -  Lecco  -  Livorno  -  Locca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara  -  Oneglia 
'  «dova  -  Palermo  -  Panna  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacenti  -  Pisa  -  Prato  -  Reggso  Emilia  -  Roma 
-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  Sestri  Ponente  -  Siracusa  -  Ta- 
-  Termini  Imeres  ”*  *  “  * 


IN  TUTTO  IL 

MONDO 

LA  TESSILI 

|  di 

\  MILANO 

spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uoau  e  Signora. 

IL 


Tariffa  della  pubblicità 


per  ogni  inserzione  : 


Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 
PREZZI  DEGLI  ABBONAMENTI 

ITALIA  :  Anno  L.  10  -  Semestre-  L.  6  -  Trimestre  L.  4 
ESTERO  :  »  »  18  »  »  10  »  »  6 

Un  numero  separato'  B 
Vaglia  all’Amm.  del  Marzocco?? iaE.  Poggiì  i 


12  Dicembre  1920. 
1  filosofo  che  tramonta  « 


IL  DESTINO 
DI  FIUME 

Sonoffiiolti,  moltissimi  fra  noi  che,  pur 
*  dolendosi  del  consenso,  òhe  il  trattato 
di  Rapallo  ha  accordato  all’espediente 
Ambiguo  ondeiFiume  rimane  esclusa  dalla 
'  comunione  col  rèsto  d’ Italia,  riconosco¬ 
no  tuttavia  ab  trattato  il  merito  di  avere 

Iuitqit esposto  fine,  per  quel  :  che  t-i- 
:da.  la  città  del  Ouarnaro,  ■  ad  una 
azione  dolorosa  che  non  poteva  so- 
ersx  più  oltre.  Considerano  costoro  ;  le 
lite  sofferenze  durate  dalla  città  nella 
lunga  infiammata  passione,  la  vita 
tdina  .da  anni  languente  e  immise- 
il  porto  abbandonato,'  i  grandi  traf- 
inerti  od  estinti,  e  non  si  sentono 
di  di  condannare  la  sentenza,  diplo- 
■ca,  che,  sia  pure  attraverso,  a  un’  m- 
ciente  e  pericolosa  forma  di  compro- 
ìo,  ha  reso  giustizia  e  pace  final¬ 
te  al  popolo  doloroso,  concedendogli 
storsi  affermare,  nella,  forma  che  Sola 
vasi,  libero  avamposto  d’  Italia,  e 
idogli  ad  un  tempo  la  possibilità 
di  tornare  '  in  breve  il  grande  e  florido 
Snporio  di  pochi  anni  or  sono.  O  Fiume 
non  è  dunque  oggi  salvata  —  ragionano 
vcostoro  —  dalla  sopraffazione  croata, 
con  la  sua  Reggenza  di  nome  e  di  fatto 
^italiana?  e  i  nostri  soldati  non  vegliano 
vègfieranno,  sicuri  tutori,  alle  sue  por¬ 
te,  a  cinque  o  sei  chilometri  appena 
da.il  abitato  cittadino  ?  e  le  strade  e  la 
ferrovia  di  accesso  (due  ferrovie  anzi  do¬ 
mani,  quando  sarà  costruita  la  direttis¬ 
sima,  Trieste-Fiume)  e  il  gran  braccio 
marino  del  Quarnaro  non  rimangono  essi 
e  non  rimarranno  in  possesso  degl’ita¬ 
liani  o  sotto  la-  loro  immediata  salva- 
guardia  ?  e  i  rapporti  di  pace  ristabiliti' 
con  tutti  i  popoli  circonvièini, ,  prima  di 
.tutto  con  la  Jugoslavia,  contigua  an¬ 
cora  ma  non  più  nemica,  non  permette-  : 
ranno  a  questa  Fiume,  serbatasi  comun- 
•  que  italiana,  di  rifiorire  e  di  prosperare 
nell’attesa  di  destini  più  cèrti? 

Ora,  io  non  voglio  in  giorni  cosi  gravi, 
indugiarmi  a  illuminare  e  a  difendere  i 
motivi  della  ben  diverèa  sentenza,  che 
l’ interprete  -  supremo  della  cittadinanza 
fiumana,  con  animo  per  troppo  amore 
fatto  avverso  alla  patria  ed  alle  sue 
ormai  indeprecabili  necessità,  ha  pro¬ 
pugnato  e  propugna  in  riguardo  al  trat¬ 
tato  che  sancisce  il  nùovo  destino  di 
Fiume.  Ma  non  mi  pare  siano  tuttavia 
da  tacere,  mentre  per  fortuna  d’  Italia 
sembra  dileguare  lo  spettro  angoscioso 
d’un  conflitto  fratricida,  talune  ragioni 
.  che.  possono  chiarire  quella  che-  sembra 
irragionevole,  esaltata,  dissennata  resi 

Ri  odierna  della  Reggenza  fiumana 
sste  .ragioni  ci  appaiono  dinanzi 
iti,  se  noi  _  ci  -  facciamo  a  vagliare 
esso  alcune  circostanze  di  luògo  c 
to,  senza  le  quali  è  impossibilé  pro- 
ire  un  giudizio’ veramente  informato 
condizioni  fatte  alla  dolente'  città' 
__  che  cosa  consiste,  in  primo  luogo, 
«sstato  di  Fiume,  quale  l’accordo  di 
.fapallo  ha  preteso,  di  legalmente  pro¬ 
clamarlo  e  delimitarlo  ?  Due  sono  le  por¬ 
zioni  di  territorio  onde  lo  stato  si  viene 
compórre.  L’una  è  mi'  triangolo,  che 
ha  per  lato  a  mattina  gran  parte  del 
%rso  dèIIa  Tarsia  .(o  volgarmente  Fiu¬ 
mara),  per  lato  a  sera  il  confine  irrego¬ 
lare- scendente  al  mare  a  Cantrida  ac¬ 
canto  ai  maggiori  stabilimenti'  industriali 
J®irbam,  e  per  base  a  mezzodi  i  ci 
que  chilometri  di  spiaggia  tutta  moli 
banchine  costituenti  le  opere  portuali 
dellà  città.  È  questo  triangolo  il  famoso 
separatimi  di  che  tanto  si  parla 
Ziudente  la  città  di  Fiume  e  formante 
'fimo  a  due  anni  sono  una  provincia  a 
sysé  dello  stato  ungherese.  L’altra  porzione 
3*1  territorio  fiumano,,  assai  più 

un  tratto  rettangolare,  quasi 
Hscia  contigua  al  triangolo  stesso, 
hmgo  la  costa  a  ponente  fino  a’ 
raggiungeresti  suo  estremo,  confine  sul' 
golfo  fiuman\la  nuova  provincia  italia¬ 
na  dell  Istria  Vale  l’  hanno  definita  i 
limiti  concordatevi  Rapallo.  Tutto  in- 
.  sieme,  fra  triangol^  e  rettangolo,  un’a¬ 
rea  complessiva  che  arriva  appena  a 
mezzo  di  quella  della  Repubblica  di  San 
Marino.  Ma  dei  ventitre\chdometri  cbe- 
misura  il  contorno  terrestre  del  piccolo 
■sostato,-  due  soli  rappresentano  il  tratto 
a  confine,  con  lo  .  stato  italiane!,  mentre 
gli  altri  ,  ventuno  segnano  il  troppo  lungo 
dappertutto  pervio,  apertissimo  con¬ 
ine  con  la  Jugoslavia,  e  méntre  i  dieci 
■tendici  chilometri  dell’orlo  costiero  chi 
Può  dire  in  verità  che  siano  al  sicuro 
Invadenze  e  dalle  intrusioni  degli 


! 


— 


all’accordo  di  Rapallo,  verrà  a 
possedere  a,  ridosso  del  térritorioi  fiu¬ 
mano.  Castua  sorge'  su  un  poggetto  alto 
377  metri  e-  domina  per  l’appunto  il 
tratto  dove  sj  congiungono  la  Reggenza 
di  Fiume  e  lo  stato  italiano;  da- Castua 
ft  Fiuiqé  la  strada  alta;  lasciata  agli  Ju¬ 
goslavi,  comanda  dapertutto  a  poche  cen¬ 
tinaia  di  metri  di  distanza  le  due  strade 
e  là  ferrovia,  dominio;  della  Reggenza, 
coirenti  più  sotto  lungo  il  litorale  ;  più 
a  .  levante  le  alture  rimaste  (grazie,  sem¬ 
pre,  alla-  «borsa»  di  Castua)  nelle  mari i 
jugoslave,  sorpassano  in  altezza  il:  pic¬ 
colo  monte  Luban  eh’  è  il  dosso  più  ele¬ 
vato  del  triangolo  fiumano.  Lò  statò  no¬ 
vello  appare  dunque  esposto  per  tròppi 
lati  ed  in  troppi  modi  ad  un’eventuale 
offesa  de’  suoi  pericolosi  vicini.  E  ag¬ 
giungasi  ancora,  che  il  confine,  generi¬ 
camente  disegnato  dal  trattato,  vorrà 
essere,  nel  brusco  gomito  dintorno  ai 
Castun  e  giù  lungo  il  fascio  di  strade,  che, 
scendono  a  Jiume,  il  piti  assurdo  rom¬ 
picapo  a  dbverlo  fissare  partitamente 
sui  luoghi,  tanto  è  quivi  disseminata  la 
campagna  di  case,  sparse  tra  il  grovi¬ 
glio  delle  sassaie,  dei  muriccioli  e  delle 
piccole  buche  carsiche  verdeggianti  di 
vigne  e  di  ortagji'e....  O  dovremo  dunque, 
se  consideriamo  tutti  questi  fatti,  ne¬ 
gare  ogni  e  qualunque -ragione  a  Gabriele 


variò  per  congiurq  arsi  alla  madre  à  '  cui 
abbraccio  la  tògli)  !*;il  destino,  ma  deve 
la  città  per  mani  inersi  pura,  per  -  non 
sommersa  d  3  crescere  degli  Slavi 


nel  suo  serio,  :  de' 


staccata  da  quéste  abitato  che  in  somma, 
è  abitato  suo  ed 
cessarci  del  suo  - 
Fondersi  con  Suss 
talmente  potrebbe 
parabile;  scinderà!  ion  può,  perché  sono 


«  Sarte  integrante, 
rpo  e  della  sua,  vita. 


tagliare  il  nodo  go  lia 
regnando  li  Ungher  a, 
inavvertito  :  separ;  sioi 
piànta  il  confine  d  òdiie  sfati  divisi. 


tagonisti 
Reggenza  del  Ca 
goslavia.  Pensate, 


govèrno  a  Firenze 
un  altro  governo 
Ma  la  questione- 
per  questo  :  che. 


immediatamente 
e  del  porto,  fin 
d’un  ì  4Q0  metri  pi 
estremo  del  fiume, 
■giungente  la  città 
ihase,  tronco  da 
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Ancora  per  il  mese  di  Dicembre  il 
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,  «olo....  iÉ  frattanto; 

ecco,  il  nuovo  tfj  ttato  sopravviene  a 
dove  prima, 
ma  semplice, 
:  di  provincia. 


lato  del  torrente  la 
dall’altro  la  Ju- 
riyietia 'Fiumara  è 


meno  che  A:  io,  —  uno  stato,  u: 


qua,  un,  altro  stato; 
iltrarno,  I:  ■£»§,■ 
complica  più  ancóra 
ovviare!  agl’inter¬ 


rimenti  causati  dal  i  Fiumara  sfociante 


mattina  della  città 
lai  18(15  fu  deviato 
a  levante  il  stronco 
valle  del  ponte' con  - 
si  borgo  croato.  Ri¬ 
comunicazione  col 


„ 
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fiume,  il  ramo  vecchio  con  la  foce  aperta 
al  hiate,  ridotto  a  canale  servente  per 
ricovero  dei 'navicelli  ;' rie,  tra  questo*  che 


dicono"  an.cof 
nuovo  chq  dicono 
rica  il  fiume. 


inalterato:  Annuale  Lit.  IO  (Italia)  Lit.  18  (Estero). 


prezzo  degli  abbonamenti  resta 
Ma  gli  abbonati 
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Dal  primo  di  Gennaio  1921  il  prezzo  degli 
nuali  viene  cosi  modificato:  Lit.  12,00  (Italia)  /I 2™OO  fiLroT 
Vaglia  all’Amm.  del  “  Marzocco  „  Via  E.  Poggi  I,  Firenze  (Casella 


umarn  ed  il  corso 
l'Eneo  onde  si  sca- 
spazlpl  trian- 


traffici  e  dàlie  op 
più  intento 


■  n§rna  naturalmente  ad  affacciarsi 
a  questione  del  cuneo  —  o  della  borsa 
,  e  lnsaccatura,  chiamatela  come"  vo- 
,  ~  dl  j§Ptlia>  c.be  la  - Jugoslavia,  j 


d’ Annunzio,  perché  egli  protesti  contro 
la  concessione,,  fatta  .dai  negoziatori  ita¬ 
liani  ai  croati,  di  questo  budello  di  Ca¬ 
stua  (dove  Castua  stessa  distaccata  dal 

suo  porto  di  Fiume  non  saprà  più  come 
vivere),  e  perché  egli  tenti  di  scongiu¬ 
rare,  per  il  bene  della  sua  città,  la  no¬ 
vissima  insidia  ? 

Ma  v  ha  di  peggio.  Lasciamo  stare, 
perché  già  ne  fu  parlato  anche  su  que¬ 
ste  colonne,  -’]  possesso  delle  fonti  della 
Fiumara  onde  la  città  ha  luce  e  forza 
motrice,  concesso  —  gravissima  conces¬ 
sione  —  agli  Jugoslavi.  Ma  il  danno  è, 
se  è  possibile,  ancora  maggiore  alle  foci 
che  alle  sorgenti  di  questo  piccolo  fiume 
dal  quale  la  città  ha  preso  il  nome  e 
la  vita  e  intorno  al  quale  s’agita  il  tra¬ 
gico  suo  destino.  Perché,  uscita  dalle 
forre  che  l’accompagnano  nel  suo  trattò 
inferiore  fin  quasi  al  mare  l'antica’  Tar¬ 
sia  (o  Eneo),  la  moderna  Fiumara  si 
troya  a  correre  presso  al  suo  sbocco, 
stretta  a.  ma’  di  canale,  fra  quella  ch’è 
la  città  di- Fiume  e  quella  ch’è,  appena 
di  là  la  borgata  di  Sussak.  Duecento 
anni  fa  di  Sussak  non  esisteva  neppure 
il  nome,  ed  oltre  la  Fiumara  non  Vera 
che  un  ospizio  e  la  casetta  del  gabel¬ 
liere  ;  ma  oggi  al  posto  di  ouella  soli¬ 
tudine  è  tutto  un  fitto  di  case  e  di  ville, 
dimorano  a  un  dipresso  14.000  per¬ 
sone,  tutta,  gente  che,  attratta  dal  fio¬ 
rire  dèlie  industrie  e  dal  'crescere  dei 
traffici  portuali  di  Fiume,  è  calata  un 
po  alla  volta  giu  dalle  campagne  circo¬ 
stanti  e,  non  trovando  posto  nella  città 
già  troppo  fitta  di  edilìzi,  s’ è  stabilita 
oltre  torrente:  un  abitato  .solo  dunque 
verità,  perché  fra  le  case  .che  accol-’ 
gono  i  50.000  cittadini  di  Fiurne  e  qùp- 
ste  dove  han  dimora  i  borghigiani  di 
Sussak .  non  v’  ha  altra  separazione  che 
1  torrente  ed  un  ponte. 

Ma  ahimè,  -ben  più  che  un  torrente  ed 
1  ponte  divìdono  gli  animi,  non  tanto 
perché  di  qua  fino  a  ieri  era  e  chiama- 
.  «  corpo  separato  »  di  Fiume  e  di  là 
era  e  diceàsi  Croazia  —  due  entità  am¬ 
ministrative  indipendenti,  ma  parli  am¬ 
bedue  dello  stesso  stato  ungherese  —  • 
quanto  perche  quei  di  Sussak  sono  quasi 
senza  eccezione  calati  di  Croazia  e  croati 
si  mantengono,  mentre  la  vecchia  citta¬ 
dinanza  fiumana  sostiene  da  secoli  la 
tradizione  italiana  della  sua  =tìrpe  e  dìù 
s’accende  ad  ogni  ora  nella  propria- in¬ 
violabile  italianità.  Ed  ecco  dunque  in¬ 
tera  la  tragedia,  che  noi  vediamo  di  so¬ 
ffio  per  un  aspetto  solo  :  non  soltanto 
la  città  italiana  arde  e  si  consuma  in¬ 


goiare  deltizflo,  b*r  presto  invaso  dai 
H&|j  È  tìm  op  re  del  porto  sempre 
gua  [agnare  spazio  e  re¬ 
oggi  fasci  d|  binavi 
!  binari  e  lepkno- 
sviluppa no  da  ogni 
1  :  quesito  —  firio  a 
;nificato  —  spetti  a 
terreno  ;  l’ ingresso 
hio  è  stato  ;  irobri- 
bine  e  forma'porto, 
sé  i  'I.gran  porto 
■africo  dèi  legnami, 
ai  tempi.'-  dell’  Un- 
porto  Baross  e  che 
Nazafiqì;Sauro. 

,  e  pili  qui  che  al¬ 
la  contesa  intorno 


spiro.  Nel  delta  so  I 
e  parchi  di  vagoni, 
vre  del  trafficò  s 
■  parte,  indifferènti 
ieri  pi;ivo  d’ogni  : 

Fiume  od  a  Sussak 
stesso  del  ramo  ,  v  c< 
gliató  da  moli 
un’appendice  qu< 
cittadino  adibita 
queil’appendice  cj 
gheria  chiàmav; 
oggi  porta  il  n 
Or  ecco  qui 
trove,  accendersi 

ai  confini  dal  iiuc(vo  trattaS^égnati"  fra 
la.  Reggenza  o-  la  Jugoslavia,  e  Fiume 
fremere  e  dibattersi  nell’arlgoseioso  pro¬ 
blema,  vitale  o  mortale  per  lei.  Perché 
m  verità  tutta  porto  è  la  riva,  e  un 
solo  organismo  di  traffici  di  lavoro,  di 
vita,  fiorente  pulsa  daU’una  all’altra  estre¬ 
mità  di  Fiume  fin  qui  dov’  è  il  delta,  e 
non  può  il  portqj)  spezzarsi  in  due  ed  ob¬ 
bedire  a  due  autorità  divèrse,  peggio  a 
due  governi  diversi  con  altre  norme,  con 
dogane  antagoniste  fra 


altre  leggi,  con  I dt  __  _ J| 

loro.  Ma  quei  di  Sussak}'{,  —  che  "vuol 
dir  oggi  il  governo  jugoslavo,  —  preten¬ 
dono  che  a  loro  spetta,  non  all’antico 
«corpus  separato»,  il  delta  fino  alla 
Fiumara  eh’  è  là'  vecchiàfhon  la  nuova 
foce  del  Fiume  ;  e  il  portò;  tBaross,  eh’  è 
appunto  alla  fóci  veccffià;  pretendono 
spetti,  almeno  per  la  sponda  di  levante, 
al  loro  dominio:  Sulle  banchine  di  qua 
sventoli  pure  il  vessillò>..|ài  Fiume,  su 
quella  di  faefcia  deve  sventolare  il  tri- 
cqjore  jugoslavo  ;  e  quanto  ai  parchi  dei 
vagoni,  che  rimarrebbero  dunque  sulla 
sponda  croata,  s’accomodi  Fiume  come 
meglio  può.  O,  meglio;  s’acconci  al  ver¬ 
detto  d’un  arbitro  imparziale,  eh’  è  già 
detto  dover  essere  il  '.Presidente  dèlia 
Confederazione  .Svizzera  :  anzi,  per  diri¬ 
mere  completamente  e  Ifnesta  ed  ogni 
altra  questione  presentalo  futura  ri¬ 
nunzi  addirittura  Fiume  al  reggimento 
fiumano,  che  vuol  dire  italiano,-  del  porto 
suo,  è  conferisca  la  somma  delle  cose 
portuali  a  una  Commissione  poliglotta  , 
e  policroma  croata-austfò-jmgaro  -boema 
ed  anche,  per  unCpizzieof  italiaha.... 

Suggerisce  questo  compromesso,  cre¬ 
dete  voi,  lettori,  còme  a’  suoi  bei  tempi, 
il  piesidente  Wilson  buon’anima  ?  Ma 
no,  questo  patriottico,  autorevole  com¬ 
mosso  consigliò  Ija  pòrto  à  Fiume  po¬ 
chi  di  fa  dalla  Camera  italiana  un  de¬ 
putato  venerando,  fra  molte  lagrime  ed 
inni  rivolti  alla'  città  martire  della  pro¬ 
pria  fede.  Ora  gridate  un  po’,  dunque 
la  cróce  addosso  a  Gabriele  d’Annunzio, 
s’  e’  non  s’affeetia  a  seguire  il  pietoso 
consiglio,  se  anzi,  prima  di  acconciarsi 
a  veder  dilagare  dentro  al  porto  stesso 
die  vuol  dire  nel  cuore  di  Fiume  l’\n- 
vasione  croata,  médita,  ahimè,  dispera¬ 
tissime  imprese  con  la  speranza,  con  l’ il¬ 
lusione  di  poter  risolvere  cosi  il  tragico 
problema  dell’esistenza  fiumana.  * 
Resterebbe  pur  tuttavia  l’altro  pro¬ 
blema  della  libertà  del  mare,  il  quale, 
per  i  più  facili  giudici  è  già  risolto  con 
la  massima  sicurezza  di  Fiume,  una  volta 
che  T  Italia  s’  è  assisa  sui  Quamaro  dal 
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capo  Promontori*  a  Yolosca  e  domina 
anche  da  Cherso  l’ ingresso  del  golfo  fiu¬ 
mano.  Ma-  anche  qui  altro  sente  Gabriele 
d’Annunzio,  e.  sólo  chi  non  valuta  che 
cosa  vqglja  dire  per  Fiume  '  T  insediato 
dèi  governo  jugoslavo,  'oltre,  che  a  -SusY 
sale  e  in  tutta  la  sponda  più  a  sud, 
anche  nell’  isola  di  Veglia  che  serra  tutto 
il  golfo  a  mezzodì,  può  trovare  fuor 
d’ogni  ragione  la  sfortunata  ostinazione 
di  lui  a  voler  tenere,  anche  Veglia1  e' 
Arbe  completando  con'  queste  due  isole, 
cosi  ricche  di  .tradizioni  italiane,  il  do¬ 
minio:  del  Quarnaro. 

Comunque,  voglia  il  destino,  che  que¬ 
sta  nobilissima  causa  dell’  italianità  fiu¬ 
mana,:  nonostante  i  gravissimi  ostacoli 
che  àncora  le  son  posti'  dinanzi,  finisca 
pur  col  trionfare  in  giorni  non  lontani  se¬ 
condo  che  merita  l’ immensa»  amore  e  il 
lungo  soffrire  di  quella  fiera  accolta  di 
cittadini  e  del  suo  fortissimo  duce,  rima- 
nendo--  assicurata  all’  Italia  questa,  fra 
le  splendenti  città  del  suo  mare,  la  più 
lungamente  e  dolorosamente  aspettata. 

Carlo  Errerà. 

0!  un  filosofo  che  tramonta 
e  di  do  filosofo  che  sorge 

Nel  1911  V  Italia  era  distratta  dalla 
guerra  libica.  Seguirono  le  due-  guerre 
balcaniche;  'e  la  morte  dell’Arciduca,  e 
la  guerra  europea  e  la  battaglia  di  Vif- 
torio  Veneto.  Tutti  questi  piccoli  fatti, 
di  interesse  puramente  aneddotico  e  tran¬ 
sitorio,  hanno  forse  impedito  agli  ita¬ 
liani  di  avvertire  che  appunto  nel  19x1 
era  apparso  un  libro  fondamentale,  uno 
di  quei  libri  che  segnano  un  superamento 
nella  storia  ,  della  filosofia  :  Galileo  Ga¬ 
lilei  veniva  superato,  da  un  giovine  filo¬ 
sofo  dal  nome  italianissimo,  Vito  Fazio 
Allmayer. 

Ora  che,  se  non  .  là  guerra,  almeno  la 
vittoria  dell’ armi  è  alla  sua  volta  feli¬ 
cemente  superata,  giova  ricordare  e  il¬ 
lustrare  quella,  ben  più  grande  vittoria 
del  pensiero  nazionale. 

Le  intuizioni  del  genio  sono  semplici 
-  inattese,  per  questo  appunto  hanno 
virtù  dì  convincere  e  di  illuminare.  Un 
fisico,  volendo  criticare  l’opera  di  Ga-  ' 
lileo,  si  sarebbe  probabilmente  limitato 
ad  avvertire  dal  punto  di  vista  della 
scienza  attuale,  le  deficienze  e  le  inevi¬ 
tabili  imperfezioni  che  vi  restano.  L’All- 
mayer  inyece,  pensatore  .libero  e  non 
deformato  dalla  preparazione  scientifica, 
ha  fatto  qualche  cosa  di  più  alto  e  di  pivi 


"  ,dell0  spinto  bisognerà  ricono- 
"S«OraClhe  la  \enta  è  sua  creazione. 

«  Ora  fe  vento  pur  essendo  per  Galileo 
«  filia  tempons,  non  è  creata  dallo  spirito 
«  ma  da  esso  scoperta.  La  verità  è  per  sé 
«e  nelle  cose,  è  nella  natura.  * 

«  Quando  lo  spirito  non  ha  se  non  un* 
«valore  negativo,  e  tale  è  in  questa  ve¬ 
nduta  in  cui  la  verità  è  bella  e  fatta  e 
«  quindi  solo  ci  appartiene  l’errore,  non 
“c  e  vero  progresso.» 

Purtroppo  il  vero  progresso,  cosi,  elo¬ 
quentemente  preconizzato  da  V.  F  All- 
mayer  non  è  penetrato  ancora*  nei  no¬ 
stri  villaggi .  accademici,  o  vi  penetra  a  • 
stento. 

In  un  concorso  universitario  recen¬ 
tissimo  si  sono  trovati  ancora  tre  giudici 
sopra  cinque  che  non  ritennero  titolo 
sufficiente  neh  Allmayer,  per  aspirare  ad 
una  cattedra,  quello  di  aver  superato 
Galileo  Galilei.  Giova  sperare  che  quegli 
ottimi  colleghi  riconoscano  presto  il  loro 
torto  :  eviteranno  così  di  essere  iniziati 
alla  logica  dinamica  del  professor  Lom¬ 
bardo  Radice,  il  quale,  in  un  notevole 
articolo  del  Ci  ornale  d'Italia,  si  dichiara 
pronto  a  «pigliare  per  il  collo»  dodici 
persone  che  abbiano  opinioni  diverse 
dalle  sue,. 

Antonio  Garbasso. 


I  drammi 
di  Andreieff 

In  questi  giorni  a  Torino  la  compagnia 
Talli  ha  presentato  sulle  scene  Anfissa, 
dramma  irt  ai  affi  rii-  t  a__  j _ 


il  grande  scrittore 


4  atti  di  Leonida  Andreieff, 


>  di  c 


i  ebbi  già 


definitivo:  ha  saputo  veder  chiaro  IT, 
rote  fondamentale  di  Galileo  in  quel  me¬ 
todo,  che  eravamo  abituati  a  conside¬ 
rare  cóme  il  suo  titolo  di  gloria,  neìl’ap- 
plicazione  .delle  matemathe  alle  scienze 
naturali.  La  quale  applicazione  si  mani¬ 
festa  a  lui,  e  sotto  la  sua  guida  anche  a 
noi»  per  ciò  .che  è  nella  realtà  dello  Spi¬ 
rito,  assurda  e  contradditoria 

La  cosà  riesce  evidente  a  chi  rifletta 
che  «  mentre  la  logica  dell’esperienza  im- 
«  plica  una  scienza  che  si  fa,  che  si  forma 
«crescendo  in  sé  stessa;  la  logica,  come 
«è  pensata  nelle  matematiche,  la  logica 
«  della  ’  deduzione,  implica  una  scienza 
«  già  bella  e  fatta,  un’intuizione  del  reale 
«come  già  tutto  compiuto.  Formulare 
«matematicamente  la  nuova  realtà  che 
«  si  scopre  e  chiuderla  in  uno  schema  fisso, 

.«  eterno,  come  verità  che  sia  in  sé, ,  è  non 
«come  verità  che  si  faccia». 

Ne  è  resultato  purtroppo  che,  dà  Ga- 
■  Idèo  in  poi  «  la  scienza  è  senza  progresso, 
«poiché  la  scienza  non  é  vita,  attività’ 

«  ma,  immobilità,  idea  platonica». 

È  probabile  del  resto  che,  data  la 
struttura  mentale  di  Galileo,  nemmeno 
gli  avrebbe  giovato  la  conoscenza  del 


stfannim™1161116  empirie0  (e  per  que-  viene  mai,  neppure  coll’ultimo  atto”  o 


altra-  volta,  'ad  occuparmi,  quando 
pubblicato  in  veste  italiana  il  suo  fa¬ 
moso  libro  Sotto  il  giogo  della  guerra.  Il 
dramma,  interpetrato  con  somma  effi¬ 
cacia  dalla,  Melato  nella  parte  della  pro¬ 
tagonista,  ha  fatto,  benché  vaiiamente 
discusso,  impressione  sul  pubblico  ed  è 
stato  replicato  più  volte.  Si  tratta  di 
un  giovane  avvocato,  Teodoro,  pieno 
d  ingegno  e  di  grandi  speranze,  che  è 
travolto  in  una  serie  di  dissavventure  e 
di  scandali  dalla  foga  del  suo  tempera-  - 
mento  ch’egli  non  sa  in  alcuna  maniera 
dominare.  ,  Dedito  al  vino  e  accessibile, 
senza  scrupolo  e  ritegno,  alle  seduzioni 
dell’amore,  egli  trascura  la  famiglia  e  la 
moglie  Alessandra;  la  quale,  per  sal¬ 
varlo  dalla  rovina,  gli  pone  accanto  la 
sorella  Anfissa,  rimasta  vedova  in  gio¬ 
vane  età,  affinché  agisca  sull’animo  suo 
poiché  a  lei  non  è  riuscito.  Anfissa,  la 
■sorella  di  Alessandra,  è  appunto  la  pro¬ 
tagonista  del  dramma  :  carattere  di  donna 
strano,  enigmatico,  affascinante.  La  con¬ 
clusione  è  che  fra  i  due  nasce  una  pas¬ 
sione  tragica  e  irresistibile  :  Teodoro  ab¬ 
bandona  la  moglie  e  la  famiglia  e  do¬ 
vrebbe  partire  con  Anfissa  :  ma,  all’ul¬ 
timo  momento,  nel  suo  animo  cosi  volu¬ 
bile  e  impressionabile,  si  fa  strada  ufta 
passione  per  Nina,  l’ altra  sorella  di 
Alessandra,  una  giovinetta  ch’egli  aveva 
sempre  accarezzato  con  molto  affetto  e 
tenerezza.  La  partenza  con  Anfissa  sem¬ 
bra  méssa  in  forse  :  nell’ultima  scena 
Anfissa  avvelena  Teodoro  con  un  tossico 
ch’ella  portava  sempre  còn  sé  in  un 
anello. 

Il,  dramma,  seguito  con  grande  in¬ 
teresse  durante  tutto  il  suo  svolgimento 
in  una  serie  di  scene  forti  e  caratteri¬ 
stiche,  lascia  in  fine  perplessi  e  insoddi¬ 
sfatti,  perché  si  aspetta  sempre  una  spie¬ 
gazione  o  una  soluzione  logica 


sto  appunto  superiore  al  suo)  di  France¬ 
sco  Bacone.  Perché  Galileo  «compiendo 
«  1  esperimento  non  aveva  coscienza  di 
«costruire  la  natura.  Lo  sdoppiamento 
«  fra  la  natura  in  sé  e  la  natura  costruita 
«  (momento  necessario  per 'porre  la  natura 
«  solamente  cóme  la  natura  costruita)  non 
«c’è  ancora  in  Galileo  in  cui  la  natura 
«  costruita  e  la  natura  in  sé  sono  l’unità 
«  indistinta.  La  distinzione  è  il  Kantismo. 

«  L’unità  cosciente,  è  la  filosofia  post- 
«  Kantiana  ». 

Questo  fu  dunque  il  torto  di  Galileo 
e  la  radice  di  ogni  suo  errore  :  di  non 
esser  post-Kantiano. 

«  Solo  per  un  mondo  che  sia  spirito 
«c’  è  progresso,  perché  solo  lo  spirito  ha  I 
«un  valore.  Ma  perché  si  riconosca  il  I 


coll’ultima  scena.  Ma  qui  appunto,  nel 
cercare  la  spiegazione  o  soluzione  logica, 
sta  forse  l’errore  del  pubblico.  Noi  altri 
latini,  educati  al  gusto  classico,  voglia¬ 
mo  dall’arte  che  essa  non,  ci  esibisca  un 
qualunque  frammento  della  realtà  o  della 
vita,  cosi  com’  è,  in  tutti  i  suoi  viluppi  e 
andirivieni,  in  tutte  le  sue  incongruen¬ 
ze  e  contradizioni:  vogliamo  che  ne 
stacchi  un  quadro  delimitato,  chiuso  in 
sé  stesso,  che  abbia  un  principio  e  una 
fine,  abbia  insomma  un  «significato». 
Ora  questo  non  sempre  si  può  doman¬ 
dare  a  una  letteratura  come  la  russa, 
inspirata  a  tutt’altri  concetti  dalla  no¬ 
stra  ;  e  tanto  meno  si  può  domandarlo 


IL  MARZOCCO 
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Ultime  pubblicazioni 

DELLA  GASA  EDITRICE 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA. 


Sulla  soglia  del  Vaticano. -Dalle 
memorie  eli  Giuseppe  Manfroni  a  cura 
del  figlio  Camillo. 

VOL.  X  —  I1870-1878)  —  L.  27.— 

-  Camillo  Manfroni,  1*  illustre  storico  dell’  Uni¬ 
versità  di  Padova,  pubblica  un  riassunto  delle 
voluminose  memorie  lasciate  da  Suo  Padre,  che 
chiamato  dalla  fiducia  del  Ministero  Lanza-Sella 
a  Roma  dalla  questura  di  Genova  nel  set- 
e  del  1870  e  fu  mandato  a  dirigere  la  se¬ 
zione  di  polizia  di  Borgo  con  l’ incarico  speciale 
di  sorvegliare  e  proteggere  il  Vaticano.  In  quest'uf- 
^.cio  delicatissimo  nel  quale  rimase  per  32  anni 
gli  fu  in  relazione  con  alti  personaggi,  con  mini¬ 
tri,  cardinali,  diplomatici,  che  “ 


lui  a 


l.  Questo  li 


pubblica 


ta  miniera  di  notiz 
esse  sopratutto 
dei  primi  anni  < 


poli- 


quello  che  riguarda  11  - 

l'occupazione  di  Roma.  Queste 

’  della  vita  di  Roma  dal  1870 
n  osservatorio  speciale  ctie  si 


GROSSO.  VOLUME  IN-8°  RICCAMENTE  : 
LUSTRATO  —  L.  -  35.—  - 
Quest’opera  di  cosi  vasta  mole  ta  parte  dt 
collana  di  pubilicarioni  dell’  .Istituto  di  Sti 
Vinciani  in  Roma  diretto  da  Mario  Cermem 

ri  note  storiche  sulle  pitture  di  Leonardo,.^ o 
s  pittoriche  di  Leonardo  e  i  regesti  delì’op 


;a  perla  Chiesa  di  San  Salv 


to  e  in  qualche  tratto  composto  durante  la 
1  e  subito  dopo  l’armistizio.  L’ idea  gene- 

rivolgimento  del  mondo,  della  fatalità  della  su¬ 
bordinazione  dei  criteri  nazionalistici  che  sino  a 
dominavano  i  superiori  interessi  ,  della 

_ rione-uomo.  Questa  idea  nacque  nello  scrittore 

parecchio  tempo  prima  del  191*.  ‘  Come  molti 
altri  operai  intellettuali  della 


scinta  fi 


o  dell’ot 


Il  trittico  dell’amore  e  dell’iro¬ 
nia,  di  Ettore  Romagnoli. 

l~  8,50  | 

Il  grande  ellenista  lega  nelle  stesse  pagine  dì 
r  libro  acuto  ed  arguto  tre  commedie.  Esse  si 
intitolano  :  Compensazioni  d’amore,  la  .parabola 


.  riesce  singolarmente  intercss 
nostalgia  ad’ un  teatro  che  raccugnesse  le  per¬ 
sone-di  queste  commedie  per  parlare  ad.  un  folto 
uditorio  di  uomini  intelligenti. 

Amor  di  Venezia  di  Gino  Damerini. 


Odierne  questioni  politiche  del¬ 
l’Oriente  mulsumano,  di  Aldo¬ 
brandino  Malvezzi. 


Quest 


dualità  politica 


e  sociale.  Ancora 

sti.  Sarebbe  forse  /ira  che  rinunciando  ad  1 
iprémazia  impossibile,  si  intendessero  .  Il  p 

unpo  delle  odierne  questioni  politiche ,  che  s< 


1  Malve 


La  congiura  dei  Rosaroll,  di  Mat¬ 
teo  Mazziotti. 

UN  VOLUME  IN  i6°  —  L.  8,50 
È  uno  studio  storico  con  documenti  inediti. 
Dell’episodio  gli, s 
tanto  qualche 


, _  nno.  Tutt 

2  rivelano  circostanze 
da  indurre  l’autore  di  quest’c 


accurato  sui  documehti  dell’epoca  e  principal- 
e  sul  processo.  Purtroppo  gli  atti  di  questo 
ci  sono  più.  Da  un  documento  esistente 
^....o  l’Archivio  di  Stato  di  Napoli  risulta  che 
diciassette  .volumi  di  quel  processo, :  trasmessi  al 
Tribunale  Supremo  di  guerra  e  marina  vennero 
enarriti.  Probabilmente  distrutti  nel  grande  in* 
endio  avvenuto  nel  1876  neljà  sezione  militare 
eli’ Archivio  di  Pizzofàlcone.  Nell’Archivio  si  tro- 
ano  soltanto  la  sentenza,  della  commissione  su¬ 
prema  di  Napoli  ed  alcune  relazioni  della  poli- 
ri  napoletana  .  sulla  scoperta  della  .congii 
.  .struttoria  del  processo  e  le  vicende,  degli 
putati  dopo  quella  sentenza. 

Mazziotti  ha  potuto  ricostruire  • 

interesse  per  la  storia  del  movime 


I  canti  di  Pan  (Versi). 

VOLUME  INtì6°i —  DI  A.  G.  CESAREO  — 

an  è  l’ ispirazione.  Il  libro  si  divide  in  qù 
parti:  Annie  Seely  <191*) :  i  canti  aro 
[5-1918)  ;  suspiria  de  profundis  (1917)  ; 
jìè  dell’ombra  (1918-19T9).  Questi  canti  ri 


ti  armati»  che  n 


costituiscono 


tamento  a  morire  per  il  popolo  d’  Italia.  Lun- 
teorie  di  prigionieri,  segreti  di  eroi,  comp 
della  morte  nella  battaglia  e  dopo.  Sono  don 
lisericordia  e  di  pietà  che  d annoi  il  dolo 
ende  alle  ferite  vermiglie  dei  caduti.  È  1 
1  alla  eroica  primavera  italica,  è  un  canto 
e7o  se  le  armi  si  abbassano  sui  confini  ra 

Americani  di  oggigiorno,  di  En¬ 
fio  Sartorio.  . 

'  , UN  VOLUME  JNr.-i6°— L.  8.— 


a  uno  scrittore  come  l’Andreieff,  per  il 
quale  la  vita  non  ha  «  significato  ».  Noi  ci 
domandiamo  :  Che  uomo  è  questo  Teo¬ 
doro,  il  quale  dapprincipio  cerca  e  inse¬ 
gue  Anfissa  come  un  fanciullo  innamo¬ 
rato  finché  ella  sembra  sfuggirlo  e  scac¬ 
ciarlo  (dico  sembra  per  non  entrare  in 
una  più  minuta  discussione  dell’  intimo 
carattere  di  Anfissa)  :  quando  poi  ne 
ha  fatta  la  conquista  ed  essa  gli  si  è 
data,  le  rimprovera  un  antico  fallo,  non 
crede  al  suo  folle  amore  e  le  gitta  in 
faccia  il  .motto  sprezzante  Ti  si  vince 
come  tutte  le  donne  :  pare  sia  ritornato  ad 
Alessandra,  viceversa  poi  non  si  cura  di 
lei  né  della  bambina  che  gli  è  nata  no¬ 
vellamente,  si  lascia  ancora  attrarre  dal 
fascino  e  dall’audacia  di  Anfissa,  che, 
nel  banchetto  del  battesimo,  pròyocata 
dalle  ingiurie  e  dalle  perorazioni  del¬ 
l’amante  contro  le  donne,  gli  scàglia  in 
faccia  un  bicchiere  e  proclama  in  ginòc¬ 
chio,  davanti  alla  famiglia  atterrita,  il 
suo  amore  :  in  fine  si  compiace  nell’af¬ 
fetto  e  nelle  carezze  di  Ninà,  la  piu 
giovane  delle  sorelle,  che,  sotto  quelle 
carezze  cessa  ad  un  tratto  di  essere 
un’ ingenua  giovinetta  e  viene  ad  of¬ 
frirsi  a  lui  e.a  prendere  il  posto  di  Anfissa  ? 

Che  uomo  ?  :  Un  uomo,  risponderebbe 
Andreieff  ;  cioè  un  mistero,  un  essere 
che  procede  a  zig  zag,  che  non  sa  donde 
viene  e  dove  va;  .mosso,'  come  un  fan¬ 
toccio,  solamente  dal  filo  dei  nervi  •  e 
delle  passioni,  oppure  spinto  in  qua  e 
in  là  dal  caso  e  dalle  circostanze  fortuite; 
depresso  e  abbattuto  in  alcuni  momenti 
fino  alla  disperazione,  esaltato,  in  altri. 
Tino,  all’ebbrezza  '  dal  vino  :  cui  1’  intelli¬ 
genza  è  stata  data  solamente  per  decoro 
o  per  lustro,  per.  far  cioè- discorsi  o  de¬ 
clamazioni  e  proiettare  sullo  schermo 
irreale  dell’  immaginazione  una  fede  o 
uno  scopo  che  egli  non  è  capace  di  tro¬ 
vare  nella  .vita.  Se  in  Platone,  che  me¬ 
ditò  a  lungo  la  prigionia  dell’anima  nel 
corpo,  apparve,  e  passò  agli  scrittori 
d’occidente,  il  mito  dell’anima  in  un 
antro,  negli  scrittori  russi,  soprattutto 
in  Andreieff,  appare  il'  mito’  dell’anima 
randagia.  Perciò  noi  troviamo  cosi  spesso 
in  lui  il  senso  della  '  desolazione  e  dello 
spavento.  'Egli  ha  anzi,  per  questo  ge¬ 
nere  di  sentimenti,  una  capacità  anali¬ 
tica  -ed  espressiva  che  fa  veramente  ma¬ 
raviglia.  L’anima  si  trova  sola,,  come 
in  uno  spazio  infinito,  nelle  tenebre, 
senza  direzione  né  scopo  :  Teodoro  non 
comprende  più  l’amore  di  Alessandrà, 
né  gli  affetti  della  famiglia  ; ,  dopo  che  i 
suoi  sono  partiti  può  contemplare  con 
indifferenza  i  letticcioli  delle  sue.  tre 
bambine  ;  non  crede  all’amore  di  An¬ 
fissa,  disprezza  i  suoi  colleghi  che  lo  fug- 
gono  e  fanno  il  vuoto  intorno  a  lui.  Egli 
è  preso  da  folli  paure  :  vede  con  terrore 
allungarsi-, pel  suo.  studio  le  ombre;  del 
crepuscolo;  non  sa  sopportare  le  note 
della  musica,  la  Romanza  senza  parole 
di  Mendelsohn,  che  Anfissa  suona  scon¬ 
solatamente  lungi  da  lui,  in  un’altra, 
stanza;  quand’ella  gli  s’avvicina  e  gli 
siede  accanto,  non  sa  che  dirle  e  si  spaura 
del  sqo  stesso  silenzio.  Il  tema  dello 
Spavento  è  svolto  con  incredibile  po¬ 
tenza  di  analisi  e  di  stile  anche  nelle 
novelle  di  Andreieff,  parecchie  delle  quali 
furono  raccolte  in  nn  volume  e  pubbli¬ 
cate  in  francese  appunto  con  questo 
titolo  ;  e  io  Spavento  nasce  dalla  scoperta 
di  ciò  che  la  realtà  più  -ordinaria,  in 
;  ciascuno  dei  suoi  più  ordinari  momenti, 

1  racchiude  in  sè  di  tragico,  di  fatale,  di 
misterioso.  ’ 

Se  strana  e  incomprensibile,  o  almeno 
non  logicamente  connessa  colle  situazioni 
che  precedono,  è  la  passione  subita¬ 
nea  per  Nina,  e  Nina  stessa  è  per  noi  un 
oscuro  mistero  nel  suo  passaggio  istin¬ 
tivo  dall’affetto  di  ragazza  all’amore  di 
donna  per  lo  zio,  non  meno  strano  e 
incoinprensibile  è  l’odio  di  Teodoro  per 
la  vecchia  nonna,  e  non  meno  misteriosa 
è  l’anima  di  quésto  singolare  personag¬ 
gio  Inchiodata  su  di  una  seggiola, 
avendo  fra  Te  mani  un  interminabile 
lavoro  a  maglia,  essa  guarda,  con' occhio 
impassibile  e  muto  il  sinistro  corso  degli 
-  eventi  nella  famiglia  e  la  rovina  irrepara¬ 
bile  che  si  avvicina  ;  tutti  la  credono  . 
sorda  e  rimbecillita  dall’età,  non  hanno 
quindi  nessun  ritegno  dpi  parlare  e  dal- 
l’agire  in  faccia  a  lei  considerandola  come, 
un  troncò  inerte  e  senza  vita.  Ella  in¬ 
vece  non  è  tale  ;  ascolta,  vede  è  com¬ 
prende,  ma  non  dice  nulla  e  lascia  che 
tutti  la  credano  sorda  e  muta.  Tutti 
fuorché  Nina,  l’ ingenua  giovinetta  dei 
primi  atti  del  dramma,  di  cui  ode  benis¬ 
simo  le  parole  e  a  cui  risponde  ;  ma  Nina 
non  svelerà  il  segreto.  Perché  Teodoro  là 
,  odia,  la  vilipende  e  non  vorrebbe  mai 
trovarsela  davanti  ?  Vede  egli  nell’oc¬ 
chio  sempre  aperto  e  impassibile  della 
vecchia  qualche  cosa  di  simile  ’ all’occhio 
della  coscienza,  a  un  testimonio  impor¬ 
tuno,  benché  muto,  dei  suoi  eccessi,  dei 
suoi  disordini,  delle  sue  follìe  ?  Crede 
che  la  vecchia  abbia  veduto  cose  terri¬ 
bili  e  oscure  della  sua  famiglia  paterna 
e  conosca  quindi  il .  segreto  fatale  di 
quella  legge  di  .rovina  e  di  morte  che 
pende  su  lui  e  tutto  il  suo  nome  ? 

Un  personaggio  analogo  si  trova  in 
un  altro  dramma  di  Andreieff,  La  vita 
dell’uomo  ;  dramma  strano  anch’esso  co¬ 
me  gli  altri  suoi,  ma  possente,  in  cui  si 
muovono  e  operarlo  personaggi  senza 
nome;  poiché  intende  di  presentare  la. 
vita  d’un  uomo,  o  meglio,  dell’Uomo, 
dal  suo  oscuro  principio  alla  sua  fine 
oscura.  Appena  nato,  è  detto  nel  prologo, 
egli  prende  la  fórma  e  il  nome  d’un  uomo 
e  in  tutto  somiglierà  agli  altri  uomini 


già  esistenti  sulla  terra.  E  la  loro  cruT 
dele  sorte  sarà  la  sua  sorte,  e  la  sua 
sorte  crudele  sarà  la  sorte,  di  tutti  gli 
uomini.  Trascinato  irresistibilmente  dal 
tempo,  egli  percorrerà  con  vicenda  ine¬ 
sorabile  tutti  i  .gradini  dell’esistenza 
umana  dal  basso  in  alto,  dall’alto  in 
basso.  Corto  di  vista,  non  potrà  scor¬ 
gere  il  gradino  dovè  sta  già  alzando  1’  in¬ 
certo  piede  ;  limitato  nel  sapere,  non  co¬ 
noscerà  mai  ciò  che  gli  prepara  il  do¬ 
mani,  la  prossima  ora,  il  minuto  che 
segue.  E  nella  sua.  cieca  ignoranza,  tor¬ 
mentato  dai  presentimenti,  agitato  dalla 
speranza  e  dàllaffpaura,  egli  compirà 
docilmente  il  cerchio  di  ferro  prestabi¬ 
lito.  Or  bene:  in  qiiesto  dramma  c’  è  un 
terribile  personaggio,  che  guarda  e;  sa, 
senza  agire  :  impassibile  spettatore  di 
ciò  che  avviene  «ella  vita  dell’Uomo, 
egli  non  esce  dal  ^jio  silenzio  se  non  per 
.annunziare,  col  suono  ritmicamente  fu¬ 
nereo  di,  un  orologio,  le  ore  decisive  e 
capitali  di  cpneWa..1  Qualcuno  in  grigio  è 
chiamato  nel  .dramma.  Vestito  del  li¬ 
vido  color  della  |petraia,  sempre  pre¬ 
sente  e  sempre'-tómoDile,  solo  in  alcuni 
momenti  si  distai^  ed  emerge  silenzio¬ 
samente  dal  muda  doyè.j  sta  addossato 
quasi  confondendfl^ccn  lùù  Quando,  com¬ 
piuto  il  suo  iclc/di  p  moleVioie  e  grandi 
dpiori,  di  corto  spén  n/.e  e  funghi  disin¬ 
ganni,  1’  XJoxpo  chiude  cosi  $n  un  qua¬ 
lùnque  istante  dèl  psnpola  suà  esistenza 
tome  l’aveva  .incominciata  il  personaggio 
.sconosciuto,  Quotami-  in  grigio,  fà  udire, 
.'tra  i  mormorii  che  si  levano  intorno  al 
defunto,  }a  sua  vq^e  :  Silenzio  H  L’  Uo¬ 
mo  è  morto.  E  la  gfèdesima  voce  fredda, 
indifferente  ..ripete  negli  echi  lontani  : 
Silenzio  !  L’  uomo;)®  inorto  !  — •  Anche  in 
Anfissa  'là,  vecchia!  nonna,  staccandosi 
finalmente,  dalla  sita;  lunga  immobilità, 
si  dirige  nell’ultima;  scena  verso  il  ca¬ 
davere  di  Teodoro  che  essa  incontra  e 
palpa  ;  e  ad  Anfissa  che  atterrita  dell’o¬ 
pera  suaTle  doman  la  nel  singulto  della 
disperazionfeppe  o  fare  ?  risponde  con 
voce  freddàxlèftranq  filla  :  Che  vuoi  fare? 
Nulla.  Tutto  -è  stato  fatto..  E  ie  lancia 
l’ultima  paròla:  Te  ci1 

L’ Andreieff  >:  scriss  ;  al  principio  della 
grande  guerra  un  altro  dramma,  Re, 
legge,  libertà.  È  qua  ito.  un  ritornello  del¬ 
l’inno  nazionale  Igà,’  'la  .Brabaiifowne, 
il  quale  canterèlla  :o  nervosamente  da 
quella  nobile  e  sai  ;a  figura  di  sposa  e 
di  madpe  che  è  J|  nne,  serve  a  lei  per 
soffocare  le  intinte  grida  del  cuore.  I 
traduttori  italiani)  hanno  preferito  in¬ 
titolarlo  Il  Belgio ;  ,  mrà,  desumendo  il 
titolo  dalle  ultimel  atipie  di  Emilio  Gré- 
lier,  il  marito  dii  ainc,  che  in  mezzo 
alle  stragi  e  agl®  c^ndi  ha  come  ^una 
visione  del  futurqi  annunzia  un  móndo 
nuovo  e  una  rii  vìi  vita.  .Pare  che 
qui,  davanti  all’epKjno  d’un.  popolo,  il 
1  foscò  genio  di  Andti  :ff  s’ illumini  duna 
fede  e  riconosca  ;f|v  :>rt  umani.  Ma  non 
bisogna  dimentié'àire  1  titolo  da  lui  dato 
al  dramma:  Re,  leg  i,  libertà  potevano 
parere  un’atroce  iroi  la  nel  momento  che 
Jeanne  canterellava  ?  il  Belgio  era  cab 
pestato  dai  Tedesch  j  e  il  ritornello  non 
ha  in  fondo  altro  i  fiicio.  che  quello  di 
un’  idea  fissa  per  il  terrompere  ài  corso 
del  pensiero  e  sospe:  dere  cosi  la  sensa¬ 
zione  dei  dolori  pre  enti.  JDel  resto,  se¬ 
nei  dramma  c’  è  la  ■  cena,  grande  e  so¬ 
lenne,  in  cui  le  auto  ità;,belghe  si  fanno 
avanti  a  Emilio  Gréli  ir,  e  a  lui,  che  come 
uomo  del  più  aitò  i  igegno  e  della  più 
larga  fama  rapprese  ita  il  cervello  della 
nazione  e  la  cosciei  za  del  Belgio,  do¬ 
mandano  di  dare  i  segno  amache  le 
dighe  .siano  fatte  sa  tare  [  e  il  paese  sia 
allagato,  non  essendoti  orinai  altro  mezzo 
di  arrestare  l’ invasione  ;  le  scene  più 
belle  dèi  dramma  solo  ancora  quelle  di 
terrore  e  di  spavento,  non  solo  fra  i 
belgi,  ma  anche  fra  ilprussiani.  Il  quinto 
quadro  ci  trasporta  i  infatti  nel  campo 
prussiano,  \  dove  si  sfarge  tra  soldati  e . 
ufficiali  uno  sgomento  misterioso  dap- 
primo,  che  si  determiia  poi  e  si  fa  sem¬ 
pre  più  chiaro,  speziando  ogni  .volontà 
di  resistenza  :  L’acqut,  l’acqua  che  sale  ! 
E  ài  generale  in  capo!  battendo  il  pugno 
sul  tavolo,  prima  di  Ritirarsi,  grida  :  Ma 
quésto  è  stupido  !  1 

La  grande  guerra  offerse  all’Àndreieff 
un  troppo  largo  campo  per  penetrare  e 
rappresentare  quel  sentimento  del  ter¬ 
rore,  che  è  tanta  parto  della  sua  visione 
del  mondo,  ,e  non  .liò  bisogno  qui  di 
ripetere  quanto  già  sfrissi  a  proposito 
del  suo  famoso  libro, Msotto.il  giogo  della, 
guerra.  Questo  brividàwnuffoo  che,  appli¬ 
cando  allo  scrittore  sla^o  il  celebre  motto 
di  Victor  Hugo  su  Baudelaire,  il  poeta 
dei  Fleurs  du  Mal,  si, potrebbe  dire  egli 
abbia  insegnato  all’arto,  non  potea  ve¬ 
nire,  in  tutte  la  sua  |tragica  possanza, 
se  non  dalla  Russia,  dà  quel  paese  deso¬ 
lato,  dove  vigila  stranamente  Qualcuno 
in  grigio,  o  se  par  meglio,  in  rosso,  che  sem¬ 
bra  non  aspettare  se  non  il  momento  di 
annunziare  al  mondo  cqh.voce  fredda  è  in¬ 
differente  :  La  Russia  è  morta.  A  .T?  aggi 
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pietre: 

E  MARMI 

A  Firenze,  bisogna  ricordarlo,  esiste 
un  Regio  Opificio  delle  Pietre  dure.  Vi¬ 
vacchia,  a  ridosso  dell’  Istituto  musicale 
e  dell’Accademia  dei  Georgofili,  allog¬ 
giato,  al  solito,  in  una  fila  di  stanze 
che  dànno  su  un  cortile  conventuale. 
Vi  si  respira  la  miseria.  Su  al  primo 
piano  le  stanze  disabitate,  una  -  dentro 
l’altra,  polvere  su  gli  scaffali  e  persiane 
chiuse,  una  ghiacciaia  di  questa  sta¬ 
gione  e  un  forno  Testato,  ospitano 
qualche  collezione  di  fotografie  giallo¬ 
gnole  ;  cumuli  di  scartafacci;  e  un  vec¬ 
chio  direttore  ottantenne,  che  con  fe¬ 
deltà  antica,  quasi  fuori  del  mondò,  at¬ 
tende  da  decenni  al  proseguimento  di 
un’opera  del  tempo  che  fu  :  la  cappella 
sepolcrale  dei  Medici. 

,À  pianterreno  un  mqseò  :  di  quelli  che 
voi  sentite  morti.  Nessuno  io  visita.  Da 
anni  nessun  oggetto  vi  si  aggiunge,  È  da 
diecine  di  anni  nessun  oggetto  muta 
luogo.  Stanno  appese  alle  pareti  .delle  cu¬ 
riose  cartelle  immanicate,  -con  .sii  .  scritto, 
a  mano,  in  una  calligrafia  de’  nònni,  ’  la 
lista  ;  dèlie  còse  esposte,  che  non  è  va¬ 
riata  mai.  Uri;  usciere  col  pastrano  ad¬ 
dosso  e  in  mano,  lo  scaldino  -vi  fa'^la  j 
battistrada  e  da  guardia,  si  sposta  còti 
voi  da  stanza  a  stanza  ;  che  subito  ri-  , 
piombano  alle  vostre  spalle  '  nella  soli¬ 
tudine  e  nel  vuoto,  fórse'  neanche  rotti 
entrando.  Non  sentite  intorno  che  im¬ 
mobilità  e  pietrificazione  ;  come  in  un 
ipogeo  o  in  una -cavèrna.  I  marmi -lisci, 
freddi,  astratti,  non  hanno  la  più  lon¬ 
tana  comunicazione  con  -voi.  .Vi  ci  ag¬ 
girate  nel  mezzo,  guardingo  come  un 
estraneo.  Se  in  qualcuno,  lucidissimo  e 
nero,  si  specchia  passando  la  vostra  fi¬ 
gura,  voi  vedete,  là  dentro  un  fanta¬ 
sma.  E  vi  vengono  in  mento  certi  an¬ 
goli  di  cimitero,  dove  anche  i  viali  sono 
lastricati  come  le  tombe,  e  i  cipressi  e 
le  tuie  sono  insensibili  come  i  cippi  e, 
le  stelo. 

La  cosa  più  viva,  là  dentro,  è  il  cortile, 
con  un  po’  d’aria  e  cji  cielo,  e  gran 
mucchi  di  pietre  d’ogni'  razza,  ciottoli 
e  massi  come  san  sortiti  dalla  terra,  la¬ 
stroni  e  pezzi  di  colonne  portate  via  a 
monumenti  antichi.  Molti  dei  quali,  ri¬ 
salgono  ancora  alle  incette  fatte  dai  Me¬ 
dici,  e  alcuni'  de’  quali  -sono  rarissimi  ;. 
perché  'se  n’  è  perdete  le -pavé  'Almeno 
li  sopra  ci  batte  ancora  un  po’  ;di  sole  ) 
e  ci  piove,"  le  pietre  si  inumidiscono;  e 
si  riseccano,  son  ruvide  e  rozze  ;  fanno 
appena  sospettare  -ito  qualche  scheggia¬ 
tura  degli  splendori  di  gemme  che  ser¬ 
rano  ;  e  non  sono  ancóra  ridotte  in 
vilissima  servitù  dell’uomo  sotto  forma,  di 
tavole  o  di  tabernacoli,  e  non'  ancora, 
in  perpetuo,  a  quella  innaturale  fissità- 
di  lustri,  che  par  l’opera  di  Medusa  o 
:  della  maga  Alcina. 

Intorno  intorno  al  cortile  per  mano 
di  pochi  operai,  si  sente  ancora,  senza 
furia  e  in  sordina,  qualche  stridore  di 
seghe,  .qualche  raschio  di  lime  ,e  dì  sme¬ 
rigli. 

Questa  mummia 'ha,  comò  spesso  suc¬ 
cede  alle  mummie,  una  storia  illustre. 

I  Medici,  a  cominciare  da  Lorenzo  il 
Magnifico  e.  Piero,  col  loro'  amore  gran¬ 
dissimo  per'  le  gemme,  e  i  vasi  lavorati 
nelle  pietre  ricche,  ne  ,  misero  insieme 
collezioni  supèrbe.  La  tradizione  di  fa¬ 
miglia  fu  ripresa  da  Cosimo  I  e  France-' 
sco,  specie  da  quest’nltirno  che  era  ma¬ 
niaco  delle  ' cose  sottili  e  raffinate  ^  fino 
allo  strambo  è  alla  stupefazione  ;  ciò  che 

10  .faceva  appassionare  allo’ stesso  modo 
per  T alchimia  e  per  gli  intagli  nel  cri¬ 
stallo  di  rocca. 

Artisti  quanti  ne  trovavano  furono . 
stipendiati  da  loro  a  lavorare  nel  Casino 
di  San  Marco.  Ma  quando  prima  Cosimo, 
e  poi  Francesco  e  poi  Ferdinando  eb¬ 
bero  T  idea,  e  di  li  a  qualche  po’  la  rea¬ 
lizzarono,  di  costruire  a  San  Lorenzo 
una  terza  «sagrestia»  per. porvi  Tossa 
de’  loro  mòrti  ;  e  questa  sagrestia  do¬ 
veva  essere  all’  interno  tutta  quanta 
rivestita  di  marmi  straordinari  ;  allora 
veramente  si  può  dire  che  fòsse  fondata 
una  officina  delle  pietre.  Il  lavoro  -~ 
era  continuato  è  coordinato,  ciascun 
tefice  non  lavorava  a  sé  per  oggetti  e 
golì  e  disparati,  ma  vi  fu  una  direzione 
e  una  geratchia.  Sotto  una  forma  ò  l’al¬ 
tra  vi ‘furono  addétti  i  maggiori  artisti 
del  secondo  cinquecento  :  il  Vasari  che 
dette  un  primo  disegno  della  Cappella, 

11  Buontalenti,  Giambologna.,  il  Ligozzi, 
il  Cigoli,  Matteo  Migetti.  Da  allora  fino 
ad  oggi,  secolarmente,  il  lavoratorio  delle 
pietre  ha  vissuto  còme  cantiere  del  —  - 
numento  funerario,  che.  non  riesce  a  c 
pire.  L’incrostazione  d;  quelle  pareti 
.pare  si,  generi,  con  lo  stento  delle  in¬ 
crostazioni  naturali.  La  léntézza  con  cui 
i  marmi  si  cristallizzarono  nelle  viscere 
delle  montagne,  pare  òhe  abbia  resa 
ineluttabile  la  lentezza  con  cui, essi  ora 

.  si  aggregano  uno  all’altro,  si  assettano 
uno  dietro  l’altro,  in  una  concrezione  di 
cui  non  si  riesce  a,  valutare  il  progresso,  I 
'  come  fosse  un  gemichio  di  rigrumi.  Po¬ 
trebbe  darsi  che  a  monumento  finito  an¬ 
che  l’opificio  finisse,  di  morte  fiaturale, 
per  esaurimento  di  compito  storico.  F 
Certo  sarà  cosi  se  di  compiti  non  se 
ne  trova  un  altro.  Era  nella  realtà  viva 
delle  .sue  possibilità  quando  preparava 
rivestimenti  di  mura,  o  stese  di  pavi¬ 
ménto.  Magari  quando  dava  un  aiuto 
allo  stipettaio  in  fregola  di  lusso,  for¬ 
nendo  piani  di  tavole,  colonnette  e  ri¬ 
quadri  '  di  stipi.  Lasciamo  andare  il  gu¬ 
sto  con  cui  certe .  cose  si  eseguivano  ; 
ma  T  intervento  era  legittimo.  Il  guaio 
fu  quandó  il  commesso  di  marmo,  di¬ 
sconoscendo  i  propri  limiti  d’arte,  volle 
sfoggiare,  senza  limiti,  le  suè  bravure 
di  mestiere;  e  dette  dietro  alla  pit¬ 
tura.  Ouesto  fu  assai  presto,  già  ai 
tempi  di  Ferdinando  I,  con  un  famoso 
ritratto  di  Cosimo  su  disegno  del  Pas¬ 
tigliano,  che,  quel  che  ne  venne  fuori, 
si  può  vedere  anc’oggi  nèl  museo  del¬ 
l’Opificio.  Data  la  stura  non  ci  si  fermo. 
Furono  scenette  pastorali,  paesaggi,  di 
marine,  favole  mitologiche,  in  cui  l’ansimo 


di  tener  dietro  all’  inafferrabile,  T  impac¬ 
cio  del  presso  a  poco,  la  volontaria  con¬ 
dizione  di  inferiorità  imitativa,  non  fanno 
risaltare  che  la  noia  del  non  riuscito  e 
il  disgusto  della  contraffazione.  Forse, 
su  quella  linea,  si  poteva  riuscire  a  qual¬ 
che  composizione  ironica  e  caricaturale,  . 
come  in  certe  stampe-  dèi  Callot,  o  in 
certa'  scultura  da  giardino  di  Romolo;) 
del  Tadda.  Ma  forse  non  ne  valèva  la  ■ 
pena,  e  a  ogni  modo  non  ci  si  prova¬ 
rono.  Capirono  però  anche  loro  che  era 
una  via  cieca,  e  a  poco  a  poco  si  ri-\ 
dussero  a  riprodurre,  fuori  delle  figure,  ' 
animali,  piante,  oggetti;  e  s’ebbe  il 
trionfo  di  quei  mazzi  e  ghirlande  di 
fiori,  cardellini  sul  ramoscello,  trofei  di 
faretre  di  daghe  e;  di  trombe,  famosi 
nel  mondo  come  «mosàici  di  Firenze». 

Ora  se  Dio  vuole,;  anche  questa  roba 
di  mediocre  e  insopportabile  realismo,  non 
va  più.  L’opificio  n’  ha  cessata  la  fabbrica. 

Lo  stanzone  del  mosaico  ha  tutti  i  ban¬ 
chetti  dalle  grosse  morse  di  legno  in  fila  è 
deserti,  e  in  un  cantò  un  grande  vaso  am-\ 
mezzato,  con  poche  toppe  di  rivestimen-  * 
to.  L’opificio  oggi,  oltre  il  poco  lavoro 
per  la  Cappella,  s’ è  ridotto  ad  essere 
unicamente  una  clinica  •  e  un  sanatorio  ; 

i  mosaici  (quelli  veri)  che  si  sgre¬ 
tolano,  per  le  statue  che  si  sfaldano, 
per  le  terrecotte  che  tempo,  ladri  o  ter¬ 
remoti  frantumano. 


Un  danno  dell’arte  ?  Non  è  supponibile- 
Almeno  se  l’opificio  vivendo,  dovesse  se¬ 
guitare  la  strada  per  cui  s’era  messo. 

Eppure  una  ragione  autentica  di  vita 
esso,  la  potrebbe  avere  ancora.  Basta,  per. 
convincersene,  che  voi,  una  voltai  en¬ 
trati  'nel  suo  museo,  respinte  e  dimen¬ 
ticate  tutte  quelle  false  apparenze  d’arte' 
con  cui  lé-ppere  esposte  vorrebbero  sor¬ 
prendere  la  vostra  buòna  fede;  basta 
vi  fermiate  belle  due  salette  ove  sono 

fila  e  catalogale  le  varie  specie  delle 
pietre.  Tante  lastfe-.in  cui  gli  spulimenti 
tenaci  sono  andati  a  ‘soiprendere  e  met-  4 
tere  in  luce,  .tutti  gli  asspdamenti  delle 
grane  e  la  cromia  degli  strati.  Voi  siete  '  ' 
in  uno  splendore  e  una  ricchezza  dì  fa¬ 
vola.  Le  stellarie',,  le  lumachelle,  i  ser¬ 
pentini,  i  gabbri,  le  coralline,  ;  vi  squa¬ 
dernano  sotto  gli  occhi  tùttè  le  loro  li¬ 
neature  e  ogni  loro  colore.  Sono,  anda¬ 
menti;  serrati  a  fasci  paralleli,  ondu¬ 
lazioni  vaganti  senza  méta  e  senza  ter- 
mine-,  macule  picchiettate  'come  su  pelli  ~ 
rase  d’animali,  guizzi  impénsati.  di  sere;  ., 
ziatùre  chè  isi  spengono  e  si  riacceildòno 
efi  continuo,  anulazioni  richiuse  con  fina- 
mollezza  frangiata  >ai  contorni  Sono  dei 
lilla  cupi  in  cui  s’accendono  faville  di 
lume,  rosacei  che  sfumano  come  una  ve¬ 
ste  d’angelo  del  Beato,  grigi  della  gola 
di  una  tortora)  opnimistiom  risentite  di 
rossi  o  di  gialletti  di  bruni,  verdi  di 
bronzo  e  di  rame.  Ecco  il  diaspro  con 
le  chiazze  .di  sangue,  ecco  i  lapi¬ 
slazzuli  con  le  pagliette  d’oro,  ‘ècco 
il  broccatello  di  ‘Spagna  con  il  suo  sva¬ 
riare  di  tappeto,  ecco  il  legno  pietrifi¬ 
cato  con  tutte  le  sue  fibre,  che  son  fatte 
eterne.  E  poi  le  agate,  i  calcedonii,  le. 
ametiste,  le  sardòniche,  gli  alabastri.  E 
i  porfidi,  e  i  graniti,  e  le  giade. 

La  materia  è  cosi  bella  che  non  si  può 
oltrepassarla.  Bisogna  fermarsi  a  lei,  e 
contentarsene.  Farsene  schiavi,  cd  amarla. 

È  vano  e  colpevole  volerla  condurre  a  uf¬ 
fici  di  servitù,  poiché  .essa  è  regina.  I  suoi 
modi  di  espressione  li  porta  con  sé.  Crea 
di  per  sé  Stessa,  senza  aiuti,  la  sua  bellezza. 

'  Non  bisogna  offuscarla.  Ogni  linea  ag¬ 
giunta:  può  essere  T  interruzione  ,  di  un 
canto.  E  ogni,  combinazioné  di  cplori  ten¬ 
tata,  può  essere  Tannuliamentó  di  una 
situazione  cromatica  perfetta,'  Occorre, 
lasciarla  vivere  nella  sua  nudità  :  ab¬ 
bandonando.  quelle  steiHe  e  trite  com¬ 
mettitore  a  arzigogolo,  che  non:  sono  se 
non  uno  strazio  di  belle  carni  marmoree, 
c’è  da  riconquistare  .un.  senso  decora¬ 
tivo  di  grande  stile,  bizantino  o  roma¬ 
nico.  Andare  a  vedere  quello  che  vi  sia  : 
di  raggiunto  a  Sari  Marco  di  Venezia, 
aTBatisterc  di  Firenze,  in  qualche  chiesa 
romana  :  magari  di  quel  che  furono  ca¬ 
paci  ,i  nfiovi  bizantini  a  Santa  Maria 
de’  Miracoli  o  a  palazzo  Dario.  Contem¬ 
plare  nei  tesori  delle  nostre  basiliche  ca¬ 
lici,  urne,  teche,  corone  ;  nelle  vetrine  dei 
nostri  musei,  vasi,  anfore  e  tazze.  Insom-  . 
ma  riconquistare  if  senso  del  colore  au¬ 
tonomo,  dello  smalto  perfetto-  che  si 
basta  da  solò,  della  sagoma  essenziale  ; 
che  i  barocchi  ci  hanno  perduto. 

Si  tornerà  a  comprendere  allora  che 
-  T  intagliatore  di  pietre  può  allearsi  sol¬ 
tanto  all’architetto  o  all’orefice.  E  che 
Ta  sua  materia  -è  degna  di  riconoscere 
soltanto  il  dominio  di  qualche  linea  etef- 
na,  '  e  ^.accettare  là,  comunanza  dtoqnal-..' 
)che  metallo  senza  .corruzioni.  '  W" 

Luigi  Dami. 


MARGINALIA 

fi  Cinematografo, educazione  e  arg 
ti  affini.  —  I  clamorosi  suc.  essì  indi 
del  cinematografo,  per  il  quale  " 
del  pubblico  aumenta,  se  è  pc~ 
un  giorno  all’altro,  hanno  da 
chiamato  su  questa  che  è  Tu. 
conquista  del  secolo  ventésimo 
•zione  di  chi  vorrebbe  ingranar 
svariate  iniziative  sulla  ruota  che  e,  non 
a  torto,  considerata  come  una  eccellente.^ 
motrice.  Iniziative  letterarie,  critiche,  pe-  . 
dagogiche  politico-sociali,  giornalistiche, 
culturali,  educative  Non  si  può  dire' che 
le  applicazioni' sussidiarie  abbiano  otte¬ 
nuto  fin  qui  risultati  lontanamente  pa¬ 
ragonabili  a  quelli  del  cinematografo  e" 
puro  e  ^semplice,  quale  T  hanno  messo 
insiemè  industriali,  autori,  direttori,  di 
scena  e  interpreti  d’ambo  i  sessi.  Non 
esiste,  si  può  dire,  una  critica  cinemato¬ 
grafica,  .'nonostante  qualche  isolato  ten-  ' 
tatiyo  piuttosto  malinconico.  Passato  il 
ciclone  guerresco,  coi  relativi 'prestiti,  di, 
applicazioni  politico  sociali' non  si  parla 
più.  C’  è  di  peggio  :  lo  Stato  si  dimostra  ; 
'assolutamente  incapace,  e  non  in  Italia 
.soltanto,  a  disciplinare  la  delicatissima j. 
questione  della  censura,  che  oggi,  cQm’  è 
noto,  è  estesa  ai  «copioni».  Né  potrebbe 
essere  diversamente.  Singolare  fu  sol¬ 
tanto  T  ìllu.sionè  di  chi  sognava  mètodi 
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retti  di  censura.  Quando  mai  una 
a  »  per'  quanto  teoricamente  com- 
con  ogni  più  intelligente  e  sag- 
f  provvidenza,  è  riuscita  ad  essere 
Illa  pratica  un'  istituzione  saggia  e  in- 
lUigente  ?  Infine  quasi  '  come,  contrap- 
àsso  alle  deploratissimé  'malefatte  cine- 
ìatografiche  in  materia  di  costumi  si  è 
|iù  volte  pensato  e  tentato  di  associare 
Ila  moderna  invenzione  ad  un’opera  ora* 
Strettamente  pedagogica  e  istruttiva  ora 
genericamente  educativa  ed  elevatrice. 
ie  l’esito  non  ha  sempre  corrisposto,  anzi 
P  hai  corrisposto  assai  di  rado,  la  ragione 
*  probabilmente  è  molto,  semplice  :  le  èc- 
-cellentì .  iniziative  di  carattere  edificante 
o  morale  hanno  forse  dimenticato  che 
I\l  segreto!  del  successo  del  cinematografò 
’  è  soltanto  questo:  diverte.  E  forse  le 
|ì$,p£licazioni  avevano  un  solo  torto  :  era- 
I  no  noiose.  Fantasia,  <  genialità  e  «  tro- 
P  vate  »  sono/  oseremmo  dire,  tanto  più 
necessarie' quanto  più  alto'  e  nobile  e 
disinteydssato  è  lo  scopo  che  si  prefigge 
•  chi  organizza  uno  spettacolo  per  il  pub- 
filido.  Anche  se  il  pubblico  sia  di  giova- 
ietti,  di  ragazzi,  di  minorenni  corrigendi 
i  già  corretti.  Anzi  specialmente  ■  se  il 
pubblico  sia  infantile  o  almeno  giova- 
L’  impresa,  per  quanto  difficile,  non 
certo  impossibile:  Un  esempio  di  que¬ 
sta  desiderabile  e  necessaria  genialità  ci 
sembra  che  sia  stato,  fiato  da  chi  avendo 
fondato  a  ' Parigi  una  Società  destinata 
•a  coltivare  il  cinematografo  educativo 
r  ha  prodotto  —  cpme  riferisce  un  colla¬ 
boratore  della  Revue  Mondiale  nel  fasci¬ 
colo  del  primo  dicembre  —  una  prima 
«film»  intitolata  «I  ■  misteri .  del  cielo  » 
ohe  ha  il  valore  di:- un  corso  popolare' 
,:  di  astronomia.  Basta  accennare  il  eterna.' 
per  intendere  .  quale  fascino  1  possa.,  eser¬ 
citare  un  «  soggetto  »  di  questo  ’  gènere, 
fifiàndo  sia  messo  in  valore  dà  un  abile 
operatore.  Spettàcolo  di  elevazione  quanto 
altro  mai....  Pare  impossibile  che  fra  i 
tanti’  che  chiedevano  al  cinematografo 
dt;  portarci ,  in  «  più§  spirabile  aere.  »  nes¬ 
suno,  ei  avesse  ancora  pensato! 

*  Ricordi  di  Ernesto  Rossi.  —  Pei  tri¬ 
nomio  glorioso,  Tommaso  Salvini.  '  Ade¬ 
laide!  Ristori,  Ernesto  Rossi,  di  cui  in 
questi  tempi'  di  «preliminari»  a.  cente¬ 
nario^  dantesco  si  riparla  per  ricordare 
,  una  memorabile  :  rappresentazione  della 
Francesca  da  Rimini  di  Silvio  Pellico 
-fiata  al  teatro  già  del  Cocomero  nel 
1865,  il  terzo,  Ernesto  Rossi,  —  che 
pur  godette  di  una  meritata  fama  mon¬ 
diale  —  è  stato  fissai  trascurato,  dagli 
-  storici  e  dagli  eruditi'  del  teatro.  Eppure 
Ernesto  Rossi  ebbe  un  suo  particolare 
carattere' di  modernità  non  soltanto  co¬ 
me  interprete  ma  anche  come  studioso 
■del  teatro,  onde  il  suo  nome  ha  speciale 
diritto  di,  essere-raccomandato  ai  contem- 
•-Thoranei,  fra  i  'quali"  si  fa:  ógni  giorno 
>lù  esiguo’ il  nprtiero  di  quelli  che  po’- 
irebbero,  parlarne  con  .diretta  cognizione 
di  causa.  I  molti  che  tuttavia  si  ricor¬ 
dano  di  averlo,  visto  sulle  scene'  una 
trentina  d’armi  fa,  hanno  veduto  un  Er¬ 
nesto  Rossi  a  cui  la  decadenza  fisica 
troppo  toglieva  dell'antico,  fulgore  :  anzi 
•del'  fascino  che  possedè  come ,  pochi. 
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Opportunamente  Cesare  Levi  —  nella 
Lettura  —  raggruppa  alcuni  ricordi  fra 
i  più  significativi  e  tipici  di  questo  at¬ 
tore  ricostruendone  la  figura  artistica  e 
intellettuale  cosi  interessante.  E  diciamo 
intellettuale  di  proposito  :  perché  il  Rossi 
per  il  grado  della  cultura,  per  la  fervida 
passione  allo  studio,  alle  ricerche  e  ai- 
fi  informazione  sicura  fu  tra  gli  attori 
del  secolo  XIX  un  «intellettuale  »  :  co¬ 
me,  non  soltanto  fra  i  comici  ma  in 
ogni  classe  sociale  non  era  allora  facile 
di  trovarne.  CesareLevi  mette  giustamente 
in  luce  il  culto  che  il  Rossi  nutrì  per  lo 
Shakespeare  :  culto  che  raggiunse  quasi 
il  grado  di  fanatismo  religioso.  Non  solo 
volle  studiare  fi  inglese  per  poter  leggere 
nel  testo  il  suo  poeta,  ma  ne  appro¬ 
fondi  i  critici  e  i  commentatori,  facen- 
dósi-a  sua  volta  critico  e  commentatore, 
con  analisi  interpretative  su  «Romeo» 

5  Giulio  N Cesare  »  e  «  Amleto  »,  arrivando  . 
al  cimento  ■  di  recitare  in  inglese  il  Re 
Lear  a  New. York.  Ernesto  Rossi,  tem-, 
peramento  mirabilmente  dotato,,  di  ita¬ 
liana  versatilità,  non  fu  soltanto  un  at¬ 
tore  tragico  di  alto  stile  :  fu  anche  piace- 
vole  attore  di  commedia,  di  carattere  per¬ 
sonalissimo.  Né  si  può  dire  che  di  lui, 
come  di  troppi  artisti  della,  scena,  tutto 
sia  dileguato  con  la  morte  se  ci  ha  la¬ 
sciate*  i  suoi  tre  grossi  volumi  ora,  quasi 
,  introvabili  :  «  Quarant’anni  di  vita  ar¬ 
tistica;  »  e  -  gli  «  Studi  drammatici  »?  Céè 
sare  Levi  in  questo  riuscito  profilo  non 
dimentica  di  notare  che  il  Rossi  ebbe, 
dimestichezza  con  le  maggiori  persona¬ 
lità  defi  suo  tempo:  e  fra  gli  altri,  docu¬ 
menti  riporta  due  letterine  assai  signi¬ 
ficative  di  Giuseppe  Garibaldi... 

★  Poeti  di  terra  istriana.  Allo  sfasciarsi 
della  compagine  romana  fina  corrente 
di  deriva  ghermisce  le  terre  del  confine 
orièntale  e  le'  sottrae  a  tutti  gli  attriti 
violenti,  fficehdole  prosperare  in  un’atti¬ 
vità'  materiale  i  d|  commercio  e  d’ agri¬ 
coltura,  fubrj  del  mondo  politico  e  lette¬ 
rario,'  Ma  quando  comincia  nel  seco¬ 
lo  XVIII  per  la  peniso  a  il  moto  di  rinno¬ 
vamento  anche  la  terra  istriana  —  come 
scrive  la  Vita  Internazionale  —  dette 
•  segni  evidenti  di  rinnovata-  cultura, ,  Pa¬ 
squale;  Bésenghi  degli.  Ughi  appartiene  a 
quella  schiera  che.  ha  per  antesignani 
l 'Alfieri  e  il  Foscolo.  L’Adriatico  lo  foggiò 
[-^errabondo,  crucciato,  beffardo  ;  lo  tra¬ 
scinò  verso  Napoli  rivoltosa  nel- '20,  verso', 
la  Grecia  guerriera  nel ’2i  ;  lo  tenne  sem¬ 
pre  irrequieto  fomentandogli  desideri  è 
sogni  che  pochi  compresero;  Un  altro 
cuore  e  un’altra  mente  nutrì  il  mare  di 
Trieste:  lo  spirito  titanico  di  Giuseppe 
Revere,  figura  di  schietta- -italianità,  fi¬ 
gura  complessa  d’artista  ■  originale.  Fu 
m  ogni  fatto  del  Risorgimento,  tra  i  più 
ribelli  e  i  più  generosi,  sempre  inviolato 
nella  itila  fede  mazziniana  ;  fu  ira  i  più 
delusi  e  peggio  ricompensati.  Quando 
l’Italia  si  va  costituendo1  politicamente, 
s’ alimenta-  ai.  confini  per  fiattrito  delle 
■  razze1  un  cerchio  di  fpoco  :  l’irredéhtismo . 
Il  genio  carducciano  vi  lascia  una  scia 
larga  e  profonda;  il  sogno  della  gran¬ 
dezza  latina  abbaglia  quella  nuova  ge¬ 
nerazióne  di  pensatori.  Monumenti,  ruderi, 
tiaccie,  orme,  nomi,  si  scoprono  e  ‘si 
custodiscono  con  Cura  gelosa.  Sta  a  capò 
del  nuovo  stuolo  un  poeta  troppo  noto, 
perché  qui  occorra  rievocarne  l’opera  : 
Riccardo  Pitterò  Epigono  maturo  di  lui 
è  Spartaco  Murarti  ;  epigono  più  giovane 
ma  già  sconfinante  nei  campi  d’una  mag¬ 
giore  modernità  è  Giovanni  -Quarantotto 
con  quelle  sue  plàstiche  figurazioni 
striane  :  '  lirica  classica,  fieramente  j 
triottica,  a  sensazioni  complesse  è  quella 
di  Elda  Gianelli;.  poesia  buona,  su  piccole 
cose  umili  è  quella  di  Ida  Fihzi.  Ma  una 
nuova  generazione  si  sviluppa  :  la  gene- 


dopo  la  fine  del  quindicinale  «Leonardo 
da  Vinci»,  edito  a  Milano  dagli  scrittoli 
dell 'Osservatore  cattolico,  sentirono  il  bi¬ 
sogno  di  un  periodico  letterario  piu  mo¬ 
derno,  più  agile,  più  libero.  Ma  il  campo 
nel  quale  l’autore  di  queste  note  bio¬ 
grafiche  sul  Cameroni  può  affermare  .che 
questi  tenne  un  vero  ,e  proprio  primato 
fu  quello .  della  critica  musicale.  Aveva 
cominciato  giovanissimo  a  collaborare 
nella  rubrica  teatrale  della  Lega  Lom¬ 
barda  »;  ma  -più  tardi  (abbandonò  il  tea¬ 
tro  di  prosa  per  ridursi  a  quello  di  mu¬ 
sica  é  in  genere  a  tutte  le  manifestazioni 
di  quest’arte,  che  conosceva  bene  nella 
sua  storia  e  nella  suafflettei  atura,  e  in  cui 
non  mancava::  di  una  certa  perizia  an¬ 
che  comò  esecutore.  Ma  se  concepiva  la 
musica  «  quale  forma  d'arte  pura,  in¬ 
dipendente  cioè  da  ogni  testo  di  poesia 
e  da  ogni  favola  di  jdramma  »  non  s’in¬ 
tende  come  il  wagnerismo  costituisse 
per  lui  la  forma  più  jalta  dell’  idealismo 
musicale.  Egli  fu  jpei  non  molti  che 
il  Wagner  inteselo,  difesero  e  anche  im¬ 
posero  al  nostro;  .gèsto  ;  ma.  era  ben 
lungi  dal  volerlo  pope  in  antitesi  colle 
produzioni  del  geniojiifaliano,  pure  ral¬ 
legrandosi  di  vedere  «finche  nelle  .ultime 
produzioni  verdiane  lui  influsso  dei  ca- 
wagnerianii  Egi  voleva  per  fi  Ita- 


ivole  e  leggende  nazionali  róm 
ono  di.Katia  Tcacenko.  Con 
il  pittori  Fortunato  Longn. 


Voi.  IL  Con  ilustrazion 

_  La  fontana  ,  dettò  perle  c.. 

di  fate.  Traduzione:  dallVinglese 
vr  v.  r-...  =’iustraziòtìi  del  p;i 


,  Ifollkti  ed  altre,  storie..  Traduzióne 
all' inglese  di  Felice  Romaico.  .Con  illustra¬ 
rmi  del  pittore  Dario  Betti. 


Il  banditore  -  1  bamh 
j  zio  ne  dall’inglése  di..;> 
illustrazioni  del  .  pittore^ 

ne  dal  russo  di  Gio-. 


e  che 


mancò  l’immediatezza  delfia: 
ripiega  su  se  stessa,  a  sfo- 
sogno  la  propria  generosità. 


Dall’  Italia  già  politicamente  ricostituita 
giunge  la  Voce  di  Giovanni  Pascoli  che 
Suscitala  serie  dei  poeti  regionali.  Bène 
commentava  Ferdinando 'Pasini  che  «per 
essere  originalmente  nazionali  conviene 
ritornare  più  profondamente  regionali 
locali  »  ;  e  bene  rispondeva  a  quest’ ai_ 
monimento  Renato  Rinaldi,  che  dentro 
un  aleggiare  di  ritmo  pasé oliano’  ha  una 
robusta  dolcezza  di  fantasia  e  di  visioni 
istriane.  -  Poi  venne  là  guerra  :  gli  anni 
dell’attesa  e  della  passione.  Coloro  che 
poterono  o  fecero  a  tempo,  si  rifugiarono 
nella  penisola  ed  offrirono  la  loro  esi¬ 
stenza.  Ma  qui  è  inutile  ricordare  che 
fra  gli  scrittori  caduti  -per  via  la  storia 
ha  segnato  i  nomi  di  Scipio  SLatàper 
Carlo  Stuparich. 

*  L’opera  letteraria  ed  artistica  di  Ago¬ 
stino  Cameroni.  —  Quando  i  giornali, 
annunziandone  la  scomparsa,  illustraro¬ 
no  la  figura  di.  quell’uomo  politico,  che 
fu  primo  rappresentante  dei  cattolici 
organizzati  in  Parlamento,  appena  ac¬ 
cennarono  a  un  aspettò  deìl’uòmo  che 
il  ministro  Meda 'crede  meritevole  d’es¬ 
sere.  rievocato  e  conosciuto.  Agostino 
Cameroni  —  egli  scrive  in  Vita  e  Pen¬ 
sièro  —  non  fu  soltanto  un  deputato 
battagliero;  'fu  anche  -scrittore  di  prose 
e  dì  vèrsi,'  critico  storico  e  musicale, 
giornalista  corretto  èd  elegante.  Aveva 
in  questi  rami  dell’arte  una  preparazione 
non  minore  che  alla  vita  politica  e  fo¬ 
rense,  perché  prima .  di  conseguire  la 
laurea  in-  giurisprudenza  nell’  Università 
di  Genova,  aveva  conseguita  quella  in 
lettere  nell’Ateneo  milanese.  Risalgono 
a  quei  tempi  le  velleità  poetiche  del  "Ca- 
meronii  a  cui  il  Meda  si  guarda  bene 
dal  riconoscere  poderose  concezioni  e 
inspirazione  profonda,  capaci  di  fargli 
raggiungere  l’eccellenza  lirica.  È  la  ne¬ 
gazione  implicita  della  qualità  di  poeta, 
ma  poiché  l’amico  rievocatine  di  quei 
canti  non  pretende  di  farli  sopravvivere, 
possiamo  accettare  il  suo  elogio  di  quella; 
gioventù  nobilitata  dal  -  magistero  del 
vèrso  :  un  verso  dal  lato  formale  sempre 
impeccabile.  Una  simile  abitudine  e  ma 
stria  di  condensare  pensieri  gentili  o  ir 
pressioni  di  nn’ora  in  strofe  misurate 
fluenti  il  Cameroni  mantenne  anche  nc 
più  giovane  e  in  mezzo  alle  cure-  della 
politica,  della  professione,  della  famiglia. 
Questi  canti,  poi  riuniti  in  volume,  egli 
veniva  pubblicando  nel  Corriere  della 
JDomenica  alla  cui  storia  il  suo  nome 
fu  congiunto  quando  i  giovani  lombardi; 


»  del:  1896  — 
che  senza  punto 
1  nazionali  rispon¬ 
di  bandita  dai  Wa- 
Pmbrar'si  ?  —  còn- 
:  perduto,  il.  pre¬ 


ha  - 

ferenza-  «  Mi 
il  dramma 
smentire  le  tradirti 
deva  ah'  idea  .modi 
gner  :  e  «  perchg; 
chiudeva  —  sarà  f 
stigio  dell’  Italia  che  ha  senipre  dettato 
leggi  nell'arte,  se  elsa  disposa  ,  la  sua 
-foca  vena  di  ispirazióne  ai  genio  grande 
profondo  dgl  Nord?  faccettare,  e  il 
divulgare  simile  -  ubbia,  che  tanto  con¬ 
trasta  al  moderno  trincetto  internazio¬ 
nale,-  è  rimandare  fidi  te  addietro  di  un 
secolo  ,'c  farle  quel  diurno.  che  il  campa-  J 
nilismo  e  le  gare  comunali  hanno,  sem¬ 
pre  portato; alla,  patria  ». 

Barbusse  in  Italia.  —  Un  redattore 
della  Perseveranza,  U.  Bonapace,  che  a-  . 
visto  due  anni  ir  sono  Enrico  Bar- 
;  in  uno  dèi  tanti  «cercles»  pari¬ 
gini,  s’  è  novamentej  incontrato  con  lui 
a  Milano, |  nella  penémbra  di  un:  «hall» 
d’albergo  *ed  ha  avuto  occasione-idi  fare 
alcune  considerazioni 'interessanti  su.  que¬ 
sto  neo-apostolo  déll’umanitarismo-  in 
cerca  ,  di  proseliti.  Nuila  nel  Barbusse,  o 
ben  pbco,  di.  affascinante  ;  molta  sem-’ 
plicità  invece,  molta  calma  di1  ragiona¬ 
mento  che  lascia  incerto  chi  ascolta .  se 
veramente  parla,  sul,  serio  o  non  creda  - 
con  convinzione;  a  c|ò  che  dice.  È  risa¬ 
puto  che  il  Barbusse  ha  iniziato,  .una 
corrente  di  anàrcoijlismo  intellettuale, 
che  vuole  andare  ■  ali  disopra  dei  partiti 
e  delle  frontiere,  un  movimento  d’illu¬ 
minismo  intellettuale}  muto  della  guerra, 
cioè,  risultato  di  quelle  idee  che  l’inizia- 
torè.si  è  fatto  osservando  e  studiando:  la 
guerra  ;  e  siccome  ha  scritto  un  romanzo 
dove  l’azione  è  immaginato,  per  dar  modo 
all’autore  di  bandire  <  magnificare  le 
nuove  idee,  cosi' ha' diramato  «Clarté» 
il  movimento  stesso:  Egli  diee  ohe  se  un. 
solco  profondo  ha.  lasciatqs-la,  guerra  .im¬ 
mane  nelle  coscienze  dei  popoli,  non  pro¬ 
fondamente  ha  saplitp  parlarne  la  lette¬ 
ratura  Che1  si  attarda  spesto  bel  ripro¬ 
durre  le:  «  esteriori®  »,  anziché  studiarne 
«l’intima  essenza  t  molto,  anché  ine- 
t, tonandosi  nel  ricordo,  quasi  a  glorificarla  ; 
à  questo,  secondo  il  Barbusse,  occorre 
luna  reazione.  Ma  a '  che  cosa  miri -il  movi¬ 
mento  «  Clarté  »  nÒnj  è  facile  compren¬ 
dere  quando  si  vogli^j  uscire  da  basi  ge¬ 
neriche,  come  questui!  che  al  comuniSmo 
o  meglio  all’ideale  ili  comunità,  ci  si 
;  deve  arrivare  a  pocqSa  poco,  ..secondo  le 
varie  circostanze  e  secondo  il  grado  di 
civiltà  dei  popoli.  Ira  i  quali  è  gettata 
la  propaganda  dèlia  rivoluzione.  In  I- 
talia  per  esempio, -la  rivoluzione  violenta, 
Iquello  che  i  più  coi^errafà  parola  chia¬ 
mano  «bolscevismo»;  non  è  ;  facile  av¬ 
venga.  «  Il  popolo  italiano  si  trova  già 
in  uno  stadio  di  evoluzione .  tale,  in  fatto 
di  riforme,  ed  il  Governo  procede  di 
passo  in  passo  col  ...laminino  imperioso 
della  umanità,  che  qui  finiranno  con  fi  a- 
ver  ragione  i  socialisti  riformisti  *,  Cosi 
pirla  di  noi,  il  Barbusse1  e  appunto  per 
questo  viene  a  far  proseliti....  in-  Italia. 
Egli,'  che  deplora  la  violenza,  che  quan¬ 
do  c’è,  come  in  Russia, -la  rimprovera  a 
individui  ancora  dominati  da  ignoranza 
e  da  superstizione,  sqi  quali;  deve  effet¬ 
tuarsi  l’opera  della  .  «  Clarté  »,  avrebbe 
-  dovuto  tenere  altro  viaggio.  Venendo  in 
Italia;  Emilio  Barbasse  sembra'  che  si 
sia  sbagliato  allo  svolto  di. una  strada, 
se  è  vero,,  come  dieò  lui,  che  fi  Italia  si 
trova  molto  innanzi  nelle  sue  riforme 
rivoluzionarie.  Ha  sbagliato  svolto, 

•  ché  proprio  in  Russia  i-oeeorreva 
;  schiarare  educare  gli  àfiimi  ;  là  sor 
cessati  il  movimento1  «  Clarté  »,  e  le  sue 
sezioni  !  Solamente  — m  potrebbe  obbiet¬ 
tare  —-  son  paesi  quelli,  pové,  nell’assil¬ 
lante  ricerca  del  vitto,  le  signore  e  le 
signorine  preferì  ■  ebbero;  invadere  ii 
grò  mercato,  anziché  ;;ipmpiacersi  il 
elegante  salotto  delle  -paiole  rivelatrici 
di  Enrico  Barbusse.  WL 

*  Un  Amoretto  del  Goldoni  a  dileg¬ 
gia.  —  Le  ragazze  di  Ghioggia  erano, 
come  si  dice,  guard-ate'-aèvista,  e  tuttavia 
il  Goldoni,  sebbene  forestiere  e  sebbene 
magistrato,  potè  intrbccifire  Un  amoretto 
del  quale  rimane  ricordd  non  solo  in  una 
pagina  delle  sue  «  Memorie  »,  ma  anche 
in  una  leggenda  dei  chioggiotti.  Il  com¬ 
mediografo  aveva  sempre  coltivata  la 
conoscenza  delle  religiose  di  S.  Francesco 
che  abitavano  un  vècchio  convento  di 
francescani,  fondato  nel  cinquecento.  Ora, 
quésto  convento,  che  accoglieva  una  edu¬ 
canda  bellissima  e  ricc^issim?,  aveva  le 
1  finestre  prospicienti  la  casa  del  cavaliere 
Giovanni  Poli  ;  di  cui  era  inquilino  il 
nospro  Goldoni.  Il  coadiutore  giudiziario 
e  l’educanda  si  videro  dalla  finestra,  anzi 
dal  finestrino,  si  parlarono  e  si  amarono. 
Ma  il  Golden  i,  che.  non  fiveva  al  suo  attivo 
che  il  suo  fisico  piacente  e  il  suo  genio 
incipiente,  non  poteva  ^illudersi  di  con¬ 
quistare  la  mano  e  la  fortuna,  della  fan¬ 
ciulla,  la  quale,  per  di  più,  aveva,  come 
Rosina,  un  tutore,  il  dottor  Bartolo  che 
voleva  sposarla.  Ma  siccome 


anche  per  gli  innamorati,  questi  jier  ora 
avevano  nientemeno  che  la  protezione  di 
una  religiosa,,  che  non  potendo  udire 
tubar  le  colombe  senza  commuoversi, 
faceva  discendere  l’educanda  in  parla¬ 
torio  tutte  le  volte  che  c’era  anche  il 
Goldoni.  Il  segreto  dei  due  giovani  non 
tardò  a  divenire  pel.  convento  il  segreto 
di  Pulcinella.  Le  educande  correvano  al 
finestrino  a  spiare  la  loro  amica,  a  scam¬ 
biare  segni  d’intelligenza  col  suo  spasi¬ 
mante,  e  con  una  specie  di  telegrafia 
manuale;  fatta  di  gesti  e  di  occhiate, 
proteggevano  la  sicurezza  della  dolcissi¬ 
ma  coppia,  allontanando  da  essa  le  sor¬ 
prese  spiacevoli.  Ma  un  bel  giorno  quel 
telegrafo  annunzia  al  povero  Goldoni  che 
la  signorina,  'suo  malgrado,  è  sul  punto 
dì  diventare  sposa  del  tutore.  L’innamo¬ 
rato  deluso  va  sulle  furie,  impreca  alla 
sua  sorte,  alla  civetteria  delle  educande  e 
corre  dalla  monaca  protettrice,  dalla 
quale  si  sente  confermare  cinicamente  la 
sua  sentenza.  Partito  il  Goldoni  da  Chiog- 
gia,  si  fece  un  gran  parlare  della  sua  av¬ 
ventura,  erotico-comica  ;  e  chi  aveva 
qualche  ragione  di  dolersi  della  imparzia¬ 
lità  giudiziaria  del  coadiutore  non  mancò 
di  dare  a  quell’avventura  tutto  il  sapore 
pepato  dello  scandalo.  Ma  ecco,  a  un 
tratto,  piombare  sulla  città  e  i  cittadini 
uno  scandalo  bjai  altrimenti  vergognoso, 
in  libello  sotto  forma  di  commedia  : 
le  baruffe  chiozzote».  L’orgoglio  -  pac¬ 
ano  dei  chioggiotti  trovò  preferibile 
prendersi  la  commedia  come  una  ven-. 
detta.  Non  già  il  testo  classico,  quella 
.commèdia,  dei  costumi  litigiosi  dei  chiog¬ 
giotti;  ma  una  manata  di  fango  sul  viso 
di  tutti  i  pescatori,  di  tutti  i  barcaioli, 
di  tutti  i  Toni,  di  tutte  le  Z.anze  della 
marina  di  Chioggia.  Tanto  prevalse  l’i¬ 
dea  della  vendetta,  ehe  oggi  rimaine  an¬ 
che  nel  giudizio  degli  intellettuali.  Uno 
di  questi  si  tiene  anzi  in-  serbo  un’epi¬ 
grafe' che  mai  fu  incisa,  ma  che  doveva 
essere  muràta  dinanzi  alla  casa  del  cà- 
valier  Giovanni  Poli.  Quest’epigrafe  se 
fi  è  poi  tata  da  Chioggia  A.  R.  Levi 
come  si  portano  le  reliquie  e  cosi  la  tra¬ 
scrive  per  i  lettori,  della  Gazzetta  di  Ve¬ 
nezia,  dove  lui-  rievocato  l’amoretto  gol¬ 
doniano  .  «  Da  questa  -  casa  —  Che  fu  — 
Di  Rosalba  Carriera  —  Carlo  Goldoni 1 — 
Pél  finestrino?  dell 'opposto  convento  — 
Ammirò  l’educanda  —  Che  volea  fare 
sua  sposa  — ■  Dalla  di  lei  famiglia  respinto 
Véndicavasi  —  Colle  Baruffe  Chioz- 
zotte  ». 

*  Un’amicizia  letteraria  è  segnalata  ai 
giovani  letterati  da  Les  Annate?  nel  cin¬ 
quantenario  di  Louis'  Bouilhet,  che  oggi 
è  tornato  sulle  scene  col  suo  dramma 
«  La  Conjuration  d’Àmboisp  ».  e  di  cui 
de  riviste  rievocano  fiaffettuosa  amicizia 
con  Flaubert..  Erano  stati  compagni  di 
scuola,  poi  s’eran  perduti  di  vista.  Flau¬ 
bert,  nato  letterato,  seguiva  la  sua  via, 
che.era  quella  della  celebrità,  e  Bouilhet, 
sprovvisto  di  beni  di  fortuna,  cercava 
un  mezzo  di  guadagnp  meno  aleatorio 
nella  professione  dell’arte  medica. .  In¬ 
terno  all’ospedale  di  Rouen,  consacrava 
i  suoi  ozi  alla  poesia,  ed  un  giorno  ebbe 
fi  idea  diijtìcercare  l’antico  compagno 
per  sottoporre  al  suo .  giudizio  i  .primi 
saggi  letterari.  Maxime  Du  Cani}),  che 
assistè  a  quella  prima  visita,  cè  ne  ha 
tramandato  il  ricordo  commovente.  Egli 
ci  presenta  il,  nuovo  venuto  impacciato 
per  timidezza,  eoi  manoscritto1  in  tasca, 
ma  subito  incoraggiato  dall’accoglienza 
festosa  di  Flaubert.  Da  quel  giorno 
i  due  antichi  compagni,  si  legarono  con 
un’amicizia  fraterna'  che  raddoppiò  di 
intimità  il  giorno  -che  il  Du  Camp  non 
fu  più  di  quel  cenacolo.  Rimasti  in  due, 
essi  approfondirono  la  mutua  conoscenza  ; 
alla  cordialità  dei  primi  tempi  tenne 
dietro  un’affezione  profonda,  un  po’  pro¬ 
tettrice  da  parte  del  romanziere,  piena  di 
deferenza  da' parte  del  poèta,  ma.  ugual¬ 
mente  tenera,  senza  ombra  di  gelosia. 
Si  confidavano  i  progetti,  si  leggevano  le 
opere  si  scambiavano  i  consigli.  Ognuno 
si  preoccupava  -più  della  reputazionè  del¬ 
l’amico  .che  della  propria.  E  Bouilhet 
non  fu  senza  mèrito  nel  conservare  que¬ 
st’amicizia  immune  da  ogni  sentimento 
d’  invidia  perché  la  gloria  di  Flaubert  lo 
sorpassò- e  lo  relegò  in  un  angolo  di  se¬ 
conda  luce.  Ormai  il  pubblico  parigino 
non  lo  conosceva  che  come  l’ombra  dello» 
scrittore  già  illustre,  che  come  il  Pilade 
modesto  di  un  Oreste ègiqnto  all’apogeo 
dèlia  sua1  gloria.  Il  quale  dopo  la  morte 
dell'amico  espresse  il  suo  dolore  in,  una 
pagina  magnifica  .che  'Les  Annate  s  ripor¬ 
tene  ai  propri  lettori.  Flaubert  che  so¬ 
pravvive  custodisce  il  ricordo  dello  scom¬ 
parso  come  un  argomento  di  consolazione 
alle  miserie  della  vita .«  còme  un  sacrario 
domèstico,  dove  fi  tomo  sussurra  le  Sue 
pene  e  dà  sfogo  ai  suoi  dolori  ».  Flaubert 
e  .Bouilhet  non*ebbero  soli  il  privilegio 
•  di  quest’amicizia  fraterna  ;  ma  gli  esem¬ 
pi  van  cercati  nei  tempi  lontani.  L’ami¬ 
cizia  fiori  tra  Montaigne  e  La  Boétie, 
Grimm  e  Diderot,  Hugo  e  Maurice, 
.Berthelot  e  Renan,  i  quali  rimangono 
associati  nella  nostra  memoria  come  lo  fu¬ 
rono  nella  vita.  Spesso  uno  della  coppia, 
è  un  oscuro  che  vive  nel  ricordo  dei  po¬ 
steri  soltanto  per  il  personaggio  illustre 
a  cui  consacrò  la  vita  con  devozione  in- 
;>  condizionata . 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Saldiamo  il  libro  italiano! 

Dunque,  la  crisi,  del  librò  —  crisi 
d’ogni  paese,  vincitore  o  vinto,  e  non 
italiana  soltanto  l —  ha,  avuta  un’eco  a 
Parigi,  alla  Camera,  il  4  Decembre,  per 
quel  che  piu  particolarmente  riguarda' 
la  Francia. 

Era  facile  prevederlo,  perchè  la  crisi 
francese  del  libro,  la.  quale,  a  differenza 
di  quanto,  accade  fra  noi,  è  non  pure  di 


Vallecchi  Edit.- Firenze 


1  altresì,  e 


Tutto,  di 


pròduzione, 

esportazione,  .èra  ormai  divenuta 
sperante.  E  la  esportazione  della  carta 
stampata  e  rilegata  equivale  a  diffusione 
del  pensiero. 

Prima  della  gran  guerra,  un  po’  per. 
il1  suo  interèsse  e  moltissimo  per  la  moda, 
il  libro,  francese'correva  il  mondò  intero, 
vittorioso,  incontrastato  nella  sua  supre¬ 
mazia  ;  durante  la  guerra,  ehhe'anch’esso. 


E  stato  pubblicato  : 


Collezione  “  UOMINI  E  IDEE  „ 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

VILFREDO  PARETO 

Fatti  e  teorie 

Volume  di  400  pagine  —  L.  15, — 
SOMMARIO  :  Alcune  relazioni  tra  lo 
stato  sociale  e  le  variazioni  della  pro¬ 
sperità  economica.  -  La  guerra  e  i 
suoi  principali  fattori  sociologici.  -  I 
debiti  pubblici  dopo  la  guerra.  -  L’ag¬ 
gio  e  il  cambio.  -  Forme  di  fenomeni 
economici  e  previsioni.  -  Economia 
sperimentale.  -  Après  quatre  années 
de  guerre.  -  Il  supposto  principio  di 
nazionalità.  -  Préface.  -  Il  futuro 
delle  finanze  di  Stato.  -  Errori  sul 
cambio.  Speranze  e  disinganni.  -  Il 
fenomeno  del  bolscevismo.  -  Cose  vec¬ 
chie  sempre  nuove.  -  Realtà.  -  Ri¬ 
sposta  all’inchiesta.  -  Stato  econo¬ 
mico  presente.  -  Epilogo. 

Raccoglie  studi  editi  e  inediti  a  cllia 
rimento  e  interpretazione  dei  più  note 
voli  fenomeni  sociali  ed  economici  de: 
periodo  bellico  e  post-bellico.  Acute, 
riginali,  suggestive  come  sempre,  le  a. 
lisi  interpretazioni  del  Pareto  sanno 
porre  nella  loro  vera  luce  piccoli  e 
grandi  avvenimenti  che  le  passioni  di 
parte  e  l’ottimismo  democratico  liannp 
troppo  spesso  svisato  e  deformato. 


Collezione  “  LA  NOSTRA  SCUOLA  „ 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

MARIO  CASOTTI 

Introduzione 
alla  pedagogia 

Volume  di  olire  100  pagine  —  L.  3,50 
SOMMARIO':  Pedagogia  e  filosofia  - 
Etica,  psicologia,  sociologia  -  Il  con¬ 
cètto  filosofico  della  pedagogia  -  L’e¬ 
ducazione  -  Il  concetto  di  educazione 
-  Il  concetto  di  autoeducazione. 
Esposizione  rigorosa  e  nello  stesso 
tempo  piana  èd  elementare  dei  prin¬ 
cipi  fondamentali  della  pedagogia  idea¬ 
listica.  E  indispensabile  a  chiunque 
glia  iniziarsi  ad  una  comprensione 
ganica  delle  maggiori  opere  del  noi 
pensiero  pedagogico  eontemporaneo . 


A.  GABELLI 

I!  metodo  d'iiisegiamento 
nelle  scuole  elementari 

Prefaz  one  di  E.  CODIGNOLA 
Volume  di  80  pagine  —  L  2, — 

Si  raccomanda  ai  professori  di  pe¬ 
dagogia  come  ottimo  testo  di  lettura  per 
le  scu  le  mag  strali. 


minenle  pubblicazione  nella 


Collezione  “  IL  PENSIERO  MODERNO  „ 
MAURIZIO  BLONDEL 

L’AZIONE 

Saggio  di  una  critica  della  vifa 
e  d’ una  scienza  della  pratica. 
Traduzione  di  E.  CODIGNOLA 
2  poi.  di  complessive  pagg.  700.  -  L.  28, — 
Siamo  lieti  di  poter  finalmente  offrire 
agli  studiosi,  in  accurata  ed  elegante 
veste  italiana,  una  delle  opere  più  ori¬ 
ginali,  più  profonde,  più  suggestive  del 
pensiero  moderno,  ehe  molteplici  ragioni 
e  in  particolar  qiodo  gli  scrupoli  di  co¬ 
sciènza  dell’autore,  da  lunghi  anni  sot¬ 
traevano  quasi  interamente  alla  libera 
circolazione,  all’intensa  e  legittima  cu¬ 
riosità,  alla  meditazione  di  tutti  i  cul¬ 
tori  di  problemi  religiosi,  morali,  este-, 
tici,  scientifici. 

Si  accettano  pronotazioni. 


È  stato  pubblicato  : 

DOMENICO  TIULIOTTI 


Un  bel  oolume  di  300  pagg.  —  L.  7, — - 
5  Di  Domenico  Giulio  tti,  dal  tempo  del 
?  San  Giorgio  e  della  Torre,  non  si  sen- 
]  ti  va  quasi  più  parlare. 

!  Ma  questo  libro  ce  lo  riconduce  di¬ 
nanzi  quale  lo  conoscevamo  :  col  suo 
*  spirito  di  cattolico  reazionario,  innamo- 
j  rato  di  Hello  e  di  -De  Maistre,  eoi  suo 
stile  aguzzp  come  la  punta  di  un  bulino, 
'  incisivo,  violento,  imparato  alla  scuola 
,  di  Vèuiliot  e  di  Bloy. 

!  L’Ora  di  Barabba  è  un  libro  che 
tutti  quelli  i  quali  sentono  il  disagio 
-  della  presente  ora,  dovrebbero  leggere. 
'  Alla  violenza  bruta  delia  forza  ubriaca, 
Giuliotti  contrappone  l’amore  per  Cristo, 
il  ritorno,  all’ordine  e  alla  disciplina 
monarchica. 

È  un  libro  di  fede  e  di  battaglia. 
.  Come  tale,  quindi,  è  tutto  pervaso  d’a- 
I  more  e  di  combattività  nel  senso  grande, 
j  nel  senso  cristiano  della  parola. 


I  Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
j  Via  Ricasoli  8,  Firenze. 

Agli  abbonati  de  "  la  nostra  scuola  „  sconto  20  °/o 


IL  MARZOCCO 


come  ogni  altra  «  merce  »,  —  la  parola  è 
dura  ma  necessaria  —  una  molto  sensi¬ 
bile  diminuzione.  A  paci  firmate,  quando 
si  sperava  dagli  editori  in  un  graduale 
ritorno  alle  condizioni  normali,  le  cose 
si  sono  andate  via  via  aggravando  per 
ragioni  molteplici,  dovute  agli  enormi 
continuati  aumenti  delle  diverse  aliquote 
essenziali  dei  costi  di  produzione  ;  al  | 
che  è  da  aggiungere  l’inasprimento  dei  ‘ 
cambi  che,  in  paesi,  come  il  nostro  è 
molti  altri,  a  cambio  sfavorevole  con 
Parigi,  ha  finito  per  determinare  un’ eclissi 
del  libro  francese  quale  nessuno  ricorda. 

Il  volume  giallo  a  3.50  è  d’altronde, 
ovunque  e  da  tempo,  un  semplice  ricordo 
di  quei  giorni  beati,  e  orinai  inesorabil¬ 
mente  sorpassati  per  sempre,  in  cui 
pur  tutti  si  lagnavano  di  non  poter  pili 
vivere  per  i  progressivi  oneri  quotidiani. 

1  «  vient  de  parafine  »,  buoni  mediocri  0 
cattivi,  che  oggi  osano  ancora  mostrarsi 
a  quando  a  quando  nelle  vetrine  delle . 
librerie  italiane  d’assortimento,  non  co-  , 
stano  meno  di  dieci,  quindici,  venti  lire, 
pur  se  normali  nella  loro  mole  e  più  che 
modesti,  quando  non  siano  del  tutto 
inconsistenti,  nel  loro1  contenuto.  Certe 
edizioni  a  mille  esemplari,  stampate  con 
màggior  cura  ma  tutt’altro  che  straordi¬ 
narie,  sono  salite  a  un  prezzo  che,  col 
cambio  in  corso,  raggiunge  e  supera  non 
di  rado  le  quaranta  lire  !  Le  novità  da 
bibliofili,  veramente  degne  vdel  nome, 
non  hanno  pili ,  infine,  prezzi  accessibili 
se  non  da  qualche  solitario  pescecane, 
votatosi  d'un  tratto,  più  per  consiglio 
altrui  che  per  convinzione  propria,  o  tanto 
per  darsi  un’aria  rispettabile,  all’amor 
del  libro  antico  e  nuovo,  come  antidoto 
alla  delusione  di  qualch’altro  effimero 
amore  meno  nobile  o  appariscente. 

Dopo  il  trattato  di  Francoforte,  era 
stato  ripetuto  in  tutti  i  toni  che  la  Francia 
vinta  nel  '70  era  riuscita,  a  sua  volta,  a 
vincere  col  libro  la  Germania  vincitrice  ; 
gli  splendori  della  vittoria  recente  mi¬ 
nacciavano,  invece,  e  minacciano  di  of¬ 
fuscar  seriamente  il>  pensiero  francese, 
confinandolo  entro  le  sue  stesse  frontiere 
ed  eliminandolo  da  queirambito  mercato 
internazionale  in  cui  già  tenne  un  do¬ 
minio. 

Ed  ecco  gli  editori  francesi,  preoccu¬ 
patissimi,  correre  ai  ripari,  unendo  tutti 
i  rappresentanti  di  tutte  le  categorie  che 
alla  nascita  e  alla,  divulgazione  del  libro 
collaborano  in  una  spècie  di  Sindacato 
industriale-  federativo  per  tradurre  in 
pratica  un  programma  di  difesa  che  è 
essenzialmente  un  programma  di  ri¬ 
conquista.  Ed  ecco  il  Governo  e  la  Ca¬ 
mera,  eonsapeypU  della,  portata  nazio¬ 
nale  oltre  che  economica  di  uno  sforzo 
siffatto,  assecondar  senza  indugio  quanto 
si  ricongiunge  alla  vitalità  di  un’industria 
fra  le  più  nobili,  già  prosperósa  ed  ora 
profondamente  colpita  e  paralizzata. 

Organizzata  dal  Conseil  Éconornique 
du  Livre,  vale  a  dire  dal  21°  gruppo  pro¬ 
fessionale  della  Confédération  dell’  In¬ 
telligence  et  de  la  Production  frangaise, 
la  quale  tende  ad  unire  in  un  sol  fascio 
le  industrie  della  carta,  del  libro  s  delle 
arti  grafiche,  ha  avuto  luogo  a  Parigi 
testé  (15-21  Novembre)  la  Semaine  du 
Livre  con  lo  scopo  di  «esaminare  tutte 
le  questioni  che  interessano  la  produzione 


la  vecchia  Europa  di  una  gran  parte  dei 
suoi  traffici  ;  ma  la  Francia  ha  compreso 
come,  ad  ogni  costo,  si  debba  rapida¬ 
mente  reagire  contro  il  pericolo  che  so¬ 
vrasta  all’industria  del  libro.  E,  poi  che, 
insieme  con  l’elevaziohe  delle  tariffe  ti¬ 
pografiche,  l’ascesa  fantastica  dei  prezzi 
della  carta  minacciava  di  soffocare,  col¬ 
locandola  nel  nòvero  -delle  industrie  "di \ 
gran  lusso,  pur  quella  che,  prima  fra 
tutte,  deve  essere  mantenuta  ognora  a 
facile  disposizione  del  popolo,  la  Camera, 
a  sua  volta,  discutendo  il  4  dèe.  sul  deci 
Isacc,  inteso  a  vietare  la  importazióne  della 
carta  estera  da  -giornali  per  proteggere 
l’industria  nazionale,  ha  finito,  a  grande 
maggioranza,  per  obbligare  quel  ministro 
del  Commercio  e  rimangiarsi  il  decretò  ; 

quel  che  più  importa,  ad  impegnarsi 

non  aumentare  di  ufi  sol  Centesimo  il 
dazio  doganale,,  fissando  il  x°  Gennaio  1921 
quale  data  di  ritorno  alle  condizioni 
normali  della  libertà  di  commercio  per 
questo  prodotto. 

Una  siffatta  deliberazione,  contro  la 
cui  eventualità  erano  stati  compiuti  i 
più  disperati  tentativi  di  difésa  da  parte 
delle  cartiere  avvezze  a  pingui  guadagni 
durante  la  guerra  ed  oggi  minacciate  di 
dover  trasformare  con  molto  minor  utile  o 
vendere  in  perdita  le  materie  prime  già  ac¬ 
cumulate,  mancando  loro’  un  qualche  ri¬ 
paro-  in  un  forte  aumento  del  dàzio  di  pro¬ 
tezione,  non  potrà  non  determinare-  come 
naturale  e  immediata  conseguenza,  un 
notevole  ribasso  nel  prezzo  della  carta  na¬ 
zionale  cosi  da  giornali  come  da  edizioni. 

E  il  primo  passo  é,  in  tal  modo;  feli¬ 
cemente  segnato  con  provvida  e  pronta 
efficacia. 

In  Italia  lo  statò  di  fatto  è  analogo; 
l’industria  editoriale,  dopo  aver  soggia¬ 
ciuto  forzatamente  alla  imposizione  de¬ 
gli  alti  prezzi  proibitivi  della  carta  nazio¬ 
nale,  resi  per  quattro  anni  ancor  più: 
gravi  dal  gravoso  regime  di  privilegio  con¬ 
cesso  dal  Governo,  a  tutto  ed  unico  onere 


degl  editori,  ai  quotidiani  con  la  forni¬ 
tura  della  carta  da  giornali  ad  un  prezzo 
politico  di  favore  assai  divèrso  da  quello 
economico,  potrebbe  trovare,  finalmente, 
uno  scampo  nelle-  offerte  convenientissi¬ 
me  di  carta  estera!-  che  ormai  cominciano 
a  giunger  fra  noi;  ma  le  cartiere,  misurato 
il  pericolo,  non  risparmiano  pressioni 
sulle  autorità  centrali,  perchè  sia  .  molto 
fortemente  elevato  il  dazio  doganale  pro¬ 
tettivo  esistente.  É  Contemporaneamente, 
crescendo  le  lagnanze,  giustificatissime 
da  un  lato,  per  la  (con tradizione  implicita 
fra  la  stessa  obbligatorietà  della  istru¬ 
zione  primaria  e  i  (prezzi  inaccessibili  dei 
libri  più  semplici,  come  i  sillabari,  le 
piccole  grammatiche  e  i  testi  dì  lettura, - 
i  ministri  della  Pubblica  Istruzione  e 
dell’  Industria,  -preoccupati  di  cip  e,  ad  un 
teihpo,  del  prezzo?  dei  testi  per  le  scuole 
secondarie,  mentre  chiamano  ad  audien- 
dum  verbum  per  delle  intese  pratiche  gli 
editori  più  cospicui,  non  trovan  di  meglio 
che  includere,  come  un  miracoloso  tocca¬ 
sana,  la  voce- «libri scolastici»  in  gènere 
fra  le  molte  altre  elencate  nella  inedita 
Appendice  a  quel  Regolamento  or  ora 
approvato  per  l’esecuzione  della  legge 
30  Settembre,  1920  sui  prezzi  dei  «pro¬ 
dotti  di  consua®:;:|)opolare'»  'e  dimentica- 
di  curare  il  mai  dalla  radice,  procu- 
j.te-iuta  :in  .un  prezzo 
vo!e -fa  materia  prima 
Ile  indispensabili  pub- 

— - - ,  -  -~^..,Jneno  fàfi  quello  che  la 

Francia  ha  già  fatto  col  dispórre  il  ritorno 
alla  libera  -importazione  d’ógni  carta  a 
'buon  mercato'..'-;* 

■  Le  peripezie  dèi)  libro  non  accennano, 
dunque,  a  finir  fra  noi.  E  ciò  mentre  i 
prodotti  della  .letteratura  francese  con¬ 
temporanea,  ahfch#  quelli  più  inutili  o 
dannosi,  già  diminuiti  in  via  soltanto  prov¬ 
visoria,  — -ha  bendagione  Luca  Beltrami 
—  si  accingonb-à  ^prendere  il  loro  cata¬ 
strofico  diluvio  sul  jr creato  intemazionale.. 

Il  ministro  francese  delle  Finanze  e 
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la  diffusione  del  libro  francese».  E 
tutte  le  singole  delegazioni  dei  gruppi 
—  autori,  editori,  librai,  tipografi,  le¬ 
gatori  e  fabbricanti  di  carta  —  hanno 
ufficialmente  partecipato  alla  cospicua 
assemblea  professionale,  animati  da  un 
unico  proposito  :  quello,  cioè,  di  trovare, 
per  poche  che  fossero,  résolutions.  immé- 
diatement  réalisables.  Niente  accademie, 
dunque,  e  molta  praticità  ;  e,  soprattutto, 
il  desiderio  di  far  presto  dinanzi  alla 
vertiginosa  rapidità  con  la  quale  le  cose 
volgono  di  male  in  peggio  pel  commercio 
del  libro  nel  mercato  internazionale. 

Il  grido  d’allarme  era  giunto  dà  tempo 
anche  nei  quotidiani  francesi,  visto  che 
la  produzione  nuova,  pur  già  ridótta  e  im-, 
pressa  su  carta  pessima  andava  diminuendo 
Vieppiù  e  che  le  stesse  ristampe  più  de- 
.  siderate  e  richieste  *  dei  grandi  autori, 
classici  o  moderni,  erano  ormai  rese  im¬ 
possibili  per  il  prezzo  crescente  e  proi¬ 
bitivo,  più  che  decuplo  di  quello  ante 
bellum,  della  carta  da  edizioni.  «  Il  y  a 
' perii  national  parce  qu’il  y  a  pini  pour 
la  Librarne  ».  Questa  l’affermazione  una¬ 
nime  che  i  quotidiani  francesi  più  auto¬ 
revoli  sono  andati  e  vanno  ripetendo.  Se 
mai  potesse  avvenire  altrettanto  fra  noi, 
chi  sa  quanti  griderebbero  all’esagera¬ 
zione  !  Eppure,  è  indiscutibile  ovunque 
che,  come  ricordava  testé  un  grande  gior¬ 
nale  parigino,  le  livre  est  à  la  paìx,.et 
mime  à  la  guerre,  ce  qu’etaient  à  la  guerre 
les  canons  et  les  munitions 

Stadi  fatto  che  la  guerra  ha  privato 
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ttgra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

ynonv'é  alcuna  differenza  di  valore  g 
li  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  ✓ 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 
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quello  italiano  del  Tesoro,  in  vena  di 
reciproche  tenerezze  protocollari,  sanzio¬ 
navano  di  recente  a  Parigi,  con  la  loro 
presenza,  la  rinnovata  fraternità  intel¬ 
lettuale  dei  due  paesi  lg-tini,  bene  augu¬ 
rando  a  quella  Libreria  Italiana,  aperta, 
or  non  è  molto,  sotto  il  patronato  del 
Banco  di  Roma,  nella  grande  metropoli. 
Quod  est  in  voiis,  veramente,  purché  la 
ripresa  dello  scambio  del  libro  equivalga 
a  scambio  di  idee  e  di  cognizioni,  e  non 
già  dì  sole  pomogràfichè  delizie!  Ma  ben 
altro  occorre  per  vincere  la; nostra  crisi 
libraria.  Si  abbia  presente  che  tutto  quel 
nostro  patrimonio  ••  culturale  che  è  ormai 
diyeiiuto  di  pubblico  dominio,  a  traverso 
il  tempo  o  per  negligenza  di  tempestiva 
tutela,  sta,  purtròppo,  per  giungerci  .ri¬ 
stampato  con  facile  intraprendenza  à 
basso  prezzo  là  dove  la  carta  bianca  esiste 
qn  tale  abbondanza  da  consentire  ancora 
vantaggiose .  imprese  di  tal  genere. 

•  Presso  di  noi,  frattanto,  ■  l’indùstria 
editoriale  continua,  a  dibattersi  fra  dif- 
ficbltà  d’ogni  gai  ere  ;  è>  mentrè  alla 
stampa  quotidiana  si  sono 'concessi  con' 
un  decreto  prezzi  di  vendita  più  che  qua¬ 
druplicati,  portando  ogni  numero  da  cin¬ 
que  a  venti  centesimi  e  riducendo  -ad  un 
tempo  alla  metà  il  numero  dèlléi.pagine, 
c’è  ancora  chi  ha  il  coraggio  di 'dolersi, 
aspramente  deH’aumentato  .prèzzo,  del  li¬ 
bro,  quasi  non  fosse  noto  che  gli  'editori, 
pur  sottoposti  anch’essi  alla  terrea  legge 
.della  necessità,  si  sono  limitati  a  timidi 
estenui  sopraprezzi,  offrendo  cosf  un  e- 
.sempio  di  rinuncia  più  unico  che  raro,  in; 
•mezzo  alla  gara,  dei  sùbiti-  e-  favolosi  gua¬ 
dagni  supplementari,  tale  da  rimanere 


nel  tempo  il  loro  maggior  titolo  di  onore, 
di  patriottismo  e  di  probità  professionale. 

E.  quel  che  è  più  increscioso,  a  differenza 
di  quanto,  ora  avviene  in  Francia,  i  nostri 
quotidiani,  continuano  ad  astenersi  —4 
certo  non  di  proposito  — -  dall'illuminare- 
al  riguardo  la  pubblica  opinione  e  dai 
correggere  affermazioni  improvvisate  e 
inammissibili  ;  cosi  che,  in  mancanza  di 
meglio,  non  rimarrà  a  noi  se  non  seguire 
jl  cqf^gljp  del  Tallandier,  PresidenteNJc 
gli  editori  francesi,  il  quale  proponeva 
già;  quando  i  giornali  anche  a  Parigi  ta-\ 
cevano,  di  riserbare  pett»  qualche  tempo  ^ 
la  quarta  pagina  delle- fcdpertine  di  tutti' 

1  volumi,  nuovi  o  ristampati  per  notizie  ?3 
atte  a  divulgare  le  caratteristiche  deliaci 
1-eak-  situazione  deff’iridustria;.'del  libri 
E  sperabile;  tuttavia»  che  a  ciò  non  : 
si  debba  giungere;  è  sperabile  che,  per 
il  bene  della  cultura  nazionale,  ':4 
:l  modo  di  porre  in  accordo  ’ 
fondamentalmente  identici. 


” - 

rionale,  si  trovi 
:cordo  iìfces“i 
ci,  se  pur e'f-aii- 


rabile,  infine,  che  il  Governo 
"anziché,  ostacolare,,  un  modus  vivendi 
giudizioso  e  opportuno. 

Salviamo,  salviamo,  se  è  possibile,  il 
libro  italiano  ! 

Angelo  Sódinl 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile : 
Firènze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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lettino  pubblica  da'j qualche  anno,  per 
l’occasione  e  la  preparazione  del  cente¬ 
nario,  il  Comitato  cattolico.  Aggiungia¬ 
mo  che  in  Germania  intendono  di  risu¬ 
scitare,  o  hanno  gi«  risuscitato,  l'antico 
Jahrbuch.  •  i  | 

Un  che  di  mezzcfe'tra  la  Rivista  c  ,la 
Miscellanea  sono  l 'ÌK  Studi  danteschi,  da 


poco  fondati  dal;  : 
Firenze  dalla  casa  ? 
a  liberi  intervalli  e  sC 
fascicolo.  Il  dome  dì 
giornalisti  assai  piò? 
degli  uomini  J 


pubblicati 
tosoni,  che  escono 
io  giunti  al  secondo 
l  Direttore,  come  i 
rrischiàtaménte  di- 
è  da  sé  tutto 


di 


Vigilia 

centenario 

Recenti  pubblicazioni  dantesche 

Sì  può .  immaginare  fin  d’ora  .che  i 
.  bibliografi  avranno  un  bel  da  fare  a  racco¬ 
gliere  i  titoli  di  tutte  le  pubblicazioni  del 
centenario’ dantesco  ;  ma  fino  ad  oggi,  tra 
quello  eh’,  è  già  venuto  fuori  e  quello  che 
s’annuncia,  siamo  ancora  lontani  dal  pa¬ 
ventato  diluvio  universale.  Séno  per  ora, 
>?*  nàii  molti  volumi,  e  molto  diversi  d’in 
p  tèridimentì  e  di  valore.  È  uscito,  natural¬ 
mente  dal  Laterza  di  Bari,  anche  prima 
di  quanto  suonasse  la  promessa,  il  libro 
del  Croce,  di  critica  estetica,  La  poesie, 
ili  Dante,  del  quale  i  nostri  lettori  hanno 
già  avuto  un’idea,  qualche  settimana  fa, 
gk  quando  se  ne  cominciarono  a  conoscere 
i  primi  saggi.  È,  notiamolo  per  incidenza, 
il  numero  XVII  degli  Scritti  di  storia 
Wggmetteraria  e  politica  del  filosofo  e  letterato 
fflpeiapo tetano,  che  oggi  fa  pure,  con  molto 
zelo,  il  Ministro  :  un  esempio  d’attività 
P  e  di  fecondità  raro  dovunque,  ma  straor- 
'  rimario  ..in  Italia!  È  uscito,  dall’editore 
milanese  Rinaldo  Càddeo,  un  volumetto 
(circa  250  pagine)  che  mira  ad  esporre 
alle  persone  colte,  -con  sufficiente  abbon¬ 
danza  di  particolari,  la  vita  del  Poeta, 
|jkc.  ,.  ma,  cosa  un  poco  bizzarra,,  senza  par 
; .  lare  quasi  affatto  delle  sue  opere  :  Dante, 
del  Passerini,  dedicato  a  Gabriele  D’An¬ 
nunzio  «con  sempre  rinnovata  fede  nelle 
fortune  d’  Italia  ».  Infine  dall’estero  è 
giunto -un  volume  dedicato  a  dare  un 
buon  testo,  o  il  miglior  testo  possibile, 
di  alenili  scritti  di  Dante,  le  sue  Epistolae, 
ve  a  illustrarle  e  commentarle  con  tutti 
possibili  sussidii  della  filologia  e  dell’e- 
^jjHfeìr  udizione .  L’autore  di  questo  bello  e 
wSr  prezioso  volumetto  è  Paget  Toynbee,  che, 
yilt  dopo  la  morte  del  Moore,  è  rimasto  in. 
&  '  Inghilterra  quasi  il  capo  e  la  guida  ri- 
i>  conosciuta  degli  studii  danteschi,  e  nel 
|  campo  più  propriamente  suo,  della  bi- 

HL  bliografia  e  dell’erudizione  in  genere,  ha 

HE  compiuto  una  quantità  considerevole  di 
lavoro,  il  cui  valore,  come  strumento 
H|julei  lavoro .  comune,  è  duraturo.  Man- 
“Aliamo  i  nostri  augurii  al  paziènte  e  sot- 
P  file  ricercatore  di  fonti  e  di  aneddoti  dan- 
(j'ilfeschi,  al  dotto,  e  poderoso  compilatore 
v  ijfel  Dictionary  ofproper  Names  and  notabìe 
Matters  thè  Works  of  Dante,  e  di  quella 
inestimabilmente  ricca  an  tologia  del  dan- 
®  .  tismo  inglese  che  sono  i  due  grossi  volu¬ 
te,.  mi  Dante  in  english  Literature.  Egli  oggi 
■  Piasi  duole  che  l’età  minacci  di  ,  scemare1 
la  sua  operosità  di  studioso,  ma  il  vo- 
,  lume  delle (Epistole  dantesche  sarebbe  ben 
'  lontano  dal  farci  credere  ch’egli  abbia 
ragione  nei  suoi  timori.  Un  importante 
articolo,,  soprattutto  storico,  ha  dedicato 
a  quest'ultima  opera  del  Toynbee,  nel 
fascicolò  or  ora  uscito  della  Nuova  Anto-1 
k  logia,  Francesco  Torraca.. 

Bk  I  tre  volumi  che  ho  ricordato  possono 

considerarsi  coine  rappresentanti  cia¬ 
scuno  di  una  delle  vie  principali  che  di 
(necessità,  deve  seguire  la  letteratura  dan¬ 
tesca  del  centenario,  ricerche  e  compila- 
;  biografico-storiche,  edizioni  e  illu- 
izióni  del  testo  delle  varie  opere,  cri¬ 
tica  artistica.  Anni  addietro  le  due  prime 
Bpjegoriè  avrebbero  senz’alcun  dubbio  a- 
fUnto  un’enorme  prevalenza  sulla  terza  ; 

gi  chi  sa  ?  V et  so  la  biografi  a ,  la  filologia/ 
'fpa-udizione  tutti  sono  pieni  di  malumore 
quindi  può  accadere  diversamente..  Ci¬ 
ti*/'  tBrò  come  indizio  di  questo  stato  d’animo 
'  ita  libretto  di  un  valoroso  insegnante. 
|ricco  d’ingegno  e  di  cultura,  che  ha  ili 
IL  -mostrato  con  svariate  pubblicazioni,  Cor- 
jJRfcìrado  Zacchetti  :  egli  scrive  In  difesa  di. 
IffijgfieqtrUe,  della  Giuntina  ...  e  d'alfre  cose 
(editore,  Remo  Sandron)  ;  e.  le  altre  cose 
pare',  che  siano  soprattutto  l’arte  e  la 
poesia.  Ma  oggi,  con  tanti  difensori, 
hanno  àncora  bisogno  d’esser  difese  ?  È 
vero  che  son  di  solito  difese  platoniche, 
Seh2jÉfecjP-sid erevoli  effetti  pratici..  .  Lo 
bacchétti  non  è  persuaso  che  il  Barbi 
abbia  avuta  ragione  a  sostituire  nel  fa- 
nioso  bonetto  Guido,  vorrei  che  tu,  e  Lapo 
è  a  m,..il»npme  di  monna  LàgìcC.  a  quello  di 
monna  BiiikUie  riòn  è  persuaso  prima  per 


ragioni  filologiche,  poi  per  ragioni  poe¬ 
tiche.  Le  ragioni  filologiche  mi  paiono 
deboli  ;  quelle  poetiche  non  le  capisco 
bene,  eppure  è  sicuro  che  queste  hanno 
indotto  lo  Zucchetti' a  dar  peso  a  quelle, 
e  non  viceversa,  Mettiamo,  se  si  vuole, 
che  faccia  torto  al  .nostro.  Dante  ideale, 
amatore  purissimo  e  fedelissimo,  poter 
coglierlo  in  peccato  di  flirt  con  un’  altra 
signora,  •<  quella  eh’  è  sul  numero  del 
trenta  »„  nel  tempo  stesso  in  cui  faceva 
0  scriveva  tante  svenevolezze  per  Bea¬ 
trice  ;  poter  coglierlo  nell’atto  in  cui  de¬ 
dica  .  alTintrusa  un  sonetto  còsi  fresco 
e  nuovo  che  Beatrice  può  a  stento  van¬ 
tarsi  di  uno  consimile  ;  mettiamo  che  le 
cose  stiano  cosi  e  che  le  incertissime  no¬ 
tizie  rimasteci  permettano  di  esporle  cosi  : 
ne  viene  fórse,  che  se  -anche  ci  scapita 
un  poco  là  serietà  di  Dante,  ci  scapiti 
la  bellezza  del  sonetto  ?  Avviene  spesso 
—  mi  pare  che  lo  dicesse  un  grande 
confratello  di  Dante,  Guglielmo  Shake¬ 
speare  —  che  i  figli  della  colpa  riescano 
meglió  di  quegli  altri. 

Un  libro  che  non  saprei  bene  in  che  cate¬ 
goria  collocare  è  quello  del  professor  Giaco¬ 
mo  Cortese,  Delle,  cagioni  perché  Dante  A  li- 
ghien  .scrisse.in  italiano  la  «Divina  Comme¬ 
dia  »  (Roma,  Signorelli)  ;  tanto  piò  .che  è 
dubbio  se  all’autore  medesimo  riuscirebbe 
di  determinare  esattamente  che  intenzione; 
abbia  avuto  nel.  comporlo.  Si  direbbe  una 
di  quelle  dissertazioni  erudite  dei  secoli, 
pàssàti,  che  servivano  all’ autore,  dietro 
il  tenue  filo  di  un  titolo  pur  che  fosse, 
per  buttarvi  alla  rinfusa,  come  ih  un  sacco 
o  in  un  tino,  via  via  che  gli  capitavano 
fra  mano,  tutte  le  cose  di  cui  si  rammen¬ 
tava  e  che  in.  qualche  modo  gli  piaceva 
di  non  Serbare  oziose  nella  memoria  : 
ricordi  di  letture  fatte,  notizie  nuove  e 
Vecchie,  congetture  sue  e  d’altri,  com¬ 
plimenti  agli  amici,  sfoghi  polemici,  biz¬ 
zarrie.  Quelle  dissertazioni  avevano  però 
di  solito  un  fondo  robusto  di  erudizione 
di  prima  mano,  citavano  con  esattezza, 
erano  al  corrente  degl,  studii,  suggeri¬ 
vano  utili  particolari.  Che  questi  caratteri 
siano  evidenti  o  frequenti  anche  nel  libro 
del  professor  Cortese,  nofi  mi  pare  ;  ma 
naturalmente,  poiché  egli  è  un  cultore 
di  studi  Classici,  io  non  intendo  con  ciò 
di  dar  giudizio .  su  quanto  egli  inserisce 
e  asserisce,  nel  suo  troppo  svariato 
lume,  circa  il  greco  e  latino,  l’incapacità 
filosofica'  di  questo,  i  componimenti  poe¬ 
tici  latini  di  Leone  XIII  :  voglio  pale¬ 
sare  soltanto  la  mia  poca  soddisfazione 
per  ciò  che  scrive  coirle  dantista. 


.  Una  parte  della  produzione  dantesca 
si  raccoglie  nelle  Riviste,  speciali  e  non 
speciali  ;  e  queste  ultime  vanno  in  Italia 
crescendo  di  numero,  senza  dubbio  con 
l’intenzione  di  incoraggiare  non  già  la 
letteratura  dantesca  di  terzo  e  quarto  e 
infimo  ordine,  che  è  veramente  già  troppa, 
ma  quella  di  primo  e  di  secondo,  che  in¬ 
véce  non  è  molta.  Il  Bui  letti  no  della  So¬ 
cietà  dantesca  italiana,  critico  e  infor¬ 
mativo,  che  è  ormai  (senza  tener  conto 
della  vecchia  serie)  al  Suo  ventisettesimo 
anno,  mira,  come  gli  impone  la  dignità 
e  il  nome  stesso  dell’ente  di  cui  è  organo, 
à  disciplinare,  quanto  è  possibile,  ora 
frenando  ora  spronando,  la  letteratura 
dantesca  ne'  suoi  varii  indirizzi,  dalle 
ricerche  erudite  alla’ critica  artistica.  Ha 
suscitato,  per  una  sua  certa  rigidità,  qual¬ 
che  malumore,  e  ogni  tanto  è  accusato  di 
essere  il  portavoce  della  critica  ufficiale 
o  di  un  gruppetto  di  sozii  ;  ma,  pur 
pretendendo  affatto  di  essere  infallibile, 
in  verità  è  il  portavoce  di  tutti  quelli  che 
intendono,  in  qualsiasi  direzione,  pen¬ 
sare  e  lavorare  seriamente,  ed.  è  nemicò 
soltanto  dei  guastamestieri .  Accanto  ad 
esso  era  il  Giornale  dantesco,  erede  del 
pili  vecchi0  Alighieri,  e  diretto  dal  Passe¬ 
rini  ;  ma,  per  vicende  che  hanno  qualche 
relazione  con  la  guerra,  si  è  trasformato, 
solo  modificando  un  poco  il- nome,  nel 
Nuovo  giornale  dantesco,  che  vuol  conti¬ 
nuare  ad  essere  una.  palestra  aperta  an¬ 
che  alla,  buona  volontà  di  chi  comincia, 
e  a  tentativi  arditi  o  provvisorii.  Ora  pefò\ 
si  annunzia  che  sta  per  risorgere,  sotto 
la  direzione  del  P.  Pietrobono,  anche  il 
vecchio  Giornale  dantesco.  Un  suo 


programma.  !'NIP  fascicolo  uscito 
ora  alcuni  articplì  sono  suoii:  in  uno,  per 
e’sempio,  per  fissai®  ;  la  lezione  di  un 
passo  ancora  controverso  dell’  Epistola 
di  Dante  all’Amico  fiorentino  (e  per  fis¬ 
sarla,  aggiungiatno  di  passaggio,  in  mo¬ 
do  diverso  da  ciò.  che,  stando  rigorosa- 
menté  al  manoscritto,  ha  fatto  il  Toyn¬ 
bee),  estrae  dai  suoi  inesauribili  spogli  di 
documenti  d’ Archivio  una  quantità  di 
dati,  che  si  riferiscono  a  più  o  meno 
stretti  parenti  di  Dante.  Altri  articoli 
sono  del  D’ Ovidio  e  del  Pistelli  ;  wno 
del  Rajna  chiarisce  il  senso  di  un  passo 
del  Paradiso  (xxiv,  46-48),  e  ne  trae, 
con  felice  e  garbato  aeuijie,  un  inaspet¬ 
tato  e  notevole  argomento  «  per  l’andata 
di  Dante  a  Parigi».  Il  pezzo  forte  del 
volume  è  però  un  lungo  studio,  circa 
70  pagine,  del  giovane  Dr.  Bernardino 
Barbadoro,  dell’Archivio  di  Stato  fio¬ 
rentino,  intitolato  La  condanna  di  Dante  ; 
che,  per  la  luce  che  getta  sui  motivi  della 
condanna  medesima  e  per  ciò  che  espone 

fa  apparir  verosimile  intorno  al  ca¬ 
rattere  delle  fazioni  Bianca  e  Nera  e 
alle  cagioni  del  loro  contrasto,  non  è 
meno  importante  per  la  biografia  del 
Poeta  che  per  la;  storia  di  Firenze  ne¬ 
gli  anni  dopo  il  1295,  sicché/si  può  con¬ 
siderar  fin  d'ora  topine  una  (delle  buone 
pubblicazioni  del  centenari®.  1 

È  noto  che  fina  Consulta  del  19  giu¬ 
gno  1301  ci  presenta  Dante,  il  quale, 
in  atto  quasi  di  capo  dell’opposizione 
contro  le  pretese  di  Bonifazio  Vili, 
propone  che  si  respinga  senz’altro  la 
domanda  fatta  dal  Pontefice  al  Comune 
per  ottenere  certi  soccorsi  di  milizia  ; 
Dante  consigliò  «  qtìod  de  servitio  fa- 
ciendo  Domino  Papae  nihil  fiat».  Il 
Barbadoro  (che  fra  l’altro  illustra  benis¬ 
simo,  quasi  drammaticamente,  le,  circo¬ 
stanze  di  questa  Consulta  e  le  sue  re¬ 
lazioni  coi  tragici  avvenimenti  che  se¬ 
guirono),  vuol  provare  e  sembra  vera¬ 
mente  che  provi,  interpretando  con  bèlla 
novità  una  nota  e  tormentatissima  po¬ 
stilla  marginale  di  un  documento,  che 
Dante  si  fosse  già  comportato  in  ugual 
modo  il  15  marzo  anche  contro  Carlo  II 
d’Angiò,  proponénd®;4i  rifiutargli  ogni 
aiuto.  Nel  process#  intentato  contro 
Dante  e  i  suoi  compagni  di  parte,  pro¬ 
cesso  al  quale,  contro  ciò  che  gli  storici 
pretesero,  si  cercò  di  dare  tutta  l’appa¬ 
renza  della  legalità,  !  questa  opposizione 
contro  i  naturali  protettori  di  parte  Guel¬ 
fa  dovette  figurare  come  un  capo  d’ac¬ 
cusa  :  benché  poi,  nel  testo  della  sen¬ 
tenza  collettiva,  si  tramuti,  con  ipocrita 
astuzia  e  cautela,  in  un’accusa  gene¬ 
rica  di  baratteria,  cioè  di  abuso  del  pub¬ 
blico  danaro  per  scopi  di  parte,  e  pro¬ 
priamente  per  preparare  la  resistenza 
contro  Carlo  di  Valois.  Illustrata  cosi, 
la  condanna  di  Dante  si  presenta  sotto 
un  aspetto  che  non).  è  proprio  quello 
di  prima:  la  figura  del  poeta,  che 
non  è  il  solo  né  il  principale  accusato,  vi 
perde  forse  un  poco  qlrilievo,  ma  sempre 
più  evanescente  e  di,  .natura  affatto  po¬ 
litica'  si  mostra  quell’accusa  di  baratte¬ 
ria,  che  qualche  biografo  era  stato  li 
li  per  .accettare,  in  ostaggio  ai  principi! 
dell’  imparzialità...  e  dell’, uguaglianza  fra 
gli  uomini. 

'  Non  meno  importanti  sono  le  conclu¬ 
sioni  a  cui  il  Barbadoro  giunge  circa  la 
composizione  delle  due  parti  avverse  e 
il  loro  indirizzo  politico.  Benché  i  Neri 
siano  capitanati  da  un  grande,  Corso 
Donati,  e  i  Bianchi  da  ricchi  mercanti 
come  i  Cerchi,  la  parte  dei  mercanti, 
favorevoli  ad  un  ampio  sviluppo  capi¬ 
talistico  e  quindi  ad  una  attiva  ed  ener¬ 
gica  politica  d’espansione  esterna,  sa¬ 
rebbe  soltanto  quella  dei  Neri.  Il  sen¬ 
timento  e  le  teorie  :  dei  .Bianchi,'  ol¬ 
treché  popolani  delle  Arti  minori,  grandi 
umiliati  e  impoveriti,  favorevoli  all’» 
sta  e  modesta  politicai, idei  piede  di  < 
e  gelosi  della  piccola  .., indipendenza 
munale,  ma  incapaci  dì  comprendere  gli 
avvenimenti  e  le  necessità  dell’avvenire, 
«suonerebbero  ancora,  -<3òn  accorato  rim¬ 
pianto,  nella  divina  poesia  dei  canti  di 
Cacciaguida,  dove  Dante  lamenta  che 
Firenze  non.  limitasse  fi  suoi  confini  a 
Trespiano  e  al  Galluzzo,  pur  di  conser¬ 
vare  l’antica  purezza  dei  costumi  è  del 
sangue. 

È  una  bèlla  ricostruzione,  alla  qua¬ 


le,  nonostante  certe  difficoltà  evidenti,  | 
non  mi  sento  in  grado  di  contraddire.  ' 
Certo  è  che  i  vittoriosi .  fanno  sempre 
ai  vinti  l’accusa  di  ristrettezza  mentale, 
le  coi  vittoriosi  si  mostrano  sempre 
d’accordo  specialmente  i  predicatori  del 
materialismo  storico  (non  alludo  al  Dr. 
Barbadoro).  Ma  per  Dante  —  che  nel 
centenario  rappresenta  a  buon  diritto 
solo  il  poeta  ma  il'  più  alto  simbolo , 
della  patria  — .  sarà  per  lo  meno  da  dire 
che  alla  ristrettezza  della  sua  visione  eli 
Bianco  cercò  un  rimedio  nel  cóngiun- 
gerla  con  1’  ideale  ghibellino  ;  e  non  solo 

quanto  ciò  significava  (come  press’a 
poco  riconosce  anche  il  Barbadoro)  la 
prosecuzione  della  sua  vecchia  battaglia 
contro  le  usurpazioni  teocratiche  del  po¬ 
tere  civile,  ma  in  quanto  rappresentava 
un’altra  via  per  raggiungere  l’unità  ideale 
della  patria. 

E.  G.  Parodi. 

Sulla  soglia 
del  Vaticano 

Il  libro  di  Giuseppe  Mànfrom  Sulla 
soglia  del  Vaticano  —  pubblicato  dal  ' 
memore  affetto  del  figlio  Camillo,  è  cu¬ 
rioso  e  importante  per  due  ragioni  prin¬ 
cipali.  È  curioso  perché  ci  dà  una  cro¬ 
naca  viva,  inedita,  piena  di  freschezza 

d'interesse  di  quei  primi  anni  dell’oc¬ 
cupazione  italiana  di  Roma  Pontificia, 
anni  che  oggi  sembrano  lontanissimi  an¬ 
che  a  coloro  che  li  hanno  vissuti,  ed  è 
importante  per  quel  tanto  di  ammaestra¬ 
menti  che  si  può  derivarne  per  noi  affan¬ 
nati  sempre  a  criticare  ora  per  ora,  ogni 
iniziativa  di  uomo  politico  e  ogni  azione 
di  governo.  Mai,  se  l’assurda  massima 
historia  èst  magistra  vìtae  avesse  la  possi- 
|bilìtà  di  un’attuazione  pratica,  mai  come 
dopo -la  lettura  di  questo  volume  denso 
di  fatti  e  di  considerazioni,  potrebbe  es¬ 
sere  per  noi  tutti  di  ammaestramento  e 
di  speranza.  E  mai  credo,  come  in  que¬ 
sto  volume  si  potrebbe  trovare  la  dimo¬ 
strazione  pratica  di  quella  esclamazione 
che  a  proposito  degl’  italiani  aveva  fatto 
uno  scrittore  francese  cinquanta  anni 
fa  :  Les  italiens  disent  beaucoup  de  sot- 
tises,  mais  ils  n’en  font  aucune  !  E  notate  : 
il  non  farle  negli  anni  che  seguirono 
subito  il  20  settembre  1870  doveva  sem¬ 
brare  una  cosa  piuttosto  difficile.  I  canno¬ 
ni  di  Raffaele  Cadorna,  aprendo  la  breccia 
di  porta  Pia  più  che  risolvere  un  problema 
aprirono  il  campo  a  una  quantità  di  que¬ 
stioni  una  più  spinosa  dell’altra.  In  fondo 
il  papato  era  un’  istituzione  internazio¬ 
nale  che  si  reggeva  da  diciannove  secoli 
su  garanzie  reciproche  di  nazioni  e  di 
popoli.  Vi  era  un  elemento  politico  d’ in¬ 
teressi  materiali  da  far  valere  ;  vi  era 
un  elemento  sentimentale  basato  sulla 
fede  di  trecento  milioni  di  cattolici.  Da 
una  parte  un’Europa  conservatrice  e  mo¬ 
narchica,  forte  delle  sue  tradizioni  e 
un’  istituzione  quasi  due  volte  millena¬ 
ria  che  di  queste  tradizioni  si  faceva  la 
sua  difesa  più  forte  ;  dall’altra  una  na¬ 
zione  povera,  un  popolo  non  ancora  in¬ 
tieramente  amalgamato/un  sovrano  che 
si  appoggiava  alla  rivoluzione,  uno  stato 
che  aveva  avuto  fra  i  suoi  massimi  fon¬ 
datori  i  due  più  minacciosi  sovversivi 
del  tempo  :  Mazzini  che  si  appoggiava 
all’  Idea  :  Garibaldi  che  si  faceva  forte 
della  sua  spada,  E  fra  queste  due  potenze, 
cosi  sproporzionate,  cosi  prive  d'  equi¬ 
librio,  cosi  avversate  per  la  loro  stessa 
contradizione,  una  plebe  nuova  alle  lotte 
civili,  una  popolazione  che  conservava 
ancora  tutti  gl’  impeti  rivoluzionari  e 
tutti  gli  appetiti  egemonici  dei  suoi  pa¬ 
trizi,  dei  suoi  tribuni  e  dei  suoi  baroni. 

Ora,  immaginate  in  qfiesto  singolare 
crogiuolo  di  fatti  e  d’ idee,  in  questo 
tumulto  di  passioni  politiche  e  di  forma¬ 
lismi  religiosi,  in  questo  cozzare  di  inte¬ 
ressi  internazionali  e  di  intrighi  dinastici, 
un  umile  funzionario  sbalzato  da  una 
questura  piemontese  in  piena  lotta  senza 
quartiere.  Di  Roma  egli  non  conosceva 
nulla  e  non ‘vi  era  mai  stato  prima  ; 
del  Vaticano  aveva  su  per  giù  le  idee 
sbagliate  che  avevano  e  continuano  ad 
avere  i  due  terzi  degli  italiani;  degli 
uomini  che  lo  governavano  non  sapeva 
forse  né  meno  i  nomi.  Qualunque  funzio¬ 
nario  di  qualsiasi  altra  nazione  avrebbe 
commesso  errori  sopra  errori,  create  si¬ 
tuazioni  inestricabili,  prodotto  avveni¬ 
menti  che  non  -si  sarebbero  potuti  ripa¬ 


rare  mai  più.  Ma  egli  era  italiano,  aveva 
cioè,  quella  duttilità,  e  quella  finezza  che 
ci  deriva  da  tre  mila  anni  di  storia.  Con 
una  prontézza  che  può  sembrare  miraco¬ 
losa,  seppe  adattarsi  subito  al  .nuovo 
ufficio  e  senza  mezzi  di  comunicazione, 
senza  appoggi  burocratici,  senza  aiuti 
finanziari,  nel  suo  piccolo  ufficio  di  Borgo 
creò  un  organismo  che  si  può  dire  per¬ 
fetto.  E.  modestamente,  oscuramente,  av¬ 
versato  a  volte  da  chi  avrebbe  dovuto 
aiutarlo,  ina  vittorioso  alla  fine  per 
quella  sua  condotta  che  io  vorrei  quali¬ 
ficare  «  una  tenacià  di  buon  senso  »  egli 
riuscì  a  far  superare  ai  governanti  di 
Italia  uno  dei  periodi  più  minacciosi  e 
più  pericolosi  della  sua  storia. 

Perché  con  la  caduta  del  Potere  tem¬ 
porale  la  questione  romana  entrava  in 
una  fase  più  acuta  :  la  fase  della  sua  crisi 
risolutiva.  Intorno  al  Papa  si  annidavano 
in  Vaticano  tutti  gli  avventurieri  del 
clero  e  della  politica  intemazionale  che 
avendo  spadroneggiato  fino  allora  non 
sapevano  rassegnarsi  a  deporre  i  loro 
privilegi  nelle  mani  dei  nuovi  venuti.  Ge-  ■ 
nerali  tedeschi  —  come  il  barone  Kanzler 
che  solo  da  pochi  anni  aveva  "  ottenuto 
la  cittadinanza  romana  sotto  le  mura 
di  Perugia  —  grandi  prelati  belgi  come 
monsignor  De  Merode  che  nella  visione 
ge  niale  di  una  più  grande  Roma  aveva 
cominciato  quelle  grandi  speculazioni 
dilizie  che  per  tanti  anni  empirono  la 
cronaqa  della  città;  diplomatici  stra¬ 
nieri  come  l’ambasciatore  di  Francia  che 
rimpiangeva  gli  anni  in  cui  l’esercito 
di  occupazione  appoggiava  da  Santa  Ma¬ 
ria  in  Campitelli  le  richieste  del  suo  so¬ 
vrano  con  la.  logica  persuasiva  dei  cliasse- 
pots  :  intriganti  cartisti  che  cercavano 
di  arruolare  i  residui  dell'esercito  ponti¬ 
ficio  per  portare  a  Madrid  Carlo  X  vit¬ 
torioso,  promettendo  in  compenso  non  a 
pena  il  rey  neto  fosse  riconosciuto  di 
scendere  a  Roma  per  cacciarne  gl’ inva¬ 
sori;  partigiani  fanatici  e  prelati  stizzosi) 
che  non  perdevano  un’occasione  per  in-ì’ 
sultare  il  re  di  Sardegna  e  i  suoi  ministri  ; 
tutta  una  catena  di  piccoli  uomini  e 
di  grandi  mestatori  che  si  affannavano 
intorno  al  sacro  collegio  per  persuaderlo 
a  tener  fermo  e  ad  aspettare  gli  eventi 
che  non  potevano  tardare  ed  essere 
grandi  e  risolutivi.  E  di  fuori,  i  sovrani 
che  vedevano  con  occhio  livido  la  rina¬ 
scita  dell’  Italia  ;  Guglielmo-  I  infido, 
Francesco  Giuseppe  ambiguo  e  tempo¬ 
reggiatore,  il  Belgio  cattolicissimo,  la 
Francia  nei  suoi  primi  anni  di  repubblica 
assetata  di  monarchia.  I  principi  che 
venivano  a  Roma  e.  ignoravano  il  Qui¬ 
rinale;  i  cardinali  che  si  sprofondavano 
in  ossequi  ad  ogni  reuccio  che  ostentava 
il  suo  disprezzo  per  la  corte  italiana. 

E  sopra  tutti  questi  uomini  astiosi,  biz¬ 
zosi,  meschini,  la  figura  di  Pio  IX  con , 
quel  suo  tono  tra  profetico  e  polemiz¬ 
zante,  quasi  volesse  unire  in  un  mo¬ 
struoso  cannubio  i  versetti  dell’apoca¬ 
lisse  e  gli  artìcoli  di  fondo  della  Voce 
della  Verità. 

A  rileggere  oggi  le  allocuzioni  pontificie 
di  quelli  anni  c’  è  da  rimanere  sbalor¬ 
diti.  Già,  mentre  i  cannoni  di  Nino  Bixio 
—  insofferente  di  indugio  comincia¬ 
vano  a  bombardare  i  giardini  del  Vati¬ 
cano,  egli  aveva  detto  con  tono  ispirato 
ai  diplomatici  inginocchiati  innanzi  a./ 
lui  :  «  In  verità  vi  dico,  io  non  sono  pro¬ 
feta  né  figlio  di  profeta,  ma  costoro  a 
Roma  non  entreranno  mai  »  e  poche  ore 
dopo  la  bandiera  bianca  sventolava  sitila 
cupola  vaticana  e  il  generale  Kanzler 
firmava  a  Villa  Albani  la  resa  della 
città.  Più  tardi  l’eloquenza  pontificia 
continuò  la  stessa  musica  :  i  principi 
di  Casa  Savoia  erano  sepolcri  imbiancati , 
il  governo  d’  Italia  era  '  iniquo,  sleale, 
ipocrita,  impudente,  la  nazione  stretta  nei 
lacci  di  ima  losca  politica  ;  le  leggi  con¬ 
trarie  a  Dio  ;  i  fulmini  del  cielo  già 
pronti  per  quei  reggiteli  che  non  vitrage 
gono  il  piede ,  dall' abisso.  Ad  ogni  spe¬ 
ranza  di  reazione  ih  una  delle  nazioni 
cattoliche,  un  discorso  più  virulento;  ad 
ogni  accenno  d’ incoraggiamento  da  parte 
di  sovrano  estero  una  violenza  di  parole 
che  non  ha  riscontro  nella  storia  moderna. 

A  leggere  oggi  i  discorsi  di'  Pio  IX  c’è» 
da  dimandarsi  come  quell’ottuagenario 
avesse  potuto  ^esistere  per  oltre  sette 
anni  in  uno  stato  d’eccitazione  verbosa 
il  cui  impeto  andava  aumentando  col 
crescere  delle  speranze  di  restaurazione; 

E  mentre  in  Vaticano  il  papa  lanciava 
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EDIZIONI 

BEMPORAD 

Collezione  POESIA 

ANNIE  VIVA NTI 

LIRICA 

Nuova. edizione  con  aggiunte  —  Li¬ 
re  7. — . 

Non  ci  pare  necessario  aggiun¬ 
gere  parole  nostre  all’annuncio  di 
questo  volume  che  fu  a  suo  tempo 
presentato  al  pubblico  Italiano  da 
Giosuè  Carducci. 

ANGIOLO  ORVIETO 

LE  SETTE  LEGGENDE 

Liriche  —  Lire  6.  — . 

La  ristampa  delle  Liriche  del 
gentile  poeta  di  «  S.  Francesco 
del  Deserto  .)  del  poeta  caro  a, 
Giovanni  Pascoli,  costituisce  una 
vera  preziosa  novità,  universal¬ 
mente  desiderata. 

SIBILLA  ALERAMO 

MOMENTI 

Liriche  —  Lire  6.—. 

L’ illustre  romanziere  di  «  Una 
'  Donna  »  è  del  «  Passaggio  »  si  ri¬ 
vela  in  questa  raccolta  di  liriche 
amorose  come .  poetessa  di  tem¬ 
pra  squisita,  e  ardita,  piena  di 
lascino. 

SIBILLA  ALERAMO 

Andando  e  stando 

Scritti  vari  —  Lire  7. — . 
Questa  raccolta  di  perfette  pro¬ 
se,  ove  si  alternano  pagine  viva¬ 
cissime  di  colore  ed  altre  profon¬ 
damente  vibranti  d’umanità  e  di 
pensiero ,  tutte  pervase  dalla 
schietta  grazia  del  temperamento 
'femminile,  rappresentano  un  lato 
nuovo  dell’  ingegno  .originale  e 
potente  deU’autrice  di  «Una 
donna  ». 

MARIO  PUCCINI 

VIVA  L’ANARCHIA 

Memorie  di  un  viaggiatore  in 
poesia  — -  Lire  6.50. 

Nessun  scrittore  ha  osato  fino 
ad  oggi  mettere  a  nudo,  come  il 
Puccini  fa,  in  questo  libro  vio¬ 
lento  e  atroce,  in  quest’opera  che 
è  un  capolavoro  di  umorismo  tutto 
personale,  le  piaghe  della  triste  e 
trista  epoca  nella  quale  viviamo. 

ARNALDO  CIPOLLA 

LA  COMETA  SULLA  MUMMIA 

Romanzo  —  Lire  6.50. 

Questo  romanzo  di  un  genere 
che  la  letteratura  italiana  non 
aveva,  è  una  nuova  forma  di 
attività  letteraria  del  notissimo 
giornalista,  del  brillante  e  viva-  j 
ce  scrittore., 


TEATRO 

FAUSTO  MARIA  MARTINI 

IL  GIGLIO  NERO 

Commedia  in  4  atti  —  Lire  6.—. 

Maschere  nude 

Teatro  di 

LUIGI  PIRANDELLO 

Tutto  per  bene 

Commedia  in  tre  atti  - —  Lire  6. — . 

Come  prima,  maglio  di  prima 

Commedia  in  3  atti  —  Lire  6. — . 


RISTAMPE 

SIBILLA  ALERAMO 

UNA  DONNA 

Romanzo.  3»  edizione  -  Lire  7,50 

IL  PASSAGGIO 

Romanzo.  2a  edizione  —  Lire  7. — 

In  vendita  presso  le  Librerie 
Bemporad  a  Firenze ,  Milano, 
Roma,  Napoli,  Pisa,  Palermo, 
Trieste. 

•  Le  librerie  Succ.  B.  Seeber, 
P.  Chiesi,  A.  Beltrami,  a  Fi¬ 
renze.  jgg. 

Le  librerie  S.  Lattes  e  C., 
a  Torino,  Genova. 

Le  librerie  Fratelli  Bocca  a 
Milano,  Roma. 
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i  suoi  fulmini  apocalittici  sulla  testa  degli 
spogliatori,  gli  agenti  provocatori  cer¬ 
cavano  con  ogni  mezzo,  è  con  ogni  bas¬ 
sezza  di  eccitare  il  popolo,  di  spingerlo 
ad  atti  disperati  per  poter  mostrare  al¬ 
l'Europa  che  il  Papa  non  era  sicuro  a 
Roma  e  che  il  governo  italiano  era  impo¬ 
tente  a  salvaguardarlo. 

,  E  pure  non  avvenne  nulla.  Vi  furono 
le  elezioni  e  Garibaldi  riuscì  in  quel  colle- 
:  gio  stesso  che  .  aveva  fra  -i  suoi  elettori 
i  piò  focosi  sostenitori  del  papa  ;  vi  furono 
lotte  politiche  di  tale  violenza  che  si 
riassunsero  tutte  nell'oscuro  processo  Lu¬ 
ciani  per  l’assassinio  di  Sonzogno  ;  vi 
furono  inondazioni  e  miserie  d’ogni  ge¬ 
nere.  Ma  il  popolo  romano  rimase  al  suo 
posto  e,  salvo  qualche  scappellotto  «  quei 
buoni  ragazzi  di  Trastevere»,  come  li 
chiama  il  Manfroni,  seppero  tenere  alte 
ie  tradizioni  di  civiltà  e  di  grandezza 
civica  derivata  loro  da  una  storia  che 
non  ha  confini. 

Durante  i  primi  otto-  anni  di  Roma 
capitale,  Si  visse  giorno  per  giorno  nella 
paura  continua  di  un  incidente  interna¬ 
zionale  o  dì  qualche  sommossa  che  po¬ 
tesse  offrire  il  pretesto  a  un  qualsiasi 
intervento.  Ma  l'  incidente  non  ci  fu  e 
la  sommossa  fu  evitata  :  e  fu  evitata 
per  il  gran  buonsenso  dell’oscuro  com¬ 
missario  di  Borgo  e  per  il  grande  patriot¬ 
tismo  di  tutti  gli  italiani,  da  Garibaldi 
che  spingeva  la  sua  delicatezza  di  cava¬ 
liere  q  non  passare  per  le  vie  di  Borgo 
quando  ritornava  dalle, sue  visite  a  Monte 
Mario,  al  Marchese  Viscónti  Venosta  che 
si  recava  personalmente .  a  ispèziònare' i 
luoghi  e  a  verificare  le  misure  di  pubblica 
sicurezza  nei  giorni  che  precedevano  le 
grandi  cerimonie  vaticane.  In  quei  giorni 
di  assestamento,  tutti  i  partiti  sentirono 
un  spiò  dovere  :  quello  di  essere  italiani. 
E  l’ Italia  vinse.  Vinse  perché  allq  morte 
di  Piò  IX,  sotto  il  governo  di  un  mini¬ 
stero  radicale  come  era  quello  di  France¬ 
sco  Crispi,  il  conclave  fu  un  esempio  di 
tolleranza  e  di  libertà  quale  nessun  altro 
popblo  avrebbe  saputo  dare.  Vinse  perché 
Oramai  le  cose  erano  cambiate  ;  la  re¬ 
pubblica  francese  si  era  rafforzata,  l’O- 
renoco  aveva  lasciato  le  acque  di  Civi¬ 
tavecchia,  e  un  nuovo  ordine  stava  per 
nascere  a  Roma,  un  ordine  in  cui  le  di¬ 
mostrazioni  fra  papisti  e  liberali  si  sa¬ 
rebbero  trasformate  in  manifestazioni 
irredentiste  per  V  impiccagione  di  Gu¬ 
glielmo  Oberdan  ;  il  processo  Sbarbaro 
avrebbe  preso  il  posto  del  processo  Son¬ 
zogno  e  i  repubblicani  si  sarebbero ,  a 
poco  a  poco  trasformati  in  socialisti 
con  quei  tragici  fatti  dell’8  febbraio  che 
furono  come  la  prova  generale  dei  grandi 
movimenti  proletari  odierni.  Vinse,  so- 
pratutto,  per  quel  profondo  buon  senso 
del  popolo  romano  che  faceva  dire  un 
giorno  ad  Anatole  France  reduce  da  una 
gita  che  aveva  fatto  con  me  alla  vecchia 
Roma  papale  : 

—  Vedete  voi  siete  un  popolo  mera¬ 
viglioso  :  avete  un  Papa  nel  Vaticano, 
un  re  al  Quirinale  e  non  vedo  per  che  ra¬ 
gione  non  potreste  avere  un  Presidente 
di  Repubblica  in  E ampidoglio  ! 

>  Diego  Angeli. 


LE  DUE  RUSSIE 

S?  C’  è'oggi  una  Russia  rivoluzionaria  ed 
una  Russia  controrivoluzionaria.  Il  fatto 
è  noto,  ma  se  si  domanda  che  cosa  sia 
la’ prima,  possiamo  esser  certi  che  nes¬ 
suno  sbaglia  ;  se  si  domanda  che  cosa 
sia  la  seconda,  quasi  tutti  non  esitano 
a  dire  che  consiste  :  in  quegli  eserciti,  i 
quali,  periodicamente  e  sempre  con  iden¬ 
tici  vani  risultati,  vanno  ad  abbattersi 
e  a  disfarsi  contro  l’esercito  rosso  della 
rivoluzione.  Pochi  soltanto  sanno  che, 
avvenuto  lo  sfacelo  dell’  impero  degli 
czar,  la  Russia  si  è  spezzata  in  due  parti 
e  l’una,’  la  maggiore,  al  nord  del  Cau¬ 
caso,  fa  le  prove  della  terza  Internazio¬ 
nale  ;  l’altra,  la  minore,  al  sud  del  Cau¬ 
caso,  meno  corriva  ai  grandi  esperi¬ 
menti  qualche  volta  fatali,  dopo  dolo¬ 
rose  traversie,  si  è  consolidata,  rifiutando 
tutti  i  punti  del  decalogo  bolscevico,  ed 
ha  preferito  alle  problematiche  delizie 
dell’  Eden  orientale,  l’ordinamento  de¬ 
mocratico  dell’  Europa  occidentale.  È 
strano  come  questi  popoli  quasi  scono¬ 
sciuti  agli  stessi  russi  settentrionali  ab¬ 
biano  dimostrato  un  senso  politico  non 
comune  e  siano  riusciti,  con  una  abi¬ 
lità  degna  di  nazioni  di  lontana  e  pro¬ 
vata  civiltà,  non  soltanto  a  sottrarsi  al 
miraggio  ingannatore  del  bolscevismo, 
ma  a  ripudiarlo  e  ad  ostacolarne  l’attua¬ 
zione  anche  con  la  forza  delle  armi.  Per 
spiegare  il  mistero,  Loris-Mélicof  (1),  un 
uomo  che,  per  essere .  oriundo  di  quei 
luoghi  e  pér  esservi  tornato  con  una 
missione  speciale  del  governo  francése, 
ha  una  larga  conoscenza'  déll’argomento, 
sente  il  bisogno  di  rifarsi  a  tempi  lon¬ 
tani,  sebbene,  in  apparenza,  non  sem¬ 
brino  ricollegarsi  agli  avvenimenti  odier¬ 
ni.  Conviene  seguirlo  su  questa  strada, 
perché  egli  presenta  sotto  una  luce 
nuova  il  quadro  alquanto  tumultuario  e 
contuso  della  rivoluzione  russa. 

Lasciamo  da  parte  la  questione  etno- 
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grafica  circa  i  lìmiti  dello  slav 
che  si  restringerebbe,  secóndo  il  Lóris- 
Mélicoff,  quasiv  esclusivamente  ai  russi 
meridionali,  e  teniamoci  sul  terreno  sto¬ 
rico.  I  grandi  Pàssi  o  russi  settentrio¬ 
nali  ebbero  e  Conservarono  1’  impronta 
di  popolo  barbaro,:  che  visse  a  lungo  con 
regime  arretrato  |  non  conóbbe  forme 
evolute  di  vita  scoiale.  Il  «mir»  o  co¬ 
mune;  il  «  vplost  )  o  cantone:  ecco 
tutto  il  loro  organismo  politico.  L’  idea 
dell’unità  dèi  pòpolo  fu  ad  essi  ignota, 
finche,  incapaci  k  /difendersi  da  altri  po¬ 
poli,  non  furoncij  Astretti  a  ricorrere  ai 
vareghi.  Da  questi  venne  ad  essi  la  co-, 
scienza  dell’unità;  Bordine  e  un  embrione 
di  Stato;  intanto  dal  Mezzogiorno,  i 
bizantini  li  univano  col  legame  della  re¬ 
ligione.  Però,  se  Bisanzio  cementò  la 
Russia  con  T  idea  dell’  impero,  dette 
l’  impulso  a  nuovi  ordinamenti  politici 
e  influì  sulla  legislazione,  esercitò  pure 
un  influsso  deleterio,  separandola  dalla 
civiltà  occidentale  e  immobilizzandola 
nella  civiltà  decadente  dell’Oriehte.  L’  in¬ 
vasione  dei  mongoli  aggiunse  a  questi  di¬ 
fetti  il  retaggio  dèi  fanatismo  e  dell’  in¬ 
tolleranza.  Incarnazione  dell’  ideale  bi¬ 
zantino  commistoialla  barbarie  mongo¬ 
lica  può  considerarsi  Ivan  il  terribile. 
In  queste  condizióni  arretrate  la  Russia 
si  affaccia  alla  sòglia  del  secolo  XVIII. 
Un  lampo  di  luce|bri!la  ai  tempi  di  Pie¬ 
tro  il  Grande,  cito  ha  1’  illusione  di  po¬ 
ter  trasformare  ,|k  Statò  patriarcale  e 
asiatico  in  uno  Mato  moderno,  ma  è 
trasformazione  puramente  superficiale, 
una  vernice  di  civiltà  sotto  la  quale  ri¬ 
mane  inerte  e  rozza  la  massa  del  popolo. 
E  tale  resta  sotto  il  governo  illuminato 
di  Anna,  di  Elisabetta,  di  Caterina  II. 
La.  rivoluzione  francese  ridestargli  spi¬ 
riti,  ma  è  un  attimo.  Si  torna  presto 
allo  stato  di  prima  ;  e  gli  stessi  giovani 
mandati  nell’università  a  studiare,  im¬ 
pregnati  di  bizantinismo,  digiuni  d’una 
soda  cultura  anteriore,  privi  di  senso 
critico,  afferràno  imperfettamente  il  pen¬ 
siero  politico  dell’ Occidente.  Cosicché, 
quando  si  entra  nella  via  del  liberalismo, 
noq  si  stenta  ■  ,a,  ;,c§mprendere  come  mai 
l’opposizione,  ispirata  ad  un  misticismo 
strano  per  noi,  invece  di  seguire  il  mo¬ 
vimento  democratico  del  resto  d’  Eu¬ 
ropa,  si  trovi  d’accordo  con  l’autocra¬ 
zia  in  una  Specie  ,  di  sogno  bizantino 
per  il  dominio  fflf|mondo.  Basterà  ri¬ 
cordare,  come  'kfltópio,  quel  che  scri¬ 
veva  un  uomo  geniale  e  ben  noto  anche 
a  noi  italiani,  T  Hertzen.  Egli,  dopo  la 
rivoluzione  del  1 848 ,  disprezzando  la 
piccola  borghesi»;  egoista  e  meschina 
d’  Europa,  sostenevi  che  l’Occidente  era 
oramai  imputridi&fache  la  salvezza  do¬ 
veva  venire  dal  Mtiugik  »  russo,  che, 
avendo  conservato  |il  collettivismo  nel 
«  mir  »,  è  il  tesoraBii  tutte  le  virtù  e 
apporterà  la  morali  ài  mondo.  Il  pro¬ 
blema  della  libertàgtflitica  degenera  colà 
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Lo  stesso  marxismo  introdotto  dal 
Plekhanoff  che,  vivendo’  in  Europa,  ave¬ 
va  compreso  la  necessità  di  far  prece¬ 
dere  a  qualunque,  movimento  sociale  l’e¬ 
mancipazione  politica  è  consigliava  al 
proletariato  di  intendersi  e  allearsi  con 
la  borghesia  liberale,  travasato  in  cer¬ 
velli  impreparati  di  autodidatti,  assu¬ 
meva  le  forme  estreme  «è  diventava  ri¬ 
voluzionario,  come  rivoluzionario  e  terro¬ 
rista  era  diventato  il  socialismo  difen¬ 
sore  dei  «  mugik  ». 

Intanto  i  due  partiti,  in  mezzo  a  on¬ 
deggiamenti  e  confusioni,  si  fraziona¬ 
vano  e  l’uno  conduceva  al  bolscevismo 
e  al  menscevismo  :  l’altro  al  massimali¬ 
smo  e  al  minimalismo; 

Né  dall’altra  parte  dimostrava  edu¬ 
cazione  politica  la  borghesia  :  esempio 
tipico,  il  fatto  che,  nella  Duma,  il  nuovo 
-partito  costituzionale  democratico,  par¬ 
lamentarmente  incapa®®  invece  di  ini¬ 
ziare  l’opera  sua,  proclamando  i  diritti 
dell’uomo  e  le  libertà  politiche,  si  per¬ 
dette  a  discutere  della  questione  agraria, 
senza  raggiungere  alcun  risultato. 

Ecco  la  Russia  alla  vigilia  della  guerra. 
Sentimento  della  patria  ?  Una  pura  fola. 
Non  esisteva  che  il  sentimento  e  l’ inte¬ 
resse  dei  partiti.  Su  questo  sepolcro  di 
ideali  si  leva,  dopo  la  caduta  dello  czar, 
la  figura  di  Lenin.  <  Quest’uomo  è  un  sim¬ 
bolo  e  porta  in  sé  impresse  le  stigmate 


ereditarie  del  popolo  russo.  Fanatico  illu¬ 
minato,  fornito  di  grande  forza  intellet¬ 
tuale,  ma  senza  intelligenza  critica,  ha 
preteso  di  introdurre  la  commedia  co¬ 
munista  nella  forma  bruta  delle  istitu¬ 
zioni  primitive.  La  sua  struttura  soma¬ 
tica  e  psichica  non  appartiene  ad  un  russo 
di  pura  origine  slava  ;  ma  ad  un  mon¬ 
golo,  con  assoluto  difetto  di  senso  mo¬ 
rale  ed  affettivo. 

Ma,  a  parte  le  manchevolezze  conge¬ 
nite  dell'uomo  fanatico,  intollerante, 
briaco  di  odio,  è  impossibile  che  la  Rus¬ 
sia,  in  condizioni  patologiche,  con  un 
passato  di  semibarbarie,  ignorante,  an¬ 
cora  lontana  dalla  fase  di  nazione  po¬ 
liticamente  evoluta  é  libera,  riesca,  ad 
attuare  riforme  sociali  appena  concepi¬ 
bili  in  uno  Stato  bene  organizzato  e 
perfetto.  La  prova  di  ciò  si  ha  conside¬ 
rando  che  mentalità  rivoluzionaria  e 
mentalità  antirivoluzionaria  si  equival¬ 
gono..  Gli  antibolscevichi  sono  guidati 
esclusivamente  dall’odio  fcontro  i  loro 
avversari,  non  da  ideali  politici 
desiderio  di  ricostruire  lo  Stato  dL„0_ 
nizzato.  Donde  il  fenomeno  singolare  di 
vedere  confuse  nei  due  campi  persone 
della  stessa  opinione,  non  esclusi  gli  ele¬ 
menti  dell’antico  regime,  mentre  la  gran 
maggioranza  dei  russi  si  disinteressa  della 
lotta  e  pensa  soltanto  a  vivere  alla  gior¬ 
nata. 


Questa  la  Russia  settentrionale  bolsce¬ 
vica  ;  vediamo  ora  la  Russia  meridio¬ 
nale  antibolscevica.  Qui  ci  viene  in  aiuto 
ed  è  opportunissimo  anche  per  poter  ret¬ 
tificare  qualche  giudizio  del  Loris-Mé¬ 


licof  un  altro  libro  dovuto  a  un  geor¬ 
giano,  W.  Woytinski  (2). 

ÀI  di  là  del  Caucaso,  in  una  regione 
che,  per  le  sue  bellezze  naturali,  è  stata 
paragonata  alla  Svizzera  ;  per  le  sue  ric¬ 
chezze,  alla  Sassonia,  vivono  tre  popoli 
etnograficamente,  storicamente  e  social¬ 
mente  diversi.  Tra  il  mar  Nero  e  il 
massiccio  del  Caucaso,  la  Georgia  ;  ad 
est  di  questa  fino  ài  Caspio,  l’Azerbèi- 
gian  ;  a  sud  1’Armenìa.  Dei  tre  popoli 
è  soprattutto  interessante  il  georgiano 
■che,  pér 'essere  di  pili  matura  civiltà;- e: 
per  aver  saputo,  con  mirabile  accorgi¬ 
mento,  trarre  beneficio  dalla  crisi  eu¬ 
ropea,  è  oggi  all'avanguardia  della  Trans¬ 
caucasia.  Tutti,  prima  dèlia  conquista 
russa,  avvenuta  alla  fine  dpi  secolo  XVIII; 
vivevano  in  un  regime  feudale,  che  ri¬ 
corda  un  po’  quello  dell’  Europea  me¬ 
dievale,  piu  civilmente  sviluppato  nella 
Georgia  e  nell’ Armenia  di  religione  cri¬ 
stiana  ;  dispotico,  invece,  fanatico  e  in¬ 
tollerante,  nell’Azerbeigian,  di  religione 
mussulmana. 

La  conquista  russa  trasformò  quélle 
regioni,  importandovi  una  nuova  civiltà 
e  un  largo  movimentò  intellettuale.  Pe¬ 
rò  le  popolazioni  si  mostrarono  sempre 
ostili  ad  accogliere  ordinamenti  contrari 
alle  loro  tradizioni  ed  ai  loro  costumi;  e 
la  russificazione,  sperata  e  alimentata 
dal  governo  di  Pietrogrado,  riuscì'  im¬ 
possibile,  non  ostante  una  politica  in¬ 
tesa  ad  aumentare  i  moti  rivoluzionari 
e  le  lotte  intestine'  tra  le  varie  razze. 
Tra  queste  lotte  merita  di  esser  ricor¬ 
data,  perché  indice  e  guida  nello  studio 
degli  avvenimenti  ultimi,  quella  tra  ar¬ 
meni  e  georgiani.  Gli  armeni  dirigono 
nella  Transcaucasia  la  vita  economica 
del  paese,  predominando  tra  essi  la  classe 
capitalistica  borghese,  mentre  i  geor¬ 
giani,  popolo  agricoltore,  è  signoreggiato 
da  Una  aristocrazia  agraria.  Tra  la,  fine 
del  secolo  passato  e  i  primi  anni  di  que¬ 
sto,  si  svolse  un  fenomeno  politico  e 
sociale  a  un  tempo,  veramente  impor¬ 
tante.  I  frequenti  trapassi  di  proprietà 
terriera  in  mano  degli  armeni  provoca¬ 
rono  in  Georgia  la  costituzione  di  un 
partito  nazionalista,  che  dapprima  fu 
osteggiato  dai  socialisti  ;  ma,  andata  in 
vigore  la  legge  agraria,  e  diffusasi  la'  pic¬ 
cola  proprietà,  mentre  nell’aristocrazia 
maturava  T  idea  .  dell’ autonomia  della 
Geòrgia^  i  socialisti,  .messi  al  bivio  di 
attenersi  al  loro  vecchio  programma  o 
di  associarsi  alla  corrente  nazionalista, 
preferirono  quest’ultima  via.  Vero  è  che 
il  socialismo  georgiano  differiva  com¬ 
pletamente  da  quello  russo.  Non  sol¬ 
tanto,  come  narra  diffusamente  il  Woy- 
tìnski,  esso  non  conóbbe  scissioni,  non 
soltanto  diresse  la  sua  azione  costante- 
mente  contro,  lo  czarismo  e  non  contro 
gli  altri  partiti,  non  soltanto  sostenne 
sempre  la  necessità  di  fondere  la  lotta 
del  proletariato  con  quella  di  altre  classi' 
sociali  e,  nella  quarta  Duma,  assunse  la 
direzione  della  frazione  menscevica  con¬ 
tro  la  bolscevica;  ma,  per  sei  mesi,  i 
suoi  capi  nel  primo  Consiglio  di  Pietro- 
grado,  riuscirono  a  contenere  le  forze 
cieche  della  rivoluzione  prima  che  pre¬ 
cipitassero  nell’abisso  del  bolscevismo. 

La  Transcaucasia  non  volle  ricono¬ 
scere  i  poteri  del  governo  di  Lenin  e, 
servendosi  dei  risultati  delle  elezioni  per 
l’Assemblea  costituente  panrussa  mai  riu¬ 
nita  dal  nuovo  dittatore,  e  rispettando 
la  proporzione  tra  il  rappresentanti  dei 
vari  partiti,  costituì  una  propria  Dieta. 

Gli  avvenimenti  che  seguono  a  questo 
fatto  sono  troppo  complicati  per  poter 
esser  seguiti  in  un  articolo.  Problemi 
difficilissimi  si  presentano  a  popoli  che 
incominciano  a  sentire  appena  i  primi 
afflussi  della  libertà.  Traditi  dai  bolsce- 
vichi  nella  pace  di  Brest-Litovski,  si 
trovano  minacciati  contemporaneamente 
dall’armata  russa  in  rivoluzione  e  dal¬ 
l’esercito  turco  che  vuole  occupare  i  loro 
territori,  mentre  all’  interno  perdura  l’a¬ 
narchìa  conseguenza  della  guerra,  e 'il  ri¬ 
sveglio  nazionale  alimenta  moviménti  se¬ 
paratisti.  Tuttavia  riescono  a  mante¬ 
nersi  d’accordo  ;  rifiutano  la  pace  im¬ 
posta  e  trattano  direttamente  con  la  Tur¬ 
chia  per  riparare  al  tradimento  bolsce¬ 
vico.  Ma  l’ inesorabilità  turca  genera  dis¬ 
sidi  e  disgregazione  :  i  tré  popoli,  l’un' 
dòpo  l’altro,  dichiarano  la  loro  indipen¬ 
denza  e  costituiscono  tre  repubbliche. 
Alla  separazione  si  aggiunge  la  iattura 
d’un-  conflitto  armeno  'georgiano,  e,  più 
tardi,  quella  d’un  conflitto  armeno  tar¬ 
taro.  In  questi  travagliati  albori  della 
libertà  transcaucasica  due  episodi  son 
da  rilevare  come  indizio  del  diverso  tem¬ 
peramento  e  delle  diverse  condizioni  di 
vita  dei  nuovi  .  Stati  :  1’  alleanza  della 

Georgia  con  la  Germania  e  il  contrasto 
tra  Georgia  e  Armenia  per  l’aiuto  all’e¬ 
sercito  controrivolhzionario  di  Denikin. 

Il  giorno  stesso,  nel  quale  la  Georgia 
proclamava  la  sua  indipendenza,  la  Tur¬ 
chia  mandava  un  ultimatum  per  l’accet¬ 
tazione,  entro  48  ore,  delle  condizioni 
di  pace.  Una  ripresa  della  guerra  avreb¬ 
be  condotto  inevitabilmente  al  disastro. 
Non  volendo  cedere  all’  imposizione  tur¬ 
ca,  il  governo  georgiano  stipulò  con  i 
tedeschi  un  accordo,  che  gli  permise  di 
mettere  a  fronte,  rimanendo  semplice 
spettatore,  Turchia  e  Germania,  poiché 
a  questa  ella  cedeva  il  controllo  delle 
ferrovie,  che  avrebbe  dovuto  cedere  in¬ 
vece  a  quella,  se  avesse  firmato  il  trat¬ 
tato  imposto.  In  compenso  la  Germa¬ 
nia  garantiva  l’ integrità  del  territorio 
georgiano  contro  la  Turchia.  Questa  astu¬ 
ta  politica  che  T  Intesa  non  guardò  al¬ 
lora  con  occhio  benigno  e  la  indusse  poi 
ritardare  il  riconoscimento  della  nuova  r< 
pubblica,  salvò  l’indipendènza  della  Geor¬ 
gia.  Più  significativo  ancora  è  l’aiuto 
di  Denikin  rifiutato  dai  georgiani,  soste¬ 
nuto  invece  dagli  armeni.  C’era  m  que¬ 
sta  differenza  di  atteggiamenti  una  ra¬ 
gione  di  carattere  economico  e  politico, 
messa  molto  bene  in  luce  dal  Woytinshi, 
Alla  borghesia  capitalista  armena  non 
sarebbe  dispiaciuta  la  vittoria  dell’eser¬ 
cito  controrivoluzionario,  mentre  la  Geor¬ 
gia  (e  io  riconosce  anche  il  Loris-Méli¬ 
cof,  che,  per  essere  oriundo  armeno,  non 
gùarda  con  eccessive  Simpatie  la  poli¬ 


tica  qualche  volta  egoistica  dei  georgia¬ 
ni)  vedeva  in  Denikin  un  pericolo  per 
la  indipendenza  degli  Stati  transcauca¬ 
sici,  sapendo  che  costui  lavorava  per  la 
ricostituzione  della  grande  Russia. 

Insomma  la  pìccola  repubblica  della 
Georgia-  dimostra  una  grande  maturità 
politica,  alla  quale  ■  contrastano  l’ ina¬ 
bilità  armena  e  la  incapacità  mussul¬ 
mana  dei  .tartari.  Né  minore  è  la  .siui 
attitudine  a  condurre  all’  interno  la  bar- 
ca  dello  Stato.  11  regime  georgiano  è 
informato  al  costituzionahsmo  dell- 'Eu¬ 
ropa  occidentale,  contèmperato  però  ad 
un  ininterrótto  contatto  con  le  massài 
popolari  mediante  gli  «  zemstvo  »  Mà  c’  é 
anche'  di  più  e  di  meglio.  La  Georgia  hà 
risoluto  il  problema  delle  organizzazioni 
operaie  e  professionali,  trasformandole,  a 
differenza  di  quel  che  avviene  da  noi 
dove  esse  costituiscono  ùria  permanente 
minaccia  contro  lo  Stato  e  la  pace  so¬ 
ciale,  in  collaboratrici'  e  strumenti  at¬ 
tivi  del  governo.  Ha  risoluto  la  questione 
agraria  non  con  i  principi /del  colletti-- 
vismo,  ma  con  la  .diffusione  .della  pic¬ 
cola  proprietà,  che  ha  reso  "le  masse  cam- 
pagnuole  Un  appoggio  incrollàbile  del' 
nuovo  regime.;  ha  risoluto  la  questióni 
operaia  con  la  formula,  l'operaio  è;  pah 
drone  nella  vita  deho  Stato,  ma  resta 
operaio  soggetto  all’  industria  privata 
nelle  officine;  favorendo  cosi  lo  sviluppo 
del  .capitalismo  e  ia  , produzione  della  ric¬ 
chézza  ;  si  avvia  à  risolvere  gradualmente 
la  questione  economica  ;  ha  provveduto 
alla  difesa  dèi  paese,  con  un  piccolo  eser¬ 
cito  permanente  rafforzato  in  caso  di 
bisogno  da  una  guardia  nazionale.  Lo 
stesso  movimento  intellettuale-  parte¬ 
cipa  di  questo  fervore  di  vita  :  sono  state 
aperte  scuole  per  tutti  i  gradi  di  inse¬ 
gnamento,  università,  istituti  per  lo 
studio  e  la  diffusione  della  lingua  ;  gruppi 
di  giovani  sono  stati  mandati  a  perfe¬ 
zionarsi  in  Italia  e  in  Francia.  E  fatto 
veramente  strano  :  questa  gente  cono¬ 
sce  noi  molto  più  che  noi  non  conósciamo 
loro.  .  ■ 

Forse  non  è  lontano  il  giorno,  preco» 
nizzato  tanto  dal  Loris-Mélicof.  quanto 
dal  Woytinski,  nel  quale  le  tre. repubbli¬ 
che  oggi  separate  costituiranno  una  con¬ 
federazione  ;  e  allora. potrebbe  essere  un 
grave  torto  per  l’Europa,  ossessionata 
dalla  declinante  Russia  bolscevica,  l’a¬ 
ver  trascurato  questa  più  piccola  Russia 
che  feconda  nel  suo  senb  i  germi  d'un 
florido  avvenire.  Antonio  Ranella. 


QUADERNI 
DE  “LA  VOCE” 

Raccolti  da 

GIUSEPPE  PREZZOLIMI 

I  Quaderni  de  La  Voce  sono  una  pubblicazione 
quindicinale  nella  quale  anziché  articoli  e  scritti 
vari,  ogni  fascicolo  contiene  un’ intéra  opera  di 
un  solo  scrittore.  La  collezione,  fondata  da  Giu¬ 
seppe  Prezzoline  nel  1911  e  da'  lui  sempre  curata 
raccoglie  scritti  di  arte,  poesia,  politica,  écohcF 
mia,  novelle  ^/iiomanzi,  biografie  e  monografie, 


e  le  ope: 


piti  vi 


vita  intellettuale.' 

Col  prirtio  gennaio  1 

-introvabili  c  1  a  terza  va  esaurendosi  rapidamente. 
1  bibliofili  e  coloro  che.  già  posseggono  Jc  alfa- 
sene  sono  interessati  a  seguire  la  collezione  che 
non  verrà  mai  meno  ai  suoi  scopi. 

La  quarta  serie  si  comporrà  di  quaderni  di  circa 
160  pagine  cadauno  e  il  prezzo  sarà  di  Lire  cinoue 
ogni  quaderno  *  quei  quaderni  che  sorpassassero 
tale  numero  d;  pagine  costeranno  in  proporzione. 

1  Quaderni  esciranno  con  uniformità  di  tipi  e 
di  carta  che  sarà  migliorata  in  rispetto  a‘  quella 
usata  per  la  terza  serie.  Di  ogni  quaderno  sarà 
stampata  a  parte/  su  carta  a  mano,  .una- edizione 
speciale  non  superiore- mài  alle  cento .  copie  nu- 


Romanzetto  umoristico.  L.  5.—  .  V 
48-49  -  Giòvann  Boine.  La  ferita  non  „ chiusa 
Con  ritratto  deU>utore.  'Ll'  io.— ^  ,&£|§| 

50  -  Luigi  Einaudi.  Senatore,  del  Regno.  Gl 

51  -  Shalom  .Às»  e  Juan  Perez.  Novelle  ebraiche 

Traduzione  e  prpfazione  di  Mois’è  Beilinson. 

52  -  Feòdor  DosTOjEWfSJcn M'Cuor  fénero.  L'eroe 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Soc- 
irice  «  LA  VOCE  r.  —  Sede  :.  Firenze, 
Servi,  5t  —  Stìcc-  :  Roma,  Trinità  dei  IV! 


imi  miti  dei  murzocci 

Carlo  Goldoni.  .  L. 

1,00 

Giuseppe  Garibaldi  . 

1,00 

Sicilia-Calabria  .  . 

1,00 

Giorgio  Vasari 

1,00 

Verdi-Wagnér .  .  . 

1,00 

Pasquale  Villari  .  . 

1,00 

Trieste-Trento  . 

1,00 

Leonardo  da  Vinci 

2,00 

Raffaello  da  Urbino. 

\  — — - - - — — 

1,00 

IL  MARZOCCO 


Biblioteche  teatrali 
pubbliche  e  private 

Se  la  gravide  'quantità  di'  collezionisti 
|  di  opere  drammatiche  e  di  libri  di  cri- 
j;  fica  e  storia  del  teatro  può  essere  un 
f  indice  del  grande  amore  dei  francesi  a 
‘  questo  ramo  della  letteratura,  non  c’  è 
troppo  da  stupirsi  Che  sin  dàl  '700  si 
moltiplicassero  ih  Francia  le  collezioni 
■  private  ch'opere  teatrali:  ben; -si'  Com¬ 
prende  clié  in  un  paese,  che  ha  piu  di 
quattro  secoli  di  «vita  nazionale,  il  Tea¬ 
tro  drammatico,  cosi  superbamente  fis¬ 
sato  nelle  sue  caratteristiche  dai  suoi 
maggiori  poeti  del  Rinascimento,  abbia 
avuto  sempre  la  maggiore  fortuna,  e  che 
accanto  ai  cómmediografi  sieno  fioriti 
i  critici  e  gli  amatori  :  che  il  Teatro  sia 
stato  il  più.  lacite_  intermediario' .-fra’  la 
letteratura  c  la  mondanità. 

Fra  i  pili  appassionati  collezionisti  di 
commedie  vediamo  nel  -  Settecento  i  più 
celebri  liofili  (clelriaristQcrazia  e  'della  ga¬ 
lanteria  :  '  le  più  ricche  biblioteche  di 
teatro  sonò  quelle  del  Duca  de  La  Val- 
lière,.  di  Madame'  de  Pompadour,  della' 

!  contessa  de  Verrue  :  convien  aggiungere 
che  queste  :  nobili  persone  non  «sdegna¬ 
vano,  di  recitar  in',  qualche  TéateqKdi  so¬ 
cietà’:  c  filódràmmatici  ».  di  gran  .  lineà  ! 

Ma  la  più  tìdpa  ,  biblioteca  ,  tèatrale  che 
■  filai  sia  stata  raccolta  è,  nella  prima  meta  . 
del  Sècolo  XIX,  .qrrella  del  signor  datep-ì 
leinne  dèlia  quale,  il  primo  nucleo'  era 
formato  dalla  collezione  del'  .  Conte  di 
|  Pont-de-Veyle  che  visse  nella  prima  metà 
itael  Settecento.  Questa  biblioteca,  che! 
ikéoinprendeva  più  di  100.000  numeri,  andò 
K-  contrariamente  alla  volontà  del  suo 
^proprietario  —  dispersa  alla  pubblica 
àsta.  Ed  è  oggi  preziosa  guida  bibliogra- 
!  fica  il  catalogo  eli  questa  raccolta,  com¬ 
pilato  d:i.l  famoso  bibliofilo  P.  L.  Jacob 
(del  suo  vero  nome  Paul  Lacroix),  pub¬ 
blicato  a  Parigi  dal  ”43  al  '45  in  cinque 
grossi  volumi,  'in-8,  al  quale  si  aggiunse 
di  recente  (Paris,  Damascène  Morgand, 
19x4)  un  6°  volume,  a  cura  di  Carlo 
Brunet,  pubblicato  da  Henri  eie  Roth- 
Schild,  che  contiene  l’ indice  eli  tutte  le 
:  ciómmedte. 

|  Altre,  celebri  raccolte  private  sono  nel¬ 
l’Ottocento  quelle  del  Lemazurier,  di 
.Léon  Sapin,  di  Jules  Jànin,  del  Barone, 
Taylor,  eli  Vittoriano  Sardou. 

;  Di  un’altra  magnifica  collezione  tea-, 
■frale  abbiamo  oggi :  notizia  per  il  fatto 
che  il  suo  proprietario,  Augusto  (Rondel, 
l!  ha  donata  alla  ■Comédic-Franfaise  :  uno 
speciale  locale  è  stato  adibito  ari  acco¬ 
gliere,  accanto  al  Museo  del  primo  tea- 
.1  IJro  francese,  il  munifico  dono  :  testimo- 
F,  niarizà  dello  sviluppò  del  Teatro  in  Eu- 
Efiopa  dal  XV  secolo  al  XVII, 

Questa  .  raccolt|  di  ie^ti  (idi  Teatro- 
sarà  il  complemento  naturàle  dèi  rie-’ 
chissimo  Musco  della  Comédic-Lranqclise,. 
nel  quale  -  attraverso  lé  stampe  e  r 
ritratti,  i  libri  e  i  cimeli  di  ogni  genere  -  - 
si  può  ricostruire  la.  Storia  del  Teatro  in 
Francia,  ché  la  storia  della  Comédie  è 
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BIBLIOTECA  RARA 

Testi  è  documenti  di  Letter.,  d'arte  e  di  Storia 

Raccolti  da  ACHILLE  PELLIZZARI 


Volumi  pubblicati  : 


PRIMA.  SERIE 

I  I.  -  Di  Braccio  Bracci  è  degli  altri  poeti 
nostri  odiernissimi .  Diceria  di  G.  T. 
Gargani,  ristampata  per  cura  di 
Cari.o  Pellegrini  .  .  .  L.  2,00 

II-III.  -  La  «Giunta  alla  Derrata », 
degli  «  Amici  Pedanti  »  e  la  Rispo¬ 
sta  ai  giornalisti  fiorentini,  di  G.  T. 
Gargani,  ristampate  per  cura  di 
Carlo  Pellegrini  .  .  L.  4,00’ 

IVA'.  -  !  'poemetti  cristiani  di  Gio- 
nni  Pascoli,  tradotti  da  Raf- 
.„kli;  De  Lorenzis  ..  .  I,.  6,00' 
i,VI-\' J I  «  Scritti  inediti  o  rari  di  Vrr- 
I' torio  Alfìert,  trascritti  di  sui  mà- 
j  noscritti  laurenziani  è  pubblicati 
da  Achille  Pellizzari  .  L.  3,00 
Vili- IX.  -  Discussioni  manzoniane  di 
vari  autori  (G.  A.  Borgese,  Gioa¬ 
chino  Bkocnoligo,  G.  A.  Cesa¬ 
reo,  Filippo  Crispolti,  Benedet¬ 
to  Croce,  Carlo  Diciob,  Guido 
Ferrando,  Andrea  Gustarellt, 

;  Enrico  Hauvette,  'Rodolfo  Ru¬ 
gò- nikr,  G.  M.  Zampini)  con  Epilogo 
S  W&semiserio  di  A.  Pellizzari.  L.  3,00 
X-Xl.  -  G.  Chiarini,  Luigi  Lodi, 
’E.  Meno  10x1,  E.  Panzacchi.  Alla 
eficerca-  della  verecondia.  Con  Pre¬ 
fazione  di  E.  Bodrf.ro  .  L.  3,00 
XII-X1II.  -  fi  primo  Mefistofele  di 
*  rrigo  Bono  (1868),  ristampato 
■r  cura  di  Michele  Risolo  L.  3,00 
XIV -XV.  -  Sermoni  odi  ed  epodi  di 
t  >razio.  ■  Versioni  inedite  0  rare  di 
^  Giuseppe  Chiarini,  a  cura -di  Cle- 
k’.  menti:  ValaccA  .  .  .  L  3,00 

iXVI-XVH.  -  Guido  Mazzoni,  Poeti 
metòvaui  ( Marradi ,  l:leres,  Pàscer  ella;, 
B Picciolo,  Cesareo,  Sàlvddori,  Ferrari, 
D' Annunzio) .  lestivionìànzc 
S  d'un  amico.  Con  nove  ritratti.  1 ..  3,00 
XV  Ili -XIX.  -  Lettere  di  \  Cocco  fnr- 
1  ( Francesco  Donati),  a  cura  di 
,  .  PellìzzaRi  .  L.  3,oo 

IXX.  -  Indici  della  prima  serie,  a 
ira  di  Michèle  Risono  .  L  2,00 
SECONDA  SERIE 


XXI-XXH.  -  Francesco  Ckispi, 
c;  Poesie  e  prose  letterarie.  &  cura  di 
.  Guido  Bustico  .  .  .  .  L.  3,00 

XXIII-XXV.  -  .Filippo  Crispolti, 
m, Minuzie  manzoniane  .  .1..  4,00 

XXV1-XXV1I  -  Achille  Pelliz- 
l'j.^RL  II  pensiero  e.  l’arte'  di  Luigi 

XXVi'iFXXXIL  -  Antonio  Ai.iot° 
■:<|A.,  f;  «  Estetica  »  del  Croce  e  la  crisi 
^ijUlealismo  moderno  .' .  .  L.  5,00 

T-XXXV.  -  Francesco  Fla- 
ytfoeti  e  critici  della  nuova 
...  L.  4,00 


la  storia  del  ■  Teatro  francese  dà  Molière  : 
ad  oggi.  , 

In  Italia  —  ed  è  «tempo  che  ci  arrivia¬ 
mo  — :  nulla  abbiamo  di  simile.:  da  noi  l 
non  c’  è,  né  ci  firmai,  un  Teatro  di  Stato  : 
la  storia  della -  nostra  drammatica  si 
ricostruisce  sopratùtto  dalle  Compagnie 
che  portarono  in  giro  le  commedie  e  le 
tragedie  più  celebri  è  la  storia'  degli 
attori.... 

Ed  è  perciò  che  Luigi  Rasi,  col  riu¬ 
nire  tutto  quanto  si  riferiva  ai  Comici 
—  libri  e  stampe,  ritratti  e  vestiti  —  ha', 
lasciato  la  raccolta’  teatrale  •  più,!'  tipica¬ 
mente  italiana. 

Quella  che  il  Rasi  lasciò,  e  che  la 
Società  italiana  degli  Autori  ha  acqui¬ 
stata  per  farne  un  Museo  drammatico, 
è  dunque  una  . raccolta  speciale  dell’arte 
comica,  non  già  una  Biblioteca  teatrale  : 
più  esattamente  un  Museo,  che  ha,  per  ■ 
la  drammatica,  la  sua  corrispondenza 
con  quello  della  Scala,  formato  dalla 
collezione  Sarnbon,  più  specialmente  in¬ 
teressante  per  la  lirica:  cosi  i- visitatori 
di  questi  due-  musei  potranno  avere  nelle 
ben  disposte  vetrine  («.guardare,  ma  non 
toccare....  »)  la  prova  tangibile  dello  svol¬ 
gimento  del  Teatro  in  Italia  dai  primi 
secoli  ^ad  oggi  :  .  ritratti  e  stampe  di 
«virtuósi"  e  di  comici  dell’arte,  anelli  e 
braccialetti  appartenuti  a  famose  can¬ 
terine  e.  a  non  meno  celebri  attrici.... 

Ma,  quanto  a  raccolta  di  libri  e  opu¬ 
scoli,  riviste  e  giornali  teatrali,  studi 
storici  e.  critici  su  qualche  periodo  del 
nostro  teatro,  o  monografie  speciali  su 
qualche  poeta  tragico  o  comico  —  in 
una  parola  :  quanto  a.  «  strumenti  di 
lavoro  »,  —  la  raccolta  Rasi  ha  troppo  nu¬ 
merose  lacune.  Si  sfogli,  .il  bellissimo  ca¬ 
talogo,  stampato  nel  1912: -, —  catalogo 
piu  bello  che  utile,  sprovvisto  com’  è 
di  ogni  indice  alfabetico' e  metodico- —  e 
si  vedrà  che  i  libri,  a  paragone  delle 
stampe  e  delle  incisioni,  sono  in  numero 
trascurabile.  Vi- sono,  si,  dei  libri  raris¬ 
simi,  specialmente  sidla  Commedia  del¬ 
l’arte  ,  —  come  ad  esempio  quell’Awe 
Rappresentativa  del  Pernice q  oggi  intro¬ 
vabile  anche  nelle  maggiori  bibliote» 
che  —  e  tutto  quello  che  fu  scritto  in¬ 
torno  ai  Comici  e.  dai  Comici  stessi,  ma 
quanto  ad  opere  critiche  sugli  autori,  di 
teatro  :  tesi,  dissertazioni,  saggi,  ricer¬ 
che,  sia  antiche  che  moderne,  ogni  piu' 
modesta  biblioteca  di  amatore  è  meglio 
fornita  di  quella  ricchissima:  di  Luigi 
Rasi. 

E  di  tali  biblioteche  private  non  v’ è 
penuria  nemmeno  -in  Italia  :  una  ricca 
collezione  di  opere  teatrali  è  quella  di 
Ferdinando  Martini  :  sono  due  genera¬ 
zioni  di.  commediografi  che  hanno  ac¬ 
centrato  nella  Villa,  di  Monsummano 
-drammi,  commedie  ed  opere  critiche  sul 
Teatro  :  occorrerà:  appena  ricordare  che 
l'autore  di.  Chi  sa  il  gioco  non  l’  insegni 
è,  .il  figlio  dell’autóre  de  La  Donna  , di 
quarantanni. 

Altre  ricche  biblioteche  teatrali  sono 
quelle  del  rag.  Vittorio  Scotti  di  Milano, 
appassionato  collezionista  di  tutto  quanto 
alla  nostra  Drammatica  si  riferisce  ;  del 
dott.  Cesare  Musatti  di  Venezia,  erudito 
folklorist.a  e  studioso  di  curiosità  Vene¬ 
ziane,  che  ha  limitato  le  sue  ricérche,  a 
quanto  riguarda  Venezia  e  Goldoni;  del 
dott.  Edgardo  Maddalena,  il  più  compe¬ 
tente  e  appassionato  goltìonista  ■  che  '  esi¬ 
sta  sulla  terra,  che  ha  trasferito:  da  qual¬ 
che  mese  la  sua  ricchissima  collezione 
goldoniana  da  Vienna  a  Venezia,  colle» 
zione  destinata  uri  giorno  al  Museo  Correr. 

Ma  ogni  critico  drammatico,  che  non 
prènda  alla  ieggèra  il  suo  ufficiò,  è  an¬ 
che  un  paziente  e  curioso ,  bibliofilo  per 
quanto  si  riferisce  al  Teatro  :  di  gran 
pregio  ad  esempio,  era  la  collezione  del 
celebre  Yorick,  passata  alla  sua  morte 
ai  figli  Umberto,  e  Mario  Ferrigni,  cul¬ 
tori  essi  stessi  di  teatro  ;  ben  fornita  la 
collezione  di  Antonio  Cervi,  critico  del 
Resto  del  Gitoci; -che  acquistò  tutto  il 
materiale  bibliògafico.  di  Alarico  Lamber- 
tini,  fondatore  del  giornale  teatrale  II 
Piccolo  Fausi  ;  ed  uno  dei  più  tehàci  e 
accaniti  ricercatori  di'  libri  di  teatro  è' 
oggi  Renato  ,  .  Simoni. 

Tutte  queste  biblioteche  private,  se 
pur  ospitalmente  aperte  ad  ogni  ricerca 
di  studioso,  'sono  per  '  lo  più  utili  sol¬ 
tanto  al  loro  legittimo  proprietario.  Il 
gran  pericolo,  è  che  tali  collezioni,  raccolte 
in  una  lunga  serie  d’anni  con  paziente  e 
sapiente  cura .  (ogni  bibliofilo  che  nù 
legge  .  saprà  comprendermi) ,  riunite  con 
sacrifici  non  indifferenti  di  denato',  con 
dispendio  di  tempo,  con  infinito  e  geloso 
amore,  vadano  un  giorno  disperse.  Né 
si  può  chiedere  a  coloro,  '  che  han  sacri¬ 
ficata  tutta  la  loro  esistenza  a.  formare 
una  simile  raccolta,  di  disfarsene  in  vita 
per  puro  mecenatismo  a  prò  degli  stur 

E  delle  biblioteche  pubbliche  non  ve 
n’-è  in  Italia  che  una  soltanto,  la  quale 
possa  dirsi  speciale  per  il  Teatro,  é  cioè 
la  «  Lucchésianà  »,  che  forma  una  se-; 
zione  autonoma  della-  «Biblioteca  Na¬ 
zionale  »  di  Napoli  :  proveniente  dalla 
collezione  privata  Lucchesi-Palli',  è  oggi 
diretta  da  Salvatore  di  Giacomo.  Sarebbe 
utile  che,  ne  fosse  pubblicato  il  'catalogo 
a  stampa- 

Anche  la  «Biblioteca  Civica»  di'. To¬ 
rino  ha  una  sezione  teatrale,  costituita 
in  origine  dalla  collezione  di  commedie 
e  di  libri  di  critica  del  popolare  comme 
eliografo  piemontese  Valentino  Carra¬ 
ra  :  questa  sezione,  diretta  dal  Dott.  En¬ 
rico  Mussa,  è  abbastanza  ben  fornita: 
e  di  essa  fu  pubblicato  or  fa  qualche  an¬ 
no  un  catalogo  a  stampa. 

Alla  «  Marciana  »  di  Venezia,  alla  rac¬ 
colta  di  due  serie  di  Melodrammi  rappre¬ 
sentati,  nei  teatri  veneziani  dal  ’6oo  al- 
l’8oo,  una  delle  quali  messa  insieme  dal 
dott.  Giovanni  di  Gerardo  Róssi,  s’ è 
aggiunta  nel  1911  là  preziosa  raccolta 
drammatica  di  Giovanni  e  Carlo  Sal- 
violi  :  questa  raccolta  comprende  piu 
di  10.000  pezzi,  quasi  tutti  di  produzioni 
italiane  o  tradotte  in  italiano.  TI  dottor 
Carlo  Salvioli,  notaio  a  Mirano,  prose¬ 
gui  per  qualche  tempo  l’opera  iniziata 
dal  padre,  di  schedare  tutto  quest’enor- 
me  materiale  bibliografico  :  disgrazia¬ 
tamente  la  compilazione  dell’  indice  bi¬ 
bliografico  si  fermò  alla  lettera  G,  e  la 
preziosa  Bibliografia  Universale  del.  Tea¬ 


tro  "  Drqmynatiff)  £ italiano  si  4, arrestò  i  al 
i°  volume  :  chi  mai  riprenderà  l'opera  ? 
Quanto  a  bibliografie  del  Teatro,  siamo 
rimasti  all’ Allacci, ^repertorio :  vecchio^di 
quasi  due  secoli.  . 

Anche  alla  nostra  <  Nazionale  »  '  c’  è 
una  raccolta  spéciale  di  teatro  :  quella 
proveniente  da  Luigi  Suiier  ;  ma,  non  vi 
sono  rarità  bibliografiche  :  ed  anche  di 
questa  manca  il  catalogo  a  stampa. 

Preziosa  è  invece  la  collèzione  di  li¬ 
bretti  d’opera  della  nostra  «Marucel- 
liana  »,  proveniente  dalla  ricchissima  rac¬ 
colta  del  dott.  Diomede  Bonamici,  noto 
bibliografo  livornesè  morto  or  fa  qualche 
anno  in  tardissima  età. 

E,  eh’  io  mi  sappia,  altre  collezioni 
speciali  al  Teatro  non  vi  sono  nelle  nostre 
Biblioteche  pubbliche  :  la  «  Vittorio  Ema¬ 
nuele  »  di  Roma,  la  .«  Comunale  »  di  Bo¬ 
logna,  la  «Braidense»  di  Milano  non 
sono  certamente  povere  di  commedie  e 
di  opere  intorno  al  Teatro,  ma  tutto 
questo  materiale  è';®sperso,  disordinato  ;  ' 
non  forma  un  organismo  unico;  una 
raccolta  completa,’  direi  definitiva,  nella 
quale  ogni  stutìióspl  di  teatro  possa  tiro-: 
var  subito  tutto  quanto  desidera. 

A  complemento  del  Museo  Rasi,  che 


.prirà  a.  Milano  ? 
costituire  unà  g 
Teatro,  accentrane 
quanto  è  dispersi 
teche  italiane.  Seri 
risca  aspettare  qt 
zionale  di  Augusti 


pando  ?),  si  potrebbe 
Ride  Biblioteca  del 
I.  in  una  sola  tutto 
■ielle  molte.'  Biblio-. 
Ite  che1,  non-  si  prefe¬ 
rii  e  imitatóre  na- 
TRondél;  òhe  doni 


biblioteca  privata  al  teatro  di.... 
Già.,  a  quale  teatro  ?  Al  «Manzoni»  di 
Milano  o  all’ «  Argentina  »  di  Roma  ?  E 
perché  non  piuttòsto  all’«  Olimpia  »  di 
Milano,  dove  •  ló  «odioso  potrebbe  di . 
tanto  in  tanto  '  ristorarsi  con  qualche 
tazza  di  birra  :  all’«  Olimpia  »,  vero  tem¬ 
pio  di  Talla....  (Ó  di  Gambrinus  r)V  In 
fatto  di  Musei  dèi  Teatro  di  prosa  — 
mancando'’  unà  .Comédie....  Italiehnè  — 
bisogna  da  noLegccontentarsi  dei  came¬ 
rini  degli  impresari,  nei  quali  fan  bella 
mostra  qualche 'diecina  di  fotografie  di 
attori  e  attrici  — |  fotografie  sulle  quali 
si  potrebbe  arguire,  dal  calore  delle  de¬ 
diche,  quale  sia  stato  V  incasso  della 
'  stagione  :  «  al  -simpatico  cavalieri  (sup¬ 
poniamo)  Giuseppe  Rossi  »,  oppure  —  se 
i'  borderai. y  han  Segnato  cifre  con  tre 
zeri  —  «al  Re  degli  Impresari...... 

Documenti  pef  uno  studioso:  :  di  psi¬ 
cologia  piuttosto  che  per  un  paziente 
spigolature  di’ :iCtiriosit;'i  teatrali.  _  i|'i, 
Cesare  Levi. 


COLORISTI 

SAN  SECONDO  CALZINI 

La  discussione  intorno  all’arte  di  Rosso 
di  San  Secondò  nòli  fa  sensibili  progressi. 
Annunziato,  al  suo  primo  apparire,  dalla 
più  squillante  ^tromba  d’araldo,  e  poi, 
ad  ogni  sua  Opera,  stroncalp  ed  esaltato 
oltre  misura,  questo  scrittore  ,  può .  ben 
vantarsi  d’essere,  fra  i  giovani,  uno  de’ 
pivi  interessànti,  anzi  il  più  interessante. 
Solo  che  i  dissidi  psicologici'  ed  estetici, 
ch’egli  mostra  noi  romanzi,  séno  ancora 
nelle  novelle;  quelli  che Òsonó  nelle  no¬ 
velle,  si  trovano  pure  nei'  drammi  ;  e 
quelli  eh’ erano  nella  sua  anima  dieci 
anni  fa,  permangono  press’a  poco  iden¬ 
tici  nella  sua  anima  d’oggi.....  Non  c’è 
dunque  il  pericolo  cjie,  a  lungo  andare, 
se  non  intervenga  improvviso  un  qual¬ 
che  profondo  cambiamento  ■  spirituale, 
critica  e  pubblico  comincino  a  stancar¬ 


si  considero  la  più  recente  produzione 
novellistica  •  del  San  Secondo,  e  precisa- 
mente  Io  commemmo  Toletta  (Treves, 
Milano)  e  II  bene':, e’ìfil  male  (Y Ragliano,: 
Milano),,  trovò,  ancóra  una  volta,  che 
l’immagine  ideale  che  m’ero  fatta  del¬ 
l’Autore  de  La  fug affilo n  è  (  molto  dissi¬ 
mile  da  quella  ch’emerge  tremula  da 
queste  nuove  torbidj'  acque  :  '.(acque-  li¬ 
macciose,  che  tuttavia  riflettono,  a  tratti, 
strappi  azzurri  di  cielo, 'o  cullano  dolce¬ 
mente  bianche  ninfee  sognanti.  Ché  egli 
è  pur  qui,  con  tutte  lè  sue  qualità  singo¬ 
lari  e  i  suoi  enormi  «(difetti. 

Più'  ci  penso ,  e  più  if  §an  Secóndo  mi  si 
rivela  un  tempera me|,to -nettamente  ro¬ 
mantico  :  di  quel  romanticismo  franco¬ 
tedesco,  che  ha  avutò'  cosi'  deboli  riflessi 
nell’Italia  manzoniani,  e  cosi  '  splendidi 
e  inattesi  riverberi  nell'  Italia  dannun¬ 
ziana  eìp.ascoliana.  Égli,  infatti  sente  ,  la 
vita  come  un  disperato  affannarsi  verp 
l’amore  e  la  felicità;?  onde  s’óttengono, 
invece'  dall’amore,  il:  dolore  e  la  colpa; 
invece,  della  felicità;,,  lgSùnprte.  Cosi  il 
Delinquente  (del  Fioffi  necessario  uccide 
perche  non  può  più  piangere,  et  non  può 
piangere,  per  il  troppoidolore  e  pel  grande 
amore  mancato.  Cosjfpp Monna  di  Ciao, 
cara,  ricordati, .  o  (3  'uomo  di  Vita,  teatro 
di  vetro ;  incontrata  inaspettatamente  ria¬ 
nima  che  poteva  fàrlLfélici,  rinnovandone 
db  imis  riesistenza,  se  làyedofio  immedia¬ 
tamente  e  irrimediabilmente  sfuggire,  se¬ 
parata  dalla  morte;  iiamòre  non.  esiste, 
o  se  esiste,  è  aceojr.pagpiato  dalla  menzó¬ 
gna  e  dal  peccato  :  eoa  turpe  e  deliziosa 
insieme,  che  soltanto  la,  morte  può  con¬ 
sacrare,..  S’aggiunga  che  questo  roman¬ 
ticismo  di  sentimento:  e  .  di  concezione 
s’esprime  sempre  liricamente,  secondo  un 
ritmo  singhiozzante,  tendente  alla  melo¬ 
dia  del  verso,  e  secondf’.immagini  gonfie 
di  pathos  e  impregnar',  .di  lacrime.  E' 
come  se  ciò  non  bastasse,  c’  è  la  ricerca 
esasperante  degli  effetti  coloristici,  per 
'cui  il  mondo  apparé». quale  un’infinita 
tavolozza,  sgargiante  i  sotto  i  raggi  più 
violenti  del  sole  ;  e  la  vita.  quale  un  gioco 
di  luci  e  di  ombre,;  seguenti  il  ritmo 
sen.timentale  dell'  uomo.  Tralasciamo 
concezioni  e  sentimenti  particolari,  come 
sarebbero  il  gusto  dell’esotico  e  .  delle 
avventure  ;  l’esaltazione  pietosa  della 
meretrice  che  prodigi  la  giovinezza  e  la 
gioia  ;  il  senso  della  terribile  antinomia  di 
spirito  e  corpo,  ideale  e  reale. . .  :  i  quali 
sono  particolarmente  )  visibili  in  novelle, 
quali  Paesi,  Io  commeìnoro  Coletta,  Pur¬ 
ché  non  si  parli.  Non;  insistiamo  nem¬ 
meno  su  certe  palinodie,-  0  parodìe,  ro¬ 
mantico-tedesche,  coirife  II  diavolo  di 
Goethe....  Pur  dai  caratteri  precedenti 
appare  evidente  quello  che  noi  chiamia¬ 


mo  il  rojnanticismo  di  R.  di  San  Secondo. 

I  binomi  amore-morte,  amore-colpa,  con 
la  conseguente  disperazione  dèll’esistenza; 
il’  lirismo  prosastico  e  il  colóre  ;  sono  eia 
un  secolo  vecchie  conoscènze. 

Ma,  l’arte  del  San  Secondo  non  s’esaiu'i  - 
sce  tutta  in  questi  elementi.  V'è  ancora  in 
essa  qualcosa (  di  torbido  e  tormentato 
che  non  si  trova  nei  romantici  tedeschi,  e 
nemmeno  nel  romanticismo  francese  de¬ 
gli  Hugo  e  dèi.Gautier,  ma  che  nel  caso 
peggiore,  richiama  alla  mente  i  decadenti 
francesi.  V’  è  quel  che  vorrei  dire  la 
modemissiiria  ed  attuale  psicologia  del 
nevrastenico  ;  '  ché  veramente  la  ricerca 
del  laido  e  senile  per  meglio  gustare  la 
bellezza  giovanile,  e  l’amore  dell’indif¬ 
ferenza  esaltata  fino  all’estasi  ( A  Grifo)  ; 
gl’incubi  frequenti  dell’  immensamente 
grande,  o  infinitamente  piccolo,  .del:  de¬ 
lizioso  e  dello  spaventevole'  (La  mosca 
della  mia  vita )  ;  le  allucinazioni,  per  cui 
la  vita  appare  come  un  fondo  di  mare, 
un  teatro  di  vetro,  un  funerale,  «un  ghiac¬ 
ciaio  che  si  spacca  d’un  tratto,  facendo 
apparire  la  morte  (Rito,  teatro  di  vétro)', 
per  cui  anzi  tutte  te  cose  prendono, 
volta  per  volta,  aspetti  strambi  o  spet-  | 
tralì,  terribili  o  grotteschi  ;  infine  le  im¬ 
pressioni  folgoranti,  fatte  còsi  spesso 
dalla  realtà  esteriore  sull’intimo  più  prò  . 
fondo.  {Il  cavallo  ucciso)  ;  tutto,  ciò  rivela 
una  sensibilità  .morbosa,  qualcosa  che 
non  è  semplicemente  e  sanamente  f o- 
mantico,'ina  tormentosamente  esasperato, 
com’  è  la  vita  dell’oggi,  violenta  e  feb¬ 
brile,  gaudente  e~  sofferente,  amorale  ed 
immorale.  E.  appunto  per  tate  ìievraste-, 
nismo  noi  sentia-mo  l’attualità  di  que¬ 
st’arte,  e  ce  ne  interessiamo.  E  ancora 
attraverso  di  èsso  possiamo  inttavvedere 
un’intenzione  èstètica,  che  forse'  non  è 
già  chiara  alla  volontà  e  alle  attitudini 
dello  scrittore,  ma  che  rientra  nelle  sue 
future  'possibilità.:  lo  sforzo  d’esprimere, 
di  far  sentire  è  comprendere,  l’incosciente, 
ciò  che  s’agita  nei  mondo  buio,  o  appena 
crepuscolare,  dello  spirito  inconsapevole. 
Rispetto  a  questo  punto  di  vista,  Il  ga¬ 
rofano  impazzito,  che  a  tutta  prima  sem¬ 
bra  una  buffoneria  di  cattivo  gusto,  ci 
illumina  in  modo  singolare. 

Ma  fin:  dove  arriva  la  buona  fède  ;  di 
dove  comincia  riinsincerità  dello.  Scrit¬ 
tore  ?  —  Vi 4  sono  novelle,  che  paiono 
scoprire  in  guisa  sorprendente  quello  che 
potrebbe  dirsi  il  suo  trucco.  Sono  no¬ 
vèlle,  il  cui  contenuto,  pur  essendo  leg¬ 
gero,  umoristico,  buffonesco, ,  è  espresso 
nella  solita  forma  turgida,  lirica,  patetica  ; 
quelle,  come  II  librétto  dei' versi,  in  cui 
è  assoluto  contrasto  fra  la  forma  e  il 
contenuto,  e  dove  appare  indiscutibile 
chè  lo  scrittore,  in  mancanza  d’ispira¬ 
zione,  lia  voluto  artifieiosamén te  im¬ 
bottire  di'  stoppa  poetica  un  meschinissi- 
'  ino  e  volgarissimo  scheletro.  —  Ora,  il 
trucco,  evidente  in  queste .  infelici  no¬ 
velle,  è  àncora  e  sempre  in  tutte  le  altre? 
E  per;  dirla  con  una  pai'òla  brutale,  è 
Rosso  di  San  Secondo,  nel  suo  fondo  un 
funi  iste  ?i 

Noi  crediamo  che  questo  scrittore  sia 
ben  lungi  dal  pensarlo,  e  prenda  molto 
sul  serio  l’arte  e  se  stèsso.  Ciò  non  toglie 
lòlle  '  più  dMna  vòlta  lo  si  possa  sincera¬ 
mente  accusare  di  ricercare  gli  effetti 
a  tutti  i  costi,  di  forzare  il  proprio  pathos, 
d’impiastricciare  colori  su  colori  senza 
apparenti  necessità,  di  simulare  profon¬ 
dità  di  sentimento  è  di  pensiero,  che  in 
realtà  non'  esistono...  Allora  ci' sembra  che 
Jally,  «tutta  fipcchi;,e  moine  »,  con  ab¬ 
bondante  rossetto  sulle  guance,  e  il  «  gio¬ 
coliere  avvinazzato  »,  due  figurine  con 
le  quali  s’inizia  e  si  termina  II  bene  e  il 
male,  sieno  veramente  simboliche  dell’arte 
[  dei  San  Secondo,  in  quel  che  ha  di  più  e- 
steriore  ed  appariscente.  Ci  pare  anche 
■  che,  a  parte  rioscènità  che  in  questo 
scrittore  è  estremamente  difficile  trovare, 
egli  assomigli  per  tutte  te  altre  caratteri¬ 
stiche  a  Guido  da  Verona,  pur  .con  mag- 
1  giore  torbidezza  e  tormento...  Ma  poi, 
a  leggere  certe  altre  pagine,  limpide  ed 
equilibrate,  profumate  di  rosa  ed  iridate 
di  sole,  o  certe  altre  dove  s’agita  ùn’ani- 
rnà  oscura,  èd  ansiosa  con  un’angoscia 
'ver affienite  ’  tragica,  quasi  ci  pentiamo 
d’avér- pensato  male  dell  Autore  ;  e  tor¬ 
niamo  a  credere  in  lui.  __  . 

.  Però  badi  lo'  scrittore.  K  ormai. tempo 
ch’egli  sciolga  da  ,sè  il  nodo  quasi  gor¬ 
diano  dèlia  siia  anima  e’  della  sua  arte  ; 
se  pur  non  voglia  che  critica  je  pubblico  1 
lo  sciolgano,  un  giorno,  alla  'guisa  ates- 1 


•V  Confesso’  d’essermi  sforzato,  con  la  mas¬ 
sima  sincerità,  discoprire  dove  fosse  l’es¬ 
senza  spirituale  di  Raffaele  Calzini  ;  alme¬ 
no  quale  appare  ile’  suoi  ormai  numerosi 
libri  di  novelle,  e  particolarmente  nelle 
recènti  .Tre  .Grazie  (Vitagfiano,  Milano)  e 
:  L'Ultima  maniera  d’amare  (Beinporad, 
Firenze).  Mi  duole  di  non:  aver  trovato 
quasi  nulla  al  di  là  del  colore.  Questo 
è  appunto  il  massimo  comun  divisore 
del  Calzini  e  del  San  Secondo;  che  l’uno, < 
li on  meno  dell’altro,  vede  il  mondo,  tra- 
scolorànte  come  una  bolla  di  sapone  ; 
e  -  se  gli  effetti  artìstici  Sono  alquanto 
diversi,  lo  si  deve' non  alle  intenzioni, 
ma  all’ingegno  e  soprattutto  '  al  sentimen¬ 
to,  eh' è  morto  nell’uno,  vivacissimo!; 
nell’altro. 

Se  infatti  alambicchiamo,  ecco  che 
cosa  troviamo  nel  Calzini  :  del  d'annunzia- 
nesimo,  ossia  frasi  modellate  sullo  stampo 
assai  noto  del  grande  Poeta,  ò  addirittura 
trasportate  di  peso.  Del  cosmopolitismo, 
anzi  del  daveronismo  :  ossia  dialoghi  in¬ 
farciti  di  francese,  inglese,,  tedesco,  spa¬ 
gnolo,  eco.,  senza  necessità,  senza  nem¬ 
meno  alcuna  utilità  ;  ambienti  interna¬ 
zionali  ;  notizie  e  curiosità  esotiche.  Del¬ 
l’umorismo  infine,  e  della  tragicità...  Ma 
quel  d'annunzianesimo  non  ha  lucen¬ 
tezza  né  compattezza,  come  si  potevano 
trovare  nel  romanzo  di  Mattia  Limon- 
celli ,  ed  anzi  urta  non  di  rado  con  fran¬ 
cesismi  e  perfino  con  orripilanti  errori 
grammaticali  (ché  non  sempre  si  può  in¬ 
colpare  1’  Editóre,  sebbene  L'ultima  ma¬ 
niera  damare  sia  veramente,  scorrettis¬ 
sima).  Quel  cosmopolitismo  nòn  ha  né 
raffinatézze  alla  Bdurget,  né  evidenze, 
efficaci  nella  loro  brutalità,  alla  da  Verona. 
Quell'umorismo  è  inoffensivo,  come  in 
Fra  ala  ed  elica,  grossolano,  come  nè 
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Il  GUERRAZZI  E  IL  BROFFERIO 

di  Ferdinando  Martini 

Un  volume  ìn-S»  —  L.  12.— 

Quanto-  divèrsi  iion  furono  il  Guerr'azir  e 
Broffério  nell'ingegno  p  nefl’inctóle’  nella-  fan 
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l  Giiert 


La  prime 

rare  nell’àula  del  Parla'mento  Italiano 
lo  presi  -in  isbaglio  per  il  Guer: 
rve  a-  prima  vista  somigliargli  p 
viso*  per  -la  statura,;  per  l’inces 
persine  nel  modo 


t  Quest 


«libro 


I  illumina 


La  Nostra  Guerra: 

Come  fu  preparata  e  come  è  stata 
condotta  fino  al  Novembre  ,1917, 
del  generale  ETTORE  V.IGANÒ 

TJn  volume  in-8°  — ,L.  20.— 

•Questo  iibrp  del  Generale  /Vigano  rappresenta, 
la  cronaca  è  la  critica  di  uii  periodo  delia  guerra. 
NeH’opera  immane  che  sarà  costituita  dalla  sto¬ 
la  generale  del  conflitto,  questo  - Ì^bro(  dèi  Gene;  ' 
ale -  Vigano  riesce  a  ravvivare  un  periodo  . ;e  a- 


Filologia  e  Storia 

di  Giorgio  Pasquali 


Orazio  Lirico 

Studi  di' Giorgio  Pasquali 

Quest’opera:,  fu  pubblicata  con  •  un  contributi 


;à  di  le 


■e  del  I 


i  Studi 


Superiori  in  Firenze,  ed  è  dédicat 
memoria  dello  storico.  Adalberto  G 
combattè  e  morì  senza  odio».  -.Pensi 

della  tregua  ed  iè  u«:  magnifico  'contributi# 
studi  .oraziani.  '  . 

ConliMi  alla  lina  deirantlikltà 

di  G.  De  Sancfis  e  L.  Pareti 


stra,  una  collezione  che  avesse  lo  scopo  di  pubbli¬ 
care  quei  lavori  di  carattere  rigorosamente  scien 

mal  trovano  posto  negli  articoli  di  periodici 
nelle  ragmorie  accademiche-  Aperta  anche  a  Jn 
vori.  di  carattere  ftprevalcntementé  filqlogico  o 
arishètflogico  la  nostra  collezione  ’  accoglie^,  se 
pratutto  scritti  di  carattere  storico  fonduti  sul 
diretta  indagine  archeologica  e  filologica  senz 


Scritti  minori 

di  Giovanni  Marinelli. 

Metodo  e  stona  della  Geografia 

Corografia  Italiana 

e  questioni  didattiche 


ULCiTTE  DEL  RISOilDTO 

di  Jack  la  Bolina 


le  trame  stesse  del  nostro  risorgimento,  dra 
nazionale  a  cuì  il  prorogo  è  la  rivolta  di  N 

Vittorio  Veneto  in  cui  fu  debellato  l’esercito  che 
soffocò  a  Rieti  nel  marzo  del  ‘1821  la  bella  fiamma 
di  libertà  che,  prima  che  altrove  in  Italia,  sla- 


che  v 


isamina 


còrgimento,  libro  dii  episodi  e 


\  testimonianze 


“  Poeti  e  prosatori  stranieri,, 

Il  mare  del  Nord  ~  ENRICO  HEINE  | 

Traduzione  di  VINCENZO  ERRANTI7. 


La  Botta  di  Bofana  -  shakesp 

Notte  di  befana  appartiene  al  periodo 
grande  opera  che  si  chiude  col  principo  dei 

di  quel  periodo  di  giocoqda  *  esaltazione  lirica 
alla  quale  il  grande  scrittore  si  abbandonava 


IL  MARZOCCO 


La  moglie  dì  Cesare,  sconcio,  come  nel 
Gesto  della  statua,  e  nel  migliore  dei  casi, 
discutibile  e  bislacco,  come  ne  La  vergine 
abbandonata.  La  qu,ale  ultima  novella, 
che  pure  mostra  qualche  pretesa,  mi  pare 
tutt’altro  che  riuscita,  essendo  affatto 
mancato  l’effetto  grottesco  'che  l’Autore 
si  proponeva,  mettendo  una' bella  donna 
in  un  cortile  insieme  con  due  animali,  che 
qui  non  si  nominano.  Il  fosco  infine,  chè 
il  Calzini  mostra  d’amare,  non  si  trasforma 
mai  in  vera  tragicità.  Non  nel  Profeta  e 
la  Peccatrice  ;  che  le  intonazioni  e  gli 
atteggiamenti  mistici-  alla  Zangwil  non 
possono  riuscire  a  dar  valore  a  posizioni 
spirituali,  né  chiarificate  dall’analisi  né 
profondamente  intuite  dallo  spirito  arti¬ 
stico.  Non  ne  L’astro  spento,  ove  il  dram¬ 
ma  del  discendente  spurio  ed  oscuro  di 
Napoleone,  pur  avendo  qualche  rassomi¬ 
glianza  col  dramma  assai  dioto,  vissuto 
dal  Lassalle,  ci  appare  troppo  accidentale 
ed  insignificante.  E  nemmeno  ne  Gli  a- 
manli  di  Soledad,  ove  tutto  si  riduce  ad 
un’avventura  di  cattivo  genere... 

Resta,  dico,  il  colore;  e  quel  eh’  è  peggio, 
senza  psicologia.  Ché  veramente  non  si 
può  chiamare  psicologo  uno  scrittore,  che 
«  scopre  »  che  l’ultima  maniera  d’amare 
è  quella...  per  telefono,  onde  il  mezzo 
meccanico  sostituisce  il  valor  estetico 
ed  erotico  della  voce»  ;  oppure. ...  Per¬ 
donate  :  per  quanto  cerchi,  non  riesco  a 
trovare  una  qualsiasi  altra  «  novità  ». 
—  Il  colore,  di  per  sé  solo,  non  può  ser¬ 
vire  che  alla  decorazione.  E  in  verità, 
decorative  ci  paiono  appunto,  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi,  le  lunghe  minuziose 
descrizioni,  di  cui  questo  autore  si  com¬ 
piace. 

Certo  chi  scrisse  Plenilunio  classico,  si' 
proponeva  soprattutto,  o  magari  unica¬ 
mente,  di  rievocare  il  mondo  classico 
nella  sua  bellezza,  bianca  dei  divini 
marmi  del  Partenone  ;  allo  stesso  modo 
che  in  Sua  Altezza  tutto  è  preparato  per 
il  colpo  di  scena  finale  ;  un  effetto  di 
nudo  muliebre  su  uno  sfondo  di  pesanti 
cortinaggi  ;  o  comé  in  F unerale  del  passato, 
dove  si  tenta  di  dare  la  sensazione  fisica 
del  passato,  mediante  gli  effetti  di  nero 
e  bianco  d’un  corteo  funebre...  Ma,  dopo 
aver  ammirato  qualche  grazioso  parti¬ 
colare  e,  in  genere,  l’abilità  del  compositore, 
noi,  ci  domandiamo  .  alla  fine  se  l'arte, 
eh’  è  vita,  ossia  movimento  e  sentimento, 
possa  esaurire  il  suo  compito  con  così 
poco... 

Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

*  Leonardo,  Cecilia  e  la  «  Destra  Ma¬ 
no».  -  Al  Beltrami  che,  forte  della  sua 
lunga  pratica  dei  manoscritti  Vinciani, 
aveva  sfatato  la  leggenda  che  Leonardo 
sapesse  scrivere  soltanto  da  destra  a  si¬ 
nistra,  è  capitato  di  sentirsi  contradire 
dal  Favaro,  che  nega  l’autenticità  di 
poche  righe  indirizzate  a  Cecilia  Galle- 
rani,  scritte  normalmente  da  sinistra  a 
destra,  •  e  che  il  Beltrami  aveva  segna¬ 
late  in  sostegno  della  sua  tesi,  Ma  è 
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ALFREDO  MORI 

Giullari  di  Dio 

1voL.-L.5~ 

Canti  scelti  ed  annotati  di  S.  Fran¬ 
cesco,  Fra  Jacopone  ed  altri  mistici. 
È  una  splèndida  raccolta  della  più 
.bella  poesia  mistica  italiana  in  u'na 
.edizione  letterariamente  perfetta. 


A.  MAIOCCH1 

Galileo  e  la  sua  condanna 

I  VOI..  —  L.  6.60 
Il  Malocchi  servendosi  della  nuova 
edizione  nazionale  delle  Opere  com¬ 
plete  di  Galileo,  riprende  in  esame 
la  questione  del  processo.  Le  sue 
conclusioni  meritano  di  essere  da  tutti 
conosciute  ! 


AGOSTINO  GEMELLI 

Prof.  all’Accad.  Scientifico -Letteraria  di  Milano 


Scienza  e  Apologetica 

,  I  VOL.  —  L»  12.25 
È  il  secondo,  volume  che  l’ ili.  scien¬ 
ziato  e  filosofo  cattolico  dedica  alle 
dibattute  questioni  dei  rapporti  tra 
scienza  e  religione  e  tra  scienza  e 
apologetica.  In  questo  volume  si  vede 
come  sia  possibile  fare  da  un  .punto 
di  vista  scientifico  dell’apologià  se¬ 
ria  ed  efficace. 

FILIPPO  CRISPOLTI 

Il  rinnovamento 
dell’educazione 

I  VOL.  —  L.  7. 

Sotto  forme  di  lettere  l’ ili.  scrit¬ 
ture  espone  qui  "i  principi  immortali 
della  formazione  cristiana  di  un’anima. 
Il  rinnovamento  dell’educazione  è 
trattato  qui  con  metodo  e  con  idee 
nuove.  Il  libro  si  legge  cón  gusto 
perchè  scritto  da  un  artista  della 
nostra  lingua: 
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successo  di  peggio,  ché  l’autenticità  di 
quelle  righe  è  impugnata  dal  Favaro  per 
l’ improbabilità  di  una  relazione  intima 
tra  Leonardo  e  la  Gallerani,  quasiché  il 
Beltrami,  accettando  per  vinciane  quelle 
parole,  avesse  inteso  d’affermare  una 
equivoca  intimità  dell’artista  con  l’a¬ 
mante  di  Ludovico  il  Moro,  suo  mece¬ 
nate.  Ce  n’  è  abbastanza,  perché  il  Bel¬ 
trami  si  senta  in  diritto  di  repleare,  ag¬ 
giungendo  nuove  argomentazioni  in  so¬ 
stegno  di  una  tesi  più  generale  che  non 
l’autenticità  delle  poche  linee  tracciate 
per  la  Gallerani  :  la  questione  della  nor¬ 
malità  della  scrittura  vinciana.-  Il  Fa¬ 
varo  pretendeva  di  dimostrare  che  la 
lettera  non  è  di  Leonardo,  e  che  pro¬ 
viene  da  una  carta  della  cancelleria  del 
Moro,  che  si  trovava  incollata  dietro  «n 
foglio  scritto  da  Leonardo.  Ma  il  Bel¬ 
trami  può  affermare  che  questa  circo¬ 
stanza  è  insussistente,  giacché  la  frase 
da  lui  segnalata  copie  di  mano  di  Leo¬ 
nardo  «  magnifica  domina  Cecilia,  aman¬ 
tissima  mia  diva,  lecta  la  tua  soavissi¬ 
ma....»  si  trova  scritta  sul  margine 
stesso  di  un  foglio  del  «Codice  atlan¬ 
tico»  occupato  da  figure  e  dimostrazioni 
riguardanti  vari  argomenti  di  luce,  gra¬ 
vità  ecc.  scritte  con  la  mano  sinistra,  e 
^indubbiamente  di  Leonardo,  Quelle  frasi 
non  giustificano  il  sospetto  che  l’  inte¬ 
ressamento  dell’artista  per  la  giovinetta 
dovesse  giungere  al  punto  di  cambiarsi 
in  passione  amorosa  :  poiché  Leonardo, 
dopo  di  essèrsi  indirizzato  rispettosa¬ 
mente  a  Cecilia,  attribuendole  il  titolo 
di  «  magnifica  domina  »  la  •chiama  «  aman¬ 
tissima  diva  »,  il  che  è  ben  diverso  di 
«  amatissima  »,  giacché  non  si  riferisce 
ad  una  passione  che  il  pittore  volesse 
esternarle,  ma  alla  passione  che  questa 
nutriva  per  Ludovico  il  Moro  :  e  nem¬ 
meno  si  può  intravedere  un’anormalità 
nella  definizione  di  «  suavissima  »,  per¬ 
ché  tale  effettivamente  doveva  apparire  . 
la  giovinetta  all’artista  che  si  trovò  lun¬ 
gamente  al  di  lei  fianco  per  ritrarne  i 
minuti  particolari  del  viso  e  dell’abbi¬ 
gliamento.  Cosi  il  Beltrami  persiste  nel 
ritenere  autografe  quelle  righe  e  richia¬ 
ma  là  tesi  della  «destra  mano  »,  che  cioè 
Leonardo  ebbe  a  scrivere  con  la  stessa 
facilità,  adoperando  la  destra  o  la  sini¬ 
stra  indifferentemente,  e  con  tale  va¬ 
rietà  di  calligrafia  nelle  due  diverse  di¬ 
rezioni  dello  scritto  da  togliere  valore 
alla  tési,  che  attribuendogli  la  incapa¬ 
cità  di-  scrivere,  e  scrivere  bene,  da  si¬ 
nistra  a  destra,  vorrebbe  escludere  che 
il  passo  in  questione  sia  di  sua  mano. 
Per  il  Favaro  non  dovrebbe  esser  cosi 
perché  quel  passo  «  è  scritto  in  bellis¬ 
simo  carattere  rotondo,  cancelleresco, 
che  non  ha  la  benché  minima  rassomi¬ 
glianza  con  quello,  diritto  o  rovescio; 
riconosciuto  senza  contestazione  alcuna 
come  di  Leonardo,  »  Ma  il  Beltrami  re¬ 
spingendo  questa  asserzione,  che  tende¬ 
rebbe  a  far  credere  che  il  Vinci  mante¬ 
nesse  sempre  lo  stesso  tipo  di  scrittura 
conforta  il  suo  asserto  con  numerosi 
saggi  di  scrittura  vinciana  da  sinistra  a 
destra,  offrenti  una  grande  varietà  di 
forma,  dimensioni  e  corsività,  i  quali, 
trattando  di  argomenti  scientifici  èd  es¬ 
sendo  collegati  intimamente  ai  disegni, 
sono  indubbiamente  di  Leonardo,  e  com¬ 
prendono  alcuni  saggi  di  «  bellissimo  ca¬ 
rattere  tondo  cancelleresco  eguali  a  quello 
del  discusso  frammento  di  lettera  ». 

*  La  campana  dell’  «  ora  che  volge  il 
desio».  I  giornali  annunziano  che  il 
Comitato  dei  Sindaci  per  l’omaggio  dei 
comuni  italiani  alla  tomba  di  Dante 
ha  stabilito  che  esso  consisterà  in  una 
campana  di  bronzo  e  d’argento  destinata 
a  ricordare  ogni  sera  l’ora  che  ha  tro¬ 
vato  nella  Commedia  l’espressione  im¬ 
mortale,  nota,  si  può  dire  senza  iperboli, 
a  tutto  il  mondo  civile.  Ecco  un’  idea. 
Una  di  quelle  idee  poetiche- e  originali 
di  cui  finora  si  lamentava  la  scarsità,  se 
non  .addirittura  la  mancanza,  nei  pro¬ 
grammi  di  celebrazione  secentenaria  sui 
quali  si  sono  cosi  arrovellate  volenterose 
fantasie.  Tanto  che  una  pubblicazione 
di  molto  interesse  e  di  rara  attualità 
potrebbe  essere  il  semplice  elenco  delle 
proposte  che  la  stampa  va  divulgando 
da  mesi.  Notevole  fra  le  altre  quella  forse 
ispirata  al  severo  raccoglimento  e  alla 
celebrazione  meditativa,  di  cui  si  è  fatto 
eloquente  assertore  il’  Ministro  della  pub¬ 
blica  istruzione,  che  concludeva  ad  una 
«distribuzione  nazionale»  di  una  copia 
della  Commedia  per  ogni  famiglia  ita¬ 
liana  non  esclusa  supponiamo,  le  famiglie 
residenti  all’estero  le  quali  anzi  debbono 
superare  maggiori  difficoltà  per  provve¬ 
dersi  dèi  poema  sacro.  Proposta  che  ha 
trovato  in  questi  giorni  la  sua  perfetta 
gemella  in  un’altra  «distribuzione  na¬ 
zionale  »  non  più  di  «  Divine  Commedie  » 
ma  di  «Promessi  Sposi»  che  si  vorrebbe 
attuata  per  diretta  iniziativa- e  a  spese 
del  Governo  in  occasione  del  primo  cente¬ 
nario  della  pubblicazione  del  romanzo 
(1825).  E  dopo  di  aver  ricordato  agli 
egregi  inventori  e  proponenti  che,  come 
fu  accennato  anche  di  recente  su  queste 
colonne,  la  crisi  della  carta  è'  più  acuta 
che  mai,  torniamo  alla  campana  dante¬ 
sca.  A  proposito  della  quale  ci  piace  di . 
far  sapere  che  la  proposta,  ormai  avviata 
all’esecuzione;  è  partita  da  Firenze  ;  anzi, 
per  esser  più  precisi,  dalla  Società  Dan¬ 
tesca  e  per  essa,  da  Guido  Biagi  che  in 
una  lettera  dell' ottobre  u.  S:  indirizzata 
al  Sindaco  di  Ravenna  cosi  la  formulava  ; 
«....perché  il  tributo  di-  tutta  l’Italia 
abbia  una  più  alta  e  solenne  estrinseca¬ 
zione,  non  ristretta  al  breve  ambito  di 
quel  sacello»  (la  tomba  di  ;  Dante),  noi 
proponiamo  che  con  argento  e  bronzo  sia 
fusa  una  grande  squilla  da  innalzarsi  su 
alcuna  torre  o  alcun  altro  fastigio  dei 
monumenti  ravennati,  e.  che  la  squilla' 
da' udirsi  di  lontano  dai  naviganti  e  dai 
■  novi' pellegrini,  risuoni  ogni  sera  nell’ora 
che  volge  'il  desio,  quasi  a  piangere  il 
giorno  che  si  muore.  »  Ci  consta  infine 
che  le  due  terzine  famose  saranno^  ripor¬ 
tate  sulla  campana,  che  si  adornerà  degli 
stemmi  delle  città  italiane,  capoluoghi 
di  provincia,  mediante  fina  figurazione 
grafica  affidata  a  Duilio  Cambellotti. 

*  Lettere  di  Dante.  —  Delle  parecchie 
epistole  scritte  dal  Poeta,  tutte  le  auto¬ 
grafe,  che  oggi  avrebbero  valore  inesti¬ 


mabile,  scomparvero,  e  di  tanta,  abbon¬ 
danza,  quanta  ci  è  attestata  dal-  Boc¬ 
caccio,  dal  Bruni  e  dal  Biondo,  tredici 
sole  ne  avanzano,  compresa  quella  con 
la  «quale  fu  dedicata  a  Cangrande  della 
Scala  la  terza  cantica.  Vent’anni  fa  uno 
dei  più  dotti  e  dei  più  acuti  dantisti,  il 
D’Ovidio  affermava  :  «  il  dossier  dell’e- 
pistole  dantesche!  è  in  quarantena  »  ; 
ma  oggi  coloro  che  accettino  ancora  la 
severa  sentenza»  si  possono  ■contare  sulle 
dita.  Autorevole  rappresentante  di  quella 
critica  che  rivendica  all’ Alighieri  le  sue 
epistole  è  il  Torraca,  che,  a  proposito 
della'  nuova  edizióne  curata  dal  Paget 
Toynbee,  torna  a’discorrere  di  quei  sin¬ 
golarissimi  dociffffenti,  che  son  quasi  gli 
unici  da  cui  esca'  qualche  raggio  di  luce 
ad  attenuare  la  densa  oscurità  che  av¬ 
volge  i  diciannove  anni  dell’esilio.  Senza 
seguire  il  critico  nella  sua  analisi,  ricca 
di  raffronti,  delle  singole  epistole,  ci 
piace  di  rilevare  alcune  osservazioni  ori¬ 
ginali  che  egli'^qene  esponendo  nella 
Nuova  A  ntologia,  i Apre  la  serie  la  let¬ 
tera  scritta  a  nomé  del  capitano  di  'Parte 
Bianca  al  cardinale  Niccolò  da  Prato, 
mandato  a  Firenze  dal  successore  di  Bo¬ 
nifazio  Vili  a  cpinpojrre  le'  recènti  di¬ 
scordie  dei  Bianchi  e  dei  "Neri.  'Qui  il 
racconto  di  Dino,  e  la  parola  del  Poeta, 
che  s’ integrano  à  vicenda  nell’  illustra¬ 
zione  di  quei  pi '  calamitosi,  non 
vanno  più'  d’accòrdo,  perché,  mentre  il 
Cronista  asseriscè%che  il  Cardinale  era 
stato  segretamente  domandato  al  Papa 
dagli  esuli,  il  Poeta  scusa  la  Parte  dei- 
ri’  indugio  frapposto  nel  rispondere  aff’e- 
sortazioni  del  paciere,  e  rende  sicura  te¬ 
stimonianza  che  fu  il  Cardinale  a  pren¬ 
dersi  l’ iniziativa  ■  della,  pacificazione  dei 
Bianchi,  a  cui  mandò  un  religioso  onde 
desistessero  ,  dai  tentativi  guerreschi  per 
riconquistare  la  patria.  Segue/  al  terzo 
posto,  nella  stampa,  la  lettera  all’èsule 
pistoiese,  a  Cino  da  Pistcia,  ma  il  Tor¬ 
raca  non  è  persuaso  delle’ conclusioni  del 
Toynbee,  ché  cioè  l’esilio  di  Cino  coin¬ 
cidesse  con  quello  dei  Neri,  da  Pistòla 
dal  1301  al  1306..' .Corrispondenza  non 
soltanto  prosastica,  ma  .  anche  poetica, 
quella  di  Dante  con  Cino,  ché  i  due 
rimatori  seguirono  l’uso  del  tempo,  scam¬ 
biandosi  sonetti  per  proporre  e  risolvere 
questioncelle  d’amore:  È  di  quel  tempo  . 
un  nuovo  amore  di  Dante,  e  il  docu¬ 
mento  della  nuova,  prepotente  passione, 
è  la  lettera  al  marchese  Moroello  Mala- 
spina,  “con  cui  è  accompagnata  la  can¬ 
zone  montanina  «  Amor  da  che  convien 
pur  eh’  io  mi  doglia  ».  A  proposito  di 
questo  amore  casentine.se  del  Poeta  il 
Torraca  ritorna  a  una  tesi  a  lui  cara, 
e  insiste  nell’  idea  che  da  quest’amore 
siano  sbocciate  le  rime  chiamate  «  pie¬ 
trose».  A  più  altp  ufficio  è  chiamata  la 
prosa  epistolare  dell’ Alighieri  quando 
1’  imperatore  Arrigo  VII  si  avvicina  ai- 
1’ Italia;  mentre  Esanchi  e  Ghibellini 
aprono  i  cuori  alle  più  fallaci  speranze. 
Uomo  politicò,  uomo  d’azione,  Dante 
volle  secondo  le  sufeforze  agevolare  l’at¬ 
tuazione  del  disegnò  del  giusto  impera¬ 
tore  e  scrisse  quella  famosa  lettera  cir¬ 
colare  o  piu  ttostò  •  «  manifesto  »  dove 
«  l’umile  italiano  Dàjijte  Alighieri  Fioren¬ 
tino  ed  esule  immeritevole  »  parlò  per 
la  prima  volta  con  l’eloquenza  infiam¬ 
mata  dei  profeti  d’  Israele.  Molti  con¬ 
cètti  e  molte  imagini  di  questa  e  di  al¬ 
tre  lettele  assumeranno'  veste  poetica 
nella  «  Commedia  »,  ma  non  ricomparisce 
nella  «Commedia»  né  in  altre  opere  del 
Poeta  il  contrasto,  qui  con  efficacia  ri¬ 
levato,  tra  i  discendenti  dei  barbari  e 
le  piante  rigermogliate  dal  vecchio  ceppo 
latino.  È  questa  la  pagina  dove  pèr  ia 
prima  volta  il  santo  nome  d’  Italia  sia 
pronunziato  in  un  impeto  lagrimóso  di 
affetto  ;  è  questa  la  pagina  a  cui  con¬ 
viene  richiamare  gl’  Italiani  che  vogliono 
degnamente  celebrare  il  sesto  centenario 
dantesco. 

★  Le  «  horae  subsecivae  »  del  Governa¬ 
tore.  —  Ai  tempi  èlle  paiono  cosi  lontani 
dalla  Conferenza  :  di  Parigi,  quando  i 
«quattro»  dovevano  tracciare  la  nuova 
carta  di  Europa,  dando  al  travagliato 
continente  l’assetto  ideale  :  e  perpetuo  se¬ 
condo  le  nuove  forinole  elaborate  dal 
Presidente  -Wilson,  i  torchi  gemettero 
per  infinite  pubblicazióni  di  propaganda, 
di  rivendicazione,  di  protesta,  con  le 
quali  si  sperava  di  influire  sul  consesso 
parigiffo.  Di  quello  che  usci  dalle  pènne 
iugoslave  —  le  qualpLièovarono  cosi 
cordiali  consensi  in  certecorrenti  paesane 
di  giornalismo,  di  politica  e  di  scienza  — 
il  paese  ebbe  adeguata  idea  in  più  occa¬ 
sioni.  Meno  conosciute  furono  le  «  memo¬ 
rie  defensionali  »  dei  Tirolesi  a  proposito 
dell’Alto  Adige  :  querimonie  spesso  in¬ 
giuriose  che  però  costituivano  documenti 
informativi  interessanti,  degnissimi  di 
essere  conosciuti  dal  nostro  pubblico 
colto.  Ottima  quindi  l’ idea  di  tradurli 
perché  ne  fosse  facilitata  la  conoscenza 
fra  noi.  Ecco  infatti  «  La  Passione  del 
Tirolo  innanzi  all’annessione  »  in  edizione 
italiana,  a  cura  del  dott.  Lambertenghi 
(Milano,  Vallàrdi  1920)  .  Nulla  di  singolare 
sin  qui  ;  e  appena  si  sia  riusciti  a  vincere 
la  stranezza  della  prima  impressione  pro¬ 
vocata  dal  titolo  —  La  passione  dici  Ti¬ 
rolo  —  impressione  perlomeno  scusabile 
nel  lettore  italiano  ohe  è  cosi  largamente 
informato  sulla  «  passione  del  Trentino  », 
una  lettura  assai  interessante  come  sono 
interessanti  i  documenti  umani  :  siano 
pure  documenti  di:  fanatismo,  di  cieca' 
esaltazione  o  di  più  cieca  avversione. 
Senonché,  la  singolarità  .bòmincia  nella 
persona  dell’  introduttore  o  presentatore' 
in  Italia  del  fiero  libercolo,  dove,  non 
mancano  grossolane  bugie  che  il  tradut¬ 
tore,  come  a  pag.  79,  a  proposito  del  di¬ 
vieto  di  usare  in  pubblico,  il  tedesco 
(nelle  strade  nelle  botteghe,  nelle  oste¬ 
rie  !)  •  ha  opportunatamente  smentito. 
L’ introduttore  in  Italia  è  per  l’appuntq 
il  Commissario  o  Governatore  per  là 
Venezia  Tridentina,  senatore  Luigi- Cre- 
daro.  Noi  apprezziamo  certo  l’alto  conw. 
cetto  pedagogico  da .  cui  egli  fu  mosso  : 
far  comprendere 'agii  italiani  «  tutta  l’a-, 
nima,  tutti  i  sentitìien ti,  tutte  le  opi¬ 
nioni»  dei  nostri  nuovi,  e  aggiungiamo 
noi,  cosi  poco  aihabili  concittadini.  Ma, 
col  maggior  rispettò  per  .  la  pedagogia 
e  ragionando  forse  col  più  disprezzabile 
buon  senso  noi  non  arriviamo  a  persua¬ 


derci  chè  questa  obiettiva  è  scientifica, 
collaborazione  a  manifestazioni  «  uni-  . 
tarie  »  tirolesi  sia  fatta  per  accrescere 
prestigio  e  autorità  al  rappresentante 
del  Governo  italiano  che  deve  assicurare  _ 
l’esecuzione  di  trattati,  i  quali  escludono 
la  suddetta  unità.  Pensiamo  che  le  horae 
subsecivae  del  Governatore  meglio  che 
a  questa  obiettiva  e  scientifica  collabo-, 
razione  avrebbero  potuto  essere  dedicate 
ad  altri  svaghi,  più  innocui,  e  magari 
soltanto,  meno  spiacevoli  per  i  trentini... 

*  Il  problema  delle  Biblioteche  è  nova- 
mente  discusso,  con  buona  competenza, 
nella  Rivista  '  d’ Italia,  dove  P.  Halli, 
criticando  l’attuale  ordinamento  delle 
Biblioteche  italiane,  che  cosi  come  sono 
non  corrispondono  alle  supreme  fina¬ 
lità  della  cultura,  Suggerisce  quei  rimedi 
che  sono  pili  facilmente  applicabili  per 
valorizzare  il  nostro  patrimonio  biblio¬ 
grafico.  Siccome  il  punto  fondamentale 
d’ogni  problema  è  sempre  quello  del 
finanziamento,  opportunamente  l’autore 
premetto  alla  sua  critica  un  piano  di 
riforme  economiche  che-  merita  di  es¬ 
sere  divulgato.  Domandar  danaro  allo 
Stato  è  facile,  averne  è  difficile,  tanto 
più  che  uno  sciopero  di  lettori  p  poco 
probabile  e,  in  ogni  caso,  meno  preoccu¬ 
pante  di  quello  dei  ferrovieri  o  dei  me 
tallurgici.  Convien  quindi  pensare  a 
nuovi  cespiti  d’entrata  per  rimediare  al- 
l’ insufficienza  delle  dotazioni;  oggi  che 
il  libro  rincarato  riduce  notevolmente  gli 
acquisti.  Una  fonte  per  il  bilancio  delle 
Biblioteche,  specialmente  per  le  Univer¬ 
sitarie,  potrebbe  ricavarsi  da  una  tassa 
della  quale  si  parla  da  anni  e  che  non 
s’ è  mai  applicata  :  la  tassa  di  biblio¬ 
teca  per  tutti  gli  studenti  universitari  e 
la  tassa  sul  prestito.  Qualsiasi  studente 
di  scienze  sperimentali  paga  ogni  anno 
varie  tasse  di  gabinetto,  delle  quali  nes¬ 
suno' discute  l’opportunità.  Ma  per  quale 
ragione  uno  studente  di  chimica,  che 
frequenta  un  gabinetto,  deve  pagare  25 
o  30  lire,  e  uno  studente  di  lettere  e  di 
giurisprudenza  che  frequenta  la  biblio¬ 
teca  non  deve  pagarne  altrettante  ?  Ecco 
un  provvedimento  sémplicissimo,  che 
potrebbe  esser^  stabilito  con  un  articolo 
di  regolamento,  senza  bisogno  di  com¬ 
missioni  e  di  pareri,  e  che,  da  un ‘giorno 
all’altro,  darebbe  a  una  Biblioteca  Uni¬ 
versitaria  una  dotazione  quale  attual¬ 
mente  le  più  importanti  Nazionali  non 
hanno.  Ma  è  anche  questione  di  regolar 
meglio  gli  acquisti,  onde  non  capiti  il 
caso  che  due  «  più  Biblioteche  pubbliche 
di  una  stessa  città  paghino  l’abbona¬ 
mento  di  una  stessa  rivista,  mentre  poi 
mancano  del  tutto  altre  pubblicazioni 
ugualmente  importanti.  Consultando  l’e¬ 
lenco  delle  pubblicazioni  periodiche  stra¬ 
niere  acquistate  dallè  Biblioteche  pubbli» 
che  governative  si  vede  che  la  Revue  des 
deux  mondes  è  posseduta  a  Roma  dalla 
Nazionale,  dall’Angelica  e  dall’  Univer¬ 
sitaria,  mentre  nessuna  Bibioteca  ita¬ 
liana  possiede  la  Nouvelle  Revue  fran¬ 
gale,  alla  quale  è  abbonato  solo  il  Cir¬ 
colo  Filologico  di  Milano.  Una  fonte  non 
trascurabile  di  economia,  che  rinsangue¬ 
rebbe  i  bilanci  delle  Biblioteche,  sarebbe 
il  diritto  di  ricever  gratuitamente  tutti 
i  libri,  riviste,  giornali  che  lo  Stato 
stampa  a  proprie  spese.  Si  potrebbe  os¬ 
servare  che  in  questi  casi  il  pagare  è 
una  questione  formale,  perché  si  risolve 
in  una  partita'  di  giro  ;  ma  rimane  un 
fenomeno  di  tirchieria  inverosimile  che 
di  fronte  all’esuberante  prodigalità  di 
taluni  Ministeri,  i  quali  inviano  alle  Bi¬ 
blioteche  quintali  di  bollettini  e  di  sta¬ 
tistiche,  quelle  debban  pagare  gli  atti 
Mi  quasi  tutte  le  Accademie  sovvenzio¬ 
nate  dallo  Statò.  È  logico  che  i’  volumi 
degli  Atti,  mentre  si  distribuiscono  a  tutti 
i  soci,  debbano  esser  comprati  da  qué¬ 
gli  istituti  che  mettono  gratuitamente  a 
disposizione  degli  autori  delle  Memorie 
e  delle  Comunicazioni  i  loro  libri  p  i 
loro  servizi  scientifici  ? 

*  Nel  cinquantenario  di  Alessandro  Du¬ 
mas.  —  Cinquàht’anni  or  sono,  mentre 
Parigi  sopportava  le  terribili  angoscie 
dell’assedio,  si  spengeva  a  Puys,  il  5  di¬ 
cembre,  l’uomo  più  popolare,  il  letterato 
che  più  aveva  guadagnato  il  favore  del 
pubblico:  Alessandro  Dumas  padre.  La 
morte  di  quell’uomo,  dàlia  fantasia,  pro¬ 
digiosa,  non  poteva  avere  uno  sfondo 
più  tragico.  L’occasione  .  è  buona  per 
riesumare  una  bella  pagina  di  Alessan¬ 
dro  Dumas  figlio,  dove  è  magistralmente 
descritta  la  scena  della  morte.  «Un  gior¬ 
no,  secondo  l’uso  d’ogni  mattina,  —  rac¬ 
conta  il  figlio,  io  insistevo  perché  si  le¬ 
vasse,  l’unica  cosa  che  faceva  con  sacri¬ 
fizio,  ma  che  bisognava  imporgli  per  com¬ 
battere  la  debolezza.  Quel  giorno,  il  4  de- 
cembre/  mi  fissò  coi  suoi  grandi  occhi 
dolci  e,  col  tono  di  un  bambino  che 
implora  la  madre,  mi  disse  :  io  ti  sup¬ 
plico  di  non  forzarmi  a  uscire  dal  letto  ; 
ci  sto  così  bene  !  Io  non  insistetti  e  mi 
posi  a  sedere  sul  suo  letto.  A  un  tratto 
si  fece  pensoso,  e  il  suo  viso  prese  una 
impressióne  di  grande  raccoglimento  e 
di  forte  malinconia.  Due  lacrime  gli  bril¬ 
larono  negli  occhi  e  alla  mia  domanda 

.intorno  al  motivo  della  sua  tristezza 
mi  rispose  con  voce  f  erma  :  Te  lo  dirò 
sé  mi  prometti  di  rispondere  al  mio  que¬ 
sito,  non  con  la  parzialità  di  un  figlio, 
o  con  la  compiacenza  di  ùn  affrico,  ma 
con  la  grandezza  di  un  vecchio -fratello 
d’armi  e  con  l’autorità  di  un  buon  giu¬ 
dice.  Dopo  la  mia  promessa  d’impar¬ 
zialità  mi  cinese  se  credevo  che  qualche 
cosa  di  lui  potesse  sopravvivere,  alla  sua 
fine.  Se  tu  non  hai  altra  preoccupazione 
che  questa  —  io  gli  risposi  —  puoi  stare 
tranquillo,  chè  molto  rimarrà  dell’opera 
tua.  E  poiché  io  mi  facevo  tanto  più 
sorridente  quanto  più  volevo  nascondere 
l’emozione,  egli  prese  coraggio  :  mi  tirò 
a  sé  e  ci  abbracciamelo  lungamente.  Da 
allora  non  fece  più  parola,,  come  se 
niente  l’ interessasse  e  s’assopì  dolce¬ 
mente.  Il  giorno  dopo,  alle  io  di  sera, 
moriva  senza  un  tremito,  sènza  uno  sfor¬ 
zo,  senza  saperlo  ».  Questa  pagina  filiale, 
rievocata  dalla  Semaine  lìttéraire,  è  la 
commemorazione  più  affettuòsa  del  ro¬ 
manziere,  quella  che  piu  ci  avvicina  al 
suo  letto  di  fnórte,  anche  se  non  potrem¬ 
mo  convalidare  col  nostro  .giudizio  l’e¬ 
strema  assicurazione,  del  figlio. 


F.lli  Treves-Edit. 

Mlt-AIMO 


CORRADO  RICCI 

RAFFAELLO 

In-4-di  gran  lusso,  con  90  illustràz. 
legato  in  tela.  L.  50.  — 


ATTILIO  SCHIAPARELLI 

LEONARDO 

RITRATTISTA 

In-8,  di  gran  lusso,  con  40'  illustra¬ 
zioni,  legato  in  tela.  L,  25. — 


I  Palazzi  e  le  Ville 

che  non  sono  più  dei  Re 

I  Castelli  fli  Moncalieri  ©di  Stupinigi,  df"% 
Giusbppe  De  Abate.  —  11  Palazzo 'Reale 
di  Genova,  di  Mario  Labò.  —  Il  Palazzo  ’F 
e  la  Villa  Reale  di  Milano.  La  Villa  Reale 
di  Monza,. di  Ambrogio  Annósi.  —  Il  Pa¬ 
lazzo  Reale  di  Venezia,  di  Gino  Foco¬ 
lari.  —  Il  Palazzo  Reale  e  il  Giardino 
Boboli  dì  Firenze,  di  Nello  Tarchiani.  — 

-  Poggio  a  Caianu.  Castello.  La  Petraia,  di 
Nello  Tarcbiani.  -  Le  Reggi©  di  Napoli, 

Giacomo.  —  La  u  Favorita  „  di  Palermo, 
di  Francesco  Guardione. 

Prefazione  di  UGO  OJETTI 

Magnifico  volume  in-4,  su  carta  di  lusso 
con  200  illustrazioni,  legato  in  tutta 
tela.  ' L.  75. 

STRENNE 
PER  I  FA  NCIULLI 


BEPPI  N A  J  ACHIA-ASCOLI 

PAOLO 
E  MARINA 

I*  I  AB  A 

In-8,  con  illustràz  a  colori.  L.  20.- 

FRANCESCO  PASTONCHI 

RITITl 

POEMETTO  PER  I  FANCIULLI 
Con  illustrazioni  a  colori  di  Primo  Si- 
nopico.  gawB  L.  16.— 

Legato  alla  bolo  iana  !..  20. — 


ti  p°esie  di  Ansioi°  sn- 

11  l^LòlLUU,  vj0  Novaro.  Con  ìllu 
straz  in  nero  e  a  colori  di  Domenico 
Buratti.,  Legato  in  tela  policroma 

La  bottega  dello  Stregone 

e  altre  novelle,  di  Angiolo  savio 
No  varo.  Con  illustrazioni  in  nero  e  a 
colori  di  Domenico  Buratti  8.- — 
Legato  in  tela  e  oro  16.— 

La  principessa  si  sposa , 

fiabe  di  Guido  Gozzano.  Con  12  il¬ 
lustrazioni  a  colori  e  8  in  nero  di  Go¬ 
tta,  legato  in  tela  policroma  18  — t- 

Cammina,  cammina,  cam- 

. , .  ‘  n  novelle  di  Adolfo  Al- 

7/7  VTia - ^  bertazzi.  Con  illustra 

/.ioni  di  G.  Riccobaldi.  Legato  alla 
bodoniana.  12.— 

I  piaceri  ci  dispiaceri  di 
T rottapiano,  3ST z££Ìl 

L  gatp  in  tela.  1 

L  ’ avventurissinui  c  altre,  sto-, 
rie  quasi  straordinarie ,  di  Gian 

Bistolfi.  Con  20  illustrazioni  e 
peri®  a  colori  di  E.  Toddi.  1 
Legato  in  tela  •  i 

Storielle  di  lucciole  ■  e  di 

narrate  ai  fanciulli  da  Gian 
>  Bistolfi.  Con  illustrazioni  in 
nero  e  16  tavole  a  colori  di.  Bruno 
Angoletta.  Legàto  in  tela  e  .oro. 

18.— 

Tra  il  fosco  e  il  chiaro, 

racconti  di  Anita  Zappa.  Con  illu 
strazioni  ,di  P.  Te  Francisco.  Le¬ 
gato  alla' bodoniana  ™  — 


■stelle, 


IL  MARZOCCO 


*  Humphry  Ward  e  l’Italia.  —  Quando 
lori  l’ illustre  romanziera  inglese  Hum- 
|phry  :t$vard  fu  già  ricdrdato  in  queste 
^colonne  l’amore  intènso'  che  essa,  nu- 
t  pei  nostro  paèSe,  del.  quale  avèva 
Jèinpre  seguito  con  interessamento  e 
feompiacimento  le  ' fortune  ed  '  i' progressi 
pino  al  giprno  della  sua  entrata  in  guer¬ 
ra,  cioè  fino  alla  Sua'  ultima  prova.  Oggi 
f  Jafiet  Penrose  Trevelyan,  figlia  della 
i  scrittrice  e  consorte  dello  storico  di  Ga- 
|  ribaldi,  sincera  amica  aneli’ essa  dell’  Ita¬ 
li  lia,  in  un  simpatico  articolo  dell ’Angla- 
|  ftalitm  Revìeiv  illustra  con  ricordi  per- 
I  sonali  il  vivo  affetto  della  sua  geni- 
pel  nostro  paese,  ricordando  so- 
t  prattutto  i  soggiorni  che  Humphry  Ward 
p  iece  tra  noi.  Humphry  Ward  venne  la 
I  prima,  volta  in  Italia  quando  il  fascino 
del  Kisorgimento  sembrava  sopito  fc  i 
sentimentali  italiani  s’addoloravano  di 
veder  Roma  invasa  dai  savoiardi  e  <' 
piemontesi.  Essa  volle  di  proposito  ' 

-  <ler  dà  vicino  questa  Italia  ,che  passava 
dal  vecchio  al  nuovo  e  che  un  po’  rimpian¬ 
geva  il  Suo  passato  non  accorgendosi  a- 
cora  delle  fòrze  e  delle  bellezze  che  v 
i  niva  esprimendo  dal  suo  seno.  Il  sog- 
i  giórno  che  più  restò  impresso  nella  mente 
e  nel  cuore  di  Humphry  Ward  fu  quello 
(•  che  ella  fece  nella  Villa  Barberini  sul 
lago  d’Albanò,  sòggiorno  che  fu  poi  con¬ 
sacrato  nel  romanzo  Elcanor.  Furono  le 
impressioni  e, le. amicizie,  coltivate  a  Villa. 
BaVberini  che  convinsero  la  Ward'  del¬ 
l’esistenza  d’ima  affinità  naturale  tra 
italiani  éd  inglesi,,  una  affinità  che  tra- 
;  scendeva  le  abitudini;  i  costumi,  il  lite 
guaggió  e  che  armonizzava  1’  Inghil¬ 
terra  con  1’  Italia  più  che  con  qualsiasi 
'.  alted  popolo  'Continentale:  Ella  fece  espri- 
;  mere  questo  sentimento  dal  suo  ambaj- 
uatore  ideale'  dèi  romanzo  Elcanor,  per- 
|  sonaggio  in  cui  si  può  riconoscere  Lord 
Dufferm,  quando  egli  parla  aU’amerir 
-cana  Lucy,,  della  .Marchesa  Fazzoleni, 

:  simbolo  e  tipo  della  femminilità  italia¬ 
na.:  ■!  Osservatela  tene  —  egli  dice  a 
Lucy  -  essa,  è.  una  delle  madri  della 
jfuova  Italia!  Essa  ha  tutto  il  senso 
v  pratico  del  -nord  e  tutta  la  finezza  del 
j;sud.  Essa  è  .una  di  quelle,  che  mi  indu- 
pcono  a  sentire  che  tra  I'  Italia  e  1’  In- 
W  ghilterra  vi  sono  certe  affinità  misteriose 
che  si  manifesteranno  nella  storia.  Mi 
sembra  che  io  potrei  comprendere  tutti 
i  suoi  pensieri,  come  ella  i  miei  —  se 
ne  valesse  là  pena.  Essa  è  moderna  tra 
i  moderni  e  tuttavia  v’  è  in  lei  qualche 
«osa  che  rileva  dalla  più  antica  sostanza 
del  mondo.  Essa  appartiene,  è  vero,  ad 
una.  nazione,  che  si  sta  formando  ora, 
ma  questa  nazione,  nelle,  sue  forme  più 
antiche,  ha  già.  sostenuto  tutto  il  peso 
.  della  storia  europea!  »  Quest’ armonia  di 
antico  e  di  nuovo  nei  personaggi,  nelle 
fólle,  nei  monumenti,  nei  costumi,  pelle 
cerimonie,  era  ciò  che  più  impressio- 
•  nava  Humphry  Ward,  la  quale  faceva 
poi  dire  ad  un  altro  protàgonista  di 
Elcanor  che  1’  Italia  aveva  energie  na¬ 
scoste  :che  avrebbero,  nel  corso  di  ;  po¬ 
che  generazioni,  ricomposta  e  rinnovata 
tutta  la  vita  nazionale,  rifatto  la  Chiesa 


Vallecchi  Editore  *  Firenze 


È  stato  pubblicato  : 

DOMENICO  H1ULIOTTI 


l 


Un  bel  volume  di  300  pagg.  —  L.  7, — 
Di  Domenico  Giuliotti .  dal  tempo  del 
iati  Giorgio  e  della  Torre,,  non  si  se.u- 
tva  quasi  più  parlare. 

Ma  questo  libro  ce  lo  riconduce  di¬ 
urna)  quale  lo  conoscevamo  :  col  suo 
pirite  di  cattolico  reazionario,  innamo- 
at.o  di  Hello  e  di  De  Maistre,  col  suo 
stile  aguzzo  come  la  punta  di  un  bulino, 
incisivo,  violento",  imparato  alla  scuola 
di  Veuillot  o  di  Jìlo.v. 

L’Ora  di  Barabba  è  un  libro  elio 
tutti  quelli  i  quali  sentono  il  disagio 
della  presente  ,  ora,  dovrebbero  leggere 
Alla  violenza  bruta  della  forza  ubriaca, 
Ginliotti  contrappone  l’amore  per  Cristo, 
il  ritorno  all’ordine  e  alla  disciplina 
monarchica. 

È  un  libro  di  fe,de  e  di  battaglia. 
Come  tale,  quindi,  1  tutto  pervaso  d’a- 
hiòre  e  di  combattività  nel  senso  grande, 
nel  senso  cristiano  della  parola. 

Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 

Agli  abbonati  de  "  la  nostra  scuola  „  sconto  20  % 
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Corso  Buenos-Ayres,  76  -  MILANO 


MARIO  COLUCCI 

La  Signorina 
Pantaloni 

Sono  quindici  novelle  scritte  con 
arte,  fatta  di  grazia  di  sentimento 
|ji;di  brio,  a  volta  a  volta  ironica  e 
^leggera,  delicata  e  piacevole,  intes- 
1  suta  di  aneddoti,  vibrante  di  ricordi 
in  cui  troviamo,  quasi  sempre,  un 
po’  di  noi  stessi.... 

Un  elegantissimo  Volume  con  co¬ 
pertina  illustrata  di  À.  Perrone 

Lire  6,— 


e  lo  State*,  benché  in  certi  casi  questo 
paese  cosi-  giovane,  giovane  come  l’Ame¬ 
rica,  sèmbrasse  una  vasta,  tomba  piena 
(Tossa  e  di  ceneri  di  morti....  La  fede  nell’I¬ 
talia,  nata  durante  il  soggiorno  a  Villa 
Barberini,  Humphry  Ward  non  la  perde 
mai  e  si  accrebbe  durante  gli  altri  suoi 
viaggi  e  soggiorni,  sul  Lago  di  Como,  a 
Venezia,  sulle  colline  di  Lucca  o  di  Car¬ 
rara,  a  Firenze.  I  ricordi  italiani  le  da¬ 
vano  un’  intensa  gioia,  i  paesaggi  ita¬ 
liani  affascinavano  il  suo  cuore  anche 
quando  ella  ne  era  più  lontana  e  nes¬ 
suna  fu  più  amica  e  fedele  dell’  Italia  ' 
quando  T  Italia  entrò,  in  guerra.  Le 
suy  ultime  parole  pronunziate ,  in  un  di¬ 
scorso  del.  1917,  alla  British-Italian  Lea- 
gue  di  Londra  possono  sonar  commo¬ 
venti  a  molti  cuori.  «  Noi  sappiamo  bene 
; —  ella  disse —  che  T  Italia  ha  le  sue  dif¬ 
ficoltà.  e  le  sue  debolezze,  come  anche 
•noi  le  abbiamo..  Ma  noi  crediamo  che 
essa  riuscirà  a  superarle  tutte  quante. 
E  frattanto,  nelle  distrette  della  guerra, 
occupiamoci  ad  imparare  a  conoscere 
meglio  T  Italia  e  ad  aprire  all’  Ita¬ 
lia  la  nostra,  vita  inglese,  ■  all’  Italia 
moderna  che  combatte  e  che  sof¬ 
fre,  all’  Italia. non  più  nostra  compagna 
di  giuoco  e  di  svago,  ma  nostra  compa¬ 
gna.  in  questa  battaglia  di  giganti  dal¬ 
l’esito  della  quale  la  pace,  la  libertà,  la 
civiltà  possono  dipendere  per  genera¬ 
zioni  ».  In  queste  parole  era  tutto  un 
atto  di  fede,  tutto  un  programma  di 
lavoro,  fede  e  lavoro  qhe  essa  non  ha 
portato  con  sé  nella  tomba  ma  ha  tra¬ 
smesso  alla  figlia  sua,  instancabile  as- 
sèrtrice  dei  valóri  dell’amicizia  anglo- 
itàliana  e  >•  autrice'  di  quella  Storici  del 
popolo  italiano  che  è  unq  dei  più  bei  libri 
che  una  scrittrice  inglése  abbia  dedicato 
alle  vicende  ?é  alle  gesta  del  popolò  no» 

f  Le  antiche  corporazioni  de!  porto  di 
Genova.  —  hi  pieno  trecento,  come  Fi¬ 
renze,  come  Venezia,  come  Marsiglia, 
Genova  aveva  le  sue  «  arti  »  perfetta¬ 
mente  organizzate,  che  spesso  partecipa¬ 
rono  alla  vita  politica,  accentuandone  il 
carattere  democratico.  Ma  accanto  à 
.  queste  industrie,  comuni  a  tutti  i  cen¬ 
tri  progrediti  d’  Europa,  a  Genova  fiori¬ 
vano  le  organizzazioni  dei  lavoratori  del 
mare,  oggi  rievocate  dalla  Gazzetta  di 
Genova'  come  primo  esempio  deUe  odierne 
corporazioni  portuari#.  Già  all’epoca  della 
grande  Crociata  i  Genovesi  erano  in  con¬ 
dizione  di  corrispondere  alle  richieste 
degli  Stati  Cristiani  per  trasportare  tutta 
una  popolazione  nei  mari  d’Oriente.  Gli 
storici  ci  hanno  tramandato  la  memòria  di 
maestranze  numerose  e  disciplinate  di 
artieri  che  giunti  a  destinazione  «  allog¬ 
giarono  »  il  corpo  d’esercito,  dispósero  i 
quartieri,  fabbricarono  difese’,  allestirono 
macchine,  vere  centurie  di  lavoratori 
accanto  all’esercito  dei  combattenti.  Ma 
chi  voglia  ricercare  la  grande  organizza¬ 
zione  industriale  nella  darsena  e  nell’  Ar¬ 
senale  per  l’allestimento  delle  navi  deve 
scendere  al  secolo  XV.  Il  vero  mptore 
universale  era.  a  quei  tempi,  la  forza 
umana,  è  al  lavoro  di  fatica  erano  adi¬ 
bite  in  massa  le  ciurme  dei  forzati  nei 
periodi  in  cui  le  navi  o  non  navigavano 
per  la -stagione  invernale  o  giacevano  in 
disarmo  per  qualche  altro  motivo.  Il 
motore  umano  era  il  più  economico  per 
lo  Stato  perché  non  retribuiva  quel  per¬ 
sonale  di  cui  si  curava  soltanto  il  vetto¬ 
vagliamento  ;  il  rendimento  poi  era  assi 
curato  da  una  disciplina  ferrea  mantenuta 
con  le  più  severe  sanzioni.  Questi  forzati, 
impiegati  a  tutte  le  «  manovre  di  forza  » 
che  potevano,  occorrere  nelle  diverse  fasi 
della  vita  marinara,  avevano  le  loro  ba¬ 
racche  nel  recinto1  stesso  dell’ Arsenale, 
sorvegliati  dai  loro  «  corniti  e  aguzzini  » 
e  guidati  nei  lavori  dell’arsenale  dai  capi 
delle  maestranze.  Le  quali,  affatto  sepa¬ 
rate,  nella  vita,  dalle  condizioni  dei  for¬ 
zati,  avevano  a  poco  a  poco  assunto  una 
specie  di  padronanza  nell’Arsenale.  Dai 
documenti  resulta  chiaramente  che  la 
fabbricazione  delle  navi!  l’equipaggia¬ 
mento,  l’armamento  erano  lasciati  alla 
libera  industria  privata.  E  nei  casi  ur¬ 
genti  éd  improvvisi  di  guerra  accadeva 
non  di'  rado  che  il  lavoro  assumesse 
forma  di  un’offerta  volontaria  e  disin¬ 
teressata  da  parte  dei  privati.  Sono  i 
tempi  aurei  della  marineria  dei  Doria, 
quando  la  direzione  del  lavoro  è  tutta 
in  mano  alle  maestranze  e  ai  loro  capi. 
Attirati  dalla,  stabilità  dell’impiego  e 
dalle. paghe  convenienti  affluiscono  a  Gè-, 
nova  anche  dàlie  terre  vicine  i  lavoratori 
del  mare,  che  presto  sistemano  definiti¬ 
vamente  le  officine  nelbintemo  dell’Ar¬ 
senale,'  fino  a  creare  veri  e' propri  «Sta¬ 
bilimenti»  ne!  senso  moderno,  forniti 
cioè  di  materiale  fisso  e  con  lavoro  ri¬ 
partito  secondo  Tesigenze  -dell’arte  na¬ 
vale,  mentre  prima  si  lavorava,  secondo 
l’occasione  e  l’urgenza,  indifferentemente 
ad  un’opera  o  ad  un’altra  -nel  medesimo 
ambiente.  Indipendentemente  dalla  Dar¬ 
sena,  altre  costruzioni  dei  porto  racco¬ 
glievano  organizzazioni  di  lavoro.  Lungo 
tutta  la  Ripa  si  aprivano  le  botteghe  dei 
fabbricanti  di  chiodi  e  al  Molo  sorgevano 
le  fonderie,  mentre  lungo  la  gettata,  al¬ 
lora  dominata  dalla*  Torre  deiTJreci,  vi¬ 
vevano  i  marinai  e  i  pescatori  di  arselle 
che  erano  forzati  a  cumulare  anche  le 
mansioni  di  ripulitori  del  porto. 

*  La  Busta  come  espresione  di  pubbli¬ 
cità.  —  Adoperata  un  tempo  solo  per 
T  invio  della  corrispondenza,  la  busta  è 
divenuta  oggi  indispensabile  per  la  spe¬ 
dizione  di  qualsiasi  comunicazione  stam¬ 
pata.  Nessun  industriale  che  si  rispetti 
pensa  ora  di  potere  indirizzare  al  pub¬ 
blico  delle  circolari  piegate  in  tre,  e  con 
T  indirizzo  scritto  nel  retro,  come  si  usa¬ 
va  comunemente  una  volta:  Nemmeno 
nelle  spedizioni  di  stampati  in  grande 
quantità  si  pensa  oramai  di  poter  ri¬ 
sparmiare  la  busta;  ne  abbiamo  avuto 
un  esempio  recente  nella  propaganda 
dei  nostri  prestiti,  durante  la  quale  ven¬ 
nero  dai  principali  istituti  spedite  mi¬ 
lioni  di  copie  di  circolari,  tutte  racchiuse 
in  busta.  Ma  il  Risorgimento  grafico  rileva 
che  se  l’uso  di  questo  involucro  si  è 
oggi  cosi  generalizzato,  non  è  altrettanto 
diffusa  l’ idea  di  considerare  la  busta 
come  elemento  di  pubblicità;  cosicché 
adoperando  buste  stampate,  nella  con¬ 


sueta  forma^  vale  a  dire  col  nome  della 
ditta,  quello  del  suo  commercio  e  della 
sua  sede,  e  con  la  leggenda  «  Stampati  » 
viene  a  mancare  ogni  elemento  di  ri¬ 
chiamo  pel  destinatario  che,  avendo  vi¬ 
sto  dall’esterno  di  che  si  tratta,  o  ri¬ 
manda  l’apertura  della  busta  o  senz'al¬ 
tro  la  cestina.  Preoccupati  di  questo; 
gli  studiosi  di  pubblicità  non  mancano 
dì  raccomandare  l’abbandono  della  vec¬ 
chia  forma  nella  stampa  della  busta, 
consigliando  vari  sistemi  per  indurre  il 
destinatario  alla  lettura  del  documento 
incluso.  La  forma  più  consigliata  è  l’uso 
di  una  frase  di  :  richiamo,  stampata  in 
modo  visibile,  conjè'Vquesta  «  quello  che 
diciamo  deve  interessarvi»,  senza  altra 
indicazione  ;  ma  gli  industriali  non  si 
lasciano  convincere  e  non  vogliono  rinun¬ 
ziare  alla  stampa  del  proprio  nome  sulla 
busta,  senza  capire  che  nel  mantenerla 
«  anonima  »,  per  stimolare  la  curiosità 
del  destinatario,  consiste  tutta  l’effica- 
cià  della  pubblicità.  Oltre  all'uso  di  frasi 
incitatrici  alla  lettura  del  contenuto,  si 
consigliano  e  si  vedono  usati  altri  tipi 
di  buste  ;  né  la  f amasi;]  degli  inventori 
può  arrestarsi'  alle  ffrme  fin  qui  escogi¬ 
tate  perché,  col  ripetersi,  perderanno 
molta  di  quella  sugativi tà  che  oggi  eser¬ 
citano,  e  si  dovrà  ricorrere  a  nuovi  espe¬ 
dienti  onde  la  busta  non  menomi  il  va¬ 
lore  della  pubblicità  che  contiene. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  foga  da  Recanati  del  Leopardi 

Il  29  giugno  1819  Giacomo  Leopardi 
usciva  di  minorità  :  il  29  luglio  chiedeva 
al  Broglio  il  passaporto  per  Milano.  Quali 
motivi  spingevano  il  poeta  ad  allonta¬ 
narsi  dalla  famiglia  e  dalla  patria  ? 

Certo  il  1819  ebbe  nella  vita  del  Re¬ 
canatese  grande  importanza.  Fu  ammalato 
gravemente  ;  assistè  alla  straziante  mòrte 
di  Teresa  Fattorini  che  doveva  fornirgli 
la  trama  per  unBrtìmanzo  ;  meditò  di 
uccidersi  ;  tentò  (©  fuggire.  La  malattia, 
quasi  mortale,  doveva  rendergli  più  caro 
il  soggiorno  in  famiglia,  anche  se  lo  spin¬ 
geva  al  suicidio,  cui  mai  non  giunse, 
perché  desiderava  la  morte,  quand’era 
lontana,  ma  ne  aveva  paura,  se  era  vi¬ 
cina.  La  fine  di  Teresa  gli  ispirò  lugubri 
meditazioni,  e  forse  le  pagine  37  e  353 
dello  Zibaldone,  che  sembrano  meglio 
adatte  a’  servitori  di  casa  Leopardi,  an¬ 
ziché  ad  Adelaide  e  a  Monaldo,  tanto  è 
vero  che  esse  non  fijrono  richiamate:  sotto' 
lé_  Memorie  della  mia  vita,  composte, 
come  tutti  gli '  .indici  dello  Zibaldone, 
nel  1827  a  Firenze.  Non  credo  neppure 
che  il  Leopardi’  amasse  veramente  Te¬ 
resa,  perchè  allora!  non  si  spiegherebbe 
come  il  nome  e  il'ficordo  della  fanciulla 
non  valessero  a  vincere  la  cattiva,  impres¬ 
sione  che  sùbito  concepiva  d’ogni  donna 
che  si  chiamasse  Teresa  (cfr.  Zib.,  144). 
Ebbe  tuttavia  altri  amori,  che  non  mette 
conto  di  ricordare. 

Dobbiamo  allora  pensare  per  forza  ai 
maltrattamenti  famigliar!  Checché  se  ne 
sfa  scritto  e  pensato,  che  -in  casa  Leo¬ 
pardi  si  usasse  coi  figli  un  trattamento 
severo,  dimostra,  se  non  altro,  la  lettera 
a  Monaldo  del  Brogliò,  i!  quale  schietta¬ 
mente  scriveva  che  là  Contessa  '«  per  la 
sua  eccessiva  severità -potrebbe,  aver  dato 
fuoco  a  risoluzioni  f;osi  sconsigliate  ». 
Più  tardi  le  pagine  4226  e  4229  dello 
Zibaldone  illumineranno  d’una  luce  tutta 
diversa  i  rapporti  di  Giacomo  con  la 
famiglia  e  col  padre  d  ina  nelloZib.  v’ è 
bene  anche  la  pag.  4970,  in  cui  si  dice  : 
c  Gli  uomini  governati  in  pubblico  o  in 
privato  -da  altri,  e  tento  piu  quanto  il 
«  governo  è  piu  strettf  (i  fanciulli,  i  gio- 
«  vani  ecc.,)  accusanolsempre,  p  tèndono 
«  naturalmente  ad  accusare  de’  loro  mali 
«  o  della  mancanza  eie’  beni,  delle  noie 
«  e  scontentezze  loro,  quelli  che  li  gover¬ 
nano,  anche  in  quell|  cose  nelle  quali  è 
«  evidentissima  T  innocenza  di  questi,  e 
«  la  impossibilità  o  d’ impedire  o  rime- 
«  diare  a  quei  mali  tì  di  procurar  quei 
«beni,  e  la  totale  indipendenza  e  irrela- 
«zione  di  queste  coséjcon  loro.  ..  Questa 
«  naturale  tendenza,  opera  poi  che  il  mì- 
«  sero  si  persuada  anche  effettivamente  di 
«quello  che  egli  immagina,  e  quasi  desi¬ 
li  dera  che  sìa  vero*.  Merita  -d’essere 
letto  anche  quello  che  segue,  ma  pel 
nostro  scopo  basta  il  breve  passo  ora  vi¬ 
sto.  È  proprio  da  escludere  che  i  falsi 
giudizi  fatti  dal  Poeta  sul  conto  del 
padre  durante  il  i8rcgnori  abbiano  con¬ 
tribuito  a  ■  dettare  quella  pàgina  dello 
Zibaldone,-  richiamata?! sotto  le  Memorie  , 
della  mia  vita  ? 

Ma  che  cosa  avveniva  in  casa  Leo- 
.  pardi  ?  Dicono  ' gli  Appunti  '  e  Ricordi  ; 

«  Quel  mio  padre  che?  mi  volea  dottore 
«vedutomi  pòi  ecc.  disubbidiente  ai  pre- 
«  giudizi  ecc.  diceva  in  faccia  mia  in  pro- 
«posito  de’  miei  fratèlli  minori  che  non 
«si  curava  ecc.  ».  Il  passo  non  è  chia¬ 
ro,  ma,  se  v’  è  uri  Accenno  probabile 
alla  carriera  ecclesiastica;  vi  si  rinviene 
anche  un’  indie azionè|gjbbàstanza  precisa 
della  conversione  iniziatesi,  anche  se  era 
ancor  lungi'  dall 'aver  -Sompiuto  il  ciclo 
fatale.  Al  padre,  nella  lettera  che  gli-  di¬ 
resse  prima  di  partire, 'Giacomo  rimpro- 
.verò  doppiezza,  simulazione,  poca  cura 
de’  figli,  anzi  la  volontà  espressa  di  sacri¬ 
ficarli,  perché  Monaldo;  gli  aveva  chia¬ 
ramente  fatto  capire  che  non  gli  avrebbe 
mai  concèsso  i  mez^S|S>er  allontanarsi 
da  Recanati.  Il  quale  èra  troppo  minu¬ 
scolo  teatro  per  l'ampia  mente  di  Gia¬ 
como.  Fuggendo,  abbandona  gli  agi,  ma 
«  odio  la  vile  prudenza  che  ci  lega  e  rende 
^incapaci  d’ogni  grande  azione.  So  che 
.  «  sarò  stimato  pazzo  ».  •  Questa  era  una 
staffilata  in  pieno  viso  alla  madre,  cui 
scriverà  la  lettera  del  22  gennaio  1823  ; 
ma  intanto  nella  stessa  missiva  aggiun¬ 
ge,  poche  righe  sotto  :  «  È  piaciuto  al 
«cielo  per  nostro  castigo  che-  i  soli  gio- 
«vani  di  questa  città  che  avessero  pen- 
«  sieri  alquanto  più  che  Recanatesi,  toc- 
.  «cassero  a  lei  per  esercizio  di  pazienza, 

«  e  che  il  solo  padre,  che  riguardasse  que- 
«sti  figli  come  una  disgrazia,  toccasse  a 
«  noi  ».  .  Si  tenga  presente  bene  questo 
passo,  ché  esso  ci  servirà  un  po’  più 
avanti.  Tanto  più  se  lo  metteremo  in¬ 
relazione  con  quanto  il  Leopardi  scrisse 
I  nella  lettera  al  fratello  Carlo  «che  non 
i  «ho  cosa. più  preziosa  che  i  parti  della 


«  mia  mente  e  del  mio  cuore,  unico  bene 
«che  la  natura  m’abbia  , concesso  »,  o 
«che  la  mediocrità  non  è  per  noi».  È 
vero  che  tra  i  motivi  della  sua  fuga  póne 
anche  la  nòia .  derivante  dall’  impossibi¬ 
lità  di  occuparsi,  e  un  albo  «che  non 
voglio  esprimere,  ma  tu  potrai  facilmente 
indovinare  ».  Questo  potrebbe  essere  ben 
anche  l’amore,  senza  però  qhe  io .  mi 
induca  ad  affermarlo  recisamente.  Tutto 
quello  che  ora  abbiamo  visto  ci  costringe 
ad  affermare  che  tra  le  ragioni,  che  iti 
dussero  il  Leopardi  a  fuggire,  doveva 
esserci,  più  d’ogni  altra  potente,  il  desi¬ 
derio  della  gloria,  che  qui  non  ha  motivò 
d’essere  provato,  tanto  òsso  è  noto  a  olii 
:  abbia  appena  un  po’  di  confidenza  cori 
le  opere  del  Recanatese,  ma  che  gli 
faceva  anche  in  quell’anno,  1819,  scri¬ 
vere  alcuni  degli  Appunti  e  Ricordi,  i 
quali  ci  portano  direttamente  a  Iacopo 
.  Ortis.  D’altra  parte  allora  prendeva  nota 
del  «Desiderio  concepito  studiando  la 
«  geografia,  di  viaggiare.  —  Mio  deside- 
«  rio  di  vedere  il  mondo  non  ostante  che 
«ne  conosca  perfettamente  il  vuoto  e 
«  qualche  volta  labbia  quasi  veduto  e  con- 
«  cepito  tutto  intiero  ». 

Certo  nella  lettera  al  Broglio  del  13 
agosto  1819  il  poeta  parla  di  motivi 
esclusivamente  famigliari,  anzi  (Iella  poca 
libertà  che  gli'  era  concessa.  Ma  poteva 
scrivere  diversamente  a  un  rappresen¬ 
tante  del  governo  pontificio  ?  Perché, 
cosa  si  deve  sottintendere  nella  frase 
scritta  a  Monaldo,  in  cui  si  parla  di 
«  pensieri  alquanto  più .  che  Recanatesi  ? . 
Ci  si  adombra  un  desiderio  di  gloria  più 
che  municipale,  ciò  che  non  escludo  ; 
oppure  c’  è'  anche  amor  di  patria  ?  11 
.  secondo  dei  Pensieri  ci  riporta  diretta- 
mente  alla  pagina  4070  dello  Zibaldone 
ed  ha  un  forte  valore  autobiografico,  in 
quel  suo  lamento  della  impossibilità  che 
ha  di  espandersi  un  tenero  germoglio, 
quando  uria  pianta  annosa,  che  gli  sorge 
vicino,  gli  sottrae  luce,  aria,  sole  ma 
in  quello  stesso  pensiero  si  legge  che  il 
figlio  che  sta  accanto,  anzi  soggetto  al 
padre  «porta  perpetuamente  nell’animo 
«  un  sentimento  di,  soggezione  e  di  di- 
«  pendenza,  il  qual  sentimento,  .più  .pro¬ 
stendo  in  coloro  che  sarebbero  più  atti 
«  alle  cose,  è  quasi  impossibile  che  vada 
«insieme,  non  dirò  col  fare,  ma  col  di- 
«  segnare  checchesia  di  grande  »,  Ricor¬ 
diamo  che  da  Federico  IT  il  Leopardi 
deriva  il  concetto,  che  del  resto  era 
stato  anche  degli  antichi  scrittori,  che 
l’uomo  è  nato  per  agire,  non  per  scri¬ 
vere,  ciò  che  è  detto  anche  nel  Panni  ;  ri¬ 
cordiamo  il  desiderio  di  gloria  e  la  paura 
di  essere  dimenticato,  come  già  T aveva, 
provata  l’Qrtis;  ma  più  ricordiamo  che  idèi 

1818  sono  le  Canzoni  patriòttiche,  in  cui 
il  Leopardi  solo;  magnanimo  esempio 
a’  suoi  contemporanei,  anche  se  sia  sotto 
l’ispirazione  dell’ Alfieri,  vuole  impugnare 
le  àrmi  ;  del  1819  è  l’abbozzo  dell’orazione 
contro  Gioacchino  Murat,  in  cui  Bruto 
secondo  si  fa  sentire  pur  di  tra  mezzo  a 
pochi  e  scarsi  appunti;  del  1818  è  il 
Discorso  ,fii  un  Italiano  intorno  odia 
poesia  romantica,  dove,  specialmente  sulla 
fine,  si  sènte  un’eco  della  foga  dell’OnJ- 
zione  inaugurale  del  Foscolo,  e  dove  si 
legge,  commento  delle  Canzoni  patriot¬ 
tiche  :  «  Prometto  a  voi  prometto  al  cielo 
«prometto  al  mondo,  che  non  mancherò 
«  finch’  io  viva  alla  patria  mia,  né  ricu- 
«serò  fatica  né  tedio  né  stento  né  trava- 
«glio  per  lei,  si  ch’essa  quanto  sarà  in 
«  me  non  ritenga  salvo  e  fiorente  quel 
«  secondo  regno  che  le  hanno  acquistato 
«  i  nostri  maggiori  ».  Nel  qual  passo  però 
non  si  parla  di  gloria  guerresca,  bensì 
di  gloria  letteraria.  Non  importa  :  Ta- 
mor  di  patria  non  è  per  questo  fileno 
vivo.  Nel  ’  17  al  Giordani  aveva  scritto 
«  Mia  patria  è  T  Italia  ;  per  la  quale  io 
«ardo  d’amore».  Intanto  il  Montani, 
lette  le  prime  Canzoni,  sentenziava  il 
Leopardi  poeta  dégno  dei  «  Carbonari  »  ; 

,  ció  che  atterri  Monaldo,  si  che  strinse  i 
freni,  come  attestano  le  lettere  al  Bri- 
ghenti  del  1819.  Che  qualche  cosa  di 
compromettente  ci  potesse  essere,  da 
giustificare  la  paura  di  Monaldo,  certi¬ 
fica  anche  la  precauzione,  di  cui  il  Poeta 
parla  nella  lèttera  al  fratello  Carlo,  di 
lasciare  a  Recanati  delle  carte  che,  ca 
pitando  nelle  mani  della  polizia,  potevano 
essere  pericolose  per  chi  le  aveva  scritte. 
Il  fatto  è  che  fu  stabilita  in  casa  Leopardi 
la  censura  sulle  corrispondènze  del  Poeta 
(lett.  al  Brighenti  21  e  28  aprile  1820), 
«questo  perché,  diceva  ài  Giordani,  cum 
«  horrore  et  tremore  si  sono  accorti  che  iò 
«  sJ.3’j3-spa  cppoyffi  mpi  tffiv  zotvffiv  ».  Quale 
significato  ha  questa  frase  ?  Ci  si  rife¬ 
risce  a  quella  «cosa  ch’  io  non  conosco, 
ma  sento  chiamar  casa  e  famiglia  »  come 
scrisse  nella  lettera  d’àddio  al  padre,  cip-  ” 
pure  nel  petto  del  Leopardi  ruggiva  qual¬ 
che  più  magnanimo  sentimento  ?  Io  non 
dubito  di  attenermi  a  questo  secondo 
partito,  per  quanto  non  saprei  dire  né 
che  cosa  precisamente  meditasse  di  fare 
Giacomo,  né  quali  speranze  ed  illusioni 

Tanto  più  dobbiamo  ritenere  che  la 
passione  patriottica  non  fosse  estranea 
alla  fuga,  se  ripensiamo  a  quello  che 
scrisse  al  Poeta  il  Gaddi  il  30  dicembre 

1819  :  «  Voi  siete  assai  giovine,  ed  io 
«  m’  investo  del  vostro  ardore  per  il  ben 
«pubblico,  né  disapprovò  la  malinconia 
«  che  soffrite  per  non  potere  esercitare 
«  quell’attività  alla  quale  aspirate.  Vi 
«confesso  che  non  vedo  come  potreste 
«  aspirare  alle  pubbliche  cose,  senza 
«  esporvi  a  risultati  molto  più  funesti 
«della  noia  che  vi.  divora i;  Il  buon 
Gaddi  ci  apre  la  via  a  qualunque  suppo¬ 
sizione,  tanto  più  che  trattasi  di  una 
lettera  confidenziale,  di  un  amico  di  fa¬ 
miglia,  di  un  militare  !  Quando  a  Giaco¬ 
mo,  tutto  bollore,  parlerà  male  dell  Al¬ 
fieri  e  loderà  il  Metastasio,  lasci  fare 
che  indi  a  poco  leggerà  la  risposta  nella 
Canzone  ad  Angelo  Mai  !  Ma  intanto 
continuava  a  dire  :  «  I  pubblici  affari 
«sono  sempre  pericolosi  e  turbano  Ta¬ 
li  nima.  La  Gioventù  si  forma  dei  ideali 
«che  la  sola  esperienza  può  smentire, 

«  ed  io  sono  persuaso  che  se  voi  non 
«  aveste  carteggiato  con  persone  che  adu¬ 
li  landovi  altro  non  cercavano  che  vitti- 
«  me  »  il  Leopardi  non  sarebbe  giunto 
alla  fuga.  E  questo  è  amor  patrio  bello 
e  buono,  è  desiderio  di  sacrificarsi  è  di 
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I  maggiori  successi  di 
ROMANZI  di  recente 
o  di  imminente  pub¬ 
blicazione  : 

Luciano  Zùccoli 

I  DRUSBA 

‘Volume  di  300  pagine,  ele¬ 
gantemente  rilegato,  con  sopra¬ 
fascia  illustrata  a  colori  di 
Enrico  Sacchetti.  L.  8, — 


Gino  Rocca 

UN  FILO 
D’AMORE 

Volume  di  circa  300  pagine, 
con  elegante  rilegatura  illu¬ 
strata  a  colori.  Lire  t , — 

F.  Tommaso  Marinetti 

L’ALCOVA 

D’ACCIAIO 

'Romanzo  autobiografico 

Volume  di  300  pagine,  eon 
elegante  rilegatura  illustrata  a 
colori.  L.  8, — 

Arnaldo  Cipolla 

L’AIRONE 

Romanzo  dei  fiumi  equatoriali 
Volume  di  300  pagine,  con 
elegante  rilegatura  illustrala  a  ’ 
colori  di  Ventura.  L.  8, — 

Enrico  Corredini 
La  Verginità 

Volume  di  circa  300  pagine, 
con  elegante  rilegatura  illu-  , 
strafa  a  colori  di  Ventura.  '\ 
Lire  8,— - 


Chiedete  ed  esaminate  i  Libri 
per  ragazzi  della  Casa  Edi¬ 
trice  Vitagliano. 

Sono  i  più  sontuosi,  i  più  istrut¬ 
tivi,  i  più  esilaranti,  i  più  ricchi 
di  tavole  in  nero  e  a  colori  ! 
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combattere  per  1’  Italia  con  la  penna  e 
con  la  spada,  è  il  benefico  influsso  delle 
illusioni  contro  il  basso  linguaggio  della 
ragione  !  Più  tardi  contro  le  maligne 
e  pavide  insinuazioni  di  Monaldo,  Gia¬ 
como  Leopardi,  coerente  a  tutto  il  suo 
pensiero,  risponderà  accettando  la  no¬ 
mina  a,  deputato,  e  sulla  vigliaccheria 
umana  lancerà  il  Canto  di  Bruto  Mi¬ 
nore  !  Viene  qui  fatto  di  chiedersi  : 
Era  proprio  innocente  la  frase  del  Mon 
tani,  che  abbiamo  già  vista  ? 

Da  quanto  son  venuto  esponendo  mi 
pare  derivi  una  sola  logica  conclusione  : 
i  motivi  che  indussero  il  Leopardi  a 
sbttrarsi  al  giogo  familiare  e  ad  uscire 
da  Recanati  furono  di  diversa  natura; 
tra  essi  .però  un  certo  valore  ebbe  l’amor 
di  patria,  anche  se  sia  impossibile,  o 
quasi,  esporre,  oggi,  quali  disegni  nutrisse 
il  Leopardi,  Il  quale,  ci  sia  concesso,  di 
finire  con  questo  giudizio,  in  tutta  que¬ 
sta  questione  del  passaporto  e  della  fuga 
fu  debole.  Era  scontento  della  poca  li¬ 
bertà  che  gli  si  concedeva  ;  dovette  ripe¬ 
tutamente  discutere  c'ol  padre  intorno  al 
suo  avvenire,  eppure  non  seppe  affrontare 
decisamente  la  questione.  Giungere  alla 
tanto  attèsa  età  maggiore  per  fuggire, 
significa  aver  paura  de’  propri  genitori  ; 
fare  un  colpo  di  testa  per  rifarsi  d’una 
contrarietà,  che  non  s’  è  riusciti  a  supe¬ 
rare.  Quando  il  padre  dice  al  Leopardi 
chè  il  passaporto  è  a  sua  disposizione 
e  potrà  prenderlo  quando  voglia  e  an¬ 
darsene  di  casa  (né  il  poeta  riusci  a  di¬ 
struggere  le  affermazioni  paterne),  l’im¬ 
provviso  cessare'della  contraddizione,  che. 
aveva  esaltato  Giacomo,  lo  disarma  im¬ 
provvisamente.  Era  puntiglio  ?  Volle  pro- 
■  vare  e  sentire  chiaramente  che  era  dav¬ 
vero  padrone  di  sé  ?  Può  darsi.  Quando 
ebbe  tale  convinzione,  si  quietò  ;  ma 
nello  stesso  tempo  nessuno,  io  credo, 
potrà  negare,  che  in  quell'anno,  nel  1819, 
Giacomo  Leopardi  ebbe  in  sé  qualcosa 
di  Iacopo  Ortis  :  desiderio  di  gloria, 
amore,  pàtria,  suicidio. 

Dante  Bianchi. 

BIBLIOGRAFIE 

fi  patrimonio  storico-artistico  della  Con¬ 
gregazione  di  Cavità  in  Modena  (Mo-! 
dena,  Orlandini,  1920). 

«  Il  patrimonio  storico-artistico  della 
Congregazione  di  Carità  ’  in  Modena  »  si 
impone  agli  studiosi  non  solo  per  le  im¬ 
portanti  opere  d’arte  riprodotte  nelle  ses- 
santaquattro  tavole  fuori  testo,  per  la 
ricchezza  e  venustà  dell’edizione  che  può 
gareggiare  con  le  migliori  nostrane  e 
d’oltre  Alpe,  ma  ancora  per  il  testo  che 
accompagna  le  illustrazioni  e  porta  nuo- . 
vi  contributi  e  nuove  soluzioni  a  questioni 
a  lungo  dibattute  dai  critici.  La  pubbli¬ 
cazione  ha  poi  particolare  interesse  per 
i  lettori  del  Marzocco,  essendo  l’ultima 
opera  alla  quale,  assieme  al  Bertoni,  al 
Franchini,  al  Bariola,  attese  il  compianto 
Nascimbeni,  portando,  come  al  solito,  ai 
problemi,  che  prendeva  a  studiare,  no¬ 
tevole  contributo  di  indagini  severe  e’ 


geniali,  manifestando  l’anima  sua  senti-  ' 
bile  di  artista,  il  suo  intuito  fine. 

A  tali  indagini  diligenti  e  sagaci,  av¬ 
valorate  da  ricerche  d’archivio,  si  deve 
la  sicura  attribuzione  di  una  tavola  a 
tempera  al  Garofalo.  La  Madonna  col 
bambino  in  trono  tra  S.  Girolamo  e  S.  Ago¬ 
stino  di  fattura  squisita  e  delicata,  e  che 
nonostante  i  molti  ritocchi,  che  la  de¬ 
turpano,  dimostra  purezza  di  disegno, 
armonia  di  tinte,  è  senza  dubbio  opera 
del  pittore  ferrarese,  come  '  lo  compro¬ 
vano  la  disposizione  delle  figure,  la  fog¬ 
gia  del  tronetto,  l’attitudine  e  il  pan¬ 
neggio  dei  santi,  e  soprattutto  l’espres¬ 
sione  ed  i  contorni  del  soave  viso  della 
Madonna,  poiché,  come  osserva  l’autore, 
«ognuno  dei  grandi  maestri  del  quattro- 
cento  e  del  primo  cinquecento  ha  uno 
speciale  modo  di  effigiare  i  visi  delle 
Madonne,  in  guisa  che,  dopo  una  certa 
esperienza,  anche  il  profano  legge  in  essi 
quasi  una  firma  ;  le  Madonne  del  Garo¬ 
falo,  pur  nelle  diverse  maniere  —  com¬ 
presa  l’ultima  —  del  pittore,  che  nella 
lunga  vita  subì  svariati  influssi,  conser¬ 
vano  identica  espressione». 

Il  N.  dopo  avere  esaminate  parecchie 
tele,  illustrato  il  bel  cartone  di  Bartolo¬ 
meo  Schedoni,  rappresentante  la  Sacra, 
famiglia,  si  sofferma  a  parlare  dei  ma¬ 
gnifici  affreschi  eseguiti  nella  chiesa  di 
S.  Biagio  da  Mattia  Preti,  detto  il  Ca¬ 
labrese,  nei  quali,  mentre  1’  insigne  pit¬ 
tore  si  scioglie  dall’  imitazione  dei  mae¬ 
stri  e  specialmente  da  quella  del  Guer- 
cino,  si  viene  in  questa  sua  opera  ad 
affermare  sempre  più  forte  e  personale 
per  la  vivacità  e  grandezza  di  concezione, 
la  robustezza  di  linea,  la  vaghezza  degli 
scorci  e  della  prospettiva,  la  eccezionale 
efficacia  dei  contrasti' di  ombre  e  di  luci. 
Il  Paradiso  del  Preti  dalle  scene  ampie, 
piene  di  luce  e  di  colorito,  dagli  indi¬ 
menticabili  putti,  è  uno  degli  esempi 
maggiori  e  migliori  della  pittura  barocca. 

Una  questione  lungamente  dibattuta 
dai  critici  d’arte  è  quella  degli  affreschi 
della  Chiesa  di  S.  Lazzaro. 

Mentre  da  alcuni  si  ritenevano  di  ar¬ 
tisti  veneziani,  e  da  altri  si  assicuravano 
essere  di  artisti  parmensi,  romani,  to¬ 
scani,  ò  modenesi,  attribuendoli  maestri 
e  critici  insigni,  quali  il  Lugli,  il  Mal- 
musi,  il  Malatesta,  il  Venturi,  il  Fiocco, 
chi  al  Munari,  conosciuto  per  avere  col¬ 
laborato  con  Raffaello  nelle  pitture  delle 
Logge  Vaticane,  chi  allo  Scàcciari,  chi 
a  Gherardo  delle  Catene  o  a  qualche 
altro  ;  invece  gli  affreschi  sono  di  Ago¬ 
stino  e  Adamo  Setti,  come  il  Bertoni 
dimostra,  ricorrendo  ai  registri  della 
Chiesa  in  parola,  che  sotto  l’anno  1523 
ci  fanno  sapere  che  Agostino  e  Adamo 
Setti  percepiranno  ima  determinata  som¬ 
ma,  quando  avranno  dipinta  la  chiesa 
di  S.  Lazzaro  «in  questa  fora,  videlicet 
in  la  tusfina,-  farge  un  Dio  Patte  cum  li 
evangelista  eòe.  »  come  sono  appunto  i 
freschi  là  eseguiti- 

La  pubblicazione,  oltre  che  per  que¬ 
sti  ed  altri  notevoli  contributi,  portati 
alla  storia  dell’arte,  è  importante  per 
le  notizie  storiche  ivi  raccolte,  per  la 
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descrizione  di  parecchi  pregevoli  codici 
depositati  presso  la  R.  Biblioteca  Esten¬ 
se,  quali  il  ms~,  trecentesco  con  laudi  re¬ 
ligiose  e  il  celebre  contrasto 

Quando  fallegri,  omo,  d’altura 
del  quale  il  Bertóni  dà  la  lezione  inte¬ 
grale,  perché  assai  importante  malgrado 
molteplici  storpiature,  per  le  tavole  si¬ 
stematiche  dei- registri  della  Congrega¬ 
zione,  ai  quali  -potranno  ricorrere  con 
vantaggio  gli  studiosi  e  ricavare  inte¬ 
ressanti  e  peregrine  notizie. 

jffOMMASO  SORBELLI. 

Timone  Martini  etties  pemtres  de  son  école 
di'  Raimond^Vàn  Ma rle,  Stràssbourg 
Heitz  1920. 

Quasi  da  non  credere  :  e  pure  questo 
e  il  primo  volume  dedicato  a .  Simone 
Martini,  a  non  voler  contare  un  breve 
studio  di  Agnés  Cosche  più  di  vent’anni 
fa.  Tutte  le  innumerevoli  collezioni  d’arte 
si  sono  sempre  dimenticate  di  Simone, 
senza  che-  si  possa  dire  beqe  il  perché. 
Nominato  a  ogni  passo  ;  riconosciuto 
senza  contraddizioni  i  ella  statura  di  Giot¬ 
to  o  poco  meno,  se  anche  di  tutt’altra 
razza;  risaputa  la  sua  influenza,  vastissima 
in  patria  a  Napoli  in  Umbria,  anche  nella 
'"  ’  "  •  pjrenze;  e  poi  in 

guenze  che  varcano 
ale  e  si  fan  sentire 
>po,‘  ai  primi  dei  quat- 
'  U’a  ’ 


cittadella  nemic 
Francia  con  co 
la  frontiera  na 2 
perfino  un  secoli 
trecento,  nelle  cc 
con  tutto  ciò  a 
voli  cacciatori  1 


feriti  delf.E 


europea  ; 
iSssuno  degli  innumere- 
•.pezzo  da  monografìe, 
era  venuto  in  -mente  Simone  Martini. 


Vero  è  che'  anche  senza  monografie 
egli  è  l’uomo  che  non  ha  misteri.  Le  sue 
opere  grandi, ,  scarse,  sono  conosciute  da 
tempo  :  e  quasi  senza  dubbi  attributivi. 
Ci  vien  davanti  jjfanquillamente,  mae¬ 
stro  già  fatto  con  un  opera  datatà  e  fir¬ 
mata  ;  cosicché  il  suo  periodo  giovanile 
di  incertezze  q  m.Armazione  per  noi  non 
esiste,  e  di  c|tfS|guenza  non  ci  angaria 
con  le  sue  prevedibili  incongnienze  e 
difficoltà  ,a  seguire  il  filo  e  non  perdere 
le  traccie.  Non  per  questo  la  sua  origine 
è  oscura.  Le  opere  che  ci  restano  sono 
assolutamente  ;  sufficienti  a  saldare  l’at¬ 
tacco  deH’afte  sua  bon  quella  di  Duccio, 
senza  trapassi  ó  se  Iti  mspiegabili.-;  Dal- 
J’una  all'altra  perse  tialità,  pur  cosi  dissi¬ 
mili  e  isolate  con  sf  tcco  netto,  si  transita 
per  una  dolce  .'passe  rella  di.  assoluta  pro¬ 
babilità.  Il  corpo!  Iella  sua  pittura  è 
limpido,  cristallino.  Appena,  con  tutta 
naturalezza,  dopo  I  1333  certe  tendenze 
della  sua  arte  si  ì  ;centuano  sotto  l’in¬ 
fluenza  del  tempo''  ;he  passa  e  dell’aria 
che  tira  di  Frane!  1,  come  le  rughe  di 
un  volto  s’incidom  sempte  più  e  i  ca¬ 
pelli  s’imbiancafiòi  Appena  è  se,  come 
abbiamo  accennato  qualcuno  dubita  per 
la  madonna  Corsin  o  il  Beato  Agostino 
di  Siena.  Di  molte  sue  opere,  massime  i 
freschi  di  Assisi,  n<j  f  sappiamo  con  preci¬ 
sione  l’anno  di  <  mozióne,  ma  il  loro 
posto  nello  svolgi  Lènto  dell’arte  di  Si¬ 
ndone  risulta  chiari  pio;  e  questo  è  quello 
che  importa.  C’  f  Éfnalche  discussione 
sul  tempo  della  sflà  .andata  ad  Avignone, 
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Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  tt  ■  1:  :: 
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ma  anche  qui,  se  mai,  una  tenue  conse¬ 
guenza  biografica,  nessuna  conseguenza 
d’arte,  a  credere  in  un  modo  piuttosto 
che  in  un  altro.  Ogni  tanto  qualcuno  vien 
fuori  con  un  frammentuccio  scovato  in 
qualche  collezione  privata,  di  cui  si  può 
discutere,  ma  che  non  cambia  di  una  li¬ 
nea  la  figura  dei  pittore.  Soltanto  ulti¬ 
mamente  il  De  Nicola  rintracciò  un’opera 
di  una  qualche  importanza,  il  Crocifisso 
di  Sancasciano.  In  ogni  modo  tutto  que¬ 
sto  anche  senza  monografie  era  assai 
ben  conosciuto. 

Si  capisce  per  conseguenza  che  il  li¬ 
bro  di  Van  Marte  non  porti  niente  di 
imprevisto  :  anche  perché  l’autore  non 
che  sforzarsi  di  guardar  Simone  con  oc¬ 
chi  nuovi,  si  limita  più  che  può  a  guardarlo 
con  gli  occhi  degli  altri.  11  suo  principale 
metodo  di  critico  è  la  citazione  delle  opi¬ 
nioni  altrui.  Qùando  le  opinioni  sono  va¬ 
rie,  le  allinea  scrupolosamente  una  ac¬ 
canto  all'altra,  e  poi  -sceglie  la  sua  con 
grande  circospezione,  e  inchini  e  rive¬ 
renze  di  scusa  per  i  negletti.  Deve  esser 
giovane  :  certo  il  suo  lavoro  è  scolastico. 
Ma  da  questo  difetto  sorge  infine,  come 
spesso  accade,  il  merito  del  libro.  È  un 


libro  che  può  far  comodo.  ‘lutto  il  mate¬ 
riale  simonesco  vi  è  accuratissimamente 
messo  insieme,  disposto  in  un  ordine  di 
facile  didattica,  esibito  con  tutta  chia¬ 
rezza.  Si  aggiunga  che  oltre  Simone  egli 
si  è  occupato  della  scuola,  nominati  ,e 
anonimi,  freschisti  e  miniatori  ;  cioè  a 
dire  presso  a  poco  di  tutti  i  minori  pittori 
senesi  del  trecento  fino  a  Paolo  e  Giovanni 
Fei;  senza  contare  gli  strascichi  fuori 
di  Siena.  E  sempre  con  lo  stesso  metodo 
di  buona  compilazione 

Se  si  pensa  a  cosa  è  stato  scritto  di 
notereile,  appunti,  articoletti,  intorno  a 
questo  periodo  senese  da  quindici  anni 
in  qua,  si  può  ben  dire  che  l’opera  di 
collezione,  riordino  e  catalogamento  del 
Van  Marie  ci  ha  approntato  un  ottimo' 
strumento  di  lavoro. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  « 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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la  poesia  del  Foscolo  1 
e  la  critica  crociana 

La  poesia  di  Ugo  Foscolo  doveva  pure 
attrarre  un  giorno  o  l’altro  la  curiosità 
della  scuola  crociana.  Così  piena  di  ten¬ 
tativi  irrequieti  e  cosi  parca,  quantita- 
tivamente,  di  risultati,  /  riassunta  in  un 
capolavoro  immortale,  /  Sepolcri,  e  di¬ 
spersa  frammentariamente  in  altre  opere 
ineguali  o  monche,  era  un  terreno  pro¬ 
mettente  per  chi,  munito  di  buona  este¬ 
tica  crociana,  avesse  voglia  di  compiervi 
un’attenta  esplorazione,  '  allo  scopo  di 
sceverarvi  nettamente  et  decisamente  la 
pseudopoesià  dalla  poesia  véra,  È  quello 
che  ha  fatto  Giuseppe  Citanna  {La  poesia 
dì  _  Qgò  ■  Foschia,  Rari,  Latérza,  .  1920),  il 
quale  crede  fermamente  che  la  critica 
abbia  fatto  un  progresso  dal  De  Sanctis 
al  Croce  e  che  i  r  saggi  del  Croce  sieno 
«un  esempio 'palpitante  del  procèsso  di 
«  purificàzioné  che  il  critico  deve  saper 
«  imporre  a  sé  stesso  nell’ esporre  i  risul- 
«tati  delle- sue  indagini». 

I  lettori  hanno  già  capito.  Il  Citanna 
si  ,  pone  dinanzi  alla  poesia  del  Foscolo 
dopo  una  matura  preparazione  storica, 
ma  col  proposito  di  non  "tener  conto  di.  ciò 
che  non  serva  all’  intelligenza  estetica  del¬ 
l’opera  :  nel  corso  .del  saggio  anzi  la  pre¬ 
parazione  storica  é  dimenticata,  o  sol¬ 
tanto  presta  qualche  accenno  generalis¬ 
simo,  per  esempio  sui  poeti  imitati  dal 
'  Foscolo  nei  primi  tentativi  poetici,  quando 
cioè  l’arte  sua.  si  può  dire,  non  era  ancor 
nata. 

Non  ci  sarà  nessuno,  io  credo,  che 
.  contesti  la  legittimità  di  questo  procedi¬ 
mento.  Qualche  cosa  di  simile,  si  dice, 
sta  preparando  il  Croce  per  la  poesia  .di 
Daqte,  e  il  suo  saggio  sarà  accolto  con' 
•^ioia  e  studiato  con  interesse,  il  male  è 
che  si' creda  con  questo  di  avere  esaurita 
l’opera  critica.  Anche  quando  il  Citanna 
rinvia  per  notizie  di  psicologia  o  di  bio- 
■  grafìa  •  o  di  pensiero  foscoliano  all’ampio . 
e  noto  studio  del- Donadoni  — ^  il  pii! 
compiuto  che  si  abbia  su  {'argomento,  - — 

■  ha  l’aria  di  un  capo  ufficio;  che  rimandi 
un  visitatore  troppo-  difficile  ai  un  dili¬ 
gente  segretario/  perché  sì  faccia  mostrare; 
una  i'hglt  conosce -solo  nelle;; 

grandi  linee,  nde-gnando  di  studiarla .  nei 
minuti  particolari. 

Ora  i’opera  dèi  Donadoni,  non  priva 
di  mende,  è  péro  il  -risultato-  di  una  ri- 
.cèj-ca/''(yàstissima  e  intelligente,  èd  è  lon¬ 
tana,' dalle  sudate  e  inutili  erudizioni  con 
òhi  i  mediocri  riescono  a  togliere  indiscre¬ 
tamente  la  vista  dei  capolavori.  Rima- 
-neva,  sia  pure,  alla  critica  pura  di  fare 
lev- sue  ■  prove  sul  Foscolo  ;  e  il  Citanna 
le  ha  fatte,  e  con  garbo,  con  acume,  con 
vivacità  di  esposizione,  è  con  quella  cura 
ideila  sintesi  che  non  dovrebbe  mai  man- 
■1  care  a  prove  di  codesto  genere.  Ma  lo 
studioso  che  vorrà  farsi  un’ idea  esatta  del 
Foscolo,  della  sua  poesia,  dei  suoi  rapporti 
; .  con  gli  altri  scrittori  precedenti,  succes-' 
sivi  e  contemporànei  (perché  gli  studiosi 
generalmente  hanno  ancora  di  questé 
curiosità),  non  potrà  fare  a  meno  del  li¬ 
bro  del  Donadoni,  pur  giovandosi  del 
saggio  del  Citanna.  Quando  non  preferi¬ 
sca  addirittura  rifarsi  al  vecchio  saggio 
del  De  Sanctis,  chet  rimane  la  sintesi  più 
..  superba  della  figuta'^deliarte  del  Fo¬ 
scolo,  fuse  l’una  e  l'altra  da  quella  cri¬ 
tica  unificatrice  che  non  disdegnava  ac¬ 
canto  all’artefice  l’uome,  e  attorno  all’uo- 
|;',  m0  e  all’artefice  il  palpito  caldo  e  solenne 
della :$Brita,.  Ma  dal  De  Sanctis  in  poi, 
parer  si  d  progredito.... 

Dunque  la  ricerca  del  Citanna  si  ri 
solve^^rocianamenfe,  in  una  cacpia  alla 
poesia^  vera  attraverso  le  deviazioni  della  : 
pseudopoesià.  Càccia,  Io  ripeto,  di  fine 
segugio,  Sènza  pesantezze  e  senza  irri¬ 
verenze. 

E  qualche  risultato  è  tale  che  rimarrà 
acquisito,  iò  credo,  a  qualsiasi  sana  cri- 
r  tic'a  foscoliana.  Per  esempio,  la  scarsa 
^importanza  attribuita  non  sólo  all’ode 
jjjfe  novelli  repubblicani ,  ma'  anche  a 
quella  A  Bonaparte,  che  pure,  si  sa,  ha 
un  valore  di  prim’ordiné  per  la  biografia 
esterna  e  intima  del  poeta.  Ma  artisti¬ 
camente  l’ode  famosa  pecca  di  tutti  i 
mali:  della  poesia  politica  (verso  la  quale 
la  diffidenza  del  Citanna  è  perfino  ec¬ 
cessiva)// e  ha  soltanto  il  pregio,  fra  tanto 
fragore -di  artifizi  retorici,  di  una  certa 


ier  ogni  inserzione  ; 
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eloquente  robustezza,  che  diverrà  poi  ben  j 
più  pura  e  pnVc.onsapevole  nella  mira¬ 
bile  meditazione  dei  Sepolcri,  •' 

Cosi  mi  paté  assai  feljcè,  nello  studiare 
Le  grazie,  il  punto  di  vista  del  Citanna, 
è  risolutamente  antitetico  •  a  quello 
del  Foscolo,  e  cosi  riesce  a  salvare  tutto 
quello1  —  ed  è  molto  —  che  nei  fram¬ 
menti  tanto  discussi  raggiunge  la  vera 
vita  poetica,  Difatti  a  mettersi  dalla 
parte  del  FòsCOÌo,  ciié:  assegnava  'alla 
ìia  il  fine  di  ammaestrare  dilettando, 
bisognerebbe  accettare  tutti  i  motivi  di¬ 
dattici  ed  estetistici,  coi  quali  egli  si  illu¬ 
deva  di  rendere  più  attuale  la  poesia 
delle  Grazie  è. -che  "si  concretavano  in 
un’ allégoria  fumosa  e  pesante,  gettata 
addosso  alle  visioni  plastiche  germinate 
cosf  schiette  dalla  sua  fantasia  e  luminose 
davvero  di  iridiscente  poesia. 

'-'  .Naturalmente  quando  la1  poesia  delle 
Grazie  si;  consideri  all’  infuori  di  codeste 
preoccupazioni  •  dell’autore,  fatalmente 
impoetiche,  passa  in  seconda  linea  anche 
la  quistione  dell’ordinamento  dei  fram- 
■  ménti-,  stessi,  cosf  incerto-  per  tutti  gli 
studiosi  del  Foscolo.  La  poesia  difatti  è 
nei1  frammenti  come  tali,  e  non,  nel  loro 
ordine  logico. 

Tutto  questo,  è  altro  ancora,  si  può 
accettare  dal  libro  del  Citanna.  Eppure 
alla  fine  di  esso  rimane  una  curiosa  im¬ 
pressione,  che  si  concreta  in  due  osser¬ 
vazioni  principali. 

L’una  è  questa  :  che  alle  conclusioni 
del  Citanna  si  poteva  giungere  anche  per 
altre  vie,  su  le  orme  di  estetiche  meno 
intransigenti  e ,  meno  esclusive  Le  linee 
dell’  ispirazione  foscoliana,  il  loro 
perfetto  definirsi  anche  nelle,  prime  poesie 
veramente  .artistiche,  le  differenze,  fra 
i  vari  sonetti,  alcuni  bellissimi  altri 
diocri,  lè  dissonanze  dei  motivi  poetici 
c  delle  tendenze  pratiche,  divisi  £ 
altre  fra  la  nostalgia  dell’antico 
sione  del  modèrno,  la  sovrapposizióne  di 
-fin  disgraziato  simbolismo  agli  schie^ifan- 
tasmi  delle  Grazie  :  tutto  questo  appar¬ 
tiene  al  patrimonio .  delle  questióni 
tiche  foscoliane,  e  non  credo  che  il  merito 
di  averle  ora  ordinate  in  una  ferma 
tesi  dobbiamo  proprio  attribuirlo  al 
•  todo  crociane.  Se  mai,  io  per  mio  gusto 
avrei  calcato  un  po’  più  là  màno  su  le 
due  odi  famose  A  Luigia  ’  Ballavicini 
All’ ami Qa  risanata,  nelle  quali,  hó  semp 
sentito  preoccupazioni  di  costruzione  a 
endemica  che  ne  .  raffreddano  la  vita 
espressiva.  E  invece  sarei  andato  piu 
cauto  nel  definire  I  Sepolcri  una 
bile  Erica,  si,  ma  frammentaria  e  priva 
di  un’  idèa-  centrale. 

.  Questa  dell’  idea  centrale  è  una  strana 
fissazione  del  Croce,:  che  gli-  ha  reso  cosi 
tristi  servigi  nei  suoi  saggi  pascoliani. 
Npn  so  quanto  si  possa  giustificare  con 
l’estetica  dèi  Groce  stesso.  Quello  che 
importa  è  stabilire  che  il:  De  Sanctis 
vide,  sf,  ,la  frammentarietà  del  mondo 
lirico  del  Foscolo,  come  Osserva  il  Ci¬ 
tanna,  ma-  vide  anche*  (e  il  Citanna  non 
Io  dice)  comporsi  al  di  sopra  di  questa 
frammentarietà  la  mirabile  unità,  ap¬ 
punto,  dei  Sepolcri.  «  Tutto  è  collegato, 
«  tutto  è  una  corda  sola  nel  santuario 
«della,  coscienza».  È  una  frase  delle 
tante  con  cui  il  De  Sanctis  rende  la  po- 
■tente  armonia  di  quel  carme,  che  egli 
.  chiamava  un  inno/  e  al  quale  s’ inchinava 
con  un  tremore  sacro,  da  cui  non- temeva 
Offuscata  la  limpidezza  delia  sua  sintesi 
ricostruttiva. 

Tremore  ed  entusiasmo  assai  rari  nella 
critica-  crociana.  E  qui  appuntò  mi  si 
affaccia  la;  sèconda  osservazione  ispira¬ 
tami  dalla  lettura  di  codesto  saggio  fosco¬ 
liano.  Questa  :  che  ormai  un  libro  di 
critica  crociana  si  plasma  facilménte  su 
un  cliché  .meccanico  è  impersonale,  per 
cui  si  affratella  e  si  confonde  ad  altri 
libri  della  Stessa  scuòla. 

A  chi  sia  passato  attraverso  il  domi¬ 
nio  crociano  è  negata  ormai  ogni  sopresa 
quando  gli  accada  di  leggere  un  saggio 
critico  del  maestro  o  -  di  uno  dei  suoi 
fedeli.  Si  ha  l’ impressione  sgradévole  di 
una  macchinetta  che  Finzioni  perfetta¬ 
mente  e  della  quale  si  possano  prevedere 
con  esattezza  i  giri,  gli  scatti,  gli  arresti, 
le  riprese. 

Mi  perdoni  quindi  il  Citanna  se  anche 
la  lettura  del  suo  saggio' è  stata  per  me 
cosi  povera  di  impreveduto,  pure  non 
togliendomi,  nella  felicità  di  qualche  im¬ 
magine,  nella  sottigliezza  di  qualche  con¬ 
statazione,  la  rivelazione  di  un  ingegno 


t  affermarsi  in.  modo 


e  riserve  su  un  r 
diventando  sempre 
Seriore,  precisamente 
il  quale  almeno, 
{^giudiziale-  dei  puri 
sperimentati,  poteva 
tale  meccanicità  ed 


che  meriterebbe  v 
più  personale’ 

consenta 
todo  critico,  che 
più  meccanico:  ed 
come  il  metodo; s 
partendo  dalia- 
fatti  controllati)/: 
ancora  giustificar] 
esteriorità. 

Le  quali  inveM"  Linfa.  un  effetto  c 
rioso  nella  criticàfcmuitiva.... 

Arturo  Pompeati. 

UNAMUNO 

ROMANZIERE 

Alcuni  giorni  fa  i  giornali  hanno  pub¬ 
blicato  la  notizia  che  Unamuno  è  stato/ 
condannato  dal  tribunale  di  Valenza  a 
sedici  anni  di  presìdio  per  delitto  di  lesa 


schive  argutamente 
dei  suoi  amici  ifioren 
che  don  Miguel 
ché  un  indulto  sqvi 
lata  quella  -sentenza 


don  Miguel  a  - 
:ini.  S’  intendo-  bene 
ndrà  in  carcere  per¬ 
no  ha  già  /  cancel¬ 
la  quale  forse  r  * 


sarebbe  stata,  ipeppute  pronunciata  s, 
giudici  non  avessero  preveduto  dapprima 

1  "  '  - avrebbe  avuto  altro  che  un 

ara  mente  dimòstra- 
sponso  dell’aw- 
hiamato  sopra 


diencia  Vafafiziana 
Unamuno  l’attenzione  del  gran  pubblico: 


Del  gran  pùbblico, 
sone  cólte  perché  tr 
.Unamuno  -  è  noto 


ha  dato  fuori 
che  è  il  comma  ni  o 
è  il  paese  dove  U 
maggiore  fervore 


ma  non  delle; 
di  e 


de 


fin  da  quando  (191,3)  l’editore  Carabba 


uel  mirabile  gioiello 
al  Quijoiei  L’ Italia 
namuno  ha  ‘trovato 
■  assensi,  maggiore 


simpatia  e  più  profonda  comprensione. 
Può  ben  dirsi  che  —  se  Tlnamuno  è 
basco  di  nascita  e  -  -figliano-  di  linguag¬ 
gio  —  egli  è  italiano  per. l’essenza  stessa - 
del  suo  pensiero  <  per  i  succhi  culturali 
di  cui  s’  è  nutrito,  io  porto  —  scrive. 
Unamuno  —  lè-dv  ,:etfà  mia  testa,  : 
prèssa  nella  mente,  Napoli  negli  occhi, 
stampata  nelle-  pupille,  Firenze  nel  cuore, 
diluita  in  tubo  il.  mio  spirito».  Miguel 
de  Unamuno  è  un  ellenista  ;  e  fin  dal 
1891  insegna  letteratura  greca  e  filolo¬ 
gia  latìno-castiglhftiajj  nell-,  Università.  dt 
Salamanca.  Sebbene  egli;  cerchi  di  riav¬ 
vicinare  il  suo  stile  alle,  tradizioni  della 
.letteratura  castighanaArn  esso  e  ben 
evidente  l’ influenza,  dei  classici,  sia  nella 
lucidezza  cristallina  della  paròla,  sia  ncl- 
F  ironia  sottile  cheìricorda  i  procedimenti 
Socratici.  Al  parildeglr  scrittori  ellenici 
Unamuno  è  insi«néi  filosofo  e  artista. 
La  sua  filosofia  npn  si  circoscrive  mai 
entro  i  confini  delle  trattazioni  sistema¬ 
tiche,  ma  si  diffonde  libera  e  bonaria  in 
quel  perpetuo  cdpimentario  che  Una¬ 
muno  va  facendo}  nélle  sue  pagine  i 
torno  ai  fatti  disila,  /storia  e  agli  atti 
dell’uomo.  Poesia»  iposofia  sono  la  cosa 
stessa:  sono  la  consapevolezza  dell’u¬ 
nità  intima  dei  fat.fi  Òhe  agli  spiriti  gros¬ 
solani  appaiono  sépza;. nesso  e  senza  le¬ 
game  ;  sono  la  vt*>pé)  unitaria  e  sinte¬ 
tica  del  mondo  di  fronte  all’ incocrenza , 

.  caotica  delle  par-v^qze  e  delle  illusioni 
umane.  Non  v’  è  poesia  senza  filosofia,  j 
non  v’ è  filosofìa  §eriza  poesia  ;  totidem 
.  est  poetavi  atque  pkfosophari,  diceva,  Spi¬ 
noza.  In  realtà  trajjl’àtrività  speculativa 
e  l’attività  artistijja'.' .ogni  distinzione  è 
fittizia  perché  la  /vita  spirituale,  se  è-1 
ben  consapevole  e: robusta,  si  manifesta 
nella  visióne  poetica,  nella  speculazione 
filosofica,  neH’aziÒMe.,,  pratica  e  politica. 
La  versatilità  ,  è;  condizione  essenziale-  , 
della  grandezza  :  ili  diamante  brilla  sol¬ 
tanto  dopo  che  la  {ruota  ne  ha  spezzato 
la  superficie  nelle  lacci-  che  raccolgono 
e  rifrangono  all’ intorno  la  luce.  Don 
Miguel,  filologo  péjraéfficio  -universitario, 
filosofo  per  irrefrp&tbìle'  bisogno  dello 
spirito,  poeta  per  Reazione,  Don  Mi¬ 
guel  al  pari  dell’ altrùi:  (l’ altro  è  il  confra¬ 
tello  di  nome  e  di  anima.  Michele  Cer¬ 
vantes),  è  anche  romanziere. 

Nebbia  (Niebla,  Madrid,  Ed.  Rena- 
cimiento,  1914)  è  un  romanzo  ironico, 
d’un’  ironia  che  Unamuno  stesso  defini- 
nisce  acida,  corrosi-idi- e  dissolvente.  Non 
vi  sono  descrizioni  di/cóstume,  descrizioni  / 
di  paesaggio  (paglia  tonon  altro  che  pa¬ 
glia  1)  non  vi  è  un  intrigo,  non  vi  è  un 
.disegno  prestabilito  ,é:  non  vi  è  neppure 
quella  preoccupazionó  erotica  che  i  fran¬ 
cesi,  tanto  nel  Medi<|/itEvo  come  ài  nostri 
giorni,  hanno  fatto  passare  come  la  nota 
fondamentale  d’ogni-ietteratura  roman¬ 
zesca.  L’erotismo  del  romanzo  francese 
è  .in  fondo  una  form^  larvala  di  porno¬ 
grafia  e  Unamuno  si  ribeila  ad  esso  non 
già  per  le  futili  ragioni  della  morale  cor¬ 
rente,  «si  no  porque  estima  que  la  preoc- 
cipación  libidinosa  es  lo  que  mas  estraga 
la.  inteligencia  ».  Gli  scrittori  erotici  sonò 
i  più  poveri  di  spiritò/  anzi  i  più  stupidi 
di  tutti  i  tontos  che  si  presentano  al 
pubblico. 

Nel  romanzo  di  Unamuno  sono  : 
scena  un  cane  e  un  branco  di  uomini. 

Il  c/fUie,  guidato  dall’istinto  semplice 
rudimentale,  riconosce  con  sicurezza  ] 
vita  e  la  via  ;  gli  uomini,  ravvolti  nel 
denso  fumo  delle  illusioni,  dei  desideri  e 
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inalterato:  Annuale  Lit.  IO  (Italia)  Lit.  18  (Estero).  Ma  gli  abbonati 
che  rinnuovano  per  il  1921  debbono,  se  non  l’abbiano  già  rimessa  a  parte, 
aggiungere  all’  importo  la  quota  addizionale  :  di  Lit.  3  per  Italia  e  Lit.  6  per 
Estero,  e  cioè  inviare  complessivamente  Lit.  13  per  l’Italia  e  Lit.  24  per 
l’Estero. 

Gli  Abbonati  nuovi  sono  pregati  di  indicare  con  la  massima  chiarezza 
nome,  cognome  e  indirizzo.  I  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  ì  -  sono  aperti 
per  gli  abbonamenti  dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 
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Vaglia  all’Amm.  del  “  Marzocco  „  Via  E.  Poggi  I ,  Firenze  (Casella 
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delle  Speranze,  non  sanno  né  dove  i 
vanno  né  perché,  vanno  attraverso  que¬ 
sto  labirinto  che  si  chiama  la  vita.  Non 
conoscono  il  loro  destino  perché  non 
sanno  né  ciò  che  avviene  intorno  a  loro 
né  ciò  che  avviene  dentro  di  loro,  e 
immersi  nella  nebbia,  brancolano  come 
ciechi.  Augusto  Pére/.,  uscendo  per  la 
strada  in  un  giorno  di  pioggia,  si  inva¬ 
ghisce  di-  una  ragazza,  sconosciuta  che 
passa,  e  mentre  poi  si  gingilla  davanti 
alla  porta  della  sua  casa  in  attesa  d’un 
avvenimento  qualunque  che  gli  per¬ 
metta  di  fare  là  conoscenza  di  lei,  una 
gabbia  d’un  canarino  gli  cade  sulla  testa 
come  la  mela  di  Newton.  Egli  riporta 
il  canarino  alla  casa  di'  dove  è  caduto  e 
ha  così  il  mòdo  di  conoeere  là  zia  Edel- 
mira  e  lo  zio  Fermili  ;  e  di  parola  in  pa¬ 
rola  finisce  col  chiedere  la  mano  della  ' 
loro  nipote  Eugenia,  che  è  appunto  la, 
sconosciuta  passante.  Ma,  questa  nòn 
vuol  saperne  di  Augusto  perchè  è  inna¬ 
morata  di  Maurieio.  Mauricio-  è  poveio 
ed.  è'  up  gàndul  (fannullone);  e  non  trova 
niente  /  di  male  che  la  sua  innamorata 
accetti  la  corte,  ì  doni  e  - —  perché  no  ?  — 
nuche  la  mano  di  Augusto,  riprometten¬ 
dosi  da  quelle  nozze  una  comoda  comu¬ 
nione  di  beni  '  e  di  godimenti.  Di  qui 
l' ira,  l’  indignazione  di  Eugenia,  e  la 
rottura  tra  i  due.  Ma  intanto  Augusto  ila 
già  trovato  per  conto  suo  consolazione 
nell’amore  di  una.  piccola  stiratrice,  Ro- 
sarió';,  ed  Eugenia  deve  durare  molta 
fatica  per  richiamarlo  a  sé.. Le  .cose  sem¬ 
brano  ormai  assettate  ;  Eugenia  ed  Augu¬ 
sto  sono  fidanzati,  Maurieio  partirà  con 
/  Rosàrio  ..per  un  viaggio  lontano.  Ma 
:  ecco  nuove  complicazioni  ;  gelosia  di  Au- 

■  gusto,  per  l’abbandono  di  Rosario,  nuovo 
conflitto  con  Eugenia  e  finalmente  la 

/  pace  ,  e  -le  nozze/  Alla ,. vigilia  delle  nozze, 

:  Eugenia  pianta  in  asso  Augusto;  e  fugge 
-con.  Maurieio,,1  Gli  spostamenti  geometrici 
delle  due  coppie  sono  esauriti,  il  giuocb 
di'  quei  destini  è  compiuto.  È  compiuto 
con  una  farsa  o  ,con  una  tragedia  ?  In 
quésto  epilogo  le  tradizioni  sociali  e  i 
consueti  sviluppi  della  psicologia  addi¬ 
tano  l’occasione  d’un  omicidio  o  l’occa¬ 
sione  d’un  suicidio  ?  Augusto  deve  ucci¬ 
dere  i.due  fuggitivi  ladri  del  suo  onore 
e‘  dei  suo  amore,,  o  devp  uccidere  sé/ 
stesso  per  dare  un  epilogo  coerente  alla 
sua  tragedia  spirituale  ?  A  questo  punto 
incòmincia  -la  parte  piu  bizzarra,  è  piu 
Originale  di-  Nebbia.  Il  protagonista,  col¬ 
locato  a  ugnale  distanza  dal  rictus  della 
tragedia  e'  dai  ghigno  della  farsa,  va  a 
Sàiamanca  per  interrogare  intorno  ai 
fatti, suoi  lo  stesso  Unamuno,  È  un  pel¬ 
legrinaggio  che  ricorda  l’altro  ch.e~clu.ude 
l’epopea  Rabfelaisiana.  Sono  dunque  ai 
'fronte  l’autore  e  la  sua  creatura.  Augu¬ 
sto  espone  con  frasi  concitate  il  suo 
proposito  di  togliersi  la  vita,  ma  don 
Michele  con  pacatezza  gli  fa  osservare 
che  egli  non  può  uccidersi  per  il  semplice 
fatto  ch’egli  non  esiste,  giacché  egli  non 
è  che  una  figura  fantastica  e  una  finzióne 
dialettica.  E  don  Augusto  è  già  quasi 
rassegnato  a  continuare  Desistenza  quan¬ 
do  una  formidabile  scorpacciata  l’uccide. 

I  medici,  che  accorrono  al  suo  letto, 
sono  incerti  s’egli  sia  morto  per  indige¬ 
stione,  colpito  nello  stomaco,  per  apo¬ 
plessia,  colpito  nel  cuore,  per  il  trava-- 
ho  del  pensieto,  colpito  nel  cervello, 
n  realtà  la  morte  si  sottrae,  come  ogni 
fatto,  alle  definizioni,  della  presunzione 
umana  ;  essa  è  avvenuta  insieme  nel 
cervello,  nello  stomaco  e  nel  cuore,  per 
sintesi.  Che  cosa  rimane  di  tutta  questa, 
storia  grottesca  ?  Rimane  un  cane,  il 
cane  di  Augusto,  che  chiude  il  libro  con 
savio  soliloquio  sull’assurda  vicenda  delle 

■  umane  passioni.  L’originalità  di  Niebla 
non  cònsiste  tanto  nella  paradossale  av¬ 
ventura  dei  suoi  personaggi,  quanto 
nell’impostazione  dei  problemi  e,  nella 
fattura  del  libro.  In  questo  romanzo  il 
racconto  non  c’  è  ;  non  c’  è  altro  che  il  1 
dialogo,  il  dialogo  e  il  soliloquio,  cioè  la 
parola  drammatizzata  o  la  parola  pen¬ 
sata,  non  già  perché  Unamuno  creda  che 
nella  parola  si  riveli  il  carattere  degli 
uomini,  ma  proprio  per  la  ragione  oppo¬ 
sta.  La  parola,  egli  dice,  è  un  prodotto 
sociale,  e  come  tale  è  insincera  e  fittizia. 

«  E1  hombre  en  cuanto  habla,  unente,  y 
en  cuanto  se  habla  a  si  mismo,  es  decir 
én  cuanto  piensa  sabiendo  que  piensa, 
se  infante  »■  Noi  crediamo  che  réatti  sug¬ 
geriscano  i  pensieri  e  i  pensieri  le  parole. 
Ebbene  ;  ciò  è  faiso.  Gli  uomini  prima 
di  tutto  parlano,  poi  pensano  ciò  che 


dicono,  e  alla  fine  fanno  quello  che  pen¬ 
sano.  Il  mondo  dei  fatti  è  la  proiezione 
esteriore  dell’attività  filologica  di  qutl- 
l’animale  filologo  che  è  l’uomo.  . 

AI  medesimo  spirito  paradossale  e 
scettico  è  atteggiato  il  romanzo  più  re¬ 
cente  di  Iftiamuno,  Abel  Sànchez,  una 
instoria  de  pasión  (Ed.  Renacimiento, 
1917).  Anche  questo  è  costruito  con  li¬ 
nee  e  proporzioni  rigidamente  geome¬ 
triche  ;  gli  avvenimenti  vi  procedono  è 
•vi  si  incrociano  come  mossi  da  un  mec¬ 
canismo  che  scatta  seccò  c  preciso  sotto 
la  pressione  d’una  molla  improvvisa. 
Sono  .anche  qui  a  fronte  uomini  e  donne, 
a  coppia  a  coppia,  il  pittore  Abel  Sàn¬ 
chez,  il  medico  Joaquin  Monegro,  le 
loro  mogli  e  i  loro  due  figli.  Il  pittore 
che  non  approfondito  e  il  suo  sguardo 
oltre  la  superficie  delle  cose  perché  la 
sua  arte  lo  sofferma  all’aspetto  e  al  co¬ 
lore  di  esse,  è  facile  nei  gusti  e  nei  rap¬ 
porti  sociali,  semplice,  simpatico,  fortu¬ 
nato.  Il  medico  invece,  che  la  sua  scienza 
obbliga  alla  ricerca  delle  interne  fragi¬ 
lità,  dei  segreti  tormenti  dell’uomo,  è,/; 
complicato  quanto  l’altro  è  semplice, 
triste  quanto  l’altro  è  gaio,  profondo 
quanto  l’altro  è  superficiale,  difficile 
quanto  l’altro  è  facile.  Dicono  che  egli 
sia  invidioso  e  che  egli  odi  l’amico-,  suo. 
Non  è  'véro.  L’odio  non  è  altro  che  Tan¬ 
titesi  tra  la  gioia  e  il  dolore,  tra  la  tic- 
Z  chezza  e  la  povertà,  e  non  deriva  da  una 
particolare  deformazione  psicologica,  ma 
dalle  maledetta  sorte  che  ha  collocato  di 
■  fronte  alla  luce  le  tenebre,  di  fronte 
ai  vincitori  i  vinti,  di  fronte  ai  fortunati 
i  derelitti.  Ne!  dramma  della  bibbia 
Abele  è  la  vittima,  ma  Caino  è  il  perso¬ 
naggio  degno  del  maggiore  compianto  e 
della  simpatia  più  profonda.  Anche  in 
questo  romanzo  Unamuno  rappresenta 
il  giuoco  paradossale  del  destino  umano, 
il  quale  con  diabolica  vicenda  si  studia 
di  atteggiare  le  nostre  - anime  in  mille 
dorme  contraddittorie  ed  assurde.  Men¬ 
tre  in  Niebla  Don  Michele  negava  all’  uo¬ 
mo  ogni  continuità  psicologica,  mostran- 
.  do  attraverso  l’insincera  finzione  della 
.  parola,  l'assurdità  di  quelli  che  noi  di¬ 
ciamo  i  sentimenti  e  i  caratteri,  in  Abel 
Sànchez  quella  posizione  filosofica  è  su¬ 
perata,  ed  è  ammesso  qualche  sottile 
sviluppo  di  caratteri  e  di  anime.  Ma 
■anche  qui  il  racconto  è  rigorosamente 
vietato  e  il  libro  procede  per  dialoghi 
brevi,  schematici,  sarcastici,  pieni  di  osser- 
vaziorn  incisive  e  niordentì.  Gli  spunti 
c  i  motivi  novellistici,  che  si  presentano 
alla  fantasia  del  poeta,  sono  da  lui  su¬ 
bito  repressi  ed  allontanati  come  sedu¬ 
zioni  pericolose  all’unità  e  alla  solennità 
der  suoi  propositi  artistici.  Per  questo 
senso  cosi  austero  della.,  misura  e  del¬ 
l’ordine,  per  questo  temperamento  del 
pensiero  e  questa  profondità  religiosa 
dell’ immaginare,  Unamuno  si  stacca 
dalle  tradizioni  spagnuole  è  dalle  consue¬ 
tudini  del  romanzo  moderno.  Checché 
egli  ne  pensi  e  dica,  le  sue  fonti  non  sono 
collocate  sui  monti  della  Biscàglia  ma 
sui  monti  dell’Attica.  Questi  dialoghi 
moderni  sodo  gli  ultimi  sviluppi  dell’  i- 
ronia  socratica,  e  in  essi  rivive  la  divina 
arte  di  Platone  arricchita,  ma  anche 
(sia  detto  senza  irriverenza)  intorbidata 
dalle  acque  scorrenti  da  ventiquattro 
secoli  di  travaglio  e  di  sofferenze  umane. 

Ezio  Levi. 


Senza  l’ombra 

della  carila 

Io  non  leggo,  se  non  per  caso,  la  cosi 
detta  letteratura  amena  che  ha  invaso  il 
mercato  librario  italiano  dopo  gli  anni 
della  guerra,  ma  non  divido  la  meravi¬ 
glia  di  coloro  che  sgranando  gli  occhi  si 
dimandano  un  po’  sconcertati  se  proprio 
quella  "letteratura  era  da  aspettarsi  dopo 
‘che  l’anima  italiana  s’era  tesa  in  uno 
sforzo  potente  •  di  volontà,  sorpresa  in 
un’accidiosa,  vacuità  nella  quale  pol¬ 
triva  sino  a  sei  anni  addietro. 

Pareva  siculo  che  nuovi  ideali  doves¬ 
sero  schiudersi  dinanzi  agli  occhi  degli 
scrittori  e  che  un  nuovo  ordine  dovesse 
farsi  nella  repubblica  delle  lettere  fon¬ 
dato  sulla  solidità  e  sulla  sanità  morale 
su  cui  sempre  l’arte  grande  ha  edificato 
le  sue  eterne  costruzioni. 

Invece  il  disordine  dei  sensi,  e  i  per¬ 
vertimenti  della  psiche,  e  un  deciso  di- 
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I  due  libri,  per  la  gioventù,  più 
forti  che  siano  stati  oggi  scritti. 


sprezzo  per  tutte  le  idee  accettate,  e  i 
tirannici  'egoismi  dell’  io  in  una  lóro 
ingigantita  importanza  che  fa  alle  volte 
ridere  e  bile  volte  nausea,  e  più  spesso 
impazientisce,  tutto  questo  è  spuntato 
fuori  e  si  è  agitato  nelle  pagine,  certa¬ 
mente  c|iduche,  della  più  corrente  e  più 
gradita  produzione. 

Nessuna  meraviglia. 

Il  ritmo  della  guerra  ha  si,  suscitato 
magnifiche  energie  che  hanno  avuto  largo 
campo  di  svolgersi  pienamente  e  di 
acquietarsi  nel  raggiungimento  del  pro¬ 
posto  fine  ;  ma  ha  anche  destato  disor¬ 
dini  individuali  (quelli  che  desta  ogni 
guerra),  che  per  essere  stati  più  infre¬ 
nati  per  la  riverenza'  all’unico  preoccu¬ 
pante  interesse  della  collettività,  propa¬ 
gano  ora  gli  echi  del  loro  moto  iniziale. 

E  bisogna  aspettare  che  questi  echi  si 
plachino'  nelle  loro  ultime  ondate,  come 
gli  ultimi  cerchi  di  un’acqua  percossa 
da  una  grossa  pietra.  È  una  legge  fisica 
più  che  altro,  e  bisógna  aspettare  che 
essa  si  compia  :  —  e  passerà  cosi  anche 
questa  letteratura  di  esasperazione.  — 
Coloro  stessi  che  tastano  le  nostre  pia¬ 
ghe,  coloro  stessi  che  ficcano  il  coltello  a- 
natomicó  nelle  nostre  carni  per  rendersi 
conto  del  come  la  guerra  ha  ridotto  il 
cittadino  e  come  esso  si  atteggi'  nella 
società  non  sanno  compiere  questo  la¬ 
voro  senza  un’  irritazione  che  rende  vana 
la  loro  fatica. 

Si  tende  a  veder  nero,  dopo  le  rosee 
illusioni  di  rinnovamento  che  la  guerra 
pareva  promettere  in  molte  sue  affasci¬ 
nanti  fate  morgane. 

Chi  non  s’era  compiaciuto,"  che,  al  di 
fuori  del  clericalismo,  venisse  fiorendo 
un  alto  sentimento  religioso  cosi  estra¬ 
neo  all.’  Italia  degli  ultimi  tempi  ?  Chi 
non  affermava  che  al  di  fuori  delsocia- 
cialismo,  già  seminatore  di  odi,  si  an¬ 
dava,  tra  il  fango  e  le  vigilie  delle  trin¬ 
cee,  stabilendo  quella  solidarietà  civile- 
fra  le  varie  classi  sociali  che  stava  per 
preludere  a  quella  sana  collaborazione 
che  fa  veramente  fiorire  nelle  arti  della, 
pace  un  forte  e  grande  popolo  ? 

Chimere  !  Il  clericalismo  ha  levato  più  ' 
alto  la  sua  voce  antipatriottica  ;  il  so¬ 
cialismo  raccoglie  una  più  larga  inètto 
di  odi,  quale  mai  non  aveva  mietuto  £>er 
il  passato  e  la  borghesia  si  sdraia  più  'che 
mai  nella  putredine  e  nella  corruzione.  ■ 
«I  focolari  sono  spenti,  le  famiglie  di¬ 
sperse,  '  la  poesia  morta,  la  fede  morta, 

’  pace  morta»  .«Ciò  che  vive,,  ciò  che 
regna,  ciò  che  trionfa  è  1’  Inferno.  Sem¬ 
bra  che  il  Gran  Nemico  sia  stato  di¬ 
sciolto  e  gli  sia  stato  permesso  d’  ìnca» 
tonare  il  Mondo  ». 

Queste  parole  si  leggono  in  un  recente 
volume  di  Domenico  Giuliotti  che  egli 
ha  intitolato  L  ora  di  Barabba  e  che 
pubblica  l’editore  Vallecchi. 

Il  Giuliotti  aveva  già  per  l’addietro 
dato  notevoli  saggi  della  sua  arte  e  fa¬ 
ceva  parte  di  un  piccolo  gruppo  signi¬ 
ficativo  di' scrittori  cattolici  che  avevano 
il  lóro  centro  a  Siena. 

Vigorosa  individualità,  non  avevajS^à 
far  nulla,  con  -tutto  quel  movimento  mo¬ 
dernista  phe  voleva  conciliare,  l’ inponeT-’ 
liabile,  e,  forte  artista,  combatteva  Tè 
e  battaglie  in  nome  della  sua-  coscienza 
non  in  nome  di  una  conventicola  più 
meno  politicante.  Credo  che  ora  egli 
i  rimasto  solo  nella  sua  esasperazione 
che  si  è  andata  accentuando  nella  guerra  ; 
e,-  come  fenomeno,  è  degno  di  molta 
attenzione. 

Il  fatto  è  un  po’  nuovo  da  noi,  ma  ha 
suoi  precedenti  fuori  d’  Italia  :  egli 
riecheggia  Joseph  De  Maìstre  e  Hello  e 
Veuillot  e  Btey  con  di  più  tutta  l’ intem¬ 
peranza  che  ha  lasciata  la .  guerra,  e  chi 
ha  familiari  quegli  scrittori  riconosce 
facilmente  la  sua  parentela  spirituale,  / 
Non  credo  che  le  sue  idee  faranno  mi¬ 
grando  cammino,  ma  Credo  che  qualche 
giovamento  morale  possano  apportare, 
per  quell'efficacia  Che  ha  sempre  la  fede 
senza  compromessi,  e  la  rude  franchezza 
di  ciò  che  si  crede  la  verità. 

«Ciò  che  non  è  assolutamente  cri¬ 
stiano,  vale  a  dire  assolutamente  catto¬ 
lico,  è  assolutamente  bruttò,  ingiusto, 
falso,  sporco. 

«Non  indulgo  alle  mezze  tinte. 

«  O  bianco  o  nero  ;  si  o  no. 

«Chi  dice  :  forse,  mi  ripugna». 

Ecco  dunque  un  uomo  col  quale  anche 
chi  non  è  convinto  della  identità  di 
cristiano  e  di  cattolico  non  può  certa¬ 
mente  discordare,  purché,  s’  intende;  sia 
anch’egli  un  uomo  di  fede  e  di  coscienza. 

Succede  a  noi  quel  che  succede  a  lui 
quando  si  trova  di  fronte  ai  concilianti 
ad  ogni  costo,  a  tutti  coloro  che  predicano 
la  libertà  nell’ordine,  la  religiosità  senza 
la  religione  positiva,  che  rifiutando  il  cat- 
tolicismo  parlano,  nonostante,  di  ordine 
di  autorità  di  disciplina.  «  Del  tuo  deismo, 
come  di  ogni  altro  bastardume  (scrive 
a  un  amico)  non  so  che  farmene  :  almeno 
l’ateismo  è  il  no  assoluto,  al  quale  con¬ 
trappongo  il  mio  si  cattolico,  pure  as¬ 
soluto  ».  V 

Avere  di  fronte  un  uomo  simile  è  un 
piacere.  Quando  egli  ci  parla  di  un’  Ita¬ 
lia  traditrice  ed  apostata,  quando  egli 
ghigna  sul  «  secolare  nemico  »  che  1’  Ita¬ 
lia  ha  prostrato  e  sulla  ■«  bella,  guerra  » 
A  cuì  -molti  hanno  inneggiato  noi  possia¬ 
mo  'risputare  tnttà  questa  roba  (adopero 
il  suo  stile)  diritti  davanti  a  lui,  ed  egli 
comprende  perfettamente  il  nostro  atto. 
Ma  possiamo  anche  intenderci  quando 
entrambi  contempliamo  gli  interessati  è 
ambigui  atteggiamenti  di  chi  ha  sp.ecu- 
lato  sull’ondata  di  generosità,  di  fede  e 
di  eroismo  che  è  passata  realmente  sub 
1’  Italia  che  ha  combattuto,  • 

Possiamo  convenire  che  il  socialismo 
«sebbene  rimasticato  dalle"ganasce  mon¬ 
goliche  di  Lenin,  è  intimamente,  essen¬ 
zialmente  e  irrimediabilmente  borghese  »  ; 
poiché  la  borghesia  che  1’  ha  partorito 
«  gli  ha  trasfuso  lo  stesso  sangue,  gli  ha 
prestato  lo  stesso  cervello  ò  gli  ha  sof¬ 
fiato  nel  corpo  di  bestia  la  stessa  anima 
di  porco  ». 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’  Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  50. 


Né  minori  consensi  ci  strappano  le 
sue  brave  pennellate  sul  partito  popolare 
e  sui  suoi  dirigenti.  Con  quella  parola, 
che  il  cretino  ha  raccattata  dall’  immon¬ 
dezzaio  politico,  costui  «  facendo  il  super- 
patriotta,  il  super  italiano  e  il  democra¬ 
tico  all’  infinito,  lia  incominciato  ad  evi¬ 
tare,  al  tempo  stesso,  la  caverna  del  so¬ 
cialismo  con  ostentato  disprezzo*’  e  la 
cattedra  di  S.  Pietro,  senza  parere,  e, 
tuttavia,  strizzando  l’oechio  ai  savi  di 
qua  e  di  là  ».  'j 

Ben  detto.  Tuttb  ciò  è  per  il  Giuliotti 
naturalmente  il  -(prodotto  della  società 
borghese. 

Perciò  come  egli  è  antisocialista,  anti¬ 
popolare  è  naturalmente  antiborghese  : 
ed  egli  rifiuta  la  (società  moderna  «  con 
tutte  le  sue  diaboliche  meraviglie  e  non 
,  s’abbassa-  di  un,  pollice  dinanzi  alla  già 
barcollante  statua  m’ oro  ». 

E  sogna  l’antico  regime,  la  tiara  e  la 
spada  _  alleate  insieme  per  il  più  felice 
camminò  dell’umàhità,  'e  sogna  il  boia 
che  per  la  f elieità  ;®mana  tolga  di  mezzo 
tutti  coloro  che  non  s'adattassero  a  fare 
il  cammino  all’  indietro  e  non  .  fossero 
disposti  a  vivete  Tfbìtto  la  tirannia  sacer¬ 
dotale  che  nel  Site  fanatismo  occhiuto 


è  stata  in .  ogni  ; 
scienze.  Perché  E 
di  tutti  gli  id ed 
1’  idea  pura  del 
rigida  giustizia 
ciètà  non  può 


ffanatismo  occhiuto 
eviratrice  di/co- 
Giuliottì,  al  pari 
*  considera  che 
intesa  come 

thè  una  so- 
\  sole  astra- 


Non  s’accorgdSpgli,  I’  infatuato  rea¬ 
zionario,  che  il  regime  ch’egli  vagheggia 
ha  finito,  nella  stòiia,  per  sottomettere 
1’  idea  ai  bisogn^fei  agli  interessi  della 
bestia  a  cùi  l’aniina  è  accoppiata|  o  non 
vede  che  negli  uomini  medi,  quelli  che 
egli  tanto  disptezzà,  c'  è,  nei  migliori 
j:  almeno;:,®’  sforzo  .costante  di 

in  una  nobile  armonia  le  esi¬ 
lio  spirituali',  Che 


fondere 

genze  temporali  :è. 
egli  chiuda  gli  qòc 
si  spiega.  È  un  ;Ì| 
di  essere  liberatòri 
non  farà  brecqtàd 
placidi  esaminatóri 
e  morali  che  non  ] 
l’assoluto  è  irraggi: 
religiosa  propagata 
Chiesa  ha  subito  le 
che  hanno  subito  tutt 
e  di  rivendicazióni 
E  non  vede,  egli 
gnuolo,  assorto  nel|| 

dal  maturarsi  ili  un)?, . . 

cui  i'  giovani:  ha^|T.il  segreto,  che  la 
borghesia,  questa  tjòjghesia  «  anticleri¬ 
cale  giacobineggj^H  'liberale, 
nica,  i  azionalist^^Mùtocratica,  indu¬ 
striale,  politecnica  ótyfuo  malgrado,  ger¬ 
manofila  »  gioveràJp|||rà  all’avvenire  del 
mondo,  come  ha  fatta  per  il  pàssato,  sia 
pure  a  traverso  a.llevmyoluzioni.  Ma  dif¬ 
ficilmente  tornerà,  indietro.  E  difficil¬ 
mente  lascerà  chefil 
la  gola  la 
In  quest’ 

tre  forze,  oltre  <|$l 
sono  pronte  a  frontìj 
paiono  c  sono  in. 


If.’davanti  alia  storia 
latore,  e  ha  bisogno 
a  ogni  impaccio.  Ma 
lugli  animi  dei  Spiù 
jtlei  problemi  sociali 
pedono  di  vista  che 
ìgìbilc  e  che  l’ idea 
,  |  per  mezzo  della 
'tesse  deformazioni 
E  le  idee  di  libertà 

J  .solitario  campa- 
Fopria  idea,  e  lungi 
a  coscienza,  di 


il  le  stròzzi  con 


Si  rinnovefà  c< 
flessibile  con  sé 
flessibile  anche  c 
l’ordine  eh’ essa  j 
do  le  sue  cerchia 
seno  tutte  le  forze| 
fileranno  da  ogni 


;  spirituale  non  al- 
,,'della  borghesia, 
gli  eventi  che 
fé  foschi, 
sevèra  e  in- 
Pòi  severa  e  in¬ 
tenti  di  turbare 
instàuràre,  allargan- 
accogi-iendo  nel  suo 
ane  che  si  espri- 
di  cittadini. 


Non  è  stato  questi),  anche  per  l’addier 
tro,  ■  il  segreto  delia!  sua  ascesa  e  del  suo 
impero  ? 

G.  S.  Gargano. 

Poesia  francese 

Da  Barbasse  a  M.me  De  Noailles 

Barbasse  ripubblica,  .Jjer  ossèqui?  al 
grande  (successo  che  cannò  le  molte  edi-  : 
zioni  dei  suoi  ?  romanzi  guerreschi  e  so¬ 
ciali  e  dei  suoi  matlifesti  tra  pacifisti  ed 
incendiari,  le  poesie  phe  egli  pubblicò 
a  venti  >anni,  Lek  ■ Pléureuses  -(Paris, 
Flaimùarion,  edit.  rozo).  Se  oggi  Gatulle 
Mendès  potesse  leggère  VÉfifer  o  Le  Feu 
o  Clarté  non  ricouo.-scerotfx;  più  di  certo 
il  giovane  Barbussé  ohe  'gli  dedicava  il 
suo  primo  volume  dì  versi,  un  Barbussé; 
tenero  è  malinconie»,!  pieno  di  dolcezze 
e  stanchezze  verlainiane,  Soffuso  di  soa¬ 
vità  e  di  languore,  tutto  contempla¬ 
zione  intima  e  ramiiSRo  di  passato. 
Sembra  infatti  impossibile  che  tanto  '-. 
fuoco  di  guerra  e  d’ inférnm  abbia  potuto 
attecchire  ad  ima  cosi  flebile  foresta  me- 
ditaborida  e  levigata,  sonnolenta  e,  di-* 
ciamo  pure,  sentirne  itale.  Come  questo 
sia  avvenuto  forse  se  lo  .domanda  lo 
stesso  Barbussé,  con  stupore.  Ma  que¬ 
sto  è  avvenuto  e  l’autore  dell'  Enfer  e 
del  Feu  potrebbe  offrire  quésti  suoi  vec¬ 
chi  versi  ai  suoi  ammiratori  come  un 
conforto  e  un  sollievo  *  da  tutto  il  male 
ch’egli  ha  poi  loro  mostrato,  da  tutto 
il  macabro  spettacolo  di  vita  ch’egli  è 
stato  costretto  ad  offrir  loro,  quando  il 
sogno  dei-  venti  anni  s’  è  carbonizzato 
nell’ardente  e  vorace  realtà  del  1914-18. 

Qui  ci  sono  le  mesto  consolazioni  delle 
cantilene  desolate.  Queste  ;  Pleureuses 
piangono  rugiade  lacrimose  e  luminose 
su  un  cuore  che  gemè,  T  su  calme  case 
raccolte  e  bianche,  su,  fronde  che  tre¬ 
mano,  su  :  dileguate  ij  immagini  femmi¬ 
nili,  su  tutto  un  passato  clic  ripassa  di¬ 
nanzi  ad  una  memoria  implorante  e  sin¬ 
ghiozzante,  tra  musiche  d’una  monotona 
dolcezza  languente  e  insistente.  Bontà, 
rassegnazione,  malinconia  dei  ,  distacchi 
è  delusione  degli  incontri,  romanze  d’a¬ 
more,  canzoni  per  amori  defunti  e  ab¬ 
bandonati  che  ritornano  còme  sogni  con 
passi  di  feltro,  per  viali  ombrati,  su  spec¬ 
chi  d’acqua  taciturni)  tra  pareti  illumi¬ 
nate  da  lampade  tranquille  e  assorte. 
Siamo  in  piena  tristézza  romantica,  sia¬ 
mo  con  una  giovinezza  vesperale  e  pa¬ 
tetica,  già  «  vissuta  »  a  diciotto  anni, 
già  afflosciata  dal  dolore,  già  consape¬ 
vole  d’aver  perduta  la  sua  primavera  e 
che  raccoglie,  su  un  petto  che  batte 
troppo  forte,  le  mani  già  insanguinate 
dalle  spine  delle  rose. 

Se  c’  è  appunto  una  nota  rimasta  fissa 
da  allora  in  tutta  l’opera  di  Barbussé 


questa,  è  l’ intensità  della  malinconia  pes¬ 
simista.  Ma  quel  pessimismo  che  tro¬ 
viamo  traboccante  e  macabro  nell'Ew- 
fer,  che  vediamo  trasmesso'  e  tradotto 
potèntemente  nel  quadro  sfigurante  del¬ 
la  guerra  e  della  vita,  nel  Feu ,  qui,  in 
queste  poesie,  è  aricora  raccolto,  tutto 
personale  ed  intimo,  è  ancora  singhiozzo 
solitario,  singhiozzo  èspresso  in  canto. 

;  E  v’  è  già  in  questa  espressione  la 
maestria  che  dalla  cantilena  volgare  e 
banale  fa  sbocciare,  ad  un  tratto,  l’im¬ 
magine  fresca  e  vivida,  che  sa  flettere 
il  verso  incontro,  alla  rima  con  lina  gra¬ 
zia  appassionata  che  vi  seduce  e  vi  culla, 
in  modo  ehe  qualche  volta  l’ incantesimo 
è  più  forte  delle  vostre  sospettose  di¬ 
fese  di  critico  guardingo.  'talvolta  le 
cantilene  vi  prendono  e  vi  addormentano 
in  un  'sopore,  pieno  di  rammarichi  e  di 
sogni,  e  vi  sembra  di  navigare  su  qual¬ 
che  fiume  dimenticato  in  cui  si  mace¬ 
rino  isole  contemplative  e  si  stempeiino 
giardini  segreti  e  su  cui  palpitano  mu¬ 
siche  gemebonde.  Allora  che  cosa  im¬ 
porta  che  l’ innamorata  rievocata  nel 
canto  plorante  sia  una  sartina  invece 
d’una  duchessa?  Vi  sembra  azzurra  èri¬ 
che  la  sartina. 

.Poi,  in  un  altro  istante,  il  poeta  si 
sveglia  e  vi  sveglia,  con  una  mossa  ar» 
dita  e  volontaria  : 

On  ira  dans  mon  rève  arderti  qui  repplendit. 
Cueillir  nos  beaux  sanglots  camme  des  ', 
( grappes .  mùrcs . 

Il  lirismo  appassionato  s’arrossa,  il 
languore  sembra  tendersi  e  irrigidirsi.' 
Ma  lo  sforzo  dèlie  immagini  e  delle  pose 
è  stato,  forse,  troppo  violento  é  il  poèta 
riprende  più  stanco  a  calpestare  la  sua 
via,  ùmile,,  a  'riinghiottire  il  suo ,  cuore 
amaro,  e  il  suo  ricordo  e  il,  suo  sognò  si 
riadagiano  nel  solito  letto  di  trepido  ac¬ 
coramento.  Nulla  di  nuovo  come  atteg¬ 
giamento  mentale  e  sentimentale  che 
possa  trascinare  veramente  il  poeta  fuori 
da  chiusi  cerchi  di- sospiri  e  di  ramma¬ 
richi  troppo  violati  c  conósciuti,  che 
troppe  mani  di  poeti  e  di' poetesse  hanno 
già  dischiusi  e  rivelati.  E  nemmeno  è. 
originale  quella  vena  pessimistica  che 
abbiamo  detto  e  che  .talorà,  impregna  la 
malinconia  e  l’amarezza  del  bruciore  d’un 
dubbio.  QueU’amata  che  è  cosi  dólce  rie¬ 
vocare,-  quel  passato  che  è  si  languido 
far.  ritornare  furono  sinceri, :  furono  la 
verità,  o  tutto  non  è  oggi  il  sogno  d’un 
sogno,  l'illusione  d’una  illusione?  Che 
cosa  -fu  ieri  amato  nella  donna  amata  ? 
Che  cosa  nascondeva  sotto  il  suo  sorriso: 
e  la  sua  parola  la  donna  amata  ?  Pian¬ 
geva  veramente,  quando  piàngeva,  di¬ 
ceva  la  verità  quando  parlava  ?' 

Tes  fugitifs  pensers  de  f emme 
Toii  rève,.  est-ce  que,  je  les  vóis,  - 
Est-ce  que  je  saie  si  top  (ime 
Est  la  musique  de  ta  mix  ?...  .  .. 

Si  tout  n’était  que  vaines  drmes, 

Si  rieri  ' n’était  pur  ni  sacre; 

Quarti  tes  yeux  étaient  pleins  de  larmes 
Si  tu  riavqis  jarnais  pleure  ! 

È  l’eterno  dubbiò  degli  amanti,  ri¬ 
cantato  ancora  una  volta  con  grazia,  e 
in  queste  poesie  di’  Barbussé  non  c’è 
da  trovare  che  questa  grazia  d’uno  scrit¬ 
tore  app.assioriato  che  già  a  vent’anni 
si  cullava  in  rammarichi  e  in  rimpianti 
e  sfrondava  di '  molte  foglie,  morte  il 
giardino  del  suo  amore  e  lacerava  molte 
bende  d’  illusione  dai"  suoi-  occhi  ansiosi 
di  verità.- Giardino  tentano  in  cui  sono 
■poi  entrati  i  boches  predatori  ;  Occhi  che 
oggi  guardano  la  speranza  polSce-vica... 


/  La  poetessa  e  contessa  Mathieu,  de 
'Noailles  non  ci  offre  invéce  cose  tentane 
«e  ;  sorpassate.  Ci  offre  nientemeno  che 
.cinquecento  pagine  di. poesie  nuove. con 
un  titolo  superbo  :  Les  Forces  éternelles 
(Paris,  Fayard,  1920).  Son  larghi  mani¬ 
poli  di  vèrsi  composti  in  -  parte  durante 
la  guerra,  in  occasione  della  guerra,  e  ab¬ 
biamo  in  questo  grosso  -  libro  l’ultima' 
espressione  d’una  vena  poetica  irruente, 
fastosa  eppure  misurata,  e  contenuta 
con  una  perizia  verbale  e  stilistica  che 
vorrebbe  atteggiarsi  secóndo  i  grandi 
modelli  classici.  La  contessa  Mathieu  de 
Noailles  tende  invincibilmente  al  clas¬ 
sico.  Le  Sue  .espansioni,  le  sue  infatua¬ 
zioni,  i  sùoi  smarrimenti  e  i  suoi  orgo¬ 
gli  ricercano  ormai  la  linea  severa  e  tal¬ 
volta  una  compostezza  quasi  ieratica., 
da  poetessa  civile  quasi  patrona  della 
poesia,  da  magnifica  cantatrice  ormai  in 
possesso  di  tutte  le  sue  forze  e’di  tutti  i 
suoi  mezzi,  desiderosa  di  tentare  i  voli 
che  assurgano  ai  più  alti  cieli  della  pa¬ 
rola  e  ai  più  alti  dettati  dellq  coscienza. 
Quel  che  c’era  in  lei  di  fluttuante,  di  on¬ 
deggiante,  di  smarrito,  di  stupefatto  lo 
avevamo  già  veduto'  cristallizzarsi  e  or¬ 
dinarsi  nel  penultimo  volume  di  versi  : 
Les  vivafits  et  les  morte,  dove  il  cuore 
tumultuóso  si  chiudeva  in  grandi  pepli 
pesanti  e  i  primi  ■  éblomssements  si  fer¬ 
mavano  in  una  chiara  luce  diffusa,  ma 
ferma. 

La  Contessa  de  Noailles,.  non  c’  è  dub¬ 
bio,  ha  progredito  per  una  via  maestra 
dove  poche  consorelle  di  Francia  è  d’al- 
trove  avrebbero  il  coraggio  eia  potenza  di 
seguirla,  ma  quante  volte.  Specialmente  à 
leggere  i  suoi  poemi  della  guerra,  rimpian¬ 
giamo  i  suoi  palpiti  primitivi,  i  suoi  atteg¬ 
giamenti  scomposti  da  impeti  orientali,  le 
sue  parole,  anche  incerte,  in  cui  il  cuore 
balzava  inesperto,  in  cui  insomma  là  poe-, 
sia  traboccava  fuori  dagli  stampi  perfetti  ! 
Ora  ci  pare  che  il  sentimento  si  ammorzi 
dentro  l’urnà  troppo  austera’ della  strofe 
pomposa  e  che  sotto  i  grandi  colonnati 
dei  suoi  mausolei  di  paiole  la  sua  anima 
femminile  scompaia  o  si  raffreddi.  Pre¬ 
feriremmo  che  invece  di  interrogare  le 
voci  universali,  di  sforzarsi  a  comuni¬ 
care  con  l’eternità,  di  voler  «  dire  tutto  » 
ella  interrogasse  sempre  se  stessa,  co¬ 
municasse  soltanto  ,  col  suo  amore  e  non 
ci  dicesse,  tutto,  ma  quello  che  è  essen¬ 
ziale  e  profondamente  inerente  alla  sua 
speciale  sensibilità  e  individualità,  che 
non  ci  erano  indifferenti. 

Perciò  la  ricerchiamo  più  volentieri 
quando  ella  si  risovviene  del  suo  pas¬ 
sato,  ci  riimmerge  nei  suoi  ricordi  fa 
migliare  ,ci  apre  lé  porte  mirabili  della 
sua  passione  amorosa.  Anche  in  questi 


poemi  d’amore  che  non  mancano  nel 
volume  nuovo  c’  è  una  nota  di  univer¬ 
salità  che  sconfina, in  genericità,  ma  ci 
ritroviamo  per  fortuna  talvolta  un’  in¬ 
namorata  che  canta  appassionatamente 
la  sua  passione  e  i  suoi  trasporti.  Quel 
che  c’ è  da  rimpiangere  di  più,  se  mai, 
in  questi  poemi  è  —  se  il  giuoco  di  pa¬ 
role  non  c  troppo  di  cattivo  gusto  - 
che  i  suoi  trasporti  amorosi  indulgano 
ormai  a  diventare  dei  trasporti  funebri. 
L’  idea  della  morte  del  suo  amato  os¬ 
sessiona  M.me  Noailles.  Nel  più  acceso 
e  abbandonato  momento  dell’amore  ella 
non  pensa  alla  sua,  fine,  ma  a  quella  del¬ 
l’oggetto  del  suo  amore.  Se  avvenisse 
proprio  in  questo  momento  la  separa¬ 
zione  suprema?  Se  la  vita  dell’amato 
fosse  involata  all’  improvviso  dalla  .stret¬ 
ta  dell’amata  ?  Alla  sua  .  morte  ella  non 
pensa  maio  ci  pensa  per  sperare  che  un 
ricongiungimento  personale  sia  possibile 
anche  nell’oltretomba.  Ma'  spera,  so¬ 
prattutto,  che  Tamato  non  la  dimenti¬ 
chi  nel  sepolcro  e  la  senta  inseparabile 

Il  serait  plus  facile  à  la  sorcellérie,  ' 

De  séparer  le. .sèi  d’avec  toute  la  mer, 
L’astre  '■ d’avec  le  del,  V  herbe  de  la  pr airie, 
Que  mon  sang  de  firn  cceur  timer  ! 

Cd  è  da  immaginare  che  l’amato  faci 
eia  le  opportune  riserve  sentendo  into¬ 
nare  dalla  sua  poetessa  canticome  quello 
che  incomincia  : 

Lorsqu’un  joitr  sminerà  ih.eure  immense 
où  tu  meurs. 

ma  nessuna  poetessa  di  Francia  po¬ 
trebbe  alzare  inni  melodiosi  e  voluttuosi 
come  quelli  di  M.me  de  Noailles  quando 
la  sda  passione,  un  po’  funeraria,  si  di¬ 
spiega  qon  gli  accenti  più  aperti  e  com¬ 
pie  gli 'amplessi  più  cocenti.  E  proprio 
per  questo' vorremmo  augurarci  che  M.me 
de  NoailléSyTÉipn  indulgesse  più' tanto  alla 
filosofia,  non  si  attardasse  troppo  in  col¬ 
loqui  con  la  natura  o  l'umanità  astratta, 
non,  teorizzasse  con  la  segreta  .'(Smània 
fìi.  fare  il  De  Vigny,  o  1’ Ilugo,  ma  ci 
cantasse  il  suo  amore,  magari  abbraccia¬ 
to  alla  morte,  magari  il  suo  amore 
trascórso  e  lontano. 

C’est  si  long  ce  qui  est  fini  ! 

Lo  dice  ella- stessa  ed  élla  stessa  af¬ 
ferma  di  non  voler  cantare  che  per  pro¬ 
lungare  Tumore. 

Aldo  Sorani. 
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SOCIETÀ  EDITRICE 
“Vita  e  Pensiero,, 

Via  Santa  Agnese,  4  -  Milano 


“  VITA  i  PENSIERO  „ 

Rassegna  italiana  di  cultura 

Abbonam.  annuo  L.  12.75 

È  una  dellé  ri  vi?  le  di ,  cultura'  ié.  più  di.ffusé 
er  F  Italia.  Indispensabile  à  chi  /  vuoi  seguire  il 
ìovimèiito  culturale.  Informa  in  modo  completo 

fella  letterature,  della  scienza,  della  filosofia, 
eli  arti ,  de.’la  politica.  , 


Ma  II  Usuila  Masliia 

Diretta  dal  Prol.  AGOSTINO  GEMELLI 

Abbonarvi,  annuo  L.  18. — 


ri’  Italia, 
stri  culto 


stica  si  occupa  delle  branche  affini;  da  n 
complete  e  difluse  '  del  movimento  filosofie 
ternarionale  per  mezzo  di  accurate  analisi  d’e 
bollettini  periodici,,  riassunti  di  riviste,  croi 
scientifiche. 


RODOLFO  MAIOCCHI 

Galileo  e  la  sua  condanni 


I  VOL.  —  L.  6.6c 


complete  del  grande  se 
riveduto'  da  .capò  a  'l. 
del  processo  ed  è  arriva 


c  edizione  delle  Opere 


GIUSEPPE  TONIOLO 

Le  mie  memorie 

religiose 

■  ”  '  ir  VOL  II  EDIZIONE  L.  3.75.  ,/jf 

Di'òiùseppeTTbniòló  tutti  conoscoiiqTa  sija  ciil- 
tura;'póchi  conoscono  la  sua  vita  interióre^da  cui 
come  da  segreta  e  pura  sorgente  sgorgava,  Far¬ 
ri  ore  della  sua  azione  e  la  bellezza  ^.profonda  dei 
kio  pensiero  sociale.  Abbiamo  ancorà'poche  co¬ 
pie  .di  questo  volumetto.  A,  cd 


■Chiedete  alla  nostra  Amministri 
4 4,  Milano)  le  oppe  anni 
■anno  spedite  a  chi  ne  farà  riehies 


IL  MARZOCCO 


L’edizione  nazionale  vinciana 

e  1  Istituto  Cermenati 


P  :  Nel  1872,  per  1’  inaugurazione  del  mo- 
F  V  È^nento  di  Leonardo  a  Milano,  un  mi¬ 
nistro  italiano,  Cesare  Correnti,  seppe 
•giovare,  e  con  insolita  prontezza  at¬ 
tuare,  una  ben  degna  forma  di  onoranza 
ali  grandissimo  artista.  11  Saggio  del  Co- 
Wnce  Atlantico,  in  24  tavole  riprodotte 
a  Tac-simile,  pubblicato  in  quell' anno  per 
■PJfdziativa  del  Correnti;  e  per  cura  del 
<  Govi,  costituì  il  punto  di  partenza  per 
loi’studio  integrale  del  pensiero  di  Leo- 
ìardo. 

L’applicazione  dei  mezzi  fpto-mecca- 
ci  apriva  alla  pubblicazione  dei  suoi 
manoscritti,  impervi  intrecci  di  scrittura 
e  di  disegni,  orizzonti  nuovi  ed  importanza 
impreveduta,  poiché  ormai  le  riprodu- 
sioni  avrebbero,  per  cosi  dire,  moltipli¬ 
cati  :  gli  esemplari  originali  ;  e  in  tutto  il 
.  mondo,  da  una  moltitudine  di  studiosi, 
sarebbe  stato  possibile  l’esame  delle  carte 
su  cui  il  genio  di  Leonardo  si  era  tra¬ 
c-vagliato. 

non  tardarono  infatti,  in  Francia  e 
ini  Italia,  a  succedersi  le  pubblicazioni 
di  numerosi  codici.  Giova  ricordare  che 
ÉF'  in  -quest’opera,  com’era  del  resto  suo  do¬ 
gi  vere,  1’  Italia  fu,  almeno  in  principio,  al 
HF  primo  posto. 

W  Nel  1872  il  Correnti,  rivolgendosi  alla 
j||  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano, 
S|o  sosteneva  «  che  il  monumento  più  degno 
®g|-  di  Milano  e  di  Leonardo  sarebbe  un’edi- 
®L  zione  principe  delle  sue.  opere  »  :  e  ne 
.'/j&diède  un  saggio  modesto' finché  si  vuole 
?  nelle  dimensioni,  ma  concreto. 

’  ‘  Trentanni  dopo,  nel  dicembre  19027 
•  è  dopo  che  la  mèsse  più  vistosa  era  stata 
’  ’  tutta  mietuta,  un  altro  ministro  italiano. 
Nunzio.  Nàsi,  riprendendo  1’  idea  del  suo 
lontano  antecessore,  faceva  per  decreto 
reale  avocare  allo  stato  il  compito  di 
attuare  l’edizione  nazionale  dei  disegni 
e  manoscritti  di  '  Leonardo. 

Purtroppo  altri  diciotto  anni  e  quin¬ 
dici  ministri  dell’  istruzione  sono  passati 
da  allora  ;  e  di  quell’edizione  nazionale 
non  si  è  veduto  neanche  un  opuscolo. 


Alla  storia,  intricata  e  lunga,  di  que¬ 
sta  edizione  e  delle  sue  complicazioni  con 
1’  Istituto  Cermenati,  ci  richiama  uno 
scritto  di  Luca  Beltrami,  che  merita 
lettura  e  riflessione. 


Il  decreto  Nàsi  del  1902  non  ebbe  al¬ 
cun  effetto,  rimase  una  buona  intenzione  ; 
poiché  in  esso,  curiosamente,  era  stato 
dimenticato  qualunque  stanziamento  di 
fondi  ;  e  perciò  di  pieno  diritto  la  Córte 
dei  Conti  ricusò  di  registrarlo. 

Due  anni  dopo,  il  nuovo  ministro  del- 
V-  Istruzione,  Orlando,  con  nuovo  decreto 
provvedeva  ai  fondi,  e  nominava  una 
commissione,  composta  :  del  sen.  Bla- 
,  sema,  presidente  dell’Accademia  dei  Lin¬ 
cei  che  aveva  curata  la  pubblicazione 
del  Cod.  Atlantico  —  del  ' sen.  Roux, 


EDIZIONI 

A.  MONDADORI 

ROMA  -  MILANO  -  VERONA 

Volumi  di  Strenna 

VIRGILIO  BROCCHI 

L  ’  ALBA 

Letture  per  ragazzi  dai  sei  agli  otto  anni 

Santa  natura 

Letture  per  ragazzi  dagli  otta  ai  dieci  anni 


Piccoli  amici 

Letture  per  ragazzi  dai  dieci  ai  dodici  anni 

Magnifici  volumi  in-  8®,  rilegati  alla 
bodoniana  con  disegni  in  nero  di  Cam- 
bellotti  e  tavole  a  colori  di  Pinochi. 
Copertina  di  Aleardo  Terzi,  con  tricro¬ 
mia  del  GIRO  TONDO  di  Pelizza  da 
Volpedo.  Ogni  volume  L.  15.- 


FRANCESCO  PASTONCHI 

Tre  favole  belle 

Una  vera  strenna  di  magnifiche  fan¬ 
tasie  e  meravigliosi  versi  per  quel  fan¬ 
ciullo  assetato  di  sogni  che  è  in  fondo 
,al  cuore  di  ogni  uomo  picoolo  6  grande 
che  sia.  Edizione  lussuosissima,  con  12 
tavole  a  colori  di  Angoletta,  rilegata 
alla  bodoniana.  L.  15.- 


ANTONIO  BELTRAMELLI 

La  gaia  Chachipoli 

È  il  più  bel  romanzo  umoristico  mo¬ 
derno  per  ragazzi,  riccamente  illustrato 
da  40  xilografie  di  Francesco  Nonni. 
Rilegato  alla  bodoniana.  L.  15. — 


GUELFO  CIVININI 

Cantilene  di  bimbi 

Squisito  volume  di  versi  per  bambini, 
riccamente  e  artisticamente  illustrato 

Bruno  Angoletta.  L.  4.50 

Indirizzare  richieste  e  vaglia  alla  Casa  Edi¬ 
trice  A.Ì MONDADORI  -  Roma,  Via  Vit¬ 
toria  Colonna  3-5  -  Milano,  Via  Placa¬ 
ne,  45  -  Verona,  Via  Mazzini  74. 


editore  del  volume  Fogli  B;  dell’ Ana¬ 
tomia  di  Windsor  — '  del  dott.  Giovanni 
Piumati,  trascrittore  del  Cod.  Atlantici» 
dell’Anatomia,  e  di  .altri  manoscritti  vin- 
ciani  - —  e  di  Luca  Beltrami,  trascrittore 
éd  editore  del  Cod.  Tr'ivulziano.  • 

Cosi  nasceva  la  famosa/  Commissione 
Reale  Vinciana  ;  di  compbsizioné  sodi¬ 
sfacente  per  quanto  la  competenza  spe¬ 
cifica  di  qualcuno  dei  commissari  fosse 
più  apparènte  che  intrinseca.  I  veri  leo- 
nardisti  erano  infatti  due  ..soli,  il  Piu¬ 
mati  e  il  Beltrami  ;•  il  Blaserna,  presi¬ 
dente  dei  Lincei,  non  si  sa  quanto  avesse 
personalmente  contribuito  all’edizione 
del  Cod.  Atlantico  ;  e  il  Roux  a  quella 
dell  Anatomia  aveva  assistito,  per  quanto 
assai  affettuosamente,  più  da  commer¬ 
ciante  che  da  tecnico.  Ad  ogni  modo, 
non  si  può  negare  che  fra  tutti,  comple¬ 
tandosi,  rappresentassero  una  perfetta 
esperienza,  delle  difficoltà  inseparabili  da 
un’edizione  di  Leonardo  ;  e  dessero  per¬ 
tanto  affidamento  di  saperla  organizzare 
assai  bene. 

E  giudiziosamente, v  la  Commissione 
affrontò  e  risolvette  le  questióni  pregiu¬ 
diziali  di  massima,  che  le  si  ponevano 
innanzi  a ,  guisa  di  programma.  Se  l’edi¬ 
zione  nazionale  dovesse  riprendere  da. 
capo  tutto  il  materiale  vinciano,  e  cioè 
ripubblicare  anche  il  già  edito  con  unità 
di  criteri  anche  esteriore,  o  se,  riman¬ 
dando  ad  un  eventuale  avvenire  questa 
pubblicazione  complèta,  non  convenisse 
dar  mano  anzitutto  al  materiale  ancora 
inedito.  Fra  questo,  si  presentava  na¬ 
turalmente  come  il  primo  da  scegliere 
il  seguitp  dell’Anatomia  di  Windsor, 
quella  parte  cioè  che  il  Piumati  non 
aveva  ancor  pubblicata,  ma  della  quale 
possedeva  già  tutte  le  negative  fotogra¬ 
fiche,  ed  aveva  già  pronta  la  trascrizione. 
La  Commissione,  cosi  detta-  dei  quattro 
per  distinguerla  dalle  sue  numerose,  e 
variamente  numeriche,  incarnazioni  po¬ 
steriori,  scelse,  com’era  ovvio,  la  seconda 
solu  zione.  Quanto  alle  modalità  della 
riproduzione,  essa  deliberò  di  seguire  il 
metodo  adottato  con  generale  plauso  dal 
Piumati  per  il  Cod.  Atlantico;  e  cioè 
l’ integrale  riproduzione  a  fae-simiìe,  ac¬ 
compagnata  dalla  trascrizione  diploma 
tica  e  da  quella  critica.  Sistema,  che 
continua  ad  apparire  il  più  razionale. 

Il  decreto  Orlando  era  più  completo  e 
valido  di  quello  Nasi  ;  ma  non  risultò 
più  efficace  in  pratica.  Non  si  fece  nulla. 

Io  aveva  sovente  occasione,  in  quegli 
anni,  di  frequentare  Giovanni  Piumati  ; 
anzi  posso  dire  che  vivevo  nella  sua 
dimestichezza.  E  non  dimenticherò  mai 
la  disperazione  con  cui  egli  vedeva  fug¬ 
girsi  l’attività  la  salute  e  la  vita,  roden¬ 
dosi  nell  '  inazione,  con  tutto  il  suo  Lavoro 
preparato,  che  solo  i  rovesci  di  fortuna 
e  poi  la  rovina  mentale  del  suo  amico 
Sabachnilcoff  gli  avevano  impedito  di 
dare  alla  -luce. 

La  burocrazia  -centrale,  paga  di  aver 
costituita  la  Commissione,  non  solo  non 
ne  incoraggiava  l'attività,  ma  la  intral¬ 
ciava.  La  pratica  «  Edizione  nazionale 
di  Leonardo  »  non,  poteva  -sfuggire  ad 
alcuna  delle  emarginazioni  d’,uso  ;  ed  uno 
strano  ed  .  oscuro  ostruzionismo  passivo 
le  inceppava  il  cammino. 

Sconfortato,  Luca  Beltrami  non,' tardò 
dimettersi. 

Nel  1909,  un’  interrogazione  di  Mario 
«menati  chiedeva  in  Parlamento-  spie¬ 
gazioni  sull' inattività  completa  della 
Commissione  nominata  da  -cinque  anni. 
La  risposta  fu  delle  pili  lusinghiere  ;  poi¬ 
ché,  mentre  richiamava  la  deliberazione 
di  coordinare  i  volumi  nuovi  «col  mate¬ 
riale  frammentario  già  pubblicato  »,  già 
annunziava  che  alla  pubblicazione  dell’  i- 
nedito  avrebbe  fatto  seguito  «1’, intera 
edizione  leonardesca,  che  -dovrà  esser 
-composta  di  trenta  grandi  volumi  ».  Ma 
ad  una  cosi  splendida  visione  dell’avve¬ 
nire  facevano  riscontro  notizie  meno  alle¬ 
gre  sul  presente  ;  poiché  anche  l’ inedito 
risultava,  purtroppo  assai  genericamente, 
ancora  in  prepardzione.  © 

L’anno  seguente,  1910,  la  Commissione  ; 
veniva  rinnovata,  questa  volta  in  cinque 
membri  (fra  i  quali  lo  stesso  sollecitatore 
Cermenati),  che  nel  1912  si  portavano 
a  sette.  E  nel  dicembre  di  quell’anno  si 
prometteva  per  il  1913  l’ inizio  dell’edi- 
zione  vinciana.  Inizio  che,  naturalmente. 


nunziava  che.  questo  lavoro  poteva  con¬ 
siderarsi  esaurito',  rimanendo  solo  pochi 
fogli,  un  centinaio  in  tutto,  conservati  in 
biblioteche  di  Germania  e  d’Austria,  che 
alla  vigilia  della  guerra  non  erano  ancora 
stati  fotografati; .  La  Commissione  aveva 
cosi  disponibili  circa  seimila  fac-simili. 

È.  vero  che  nel  frattempo,  appunto 
per  il*  ritardo  .dèli’ Adizione  nazionale, 
molti  di  questi  avevamo  perduto  interes¬ 
se  ;  perché  la  pubblicazione  dell’Anato¬ 
mia  di  Windsor,  cosi  bene  cominciata  dal. 
Piumati,  era  stata  portata  a  compimento 
da  tre  professori  stranieri  ;  e  il  dott.  Calvi 
aveva  pubblicato  il  Codice  di  Leicester. 

Ed,  era  forse  appunto  per  poter  utiliz¬ 
zare  tutto  il  materiale  preparato,  che  il 
Modigliani,  abbandonando,  senza  addur¬ 
ne  giustificazioni,  il  deliberato  della  Com¬ 
missione  dei  quattro,  informava  a  questo 
punto  che  si  sarebbe  senz’altro  iniziata 
la  pubblicazione  del  Corpus  Vincia-, 
'num,  cioè  evidentemente  di  tutti  quanti 
i  manoscritti  di  Leonardo  editi  ed  ine¬ 
diti,  che  avrebbe  òójhpreso  una  ventina 
di  volumi. 

Eravamo  nel  19x4  :  gli  anni  che  se¬ 
guirono  non  furono  òerto  atti  ad  agévo- 
Ime  propositi  che  erano  rimasti  per  do¬ 
dici  anni,  e  contenuti  entro  limiti  più 
-  ni-  almeno  promesse 


Nel  maggio  1918 _ 

Iphlicamente  annun- 
Rdel  Fanno  sarebbero 
Stampa  tutti  i  codici 


modesti, 

ne  vennero  ancorai 
dei  Commissari  pi 
ziava  che  per  la  fili 
stati  pronti  per  la 
di  Leonardo.  .|*f 

Ora  siamo  alla  fine --del  1920  :  ciò  vuol 
dire  che  è  trascorsi  intero  anche  il  1919, 
centenario  della  morte  di  Leonardo,  e 
quindi  assillo-,  dell’operosità,  eccitatore 
dell’attesa.  Ma  né -idei  trenta  volumi  an¬ 
nunziati  nel  1909,  né  dei  venti  promessi 
nel  1914  e  confermati  nel  1918,  e  nean¬ 
che  dei  più  pochi  in  gestazione  fin  dal 
1902,  neppur  uno  -è  ancor  venuto  fuori. 
Non  che  sia  disprezzabile  il  lavoro  di 
preparazioné,,- ;sè  veramente  la  Commis¬ 
sione  aveva  pronti,  già  nell’aprile  1916, 
oltre  i  6000  fac-simili  fotografici,  anche 
2987  fogli  trascritti.  Ma  quanto  a  messa 
in  valore  di  questa  preparazione,  quanto 
ad  esito  concreto,  a  conclusione  utile  per 
il  contribuente  pubblico,  i  diciotto  anni 
di  Commissioni,  ed  i  quindici  ministri 
dell’  Istruzione,  sono  passati  in  vano. 


fra  le  colpe  non  bevi  della  Commissione 
quella  di  non  aver  preteso,  o  quanto 
meno  non  aver  saputo  ottenere,  uno 
stanziamento  adeguato  al  suo  compito. 
Ma  è  giustizia-  dire  che  anchè  il  poco 
denaro  disponibile  era  speso  male.  Le 
30.000  lire  stanziate  col  decreto  Orlando 
(che  in  valuta  del  1904  rappresentavano 
ancora  qualchecosa) ,  secondo  dichiara¬ 
zioni  ufficiali  del  Sottosegretario  Rosadi 
alla  Camera,  erano  state  «  quasi  tutte 
esaurite  in  spese  burocratiche,  indennità 
alla  Commissione  Reale,  compensi  alla 
Segreteria,  rimunerazione  ad  uno  stu¬ 
dioso  Ch’ebbe  l’ incarico  di  compilare  l’in¬ 
dice  del  Cod;  Atlantico  ».  E  vai  la  pena 
di  soggiungere,  che  di  questo  lavoro  non 

si  conosce  altro  segno  all’ infuori  di 

questo  malinconico  accenno  !  • 

A  rinsanguare  il  magro  bilancio  della 
Commissione,  venne  in  buon  punto 
un’oblazione  -  di  Gino  Modigliani  ;  il 
quale  mise  a  sua  disposizione  100.000  li¬ 
re  ;  però  a  condizióne  di  erogarle  egli 
stesso  ;  cioè,  in  sostanza,  di  sapere  pre¬ 
ventivamente  ddve  andavano  a  finire. 

»  Con  questo  sussidio  dèi  Modigliani,  sé 
non  si  avviava  la  vera  e  propria  edizione, 
si  assicuravano  almeno  alla  Commissione 
le  1200  negative  fotografiche  dell’Anato¬ 
mia  rimaste  in  possesso  del  Piumati  (il 
quale  era  ben-  lontano  dall’  idea  di  mer¬ 
canteggiarle  esosamente)  ;  e  si  .provve¬ 
deva  a  inviare  all’estero  due  fotografi 
perché  riproducessero  tutti  i  disegni  ma¬ 
noscritti  e  frammenti  vinciani.  E  nel 
1914  il  Modigliani,  nominato  membro 
anch’esso  della  Commissione  Reale,  an- 


Ora.  nel  corpo  della  Reale  Commissione 
Vinciana  si  è  un  po’  innestato  (il  Bel¬ 
trami  direbbe  intruso,  o  peggio)  un  Isti¬ 
tuto  Vinciano,'  che  assume  anch’esso  il 
titolo  di  Reale,  sen/'avervi,  a  quanto 
pare,  alcun  diritto. 

Promosso  dall’on.  Cermenati,  ora  pre¬ 
sidente  della  comm.  Reale,  e  dell’  Isti¬ 
tuto  nominato  direttore  anche  prima 
della  sua  costituzione,  esso  è  un  ente  pri¬ 
vato,  fornito  di  cospicua  dotazione  per 
liberalità  di  alcufii  industriali  lombardi. 
Il  Beltrami  si  lagna,  oltre  che  del  titolo 
usurpato,  che  la  sua  attività  si  infram¬ 
metta  in  quella  della  Commissione  ;  e 
cita  ad  esempio  l’affrettato  e  poco  lo¬ 
dato  volume  .di  MLcettoMeaLMincicma, 
promosso  dalla  Commissione'  sotto  l’egida 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
e  poi  apparso  sotto  le  insegne  dell’  I- 
stituto.. 

E  si  lagpa  che  e^so  abbia  assorbito 
gran  parte  di  quella  munificenza  privata 
che  in  passato  era  stata  invocata  a  pro¬ 
fitto  dell’edizione  nazionale  ;  e  che  ora, 
messa  a  disposizione  dell’on.  Cermenati, 
non  già  quale  presidiate  della  Commis¬ 
sione  Reale  ma  quale  direttore  dell’  I- 
stituto,  viene  .sottratti  a  quello  che  era 
l’ impegno  più  antico  43  più  solenne  della 
nazione,  la  pubblicazióne  .dei  manoscritti 
di  Leonardo. 

In  realtà,  per  quanto  un  membro 
della  Commissione  abbia  in  un  certo 
momento  asserito  ctó- «  l’on.  Cermenati 
si  è  ostinato  a  non  voler  dare  per  ili  Cor¬ 
pus  Vincianum  le  somme  raccolte  per 
1’  Istituto,  è  vuol  fareTda;  sé  »,  più  tardi 
le  circostanze  debbono;  tèssere  cambiate  ; 
poiché  è  stato  I’  Istituto  .  a.  «  render  pos¬ 
sibile  (certo  con  aiuti  finanziari)  la  con¬ 
clusione  del  contratto  con  la  Ditta  Da¬ 
nesi»,  dal  quale  si  può  forse  attendersi 
di  veder  scaturire  almeno  un  primo 
volume. 

Una  parte  delle  critiche  del  Beltrami 
a  questo  proposito,  per  quanto  di  grande 
valóre  logico  e  inorai^,.;  sono  deboli  nel 
fondamento  giuridico.  Se  gli  «  industriali 
lombardi  »  hanno  creduto  bene  di  affi¬ 
dare  il  loro  milione  «personalmente» 
all’on.  Cermenati,  nofiWjè  barba  d’uomo 
che  possa  intromettersi  nella  sua,  come  si 
dice,  erogazióne.  La  proprietà  privata 
è  ancora  ammessa,  e  non  si  può  limitarla 
neanche  ad  onore,  di  Leonardo. 

Si  può  discutere..,,  si  può  discutere 
.qualunque  cosa,  in  regime  liberale,  e 
quindi  anche  l’opera  dell’  Istituto  Vin¬ 
ciano  ;  ma  dal  punto  df.  vista  dell’  inte¬ 
resse  pubblico,  quali  cittadini  e  non  quali 
studiosi,  si  hanno  competenze  limitate. 
Si  può  discutere  la  qualifica  di  reale,  la 
quale  non  si  può  ripetere  se  non  da  un 
brevetto  ben  determi|^to,  fornito  di 
certi  estremi  legali  ;  e  che  del  resto 
1’  Istituto  abbandonò  nelle  sue  pubblica¬ 
zioni  più  recenti. 

E  non  solamente  si  {può  discutere, 
ma  si  può  e  si  deve  avversare,  qualunque 
inframmettenza,  clandestina  o  palese, 
dell’  Istituto  nei  lavorile  magari  negli 
ozi,  della  Commissione  :*  la  quale  sarà, 
anzi  è  certamente,  più  scarsa  di  mezzi 
dell’  Istituto  ;  ma  ha  altra  origine  ;  è, 
almeno  nei  rari  casi  in.  cui  i  deputati 
hanno  testa  a  queste  còse,  sottoposta 
ad'  altri  controlli,  E  specialmente,  ha 
un  altro  programma  ;  cioè  ha  un  pro¬ 
gramma  definito  e  preciso,  che  è  la  pub¬ 
blicazione.  dei  manoscritti  di  Leonardo. 

L’  Istituto  invece  non  ha  alcuna  norma 
fissa  che  ne  limiti  l’attività:  può  allar¬ 
gare  ad  ogni  giorno  i  suoi  propositi  che 
sono  vastissimi.  E  se  si  potrà  più  o  me¬ 
no  apprezzare  quello  di  mettere  Leonardo 
in  musica  e  di  portarlo»  sullo  schermo 
del  cinematografo,  non  Vy  ha  dubbio  che 
assai  promettente  è  la  serie  di  volumi 
di  esegesi  che  1’  Istituto  annunziò  l’an¬ 
no  scorso.  L’ inizio,  coi/'  saggi  dei  due 
Venturi  padre  e  figlio,  veramente  ma¬ 
gistrali,  è  ottimo. 

Ora,  è  proprio  nella  fedeltà  scrupo: 


Iosa  al  proprio  destino  che  i  due  enti 
potranno  conciliare  le  rispettive  esisten¬ 
ze.  Ci  porga  la  Commissione  le  riprodu¬ 
zioni  e  le  trascrizioni  che  da  tanto  tempo 
attendiamo  da  essa  ;  e  V  Istituto  ecciti, 
organizzi,  gli  •  ‘studiosi  a  meditarle,  a 
tentar  di  ricomporre,  dalle  sparse  mem¬ 
bra  di  tutta  l’opera  smisurata,  dai  ma¬ 
noscritti  e  dalle. pitture,  l’armonica  unità 
del  genio  di  Leonardo. 

.  C’ è  posto  per  tutte  le  attività  volon¬ 
terose,  in  questo  mondo  ;  ma  la  divi¬ 
sione  del  lavoro  è  una  delle  lèggi  econo¬ 
miche  più  inflessibili.  Dalla  confusione 
dei  compiti,  il  maggior  male  non  po¬ 
trebbe  venire  in  questo  caso  che  alla 
Commissione,  la  quale  non  ha  più  da. 
concertarsi  con  alcuno  per  escogitare 
programmi,,  non  ha  da  cercare  novità, 
ma  deve  semplicemente  adempire  il  man¬ 
dato  per  il  quale  fu  creata  ;  che  è  rigo¬ 
roso,  senz’alcun  margine  di  ambiguità. 


E  concludiamo.  Libertà  assoluta  per 
F  Istituto  Vinciano  di  vivere  e  di  operare 
come  gM  piace  ;  anzi  auguri!,  e  fiduciosi, 
di  buona  fortuna  ;  ma  separazione  re¬ 
cisa  di  corpo,  anche  se  porti  per  conse¬ 
guenza  la  separazione  dei  beni,  tra  esso  e 
la  Commissione  Reale. 

E  poi  parliamo  di  questa  Commissione. 

Il  Beltrami  ricorda  con  compiacenza  la 
sua  antica  proposta  di  sottrarre  ad  una 
eccessiva  statizzazione  l’edizione  di  Leo¬ 
nardo,  affidandola  all’Accademia  dei 
Lincei,  che  tanto  buona  prova  diede  col 
Cod.  Atlantico.  E  può  darsi  che  questa 
soluzione  apparisca  conveniente  anche 
oggi  ;  ma  prima  di  sentenziare,  sia  pure.... 
platonicamente  come  potremmo  far  qui, 

10  vorrei  (e  Luca  Beltrami  mi  darà  del- 
1’  ingenuo  !)  avere  della  Commissione  no¬ 
tizie  attuali,  ufficiali. 

Il  Beltrami  cita  interviste,  confidenze, 
indiscrezioni,  anche  discorsi,  di  membri 
della  Commissione,  che  lasciano  trape¬ 
lare  informazioni.  Che  saranno  autoriz¬ 
zate  ;  ma  sono  sempre,  in  fondo,  indivi¬ 
duali,.  e  non  impegnative.  Io  vorrei,  che 
chi  ha  autorità  di  farlo  le  chiedesse  di 
esporre  in  forma  esplicita,  pubblica,  e 
collegiale/a  che  punto  sono  i  suoi  lavori. 
Quali  materiali  essa  ha  pronti  oggi, 
come  sieno  suddivisi  per  la  pubblica¬ 
zione,  con  qual  ordine  essa  intenda  darli 
fuori,  quali  mezzi  e  quanto  tempo  le 
occorrono.  Mostri  insomma  quale  dise¬ 
gno  ha  perseguito  finora,  e  prenda  impe¬ 
gni  formali,  che  tutti  conoscano,  per 
l’avvenire. 

Forse  non  si  usa  chiamare  alla  sbarra, 
in  questo  modo,  una  Commissione  Reale  ; 
ma  diciotto  anni  di  pazienza  dovrebbero 
dare  almeno  il  diritto  di  interrogare  ;  e 
poi,  coi  tempi  che  corrono  la  procedura 
va  facendosi  sempre  meno  formalista. 

Quale  ultima  ratio,  questa  resa  di  conti 
si  impone  perché  parlamento-  e  pubblico 
vedano  se  possano  ancora  avere  fiducia 
(o  per  la  prima  volta  riporla)  in  que¬ 
sta  forma  di  istituzione;  o  se  sia  tempo 
di  cercare,  alla  Commissione,  un  succe¬ 
daneo.  Si  impone  perché  la  sua  deca¬ 
denza  non  si  può  pronunziare  in  contuma¬ 
cia  ;  come  non  si  può  deliberare  la  liqui¬ 
dazione  di,  un’azienda  prima  -  di  averne 
esaminato  il  bilanfcio. 

Speriamo  che  s’  invogli  a  prepararcelo 

11  ministro  Croce,  se  bene  egli ,  sia  mini¬ 
stro  filosofo  e  si  curi  soprattutto  dei 
filosofi,  e  sia  stato  proprio  lui  a  sudare 
per  dimostrare  che  Leonardo  non  era 
ùn  filosofo. 

Mario  Labò, 

Leonardo 

pittore 

In  questi  giorni  ha  visto  la  luce  il  secondo 
volume  della  serie  di  pubblicazioni  del 
l’ Istituto  Viniciano  con  uno  scritto  su 
Leonardo  pittore  dovuto  ad  Adolfo  Ven¬ 
turi  e  presentato  in  veste  severa  e  pur 
elegante  e  con  ricco  corrèdo  di  nitide 
illustrazioni  dalla  casa  Zanichelli  di  Bo  • 
logna,  alla  quale  è  affidata  l’edizione  com¬ 
pleta  della  serie. 

È  indubbio  che  la  nobile  fatica  di 
Ettore  Verga  col  noto  bollettino  vinciano 
e  di  Giovanni  Poggi  col  volume,  che  rac¬ 
coglie  colla  vita  vasariana  di  Leonardo, 
la  bibliografia  completa  accompagnata 
dall’esposizione  sommaria  ma  oggettiva 
dei  risultati  della  critica  hanno  reso  possi¬ 
bile  questo  e  altri  volumi  di  sintesi 
ragionata  e  —  possibilmente  —  esau¬ 
riente.  Cosi  la  vita  di  Leopardo  raccon¬ 
tata  dal  Vasari  può  essere  dal  Venturi 
seguita  passo  passo  col  commento  di 
che  gli  studiosi  di  tutto  il  mondo  son 
venuti  via  via  corredandola  sapiente- 
mente  :  e  a  quei  coùimenti  egli  aggiunge 
i  propri  acutamente  senza  snaturare  il 
carattere  del  libro  eh’ è,  come  abbiamo 
detto,  di  sintesi. 

In  una  prima  parte,  di  note  storiche 
sulle  pitture  di  Leonardo,  prende  in 
esame  la  parte  spettante  a  questi 
nel  Battesimo  del  Verrocchio,  e  scar 
tate  le  ipotesi  del  B.ode  e  del  Thiis, 
gli  ascrive  la  delicata  figura  dèi  noto  an¬ 
gelo'  portaveste.  Sue  gli  sembrano  le  due 
Annunciazioni,  degli  Uffizi  e  del  Louvre, 
una  variante  dall’altra,  e,  dubitativa- 
mente,  la  testa  muliebre,  finemente  ese¬ 
guita,  della  galleria  Liechtenstein  di 
Vienna:  intorno  alle  -  quali  tanto  s’ è 
scritto  e  discusso.  Ciò  eh' è  ben  natu¬ 
rale  poiché  in  quél  primo  periodo,  che 
l’autore  chiama  «  misterioso  »,  anteriore 
al  1481,  il  giovane  artista  non  aveva  an¬ 
cor  dato  libero  corso  al  suo  genio  perso¬ 
nalissimo.  Nel  1481  egli  iniziava,  pei 
monaci  di  S.  Donato  a  Scopeto,  l’Ado¬ 
razione  dei  Magi ,  rimasta  incompiuta  co¬ 
me  il  San  Girolamo  della  galleria  vati¬ 
cana,  che  appartiene  allo  stesso  tempo. 

A  trent’anni,  nel  1481,  Leonardo  era 
a  Milano  a  offrire  l’opera  sua  multiforme 
al  duca  Lodovico  il  Moro.  E  il’ 25  aprile 
1483  gli  scolari  della  Concezione  alloga- 


G.  Barbèra 


FIRENZE 


Edit 


Novità  ! 

Pel  “  Centenario  Dantesco  „ 

Dante  di  Vittorio  Turri 


LIRE  20 

È  la  p%ii  completa,  la  pii,  sfatta  e  insie.... 
pii,  popolate  delle  biografie  del  Divino  Poeta, 


ìe.  —  7-  fi. 
9-  Il  poema 


TUTTE  LE  OPERE 

DI 

Dante  Alighieri 


Seconda  ediz.  riveduta  e 

-Un  voi.  di  Pag.  460-CLX,  con  il 
gato  alla  Romana,  in  tela  bianca 
rosso.  -  LIRE  30. 

RETTA  (1921)  della  prima  pubblicasi 


Collezione  DIRARHTE 

DANTE  ALIGHIERI 

Il  Canzoniere 

E 

La  Vita  Nuova 

con  ||  Fiore  e  le  Egloghe  Latine. 

Un  volume  di  pag.  528,  in. brochure,  L’’  8;  le- 


sosti¬ 
none,  commentata  dal  Giuliani,  della  Vita  Nuo  1 
e  del  Canzoniere. 

11  testo  della  Vita  Nuova  riproduce  quello  del- 
l’edirione  critica'  curata  dal  Rajna,  sai 
che  lievissima  ^variante,  già  preferita  dal  Della 
Jorre.  che  curò  anche  gli  altri  testi  con 

liana  di  Tutte  le  Opere  di 'Dante  in  un  sol 


Si  è  pubblicato  : 

GIULIO  CAPRIN 

Compendio  Storico 
della  Guerra  Uni¬ 
versale  (1914-1918) 

Un  voi, -in  i'6°,  di  pag.  xn-259,  con 
geogr.  in  nero  ed  1  a  colori  e  Indice-Re' 

LIRE  15. 


-  eramente  libro  '  di  ; 
■la  —  oggettivo  e  antiretorico  —  mentre  pel 
orma  -della  esposizione,  è  libro  di  lettura  sost 
iosa  e  avvincente.  L'Autore,  il  cui  nome  è  £ 
lato  a  lodate  opere  d’arte  e  di  pensiero,  ha  n 
ato  1  fatti  di  cui  ha  seguito  lo  svolgimento  < 
ttenta  osservazione  e  copiosa  informazione, 
;  ha  poi  controllati  sui  documenti  finora  appi 

Confidiamo  ohe  ‘  questo  Sommano  Storico 
unga  il.  repertorio  per  tutti  coloro  che  voglie 
o  debbono  -riandare  questo  recente,  grandissi: 
periodo  di  storia,  i  cui  particolari,  per  la  li 

enorme  complessità,  e  intensità,  già  si  confondo 

ne'Ie  memorie  più  attente.  Perciò  esso  si  racc 
manda  in  modo  speciale  agli  insegnanti  c! 
nelle  nostre  scuole,  di  questo  periodo  stori 
faranno  materia  d’insegnamento.  Sette  car 
appositamente  disegnate,  riassumono  in  mo, 
evidente  le  vicènde  militari  su  quelle  che  furoi 
le  fronti  della  guerra  italiana  ed  euronéa. 

La  ricca  materia  è  ordinata  in  un  proemio,  s 
capitoli  ed  un  epilogo  come  segue  : 

Proemio.  —  Capitolò  I.  Origini  e  anteceder 

DELLA  GUERRA.  —  II.  Lo  SCOPPIO  E  LA  PRU 

in  ^LvTnNÒ  DELL'WTEIU8UO  dÌCembre  19I4>'  ' 

(1916).  —  V.  L'anno  critico  (1917).  —  VI.  L’ai 
NO  DELLA  vittoria  1191S).  _  Epilogo:  I  tra: 


*D  imminente  pubblicazione  :  Novità  ! 
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stampati  “  ad  usum  Delphini 


IL  MARZOCCO 


Ultime  pubblicazioni 

DELLA  GASA  EDITRICE 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 

Sulla  soglia  del  Vaticano.  Dalle 
memorie  di  Giuseppe  Manfroni  a  cura 
ilei  figlio  Camillo. 

•  VOL.  I  —  (1870-1878)  —  L.  27.— 

;  stòrico  dell’  Uni¬ 


ti  Padova 


a  fiducia  d 


;  fasciate  da  Suo  Padre, 


_ i-Sella- 

:a  di  Genova  nel  set¬ 
lato  a  dirigere  la  se- 
m  l’ incarico  speciale 


xuìxu  delicatissimo  i.  ,--:- 
egli  fu  in.  relazione  con  alti -pei 
stri,'  cardinali,  diplomatici,  c! 
ni  afiari  di  grande  importanz 
lina.  Questo  libro: è  una 


pubblica  e 
niniera  di  n_- 


nguaraa  ia  vie*  «ei  primi  anni  dopo 
ne  di  Roma.  Queste  memorie  offrono 
della  vita  di  Roma  dal  1870  al  1901 
n  osservatorio  speciale^  ctie.  si  affaccia 

Leonardo  da  Vinci  pittore,  di 
•  Adolfo  Venturi. 

GROSSO*  VOLUME*  IN-8»  -RICCAMENTE  IL¬ 
LUSTRATO  —  *L.  35  — 

Ouest’obera  di  'cosi  vasta  mole  ta  -parte  della 
collana  di  pubi  lica.ioni  dell’  Istituto  di  Studi 
Vinciani  in  Roma  diretto  da  Mario  Cermenati. 
Questo  è  M  secondo  volume  della  serie  e  comprende 
le  note  storiche  sulle  pitture  di  Leonardo,  le  ope¬ 
re  pittoriche  di  Leonardo  e  i  regesti  dell’opera 
pittorica  di  Leonardo.  La  meravigliosa  figura  del 
genio-  multanime  è  tratteggiata  in  queste  Pagine 

ceièbre^pera  attribuita  alla  giovinezza  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  è  la  figura  di  un  angelo  che  An¬ 
drea  Verrocchio  suo  maestro  gli  lasciò  dipingere 
nell’ancona  dèi  «Battesimo»  allogatogli  dai  frati 
di  Vallombrosa  perla  Chiesa  di  San  Salvi.  Adolfo 
Venturi  che  conospe  Carte  ed  ama  1  codici  accom, 
pagna  la  vita  di  Leonardo  pittore  attraverso 
tutte  le  sue  opere- 

L’ora  rossa,  di  Concetto  Pettinato. 

L.  '  . 

Questo  libro  è  destinato  a  suscitare  ^nel  pub- 

pubblica  'comunista  Ungherese  della  cui  ceduta 
si  compie  il  primo  anniversario,  li  resto,  medito,  fu 
pensato  e  in  .<lual“he0tr1?‘^lics°“P0StL,  idea^gene^ 
ralerldaecui  il  lavoro  è  guidato  deriva  dal  senso, 
più  o  meno  esatto,  della  necessità  di  un  radicale 
rivolgimento  <jel  roj 

ieri  'cf ^dominavano  i  superiori  interessi  della 
nazione-uomo.  Questa  idea  nacque  nello  scrittori 
parecchio  tempo  prima  del  191'-  Coinè  molt 
altri  operai  intellettuali  della  generazione  ere 
scinta  fra  lo  scorcio  dell’ottocento  e  il  principio 


Il  trittico  dell’amore  e  dell’iro 
nia,  di  Ettore  Romagnoli. 

.  *  L.  8,50 

1  il  grande  ellenista  lega  nelle;  stesse  pagine,  i 
un  libro  acuto  ed  arguto  tre  commedie.  Esse- 
titolano  :  Compensazioni  d’amore,,  la  parabo 
' . .  'feo.  Per  l’amore,  e.  per  T  ir, 

ostituire  un’opera  unitari» 


desiderò,  il  labirinto.  1 
esse (hanno  indubbia 
.erciù  sembrano  costit 
fondo  significato,  filos 
razione  detta  vita  anche  quanuo  iu 
le  la  .pàiolà  alle  rane  e  preferisce  a 
di  uomini  le  canzoni  dei  grilli  o,  le' 
ni  dei  j 


omedie 


fitoriq  di  uomini  inteUige: 
mor  di  Venezia  di  Gino  Damerini . 
L.,  e.— 

Il  libro  diviso  in  due  parati  «  nostalgie  del  pas- 

agnifica a  L’alma  &è  pur 'sempre  Venezia  Essa 
i  il  nome  radioso  della  dominante  che.  aveva 
guerra  tuniche  di  umiltà  ed. .elmetti  di  acciaio 
nitro  le  minacce  del  nemico.  Nelle  giornate  se 
il  dedalef  dei.  suoi  canali  e  ’ 


interrótte 


pegno  d’amore. 

Odierne  questioni  politiche  del¬ 
l’Oriente  musulmano,  di  Aldo- 
braiidino  Malvezzi. 

L.  3.— 

Questo  è  libro  di  attualità  politica  economici 
sociale.  Ancora  una  volta  la  ci viltà  islamica  e 
ella  .cristiana  stanno  'di  fronte  in  campi  oppo- 
Sa  rebbe  forse  ora  che  rinunciando  ad  uni 
premazia  impossibile,  si  intendessero  .11  prò 


La  congiura  dei  Rosaroll,  di  Mat- 
»  Mazziotti.  Con  figure. 


accolte  rivelano  c 


^viThir-di1 

lic.iassette  volumi  à  _ 
Tribunale  Supremo  '  di  guerra 
imarriti.  Proliabilmf  * 


dell’epopa  e 

icumento 
Napoli  ri 


distrùtti  nei  grani 

_ —76  nella  sezione  m 

>11’ Archivio  di  Pizzofalcùne.  Nell’Archivio 
ino  soltanto  la  sentenza  della  commission. 
rema  di  Napoli  ed  alcune  relazioni  della  poll¬ 
ai  napoletana  sulla  scoperta  della  con 
istruttoria  del  processo,  è  .  le  vicende  deg 


ale  del  mezzogiorno,  d’ Italia.  Indubbia! 
gure  .dei  fratelli  Rosaroll  sono,  illumini 
-a  luce.  Le  appendici  di  questo  libro  svelano 
i  e  circostanze  di  grande  importanza  «*--*“ 

anti  di  Pan  (Versi)  di  A.  G.  Ce- 


Pan.è  l'ispirazione.  Il 
b  parti  :  Annie  Seely 
915-1918);  suspiria  d 
troie  dell’ombra 
no  altrettanti'  s 
one  particolare 


..... _ indubbiàmei 

canti  armati  »  che  ne  costituiscono 
-  "  *  ti  della 


Incitaùiento  a  morire  per  il  popolo 
gbe  teorie  dì 'prigionieri,  segreti  c.  »« 
gni  della  morte  nella  battaglia  e  dopo.  Si 
di  misericordia  e  di  pietà  che  danno 
le  bende  alle  ferite  vermiglie  dei  cadi 
inno  alla  eroica  primavera:  italica,  è  un 
sollievo  se  le  armi  si  abbassànq  .  sili  ,.cc 


vano  a  lui  e  ad  Ambrogio  De  Predis  la 
famosa  tavola  della  Vergine  delle  Rocce.  « 
I  documenti  intorno  a  quest’opera  ela¬ 
borata  abbondano  ma  non  valsero  a 
eliminare  le  discussioni  degli  studiosi  rii 
fronte  alla  presenza  di  due  esemplari 
del  quadro.  Dio  ne  guardi  dal  tornare 
sull’argomento,  sciorinando  le  ragioni  che 
fanno  ritenere  che  l’originale  sia  l’esem¬ 
plare  del  Louvre,  eseguito  esclusivamente, 
dal  maestro  fiorentino,  mentre  quello  al¬ 
logato  a  lui  e  al  Preda  —  al  quale  spetta 
la  maggior  parte  dell’esecuzione  —  è 
a  ritenersi  l’esemplare  eseguito  per  gli 
scolari  della  Concezione  (i).  Tanto  piu, 
che  ormai  il  Beltrami  è  rimasto  solo  a 
vedere  in  quello  di  Londra  l’originale. 
Come  mai  accadesse  che  sull’altare 
della  chiesa  di  Milano  Si  collocasse 
poi  il  dipinto  di  collaborazione  e  Leo¬ 
nardo  preferisse  tener  per.  sè  o  de¬ 
stinare  ad  altri  l’esemplare  da  lui  solo 
eseguito  rientra  nel  campo  delle  ipotesi.* 
Evidentemente  qualche  cosa  .  che  ci 
sfugge  —  diremo  col  Venturi  — -  che  i 
documenti  non  dicono,  era  avvenuto, 
perché  l’ancona,  già  consegnata  al  Priore 
e  agli  scolari  della  fraternità,  apparisse, 
per  la  prima  volta  nel  1506;  incompiuta  ». 
11  quadro,  tornato  nello  studio  di  Leo¬ 
nardo  o  del  Preda,  perché  lo  compissero, 
dovette,  per  il.  fatto  nuovo  .sopravve¬ 
nuto  del  quale  i  documenti  non  potevano 
tener  conto,  essere  sostituito,  forse  per 
volontà  del  potente  Re  di  Francia  nella 
cui  guardaroba  si  trovò  ben  presto.  Nes¬ 
suno  —  eccettuato  forse  il  Beltrami  — 
può  rifiutarsi  di  far  proprie  le  conclu¬ 
sioni  del  Venturi  sull’urgomento  :  «Cer¬ 
care.  ad  ogni  costo  nei  documenti  scritti 
una  verità  storico-artistica,  tenendo  se¬ 
parate  le  carte  d’archivio  dalle  opere 
d’arte,  quasi  .che  non  formassero  con 
esse  un  insieme  inscindibile,  e  documenti 
artistici  e  , documenti  scritti  non  si  des¬ 
sero  vicendevole  lume,  è  metodo  che 
conduce  a?  inesatte  asserzioni.  Conviene 
pon  forzare  i  documenti  a  dire  quel  che 
non  dicono,  ma  stringerli  insieme  per¬ 
ché  prendano  forza  di  verità  ».  Ci*  tro¬ 
viamo  quindi  d’accordo  .  con1  lui’  e  con 
numerosi  studiosi  nel  ritenere  che  l’esem¬ 
plare  del  Louvrè  è  il  solo  originale  del 
"maestro  mentre  quello  di  Londra,  ben* 
lontano  dalla  irqschezza  di  quella  prima 
edizione  è  opera  di  Ambrogio  De  Predis 
condotta  con  la  guida  del,  grande  sociò. 

Il  periodo  milanese  è  il  "pili  '  interès- 
. sante  per  la  storia  dell’attività  .di  Leo¬ 
nardo.  Attese  egli  a  opere  di  architet¬ 
tura,,  al  monumento  equestre  a  France¬ 
sco  Sforza,’  alla  decorazione  del  Castello 
«dove  il  Mutler-Walde  cercò  lo  spirito 
creativo  del,  fiorentino  nella  safiqì'd  delle 
Asse  adorna’  d’ intrecciature,  purtroppo 
copèrte  e  falsate  dalla  ridipìntura  quando 
Si?  ammodernò  la  sala  »,  cosi  che  le  com¬ 
binazioni  di  gruppi  di  corde  e  di  geome¬ 
triche  intrecciature  (che,  anche  il  Venturi 
ritiene  predilette  da  Leonardo,  ma 
son  già  in  voga  nella  pittura  milanese 
quattrocentesca)  furon  dai  restauratori 
odierni  «tradotte  poi,  con  spirito  pro¬ 
fano,  in  una  decorazione  molto  campa¬ 
gnola,  molto  volgare».  Invano  ■  si  ■  fece 
pure  il  gran  nome  del  fiorentino  per 
altre  decorazioni  nel  Castello,  intorno 
alle  quali  altrove  avemmo  a  intrat¬ 
tenerci  studiandoci  di  metterle  a  con¬ 
fronto  con  quelle  di  altri  maestri  ben  più 


confrontare  utilmente  col  quadro  di  Fi¬ 
renze.  Ma  appartengono  realmente  a  Leo¬ 
nardo  i  due  disegni  di  mucche,  rintrac¬ 
ciati  dal  Venturi  à  Windsor,  con  quelle 
povere  e  difettose  costruzioni  nelle' figure 
non  tratteggiate  è  quel  tócco,  (che  par 
ben  più  tardo,  nella  grande  mucca  acco¬ 
vacciata  ?  C’è  a  .dubitarne.  Fra,glh  studi 
preparatori  pel  terreno  fiorito  della 
Vergine  delle  Rocce  »  a  quelli  vdà  noi 
accostati  al  dipinto  lo  scrittore' ne  ag¬ 
giunge.  altri  veramente  squisiti-di  'Win¬ 
dsor,  dove  son' pure  schizzi  di  rocce  stra¬ 
tificate  ispiraig'  al  vero.  Son  briciole;  è 
ve^o,  nulla  più,  ■  che  vengon  portate  a 
contributo  della  illustrazione  :  il  resto, 
il  più,  dinotò  a  qualunque  studioso 
di  cose  c  iuciane.  Nulla  V  è,  nel  volu- 
fmovissiffl^Bhe  una  vera  l  grande 
luce  possa  portare,  alla  più  esatta  conó- 
scenza  della  lindissima  figura.  Ma  è 
facile  intuire  cfieLpoco  di  'nuovo  poteva 
venire  all’argoniènto.  dopo,  tutto  quanto, 
è  stato  portate*  gialla  critica  antica  e' 
moderna,  che  fic»Tosse  il  solito  calore  dì 
esposizione  elevato  e  colorito  anche  se 
qualcuno  aijRse  1  vibrato  noni  di  rado 
troppo  esuberante  «  ampollóso,  è  quindi, 
di  danno  alla  sfossi  chiarézza  deh’éspó- 
sizione,  per  chi  «Ben  si  che  fi.  capolavoro 
non  abbisogna  d®  que’le  frasi \che-  il  Car¬ 
ducci  chiamava  rilegante  chincaglieria.  . 

Di  maggiore i’Éfilità,  perché  completi  e 
aggettivi,,  Sono^pgésti  e  i  loro  commenti 
dell’epoca,  pittòrica  di  Leonardi)  Ihe  com¬ 
pongono  ;la  terza  parte  del  ’ibro- che  ab¬ 
biami  sott’ occhio.  (Spigoliamo,  come  sol¬ 
tanto  la  natura*  di  questo  articolo '  .  con¬ 
sente.  II.  ritratto  femminile  della  colle¬ 
zione  Czartoriwski  di  Cracovia  non  è 
ritenuto  —  e  .giustamente  a  parer  no¬ 
stro  —  quello  di  {Cecilia  Gallerani,  come 
è  della  Crivelli  la  Belle  Ferronière  del 
Louvre.  La  Madonna*  lattante  di  casa 
Littà  è  attribuita;  ad  'Ambrogio  de  ••Pre¬ 
dis..  Il  ritratto('èlhliebre  dell’Ambrosiana 
attribuito  .alla  scuola  lombarda  (del... 
tempo  di  Leonardo,  esclusone  il  Preda.  ■ 
La  .  Belle  Ferronière  è  tolta  al  Boltraffio, fi 
ben  lo  ricordi  «  in  qualche  mòdo  ». 
Il  ritratto  di  musicista  dell’ Ambrosiana 
ha  «  riscontri”*  neìPbpera  d’ Ambrogio  »  éd 
Jia  caratteristiche  «assolutamente  estrà¬ 
nee  all’arte  di  Leonardo  ».  Assegna  ,  al 
Boltraffio  i  ritratti  di  giovane  delle  colle¬ 
zioni  Dewonshjre)  Elgin,  dell’Hermitage. 
Esclude  dal  novèf  pi  dei  dipinti  vinciani 
dello  stesso  Preda  'la  Resvrrezione  del 
Museo  di'  Berlijip  di'  un  pittore  d’ -ispi¬ 
razione  leonardègpà  ®  raffaelìeàca  '  insie- 
TogHe  al  Sòdoma  la  Madonna  col 
putto  e  la  pecorella  .di  Brera,  di'  un  se¬ 
guace  di  Leonardo  ispiratosi  a  «una  com¬ 
posizione  di  Leonardo  stesso  »  (?). 

La  critica  modl/ua  — ,  ormai  può 
dirsi  —  s’ è  acòorààta,  nelle  sue  grandi 
linee,  fcéll’attriblziinè  al  maestro  di  dé- 
terminate  opereSumìe  nell’esclusione  di 
altre  di  lui  non  dfcgne.  Ma  la  figura  di  Leo¬ 
nardo,  da  questo|  accòrdo  che  ha  valso 
ad  assotigiiare  aséai  il  ,bóverò  dèlie  opere 
attribuitegli,  è  uscita  piu  pura,  e  più  grande. 
Francesco  Malaguzzi  Valeri. 


Anche  per  quanto  riguarda  i  ritratti 
delle  favorite  del  Moro  troviamo  il  nuovo 
illustratore  d’  accordo  con  noi  nell’e 
scindere  proposte  iconografiche  infon¬ 
date  e  il  'timido  ritrattino  femminile 
deh’ Ambrosiana"  dal  bel  novero  dei  di 
pinti,  di  Leonardo,  anche  se  non  ci  tre 
veremmo  d’accordo  invece  nell’escludervi 
la  mano  del  Preda. 

Seguono,  nell’esame  dei  dipinti  leo¬ 
nardeschi  per  ordinò  cronologico,  il  Cena¬ 
colo  della  Grazie  (  a  cui  vanno  aggiunti, 
a  parer  nostro,  i  due  gruppi  coi  ritratti 
dei  duchi*  e  loro  figlioli  nella  parete  di 
contro  ai  lati  dell’affresco  del  Montor- 
fano,  mentre  il  Venturi,  nonostante 
chiaro  accenno  di  un  documento  di  ci 
missione,  li, esclude),  il  grande  cartone  per 
la  Sacra  famiglia  del.  Louvre,  gli  studi 
per  la  Battaglia  d’Anghiari.per  te.  Leda, 
per  la  Sant’ Anna,  pél  Battista,  per  la 
Giòcondà  opere  tutte  che  il  Venturi  pren- 
-de  in  più  diligènte  esame,  una  per  una 
nella  successiva  parte  del  libro  su  Le  opere 
pittoriche  di  Leonardo.. Fra  quelle  su  ci 
non  era  consènso  *  unanime  di  studio 
da,  lui  ascritte  a  Leonardo  troviamo  la 
squisita  Madonna  del  fióre  dell’Hermi- 
tage  di  Pietroburgo,  ancor  primitiva  e 
impacciata  in  alcune  partì  e  che  egli  raf¬ 
fronta  con  disegni  del  British  Museum. 
Ma  allo ,  scrittore  è  sfuggito  di  far  cenno1 
di  un  particolare  che —  a  parer  nostro — 
ha  il  valore  di  una  rivelazione,  più*  che 
per  confermare  la  magnifica  paternità 
di  quei  disegni  che  non  può  èsser  discussa, 
per  avvicinarli  al  quadro  di  Pietroburgo 
(atteniamoci  con  '  l’A.  al  ‘vecchio  nome 
della  città)  e  di  conseguenza  per  dar  va, 
lore  all’attribuzione  del  quadro  :  nel  più 
importante  di  quei  disegni  è  accennata 
chiaramente  la  forma  centinata  ì  che  ha 
realmente  il  quadro.  Particolare  mode¬ 
sto  ma*,  che,  con  gli  altri,  ha  un’  impor¬ 
tanza  di  precisazione  singolare.  Gli  studi 
per  te  Madonna  del  gatto  son  numerosi  e 
mostrano  un’affinità  notevole  di’  raggrup¬ 
pamento  col  quadro  dell’Hermitage,  men¬ 
tre  gli  stridi  magnifici,  ricchi  di  movimento 
è  di  trovate  nuove,  per  una  Natività,  per 
V Adorazione  dei  pastori  e  dei  Magi  son  da. 

(i)  Fv  jVIalaguzzi  Valeri.  «  Bramante  e  Leonardo 


MARGINALIA 

★  Le  rivoluzioni  italiane. —  Anche  dalla 
Svizzera,  da  uh  -..popolo  d’albergatori 
e  di  'viaggiatori  ,tìaf  un.  popolo,  cioè,  do¬ 
tato  di  un  .senso  critico  speciale  per  giu¬ 
dicare  la  tranquillità  d’un  paese,  giunge 
una  valutazione  ottimistica  dell’óra  pre¬ 
sente  e  un  richiamo  confortevole  ai  tempi 
passati.  L’  Italia  è  sempre  stata  la  terra 
classica  delle  rivoluzióni,  ina  delle  rivo¬ 
luzioni  all’acqua  di  rose  'che  .inori,  hanno 
mai  sconquassato  la  suà  Compagine  so¬ 
ciale,  né  inaridite  lé  sorgenti  del  suo 
benessere  materiale.  Questo  ?  confronto 
tra  il  piesente  e  il  passato  viene  piu 
spontaneo  alla  tuente|dogii  stranieri,  che 
sono  tonnati  a  correrei  ih  lungo  e  ih  largo 
il  nostro  paese  e  che  mentre  «  Baede¬ 
ker»  alla  mano,  cohtemplano  un  edi¬ 
ficio  vetusto  son  brfiseamente  richiamati' 
alla  realtà  dell’oggi  *dai  troppo  abbon¬ 
danti  manifesti  di  questo  tipo  :  «  viva  la 
repubblica  dei  Soviet  ».  A  quelle  mentì 
tutte  volte  alla  rievoòSiziòne  del  passato,  ' 
s’ impone  il  confrontò  dei  due  tempi, 
e  quell’  immediata  sensazione  storica  è 
preziosa  per  giudicare  la  relatività  dei 
fenomeni  di  cui  siamo  oggi  spettatori. 

Il  Gielly,  che  nella  Semaine  littéraire 
reagisce  al  pessimismo  della  stampa  estera 
e  nostrana  sulla  situazione 'dell’ora  pre¬ 
sente,  racconta  ai  suoi  lettori  ginevrini 
di  avere  assistito  ii’lo  svaligiamento  dei 
negozi  in  terra  senese  e  di  non  essersi 
commossa  al  tumulto  dacché  il  pensiero 
correva-  alle  rivoluzioni  del  trecento  :  una 
nel  1355,  quattro  nel  1368,  una  nel 
1371,  un’altra  nel  1385.'  È,  del  resto,  la 
storia  di  tutte  le  città  italiane  :  Genova, 
Pisa,  Firenze,  Bologna,  Perugia,  le  quali 
tuttavia  fiorivano  nei  commerci,  senza 
che  la  guerra  civile,  allo  stato  perma¬ 
nente,  rovinasse  le  basi  economiche  di 
quelle  società  répubblicane.  Non  è  tanto 
il  richiamo  alle  convulsioni  soeiali  del 
passato  per  desumerne,  come’altrovel’Al- 
bertazzi,-  un  conforW  alle  miserie  odierne, 
quanto  un’,  illazione  «ottimistica  dal  pre¬ 
sente  al  passato.  -L’ inanità  ^  dei  c 
rivoluzionari  d’oggi*  giórno  è  una 
statazione  di  fatto):  perché  il  mondo 
cammina  per  la  sua  strada  e  nell’  inti¬ 
mità  di  ogni  famiglia  non ■  giunge  l’eco, 
dei  disordini  della  piazza.  Probabilmente 
*  lo  stesso  accadeva  -nel  passato,  e  gli  esili- 
e  le  confische  colpivano  Soltanto  i  me¬ 
stieranti  della  politica.  Sòme  la  oronaca 
delle  gazzette  oggi  deforma  la  realtà, 

.  cosi  i  cronisti  del  trecento  ci  avrebbero 
comunicato  una  sensazione  esagerata  delle, 
rivoluzioni  cittadine. 

★  Vita  trecentesca  in  un  manuale  di 
Rettorica.  — .  L’ esumazione  di  questo 
manoscritto  fiorentìbo  è '.importante  per¬ 
ché  chi  vada  scorrendo  l’opera  ha  l’im¬ 
pressione  d’intrattènersi  con  un  buon; 
popolano  che  ammira  la  sapienza  antica 


in  modo  un  po’  ingenuo  e  vuol  ritrame 
dignità  di  foima  nel  suo  parlare,*  ma  ha 
sempre  presenti  gli  uomini  del  suo  derapo, 
coi  quali  partecipa  pensieri  ed  affetti. 

Si  tratta  di  una  redazione  piuttosto  tarda, 
del  «  Fiore  di  Rettorica  »,  che  fu  compo- 
sto,  nella  sua  forma  primitiva,  da  fra 
Guidotto  da  Bologna,  ma'  sub!  poi  pa¬ 
recchie  modificazioni.  Già  il  Tocco  studio 
sui  manoscritti  .fiorentini  le  fasi  per  cui 
quell’opera  venne  siiccessivamente  a  pas¬ 
sare  e  notò  i)  suo  '  progressivo  ordina¬ 
mento  in  'conformità  dell’originale  la¬ 
tino,  cioè,  della  «Rhetorica  ad  Herennram» 

.che  nel  medio  evo  .  si  credeva  composta 
da.  Cicerone  ;  e  appunto  il  Tocco  fu  il 
.primo  a  dai  notizia  della  redazione  piu 
completa,  augurandosi  che  qualcuno  la 
facesse  oggetto  di'  stiidio.  Il  suggerimento 
fu  raccolto  da  Francese®  Maggini,  che 
nella  Rassegna  illustra  questo  che  egli 
definisce  fin  manuale  d’eloquenza  ad  uso 
di  un  cittadino  del  (trecento.  Il  volgariz¬ 
zatore  dà.  larga  parte  agli  esempi,  che 
meglio  di  precetti  astratti  si  confanno  alla 
comune  intelligenza,  e,  non  giudicando 
sufficenti  quelli  dój‘  testo  latino,  li  svolge 
e  li  modifica  per  conto  proprio,;  o  inventa 
addirittura,  nuovi  modelli  pei  vari  gèneri 
di  orazioni.  Ogni  colorito  classico  scom¬ 
pare  e  nel  trattato  dottrinale  dirompe 
con  la  forza  della  vita  la  società  medie¬ 
vale.  Così  gli  anacronismi  abbondano,  ol¬ 
tre  che  per  la  .tendenza  naturale  di  quel¬ 
l’età,  anche  per  uh  certo  presentimento 
del  compilatore  che  l’efficacia  degli  e-; 
sempi  sarebbe  stata  maggiore  se  questi 
concordavano  coi  costumi  e  con  le  opi¬ 
nioni  dei  lettori.  Per  cominciare  da  uno 
dei  casi  più  semplici,  ecco  i'1  raccónto. 
deH’(uccisione  di  Tiberio  Gracco,*  che  si 
trasforma  in  quello  d’una  sommossa  po¬ 
polare  dove  il  tribuno,,  preceduto  da  un 
trombetto,  fa  la  parte  del  podestà  e  si 
salva  con  un  mezzo  -  persuasivo  :  «Coni 
un  bastone  bene,  nodoso  andava  per- 
cotendo  quello •  et  quello  altro,  gridando 
sempre  :  —  Taglia  costui,  moqa  el  capo 
a  quegli,  troncha  la  mano  a  qùelo  al¬ 
tro  !  ;  et  còsi  fu  mitigato  el  furore  del 
popolo  ».  È  svanita  la  tragica  grandiosità 
della  narrazióne:  latìrik,  ma  s’  è  formata 
(una  scenétta  vivace  che  forse  -  il  vol¬ 
garizzatore  .aveva*  vista  'coi  propri  po¬ 
chi.  Per  le  controversie  ^giudiziarie,  l’al¬ 
terazione  è  piu  curiosa.  Il  testo  cita, 
come  possibili  :  argomenti  di  cause,  T  ac¬ 
cusa  contro  Ulisse,  sospettato  di  aver 
ucciso  Aiace,  e  quella  contro  Oreste  per 
il  matricidio  ;  nella-  RettoriGa  volgare  si 
accrescono  i  particolari  e  su  questi  si 
costruiscono  le  arringhe  tìeH’accusatore 
e  del  difensore.  L’accusatore  presenta 
quella  che  oggi  si  direbbe  la  figura  mo¬ 
rale  dell’imputato  rifacendosi  dalla  sua 
infanzia  ;  «  esso  Horeste  none  essendo  in 
età  d’octo  .anni  teisti,  cominciò  a  villa- 
neggiaré  e  a  bbattere  amaramente  la 
de.cta  vedovella  della  i  sua  madre  ;  e  1 
padre  avrebbe  oltraggiato  se  vigore  avesse 
avuto  a  ffàre  ciò  ».  Tutti  i  fulmini  pw- 
’vono  sul  capo  del  matricida,  che  non*  è 
più  l’eroe  per  cui  si  compie  il  fato  ter¬ 
ribile,  degli  Atridi,  ma.  un- volgare  assas-^ 
sino,  spregiatore  del  .«-signor  evole  braccio  » 
del  podestà,  e  la  sita  condanna  s’invoca 
come  un  esempio  per  molti  che  «  stando, 
con  fisso  viso  e  con  actento  audito  a-* 
spectanó  el  fine  di  questo  màlfaCtore  ». 
Data  questa  .trasformazione  del  pérso7 
iiaggio  classico,  non  fa  piti  meraviglia, 
neppure  l’arringa  del  difensore  che  si 
apre,  secondo  le,  regole,  con  un  versetto 
biblico  e  si  rivolge  alla  pietà,  del  giudice, 
presentando  l’accusato  corte  un  suddito 
devoto  perseguitato  dàlia,  sórte  :  ma  che 
singolare  "  figura,  è  questo  Oreste  cri¬ 
stiano,  «pentito  e  confesso!». 

★  Riomaggiore.  —  Pochi  ne  sapevano  il 
(  nome  prima  che. Telemaco  Signorini,  dopo 
il  /90  all’ incirca,  avesse  cominciato  ad 
esporre  a  Firenze  e  a  Venezia,  a  Londra  e 
à  Parigi  una  gran  quantità,  di  studi  del 
borgo  selvaggio.  I  ricordi  di  una  visita  al 
paese  e  all’artista  sono  oggi  rievocati,  dopo 
venticinque  anni,  da  tjìèllo  Tarchiani 
nella  Rivista  del  Touring.  Il  pittore  lo 
accolse  con  uno  dei  suoi  famosi  gridi  di 
entusiasmo,  spalancando  la  capace  boc« 
ca  ;  posò  i  pennelli  e  lo, portò  subito  a 
girare  per  il  paese.  Si  arrampicarofio  per 
scale  e  scalette;  yiizzolarano  giù  per  al¬ 
tre,  a  rompicollo  ;  passarono  per  vicoli  e 
angiporti,  "sotto  ponti-’ e  terrazze,  cam¬ 
minando  a  disegno  per...:  non  inciampare 
e  per  non  sfregarsi  troppo  ajl,e.  muraglie 
dove  la  salsedine  aveva  corroso  rinto¬ 
naco  e  scopèrto  le  pietre  grigiastre,  az- 
rurrognole,  nere.  Ed  a  sentire  il  Signorini, 
quello  non  era  più  il  Riomaggiore  ove 
erq  tornato  nelT88ì,  dopo  che  ventanni 
prima  èie  era  dovuto  scappare  per  l'as¬ 
soluta  inabitabilità  del  luogo.  In  un  deli¬ 
zioso  libretto/stampato  postumo  m  po¬ 
chi  esemplari  fuòri  commercio  il  pittore 
assicura  che  «  le  cose  più  difficili  a  tro¬ 
varsi  in  Itioihaggiore  a  quel  tempo  (1881) 
erano  quéste  :  un  viso  e  un  paio  di  mani 
pulite  un  quadrupede,  un  paio  di  scarpe, 
del  pesce  o  della  carne,  un  palmo  di  ter¬ 
reno  senza  vestì'gia  umana,  una  leva¬ 
trice',  un  mèdico  ».  Il  personaggio  più 
autorevole  ai  tempi  della  visita  del  Tar-  • 
chiani  era  Pierino  Viola,  «  lo  spirito  più  • 
caustico  e  mordace  del  paese,  calzolaio  e 
fuochista  di  mortaletti  al  Castello  per  la  ' 
festa  di.  *S.: Rocco  e  per  quella  di  altri 
santi».  Aveva  la  bottega  su  di  uno  dei , 
pianerottoli  della  scala  tagliata  a  picco 
sul  mare-,  e  che  sale  dalla  marina  alla  do¬ 
gana  ;  un  pianerottolo  largo,  appena  un 
metro.  «  Bottega  all’aria  aperta....  e  che- 
aria  !  —  descrive  il  Signorini  'che  tante 
volte  ha  dipinto  questo  -cantuccio  sin-' 
golarissimo  .—  Il  soffitto  è  una  tenda  tra. 
delle  terrazze  di  altre  famìglie  e  per  parete 
alla  sua  bottega,  dietro  ile,  spalle,  1  az¬ 
zurro  infinito  e  profondo1  del, cielo,  sopra 
l'altro  infinito,  altrettanto  azzurro,  mug- 
ghiante,  profondo  'del  mare  ».  Non  c.  ei 
abitanti;  del  borgo  che  il  Signorini  non 
conoscesse  ;  li  chiamava  tutti  per  ni  , 
dài  vecchi  centenari  ai  marmocchi  di 
duè  o  tre  anni  Cosi  aveva  fatto  anche  il 
ritratto  a  tutti  ;  a  olio,  a  pastello,  a  ma¬ 
tita.  E  li  teneva  in  perfettissimo  ordine, 
questi  stuchetti,  tracciati  spesso  su  di 
H  1 -^Z'7Tn  di  carta  col  nóme, 
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*  dedizione  comunale  delle  Opere  del 
-Goldoni.  —  Sono  apparsi  in  questi  giorni, 
qualche  giornale  dei,  .rilievi  intorno 
alla  pubblicazione  delle  opere  complete 
del  Goldoni,  che,  intrapresa  nel  \190S 
dal  Comune  di  Venezia,  è  stata  sospesa 
dopo  il  tomo  ventesimo.  Tale  sospensione 
—  è  stato  detto  —  è  avvenuta  senza 
accennare  ai  sottoscrittori  il  motivo  della 
lunga  interruzione  che,  se  poteva  essere, 
giustificata  durante  il  periodo  bellico, 
non  troverebbe  spiegazioni  plausibili  dopo 
'  e  le  tipografie  hanno  dato  prova  di 
a  rinnovata  attività  A  queste, critiche 
insponde  la  Gazzetta  di  Venezia,  che  an- 
founzia  assai  vicino  il  compimento  del- 
|l’ opera.  Quando  il  Comune  di  Venezia 
lintraprese  la  pubblicazione  delle  opere 
«Complete  del  Goldoni  stabilì  il  prezzo  di 
flire  cento  per  l’associazione  a  40  volumi. 
[La  pubblicazione  dei  primi  venti  venne 
"già  effettuata  dall’  Istituto  Veneto  d’Arti 
Grafiche  su  carta  di  lussò,  ma  non  fu  con 
.  compiuta  l’edizione  delle  opere  e 
^eppure  delle  Commedie.  Intanto  so- 


l’esercizio  che  -venne  assunto,  per  re- 
Muisizionc,  dall’Autorità  militare;  Que¬ 
sto  stato  di  cose  durò  fino  a  pochi  mesi 
io.,  E  intanto,  si  vérificaya  l’enorme 
o  della  carta  e  della  manò  d’opera  ti¬ 
pografica,  sicché  l’Amministrazione  tran- 
Psitoria  del  Commissario  Regio,  non  velie 
impegnarsi  in  una  spesa  rilevante,  per 
cui  si  trovavano  insufficienti  le  prime 
iflwBfttoscrizionìj  e  rimandò  il  problema  della 
^ontinuaziòné,  dell'opera  alla  nuova  Am- 
/ministrazionef  La  Gazzetta:  [di  Venezia 
c’informa  che  soltanto  quattordici  volumi 
fc  occorrono  ancora  per  completare  l’edi- 
K  zione.  Quattro  di  questi  sono  già  pronti 
R-per  esser  dati  alla  composizione,  e  fra 
I  qualche  giorno  i  successori  dell’  Istituto 
Veneto  d’Arti  Grafiche  saranno  convocati 
Ridai  Comune  di  Venezia  per  prendere' 
■raccordi  chea  il  Compimento  dell’edizione. 

*  L’  illusione  del  passato.  Tutti  gli 
I'  uomini  d’oggi  vedono  con  più,  vivace 
Ktoimàginazione  il  passato  che  non  l’av- 
pvenire.  Bei  tempi  quelli  a  cui  ci  richia- 
ffitmano,  suscitando  un  desiderio  vano,  tutte 
I  le  lusinghe  dell’arte  :  l’età  riposata  c 
H  Semplice  che  Dante  invidiò  al  suo  tri- 
t  savolo,  o  l’età  fidente  e  armoniosa  in  cui 
■putto  il  popolo  era  cavaliere,  i  giorni  in 
JféjUi  operò  Leonardo  e  Raffaello  dipinse! 

I  E  ie  delizie  di  quando  parve  còsi  giu- 
;  liva  e  graziosa  la  spensieratezza,  e  pur 
Taploro  che  sospettarono  prossimo  lo  scon- 
TS  quasso  della  rivoluzione,  si  svagarono  con 
k  le  Grazie  e  con  .gli  amori,  V  inclinarono 
Ir  incipriati  e  sorridenti  nelle  movenze  soavi 
Jjjidel  minuetto  ?  E  i  festosi  gaudi  del 
5 S  Regno  Italico  ?  Bei  tempi  !  Tanta  è 
I  l’illusione  del  passato  —  osserva  in  Va* 

;■  rietas  Adolfo  Albertazzi  —  che  ne  restan 
?  prese  le  teste  piu  cólte.  Chi  ricorda  l’in¬ 
quieta  esistenza  tra  gli  odi  delle  fazioni 
cittadine,  il  terrore  e  lo  squallore  .  delie 
«regioni  messe-  a  ferro  e  a  fuoco-  e  i  mali 
della  schiavitù;  che  viltà  e  ignoranza 
ttion  giovavano  a  mitigare  ?  Chi  torna  ah 
■•“empi  àurei,  del  passato  non  pensa  ,  cornei 
enfeddoyeva  trascorrere  là  vita  di  ; 


tutti  i  giorni,  anche  pei  protetti  della 
fortuna,  nel  Rinascimento  splendido  ai 
nostri  occhi,  quando  con  intervalli  di 
pochi  anni  la  fame  e  la  pestilenza  dif¬ 
fondevano  la -miseria  e  la  morte.  L’ Alber¬ 
tazzi  più  ottimista  dei  «  laudatores 
temporis  acti  valle  visione  d’una  Bologna 
splendida,,  governata  dal  magnifico  Ben- 
tivoglio,  contrappone  lo  spettacolo  delle 
plebi  affamate,  in  tempi  di  dura  carestia. 
Accadde  più  volte.  E  Giovanni  II  non 
era  peranche  al  limite  della  rovina,  Gi¬ 
nevra  Sforza  era  ancóra  celebrata  per  la 
«  casta  bellezza  »,  e  ancora,  l’anima  di  lei 
e  del  marito  vibravano  in  perfètto  accor¬ 
do  col  loro'  tempo  per  amore  dell’arte  e 
della  bellezza,  quando  a  Bologna  avve¬ 
rtiva  questo  :  «  il  pòco  che  si  trovava  di 
mangiabile  era  raccolto  dal  gonfaloniere 
dèi  popolo  e  ridotto  in  nero  pane  che  por¬ 
tavasi  con  la  scorta  dei  militi  nella  chiesa 
di  S.  Petropio,  dentro  ad  una  'cappella 
difesa  da  inferriate,  e  di  là  si  distribuiva  al 
popolo  dandone  cinque  once  per  un  bo- 
lognino  ,'T  ■  poveretti  della-  campagna 
stritolavano  scorze  di  alberi,  acini  di  uva, 
e  semenze  di  meliche  e  le  rimpastavano 
cpn  acqua,  aggiungendovi  talora  tutti  i 
rimasugli^ conservati  nello  spremere  l’olio 
delle,  noci,  e  dì;  tal  guisa  facevano  stiac¬ 
ciate  .  Vecchie  cose  traggono  l’ Albertazzi 
a  riflessioni  vècchie.  Antico  il  soffrire, 
antico  l’argòmento  a  conforto  <, 

*  I  «  Pensieri»  di  Alessandro  Manzoni.  — 
Són  pensieri  che  paion  nuovi,  perché  in 
gran  parte-ignorati,  visto  che  delle  opere 
in  :  prosa  di  ;  Alessandro  Manzoni  sene 
conosce  generalmente  una  soltanto,  men¬ 
tre  ne  possiamo  noverare,  come  è  noto, 
esattamente  diciotto.  L’edizióne  origi¬ 
naria  dei  «  Pensieri'»^  la  cui  ristampa  è 
presentata  dal  Cervesato  nella  Vita  In¬ 
ternazionale,  era,  da  tempo  esaurita.  Fu 
pubblicata  due.  anni  dòpo  la  morte  del; 
Manzoni,  a  cura  di  un  amorosissimo  stu¬ 
dioso  del  gran  lombardo  :  Luigi  Perazzi. 
E  può  ben  dirsi  ’  che  in  queste  pagine, 
riedite  dal  Carabba  di  Lanciano,  sia 
tutta  raccolta  l’essenza  del  pensiero  man¬ 
zoniano,  .secondo  l’intenzione  di  chi  ve 
lo  adunò,  traendola  da  venti  volumi. 
Pensiero  Che  è  assai  più  ampio  di  quanto 
comunemente;  .si  creda.  Poiché  se  la 
profondità  morale  della  meditazione  man¬ 
zoniana  è  posa  riconosciuta,  meno  nota 
è  la  larghezza  di  quella  che  si  potrebbe 
definire  la  sua  veduta  «  esterna  »  sulle 
civiltà  molteplici1,  sulla,  stofik  universale. 
Ora  da,  questa  raccolta  - — citìè  dalla 
visione  concentrica  di  tutta  la  suatapera — 
sorge  veramente  Un  Manzoni  «  maggiore  li¬ 
di  osservazione  esterna  e  ,  di  curiosità 
storica  e"  letteraria.  Ecco  un  fascio  di 
brevi  sentenze  :  «Nelié  còse  abusive,  le 
correzioni  vivono  alle  volte  meno  dell’a¬ 
buso  ;  e  non  c’  è  per1  Terróre  nessun  posto 
più  incomodo  e  dove  possa  meno  fer¬ 
marsi  che  vicino  alla  verità».  «Il  mo¬ 
mento;,' in  cui  si  lavora  a  rovesciare  un 
sistema,  non  è  il  più  adattato  a  farne 
imparzialmente  la  storia  ».  —  Il  non' 
fare  è  una  triste  cosa  ;  ma  non  viene 
da  èiò  che  ogni  fare  sia  qualcosa  di  me¬ 
glio  ;  e  se  quello  è  degno  di'  compassione,!; 
non»  vedo .  che  possa  esser  degno  d’  invi-. 


La  beila  Rivista  romana  di  Studi  Religiosi 
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che  ha  preso  il  nome  dell’antica  lampada  a  due  fiamme,  entrando  col  1921  nel 
decimo  anno  di  vita,  conserverà  quella  ricchézza  nel  suo  programma  di  studio 
e  quello  spirito  ampio  e  libero  nella  sua  andatura  che  sono  valsi  ad  assicurarle 
imposto  di  primo  ordine  tra  le  migliori  riviste  europee. 

Conserverà  altresì  la  fede  nella  bontà  del  proposito-  col  quale  essa  sorse-  di 
richiamare  gl’  Italiani  alla  necessità  di  rivolgere  la  loro  seria  attenzione  al  fatto 
religioso  inteso  come  campo  di  liberà  indagine  scientifica  e  conte  problema  fondamen¬ 
tale  nella  vita  dello  spirito.  , 

E  conservando  la  simpatica  veste  spiritualmente  artistica  datale  dall’ anima  del- 
pittore  Pacchetto  (il  quale  vuole  riserbarle  per  l’anno  nuovo  le  migliori  espres¬ 
sioni  (ièlla  sua  suggestiva  arte  simbolica  e  religiosa ), 

BILYCHNIS  nel  1921 

ih,  articoli  vivi  ed  agili  ecl  in  note  e  commenti  tratterà  ed  illustrerà  le  questioni 
ed  i  fatti  di  attualità  che  più  interessano  la  vita  spirituale  dell’  individuo  e  della 
società  ; 

si  occuperà,  in  studi  seri  e  piani,  di  storia  delle  religioni,  di-  critica  biblica 
e  neotestamentaria,  del  movimento  religioso:  e  spirituale  contemporaneo,  di  filosofia 
pedagogia,  psicologia  e  arte  religiose  ;  ' 

pubblicherà  in.  ogni  fascicolo  scritti  speciali  «per  la  cultura  dell'anima  » 
e  delle  «cronache  »  di  azione  e,  politica  religiosa; 

e,  grazie  all  attività  di  una  bella  schiera  di  collaboratori,  coi  quali  ha  orga¬ 
nizzato  ita  appurato,  servizio,  perdo  spoglio  delle  rivista  e  perla  lettura  elei  libri, 
dai  a  ai  lettori  il  modo  di  tenersi  al  corrente  di  quanto  si  produce  in  Italia  e  al- 
esicio  nel  campo  degli  studi  religiosi  e  affini.  Di  questo  suo  specialissimo  servino 
bibliografico  x  lettori  troveranno  la  prova  nelle  varie  rassegne,  nella  rubrica  «tra 
Mjn  «  nvlste  ”  conterrà  recensioni  di  libri  e  sunti  di  articoli  di  riviste  italiane 
bhosrafUo  »  -  -  •*-*  *—«—*** 
Cpl  »?.*■  Eu  '  ‘  "sls  colle-clone  di  studi,  memorie  c  saggi,  per- 


itinen ti  tagli  studi  religiosi,  sotto  il  titolo  di. 
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1  prova  delTampiezza 


L’ elencò»,  dei  ^principali  collaboratori  è  esso  s 
2  della  serietà  demopera  della  Rivista  : 

P.  Arcar!,  A.  Calde-rixi,  V.  Cento,  A.  Chiappeli.i,  P.  Chiminelli  G  4  Co 
I-lonna  di  Cesarò,  R.. Corso,  G.  Costa.  U.  Della  Seta,  G.  Ferretti’  C,  f  ° 
Imichi,  P.  Jahier,  G.  Levi  della  Viva,  G.  Guzzi,  G.  E.  Meille  S  MìnoccuT 
E.  Momigliano,  R.  Murri,  R.  Nazzari.  P.  Orano,  P.  A.  Paschetto,  P.  E  pT- 
IVOlini,  C.  Pascal,  R.  Pettazzoni,  G.  Pioli.  D.  Provenzal,  M.  Foglisi,  a  Ren" 
^  V  G.  Rensi.M.  Rossi,  L.  Salvatorelli,  A.  Tac 1 . t alatela,  A.  Tilgher,  E.  Troilo 

abbonamento  annuo  con  diritto  ai  12  fascicoli  raen sili  della  Rivista  in  8°  grande 
..  di  pagg.'fiq  ciascuno  e  ài  6  Quaderni  in  8°  piccolo  di  pag  64  ciascuno  : 

Per  L’  Italia  L.  1 6  —  per  L’  Estero  L.  30 
I  fascicoli  della  Rivista  ed  i  Quaderni  si  vendono  a  !..  2  ciascuno. 

1  abbonati  alla  Rivista,  aggiungendo  L.  5.50  al  prezzo  d’abbonamefrÉj 
feraiinq,^  franchi  di  porto,  i  due  volumi  :  Il  «  Padre  nostro  »  c  il  inondo  moderni 
e-i  e.  ì,  illustrato  da,,  7  disegrii  originali  del  Paschetto,  e  «  La  Chiesa  e  in 
vari  autori  (Pioli',  Murri,  Janni,  Meille,  Falcili,  Bossi,  De  Stefano» 
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dia  il  far  qualcosa  che  poi  si  deve  disfare  ». 
—  «  Non  sempre  ciò  che  vien  dopo  è 
progresso  ».  Questi  pensieri  sono  rispet¬ 
tivamente  del  saggio  sul  «  Romanzo,  stò¬ 
rico,  «  Storia  .  della  Colonna  infame  »  e 
del  dialogo  delT«, Invenzione  ». 

*  Il  «  primo  »  Edile  di  Fiume.  —  Con  il 
capitolo  LXIII  dello  Statuto  dello  stato 
liberò  di  Fiume  «  è  istituito  nella  Reggen¬ 
za  un  collegio  di  Edili,  eletto  con  di- 
scernimento  fra  gli  uomini  di  gusto  puro, 
di  squisita  perizia,  di  educazione  novis¬ 
sima.  Più  che  l’edilità  romana  il  collegio 
rinnovella  quegli  ufficiali  dell’ornato  del¬ 
la  città  che  nel  nostro  quattrocento  com¬ 
ponevano  una  via  o  una  piazza  con  quel 
medesimo  senso  musicale  che  li  guidava 
nell’apparato  di  uhi  «pompa  repubbli¬ 
cana  o  in  una  rappresentazione  carna¬ 
scialesca».  Non.  ancora  è  costituito  a 
Fiume  questo  collegio,  ma  il  Comandante 
ha  già  eletto  di  sua  autorità  un  «  primo  » 
Edile,  e  gli  ha  commésso  con  piena  fiducia 
il  «  decoro  del  vivere  civile  ».  Questo 
«primo»  Edile,  'confi è| stato  già  annun¬ 
ziato,  è  Guido  Marussig.  Il  nome  non  è 
una  rivelazione.  -È  un  pensoso  e  studioso 
pittore  —  raccontai  ì’Emporium  —  che 
ha  di  comune  con  ;  D|Annunzio  questo 
devoto  ed  incondizionato  amore  a  tutte 
le  belle  opere  e  le  bejjqètoi  ie  dell’antico. 
Uno  dei  primi  atti  del,  nuovo  Edile  che 
più  piacquero  al  Cornar,  i  ute  :e  che  da 
lui  furono  ispirati,  ful’erez.ione  in  piazza 

■  Dante,  avvenuta  durante  i  festeggiamenti 
per  la  proclamaziq^'làella  Reggenza,  di 
tre  pilastri  reggistendàrdo  in  pietra  dura 
d’  Istria.  La  costruzione  è  in  omaggio 
allapiu  anticae  sincera  tradizione  vene¬ 
ziana.  Probabilmente  nei  primi  tempi  del 
dominio  veneto’  l’idea  dell’antenna  ve¬ 
neziana  dovè  sorgerò  dal  gesto  ;  semplice 
di  qualche  navigatore  che  legò  l’albero 
della  nave  al  pilo  di  un  paracarro.  Que¬ 
sta  supposizione  stòrica  è  quella  che  ha 
ispirato  il  Marussig,  sagace  ricercatore 
di  antiche  Yestigia  éff  frani  menti  decora¬ 
tivi.  Egli  ha  foggiato  infatti  i  tre  pili  in 
uno  stile  grosso  e  primitivo  che  dà  ad 
essi  un  carattere  di  costruzione  rudimen¬ 
tale  ;  e  nella  parte  pòsterio;  e  di  ciascuno 
dei  tre  pili  ha  legato  tre  antenne  diritte 
lunghissime,  che  si  (ergono  reggendo,  in 
cima  un  cimiero  metallico,  il  quale  ri¬ 
produce  la  figurazione  che  i  Veneziani 
usavano  adottare  del  mappamondo  e  la 
bandiera,  metallica,  |  della  Reggenza-, fiAl 
pilastro  centrale  che  sostiene  l’antenna 
con  il  grande  gonfalone  della  Reggenza, 
porta,  incisa  un’iscrizione  dettata  dai 
Comandante  e  contiene  un  cimelio  pre¬ 
zioso;  E  IO  settèmbre  di  quest’anno  il 
comandante,  arrivando  di  mattina  nella 
piazza  in  testa  aif suoi  arditi,  ha  murato, 
con  le  stesse,  sue 'inani  entro  un  forò  , pre¬ 
parato.  nel  sasso  nn  bossolo  di  argento 
contenente- il  giuramento  della  Reggenza 
e  tre  foglie  di  lauro  fiumano. 

*  Collezioni  di  «  ex-herbariis  ».  —  Ora 
che  anche  in  Italia  si  comincia  a  colle¬ 
zionare  gli  «ex -libris»,  il  BoUfittino  del- 
V Antiquario  richiàina  T attenzione. .  sopra 
un’altra  serie  di  etichette,  che  ricordano 
assai  quelle  degli  «  ex -libriseli  ,  gli  «  ex- 
hèrbariis».  I  botànici  usano1  conservare 
i  campioni  autentici  delle  piante,  accu¬ 
ratamente  dissecati  frp  fogli;  di  carta 
bibula,  in  collezioni  chciaaquistano  spesso 
grande  incremento,  mediante  càmbii  o 
córhpere,  per  cui,  negli  erbari!  di  una  certa 
importanza,  trovano  posto  piante  prove¬ 
nienti  dalle  più  lontane  regioni  della; 
terra,  accompagnate  da’  etichette  au- 

ìtentiche  dei  più  celebri  botanici,  che  le 
scoprirono  e  le  studiar  om|.  Per  solito 
ciascun  collezionista  ha  un  tipo  proprio 
di  etichetta,  sulla  qualés  scrive  a  mano  il 
nome  delle  piante  e  le  altre. osservazioni, 
aggiungendovi  sovente  ;ja  propria  firma. 
Per  particolari  collezioni,  poi,  distribuite 
à  centurie,  si  hanno  pér  solito  etichette 
stampate  e  numerate.  Queste,,  veramente 
nel  maggior  numero  dei-casi,  sono  molto 
semplici,  poco  curandoli  i  ...botanici  del 
lato  estetico  ;  tuttavia  qualche  volta  se 
ne  ha  di  veramente  graziose.  'pòhie  quelle 
dell’ erbario  di  AgostinolTòdaro.  Ma  più 
grande  è  il  valore  di  queste  etichette  se  si 
considera  che  di  molti  tipi  né  fu  fatto  un 
numero1  assai  scarso  di  copie,  e  sé  si  tien 
conto  che  molte  portalo  autografi  au¬ 
tentici  di  celebri  botanfe.-  L’origine  de¬ 
gli  erbari  è  molto  antica  :  .  basti-  citare 
quello  famoso  di  Ulisse  ìÀIdrovandi,  che 
si  conserva  a  Bologna,  in;.  17  volumi,  com¬ 
posto  verso  la  metà  dei  Cinquecento,  e 
che,  come  è  noto,  fu  già  trafugato  da 
Napoleone  insieme  colla  S.  Cecilia  di 
Raffaello.  Ma  a  quei  tempi  non  si  usavano 
ancora  etichette  si  scrivevano  i  nomi 
osservazioni  sui  fogli  stessi  dhearta, 
ui  erano,  agglutinati  le  piante.  Solo 
verso  il  settecento  si  cominciò  l’uso,  delle 
etichette,  e  Giacomo  Pet^ver,  aromatario 
francese,  pare  fosse  il  primo  à  distribuire 
etichette  stampate  :  da  quel  -tempo  T  uso 
delle  etichette  mobili  è  divenuto  generale. 
Ora,  se  si  pensabile  il  -, minerò  dei  botanici 
collezionisti,  passati  e  {pésenti,  è  vera¬ 
mente!  grande,  e  che  ognuno  ebbe  òd  ha 
il  suo  tipo  di  etichetta,  s|.  vede  che  l’idea 
di  una  collezione  di  etichette  da  erbario 
a  scopo  storico  è  meno  assurda  di  quanto 
a  prima  vista  possa  sembrare,  e  fórse 
più  seria  e  più  interessante1  dì  tante 
raccolte,  per  le  quali  puniti  trovano  fer¬ 
vidi  amatori. 

*  Un  altro  centenario  alle  viste  :  Do- 
stoiewski.  —  È  probabiièV  che  [le  [con¬ 
dizioni1  anormali  della  Russia  rendano 
-  alquanto  sommaria  e  singolare  la  cele- 
ibrazione  del  primo  centenàrio  dalla  na- 
Iscita  di  Dostoiewski  che  cadrà  il  30 
ottobre  del  1921.  La  più  notevole  pub- 
tblicazione  segnalata  sull’argomento,  è  do¬ 
vuta  a  una  figlia  esule  che  avendo  scritto 
in  ;  francese  una  biografia  del  grande 
scrittore  russo  ha  pensato  bene  di  pub¬ 
blicarla  in-  tedesco  presso  un  editore  di 
Zurigo '  ,  Questa  Vita,  di  cui  si  occupa 
diffusamente  Luigi  Gillet  nella  Revue  des 
Deux  Mqndes — -  15  dicembre  1920 — non 
«  dice  gran  che  di  nuovo.  La  figura 

^Dostoiewski  che  balza  viva  dalla 
«  Corrispondenza  »  non  ne  acquista  tratti 
impensati  di  rilievo.  Del  resto  questa 
gha  aveva  dódici  anni  alla  morte  del 
nhéS  1  .-•'Ulndi  ben  poco  può  narrarcene 
Tiorcn,, "direttamente  a  ricordi 
P  nah.  Spigoliamo  fra  le  minuzie.  Ella 


ricorda  che  il  padre,  molto  goloso  di  dol¬ 
ciumi,  fumava  infinite  sigarette  e  abu¬ 
sava  di  tè  e  caffè  fortissimi.  Dosto¬ 
iewski  lavorava  soltanto  a  notte  alta  e 
finito  il  .  suo  lavoro  soleva  addormen¬ 
tarsi  sopra  un  divano  ove  riposava  fino 
alle  undici  del.  mattino.  Appunto  perché 
il  suo  sonno  non  fosse  turbato,  nella 
casa  si  osservava  la  mattina  un  vigile 
silenzio.  Curiosi  certi  tratti  di  fenome¬ 
nale  distrazione  dello  scrittóre  che  un 
giorno  fece  l’elemosina  a  sua  moglie,  la 
quale  si  era  divertita  a  chiedergli  la  ca¬ 
rità  per  la  strada,  sicura  che  non  sarebbe 
stata  riconosciuta  !  Ma  la  parte  più 
nuova  e  importante  del  libro  è  quella 
che  si  riferisce  alla  vita  sentimentale 
di  Dostoiewski,  vita  di  cui  questa  figlia 
delle  seconde  nozze  parla  per  ciò  che  ne 
senti  dire  e  non  sempre  forse  con  senso  di 
perfetta  equità.  Parrebbe  dunque  che  la 
vera  giovinezza  del  grande  romanziere 
fosse  cominciata  quando  egli  già  toccava  la 
quarantina.  Nel  singolare  periodo  che  pre¬ 
cede  Usuo  secondo  matrimonio  tre  donne 
occuparono  la  sua  vita.  Una  prima  moglie; 
megera,  infedele,  da  cui  Dostoiewski  non 
tardò,  a  dividersi  :  una  certa  Paolina 
vero  tipo  di  studentessa ,  russa  (di  cui 
si  tace  il  cognome),  con  la  quale  egli 
tentò  di  consolarsi  e  . .dalla  quale  ebbe 
pure  gravi  delusioni  ;  perchè  Paolina  a 
Parigi  lo  sostituì  ben  presto  con  «un 
francése».  (Nonostante  tanta  infedeltà 
Dostoiewski  se  la  portò  in  Italia  dove 
avvenne  la  rottura) .  Il  terzo  «  romanzo  » 
dello  scrittore  russo  non  oltrepassò  i  li¬ 
miti  di  un’amicizia  letteraria,  sebbene 
ci  fosse  stato  anche  un  disegno  di  ma¬ 
trimonio.  Di  queste  donne,  la  sciagu¬ 
rata  Santippe,  la  folléggiante  Paolina, 
e  Tamica  letteraria,  è  facile  ritrovare 
influssi  e  derivazioni  nell’opera  di  Do¬ 
stoiewski.  Del  quale  è  pure  interessante 
ricordare  quali  fossero  i  rapporti  coi, 
maggiori  connazionali  contemporanei.  Di¬ 
chiaratamente  avverso  a  Turgheniev  nel 
quale  ravvisava  il  prototipo  del  russò 
cosmopolita,  egli  ammirava  volentieri 
l’arte  di  Tolstoi  ;  pur  non  riconoscen¬ 
dogli  le  qualità,  né  del,  profeta  né  del  ge¬ 
nio.  I  due  non  erano  certo  fatti  per  in¬ 
tendersi  :  -cosi  come  i  rispettivi  tempe¬ 
ramenti  artistici  resultano  anche  ad  un 
sommario  esame  critico  assolutamente 
antipodici.  Tolstoi  è  in  sostanza  un  classi 
sico,  un  grande  pittore  dell’ umanità  me¬ 
dia  :  istintivamente  alieno  dal  torbido, 
dall’anormale,  da  ciò  che  sfiori  il  mistero. 
Invece  per  Dostoiewski  tutto  turbina 
nelle  catastrofi  :  -  personaggi  squilibrati 
crisi  tragiche,  soggetti  pazzeschi.  È  sui 
la  sentenza  :«  Ciò  che  si!  definisce  fan¬ 
tastico,  e -d’eccezione  rappresenta  per  me 
talvoltà  ciò  che  v’  ha  di  piu  essenziale! 
nella  realtà  ».... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

«  La  mansueta  vostra  e  gentil  Agna; 

Il  verso  notissimo  è  del  som  27  del, 
Ccjsizoniere,  intimamente  legato,  come! 
già  dimostrò)  l’abate  De  Sade,  con  la 
Ò.àBzone  n.  28.  «  Ò  aspettata  in  ciel 
beata  e  bella».  L’uno  e  l’altro  eomponi- 
inento  ebbero  occasionò-  dalla  crociata 
promossa  da  papa  Giovanni  XXII,  la 
quale,  dopò  il  concistoro  del  26  agosto 
1333,  poteva  ritenersi  sicura.  Ma  il  papa 
mòri  a’  4  dicembre  -1334  e  la  crociata 
di  cui  si  era  messo;  a  capo  Filippo,  re 
■di  Francia  «il  succesSor  di  Carlo»,  che 
si  crociò  a  Melun  il  25  luglio  1332,  non 
ebbe  più  effetto. 

•La  canzone  è  indirizzata  a  Giacomo 
Colonna,  vescovo  di  Lombez,  perchè  con 
la  sua  autorevole  parola  infiammi  gli 
Italiani  a.  combattere  per  Cristo  ; 

. Italia  co’,  suoi  figli 

Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermóne 
Tanto  che  per  Jesù  la  lancia  pigli. 

Cosi  sostenne  il  Carducci,  dietro  il  De 
Sade1,  già  nel  Saggio  del  1879  ;  né  al¬ 
tra  congettura  àppar  più  probabile  ; 

«  Egli,  lodato  di  santità,  di  eloquenza, 
di  condizione  dal  Petrarca  in  molti  luo¬ 
ghi  delle  opere  sue,  era  romano  ;  e  a  un 
romano  segnatamente  pare  accenni  la 
st.  6a  :  era  della  famiglia  Colonna  sem- 
ardente  per  le  crociate,  che  vantava 
cardinale  Giovanni  che  fu 
gran  parte  della  crociata  del  1218  :  era 
nel  ’33  in  Italia  e  à  punto  in  Roma  ; 
era  infine  consapevole  e  un  po’  confi¬ 
dente  degli  amòri  del  Petrarca  senza  che 
quell’ accenno  del  congedo  parrebbe  in 
argomento  si  grave  un  tantino  imperti¬ 
nente».  Deboli  e  inconcludenti  sono  le 
osservazioni  che  ha  fatto  in  opposizione 
lo  Scarano. 

Ma  il  sonetto  ?  Intorno  ad  esso  è  an¬ 
cora  buio  fitto.  Eppure  il  contenuto  rea¬ 
listico,  se  pure  non  si  afferra  subito;  per 
T  ignoranza  di  certi  riferimenti,  certo 
chiarissimi  quando  e  a  chi  fu  scritto,  lo 
si  sente.  Vogliamo  rileggerlo  ? 

Il  successor  di  Charlo  che  la  chioma 
Co  la  corona  del  suo.  antiquo  adorna 
Prese  ha  già  l’arme  per  fiaccar  le  corna , 
A  :  Babilonia  et  chi  da  lei  si  noma  ; 

E  ’l  vicario  di  Cristo  colla  soma 
De  le  chiavi  et  del  manto  al  nido  torna; 
Si  che  s’ altro  accidente  noi  distorna 
Vedrà  Bologna  et  poi  la  nobil  Roma.  ■ 

La  mansueta  vostra  et  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi  :  et  così  vada 
Chiunque  amor  legitimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque,  ch’anchor  bada. 

Et  Roma  che  del  suo  sposo  si  lagna  ; 

Et  per  Gesù  cingete  ornai  la  spada. 

I  commentatori  sopratutto  si  sviarono 
dietro  il  verso  che  fa  da  titolo  a  questa 
noterella,  e  nell’oscurità  di  esso  bran¬ 
colarono  senza  raccapezzarsi.  Una  conget¬ 
tura  Che  è  già  dei  vecchi,  ha  avuto  par¬ 
ticolare  fortuna.  Si  è  ritrovata  nell’ agna 
un’allusione  a  Firenze  ;  onde  il  sonetto 
sarebbe  indirizzato  ad  alcuni  amici  fio¬ 
rentini,  o  più  in  generale  a’  Fiorentini. 
L’agnello  era  T  insegna  dell’arte  della 
lana,  predominante  allora  nel  reggimento 
del  comune,  onde  parve  potesse  essere’ 
chiamato  a  personificare  in  sé  la  gloriosa 
repubblica.  La  congettura  non  ripugnò 
al  Carducci  che  Faccettò  dubitosamente, 
pur  lavorandoci  sopra  ad  avvalorarla. 
Ma  il  Cesareo  confessa  di  non  saper  per¬ 
suadersi  «  che  il  sonetto  sia  indirizzato  a’ 
Fiorentini  soltanto  »  dimostrandosi  pro¬ 
penso,  come  già  altri  prima,  a  veder 


fra’  « 


Soc,  in.  Ed,  Perrella  -  Firenze 

BORGO  PINTI,  26 

te  Strenne  migliori  I 

La  Società  Editrice  F.  Perrella,  spe¬ 
dirà,  dietro  invio  del  prezzo  netto  di 
catalogo,  all’  indirizzo  che  le  verrà  de¬ 
signato  dai  sigg.  Committenti,  qual¬ 
siasi  delle  opere  seguenti,  gratis  d’ im¬ 
ballaggio  e  spedizione  raccomandata. 

Gabriele  D'Annumia,  di  Alfredo  G  aro  lo¬ 
to  . L .  7.— 

Antohio  Fogazzaro,  di  Eugenio. B.orÀponi.  7,_ 

Giuseppe  Verdi,  di  Gino  Roncaglia,  con  uno 


Carlona  Cordar  ,  ,d 


La  guida  spirituale,  d 


Mart: 


■e  Prezzolini  . 
,  di  L.  C.  I 


Scritti  e  frammenti  del  Mago  delNord  (J.G.  B 
cuccagna, ,  di  Matilde  Sei 
viaggiatribè.  di  Matilde  Sera 


capelli  di 


Il  ventre  di  Napoli,  di  Matilde  Sera 
La  leggènda  di  Napoli,  di  Matilde 
La  Madonna  e  i  Santi,  di  Matilde 
La  conquista  di  Roma,  di  Matildi 
manzo;  politico  -.  .  . 

Le  amanti,  di  Matilde  S**£o  ■  . 
Gli  amanti  di  Matilde  Seeao 
«  Sterminator  Vesevo  »,  di  Matilde 
illustrazioni.  .  .  ,  .  . 

pellegrino  appassionato,  dì  Matild 


’  7’J3V' 
’  9  .  fa¬ 


vella 

Napoli,  di  Salvatore  d 


Opere  pastorali,  ' 


m  navigatore,  dì  S.  A 
iIonaco  .  .  .  ... 
%  di  Iwan  toRGENIEl 


!  di  Giuseppe  Pre 


Luigi  Battisteri  Editore 

Via  del  Gelsomino  20,  Firenze 


Libri  da  regalare  per  i  ragazzi,  edi¬ 
zioni  di  gran  lusso,  in  grande  formato, 
ornate  da  magnifiche  tavole  a  colori. 
Tutti  i  volumi  sono  rilegati  con  ele¬ 
ganza  e  solidità. 

Quattro  Novità 

1TALINA 

Con  12  grandi  tavole  a  colorì 

È  la  - storia  di  una  vezzosa  bambina,  debe  si 
prodezze,  dei  suoi  capricci,  dei  suoi  giuoch 

vero  mago  dei  pennello.  Il  testo  è  facile,  piar 


GIORNO  DI  FESTA 

Con  12  grandi  tavole  a  colori 

Quale  allegra  trovata  !  Sì  festeggia'l  ànniversa- 
o  di  SPsetta,  la  bella  'tómboli  Tutti  i  piccini 
ino  in  moto.  Quanto  da  lare  per  gli  organizzatori 
slla  grande  giornata  !  Gli  amici  sono  invitati. 
Cbe  allegria,  che  chiasso  1;  C’  è  un  concerto  (e 
concerto),  c’  è  un  banchetto ,  col  discorso, 
il  teatro  dei  burattini  c’è- defialt.ro  ancora, 
:tore  ha  Lustrato  con  quadri  deliziosi  ogni 
episodio  seguendo  il  testo  che.  è  breve- e  diver» 


Un  viaggio  di  Giovannino 
con  gli  Sky 


Viaggio- 


fra  i  brillanti  di  ghiaco  0, 
fino  al  palazzo  del  Re  deli’  Inverno,  con  la  guida 
.disilo  zietto  Barba  Gelata.  Quante  meravglie 
E  quale  squisita  artista  è  Elsa  Bcskom  che  con 
classica  correttezza  ha  dipinto  i  quadri  che  illu- 
stranq  il  fantastico  viaggio.  La  fiaba  è  scritta 
con  garbo,  in  nngua  scorrevole,  alia  portata  dei 
picco/i  lettori  . . .  ,  L.  15  — 

lisa  passeggiata  In  tlva  al  mate 

Con  12  grandi  tavole  a  colori 

Questo  volume  è  un  vero  capolavoro  !  I  per.* 

presentati  dal* narratore  e  dipinti  dal  pittore,  con 
grazia  e  verità.  Le  eleganti  movenze  da  ometti 
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IL  MARZOCCO 


WY^5  L’OLIO  NEL  CUI  NOME 
5!  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA 
^GLORIOSA  DELL’  AUTOMOBILISMO/ 
'tV  ITALIANO 


!g*N  ti  Erme  sto  R&'^ 


'  Di  sspsre^retìifo 

fon  telerala.ìa 


Sfronda 

"ifodie” 


i^X  l’infallibile/^ 
r-’JX  rimedio  é&\  .[ 
V\V  al  quale 
VU'  ricorrono 
i  sofferenti  di 

REUMATISMI 

IN  GENERE  l§ 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
LìEPETIT  FRRPPIGEUTICX  -  MIIiRJSlO 


..GIOCONDA» 

"<ss>s 


FEUCEBìStEWtC-MUfiQ^ 


interne  ed  esterne  guarite,  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  fattori 


rUspsntG  antimorreilalB 

fattori 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatole  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  — Fin  tutte  le  farmacie. 


Opuscolo  gratis  :  G.  FATTOEI 
è  0.  —  Via  Molino  delle  Armi,  19, 
MILANO. 


nell'agna  simboleggiata  «  biblicamente  la 
chiesa,  in  contrapposizione  a’  fieri  lupi, 
vale  a  dire  à’  suoi  nemici  d’  Europa  e 
d’Asia  »  ;  lo  segui  il  Moschetti  che  al 
v.°  il  «chiunque  amor  legittimo  scom¬ 
pagna»  nota:  «giacché  i  prelati  diso¬ 
nesti  e  i  nemici  della  Chiesa  non  se¬ 
guono  il  vero  amore  di  Cristo  ».  Invece 
tale  interpretazione  trovò  un  convinto 
e  industrioso  sostenitore  in  Isidoro  Del 
Lungo  cui  parve  fortuna  di  recar  quel 
nuovo  vanto  a  Firenze,  inaugurando  il 
9  maggio  1905  la  casa  di  Dante  nel  pa¬ 
lagio  dell’arte  della  lana,  ristaurato.  Con 
qualche  correzione  tuttavia  :  non  più  il 
sonetto  sarebbe  indirizzato  «  ad  alcuni 
amici  fiorentini  »  ma  ai  fiorentini,  non 
potendosi  ristringere  in  «  alcuni  amici  », 
scrive  il  Del  Lungo,  «  quello  che  di  per 
sé  non  può  investire  se  non  un  ente  col¬ 
lettivo  e  la  cui  azione  sia  pubblica  e  di 
non  piccol  momento  e  di  largo  effetto  ». 

E  cosi  quel  «  bada  »  in  luogo  di  essere 
riferito  à  Firenze  la  quale  si  indugia  an¬ 
cora  à  prender  parte  alia  crociata,  vuol 
riferirsi,  secondo  il  Del  Lungo,  a  Bolo¬ 
gna  aspettante  il  pontefice,  in  conclu¬ 
sione  le  due  terzine  significherebbero 
questo  :  «  Firenze,  il  grande  comune  ar¬ 
tigiano,  possente  di  arti  pacifiche  e  gen¬ 
tili,  cosi  cóm’  è  situato  fra  le  due  città 
che  aspettano  il  Pontefice,  si  adopera 
virilmente  pel  grande  evento.  Essa,  al¬ 
leatasi  con  altre  signorie  italiane,  ab¬ 
batte  la  malnata  vorace  violenza  dei 
Legati  àvignonesi  (i  fieri  Lupi).  Cosi 
anche  vadano  in  malora  i  fomentatori  di 
discòrdia  in  quella  e  nelle  altre  cittadi¬ 
nanze  d’ Italià  !  O  Fiorentini,  attendete 
dunque  a  far  star  di  buon  animo  Bologna, 
che  è  tuttavia  in  ansiosa  aspettativa  ;  e 
a  confortare  del  vostro  appoggio  Roma, 
che  da  tanti  anni  si  lamenta  d’essere 
abbandonata  . dal  pontefice  suo  sposo.  E 
possiate  poi  con  .  gli  altri  Comuni  dell’  I- 
talia  pacificata  e  cristiana,  partecipare 
alla  crociata  che  finalmente  si  bandirà 
pel  sepolcro  e  per  la  fede  (fi  Gesù»  (1). 
Ma  questa  spiegazione  se  offerse  all’in¬ 
signe  oratore  argomento  a  inquadrare  il 
sonetto  in  una  cornice  storica  disegnata 
con  magnifico  rilievo,  non  si  sostiene  :  con- 

S  lei  dunque  è  una  frase  che  non  '< 
separarsi  da  .-gentil,  agna  cui  '  è  le- 
dal  filo  del  discorso  ;  come  la  se- 
cohda  terzina  è  in  immediata  dipen¬ 
denza  nel  suo  nesso  lògico  dalla  prima. 
E  d’altra  parte  vien  ovvia  la  domanda 
se  era  mai  possibile'  che  il  poeta,  dato 
l’animo  e  la  condizione  sua  in  quel  tem¬ 
po,  rivolgesse  ai  Fiorentini  quél  forte 
grido.  Verso,  ÌL  cómtmé  democratico  il 
Petrarca  non  professò  mai  sentimenti  di 
soverchio  rispetto,'  e  meno  ancora  di 
entusiasmo,  e  quando  volle  bollare  a 
fuoco  la  città  dell’Arno  «  lucro  dedita  » 
la  chiamò  proprio  [Fani .  XVIII,  9)  e . 
giusto  in  una  lettera  che  sarebbe  stata 
letta  e  commentata  à  Firenze  «jnerca- 
trix  et  lanifica  »  tanto  egli  aveva  in  di¬ 
spetto  quegli  industriosi  fabbricatori  di. 
ricchezza. 

Al  Leopardi  rivedendo  il  suo  commento 
pep.ift  2a,  edizione,  balenò  F  idea  nuova 
che  questa  agna  e  questi  lupi  non  fos¬ 
sero  altro  «  che  due  case  nobili  romane, 
significate  pósi  per  allusione  alle  loro  armi 
gentilizie.  !La  fazione  d’una  delle  quali 
caàè;’  'cioè  "di  quella  dell’ agna,  aveva  di 
fresco  riportato  una  vittoria  sopra  la 
fazione  della  casa  dei  lupi  ».  E  se  ne  rite¬ 
neva.  sicuro,  pur  restandogli  l’ intuizione 
cosi  sospesa,  senza  punto  d’appoggio. 

«  Ma  se  su’  blasoni  »  oppose  il  Cesareo 
«de’  lupi  non  mancano,  filane  ano  af¬ 
fatto  gli  agnelli  ;  e  appena  qualche  capro 
si  trova  a  rappresentare  famiglie  che  allo-' 
ra  in  Roma  o  non  esistevano,  o  non  erano 
in  vista».  Una  parte  di  vero  dunque  ci 
può  essere  perché  «  i  lupi  non  mancano  ». 

La  spiegazione  del  sonetto,  sol  che  lo 
si  faccia  discendere  da  quell’  impalcatura 
che  gli  fu  artificialmente  creata  sotto,’ 
si  fa  molto  semplice,  quando  la  si  ri¬ 
cerchi  con  sentimento  déHa. realtà  nella 
condizione  di  vita  del  poeta  quale  era 
in:  sul  cadere  del  1333  e  nella  sua  di¬ 
pendenza  da  casa  Colonna.  Il  sonetto, 
è  infatti  indirizzato  al  conte  Orso  del- 
l’Anguillara,  e  «  la  mansueta  vostra  e 
gentil  agna  »  non  è  altro  che  Agnese 
Colonna  sua  moglie,  la  cui  nobiltà  di 
sangue  ridona  a  quel  «  gentil  »  tutto  il 
suo  significato.  Orso  è  personaggio  no¬ 
tissimo.  Egli  firmò  l’atto  di  sottomissio¬ 
ne  del  popolo  romano  a  papa  Giovanni 
ni  XXII,  e  la  solenne  abiura  fu  accet¬ 
tata  il  15  febbraio  1330  (2).  Nel  1-532^ 

appendice  al  volumetto  Firenze  artigiana  nella  storia 
e  in  Dante,  Firenze  Sansoni,  -1305  dove  è  pubblicato; 
il  discorso.  L’opinione  si  è  fatta  propria  lo  Scheriw.o. 

I  l  canzoniere  3  (1918)  p.  137. 

>  (a)  Gregohovids,  Storia-di  Roma,  Hip.  317. 
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IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


sposò  Agnese  sorella  del  cardinale  Gio¬ 
vanni  Colonna  e  di  Giacomo,  vescovo  di 
Lombez.  Era  con  Stefano  Colonna  se¬ 
natore  di  Roma  nel  1341,  e  fu  egli  che 
coronò  il  poeta  in  Campidoglio.  A  Orso, 
cultore  egli  stesso  delle  muse,  il  Pe¬ 
trarca  indirizzò  i  sonetti  3  \  e  93  del 
Canzoniere.  Di  Orso  e  di  Agnese  il  Pe¬ 
trarca  scrive  al  Cardinal  Colónna  f Fam . 
ri,  13)  nel  febbraio  1337,  da  Capranica, 
dove  era  ospite:  «In  questo  monte  di 
capre,  anzi  veramente  di  leoni  e  tigri, 
abita  quest’Orsò  tuo,  più  mansueto  di 
qualsivoglia  agnello,  conte  dell’Anguil- 
lara,  amante  della  pace  senza  temer  la 
guerra,  tra  le  guerre  sicuro  pur  deside¬ 
rando  la  pace,  a  nessuno  secondo  nel¬ 
l’ospitalità,  vigoroso  di  mente,  severo  ma 
con  bei  modi,  rigidamente  benevolo  verso 
i  suoi,  amicissimo  delle  muse,  elegantis¬ 
simo  ammiratore  e  lodatore  degli  eccel¬ 
lenti  ingegni  ;  e  con  lui  avendo  sortito 
un  nome  non  contrario  come  il  suo,  ma 
•  a’  propri  costumi  convenientissimo  — 
non  adversum  ut  ille  sed  conneniens  mo- 
ribus  suis  nomcn  sortita  —  donna  Agne¬ 
se,  sua  moglie  e  distintissima  tua  so¬ 
rella,  della  quale,  cóme  di  Cartagine  dice 
Sallustio,  meglio  credo  tacere  che  dir 
pòco.  Sonvi  infatti  certe  cose,  che  in 
nessun  modo  migliore  si  lodano  che  con 
la  meraviglia  e  il  silenzio.  Tale  è  la  so¬ 
rella  tua.  Questi  due  sposi  concordi  e 
di  dolce  animo  non  altrimenti  mi  par¬ 
vero  che  rose  e  gigli  tra  dumi  e  spine 
in  mezzo  a  questi  odi  ;  comunque  la  loro 
soavità  tempera  la  durezza  di  tutto  il 
resto  ».  E  le  dodi  di  Arnese  sono  ripetute 
nella  lettera,  successiva  del  23  Marzo 
da  Roma  (Fam.  II,  15)  insieme  con 
quelle  di  Giovanna  altra  sorella  del  Car¬ 
dinale.  I  tòpi  è  facile  trovarli  tra  le  no¬ 
bili  fàmiglie  di  Roma  in  contesa  coi  Co¬ 
lonna  :  essi  sono  tìn  ramo  dei  cónti  di 
Tu’Scùlo,  nominati  anche  nella  canzone 


Isigrandimeit®  Fotograte 

INALTERABILE  AL  PLÀTINO 


'.assomiglianza  perfetta.  Si  accetti 
se  di  piena  soddisfazione. 

Spedizióne  in  tutto  il  mondò  Completo  per  pacco  postale 
Pagamento  contro  assegno,  oltre  il  poito  :  per  l’Estero;  in 

Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (Et.  BEBNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro,  invi 


Spirto  gentil  tra  i  nemici  di  casa  Co¬ 
lonna  : 

v.  71  Orsi  lupi  leoni  aquile  e  serpi 

Ad  tma^ran  marmorea  colonna 
Fanno  fioia  sovente  ed  a  sé  danno. 

Il  poeta  viene  dunque  a  dire ,:  contro 
i  lupi  basta  quell’ agnella,  come  già  ne 
diede  prova  (p  finisca  sempre  cosi  chiun¬ 
que  egli  sia  cf£  cospira  o  tende  insidie 
contro  legittima  unione)  :  consolatela 
dunque,  che  ^Incora  aspetta  prova  del 
vostro  valore:  e  della  vostra  fede,  e  con¬ 
solate  Roma  .che  non  ha  da  rallegrarsi 
del  suo  sposolpioè  3el  papa  che  .  è  as¬ 
sente,  e  non,;si  affretta  a  ritornar  nella 
sua  sede,  <  e  fatevi  crociato,  cingendo  la 
spada  per  Gesù.  Notiamo  quale  senso 
preciso  e  proprio  acquisti  quel  «  legittimo 
amor  »  e  come  si  concreti  per  dir  cosi 
l’espressione,  -'che  altrimenti  vaga  nel- 
1’  indeterminato.  Consolate  lei,  e  conso¬ 
late  Roma,  yostra  :  e  detto  a  romano 
sta  bene.  - 

In  quale  fatili,  particolare  'abbia  Agnese 
dimostrato  la  sua  virtù  e  la  sua  bravura, 
non  saprei» .«  Sunt  enim  quaedàm  »,  scrive 
il  poeta  e.  non  senza  intenzione  forse, 
quae  nullo  aneli. ;s  modo  quam  stupore 
^[fntur  ».  Ma  frugando  ne¬ 
lle  biblioteche  "di  Roma 
»~a  venirne  a  capo, 
to  appartiene  affa  sto¬ 
rile  a  quando  a  quando 
1  quelle  famiglie  feu- 
mmaccèt  già  vedemmo 
tpparvero  i  due  coniugi  : 
Alia,  totidem  notavi  ìnter 
spineta  ac  trijbulos  odiorunji.  Il  annetto 
restituito  nelle  sue  linee  e  proporzioni 
è  un  nobile -incitamento  a  Orso  dell’An- 
guillara,  .come  la  canzone  la,  Giacomo 
Colonna.:  né. potremmo  meglio  ritrovare 
il  poeta  nel  sup  ambiente.  S’egli  è  il  poe¬ 
ta  della  crociata,  è  anche  il  poeta  colon-’ 
nese.  Quanto  alla  data  possiamo  .pensare 
all’estate  del  9 .  Arnaldo  Foresti. 


et  silenti o 
gli  Archivi  e 


CARDIACI!! 


Volete  in  modo  rapido,  sicurissimo  scacciare  per  sempre 
i  vostri  mali  o  disturbi  di  cuore  recenti  o  cronici?  Vo¬ 
lete  calma  perenne  dell’organismo  ?  Fiduciosi  domandate 
l’opuscolo  gratis  con  meravigliose  guarigioni  alla  Ditta 
INSELVINI  e  C„  Milano,  Via  Vanvitelli,  58. 


Ancora  del  libro  francese  in  Italia 
e  dell’italiano  in  Francia. 

Dal  prof.  Hauvette  riceviamo  e  pubbl.: 

On.  Direz.  del  Marzoccó — Firenze. 

Sappiamo  tutti  che  ci  sono  italiani 
disposti  a  trovare  che  il  libro  francese 
sarà  sempre  troppo  diffuso  in  Italia,  e 
sempre  cattivo  perché....  straniero!  L’  il¬ 
lustre  sig.  Luca  Beltraini  ci  vuole  inse¬ 
gnare  per  di  piti  che  il  libio  italiano  non 
si  diffónderà  mai  in  Francia,  perché 
i  francesi  noi}  ne  vogliono  sapere.  Questi 
sono-i  suoi  iheoraggiamenti.  Grazie.  Ma 
tutto  ciò  nojì;  cf  impedirà  di  proseguire 
nella  nostra  via  che  è  quella  del  mutuo 
rispetto  e  dell’amicizia  vera  tra  due  ; 
grandi  popoli.  Prof.  Henri  Hauvette. 

Il  prof.  Hauvette,  benemerito  degli 
Studi  italiani  in  Francia  e  cordiale  as¬ 
sertore  della,  Union  intellectueile  fran- 
co-italienne  che  ha  trovato  il  suo  domici¬ 
lio  ufficiale  alla  Sorbona;,  coltiva  una  per¬ 
donabile  illusione  quando  suppone  che 
le  eccezionali  :  disposizioni  proprie,  ap¬ 
pena  condivise  da  un  gramo,  sebbene 
insigne  gruppo  di  itahanuants,  a  favore 
della  nostra  letteratura  e  della  nostra 
cultura,  siano  comuni  o  anche  soltanto 
abbiano  qualche  diffusione  fra  le  classi 
colte  della  Francia.  Le  quali  ci  ignorano 
oggi  come  ci  ignorarono  ieri  e  còme  è 
probabile  che  ci  ignoreranno  domani, 
nonostante  l’oppórtuno  provvedimento 
della  «libreria  italiana  »  di  Parigli  Una 
rondine  non  fa  primavera  e  un  deposito 
librario  in  una  città  come  Parigi,  anche 
se  davvero  i  nostri  amici  d’oltr’alpe  sen¬ 
tissero  il  desiderio  o  il  bisogno  di  ali-' 
menti  spirituali  italiani,  non  basterebbe 
certo  a  mutare  la  condizione  del  mercato 
parigino  in  confronto  alla  nostra  produ¬ 
zione  editoriale.  È  però  le  riserve  già 
formulate  dal  sen.  Beltrami  m  queste 


colonne  ci  sembrano  più  che  giustificate 
da  esperienze  e  da  previsioni’  perfetta¬ 
mente  obiettive.  Resta  là  questione  del- 
libro  francese  in  Italia.  La  sua  cosidetta 
«  sparizione  quasi  totale  »  in-  Italia  deve 
essere  intesa  secondo  un  criterio  relativo 
che  attenua  non  sólo  la  gravità  del  feno¬ 
meno,  ma  spiega  e  rafforza  le  obiezioni 
che  hanno  trovato  qui  ampio  commento; 
e  sviluppo  anche  in  una  nota  recente  di¬ 
ri  ngeio  Sodini.  L’enorme  aumento  dei 
prezzi  di  copertina.  —  fatto  transitorio 
di  cui  è  prevedibile  l’attenuazione  a 
brevissima  scadenza  —  ha  si'  modifi- 
ficato  le.  abituali-  condizioni  .del  libro  , 
francese  e  '  del  suo  smercio  in  Italia  :  ma 
non  occorre  far  professione  di  nazionali¬ 
smo  intellettuale  per  ammettere  che 
tali  condizioni  erano  assolutamente  anor-% 
mali.  In  Italia  sino  a  pòchi  anni  or 
sono  si  vendevano  e  si  leggevano  più 
libri  francesi  che  italiani  e,  '  quel  che  è 
peggio,  senza'  Criteri  di  scelta.  Ogèi'che  si 
parla  di  «  sparizione  *,  le  novità;  anche 
mediocri  sono  reperibili  sempre.  C’  è  in¬ 
vece  grave  penuria  di  ristampe  di  vec-  ' 
chi  libri  giustamente  desiderati.  Ma  questi' 
ci  torneranno  col  prossimo  diminuito  , 
costo  di  produzione,  immancabile  effetto 
del  forte  ribàsso  del  prezzo  della  carta.  ' 
E  se  T  invasione  del  libro  francese  mediò-  ... 
ere,  cattivo  o  pessimo  seguirà  fra  nói  la 
fortuna  discendente  del  mediocre  cattivo  | 
o  pessimo  dramma  francese,  nessuno 
vorrà  o  potrà  lamentarsene  e  tanto  mena  - 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  puhbfica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile ■. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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EIIrW?  in  casa  lessando  Sa  carne  ed 
■KVJll  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
■ESjnon  v1é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 
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TRAGEDIE 
DI  PACE 

■H»!  La  morte  del  coàt.e  Macchi  di  Cedere, 
Iffcfeostro  ambasciatore  a"  Washington  du- 
jj*tete  la  guerra  '  e  'durante  la  trattative. 
Jflp  pace  alla  Conferenza' di  Parigi,  fu  ap- 
■pfpresa  in  Italia  senza  soverchia  - commo- 
Jr  ’  zione. 

Basso  cotìiè1  ufi  avvenimento  degnò  ‘  di 
W  poco  rilievo,  quasi  fòsse  scomparso  uu 
uomo  di  modesta  levatura  simile  a  quei 
tanti  nelle  cdi  mani  mediocri  si.  trovò  a 
i  un  tratto  taluno  dei  fili  che  dovevano 
tessere  il  nuovo  destino  d’  Italia.  L’  Ita- 
|  ha  pareva  ormai  rassegnata  umilmente 
|  alla  propria  sorte  :  quella  di  non  posse- 
iere  uomini  superiori  -  che-  l’avessero  a 
guidare  attraverso,  la  nuova  strada  che 
apriva- improvvisa  davanti,  lunga, 
luminosa,  ma  piena  di  difficili  e  perico¬ 
losissime  svolte. 

La  virtù  ,di  ardore,  di  valore,  di  sacri¬ 
ficio  che  si  ete  espressa  dall’anima  dei 
nostri  soldati  .  era  rimasta  abbandonata 
a  sé  stessa,  nessuno  aveva  saputo  met¬ 
terla  in  valore,  nessuno  aveva  in  nome 
di  lei  saputo  far  piovere  sul  capo  di 
questa  disgraziata  nazione  le  ricompense 
che  erano  dovute  allo  sforzo  immane  che 
essa  pure  era  riuscita  compiere.' 

■ji  Anche  ciò  che,  come,  nazione  vittorio¬ 
sa,  abbiamo  potuto  rivendicare  —  seco¬ 
lare  nostra  aspirazione  —  non  ci  è  ve¬ 
nuto  c,on  la  letizia  del  premio  meritato, 
ma  attraverso  accorate  lotte,  fra  indici¬ 
bili  mortificazioni  dell’amor  proprio  na¬ 
zionale.  Nulla  è  stato  mutato  dal  modo 
con  pui  iniziammo  la  riconquista  di  noi 
stessi  a  Villafrancà  e  con  cui  l’accre¬ 
scemmo,  tristamente,  sette  anni  dopo. 

Miscònosciuti,  allora  come  ora,  qual¬ 
che  cosa  e  qualcuno  ha  perpetuato  sem¬ 
pre  T  equivoco  intorno  a  noi  :  qualche  cosa 
le  discordie  interiori  ;  qualcuno  (salvo 
l’unica  eccezione  di  Cavour),  i  deboli 
governanti  e  i  loro  strumenti. 

Con  la  fatalistica  rassegnazione  che  * 
un  po’  in  fondo  alla  nostra  anima,  c 
siamo  sempre  piegati  a  ciò  che  abbiamo 
spesso  creduto  T  inevitabile,  salvo  -sol¬ 
tanto  a  palleggiarci,  dopo,  fra  noi, Te  de¬ 
ficienze  e  le  colpe,  salvo  a  polemizzare 
;  molto  in  seguito  sulle  malevolenze  altrui, 
e  sulla  inferiorità  nostra.  Quando  mori 
dùnque  Vincenzo  Macchi  di  Cellere,  pen¬ 


isi,. sammo  che-  1 


dei 


fegoliti  uomini  inetti  che  ci  siamo  -  sempre 
I  trovati  innanzi  nell’ora  -dei  più  grandi 
^avvenimenti  politici.  E  non  era  cosi. 

n  anno  di  distanza  dalla  sua  morte 
in  libro  (T)  che  la  .moglie  di  lui 
R.  mette  insieme  mediante  inconfutabili  do- 
K  cumenti,  per  dimostrarci  quale  forza  fate 
|Rt  tì.va  possedessimo  nella  impegnata  gara 
Jmcd.elle  nazioni  belligeranti  europee  oltre 
^tTOceaiio,  dove  tutte  oramai  erano  con- 
f  Jìdnte  che  si- sarebbe  trovato  il  peso  ulti- 
moMestinato  a  far  traboccar  la  bilancia 
da  una,  parte  o  dall’altra. 

Questa  forza  fattiva  fu  ignorata  sinc 
ad  ora,  per  l’ iniquità,  nostra  e  per  la  no¬ 
stra  stoltezza.  E  non  fu  ignorata  sol¬ 
tanto,  ma .  fulminata  tràgicamente  con 
un  cinismo  che  dovrebbe  far  gridar  ven¬ 
detta  a  tutti  coloro  .  che  degli  interessi 
-  patria  non,  fanno  una  cosa  sola 

eop  lo  svergognato  interesse  personale. 

Nessuna  ora  è  più  intonata  della  pre¬ 
sente,  m  cui  la  tragedia  di,  Fiume  è  al 
SUO  cruento  epilogo,  per  leggere  le.  pàgine 
di  questo  libro,  che  a  quella  tragedia  si 
ricollega  con  strettissimi  nodi.  Noi  ab¬ 
biamo  facilmente  accettata  la  falsa  e 
interessata  versione  che  il  Governo  pie- 
w  .  sieduto  da  Francesco  Nitti  dette  dell’al- 
j|,  Jontanamento  da  lui  ordinato  dalTàmba- 
jh  sciata  di  Washington  del  Macchi  diCel- 
lere.  Ci  si  è  fatto  credere,  che  1’ ostilità 
rec  idi  Wilson  a  nostro  riguardo  dipendesse 
dal  fatto  che  il  nostro  ambasciatore  non 
fosse  a  lui  gradito  :  e  non  solo  questo  :.  ma 
fttvHjciatore  avrebbe  costituito  il  mas- 
S*m«RÌtCol°  ogni  movimento  che 
dagli  italiani  di  America  si  tentasse  in 
prò’  della  madre  patria  ! 

Il  libro  dimostra  a  chiare  note  che  i 
due  motivi  ,  sono  due  sfacciate  e  vergo¬ 
gnose  menzogne. 

Se  ci  fu  uomo  che  godette  la  illimitata 
fiducia  del  Presidente  della  grande  re¬ 
pubblica  fu  il  nostro  ambasciatore.  Se  ci 
fu  persona  che  seppe  fai-  valere  la  nostra 
Pausa  e  le  nostre  ragioni  presso  un  uomo 
^presso  un  governo  che  erano  ignari  di 
«ltto  ciò  che  ci  riguardava  e  cioè  della  no- 
stra  Storia,  delle  nostre  giuste  aspirazioni, 
bei  nostri  modi,  questa  persona  fu  il  no- 
stro  ambasciatore.  E  fu  hai  che  conseguì' 
tali  successi  quale  nessun  altro  diplomatico 
aveva  .sognato  e  trascinò  Wilson  finché 

,.  IUSTUS)  V.  Macchi  di,  Cellere  all’Ambasciata 
di  Washington.  -  Memorie  e  testimonianze.  —  Firenze 
R'  Bempotfipsà,  Jg20, 


fu  in  America,  à  manifestazioni  di  simpa¬ 
tia,  quali  egli  non  aveva  mai  concesso  ad 
alcuii’altra  nazione,  europea  :  come  T  in¬ 
tervenire  ufficialmente  ad  un  ricevimento 
•  diplomatico  del  nostro  ,  rappresentànte, 
come  l’ordinare  pubbliche  celebrazioni 
di  onoranza  per  il  nostro 'paese. 

Sólo,  senza  mezzi,  il  Macchi  di  Cellere 
lece  ancora  di  più.  Si  trattava  di  rendere 
popolare  la  nostra  causa  tra  gli.  ameri¬ 
cani,  in  mezzo  ad,  un  popolo  pioè  che 
nulla  intendeva  delle  competizioni  e  delle  • 
lotte  europèe)  e  in  mezzo  al  quale  gli 
àgéiìti  cìeffia  'Gefffiania.'V,  più  tardi,  di 
tùtte  le  nazioni  europee,  profondevano 
tesòri  per.  -guadagnarsi, .  specialmente  at¬ 
traverso  la  stampa,  il  pubblico  favore. 
.'-E  a  lui  riuscì  di  creare  simpatie  all’  I- 
talia,  con,  la  sua  attività  personale,  con 
una,  fatica  costante  di.  tutti  i  giorni,  e  di 
tutte  le  ore,  pagaiido  persino  di'  tasca 
suà  quel  minimo  che  era  indispensabile 
per  agire  efficacemente.  Perche  il  Governo 
italiano,  dove .  gli  altri  spendevano  im¬ 
bonì,  e  ^ihoni,  assegnava  all’ opera  di. pro¬ 
paganda  nientemeno  —  si  'arrossisce  a 
scrivere  certe  cifre  —  le  sómma  eli  cin¬ 
quemila  lire  mensili  ! 

Soltanto-  più  tardi,  quando  '  cominciò 
là.  curie  dei  mestatori  che  trovarono 
tanto  adito  presso  i  nostri  uomini  di 
gòyernò  si  pròvvide  a  missioni  di  propa¬ 
ganda,  che,  lavoravano  al  difuori  del- 
T  ambasciala  e  che  furono  in  gran  parte 
composte  da  gente  non  si,  sa  di  dove 
piovuta  e  che  non  solo  alle  volte  ignorava 
lo  spirito  deh  popolo  americano,  ma  ne 
ignorava,  arichè  la  lingua. 

Erano  i  primi  colpi  che  ferivano  un’at¬ 
tività 'calda  integra  disinteressata.  L’ul¬ 
timo  e  il  più  tremendo  gli  venne  da  tutti 
gli  affaristi  che  non  trovarono  nel  rap¬ 
presentante  ufficiale  d’  Italia  il  ,  complice 
desiderato  e  ltì  diffamarono  in  Italia,  pres¬ 
so  coloro- che  potevano  e  che  erano  — 
finalmente  —  i  loro  uomini,  i  loro  pro¬ 
tettori.  Uomini  vivi  é  verdi)  aceùsa.ti  dq 
una  tremenda  vóce  che  viene  "  dalla 
tomba,  e  in  grazia  dei  quali  forse  non  si 
parla  sui  giornali  quanto  si  dovrebbe  del 
libro  postumo,  perché  è  un  terribile  atto' 
d’acqusa  che  colpisce  senza  misericordia 
in  pieno  petto. 

Ma  non  tutto  è  qui.  Vi  sono  nel  librò 
altre  pagine  :  quelle  che  narrano  un.’ al¬ 
tra  passione,  la  storia  dèi  lunghi  mesi 
delle  trattative  di  Parigi,  nelle  quali  il 
diritto  .dell’  Italia  per  la  questiono)  a- 
driaticà  si  arenò  cosi  miseramente,  e  si 
trascinò  fino  all’  infelice,  al  doloroso  trat¬ 
tato  di  Rapallo. 

Il  Macchi  di  Cellere  fu  invitato  a  ve¬ 
nire  .in  Europa:  Wilson  stesso  deside¬ 
rava  questo  intervento,  perché  là  pro¬ 
bità  dell’uomo  gli  dava  affidamento  che 
le  trattative,  per  mezzo  di  lui,  avrebbero 
avuto  una  felice  soluzione.  Si  conósce¬ 
vano  e  s’  intendevano. 

Ma  a  Parigi  egli  fu  messo  al  secondò 
posto  e  più  tardi  lasciato,  da  parte  e' 
liquidato.  Non  con  lui  potè  intendersi 
Wilson.  Il  Presidente  si  trovò  di  frónte 
ad  un  nuovo  stato  dì  cose:  Il  viaggio' 
Londra  e  a  Parigi 'lo  aveva  .mutato,  e 
l’ambasciatore  italiano  non  gli  era  ac¬ 
canto  per  attenuare,  per  correggere  le', 
sue  impressioni.  Gli  stavano  di  fronte 
altri  uomini,  e  non  concordi,  il  Presidente 
del  Consiglio  Ton.  Orlando  ,  e  il  Ministro 
degli  esteri  Ton.  Sonnino,  ciascuno  dei 
quali  agiva  per  conto  proprio,-  e  il  primo 
specialmente  mirava  a  sopprimere  Tal-" 
tro  e  tutti  e  due  —  pur  troppo  —  a' sop¬ 
primere  il  Sólo  uomo  che  potesse  portare 
felicemente  innanzi  le  trattative.  E  sono 
frequenti  gli  accenni  alla  sorpresa  di 
Wilson  che  il  Governo  italiano  non  si 
Servisse  dell’unico  uomo  col  quale  certa¬ 
mente  si  sarebbe  inteso’  e  òhe  molto  ' 
probabilmente  ci  avrebbe  preparato  un 
avvenire  assai  diverso. 

Bisogna  leggere  le  pagine  acerbe  e 
accorate  di  un  diario  che  il  Macchi  di 
Cellere  tenne  degli  avvéniménti  di  quei 
giórni,  nei  quali  egli  era'  Costretto  ad 
aver  notizie  dagli  altri  di  quel  che  si 
combinava,  a  Parigi,  dai  four  bigs, come 
chiamarono  collettivamente,  ma  che 

realtà  non  furono  che  tre  soltanto  : 
poiché  l’on.  Orlando  pur  troppo  non 
contò  mai  nulla,  e  per  T  ignoranza  che 

dflla  lingua  inglese,  e  per  la  sua  in¬ 
capacità  a  comprendere  la  personalità 
di  Wilson,  e  per  la  sua  infatuata  illusione 
tutta  meridionale  che  alcune  qualità 
d’  improvvisazione  potessero  avere  qual¬ 
che  successo  fuori  dell’urnile  ambiente 
li  una  Camera  di  deputati  italiani. 

E  se  si  aggiunge  a  tutto  ciò  —  in  re¬ 
gime  di  censura  giornalistica  interna  !  — 
campagna  che  si  lasciò  compiere 
indisturbata  in  prò’  delle  aspirazioni 
jugoslave,  é  certi  patti  che  si  lasciarono 
stringere  da  uomini  non  responsabili  coi 
vinti  di  ieri,  si  comprenderà  come  à  un 
certo  luogo  del  suo  Diarie»  -il  Macchi  di 
Cellere  possa  fare  questa  grave  annota¬ 
zione,  dopo  il  colloquio  che  avvenne  nel 


maggio  delJ’aimo  scorso  frali  Presidente 
Wilson  e  il  senatore-  Marconi  :  «  Chiedo 
notizie  del  colloquio  Wilson-MarconL  Mi 
si  dice  che  pon  Mteva  andar  peggio. 
Wilson  rimaqe  fermo;  nel  suo  programma 
e  si  sarebbe  espresso  assai  poco  bene¬ 
volmente  nei  riguardi  dell’  Italia,  accu¬ 
sandola  persino  di, mancanza  di  educa¬ 
zione  politica.  Si  raccolgono  cosi  i  frutti 
delle  intemperanze  giornalistiche  e  di 
sconvenienze  altniL^Ò**n:cii  è  evidente  che 
Wilson  .  trasportai  la  questione  italiana 
nel  canapo  persouT* 


L’  inedùcazioneuj 
mente  osservata  ;/§ 
tutti  gli  amari,  il 
colto  fino  alTultinii 
Rapallo,  nel  quale 


p  litica-)  era  giusta - 
L'essa  noi  dobbiamo 
»  che  abbiamo  rac- 
ìhe  è  il  Trattato  <ji 
pine  abbiamo  san¬ 


zionato  le  pteiesès  del  signor  '  Trumbic 
che  il  colonnello)  House,  a  Parigi,  quando 
ne  parlava  col  Macchi  di  Cellere,  ricono¬ 
sceva  completamente|assurdc. 

Chi  potrà  negare  che  il  solo  che  si  sia 
opposto  in  Italia  con -irriducibile  tenacia 
a  quelle  àssurdità,  in  antitesi  all’ambigua 
incerta  condotta  creila  politica  ufficiale 
italiana  sia  stato  Gabrieli;  d’ Annunzio  ? 

Oggi  il'  suq  atto)  si  risolve  in  una  tra¬ 
gedia  a  cui  nessun  italiano  può  assistere 
senza  sentirsi  l’animo  terribilmente  stra¬ 
ziato^  senza  che  no  '  sia  profondamente 
scosso  anche  colui' che  conduce  le  truppe 
dei  regolari  contro  Fiume.  Se  a  traverso 
le  intemperanze'  di  gesti  e  di  proclami 
non  sempre  opportuni  né  alti,  noi  pos¬ 
siamo  riconoscere  gli  errori  del  poeta- 
soldato,  se  dinanzi  al  mostruoso  epilogo 
non  riusciamo  '  a  conservare  l'olimpica 
serenità  di  giudici  tanto  piu  lucidi  quanto 
più  insensibili,  ben  osiamo  affermare 
che  la  conclusione  tragica,  orribile,  a  cui 
si  è  giunti  doveva  essere  evitata.  L’Italia 
che  dòvette  assistere  mortificata  all’impor¬ 
tanza  che  si’  volje  dare  alle  persone  e  alle 
parole  dei  rappresentanti  del  nemico^  trova 
nel  grido  postumo  di  Macchi  di  Cellere 
quasi  la  spiegazione  delle  ragioni  per  le 
quali  si  affettò  poi  sempre  di  non  tenere 
in  nessun!.' conto,  chi  tifine  aveva  alta¬ 
mente  mestatoceli  1  patria)  anche  con 
la  sua  opera  pepjonalo  di  soldato. 

Lo  stesso  fato  eh-,-  :  determinato  la 

tragedia  del  conte  Mi.ochtTfxUeìiérè,  ha' 
presieduto  a  quell,  di  Fiume:  lo  spirito 
inetto  e  sempre  ambiguo  della  Vecchia 
politica  italiana.  Dalla  nostra  vittoria 
non  si  levano  ormai  «he  onde  di  tristezza, 
di  suprema  tristezza)  V 

G.  S.  Gargàno. 

La  British-Italian  leape 
e  la  sua  opera 

L’-opera  della  British-Italiàn  League 
è  di'  quelle  che  van  ‘seguite  con  la  mag¬ 
giore  attenzione  e  confortate  dalla  mag¬ 
giore  approvazione  da’  quanti  desiderano 
veramente  che  tra  il  pubblico  italiano 
ed  -  il  pubblico  inglese  si  stabiliscano 
-rapporti  di  una  reciproci  ^simpatia  im¬ 
prontata  dalla  conoscenza,  delle  realtà 
e  dei  valori  essenziali  "dei  due  paesi. 
Iniziata  quando  parve  -che  necessità  di 
vite  o  di  morte  impónessero  ai  popoli 
alleati  di  concordarefiè*  di  alimentare 
le  loro  forze,  essa  viékfèvora  proseguita 
quando  ai  pericoli  della  guerra  sono  suc¬ 
ceduti  i  pericoli  della  pace,  quando  le 
stesse  lotte  interne  di  ciascun  paese  fan¬ 
no  all’  lino  e  all’altro  jdesiderare  una  più 
feconda  e  sicura  comprensione  straniera 
e  quando,  d’altra  parte)  correnti  di  pen¬ 
sieri  e  di  sentimenti,-  di  interessi  e  di 
calcoli,  non  sono  aliejii' dal  ridurre  molte 
ii  in 'una  r~  ' 


sintetico  rapporto  —  il  lavoro  della  Lega 
ha  progredito  in  modo  che  nop  potrebbe 
essere  più  significatjvp  e-  si  è  esteso  in 
direzioni  véramente  ottime.  Tralasciamo 
pure  di  rammentar  di  proposito  T  inau¬ 
guratone  dei  muovi  più 'vasti  locali  in 
Grosvenor  Street,  e  i  banchétti  ufficiali 
e  le  letture  nella  sede  della  Lega.  Quel 
che  occorre  piuttosto  additare  è  l’opera 
di  propaganda  per  T  Italia  che  la  segre¬ 
taria  onoraria  della  Lega,  la  signora 
Janet  Penrose  Trevelyan,  coadiuvata 
dalla  signora  Re  Bartlett,  dalla  signorina 
Boschetti,  dalla  signora  Waterfield,  dal 
capitano  Harold  Goad,  insieme  ad  uno 
stuolo-  di  collaboratori  e  di  simpatizzanti 
entusiasti,  ha  condotto  energicamente  per 
diffondere  la  conoscenza  dell’  Italia  e -dei 
suoi  diritti  nei  più  vari  strati  e  .ceti 
del  pubblico  inglese  e'' per  unire  sempre 
meglio  i  due  popoli.  Questi  soci  della 
Lega  hanno  affrontato- il  pubblico  inglese 
nelle  chiese,  nelle  università,  nei  clubs 
maschili  e  femminili,  nelle  scuole  Ope¬ 
raie,  portando  da  per  tutto  la  voce  del- 
T  Italia,  la  voce  delle  rivèndicazioni  ita¬ 
liane  e  dell’ amicizia  anglo-italiana.  Quan¬ 
do  in  certi  momenti,  quest’amicizia  è 
sembrata  affievolirsi  o  irretirsi  in  malin¬ 
tesi  e  in  pregiudizi,  la  campagna  è  stata 
più  attiva  ed  efficace,  e  propagandiste 
della  Lega,  come  la  signora  Re  Bartlett, 
hanno  combattute  delle  vere  e  proprie 
battaglie  con  discorsi  o  con  articoli  in 
difesa  del  buon  nome  e  del  buon  diritto 
italiano,  ponendo  il  popolo  inglese  in 
guardia-  contro  il  pericolo  di  un  distacco 
dell’  Italia  dall’ Inghilterra,  Anche,  in  que¬ 
sti  momenti,  la  Lega  ha  provocato  dei 
pronunciamenti  molto  espressivi  della 
miglior  parte  dell’ opinione  pubblica  bri¬ 
tannica  in  favore  dei  bisogni  economici 
-é  politici  italiani. 

Tra  le  migliori  collaboratrici  che'  la 
Lega  ha  saputo  trovare,  -  un’  italiana^ 
la  signorina  Boschetti,  -  che  già  aveva 
lavorato  cosi  attivamente  .  e  intelligen¬ 
temente  nell’Istituto  Britannico  di .  Mi-, 
lano  con  la  marchesa  di  Casanova,  me¬ 
rita  uno  speciale  ricordo  per  la  sua  opera 
continuata  a1  Londra.  Infaticabile;  essa 
è  riuscita  a  mantenete  la  '  Lega  nei  più 
vivaci  e  seguiti  rapporti  con  gli  amici 
della  Lega  stessa  in  Italia,  ha  organiz¬ 
zato  nella  sede  della  Lega  una  sala 
di  lettura,  .  fornita  di  giornali,  riviste, 
libri  italiani,  s’  è  specialmente  adoperata 
a  costituire  una  .specie  di  agenzia  d’  in- 
rf  orma-rioni  e  di  -Coliocaivieifito  per  inse¬ 
gnanti  .'italiani  in  IkghiltSr a, 1  coadiu¬ 
vando  con'  tutte  le  sue  forze  là®  signora 
Trevelyan. 

Ma  tra  lp  più  simpatiche  affermazioni 
della  Lega  è  da  Segnalare  la  sua  volontà 
di  aiutare  o  di  accentrare  in  lei  istitu¬ 
zioni  ed  iniziative  che  lavorino  coi  suoi 
smessi  propositi  e  sul  -suo  stesso  piano. 
Cosi  essa  coordina  ad  esempio  i  suoi  la¬ 
vori  con  quelli  di  una  speciale  piccola 
ma  significativa  società  detta  «Circolo 
Villa  Trento  »  e  che,  per  le  cure  del 
Trevelyan,  T  illustre  storico  di  Gari¬ 
baldi,  raccoglie  tutti  coloro  che  fecero 
parte  delle  Ambulanze  della  Croce  Rossa 
britannica  al  frónte  italiano  o  combatte¬ 
rono  nelTesercito  britannico  al  fronte 
italiano.  E  un  circolo  di  reduci  dall’  T- 
talia  che  non  hanno-  dimenticato  e  non 
vogliono  dimenticare  il  nostro  paese. 
Essi  han  vissuto  a  contatto  col  nostro 
popblo,  han  conosciuto  i.  nostri  .soldati, 
sanno,  bene  per  esperienza  diretta  ciò 
•che  noi  Abbiamo  fatto  e  sofferto  nella 
guerra  ed  hanno  intrapreso,  anche  loro 
Una  propaganda  attiva  e  coraggiosa  per 
Tamicizia  italò-inglèse.  Tengono  riu¬ 
nioni  e  letture,  .discutono  i  problemi 
della'  vita  italiana,  s’occupano  di . piò 
che  riguarda  la  nostra  storia,  la  nostra 
economia,  la  nostra  politica,  i  nostri 


forze  a  restringersi  in 'una  chiusa  cerchia 
egoistica  e  a  rinunzsffiffi  ad  intese  rite¬ 
nute  problematiche,  «''.'difficili.  ■ 

Ma,  la  British-ItaliapLeague  ha  dimo¬ 
strato  di  non  temere  fflpcoli  e  difficoltà, 
nei  quattro  anni ■  ,ddj|à  sua  .esistenza. 
Coloro  che  vi  appartengono  e  vi  collab.o- 
rano,  dai  più  insigni  'diciamo  pure, 
decorativi,  ai  più  modesti  e  piu  attivi, 
hanno  saputo  concepirjse  condurre  una 
opera  insieme  lun 'affatto  idealistica  e 
pratica,  raccògliendo^fcuanti  in  In¬ 
ghilterra  avevano  una,  conoscenza  illu¬ 
minata  della  vita  italiana  e  dei.  bisogni 
italiani,  quanti  prima  i  deila  guerra  o 
durante  la  guerra  avevan  sentita  l’impor¬ 
tanza  del  popolo  italiano  o  lo  avevano 
discoperto  in  armi  con  tutte  le  sue 
nuove  energie  e  le  sùé§|§ttoye  speranze, 
quanti,  infine,  avevangg  potuto  vedere 
Concretato,  il  loro  sogno  letterario 
sentimentale:  dell’  Italia,  '  ‘ 
italiana  vibrante  cheip 
fattamente  ai  loro  voti,  di  bellezza)  di 
di  poesia. 

Il  quarto  rapporto  annuale  dell’atti¬ 
vità  della  Lega,  pubblicato  l’altro  giorno , 
ci  dimostra  ancora  una  volta  con  dati  di 
fatto  eloquenti  come  questa  famiglia  di 
innamorati  dell’  Italia,  di  lavoratori  in¬ 
defessi  ed  entusiasti  per  T  Italia,  abbia 
saputo  costituire  e  cementare  un  cen¬ 
tro  di  diffusione  del  pensiero  italiano 
in  Inghilterra  quale  non  si  era  mai  avuto 
prima  d’ora.  Dal  luglio  1919  al  giugno 
*920  _  periodo  di  tempo  compreso  dal 


guarda  l’alleanza  italp-ingìese  e  vogliono 
insomma  operare  strenuamente  per  quel¬ 
la  fraternità  tra  i  due  popoli  che  essi 


procurarono  di  affermare  con  l’opera:  e 
col  sangue  durante  la  guerra  e  che  pen¬ 
sano  non  debba  alterarsi  o  morire  nella 

Naturalmente  la  Lega  si  tiene  anche 
in  stretto  e  continuo  contatto  con  le 
Istituzioni  e  le  associazioni  italo-inglesi 
fondate'  in  Italia,  ad  esèmpio  con  T  Isti¬ 
tuto  Britannico  di  Firenze,  che  è  dive¬ 
nuto,  soprattutto  per  le  disinteressate 
e  infaticabili  cure  del  suo  direttore,  A.  F. 
Spender,  il  maggior  centro  di  studi  e 
di  vita  sociale  italo-inglese  in  Italia  e 
che  costituisce  oggi  la  miglior  prova  di 
quanto  si  possa  fare  per  stringere  i  rap¬ 
porti  intellettuali  e  morali  tra  i  due  pò--8- 
poli.  Questo  contatto  è  naturalo  e  noi 
speriamo  che  venga  sempre  mantenuto 
vivo  da  un  sempre  maggiore  scambio  di 
attività  e  di  propositi.  Di  propositi,  in 
special  modo.  La  British-Italian  Lea¬ 
gue  ha  scelto  la  miglior  via  quando  ha 
intraprèso  quella  che  conduce  diretta¬ 
mente  al  popolo  inglese,  ancora,  in  ge¬ 
nerale,  cosi  lontano  dall’  intendere  é  dal- 
l’apprezzare  la  nostra  indole,  la  nostra 
cultura,,  la  nostra  fòrza  nascènte,  1  mo¬ 
venti  e  gli  intenti  della  nostra  attività 
industriale .  e  politica  e  le  difficoltà  in 
cui  il  nostro  giovane,  paese  si  dibatte 
in  questo  periodo  critico  della  sua  ascen¬ 
sione.  Un  Istituto  inglese  in  Italia,  la¬ 
vorando  presso  il  pubblico  italiano  a 
diffondere  la  conoscenza  della  lingua, 
della  storia,  della  letteratura,  del  pen¬ 
siero  inglese,  non  può,  nello  stesso  tem¬ 
po,  dimenticare  quel  pubblico  inglese 
che  vive  tra  noi  e  che  va  al  più  presto 
possibile  messo’ a  contatto  con  le  realtà 
della  nostra  vita  italiana.  Esso  deve  di¬ 
ventare  sempre  più  e  sempre  meglio  un 
■luogo  d’  incontro  in  cui  inglesi  ed  ita¬ 
liani  si  scambino  le  loro  vedute,  s’  il¬ 
lustrino  a  vicenda  i  loro  problemi,  si 
chiariscano  i  loro  malintesi  e  le  loro  dif¬ 
ficoltà,  armonizzino,  nel  più  ampio  £enso 
della  parola,  la  loro  vita.  L’  Istituto  bri¬ 
tannico  deve  esser  fatto,  insomma,  non 
per  i  soli  italiani,  ma  anche  per  gli  in¬ 
glesi  che  vogliono  sinceramente  cono¬ 
scere  ed  intendere  T  Italia. 

Ora,  è  più  difficile  di  quel  che  si  creda 
avvicinare  molti  inglesi  a  quest’opera 
di  intendimento  ed  affratellamento.  So¬ 
no  ancora  troppi  gli  inglesi  che,  giunti 
tra  noi  o  stabiliti  anche  da  molti  anni 
tra  noi,  escano  al  pùbblico  italiano  e 
y  vi  si  mescolino.  Essi  continuano  più  vo- 
Teniieri  a  perseverare  in  Una  lóro  tradi¬ 
zionale  _  insularità,  già  deplorata  da  au¬ 
torevoli  loro,  connazionali,  contentan¬ 
dosi  di  sfiorare  la  società  italiana,  di  vi¬ 
vervi  in  margine,  senza  approfondire  la 
loro  conoscenza  dell’  Italia  e  dei  valori 
italiani  e  senza/quindi,  adempiere  a  quel 
compito  non  di  fusione,  ma  di  illumina¬ 
zione  che  sembrerebbe  ovvio  richiedere 
ed  attendere  da  loro.  L’  Istituto  britan¬ 
nico  di  Firenze  ha  già  preso  molte  sim¬ 
patiche  iniziative  per  raccogliere  in¬ 
sieme  italiani  ed  inglesi  e  se  esso  riu¬ 
scirà  veramente  a  far  uscire  gli  inglesi 
residenti  in  Italia  dal  loro  isolamento, 
a  far  in  modo  che  la  sua  sede  sia  quella 
in  cui  gli  inglesi  che  vengono  a  vivere 
tra  noi  o_  che  sostano  tra  noi  abbiano  le 
possibilità  e  .i  mezzi  di  conoscerci,  di 
essere  tenuti  a„  giorno  dei  - nostri  desi¬ 
deri,  delle  nostre  tendenze,  dei  nostri  I 
sforzi  in  ogni  campo,  ed  anche  dei  no¬ 
stri  -giusti  diritti  e  dei  nostri  giusti  bi¬ 
sogna,  si  renderà  sempre  più  beneme¬ 
rito  dell’amicizia  italo-inglese  e  del  no¬ 
stro  paese. 

L’  ideale  sarebbe  che  ogni  inglese  che 
vive  o  sosta  in  Italia  diventasse  un  so¬ 
cio  dèlia  Biitish  Italian  League  e  del- 


T  Istituto  Britannico, 
veramente  a  chiarire  la  sua  conoscenza 
e  la  sua  esperienza  dell’  Italia  e  a  dare 
tutta  la  sua  :  opera  alla  collaborazione 
materiale  ed  intellettuale  dei  due  po¬ 
poli  la  cui  unione  è  indispensabile  alla 
pace  del  mondo  e  che  sono  tuttora  di- 
»  visi  da  barriere  che  bisogna  abbattere, 


Abbonamenti  al  MARZOCCO  per  il  1921  (Anno  XXVI) 

Dal  1°  di  Gennaio  1921  il  prezzo  di  Vendita  del  “  Marzocco  „  è  por¬ 
tato  a  Cent.  30.  Ma  volendosi  favorire  gli  abbonati  annuali,  il  prezzo  del¬ 
l’abbonamento  stesso  è  aumentato  di  sole  due  tire.  I  nostri  abbonati,  oltre  il 
Vantaggio  del  recapito  a  domicilio,  avranno  quello  di  spendere  dodici  lire  invece 
di  L.  15  e  cent.  60  come  gli  acquirenti  settimanali  del  “  Marzocco  E  ciò  senza 
contare  i  numeri  doppi  o  speciali  con  prezzo  di  vendita  superiore  a  cent.  30 
che  faranno  crescere  la*  differenza  fra  la  spesa  degli  acquirenti  e  quella  degli 
abbonati. 

Abbiamo  già  annunziato  i  nuovi  prezzi  degli  abbonamenti  per  il  1921 , 
che  saranno  i  seguenti  : 

Italia  :  Anno  L.  12.—  Semestre  L.  8.—  Trimestre  L.  5 — 
Estero:  "  "  24.—  n  "  16,—  "  "  10  — 

Coloro  i  quali  rinnuovano  l’abbonamento  annuo  se  per  caso 
'realtà  non  avessero  rimborsato  La  quota  addizionale  per  il  1920  aesiunseranno  L  3 
rbdeUVezzaPedi  15  (*'  l’ la  quota  add.  è  dii.  6  e  quindi  chi 

rinnuova  per  l  èstero,  se  già  non  l  abbia  versata,  deve  rimettere  in  tutto  L.  30). 

Gli  Abbonati  nuovi  sono  pregati  di  indicare  con  la  massima  chiarezza 
nome,  cognome  e  indirizzo.  I  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  /  -  sono  aperti 
per  gli  abbonaménti  dalle  9  alle  12  e  dalle  14  alle  18:  i  giorni  festivi  dalle 
10  alle  12. 

Gli  abbonamenti  al  “Marzocco,,  si  fanno  anche  nelle  principali  librerie 
del  Regno. 

Vaglia  e  iscrizioni  da  indirizzarsi  all’Ammin.  del  “  Marzocco  „  Via 
E.  Poggi  l ,  Firenze  (Casella  post.  439). 
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barriere  talvolta  non  costituite  che  dalla 
semplice  indecisione  nel  venirsi  incon¬ 
tro  sul  terreno  della  realtà  viva  e  quo¬ 
tidiana. 

L'  ideale  può  essere  lontano  e  non  fa¬ 
cile  da  conseguire,  ma  tanto  più  meri¬ 
toria  riesce  e  deve  essere  per  tutti  noi 
l’opera  di  coloro  c.he  vogliono  avvici¬ 
narlo  e  facilitarlo  e  che  hanno  scelto 
questo  cómpito  còme  una  missione  e 
lavorano  per  esso,  da  vicino  e  da  lon¬ 
tano,  con  un  puro  spirito  ed  una  pura 
fede,  senza  interessi  personali,  senza  di¬ 
visioni  di  parte,  dedicando  quel  che  è 
di  migliore  in  loro  alla  realizzazione  di 
una  fraternità  che  valica  i  confini  dello 
spazio  come  quelli  della  storia. 

In  quanto  a  noi  italiani,  documenti 
che  sono  testimonianze  di  cosi  valido 
amore  e  cosi  eloquenti  nella  loro  sem¬ 
plicità  come  quello  che  oggi  ci  offre  la 
British  Italian  League  nel  suo  rapporto 
annuale,  ci  sono  di  vero  conforto  a 
tanti  misconoscimenti  ed  oblìi  e  ci  riem¬ 
piono  il  cuore  di  una  grata  e  serena 


Aldo  Soranii 


ROMANZI 

F.  M.  MARTINI  —  M.  SAPONARO 

Dicono  che  Verginità,  romanzo  di  Fau¬ 
sto  M.  Martini  (Bemporad,  Firenze)  sia 
esattamente  e  scrupolosamente  autobio¬ 
grafico.  Credo  che  non  riuscirà  sgradito 
a  nessuno,  e  tanto  meno  all’autore,  se  ne 
parliamo,  disinteressandoci  affatto  delle 
relazioni,  che  intercorrono  fra  il  prota¬ 
gonista  del  romanzo  e  lo  scrittore. 

Questi  era  noto  per  qualche  dramma, 
più  o  meno  applaudito,  per  qualche  ràc- 
coltina  di  versi  alla  Gozzano  e  alla  Jam- 
mes,  per  le  cronache  drammatiche,  pub¬ 
blicate  sulla  Trib.una  :  il  romanzo  pub¬ 
blicato  quest’anno,  e  discusso  con  tanta 
unanime  simpatia,  gli  dà  definitivamente 
una  fisonomia  precisa  e  singqjare.  Perché, 
dopo  tutto,  questo  libro,  è  profondamente 
sincero,  e  la  sincerità  fa  sempre  affiorare 
umane,  intime  verità,  e  spesso  crea  anche 
Amo  stile. 

L’idea  ispiratrice  di  Verginità  è  vera 
e  poetica  insieme.  Un  uomo,  colpito 
in  combattimento  al  cervello,  sembra 
destinato  a  morire  in  brevissimo  tempo. 
Invece  egli  s’affaccia  di  nuovo,  miracolo¬ 
samente,  alla  vita.  Ma  la  sua  anima  non  è 
più  quella  di  pochi  giorni  prima  ;  e  lungi 
dall’essersi  approfondita  e  incupita,  s’  é 
fatta  lieve  e  serena  :  è  ritornata  puerile 
ed  innocente.  Esso  ora  guarda  tutte  le 
cose  con  sempre  nuova  meraviglia,  come 
se  mai  le  fossero  apparse  dinanzi  ;  le  cono¬ 
sce  liricamente,  impossessandosene  con 
la  commozione  profonda  di  chi  scopre 
inauditi  tesori  ;  rivive  insomma  la  sua 
vita  spirituale  di  quand’era  fanciullo, 
nei  momenti  più  importanti  ed  essenziali. 
Ondò,  ai  primi  passi  del  bimbo  corrispon¬ 
dono  i  pruni  passi  del  paralitico  in  conva¬ 
lescenza  ;  alle  prime  conturbanti  sensa¬ 
zioni  d’amore,  quando,  ancora  inconsa¬ 
pevole,  cadde  fra  le  voluttuose  brac¬ 
cia  d’un’espertissima  donna,  corrispon¬ 
dono  i  primi  violenti  desideri  dell’uomo 
risorto,  che  intrawede  un’elegante  fi¬ 
gura  di  donna,  e  aspira  il  profumo  della 
sua  giovine  carne,  e  sente  il  cuore  disfarsi 
sotto  la  carezza  del  suo  sguardo  ;  infine, 
alle  prime  parole  balbettate  dal  fanciullo, 
corrispondono  le  parole  della  poesia,  sorte 
dal  profondo  dell’anima  nell’onda  armo¬ 
niosa  del  verso.... 

Il  romanzo  è  dùnque  una  storia  affatto 
interiore,  i  cui  personaggi  secondari  sono 
pochissimi  ed'  appena  adombrati,  e  il  cui 
protagonista  •  è  ritratto<  solo  in  un  bre¬ 
vissimo  periodo  della  sua,  vita,  e  precisa- 
mefite  in  quello  delle  sua  «rinascita  ».  E 
però  non  vi  sono  episodi,  ma  «  momenti 
lirici  »  ;  non  v’  è  intreccio,  ma  successione. 
Episodi  e  successione,  che  tuttavia  ven¬ 
gono  ad  essere  spezzati  o  drammatizzati 
dal  ricordo  sempre  presente-  della  pue¬ 
rizia  e  dall’adolescenza,  tanto  lohtane 
e  pur  tanto  vicine....  Ricordo  e  realtà  : 
sono  i  due  poh,  apparentemente  opposti, 
sostanzialmente  identici,  fra  i  quali  o- 
scilla  continuamente  la  materia  poetica 
e  psicologica  di  Verginità.  E  la  «siepe» 
ideale,  che  li  separa,  è  lieve  come  una 
nuvoletta  di  fumo.... 


-  Certo  notevole  è  l’accorgimento  dello 
scrittore,  nell’avVicendare  il  presente  e  il 
passato.  Il  protagonista  del  suo  romanzo, 
se  soffre,  rievoca  naturalmente  la  mamma 
e  le  soavi  sollecitudini  materne  ;  se  pensa 
a  Dio,  e  non  lo  sente,  ritorna  alle  vicissi¬ 
tudini  della  sua  tormentata  puerizia, 
quando  in  collegio  clericale  non  mai  po¬ 
teva  dissociare  dalle  sue  divozioni  un 
febbrile  e  sensuale  immaginare  ;  se  tre¬ 
ma  di  desiderio,  richiama  alla  memoria 
la  figura  della  prima  donna  conosciuta  ; 
se  torna  alla  sua  -  Roma,  questa  si  pre¬ 
senta  fra  un  adorabile  nuvolo  di  memorie. 
—  Ma  perché,  di  quando  in  quando,  ab¬ 
biamo  come  un  senso  di  stanchezza,  o 
di  sazietà  ?  -  ' 

Io  credo  che  questo  .senso  sia  dovuto 
non  tanto  ah  parallelismo  fra  il  ricordo  e  . 
il  presente,  che  tuttavia  è  sostenuto 
un  po’  troppo  a  lungo  ;  quanto  alla 
tensione  costante  della  liricità,  la.  qua¬ 
le  certo  è  profondamente  '  sentita,  ma 
arerebbe  trovata  espressione  piu  esatta 
ed  efficace  nel  verso,  eh’  è  sintesi  e  subli¬ 
mazione,  anziché  nella  prosa,  eh’  è  ana¬ 
lisi  e  dispersione. .  Lo  stile  del  Martini  è 
infatti  prevalentemente  torbido,  prolisso 
ed  impreciso,  con  movenze  mistico-deca¬ 
denti  :  onde  i  motivi  lirici,  che  nella  loro 
essenza  sono  bellissimi,  appaiono  spesso 
diluiti  e  quasi  dispersi  in  una  prosa 
troppo ‘abbondante  e  sonora,  còme  fiori 
fragranti,  travolti  da  una  non  chiara, 
rapida  corrente.  Avviene  dunque  che  il 
rombo  di  questa  smorzi  di  molto  le  voci 
squillanti  della  più  profonda  liricità,  e 
finisca  col  prevalere  nell’impressione  to¬ 
tale  d’un  lettore  comune,  che  non  sappia 
appunto  discernère,  e  soprattutto  sen¬ 
tire,  i  motivi  essenziali  di  questa  poesia. 

Giacché,  in  fondo,  qui  si  tratta  di  poesia, 
intesa  quale  effusione  del  cuore,  quale 
confessione  ed  ebbrezza  di  suoni  e  colori. 
Come  fin  suo  compagno  di  sventura  è 
eli  gloria  cantava  «  per  sentirsi  vivere  », 
cosi  lo  scrittore  trova  nell’esercizio  del¬ 
l’arte,  la  ragione  dello  sua  nuova  vita, 
e  il  coraggio  per  sopportare  la  sua  pena 
quotidiana.  Tanto  più,  che  l’arte  non  gli 
appare  ormai  come  un  gioco  inutile  e 
vano,  ma  nécèssario  e  degno  d’esercitare 
una  missione  elevatissima  nel  mondo  : 
quella  di  cantare  l’amore,  la  maternità, 
la  paternità,  il  tetto  familiare,  le  cose  più 
sacre  della  vita....  E  però  l’opera  vorrebbe 
trascendere  i  limiti  di  soddisfazione  ed 
esaltazione  personale,  per  essere  ammo¬ 
nimento  ed  insegnamento  generale. 

Vorrebbe,  ma  secondo  la  nostra  impres¬ 
sione,  non  riesce  effettivamente.  Giacché 
il  temperamento  del  protagonista  di 
Verginità  è  profondamente  sensuale,  e  la 
sua  storia  di  rinnovamento  non  è  ideale 
o  spirituale,  ma  di  sensibilità:  Quali  ve¬ 
rità  più  alte,  infatti,  egli  conquista  ?  E 
quale  superamento  egli  compie  sulla 
realtà  quotidiana  e  contingente  ?  —  Riaf- 
facòiàndosi  alia  vita,  egli  ritorna  contatta 
la  sua  carne  fremebonda  di  desideri. 

S’innamora  della  prima  donna  che  vede, 
più  per  la  grazia  del  corpo,  che  per  la 
dolcezza  dell’anima,  più  per  le  squisite 
sensazioni  ch’ella  gli  dà,  che  per  una  pro¬ 
fonda  corrispondenza  sentimentale  ;  e 
sente  di  ripossederé  la  vita  soltanto 
quando  la  possiede.  Ama  la  sua  città, 
«d’un  amore  quasi  carnale».  Ama  nuo¬ 
vamente  la  vita,  perché,  dopò  aver 
sentito  sensibilmente  il  contatto  con  la 
terra,  sente  la  carezza  della  moglie,  eh’  è 
stata  prima  la  sua  splendida  amante,  e 
vede  negli  occhi  di  lei  lo  sguardo  blando 
del  figlio  nascituro.  Se  alla  fine,  egli 
invita  il  figlio  a' guardare  il  cielo  e  la 
gente  che  passa  («  Un  giorno  mi  raccon¬ 
terai  che  il  mondo  è  fatto  d’uomini  e  di 
luce»), -noi  riconosciamo  l’umanità  della 
nuova  situazione,  ma  non  vediamo  il 
raggiare  d’un’abbagliante  luce  ideale.  La 
felicità  e  la  bellezza  della  vita  stanno 
proprio  tutte  nella  famiglia  ?  ■ —  Può 
darsi.  Ma,  in  tal  caso,  occorre  che  lo 
scrittore  ci  presenti  le  relazioni  del  suo 
protagonista  con  la  sposa  ed  il  figlio, 
non  come  semplicemente  carnali  ed  este¬ 
riori  ;  e  soprattutto  ci  faccia  compren¬ 
dere  in  che  rapporto  stieno  Tessersi  egli 
affacciato  ai  limiti : -  dell’  eterna  om¬ 
bra,  e  il  suo  rinnovamento  spirituale. 
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IL  MARZOCCO 


E  poi:  se  quell’uomo  fosse  stato  colpito, 
non  già  in  guerra,  nell’adempimento  d’ un 
sacro  dovere,  ma  in  pace,  per  una  volgare 
avventura,  il  rilevamento  si  sarebbe  o- 
perato  egualmente,  e  allo  stesso  modo  ? 
E  he, così  non  è, -perché  norl  accennare, 
neppure  lontanamente,  alla-  potenza  del 
dolore,  accettato -hon  uno  spirito  nobi¬ 
lissimo  di  sacrificio,  per  una  càusa  su¬ 
periore  ? 

V’è,  nelle  nostre  interrogazioni,  evi¬ 
dentemente  delTmsoddisfazione.  Ma  que¬ 
sta  non  è  tale,  /la  turbare  l’alta  stima 
personale  che  abbiamo  per  l’autofe,  e 
lo  schietto  ricphòscimento  del  valore  let¬ 
terario  di  questò  romanzo,  al  quale 
troppo  pochi  mitri,  ahimè,  assomigliano 
pur  da  lontano.... 


Gli  assomÌgJia,|in  un  certo,  senso,  il 
novissimo  romanzo  di  Michele  .Saponaro, 
La  casa  senza  soli  (Mondadori,  Roma)  : 
ché  anche  qui  '  è  liobiltà  d’intendimenti 
e  di  forme,  anche  qui  sori  riverberi  di 
guerra,  anche  quiS-si  vuol  proclamare  una 
verità  superiorità  mentre  nel  libro  del 
^  Martini  la  forma,  torbida  e  ancora 


candescente,  rivela 
sonale  permaner^ 
rata  perfettamen 
artistica,  eh’  è,  ; 
pura  e  disinter^’ 


commozionè  per- 
e  continua,  non  supe- 
dalìa  contemplazione 
r  s[ua  stessa  natura, 
nel  libro  del  Sapo¬ 


naro  si  sente  troppo  spesso  il  letterato, 
ché  inventa  e  costruisqe  a  tavolino,  rara¬ 
mente  commoijéijidosi  p  interessandosi  a 
quello  ché.scrivè.  Le  parole  sono  scelte 
con  la  cura  meticolosa  che  distingue  questo, 
scrittore  ;  i  periodi,  lucenti  e  armoniosi  ; 
sapiente  la  disposizione  della  materia, 
3,  quelle- tr 


attraverso  que 


'■'è  /parti  di  diario  r 


terno, .  quando  il  ìjìgfio  vive  ed  è  alla, 
fronte,  quando  è  an  ora  incerta  la  sua' 
morte,  quanto  infine  la  sventura  è  sicura. 
Ma  tutto  ciò  non  impedisce,  anzi  direi 
quasi  che  accresca,  l’impressione  di  fred¬ 
dezza,  che  l’opera  ci.  dà  nel  suo  complesso. 

La  storia  di.ques:a  madre,  che  pro¬ 
mette  al  figlio,  part finte  per  la  guerra, 
di  scrivere  il  suò  diario,  capovolgendo  ciò 
ch’effettivamente  ?è  j  avvenuto  in  quei 
terribili  anni,  el' narra  il  suo  dolore,  le 
sue  fantasie,  i  suoi  ricordi,  le  sue  opere 
d’assistenza  patriòttica,  .e  di  tanto  in 
tanto,  getta  gridi  dà  ngoscia  e  di  dispera¬ 
ta  protesta  ;  non  cj i  prende  che  assai 
raramente.  Giacché  per  lo  più  questa 
donna  descrive,:’ àpn  medita  nè  mostra 
una  profonda  ^j^fcòca  vita  interiore;  e 
quando  descrive,  (si  dilunga  troppo  su' 
minuzie  insignificanti;-  o  ricerca  troppo 
effetti  di  colorémod  eccessivamente  si 
compiace  d’ elegante  stilistiche.  .  Evi¬ 
dentemente  ci-  è  prc  sentata  una  madre 
letteratissimi))  un’artista,  .la  "quale  non 
ignora  ■ — che sarebbl staio assia  meglio  — , 
ma  anzi  conosce§|  fori  e  le  malizie  deì 
mestiere,  per  lo  aleno  come  Michele 
;  Saponaro....  Sicché;  , in  ultima,  analiéi)| 
noi  non  sentiamole  di  rado  degli  schietti!! 
accenti,  veramente  .-materni  ;  mentre, 
d’altro  canto,  non  m usciamo  a  intravvede- 


re  pur  dalle  lettele  inviate  dal  figlio  dal 
campo,  e  nemmeno  attraverso  le  parole 
della  madre,  la  v|ra  fisonomia  •  del  gio¬ 
vine  combattente.’.'  "f 

Il  «  diario  »  del  ÌSaponaro  4  effettiva¬ 
mente  lineare  :  è  i  lo  svolgimento  d’un 
tema  preordinato  logicamente,  anziché 
l’espresSione  diretta  della  realtà  ;  un  mo¬ 
nologo,  privo  di  drammaticità  interiore, 
che  invano  alcuni  episodi  di  secondaria 
importanza  vorrebbero  vivificare,  e  che 
se,  verso  la  fine,  alla  scoperta  della  donna 
amata  dal  figlio,  e  dei  bimbo  nàto  da 
'  quello  schietto  amore,  .accenna  a  muo¬ 
versi,  ;à  farsi  incalzante,-,  à  diventar  ve¬ 
ramente  dramma,  poi  subito  si  spegne 
i e  il  romanzo  finisce.-  Certamente  noi 
ritroviamo  qui  le  ben  note  qualità  del 
chiaro  scrittore,  dèlie  quali  altra  volta 
c’intrattenemmo;  yi  troviamo  delle  no¬ 
tevoli  analisi  di  stati  d’animo  interessanti, 
e,  per  di  più,  una  coiiclusione  rasserenante, 
nella  quale  si  riafferma  la  '  perennità- 
delia  vita,  oltre  la  mòrtel  Ma  il  SapÒnaro 
sa  quello  che  chiediamo  urgentemente 
da  lui.  Vogliamo  rifa,  movimento,  ardore, 
passione;  molteplicità- éfeotoplessità  d’av¬ 
venimenti  ;  ricchezza  •  e  profondità  di 
sentimento. 

Questo  suo  ultimo  romanzò  è  più 
freddo  e  frammentario  dei  -precedenti. 
E,  d’altra  parte,  infornò'  al  capò  di  questa 
madre  non  vediamo  aureole.  Può  darsi 
-  che  sia  stato  lo  Stésso  autore  a'  non- 
vòlercele,  perché  pssa  rimanesse  «  uria 
delle  tante  madri  »  [  ma  l’aureola  è  ema¬ 
nazione  e  segno  d’escayazione  profonda,  ' 
■(e.  «una  delle  tante  madri»  avrebbe  do¬ 
vuto  quasi  sintetizzarè|.,e  sùblimizzare  le  ! 
angosce,  le  glene  jraolorose.  di  tutte  le 
madri.  Ne  La  casa  senza  s'ole  non  è  , cogl  : 
ché  mentre  tutto  quello  eh’  è  esteriore 
:  (agiatezza,  cultura)  senso,  estetico)  è  in 
quella  donna  evidènte  ed  esaltato,  ri¬ 
mane  nell’ombra  ptoprio  quello  ond’essa 
dovrebbe  avere  valore  e  significato. 

Luigi  Tonelli. 
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Libri  nuovi 
e  libri  vecchi 

Tra  i  fenomeni  più  singolari  del  dopo 
guerra,  singolarissimo  è  quello  del  libro, 
nuovo  0  vecchio  che  sia. 

La  guerra  assorbì  un  numero  incredi¬ 
bile  di  volumi  :  negli  ospedali,  nei  ri¬ 
creatori,  nelle  ridotte,  in  trincea  si  lesse 
tutto  "e  di  tutto  si  distrusse..  Si  che,  du¬ 
rante  il  1919;  mentre  migliaia  di  opere 
nuove  invadevano  il  mercato,  le  più  o 
meno  vecchie  erano  esaurite,  diventavano 
d’occasione. 

Ricordo  che,  dovendo  allora  cooperare 
alla  creazione  di  una  ‘  bibliotechina-tipo 
per  i  contadini  toscani,  non  riuscii  a 
trovare  una  copia  della  traduzione  del 
Don  Chisciotte,  e  sólo  a  fatica  potei  pro¬ 
curarmi  un  esemplare  delle  Facezie  del 
Piovane  Arlotto,  e  nell’edizione  piccola, 
popolarissima,  essendo  la  maggiore  —  pur 
popolare  -.  -  assolutamente  introvabile, 
mentre  prima  del  T4  rierano  pieni  tutti 
i  banchetti  e  tutti  i  muricciuoli. 

Allora,  ricordò,  fu  impossibile  di  a- 
vere  —  a  malgrado  di  accurate  ricerche 
a  Milano  a  Roma  e  a  Firenze  —  le  ìn- 
'  vasioni  barbariche  del  Villari,  sparite  .as¬ 
solutamente  dalla  libreria  moderna  e  da 
quella  d’occasione,  mentre  T  Hoepli  ne 
attendeva  alla  ristampa.  Uri  certo  giorno 
dell’estate  del  '19,  anzi,  non  riuscii  a 
trovare  un  esemplare  dei  Promessi  sposi 
che  non  fosse  in  un’edizione  stretta- 
mente  scolastica  ;  .e  molti  librai  mi  affer¬ 
marono  di  esser  rimasti  senza  Divina  . 
Commedia. 


,  Da  allora  le  cose  sono  notevolmente 
cambiate.  Numerose  ristampe  hanno  col¬ 
mato  i  vuoti,  mentre  i  libri  nuovi  ten¬ 
dono  sempre  più  a  sostituirsi  ai  vecchi. 

È  accaduto  però  che  le  ristampe,  messe 
fuori,  generalmente,  in  una  veste  tipo¬ 
grafica  che  poco  attira  l'amatore  del  li¬ 
bro,  abbiano  reso  più  ricercate  le  antiche 
edizioni  ;  ma  è  accaduto  anche,  fenomeno 
questo  di  singolare,  eccezione,  che  nn’0-4 
pera  appena  venuta  alla  luce  si  esaurisse 
cosi  rapidamente  da  diveritare  d’occa¬ 
sione  mentre  era  ancora  una  novità. 

Si  è  dato  il  caso,  perciò,  che  alcuni —  an¬ 
che  per  far  fronte  all'assorbimento  stra¬ 
niero  troppo  facilitato  dal  cambio  —  ab¬ 
biano  quasi  triplicato  il  prezzo  di  un’o¬ 
pera  a  metà  di  emissione  ;  mentre  altri, 
a  pochi  mesi  dall'uscita  di  un  volume, 

T  hanno  dovuto  ricercare  dovunque 
fosse,  pagandolo  due  e  tre  volte  il  prezzo 
di  copertina. 

Tipico  il  caso  dei  fascicoli  di  gennaip 
e  febbràio  del  1919  dell’ Emponum  esau¬ 
riti,  «  anzi  spariti  di  circolazione  a  tal 
punto  che  le  Arti  Grafiche  li  hatìno  poi 
richiesti  inùtilmente  per  "completare  le! 
collezioni  di  clienti  o  del  fondo  editoriale. 
Tipico  anche  il  caso  del  Decamerone  il¬ 
lustrato  dal  Lessi  ed  edito  dall’Alinari, 
la  cui  prima  dispensa  o  giornata  ha  rag¬ 
giunto  il  prezzo  dell’opera  intera,  oggi  , 
del  resto  quasi  decuplicata  di  valore.- 

Tutto  ciò  ha  portato  ad  un  eccezionale 
incremento  del  commercio  antiquario  e 
d’occasione. 

Vent’anni  sono  eravamo  appena  in 
cinque  o  sei  topi  di  biblioteca  ad  aggi¬ 
rarci  pazienti  e  ostinati  attorno  alle  ca¬ 
taste  di  libri  del  vecchio  Franceschjni ; 
e  non  in  più  presenziavamo  alle'  famose 
aste  del  Franchi,  in  via  dei  Pucci.  E  ad 
alcuni  di  noi,  che  allora  avevano  pochi 
soldi  in  tasca  e  dovevano  limitarsi  ad 
acquisti  che  non  superassero  le  due  o  tre 
lire,  vengono  ora  i  brividi  a  pensare  che 
con  poco  più  avrebbero  potuto:  mettere 
in  libreria  opere  salite  oggi'  a  centinaia 
ed  a  migliaia  di  lire  :  oggi  che  dovunque, 
anche  nelle  più  remote  città’  di  provincia, 
una  folla  di  amatori  fruga  attentamente 
gli  scaffali  delle  librerie  d’occasione,  fre¬ 
quenta  le  aste  o  legge  avidamente  i  ca-  . 
tàloghi. 

E  non  sono  studiosi  o  letterati  di  pro¬ 
fessione  :  sono  medici,  scienziati,  avvocati, 
'gente  d’affari,  che  avendo  —  natural¬ 
mente  —  maggiori  possibilità  finanziarie  | 
di  quelli,  hanno  a  poco  a  poco  spode¬ 
stato  gli  antichi  dominatori  di  queste,, 
librerie  d’antiquaria. 

Còsi  i  prezzi  sono  saliti  é  tendono  a 
salire  ad  altezze  vertiginose  ;  con  le  due 
o  tre  lirette  di  uria  volta  non.  si  compra 
neppure  un  opuscolo.. 

Alle  aste  molte  opere  raggiungono  il 
■quàdruplo  e  il  quintuplo  del  prezzo  ini¬ 
ziale  ;  e  i  concorrenti  sono  tre,  quattro, 
cinque,  accaniti.  Nei  cataloghi  si  leggono 
cifre  che  d’un  tratto  vi  raddoppiano,  vi 
triplicano  il  valore  dèlie  vpstre,  siano  . 
pure  modeste,  biblioteò he  domestiche. 

È  notò  il  fenòmeno  della  Storia  dell’Arte 
di  Adolfo  Venturi  edita  dall’  Hoepli,  ed 
i  cui  primi  vqlnmi  sorio'  da  tempo  esau¬ 
ritissimi.  Tutta  quanta  è,  costata  ai  for¬ 
tunati  possessori  meno  di  duegentocin- 
quanta  .lire  :  oggi  si  paga  oltre  duemila 
e  cinquecento.  Ma  non  è  un  fenomeno 
isolato.  L’Arte  Bizantina  ■  in  Italia  dèi 
Colasanti,  stampata  otto  anni  sono  dal 
Bestetti  e  Tumminelli,  e  messa  in  ven¬ 
dita  per  cento  lire,  la  trovo  segnata  neh 
l’ultimo  catalogo  del  Nijhoff,  dell’Aia, 
centoventìcinque  fiorini  d’Olanda.  Fate 
il  calcolo  al  cambio  attuale,'  e  non  yi  me¬ 
raviglierete  che  l’editore  venda  oggi  l’o-" 
pera  a,  cinquecento  lire  italiane. 

Non  parliamo  poi  dei  curiosi  effetti  del 
Càmbio,  quando  si  tratti  di  comprare 
a  marchi,  a  sterline  ed  a  dollari. 

Per  il  libro  tedesco  non  si  sa  più  quan¬ 
to  costi.  Nei  catàloghi  1  marchi  sonò"  se¬ 
gnati  a  centinaia  ed  a  migliaia  per  opere 
prima,  valutate  a  decine  ed  a  centinaia  ; 
e  non  di  rado  vi  capita  di  vedervi  il  marco 
ragguagliato  alla  lira;  mentre  il  mede¬ 
simo  volume  può  costare  dieci  a  Berlino, 
vénti  a  Lipsia  e  trenta  a  farlo  venire  in. 
Italia.  .  ’  '  .  ; 

Per  il  libro  iriglesè  e  americano  il  costo 
è  meno  oscillante,  ma  è  proibitivo  almeno 
per  noi.  Veggo  in  un  catalogo  di  Quaritch 
il  Glossdrium  mediae  et  infimae  latinitatis 
del  Ducange  segnato  ventotto  sterline, 
che  fanpo  quasi  tremila  lire  ;  e  l’opera  del 
Bode  su  Rembrandt,  sterline  sessantatre, 
pari  a  settemila  .delle  nostre  lirette.  Mi 
sembra  costasse  poco  più  di  un  migliaio 


sette  od  Otto  anni  sono.  Mentre  da  New- 
York  mi  arriva  l’annunzio  di  una  Ameri¬ 
can  Encyclopedia  of  theArts  al  prezzo  di 
trecento  dollari,  legata  in  tutto  maroc¬ 
chino.  Trecento  dollari  fanno,  se  non  sba¬ 
glio,  novemila  lire.  Una  volta  ci  si  com¬ 
prava  una  villetta  sul  mare,  Né  è  da  ere-, 
deré  che  solo  i  libri  d'arte  tengano  li  pri¬ 
mato  nell’altezza  dei  prezzi.  Per  quanto 
siano  i  più  ricercati,  ed  insieme  con  le 
antiche  guide  valgano  generalmente  venti  e 
trenta  volte  quello  che  valevano  un  tempo 
non  troppo  loùtano,  la  loro  fortuna  com¬ 
merciale  di  pòco  supera  quella  dei  libri 
di  medicina  e  di  scienza,  che  da  vecchi 
siano  diventati  un  po’  antichi.  E  lasdo 
da  parte  le  rarità  bibliografiche,  le  edi¬ 
zioni  illustrate  —  specialmente  quelle 
francesi  del  settecento  —  e  gli  Incunaboli. 
Sono  ormai  cose  da  miliardarii. 

Perfino*  il  libro  di  pura  letteratura, 
considerato  sempre  nel  commercio  li¬ 
brario  còme  difficilmente  esitabile,  sale’ 
di  giorno  in  giorno  ;  é  certe  edizioni  della 
Crusca,  che  si  portavano  a  casa  con  due 
o  tre  lirette,  oggi,  a  volerle,  ti  levan  di 
tasca  diversi  biglietti  da  dieci. 


Ora  v’  è  da  domandarsi  :  il  fenomeno 
singolarissimo  è  passeggero,  o  tènde  — 
mi  si  passi  la  parola  proprio  a  due  righe 
dal  venerato  nome  della  Crusca  —  a  stabi¬ 
lizzarsi  ?  ' 

Io  credo  possibile  questa  seconda  ipò¬ 
tesi.  È  troppo  aumentata  la  ricerca, 
troppo  si  è  allargata  la  mania  del  libro  — 
se  vi  corrisponda  una  parallela  passione 
di  leggerlo  non  so —  perché  il  fenomeno 
debba  scomparire. 

Per  una  libreria  privata  che  si  disfà, 
se  ne  formano  almeno  due  nuove  ;  co¬ 
muni,  enti,  case  industriali  mettono^  su 
biblioteche.  Dai  più  remoti  paesi  della 
Sicilia,  vengono  richieste  di  libri  e  di 
opuscoli  ,  di  storia  sicula  :  sono  municipii 
che  chiedono  per  le  loro  librerie.  Le  mag¬ 
giori  fabbriche  dell’  Italia  superiore  han¬ 
no  biblioteche  per  gli  operai  e  per  gli 
impiegati  ;  e  non  vogliono  soltanto  libri 
di  cosi  detta  amena  lettura,  ma  opere 
che  debbono  esser  cercate  nei  fondi  di 
occasione.  Anzi  la  casa  Ansaldo,  atti¬ 
vando  le  miniere  di'  Cogne,  aveva  pen¬ 
sato  di  far  redigere  una  compiuta  biblio¬ 
grafia  della  Val  d’Aosta,  che  avrebbe 
potuto  servire,  in  un  secondo  momento, 
per  la  formazione  di  ima  biblioteca  spe- 

Continuèranno  dunque,  certamente, 
la  ricerca  e  la  richiesta,  e  saliranno  i 
prezzi  dei  libri  d’occasione  in  perfetta 
concordanza  coi  nuovi.  Per  questi,  sem¬ 
bravano  molte  cento  lire  ;  oggi  non  sem¬ 
brano  tante  neppure  mille  e  più. 

E  noi  vecchi  topi,  ronzanti  ostinati 
attorno  alle  cataste  del  Franceschini,  o 
aspettanti  pieni  di  speranze  nelle  deserto 
aste  del  Franchi,  ci  dovremo  accontenta¬ 
re  di  sognarci  quali  mai  meravigliose  bi¬ 
blioteche  ci  saremmo  potuti  metteré  as¬ 
sieme  '  se  allora  si  fossero  avute  per  le  ta¬ 
sche  solo,  delle  lire,»  invece  dei  soldi  che 
ci  avevamo.  Nello  Tarchiani. 
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Saggio  di  una  crifica  della  vita 
e  d’ una  scienza  della  pratica. 
Traduzione  di  E.  CODIGNOLA 
2  Col.  di  complessive  pagg.  700.  -  L.  28, — 
Siamo  lieti  di  poter  finalmente  offrire 
agli  studiosi,  in  accurata  ed  elegante 
veste  italiana,  una  delle  opere  più  ori¬ 
ginali,  più  profonde,  più  suggestive  del 
pensiero  moderno,  che  molteplici  ragioni 
e  in  particolar  modo  gli  scrupoli  di  co- 
.  scienza  dell’autore,  da  lunghi  anni  sot¬ 
traevano  quasi  interamente  alla  libera 
circolazione,  all’intensa  e  legittima  cu¬ 
riosità,  alla  meditazione  di  tutti  i  cul¬ 
tori  di  problemi  religiosi,  metodi,  éste- 
ì-iei,  scientifici. 


DOMENICO  GIULIOTTI 


IOSA  DI  BARABBA 

Un  bel  votame  di  300  pagg  —  t.  7,— 

Di  Domenico  Giuliotti,'  dal  tempo  del 
Sàn  Giorgio  e  della  Torre,  non  si  sen¬ 
tiva  quasi  più  parlare. 

Ma  questo  libro  ce  lo  ricondùce  di¬ 
nanzi  quale  lo  conoscevamo  :  col  suo  , 
spirito  di  cattolico  reazionario,  innamo¬ 
rato  di  Hello  e  di  De  Maistre,  col  suo 
stile  aguzzo  come  la  punta  di  un  bulino, 
incisivo,  violento,  imparato  alla  scuqla 
di  Yeuillot  e  di  Bloy. 

L’Ora  di  Barabba  è  un  libro  che 
tutti  quelli  i  quali  sentono  il  disagio 
della  presente  ora,  dovrebbero. leggere. 
Alla  violenza  bruta  della  forza  ubriaca, 
Giuliotti  contrappone  l’amore  per  Cristo, 
il  ritorno  all’ordine  e  alla  disciplina 
monarchica.  , p\ 

È  un  libro  di  fede  e  di  battaglia. 
Come  tale,  quindi,  è  tutto  pervaso  d’a¬ 
more  e  di  combattività  nel  senso  grande, 
nel -Benso  cristiano  della  parola. 


Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 
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IL  MARZOCCO 


Fulcro  Puntai  di  [alboli 

■BPV ent 'anni  :  alto,  sàho,  vigoroso,  bui- 
fF'fissimo  d’ànima  e  di  corpo  :  un’aspira- 
isp'zione  continua,  tenace,  indomabile  verso 
Valto  :  l’ incarnazione  del  più  perfetto 
'^jjripo  della  più  perfetta  razza  italica. 
Questi  è  Iìinier  :  quest'  è  il  pregio  e  l'onore 
della.  casa  dei  Calboli  ove  nullo 
| H|pKo  veda  s‘  è  poi.  dal  suo  valore. 
Hp/Fuleierì  Paulucci  di  Calboli  è  l’erede 
•  ‘  degno  del  Rinieri  dantesco  :  dopo  sei 
pi;  secoli  egli  è  di  nuovo  il  pregio  e  l’onore, 
pd  non, pure  della  sola  gente  di  Calboli,' 
|p ma  di  tutta  la  gente  italica.  ’ 

~f  A  leggere  la  rievocazione  che  di  lui. 
i  fa  l’amico  suo,  il  quale  lo  descrive  con 
jp  le  sue, stesse  parole,  con  le  fràsi  delle 
p  sue  lettere  ad  Alessandra,  chi  può  non 
sentirsi  struggere  d’amóre,  e  non  ardere  di 
ammirazione,  per  questo  flaSrmeggiante 
%  giovinetto  purissimo?  Nessuna  figura¬ 
ci.  zione  di  nessun  eroe  romanzesco  ha  il 
1 athos  e  1’  intensità  di  questa  vita  breve 
sublime. 

Pianga  1’  Italia  e  si  ricordi  ;  si  ricor¬ 
dino  i  giovani  dei  giovanissimi  morti  per 
l’Italia;  si  ricordino  per  riviverli,  per 
■pnecTitare  quelle  loro  parole  che  sono 
'  state  fiamma  e  luce  fulgente  ;  dette  in 
un  momento-  di.  intensità  suprema,  dette 
da  anime  che  alla  soglia  della  vita  eran 
già  presso  alla  morte,  e  il  presentimento, 
T  imminenza  della  morte  rendevano  ca¬ 
di  altezze  mirabili. 

Giovanissimi ,  italici  eroi,  che  vorrei 
are  immortalmente,  vivi  nella  no- 
coscienzà  italica  ;  che  furono  diver¬ 
sissimi  fra  lóro  di  temperamento,  di  for¬ 
mazione,  di  attitudini,  ma  uno  per  aspi¬ 
razione,  ardore,  amor  patrio  :  fratelli 
spirituali  fra  loro  .  tutti  :  più  vicini  a 
Fulciéri  forse,  Enrico  Toti  ed  Enzo  Va- 
leiltini. 

*  Poiché  come  il  popolano  romano  Ful- 
Cieri  di  Calboli  sarebbe  andato  al  fronte 
con  una  gamba  sola  e  la»  gruccia,  come 
al  fronte  andò  col  suo  ginocchio  rigido, 
a  'farsi  dividere  in  due  pezzi,  pur  rima¬ 
nendo  vivo,  per  la  grandezza  d’  Italia; 
«  cóme  il  patrizio  perugino  conobbe  tutte  t 
le  altezze  di’  un’anima  che  la  vigorosa 
natura  e  un’accurata  e .  nobile  educa¬ 
zione  hanno  reso  capace  di  vibrazioni 
delicatissime  e  di  voli  sicuri  nei  cieli  più 


Dalle  piccole  alle  grandi  cose  Fulciéri 
è  una  figura  di  interezza  perfetta.  Pron¬ 
to,  pur  soffrendo  di  essere  mal  compreso, 
e  felice  quando  qualcuno  simpatizza  con 
lui,  pronto  ad  esporsi  e  quasi  ad  affron¬ 
tare  la  derisione  e  il  disprezzo  di  com¬ 
pagni  e  superiori,  pur  di  affermare  -le 
sue  convinzioni,  la  sua  fede  in  una  vita 
pura  ed  alta  :  pronto  a"  esporsi  alla 
morte,  ad  affrontarla  serenamente,  lui 
che  ha  tanta  vita,  che1  adora  la  vita, 
che  ama  appassionatamente  la  sua  Ales¬ 
sandra,  che  ama  e  vagheggia  quei  figli 
che  ella  gli  darà  e  per  i  quali  ha  ser¬ 
bata  intatta  la  sua  vigoria  giovanile  © 
lontani  da  ogni  abbassamento  l’anima 
e  il  corpo,  Tutto  questo  dà  serenamente, 
fra  strazi  indicibili,  per  nulla  ! 

■  Per  tutto  :  per  1’  Italia. 

«  Quando  vediamo  cosi  generazioni  in¬ 
tere  trovare  nelle  loro  'riserve  spirituali 
tanta  forza  da  sacrificare,  cantando,  il 
massimo  sacrificabile,  la  vita,  per  il  mi¬ 
nimo  premio,  per  nulla  (che  cosa  infatti 
;  promette  la  patria  all&nonimo  soldato 
celie  muore  sul  campo  ?)  non  possiamo 
jkon  essere  fieri  anche  noi  di  essere  uo- 
Bjjhini  ». 

[re ‘Cosi  scrive’  Fulciéri  ad  Alessandra  ;  e 
.non  sa  che  il  suo .  martirio  sarà  più 
grànde,  più  lungo,  piu  doloroso  di  quello 
dei  soldato  che  muore  sul  campo.  Non 
sa  che  morirà  a  brano  a  brano,  che  sarà 
virpc-pUr  essen(j0  morto  e  soffrirà  per. 
il  suo  corpo  morto.  Ma  sa  che  la  sua 
fede,  sarà  più  grande  di  ogni  strazio,  e 
più  duratura  di  ogni  lunghezza  di  agonia. 

«Tu  fa’  che  io  non  m’  illuda  per  l’ul¬ 
tima  volta,  credendo  che  dal  tuo  povero 
cuore  straziato  non  uscirà  una  sola  ma¬ 
ledizione.  a  questa  nostra  guerra  d'in- 
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dipendenza,  anche  se  essa  mi  dovesse 
far  tornare  invalido,  anche  so  dovessi 
sparire  nella  voragine,  perché  nasca  una 
più  grande  .Italia». 

La  sua  Italia,  la  siia  Alessandra.  Per 
loro  vive  e  muore,  e  per  l’ ideale  altis¬ 
simo  che  si  è  proposto,  e-  che  le.  com¬ 
prende  tutte  e  due. 

Ferito  al  ginocchio  da  una  scheggia, 
non  vuole  lasciare  il  servizio.  Continua 
a  adoperare  quella  sua  gamba  malata 
finché  un’altra  scheggia  gli  giunge,  pure 
al  ginocchio.  Non  dice  nulla,  cammina 
come  può,  e  il  ginocchio  gli  peggiora,  é 
la  gamba  gli  diventa  rigida.  Allora  deve 
sostare  :  deve  farsi  curare,  deve  entrare 
in  un  ospedale  :  e  viene  dichiarato  ina¬ 
bile  alle  fatiche  di  guerra. 

Non  andare  mai  più  avanti;  coi  com¬ 
pagni  che  sanno  osare  !  Rimatière  fra 
gli  ultimi,  lui  che  porta  il  nome  dei 
.  primi  !  Rimanere  fra  tutti  gli  imbo¬ 
scati  delle  retrovie  .  e  parere  forse  uno 
di  loro  ! 

E  Fulciéri  chiede,  chiede,  Ghiede  di 
passare  in  fanteria  :  chiede  di  essere 
mandato  avanti  :  destinato  a  qualche 
servizio  al  fronte  dove  la  sua  gamba 
malata  non  sia  un  ostacolo.  Ma  come 
intorno  a  lui  còmpagnl  e  superiori  lo 
irridono  per  le  sue  aspirazioni  e  volontà 
di  purezza,  cosi  intorno  a  lui  c’  è  chi  du¬ 
bita  del  suo  desiderio  di  voler  andare 
avanti;  e  c’  è  chi,  non  potendo  dubi¬ 
tare,  gli  è.  ostile. 

Oh  no,  i  suoi  compagni  non  lo  amano  : 

«  Ho  saputo;  cara,  il  perché,  o‘  meglio 
uno  dei  perché  dell’antipatia  di  cui 
godo. 

A  proposito  della  famosa  pallottola  da 
fucile  iiel  berretto,  un  collega  mi  ha  detto 
che  avevo  avuto  il  torto  di  non  parlarne, 
almeno  incidentalmente,  quando  avvenne 
il  fatto.  (Io  ne  parlai  soltanto  quando 
la  cosa  per  mezzo  di  qualche  grana¬ 
tiere,  giunse  agli  orecchi  del  colonnello) . 
Il  collega  mi  fece  osservare  ché, ci  pos¬ 
sono  essere  vari  generi  di-  ostentazione  ; 
fra  gli  altri  ‘  quello  di  fare  senza  voler 
dire,  anzi  cercando  di  nascondere,  come 
per  dare  una  lezione  a  quelli  che  par¬ 
lano  ». 

Certo,  i  compagni  non  lo  possono  ca¬ 
pire  !  Fulciéri  è  uno  che  tace  quando 
loro  parlerebbero,  e  parla  quando-  lori) 
tacerebbero. 

Va  senza  permesso  a  Udine,  a  veder 
passare  la  sua  Alessandra  nel  treno  ospe¬ 
dale.  Torna  :  nessuno  s’  è  accorto  della 
sua  assenza  :  ma  per  scrupolo  di  cp- 
scienza  va  ad  informare  il  capitano  della 
scappata  commessa.  E  quello  «  si  arrab¬ 
biò  dicendomi  che  io  non  avevo  il  s,enso 
della  disciplina  ecc.  ecc.  ;  insomma  una 
gran  sgridata  che  come  tutte  quelle  di 
coloro  che  strillano  molto,  è  finita  in 

Come  possono  capirlo  i  compagni  ? 
Chi  di  loro  è  onesto  come  lui  ? 

I  pochissimi  in  mezzo  ai  moltissimi.  E 
Fulciéri  se  ne  accora. 

«Sono  giù,  molto  giù.  Ho  tanta  paura 
che  anche  tu  mi  dia  torto,  che  anche 
tu  mi  dica  che  non  ho  cuore,  che  non 
-penso  che  a  me.  Alessandra,  Alessandra 
mia,  dimmi  che  tu  almeno  comprendi 
il  mio  strazio....  Sento  intorno  a  me  l’o- 
stilità,  il  dispreizo  :  io  Sono  per  tutti 
l’egoista  che  per  il  piacere  di  fare  il  bel 
gesto  non  esita  a  sacrificare  gli  altri. 
Dimmi  che  tu  almeno,  tu  in  cui  ho  po¬ 
sta  tutta  la  mia  fede,  mi  capisci  e  mi 
approvi...... 

Alessandra  lo  capisce  tanto,  che  af¬ 
fretta  con  lui  il  momento  del  suo  ritorno 
al  fronte. 

«  Ti  assicuro  che  sono,  stufo  di  fare  la 
guerra  con  la  pelle  degli  altri.  Per  qual¬ 
che  giorno  sto  zitto,  ma  poi  scatto.  Ba¬ 
sta  !  Basta  !  Basta  !  E  più  mi  si  dirà 
.  che  sono  indisciplinato,  che  sono  pazzo, 
che  sono  esaltato,  &  più  sentirò  che  il  mio 
dovere  è  quello  di  andare  avanti,  ». 

Inabile  alle  fatiche  di  guerra,  zoppo, 
con  la  gamba  rigida,  Fulciéri  di  Calboli 
■  è  richiamato  ai  front©  a  prestar  servizio 
in  un  osservatorio  avanzato. 

«  Evviva  la  vita  !  Sono  pazzo  dalla 
gioia  !  Evviva  !  ». 

Quale  è  dunque  la  forza  che  conduce 
l’eroe’ giovane  al  posto  della  morte?’ 

•forse  il  presentimento  dèi  martirio 
suo  e  dell’  Italia  ? 

Poiché’  Fulciéri  come  il  più  oscuro 
fante  ha  tutto  dato  e' .nulla  ricevuto, 
se  non  il  r martìrio.  . 

«  Ferito  già  due  volte,  e  inabile  alle  fati¬ 
che  di  guerra,,  volle  tuttavia  essere  sempre 
comandato  ai  più  avanzati  osservatori.  .. 
Ferito  gravemente  méntre  andava  per 
guidare  i  rincalzi,  ebbe  ancora  ad  espri¬ 
mere  parole  di  incitamento  alla  lotta, 
stimandosi  teli-,  e  di  morire  per  il  pro¬ 
prio  paese  ...... 

Eccolo  :  óra .  non  è  più  al  fronte,  e 
nessuno  può  rinfacciargli  di  essere  figlio 
di  papà  ! 

Gennaio  19x7  —  .febbraio  1919. 

Due  anni  di  vita.. Di  vita  così  come 
chi  ha  visto  quei  ragazzi  semi  morti  e 
doloranti,  vivi  dalla  testa  alla  cintola, 
morti  e  solo  vivi  per  soffrire,  dalla  cin¬ 
tola  in  giù,  non  può  pensare  senza  fie- 

Chi  la  soppoita  senza  lamentarsi  è  un 
santo.  Un  santo  chi  sopporta  senza  ri¬ 
bellarsi  le  piaghe  che  si  aprono  e  si'  ria¬ 
prono-  senza  posa,  e  il  sangue  che  non 
scorre  nelle  vene,  e  l’ immobilità  è  il 
gelo,  e  gli  acuti  dolori  e  la  più  desolata 
umiliazione  fisica. 

Fulciéri  non  si  contenta  di  sopportare 
né  vuole  essere  compianto"  «Egli  era 
entrato  in  guerra  con  la  speranza  di  po¬ 


ter  dare;  ecco,  -  aveva  dato;  ed  era 
raggiunta,  attraverso  questo  sacrificio, 
la  sua  transumana  felicità  ». 

Ora,  non  potendo  più  dare,  immobile 
nel  suo  letto  di  '  dolore,  permette  che 
vada  al  fronte,  in  un  ospedale  avanza¬ 
tissimo,  la  sua  più  grande  consolazione 
nella  vita  :  Alessandra. 

Ora,  non  pptehjjo  più  dare.... 

Chi  dice  che  non  può  più  dare  nulla  ? 
Chi  dice  che  Fulciéri  abbia  tutto  dato  ? 
Ora  comincia  la  sua  nuova  vita  :  l’ultima, 
e  piu  bella  e  grande  e  straziante. 

Ottobre;  1917.  Il  martirio  d’  Italia. 

Fulciéri  Paulucci  di  Calboli  diventa 
il  simbolo  d’  Italia.  Non  è  egli  come  lei 
straziato  e  mah  vivo,  e  vivo  solo  per  la 
spirito  ? 

Ecco:  dove  la  sua  voce  può  arrivare 
la  sua  voce  arriverà  :  per  la  riscossa 
d’  Italia.  E  dappertutto  lo  vedono  e  lo 
sentono,  questo  mutilato  d’  Italia.  Ar¬ 
riva  nel  suo  carrozzino,  e  risveglia  i  dor¬ 
mienti  con  la  «ia  voce  che  è  la  voce 
dell’  Italia  stessa'  férita  e  mutilata.  Ne¬ 
gli  opifici,  nelle  officine,  nei  palazzi,  nelle 
piazze,  nelle  scuole,,  nei  teatri,  negli  spe¬ 
dali,  la  sua  voce,' ||t squillo  di  riscossa  e 
di  fede. 

Arriva,  e  suscit|thegli  animi  l’ardore, 
l’entusiasmo  ;  la  \ Moia  di  morire  e  di 
dare  per  lì  Italia,  la  volontà  di  vincere. 
La  sua  stroncai» jgiovinezza  è  una  forz.a 
indomabile  per;  ilTpaese,  e  lo  guida  a 
Vittorio  Veneto. 

Egli  che  ha  vissuto  puro  per  i  suoi 
figli  non  nati,  nón|avrà  mai  figli.  La  sua 
vita  e  la  sua  gente  li  ha  dati  alla  patria. 
Non  sono  ’  più  suoi.  Aveva  molto  ;  ha 
dato  tùtto  all’  Italia. 

Questi  è  Fulciéri. 

Quesl’è  il  pregio  e  l’onore  della  casa  dei 
Calboli.... 

Ascoltino  la  sua  vóce  i  giovani  italiani. 
Egli  è  il  più  giovane,  e  di  là  dalla  morte 
la  sua  voce  è  pur  sempre  lo  squillò  di 
tromba  che  chiama  alla  riscossa.  : 

Laura  Orvieto. 


“Copyright,, 

americano 

Nel  maggio’  1901  i  giornali  italiani  an¬ 
nunziavano'  che  Casa  Treves  aveva 
aspettato  uri  telegramma  da  Washing¬ 
ton  per  pubblicare  il  Nerone  poema  di 
Arrigo  Boito,  che  doveva  precedere  di 
poco  il  melodramma,  di  cui  si  era  fatto 
un  cosi  lungo  aspettare. 

La  ragione  per  la  quale  Casa  Treves 
aveva  «  aspettato  »  era  la  seguente.  Per 
garantirsi  dalle  riproduzióni  agli  Stati 
Uniti,  aveva  colà  fatto  stampare  una 
speciale  prima  edizione  dell’opera  ;  senza 
di  che  questa  non  avrebbe  potuto  esser 
protetta  dalla  legge  americana  sul  di¬ 
ritto  d’autore  {Copyright  Ad). 

Era  infatti  noto  !  che  il  patto  allóra 
esistente  fra  1’  Italia  e  la-  Confederazione- 
Nordamericana  per*;  la  reciproca  tutela 
dei  diritti,  d’autore  non  era,  riuscito  bila¬ 
terale.  .Si  stenta  a*  créderlo,  ma  pure 
è  cosi  ! 

Con  «  Proclama  »  del  Presidente  degli 
.  Stati  Uniti  d’America  in.  data  31  ottobre 
1892,  fu  dichiarato  - che  sarebbe  appli¬ 
cata  ai  cittadini  italiani  la  legge  ameri¬ 
cana  riguardo  ai  diritti  d’autore, 
Decreto  i°  gennaio  1893,  il  Re  d’  Italia 
approvò  l’accordo,  in  seguito  a 
cittadini  della  Unione  Americana  erano 
estesi  i  benefici  deliri  legge  italiana. 

Pareva  che  si  tosse  raggiunto  nel  più 
semplice  e  miglior  modo  possibile 
terito  che  altre  naziohjjtìjpff avevano  potuto 
conseguire,  a  motivo:  della  vecchia  rilut¬ 
tanza  de!  Governo  dii  Washington  a  con¬ 
trarre  cosi  fatti  impegni  ;  ma  ahimè 
nostri  negoziatori  (non.  starò  a  dire  chi 
era  allora  il  Ministro  degli  esteri,  quello 
di  A.  I.e  C.  e  il  nostro  ambasciatore 
Washington  ;  forse  nojx  fu-  udito  ■  l’Uffi¬ 
cio.  della  proprietà  ’  .uljpilettuaie),  i  nostri: 
negoziatori  non  si  'afi^sero  di’ un’ insi¬ 
dia,  nascosta  in  .  un  [Articolo  del;  Copy¬ 
right  Ad,  in  virtù  Kdel  quale  un’o¬ 
pera  letteraria  per  esser  protetta  agli 
Stati  Uniti  ha  bisognq|jhe  gli  esemplari, 
che  .  debbono  depositarsi  ■  nella  Biblio¬ 
teca  del  Congresso,  siano  stampati  colà,: 
e  «con  caratteri  compisti  nel  territorio 
degli  Stati  Uniti  ».  Cosiècié  l’accordo  pro¬ 
dusse  questo  bel  risultato,  che  mentre 
ì’  Italia  si  legavaie  mani, Ììaltra  nazione 
rimaneva  a  mani  libera”;:  prima  gl’  Ita¬ 
liani-  potevano  liberamente  ristampare 
e  tradurre . opere  americane;  dopo,  gli 
Italiani  non  poterono  più  farlo,  mentre 
lo  poterono  ancora  gli  Americani.  In¬ 
fatti  accadde  che  Casa  .Trevqs  non  po¬ 
tette  impedire  due  traduzioni  del  Cuor% 
di  De  Amicis  pubblicate  a  Chicago'  e  a 
Nuova  York,  mentre  (Casa  Scribner  po¬ 
tette  benissimo  vendere  à  caro  prezzo 
a  Remò  Sandron  il  romanzo  Equality 
di  Belamy. 

Rebus  sic' .  stantibus,  -Casa  .Treves,  a 
cui  stava  a  cuore  di  salvaguardare  i  di¬ 
ritti  d’autore  sul  Nerone  anche  agli 
Sfrati*  Ubiti,  dovette?  ricorrere  al  solo 
inezzo  possibile.  A  quello  cioè  di  far  stam¬ 


pare  in  una  tipografia  del  territorio  del- 
1’  Unione  una  edizione  speciale  del  poema 
di  Arrigo  Boito,  perché  depositandone 
due  esemplari  nella  Biblioteca  del  Con¬ 
gresso  di  Washington,  con  la  dichiara¬ 
zione  che  furono  composti  tipografica¬ 
mente  nel  territorio  federale,  coinè  è 
preséritto  dall’ articolo  del  Copyright  Ad, 
l’opera  dell’autore  italiano  fosse  pro¬ 
tetta  come  quella  di  qualunque  cittadino 
americano. 

Questa  condizione  di  cose  non  po¬ 
teva  durare,  e  le  Associazioni  compe¬ 
tenti  in  Italia  feó'ero  pratiche  presso  i 
Governo  perché  denunziasse  la  conven¬ 
zione  con  gli  Stati  Uniti,  che  era  ingiusta 
e  per  T  Italia  indecorosa  ;  mji  il  Governo 
di  Roma  disse1  che  aveva  un  bel  da  fare 
nel  negoziare  nuovi  trattati  di  commercio 
con  quello  di  Washington,  e  non  voleva 
complicare  le  .trattative  portando  sul 
tappeto  la  questioncella  del  Copyright. 

Finalmente,  verso  il  1909,  per  effetto, 
crediamo,  dell’azione  diplomatica  di  altre 
nazioni,  il  Governo  di  Washington  entrò 
nella  via  delle  concessióni  :  un  atto  del 
4  marzo  di  quell’anno  modificava  e  codi¬ 
ficava  -le  leggi  americane  sul  diritto  d’au¬ 
tore  ;  ma  con  risultati  non  definitivi, 
sicché  occorse  .  una  legge  del  4  agosto 
1912  ed  altra  del  28  marzo  1914  per 
modificare  quelle  del  4  marzo-  1909. 

Allo  stato  presente  delle  cose  un  autore 
italiano  può  ottenere  una  relativa  tutela 
della  propria  opera  mandando  nei  primi 
30  giorni  dalla  pubblicazione  (preferibil¬ 
mente  per  via  consolare)  due  copie  del¬ 
l’opera  alla  Library  0/  Congress  a  Washing¬ 
ton,  con  una  dichiarazione  conforme  ad 
un  modulo  che  è  facile  ottenere  dai 
t  Consolati  americani,  e  mediante  il  paga¬ 
mento  di  un  dollaro.  Ma  tale  f orinali tà 
non  sarebbe  troppo  gravosa,  sebbene  ora 
il  dollaro  sia  assai  più  di  cinque  lire 
italiane,  se  con  essa  gli  autori  stranieri 
ottenessero  per  le  loro  opere  quella 
•  piena  e  durevole  protezione  che  c 
Americani  ottengono  senza  bisogno  di 
formalità  alcuna  ;  sicché  s’ intende  be¬ 
nissimo  che  le  nazioni  europee  deside 
rino  far  nuovi  sforzi  per  ottenere,  final¬ 
mente  dagli  Stati  Uniti  un  trattamento 
di  perfetta  reciprocità,  e  in  Francia  si  è 
iniziato  un  movimento  in  questo  senso, 
di  cui  dà  notizia  un  articolo  del  perio¬ 
dico  Comcedia. 

Ma  dah’estratto  di  quell’articolo  che 
ho  sott’occhio,  ,mi  pare  che-  la  oppor¬ 
tunissima  azione  sia  mossa  (posso  sba¬ 
gliare)  con  non  piena  conoscenza  dei 
precedenti  e  senza  l’ intervento  di  quella 
Association  internationale  de  la* propriété 
littéraire  che  tanto  fece  in.  passato  col 
mezzo  di  autorevoli  specialisti  francesi, 
inglesj,  tedeschi,  e  italiani  e  con  l’aiuto 
df  un  eminente  editore  aniericano,  il 
signor  Putnam,  per  indurre  il  Governo 
nord-americano  ad  aderire  puramente  e 
semplicemente  alla  Convenzione  inter¬ 
nazionale  di  Berna. 

Inoltre  non  mi  pare  esatto  e  Chiaro  chia- 
-  mare  quest’azione  «movimento  per  l’aboli¬ 
zione  del  Copyright  »  :  Copyright  vuol  dire 
Diritto  d’ Autor  e,  e  non  si  tratta  di  do¬ 
mandare  agli.  Americani  di  abolire  il 
diritto  d’autore  :  si  tratta  di  domandar 
loro  di  eliminare  puramente  e.  semplice-, 
mente  l’obbligo  negli  autori  stranieri  di 
far  stampare  le  loro  opere  agli  Stati  Uniti, 
mentre  gli  Americani  non  sono  tenuti  a 
far  stampare  le  lóro  in  Europa.  La 
guerra  sospese  le  convenzioni  internazio¬ 
nali,  e  non  sappiamo  che  siano  state 
rimesse  in  vigore  ;  sicché  non  è  forse  pra¬ 
tico  domandare  oggi  agli  Stati /Uniti  di 
aderire  alla  Convénzione  internazionale 
del  diritto  d’autore  (Berna-Berlino)  ;  ma 
si  potrebbe  domandare  ché  il  Presidente 
degli  Stati  Uniti  (sarebbe  bello  che  il 
signor  Harding  iniziasse  la  sua  Presidenza 
con  un  simfce  atto.)  emettesse  una  dichia¬ 
razione  come  quella  che  ùn  suo  predece- 
cessore,  emise  nel  1892  riguardo  all’  Ita- 
’tàlia,  ma  senza  quella  condizione  non  equa 
e  vessatoria  dell’ obbligare  a  stampare  con 
caratteri ,  fusi  agli  Stati  Uniti,  su  carta 
fabbricata  agii  Stati  Uniti,  in  una  tipo¬ 
grafia  posta,  su  territorio  degli  Stati  Uniti, 
prima  edizione  delle  opere  che  in¬ 
tendono  aver  protette. 

Ho  scritto  questo  articolo  senza  aver 
agio  di  fare  le  molteplici  consultazioni 
che  avrebbe  richiesto  ;  credo  però  di  non 
essere  andato  lungi  dal  vero  nel  consi¬ 
derare  la  grave  questione,  che  ha  la  sua 
importanza  anche  per  T  Italia,  sebbene 
rapporti  nostri  con  quel  paese  siano 
più  musicali  che  librari,  tenendo  conto  che 
la  nostra  musica  ha  già  Colà  un  tratta¬ 
mento  di  cui  crediamo  che  gl’  interes¬ 
sati  siano  soddisfatti. 

Piero  Barbèra. 

Gli  abbonati  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’ Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  50  an¬ 
che  in  francobolli. 


F.lli  Treves,  Ed,,  Milano 

MATILDE  SERAO 

PREGHIERE, 


implorazione  che  spesso  ò  l'anelito  d'una  pas¬ 
sione  ancora  non  doma.  Curato  in  modo  speciale 
dagli  stampatori  che  ne  vollero  iare  un  vero  gioiello 
dell’arte  tipografica,  questo  prezioso  volume 
destinato  a  diventare  il  libro  della  consolaziou 
e  del  conforto  per  quanti  errano,  tormentat 
da  questa  generale  inquietudine  degli  spirit 
lungo  i  sentieri  della  vita. 

Formato  bijou,  stampato  in  rosso  „ 


ALFREDO  FANZINI 

Il  mondo  è  rotondo 


>  una  tenue  trama,  palpita  e 
to  e  doloroso  di  umanità.  L’at- 
malissimo  tenomeno  del  bolscevismo  è  osservato 
traverso  gustosissimi  e  vivaci  episodi,  in  pagine 
nelle  quali  la  profondità  dei  pensiero  non  è  supe- 


vibra  ui 


unque  di 


uale, 


ALARICO  BUON  AIUTI 


Opera  veramente  nobile  ed  efficace:  nobile  per 
l’ intendimento  che  si  propone,  efficace  per  lo 
scopo  che  raggiunge  e  l’insegnamento  morale  e 
sociale  che  sprigiona  da  le  sue  pagine.  Rompere 
le  barriere  della  erudizione  ed  accostare  il  Poeta 
e  il  suo, Poema  divino  al  popolo  si  da  farlo  cono- 


3  l’alta  n 


e  clie  ha  t 


OFELIA  MAZZONI 

Verso  la  foce 

LIRICHE. 

La  nota  dicitrice  e  interprete  di  poesie,  che 
tutti  i  pubblici  d’  Italia  ormai  conoscono  e  ammi¬ 
rano,  si  rivela,  in  questo .  volume  di  liriche,  una 
forte  e  originale  poetessa.  La  robusta  audacia 
di  concezioni,  la  sapiente  e  suadente  musica'ità 
della  forma,  la  passionalità  che  corre  e  tumultua 
con  profonda  sincerità  dentro  queste  liriche,  pon¬ 
gono  risolutamente  Ofelia,  Mazzoni  nella  non- 
folta  schiera  dei  nostri  migliori  poeti. 

In-i6  L.  4.— 


SOCIETÀ  EDITRICE 
“Vita  e  Pensiero 

Via  Santa  Agnese,  4  -  Milai 

FILIPPO  CRISPOLTI 

Deputato  al  Parlamento 


Il  rinnovamento 

doH’educazione 


I  VOL.  - 


’  L-  7-— 


Sotto  forma  di  lettere  sono  qui  esposti 
1  principi  immortali  della  formazione 
cristiana  di  un’anima.  Il  rinnovamento 
dell’educazione  è  trattato  qui  in  modo 
e  con  idee  nuove.  Il  libro  si  legge  con 
gusto  perchè  scritto  da  un  artista  della 
nostra  lingua. 


TOMMASO  NEDIANI 

ha  Fiorita  Francescana 

I  VOL.  —  L.  18. — 

In  questa  ricca  antologia  l’autore  ] 
raccolto  quanto  è  stato  scritto  di  n 
gliore  su  S.  Francesco  dai  suoi  prii 
biografi  ai  moderni  scrittori. 

FRANCESCO  OLGIATI 

CARLO  MARX 

I  VOL.  —  L.  9.— 

La  prima  edizione  di  questo  poderosi 
studio  sul  capo  del  socialismo  cosiddetti 
scientifico  fa  esaurita  in  un  attimo.  Tutte 
le  Riviste  autorevoli  d’ Italia  ne  hanne 
riconosciuto  i  pregi. 


ALFREDO  MORI 

Giullari  di  Dio 

I  VOL.  —  L.  5.— 

È  una  splendita  raccolta  della  più 
bella  poesia  mistica  italiana,  in  una  edi- 
letterariamente  perfetta.  Contiene 

- scelti  di  S.  Francesco,  Taconone 

da  Todi,  ecc.  -  J  1 


IL  MARZOCCO 


MARGINÀLIA 

T  *  Celebrazione  del  centenario  del  Ga¬ 
binetto  Vieusseux  e  della  Antologia.  — 

Nell’ aula  magna  dell’  Istituto,  dome¬ 
nica  scorsa,  l’on.  Rosadi  ha  rievocato 
la  singolare  figura  dell’  insigne  svizzero 
a  cui  Firenze  tanto  deve  per  la  fama 
che  già  ebbe  di  Atene  d’ Italia  :  toccatale 
secondo  le  parole  del  Tabarrini,  che  pur 
furono  ricordate  in  queste  colonne  «  non... 
in  grazia  della  vecchia  arcadia  e  del 
molle  costume,  ma  per  quella  vita  in¬ 
tellettuale  che  il  Vieusseux  seppe  de¬ 
stare  e  mantenere  fra  noi  ».  Perché  lo 
Straniero  che  si  improvvisava,  a  qua- 
rant'dnni,  animatore  delle  sopite  energie 
spirituali  della  placida  Toscana  gran¬ 
ducale  ebbe  come  pochi  le  virtii  pa¬ 
zienti  e  la  fede  e  l’ intuito  sicuro  del 
dormitantiugn  excubitor.  Di  questo  felice 
equilibrio  che  non  mai  si  smenti  pur 
nelle  vicende  angoscióse  che  accompagna¬ 
rono  la  soppressione  dell’  A  litologi  a  il 
Rosadi  riusci  a  darci  intera  la  misura, 
interpretando  con  vivace  sagacia  docu¬ 
menti  anche  ppco  conosciuti  :  come  una 
certa  lettera  che  il  Vieusseux  indirizzò 
sei  giorni  prima  della  morte  al  Cantù 
nella  quale  si  rivela  tutto  il  garbo  e  il 
tatto  dell’ideale  direttore  di  rivista  che 
sa  conciliare  l’ intransigenza  necessaria 
ai  fini  dell’opera  propria  col  cauto  ri¬ 
spetto  delle  suscettbilità  altrui.  Suscet¬ 
tibilità  letteraria  e  di  scrittori  illustri  ! 
Basta  accennarvi  soltanto  per  intendere 
fra  quali  difficoltà  dovesse  muoversi  —  an- 
che  senza  i  grattacapi  del  Buongoverno 
—  l’attività  dell’  instancabile  organiz¬ 
zatore  elvetico.  Il  cui  nome  resta  consa-  - 
crato  nell’albo  d’oro  dell’ intellettualità 
nostra  del  secolo  XIX  accanto,  a  quello 
dei  maggiori  contemporanei.  Basta  ricor¬ 
dare  per  tutti  Gino  Capponi  e  Niccolò 
Tommaseo.  Il  Rosadi  si  indugiò  a  ri¬ 
trarre  con  felice  perspicuità  l'ambiente 
tipico  di  quél-primo  Gabinetto  Vieusseux- 
che  ebbe  fra  i  suoi  frequentatori  e  ospiti 
Alessandro  Manzoni  e  Giacomo  Leopardi, 
colori  con  molta  efficacia  il  contrasto 
fra  la  iniziativa  del  Vieusseux  è  l’atmo¬ 
sfera  di  scetticismo  indigeno,  conclu¬ 
dendo  con  una  originalissima  valutazione 
del  dissidio  sorto  fra  l’editore  dell  'Anto- 


Librai!  Editrice  Mortori» 

Galleria  Mazzini  -  GENOVA 


Piccola  Biblioteca  diretta  da 
ALESSANDRO  VARALDO 


Oscar  Wild  e.  —  L’Amore  e  le  donne. 

—  Aforismi,  idee,  paradossi. 
FEDÈRicp.’Nin|?scHE.  —  L'amore  e  le 
dònne.  ■' —  Preludio  di  A.  Varaldo, 
Aforismi;  — ^'.Commiato. 

Giacomo  Leopardi.  —  L’Amóre.  Pen- 

È  in  corso  j  in  ristampa  degli  altri 
volumetti  della  stessa  collezione  :  — 
Shakespeare,  Maupassant,  Rous¬ 
seau,  Chamfort,  ecc.  —  attualmente 
esauriti.  Altri  volumetti  sono  in  pre¬ 
parazione. 

Ogni  ivoiùmetto  in- 24  stampàto  ni¬ 
tidamente  e  con- sòbria  eleganza.  L.  2.50. 


In  preparazione  presso  la  stessa.  Gasa  : 

llioieca  delia  Dna 


logia  e  i  reggitori  del  Governo  grandu¬ 
cale.  È  noto  che  a  determinare  la  crisi 
valse  sopratutto  il  basso  intervento  della 
stampa  reazionaria  modenese.  Il  Buon¬ 
governo  procedette  a  rimorchio  cqn 
forme  e  spiriti  a  cui  il  nostro  equanime 
giudizio  di  posteri  non  può  negare  le 
attenuanti-.  Anche  il  Rosadi,  come  il 
Panzini  in  un  suo  libro  recente,  di 
fronte  ai  resultati  ultimi  ottenuti,  dal, 
regime  liberale  si  domanda  se  per  caso 
qualche  particella  di  verità,  perlomeno 
come  conoscenza  degli  uomini,  non  fosse 
anche  fra  coloro  che  temevano  abusi  ed 
eccessi  dall’applicazione  di  principi  pur 
cosi  alti  e  giusti....  Il  discorso  ascoltato 
con  intensa  attenzione,  interrotto  da  fre¬ 
quenti  approvazioni  fu  salutato  alla  fine 
dai  piu  caldi  applausi. 

*  Gli  affreschi  di  Andrea  del  Castagno 
nella  chiesa  di  San  Zaccaria  a  Venezia, 
della  cui  sicura  attribuzione  fu  data  no-' 
tizia  per  la  prima  volta  nel  Marzocco  < 
dallo  stesso  studioso,  il  prof.  Fiocco  che 
ha  cesi  felicemente  risoluto  una  delicata 
questione  di  influssi  fra  la  scuola  fioren¬ 
tina  è  la  veneziana,  formano  oggetto  di 
uno  studio  interessante  di  André  Mau- 
rel  nel  fascicolo  di  dicembre  della  Re¬ 
naissance,  ove  le  terribili  e  guastatis- 
sime  figure  della  Cappella  di  San  Ta- 
rasio  sono  riprodotte  insieme  col  fregio 
di  Francesco  da  Faenza.  Ricordali  Mau- 
rel  come  questi  affreschi,, generalmente, 
trascurati  dai  visitatori  fossero  sulla  fede 
del  Cavalcasene  e  del  Burckhardt  attri¬ 
buiti  a  Jacopo  Bellini.  La  scoperta  de¬ 
cisiva  del  prof.  Fiocco  non  fu  1  affatto; 
occasionale.  Egli  fu-  indotto  alle  ricer-: 
che  che  misero  in  luce  la  firma  «  Andreas 
de  Florentia  »  dalla  preoccupazione  di 
trovare  una  prova  certa  del  passaggio 
di  Andrea  del  Castagno  da  Venezia,  a' 
quella  data  1442  che  il  Thode  aveva  in¬ 
dicata  come  probabile  e  che  è.  appunto 
la  data  ben  visibile  degli  affreschi  di  San 
Tarasiò.  Il  critico  francese  che  ha  ve¬ 
duto  gli  affreschi-  non  ha  stentato  a  ri¬ 
conoscervi  la  zampa  del  leone  di  chi 
dipinse  il  Cenacolo  di  Sant’  Apollonia  ;J 
ma  soggiunge  graziosamente  che  ricono¬ 
scer  vela  ora,  con  tanto  di  firma  che  to- ! 
glie  ogni  dubbio, ,  è .  assai  più  facile  che 
non  sarebbe  stato  prima  distinguere  la 
«  terribilità  »  di  Andrea  dalla  grossolana 
rozzezza  di  certi  primitivi  veneziani.  Con 
la  provata  dimora  di  Andrea  ■  da  Vene¬ 
zia  e,  quel  che  più  conta,  con  la  sicura 
attribuzione  al  pittore  fiorentino  di  que-  , 
sti  affreschi  di  San  Zaccaria,  si  offre  un 
elemento  decisivo  a  spiegare  il  repen¬ 
tino  trapasso  dalla  Scuola  dello  Squar- 
cione  a  Mantegna  e  in  genere  alla  rina¬ 
scita  della  pittura  veneziana  ricollegata 
sin  qui,  assai  arbitrariamente,  a  Filippo 
Lippi  e  a  Paolo  Uccèllo..,. 

★  Giovenale  e  le  donne.  —  La  famosa 
sesta  «satira'»  non,  tratta  che  delle  don¬ 
ne  ;  ma  a  giudizio  di  un  critico  francese, 
che  nel  Mercure  de  France  la  interpréta 
con  bella  novità,  il  poèta  romano  -non 
conosce  affatto  l’anima  femminile  del 
suo  tempo.  Egli  non  ha  risparmiato  né 
le  patrizie,  né  le  pleblee,  ché, quasi  tutte 
ce  le  presenta  come  invasate  da  una  spe¬ 


cie  di  furore.  Ma  questo  furore  sistema¬ 
tico  e  fittizio,  se  pur  è  un  vizio  del  tempo, 
sembra  troppo  spesso  una  cosa  sola  con 
la  violenza  a  freddo  del  declamatore. 
Non  per  niente  Giovenale  declamò  per 
una  buona  metà'  della  sua  vita,  che  fu 
abbastanza'  lunga,|e  fino  alla  quarantina 
passò  il  suo  tempo'  nelle  scuole  di  Decla¬ 
mazione.  I  vizi  sono  acerbamente  sma¬ 
scherati,  ma  il  posèta  non  si  dà  pensiero 
di  ricercare  le  cause  di  tanti  perverti¬ 
menti,  renunziando  a  'un’ottima  occa¬ 
sione  per  darci  ùn  saggio  psicologico 
sulla  società  del  suo  tempo.  Egli,  che 
denunzia  i  facìli’òqmori  delle  donne  .ro¬ 
mane  congli  effeminati  artisti  d’Oriente, 
non  sospetta  nei  diiori  di  quelle  perver¬ 
tite  un  fiero  cpMrasto  tra  la  squisita 
finezza  degli  amanti  e  l’antipatica  ru¬ 
dezza  dei  mariti.  In  quella  «  Suasòria  » 
di  tipo  morale -  S  aforistico,  composta 
secondo  tutte  le  regole  di  scuola,  il  cri¬ 
tico  trova  un  'vizio  evidente,  che  Giove¬ 
nale  ha  saputo.  Notare  altrove  :  manca 
il  contrapposto;- nàancano  degli  angoli  se¬ 
reni  dove  cessi  là  Ioga  del  declamatore 
e  il  lettore  respiri  un’aria  più  safla.  Bi¬ 
sogna  andare  at-bercar»  in  altre  sàtire 
la  dolcezza  di  un^i  piccola  casa  romana 
giare  il  ritorno  di  un 
0  le  statue  dei  penati 
lucente  »,  e  l’ incènso 
«  lari  patèrni  ».  Ep- 
nrico  avrebbe  potuto 
|  di  quel  tempo  una 
he  egli  addolcisse  un 
Sforarla,  il  tono  assai 
spontàneo  .della  sua  declamazione, 
aspirazioni  religiose,  sia  pur  mesco- 


quando,  per  fe 
amico,  s’incoroni 
«  di  cera  fragile  < 
brucia  davanti  g 
pure  il  poeta  sa 
trovare  nelle  don 
virtù,  meritevole 
momento,  per 
poc< 

late  di  cieca  superstizione  per  i  culti 
orientali,  rendevano  pensosa  la  patrizia 
e  la  cortigiana ianche  nei  piaceri  del¬ 
l’orgia.  Era  quésta  promessa  oscura  di 
rigenerazione  e  d’ immortalità  che  po¬ 
teva  risollevare,'  gl’  infèlici,  curvi  sotto 
il  peso  della  schiavitù  antica.  Ma  Gio¬ 
venale,  deridendo/  senza  riserve  quelle 
pratiche  di  superstizione,  ha  mostrato 
quanto  ignorasse/  là  profonda  aspira¬ 
zione  religiosa  dèi  ’ suo  secolo,  la  quale 
appunto  s’elevava'  dalla  parte  più  sensi¬ 
bile  .  del  genere  fumano  :  gli  umili  e  le 
donne.  C’  è  un  passo  della  satira,  allu¬ 
sivo  agli  indovini  "Caldei,  che  sembra  bene 
applicarsi  all’apostolo  Paolo.  A  questi 
indovini  Giovenàle  attribuisce  dei  ca¬ 
ratteri  generici  :  essere  esiliati  ;  trovarsi 
,  prigionieri  in  un, campo  ;  avere  sfuggito 
|  la  pena  di  morte,  aver  fatto  naufragio. 
È  proprio  il  caso  di  Paolo  a  Roma  : 
anch’egli  era  esule  dalla  patria,  internato 
nel  campo  dèi  pretoriani  ;  aveva  visto 
da  vicino  la  morte  m  Gerusalemme  e  fu 
sbattuto  dalla  tempesta  sulle  coste  dell’  i- 
sola  di  Malta.  Alla  p’arola  di,  Paolo  ac¬ 
correvano  i  primi  cristiani  ;  ma  le  donne 
che  si  pigiavano  nella.calca,  assetate  della 
nuova  parola  di  redenzione,  son  comprese 
nel  biasimo  del  poeta  satirico.  Oggi  c’  è 
motivo  di  ridere  degli  elogi  tributati 
dai  Padri  della  Chièsa  al  gran  flagellatore 
della  società  imperiale.  Per  costoro  ogni 
rimprovero  di  Giovenale  al  paganesimo 
era  un  tacito  elogiò  al  cristianesimo  ; 
ma  anche  il  cristiéfodfeino  primitivo,  con¬ 
fuso  con  le  altre  novità  religiose  dell’  O- 


aaggra  il  brodo  delle  migliori  minestre  " 
J  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
lil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_  il*100  v'é  alcuna  differenza  di  valore  j 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente  f 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


FERRO-tHINA-BlSLERI 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SA  U  E 


NOCERA-IMBRA 


(Porgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


LA  PENNA 


“  WATERMAN 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co-- 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  D  R  I  SALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4 


CUORE. 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  - 

CORDICUBA  CANDELA 

di  fama  mondiale  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  [gratis . 

IHSELVIN1  &  G.  -  MILANO 


STITICHEZZA 

TJn  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  » 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso ) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Molino  delfe  Armi,  19  -  MILANO 


*  Le  danze  “  moderne  ”  declinano  a  Pa¬ 
rigi.  —  Giornali  e  riviste  sono  d’accordo 
nel  constatare  chè  i  ritróvi  di  danze,  i 
cosi  detti  «  dancings  »  si  vanno  spopo¬ 
lando  almeno  a  Parigi.  Il  delirio  del 
ballo  è,  a  quanto  constatano  gli  storici 
e  i  moralisti,  una  spècie  di  conseguènza 
delle  catastrofi.  Cosi  dopo  il  conflitto 
mondiale  non  poteva  mancare.  D’  altra 
parte  sembra  che.  si,  sia  esagerato  sul 
numero  delle  vittime  di  questa  curiosa 
epidemia  che  pur  nei  momenti  del  màs¬ 
simo  furore  non  avrebbero  rappresen¬ 
tato  più  del  due  per  mille  della  'popola¬ 
zione  d’ambo  i  sessi.  Comunque,  il  feno¬ 
meno  è  ormai  in  decrescenza.  E  per  il 
ballo  iri  genere  e  per  le  danze  «  moderne  » 
in  ispec.ie.  One-step,  fox-trott,  tango,  i 
balli  difficili  e  che  già  suscitarono  tante 
critiche  da  'parte,  dei  tradizionalisti  stan¬ 
no  forse  per  scOùiparire.  Ora,  a  propo¬ 
sito  di'  queste  critiche  prevalentemente 
di  carattere  morale  è  interessante  ricor¬ 
dare,  come  fa  la  Revue  Hebdomad.àire, 
che  anche  il  walzer  quando  di  tedesco 
o  austriaco  si  fece  francese  non  sollevò,' 
al .  suo  apparire,  minori  proteste.  Parve 
un  ballo  scandaloso,  tanto  che  Victor 
Hugo  potè  scriverne  : 

La  valse  impure,  au  voi  lascif  et  cir.ciUaire 
Effeuillant  en  courani  lei  femmes  et  lei 
fleurs.... 

Nessun  grande  poeta  contemporaneo, 
che  si  sappia,  ha  scagliato 'le  sue  invet¬ 
tive  contro  il  fox-trott  o  il' tango.  Ma 
le  danze  «  moderne  »  declinano,  almeno 
a  Parigi  :  dovè  al  ballo  perpetuo  di  al¬ 
cuni  mesi  or  sono  oggi,  si,  è  sostituita, 
anche  per  gli  iniziati,  una  misura  assai 
più  ragionevole  e  modesta.  Non  pili  di 
tre  quarti  d’ora  al  giorno.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Vigilia  di  centenario. 

Caro  Direttore, 

Mi  conceda  di  fare  una  breve  nota 
all’articolo  di  E.  G.  Parodi  su  recenti 
pubblio  azioni  dantesche  nel  Marzocco 
di  domenica  passata.  Egli  dice  che  il 
Nuovo1  Giornale  Dantesco  del  Passermi 
—  sorto  per  vicende  che  hanno,  non 
«  qualche  »  relazione  con  la  guerra,  ma 
relazione,  vorreOdiré,  «  direttisimà  »,  '  — 
vuolè  contitìuaread  «  essere1 


aperta  anche  alla  buona  volontà  di  chi 
comincia,  e  a  tentativi  arditi  o  provvi- 
sorii  ».  Or  bene,  dairanno  prossimo  in 
poi,  la  ,  mia  rivista  chiude,-  còme  «  pale¬ 
stra  »,  ìe  sue  barriere,  e  perché  sopra  a  ;  " 
Dante,  si  è  oramai  chiacchierafo  anche- 
troppo,  e  perché  la  carta  costa  un  te¬ 
soro.  Il  Nuovo  Giornale  Dantesco,  cam¬ 
biato  nome,  si  chiamerà  Rassegna  dì  . 
bibliografia  dantesca,  e  si  limiterà  ad  ac¬ 
cogliere  poche  e  sobrie  note,  veramente, 
per.  un  verso  -  o  per  l’altro,  importanti, 
e  far  larga  parte  a  quanto  potrà  giovare 
a-  dare  agli  studiosi  una  ricca  e  possibil¬ 
mente  compiuta  e  sollecita  informazione 
della  letteratura  dantesca,  ne’  suol  rami 
varii  e  molteplici.  — ■  E,  dopo  la  «nòta», 
una  «  giunta  ».  Alarico:  Buonaiu ti  mo¬ 
stra  un  suo  Dante  «  al  popolo  »  per  cura 
1 .  dei  Frati.  Treves  di  Milano,  e  Luigi  Asioli 
presenta  al  cólto  pubblico  Dante  A  Ughi  e--' 
ri  la  sua  opera,  la  sua  fede,  pe’.  tipi  del 
Marchesi  di  Roma,  ih  una  edizione  illu¬ 
strata  a  spese  della  nota  rivista  cattolica- . 
dantesca  di.  Ravenna.  Alle  riviste  dan¬ 
tesche  citate  da  Parodi  un’altra  se  ne 
accoppia  nel  remoto  Giappone  :  L’ Alno,  . 
di  cui  ho.  qui  il  «fase.  I»,  inviatomi  da 
«La  Società  dantesca  giaponese»;  e  nel 
quale  tra  altro,  T.  Hirata  «.medita  » 
sulla.  Divina  Commedia  («  Shunkyoku 
Yoin  »),  il  Taketomo  ci  narra  la  biogra¬ 
fia  del  poeta  e  ci  presenta  i  primi  tre  - 
Canti  del  Poema  tradotti  «in  rima  giap¬ 
ponese»,  il  Neda  palla  della  versione  : 
del  Thompson,  ecc.  ecc..  Inoltre,  in  Ger¬ 
mania  è  già  risorta,  sotto  il  patronato-' 
di  'Giovanni  Giorgio  di  Sassoni^,  la  So¬ 
cietà  dantesca  ( Neue  Deutsche  Dante  - 
GesellScha.fi),  la  quale  ha  già  pubblicato  ■ 
il  primo  fascicolo  del  Dante- Jahrbuch. 

IL  mondo  dantesco  non  finisce  dunque,. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile - 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


5TRK 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 

IiEPETIT  FMRM  ROBOTICI  -  JWIIiHNO 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  232.046.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  .  . L.  52.000.000  ) 

straordinario . »  50.700.000  >  115.325.008 

speo.  di  ammort.  e  rispetto.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 
Vili»»  l  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ancona  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brucia  - 
Basto  Arsirio  -  Cagliari  -  Caltanisetta  -  Canelli  -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  nrera - 
Genova  -  Ivrea  -  liceo  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  NapoU-Novara-  Onegii* 
.  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Pernia  -  P«scara  -  Piacenza  -  Pisa  -  Prato  -  Keggso  umilia  -  Roma 
-  Salerno  -  Saluzzo  -  Sanspierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  Sestri  Ponente  -  Siracnsa  -  Tap 
santo  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venez.a  -  Verona  -  Viconra.  


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  fcratls  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 
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VERLAINE 


Questa  domenica,  nove  di  Gennaio,  ri¬ 
correndo  il  venticinquesimo  anniversa¬ 
rio  della  morte  di  Papi  Verlaine’,  gli' 
«  amici  »  de!  poeta  si  recheranno  a  de¬ 
porre  una  palma  ai  piedi  della  sua  sta¬ 
tua  al'  Lussemburgo  e  rinnoveranno  al¬ 
tri  riti  della  loro  adorazione.  La  circo¬ 
stanza  è  sembrata  propizia  già  ad  al¬ 
cuni  di  essi,  per  esempio  a  Gustave  Kahn, 
per  riaffermare  la  gloria  del  grande  can¬ 
tore  di  Sapesse  e  della  Bonne  Chansoii 
e  per  riconoscere  eh’ essa  è  ormai  uscita 
dai  cenacoli  ristretti  contro  cui  s’appun¬ 
tavano  i  dispregi  e  gl’  improperi  orto¬ 
dossi  e  ufficiali  per  vincere  il  vasto 
J  mondo  ed  entrare  nell’  universalità  dei 
F  cuori. 

Il  «  povero  Lélian  »  è  infatti  ormai  un 
|u fratello  desolato  e  angelicatd  dalla  cui 
.  pietà  anche  i  visi  più  arcigni  dei  mora- 
,  listi  e  i  cuori  .più  induriti  dei  maèstri 
jbonservatori  della  tradizione  classica 
letica  o  religiosa  si  lasciano  intenerire, 
i  favola  pare  àncora  insieme  bielle 
più  accorate  e  delle  più  esaltanti,  la  sua 
parola  nata  dallo  sgomento,  dall’ab¬ 
bandono,  dalla  disperazione  o  dal  pec¬ 
cato  sale  ancora  per  spire  di  dolci  mu¬ 
siche  a.  consolare  mille  e  mille-  ànime 
dalla  lor  pena  ;  ognuno  di  noi  può  con¬ 
tinuare  ad  immergersi  nel  soave  flutto 
increspato  della  sua  buòna  novella,  ri¬ 
cevendone  qualche  indubbio  balsamo  dì 
cui  portiamo  gratitudine  a  colui  che;, 
soffri  tanto  per  donarci  questo  conforto 
f:  e  ancora  le  sue  cantilene  indimenti¬ 
cabili  mormorano  alle  porte  umiliate 
della  nostra  vita  che  più  gli  cedono  vo¬ 
lentieri  il  passaggio  quanto  più  contro 
di  loro  hanno  infierito  le  tempestò  d’un 
mondo  vuotato  di  bontà. 

La  vera  grandezza  di  Verlaine,  infatti , 
non  è  solo  quella  d’ esser  giunto,  comò 
dice  benissimo  !  il  Kahn,  ad  aprire  un 
fresco  giardino  primaverile  ad  uno  svolto 
della  strada  della  poesia,  a  disgelare  la 
musa  parnassiana,  sciogliere  in  'veli,  in 
effluvi  ed  in  musiche  la  vitrea  atmosfera 
poetica  in  cui  i  nuovi  classici’  specehia- 
;  vano  e  congelavano  le  loro  idee  grame 
e  i  loro  visi  placati  ;  ma  piuttosto  d’es- 
ser  giunto  a  fare  della  sua  miseria  e  del 
|  snò  rimorso  una  specie  di  ondeggiante 
P|  e  malinconica  passione  di  cui  ci  sentiamo 
R  ancora  penetrati,  uno  stato  di  grazia 
(T  spirituale  e  sentimentale  in  cui  la  vita 
L  miserabile  e  l’arte  perfetta  s’accomu- 
jk  nano  e  s’armonizzàno  ,e  di  cui  poeta  e 
jk,' lettore  partecipano  insieme. 

fa,  critici  hanno  già  abbastanza  frugato 
nelle  origini  yerlainiane.  Sappiamo  be¬ 
nissimo  quali  antecessori  e  compagni 
influirono  su  di  lui,  da  Bainville  a  Bau¬ 
delaire,  dalla  Desbordes  Vaimore  ad 
M ugb,  da  Dierx  a  Rimbaud,  ma  quel 
suo  stato  di  grazia  in  cui  egli  si  è  im¬ 
merso  e  ci  immerge  è  tutto  suo.  Lui 
solo  ha  raggentilito  la  perversità  del  vi¬ 
zio,  della  malattia  e  'della  sventura, 
redimendosi  nel  cielo  immacolato  delle 
sue  dedizióni  alla  fede,  lui  solo  ha  con¬ 
vertito  in  qualche  momento  indimenti¬ 
cabile  il  suo  demone  in  un  fanciullo,  lui 
solo,  sbattuto  dalle  tempeste  del  móndo 
da  una  tèrra  d'esilio  ad  un  asilo  d’  in¬ 
fermi,  da  una  soffitta  ad  una  prigione, 
ha  cantato  i  perdoni  essenziali  e  le  in- 
||  timità  più  raccolte  e  devote  d’un  foco- 
li  lare  introvabile,  lui  solo  dilaniato  dalle 
i’  femmine  pettegole,  avide  del  suo  san¬ 
gue  e  del  suo  denaro,  ha  esaltato  la  sua 
sessualità  sino  agli  albori  perlacei'  in  cui 
tutte  lei; sue  lacrime  formano  un-  pu¬ 
rissimo;  rosario  alla  Vergine  e  piangono 
la  donna  del  cielo. 

Da  questo  punto  di  vista,  che  è  quello 
dell’arte,  che  è  quello  che  solo  importa, 
la  questione  della  moralità  di  Verlaine 
è  più  che  ridicola,  inutile.  Il  peccato  di 
Verlaine  è  scontato  in  poesia,  il  suo  vi 
zio  è  tramutato  ed  assurto  in  virtù  poe¬ 
tica.  È  perfettamente  ozioso,  oggi,  tor- 
-  nare  a  deplorare  che  Verlaine  non  si  sia 
sempre  comportato  nella  vita,  come  un 
precettore  o  un  notaio.  La  religione  e 
l’arte  del  poeta  presuppongono  la  sua 
miseria  e  la  sua  sregolatezza.  L’ultimo 
suo  biografo,  il  Delahaye,  lo  ha  visto 
in  modo  definitivo.  I  suoi  sospiri  deb¬ 
bono  venire  necessariamente  dalle  pro¬ 
fondità  del  suo  male  e  della  sua  mise¬ 
ria  e  soltanto  a  qualche  donnicciola  del 


può  esser  permesso  di 
rimpiangere  che  il  poeta  non  battesse 
le  vie  della  gente  dabbene  e  fosse  co¬ 
stretto  a  trascinare  la  sua  esistenza  da 
un  cabaret  a  un  carcere  piuttosto  che 
assiderla  tranquillamente  in  qualche  pa¬ 
cifico  salotto,  morigerato  e  borghese  dove 
non  entrassero  i  colori  dell’ alcool 
fetori  dell’ospedale.  Anche  è  perfetta¬ 
mente  inutile  continuare  a  rimpiangere 
la  sua  amicizia  pericolosa  pel  Rimbaud, 
come  se  veramente  il  poeta  del  Bateau 
ivre  avesse  costituita  tutta  là  disgrazia 
di  Verlaine.  Il  problema  dei  rapporti 
tra  Rimbaud  e  Verlaine  va  posto  pre¬ 
cisamente  come  lo  pone  il  Delahaye  : 
Rimbaud  ha  impedito  a  Verlaine  di 
essere  un  grande  poeta  ?  È  questo  il 
solo  quesito  a  cui  è  necessario  rispondere. 
Si  tratta  di  sapere  se  questo  «cattivo 
genio»  di  Verlaine  ha  diminuito  l’arte 
di  Verlaine,  il  che  nessuno  può  affer¬ 
mare  sul  serio,  neppure  i  seguaci  di  quel 
Brunetière  che  costretto  a  malincuore  ad 
ammettere  che  Baudelaire  valesse  qual¬ 
che  cosa  e  significasse  qualche  Còsa  nella 
poesia  francese,  si  ostinava,  però,  ad  af¬ 
fermare  che  Baudelaire  aveva  adoperato 
male  le  sue  doti  ed  aveva  asservito  la  sua 
musa  ad  uffici  troppo  immprali.  Verlaine 
ha  anzi  convertito  in  arte,  in  arte  sofferta 
e  filtrata  a  traversò  il  dolore,  la  sua 
esperienza  con  Rimbaud,  il  suo  incontro 
col  cattivo  demone  Rimbaud,  dopo  aver 
cercato  dì  convertire  do  stesso  Rimbaud. 

Verlaine  è  un  uomo,  un  uomo  completo 
e  che  non  si  può,  come  è  stato  detto, 
«  dividere  in  due  » .  Bisogna  prenderlo 
com’  è  e  decidersi  una  buona  volta 
conoscere  che  accettare  la  sua  poesia 
non  vuol  dire  accettare  la  sua  vita  come’ 
un  logico  modello  d’edificazione  morale, 
ma  come  un  inferno  praticamente,  indi¬ 
spensabile  al  suo  paradiso  poetico,  come 
una  bolgia  sulle  cui  vòlte  è  disteso:,  il 
Ciéfó  ’  steBSfo  ’d’elvsuo  eiripìréo.  Dalla’  bòl¬ 
gia  all’empireo  Verlaine  sale  e.  discende 
continuamente.  Di'  continuo  egli  si 
me  e  ricade,  di  'continuo  inciampa  è 
risolleva.  La  sua  purità  è  una  aspira¬ 
rne  che  non  si  attua  mai  compieta- 
mente,  ma  della  cui  genuina  sincerità  noi 
.  non  possiamo  dubitare.  La  fede  di  Ver- 
laine  è  tutta  una  concessione  totale  di  se 
stesso,  della  sua  miseria,  al  divino,  per¬ 
ché  il  divino  depuri  e  sollevi  il  male,  che 
lo  corrode  e  .  lo  travia  ;  è  una  volontà 
decisa  ed  ingenua  nello  stesso  tempo  di 
allontanarsi  dal  mondo,  di  rinunziare 
piaceri  e  alle  brutture  dèi  mondo,  di  a 
gelicarsi  in  una  compostezza  e  in  u 
morigeratezza  infantile  ed  estatica  chie¬ 
dendo  quasi  puerilmente  che  il  divino 
aspiri  l’anima  peccatrice  e  pericolante, 
l’anima  ferita  e  ammorbata.,  fuori  dal  sub 
involucro  di  fango  e  ponga  degli  «  occhi 
metafisici  »  ài  posto  degli  òcchi  mortali 
che  hanno  tanto  veduto  'e  tanto  pianto 
di  cose  e  di  lacrime  terrene  e  ponga 
cuore  contrito  e  appagato  al  posto  del 
cuore  che  fu  intriso  di  tanti  veleni  e  di 
tanti  assenzii  mortali.  La  conversione 
non  è  mai  totale,  compiuta,  definitiva¬ 
mente  suggellata  in  una  formula  dog¬ 
matica  e  asserita  in  un  esercizio  pieti¬ 
stico  indefesso.  Verlaine  non  è  mai  de¬ 
cisamente'  un  convertito,  ma  si  sta  con¬ 
tinuamente  convertendo  e  la  sua  since¬ 
rità  è  constatabile  appunto  nell’incer¬ 
tezza,  nella  tergiversazione  della  sua  a- 
scesi,  quando  lo  vediamo  .  camminare 
verso  Dio  col  suo  passo  di  ebbro,  con  la. 
sua  gamba  ammalata,  quando  lo  vediamo 
andare  incontro  al  cielo  col  peso  fra¬ 
gile  ed  instabile  della  sua  umanità  cor¬ 
porea  che  vacilla  ad  ogni  traguardo,  che 
s’arresta  ad  ogni  ostacolo,  che  ad  ogni 
trattò,  talvolta,^  deserta  l'altare  pel  ta¬ 
volino  del  caffè  e  rompe  d’un  riso  mali- 
ziosojo'  d’un  pianto  singtiiqzzantè  la  con¬ 
templazione  estatica  e  serafica  e  abban¬ 
dona  i  colloqui  con  la  vergine  Maria  per 
tornare  a  conversare  col  Demonio. 

Che  tristezza-  voler  ascendere  con  un’a¬ 
la  benedetta^. verso  le. più  alte  assunzioni 
e  ritrovarsi,  col  corpo  disfatto  e  l’anima 
a  brandelli,  in  un  Ietto  d’ospedale,  alla 
mercé  dei  pochi  amici  elemosinieri,  con¬ 
teso  tra  Eugenia  ed  Esterina  !  Che  tri¬ 
stezza  aver  varcato  la  porta  del  cielo  e 
aver  guardato  al  di  là  per  poi  ritrascinarsi 
nel  fango  su  i  gradini  macchiati  dal 
peccato  e  dal  vizio  !  Eppure  si  vorrebbe 
che  molti  dei  veramente  «  convertiti  »  o- 
dierni,  che  molti  che  si  sono  riannidati 


ó  si  riannidano  nelle  braccia  della  Chiesa 
per  vedere  se  vi  spira  miglior  tempo, 
avessero  avuto  o  avessero  gli  accenti  del 
candore  ver lainiàno,  R  purità  essenziali 
e  incancellabili  di  quest’anima  debole  e 
disperata  che  a  volte  si  tergeva  vera¬ 
mente  come  un’ostia  e  s’offeriva  al  cielo 
come  un  fanciullo  troppo  carico  e  troppo 
stanco  di  supplizi;- confessandosi  e  con¬ 
cedendosi  tutto,  dai  prw-.ordi  ai  più  volu¬ 
bili  pensieri.  Non  c’è  i  religione  nella 
aspirazione  enefiadÉpirione  religiosa  d’un 
”  "'Veì'laihe  inCostatìtiplèlv. .  stia  fede  e  nelle 
sue  ascesi  che  in  molti  dei  convertiti  pon- 
tificatori  e  maestri-  d’ortodossia  che  pro¬ 
pugnano  e  proclamano  un  credo  infles¬ 
sibile  ?  ' 

Ma  nulla  e  nessuno  j'hfeppurs  Dio,  doveva 
essér  buono  c,ol  pòvero  Lélian.  Tutta  la 
sua  vita  è  stata  unilacerazione  di  membra 
e  un  tormento  di  spirito,  ludibrio  e  co¬ 
strizione,  fame  e -malattia,  con  l’ospedale 
come  estremo  rifugio,  a  Io  credo  vera¬ 
mente  —  diceva  innesto  divino  vecchio 
fanciullo  ossessionato’  dal  sogno  della 
lampada  domestica  e  abbacinato  dai  ba¬ 
gliori  .dell’aureola  della  vergine  —  che 
i  poeti'  siapo  fatti  rati;  giyere all’ospedale». 
Gli  amici  che  si  accosteranno  domenica 
al  suo  sepolcro, .  o  al  suo  monumento, 
se  renderanno  alla  vita  del  poeta  non 
mancheranno  di  njcontristarsi  che  a  tanta 
gloria  postuma- -e.igniversale  sia  stata  ne¬ 
cessaria  tanta  infelicità  e  mendicità,  ;tan- 
to  misconoscimento  ed  oblio,  tanta-  cru¬ 
deltà  e  indifferenza  quàndo  più,  il  poeta 
avrebbe  avuto  bisogno  d’nna  mano  che 

10  sollevasse, ,  d’una  parola  che  lo  esal¬ 
tasse,  d’una  bontà  diffusa  e  fraterna  e 
materna  chè  lo  circondasse  d’amore  e 
d’intelligente  comprensione.  Vennero  trop¬ 
po  tardi,  intorno  al  suo  letto  e  alla  sua 
fossa  i  letterati  ffeìessionali,  i  chromqueurs 
alla  modi,  i  Novellieri  boulevardiers,  i 
profittato^  dellégalti  ui  gloriò,  e  degli  al¬ 
trui scandali'  ad'  ap::;  . storiarsi  per  lui 
ed  a  .chiedere  per  lui  le  elemòsine  gover¬ 
native  e  le  sanzioni  gccàcfemiche.  Tra 
loro  e  il  giaciglio  det  poeta  gtava  già  un  - 
invarcabile  mare  di  lacrimò  e  il  poeta 

11  teneva  lontani  non  solo  ;  con  le  sue 
magiche  orchestre  galanti  e  malinconiche 
e  le  sue  musiche  che  avevano  spezzato 
i  cancelli  dei  vecchi,  metri  e  ammollito 
il  marmo  delle  vecchie  statue  e  inghir¬ 
landate  le  colonne  dei  vecchi  templi  della 
poesia,  ma  con  la  densa  atmosfera  dei  mia¬ 
smi  pestiferi  e  delle  risa  ghignanti  che  essi 
avevano  suscitato  dalla  sua  miseria  e  dai 
suo  vizio  randagio.  E  c’  è  ancora  chi  ri¬ 
corda  che  sulla  salma  di  Verlaine  irrorata 
dal  pianto  delle  sue  donne  rissose  e  dei 
suoi  pochi  amici  impotenti,  qualcuno 
degli  indifferenti  o  degli  immemori,  qual¬ 
cuno  dell’altra  riva  ornata  di  viali  ben 
pettinati  e  di  fiori  dal  profumo  compunto, 
lanciò,  con  ostinata  iniquità,  la  pietra 
della  maledizione,  dell’ostracismo  e  dello 
scongiuro. 

Ma  nei  venticinque  anni  da  che  Ver- 
laine  jiposa  finalmente!  e,  sorride  nel  suo 
sepolcro;  anche  questa]  pietra  è  fiorita  nel 
giardino  del  poeta.  Ci  sono  alfine  ancora 
in  questo  giardino  dovè  non  tutte  le  erbe 
e  i  fiori  che  vi  ha  sèìninati  e  ventilati 
la  bonne  chanson  si  inyerddno  e  fioriscono 
tuttora  in  modo  eguale;  alcune  aiuole 
essenziali  che  continuamente,  profumano 
il  mondo.  Aldo  Sorani.  ] 


II  Giappone 

e  le  sue  religioni 


Una  lucida  esposizi«|e .  del  complesso 
di  credenze  di  cui  è  ricco  ii  Giappone, 
l'offre  il  bel  libro  del  Dottor  Tasaku 
IJarada.  «La  fede  del  Giappone  »  -  Kyoto. 
In  questa  opera,  tra  le  -più  recenti  sul¬ 
l’argomento,  troviamo  risposte  le  quat¬ 
tro  grandi  correnti  religiose  che  si  sono 
raccolte  in  Giappone,  coinè  per  uno  straor¬ 
dinario  convegno.  E  sono  un  patrimonio 
cosi  complesso  che  oggi  si  è  appunto 
nell’imbàrazzo  della  scelta  e  neil’ansia 
della  semplificazione.  Tale  contrasto  a- 
gita,  in  modo  per  noi  assai  interessante, 
coscienza  della  nuova  generazione,  si 
che  si  può  affermare  che  grande  incer¬ 
tezza  di  spirito  e  gr aride  confusione  di 
idee  regna  oggi  in  Giappone  davanti  al 
futuro  orientamento  religioso  del  Paese. 
Se  l’adattamento  ai  nostri  usi,  ai  nostri 
mezzi  nel  campo  deiriridustria,  dell’arte 
della  guerra  e  della  scienza,,  fu  abbastanza 
rapido  e  spontaneo,  irto  di  più  ardue 
difficoltà,  e  di  più  incerto  successo,  si 


presenta  fin  d’ora  quel  rinnovamento 
nel  campo  dello  spirito  che  è  da  tutti  a- 
spettato  e:  che  rimane  il  problema  phe 
più  oscuramente  affatica  l’anima  della 
presente  generazione.  Ci  sono  alcuni  che 
affermano  non  doversi  ■  rompere  affatto 
tutti  i  ponti  col  passato  ed  altri,  invece, 
e  sono  autorevoli  personalità,  vorrebbero 
che  l’adattamento  si  compisse,  anche 
in  questa  zona  più  alta  4i  pensiero,  nello 
stésso  modo  rapido,  senza  riguardi  e 
senza  ritegni.  Anni  fa  c’era  esposto  in 
una  galleria  di  Tokyo  un  quadro,  non 
importante  come  opera  d’arte,  ma  molto 
significativo  per  il  suo  contenuto.  Rap¬ 
presentava  un  bimbo  giapponese  che 
era  in  divèrse  guise  adescato,  con  gesti 
e  con  promesse  di  doni,  da  quattro  di¬ 
versi  personaggi  e  il  bimbo  aveva  scol¬ 
piti  in  faccia  lo  stupore  e  l’incertezza, 
I  personaggi  erano  Budda,  Confucio,  un 
sacerdote  shintoista  e  Gesù.  Questo  qua¬ 
dro  si  potrebbe  considerare  come  la  fo¬ 
tografia  morale  del  Giappone  d’oggi.  A 
chi  dare  la  preferenza  ?  Il  bimbo,  inte¬ 
riormente  agitato,  vuole  e  sta  fermo  ; 
cosi  la  gioventù  d’oggi  vorrebbe  trovare 
una  soluzione  che  conciliasse  in  sé  que¬ 
sta  abbondanza  di  offerte,  ma  intanto 
si  tormenta  e  non  sa  decidersi.  Alcuni 
sarebbero  disposti  a  fare  di  un  tale  in¬ 
gombro  di.  tendenze  che  sembrano  es¬ 
sersi  date  a  bella  posta  uno  strano  appun¬ 
tamento  su  suolo  giapponese,  una  sola 
tendenza  ;  altri  hanno  timore  di  romper¬ 
la  addirittura  col  passato  glorioso  ;  al¬ 
tri  non  possono,  in  cuor  loro,  che  conce¬ 
dere  alla  più  recente,  al  cristianesimo,  un 
posto  per  ora  assai  modesto  accanto  ai 
culti  già  praticati  da  secoli.  Il  bisógno 
però  di  rivedere  e  di  mettere  un  po’  le 
cose  al  posto  anche  riell’àmbito  spiri¬ 
tuale,  dopo  averlo  fatto  con  tanto  suc¬ 
cesso  nel  campo  pratico,  è  più  che  logico. 
Gli  apostoli  dei  nuovo  —  e  sono  tra  i  più 
giovani  e  animosi  professori  di'Università 
— -  si  urtano,  cosi,  còn  i  conservatori  che 
non  vorrebbero,  anche  accettando  nuovi 
elementi  dal  di  fuori,  dilungarsi  troppo 
dalla  tradizione  nazionale.  Quésti  ve¬ 
dono  nel  trinomio  Budda,  Gónfucio, 
Shintò  ìa  triplice  fonte  capace  dfirrigare, 
anche  per  l’avvenire,;  tutta  iìa  vita  spiri¬ 
tuale  del  Giappone,  anche  se  dal  lato 
materiale  si  è  alzato  già  fino  al  livello 
europeo.  Si  tratta  di  una  lotta  che  forse 
avrà  la  sua  ..via  d’uscita  in' quell’ indiffe¬ 
rentismo  sorridente  che  è  l’ultima  faccia 
dell’anima  giapponese,  in  fatto  di  religio¬ 
ne.  Quei  quattro  personaggi  del  quadro 
sopra  ricordato  si  rimarranno  scornati 
davanti  all’attitudine  del  bimbo  e,  nella 
migliore  delle  ipotesi,  egli  prenderà  da 
questo  un  fiore,  da  quello  un  giocattolo, 
un  dólce  dall’altro,  ma  non  ne  seguirà 
esculsivamente  alcuno,  per  non  perdere 
i  favori  degli  altri,  pel  resto  nessuna  di 
quelle  credenze  è  mai  riuscita  a  imperare 
da  sola.  Il  Confucianesimo  stesso,  in  un 
ambiente  si  fatto,  se  ha  voiuto  prosperare, 
ha  dovuto  porgere  una  mano  amichevole 
all’antitetico  Buddismo  ;  e  ad  ogni  giap¬ 
ponese  non  riesce  affatto  illogico  di  di¬ 
chiararsi  in  buona  fede,  seguace  di  tutte 
e  tre  insieme  queste  pendenze.  Dopo 
lotte  e  schermaglie,  più  imposte  da  una 
volontà  di  uguagliarsi  in  tutto  all’occi¬ 
dente,  che  sentite  per  un  imperioso  bi¬ 
sógno  di  razza,  abbiamo  visto  recente¬ 
mente  assopirsi  tutto  questo  tumulto 
di  divergenze  nel  più  pacifico  indifferen¬ 
tismo.  Una  certa  mancanza  di  coraggio 
nello  scegliere  e  una  certa  dèlicata  ava¬ 
rizia  nel  non  voler  nulla  escludere  può 
avervi  contribuito.  Per  noi'  europei,  che 
materia  di  fede  conosciamo  pur  troppo 
ben  altre  lotte,  questa  inquietudine  giap¬ 
ponese  che  sta  ora  più  che  mai  risorgendo 
con  più  acuto  bisogno  di  una  pronta  e 
definitiva  risoluzione,  ha  in  vero  qual¬ 
cosa  di  risibile,,  perché  la  vediamo  comò 
lievemente  serpeggiare  sulla  vita  spi¬ 
rituale  di  una  nazione  che  ha  oìmai  con¬ 
quistato  uno  dei  primi  posti  nel  mondo. 
Ciò  che  ha  -  interessato  questo  popolo, 
cosi  vivace,  nelle  varie  accettazioni  reli¬ 
giose,  è  stato  semprèd’ elemento  estetico  del 
culto  e  l’importanza  di  un  nuòvo  incre¬ 
mento  di  cultura. 

A  questo  essi  giapponesi  sono  tanto 
sensibili  che  dimenticano  volentieri  la 
regola  morale  che  sotto  quel  velame  si 
nasconde.  In  ogni  nova  dottrina  che 
bussi  alle  lor  porte,  essi  non  vedono  altro 
che  il  vantaggio  di  appropriarsi  una  nuo¬ 
va  civiltà  straniera  :  anche  il  cristiane¬ 
simo  vale  oggi  e  si  diffonde  in  quanto  è 
considerato  un  veicolo  conducente  in 
modo  più  certo  al  possesso  della  nostra 
cultura.  Non  allo  scopo  di  procurarsi 
nuovi  orizzonti  ultraterreni,  ma  solo 
allo  scopo  di  accrescere  il  bene  della  loro 
esistenza  estetica,  ogni  nova  tendenza 
è  accettata  senza  riguardo  e  spremuta 
dei  suoi  succhi  più  fortificanti.  Lavoro 
vago  di  api,  a  cui  la  natura  e  la  centenara 
consuetudine  li  costringe.  E  ciò  non  re¬ 
sta  loro  di  sforzo,  ché  ormai,  per  lungo 


tirocinio,  son  pronti  all’assimilazione  più 
complessa.  Per  questo  sentimento  di  ba¬ 
diale  ospitalità,  non  lesinano  dunque  l’en¬ 
trata  in  casa  loro  all’idee  più  disparate, 
salvo  poi  ad  adattarle  ed  elaborarle  a 
loro  piacimento.  Ci  siamo  meravigliati 
della  loro  trasformazione  in  questi  ultimi 
cinquanta  anni  :  già  altra  volta,  però, 
ebbero  essi  a  dar  prova  della  loro  forza 
assimilatrice,  quando  con  ingegno  su¬ 
periore  e  larghezza  di  mezzi  stupefa¬ 
cente,  ricettarono  il  duplice  tesoro  della 
civiltà  cinese  e  del  pensiero  buddista. 

A  contatto  della  civiltà  cinese  che  ha  il 
suo  fiore  supremo  in  Confucio,  questi 
isolani  si  trasformarono  in  un  popolo  di 
elevato  sentire  morale  e  di  gusti  raffi¬ 
nati  ;  con  l’accettazione  del  Buddismo 
il  loro  spirito,  rimasto  fino*  allora'  come 
stretto  tra  le  fasce  del  culto  primitivo 
della  credenza  shintoiea,  ebbe  spiegati 
davanti  a  sé,  per  la  prima  volta,  i  più  gra¬ 
vi  problemi  dell’esistenza  umana  e  l’e¬ 
nigma  della  vita  cosmica.  Oggi  dopo 
l’assetto  politico  il  più  brillante,  accanto  | 
al  governo  più  accentratore  che  si  possa 
concepire,  ripullula  questa  febbre  tutta 
intellettuale  di  una  possibile  fusione  tra 
le  quattro  religioni  già  esistenti.  Già, 
quella  specie  di  sbalordimento,  nato  al 
cospetto  del  difficile  problema,  accenna 
a  sparire  nei  giovani  d’oggi.  L’interesse 
per  un  definitivo  assestamento  spirituale 
risorge  in  maniera  assai  visibile  ;  ma  non 
sarebbe  tanto  facile  accertare  da  qual 
parte  le  vele  saranno  drizzate  nel  pros¬ 
simo  avvenire.  C’  è  chi  asserisce  che 
anche  il  cristianesimo  non  basti  da  solo 
e  pensa  a  una  scelta  dei  migliori  elementi 
tra  le  quattro  credenze.  C’  è  chi  scrive 
e  afferma  che  tutte  le  religioni  esistenti 
non  sono  che  forme  diverse  di  uno  stesso 
fenomeno.  C’  è  perfino,  chi  spera  che  dal 
cozzo  di  queste  ne  nasca  una  nuova.  Per 
noi  europei  è  del  più  acuto  interesse  se¬ 
guire  da  lontano  questo  moderno  fer¬ 
mento  di  idee  in  un  popolo  dal  quale, 
dato  il  suo  passato,  abbiamo  il  diritto 
di  aspettarci,  anche  da  questa  parte,  là 
pii!  beta  ■  delle  sorprese. 

Alberto  Castellani. 


Sulle  traccie 


di  Mazzini 


tanto  più  Mazzini  ci  sfugge..  Egli, _ 

ria  di  essere  sondato,  scrutato,  discusso, 
è  diventato  una  Contraddizione  vivente. 
I  filosofi  gli  negano  mente  filosofica;  i 
letterati  trovano  che  egli  non  ha  fatto 
della  letteratura,  ma  della  politica  ;  i 
politici  viceversa  non  gli  riscontrano  c 


pacità  realizzatrice,  cioè  la  dote  indi¬ 
spensabile  'dell’uomo  di  Stato.  È  reli¬ 
gioso,  ma  il  suo  credo  è  al  di  fuori  di 
tutte  le  religioni  e  di  tutti  i  dogmi  ;  è 
moralista,  ma  in  pratica  accetta  l’amo¬ 
ralismo  machiavellico  ;  è  nazionalista, 
ma  il  suo  ideale  limite  è  l’ internaziona¬ 
lismo  ;  è  romantico,  ma  aborre  dall’  in¬ 
dividualismo  romantico  e  diventa  clas¬ 
sicista  in  politica;  è  socialista,  ma  odia 
Marx  e  la  sua  dottrina.  Che  cosa  è  dun¬ 
que  Mazzini  ?  I  suoi  ammiratori  rispon¬ 
dono  che  è  un  apostolo.  Apostolo  si,  ma, 
se  non  vogliamo  defraudare  questa  pa¬ 
rola  del  suo. significato  etimologico,  dob¬ 
biamo  aggiùngere  qualche  cosa  che  non 
abbiamo.  Paolo  di  Tarso  presuppone 
Cristo.  Di  chi  è  apostolo  Mazzini  ?  Forse 
di  se  stesso  ?  La  domanda  non  è,  come 
a  prima  vista  può  apparire,  una  sotti¬ 
gliezza  sofistica,  perché  essa  ci  sospinge 
di  nuovo  verso  quel  problema,  che  ab¬ 
biamo  cercato  di  evitare,  qualificando 
Mazzini  con  un  nome  vacuo  di  signifi¬ 
cato,  se  non  riusciamo  a  dargli  vita  con 
una  dottrina  superatrice  di  tutte  le  con¬ 
traddizioni  e  per  la  quale  possa  inten¬ 
dersi  e  giustificarsi  l’apostolato  di  un 
uomo.  In  altri  termini,  io  credo  ché 
per  intendere  Mazzini  bisogna  incomin¬ 
ciare  dal  discemere  quel  che  è  partico¬ 
larmente  suo  da  quel  che  egli  ha  deri¬ 
vato  da  altri,  quel  che  è  prodotto  ori¬ 
ginale  del  suo  spirito  dà  quel  che  è  ri- 
produzione  più  o  meno  elaborata  d’un 
pensiero  precedente  al  suo.  Dopo  aver 
tanto  sudato  a  comporre  un  Mazzini 
sullo  schermo  deformatore  delle  ideolo¬ 
gie  correnti,  chi  sa  che  non  si  riesca  a 
vederlo  meglio  scomponendolo  senza  pre¬ 
venzioni  di  scuole  e  di  partiti  ed  in  ma¬ 
niera  che  apparisca  tutto  lui  e  soltanto 
lui.  E  probabile  che  molte  parti  cadu¬ 
che,  già  morte  o  moriture,  degli  insegna- 
menti  che  vanno  sotto  il  suo  nome, 
non  gli  appartengano  e  che  molte  con¬ 
traddizioni  possano  essere  spiegate  cori 
T  interno  travaglio  durato  per  assimi¬ 
lare  le  idee  acquisite  e  conciliarle  con 
quelle  germogliate  spontanee  nella  sua 


M’ è  avvenuto  di  pensare  a  questa 
dissezione  del  Mazzini  leggendo  un  re¬ 
cente  libro  di  Felice  Momigliano  (i). 


•.no,  Firenze,  Battistelli. 
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IL  MARZOCCO 


Si  è  parlalo 
di  voi! 


In  quale  giornale  ?  in  quale  ri¬ 
vista?  Ne  esistono  a  migliaia, 
come  fare  ?  L'Eco  della  Stam¬ 
pa,  ufficio  che  legge  ogni  giorno 
queste  migliaia  di  giornali  e  ri¬ 
viste,  per  ritagliarne  articoli  e 
notizie  riguardanti  una  persona 
o  un  argomento,  vi  avrebbe  evi¬ 
tato  un  simile  imbarazzo  se  vi 
avesse  avuto  fra  i  suoi  abbo¬ 
nati.  Avreste  ricevuto  a  casa, 
comodamente,  il  ritaglio  che  vi 
riguardava  con  V  indicazione  del 
periodico. 

SIETE 

un  letterato  ? 
un  uomo  politico  ? 
uno  scienziato  ? 

Rivolgetevi  all’Eco  della  Stam¬ 
pa  per  conoscere  i  giudizi  dei 
giornali. 

AVETE  BISOGNO 

di  sapere  le  notizie  che  riguar¬ 
dano  un  dato  argomento  indu¬ 
striale,  commerciale,  scientifico, 
di  cronaca? 

L’ Eco  della  Stampa  fa 

al  vostro  caso. 

L’ Eco  della  Stampa,  uffi¬ 
cio  fondato  fin  dal  1  90 1 ,  ha  sede 
in  Milano  (Corso  Porta  Nuo¬ 
va  24)  :  spedisce  a  richiesta  ta¬ 
riffe  e  dà  qualsiasi  schiarimento. 


L’Articolo 

Nuova  Collezione  della 
Società  Anonima  Editoriale 

Dott.  R.  QUIìNTIERI 

MILANO 

A  cura  dell’  Eco  della 
Stampa  ( Sezione  della  Soc. 
Quintieri)  saranno  raccolti  in  bro¬ 
chure  articoli  della  stampa  mon¬ 
diale  su  argomenti  d’interesse  ge¬ 
nerale. 


Fra  pochi  giorni  in  vendita 
presso  tutte  le  librerie: 

L’industria 

nazionalizzata 

dell’Ing.  Alexis  M.  Cheffel 

(Dal  Mercure  de  France ) 

TOLSTOI 

ritratto  da  GORKl 
di  Louis  Gillef 

(Dalla  Revue  de  Deux  Mondes) 


che  dello  scrittore  genovese  è,  non  da 
oggi  soltanto,  studioso  profondo  e  acuto. 
Il  libro;  sebbene  risenta  della  frammen¬ 
tarietà  di  tutti  i  libri  consimili,  in 
quanto  raccoglie  saggi  diversi  apparsi 
la  maggior  parte  in  riviste,  ha  tuttavia 
una  certa  unità  di  contenuto,  perché  ri¬ 
flette  soprattutto  la  formazione  del  Maz¬ 
zini  e  la  sua  estetica.  Nell’esporlo  e 
commentarlo,  cercherò  di  darvi  anche 
un  ordine  che  necessariamente  vi  manca. 

Il  Mazzini,  gracile  di  costituzione,  ipe- 
restetico  per  natura  e,  più  ancora,  per 
influsso  degli  studi  letterari,  passa  gli 
anni  della  prima  giovinezza  in  un  mondo 
familiare,  che  rispecchia  il  contrasto  di 
due  anime  fatte  proprio  per  non  com¬ 
prendersi  :  il  padre,  un  antico  giacobino 
rinsavito,  che  non  crede  più  alla  rivolu¬ 
zione  e  forse  neppure  più  a  Dio,  sebbene 
faccia  mostra  di  crederci  ancora,  e  per¬ 
ciò  scettico,  senza  altra  ambizione  che 
quella  di  vivere  tranquillo  e  di  incammi¬ 
nare  il  figlio  per  la  via  dei  lucrosi  guada¬ 
gni  ;  la  madre,  donna  piena  di  fede, 
mistica,  educata  alla  rigidezza  del  gian¬ 
senismo,  credente  cieca'  in  una  missione 
grande  del  figlio.  Il  Mazzini  ha  ereditata 
l’anima  materna  e  1’  ha  coltivata"  nel¬ 
l’ambiente  giansenistico  della  famiglia  ; 
ma  in  un  cantuccio,  sia  pur  remoto  della 
sua  coscienza,  è  rimasta  una  qualche 
traccia  del  giacobinismo  paterno.  E  cosi 
avviene  che,  più  tardi,  se  è  disgustato 
del  sarcasmo  volterriano,  simpatizza  però 
col  Rousseau  e,  cerca  di  riverhiciare  e 
abbellire  col  suo  credo  religioso  e  con 
la  sua  morale  l’umanitarismo  dell’otto¬ 
cento,  incontrandosi  col  Lamennais  delle 
«  Paroles  d’  un  croyant  »  e  del  «  Livre 
du  peuple  »,  ;  che  gl’  ispira  i  «  Doveri  del¬ 
l’uomo  ». 

Cerchiamo  alla  meglio,  con  la  scorta 
del  Momigliano,  il  processo  formativo  di 
questa  dottrina  mazziniana.  Le  tendenze 
giansenistiche  materne  operano  in  lui 
dopo  i  pi  imi  dubbi  giovanili,  ispirandogli 
da  un  lato  avversione  all’  intellettuali¬ 
smo  filosofico  e  alle  complicazióni  dogma¬ 
tiche  del  cattolicismo,  dall’altro  l’idea 
della  supremazia  della  religione  sulla  fi¬ 
losofia  e  questa  mezzo  per  l’elabora¬ 
zione  di  una  nuova  fede  non  dogmatica, 
non  circoscritta  a  determinati  punti  di 
credenza,  ma  verità  soggettiva  che  cia¬ 
scuno  di  noi  ricerca  col  lume  della  ra¬ 
gione  e  con  la  guida  del  cuore.  Unico 
motivo  di  distacco  dal  giansenismo  è  il 
dogma  della  caduta,  che,  distruggendo 
la  fede  nella  bontà  dell’uomo,  veniva 
in  certo  modo  a  sopprimere  ogni  speranza 
di  redenzione  e  perciò,  riaccostandosi  ai 
filosofi  del  secolo  XVIII,  diventa  asser¬ 
tore  della  predestinazione  di  ogni  crea¬ 
tura  al  bene.  Si  può  dunque  affermare 
che  «  il  giansenismo  democratico  col  suo 
amore  pel  popolo,  con  l’aspirazione  alla 
penetrazione  nella  società  dei  valori  spi¬ 
rituali  del  cristianesimo,  creò  in  Mazzini 
una  forma  mentis  che  perdurò  immuta¬ 
bile  anche  quando  l’apostolo  s’ illuse  d’a¬ 
ver  scosso  il  giogo  tirannico  dell’autorità 
e  della  tradizione  cristiana». 

Altra  fonte  mazziniana  :  il  sansimoni- 
smo.  Di  essa  non  si  occupa  il  Momiglia¬ 
no,  ma  è  opportuno  ricordarla,  perché 
è  il  seme  dondpfisc aturi  il  sistema  teo¬ 
cratico  sociale  e  La  legge  del  progresso 
del'  Mazzini.  Abbiamo  fatto  abbastanza 
cammino  per  riannodarci  al  Lamennais 
e  al  suo  nazionalismo  democratico  reli¬ 
gioso.  Però,  prima  di  arrivare  all’abate 
francese,  il  Mazzini  è  passato  attraverso 
alle  fonti  slave,  e,  più  particolarmente, 
alle  polacche.  Il  Lamennais.  si  era  ispi¬ 
rato  al  «  Libro  della  nazione  polacca  » 
del  Michiewicz,  il-  quale,  nel  liberalismo 
nazionale,  credette  di  trovare  il  punto 
di  appoggio  per  il  rinnovamento  politico 
e  sociale  dei  popoli  e  per  la  preparazione 
dell’  internazionalismo  :  centro  del  mo¬ 
vimento  la  Polonia  proclamata  messia 
delle  nazioni.  Ma  il  Michiewicz,  anch’egli 
assertore  della  unità  della  religione  con . 
la  politica,  è  l’ alleato  del  cattolicismo, 
perché  il  popolo  polacco,  oppresso  da 
scismatici  e  luterani,  non  può  avere  altro 
Dio  nazionale  che  il  cattolico.  Mazzini 
afferra  1’  idea,  la  trasferisce  all’  Italia, 
ma,  contrario  al  Papato,  foggia  una  terza 
Roma,  donde  partirà  il  verbo  sacro  della 
nuova  Europa.  Ecco.il  motivo  degli  en¬ 
tusiasmi  mazziniani  per  il  Michiewicz, 
non  ostante  il  dissenso  per  aver  questi 
immedesimato  la  causa  della  Polonia  col 
Papato.  La  scuola  democratica  cristiana 
del  Lamennais  costituiva  l’ ritimo  anello 
della  catena  che  .  ricongiungeva  Mazzini 
alla  Rivoluzionei  Questa  era  per  lui  non 
il  turbine  distruttore,  ma  in  certo  modo 
la  continuatrice  e  la  rinnovatrice  degli 
ideali  cristiani,  in  quanto  aveva  ride¬ 
stato  il  senso  del  diritto,"  della  libertà, 
dell’uguaglianza,  aveva  creata  la  co¬ 
scienza  nazionale  della  Francia  e  la  co¬ 
scienza  della  forza  nei  popoli.  Il  cattoli¬ 
cismo,  diventato  alleato  del  dispotismo, , 
non  aveva  più  nulla  da  offrire  agli  uo¬ 
mini  per  l’attuazione  di  quei  principi 
che  la  Rivoluzione  aveva  consacrati.  Oc¬ 
correva  una  nuova  religione  e  1’  inizia¬ 
tiva  spettava  all’  Italia  che,  emancipa¬ 
tasi  e  costituitasi  libera  e  indipendente, 
aveva  la  missione  di  promuovere  la  li¬ 
bertà  e  1’  indipendenza  di  tutti  i  popoli 
oppressi.  Cosi  sorge  il  nazionalismo  in¬ 
ternazionalista  di  Mazzini. 

Contro  le  idee  mazziniane  stanno  due 
uomini  (dico  due,  non  perché  siano  due 
soltanto,  ma  perché  di  essi  e  non  degli 
altri  si  occupa  il  Momigliano  e  non  m’  è 
concesso  in  un  articolo  di  uscire  fuori 
dei  limiti  del  libro  preso  in  esame)  :  il 
Ferrari  e  il  Gioberti.  Per  il  primo  lo 
Stato  missionario  dell’  idea  democratica 
continuatrice  della  Rivoluzione  è  la 
Francia  ;  quindi  la  formula  mazziniana 
non  ha,  secondo  il  Ferrari,  alcun  valore. 
L’  Italia  non  può  far  da  sé,  deve  appog¬ 
giarsi  e  affidarsi  all’aiuto  della  Francia, 
della  quale,  raggiunta  che  abbia  la  sua 
indipendenza,  diventerà  collaboratrice 
per  attuare  il  socialismo  umanitario,  che 
naturalmente  non  è  né  quello  marxista 
né  quello  mazziniano.  Il  Ferrari  previde 
la  necessità  dell’alleanza  colla  Francia  ; 
sbagliò,  opponendo  il  suo  federalismo  al¬ 
l’unità  del  Mazzini  :  ma  dell’opera  del 
suo  avversario  fece  il  più  nobile,  il  più 
alto  degli  encomi  quando  la  morte  l’ebbe 
sottratta  ai  risentimenti  di  parte. 


Il  secondo  avversario  di  Mazzini  fu 
Gioberti,  pur  "essendone  stato  seguace 
e  ammiratore  nel  'suo  noviziato  politico. 
La  vigilia  mazziniana  del  Gioberti,  co¬ 
me  la  chiama  il  Momigliano,  poggiava 
su  un  equivoco,  kioè  che  il  panteismo 
dell’abate  piemontese  avesse  dei  punti 
di  contatto  con  la  fede  religiosa  del  Maz¬ 
zini,  e  che  là  formula  «  Dio  e  Popolo  » 
della  Giovine  Italia  racchiudesse  la  con¬ 
cezione  di  un  Dio  immanente  nella  sto¬ 
ria  e  non  di  un  fDio  trascendente  come 
effettivamente  era  quello  mazziniano. 
L’equivoco  affiorò  dopo  la  disgraziata 
spedizione  della:  Savoia  e  generò  il  dis¬ 
sidio  che  in  ^apparenza  verteva  su 
questioni  pratiche,  ma  in  realtà  im¬ 
plicava  una  :  divergenza  fondamentale 
di  pensiero.  ^Perché,  tra  il  Gioberti 
dottrinario.  dialettico  che  esige  la 
preparazione  culturale  e.  l’ educazione 
del  popolo,  affinché  questo  sia  in  gra¬ 
do  di  parteciparci  ad  una  guerra  che 
deciderà  dei  (festini  dell’  Italia,  e  il  Maz- 
zini,  assoluto,  intolleranté;/  inflessibile, 
assiomatico,  che  ;è  per  la  cospirazione 
e  per  Fazione  immediata,  si  erge  appunto 
l’ombra  di  qupllfequivoco  sfuggito  ad 
ambedue  ,in  uhi  momento  di  reciproco 
inganno  ed  illiSione.  E  se  avessimo  bi¬ 
sogno  d’una  conferir.,!,  basterebbe  te¬ 
ner  presente  la  Etera  giobertìana  contro 
il  Lamennais,  ®fee,  attraverso  la  con¬ 
danna  deU’umaiafansino,  che  vuole  igno¬ 
rare  la  natura  «tana  e  suppone  l’uomo 
fondamentalmente,  tuonò,  si  colpisce  in 
pieno  anche  la'  dottrina  mazziniana. 

Che  il  Gioberti  labbia  mutato  pensiero 
politico  è  certa]  Sebbene  non  quanto,  a 
prima  giùnta,  Jsf  sospetti,  perchè  il  suo 
«  Primato  »,  a  pane  i  fattori  pósti  in 
giuoco,  conserva  i  lineamenti  dèll’archi- 
téttura  mazziniana  con  la  sòlita  missione 
universale  dell’  Italia,  poco  importa  se 
questa  debba  avere  per  guida  e  lume  il 
cattolicismo  del .  Papa  o  la  teodemocra¬ 
zia  del  Mazzini.  Ilpistacco  sarà  completo 
nel  «  Rinnovaménto  »,  dove  il  Gioberti 
diventato  politicò  realistico,  scrive  la 
storia  profetica  .della  futura  unità  ita¬ 
liana. 


Anche  nelle  idee  estetiche  del  Mazzini 
troviamo  una  .‘causa  deviatrice  che  si 
può  assommarci  nel  Concetto  morale  e 
nella  funzione  sociale  della  letteratura  e 
dell'arte.  Egli  in  ;  altri  termini  non  riu¬ 
sciva  a  scindere  il  fenomeno  estetico  dal 
fine  dell’arte.  L’eijrore  è  manifesto,  e  non 
convince  del  tutto  la  giustificazione  che 
ne  reca  il  Momigliano,  dicendo  che  il 
Mazzini  detta  una  norma  pel  futuro  e 
non  misura  con  Questo  criterio  anneb- 
biatore  la  produzione  passata. 

Egli  si  schiera  tra  i  romantici,  perché 
sono  fautori  di  una  letteratura  nazio¬ 
nale,  perché  quegli  altri  costituiscono 
una  scuola  ligia  ài  governo,  perché  il  ; 
classicismo  è  al  passato  mentre  d  roman¬ 
ticismo  è_rinascif*|morale,  libertà,  pa¬ 
tria.  Ma  è  poi  romantico  nella  pienezza 
dell’espressione  ?  Non,  pare.  Avrebbe  do¬ 
vuto  concentràM  le  sue^.isimpafie:  :  nel 
Manzoni,  se  cosi  fosse  ;  invece  la  rasse¬ 
gnazione  dello  sójrittbre  lombardo  gli  è 
indìgesta  perchè|è  un  narcotico  addor- 
mentatore  del  popjlo,,  E  invece  preferi¬ 
sce  il  Foscolo  che  "non  è  un  romantico 
ma  un  classico,  perché  fa  della  lettera¬ 
tura  patriottica  e  civile  ;  éd  esule,  povero 
disprezzato  egli  '  giunge  a  raccoglierne 
con.  fervore  religioso  gli  scritti  inediti.  Al 
romanticismo  manzoniano,  cioè  alla  scuo¬ 
la  liberale  conciliatrice  e  riformatri¬ 
ce,  antepone  il  romanticismo  democra¬ 
tico  anche  se  nella  scala  dei  valori  è 
qualche  gradino  più  basso,  in  quanto,  per 
usare  una  suà  frase,'  era  arte  che  spro¬ 
nava  «  gli .  uomini  a  tradurre  il  pensiero 
•in  azione».  Donde  il  suo  entusiasmo  per 
il  Berchet,  per  il  Guerrazzi,  per  il  Bini, 
per  il  Mameli,  e  la  sua  incomprensione 
del  Leopardi,  il  cantore  della  noia,  che 
agghiaccia  ogni  slancio.  Ma  svalutazioni 
anche  più  significative  avvengono  nella 
letteratura  francese.  Victor  Hugo  è  ab¬ 
bassato  e  sono  innalzJRa  Sand  e  il  La¬ 
mennais.  E  quando  incominciano;  ad  ap¬ 
parire  i  primi  segni  del  nàtUrahsmo,  la 
sua  inquietudine  giunge  fino  a  livellare- 
là  grandezza  di  Balzac  Col  mediocre  Sue 
e  con  r  piccoli  Sufflè  >è  Gozlan.  La  morale 
offusca  la  vista  \àm,  critico."  Che  più  ? 
Di  Dante  egli  trascutàfla  parte  estetica, 
che  è  il  più  se  non.  tutto,  per-  fame  il 
corifeo  della  legge  del  (.progresso  indefi¬ 
nito,  dell’unità  d]  Italia  e  della  missione 
della  patria  risorta."'"  , 

Il  cosmopolitisnào  pilitico  égli  trasfe-; 
risce  infine  nella  letteratura  che/;:  sarà 
quasi  espressione  dell’anima  universale, 
corrispondente  alla ,  concomitanza  e  alla 
fusione  degli  interessi  della  civiltà  oltre 
i  confini  delle  nazioni.  Purché  non  si  di¬ 
mentichi,  mi  par  .-fefcito  di  -  aggiungere, 
che  ogni  stirpe  e  ogni  popolo  porta  im¬ 
pressa  "'una  sua  particolare  impronta,  di. 
maniera  che  non  è  'possibile  confondere, 
per  usare  gli  esempi  '  addotti  dal  Momi¬ 
gliano,  lo  Zola  coll”Ibsen  e  1’  Ibsen  col 
Tolstoi. 

Sarebbe  dunque  il  Mazzini  un  critico 
mancato  ?..  .No,  direi  che  è  un  deviato, 
vittima  dei  suoi  preconcetti  moralizza¬ 
tori  ;  tanto  vero  che,;  quando  questi  pre¬ 
concetti  non  hannotragion  d’essere,  la, 
sua  critica  è  grande!  Si  rileggano  le  pa¬ 
gine  meravigliose  (fella  «  Filosofia  della 
musica  ».  Temperamento  artistico  pre¬ 
valentemente  uditivo,  lo  chiama  con 
molta  efficacia  il  Momigliano  ;  e  perciò  , 
egli  dà  alla  musica  il  primo  posto  nella 
gerarchia  delle  arti.;  Anche  qui  si  riaf¬ 
faccia  il  principio  ètico  dell'amore  del 
popolo,  ma  è  per  sollevarsi  dall’  indivi¬ 
dualismo  del  gehi(|‘  italiano  imperso¬ 
nato  nel  Rossini,  nel  Bellini;  nel  Doniz- 
zetti  alla  nuova  sintesi  musicale  che  sarà 
Gompenetrazione  di  poesia  e  musica,  fu¬ 
sione  di  melodia  e  armonia,  intreccio  di 
motivi  dominanti  o  conduttori.  L'autore 
del  cavaliere  del  San  Graal,  annunzian¬ 
do  l’àffratellamento  del  genio  tedesco  col 
genio  italiano,  era  stato  prevenuto  da 
Mazzini. 

Il  libro  del  Momigliano  si  chiude  Còn 
una  polemichetta  col!  Croce,  alla  quale 
io  accennò  di  sfuggita  e  solo  quanto  ba¬ 
sti  per  conchiudere  alla  mia  volta,  ri¬ 
congiungendomi  con:  quel  che  dicevo  in 


principio.  Croce  confina  Mazzini  nel  lim¬ 
bo  della  saggezza,  perché,  stringi  stringi, 
nelle  sue  dottrine  egli  ha  trovato  il 
vuoto.  Il  Momigliano,  per  tutta  risposta, 
afferra  nel  loro  complesso  le  ideologie 
mazziniane  ;  le  squaderna  davanti  al  fi¬ 
losofo  e  dice  :  Che  cosa  volete  di  più 
da  un  uomo  ?  Se  non  mi  sbaglio,  avrebbe 
dovuto  tenere  altra  via,  e  distinguere 
e  sfrondare,  mettendo  in  luce  quel  che  è  - 
vivo  di  Mazzini  e  che  più  gli  appartie¬ 
ne.  Il  Dio  giansenista,  1’ illuminismo,  il 
sansimonismo,  e  si  potrebbe  continuare, 

;  lo  hanno  straniato  dal  terreno  storico 
ed  egli  è  diventato  profeta  d’una  Uma¬ 
nità  nuova  che,  almeno  per  ora,  è  an¬ 
cora  troppo  lontana  dalla  realtà  ;  ma, 
quando  su  quel  terreno  egli  ha  poggiato, 
saldamente  i  piedi  ed  è  stato  tutto" 
lui,  ha  affermato  delle  verità  che  pa- 
revan  sogni  e  non  sono.  Basta  guardare 
alla  carta  geografica  dell’  Europa  odier¬ 
na.  Tutto  il  resto  veri  à,  se  verrà  ;  ma, 
se  anche  non  venisse,  non  per  questo 
Mazzini  rimpiccolirebbe.  Ha  avuto  il 
torto  di  essere  stato  troppo  antiteorico 
e  troppo  dogmatico,  di  essersi  foggiato 
un  sistema  religioso  politico  e  di  avervi 
tenuto  fede  fino  all’  intolleranza.  È  il 
suo  difetto  ;  ma,  come  nessuno  si  sente 
di  rimproverare  al  Gioberti  i  traviamenti 
del  «Primato»  perché,  spirito  realistico, 
si  ravvide  col  «  Rinnovamento  cosi  nes¬ 
suno  può  rimproverare  al  Mazzini  di 
aver  creduto  che  le  libertà,  nazionali  fos¬ 
sero  soltanto  una  stazione  nel  cammino 
progressivo  dell’umanità.  E  nessuno  può 
condannarlo  o  defraudarlo  dei  suoi  me¬ 
riti  innegabili  s’egli,  fisso  alla  sua  teo- 
dèmocrazia  utopistica,  chiamò,  con  .  ac-/ 
cento  accorato,  la  patria  redenta  «  fan¬ 
tasma  d’  Italia  »,  perché  non  era  di¬ 
ventata,  com’  egli  avrebbe  voluto,  la 
missionaria  dei  popoli, 

Antonio  Panella. 

Cronaca,  storia,  epopea 
in  un  romanzo  spagnuolo 

Il  fatto  di  cronaca  da  cui  trae  ispi¬ 
razione  l’ultimò  romanzo  di  Vincenzo 
Blasco-Ibànez,  è  lo  spionaggio  della  balle¬ 
rina  Mata-Hari,  il  suo  processo  davanti 
al  consiglio  di  guerra  di  Parigi,  la  sua 
fucilazione  nel  forte  di  Vincennes.  L’ap¬ 
parizione  della  bellissima  creatura  che 
aveva  destato  intorno' a  sè  tanto  tumulto 
di  passione,  fece  sorgere  come  un  fremito 
di  tragedia  antica  entro  4’aula  di  quel 
tribunale.  E  la  pietà  si  accrebbe  quando 
poi  si  conobbe  anche  la  storia  di  un  suo 
innamorato  spagnuolo.  che  accorse  a 
Vincennes  per  sottrarre  almeno  il  cada¬ 
vere  alla  distruzione  imposta  dalla  legge 
e,  non  potendo  reggere  allo  strazio,  si 
uccise. 

La  storia  che  forma  lo  sfondo  a  que-ò 
sto  fatto  è  la  tragica  è  cruenta  vicenda» 
degli  eventi  che  vanno  dall’agosto  del 
1914  all’inverno  del  •  1916.  L'epopea  è 
richiamata  dal  continuo  raffronto  dei 
fatti"  della  nostra  storia  :  coi  fatti  del 
mito  greco  e  della  "poesia  Omerica.  Ma  il 
soffio  dell’epopea,  anche  indipendente¬ 
mente  dalle  intenzioni  simboliche  di 
Blasco-Ibànez  e  dell’assetto  esteriore  del 
libro,  percorre  queste  pagine  tragiche  e 
conferisce  loro  una  non  comune  bellezza. 

|  Si  è  che  attraverso  il  raccontò  e  attra- 
;  verso  le  vicende  delle  passioni  e  delle 
-  lotte  noi  intrawediamo  qui  l’eterno  con¬ 
flitto  tra  la  volontà  dell’uomo  e  la  fata- 
. lità  del  suo  destino  misterioso.  Nella 
progressiva  elevazione  del  pensiero,  dàlia  ' 
cronaca  alla  storia,  e  dalla  storia  all’epo- 
,  pea,  nel  respiro  sempre  più  vasto  «e  più 
profondo  della  poesia  consiste  il  pregio 
di  questo  libro,  che  ora  per  merito  di 
Gilberto  Beccavi  è  reso  accessibile  anche 
ai  "lettori  italiani  ( Mare  Nostrum,  Fi¬ 
renze,  Ed.  Battistelli,  igea.), 


Da  secoli  e  secoli  nella  famiglia  ara¬ 
gonese  dei  Ferragut  sono  tradizionali  la 
vocazione  e  la  professione  del  marinaio. 
Invano  il  nonno  ha  inviato  all’università 
lo  zio  Antonio  perché  egli  diventi ffiedipo 
e  se  nor  dètierra  adéntro  ;  il  medico  scappa 
a  bordo  dei  piroscafi,  che  salpano  dal 
porto.  Ed  è  cosi  vero  e  cosi  schietto  uòmo 
di  mare  che  lo  chiamano  il  Tritone. 
Invano  il  padre  Ferragut;  notaro  in  uri 
pacifico  villaggio  della  costa  valenziana, 
aveva  voluto  fare  del  suo  piccolo  Ulisse 
un  altro  .notaro  ;  gli  sgusciò  fuori  di  casa, 
si  imbarcò  su  un  veliero,  imparò  a. domare 
le  vele  e  il  timóne,  ;à  conoscere  le  bonacce, 
i  venti  e  le  raffiche  e  fu,  come  lo  zio  Tri¬ 
tóne,  come  il  nonno,  come  l’avo,  come: 
tutti  i  Ferragut,  un  soldato  e  un  servi¬ 
tore  del  mare.  Né  la  morte  dello  zio  né 
quella  del  padre  né  la  sopravvenuta  agia¬ 
tezza  trattengono  Ulisse  dai  suoi  viaggi 
avventurosi  e  rischiosi  ;  né  lo‘  trattiene 
l’amore  della  moglie  Cinzia  e  del  suo 
figliuoletto.  Anche  questo  Ulisse  catalano  ■ 
può  ripetere  quel,  che  diceva  di  sé  T  U- 
lisse  dantesco  ; 

....né  dolcezza  di  figlio  né  la  pietà., 
del  vecchio  padre,  nè  il  debito  amore 
lo  qual.dovea  Penelope  far  lieta 

vincer  poterò  déntro  a  me  l’ardore 
ch’i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto 
e  degli  vizi  umani  e  del  valore  ; 

ma  misi  me  per  l’ampio  mare  aperto. 

Sol, con  un  legno,  con  una  fragile  tartana 
da  Catalogna.  Ma  poi  la  tartana  egli  ba¬ 
ratta  con  un  veliero  più  grande  e  il  veliero 
con  un  piroscafo,  e  di  fortuna  in  fortuna 
egli  si  muta  di  nocchiero  in  padrone,  di 
padrone  in  capitano,  di  capitano  in  ar¬ 
matore.  Lo  scoppio  della  guerra,  nell’a¬ 
gosto  del  1914,  trova  Ulisse  in  alto  mare 
a  bordo  di  una  sua  bella  nave,  il  «  Mare 


Nostrum  »,  ch’egli  ha  ora  comprato  in 
ìscozia.  E  la  guerra  moltiplica  i  traffici, 
i  viaggi,  i  guadagni,  dà  una  febbre  di 
movimento  alle  macchine  e  ai  marinai, 
finché  un  giorno  le  eliche  si  spezzano  per 
un  urto  con  una  nave  inglese  e  il  Mare 
Nostrum  rimane  immobile  nel  golfo  di 
Napoli.  Ulisse  impiega  quelle  giornate  di 
ozio  visitando  le  meraviglie  partenopeé. 
Tra  le  rovine  di  Pompei  e  le  rose  di  Pesto 
gli  balena  per  la  prima  volta  il  sorriso 
della  donna  fatale,  della  bellissima  Freya. 

E  la  passióne  si  scatena  subitanea  con 
tutte  Te  furie  dell’oceano  entro  il  cuore 
di  qùest’uomo  di  mare  non  abituato  alle 
seduzioni  femminili  né  alle  sottigliezze 
delle  schermaglie  sentimentali.  Di  Freya 
egli  non  conosce  il  passato  e  non  conosce  : 
neppure  la  vita  presente  perchè  ella  si 
circonda  di  mistero  e  pare  desiderosa  più 
di  sfuggire  che  di  ricercare  il  suo  amatore 
appassionato.  E  soltanto  qnandd  egli  ha 
del  tutto  dimenticato  la  sua  casa  lontana , 
dove.  Cinzia,  novella  Penelope,  l’attende 
e  lo  piange,  quando  ha  dimenticato  la 
sua  nave  e  i  suoi  marinai,  soltanto  quan¬ 
do  egli  è  diventato  ormai  preda  sicura 
di  questa  Circe  partenopea,  egli  apprende 
quello  che  élla  è  ;  una  spia  della  Germania . 
Freyà  :  vorrebbe  ch’egli  ponesse  la  sua 
nave  al  servizio  della  causa  tedesca  ;  ma 
poiché  Toni,  il  secondo,  ha  uno  scatto  di 
ribellione  e  di  sdegno,  egli  lascia  partire  il 
Mare  Nostrum  e  si  imbarca  su  un  veliero 
che  va  a  rifornire  nel  mare  delle  Baleari  i 
sottomarini'  tedeschi.  E  passano  intanto 
mesi  e  mesi  ;  e  nessuno,  laggiù  a  Barcel¬ 
lona,  ha  più  notizie  di  lui. 

Ed  ecco  che  anche  in  questa  nuova 
Odissea  si  inserisce,  come  nell’omerica, 
la  Telenidchia,  cioè  le  avventure  del  figlio 
dell’eroe.  Il  giovinetto  fugge  da  casa, 
viene  a  Napoli,  vi  ricerca  inutilmente  il 
padre  suo"  e  poi  si  imbarca  su  un  piroscafo 
francese  per  far  ritorno  alla  sua  patria. 
Quando  alfine,  pieno  di  rimorsi,  Ulisse 
si  strappa  dalle  braccia  di  Circe  e  naviga 
verso  la  sua  Itaca,  egli  assiste  al  nau¬ 
fràgio  della  nave  francese  silurata  dal 
sottomarino  al  quale  egli  forse  aveva 
dato  gli  strumenti  della  navigazione  e 
dell’offesa,  e  apprende  con  orrore  che’ 
tra  quei  naufraghi  era  compreso  il  figlio 
suo.  Ulisse  ora  non  ha  che  un  pensiero  ; 
la  vendetta.  Egli  vuole  vendicare  la 
morte  del  figlio,  egli  vuole  con  quella 
vendetta  redimersi  del  misfatto  di  cui 
egli  si  era  fatto  complice  e  fautore.  Egli 
pone  la  sua  nave  al  servizio  delle  marine 
alleate  e  corre  i  mari  colle  stive  cariche 
di  armi  e  di  esplosivi,  dove  più  grande 
è  il  pericolo  e  più  terribile  il  rischio. 

Ma  Freya  non  era  una  maliarda  che 
adoperava  freddamente  delle  arti, di  sedu¬ 
zione  ;  nell’amore  per  '  Ulisse,  ella  aveva 
posto  un  affetto  sincero  e  profondo,  una 
passione  ^ardente  e  infinita.  E  mentre 
Ulisse  in  balia  dei  Suoi  rimorsi  corre  i 
mari  e  aflronta  la  morte,  ella  lo  cerea 
affannosamente  di  terrà  in  terra,  di  porto 
in  porto  ;  ma  ogni  volta  che  10  ritrova, 
egli  la  respinge  con  sdegno  é  con,  ribrezzo. 
Tra  loro  due"  ormai  si  è  insinuata  l’im¬ 
magine  tragica  del  figliuoletto  scomparso, 
che  li  separa  per  sempre.  Ulisse  è  cosi 
immemore  «./cosi  insensibile  che  arriva 
•  persino  a  percuotere  la  donna,  che  con 
un  grido  di  dolore  si  avvinghia,  a  lui  di-, 
sperataménìèi.ùngosCiosamente.  ÌE  Freya 
parte  con  le  carni  sanguinanti"  e 'il  cuore 
ferito  a  morte;  qualche  mese  dopo  Ulisse 
apprendo  '  ch’ella  "si  è  fatta  cogliere  a: 
Parigi,  che T  hanno  condannata,  l’hanno 
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IL  MARZOCCO 


^«giustiziata  a  Vincennes.  Ora  che  la  voce 
di  lei  gli  giunge  dalle  profondità  dell’in- 
\ 4?|flnito,  ora  che  la  immagine  di  lei  gli  ri 
torna  purificata  dal  dolore  e  dalla  morte. 
Il  -a,  Ulisse  pare  che  dalla  soglia  dell’ Ade 
I  «Ua  faccia  un  mesto  segno  di  richiamo  t 
di  invito.  S’ode  uno  scoppio  ;  la  poppa 
re  si  impenna, la  prora  si  sprofonda 
poi  il  mare  si  richiude,,  come  nell’ epi¬ 
logo  dell  Odissea  dantesca,  tragico,  uguale 
F  silenzioso  al  pari  d’una  pietra  tom- 


P|t.i  Sebbene  vi  abbia  tanta  parte  la  tragica 
■JH’  "storia  d’una  donna,  Mare  nostrum  non  è 
Hp*  un  romanzo  d’amore.  Né  Circe  né  Pène- 
pi  lope  campeggiano  in  questa  maschia  O- 
Is  dissea  catalana,  ma  in  mezzo  ad  essa 
P'  spicca^  qg)ii  rilievo  e  .  con  atteggiamento 
statuario,  soltanto  l’eroe.  Ferragut  jion  è 
un  vinto,  quantunque  egli  sia  schiantato 
dalla  morte  e  dal  mare,  perché  al  di  là  del 
&  *  suo  sacrificio  noi  già  intravediamo  il  com- 
pimento  del  destino  ger  il  quale  egli  ha 
8pMant0  S0®OTt<^  flottato  :  la  vittoria.  Mare 
;  Wmfistrum,  comp 'tutti  i  romanzi  di  Blasco 
Ibànez,  è  uno  squillo  di  guerra.  In  ogni  li- 
pé'  bro  di  Blasco-Ibànez  è  raffigurato  un  epi- 
sòdio  di  quell’ eterna  battaglia  che  è  la 
P  vita  dell’uomo  :  ora  è  la  lotta  del  conta¬ 
dino  contro  la  terra  ingrata  e  maledetta 
(La  barrata),  ora  è  la  lotta  del  risaiuolo 
Hj,  contro  la  risaia,  del  marinaio  contro  il 
H  mare  (Fior  de  Mdyo),  dell’artista  contro 
!  ispirazione  ribelle  (La  maja  desnuda ), 
|j|^del  pensatore  contro  le  moltitudini  inerti 
«d  informi.  .Nei  suoi  personaggi  Blasco- 
Ibànez  trasfonde  la  pienezza  della  sua 
personalità  esuberante  e  vigorosa  come 
quella  dei  conquistadores  del  Cinquecento. 
La  borsa,  il  parlamento,  la  terra,  la  risaia, 
l’Albufera,  la  huerta  sono  i  campi  diversi 
d’una  stessa  battaglia  dove  il  protagonista, 
sia  egli  un  uomo  di  azione  o  un  uomo  di 
pensiero,  rivela  ed  adopera  la  sua  forza 
e  la  sua  volontà.  La  vita  non  è  per 
Blasco-Ibàfiiez  un  giardino  di  delizie  dove 
si  intessono  intrighi  d’amore  ;  è  un  vasto 
■campo  di  battaglia  donde  i  forti  possono 
uscire  vinti  e  schiantati,  ma  non  mai 
domi.  La  vita  è  secondo  l’aforisma  di 
Nietzsche  non  il  fine,  ma  il  mezzo  con 
•cui  gli  uomini  affermano  e  fan  trionfare 
la  loro  volontà. 

Vi  è  in  Mare  nostrum  una  poesia  più 
vasta  e  più  intensa  di  quella  che  si  spri- 
v  giona  dalla  maschia  figura  del  suo  ei 
la  poesia  del  mare.  Pochi  uomini  hanno 
sentito  .cosi  profondamente  la  poesia  del 
mare  cornei  questo  scrittore  spagnuolo. 
Prima  di  scrivere  alcuni  dei  suoi  romanzi, 
Blasco-Ibànez  si  è  fatto  marinaio  ed  è 
vissuto  lunghi  e  lunghi  mesi  tra  i  cor¬ 
dami  e  ,le  vele,  sulle  tartane  dei  mari  di 
Spagna  ;  e  dalla  voce  viva  dei  marinai  ha 


imparato  a  conoscere  le  coste  e  le  isole, 
le  onde  ed  i  venti,  le  nubi  e  le  stelle. 
Quando  in  Mare  Nostrum  egli  descrive 
la  vita  che  si  cela  nelle  profondità  ma¬ 
rine,  le  trasmigrazioni  gigantesche  delle 
popolazioni  degli-  animali  oceanini,  le 
lotte  e  le  tragedie  del  mare,  la  sua  parola 
assume  una  solennità  epica.  Egli  rievoca 
tutta  la  storia  dei  marinài  del  mediterra¬ 
neo  ;  dal  vecchio  Cadmo  dalla  mitria  fe¬ 
nicia  ad  Ulisse,-  da  .Colombo  a  MaSsena. 
*<  Tutti  i  piu  bei  campioni  della  forza  uma¬ 
na  sono  sorti  dalla  razza  meditèrrànea, 
pura  come  fa  selce,  facendo  il  bene  ed  il 
male,  ma  non  mai  in  maniera  angusta  e 
meschina,  sempre  con  grandiosità  e  con 
generosa  violenza  ».  Molti  sono  stati  bri¬ 
ganti,  alcuni  martiri;  nessuno1  è  mai 
stato  mediocre,  sulle  rive  e  sulle  oiide 
del  nostro  mare. 

Mentre  scrivo  queste  righe,  uit’acque- 
rella  fine  attraversa  il  'cielo  decembrinò 
e  ricopre  di  un  velo  di  tenebra  la  vec¬ 
chia  Firenze.  Ma  se  io  ripenso  alle 
pagine  di  Mare  Nostrum,  la  penombra 
invernale  si  apre  e  si  illumina  del  vivido' 
sole  che  brilla  sulle  nostre  spiagge  ;■  e 
attraverso  la  nebbia  sento  passare  il 
sano  ed  acre  sóffio  dell’aria  salsa  del  mare. 

Ezio  Levi. 
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LA  MOGLIE 

CHE  SA 

La  Moglie  che  sa  è  capitata  opportii- 
namente  sulle  scene  italiane  a  ricordare 
che  fra  le  tante  sue  funzioni  il  teatro  di 
prosa  può  anche  aver  quella  —  modestissi¬ 
ma  —  di  divertire.  Ce  n’ eravamo  di¬ 
menticati.  E  non  soltanto  per  merito 
della  produzione  nazionale.  Il  teatro  mo¬ 
dèrno,  di  ieri  e  di  ieri  l’altro,  manca  di 
bonarietà.  Quando  non  si  contorca  fra 
la  strette  della  passione  drammatica  o 
melodrammatica,  disdegna  le  espansioni 
ingenue  della  comicità  per  ‘  ostentare  il 
ghigno  satanico  o  i  tratti  duri  incisivi 
corrodenti  dell’amarissima  ironia.  A  ve¬ 
dere  come  gli  autori  moderni  maneg¬ 
giano  il  povero  prossimo,  come  ne  spre¬ 
mono  moralità  —  spesso  immoralissi¬ 
me  —  come  superano  allegramente  gli 
ostacoli  che  alle  loro  invenzioni  invano 
tenterebbero  di  opporre  il  senso  comune 
0  altri  equivalenti  vecchiumi,  si  direbbe 
che  molta  parte  di  questa  macchina  sce¬ 
nica  sia  mossa  dall’avversione,  dall’osti¬ 
lità,  dal  disprezzo.  L’autore  dramma¬ 
tico  moderno  è  forse  una  colonna  della 
società  :  certo  è  diventato  un  nemico 
del  genere  umano  :  e  però  il  pubblico 
italiano,  sempre  cosi  cordiale  sereno, 
(■quasi  direi  amichevole  verso  i  nemici, 
sta  facendogli  un  bel  posto  nel  suo 
cuore  capace,...  Mancanza  di  bonarietà. 
Ma  Chi  si  riconosce  destinato  a  scoprire, 
ad  ogni  battuta, ,  nuovi  veri,  a  illumi¬ 
nare  abissi  di  vita  tuttavia  inesplorati, 
a  sciogliere  enigmi  sui  quali  il  passato 
si  è  istupidito  senza  costrutto]  non  ha 
tempo  né  voglia  né  modo  di  esser  bo¬ 
nario  :  bonari  potevano  essere,  anzi  era 
naturale  che  fossero,  un  Molière  e  un 
Goldoni  intenti  a  divertire  il  loro  pubbli¬ 
cò  lavorando  sulle  contingenze,  non  chi 
pretenda  di  «ficcar  lo  viso  per  la  lupe 
eterna».  Neppure  Dante  Alighieri  fu  bo¬ 
nario  :  tutt’ altro. 

Molière?  -  Goldoni?  Non  vorrei  che 
questi,  grandi  nomi  mettessero  alquanto 
fuori  di  strada  il  lettore.  Oltre  T  inten¬ 
zione  di  divertire  il  pubblico,  non  c’è 
forse  altro  di  comune  fra  il  sig.  James 
Barrie  e  quei  due  suoi  illustri  colleghi. 
Là  Moglie  che' sa  è  una  di  quelle  inno¬ 
centi  cómmediole  dal  piacevole  conge¬ 
gno  di  cui,  poche  settimane  or -sono, 

fu  presentato  un  altro  felice  campione 
ungherese  col  Marito  della  Signorina,. 
Invenzioni  divertenti  garbate  e  bona- 
che  la  scarsa  fantasia  dei  comme¬ 
diografi  d’ oggi,  combinata  coi  gusti 
«  estremisti  »  di  un  pubblico  vago  sul 
palcoscenico  di  calamità  domestiche,  han¬ 
no  relegato  nel  cosi  detto  teatro  bianco 
■ — -  senz’allusioni  à  don  Sturzo.  Non  è' 
necessario  di  ripetere  la  trama  della 
commeaiòla  ,  per  darne  un’  idea  ade¬ 
guata:  Basta  ricordare  che  il  centro  [e 
l’anima,  quella  che  muove  i'  fili,  è  Mag¬ 
gio  Wylie  ragazza  leggermente  invec¬ 
chiata,  appartenente  ad  una  famiglia 
della  piccola  borghesia  provinciale  e  poi 
consorte  legittima  di  John  Shand,  fac¬ 
chino  e  studente  in  un  primo  tempo, 
assunto,  più  tardi,  agli  onori  del  Parla¬ 
mento. 

Da  poeta  comico  di  vena  il  signor 
Barrie  non  ha  preoccupazioni  soverchie 


sopradetti  si  impegnano  da  una  parte 
a  fornire  al  facchino  studente  la  somma 
di  diecimila  scellini  giudicata  necessaria 
e  sufficiente  perché  egli  possa  compiere 
gli  studi  ed  avviarsi  a  passo  rapido  verso 
gli  alti  destinila  Cui  si  sente  irresistibil¬ 
mente  chiamato,  e  dall’altra  il  sig.  John 
Shand  si  obbliga  ad  impalmare  entro  il 
termine  di  cinque  anni  la  disadorna  ra¬ 
gazza  invecchiata;  la  goffa  Maggie,  che 
a  chi  non  la  conosce  bene  può  sembrar 
destinata,  quanto  a  sottili  trame,  a  non 
andar  oltre  quelle  della  sua  eterna  calza. 
A  queste-  e  a  simili  facezie  assistiamo. 
Ecco  poi  la  elezione  trionfale  di  Shand, 
la  sua  riluttanza  .aia  ingoiare  l’amaro  ca¬ 
lice,  Maggie,  dopo  lo  dolcezze  dei.  dieci¬ 
mila  scellini,  la  generosa  rinunzia  della 
ragazza,  le  nozze  quand-mème:  lo  svo¬ 
lazzare  del  fatu.oHBand  intorno  a  fem¬ 
mine  assai  più-f^idèrabili  della  consorte, 
come  quella  marchesa  Sibilla,  imbranca¬ 
tasi  —  di  che  non  è  capace  l’amore  ?  — 
fra  le  suffragette  e  il  feroce  dichiarato, 
proposito  dell’ópòl’éyole  Shand  di  pian¬ 
tare  in  asso  la  fnpglie  per  passare  ad  in¬ 
giuste  nozze  con  la  marchesa  :  ed  ecco 
finalmente  la  «mqglie  che  sa»  cioè  l’u¬ 
mile  donnina  goffa,  sgraziata,  impacciata 
ma  che  riesce  conila  stèssa  facilità,  come 
una  buona  fata,  oscura,  a  ravvivare  i  pe¬ 
santi  discorsi  politici  ddlj’ohorevole  ma- 
,  rito  è  a  sgominale  la  possente  rivale  : 
f  Maggie  prototipe)  di  quell’intelligenza 
femminile  a  base  di  furberia  che  tocca 
il  genio.  E  Maggie  ci  incanta:  anche 
l’indulgenza  è,  per  fortuna,  contagiosa 
coma  l’acrimonia.  La  bonarietà  delica¬ 
tamente  buffonesca  dell’autore  smonta 
ogni  apparato  critico.  Il  signor  James 
Barrié  ha  previsto  le  facili  obiezioni:  pos¬ 
sibile  che  ci  siano  [studenti  facchini  còme 
John  Shand  ?[' (famiglie  che  contrattino 
i  matrimoni  in  quel  modo  ?  onorevoli 
che  dichiarino  alla  propria  moglie,  da¬ 
vanti  a'  testimoni,  che  hanno  trovato  di 
meglio  ?  mariti  che  messi  nelle  più  favore¬ 
voli  condizioni  per  ingolfarsi ,  nel  pec¬ 
cato,  se  ne  ritraggano  da  uh  giorno  al¬ 
l’altro,  còlti  da  inesplicabile  stanchezza  ? 
mogli,  sopratutto,'  che  sappiano  ‘tacere 
come  Maggie  ?[Pèrché  in  questo. davvero 
ella  è  sublime  come  moglie  e  come  donna. 
Il  sig,  Barrie  vi  risponderà  che  gli  scoz¬ 
zesi  di  provincia  son  fatti  cosi.  Anche  nel 
«  marito  della  signorina  »  c’  è  una  vecchia 
famiglia  ungherese  dpvè  è  tradizionale 
requisito  che  le  ragazze  si  scelgano  di 
lunga  mano  il  marito,  e,  voglia  o  non  vo¬ 
glia  il  prescelto,  finiscano  sempre  col  con¬ 
quistarlo....  Rimedio  sovrano  contro  le 
incertezze  negative  degli'  scapoli.  Come 
l’intelligenza  coniugale  di  Maggie  sa¬ 
rebbe  in  fin  dei  conti  il  rimedio  sovrano 
contro  Ogni  calamità  matrimoniale.  Ma 
sono  rimedi  immaginati  da  graziose  fan¬ 
tasie  comiche*  Cercarli  nella  vita  sa¬ 
rebbe  piuttosto  ingenuo..,. 

Emma  Gramatica  è  un’ideale  «moglie 
che  sa».  TI  sig.  Etarrie  ha  ottenuto  al¬ 
meno  fra  noi  il  premio  più  faro  per  la 
suà  simpatica  bonarietà.  Le  nostre  scene 
gli  hanno  fornito  un’interprete  di  cui 
ogni  gesto,  ogni  atteggiamento,  ogni  in¬ 
tenzione  appena  appena  accennata  ci  dà 
l’illusione  perfetta  di  quello  che  Mag¬ 
gie  è  e[dève  essere.  L’intelligenza  del¬ 
l’attrice  pafeggia  l’intelligenza  del  perso¬ 
naggio  rappresentato;  Non  si  può  dire, 
né  pretender  di  più.  [  Gaio. 


cipe  Matteucci  perché  si  recassero  a  To¬ 
rino  e  a  Parigi  a  presentare  gli  indirizzi 
della  Toscana.  Emilia  Peruzzi  cosi  an¬ 
nunziava  quella  partenza  :  «  Ubaldino  an¬ 
drà  e  io  sono  sua  moglie  tanto  metà  che 
non  lo  lascierò  andar  solo».  A  Torino 
ella  può  nelle  frequenti  conversazioni 
con  i  più  autorevoli  uomini  politici  scru¬ 
tare  a  fondo. nella  loro  anima,  intendere 
quello  che  non  dicono,  diffótìdere  le  idee 
che  più  giovano  alla  causa  italiana  e 
partecipare  infine  ài  Magnetto  le  sue 
impressioni  che,  pur  essendo  tutte  pei- 
sonali,  non  sono  meno  interessanti.  Fi¬ 
nito  l’ incarico  a  Torino,  i  Peruzzi  par¬ 
tono  per  Parigi  e  cercano  subito  di  pro¬ 
muovere  largamente  un  movimento  fa¬ 
vorevole  nella  stampa  straniera.  Qui  ella 
perora,  generosissima,  per  la  causa  ita¬ 
liana  ed  ha  colloqui  continui  con  gli 
uomini  più  noti  della  politica  e  del  gior¬ 
nalismo.  Non  era  trascorso  un  mese  dal 
suo  arrivo;  che  poteva  scrivere:  .«Le 
faccende  si  fanno  ogni  di  piu  chiare. 
Non  intervento  e  non  restaurazione  dei 
Duchi  e,  se  il  Piemonte  osa,  anche  l’an¬ 
nessione  non  è  impossibile.  È  forse  la 
soluzione  meno  difficile  e  per  finirla  io 
non  mi  meraviglierei  che  venisse  con¬ 
sentita.  A  Torino  esitano  ed  hanno  tor¬ 
to....  L’ imperatore  è  tutto  e  l’ impera- 
ratore  non  vuole  quello  che  i  suoi  mini¬ 
stri  dicono  di  volere.  Non  volevano  la 
guerra  e  la  guerra  fu  fatta  ;  non  volevano 
l’amnistia  e  l'amnistià  fu  data....  Ve¬ 
dete  dunque  che  siamo  padroni  della 
situazione.  Non  vi  è  dubbio  che  se  chie¬ 
dono  consigli  la  Francia  dirà  di  no  ; 
ma-  se  per  la  sicurezza  propria  e  per  ser¬ 
bare  l’ordine  assumono  il  governo,  io 
credo  che  tutti  potremo  salvarci.  Ca¬ 
vour  è  a  Torino,  se  tornasse  al  Ministero 
l’affare  andrebbe  ».  Questa  visione  esatta 
delle  cose  in ,  una  lettera  del  26  luglio 
non  è  breve  anticipo  sulla  soluzione  de¬ 
gli  avvenimenti  maturatisi  nel  marzo 
del  ’6o. 

*  Le  singolari  memorie  di  una  gentil¬ 
donna.  —  L’opinione  pubblica  inglese 
è  rimasta  alquanto  sconcertata  dall’  «  au¬ 
tobiografia  »  che  la  signora  Asquith,  con¬ 
sorte  dell’  illustre  parlamentare  ha  lan¬ 
ciato  sul  mercato  librario  britannico  con 
tale  successo  che  in  tre  giorni  se  ne  sono 
esaurite  tre  edizioni.  Ma  per  -spiegare 
il  turbamento  non  è  necessario  in  que¬ 
sto  caso  ricorrere  al  tradizionale  riserbo 
e  alla  misura  piuttosto  compassata  che 
regola  i  rapporti  sociali  in  Inghilterra. 
Probabilmente  un  libro  di  questo  ge¬ 
nere  avrebbe  suscitato  ondate  di  pette¬ 
golezzi  e  commenti,  maliziosi,  insomma 
«  avrebbe  fatto  scandalo  »  anche  fuori 
d’Inghilterra.  Anche  in  Francia  per  esem¬ 
pio  :  dove  pure  la  tradizione  dei  libri 
«di  memorie»  anche  femminili  è  di  vec¬ 
chia  data.  Senonché  —  come  osserva 
giustamente  Luigi  Gillet  che  di  questa 
autobiografia  della  signora  Asquith  si 
occupa,  piacevolmente  nell’ultimo  fa¬ 
scicolò  della  Revue  des  deux  .Mondes 
(i°  gennaio  1921)  —  soltanto  alcune 
professionali  — -  e  non  è  necessario  pre¬ 
cisare  la  professione  —  hanno  avuto  la 
bella  audacia  di  divulgare  in  vita  i  loro 
ricordi  più  intimi.  Singolare  personalità 
questa  Margot  Asquith,  coraggiosa  fino 
all’audacia  e  convinta  che>%on  ci  siano 
verità  che  si  possono  dire  e  verità  che 
conviene  tacere.  Margot  Àqsuith  rac¬ 
conta  tutto  di  sé:  dagli  amoretti  della 
sua  vita  di  ragazza  con  nomi  e  cognomi  ' 
dei  corteggiatori  —  una  vita  che  con¬ 
tinuò  fino  ai  trent’annl  —  dalle  sue  ge¬ 
sta  mondane  di  sapore  cinematografico, 


d;  verosimiglianza.  Purché  certi 
tratti  più  delicati  di  osservaz.ione  _  __ 
analisi  trovino  il  posto  conveniente,  a 
tempo  e  luogo,  non  esita  dinanzi  a  biz¬ 
zarrie  che  chiameremo  strampalate,  per¬ 
ché  a  dirle  grottesche  non  ci  sia  attri- 
biuta  qualche  recondita  intenzione  di 
critica  comparata,  a  base  di  deriva¬ 
zioni  e  di  influssi,  lontanissima  dai  no¬ 
stri  umili  propositi.  Vediamo  il  facchino 
studente  introdursi  nell’ altrui  casa  a  sera 
inoltrata  come  un  malfattore,  forzare  coi 
grimaldelli  la  serratura  di  un  mobile  e 
poi,  cavatone  fuori  un  libro,  mettersi  a 
studiare  con  tutto  suo  agio  quasi  che 
1’inviolabile  domicilio  degli  ottimi  Wylie 
dovesse  funzionare  per  lui  da  succursale 
notturna  della  biblioteca  popolare  :  ve¬ 
diamo  gli  ottimi  Wylie,  appena  riavu¬ 
tisi  dalla  sorpresa,  immaginare,  come  pre¬ 
mio  ed  espiazione  di  una  cosi  audace 
ed  insolita  sete  di  sapere,  un  contratto 
in  piena  regola  per  il  quale  i  signori  Wylie  | 


MARGINALIA 

*  L’annessione  della  Toscana  in  un  car¬ 
teggio  inedito.  —  È  il  carteggio  volu¬ 
minoso,  ancora  disperso  e  disordinato, 
di  Emilia  Peruzzi.  Una  idea  di  quello 
che  potrebbe  esserli  tr'ascelton-e  il  fiore, 
c’  è  data  dalle  letterjè  .ièlle'  ella  indirizzò 
a  Giuseppe  Magnetto]  console  del  regno 
sardo  a  Livorno.  Quéste  sue  lettere,  da 
cui  trasceglié  Nella  Belletti  nella  Rasse¬ 
gna  Nazionale  per  cronistoria  della 
Toscana  nel  1859  e  nel  ’6oy  sono  piene 
d’  interesse,  sia  pere®  rispecchiano  tutto 
quel  movimento  toscano  che  portò  alla 
cacciata  dei'  Grandujfchi,  sia  perché  ci 
scoprono  una  mente  dotata  di  acuta  pe¬ 
netrazione,  che  seppe  veder  chiaro  nei 
momenti  più  torbidi;  della  nostra  poli¬ 
tica.  Sul  popolo  toscano,  infiacchito  dal 
paterno  regime,  la  moglie  di  Ubaldino 
Peruzzi  non  si  faceva  Soverchie  illusio¬ 
ni  :  «  se  i  più  fossero  quali  dovrebbero 
essere,  sorti  miglio^  ci  toccherebbero. 
I  lampi  e  i  tuoni  del  '48  tennero  desti 
un  istante,  tenne  lo#' dietro  il  rumore 
del  cannone,  e  più  Sie  mai  le  genti  si 
scossero  ;  ma  dieci  andjftrascorsero,  cessò 
il  rumore,  la  gente  c|e  non  lo  udiva  ne 
perdé  la  ricordanzale  si  addormentò  ». 
L’opinione  pubblica  fa  risvegliata  e  com- 


’  opinione  pubblica 
mossa  nei  primi  giorni  [del  '59  dal  severo 
monito  dell’  imperatoti;  dei  francesi  nel 
ricevimento  diplomam®.  di  Capodanno. 
Ma  ancora  non  era  tutto.  «  Non  vi  figu¬ 
rate  — -,  scriveva  la  Peruzzi  —  che  io  sia 
esaltata  ;  anzi  sono  fra  i  diffidenti,  fra 
quelli  che  non  credono  alla  guerra  a  pri¬ 
mavera.  Si  crede  che  il  re  nel  suo  discorso 
non  dirà  niente  ».  Invece  il  io  gennaio 
venne'  il  «  grido  di  dolore  »  e  la  gentil¬ 
donna  cosi  lo  commentava  :  «  immagino 
che  voi  direte  il  re  imprudente  e  Cavour 
pazzo  ;  ma  io  dico  che  il  governo  francese 
deve  aver  approvato  e  che  Cavour,  non 
essendo  un  pazzo,  debbono  esservi  fra 
lui  e  1’  imperatore  fatti  che  ignoriamo  ». 
La  donna  che  vedeva  cosi  giusto  alla 
vigilia  della  guerra,  non  disperò  dopo 
Villafranca,  e  fin  dal  principio  di  quei  dif-  . 
Scili  negoziati,  in  cui  fini  per  trionfare 
la  volontà  dei  toscani  per  l’annessione, 
ella  vide  che  il  genio  politico  del  Cavour 
avrebbe  vinto  la  resistènza  della  Francia 
di  cui  fu  subito  palese  la  doppia  po¬ 
litica  :  quella  dell’  imperatore  e  quella 
dei  ministri.  Radunata  Tir  luglio  la 
Consulta  di  Stato,  furono  nominati  il 
Peruzzi,  il, marchese  di  Lajatico,  il  prin- 


con  scalate  notturne  dei  cancelli  della 
casa  paterna,  dai  flirts  domestici  —  in¬ 
sieme  con  la  sorella  teneva  circolo  in 
camera  da  letto,  la  notte  — -  sino  ai  par¬ 
ticolari  più  intimi  della  sua  vita  coniu¬ 
gale.  E  il  libro,  si  noti,  è  dedicato  al 
signor  Asquith.  Eppure  questi  suoi  biz- 
(  zarri  ricordi  prima  della  pubblicazione 
1  erano  stati  comunicati  a  qualche  giù¬ 
dice  competente  :  fra  gli  altri  a  John 
Morley  che  non  ha -esitato  a  rispondere  : 
«....  il  vostro  libro  è  un  esempio  bril¬ 
lante  di  quegli  studi  di  caratteri  per  i 
quali  là  Francia  ci  è  cosi  superiore.  Pur¬ 
ché  lo  voleste  voi  sareste  la  nostra  Se- 
vigné  e  se  io  fossi  editore,  non  manche¬ 
rei  di  offrirvi  la  fortuna  e  la  gloria  »  ! 
Innegabilmente  l’amicizia  ha  qualche 
parte  nella  sentenza.  Comunque  il  libro 
deH’eccentrica  eroina  di  queste  «memo¬ 
rie  »  non  interessa  soltanto  per  le  sue 
stranezze  ignare  di  ogni  castigatezza  e 
di  ogni  freno  :  Margot  Asquith  non  si 
limita  a  illustrare  una  puerizia,  un’ado¬ 
lescenza  e  una  giovinézza  '  delle  quali  la 
libertà  confina  con  la  pazzia  (la  giovane 
«  rompicollo  »  non  si  peritò  un  giorno 
di  entrare  a  cavallo  nel  vestibolo  di  un 
albergo  e  poteva  vantare  pili  tardi  lauri 
di  sport  non  comuni  come  rottura  di 
due  clavicole  e  del  naso,  sfondamento 
delle  costole,  la  rotula  spezzata,  la  ma¬ 
scella  fuor  di  posto,  una  frattura,  del 
cranio  e  cinque  commozioni  cerebrali  !) 
ma  dà  anche  la  misura  delle  sue  doti 
di  donna  politica  —  doti  che  ella  pro¬ 
clama  senza  false  modestie  - —  mediante 
una  collezione  di  squisiti  e  acutissimi  ri¬ 
tratti  delle  principali  personalità  del  suo 
tempo  e  del  suo  paese.  Piacevole  è  pure 
ricordare  un  motto  di  Balfour  che  l’au¬ 
trice  cita  in  questo  libro,  dedicato  come 
si  è  detto,  al  consorte  Signor  Asquith. 
A  chi  gli  domandava  se  era  vero  che 
avrebbe  sposato  Margot,  Balfour  rispo¬ 
se  :  «  Neanche  per  sogno  !  Tengo  a  farmi 
strada  da  me...... 

*  La  polemica  per  1’  «  Inno  a  Satana  » 

conduce  Adolfo  Albertazzi  a  discorrere 
nel  Secolo  delle  relazioni  fra  Marcellino 
ed  Enotrio.  Nello  scandalo  enorme  che 
suscitò  l’ inno  satanico,  lo  sdegno  di 
Marcellino  Sibaud  si  sfogava  con  que¬ 
ste  parole  :  «  In  questa  nostra  città  esco- 
gitavasi  un  inno  a  Satana  perché  ne¬ 
mico  di  Dio,  perché  capo  o  principio 
inaugurante  il  libero  pensiero....  È  co,si 
che  fra  noi  s’ -insegna  oggi!  E  in  sulle 
cattedre  universitarie  da  gente  per  ciò 
pagata  di  ben  più  che  trenta  danari,  e 
per  tale  giudaica  ignominia!...  Ecco  la 
moderna  marsigliese,  la  quale  dalla  cat¬ 
tedra  universitaria  di  suprema  lettera¬ 
tura  in  Bologna  s’ insegna  '  e1  getta  nel 
cuore  del  popolo,  cinicamente  inerti,  e 
però  conniventi,  coloro  Che  dovrebbero 
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lire 


MILANO 

BIANCA  DE  MAJ 

II  mio  ladro 

Lire  6, — 

E  un  racconto  pieno  di  poesia  : 
la  poesia  della  maternità.  In  que¬ 
st’ultimo  libro,  l’autrice  di  «Pic¬ 
colo  Esploratore  va  !  »  di  «  Signo¬ 
rine  di  studio  »  di  «  Madri  nell’om¬ 
bra  »  ha  affinato  i  pregi  del  suo 
stile  in  una  lucida  classica  sobrietà; 


GEMMA  BELL1NCIONI 

Io  e  il  palcoscenico 

Lire  6, — 

Quando  tempo  fa  comparvero  su 
una  rivista  alcune  pagine  delie  me¬ 
morie  delia  illustre  artista,  sul  ta¬ 
volo  di  redazione  si  ammucchia¬ 
rono  centinaia  di  lettere  per  solle¬ 
citarne  la  continuazione.  L’editore 
dòpo  molte  preghiere  è  riuscito  a 
far  completare  il  volume,  il  quale  è 
uno  dei  più  interessanti  fra  quelli 1 
sinora  apparsi  con  ricordi  autobio- 
grafici  di  artisti  ed  attori. 


ADOLFO  PADOVAN 

I  mondo  visto  Palla  finestra 

Lire  7, — 

Lo  spirito  gaio, -talora  irrequieto,: 
spesso  sardonico,  dell’insigne  scrit¬ 
tore,  si  dimostra  tutto  in  questo 
libro  di  filosofia  spicciola,  che  si 
legge  d’un  fiato,  più  che  un  ro¬ 
manzo. 


LUIGI  SICILIANI 

GIOVANNI  FRÀNCIGA 

Lire  7, — 

Lo  straordinario  valore  di  questo 
romanzo  fu  riconosciuto  unanime¬ 
mente  dalla  critica  italiana  e  stra¬ 
niera,  allorché  comparve  la  prima 
edizione.  In  questo  libro,  scritto  in 
una  prosa  esemplare,  vien  rappre¬ 
sentata  limpidamente  tutta  l’anima 
del  mezzogiorno.  ‘ 

ENRICO  CORRADINI 

La  patria  lontana 

Lire  7, — 

Questo  magnifico  romanzo,  che 
fu  una  profezia  della  guerra  italo- 
austriaca,  quando  uscì  nella  prima 
edizione,  viene  ristampato-  adesso, 
ed  è  più  che  mai  di  attualità  oggi, 
in  cui  c’è  bisogno  che  il  nóme  «pa¬ 
tria  »  si  ripeta  in  questo  abbassa¬ 
mento  di  sentimento  nazionale.  Il 
romanzo  comincia  a  bordo  di  ' un  [ 
transatlantico  e  : si  svolge  nella  lon¬ 
tana  America,  fra  i  nostri  fratelli 
italiani. 

Dott.  SERGIO  VORONOFF 

VIVERE 

L.  12, —  Con  39  incis  •  fuori  testo. 

È  la  traduzione  italiana  del  libro 
già  celebre.  È  lo  studio  d?i  mezzi  per 
rilevare  l’energia  vitale  è  prolungare 
la  vita.  Molti  che'  avranno-  letto 
articoli  sulle  famose  esperienze  del 
Voronoff,  potranno  con  l’edizione 
italiana  rendersi  conto  del  come 
l’autore  dimostri  la  sua  tesi. 


FRA  POCHI  GIORNI  saranno 
spedite  a  tutte  le  librerie  le  seguenti 
edizioni  : 

R.  Kipling,  Kim  romanzo  (trad. 
di  Paolo  Silenziario). 

-  La  danza  degli  elefanti,  novelle 
(trad.  di  R.  Prati). 

Dostojewski,  L’eterno  marito, 
manzo  (trad.  di  C.  Alvaro). 
Novelle  Russe,  raccolte  da  C.  Al¬ 
varo  (2  volumi). 

Luigi  Materi,  L’arte  della  bellezza 
ai  nostri  giorni. 

Dott.  Piccoli,  Molestie  ma  non  a 
cora  malattie. 
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Tubercolosi 


riparare  a  tanto  obbrobrio  !  »  Chi  par¬ 
lava  era  uno  che  per  le  sue  opere  aveva 
meritate  congratulazioni  e  lodi  anche 
dai  ministri  Bonghi  e  Mamiani  :  quel 
Terenzio  Mamiani  al  cui  favore  Giosuè 
Carducci  doveva  appunto  la  cattedra 
nell’università  bolognese.  Come  dunque 
Enotrio  Romano  avrebbe  potuto  non 
curarsi  di  codesto  avversario  ?  Del  re¬ 
sto  la  ruggine  tra  i  due  era  d’antica  data. 
Marcellino  Sibaud  aveva  l’ufficio  di  cu¬ 
stode  nella  Certosa  di  Bologna,  dove  in¬ 
forno  al  1859  egli  si  diede  spontanea¬ 
mente  a  ordinare  le  cose  etnische  rinve¬ 
nute  fin  dal  1835.  A  un  certo  spunto  credè 
d’aver  fatto  una  grande  scoperta  filo¬ 
logica,  e  si  piccò  tanto  nell’  interpreta¬ 
zione  dell’etrusco  da  comporre  l’opera  : 

«  La  lingua  primitiva  una  universale, 
indistruttibile  parlata  e  scritta  persino 
ai  nostri  tempi  da  tutte  le  nazioni  ben¬ 
ché  non  intesa,  disvelata  nel  valore  dei 
suoi  elementi».  Disgraziatamente  Bolo¬ 
gna  era  la  città  meno  adatta  a  prendere 
sul  serio  dottrine  e  prodigi  di  tal  sorta. 
La  tenevano  in  soggezione  diabolica  «il 
famoso  professore  d’  Eloquenza  e  Poe¬ 
sia  »  e  il  barone  Franco  Mistrali  col 
«Monitore  di  Bologna».  Questi  fu  il 
primo  a  pigliarsela  con  Marcellino  Si¬ 
baud  ohe  dieci  anni  dopo  'sperimentava 
anche  le  ire  di  Enotrio.  Un  bel  giorno  il 
Mistrali  aveva  invitato  il  Sibaud  a  ri¬ 
ferire  nel  «  Monitore  »  le  più  recenti  sco¬ 
perte  archeologiche.  Senonché,  il  rela¬ 
tore  sconfinò  subito  a' trattare  della  sco* 
l  perta  maggiore,  la  scoperta  sua,  e  scrisse 
dell’  «Etruria  studiata  al  fondo  prima 
di  usare  la  interpretazione  dei  monu¬ 
menti  che  di  essa  vannosi  dissotterra- 
do».  Al  secondo  articolo  il  Mistrali  dis¬ 
se:  basta;  e  per  di  più  nel  giornaletto 
umoristico  «  Il  Dottore  »,  da  lui  pure 
edito  e  composto,  si  lesse  :  «  oh  Dio  ! 

ho  perduto  il  filo  !  Dopo  che  ho  letto 
venti  righe  di  Sibaud  sull’  Etruria  stu¬ 
diata  al  fondo  mi  Vengon  fatti  certi  pe¬ 
riodi  lunghi  come  le  orecchie  di  una  per¬ 
sona  che  voi  conoscete  ».  E  un’altra 
volta  si  lesse  :  «  Origine  filosofica  del 
nome  Sibaud.  jÈ  nome  infrancesato  di 
origine  italica,  pronunziato  Sibò  :  da  si 
e  se,  sie  sei  e  da  bò  voce  di  dialetto  per 
bov,  bove,  bue:  sibaud,  sei-bue ».  Mar¬ 
cellino  si  difese  come  potè  contro  il  Mi- 
strali  e  contro  il  Carducci,  vantandosi 
su  quest’ultimo  che  una  sua  epigrafe 
inaugurale  pel  Ricovero  di  mendicità 
fosse  stata  preferita  a  quelle  presentate 
al  concorso  da  Enotrio.  Storia  da  ri¬ 
dere  pel  Carducci,  ma  non  quanto  e 
come  si  crederebbe,  ché  dieci  anni  dopo 
non  se  n’era  ancora  dimenticato,  e  nella 
«  Cronaca  bizantina  »  scriveva  cosi  :  «  Un  . 
guardiano  di  morti,  che  nell’aria  sepol¬ 
crale  degli  offici  della  Certosa  di  Bolo¬ 
gna  trovava  ispirazioni  di  sciarade  gio¬ 
condissime  sulla  lingua  etrusca  e  celtica, 
certa  volta*  mi  sciolse  addosso  un  sacco 
d’  ingiurie  per  l’  intenzione  che  io  avevo 
avuta,  affermava,  di  rubargli  l’onore  del 
comporre  un’  iscrizione  per  un  ospizio  di 
| mendicità  a.-;,/. 

★  Alessandro  Dumas  avvocato  di  se 
|  stesso.  —  Nessun  biografo  ha  consacrato 
p  ai  fampso  romanziere  una  pagina  di  psi¬ 
cologia  più  diretta  e  più  vera  di  un  pic¬ 
colo  discorso,  dove  egli  fece  la  sua  pro¬ 
pria  apologia,  e  che  la  .JRevue  Critique 
vien  riesumando  dal  «  Courier  des  Spècta- 
cles  »  del  febbraio  184.7.  Si  direbbe  che 
qui  il  redattore  abbia  voluto  mettere  in 
ridicolo  il  Dumas,  mentre  si  è  soltanto 
limitato  a  riprodurre  le  sue  parole.  Gi- 
rardin,  direttore  de  «  La  Presse  »  e .  Véron 
del  «  Costitutionnel  »  richiamavano  il  ro¬ 
manziere  all’ adempimento  dei  suoi  im¬ 
pegni  :  quelli  di  fornire  annualmente  a 
'  ciascuno  dei  due  giornali  nove  romanzi 
d’appendice,  cessando  da  ogni  altra  col¬ 
laborazione.  Dumas  credè  di  poter  con¬ 
fondere  gli  avversari  magnificando  in 
tribunale  la  sua  portentosa  fecondità. 
Non  negava  di  aver  pubblicati  altrove  i 
suoi  romanzi  entro  i  termini  del  con¬ 
tratto,  ma  asseriva  che  si  trattava  di 
soddisfare  a  impegni  precedenti.  «  Io  ave¬ 
vo  ancora  —  egli  diceva  ai  giudici  — 
80  volumi  da  scrivere,  cioè  un  totale 
di  226  mila  righe,  il  che  metterebbe  in 
serio  imbarazzo  perfino  l’Accademia  se 
dovesse  fornire  quel  lavoro  nel  termine 
di  due  anni».  E  come  egli  contava  di 
riuscirvi  ?  «  Io  feci  quello  che  nessun 
uomo  ha  mai  fatto  ;  né  farà  mai.:  co 
minciai  la  pubblicazione  di  cinque  ro¬ 
manzi  alla  volta  in  cinque  giornali  di¬ 
versi,  ed  io  son  capace  di  condurre  il 
mio  'lavoro  alla  fine  ;  i  miei  avversari 
son  là  per  asserire  se  io  ho  mai  mandato 
una  riga  sola  che  non  fosse  di  mia  scrit¬ 
tura.  Tre  cavalli,  tre  domestici,  e  la  fer¬ 
rovia  bastano  appena  a  trasportare  i  ma¬ 
noscritti  e  a  riportarmi  le  bozze».  Questa 
preoccupazione  di  rivendicare  la  pater¬ 
nità  delle  sue  opere  e  di  difendersi  con¬ 
tro  un’accusa  che  allora  nessuno  gli  fa¬ 
ceva  è  proprio'  quello  che  ci  mette  in 
sospetto.  Del  resto,  oggi  chi  non  cono¬ 
sce  i  collaboratori  del  Dumas  ?  Egli  spe¬ 
rava  di  far  colpo  sui  giudici  e  sul  pub¬ 
blico  ;  ma  l’avvocato  Mongis  non  si  la¬ 
sciò  vincere  dall’ammirazione  e  ritenne 
che  il  romanziere,  ostentando  la  sua 
grande  fecondità,  avesse  voluto  «  sfidare, 
solo  contro  quaranta,  un  consesso  im¬ 
mortale  ed  illustre  »  :  la  sacra  Accademia. 
Anzi,  non  mancò  il  rimprovero  a  quel 
modo  d’  intendere  e  d’esercitare  la  lettera¬ 
tura.  «  Noi  ci  sentiamo  portati  —  conti¬ 
nua  l’avvocato  —  a  un  altro  genere  d’u¬ 
dienza  sentendo  parlare  d’ impegni  e  di 
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mai  benissimo,  mercè  lo  zelo  dei  nostri 
funzionari)  non  ha  per  compenso  che 
l’annunzio  bibliografico  della  sua  produ¬ 
zione  stampato  nel  Bollettino  suddetto. 

Questo  utilissimo  organo  di  propa¬ 
ganda  della  nostra  cultura,  che  nessun 
serio  studioso  di  qualsiasi  disciplina  potè 
mai  fare  a  meno  di  consultare  per  te¬ 
nersi  prontamente  ed  esattamente  al  cor¬ 
rente  è  dunque  stato  ed  è  ancora,  pel 
produttore  italiano  di  .  materiale  stam¬ 
pato,  un  mezzo  efficacissimo  per  la  pro¬ 
paganda  della  sua  opera  all’ interno  ed 
all’  estero. 

Purtroppo  sembra  che  il  Bollettino, 

cagione  della  carestia  della  carta  e, 
più,  dèlTenormemente  accresciute  mer¬ 
cedi  tipografiche,  dovrà  esser  ridótto  a 
minori  proporzioni.  Se  ciò  avvenga,  sa¬ 
rà  assolutamente  insufficiente  a  dare  una 
idea  adeguata  della  produzione  libraria 
italiana.  Basti  dire  che,  mentre  nel  1886, 
quando,  auspici  il  ministro  Coppino  e 
l’on.  Ferdinando  Martini  (allora,  se  non 
erro,  segretarip  generale)  si  cominciò  a 
stampare,  sotto  la  direzione  del  Chilovi, 
prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  Cen¬ 
trale  di  Firenze,  il  Bollettino  delle  pubbli¬ 
cazioni  italiane  usciva  dai  torchi  in  due  fa¬ 
scicoli  quindicinali  di  sedici  o,  finanche,  di 
venti  pagine  ciascuno  ;  oggi  quando  la 
produzione  libraria  mensile  è  divenuta,  in 
Italia,  più  del  doppio  di  quella  ch’era 
allora,  è  ridotto  ad  un  solo  fascicolo  di 
venti  pagine  al  mese  !  Sicché,  se  la  im¬ 
paccia  che  si  striminzisca  ancora  dovesse  | 


.avverarsi  e  il  Bollettino  fosse  ridotto  ad 
ancor  minori  proporzioni,  non  appa¬ 
gherà,  cèrto,  più  gli  studiosi  e,  cosa  forse 
più  grave,  non  darà  all’  Estero  l’esatta 
misura  dell’aumentata  nostra  produ¬ 
zione  libraria, ,  poiché  se  he  dovrebbero 
escludere  (come  già  si  è  cominciato  a 
fare),  gli  annunzi  di  moltissime  pubbli¬ 
cazioni,  senza  i  quali  una  fonte  ufficiale 
d’ informazione,  quale  esso  è,  scapiterà, 
inevitabilmente,  d’ importanza. 

La  misura  che  il  Ministero  della  P.  I: 
sembra  voglia  adottare  non  raggiungerà 
altro  scopo  che  l’economia  di  qualche 
migliaio  di  lire.  Mi  sì  obietterà  che  sia¬ 
mo  in  grandi  ristrettezze  e  questo  ca¬ 
pitolo  del  bilancio  non  ha  risorse  ? 

Ciò  è  vero,  ma  solo  in  parte,  perché,  da 
un  pezzo,  realizzando  la  strombazzata 
e  mai  effettuata,  riduzione  a  Museo  del' 
libro,  con  relativa  tassa  d’ ingresso,  dì 
alcune  biblioteche,  o  sezioni  di  esse,  inu¬ 
tili  al  gran  pubblico,  quelle  qualche  de¬ 
cine  di  migliaia  di  lire  occorrenti  a  far 
fronte  alle  spese  cui  ho  accennato  si  sa¬ 
rebbero  trovate  di'  già. 

Ma  si  è  sempre  in  tempo  !  Provveda,, 
dunque,  chi  può.  Aldo  Aruch. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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scadenze  a  proposito  di  letteratura.  Il 
difensore  di  sè  stesso  non  ha  detto  che 
le  sue  opere  sono  una  mercanzia  ?  Ah  ! 
è  una  parola  infelice,  e  per  l’onore  delle 
lettere  sentiamo  il  dovere  di  protestare 
contro  un  simile  linguaggio  ».  E  così  il 
povero  Dumas,  nonostante  i  suoi  sforzi 
apologetici,  non  potè  sfuggire  alla  con¬ 
danna.  ’  ’V. 

*  Carlo  Dickens  a  Genova.  —  Nei  primi 
giorni  del  mese  di  luglio  1844  il  roman¬ 
ziere  inglese  abbandonò  con  la  famiglia 
la  sua  abitazione  a  Devonshire  Tenace, 
ed  intraprese  un  viaggio  verso  i  paesi 
del  sud,  recandosi  a  Marsiglia  e  quindi 
a  Genova.  Una  diffusa  narrazione  di 
questo  viaggio  in  Italia  si  legge  nel  libro 
da  lui  intitolato  «  Pictures  from  Italy  »,  ove 
un  capitolo  è  dedicato  alla  città  ligure. 
Ma  quest’opera  è  ora  assai  divulgata  fra 
noi,  essendone  stata  fatta  da  diversi 
anni  una  traduzione  italiana,  e  la.  Gaz¬ 
zetta.  di  Genova,  che  illustra  il  soggiorno 
del  Dickens  in  Liguria,  preferisce  di  at¬ 
tingere  da  lavori  meno  noti,  e  cioè  dalla 
biografia  che  del  Dickens  scrisse  l’amico 
Forster  e  dall’epistolario  raccolto  per 
cura  della  figlia  e  della  cognata.  Desi¬ 
derio  del  Dickens  era  di  andare  ad  abi¬ 
tare  nella  casa  in  Albaro  che  aveva  ospi¬ 
tato  Lord  Byron,  ma  questo  non  fu  pos¬ 
sibile  —  dice  il  Forster  —  perché  essa 
era  caduta  in  abbandono  e  vi  aveva 
preso  stanza  un’osteria.  I  primi  giorni 
della  dimora  in  Albarb  furon  turbati 
dalla  malattia  assai  grave  della  figlia. 
Riavutasi  questa,  il  romanziere  comin¬ 
ciò  lo  studio  della  nostra  lingua,  prima 
da  sé,  poi  con  l’aiuto  di  un  maestro  :  e 
i  progressi  furono  tanto  rapidi  che  due 
mesi  dopo  egli  scriveva  al  Forster  che 
non  si  trovava  affatto  imbazazzato  a 
corrispondere  con  altri  in  una  lingua  che 
non  era  là  sua  :  «  Quando  io  mi  trovo 
per  le  vie  sono  ardito  come  uh  leone; 
l’audacia  con ■  la  quale  si  comincia  a 
parlare  quando  non  si  può  avere  alcun 
aiuto,  è  affatto  sorprendente».  Sempre 
datata  da  Albaro  abbiamo  una  lettera 
indirizzata  all’amico  Clarkson  Stanfield. 
Dickens  lo  invita  a  venire  a  Genova 
a  trovarlo  al  palazzo  delle  Peschiere,  ove 
si  recherà  ad  abitare  in  ottobre,  e  in¬ 
tanto  gli  parla  in  termini  molto  ammira¬ 
tivi  dell*  bellezze  naturali  di  Genova  e 
dei  dintorni.  Però  quella  sera*  il  tempo 
è  cattivo,  «il  vento  rumoreggia,  il  mare 
è  in  tempesta  e  la  pioggia  cade  giù  a 
dirotto,  come  se  questi  elementi  si  fos¬ 
sero  dati  cardiale  convegno  e  ciascuno 
avesse  condotto  alla  festa  i  propri  pa¬ 
renti».  Quando  trasferì  la  sua  dimora  in 
città  andò  acquistando  sempre  maggior 
conoscenza  dei  costumi  genovesi,  non 
trascurando  mai  di  notare  le  proprie  im- 


pressioni,  e  di  trasmetterle  ai  suoi  cor¬ 
rispondenti. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

(In  organo  affidate  di  propaganda 
dd  libro  italiano. 

In  tempo  dì  risveglio  di  quella  che 
—  con  metafora;  Scelta,  secondo  l’uso 
odierno,  fra  gli  animali  marini  —  mi 
si  concederà  di  chiamare  la  «  piovra  fi¬ 
scale  »,  mi  pare  utile  qualche  suggeri¬ 
mento,  tendente  jalfi  fine  d’appagare  me¬ 
glio  che  sia  possibile  le  giuste  esigenze 
di  coloro  che  studiano,  e  anche  —  e 
forse  più  —  quelle  dei  produttori  che 
danno  incrementi  ;  alla  cultura  nazio¬ 
nale,  il  che  vale  quanto  dire  al  buon 
nome  degli  studii  nostri  all’Estero. 

È  doloroso  constatare  come  il  nostro  Mi 
nistero  della  P.  I.jsòtto  1’assillo  delle  eco¬ 
nomie,  corra  il  rischio  di  gettare  qualche 
oncia  di  scontentò  in  certe  categorie  di 
contribuenti  e  — ipiii  grave  ancora,  — 
di  produttori  italiani  :  cioè  gli  studenti, 
in  seqso  lato,  e  gli  editori-tipografi.  Tac¬ 
cio  della  pubblicazione,  da  si  lungo  tempo 
sospesa  da  potersi' ritenere  ormai  inter¬ 
rotta,  degli  Indici  e  cataloghi  di  codici 
delle  biblioteche  -governative,  che  pur 
sono  tanto  ben  forme  di  questa  suppel¬ 
lettile  da  indurre  ìjlerfinù  studiosi  d’ Ol¬ 
treoceano  a  muoversi  per  venire  a  fru¬ 
garla  e  studiarla,  «portando  un  po’  di 
oro  fra  noi.  Certo,  sarebbe  stato  utilis¬ 
simo  continuar  la  '  stampa  della  colle¬ 
zione  fondata  dal  TBonghi  in  tempi  di 
minori  angustie  finanziarie,  ma  oggi  la 
spesa,  direi  quasi  voluttuaria,  per  un 
catalogo  descrittivo  diei  manoscritti  (quan¬ 
do  gl’  inventari  si  son  dimostrati  suffi¬ 
cienti  all’uso  praticò  ed  offrono  il  van¬ 
taggio  d’un’  immensa  economia  di  fa¬ 
tica  e  di  denaro)  nòn  è  consigliabile. 

Ma  non  posso  tacere  di  altro  che  ha 
interesse  non  limitato  solo  ai  più  severi 
studi  ed  alla  più  alta  cultura,  voglio, 
dire  il  Bollettino  delle  pubblicazioni  ita¬ 
liane  ricevute  per : diritto  di  stampa  della 
Biblioteca  Nazionale  ^Centrale  di  Firen¬ 
ze,  .  che  inizia  con  questo  anno  il  suo 
trentesimosestò  di  vita. 

La  benemerita|legge  Rava  del  7  lu¬ 
glio  1910,  relativa  agli  esemplari  (di 
ogni  pubblicazioni  ò  stampato)  che  cia¬ 
scun  tipografo  ò,  per  esso,  l’editore,  è 
obbligato  a  fornire  alle  R.R.  Procure  del 
Regno,  portò  nel  decennio  trascorso  un 
considerevolissima'  incremento  del  pa¬ 
trimonio  librario- goyèrnativo.  Ma  giova 
ricordarsi  .che  l’editore,  o  il  tipografo *  1 
italiano,  per  ristoro  dell’onere  quindici- 
naie  della  consegna  delle  cosiddette  co¬ 
pie  d' obbligo  (a  cui  -si  è  assuefatto  or¬ 
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La  questione 
del  “Fiore,, 

Un  ben  ragionato  articolo  di  Guido' 
Mazzoni  nel  Giornale  d’  Italia  del  i°  gen¬ 
naio,  agile  staffetta  per  un  volume  pros¬ 
simo  ad  uscire  di  cui  acuiste  il  deside¬ 
rio,  ha  portato  alla  ribalta  la  questione, 
finora  rimasta  dietro  le  scene,  di  quel 
singolare  prodotto  che  è  il  nostro  Fio-- 
re  :  un’elaborazione  del  Roman,  de  la 
Rose,  colla  quale  i  quattromila  nove¬ 
nari  di  Guillaume  de  Lorris  e  i  piu  che 
iciottomila  di  Jean  de  Meung  sono  stati 
convertiti  in  tremila  dugentoquarantotto 
endecasillabi,  sotto  forma  di,  una  serie 
di  dugentotrentadue  sonetti.  ■ 

Parlo  di  «  questione  »,  perché  l’interesse 
del  Fiore  culmina  nel  problema 'del  suo 
autore  :  problema  che  ha  appassionato 
i  dantisti,  e’  che  ora,  nell’anno  memo¬ 
rande!  in  cui  siamo  entrati,"  suscita  vivo 
interesse  in  tutto  quanto  il  pubblico  non 
incolto.  Si  tratta  nientemeno  che-  di  ve¬ 
dere  se  un’opera  rimasta  ignota  fino  al. 
1881  possa  appartenere  a  Dante.  Per  di¬ 
mensioni,  fra  le  poetiche,  èssa  verrebbe 
a  collocarsi  subito  dopo  la  Commedia. 

A  giudicare  dall’esperienza  mia  par¬ 
ticolare,  i  lettori  dello  scritto  del  Mazzoni 
hanno  per  la  maggior  parte  scrollato 
scetticamente  le  spalle  ;  e  si  sono  certo 
meravigliati  sentendo  che  la  tesi  affer¬ 
mativa,  suffragata  già  vent’ anni  addie¬ 
tro  con  argomentazione  ampia  dal  Maz¬ 
zoni  medesimo  nella  giubilare  Raccolta 
di  Studi  critici  dedicata  ad  Alessandro 
d’Ancona,  avesse  sùbito  trovato  assen¬ 
ziente  Francesco  d’ Ovidio.  Questi  anzi 
rincarò  e  rincalzò.  È  se  nell’animo, j,del 
primo  assertore  erano  rimaste-  incertezze, 
o  perloméno,  se  al  Mazzoni  era  parsa 
doveroso  di  temperare  in  faccia  agli  altri 
la  propria  convinzione,  il  d’ Ovidio  si 
tenne  oramai  sicuro. 

Le  spalle  erano  bensì  state  scrollate 
dal  D’Ancona,  che  per  il  primo  aveva 
fiutato  di  lontano  il  Fiore  nel  Catalogo 
dei  Manoscritti  della  Facoltà  di  Medicina 
di  Montpellier  e  aveva  desiderato  di 
pubblicarlo.  Le  scrollò  quando  (credo 
di  potermi  riferire  con  fiducia  a  ricordi 
miei  personali)  nel  proemio  dell’editore 
a  cui  la  Société  pour  l’étude  des  langues 
rotnanes  aveva  commesso  la  pubblica¬ 
zione,  proemio  a  lui  comunicato,  mano¬ 
scritto  o  in  bozze,  «  avanti  lettera  », 
trovò  che  Dante  era  rappresentato  quale 
autore  positivamente  probabile.  Ammo¬ 
nito  da  lui,  Ferdinando  Castets  mozzò 
le  ah  al  suo  pensiero,  e  si  limitò  ad  espri¬ 
merlo,  insieme  colle  ragioni  che  lo  ave¬ 
vano  prodotto,  come  una  prima  idea.  Di 
ciò  che  il  D’Ancona  gli  détte  lode  ren¬ 
dendo  conto  del  volume  nella  Nuova  An¬ 
tologia. 

In  realtà,  giudicando  inammissibile 
l’attribuzione,  T  illustre  professore  del- 
1’  Università  di  Pisa  cedeva  con  cono¬ 
scenza  di  causa  e  copiosa  dottrina  a 
quello  stesso  pregiudizio  che  agisce  ora 
sui  meno  consapevoli  lettori  del  Gior¬ 
nale  d’ Italia.  Messo  da  parte  ogni  pre¬ 
concetto),  bisogna  invece  pesar  bene  le 
ragioni  che  stanno  in  favore  :  quelle  già, 
viste  dal  Castets  ;  quelle  addotte  e  lar¬ 
gamente  svolte  dal  Mazzoni  ;  quelle  ag¬ 
giunte  dal  d’ Ovidio  ;  e  vedere  a  che  cosa 
esse  portino. 

Si  rilegga  a  buon  conto  ponderata¬ 
mente  da  chiunque  voglia  sincerarsi  l’ar¬ 
ticolo  recente,  e  si  troverà  che  la  causa 
propugnata  poggia  sopra  fondamenta  ro¬ 
buste.  La  suffragano  circostanze  este¬ 
riori  ;  la  confortano  validamente  consi¬ 
derazioni  interne.  Appaiono  invece  assai 
poco  valide  le  argomentazioni  che  la  do¬ 
vrebbero  oppugnare.  Qui  io  mi  limito  a 
toccar  pochi  punti  di  più  agevole  valu¬ 
tazione. 

Gran  caposaldo  il  nome  «  Durante  »  che 
incontestabilmente,  per  ammissione  dello 
stesso  D’Ancona,  l’autore-protagonista 
attribuisce  a  sé  medesimo'.  A  Durante, 
Dante  sta  nell’  identico  rapporto  di  Bice 
a  Beatrice.  L’uno  è  la  forma  prima, 
l’altro  1’  ipocoristica  dell’uso  comune  e 
familiàre.'E  a  quel-  modo  che  nella  vita 
giornaliera  era  chiamata  Bice,  e  Bice  ; 
si  trova  detta  anche  nel  testamento  pa¬ 
terno,  còlei  che  nel  poema  è  Beatrice, 


torna  benissimo  che  Dante  si  valesse 
talora  anche  dell’  integro  Durante.  Me¬ 
glio  che  mai  torna,  date  le  circostanze 
in  cui  la  cosa  avviene  :  in  genere,  nella 
gioventù,  proclive  a  darsi  arie,  e  alla 
quale  dobbiamo  in  ogni  caso  risalire  ; 
poi,  specificamente,  anzitutto  nel  so¬ 
netto  82,  dove  il  Durante  sulla  bocca  di 
Amore  per  chi  «  come  sag[g]io  fu  si  fer¬ 
mo  e  stante»,  implica  verosimilmente 
anche  il  valore  etimologico  e  pivi  essere 
ravvicinato  al  famoso  «  molti  la  chiama¬ 
vano  Beatrice  i  quali  non  sapevano  che 
si  chiamare  »  della  Vita  Nuova.  Né,  ba¬ 
datalo  bene,  c’è  da  adombrarsi  del  Ser, 
da  cui  il  nome  è  accompagnato  nell’altro 
caso  in  cui  esso  occorre  (son.  202),  e 
che  parve  un  tempo  richiedere  per  l’au- 
tore  la  professióne  notarile,  mal  poten¬ 
dosi  pensare  ch’egli  fosse  ecclesiastico. 
Già,  il  Ser  ci  si  dimostra  accidentale  col 
fatto  (ben  lo  notò  il  Mazzoni)  dell’ap- 
parire  delle  due  volte  una  soltanto.  E 
storicamente  esso  è  più  legittimo  del 
Messère,  òhe  parrebbe  cosi  naturale,  e 
che  invece  ha  dovuto  deporre  ta&to  spes¬ 
so  una  parte  del  suo  significato,  riducen¬ 
dosi  a  dire  Signore,  in  cambio  di  Signor 
■mio.  Ma  s’abbia  pur  riguardo  quanto 
si  vuole  al  fatto  che  la  limitazione  d’uso 
al  tempo  del  Fiore,  s’era  prodotta  :  co¬ 
me  fu  rilevato  da  un  pezzo,  nel  verso 
«  Cosi  avenné  al  buon  di  Ser  Durante  » 
c’è  dello  scherzoso.  Il  protagonista  è 
detto  Ser .  a  quella  stessa  maniera  come 
uno  di  noi  può  accompagnare  un  Mes¬ 
sere  o  un  Signóre  al  nome  suo  proprio  o 
all’altrui,  parlando  a  sé  medesimo  9  ad 
un  intimo  amico  :  «Messer  tale,  guarda 
a  quello  che  fai  !  » . 

Ma  che  il  Durante  se  ia  dica  con  Dante, 
(non  basta  di  sicuro  per  portarci  diret¬ 
tamente  all’  Alighieri.  Quanti  altri 
D{ur)ànti  -ci  furono  e  poterono  esserci  ! 

Srivgaupbé  «1  tratta,  q  »»».  «  nruwfc~*«  ■ 

di  un  rimatore  Che  il  linguaggio  Vuole 
fiorentino  o  press’a  poco  ;  e  di  tale  che 
non  può  essere  davvero  il  Maianese  né 
alcuno  della  sua  risma.  Chi  compose 
il  Fiore  fu  persona  di  molto  talento.  Sia 
pure  che  non  vi  si  trovi  il  segno  dell’un¬ 
ghia  del  leone  :  non  in  tutte  le  opere  di 
uri  grande  si  manifesta  di  necessità  la 
sua  grandezza.  Qui  lo  scopo  era  di  ri¬ 
trarre  con  linee  più  semplici,  omettendo 
l’accessorio,  l’esuberante  modello  ;  e  vi 
si  è  riusciti  in  modo  non  facilmente  pa¬ 
reggiabile.  Far  ciò  in  sonetti,  mentre  il 
sonetto,  a  differenza  di  una  stanza  qual¬ 
siasi,  vuol  essere  qualche  cosa  di  com¬ 
piuto  in  sé  '  medesimo,  accrebbe  di  non 
so  quanto  la  difficoltà  dell’  impresa.  I 
sonetti  són  tagliati  con  abilità  e  con 
franchezza  di  mano  veramente  singolare. 
All’opera  non  potè  accingersi  se  non 
qualcuno  che  si  sentisse  ben  sicuro .  di 
sé  medesimo.  Vi  si  mise  prima  o  dopo 
la  composizione  dei  sessantun  sonetti  di 
cui  consta  quello  che  si  è  detto  Trat¬ 
tato  di  ben  servire  del  Canzoniere  Vati¬ 
cano  ?  Direi  piuttosto  dopo.  Si  va  più 
oltre  quantitativamente  che  lf  non  si 
faccia  e  ci  si  discosta  maggiormente 
sotto  il  rispetto  della  materia  dalla  stra¬ 
da  consueta.  Ora,  non  è  cosa  di  poco  ri¬ 
lievo  che  il  Trattato  sia  cresciuto  ancor 
esso  ne’  campi  dove,  se  dantesco,  sarebbe 
germogliato  e  sbocciato  il  Fiore.  E  si  badi  : 
1’  ipotesi  che  autore  de)  Trattato  sia  il  mag¬ 
giore  amico  della  gioventù  di  Dante,  Gui¬ 
do  Cavalcanti,  è  ora  accolta  da  molti. 

Si  percorran  que*  campi  ;  si  spazi 
pure  all’  intorno  :  un  limante,  notaio  o 
non  notaio,  a  cui  l’opera  possa  con 
qualche  fondamento  essere  data,  non  si 
troverà,  crédo,  in  futuro,  come  invano 
si  è  cercato  in  addietro.  Darlo,  non  sa¬ 
rebbe  altra  cosa  che  regalarlo.  Cosi  fu 
regalo  quello  che  lo  Zingarelli  volle  farne 
a  un  Ser .  Durante  da  San  Miniato,  di 
cui  abbiamo  una  ballata  e  nulla  più'. 
Saviamente  il  D’Ancona,  dopo  averlo  chia¬ 
mato  davanti  a  sé,  là  aveva  senza  indu¬ 
gio  mandato  per,  i  fatti  suoi.  Immagi¬ 
nare  che  nella  Firenze,  od  anche  nella 
Toscana  della  fine  del  secolo  decimo- 
terzo  o  de’  primi  del  decimoquarto  si  sia 
mantenuto  recondito  un  rimatore  quale 
apparisce  l’autore  del  Fiore,  è  un  andar 
contro  ad  ogni  verosimiglianza.  Certo 
vi  si  va  più  assai  che  coll’attribuzione 
all’ Alighieri. 

Che  recondita,  non  menzionata  da  nes¬ 
suno,  sia  rimasta  l’opera  anche  spet¬ 


tando  a  lui,  non  è  invece  cosa  di  cui  sia 
da  provar  meraviglia.  Che  sapremmo  noi 
della  «  pistòla  sotto  forma  di  serventese  » 
in  cui  si  passavano  in  rassegna  le  «  ses¬ 
santa  più  belle  dònne  de  la  cittade  »,  se, 
unicamente  per  il  motivo  accidentale 
.dell’essere  il  nome  di  Beatrice  capitato 
al  numero  nove;|Pante  non  si  fosse  in¬ 
dotto  a  menzionarla  nella  Vita  Nuova 
(§ .  vi)  ?  FmpmeJ|j£'~<anta  donne  e  chi 
aveva  in  pregit^iàscuna  di  loro' èrano 
interessate  alla-  diffusione  e  conserva¬ 
zione.  Segnalabile  per  diverso  rispetto 
la  sparizione  della  canzone  «  Traggami 
de  la  mente  Amor  la  stiva»,  che  Dante 
stesso  doveva  desiderar  perpetuata  per 
la  particolarità  ritmica  che  lo  porta  a 
ricordarla  nel  De  bulgari  Eloquenza  (II, 
xi,  5).  : 

Che  il  serventese  rimanesse  o  non  ri¬ 
manesse,  dovette  '  importar  poco  all’au¬ 
tore  nella  maturità.  Di  sicuro  per  con¬ 
tro  avrebbe  avuto  caro  che  sparissero 
i  sonetti  della  villana  tenzone  cpn  Fo¬ 
rese,  di  cui,  attóre,  dovette  sentir  ri¬ 
morso  più  che,  semplice  spettatore,  non 
arrossisse  nell’ .Infèrno  dell’ essersi  lascia¬ 
to  attrarre  dalla  rissa  di  Sinone  e  Mastro 
Adamo.  Probabilmente  vi  si  adoperò  ;  e 
per  poco  non  vi  riuscì  Non  troppo  di¬ 
versamente,  per  emotivo  della  lubrica 
conclusione,  se  il':  Fiore  fu  opera  sua, 
ebbe  a  procurarne  la  soppressione,  ò  al¬ 
meno  non  ne  favori  di  certo  la  divul¬ 
gazione.  L’analogia  stessa  colla  Comme¬ 
dia  gli  dovette  riuscire  odiosa,  All’ana¬ 
logia  s’accompagnava  un  contrasto  stri¬ 
dente.  Il  Fiore  sta  a  rappresentarci  il 
traviamento  :  la  '{Commedb'0  è  purifica¬ 
zione.  Forse  non  senza  intenzione  il  Ro¬ 
man  de  la  Rose  non  è  punto  segnalato 
colà  dóve  nèì  De  vulgati  Eloquenza 
(I,  x,  2)  si  esemplificano  i  titoli  del  vol¬ 
gare  d’oìl  alla  preminenza,  e'  ha  da  con¬ 
tentarsi  -li  am.1»-- dentro  alla  in¬ 
dicazione  geiiéfìeài  .  :  quamplures  arie 
ystorie  ac  tìoc trine  ».  Giustamente  per¬ 
tanto  il  Mazzoni  stimò  fino  dal  1901 
più  naturale  «il  silenzio.:,,  che  fu  subito 
e  durò  quindi  intorno:  al  Fiore  »  nel- 
T  ipotesi  che  appartenga  a  Dante,  che 
se  fosse  d’altri.  «  Un  altro  poeta  qual¬ 
siasi  non  l’avrebbe  pubblicato  ?  non  l’a¬ 
vrebbe,  se  non  pubblicato,  lasciato  in 
qualche  modo  diffondere  ?  ed  era  tale 
in  sé  l’opera,  da’  avere  rapida  e  lieta 
fortuna,  forse  ancbie  per  quella  sua  stessa 
mordacità  contro  il  clero.  » 

Di  una  pubblicazione  iniziale  abbiamo 
del  resto,  e  fu  già  riferita  dal  Castets, 
la  testimonianza  nel  sonetto  «  Messer 
Brunetto,  questa  pulzelletta  »,  che  il  Ca¬ 
stets  credette  indirizzato  a  Brunetto  La¬ 
tini  e  che  invece  si  vide  poi  essere  in¬ 
viato  a  Messer  Brunetto  —  familiar¬ 
mente  Bette  —  Brunelleschi.  Che  la 
«  pulzelletta  »  che  «  vuol  esser  letta  »  sia 
il  Fiore,  può  ritenersi  indubitato  se  il 
«  Messer  Giano  »  dell’ultimo  verso  a  cui 
sarebbe  da  ricorrete  in  ultima  istanza 
per  i  dubbi  che  rimanessero  riguardo  a 
certi  punti,  è  Jean  de  Meung,  secondo  e 
maggior  autore  dèi  Roman  de  la  Rose, 
come  col  Mazzoni  e  i  più  credo  ancor  io. 
Gl’  inciampi  da  cui,  fu  rattenuto  il  d’O- 
vidio,  perchè  toscanamente  Giano  risale 
a  Torrigiano  e  altri  nomi  consimili  e 
non  ha  che  vederffin  Giovanni  che  dà 
Gianni,  a  me  paiòho  assai  facilmente 
superabili.  Qui  norim  tratta  di  accorcia¬ 
mento,  bensì  di  riflesso  ;  è  a  un  Jean 
francese  Giano  fa  èco  ottimamente,  né 
si  vede  come  /eanpòtrebbe  essere  echeg¬ 
giato  in  altra  maniera.  —  La  conseguen¬ 
za  ? —  Se  il  sonetto*  come  non  par  du¬ 
bitabile,  (nonne  dubita  Michele  Barbi!) 
è  di  Dante,  a  Dante  appartiene  il  Fiore. 

Una  conclusione  èqsi  prossima  all’af¬ 
fermazione  risoluta  aspetterà  pèr  scio¬ 
gliersi  da  ogni  dubbio  che  sul  Fiore  ab¬ 
bia  manifestato  il  suo  attuale  parere  an¬ 
che  un  giudice  di  autorità  ben  grande, 
per  certi  rispetti  in  ^articolar  modo,  che 
ad  esso,  simultaneàniènte  al  Mazzoni, 
molto  ha  atteso  in  'questi  ultimi  tempi  : 
il  Parodi.  Da  lui  desidero  soprattutto  di 
sentire  ciò  che  abbia  da  osservare  ri¬ 
guardo  al  linguaggi  ossia  quanto  agli 
elementi  che  ne  intorbidano  il  fiorenti-  ■ 
nismò  e  la  toscanità.  Mi  par  difficile  tut¬ 
tavia  che  gli  scrupoli  che  credo  di  saper 
nati  nell’animo  suo  non  si  dissipino,  come 
sotto  i  raggi  del  sole  sfumano  quelli  su¬ 
scitati  dal  Durante |  dal  Ser,  dal  silenzio 


A  chi  non  ha  ancora  rinnovato  rabbonamento  al  “  Marzocco 

si  ricordano  le  modificazioni  dei  prezzi  secondo  la  tabella  esposta  sotto  la  te¬ 

stata  del  periodico.  Inoltre,  gli  abbonati  annuali  che  ancora  non  abbiano  rimessa 
la  quota  addizionale  per  il  1920  sono  tenuti  ad  aggiungerla  al  prezzo  dell’ab¬ 
bonamento  :  lire  3  ( Italia )  lire  6  ( Estero )  e  cioè,  in  tutto,  lire  15  ( Italia ) 
lire  30  (Estero). 

Col  prossimo  numero  sarà  sospeso  l’ invio  del  periodico  a  chi  non  abbia 
rinnovato  l'abbonamento. 

Gli  Abbonati  nuovi  riceveranno  i  numeri  arretrati  del  gennaio. 

Gli  abbonamenti  al  “  Marzocco  4  si  fanno  anche  presso  le  principali  librerie 
del  Regno. 

Vaglia  e  iscrizioni  da  indirizzarsi  all’Ammin.  del  “  Marzocco  „  Via 
E.  Poggi  /,  Firenze  (Casella  post.  439). 


contemporaneo  e  successivo.  E  cosi  sti¬ 
mo  assai  probabile  che  tra  gli  effetti  del 
presente  centenario  dantesco  sia  anche 
uno  stabile  accrescimento  del  patrimo¬ 
nio  artistico  dell’ Alighieri,  Che  se  il  Fiore 
nulla  aggiungerà  àlìa  sua  corona,  l’à- 
verlo  composto  costituirà  pur  sempre  un 
fatto  significativo  nella  storia  dell’anima 
e  dello  spirito  suo.  E  grazie  al  Mazzoni, 
che  ha  riveduto  ,  qccuratissimamèntè  il 
testo  sull’unico  manoscritto,  anche  il 
Fiore  s’avrà  in  un’edizióne  sicura,  da 
mettete  accanto  a  quella  che  di  tutte  le 
altre  opere  sta  per  vedere  la  luce  sotto 
gli  auspici  ed  a  cura  della  Società  Dan¬ 
tesca  Italiana.  Pio  Rajna. 


la  lauri  italiana 
nella  guerra  mondiale 

Sia  benvenuto,  coi  primi  giorni  del  1921, 
questo  Sommario  Storico  della  Guerra 
Universale  !  (1)  Giulio  Gaprin,  il  vecchio 
amico  cresciuto,  si  può  dire,  nella  fa¬ 
mìglia  del  Marzocco,  rappresentava  in 
questo  giornale  la  fede  di  Trieste  quando 
1’  Italia  era  senza  scampo  legata  alla 
Triplice  e  troppi  Italiani,  saputi,  o  igno¬ 
ranti,  facevano  pubblicamente  rinuncia, 

stonata  primavera  del  '15,  nfentre  due 
Italie,  l’una  grave  delle  scorie  del  pas¬ 
sato,  materialistica  più  che  realistica, 
pavida  più  che  prudente,  scettica  e  pes¬ 
simista,  inclinata  per  atavismo  a  servitù, 
e  la  nuova,  ravvivata  dalle  aure  del  Ri¬ 
sorgimento,  piena  di  tutte  le  speranze 
e  di  tutti  gli  ideali,  si  trovavano  incotta  di 
fronte  alla  guerra,  il  Caprin  gettò  il  suo 
grido  nell’Ora  di  Trieste  che  parve  un 
appello  e  una  sfida.  Ricordo  ciò  perché 
un  giorno  sarà  non  piccolo  titolo  di  onore, 
anche  per  gli  scrittori  più  modesti,  aver 
segnato  all’  Italia  il  duro  cómpito  di  par¬ 
tecipare  con  le  armi  a  quella  che  non  fu 
una  guerra, mala  Guerra,  come  dice  giu¬ 
stamente  il  Caprin,  e  non  di  alcune  na¬ 
zioni  ma  di  tutte  le  nazioni,  dove  «  neu¬ 
tri  in  senso  assoluto  »  non  vi  furono,  dove 
chi  elesse  per  sé  più  alti  sacrifici  acqui¬ 
stò  maggiori  diritti  in  faccia  all’avvenire. 
Quanto  più  il  tempo  si  allontana,  più 
chiara  apparisce  la  bellezza  morale  del 
nostro  intervento.  «  Nel  maggio  del  1915 
il  popolo  d’  Italia  decideva  volontaria¬ 
mente  la  guerra  in  uno  stato  di  puro 
idealismo  politico  che  non  ha  forse  l’u¬ 
guale  in  tutta  la  storia  delle  nazioni». 
E  ancora  :  «  Il  popolo  d’  Italia,  volon¬ 
tario  del  conflitto  sterminato,  compì 
uno  dei  più  nobili  momenti  della  •  sua 
storia  favolósa.  Con  un  gesto  romantico, 
che  interpretava  una  ragione  matematica 
di  equilibrio  europeo,  deviò  il  corso  della 
guerra  che  il  germanesimo  tedésco-austro- 
turco  stava  per  torcere  alla  sua  vitto¬ 
ria  ».  Come  il  Belgio  col  suo  sacrificio, 
cosi  1’  Italia  col  suo  intervento  portò 
nell’immane  macello  la  luce  della  poesia  : 
la  turpe  guerra  di  conquista  diventò 
guerra  di  redenzione. 

L’autore  ha  dovuto  condensare  nello 
spazio  di  circa  250  pagine  una  somma 
infinita  di  straordinari  avvenimenti  e  lo 
ha  saputo  fare  in  forma  piana  e  disin¬ 
volta,  senza  confusione,  con  giusta  mi¬ 
sura  di  uomini  e  cose  :  ma  ogni  qualvolta 
si  solleva  e  spazia  col  pensiero,  come 
nel  primo  capitolo,  attinge  invero  al¬ 
l’arte  dello  storico.  Consiglierei  pertanto 
il  Caprin  a  ritoccare  l’Epilogo,  con  dei 
voli  più  larghi  sf  da  comprendere  l’aspetto 
sociale  della  nuova  Europa,  anzi  dell’u¬ 
manità  nuova  ;  poiché  questo  libretto  di 
divulgazione,  calmo  e  sereno  come  l’a¬ 
nimo  dell’autore  vissuto  in  terra  neutrale, 
è  degno  di  molte  edizioni,  e,  tradotto  in 
lingua  francese,  e  nella  inglese,  potrà 
finalmente  far  conoscere  al  pubblico  di 
oltralpe  l’importanza  della  guerra  ita¬ 
liana  nello  svolgimento  della  guerra  mon¬ 
diale. 

Non  sarà  inutile  riassumere  anche  qui 
alcune  conclusioni  più  importanti  per 
noi,  che  la  lettura  di  questo  Sommario 
La’  Germania  era  malata  nel 


_ tratto  l’abisso  tra  la  pace  e  la  guerra. 

Le  origini  di  questa  non  furono  preva¬ 


lentemente  economiche,  cóme  al  nostro 
popolò  fu  fatto  credere:  il  lontano  fan¬ 
tasma  della  Roma  di  Augusto  potè  più 
ancora  della  minacciata  crisi  industriale 
sulle  menti  infiammate  dei  Tedeschi.  Le 
due  potenze  internazionali,  sf  quella  so¬ 
cialista,  come  «  quella  dell’alta  finanza  », 
si  manifestarono  «debolissime  »  e  im¬ 
potenti,  non  meno  delle  «  religióni  »  e 
delle  «confessioni»,  a  scongiurare  il  fa¬ 
tale  duello  :  si  potrebbe  aggiungere  che 
nelle  une  e  nelle  altre  apparve  un’asso¬ 
luta  mancanza  di  sensibilità  morale.  L’in¬ 
tervento  italiano  che  non  potè  aver  luogo 
nel  settembre  del  T4,  ed  era  dagli  avve¬ 
nimenti  richiesto  nel  marzo  del  '15,  fu 
ritardato  di  oltre  due  mesi  con  irrepa¬ 
rabile  danno.  La  nostra  guerra,  per  a- 
sprezza  di  terreno  e  difetto  di  mezzi,  fu 
la  più  dura  per  il  povero  soldato.  L' Italia, 
perduta  l'occasione  della  rapida  vittoria, 
dovette  sottentrare  alla  Russia  nel  so¬ 
stenere  il  peso  militare  dell’impero  au¬ 
stro-ungarico,  che  si  sarebbe  rovesciato 
irresistibilmente  sulla  Francia. 

Nella  famosa  irruzione  austriaca  sul¬ 
l’altipiano  d’  Asiago  nel  maggio  del  1916, 
«consta  dalle  confessioni  del  Comando 
austriaco  che  il  corpo  d’assalto  del  Prin¬ 
cipe  ereditario  aveva  dovuto  fermarsi  » 
sino  dal  giorno  24  :  soltanto  1’  8  giugno 
Brussiloff  riusciva  a  sfondare  la  sguernita 
fronte  orientale,  Nell’agosto  e  nel  settem¬ 
bre  del  .'17,  con  uri  altro  sforzo,  1’  Italia 
avrebbe  potuto  ottenere  la  grande  vit¬ 
toria  sull’Austria,  ma  troppi  veleni  ave¬ 
vano  agito  a  corrompere  il  nostio.  paese 
certe  frasi  e  sentenze  assurde  e  fatali': 

«  Né  vincitori,  né  vinti  »  ;  «  la  guerra  non 
si  può  risolvere  con  la  guerra  »  ;  «  l’inutile 
strage  »  ;  «  la  pace  senza  annessioni  e 
senza  contribuzioni  ».  Anche  oggi  ne  cor¬ 
rono  di  consimili  fra  il  grosso  pubblico  : 

«  L’ascensione  del  quarto  stato  »  ;  «  l'e¬ 
mancipazione  del  proletariato  »  ;  «  gli  svol¬ 
ti  della  storia  »  ;  «  non  si  torna  indietro  » 

«  il  nuovo  diritto  »  ;  «  l’intuito  delle  mas¬ 
se  »  e  cosi  via.  Gli  errori  politici  dellTn- 
tesa  vèrso  la  Bulgaria  ebbero  poi  seguito 
negli  errori  verso  l’Austria:  nel  '17  e 
uèl  ’  18  noi  avevamo  nettamente  la  sensa¬ 
zione  delle  trame  che  si  ordivano  ai  no¬ 
stri  danni  in  Svizzera  e  altrove.  Il  Caprin 
non  dice  perché  in  luogo  dell’intervento 
giapponese,  da  molti  invocato,  avvenisse 
l’intervento  degli  Stati  Uniti.  La  batta¬ 
glia  detta  del  Piave  (15-24  giugno  1918) 
segnò  l’alba  della  vittoria  e  della  pace 
nel  mondo.  Sui  monti  fu  fatto  in  pochi 
giorni  tale  massacro  «  delle  migliori  trup¬ 
pe  tedesche  dell’Austria»  che  delle  28  di¬ 
visioni,  concentrate  sull  ’altipiano  di  A- 
siago  e  sul  Grappa,  «  non  ce  n’era  più  una 
in  grado  di  riprendere  il  combattimento  »  ; 
e  le  acque  del  Piave  travolsero  migliaia 
di  cadaveri  delle  18  divisioni  «  che  ave¬ 
vano  potuto  passare  il  fiume».  Da  quel 
punto  «  lo  scoramento  invase  comandanti 
e  soldati  »  nel  campo  nemico  e  penetrò 
nell’  interno  del  paese  :  «  si  senti  che  mi¬ 
litarmente  la  monarchia  era  finita.  Nella 
storia  della  guerra  universale  la  battaglia 
del  Piave  è  battaglia  decisiva  ». 

Certo  noi  abbiamo  assistito  in  poco 
volger  di  tempo  a  giganteschi  avvenimenti 
come  per  esempio  alla  rivoluzione  russa  e 
all’umiliazione  germanica  :  ma  la  Russia 
fu  sempre  un  paese  di  civiltà  primitiva 
e  la  Germania  non  è  sparita.  Io  credo  che 
un  fenomeno  più  grandioso  apparirà 
presso  i  posteri  la  scomparsa  dall’  Europa 
dell’  Austria-Ungheria.  Quelle  lunghe  co¬ 
lonne  di  soldati  stanchi  e  affamati,  ma 
tuttavia  devoti  alla  idea  di  Casa  d’Au¬ 
stria,  e  ancora  orgogliosi  di  appartenere 
a  «  un  esercito  dei  più  antichi  e  potenti 
del  mondo  »,  che  dalla  conca  di  Feltre 
e  di  Fonzaso  risalivano  lente  per  il 
Roncon  sul  Grappa,  nell’ottobre  del  1918, 
andavano  disperatamente  a  difendere  non 
solo  il  trono  secolare  degli  Absburgo,  ma 
le  ultime  sorti  di  quell’impero  che  aveva 
fermato  un  di  sul  Danubio  l’invasione 
ottomana  e  aveva  osato  resistere  tante 
volte  .alla  fortuna  militare  di  Napoleone. 
Il  grande  volume  della  storia  d’Austria 
si  chiudeva  per  sempre. 

Quando  al  quartiere  generale  germa¬ 
nico  giùnse  la  notizia  della  capitolazione 
austriaca,  «  un  consiglio  di  generali  e  di 
ministri  riconobbe  il  disastro  inevitabile 
anche  se  l’esercito  tedesco  avesse  com¬ 
battuto  ancora  ».  Il  popolo  tedesco  si  ri¬ 
svegliò  dal  sonno  dell'illusione,  come  un 
eroe  dei  Nibelungi,  «  sull’orlo  dell’abisso  » 
mal  valicato.  Monaco  proclamò  la  re¬ 
pubblica  :  Berlino  insorse  :  il  Kaiser  ab¬ 
dicava  e  fuggiva.  «Mai  la  storia.  degli 
uomini  aveva  visto  più  grande  vittoria 
e  più  profonda  disfatta». 
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Ultime  pubblicazioni  ; 


Sor  a  rossa,  di  Concetto  Pettinato. 
L.  12,50 

Questo  libro  è  destinato  a  suscitare  nel  pub- 
lico  cbe  segue  i  moderni  avvenimenti  politic: 
na  prolonda  impressione.  Alcune  parti  di  esse 
stano  dalle  ultime  settimane  di  vita  della  re¬ 
pubblica  comunista  Ungherese.  Il  resto,  inedito,  fu 


più  o  meno  esatl  . 
rivolgimento  del  mondo,  della  fatalità  della  su¬ 
bordinazione  dei  criteri  nazionalistici  che  sino  a 
ieri  ci  dominavano  ai  superiori  interessi  della 
nazione-uomo.  Questa  idea  nacque  nello  scrittore 
parecchio  tempo  prima  del  2914.  Come  molti 

* '  -  - ;  1.. , ì;  H„ila  venerazione  cre- 

il  principio 


fronte  al  movimenti 
l’atteggiamento  sim] 
al  Cristianesimo.  Qi 


a  luce  della  etiti 


Leonardo  da  Vinci  pittore,  di 

Adolfo  Venturi. 

GROSSO  VOLUME  IN-8»  RICCAMENTE  IL¬ 
LUSTRATO  —  L.  35,— 

Quest’opera  di  cosi  vasta  mole  ta  parte  ^dells 


1  di  pubblicazioni  de 
'  ’  Soma  diretto  d 


i  di  i 


linciami.  1 

storiche  sulle  pitture  d. - 

re  pittoriche  di  Leonardo  e  i  regesti  c 
pittorica  di  Leonardo.  La  meravigliosa  figura  del 
genio  multanime  è  tratteggiata  in  queste  pagine 
con  sapienza  pati  ai  devoto  amore.  La  prima 
celebre  opera  attribuita  alla  giovinezza  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  è  la  figura  di  un  ^angelo^che  An- 

nell’ ancona  del  «  Battesimo  »  allogatogli  dai  frati 
di  Vallombrosa  per  la  Chiesa  di  San  Salvi.  Adolfo 
Venturi  che  conosce  Carte  ed  ama  i  codici  accom- 
pagna^  la  vita  di  Leonardo  pittore  attravèrso 

La  congiura  dei  Rosaroll,  di  Mat¬ 
teo  Mazziotti.  Con  figure. 

L.  8,50 

È  uno.  studio  storico  con  documenti  inediti. 
Dell’  episodio  gli  storici  del  tempo  hanno  dato  Sol: 
tanto  qualche  accenno.  Tuttavia  le  indicazioni 
raccolte  rivelano  circostanze,  cosi  drammatiche 
da  indurre  l'autore  di  quest’opera  ad  un  esame 
accurato  sui  documenti  dell’epoca  e  principal¬ 
mente  sul  processo.  Purtroppo  gli  atti  di  questo 
non  ci  sono  più.  Da  un  documento  esistente 
presso  l’Archivio  di  Stato  di  Napoli  risulta  c1-- 
diciassette  volumi  di  quel  processo,  trasmessi 

smaniti.  Probabilmente  distrutti  nel  grande 
cendio  avvenuto  nel  1876  nella  sezione  militi 
dell! Archivio  di  Pizzofalcone.  Nell’Archivio  si  t: 
vano  soltanto  la  sentenza  della  commissione  1 
prema  di  Napoli  ed  alcune  relazioni  della  p< 

l’ istruttoria  del  processo 
putati  dopo  quella  sent 


cende  degli  im- 

,  ,  _ _  _  -  *  ricostruire  con 

esattezza  storica  un  avvenimento  certamente  nor 
privo  di  interesse  per  la  storia  del  movimento 
liberale  del  mezzogiorno  d’  Italia.  Indubbiamente 
le  figure  dei  fratelli  Rosaroll  sono  illuminate  d: 
nuova  luce.  Le  appendici  di  questo  libro  svelane 
nomi  e  circostanze  di  grande  importanza  storica 

I  canti  di  Pan  (Versi)  di  A.  G.  Ce- 

I  \i  n  Ù  r  ispirazione.  1!  libro  si  divide  in  quat 
ro- parti:  Aimie  Seely  ’ - '•  ! 


ispiria  de  profundis  (1917)  1,  le 
aen  omura  (1018-1919).  Questi  canti  rive- 
iltrettanti  stati  d’animo.  Ma  una  significa¬ 
re  r  I  canti  armati  »  che  ne  costituiscono 
a  centrale.  Sono  i  canti  della  nostra  guerra, 
mento  a  morire  per  il  popolo  d’ Italia.  Lun- 
iorie  di  prigionieri,  segreti  di  eroi,  compa¬ 
lla  morte  nella  battaglia  e  dopo.  Sono  donne 


Americani  di  oggigiorno,  di  En- 

'  so  Sartorio.  Con  prefazione  di  Fratte 
seo  Raffini. 


Italiani  l’ Ai 


d  è  vissuto  nei  più 
sue  impressioni.  Egli 

.0  allo  scopo  di  pro- 


Religione,  materialismo,  socia¬ 
lismo  di  Eugenio  Rignano. 

L.  8.50. 

in  seguito  alla  grande  crisi  che  ha  squassato  il 
mondo,  è  opportuno  richiamare  l’attenzione  degli 
uomini  di  pensiero  e  di  azione  sopra  alcune  delie 
leggi  fondamentali  che  reggono  i  destini  dell’  u- 
mano  consorzio.  Guida  e  salvaguardia  contro  il 
pericolo  delle  cieche  reazioni,  contro  i  tentati  vi 
fòlli  delle  rivoluzioni  violente,  esiziali  le  une  e  gli 
altri  alla  civiltà  e  al  progresso  sociale.  . 

Leonardo  da  Vinci  e  la  geologia 

di  Giuseppe  De  Lorenzo. 

L.  15.—. 

;  .  Leonardo  da  Vinci  è  nel  concetto  di  -questo 
scrittore  il  precursore  della  moderna  geologia, 
precursore,  non  fondatore,  perchè  i  suoi  pensieri 
sulle  formazioni  e  trasformazioni  della  terra  ignoti 
per  più  di  tre  secoli  sono  rivelati  dà  poco  quando 
la  geologia  moderna  si  era  già  per  altre  vie  co¬ 
stituita  come  scienza.  Leonardo  nello  studio  de! 
divenire  '  ”  1  '  ’  ‘ 


futuro,  affidandosi  alla  luce  della  : 

Lo  scrittore  si  vale  della  storia  e  d' 
collegare  Tatéismo  di  Leonardo  e 
concezioni  geologiche  con  un  all 
natura  indiana  e  buddista,  ossia 
misnio.  Leonardo  si  trova  diretta 
del^suo jt grande  contemporaneo,  ! 

Saggio  di  interpretazioni,  man¬ 
zoniane  di  (giuliano  Donati  Petteni, 
UN  VOLUME  in-i6  —  L.  io.— 

^Questo  documento  letterario  vuol  indicai 


esperie! 


a  del  1 


fa5or: 


spirito  d’o: 


e  .a  L  possi 


_ _  _ _ _  comprendono  alcuni  ] 

e  alcune  .figure  del  libro  divino.  La  conversa: 

Rodrigo  e  il  colloquio  col  padre  Cristoforo, 
che  alcune  figure,  Gertrude,  Renzo,  Lucia,  — 
petua,  Agnese,  Don ‘Abbondio.  Un  interesse  par¬ 
ticolarmente  originale  ha  il  capitolo  che  suggella 
l’opera  di  questo  giovane  scrittore  là  appunto 
dovè'eili  parla  della  democrazia  manzoniana 
La  nobiltà,  il  clero,  il  popolo,. 


Ma  le  diffidenze  createsi  fin  da  princi¬ 
pio  intorno  all’  Italia  non  cessarono  dopo 
la  guerra  :  anzi  le  passioni  dei  popoli 
jugoslavi  contro  di  noi,  già  accese  e  ali¬ 
mentate  dall'Austria,  furono  esaltate  fino 
alla  esasperazione  dagli  Alleati  e  da 
Wilson.  Costui,  sbarcato  in  Europa,  as¬ 
sunse  la  maschera  di  tiranno  della  pace. 
Mi  tornano  qui  in  mente  certe  parole  che 
uno  storico  vepezia.no,  il  Garzoni,  scri¬ 
veva  più  di  duecento  anni  fa  :  0  In  niun 
affare  politico  dee  tanto  affaticarsi  la 
prudenza,  quanto  in  stabilire  una  lega. 
Per  promettersi  sicuro  il  cammino  v’  è 
troppa  distanza  dal  principio  al  fine  della 
guerra.  Un  impegno  ne  tira  un  altro  più 
grande  ;  variano  gli  accidenti  ;  e  molte 
volte  si  truova  il  precipizio  invece  della 
felicità.  Nelle  leghe  si  teme  la  forza  de’ 
nemici,  e  si  apprende  l’insidia  degli  a- 
mici  che  le  contrassero  ;  di  quelli  basta 
guardare  l'azione,  e  di  questi  convien 
anche  scoprire  l’intenzione,  volendovi 
un’arte  spprafina  a  discernere  gli  spiriti 
e  gli  umori  degli  uomini  per  non  restare 
ingannati  ».  E  continuava  dicendo  «  che 
ne  porgevan  lo  specchio  le  memorie  di 
ciascun  secolo,  in  cui  l’alleato  accordossi 
col  contrario  lasciando  il  compagno  scher¬ 
nito,  e  costretto  a  più  tosto  chiedere  che 
dare  la  pace».  Trascrivo  senz’ira,  per 
dimostrare  quali  fossero  i  pericoli  delle 
\slleapze  ne’  tempi  passati.  ’ 

Il  Caprin  chiude  il  suo  libro  con  alcune 
paróle  oscure  e  malinconiche,  ma,  a  mio 
parere,  fallaci.  Io  oso  con  tutte  le  mie 
forze  confidare  che  1’  Europa  e  l’intera 
società  umana,  come  succede  nell’ordine 
fisico,  anche  se  saranno  turbate  per  qual¬ 
che  tempo  da  minori  conflitti,  si  muovano 
lentamente  verso  una  sincera  pacifica¬ 
zione  di  popoli  e  di  classi,  che  durerà  di 
gran  lunga,  senza  confronto,  più  di  ogni 
altra  pace  che  sia  mai  stata  sulla  terra. 
E  l’opera  dell’  Italia,  coi  suoi  milioni  di 
emigranti,  con  la  sua  civiltà  millenaria, 
col  suo  buon  senso  romano,  con  la  tra¬ 
dizione  spirituale  del  Risorgimento  oggi 
compiuto,  sarà  benefica  al  mondo  un’al¬ 
tra  volta  :  dell’  Italia  che  non  sa  odiare 
nessun  straniero,  che  è  quasi  una  se¬ 
conda  patria  per  ogni  uomo  d’intelletto  ; 
e  non  può  dire  d’ esser  vissuto  interamen¬ 
te,  chi  non  1’  ha  visitata.  Forse  il  lungo 
abito  al  sacrificio  ha  sviluppato  e  reso 
maturo  nel  nostro  popolo  questo  senso 
di  giustizia  e  di  umanità.  Noi  chiediamo 
la  stima  a  tutti  i  popoli  e  da  questo  an¬ 
tico  suolo  d’ Europa,  sazio  di  sangue, 
gettiamo  sul  mondo  il  nostro  amore. 

Giuseppe  Ortolani. 


II  “Discorso  suirflmoPB,, 

È  di  Pescai? 

Il  regno  dei  filosofi  e  dei  letterati  fu 
tutto  messo  a  rumore  allorché  nel  1842 
Victor  Cousìn  trasse  da  un  sonno  di 
200  anni  e  pubblicò  per  la  prima  volta  il 
Disc&uff  sur  les  Passions -de  l’ Amour 
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1890;  in  un  articolò  della  Revue  des  deux 
monde si,-  Sully  Prudhomme,  il  celebrato 
scrittore  e  poeta  francese.  In  verità  quel 
breve  scritto  presentava  in  una  luce  af¬ 
fatto  nuova  l’autore  dei  famosi  Pensieri, 
che,  per  quel  sottile  fascino  di  ebbrezza  é 
di  austerità,  di  grandezza  e  di  dolore,  di 
raccoglimento  e  di  preghiera  che  emana 
in  tutti  i  tempi  da  essi,  appartengono 
ormai,  più  che  alla  letteratura  francese, 
a  quella  europea.  Ben  si  sapeva  che  il 
Pascal  avea  avuto,  prima  di  chiudersi 
nel  misticismo  di  Port-Royal,  un  periodo 
di  vita  mondana  e  di  divertissernent,  con¬ 
sigliatogli  anche  dai  medici  per  sollevare  ' 
la  sua  malferma  salute,  che  va  da  circa 
il  1649  al  1654,  e  si  poteva  forse  supporre 
che  egli  avesse  avuta,  vivendo  nel  mondo, 
qualche  velleità  amorosa  ;  ma  si  sapeva 
pure,  per  sicure  attestazioni,  che  egli, 
anche  in  quel  periodo,  fu  sempre  esente 
dal  vizios  e  non  si  lasciò  mai  andare  ad 
alcuna  sregolatezza.  Ora  ve  lo  immaginate 
voi  un  Pascal,  che  non  solo  considera 
ì’ amore  e  l’ambizione  come  le  passioni 
maestre  della  vita,  ma  esce  in  dichiara¬ 
zioni  testuali  di  questo  genere  :  «  Le  pas¬ 
sioni  che  sono  più  convenienti,  les  plus 
,  eonvenables,  all’uomo  sono  l’amore  e  l’am¬ 
bizione.  Coni'  è  febee  una  vita  che  co¬ 
mincia  coll’amore  e  finisce  coll’ambizione  ! 

"  Se  dovessi  sceglierne  una,  io  prenderei 
quella.  Le  passioni,  non  essendo  se  non 
sentimenti  e  pensieri,  che  appartengono 
:  puramente- allo  spirito,  non  sono  in  fondo 
che  lo  spirito  stesso  e  ne  riempiono  tutta 
la  capacità.  La  vita  tumultuosa  è  piace-  ■ 
vole  ai  grandi  spiriti,  quelli  invece  che 
sonò  mediocri  non  vi  trovano  alcun  di¬ 
letto;  essi  non  sono  che  macchine  sempre 
e  dappertutto.  Perciò,  quando  l’amore  e 
l’ambizione  cominciano  e  finiscono  la 
vita,  si  è  nello  stato  più  febee  di  cui  l’u¬ 
mana  natura  sia  capace.  Male  a  proposito 
si  è  tolto  il  nome  di  ragione  all’amore, 
inalè  a  proposito  si  sono  opposti  l’uno 
.all’altro,  poiché  l’amore  e  la  ragione  non 
sono  che  la  stessa  cosa.  L’amore  è  una 
precipitazione  di  pensieri  che  si  volge 
tutta  da  un  lato,  senza,  è  vero,  bene 
esaminar  tutto,  ma  è  sempre,  ragione  o 
una  ragione  ;  e  non  ci  si  deve  e  non  ci  si 
può  augurare  che  sia  diversamente,  poi¬ 
ché  allora  non  saremmo  che  macchine 
spiacevolissime.  I  poeti  hanno  avuto  torto 
a  dipingerci  l’amore  come  cieco  ;  bisogna 
togliergli  la  benda  e  rendergli  ormai  il 
godimento  degli  occhi  » . 

Quale  strano  travestimento  delle  dot¬ 
trine  di  Cartesio  !  Benché  si  possano  rile¬ 
vare,  e  siano  state  rilevate,  differenze  non 
piccole  tra  il  Pascal  e  il  grande  iniziatore 
della  moderna  filosofia  francese,  non  solo 
nel  modo  di  considerar  la  natura  ma  anche 
nel  modo  di  considerar  l’uomo,  il  prin¬ 
cipio  fondamentale  della  psicologia  car¬ 


tesiana  avvolge  di  tutta  la  sua  luce  i 
Pensieri  ;  «  Posso  ben  concepire  un  uomo 
senza  mani,  senza  piedi  e  lo  concepirei 
anche  senza  testa,  se  l’esperienza  non  mi 
avesse  insegnato  ch’egli  pensa  appunto 
con  quella.  Il  pensiero  è  dunque  ciò  che 
costituisce  l’essere  dell’uomo,  ciò  senza 
cui  non  si  può  concepirlo  ».  Vero  è  che 
anche  il  famigerato  Discours  comincia 
colla  frase  «  L’uomò  è  nato  per  pensare  »  ; 
ma  questo  pensierò  si  riduce  subito  e 
fin  da  principio  a  nient’altro  che  all’amore, 
e  all’amore  inteso;  si  badi  bene,  come 
passione.  Ora  ciò'che  è  passione  non  può, 
per  la  contradizion  che  noi  consente, 
esprimere  l’ attivit tKr opria  dello  spirito. 

È  vero  che  le  passioni,  come  dice  il 
Discours,  risultano  ànch’ esse  di  sentimen¬ 
ti  e  di  pensieri  ;  ma  non  è  vero  che  que¬ 
sti  appartengano  puramente  allo  spirito, 
siano  anzi  lo  spirito-.stesso  e  ne  riempiano 
tutta  la  capacità.  Le:  passioni  sono  invece 
imposte  allo  spiri-t&dai  movimenti  fisio¬ 
logici  dell’ organismo,  da  quello  che  il 
Cartesio  c hiamava.rb.ecc anismo  corporeo  ; 
e  lo  ammette  anchept  Discours  riconoscen¬ 
do  in  un  fugace  inòiso  che  esse  sonò  occa¬ 
sionate  dal  corpqjjjBono  dunque,  tutt’al 
più,  pensieri  óscuri&cqnfusi,  per  usare  la 
terminologia  della  |cuola  ;  ma  non  mai 
pensieri  chiari  eAEs tinti,  quelli  cioè  in 
cui  consiste  la  vera  attività  dello  spirito. 

E  il  Pascal,  :che  S  grande  geometra  e 
fisico,  sapeva  bene  che  la  scienza  si  com¬ 
pone  di  pensieri  chiari  e  distinti  ! 

Come  poteva  egli  dunque  decorare  ‘ilei 
nome  di  ragione  ,  una  precipitazione  di 
pensieri  che  si  volge  tutta  da  un  lato 
senza  bene  esaminar  tutto  ?  Se  l’uomo  è 
una  canna  pensante,  le  passioni  con  tutto 
il  meccanismo  corporeo  appartengono, 
per  cosi  dire,  alla  canna,  non  già  al  pen¬ 
siero.  I  bruti,  appunto  perché  non  pen¬ 
santi,  son  considerati  da  Cartesio  come 
macchine  ;  nel  Discours  invece  è  l’uomo, 
chè  pùr  pensando  npn  ami,  che  diventa 
una  macchina,  è  una  macchina  très 
désagréable.  L’amore  ^perché  passione  di 
fuoco,  passion  de  feu,.  acquista  senz’altro 
la  prerogativa  del  pensiero  chiaro  e  di¬ 
stinto  ;  solamente  le  altre  passioni  (eccet¬ 
tuata  l’ ambizione  dfie  è  messa  insieme 
coU’amorè)  appartengono  al  pensiero  o- 
scuro  e  confuso,  perché  si  mescolano 
spesso  insieme  e  causano  una  confusione 
molto  incomoda,  m  confusioni  tris  in- 
commode  !  La  ragione'  è  considerata  come 
un  ébranlemènt,  tèrmine  proprio  dèlie 
passioni  e  delle  coffiahozioni  fisiologiche  ! 

Ben  a  proposito  (  perciò  Ferdinando 
Neri  nel  suo  recentissimo  libro,  Un  ri¬ 
tratto  immaginario.y’di  Pascal |  (Torino, 
Chiantore,  1921),  iififende  la  questione, 
già  ampiamente  trattata  dagli  scrittori 
francesi,  dell’autenticità  dei.' Discours.  E- 
gli  arriva  a  conclisibni,  essenzialmente 
negative  ;  ed-  io  accetto,  per  la  massima 
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logica.  Manca  intanto  ogni  dato  di  fatto 
per  comprendere  il  Discours  fra  gli  scritti 
di  Pascal  :  anche  nel  manoscritto  sco¬ 
perto  dal  Cousin  eàso  è  semplicemente 
attribuito  a  lui.  Nessun  argomento  este¬ 
riore,  storico  e  positivo,  per  quanto  i 
critici  si  siano  sbizzarriti  a  trovare  coin¬ 
cidenze  o  concordanze,  viene  a,  confer¬ 
mare  questa  attribuzione,;  bisogna  quin¬ 
di  restringersi,  per  risolvere  la  questione, 
all’esame  intrinseco  del  Discours  e  alla 
sua  contenenza.  Il  Neri  osserva  giusta¬ 
mente  che  il  Discórso  presuppone  i  Pen¬ 
sieri,  ed  è  molto  spesso  calcato  su  questi. 

V’  ha,  ed  esempio,  un  pensiero  di  Pascal 
che  dice.:  «Quanto  più  si  ha  spirito, 
tanto  più  si  trovano  uòmini  originali  :  il 
volgo  non  trova  differenze  fra  gli  uomini  ». 

E  nel  Discorso  si  legge  :  «  Quanto  più  si 
ha  spirito,  tanto  più  si  trovano  bellezze 
originali  ;  ma  non  bisogna  essere  amorosi, 
poiché  quando  si  ama  non  sene  trova  che 
una».  Anche  ammettendo  che  quésti  due 
pensieri  siano  -dello  stèsso  autore,  se  si 
dovesse  decidere  quale  di  essi  sia  stato 
scritto  prima,  la  risposta  non.  potrebbe 
essere  dubbia.  Il  primo  pensiero  è  coe¬ 
rente,  compiuto,  contiene  un’osservazione 
generale  ;  il  secondo  invece  è  più  ricercato, 
meno  spontaneo,  più  distillato,  riprende 
il  primo  per  limitarlo,  per  restringerlo, 
per  contradirlo  :  la;  limitazione  sa  quasi 
del.  madrigale  :  il  rie  faut  pas  étre  amou- 
reux.  U amoroso  corregge  il  filosofo  :  l’ec¬ 
cezione  è  scoperta-  dopo  la  pegola.  Il 
contrario  non  è  logico,  non  è  ammissi¬ 
bile.  . 

T  Nei  Pensièri  c’  è  là  famosa  distinzione  - 
fra  V esprit  de  géometrie  e  l’ esprit  de  finesse. 
Essa,  è  ripresa  nel  Discorso  in  questo 
modo  :  «  V’  ha  due  specie  di  spirito,  l’uno 
di  geometria  e  l’altro  che(si  può  chiamar 
di  finezza.  Il  primo  ha  vedute  lente,  dure 
e  inflessibili  ;  il  secondo  ha  invece  una 
agilità  e  sveltezza  di  pensiero  che  si  ap¬ 
plica  e  rivolge  nello  stesso  tempo  alle 
diverse  parti  amabili  di  ciò  che  si  ama. 
Dagli  occhi  va  fino  al  cuore,  e  per  mezzo 
del  movimento  estenuo  conosce  ciò  che 
avviene  dentro  l’anima.  À  chi  abbia 
l’uno  e  l’altro  spirito,  quanto  piacere  non 
dà  mai  l’amore  !  Poiché  si  posseggono 
cosi  a  un  tempo  la  forza  e  la  flessibilità 
dello  spirito,  che  solio  necessarie  ugual¬ 
mente  all’eloquenza  di  due  persone». 
Anche  qui  si  vede  che  un  primo  pen¬ 
siero  netto  è  lucido;  è  stato  ripreso  e 
rielaborato  con  artificio  di  riflessione  e 
di  sottigliezza.  Poiché,  si  può  doman¬ 
dare,  che  ha  da  fare  nell’amore  lo  spirito 
di  geometria  ?  Respingere  nelle  ultime 
trincee  tutte  le  scappatoie  dilatorie  ‘ 
Investire  la  rocca  e  avvolgerla  con  para: 
lele  progressive  e  sicure  finch’ella  s’ai 
renda  ?  O  diremo  che  la  geometria 


tanto  più  possente  in  amòre,  in  quanto 
ha  l’amore  stesso  per  complice,  il  che  la  di¬ 
spensa  dall’essere  cosi  rigorosa  come  quan- 
d’ella  dimostra  il  teorema  del  quadrato 
dell’ ipotenusa  ?  Ma  tutto  ciò  non  è  che 
scherzo.  L’autore  del  Discorso,  avendo 
identificato  fin  da  principio  il  pensiero 
coll’amore,  si  è  trovato  poi  nella  neces¬ 
sità  di  congiungere  (stavo  per  dire  iden¬ 
tificare)  lo  spirito  di  geometria  collo 
spirito  di  finezza. 

Ora  è  impossibile .  che  il  Pascal,  s’egli 
è  l’autore  del  Discorso,  rivedesse  o  rima¬ 
neggiasse  i  suoi  Pensieri,  per  la  semplice 
ragione  che  questi,  nel  loro  complesso, 
furono  certamente  scritti  dopo  il  1654, 
epoca  della  sua  conversione.  Potrebbero, 
è  vero,’  alcuni  di  essi  già  prima  di  quel¬ 
l’anno  essere  stati  composti  alla  spiccio¬ 
lata  :  ma"è  egli  molto  probabile  che  un 
Pascal,  cui  non  mancava  certo  la  ric¬ 
chezza  e  varietà  della  veduta  psicologica, 
si'  sia  acconciato,  nella  sua  ora  di  fami¬ 
gliarità  coll’amore,  a  riprendere,  con¬ 
torcere  e  smentire  punto  per  punto,  nei 
capi  principali,  i  Pensieri  da  lui  prece¬ 
dentemente  espressi  o  formulati  ?  Non 
potevano  le  «  ragioni  del  cuore  »  essere 
svolte  separatamente  dalle  «ragioni  del 
pensiero  ?  »  Senza  essersi  imbevuto  non 
solo  di  finezza,  delicatezza  e  speciosità 
ma  anche  di  mollezza  e  mondanità  fino 
a  un  vero  pervertimento  del  suo  spirito 
che  da  nessun’altea  parte  c’  è  attestato, 
poteva  egli  rinnegare  totalmente  la  gràn- 
dezza  del  pensiero  puro,  della  filosofia, 
della  scienza,  in  cui  avea  (già  dàto  fulgide 
prove  ? 

A  buon  dritto  perciò,  secondo  me,  il 
Neri  vede  nell-’ autore  del  Discorso  uno 
spirito  che  conosfce  le  passioni  «  mae¬ 
stre»  del  La  Rochefoucauld,  l’ambizione 
e  l'amore  ;  conosce  la  dottrina  cartesiana 
delle  passioni,  la  storce  per  mondana  ma¬ 
lizia  fino  ad  attribuire  alla  ragione,  nella 
sua  integrità  luminosa,  tutto  il  corso  del¬ 
la  passione  d’amore,  e  v’introduce  un  ac¬ 
ceimo  a\Y Occasionalismo  del  Malebranche 
dicendo  le  passioni  occasionate  dal  corpo  ; 
conosce  le  sottigliezze  del  Preziosismo  : 
uno  spirito  che  soprattutto  conosce  i 
Pensieri  del  Pascal,  li  adatta  arguta¬ 
mente  alla  conversazione  delle  dame,  e 
con  tono  di  filosofia  settecentesca,  ag¬ 
gioga  lo  spirito  di  geometria  e  “lo  spiritò 
di  finezza,  per  farli  figurare  in  un  salone 
a  vantaggio  dell’ éloquence  de  deux  per- 
sonnes.  Oltre  il  Pascal,  da  cui  prende  le 
mosse,  il  Descartes  e  il  La  Rochefoucauld, 
il  Discorso  rivela  forse  anche  la  conoscenza 
d’un  altro  fra  i  moralisti  più  noti  del 
tempo,  il  La.  Bruyère  ;  quanto  alla  sua 
composizione  il  Neri  la  colloca  a  una  di¬ 
screta  distanza  dalla  morte  del  Pascal 
avvenuta  nel  1662  ;  non  prima  della 
fine  del  secolo. 

Tutto  ciò  va  . bene  o  potrebbe  almeno 
andar  bene.  Ma  c'  è  un  punto  su  cui  forse 
n  .Neu  non  insiste  aia  «istanza,  e  su  bùi 
hanno  intiec  e  -  insistito  c  on  unanimità  gli 
scrittóri  fraheesi.  Malgrado  il  sapore  di 
sofisma  è  la  tinta  di  speciosità  che' noi. 
abbiamo  messo  in  evidenza,  il  Discorso 
è  bello,  è  degno  di  Pascal,  e  quel  sapore 
e  quella  tinta  ne  acuiscono  il  fascino. 
.Immaginiamoci  un  Paschi  :  :  pervertito  ; 
egli  non  avrebbe  forse  potuto  scri¬ 
vere  in  maniera  diversa.  '  ìdel  Discorso 
c’  è  tutto  il  fare  di  Pascal  ;  si  sente 
il  Pascal  quasi  a  ogni  linea.  Potrei  qui 
abbondare  in  citazioni,  oltre  quelle  già 
fatte.  Per  esempio  :  «  I  pensieri  puri, 
che  renderebbero  felice  l’uomo  se  potesse 
sempre  sostenerli,,  lo  affaticano  e  lo  ab¬ 
battono.  A  una  vita  uguale  ed  uniforme 
egli  non  può  adattarsi,  gli  ci  vuole  rime¬ 
scolio  e  azione  ;  è  dunque  necessario  che 
sìa  agitato  dalle  passioni,  di  cui  ha  nel 
suo  cuòre  sorgenti  si  vive  e  profonde. — 
In  una  grande  anima,  anche  le  passioni, 
tutto  è  grande.  —  In  quelle  cose  stesse 
da  cui  sembra  separato,  l'amore  si  trova 
segretamente  e  di  nascosto,  e  non  è  p 
sibile  che  l’uomo  possa  vivere  un  sol  1 
mento  senza  di  lui.  —  L’amore  non 
età  ;  è  sempre  nàscente.  I  poeti  ce  1’  han 
‘  detto  rappresentandocelo  come  tìn  fan¬ 
ciullo  ;  e  senza  domandar  loro  la  ragione 
noi  la  sentiàmo  benissimo.  —  L’attacca¬ 
mento  a  uno  stesso  pensièro  affatica,  e 
distrugge  lo  spirito  dell’uomo.  Bisogha 
dunque,  per  la  solidità  stessa  e  la  durata 
del  piacere  dell’amore,  non  sapere  qual¬ 
che  volta  che  si  ama  ;  né  ciò  è  commettere 
.un'infedeltà  poiché  non  si  ama  altro  og¬ 
getto  ;  si  ripigliano  solamente  le  forze  per 
amar  meglio.  — -  Debbo  fermarmi:  qui  e 
forse  lascio  fuori  le  citazioni  migliori, 
Vien  voglia  di  conchiudere  col  Sully 
Prudhomme:  «Anche  se  si  dovesse’ Con¬ 
testare  a  Pascal  il  Discorso,  ci  potremmo 
consolare  del  nostro  errore  col  proficuo 
commercio  che  avremmo  avuto  con  un 
pensatore  che  sarebbe  il  Sosia  di  Pascal, 
con  -uno  spirito  cioè  gemello  del  suo  e  ci 
rassegneremmo  ad.  essere  mistificati  da 
un  suo  uguale.  » 

A.  Faggi. 
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TURATI 

>filo  critico  e  biografico  della  più  elevata,  di- 
issa  e  interessante  personalità  del  socialismo 
iiano.  Non  si  tratta  di  una  delle  solite  biogra1 
ma  di  un  vero  importante  saggio  politico» 
che  si  estende  allo  studio  delle,  origini  e  dello  svi-  ■ 
del  socialismo  ed  alla,  valutazione  dei  più 
problemi  del  momento  presente.  Un’ampia 
scelta  di  scritti  e  discorsi  di  Turati  completa  l’o- 
a  che  sarà  letta  e  discussa,  specialmente  in 
;sti  giorni  e  che  ha  .un,  valore  documentario 
prim’ordine..  Voi  in-x6°  di  ^50  pagg.  —  L.  6.— 

Almanacco  dei  Ragazzi  1921 

à  questo  il  librò;  classico'  dei  ragazzi  ita  iani,  che 
lo  preferiscono  ad  ogni  altro  libro  di  strenna  per 
interesse  che  desta  e  per'  la  bellezza  della  veste 
della  materia.  V Almanacco  dei  ragazzi,  che  è 
l  suo  secondo  andò  di  vita,  contiene  racconti, 
novelle,  varietà,  il"  calendario  illustrato  che  ac- 
ipagna  i  giovanetti  per  tutto  l’anno  con  con¬ 
sigli,  indicazioni,  informazioni,  pagine  di  sport, 
boria,  di  curiosità  ;  aneddoti,  eoncojsi  a  pre¬ 
caricature  eccj  350  pagg.  250  illustraz,  coper- 
a  colorì  di  Filiberto  Scarpelli.  —  L.  5.50. 

DANTE. 

x.  L.  Passerini  è  giunto  in  pochi  giorni  dalla 


il  pubb 

Il  volume,  elegantissimo,  di  260  pagine,  con 
un  bel  ritratto  di  Dante.  —  L.  6. — 

■N.-  B.\ —  Questo  del  Passerini  è  il  primo  volume 
della  nuova  grande  Collezione  Universale  che  la 
nostra  Casa  ha  iniziato  a  scopò  di  divulgazioine 
della  letteratura,  delle  arti  e  delle  scienze.  En¬ 
tro  il  mese  usciranno1  i  seguenti,  volumi  deila 
stessa  Collezione  : 

N.  Tommaseo  Prose ,  a  ctira  del  prof.  Enrico 
Aubel,  con  introduzione  critico-biografica  e  am¬ 
pie  note.  -  L.  io.-. 

C.  Porta,  Poesie,  edizione  centenaria,  a  cura,  del 
prof.  Carlo  Vicenzi,  con  pref.  e  note.  —  L. 

A.  France,  All'  insegna  della  «  Reine  Pèdauque  », 
romanzo  tradotto  per  la  prima 


Silvio  Benco,  NèlVÀÌ  mosfera  del-  Sole.  Ro  mai! 
zo.  —  L.  7. — .  |pj 

Marìq  Borsa,  La  cascina  sui \  Po.  Romanzo.  - 
.  L.  6.—. 

Anna  Franchi,  Per  collii  che  verrà.  Romanzo  - 

Speroni  d'acciaio,  Favola  moderna  (per  i  pii 
to-cbli  e  ^per  i  grandi}.  *  Còti  illustrazioni  di  Cari 

•Giuseppe  Colu'gci,  Erbe  Verbene.  Romando  de 
l’era  impellale  di  Roma.  —  L.  7. — .  ; 


m,  Press 


le  libreri 


R.  CADDEO\e\C:-  A 


I.  B.  I. 

Istituti  Bibliografico  Italiano 

FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  51  -  FIRENZE 

Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  (6) 


L’Istituto  Bibliografico  Ita¬ 
liano  : 

procura,  qualsiasi  pubblicazione  italiana  o  stra- 
ricerca  qualunque  pubblicazione  esaurita  ’ o: 
fornisce  indicazioni  bibliogràfiche  'su’  qualun- 
eseguisce  traduzioni  dalli  piti  importanti  lin¬ 
fa  esatte  trascrizioni  e  collazioni  di  documenti 
ki  coditi  ; 

procura  fotografie  di  monumenti  e  di  oggetti 
d’arte  antica  e  moderna; 

i  speciali  biblioteche  tecniche,  bibliolech 
di  cultura  generale ,.  bibliotechihe  popolari  eco.; 

zonazioni  bibliografiche,  àrlislich 
nusei  e  gallerie,  istilliti,  di.  cullar 


Roma  (6)  —  Trinità  dei  Monti,  i8 
;•  Per  tutte  le  altre  commissioni  rivo!gersiis|^i 
Sede:' 

FIRENZE  (15)  -  Via  dei  Servi,  51 


Importante  ! 

È  USCITO  il  primo  numero  1921  del 

Ballettino  di  Antiquaria 

(circa  mille  opere  di  critica  letter.  e  storica) 

:  Chiederlo,  anche  con  semplice  biglietto 
da  visita,  alla  Sede  dell'  I.  B.  I ,  in 
Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Gasa  Editrice  Taddei  L>  amorosa 


PE  R  RARA 

Opere  di  CORRADO  GOVONI 

scelte  (II  edizione  riveduta  e  aura 

•-•••• . L.  c 

■azione  della,  primavera  (II  edizione)  ; 
Miriche  (Il  edizione)  .  .  '  .  .  .e 
La  Santa  Verde  (diario  lirico  in  prosa).  .  8  — 
^Recentissime  novità  : 

PIETRO  MASTRI 

LA  MERIDIANA 


FOLLIA 


«li  questa  poesia 


lirica  ».  La  Donna  —  Roma,  ao-n-g 

PIETRO  MASTRI 

IL  GIOVANE  E...  L’ALTRO 

ovverosia  “  Poeti  d'oggi  ,, 

(gire  [bizzarria  crùica)  L.  2.50 

vi  si  discute  con  arguzia  toscana  e  leggiadra 
fantasia  satirica  delle  più  moderne  forme 

a  poesia.  È  un  pamphlet  destinato  alle  più 
i  e  feconde  .  discussioni.  ; 


F.lliaiinoriSoc.Bn. 

—  I.  D.  E».  A.  = 

FIRENZE 


Edizioni  artistiche 


e  scientifiche 


GIOTTO 

di  I.  6.  SUPINO 

Questa  magnifica  opera  con¬ 
sta  di  due  volumi  in  4°  grande, 
il  primo  contiene  il  testo,  il  se¬ 
condo  259  tavole  in  fotoincisione, 
racchiuse  in  elegante  cartella. 

Edizione  .di  soli  200.  esemplari 
numerati 

PREZZO  L.  900 

Le  prime,  quindici  copie  nume¬ 
rate  con  legatura;  speciale  in 
cuoio  L.  1200  ciascuna. 


Le  sculture  delle 
porte  di  S.  Petro¬ 
nio  in  Bologna 

illustrate  con  documenti  inediti 

da  I.  B.  SUPINO 

:  Studio  completo  ed  esauriente 
su  questo  importantissimo  mo¬ 
numento  della ,  scultura  italiana. 
Con  98  tavole  in  eliotipia. 
PREZZO  L.  200. 

Legato  in  cuoio  uso  antico 

L.  365. 


Piccola  Collezione 
di’ Arte 

Raccòlta  di  monografie  sui 
principali  artisti  italiani  e  stra¬ 
nieri.  Ciascun  volume  in  160 
con  circa  48  illustrazionLL.  5. 

SONO  USCITI: 

ìRaffaklt.o;  L e  Madonne.  —  Raf¬ 
faello,  Le  Starno.  —  Sandro 
Botticelle  —  Raffaello,  Le 
Logge. —  Andrea  del  Sarto.  — 
Beato  Angelico —  Giovanni  da 
San  Giovanni.  —  Filippo  Bru- 
nelleschi.  —  Il  Quercino  — 
Il  Bronzino. 

DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIO¬ 
NE: 

Raffaello,  Ritratti  e  dipinti 
vari.  —  Simone  Martini.  — 

Tiepolo.  —  Filippo  Lippi. _ 

Guido  Reni.  —  Giambellino. 


istituto  di  edizioni 
artistiche 

Via  Nazionale  n.  8  -  Firenze 


Un  magnifico  giovane,  Antinoo  rein¬ 
carnato,  Adone  fatto  persona  viva  e  no¬ 
bile,  cavaliere,  cosi  bello  che  uomini  e 
donne  d’ogni  ceto  e  condizione  gridano 
al  miracolo  in  suo  cospetto,  (siamo  alla 
corte  papale  sul  finire  del  cinquecento 
in  pieno  rifiorire  di  paganesimo)  sente 
il  peso  opprimente  di  tanta  bellezza.  An¬ 
che  Santa  Margherita  da  Cortona  si  trovò 
in  condizioni  non  diverse,  se  non  erro. 
La  meraviglia  dei  riccioli  biondi  o  delle 
gambe  ben  tornite  o  degli  occhi  incanta¬ 
tori,  insomma  questa  «sublime  architet¬ 
tura  in  corpo  umano»  è  per  Liello  De 
Lei  la  catena  del  galeotto,  la  «  tortura 
delle  sue  maschie  ossa»  una  condanna, 
una  maledizione.  Perché  ?  Forse  perché 
il  giovane  cavaliere  romano  sia  portato 
ai  mistici  rapimenti,  alle  sublimi  opera¬ 
zioni  dello  spirito,  come  fosse  «  da  tutte 
queste  cose  sciolto  »  ?  Ci  sarebbe  forse 
stoffa  di  Fra  Girolamo  in  questo  ben  ag¬ 
ghindato  cherùbo  ?  Ahimè,  la  ragione  di 
tanta  disperazione  è  assai  meno  sacra  :  è 
anzi  la  più  profana  che  si  possa  immagi¬ 
nare.  Liello  De  Lei  ama  semplicemente 
fervidamente  ed  è  riamato  con  rabbióso 
furore  da  Livia  Falconieri,  là  quale  si 
torce  fra  le  strette  del  peggiore  dei  dè¬ 
moni  :  la  gelosia.  Ma  questa  gelosia  trova 
il  massimo  alimento  nella  bellezza  mira¬ 
colosa  di  Liello  :  una  bellezza  che  «  fa 
smorta  »  quella  di  donne  magnifiche  co¬ 
me  Cleria  Farnese,  e  di  cui  vanno  paz¬ 
zi,  come  fu  detto,  uomini  e  donne,  vec¬ 
chi  e  fanciulli,  laici  e  prelati.  Che  im¬ 
magina  allora  questo  Narciso  alla  rove¬ 
scia,  questo  implacabile  odiatore  della 
propria  venustà  ?  Spinto  dal  tormento 
della  donna  amata  che  anche,  e  pili,  è 
tormento  suo,  perché  le  spine  della  ge¬ 
losia,  dà  che  mondo  è  mondo,  hanno 
sempre  fatto  le  còppie  dei  martiri,  pren¬ 
de  una  decisione  disperata  e  con  la  calce 
viva  si  deturpa  la  faccia,  si  sfregia,  si 
distrugge,  si  acciéca  :  talché  al  posto  di 
Antinoo  appare  ormai  l’orrendo  ghigno 
di  un  essere  che  non.  ha  più  nulla  di 
umano.  Rimedio  peggiore  del  male.  Per 
amore  Liello  De  Lei  perde  le  cause  del- 
l’amore.  Può  si,  illudersi  ed  illudere  per 
un  momento'  la  compagna  adorante  e 
adorata  che,  oltre  l’ involucro  frale,  la 
fiamma  della  passione  ancora  accenda 
i  due  cuori:  come  prima  più  di  prima. 
L’illusione  non  regge  alla  realtà.  Mise¬ 
ricordia  forse:  non  amore.  Liello  De  Lei 
fa  di  sé  l’ultimo  strazio  e,  questa  volta, 
il  più  giusto  :  lo  straziò  che,  finalmente, 
gli  qìarà  la  pace. 

La  tragedia  che  Domenico  Tumiati  ha 
fatto  rappresentare  alla  nostra  Pergola 
dalla  Compagnia  di  Annibaie  Ninchi  da¬ 
vanti  ad  un  pubblico  troppo  scarso'  e 
lontano,  quasi  direi  assente,  perché  un 
critico  coscienzioso  avesse  modo  di  sag¬ 
giare  le  proprie  impressioni  su  quelle 
dell’anima  collettiva,  ha  luci  e  colori, 
musiche  di  verso  e  segni  fermi  di  stile 
che  un  riassunto  dell’azione  per  quanto 
diffuso  e  minuto  non  varrebbe  certo  a 
rendere  .evidenti  ai  lettori.  E  però  mi  è 
sembrato  preferibile  accennare  il  motivo 
fondamentale  del  pathos  tragico  per  ten¬ 
tare  di  estrème  qualche  appuntò  essen¬ 
ziale.  Per  vedere  se  qualche  vizic 
ganico,  qualche  elèmento  di  intima  de 
bolezza  non  sia  per  caso  proprio  li  : 
si  annidi  nella  stessa  favola  breve  su 
s’ innesta  la  tragedia  -degli  amanti 
mani.  Vizi  organici,  elementi  di  debo 
lezza,  bisogna  aggiungere  subito  per  un 
senso  di  elementare  giustizia,  che  sol¬ 
tanto  T ingegnosa  maestria  di  fin  autore 
drammatico  sicuro,  come  pochi,  dei  pro¬ 
pri  mezzi  di  espressione,  poteva  riuscire 
a  dissimulare  mantenendoli  in  un  se¬ 
condo  piano,  onde  si  attenua  l’urto  sul 
pubblico;  l’urto  da  cui  nascono  le  proteste 
e  le  rivolte.  Ma  l’elemento  di  persuasione 
della  tragedia  ne  scapita  egualmente. 
L’Amorosa  Follia  può  prendere  a  tratti, 
talvolta  anzi  produce  un  senso  di  or¬ 
rore,  ma  non  convince.  Quel  tema  ini¬ 
ziale  della  bellezza  maschile  —  anche 
se  riportato  in  un  mezzo  storico  nel  quale 
il  Tumiati  si  muove  con  la  pittoresca 
sicurezza  del  rievocatore  di  buon  gu¬ 
sto —  è  sempre  sui  margini  del  grottesco. 
È  quando  diventa  occasione  del  tragico 
scempio,  anche  se  vi  si  annodi  l’altro 
motivo  della  gelosia  a  cui  siamo  disposti 
tradizionalmente  a  concedere  ogni  più 
illimitato  e  satanico  potere,  avvertiamo 
un  senso  di  sproporzione  penoso.  Quasi 
che  il  gesto  disperato  del  Di  Lei  non 
avesse  T  impronta  magnifica  di  quella 
necessità  che  dev’essere  imperiosa  come 
il  fato.  Qui  neppure  il  mezzo  storico 
giova.  Direi  anzi  che  nuoce.  Un  giovane 
patrizio  cinquecentesco,  e  per  giunta  ro¬ 
mano,  vien  fatto  di  pensare  che  debba1 
appigliarsi  a  qualunque  altro  partito 
piuttosto  che-  a  quello  di  mutarsi  volon¬ 
tariamente  di  Antinoo  in  Eccehomo. 
E  qui  tocchiamo  l’altro  punto  essenziale. 
Vi  sono  forme  di  orrore  fìsico  dalle  quali 
la  tragedia  e,  in  genere,  le  più  alte  espres¬ 
sioni  del  teatro  naturalmente  ripugnano. 
Non  c’  è  ala  di  poesia,  potenza  di  espres¬ 
sione  verbale,  illusione  d’arte  capace  di 
vincere  il  ribrezzo.  Una  faccia  distrutta 
dalla  calce  viva  o  dal  vetriolo  l’ avevamo 
incontrata,  purtroppo,  un’altra  volta  sulla 
scena.  Ma  quello  era  spettacolo  da  Grand, 
Guignol....  La  tragedia  oltre  la  cecità  di 
Edipo  non  può  andare.  E,  ripeto,  è 
già  un  miracolo  di  ingegnosità  aver  ot¬ 
tenuto  che  unìatmosfèra  di  soffusa  poe- 


sia  Valesse  a  smorzare  crudezze  altri¬ 
menti  insopportabili. 

La  tragedia  specialmente  nei  due  pri¬ 
mi  atti  si  alimenta  di  grazia  e  di  colore. 
L’endecasillabo  snodato  raramente  al¬ 
ternato  col  settenario  è  qui  al  suo  po¬ 
sto  anche  più  che  non;  fosse  nei  drammi 
del  Risorgimento  :  si  piega  agile  ad  otte¬ 
nere  i  più  felici  effetti  del  dialogo  sce¬ 
nico.  Talvolta  s’  innalza  ad  un  volo  lirico 
di  alta  poesia:  ma  la  frenesia  del  cuore 
non  diventa  mai  frenesia  verbale.  Sarebbe 
audace  affermare  che  là' grazia  il  colore  e  le 
garbate  o  magnifiche  invenzioni  dell’Amo¬ 
rosa  Follia  trovinò  nello  spettacolo  che 
ci  fu  posto  sott’ occhio  alla  Pergola  quella 
interpretazione  scenica  che  dovrebbe,  es¬ 
sere  come  il  sogno  flel  poeta  tradotto 
in  realtà.  Ad  immaginare  gli  Orti  Farne- 
siani  nel  primo  atto  e  il  Ninfeo  al  se¬ 
condo  forse  meglio  avrebbero  giovato  i 
cartelli  di  shakespeariana  memoria  che 
non  i  sommari  fonti àli  dinanzi  ai  quali 
vedemmo  svolgersi  T«Ùone.  (j|§| 

Lo  stesso  protagonjsta,  forse  non  ab- 
bastanza  venusto  prima  dello  scempio, 
e  troppo  realisticamente  orribile  dopo, 
non  si  può  due  bche  labbia:  (un  Annibaie 
Ninchi  V  interpretejffleale.  Questo  gio¬ 
vane  attore  dotaffRii  mezzi  non  co¬ 
muni,  se  forza  resj||ssionè  si  arreca  e 
smarrisce  i  pregV  di  jana  dizione  armo  ¬ 
niosa  :  se  parla  piàff^hente  si  abbandona 
volentieri  a  cadenze  monotone  come  un 
lamento.  Anche  l’antagonista  di  bellezza 
—  Oreria  Farnese  —  nell’  interpretazione 
della  Signora,  Merlini  rivela  deficiènze, 
che  rendono  sempre  più  ingrato  il  perso¬ 
naggio  rappresentato  :  anima  orrenda  inj 
corpo  divino  e,  in  sostanza,  figura  assai 
convenzionale  e  di  maniera.  Invece  la 
signora  Frigerio  ci  è  parsa  eccellente  nella 
parte  di  Livia  Falconieri.  La  passione 
disperata  dell’Amorosa  Follia  ha  tro¬ 
vato  per  lei -gli  accenti  più  giusti  di  con¬ 
tenuto  fervore  .e  di  intimo  strazio.  Ma 
non  è  anche  Livia  la  persona  viva  della 
tragedia?  Gaio. 


I  PARCHI 

NAZIONALI 


è  fatto  all’estero  < 
fa  in  Italia. 


Quello  che  s 
che  non  si 

Fra  gli  amici  dell’arte,  preoccupati 
dagli  effetti  dellé  donazioni  reali,  ricordo 
che  Carlo  Errerà^,  discorrendo  del  Pòrco 
Nazionale  del.  Gran  Paradiso  (1)  da  co¬ 
stituirsi  anch’esso  .per  munificenza;  del 
Re,  si  mostrò  impressionato  dagli  appetiti 
scatenatisi  tutt’  intorno  all’  insolita  preda 
dei  tesori  sino  a  ieri  della  Corona,  e  nel 
contempo  si  rallegrava  di  avere  appreso 
che  gli  appetiti  sjàrebÌ>ero  sitati  frenati. 
Io  gli  posso  dare  Tassicur^ione  che  la 
preda  sarà  difesa  ungiti,fyts  Mrostris. 

Ma  la  medesima  assicurazione  forse 
mj  potrà  egli  dare  ,  a  ine,  a  proposito 
del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso, 
di  cui  si  occupò  con -tanta  squisita  sen¬ 
sibilità.  Anch’io  da  più  tempo  vo’- cer¬ 
cando  sui  giornali  qualche  notizia  sulla 
sorte  toccata  a  questo  Parco,  per  il 
quale  il  Re  ha  pósto  a  disposizione  dello 
Stato  2100  .ettari  di  terreno  di  sua  pri¬ 
vata  proprietà....  (2)  Sì,  è  vero,  una 
Commissione  (nella  quale  non  era  rap¬ 
presentato.  il  Ministero  :  della  Pubblica 
.Istruzione,,  quasi  non  si  trattasse  di 
cosa  di  alta  coltura,  .scientifica  e  arti¬ 
stica)  studiò  e  f ormqlp  ■  un  disegno  di 
è  per  la  costituzione  di  questo  Par¬ 
ma  —  ahimè  !  —  il  disegno  di  legge 
è  ancora  negli  are  hiv^del  Ministero  del- 
’’ agricoltura,  e  chi  sa  sino  a  .quando  vi 
resterà  ben  custodito,!...  Sino  §  quando  ? 
Sino  a  che  l’ultimo  camoscio  e  l’ultimo 
stambecco  (di  stambecchi  non  ce  ne 
erano  che  mille  in  tutto!)  non  sarà  ca¬ 
duto  sotto  i  colpi  di  quei  numerosi 
Nembrotti,  cui  accennava  il  -  nostro 
Errerà. 

La  stessa  sorte  toccherà  certamente  ai 
pochi  orsi  degli  Abruzzi,  prima  che  di¬ 
venti  legge  il  progetto,  già  da  tempo 
studiato  da  un’altra  pommissione  pre- 
sieduta  dal  Ministro  Miliani,  per  creare 
"  Parco  Nazionale  nell’Abruzzo  Aqui- 
p  e  precisamente  nè|  grupipò  di  mon¬ 
tagne  comprese  tra  la  Valle  del  Liri,  la 
Marsica,  il  lago  di  Scalilo,  la  pianura  di 
Castel  di  Sangro  e  lagprovincia  di  Ca¬ 
serta.  Cioè,  dunque,  (nel  mèzzo  della 
penisola,  dove,  cornei' scrisse  il  prof. 
Romualdo  Pirotta,  che  ne  fu  l’autore¬ 
vole  proponente  «  apparve  per  la  prima 
volta  il  bel  nome  del  nòstro  Paese,  dove 
tutto  è  italico,  tutto  richiama  la  gran¬ 
dezza,  la  forza,  l’arteCdei  nostri  mag¬ 
giori  ;  si  elevano  le  cime  più  alte  della 
grandiosa  giogaia  dell’ Appennino,  tutto 
nostro,  interamente  italiano,  le  quali  de¬ 
gradano  in  monti  e  colli  verso  l’uno  e 
l’altro  dei  due  mari  italiani...  »  (3). 

È  questo  il  -territori^  dove  già  èsi- 
eva  una  riserva  di  caccia,  concessa 
nel  1862  a  Vittorio  Emanuele  II  dai 
patriottici  abitanti  di  quelle  :  montagne, 
la  quale  ebbe  fine  solo  '  nel  1912  per 
volontaria  rinunzia  dèlia  Reai  Casa.  E 
giustamente  osservò  il  -prof.  Pirótta  che 
a  ciò  devesi  la  salvezza  di  questa  «  gran¬ 
de,  bellissima,  meravigliosa  oasi  verde, 
sconosciuta  dalla  maggioranza  degl’  ita¬ 
liani,  che  vanno  in  cerca  di  bellezze  na¬ 
ti)  Il  Marzocco,  Anno  XXV,  n.°  15,'  ix  aprile  1920 

(2)  Disegno  di  legge  n.»  1309  sulla  modificazione 
—la  dotazione  della  Corona  ej  riordinamento  del  pa- 
trimonio  artistico  nazionale  | —  presentato  alla  Ca- 

(3)  Romualdo  Pirotta,  di$t.tore  dell’  Istituto  Bo¬ 
tanico  della  R.  Università  di  Roma:  Il  Parco  Nazio¬ 
nale  dell’ Abruzzo.  Roma,  Feddraz.  Ital.  dell’Associaz. 
«  Pro  Montibus  »,  1917. 


turali  fuori  del  loro  paese  ».  Ma,  pur¬ 
troppo,  devesi  ora  alla  rinunzia  del  Re, 
se,  tolto  il  vincolo  di  caccia,  l’oasi  sia 
minacciata  da  quella  rovina  che  colpi 
le  selve  dei  monti  circostanti,  pur  co¬ 
perti  un  giorno  da  splendida  vegetazione. 

L’  idea  di  un  Parco  Nazionale  nell’A¬ 
bruzzo  fu  salutata  da  un  coro  di  approva¬ 
zioni  :  società  scientifiche  ed  artistiche 
mandarono  voti  di  plauso  ;  e  giornali  e 
riviste  ne  scrissero  con  entusiasmo.  Ma 
tutto  fini  in  un  oblio  scoraggiante.  Nel- 
l’ultimo  congresso  forestale,  l’on.  Miliani 
ne  riparlò,  e  fece  approvare  il  solito  or¬ 
dine  del  giorno  a  favore  della  bella,  utile, 
interessante  iniziativa  ;  ma  il  disegno 
di  legge  resta  sepolto  presso  la  <Dire- 
zione  Generale  delle  Foreste  o  forse 
della  Pro  Montibus.  —  È ,  quasi 
manifestazione  d’  impotenza  a  risolvere 
un  problèma  di  provvida  conservazione 
delle  caratteristiche  naturali  del  nostro 
paese.  Impotenza  che,  a  mio  avvisò,  de¬ 
riva  in, gran  parte  dall’ incomprensionè, 
pur  troppo  assai  diffusa  nelle  classi  diri¬ 
genti,  sull’  importanza  di  certi  problemi 
culturali  moderni.  Moltissimi  ignorano 
■  che  cosa  sia  e  a  che  cosa , serva  un  parco 
nazionale.  In  Italia  cercò  di  popolarizzarne 
l’idèa  nel  1913  la,  Società  botanica- per  la 
protezione,  dei  monumenti  'naturali  ;  ma, 
sopraggiunta  la  guerra,  la  sua  azione  si 
è  arrestata,  e  non  accenna  a  riprendere. 
Eppure  è  un  suo  impegno  di  onore  di 
non  restare  passiva  dinanzi  al  movimento 
mondiale,  da  più  anni  iniziatosi  per  di¬ 
fendere  e  conservare  la  fiorarla  fauna,  i 
documenti  gèologico-geografici,  gli  aspetti 
più  belli  e  significativi  del  suolo  tutti 
inesorabilmente  minacciati  di  distruzione. 
Opporsi  a  questa  minaccia  con  delle 
leggi  di  protezione  è  far  cosa  in  gran 
parte  vana  :  con  sanzioni  positive  si  po¬ 
tranno  tutelare,  e  sino  a  un  certo  punto, 
le  bellezze  naturali  nel  loro  significato 
più  restrittivo,  ma  non  là  flora,  non  la 
fauna,  preziosa  l’una  e  l’altra  per  la  loro 
rarità  o  quali  documenti  della  storia  di 
un  dato  territorio.  Si  son  fatte  delle 
leggi  all’estero,  e  qualcuna  anche- in  Ita¬ 
lia  (in  Val  di  Aosta,  e  dal  Governo Riardo)  ; 
ma  dovunque  ebbero  scarso  successo.  E 
Paolo  Sarasin,  il  fondatore  del  Parco  Na¬ 
zionale  della  Bassa  Engadina,  dovette, 
al  Congresso  di  Graz  del  1910,  dichiarare 
che  «per  mezzo  di  dispositivi  legali  di 
difesa,  la  cui  applicazione  per  la  natura 
stessa’ delle:  cose  riuscirà  difficile,  non  ’  si 
potrà  raggiungere  che  in  parte  il  fine 
Vagheggiato.  Alcune  specie,  è  vero,  si 
potranno  i'n  tal  modo  proteggere,  ma  il 
primitivo  originale  aspetto  della  natura 
alpestre,  quale  si  produsse  nel  lungo 
corso  dei  secoli  spontaneamente,  prima 
dell’  intervento  dell’uomo,  per  l’azione 
scambievole  fra  tutte  le  piante  autoctone 
e  :  gli  animali,  còme  una  grandiosa,  bioki 
conosi,  potrebbe  essere  ripristinato,  sia 
pure  approssimativamente,  dila  stffa  con¬ 
dizione  che  una  zona  alpinaf  wblestata 
il  meno  possibile  dalla  mano  ‘  dell’uomo, 
venga  collocata  in  una  condizione  di  asso¬ 
luta  difesa  e  venga  cosi  a  costituire  quella 
eh’  io  chiamerei  una  riserva,  totale,  vale  a 
dire  un  territorio  libero  intangibile,  , una 
specie  di  santuario  per  tutte  le  forme 
viventi  create  colà  dalla  natura,  per  lo 
meno  in  quanto  queste  siano  risparmiate 
ancora  fino  al,  nostro  tempo  ;  e  cosi  po¬ 
tremo  sperare  certamente  che  proteg¬ 
gendo  energicamente  una  tale  riserva, 
la  vita  naturale  menomata  in  parte 
dall’ intervento,  e  dall’ azione  dell'uomo 
possa  essere 'ricondotta  di  nuovo  alle  sue 
primitive  condizioni»  (x). 

Il  bisogno  di  queste  riserverò  parchi  è 
ormai  riconosciuto  da  tutto  il  mondo  ; 
e  farei  cosa  indiscreta  verso  la  cortese 
ospitalità  di  questo  giornale  se  volessi 
dilungarmi  nel  numerare  qui  tutti  i  par¬ 
chi  nazionali  che  sono  già  stati  costituiti 
in  America  e- in  Europa.  Mi  limito  sol¬ 
tanto  —  e  per  semplice  nostro  ammoni¬ 
mento  —  di  rilevare  che  la  Spagna  ha 
già,  sin  dal  7  dicembre  19x6,  la  sua 
brava  legge  in  proposito.  Della  quale  mi 
permetto  di  trascrivere  qui  l’art.  1,  anche 
perché  vi  si  volle  fare  la  definizione,  dei 
parchi  nazionali  : 

«  Si  creano?  in  Ispagna  i.  parchi  na¬ 
zionali. 

«  Sono  parchi  nazionali,  agli  effetti 
della  presènte  legge,  quei  siti  o  paraggi 
eccezionalmente  pittoreschi,  forestali  o 
agresti  del  territorio  nazionale,  che  lo 
Statò  .consacra,  dichiarandoli  tali,  allo 
scopo  esclusivo,  di  favorirne  l’accesso  | 
mediante  vie-  adatte  di  comunicazione, 
di  rispettarvi  le  bellezze  naturali  dèi 
paese,  la  ricchezza  della  fauna  e  della 
flora  e  le  particolarità  geologiche  e  idri¬ 
che  —  evitando  in  tal  modo  con  la 
maggiore  efficacia  ogni  atto  di  distruzione, 
deterioramento  o  modificazioni  per  la 
mano  dell’uomo»  (2). 

Basterà  ciò  a  muovere  l'acqua  sta¬ 
gnante  in  cui  sono  immerse  le  buone 
intenzioni  di  quanti  in  Italia  si  occupano 
di  questi  problemi  ?  E  riemerse  codestè 
buone  intenzioni,  è  da  sperare  che  esse 
premeranno  efficacemente  sul  governo, 
perché  siano  portati  al  Par  lamentose 
discussi  i  due  disegni  di  legge  relativi  ai 
parchi  del  Gran  Paradiso  e  degli 'Abruz¬ 
zi  ?  I  deputati  delle  due  regioni  non 
credono  che  valga  lji  pena  di  occuparsene  ? 
Mi  permettano,  almeno  quelli  abruzzesi, 
eh’  io  ricordi  (e  non  per  esibizionismo  che 
sarebbe  sciocco)  quel  eh’  io  scrissi  in  pro¬ 
posito  sin  dal  .1918  :  —  «  Si  pensi  che 
tale  grande  opera  promuoverà  inelutta- 

(r)  Paolo  Sarasin,  La  protezione  della  Natura  del 
Globo.  Basilea,  tipogr.  Emilio— Rirkhaeser,  iqii. 

'■')  Dal  Boletin  de  Agricultura  tecnica,  y  economica 
d  Vili,  dicembre  1916,  pag.  1079- 
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2  voi.  di  complessive  pagg.  700.  -  L.  28, — 

Siamo  lieti  di  poter  finalmente  offrire 
agli  studiosi,  in  accurata  ed  elegante 
veste  italiana,  una.  delle  opere  pia  ori¬ 
ginali,  più  profonde,  più  suggestive  del 
pensiero  moderno,  che  molteplici  ragioni 
'  particolar  modo  gli  scrupoli  di  co¬ 
lza  dell’autore,  da  lunghi  anni  sot¬ 
traevano  quasi  interamente  alla  libera 
circolazione,  all’intensa  e  legittima  cu¬ 
riosità,  alla  meditazione  di  tutti  i  cal¬ 
di  problemi  religiosi,  morali,  este- 
,  scientifici. 
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IL  MARZOCCO 


burnente  la  rinascita  dei  paesi  di  Abruzzo, 
che  avranno  la  fortuna  di  trovarsi  nel 
perimetro  del  Parco  Nazionale  ;  essi  sa¬ 
ranno  la  meta  di  scienziati,  di  turisti, 
di  amanti  del  paesaggio,  e  diventeranno 
stazioni  climatiche  estive  di  prim’ ordine. 
Anzi  uno  dei  compiti  di  chi  sarà  chia¬ 
mato  a  dirigere  e  ad  amministrare  il 
Parco  sarà  appunto  questo,  di  creare  in 
tutte  le  cittadine,  che  vi  si  trovano  in 
mezzo,  l’ambiente  propizio  per  richia¬ 
marvi  il  maggior  numero  di  persone  che 
vanno  a  cercare  altrove  il  verde,  U  si¬ 
lenzio,  l’aria  benefica,  la  vista  consola¬ 
trice  delle  bellezze  della  natura.  Finirà 
cosi  di  essere  ignorata  una  delle  regioni 
più  belle  dell’  Italia  nostra  —  e  gli  stra¬ 
nieri,  che  dopo  la  guerra  più  di  prima 
verranno  in  pellegrinaggio  per  godere  del 
nostro ,  sole  e  ammirare  la  nostra  arte, 
non  tireranno  diritti,  come  fin  oggi  da 
secoli  è  sempre  avvenuto,  da  Roma  a 
.  Napoli,  ma  devieranno  verso  il  centro  per 
vedere  le  meraviglie  racchiuse  nel  nostro 
Parco  Nazionale,  e  poi  da  Isernia  prò-, 
seguiranno  verso  il  Mezzogiorno»  (i). 

Valga,  dunque,  se  non  l’ interesse  della 
scienza  e  della  bellezza,  il  tornaconto  !; 

Luigi  Parpaglioló. 

(i)  Luigi  Parpagliolo,  II  Parco  Nazionale  ’dal- 


MARGINALIA 

★  Il  malinconico  destino  di  un  ritratto 
di  Dante.  —  Più  che  due  anni  fa  (di¬ 
cembre  1918)  quando  si  commentavano 
le  prime  intese  ufficiali  prese  a  Roma 
per  concordare  un  programma  di  festeg¬ 
giamenti  danteschi  in  ^ occasione  del  se¬ 
sto  centenario,  fu  annunziato  qui,  e  lo¬ 
dato,  il  provvedimento  che  mirava  a  do¬ 
tare  la  Reale  Calcografia  di  un  ritratto 
del  Poeta.  Scrivevamo  allora  e  ripetiamo 
volentieri  oggi,  sebbene  le  condizioni 
dello  spirito  pubblico  in  questo  gennaio 
1921  non  siano  neppur  lontanamente 
paragonabili  a  quelle  del  dicembre  1918  : 
«Anche  la  diffusione  di  certe  immagini 
può  essere  un  magnifico  mezzo  di  pro¬ 
paganda.  E  l’unico  istituto  grafico  dello 
Stato  deve  pure  possedere  e  poter  di¬ 
stribuire  usi  ritratto  di  Dante  !  »  Il  con¬ 
corso  fu  infatti  puntualmente  bandito  : 
ed  oggi  puntualmente  se  ne  comunica 
l’esito  ai  giornali.  Esito  che  non  potrebbe 
essere  più  malinconico.  Previa  unanime 
constatazione  dei  commissari  che  nes¬ 
suno  degli  artisti  concorrenti  ha  saputo 
intendere  o  rendere  con  magistero  d’ar¬ 
te  degno  dell’altissimo  Poeta  lo  spirito 
e  le  sembianze  di  lui,  il  concorso  è  stato 
dichiarato  nullo.  E  cosi,  dopo  due  anni, 
siamo  al  punto  di  prima.  È  prevedibile 
che  la  Reale  Calcografia,  istituzione  co- 
tituzionalmente  immobile,  rimarrà  sen¬ 
za  il  suo  Dante,  finché  nella  ricorrenza 
di  un  altro  centenario  non  si  bandisca 
un  nuovo  concorso  che  vogliamo  augu¬ 
rare,  per  amore  dei  posteri,  abbia  ad 
ottenere  migliore  destino.  Cosi  tutto  co¬ 
spira  a  tradurre  in  realtà  il  voto  del  Mi¬ 
nistro  Croce  che  in  materia  di  festeggia¬ 
menti  danteschi,  come  tutti  sanno,  è  per 
la  sobrietà  più  austera.  L’ imperizia  dei 
concorrenti  sopprime  un  altro  numero  :  il 
ritratto. 

*  Un  episodio  delle  relazioni  tra  il  Man¬ 
zoni  e  il  Monti  —  riguarda  il.  periodo 
del  primo  soggiorno  parigino  che  è  il¬ 
lustrato  da  Orazio  Premoli  nelle  pagine 
delle  Rassegna  Nazionale,  dove  questi  vien 
pubblicando  i  suoi  studi  sulla  giovinezza 
del  grande  lombardo.  Il  quale,  appena 
raggiunse  la  madre  a  Parigi,  si  trovò 
esposto  ad  un  influsso  ben  diverso  da 
quello  che  nei  primi  anni  aveva  agito  , 
sul  giovane  autore  del  «  Trionfo  della  I 
Libertà».  Il  nuovo  influsso  veniva  sul¬ 
l’animo  del  giovinetto  dalla  «Maisonnette  »  | 


casa  di  campagna  della  marchesa  di 
Condorcet,  la  quale  vi  radunava  a  pia¬ 
cevoli  ritrovi  il  fisiologo  Garat,  il  medico 
materialista  Cabanis,  Volney  e  Fauriel. 
Erari  tutti,  dal  più  al  meno,  superstiti 
deh’  Enciclopedia,  ed  avendo  assistito 
agli  eccessi  della  rivoluzione  sapevano 
oramai  mostrarsi  tolleranti  delle  altrui 
opinioni.  Era  una  società  —  a  giudizio 
del  Premoli  —  meno  pericolosa  di  quella 
frequentata  a  Milano,  in  mezzo  alla  quale 
aveva  destato  un  grande  scandalo  il  te¬ 
stamento  dell’  Imbonati  in  favore  di  Giu¬ 
lia  Beccaria.  Forse  furono  queste  maldi¬ 
cenze,  che  venendo  a  colpire  in  modo 
speciale  il  defunto  conte  e  Donna  Giulia, 
spinsero  il  figlio  di  costei  a  rompere  ogni 
indugio  e  a  servirsi  dell’arte  per  quella 
che  egli  allora  poteva  chiamare  sua  legit¬ 
tima  difesa.  S’allude  al  carme  «  In  morte 
di  Carlo  Imbonati  »  dove  quel  certo  topo 
stoico  che  lo  colorisce,  è  probabilmente 
derivato  dalle  conversazioni  col  Fauriel. 
Al  contrario,  in  questi  «  versi  »  è  quasi 
abbandonata  l’imitazione  del  Monti,  per 
il  quale  sembra  diminuita  l’esagerata 
stima  dei  primi  anni.  :  lo  seppe  bene  l’a¬ 
mico  Pagani  al  quale  il  Manzoni  nel  marzo 
del  1806  aveva  dato  l’incarico  di  curare 
un’edizione  italiana  del  suo  «  Carme  ». 
Gli  aveva  anche  raccomandato  che  con¬ 
giungesse  al  suo  cognome  di  Manzoni 
quello  di  Beccaria  ;  e  invece  il  Pagani 
questo  non  fece,  ma,  al  contrario, 
prese  la  libertà  di  dedicare  la  ristampa  a 
Vincenzo  Monti.  Questa  lettera  dedica¬ 
toria  che  sembrava  fatta  per  mendicare 
la  protezione  del  poeta  ferrarese  sul  no¬ 
vellino,  irritò  grandemente  il  Manzoni 
che  non  mancò  di  sfogarsi  nel  tono  più 
esplicito  col  Pagani.  «Tu  mi  parli  d’ Al¬ 
fieri  —  gli  scriveva  —  la  cui  vita  è  una 
prova  del  suo  pazzo  orgoglioso  furore 
per  l'indipendenza,  secondo  il  tuo  modo 
di  pensare,  e,  secondo  il  mio,  un  modello 
d’incontaminata  virtù  di  un  uomo  che 
sente  la  sua  dignità.  Ebbene  :  Alfieri  de¬ 
dicò  :  ma  a  chi  e  perché  dedicò  ?  Dedicò 
a  sua  madre,  al  suo  amico  del  cuore,  al 
Washington,  a!  popolo  italiano  futuro  ecc. 
A  quest’ora  avrai  ricevuto  l’articolo..  ». 
Qui  si  allude  a  un  articolo  del  Manzoni 
per  spiegare  in  un  giornale  la  dedica  non 
voluta,  e  insisteva  perché  il  Pagani  lo 
facesse  pubblicare.  Più  tardi  però  il  Man¬ 
zoni  decise  di  non  farne  nulla. 

★  Beethoven  nei  ricordi  inediti  del  ba¬ 
rone  di  Trémont.  —  Conviene  premettere 
che  il  barone  di  Trémont,  già  uditore 
al,  Consiglio  di  Stato  e  prefetto  del  primo 
Impero  è  stato  un  intelligente  dilet¬ 
tante  di  cose  musicali,  che  ha  lascia¬ 
to  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Pa¬ 
rigi  sei  volumi  di  memorie  accompa¬ 
gnati  da  ritratti  e  da  autografi.  Nel  se¬ 
condo  di  questi  volumi  si  discorre  di 
Beethoven  con  tratti  di  singolare  inte¬ 
resse,  anche  se  la  «  comprensione  »  del 
barone  funzionàrio  dilettante  di  musica 
non  riveli  alcun  rapporto  con  quella 
mediante  la  quale,  da  Romain  Rolland 
in  poi,  si  è  soliti  di  accostarsi  al  colosso 
di  Bonn.  Dunque  il  de  Trémont  do¬ 
vendo  nel  1809  recarsi  a  Vienna  per  ra¬ 
gioni  d’ufficio,  pensò  di  munirsi  di  una 
lettera  di  presentazione  per  Beethoven 
del  cui  genio  era  già  fervente  ammira¬ 
tore.  La  lettera,  che  gli  fu  rifiutata  da 
Cherubini,  l’ebbe  invece  dal  Reicha  che 
pure  non  mancò  di  prepararlo  all’  estrema 
selvatichezza  e  misantropia  del  grande 
Ludovico.  Ecco  dunque  l’amabile  ba¬ 
rone  francese  alla  porta  della  casa  di 
Beethoven  e  già  avvertito  da  certi  vicini 
che  probabilmente  nessuno,  gli  aprirà. 


Quando  il  visitatore  sta  per  andarsene 
dopo  di  avere  sonato  tre  volte  il  campa¬ 
nello,  ecco  Beethoven  in  persona  che  gli 
apre  l’uscio  (mutava  continuamente  di 
domestica  e  in  quel  momento  era  rima¬ 
sto  senza).  Con  infinita  sorpresa  il  de' 
Trémont  ebbe  subito,  in  complesso,  ot¬ 
time  accoglienze.  Beethoven  gli  rivolse 
molte  domande,  e  sebbene  il  suo  fran¬ 
cése  valesse  A  tedesco  dell’ òspite,  fini¬ 
rono  con  l’ intèndersi  perfettamente.  Pa¬ 
re  che  quello  che  specialmente  colpi  il 
funzionario  napoleonico  durante  questa 
prima  visita  fosse  l’estrema  sporcizia  e 
il  disordine  della  stanza  abitata  dal,  su¬ 
blime  musicista  :  pozze  d’acqua  in  ter¬ 
ra  :  un  vecchio  pianoforte  coperto  di 
polvere  :  seggiole  di  paglia  coi  piatti 
dove  erano  ancora  gli  avanzi  del  pasto 
e  insieme  dei  (gestiti.  Il  barone,  che  non 
omette  qualche; tratto  che  chiameremo  zo¬ 
llano,  soggiunge  argutamente  :  «  Balzac 
o  Dickens  continuerebbero  la  descri¬ 
zione  per  due|Bàgine  almeno......  Rotto 

il  ghiaccio,  Beethoven,  -se  dobbiamo  cre¬ 
dere  al  diarista,  gli  dimostrò  subito  la 
maggiore  benevolenza  :  fino  a  improvvi¬ 
sare  per  un’ora  o  due  al  pianoforte,  per 
lui  soltanto.  Meraviglioso  e  incompa¬ 
rabile  godiménto  !  Il  de  Trémont  scrive 
che  soltanto  chi  lo  ha  sentito  improvvi¬ 
sare  in  un  giorni  di  favorevoli  disposizioni 
può  avere  un’Jtìea  adeguata  del  genio 
di  Beethoven .jQu an do  non  era  disposto 
a  improvvisare,  discorreva  :  di  filosofia, 
di  religione,  dì  (politica,  ma  sopra  ogni 
altro  tema  prediligeva  Shakespeare,  il 
suo  idolo.  Spirito  colto  e  imbevuto  di 
classicismo,  anima  alta  e  generosa,  i 
giudizi  erronei  nei  quali  incorreva  somi¬ 
gliavano  quelli  di  Jean  Jacques  Rous¬ 
seau.  Egli  manifestò  più  volte  al-  de  Tré¬ 
mont  il  suo  desiderio  di  recarsi  a  Parigi, 
sebbene  fosse  spaventato  dall’  idea  di 
poter  essere  l’oggetto  della  petulante  ~~ 
riosità  di  troppi  ammiratori.  E  per 
momento  l’amabile  funzionario  napoleo¬ 
nico  potè  pensare  che  il  suo  voto  di  farsi 
introduttore  :di  Beethoven  a  Parigi 
sarebbe  avverato.  Ma  le  vicende  della 
politica  e  della  guerra  .sbalzarono  il  de 
Trémont  da  Vienna  prima  in  Moravia, 
poi  in  Croazia  finalmente  alla  sua  pre¬ 
fettura  senza  che  il  bel  disegno  fosse  tra¬ 
dotto  in  atto.  [Queste  pagine  inedite 
delle  interessanti  memorie  sono  pubbli¬ 
cate  per  la  prima  volta  nella  Revue 
Bleue  (x°  gennaio  1921). 

★  La  pazzia  di  Rousseau.  Se  gli  psi¬ 
chiatri  hanno  coltivato  con  tanta  fanta¬ 
sia  lo  studio  dei  pretesi  «casi  »  forniti 
alle  loro,  acutissime  diagnosi  da  quella 
clinica  eccezionale  che  è  rappresentata 
dagli  «  spiriti  magni  »  d’ogni  tempo 
paese  —  anche  da  quelli  la  cui  soia, 
anormalità  stette  nel  genio  —  è  natu¬ 
rale  che  grandi  ed  effettivi  ammalati 
come  Gian  Giacomo  dovessero  apparire 
il  più  allettante  dei  temi.  Infatti  sull’au¬ 
tore  delle  Confessioni  ci  si  sono  buttati  a 
diecine.  L’ultimò,  in  ordine  di  data,  a 
quanto  riferisce  ra  Semàine  Littérare,  sa¬ 
rebbe  un  Dotto;:  Demole  il  quale  è 
arrivato  a  definire  con  scientifica  esat¬ 
tezza  la  malattjci,  di  cui  soffri  1’  inquieto 
ginevrino.  Risparmiamo  ai  lettori  i  ter¬ 
mini  tecnici  con%>licatissimi  per  limitarci 
ad  accennate  Che  secondo  questo  suo 
medico  —  ahimè,  assai  pòstumo  —  Gian 
Giacomo  diventato  a  quarantanni  un 
paranoico  completo  ha  dovuto  seguire  la 
sua  fatale  via  crucis  :  dalle  predisposi¬ 
zioni  morbide  dell’  infanzia  ai  sintomi 


conchiuso  in  pochi  anni  in  una  tipica 
mania  di  persecuzione.  E  a  sua  vecchiaia 
fu  poi  contrassegnata  dalla  decadenza 
più  sconfortante.  Ma  tutto  il  male  non 
per  nuocere.  Secondo  questo  sani- 
„„„  ottimista  il  preciso  punto  di 
partenza  della  pazzia  di  Rousseau 
è  la  crisi  spirituale  e  fisica  di  cui  si 
discórre  nelle  "Confessioni  a  proposito 
di  una  corsa  di  Gian  Giacomo  a  Vin- 
cennes  (dove  egli  si  recava  a  visitare 
Diderot  recluso)  :  la  famosa  «  crisi  di 
Vincennes  »  tante  volte  descritta  e  ana¬ 
lizzata  da  psichiatri,  psicòlogi,  teologi 
moralisti  e  storici  della  letteratura  :  ognu¬ 
no  dei  quali  ci  ha  veduto  ciò  che  più 
gli  conveniva  di  vederci.  La  conclusione 
del  dott.  Demole  è  perentoria  :  «  Senza 
il  colpo  di  frusta  del  delirio,  Gian  Giacomo 
avrebbe  continuato  a  vivere  come  aveva 
vissuto  fino  a  quel  giorno  oscuro  o  quasi, 
sprecando,  la  propria  energia  e  la  propria 
intelligènza  nelle  occupazioni  più  me¬ 
schine.  Ma  ecco  che  le  sue  idee  assurgono 
n  sistema  vero  e  proprio  e  la  sua 
agitazione  maniaca  coordina  gli  sforzi 
che  mettono  capo  alla  sua  attività  let¬ 
teraria  ».  Questo  materialismo  che  Ci  pia¬ 
ce  di  chiamare  patologico,  in  orna  ' 
all’obietto  delle  proprie  indagini,- ha 
certa  sua  particolare  sicurezza  q  sicu- 
,  che  pare  fatta  apposta  per  provo- 

_  le  titubanze  se  non  addirittura  la 

rivolta  dei  non  iniziati.  La  Górrelazìone 
fra  taluni  imponderabili  valori  dello  spi¬ 
rito  e  le  tare  fisiche  —  definite  con  ap¬ 
parato  di  termini  scientifici  tanto  più 
imponente  quanto  più  nulla  è  nella  pra¬ 
tica  terapeutica  la  facoltà  di  guarirle  — 
è  in  sostanza  ,  una  inùtile  esercitazione 
retorica. 

★  La  saggezza  dei  pastori  sardi.--  I 

giornali  hanno  fornito  ampi  ragguagli  di 
un  singolare  concerto  vocale  dato  giorni 
sono  da  cinque  pastori  sardi  sùlle  scene 
del  teatro  Quirino  a  Roma.  Come  in¬ 
forma  un  collaboratore  dell’  Epoca  non 
si  tratta  di  giovanetti,  visto  che  questi 
pastori  canori  mettono  insieme  fra  tutti 
e  cinque  la  bella  cifra  di  trecentovent’ an¬ 
ni  !  Saggi  autentici  questi  solitari  guar¬ 
diani  di  greggi  piombati  dall’  imfaiensa 
solitudine  di  Gallura  in* 1  mezzo  all’agi¬ 
tato  brusìo  della  capitale.  Tanto,  saggi 
che  essendo  stato  richiesto  ad  uno  di 
loro  qualche  impressione  sulla  metropoli 
dove  veniva  per  la  prima  volta,  il  pa¬ 
store  accennando  alla  folla  che  si  urta 
per  le  vie  ha  risposto  con  una  domanda 
veramente  scultoria  nella  sua  semplici¬ 
tà  :  «  Non  sta  nessuno  a  casa  in  questa 
città  ?  »  In  verità  fra  la  rabbiosa  convi¬ 
venza  civile  dei  contemporanei  cittadini 
e  la  vita  di  quei  pastori  primitivi  c’  è 


la  differenza  che  può  correre  fra  un  og¬ 
getto  di  bazar  e  un  pezzo  archeologico  5 
di  scavo.  «  Ancora  l’uomo  Crede  in  que-  ; 
sto  strèmo  lembo  d’  Italia  alla  sua  pa¬ 
rola  d’ onore,  al  suo  amore,  al  suo  odio  ^ 
vi  si  contratta  verbalmente  e  i  dissidi 
contrattuali  cominciano  solo  quando  vi 
appare  la  carta  bollata  ;  vi  si  esercita 
l’ospitalità  come  un  dovere  ;  vi  si  con¬ 
servano  affetti  e  odi  con  tenacia  ;  si  ha 
il  vivo  culto  della  poesia  e  della  mu¬ 
sica....  ».  Questi  pastori  non  sono  af¬ 
fatto  dei  professionali  del  canto.  Cantano 
perché  senza  il  canto  non  vivrebbero. 
Sono  dignitosi,  signorili,  seri  e  si  consi¬ 
derano  ospiti  della  città.  Verso  le  con¬ 
dizióni  alimentari  della  quale  manten¬ 
gono  quel  legittimo  •  senso  di  diffidenza 
che  li  ha  indotti  a  mettersi  ih  viaggio 
con  la  scorta  prudente  di  burro  di  pino 
latte,  di  pane  di  puro  grano,  e  di  una 
certa  quantità  di  capretti.  Né  hanno 
dimenticato  varie  buone  zucche  di  vino 
sardo  fatto  d’uva.  Invidiabilè  saggezza, 
meritata  felicità  dei  pastori  sardi  ! 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubbliea 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile •. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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NOC  ERA-UMBRA 


(^orgemte  Angeli  ca) 

\  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


LA  PENNA 


w  WATERMAN 


11 

è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATER  MAN  ,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DRISALDI  *  MILANO,  Via  Bossi  4 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  &  C.  -  MILANO 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
(Bollo  compreso ) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici: 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Molino  delle  Armi,  19  -  MILANO 


egra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
__  non  v'é  alcuna  d ifferenza  di  valore 
Ì  II  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  .  Grande  l’economia! 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  ,  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
UBPBTIT  FHR1HHCEDTICI  -  RIDANO 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . L.  260  000.000 

,  VERGATO . »  292.046.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  .  . L.  52.000.000  1 

straordinario . *  50.700.000  >  115.325.000 

speo.  di  ammort.  e  rispetto.  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALI  MILANO 
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-  Torino 


-  Udine  -  Vem 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 
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Conto  Corre.., 


Si  pillici  li  domenica  ■  Un  ninni  nini  30  -  Abbonimento  dii  I  di  igni  niest 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ESTERO  Ann°  L‘  Semestre  L-  8-00  '  Trimestre  L.  5,00 

ESTERO:  »  »  24,00  -  »  »  16,00  »  »  10,00 

Wfartohne-Vagìia  all’ Amministratone  del  Marzocco,  Via  Enrico  Porri ,  /  Casella 
^postale  439  -  Firenze. 
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Un  bronzo 
di  Leonardo? 

;l  Uno  studioso  tedesco,  Simon  Meller, 
arguito  alla  scoperta  di  un  interessante 
brónzo  leonardesco  di  cui  parleremo,  fra 
pcco  ha  creduto  opportuno  di  rifare,  a 
suo  modo,  la  storia  e  il  raggruppamento 
■.  .fi'  de'i  disegni  leonardeschi  pei  due  monu- 
3||F  menti,  al  duca- Francesco  Sforza  e  al  ma- 
resciallo  G.  G.  Tr'ivulzio  (1) .  Sembrando 
a  lui  che  i  precedenti  raggruppamenti 
V  non  presentassero  quello  sviluppo  che  il 
•  tempo  avrebbe  dovuto  via  via  portare 
nella  ideazione  ed  esecuzione  delle  fi¬ 
gure  «come  se  Leonardo  per  25  anni  le 
avesse  solo  '  variate  e  non  sviluppate  »  e 
.basandosi  sulla  nota  fràse  di  Pietro  Ale¬ 
manni,  ambasciatore  fiorentino  alla  Corte, 
milanese,  diretta  al  Magnifico-  ri  signor 
'  Lodovico  è  in  animo  di  fare  una  degna  se¬ 
poltura  al  padre,  egli  ritiene  eseguiti  pel 
monumento  ||  Francesco  Sforza  tutti  i 
disegni  dei  fògli .  vinciani  con  cavalli  e 
cavalieri  di  aspetto  monumentale'  com¬ 
presi  quelli  che  presentano  nel  basamento 
la  figura  estesa  del  defunto  ;  limitandosi 
.  ad  assegnare  al  monumento  al  .Trivulzio 
il  foglio  di  Windsor,  in  cui  schizzi  rapidi 
a-  penna  mostrano  un  cavaliere  sull’ani- 
taale  impennato  a  cui  fanno  da  base 
f’.  edicole  con  colonne  e  figure  sedute  ri- 
»,  chiamanti  troppo  evidentemente  il  noto 
contratto  pel  monumento,  trivulziano  in- 
'serto  nel  codice  Atlantico.  '  Al  quale  il 
,  Meller  accosta  diversi  schizzi  di  cavalli 
impennati,-  la  testa  volta  indietro  —  tutti 
®  a  Windsor  —  perché  affini  al  bronzo  da 
lui  rintracciato  nel  Museo  di  Budapest. 
Il  quale  presenta  un  cavallo  impennato, 

^  con  una  foga  superba  e  un  modellato 
largo,  sapiente,-  ben  degno  di  Leonardo, 

■  reggente  un  cavaliere  nudo,  l’elmo  sul 
capo,  il  braccio  collo  scudo  pròteso.  Ma 
se  la  scoperta  è  importante  e  tale  da  in¬ 
vogliare  la  critica  a  occuparsene  ampia¬ 
mente,  il  metodo  adottato  dall’autore- 
per  illustrarla  non  ci  pare  conveniente. 
In  base  ai  còncettò-esposto  i  disegni  dai 
più  disparati  atteggiamenti  sfilano  sotto 
gli  occhi  nel  suo  ampio  scritto  come  tutti 
|  '  riferentisi  al  monumento  Sforza,  mentre  il 
ri;  bronzo,  per  via  d’esclusione,  è  dall’autore 
|f,.  ritenuto  il  modellino  originale  pel  monu- 
iìi  mento  al  Trivulzio.  E  son  cavalieri  in 
classico  paludamento,  col  bastone  del 
comando  proteso,  accanto  a  uomini  nudi, 
sul  destriero  impennato,  sopra  uh  ne- 
fe  mico  caduto;  son  monumenti  eretti  su 
||\  unafta  base  con  la  figura  del  commemo¬ 
rato  stesa. nel  feretro  accanto -a  monumen¬ 
ti  .  ti  —  come  quello  della  figura  6  —  in  cui. 
SBÌovece  le  figure  della  base  (le  Arpie?) 
mficordano  troppo  chiaramente  il  contratto 
pel  gruppo  trivulziano.  A  parer  nostro 
una  errata  interpretazione  della  frase 
dell’ Alemanni  ha  sopratutto  contribuito 
a  sviare  lo  scrittore  tedesco  dalla  giusta 
via  inducendolo  ad  assegnare'  tutti  quei 
disegni  al  periodo  di  studi  per  la  statua 
equestre  allo  Sforza.  La  degna  sepoltura 
della  firase  dell’inviato  fiorentino  vuol 
essere  interpretata  nel  significato  che  a 
quella  parola  sì  dà  sovente  nelle  carte  e 
nelle  cronache  di  quel  tempo  :  cioè  di  ri¬ 
cordo  di  un  defunto  destinato  ai  posteri. 

Si  noti  che  mentre  nessun  altro  documen¬ 
to  fa  cenno  di  una  sepoltura,  colla  figura 
del  defunto  stesa,  l’ Alamanni  stesso  pre- 
cisa  poco  dopo  chiaramente  in  che  la 
cosi  detta  sepoltura  avesse  a  consistere  : 

1,  cioè  uno  grandissimo  cavallo  di  bronzo 
•  suvi  il  duca  Francesco  armato  e  nuli’ altro: 

1.  contemporanei  confermano  che  si  trat¬ 
tava  di  «  uno  cavallo  di  smisurata  gran¬ 
dezza  suvi  il  duca  Francesco  Sforza» 
(Anonimo  Gaddiano),  della  «  immagine 
del.  fiuca  di  bronzo  ad  cavallo»  (lettera 
27  ■  novembre  1473  di  Galeazzo  Maria 
Sforza),  di  una  figura  «  loricata  »  del  prin¬ 
cipe,  (Piattino  Piatti),  del  .  cavallo  del 
duca  Francesco,  di  bronzo»  (Cod.  Atlan- 
.  "co  f°l|f?3,  r.),  de  .«  Tadmiranda  e  stu¬ 
penda  stàtua  equestre  »,  ecc.  Nessuno  fa 
cenno  di  una  sepoltura  colla  figura  del 
principe  steso,  sia  pure  come  progetto. 

-  e  quindi,  invece  .che  nel  pericoloso 
campo  delle  ipotesi, |rimarremo  in  quello 
della  realta  almeno  quale  è,  se  non  pre¬ 
cisata  additata  dalle  memorie  del  tempo 
e  dal  disegno  di  Leonardo  stesso  nel  codice 
Atlantico,  m  cui  è  schizzato  un  cavallo 
entro  una  armatura  per  la  fusione  o  pel 

il  S  ,!’  ,<  he  è  ®  n0n  P11”/  esser  altro  che 
h  progettato  modello  pel  Monumento  allo 

ricerchi  ì°Vrfm°  restringer®  le  nostre 
ricerche  entro  determinati  confini,  che  ci 
nno  ritenere  che  quel  monumento  con- 
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mòti  Meller.  Leonardo  da  Vinc  _  . 
Jiasai  es  a  Szépmiivèzeti  Muzeum  Bronzlova'sTT 
“  Eykony- 


sistesse  in  un  semplice  gruppo  equestre 
e  che  il  cavallo  —  almeno  nel  progetto 

c£)r,rP*r’  lde“°  ir“q”ai0- 

A  chi  consideri  attentamente  le 
vazioni  —  acute  fin  che,  si  vuole  e.  diluite 
e  insistenti  come  usano  :i  principali  critici 
darte  tedeschi  ma.  di  un  carattere  pre¬ 
valentemente  personale  e  soggettivo  _ 

che  il  Meller  riporta  intorno  a  quei  disegni 
di  Leonardo, ch’egli  è  convinto  siano  ispi¬ 
rati  al  progetto  pel  monumento  allo.  Sfor¬ 
za,  nasce  Via  via ,  la  convinzione  che  esse, 
pur  giuste  alle  volte  se  prese  una  per  una, 
potrebbero  invece  addattarsi  anche  agli 
schizzi  pel  monumento  al  Trivulzio,  tanto 
son  generiche  e  al  di  fuori  del  problema 
che  lo  zelante  scrittore  s’era  imposto  da 
principio.  Quella  sua  stessa  preoccupazio¬ 
ne  dì  ritener  eseguiti  da  Leonardo  per 
primi  certi  schizzi  di  cavalieri  perché  por 
tano  le  staffe,  le  quali  figurano  nel  monu¬ 
mento  Colleoni  eseguito  dal  suo  maestro, 
è  un  indice  del  criterio  circoscritto  con 
cui  egli  esamina  la  questione.  Che  Leo¬ 
nardo  abbia  ideato  prima  la  figura  del  ca¬ 
valiere  col  '  braccio  proteso  e  che  poi, 
per  un  voluto  .raffinamento,  l’abbia  i- 
deata  col  braccio  piegato  indietro  ;  che 
la  figura  del  caduto  sotto  il  cavallo  sia 
nata  piu  tardi,  dopo  un  periodo  di  voluta 
semplificazione  ;  che  la  presenza  di  ri¬ 
produzioni  antiche  in  bronzo  di  cavalli 
impennati  di  sapore  leonardesco  provino 
che  1  artista,  di  mano  in  mano  che  dise¬ 
gnava  gruppi,  altrettanti  ne  modellava  ; 
che  la  tecnica  materiale  degli  schizzi 
esaminati  proceda  di  pari  passo  con  quella 
dei  dipinti,  da  quelli  del  periodo  fiorentino 
alla  Cena  ;  che  l’esame  del  progressivo 
raggruppamento  delle  figure  nei  quadri 
di  Leonardo  giovi  anche  pei  disegni  dei 
monumenti  equestri  ;  che,  finalmente,  sol¬ 
tanto  un  foglio  sia  da  riferirsi  con  sicurezza 
al  progetto  pel  monumento  trivulziano 
perché  vi  figura,  uno  schizzo  corrispon¬ 
dente  al  noto  contratto  (mentre  nel  f  oglio 
stesso  v  e  pure  un  monumento  circolare 
a  colonne  che  pare  il  tempietto  romano 
.  di  Mesta,  a  riprova  che  la  continua  irre- 
,  quietezza  d’idee  dell’artista  non  si  presta 
a  .  queste  classificazioni»  teoretiche)  sono', 
a  parer  nostro,  altrettanti  argomenti  che 
possón  valere,  tali  e  quali,  per  conclusióni 
del  tutto  opìposte,  data  l’incertezza  del- 
1  opera  leonardesca.  Perché  altri  potrà 
affermare  con  ugual  fondamento  che  l’at¬ 
teggiamento  del  braccio  stéso  in  avanti  è 
piu  solenne  e  denota  un  progresso  n§l- 
1  evoluzióne  del  progetto  ;  che  per  la 
stessa  ragione  la  figura  un  po’  declama¬ 
toria  del  caduto .  gesticolante  sotto  il,  ca¬ 
vallo  fu  soppressa  e  continuò  solo  nei  di¬ 
segni  degli  scolari,  nelle  stampe,  nelle  ri- 
produzioni  in  bronzo  ;  che  Leonardo  di¬ 
segnava,  disegnava  molto,  ma  nulla  pro¬ 
va  che .  modellasse  cavalli,  più  che  il  fa¬ 
moso  colòsso  che  andò  distrutto,  cosi  che 
ci  manca  ogni  e  qualunque  termine  di 
confronto  con  la  scultura  di  Budapest 
e  con  quelle  —  tuttavia  assai  meno  per¬ 
vase  di  spirito  leonardesco  —  attribuite 
al  maestro  dal  Bode  ;  che  è  pericoloso 
cercare  un  progresso,  almeno  nel  senso 
voluto  dal  Meller,  nei  disegni  quali  egli 
fa  sfilare  sotto  i  nostri  occhi,  mentre  in¬ 
vece  in  tutti  ritornano,  dove  più  dove 
meno  ma  senza  differenze  continuate,  la 
magnifica  spontaneità,  la  foga  improvvi¬ 
satrice,  il  calore  dell’idea  còlta  a  volo  e 
fermata  sul  foglio  senza  troppe  preoccu¬ 
pazioni,  direm  cosf,  calligrafiche;  e  che  ap¬ 
paiono  tanto  nei  primi  come  negli  ultimi 
schizzi,  cosi  come  le  stesse  qualità  appaio¬ 
no,  men  differenze  non  sostanziali  (e  par  ¬ 
liamo  naturalmente  delle  opere  sicure  del 
maestro)  dal  primo  all’ultimo  dipinto. 
Staremmo  anzi  per  dire  che  in  uno  dei 
primi  dipinti,  l’ Adorazione  d,ei  Magi  de¬ 
gli  Uffizi,  il  sentimento  psicologico  e  la 
spontaneità  son  maggiori  che  nella  più 
tarda  Cena.  Lo  stesso  bronzo  illustrato 
dal  Meller,  magnifico  del  resto  e  vibrante 
di  spirito  leonardesco,  chi  p.uò  affermare 
con  tanta  sicurezza  —  men  che  il  suo 
illustratore  -  che  esso  sia  proprio  il 
modello  dell'  indicato  monumento  sol 
perche  offre  contatti  evidenti  con  alcuni 
schizzi  del  maestro  ?  Chi  può  sul  serio 
credere  che  L’aristocratico  e  supèrbo  ma¬ 
resciallo,  cosi  attaccato  al  suo  bastone 
di  comando  e  al  suo'  blasone  e  alla  sìia 
forbita  armatura  e  alle  sue  severe  abitu¬ 
dini  militaresche,  volesse  e  potesse  essere 
rappresentato,  in  pubblico,  in  quell’uomo 
rattrappito  e  nudo  —  sia  pure  all’eroica  — 
sul  cavallo  impennato  ?  mentre  il  basa¬ 
mento  egli  volle  composto  severamente 
all’antica  con  classiche  colonne,  allegorìe, 
figure,  trofei  che  richiameranno  altri  mo¬ 
numenti  (a  incominciare  dal  popolare 
Marco  Aurelio  e,  in  Lombardia,  dal 
■famoso  «  Regisole  »  o  Re  Gisulfo)  colla 
-figura  dell’eroe  volutamente  composta  e 
paludata  ?  O  non  vien  più  spontaneo 
immaginare  che  il  brpnzeito  rappresenti 


il  nobile  divertimento!  di  uno  scultore 
per  trasfóndere  nel  bronzo  la  superba 
irruenza  di  uno  o  più  ) disegni  dal  mae¬ 
stro,  schizzati,  secondo  il  suo  solito,  in  cen 
to  rapidissimi  pensieri  in  attesa  'del  mo¬ 
mento  (che  arrivava  ,  dì  raro  all’artista 
irrefrenabile)  di  comporli;  in  un  progetto 
severo,  tranquillo,  definitivo  ? 

Ma  v’  è  un’altra  ragione  che  ci  fa  du¬ 
bitare  che.  il  bronza  chi*  il  Meller  con 
tanta  e  opportuna  a||b  danza  di  illu¬ 
strazioni  ci  prcsérifàMproclotfo  da  tutti 
i  lati  non  sia  un  modèllo  pel  monumento 
trivulziano.  In  edifici  .  Lombardi  quel 
gruppo  —  un  cavaliere  nudo  su  un  ca¬ 
vallo  impennato  ;é ,in}bizzito  —  ritorna 
cosf  insistentemeìatoiireirultimo  venten¬ 
nio  del  Quattrocento 'dà  lasciar  credere 
che  il  motivo,  per  qualche  ragione)  fosse 
venuto  di  moda.  Limitandoci  a  ricordare 
alcuni  esempi  pei  quali  giova  il  sussidio 
dei  documenti,  notiamp  ch’essó  figura  in 
un  frammento  ritenuto  appartenente  al¬ 
l’edicola  Tare  betta. — Idei  1480  o  poco 
dopo  —  conservato  nt|  Museo  Archeolo¬ 
gico  di  Milano,  in  un  bassorilievo  del- 
1  arca  di  San  Donnino  nel  Duomo  di 
Borgo  San  Donnino  eseguita  da  un  artista 
lombardo  nel  1488,  ini  diverse  terrecotte 
milanesi  e  cremonesi  tolte  da  edifici 
quattrocenteschi.  Ora ‘  tra  il  bel  bronzo 
di  Budapest  —  acquistato  in  Italia  —  e 
quei  fini  modesti  bassprilievi  corre  una 
stretta  parentela,  sia  (pur  tenuto  conto 
delle  varianti  richieste  dalle  diverse  esi¬ 
genze  della  materia  efdci  luoghi  in  cui 
figurarono.  Sembra  .  c|ie  il  successo  di 
quel  motivo  —  popolarizxato  da  tutto  un 
gruppo  di  disegni  vinciani  rispondenti 
alla  moda  del  Rinascimento  lombardo  ■ — 
abbia  indotto  i  decoratori  di  Lombardia, 
sempre  alla  ricerca  di  motivi  (più  spesso' 
tolti  alle  placchette  di  Caradosso  e  del 
Moderno)  a  impadronirsene.  In  una  pa¬ 
rola,  diremmo  che  il  bronzo  e  le  sculture 
lombar  de  ricordate  abbiano  la  stessa  ori¬ 
gine  artistica,  cioè  Una  trovata  di  Leonar¬ 
do..  Ma  poiché  quejle  sculture  apparten¬ 
gono  ancora  al  QuafifirPeento  mentre  il  mo¬ 
numento  al  Trivulzio  è,  del  Cinquecento, 

?e  ae  ;  dovrebbe  qcmch  ’.  P  ’  <  be.,ij,  bronzo 
fu  modellato  anch’essP  dinante  il  primo 
periodo  della  permanenza,  di  Leonardo  a 
Milano  e  che  comunque  non  si  possa  ri¬ 
ferire  al  monumento  trivulziano. 

A  sconvolgere  la  teolia  j  dello  Scrittore 
tedesco  intorno  ai  progressivi  muta¬ 
menti  dei  disegni  vinciani  basterebbe 
forse  un  esempio.  Nel  foglio  di  Windsor 
(ia  tavola  del  Meller)  proprio  accanto 
al  disegno  a  penna  pel  monumento  ch’e¬ 
gli  stesso  e  con  ragione  ritiene  pel  gruppo 
sforzesco  —  in  cui  il  cavallo  tranquillo, 
solenne,  procede  al  passo  —  figurano 
altri  schizzi  col  cavaliere!  nudo,  combat¬ 
tente  sul  nemico  caduto,  .in  groppa  all’a¬ 
nimale  impennato;  precisamente  (men  che 
la  figura  del  caduto)  cor*  nel  bronzo  di 
Budapest  ritenuto  più  tardo  e  in  onor  del 
Trivulzio.  Ne  concludiamo  che  ci  par 
pericoloso  adottare  rigidamente  per  Leo¬ 
nardo  i  criteri  che  posai®  giovare  per 
l’esarpe  stilistico  dell’opera  di  molti  al¬ 
tri  artisti  di  quel  periodo!  Nessuno  potrà 
negare  ehe  sia  metodo  serio  cercare 
progresso  nell’evoluzione  ajtistica  di  lui  c 
me  degli  altri  visto  che,  come  tutti,  e 
progredì  nell’opera  sua:  ìlfpiù  sta  nell’i 
dagare  il  modo  con  cui  quel  progresso 
svolse.  Il  suo  genio  scomposto,  ribelle 
a  freni,  solito  a  creare  in  un  baleno 
a  scrutare  le  più  diverse  còse,  l’indurrà 
fermare  in  quei  suoi  preziosi  fogli,  an¬ 
cor  tanto  disordinati  e  sibillini,  l’atteg¬ 
giamento  più  sbrigliato  accanto  al  gesto 
più  pacato  e  solenne.  A  motivi  che  sem¬ 
brerebbero,  abbandonati  egli  ritorna,  più 
tardi,  e  li  accarezza  e  li  ripete  e  si 

compiace.  Ciò  che  si  notlbei  molti . 

disegni  di  architettura  -#qseguiti  forse 
per  ricordo  di  cose  viste,  ■  o  per  pas 
satempo  e  a  cui  alcuni  studiosi  si  acco¬ 
starono  con  eccessivo  timóre  e  con  la 
preoccupazione  di  vedere  altrettante  crea¬ 
zioni  e  problemi  da  risolvete  —  può  dirsi, 
anche  se  in  misura  minoréj  pei  numerosi 
schizzi  di  cavalli,  di  cavalieri,  di  monu¬ 
menti  equestri..  Volerli  òìàssificare,  al¬ 
lineare,  precisare  è  per  'jb  meno,"  ar¬ 
bitrario.  E  per  indagante!  la  loro’  ori¬ 
gine  e  la  destinazione  convien  ricorrere 
ad  altri  criteri  :  più  modesti  forse,  ma 
più  sicuri. 

Ma  sopratutto  converrà,  ,  ammirarli 
senza  preoccupazioni  eccessive.  Nei  di¬ 
segni  eseguiti  da  Leonardo  certamente 
sul  vero,  in  Lombardia,  nelle  stalle  del 
Sanseverino  e  del  Moro,?.' specialmente 
nei  particolari  loro,  meglio  che  nelle  figure 
j  equestri  troppo  classicamente  composte, 
si  rivela  improvviso  un  aspetto  nuovo' 
del  multiforme  artista  che)  per  quanto 
personale  e  ribelle,  nei  soggetti  sacri, 
negli  schizzi  architettonici,  nei  disegni  di 
meccanica  è  più  légato  a  vincoli  di  seriole, 
di  tradizioni,  di  committenti,  di  libri. 


In  quei  disegni  eseguiti  sul  vero,  ge¬ 
nuini  e  palpitanti  come  le  tarai  dei 
generosi  destrieri  ch’egli  ha  sottocchio, 
è  il  Leonardo  se  non  artista  creatore 
certo  il  più  spontaneo  e  sincero  che  ci 
sia  dato  conoscere. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 


TRE  «  DANTI  „ 

All’inizio  dell’anno  centenario  sonò  già 
nelle  mani  del  gran  pubblico  quei  lavori 
che  più  dovevano  esser  solleciti  a  compa¬ 
rire  perché  —  a  differenza  delle  opere  di 
gran  lena  che,  portando  nuovi  contributi 
alla  critica  dantesca  e  assolvendo  anti¬ 
che  promesse,  si  contentano  di  giungere 
in  tempo  per  segnare  sul  frontespizio, 
più  presto  o  più  tardi,  la  data  della  cele¬ 
brazione  centenaria  —  le  pubblicazioni  a 
cui  alludevo  e  intorno  alle  quali  mi  piace 
di  intrattenermi  sono  destinate  a  prepa¬ 
rare  l’animo  del  popolo  italiano  a  quella 
forma  di  celebrazione  che  è  la  meno  di¬ 
scussa  e  la  più  salutare.  Opere  dunque 
di  divulgazione,  ma  che  convien  discu¬ 
tere,  perché  vario  è  il  metodo  di  divulgare, 
e  troppo  c’importano  i  lineamenti  con 
cui  fin  da  ora  si  prospetta  alla  gran  mag¬ 
gioranza  dei  lettori  la  figura  del  Poeta 
più  rappresentativo:  quello  a  cui  .più 
di  ogni  altro  toccò  la  fortuna  e  la  sven¬ 
tura,  a  seconda  dei  tempi  è  dei  fini,  di 
essere  deformato  come  una  persona  mitica . 

Tre  divulgatori,  oggi,  che  in  forma  a 
tatti  accessibile  espongono  il  pensiero  di 
Dante  :  Vittorio  Turri,  Alarico  Buonaiuti, 
G.  L.  Passerini.  Due  metodi:  tutta  la 
dantologia,  cioè  la  divulgazione  del  Poe¬ 
ma  sacro  —  come  fa  il  Turri,  ampliando 
n  suo  vecchio  libro  per  le  persone  cólte, 
come  fa  il  Buonaiuti  pel  popolo,  in  tono 
minore  —  o  la  personalità  del  cittadino  e 
dell  esule,  cioè  note  biografiche  e  sto¬ 
riche,  come  quelle  raccolte  dal  Passerini. 

t..T  .primi  due., .-segue 


.piiuu -ime  , seguono 'lo  schema''  tra¬ 
dizionale,  cioè  la  vita  e  le  opéiP;  ma  più 
queste  che  quella  e  piuttosto  l’essenza 
del  pensiero  e  dell’arte  dantesca  che  l’e¬ 
sposizione  scolastica  dei  singoli  scritti  • 
donde  la  narrazione  un  po’  scheletrica 
delle  vicende  di  quella  dolorosa  esistenza 
nei  tumulti  della  vita  cittadina  e  nei 
lunghi  errori  dell’esilio,  mentre  è  viva  ed 
efficace  nell’uno  e  nell’altro  libro  la  rap- 
presentazionè  d’ambiente.  Ma,  anche  se 
poco  diffusa  nei  particolari,  esatta  e  di 
prima  manò  ci  sembra  l’informazione 
del  Turri,  che  sa  profittare  con  parsimo¬ 
nia  della  critica  più  recente  e  segue  da 
vicino  la.  ricostruzione  del  Del  Lungo, 
illustratore  drammatico  dei  tempi  vis¬ 
suti  da  Dino  e  da-  Dante.  E  questo  è  tatto 
senza  citazioni  e  discussioni,  ma  vivifi¬ 
cando  la  narrazione  con  la  parola  del 
Poeta,  anticipando  nei  capitoli  biogra¬ 
fici  le  bellezze  della  Commedia,  e  ricer¬ 
cando  nelle  tappe  del  doloroso  pellegri¬ 
naggio  a  tutte  le  parti  dove  la  nostra 
lingua  si  stende,  piuttosto  i  germi  delle 
ispirazioni  che  sbocceranno  nel  Poema 
e  i  fantasmi  che  popoleranno  il  mondo 
degli  spiriti,  che  non  l’accordo  di  vane 
congetture.  È  lieve  menda  qualche  ecces¬ 
siva  rigidità  di  giudizio;  che  risente  del 
punto  di  osservazione  troppo  apologeti¬ 
camente  dantesco,  della  politica  del  pon¬ 
tefice  teocratico  ;  l’asserita  partecipazione 
del  fuoruscito  a  tutte  e  tre  le  guerre  mugel- 
lane  ;  l’affermata  concessione  dell’amni-' 
stia  nel  1315,  quando  ci  è  ancora  ignoto 
il  testo  di  quel  provvedimento  e  si  ha 
motivo  di  credere  che  la  città  guelfa 
mantenesse  sempre  ben  chiuse  le  porte 
al  suo  Poeta  e  che  la  fiera  risposta  fosse 
provocata  dall’affettuoso  richiamo  di  un 
amico,  forse  inconsapevole  delle  eccezioni 
partigiane  di  quella  nuova  condannai 
Men  lievi,  in  confronto  di  queste,  le 
inesattezze  del  Buonaiuti,.  che  proponen¬ 
dosi,  e  giustamente,  di  dare  al  po¬ 
polo  il  Dante  vero  della  tradizione  tre¬ 
centesca,  senza  le  troppo  arbitrarie  con¬ 
getture  dei  dantisti,  è  caduto  nell’esage¬ 
razione  opposta,  limitando  le  sue  fonti  al 
Boccaccio  e  al  Bruni,  ed  accettando  per¬ 
fino  la  tanto  discussa  lettera  di  frate  I- 
lario,  mentre  d’altra  parte,  ha  rinunziato 
a  qualche  sicura  conclusione  della  buona 
critica.  Amplifica  di  conseguenza,  sulla 
parola  dèi  Boccaccio,  l’influsso  di  Dante  • 
sulla  vita  cittadina  ;  ne  accumula  le  re¬ 
sponsabilità  politiche  ai  tempi  del  prio¬ 
rato,  ai  quali  erroneamente  anticipa  la 
congiura  dei  Neri  in  S.  Trinità,  e  questa 
accomunata  alla  persona  di  Corso  Donati 
che  sappiamo  già  ribelle  al  confino  di  Mas¬ 
sa  Trabante  e  cospiratore  nella  Curia  papa- 
-  ;  esagera  la  fedeltà  coniugale  dell’esule 
che  documenti  diretti  e  sicuri  ci  ha  tra¬ 
mandati  della  sua  fragilità  nelle  colpe 


d’amore  dopo  i  casti  pensieri  dei- primis¬ 
simi  tempi  dell’esilio. 

Ma  la  compendiosità  o  la  deficienza, 
nei  due  casi,  della  parte  biografica  non 
infirma  la  bontà  dei  due  libri,  il  cui  di¬ 
segno,  come  dicevo,  si  svolge  e  si  amplia 
nella  sintesi  del  pensiero  dantesco,  otti¬ 
ma  nel  Turri,  buona  nel  Buonaiuti.  Il 
primo  discorre  partitamente,  ma  con  u- 
nità  di  concepimento,  delle  Rime,  della 
prosa  dottrinale,  del  -  De  Monarchia 
per  desumere  da  ciascuna  di  queste  o- 
pere  minori  quella  che  ne  è  ancora  la 
parte  viva  per  una  più  facile  intelligenza 
sia  della  personalità  dello  scrittore  sia 
del  contenuto  della  Commedia.  Il  quale 
e  più  ampiamente  trattato  in  tre  capitoli 
dai  confini  non  troppo  chiaramente  de¬ 
finiti  e  con  qualche  sproporzione  nella 
illustrazione  episodica,  ma.  dove  in  for¬ 
ma  nobile  e  con  parola  ornata  è  rac¬ 
colta  un’ampia  mèsse  d’osservazioni  filoso¬ 
fiche,  storiche,  estetiche  intorno  al  Poema 
sacro.  Più  originale  il  capitolò  su  «L’Ita¬ 
lia  nel  libro  di  Dante»,  seguito  da  una 
rapida  sintesi  sulla  leggenda  e  la  for¬ 
tuna  del  Poeta  e  da  un  copioso  indice 
che  viene  a  corredare  il  volume  di  un 
utile  prontuario  sulle  persone  e  le  cose 
piu  notevoli  della  Commedia. 

Anche  il  Buonaiuti,  che,  contro  il  di¬ 
vieto  dei  critici  estetici  e  degli  eruditi 
puri,  rivendica  a  sé  il  diritto  di  «predi¬ 
care  »  nel  nome  di  Dante,  allarga  il  di¬ 
segno  del  suo  lavoro  dopo  «  le  vicende 
mortali  del  Poeta»  e  distribuisce  te 
•  materia  con  qualche  originalità  rispetto 
al  fine  didascalico  che  si  propone. 

L  anima  adamantina,  il  carattere  sde¬ 
gnoso,  il  fervore  dell’ apostolato  nacque¬ 
ro  dalla  viva  realtà  della  «città  par¬ 
tita  »  :  quindi  lo  sguardo  dell’  autore  si 
allarga  sulla  tragedia  di  quella  demo¬ 
crazia  artigiana  che  non  trova  mai 
posa  nella  sua  costituzione.  Se  ne  eresse 
giudice  il  Poeta,  che  cercò  il  rimedio  nel¬ 
le  due  sacrosante  istituzioni  universali  :• 
quindi  il  capitolo  «  Papato  e  Impero  », 
la  genesi  del  capolavoro,  il  viaggio  pei 
,  f  alja  £lustlzia  e'  A  conclusione  dei  ,  ;, 
: -''fi™  'educativo,  la  spiegazione  deU’allé- 
fiu  .  goria;  cioè  Dante  tratto  a.  salvamento 
fuor  della  selva.»  e  con  Dante  l’umanità 
el  suo  tempo  per  le  colpe  contingenti, 
di  tutti  1  tempi  per  quel  che.  d’imperfer 
zione  originale  e  di'  aspirazione  al  bene 
e  negli  uomini  di.ogni  civiltà, 
ì  Ml  p!ace  che  'questi  due  divulgatori 
presentino  all’ammirazione  religiosa  dei 

•  lettori  il  Poeta  sopra  un  piedistallo  ele- 
vato  alte  cui  base  è  scritto  soltanto- 
«rettitudine»,  senza  deviazioni  di  ghi¬ 
bellinismo  o  di  guelfi smo.  Se  con  questi 
segni  si  annunzia  l'orientamento  dell’a¬ 
nima  collettiva  nella  celebrazione  cente¬ 
naria,  possiamo  dire  che  questa  sesta, 
del  nostro  secolo,  sarà  una  delle  più  de¬ 
gne,  e  che  questa  nuova  iniziazione  del. 
popolo  al  mito  di  Dante,  alla  retta  intel¬ 
ligenza  di  una  poesia  eminentemente  u- 
mana  ed  etica  si  palesa  come  indizio  si¬ 
curo  della  nostra  rinnovata  coscienza. 
Nemmeno  il  senso  delle  profezie  sui  de¬ 
stini  della  nazione  è  sforzato  oltre  la 
misura  del  ragionevole  in  queste  opere 
dove  il  fine  didattico  poteva  essere  un 
tototticanCentÌVO  aUa  infatuazi°fie  Pa- 


A  questa  dignità  serena  di  celebrazione 
ha  mirato  anche  il  Passerini,  per  quanto 
nei  piu  ristretti  limiti  che  egli  si  è  im¬ 
posto,  --  la  ricerca  storico-biografica  — 
la  figura  del  Poèta  sembri  uscire  dal 
quadro  meno  completa  e  le  conclu¬ 
sioni  della  sua  opera  divulgativa  possano 
apparire  meno  evidenti  ai  lettori  più  su¬ 
perficiali.  Ma  è  bene  che  abbia  fatto  cosi 
perche,  invece  di  darci  un  duplicato  delle 
opere  ora  esaminate,  sia  pur  col  vantag¬ 
gio  della  precedenza,  egli  è  venuto  q  in¬ 
tegrare  la  divulgazione  d’occasione,  qua¬ 
siché  ne  presentisse  le  insufficienze  già 
rivelate.  Tutt' altro  che  sommaria  è, 
al  contrario,  la  sua  informazione,  che  in 
qualche  punto  avrei  preferito  più  sobria, 
eliminando  discussioni  non  sempre  op- 
portune  per  la  economia  del  lavoro  •  ma 
che,  tuttavia,  è  un  ottimo  contributo  alla 
biografia  del  Poeta,  criticamente  rico¬ 
struita  in  base  ai  lavori  anche  recentis¬ 
simi.  Il  libro  sarebbe  riuscito  più  gradito 
a  un  pubblico  di  lettori  più  elevato  di 
quello  che  forse  il  Passerini  non  s’aspet¬ 
tasse,  se  corredato  di  maggiori  indica¬ 
zioni  bibliografiche,  e  più  agevole  a  tutti 
sarebbe  stato  se  qualche  sommario  o  un 
indice  meno  schematico  avesse  meglio 
rilevato  la  materia  distribuita  nei  di¬ 
versi  capitoli.  Ma  queste  critiche  riguar¬ 
dano  la  maggiore  o  minore  fortuna  edi¬ 
toriale  del  libro,  non  te  sua  bontà  intrin¬ 
seca  che  soddisfarà  il  desiderio  di  quanti 
senza,  a  vere  la  capacità  o  la  voglia  di  una 
diligente  ricerca  bibliografica,  vorranno 
conoscere  uh  po’  da  vicino  te  vita  di 
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IL  MARZOCCO 


SOCIETÀ  EDITRICE 

F.  PERRELLA 

FIRENZE  •  Borgo  Pinti,  26  •  FIRENZE 


NOVITÀ  : 

E.  G.  PARODI  -  Poesia  e  storia 
nella  “  Divina  Commedia  „.  Stu¬ 
di  critici. 

Un  volume  in  16,  di  pp-  620.  L.  15, — 
Altre  pubblicazioni  dantesche  della  Casa  : 


F.  TORRACA  -  Studi  danteschi. 
L.  15 — 

G.  PORENA  -  Due  conferenze 
dantesche.  L.  3, — 

F.  TOCCO  -  Studi  francescani. 
L.  13,— 

—  La  questione  della  povertà  nel 
sec.  XIV  (Nuovi  studi  France¬ 
scani).  L.  15, — 


I.  B.  I. 

Istituto  Bibliografico  Italiano 

FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  51  -  FIRENZE 

Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  (6) 


L’Istituto  Bibliografico  Ita¬ 
liano  : 

procura  qualsiasi  pubblicazione  italiana  o  stra¬ 
zione  esaurita  o  rara  ;  fornisce  indicazioni  bi¬ 
bliografiche  su  qualunque  soggetto  ;  eco. 

norme: 

i.  I  libri  nuovi  sono  ceduti  a  prezzo  di,  coper¬ 
tina  (pagamento  anticipato).  Le  spese  di  posta 
per  l’interno  sono  a  cafico  dell’Istituto;  per 
l’estero  a  carico  dell’acquirènte;  La  merce  viag- 

vio  raccomandato  aggiunga  cent.  30.  Aggiun¬ 
gere  ai  vaglia  rrfarca,  da  bpllo  o  importo  relativo. 

più  rapidi  i  loro  rapporti  con  T,  Istituto,  possono 
depositare  in  conto  corrente  anche  piccole  som¬ 
me,  che  terranno  man  mano  ammortizzate  con 
l’ invio-  ideile  pubblicazioni  successivamente  ri¬ 
chieste. 

3.  Chi  desidera  indicazioni  bibliografiche  deve 
esporre  chiaramente  gli  scopi  e  i  limiti  dei  suoi 
studi  e  delle  sue  ricerche^  per  mezzo  di  cartolina 
con  risposta  pagata,  o  includendo  nella  lettera 
un  francobollo  per  la  risposta.  Chi  des 
che  le  schede  sieno  spedite  raccomandate 


rivolgersi  alla  Succur- 


Per  tutte  le  altre  commissioni  rivolgersi  al U 

FIRENZE  (15)  -  Via  dei  Servi,  51 


È  USCITO  il  primo  numero  1921  del 

Bullettino  di  Antiquaria 

(circa  mille  opere  di  critica  letter.  e  storica) 

Chiederlo,  anche  con  semplice  biglietto 
da  visita,  alla  Sede  di  Firenze. 


Dante,  fin  nei  particolari  delle  sue  con¬ 
dizioni  patrimoniali. 

Il  Passerini,  per  quanto  si  fosse  as¬ 
sunta  la  divulgazione  della  parte  più 
ardua  —  quella  che  esigeva  più  solida  pre¬ 
parazione  erudita  —  e  quindi  si  fosse  pre¬ 
clusa  la  via  a  spremere  nel  suo  libro  il 
succo  vitale  delle  opere,  ha  assolto  il 
compito  con  intelletto  d’amore,  perché 
anche  egli  ha  il  cuore  commosso  per 
il  suo  protagonista,  che  tende  a  innalzare 
sul  piedistallo,  facendogli  sempre  la  par¬ 
te  maggiore  negli  avvenimenti  a  cui  le 
fonti  discordi  lo  danno  partecipante.  E- 
gli,  che  queste  fonti  e  tutte  le  congetture 
acutamente  discute,  accentua  sensibil¬ 
mente  la  reazione  alla  critica  negatrice 
e  squalificatrice,  onde  inclina.ad  accettare 
per  autentico  quel  che  molti  discutono 
ancora,  e,  sia  che  Dante  soprintenda  al- 
l’allargamento  di  una  strada,  sia  che  in¬ 
tervenga  nella  pacificazione  dei  Malaspina 
col  vescovo  di  Luni,  egli  è  sempre  por¬ 
tato  a  interpretare  quéi  fatti  con  la  misura 
un  po’  amplificatriee  di  chi  è  prevenuto 
dalla  superba  statura  dell’uomo  che  ne 
fu  attore. 

Questo  libro  appare, ,  come  dicevq,  il 
meno  brillante  di  conclusioni  alla  fantasia 
di  un  lettore  mediocre,  perché  l’autore 
non  è  andato  oltre  la  ricerca  documen¬ 
taria  e  non  si  è  curato  di  vivificare  la 
narrazione  con  le  figurazioni  del  Poema  ; 
ma  chi  mediti  quelle  pagine  biografiche 
e  sappia  bene  staccare  la  personalità  del 
Poeta-dai  tempi  in  cui  visse  e  operò,  chi 
insomma  sappia  trarre  il  miglior  frutto  dal 
libro  del  Passerini,  può  commemorare  il 
centenario  con  un’immagine  di  Dante 
nella  mente  e  nel  cuore  molto  vicina  al 
vero,  con  una  approssimativa  consape¬ 
volezza  della  sua  personalità  storica  che 
superi  il  semplice  riconoscimento  della 
«rettitudine».  La  poesia  di  Dante  è  cosi 
soggettiva,  é  cosi  praticamente  etico  il 
fine  dell’arte  sua,  che  in  questo  caso  la 
conoscenza  dell’uomo  può  avvicinare  alla 
comprensione  dell’opera, 


Chi  s’era  foggiata  l’ immagine  del  cit¬ 
tadino  consulente  nelle  assemblee  della 
patria,  partecipante  coi  Bianchi  al  pro¬ 
gramma  della  stretta  tradizione  mucipa- 
le,  nemico  ai  costumi  modernizzanti,  alle 
espansioni  ambiziose  della  gente  nova, 
non  si  trova  ora  in  contraddizione  coi  pa¬ 
negiristi  del  centenario,  i  quali  potevano 
essere  più  facilmente  tentati  di  accele¬ 
rare  i  tempi  e  di  forzare  la  storia  in  ser¬ 
vizio  del  progresso.  Anche  in  queste  rico¬ 
struzioni  d’occasione,  alle  quali  ci  piace  di 
riconoscere  il  senso  storico,  e  più  ancora 
nelle  note  biografiche  del  Passerini,  sem¬ 
pre  più  l’uomo  di  parte  si  palesa  vittima 
di  un  processo  evolutivo  e,  nello  sgo¬ 
mento  della  disfatta,  sagace  indagatore 
della  crisi  che  travaglia  la  società  comu¬ 
nale  e  la  cosciènza  religiosa  del  suo  tempo'. 
Egli,  vjnto  e  sorpassato  da  nuove  forze 
inconsapevolmente  fattive  della  società 
futura,  cercati  rimedi  nelle  grandi  istitu¬ 
zioni  del  passato  ed  è  interprete  potente 
del  medioevo  vicino  e  lontano  —  quello 
comunale  e  quello  fèndale  —  ;  ma  è 
anche  il  primo  laico  interprete  della  co¬ 
scienza  universale,  e  grande  assertore  del¬ 
l’eticità  dello  Stato  moderno.  Qui  è  la 
vera  modernità  del  suo  pensiero,  e  fu 
ventura  per  lui,  per  la  vitalità  perenne 
della  sua  dottrina,  che  egli  non  fosse  coi 
Neri  vincitori  —  con  quelli  che  furono 
gl’  interpreti  positivi  dei  nuovi  tempi 
—  a‘ sottoporre  il  suo  pensiero  ai  pericoli 
di  un’immediata  e  imperfetta  tradu¬ 
zione  in  realtà  di  vita.  Fu  behe  che, 
rimasto  indietro  coj  vinti,  con  gli  esuli, 
con  gli  arretrati,  il  Poeta  significasse;  pel 
tramite  di  up  vangelo  utopistico  e  sor¬ 
passato,  l’eterna  protesta  dell’  idealismo 
assoluto,  della  rettitudine  astratta,  _  del- 
l’ illibatezza  morale  contro  quelle  che 
posson  sembrare  le  forze  vive  della  storia 
e  prendono  il  nome  di  progresso,  ma  che 
rimangono  tuttavia  effimere,  come  è 
contingente  il  trionfo  che  le  accompagna. 

Bernardino  Bàrbadoro. 

Vittobio  Torri,  Dante,  Firenze  Barbera,  1921. 

Alarico  Buonaiuti,  Dante  spiegato  al  popolo. 
Milano,  Treves,  1921. 

G.  L.  Passerini,  Dante,  Milano,  Caddeo,  1921. 
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ROMANZI 

A  TE.SI 

S.  GOTTA  -  M-  BORSA 

Il  più  recentti  romanzo  di  S.  Gotta, 
Tre  mondi.  (Baldini  e  Castoldi,  1920 
Milano),  ha  non  poche  analogie  con 
quello  di  Mario -Borsa  :  La  Cascina  sul 
Po  (Casa  Ed.  Risorgimento,  1920  Milano). 
Analogie,  che  non  sono  prive  di  signi¬ 
ficato  e  d’ importanza,  se  è  vero  che 
dei  due  autori,  l’  uno-  è  artista  e  nar¬ 
ratore  di  vocazione,  l’ altro,  politico 
e  giornalistairSProvenerido  da  origini 
diverse,  entrambi,  nell’agitato  e  torbido 
periodo  del  dopo-guerra,  hanno  sen¬ 
tito  il  bisogno:  di  confessare  se  stessi  e 
studiare  l’età,  contemporanea,  è  quel  che 
più  vale,  hannòHnconoscìuto  (che  al  di  là 
e  al  di  sopra  élatuttc  le  moderne  ideolo¬ 
gie,  vivono  aiaéòra,  immortali,  le  neces¬ 
sità  ed  aspirazioni  squisitamente  reali¬ 
stiche  della  wqdizione,  profondamente 
conservatine  e  èiphe  importa  se  il  primo 
sia  un  autentico  «  conservatore  »,  e.  l’al¬ 
tro  un  «  demon  tico  »  convinto  ?  —  Le 
differenze,  chaVnella  vita  pràtica  é  di 
parte  sembrali®  enormi  ed  incolmabili, 
s’appianano  ejRuaài  scompaiono  nella 
vita  sùperiorèfpel  pènderò  e  dell’arte. 

Salvator  Gotta,  nome  ormai  caro  a 
jjf’‘  ‘  a»  ,  apparso,,  nella,  sua 
i  II  figlio  inquieto, 
primo,  romanzo;  de  1  ciclo  intitolato  a 

I  Vela  ;  persegue  con  notevole  costanza 
la  storia  di  Claudio.  Dopo  avercene  nar¬ 
rata  l’ adolescenza  (h  pagine  non  dimen- 
ticabili  e  fino  ad  oggi  le  sue  migliori; 
dopo  averne  descritte  le  avventure  gio¬ 
vanili  e  i  sensualissimi  amori  ;  egli  ce 
lo  presenta  ora,  appena  dopo  la  guerra, 
attraverso  «tre  mondi  -,  che  —  secondo 
le  palesi  intenzioni  dell’autore  —  do¬ 
vrebbero  richiamare  alla  mente  niente¬ 
meno  che  quellij  danteschi...  Infatti, 
nella  prima  parte  Claudio,  di  ritorno 
dalla  fronte,  '  ijjgj  trova  «  tra  la  perduta 
gente»),  ossia  fra  i|  frenetici  del  manico¬ 
mio  e  i  pazzi  del  [mondo,  nei  restauranti. 
e  negli  ateliers  jfflfematografiei,  nelle  ker- 
messes  e  nei  ce|àèoli  decadenti  e  futuri¬ 
sti.  Nella  seconda,  si  mette  a  contatto 
col  mondo,  «  dove  l’umano  spirito  si 
purga  »  :  ossia  impara  a  conoscere  l’anima 
d’una  donna,  apparsagli  le  prime  vòlte 
ambigua  in  ambienti  di  dubbia  mora¬ 
lità  ;  la  quale,  con  l’amore  e  la  devo¬ 
zione  infiniti  da  lei  dimostrati  verso  un 
antico  amantè||itornato  dalla  guerra  or¬ 
rendamente  mutilato,  lo  salva  dallo  sco¬ 
raggiante  scetticismo,  e  gl’  infonde  una  • 
nuova  fede  nella  (bontà  degli  uomini  e 
della  vita.  Tanfo  più,  che  accanto  a  quel¬ 
l’anima  appassionata  dindonila,  è- do  spi¬ 
ritò  purissimojdell’fìrue  mutilato,  il  quale 
attende  sereqti1  l’imminente  morte,  pagò 
soltanto  di  trovare  nell’amico  l’erede  e 
interprete  fedele  del  suo  pensiero.  Nella 
terza,  infine, fClaudio  inizia  l’opera  sua 
di  propaganda  e  ,  battaglia  per  il  rinno¬ 
vamento  e  rinvigorimento  della  fibra 
nazionale,  conciliato  alla  vita  dall’amo¬ 
re,  che  irresistibilmente  1’  ha  condotto, 
col  generoso  consenso  dell’amico  mo¬ 
rente,  fra  le  braccia  di  Mima  ;  ed  esal¬ 
tato  dalle  nuòve  e  pur  si  antiche  convin¬ 
zioni,  che  lo  riallacciano  finalmente  alla 
religione  degli  avi  e  alla  terra  dei  padri. 

II  romanzo  finisce  appunto  con  la  vi¬ 
sione  della  campagna  laboriosa  e  silente, 
e  coi  mistici  rintocchi  dell’ Ave  Maria. 
«Ombra  del  beato  regno».... 

Finisce,  ma,  come  l'Autore  stesso  ci 
annunzia  in  fondo  al  volume,  «conti¬ 
nuerà  »  :  giacché-  l’apostolato  di  Clau¬ 
dio  è  appena  all’  inizio,  e  ciò  ch’egli  dice 
e  fa  nelle  ultime  cinquanta  pagine)  è 
ancora  troppo  pòco,- perché  ne  balzi  ve¬ 
ramente  un  programma  organico  poli- 
tico-sociale-morale,  è  quel  che  più  conta, 
una  compiuta  ed  evidente  personalità 
spirituale.  Anzi,  ad  esser  sinceri,  appunto 
Claudio  è,  fra  tutti  i  personaggi  del  ro¬ 
manzo,  il  meno  evidente  e  profondo,  il 
più  inattivo,  anzi  passivo.  Come  la  sua 
passione  non  è  analizzata  con  squisita 
attenzione,  cosi  il  suo  pensiero  non  è 
svolto  ampiamente,  né  incorporato  o  vi¬ 
vificato  nella  realtà  concreta  del  perso¬ 
naggio.  Onde  abbiamo  la  curiosa  impres¬ 
sione  d’un  uomo- intimamente  scettico 
ed  apatico,  chi®,  un  tratto,  non  si  sa 
proprio  per  qug.li  straordinari  avveni¬ 
menti;;;;  diventa Jcredente  ed  appassio¬ 
nato  ina  le  parole,  della  fede  e  del- 
l’amore  suonano)  deboli  ed  incerte...  Si 
direbbe  quasi  che  l’Autore  rimanga  estra¬ 
neo  e  lontano  da  questa.,  che  pure  è 
la  sua  creatura,  e  fors’ anche  la  sua  ideale 
incarnazione...  » 

Dobbiamo  attendere  il  séguito  pro¬ 
messo  ?  —  Ma  evidentemente  una  crea¬ 
tura  artistica  non  ha  bisogno  di  dieci 
tomi  per  apparire  Vivente  :  basta  un  vo¬ 
lume,  e  magari  un  solo  capitolo.  E  del 
resto,  Claudio  adolescente  ci  appariva 
dotato  d’una  maggiore  vitalità,  che 
oggi,  eh’  è  giovane  maturo  ;  allo  stesso 
modo  che  Mima,  interessante  nel  suo 
processo  di  purificazione,  quasi  chiara 
farfalla  ch’esca  dal  bozzolo  della  tor¬ 
bida  vita,  ha  un  rilievo  assai  minore  che 
non  avesse  Lula  dell'Amante  provin¬ 
ciale.  D’altra  parte,  ,la  debolezza  or¬ 
ganica  dei  personaggi  principali  —  non 
escluso  lo  stesso  Mutilatb,  il  quale  è  pre¬ 
sentato  sotto  una  luce  mistica  troppo- 
uniforme  e  paralizzante  — ,  non  è  ri¬ 
scattata  dalla  descrizione  degli  «ambien¬ 
ti  »  :  almeno  nella  misura,  che  forse, 
se  dobbiamo  badare  al  titolo  del  libro, 
l’autore  stesso  si  riprometteva.  E,  per 


esempio,  troppo  incolore  e  scheletrica  ci 
appare  la  descrizione  della  bagarre  mi¬ 
lanese,  specie  se  la  compariamo  con  la 
c  fair  e »  parigina  del  Rolland  ! 

In  realtà,  i  paragoni,  se  sono  spesso 
ingiusti,  '  qualche  volta  sono  inevitabili. 
E  1  Vela  richiamano  troppo  i  celebri 
cicli  romanzeschi  del  Rolland  e  del  Fo¬ 
gazzaro,  perchè  se  ne  possa  tacere.  Si 
dovrà  almeno  dire  che  Claudio  è  fratello 
minore  di  Piero  Maironi  ;  e  la  mentalità 
di  chi  ha  sbozzato  l’uno,  non  è  molto 
differente  da  chi  ha  creato  l’altro.  Sal¬ 
vator  Gotta,  infatti,  si  compiace,  come 
lo  scrittore  vicentino,  d’analizzare  at¬ 
tentamente  drammi  spirituali,  che  sono, 
in  fondo,  dissidi  fra  scrupoli  morali,  raf¬ 
finati  e  squisiti,  o  complicazioni  e  acco¬ 
modamenti  di  sensualità  e  delicatezza  : 
ha  spirito  conservatore  e  gusto  per  un 
misticismo  assai  vago,  il  quale  non  di¬ 
venta  mai  fiamma  vorticosa,  ma  illu¬ 
mina  blando  e  soave  ;  ama  gli  ambienti 
nobili  ed  antichi  ;  ha  infine  —  oggi  spe¬ 
cialmente  —  preoccupazioni  sociali... 
Non  si  tratta;  naturalmente,  d’una  sem¬ 
plice  imitazione  ;  ché  il  temperamento 
stesso  del  Gotta,  affine  a  quello  del  Fo¬ 
gazzaro,  ha  agito  più  direttamente  e  po¬ 
tentemente,  che  non  l’acquisita  cultura. 
Ma  certo  il  modello,  ben  conosciuto  e 
tendto  sempre  presente,  ha  finito  col 
turbare  la  prima  originale  visione,  e  mi¬ 
naccia  ora  di  soffocarla  addirittura. 

Se  ne  guardi  il  Gotta.  Siamo  tutti  d’ac¬ 
cordo  che  il  Fogazzaro  non  sia  un  ro¬ 
manziere  grande,  nel  vero  senso  della 
parola  ;  nondimeno  il  paragone  sarebbe 
schiacciante.  E  questo  giovine  scrittore, 
ci  pare,  può  ben  vivere  delle  sue  forze  ; 
modeste,  forse,  ma  salde  e  sicure,  come 
quelle  di  pochissimi  altri  contemporanei. 


Xon  ci  attarderemo  sulle  idee  del  Got¬ 
ta  ;  il  quale  nella  vita  moderna  non  vede 
che  una  guerra  sorda  ed  implacabile  fra 
massoneria  e  cattolicismo,  e  la  vorrebbe 
sostituita  dalla  lotta  leale  e  decisiva  fra 
l’  idea  cristiana  e  l’anticristiana,  auspi¬ 
cando  il  trionfo  della  prima,  còme  quella 
che  fu  di  S.  Francesco  e  dei  moderni  spiriti 
pazienti  di  don  Bosco  e  Cottolengo...  Lo 
scrittore  stèsso  riconoscerà  di  leggieri 
ch’egli  non  possiede  la  profondità  dello 
psicologo  sociale,  e  meno  che  mai,  la 
genialità  del  riformatore  ispirato.  È  tut¬ 
tavia  interessante  notare  come  questo  ■ 
reduce  aspiri  sinceramente  alla  pace  dei 
campi,  e  all’  internazionalismo  preferisca 
il  regionalismo,  al  tumulto  cittadino  il 
raccoglimento  sereno  del  focolare. 

Questa  è,  in  fondo,  la  tesi,  o  per  me¬ 
glio  dire,  lo  spirito  animatore  di  Tre 
mondi  ;  questa  è  ancora  la  conclusione  de 
La  cascina  sul  Po.  Libretto  evidente¬ 
mente  autobiografico ,  in  cui  si  narra  là 
storia  d’un  fanciullo,  nato  in  campagna 
da  una  famiglia  di  «  fittabili  »  ;  emigrato 
poi,  nell’adolescenza,  in  città,  dove  s’ im¬ 
beve  d’  idee  socialiste  ;  e  ormai  giovine, 

f _ j,to  a  Londra,  dove  lo  conducono, 

oltre  il  dovére  professionale,  tante  illu- 

_ ,  e  donde  ripartirà  con  amarissimi 

disinganni,  e  soprattutto  col  cocente  de¬ 
siderio  della  patria.  La  patria....  In  Ita¬ 
lia,  ancora  giovanissimo  e  col  capo  tutto.  ' 
pieno  d’ internazionalismo,  l'aveva  con¬ 
siderata  come  un  sentimento,  o  un’  idea 
ormai  oltrepassata.  Nella  metropoli  in¬ 
glese,  quasi  nel  cuore  del  mondo,  egli 
n’  ha  la  tormentosa  nostalgia  ;  e  —  chi 
l’avrebbe  detto  ?  —  sente  a  volte,  in 
momenti  d’estasi  o  disperazione,  l’acqua 
della  «Bassa»  scorrere  nelle  sue  stesse 
vene;  e  vede  Ronco,  il  suo  paese  natio, 
circonfuso  da  un  alone  d’oro,  e  il  Po,  l’ar¬ 
gine,  i  filari  di  gelsi,  i  prati  di  trifoglio, 
e  fra  tutti,  splendente,  la  cascina  sul  Po, 
quella  ch’era  stato  il  dolce  nido  di  lui 
fanciullo...  Passano  gli  anni:  lo  spirito 
pubblico  italiano,  da  democratico  di¬ 
venta  nazionalista,  da  pacifista,  acquista 
una  mentalità  bellicosa  :  scoppia  la 
guerra  tripolitana,  e  poi,  incomparabil¬ 
mente  terribile,  quella  europea.  L’uomo 
maturo  sente  ora  crollare  tutte  le  idea¬ 
lità  democratiche  e  internazionaliste,  che 
erano  già  vacillate  nel  triste  esilio  :  spe¬ 
cialmente  quando,  finita  la  guerra,  la 
pace  significa  il  naufragio  completo  del 
wilsonismo...  Che  cosa  ormai  gli  ri- 
mane  ?  —  11  suo  paese  ;  meglio,  la  ca¬ 
scina  sul  Po...  Egli  infatti  vi  torna;  e 
il  sito  paesaggio  gli  dà  una  sensazio¬ 
ne  di  riposo  e  conforto,  come  se  l’a¬ 
nima  ritrovasse  in  esso  il  suo  equili¬ 
brio  e  la  sua'  concordanza  ;  e  la  cascina, 

'  dopo  essere  stata  per  lui,  successiva¬ 
mente,  un  nido  di  affetti  e  di  sogni,  un 
quadro  di  memorie,  un  dolce- spasimo 
nostalgico,  gli  appare  ora  come  un  sim¬ 
bolo  :  simbolo  di  tutte  le  cose  «  semplici 
e  buone,  fondamentali  ed  eterne  »,  alle 
quali  bisogna  finalmente  ritornare  ;  del- 
1’  «  intimo  raccoglimento  dello  spirito  », 
al  quale  occorre  trapassare  dal  grande 
tumulto  esteriore.  E  dal  suo  cuore  pro7 
fondo  zampilla  fresca  la  voce  ammoni¬ 
trice  verso  il  figlio  diletto,  che  dovrà  im¬ 
parare  dalle  stesse  dolorose  esperienze  del 
padre  :  «  Non  andare  a  cercare  trop¬ 
po  lontano  la  tua  felicità  e  quella  degli 
altri...  Tutto  il  mondo  è  paese...  Solo 
gli  uomini  buoni  potranno  far  migliore  il 
mondo,  e  solo  il'  lavoro  darà  loro  la 
felicità...». 

La  Cascina  sul  Po  è  un  libro  notevole 
assai  più  come  documento,  che  come 
opera  d’arte.  A  noi,  che  andiamo  ansio¬ 
samente  cercando  nella  letteratura  con¬ 
temporanea  le  tracce  d’un  rinnovamento 
morale,  prodotto  dalla  guerra,  è  confor¬ 
tante  leggere  tali  conclusioni,  special- 


mente  se  vengono  da  uomini  politici, 
come  il  Borsa  ;  ma  il  riconoscimento  del 
suo  valóre  spirituale  e  morale  non  può 
farci  affermare  insieme  la'  riuscita  del¬ 
l’opera  artistica.  La  quale  certamente  ha 
molte  pagine  interessanti,  e  qualcuna  ve¬ 
ramente  bella  :  specie  quelle  che  analiz¬ 
zano  le  prime  sensazioni  del  fanciullo, 
per  cui  tutto  il  mondo  è  vergine  ed  am¬ 
mirabile  ;  o  quelle  che  descrivono  il  Po, 
e  la  sua  pace  e  la  sua  furia  ;  o  quelle, 
che  «cantano  »  lai  nostalgia  della  pa¬ 
tria  lontana...  Ma  opera,  che  nel  suo 
complesso  deive  dirsi  esteticamente  man¬ 
cata,  in  quanto  la  compenetrazione  e 
fusione  degli  elementi  descrittivi  e  nar¬ 
rativi  con  quelli  didascalici,  non  è  avve¬ 
nuta,  e  direi  quasi  non  è  stata  nemmeno 
tentata.  Onde  si  ha  la  sgradevole  impres- 
sionè  di  passare,  via  via,  da  una  novella 
castigata  ed  arguta  degna  d’un’ antologia 
scolastica,  a  quella  d’un  articolo  politico  ; 
da  confessioni  delicate  e  personali  ad 
affermazioni  generali,  di  gusto  composito, 
e  persino  barresiano  ;  e  quando  s’è  giunti 
alla  fine,  ci  pare  d’aver  visto  come  un 
piccolo  caos,  che  attenda  ancora  lo  spi¬ 
rito  che  gli  dia  l’ordine  e  l’unità  neces¬ 
saria.  Nessuno  dunque  si  meraviglierà, 
se  diciamo  che  in  questo  libro,  anziché 
uno  stile,  come  sarebbe  stato  necessario, 
vi  sono  parecchi  stili,  e  che  fra  questi 
preferiamo  quello  semplice  e  quasi  di¬ 
sadorno,  e  tuttavia  notevolmente  effi¬ 
cace,  delle  prime  cento  pagine.  A  leg¬ 
gerle,  ci  sembra  quasi  di  masticare  un 
buon  pezzo  di  pane  casalingo,  un  po’  raf¬ 
fermo  ma  di  pura  farina,  dopo  aver 
cercato  di  sfamarci ,  con  i  modernissi¬ 
mi  pasticcini  saccarinati.... 

Luigi  Tonelli. 

G.  BARBÈRA,  Edit. 

FIRENZE 


Tutte  le  opere 

DI 

Dante  alighieri 

RACCOLTE  IN  UN  VOLUME 

con  un  copiosissimo  Indice  del  con¬ 
tenuto  di  esse. 

Seconda  dedizione  riveduta  e  corretta 

Prima  raccolta  Italiana  di  tutte  le 
Opere  di  Dante  in  un  sol  volume. 


Un  volume  di  pag.  460-CLX,  con 
illustrazioni,  legato  alla  Romana,  in 
tela  bianca  e  oro  e  taglio  rosso. 

LIRE  30. 

Il  volume  contiene  : 

i°  LA  VITA  NUOVA.  Il  ro¬ 
manzo  di  Dante  e  di  Beatrice  Porti- 
nari  :  il  libro  d’amore  più  sincero  e 
più  appassionato  della  nostra  let¬ 
teratura. 

20  IL  FIORE,  Il  poemetto  in  du- 
gentotrentadue  sonetti,  che  autore¬ 
voli  critici  affermano  opera  giovanile 
di  Dante,  e  che,  comunque,  è  note- 
volé  documento  della  diffusione  e  del¬ 
l’ammirazione  fervente  in  Italia  per 
il  poema  francese  della  Rosa. 

30  LE  LETTERE.  La  corrispon¬ 
denza  epistolare  di  Dante  con  Arrigo 
Settimo  e  con  i  Fiorentini.  E  insieme 
con  essa,  la  lettera  sdegnosa  Non  è 
questa  la  via  di  tornare  in  patria,  con 
cui  l’Esule  senza  colpa  ricusa  un  per¬ 
dono  e  un  ritorno  a  Firenze  ottenuto 
a  condizioni  igriominiose. 

40  DE  VULGARI  ELOQUEN¬ 
TI  A.  Il  trattato  intorno  alla  nuova 
lingua,  che  Dante  creò  all’  Italia,  vin¬ 
colo  ideale  ed  augurale  della  Sua  fu¬ 
tura  libertà  e  indipendenza  nazionale. 

50  DE  MONARCHIA.  Il  poderoso 
discorso  che  illustra  l’ ideale  politico 
del  Poèta  :  forte  radioso  ideale  di 
romanità  e  italianità  ferma  e  fiera. 

6°  LE  RIME.  Tutte  le  liriche  com¬ 
poste  dall’ Alighieri,  dal  primo  sonetto 
nel  1283  agli  anni  dell’ esilio  :  le  liri¬ 
che  tutte,  ove  si  palesa  lo  bello  stile 
chè  gli  ha  fatto  onore .  , 

7°  IL  CONVIVIO.  Il  trattato  dot¬ 
trinale  e  scientifico  :  il  documento  più 
solenne  della  coltura  di  Dante  ;  è  il 
primo  saggio  del  robusto,  colorito, 
vivace  ,  e  personale  stile  italiano; 

8°  LA  COMMEDIA.  La  visione 
più  profonda  e  appassionata  del  me¬ 
dioevo  :•  il  poema  animoso  dell’ol¬ 
tretomba  cristiano  :  il  libro  superbo 
delia  vèndetta  e  della  gloria  dell’ Ali¬ 
ghieri  :  la  Bibbia  sacra  alla  mente 
e  al  cuore  d’ogni  italiano. 

90  L’  INDICE-REPERTORIO. 
Oltre  150  pagine  del  più  ricco,  copioso 
repertorio,  apparso  finora,  di  tutta 
l’opera  di  Dante.  Un  indice  che  re¬ 
gistra  persone,  luoghi,  fatti,  sentenze, 
dottrine  del  Poeta  fiorentino  r  e  ne 
illustra  cosi  tutta  la  vasta  materia 
trattata. 
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IL  MARZOCCO 


LA  GIOVANE 
LETTERATURA 

AMERICANA 

CARLO  SANDBURG 

Figuratevi  un  paese  posto  al  limite 
crepuscolare  della  civiltà  moderna,  dove 
a  pochi  chilometri  di  distanza,  sono  due 
aspetti  della  vita,  due  vite  assolutamente 
diverse,  e,  nel  tempo,  infinitamente  di¬ 
stanti.  La  città  moderna,  ricca  in  grat¬ 
tacieli  ed  in  fumaioli,  nebbiosa  di  fumo 
e  di  polvere,  riarsa  e  febbricitante  nel 
pulsare  vertiginoso  della  sua  vita,  agi¬ 
tata  e  sconvolta  nel.  gioco  delle  immense 
fortune,  esasperata  nel  moto  di  migliaia 
di  uomini  selvaggiamente  avidi  del  pos¬ 
sesso  e  della  gioia  ;  la  città  cattiva  e  ma¬ 
terialista,  tutta  volontà  e  tensione,  senza 
un  attimo  di  oblio  è  di  languore,  centi- 
mane,  centocchi,  senza  cuore,  esaltatrice 
e  micidiale,  vivificante  e  divorante.  E 
fuori,  appena  nel  grigiore  del  cielo  nor¬ 
dico  svaniscono  le  fredde  sàgome  turrite 
de’  camini,  e  si  affondano  lontano  nel 
verde  degli  orti,  i  cottage  s  minuscoli 
:  tranquilli,  la  Prateria  :  quieta  leonessa 
millenaria,  accosciata  sulla  sua  infinità 
barbara,  colorata  come  i  gai  fazzoletti 
■che  avvolgono  le  teste  de’  coltivatori 
di  mais  (là,  su'  suoi  lembi),  impenetra¬ 
bile  nel  suo  mistero  secolare,  attendendo 
•eternamente  l’evento,  che  tante  volte 
espresse,  convulsa,  dal  seno  inesausto, 
spietata  e  divina  sótto  il  cielo  eterno  a 
sua  simiglianza.  Verso  il  suo  centro 
ignoto,  verso  il  suo  cuore  nascosto  di 
jfefinge ,  vanno  gli  uomini  nuovi  :  semplici 
lavoratori,  colla  grande  vanga  da  dissodo 
e  la  grande  fede  de’  conquistatori  — Ven¬ 
gono  dalla  città  grigia  e  cattiva ,  e  vanno 
a  morire  sul  cuore  palpitante  della  grande 
madre  :  morire  per  vincere.  Domani, 
sulle  loro  ossa,  saranno  levati  i  bianchi 
■e  quieti  Cottage  s  colle  linde  famigliole 
puritane. 


In  questo  tenibile  crepuscolo  del  pre¬ 
sente  vive  il  Sandburg.  Non  vi  è  oggi, 
in  tutta  Europa,  un  solo  poeta  capace  di 
■  ■  vivere  nel  presente.  La  fibra  nostra  è 
ormai  illanguidita  :  là  nostra  aspirazione 
è  il  sonno,  la  quiete,  il  riposo.  La  nostra 
terra  è  esausta  :  il  suo  seno  è  isterilito 
da  una  maternità  sènza  tempo  e  senza 
tregue.  La  stanchezza  ci  spinge  verso 
il  sogno  :  noi  viviamo  del  passato.  La 
poesia  fattasi  parnassiana  (il  Carducci 
fu,  se  si  vuole,  per  certi  rispetti,  un  Le- 
conte  de  1’  Isle  italiano),  e  decadentistica 
e  crepuscolare,  si  è  staccata,  pian  piano, 
dal  terreno  dove  si  agita  e  brulica  la 
nostra  vita,  e  si  è  rifugiata  nella  inaccessa 
lontananza  del  sogno.  Non  siamo  più  ca¬ 
paci  di  sostenere  la  faccia  nuda  del  pre¬ 
sente  :  la  nostra  viltà  insinua  e  consiglia 
la  fuga'  verso  il  monte  luminoso  ove  è 
già  la  pace  dèi  nulla. 

Le  razze  giovani  invece,  godono' è  fer¬ 
vono  in  questa  magnifica  ansia  del  pre¬ 
sente.  La  terribilità  dèll’oia  nuova  è 
chiara  lucidamente  al  loro  spirito,  netta 
e  definita,  qjpn  un  contorno  tagliente  ed 
impressi vo.  La  generazione  aspra  del 
futuro  è  nelle  loro  viscere,  e  nelle  loro 
mani  :  ed  essi  l’esprimono,  comprimendo 
il  cuore  (cane,  deh  !  taci)  e  mortificando 
la  propria  pietà;  E.  questo  fanno  colla 
semplicità  grande  ed  immortale  de’  pri¬ 
mitivi. 

Cari  Sandburg  vive  questo  presente  : 
e  di  esso  esprime,  spietato,  tutta  la  cru¬ 
dezza  delirante,  e  la  inutile  pena. 

Dalla  Anta  brulicante,  germinale  di 
Chicago,  vede  sorgere  la  necessità  della 
legge  di  vita  :  dinanzi  a  tale  fatalità, 
eroicamente,  il  suo  cuore  s’infiamma,  ed 
egli  accetta  ed  ama  la  battaglia.  Ogni 
più  terribile  pena,  ogni  perversa  bc- 
I  stemmia,  egli  vede  giustificate  nella  pie- 
li  nezza  della  vita,  che  è  bella  dovunque 
JR,  e  sempre. 

t  «Mi  dicono  che  se’ cattiva,  e  io  credo 
loro,  perché  ho  visto  le  tue  donne  di- 
pinte,  sotto  la  lampade  a  gas,  allettare 
giovanotti  campagnoli. 

H|lf.  «  E  mi  si  dice  che  se'  obliqua,  e  io  ri¬ 
spondo  :  si,  è  vero  che  io  ho  visto  l'uomo 
col  fucile  uccidere  l’uomo  e  andar  libero 
di  uccidere  di  nuovo. 

«  E  mi  dicono  che  ss’  brutale  e  la  mia 
;  risposta  è  :  sulla  faccia  delle  donne  e  dei 
.  ragazzi  ho  visto  i  segni  della  fame 
carnale. 

«  E  avendp  risposto  cosi  io  mi  rivolgo- 
ancora  una  volta  a  quelli  che  Sogghignano 
a  questa  mia  città  e  ricambio  loro  il 
sogghigno  e  dico  loro  : 

«  Andate  e  mostratemi  un’altra  città 
a  testa  alta  cantando  cosi  coraggiosa¬ 
mente  di  essere  viva  e  rude  e  forte  è 
astuta. 

«  Lanciando  magnetiche  bestemmie  tra 
’f fei  il  rumore  del  lavoro  accumulatore,  con¬ 

ti  o  il  lavoro,  e< 
poltrona  posta 
Hfe.soffici  città. 

É  «Fiera  conte  un  cane  con,  la  "lingua 
librante  per  l’assalto,  astuta  come  un 
nS||£lvaggio  affinato  contro  il  deserto. 

"  ffk  A  testa  scoperta, 

|SB».Vangando 

Distruggendo 
|  :  Spianando 

,  ■  «  Edificando,  abbattendo,  riedificando, 

«  Sotto  il  fumo,  polvere  tutto  sulla  sua 
bocca,  ridendo  con  bianchi  denti, 

«  Sotto  il  terribile  peso  del  destino, 
ridendo  come  ride  un  giovane, 

«  Ridendo  pure  come  ride  un  ignorante 
combattente  che  non  ha  mai  perduta 
■na  battaglia, 

«  Vantandosi  e  ridendo  che  sotto  il 
®uo  polso  è  il  polso  del  popolo  e  sotto 
le  sue  coste.il  cuore  del  popolo., 

■■■$  «  Ridendo  ! 

«  Ridendo  il  tempestoso,  rude,  urlante 
riso  della  Giovinezza,  seminuda,  si¬ 
tando,  fiera  di  essere.  {Chicago). 

Dalla,  esaltazione  orgiastica  di  Chicago 
sorge  la  visione  della  generatrice  di 


questa  terribile  vita  :  la  folla.  In  essa  il 
Sandburg  vede  la  eternità  del  destino 
espresso  colFimpassibilità  delle  cose  di¬ 
vine.  li  motivo  ricorre  nella  sua  opera, 
con  una  accentuazione  sempre  più  in¬ 
tensa  :  prima  è  la  folla  nella  sua  oscura 
gestazione,  la  folla  onde  sorgono  gli  eroi 
e  le  gesta,  e  che  sopravvive,  incommossa, 
al  loro  sparire. 

Poi  è  il  mob,  la  plebe,  dalle  virtù  buo¬ 
ne  e  rudi,  contro  l’insania  perversa  e 
tortuosa  degli  individui  e  delle  sette. 
E  la  folla  mistica  per  eccellenza.  ( Always 
thè  mob) 

Nella  visione  di  questa  è  il  rivelarsi 
della  eternità,  e  della  immensa,  sconsolata 
vanità  delle  cose.  Dalla  fede  nella  pie¬ 
nezza  còsmica  della  vita,  il  Sandburg 
giunge  sino  alla  dolente  nostalgia  del¬ 
l’ombra.  Lo  scetticismo  e  il  doloroso 
pessimismo  che  è  nella  durezza  rocciosa 
della  natura,  si  interiorizzano,  si  fanno 
intimi  all’individuo  :  il  mondo  esterno  è 
trasvalutato  eticamente. 

La  folla  e  il  suo  continuo  andare  son 
serviti  solo  come  trapasso,  primo  ac¬ 
cordo,  simbolo.  Quello  che  vive  e  che 
soffre  realmente,  e  che  di  questa  vita 
e  di  questa  sofferenza  fa  la  sua  fede  e 
la  sua  purificazione  è  il  Sandburg  mede¬ 
simo.  Tutte  le,  esterne  apparenze  non 
sono  che  pallide,  velate  immagini  del¬ 
l’intimo  tormento.  Negli  aspetti  fisici  del 
mondo  si  rivelano  le  terribili  leggi  che 
formano,  nel  loro  ritmo,  l’armonia  del¬ 
lo  spirito.  E  sono  le  eterne  leggi  della 
vita  e  della  morte.  Questa  non  è  palese, 
così,  imperativa  e  solitaria.  La  sua  om¬ 
bra  è  dappertutto  :  di  essa  è  oscurata 
ogni  gioia,  disperata  ogni  speranza,  an¬ 
nichilato  il  volere.  La  inutilità  dell’opera 
si  rivela,  tremendamente,  nella  foschia 
fonda  senza  confine  dell’oblìo.  Ogni  cosa- 
raffigura,  simbolicamente,  l’ombra  e  la 
nebbia.  Le  parole  dusk,  dust,  foam,  fog 
(oscurità,  nebbia),  riappaiono  continua¬ 
mente  nell’opera  del  Sandbuig  :  ora  sole 
figure,  ora  invece  nella  realtà  delle  cose 
fisiche,  simboleggianti  le  eterne  vanità. 
E  l’aria  greve  e  fumosa  di  Chicago,  in 
cui  le  case  e  gli  uomini  scompaiono,  come 
in  un  vorace  abisso  di  negazione,  che  dà 
il  leit  motiv  dell’opera  sandburghiana.  È 
la  folla  infinita  e  grigia,  in  cui  l’ombra 
dell’individuo  si  perde,  con  un  vano 
rimpianto.  In  questo  senso,  veramente, 
le  poesie  del  Sandburg.  sono .  poemi  di 
Chicago.  Non  di  quella  fisica  bruta  realtà 
che  è  Chicago,  ma  di  quella  eterna  città 
di  vita,  di  cui  è  imagine. 

Cosi,  lentamente,  il  Sandburg,  affonda 
nel  mare  musicale  della  melanconia,  o- 
bliosamente  agognando  il  nulla  meravi¬ 
glioso. 

Sling  me  under  thè  se  a. 

Pack  me  down  thè  salt  and  wet. 

No  farmer’s  plow  shall  touch  '  my  .bone  s. 
No  Hamlet  hòìd  my  jaws  and  speak 
Howjokes ;  are  gone  and  emptyis  my  mouth. 
Long,  green-eyed  scavengers  shall  pick  my 
{cyes, 

Purple  fish  play  hide-and-Seek, 

And  1  shall  be  song  of  thunder,  crash  of  sea 
Down  on  thè  -floors  of  salt  and  wet  eyes, 

( sling  me....  under  thè  sea. 

( Bones ) 

<■  Lanciatemi  sotto  il  mare.  Avvolgetemi 
sotto  il  saie  e  l’Umido.  L’aratro  di  nessun 
campagnolo  toccherà  le"  mie  ossa .  Nessun 
Amleto  prenderà  le  mie  mascelle,  e  dirà 
come  gli  scherzi  son  passati  e  la  mia 
bocca  è  vuota.  Paladini  da’  lunghi  verdi 
occhi  (polipi)  pungeranno  i  miei  occhi,  il 
pesce  rosso  vi  giocherà  a  rimpiattino,  ed 
io  sa.rò  canto  di  tuono,  rombo  di  mare, 
sotto,  su’  pavimenti  di  sale  ed  umido. 
Lanciatemi....  sotto  il  mare  ». 


Pure,  non  è  chi  non  senta,  attraverso 
questo  languore,  questo  pallore  di  poe¬ 
sia  sconfortata  e  stanca,  le  note  furiose 
de  la  vita  in  tempesta.  Voi  sentite  la  gioia 
ràbida  del  vivere  in  quelli  accenni  crudi 
alla  esistènza  subacquea  dello  scheletro  : 
ed  essa  scoppia,  sfrenatamente  slanciata 
verso  la  divinità  degli  elementi  immor¬ 
tali,  nel  desiderio  di  divenire  la.  voce  e  il 
segno  della  vita  universale. 

....Song  of  thunder,  crash  of  sea.... 

La  malinconia,  non  è  il  fondo  dello 
spirito  di  questo  poeta  ;  è  l’ombra  bru¬ 
na  che  rialza  il  tono  del"  quadro,  e  ne 
arricchisce  i  valori  Con  una  significazione 
più  ampia,  universale  e  profonda. 

Ma  dell’opera  la  sostanza  prima  e  l’a¬ 
nima  è  la  vita  :  l’affermazione  piena, 
continua  e  pugnare  della  gioia.  La  vita 
concepita  non  come  stasi  idillica,  ma  co¬ 
me  eterna  conquista.  Per  questo  in  essaè 
sempre  presente  l’ombra  negatrice.  Per¬ 
ché  quell’ombra  sia  illuminata.  Perché 
la  luce  si  faccia.  La  vita,  primitivamente 
vista  e  sofferta. 

Il  pessimismo  del  Sandburg  è  della 
natura  di  quello  omèrico  :  la  coscienza 
della  vanità  effimera  labile  della  vita 
carnale,  che  crea  i  santi  e  gli  eroi. 

La  malinconia,  la  disfatta  hanno  un 
valore  meramente  dialettico,  sono  solò 
una  fasé,  direi,  della  gioia,  in  cui  essa 
è  negata,  per  riaffermarsi  con  più  po¬ 
tenza.  Il  Sandburg  la  riconquista,,  in 
uno  slancio  semi-selvaggio,  urlando  a 
gola  spiegata  la  sua  vittoria,  tra  grida 
di  guerra  e  risa  di  fanciullo,  voluttuosa - 
mente  [Joy).  È  la  prima  nota  dell’inno 
trionfale. 


City,  Minneapolis,  St.  Paul,  Peoria,  Wi- 
chita.  Buffalo.  Le.  grandi  città  agricole 
in  cui  soffia  il  vento  sano  della  prateria 
e  donde  partono  i  Cornliuskers  con  i  faz¬ 
zoletti  variopinti,  legati  attorno  alla 
testa,  avanti,  per  raccogliere  il  grano  e 
le  donne,  per  seminare  gii  skyscr aperse  le 
officine.  Migliaia  e  milioni,  in  migliaia  di 
anni,  sempre  avanti,  sempre  uguali.  Che 
importano  il  tempo,  lo  spazio  ?  La  vita, 
la  conquista -sono  eterne.  Il  poeta  saluta 
il  fratello  tra  mille  anni  :  fratello,  fammi 
corta  la  storia,  che  il  tratto  di  mille 
anni  è  breve  cosa.  E  torna  l’ombra  del¬ 
la  domanda  :  che  cosa  saranno  questi 
fratelli  nella  tenebra,  di  un  millennio  ? 

Il  poeta  noti  sa,  non  'risponde.  Egli 
canta  la  diaria,  della  conquista,  della 
lotta  incruenta  e ‘gioiosa,  spinta  in  a- 
vanti,  sotto  la  gloria  solare,  tra  la  gloria 
terrestre,  nella  semplicità  creante  degli 
umili.  Egli  canta  le  grandi  cose  colla 
semplicità  degli  umili  che  le  creano. 

«  Io  parlo  dUeittà  nuove  e  nuovi  po¬ 
poli. 


«  Io  v 


o  che  ieri  è  u 


vento  andato 

giu,  un  sole  calato  nell’occidente. 

«  Io  vi  dico  che  niente  è  nel  mondo, 
se  non  un  oceano  di  domani,  un  cielo  di 
domani. 

«Io  sono  un  fratello  de’  frumentatori 
che  dicono  al  trpnonto  del  sole  :  Domani 
è  un  giorno, 

Pompeo  Falcone. 


Nella  prateria  immensa,  rossa  di  fiori 
di  trifoglio,  bionda  di  frumenti,  brillante 
di  occhi  femminili,  screziata  de’  fazzo¬ 
letti  variopinti  de’  lavoratori,  l’inno  si 
eleva.  Nella  prateria  dove  il  Sandburg  è 
nato,  ove  il  cuore  ha  appreso  il  canto 
meridiano  delle  melodie  terrestri,  la  can¬ 
zone  di  strada  del  ventò  che  passa.  La 
generatrice  di  vita  è  questa  ;  allevatrice 
di  uomini  e  di  puledre,  ricca  in  frumenti 
e  in  orti,  ignota  nel  centro,  divinamente 
verdeggiante  in  su’  lembi;  In 


chiusa  tutta  la  storia  cosi  breve, 


,  Henry  Ho»,  New  York,  i 
Y  Ho»,  New  York,  1918. 


già  tanto  grande,  della  giovine  nazione, 
in  essa  che  sarà  quando  le  città  «  are 
gone  »,  le  città  che  espresse  come  fio¬ 
renti  figlie  dal  suo  seno.  Città,  nate  tutte 
ad  un  parto,  gemelle  gareggianti  nel  cre¬ 
scere  più  che  rapide  :  Omaha,  Kansas 


Lribri 

per  gli  uomini 
di  domani  ? 

Oggi  ho  voglia  di  brontolate,  anzi  di 
protestare. 

Perché  ?  A  proposito  di  che  cosa  ? 
A  proposito,  semplicemente,  di  libri  per 
ragazzi.  ' 

Libri  per  ragazzi?  Gran  che  ! 

Eppure  i  libri  per  ragazzi  sono  più 
importanti  dei  libri  per  gli  uomini.  I 
libri  per  gli  uomini  possono  tutt’al  più, 
in  casi  éceè^ibnalissimi,  modificare  un 
tantino,  oh  poco  poco!  gli  uomini  d’og¬ 
gi:  i  libri  per  ragazzi  formano  sempre, 
senza  eccezione,  T  uomo  di  domani.  Sem¬ 
pre.  L’uomo  dtomani  è  l’essere  formato 
dalla  famiglia,  dalla  scuola,  dai. libri.  So¬ 
prattutto  dajBpttri  che  parlano  all’  inti¬ 
mo  dell’animo  Suo,  e  possono  prendere 
il  posto  della  famiglia  e  dqlla  «scuola. 
Ecco  perché  oggi  protesto.  Perché  non 
mi  pare  che  i  libri  per  ragazzi  pubbli¬ 
cati  oggi  siano  [i  più  adatti  a  formare 
gli  uomini  di  domani. 

Eccone  uno  :  La  zingarella  e  la  princi-, 
Vessino,  (r).  Un  vecchio  garibaldino  mu¬ 
tilato, ‘che  suona,  l’organino  per  le  stra¬ 
de,  ha  una  ffiipotina  che  danza  vestita 
da  zingarella  e  chiede*  l’elemosina  col 
piattino,  quando  ha  finito  di  ballare. 
Questa  è  la  zingarel-làs^La  principessina 
è  una  bimbetta  che  la  zingarella," rima¬ 
sta  sola  al  mondo  dopo  la  morte  del  non¬ 
no,  raccoglie  in  un  bosco  nell’altipiano 
d’ Asiago,  durante  l’esodo  italico.... 

Zingari,  garibaldini  coll’Organetto,  fu¬ 
ga  di  profughi  ?  L’  Italia  rappresentata 
come  la  mendica -di  ieri  e  la  vinta  di 
oggi?  Come  la  rappresentano . i  cinema¬ 
tografi  americani  che  insegnano  alla  Re¬ 
pubblica  stellata  a  disprezzarci  ?  Ma  ci 
sarà  qualcos’altro  !  Ci  sarà  il  lavoro  be¬ 
nefico  per  i  feriti  di  guerra,  ci  sarà  Vit¬ 
torio  Veneto,  ci  sarà,  .. 

Niente.  Olga  Visentini,  che  pure  ha 
buone  qualità  di  narratrice  e  sa  destare 
nei  lettori  sensi  (veri  di  commozione, 
tace  della  vigorosi  -  Italia  che  ha  scosso 
l’ insopportabile  giogo,  ignora  i  ragazzi 
che  hanno  una  vita  sana,  lieta,  giova¬ 
nile.  La  sua  è  una  storia  di  miserie  e 
di  strazi,  con  troppo  poco,  anzi  con  quasi 
nulla  di  rasserenante.  Ma  se  non  dob¬ 
biamo  illuder  troppo  i  ragazzi  sulla  bel¬ 
lezza  della  vita,  non  conviene  tenerli 
sempre  fra  i  pianti  e'  le  malinconie  per 
quanto  sentimentédi.  Cosi  si  rischia  di 
toglier  loro  la  bella  vigoria  della  giovi¬ 
nezza  e  la  fede  nella  vita.  C’  è,  è  vero 
in  questo  libro  qualche  tocco  di  simpatia 
umana,  e  i  milionàri  della  soffitta  ali¬ 
mentano  qualche  speranza  per  l’avve¬ 
nire  di  questo  nostro  caro  e  povero  paese. 
Ma  la  miseria  è  tròppo  grande,  troppo 
nera,  troppo  dilagante....  Non  potrebbe, 
Olga  Visentini,  con  le  belle  qualità  che 
dimostra"  in  questd’  libro,  parlarci  del- 
V  Italia  operaia  ed  l&ergica,  che  ella  forse 
conosce  ?  Chi  sa  che  non  avesse  a  tro¬ 
vare  un  editore  anche  se  nel  suo  libro,  non 
ci  fossero  né  zingare  né  principesse  né 
teppisti.... 

O  che  c’entrano, (anche  i  teppisti  in 
questa  Zingarella  e:. Principessina  ?  No. 
Entrano  invece  in  un  altro  libro,  intito¬ 
lato  appunto,  Niad&jlpiccolo  teppista  (2). 
Volete  rabbrividire  f  Vi  '  racconto  una 
storia  che  vi  darà  questa  tanto  deside¬ 
rata  sensazione.  Di  notte,  durante  una 
bufera  di  neve,  nei  dintorni  di  Milano, 
si  alza  una  pietra  dii,  quelle  che  servono 
per  calarsi  nelle  fognature,  e,  novello 
Marius,  ne  sorge  un  ragazzo.  Piccolo  : 
quasi  un  bimbo  :  affamato,  stanco,  la¬ 
cero,  intirizzito.  Fugge  per  nascondersi, 
finché  si  trova  nella  notte  al  cancello 
di  una  villetta  suburbana.  Fra  le  sbarre 
del  cancello,  uno  strano  oggetto  tubo¬ 
lare,  mobile  e  verdastro,  attrae  la  sua 
attenzione.  Che  cos’  è  ?  Un  grosso  ser¬ 
pente.  Il  serpente  fischia,,  ed  ecco  ap¬ 
paiono  sul  tétto  della  casa  due  ombre 
nere,  che  scendono  e  lo  interrogano,  con 

sina,  —  Mondadori,  Roma.  %  *  P 

(2)  Giovanni  Binktti.  Niada  piccolo  teppista  — 


frasi  nelle  quali  ricorre  il  gergo  dei  tep¬ 
pisti  milanesi.  Si  ode  un  rumore  di  passi  : 
è  la  polizia.  Il  ragazzo  si  arrampica  sul 
tetto  :  scende  per  un  comignolo  nella 
villetta  :  si  trova  in  un  sotterraneo  vi¬ 
gilato  da  serpenti  e  abitato  da  fabbri¬ 
canti  di  monete  false  :  si  salva  a-  gran 
pena  da  trabocchetti,  da  grosse  pietre 
meccaniche  che  minacciano  di  strito¬ 
larlo,  da  sgabuzzini  senza  nessuna  via 
di  uscita  :  trova  una  donna  imbavagliata 
e  la  libera,  esce,  va  al  Castello,  soccorre 
Un  ferito  che  giace  sanguinolènto  nella 
neve,  lo  aiuta  a  rifugiarsi  in  una  rovina 
sotterranea  che  serve  di  ritrovo  a  una 
banda  di  malviventi  e  contiene  gli  ar¬ 
nesi  del  mestiere  :  per  un  corridoio  sot¬ 
terraneo  passa  in  un’  altra  spelonca 
dove  vede  ceffi  stravaganti  e  paurosi, 
figure  squallide,  donne  dall’aspetto  spa¬ 
valdo  e  ripugnante,  visi  corrosi  dai  vizi 
e  dalle  ansie  di  una  vita  fatta  di  delitti 
e  di  terrori.  Parte  con  uno  degli  abita¬ 
tori  della  spelonca  per  la  prima  spedi¬ 
zione  :  arriva  in  un  luogo  deserto  e 
aspetta.  Si  vede  la  luce  di  un  fanale 
d’automobile  :  il  compagno  spinge  il  ra¬ 
gazzo  sotto  l’ automobile  :  il  ragazzo 
viene  travòlto  :  1’  automobile  si  ferfiia, 
un  signore  impellicciato  scende  e  si 
curva  sul  piccolo  che  giace  inerte  per 
terra.  L’uomo  in  agguato  colpisce  alla 
nuca  l’uomo  pietoso  chino  sul  ragazzo  : 
i  quindi  sale  nell’automobile  e  la  mette 
in  marcia  e  parte  :  ma  non  si  accorge 
che  il  ragazzo  si  è  levato,  che  è  salito 
anche  lui  sull'automobile,  per  colpirlo  a 
morte,  a  sua  volta  nella  nuca.... 

Siamo  arrivati  soltanto  a  pagina  119 
e  le  pagine  del  libro  sono  300.  Io  non 
me  la  sento  di  continuare.  Certo,  i  nu¬ 
merosi  ragazzi  che  leggono  il  libro  avran¬ 
no  più  coraggio  di  me. 

Ma  non  c’  è  dunque  chi  voglia  o  sap¬ 
pia  raccontare  ai  ragazzi  nostri  cose  sane 
e  forti  ;  chi  dia  loro  sensazioni  di  energia 
fattiva  e  serena,  lungi  dalla  delinquenza, 
fuori  dai  bassifondi,  in  un  ambiente  lieto 
e  giovanile  dove  si  prepari  l’ italiano  di 
domani  ?  Aprite  libri  non  italiani,  e  tro¬ 
verete  storie  di  scuola,  di  collegio,  di 
gare  di  sport,  di  vita  giovanile,  speciale 
ai  ragazzi,  Che  a  loro  soltanto  appartiene 
nei  libri  e  nella  realtà  !  O  che  i  ragazzi 
nostri,  forse,  mancano  di  questa  vita  ? 

No  :  oggi  questa  vita  c’  è  anche  in 
Italia,  sebbene  abbia  origini  recenti.  E  i 
nostri  scrittori  dovrebbero  lavorarci  so¬ 
pra  continuando  così  a  rendere  popo¬ 
lari  e  sempre  più  conosciuti  i  passa¬ 
tempi  invernali  all'Abetone,  a  Vallom- 
brOsa,  a  Cortina  d’Ampezzo  e  negli 
Abruzzi  :  i  cultori  di  ogni  sport,  dalle  stu¬ 
dentesse  universitarie  e  dalle  ginnaste 
in  calzoncini,  alle  tenniste  di  tutti  i 
campi  italici  e  agli  alpinisti  del  club  al¬ 
pino  in  gita  al  Mottarone  o  al  Lago 
Scaffaiolo.  Ma  dove  la  trovate,  questa 
vita,  nei  libri  italiani  ?  m  1 

Mi  direte  che  ho  parlato'  di  due  .  li- 
bri  soli.  È  vero.  Eccone  un  altro.  La 
Piccola  Vita  di  Silvio  Zambaldi  (3).  Una 
bimba  che  esce  senza  cappello,  prende 
un  colpo  di  sole  e  le  pare  di  essere  in¬ 
ghiottita  da  un  serpente,  un  buon  dot¬ 
tore  che  raccoglie  per  la  strada  una  bimba 
abbandonata,  un  ragazzo  boscaiolo  che 
dopo  aver  passata  una  giornata  nella 
reggia  trattato  da  principino  apprezza 
i  suoi  boschi  e  il  suo  lavoro....  Ahimè, 
anche  questd  è  vecchio,  vecchio,  vec¬ 
chio  ! 

Ma  c’  è  un  libro  di  Térésah!  Lì  omet- 
tino  sema  un  quattrino  !  (4).  E  a  Té¬ 
résah  bisogna  levarsi  metaforicamente 
il  cappello!  Chi  come  lei  sa  scrivere  de¬ 
liziosi  racconti  e  novelle  e  romanzi  per 
ragazzi  ?  E  anche  se  questo  Omettino 
non  è  dei  suoi  migliori,  ancora  una  volta 
vi  si  ritrovano  le  sue  qualità  di  grazia, 
di  gentilezza,  di  fantasia,  di  poesia.  Non 
potrebbe  darne  Térésah  un  altro  di  quei 
libri  che  tutti  i  ragazzi  italiani  deside- 

Ma  troverà  un  editore  poi,  nonostante 
che  sia  Térésah  ?  Perché  a  un  editore 
dei  nostri  migliori  io  domandavo  giorni  ' 
sono  di  far  stampare  la  seconda  edizione 
di  un  esauritissimo  libro  che  abbiamo 
molto  dato  ai  ragazzi  delle  scuole  ele¬ 
mentari.  È  intitolato  Ragazzi  Scozzesi  e 
se  non  racconta  avventure  strabilianti 
fa  conoscere  con  molto  garbo  e  vivezza 
la  vita  di  una  famiglia  scozzese.  Ma 
l’editore  mi  ha  risposto  :  No  davvero. 
Che  cosa  vuole  !  I  ragazzi  nostri  non  si 
interessano,  ai  ragazzi  scozzesi  ! 

Eppure  era  un  editore  intelligente. 

Laura  Orvieto. 


Firei 


r.  La  piccola  v, 


MARGINÀLIA 

*  L’adunanza  pubblica  annuale  della 
Crusca  ha-riunito  anche  quest’anno  sotto 
i  freschi  di  Luca  Giordano  il  consueto 
manipolo  di  fedeli  in  cospetto  di  una 
folta  schiera  di  academici.  La  cerimonia 
che  comprende  tradizionalmente  due  di¬ 
scorsi  è  tradizionalmente  non  breve  : 
qualche  volta  anzi  è  sembrata  lunghetta. 
Ma  quest’anno,  per  merito  degli  oratori 
relatori,  gli  accademici  sen.  Mazzoni  e  il 
prof.  Flaminio  Pellegrini,  l’ interesse  si 
è  mantenuto  desto  nell’uditorio  dal  prin¬ 
cipio  alla  fine.  Guido  Mazzoni  non  si  è 
davvero  indugiato  a  riferire  sui  lavori 
annuali  dell’Accademia,  tanto  che  è  man¬ 
cata  persino  l’indicazione  statistica  dei 
passi  fatti  durante  i  dodici  mesi  nella 
compilazione  del  vocaboario  :  ma  ha 
dedicato  una  buona  parte  del  suo  di¬ 
scorso  a  ribattere  le  obiezioni  e  le  cen¬ 


sure  che  furono  mosse  verso  la  venerabile 
accademia  nell’anno  1920,  anche  più  vivaci 
e  insistenti  che  nei  precedenti.  Ormai  il 
compito  dell’ accademico  segretario  si  è 
aggravato  di  questo  ufficio  di  difensore 
a  scadenza  fissa,  che  il  sen.  Mazzoni  so¬ 
stiene  con  spigliatezza  pari  alla  serenità 
vorremmo  dire  alla  rassegnazione.  In 
questi  attacchi  anzi  il  segretario  accade¬ 
mico  ravvisa  ottimisticamente  un  se¬ 
lf11®,  certo  della  inestinguibile  vitalità 
dell  istituzione  secolare.  Tanto  mie,  se 
dovessero  mancare,  comincerebbe  forse 
a  dubitare  anche  lui  della  perenne  e  viri- 
descente  infallibilità  accademica.  Ma  i 
critici  hanno  il  torto,  a  quanto  pare, 
di  dimenticare  che  ormai  le  condizioni 
finanziarie  della  Crusca  sono  ridotte  agli 
estremi.  Non  ha  oggi  i  denari  sufficienti 
per  pagare  la  carta  e  le  spese  per  la 
stampa  del,  vocabolario  che,  pure,  non 
può  esser  lasciato  a  mezzo  :  domani  forse 
non  avrà  di  che  procurarsi  la  carta  e 
l’ inchiostro  e  i  pennini  per  la  compila¬ 
zione.  In  verità  la  pregiudiziale  econo- 
mico-finanziaria  sembra  imporsi  in  modo 
da  rendere  lè  censure,  almeno  a  parere 
del  segretario  relatore  e  dei  suoi  emi¬ 
nenti  colleghi,  anche  più  accademiche 
se  è  possibile,  della  stessa  Crusca.  Sen¬ 
tiremo  in  proposito  l’opinione  dei  cri¬ 
tici  vecchi  e  nuovi  fra  i  quali  ebbero 
gli  onori  della  citazione  il  Pistelli,  il  Gen¬ 
tile,  Achille  Pellizzari;  ma  non  possiamo 
tacere  che  sull’uditòrio  di  Palazzo  Ric¬ 
cardi  la  cruda  pregiudiziale  abilmente 
opposta  dal  Segretario  relatore  produsse 
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Usciranno,  entro  il  mese  di  gennaio 
1921,  nella  Collezione 

I  Quaderni  della  “  Voce  „ 

i  seguenti  volumi: 

N.  45.  Giuseppe  Prezzoline  Co¬ 
dice  delia  vita  italiana  (un  volumetto 
ironico  e  arguto) . L.  2. — 

N.  46.  Piero  Calamandrei.  Troppi 
Avvocati  (opera  di  critica  interessan¬ 
tissima  sull’ odierna  crisi  degli  avvo¬ 
cati,  e  che  interesserà  questa  nume¬ 
ra  classe  di  persone)  .  .  L.  7.50 

N.  47.  Dino  Provenzai..  Lina  mi 
aveva  piantalo  .(novelle  ironiche  e 
malinconiche,  ma  tutte  diverten¬ 
ti)  . -  L.  5,_ 

-,.•48-49.  Giovanni  Boine.  La  fe¬ 
rita  non  chiusa  (raccolta  dei  migliori 
articoli  dell’autore  degli  esauritis¬ 
simi  Frantumi) . io. _ 

N.  50-51.  Luigi  Einaudi.  Gli  ideali 
t  un  economista  (scritti  di  carattere 
en  economico  dell’  insigne  studioso 
-  collaboratore  del  Corriere  della 
Sera) . L.  io.— 
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circolazione,  all’intensa  e  legittima  cu¬ 
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1  CANTI  Ebmesto  ReT 


una  viva  impressione.  La  causa  per  il 
momento  sembrò  vinta.  Dopo  la  gar¬ 
bata  polemica.  Guido  Mazzoni  tessè  l’p- 
ìogio  degli  accademici  defunti  e  riferì 
sull'esito  di  uno  di  quei  concorsi  Rezzi, 
dal  tema,  ahimè,  cosi  generico,  in  omag¬ 
gio  alle  tavole  di  fondazione,  e  più  fatti 
per  un’accademia  settecentesca  o  per 
una  scuola  di  eloquenza  o  di  retorica 
che  non  per  un’  istituzione  di  cultura 
contemporanea.  La  Crusca  pur  non  ri¬ 
conoscendo  degno  del  premio  nessuno 
dei  lavori  presentati,  ha  assegnato  una 
speciale  ricompensa  di  duemila  lire  a 
undici  capitoli  di  Studi  Foscoliani  di 
cui  è  risultato  autore  il  compianto  pro¬ 
fessor  Giuseppe  Manacorda.  Finalmente 
l’accademico  prof.  Flaminio  Pellegrini  ha 
letto  il  suo  discorso  su  La  morte  di  Dante 
nelle  memorie  dei  contemporanei  :  argo¬ 
mento  di  attualità  grande,  se  pur  sia 
lecito  di  adoperare  questa  parola  a  pro¬ 
posito  di  una  adunanza  della  Crusca. 
Il  Pellegrini  dopo  di  avere  ricordato  i 
vincoli  che  legano  l’ Accademia  col  pa¬ 
dre  della  lingua  d’  Italia,  ha  acutamente 
e  sobriamente  vagliato  le  notizie  che 
sulla  data  della  morte  del  Poeta  e  sulle - 
circostanze  che  l’accompagnarono  ci  so¬ 
no  state  tramandate  dai  trecenteschi  : 
senza  la  pretesa  di  rivelare  cose  inaudite 
prima,  ma  con  quel  tono  di  persuasione 
e  di  sicurezza  che  solo  proviene  da  una 
informazione  salda  e  compiuta.  E  quan¬ 
do  l'oratore  ricordò  i  termini  feroci  coi 
quali  si  confermava  nel  1315,  la  con¬ 
danna  di  Dante  e  dei  suoi  compagni  di 
parte  —  ad  locum  justiiie  ducantur  et 
ibi  eisdem  caput  a  spatulis  amputetur  ita 
quod  penitus  moriantur  —  un  fremito  di 
commozione  pervase  l’uditorio  intento. 
A  proposito  della  ricorrenza  secentenaria 
della  morte  di  Dante,  il  Pellegrini  ci  ha 
dimostrato  che  questa  cadrà  il  13  o  il 
14  di  settembre.  I  celebratori,  i  comme- 
moratori  e  i  festaioli  possono  regolarsi 
inconseguenza.... 

w.  La  religione  nelle  commedie  di  Shaw. 

Il  contradittojrìo,  più  che  paradossale 
C[ommediografo  irlandese  è  una  specie  di 
enigma  su  cui  la  critiqa  che  più  si  compiace 
di  idee  generali  rischia  di  perdere  il  suo 
tempo.  È  quasi  impossibile  infatti  chiu¬ 
dere  nelle  linee  di  un  sistema  più  o  meno 
armonico  le  sue  concezioni  filosofiche  so¬ 
ciali  morali  religiose  ecc.  ecc..  Cosi  giu¬ 
stamente  Bruno  Brunelli  -  conchiudendo 
uno  studio  sulla  religione  nell’opera  di 
Bernardo  Shaw  o  piuttosto  l’analisi  di 
varie  commedie  dell'  irlandese  dove  di¬ 
rettamente  o  indirittamente  ni  affron¬ 
tano  argomenti  di  carattere  religioso, 
scrive  in  Bilycnis  (dicembre  1920)  :  dal¬ 
l’esposizione  delle  idee  shaviane  in  mate¬ 
ria  di  religione  non  risulta  un  concetto 
chiaro  né  una  decisa  linea  di  condotta  : 
ma  piuttosto  una  ribellione  aperta  contro 
ogni  forma  rigidamente  chiesastica  e  con- 
tro  ogni  costituzione  dogmatica  :  mentre 
dal  dialogo  sprizzano  frequenti  accenni 
alla  fede  indipendente  «  malgrado,  forse, 
l’autore  stesso  e  malgrado  l’abito  para¬ 
dossale  che  riveste  inesorabilmente  il 
pensiero.;  sha^iano  ».  È  più  divertente 
dunque  vedere  come  lo  Shaw  si  valga  dei 
concetti 'correnti  relativi  alla  fede  e  -alle 
religioni  ^positive  per  ricavarne  effètti, 
anche  di  pessimo  gusto,  per  il  suo  teatro, 
che  non  sia  utile  o  istruttivo  indagare, 
questo  suo  preteso  pensiero  religioso  o 
definire  un  suo  «  credo  »  personale  che, 
probabilmente,  non  esiste.  Qualche  in¬ 
tenzione  se  mai  sarebbe  più  agevole 
ricavare  dalle  prefazioni.  Già  nella  Pro¬ 
fessione  della,  signora  Warren  era  presentata 
in  una  luce  sinistra  certo  non  consueta 
una  figura  di  pastore,  che  è  un  elemento 
di  comicità  teatrale  più  assai  che  non  sia 
personaggio  rappresentativo  o  dimostra¬ 
tivo  di  una  tesi  qualsiasi.  Ma  in  tutto  il 
teatro  di  Shaw  sòhó  frequenti  queste 
’feèórfibande  bizzarre  nei  domini  della  reli¬ 
gione,  intesa  Come  un  bisogno  dello  spi¬ 
rito  o  come  esercizio  pratico  di  una 
religione  positiva.  Osserva  il  Brunelli 
che  a  chi  si  meravigli  di  questa  sua  facilità 
a  passare  dal  regno  terreno  ^  all  ultrater¬ 
reno  Shaw  risponderà  che  è  cosa  assai 
semplice,  come  è  facile  passare  «dal  con¬ 
certo  classico,  ove  ci  si  annoia  nobil- 
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;  liano  all’estero  un.  Bollettino  in  cui  ven- 
gàno  elencate  per  materia  e  per  autore 
|  tutte  le  pubblicazioni  italiane  è  indi¬ 
spensabile.  I  librai  e  gli  studiosi  stranieri 
non  hanno  facile  modo  di  conoscere 
quello  che  noi  produciamo.  Anche  all’e¬ 
stero  i  librai  specializzati  sono  più  rari  di 
quel  che  si  creda  e  pur  dove  si  sono 
aperte,  dopo  tante  fatiche  e  tante  trat¬ 
tative,  librerie  italianè  o  semplici  reparti- 
italiani  in  librerie  di  assortimento  inter¬ 
nazionale,  la  produzione  .italiana  non 
■  può  esser  conosciuta  ancora  bene  in  ogni 
suo  ramo,  perché  queste  librerie  o  questi 
j  reparti  vengono  tuttora  forniti  a  caso» 
e  senza  metodo.  Gli  studiosi,  d’altra 
parte,  .non  possono  consultare  agevol¬ 
mente  tutti  i  cataloghi  e  i  fogli  d’annunzi 
delle  varie  case  editrici  senza  sottostare 
ad  una  gran  perdita  di  tempo  ed  han  bi¬ 
sogno  d’una  guida,  almeno  sommaria, 
che  li  diriga  nelle,  lóro  ricerche  e  faciliti 
la  loro  informazione. 

Quei  pochi  che  si  sono  interessati 
della  diffusione  del  libro  italiano  all’e¬ 
stero  hanno  da  tempo  riconosciuto  que¬ 
sta  difficoltà  dei  librai  e  degli  studiosi 
•stranieri  ed  hanno  per  ciò  augurato  che 
organi  periodici  di  informazione  e  di 
consultazione  sul  nostro  movimento  li¬ 
brario  generale  fossero  fondati  per  le 
]  cure  dei  grandi  truts  librari  di  recente 
costituitisi  tra  noi.  L’augurio  ha  portato 
fortuna  perché  già  qualche  cosa  —  ed 
è 'bene  che  anche  il  nostro- pubblico  lo, 
sappia  —  si  va  facendo  in  questo  campo. 
Ad  esempio,  l’Anonima  Libraria  Italiana 
(A.  I.  1.),  che  raccoglie  in  m  solo  orga¬ 
nismo  alcune  delle  più  grandi  case  edi¬ 
trici  italiane,  ed  è  sorta  anche  con  1’  in¬ 
tento  di  condurre  un’attiva  propaganda 
per  la  produzione  libraria  italiana  fuori 
dei  confini,  ha  iniziato  da  alcuni  mesi  la 
pubblicazione  di  un  Bollettino  speciale 
in  cui  vengono  elencate,  per  autore  e  per 
soggetti,  tutte  le  pubblicazioni  nostre. 
Questo  Bollettino  trimestrale,  intitolato 
Il  libro  italiano,  vietìe  edito  in  cinque 
lingue,  italiano,  francese,  inglese,  tede¬ 
sco  e  spagnolo  e  viene  diffuso  nei  mercati 
librari  dell’estero  e  indirizzato  alle  Bi¬ 
blioteche  calle  Accademie  e  à  gran  numero 
di  studiosi  stranièri  perché  essi  conoscano 


la  produzione  scientifica,  letteraria,  arti¬ 
stica  italiana  e  sappiano  come  procurar¬ 
sela,  sia  presso  le  varie  filiali  dellaAsso- 
ciazione  già  fondate,  all'estero,  sia  presso 
la  sede  centrale  dell’Associazione  stessa 
in  Italia.  Perché  sia  almeno  facilmente- 
conosciuta,  soprattutto  nel  campo  li¬ 
brario,  l’esistenza  stessa  del  Bollettino, 
esso  è  stato  opportunamente  e  ripètuta- 
mente  annunziato  nei  grandi  organi  bi¬ 
bliografici  ed  editoriali  stranieri,  come 
nella  Bibliographie  de  la  France  e  nella 
Publisher  ’s  Circular .  È  inutile  aggiun¬ 
gere  che  l’elencazione  dei  volumi  è  fatta 
nel  Bollettino  dell’A.  L.  I.  senza  pregiu¬ 
dizi,  e  prevenzioni  di  parte  commerciale, 
cioè  senza  preferenze  ed  ostracismi.  li 
Libro  italiano  annunzia  ed  elenca  anche 
i  volumi  editi  da  case  editrici  che  non 
forman  parte  della  Società  che  lo  dirige  e 
lo  pubblica. 

Esiste  dunque  in  Italia  un  organo  che 
può  servire  di  eccellente  legame  tra  il 
mondo  librario  italiano  e  quello  straniero,- 
tra  la  cultura  italiana  e  quella  straniera, 
un  organo  creato  per  sola  iniziativa  e 
volontà  privata  è  che  può  supplire  quel 
Bollettino  delle  pubblicazioni  che  la  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Firenze  è  disgrazia¬ 
tamente  ridotta  a  far  uscire  in  minimi 
termini  e  con  la  minima  spesa.  Poiché 
sembra  inutile  attendere  dallo  Stato 
un’òperosità  assidua  e  tenace  per  l’avva¬ 
loramento  e  la  diffusione  della  cultura¬ 
italiana  all’estero,  ed  anche  pel  semplice- 
mantenimento  degli  organi  ufficiali  della 
nostra  cultura  all’  interno,  iniziative  co¬ 
me  quelle  dèi  Libro  italiano  dovrebbero 
essere  conosciute  ed  incoraggiate  dagli 
studiosi  e  dal  pubblico  come  prova  e  come 
promessa  che  l’attività  privata  può  e 
deve,  in  certi  campi  se  non  in  tutti,  esse¬ 
re  più  alacre  e  vigorosa  di  quella  gover¬ 
nativa.  .  A.  S. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile > 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


rica  della  statua  di  Marte  «  sul  passo 
d’Arno  ».  Vieino  a  quel  Marte  ci  sarebbe 
mai  stato  un  leone  ?  Sia  come  si  vuole, 
«Marzocco»  è  da  aversi  in  conto  di  so- 


mente,  al  music-hall  dove  ci  si  diverte 
ignobilmente».  Sono  anche  arcinoti  i 
disdegni  dell’  irlandese  contro  i  rigori 
della  censura  che  gli  ostacolavano  la 
vera  sua  missione  di  autore  immorale 
ed  eretico  e  il  suo  furore  contro  la  mora¬ 
lità  da  cui  avrebbe  voluto  sapere  Comple¬ 
tamente  immuni  le  sue  commedie.  Pare 
che  un  infallibile  istinto  lo  guidi  a  of¬ 
fendere  e  a  turbare  ogni  più  diffuso 
e  profondo  sentimento  dei  connazionali. 

Neppure  la  Bibbia  è  rispettata  :  anzi 
è  trattata  come  un  libro  «  noioso  » .  che 
fa  inutilmente  parte  di  quel  complesso 
di  torture  che  si  chiama  la  «scuola». 

Salvo  s’  intende  anche  qui  ad  adottare 
il  noto  procedimento  di  inversione  shà- 
viana  e  a  scoprire,  a  tempo  e  luogo, 
che  la  Bibbia  non  è  affatto  una  cattiva 
lettura,  è  anzi  certo  migliore  di  quella 
di  molti  quotidiani.  Ma  la  quintessenza 
dello  spirito  corrosivo  sha viano,  la  cui 
maggiore  singolarità  consiste  nel  corrodere 
sé  Stesso  non  meno  degli  altri,  per 
quanto  attenga  ad  argomenti  religiosi, 
si  potrebbe  rintracciarla  in  Androcle  e 
il  leone  :  che  è  ih  sostanza  un  atto  di 
ribellione  contro  la  società  le  credenze  e 
le  istituzioni  d’oggi.  Curioso  è  ricordare 
che  il  dramma  urtò  in  si  fatto  mòdo 
la  sensibilità  del  Kronprinz  che  costui 
alla  prima  rappresentazione  datasene 
a  Berlino  si  alzò  a  metà  spettacolo  la¬ 
sciando  con  ostèntazione  il  teatro.  Il 
commediografo  ottenne  cosi  il  massimo 
effetto  :  quale  forse  non  aveva  osato 
sperare... 

★  L’etimologia  del  nome  “  Marzocco  — 

Il  compianto  Orazio  Bacci  quando  fu 
elevato  alla  carica  di  sindaco  di  Fi¬ 
renze  desiderò  di  chiarire  l’etimologia  del 
nome  «  Marzocco  »,  dato  al  leone  soste¬ 
nente  lo  scudo  èol  giglio  dì  Firenze,  e  si 
rivolse  alla  rara  competenza  di  Pio  Raj- 
nà.  La  lettera  di  risposta  è  oggi  pubbli¬ 
cata  dall' Arte  e  Storia  con  il  significato 
saluto  alla  nuova  Amministra¬ 
zione  liberale,  insediatasi  a  Palazzo  Vec¬ 
chio  e  che,  nel  simbolo  del  Marzocco 
fiorentino,  troverà  argomento,  di  nuove 
e  fattive  energie  per  il  benessere  e  la 
prosperità  di  Firenze  ».  Il  Rajna  ritiene 
che  il  nóme  «  Marzocco  »  sia  una  deri¬ 
vazione  da  «Martius»  aggettivo  di 
«Mars»  mediante  l’applicazióne  del  suf¬ 
fisso  «  occo  »  che  si  ha  per  esempio  in 
«  fratocco  »  i  e  «  matrocco  ».  L’ idea  di  ;  un 
composto  con  «  soccus  »  è  da  scartare 
senz’altro.  Ma  come  sia  stato  chiamato 
«  Marzocco  »  un  leone  rimane.-un  mistero. 

Il  Rajna  pensa  che  il  fatto  abbia  avuto 
un’origine  «  monumentale  »  ;  e  purtroppo 
le  conoscenze  nostre  da  poter  esser  ri¬ 
chiamate,  si  riducono  alla  notizia  gene- 

A  chi  non  ha  ancora  rinnovato  l'abbonamento  al  “  Marzocco  „ 

si  ricordano  le  modificazioni  dei  prezzi  secondo  la  tabella  esposta  sotto  la  te¬ 

stata  del  periodico.  Inoltre,  gli  abbonati  annuali  che  ancora  non  abbiano  rimessa 
la  quota  addizionale  per  il  1 920  sono  tenuti  ad  aggiungerla  al  prezzo  dell’ab¬ 
bonamento  :  lire  3  ( Italia )  lire  6  ( Estero )  e  cioè,  in  tuttofine  15  ( Italia ) 
lire  30  (Estero).  _  f .  I 

Con  questo  numero  viene  sospeso  rinvio  del  periodico  a  chi 
non  abbia  rinnovato  Vabbcnamento. 

Gli  abbonamenti  al  “  Marzocco  „  si  fanno  anche  presso  le  principali  librerie 
del  Regno.  _  «  i  ... 

Vaglia  e  iscrizioni  da  indirizzarsi  all’Ammin.  del  “  Marzocco  „  Via 
E.  Poggi  I ,  Firenze  (Casella  post.  439). 


fatto  il  suo  simbolo.  Del  resto,  si  sa  dai 
documenti  d'archivio  che  a  Firenze  era 
nutrito  a  pubbliche  spese  un  leone,  in 
virtù  di  quel  simbolo.  Negli  esempi  più 
antichi  citati  dalla  Crusca  non  si  dice 
già  «il  Marzocco»  ma  semplicentnète 
«Marzocco»,  senza  articolo.  Il  vocabolo 
è  dunque  trattato  come  un  nome  -pro¬ 
prio,  da  poter  essere  in  qualche  maniera 
ravvicinato  con  quelli  romani  di  «Mar¬ 
torio  »  e  «  Pasquino  ».  Ma  Martorio  e  Pa¬ 
squino,  nonostante  là  nobiltà  delle  loro 
origini,  non  ebbero  la  splendida  sorte 
del  fiorentino. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  il  libro  italiano  all’  estero. 

Opportunissima  la  nota  del  dott  Aldo 
Aruch,  Un  organo  ufficiale  dì  propaganda 
del  libro  italiano,  pubblicala  nel  secondo 
numero  di  quest’anno  del  Marzocco.  Il 
problema  della  diffusione  dèi  libro  ita¬ 
liano  è  cosi  importante  e  trascende  di 
tanto  il  campo  pagamente  librario  ed 
editoriale,  che  tuttiagli  zelanti  della  lu¬ 
stra  cultura  debbono  dolersi  che  anche 
organi  antichi  ed  ufjfieiali,  come  il  Bol¬ 
lettino  delle  pubblicazioni  italiane  rice¬ 
vute  per  diritto  di  stampa  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Firenze,  vadano  lenta- 
mete  scemando  di  mole  ej diminuiscano, 
per  conseguenza,  di-  valore  e  di  efficacia. 
Uno  strumento  di  studio  e  p  informazione 
quale  è  quello  ricordato]  dall’ Aruch  a- 
vrebbe  dovuto  arricchirai  progressiva¬ 
mente  come  si  è  arricchita  la  produzione  j 
libraria  italiana  ed  esser  !  lanciato  tra  il 
gran  pùbblico  in  Italici  ed  all’estero  che 
ne  avrebbe  potuto  approfittar  sempre 
più  come  organò  di  consultazione  non 
solo,  ma  anche  di  propaganda.  Invece  è 
accaduto  proprio  il  contrario.  Il  Bollet¬ 
tino  si  fa  sempre  più  smilzo  e  resta  sem¬ 
pre  più  ignoto.  I  librai* non  lo  conoscono',  i 
i  circoli  di  cultura  e  l#scuole  non  hanno 
l’agio  di  apprezzar  loie  di  acquistarlo. 
Non  lo  si  può  sfogliai®, che  nelle  Biblici-, 
teche  e  non  sempre  Ikm  i  soli  ritardi 
dovuti  al  ritardo  della  |a  apparizione  pe¬ 
riodica.  Esso  va  lentamente  subendo  la 
sorte  di  tutte  le  pulfiicazioni  ufficiali,; 
quella,  di  servire  soltanto  ad  uno  scarso' 
numero  di  funzionari^,  di  studiosi  spe¬ 
cialisti  e  di  sfuggire  al  ,  pubblico  che  ne 
avrebbe  bisogno  o  cóinunque  se  ne  av~ 
vant  afferebbe. 

..'Specialmente  peir  dividere  il  libro  ita- 
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ra  i!  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 
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CARLO  PORTA 

La  mattina  delti  ri  gennaio  1821  spi" 
|  rava  in  Milano  ■  Carlo  Porta  milanese, 
perché  noi  non  possiamo  dire  Carlo  Porta 
soltanto,  ma  dobbiamo  dire,  Carlo  Porta 
gilanese. 

strana  !  IO,  che  ho  consumato 
gli  anni  della  mia  vita  migliore  a  Mi- 
Milano  lasciai  volontariamente 
senza  rimpianto,  sono  preso  sovente 
l  senso  di  rimpianto. 


Carlo  Porta  mi  La.  accompagnato  an¬ 
che  qui,  lontano  da  Milano. 

2  poesie  di  Carlo  Porta  formano  in- 
e  con  un’altra  dozzina  di  autori;,  —  o 
0  piò  —  quel  nutrimento  di  cui  quella 
cosa  che  è  l’anima,  o  lo  spirito,  o  la 
4S  mente,  ha  bisogno. 

Naturalmente  con  questo  sistema, 
Il Confesso  di  essere  rimasto  sempre  molto 
J|  ignorante. 

f  Ma,  dopo  tutto,  che  farci?  Delle  cose 
che  io  non  so,  mi  informerò  presso  quelli 
che  sanno. 

Leggo  e  torno  a  leggere,  come  il  sarto 
dei  Promessi  Sposi  leggeva  e  tornava  a 
leggere  i  Reali  di  Francia. 

Un  po’  di  rimpianto,  e  anche  un  po’  di 
commozione:  qualche  volta  anche  come 
fi:  una  lagrima. 

Perchè  no? 

;  ;  Quando  leggo  : 

Bar  boy  in,  speranza  d’ora. 

Coir  arnor^  bel  baciocchaeu, 

No  vedeva  la  sant’ora 
D'avegh  noeuva  di  fatt  toeu 
mi  viene,  quasi  una  lagrima;  e  bisogna 
sapere  che  si  tratta  di  una  assai  gaja 
canzone  e  a  lieto  fipe,  non  tragica  e 
atrocemente  verista  come  la  famosa  sto¬ 
ria  della  Ninetta  del  verzee. 

Ma  cosi;  mi-  viene  un  po’  di  pianto,. 
|  perché  questo  poeta  che  fa  ridere,  è  di 
una  grande  tristezza  !  -• 

È  ùn  po’  di  riconoscenza  anche  a  Mi- 
Ri  larto,  in  quanto  che  ■  se  non  fossi  dimo- 
jRft  rato  a  Milano  tanti  anni,  non  avrei  pò- 
®  tuto  conoscere  a  pieno  questo  poeta,  in 
||ftcui  è  tanta  dignità,  tanta  nobiltà,  tanto, 
||£frenato  disdegno  ! 

B||'  E  parlo  soltanto  di  quelle  qualità,  cosi 
Smette  morali,  le  quali  hanno  un  valore 

§|mortale,  anche  se  alla  borsa  odierna 
on:  sono  quotate  che  a  bassissimo  prez¬ 
zo  :  non  parlo  dell’arte  del  Porta,  ché 
j^^Ripfvarrebbe  altro  ragionamento  ! 
B.Una  spia  cosa  è  dolorosa,  ed  è  la  se- 
Jsfeuente  :  che,  come  il  dialetto  del  Porta 
è  difficile,  oggi,  agli  stessi  milanesi,  cosi 
agli  italiani  si  presenta  presso  clic 
Comprensibile. 


Verità  —  o  verismo,  come  si  dice  -  • 
verità  ad  ogni  costo,  (ma  senza  odio) 
K  sentimento  profondo,  amore  del  bene  e 
umana  pietà,  si  fondono  insieme  e  ven¬ 
gono  a  costituire  un  umorismo  di  in- 
àdmparabile  bellezza.  Ma  Carlo  Porta, 
forse,  non  ne  ebbe  piena  conoscenza  e 
coscienza,  se  non,  forse,  per  un  fremito 
del  genio  che  sì  agitava  dentro  a  lui. 

Cèrto  i  contemporanei,  i  grandi  let- 
j  terati  che  allora  fiorivano  a  Milano,  i 
g:  magnifici  letterati,  non  ebbero  sospetto 
EL;  che  1’umile  poeta  vernacolo  avrebbe,  più 
afe.  di  loro,  potuto  vincere  il  tempo,  e  vivere, 
IjStLivo,  nel  tempo. 

^BiLa  Gazzetta  Ufficiale,  la  sola  dall’Au- 
ftUffia  permessa,  cioè  la  Gazzetta .  di  Mi - 
’ilmno,  dava  notizia  della  morte  di  Carlo 
-Porta  con  ben  modeste  parole  :  una  'vita 
’4'/che  prometteva  di  giungere  a  lungo  e  tran- 
S*  quitto  dormine,  fu  troncata  poco  oltre  a 
I  mezzo  il  suo  corso  (era  nato  il  15  giugno 
U775 )■  Il  nostro; concittadino  Carlo  Porta, 
B  primo  onore  delle  varnacole  muse  mila - 
*  nesi,  compi  V umano  viaggio  il  5  del  mese 
corrente.  Figli,  spirò  fra  i  conforti  di  quella 
religione,  eoe. 

E  anche  ciò  è  da  notare  ! 

E  nella  lapide  sepolcrale,  dopo  le  pa- 
»  role  :  Carlo  Porta  milanese  condusse  la 
B  poesia  del  dialetto  ad  una  perfezione  non 
W  prima  conosciuta,'  è  detto:  custodì  il 
pubiico  danaro  con  chiara  illibatezza. 

E  anche  ciò  è  da  notare  ! 


Carlo  ;Porta,  per  quanto  abbia  viva¬ 
cemente  partecipato  alle  diatribe  let¬ 


teràrie  del  tempo,  fra  classici  e  roman¬ 
tici,  non  fu  letterato  di  professione.  Di 
professione  fu  quello  che  oggi  si  dice  : 
impiegato,  cioè  sotto  cassiere  del  Debito 
Pubiico;  è,  come  classe  sociale,  egli  ap¬ 
partenne  a'  quella  cittadinanza  o  media 
borghesia,  contro  cui  oggi  è  buona  1 
gola  dir  molto  male. 

E  anche  ciò  è  da  notare! 

E  mi  soni  Carlo  Porta  Milanes, 
dice  egli  ad  un  nobile. 

S.issignor,  sur marches,  lui’  è,  marches 
Marchesazz,  marckeson,  rnarchesonón, 

E  nii  soni  Carlo  Porta  Milanes 
E  bott  lì,  senza  nanch  on  strasfi  d’on  Dòn. 

Milanese  ! 

Ma  quando  penso  che  Milano  ha  dato 
insieme,  nel  giro  di  pochi  anni,  quei  me¬ 
ravigliosi  uomini  che  sono  Parini,  Man¬ 
zoni,  Porta,  oggi  —  non  so  per  quale  me¬ 
lanconico  gioco  di  fantasia  —  vedo-  su 
le  labbra  dei  tre  grandi  lombardi  dise¬ 
gnarsi  uq  sorriso,  che  dice  :  «  Chi  fu  più 
italiano  di  noi  ?  » 


E  se  Carlo  Porta  come  assorto  in  quella 
sua  attenzione,  senti  tutte  le  voci,  ed 
espresse  le  anime  del  suo  popolo,  ben  le 
immortalò,  e  le  voci  e  le  anime,  attra¬ 
verso  l’anima  sua,  e  le  fissò  con  la 
corruttibilità  del  suo  genio  ! 

Poeta  vernacolo  fu  Carlo  Porta,  ma 
egli  fu  nutrito  nei  più  nobili  studi  di 
quella  classicità  cosi  negletta  e  mal  cu¬ 
rata  —  che  è  peggio  —  al  di  d'oggi. 
.  E  anche  questo  è  da  notare  ! 


Questo  poeta,  pensoso  e. '  triste  .nelle 
belle  linee  del  maschio  volto)  riguarda 
col  fermo  sguardo  le  sue  creature  :  Donna 
Fàbia,  el  Marchionn  di  gamb  avert,  la 
marchesa  Paola  Travasa,  Giovannin  Bon- 
gec-.  Ma  non  bisogna,  dimenticare  i  pre¬ 
ti  !  Quanti  preti  !  Innumerevoli  cano¬ 
nici,  preti,  frati  e  beghine,  un  mondo 
clericale  che. si  muove  tutto  vivo,  tutto 
in  una  perfezione  terribile,  che  non  è 
nemmeno  più  sàtira  tanta  è  la  verità  • 
e  non  è  profanazione  religiosa.  Eppure 
il  Porta  studiò  da  prima  nel  Collegi» 
dei. Gesuiti  in  Monza,  e  poi  filosofisi  nel 
Seminario  di  Milano. 

E  anche  ciò  è  da  ricordare  ! 


La  cara,  antica  Milano  del  tèmpo  di 
Carlo  Porta,  eoi  circolare  anello  delle 
secolari  piante  iungo  i  bastioni  spa- 
gnuóli,  con1  gli  adorni  palazzi-  settecen¬ 
teschi  su  le  rive  del  triste  naviglio,  con 
l’antica  bonarietà  ambrosiana,  un  po’  so¬ 
spettosa,  un  po’  arguta,  un  po'  frigida 
nel  suo  senso  realistico,  è  scomparsa,  o. 
va  scomparendo. 

Appena  la  Madonnina  del  Duomo,  las¬ 
sù,  rimane  ;  e  un  po’  di  vecchie  case 
attorno  al  venerando  tempio  di  Sant’ Am¬ 
brogio,  care  al  tuo  gran  cuore,  o  Emilio 
De  Marchi  !  Ma  quésta  antica  Milano 
parla  ancora  per  la  voce  di  Carlo  Porta. 
Dice  al  suo  poeta:  «ricordati  di  me». 

Tale  è  la  virtù  di  questi  uomini,  da 
molti  ritenuti  inutili,  i  poeti  :  generare 
vita,  far  vivere  le  cose  morte. 


Molto  si  è  ragionato  intorno  ai  senti¬ 
menti  politici'  di  Carlo  Porta,  la  cui  vita' 
trascorse  sotto  il  dominio  francese,  e  i 
primi  anni  del  ritorno  del  dominio  au¬ 
striaco.  L’argomento  è  tale  che  doman¬ 
derebbe'  più  lungo  ragionamento  che 
non  comporti  Uno  scritto  di  giornale  ; 
tuttavia  anche  ad '  ammaestramento  per 
il  tempo  presente,  mi  piace  terminare 
questi  pochi  accenni  di  memoria,  trascri¬ 
vendo  questo  sonetto  contro  gli  uomini 
politici  ;  i  quali  quando  gli  Austriaci  ri¬ 
tornarono  ancora  ad  occupare  Milano, 
molto  discutevano. 

È  un  sonetto  che  forse  avrebbe  biso¬ 
gno  di  traduzione.  Ma  se  il  lettore,  spe¬ 
cie  nel  caso  che  egli  sia  ragionatore  po¬ 
litico,  faticherà  alquanto  nell’  interpre¬ 
tarlo,  come  si  farebbe  di  ima  sciarada, 
non  sarà  proprio  male. 

E  il  sonetto  è‘  il  seguente  : 

Marcannagg  i  politegli  seccaball  !  ?.. 
Cossa  serv  tane  dèscqrs  e  tane  reson  ? 

Già  on  bast  in  fin  di  face  boeugna  portali, 
E  l'  è  inutil  pensa  de  fà  el  patron. 

E  quand  sto  bast  ghe  l’emm  d’ave  sui  spali 
Eternamente  e  senza  remission. 


i  G'pssa.ne  importa  a  mai  ch’el  sia  d’on  gali, 
D’on  aquila,  d’on’oca  0  d’on  cappon  i 

Per  mi  credi  che  el  mej  el  possa  vess 
El  partii  de  fà  el  «  mòpiam  »,  e  pregà 
De  no  barattd  'icint  f?  bast  de  spess. 

Se  de  no,  col  porta  d’on  sit  a  l’olter 

I  durezz  dì  tmv‘efsl,feussirà  ,  ■ 

On  spelamela  puttasca  e  nagott  olter. 

Alfredo  Panzini. 

II  2°  volume 
del  carteggio 

di  A.  Manzoni 

Quando  lessi -  la  prima  volta  l’episto¬ 
lario  di-  Giacomo  Leopardi,  mi  parve 
bello  come  i  Canti,  il  più  bello  che  avesse 
la  nostra  Italia  ;  ma  quando  lo  rilessi 
l’ultima  volta,  tanti  anni  dopo,  mi  parve 
il  più  bello  che  abbia  il  mondo.  Pochi 
conoscono  e;  ammirano  l’epistolario  di 
Alessandro  Manzoni,  di  cui  fu  negata 
anche  dal  Cantò  1’  importanza  artistica 
e  storica.  Eppure  chi  ha  oggi  la  fortuna 
di  scorrere,  il  completo  Carteggio  dello 
scrittore  lombardo,  curato  con  tanto 
amore  dallo  Sforza  e  dal  Gallavrési-,  è 
costretto  a  chiedersi  qualche  volta  se 
tale  disprezzo  non  sia  in  parte  esagerato 
ed  ingiusto.  Certo'  gli  illustri  editori  non 
potevano  più  efficacemente  e  più  nobil¬ 
mente  onorare  ,11  centenario  dei  Cinque 
Maggio  e  dei  primi  capitoli  dei  Promessi 
Sposi  che  affrettando  la  bramata  pubi 
blicazione  della  parte  seconda  (un  grosso 
ed  elegante  volume  di  quasi  800  pa¬ 
gine)  la  qhale  comprende  il  laborioso  de¬ 
cennio  dal  1822  ‘  al  1832  (1),  l’età  fe¬ 
conda  del:  grande  capolavoro. 

Dei  Promessi  Sposi  scriveva  con  fer¬ 
vore  ì  Giovanni  Sforza  nel  '99  :  «  Dopo 
la  Commedia  di  (  Dante  è  il  solo  libro 
nostro  che  faccia  il  giro  del  mondo  ».  — 
No,  anche  Machiavelli  Goldoni  Leopardi 
Mazzini  ® altri® anno  il  giro  del  mon¬ 
do  ;  anzi,  quante!’ al  Manzoni,  è  par  trop¬ 
po  vero  ciò  che  nel  1905  Confessava  la 
Renne,  dés  deiix-  mondes,  che  i  Promessi 
Sposi  «  non  si  leggono  quasi  più,  almeno 
in  Francia,  dove  mai  nessùn  romanzo 
straniero  ebbe  forse  un  maggior  numero 
di  Lettori  e  di  traduttori  »  :  a  malincuore 
tante  volte  ci  tocca  riconoscere  che  nem¬ 
meno  quelli  stessi  che  oltralpi  t  fanno 
professione  di  critica  lètteraria  li  hanno 
letti  o  se  ne  ricordano.  Perchè?  In 
Italia  invece  la  fama  jdel  Manzoni  andò 
crescendo  e  acquistando,  negli  ■  ultimi 
tempi  quel  pieno  e  generale  consenso, 
quella  saldezza  che  in  lui1  dimostrano 
ormai  uno  dei  maggióri  rappresentanti 
dell’  intimo  genio  del  popolo  italiano. 
Non  è  senza  significato  lo .  sforzo  di 
quasi  tutti  i  nostri;  (studiosi,  vecchi  e 
giovani,  nell’ultimo  ventennio,  intorno 
alla  figura  del  poeta;  lombardo,  anche 
dopo  la  ristampa  delle  famose  lezioni 
di  Francesco  De  Sanctis,  anche  dopo 
gli  scritti  del  Bonghi;  del  D’Ancona,  del 
D’Ovidio,  dello  Zumbìni,.  del  Tonaca, 
del  Mazzoni,  del  Graf,  del  Bellezza,  per 
esplorare  non  soltanto  la  vita,  le  opere 
e  l’arte,  ma  il  segreto  della  fede  reli¬ 
giosa  e  dell’anima  :  più  degni  di  nota, 
per  acutezza  e  novità  d’ indagine,  il 
Galletti,  il  PeUizzarfè'e-  Attilio  Momi- 

Com’  è  noto,  sul  primo  foglio  del  pri¬ 
missimo  manoscritto  Mei  Promessi  Sposi 
l’autore  segnò  la  data  dei  24  aprile  1821. 
In  una  lettera  da  Brusuglio  a  Claudio 
Fauriel,  che  per  un  accenno  alla  gravi¬ 
danza  d’  Enrichétta'isi  può,  credo,  as¬ 
segnare  al  mese  di’ maggio  (poiché  la 
lettera  che  porta  il  riamerò  326,  a  Tom¬ 
maso  Grossi, 'sia  del  >23  o  del  ’2i,  mi 
ha  tutta  l’aria  d’unR  falsificazione),  il 
Manzoni  ci  descrive  Ilo  stato  suo  fisico 

morale  '  quando  cominciò  a  dettare  le 
pagine  immortali  :  «  Quant  à  moi,  il 
vaudrait  mieux  n’en  pas  parler.  Je  suis 
passablement,  quand-  je  peux  travail- 
ler  ;  cela  me  fait  passer  quatre  ou  cjnq 
heures  de  la  matinée,;  et  me  donne  pour 
le  reste  de  la  journée;  fine,  lassitude  qui 
me  dispense  de  pensee .;  mais  depuis  quel- 
que  tems,  il  ne  m’arrive  que  trop  sou- 
vent  des  jòurs,  qu’il  fant  absolument 
chòmer,  parce  qu’il  'n’y  a  pas  moyen 
de  faire  marcher  ma  tète,  et  ceux-là 
sont  sòuvent  passablement  tristes».  E 
aggiunge  àncora  più  malinconicamente, 
cercando  invano  di  sorridere:  «Il  faut 
courber  sa  téte,  et  laisser  passer  l’orage  ; 
il  est  vrai  qu’il  nous  arrive  quelque 
fois  de  passer  nous-mèmes  avant  l’orage. 
Dans  ces  jours  néfastes,  je  prends  un 
livre,  j’en  lis  deux  pages,  et  jé  le  quitte 
pour  en  prendre  un  autre,  qui  va  faire 
le  mème  tour......  Queste  poche  righe 

Carteggio  di  A.  Manzoni,  . a  cura  di  Giovanni 
l  e  Giuseppe  Gallavrési,  con  4  ritratti.  —  .Parte 
la.  1822  1831.  —  UJrico  Hoepli,  Milano  1921. 


meriterebbero  un'  lungo,  commento  ;  ma 
basta  richiamare  l’attenzione  su  quella 
parola  néfastes,  sottolineata  dall’autore, 
che  non  allude  più  ai  soliti  attacchi  ner¬ 
vosi,  bensì  vuole  indicare  al  Fauriel  l’oc¬ 
culto  tormento  del  poeta  che  pocanzi, 
in  uno  slancio  di  illusione,  aveva  can¬ 
tato  all’  Italia  :  «Soffermàti  sull’arida 
sponda....»  e  aveva  dovuto  seppellire 
nel  cuore  quel  canto.  «Erano  i  giorni 
terribili  de’  processi  del  1821  !  »  anno¬ 
tano  gli  editori.  Nessun  acceimo  al  ro¬ 
manzo  in  questa  lettera;  ma  la  rasse¬ 
gnata  filosofia  dei  Promessi  Sposi  è 
forse  qui  :  «  Il  faut  courber  sa  tète,  et 
laisser  passer  l’orage  ».  Ricordiamoci  sem¬ 
pre,  che  il  Manzoni  fu  uno  spirito  emi¬ 
nentemente  religioso. 

Soltanto  sei  mesi  dopo,  mentre  atten¬ 
deva  a  finire  l ‘Adelchi,  il  nostro  scrittore 
confidò  all’amico  francese  la  novella  im¬ 
presa  («  mon  roman  a  peine  commen- 
cé  a  été  mis  de  còté  »)  e  al  tempo 
stesso  le  difficoltà  che  la  questione  della 
lingua  gli  presentava.  Sorprendiamo  còsi 
in  germe  le  revisioni  e  correzioni  future 
dei  Promessi  Sposi.  Vi  troviamo  pure 
■un’allusione  alla  malferma  salute  d’  En- 
richetta,  quasi  un  presentimento  :  «  Ja- 
mais  je  n’ai  senti,  comme  dans  ces  mo- 
ments,  cé  qu’il  y  a  d’ incertain,  de  pé- 
rilleux,  je  dirai  mème  de  tèrrible,  dàns 
le  bonheur  mème  le  plus  calme  ».  —  Da 
una  lettera  precedente  apprendiamo  cor 
me  il  Grossi  fin  dell  gennaio  del  ’2i  im¬ 
maginasse  la  favola  del  poema  dei  Lom¬ 
bardi  sul  modello  dell’  Ivanhoe  di  Gual¬ 
tiero  Scott  :  di  qui  anche  il  Manzoni, 
quasi  contemporaneamente,  attinse  1’  i- 
dea  del  romanzo  storico.  A  Parigi, 
nel  *19  e  nel  '20,  aveva  potuto  assistere 
a  quella  specie  di  trasporto  o  furore  del 
pubblico  maschile  e  femminile  per  i  ro¬ 
manzi  dello  Scott  i  quali,  tradotti  iti 
francese  e  passate  le  Alpi,  cominciarono 
a  invadere  e  a  conquistare  1’  Italia.  Gli 
amici  e  le-  donne  di  casa  Manzoni  n’e- 
ranó  innamorati.  Alessandro  dimostrò 
da  principio  diffidenza,  se  non  ostilità, 
forse  per  un  sentimento  di  rispetto  alla 
verità  e  maestà  della  storia  ;  ig  anche 
più  tardi  gli  parve  che  ai  fatti  Sfai  per¬ 
sonaggi  storici  si  dovesse' '  conservare 
maggior  fedeltà,  e  dare  al  falso  apparenza 
di  vero  :  ma  non  si  accontentò  di  rileg¬ 
gere  l’ Ivanhoe,  volle  conoscere  Guido 
Mannering  o  V Astrologo,  aspettava  Wa- 
verley  e  il  Pirata  (il  num.  283  va  tra¬ 
sportato  nel  voi.  II),  assaliva  con  ge¬ 
sti  cornici  l’amico  Gaetano  Cattaneo, 
conservatore  del  Gabinetto  di  Brera  : 
«O  l’Abbate,  o  il  Monastero,  o  l’Astrologo  : 
qualche  cosa  per  pietà».  Nel  '26  la  fi¬ 
glia  Giulietta  leggeva  Woodstock  o  il  Ca¬ 
valiere  nel  testo  inglese,  non  senza  un 
pocolino  di  noia  :  «  C’est  Walter  Scott, 
il  faut  se  taire....  ». 

Liberatosi  dell’  Adelchi,  nell'inverno 
1821-22,  s’ immerse  nella  creazione  dei 
Promessi  Spc/si.  Dice  il  29  maggio  :  «Je 
suis  enfoncé  dans  mon  roman  »  Ma  non 
vuole  essere. un  semplice  imitatore  :  non 
vuol  fare  come  gli  altri  che  ti  stringono 
personaggi  e  avvenimenti  in  un’ «  unità 
artificiale  »  per  il  gusto  dei  lettori,  hensi 
fissa  la  propria  osservazione  nella  realtà 
della  vita  studiandosi  di  cogliervi  la 
maniera  d’agire  degli  uomini  «  soprat¬ 
tutto  in  quello  che  ha  di  più  opposto 
allo  spirito  romanzesco  ».  Ci  torna  a 
mente  l’arte  dei  Rusteghi.  In  questa 
nuova  e  superiore  coscienza  artistica  il 
Manzoni  sollevasi^  d’un  tratto  al  di  so¬ 
pra  dello  Scott  e  di  tutti  gli  scrittori 
di  romanzi  del  Seicento  e  del  Sette¬ 
cento.  Egli  aveva  già  pronta  l’ intera 
visione  dei  Promessi  Sposi.  «Ah!  si  je 
vous  tenais  »,  dice  ancora  al  Fauriel, 
«je  vous  ferais  avaler  toute  mon  histoi- 
re  ».  Cercava  di  lavorare,  ma  la  debo¬ 
lezza  dei  nervi  gli  impediva  per  più 
giorni  di  seguito  qualunque  occupazio¬ 
ne  :  anche  la  vista  d’  Enrichetta,  sem¬ 
pre  più  sofferente,  lo  riempiva  di  dolore. 
Quale  anno  per  il  Manzoni  e  per  l’ Ita¬ 
lia  questo  1822  !  «  Nous  n’avons  passé 
cette  année  qu’un  triste  mois  à  la  cam¬ 
pagne,  et  nons  sommes  revenus  triste- 
ment  à  la  ville....  ». 

Del  suo  romanzo,  nel  settembre,  era 
appena  a  metà  del  secondo  volume  :  co¬ 
minciò  il  terzo  il  28  novembre  e  lo  fini 
agli  11  marzo  del  '23  (v.  pref.  di  G.  Le- 
sca  agli  Sposi  Promessi).  Sognava,  per 
bisogno  di  tranquillità  e  di  calma,  un 
viaggio  in  Toscana,  il  paese  d’  Europa, 
scriveva  al  Fauriel,  «  ou  il  y  a  moins  de 
passions  en  mouvement  et  en  souf- 
france,  moins  d’irritation  et  de  dou- 
leurs  ;  avantage  très-precieux  pour  moi 
spécialement,  qui  éprouve  un  besoin 
inexprimable,  non  seulement  de  goùter, 
mais  de  voir  du  calme  ».  Con  queste 
parole  il  Manzoni  sembra  definire  l’at¬ 
teggiamento  del  proprio  spirito  :  nella 


vita  e  nell’arte  egli  provò  sempre,  come 
i  suoi  personaggi,  questo  intenso  biso¬ 
gno  «  de  voir  du  calme  »  ;  e  quando 
non  lo  trovò  sulla  terra,  lo  cercò  nel 
cielo.  —  Il  capolavoro  che  gli  cresceva 
a  mano  a  mano  sotto  gli  occhi  («  mon 
ennuyeux  fatras  »),  gli  impedi  di  muo¬ 
versi,  ché  gli  occorreva  consultare  a  ogni 
momento  «  quantité  de  livres,  de  bou- 
quins,  de  paperasses  mème,  dont  plu- 
sieurs  rares,  et  mème  uniques  »  :  opera 
d’erudito  e  d’artista  insieme,  comè  già 
per  V Adelchi,  che  gli  teneva  un  po!  a 
freno  i  nervi.  Il  quarto  e  ultimo  volume 
fu  scritto  quasi  tutto  a  Brusuglio.  Nel¬ 
l'agosto  l’autore  è  già  quasi  alla  fine,  e 
dall’  interna  commozione  gli  sfuggono 
per  un  attimo  parole  insolite,  esaltate  : 
«  O  soleil  !  O  flambeaux  de  lumière  im¬ 
mortelle  !  Je  me  trouble  moi-mème  ».  Un 
mese  dopo  segnava  sull’ultima  pagina 
la  data  17  settembre  1823.  L' Italia  ave¬ 
va  un  altro  libro  immortale.  Il  nostro 
paese,  che  nel  genere  narrativo  era  co¬ 
stretto  a  risalire  ai  poemi  dèi  Tasso  e 
dell’ Ariosto,  poteva  ormai  far  mostra  dèi 
romanzo  più  bello  che  mai  fosse  apparso 
dopo  il j  Don  Chisciotte. 

Cominciò  allora  il  lungo,  paziente,  scru¬ 
poloso,  geloso  lavoro  di  correzione  che 
durò,  si  può  dire,  fino  al  '42.  Mai  nes¬ 
sun  autore  amò  e  accarezzò  cosi  appas¬ 
sionatamente  la  propria  opera.  La  chia¬ 
mava  scherzando  la  sua  cantafavola,  la 
filastrocca,  !a  rifrittura,  le  bagattelle,  la 
tiritera,  la  fastidiosa  storia,  il  guazza¬ 
buglio,  ma  all’abate  Degola,  al  suo  pri¬ 
mo  confessore,  scriveva  nel  '25:  «Ab¬ 
biate  la  carità. di  pregar  Quello  che  non 
si  illude,  affinché  si  degni  di  non  per¬ 
mettere  eh’  io  m’ illuda  miseramente  » . 
La  stampa  procedeva  a  rilento  per  le 
mille  incertezze,  per  i  continui  penti¬ 
menti.  «  L’ onvrage  de  mon  fils  est  bien 
arriéré  »  lamentavasi  col  Fauriel,  nel 
marzo  '25,  Giulia  Beccaria  Manzoni,  «  il 
n’a  pas  eiicore  aehevé  de  faire,  de  re- 
faire  et  de  faire  encore  le  ’2d  volume  ». 
Si  capisce  l’ impazienza  delle  donne  éfie 
stavano  intorno  ad  Alessandro.  Aj  5  giu¬ 
gno  del  Ù27  Giulietta  può  scrivere  final¬ 
mente  al  caro  padrino  :  «Quant  à  Papa 
vous  voyez  qu’enfin  nous  pouvons  espé- 
rer  que  bientòt  cet  éternel  roman  sera 
publié,  il  en  est  bien  temps,  grand  Dieu  !  » 

I  Promessi  Sposi  uscirono  in  pubblico, 
in  fatti,  pochi  giorni  dopo,  e  in  venti 
giorni  se  ne  vendettero  più  di  sei¬ 
cento  copie  {«c’est  une  vraie  fureur, 
on  ne  parie  que  de  cela  »  scriveva  pure 
Giulietta)  e  se  ne  fecero  in  quattro  mesi 
nòve  ristampe  in  Italia  e  quattro  fuori 
(n.  503)  ;  ina  papà  pensava  ad  altro,  e 
fin’  dal  settembre  del  '27  stava  prepa¬ 
rando  seriamente  la  seconda  edizione 
«corretta  ed  accresciuta»  (lett.  471), 
quella  del  '40.  Del  resto  fin  dal  '25  e 
dal  '26  più  d’uno  aveva  potuto  leggere 
i  primi  volumi,  e  tutti  n’eraiio  ammi¬ 
rati,  fino  il  padre  Cesari.  Cominciavano 
a  giungere  al  Manzoni  le  lodi  del  Goethe, 
del  Lamartine;  del  Sismondi  ;  gli  giun¬ 
geva  il  commpvente  saluto  di  Vincenzo 
Monti,  già  prossimo  all’ultimo  viaggio, 
e  il  vivo  entusiasmo  di  Pietro  Giordani. 
Era  la  gloria,  quella  «cara  fallacia», 
quel  «dolore  superbo»,  che  lo  colpiva. 

Questo  Carteggio  manzoniano,  curato 
è  illustrato  dallo  Sforza  e  dal  Gallavrési 
come  nessuno  sapiebbe  meglio,  è  la  mi¬ 
gliore  biografia  che  noi- abbiamo  del  gran¬ 
de  Lombardo  :  e  se  ne  giovò  il  Momir 
gliano  nelle  sue  belle  pagine.  Poiché  il 
nostro  poeta  conosceva  bene  il  proprio 
carattere,  chiuso  a  volte  e  scontroso,  ti¬ 
mido  nelle  piccole  cose;  e  ride  volen¬ 
tieri  di  sé  nelle  sue  lettere,  quando  può 
scrivere,  col  cuore  in  mano,  a  un  amico 
fidissimo  quale  il  Grossi,  e  pensa  con 
desiderio,  quand’  è  lontano,  alla  sua 
«nicchia»,  al  suo  studiolo,  dove  tornerà 
«  a  guardare  all’uscio  con  gran  sospen¬ 
sione  ogni  volta  che  sentirà  una  mano 
volger  la  maniglia».  Oh  se  conosceva 
bene  e  sapeva  descriver  le  proprie  esita¬ 
zioni,  i  suoi  scrupoli  !  «  Per  metter  dubbi 
nelle  cose  risolute,  per  chiacchierare  sulle 
generali,  quando  si  tratta  di  determi¬ 
narsi  nel  particolare,  per  desiderare  qual¬ 
che  cosa  di  meglio,  senza  saperlo  pro¬ 
porre,  oh  11  sf  eh’  io  son  l’uomo  fatto 
apposta  ».  Voglio  additare  anche  questo 
passo  d’una  lettera  al  Cousin,  alquanto 
lunghetto,  perché  ci  mostra  uno  degli 
atteggiamenti  più  caratteristici  della 
mente  del  Manzoni  :  «  Je  crois  que  je 
suis  né  éclectique  ;  car,  tout  en  recevant 
docilement,  sous  une  forme  d’unité  dans 
un  livre,  dans  une  phrase,  dans  un  mot, 
des  mélanges  d’idées,  de  principes,  d’hy- 
póthèses,  qui  étaient  tonte  autre  chose 
qu’une  chose,  j’ai  toujours  eu  une  dispo- 
sition  à  y  faire  un  choix,  à  réjeter  quel¬ 
que  chose  dans  ce  que  j’approuvais,  à 
adopter  quelque  chose  dans  ce  que  je 
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rejetais,  et  à  trouver  quelque  rapport 
entre  ce  que  j’avais  choisi  dans  ces  en- 
sembles  artificiels  opposés  ». 

In  certi  momenti  vediamo  sgorgare 

'  V umorismo  manzoniano,  come  in  quella 
lettera  al  Rossari  che  comincia,  chi  lo 
crederebbe  ?,  cosi  :  «  Doo-poil-frée-men- 
teneembo  Terni-bile  spie-ta....aaato  ecc.»; 
o  in  quella  amenissima  dall’albergo  di 
Livorno,  al  Grossi.  E  il  principio  della 
lettera  291,  al  Cattaneo,  non  è  degno 
dei  Promessi  Sposi  ?  E  non  è  un  piccolo 
capolavoro  <T  ironia  .  manzoniana  l’af¬ 
fettuosa  lettera  a  monsignor  Tosi,  dei 

10  luglio  1924  ?  Anche  qui,  per  altre 
ragioni,  sentiamo  la  parentela  col  ro¬ 
manzo.  E  dove  lascio  certe  arguzie  tutte 
manzoniane  ?  Mi  accontento  di  una  sp¬ 
ia.  «Ma  che  vuoi  ?  »  dìcè  una  volta  al 
Cattaneo  «è  tua  colpa:  perché  non  sei 
nato  con  uno  di  questi  cuori  duri  duri, 
che  non  sentono  le  sciagure  altrui  :  è  • 
ben  vero  che  sentono  piu  le  proprie  ». 

È  strano  :  in  queste  lettere  non  ri¬ 
corre  mai  il  nome  del  Foscolo,  né  del 
Leopardi.  Morivano  nel  '28  il  Monti  e 

11  Pindemonte  e,  agli  occhi  degli  stra¬ 
nieri  e  di  molti  Italiani,  ne  raccoglieva 
l’eredità  il  capo  della  scuola  dei  roman¬ 
tici,  Alessandro  Manzoni.'  Il  viaggio  a 
Firenze,  nell’estate  del  '27,  era  stato 

■  quasi  un  trionfo  per  quest’uomo  schivo 
d’ogni  onore  volgare  e  d’ogni  cerimonia. 

,'La  sera  del  3  settembre,  poco  dopo  le 
sette,  l’autore  del  Cinque  Maggio  e  dei 
Promessi  Sposi  comparve,  col  suo  fare 
impacciato,  arrossendo,  nella  famosa  sala 
del  Gabinetto  Vieusseux,  in  mezzo  a 
grandi  ovazioni  (Prunas,  L’ Antologia)  : 
maùcava  Gino  Capponi,  ma  c’erano  il 
Giordani,  il  Niccolini,  il  Mamiani  e  tanti 
altri.  Solo  in  un  angolo,  più  pallido,  con 
gli  occhi  più  azzurri  e  più  profondi,  se 
ne  stava  dimenticato  Giacomo  Leopardi. 
Ancora  una  volta  nella  città  di  Dante 
si  raccoglieva,  con  la  sua  fede  e  col  suo 
dolore,  l’anima  dell’  Italia.  , 

Giuseppe  Ortolani. 

Sonetto  in  marmo 

d’ un  mugnaio  fiorentino 

Nel  rintracciare  le  Vicende  di  quella 
impostura  erudita,  per  la  quale  fu  attri¬ 
buita  nel  secolo  decimosettimò,  •  e  riba¬ 
dita  nel  decimottavo,  1’  invenzione  de¬ 
gli  Occhiali  a  un  Salvino  degli  Armati, 
buon  popolano  e  magistrato  fiorentino 
del  secolo  decimoquarto,  di  tale  bene¬ 
merenza  innocentissimo,  io  ebbi,  con 
molta  mia  sodisfazione,  a  far  capo  a  un 

;  modèsto  valentuomo,  cavalfer  Edoardo 
Marchiomfit;  direttore  del  R.  Opificio 

1  delle  Pietre  Dure.  Egli,  come  in  ; una  pa¬ 
gina  di  quelle  Vicende  ho  narrato,  par- 
tee  ■'  a  sistemazione'  dell’apocrifo  ri¬ 
cordo  A:  ooatiano  trasferito  dal  Chiostro' 
alla  Cappella  Or  landini  di  Santa  Maria 
Maggiore,  essendogli  stato  commesso  dal- 
1’  Ufficio  pei  Monumenti  il  disegno  della 
lapide  '  attuale,  meglio  stilizzata  conve¬ 
nientemente  alla  nuova  collocazione,  in 
luogo  dell’altra  lapide  che,  poche  die¬ 
cine  d’anni  prima,  pel  Congresso  degli 
Scienziati  in  Firenze  nel  1841,  era.  stata 
apposta  al  busto  grecorómano  condan¬ 
nato,  prima  nel  chiostro  e  poi  nella  cap¬ 
pella,  a  rappresentare  quell’  innocente 
Salvino.  In  tale  .  occasione  l’egregio  ca- 
valier  Marchionni,  che  ha  favorita  d’un 
suo  bel  disegno,  raffigurante  quella  pa¬ 
rete  della  cappella,  la  mia  pubblicazione 
nell  'Archivio  Storico  Italiano;  mi  mostrò 
nel  magazzino  dell’Opificio  da  lui  di¬ 
retto  l’epigrafe  remossa,  .della  quale  egli 
avea  data  la  seconda  nel  secolo  deci- 
monono,  coin’ io  la  chiamai,  «edizione 
marmorea  ». 

Fra  altre  sopravvivenze  di  lapidi  re¬ 
mosse  e  in  quél  magazzino  ricoverate, 
fina,  per  la  sua  curiosità,  fermò  la  mia 
attenzione,  risvegliandomi  nella  memo¬ 
ria  l’ immagine  della  Firenze  di  quel 
terzo  cerchio  le  cui  mura  noi  vecchi 
abbiamo  vedute,  e  ne  rimangono,  ester¬ 
no  vestigio,  le  porte. 

Vicino  alle  mura  che  dalla  riva  sini¬ 
stra  dell’Amo  si  attestavano,  con  la 
Porta  di  San  Niccolò,  erano  ab  antico 
le  Mulina  dei  Renai  (Renaio  di  San  Gre¬ 
gorio  e  Renaio  delle  Mulina),  come  dal 
renaio  ò  greto  del  fiume  ebbe  nome  la 
strada  e  piazza  che  ora  fiancheggia  il 
Lungarno  Serristori,  dominata  dal  giar¬ 
dinetto  dove  sorge  .il  monumento  a  Nic- 
cOla  Demido.fi  scolpito  dà  Lorenzo  Bar- 
tolini.  Il  Renaio  di  San  Gregorio  avea 
veduto  una  delle  effimere  pacificazioni 
tra  Guelfi  e  Ghibellini,  quella  conciliata 
nel  1273  da  papa  Gregorio  X;  quando, 
«congregato  il  popolo  di  Fiorenza  nel 
greto  d’Arno,  a  piè  del  ponte  Rubac on¬ 
te»,  i  sindaci  delle  due  parti  si  erano, 
sotto  l’auspicio  pontificale  e  la  minaccia 
di  scomunica,  «basciati  in  bócca»,  e 
n’era  stata  da  lui  fondata  ivi  presso, 
per  memoria,  tra  il  fiume  e  iì  palagio 
de’  Mozzi,  «la  chiesa  di  santo  Grego¬ 
rio»  che  i  Mozzi  «feciono  fare»,  essi 
doviziosi  e  potenti  mercatanti  ;  e  Piazza 
di  San  Gregorio  della  Pace  ne  fu  de¬ 
nominata  quella  che  poi  fu  ed  è  la 
piazza  dei  Mozzi.  La  chiesa,  annes¬ 
savi  un  trecent’anni  dopo  una  casa  di 


religiosi,  dopo  vicende  varie  di  soppres¬ 
sioni  e  tràmutamenti,  ha  finito  a  scohi  ; 
parire  del  tutto  nello  scorcio  del  passato 
secolo,  con  la  trasformazione  di  quella 
adiacenza  del  nuovo  Lungarno.  E  da 
San  Gregorio  si  chiamò  Porta  di  San 
Gregorio  una  porta  o  porticciuola  ivi 
presso;  ed  ivi  le  Mulina  di  San  Grego¬ 
rio  ;  come  più  oltre,  Piazza  delle  Mu¬ 
lina,  sino  ai  df  nostri,  quella  che  si  di¬ 
stende  ora  dinanzi  alla  superstite  Porta 
di  San  Niccolò,  e  che  si  onora  del  nome 
glorioso  di  Giuseppe  Poggi. 

.  Questi  Mulini  che  dal  ponte  alle  Gra¬ 
zie,  già  di  Rubaconte,  fiancheggiavano 
la  sinistra  dell’Arno  procedendo  verso 
la  Porta  di  San  Niccolò,  appartenenti  un 
tempo  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va,  e  poi  ai  Monaci  di  >  Badia,  furono 
sotto  la  dominazione  francese  indema¬ 
niati,  e  dal  Demanio  venduti  a  privati. 
E  chi  può,  triste  privilegio  di  longevità  !, 
sovvenirsi  dei  Renai  quali  erano  prima 
che  il  Lungarno  Serristori  con  l’annessa 
piazzetta  Demidoff  si  protendesse  lungo 
il  fiume,  conserva,  sia.  pur  confusa, 

1’  immagine  di  taluno  di  questi  mulini. 
La  Porta  di  San  Gregorio,  porta  del 
secondo  cerchio  delle  mura/  con  esse 
dovè  scomparire,  rimanendone  forse  le 
vestigia  allo  sbocco  del  giardino  dai  Ser¬ 
ristori,  demolite  in  tempi  non  remoti. 
E  forse  essa  f ù  una  di  quelle  minori 
«  porticciuole  »  presso  l’Arnò,  delle  quali 
il  nome  e  l’uso  sopravvissero  sino  a  noi 
in  una  che,  all’altro  capo  della  città, 
«porticciuola  delle  Mulina  nel  Prato  d’O¬ 
gnissanti»  era  chiamata  nella  sua  Cro¬ 
nica  domestica  da  ffiesser  Donato  Vel¬ 
luti.  A  ogni  modo  perchè  fosse  cbia? 
mata  la  Porta  di  San  Gregorio,  e  questo 
stesso  nome  fosse  dato  alle  Mulifia  ivi 
presso,  bastava  la  chiesa  di  San  Grego¬ 
rio  ;  la  quale»*  ebbe  storia  di  qualche  se¬ 
colo,  §  si  accrebbe  altresì  di  convento, 
il  che  ho  già  detto,  fin  a  quando,  «  ab- 
bandonàta  e  ruinata  »  anche  prima  che 
distrutta,  come  c’  insegna  un  diligente 
monografista  dei  religiosi  Canimillini'  che 
l’ebbero  propria,  fini  «incorporata  a 
quelle-  fabbriche  e  case  »  sulle  quali  è 
impiantato  l’attuale  palazzo  Bardini. 
Taluno  dei  depositi  che  essa  possedeva 
fu  trasferito  nella  chiesa  dei  Ricci  sul 
Corso,  dove  cotesti  religiosi  (che  oggi  so¬ 
no  in  Santa  Maria  Maggiore)  per  alcun 
tempo  passarono  ;  ma  disperso  pare  sia 
andato  quello,  di  dantesca  attinenza,  del 
vescovo  Andrea  dei  Mozzi,  il  «  tramutato 
d’Arno  in  Bacchigliene»,  e  là  morto  do¬ 
po  appena  un  amo,  e  rimpatriatone  il 
corpo  :  da  Vicenza  nella  chiesa  domesti¬ 
ca....  destinata  a  non  rimanere! 

Non  queste  erudizioncelle,  che  ho  ra¬ 
cimolate  ora  per  l’occasione,  ma  la  vi¬ 
sione  dei  Renai  d’un  mezzo  secolo  fa 
mi  si  affacciava  alla  memoria,  mentr’  io 
mi  aggiravo  in  quel  depositò  di  lapidi 
scioperanti  :  mi  si  affacciava  da  una  di 
esse,  che  appariva  essere  sfata  insegna 
q  richiamo  di  clientela  a  un  mulino,  al 
mulino  d’un  Favi  ;  e  il  infilino  mi  fa¬ 
ceva  ripensare  ai  Renai.  Richiamo,  chi, 
lo  penserebbe  ?,  poetico  ;  affidato  ad  un 
Sonetto  d’ottocentesca  fattura,  di  quel 
genere  bernesco  decadente  che  dal  Fa¬ 
gioli  e  Saccenti  si  è  protratto  fino  al 
Guadagnoli:  parto  forse,  il  Sonétto,  di 
genuina  musa  plebea,  tale  quale  essa 
informava  de’  suoi  spiriti  i  verseggia¬ 
tori  faceti  di  cotesto  tempo  e  periodo. 
Anzi  lo  etile  di  esso  arieggia  anche  più 
da  vicini  quelle  improvvisazioni  • —  chi 
le  ha,  com’  io,  sentite —  alle  quali  Sten¬ 
terello,  a  fin  di  recita  e  calato  il  sipa¬ 
rio,  era  evocato  e  acclamato  :  e  Stente¬ 
rello,  nella  persona  del  suo  procreatore 
Luigi  Del  Buono,  sovraneggiava  in  quel 
giro  d’anni  ai  quali  appartiene  la  lapide 
che  io  qui  riconduco  alla  luce. 

Parla,  anzi  canta,  il  mugnaio.  I  ca¬ 
ratteri  delia  lapide  sono  visibilmente 
della  prima  metà,  anzi  primi  decennii, 
dell’ Ottocento. 

Venite  tutti  quanti  alle  mulina 
dal .  Favi,  a  macinare,  0  contadini  ; 
perché,  tanto  sia  sera  o .  sia  mattina, 
più  che  il  vento  girar  sanno  i  mulini. 

Venghino  forestieri  e  fiorentini,  ■ 
venghin  dalla  boscaglia  e  di, collina; 
e  se  mai  gli  mancassero  i  quattrini, 
faremo  a  sconto  ancora  di  farina. 

Maniera  si  userà  la  più  stupenda  ■ 
e  a  ciaschedun  che  vìen  buona  accoglienza, 
nè  grave  pagherete  la  mulenda. 

Ma  il  dovere  richiede  e  la  prudenza, 
che  quest'ultimo  verso  ognun  V  intenda  : 
che  di  tutto  si  fa,  fuorché  a  credenza.  ' 

Un  Luigi  Favi  di  Rovezzano  e  un 
Francesco  Frullini  acquistarono  dal  De¬ 
manio  nel  1813  i  mulini  di  numero  9 
e  io,  situati  alla  Porta  San  Gregorio, 
dei  quali  il  Frullini  era  affittuario.  Nei1 
17  i  due  compratori  fanno  le  divise,  e 
a  Luigi  Favi  tocca  il  mulino  di  numero  9. 
Nel  19  Luigi  muore,  e  il  mulino  «sul 
fiume  Arno,  in  Via  dei  Renai,  in  luogo 
detto  alla  Porta.  San  Gregorio  »,  passa 
ai  figliuoli  ed  eredi  :  Pietro,  Francesco, 
Lodovico,  Giuseppe.  Argomenterei  che 


«  il  Favi  »  del  Sonetto  fosse  proprio  il 
padre  loro.  Luigi  Favi  ;  e  il  Sonetto  fosse 
apposto  da  lui  fra  il*  17,  fatte  quelle 
divise  col  Frullini,  e  il  19  anno  della 
sua  morte.  Il  che  tutto  sia  critica  sto¬ 
rica  applicata  ai  mulini^  all’onor  della 
quale  bensì  non  tutti  i  mulini  son  ri¬ 
serbati  ;  ed  è  perché,  a  confronto  del 
mulino  numero  .9;  essi,  come  gli  eroi  da 
Orazio  compianti ,.y.carent  vate  sacro  ;  né 
tutti  poi  i  mulini  han  potuto  lasciar  di 
sé  e  dei  loro  esercenti  quelle1  vestigia 
ch,e  la  cortesia,  anche  questa  volta,  de¬ 
gli  archivisti  ;•  fiorentini  mi  ha  favorito 
di  rintracciare.  .• 

Del  resto,  qfiando  Luigi  Favi  sonet- 
tava,  o  faceya/scmettare  in  Sun  nome, 
bei  tempi  (se  da  altro,  per  un  momento, 
prescindiamo)  eran  quelli  !  Nei  quali  la 
«  mulenda  »,  o  prezzo  della  macinatura, 
poteva  esser  riméssa  alla  discrezione  del 
mugnaio  ;  e  prima  discrezione,  benefica 
egualmente  a  produttori  e  a  consuma¬ 
tori,  era  che  il  prodotto  e  la  merce  ar¬ 
rivassero  a  destifiàzione  alimentare,  sen¬ 
za  attraversare Wèquisizioni  •  e’. tessera- 
ture»!  Allora  ti  ingigliai  potevano  anche 
macinare  in  versi|;  Oggi,  ringraziare  Dio 
se  il  macinare  altre  òperazioncelle 
che  madre  natura  si  ostina  ad  imporre 
per  la  prosa  dell'esistènza,  trovano  an¬ 
cora  grazia  presso  le  sociali  predomina¬ 
zioni  ond' è;  in  cómune  maleficio,  per¬ 
turbata  la  convivenza  civile  ! 

Isidoro  Del  Lungo. 

accanto  al  femminismo 

In  questo  rapidi)  avvio efidarsi-  di  stati 
d’animo  vi  sono  parole  chè  invecchiano 
precocemente;  che  diventano  simili  a 
quelle  fotografie  ingiallite  sulle  quali  a 
mala  pena  si  rintracciano  le  linee  dell’o¬ 
riginale....  Tale  mi  pare  il  vocabolo 
«  femminismo  ».  Còsi  venne  chiamato  il 
movimento  insurrezionale  dèlie  donne 
che  vollero  uscire,  dallo  stretto  circolo 
famigliare,  e  far  la  loro  strada  per  il 
mondo  come  gli  uomini,  e  dimostrare  che 
erano  atte  come ‘loro  a  studiare,  a  la¬ 
vorare  ed  anche  «  occuparsi  di  politica. 
E  di  logica  conseguenza  reclamarono  gli. 
stessi  diritti.  La  f  femminista  »  era  una 
donna  brutta  èd  acre,  dagli  abiti  masco¬ 
linizzati  è  dai  capelli  corti.  Non  tutte  forse 
furono  cosi  mà  il  Ijtototipo  rimase  quello, 
e  s’  impresse  tanto  fortemente  e  sgrade¬ 
volmente:  nello  spirito  degli  uomini  che 
anche  ora  se  odono  dire  :  «  quella  è  una 
femminista  »  •  fanno  Istintivamente  un 
paSso  indietro. 

La  femministalp®c/Wr>  stile  è  ormai 
scomparsa,  e  selbiiilche  campione  ri¬ 
mane,  nessuno  vi)aa  più  càso. 

Le  donne  ' —  Creature  perspicaci  ed; 
intuitive  —  hanfi  ^‘capito  che  per  vin¬ 
cere  non  dovevano'  rinunziare  a  quelle 
amabili  doti,  a  pqufellé'.  piacevoli  appa¬ 
renze  che  da  secoli  avevano  il  potere 
di  conquistare  1  (altro  sèsso.  E  il  nuovo 
verbo  del  femminismo  venne  predicato 
da  donne  che  njpn  abdicarono  alla  loro 
grazia  ed  alla  lóro  eleganza.  Esse  non 
inveirono  più  con  Voce  stridente  e  non 
minacciarono  più  con  gesti  irosi,  ma  par¬ 
larono  dolcemente,  con  quel  tono  insi¬ 
nuante  che  sannò  avere  quando  vogliono 
persuadere....  Còsi  il  femminismo  cor 
minciò  a  farsi  strada  ;  rapidamente  di¬ 
vorò  chilometri  e  chilometri. ..i  L’uma¬ 
nità  lo  vedeva  passare  veloce,  con  lo 
Stesso  stupore  col  quale  guardò  le  prime 
automobili;  qualche  spirito,  progressi¬ 
sta  ammirava,  molti'  deploravano  :  «  An¬ 
che  questa  ci  voleva  ora  !  Abbastanza  il 
mondo  andava  male!...»  (In  tutti  i 
tempi  per  taluni  il  mondo  è  andato 
male) .  Ma  il  femminismo  come  l’automo¬ 
bile  ha  percorso  sempre  più  rapida  le 
vie  della  terra  :  qualche  infortunio,  qual¬ 
che  panne....  Si  sa,  bisogna  pagare  il 
diritto  di  pedaggio  !  Ed  ora  femminismo 
ed  automobili  sono' (cose  tanto  comuni, 
tanto  normali  che  nessuno  si  volta  più 
a  guardarle  e  i  giovani  s’  immaginano  che 
ci  sieno  sempre  state:  - 

Eppure  il  femminismo  —  logora  espres¬ 
sione  che  dovrebbe  esser  sostituita  da 
un’altra  più  fresca  e  più  giusta  —  ha  an¬ 
cora  il  potere,  di  accendere  discussioni  ap¬ 
pena  s’ insinua  in  una  conversazione,  e 
di  far  dilagare  torrenti  d’  inchiostro  ap¬ 
pena  sosta  nel  cervèllo  di  coloro  che 
scrivono. 

Colette  Yver  —  autrice  di  quelle  Prin- 
cesses  de  Science  e  di  quelle  Dames  du 
Palaie  che  tanto  vivamente  interessa¬ 
rono  il  pubblicò,  1|—  c’  intrattiene  di 
nuovo  degli  argomenti  che  le  stanno  a 
cuore,  e  pubblica  un  volume  denso  di 
idee  e  di  profonde  analisi  :  «  Dans  le 
le  jardin  du  feminisme  »,  Essa  si  aggira  in 
questo  giardino  nel  quale,  come  in  tutti 
i  giardini  della  terra,  crescono  rose  e 
spine,  fogliami  ornamentali  ed  erbacce 
malefiche  e  sosta  e  medita.  Da  prin¬ 
cipio  si  ferma  presso  un  fióre ,  squisito  è 
complicato,  lo  analizza  sottilmente  e  ne 
penetra  il  mistero.  Sidonie  —  sorella  spi¬ 
rituale  di  quella  Thérèse  Harlinge  che 
conoscemmo  in  Princesse  de  Science  ■ — 
è  una  studentessa  di  medicina,,  una  di 
quelle  donne  che  noti  vogliono  abdicare 
alla  propria  personalità  e  nella  cui  anima 
si  combatte  .una  continua  aspra  lotta 
fra  il  sentimento  e  la  Volontà.  «  Bisogna 
uccidere  la  propria  sensibilità  »>  afferma 
questa  giovane  che  ha  fin  cuòre  passio¬ 
nale.  «La  sensibilità  >  sfugge  all’azione 
della  volontà  e  può  fare  di' noi  lo  zimbello 
di  noi  stessi  e  degli  altri.  »  Veramente, 
Sidonie,  cosi  die endò|; allude  all’amore. 
Ella  non  vuol  certo  sopprimere  l’amore, 
no,  ma  non  vuol  divenire  una  còsa 
inerte  in  sua  balia. 

L’autrice  le  dà  torto  è  conclude  :  «  Il 
femminismo  è  frutto  dell’orgoglio  della 
donna».  Sidonie  ribatte:  «Il  femmini¬ 
smo  è  il  fruttò  dell’ egoismo  dell’uomo  ». 
.  Forse  hanno  ragione  tutt’e  due. 


Qualche  tempo  dopo  questa  discus¬ 
sione  Colette'  Yver  incontra  di  nuovo 
Sidonie  e  scorge  sul  suo  volto  le  traccie 
di  un  profondo  dolore.  L’uomo  ch’ella 
ama  non  ha  saputo  comprenderla' né  va¬ 
lutarla  e  non  trovandola  disposta  a  ri¬ 
nunziare  alla  propria  personalità  ha  spo- 
una  docile  bambola.  Sidonie  porta 
orgoglio  e  dignità  la  ferita  e  non 
rimpiange  :  meglio  soffrire  che  jrinunziare 
’  essere  sé  stessi. 

Il  dramma  dell’anima  di  Sidonie  si  ri¬ 
pete  oggi  in  anime  affini  che  sentono 
fortemente  la  dignità  di  loro  stesse,  e, 
troppo  rette  e  troppo  fiere  per  cedere 
a  compromessi,  si  rassegnano  ad  attra¬ 
versare  la  vita  coi  peso  amaro  di  quella 
solitudine  della  donna  che  non -trovò  il 

a  che  pensa  poi  Colette  Yver 
dell’educazione  che  si  dava  cinquan’anni 
fa  e  di  quella  che  le  ragazze  ricevono 
oggi  ?  •  Mi  pare  ch’ella  non  prenda  un 
atteggiaménto  ben  definito^  :  ondeggia  fra 
il  passato  e  il  presente.  È  troppo  poco 
«femminista»  o  per  meglio  dire  troppo 
poco  «moderna»  per  non  considerare 
con  una  certa  simpatia  quell’ educazione 
familiare  e  raccolta  che  costringeva 
l’anima  delle  ■  fanciulle  ad  una  perenne 
ginnastica  di  rinunzia  e  di  sottomissióne  ; 
e  d’altra  parte  ha  mente  troppo  aperta 
è  pratica  per,  non  capire  quale  enorme 
sbaglio  sia  educare  le  ragazze  solo  in 
vista  del  matrimònio  e  di  soffocare  in 
esse  ogni  iniziativa,  ed  Ogni  personalità. 
Un  tempo,  dice  1’  autrice  «  la  ragazza 
non  doveva  farsi  notare  nemmeno  per 
il  suo  ingegno;  doveva  essere  come  una 
creatura  sparente,  visibile  soltanto  per  il 
solo  uomo  a  cui  la  sorte  la  riserbava». 

;  il  destino  non  portava  quest’uomo 
sulla  sua  via  ?  A  trenti  anni  sì  metteva 
la  capote  che  era  l’emblema  del  celibato- 
e  aspettava  inattiva  e  inacidita,  fra 
un  libro  di  preghiere  ed  un  ricamo,  che 
giungesse  ,la  vecchiaia  e  poi  la  morte.... 
E  questo  nell’-  ipotesi  migliore,  cioè  nel- 
1’  ipotesi  che  la  zitella  fosse  di  condizione 
agiata  perché,  altrimenti  non  avendo  né 
professione  né  mestiere,  doveva  mendi¬ 
care  un  posto  più  o  meno  umiliante  o  te¬ 
dioso  di  dama  di  compagnia  o  di  let¬ 
trice.,.. 

O  fanciulle  del  secolo  XX  vi  voltate 
mai  qualche  volta  indietro  e  Volgete  mai 
un  pensiero  di  fraterna  pietà  a  quelle 
vostre  sorelle  lontane  legate  stretta- 
mente  come  mummie  dalle  cordicelle 
tenaci  delle  convenzioni  e  dei  pregiudizi  ? 
A  quelle  vostre  sorelle  che  eràno  come  voi 
intelligenti  e  vivaci  e  sincere,  e  non  po¬ 
tevano  formarsi  la  cultura  che  volevano, 
è  non  potevano  muoversi  libere  all’aria 
aperta  e  non  potevano  dire  sempre  la 
verità.... 

Oggi  siamo  in  piena  reazione  e  le  rea¬ 
zioni,  si  sa,  sono  Sempre,  specialmente 
nelle  prime  fasi,  scomposte  ed  eccessive. 
La  tirannica  severità  dei  genitori  si  è 
liquefatta  come  la  neve  ai  raggi  del  sole 
e  pur  troppo  come  la  neve  disciólta  ha 
prodotto  anche  del  fango.-  Ciò  è  deplo¬ 
revole  certo  ma  non  in  tocca-  la  bontà 
del  principio.  Larghezza  di .  vedute  non 
significa  debolezza. 

Io  vedo  oggi  ragazze  cólte,  robuste 
e  felici  la  cui  personalità  si  evolve  libe¬ 
ramente  e  che  si  sposano  solo  quando 
pensano  di  aver  trovato  la  vera  felicità 
è  divengono  —  guardiamo  la  generalità 
non  le  eccezioni  - —  ottime  spose  ed  otti¬ 
me  madri.  Esse  divengono  sopratutto 
bttime  compagne,  e  l’uomo  ha  final¬ 
mente  capito  che  la  moglie  non  devo 
essere  la  creatura  inferiore  ed  incolore, 
ma  la  confidente  e  l’ausiliaria.  Prima  la 
bellezza  contava  sopra  ogni  altra,  còsa 
in  una  donna,  ma  ora  i  gióvani  non  si 
fermano  soffi  a  guardare  due  begli  occhi; 
yogliono  sapere  se  dietro  quelle,  pupille 
vi  sia  un’anima  chiaroveggente  ed  uno 
spirito  che  pensa.  Essi  non  sanno  più 
fare  gli  sdolcinati  madrigali  di  fin  tempo, - 
ma  hanno  una  concezione  più  seria  e  più 
pratica  della  vita  e  s’  impongono  doveri 
nuovi  verso  la  donna  alla  quale  leghe¬ 
ranno  la  loro  esistenza. 

È  il  femminismo  che  ha  prodotto  que¬ 
sto  ?  Non  so,  ma  non  l’avrebbe  prodotto 
certo  l’educazione  che  istillava  nelle  don¬ 
ne  i  principi  di  quèlla  supina  rassegna¬ 
zione  e  di  quella  servile  tolleranza  che 
davano  agio  al  marito  di  calpestare 
impunemente  la  loro  dignità  di  sposa  e 
madre. 

Le  apparenze  non  parlano  oggi  in  fa¬ 
vore  delle  ragazze  ;  ma  il  belletto  e  le 
calze....  imponderabili  e  i  vestiti..,,  ru¬ 
dimentali  passeranno  come  tutte  le  al¬ 
tre  mode,  ed  io  ho  ferma  fiducia  che  la 
famiglia  futura  si  avvìi  verso  un  piu 
alto  ideale  ed  un  equilibrio  più  sincero 
e  più  stabile. 

Fa  bene  qualche  volta  di  pronun¬ 
ziare  una  parola  di  ottimismo  e  di  spe¬ 
ranza.... 

Bianca  Maria. 
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Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del 
n  Marzocco  "  Via  Enrico  Poggi  1  Firenze  (Cas. 
postale  439). 


“  BIBLION 

Ufficio  Italiano  per  la  Ricerca  Biografica 

Casa  Editrice  Commissionaria 

Direzione  :  21,  Banco  Santo  Spirito. 
Amministraz.:  70,  Via  Napoleone  III. 


=  Roma 


»,  «  BIBLION  »  con  l’anno  192*  ini¬ 
zia  la  sua  attività. 

Tutti  i  suoi  corrispondenti  forni¬ 
scono  esattamente  qualsiasi  informa¬ 
zione  sia  bibliografica,. che  storica,  o 
letteraria  o  scientifica  o  artistica,  di 
ogni  tempo  e  di  ogni  paese. 

Tutti  gli  associati  a  «BIBLION» 
hanno  diritto  ad  uno  sconto  del  io  %. 
su  tuttè  le  pubblicazioni  non  perio¬ 
diche  italiane. 

«  BIBLION  »  diffonde  a  mezzo  dèi 
suoi  corrispondenti^  all’  Estero  e  nel 
.  Regno  ed  a  mezzo  delle  sue  pubbli¬ 
cazioni"  bibliografiche  l’attività  edi¬ 
toriale  italiana,  e  stampa  e  diffonde 
per  còntp  degli  autori  qualsiasi  ope¬ 
ra  degna  di  pubblicazione,  incorag1 
giando  soprattutto  ,i  giovani. 

«  BIBLION.  »  è  l’unica  Casa  Edi¬ 
trice  Commissionaria  e  l’unico  Uffi¬ 
cio  biblipgrafico  che  per  la  serietà  di 
intendimenti  p  per  la  capacità  dei 
suoi  dirigenti  può  competere  con  le 
migliori  istituzioni  del  genere. 

«  BIBLION  ir  pertanto  si  fa  ini¬ 
ziatore  di  : 

Un  Catalogo  sistematico  completo, 
per  materie  e  per  autori,  dì  tutte  le 
pubblicazioni, :  anche  periodiche,  esi¬ 
stenti  nelle  pubbliche  biblioteche  del 
Regno,  con  a  fianco  di  ciascuna  opera 
l’esatta  indicazione  della  raccolta  e, 
della  biblioteca  cui'  appartiene  ; 

Un  Annuario  Bibliografico  Italiano 
delle  Scienze  Agrarie  ed  Affini,  simile 
a  quello  di  Medicina,  da  noi  iniziato 
e  pubblicato  sotto  la  Direzione  del 
Prof.  Bartolomeo  Gosio  a  cura  del 
Laboratorio  Batteriologico  della  Dire¬ 
zione  Generale  della  Sanità  Pubblica  ; 

Un  Annuario  Legislativo  Italiano, 
che  raccoglie  sistematicamente  tutte 
le  leggi  e  i  decreti  emanati  in  Italia 
«  sue  Colonie  conti  richiàmi  alle  léggi 
e  decreti  precedenti,  ai  disegni  dì 
legge,  alle  relazioni  e  discussioni  alla 
Camera  ed  al  Senato  (/(di  prossima 
pubblicazione).  ,  V 

Infine,  un  Bollettino™  Bibliografico 
mensile,  per  autori  e  per  soggetti  di 
tutte  le  pubblicazioni  italiane  che  può 
serióre  di  guida  e  di  catalogo  a  tutte 
le  librerie  d’  Italia  (d’  imminente  pub¬ 
blicazione).  Tutti  i  librai  che  ne  ri¬ 
chiederanno  oltre  le  50  copie  hanno 
diritto  di  mettere  sulla  copertina 
1’  insegna  della  loro  ditta. 

«  BIBLION  »  si  specializzerà 
prattutto  nelle  pubblicazióni  agrarie 
e  mediche  ma  non 'esclude  le  pubbli¬ 
cazioni  di  carattere  letterario,  sto¬ 
rico,  artistico,  degno  di  Speciale  ri- 
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Recentissime  pubblicazioni  : 

ALFREDO  PANZINI 

La  cagna  nera 


RACCONTO  L.  5. 


DINO  PROVENZAL 

Lina  m’aveva  piantato 

Undici  Novelle  e  due  parentesi 

(N.:  47  dei  «  Quaderni  della  Voce  >>) 

’ ...  iti.':' titi ■;  .  L  5. — 


PIETRO  CALAMANDREI 

Troppi  avvocati  ! 

(N.  46  dei  Quaderni  della  Voce) 

'  LIRE  7.50. 


GIOTTO  DAINELLI 

Passeggiate 

geografiche 

LETTURE  PER  I  GIOVANI 
Volume  Tn-8°  di  óltre  300  pagine 

CON  .  77  ILLUSTRAZIONI. 

SOMMARIO  :  Paesaggi  eritrei  - 
Negli  Alti  Tatra  -  Effigio  deiLada- 
chi  -  Attraverso  la  Bretagna  -  Nel 
Marocco  -  I  Greci  -  Sugli  Altipiani 
Tibetani  -  Nel  Paese  del  sonno  -  Genti 
e  costumi  dell’  Uganda  -  Dal  Fergana 
in  Italia  attraverso  1’  Europa  in  guer¬ 
ra  -  Una  Guida  alpina  -  Un  alpinista 
della  «  vecchia  guardia  »  -  Un  giovane 
alpinista  geografo  :  G.  B  >De  Gasperi 
-  Parole  ai  giovani. 

LIRE  16.50. 


-■  :;S5I 


Stan  per  uscire,  nella  Collezione 
Scuola  e  Vita  diretta  da  G.  LOM¬ 
BARDO-RADICE  : 

BENEDETTO  CROCE. 

Le  riforme  degli  esami  e  la 
sistemazione  delle  scuole 
medie. 

(Due  relazioni.1  al  Parlamento), 
LIRE.  3,— 


SANTINO  CARAMELLA 

LE  SCUOLE  DI  LENIN 

lire  ■s.W’ém 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Società  Editrice  LA  VOCE  -  Firenze, 
Via  de’  Servi,  51.  . 


La  poesia  italiana 
che  vinse  nelle  Olimpia! 

.La  palma  della  poesia  proposta  nelle 
mpiadi  di  Anversa  è  toccata  ad  un 
ino  :  a  Raniero  Nicolai  ;  e  bisogna 
giacersi  di  quest’  altro  nostro  trionfo 
quelle  gare. 
jLa  casa  editrice  «Primato  editoriale» 
di  Guido  Podrecca,  Milano,  pubblica 
ora  i  Elogio  della  Vita,  il  poema  che  ha 
■pannato  l’attenzione  dei  giudici  a  pre- 
Ffeienza  delle  altre  opere  che  questi  erano 
wcniamati  ad  esaminare' 

I  Contrariamente  agli  altri  cimenti 
,  -sappiamo  bene  quale  sia  stato,  in  que¬ 
sto  campo  della  poesia,  il  contributo  dei 
concorrenti,  e  di  quale  importanza  ;  né 
se  la  sentenza  dei  giudici  (quali  ?)  ab¬ 
bia  corrisposto  al  consenso- della,  molti¬ 
tudine.  Ma  la  moltitudine,  nella  sua 
•massima  parte  straniera,  non  avrebbe 
potuto  comprendere  o  apprezzare  ciò 
che  essa  vedeva  e  apprezzava  di  giuo¬ 
chi  avveduti  dèi  muscoli,  di  armonia 
dei  movimenti,  di  prontezza  dell'occhio 
di  'equilibrio  dei  nervi  è  di  snella  eleganza 
•  ’e  agilità  delle  membra  ;  e  lo  stesso  è  do¬ 
vuto  accadere  alla  riunione  più  ristretta 
dei  giudici,  ai  quali  non  sappiamo  quanto 
sia  sfuggito  di  abilità  e  di  vigore  di 
espressione  per  rivestire  il  concetto  ‘ 
malore  del  canto. 

fcPereiò  non  si  possoho  ricordare  a 
Posito  di  Sare  poetiche  i  giuochi  greci, 
nei  quali  il  popolo  giudicava  dei  suoi 
connazionali,  o  il  poeta  che  celebrava 
una  vittoria  si  rivolgeva  a  quelli  che  vi 
avevano  assistito  è  destava,  con  espres¬ 
sioni  familiari  a  tutti,  i  sentimenti  che 
erano  ben  radicati  in  fondo  alla  coscien¬ 
za  nazionale.  L’  internazionalismo  mo¬ 
derno  che  tende  ad  una  specie  di  un’u¬ 
nità  morale,  europea  per  lo  meno,  non 
ha  ancora  trovato  il  mezzo  unitario  di 
espressione,  e  bisogna  convenire  cl 
verdetto  internazionale  su  un’opera  scrit¬ 
ta  in  una  lingua  particolare  non  può 
avere  1  importanza  che  hanno  gli  altri 
verdetti  che  hanno  premiato  il  vigore 
l’abilità  fìsica.  Non  ci  sono  che  i  con 
corsi  di  Amsterdam  che  abbiano  saputo 
livellare  le  condizioni  della  lotta,  ma  ad 
Amsterdam  non  sono  ammessi  che  carmi 
latini. 

Converrà  dunque  riesaminare  il 
lore  del  verdetto  belga. 

Che  cosa  il  Nicolai  abbia  voluto  fare 
è  detto  nella  prefazione  : 


Per  le  ragioni  dette  innanzi  non  sap¬ 
piamo  se  gli  sia  stato,  possibile  di  rag¬ 
giungere  l’ intento  e  se  il  ricordo  di  Pin¬ 
daro,  che  egli  richiama  più  oltre,  sia  il 
più  opportunamente  suscitato. 

Gli  epinicii  del  poeta  di  Cinocefale 
avevano,  oltre  tutto,  una  intima  ri¬ 
spondenza  con  l’azione  che  celebra¬ 
vano.  QueU’armonia  totale  conclusa,  di¬ 
sciplinata,  ^  a  traverso  l’esplicarsi  delle 
varie  parti  dell’ode;  strofe,  antistrofe, 

'  ed  epodo,  rendeva  bene  l’ immagine  che 
aveva  l’atto  fisico,  retto  anch’e; 
una  salda  disciplina  e  da  una  composta 
armonia  di  movimenti,  muscolari. 

'&  Orbene,  questo  senso  di  rispondenza  è 
,  esulato  dalle  nuové  canzoni  olimpioni- 
. .che,  poiché  in  esse  domina  un  ritmo  va- 
.yg°>  largo,  indeciso;  penetrante ‘alcune 
.4|golte.  altre  volte  inafferrabile  ;  e  l’ im- 
f||> cessione  totale  è  di  una  vasta  melo- 
’-Vea,  di  cui  gii  elementi  variano,  senza 
alcuna  ragione  avvertibile  da  noi. 

È  un  ritmo  a  cui  obbedisce  il  poeta 
anche  quando  si  rivolge  al  lettore,  per 
esporgl|;  pianamente  le  sue  intenzioni. 
Le  paróle  che  ho  citato  della  prefazione 
hanho  auch’esse  l’andamento  delle  can- 
zóni.  Ma  non  corrispondono  ad  uno  stato 
d’animo  assai  diverso  ?  E  allora  vien 
fatto  di  dubitare  che  il  ritmo  sia  un 
po’  una  cosa  esteriore  e, che  voglia  lu¬ 
meggiare  una  semplice  punteggiatura  lo¬ 
gica  che  prende  il  posto  della  gramma¬ 
ticale  :  per  la  quale,  bastava  forse  un 
piu  modesto  mezzo.  Quel  secondo  ca¬ 
pocorso,  che  comincia  solennemente  do¬ 
po  un  grande  -spazio  bianco,  indica  sem- 
gipheemente  che  dopo  la  parola  «vita»,  noi 
«facciamo,  non  ostante  che  la  gramma- 
Ética  ci  impedisca  di  mettere  una  virgola, 
una  piccola  pausa  impercettibile  ;  ma 
ciò  che  il  poeta  ci  suggerisce  coi  segni 
[materiali  è  troppo  sproporzionato  all’ef¬ 
fetto 

Ad  ogni  modo  un  disegno  armonico 
sii  tutto  il  poema  è  evidente  ed  anche 
suggestivo.  Le  sei  canzoni  olimpioniche, 
di  cui:  la  prima  è  un  elogio  della  bellezza 
fisica  e  le  altre  celebrano  la  corsa,  la 
lotta,  il- nuoto,  .la  corsa  a  cavallo  e  l’a¬ 
viazione,  sono  _  contenute  tra  due  canti, 
il  primo,  un  inno  alla  vita,  l’ultimo  un 
inno  al  lavoro,  e  sono  interrotte  da  tre 
intermezzi:  1  elogio  della  vita  campestre, 
che  magnifica  «  la  beatitudine  della  tran- 
.  quilhtà  nella  propria  piccola  orbita  »  •  la 
pausa  dì  silenzio  che  è  «una  medita¬ 
zione  sulla  pace  e  sulla  guerra,  sulla 
vita  e  sulla  morte»;  il  canto  dell’uomo 
alla  donna,  che  celebra  <;  la.  gioia  dell’a- 
mofè  quale  fenomeno  di  complessità  re¬ 
ciprocò  dei  sessi  ai  fini  della  trasmis¬ 
sione  della  yita  ».  Ed  è  forse  tutta  que¬ 
sta  architettura,  diciam  così,  del  poema 
che  ì  giudici  della  gara  poetica  hanno 
afferrato  e  premiato. 

Ma  non  sono  andati  oltre,  o  non  hanno 


IL  MARZOCCO 


afferrato  certe  volte  il  valore  delle  im¬ 
magini  e  delle  espressiomi. 

Non  sempre  il  Nicolai  suggerisce,  da 
.quel  poeta  della  semplicità  e  della  sa¬ 
nità  della  vita  Che  vuol  essere,  le  imma¬ 
gini  e  le  espressioni  più  semplici  che 
pure  rivelino  qualche  profondo  ed  eterno 
stato  del  nostro  animo.  Ci  troviamo  di 
fronte  a  M  in  una  curiosa  posizione,  come 
dinanzi  agli  atteggiamenti  di  un  esteta, 
dalla  psicologia  complicata  ed1  imprecisa 
che  voglia  metterci  in  comunicazione  con 
la  natura  perle  vie  più  dirette  :  e  spesso, 
non  riusciamo  ad  intendere  perfettamente 
ciò  che  egli  ,  dice.  Egli  metterà  forse  in 
conto  della  nòstra  poca  penetrazione  que¬ 
sto  fatto  ;  ma  noi  non  sappiamo  dolercene, 
noi  che  pur  conosciamo  l’arte  dei  grandi 
che  si  addentrano  alle  volte  negli  intri¬ 
cati  meandri  del  sentimento  per  una 
traccia  che  noi  seguiamo  facilmente  fino 
a  condurci  di  fronte  al  mistero. 

Dice  ad  un  certo  punto  il  poeta  mo¬ 
derno  : 

mosco  le  immagini  della  illusione  : 


d,  credulo,  nella  palma 


mendico  elargivo  le  parole  del  sogno  in  grani  di, 
lzuirio,  in  gocciole,,  di  'Olivo.  , 

Conosco  ie  immagini  della  illusione'». 

Che  cosa  abbiano  risentito  i  giudici  di 
Anversa  io  non  so  :  ma  quanti  con  me 
resteranno  completamente  estranei  a  que¬ 
ste  evocazioni... 

si  potrebbe  in  abbondanza  spigo¬ 
lare  egualmente  da  tutto  il  volume. 

Chi  risentirà  quello  stato  di  felicità 
che  un  mattino  sereno  induce  nel  nostro 
animo  a  traverso  questa  immagine  : 

«  Destarsi  un  mattino  —  non  biondo;  non  bianco  —  i 
a  chiaro  di  tutti  i  colóri  che  lavano  il  sonno  dor- 

E  nel  Canto  dell’uomo  alla  donna .  chi 
riesce  a  cogliere  il  senso  preciso  di  que- 
ersi  dall’andamento  e  dalla  pretesa 
semplicità  bibilica  ? 

«  Questo  è  il  mio  canto  —  il  canto  dell’uomo. 

Il  piccolo  cubo  eh’  ha  un  lato  di  cielo  pallido  batte 


Con  un  commento  forse  riesciremo  a 
comprendere  ;  ma,  ad  una  prima  lettura, 
pare  che  manchi  il  senso  comune. 

E  manca  non  raramente,  nelle  imma¬ 
gini  studiosamente  cercate,  la  semplicità 
del:  gusto  :  «i  venti  anni  beati  che  hanno 
unto  il  giovane  dell’olio  della  bellezza 

vigorosi  massaggi  »;  o«la  donna  che  è  la 
vertebra  flessibile  sonora  ancora  dei  tre¬ 
mito  del  cuore  del  poeta  »,  ci  riportano 
quel  pièno  delirio  verbale  che  noi  credeT 
vamo  oramai  tramontato  dai  nostri  oriz¬ 
zonti  letterari. 

E  altri  esempi  abbondano. 

Ma  quel  che  più  infastidisce  nel  volu¬ 
me  è  l’artificio  continuò  della  ripetizione. 
Probabilmente  l’ intenzione  del  poeta 
stata  quella  di  tentare  ima  orchestra¬ 
zione  di  parole.  Conosciamo  il  vecchio 
trucco  e  conosciamo  gli  artifici  del  leit 
motiv.  Ma  oggi  essi  non  hanno  più  nes¬ 
sun  effetto  sulla,  nostra  sensibilità  poetica. 

Pensiamo  soltanto  che  se  le  ripetizioni 
fossero  tolte  dal  volume  esso  diminui¬ 
rebbe  di  un  buon  numero  di  pagine,  cou 
grande  vantaggio  della  impressione  to¬ 
tale,  e  ci  toglierebbe  dall’animo  quel 
senso  di  balbettio  inconcludente  che  ora 
lascia.  NeH',«  Elogio  della  forza 
‘  un  episodio  vigoroso  e  bello  della 
lotta  di.  due  bufali  selvaggi  per  la  donna. 
S’ inizia  cosi  : 


questa  volta  un  effetto,  ma  non  riesce  a 
nascondere  l’artificio  puramente  mate¬ 
riale  da  cui  è  generato.  . 

E  in  questo  campo  potrei  continuare  a 
lungo  l’esemplificazione,  che  non  sèmpre 
ha  le  attenuanti  più  febei  che  ci  presenta 
la  Canzone  che  ho  più  sopra  citata. 

E  vorrei  ritornare  al  difetto  fondamen¬ 
tale  che  ha  in  genere  il  poema  coronato  : 
le  divagazioni  continue,  che  ci  allontana¬ 
no  da  quell’  impressione  che  ci  dovrebbe 
dare  la  celebrazione  del  rinnovato  culto 
della  forza  fisica,  il  cui  scopo  è  quello  di 
correre  dritta  alla  mèta  e  allontanare  dal 
nostro  animo  le  soste  in  cui  s’  indugia 
oziando  il  nostro i  sentimento.  Raniero 
Nicolai  ha  soltanto  adombrato  in  alcuni 
momenti  la  concezióne  di  un’arte  materia¬ 
ta  di  vigorosa  rappresentazione  di  azione  ; 
ma  per  molta  parte  è  inceppato  ancora 
nei  legami  dell 'estetismo  verbale  e  del¬ 
l’artificio  letterario. 

Nell’»  Elogiò  della  -forza  fisica»  V  in¬ 
dugia  fiaccamente  a  ricordare  il  mito  di 
Ercole  e  di  Onfale,  che  non  ha  alcuna  fre¬ 
schezza  di  interpretazione  nuova  ;  nella 
Canzonè  del  nuoto  riprende,  senza  con¬ 
torni  precisi;  a  nferarci  di  Ero  e  di 
Leandro,  in  quella  per  1  a  viazione  riesuma 
con  non  felici  varianti  la  storia  di  Icaro. 
Era  prevedibile,  raàf'bon  era  da  augu¬ 
rarsi  che  avvenìssedbel  modo  con  cui  ci  si 
fa  ritornare  a  qiifiHmtani  ricordi. 

Quanto  poco  è  bastato  a  Dante  per 
sentire  a  suo  modo  la  vagabonda  smania 
di  Ulisse.  Gli  è  bastato  un  aggettivo,  il 
folle  volo,  e  noi  risentiamo  modernamente 
la  bellezza  del  mito  efie  è  eterno  appunto 
perché  si  adatta  ftà  ogni  nostro  nuovo 
stato  di  coscienza. 

Ma  Raniero  Nicolai  è  giovane,  e  se 
riescirà  à  sbarazzarsi  di  tutta  la  scoria  di 
cui  ancora  è  sparsa  là*'  sua  via,  riescirà 
anche  a  dirci  una. ‘nuova  parola. 

Egli  deve  ancora  attendere  dall’av¬ 
venire  la  sua  liberazione. 

G.  S.  Gargàno. 


a  nelle  feudi 


i  sorgente 


Orbene  sono  queste  le  parole  che  ser¬ 
vono  di  leit-motiv.  Che  sènso  hanno  ?  A 
quale  intenzione  d’arte  corrisponde  que¬ 
sto  richiamo  alla  storia  che  il  poeta  sa, 
dal  momento  che  ce  la  racconta  ? 

È  un  puro  artificio  verbale,  senza  signi¬ 
ficato,  che  alle  volte  finisce  per  assumere 
un  valore  madrigalesco  nel  peggior  senso 
della  parola. 

Nella  Canzone  per  la  Corsa  che  h^  al- 
momenti  veramente  febei,  quando 
poeta  ci  descrive  le  vicende  dei  due 
campioni,  di  cui  il  secondo  riesce  per  un 
momento  a  superare  il  primo,  e  questi 
sente  già  al  fianco  «  l’unisono  di  quel 
respiro  »  il  leit  motiv  è  costituito,  oiù 
logicamente  questa  volta,  da  questi  due 
versi  che  descrivono  il  fascino  della  mèta 
che  sono  all’  inizio  del  canto  : 


E  più  avanti  ancora,  quando  il  seguace 
è  già  portato  avanti  : 


E  alla  fine,  quando  il  primo  corridore 
ha  già  riguadagnato  il  terreno  perduto  : 

.  ,Due  passi....  due  passi  più  lunghi....  la  meta  riii 


L’avvedimento  artistico  che  consiste 
nel  variare  il  pronome  possessivo,  ottiene 


WATTEAU 

Una  sera  di  novembre  dell’anno  1702, 
fina  vecchia  megera  che  si  annidava  in 
una  delle  tante  bottegucce  di  immagini 
e  di  Santi  che,  circondavano  il  Pont  No¬ 
tare  Dame  a  Parigi,  si  scagliava  con  tutta 
la  veemenza  della, 'sua  superiorità  finan¬ 
ziaria  contro  un  povero  ragazzo  diciot¬ 
tenne  che  lavorava  per  lei  a  fabbricare 
Cristi  e  Madonne  per  i  clienti  di  provin¬ 
cia.  Era  una  produzione  intensiva,  fatta 
il  più  delle  volte  da  apprendisti  senza  in¬ 
gegno  e  senza  arte  i  quali  dovevano  ri¬ 
copiare  in  fretta  qualche  vecchio  modello, 
ricevendo  per  questo  lavoro  manuale 
una  scodella  di  zuppa  ogni  giorno  e 
tre  lire .  ogni  settimana.  La  vecchia  si 
era  dimenticata  —  quel  -giorno  —  di 
dare  il  consueto  modello  al  ragazzotto 
e  lo  rimproverava  perché  non  lo  aveva 
chiesto,  non  essendo  una,  buona' ragione, 
una  sua  dimenticanza,  .per  |  stare  tutto 
un  giorno  senza  lavorare  truffando  cosi 
la  mercede  che  gli  veniva  corrisposta. 
E  più  la  vecchia  si  arrabbiava,  e  più  il 
ragazzo  la  lasciava  dire  senza  opporre 
una  parola  alle  invettive  della  sua  pa¬ 
drona.  Finché  questa  giunta  al  paro¬ 
ssismo  della  esasperazioqjÉ  stava  per  pas¬ 
sare  alle  vie  di  fatto,  quando  l’appren¬ 
dista,  ridendo,  trasse  di  sotto  una  tela 
il  quadro  già  compiuti  e  lo  presento 
àila  donna  infuriata  dicendole  che  ora¬ 
mai  non  aveva  più  bisogno  di  modello 
già  che  poteva  dipingere  da  sé.  Là  donna 
per  poco  non  abbracciò  iil  suo  lavorante  : 
ma  la  storia  non  dice  se  questi  la  lasciò 
fare  e  se  non  ebbe  più.  paura  delle  sue 
carezze'  che  delle  sue  bastonate.  Quello 
che  la  storia  dice  è  che  quel  ragazzo  si 
chiamava  Antonio  Watteau  e  che  era 
nato  a  Valenciennes  —  città  della  Fian¬ 
dra  francese  illustre  per  i  suoi  merletti 
—  la  sera  del  io  ottóbre  1684. 

Ma  la  storia  è  molto; discreta  intorno 
alla  vita  di  questo  grande  artista, 
non  fossero  le  poche  notizie  che  si  tro¬ 
vano  nell’Abregé  de  la  vie  des  plus  fa- 
meaux  peintres  del  D’Argeville  che  per 
essere  sfate  pubblicate  ^quattordici  anni 
dopo  la  sua  morte  hanno  per  noi  valore 
di  documento  sincrono  ;,  se  non  fosse  il 
Catalogne  rài’sonné  de  diverses  curiosités 
de  feu  M.  de  Lergères,  dato  alle  stampe 
nel  1744  dal  Gersaint  che  del  Watteau 


di  vedere  quella  nuova  promessa,  che  o. 
affacciava  gloriosa  sull’epoca  nuova.  Se 
non  che,  il  Watteau  aveva  oramai  im¬ 
parato,  la  strada  che  avrebbe  dovuto 
percorrere  ;  aveva  fatto  anche  nuove  co¬ 
noscenze  fra  le  quali  quella  del  Lancret 
che  lo  condusse  da  Audran,  il  grande 
raffaellista  che  aveva  copiato  a  .Roma 
in  una  serie  di  tavole  che  anche  oggi 
possono  ammirare  i  monocromi  e  i  r„ 
bòschi  delle  Stanze  e  che  ora  costudiva 
in  nome  del  Re  di  -Francia  il  Palazzo 
del  Lussemburgo.  Con  l’ Audran,  Anto¬ 
nio  Watteau  imparò  due  cose  o  meglio 
ebbe  due  rivelazioni  :  quella  del  paesag¬ 
gio  artificioso  e  artificiale  dei  grandi 
pai-chi  francesi  che  una  cosi  grande  im¬ 
pronta  doveva  lasciare  nell’arte  sua  e 
quella  della  pittura  di  Pier  Paolo  Ru¬ 
bens  che  a  lui  —  figlio  della  Fiandra 
francese  —  dovette  sembrare  l’essenza 
stessa  della  sua  spiritualità.  Da  allora 
la  sua  via  è  tracciata  :  interessato  dalle 
piccole  scene  militari  dei  pittori  olan¬ 
desi,  anch’egli  tenta  qualcosa  di  simile 
e  per  questo  si  reca  di' nuovo  nel  suo  pae¬ 
se  natio  dove  la  vicinanza  dei,  grandi 
campi ’-di  concentramento  gli  permette  di 
eseguire  ima  quantità  di  quadretti  guer¬ 
reschi  non  privi  di  sapore  e  di  grazia. 
Ma  -  quella  specie  di  ansia  errante  che 
hanno  quasi  tutti  i  tisici,  lo  richiama 
nuovamente  a  Parigi.  N el  1709  concorre 
al  premio  di  Roma  con  un  David  e  Abi¬ 
gail  che  non  ha  successo  ond’egli  non 
riesce.  Ma  qualche  anno  dopo,  avendo 
esposto  due  suoi  quadri  al  Salon  del¬ 
l’Accademia,  fu  talmente  notato  da 
quelli  artisti  che  —  il  caso  è  forse  unico 
nella  storia  dei'  fasti  accademici  —  lo 
vollero  dei  loro  cosi  che  a  pena  ven¬ 
tottenne  fu  ricevuto  con  grande  solennità 
«soùs  la  coupole  »  e  presentato  dal  de 
la  Fosse,  essendo  presidente  in  carica 
T  illustre.  Coypel.  Da  allora  cominciò  la 
gloria  e  l’agiatezza  :  ma  non  ne  godè  a 
lungo.  Dopo  un  breve  viaggio  a  Londra, 
dove  quel  clima  non  fece  se  non  peg¬ 
giorare  le  condizioni  già  gravi  della 
sua  salute,  ritornò  in  Francia  e  già  1 
si  disponeva  a  stabilirsi  a  Valencien¬ 
nes  —  dove  era  attratto  dalla  speranza 
di  trovare  un  giovamento  in  quel  re¬ 
spirare  l’aria  nativa  —  quando  un  nuovo 
attacco  più  fiero  del  suo  male  lo  faceva 
morire  in  una  villetta  di  Nogent  che 
l’ intendente  Le  Fèvre  gli  àveva  affit¬ 
tato.  Era  il  18  luglio  1721  :  Antonio 
Watteau  non  aveva  ancora  compiuto  i 
37  anni. 


Tutta  l’arte  di  Antonio  Watteau  si 
può  dividere  in  tre  grandi  periodi  :  il 
periodo  di  preparazione,  quando  subi 
F  influenza  di  Claudio  Gillot  ;  il  periodo 
della  Commedia  Italiana  in  cui  ritrova 
se  stesso,  e  il  grande  periodo  delle  Feste 
Calanti  che  è  quello  della  maturità, 
quello  in  cui  l’artista  oramai  sicuro 
della  sua  tecnica,  conscio  della  sua  pel  ¬ 


erà  stato  amico  e  protettore;  ....  „„„ 
fosse  la  memoria  che  il  Conte  di  Caylus 
lèsse  all’Accademia  realè-di  Pittura  nella 
tornata,  del  3  febbrai^  ^48,  memoria 
ritrovata  e  resa  pubbli®  dai  fratelli  de 
Goncourt  in  quel  loro  Volume  sull’arte 
del  secolo  XVIII  che  è  ima  bella  opera 
un’opera  di  giusta  reintegrazione,  poco 
nulla  si  saprebbe  di  questo  grande  ar¬ 
tista  che  può  considerar^  il  pittore  rap¬ 
presentativo  della  scuola5  francese  e  di 
cui —  in  questo  1921 — ricorre  il  secondo 
centenario  della  mortela^ 

Figlio  di  un  falegname,  come  Greuse, 
dovette  abbandonare  presto  la  casa  pa¬ 
terna  per  l’ irreducibile  avversione  che 
~  10  padre  aveva,  per  gli,  studii  pittorici 
riparare  a  Parigi  dove  lo  abbiamo  visto 
arruolato  in  quella  schiera  di  fabbricanti 
d’  immagini  per  i  quali  .doveva  fornire 
un  certo  numero  di  Santi  e  di  Madonne 
mediante  uno  stipendio  irrisorio.  Furono 
quelli,  per  lui,  anni  di  misèria  e  di  pii-, 
vazioni  senza  fine  :  ed  è  molto  probabil¬ 
mente  durante  quel  tempo  in  cui  era 
sprovvisto  di  tutto,  che  contrasse  il 
morbo  di  cui  —  a  pena  trentasettenne  — 
doveva  morire.  La  sorte,  però,  gli  doveva 
un  compenso  e  questo  compenso  fu  la 
conoscenza  del  pittore  Gillot,  artista  d’  in¬ 
gegno  che  in  quelh  inizi  del  secolo  XVIII, 
cercava  di  mantenere  viva  la'  tradizione 
della  grande  arte  classicizzante.  Claudio 
Gillot,  vedendo  alcuni  disegni  del  gio¬ 
vane  pittore,  lo  prese  a  benvolere  e  gli 
propose  di  condurlo  con  sé  :  ma  non  lo 
tenne  a  lungo  forse  morso  dalla  gelosia 


per  capire  quale  importanza  abbia  oggi 
nell’arte  francese  la  pittura  di  questo 
genio  morto  troppo  giovane  per  averci 
dato  tutta  la  misura  del  suo  ingegno, 
bisogna  riportarsi  a' quel  triste  periodo 
di  fredda  imitazione  italianizzante,  du¬ 
rante  il  quale  si  svolsero  i  suoi  primi 
anni.  La  grande  pittura  classica  dei  Le- 
bruiy  dei  Regnault,  dei  Poussin,  dei 
Gellée  era  morta  e  la  nuova  non  era 
ancora  nata.  Artisti  d’  ingegno  —  come 
il  Gillot  e  come  l’Audran  —  si  affanna¬ 
vano  invano  a  mantenere  vive  le  tradi¬ 
zioni  del  gran  secolo  .  e  continuavano  a 
vestire  di  guardinfante  e  di  parrucche 
le  divinità  e  gli  eroi  dell’Olimpo,  non 
disdegnando  di  prendere  a  prestito  i 
tratti  illustri  dei  Principi  e  delle  Prin¬ 
cipesse  di  Francia,  per  illustrare  le  fa¬ 
vole  mitologiche  di  quel  parnasso  ari¬ 
stocratico  e  regale.  Non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  non  era  ancora  del  tutto 
spenta  l’eco  degli  epigrammi  e  dei  ma¬ 
drigali  della  Guirlande  de  -  Julie  e  che 
a  pena  cominciava  quella  interminabile 
controversia  detta  la  Querelle  des  anciens 
et  des  modemes  che  sotto  l’apparenza  di 
una  vacua  dissertazione  academica  do¬ 
veva  esercitare  una  cosi  profonda  in¬ 
fluenza-  sotto  il  triplice  punto  di  vista 
pedagogico,  filosofico  e  letterario. 

Esistono  al  Louvre  tre  quadri  del  pe¬ 
riodo  che  io  chiamerei  mitologico,  di 
Antonio  Watteau  :  l 'Autunno,  Giove  ed 
Antiope  e  il  Giudìzio  di  Paride.  Sono 
tre  quadri  curiosi  e  importanti  per  l’e¬ 
voluzione  della  sua  arte.  E  Autunno  è  pur 
sempre  un  quadro  tradizionale:  quella 
Dea  seduta  tra  i  frutti  è  ancora  la  Prin¬ 
cipessa  cara  al  Re  Sole,  non  troppo 
nuda,  composta  e  severa  quale  poteva 
essere  accetta  dalla  morale  intransigente 
di  Madame  de  Maintenon.  Poi  nel  Giove 
e  Antiope  1’  influenza  di  Pier  Paolo  Ru¬ 
bens  :  qui  le  nudità  sono  abbondanti,  i 
toni  caldi  e  sugosi,  le  carni  un  po’  sfatte 
come  piacevano  al  pittore  di  Anversa. 
Per  fino  il  paesaggio  non  è  ancora  il 
paesaggio  francese  che  doveva  essere  in 
seguito  cosi  caro  al  Watteau.  Ma  ecco, 
finalmente,  il  giudizio  di  Paride  :  il  Le- 
brun  e  il  Rubens  sono  oramai  lontani  e. 
il  quadro  è  mitologico  solamente  nel  ti¬ 
tolo.  Quella  donna  ignuda,  veduta  di 
dorso,  con  le  sue  caviglie  sottili,  ì  suoi 
polpacci  un  po’  troppo  alti,  la  vita  e  i 
fianchi  già  modificati  dal  busto,  la  pic¬ 
cola  nuca  bionda  coi  capelli  raccolta  e 
stretti  all’occipite,  è  già  la  damma  ele¬ 
gante  del  secolo  XVIII.  Togliete  le  fi¬ 
gure  allegoriche  del  fondo,  mettete  al 
posto  delle  due  rivali  la  svelta  camerista 
che  le  porge  la  camicia  e  precisate  con 
qualche  particolare  di  ammobiliamento 
il  fondo  e  avrete  La  toilette  della  Colle¬ 
zione  Wallace,  a  Londra.  Oramai  Anto- 
Watteau  ha  trovato  la  sua  via  :  è 
tutto  un  secolo  che  muore  con  la  vecchia 
arte  regale  di  Versailles  e  di  Fontaine- 
bleau  ;  è  tutto  un  secolo  e  tutta  una  filo¬ 
sofia.  Sul  limitare  dei  tempi  nuovi  la 
coiffe  severa  di  Madame  de  Maintenon 
si  ritira  discretamente  d’  innanzi  ai  ric¬ 
ciolini  incipriati  della  marchesa  di  Pom- 
padour. 

Ed  ecco,  sotto  il  pennello  dell’artefice 
prodigioso,-  fiorire  tutta  quella  se.ie  di 
quadri  della  Commedia  Italiana  che  sono 
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Piccola  dama 

di  TÉRÉSAH 

Elegante  volume  della  Collana  Grazie 
diretta  da  V.  Brocchi. 

Piccola  Dama  è  una  raccolta  di 
novelle  scritte  con  quella  spontaneità 
di  invenzione,  quella  naturalezza  di 
espressione,  e  quell’eleganza  di  forma 
che  sono  universalmente  riconosciute 
alla  notissima  scrittrice.  Il  senti¬ 
mento,  la  grazia,  la  veritàsono  tre  doti 
che  animano  il  volume  e  lo  elevano 
all’opera  d’arte. 
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L  anima  di  Verona,  della  vecchia- 
Verona  sonnolenta  nei  suoi  sogni  ma- 
gnifioi  di  arte  e  di  tradizione,  è  tutta 
nella  grazia  lenta  e  soave  di  questi 
versi  di  Giovanni  Ceriotto,  nei  quali 
ai  quadri  pittoreschi,  agli  episodi  pieni 
dei]  adorabiie  arguzia  paesana,  s’al¬ 
ternarla  lirica  penetrata -di  umana 
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tivo  dell’  Idea  Nazionale  è  una  nuova 
affermazione  della  sua  lunga  e  ve¬ 
niale  attività  nel  campo  della  critica 
drammatica.  Il  volume  contiene  in¬ 
teressanti  studi  sulla  interpretazione 
di  Shakespeare  -  Ibsen  -  Goldoni  - 
Machiavelli  -  BoUrget  -  Beni stein  ecc. 
fatte  da  attori  celebri  quali  E.  Novelli  - 
Zacconi  -  S.  Guitry  -  E.  Granitica  - 

Melato  -  R.  Ruggeri  *  Dina  Galli  - 

Niccòli  ecc. 

È  il  libro  che  non  può  rriancare  a  nessun 
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MATILDE.  SEIA AO 

PREGHIERE 

È  un  libro  di  » 
religione  pura,  in  cu 
commozione  si  fond. 
implorazipne  che  s 
sione  ancora  non  de 
dagli  stampatori 


delJ’ai 


del 


irafica, 


ALFREDO  FANZINI 

Il  mondo  è  rotondo 

■  ROMANZO 

lico  italiano,  il  profondo  umorista  melanconie 
arguto  nello  stesso  tempo,  si  ripresenta  ai  sue 
inumerevoli  ammiratori  confquesto  nuovo  re 
°VC’_  SOtt°  Una  tenue  l™a-  palpita 


alissimo  fenome 


>  del  b 


le  quali  la  profondità  del  pensiero  non  è  si 
a  se  non  dall’armoniosa  trasparenza  dello  s 
manzo  dunque  di  vita  attuale,  pensato  umi 
nte,  e  condotto  con  grande. nobiltà  e  pei 
rte.  —  In-xO.  L. 


ALARICO  BUON  AIUTI 


scopo  che  raggiunge  e 
le  barriere  della  erudii 


OFELIA  MAZZONI 

Verso  la  foce 

LIRICHE 

La  nota  dicitrice  e  interprete  di  poesie,  che 
tutti  i  pubblici  d’ Italia  ormai  conoscono  e  ammi¬ 
rano,  si  rivela,  in  questo  volume  di  liriche,  una 
forte  e  originale  poetessa.  La  robusta  audacia 
di  concezioni,  la  sapiente  e  suadente  musica'ità 
della  forma,  la  passionalità  che  corre  e  tumultua 
con  profonda  sincerità  dentro  queste  liriche,  pon¬ 
gono  risolutamente  Ofelia  Mazzoni  nella  non 
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come  la  sintesi  di  un  periodo  d’arte  e 
di  letteratura.  Perché  pei  Antonio  Wat- 
teau,  -le  Maschere  non  rappresentano  ve¬ 
ramente  gl’  intrighi  e  le  pantomime  degli 
scenarii  di  Basilio-  Lòcatelli  o  di  Evari- 
sto  Gherardi  ;  quei  Leandri,  quei  Mez- 
zettini,  quelle  Colombine,  quelle  '  Flami- 
nie  non  sopo  la  personificazione  scenica 
di  Tristano  Martinelli  —  o  meglio  del 
De’  Martinelli,  come  si  compiaceva  di 
chiamarsi  e  di  firmarsi  più  ■'aristocrati¬ 
camente  il  comico  italiano  —  del  Co¬ 
stantini  e  di  Elena  Belletti,  ma  sono 
personaggi  vivi  e  veri,  personaggi  della 
vita  d’ogni  giorno  che  egli  si  compiace 
di  vestire  coi  belli  abiti  bizzarri  dei  co-, 
i  italiani,  per  farli  agire  non  già  fra 
le  quinte  di  legno  e  i  fondali  di  carta  di 
un  teatro  parigino  ma  bensì  nei  bei  par¬ 
chi  e  nei  bei  giardini  del  Re  di  Francia. 
Quei  critici  che  vedono  —  come  i  Fra¬ 
telli  de  Goncourt  —  una  menzogna  nel 
suo  artificiq,  non  pensano  che  non  si 
tratta  già  della  commedia  Italiana  come  ■ 
veniva  recitata  all’  Hotel  de  Bourgogne, 

;  ma  della  grande  commedia  umana,  ap¬ 
pena  velata  dalle  brache  troppo  larghe, 
dai  giustacuori  troppo  vistosi  e  dai  guar¬ 
dinfanti  tròppo  fantastici  delie  mario¬ 
nette  cosi  mirabilmente  umanizzate  da . 
Antonio  Watteau. 

.  in  fatti,  quando  più  tardi,  abbando¬ 
nati  gli  eroi  della  commedia  popolerà  i 
>i  parchi  e  i  suoi  paesaggi  di  sógno 
cavalieri  cqritempóranei,.  la  diffe¬ 
renza  sarà  pòi  tanto  grande  ?  La  FHe  ga¬ 
lante  del  Museo  di  Bellino,  non  è  forse 
a  replica  dei  Plaisirs .  du  Théatre  della 
stessa  raccòlta  ?  E  la  Pastorale  di  Chan¬ 
tilly  non  è,  con  personaggi  diversi,  il 
JReiour  de.  la  Chasse  della  Collezione  Wal¬ 
lace  ?  Per  questo  povero  tisico,  innamo¬ 
rato  dell’amore  e  della,  bellezza,  la  vita 
non  è  altro  se  non  una  prestigiosa  fan¬ 
tasmagoria  di  musiche,  di  colori,  di  ga- 
lan-jprie,  di  profumi,  fantasmagoria  110- 
|  stalgica  e  indefinibile  quale  trova  la  sua 
più  alta  èspressione  in  quell’ insuperabile 
Rmbarquenient  pour  Cythèrè  che  rimarrà 
per  noi  come  la  sintesi  suprema  di  quel 
secolo  e  di  quella  morale. 

E  notate,  cosi  facendo  egli  è  sincero, 
perché  non  fa  se  non  trasportare  i  per¬ 
sonaggi  della  favola  nella  vita,  per  far¬ 
gli  muovere  in  un’atmosfera  che  può 
sembrare  di  sogno,  per  farli  vivere  in 
una  serie  di  paesaggi  che  possono  sem¬ 
brare*  irreali  ma  che  non  lo  sono.  Perché 
l  paesaggi  di  Watteau,  non  sono  già 
le  campagne  grasse  e  nebbiose  di  Pic- 
cardia  o  di  Bretagna,  ma  sono  i  grandi 
parchi  dei  I.enòtre  e  dei  Perrault,  è 
quella  natura  artificiale  e  teatralizzata, 
che  doveva  servire  di  fondo  alla  corte 
magnifica  del*  re  Sole  prima,  alla  corte 
galante  e  troppo  raffinata  del  Bien  aimé 
più  tardi.  Andate  anche  oggi  a  Versailles 
o  a  Saint  Cloud,  soffermatevi  tra  i  bo¬ 
schetti  della  Mouette  ;  o  fra  le  aiuole  di 
Bagatelle  e  vi  troverete  d’innanzi,  come 
per  incanto,  quelle  scalinate,  quelle  fon¬ 
tane,  quelle  balaustre,  quei  grandi  viali 
che-  sembrano  aprirsi  sull’infinito,  quei 
boschi  cosi  artificiosamente  selvaggi  é 
quelli  alberi  cosi  s  teatralmente  decorativi 
che  servono’  a  far  risaltare  •  i  personaggi 
dei  Plaisirs  ckamp&tres,  dell ‘Amour  à  la. 
Campagne,  del ì Assemblée  dans  le  Pare 
della  Reunion  èn'pUin  air,  di  tutti  quei 
quadri  che  sembrano  racchiudere  in  un  e- 
stremo  bagliore  tutta  la  grazia,  un  po’ 
languida  e  tutta  l’ eleganza  un  po’  mor¬ 
bosa  di  quella  società  moribonda. 


Io  non  so  quello  che  il  governo  fran- 
ese'ìe  l’Accademia  di  Belle  Arti  e  tutti 
corpi  costituiti  e  regolamentati  sotto 
la  Cupola  di  Mazzarino,  faranno  per  ce¬ 
lebrare  il  secondo  centenario  della  morte 
di  Antonio  Watteau.  Fórse  nulla,  per¬ 
ché  la  Francia  non  ama,  certe  glorifica¬ 
zioni  postume  .ed  ha  torto.  Mai  come 
in  questo  momento  l’esempio  del  Wat¬ 
teau  sarebbe .  salutare  per  le  nuove  gè? 
nerazioni.  Perché  egli  fu  véramente  uno 
•spirito  eletto,  profondamente  ed  essen¬ 
zialmente  francese.  Provatevi  come  è  ac¬ 
caduto  a  me,,  di  fermarvi  sùbito  dopo 
una  lunga  escursione  nel  Belgio  ed  in 
Olanda,  nella  sala  dei  pittori  francesi 
ài  Louvre  e  avrete  subito  la  rivelazione 
della  stirpe.  Per  quindici  giorni  siete  pas¬ 
sato  attraverso  un’orgia  di  carni  arro¬ 
stite  ,e  di  vini  scintillanti.  Dovunque  cap¬ 
poni  arrosto,  e  schienali  di  vitello  ruti¬ 
lanti  di  grasso,  'dovunque  mani  untuose 
con  le  unghie  Orlate  di  nero  e  bocche 
aperte  al  singhiozzo  e  uomini  e  donne 
con  le  vesti  scomposte  che  mangiano 
troppo  che  bevono  troppo  e  che  restitui¬ 
scono  in  ogni  maniera  quel  troppo  man- 
re  e  quel  troppo  ,  bere.  Per  fino  nelle 
chiese  vi  perseguita  quella  pittura,  tecni¬ 
camente  magnifica  ma  eticamente  nau¬ 
seabonda  da-  cui  sembra  emanare  un 
tanfo  di  cucina  é  di  osteria.  Ed  ecco  che 
all’improvviso  vi  trovate  d’innanzi  a 
1  quei  bei  cavalieri  eleganti  ;  d’ innanzi  a 
quelle  damine  amorose,  e  piene  di  grazia 
tutte  profumate  di  bergamotto  e  di  eau- 
de  Lubin.  Quei  Lancret,  ,  quei  Pater, 
quei  Fragonard,  quei-  Greuse,  quei  Bòu- 
cher  e  sopra  tutti  e  meglio  di  tutti  come 
un  direttore  d’orchestra  e  un  inizia¬ 
tore  quel  magnifico  Antonio  Watteau, 
i  aprono  la  porta  d’oro  del  sogno.  Sono 
n  po’  tutti  suoi  discepoli  o  suoi  seguaci, 
quei  pittori.  Tutta  la  sua  vita  artistica  è 
chiusa  fra  il  Lancret  che  nei  giorni  di¬ 
sperati  della  miseria  lo  conduce  dall’Au- 
dran  ;  ér  il  Pater  che  in  punto  di  morte 
richiama  presso  di  sé  forse  pentito  di 
>  sgarbo  fattogli  e  durante  i  due 
mesi  di  vita,  che  ancora  gli  restano  cerca 
di  infondere  nel  discepolo-  tutta  la  sua 
scienza  e  tutta  la  sua  esperienza  d’arte. 
Durante  quel  secolo  NVIII  egli  è  il  Mae¬ 
stro  :  poi  viene  la  rivoluzione  e  i  suoi 
quadri  sono  relegati  nelle  soffitte  o  presi 
di  mira  dagli  scolari  di  David  che  li 
bombardano  per  disprezzo  con  le  pallot¬ 
toline  di  mollica  del  pane  che  serviva 
loro  per  cancellare  i  disegni  mal  riusciti. 
Ma  non  trascorrono  cinquanta  anni  che 
•già  il  nipote  di  Fragonard  ritorna  al 
'maestro  e  dopo  lui  la  grande  scuola  del 
trenta,  e  dopo  ancora  g’ impressionisti  — 
è  vero  quello  che  vogliono  taluni  cri- 
odiemi  — ■  che  i  suoi  toni  spezzati 


o  soprappostijsiano  gl’ispiratori  dei  Mo- 
net  e  per  fino,  dei  divisionisti  moderni. 
Certo  egli  sorpassa  il  suo  secolo  e  giunge 
fino  a  noi  ■  vi  giunge  a  traverso  le  pagine 
elogiastiche  dèi  fratelli  de  Goncourt  che 

10  rimettono  di  moda,  vi  giunge  nei  versi 
di  Paolo  Ver  laine,  di  Maurizio  Boukay, 
di  Alberto  Samain,  di  tutti  quei  poeti 
della  cosi  detta  decadenza  francese  la 
cui  estetica  sembra  aver  attinto  .alle 
Fétes  galantes  la  sua  più  pura  e  più  profon¬ 
da  ispirazione.  7. 

Ci  voleva  l’abertpzione  germanica  della 
scuola  di  Monacò,  per  far  dimenticare 
sotto  la  volgarità  ideile  forme  grossolane 
e  dei  colori  violenti,  la  divina  armonia 
e  la  suprema,  bellézza  di  quella  nuance 
che  è  tutta  l'esseipa  dell’arte  latina.  Ma 
oggi,  dopo  la  guerra  vittoriosa,  è  neces¬ 
sario  che  noi  ritorniamo  ai  geni  tutelari 
della  nostra  stirpe.  E  fra  questi  geni 
Antonio  Watteau  è  uno  dei  più  puri. 
Come  ben  aveva  intuito  Carlo  Baude¬ 
laire  egli  è  uno  di  quei  grandi  phares 
allumés  sur  millegcitadelles  che- -traman¬ 
dano  di  secolo  in  secolo  l’immagine  della 
nostra  gloria.  Ora,  mai  come  in  questi 
giorni  d'incertezza  oscura  e  di  angoscia 
paurosa,  è  necessario  tener  bene  accesa 
la  fiamma  affinché  rischiari  le  tenebre 
minacciatiti  di  travolge^  quanto  abbia¬ 
mo  composto,  di  bellezza  nei  secoli  che 
ci  hanno  preceduto.  E  -..nessuno  più  di 
Antonio  Watteau, -è  legno  di  questo  no¬ 
bilissimo  ufficio.  y*  . 

Diego  Angeli. 

MARGINÀLIA 

★  Impressioni  d’ Italia  e  di  Firenze.  — 

E  utile  rintracciare  i  giudizi  che  si  dànno 
all’estero  sulle  cose  mostre  è  sulle,  nostre 
persone  anche  in  quelle  cosi  dette  riviste 
d’eccezione  dove  1  collaboratori  godono 
di  una  libertà  ignota  agli  organi  * magni 
della  politica,  e  della  cultm-a  nei  quali 
prevale  il  tono -  compassato!  della  diplo¬ 
mazia.  Non  si;  raccolgono)  sempre  né 
lauri  né  .fiori  :  nèmmeno  di -stile,  come 
pur  troppo,  in  queste  <- impressioni  d'  I- 
talia  »  che  il  sig.  André  Castagnou  af¬ 
fida  ai  Marges  (£5.1  gennaio  1920)  sotto 
forma  di  apoftegmi  :  poco  benevoli  ma 
interessanti  per  il  nostro  paese  e  per 
i  nostri  connazionali  che  proveranno  cosi, 
una  sensazione-  ormai  rarissima  nelle 
consuete  letture  :  quella  dell’  imprevisto. 
Pare  dunque  che  l’autore  sia  un  poeta 
perché  nel  primo  .pensiero  avverte  che 
«  Goethe,  Annunzio  (sic) ,  Cócteau  »  e  lui 
stesso  il  sig.  Castagnoli  hanno  cantato 
Roma  sebbene  «sur;  des  modes  differen- 
tes».  Ecco  subito  .  dopo  un  rilievo  ar¬ 
guto  che  colpisce  ,  in  pieno  la  lettera¬ 
tura  :  «  tutti  gli  scrittori  italiani  hanno 
gli  stessi  nomi,  eoa  varianti  insensibili  : 
Parini,  Panzacchi,  Panzini,  Prandini  (sic) 
Papini,  Chiarella  l|( sic)  Chiarelli,  Chia¬ 
rini  ;  Marino,  Morétti,  Mario  Mariani, 
Martini,  Marinettii:  ciò  che  complica 
—  o  agevola  ^.angolarmente  il  com¬ 
pito  del  critico  perché  le  loro  opere .  si 
somigliano  per.  lòffieno  quanto  i  nomi». 
Poiché  ignoriamo  l£  opere  di  Prandini  e  di 
Chiarella,  non  sappiamo  se  anche  per 
•loro  il  giudizio  èiaVgitisto  come  per  gli 
altri.  Avvertiamo  poi  che  una  lieve  ine¬ 
sattezza  tipografica!  la  Virgola  dopo  Ma¬ 
rino,  può  tar  pensate  al.cavalier  Marino 
di  secentesca  memoria.  Niente  paura  : 
Marino  è....  Morétti.  Che  1’  Italia  fosse 

11  paese  della  pioggia  altri  viaggiatori 
sentimentali  piovutici  dal  nord  (come  se 
l’acqua  non  bastasse)  l’avevano  nojpto. 
Lo  scrittore  pittoresco  dei  «  Marges  »  ag¬ 
giunge  che  1’  Italia,  è  il  paese  del  freddo, 
anche  perché  ign%a  'il  riscaldamento. 
Altre  particolarità  bizzarre  :  «  d'estate  vi 
si  §uole  sparire....  in  un  terremoto». 
Conclusione  anche  più  bizzarra  :  «  gli 
italiani  essendo  sempre  in  giro  conoscono 
del  loro  paese  soltanto  le  stazioni  ».  Al¬ 
tre  cose  note  ;  «  gli  uccellini  scarseggia¬ 
no  »  ed  effetti  meno'  conósciuti  :  però 
«  i  poeti  italiani  dànno  tanta  importanza 
ai  loro  canti  ».  Questi  poveri  italiani  : 
gente  di  pessimo  gusto,  di-  appassionato 
pessimo  gusto  ;  ma  cosi  amabili  (sape- 
vamcelo  !)  coi  forestieri,  quanto  astiosi 
e  diffidenti  fra  di  loro.  ..Firenze,  che  è 
la  sola  città  onorata  da  motti  lapidari 
che  la  riguardano  particolarmente,  è  «  un 
groviglio  di  corridoi,  da  cui  la  legge¬ 
rezza  del  cielo  appare  come  dal  fondo 
di  un.  pozzo».  «L’Arno  è  capriccioso 
còme  una  bella  donna  ».  «  Ora  i  giardi¬ 
nieri  possono  rastrellare  il  suo  letto  : 
ora  una  piena  subitanea  minaccia  di 
annegate  i  bovi  dimenticati  sui  suoi 
margini  da  bo vai  scioperanti  ».  Curiosi 
tipi  questi  fibrentini.  Si  levano  posi  tardi 
che  il  cannóne  di  mezzogiorno  •  li  sor¬ 
prende  appena  alzati  per  ripiombarli  nel 
riposo.  Scioperatoli  per  l’eternità.  Le 
antiche  fazioni  cittadine,  dei  Guelfi  e 
Ghibellini,  dei  Neri  e  dei  Bianchi,  altret¬ 
tante  scuse  per  ;  abbandonare  il  lavoro. 
E  quei  fratèlli  'della  Misericordia  sem¬ 
pre  in  moto  a  raccogliere  morti  feriti 
o  soltanto  dei'1  «  tounstes  >  affaticati 
mólti  dei  -quali  «  còlti  mentre  sognavano 
sopra  una  panchina  e  -  portati  via  senza 
che  avessero  il  tempo  di  protestare,  mo¬ 
rirono  di  spavento  pei*  la  strada  ».  L’  i- 
nerzia  cittadina  si  scuote  soltanto  per 
prender  d’assalto  i  bar  dove  Si  sélve  il 
cosi  detto  caffè  espresso.  Città  ingenua, 
oltre  chfe  inerte,  se  ha  potuto  ricordare 
alla  sommità  di  uri  moderno  edifiziò  : 
«  il  centro  da  secolare  1  squallore  a  vita 
nuova  restituito  ».  E  tanto  più  ingènua 
dovette  apparire  al  sig.  Castagnou  il 
quale  traduce  «  secolaré  squallore  »  ;còn 
tanto  di  saleté  séculaire.... 

*  Il  Carducci  a  SpoJfcto.  —  Se  è  noto 
cqpie  il  soggiorno  a  Spoleto  offrisse  al 
poeta  l’occasione  dell’Ode  «  Le  Fonti  del 
Clitunno  »,’  non  è  altrettanto  nòto  quanto 
egli  fece  nel  più  modesti  campo  della 
didattica;  onde  riesce*  opportuna  la  rie¬ 
vocazione  di  Fabio  Fedi  che  nel  Nuovo 
Patto  .desume  dal  registrò  dei  verbali  del 
Liceo  di  Spoleto  notizie  importanti  sul- 
l’ ispezione  del  Carducci.  Degna  di  nota 
è  l’osservazione  intornò  all’  insegnamen¬ 
to  dell’  Italiano  che  il  Fedi  riferisce  con 
le  precise  parole  del  relatore  :  «  par  da 
osservare  • —  scriveva  iì  Carducci  —  che 
il  professore  di  lettere  italiane'  si  per¬ 


suada  che  refficacia  di  questo  insegna¬ 
mento  nel  liceo  sta  piu  che  altro  nella 
lettura  e  nell’  interpretazione  dei  clas» 
sici,  condotta  e  accompagnata  dal  mae¬ 
stro  con  avvertimento  alla  lingua  e  allo 
stile  e  con  sentimento  letterario,  e  che 
non  è  pér  avventura  utile  fare  esperi¬ 
menti  ai  sistemi  nuovi,  troppo  complr- 
cq.ti  e  discutibili  sulle  menti  di  giovani 
ancora  immaturi».  In  che  cosa  consi¬ 
stessero  quei  nuovi  sistemi,  deprecati 
dal  relatore,  non  è  facile  determinare  ; 
ma  dalle  •  allusioni  contenute  nel  verbale 
si  può  arguire  che  si  trattasse  di  un 
nuovo  metodo  'di  esposizione  dantesca, 
che,  a  quanto,  pare,  non  andò  a  genio 
al  Carducci.  Riguardo  all’  insegnamento 
delle  lettere  greche  e  latine,  questi  espri¬ 
meva  il  desiderio  che  il  professore  la¬ 
sciasse  del  tutto  di  dare,  per  temi  di 
composizione  latina,  imitazioni  o  para¬ 
frasi  di  poeti  ;  e  questo  perché,  osser¬ 
vava  il  Carducci,  io  stile  della  poesia, 
massime  1  quella  latina,  è  troppo  alieno 
dalla  prosa.  Senza  soffermarci  alle  os¬ 
servazioni  dell’  ispettore  sulle  altre  di¬ 
scipline,  la  conclusione,  che  si  raccoglie 
dalla  visita  del  Carducci  al  liceo  di  Spo¬ 
leto  ha  questo  significato  :  egli  non  vo¬ 
leva  nella  scuola  vièti  e  vecchi  sistemi, 
avversi  al  progresso  degli  studi,  ma  de¬ 
siderava  che  quella,  fosse  uh  organismo 
sano,  inteso  aH’elèyazióne  spirituale  del 
paese,  è  non  perdesse  mai  di  mira  la  sua 
finalità  formatrice  d’  intelligenze  e  di  co¬ 
scienze.  Non  è  questa  la  sola  ispezione 
carducciana,  da  cui  si  possano  dedurre 
i  criteri  didattici  del  maestro,  perché 
prima  era  stato  per  lo  stesso  scopo  a 
Sinigaglia  e  a  Macerata,  donde  scriveva 
alla  moglie  ;  «  tu  non  creder  mica  che 

10  faccia  il  fannullone  :  lavoro  è  di  molto. 
Figurati  che  mi  tocca  stare  a  sentir  le¬ 
zioni  e  interrogazioni  di  studenti  per  cin¬ 
que  ore  ni  giorno.  Ma  intanto  ho  visto 
di  gran  bei  paesi  fra  il  mare  e  i  monti, 
colli  e  valli  coltivate  benissimo  ».  Du¬ 
rante  il  breve  soggiorno  di  Spoleto  fu  • 
avvicinato  da  pochissimi,  e  tutte  le  sue 
conversazioni  passavano  col  proprieta¬ 
rio  dell’albergo  che  un  giorno,  in  un  bel 
pomeriggio,  gli  propose  di  accompa¬ 
gnarlo  a  fare  una  gita  a  Campello,  le  , 
cui  colline  sono  festanti  di  floridi  vigneti. 

E  questa  fu  la  fortunata  occasione  che  ' 
dette  alla  -  lirica  7 italiana  ima*  delle  sue 
più  fulgide  gemme,' 

•-1  L’educazione  delle  ragazze  ha  avuto, 
pare  impossibile,  un  teorico  ed  anche  -un 
pratico  in  quell’  Enrico  Beyle  che  trovò 
modo  di  appassionarsi  al  problema  a  tra¬ 
verso  la  tenerezza  e  le  premure  fraterne 
prodigate  alla  dilettissima  Paolina.  Chi 
ha  qualche  familiarità  con  gli  scritti 
autobiografici  di  Stendhal  non  ignora 
l’avversione  che  egli  sempre  provo  per 

11  chiuso  ambiente  famigliare  e  la  me¬ 
schinità  provinciale  di  Grenoble,  da  cui 
del  resto  riusci  a  liberarsi  quando  era. 
poco  più  che  un  ragazzo.  Ma  a  languire 
nella  casa  paterna  aveva,  lasciato  la  so¬ 
rella  Paolina  a  cui  il  suo-  pensiero  ri¬ 
corre  con  una  costanza  che  è  attestata 
dal  tono  della  corrispondenza.  In  prin¬ 
cipio  la  sua.  maggiore  preoccupazione 
sembra  quella  di  salvare  Paolina  dalla 
fatale  decadenza  provinciale.  Cosf  la  ■ 
esorta  a.  formarsi  una  vita  intellettuale, 
di  cui  massimo  strumento  saranno  le 
opportunè  letture  ;  non  omettendo  di 
raccomandarle  lò  studio  delle  matema¬ 
tiche  che  serviranno  a  farla  ragionare 
meglio  di  molti  uomini.  Quello  che  più 
occorre  ad  una  giovane  è  di  avere  un 
carattere  ;;  personale.  Solo  mezzo  per  ar¬ 
rivarci  coltivare  le  facoltà  dello  spirito 
e  dell’  intelligenza,  anche  a  scapito  del¬ 
l’operosità  e  delle  cure  domestiche.  È 
vero  che,  Come  ricorda  Jean  Balde  nella 
JRevue  Hebdomadaire,  lo  stesso  Stendhal 
che  distoglieva  la  sorella  dal  perditempo 
dei  lavoretti  donneschi,  le  raccomandava 
di  fargli  delle  calze  di  seta  grossa  bianca 
rinforzate  nel  piede  !  Piccola  contradizio¬ 
ne  che  nulla  toghe  al  fervore  dell’af¬ 
fettuoso  pédagogo  il  quale  avendo  ben' 
presente  un  tipo  ideale  di  donna  mirava 
a  ottenere  che  la  sorella,  nella  quale 
aveva  sùbito  scorto  Je  più  favorevoli  di¬ 
sposizioni,  ne  fosse  un  prezioso  cam¬ 
pione,  Impali  la  musica,  il  disegno  : 
studi  1’  italiano  e  corregga  la  sua  pro: 
"nunzia  :  quanto  agli- erróri  di  ortografia, 
quei  tali  errori  che  alcuni  misogini  so¬ 
stengono  essere  una  innata  invincibile 
caratteristica  femminile,  lo  stesso  Sten  - 
dhal  confessava  di  commetterne  parecchi 
■;e  di  amarli  Che  tanto  zelo  ottenesse 
sempre  il  miglior  resultato  sarebbe  arri¬ 
schiato  affermare.  Paolina,  creatura  ori¬ 
ginale  ed  amara,  ;  spirito  riflessivo  abor¬ 
rente  da  ogni  forma  di  volgarità,  senti 
probabilmente,  sotto  1’  influsso  delle  esor¬ 
tazioni  fraterne,  crescere  il  suo  disgu¬ 
sto  per  .  la  meschina .  vita  provinciale  a 
cui  si  vedeva  condannata.  Sino  a  giudi¬ 
carla  intollerabile,  fino  a  piombare  nella 
malinconia  che  '■  sulle  prime  parve  a 
Stendhal  un  altro ,  segno  certissimo  del 
magnifico  destino  a  cui,  ella  era  chia¬ 
mata.  «  Tutte  le  donne  celebri,  le  scri¬ 
veva,  hanno  cominciato  con  l’essere  tri¬ 
sti  ;  per  esempio  Madame  Rolland  » .  Ma 
Paolina  invece  si.;  annoiava  :  tanto  da 
dichiarare  in  una  sua  lettera  al  fratello 
che  si  trovava  in  iquesta  -curiosa  alter¬ 
nativa  :  o  leggere  o  tifarsi  un'  colpo  di 
pistola  al  cuòre.  Ed  ecco  allora  Stendhal 
farsi  prediòàtore  di  rassegnazione,  di  ri¬ 
medi  contro-  la  noia  e  soprattutto  a-sser-  ' 
tore  della  massima  che  il  matrimonio 

è  il  solo  vero  porto  a  cui  possa  appro¬ 
dare  la  vita  di  una  ragazza.  Matrimonio 
non1  infetto  da  romanticherie  :  senza 
emozioni  da  romanzo  ma  con  una  con¬ 
tentezza  «ragionevole».  Pur  di  non  re¬ 
stare  zitella,  Paolina  dovrà  rassegnarsi 
'anche  all’  idea  di  avere  un  marito  me¬ 
diocre,  piatto....  Ma  Paolina  non  si  ras¬ 
segnava  e  avrebbe  voluto  farsi  una  vita 
indipendente  magari  còme  maestra  di  in¬ 
glese  o  di  disegno.  Al  che  Stendhal  obiet¬ 
tava  :  «  Non  sperare  di  trovare  una  solida 
felicità  rimanendo  nubile  :  1’  immagine 

del  matrimonio  verrà  sempre  a  turbarti  ». 

E  Paolina  si  Sposò  :  con  «  un  eccellente, 
vero  borghese  ».  Soltanto  a  noi  manca 
ogni  indicazione  per  sapere  se  le  teorie 
di  Stendhal  trovassero  una.  -conferma  o 
una  smentita  nei  fatti.. 
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Piccola  Collezione  (l’Arte 

Collezione  di  volumetti  in-i6°  illu¬ 
stranti  la  vita  e  le  opere  dei  princi¬ 
pali  artisti  italiani  e  stranieri.  Cia- 
i  volumetto  contiene  una  notizia 
storico-critica  e  circa  48  tavole  : 
zincotlpia.  Già  pubblicati  : 

1.  ■  Raffaìillo,  ,  Le  ■  Madonne,  c< 

prefazione  di  N.  Tarchiani. 

2.  -Raffaello,  Le  Stanze,  con  pr- 
>  fazione  di  N.  Tarchiani. 

3.  Botticepli,  con  pref.  di  L.  Dami. 

4.  Raffaello,  Le  Logge,  con  prefa¬ 
zione  di  N-  Tarchiani. 

5.  Andrea  del  Sarto,  con  prefa¬ 
zione  di  Luigi  ìBiagi. 

6.  Beato  Angelico',  con  prefazione 
di  I.  B.  ‘Supino. 

7.  Giovanni  da  S.  Giovanni,  i 
prefazione  di  Ò.  H.  Giglio! i. 

8.  Filippo  Brunei.lf.schi,  con  pre¬ 
fazione  di  Paolo  Fontana. 

0.  Il  Guf.rcino,  con  prefazione  di 
Matfeo  Marangoni 
io.  Bronzino,  "con  pref.  di  M.  Tinti. 
In  corso  di  pubblicazione  : 

Rafiaello,  Ritratti  e  Dipinti  vari, 
Simone  Martini,  Filippo  l.ippi,  Tie- 
polo,  Guido  Reni,  Giambellino,  Luca 
.  Signorelli,  Piero  della  Francesca,  Co% 
peggio,  Beno.zzo  Gozzpli.  - 

Ógni  volumetto  Prezzo  L.  5. — 

MARCEL  REYMOND 

La  Sculpture.  fiorentine 

In'5’ quattro  volumi:  I.  Les  Predò-, 
'  cesseurs  de  fècole  fiorentine  et  la  Scul¬ 
pture  fiorentine  au  XIV  siede.  ■ — - 
IL  Première  moitié  du  XV  siede.  ' — 

III.  Seconde  moitié  du  XV  siècle.  — - 

IV.  Le  XVI  siècle.  —  Ogni  volume 
in-40  grande,  rilegato  e. riccamente  il¬ 
lustrato  !..  50. — . 

L’opera  di  Giovanni  Fattori 

Splendido  volume  con  testo  di  Oscar 
Ghiglia  e  cori  80  tavole  in  fototipia. 
PREZZO  L.  150. 

Istituto  di  Edizioni  Artistiche 
Firenze,  Via  Nazionale,  8,  Firenze 


rilecchi  Edit- Firenze 


ARMANDO  CARLINI 


LA  FILOSOFIA 
DI  G.  LOCKE 

Opera  complefa  due  volumi 

Voi.  I.  di  oltre  400  pag.  L.  10,— 
Voi.  II.  di  oltre  400  pag.  L.  12, — 

Collezione  "  Il  Pensiero  Moderno  „ 

diretta  da  E.  CODIGNOLA 

INDICE  .DEL  PRIMO  VOLUME  : 
Introduzione:  Vita  e  biografi  •  di 
Locke.  —  Gli  scritti  minori.  —  Il 
Saggio.  —  Parte  prima  :  L’  Educa¬ 
zione  dell’  Intelligenza.  —  Bacone, 
Descartes  e  Locke.  —  I./  Esperienza 
e  il  problema  critico  della  filosofia.  — 
L’Origine  delle  Idee.  —  Parte  se¬ 
conda  :  Trasformazione  deH’empiri- 
smo  critico  in  idealismo  soggettivo 
e  in  nominalismo.  —  Le  Idee  e  le  Pa- 


INDICE  DEL  SECONDO  VOLU-. 
ME  :  Parte  terza  :  Polemiche  e  dot¬ 
trine  minori.  —  I  principii  innati  e 
'il  primo  libro  del  Saggio.  —  L’  Etica-» 
Polemica  contro  Malebranche  e  sue 
seguaci.  —  I,a  disputa  con  lo  Stilling- 
fieet.  —  Politica  e  Religione.  —  Parti: 
quarta  :  Berkeley  e  Hume.  —  Con 
dillac.  —  Appendice  :  iwpcriteri  di 
Locke.  ' 

Questa  è  la  prima  rrionogm  Ila.  che 
compare  su  Locke*  condotta  con  senso 
speculativo  e  storico  insieme.  Oggetto 
di  dogmatica 'celebrazione  nel  s 

10  XVIII  è  di  critica  distruttiva  o  va¬ 
namente  costruttiva  nel  sec.  -XIX, 

11  grande  filosofo  inglese  prende  qui 
finalmente  il  suo  posto-  nella  storia  . 
del  pensiero  che  non  conosce  tramonti. 

Il  metodo  seguito  dal  C.  è  del  tutto 
nuovo  :  egli  ha  voluto  adempiere  il 
dovere  di  espositore,  di  critico, 
di  storico  in  modo  che  queste  parti 
siano  distinte,  eppure  organizzate  in 
m  tutto  armonico  e  progressivo. 

Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 

Agli  abbonati  de  “  la  nostra  scuola  „  sconto  20  % 


.  ★Le  tendenze  dei  giovani  nel  nuovo 

anno.  —  In  Francia  ha  aperto  un’  in- 
fì  .chiesta  la  Revue  Mondiale  tra  i  giovani 
scrittori  provati  dalla  guerra  e  da  cui 
s’attende  il  rinnovamento  delle  lettere. 
La  grande  epopea  napoleonica  ha  creato 
il  romanticismo,  la  guerra  del  '70  ha 
introdotto  nella  letteratura  il  dubbio  e 
ilpessimismo  ;  ma  del  conflitto  ultimo 
£mcora  si  'attendono  le  conseguenze.... 
.letterarie.  Ai  poemi  della  vittoria  si  pos- 
sono  opporre  quelli  dell’ódio  ;  ai  romanzi 
d’eroismo  quelli  che  glorificano  il  sen¬ 
timento  della  pietà;  agli  atti  del  più 
SgVintiansigente  «  chauvinismo  »  quelli  di  un 
.  internazionalismo  profondo.  Le  vie  son 
diverse  e  i  giovani  le  battono  tutte.  La 
voce  degli  interpellati  è  concorde  a  ri- 
r  conoscere  col  Barbusse  che  oggi  i  figli 
sono  piu  saggi  dei  padri  ■  e  che  lè  sorti 
della  letteratura  novella  .sono  nelle  mani 
dei  giovani;  ma  nessuno  sa  uscire  dal 
vago  e  dall’  indeterminato.  Tutti  hanno 
la  sensazione  del  caos  letterario.  Ha 
forse,  ragione  Roland  Dorgelès,  l’autore 
di  «  Croix  des  Bois  »,  che  soltanto  da 
qui  a  un  secolo,  o  piu,  un  paziente 
compilatore,  fuori  dall’uragano  delle  no¬ 
stre  passioni,,  con  la  semplice  scorta  dei 


IL  MARZOCCO 


Rostri  libri,  potrà  rispondere  all’-ódierna  col  rivelarci  i  capolavori'  dellAmoc^ 

inchiesta,  della.  ;RanìUP. }  Rprli  da  narfp  'alia  moc-c5mrt  •  _ _ 1  _  .  ,  ,,  r 


★  I  «  Cantori  di  Firenze  ».  —  Questa  nuò¬ 
va  istituzione  musicale  fiorentina  —  do- 
vuta  prmcipahnente  alla  febee  iniziativa 
ed  all  insuperabile  fervore  di  organizza¬ 
zione  del  Conte  Guido  Visconti  di  Modro- 

ne - si  era  sin  dal  suo  nàscere  affermata 

con  onore  in  un  primo  concerto  datosi 
1,an?°  scorso  alla  nostra  Società  Leonar¬ 
do  da  Vinci,  passando  poi  di  successo  in 
Smesso  .sotto  la  guida  elettissima  del 
M  Virgilio  Doplichér.  Domenica  scorsa 
diede  nelle  medesime  sale  leonardiane  un 
secondo  concerto,  quasi  a  rinnovare  il 
lieto  auspicio  ;  e  raccogliendo  i  consensi 
piu  entusiastici  di  un  uditorio  che  ben 
poteva  misurare  ed  \  apprezzare  il  grande' 
cammino  ascendente  percorso  in  così' 
breve  .tempo  :  un  uditorio',  che,  con  un 
calore  d’applausi  insolito  in  lui,  costi¬ 
tuiva  già  di  per  sé  solo  un  fenomeno  in¬ 
teressante.  E  stata  infatti  superiore  ad' 
ogni  previsione  la  facilità  con  la  quale  il 
nostro  pubblico  si  è'  subito  famigliariz- 
^àto  con  gli  intenti  di  questo  Coro  Ma¬ 
drigalesco  che  nella  voluta  esiguità  nu¬ 
merica  dei  suoi  componenti  offre  impen¬ 
sate  possibilità  di  sèmpre  nuovi  perfe¬ 
zionamenti  tecnici  ed  estetici,  di  raffi¬ 
natezze  ^individuali  e  collettive;  e  che. 


ture,  terrecotte  romane.  Cercarono  a 
S.  Pietro  di  Clobijciaz,  a  Risinizze  e  m 
altri,  luoghi,  ove  .i  documenti  ricorda¬ 
vano  chiesette  votive  innalzate  fra  il 
IX  e  il  XII  secolo  cjai  duchi  croati  ; 
e  la  terra  restituì  frammenti  di  cibori 
di  plutei,  di  capitelli  di  solo  e  schietto 
stile  bizantino  italico.  Il  governo  au¬ 
striaco  ordinò  degli  scavi  a  Salona;  ma 
l’archeologo  croato  che  ne  fu  incaricato 
ebbe,  la  disgrazia  di  far  risórgere  dalla 
sepoltura  magnifiche  testimonianze  della 


nazionali,  si  volse  la  scavare  templi  „„ 
miteri  cristiani  e;,  gli  toccò  la  sventura 
di  esumare  i  sarcofaghi  dei  dalmati  ro¬ 
mani,  spaccati  plorati  dalle  sacrileghe 


de’  principali  cimeli  della  «  Raccolta  Cu- 
ràtulo  »  acquietata  a  Roma  dal  comune 
milanese  per  quel  Museo  del  Risorgi¬ 
mento,  V Emporium.  descrive  ai  .  suoi  let- 


Emponum  descrive _ „„ 

ieri  le  più  belle  rarità  di  quella  colle¬ 
zione  che  è  la  più  ricca  che  si  conosca. 
Nella  mostra  i  documenti  sono  suddivisi 
in  questo  modo  :  documenti  familiari  e 
personali  di  Garibaldi  ;  autografi  di- lui, 
ossia  diari,  poesie,  romanzi,  scritti  bio¬ 
grafici,  scritti  politici  ;  lettere  autografe  ■ 

.  Rimprdverato'  STSa  età" 


inchiesta  della  Revue}  Egli,  da  parte  _ , 

•dichiara  di  seguir  la  sua  via,  senza  una 
mèta  prefissa  e  di  lasciare  al  tempo  la 
pena  di  Concludere,  Se  tutti  i  giovani 
scrittori  d’oggi  fossero  sinceri,  finireb¬ 
bero  col  rispondere  al  referendum  còn 
le  .stesse  parole  del  Dorgélèg.  Forse  più 
pratica  l’ inchiesta  dell’  Era  nuòva  fra 
.gli  scrittori  Triestini,  perché  non  chiede 
a  costoro  la  definizione  di  una  ‘tendenza, 
ma  semplicemente  il  programma  dei  loro 
lavori  per  l’anno  in  corso.  Se  mai,  le 
conclusioni  spettano  a  noi  che  troviamo, 
su  per  giù, .l’annunzio  della  stessa  ma¬ 
teria:  diari;  di' guerre,  conferenze,  ro¬ 
manzi....  ma  con  la  variante  dantesca. 
La  più  importante  manifestazione  di  vita 
Biella  Minerva  nel  1921  sarà  la  forma- 
teorie  di  un  comitato  cittadino  per  la 
glpelebrazione  del  centenario.  Cesare  Rossi, 
■mentre'  dichiara  di  avere,  in  preparazióne 
•parecchie  cose  sue,  le  quali  dovranno 
aspettare  l’ultimo  ritocco,  darà  in  que¬ 
st’anno  dantesco  la  preferenza  ai  versi 
che  sta  scrivendo  e  che  avranno  proba¬ 
bilmente  il  titolo  :  «  Nel  sesto  centena¬ 
rio  'della  morte  di  Dante  Alighieri  ».  Fer¬ 
dinando  Pasini  si  propone  di  pubblicare 
due  volumi  :  Quando  non  si  poteva  par¬ 
lare....,  cioè  una  raccolta  di  discorsi, 
parte  pronunciati  sotto  l’Austria,  parte 
dopo  il  suo  crollo.  Il  confronto  fra  ciò 
che  una  volta  non  si  poteva  dire  e  che 
ora  si  può  dire  dovrebbe  servire  a  qual¬ 
che  cosa.  Secondo  :  Il  diario  di  un  su¬ 
perstite,  a  edificazione  di  quanti  non 
hanno  sperimentàto  o  non  ricordano  più 
quale  fosse  la  vita  degli  italiani  sotto 
l’Austria..  Jacopo  Cella  attende  a  uno 
studio  critico  sull'opera  di  .  Giovanni 
Moise,  grammatico  e  scrittore,  di  cui 
•Cherso  ha  celebrato  '  in  questi-  "giorni 
il  primo  centenario  della  nascita.  Nella 
Doria  Cambon  continua  a  occuparsi  di 
quello  che  chiamano  «  lo  spiritismo  in¬ 
tellettuale»....  ' 


I.  B.  I. 

Istituto  Bibliografico  Italiano 

FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  51  -  FIRENZE 

Succ.:  Trinità  dei  Monti  18  -  ROMA  (6) 


Indicazioni  bibliografiche. 

-  Libri  in  commercio  o  rari, 

-  Bullettino  mensile  di  libri 
d’occasione.  -  Ricerche 
Archivi  e  in  Biblioteche 
dell’Italia  e  dell’Estero.  - 
Fotografie  di  opere  d’arte  - 
Traduzioni.  -  Compilazione 
di  cataloghi  -  Revisione  di 
manoscritti  e  di  bozze  - 
Consigli  ad  autori. 


Corrispondenti  nelle  prin¬ 
cipali  città  d’Italia  e  al¬ 
l’Estero. 


Per  le  commissioni  di  libri  an¬ 
cora  in  commercio  e  per  le  bi¬ 
bliografie,  rivolgersi  alla  Succur¬ 
sale  di  Roma  ;  per  tutte  le  altre 
commissioni  alla  Sede  di  Firenze. 

Chiedere,  anche  con  semplice 
biglietto  da  visita,  alla  Sede  di 
Firenze,  il  1°  numero  1921  del 

Bullettino  di  Antiquaria 

(circa  mille  opere  di  critica  storica  e  letter.) 


In  preparazione  il  n.  2°  del 
Bullettino  ( opere  di  scienza  e 
storia  della  scienza). 


massima  parte  inesplorata  della  nostra 
gloriosa  polifonia  vocale,  compie  un 
lutare  lavoro  di  dissodamento  nella 
cor  dura  crosta  della  nostra  incoltura 
musicale.  Il  merito  principale  di  queste 
sacrosante  rivendicazioni,  che  costitui¬ 
scono  altrettante  rivelazioni  di  bellezze 
ignorate,  spetta  a  quel  colto  musicista 
a  queli’autehtico  suscitatore  di  energie 
d'arte  che  è  il  M.°  Virgilio  Doplichér. 
Egli  m.pòco  tempo  ha  saputo  dare  alla 
esigua  ina  ben  equilibrata  falange  di 
voci  affidategli  una  vera  anima  musicale 
cinquecentésca  :  e  questo  è  l’essenziale’ 

Molto  ha  già  ottenuto  dai . 

ratori  valentissimi,  molto 
ottenere.  Quel  che  é  certo,  anche  dome¬ 
nica,  scorsa  ogni  sua  interpretazione  seppe 
avvincere  l’ attenzione  del  pubblico,  de¬ 
stando  un  interesse  appassionato.  Fu¬ 
ro?10  replicati  una  originalissima  umori-' 
stica  Canzone  del  Banchieri  (1567-1634) 
Contrappunto  bestiale  alla  mente,  —  " 
Madrigale  del  Marenzio,  un  Mottetto  di 
Giov.  Croce  (1560-1609)  «  Tristis  est  a- 
nima  mea  »  poderosa  pagina  per  pensiero 
e  per  forma,  una ,  snella  Canzortetta  di 
Baldassarre  Donato  (1510-1603)  e  il  Ma - 
.  drigale  del  Monteverdi  «  Lasciatemi  mo- 
:  rire  »  elaborato  evidentemente  sulla  '  me¬ 
lodia  del  famoso  «  Lamento  di  Arianna  » 
e  sommamente-  interessante  per  il  suo 
nuovo’  senso  armonlc'o  ohe  arditamente 
vi  si  afferma.  Non  si  può  dimenticare  poi, 
oltre  ad  un  concettoso  Madrigale  dél;  Fre¬ 
scobaldi,  e  ad  uno  magistrale  e  dolcissimo 
del  Palestrina,  la  grandiosità  immaginosa 
e  vagamente  arcaica  di  un  Mottetto  di 
Costanzo  Festa  (1490-1545)  che,  insieme 
a  Francesco  d’  Ana,  veneto  (éec.  .XV), 
pur  nella  rude  semplicità  della  forma,  ha 
profondità  graridi  di  sentimento  e  conser¬ 
va  jntatto  il  fascino  dei  primitivi.  Au¬ 
dizioni  di  questo  genere  oltreché  interes¬ 
santissime,  sono  poi  grandemente  utili 
per  la  rieducazione,  quasi  direi,  là  rico¬ 
struzione  del  bqon  gusto  musicale.  È 
quindi  confortante  il  constatare  che  pa¬ 
rallelamente  ai  «  Cantori  di  Firenze  »  esi¬ 
ste  ormai  da  un  anno  anche  a  Bologna  — 
per  merito  di  due  valorosi  musicisti,  F. 
Vatielli  e  V.  Veneziani  —  un’  istituzione 
sorta  Con  identici  scopi  ed  uguale  fortuna. 
Ho  davanti  agli  occhi  un’elegante  pro¬ 
gramma  di  un  Concerto  dì  Musiche  Cin¬ 
quecentesche  dato  l’anno  scorso  da  .  «  I 
Cantori  di  Bologna  »  e  che  comprendeva 
Mottetti  di  Josquin  de  Prés,  Palestrina, 
Vittoria,  Madrigali  di  Marenzio,  Gesualdo 
e  Monteverdi,  Canzoni  di  Azzaiolo,  Pe- 
senti.  Banchieri  e  Vecchi.  Una  diffusa 
e  interessante  nòta  >  illustrativa,  redatta 
con  fino  senso  d’arte  e  profonda  cultura 
di  musicologo  da  Francesco  Vatielli, 
mette  in  luce  i  varii  numeri  del  bellissimo 
programma....  e  suggerisce  l’idea  che 
anche  i  «  Cantori' di  Firenze»  potrebbero 
avere  qualche  cosa'  di  simile,  essendo 
un  vero  peccato  che  non  rimanga  qual¬ 
che  degno  ricordo  di  cosi  nobile  attività 
C.  C. 

★  L’arte  nella  Dalmazia  — >  Rappre¬ 
senta  un  prodotto  indigeno,  evolutosi  na¬ 
turalmente  con  forze  autoctone,  latine 
e  italiche,  in  casa  propria,  come  nelle 
altre  provincie  d’Italia,  accompagnandosi 
di  pari  passo  a  tutta  la  splendida  evo¬ 
luzione  nazionale,  civile,  letteraria  della 
Dalmazia  romana,  veneziana,  italiana. 

E  la  tesi  che  sostiene,  Alessandro  Dudan 
nel  suo  librò  sull’Arte  in  Dalmazia,  di 
cui  leggiamo  le  pagine  introduttive  nella 
Vita  italiana.  Egli  ha  il  merito  di  avere 
sorpassato  il  Monneret  de  Villard,  pur 
tanto^  benemerito  nel  rivendicare  1’  ita-, 
lianità  dell’arte  dalmatica  ;  jl  quale, 
mentre  sfatava  la  leggenda  di  un’arte 
croata  in  Dalmazia,  cadeva  tuttavia  nel¬ 
l’errore  di  riconoscere  per  croati  gli  ar- 
.  tisti  di  quella  terra.  Era  un  errore  fa¬ 
cile  dopo  le  storpiature  dei  nomi,  fatti 
barbarici,  degli  artisti  e  perfino  delle 
città  di  Dalmazia  nelle  opere  di  que¬ 
gli  scrittori  tedeschi  che  accettavano  co¬ 
me  vangelo  le  informazioni  più  carvello- 
tiche  delle  autorità  austriache  e  croate. 

A  demólire  la  tesi  di  una  fioritura  arti¬ 
stica  croata  ci  soccorrono  argomenti  e 
testimonianze  inconfutabili  che  ci  preme 
di  rilevare  dalle  pagine  del  Dudan  Ba¬ 
sterebbero  •  le  parole  di  Guglielmo  da 
Tiro,  arcivescovo  e  cancellière  del  re¬ 
gno  di  Gerusalemme,  che  descrivendo 
il  passaggio  dei  crociati  per  la  Dalma¬ 
zia  nel  secolo  XII,  cosi-  parlava  dei 
croati  :  «  populo  ferocissimo,  raoinis  et 
caedibus  assuéto  inhabitata....  èxceptis 
pancis,  qui  in  oris  maritimis  habitant, 
qui  ab  aliis  et  moribus  et  lingua  dissi- 
miles  latinorum  habent  idioma  ».  Vive¬ 
vano  —  dice  Guglielmo  Tirio  —  da  no¬ 
madi  e  trucidavano  i  vecchi  e  gl’ infer¬ 
mi  che  -  seguivano  le  retroguardie  cro¬ 
ciate.  Oppure  sarebbe  bastato  un  paio- 
di  questi  fatti  eloquentissimi  nella  loro 
semplicità  e  noti  a  tutti,  gli  studiosi 
della  Dalmazia.  La  società  austro-croata  ' 
Bihac  »,  costituitasi  per  fare  degli,  scavi 
archeologici  tendenti  ad  illustrare  una 
civiltà  croata,  saggiò  il  terreno  in  molte  ’ 

I  parti,  ma  ne  balzaron  fuori  lapidi,  scul- 


mani  degli  invasori  croati.  Un  giorno 
presso  la  soglia  d’un  tempietto  apparve 
un  umile  architrave  con  un’  iscrizione 
e  le  rovine'  smosse  fecero  risalire  al  cielo 
una  solenne  e  divina  preghiera  :  «  Deus 
noster  .  propilius  esto  reipubiice  roma- 
norum  »  !  V 5,; 

*  Un  amico  ravennate  del  Byron.  _ 

«Non  sono  maiestatico  delle  mie  caval¬ 
cate  in  pineta  \  scriveva  il  Byron  e, 
nel  suo  maggior. 'poema  celebrava  la  dol¬ 
cezza  profonda  dei  (..tramonti  nella  indi¬ 
menticabile  selva.;  |pi  a,  suo  compagno 
m  quelle  pensoseMte  —  racconta  Cor-, 
rado  Ricci  ai.  lettori  della  Rassegna  Na¬ 
zionale  —  era  solamente  Pietro  Gam¬ 
ba,  l’appena  ventane  figlinolo  di  Rug¬ 
gero  e  fratello  , di  ' Teresa  Guiccioli.  Era 
questa  la  donna  chi  com’  è  noto,  il  By¬ 
ron  aveva  ra«|o  a  Ravenna  dove 
tutto  preso  dall’amore  di  lei  e  dalla  poe¬ 
sia  della  città), rimaneva  a  lungo  infer¬ 
vorando  le  menti  più  elette  alla  cultura 
e  lo  spirito  cip  -  popolo  ,  alla  libertà. 

«  Odio  gli  Atìsttópi,'  diceva,  e  trovo  che 
gl’  Italiani  sonff  oppressi  in  modo  in¬ 
fame».  In  questo  ardente  ideale  di  li¬ 
bertà,  consentivano  con  lui 
Gamba  e  Teresa,  e  fu  dietro  consiglio 
loro  che. nel  luglio  ' del  1820  mandò  a 
Pietro,  allora ,  in  .Napoli  insorta,  denari 
per  alimentare  i  moti  guidati  dal  Pepe. 
L’ infelice  epilogo  di  quell’  insurrezione, 
dopò  il  convegno  di  Lubiana,  portò  alle 
vendette  politiche  del  Cardinal  legato, 
che  arrestò  ed  esiliò  in  massa  un  centi¬ 
naio  di  cittadini.  Fra  gli  esiliati  furono 
Ruggero  e  Pietro  Gamba  i  quali  si  re¬ 
carono  a  Pisa,  dove  presto  Teresa  li  rag¬ 
giunse.  Quando  essi  ne  partivano  arri¬ 
vava  a,  Ravenna  lo  Shellev,  il  quale) 
dopo  esser  rimasto  ,  coi  Byron  quasi  due 
mesi,  lo  persuase  a  recarsi  con  lui  a 
Pisa;  Il  distacco  dalla  terra  ravennate 
fu  profondamente  doloroso  al  Byron  per 
quanto,  si  trattasse  di  raggiungere  i 
Gamba  ;  ma  ben  maggiore  angoscia  l’a¬ 
spettava  ;  il  :  naufragio  dello  Shelley,  a 
cui  alzava  il  rogo  famoso  sulla  riva  del 
mare.  Raggiunge  infine,  a  Genova/Pie¬ 
tro  Gamba,  e  qui  tra  i  due  amici,  sco¬ 
rati  delle  sorti  d’ Italia,  principale  argo.- 
mento  di  conservazione  è  divenuta  ora¬ 
mai  la  libertà  della  Grecia.  ;  E  infatti  il 
Gamba  fui  col  poeta  quando  nel  luglio 
del  '23  volgeva  la  prora  al  suo  ultimo 
destino.  In  Grecia  egli  assistette  alla  lun¬ 
ga  agonia  del  grande  amie®  e  fu  lui  che 
nel  1825  ne  recò  la  salma  a  Londra, 
lasciando  dell’azione  svolta  dal  Byron 
in  Grecia  e  della  sua  malattia  e  della 
morte  quel  chiaro  e  tragico  racconto,  che, 
edito  allora  a  Londra  e  a  Parigi,  (e  mai 
in  Grecia!),  vede  oggi  la  luce  tradotto 
nella  nostra  lingua  dalla  contessa  Elena 
Cini  nata  Gamba,  che  viene  arrendere 
omaggio  al  nobile  spirito  d,feì  suo.  prozio. 

*  La  rivoluzione  dei  prezzi  nei  secoli 
XVI  e  XVII.  —  Se  l’analogia  serve  a 
qualche  cosa,  è  diffìcilcftrovare  un  campo 
di  confronto  col  tempo  nostro,  quanto 
alla  crisi  dei  prezzi,  più  istruttivo  di 
quello  che  ci  presen.taho.quei  due  secoli. 
Infatti  —  come  rileva  E.  Ciccotti  nella 
Rivista  d' Italia ,  dove);  studia  quei  feno¬ 
meni  analogici  —  nel  còrso  del  secolo  XVI 
ebbe  luogo. un  grande .diffuso  rialzo  dei 
prezzi,' che  si  protrass^per  lungo  periodo 
di  tempo  e  che  apparve,  come  Oggi, 
tanto  più  sensibile  in  .quanto  seguiva,  al 
buon  mercato  che  aveva  caratterizzato 
i  secoli  precedenti.  E  nello  stesso  spazio 
di  tempo  vi  fu  un  aumento  di  metalli 
preziosi,  cioè  del  medio  circolante,  che, 
cominciato  copi  un  più  attivo  esercizio 
delle  miniere  europee^,  toccò  il  suo  fasti¬ 
gio  con  la  messa  in  valore  delle  miniere 
americane.  Gli  economisti  calcolano  che 
verso  la  metà  del  cinquecento  la  consi¬ 
stenza  dell’oro,  in  Europa  fosse  cresciuta 
dal  1493  dell  187  per  cento  e  quella 
dell’argento  del  347.  Ma  rilevate  le.  ana- 
gie,  non  sono  trascurabili  nemmeno  le 
fferenze  del  fenomeno.. Il  rincaro  antico, 
differenza  dell’odierno,  si  svolse  gra¬ 
dualmente,  in  un  lungo  periodo  di  tempo, 
mentre  l’odierno  è  salito;  ràpidamente  ad 
altezze  vertiginose-  Lo.  stesso  fatto  della 
circolazione  monetaria  aumentata  si  pre¬ 
senta  in  condizioni  diverse,  anche  per 
la  diversità  del  medioj&rGolante.  Quando 
consisteva  in  specie  jjffletalliche,  la  mo¬ 
neta  rappresentava  sèmpre  una  merce 
di  valore  reale  ;  il  che"  non  è  per  la  mo¬ 
neta  cartacea,  spinta  alle  proporzioni  cui 
è  giunta,  emessa  per  pagare  servizi  e 
consumi  che  spesso  (non  si  convertono 
in  una  ricchezza  produttiva.  Un  altro 
dei  caratteri  differenziali,,  e  forse  il  mag¬ 
giore,  è  il  diverso  livello  dei  salari,  che 
cresciuti  insieme  ai  prezzi  delle 

_ ze  e  al  di  la  di  esse,  e  allora, 

invece,  o  rimasero  immutati  o  crébbero 
in  proporzione  inferiore  al  più  generale 
aumentò  dei  prezzi.  Né  sempre  le  plebi, 
costrette  a  sopportarli^!  nuovi  aggravi 
ben  lontane  dal  poter  profittare  della 
rivoluzione  economica  per  il  migliora¬ 
mento  della  condizione. sociale,  furono 
afflitte  da  questo  rialzo  crei  prezzi,  perché 
non  tutte  le  merci  subirono  la  stessa 
sorte,  né  quando  aumentava  il  costo,  i 
prezzi  crebbero  in.  uguale  misura.  Il 
rincaro,  variabile*  toccò  in  genere  le 
materie  alimentari  d’uso  più  comune, 
specialmente  "  i  cereali,  ma  lasciò  esente 
il  vestito  e  ^abitazione.  I  prodotti  indu¬ 
striali,  per  la.  moderazione  dei-  salari, 
non. (  rincararono  :  di'  poco  aumentò  il 
prezzo  della  carne,  di  poco  quello  del 
vino  ;  non  aumentò  affatto,,  o  diminuì, 
il  prèzzo  dèi  pesce. 

★  Una  mostragaribaldina. — Aprqposito 
della  recente  mostra  al  Castello  Sforzesco 


mette  al  visitatore  di  seguire 
momenti  essenziali  la  vita  militare,  poli¬ 
tica,  familiare  dell’  Eroe  dal  suo  batte¬ 
simo  allatto  di  suggellazione  della  tom¬ 
ba  in  Caprera.  Tra  i  carteggi  sono  com¬ 
moventi  ed  esaltanti  alcune  lettere  'ad 
Annita  ;  una,  per  esempio,,  del  io  mar¬ 
zo  1848  scritta  in  lingua  spagnuola  da 
Montevideo,  quando  ella,  precedendolo, 
era  giunta  a  Nizza  ;  e  l’altra,  famosissima 
del  21  giugno .  1849,  magnifica  d’amor 
patrio  che  divampa  purissimo  in  frasi 
come  queste  :  «  Noi,  ■  combattiamo,  sul 
Gialliccio. .  Qui  si  vive,  si  muore,  si  sop- 
portano  lp  amputazioni  al  grido  di  Viva 
la  Repubblica.  Un’ora  della  nostra  vita 
in  'Rotea  vale  un  secolo  di  vita  !  »  Accan¬ 
to  ai  documenti  le  reliquie,.  Ecco  una 
ciocca  di  capelli  tagliati  sul  suo  capo 
venerando  negli .  ultimi  mesi  della  sua 
vita  a  Caprera  ;  ecco  ,  un,  suo  berretto 
rosso  a  ricami  d’pro,  e  un  altro,  tricolore 
con  su  il  trifoglio  e  l’arpa  d’  Irlanda,  che 
le  dame  irlandesi  gli  donarono  nel  '64. 
Ma  non  #  cosi  che  vogliamo  raffigurarci 
Garibaldi  !  È  intimo,  si,  ma  soverchia¬ 
mente  forse.  Ha  un’aria  di  buon  vecchio 
borghese  in  papalina  e  pantofole.  Più 
ci  piace  rievocar  l’eroe  battagliero;  e 
allora  ecco,  accanto  a  un  bizzarro  pan¬ 
ciotto  di  Ciceruacchio,  la  sua  bella  ca¬ 
micia  rossa,  e  la  sua  sciabola  di  guerra 
e  la  spada  d’onore  degli  ammiratori  di 
Newcastle,  la  palla  innocua  di  Velletri, 
la  pezzuola  intrisa  nel  sangue  di  Aspro¬ 
monte  e  la  stampella  che  dopo  la  ferita 
sei vf  alla  convalescenza:  Qui  c’è  Ga¬ 
ribaldi  quale  lo  ripensiamo  ;  intorno  fiam¬ 
meggiano  bagliori  d’epopea. 

★  Per  la  verità  storica  nel  teatro.  —Il 
preteso  diritto  di  potere,  col  '  pretesto 
dell’arte,  alterare  la  verità  storica  è  giu¬ 
stamente  contestato' agli  scrittori  dram¬ 
matici  da  Rodolfo  Kanzler  che  nel  Tri- 
falco  rileva  le  più  strane  assurdità  .sto¬ 
riche  del.  teatro  contemporaneo.  Non 
'sono  immuni  dal  grave  peccato  nemme¬ 
no  i  principi  del  teatro  :  Vittoriano  Sar- 
dou,  ad  esempio,  fa  morire  Teodora  in 
una  prigione,  strangolata  per  mano  del 
boia,  quando  sappiamo  invece,  che  que¬ 
st’ imperatrice  bizantina,  donna  di  con¬ 
siglio  e  di  governo  e  attiva  cooperatile 
del  marito  Giustiniano,  non  soltanto 
mori  tranquillamente  nel  suo  lètto,  ma 
fu  pianta  a  lungo  dall’  imperatore,  il 
quale  volle  che  per  cinque  anni  tutta 
la  corte  ne  portasse  il  lutto.  E  intanto 
novaritaiìove  ' persone,  su  cento  di  quelle 
che  vanno  a  .vedére  la  «.Teodora  »  di 
Sardou,  giureranno  che  l’ imperatrice 
era  una  canaglia  e  Giustiniano  un  imbe¬ 
cille,  che  ha  al  suo  attivo  upa  s|la  cosa 
di  buono  :  quella  di  aver  fatto  strozzare 
l'augusta  sgualdrina.  Tanto  più  il  Kanz¬ 
ler  si  preoccupa,  come  per  un  caso  di 
coscienza,  di  questa  diffamazione  dei 
personaggi,  in  quanto  oggi  i  drammi  son 
divulgati  mediante  il  cinematografo,  in 
mezzo  a  un  pubblico  piò  numeroso  e 
meno  colto  di  quello  che  frequenta  i 
teatri.  Calza  sempre  l’esempio  della 
«Teodora»  di  Sardou  che  tra  non  molto' 
sarà  riprodotta  in  una  grande  «film». 
Ma  oltre  a  questa  falsificazione  dei  fatti, 
che  spesso  sottopone  le  grandi  persona¬ 
lità  della  storia  a  una  condanna  immeri¬ 
tata,  ce  n’  è  un’altra  non  meno  grave  nei 
riguardi  dell’arte  :  è  quella  di  rappre¬ 
sentare  falsati  tutti  i  caràtteri  esteriori 
dei  tempi  trascorsi.  L’anacronismo  era 
forse  più  sopportabile  ai  tempi  di  Ade¬ 
laide  Ristori  quando,  n.ell’allestimento' 
di  uno  spettacolo,  si  adoperavano  co¬ 
stumi  che  non  erano  mai  esistiti  fuori 
delle  sartorie  teatrali  ;  e  quando,  anche 
più  specialmente.  Virginia  Marini  com¬ 
pariva  nella"  «  Messalina  »  con  un  abito 
da  sera  del  1880  e  con  la  pettinatura 
analoga.  Le  cose  non  possono  passare 
allo  stesso  modo  oggi  che  in  fatto  di 
costumi  antichi  s’è  notevolmente  ri¬ 
dótta  l’ ignoranza  del  pubblico.  I  pro¬ 
cessi  mirabili  delle  arti  fotomeccaniche 
han  talmente  diffuso  le  riproduzioni  fe¬ 
deli  di  opere  d’arte  di  ogni  tempo,  che 
il  pubblico  colto  non  tollera  più  asso¬ 
lutamente  quello  che  una  volta  era  am¬ 
messo  per  ignoranza. 

*  I  Musei  di  Milano  dopo  la  guerra.  — 
Erano  già  trascorsi  due  anni  daliarmi 
stizio  e  ancora,  la  Pinacoteca  di  Brera 
si  ostinava  a  mantener  chiuse  le  sue 
porte,  Qualche  mese  fa  il  pubblico,-  pri¬ 
vato  del  diritto  di  ammirare  il  suo  patri¬ 
monio  artistico,  s’ impazienti  e  diverse 
voci  si  levarono  a  chiedere  spiegazioni! 
Sembra  che  «  esigenze  imprescindibili 
per  una  radicale  trasformazione  »  ritar¬ 
dassero  l’apertura,  ma  finalmente  si  de¬ 
cise  di  contentare  il  pubblico  riunendo 
provvisoriamente  in  sette  sale,  che  già 
avevano  subito  quella  tale  «  trasforma¬ 
zione»  tutte  le  opere  migliori.  Ma,  come  ¬ 
si  sa,  il  pubblico  è  incontentabile,  ed 
oggi  una  voce  protesta  ne  L'Offerta  con¬ 
tro  questa  raccolta  modello  che  ha  con¬ 
centrato  in  sette  sale  quanto  v’è  di  me¬ 
glio  a  Brera  insieme  alle  opere  più  spic¬ 
catamente  !  significative  della  regione 
lombarda.  È  un  vero  convegno  di  sommi 
artisti,  dai  quattrocentisti  d’ogni  scuola 
ai  pittori  civettuoli  del  settecento  vene¬ 
ziano  ;  eppure  l’ impressione  che  se  ne 
prova  è  molto  inferiore  all’aspettativa, 
perchè  tutto  ciò  genera  un  senso  di  stan¬ 
chezza,  se  non  addirittura  di  sbalordi¬ 
mento.  Si  lamenta  che  i  quadri  siano  stati 
messi  nel  modo  meno  adatto  per  esser 
veduti.  Per  esempio,  lo  «  Sposalizio  »  di 
Raffaello  è.  letteralmente  annientato 
dalle  colossali  figure  degli  «  Uomini 
d’arme»  di  Bramante  che  sono  ai  suoi 
lati  ;  e,  a  quanto  si  dice,  queste  pitture 
sono  state  messe  apposta  in  tal  modo 
perché  la  vivace  colorazione  dèi  primo 
pòtesse  meglio  risaltare  dalle  tinte  morte 


lif  seconde....  Anche  i  Musei  del  Ca¬ 
stello  Sforzesco,  hanno  sopportato  con 
glande  .rassegnazione  le  conseguenze 
della  guerra.  La  Galleria  d’Arte  Moderna 
e  stata  la  piu  duramente  provata,  perché 
quando  si  . decise  di  riaprirla  al  pubblico 
non  si  Riusciva  mài  a  trovare  la  colloca¬ 
zione  adatta.  Pare  che,  alla  fine,  abbia 

A^t0i  la  ,SUa  sed-e;  invece-  il;  Museo- 
Archeologico  non  si  è  ancora  deciso  a 
lasciarsi  visitare,  ed  anche  qui,  si.  voci- 
lera,  per  ragioni  di  riordinamento  e  di  ' 
restauri.  Il  motivo  è,  piuttosto,  un  altrd 
e  proviene  dalla  guerra,  come  pericolosa 
eredità:  ci  si  diverte  ora  a  far  passeg¬ 
giare  1  quadri,  i  marmi,  i  bronzi,  di  paese 
in  paese,  per  farli  ammirare  in  «  tournée  » 
quasi  fossero  delle  commedie.  È  ricor¬ 
dato  un  caso  di  questi  giorni.  Il  famoso 
trittico  fiorentino,  appartenente,  alla 
Certosa  di  Pavia,  era  stato  mandato 
allo  scoppio  delle  ostilità  a  Roma,  in 
compagnia  di  magnifici  méssali,  di  un 
leggio,  di  alcuni  quadri  e  di  altre  opere 
-pregevoli.  Ora  tutto  è  ritornato  dalla 
capitale  ;  ma  il  trittico  è  alla  Certosa 
ancora  imballato,  in  attesa  di  essere 
rispedito  a  Firenze  per  esservi  esposto, 
come  opera  d’arte  fiorentina,  in  occa¬ 
sione  del  centenario  dantesco.  Il  cri- 
tlc9  si  consoli,  ché  il  naufragio  del 
grande  programma  ha  scongiurato  il  peri¬ 
colo  di  un  nuovo  viaggio. 

*  U  proibizionismo  in  America.  —  C.’è 
m  America  una  legge  contro  ralcooligmo, 
ma  non  mancano  mezzi  per  eluderla  ;' 
anzi  quanto  avviene  a  New-York’ a' que¬ 
st0  proposito  è  un  esempio  assai  istrut¬ 
tivo  dei  mezzi  qhc  la  civiltà  suole  appre¬ 
stare  _  per  rendere  inapplicata  la  legge. 
-Non  e  difficile  trovare  la  parola  d’ordine 
per  esser©  ammessi'  nei  misteri..,,  dei 
retrobottega  ;  e  se  non  si  conosce  ànima 
viva  che  sappia  il  motto  magico,  si  rie- 
sce  lo  stesso  a  farsi  aprire  le  portò  più 
ermeticamente  chiuse  dei  templi  bàcchi¬ 
ci,  solo  che  il  color  del  naso  piaecia.  al 
primo  sacerdote,  e  questi  si  convinca . 
che  u  postulante  è  assetato,,  che  vuole 
una  bevanda  e  può  —  questo  è  ovvio  — 
pagarla.  Il  Carroccio  riferisce  che  in  molti 
locali,  per  non  dare  nell’occhio  e  per  si¬ 
mulare  il  rispetto  della,  legge,  si  Vende 
,ra  al,  mezzo  per  cento  rii  alcool  ed 
un  .  infinità  di  sciroppi  e  decotti,  bene 
m  mostra  nelle  scansie,  sebbene  estra¬ 
nei  al  palato  degli  avventori.  Tra  questi 
decotti  ce  n’  è  uno  detto  «  Moouland 
Mors»  che  significa,  vedete  bizzarria, 
torba  della  luna.  Quel  - nome  strano  è 
continuamente  ripetuto  dagli  avventori;-,  ■ 
e  il  cantiniere,  che  s’  è  ritirato  pir  poco 
•°r r®  banco,  riappare  con  due  botti¬ 
glie  di  «  Moouland  Mors  »  eguali  nell’ap¬ 
parenza  a  quelle  allineate  con  bell’ ordine 
nelle  scansie,  ma  che  somministrano  al 
cliente  la  proibita  bevanda.  Intanto  i 
casi  d  ubriachezza,  crescono  fuor  di  mi- 
sura,  in  barba  alla  legge.  Il  primo  mezzo 
di  nforniniento  è  il,  contrabbando  ;  ma 
un  altra  fonte  è  rappresentata  dal  medico 
di  casa,  che  può  prescrivere  tanto  alcòol 
quanto  ne  ritiene  necessario  al  suo  clien- 
te.  Dargli  a  credere  che  la  vita  del  suo 
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posito  della  “  Logica  „  di  B.  Croce. 

■  I  concetti  scientifici  e  la  Storia  nella 
Filosofia  del  Croce. 

-  Gli  eterni  problemi  e  la  crisi  dell  7- 
jfèl  dealismo  assoluto. 

-  Verso  il  nuovo  realismo. 

.  -  La  storiografia  secondo  il  Croce. 


Invio  franco  raccom 


IL  MARZOCCO 


ammalato  possa  trascorrere  piu  facile  -e 
piacevole  se  prima  dei  suoi  pasti  prenda 
il  suo.  tonico  regolare,  non  è  difficile. 
Un  dottore  onesto,  parlando  di  questa 
pratica,  diceva  che  la  sua  intenzione  era 
quella  di  non  curarsi  del  privilegio  ine¬ 
rente  alla  professione  e  di  non  prendere 
la  relativa  licenza.  Ma  i  clienti  gli  fe¬ 
cero  veder  le  cose  in  una  luce  del  tutto 
:  diversa  :  gli  dissero  che  egli,  come  me¬ 
dico,  doveva  essere  in  grado  di  prescri¬ 
vere  tutto  quello  di  cui  essi  potessero 
abbisognare  per  mantenersi  in  buona 
salute.  Al  medico  ; quindi  si  uni  il  farma¬ 
cista  per  la  piu  pronta  soddisfazione  della 
richiesta  popolare  di  medicine  alcooliche. 

*  Lo  spirito  di  Ninon  de  Lenclos. 

In  occasione  del  terzo  centenario  della 
nascita  di  questa  finissima  donna  che 
passò  ammirata  ad  amata  nella  società 
delle  «  Preziose»  parigine,  Les  Annales 
rievocano  una  pagina  dimenticata  del 
Sainte-Beuve,  dove  al  ritratto  fisico  che 
della  Lenclos  tracciò  M.lle  de  Scudery, 
sotto  le  sembianze  di  «Clarice»,  nel  suo 
romanzo  «  Clélie»,  è  aggiunta  da  quel 
principe  della  critica  francese  una  viva 
rappresentazione  dello  spiritò  e  dell’ argu¬ 
zia  della  gentildonna.  Si  racconta  che 
a  tavola  ella  si  mostrasse  cosi  brillante 
di  gioiosa  allegria  ai  commensali,  da  rite¬ 
nerla  ebbra  fin  dal  principio,  lei  che 
beveva  soltanto  acqua  e  mal  sopportava 
la  compagnia  di  gentiluomini  ubriaconi, 


“  „  ;  v;,;;Vnrnf'  Aveva  vivis-  I  tufi  e  circoli  di  cultura,  in  una  seconua 

e  con  pochi  edizione,  che  divaria  dalla  . prima  sol- 


una  diminuzione:  di  pagine,  cosi  che, 
necessariamente,  gli  n;  o  12  mila  arti¬ 
coli  che  prima  registrava  si  sono  ridotti 
a  6000.  Non  si  può,  né  io  vorrei  certo, 
attenuare  qui  il  danno  che  pur  da  que¬ 
ste  cifre  resulta  evidente  e  grave  alla 
compiutezza  del  repertorio  bibliografico 
nazionale  ;  ma  è  necessario  soggiungere 
che  sarebbe  una  grossa  esagerazione  de¬ 
durne  una  diminuzione  altrettanto  gra¬ 
ve  in  quanto  si  riferisce  al  libro  vero  e 
proprio,  e  sopra  tutto  alle  pubblicazioni 
italiane  da  esportare,  le  quali,  natural¬ 
mente,  meglio  delle  altre  si  sono  salvate 
dalle  dolorose  falcidie  del-  Bollettino.  An¬ 
che  più  lontano  dal  vero  andremmo  se 
del  Bollettino  ripetessimo,  che  esso  «  re¬ 
sta  sempre  più  ignoto  ;  che  i  librai  non 
lo  conoscono,  i  circoli  di  coltura  e  le 
scuole  non  hanno  l’agio  di  apprezzarlo 
e  di  acquistarlo  ;  che  non  lo  si  può  sfo¬ 
gliare  che  nelle  biblioteche,  e  non  sem¬ 
pre  con  i  soli  ritardi  dovuti  al  ritardo 
della  Sua  apparizione  ».  La  realtà  sta 
proprio  al  rovescio  :  a  malgrado  delle 
difficoltà  tipografiche,  il  Bollettino,  an¬ 
che  in  questi  ultimi  anni,  ha  conservato 
una  puntualità  come  pochissimi  altri 
periodici ,  andando  ogni  mese,  in  una 
prima  edizione  fuori  di  commercio,  a 
tutte- le  scuole  superiori  e  alla  maggior 
parte  delle  scuole  medie  d’ Italia,  a  un 
grande  numero  di  biblioteche,  anche  mi¬ 
nori  e  popolari,  a  moltissimi  altri  isti¬ 
tuti  e  circoli  di  cultura.  In  una  seconda 


simo  il  senso  del  ridicolo  e  con  pochi 
tratti  spiritosi  ritraeva  i  frequentatori 
del  suo  salotto.  Di  Madame  di  Choiseul, 
che  curava  eccessivamente  le  sue  petti¬ 
nature,  disse  un  giorno  che  somigliava, 
come  una  goccia  d’acqua,  a  una  prima¬ 
vera  da  osteria.  E  al  conte  di  Choi- 
.  seul  che  l’annoiava  per  1’  insistenza 
con  cui  si  guardava  sul  petto  le  decora¬ 
zioni,  l’ indomani  di  una,  promozione, 
disse  argutamente  :  «  se  vici  prendo  un’al¬ 
tra  volta,  o  conte,  spiattello  in  pubblico 
i  nomi  dei  vostri  compagni»  che  in 
quell’  infornata  —  come  oggi  la  elim¬ 
ineremmo  —  erano  tutti  illustri  ignoti. 
Còlta  in  giovinezza  da  una  grave  malat¬ 
tia,  mentre  tutti  i  familiari  si  disperavano 
e  ognuno  diceva  che  non  avrebbe  resi¬ 
stito  al  dolore,  usci  improvvisamente  in 
questa  frase  :  «  Vedo  che  dietro  di  me 
non  lascio  che  dei  morenti».  La  sua 
risposta  era  sèmpre  piena  e  irresistibile, 
e  anche  quando  la  confortava  di  cita¬ 
zioni,  meravigliosamente  adattate  alla 
novità  delle  circostanze,  pareva  che  1’  im¬ 
maginazione  la  soccorresse  anche  nel 
giuoco  della  memoria.  Cosi  tra  la  gente 
che  motteggiava  passò  ricercata  ed  amata, 
facendo  col  suo  spirito  dimenticare  a  chi 
l’ammirava  che  gli  anni  passavano  anche 
per  lei. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

ftneora  per  la  diffusione  del  libro 
italiano. 

Dal  prof.  S.  Morpurgo,  Direttore 
|  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze 
1  riceviamo  e  ci  affrettiamo  a  pubblicare  : 

,  Cavo  Direttore, 

*  Mi  consenta  una  postilla  ai  commenti 
che  il  Marzocco,  a  proposito  della  pro¬ 
paganda  per  il  libro  italiano  all’estero, 
ha  dedicato,  nei  numeri  2  e  4,  al  Bollet¬ 
tino  delle  pubblicazioni  italiane  che  si  re- 
-  dige  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi¬ 
renze.  1  Benevoli  commenti  ;  ma  qualche 
inesattezza  che  vi.  è  incorsa  potrebbe 
forse  dare  ai  lettori  impressione  troppo 
diversa  da  quella  ch’era  certo  nell’  in- 
.  tenzione  degli  scrittori.  m* 

Verissimo  che  anché  questo  Bollettino- 
bibliografico,  come  tutti  gli  altri  perio¬ 
dici  del  mondo,  negli  ultimi  tre  o  quat- 
tr’anni,  dal  caro  carta  e  caro  tipi  ha  su¬ 
bito  una  diminuzione,  anzi  addirittura 


tanto  per  il  sopratitolo  Bibliografia  Ita¬ 
liana,  il  Bollettino  viene  distribuito  con¬ 
temporaneamente  da  Milano  a  tutti  i 
soci  dell'Associazione  Tipografico-librana 
italiana,  cioè  a  dire  alla  grande  mag¬ 
gioranza  del  nostro  ceto  librario-edito- 
riale;  e  dalla  Associazione  'stessa,  a 
prezzo  più  che  modico,  va,  in  Italia  e 
all’  Estero,  agli  abbonati,  che  sono  in 
discreto  numero  e  sempre  crescenti.  Qual¬ 
che  altro  centinaio  di  copie,  in  omaggio 
e  cambio,  va  ancora  dalla  Biblioteca  Na¬ 
zionale  fuori  d’  Italia  alle  principali  bi¬ 
blioteche,  università  e  istituzioni  di  alta 
cultura  di  tutto  il  mondo. 

Dobbiamo  augurare,  e  possiamo  ben 
confidare,  che  non  avremo  altre  ridu¬ 
zioni,  ma  ben  presto  una  ripresa  di  pa¬ 
gine  che  riadegui  la  bibliografia  ufficiale 
alla  nuova  e  ben  promettente  fioritura 
tipografica  italiana  del  dopoguerra.  Tut¬ 
tavia  non  sarebbe  nel  vero  chi  imagi- 
nasse  che  il  Bollettino  potrà  mai  «esser 
lanciato  tra  il  gran  pubblico  in  Italia 
ed  all’  Estero,  come  organo  di  consulta¬ 
zione,  non  solo,  ma  anche  di  propagan¬ 
da».  A  ciascun  organo  la  sua  funzione; 
e  la  bibliografia  ufficiale,  per  quanto 
ricca,  pronta,  e  consultata,  non  può  an¬ 
dare  di  là  da  certa  cerchia  :  di  là,  per 
il  gran  pubblico  che  non  ha  usuali  con¬ 
tatti  col  libro,  bisogna  che  le  nuove  pub¬ 
blicazioni  vengano  incontro  ai  fretto¬ 


losi  e  disattenti  per  via  di  ben  piu  effi¬ 
caci  richiami-,  che  solo  il  commerciò:  li¬ 
brario  può  preparare  :  con  i  foglietti  e 
fascicoletti  volanti;-  sulle  nuove  e  sulle 
vecchie  ali,,  e  annunzianti  1’  Italia  che 
scrive  all’  Italia  e  all’estero  che  legge. 
Per  ragioni  perfettamente  anàloghe,  pur 
augurando  Che  tutte  le  nostre  ali  libra¬ 
rie  volino  a  tutti*!  confini  del  mondo, 
non  si  può  imaginare  ch’esse  mai  po¬ 
tranno  '  «  supplire  »  alla  funzione  della 
bibliografia  "ufficiale.  Ma’  questa,  oltre 
che  per  gli  accordi  suaccennati  nella 
sua  distribuzionèipiretta,  può,  si,  indi¬ 
rettamente,  giovare,  e  giova,  anche  a 
quei  cataloghi  librari  e  ad  altri  cataloghi 
scientifici  :  chi  la  compii,  constata  molto 
spesso’ che  parecchi  articoli  del  Bollet¬ 
tino  utilmente  si  ^trasfondono  in  quelli 
altri  organi  di  bibliografia  e  di  pubblicità. 

Quanto  a  compiutezza  e  prontezza 
d’annunzi,  il  ■Bollettino  necessariamente 
segue  la  vicendaldegli  esemplari  d’ob- 
bligo  che  la  legge  sulla  stampa  accen¬ 
tra  nella  :  Nazionale  di  Firenze:  e  gli 
esemplari,  da  un  «decennio,  dopo  la  ri¬ 
forma  della  legge  dovuta  a  Luigi  Rava, 
sono  in  continuò  aumento  ;  ma  siamo 
ancora  ben  lontani  da  una  piena  regola¬ 
rità.  E  in  materia  di  stampa  la  com¬ 
piutezza  perfetta'iè  qualcosa  di  spaven- 
tevolmente  inaffeitabile.  Pur  con  tutte 
le  sue  deficènzgf»!  Bollettino  è  anche 
fuori  d’  Italia  pteKato  alla  pari  con  le 
maggiori  bibliografi:  ^azionali  ;  e  per  noi 
esso  rappresenta’  f&a  tradizione  che  ha 
ormai  almeno  sfessant  anni  di  onorevole 
esistenza:  come  tutti  sanno,  nel  1861 
Giacomo  Molìni  iniziava  qui  in  Firenze 
quel  suo  Giornale  generale  della  biblio¬ 
grafia  italiana  che  durò  fino  al  '65  ;  dopo 
la  guerra,  fu  continuato  nel  1867-68  col 
titolo  di  Bibliografia  italiana  per  eira 
di  alcune  ditte  librarie,  poi  dell'Associa¬ 
zione  Tipografico-libraria  di  Milano,  e  se¬ 
guitò  cosi  fino .  all’  85  :  allora,  con  altri 
buoni  ordinamenti  per  le  biblioteche 
nostre,  Ferdinando  Martini  volle  che  la 
Nazionale  di.  Firenze  ne  assumesse  di¬ 
rettamente  la  compilazione  (fu  anche 
il  Martini,  non  il  Bonghi,  a  creare  allora 
la  serie  degli  Indici  c  Cataloghi,  poi 
bene  interrotta).  Chi  prosegue  fedelmente 
questa  tradizióne  può  anche  compiacersi 
che  la  bibliografia  Corrente  delle  nuove 
cose  italiane  consegnata  nel  Bollettino 
sia  stata  il  principale  fondamento  al¬ 
l’utilissimo  è  ben”  ricco  Catalogo  generale 
della  Libreria  jthìiana  dal  1847  al  1899 
e  dal  1900  al  T910.-c.he  un  dei  nostri, 
Attilio  Pagliaini.,  ha  compilato  per  l’As¬ 
sociazione  libraria  ;  del  quale  'auguriamo 
di  veder  presto  iniluce  il  secondo  decen¬ 
nio  deh 900,  e  comìp'-etaio  l’ottiibo  indice 
per  materie, 

Perdoni,  egregio  direttore,  questi 
chiami,  vecchi  ■  |  -fiori  *  peregrini  ;  ma 
non  forse  inutili  nsnjpient»  a  propòsito  del 
nuovo  libro  italmnp  all’estero  e  della 


ra  propaganda.  Per  avvalorarla,  è  bene 
iòvarci  di  tutti  gli  organi  bibliogra- 
ci,  è  con  cognizione  delle  lóro  atti¬ 
tudini  ;  e  sopra  tutto  non  farci,  al  nò¬ 
stro  solito,  anche  nel  campo' bibliogra¬ 
fico,  più  piccini,  più  novizi,  più  mal  ri¬ 
dotti  -degli  altri.  Per  chi  si  piace  di  sta¬ 
tistiche  ricorderò  da  ultimo  che  anche 
la  Bibliographie  de  la  France  ha  segnato 
’  questi  anni  cifre  assai  vicine  alle  no- 
e,  e  un  non1  minore  calo  per  la  guerra. 
Ma  della 'ripresa  tipografica  italiana  pos¬ 
siamo  bene  sperare  per  quantità,  eh’ è 
già  un  gran  passo  :  la  qualità  migliorerà 
anche  ;  e  la  bibliografìa  ufficiale  e  la 
commerciale  dovranno,  per  forza,  tener 
dietro. 

Con  amicizia  ’ 

Sito  1 

S.  Morpurgo. 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  nei-  ogni  i: 


IU.'. 


'a,  23  gennàio  1921. 
„  lor  Direttore  .,;;-  " 
del  «  Marzocco  »  -  Firenze. 


Leggiamo  sull’ùltimo  numero  del  Suo 
pregevole  pèriodico  l’articolò  «  Per  il  Li¬ 
bro  Italiano  all’  Estero  »  firmato  A.  S., 
dove  si  lamenta  la  mancanza  tra  noi 
di  un  «  Bollettino  bibliografico  per  autori 
e  per  soggetti  di  tutte  le  pubblicazioni 
italiane  ».  Perché  il  pubblico  lo  sappia, 
sin  dal  1916  esiste  in  Roma  un  Ufficio 
pèr  la  Ricerca  Bibliografica  («  Biblion  ») 
che  si  occupa  principalmente  della  sche¬ 
datura  di  tutti  i  libri  e  periodici  italiani . 
’  è  fatto  iniziatore  di  importanti  la¬ 
bibliografici  tra  cui  un  «  Bollettino 
bibliografico  mensile  per  autori  e  per  sog¬ 
getti  di  tutte  le  pubblicazioni  italiane  » 
dove  vengono  pubblicati  anche  i  Som¬ 
mari  delle  principali  riviste  nostre  e  un 


elenco  degli  editori  dei  libri  annunciati 
in  ciascun  numero,:  con  l’esatto  ■  indi¬ 
rizzo. 

Distinti  saluti. 

p.  la  Direzione' 
Lamberto  Brani. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile, 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


numeri  unici  Iti  URZIICCO 

Carlo  Goldoni.  .  L.  1,00 
Giuseppe  Garibaldi  .  1,00 
Sicilia-Calabria  .  .  1,00 

Giorgio  Vasari  .  .  1,00 

Verdi-Wagner .  .  .  1,00 

Pasquale  Villari  .  •  i>oo 

!  Trieste-Trento .  .  •  1,00 

Leonardo  da  Vinci  .  2,00 

Raffaello  da  Urbino.  1,00 

\  Richieste  e  importo  relativo  all’Ammini¬ 
strazione  del  “Marzocco,,  -  Casella  po¬ 
stale  439,  Firenze. 


■  ra  i!  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'é  alcuna  d  ifferenza  di  valore  j 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  * 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


UquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SAMOLI  E 


NQC  ERA-UMBRA 


1  Porgente  A  mg  elica) 

ACQUI I  MINERALE  DA  TAVOLA 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVI  NI  &  G.  -  MILANO 


LA  PENNA 


a 


WATERMAN  „ 

è  la  migliore. 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
•  ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera; 


la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

si  conoscono  ! 


interne  ed  e 
le  rinomate 


guarite  con 


(  I 


WATER  MAN 


PEN 


J  » 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN 

Concessionàrio  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  D  R I SALD I  -  MILANO,  Via  Bossi  4 


Gli  abbonali  che  desiderano  il 
cambiamento  d’indirizzo  possono  ri¬ 
chiederlo  all’ Amministrazione  del 
periodico,  rimettendo  Cent.  50  an¬ 
che  in  francobolli. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 

ubpetit  farmaceutici  -  MILANO 


Pillole  solventi  Fattori 

.  e 

l'Unguento  antnorraìdile 

FATTORI 


Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatole  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  -  In  tutte  le  farmacie. 

Opuscolo  gratis  :  GL  FATTORI 
e  0.  —  Via  Molino  delle  Arm{,  19, 
MILANO. 


banca  commerciale  italiana 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE . .  260  000.000 

>  VERSATO . »  282.046.100 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  .  . L.  52.000.000  ) 

rtraordinario . »  50.700.000  115.325.000 

speo.  di  ammort.  e  rispetto.  .  *  12.625.000  ) 

DIREZIONI  CENTRALE  MILANO 
Filiali  *  Londra  -  Acireale  -  Alessandria  -  Ascona  -  Bari  -  Bergamo-  ^®Ua  -  ‘ 

Busto  Arsirlo  -  Cagliari  -  Caltanisetta  -  Can5lh'_Car^  ^Cat^;  Qu, 

asu  SSA 

■jSrtuS. stuzrssnss". 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisce  tratto  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


IL  MARZOC 


Prof.  Gioele  »  S“"“ 


Si  pubblica  la  domenica.  •  Ila  aratro  etti.  30  ■  Star, amalo  dal  I  di  ogoi  Resa. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ESTERO  Ann°  L'  l2;00  '  Semestre  L-  «*«0  -  Trimestre  L.  5,00 

riV  '  *  4,00  *  »  16’00  »  »•  10,00 

Cartoline-Vaglia -all' Amministrazione  .del  Marzocco,  Via  Enrico  Pocoi  ,  Casella 
'.  tostale  439  -  Firenze. 


Anno, XXVI,  N.  6. 


SOMMARIO 


6  Febbraio  1921. 


AtAbS°(L0st^  I’ec°^,0n!e  V-Mmilazione,  Luici  Tonelll  -  Giotto,  Nello  TÀrchianl 
Ai:';';r  T -ST?  •  ~  Marginalia  :  Giosuè  Carducci  e  Terenzio  Mamiani.  —  Per  una  catalegazioi 


grafici.  —  La  storiagli  1. 
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MAZZINI 

CARBONARO 

Alessandro  Luzio  ci  presenta,  nei  suo 
ultimo  volume,  Giuseppe  Mazzini  carbo- 
naro  (Torino,  Fr.  Bocca  1920).  Di  que- 
mm  sto  primo  periodo  della  sua  vita  il  grande 
Wm'  cospiratore  avea  parlato  nelle  note  autp- 
f"  biografiche  premesse  nel  1861  alla  silloge 
daeìliana  degli  Scritti,  non  senza]  osserva 
il  Luzio,  una  qualche  punta  d'umorismo. 
Il  Luzio  comincerà  anzi  da  quelle  pa¬ 
gine  per  rendere  più  immediato  e  per- 
jjL  spicno  il  riscontro  coi  documenti  che, 
sulle  mal  note,  o  almeno  troppo  somma- 
ili  riamente  note,  giovanili  vicende  del  gran- 
y  de  agitatore  ci  serbano  gli  archivi  di 
Milano  e  di  Torino. 

*n  »ue^e  Pagine  il  Mazzini  racconta  la 
sua  iniziazione  del  1827,  quand’egli. aveva 
23  anni,  alla  Carboneria  ;  benché  di  que¬ 
ste  non  ammirasse  gran  fatto  il  simboli¬ 
smo  complesso,  i  misteri  gerarchici  e  la 
fede,  o  piuttosto  la  mancanza  di  fede 
•  politica,,  come  i  fatti  del'  1820  e  del  1821, 
da  lui  studiati  quanto  meglio  si  poteva 
in  quegli  anni,  gli  additavano.  —  Queste 
erano  almeno  le  sue  parole  nel  1861.  — 
v  i..  ^cevnta  non  molto  dopo  l’ iniziazione  al 
Hi  sfcondo  grado.,  fu  richiesto  di- stendere 
in  francese  una-  specie  di  memorandum, 
indirizzato  a  non  sa. chi,  in  favore  della 
libertà  della  Spagna,  e  inteso  a  provare 
l’ illegalità  e. le  tristi  conseguenze  dell’in¬ 
tervento  Borbonico  del  1823.  Il  memoran¬ 
dum  chi  qui  si  allude  coq  quell'alzata  di 
spalle,  indirizzato  à  non  - $0  cM,  è  in  realtà, 
indirizzato  a  Carlo  X  ;  e  il  Luzio  lo  ripro¬ 
duce  per  extenso,  dall'autpgrafo  conser¬ 
vato  nell’Archivio  di  Torino.  L'Opuscolo 
ha  per  titolo.  De  l’Espagne  en  1829  con-, 
sideree  par  rapporf  à  la  Trance,:  faM 
le  Marquis  S.  C.  heìiteriant  -  colorici  de 
cavatene.  Quésto  mdrquis  S.  C.  non  è 
altri  che  > 'ayven  Lirici#  -Raimondo , Dori;:, 
marchese  di  Sa*n  Colombano  ;  e  il  Luzio 
spiega  le  ragioni,  per  cui  si  trovò  conve¬ 
niente  che  l’opuscolo,  benché  steso  dal 
Mazzini,  avesse  corso  col  nome  di  quel 
personaggio,  ^  di  cui  il  Luzio  rifa,  sulla 
scorta  dei  documenti,  tutta  la  torbida  c 
fosca  istoria. 

Nelle  note  autobiografiche  il  Mazzini 

10  qualifica  come  :un  semi-corso,  semi- 
spagnuolo,  d’età  già  inoltrata,  di  fisici 
nomia  non  piacente,  la  quale  ultima  desi¬ 
gnazione  potrebbe  rivelare  un  profetico 

,  intuito  del  Mazzini  ;  se  non  che  egli  ag¬ 
li  giunge  di  avere  da  lui  ricevuto  l’inizia- 
H>  ?.lone  carbònica,  c  il  Luzio  fa  osservare 
li.  che  ciò  è  escluso  dalle  deposizioni  fatte 
I  a  Milano,  dal  Doria  stesso  il  19  ottobre 
jr„-J832.  senza  contare  che  la  designazione 

•  '  lIorrl°  S1®*  inoltrato  nell’età  non  potea 

convenire  al  Doria  che  nel,  1827  avea  33 
5  ,anni  soltanto.  Né  questa  ed  altrettali 
;  inesattezze  del  Mazzini  debbono  far  me¬ 
raviglia;  quando  scriveva  le  note  àuto- 
biografiche  egli  era  sul  tramonto  d’una 
procellosa  esistenza  e  dpvea  riandarne  gli 
.inizi.  A  parte  poi,  come  bene  dice  il  Luzio, 
-■la  tendenza  naturale,  nel:  creatore  della 
nocive  Italia ,  di  considerar  futili  e  quasi 
rip  po’  comici  i  suoi  esordì  càrbonareschi, 

11  Mazzmi  dovea  esser  fratto  facilmente 
m  obliterazioni,  inesattezzee  lacune  dalla 
sua  memoria,,  quasi  del  tutto  refrattària 
a  ricordi  di  date  préfeisé.  l  dall'o  sdegno, 
sempre  da  lui  avuto,  di  mettere  in  serbo 
documenti  che  potessero  servirgli  a  per- 
sonale  difesa  od  offesa.  Il  Doria  dunque, 

ì  per  dirla  in  due  pqrole,  non  fu  che  un 
|  Giuda,  capace  di  tradire  Maestro  e  cli- 

*  scapoli  per  intascare  i  tradizionali  trenta 
danari;  la  sua  condotta  apparisce  turpe 
dal  principio  alla  fine,  più  ancora  pol¬ 
ii  suo  cinico  vanto  di  avere  impiegato  la 
pili  industrè  simulazioni'  per  assurgere  ai 
supremi  gradi  della  Carboneria  eoi.  solo 
scopo  di  rivelarne  L segreti  ai  Governi  e 
colpirla  cosi  nel]  cuore. 


A. torto,  dice  il  Luzio;  ed  io  sonò  del  silo 

parere.  'Sì  conoscano  i  tempi  in  cui 'il 
Mazzini  scrisse  il;suo  libello.  La  Carbone¬ 
ria  europea  mirava  alla  distruzione  delle 
monarchie  assoluto  e  quindi  delle  tiran¬ 
nidi  esistenti  in  Europa  :  donde  meglio 
poteva  cominciare  che  dalla  Spagna 
cui  re,  Ferdinando  VII,  avea  dato 
esempio  cosi  mostruoso  d’ingratitud 
verso  quel  popolo,  che  pure  gli  a’ 
riacquistato  il  trono  ?  E'  a  chi,  d'altra 
pàrte/'megltó 'rivòlgerei,  in'  Eufopà;  che 
alla  Francia,  la.  quale  eia  pur,  sempre 
considerata  in  Europa  come  alitesignana 
delle  idee-  umanitarie  e  liberali,  ed  avea 
perciò  tanto  £>iù  l’obbligo  di  lavare  l’onta 
deH’intervento  hnrhrm;,-.-,  .i«i  Ta-,- »  a 


L’opuscolcr  suda  Spagna,;/ che  fra  1 
m«mPhlcts  poliìici  dèi  Mazzini  è  il  primo 
e  piu  notevole,  era  rimasto  ignoto  finora, 
sepolto  fra  le  carte  del  Doria  (vedine  il 
titolo  riportato  nellà  Introdurne  alla 
™.z.  naz.  pag.  XII)  :  ir  Mazzini  stes¬ 
so,  come  s*  è  visto,  non  dimostra,  di 
possedérne  più  nel  i8èi':  unai, chiara  no¬ 
zione  è  sembra  negargli  ogni  serio  valore. 


dell’intervento  borbonico  del  1823  ?  Ap¬ 
punto, allora,  nella  prima  metà,  del  1829, 
la  Francia  avea  il  Ministero  del  Martìgnai 
che  carezzava  le  speranze-  dei  liberali  e 
quindi  della  Carboneria  :  soltanto  nel- 
1  agósto  dello  stesso  anno  dovea  succe¬ 
dergli  l’infausto  Polignac.  Il  Luzio  trova 
che  l’opuscolo,  per  quanto  - il  Mazzini 
possa  avere  qua  e  là  piegato  il  proprio 
linguaggio  alle  necessità  impostegli  dalla 
funzione  di  altrui  portavoce,  traduce, 
nella  sostanza,  il  suo  pensiero  politico 
in  quel  periodo  di  transizione.  Malgrado 
i  dubbi 'che  gli  potevano  tenzonare  pel 
capo  sulla  solidità  della  Carboneria 
genere  e  sulla  serietà  della  genovese 
particolare,  egli  ne  accettava,  nelle,  li¬ 
nee  essenziali, .  il  (programma  :  non  ' ac¬ 
campava  .ancora  pregiudiziali  repubbli¬ 
cane  m transigenti  contro  la  Monarchia 
costituzionale  :  riconosceva  ancora  l’op¬ 
portunità  della  iniziativa  francese. 

Si  potrebbe  anche  fai  e  qualche  utile 
raffronto  cn  uno  scritto  pubblicato  dal 
uni 'alla  fine  dello  stesso  anno  1829, 
quello  sulla  letteratura  europea  ;  tenendo 
presente,  si  capisce,  la  differenza  fra  unc 
scritto  di  carattere  puramente  letterario, 
m  cui  l’Autore  poteva  abbandonarsi  al- 
l’onda  del  suo  pensiero,  o  un  opuscolo 
-  pontino -Tri"  c ut-certe,  concessione  certi 
•riserve  gli  erano  naturalmente  imposte 
Intanto  anche  nell’opuscolo  si  parla  del¬ 
la  Spagna  sótto  il  rispetto  .  letterario, 
-riconoscendo  nella  sua  letteratura  un 
titolo  valevole  alla  suaUibertà.  —  Nulla 
di  ciò  che'-  è  grande,,  nulla  di  ciò  che  . 
buono,  virtuoso],  magnanimo,  è  estra 
neo  alla  Spagna.  Guardatela  nei  tem 
pi  della  sua  gloria,  guardatela 

giorni  di  dolore,  vi  si  svelerà-  sempre 
il  genio  naturale  dei  suoi  abitanti,  che 
se  brillo  un  giorno  del  più  vivo  splendore, 
nglle  opere  di  Calderon,  di  Lopez  de  Vega, 
di  Cervantes,' si:  mostra  oggi  timido  e  me 
lanconico,  con  un  accento  quasi  di- conso 
lazione,  nelle  poesie  di  Melendez,  d’Arria- 
za,  di  Martinez  de  la  Rosa  e  df  tanti  altri 
a  cui  non  manca  elle  una  patria.  —  Questi 
ultimi  poeti  son  quelli  stessi  rammentati 
nel  discorso:  sulla  letteratura  europea, 
dove  e  aggiunto  un  altro  nome,  quello 
di  Quintana;  e  si  vuol  vedere,  in  questo 
come  negli  altri,  il  passaggio  da  un  gusto 
pivi  ristretto  c  particolare  a,  uno  piu 
largo  e  generale,  che  significherebbe 
che  nella  Spagna,  nazione  caduta  in  fondo 
la  preparazione  a  quella  letteratura  u 
versale,  che  stava  allora  cosi  a  cuore  ai 
Mazzini  da  fargli  prendere  per  insegna  del 
suo  discórso  il  motto  -dclt  Goethe  : 
intravedo  l’aurora  di  una  letteratura  eu¬ 
ropea  ;  nessuno  fra  i  popoli  potrà  dirla 
propria,  tutti  avranno  contribuito  a  fon 
-darla».  Nell'opuscolo  si  attribuisce  anzi 
senz  altro  alla  Spagna  il  merito  dei  primi 
saggi  di  quella  letteratura  romantica 
che  è  figlia  del  tempo  e  della  verità  e  ; 
tevprete  dell’ nonio L  moderno. 

Nell' opuscolo  si  fa  appello,  per  muovere 
la  Francia  in  favore  della  libertà  spagnuo 
la,  all’opinione  pubblica,  su  edi  riposa  in 
gran  parte  la  forza  di  un  governo.  Essa 
impedisce  di  chiudersi  nei  ristretti  con¬ 
fini  che  la  politica  ha  tracciato  più'  o  menò 
artificialmente  agli  stati  :  con  felice  im¬ 
magine  eli  è  paragonata  a  una  superficie 
liquida,  che  non  si  può.  agitare  da  una 
parte  senza  che  il  movimento  si  comuni¬ 
chi  a  tutte  le  parti  che  -la  compóngono, 
qualunque  sia  la  loro  distanza.  Poiché  i 
legami  di  tutti  i  generi  si  sono  moltiplicati 
fra  i  popoli  ;  e  ciò  per  l’accordo  dei  voti  e, 
delle  passioni  che  li  animano,  per  le  re¬ 
lazioni  che  si  sono  stabilite  fra  loro,  per 
l’umanità  dei  principi  morali  che  li  diri¬ 
gono  nel  sentiero  della  civiltà.  Parimente 
nel  discorso  s’insiste  sulla  potenza  delta 


pubblica  opinione,  che  dalla  concordia 
dei  desideri  e  dei  voleri  è  sorta  da  poco 
sulle  rovine., fieli' autorità  ;  che  imprime 
alla  civiltà  uitònoto  più  rapido  e  franco, 
che  contrabbilancia  l’effetto  delle  istitu¬ 
zioni.  Come  à® opinione  pubblica  in  Eu¬ 
ropa  non  può |||>f rispondere  che  una  sola 
politica,  ispirala  ai  principi  di  fratellanza 
e  di  amore  fr»4uth  i  popoli,  cosi  non  può 
corrisponderai  che  una  sola,  letteratura, 
che,  spezzatele,  barriere  nazionali,  di¬ 
venterà,  quànS  aì  c  One  elio,  europèa. 

11  Mazzini  dite,  >stra ’  nel  suo  scritto 
politico  dèi  -1829  speciali  e  amorosi  .Studi 
su  tutta  -quante  W  storia  della  Spagna  ; 
ai  quali  deve  (avijf-  giovato,  come  bene 
osserva  il. Luzio,  la  conoscenza,  personale' 


del  Doria,-  che 
bettante  appetì 


— All»  iiuguctgguj- 

italo-ispano,  g  i  rfecava  pur  sempre  le 


tore  eccéziona 
traverso  alle  p: 


:4bbenché  incolto  e  bai 
ibrido  linguàggio 


vivacissime-  We&koni  immediate  d’ 

mode  oculare,  d’uti  àt- 
e  gassato  incolume  at- 

-  - r  ù  romanzesche  peripezie. 

Da  notare  ò' amdm  il  tono  antinglese  che 
il  Mazzini' 'assume  per  la  circostanza.  Nel 
discorso  sulla  letteratura  europea  si  ac¬ 
cenna  al  Carattere  positivo  della  spirito 
inglese,  ma  gli  se  ne  fa  piuttosto  uh  merito; 
e,  per  amore  della  illimitata  libertà  del 
•  .  -  gli  si  fa  neanche  uni  torto 
à.e\Y esclusivo,  '  affetto  di  patria.  Ma  nel- 
’ opuscoli)  si  rinfacciano  al  gabinetto 
inglese  vedute  [ambiziose,  si  arriva  per¬ 
sino  a  chiamar  1’  Inghilterra  tiranna  dei 
mari.  Qui  il  Mazzini  ha  piegato  all’oppor¬ 
tunità  ;  per  ottenere  l’intervento  della 
Francia  egli  fa  eco  alle  invettive  francesi 
del  tempo  contro  ì’  Inghilterra  ;  c,  af¬ 
facciando.  la  -possibilità  nel  futuro  di  una 
alleanza  tra  la  Francia!  e  la  Spagna,  si 
spinge  fino^  preconizzare  fion  solo  la 
i-esurrèzioneTdell-i.  marina  ‘spagnola,  ma 
fasti  di  una  novella  Armad.a  contro  le 
costò  ihglesi. 

Ma  non  è  ' possibile  seguire  più  oltre  il 
Luzio  nella  ricostruzione  ch’egli  fa,  sulla 
scorta  di  nuovi  documénti,  di  uomini  e 
casi  fin  ora  ignoti  o  rimasti  in  una  mezza 
oscurità,  gittandó  vivi  (sprazzi  di  lucè-  , 
su  quel  primo  periodo  della  vita  di 
Giuseppe  Mazzini  in. pui  egli  ebbe  la  fede 
del  Carbonaro,  e  Ricambiente  in  cui 
venne  allora  a  trovarsi.  Ma  quella-  fede, 
che  già  era  scossai?  per  tante  ragioni, 
......  dovea  tra  poco  bastar  .più  al  suo 

animo  ardente.  Nel  S830I  durante  i  mesi 
del  suo  imprigionaménto  a  l  Savòna,  in 
f  cella  che  avea  davanti  cielo  e  mare 
due  simboli,  com’egli  dice  dell’  Infinito, 

3,  colle  Alpi,  le  più  sublimi  cose  che  la 
Natura  ci  mostri:  —  tra  -la  lettura  della 
Bibbia,  di  Tacito,  di  Byron,  egli  ideava 
il  piano  e  il  disegnqffleHa,  Giovane'. Italia. 

E  molici  opportunamente  il  Luzio  ci 
mostra  come,  malgradò  lg  sua  originalità 
sostanziale,  la  Gioitane  Italia  dovette, 
per  necessità  di  tempi  e  di  cose,  derivare 
molti  elementi  dalla;,  potentissima  setta 
preesistente,  cioè  la  Carboneria,  onde 
dapprincipio  il  vecchio  e  il  nuovo  s’in¬ 
trecciano,  si  urtano; '^  sovrappongono  : 

termina  coll'accenno  a  quel  paragrafo 
d eì  Doveri  dell' nomo,  Ndove  si' proclama, 
appena  instaurato! #;tegime  di  libertà, 
la  condanna  incvo|àbile  delle  sètte. 

A,  Faggi. 

Rifar  Goldoni... 


I  tempi  sono  aggrondati.  Ma  Tanima- 
pare.  che  sia  vaga spassi  come  non 
mai.  Le  «preoccupazioni  dell’ordine»  ci 
vietano  la  delizia  dèlie  follie  carnevale¬ 
sche,  della  pazza  gioia  assunta  agli  onori 
di  servizio  pubblico/c.on  protocolli  mn- 
micipali.  Ma  infiniti  Cittadini  in  ogni  sta¬ 
gione  dell’anno  manifestano  disposizioni 
evidenti  ad  organizzarsi  per  proprio  con¬ 
to  un -carnevale  privato  e-  perpetuo.  Se¬ 
renità  gaiezza  baldoria.  :  merci  ricerca¬ 
tissime  in  ogni  ceto  sociale,  care  ai  par¬ 
tigiani  di.  ogni  pai  rito.  Vita  di  tempesta 
e  aspirazione  all’idillio  :  tutta  un’uma¬ 
nità  che  si  volge  indietro  con  animo  no¬ 
stalgico  e  non  vede  è  non  sente  la  p5.ee 
che  di  là  dal  fatale  ’fq,  sempre  più  ras¬ 
serenante  quanto  più  lontana  nel  tempo, 
e  i’agogna  'come  il  navigatore  che  peri¬ 
cola  può  agognare  il  profilo  tji  un  molo 
all’orizzonte.  Ahimè,  la  baldoria,  la  bassa 
baldoria  è  delle  tre  .. mere,  la  sola  che 
anche  la  svalutatissima  lira  italiana  ne-;'; 
~  raccapezzare  nella  quantità  neces¬ 


saria' e -sufficientè,  sempre.  Ma  la  serenità  ? 
Ma  la  gaiezza  ?  Ricordi  di  età  passate. 
Elisi  vietati;  materie  prime  preziosissime 
a  conquistar  le  quali  il  dollaro  vale  quan¬ 
to  la  corona  e  la  sterlina  quanto  il  marco. 
E  tutta,  un’umanità  continua,  a  voltarsi 
indietro  con  animo  nostalgico  verse  quel 
ricordi,  quelle  età  trapassate,  quegli  E- 
lisi  vietati.  Tutta  l’umanità  è  uh  sospiro 
e  un  rimpianto. 

Un  atteggiamento  come' questo  di- tu 
ta  un’umanità  non  poteva  passare,  inos¬ 
servato  ai  commediografi.  Non  che  ri¬ 
fulgere  per  lo  spirito  di  osservazione  — 
c-he  è  il  primo  connotato  spirituale  del 
commediografo  — avrebbero  dovuto 
sere  inverosimilmente  distratti  per  1 
accorgersene.  E,  se  ne  sono  accorti.  Ma; 
eh  io  mi  sappia,,  non  per  lavorarci  sopra 
per  farne  Un  motivo  di  commedia 
dramma.  Più.  semplicemente,  per  .ca¬ 
varne  una  valutazione  sicura  dei  gusti 
dominanti  nel  pubblico' d’oggi.  Con  qual¬ 
che  logica,  ad.  un  pubblico  che  si  volta 
indiatro  1^.  quel  modo  si  è  pensato  di  of 
frire  del  teatro  di  sapore  retrospettivo  . 
che  fosse  come  un  veicolo  alla  sospirata 
illusione  :  il  ritorno  all’antico  nelle  beate 
sfere  della  serenità.  Ùn  ritorùo  all’antico 
che  non  ha  niente  di  comune  con  quello 
di  marca  verdiana.  L’arte  non  c’entra. 
•Si  tratta  soltanto  di  far  viaggiare  il 
pubblico- a  ritroso,  coi  mèzzi  di  trasporto 
piu  indicati.  E  non  vale  l’obièzione,  fa- 
,  cilissima,  che  fabbricare  del  teatro  di  sa¬ 
pore  retfospettivo,  quando  ce  n' è  tanto 
vecchio  ancóra  spòlverabile  e  adopera¬ 
bile  è,  perlomeno,  superfluo  :  come  -fab 
bricare  del  quattrocento  apocrifo  quan¬ 
do  ci  sia-  il  quattrocento  autentico.  In¬ 
genuità.  I  commediografi  hanno  u 

dovere  :  quello  di  scrivere  delle  _ _ 

medie  Mettere-  in  scena,  le  opere  degli 
illustri  trapassati  non  può  essere  con 
pito  loro.  Ci  penserà  la  «  Commedia  ita¬ 
liana-»' quando  l’illuminato  mecenatismo 
dello  Stato  italiano  avrà  trovato  i  quat¬ 
trini.  Venezia  ci  ha  dato  una  prima  volta 
Goldoni  e  il  Palazzo  di  Venezia  ce  lo  darà 
una  seconda.  Nell'attesa  iicommedio 
grafi  contemporanei  non-, possono  dare, 
•che- dePcópiotu  :  dèi’  h3èvi;xopiohi';  E 
-  li  danno. 

A  Milano  trionfa  Moscardino,  prodotto 
composito  nel  quale,  se  ho  inteso  bene, 
il  settecento  è  servito  in  una  nuova-com¬ 
media  italiana  coi  modi  del  vaudeville 
del  secondo  Impero.  Laviche  1  Ecco  una 
miniera  di  serenità  e  di  gaiezza  alla  qua¬ 
le  era  fatale  che,  prima  o  poi,  si  dovesse 
ritornare.  I  fiorentini  non  hanno  dimenti¬ 
cato  l’ incanto  del  Cappello  ■  dì  paglia 
o  di  quel  Se  una  volta  ti  -  pescò  !  sva¬ 
gante  come  una  scampagnata  dopo  il 
reclusorio.  Quella  vivente  enciclopedia 
teatrale  che  è  Cesare  Levi  non  poteva 
avere  la  mano  più  felice  nello  sfogliare 
se  stessa.  Pensate:  vedere  sulla  scena 
una  leggiadra  signora,  furiosamente  ge 
Iosa  di  Suo  marito,  che  per'  coglierlo  ii 
fallo  si  vale  dei  buoni  uffici  di  un  carne 
riere  reso  servizievole  a  furia  di  mancie, 
spicciolando  un’aragosta  !  Chi  si  ricorda 
più  della  fastidiosa  limitazione  di  con¬ 
sumi  che  l’aspetta  a  casa  ?.  Qui  potrebbe 
Riaffacciarsi  la  solita  obiezione  insidiosa 
.perché  non  dare -dunque  del  vecchio  au 
tèntico,  sempre,  invece  dei  rifacimenti  r 
Si  ricorda,  a  chi  l’avessé  dimenticato  che 
Cesare  Levi  non  è  autore,  è  traduttore 
scrupoloso  provetto  ottimo;  ma  tradut¬ 
tore.... 

Invece  Cesare  Ludovici,  che  ci  ha  fatto 
sentire  Tobia  ■  e  la  mosca  al  Niccolini  la 
settimana  scorsa,  è  autore  :  novellino 
si,  ma  autore.  E  però  ha  dovuto  rifar 
Goldoni.  Sebbene  anche  qui  prevalga-  lo 
stilè  composito.  Sapore  goldoniano  di 
figurette  e,  soprattutto  di  dialogo  :  co¬ 
stumi  di  Gayarni,  o  quasi  :  epoca  1850  : 
qua  e  là  qualche  pizzico  di  grottesco  d’og¬ 
gi.  Non  vi  racconterò  Tobia  e  la  mesta, 
che  è  una  specie  di  strumentazione  nuo¬ 
va  di  vecchi  motivi  quasi  classici.  Avrei 
soltanto  il  dovere  di  indagare  come  e  per¬ 
ché  il  rifacimento  pur  condotto  con  gì  a- 
zia,  con  mano  leggiera,  con  innegabile 
virtuosità  non  abbia  avuto  fortuna.  Per-, 
che,  dopo  di  avere  spianato  molte  ru¬ 
ghe,  tuttavia  spianatali, e  rischiarato  facce 
scure  come  la  notte,  sia  finito  fra  le  pro¬ 
teste  in  un’esplosione  di  malumore.  Sono 
gli  inconvenienti  e  i  pericoli  del.  sistema. 
Goldoni,  l’altro,  non  è  tutto  nel  dialogo  : 
il  rifacimento  invece  è  tutto  li.  Se  il  pub¬ 
blico  ha  tempo  e  modo,  di  accorgersi 
del  trucco,  ya  in  bestia.  Il  pubblico 
del  Niccolini  se  n’  è  accorto  e  c’  è  andato. 
Guai  se  chi  rifà  smarrisce  il  senso  della 
misura,  per  troppo  gusto  del  gioco  :  guai 
se,  presa  la  mano,  invece  di  darci  larara 
tavoletta  o  la  piccola  telài  butta  giù 
metri  quadrati  di  pittura.:..  Non  c’è 
più  bramosa  fauce  di  pescecane  che  ci 
abbocchi. 

Gaio. 


Fbp  il  catalogo 
del  patrimonio 
artistico  nazionale 

Di  questo  catalogo  se  n’  è  parlato 
sempre  in  Italia.  Da  quanti  anni  ?  Molti, 
moltissimi.  E  che  .  cosa  si  è  fatto  ?*  Beri- 
poco.  E  perchè  ? 

Mi  propongo  di  esporre  brevemente 
il  mio  pensiero  —  con  franchezza. 

Lasciamo*'  .  da'  parte  ì’èrudizione,.  Sé 
mi  dovessi  indugiare  a  discorrere  di  pre¬ 
cedenti  storici  e  legislativi,  l’amicp  Di¬ 
rettore  mi  richiamerebbe  alla  doverosa 
brevità.  Or  che  servono  infatti  le  cita¬ 
zioni  ?  A  far  perdere  tempo.  :  e  noi  tutti 
non  ne  abbiamo,  da  perdere. 

Andiamo,  dunque,  al  sodo. -.11-  cata¬ 
logo  del  patrimonio  artistico  —  chia¬ 
mato  in  ogni  occasione,  sino  allo  stuc¬ 
chevole,  gloriosissimo,  salvo  poi  a  la¬ 
sciarlo  in  abbandono  —  è  una  neces¬ 
sità.  Nècessità,  sopratutto,  amministra¬ 
tiva.  E.  si  comprende:  poiché,  come  si' 
possono  tutelare  le  cose  che  s’  ignorano  ? 
Ma  necessità  anche  giuridica:  poiché, 
come  si  possono  scagliare  i  cosi  detti 
fulmini  della  legge  contro  chi  alla  che- 
tichella  demolisce  o  trasforma  i  prò  - 
prì  immobili  monumentali,  o  vende  al¬ 
l’avveduto  antiquario  i  propri  oggetti  at-l 
tistici,  se_  costui  (privato  o  'ente  mo¬ 
rale)  potrà  accampare  la  propria  igno¬ 
ranza,  che  si  trasforma  in  buona  fede 
dinanzi  al  sempre  benigno  magistrato 
che  deve  applicare  la  legge  ? 

Sonò  còse  intuitive. 

Il  catalogo,  è,  dunque,  necessario  — 
direi  indispensabile,  assolutamente.  Ma 
dall  unità  italiana  sono  passati  sessanta 
anni  —  è  il  catalogo  .  non  c’è!  Impo-  : 
tenza  amministrativa?  Si,  impotenza 
contro  cui  non  sono  valsi,  finora,  gli  ec- 
: itan  ti.  delle  aspre 'critiche  che,  di  tanto 
n  tanto,  risùònàno  nelle  gazzette'/?  nelle. 

Non  già,  intendiamoci,  che  non  si  s.a 
fatto  nulla  per  assolvere  cotanto  com¬ 
pitò.  Di  tentativi  'sèT'né  son’  fatti  sèm-  ' 
pre;  ma,  privi  di  coordinaménto,  di 
continuità;  talvolta  di  metodo,  son  ri-'! 
masti  come  frammenti,  di  armi  spun¬ 
tate....  Subito  dopo  l’abolizione  delle  - 
corporazioni  religiose,  il  Govèrno  av-  t 
vedutosi  del  pericolo  di  dispersione  che 
minacciava  le  opere  di  arte,,  di  cui  chiese 
e  conventi  erano  doviziosissime,  détte  a  i 
Cavalcasene  e  Morelli  l’incarico  di  farne 
il  catalogo.  E  questi  illustri  professori 
m  breve  tempo  portarono:  a  compimento, 

-  da  pari  loro,  il  catalogo  delle  sole  pit¬ 
ture  d,  11’  Umbria  e  delle  Marche:  dopo 
si  arrestarono.  Il  bisogno,  però,  di  fare 
il  censimento  dei  patrimonio  artistico 
era  allora  cosi  sentito  Che  qualche  ente, 
locale  vi  provvide  a  sue  spese  :  il  consi¬ 
glio  provinciale  di  Siena,  ad  esempio 
fece  compilare,  negli  anni  1862-65,  dal 
Brogi  il  catalogo  delle  opere  di  arte  di 
quella  provincia  e  le  pubblicò  in  fasci- 
coh  uno  per  ogni  comune.  Il  mimici-  ' 
pio  di  Venezia,  per  ottemperare  agli  ar- 
ticoli  79  80,  81  del  suo  regolamento  i 
edilizio,  fece  compilare  e  pubblicare  il  ? 
catalogo  degli  edifici  monumentali  e  dei 
frammenti  storici  e  artistici  di  quell» 
insigne  città.  Istituita  la  Direzione  Ge-  4 
nerale  delle  Antichità  e  Belle  Arti  rior¬ 
dinata  l'amministrazione  con  organi  nuo- 
raL”!?3'  chlamati  Commissariati  e  poi 
Uffici  Regionali,  e  più  tardi  Sovrainten- 
donze,  parve  che  al  ‘catalogo  si  volesse  ' 
por  mano  sul  serio  per  dargli  una  spinta  ' 
vigorosa  verso  il  suo  sicuro  avvi  amento. 

E  infatti,  al  tempo  del  Bernabei  e  più 
ancora  Mei  Fiorini  (direttori  generali  pri-  '1 
ma  di  Corrado  Ricci)  si  lavorò  con  qual-  $ 
che  continuità  per  la  schedatura  delfe  1 
opere  di  arte  delle  chiese,  e  se  ne  com-  % 
pilarono  delle  migliaia,  che  furono  po-  1 
ste  regolarmente,...  agli  atti.  Corrado]  7 
Ricci,  giunto  alla ,  Minerva  animato  da 
un  grande  -  fervore  di- far  bene  e  pre- 
sto,  si  avvide  che  il  catalogo,  non  ostan,  | 
buona  volontà  dei  suoi  predeces-  t 
non  esisteva  ancora,  e  vi  pose 
mano....  ma  troppo  epicamente  !  Volle 
fare  il  catalogo,  diremo  còsi/  scientifico 
illustrato,  affidandone  l’ incarico,  volta 
volta,  anche  ad  estranei  all’ammini¬ 
strazione,  purché  di  riconosciuta  compe¬ 
tenza.  Si  ebbe,  infatti,  un  primo  volu¬ 
me  :  «  Il  Catalogo  delle  cose  di  arte  e  ■  « 
di  antichità  di  Aosta»  a  cura  di  Pie-  ■! 

tro  Toesca  —  e  poi  un  secondo  (1*  par-  ^ 

te)  di  Pisa  a  cura  di  .Roberto  Papini 

entrambi  preziosissimi.  Ma _ ahi-  I 

!  —  tlltto  fin£  »-  L’ idea  era  troppo  > 
grandiosa  in  confronto  alle  disponibilità  •  0 
del  bilancio.  E  quand’anche  non  fosse  sta:  '  '  ; 
ta  tale,  era  in  contrasto  col  bisogno  di  una 
rapida  catalogazione  per  tutti  gli  effetti  $| 
amministrativi.  Di  ciò  accortosi.  Cor- 
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rado  Ricci  cambiò  sttada  e  dispose  che 
si  facesse  il  catalogo  indicativo  degli  og¬ 
getti  di  arte  «diviso  per  province,  co¬ 
muni  e  frazioni  di  comuni,  e  suddiviso 
in  tanti  fascicoli  quanti  sono  gli  enti 
proprietari  e  possessori  degli  oggetti  re¬ 
gistrati  nelle  schede  (!)  ».  Cosi  si  legge 
nell’art.  2  del  regio  decreto  del  28  lu¬ 
glio  1911  n.°  916.  Son  trascorsi,  dunque, 
nove  anni  da  allora,  ma  nessun  fasci¬ 
colo  ,  è  stato  pubblicato.  Capisco:  la 
guerra  !...  Da  allora,  però,  sono  stati 
pubblicati  diciassette  volumetti,  uno  per 
provincia,  di  elenchi  di  edifici  monu¬ 
mentali,  corredati  da  abbondante  biblio¬ 
grafia  —  troppo  abbondante,  forse.  Il 
Ricci  ha  dunque  il  merito  di  questi  bei 
volumetti  dalla  copei  tina  azzurra,  tasca¬ 
bili,  con  una  pagina  stampata  ed  una 
bianca,  destinati  a  una  grande  diffu¬ 
sione  gratuita,  e  pronti  a  ricevere  le 
correzioni,  e  gli  aggiornamenti  che  si 
rendessero  necessari.  Ma  anche  qui  un 
altro  ahimè  !  Le  province  sono  (quante 
sono  ora  dopo  i  trattati  di  pace  ?)  forse 
settantaquattro  :  e  se  si  va  avanti  con 
la  proporzione  di  diciassette  in  nove 
anni  (il  primo  fu  pubblicato  il  1911)  ci 
vorranno  ancora,  per  completare  la  se- 
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.  Son  troppi:  ma  quand’anche  si  riu¬ 
scisse  a  non  superarli,  il  danno,  trattan¬ 
dosi  d’ immobili,  non  sarebbe  grave  — 
com’ è  gravissimo  per  le  opere  di  arte, 
di  cui  non  si  conosce  1’esistenza,  minac¬ 
ciate  giorno  per.  giórno  da  pericoli  in¬ 
finiti.  Lavoro  di  schedatura;  è  vero,  se 
ne  va  facendo  qua  e  là  —  e  qualche 
Sovraintendenza,  ad  esempio  quella  della 
Toscana  (e  lo  dico  a  suo  onore)  è  già 
molto  avanti,  e,  se  non  alla  fine,  già 
molto  vicina  alla  meta.  Volendo,  perciò, 
riunire  tutto  il  lavoro  fatto  fin  qui, 
prima  e  dopo  la  istituzione  delle  Sovrain- 
’  tendenze,  si  avrebbe  certamente  un  ma¬ 
teriale  notevole.... 

Tuttavia  non  c'è  il  catalogo. 


Perché  il  catalogo,  come  va  inteso, 
non  è  costituito  da  un  certo  numero  di 
schede,  compilate  quando  e  dove  e  co¬ 
me  piace,  ma  è  un  organismo,  di  cui  le 
schede,  compilate  in  guisa  da  dare  la 
più  esatta  identità  dell’oggetto,  non  sono 
che  le  cellule  ;  un  organismo  armonico 
in  tutte  le  sue  parti,  cosi  che  dal  buon 
amministratore  si  possano  osservare,  co¬ 
me  le  stonature  da  un  buon  direttore 
di  orchestra,  le  lacune  e  le  deficienze  da 
colmare  e  da  correggere  giorno  per 
)  giorno.  11  che  impone  che  esso  abbia 
al  suo  servizio  gente  devota  e  amorosa, 
che  senta  1’  importanza  del  lavoro  affi¬ 
datole  e  svi  si  appassioni .  Compilare 

;||hede  per  metterle  in  archivio  è  pre- 
jsarare  della'  carta  inutile.  Compilare 
schede  senza  diligenza,  senza  precisione, 
senza  controllo,  talvolta  su  vecchie  gui¬ 
de  o  vecchi  inventari,  è  fare  opera  de¬ 
littuosa,  è  un  attentato  al  patrimonio 
artistico.  Compilare  schede  senza  con¬ 
tinuità,  saltuariamente,  secondo  che  fac¬ 
cia  comodo  o  no,  è  perdere  tempo  e 
sciupare  quattrini. 

Per  fare  il  catalogo  del  nostro  patri¬ 
monio  artistico  sono  necessarie  quattro 
condizioni  : 

ia  Metodo. 

2a  Competenza. 

3a  Mezzi  finanziari  adeguati. 

4a  Un  ufficio  che  accentri  il  lavoro 
degli  organi  locali,  lo  riordini,  lo  vigili, 
lo  stimoli,  lo  completi,  e,  mediante  per¬ 
fetti  schedari,  lo  tenga  in  evidenza  è 

10  aggiorni  quotidianamente. 

Di  queste  quattro  condizioni  una  sola 
è  esistita  finora  :  la  competenza  degli 
uffici  delle  belle  arti,  che  si  sono  sem¬ 
pre  più  arricchiti  di  personale  ispettivo 
giovane,  intelligente,  studioso.  Ma  que¬ 
sta  competenza,  salvo  che  in  pochi  casi, 
non  ha  dato  ancora,  relativamente  al 
catalogo,  quel  che  pure  era  da  atten¬ 
dersi.  E  ciò,  sopratutto,  per  mancanza 
di  metodo  e  anche  — 7  doveroso  il  dirlo  — 
per  deficienza  di  mezzi  finanziari.  Quando 
Cavalcasene  e  Morelli  ebbero  dal  Go¬ 
verno  l’ incaricò,  di  cui  ho  già  detto, 
percorsero  1’  Umbria  e  le  Marche  paese 
per  paeSe,  borgata  per  borgata,  si  iner¬ 
picarono  su  per  le  montagne,  frugarono 
nei  siti  più  oscuri  e  remoti  e  non  si 
allontanarono  da  quelle  regioni  se  prima 
non  ebbero  visitate  tutte  le  chiese,  tutti 
i  conventi,  tutte  le  sedi  municipali  E 
le  pitture,  da  essi  viste,  descrissero,  mi¬ 
surarono,  bollarono  col  bollo  del  mini¬ 
stero  della  pubblica  istruzione,  e  poi  ne 
fecero  consegna  ai  preposti,  ai  parroci, 
ai  sindacò  Essi,  cosi  operando,  segui¬ 
rono  il  metodo  migliòre  per  assolvere 
in  modo  perfetto  il  loro  compito.  Ma 
è  vero  che  non  avevano  altra  cura  che 

11  distraesse  e,  quel  che  vale  di  più, 
erano  sicuri  di  essere  degnamente  com¬ 
pensati.  La  qual  cosa  non  si  è  sempre 
avverata  da  allora  ad  oggi  —  spe  iàl- 
mente  per  la  esiguità  dei  fondi  stanziati 
a  questo  scopò  nel  bilancio  del  ministero 
dell1  istruzione.  Di  Ciò  conseguenza  ine¬ 
vitabile  una  generale  sfiducia  in  tutti, 
che  fini  nella  convinzione  essere  il  cata¬ 
logo  del  patrimonio  artistico  dell’  Ita¬ 
lia  un'opera  diffìcilissima,  dispendiosis¬ 
sima,  impossibilissima.  Donde,  meglio 
non  pensarci  — *  o  pensarci,  come  si 
pensa  al  pianeta  Marte  ! 

L'attuale  amministrazione  delle  belle 
arti  non  crede  che  il  pianeta  Marte  sia 
irraggiungibile,  e  va  apprestando  i  mezzi 
per  la  grande  impresa.  Ha  cominciato, 
intanto,  con  T  istituire  un  Ufficio  een: 
frale  del  catalogo  :  quarta  fra  le  con¬ 


dizioni  di.  cui  sopra.  E  quest’ufficio  ha 
cominciato  due  lavori  preliminari  :  l’ac¬ 
centramento  e  il  riordinamento  deile  sche¬ 
de  già  compilate,  anzi  di  tutto  il  mate¬ 
riale  comùnque  raccolto  fin  oggi  —  e 
poi  un’  inchiesta,  presso  gli  uffici  locali, 
sul  fabbisogno  finanziario,  da  dividersi 
in  due,  tre,  quattro  esercizi.  Il  mate¬ 
riale  esistente,  ha  lacune  notevoli,  anche 
perché,  al  tempo  in  cui  fu  raccolto,  non 
si  dava  importanza  che  alle  pitture  e  alle , 
scolture  e  si  trascuravano  tante  cose 
preziosissime  :  stoffe,  merletti,  orefice¬ 
rie,  mobili.  E  quindi  occorre  un  lavoro 
di  ricognizione  e  di  completamento,  che 
si  risolve,  come  si  può  comprendere,  in 
un  lavoro  ex  novo.  Bisogna,  insomma, 
ricominciare  da  capo....  In  quanto  al 
fabbisogno  finanziario,  esso,  a  quel  che 
appare  dalle  risposte  degli  uffici,  non 
sarà  ingente,  anzi  minore  di  quel  che 
si  sarebbe  potuto  supporre.  Ma....  il 
Ministero  del  Tesoro  sarà  disposto  a 
concederlo  ? 

Non  spetta  a  me  il  rispondere.  Io 
posso  dire  pedestremente  sòltanto  que¬ 
sto  :  che  senza  polvere  il  fucile  non 
spara  e  che  coi  fichi  secchi  non  si  fanno 
nozze. 

Luigi  Parpaglioló. 


Fra  l’eccezione 

e  l’imitazione 

E.  COZZANI  —  A.  NEPPI 

A  leggere  con  una  certa  attenzione  I 
Racconti  delle  Cinque  Terre  di  Ettore 
Cozzani,  editi  con  la  solita  magnificenza 
di  tipi  e  d’illustrazioni  da  L’Eroica  di  Mi¬ 
lano,  ci  si  convince  facilmente  che  il 
d’annunzianismo  puro,  che  solitamente 
s’attribuisce,  e  magari  per  sua  stessa 
colpa,  all’Autore,  è  piuttosto  apparente 
che  reale.  Basta  infatti  confrontare  al¬ 
cuni  periodi  di  questi  racconti  con  altret- 
tanti  delle  Novelle  della  Pescara,  per  ac¬ 
corgasi  bensì  di  certe  analogie  d’atteg¬ 
giamenti  e  risonanze  stilistiche,  ma  so¬ 
prattutto  del  profondo  divario,  eh’  è  fra 
l’assoluta  castità  degli  uni  e  la  flagrante 
sensualità  degli  altri.  Cozzani  può  ben 
riconoscere  nel  D’Annunzio  il  suoMaestro, 
per  il  culto  delle  belle  forme  e  della  no¬ 
stra  ricchissima  adorabile  lingua,  ed  an¬ 
che  per  la  predilezione  per  le  immagini 
sfolgoranti  e  le  favole  simboliche,  in¬ 
somma  pei  miti;  ma,  s’egli  è  un  visivo.,.; 
il  D’Annunzio,  a  parte  il  genio,  è  un  vi¬ 
sivo,  un  uditivo,  un  tattile,  e  molto  altro 
ancora.  Se  questi  dà  l’ impressione  di  es¬ 
sere  a  continuo  contatto,  con  una  massa 
incandescente  e  ribollente  ;  quegli  sembra 
lavorare  su  una  materia  splendida  e  tor¬ 
nita,  ma®  rodila. 

Eppurl  l’anima  del  giovane  scrittore 
è  tutt’altro  che  fredda.  Essa  non  vibra 
soltanto  di  fronte  alle  bellezze  dell’Arte, 
per  la  quale  ha  un  culto  quasi  religioso, 
bensì  a  quelle  della  Natura.  Onde  una 
pianta,  come  l’àgave,  p  un  albero,  come 
il  cipresso,'  gli  appaiono  così  vivi,  da 
fargli  pensare  a  mitiche  metamorfosi 
d’una  vergine  «  amante  dei  venti  »,  e 
d’un  giovinetto  «  amante,  delle  nuvole  ». 

E  il  mare  gli  si  mostra  meraviglioso 
nelle  sue  infinite  iridescenze  ;  la  foresta 
mormora  e  canta,  vivendo  veramente,  al 
suo  occhio,  con  le  sue  mille  anime  vegetali; 
e  il  cielo,  con  i  suoi  tramonti  e  le  sue 
aurore,  con  le  sue  stelle  e  le  sue  ■  lune, 
eternamente  cangianti  ed  eternamente 
immutabili,  e  soprattutto  con  le  nubi 
innumerevoli,  dalle  forme  e  dai  colori  mi¬ 
rabilmente  svarianti,  illumina  ed  ombra, 
a  vicenda,  ogni  Sua  fantasia...  In  realta, 
a  leggere  questi  «  racconti  »,  viene  il 
dubbio  che  le  favole  sieno  state  inven¬ 
tate  per  giustificare  le  descrizioni  ;  e  che, 
per  esempio,  Domenico  Padre  sia  stato 
scritto  appunto  per  narrare  ancora  una 
volta  le  meraviglie  del  mare  ;  Adole¬ 
scenze,  per  la  foresta  ;  Iridi,  per.  il  campo 
floreale  meraviglioso... 

Sennonché  la  descrizione  s’identifica  qui 
con  la  lirica.  Èssa  cioè  non  .è  semplice 
ricerca  del  colore  per  il  colóre,  ma  neces¬ 
sità  imperativa  dello  spirito,  che  nella 
contemplazione  della  natura  s’ inebbria. 
Onde  ì  «racconti»,  anziché  per  dar  motivo 
a  descrizioni,  sembrano  fatti  apposta  per 
far  cantare  al  poeta  inni  panici,  in  gloria 
dell'universo....  Ma,  se  è  cosi,  è  già 
trovata  la  spiegazione,  che  andavamo 
cercando,  a  proposito  dell’  impressione 
di  freddezza,  che  la  nuova  opera  narra¬ 
tiva  del  Cozzani  complessivamente  ci  fa. 
Giacché  trentanove  pagine,  in  un  solo 
racconto,  -  sono  un  po'  troppo  per  giusti¬ 
ficare  la  quarantesima  ;  e  questa,  per 
quanto  sgargiante,  non  può  illuminare 
da  sé  sola  tutte  le  altre. 

Certamente  l’ indice  stesso  del  libro, 
che  ordina  la  materia  fra  un  «  preludio  » 
e  un  «  intermezzo  »,  e  un  intermezzo  e  un 
«  congedò  »,  sembra  darci  ragione  ;  e  ra¬ 
gione  realmente  ci  dànno,  per  quel  che 
li  riguarda,  L’Amante  dei  venti,  Iridi, 
L’amante  delle  nuvple...  Ma  sarebbe  ingiu¬ 
sto,  se  non  riconoscessimo  in  iscritti,  come 
L’Organista,  ■  Adolescenze,  L’ Anadiomène, 
un’  ispirazione  e  un’  intenzione  più  com¬ 
plesse  e  profonde.  Infatti  in  questi  non  vi 
sono  soltanto,  succèssi vamen te,  l’esalta¬ 
zione  della  musica,  quasi  simboleggiata 
nell’organo,  che  nell’ultima  pagina  fa  sen¬ 
tire  le  sue  voci  profonde  ed  acute,  sin¬ 
ghiozzanti  e  beate  ;  la  celebrazione  della 
campagna,  magnifica  e  selvaggia,  simbo- 
leggiante  quasi  la  libertà  deU’amore  per¬ 
fetto  ;  l’ inno  all’Arte,  concretizzato  ih 


quella  candida  forma  dt  bellezza  femmi¬ 
nile,  che  lo  scultore  vede  prima  in  fanta¬ 
sia,  nel  blocco  informe"  di  marmo,  poi 
nella  statua  mirabile...  In  tutte  tre 
v’  è  anche  lo  studio  approfondito  di  ani¬ 
me  :  nell’Organista,  quella  del  bimbo, 
nato  per  la  musica,  e  dal  padre  bàrbara¬ 
mente  contrariato,  che  muore  della 
sua  struggente  passione  ;  in  Adolescenze, 
quelle  dei  due  giovinetti  innamorati,  con 
tutte  le  divine  puerilità,  follie,  sofferenze, 
eroismi,  dell’ amore  /hjimortale  ;  ne  L’A  - 
nadiomene,  quella  d’una  fanciulla,  che 
dopo  aver  sacrificato  ;d’  suo  pudore,  po¬ 
sando  come  modella  pel  fratello  scul¬ 
tore,  si  sente  quasi;  Contaminata  •  e  per¬ 
duta  per  l’amore  che  attende,  e  più 
ancora  straziata  daffipensiero  delle  folle 
brutali,  che  con  lo  sguardo  accarezzeranno 
quandoché  vorrannp; il  suo  corpo.  Evi¬ 
dentemente*  il  Cozzani  ama  indagare  i 
Segreti  della  psiche,  e  specialmente,  direi 
quasi .  esclusivamente;  di  quella  puerile  ' 
e  femminile,  eh’  è  più;  delicata,  morbida, 
sognatrice,  e  almeno  apparentemente, 
più  vicina  alla  poesìa... 

Eppure,  anche  qui) 1  |>erché  c’  interessia-, 
mo  vivamente,  ma  nqn  ci  commoviamo 
profondamente,  comò «erto  lo  scrittore  si 
proponeva  e  sperava?  -4 Ammettiamo  pure 
che  il  patologico’  brutale,  cn  è  introdotto 
in  Adolescènze  e  L’Anadiomène  (l' epi¬ 
lessia  nel  primo,  neì/sécondo  il  sonnambu¬ 
lismo)  turbi  notevolmente  là  nostri  vi¬ 
sione,  che  sarebbe  dovuta  rimanere,  dome 
al  principio,  semplice  e  naturale  ;  ma 
questo  turbamento  non  potrebbe  di  per 
sé  solo  attenuare  di  mólto  la  nostra  com¬ 
mozione.  La  quale  invece  doveva  pro¬ 
dursi  profonda,  appuntò  perché  lo 
scrittore  aveva  concepite  le  sue  dolenti 
creaturine  con  l’anima  traboccante  di 
sincera  pietà,  anche  se  le  aveva  viste  agire 
su  uno  sfondo  dì  bellezze  naturali  o  di 
simboli  astratti...  Gli  è  che  il  Cozzani1 
difetta  del  senso  della  misura.  Nessuno 
se  ne  meravigli,  e  meno  che  mai  l’autóre, 
che  pur  deve  sapere  come  diligentemente 
é  assiduamente  fimi  ogni  periodo,  e  come 
coscienzosamente  '  premediti  l’architet¬ 
tura  de’  suoi  racconti...  Ma  egli  ama 
troppo  i  particolari  ;  è  iparticolari,  tutti 
ben  lumeggiati,  curati,  accarezzati,  fini¬ 
scono  col  prevalere  sull’azione  principale, 
distogliendo  da  questa  'l’attenzione  e 
svagandola  qua  é  là...  Il- lettore  insom¬ 
ma  passa  bensì  attraverso  un  numero 
considerevole  di  belle  '  immagini  e  sensa¬ 
zioni  ;  ma,  arrestandosi  lungamente  di¬ 
nanzi  a  panorami  od  oggetti,  descritti  in 
in  tutte  le  loro  particolarità,  o  assistendo 
a  innumerevoli  scenétte,  (riprodotte  con 
uno  scrupolo  squisito  d’esattezza  ;  di¬ 
mentica  le  tristi  anime  e  i  drammi  dei 
protagonisti,  e  la  suà,  commozione  e  il 
suo  interesse  s’attenuano  infine,  inevi¬ 
tabilmente... 

Ma  dall’arte  di  Ettore  Cozzani,  sde¬ 
gnoso  di  facili  applausre  perseguente  un 
sogno  nobilissimo,  cììérnon  rinnega,  ma 
implica  la  più  alta  moralità,  esaltando  le 
.forze  buone  e  feconde  della  vita;  noi 
aspettiamo  ancora  fiduciosi  l’opera  di 
compiuta  bellezza.  S 


Assai  più  lontano  ;  dal  (Suo  scopo  ci 
pare  Alberto  'Neppi,  sebbene,  già  con 
Riflessi  di  broccato,  ed  ora  con  Aquila 
bianca  (Taddei,  Ferrara),:  mostri  di  voler 
fare  sinceramente  e  ansiosamente  del¬ 
l’arte.  A  giudicare  da  quel  pòco  che  ci 
ha.  dato,  le  sue  forze  non  sono  ancora  suf¬ 
ficientemente  robuste,  si  da  creare  le  vita. 

Noi  non  sentiamo  l’alito  della  vita  in 
Aquila  bianca  soprattutto"  per  una  con¬ 
traddizione  essenziale,  che  salta  subito 
agli  occhi  pur  del  più  inesperto  lettore. 
Mentre  cioè  la  forum '•  éi Artificiosissima 
e  direi  quasi  senile,  il  contenuto  è  ingenuo, 
come  d’autore  adolescente.  L’una,  con 
le  sue  descrizioni,  cosi  esatte  e  minuziose, 
da  parere  talvolta  delle);  catalogazioni, 
e  con  le  sue  esagerate  compiacenze  per 
le  notazioni  cromatiche  (  del  paesaggio, 
appare  come  l’ imitazioni  :o  propaggine  } 
d’un  decadentismo  nostrano,  che  può 
essere  giustificato  soltanto,  e  fino  ad 
un  certo  puntò,  in  artisti  veramente  e 
intimamente  blascs.  L’altro,  raccontando 
i  mediocri  amori  di  Obizzo  con  la  legge¬ 
rissima  parigina,  e  più  tardi,  Con  l’an¬ 
nosa  marchesa,  e  diffondendosi  sulla 
nostalgica  adorazione  della  sorella  Eleo¬ 
nora  per  il  passato  poetico  e  cavalleresco 
della  Ferrara  degli  Este, ''adorazione  che 
le.  impedisce  d’accettare  il  sincero  e  leale 
amore  d’ Annibaie,  uomp  .pratico,  labo¬ 
rioso  e  moderno  ;  l’altro,  dico,  -rivela 
nell’autore  una  discreta  inesperienza  della 
vita,  o  almeno,  una  notevole  insufficienza 
ad  approfondire  delle  anime  è  degli  stati 
d’anima. 

Si  potrebbe  osservare  che  questo  con¬ 
tenuto  non  è  poi  tanto  ingenuo,  come  si 
vuol  far  credere,  tanti  è  vero  che,  mutatis 
mutandis,  si  trova  nientefiiéno  che  nella 
Chartreuse  de  Parme  ;  e  /che  l’audace, 
impetuoso,  cavalleresco  Obizzo  ricorda 
Fabrizio  del  Dongó  (senza  le  malinco¬ 
nie  suicide),  .ed  Eleonora  (più  alla  lon¬ 
tana,  e  senza  le  nostalgia  deliquescenti) , 
l’aristocratica  e  coraggiósa  amante  di 
Fabrizio  ;  allo  stesso  modo  che  la  rievoca¬ 
zione  del.  mondo  nobiliari  Settecentésco 
ferrarese  ha  analogie  con  quella  della 
vita  cortigiana  parmense,  fatta  dallo 
Stendhal...  Ma  questi  paragoni  sono  ter¬ 
ribili  ;  e  del  resto,  pur  evirandoli,  com’  è 
giusto,  Obizzo  ci  appare  ;1non  molto  più 
d’un  fantocciò  meccanici';  Eleonora  non 
meglio  d’una  pupattola,  efìa  rie  vocazione 
ferrarese,  nonostante  tutte  le  buone  in¬ 
tenzioni  poetico-érudite  /dello  scrittóre, 


abbastanza  incolore...  In  realtà,  la  di¬ 
sperazione  amorosa,  la  malattia  e  il 
suicidio  d’Obizzo  ;  la  malinconia  d’Eleo- 
nora,  inattiva,  sognante,  e  pur  capace 
d’eroiche  rinunzie  ;  tolgono  al  roman¬ 
zetto  ogni  sapore  stendhaliano,  e  gli 
dànno  una  tinta  evidentemente  roman¬ 
tica.  Le  situazioni  e  gl’  intrecci  romantici 
piacciono  infatti,  com’  è  noto,  agli  ado¬ 
lescenti,  anche  se  nati  nel  secolo  ,  vente- 

Forma  senile  e  decadente,  contenuto 
giovanilmente"  ingenuo  e  romantico... 
Fondete  insieme,  nella  realtà  della  compo¬ 
sizione  questi  due  elementi,  astratti  dalla 
critica,  e  avrete  inevitabilmente  quel¬ 
le  discordanze  nei  singoli  capitoli  e  perio¬ 
di,  che  in  Aquila  bianca,  urtano,  irritano 
e  affaticano  tanto  il  lettore.  «Giacché 
contenuto  e  forma  non  possono  non  in¬ 
fluirsi  a  vicenda  ;  e  però,  accanto  a  frasi 
e  parole  raffinate  e  preziose,  si  trovano 
altre  grossolane  e  di  cattivo  -gusto  ro¬ 
mantico;  mentre  allo  scheletro  narrativo 
evidentemente  romantico,  s’aggiungono 
di  tanto  in  tanto  episodi,  episodictti, 
quadretti,  di  dubbio’  gusto  decadente. 

Il  Neppi  è  ancora  schiavo  del  passato 
lontano  e  recente.  Se  ne  liberi  finalmente  ! 

Luigi  Torselli. 


GIOTTO 

Da  qualche  settimana  è'  uscita  l’ an¬ 
nunziata  ed  attesa  opera  di  I.  B.  Supino 
su  Giotto(i).  Consta  di  un  grosso  volume 
in  folio  di  testo  e  di  una  cartella  conte¬ 
nente  duecentocinquanta  grandi  tavole, 
ove  è  riprodotta,  anche  nei  particolari, 
tutta  quanta  l’opera  pittorica  del  maestro 
fiorentino;  sul  quale,  non  esisteva  finora 
un  volume  che  fosse  scritto  e  stampato 
in  Italia.  Sembra  incredibile,  eppure 
è  così. 

Per  buona  fortuna,  questa  del  Supino 
non  solo  può  adeguatamente  colmare 
la  vecchia  e  lamentata  lacuna  ;  ma  per 
testo  e  per  illustrazioni  supera  ogni  al¬ 
tra  pubblicazione  sul  medesimo  soggetto, 
mentre  per  la  veste  tipografica,  nobil¬ 
mente  e  severamente  lussuosa  —  anche 
se  leggermente  arcaizzante,  —  rappre¬ 
senta  quanto  di  più  e  di  meglio 'si  può 
fare  oggi  in  materia. 

L’autore  ha  dedicato  a  questo  lavoro 
vari  anni  di  ricerche  e  di  studio,  riva¬ 
gliando  documenti  e  fonti,  ipotesi  e  cri¬ 
tiche  ;  ma  in  speciale  modo  facendo  un 
accurato  ed  obiettivo  esame  dell’eredità 
pittorica  giottesca  giunta  fino  a  noi,  e 
constatando  e  provando  come  particolar¬ 
mente  gli  affreschi  siano  oggi  —  tranne 
qualche  eccezione  —  in  pietosissimo  stato 
di  conservazione. 

Non  starò  a  dilungarmi  in  esempi,  che 
il  Supino  porta  numerosi,  sussidiando  con 
ricordi  documentati  di  danni  e  di  ma¬ 
lanni,  di  ripari  e  di  restauri  l’osserva¬ 
zione  diretta,  cui  la  passata  esperienza 
tecnica  deve  essere  stata  preziosa  ;  ma 
mi  limiterò  ad  accennare  ai,  più  salienti. 

Ad  Assisi,  nella  Basilica  Superiofe,  le 
storie  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testa¬ 
mento  e  quelle  di  San  Francesco,  avevano 
già  subito,  alla  fine. del  secolo  XV,  gravi 
danni  per  le  piòggie  che  penetravano  dalle 
vetrate  sconquassate  e  filtravano  pei 
tetti  scoperchiati  ;  danni  simili  si  rinno¬ 
varono  di  continuo,  per  secoli  ;  più  volte 
testimoni  oculari  parlano  di  questi  af¬ 
freschi  come  fossero  mezzo,  perduti  ;  e 
più  volte  è  ricordo  di  restami  e  di  rifaci¬ 
menti.  Sempre  ad  Assisi,  nella  Basilica 
Inferiore,  le  Allegorie  delle  vele  della 
crociera  nel  1738  non  si  scorgevano  quasi 
più,  tanto  erano  affumicate  ;  e  furono 
tutte  quante  ripulite,  cioè  lavate  ;  e  non 
fu  né  per  la  prima  né  per  l’ultima  volta  ; 
tan,to  che  se  —  come  è  presumibile  — 
v’erano  parti  condotte  a  secco  dalla 
mano  del  maestro,  esse  sono  da  tempo 
scomparse,  mentre  spesseggiano  i  ritoc¬ 
chi  dei  restami  vecchi  e  nuovi 

A  Padova,  dove  può  dirsi  che  le  cose 
siano  andate  un  po’  meglio,  a  mezzo  il 
secolo  scorso  tutti  gli  affreschi  fmono 
,  passati  con  la  «  cera  punica  »  o  «  vernice 
encaustica  »,  la  quale,  dopo  aver  dato 
loro  una  fugace  vivacità,  li  ha  a  poco  a 
poco  irremediabilmente  oscurati,  cre¬ 
scendo  il  tono  dei  colori.  ‘ 

Per  Firenze,  infine,  ognuno  sa  in  che 
statò  siano  le  pitture  della  Cappèlla  del 
Bargello  ;  mentre  per  quelle  di  Santa 

(1)  I.  B.  Supino,  Giotto .  Firenze,  Istituto  di  Edizioni 
A-'iche,  Fi - -  — 


Crocè  basterà  dire  come  il  restauratore 
lavorasse  cosi....  a  fondo,  che  il  Guasti 
—  non  senza  ingenuità  —  potè  lodarlo 
dì  aver,  pietosamente  rifatto  il  San  Lu¬ 
dovico  di  Tolosa,  tutto  nuovo,  ma  in 
modo  che  non  ci  se  ne  accorgeva  ! 

Ora  queste  ed  altre  constatazioni  del 
Supino  mi  sembrano  sufficienti  a  con¬ 
cludere  con  lui  che  ormai  l’opera  di 
Giotto  dobbiamo  considerarla  nel  suo 
complesso,  sènza  fare  distinzioni  sottili 
tra  parti  originali  e  parti  dovute  ad 
aiuti,  che  certamenté  vi  fmono  ;  e  senza 
tentar  specialmente  di  individuare  que¬ 
sti  aiuti  da  particolarità  di  tono  o  di 
colore,  troppo  spésso  dovute  ad  uno  o 
più  r estamatori. 

Dal  qual  necessario  modo  di  conside¬ 
rare  l’opera  giottesca,  non  essa  appare 
agli  occhi  nostri  minimamente  diminuita  ; 
forse  anzi  essa  ci  si  presenta  più  grandiosa 
e  più  originale  nel  complesso  dei  grandi 
cicli  di  Assisi,  di  Padova  e  di  Firenze. 

Vero  è  che  il  Supino  —  di  fronte  alle 
continue  manomissioni  critiche  del  pa¬ 
trimonio  giottesco  —  è  un  ricostruttore 
di  tal  patrimonio,  restituendo  al  maestro 
diverse  opere  che  troppo  ipercriticamente 
gli  si  erano  tolte.  Anche  per  Giotto,  da 
un  facile  pangiottismo  si  era  arrivati 
all’eccesso  opposto,  negandogli  perfino 
qualcuno  di  aver  mai  dipinto  in  Assisi  ; 
e  bene  ha  fatto  il  Supino  a  trovare  la 
giusta  misura. 


Prendendo  a  trattare  della  formazione 
artistica  del  maestro  e  dei  suoi  rapporti 
con  Cimabue,  l’autore  limita  l’attività 
assisiate  di  quest'ultimo  alle  pitture 
dell’abside  e  del  transetto  '  della  Basilica 
Superiore,  eseguita  tra  il  1277  e  il  1280 
all’  incirca,  quando  Giotto  aveva  dieci 
o  dodici  anni  ;  mentre  il  •  ciclo  del 
Vecchio  e.  del  Nuovo  Testamento  nella 
navata  fu  eseguito  da  artisti  romani, 
senza  nessuna  partecipazione  di  Cimabue 
e  tanto  meno  di  Giotto-  I  raffronti  fatti 
tra  alcune  di  quéste  storie  e  ‘  le  sotto¬ 
stanti  di  San  Francesco,  per-  dedurne 
che  Giotto  lavorò  con  Cimabue  nella 
basilica  assisiate,  si  fondano  su  somi¬ 
glianze  dovute  ad  uh  '  medesimo  re¬ 
stauratore  ! 

Per  il  Supino,  dunque,  Cimabue  prese 
con  sé  Giotto  - —  fiorentino  e  non  mugel- 
lano  di  nascita  e  che,  secondo  l’Anonimo 
commentatore  di  Dante,  era  stato  messo 
dal  padre  all’Arte  della  lana  — «  quando, 
tornato  a  Firenze,  lavorava  probabil¬ 
mente  ai  musaici  del  Battistero. 

Ma  Giotto,  se  da  un  lato  si  formò 
sullo  stile  grandioso  e  robusto  di  Cima- 
bue,  attinse  dad’ altro  alla  grazia  raffi¬ 
nata  di  Duccio,  quale  gli  apparve  nella 
tavola  di  Santa  Maria  Novella;  e  chia¬ 
mato  poi  a  Roma,  probabilmente  da 
Arnolfo,  derivò  da  lui  un  certo  senso 
architettonico  nell’ impostare  le  sue  fi¬ 
gure  ;  e  da  lui,  equilibrato  e  sereno,  più 
che  da  Giovanni  Pisano,  violento. e  pas¬ 
sionale,  attinse  gli  spiriti  e  le  forme  della 
nuova  scultura  goticizzante. 

A  Roma  poi  gli  giovarono  le  opere  mu¬ 
sive  del  Rusuti,  del  Tortiti  e  in  parti- 
cólar  modo  gli  affreschi  e  i  musaici  del 
Cavallini,  mentre  lo  interessavano  le  de¬ 
corazióni  dei  Cosmati.  «  Ma  nella  maniera 
che  diventerà  propriamertte  giottesca  si 
riflette  anzitutto  - —  osserva  il  Supino  — 
quél  senso  del  vero  e  del  reale  che  di¬ 
stingue  e  caratterizza  il  popolo  fioren¬ 
tino  ;  onde  la  predilezione  assoluta  della 
forma,  che  è  nella  pittura  la  sostanza  e 
realtà  prima....  e  la  produzióne  del  vero 
per  mezzo  di  masse  larghe  e  compatte; 
onde  più  plastico  diviene  il  valore  delle 
sue  figure,  più  solido  e  fermo  il  loro 
carattere,  più  realistico  l’effetto», 

E  se  in  quel  che  di  umano  v’  è  nell’arte 
di  Giotto  possiamo  vedere  fino  .ad  un 
certo  punto  —  ma  senza  le  esagerazioni 
del  Thode  —  un  portato  del  francescani- 
smo,  moltò  più  possiamo  vedervi  un  por¬ 
tato  dello  spirito  popolare  fiorentino 
sullo  scorcio  dei  secolo  XIII.  «Giotto, 
nato  di  popolo,  del  popolo  vantò  i  inge¬ 
gno  svegliato,  e  1’  istinto  pratico,  l’osser¬ 
vazione  acuta  e  lo  spirito  vivace.  Sem¬ 
plice  e  schiètto,  colse  il  vero  con  pronto 
intuito  e  scòrse  nella  vita  quello  che 
v’è  di  tragico  e  di  comico  ;  narratore 
arguto  e  facile,  solenne  e  appassionato, 
impresse  nelle  sue  creazioni  piena  e  si¬ 
cura  testimonianza  del  suo  genio  »). 


Definita  cosi  la  formazione  deli’ arte 
di  Giotto,  il  Supino  prende  a  considerare 
minutamente  tutta  quanta  l’opera  pit¬ 
torica  rimastaci,  pur  con  qualche  ac¬ 
cenno  a  quanto  è  scomparso  o  per  sem- 
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-pre  ‘perduto,  e  per  tale,  opera  propone 
unai cronologia  che  per  gran  parte 
discosta  da  quella  tradizionale. 

■Stroppo  la  brevità  di  un  articolo 
noa  I  mi  permette  di  trattare  in  modo 
•adeguato,  questo  argomento,  e  mi  co¬ 
stringe  ad  accennale  soltanto  ad  alcuni 
punfe  fondamentali. 

Per  il  Supino,  dunque,  Giotto  si  recò 
a  Róma  sullo  scorcio  dei  secolo, XIII  e 
vi  esegui  il  musàico  della  Navicella,  il 
•  trittico  per  l’altar  maggiore  della  Basilica 
«vaticana,  e  l’affresco  lateranense,  con  la 
Mcelebrazione  del  giubileo,  a  trattar  solo 
•dì  quello  che  ci  è  più  o  meno  fortunata¬ 
mente  rimasto. 

«■f’Per  lungo  tempo  e  per  comune  consenso 
.  queste  opere  si  ritenevano  eseguite  da 
i.ilpSiotto  attorno  all’anno  1300  ;  ma  poi 
A.  Venturi  ed  il  Berenson,  tra  gli  altri, 
■gtolsero  a  Giotto  il  trittico  vaticano  per 
•darlo  ad  uno.  scolaro,  mentre  recente- 
K'mente  I.  Venturi  tendeva  a  ritardar  di 

■  un  ventennio  l’esecuzione  delle  tre  opere, 
t  Oia  il  Supino,  fondandosi  su  docu- 

menti,  testimonianze,  ricordi  e  confronti 
-  stilistici,  restituisce  a  Giotto  le  tre 
Opere,  e  novamente  le  assegna  agli  anni 
1206-1300. 

In  quanto  alla  restituzione  del  trittico, 
va  pjpasiderato  che  il  necrologio  del  com¬ 
mittente,  Cardinal  Stefarieschi,  ricorda 
precisamente  quest’opera  come  di  Giotto, 
.insieme,  con  la  Navicella  ;  mentre  mal 
Jpi  comprenderebbe  che  il  maestro,  inca- 
■■  ricalo  di  dipingere  una  tavola  per  l’al- 
tar  maggiore  della  più  famosa  chiesa 
•«della  Cristianità,  ne  lasciasse  l’esecuzione 
ad  un  discepolo. 

In  quanto  al  -tempo,  se  per  L.  Venturi 
soh  valide  le  testimonianze  seicentesche 
per  le  quali  tutto  il  gruppo  delle-  opere 
romane  va  portato  al  1320  all’  incirca 
v*  è  ancora  da  dimostrare  —  più  di 
quello  che  non  si  sia-  tentato  —  che  Filippo 
Villani  attinse  ad  una  faìsa  tradizione 
quando  narrò  che  il  musaico  della  Na¬ 
vicella  fu  fatto  eseguire  dallo  Stefaneschi 
in  occasione  del  giubileo  ;  e  che  il  Bal- 
dinucci  fu  tratto  in  inganno  da  un  docu¬ 
mento,  oggi  perduto,  nel  quale  il  trit¬ 
tico  era  assegnato  all’anno  1298. 

La  qual  data  sarebbe  confortata  anche 
dal  fatto  che  il  Cardinal  Stefaneschi, 
creato  nel  '94  canonico  di  San  Pietro 
«  l’anno  seguente  cardinale  di  San  Gior¬ 
gio  al  Velabro,  come  nel  '96  fece  eseguire 
il  musaico  di  questa  chiesa,  cosi  poco 
-dopo  volle  facilmente  aver  da  Giotto  il 
trittico  di  Vaticano,  ove  egli  appare 
presentato  a  San  Pietro  da  San  Giorgio 
stesso.  E  appare  giovane,  trentenne  an¬ 
che  ai  piedi  di  Cristo.  Nel  1320  invece 
aveva  già  cinquantanni,  era  lontano  da 
Roma,  si  trovava  probabilmente  ad  Ana- 
gni  con  la  corte  pontificia,  mentre  pro¬ 
prio  in  quell’anno  a  San  Pietro  tutto 
minava,  e  cadeva  a  pezzi- anche  il  tetto. 
Che  proprio  allora  lo  Stefaneschi  pensasse 
a  donare  il  trittico  di  Giotto  sembra  al 
Supino  —  e  ragionevolmente  —  molto 
L  difficile  a  supporre  e  a  sostenere.  , 

■  Né  le  ragioni  stilistiche  si  oppongono 
a  questa  data  1298  ;  e  mi  sembrano  per- 

t  -suasivi  i  raffronti  che  l’autore  fa  tra  que¬ 
st'opera  e  quelle  di  Duccio  e  di  Cima- 
bue,  mentre  osserva  che  quel  goticismo 
che  ha  fatto  pensare  ad  un  più  tardo, 
periodo,  non  è  che  goticismo  di  schietta 
derivazione  Arnolfiana.  Si  aggiunga  poi 
che  l'aver  altri  voluto  vedere  nel  trit¬ 
tico  l’opera  di  un  principiante,  di  un  gio¬ 
vane  avvalora  l’ipotesi  che  questa  debba 
•  assegnarsi  a  Giotto,  non  ancora  maturo. 


Mi  sono  necessariamente  dilungato  sul 
.  trittico  Stéfaneschi,  perché  sulla  sua  da¬ 
tazione  si  basa  per  gran  parte  la  nuova 
cronologia  giottesca  proposta  dal  Su¬ 
pino.  Di  fatto,  p^r  le  innegabili  rispon¬ 
denze  tra  questo  trittico  e  le  Vele  con  le 
<;  allegorie,  nella  Chiesa  Inferiore  di  Assisi, 

rispondenze  già  notate  appunto  anche 
•da  quelli  che  tolgono  a  Giotto  il  trittico 
'Hgjlo  assegnano  al  1320  all’  incirca  —  il 
nostro  autore  ha  buon  giuoco  nel  pro¬ 
porre  per  queste  Vele  una  data  di  esecu¬ 
zione  che  va  dal  1297  al  1300.  Sarebbe, 
dunque,  quello  di  Assisi,  un  intermezzo 
del  periodo  romano. 

Certo  afe  questa  ipotesi  novissima  con¬ 
trasta  uh  po’  quel  che  di  più  complesso, 
di  più  elaborato,  di  più  evoluto  offrono 
queste;  allegorie,  in  confronto  dei  cicli 
•della  Cappella  di  Padova  e  della  Chiesa 
Superiore  di  Assisi  (storie  di  San  Fran¬ 
cesco)  ;  ed  a  distruggere  questa  impres¬ 
sione  non  bastano  forse  del  tutto  le 
sottili  argomentazioni  del?  Supino  e  le 
acutebsservazioni  sulla  rimanenza  cosma¬ 
tesca  nelle  architetture  figurate  ma  con 
Fin  più  qualche  elemento  classicheggiante, 
e  sulle  forme  c  he  segnano  uno  sviluppo 
su  quelle  di  Roma. 

Gli  è  che  se,  veramente,  le  ripetute 
^lavature  hanno  tolto  via  dalle  Vele  i 
|  f  oce  hi  a  secco  di  mano  di  Giotto,  è  forse 
^Ufficile,  per  non  dire  impossibile,  oggi, 
pronunziare  su  queste  una  parola  sicura,. 
Si  ipuó  dir  però  che  sono  degne  del 
. ^gestro,  e  meglio  apparirebbero  'tali  se 
i  restauri  non  le  avessero  tanto  detur¬ 
pate. 

Dopo  aver  dipinto  le  Vele,  Giotto  andò 
a  Padova,  e  tra  il  1304  e  il  1305  dipinse 
la  Cappella  Scrovegni  all'Arena;  chénel 
marzo  del  1304,  osservali  Supino,  già  era¬ 
no  concesse  indulgenze  ai.  visitatori  della 
•cappella,  ed  un  anno  dopo  Veniva  consacra¬ 
ta.  .Né  il  fatto  che  per  tale  cerimonia  Io 
Scrovegni  chiese  arazzi  alla  Repubblica  di 
Venezia  può  far  pensare  che  le  pareti 
fossero  disadorne.  Gli  arazzi  servirono 

iorse,  come  era, consuetudine,  per  deco¬ 
rare  1  esterno,  o  per  nascondere  l’abside 
incompiuta.  Incompiuta  anche  quando 
-Giotto  lascio  Padova;  tanto  ché  la  raf¬ 
figuro  diversa  da  quella  ohe  è  oggi, 
nell’affresco  ove ‘Io.  Scrovegpi  offre  la 
Cappella  votiva  alla  Vergine.. 

Stretti  raffronti  tra  il  trittico  Stefa¬ 
neschi,  le  Vele  e  quest’affresclii  di  Pa¬ 
dova  ;  il  riscontrare  negli  edifici  raffigu¬ 
rati  qui  all’Arena  nuovi  elementi  goticiz- 
zaqti  ;  l'osservare  pur  qui  una  certa  ine¬ 
sperienza  nella  resa  del  paese  e  in  genere 
del  mezzo  in  cui  avviene  l’azione  raffigu¬ 
rata,  hanno  persuaso  il  Supino  che  la 
Cappella  degli  Scrovegni  sia  stata  deco¬ 
rnata  da  Giotto  qualche  anno  prima 


ch’egli  eseguisse  le  storie  di  San  France¬ 
sco  nella  Chiesa  Superiore  di  Assisi  ; 
nelle  quali-  storie,  mentre  è  perduto 
quasi  ogni  ricordo  del  trittico  e  delle 
Vele,  gli  edifici  accolgono  sempre  più 
elementi  gqticizzanti  ;  il  paese,  ~le  fab¬ 
briche,  gli  interni  sono  generalmente  resi 
con  maggiore  approssimazione  veristica  ; 
e  la  prospettiva  è  più  sapiente.  Per  di 
più,  mentre  Giotto  —  osserva  sottilmente 
il  Supino  —  aveva  avuto  a  Padova  una 
tradizione  iconografica  cui  attingere  la 
composizione  delle  storie,  ad  Assisi  aveva 
avuto  ben  poco  da  prendere  dai  malde¬ 
stri  narratori  della  leggenda  francescana, 
che  da  pochi  decenni  lo  avevano  prece¬ 
duto,  e  aveva  dovuto  crearla  genialmente, 
questa  leggenda,  cosi  come,  pittorica¬ 
mente,  è  rimasta  fissata  per  secoli. 

Naturalmente  questa1  trasposizione  tra 
Assisi  e  Padova  non 'riuscirà  persuasiva 
per  tutti;  ma  a  me  persuade,  anche  se 
pur  qui,  nella  Basilica  Superiore,  possia¬ 
mo  dire  ormai  difficilmente  quanto  della 
mano  di  Giotto  —  dopo  tante  lavature  — 
rimanga .  Ma  permane  il  suo  spirito, 
il  suo  genio,  in  tutte  le  storie  francescane, 
eccezion  fatta  per  le  ultime  tre,  le  quali 
però  non  sembrano,  ragionevolmente,  al 
Supino  da  attribuirsi  al  cosi  detto  Mae¬ 
stro  della  Santa  Cecilia. 

Riguardo  alle  pitture  fiorentine  per¬ 
venute  sino  a  noi,  il  Supino  propone 
pure  un’  inversione  cronologica  tra  la 
Cappella  dei  Peruzzi  e  quella  dei  Bardi, 
in  Santa  Croce,  assegnando  la  prima  agli 
anni  1315-13x6  pel  vivo  ricordo  del 
Santo  di  Padova  —  ove  Giotto  era  tor¬ 
nato  due  o  tre  anni  innanzi  —  ch’egli 
scorge  nel  tempio  raffigurato  nella  Re¬ 
surrezione  di  Drusiana,'  mentre  per  la 
Cappella  pardi  —  che  generalmente  si 
riteneva  anteriore  a  quella  Peruzzi  — 
la  figura  di  Lodovico  di  Tolosa  costringe 
a  portarne  l’esecuzione  a,  dopo  il  1317, 
anno  della  canonizzazione  del  santo. 

Finalmente  il  Supino  restituisce  a 
Giotto  la  Cappella  della  Maddalena  nèl 
Palazzo  del.  Podestà,  basandosi  sul  do¬ 
cumento  del  1322  con  lo  stanziamento  di 
cento  fiorini  d’oro  —  somma  ben  cospi¬ 
cua  —  per  là  decorazione  della  cappella 
stessa,  e  sulle  testimonianze  del  Pucci  e 
del  Villani,  a  tralasciare  le  altre  numero¬ 
se,  più  tarde;  mentre  riesce  a  dimostrare 
che  l’ incendio  del  1332  non  distrusse 
la  cappella,  come  da  taluno  si  è  sostenuto. 
D’altra  parte,  anche  Se  ciò  fosse  avvenuto, 
sarebbe  strano  non  avessero  chiamato 
Giotto  a  rifare  o  racconciare  l’opera  pro¬ 
pria,  quando  appunto  un  anno  dopo  l’in¬ 
cendiò  egli  ritornava  da  Napoli  e  due 
anni  dopo  dipingeva,  li  nello  stesso 
palazzo,  il  Comune  rubato. 

Ricostituito  così  il  patrimonio  giot¬ 
tesco  per  quanto  si  riferisce,  specialmente 
agli  affreschi,  il  Supino  vi  aggiunge  ben 
poche  delle  opere  di  cavalletto.  Tra  i 
Crocifissi,  quello  solo  di  Padova,  e  tra  le 
tavole  quella  con  la  Vergine  in  trono, 
che  da  Ognissanti  passò  all’Accademia  ed 
è  ora  agli  Uffizi,  e  quella  con  la»  Morte 
di  Maria  già  nella  chiesa  medesima,  poi 
creduta  dispersa,  e  da  pochi  anni  ricom¬ 
parsa  nel  Museo  di  Berlino. 

E  la  limitazione  a  queste  poche  opere 
genuine  e  sicure  è  ragionevole,  anche  se 
qualche  altra  —  come  il  Crocifisso  di 
S.  Maria  Novella  —  uscirono  dalla  bot¬ 
tega  di  Giotto.  Ed  è  ragionevole  l’esclu- . 
sione  dalle  cose  genuine  e  sicure  di  molti 
affreschi  che  vanno  ancora  - —  special- 
mente  in  Assisi  —  col  nome  del  Maestro. 
Farei  però  qualche  riserva  —  anche  per 
qualche  parte  soltanto  —  per  la  Cap¬ 
pella  della  Maddalena,  ove  mi  sembra 
che  alcune  scene  (quella  di  Lazzaro,  ad 
esempio)  appaiano  un  superamento 
di  quelle  di  Padova.  Ma  è  un’  impres¬ 
sione,  più  che  una  convinzione. 

E  d’altre  impressioni  —  non  mi  sem¬ 
bra  per  esempio  possa  risalire  a  Giotto 
il  disegno  che  si  conserva  a  Siena  pel 
campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore  — 
debbo,  per  brevità,  passarmi. 

Conclùdendo,  il  lavoro  del  Supino, 
appare  compiutissimo  nella  documenta¬ 
zione,  quasi  sempre  convincente  nell’ar- 
gomentazione,  ed  è,  ripeto,  quanto  di 
meglio  abbiamo  finora  sull’argomento.' 

Nello  Tarchiani. 


Teatro  di  marionette 

I  Giapponesi  paragonano  Bakin  e  Chi¬ 
kamatsu  a  Shakespeare. 

Bakin,  il  romanziere  del  Hakkenden, 
o  storia  di  otto  cani,  e  Chikamatsu 
Monzaemon,  il  drammaturgo  del  Koku  - 
senya  Kassen,  o  battaglia  di  Kokusenya, 
sono  veramente  i  due  più  formidabili  fa¬ 
citori  di  «copie»  che  abbia  avuto  il 
Giappone.  Però  a  Shakesperare  non  so¬ 
migliano  che  per  la  facile  abbondanza 
della  produzione  e  in  quello  che  l’autore 
inglese  ebbe  nella  sua  fantasia  di  più 
selvaggiamente  sfrenato  e  straripante. 
Bakin,  se  filai,  con  i  suoi  duegènto  e  più 
volutili,  somiglia,  per  l’arte  dei  facili  in¬ 
trecci  e  le  continue  inverisimiglianze,  un 
Dumas  padre,  aggravato  di  zavorra  vit¬ 
torughiana;  ChikamatsU,  con  i  suoi  cento 
e  più  «  jòruri  »  o  drammi,  ha  la  facilità 
di  un  Lope  de  Vega  nell’  intessere  com¬ 
plesse  azioni  Sceniche,  e  la  dovizia  di 
eloquio  sonoro  di  un  C-alderon,  più  che 
la  veggente  penetrazione  shakespeariana 
nell’  arte  di  scolpire  figure  di  tutto 
tondo.  Chikamatsu  non  ebbe,  intorno  a 
sé,  né  la  pleiade  elisabettiana,  né  l’astro 
minore  di  Ben  Jonson;  non  trovò  né 
forme  pronte  né  fratellanze  artistiche. 
Egli  aveva  prima  di  sé;  nel  tempo,  come 
tentativo  di  poesia  popolare;  la  fioritura 
effimera  dei  «  nò  »,  brevissime  azioni  li¬ 
riche,  i  «  kyogen  »  o  farse  —  kyo-gen  vuol 
dire  «  parole  folli  »  ;  —  i  deboli  saggi  di 
s Saikaku ,  rappresentati  e  sepolti  a  Osaka 
e  il  Taiheiki,  che  non  era  un  dramma,  ma 
un  romanzo  storico,  detto,  di  solito,  da 
cantanti  di  professione  nelle  sue  parti 
drammatiche. 

Shakespeare  trova  tutto  al  suo  arrivo 
a  Londra.  Marlowe  gli  porge,  foggiato  su 


nova  incudine  un  novo  blank-verse, 
tutto  luccicante  della  sua  demenza  gene¬ 
rosa;  trova  Greene  abbondevole  e  idilliaco; 
trova  gli  eufuisti  che  gli  insinuano  lo 
spasimo  delle  false  gemme  e  lo  addestrano 
all’acrobatismo  verbale  ;  trova,  sopra  a 
tutto,  il  Globe-theatre,  dove  vaiare  i 
suoi  primi  zibaldoni  e  i  suoi  scompigliati 
rifacimenti  ;  trova  una  platea  avida  dei 
più  piccanti  zenzeri  ‘drammatici  :  ma 
Chikamatsu,  il  povero  «  rònin  »  non  ha 
a  portata  di  mano  che  le  imitazioni  del 
Taiheiki,  cantate  dietro  un  paravento 
da  una  sola  persona,  accompagnata  dal 
samisen,  tra  le  quali;  ricorre,  con  sner¬ 
vante  insistenza,  la  storia  di  Ushiwaka- 
maru,  divenuto  poi  il  famoso  Yoshi- 
tsune  edei  suoi  amori  con  Joruri,  il  nome 
dell’eroina,  passato,  ineseguito,  per  esten¬ 
sione,  a  significare  opera  drammatica, 
in  genere.  Tutto  questi»  trovò  Chikamatsu 
e  per  scena  un  teatro  di....  marionette. 
Sicuro  !  perché  il  teatro  di  marionette 
gode  anche  oggi  molto  favore  presso 
il  popolo  giapponese.  A  proposito  !  per¬ 
ché  non  facciamo  anche  noi  lo  stesso  ? 
Non  sarebbe  meglio  far  dire  qualche 
parola  profonda  a  unà  niarionetta,  piut¬ 
tosto  che  incomodarélpmta  brava  gente 
di  comici  vivi,  invasÉÉola  senza  pietà 
dei  nostri  isterismi  parodici  e  del  ballo 
di  S.  Vito 'della  nostr||komicità  sceneg¬ 
giata  e  ricorrente?  Io  sarei  per  l'avvento 
del  teatro  meccanico.  ftftori  di  legno  e 
platea  di  filosofi.  Sarèbbe  l’ ideale  !  Ci 
arriveremo  !  ■  ! 

Dunque  Chikamatsu  trovò  appunto 
questo  teatrino  che  nella  sua  dolcissima 
lingua  si  chiama  «  TqÈemoto-za  »  ed  egli 
scrisse  tutti  i  suoi,  draàuni  per  affacciarli 
una  piccola  finestra  quadrata,  di  dove 
egli  si  piaceva  a  muovere  nei  più  frenetici 
atteggiamenti  quei  suoi  indulgenti  at¬ 
tori  che  almeno  non  leticavano  mai  col 
capocomico  per  avere  una  parte  piutto¬ 
sto  che  un'altra.  Egli  divenne  cosi  un 
«  takemoto  no  sakusha. j»,’  cioè,  autore  di 
teatro .  per  marionette.  Ho  qui  sott’oc- 
chio  una  raccolta  di  drammi  in  una  bella 
e  recente  edizione  di  Tokyo,  intitolata 
«  jòruri  meisakushò  »| ,  Sono  i  più  rino- 
'mati  drammi  dei  continuatori  del  nostro. 
(1700  in  poi).  Qui  è  ben  riprodotta  l’onda 
del  suo  dire,  la  sua  scaltra  maestria  di 
sceneggiatore.  Questa  raccolta  comprende 
i  jòruri  di  Takeda  Izumo,  di  Chikamatsu 

Hanji  — -  da  non  confondersi  col  nostro  ! _ 

e  di  altri  minori.  Il  primo  s’intitola 
«  Sugahara  denju 'tenarai  no  kagami  » 
cioè,  storia  del  come  Sugahara  trasmise 
l’arte  della  scrittura.  Dei  cinque  atti, 
fissati  da  Chikamatsu,  .1  seguaci  ne  fanno" 
sette  e,  se  occorra,  otto,  fino  a  undici. 
Dilatando  in  tal  modo  l’azione,  si  ritor¬ 
nava,  senza  accorgersene,  al  punto  di  par¬ 
tenza,  al  Taiheiki.  Si  può  dire  che  il 
dramma  giapponese  e  nato  dal  romanzo 
storico. 

Questi  romanzi-dramjni  avevano  una 
parte -descrittiva  ;  era  la  didascalia  enor¬ 
me  cantata  in  disparte,  su  appositi  palchi, 
a  contatto  del  pùbblico  ;  avevano  una 
parte  dialogata  ;  e  questa  era  la  parte 
'affidata  affé  marionette  che  deliziavano, 
coi  loro  lazzi  e  i  loro  furori,  le  irrequiete 
platee  di  Yedo  e  di  Osaka,  Mentre  da 
un  lato  i  kangakusha  —  cosi  chiamano 
in  Giappone  gli  eruditi  in  cinese  —  pro¬ 
pinavano  sane  e  sode  scritture  alle  classi 
più  elevate,  la  distrazione  e  il  nutrimento 
spirituale  del  popolo  era,  dall'altro  lato, 
affidato  tutto  a  questi  teatrini  di  mario¬ 
nette.  I  samurai  non  ci'  mettevano  mai 
piede. 

In  questo  recinto/ tutti 'altro  che  augu¬ 
sto,  Chikamatsu  si  rivelò  un  artéfice  di 


degli  avvenimenti  scenici,  non  hanno  da 
temerò  mai  intoppo  'dall’apparato  del 
sùo  discorso  poetico  ;  non  s’attarda,  non 
pencola,  non  decora;  c’è  in  lui  vera¬ 
mente  qualcosa  di  cinematografico  :  anzi 
mi  meraviglio  che  i  nostri  rimestatori 
di  film,  non  lò  abbiano  ancora  saccheg¬ 
giato.  Shakespeare,  invéce,  se  in  qualche 
punto  s’ indugia,  lo  fa  sempre  a  tutto 
nostro  vantaggio  :  egli  converte  le  lacune 
della  sua  azione  in  oasi  e  quasi  sempre 
allora,  ci  possiamo  aspettare  qualcuno 
dei  suoi  regali  ineffabili,  quegli  «  Orakel- 
spruche  »  come  Goethe  immaginava  aver 
versato,  una  volta,  la  testa  di  Schiller,  di 
cui,  ora,  teneva  in  mano  il  teschio  sca¬ 
bro  e  levigato. 

Chikamatsu,  per  esempio,  tutto  preso 
dal  gioco  dell'azione,  incalzato  dal  bi¬ 
sogno  delle  conclusioni  logiche  e  strepi¬ 
tose,  non  avrebbe  mai- fatto  pronunziare 
a  Macbeth  le  brevi  e  profonde  parole, 
quando  questi,  vestendosi  per  l’ultima 
lotta,  chiama  con  voce  roca  :  «  Seyton  !  »; 
Qui  è  l’uomo  che  vede  e  sente  d’esser 
giunto  all’estremò  limite  di  ogni  sua  pos¬ 
sibilità  terrena  :  mai  personaggio  ha 
espresso  in  modo  più  terrificante  lo  spa¬ 
simo  dell’anima,  in  faccia  al  buio  del 
suo  breve  avvenire  !  Quando  dice  che  la 
sua  breve  giornata  di  vita  è  caduta  «in  to 
thè  sear  !  thè  yellow  leaf\  sentiamo  stri¬ 
dere  in  queste  parole  lo  scherno  lanciato 
come  una  manata  di  fango  alla  sua  sorte 
che  pareva,  fino  a  poco  fa,  cosi  grandiosa 
od  ora  tutto  va  in  fumo  :  che  resta  ? 
The  yellow  leaf  !  The  yellow  leaf  è  quello 
che  sarà  lui  fra  poco  !  The  yellow  leaf 
é  l’ ironia  della  disperazione. 

Chikamatsu,  con  i  suoi  seguaci,  è  bén 
lungi  da  metterci  davanti  questi  Com¬ 
plessi  stati  d'animo  ;  tutto  in  lui  è  a- 
zione  e  anche  le  sue  bellezze  indiscuti¬ 
bili,  non  varcano  mai  il  fatale  recinto 
delle  esteriorità.  Ci  sem»a  che,  se  Sha¬ 
kespeare  avesse  dovuto  agitare  un  popolo 
di  marionette,  queste,  in  momenti  di 
suprema  ispirazione,  gli  sarebbero  guiz¬ 
zate  via  di  mano  e  si  sarebbero  messe  a 
parlare  da  sé  divine  parole,  allo  stupore 
dello  stesso  poeta,  fatte  carne  viva,  uma¬ 
nizzate  dai  suo  soffio.  Non  cosi  si  potrebbe 
sognare  di  Chikamatsu  ;  se  egli  avesse 
scritto  per  uomini  veri,  in  quei  suoi 
drammi  vasti  e  favolosi,  essi  sarebbero 
divenuti  marionette,  perché  invano  si 
cercherebbe  nel  loro  dialogo  sonante, 
parole  dense  di  profonda  umanità  e, 
nelle  loro  gesta,  verisimiglianza  d’azione. 
La  lingua  è  sonora  ;  il  verso  dovrebbe 
essere,  come  nel  Taiheiki,  di  sette  e  cin¬ 
que  sillabe  alternate,  ma  raramente  è 
osservata  questa  regola.  Però,  leggendo 
uno  di  questi  jòruri,  ci  si  persuade  che  un 
ritmo  largo  e  sostenuto  ondeggia  maesto¬ 
samente  da  un  capo  all'altro  del  dramma. 
Che,  però,  anche  Chikamatsu,  il  quale 
scriveva  per  attori  di  legno  e  per  un  pub¬ 
blico  che  chiedeva  sempre  nove;  e  vio¬ 
lente  sensazioni,  sapesse  elevarsi  a  volte, 
attraverso  l’ingombro  di  tutta  la  frati 
taglia  teatrale,  fino  a  situazioni  veramente 
tragiche  e  patetiche,  lo  dimostra  il  terzo 
atto  della  sua  «Battaglia».  Qui  Kokusenya 

Kanki,  nel  loro  sdegno,  nella  loro 
lotta,  nella  loro  sopraggiungente  nova 
fraternità,  han  parole  sentite,  alte,  eroi¬ 
che  ,‘  e  le  linee  semplici  e  severe  di  questo 
atto  si  alzano,  si  fondono,  si  sorreggono, 
culminando  nel  meraviglioso  suicidio 
della  vecchia  madre,  che,  dopo  aver 
pacificato  col  suo  sacrificio  i  rivali,  muore 
contenta  nel  vedere  che  suo  figlio  Koku- 
seneya,  vestito  delle  nove  armi  portate- 
gli  da  Kanki,  muove  fidente  contro  il 
nemico  tartaro.  Ciò  dimostra  che  autori 
di  razza,  anche  se  si  debbano  piegare  alle 
esigenze  'del  tempo,  hanno  agio  di  man¬ 
dare,  qua  e  là,  attraverso  il  triste  grovi¬ 
glio  dei  lacci  arrugginiti,  qualche  schietto 
bagliore  di  diamante  e  qualche  sommesso 
gemito  di  (immortalità  di  sotto  allo 
stridio  del  loro  imposto  giógo. 

Alberto  Castellani; 


combinazioni  sceniche  di  risorse  vera¬ 
mente  eccezionali.  Basterebbe  di  mettere 
uomini  al  posto  delle  marionette  per 
ottenere  drammi  veri  e  propri  da  ricor¬ 
dare  il  genere  di  un  Lope  de  Vega  e  di 
un  Calderon. 

Una  inesauribile  ondata  di  parlare  so¬ 
noro  accompagna  quasi  sempre  lo  svol¬ 
gersi  del  dramma.  Qui  al  terribile,  come 
m  Shakespeare,  succede  il  burlesco,  alla 
lingua  quasi  curiale  del  sacerdote  buddi- 

espressivo  e  pittoresco  gergo^opolare  ^Gwsue  Carducci  e  Terenzio  Mamiani. 
Immaginate  che  Shakespeare  fosse  ri-  ™hhiwdOPH0  13  morte  del  Carducci  fu 
masto  al  Tifo  «  ,.  ,  ...  F-  pubblicata,  desumendola  dai  ricordi  do- 
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e  avrete  un  idea  di  quel  che.  fu  sempre 
il  nostro  autore.  A  Glostedpel  Re  Lear, 
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vengono  strappati  gli  occhi,  coram  po- 
pulo  ;  nella  Battaglia  dijÈCokusenya,  il 
capolavoro  del  giapponesi  Ri  Roterì  si 
strappa  l’occhio  sinistro  don  la  propria 
spada  e  lo  porge,  in  un  piatto  d’avorio, 
all’ambasciatore  del  Ref'némico,  alla 
corte  del  suo  Re,  il  quale,  teme  baruffe. 
Egli  con  questo  atto  vuol  evitare  la 
guerra.  Poi  si  rivela  un  ;  traditore  ;  non 
importa  ;  l’occhio  non  c|è  più.  Nel  Tito 
Andronico  si  fanno  mangiaré;  per  vendet¬ 
ta,  pasticci  di  cervello  umano,  sapiente- 
mente  manipolati  e  offèrti  :fiòn  pompa  in 
un  banchetto  ;  nella  Battaglia  di  Koku¬ 
senya,  un  personaggio,  Gò  Sankei,  squar¬ 
cia,  davanti  a  tutti,  il  ventre  di  una  concu¬ 
bina  incinta,  per  estrarfie  il  figlio  che 
poi  sarà  l’erede  del  trono.  Con  la  diffe¬ 
renza,  però,  che  il  Tito  Andronico  era, 
di  nome  e  di  fatti,  il  primo  pasticcio  di 
Shakespeare,  mentre  che  il  Kokusenya 
Kassen  è  considerato  da  tutti  il  capola¬ 
voro  del  nostro.  «  Kessaky.  »  è  la  parola. 
I  bisticci  ver  bah  frequenti,  le  allusioni 
sperticate,  cose  che  rendono,  a  volte  cosi 
difficile  1’  intelligenza  del  testo,  sono  un 
altro  punto  di  contatto  tra  Shakespeare 
e  Chikamatsu.  Però  bisogna  osservare 
che  il  drammaturgo  giapponese,  per 
quanto  si  avventuri  animoso  in  azioni 
sterminate,  non  annoia  filai  ;  la  rapidità 


amico  del  conte  Mamiani, 
una  relazione  alquanto  inesatta  su  quel- 
l’ incontro  che  doveva  aprire  al  Carducci 
1  Università  bolognese  Tornando  sopra 
a  due  documenti  della  Marciana,  poco  noti, 
Carlo  Frati  crede  di  poter  correggere  i 
particolari  di  quel  racconto,  secondo  il 
quale  trovandosi  il  ministro  a  Bologna 
nel  1860,  il  Carducci  si  sarebbe  procurato 
un’  udienza  ed  avrebbe  portato  un  fa¬ 
scio  di  carte  manoscritte  per  dimostrarsi 
meritevole  dell’attenzione  ministeriale. 
Secondo  quel  racconto  il  Mamiani  dopo 
qualche  giorno  si  sarebbe  ricordato  di 
quel  manoscritto,  dimenticato  fra  le  al¬ 
tre  carte,  e  sarebbe  rimasto  cosi  colpito 
dall’ammirabile  arditezza  e  originalità 
dei  quei  saggi  poetici,  da  congratularsene 
vivamente  col  Carducci  quando  lo  ri¬ 
vide.  Dai  documenti  che  pubblica  il 
Frati  —  una  lettera  del,  Carducci,  tutta 
autografa,  e  un’altra  del  Mamiani,  scritta 
d’altra  mano  e  senza  neppure  la  firma 
autografa  —  risulta  chiaramente  che  ai 
primi  di  marzo  del  1860  più  d’una  let¬ 
tera  era  stata  scambiata  fra  i  duecorri- 
spondenti.  Il  Mamiani,  nella  impossi¬ 
bilità  di  offrire  subito  al  Carducci  una 
cattedra  di  Eloquenza  in  qualche  Uni-, 
versità,  lo  invitava  ad  accettare  T  inse¬ 
gnamento  della  Rettorica  nei  licei  di 
Torino  o  di  Milano  ;  al  che  il  poeta  ri¬ 
spondeva  :  «  Maturata  la  generosa  pro¬ 
posizione  dell’  E.  V.,  credo  che  a  me  il 
quale  devo  provvedere  al  sostentamento 
d’una  famiglia  non  sarèbbe  per  gl’  in¬ 
teressi  domestici  utilissimo  il  trasferi¬ 
mento  in  Piemonte  o  in  Lombardia, 


dov’  è  {  _ _ _ _ 

nostra  Toscana  :  tanto  più  che  l’ufficio 
affidatomi  dal  Governo  provinciale,  è 
secondo  l’ultima  legge  remunerato  di 
tale  stipendio  che  può  bastare  a  chi  si 
contenta  ,  del  poco.  Ma  quando  l’E.  V. 
mi  reputi  idoneo  a  professare  Eloquenza 
o  letteratura  Italiana  in  alcuna  Univer- 
sità  del  Regno  e  gli  si  offra  il  destro  di 
collocar  mi  vi,  io  son  disposto  di  accettare, 
sia  nelle  vecchie  o  nelle  nuove  provincie, 
con  tutta  la  volontà  e  con  gratitudine 
eterna,  tanto  di  me  quanto  della  mia 
famiglia,  verso  l’uomo  illustre  che  ora¬ 
mai  riguardo  come  mio  benefattore  ». 
E  chiaro  da  queste  lettere  che  il  Carducci 
non  poteva  presentarsi  nel  1860  come 
un  ignoto  al  Mamiani,  che  sino  dal  5 
marzo  prometteva  di  mostrare  al  poeta 
la  stima  e  l’amore  ;  né  ii  Carducci  aveva 
alcun  bisognò  di  presentarsi  come  uno 
sconosciuto  a  persona  coltissima  quale 
il  Mamiani,  con  un  bagaglio  discarta¬ 
facci  manoscritti,  se  fino  dal  1857  avea 
pubblicato  quel  volumetto  delle  «  Rime  » 
che  il  D’Ancona  disse  «alba  foriera  di 
un  giorno  di  luce  e  di  armonia,  se  anche 
velata  da  qualche  nube  ». 

*  Per  una  catalogazione  generale  del 
materiale  bibliografico.  —  Su  questo  ar¬ 
gomento  è  stata  lunga  e  interessante  la 
discussione  della  conferenza  internazio¬ 
nale  che  si  è  riunita  recentemente  a 
Bruxelles,  e  le  cui  conclusioni  sono  ri¬ 
ferite  nel  Giornale  dèlia,  Libreria.  È  stato 
generalmente  riconosiuto,  dopo  la  guer¬ 
ra,  che  le  questioni  relative  alla  biblio¬ 
grafia  devono  essere  oggetto  di  un  nuovo 
esame,  perché  oggi  non  c’  è  chi  non 
veda  quanto  importi  l’ organizzazione 
scientifica  internazionale  dei  lavori  bi¬ 
bliografici.  Questa  organizzazione  do¬ 
vrebbe  avere  un  duplice  scopo  :  quello 
di  registrare  su  schede  tutto  quello  che 
si  pubblica  nel  mondo,  e  di  applicare  a 
queste  schede  il  sistema  della  classifi¬ 
cazione  decimale.  Ma  questo  compito 
non  può  èssere  assolto  da  un  organismo 
che  disponga  di  mezzi  limitati.  Come  è 
necessario  che  le  iniziative  private  e 
collettive  cooperino  ad  aumentare  la  do¬ 
cumentazione  internazionale,  è  anche  ne¬ 
cessario  che  esista  un  centro  il  quale  dia 
ordine  a  questi  sforzi  e  sia  1’  iniziatore 
di  nuovi  metodi  per  la  coordinazione  dei 
lavori.  L’  Istituto  Internazionale  di  Bi¬ 
bliografia,  di  Bruxelles  fu  designato  al¬ 
l’unanimità  come  centro  direttivo  e 
coordinatore.  Una  delle  questioni  più 
discusse  è  quella  che  si  riferisce  alla 
«  redazione  del  titolo  di  un  documento». 
Che  deve  fare  il  bibliografo  quando  si 
trova  in  presenza  di  titoli  fantastici  di 
articoli  ?  E  universalmente  riconosciuta 
la  necessità  di  dare  a  chi  consulterà  la 
scheda,  rappresentante  il  documento, 
un’  idea  più  chiara  del  contenuto  del 
lavoro  considerato.  Si  pensa  che  il  com¬ 
pito  del  bibliografo  sarebbe  assai  agevo¬ 
lato  consigliando  gli  autori  a  suggerire 
un  nuovo  titolo  per  il  loro  lavoro  e  ad 
evitare  la  ripetizione  dei  titoli  nelle  loro 
monografie. 

*  La  storia  di  un  monumento.  —  Parve  è 
buona  occasione  ai  Trentini,  per  prò- 
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Colui  che  deve  espiare 

Romanzo  premiato  all'Accademia  Francese 
I  VOLUME  —  Pag.  495  —  L.  9.75. 

Quando  apparve  in  Francia  que¬ 
sto  volume  fu  oggetto  di  vivaci  ed 
appassionate  discussioni.  È  l’analisi 
d’animo  di  un  giovane  che  trova 
una  sua  via  dopo  tentativi  dolorosi. 
E  la  storia  viva  di  una  conversione. 
Certe  pagine  sono  discutibili  ed  ar¬ 
dite  ma  con  arte  veramente  efficace 
l’autore  prepara  la  trasformazione  del 
suo  protagonista. 


AGOSTINO  GEMELLI 

Le  dottrine  moderne 
della  delinquenza 

Terza  edizione 

1  VOLUME  -  Pag.  xvi-212  -  L.  6. — 

Il  problema  della  delinquenza 
sempre  appassionante  e  se  esso  og„. 
non  si  presenta  più  sotto  l'aspetto 
antropologico  come  lo  prospettava 
Lornbroso,  tuttavia  esso  non  implica 
meno  questioni  fondamentali.  Il  Ge¬ 
melli  con  dotta  analisi  mostra  come 
lo  studio  del  delinquente  deve  essere 
fatto  dal  punto  di  vista  della  psico¬ 
logia  e  come  in  questo  modo  il  de¬ 
litto  trova  la  sua  giustificazione  o 
meglio  la  sua  spiegazione  negli  ante¬ 
cedenti  del  delinquente  e  nella  sua 
struttura  psichica. 
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Uomini  piccoli 
e  uomini  grandi 

I  VOLUME  —  Pag.  304  —  L.  8. — 

Passano  qui  in  rassegna  uomini  di 
diversa  statura.  Alcuni'  .che  tutti 
ritengono  grandi,  che  sono  piccoli, 
molto  piccoli  e  l’autore  con  brillante 
e  vivace  critica  mostra  quanto  sono 
piccoli  e  altri  piccoli  uomini,  ritenuti 
tali,  o  meglio  ignorati  che,  mostrano 
la  loro  grandezza,  misurati  dall’  i- 
deale  che  essi  servono.  Sono  pagine 
piacevolissime. 


muovere  l’erezione  del  monumento  al- 
l’ Alighieri,  la.  celebrazione  che,  nella  pri¬ 
mavera  del  1889,  fecero  i  Tedeschi  a 
Bolzano  del  poeta  e  sòldato  Gualtiero 
Yogelweide.  Se  ne  concluse  che,  se  a 
Bolzano  si  consentiva  di  onorare  un 
poeta  di  lingua  tedesca,  era  lecito  anche 
agl’  Italiani  di  erigere  un  nomiunento 
a  Dante,  come  simbolo  di  nazionalità. 
Racconta  la  Gazzetta  di  Venèzia  che  il 
comitato,  costituitosi  a  Trento,  ebbe 
l’accortezza  di  compilare  il  primo  appello 
alle  sottoscrizioni  con  molta  abilità  e 
con  molto  tatto  per  evitare  che  la  so- 
.  spettosa  polizia  austriaca  uccidesse  T  i- 
dea  fin  dal  suo  nàscere.  Col  Capodanno  del 
1890  veniva,  infatti,  spedita  a  150  tra 
le  persone  pivi  in  vista  del  Trentino  una 
circolare  che  le  invitava  a  dare  opera 
perché  fosse  possibile  «  una  pubblica  in¬ 
signe  testimonianza  di  affetto  e  di  grati¬ 
tudine  a  Dante  Alighieri  padre  della 
nostra  lingua  e  della  nostra  civiltà»; 
ma  subito  dopo,  per  la  ombrosa  polizia 
austriaca,  si  leggeva  questo  inciso  :  «  Oggi 
a  Bolzano  sta  il  monumento  di  Gualtiero 
Vogelweide  che  tenne  il  primo  posto  fra 
i  lirici  alemanni  del  secolo  XIII.  L’ elo¬ 
quente  simulacro  fu  eretto  li,  in  quella 
città  di  confine,  non  già  perchè  il  poeta  vi 
sia  nato  o  vissutoti  morto,  ma  bensì  per 
dichiarare  al  cospetto  del  mondo,  come 
fu  scritto  e  cantato,  che  fin  li  giunge  il 
regno  della  lingua  tedesca  ».  La  presen¬ 
tazione  era  stata  abilissima,  perché 
dell’ottima  riuscita  della  sottoscrizione 
si  parlò  e  si  discusse  àtìche  nei  giornali 
tedéschi.  E  se  ve  ne  furono  alcuni  che 
gridarono  all’  irredentismo,  il  Tiro  ter 
Tagblatt  giunse  a  stampare  queste  pa¬ 
role  :  «  a  noi  non  importa  di  sapere  come 
venga  .onorato  il  poeta,  ma  da  quali 
classi  parta  il  movimento.  Ed  éócò  che 
siamo  costretti  ad  inchinarci  davanti  à 
un  'fatto  incontestabile  :  ché  nobiltà, 
borghesia  p  popolani  applaudono  all'O¬ 
pera  é  vi  portano  l’obolo  ».  E  l’obolo  era 
mandato  anche  dai  più  piccoli  paesi 
delle  Giudicane,  dalle  donne  che  si  scu¬ 
savano  con  umili  parole  di  non  poter 
dare  di  più,  perchè  i  loro  «  uomini  »  erano 
quasi  tutti  in  America.  Il  giorno  in  cui. 
fu  calata  la  pietra  fondamentale  fu  tura 
festa  degna  delle  tradizioni  romane,  e 
la  sua  austera  semplicità  rivive  nel  rac¬ 
conto  dei  testimoni  oculari.  Assisteva  la 
polizia,  ma  non  s'  accorse  —  ora  i  Tren¬ 
tini  possono  raccontarlo  impunemente  — 
né  della  pergamena  inneggiante  all’  I- 
talia,  né  delle  monete  d’oro  con  l’effige  ’ 
del  re  d’ Italia  che  vennero  celate  sótto 
terra  come  un  simbolo  e  una  promessa. 

★  Pretesi  cimeli  danteschi.  —  Mentre, 
in  occasione  del  centenario  dantesco,  si 
continua  a  favoleggiare  intorno  al  fa¬ 
moso  pulpito,  di  S.  Piero  Scheraggio,  che 
com’è  noto,  si  era  pensato  di  togliere  dalla 
solitaria  pace  di  S.  Leonardo  in  Arce- 
tri,  giunge  opportuna  la  parola  di  Isi¬ 
doro  del  Lungo,  il  quale  nella  Nyiova 
Antologia,  con  quella  competenza  che 
gli  viene  dalla  conoscenza  dei  tempi, 
corregge  molte  inesattézze  derivate  dal¬ 
l’errata  interpretazione  di  un  passo  della 
CfònàSà  del  Villani.  Quésti,  raccontando 
la'  présa  é  la  distruzione  di  Fiesole, 
operata,  secondo  la  leggenda,  dai  Fio¬ 
rentini  nel  xòio,  scrive  òhe  ne  furon  re¬ 
cate  «  tutte  le  dignità  e  colonne  e  tutti 
gl’  intagli  de’  marmi  che  lassù  erano  ; 
e  il  darroccio  del  marmo  eh’  è  in  S,  Piero 
Scheraggio».  Si  formò  cosi  una  tradi- 
zioné  secondò  la  quale  i  fiorentini  avreb¬ 
bero  portato  in  S.  Piero  Scheraggio,  cò¬ 
me  trofeo  di  guerra,  il  carroccio  fieso- 
lano  ;  e  questo  naturalmente  non  di 
marmo  ma  di  legno,  spiegando  il  resto 
della  misteriosa  frase  della  crònaca,  cioè, 
quel  complemento  «del  marmo»,  come 
’  un’allusione  all 'anticàglia  marmorea  di 
provenienza  fiesdlana,  é  specialmente  al¬ 
l’ambone  o  pergamo  che  sarebbe  perve¬ 
nuto  fino  a  noi,  laddove  il  carroccio  di 
legno  sarebbe  andato  a  finire  come  sif¬ 
fatti  arnesi  più  o  men  consumabili  fini- 
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scono.  Ma  il  Del  Lungo,  mostrando  la 
derivazione  di  quella  frase  del  Villani 
da  un  passo  della  cronaca  malaspiniana, 
dove  si  parla  di  una  «  ruota  fatta  a  simi¬ 
litudine  di  carro  con  colonnelli  di  mar¬ 
mo  intagliati  »,  viene  a  concludere  che 
il  trofeo  della  vittoria  fiesolana  non  po¬ 
teva  essere  un-  carroccio  autentico,  di 
quelli  che  si  usavano  nelle  guèrre  comu¬ 
nali,  ma  semplicemente  una  rosa  frontale, 
perché  la  parola  «  carroccio  »  era  adope¬ 
rata  nei  documenti  ufficiali  anche  nel 
significato  di  ruota.  Cosi  è  restituita  la 
verità  dei  fatti.  La  quale  è  :  che  fu  da 
Fiesole  certamente  portata  a  Firenze  e 
apposta  sulla  facciata  di  S.  Piero  Sche¬ 
raggio  la  «ruota»  o  .  rosa  frontale,  o 
«  carroccio  del  marmo  »  ;  ma  quanto  è 
certo  che  il  «  carroccio  »  ruòta  venne  da 
Fiesole,  altrettanto  lo  è  che  nessun  ''-car¬ 
roccio  »  carro  ne  venne.  L'ambone  o 
pulpito  ’  romanico  in  S.  Piero  Scherag¬ 
gio  ci  è  sempre  stato  e  ci  rimase  finché, 
decretata  l’abolizione  della  vècchia  ba¬ 
silica  testimone  di  tanta  stòria,  fu  de¬ 
stinato  alla  sua  campestre  fidale  di 
S.  Leonardo  in  Arcetri,  dove  ottimamen¬ 
te  è,  rimasto  c,  di  suo  buon  diritto  sto¬ 
rico  dovrà  rimanere,  perché  è  una  pura 
fantasticheria  che  Dante',  vi  salisse  so¬ 
pra  per  arringare  quando  i  consigli  fio¬ 
rentini  si  riunivano  in  quella  chiesa. 
Dalle  «  Consulte  »  e  dalla  «  Cronica  »  di 
Dino  si  ricavano  sicure  testimonianze 
Che  la  «  ringhiera  »  era  qualcosa  di  di¬ 
verso  dal  pulpito,  di  dove  oggi  s’ imma¬ 
gina  si  mostrassero  «  i  nobili  aspetti  — 
è  la  prosa  d’occasione  - —  di  Giano  della 
Bella,  di  Dino  Compagni,  dei  Villani, 
dello  stesso  Alighièri  ».  Le  fantasie  sono 
smentite  dai  documenti  che  nel  1296 
'  registrano  il  pagamento  d’una  ringhiera 
(aringheria),  costruita  da  un  Guerruzzo 
legnatolo  insieme  con  gli  scanni  per  la 
casa  dei  Priori.  Rassegniamoci  che  non 
ci  sia  concesso  di  rimetter  su,  pel  Se- 
centenario,  la  ringhiera  di  Guerruzzo,  la . 
quale  sarebbe  la  più  autentica  e  tarlata 
ringhiera  dantesca  che  si  potesse  desi¬ 
derare,  e  il  cui  modello  sarebbe  stato 
una  grande  pr«tosità  per  gli  amanti  di 
ripristini  che  alcuni  anni  or  sono  avevano 
pensato  di  costruire  una  falsa  ringhiera 
al  posto  di  quella  dove  s’era  levata  la 
persona  di  Dante. 

*  La  Biblioteca  Vaticana  nei  ricordi  di 

Renan.  —  Si  leggono  con'  viva  curiosità 
e  con  sommo  interesse  quelle  pagine 
della  Revue  de  Paris  in  cui  Pierre  .  de . 
Nolhac,  rievocando  i  tempi  del  suo  sog¬ 
giorno  romano,  -  offre  una  nuova  testi¬ 
monianza  di  quanto  l’omanesimo  nostro 
abbia  influito  sugli  spiriti  più-  illuminati 
della  nazione  vicina.  Fu  Renan  che  con 
parole  inspirate  entusiasmò  l’anima  del 
giovane  archeologo  alla  vigilia  della  sua 
partenza  per  Roma.  «  Voi  andate  a  co- ; 
noscer  T  Italia  —  gli  disse  -il  mae¬ 
stro  —  avete  soltanto  ventidue  anni  e 
sapete  leggere  i  manoscritti  greci  ;  ecco 
delle  ragioni  sufficienti  per  sentirvi  fe¬ 
lice.  È  un’eccellente  idea  la  vostra  di 
collazionare  parecchi  testi  alla  Vaticana, 
perché  il  papa  ha  i  più  bei  manoscritti 
del  mondo.  Trovate  Roma  con  la  vostra 
a.pima  e  profittate  di  questi  anni.  Quanta 
felicità  io  ho  goduta  nella  città  dei  Papi 


e  a-  Montecassino  !  Quante  conoscenze  1 
Salutatemi  il  vecchio  Amari,  lo  storico 
dei  «  Vespri  siciliani  »  v  e  il  padre  Tòsti 
se  ancora  si  rammenta  del  suo  pelle¬ 
grino.  Questi  sono  veri  italiani....  E  spe¬ 
cialmente  vi  raccomando,  in  quella  Va¬ 
ticana  dove  studierete,  il  ricordo  di  Nic¬ 
colò  V  che  T  ha  fondata,  di  Sisto  IV  che 
T  ha  ingrandita.  Quale  preferire  fra,  que¬ 
sti  due  papi  del  Rinascimento;  che,  non 
sapremo  mai  ammirare  abbastanza  per 
quello  che  han  fatto  in  vantaggio  del 
pensiero  umano  ?  »  Con  quésto  viatico 
vehne  il  Nolhac  alla  Scuòia  francése 
d’archeologià'e  —  come  racconta  nei  suoi 
ricordi  - —  elèsse  a  guida  delle  sue  pas¬ 
seggiate  archeologiche  e  delle  sue  rie  or 
che  erudite-;)  (Trancesco  Petrarca.  Egli 
confessa  che;)  decifrando  le  postille  dei 
codici  petrarcheschi  e  trascrivendo  le 
pagine  iriedifè  delle  opere  latine,  aveva 
la  perfetta tatistone  di  vivere  fuori  dei 
suoi  tempi,  nell’  intimità  dèi  gran’de  ini¬ 
ziatore  del  Rlfiascimento,  come  un  umile 
umanista  avignonese .  0  fiorentino.  •  \ 

*  Teofilo  Gautier,  la  forza  e  la  destrez¬ 
za.  —  Un  curioso  aneddoto,  dal  libro  di 
Ernesto  Feydeau  «  Thèophile  Gautier; 
souvenirs  intime:)  .  è  riferito  dalla  ri¬ 
vista  sportivàLDi aria  ed  è  meritevole  di' 
■essere  -.rilevatol  come indice  dì  un  lato, 
meno  noto  dela  personalità  di  Gautier..; 
Féydeau,  allo®  molto  giovane,  aveva 
assistito  ad  uri$  lezioifé  data  da  Gkvarni, 
.il  celebre'  caricàtuffsta,  ad  un.  mascal¬ 
zone  che  l’aveva  insultato  per  via,  ed 
egli  nel  cenàcolo  dibcuiMaceva  -parte  il 
Gautier  raccontò  con  colori  vivaci  la 
scena  del  pugilato  fra  l’artista  e  l’igno¬ 
bile  individuo  Che  se  ne  era-  tornato  a 
casa  coi  polsi  lussati.  Dopo  che  il  Fey- 
dau  ebbe  finita  la  sua  narrazione,  il  me¬ 
dico  Aussandon  chè  era  presènte,  un 
uomo  muscoloso  e  tòzzo,  domandò  il’ 
permesso  di  raccontare  un’avventura  del¬ 
lo  stesso  |  genere,  capitatagli  di  recente " 
mentre  passava  ;  da  ‘  Via  Montmartre.  E- 
ra  la  lezione  inflitta  a  un  carrettiere  che 
si  era  permesso  di  prendersi  (con,  l’onesto , 
viandante  uno  scherzo  poco,  decente. 
Teòfilo  Gautier  aveva  ascoltato  il  rac¬ 
conto  di  quelle  due  avventure  con- un’at¬ 
tenzione  straòrdinaria.  Impallidiva  e  si 
mordeva  le  labbra.  Finalmente  si  alzò 
e  si  misera  camminare  nella -stanza  come 
se  non  avesse  potuto  star  fermo.  «Gli 


avete,  disse,  lussato  i  due  polsi  con  un 
sol  colpo  di  mazza  ?  E  voi  Aussandon, 
avete  potuto,  lanciare  il  carrettiere  nel 
suo  carro  ?  Come  siete  fortunati  !  Io 
darei  tutto  quello  che  ho  fatto,  tutto 
quello  che  potrò  fare  ancora,  unicamente 
per  essere  capace  di  eseguire  due  colpi 
simili.  Picchiare  la  canaglia  deve  essere, 
la  suprema  felicità  che  noi  tutti  Cerchia¬ 
mo  »  Il  buon  Gautier  aveva  previsto 
la  Comune  e,  potremmo  aggiungere  oggi, 
anche  il  bolscevismo. 

■v  I  quarantotto  nomi  di  un  paese  senza 
nome.  —  C’  è  in  tutto  il  mondo  una  sola, 
nazione  anonima.  Gli  Stati  Uniti  del 
Nord  America,  lunga  perifrasi, .  questa, 
di  un  nome  nazionale  che  non  esiste. 
Né,  nome 'speciale  hanno,  di  conseguenza' 
neppure  i  Cento  milioni  di  abitanti,  i. 
quali  per  non  chiamarsi  "  Stati  Unitesi», 
con  disinvoltura  del' tutto  anglo-sassone, . 
si  sono  rassegnati  a  qualificarsi  semplice 
mente  come  «  Americani  ».  ..E  questi' 
cento  milioni  di  cittadini  rimangono  ano¬ 
nimi  nazionalmente,  pur  avendo;  a  loro, 
disposizione  ben  quarantotto  nómi,  quan¬ 
ti  cioè  sono  gli  stati,  della  grande  confe¬ 
derazione.  Fu  proposto-  da  qualche  ze¬ 
lante  scienziato  —  come  riferisce  Noi  e 
il  Móndo  —  di  rimediare -  alla  mancanza 
del  nome  fabbricandone  uno,,  col  metodo 
che  è  oggi  di  moda,  utilizzando  cioè  . 'le 
stesse  iniziali  del  titolo  ufficiali  «  United 
States  òf  SXorth  America  »  e  eonfezio- 
ziónando  oos:  il  nome  nazionale  «  Usona  ». 
Ma  pare  che;  ai  Nord-americani  non  , sia 
piaciuto  di  vedersi  trasformati  in  altret¬ 
tanti....  ■«  U'soni  o  Usuniani».  Proposta, 
più  logica  era  quella  di  sollevate  'a 
dignità  nazionale  il  nome  di  una!  dei 
quarantotto,  che  ,ne  avrebbe  avuti  gim  - 
sti  titoli.  Elevare,  infatti,  il  moine  dii 
«  Columbia  »  a  un  significato  comprensivo 
di  tutta  la  nazione,  avrebbe,  anche  costi;; 
tuito  un  atto  di  giustizia  verso-  la  memóti 
ria  di  Cristoforo  Colombo,  che,  a  quanto 
pare,  non  ha  avuto  coi  posteri  più  foi- 
tuna  di  quella  che  gli  fosse  arrisa  coi 
contemporanei.  Scendere  a  ricercare  le 
origini  dei  nomi  nei  singoli  «tati  può 
riuscire  fina  curiosità  interessànte,  ma 
non  se  ne  trova  uno  che -'Vanti  titoli 
storici  sufficienti  ad  una  maggiore  esten¬ 
sione  del  suo  significato.  Parecchi  stati 
ripetono  un’origine  regale..  A  Elisabetta, 
la  regina  Vergine,  era  sfato 'avdedicato 


nel  1565  il  territorio  di  «  Virginia  » 

Stato  della  «  Carolina  »  ha,  invece,  u 
rigine  mascolina,  poiché  neh  1580  l’esplo-  _ 
ratore  francese  Jean  Ribault  chiamò  cost  i 
quella  regione  in  onore  di  Carlo  IX,  re  di  | 
Francia,  sebbene  altri  pretendano  che  1 
l’onorato  fosse  invece  Carlo  I  d’  Inghil-  1 
terra.  Giorgio  II  diede  il  proprio  nome! 
al  territorio  che  concesse  nel  1732  al  | 
generale  Oglethorpe  e  che  ancora  porta  J 
il  nome  di  «  Georgia  »  ;  allo  stesso  modo  1 
che,  circa  mezzo  secolo  prima,  l’esplora-  j 
tore  francese  La  Salle  aveva  intitolato  j 
la  «  Luisiana  »,  a  Luigi  XIV. 
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Ancora  “  Il  Fiore 


■Confesso  che  mi  trovo  assai  impacciato 
a  prender  la  parola  sul  Fiore ,  dopoché 
due  campioni  di  prim’ordine  come  Guido 
Mazzoni  e  Pio  Rajna  hanno  in  certo 
modo  fatto  mallevadoria .  per  esso,  assi¬ 
curando  gli  italiani  che  possono  con  tran¬ 
quilla  coscienza  leggerselo  come  di  Dante. 
Impacciato,  perché  è  .probabile  che  se 
alcuno  volesse  frugare  in  '  vecchi  miei 
scritti,  vi  troverebbe  qualche  espressione 
.  .  che'non  è  in  perfetto  accordo  coir  quello 
che  mi  toccherà  dire  ;  impacciato  perché 
in  ha  de’i.conti  mi  toccherà  dire  qualche 
cosa  che  lascia  tuttora  dei  dubbii  a  me 
pt  stesso.  Non  solo,  ma  io  pure  sto  termi¬ 
nando  un^edizioncina  del  Fiore,  che  se 
non  farà  proprio  parte  delle  opeie  di 
Dante,  non  sarà  da  esse  neppur  disgiunta  ! 
Questo  «  enigma  forte  >  si  scioglie  facil¬ 
mente  quando  si  sappia  che  l’edizione  cri¬ 
tica,  in  un  unico  volume,  di  tutte  le  Opere 
di  Dante,  la  cui  laboriosissima  preparazio¬ 
ne  è  ormai  finita  e  la  cui  pubblicazione  è 
molto  vicina,  avrà  in  un  volumetto  a  sé 
un’appendice,  affidata,  secondo  la  frase 
dì  prammatica,  alle  mie  cure,  una  spe¬ 
cie  di  «  Appendice  dantiana  »,  cóme  c’  è 
un  «  Appendi x  vergiliana  »,  e  che  il  vo¬ 
lumetto  sarà  occupato  principalmente 
dal  Fiore,  benché,...  non  dal  Fiore  sol¬ 
tanto.  Altro  piccolo  enigma,  di  cui  la, 
spiegazione  verrà  subito  qui  «sotto, 

■  Dunque,  .'uh  tempo*!  difesi  anoh’io  la 
paternità  dantesca  dèi  Fiore,,  e  credo 
anche  oggi  Che  glf  argomenti  in  suo  fa¬ 
vore  —  quelli  tanto  bene  esposti  dal 
Mazzoni  —  siano  tali  che,  se  non  si  trat¬ 
tasse  di  Dante,  ci  si  sarebbe  acquietati 
facilmente  a  giudicarli  decisivi.  L’autore 
si  chiama  da  sé  due  volte  Durante,  di: 
cui  «  Dante  »,  come  si  sa,  non  è  che  un’  abd 
breviazione  ;  e,  méntre  è  difficile  ché  quel' 

,  nome  di  «  Durante  »  sia  nel  Fibre  da  rife¬ 
rirsi,  anziché  all'autore,  al  protagonista, 
all’  <1  Amante  »,  e  abbia  valore  allegorico, 
quasi  dì  «  costante  »,  poi  affatto  im¬ 
possibile  (  lo  dimostrò  magnificamente 
il  Mazzoni  medesimo)  trovare  fra  i  Du¬ 
ranti  della  fine  del  secolò  XIII,  0  del 
principio  del  XIV,  uno  che  sia  degno 
di  mia  tale  opera  di  poesia,  quando  si 
escluda  quell’unico,  del  quale  invece  ab¬ 
biamo  timore  che  essa  non  paia  abba¬ 
stanza  dpgna  -  E  come  e  perché  sarebbe 
rimasto  o  :  avrebbe  voluto  rimanere 
scosto  un  poeta,  che  eradu  grado  di  non 
sfigurare  accanto  ài  due  o  tre  .pili  in  vi¬ 
sta  e  in  voga  degli  ultimi  decenni  del 
duecento  ? 

Si  pensò  che  il  Fiore  fosse  opera  scrit¬ 
ta  in  Francia,,  quasi  per  svago,  da  uno 
dei  tanti  fiorentini  ché  vi  accórrevano  o 
dimoravano,  è  poi  abbandonata.  Gli  in¬ 
numerevoli  francesismi  di'  cui  formicola 
potrebbero  indurci  ad  aggiungere  che  il 
nostro  fiorentino  si  fosse  già  fin  troppo 
adattato  a  quella  che  era,  secondo  Bru¬ 
netto  Latini,  la  lingua  più  dilettevole  e 
comune.  Ma,  se  anche  si  vòglia  riconoscere 
Che  non  è  inaudito  il’ caso  di  un  poeta 
nato  che  si  sia  mostrato  crudèle  verso  la 
propria  bella  creatura  et-  verso  le  sue 
stesse  belle  attitudini  naturali,  né  alla 
supposizione  dell’origme  francese  né 
a  quella  del  volontario  abbandono  pps- 
siamo  concedere  molto  credito,  quando 
vediamo  la  quartina  «  Chi  della  pelle  del 
monton  fasciasse  II  lupo  »,  appartenen¬ 
te  ad  uno  dei  sonetti  del  Piare,  esser  pene¬ 
trata  nella  leggenda  dantesca,  ■  e  l'in¬ 
tiero  sonetto  esser  stato  imitato,  come  a 
me  par  sicuro,  da  un  rimatore  del  se¬ 
colo  XIV. 

E  non  si  direbbe  poi  che  abbiamo  pro- 
.prio  l’attestazione  di  Dante  circa  la  pro¬ 
pria  paternità,  nel  suo  sonetto  a  Betto 
Branelleschi  ?  Le  prove  interne,  ricavate 
dal  Fiore,  come  la  menzione  di  Sigeri, 
benché  importanti  e  tali  da  far  maravi¬ 
glia,  non  possono  maravigliarci  tanto 
quanto  questa.  Oh,  senza  dubbio,  nep¬ 
pur  qui  tacciono  tutti  i  dubbii  !  Dante 
manda  a  messer  Betto  utìo  scritto,  certo 
di  poesia  ;  ma  che  lo  chiami  «  pulzelletta  > 
può  non  parere  in  tutto  confacente  alfa 
discreta  mole  del  Fiore  e  al  suo  carattere, 
che  non  è  davvero  quello  di  una  modesta 
«  pulzelletta  ».  E  non  fa  pensate  piutto¬ 
sto  ad  una  severa  canzone  allegorica,  o 
a  qualche  cosa  di  simile,  l’asserzione  che 
segue  : 


.La  sua  sentenza  non  richiede  fretta 
né  luogo  di  romor  né  da  giullare  ; 
anzi  si  vuoi  più  volte  .lusingare 
prima  che  ’n  intelletto^  altrui  si  metta  ? 

A  noi  non  pare  che  il  Fiore  esiga  tanto 
acume  o  sforzo  d’intelletto  per  essére 
inteso,  e  anche  meno  poi  che  esso  richie¬ 
da  appartate  e  ‘silenziose  meditàzipni  e 
rifrigga  dagli  strepiti  giullareschi  1  Ep¬ 
pure,  come  si  fa  ad  insistere  in  tanti 
scrupoli  o  à  dar  torto,  a  chi  si  maravigli 
che  c’insistiamo,  trovando  subito  dopo, 
nelle  terzine,  che  la  «pulzelletta  »  è  messa 
in  relazione  con  certi  «  frati  Alberti  »  e 
con  un  «  messer  Giano  ?  »  Sarebbe  ve¬ 
ramente  uiio  dei  più  graziosi  tiri  che  la 
verosimiglianza  critica  abbia  mai  gio- 
1  cato  alla  verità,  se  in  un  sonetto  di  Dante, 
per  puro  caso  e  senza  che  abbiano  nulla 
che  fare  insieme,  si  alludesse  a  dei  «  frati 
Alberti  »,  che  a  noi  fanno  subito  venire 
in  ménte  l’unico,  possibile  omonimo  a 
noi  noto,  l’ipocrita  «frate  Alberto  d’ Agi¬ 
moro  »  del  Fiore  di  Durante  ;  .  inóltre  ad  un 
«  messer  Giano  »,  incaricato  di  schiarire 
le  oscurità  della  pulzella-opuscolo,  nel 
quale  noi  siamo,  quasi  di  necessità  in¬ 
dotti  .  a  ravvisare  l’autore  dell’opera  da 
cui  quella  di  Durante  deriva,  Jean  de 
Meun,  autore  di  più  che  tre  quarti  del 
Roman  de  la  Rose  e  ben  in  grado  senza 
dubbio  di  darci  luce  sul  Fiore. 

Spero  di  esser  riuscito  abbastanza  bene, 
per  quanto  potevo  senza  troppo  ripetere 
cose  già  dette  dal  Mazzoni  e  dal  Rajna, 
a  dar  ad  intendere  come  sia  naturale 
che  gli  argomenti  in  favore  della  pater¬ 
nità  dantesca  facciano  forza  ad  acutissi¬ 
mi  e  prudentissimi  intelletti  critici,  quali 
son  '  quelli  del  Mazzoni,  •  del  Rajna,  del 
D' Ovidio  ,  e  cónte  nondimeno  a\  quei 
medesimi  argomenti  si  oppongano  diret- 
.  tamente  alcune  .  obbiezioni,  che  spieghe¬ 
rebbero,  c  forse  giustificherebbero,  la  diffi¬ 
denza  che  in  molti  rimase  sempre,  é  ri¬ 
mane.  Ma  di  qualche  obbiezione  io  ho 
sentito  accrescersi  inaspettatamente  l’ef¬ 
ficacia  e  l’importanza;  esaminando  da 
vicino  le  cose,  e  quindi  anche  in  me  la 
diffidenza  s’  é  rafforzata,  ha  cominciato 
a  confinare,  se  non  a  confondersi,  con 
l’incredulità.  E  dirò  come  ;  prima  però 
mi  pare  di  dover  rispondere  ad  una  do¬ 
manda  che,  o  m’inganno,  mi  rivolgono 
con  insistenza  i  lettori  :  ma  questo  Fiore 
ha  qualche  cosa  che  ricordi  lo  stile  dan¬ 
tesco  ?  ed  è  degno  veramente  di  lui  ? 

Per  degno  è  degno,  la  risposta  non  am¬ 
mette  dubbi,  quando  non  si  parli  del  Dan¬ 
te  della  Commedia,  ma  di  quello  dèlie  pri¬ 
me  rime,  del  Dante  avanti  1’  esilio,  che  ' 
scrive  bellissimi  versi,  ma,  se  si  lascia  da 
parte  la  prosa  della  Vita  Nuova,'  è  il 
rappresentante  di  una  letteratura  che 
cerca  ancora  la  sua  strada,  e  forse  non 
ha  ancora  preso  tanto  sul  serio  il  suo  uf¬ 
ficio  di'  poeta,  da  riuscire  ad  esprimere 
dal  suo  spirito  i  capolavori  che  vi  son¬ 
necchiano.  E  quando  inoltre  si  accetti  il 
•Fiore  per  quello  che  certamente  è,  un’o¬ 
pera  tirata  via  di  lena  ma  in  fretta,  sen¬ 
za  troppe  cure,  alla  brava,  ora  con  sin¬ 
cera  e  luminosa  gioia  d’artista,  ora  anna¬ 
spando,  dormicchiando,  seccandosi,  e  but¬ 
tando  là.  versi  e  parolacce  francesi  per 
rima,  pur  di  finire  il  sonetto  e  andare 
innanzi.  Se  lo  stile  sia  dantesco,  è,  in 
tali  condizioni,  difficile  dire  ;  e  chi  rico¬ 
noscerebbe,  non  sapendolo,  che  l’autore 
di  Donne  che  avete  intelletto  d'amore  è 
anche  quello  di  Ei  m'ìncresce  di  me  sì 
duramente  o  di  Così  nel  mio  parlar  voglio 
ser  aspro  ?  E  chi  deciderebbe  senza 
incertezze  che  l’autore  di  quelle  canzoni 
è  anche  quello  della.  Commedia  ?  Nondi¬ 
meno,  lo  stile  del  Fiore  mi  sembra  più 
facile,,  meno  legato,  meno  complesso,  è 
in  certi  felici  momenti  ha  qualche  cosa, 
se  oso  dirlo,  più  di  ariostesco  che  di  dan¬ 
tesco  ;  per  esempio,  riell’ammirabile  so¬ 
netto 

Gelosia  fece  fondare  un  castellò. 

Con  gran  fossi  d’intorno  e  barbacani, 
che  concentra  in  una  vera  e  lieta  visione 
lirica  relegante  ma  chiacchierina  e  diffusa 
descrizione  di  Guglielmo  di  Lorris  (più 
di  sessanta  versi),  e  circonda  l’immagi¬ 
nario  castello,  ben  reale  nella  fantasia 
del  poeta,  di  uno  splendore,  caratteristi-. 


càmente  italiano,  non  solo  di  forza  ma 
di  artistica  bellezza  : 

E  nel  miluogo  fini  casser  forte’" e  bello. 

Che  non  dottava  assalto  di  villani, 

Fece  murare  ai  mastri  più  sovrani. 

Di  marirìq  lavorato  ad  iscarpello. 

Ma  ecco,  fin  da  qui,  cominciare  i  guai. 
Sono  due  francesina) i  miluogo,  dottava  ; 
ma  se  questi  ancora  dei  più  comuni, 
abbondano  poi  -mmo,  in  moltissimi  sonet¬ 
ti,  quelli  più  roz»  e  facciati,  non  solo  nel 
lessico,  ma  nélljuso  delle  particelle  e: 
nella  sintassi  pa,  molti  d’esèmpi, 

portasse  ecc.  por  porterebbe,  li  fa  si  acco¬ 
rando  per  «li  fa:  si  accorare»;  «li  accora 
si  »,  figiia  Cortesia  »ei  «  di  C.  »,  ecc.  ecc.), 
che, .  a  scusare  uni  autore,  il  quale  ol¬ 
trepassa' di  tanto  finche  i  larghissimi  li¬ 
miti  concessi  ài  suoi  contemporanei,  non 
si  troverebbe  altra  via  che  supporre  ch’e  ¬ 
gli  esagerasse  per  scherzo. 

Nell’insieme,  invece,  la  sua  lingua  è 
francamente |‘f|oreptma ,  ma  di  un  tipo 
che  direi  alquanto  più  arcàico  di  quello 
usato 'da  Dante,  se  non  altro  per  il  ched 
invece  di  che,  da  lui  sempre  adoperato 
davanti  a'  vocale,  e  soprattutto  per  il  sì, 
che  chiameremo  pleonastico,  a  cui  non  ri¬ 
nuncia  quasi  mai  :  I’  sì  son  .tii’  signore, 
E  tu  sì  se’  -di  me  fedel  giurato  »,  ecc.  Di 
questi  usi,  e  dì  qualche  altro,  non  si  tro¬ 
vano  in  Dante  se  non  rarissime  traccie  ; 
e  inoltre  il  Fiore  rammenta  ben  pili  da 
vicino  il  tipo  ortografico  e  linguistico  dei 
primi  canzonieri. 

Ma  la  mia  vecchia  fiducia  fu  messa  a 
prova  anche' più  dura,  da  un  altro  fatto 
di  cui  mj  persuasi  :  il  poeta  del  Fiore  è 
anche  il  poeta  del  Detto  d' Amore.  Cioè  ? 
domanderanno  i  lettori,  che  hanno  mille 
buone  ragioni  df  non.  sapere  chi  sia 
questo  terzo  incomodo.  Ecco.  Molti  anni 
fa,  nel  1888,  SalonjoMr)  Morpurgo,  nel 
Propugnatore,  diretto  allora  dal  Carducci, 
pubblicò  con  qif.rsfo  titolo  due  frammen¬ 
ti  di  un  poemetlo,  trovati  in  un  mano¬ 
scritto  laurenziaeo,  in  tutto  480  -versi, 
settenarii,  a  rime  bizzarre  è:  artificiosissi¬ 
me.  Come  fin  d’allora  poteva  aspettarsi 
da  lui,  scopri  subito  nel  poemetto  tutto 
ciò  che  v’era  da  scoprire  :  ch’era  scritto 
dallo  stesso  amanuense  del  Fiore  ;  che, 
come  questo,  era  inn  adattamento  del 
Roman  de  la  Rose  ;  (che  pareva  del  mede¬ 
simo  autore.  Disgraziatamente  quest’ul- 
tima  sua  osservazione,  che  egli,  pur. 
fondandola  su  prove  sufficienti,  aveva 
avvolto  di  certe  nebbie,  non  andò  a  gè¬ 
nio  ai  dotti  italiani,  che  gli  dettero 
sulla  voce,  dicendo; anche  molto  male  del 
poeta  del  Detto,  come  indegno  di  preten¬ 
dere  a  qualsiasi  parentela  con  quello  del 
Fiore  ;  e  il  Morpurgo,  secondo  il  suo  uso, 
lasciò  correre.  Probabilmente  egli  pensò 
che  il  tempo  è  galantuòmo.  E  ora  io  oso 
àssumermi  la  parte- .  di  Corte  d’appello, 
se  non  anche  quella  di  Cassazione.;  né 
crederei  di  aver  bisogno  di  molto  più  che 
le  prove  stqsse  già  indicate  dal  Morpurgo, 
o  anzi  che  una  sola  di  esse,  i  versi  del 
Detto  (260-62)  :  ;$,• 

Unque  Assessino  al  Veglio 
Non  fu  mai  co$ì  presto. 

Né  a  Dio  rupi  il  Presto 
(il  famoso  Pretejanni),  a  cui  corrispon¬ 
dono  questi  del  Fiore  (II,  9-11)  : 

Ed  i’  risposi  :  /’  'sì  son  tutto,  presto 

Di  farvi  pura  e  fi§a  fedeltate. 

Più  eh’  Assessino  àì'Veglio  0  a  Dio  il  Presto. 

Poìch',  sebbene  il  Veglio  della  Mon¬ 
tagna  e  il  Presta^  Giovanni  siano  quasi 
fissazione  dei  vecchi  rimatori,  il  loro 
accoppiaménto  ella  frase  «più  pronto 
che  verso  Dio  il  Presto  »  sono  tanto  per¬ 
sonali  da  non  permettere  che  due  suppo¬ 
sizioni  ;  o  l’un  autore  ha  imitato  l’altro, 
o  sono  ' il  medesimo  autore. 

Senonché  le  somiglianze  sono  abba¬ 
stanza  numerose  di  tal  natura  da  ren¬ 
dere  inverosimile^  l’imitazione  ;  e  si  ag¬ 
giunge  che  l’ortografia  e  la  lingua  dei 
due  testi  sono  tanto  straordinariamente 
identiche  eh’  è  upa  maraviglia.  E  anche 
nel  Detto,  contrariamente  a  ciò  che  parve 
dapprima,  si  mostra  quella  medesima 
sicura  é  perfetta,  conoscenza,  dell’intiero 
Roman  de  la  Rositi  che  permette  al  poèta 
del  Fiore,  mentile  traduce  o  rifà  tratti 
delle  prime  migliaia  di  versi,  di  adoperare 
tratti  delle  ultimò; o  il  contrario.  Avviene 
cosi  anche  nel  Detto.  Per.  esempio,  .due 
versi  che  finora  sono  stati  créduti  d’in- 
autore,  là  dove  ripro- 
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duce  a  modo  suo  certi  discorsi  di  Ri 
chesse  su  Povreté  e  il  figliuolo  di  questa, 
Larrecin,  destinato  a  finir  sulle  forche 
{Som.  de  la  Rose,- verso  l’iT°  migliaio), 
provengono  invece  dal  lontano  discorso 
di  Raison,  dove  si  riferiscono.  ..  a  Creso  : 

E  danza  a  siion  '  di  vento 

Sanz’ aver, .mai  avento 
(«  Et  quand  serés  pendus  au  vent,  -Sans 
couverture  et  sans  auvent  »,  ed.  Michel, 
vv.  7259-60).  Mi  dispiace  un  poco  per  il 
malcapitato  poeta  dì  avergli  in  qualche 
ihodo  tolto  anche'  i  due  soli  versi  al¬ 
meno  relativamente  belli,  che,  a  quanto 
fu  asserito,  gli  sia  riuscito  di  scrivere  ; 
ma  merita  di  esser  notato  un  procedi¬ 
mento  cosi  singolare,  cosi  senza  dubbio 
individuale  e  in  fin  de’  conti  da  uomo 
d’ingegno  e  da  artista. 

Sarebbe  davvero  un  bel  caso  se  due 
autori  sembrassero  cosi  perfettamente 
gemelli  senza  esser  più  che  gemelli  ;  e  a 
questo  caso  io  mi  rifiuto  di  Gr edere.  Ma 
la  conclusione  è  dunque  che  se  si  attri¬ 
buisce  il  Fiore  a  Dante,  o  Durante,  Ali¬ 
ghieri)  conviene  attribuirgli  anche  il  Detto 
d-  Amor  e. 

G.  E.  Parodi. 

Lo  Stato 
e  la  cultura 

storica 

Pochi  giorni  fa,  nell'austera  aula  del 
Senato  fu  discussa  una  petizione  di  504 
professori  dì  regie  università  e  di  istituti 
superiori  pel  miglioramento  delle  odierne  ' 
condizioni  delle  scuole  di  alta  cultura  in  I- 
talia.  Era  un  argomento  serio  e,  come  tutti 
gli  argomenti  seri,  è  passato  inosservato. 
Il  sen.  Malvezzi,  facendo  una  non  inop¬ 
portuna  digressione,  raccomandò  al  mini¬ 
stro  le  accademie,  gl’  istituti  storici  e 
le  società  di  storia  patria,  che,  <  a  causa 
dell’enorme  rincaro  dèi  prezzi,  si  tro¬ 
vano  in  miserrime  condizioni  e  fanno 
una  ben  triste  figura,  per  Téecessiva  mo¬ 
destia  di  forma  delle  loro  pubblicazioni,  di 
fronte  ai  consimili  istituti  stranieri  ».  E 
continuava,  osservando  che,  negli  atti 
di  questi  istituti,  trovava  posto  la  pro¬ 
duzione  dei  nostri  professori,  la  quale, 
in  conseguenza  è  pur  essa  arrestata  o 
notevolmente  ridotta.  Conchiudeva  che 
lo  Stato  aveva  il  dovere  di  intervenire 
e  s’augurava  che,  ad  integrare  le  sovven¬ 
zioni  governative  necessariamente  mo¬ 
deste,  soccorresse  d  mecenatismo  di  ricchi 
privati  o  di  istituti  bancari. 

Ma  il  problema  è  molto  più  arduo  di 
quel  che,  a  prima  vista,  può  apparire, 
come  spiegarono,  subito  dopo,  i  senatori 
D’ Ovidio  e  Vitelli.  «  Per  rimediare 
danni  dell’alta  cultura  italiana,  affermò 
quest’ultimo,  occorrono  milioni  » . 
cenno  ad  un  fatto  grave,  molto  più  grave 
del  deplorato  arresto  della  produzione, 
cioè  ad  uno  scadimento  di  essa.  Esempio 
tipico  :  gli  Studi  di  filologia  classica ,  i 
quali,  già  diretti  da  lui  per  molti  anni, 
con  quell’alta  competenza  e  quella  so¬ 
lidità  di  dottrina  che  tutti  in  Italia  gli 
riconoscono,  si  continuano  oggi  da  un 
editore,  ma  cambiandone  il  carattere  ; 
«di  guisa  che’  la  pubblicazione,  che  era 
di.  alta  cultura  scientifica,  sta  prendendo 
atteggiamenti  tali  da  allettare  1  coloro 
che  amano  non  tanto  la  scienza  quanto 
piacevoli  letture.  E  ciò  per  procurare 
lo  spaccio  della  pubblicazione  stessa,  con 
danno  degli  Studi  seri  ». 

Trattare  in  tutta  la  stia  complessità 
l’argomento  non  è  possibile  in  un  solo 
articolo,  né  io  me  ne  sento  capace.  Li¬ 
mito  il  mio  còmpito  agli  istituti  che  de¬ 
dicano  la  loro  attività  agli  studi  storici, 
lasciando  ad  altri  di  fare  il  resto. 

Essi  gravano  sul  bilancio  dello  Stato 
per  somme  relativamente  tenui  (poche 
diecine  di  migliaia  di  lire)  e  il  capitolo 
relativo,  fatto  singolare,  è  rimasto  sta¬ 
zionario  dal  1914  a  oggi,  mentre  l’am¬ 
montare  complessivo  della  spesa  pel  Mi¬ 
nistero  dell’  Istruzione  è  quasi  quintu¬ 
plicato  (da  151  milioni  a  648).  Il  mini¬ 
stro,  rispondendo  ai  senatori,  dichiarò 
che  egli  aveva  proposto  al  collega  del 
Tesoro  di  raddoppiare  i  fondi  per  le  Ac¬ 
cademie  e  gli  Istituti  scientifici,  ma  non 
gli  era  stato  consentito  che  un  aumento 
di  300  mila  lire.  Se  si  tien  conto  che 
questa  somma  va  distribuita  in  diversi 
capitoli  per  un  ammontare  di  circa  mezzo 
milione,  si  può  prevedere  fin  d’ora  che 
avremo  la  solita  goccia  d’acqua,  la  quale 
acuirà,  invece  di  spegnerli,  gli  stimoli 
della  sete. 

Lo  Stato  non  può  far  di  più  e  sarebbe 
assurdo  pretendere  da  esso  sforzi  finan¬ 


ziari  non  comportabili  in  questo  mo¬ 
mento,  mentre  gl’  incombono  più  gravi  e 
più  difficili  dovéri.  Non  resta  che  o  ras- 
cognarsi  alla  vita  gràma  di  oggi  per  un 
lungo  periodo  di  tempo,  o  distribuire  le 
sovvenzioni  statali  in  maniera  da  otte¬ 
nere,  con  gli  stessi  .mezzi,  una  più  limi¬ 
tata,  ma  in  compenso  più  soda  e  più 
importante  produzione. 

Il  formarsi  delle  Deputazioni  e  Società 
storiche  in  Italia  è  un  fenomeno  singo¬ 
lare  di  regionalismo  e  di  gare  locali.  Su¬ 
bito  dopo  la  costituzione  del  Regno  era¬ 
no  appena  tre  ;  òggi-  non  si  confano  più, 
perché  alcune,  sebbene  esistano,  non  dan¬ 
no  neppur  segno  . di  vita.  È  stata  una  corsa 
disordinata  verso  nuove  formazioni,  o 
per  generazione  spontanea  o  per|?scis- 
sione.  Tipiche  fra  le  scissioni  sono  quella 
della  Deputazione  toscoumbromarchi-- 
giana  spezzatasi  per  .costituire  tre  enti 
separati  è  quella  della  Deputazione  del-, 
V  Emilia,  dalla  quale  in  un  primo  tempo 
si  separarono  le  provine ie  di  Parma  e  di 
Modena  e  queste  in  un  secondo  tempo 
,  si  divisero  alla  loro  ,  volta  per  formare 
due  altre  Deputazioni.  Hanno  sapore 
di  attuale  interesse  su  questo  proposito 
le  parole  scritte  fin  dal  1800  dalla  Pre¬ 
sidenza  della  Deputazione  Toscana  (ri¬ 
cordiamo  che  era  coperta  da  un  uomo 
,  di  meriti  non  comuni,  il  Tabarrini)  :  «  La, 
creazióne  di  nuove  Deputazioni  reali  e 
lo  smembramento  o  il  riordinamento  di 
quelle  già  esistenti  è  opportuno  che  siano 
fatte  con  criteri  bene  e  razionalmente 
stabiliti  e  non  volta  per  volta  per  ade¬ 
rire  a  desideri  locali  o  per  concedere 
favori  ;  altrimenti  si  moltiplicheranno  gli 
enti,  ma  non  si  accrescerà  il  lavoro,  né 
si  conseguirà  il  fine  supremo  che  debbono 
avere  questi  istituti  storici,  mantenuti 
coi  denari  dello,  Stato  ».  Ma.  la  còrsa  non 
si  arrestò  nè  accenna  ad  arrestarsi. 

In  contrasto  col.  moltiplicarsi  degli  enti 
sta  la  q^iasi  stabilità  della  somma  com¬ 
plessiva  erogata  dallo  Stato  per  sussi 
diarli  :  basta  a  convincersene  fare  un 
raffronto  tra  la  spesa  che  si  trova  stan-  J 
ziata  nei  bilanci  prossimi  all’unijìcazioni. 
con  quella  stanziata  oggi.  La  qual  cosa 
dimostra  che,  per  sovvenzionare  gli  enti- 
di  nuova  formazione,  si  falcidiava  ras¬ 
segno  ai  già  esistenti  :  ip  altri  termini, 
i  mezzi  concentrati  in  origine  in  pochi 
istituti,  venivano  diluiti  nei  molti,  con 
conseguenze  deleterie  per  la  produzione, 
la  quale,  quanto  più  guadagnava  nel¬ 
l’estensióne,  tanto  più  perdeva,  in  valore. 

Vero  è  che  non  tutti  gli  enti  vivono 
coi  mezzi  forniti  dallo  Stato  ;  per  alcuni 
essi  sono  in  misura  irrisoria,  per  altri 
mancano  del  tutto.  E  fatto  veramente 
curioso,  sono  appunto  questi  ultimi  che 
producono  di  più  ;  ilchesta  a  confermare 
che  il  sacrificio  dello  Stato  non  corri¬ 
sponde  ai  risultati  che  si.  conseguono. 

Per  rendersi  ragione  di  quest’altro.  lato 
del  fenomeno,  occorre  tener  presenti  i 
motivi  determinanti  del  formarsi  dei  nuo¬ 
vi  istituti,  motivi  che  furono  indicati 
dalla  Presidenza  della  Deputazióne  to¬ 
scana  con  le  basi  generiche  «aderire  a 
desideri  locali  o  concedere  favori  ».  Il  de¬ 
siderio  locale  è  buona  e  nobile  cosa,  pur¬ 
ché  esso  raggiunga  il  suo  intento  per  pro¬ 
pria  iniziativa  é  con  risorse  proprie  senza 
fare  appello  allo  Stato,  Cosi  sono  sorte  e 
prosperano  alcune  delle  maggiori  società  . 
storiche  italiane  e  a  sostenerle  concórrono 
in  nobile  gara  enti  locali  e  privati.  Ma 
quando  quei  desiderio,  perché  non  trova 
un  corrispondente  interessamento  in  chi 
sul  posto  dovrebbe  sentire  l’obbligo  di 
tradurlo  in  azione,  batte  alla  porta  dello 
Stato  e  piatisce  «  lavori  »,  questo  do¬ 
vrebbe  trovar  la  forza  di  resistere  ed 
opporsi.  Forse  se  quest’atto  di  energia 

fosse  avuto  quando  incominciò  a  di¬ 
lagare  la  smania  morbosa  di  fondar  De¬ 
putazioni  e  società  storiche  senza  alcun 
criterio  direttivo,  le  attuali  deplorazioni 
sarebbero  molto  minori. 

Insomma,  il  nodo  del  problema  è  que- 
3  :  poiché  i  mezzi,  di  cui  lo  Stato  di¬ 
spone  sono  esigui,  stabilire  i  limiti,  en- 
quali  deve  essere  contenuto  il  suo 
concorso  per  lo  studio  della  storia  d’  I- 
talia.  È  ovvio  che,  essendo  i  confini  di 
questo  studio  sterminati,  se  noi  abbiamo 
di  mira  soltanto  la  febbre  di  produrre  ' 
ond’  è  assalito  ogni  più  remoto  angolo 
della  penisola  (si  sa-  che  ogni  italiano 
di  media  cultura  quando  è  in  grado  di 
leggere  un  documento  sente  in:  sé  la  virtù 
dello  storico  e  vuole  stampare),  bisogne¬ 
rebbe  che  lo  Stato  profondesse  parecchi 
milioni.  Dalla  regione  siamo  discesi  alla  . 
provincia,  dalla  provincia  al  comune  ;  se 
anche  i  piccoli  borghi,  vogliono  racco-  i 
gliere  i  materiali  della  loro  storia,  dovrà 
lo  stato  sovvenzionarli  ?  Non  nego  che 
anche  questa  possa  essere  opera  utile  e 
meritoria  ;  ma,  senza  dubbio,  risponde 
più  a  piccole  ambizioni  locali  che  agli  in¬ 
teressi  generali  della  cultura  e  sarebbe 
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NeU’imminetìzaf'delf'primo  centena- 

10  delia  nascita  di  Carlo  Baudelaire, 
a  nostra  Casa  Editrice  che  ha  già  ech¬ 
io  le  traduzioni  dei  Fiori  del  male  e  dei 

■  Poemetti  in  -prosa,  pubblicherà  pros¬ 
simamente  un  sontuoso  volume,  de- 

e  durevole  omaggio  al  grande 

_ ta,  nella  solenne  circostanza.  Que 

sto  volume  conterrà  le  Lettere  di 
'Carlo  Baudelaire  tradotte  da  Oreste 
Giordano  che  ha  premesso  al  libro  uno 
studio  critico-biografico  veramente 
completo,  perchè  sulla  scorta  di  tutti 
i  documenti  intorno  alla  vita  e  all’o-. 
pera  del  Poeta,  dai  giornali  del  tempo  ' 
sino  agli  ultimi  scritti  inediti  di  Bau¬ 
delaire,  e  inspirato  da  fervide  ricerche, 
da  lunga  amorosa  comprensione,  da 
un’intuizione  d’artista,  esatta  e  pro¬ 
fonda,  per  l’opera  e  i,  sentimenti  del¬ 
l’immortale  Maestro. 

Scrivendo  del  proposito  di  un  suo 
libro  :  Il  mio  cuore  messo  a  nudo,,  Bau- 
d eia ire  diceva  alla  madre  sua  :  «  ...  un 
gran  libro  in  cui  accumulerò  tutte' 
le  mie  collere....  Se  mai  vedrà  la  luce 
quel  libro,  le  Confessioni,  c\i  J.  J. 
Rousseau  sembreranno  banali...  Nel 
raccontare  la  mia  educazione,  il  modo 

_ cui  sono  formate  le  mie  idee,  i 

miei  sentimenti,  voglio  far  sentire 
senza  tregua  che  io  mi  sento  estraneo 
i  questo  mondo  e  ai  •  suoi  culti...... 

Quel  libro  il  Poeta  lo  ha  scritto  con 
e  sue  Lettere,  e  in  esse  è  sincero  e 
intero  l’uomo  e  i' artista  cui  Sainte- 
,Beuve,  nel  riceverlo,  diceva  :  —  Come 
avete  dovuto  soffrire,  fistio  mio  !  —  c 
alla  cui  morte.  Luigi  Veuillot  scrive-  ' 
va.:  «  Dio  ha  avuto  -pietà  della  sua  a-m- 
na  che  egli  torturava  da  sè  stesso  ». 

Tutte  le  grandi  «sofferenze  di'  quel- 
l' altissimo  spirito,  senza  pace,  tutta 
l’ingiustizia  onde  fu  amareggiato  e 
(sdegnalo  il/ suo  nobile  cuore  sono 
!  narrate  ne%  Lettere  alt  a  madre  : 

(-  tutta  la  Stia  sensibilità  nella  vita,  la 
genesi  dell’Opera  sua  imperitura,  le 
sue  teorié  estetiche  si  rivelano  in 
queste  pagine  in  cui  rivive  intorno 
alla’ sua  singolare  figura  tutto  l’am¬ 
biente  artistico-letterario  del  tempo, 

'  i  aneddoti,  impressioni,  descrizioni, 
ricordi.  Baudelaire  è  uno  dei  più 
grandi  Poeti  dell’Amore,  il  più  gran¬ 
ile  Poeta  della  Donna  moderna.  E 
nelle  sue  .Lèttere  a  Giovanna  Di- 
vai  —  Il  fiore  del  mule,  —  alla  signora 
Sabatier  —  Stella  ’salntaris  —  i  let- 
:jri  sentiranno  il  palpito  di  una.  pro¬ 
fonda,  avvincente,  torturante  pas¬ 
sione.  Nel  libro,  alle  lettere  d’amore 
di  Baudelaire,  -seguono  quelle  della 
bellissima  signora  Sabatier  al  Poeta. 

Il  traduttore,  che  ha  arricchito  it 
magnifico  volume  di  moltissime  note 
dichiarative  per  se  stesse  attraentis¬ 
sime,  e  l’editore  vollero  fare  del  li¬ 
bro  —  per  l’alto  suo  significato  e  nel¬ 
la  circostanza  in  cui  verrà  pubblicate 

-  una  compieta  e  precìsa  raffigurano- 
dell’  Uomo  e  dell’Artista  ;  e  alle 

Lettere  di  Baudelaire  seguono  quel¬ 
le  della  madre  sua  a  Carlo.  Asselineau 
i  Poulet-Malassis  —  l’editore  ( 

_ co  del  Poeta  —  di  Carlo  Asselineau 

a  Maiassis,  dopo  la  morte  di  Baude-  ; 
lairc  E  anche  di  Asselineau  — paterno 
amico  del  Poeta  —  la  rara  Baudelaì- 
riana  che-  comprende  la  vita  aneddotica 
del  Poeta,  pagine  non  comprese  dal- 
TAsselineaù  nel  libro  :  Charles  Bau- 
'  delaire,  sa  vie,  son  oeuvre.  E  ancora  : 
asa.  del  mio  rimpianto  maestro,  Uno 

■  Scritto  di  Leon  Cladpl  che  mostra 
quale  ■religione  del  lavoro,  quale  Sen¬ 
timento,  coscienza,  dignità  umana  e 
artistica  avesse  Baudelaire .  E  chiudo- 
_j  il  volume  ,  una  lettera  di  Teodoro 
De  Ban ville  a  Paolo  Bourgét  che  ri¬ 
vendica  là  véra  figura  di  Baudelaire 

■-  contro  le  falsità  e  le  ■  volgarità  di  tante 
leggende:  e  alcune  pagine  di  Gatulle 
Mendès  —  rarissime  —  che  narrano 
l’ ultima  notte  trascorsa  a  Parigi  da  Bau¬ 
delaire  povero,  angosciato,  ma  fiero 
e  sublime,  ma  non  ancora  abbattuto 
dal  . male  che  doveva  spegnerlo. 

Il  volume  delle  Lettere  sarà  v 
degna  esprèssioné.  còmmertiórativa  ; 
che  perda  sua  veste  tipografica  e  per 

11  suo  contenuto  di  illustrazioni.  Una 
magnifica,  possente  copertina  di  Ber¬ 
nard,  sedici  fuori  testo  riproducenti 
varii  ritratti  del  Poeta,  della  madre, 
di  Giovanna  Duval,  della  signora 
Sabatier  ;  città  e  case  ove  dimorò , 
Baudc-laire,  la  sua  tomba  a  Mont- 
parnasSe,  e  autografi  dei  Fióri  del 
male  e  del  Giornale  intimo,  e  disegni  - 
autoritratti,  rendono  il  libro  Una  ver: 

e  propria  rarità  haudelairiana. 

Prezzo  del  volume  :  DIECI  LIRE 

(Nell’imminenza  della  pubblicazione 

-  il  volume  uscirà  il  15  febbraio  • 

si  accettano  prenotazioni). 


assurdo  -il  pretendere  che  fossé .  sussi¬ 
diata,  se  i  mezzi  difettano,  -per  iniziative 
di  .  maggiore  importanza. 

'  Del  resto,  se  anche  i  mèzsd  statali». non; 

,  difettassero,  non  so  quanto- potrebbe  es¬ 
sere  !  encomiabile  l’incremento-  dato  •  a 
questa  produzione  spicciola,  la  quale;  sia 
per  la  impreparazione  di  dii  vi  aramele, 
sia  per  la.  deficienza, degli  .Jfirutpenìi  ne- 
nessari  non  reperibili  in  ^piccoli  centri;-* 
non  può  essere  che  mediocre  o;, cattiva. 
Si  esaminino  le  ..piccole  fti-viste  e  i  pic¬ 
coli  bollettini  germinati/ dal  moltiplicarsi 
degli  istituti  per  averne,  le  prove  e  per 
osservare  l’altro  non /non  grave  .difetto 
del  restringersi  delLorizzonte  storico,  che 
porta  lo  studioso ’a  diventar  'miope,  a' 

'  non  avvertire  jfiu  la  maggiore  o  minore 
importanza ,  d$  fatti  studiati,  a  dar  ri¬ 
lievo  a  cose, ©‘persone  insignificanti.  L'am¬ 
bizione  locale  vi  avrà  guadagnato  bel¬ 
lamente-;  ma  non  ivi  avrà  guadagnato 
la  storia.  - 

Se.. ciò  è  vero,  ;lo  Stato -deve  decidersi 
tornare  all’antico,,  ,’a  quando  cioè  le 
re  sovvenzioni  erano  concentrate  in  po¬ 
che  mani  e  potevano  dare  e  davano  mi¬ 
glior  frutto.  Intendiamoci  :  non  dico  che 
debbano  essere  date  precisamente  a  que¬ 
gli  enti  che  le  avevano  allora',  come,  ,  se 
1’  Italia  d’allora  corrispondesse  a  quella 
d’òggi  ;  dicq  ■  che  deve  studiare  ta  quali 
degl’  istituti,  o  private  iniziative  oggi 
esistenti,  — -  avuto  riguardo  agli  scopi  che 
.  si  propongono  in  relazione  allo  studio 
l  della  storia  particolare  di  questa  o 
quella  regione  ma  della  storia  generale 
d’  Italia  e  al-  modo  che  tengono  per  tra¬ 
durli  in  pratica  —  conviene  -che  quelle 
sovvenzióni  siano  date  e  darle  in  misura 
sufficiente.  Se  no,  piu  logico  è  soppri¬ 
mere  addirittura  lo  stanziamento  e  sarà 
tanto  di  guadagnato  per  l’erario. 

Occorre,  in  una  parola,  che  si  metta 
nqa  buona  volta  un  pò’  d’ordine  -al  con¬ 
fuso -e  tumultuario  stato  di  cose  pro¬ 
dotto  in  giù  di  mezzo  secolo,  dalle  vo¬ 
lontà-dei  Sìngoli,  che  hanno  trascinato 
lo- Stato  a  fare  nòh  quel  che  .avrebbe  do¬ 
vuto.  farsi,  ma  quel  yhe  ad  esse  'volontà 
piaceva  che  si  facesse.  La  deplorazione 
lei  resto  non  è  di  oggi  :  se  ne  è  discusso 
i  tutti  i  Congressi  Storici  e  se  ne  è  scritto 
da  uomini  autorevoli  e  principalmente 
dal  Villari. 

Società  ;e  Deputazioni,  come  a  caso 
erano  nate,  cosi  a  caso  continuarono  :  a 
vivere  e  vivono  :  ciascuna  .per  il  disso- 


iainento  del  proprio  campicello  chiuso 
da  solida  siepe  ;  e  non  guardare  à  quel 
che  succede  di  là,  non  coordinare  l’o¬ 
pera  propria  a  quella;  dei  vicini,  non  cer¬ 
care  un  metodo *e  una  direzione  comuni. 
Si  pensò  che  centro  motore  e  coordina¬ 
tore  potesse  esseréf  un  Istituto  storico 
italiano  e  fu  fondato  ;  le  spese  crebbero, 
ma  i  risultati  furonG  nulli.  L’  Istituto,  in 
quasi  quarantanni  Ah  vita,  non  è  riu- 

S>  a  dare  un  indile  di  tutte  le  pubbli- 
mi  di  questi  ei  ti  dissociati  e  tanto 
o  a  metterli  d’fecordo.  E,  per  peg- 
àe  maggiori  cp  ézioni  di  fonti  non 
vengalo  da  essi,  mài  la  private  iniziative  : 
mi  limito  a  ricorda  i  la  nuova  edizióne 
dei  Rerum  e  gli  fiorì  d’ Italia.  Se  il 
problema -’finanziàiii  ha  rallentato  o  ar¬ 
restato  ùnaTproduzic  ie  inorganica1©  fram¬ 
mentària  potrà  essi  i  p  un  bene,  ove  lo 
Statocela  questo  fa;  Lo  prenda  occasione 
per  rimediare  agli|  Ir  ori  del  passato. 

Il  mecenatismo!  >|  privati  e  il  con¬ 
corso  degli  enti  log  li,  cui  ha  fatto  ap¬ 
pello  opportunamèi)  e  il  sen.  Malvezzi, 
provvedano  a  tutte  ljp  istituzioni,  di  ca¬ 


rattere  regionale,  ci 
già  provveduto  egre 
faranno,  vorrà  sign.fi 
lentito  il  bisogno- 
paiano.  E  lo  Stati 
lavoro  di  óoòrdin 
.sovvenzioni  e  const*" 


lite  hanno 
niente  ;  se  non  le 
che'  di  esse  non. 
bene  che  scom- 
issnma  soltanto  il 
V  di  direzione  ; 
soltanto  quello 
•che,  rispondendo  àJS>coPi  e-,  Insogni  ge- 
•qierali,  non  è  sperabile  che  rossa  essere 
sovvenzionato/ e  conservavi  dai  privati. 
1  quali,  conte  abbiamo  visto\  quando 
non  sono  spinti  lodevole  spjrito  di 
emulazione  campanilistica  (brutta  pa¬ 
rola, -che  però  dic;e  |ti(tto),  nia  dà  inte¬ 
resse  e  da  tornaconto,  producono  que¬ 
gli  effetti  deleteri  c^ie  il  sen.  Vitelli  la¬ 
mentava  per  i  suoi  S tildi  di  filologia  clas¬ 
sica.  E  questa  sarà  la  fine  inevitabile 
di  tutte,  le  pubbìicàzioni  di  storia  ,  ge¬ 
nerale  messe  npl  biyio  o  di  morire  p  di 
sacrificare  la  lorovsijffefà  ai  gusti  corrotti 
e  alla  cultura  superi) cibile  del  nuovissimi 
tempi- 

Intenzionalmente  |non  sono  entrato 
particolari,  sapendo»  sii  trattare 
gomento  scabroso,  fólle  urta  molteplici 


interessi.  Ma  ^ 
nione,  anche  que 
vranno  riconoscerei 
possibile  per  rendeil 
gli  scarsi  mezzi 
l’ increhiento,  della. 


feiessi  offesi  do- 
’è  altra  via 
...  .  produttivi  1 

fati  Mallo  Stato  per 
ultura  storica. 


Antonio  Panella. 


TEATRI  DI  PADOVA 


'f  Là  vita  teatrale  di  Padova  è  stretta-  ' 
mente  collegata  a  quella  universitaria. 
Intorno  a  quell’antico,  famosissimo  Sttì-  ; 
dio  si  stringeva  sempre  piu  la  vita  della  • 
città.  Dan  luogo  rappresentazioni  di 
scolarti  Sjin  dal  XV  secolo  :  nel  1457  è, 
recitata /ima  commedia  di  G..M.  A.  Car-  ’■ 
rara  :  l’  Armifanda,  e  Terso  il  14,65  viene 
scritta  e  recitata  dagli  studenti  tedeschi 
una  cóinhiedia  latina.  Fra  le  produzioni 
pili  curiose  di  quel  tempo  v’erano  i  tua- 
riazi,  specie  di  dialoghi  o  contrasti,  che 
vènivano  recitati  e  cantati. 

lì  Teatro  a  Padova  ,  sorge  cosi,  dopo 
la  metà. del  XV  secolo,  da  queste  farse 
.studentesche  e  da  quésti  maritisi  :  ed 
anche  un  secolo  dopo  tutta  l’attività 
teatrale  è  tenuta  '  desta  soltanto  dagli  ■ 
scolari  dello  Studio  :  la  vita,  studente¬ 
sca  padovana  è  fedelmente  ritratta  nella 
commedia  II  parto  supposti). 

Frequenti  liti  avvenivano  fra  gli  stu¬ 
denti  italiani  e  i  tedeschi,  che  accorre¬ 
vano  numerosi  allo  Studio  di  .  Padova  : 
successe  unà  grande  baruffa  per  una  rap¬ 
presentazione  organizzata  con'  i  denari 
della  nazione  tedésca,  ed  alla  quale  ,  gli 
studenti  tedeschi  si  videro  precluso  V  in¬ 
gresso  :  alle  loro  preteste,  gli  Maligni  ri¬ 
sposero  scherzando  («come  è  costume 
degli  italiani  »  —  Commenta  il  diarista 
alemafino).  Ed  altra  volta,  nói  1573,, 
avvenne  una  gran  baruffa  .fra  studenti 
tedeschi  e  vicentini. 

Il  teatro  fu  sempre  campo .  di  disordini 
,  e  chiassate  studentesche  :  a  distanza  di 
quasi  tre  secoli,  gli' studenti  padovani 
vengono  a  questione  con  gli  ufficiali 
austriaci,  cogliendo  .per’  ciò  ogni  più  .fù¬ 
tile  occasione:  per  una  ballerina  pro¬ 
tetta  da  un  ufficiale,  o  per  altra  causa 
della  stessa  importanza.  Poi,  dimostra¬ 
zioni  .  patriottiche  sono  inscenate  dagli 
studenti  per  le-  rappresentazioni  delle 
.tragedie  di  Alfieri. 

Rumorosi  furon  sempre  gli.  studenti 
ài  teatro,  e  poiché  àvévan  molti  privilègi  ; 
(le  prime  due  file  dì  scanni  erano  riser¬ 
vate  à'ióro,  c’paga  vano  anche  il  bigliétto 
a  prezzo  ridotto)  -siicredevano  tutto  per¬ 
messo.  Al  -principio  dell’ Ottocento  il  loro 
idolo  era  Luigi  Duse,  il  iaxppap- -.Giaco, - 
melo , .  nonno  (di  Eleonora  :  quando  tar¬ 
dava  a,  comparire,  -gli  studenti  lo  chie¬ 
devano  ad  alte’; .  grida  :  ed  '  egli  fra  ■:  le 
qnintp,  si  annunziava  :  Vjt  són  qua,  son 
quà,  hot  !  »  ;  simpatia  rumorosa:  che  do¬ 
veva  rinnovarsi  —  dopo  quasi  un  secolo-^ 
■in  un’ occasione  analoga,  pet  Dina  Galli  : 
poiché  -la  deliziosa  attrice  non  entrava 
che  al  2°  atto,  gli  studenti  incopiincia- 
.ronp  ad  inquietarsi  :  «.yolemó  la  Dina  ! 
fora  là  Dina!» 

Fra  ..Giacométo  é  'gli  .studenti' .  avveni¬ 
vano  curiose  scenette  fra  palcoscenico 
e  platea,  se  ad  esempio  la  produzióne  che 
egli  annunziava  pér  l’ indomani  non  gar¬ 
bava  loro  tròppo:  assai  spesso  era  re¬ 
clamata  una  parodia  del  dramma  di 
Delavigne  :  Gigi  -undese,  nella  quale  il 
Duse  era  inarrivabile....  Al  colmo  dell’ en¬ 
tusiasmo  -gettavano  sul  palcoscènico  (er¬ 
baggi  e  legumi,  di  ogni  genere,'  che  il 
Duse  raccoglieva,  pensando  alla  buona 
minestra  deli’  indomani  :  tante  volte  gli 
studenti,  a  corto  di  denari,  pagavano 
l’ ingresso  con  polli,  salami,  cipolle  : 
Giacometo  accettava  tutto  :  davanti  al 
bigoncio)  badava  a  dire  :  «  porté,.  porte, 
fioi,  tuto  xe  bon  !  ». 


Curiose  usanze  teatrali  di  altri  tempii 

Le  riporta,  insienfe  con  altre  molte, 
che  aprono  uno  spiraglio  su  Ug,  storia  del 
costume  dei  passatì*eqóli ,  Bruno  Bru¬ 
lichi  nel  suo  magnifico  t.vplume  su  1 
Teatri  di  Padova  (i)X  opera  compilata-' 
con  meticolosa  e  sapiente  cura,  con  pa¬ 
zienza  e  con  amore,  sii  documenti  tratti 
dagli  Archivi,  e  che  può  dirsi,  sull'argo- 
menfo,  definitiva.  j 

Dopo  aver  accennato  agli  spettacoli 
dell’  epoca  romana  ed  al  primo  teatro 
stabile  (che  si  chiamo \Zairo),  dopo  aver 
detto  delle  rappresen  tazioni  sacre  medioe¬ 
vali  che  avevano  luogó.in  Prò  della  Valle, 
ricorda  il  Brunehi  le  priìne  recite  accadèmi¬ 
che  e  le  prime  commèdie  goliardiche.  Gran¬ 
dissima  fu  la  passióne  dei  padovani  per 
ogni  spettacolo  teatrale  :  e,:  centro  impor¬ 
tante.  di  cultura,  ben  si  comprende  che, 
col  sorger  di  numerose  Accademie,  sem¬ 
pre  piu  frequenti  fossero  a  Padova,  le 
rappresentazioni  di  tragedie  e,  commèdie 
classiche  e  di  pastorali  :  fu  memorabile, 
nel  1559,  la  recita  delVEdipo,  tradotto 
da  Andrea  DeU’Ànguillàra  chè  ebbe 
luogo  in  Casa  tomaio,  con  grande  appa¬ 
rato  scenico.  ;  y  sBamt.  A  » 

Le  rappresentazioni  studentesche  ave¬ 
va»  luogo  in  un  palco  nel  Palazzo  del 
Podestà,  o  in  quello  del  Capitano  :  'tal¬ 
volta  in  una  sala. del  «Borgo  tedesco». 
E  rappresentazioni  si  facevan  'spésso  an¬ 
che  nei  conventi.  /.(tip/ 

N,el  1636,  per  la  rap©f|sentazione'  del- 
YErmiona,  introduzione  a  \m  torneo, che 
ebbe  luogo  con  gran  suice’sso  in  un  locale 
detto  «dello  Stah.one*V? in  Prà  dalla 
Valle,  si  sente  ricordare.  »per  la  prima 
volta  il  nome  del  Marchese  Pio  Enea 
degli  Obizzi,  poeta,  autore  di  azioni  sce¬ 
niche  e  celebre  organizzatóre  di  tornei, 
che  tanta  parte  ebbe  .nella  vita  teatrale 
padovana  dei  primi  secoli. 

Tre  anni  dopo,  un’altrà  azione  scenica  : 
V  Amor  pudico  deho  steSso  Obizzi  fu  rap¬ 
presentata- con  grande  «ferzo  in  piazza,, 
dei  Signori.  |v: 

Per' tali  fèste  circolavano  scritti  dif¬ 
famatori  contro  l’ObizJf,  Che  «non  con-* 
tento  di  non  ascoltare  mai  la  messa,  e 
mangiare  carne  il  venere  è  il  sabato  e  di 
gloriarsi  di  far  le  forze  d’Èrcole  con 
quanti  pazzi  ;T  hanno  servito  e  servono, 
ha  ormai  ridotto  il  giudizioso  femminil 
sesso  peggio  delle  cpmiche,  tìehè  salta- 
trici  e  delle  baccanti,  a  segno  chè  invece 
de'  divini  uffici  non  si  pensa  ad  altro  che 
alle  feste,  alle  cene  e  alle  diaboliche  in¬ 
venzióni....  ».  Ed  il  maligno  libellista 
allude  qui  alla  larga  cd  ospitale  prote¬ 
zione  che  l’Obizzi  accordarla  ai  comici  e 
’  alle  comiche  (specialmen^  a'  quell’  Isa¬ 
bella  Chiesa,  moglie  del  famoso  '«  Dottor 
Graziano  de’ Violoni  ») .  sH/ 

Il  primo  teatro  —  se  cosi  può  chia¬ 
marsi  —  fu  dunque  a  Padova  un  antico 
Stallone  carrarese,  che  fu  appunto  detto 
«Teatro  dello  Stallone  »  :  qui  rapprese^ 
tavano  le  loro  commedie  tanto  i  comici 
vagabondi  (s’era  nel  Seicento,  in  pieno 
fiorire  deha  Commedia  dell’arte)  quanto 
gli  Accademici  «  Disfiditi  »,  dei  quali 
ì’Obizzi  faceva  parte. 

Ma  nel  1652  sorge  il  primo  vero  teatro, 


costruito  dal  Marchese  Degli  Obizzi  : 
quello  «  dello  Stallone  »  viene  abbando¬ 
nato.  Tutta  la  vita  teatrale  padovana  si 
concentra  perciò  al  «  Teatro  degli  Obiz¬ 
zi»,  che  alterna  gli -spettacoli  lirici  alle 
rappresentazioni  dei)  Comici  dell’arte  : 
sono  ospiti  la  Compagnia  del  Duca  di 
Mantova  e  quehà  del  Duca  di  Modena  : 
ed  è  interessante  a  leggersi  il  carteggio 
fra  Ì’ Obizzi  e, i  Comici.  .  1 

Durante  fiifta  la  prima  metà  del 
Settecento  —  il  secolo  del.  Melodram¬ 
ma  —  nel  «  Teatro  degli  Obizzi  »  si  rap¬ 
presentano  le- !:  operò:  il  Metàstasio  vf 
fa  ia  sua  prima  comparsa.... 

Ma  sembrando  ormai  troppo  esiguo  e 
inadatto  alle  mutate  esigenze  del  pub¬ 
blico  il  vecchio  teatro,  i  nobili  che  ave- 
van  spesso  delle  questioni  con  l’Obizzi, 
decidono  di  costruir  sene  Un  altro  più 
comodo,  più  maestoso:  Gpgtituitasi  la , 
Società  nel  J  748,  si  inaùgufó'  la  nuova 
sala. nel  1751,  con l’Artaserse  del  Metasta-, 
sio,  musica  del  Buranello.  ' 

Questo  nuovo  teatro,  che  un  cronista 
inalevolo  (evidentemente  ispirato  dal- 
l’Obizzi)  chiamò  «il  teatro  deh’invidia 
fabbricato  dalla  superbia  »,  'non  tardò 
molto  ad  eclissare,  per  eccellenza  di  spet¬ 
tacoli,  quello’  vecchio  degli  Obizzi - 

La  storia  del  Teatro  a  Padova  nel 
*700  è  un  po’  la  storia  delle  rivalità  fra  ; 
questi  due  teatri  :  quello  «  dégli  Obizzi», 
vecchio,  in  decadenza,  cercava  tener  te¬ 
sta  al  «Nuovo»,  più  ampio  e  più  eie-', 
gante.  Troppo  lungo  sarebbe  il  ricordar 
qui  tutti  gli  spettacoli  di  prosa  e  di  mu¬ 
sica  che  si  alternarono  in  queste  due 
sale:  a  ciò  provvede  in  modo  esauriente 
il  Brunehi,  dando’ il  più  dettagliato  elenco 
di  tutte  le  Compagnie  còmiche  e  di  tutti 
i  melodrammi. 

Il  «  Teatro  degli  Obizzi.»  durò  in  vita 
per  quasi  tutto  il  XIX  secolo,  cambiando 
più  volte  nome  (si  chiamò  :  «  già  degli 
Obizzi  »,  poi  «  Vecchio  »,  poi  «  Nuovissi¬ 
mo  »,  .e  finalmente  «  dei  Concordi  »)  : 
durò  sino  all’  '.85,  anno  in  cui  le  due  so-  j 
cietà  teatrali  si  fusero,  e  il  vecchio  venne 
venduto  :  con  prevalenza  della  prosa 
sulla  musica,  ebbe  la  gloria  di  ospitare  i  . 
più  illustri  attori  : da  Gustavo  Modena 
a  Carlotta  Marchionni,  da  Fanny  Sadow- 
ski  ad  Ernesto  Rossi  :  e  l’anno  prece¬ 
dente  aha  sua  chiusura'  ci  venne,  per 
la  prima  volta  a  Padova,  in  Compagnia 
di  Cesare  Rossi,  Eleonora  Duse. 

Anche  il  <•  Teatro .  Nuovo  •  durante 
tutto  l’Ottocento  alterna  gli  spettacoli 
lirici  ai  drammatici  :  l’Opera  buffa,  che 
è  la  gran  gloria  italiana  del  primo  quarto 
del  secolo,  lascia  il  posto  alle  '  primarie 
Compagnie  di  quel  tempo  :  a  quella  di 
Giuseppe  Pellandi,  che  fa  sentir,  nuovo, 
l'Oreste,  a  quella  di  Salvatore  Fabbrìchesi, 
con  repertorio  quasi  esclusivamente  af¬ 
fienano,  alla"  Reale  Italiana. 

Nel  1X884,  dòpo  esser  stato  1  ini  asto 
chiuso  per  sette  amai,  per  restauri,  si -riapre 
col  nome  di  «  Teatro  Verdi  »,  e,  mutilato  L 
dall’  ira  degli  aeroplani  austriaci,  nelle 
-tristi  giornate  del  dicembre  '17,  si  riapre 
oggi  —  primo  teatro  di  Padova  - 
accoglier  nuove  celebrità  canore. 

Altri  teatri,  oltre  a  questi  due,  ebbero 
qualche  voga:  un  anticò  stallone  in 
Prà  della  Valle,,  che  . —  per  esser  stato 
adibito  a  recinto  pel  bestiame  — 
chiamò  «Teatro  Vacca»  (il  che  distolse 
dalTandarvi  le  pudiche  cantanti  e  bal¬ 
lerine  !),  poi,  alla  fine  del  Settecento, 
il  popolare  «  teatro  a  Santa  Lncia  », 
.che  ospitò  specialmente  fiìodrafaiùatici.  e 
burattini. 

Nel  1825  si  costruì  un  teatro  all’àperto, 
in  figura  Mi  Arena  che  Si  chiamò  >«  Teatro 
Diurno  »,  e  poi,  dal  nome  dèi  supiproprie- 
.tario,  «  Teatro  Galter  »  :  e  qui  fece;  le  sue 
prime  armi  Luigi  Duse. 

Maggior  fortuna  ed  importanza  ebbe- 
■il  téatro  che  il  Duse  costruì  per  sé,  e  che 
da  lui  prese  il  nome.  :  fabbricato  dirim¬ 
petto  al  Caffè  Pedrocchi,  soltanto  per 
spettacoli  diurni,  fu  aperto  al  pubblicò 
nel  ’34  ;  e  nel’ 47  fn  fatto  coprire,  per  po¬ 
tervi  dare  anche  spettacoli  ■  di  sera.  Nel 
^51  incoxninció  a  decadere,  e  dopo  la 
morte  di  Duse,  avvenuta  nel  '54,  fu  del 
tutto  abbandonato  :  pieno  di  topi,  aperto  . 
a  tutti  i  venti,  lo  chiamavano  «  teatro 


la  venuta  di  Garibaldi  a  Padova,  dopo 
la  campagna  del  Trentino,  prese  il  nome 
dell’eroe,  nome  che’  conserva,:  tuttora  : 
le  migliori  Compagnie  Mi  pròsa  vi  sono 
passate.  .  .. 

La  vicinanza  di  Venezia,  la  ricchezza 
e  la  prosperità  della  città,  raffluire  di 
studenti  da  ogni  .  parte  del  Veneto,  la 
giovialità  della  popolazione,  fecer  si 
che  Padpva  .avesse  sempre  .  spettacoli  di 
primissimo  ■  ordinò . 

Scrupoloso  «  e  fedele,  commentatore,  il 
Brunehi  ne  narra  le  vicende,  alternando 
l’arida  nomenclatura  -dei .  melodrammi 
e.  delle  commedie  rappresentate,  a  gustose 
avventure  di  comici,  di  canterine  e  di 
ballerine,  che  ci  documentano  sui.  costumi 
teatrali  di  altri ‘tempi. 

Era  i  patti  ai  scrittura  che  il  Brunehi 
trascrive,,  curioso  è  quello  della’  celebre  : 
cantante  portoghese  Luigia  Tot!  (indice 
dell’entusiasmo  da  lei  suscitato  a  Vene¬ 
zia  :  si  chiamò  Tanno1  della  sua  venuta  : 

«  l’anno  deha  -Toti  »)  :  «  600.  zecchini  in 
contanti,  casa  allestita  ed  in  punto,  ta¬ 
vola  di  sei  coperti,  carrozza,  palco  in 
ordine  e  portantina  » .  m 

E  nàrrà  poi  T  eruditissimo  storiografo 
dei  teatri  di  Padova,  come  una  «  grot¬ 
tesca»  fosse  .caduta  in  disgrazia,  per  es¬ 
sersi  arbitrariamente  assentata  da  una 
«  cavalchina  »,  o  veglióne,  contro  ì  patti  , 
di  scrittura, 'e  come  fosse  stata  ingiuriata, 
fischiata  e....  peggio,  da  «un  drappello 
di. -birbanti..,.  ». 

Ma  troppo  ci  vorrebbe  a  riportar  tutte 
le  piacevolezze  dei  costumi  teatrali  di 
un  tempo.  Questo  prezioso  volume  del 
Brunehi,  copiosamente  illustrato,  è  una 
miniera  inesauribile  di  notizie  curiose  e 
di  grande  intér esse:  per  la  Storia  del 

nostro  Teatro.  ,  ' 

Il  BustiQ.o,  clie  ha  di  rebejite  ampliata 
la  Bibliografia  delle.  Cronistòrie  teatrali 
(in  «Rivista  Musicale  Italiana »),  dovrà, 
in  una  prossima  edizione,  porre  que¬ 
st’opera  del  Brunehi.  al  posto  d’onore, 
fra  le  migliori  del  genere. 

Cesare  Levi. 
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2.  -Raffaello,  Ls  Stanze,  con  pre¬ 
fazione  di  N.  Tarchiani . 

3.  Botticelli,  con  pref.  di  L.  Dami. 

4.  Raffaello,  Le  Logge,  con  prefa¬ 
zione  di  N.  'Tarchiani. 

(5.  Andrea  del  Sarto,  con  .prefa¬ 
zione  di  Luigi  Biagi. 

G.  Beato  Angelico,  con  prefazione 
di  I.  B,  Supino. 

(7.  Giovanni  da  S.  Giovanni, 
prefazione  di  O.  H.  Giglioli 

8.  Filippo  Brunei .deschi,  con 

1  fazione  di  Paolo  Fontana. 

-  0.  Il  Guercino,  con  prefazione  di 
Matteo  Marangoni 
io.  Brònzinó.  con  prei.  dì  M;  Tinti. 
Di  recentissima  pubblicazione  : 

Raffaello,  Ritratti  e  Dipinti 
vari  con  prefazione  .  Mi  Nello 
Tarchiani.  ,  «  ’ 

.  Sìmone  Martini,  con  prefazione 
di  Luigi  Dami 
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FERRARA 

Opere  di  CORRADO  GOVONI 

j  scelle  (IT  edizione  riveduta  e  aumen¬ 
ti) 

tir  azióne  della  pri&faver  .r  (  lK>«diVdoiié)  7-— ’ 
Poesie  elettriche  (II  edizione)  .  .  •  .  ••  .0.— 

La  Santa  Verde  (diario  ferito  in  prosa). 


ALBERTO  NEPPI 

aquila  bianca 

'Racconto  d’ambiente  . settecentesco  ferrarese, 
(con  copertina  a  colori  di  A.  M.  BeUusi  / 

geneità  di  stile  è  forza  interpretativa  neit’  inda 
gine  psicoloeica.  A  libro  chiuso,  si  prova  le  sea 
•salóne  di,  uscire  da  un  sogno  ,  il  sognò  di  un: 


(Litri  del  (torno  —  Settembre  isnoi-  . 

MICHELE  CATALANO 

Ma  Boigla  Messa  ii  Fonala 


.  Con  nuovi  documenti,  note  crii 
nedito.  —  È  una  compiuta  rievoi 
gendaria  figura  de’la  bionda  ami 


IL  MARZOCCO 


Letture  giovanili 
di  ricordi  e  di  fede 


Ora  di  gloria,  Pimpiricchio  alla  Guerra, 
'L’Amo  Immortale....  Tre  libri  che  fa 
benoKcnore  leggere,  e,  sebbene  diversi 
ira  loro  di  tono  di  stile  e  di  valore  let¬ 
terari,  Iranno  tutti  un  sentimento  caldo 
che  U  avviva,  una  coscienza  nazionale, 
iflSpignità  di  amor  patrio  che  li  pervade. 
Amor  patrio  e  coscienza  vigile,  e  ricono¬ 
scimento  della  gran' le  za  di  questi  anni 
che  abbiamo  01  ora  passati,  nei  quali  la 
tensione  eroica  è  stata  pari  all’  idealità 
che  If  animava ,  e  che  adesso  sembrano 
Iqntani  per  non  dire  dimenticati  nella 
jflpita  di  quegli  stessi  uomini  che  li  hanno 
Hpfferti  e  voluti,  e  che  riappaiono,  solo  ! 
■pria  e  là  per  ora,  per  giganteggiare  nel ’ 
Riempo. 

■  Ora  di  Gloria  fi)  di  Edvige  Salvi,  è  come 
pigli  altri  libri  di  cui  porlo  oggi,  un  libro 
p^Br  ragazzi.  Di  una  pioniera  della  lette 
ratina  per  l’infanzia  anzi,  i  cui  primi 
volumi  sono  stati  letti  dagli  adolescenti 
•dui»  volta  ;  e  ce  ne  accorgiamo,  un  poco 
.  leggalo  quésto  nuovo.  I.c  bimbe  di 
Ecivigjf  Salvi- sono  cosi  assennate,  cosi 
•dsftmc,  cosi  un  pochino  convenzionali 
,.  -gfjjfne  dovevano  essere  le  figlie  di'  nonna 
[Speranza  e  come  non  usano  piti  oggi  :  la 
pascola  delicati!»-  dalla  sensibilità  mor¬ 
bosa,  .dalle  intuizioni  inesplicabili,  de¬ 
stinata  a,  morir  presto,  a  raggiungere 
cori  mesta  letizia  il  padre  morto  in  guerra,, 
la  madre  morta  essa  pure  giovane  :  la. 
grande  tutta  giudizio,  tutta  pensieri  per 
i  fratelli  minori  (che  sono,  loro  si,  come 
è  permesso  dalle  buone  vecchie  idee,  dei 
diavoletti  ,  generosi  e  pieni  di  cuore  e 
'.  molto  irrequieti  e  scatenati)  pronta  ad 
Pavere  il  suo  semplice' sogno  d’amore  nel 
•cuore  e  a  non  far  nulla  per  realizzarlo, 
se  non  sospirare  in  Segreto  c  arrossire' 
in  pubblico,  pronta  a  rinunciare  a  pre¬ 
star  servizio  d’ infermiera  nell’ospeda- 
letto  che  si  apre  .accanto  alla  villa,  sem¬ 
plicemente  per  fener  compagnia,  a  quella 

“ÌkV,;  (à  EÌ>VÌ6b  Salvi.  Ora  di  gloria  Paravia/ 


F.lli  Treves,  Ed„  Milano 

G.  PORTIGLIOTTI 

BORGIA 


La  cupa  tragica  storia  di  questa- 
intrighi,  i  delitti,  i  SQ^iru^i,  le  < 
ie  pensate'  ordidc  compiute  iié 


li  problema  sociale 
della  nazione  armata 

di  ANGELO  GATTI 


MARIA  MESSINA 

La  casa  ne!  vicolo 


ROMANZO 

Marf^i H$jgss i n a  pc r fe/ion 


i  virtù  di  scrit'tùce.  ? 


le n zio,,  accanto  'all’egoismo  freddo 
sta,  palpitano  piegate  cella  rasse* 


nenie  più  che  Studiati  cori 


Cronache  teatrali  1920 

dì  MARCO  PRAGA  (Emmepì) 


lite,  scili tilìantiy;  talvolta  m; 
ritica  .si  può  dire  che  passi  t; 
ita  del  nostro,  teatro  di  pros 


zia  che  per  tanti  aiini  ha  fatto  vita  a 
se,  lontana  dalla  famiglia.  Sì,  nei  tristi 
giorni  italici,  facendo  di  necessità  virtù, 
come  tutte  le  ragazze  di  vecchio  tipo, 
anche  questa  prende  la  grande  decisione, 
la  il  sacrificio  di  impiegarsi  presso  un 
ufficio  militare,  vincendo  le  opposizioni 
della  zia  riluttante  e  spaventata.,  ed  è, 
questa  Maria  Trevi,  la  saggia  ragazza 
italiana,  timida  e  casalinga,  modesta  e 
silenziosa,  che,  alla  famiglia  dà,  sempre  il 
profumo  della  sua  grazia  e  solo  in  casi 
eccezionali  rivela-  energie  di  pensiero  e 
d’azione.  Ha,  sentimento,' ‘non  slancio,  e 
non  c’  è  ‘mai  mefite  di  imprevisto,  di’ 
originale,  m  lei  come  nel  libro.  Ma  t’è 
•  la  vita,  semplice' ■  della  buona,  famiglia 
-italiana  nei  tempi  difficili  :  la  vita  delle 
ragazze  che  stanno  in  casa  e  dei,  giovani 
che  vanno. a  combattere  :  vità  un  po’  an¬ 
tiquata  ma  che  esiste  pur  sempre  al 
giorno  d’oggi,  ed  è  fervida  e  calda  nella 
•sua  intimità  famigliare  e  nel  suo  amor 
patrio  anche  se  non  va  troppo  al  fondo 
né  dei  propri  sentimenti  né  di  ciò  che 
accade  intorno  e  fuori. 

Dall’  intimità  famigliare  usciamo  Con 
Pimpiricchìo  alla  Guerra  di  A.  Gherar- 
dini  fi).  Altro  ambiente,  altro  stile.  Non 
la  quieta  famiglia  borghese  e  provinciale, 
ma  il  ragazzo  —  Pimpiricchìo  appuntò  — 
che  esce  dalla  famiglia  popolana  e  si  fa 
la  sua  strada  , noi  mondo,  e  arriva  a  es¬ 
sere,  a  diciassette  anni,  viaggiatore  della 
ditta  Predabissi  di  Milano,  •  per  partire 
volontario  e  diventare  sf  ufficiale,  ma 
un  ufficiale  nel  quale ‘  si  risente  ‘sempre 
il  buon  popolano  dalla  psicologia'  uji 
po’  primitiva  —  più  impulsivo  che  ra¬ 
gionatore,  con  molto  sentimento,  e  fa¬ 
cili  scoppi  di  indignazione,  di  ammira¬ 
zione,  di  commozione.  Libro  per  ragazzi, 
e  per  ragazzi  del  popolo  perché  è  sano, 
'vivace,  vigoroso  e  punto  complicato. 
Pimpiricchio  va  alla  guerra  ;  va  al 
fronte,  anzi,  appena  nominato  ufficiale., 
colla  divisa  di  parata,  tanto  poco 
magma  di  andare  sotto  il  fuoco! 
paura,  e  si  fa  coraggio,  e  guadagna  la 
sua  medaglia,  e  fa  vita  di  trincea,  e 
poi  di  riposo  che  è  peggio  della  trincea, 
e  va  in  licenza  a  Milano  a  vedere  i  bel¬ 
limbusti  della  Galleria  e  a  indignarsi  con¬ 
tro  di  loro —  che  voglia  di  tirar  lóto: 
qualche  pugno  t  -  e  va  a  uno  spetta 
•  colo  di  beneficenza  a  indignarsi  ancora 
di-  più;  e  poi.  torna  in  su,  e  salva  il 
Maggiore  e  va  all'ospedale,  a  farsi  le¬ 
vare  da  ima  coscia  un  mucchio  di  cose 
che  v’erano  entrate  insieme  con  la  .‘scheg¬ 
gia  di  un  proiettile  :  molti  pezzi  di  ve¬ 
stito  e  biancheria,  insieme  col  borsel¬ 
lino  degli  spiccioli,  F,  all’ospedale  trova 
alcune  di  quelle  dònne  mirabili  che  sono- 
le  buone'  infermiere  di  .Croce  Rossa  che 
descrive '  col  verismo  arguto  e  popola¬ 
resco  col  quale  ci  presenta  soldati  ve¬ 
neti  e.  milanesi,' toscani  e  meridionali,:  e; 
jioi  eccolo  di  nuovo  a1,  fronte  per  la  vit¬ 
toria,  la  nostra  vittoria,  quella  che  gli 
alleati  hanno  voluto  diminuire  ma  che 
>-  Pur  sempre  la  nostra,  pura  e  grande 
vittoria  italica  al  di,  sopra  -di  tutte  le; 
miserie,  di  tutte  le  invidie  interne  ed| 
estterne  !  Vittoria  elle  chiude  quésto- li¬ 
bro  al  quale  io  auguro  pipiti  lettori  per 
la  chiara  é  diritta,  coscienza  che  io  ànima 
e  per  una  notevole  vivacità  nel  raccon¬ 
tar  fatti  è  presentare  tipi. 

,E  coll’accepno  alla  vittoria  termina 
pure  un  altro  libro,  scritto  da  due  dorme 
-valorose  per  animo  e  per  ingegno,  inti¬ 
tolato  L’Anno  Immortale  (2)'. 

Il  191S  :  1’ahno  della  più  grande  .scia¬ 
gura  e  della  luce  più  radiosa,  Anita  Zappa 
e  Elisa,  Maier  Rizzioli  lo  hanno  vissuto 
intensamente  :  l’utia  forse  tra  i  profu¬ 
ghi,  l’altra  forse,  fra  gli  ospedali.  Perché, 
figure  di  profughi  e  di  infermiere  appaio¬ 
no  in  questo  libro  còsi  Vive  che  ad  al¬ 
cune  di  loro  potremmo .  quasi  mèttéte 
il  nome  di  persone  che  abbiamo  conoscila  - 
to,  tanto  le  riconosciamo  :  le  infermiere 
dell’ospeda'letto  da  campo  alle  quali  un 
férito  ha  dato  i  nomi  cosi  poetici  e  carat¬ 
teristici  di.  sorella  Desiderata,  sorella 
Perfetta,  sorèlla  Primavera  e  sorella 
Tempesta  ;  e  i  tipi  di  profughi  :  Rosi 
piccola  e  timida,  tempra  d’artista  e  ani¬ 
ma  Vibrante,  lo  zio  Felice  intènto  a  eco¬ 
nomizzare,  per  far  durare  fino  al  ritornò 
a  Casa  quei  denari,  che  ha  portato  con 
sé,  e '  sèmpre  in  lite  .coi  bottegai  di  Ro¬ 
ma,  p  Tonino  tarchiato  e  mangione,  ma 
tanto  deciso  a  non  mangiare  il  pane  \  a 
Ufo/  e  Adalgisa  Che  métterà  al  mondo 
il  suo  bimbo  in  uria  casa  straniera  e 
amica  mentre  il  padre  chi  sa  dov’  è  an¬ 
dato  a  finire..  .  Tipi  interessanti  perché 
profóndamente  umani  e  messi  in  luce 
direi  dal  di  déntro,  studiati  nel  fondo, 
còri  particolari  minimi  ed  essenziali  ... 

La.  trama  del  libro  ?  Cosi  semplice 
che  non  è  quasi  niente.  Una  famiglia 
di  prof Ughi  "benestanti  e  molto  italiani  — 
di  coloro  che  la  differenza  fra  Italia  e 
Austria,  fra  libertà  , e  servaggio  la  co¬ 
noscono.  —  viene  portata  dalla  raffica  in 
casa  di  certi  parenti  romani  che  chia¬ 
merò  per  farmi  intendere  ministeriali. 

11  padre,  impiegato  |  al  Ministero,  è 
molto  pavido,  molto  pessimista,  molto 
scettico:  e  moglie,  figlia  è  figlio  gli  so¬ 
migliano  assai.  Accoglie-  i  parenti  ve¬ 
nuti  di  lassù  senza  protestare,  come  si 
accetta  una  spiacevole  necessità,  molle- 
inente.  E  la  vita  continua',  o  megho  dF 
rei  ricomincia,  nella  casa  dell’ impiegato 
dov’ è  :  entrato  coi  parenti  profughi  un 
nuovo  senso  di  dignità  e  di  fierezza  :  ri-, 
.comincia  nel  Laboratorio  dell’Amici- 

(r)  A.  Gherakdini  Pimpiricchio  alla  Guerra,  Mi¬ 
lano  Vallardi. 

(2)  Anita  Zappa  e  Elisa  Maiek  Rizzioli  L'anno 


zia,  impiantato  nella  casa  di  una  gen¬ 
tildonna  romana  :  ricomincia  con  quella 
fusione  di  anime,  con  quegli  influssi  re¬ 
ciproci  di  bene  e  di  male,  e  più  di  bene 
che  di  male  —  neri  scialli  veneziani  per¬ 
le  vie  di  Roma  di  Firenze  di  Napoli  e 
avvicinamenti  strani  di  persone  che  in 
tempi  normali  non' si  sarebbero  mai  vi¬ 
ste,  mai  conosciute,  mai^àpprezzate,  vi¬ 
venti  in  mondi  diversi  separati  da  bar¬ 
riere  di  pensiero  e  di  azione,  —  con 
quel  fiorire  di  sentimenti  iiuovi  per  virtù 
di  contatti  inaspettati,  §Mn  quell’anno, 
doloroso  e  grande  che  e  stato  per  noi 
italiani  ii  1918,  e  che  ha  prodotto  ef¬ 
fetti  di  fusione  é  rinascenza  che  solo  nel 
tempo  potranno  essere  valutati.  E  tutto 
,  ciò  rivive  per  virtd  '  di  due  donne  ita¬ 
liane  in  comunanza  di  ideali,  con  quella 
gioia,  che  dà  la  vita,  trasfigurata  in  arte, 
in  uri  libro  che  è  tensione  verso  la  ri¬ 
scossa  e  fede  nei  destini  italici.  Non 
cieca  fede  'ma  veggenteBche  oltre  alle 
..luci.. discènte  e  scruta  Te  Ombre;  e  libro 
per  i,  giovani,  perchè  vi  batte  intenso 
un  palpito  di  giovinezza  e  d'amore.  Non 
perfetto,  e.  se  un  appunto  si  può  e  forse 
si  deve  fare,  è  quello  di  averci  messo 
dentro  troppo  :  di  averlo,  reso  ip  alcuni 
punti  troppo  denso.  MMrpiego  :  i  nostri 
eroi,  i  nostri  martiri,  cMBtuimq  bène  in 
un  librò  di  questo  gej®w|  quando  sono 
presentati  in  atto  di  M®eWne  sono  pre¬ 
sentati  Roberto  Sarfatti  e  Nazario  Sau-  . 
ro,  ma  non  quando,,,  sono  presentati  in 
atto  di  storia,  corue’i,  Martiri  di  Bel¬ 
fiore  e  anche  Cesare  Battisti.  Diminuì-; 
scòlio  l’emozione  e  la  vita,  c  quando 
sono  molti,  anche' l’ iiijjJressiono  di  gran¬ 
dezza.  Le  figure  grandi  hapno  bisogno 
di  spazio,  e  l’affollamentd!  non  giova. 
Ma  è  un  difetto,  questo,  al  quale  accen¬ 
no,  che  deriva  rìg  troppo  ardore,  e  il  li¬ 
bro  rimane,  nonostante  questo  difetto, 
uno  dei  più  nobili  libri  di  vita  del  nostro 
annp  di  passione. 

Laura  Orvieto. 


I  punti  dettali 
del  progetto  froce 
sulla  scuota 

Mi  sono  domandato  più  di  una  volta 
la  ragione  déll’evidente  ostilità  con  crii 
è  stato  accolto  è;  alla  Camera  o  dagli 
insegnanti  il  disegno  sulla  riforma  degli 
esami  .nelle  scuole  medie,  e  ho  cercato 
di  chiarire  ai  miei  occhi  perché  di  fronte 
all’evidente  necessità  che  tuffi  sentono 
di  elevare  finalmente  il  tono  della  Scuo¬ 
la,  il  consenso,  che  avrebbe  dovuto  tro¬ 
vare  il  ministro,  chWquello  scopo  ap- 
puntp  si  propone,  sia,’  ad  un  tratto,  di¬ 
leguato. 

Prima  di  tutto  è  evidente  chpTa  que¬ 
stione  ha  esulato  dal  campo  puramente 
morale  per  passare  in  quello /politico, 
o,  meglio  nel  campo  della  politica  spic¬ 
ciola,  ossia  dei  partiti  ;  ed  ha  voglia  di 
ammonire  l’on.  Croce  che  la  riforma  da 
:leata  è  soltanto  tecnica  ;  il  fatto  è 
'àrie  alla  Camera  il  favore  e  l'ostilità  che 
èssa  ha  incontrato  è  determinàtò  unica¬ 
mente  dal  diverso  colorito  che  hanno 
i  vari  aggruppamenti.  Le  sonò-  còsi  de¬ 
cisamente  contrari  -i  socialisti,  i  repubbli¬ 
cani,  il  gruppo  del  rinnovamento  ;  le 
sono  favorevoli  i  popolari.  S0J.0  la  massa 
grigia  dei  liberali,  che  non!,  si  sa  che 
cosa  precisamente  vpglianoj  si  sbanda 
di  qua  e  di  là,  per  ragioni  che,  in  ultima 
analisi,  ,  non  dipendono  che  Ha  semplici 
opportunismi  parlamentari.  ■  I  , 

Ora  è  certo  che  i  rappresentanti  del  par¬ 
tito  popolare  non  sarebbero  ójbsì  contenti 
delle  proposte  innovazioni,  «e  non  ve¬ 
dessero  in  esse  il  raggiungi  mento  di  uno, 
dei  principali  scopi  lei  loro  programma  : 
sottrarre  più  che  sia  possibile  la.  scuola 
al  _  controllo'  dello  Stato,  e  'accreditare 
più  che  sia  possibile  il  loro  insegnamento 
che  mira,  principalmente,  ad'  avere  quel 
valore  confessionale,  che  oraf  per  i,  pre¬ 
cisi  limiti  dei  programmi,  per  il  con¬ 
trollo  unico  che  esercitano  negli  esami,  i 
professori-,  dello  Stato,  evidentemente 
r’on  può  essere'  che  assai  larvato. 

E  necessario  dunque  chH  la  1 Scuola 
irò  abbia,  la.  ni  ri  r.nrrmlfvf-ay  TìKo-.-4-ò  pu 


loro'  abbia  la  più  completali  .libertà  di 
'programmi  particolari  e  di  metodi  e  che 
il  riconoscimento  che  allo  Stato  si  ri¬ 
chiede  del  profitto  degli  alunni1  da:  loro 
istruiti  sia  basato  sulla  maturità  che  ha 
raggiunto  la  mente  dei  discepoli.  Evi¬ 
dentemente  non  si  può  concèdère  all’  i- 
struzione  privata  tanta  libertà  se  non 
se  ne  concedo  altrettali tajfel la  scuola 
dello  Stato.  E  a,  ciò  mira  ^disegno  di 
legge,  Il  quale,  nella  rclazio®  che  l’ac¬ 
compagna  dice  parole  ne!le|quali  tutti 
debbono  consentire. 

«.Ritengo  non  opportuni  «  'inoltre 
contrastante  eòi  •- principisi  di.  (ampia  li- 
b.ejtà, didattica  a  curisi  ispi&i^' presente 
disegno  di  legge  il  fissare  perogni  classe 
di  ogni  scuola,  che  còsa  gli  ;  insegnanti 
debbono  fare  o  tralasciare,^  e  quali  me¬ 
todi  seguire  ,  e  quali  esercii»,  prediligere 
e  come  distribuire  la  materia  della  loro 
[disciplina....  Trovo  invecépragiónevole 
:che  lo  Stato,  in  ciò  guidalo  dg,  organi 
competenti,  fissi  a  ciascurp- grado  e  a 
ciascun  ordine  di  scuole  la  mèta  che  si 
deve  raggiungere  :  mèta  dilcoltura  a  <jj 
/educazione  quale  è  indicata  da- interessi 
non  transitorii  e  particolari,  ma  gene¬ 
rali  e  permanenti''. 

Gli  esami  dunque  sono -  di  assai  ri¬ 
dotti.  Nelle  seriole  pubbliche,  dopo  un 
esame  di  ammissione  (prendiamo  il  caso 
del  corso  classico)  al  primo  anno  del  gin¬ 
nasio,  non  ve  ne  saranno  che  due  altri  : 
uno  di  ammissione  al  corso  superiore, 
(40  ginnasiale),  l’altro  di  maturità  alla 
fine  del  corso.  La  promozione  da  una 
ad  Un’altra,  classe  intermedia  si  ottiene 
in  base  al  risultato  di  uno  scrutinio 
collegiale  .  al  termine  delle  lezioni. 

E  qui  -bisógna  aguzzare  ben  gli  occhi 


al  Vero.  Finfche  si  tratta  di  promuovere 
un  ’  alunno  da  fina  classe  ad  un’altra  il 
professore  che  ha.  istruito  i  propri  alunni 
è  buon  giudice  per  mandarli  innanzi  o 
per  respingerli  ;  ma.  negli  esami  di  am¬ 
missione  non  può,  e  non  può  negli  esami 
•di  maturità. ,  Nel  primo  di  essi  c’è  un 
rappresentante  del  grado  e  dell ‘ordine . 
da  cui  i  candidati  provengono,  e  nell’e¬ 
same  di  maturità  questi  rappresentanti 
insieme  coi  capi  di  istituto,  costituisco¬ 
no,  nelle  Commissioni  esaminatrici,  i  due 
terzi  dèi  membri  ;  ma  degli  insegnanti 
a  cui  si  è.  lasciata  la  più  ampia  libertà, 
nessuno  può  intervenire,  nel  giudizio  fi¬ 
nale  che  si  dà  dei  propri  alunni,  per  assi¬ 
sterli  nel  cimento  finale,  per  incoraggiarli 
con  la  sua  presenza,  per  metterli  sulla 
buona  via,  quando  una  domanda,  fatta 
in  modo  insueto,  li  può  lasciare  per  un 
momento  imbarazzati  o  perplessi. 

Si  ribatte  a  questa  .obbiezione  Ma  gli 
alunni  provenienti  dall’  insegnamento 
privato  non  si  troVanò  nelle  medesime 
condizioni  ?  È  vero,  ma  il  rappreseli- 
tante  dell’  insegnamento  privato  che  s‘ 
introduce  novamente  nelle  commis¬ 
sioni  esaminatrici,  per  forza  di  cose,. di¬ 
venterà  l’appoggio  sicuro  di  tutti  i  candi¬ 
dati  privatisti,  in  virtù  di  quell’azione 
che  la  ragion  pratica  saprebbe  facil¬ 
mente  intuire,  mentre  i  rappresentanti 
del  grado  da  cui  i  candidati  della  scuola 
pubblici,  provengono,  per  la  loro  insita 
rigidità  ufficiale,  saranno  di  ben  scarso 
soccorso. 

E  cosi  sì  creerà  eli  per  sé,  contro  le 
intenzioni  del  Ministro  certamente,  una 
sperequazione  contraria  a  quella  che  fi¬ 
nóra  si  lamentava  _e  cioè  alla  privilegiata, 
condizione  in  curisi  dice  che  si  trovino  i 
giovani  che  provengono  dalla  scuola  pub¬ 
blica  di  fronte  agli  altri. 

E  ancora  un,  altro  fatto  aumenterà 
privilegi  dei  privatisti. * 

Dice  il  Ministro  che  è  richiesto  nel 
nuovo  disegno  di  legge  agli  alunni, della 
Scuola  pubblica,  prima  di  quello  della 
maturità,  un  esame  di  ammissione  al 
corso  superiore  (la  quarta  ginnasiale, 
nel  caso  che  stiamo  considerando)  ;  poi¬ 
ché  è  giusto  che  essi  prima  di  scegliere 
tra  l’ indirizzo  classico  e  l’ indirizzo  mo¬ 
derno  si  assoggettino  ad  una  pròva  òhe 
verifichi  la  loro  attitudine  ad  impren¬ 
dere  gli  studi  specifici  nel  ginnasio  su¬ 
periore.  «  Ciò  conferisce  a  rendere  più 
scelta,  più  severa  e  autorévole  la  scuola 
si  Stato». 

Ma  i  privatisti  sono  dispensati  da  que¬ 
sta  verifica  ;  essi  dòpo  l’esame  di  am¬ 
missione  al  Còrso  inferiore  possono  pre¬ 
sentarsi  all’esame  di  maturità,  ultimo  che 
decide  della,  loro  ammissione  all’  Uni¬ 
versità.  Che  Cosa  avverrà  in  pratica 
Che  quando  un  giovane -sia  stato  male 
avviato  nessurio  avrà  il  coraggio  di  ta¬ 
gliargli,  alla  fine  di  otto  anni,  il  passo 
e  dirgli  allora  che  le  sue  attitudini  non 
sano  state  bene,  saggiate.  E  bisognerà 
ammetterlo  per  forza,  perché  si  tratterà 
di  un  caso' pietoso,  a.  cui  il  buon  cuore 
ed  anche  il  buon  senso  si  volgeranno 
pietosi.  E  si  speculerà  certamente  su 
questa  condizione  di  cose,  e 1  vedremo 
avverarsi  non  lò  sfollamento  ma  la  di¬ 
serzione  addirittura  dalla  scuola  di  Stato. 

Ora  se  una  severità  vi  deve  essere  ne¬ 
gli  studi,  è  la.  scuola  di  Stato  che  deve 
impórla  alla  scuola  privata,  e  non  "deve 
essere  questa  che  con  la  sua  libertà  mi¬ 
nacci  la  sovranità  di  quell’altra. 

L’ insklia  politica  starà  in  agguato  per 
sovvertire  tutte  le  nostre  istituzioni. 
Questo  sarà  in  realtà  il  fine  ultimo  che 
si  raggiungerà  col  nuovo  disegno  di  lég¬ 
ge,  contro  le  ottime  intenzioni  del  Mi¬ 
nistro.  Quelle  Commissioni  esaminatrici 
nominate,  in  fin  dei  conti  dall’  autorità 
politica,  sono  un  grande  oscuro  pericolo 
contro  il  quale  bisogna  stare  in  guardia. 
Perché  brigheranno  per  far  parte  di  esse, 
non  solo  tutti  coloro  •  che  avranno,  con 1 
le  indennità  che  si  promettono,  la  pos¬ 
sibilità  di  arrotondare  la  cifra  del  loro 
bilancio  privato,  ma  anche  coloro  che 
sentinelle  avanzate  tra  i  professori  uf¬ 
ficiali,  dei  rispettivi  partiti  politici,  vor¬ 
ranno  formare  un  elemento  preponde¬ 
rante  nei  giudizi  finali,  per  guadagnar 
terreno  alla  loro  causa. 

Chi  può  prevedere  la  rete  degli  intri¬ 
ghi  che  si  annoderà,  o  chi  è  sicuro  che 
gli  interessi  dei  partiti  non.  si  scatene¬ 
ranno  còri  tutti  i  loro  appetiti  ?  Biso¬ 
gnerebbe  ammettere  che  i  nostri  costa-, 
mi  parlamentari  fossero  mutati  da  un 
giorno  all’altro  per  poter  essere  tran¬ 
quilli  su  questo  punto  importantissimo,, 
e  nessuno  di  noi  in  coscienza  può  essere 
in  una  simile  condizione  di  spirito. 

Questo  quanto  al  pericolo  maggiore. 


I  'Venendo  alle  difficoltà  tecniche  che 
presenta  il  disegno  di  legge:  chi  potrà 
mar  convenire  che  sia  opportuno  che 
gli  esami  di  maturità,  si  tengano  soltanto 
nelle  citta  che  sono  sedi  di  Università  - 

Il  disagio  economico  che  ci  opprime 
non  consente  e  non  consentirà  per  lungo 
tempo  ancora  la  facilità  di  un  conve¬ 
niente  soggiorno,  lungi  dal  luogo  dove 
risiedono,  ai  giovani  che  non  sono  for¬ 
niti  di  larghi  mezzi.  F.  la  scolaresca  no¬ 
stra  non  è  tutta  formata  di  giovani 
dèlie  vecchie  e  delle  nuove  classi  privi¬ 
legiate. 

È  uno  spostamento  di  interessi  straor¬ 
dinario  che  si  crea,  e  contro  di  essò  è 
più  che  giustificato  ogni  allarme.  S’  in¬ 
tenderebbe  questa  necessità  di  recarsi 
presso  le  Università  se  l’esame  di  am¬ 
missione  ad  essa  differisse  da  Facoltà 
a  Facoltà  (e  sarebbe  questo  davvero  il 
più  logico  degli  esami  ,dì  ammissione)  ; 
ma  il  diploma  di  maturità,  dovrà  aprire, 
come  ora  la  licenza  liceale,  tutte  le  porte 
dei  corsi  superiori  ;  e  allora  perché  tutta 
.  questa  inutile  innovazione  ?  Non:  baste¬ 
rebbe  che  assistesse  ad  ogni  esame  .  di 
maturità,  fatto  nella  sede  in  cui  fu  com¬ 
pito  il  corso  un  rappresentante  sólo  de¬ 
gli  Istituti  superiori  ? 

E  ancora..  Se  l’esame  di  maturità  deve 
accertare  «  i  requisiti  inderogabili  »  della 
educazione  mentale,  e  deve  esser  lungi 
claUa  intenzione  dello  Stato  il  richiedere 
che  1  attività  degli  alunni  debba  essere 
avviata  e  addestrata'  meccanicamente  e 
mnemonicamente  verso  alcuni  termini 
definiti  dai  i  presènti  programmi  partico-  jj 
lareggiati,  che  cosa  saranno  quei  «  pro¬ 
grammi  »'  che  il  disegno  di  legge  prcWj 
mette  intorno  ai  quali  si  dovranno  ag¬ 
girare  i  futuri  esami  ? 

.Qui  era.  necessario  esemplificare  su¬ 
bito,  e  si  sarebbe  veduto  .che  nella  pra¬ 
tica  non  è  possibile  di  parlate  di  pro¬ 
grammi  senza  che.  ad  essi  si  associ  su¬ 
bito  la  facilità  di  ridurli  ad  un  puro 
meccanismo. 

Questo  è  il  difetto  che  ha  più  suscitato  di 
avversione  a.1  disegno  da  parte  degli  in- 
segngnti.  Spiegabile  è  l’altra  innovazione 
di  sostituire  ai  punti  alcuni  aggettivi  che 
designano  le  «  tre  sole  possibili  gradua¬ 
zioni  di  merito  positivo  di  un  alunno  », 
per  evitare  che  tutte  le  complicate  ope¬ 
razioni  aritmetiche  che  si  fanno  coi 
punti,  non  esprimano  alla  fine,  un  giu¬ 
dizio  esatto  ;  ma  si  pensi  che  gli  ag¬ 
gettivi  da  adoperarsi  sono  questi  :  ot¬ 
timo buono,  idoneo,  insufficiente. 

Ora  la  verità  è  che  le  gradazioni  sono 
soltanto  due,  buono  e  insufficiente,  e  i 
loro  superlativi  se  si  vuole  :  ma  idoneo  so¬ 
stituirà  certamente  tutta  quella  confu¬ 
sione  che  deriva  ora  dai  complicati  cal¬ 
coli  aritmetici,  che  non  corrispondono 
spesso  ad  un  rigido  accertamento  di 
merito.  Idoneo  sarà  il  terreno  grigio  su 
cui  crescerà  tutta  la  gramigna,  che  con¬ 
tinuerà  ad  infestare  le  nostre  scuole,  ' 
nonostante  le  promesse  di  ridare  ad 
esse  la  invocata  c  l’aspettata  auste¬ 
rità. 

Altre  osservazioni  suggerisce  la  rela- 
rione  dell’on.  Croce  e  la  formulazione 
degli  articoli  della  legge.  Ma  sarà  bone 
aspettare,  prima  di  addentrarsi  in  un  più 
minuto  esame,  le  modificazioni  che  cer-  l 
tamente  dovranno  concordarsi  fra  la 
Commissione  parlamentare  e  il  Ministro. 

Quel  che  premeva  di  mettere  ora  in 
rilievo  è  che  la  scuola  di  Stato,  minac¬ 
cia  di  abdicare  in  favore  della  Scuola 
privata,  e  questo  noi  non  crediamo  che 
sia  da  augurarsi  anche  se  la  detronizza-  . 
rione  sia  preparata  in  nome  dell’austerità 
e  più  specialmente  in  nome  di  uh!  idea 
ìuolto  vaga  che  naturalmente  si  chiama 
Libertà. 

G.  S.  Gargàno. 


MARGINALIA 


Il  Mazzini  triumviro.  -  _ _ 

29  marzo  .  1849  il  ministro  degli  'Esteri 
dava  notizia  all’ Assemblea  Costituente 
che  «tutti  gli  scontri»  avvenuti  «fra 
armi  italiane  e  le  austriache»  erano 
stati  sfavorevoli  alle  armi  italiane», 
cominciava  per  l’attività  del  Mazzini, 
che  aveva  già  infuso  uno  spirito  nuovo  ' 
in  seno  qU’assemblca,  il  periodo  più  glo¬ 
rioso  :  quello  del  triumvirato.  Se  le  con-  : 
dizioni  con  cui  egli  assumeva  il  governo 
della  cosa  pubblica  non  fossero  state 
cosi  tragiche,  mai  più  bel  premio  avreb¬ 
be  potuto  arridere  a  chi'  da  vent’anni 
combatteva  per  la  causa  italiana.  In 
quelle  pagine  sconfortate,  con  le  quali 
égli  nel  1864  consegnava  alla  stampa 
alcuni  tra  gli.  atti  emanati  a  tempo  del 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 


fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 
che  si  conoscono  ! 


“  WATERMAN  ,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FQUNTAIN  PEN 

.  Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4 


triumvirato,  dichiarò  che  aveva  iniziata 
la  lotta  con  la  certezza  dell’impossibi¬ 
lità  della  vittoria  ;  ma  che  a  ogni  modo 
bisognava  resistere,  perché  gl’  Italiani 
tornassero  a  guardate  a  Roma  «  siccome 
a  tempio  di  patria  comune  ».  E  vi  s’ac¬ 
cinse,  sia  pure  convinto  che,  dopo  il 
disastro  piemontese,  l'Austria  avrebbe 
fatto  suo  campo  d’azione  1’  Italia  cen¬ 
trale  ;  sia  pure  temendo  della  Francia, 
dove  la  politica  personale  di  Luigi  Na¬ 
poleone  si  delineava  sempre,  piu  ostile 
a  Roma  ;  vi  s’accinse  con  l’animo  an¬ 
gustiato  per  le  notizie  che  gli  giunge van 
da  Genova,  dove  il  moto  insurrezionale, 
scoppiato  dopo  Novara,  stava  per  es¬ 
sere.  soffocato  nel  sangue.  «  Roma 
scriveva  alla  madre  dopo  qualche  gior¬ 
no  -  è  come  un  osso  al  quale  sono  ad¬ 
dosso  tutti  i  cani  del  vicinato  ;  ma  fa¬ 
remo  buona  guardia....  Io  vivo  ora  nel 
palazzo  del  Santo  Padre  :  Saffi,  un  dei 
miei  colleghi,  e  Scipione  vivono  pure  con 
,  me».  Questo” Scipione,  che  divideva  col 
Mazzini  le  brevi  ore  di  riposo  al  Quiri¬ 
nale,  era  l’amico  suo  più  affezionato  ; 
quello  Scipione  Pistrucci,  .che  lo  aveva 
sempre  seguito,  fin  da  quando,  gli  aveva 
gettato  sulle  spalle  un  mantello  per  ri¬ 
pararlo  dal  freddo  dèlia  notte  nella  in¬ 
felice  spedizione  savoiarda.  Da  alcune 
lettere  sue,  pubblicate  e  commentate  da 
Mario  Menghini  nella  Nuova  Antologia, 
viene  illustrata  con,  nuovi  particolari  la 
storia  del  triumvirato  romano.  Il  Pi¬ 
strucci  era  a  Genova,  -presso  Maria  Maz¬ 
zini,  quando,  informato  che  l’  agitatore 
s’avviava  di  nuovo  in  Italia,  corse  a 
incontrarlo  a  Livorno,  per  accompagnarlo 
a  Firenze,  e  quindi  a  Roma.  Nelle  let¬ 
tere  oggi  pubblicate  questo  generoso  pa- 
triotta,  spentosi  di  tisi  nelle  carceri  di 
Alessandria,  sottentra  al  Mazzini,  che 
non  poteva,  per  le  gravi  faccende,  cor¬ 
rispondere  assiduamente  con  la  madre, 
e  la  tiene  informata  degli  avvenimenti, 
dei  quali  può  considerarsi  il  piu  accre¬ 
ditato  testimone. 

★  Applicazioni  marzialesche.  — -  Nel  no¬ 
stro  Parlamento  non  è  d’uso,  come  in 
quello  inglese,  la  citazione  dei  versi  clas¬ 
sici,  eppure  qualche  scrittore  della  la¬ 
tinità,  Marziale  per  esempio,  vive  di  uno 
spirito  Cosi  perenne  che  la  sua  parola 
potrebbe  essere  applicata  senza  anacro- 
nismo  ai  tempi  nostri.  Il  rifacimento  di 
alcuni  di  questi  epigrammi  è  dedicato 
con  sottile  spirito  da  Guido. Mazzoni  al 
direttore  di  Atene, e  Roma,  che  forse  po¬ 
trebbe  sentirsi  te.ntato,  nella  nuova  ca¬ 
rica  d’assessore,  a  valersi  della  sua  bella 
dottrina  classica.  Se  un  buon  collega  le 
dimostrerà  —  scvive  .il  Mazzoni  —  tale 
e  tanta  fiducia  che  Ella  si  troverà  co¬ 
stretto  a  rivedergli  sul  manoscritto  i  di¬ 
scorsi,  le  consiglio  di  rammentarsi  del-, 
l’epigramma  per  Pudente  ; 

Questo  sì,  che  si  chiama  voler '  bene, 

Questo  si,  che  sì  chiama  avere  stima  ! 

Di  far  qualcoselhna  non  t’avviene 
Che  tu. non  voglia-  eh’  io  l'assaggi  prima! 

'  Potrà  darsi  che  costui  medesimo  o 
qualche  altro  collega,  per  smania  di  mo¬ 
strarsi  Uomo  colto  e  eli  varia  lettura, 
chieda  all’assessore  le  sue  pubblicazioni* 
e  insista  per  ottenerle  con  tanto  di  de¬ 
dica;  farà  al  caso  l'epigramma  control 
Tucca  : 

—  Ma  sì!  Lei  me  le  deve' regalare  !  •— 
Perché  la  carta  tende  a  rincarare...  ' 

Qualche  ufficio  del  Comune,  sollecitate) 
a  far  meglio  il  dover  suo,  dirà  sempre  di 
si  e  seguiterà  comodamente  a  far  .di  no. 
Sarebbero  uno  spiritoso  rimpròvero  que¬ 
sti  distici  per  Galla  : 

Commendatore  mìo,  queste  promesse 

Vorrei  che  le  smettesse! 

Mi  dica  addirittura  che  non  può..  . 

Ed  io,  che  posso,  subito  farò! 

Non  mancheranno  :  neppure  ai  padri 
coscritti,  oltre  che  le  lettere  anonime, 
articoli  di  fogliacci  piu  o  men  documen- 


tati  ma  insolenti  sempre,  di  censura  a 
qualsiasi  provvedimento  preso  o  da  pren¬ 
dere.  Quello  li  sarà  proprio  il  caso  di 
avere  in  mente  l'osservazione  su  Elio  ; 

Non  fai  che  sbraitare  e  insolentire. 

Il  tuo  silenzio  te  lo  vendi  a  lire  ! 

E  se  accadrà  di  discorrere,  della  pace, 
niente  sarà  più  bello  che  riesumare  que¬ 
sto  distico  sulla  falce  : 

Folgorai,  dritta,  nelle  tórbide  ore  ; 

Meglio,  son  curva  per  V agricoltore.  - 
*  Un  chimico  commediografo  e  giorna¬ 
lista.  —  Alcuni  giorni  or  sono  a  Novara 
è  stata  dedicata  una  lapide  a  Luigi  Ca- 
moletti,  interessante  tipo  di  poligrafo, 
rievocata  oggi  nelle  colonne  de  La  Sera. 
Entrato  in  seminario  rivelò  anche  sotto 
la  tonaca  di  chierico  tonsurato  le  sue  at¬ 
titudini  comiche  «continuando  a  fare  o 
l’Oreste  o  l’Arlecchino  »  come  conclude 
nelle  sue  «  Memorie  a  spizzico  di  un  no¬ 
mo  qualunque  »  rimaste  inedite.  Il  sa¬ 
cerdozio  non  era  per  lui  e  cercò  la  nuova 
via  fra  barattoli,  vasi,  ricette,  dedican¬ 
dosi  anche  ai  componimenti  teatrali.  La 
prima  delle  sue  commedie,  rappresentata 
ai  teatro  Re  di  Milano  dalla  compagnia 
Reale  Sarda,  in  cui  figurava  come  prima 
attrice  Carlotta  Marchionni,  cominciò  a 
divulgare  il  suo  nome.  Dopo  quel  primo 
trionfo,  il  Camoletti,  «  invaso  da  un 
furore  commediografo  »,  scrisse  in  otto 
giorni  un  altro  lavoro  in  tre  atti  che  rap¬ 
presentò  al  Carcano.  Da  commediografo 
a  giornalista  il  passo  è  breve.  E  così  il 
farmacista  si  trovò  a  dirigere,  quasi  per 
un  ventennio,  «  I.'  Iride  »,  uno  dei  primi 
giornali  letterari  del  Piemonte,  seguito 
poco  dopo  dal  «  Birichino  »  illustrato 
dalle  caricature  di  Casimiro  Teja.  Ma 
sopra  tutta  la  sua  produzione  va  ricor¬ 
dato  il  dramma  «  Suor  Teresa  »,  che  ebbe 
la  fortuna .  d’  incontrare,  una  grande  in¬ 
terprete  in  Adelaide  Ristori.  Era  quello 
il  tempo  in  cui  la  questione  dei  conventi 
si  faceva  grossa  in  Piemonte  ed  ispirava 
al  Giacometti  il  dramma  «Inclinazioni 
e  voti  ».  In  Piemonte  non  era  facile 
scherzare  con  la  censura  e  il  visto  per 
«  Suor  Teresa  »  venne  ottenuto  a  patto 
di  enormi  tagli  e  mutazioni.  Curiosa  è, 
a  questo  proposito,  anche  l' intolleranza 
del  clero  americano.'  Nel  1868  la  Ristori, 
mentre  rappresentava  questo  dramma 
nell’isola  di  Cuba,  si  vide  lanciare  da 
quel  vescovo  l’  interdizione  alla  recita, 
con  gravi  parole  e  con  la  minaccia  della 
scomunica  contro  chi  assistesse  a  quel 
dramma  «  nefando  »,  È  «facile  immagi¬ 
nare  che  la  proibizione  sorti  l’effetto  op¬ 
posto  :  lo  spettacolo,  suscitò  deliri' di  en¬ 
tusiasmo  nella  folla  accorsa  al  teatro  di 
Avana. 

La  corrispondenza  amorosa  di  un  tri¬ 
buno.  —  È  noto  T  influsso  che  sulla  vita 
di  Gambetta  fu  esercitato  da  quella  si¬ 
gnora  Léonie  Leon  che  egli  notò  una 
prima  volta  fra  le  assidue  ai  suoi  di¬ 


scorsi  del  Còrpo  legislativo  e  che  per  un 
intero  decennio  —  dal  1872  al  1882 
fu  l’oggetto  di  un’adorazione  delirante 
e  corrisposta.  Meno  noto  è  che  in  un 
infinito  numero  di  lettere  di  Gambetta, 
nelle  quali  il  ritmo  della  passione  per 
la  sua  ispiratrice,  per  la  sua  provvidenza, 
per  il  suo  genio,  per  la  sua  «  Minerva  » 
si  conserva  frenetico,  ricorre  insistente 
la  preghiera  di  consentire  alle  nozze  ; 
preghiera  a  cui  "fu  opposto  un  rifiuto 
dolce  e  tenace,  per  dieci  anni.  Quando 
infine  T  insormontabile  ostacolo  di  que¬ 
sto  rifiuto  pareva  superato,  sopravvenne 
la  drammàtica  morte  del  tribuno.  Mau¬ 
rice  Talmeyer  che  nella  Revue  Hebdoma- 
daire  commenta  questa  straordinaria 
corrispondenza  amorosa  che' vide  prima 
la  luce  nella  «Revue  de  Paris»  e  poi 
nel  volume »di  Francis  Laur  «Le  Coeur 
de  Gambetta  »,  ricorda  alcuni  aspetti  sin¬ 
golari  del  '  tribuno,  che  egli  ebbe  fre¬ 
quenti  occà&oni  di  avvicinare.  Sappiamo 
cosi  che  quando  Gambetta 
a  malincuc' 


„  _  decideva 

ad  accettare  T  invito  a 
di  Victor  Hugo,  una  casa 
(servava  un  certo  tono  di 
tanto,  che  Coppée  la  parago¬ 
ne  di  Luigi  XIV,  dove  lut- 
se  lo  spirito  «di  Mad.  de 

...  _ j-™  .  poteva  poi  abbandonarsi 

a  facezie  dj_  gusto  assai  discutibile  :  co¬ 


me  quella 


_  sdraiarsi  per  terra  sul  tap¬ 
péto  obbligando  quiudi  gli  invitati  a 
prendere  le  opportune  precauzioni  per 
non  mettergli  i  piedi  addosso  e  facendo 
dello  spirito  che  'urtava  un  po’  tutti  : 
uomini  e.  donne.  Fórse  ciò  che  Gambetta 
non  sapeva  perdonar^  allo  storico  salone 
della  rue  de  Clichy  era  il  fatto  inconte¬ 
stabile  che  là  dentro  égli  non  era  il  più 
illustre  personaggio  !  Certo  il  tribuno 
era  uno  strano  impasto  di  sublime  e 
di  volgaruccio  ;  quasi  fosse  fatto  a  com¬ 
partimenti  stagni,  per  gli  elementi  ete¬ 
rei  e  per  gli  elementi  bestiali.  Certo  la 
signora  Leonie  Leon  fu  una  donna  su¬ 
periore,"  nel  vero  senso  della  parola,  de¬ 
gna  di  essere  la  ispiratrice,  la  «  Minerva  » 
la  Ninfa  Egeria  di  un  grand’uomo  po¬ 
litico.  Ma:  la  controversia  sulle  nozze 
■ —  sospirate  implorate  da  una  parte  e 
rifiutate  dall’altra  - —  per  dieci  anni,  re¬ 
sta  un  mistero.  Non  si  riesce  a.  "spiegarla 
neppure  fon  gli  scrupoli  religiosi  che 
avrebbero!,;  reso  inaccettabile  a  Léonie 
Léon  un  patrimonio  soltanto  civile.  Si 
.eyr  non  sembra  alieno  dal 
.he  in  questo  rifiuto  decen¬ 
trata  la  preoccupazione  di 
ito  nella  maniera  più  efficac  e, 
jricolo  di  placidi  tramonti,  il 
ibuno.  Si  può  anche  pensare 
va  »  sapendo  come  il  legame 
del  tribunp  non  esclùdesse 
distrazioni  menò  alte,  fosse 
dinanzi  al  vincolo  ufficiale. 
Ma*  son<l  ipotesi  che  non  sciolgono  l’e¬ 
nigma  :  'non  B  arrischiato  Supporre  chè 
gualche-lettera,  fra  le  tante,  sia  stata 


che  iìf  f 
sospettarej-che  i 
naie  f  " 
tener  0 
senza  il  t 
bollente,  J 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  per  ogni  i 


il  brodo  delle  migliori  minestre 
in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
alcuna  differenza  di  valore 
Maggi  é  sempre  eccellente 
insuperabile  Grande  l'economia! 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici: 

G.  FATTORI  e  C. 
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soppressa  ;  proprio  fra  quelle  che  avreb¬ 
bero  potuto  appagare  la  nostra  curiosità 
forse  un  po’  indiscreta  ... 

*  Alla  memoria  di  Evelyn,  la  donna  elet¬ 
tissima,  che  nata  a  Boulogne-Sur-Mer, 
e  scesa  in  Toscana  divenne  italiana  di 
costumi  e  di  lingua,  tanto  da  volgere 
a  profitto  della  sua  seconda  patria  i 
pregi  del  suo  ingegno,  Ginevra  de’  No¬ 
bili  dedica  alcune  pagine  commosse,  do¬ 
ve  la  figura  della  scrittrice  rivive  con 
ben  disegnati  contorni..  Ella  era  ben 
nota  al  pubblico  del.  «  Lyceum  »,  dove 
le  sue  conferenze  eran  divenute  un  con¬ 
vegno  di  alte  personalità  e  un  tesoro 
d’ iniziamento  alla  cultura  artistica  per 
le  giovani  uditrìci.  La  sua  gentile  opera 
di  propaganda  educativa  nel  campo  ar¬ 
tistico  è  tanto  più  apprezzabile  in  una 
stranièra,  anche  perché  risale  a  trenta 
armi  fa  quando  l’educazione  artistica 
era  da  noi  quasi  disconosciuta,  cosi  nella' 
scuola  che  nella  ■  famiglia.  I  suoi  primi 
lavori  letterari,  in  massima  pai  te  de¬ 
dicati  ai  fanciulli,  furono  adottati  come' 
libri  di  testo  nelle  .scuole  d’arte  indu¬ 
striale,  e  taluni  premiati  dal  Ministero 
dell’  Istruzione.  Nel  1899  Evelyn  pub¬ 
blicò  le  sue  smaglianti  «  figure  d’arazzo  »  : 
ma  veramente  i  suoi  saggi  di  critica- d’ar¬ 
te  hanno  principio  dal  volume  «Antichi 
.  pittori  italiani  ».  L’opera  sua  più  recente 
è  lo  studio  su  Pier  de  la  Francesca  — 
l’antenato  di  cui  tanto  ella  si  compia¬ 
ceva  —  corredato  di  preziose  notizie 
storiche  e  condotto  con  sicuri  criteri 
d’arte.  Ammirabile  l’accurata  e  viva 
descrizione  degli  affreschi  di  Piero  nel 
coro  di  S.  Francesco  in  Arezzo,  e  del  fa¬ 
moso  ritratto  di  Sigismondo  Pandòlfo 
Malatesta  nella  chiesa  di  Rimini,  dove 
Evelyn  dimostra  la  capacità  di  «  sentire  » 
l’opera  d’arte. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


E  ancora  San  Piero  Seheraggjoi 


Caro  Direttore, 

vedo  nel  Marzocco  opportunamente 
messo  iii  rilievo  lo  scritto  che  Isidoro 
Del  Lungo,  venerato  «  maestro  di  color 
che  sanno»,  ha  pubblicato  nell’ Antologia 
del  16  corr.  intorno  al  Carroccio  di  Fie¬ 
sole,  .  il  pulpito  di  San  Piero  Scher aggio 
e  la  ringhiera  de’  consigli.  Ma  Ella  mi 
permetta  se  colgo  l’occasione  che  mi 
viene  opportuna,  per  rinfrescar  la  me¬ 
moria  di  un  vecchio  fiorentino,  bel  tipo 
di  finanziere,  di  bibliofilo,  di  archeologo 
e  di  erudito,  che  pochi  ricordano  forse 
oramai  :  dico  di  Giuseppe  Cesare  Carra¬ 
resi,  censore  della  Banca  Nazionale  (oggi 
Banca  d’Italia),  che  tra  le  cure  dell’ar¬ 
duo  officio  ch’egli  -esercitava  con  opero¬ 
sità’  scrupolosa,  intelligente  e  sagace, 
trovava  il  tempo  di  illustrare  le  antichità 
di  Roma  e  le  memorie  della  sua  città. 
Il  sen.  Del  Lungo  lo  cita  nella  nota  bi¬ 
bliografica  aggiunta  alla  sua  dotta  me¬ 
moria  :  ma  è  bene  rammentare,  anche 
che  egli  fu,  credo,  il  primo  a  nj attere 
cose  a  posto  circa  quel  «cjarrocciq  del 
marmo  »  di  Giovanni  Villani  Egli  in¬ 
fatti  asseriva,  fin  dal  1897,  che  «la 
ruota  o  carroccio  che  dir  si  voglia,  asserto 
rapito  a  Fiesole  »,  fosse  «  una  rota  mar¬ 
morea  traforata  e  intagliata,  posta  in 
alto  e  nel  centro  della  fronte  di  San  Piero 
Scheraggio,  come  ornamento  dell’ occhio 
che  contribuiva,  a.  dar  lume  a|la «chiesa  »  ; 


quanto  al  famoso  pulpito  cosi  dettll 

«dantesco»,"  recisamente  smentiva.  S 
leggenda  della  sua  provenienza  fiesolan 
mostrandosi  anche  poco  disposto  a  cr 
dere  alla  provenienza;  fiesolan  a  del  «ca 
roccio  ».  Né  credo  avesse  torto  ;  sebbei 
io  vegga  ora  l'illustre  sen.  Del  Lunj 
francamente,  affermare  sulla  fede  d 
Malespini  :  «  che  fu  da  Fiesole  cert 
mente  por  tata  a  Firenze  e  apposta  su! 
facciata  di  San  Piero  Scheraggio  la.  vutì 
frontale  o  carroccio  del  marmo..., 

..  _ 0  che  anche  l’orafo  Bartolomm 

Rustichi  nella  prima  metà  del  quatti 
cento  parla  di  «un  ochio  di  marmo  'cl 
pare  una  ruota  tonda  »,  tolto  dai  fiore 
tini  alla  «  diatonica  »  fiesolana  e  da  ei 
posta  «  nell’ochio  di  San  Piero  Ischer 
gio  »,  ove  era  ancora  al  tempo  suo  ;  ma 
proprio  molto  probabile  la  notizia  c 
tardo  cronista  ?  È  noto  che  i  fiorenti 
dopo  la  conquista  di  Fiesole,  evitarq 
a  bello  studio  di  incorrere  in  pene  ecc 
siastiche,  e  che  per  ciò  lasciarono  il  ì 
scovo  signore  di  quel  gruppetto  di  c 
indifese  cui  dopo  la.  generale  rumai 
dava  tuttavia  fi  nome  di  città  (efr  1 
vidsohn.  Forsohungen,  ecc,.  p.  91);, 
par  dunque  possibile  che  pensassi 
portar  via,  per  decorarne  una  toro  c 
ia  ruota  marmorea  d’-una  chiesa  tesola 
Non  è  più  facile  pensare  .piuttosto^ 
il  rosone  della  finestra,  proprio  cq^ 
pulpito,  fossero  lavorati  e  scolpi» 

San  Piero  Scheraggio,  durante  la  c 
zione  di  quel  tempio, 

(pera  d’arte  sacra 
se  la  resa  della 
punto  con  la 
ie.  d  soli  diritti 
rispettati  ; 


È  riservata  la  proprietà 
letteraria  per  tutto  ciò  che 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si 


GOTTA  -  POLIARTRIT 


IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  dimini 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
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PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 

Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso ) 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 


C0RDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  — -  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  &  C.  -  MILANO 
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STITICHEZZA 


Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  “  :: 


IL  MARZOCCO 
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LA  “  VITA  POSTUMA  „ 

DI  JOHN  KEATS 

(Nel  primo  centenario  dalla  morte) 


1  Una  sera  del  3  Febbraio  1820  — , 
Armitage  Brown  che  racconta  —  versò 
le  undici,  .  Giovanni  Keats  entrò  in  casa 
1:1  unò  stato  di  esaltazione  tale  da  far 
W  supporre  che  égli  fosse  ebro.  Sapendo 
K;  che  questo  non  era  possibile  gli  diman - 
1  dai,  spaventato  «che  cosa  è  accaduto  ? 
W  «avete  la  febbre  ?  »  «sf,  si,  ».  egli  rispose 
«  ho  preso  freddo  e  credo  veramente  di 
avere  la  febbre  ».  Poi,  calmandosi  un 
poco  segui  il  mio  consigliò  di  mettersi 
a  letto.  Io  lo  seguii  nella  stanza,  per 
portargli  quell’aiuto  che  mi  fosse  stato 
possibile  :  e  a  pena  fu  dentro  le  lenzuola 

10  sentii  tossire:  Mi  disse  :  «  Credo  di 
aver  sputato  sangue.  Allora  mi  avvicinai 
recando  una  candela  ed  egli  esaminò 

11  sangue  che  gli  era  uscito  di  bocca. 
Dopo  averlo  fissato  attentamente,  mi 
guardò  in  faccia  e  con  una  calma  e  una 
serenità  che  non  potrò  mai  dimenticare  dis¬ 
se  :  «  Conosco  il  colore  di  questo  sangue,: 
viene  dalle  arterie  e  non  posso  ingannar¬ 
mi.  Questa  goccia  di  sangue  è  il  mio 
decreto  di  morte  :  debbo  dunque  mo¬ 
rire  ».  Allóra  corsi  in  cerca  di  un  flebotomo 
che  gli  tolse  -qualche  oncia  di  sangue.  Alle 
cinque  della  mattina  lo:  lasciai  dopo  che 
egli  si  fu  addormentato  ». 

E  Giovanni  Keats,  che  aveva  studiato 
medicina,  non  si  era  infatti  ingannato. 
Del  resto  il  suo  era  un  male  ereditario  : 
suo  fratello  Tomaso  era  morto  tisico  poco 
tempo  prima  e  dello  Stesso  male  era  morta 
sua  madre  che  égli  aveva  adorato  e  cu¬ 
rato  non  tanta  intensità  di  passione  che 
durante  i  giorni  che  precedettero  la  mor- 
te  non  lasciò  un  momento  il  suo  capez¬ 
zale,  aiutandola  come  un  infermiere  amo¬ 
roso,  leggendole  i  suoi  romanzi  preferiti 
irei  momenti  in  cui  il  male  le  lasciava  uri 
qualche  riposo  e  cuocendole  perfino  gli  ali¬ 
menti  che  non  avrebbe  permesso  ad  altri- 
di  toccare  V  e  anzi  chi  diceche  fu  da  que¬ 
sta  vicinanza  che  egli  contrasse  ,  il  male¬ 
tta  cui  doveva  essere  condotto  3,,  pena 
venticinquenne  alla  tomba."  Ma  forse  v 
è  qualche  esagerazione 'in  questa  afferma 
zione.  Figlio  di  una  tubercolosa,  nato  e 
cresciuto  nell’agglomeramento.  popolare 
di  un  quartiere  mal  sano  di  Londra,  Gio¬ 
vanni  Keats  era.  condannato  fin  dalla 
.  nascita.  Già  a  più  riprese  aveva  sofferto 
di  mal  di  gola  e  a  Oxford  aveva  contratto 
un  altra  malattia  -  che  una  cura  energica 
à  base  di  mercurio  aveva  interrotto  se 
non  del  tutto  guai  ito.  Certo  che  in  quel  ¬ 
l’organismo  debilitato  il  male  fece  rapidi 
progressi,  con  brevi  alternative  di  mi¬ 
glioramenti  efimeri  è  di  aggravamenti 
improvvisi.  Il  grande  pittore  Haydon 
che  fu  suo  amico  e  ,  che  lo  vide  in  quei 
giorni  ce  ne  lascia  una  descrizione  pro¬ 
fondamente  pittorica  :  al’  hò  trovato  di¬ 
steso  in  un  letto  tutto  bianco,  con  una 
coperta  bianca  e  bianche  lenzuola.  La 
sola  nota  di  colore  visibile  era  il  rossore 
della  tisi  che  aveva  sui  pomelli  delle- 
sue  gote».  La  visita  del  Haydon 
venne  in.  agosto  :  ai  principi:  di  au 
no  i  medici  avvertirono  il  Keats  che 
avrebbe  potuto  resistere  a  un  inverno 
inglese.  Decise  dunque  di  partire  per 
1’  Italia,  da  dove  lo  .Shelley,  allora  a'Pisa, 
con  molto  afietto  e  grande  delicatezza 

10  invitava  come  ospite  nella  sua  casa. 
Ma  il  Keats  non  volle  accettare  la  pro¬ 
posta  amichevole  forse  per  un  certo  sen¬ 
so  di  disagio  non  potendo  ammirare  in 
tutto  l’opera  poetica  del  suo  amico  e 

.••specialmente  I  Cènci  che  il  Poeta  gli 
aveva  mandato  appunto  in  quei  giorni. 
Per  un-  poco  aveva  sperato  che  il  Brown 
;  sarebbe  venuto  con  luì  :  invece  dovette 
contentarsi  di  un  altro  compagno  quel 
Giuseppe  Sevqm;  pittore,  che  avendo 
vinto  una  borsa  alla  «  Royal  Accademy  » 
si  recava  a  Roma  per  ragioni  di  studio. 

,,  ?®ttenlbre  Rimbarcarono  ambedue 
sulla  Marta  Crowther,  vjjàliero  diretto  a 
.Napoli,  e  su  quella  navè  alcuni  amici 
tennero  loro  compagnia  fino  a  Gravesend 
Fra  questi  c’era  il  Taylor  che  —  sapendo 
poco  buone  le  condizioni  finanziarie  del 
Keats  —  gli  aveva  dato  100  sterline 
come  diritti  d’autore  dell ’Endymion.  Ma 

11  viaggiò  non  'fu  felice.  Dopo  un  primo 
tempo  in  cui  il  cambiamento  diaria! 
sembrò  avergli  giovato. egli  ricadde  in 
una  grande  prostrazióne  di  spirito  e  di 
corpo.  «Ogni  giorno»  egli  scriveva  ai 
suoi  amici  di  Londra  «  io  invoco  la  morte 
che  mi  Uberi  da  queste,  sofferenze  :  e 
ogn1  giorno  desidero  di  allontanare  la 
morte  da  me,  Perché  la  morte  distrug¬ 
gerebbe  anche  quelle  sofferenze  che  pure 
son  meglio  di  niente.  Il  mare  e  la  terra, 
le  debolezza  -e  la  vecchiaia  ci  possono 
allontanare  :  ma  la  Morte  è  il  gran  Di¬ 
vorzio  per  sempre».  Qualche  volta  an¬ 
che  lo  prendeva;  una  irritazione  sorda 
contro  tutto  e  contro,  tutti.  Un  giorno, 
dopo  una  furiosa  tempesta  avendo  ri¬ 
letto  la  descrizione  del  naufragio  nel 
Don  Giovanni  di  Byron  fu  preso  da  un 
intollerabile  disgusto  contro  quella  poe¬ 
sia  e  contro  il  suo  autore  e  gettò  il  volu¬ 
me  in  mare,  non  volendo  né  meno  par¬ 
larne  più.  In  queste  alternative  di  calme 

e  ^  irritazioni  —  che  sono  comuni  a 
tutti  i  tisici  —  la  Maria  Crowther  giunse 


a  Napoli.  Ma  il  Keats  non  volle  rimaner¬ 
vi  a  lungo.  Il  governo  dei  Borboni  gli 
parve  insopportabile  e  là  sera  che  vide 
le  sentinelle  sul  palcoscenico  del  S.  Cariò 
-  parata  d’onore  che  egli  prese  per  es¬ 
pressione  di  tirannia  regia  —  decise  di 
proseguire  senz’altro  per  Roma,  dove  il 
dottor  Clark  gli  trovò  un  alloggio  nella 
casa  di  Piazza  di  Spagna  che  oggi  porta 
il  suo,  nome. 


La  vita  che  Giovanni  Keats  cofidusse 
a  Roma  nei  due  ultimi  mesi  della  sua  esi¬ 
stenza  non  è  altro  che  una  lunga  soffe¬ 
renza.  Non  ostante  le  cure  affettuose 
del  bevern,  non  ostante  le  visite  del 
dottor  Clark,  egli  non  aveva  più  la  forza 
di  combattere  contro  i  dolori  morali  e 
materiali  che:  lo  tormentavano.  «  Dotta¬ 
le  »  egli  dimandava  al  suo  medico  ogni 
volta  che  entrava  nella  sua  stanza  «  quan¬ 
do  finirà  questa  mia.  vita  postuma  ?  »  E 
sentendosi  morire,  gli  sembrava  già  che 
innumerevoli  margherite  nascessero  dal 
suo  corpo.  Non  potendo  muoversi,  aveva 
voluto  elle  il  Severn  andasse  a  visitare 
per  lui  il  cimitero  del  Testaccio  dove 
sarebbe,  stato  sepolto  e  gliene  fa¬ 
cesse  una  minuziosa  descrizione.  Ora¬ 
mai  non  lasciava  più  la  piccola  stanza 
dalla  cui  finestra  si  vedeva  la  scalinata 
della  Trinità  dei  Monti.  Unica  sua  di¬ 
strazione  era  la  musica  di  Haydn  che  l’a¬ 
mico  suo  gli  suonava  compiacentemente 
e  le  lunghe  letture  che  -questi  gli  faceva 
di  un  libro  di  Geremia  Taylor  :  Holy 
livmg  and  Dyng .  Per  un  poco  aveva 
anche  pensato  di  riprendere  i  suoi  studi 
d’italiano  e  si;  era  messo  a  studiarlo  so¬ 
pra  un  volume  dell’ Alfieri.  Ma  un  giorno 
avendo  letto  questi 


Misero  me,  sollievo  a  mie  non  resta, 
altro  che  il  pianto  ed  il  pianto  è  delitto  ! 
aveva  Chiuso  il  volume  preso  da  un  irre¬ 
frenabile  accesso  di  disperazione  e  non 
ne  aveva  voluto  saper  più  nulla.. 

A  questi  dolori  fisici  e  morali,  si  ag¬ 
giungeva  la  scarsezza  di  mézzi  finanziarii, 
tanto  che  il  Severn  _  più  di  una  volta 
dovette  pensare  dell’avvenire  con  un 
certa  spavento.  Ma  fu  uno  spavento  che 
pur  troppo  non  ebbe  lunga  durata.  Coi 
freddr  dell  inverno,  il  malato  andò  peg¬ 
giorando.  In  breve  non  si  nutrì  più  che 
di  un  poco  di  latte  :  il  respiro  diveniva 
affannoso,  l’insonnia  frequente  e  terri¬ 
bile.  E  il  23  febbraio,  Giuseppe  Severn 
doveva  scrivere  nel  suo  Diario  ;•  «  Verso 
le  4  del  pomeriggio,  si  sono  veduti  i  primi 
sintomi  di  morte.  Egli  mi  ha  chiamato 
e  mi  ha. detto:  Severn  io....  alzatemi  un 
poco.,  sento  che  muoio....  morirò  facil¬ 
mente.  Non  vi  spaventate  :  siate  forte  è 
ringraziate  Iddio  che  alla,  fine  è  giunta 
lava  !  Io  lo  alzai  fra  le  mie  braccia  II 
fiegma  sembrava  bollirgli  in  gola  e  que 
sto  gorgoglio  si  accrebbe  fin  verso  le  ir 
allora  gradatamente  cadde  nel  sonno 
della  morte,  cosi  tranquillo  che  io  cre¬ 
detti  in  verità  ch’egli  dormisse  ». 

Il  giorno  dopo  —  era  un  sàbato  —  il 
Severn  prese  la  maschera  dell’amico  e 
volle  chiuderlo  egli  stesso  nella  bara, 
ponendogli  sul  cuore  le  ultime  lettere 
di  quella  Fanny  Brawne  che  era  stata 
il  grande  amore  della  sua  vita.  E  final¬ 
mente  il  lunedì  seguente,  alle  nove  del 
mattino,  1’  umile  convoglio  si  diresse 
versq  la  piramide  di  Caio  Cestio,  accom¬ 
pagnato  dal  suo  fedele  compagno,  c 
medico  Clark,  da  Seymour  Krrkup  c 
da  qualche  altro.  Poco  tempo  dopo  il 
Severn  visitando  la  tomba  dell’amico 
scriveva  in  Inghilterra  al ' Haslam  :  «Il 
povero  Keats  ha  oramai  raggiunto  il  suo 
desiderio,  il  suo  umile  desiderio  :  riposa 
m  pa.ee  m  una  tomba  tranquilla.  Pochi 
giorni  fa  sono  stato  a  visitarla  e  la  trovai 
tutta  coperta  di  margherite.  È  in  uno 
dei  più  belli  e  più  solitari  luoghi  di  Roma. 
Non  ne  potreste  trovare  un  eguale  in 
Inghilterra.  Io  lo  visito  con  una  cosi 
itoave  malinconia  che  mi  consola  un  poco 
della  mia  tristezza.  » 

IPosthumous  Hfe,  aveva  chiamato  Gio¬ 
vanni  Keats  la  sua  breve  esistenza,  che 
non  era  stata  per  lui  se  non  una  lunga 
,dl  d°l°rL  Aveva  a  pena  sei  anni, 
rirGAw  SU?-  Padre  ~  che  gestiva  con  un- 
certo  Kowhngs  una  rimessa  di  diligen- 
ze  era  stato  trovato  morto,  ucciso 
un  incidente  di  cavallo.  Sua  madre 
che -egli  adorava,,  passata  a  nuove  nozze 
aveva  avuto  una  vita  coniugale  cosi 
infelice  che  poco  dopo  si  era  separata  dal. 
suo  secondo  marito,  ritirandosi  presto 
certi  parenti,  e  quasi  sempre  inferma 
era  morta  fra  le  braccia  del  figlio  il  quale 
nè  aveva  provato  un  cosi  profondo  scon¬ 
forto  da  rimanere  diversi  giorni  nasco¬ 
sto  in  un  angolo,  dietro  la  cattedra  del  suo 
maestro  di  scuola  qiiasi  in  una  selvaggia 
disperazione.  Poeta,  aveva  veduto  la 
sua  opera  cosi  ferocemente  denigrata 
dai  critici  contemporanei,  che  né  meno 
la  morte  era  riuscita  a  rendere  più-  u- 
mani.  A  rileggere  oggi  questi  fascicoli 
si  rimane  ancora  stupiti.  «Si  è  detto  » 


scriveva  tre  anni  dopo  la  sua  fine  il  cri¬ 
tico  del  Blakvood  M agazine  «che  Mr 
Shelley  è  morto  con  un  volume  di  Mr 
Keats  serrato  in  pugno.  Ma  che  uomo 
bizzarro:  è  stato  mai  quello  Shelley  di 
montare  sopra  una  fragile  imbarcazione 
con  le  poesie  di  costui  !  Sarebbero  ba¬ 
state  a  fare  affondare  una  trireme  !  Di¬ 
ciassette  tonnellate  di  ferro  non  sarebbero 
state  una  più  fatale  zavorra  ».  E  qualche 
tempo  dopo  la  stessa  Rivista,  rispondendo 
alle  voci  che  cpir^vano,  intorno  alla  morte 
di  John  •  Keats, '  affrettata  certo  dalle 
amarezze  inflittegli  dai  suoi  critici  non 
benevoli,  non  si  peritava  di  aggiungere  : 

«  molte  chiacchiere  sono!f  state  fatte  con- 
tro  i  redattori  dì  questa  Rassegna  in 
quanto  che  fiossi  ebbero  la  disgrazia  di 
criticare  un  'poeta  di  malferma  salute, 
che  del  resto  mori  sùbito  dopo,  con  l’ap¬ 
parente  proposito  di  disonorarci.  L’arti¬ 
colo  non  fu  certo  torittp  con  l’intenzione 
deliberata  di  danneggiare  i  polmoni  del 
signor  Keats.  Dovremo  dunque  adottare 
le  sagge  precauzioni  dei  nostri  antenati, 
nei  casi  di  tortura  fisica,  e  mandare  le 
nostre  bozze  di  stàfnpa’pèrché  sieno  lette 
in  presenza  di  ui^  medico  il  quale  col 
polso  in  mano,  ti  yengà  ad  indicare  quei 
brani  troppo  gravi  per  essere  sopportati 
da  una  natura  umiana  ?  »  . 

Ma  tutto  ciò,  non  basta.  Amante  della 
famiglia,  dei  due  fratelli  che  aveva  uno 
emigrò  in  Ameiica,  l’altro  .mori  del  suo 
stesso  male  prima  di  lui.  Finalmente  preso 
da  un  amore  profondo  per  Fanny  Bra- 
wne,  non  fu  mai  certo  di  esserne  ria¬ 
mato  o  per  Io  meno  non  ne  fu  riamato 
come  egli  avrebbe  voluto  e  passò  la  sua 
vita  breve  a  esasperarsi  dentro  questo 
sogno  irrealizzabile,  morso  da  continue  ( 
gelosie,  dubbioso  sempre  e  sempre  esa¬ 
sperato  dalla  serena  freddezza  della  sua 
fidanzata.  Non  bisogna  dunque  meravi¬ 
gliarsi  dello  Sconforto  che  lo  prese  sul 
suo  letto  di  morte  e  delle  parole  che  volle 
fossero  scritte  sopra  la  sua  pietra  tom¬ 
bale,  parole  che  òggi  suonano  ai  nostii 
orecchi  come  una  giustificata  rampogna  : 

«  Questa  tomba  contiene  quel  che  fu 
mortale  di  un  giovane  poeta  inglese  che 
sul  suo  lettq  di  morte,  nell’amarezza  del 
suo  cqore  per  il  malignò;  potere  dei  suoi 
nemici  ,  volle  ché  queste  parole  fossero 
incise  sulla  sua  tomba  :  qui  giace  uno 
nome  fu  scritto  nell’acqua  ». 

>gna  affietf  arsi  ad  aggiungere  che 
questa  sconsolatezza  è  forse  la  sola  che 
apparisca  nella  sua  operai  Nessun  poeta  fu 
più  impersonale  del  Keats,  e  nessun  poe¬ 
ta  ebbe  più  alto  il  senso  della  bellezza  e 
della  vita .  «Una  cosa  di  Bellezza  è  una  gioia 
eterna  »  aveva  scritto  in  fronte  sXVEndy- 
mion  e  poco'  dopo,  nell’Ode  sopra  un’ urna 
greca  rafforzava  questo  concetto  escla¬ 
mando  :  «  La  Bellezza;  è  verità  ;  la  verità 
è  Bellezza:  ecco  tutto  quello  che  noi 
sappiamo  su  questa  terra,  ecco  tutto 
quello  che  ci  bisogna  'sapere  !  »  E  profes¬ 
sava  il  suo  entusiasmo  per  ogni  manife¬ 
stazione  della  nostra  vita  cantando  :  «  Sa¬ 
lute,  o  gioia  !  salute,  o  tristezza  :  alga  del 
“  piuma  dì  Hermes.  Che  venga 


falsificazione  tutta 

dell’immaginaiio  cinquecentista  Nicola 
Rowley,  per  il  quale  aveva  anche  inven¬ 
tato  tutta  una  storia  romantica  è  appas¬ 
sionante.  Furono»  queste  le  due  basi  fon¬ 
damentali  della  poesia  di  Giovanni  Keats, 
che  impropriamente  fu  detto  uno  spi¬ 
rito  ellenico.  Di  greco  egli- non  conosceva 
nulla  se  non  qual  poco  Che  aveva  potuto 
intravedere  dalla  dubbia  traduzione  del 
1  Omero  di  Chapman  e  dall’  erudizione 
accademica  di  qualche  Dizionario  Mi¬ 
tologico.  Il  suo  ellenismo  era  l’elle¬ 
nismo  di  moda  in  quei  giorni  e  per  con¬ 
vincersene  basterebbe  considerare  che 
1  Ode  sopra  un’urna  greca,  gli  fu  ispirata 
non  già  da  un  originale  veduto  in  qualche 
museo,  ma  bensì'  dal  XIII  di  quei  Vasi 
s  ornamenti  del  Piranesi  che  una  cosi 
grande  influenza  dovevano  esercitare  su 
tutto  il  movimento  estetico  dell’  Inghil- 
teira  georgiana.  A  differenza  di  Percy 
Bysshe  Shelley  che  è  veramente  uno 
spirita  greco,  nutrito  di  studii  classici, 
abbeverato  alle  pure  fonti  della  poesia 
ellenica  ;  Giovanni  Keats  è  invece  un 
Inglese  di  Londra,  che  vede  la  Grecia 
e  il  mondo  classico  non  altrimenti  di 
quel  che  lo  aveva  veduto  Guglielmo 
Shakespeare  nel  «Bosco  prèsso  Atene » 
del  suo  Midsummer's  nigt’s  dream. 

Inglese  di  Londra,  ho  detto,  e  tale 
rimane  in  tutte  le  sue  manifestazioni.  I 
fiori  ded' Endymion  sono  i  fiori  delle  cam¬ 
pagne  bi  itanniche  :  la  rosa  canina,  e  la 
viola  del  pensiero  ;  gli  uccelli  sono  la 
lodqla,  l’usignolo,  il  tordo  e  lo  scricciolo. 
Egli  ci  descrive  quello  che  sa  e  non  quello 
che  pretende  di  sapere  ed  egli  conosce  e 
sente  le  bellezze  della  terra  inglese,  del 
mare  che  la  circonda,  del  cielo  che  lè 
sta  sopra.  Cosi  che  quando  più  tardi 
descriverà  nell 'Iperione  i  picchi  nevosi 
delle  montagne  si  ricorderà  di  quelli 
veduti  nelle  alte  terre  scozzesi  e  le  sue 
descrizioni  saranno  cosi  vive  e  luminose 
da  fgr  esclamare  a  John  Ruskin  dopo 


Lete  x  _  _ 

l’oggi,  che  venga  il  dimani  .  -  - - 

bedue  !  Amo  di  vedere  tristi  volti  in  una 
bella  giornata  e  udnrè  gioconde  risa  nel 
fragore  dei  tuoni  :  amo  veder  fanciulli 
che  giocano  con  un^  teschio  e  serpenti 
che  sibilano  fra  le  rose....  »  E  ancora,  nel 
Canto  della  Fata  :  «  Oh  non  piangere,  oh 
non  piangere  :  i  fióri  rifioriranno  l’anno 
prossimo.  Oh  non  pianger  più  !  Oh  non 
pianger  più,  giovani-  germogli  dormono 
nella  bianca  midolla  delle  radici.  Asciuga 
le  tue  ciglia,  oh  asciuga  le  tue  ciglia,  poi- 
che  m  Paradiso  mi' fu  insegnato  di  alle¬ 
viare  il  mio  spiritcLcoh  le  melodie.  Oh 
non  pianger  più  !  ju  ,:®*-; 

Mancava  dunque  di  sincerità  questo 
poeta  cosi  profondamente  amareggiato 
nella  sua  vita  e  còsi  serenamente  impas¬ 
sibile  nella  sua  arte,?  L’affermazione  sa¬ 
rebbe  arrischiata.  Egli  è  che  Giovanni 
Keats  fu  sopra  tutto  e  prima  di  tutto 
un  poeta,  per  cui  lfopera  d’arte  era  ve¬ 
ramente  il  brevis  fwyor,  la  momentanea 
tolda  che  lo  umalzqva  oltre  la  sua  stessa 
)  in  cui,  studente  di 
~>ueene  dello  Spenser 
l'inondo  nuovo  delle 
.  - ,  ,  .  .WS  egli  sì  era  sentito 

trasportato  m  un  altra  ■  regione,  di  là 
degli  stessi  confini  di  questa  terra  «È 
andato  caracollandola  traverso  le  strofe 
di  quel  poema  »  scriveva  l’amico  suo 
Cowden  Clarke  che  gli  aveva  prestato 
il  poema  spenseriàJb((come  un  giovane 
poliedro  caracolla  mr  un  prato  primave¬ 
rile  »  E  rimpressiqnjq.riportata  ogni  vol¬ 
ta  che  si  trovava' di,  fronte  a  un  poeta 
lui  tanto  profonda  che  un  giorno 
dopo  una.  lettura  del  V  canto  dell’In¬ 
ferno  dantesco  ne  ebbe-  una  impressione 
cosi  incancellabile,  che  la  notte  sognò 
d  essere  travolto  dalla  bufera  infernale  con 
la  donna  che  amava?, e  in  una  lettera  al 
fratello  dichiaro  di  non  aver  mai  goduto 
tatF,°  ,come  Per  fiuel  sogno  meraviglioso. 

D  altra  parte  egli  era  un  romantico  ; 
ma  un  romantico  inglese,  di  quel  romanti¬ 
cismo  cioè  —  che  si  basò  principal¬ 
mente  su  due  idee  :  il  ritorno  alla  natura, 
la  reazione  contro  ogni  convenzionalismo 
lo  sforzo  di  vedere  gli  oggetti  quali  ve¬ 
ramente  sono  e  il  ritorno  ai  più  antichi 
poeti  della  razza.  Di  qui  la  sua  ammira¬ 
zione  per  Spenser,  da  un  lato,  e  quella 
—  forse  ancora  più  profonda  —  per 
Ghatterton  che  in  pieno  secolo  XVIII 
aveva  voluto  far  rivivere  con  una  abile 


averle  lette  :  «  Sono  arrivato 
punto  di  ammirazione  verso  -  di  lui  che 
non  oso  leggerlo  più  tànto  mi  rende  scon 
tento  dell’opera,  mia  !» 

Ed  è  per  questo  suo  sentimento  còsi 
schiettamente  etnico,  che  egli  rimane 
oggi  una  figura  centrale  del  pensiero 
inglese,  una  figura  che  da  una  parte  si 
riallaccia  alle  tradizioni  elisabettiane  con 
lo  Spenser  e  passando  a  traverso  il  grande 
movimento  di  rinnovazioné  settecen¬ 
tesco,  arriva  fino  a  dare  una  mano  a 
Dante  Gabriele  Rossetti  e  agli  artisti 
della  Fratellanza  Prerafaelita  che  in  The 
Ève  of  St.  Agnes  e  ne  La  Belle  Dame  sans 
merci  veggono  quasi  l’opera  di  un  precur¬ 
sóre. 


l'oratore  prescelto  per  la  cerimonia  —  ' 
rerdinando  Martini  —  e  c’era  come 
nobile  rappresentante  dalla  viva  lette¬ 
ratura  inglese  il  grande  Rudyard  Kypling 
che  di  passaggio  a  Roma  per  un  suo, 
viaggio  in  Oriente  si  era  fermato  a  posta 
per  trovarsi  presente  a  questa  eletta 
glorificazione  dell’arte  anglo-sassone. 

Da  allora  la  Società  ha  prosperato  4v: 
le  sue  letture,  tenute  modestamente  e  per 
il  solo  diletto  dei  soci,  hanno  preso  un 
posto  distinto  di  eleganza  ed  intellettua- 
hta  fra  le  varie  istituzioni  del  genere. 

E  nessuna  forma  di  omàggio  poteva  essere 
più  degna  di  celebrare  la  gloria  di  un 
poeta.  Mentre  i  francesi  e  i  tedeschi  ave¬ 
vano  voluto  ricordare  la  memoria  di  . 
victor  Hugo  e  di  Volfango  Goethe  coirSl 
due  brutti  monumenti, che  non  abbellì-.. ; 
scono  certo  i  viali  secolari  di  Villa  Bor- . 
ghese  ;  gli  anglo-sassoni  hanno  trovato, 
il  mezzo  ■  —  con  molto  maggior  buon 
gusto  e  con  più  grande  profitto  per  gli 
studiosi  ■ —  di  mantener  vivo  fra  no>  il 
ricordo  di  quei  poeti  che  all’  Italia  e  a 
Roma  avevano  dato  un  poco  dell’anima 
loro.  Riunendo  ih  una  biblioteca  quanto 
intorno  a  loro  è  stato  scritto  dagli  uomini, 
essi  —  che  avevano  già  rifiutato  la  sta¬ 
tua  marmorea  offerta  per  la  tomba  di 
Shelley  e  che  pure  era  opera  del  loro 
grande  scultore  Onslaw  Ford  —  hanno 
dimostrato  di  voler  mantener  viva  la 
memoria  (lei  loro  poeti  invitandoli  qua-  a 
si  a  partecipare  a  quelle  commemora¬ 
zioni  che  dell’opera  loro  si  tengono  perio¬ 
dicamente.  Nessuna  cosa  è  più  triste  d’o-  .  | 
norare  un  artista  morto  con  una  brutta.  : 
opera  d’arte  ;  ma  nessuna  cosa  è  più 
bella  di  onorare  quello  stesso  artista  con 
la  glorificazione  e  l’esaltazione  dell’opera 


esistenza.  Dal  gioì 
medicina,  la  Faerì 
gli  aveva  rivelato! 
immagini 


Tale  il  poeta  di  cui  quést’anno  si  cele¬ 
bra  il  primo  centenario  dalla  sua  morte  : 
è  Roma  più  d’ogni  altra  città  è  interes¬ 
sata  a  questa  celebrazione,  sia  perché 
è  nella  cinta  delle  sue  mura  aureliane  che 
egli  riposa,  sia  perché  un  gruppo  di  volen¬ 
terosi  ammiratori  ha  innalzato  alla  sua 
memoria ,  uno  dei  più  degni  ricordi  che 
possano  onorare  '  la  memoria  di  un  ar¬ 
tista.  Fu  nel  1909  infatti  che  per  ini¬ 
ziativa  di  Sir  RennellRood  e  di  H.  Nelson 
Gay,  l’appassionato  e  dotto,  istóriografo 
del  nòstro  Risorgimento,  si  pensò  di 
comprare  la  casa  dove  era  molto  John 
Keats  e.  — •  liberandola’  dalle  piccole 
industrie  che  la  deturpavano  —  trasfor¬ 
marla  in  un  museo  dove  si  sarebbero  ono¬ 
rate  insieme  col  grande  morto,  le  me¬ 
morie  dello  Shelley,  di  Giorgio  Byron 
e  di  tutti  quei  poeti  che  avevano1  esaltato 
nella  loro  opere  la  grandezza  di  Roma 
facendone  quasi  un  simbolo  di  fratellan¬ 
za  fra  i  due  popoli  e  fra  le  due  nazioni. 
L’idea  ebbe  facilmente  la  sua  attuazione; 
i  fondi  furono  trovati,  la  casa  acquistata 
e  il  Keats  Shelley  memorial  fondato.  In 
poco,  tempo  si  organizzò  una  biblioteca 
preziosa  per  gli  studiosi  di  letteratura 
inglese  e  accanto  alla  biblioteca  un  ga¬ 
binetto  di  stampe  raccolse  tutto  quello 
che  l’iconografia  aveva  potuto  dare  in¬ 
torno  ai  poeti, che  si  onoravano  e  alla 
Roma  come  essi  l’avevano  vista:  Poi 
altri  doni  vennero  ad  arricchire  la  rac¬ 
colta  :  cimeli  preziosi  e  manoscritti 'rari, 
bei  mobili  e  severi  tessuti  per  decorarne 
le  stanze.  Arturo  Severn  regalò  il  qua¬ 
dro  del  padre  suo,  rappresentante  Shelley 
che  scrive  tra  le  rovine  delle  Terme  di 
Caracalla  e  Moise  Ezekie!,il  nobile  scul¬ 
tore  americano,  offri  quel  mirabile  busto 
del  poeta  che  aveva  voluto  scolpire  in 
un  blocco  di  marmo  palio,  ricavato  da 
una  colonna  di  un  tempio  greco.  Quando 
la  casa  di  Keats  fu  in  ordine,  si  pensò  di 
costituire  una  piccola  società  di  studiosi 
di  cose  anglo-sassoni,  che  la  mantenessero 
in  vita  :  una  sessantina  di  membri,  scelti 
fra  coloro  che  più  tenacemente  e  più  ap¬ 
passionatamente  avevano  ammirato  ed 
amato  l’opera  degli  artisti  inglesi  e  ame¬ 
ricani.  E  finalmente  si  potè  inaugurare  il 
nuovo  cenacolo,  alla  presenza  di  un  certo 
numero  di.  poeti,  di  scrittori  e  di  artisti 
d’ Italia,  di  Inghilterra  e  d’America,  uniti 
in  una  bella  fratellanza  d’arte.  C’era,  ac¬ 
canto  al  presidente  Sir  Rennell  Rodd, 
che  oltre  essere  un  diplomatico  illustre 
è  anche  il  poeta  eletto  della  Violet  Crown, 
e  al  tesoriere  H.  Nelson  Gay  il  poeta 
Underwood  Johnson  che  oggi  è  amba¬ 
sciatore  degli  Stati  Uniti  a  Roma,  lo 
scultore  Ezekiel  e  il  pittore  Elihu  Vedder  ; 
Adolfo  de  Bo«s  e  Carlo  Piacci.  C’era 


E  Giovanni  Keats  ha  avuto  questa 
gloria.  Egli  che  fu  così  oppresso  dalle  ' 
sofferenze  da  considerare  la  sua  una  «vi¬ 
ta  postuma  »  ha  avuto  dopo  morte  il 
piu  grande  riconoscimento  che  possa  ren-  1 
dere  orgoglioso  il  ricordo-  di  un  uomo.  • 
Lo  Shelley  ha  pianto  Sulla  sua  tomba 
con^  la  insuperabile  e  insuperata  lirica 
dell’ Adonàis  e  gli  uomini  che  lo  avevano 
fatto  soffrire  hanno  immaginato  nel  suo 
nome  un’opera  che  dà  quasi  una  vita  S 
perpetua  e  sempre  rinnovante?!  alla  sua 
memoria.  Cosi  quando  pochi  giorni  pri¬ 
ma  di  morire  scriveva  al  suo  "amico 
Brown  «Esiste  un’altra  vita  ?  Mi  dovi  ¬ 
lo  risvegliare  e  trovare  che  tutto  ciò  non 
fu  altro  che,  sogno  ?  In  fondo  deve  esser 
cosi,  perché  noi  non  possiamo  essere 
creati  per  questa  breve  sofferenza  »  quan¬ 
do  egli  scrivéva  còsi,  presentiva  forse  che 
la  sua  anima  sarebbe  rivissuta  fra  noi, 
accòlta  come  quella  di  un  genio  tutelare 
d’un’arte  più  grande  e  di  una  più  nobilo 
v>ta.  Diego  Angeli. 

Un  grottesco 
di  Maeterlinck? 

“Il  miracolo  di  Sant’Antonio,, 

A  leggere  la  nuova  «  farsa  in  due  atti  », 

Le  Miracle  de  Saint  Antoine,  di  Mauri¬ 
zio  Maeterlinck  c’ è  da  domandarsi  se  il. 
poeta  del  Trésor  des  Humbles  e  della' 

Vie  des  qbeìlles  voglia  incominciare  a 
farsi  dei  titoli  che  gli  valgano  l'ammis¬ 
sione  alla  schiera  degli  auteurs  gais.  Tra 
gli  auteurs  gais  non  mancano  pensatori 
e  poeti.  Certe  novelle  floride  e  ridan¬ 
ciane  di  Armand  Silvestre  non  hanno 
bisogno  della  rima  per  cantare  delizio-  , 
samente  nel  nostro  ricordo  e  dall’ame¬ 
nissima  òpera  di  Courteline  si  è  potuto 
estrarre  di  recente  una  mordente  e  scot¬ 
tante  collana  di  massime  filosofiche.  Ma 
verità  è  un  po’  difficile'  riconoscere-  • 
Maurizio  Maeterlinck  sotto  questa  sua 
veste  carnevalesca.  Chi  ha  seguito  il 
progresso  della  sua  arte  e  del  suo  pen¬ 
sa  benissimo  che  egli,  dal  chiuso 
ardore  delle  Serres  chaudes  e  dal  mor¬ 
bido  incubo  dell’  Intruse,  è  passato  da 
pezzo  e  gradatamente  ad  una  più  ,, 
limpida  e  facile  concezione  della  vita  e  , 
della  poesia,  ha  rasserenato  e  inazzur¬ 
rato  la  sua  ispirazione,  s’ è  fatto  più 
ottimista  e  meno  ermetico,  ha  distillato 
ed  elargito  più  balsami  che  veleni  ;  ma 
forse  anche  chi  era  pronto  ad  attendersi-  , 0 
da  lui  una  qualsiasi  più  franca  uscita 
dai  giardini  segreti  e  dai  colonnati  filo¬ 
sofici  si  maraviglierà  di  vederlo  ascen¬ 
dere  le  scene  con  uh  bagaglio  cogl  co¬ 
mico  é  burlone  come  quello  che  è  co-  k 
stituito  dai  due  atti  del  Miracolo  di 
S.  Antonio. 

Percfié  il  Miracolo  di  S.  Antonio  è  una 
vera  e  propria  farsa,  una  burla  che  non 
trascura  nessun  ingrediente,  anche  d’or¬ 
dine  inferiore,  e  nessun  sale,  anche  di 
poco  buon  gusto,  pur  di  non  fallire  alla 
sua  intenzione  comica.  Il  poeta  ha  ab¬ 
bandonato  le  sue  pose  meditabonde, 
la  sua  monotonia  riflessiva,  la  volon-  * 
taria  e  tarda  consultazione  della  sua  | 
anima  e  dell’anima  del  mondo  con  uno 
stacco  che  neppure  la  serie  delle  sue 
belle  fiabe  o  quella  dei  suoi  occasionali 
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I.  B.  I. 

Istituto  Bibliografico  Italiano 

FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  51  ■  FIRENZE 

.  Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  (6) 

L’ Istituto  Bibliografico  Italiano  : 
procura  qualsiasi  pubblicazione  italia- 
5  straniera  in  commercio , 
ricerca  qualunque  pubblicazione  esau- 

fornisce  indicazioni  bibliografiche 
qualunque  soggetto  ;  ^ 

eseguisce,  traduzioni  dalie  più  impor¬ 
tanti  lingue  antiche  e  moderne  ; 
fa  esatte  trascrizioni  e  collazioni  di 
documenti  e  di  codici  ; 
procura  fotografie  di  monumenti  e  i 
oggetti  di  arte  antica  e  moderna; 
crea  speciali  biblioteche  tecniche,  bi- 
blioteche  di  cultura  generale,  biblio- 
techine  popolari, 
informa  su  collezioni  bibliografiche, ■ 
artistiche  e  scientifiche,  su  ; 
gallerie,  istituti  di  cultura  ". 
versità  ; 

compila  indici  sistematici  di  qualsiasi 
pubblicazione ,  anche  periodica. 

NORME. 

Ogni  indicazione  bibliografica  di 
in’opera  sarà  fornita  al  prezzo  di 
cènt.  50.  Tassa  minima  lire  cinque. 

Per  la  richiesta  e  conseguente  ri 
cerca  di  opere  esaurite  o  rare  o  co 
munque  non  più  in  commercio,  i 
cliente  anticiperà  la  somma  di  L.  i.jjt 
per  ogni  opera  desiderata.  Tal  somma 
sarà  computata  nell',  importo  dell’ope- 
a  qualora  questa  venga  procurata, 

1  sarà  assorbita  dall’  inserzione  tra 
i  desiderata  del  Bullettino  Mensile  dei- 
fi  B.  I.  o  di  organi  affini,  quando 
i  stata  vana  una  lunga  ed  accurata 
ricerca. 


Chiedere  con  semplice  biglietto  di  vi¬ 
sita,  il  Bullettino  Mensile  del  genn.- 
febbr.  Contiene  circa  mille  opere .  di 
letteratura,  critica  letteraria •  e  storia, 
a  prezzi  d’occasione. 
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Collez.  “  Uomini  e  idee  , 
a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

GIOVANNI  GENTILE 

Discorsi  di  religione 

Volume  di  oltre  150  pag.  L.  5. 

Sono  tre  magnifici  saggi  in  cui  viene 
studiato  e  illustrato  il  problema  reli¬ 
gioso  sotto  l’aspetto  apolitico,  filoso¬ 
fico  e  morale.  Acutissima  è  l’analisi 
delle  nuove  esigenze  della  nostra  vita 
politica,  dell’oscura  crisi,  dell’  inquie¬ 
tudine  che  turba,  uomini,  e  partiti, 
fi  giovani  in  particolàr  modo. 

ALDEMIRO  CAMPODON1CO 

La  Russia  dei  Soviets 

Volume  di.  400  pagine  Lire1  i 

Sono  qui  raccolte  le  leggi  'dei  bol- 
scèvichi  nei  loro  testi  integrali,  fia 
realtà  «  vera  »  apparisce  attraverso 
l’opera  legislativa  dei  Soviets  :  realtà 
di  dolore,  di  miseria;  di  servitù,  di 
.tirannìa. 

VILFREDO  PARETO 

Fatti  e  teorie 

Volume  di  400  pagine  L.  15. 

Acute,  originali,  suggestive  come 
sempre,  le  analisi  e  interpretazioni 
del  Pareto  sanno  porre  nella  loro  vera 
luce  piccoli  e  grandi  avvenimenti  che 
le  passioni  di  parte  e  l’ottimismo  de¬ 
mocratico  hanno  spesso  svisato  e  de¬ 
formato. 

ULRICO  ARNALDI 

Rossi,  Maral  e  tricolori 

Volume  di  200  pagine  L.  6. 

Il  volume  offre  un  alto  interesse 
politico  per  i  gravi  fatti  che  documen¬ 
ta  :  l’opera  feconda  dell’eroismo  e 
della  cavalleresca  umanità  dei  no¬ 
stri  migliori  soldati  contrastata  e  can¬ 
cellata  dalla  fòlle,  cecità  della  nostra 
burocrazia  militare,  complice  dell’  in¬ 
vidia  alleata. _ 

In  corso  di  stampa  :  Zeller,  Ma¬ 
nuale  di  storia  di  filosofia  greca  ;  Olle-  . 
Laprune,  Il  valore  della  vita  ;  U.  .Spi¬ 
rito,  Il  pragmatismo  nella  filosofia  con¬ 
temporanea  ;  C.  .Michelstaedter,  \La 
Persuasione-  e  la  Rettorica  ;  G.  de 
■Ruggiero,  L’ Impero  Britannico  do¬ 
po  la  guerra  ;  G.  Capponi,  Frammento 
sull’ educazione  ;  Laberthonnière,  La 
teoria  dèli’ educazione. 


Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 

Agli  abbonati  de  "  la  nostra  scuola ,,  sconto  20  % 


drammi  '  di  guerra  valgono  a  render 
meno  reciso  e  ‘  sorprendente.  Parrebbe 
quasi  che  fosse  avvenuto  in  lui  un  ri¬ 
gurgito  di  giovanili  forze  esilaranti,  che 
un  vino  nuovo  gli  avesse  datò  un  po’. alla 
testa  e  lo  avesse  estraniato,  da  se  stesso 
nel  modo  più  completo.  Nel  Miracolo  di 
S ’.  Antonio  non  mancano,  infatti,  soltanto 
l’antica  posa  e  l’antica  intenzione,  man¬ 
cano  anche  il  riserbo  e  la  grazia,  le  più 
belle  doti  ■  che  avevamo  continuato  per 
molto  tèmpo  à  pregiare  nelle  meditazioni 
e  nelle  rappresentazioni  maeterlinckiane. 

Il  intreccio  del  Miracolò  di  Sant’An¬ 
tonio  .è  sommariamente  già  noto  ai  let¬ 
tori  italiani,  ,  che  hanno  avuto  notizia 
della  messa  in  scena  che  ne  è  stata  fatta 
in'  questi  giorùi  a  Parigi.  È  d’altronde 
piena  di  reminiscenze  novellistiche  d’o- 
gni  paese.  In  una  '  piccola  città  'delle 
Fiandre,  mentre  molti  grassi  rentier s 
stanno  in  allegra  comitiva  banchettando 
in  attesa  del  trasporto  funebre  d’una 
vecchia  zia  che  ha  lasciato  loro  beni 
d’ogni  sorta,  compare  Sàht’  Antonio  da 
Padova  in  veste  d’ un  fangoso  straccione. 
Egli  è  venuto  per  risuscitare  la  morta, 
prima  che  la  portino  via.  Una  serva 
attempata  e  sempliciona  lo  fa  entrare, 
convìnta  dalla  luce  dell’aureola  che  gli 
splende  sul  capo  e  s’accende  è  si  spegne 
a  sua  volontà,  o  meglio  a  seconda  delle 
cose  buone  o  cattive  che  il  santo  ode  è 
vede.  Ma  i  parenti,  disturbati  nel  pran¬ 
zo,  che  s’affacciano  alla  porta  con  la 
bocca  piena  e  la  salvietta  al  collo,  im¬ 
pazienti  di  dar  l’assalto  a  un  prelibato 
piatto  di  pernici,  vanno  su  tutte  le  fu¬ 
rie  quando  si  vedon  capitar  dinanzi  l’ in¬ 
truso.  È  certo  per  loro  un  ubriaco  mole¬ 
sto  od' un  pazzo  che  vuol  loro  guastare 
la  festa  e  cercano  di  cacciarlo  o  di  per¬ 
suaderlo  ad  andarsene  in  tutti- i  modi. 
Ma  il  santo  non  ascolta  né  le  buone  né 
le  cattive  ragioni.  Resiste  ad  ogni  vio¬ 
lento  tentativo  di  rimozione  e  ad  ogni 
subdolo  conato  di  suasióne.  Egli  vuol 
risuscitare  la  morta  per  forza.  -  Invano 
il  durato,  anche  .lui  allegro  commensale, 
vuol,  deciderlo  ad  infilar  la  porta,  per¬ 
suadendolo  che  la  defunta  è  stata  tra¬ 
sportata  in  una  casa  di  faccia.  Invano 
il  dottore  esercita  la  sua  pazienza  è  la 
sua  esperienza  medica  per  indurre ‘il 
maniaco  ad  andarsene  senza  scàndalo. 
Si  Conviene  in  fine,  per  consiglio  della 
stesso  medico,  e  per  evitare  il  peggio, 

’  di  ammettere  il  santo  alia  presenza  della 
morta  ed  allora,  tra  la  costernata  gioia 
degli  erèdi,  avviene  il /miracolo.  Alle  in¬ 
giunzioni  del  guastafeste,  la  morta  ri¬ 
torna  a  vivere  e  a  parlare  ;  ma  le  sue 
prime  parole  sonò  d’ improperio  contro 
il  fangoso  straccione  che  le  sta  sporcando 
i  tappeti  e  contaminando  la  casa.  San¬ 
t’Antonio  si  avvede  allora  dell’errore 
fatto  e  le  toglie  la  parola,  perché  ella 
non  riveli,  oltre  alla  sua  vecchia  anima 
bisbetica,,  anche  i  misteri  dell’oltretom¬ 
ba.  I  parenti,  Che  vedono  sfumare  l’ere¬ 
dità  e  trovano  che  sarebbe  molto  me¬ 
glio  che®  miracolo'  non  fosse  avvenuto, 
piuttosto  che  dovesse  finire  col  lasciar 
loro  sulle  braccia  una  paralitica  ammu¬ 
tolita,  abbandonano  Ogni  moina  sedut- 
.  trice  col  buon  santo  cui  debbono  un 
cosi  cattivo  scherzo  e  si  decidono,  ad 
affidarlo  bile  paterne  cure  d’un  commis¬ 
sario  di  polizia  e  d’un  paio  di  gendarmi 
che  lo  conducono  al  manicomio  mentre- 
la  zitellona  dèfunta  rimuore  definitiva¬ 
mente. 

La  farsà,  come  farsa,  potrebbe  anche 
essere  abbastanza  divertente,  ma  guai 
a  cercarci  della  poesia  maeterlinckiana  ! 
Non  c’  è,  come  ho  già  accennato,  neppure 
il  buon  gusto  e  la  buona  grazia,  e  il-  co¬ 
mico  è  ricercato  alle  volte  in  giuochi 
di  parole  d’una  gaucherie  disperante  e 
in  particolari  di  gretto  ridicolo.  Quel 
Sant’Antonio  conduce  la  sua  verginale 
semplicità  a  situazioni  d’un  buffo  cosf 
voluto  che  è  stentato,  e  meschino.  Non 
solo  egli  riaccende  e  spegne  la  sua  au¬ 
reola  con  la  capricciosa  vicenda  d’una 
lampada  cui  manchi  e  ritorni  a  volta  a 
volta  la  corrente,  non  solo  si  pone  gof¬ 
famente  a  sedere  sulle  ghirlande1  offèrte 
alla  morta  ed  aiuta  la  vecchia  domestica 
a  lavare  il  cortile  o  permette  ohe  gli 
eredi  lo  invitino  a  pranzare  -in  cucina 
nell’amorosa  compagnia  della  decrepita 
fantesca  e  gli  offrano  sigaro  e  caffè,  ma 
egli  non  si  dà  neppure  il  pensiero  di 
spiégarci  il  perché  del  suo  miracolo, 
prestò  compiuto  e  presto  rientrato. 

A  chi  gli  promette  un  sacrosanto 
«passage  à  tabac  »  nel  posto  di  polizia 
egli  ha  il  coraggio  di  rispondere  con  bril¬ 
lante  ingenuità  :  «  Tabacco  ?  Grazie,  non 
fumo  !  »  e  si  lascia  immergere  in  un’onda 
generale  di  consimili  piacevolezze  ver¬ 
bali,  stupefacenti  da  parte 'dell’autore  di 
Maria  Maddalena. 

C’  è  una  volontà  satirica  in  questa 
farsa  ?  Può  darsi.  Maeterlinck  ha  Vo¬ 
luto  illustrare  l’ accoglienza  che  avreb¬ 
bero  i  santi  se  scendesserò  in  questo 
mondo  materialista,  '  bottegaio,  avido  di 
grosse  fortune  e  di  tranquilli  godimenti  ? 
Ha  voluto  far  vedere  come  sarebbero 
accolte  certe  apparizioni,  tanto  invocate 
a  parole,  come  sarebbero  salutati  certi 
miracoli,  tanto  supplicati  con  le  labbra, 
se  avvenissero  sul  serio  ?  C’  è  quel  prete 
che  non  esita  -a  prendersi  giuoco  del 
santo.- venerato  '  dai  suoi  fedeli  e  nella 
sua  chiesa  ;  che  non  esita  neppure  ad 
ingannarlo  e  a  deporre  nel  suo  seno,  con 
la  bocca  piena  di  buoni  cibi,  untuose 
false  testimonianze.  Questo  prete  è  sim¬ 
bolico  ?  C’  è  quel  dottore  che  vuol  tutto 
spiegare  con  la  sua  scienza,  che  non  crede 
ai  miracoli,  che  rudemente  opina  che 
se  la  morta  è  risuscitata  vuol  dire  che 


non .  era  morta  ed  attribuisce  ogni  so¬ 
prannaturale  alla  suggestione  ed  ogni  po¬ 
tenza  suggestiva  a  deformazione  men¬ 
tale.  È  simbolico  anche  lui  ?  Può  darsi, 
ripeto.  Ma  se  veramente  questo  Mira¬ 
colo  di  Sant’ Antonio  avesse  delle,  inten¬ 
zioni  simboliche,  essé  sarebbe  tanto  più 
lamentabile.  Come  scenetta  e  chiara  far¬ 
sa,  senza  pretese  e  'feenza  secondi  fini, 
noi  possiamo  anche  faccettarla  e  diver¬ 
tircene,  ma  da  un  Maurizio  Maeterlinck 
che  avesse  inteso  filosofare  su  i  mah  ed 
i  inzi  del  mondo,  che  avesse  voluto  sa¬ 
tireggiare  un’umanità  corrotta,  insensi¬ 
bile,  irreligiosa,  interessata,  immorale  ed 
amorale  avremmo  dritto  di  chiedere  ,  e 
di  attendere  che  quésta  filosofia  è  <  _ 
sta  satira  di  costumi  fossero;:  espresse 
in  '  un’opera  assolutamente  differente 
dalla  farsa  che  egli  cfegi  ci  dona;  che 
lasciasse  anzi  questa  ffarsa  mille  miglia 
lontano.  F.  se  un  jkaeterlinck  avesse 
voluto  esaltare  la  semplicità  d’animo  e 
là  purezza  d’  intenzjbgi  d’una  parte  d'u¬ 
manità  che  è  rimàsptaf  candida,  soccorre¬ 
vole,  pietosa,  veramente  umana,  noi,  pre¬ 
tenderemmo  che  egli!  non  ce  l’esaltasse, 
solo  nella  persona  dèlia  vecchia  fantesca 
Virginia  che  si  fa  s&vire  dal  Santo  è 
gli  offre  un  ombreÌJc|  perché  egli  possa 
riparare  la  sua  auree»'  dalla  piòggia.  La 
semplicità  ,è:  il  candore  possono  apparir 
talvolta  estremamè|tje  ridicole  in  que¬ 
sto  basso  mondo  -|iéno  di  artifizi,  di 
menzogne  convenzidnàli,  di  basse  golo¬ 
sità,  di  invidiosi!  egòifmi.  Gli  stessi; mali 
e  gli  stessi  vizi  deijaf  società  in  cui' -vi¬ 
viamo  possono  'aver  iati  di  un  intenso 
ridicolo.  Ma  anche -per  rappresentare  e  per 
esprimere  questi  ridicoli  da  un  Maeter¬ 
linck  noi  avremmo  .diritto  di  chiedere 
l  e  di  attendere  una  :  finezza,  una  sotti¬ 
gliezza,  se  non  preziose,  squisite,;  un 
diffuso  e  continuo  senso  d’arte,  insomma, 
che  nel.  Miracolòéjdji  Sant’ Antonio:  non 
troviamo. 

Maeterlinck  ’Botra  '  rimproverarci  di 
voler  cercare  per  forza,  quasi  con  osti¬ 
nazione,  Soeìir  .  Béatrix  o  Pelléas  e  Mé- 
lisande  nella  sua  faria,  con  la  quale  — 
egli  ce  lo  •  assicurerebbe  forse  con  tutta 
franchezza  • —  nón'lha  voluto  scrivere 
che  una  farsa,  senza  alcuna  recondita 
significazione  o  moralità.  Ma  è  'colpa 
nostra  se  ci  è  impossibile  di  credere  che 
il  Miracolo  di  Santi  mitonio  sia  il  degno 
scioglimento  d’un’op#à,  tragica  o  dram¬ 
matica  o  filosofica  jh  cui  la  ricerca  insi¬ 
nuante  d’una  nuovitijibggezza  o  la  rap¬ 
presentazione  armoniosa  d’un  gruppo  di 
favole  affasc  manti J|i  avevano  portato 
ai  limitari  d’un  temMcMella  poesia  ?  È 
colpa  nostra  se  abbiamo  conosciute  ed 
ammirate,  in  grazMlsna,  altre  resurre¬ 
zioni  ed  altre  rinascite:  ìche  ci  rendono 
estranea  quella  dèllamt|llona  fiamminga, 
ch’egli  circonda  og&  della  rumorosa  é 
pantagruelica  bassezza  àgi  rentiers  anti¬ 
miracolisti  ?  Maeterlinc.k  ci  ha  troppo 
inoculati  alcuni  dei  sudi  «.squisiti  mali» 
perché  noi  possiaimf  «rdéóargli  dopo  i 
drammi  a  tesi  del  tefipo  della  guerra, 
come  il  Borgomastro,  di  Siilemonde,  an¬ 
che  questo  Miracolo  |'<w  Sant’Antonio, 
che  non  ha  di  miracoloso  altro  che  la 
ruvidezza  con  cui  egli  fa  uscire  in  una 
luce  brutale  quel  sub  (mondo  di  spiriti 

e  di  forme  che  ancorai  appariva  semi- 

velato  in  un  dolce  e  blando  crepuscolo 
di  pensieri  e  di  parole. 

Aldo  Sorani. 

"I!  mondo  è  rotoodo,, 

,  Non  saprei  -dire  veramente,  perché  Al¬ 
fredo  Panzini  abbia  dato  questo  titolo 
al  suo  più  recente  romanzo,  edito  dai 
Treyes.  •  Lasciamo  stare  la  sua  sonorità 
Sgraziatamente  rimbombante,,  che  con¬ 
trasta  notevolmente  col  tono  minore, 
in  cui  è  tenuta  i’  intera  narrazione. 
Ma  poi,  che,  Cosa  significa  ?  fi  Vuol  for¬ 
se"  indicare  che  tut^ò;;  ritorna,  e  che 
non  v’ è  nulla  di  nuoyii  ;  .sotto  il  sole  ? 
Oppure,  -al  contrario,  i^che  tutto  gira, 
si  muove,  si  trasformà,L"h;  che  è  vano 
cercar  d’arrestare  ciò  che  .non  può  sfar 
fermò  ?  O  infine,  che  la  vita  umana  non  I 
ha  basi  quadrangolari,  sù  cui  possa  sta¬ 
bilmente  riposare,  sinnìf..;  ad  una  palla; 
rotolante  su  un  pianò  inclinato?...  Ma 
il  libro,  se  ho  ben  inteso,  ha  tutti  altro 
senso  :  esso  si"  concludeqinfatti  Con  tre 
affermazioni  ben  chiare,  Che  paiono  sco-Ì 
prire  il  vero  pensiero  del  Fanzini  in  que¬ 
sto  momento,  o  se  preferite,  della  sua 
nuova*  incarnazione,  Beat0s  Renatus,  illu¬ 
stre  professore  universitario  e  regio  ispet¬ 
tore  di  scuole  medie.  -jjÉ.tai  vita  senza' 
dolore,  sènza  la  coscieh|à  che  distingua 
l’uomo  dall’uomo,  è  l^inorté.  —  Con 
la  ragione  soltanto  l'uomo  è  sempre  nella 
condizione  di  (colui  che;.;  si  trova  in 'un 
terreno  paludoso.  Da  qualunque  parte  - 
rivolge  il  piede,  la  terra  ingoia.  Se  non . 
c’  è  un  sostegno  dall’alto,  fuori  della 
terra,  si  rimane  ingoiali.  —  La  bontà 
è  una  forma  intuitiva  di  lirica.  La  sola 
grande  lirica.  —  -Tre  affermazioni,  alle 
quali  coirispondòno  immagini,  che  pos¬ 
sono  bensì  dirsi  «mistiche  »,  ma  non  per  ( 
questo  sono  menò  vere  delle  altre,  anzi 
«sono  quanto  di  mèglio  noi  possediamo  ». 

Quando  si  crede  in  codeste  verità,  il 
mondo  non  può  apparirhiWfòtondo  »,  a 
menò  che  non  lo  si  pensi' come  Una  sfera, 
che  abbia  il  centro  incandescente,  proiet¬ 
tante -luce  e  calore  alla,  sua  superficie. 
Soprattutto  si  può  "dire  di  non  essere  più 
fra  le  jjefebie  dello  scetticismo  e  pessimi¬ 
smo,  ma  sotto  le  stelle  della  radiante  e  , 
ottimistica  certézza. 

Eppure  non  s’  è  mai  tanto  parlato-,,  di 
scetticismo  e  pessimismo, ipanziniano,  -co-;( 
me  a  proposito  di  questi  ultimo  roman¬ 
zo...  Chi  dunque  s’  inganna  ? 

Crèdo  c  he  abbian  tutti  ragione  e  tutti 
torto;  o  se  qualcuno  deve  aver  torto, 
è  proprio...  1’  Autore,  il  quale  è  incorso 


col  suo  Beatus  nello  stesso  errore  in"  cui 
era  caduto  con  Ginetto  Sconer  [Io  cerco 
moglie  !),  facendo  una  notévole  confu¬ 
sione  fra  le  idee  ,  pròprie  del  personaggio 
artisticamente  creato,  e  quelle  proprie  di 
lui  stesso  scrittore.  Naturalmente  molte 
di  esse  possono  ben  essere  comuni,  ma, 
date  premesse  diverse,  non  tutte.  Altri¬ 
menti,  non  s’evitano  certi  inconvenienti. 

Se  ripenso  infatti  alla  storia  ideale  di 
Beatus  Renatus,  trovò  ch’egli,  in  un  primo 
momento,  e  precisamente  nel  periodo  an¬ 
teriore  alla  Gueira,  è  ùn  idealista  umani¬ 
tario,  credente  biecamente  nella  libertà,' 
eguaglianza  e  fratellanza,  ■  proclamate 
dall'adorahilè  è  adorata  Rivoluzione  fran¬ 
cese.  Allora  egli  «disponeva  di  un  suo 
onesto  giudizio  e  delle  lucide  armi  del 
pensiero  dentro  la  fortezza  ossea  del 
cranio  ».  Scoppiata  la  guerra,  il  giudizio 
gli  si  ottenebra  un  po’,  e  le  armi  s’ incep¬ 
pano.  Ond’egli  va  peregrinando  per  1’  I- 
tàlia,  in  cerca  della  luce  che  gli  bianca, 
e  delirarmi  non  inceppate...  In  questo 
secondo  moménto,  egli  àppare-come  un 
disilluso,  che  non  si  perita  di  sorridere, 
non  soltanto  dei  donimi  rivoluzionari, 
bensì  di  Tolsfoi,  Crédente  -nell’umiltà  de¬ 
gli  umili,  e  di  Platone,  legislatore  utopi¬ 
sta  ;  e  che, visto  che  il  mondo  è.  dei  furbi, 
pur  ammirando  l’eroismo  di  chi  vacorag- 
giosamente  a  morir  per  la  patria.,  finisce, 
fra  l’altro,  col  -  dichiarare  indipensabile 
e  insostituibile  ùn  giovinotto,  ben  pa¬ 
sciuto.. e  rotondo;  che  si  confessa  vile... 

Come  inai  Beatus,  a  causa  della  guerra, 
subisca  tale  metamòrfosi,  può  immagi¬ 
narsi  senza  grande  difficoltà,  se  anche 
non  è  detto  precisamente.  Ma  come  poi 
egli  stesso,  da  questa  concezióne!  reali¬ 
stica,  fredda,  pessimistica  della  vita,  passi 
alla  concezione  «  mistica  »,  di  cui  abbiamo 
sopra  parlato,  onde  il  dolore  è  consa»- 
crato  come  crisma  di  vita,  la  ragione 
è  detronizzata,  e  al  suo  posto  è  messa  la 
fede>  e  al  di  sopra  di  tutte  le  virtù  è  cele¬ 
brata  la  bontà  ;  ciò  non  appar  chiaro. 
Tanto  meno  chiaro,  in  quanto  proprio 
nell’ultima  pagina  Beatus  esprime  tale 
concezióne,  in  contrapposizione  con  i 
«  benefattori  dell’umanità  »,  i  cui  ritratti 
tono  appesi  alle  pareti  del  suo  studio,, 
e  fra  i  quali  sono  anche  Tolstoi  e  Pla¬ 
tone.  «  Benefattóri  »,  che  Beatus  dovrebbe 
invece,  oggi  più  che  mai,  adorare  e  rico¬ 
noscere  per  veritieri. 

Gli  è  che,  probabilmente,  le  idee  del 
Panzini  e  quelle  di  Beatus,  anziché  fon¬ 
dersi,  si  sono  sovrapposte  o  giustapposte, 
le  unè  non  avendo  '  potuto  soffocare  le 
altre,  o  -viceversa  ;  o  piuttosto,  le  une  e 
le  altre  non  essendo  definitivamente 
chiarificate  e  profondamente  radicate 
nello  spirito  panziniano.  Cosi,  se  si  bada 
al  secondo  momento,  bisogna  concludere 
allo  scetticismo  e  pessimismo  del  Panzini  ; 
se  al  terzo,  che  sembra  conclusivo,  al 
suo  Ottimismo  e  filantropismo. 

Be.atus  Renatus  non  è  una  «  creazione  » 
panziniana.  K  uno  dei  rampolli,  ormai 
fin  troppo  numerosi,  del  Prof.  Bergeret, 
d’indimenticabiie  memoria  franciana';  uno 
dei  migliori,  se  volete,  e  da  méttersi  a 
partì  con  qualche  altro  pirandelliano,  ma 
ad  ogni  modo,  privo  del  prègio  assoluto 
dell’originalità,  che  profondamente  col¬ 
pisca  e  interessi. 

Naturalmente,  egli  è  un  contemplativo, 
che  di  tutteie  cose  vuol  conoscere  i  primi 
principi  e  le  ultime  'finalità,  l’essenza  e  il 
significato  riposto,  e  intanto-  dimentica 
l’azióne,  o  se  si  muove,  c’  è  sempre  qual¬ 
cuno  che  lo  tira  e  lo  spinge...  Còsi,  se  un 
cialtrone  gli  sputa  addossò,  pensa  che 
in  altri  tempi,  e  sotto  altro  regime,  ciò 
non  sarebbe  stato  possibile,,  e  che  d’altra 
parte,  egli  è  attualmente  troppo  debole 
per  prendere  le  giusta  rivalsa  ;  sicché  si 
dilunga  prudentemente.  (Se  una  giovane 
professoressa  gli;  fa  qualche  pressione 
gentile  per  farsi  traslocare  in  una  grande 
città,  egli  indovina  là  ragione  amorosa 
che  la  spìnge,  è  indulge  e  promette.  Se  il 
segretario  della  sua  Facoltà  gli  spiega  la 
teoria  dei  é  fes.si  ‘d’  Italia  »,  egli  pensa  che 
colui  è  spregevole  e  vile,  ma  gli  conferma, 
la  dispensa  dal  servizio  militare.  Se  la 
serva  Scolastica  dorme  con  l'amante  nel 
suo  stesso  letto,  strillerà,  ma  finirà  col 
sopportare  la  sua  inerte  presenza  ;  se 
rimarrà  incinta,  egli  la  farà*  curare  nella 
sua  ' stessa  camera,  andando  a  '  dormire 
all’albergo... 

Ora,  perché1  un  tipo  estremamente  pas¬ 
sivo.  come  questo,  non  fosse  confuso 
nella  massa  anonima  degl’  imbecilli,  abu- 
lici  e  apatici,  'occorrerebbe  che  la  sua 
forza  riflessiva  e  contemplativa;  fosse 
veramente  profonda  ,  in  modo  da 'compen¬ 
sare  il  ridicolo  della  sua  azione  con  la 
sostanziale  serietà  , del  suo  pensiero.  Oc¬ 
correrebbe  ch’egli  non  trovasse, (con  esa¬ 
sperante  monotonia,  tutto  «  grave  »  (....«  e 
ciò  è  grave  »);  nò  tutto  ammirabile  (....«am¬ 
mirò  le  pizze»;  «ammirò  il  lustrascar¬ 
pe  »...)  ;  i  e  che  le  sue  sentenze  non  fos-  ■ 
.sero  comuni,  e  che  il  sUO  spirito 
tutti  altro  che  insipido. 

•  Noi  abbiamo  accuratamente  preso  nota 
dèlie  :  definizioni,  od  osservazioni,  se  non 
profonde  almeno  espresse  originalmente  ;  e 
non  ne  abbiamo  trovate  che  tre  ;  sullo  stile, 
sulla  gloria,  su  S.  Francesco:'  e  Lenin. 
Tutte  le  altre  sono  o  comuni  e  superficiali 
(quali  quelle  su  Cristo,  autore  della  più 
grande  -internazionale  ;  sulle  barchettine 
sull’onda,  immagini  della  vita  umana  ; 
sull’àowo  iners....)  ;  oppure  pregne  d’uno 
spirito,  che  non  pare  assomigli  molto - 
alla  nota  e  celebrata  arguzia  panziniana. 
Non  insisteremo  su  certi  giochi  di  parole, 
che  pure  abbondano  un  ■  po’  troppo. 
(Per  esempio  :  «  Bèatus ,  avrebbe  voluto 
afferrare  quell’uomo  per  il  colletto  ;  ma 
quell’uomo,  non  portava  colletto».,-— 

«  Sono  verità  che  si  vedono  special- 
mente  quando  si  è  abbuio  »  —  «  Tànatos, 
la  morte,  era  entrato  senza  avvertire  il 
portinaio  »....).  Ma  come  può  dire  il 
Panzini  seriamente,  per  '  quanto  in  forma 
umoristica,  che  le  «Dive»  del  cinemato¬ 
grafo  hanno  preso  il  posto  di  altre  Dive, 

-o  Divi,  in  cui.  un  tempo,  si  credette 
l’Onore,  la  Gentilezza,  la  Temperanza,  la 
Pietà  ?...  Il  rapporto,  che  qui  si  vorrebbe 
stabilire,  è  puramente  verbale,  e  però 
insignificante.  Analogamènte,  che  signi¬ 
ficato  può  avere  la  chiacchierata,  che 
Beatus  fa  a  una  «  lavoratrice  dei  conigli  », 
per  persuaderla  a  non  prendere  questi 
timidi  animali  per  le  sensibilissime  orec¬ 


chie  ?  —  Panzini  vuol  proprio  farci  cre¬ 
dere  che  il  suo  Beatus,  lungi  dal  soffrire 
d’ iperemia,  è  irrimediabilmente  malato 
d'anemia  cerebrale  ?  — 

Fossero  .  almeno  interessanti  gli  avve¬ 
nimenti,  di  cui  Beatus  è  spettatore  !  — 

Io  richiamo  alla  mente  i  venticinque 
capitoletti,  di  cui  il  «romanzo»  sicompo- 
ne,  e  debbo  alla  fine  riconoscere  che  ben 
poche  cose  accadono...  Pochissimi, sono  i 
personaggi  :  la  professoressa,  Pasquà,  Sco¬ 
lastica,  Alice,  la  bimba  :  tutti,  tranne  Pa¬ 
squa,  ch’è  véramente  felice,  appena  sboz¬ 
zati.  Po  bissimi,-  gli  episodi,  che  invano  1 
commenti  si  Sforzano  di  far  apparire 
profondi.  Che  cosa  vuol , significare,  per. 
esempio,  1  episòdio  narrato  nel  capito- 
letto  «  Fragole  e  ale  di  pollo  ?  »  Forse 
che  «  mangiano  delicatezze  coloro  di  cui 
la  società  ha  bisogno  :  operài  e  Cocottes  ? 

—  E  che  significa  quell’ altro,  degli  uffi¬ 
ciali  e  della  damina,  chiusi  entro  il 
closet,  e  vegliati  dall’eroe  mutilato  ?  i—  E 
quello  dei  conigli  e  della  prostitute  a 
Napoli  ?  —  Quello  della  passeggiata  con 
la  bimba,  e  precisamente  della  visita  nel 
tea-room  ?’  • 

In  verità,  due  episodi  -,  soltanto 
ini  sembrano  notevolmente  belli  e 
degni'  del  ■  Pànzini  :  la- scalata  che  fa 
Renatus  lungo  le  pareti  della  chiesa  in 
restauro,  per  ammirare  una  splendida 
Madonna,  e  più  hi  alto,  un  Cristo  esta¬ 
siale  e  terribile  ;  là  morte  per  atro-  -  f 
fia  del  bimbo  di  Scolastica...  Ma  anché:'|TÌ 
questi  episodi,  mirabilmente  poetici,  sono 
guastati  dalle  osservazioni,  -falsamente 
profonde,  che  li  accompagnano.  Mentre 
infatti  la  rappresentazione  deh’  imma¬ 
gine  del  Cristo  è  potente,  il  commento 
ideologico  è  meschino;  mentre  la  descri¬ 
zione  della  morte  del  bimbo  era  desti¬ 
nata  a::raccapricciare  il  lettore,,  l’osserva¬ 
zione  puerile  che  Beatus  fa,  in  forma  di 
domanda  proprio;  nel  bragie o  momento, 
raffredda  tutto  e  costringe  anzi  ai  sorriso. 

Con  V ultima  ossèrvazione,  forse  ab¬ 
biamo  messo, il  dito  nella  piaga  panzi- 
riiana. 

Alfredo  Panzini  è  infatti  un  meravi¬ 
glióso  scrittole,  quando  descrive  o  rac¬ 
conta  semplicemente  ;  quando  cioè  si 
ponp  direttamente  di  fronte  alla  realtà, 
senza  voler  dimostrare  né  scoprire  alcuna 
.vèrità  trascendente,  e  senza  voler  appa¬ 
rire  arguto  e,  spiritoso  a  tutti  i  costi. 
Dicemmo  altra  volta  oh’egli  ci  pai  e  il 
migliore  stilista  italiano  vivente,  dopo  il 
D’Annunzio;  ci  piace  di  ripeterlo  oggi, 
che  non  possiamo  celare  il  nostro  rincre¬ 
scimento,  nel  vedere  l’eminènte  scrittóre 
smarrirsi  per  vie  non  sue,  alla  ricerca  di 
orizzonti  non  suoi. 

La  sua  via  è  florida  d’ immagini,  è 
profumata  di  buone  essenze  di  spigo  e 
di  lavanda.  Il  suo  orizzonte  è  quello 
reale,  azzurro  e  luminoso  .  di  giorno,  coro¬ 
nato:  di  stelle,  la- notte.  S’appaebi  cali 
dell’una.  e  dell’altro  ;  e  la  sua  via  ci  sem¬ 
brerà  più  profonda  di  quella  che  conduce 
alle  Idee  Madri,  e  il  suo  orizzonte,  più 
vasto  di  quello  delTastiatta  meditazione. 

Ad  Alfredo  Panzini  noi  domanderemo 
sempre' e.  soltanto  della  pura  poesia. 

Luigi  Tonelli. 

Soc.  An.  Editr.  “La Voce,, 
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Recentis^me; 

ALFREDO  FANZINI 

LA  CAGNA  NERA 

Racconto  —  Lire  5. 

DINO  PROVENZAL 

Lina  m’aveva  piantato 

L.  5.— 

Novello  ora  gaie,  ora  tristi,  ora  ap¬ 
passionate,  ora  ironiche,  ma  sempre 
rivaci  e  divertentissime.  Comincia- 
i  tutte  con  le  parole  che  danno 
ii  titolo  al  libro  e,  abilmente  collegato 
l’una  all’altra,  nari  ano  le  avventin  e 
;  le  disavventure  di  un  nomo  d’ 


FIERO  CALAMANDREI 

Troppi  avvocati! 

Lire  7.50. 

Si  propone  dì  diffondere;  anche  fuor 
della  cerchia  dei  giuristi,  '  in  forma 
aliena  da,  ogni  astruseria:  dottrinale, 
-la  conoscenza  di  :  un  fenòmeno  che» 
si  riannoda  ai  più  preoccupanti  pro¬ 
blemi  della  nostra-  presente  vita  na¬ 
zionale  :  il  fenomeno  dell’aumento 
sempre  più  rapido  e  sempre  più  spro¬ 
porzionato  al  bisogno  sociale  del  1 
mero  degli  avvocati  in  Italia 

GIOVANNI  BOEME- 

La  ferita  non  chiusa 

Lire  10. 

Raccolta  dei  migliori  scritti  del¬ 
ti  autor  e  degli  esauritissimi  Frantumi. 

Attualità! 

BENEDETTO  CROCE 

Le  riforme  degli  esami  e  la 
sistemazione  delle  scuole 
medie. 


Qualunque  sia  la  sorte  parlamentare 
della  riforma  proposta  dal  Ministro  del¬ 
ti  Istruzione,  queste  pagine  rimarranno 
sempre  oggetto  di  ammirazione  e  di 
meditazione  per  gl'  italiani  che  hanno 
a  cuore  l’avvenire  e  la  rinascita  della 
nostra  Scuòla. 

Di  imminente  pubblicazione  : 

SANTINO  CARAMELLA 

LE  SCUOLE  DI  LENIN 

Lire  3. 

LUIGI  EINAUDI 

Gli  ideali  di  un  economista  f 

Lire  10. 
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Nicola  Zanichelli 
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Recenti  pubblicazioni  : 


Religione,  materialismo,  socia 
lismo  (li  Eugenio  Rigna.no.  L.  8,50 
In  questi  tempi  di  generale  diso¬ 
rientamento  in  seguito  alla  grande 
parisi  che  ha  squassato  il  mondo  que¬ 
sto  libro  richiama  l’attenzione  degli 
H  (uomini  di  pensiero  e  di  azione  sopra 
Iflcune  delle  leggi  fondamentali  che 
Reggono  i  destini  del  consorzio  uma- 
!no.  Ciò  può  essere  di  salvaguardia 
ftontro  il  pericolo  delle  cieche  rea¬ 
zioni,  contro  i  folli  tentativi  delle 
rivoluzioni  violente  esiziali  alla 
viltà  e,  al  progresso. 


Alla  comprensione  del  bolscevismo 
■eessària  la  conoscenza  obiettiva 
g  sue  istituzioni  e  dèlie,  sue  leggi, 
ìsto  libro  si, propone  di  diffondere 
ihosceiiza  obiettiva  della  legisla- 
^■comunista  -  e  delle  istituzioni 
i  essa  hanno  radice. 


liie 


j  La  giovinezza  morale  di  Mazzini, 

ai  Egisto  Roggero. 


| 

HP-a  prefazione  è  dettata  da  Fran- 
^wsco  1<  affini.  I  giovani  leggendo  que¬ 
ste  pagine  mirabili  di  fede  potranno 
Hfcarre  Pfr  la  Patria  per  la  vita 

più  sereni  e  meno  amara  sti¬ 
llare  la  vita  stessa  pur-  fra  lo  se  ettici- 
*smo  di  molte  cose' e  di  molti  uomini. 

Leonardo  da  Vinci  e  la  geologia, 
di  Giuseppe  De  Lorenzo.  L.  15. — 
Bwopera  fa  parte  delle  pubblicazioni 
sfc,Tstisuto  Vinciano  di  Roma.  Leo- 
da  Vinci  è  il  precursore  della 
■  a  geologia,  precursore,  non  fon- 
perchè  i  suoi  pensieri  sulle 
.zioni  e'  trasformazioni  della 
^ ignoti  per  più  di  tre  secoli,  sono 
^■elati  da  pòco  quando  la  geologia 
riìóderna  si  era  già  per  altre  vie  co¬ 
stituita  come  scienza. 

Saggio  di  interpretazioni  man¬ 
zoniane,  di  Giuliano  Donati  Petteni. 

Ir  l.  io.— 

E  nata  quest’opera  nella'  quale  si 
parla  dell’arte,  e  dello  spirito  del  me¬ 
raviglioso  libro  dèi  Manzoni  da  una, 
'lettura  a  due  e  da  una  serie  di  inte- 
less'anti  dibattiti  che  sorgevano  fra 
l’autore  e  uno  spirito  sottile  sul  senso 
esatto  di  qualche  sentenza  contro¬ 
versa  o  di  jun  inciso  o  di, un’ anima 
^bocciata  dalle  pagine  più  vive  del- 
6pera  manzoniana  ù 

Saggi  scientifici,  di  Vito  Volterra. 
I^k  L.  16, — 

Alcuni  .  di  questi  saggi  furono  pub- 
bìica,w  sólo  _  in  francese  e  in  inglese 
(è  vedono  per  la  prima  volta  la  luce  in 
Italia.  Capitoli  importantissimi  Lat¬ 
itano'  dèlie  matematiche  in  Italia  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX,  del 
foménto  scientifico  presente,  dell’ap¬ 
plicazióne  del  calcolo  ai  fenomeni  di 
[•eredità,  eoe. 


La  Religione  di  Zarathusta  nella 
storia  religiosa  dell’Iran,  di 

Raffaele  Pettazoni.  L.  1  4, _ 

iQuestq  libro  è  il  primo  volume  di  una 
nuova  Biblioteca  di  Storia  delle  religio¬ 
ni.  Quando  si  pensi  che  la  storia  delle  re¬ 
ligioni  ,ì  disciplina  di  data  recente  e  in 
talia  recentissima  si  comprende  quale 
acuna  venga  riempita  da  quest'opera 
i  quale  grande  carattere  di  attualità 
issa  abbia.  Il  problema  religioso  è  per 
gualche  ragione  insoluto.  Questo  li¬ 
bro  si  propone  di  fornire  una  esposi- 
Rone  chiara  e  breve  dello  svolgimento 
Wjtóoso  più  che  millenario  di  uno  dei 
Pòpoli  più:  importanti  dell’Asia. 

Studi  sui  contratti  agrari,  di  Ar- 
lf»go  Serpieri.  L.  22, 

||  Questo  libro  raccoglie  alcuni  studi 
JEligentissimi  sui  miglioramenti  dei 
Spntr.atti,  sulla  mezzadria  nella  pro- 
iiSente  economia  agraria,  sulle  agita¬ 
zioni  dei  contadini,  sulle,  tendenze 
forme  dei  patti  agrari  in  rela¬ 
ziono  alla  precisa  azione  dello  Stato. 
Seconc|Élo  scrittore  il  socialismo  ita¬ 
liana;  alando  dalle,  officine  passò  ai 
campi,  non  poco  contribuito  a 
concezioni  errate  in  tema  di  contratti 
agrari.  Risulta  invece  necessaria  la 
coordinazione  fra  contratto  agrario 
le  ordinamento  tecnico  dell’azienda. 
Disorganizzazione  c  riorganiz- 
.  zazione  ospedaliera,  di  Mario 

'  Varatimi.  L.  1--. _ 

^Questo  volume  fa  parte  della  col- . 
“ine  «  Italia  Nuova»  Serie  B,  N.  21- 
Lo  scrittore  discute  con  amore  e 
«competenza  non  soltanto  sulla 
^stione  dal  punto  di  vista  medico» 
■Sanitario,  ma  ancora  dal  lato  am- 
linistrativo  sopra  tutto  per  quanto 
«guarda;  i  rèiezzi  per  l 'assistenza  ospe- 
bliera,  le  norme  legislative  clic  la 
'*Ee8fiono-  ''  intervento  e  i  rapporti  dello 
stato.  Questo  è  un  fatto  essenziale  e 
tale  poiché  sì  tratta  di  una  prov¬ 
ia' sociale.  Se  lo  Stato  vi  in ter - 
direttamente  ^assistenza  osp,  - 
1  Pctià  assumere  una  fisonomia 
Iliaca  per  tutto  il  Regno. 

Nuove  favole,  di  Carolina  lani. 

io,— 

|it-  quasi  un  libro  timido  e, modesto 
:t>e  racconta  ai  fanciulli  la  sua  stra- 
■tentura  rivolgendosi  direttamente 
ime  dubbioso  sospeso  sull’av- 
.. ..  lento  che  forma’  in  ogni  pagina 
I  immetto  della  più  cupida  attenzione. 

|  Averte  le  tenere  menti  e  insegna  a 
I.  ciascuna  in  po’  di  bene. 


faville 

DI  MUSICA 
POPOLARE 

Che  le  manifestazioni  regionali  del- 
i  arte  popolare  e  in  ispecie  di  quella  mu¬ 
sicale  possano  avere  una  singolare  attrat¬ 
tiva  sul  nostro  spirito  e  "possano  anche 
esercitare  una  salutare  funzione  rieduca- 
trice,  in  periodi'  di  grande  depressione 
del  carattere  artistico  nazionale  e  di  ecces¬ 
siva  fiducia  .nell'imitazione  di  esempi* 
stranieri,  non  vi  è  dubbio  alcuno.  Io 
stesso  su  queste  colonne  —  pure  essendo' 
ben  lungi  dal  riconoscere  alle  parole 
«arte  popolare»  ed  «arte  regionale» 
quella  virtù,  quasi  taumaturgica  che  mol¬ 
ti'  sembrano  voler  loro  attribuire,  —  non 
mancai  (riferendomi  all’esempio  di  po- 1 
poli  nei  quali  il  folk-lorè  costituisce  parte 
essenzialissima  della  produzione  artisti¬ 
ca)  di  osservare  ;di  quale  prezioso  sussi¬ 
dio  potrebbe  essere  a  musicisti  di  talento 
la  conoscenza  dei.  nostri  antichi  canti 
regionali,  nei  quali  le  caratteristiche  etni¬ 
che  della  nostra  stirpe  hanno  impresso 
la  loro  traccia  indelèbile.  Chè  un  richia¬ 
mo  a  questo  gènere  di  ricerche  non  fosse 
superfluo,  lo  prova  il  .  fatto,  che, 
questo  campo  qualche  cosa  pur  degnò 
di  nota  si  è  fatto,  molto  ancora  resta  da 
fare.  Può  darsi  che  la  messe  di-antichi 
canti  veramente  caratteristici  non 
generalmente  troppo  copiosa  :  certo  : 
che  il  numero  dei  buoni  ricercatori  è 
cora  alquanto  esiguo.  Bisogna  contentar¬ 
si  dei  pregevoli  stuelli  del  Restori .  del 
Rossi  e  del  Chilesotti  ai  quali  si  sono,  poi 
aggiunti:  quelli  della  signora,  Levi,  del 
Casimirri  e  dell’Alaleona  e  infine  quelli 
del  •  M.°  Dottor  Giulio  Fara,  che  alla 
antica  '  musica  della  sua  Sardegna  ha 
dedicato  varie  interèssariti  monografie  prò 
valido,  con  ampio  materiale  di  raffronto, 
quanto  sia  ricca  la  sua  terra  di  canti 
etnici,  che  costituiscono  un  vero  tesoro 
di  arte  musicale.  Materiale  in  complesso 
assai  prezioso  ma  non  certo  tale  da  poter 
sostenere  —  almeno  per  la  quantità 
paragone  con  quello  raccolto  in  altre 
nazioni.  Su  questo  moviménto  folk-lo- 
ristico  'musicale  . hé;  troppo  antico 
troppo  vasto,  si  è  ora  venuto  innestando 
un  primo  tentativo  di  applicazione  pra¬ 
tica  :  1’unico  del  genere  che  si  sia.  avuto 
sin  ora  fra  noi.  Si  tratta  delle  «  Canzoni 
Italiane  »  ricostruite  con  intenzioni  d’arte 
da  Geni  Sadero.  Il  tentativo  ha  trovato 
fortuna  presso  tutti  i  pubblici  d’  Italia, 
compreso  quello  dèlia  nostra  Società 
Leonardo  da  Vinci,  che  doménica  (scorsa 
fece  alla  valente,  compositrice  ed  .  inter¬ 
prete  le  migliori  accoglienze  e  al  quale 
non  può  certo  essere  sfuggito  il  partico- 
-  lare  significato  di  quella  manifestazione 
1  artistica. 

Con.  Geni  Sadero  la  canzone  popolare 
nostrana,  sinora  soltanto-  oggetto  di  co¬ 
scienziose  ricerche  di  studiosi  e  di  curio¬ 
sità  di  eruditi,  diventa  per  la  prima  volta 
materia  di  arte  viva  e,  di  fronte  all’imper- 
versare  della  odierna  volgarità  canzonet- 
tistica  ed  all’ ibridismo  di  certa  musica 
moderna,  costituisce  come  un  primo  ma 
suggestivo  richiamo  verso  la  nobile 
plicità  delle  origini. 

Ciò  non  toglie  che  a  questo  punto 
sorga  spontanea  la  domanda  :  come  mài 
fra  noi  le  manifestazioni  -del  folk-lore 
musicale  sono'  in  numero  cosi  esiguo 
E  che  cossi  può  significare  ciò  nei  riguardi 
della  nostra  produzione  musicale  vera  e 
propria  ?  Certo  non  si  può  dire  che  dal 
ceppo  della  nostra,  .musica  popolare  si 
sviluppi  ora.  una  gran  fiamma.  Questa 
potrà  venire  in  seguito.  Per  ora  conten¬ 
tiamoci  di  poche  faville. 

Quanto  poi  ài  rapporti  tra  l’importan¬ 
za  del ,  tentativi  folk-loristici  e  quella 
della  produzione  musicalo  artistica;  non 
si  può  davvero  stabilire  una  regola  uni¬ 
forme.  Tutto  dipende  dalle  diverse  ca¬ 
ratteristiche  dei  Canti  popolari  è  soprat¬ 
tutto  dal  carattere  e  dall’importanza 
reale  della  produzione  artistica  nelle  va¬ 
rie  nazioni. 

In  un  paese  come  il  nostro,  che  possiede 
•forse  la  più  antica  storia  musicale  e  in  cui 
1'evoluzione  dell’  opera  creatrice  è  sta¬ 
ta  quanto  mai  vasta  e  complessa,  è  ben 
naturale  che  il  ritorno  all’arte  primitiva 
del  popolo  debba  sembrare  difficile  e 
malagevole.  Troppo  lungo  è  il  cammino 
da  percorrere  a  ritroso  nei  secoli  per  ri¬ 
tornare  alle  origini.  Si  potrà  anche  effet¬ 
tuare  e  potrà  anche  essere,  sotto  alcuni 
aspetti,  cosa  ùtilissima  :  ma  ci  vorrà  un 
po’  di  tèmpo... 

Intanto  giova  prender  nota  che  l’at¬ 
tuale  relativa  povertà  delle  nostre  con¬ 
quiste  etnico-musicali,  significa  una  cosa 
sola  :  cioè  che  il  periodo  delle  origini  è 
ormai  da  noi  molto  lontano  e  che  pa¬ 
recchi  secoli  di  vera  e  grande  arte  ce 
1’  hanno  fatto  quasi  completamente  di¬ 
menticare.'  Lo  stesso,  si  dica  per  la  Ger¬ 
mania  e  per  la  Francia,  paesi  anch’essi 
di  antica  civiltà  musicale,  nei  quali  il 
fenomeno  del  folk-lore  ha  forse  carattere 
più  essenzialmente  poetico  clic  musicale. 

Al  contrario  la  fioritura  popolare  ha 
esércitato  un  grande'  e  difètto  e  spesso 
decisivo  e  benefico  influsso  sulla  pro¬ 
duzione  musicale  di  paesi  che,  come  la 
Russia  e  la  Norvegia,  non  possedevano 
grandi  tradizioni  d’arte  ed  erano  natu¬ 
ralmente  esposti  alle  infiltrazioni  da  parte 
dì  paesi  artisticamente  più  evoluti.  La 
musica  norvegese  di  Grieg  e  dì  altri  po¬ 
chi  deve  ai  suoi  temi  scandinavi  se  ha 
potuto  affermarsi  e  vivere  di  vita  pro¬ 
pria.  Ed,  è  principalmente  in  grazia  ai 


temi  popolari  slavi  — -  ricchi  del  resto 
di  una  profonda  suggestione  e  sapiente¬ 
mente  sfruttati  —  che  là  musica  russa 
ha  potuto  con  Glinka  dapprima,  ma  più 
decisamente  poi  con  Moussorzki,  Bala- 
kirew  e  Borodìne,  emanciparsi  del  tutto 
dalla  imitazione  straniera,  che  però  in 
Tchaikowski,  in  Glazounow,  in  Arensky 
aveva  certo  soffocato  del 


tutto  le  manifestazioni  di 
■mente  individuale.  . 

.  Ma  s 


l’arte  genial- 


canti  popolari  hanno  potuto 
esercitare  un’azionè  salutare  e  rigenera¬ 
trice  sull’arte  russa  (fèndendola  capace 
di  assurgere  a  vera  Espressione  di  arte 
nazionale,  ciò  si  deve  senza  dubbio  alla 
loro  particolare  struttura.  Tutte  le  can¬ 
zoni  popolari  recano  impresso  il  loro  ca¬ 
rattere  etnico  originario  e  possono  in- 
nuire  in  senso  generico  sulla  fantasia  del 
musicista.  Non-,  tutte'  però  posseggono 
quella  speciale  costruzione  che  le  rende 
atte  a  diventare  alla  loip  volta  germi  di  ul¬ 
teriore  e  ben  più  vasta  elaborazione,  arti¬ 
stica.  Le  melodie  rus|é;  brevi,  caratteri¬ 
stiche,  tessute  sui  .  suoni  delle  gamme 
ornatali,  sonò  dei  temi  veri  e  proprii, 
suscettibili  —  nelle  mani  di  musicisti  e- 
sperti  — degli  svolgimenti  più  ampiiepiù 
complessi.  Tutta  una- artistica,  produ¬ 
zione,  ricca  soprattutto  di  ritmi  e  di 
notori  orchestrali,  sta ;a (provare  la  fecon- 
^  Aii®'ermina^e  Clue^1®  melodie! 

'  Alle  quali  fanno  riscontro  le  csordas  un- 

quasi  mai  le  quattro  battute  —  e  perciò 
anc  esse  piuttosto  «  temi  »  che  motivi 
veri  e  proprii,  tutte  èmtessute  su  scale 
originalissime,  con  ritmi  insoliti  e  stra¬ 
ni....  Bisogna  però  qui  osservare  che  le' 
caratteristiche  dei  canti  popolari'  variano 
da  paese  a  paese,  e  che  le  canzoni  italia¬ 
ne  pregevoli  sotto  altri  aspètti,  sono  ben 
lungi  —  almeno  per.  làimaarima  parte  —  .• 

dal  possedere  questa  virtù  tematica  e  ger-  -  d 
minale  che  è  stata  la  fortuna  della  scuola 
nazionale  russa.  Le, canzoni  italiane  an¬ 
tiche  come  moderne;  ■  prodotto  di  tempe¬ 
ramenti  eminentemente  individualistici,: 
invano  potrebbero  -  essere  :  costrette  nel 
giro  di  poche  battute  :  esse  si  espandono 


e  buon  gusto  che  incatena  l’ attenzione 
del  pubblico  e  che  sa  parlare  al  suo  spi¬ 
rito  un  linguaggio  insolitamente  colorito 
e<J  immaginoso.  Cosi  essa  ci  ha  mostrato 
come  in  pratica  si  possano  utilizzare 
gli  antichi  canti  delle  nostre  varie  regioni 
per  la  creazione  di  musica  moderna. 

Dopo  di  che,  è  dà  augurarsi  che  tale 
tentativo  possa  avere  un  seguito  ?  Cer¬ 
tamente,  purché  c.iò  sì1  faccia  entro  i  li¬ 
miti  del  ragionevole,  e  senza  mai  per¬ 
dere  quel  senso  della  misura  che  in  tale 
materia  è.  particolamente  raccomanda¬ 
bile.  Non  pochi  sono  coloro  che  ravvi¬ 
sano  nei  canti  popolari  addirittura  dei 
veri  filoni  o  miniere  artistiche  inesauri¬ 
bili  e  miracolose.  In  realtà  tali  miniere 
non  esistono  che  per  chi  possiede  il  ta¬ 
lento  di  servirsene.  Senza  contare  che 
gli  artisti  di  genio  possono  anche  farne 
a  meno.  Giorgio  Bizet  che  .  ci  ha  dato 
nella  Carmen  Ia  più  vivace  pittura  mu¬ 
sicale  di  color  locale  spagnuolo  non  è  mai 
stato  in  Spagna,  e  Giuseppe  Verdi  ha 
potuto  benissimo  creare  le  caratteristiche 
e  nostalgiche  nenie  egiziane  ieWAida 
senza  muoversi  da  Busseto.  Folk-lore 
musicale  di  maniera,  adunque  ?  Sia  pure. 
Ma  vera  e  grande  arte.  Alla  quale  il  sus¬ 
sidio  della  musicologia  può  essere  qual¬ 
che  volta  utile,  ma  non  è  mai  assoluta- 
mente  indispensabile.  , 

Cario  Cord  ara. 


naturalmente  e 


tfor 


'inare  un  véro. 


proprio  organismo',  melodico,  che  sta  a,, 
sé  e  difficilmente  potrebbe  tollerare  uh 
piu  ampio  svolgimento.  Il  che  spiega  —  in¬ 
sieme  all’altra  ragione  prima  accenn'a- 
ta  —  perchè  il  nostro  canto  popolar^  non 
abbia  avuto  sinòra  ■fra,  noi  notevoli  ap- 
plicazioni  alla  mùsica  sinfonica  e  stru-. 
mentale  in  genere,  'pur  potendo  eserci¬ 
tare  un’azione  rinnovatrice  in  altri  cam¬ 
pi  e  soprattutto  in  quello  della,,  musica 
vocale  da  camera. 

*** 

Della  qual  cosa  ebbi  la  conferma  as¬ 
sistendo  domenica  scoila  all’audizione 
data  da  Geni  Sadero.  Nelle  sale  della 
nostra  «  Leonardo  »  ove  tutto  ciò  che 
reca  il  suggello  della  rieefcajfndividuale 
e  sempre  accolto  con  particolare  inte¬ 
resse,  le  canzoni  della  musicista  triestina 
parvero  perfettamente  a  posto.'  . 

Non  si  tratta  infatti  di  canzoni  popo¬ 
lari  riprodotte,  semplicemente  e  corre¬ 
date  di  un  leggiero  accompagnamento 
che  serbi  integro  il  loro  carattere  e  la 
loro  linea  originària,  come  aveva  fatto 


MARGINALIA 

Passato  e  avvenire 

del  Gabinetto  Yieasseax 


Yvette  Guilbert  per  le  Ciiansons  de 
vielle  F rance  da  lei  eseguite  anche  in 
Italia  anni  or  sono  in  una  (indimentica¬ 
bile  tournée. 

Geni  Sadero  ha  voluto  evidentemente 
fare  cosa  diversa  e  cioè  dei  veri  quadretti 
musicali  ai  quali  i  canti  del  popolo  hanno 
fornito  semplicemente  1’idéà- ispiratrice. 
Il  programma  del  concertb|che  pai  lava 
di  «  Canzoni  di  Geni  Sadero  su  temi  popo¬ 
lari  italiani  »,  spiegava  moli||.' chiaramen¬ 
te  1  idea  della  autrice  che,  evidentemente 
ha  mirato  a  dare  allò  sue  rievocazioni  di 
musica  popolare  una  cornice  artistica 
tale  da  renderle  accette  adì  un  pubblico 
raffinato.  I  modesti  fiori.  ;di  campo  si 
sonò  cosi  trasformati  in  fiori  di  serra, 
talora  anche  troppo  lussureggianti.  Ma 
il  plauso  e  l’interessamento  del  pubblico 
leonardiano  sta"  a  dimostrato  che  la  tra¬ 
sformazione  gii  giunse  tutt’altro  che  sgra¬ 
dita.  Del  resto,  se  qualche  qalzone  — -  co¬ 
glila  pugliese  «  Carrettieri  »  —  può 
essere  apparsa  alquanto  artificiosa  nella 
evidente  preoccupazione  di  (creare  con 
scarsi  mezzi  un  ampio  quadra-di  genere  an¬ 
che  troppo  complesso,  non  fiancano  quel¬ 
le  che  nella  semplicità  non  diadorna  delle 
linee  conservano  più  acuta! là  loro  fra¬ 
granza  regionale  :  come  '  «  Il  canton  »  un 
graziosissimo  quadretto  goldoniano,  i 
«  Battitori  di  grano  »  e  la  «  Ninna  nanna  » 
triestina,  piena-  di'  delicato toéntimento. 

Mentre  poi  la  «  Serenata  »  sarda  _  un 

quadro  all’aria  aperta-  %-  e  le  dolo- 
«  Litanie  »  siciliane,  pef  ^felice  com¬ 
penetrazione  dell’elemento  personale  con 
quello  popolare,  sono  riuscite  dei  veri 
piccoli  capolavori  del  genqrjlC  Ma  tutte 
queste  delicate, .pitture  d’ambiente  regio¬ 
nale,  resé  con  colori  musicali-  ed  assai 
più  elaborate  di  quel  che  possono  appa¬ 
rire  a  prima  vista,  hanno  bisogno  di  una 
esecuzione  tutta  speciale  ;  esecuzione  di 
musicista  più  che  di  cantanti,  e  di  mu¬ 
sicista  in  cui  sia  vigile  il  senso  più  intimo 
del  paesaggio.  Geni  Sadero  che  canta 
e  si  accompagna  da  sé  al  pianoforte  fu 
l’esecutrice  ideale  delle  proprie,  composi¬ 
zioni,  e'  in  un  genere  d’arte  che  si  regge 
su  un  fil  di  rasoio  e  particolarmente 
arduo  per  il  gran  numero  di  intenzioni 
da  esprimere  e  degli  scogli  ."da  evitare, 
essa  fu  l’interprete  dotata  di  finezza 


Si  è  fatto  un  gran  discorrere 
sti  giorni  della  prossima  fine  .di  „r, 
bile  istituzione  fiorentina,  del  Gabinetto 
di  lettura  fondato  da  Gian  Pietro  Vieus- 
seux.  Il  «  .Credito  Italiano  »  che  aveva 
recentemente  acquistato,  insieme  con  lo 
stabile,  anche  la  proprietà  del  Gabinetto, 
aveva  affidato  lq  gestione ,-  di  quest’ul¬ 
timo  ad  un.  ..  Consiglio  di  Amministra¬ 
zione  di  cui  facevano  parte  chiari  e  sti¬ 
mati  nostri  concittadini.  È  avvenuto  ciò 
che  era  naturale  :  che  1’  Istituto  banca¬ 
rio,  la  cui  sede  è  attigua,  al  palazzo  com¬ 
perato,  ha  sentito  sempre  più  urgente 
il ,  bisogno  di  allargarsi  e  di  invadere  i 
nuovi  locali  ;  ond’  è  che,  escludendo  una 
vendita  (che  avrebbe  sollevato  troppe 
aspre  critiche,  ha  generosamente  offerto 
la  importante  collezione  di  libri  e  di  ri¬ 
viste  al  nostro  Comune,  più  una  somma 
di  duecentomila  lire  e  un  premio  di  tante 
cinquemila  lire  quanti  saranno  i  mesi 
dei  quali  sarà  abbreviato  il  periodo  fis¬ 
sato  per  lo  sgombero  definitivo.  La  si¬ 
tuazione  è  delle  pili  curiose  è  compli¬ 
cate  :  da  una  parte  un  proprietario  che 
offre  una  buona  uscita  a  se  stesso,  per 
liberarsi  dell’  ingombro  di  un’azienda 
per  il  cui  esercizio  esso  non  ha,  natural¬ 
mente,,  alcuna  attitudine  pratica,  dall’al¬ 
tra  un  Ente;  beneficiato  che  parimente 
non  può  da  parte  sua  assumersene,  per 
ragioni  simili,  la  diretta  gestione-  E  si 
disputa  ora  dove  saranno  allogatici  quat- 
trocentomilà  volumi,  e  in  che  molo  la 
facile  circolazione  di  essi  possa  non  es¬ 
sere  arrestata  completamente.  Finora  una 
via  d’uscita  non  s’  è  vista  ;  onde  i  facili 
lamenti,  su  una  istituzione  gloriosa  che 
scompare.  Io  credo  che  si  faccia  in  tutto 
ciò  un  poco  di  confusione  :  che  si  equi¬ 
vochi  tra  ciò  che  il  Gabinetto  Vieus- 
seux  rappresentò  al  principio  della  sua 
vita  e  ciò  che  esso  è  ora.  Ciò  che  esso  è, 
per  ragioni  ovvie  di  lenta  e  naturale 
trasformazione,  e  non  già  per  alcun  al¬ 
tro  motiyo  di  mutati  propositi  o  di  di¬ 
minuita  attività.  Quel  Circolo  di  lettura 
fu  agli  inizi  una  vera  sorgente  di  luce 
spirituale.  Per'  mezzo  suo  soltanto  pe¬ 
netrava  nella,  tranquilla  e  un  po’  son¬ 
nacchiosa  Firenzè  molta  di  quella  vita  in¬ 
tellettuale  che  si  svolgeva  attiva  e  ricca 
fuori  d’  Italia.  Non  cera  quasi  altro 
luogo  dove  si  potesse  essere  subito  in¬ 
formati  di  ciò  che  si  faceva  e  si  diceva 
óltre,  i  nòstri  ristretti  confini,,  non  c’era 
altro  luogo  dove  si  potesse  conoscere,  ap¬ 
pena  comparsa,  la  novità  o  letteraria  o 
scientifica  che  faceva  il  giro  delle  nazioni 
più  cólte.  Cosi  il  Gabinetto  era  anche  un 
cenacolo,  dove  si  raccoglievano  i  fore¬ 
stieri  che  riprendevano  facilmente  le  con¬ 
suetudini  culturali  che  avevano  a  casa 
loro  e  gli  italiani  di  ogni  provincia,  ospiti, 
nostri,  che  si  venivano  abituando  al 
nuovo  modo  di  informazione  che  allar¬ 
gava  i  loro  orizzonti  intellettuali.  Le 
cose  sonò  ora,  e  da  un  pezzo,  mutate. 

I  giornali  e  le  riviste  straniere,  hanno 
trovato  molte  altre  vie  di  penetrazione 
fra  noi  i  ogni  novità  è  facilmente  anche 
da  altri  spiata  e  introdotta  in  Italia  ; 
Società,  Biblioteche  circolami.  Librerie 
pubbliche  e  private  forniscono  ampia¬ 
mente  ciò  che  una  volta  era  quasi  esclu¬ 
sivo  monopolio  del  Gabinetto  Vieusseux. 
Recentemente  poi  i  forestieri,  quelli  il 
cui  numero  è  più  importante,  i  francesi 
e  gli.  inglesi,  hanno  trovato  nei  due  Isti¬ 
tuti  sussidiati  Sdài  rispettivi  governi  al¬ 
tri  luoghi  nei  quali  riunirsi  e  nei  quali 
raccogliere  l’eco  di  ciò  che  nei’  loro  paesi 
si  dice  o,  si  fa,  e  di  cui  essi  hanno  inte¬ 
resse  ad  essere  subito  e  continuamente 
informati.  I  fiorentini  poi  hanno  nella 
Leonardo  da  Vinci  un  altro  centro  di 
informazione  :  l’estesa  abitudine  del  pre¬ 
stito  delle  pubbliche  Biblioteche  aiuta 
molti  altri  ;  1’  Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori  ha  i  suoi  dienti  :  i  librai  stessi,  i 
più  avveduti  e  più  al  corrente  divulgano 
subito  ogni  nuova  pubblicazione  che 
veda  là  luce  in  altra  parte  d’ Italia,  o 
all’estero.  Ora  il  Gabinetto  Vieusseux  non 
ha  potuto  far  a  meno  di  sentire  gli  ef¬ 
fetti  di  questa  concorrenza. .  È  rimasto 
si  un  simpatico  luogo  di  riunione,  reso 
piacevole  dalla  amabilità  dell’erede  del 
benemerito;  fondatore,  che  prodiga  le  sue 
intelligenti  cure  alla  istituzione  gloriósa  ; 
ma  questa  non  ha  oramai  più  quel  pe¬ 
culiare  carattere  delle  origini  al  quale 
soltanto  oggi  par  (che  si  badi.  Certo  una 
sua  eventuale  scomparsa  sarebbe  spia¬ 
cevole  ;  ma  non  è  un  rimedio  pensare 
di  aggregarlo  al  nostro  Istituto  di  Studi 


Superiori,  la  cui  funzione  è  tutt’altra 

o  unamSoc®etàSVÌ1Ce'  SÌ  ,P0trà  tr0Vare 
-  T-  , 0Cleta  o  una  sola  persona,  a 
cui  affidare,  con  le  debite  :  garanzie  '  la 
continuazione  dell’  importante  biblio¬ 
teca  circolante  e  delle  Sale  di  lettura 
1AffiCired°  Che  ^  soluzi°ne  sia  trovata’ 
Affidare  non  solo,  ma  affittare  ;  perché 
1  impiesa  deve  essere  commerciale,  deve 
offrire  probabilità  di  guadagni  e  anche 
di  rischi  perche  ne  sia  curato  il  continuo 
incremento  con  sollecite  ed  intelligenti 
cure.  E  si.  vedrà  allora,  se  questa  solu¬ 
zione  sara  accettata,  che  i  lamenti 
odierni  sono  un  po  romanticamente  fuo¬ 
ri  di  tono.  g  s 

*  L’edilizia  milanese  nel  periodo  napo¬ 
leonico.  —  Il  profondo  rivolgimento  poli¬ 
tico  determinato  dall’entrata  del  Bona- 
parte  nella  metropoli  lombarda,  come 
rinnovo  Tordinamento  civile,  ebbe  una 
larga  ripercussione  anche  nell’edilizia  cit- 
tadina,  le  cui  trasfòr inazioni,  che  sono 
un  chiaro  riflesso  del  classicismo  impe¬ 
rante  in  quegli  anni,  sono  studiate  da 
Luca  Beltrami  nel  numero  di  Capodanno 
che  1  Illustrazione  Italiana  dedica  al  cen¬ 
tenario  napoleonico.  L’impulso  dato  in 
quel  periodo  all’edilizia  milanese  è  da 
ricercarsi,  specialmente,  nei  progetti  e 
piani  regolatori  di  pubblica  utilità  pro¬ 
vocati  dalla  condizione  di  Milano,  ca- 
prtale  della  Repubblica  Cisalpina,  poi 
del  Regno  Italico.  Primeggia,  fra  i  ri¬ 
cordi  delle  opere  allora  progettate,  la 
grandiosa  concezione  del  Fòro  Bonaparte, 
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È  USCITO: 

II  Randagio 

di  FRANCESCO  PASTONCHI 

il  grande  volume  che  raccoglie  e  fisi 
nell’arte  quanto  di  più  inquieto  e 
di  inespresso  le  nuove  generazioni  ave¬ 
vano  sparso  in  vani  sforzi  e  frammen¬ 
tariamente  disperso. 

Il  Randagio  riesce  a  chiudere 
suoi  365  sonetti,  divisi  in  35  canti 
come  le  rappresentazioni  più  violente, 
cosi  le  più  f  ugge  voli  e  delicate  sensa¬ 
zioni. 

Il  Randagio  rispecchia  tutta  la 
vita  del  tempo  nostro  ;  la  vita  este¬ 
riore  e  interiore  :  il  trascinarsi  della 
carne  attravèrso  la  insazietà  :  il  vaneg¬ 
giare  dell’anima  che  cerca  una  fede. 

Il  Randagio  è  il  poema  delle  stra¬ 
de  e  della  casa,  della  solitudine'e  della 
famiglia  e  della  aspirazione  religiosa. 
Il  Randagio  è  ia  nuova  grande  o- 

pera  di  poesia,  da  tutti  attesa,  che  ri¬ 
chiamandosi  alle  più  pure  forme  e  alle 
più  schiette  fonti  italiche,  trae  vita 
dal  presente  e  porta  i  germi  de  1 
■venire. 

Il  Randagio  di  Francesco'  Pa- 
stonchi  è  il  canto  meraviglioso  che 
consolerà  'gli  uomini  con  la  sua  armo- 
:  canto  profondamente  nazionale 
1  un  tempo  universale  nella  sua 
umanità. 
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IL  MARZOCCO 


che  l’architetto  Giovanni  Antolini  illu¬ 
strò  con  speciale  monografia.  Nei  riguar  ¬ 
di  estetici,  il  suo  progetto  si  può  conside¬ 
rare  come  la  prima  e  decisa  applicazione 
dello  stile  classico,  inteso  come  rievoca¬ 
zione  dell’architettura  romana,  la  quale 
potè  sembrar  degna  di  significare  gli  av¬ 
venimenti  che  incalzavano.  Ma  il  ricordo 
più  nobile  di  quel  tumultuario  succedersi 
di  progetti  e  di  propositi  è  costituito 
dall’Arco  del  Sempione,  detto  poi  della 
Pace.  Il  Beltrami  non  saprebbe  dire  a 
quale  degli  archi  onorari  .dell’antichità 
siasi  maggiormente  inspirato  il  Cagnol'a  ; 
ma  riconosce  che,  dei  più  celebrati  egli 
ha  ben  saputo  assimilare  gli  elementi  mo¬ 
strando  come,,  pur  rimanendo  nell’àm¬ 
bito  di  determinate  forme  stilistiche  del 
passato,  si  possano  creare  nuove  linee 
e  nuovi  effetti.  Mentre  l’Arco  che  doveva 
eternare  i  fasti  napoleonici  si  prestò, 
per  la  fatalità  degli  eventi,  alla  celebra¬ 
zione  '  dégii  avvenimenti  che  Contrasse¬ 
gnarono  la  rovina  del  Bonaparte,  maggior 
fortuna  toccò  all’altró  suo  proposito  di 
condurre  a  compimento  la  fronte  della 
Cattedrale,  rimasta  interrotta  dopo  una 
serie  di  discussioni  e'  di  progetti  durata 
più  di  due  secoli.  Sei  anni  poterono  ba¬ 
stare  per  coi  rispondere  a  quel  decreto, 
e  far  credere  di  avere  materialmente 
esaurita  la  vessata  questione  ;  l’ingegno 
degli  architetti  Zanoia  ed  Amati  potè 
superare  molte  difficoltà,  ma  l’opera,  se 
potè  essere  compiuta  prima  della  rovina 
del  Regno  Italico,  non  détte  l’impres¬ 
sione  di  essere  destinata  a  sfidare  i  se¬ 
coli,  lasciando  ben  presto  nella  cittadi¬ 
nanza  il  senso  d’una  deficienza.  Il  Ga¬ 
gnola,  il  Canonica,  il  Soave,  l’Albertolli 
ed  altri  architetti  ebbero  campo  di  la¬ 
sciare  testimonianze  del  loro  ingegno 
anche  in:  case  civili  e  palazzi  privati  che 
completano  le  manifestazioni  dello  stile 
classico  durante  il  periodo  napoleonico. 
'È  stato  notato  come  i  nuovi  edili  non 
fossero  troppo  rispettosi  per  i  ricordi 
del  passato  di  Milano  ;  ma  il  Beltrami 
osserva  giustamente  che  lo  stesso  periodo 
di  risveglio  edilizio,  verificatosi  in  Milano 
dopo  la  cacciata  degli  Austriaci,  non 
mostrò,  per  qualche  decennio,  di  sapere 
valutare  1’import’anza  morale  e  mate¬ 
riale  delle  vecchie  memorie  cittadine. 

w  Per  la  riforma  dei  calendario  scola¬ 
stico.  —  I  progetti  sono  antichi,  e  T. 
Tentai,  preside  del  Liceo  Tasso  di  Ro¬ 
ma,  giustamente  discute  sulla  priorità 
della  proposta  nelle  Cronache  Scolastiche. 
Ma  le  poche  voci  isolate,  circolate  senza 
che  una  sapesse  dell’altra,  sono  quasi 
un  argomento  della  bontà  intrinseca  del 
rimedio  oggi  suggerito  contro  le  inne¬ 
gabili  manchevolezze  dell’odierno  ca¬ 
lendario  scolastico,  che  perpetua  un  re¬ 
gime  didattico  irragionevole.  È  vero  Che  . 
qualche  cosa  si  è  fatto  negli  ultimi  tem¬ 
pi'  e.  ohe  le  insistenze  di  insegnanti  e 
di  pedagogisti  hanno  almeno  ottenuto 
die,  per  liberare  i  nostri  scolari  dalle 
fatiche  estive,  le  sessioni  degli  esami  di 
promozione  fossero  ridotte  ad1  una  sola. 
Ma  non  basta  :  perché  rimangono  an¬ 
cora  «nella  stagione  più  calda,  e  quindi 
mentì  .adatta  allo,  studio,  gli  esami  di.. 
ammissione  e  di  licenza.  Oggi  accade 
questo  :  che  chi  deve  presentarsi  agli 
esami  di  ottobre,  passa  i  mesi  estivi  sui  ; 
libri  o  riduce  lo  studio  all’ultimo  mese, 
per  una  preparazione  affrettata'  e  farra¬ 
ginosa,  e  che  i  dispensati  tornano  a  scuo  - 
al  dopo  quattro  mesi  di  vacanza,  dimen¬ 
tichi  di  tutto  e  in  condizione  molto  in¬ 
feriore  a  quella  di  chi,  anche  senza  me¬ 
ritarla,  ha  ottenuto  la  promozione  nel¬ 
l’ottobre.  Occorre,  dunque,  tornare  alla 
proposta  di  Pietro  Raccuglia,  che  parec¬ 
chi  anni  or  sono  nell’  «  Avvenire  Educa¬ 
tivo  »  suggerì  di  far  coincidere  l’anno 
scolastico  col  civile,  trasportando  ne.l  di¬ 
cembre  tutti  gli  esami  e  .interrompendo 
i  corsi  di  due  mesi  nell’agosto  e  nel  set¬ 
tembre.  Questa  proposta  che  oggi  è  ri- 
discussa,  con  apparenze  di  novità,  è  in¬ 
vece  il  saggio  risultato  di  una  lunga 
esperienza.  Par  seguire  alle  vacanze  esti¬ 
ve  qualche  mese  di  scuola  dedicarli  a 
una  ripetizione  generale,  diretta  a  colti¬ 
vare  l’ intelligenza  più  che  la  memoria  ; 
e  a  fin  d’anno  un’unica  sessione  d’esami 
di  ammissione,  di  promozione  e  di  li-  . 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 
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di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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brodo  delle  migliori  minestre 
>  in  casa  lessando  la  carne  ed 


cenza  sembra  a  parecchi  il  partito  mi¬ 
gliore.  Vi  saranno  obbiezioni,  ma  quella 
che  conviene  eliminare  senz’altro,  è  la 
forza  della  tradizione,  che  non  c’  è  mo¬ 
tivo  di  continuare  se  non  appare  fondata 
su  buone  ragioni. 

*  Gli  ozi  della  Società  delle  Nazioni.  — 

La  Vita  intemazionale  divulga  fra  i  suoi 
lettori  come  una  preziosa  rarità  i  compli¬ 
menti  che  si  sono  scambiati  i  delegati 
di  quasi  tutti  gli  stati  del  mondo  alla 
prima  seduta  della  Società  delle  Nazioni, 
consegnati  in  un  album  che,  scritto  in 
tutte  le  lingue  parlate  sul  globo,  potrebbe 
formare  la  grande  felicità  di  un  collezio¬ 
nista.  È  la  variazione  in  cento  lingue  e 
in  cento  toni  di  uno  stesso  motivo  :  la 
simpatia  mondiale  per  l’ Italia,  madre 
delle  arti,  e  maestra  di  civiltà  ;  ma,  se 
da  una  parte  poco  ci  commuovono  que¬ 
ste  lodi  ditirambiche  in  bocca  di  diplo¬ 
matici  che  all’atto  pratico  sono  cosi  poco 
benigni  al  nostro  paese  e  cosi  poco  ci 
riconoscono  il  diritto  di  godere  un  posto 
al  sole  rispondente  ai  titoli  della  nostra 
vantata  nobiltà,  dall’altra  parte  ci  stu¬ 
pisce  questo  accademismo  degli  uomini 
di  stato  che  si  dicon  chiamati  a  queste 
grandi  assise  della  giùstizia  per  una  più 
pratica  sistemazione  delle  questioni  del 
giorno.  Vale  la  pena  di  riferir  qualche 
frase  specialmente  dalla  terza  categoria 
di  «  pensieri  »  —  La  Vita  Internazionale 
ne  ha  curata  persino  la  classificazione  — ■ 
che  si  riferisce  all’opera  dell’  Italia  nella 
Società  delle  Nazioni  e  nell’  Assemblea. 
Più  singolare  di  ogni  altra  per  l’anacroni¬ 
smo  retorico,  è  la  parola  di  Manuel 
Valladares,  ex-presidente  della  camera 
del  Guatemala,  ministro  in  Francia  di 
questo  paese  e  suo  delegato  a  Ginevra, 
il  quale  vede  poeticamente  vagare  per 
la  sala  dove  le  nazioni  segnano  il  patto 
della  fratellanza  umana  «  el  alma  del 
vidente  Gibelino  »  che  profetizzò  —  dice 
lui  —  l’unità  italiana.  Ciò  che  della  no¬ 
stra  civiltà  più  impressiona  gli  Americani 
del  Sud  è  il  culto  del  diritto  ;  infatti  don 
Eleonoro  Romero,  delegato  del  Perù,  e- 
salta  le  nostre  leggi  e  i  nostri  giuristi  e 
conclude.,  ammirando  il  destino  «  de  Un 
pueblo  que  desde  las  Doce  Tablas  es  el 
depositario  de  la  scienciadel  Derecho  ». 
Non  manca  nemmeno  la  nota  femmini¬ 
sta,  ché  la  signorina  Henni  Eorchhammer, 
presidentessa  del  consiglio  nazionale  delle 
donne  danesi,  pone  come  suggello  a  tanta 
sapienza  adunata  a  Ginevra  questo  pen¬ 
siero  scritto  in  lingua  italiana  :  #  Ho  la 
convinzione  che  per  la  ricostruzione  del 
mondo  bisogna  la  cooperazione  delle  don¬ 
ne  ».  Meno  male  che  anche  la  Vita  Inter¬ 
nazionale  commenta  cosi  :  «  E  come  dubi¬ 
tarne  -signorina  Forchhammer  ?  Altri¬ 
menti  dove  prenderli  i  figliuoli  ?  » 

Intorno  a  un  romanzo  autobiografico 
di  Giorgio  Sand.  —  Non  si  tratta  della  fa¬ 
mosa  ;  Ilistoire  de  ma  vìe,  ma  del  non 
meno  famoso  Elle  et  lui  che  Giorgio 
Sand  scrisse,  in  un  mese,  dopo  la  morte 
di  Musset  e  che  previ  alcuni  ritocchi  ri¬ 
chiesti  dal  fondatore  della  Revue  des  Deux 
Monde*,  fu  inserito  nel  fascicolò  del  gen¬ 
naio  1859.  Maria  Louise  Pailleron,  ché 
si  è  fatta  stòriografa  di  Francesco  Buloz 
dei  suoi  tempi  e  dei  suoi  amici,  nella 
stessa  rivista  —  x°  febbraio  1921  - —  con 


jjra  il 

?  fatto  in  casa 

Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
y  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Si  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


la  scorta  dei  rapporti  epistolari  che  i 
Buloz  ebbe  con  la  sua  eminente  colla¬ 
boratrice,  mediante  documenti  poco  co¬ 
nosciuti  e  anche  inediti  ricorda  il  ve- 


poeta,  Paolo  de  Musset  che  per  difen¬ 
dere  la  memoria^ di, Alfredo  immaginò 
di  replicare  mediante  un  altro  romanzo 
intitolato  :  Lui  et  Elle.  E  il  più  curioso, 
fu  che  anche  questo  fu  offerto  alla  stessa 
rivista.  Ma  Buloz  che  lo  giudicava  un 
«  pamphlet  »  |  non  ne  volle  sapere.  La 
stampa  e  la  ^critica,  che  pur  non  furono 
benevole  perori  romanzo  di  Giorgio  Sand, 
giudicarono  anche  più  severamente  quello 
di  Paul  de  Musset.  Singolare  pure  che 
mentre  più  vive  fervevano  le'  polemiche 
e  più  grande  era  ì)  chiasso,  la  placida 
Giorgio  Sand  se  ne  stava  a  Nobant,  di¬ 
mostrando;  una  schietta  assoluta  iridif- 
ferenza  per  fi, rumore  che.  si  faceva  in¬ 
torno  al  suo  nome.  Ella  scriveva  allora 
al  direttoréjidella  «  Revue-  »  che  non  ave¬ 
va  ancora  trovato  il  tempo  di  leggere 
Lui  et  Elle,  èssendo  occupata  tutti  i 
giorni  in'  c'ónjerenze  con  fittavoli  e  con¬ 
tadini  «persone  che  non  si  spiegano  alla 
svelta  ».  Non.  .che  perderci  i  sonni,  di¬ 
chiarava  dition  aver  dormito  tanto  da 
dieci  anni.iitl  Ma_  la  serie,  dei  roffianzi 
polemici,  non  uni  qui.  Si  ebbero,  poco 
dopo,  un  Lui i  di  Louise  Colet  che,  a 
quanto  paramenti  il  bisogno  .di  parlare 
di  Alfredo  de  Musset  «  Lui  »,  per  parlare 
di  se  stessa': -  poi  un  Eux  et  Elle  di  Le- 
scure,  a  finalmente  un  Eux  «  drame  con- 
temporain  en  ‘  un  act  et'  en  prose  par 
Moi  »  !  già  attribuito  a  Gaston  Lavalley, 
ma  di  cui  è  autore  Alexis  Doinet.  Sin¬ 
golare  l’elenco  dei  personaggi  di  questo 
dramma  :  Lui-tnéme,  fratello  di  Lui,  Nous 
notaio,  2'iéifi  servo  di  Lui-méme  eGC.  ecc. 
Soltanto  dopo -  parecchi  mesi,  nella  pre¬ 
fazione  a  un  nuovo  romanzo  («  Jean  de 
la  Roche  3)  Giorgio  Sand 1  si  decise  a  ri¬ 
spondere  agli  attacchi,  e  lo  fece  con  vio¬ 
lenza  ma  non  senza  dignità.  Il  Buloz 
anzi  giudicava  la  prefazione  «  alta  ed 
eloquente  »  è  riavvicinandola  a  certe  pa 
role  di  Manin  Jjche  diceva  essergli  state 
riferite  da  :i  poco  :  «  In  Francia  non  ho 
trovato  della  ^giovinezza  che  nei  vec¬ 
chi  !  »  ne  traeva  argomento  per  chiedere 
alla  scrittrice  un’opera  che  si  rivolgesse 
appunto  alle- giovani  generazioni  per  sve¬ 


gliarle  dal  torpore  e  dalla  decadenza  a 
cui  parevano  avviate  con  la  Francia.... 

*  Nel  cinquantenario  di  Ponson  Du 
Terrail,  passato  quasi  inosservato  perché 
la  fama  del  romanzière  popolare  non  so¬ 
pravvisse  al  suo  tempo,  Les  Annales  rie* 
vocano  una  bella  pagina  di  Henri  Ro¬ 
chefort  dove  rivive  nei  suoi  tratti  più 
pittoreschi  la  orgogliosa  fatuità  dell’au¬ 
tore  di  «Rocàmbole».  Per  quanto  egli 
menasse  una  vita  più  che  borghese,  si 
compiaceva  di  raccontare,  agli  amici  le 
avventure  più  strane  di  cui  si  preten¬ 
deva  protagonista.  E  poiché  il  Roche- 
fort  era  da  lui  creduto  il  più  ingenuo  dei 
suoi  amici,  nella  pagina  oggi  esumata 
si  leggono  le  cose  più  strane  intorno  alla 
cpnversazione  del  Ponson  du  Terrail,  che 
aveva  preso  quel  nome  allo  stesso  modo 
che  Casanova  aveva  usurpato  un  altro 
cognome  gentilìzio.  L’ ironia  degli  amici 
non  lo  scoraggiava  dal  raccontarle  gros¬ 
se,  e  un  giorno  che  nella,  sua  conversa¬ 
zione  aveva  lasciato  cadere  questo  in¬ 
ciso  :  »  Quando  il  mio  antenato  armò 
cavaliere  Francesco  I  »,  ai  presenti  che 
gli  chiedevano  à  chi  alludesse  rispose  con 
la  più  grande  semplicità  di  questo  mon¬ 
do  :  «  ma  sicuro  !  Baiardo,  signore  di 
Terrail,  che  è  il  capostipite  della  mia 
famiglia».  Su  questa  faccenda,  del  nome 
eran  frequenti  gli  scherzi  ;  ma  egli  diffi¬ 
cilmente  li  tollerava.  Il  ricordo  più  pia¬ 
cevole  che  il  Rochefort  abbia  conser¬ 
vato  di  quell'amicizia  è  una  serata  in 
cui  insieme  assistettero  alla. prima  rap- 
■presentazione  di  una  gustosa  commedia, 
inspirata  a  «Les  Mémoires  de  Rigolbo- 
che  »  e  intitolata  «  Les  Mémoires  de  Mimi- 
Bamboche  ».  L’autore,  che  era  un  'uomo, 
di  spirito  e  piacevole  motteggiatore  del 
du  Terrail,  vi  aveva  introdotta  una  scena 
in  cui  l’attore  Gii  Pérès,  sorpreso  dalla 
moglie  —  rinimitabile  «  mère  Thierret  »  — 
si  scusava  alla  meglio  dP’quella  sua  corte 
alla  ballerina  con  queste  parole  :  «  io  ti 
assicuro  che  non  pensavo  di  venir  qui  ; 
io  ero  .uscito  a  comprare  il  Costituiion- 
nel,  per  leggeie  l’ultimo  romanzo  di 
Tronson  dePoitrail».  Il  romanziere  pre¬ 
sente  andò  su  tutte  le  furie  per  le  risa 
del  .pubblico  ed  avrebbe  provocato  uffa 
maggiore  ilarità  se  il  Rochefort  non  l’a¬ 
vesse  avvertito  che  quello  non  era  luogo 
per  una  scenata.  Il  Ponson  per  mezzo 
d’usciere  ingiunse  all’attore  «  di  soppri- 
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mere  nella  replica  l’allusione  che  metteva 
in  ridicolo  il  romanziere  popolare  »  ;  f; 
se  per  una  sera  il  Pérès  obbedì  alla  proi-3 
bizione,  il  giorno  dopo,  in  mezzo  all’ila-1 
rità  universale,  user  in  questa  variante 
«  Io  ti  giuro  che  sono  uscito  per-  comprare 
l’ultimo  romanzo  di  Bonbon  du  Sérail  ». 

★  Il  vincitore  del  monte  Bianco.  — 
Chàmounix,  patria  di  Jacques  Balmat,  il. 
vincitore  del  Monte  Bianco,  ha  consa¬ 
crato  un  monumento  al  Saussure,  il  fa¬ 
moso  scienziato  il  cui  nome  è  stretta - 
mente  legato  alla  storia  delle  geologia' 
alpina.  Senza  dubbio  il  montanaro,  che 
fu  il  pioniere  dell’esplorazionè  in  quei 
deserti  di  ghiaccio,  ha  la  sua  parte  di, 
gloria  nella  figurazione  monumentale,  e 
il  nome  di  Balmat  è  scritto  con  caratteri 
di  bronzo  sopra  un  blocco  di  granito  nel 
cimitero  vicinò,  a  cui  la  montagna  non 
rese  le  spoglie  mortali  ;  ma,  i  secondo  le 
osservazioni  di  Charles  Gos  nella  Se- 
marne  interdire,  è  doveroso  sfatare  una 
leggenda  intorno  a  quei  due  nomi  e  di¬ 
vulgare  la  verità  :  che  cioè  il  Balmat 
fu  molto  più  di  una  guida  e  che  il  vero 
vincitore  del  Monte  Bianco  è  proprio 
lui.  Un  alpinista  inglese,  il  Freshfield, 
in  un  suo  recente  libro  sul  Saussure,.- 
non  tralascia  di  rievocare  la  figura  del1 
geniale  montanaro  e  gli  riconosce  la 
parte  di  protagonista  in  quel  dramma 
della  montagna  ;  ma  —  a  giudizio  del 
Gos  —  non  basta  dir  di  lui  che  fu  «  la 
guida  del  Saussure  »  :  occorre  aggiun¬ 
gere  che  fu'  il  primo  a  conquistare  là 
cima.  Questa  bella  pagina  di  alpinisme 
oggi  dimenticata,  ci  è  narrata  dal  Gc. 
stesso  il  quale  stabilisce  che  Jacques 
Balmat  quando  accompagnò  il  Saussure,, 
il  3  agosto  1787,  conquistava  la  cimai 
per  la  terza  volta. 
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Il  Museo 
Carducciano 
di  Bologna 

Il  museo  carducciano  sarà  inaugurato 
in  questo  r  anno  corrente,  ffiillenovecen- 
toventuno,  e  non  è  difficile  che  quella 
inaugurazione  debba  essere  uno  dei  «nù¬ 
meri  »  della  solennità  dantesca,  a  Bolo¬ 
gna.  La  coincidenza  non  potrebbe  sem¬ 
brare-  meglio  indovinata,  conte:  quella 
che  accomunerà  in  .un  solo;  onore  il  gran¬ 
dissimo  antico,  e  il  grande  moderno  che 
di  quello  fu  nei.  nostri  tempi  il  più  ope¬ 
roso  assertore. 

«  Sono  oggimai  quarantanni,  o  Cesare, 
clj'ip  col  discorso  delle  Rime  di  Dante 
posi  il  pie  fermo  nel  campo  dello  scrivere 
.  italiano;  ed  ora  stanco  ne  lo  ritraggo 
''«.con  questo  saggio  su  la.  più  nobile  can¬ 
ne' di  Dante  ;  da  lui  cominciai,  con  lui 
pilìsco  ». 

Cosi  il  vecchio  poeta  scriveva,  a  meno 
di  tre  artni  dalla  morte, .  dedicando  '  a 
Cesare  Zanichelli,  per  la  nozze  della  fi¬ 
glia  Luisa,  lo  studio  sulla  canzone  «  Tre 
donne  intorno  al  cor  mi  son  venute». 

Di  questo  e  di  molti  altri  ricordi' del' 
nostro  tempo  lontano  e  di  quando  ascol¬ 
tavamo  a  scuola  la  parola  ancora  ar¬ 
dente  del'  nostro  ’  maestro,  parlavo  -ieri 
con  Albano  Sor  belli,  mentre  sotto:  la 
dotta  guida  di  lui,  seguito  dall’amorevole 
sguardó  del  fido  Gigi  — -  un  tempo,  came¬ 
rière  del  poeta  ;  oggi,  custode  della  casa 
e  del  museo,  —  percorrevo  ad  una  ad  Una 
le.  stanze  ariose  sulla  campagna,  e,  mi 
indugiavo  religiosamente  fra  i  mobili,  le 
scansie,  i  libri,  i  quadri,  i  busti,  i  ninnoli 
.che  una  lunga  cura  paziente  ha  ritrovati 
e  rimessi  al  loro  posto  di  una  volta. 

■  .  Albano...  Sor  belli  La  ,  avuto  in  quésto, 
oltre  alla  sua-,  ammirabile  solerzia,  due 
preziosi  collaboratori  :  la  povera  signo¬ 
ra  Èlyìra,  la  quale,|»morendO,  volle  che 
tutti  i  mobili  ch’ella  aveva  dovuti  por¬ 
tare  con  sé.  fossero  restituiti  senza  com¬ 
penso  alcuno  alla  .casa  Carducci;  e  il 
buon  Gigi,  del  quale  la  devota  ed  esatta 
memoria  ricorda' alla  perfezione  ogni  par¬ 
ticolare  e  ogni  , minuzia  nell’ appartamento 
che  fu  del  suo  vènerato  padrone.. 

Quest'umile  collaborazione  è  piena.  d| 
poesia. 

Ora,  il  museo  carducciano  non  è  altro¬ 
ché  l’appartamento  del  poeta,  ricostruito 
tal  quale  èra  negli  ultimi  anni  ch'egli  lo 
abitò..  Non  si  poteva  trovare  una  più 
felice  idea.  Abbiamo  visitato  tariti  altri 
musei:  sale  fredde  e  polverose,:  dove 
nelle  bacheche  allineate  si  mostrano 
bell’ ordine  i  cimeli  malinconici  :  un  cap¬ 
pello,  una  poltrona,  un  Tettuccio,  un 
busto,-  un-  fascio  di  manoscritti,  qualche 
lettera  nella  mostra  di  un  quadrò  tra¬ 
sparente....  Malinconia  di  cose  avulse 
da  quella  Che  fu  la  loro  sede  naturale, 
davanti  alle  quali  noi  ci  inchiniamo  con 
una  reverenza  che  è  sopraffatta  a  volta: 
a  volta  dalla  noia  o  dalla. curiosità. 

Nulla  di  questo  nel  museo  bolognese. 
Chi  altre  volte  era  capitato,  in  casa 
Carducci  quando  l’ospite  era  ancor  vivo, 
crederà  di  capitarci  ancora,  in  un  giorno 
in  cui  i  signori  siano  assenti  :  parrà  qua¬ 
si  di  dover  sentire  ad  ogni-  momento,  per 
la  scaletta  a  chiocciola  il  passo  un  po’ 
strascicato  e  il  battere  ritmico  del  ba¬ 
stone,  come  se  il  poeta  tornasse  dopo  un 
lungo  viaggio.  E  chi  non  ci  fu  mai,  vi 
respirerà  un’aria  intima  e  tranquilla, ,  in 
cui  tutte  le  idee  potranno  essere  presenti, 
tranne  quella  della  morte.  Anche  la' ca¬ 
meretta  modesta,  anzi  povera,  cgl  letto' 
quasi  monacale  ov’egli  mori,  suggerisce 
pensieri  tranquilli  e  una  commozione 
■  che  non  ha  nulla  di  funebre  e  di  mortale 
Ilo  detto  «povera»;  in  verità,  questo 
appartamento  è  in  se  stesso  la  celebra¬ 
zione  della  povertà  operosa.  Colui  che  lo 
abitò  coriobbe  appena  gli  agi  di  una  vita 
modesta.  Se  ne  togliete  i  quadri,  i  busti, 
i  ritratti,  avrete  la  casa  di  un  tnodesto 
borghese  che  non  poteva  pagarsi  ìj 
lusso  di  una  mobilia  elegante.  Il  salottino 
,  della  signora  Elvira  è  veramente  quello 
della  «  signora»  di  un  magistrato  o  di  un 
professore  ;  il  salotto  da  pranzo  è  men 
che  modesto,  anche  col  ritratto  famoso 
del  Corcos  ;  e  quanto  alla  camera  del 
poeta,  essa  è  di  una  povertà-,  meno  che 


francescana,-  col  lètto  di  canna  di  ferro,  il  fuori  dalle -file  con  quella 


divano  sfilacciato,  la  vecchia  poltrona,  il 
cassettone  con  lo  specchietto  di  legno  ad 
uso  di  quelli  che  si  vedono  ancora  in  certe 
camere  di  montagna.  Solamente  lo  stu¬ 
dio  è  di  un  gran  signore  ;  ma  npn  per 
ricchezza  di  arredi  bensì  per  l’ampiezza, 
la  Ilice,  i  libri  preziosi  e  le  grandi  memorie. 

Tutto  è  rimasto  tale  e  quale.  Non  si 
sono  voluti  aggiungere  a  restauro  stucchi 
e  dorature.  Quella  povertà  sarà  un  gran¬ 
de  esempio:  peggio  per  chi  non  potrà 

Ma  l’esterno  della  palazzina  è  mise¬ 
rando  ;  qui  il  restauro  è  necessario.  Chi 
dalla  stretta  via  del  Piombo  sboccherà1 
sulla  piazzetta  che  si  allargherà  da¬ 
vanti  ,  alla  casa  dovrà  vederla  in  uno 
stato  più- decoroso.  La  sua  graziosa  ar¬ 
chitettura  nella  facciatina  coi  tre  archi 
e  le  finestrette  quadre,  ha  bisogno  di  es¬ 
sere  ripulita  e  ravvivata.  Si  farà,  dicono, 
quando  si  inaugurerà  il  monumento  del 
Bistolfi,  nel  giardinetto  a  destra,  lungo 
il  quale  lo  sguardo  segue  la  linea  della 
Collinetta  verde,  fino  allo  sprone  coi  tre 
cipressi  annosi.  Un  tempo,  vi  erano,  là 
sotto,  le  vecchie  mura  col  fossato,  e  il  ver¬ 
de  dei  campi  di  là  dello  stretto  viale  ; 
oggi  le  mura  sono  state  abbattute,  il 
fosso  è  colmato,  e  i  nuovi  casoni  a  quat- 
tro  o  cinque  piani  schiacciano  quella  che 
da  prima:  sembrò  l’acropoli  ideale  per  il 
monumento  a  un  Poeta. 

Ma  in.  quel  giardino  egli  non:  fu  quasi 
mai,  se  .non  qualche  rara  volta  invitato 
dagli  altri  inquilini  che  ne  godevano, l’uso. 
Giacché  non  tutti  sanno  che  nella  oggi 
detta  casa  Carducci,  in  realtà  egli  con  la 
famiglia  non.  occupava  se  non  un  appar¬ 
tamento  del.  secondo  piano.  Anche  Tal» 
tro  appartamento  sullo  stesso  pianerot- 
;  tolo  era.  affittato  ad  altri  ;  oggi,  vi  ha 
patU*  S6tlC  la  DePutazione  di  Storia 

Dunque,  quello  che  più  importa  è 
queir-appartamento. 'solo;,  il  quale  è  in¬ 
sieme  biblioteca  e- museo.  E  se  il  museo 
raccoglierà  reverenza .  e  ammirazione,  la 

biblioteca  sarà  di  grande  utilità  agli 
studiosi,  i  quali,  due  o  tre  giorni-  della 
settimana,  potranno  avere  e  consultare 
hbri  e  manoscritti  in, una  apposita  sala 
della  -Deputazione. 

Tutte  le  stanze  sono  tappezzate  di 
scansie  cariche.  Cosi  era  fin  da  quando 
il  Carducci  era  vivo.  Non  potendosi  pa¬ 
gare  un  appartamento  più  grande  per 
collocarvi  in  una  o  più  sale  la  sua  biblio¬ 
teca,  egli  l’aveva  spartita  per  tutta  la 
casa,  a  cominciare, dal  piccolo  ingresso. 
Qui  egli  aveva  raccolti  preferibilmente  i 
libri  stranieri;,  ed  una  scansia  a  parte 
aveva  dedicato  a  opere  di  critica  let- 


\  mano  pic¬ 
cola-  e  nervosa,  di  sfogliarli  qua  e  là,  e 
poi  di  ripórli,  col  feesto  di  chi  ha  voluto 
rivedere  e  salutare  un  vecchio  amico. 

Nel  corridoio  efe  conduce  alla  camera 
della  signora  Elvira,  ^pno  raccolte  le' ope¬ 
re'  di,  lui  neUe  loro  varie  esazioni  ;  e  in 
trentun  cartoni  già  tutti  ordinati  e  Sche¬ 
dati  con  pazienza  e  amore  ammirevole, 
Albano  Sorbelli  ,;g?  .-(-.colto  da  giornali  e 
da  riviste  quanto  Jfo  scritto  su  lui  e  sull’o¬ 
pera  di  lui,  È  una  raccolta  che  sarà  di 
grandissimo  utile  ai  futuri  studiosi  del 
Carducci  ;  e  sarebbe  molto  ?'desideràt>ile 
che  quanti  possiedono  scritti  od  opuscoli, 
anche  giornali  é  giornaletti  di  poco  conto, 
in  cui  si  parli  di  lui,  li  mandassero  in  dono 
al  Museo,  talché  la  raccolta,  che  è  già 
ricchissima,  potesse  divenire:  il  più  pos¬ 
sibile  compiuta. 

I  manoscritti  sono  già  ordinati  e  inven¬ 
tariati  anch’essi  in  ottantacinque  car¬ 
toni,  al  cui  ordinamento  ha  collaborato, 
in  parte  anche  Giuseppe  Albini.  Quanto 
all’epistolario,  esso  è  già  tutto  ordinato  e 
catalogato.  Sono  Centotrenta  grandi  car¬ 
toni  di  lettere  dirette  a  lui,  e,  in-  piccola 
parte,  di  lettere  autografe  di  lui.  Anche 
qui,  bisogna  ripetere  la  solita  preghiera. 
Chi  possiede  .lettere  del  Cardùcci  non 
avendo,  per  .conservarle,  nessun’àltra  ra¬ 
gione  chè  il  giusto: compiacimento  di  pos¬ 
sederle,  le  mandi  a  Bologna,  ché  farà  còsi 
.un’opera  ben  altrimenti  utile  alla  Cui-' 
tura.  Intanto,  il  Sorbelli  sta  preparando 
Un  volume  di;  prossima  pubblicazione  : 
i  corrispondenti  di  Giosuè  Caducei,  il 
quale  sarà  un  inventario  alfabetico  ma 
anche,  e  soprattutto,  un  catalogo  ra¬ 
gionato  in  oui  si  diranno  mólte  cose- 
nuove  e  curiose. 

E  anche  qiiesto  museo,  cosi  formato, 
sarà,  come  &  diceva  un  tempo,  una 
licosa-  nuova  ». 

C"  ’  Giprieppè  Lipparini. 


LEONARDO 

RITRATTISTA 


Diciamo  subito  che  la  biblioteca  car¬ 
ducciana  è  nel  suo  insieme  uria  vera 
rarità.  Non  solo  vi  abbondano  le  edizioni 
preziose  che  gli  venivan  donate  o  ch'egli 
riusciva  a  scovare,  magari  per  pochi 
soldi,  negli  scaffali  dei  librai  ignoranti; 
ma  vi  si  incontrano  libri,  a  lui  mandati 
in  dono  dagli  autori/che  difficilmente  si 
trovano  fuori  delle  due  nazionali  di  Fi¬ 
renze  e  di  Roma.  Ricchissima,  poi,  è  la 
collezione  degli  opuscoli,  quasi  unica  nel 
suo  genere.  Ed  c-.curioso  il  rileggere  certe 
vecchie  dediche  timide  di  gente  oggi  fa¬ 
mosa,  o  quelle  singolari  annotazioni  ch’e¬ 
gli  scriveva  nell’interno  della  copertina 
dei  libri  comperati  ;  la  data  dell’acquisto, 
il  prezzo,  la  firmai 

Uno  stanzone  di  passo,  dal  quale  poi 
si  accede  allo  studio,  è  il  corpo  centrale 
della  biblioteca,  coi  libri  del  Settecento 
e  dell’Ottocento,  é  con  la  scansia  in  cui 
sono  raccolte  opere,  molto  spesso  rare, 
sulla  storia  del  nostro  Risorgimento. 

Non  è  il  caso  di  improvvisare  un’altra 
descrizione  dello  studio  famoso,  col  ri¬ 
tratto  di  Dante,  il  ritratto  di  Victor  Hugo, 
il  busto  del  Cecioni  e  gli  altri  cimeli  mini 
volte  descritti.  Anche  qui,  intorno  e' in 
mezzo,  libri  e  libri;  in  alto,  sulle  scan¬ 
sie,  le  file  dei  cartoni  con  oltre  ventimila 
opuscoli.  E  libri  e  libri  anche  nella  ca¬ 
meretta  modestissima  :  volumi  della  fine 
del  Cinquecento  e  del  Seicento.  E  cosi 
pure  nel  salotto  da  desinare  ;  libri,  li¬ 
bri.... 

Egli  ci  viveva  in  mezzo  con  un  piacete  ‘ 
quasi  corporale.  Eranoil  suo  orgoglio  .e 
la  suà  ricchezza.  Gli  piaceva  di  trarli 


Con  questo  titolo  dato  al -suo  libro 
(Milano,  Treves,  1921),  Attilio  Schia- 
parelli  parrebbe  quasi  impegnato  a  darci 
un  .sintetico  esame,;  un’  indagine  genera¬ 
le  dei  criteri  con  cui  Leonardo  affrontava- 
il  problema  del  ritratto,  e  dei  risultati 
che  sapeva  ottenere  indagine  ben  ardua 
data  la  scarsità  degli  elementi  sicuri  su 
cui  si  potrebbe  fondare.  Invece  egli  ci  of¬ 
fre  l’analisi  di  singole  pitture,  ed  in  gran 
parte  ricerche  iconografiche.  Più  perspb 
cuo  titolo  sarebbe  adunque  stato  I  ri¬ 
traiti  dipinti  da  Leond^fik:  Che  forse  non 
piacerà  perché  troppo;  lungo.... 

Ma  l’appunto  è  meramente  esteriore. 
Pur  dopo  tanta  bibliografia,  qualunque 
studio,  purché  seriamente  tentato,  di 
qualunque  natura,  su  Leonardo  ci  at¬ 
tira  sempre  con  una|cùriosità  Che  non  si 
stanca. 

Il  libro  dello  Se hiaparelli,  è,  anche  di¬ 
chiaratamente,  un  po’  un  supplemento  al 
volume  di  Luca  Beltrami  :  Leonardo  e  ì 
disfattisti  suoi.  E  poiché  la  maggior  parte 
delle  pitture  che  lo  Schiaparelli  studia 
sono  pur  quelle  più  Animosamente  difese 
dal  Beltrami  contro  i  critici  che  escludono 
da  esse  la  mano  di  Leonardo  (la  Ginevra 
Benci,  il  Ritratto  femminile  dell’Ambro¬ 
siana,  il  Musicista,  L<p  donna  del  furetto. 
La  belle  feróniife),  Mfàcile  prevedere, 
anche  prima  di  leggère,  che  ci  troviamo 
innanzi  ad  un  secondo  libro  di  anti-di- 
sfattismo.  .jHL» 

Infatti  è  cosi.  Ma.però  bisogna  dire 
che  l'autore,  se  si  è  innamorato  dell’apo¬ 
stolato  del  Beltrami,  ha  fatto  altro  che 
seguirne  materialmente  le  peste.  S’ in¬ 
dustria  anzi  di  confermarne  le  conclu¬ 
sioni  procurando  di  raggiungerle  per  vie 
molto  diverse;  cerca  argomenti  in  varii 
campi  ;  è  ricco  di  risorse,  agile  e  spigliato 
nelle  sue  ricerche.  '..  s  4 

E  non  si  può  negargli  fortuna  ;  poiché 
fin  dai  pi  imi  capitoli  egli  può  darsi  il 
vanto  di  aver  scoperto,  sia  pure  dietro  i 
consigli  di  un  amico  che  non  ci  nomina, 
una  figura  nuova  di  Leonardo  ;  e  auten¬ 
tica,  fuori  discussiojwj  Non  c’  è  nulla  da 
obiettare  quando  egli  sostiene  che  nel 
Refettòrio  delle  Grazie  in  faccia  al  Cena¬ 
colo,  :  accanto  al  gruppo  ,  di  Lodovico  il 
Moro  e  di  Massimiliano,  stava  (ormai  non 
c’ è  più  quasi  nulla)  in  piedi  «un  pag¬ 
getto  moro,  dal  mantello  negligentemente 
gettato  sulla  spalla,  dalla  zazzera  riccio¬ 
luta  coperta  di  una  berretta  color  por¬ 
pora,  dal  volto  intelligente  ed  energico 
Non  abbiamo  che  da  guardare  !  Ora- 


che  l’uòvo  dì  Colombo  sta  litto,  tutti 
possiamo  djscernére  anche  su  fina  ripro¬ 
duzione  (e  specialmente  su  quella  .  bel¬ 
lissima  offertaci  dallo  Schiaparelli)  la 
testa  e  il  busto  del  moretto,  che  potrebbe 
essere  emblemàtico  del  soprannome  di 
Lodovico.  La  caduta  del  colore  •  ci  mo¬ 
stra  ch’esso  fu  eseguito  con  la  stessa  tec¬ 
nica  delle  figure  ducali  ed  appartiene 
alla  stessa  mano  ;  e  ci  scopre  i  lembi  di 
un  mantello  del  Montorfano,  sopra  il 
quale  Leonardo  si  póse  a  dipingere,  senza 
nemmeno  Raschiare  la  parete. 

Di  questi  ritratti' ducali  lo  Schiaparelli 
si  giova  per  awalor  are  uno  dei  concetti 
su  cui  egli  più  insiste.  .  Che  cioè  Leonardo 
a  Milano  si  sia  un  po’  loinbardìzzàio, 
abbia  sentito  attraverso  Antonello  in¬ 
fluenze  fiamminghe  ;  e  si  sia  in  complesso, 
forse  anche  per  indulgere  a  rilode  che 
non  si  provò  a  contrastare;  piegato  a 
forme  antiquate..  Fra  cui,  per  esempio, 
alla  rappreseritaziOnè  in  profilo,  molto 
usata  nella,  pittura  lombarda  della  fine 
del  Quattrocènto  e  dei  suoi  epigoni. 
I  ritratti  ducali  portano  ancora  tracce 
di  dorature  ;.  e  certo  le  loro  forme  (per 
quarito  la  càduta  della  crosta  superfi¬ 
ciale  ci  abbia.  ormai  scoperto  quasi  il 
primo  abbozzo’  e  sottratti  i  contorni  de¬ 
finitivi)  cosi  dure,  nella  loro  potènza, 
cosi  arcaiche,  sembrano  inesplicabili  al 
paragone  del  Cenacolo  ;  dipinto  nello 
stesso  momento,  ;  e  della  divina  sciol- . 
tfczza,-  della  sconfinata  libertà  dell’ Ado¬ 
razióne’  dei  Magi,  anteriore  di  quasi 
vent’anni.  Ai  ritratti  che  da  Leonardo  ci 
saremmo  attesi,  più  che  queste  pitture 
fa  pensa,  e  il  piccolo  disegno  di  Baypnne 
recentementè  pubblicato-  dal  Venturi  :  la 
figurina  muliebre  inginocchiata  «con¬ 
dotta  con  tratto  ertali  te,  esile  ed  incisivo, 
che  meravigliosamente  inteipreta  il  mo¬ 
vimento  delle  stoffe  cadenti  e  arieggiate, 
dei  riccioli  sfuggiti  al  nodo  deilà  chioma 
per  sventolar  lievi  sirila  nuca,  della  gio¬ 
vane  donna  ». 

In- quésta  specie  di  airetrhm^itò>  mi¬ 
lanese  neH’arte  del  grande  fiorentino 
(che  si  sarebbe  peto  hnfÉktqÉh  poche- 
opere)  lo  Schiaparelli  vede'lan  argomento 
di  più  per  sostenere  l’attribuzione  '  a 
Leonardo  del  Ritratto  femminile,  e  del 
M usici  sta;  dell’ Ambrosiana. 

E  qui,  indipendentemente  .dalle  con¬ 
clusioni,  lo  Schiaparelli  ci  porta-  su  un 
terreno  di  discussione  interessante  ; 


tanto  garbo,  e  cori  :  tanta  copia '  di  . dòcili 
menti  di  ogni  sorta  :  davvero'  contri-’ 
buerido  à  rischiarare  l’oscura  materia 
della  moda  in  Italia  sulla,  fine  del  .  Qua  t¬ 
trocento.  .  ; 

Per  chiudere  accennerò  .ad  una  sua. 
variazione  poetica  sulla-  Gioconda  :  di¬ 
retta  anche  a  sostenete  una  proposta 
;  iconografica  -  sua  particolare  :  c  he  cioè 
il  cartone  del  Louvre  generalmente  te¬ 
nuto  per  il  ritratto  d’ Isabella  d’Fstc, 
ed  un  disegno  degli  Uffizi,  sieno  studi- 
preparatori  per  il  ritratto  della  Gioconda 
e  riproducano  le  sembianze  di  Monna 
Lisa.  La  variazione  un  po’  leggera,  un 
po’  arbitraria,  alla  frali,  ese,  è  interessante  : 
molto  più  per  esempio  delle  analoghe  eh  >  - 
c librazioni  di  Robert  De  la  Sizerarinr. 
assai  più  arbitrarie,  e  pomposamente 
sonòre.  ■  •-. 

Ma  anche  qui  la  parte  iconografica  sarà 
quella  che  troverà  meno  unanime  il  con¬ 
senso  dei  lettori  :  ■  e  probabilmente  ,  il. 
cartone  del  'Louvre  ’  continuerà  almeno 
a  passare  per  il  ritratto  di  Isabella  d’Este. 

Mario  Labò. 


EX  LIBRIS 

Memorie  editoriali. 


La  libreria  italiana,  che  ogni  giorno 
ci  prepara  una  sorpresa  nuova,  non  si  è 
ancora  accorta,  pare,  di  una  grave  la¬ 
cuna  che  diminuisce  la  nostra  in  con¬ 
fronto  di  altre  letterature.  E  una  con¬ 
statazione,  non  è  una  scoperta.  Noi  di¬ 
fettiamo,  fra  gli  antichi,  i  vecchi  e  i  mo¬ 
derni,  di  quelle  scritture  di  carattere  per¬ 
sonale  o autobiografico',—  diari  memo-,' 
rie  epistolàri  —  che  rappresentano  il  , 
collegamento  ideale  fra  la  letteratura  e 
la  vita.  E  gli  editori  hanno  sulla  co¬ 
scienza.  due  peccati  :  quello  Veniale  di 
non  curare  la'  ristampa  .di  volumi  ora¬ 
mai  esauritissimi  e  introvabili  àrichq  per 
il  più  linceo  degli  istituti  bibìiogfl&ci  : 

1  altro,  capitale,  eli  non  promuovere  'la 
fioritura  degli  aprirti  aùtobiogrqfiòi:  fra 
1  contemporanei.  Per;  qualche  timido,,  e 
spesso  incespicante  «  primo  passo  1.  colise» 
gnato  alla  storia,  per  qualche  inconcluden¬ 
te  collana  di  aneddoti  giovanili,  e  magari 
puerili,,  messa  insième,  alla  lesta,  passano 
intere  generazioni  di  artisti,  politici,  scien¬ 
ziati,  una  folla  di  autoii, 


me  quando  ricerca,  con  vero  acume,  j  Q‘l''1’  “rla  loila  dl  autor'- a  cui  nessuno  dei 
i  legami  che  .sonò  innegabili  fra  la  Donna  .-Su  1V1  editori  ha  pensato  o  pensa  di 


del  furetto  e  parecchie  fra  le  più 
rattèristiche  opere-  della  scuola  di  Leo¬ 
nardo  ;  legami  che  però  insensibilmente 
avviano  non  già  verso  Leonardo,  ma  verso 
.l’attribuzione  accettata  dal  Venturi,  e 
cioè  verso  il  nome  del  Boltraffio. 

I.o  Schiaparelli  si  diletta  di  indagini 
iconografiche  ;  che  sono  sempre  còsi  di¬ 
speranti  ;  spècie  quando  si  appoggiano 
(come  sovente  le  sue)  all’età  apparente 
delle  dònne,  mistero  arduo  come  tutti 
sanno;  e  quel-  eh’  è  ancora  peggio,,  all’in¬ 
dole  che'  si  può  arguire'  dalla  loro  fisio¬ 
nomia.  Vediamo,-  per  esempio,  come  egli 
si  regola  a  propositi  della  donna  dell’Am¬ 
brosiana,  elegantemente  nominata  la  Da¬ 
ma  dalla  reticella  di  perle.. Mediante  eru¬ 
diti  riferimenti  alla  storia  -fiel  costume 
egli  fissa  la  data  del  dipinto  all’  ultimo 
decennio  del  Quattrocento  ;  ma  poi,  per 
scegliere  fra  i  vàri  nomi  (e  rion  sono  po¬ 
chi)  già  proposti  dagli  amatori  dell’ fico  - 


-sa  ad  un  ivero  esame  psico¬ 
logico.  Cecilia  Gallerani  va  esclusa  per¬ 
ché  dopo  il  1490  non  avrebbe  più  ayuta 
l’età  imperfetta  cui  essa  accenna  nella 
sua  lettera  ad  Isabella  d’Este.  Non  la 
■  Crivelli,  perché  la  Dama  dalla  reticella 
«  ha*  i  tratti  troppo  freschi,  l’espressione 
troppo  ingenua  e  pura  perché  sia  possi¬ 
bile  identificarla  con  una  donna,,  come 
la  Crivelli,  esperta  delle  battaglie  d’a¬ 
more».  Anna  Sforza,  invéce,  la  sposa 
di  Alfonso  d’Este,  va  bene  perché  «le 
soavi,  purissime  sembianze  della  dama- 
convengono  perfettamente  alla  gentil¬ 
donna  che  rivela  la,  ricchezza  d’affetti 
e  la  delicatezza  di  sentire  »  Che  risultano 
dalle  note  biografiche  della  signóra  di 
Ferrara. 

Ecco,  io  non  conosco  lo  Schiaparelli  ; 
ma  ho  l’ impressione  che  in  mezzo  alle 
donne,  dico  a  quelle  vive,  egli  passerà 
per  un  ingenuo,  se  tanto  si  fida  alle  appa¬ 
renze!  Egli  abbandona  Luca  Beltrami 
e  il  nome  da  lui  proposto.  Madonna  Ce¬ 
cilia  ;  ma  avrebbe  forse  fatto  meglio  à 
restargli  fedele.  Poiché  ammessa  T  ipo¬ 
tesi  che  il  ritratto  appartenga  a  Leonardo, 
di  Cecilia  Gallerani  sappiamo  almeno 
per  documenti  che  Leonardo  la  ritrasse, 
n  quell’età  giovanile  che  nel  dipinto 
vede.  Su  ritratti  di  Anna  Sforza, 
eseguiti  da  lui,  non  si  può  altro  che 
fantasticare. 

Più  -conclusivo  lo  Schiaparelli  riesce 
|  dove  studia  la  storia  del  costume  con 


chiedere  le  «  memorie  »,  se  non  '  addirit¬ 
tura  la  «vita»; -che  sarebbe,  forse,  in¬ 
discreto. 

Eppure  qualche  esempio  classico'  dfi. 
buon  successo  c’è  anche  nella  libreria 
italiana  :  senza  rifarti  dal  Celimi  e  senza 
scomodare  T Alfieri  o  il  Goldoni,  il  Set¬ 
tembrini  o  ij  D’ Azeglio,  basta  ricordare 
la  fortuna,  del  libro  del  Dupré  o'  gli  indi'» 
menticabih  Copia-lettere  di  Verdi,  o  ih 
Guerrazzi  dell’ Autobiografia,  che  è  agile 
e  vivo  li,  come  non  mai.  11  genere  è, 
anzi,  straordinariamente  commerciale. 
Resta  misteriosa  la  ragione  per  la  quale 
1  nostri  ardimentosi  editori  continuano 
a  trascurarlo  quasi  per  una  tacita  intesa 
che  resiste  ad  ogni  •  più  insinuante  ri¬ 
chiamo  della  concorrenza.  Fenomeno 
tanto  più  singolare  in  quanto  la  stessa 
qualità  di  «editore»  può  offrire  quoti¬ 
diane  occasioni  per  la  raccolta  dei  docu¬ 
menti  e  dei  dati  più  preziosi  onde  si 
alimenta  questo  genere  di  letteratura. 

Si  che  con  un  po’  di  buona  volontà  si 
potrebbe  rinfacciare  agli  editori  anche  un 
terzo  peccato  :  quello  di  non  scrivere  !e 
loro  memorie.  Peccato  del  quale,  in  ogni 
caso,  si  dovrà  riconoscere  immune  la 
casa  Barbèra,  che  ormai  in  due  genera¬ 
zioni  ci  ha  offerto  esempi  cospicui  di 
questa  letteratura  bio-bibliografica  :  per 
cui  Tape  industre  dell’  insegna  edito¬ 
riale  quasi  ci  riporterebbe  all’  imma¬ 
gine  del  più  simmetrico  alveare,  dóve 
ogni  cella  fosse  un  libro  o  una  nuova 
'  pubblicazione.  Non  v' è  cella  dell’alvea¬ 
re  che  non  sia  stata  catalogata  e  illu  ¬ 
strata,  a  traverso  le  Memorie  di  un  edi¬ 
tore  (  (G.  Barbèra)  gli  Annali  bibliogra¬ 
fici  et  Catalogo  ragionato  delle'  edizioni 
e  finalmente  questi  Quaderni  di  memorie  , 
stampati  ad  usum  Delphini  (1);  nei  quali 
Piero  Barbèra,  anche  riassumendo  o  ri¬ 
ferendo  scritti  propri  già  divulgati  per 
le  stampe,  corona  l’opera  paterna  a  e- 
dificazione  e  vantaggio  del  delfino,  che 
sarebbe  poi  il  nipote.  Quaderni  li  ha 
chiamati  modestamente  l’autore  edi¬ 
tore  :  ma  sono  quaderni  che  riuniti  si  av¬ 
vicinano  alle  cinquecento  pagine  di  stam¬ 
pa  e  che  ci  dànno  un  volume  nel  quale  ■ 
senza  l’uggia  di  un  programma,  senza  il 
vacuo  rigore  della  successione  cronolo¬ 
gica,  senza  la  pretesa  di  scoprire  nuovi 
veri  o  di  rivelare  segreti  di  Stato  o  sem¬ 
plicemente  editoriali,  Piero  Barbèra  si 
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PROSE  di  N.  Tommaseo 

a  cura  del  prof.  Enrico  Aubel,  con 
introduzione  e  note. 

Man  mano  che  passano  gli  anni,  la 
fama  del  Tommaseo  ingigantisce  e 
il  desiderio  e  la  necessità  di  conoscere 
1^  vasta,  e  complessa  opera  sua  au¬ 
mentano.  Nel  presente  volume  il  pro¬ 
fessor  Aubel  ha  raccolto  quanto  di 
più  bello,  di  più  elevato,  di  più  signi¬ 
ficativo  ha  prodotto  il  Tommaseo. 
Ecco  il  sommario  dell’  importantis¬ 
sima  opera  :  Prefazione  -  Vita  e  opere 
di  Niccolò  Tommaseo  -  I.  Memorie  au¬ 
tobiografiche  -  II.  La  fede  -  III.  Edu¬ 
cazione  del  cuore  e  dell'a  mente  -  IV. 
L’amore  di  patria  -  V.  La  società  - 
VI.  La  bellezza  educatricte  -  VII.  Ca¬ 
ratteri  storici  e  letterari  -  Vili.  Qua¬ 
dri  della  natura  e  affetti  dell’animo  - 
IN.  Racconti  -  X.  La  donna  -  XI. 
L’  idea  e  la  parola  -  XII.  Pensieri  e 
scintille  -  XIII.  Lettere. 

Eleganti ss.  «ài-  in- 16  di  quasi  500  pag.,  con  un 
slmz-  fuori  lesto  (2  migli.  Fraudo  di  porlo  L-  10,80 


poesie,  di  Carlo  Porta 

a  cura  del  dott.  Carlo  Vicenzi,  con 
introduzione  e  note. 

; 7  Onesto  volume,  curato  da  uno 
più  nòti  e  competenti  studiosi  del 
Porta,  esce  nella  ricorrenza  del  primo 
centenario  della  morte  del  famoso 
poeta  satirico  milanese  e  ne  riproduce 
le  poesie  più  interessanti.  La  lettura 
del  libro  è  facilitata  anche  a  chi  non 
Conosce  il  dialetto,  milanese  dalle  note 
che  vi  ha.  apposto:  il  prof.  Vicenzi,  il 
quale  ha  anche  tracciato  un  compiuto, 
profilo  biografico  e  critico  del  Porta. 
Questa  e  la  sola  edizione  delle  Poesie 
del  Porta  che  si  trovi  presentemente 
commercio, 

.Volltn-16  di  circa  240  Pag.,  con  una  illustr.  fuor « 
(3°  migliaio)  ' Franco  di  porto  L.  6,40 


All’insegna  della  “Reine  Pédauque,, 

di  Anatole  trance 

Prima  traduzione  italiana  di  Silvio 

Catalano,  con  introduzione. 

Non  si  capisce  come  ùn  capolavoro 
quale  è  questo  non  sia  stato  prima  di 
oggi  tradotto  per  il  pubblico  italiano, 
che  ne  avrebbe  facilmente  penetrato 
la  squisita  bellezza  artistica,-  l’acu¬ 
tezza.  psicologica,  lo  spirito  scintil¬ 
lante  e  bizzarro.  Nella  traduzione  che 
rie' .offriamo  ai  lettori  italiani  è  con¬ 
servata  tutta  la  fragranza  dell’origi¬ 
nale  e  il  Frane  e  non  perde  nulla  del 
suo  manto  rilucente  di  perle.  È  facile 
prevedere  all’opera  un  successo  di 
prirri’ordme. 

Eleg.  voi.  in- 16  di  300  pag.,  con  una  illustr  fuori 
testo  (3°  migliaio).  Franco  di  porto  L.  6,50 


Nell’atmosfera  del  Sole 

Romanzo  di  Silvio  Banco 

«  La  psicologia  e  vorrei  dir  quasi 
l’anatomia  che  il  Bénco  fa  di  Orsola 
Vigelio  nei  ventidue  capitoli  del  ro¬ 
manzo  è  veramente  degna  di  uno  scrit¬ 
tore  di  razza  com  egli  è,  di  uno  scrit¬ 
tore  che  sa  tutti  i  valori  dello  spirito 
umano  e  i  fascini  della  parola  e  i 
segreti  djella  tecnica  più  raffinata  e  le 
bellezze  incomparabili  delio  stile.... 
Questo  è  un  romanzo  che  deve  essere 
lètto  dà  tutti  coloro  die  amano 
l’arte  e  cercano  la  vita...  ».  A.  Algardi 
nell  "Èra  Èòva  di  Trieste . 

Volume  di  280  pagine-  Franco  di  porlo  L.  7,50 


Per  colui  che  verrà 

Romanzo  di  Anna  Franchi 

Là  commovente  tragedia  di  due 
anime  femminili  che  dolorano  per  lo 
stesso  amore  e  si  aggrappano  alla 
vita  nella  stessa  divina  passione  della 
maternità  :  ecco  l’argomento  di  questo 
romanzo  emozionante,  che  giungerà 
graditissimo  al  pubblico  femminile. 

Un  volume  inr!6.  Franco  di  porlo  L-  6,00 


ERBE  VERBENE 

Romanzo  di  Giuseppe  Colucci 

Roma  imperiale  :  questo  lo  sfóndo 
del  romanzo  che  si  syolge  con  una 
felicissima  rievocazione  del  '  mondo 
antico  e  con  una  acuta  penetrazione 
dell'anima  umana.  Il  Colucci,  profondo 
conoscitore  della  storia,  dei  costumi, 
dèlie  tradizioni  dell’ antichità,  ha  sa¬ 
puto  raggiungere,  con  mezzi  semplici, 
risultati  artistici  di  piim’ordine.  Al¬ 
cuni  capitoli  di  Erbe  Verbene  hanno 
la  grandiosità  e  la  plasticità  delle 
pagine  del  Quo  Vadis  ?  ;  tutto  il  li¬ 
bro  si  legge  con  la  più  vìva  soddisfa¬ 
zione.  La  critica  si  occupa  dell’opera 
del  Colucci,  con  la  più  viva  simpatia 
e  cori  una  unanimità  di  giudizio  che 
attesta  T  insuperàbile  bontà. 

Eleg.  cJ-  in-16  di 280 pag.  Franco  diporto  L.  7,00 


TURATI,  di  Gerolamo  Lazzeri 

«Questo  nuovo  volume  della  Col¬ 
lezione  «  Il  pensiero  politico  moderno  » 
presenta  con  molta  acutezza  critica 
e  diligente  informazione  e  documenta¬ 
zione  la  figura  di  Filippo  Turati,  la 
cui  personalità  primeggia  nella  storia 
del  socialismo  italiano.  Anzi,  nella 
biografia  di  lui  tracciata  con  mano 
sicura  dal  Lazzeri,  si  ségue  lo  svolgi¬ 
mento  del  socialismo  italiano  dalle 
igini  .  fino  a  questo  momento  di 
isi  dissolvitrice,  e  tutto  il  volume 
inspirato  a  confortevole  franchezza 
che  fa  onore  all’autore  e  a  Turati  ». 
A.  Comandini  nei  Libri  del  giorno. 
Voi.  in- 16  di  250  pag.  Franco  diporto  L.  6,30 


Contmis sioni,  e  vaglia  '  a.lci  Casa 
Editrice  Caddéo,  Via  Silvio  Pel¬ 
lico,  6,  Milano. 


racconta  dalla  prima  prova  di  appren¬ 
dista’  compositore  non  ancora’  decenne 
nello  stabilimento  paterno  alla  piena  ma¬ 
turità  della  vita, professionale.  Con  l’av¬ 
vertenza  necessaria  che  in  Piero  Barbèra 
«  l’editore  non  ha  soppresso  l’uomo  »  : 
sf  che  in  questi  quaderni  di  memorie 
molta  umanità  si  squaderna  che  Con  l’e¬ 
ditore  e  con  le  sue  edizioni  ha  rapporti 
assai  indiretti  o  affatto  occasionali  : 
molta  piacevole  cronaca- si  riesuma  che 
è  crònaca  e  storia  della  vita  cittadina  e 
nazionale  di  ieri  e  ripigliano,  vita  figure 
che  non  sono  sempre  autori  di  casa  Bar¬ 
bèra  o  episodi  significativi  che  non  si 
riallacciano  necessariamente  agli  annali 
di  via  Faenza.  Direi  di  piu  :  queste  Me¬ 
morie  di  un  editore,  sono  in  sostanza  co¬ 
me  una’ ri  vincita  dello  scrittore  sull’ edi¬ 
tore.  Piero  Barbèra  che  ama  di  confes¬ 
sarsi,  con  una  sincerità  che  T  ìntima  pro¬ 
bità  giustifica  ampiamente,  anche  se  co¬ 
me  dichiara  nel  preambolo  non  si  sia 
proposto  di  seguire  le  orme  dell’  immor¬ 
tale  Gian  Giacomo.;  a  proposito  della 
professione  distingue  Sottilmente  il  caso 
proprio  dà  quello  del  padre:  Gaspero 
Barbèra  «fu  editore  per  vocazione....  In¬ 
vece  io  fui  editore  perché  còsi  .decise  e 
volle  mio  Padre  »,  e  lascia  intendere  che, 
probabilmente,  una  libera  scelta  l’avreb¬ 
be  portato  in  altra  e  diversa  direzione. 
Ma  nello  scrivere  questi  quaderni  non 
c’ è  dubbio  che  egli  abbia  seguito  una 
sicura  vocazione  e  una  sincerissima  ispi¬ 
razione.  Perché  egli  possiede  le  qualità 
non  comuni  dell’annotatore  sentimentale, 
del  testimone  preciso  e,  a  tempo  e  luogo, 
pittoresco,  del  bonario  evocatore  di  tem¬ 
pi  passati,  che  ricorda  per  il  piacere  di 
ricordare  ;  attènto  a  non  fare  del  pro¬ 
prio  piacere  l’altrui  pena.  Perché  il, no¬ 
stro  annotatore  sa  evitare  con  bel  garbo 
le  secche  -delle  moralità  in  cui  dònno, 
dentro,  còri  stucchevole  pertinacia,  'gli 
égocentrici  che  credono  idi  poter  vantare 
qualche  parentela  con  gli  umoristi  eso¬ 
tici  o  nostrani.  Égli  non  esibisce  le  sen¬ 
tenze  lapidari  scalpellate  nelle  minuta¬ 
glie  della  cronaca  pubblica  o  privata  ; 
non  dimostra  ,  ia  insopportàbile  preoccu- 
;  pazione  di  interpretare  la  vita  ;  non  ab¬ 
bonda  in  quei  commenti  introspettivi 
che  ad  uno  che  pur  se  ri’  intendeva  co¬ 
me  l’Amiel  facevan  dire  :  qualunque  sia 
la  loro  mole  «  non  contengono  la  decima 
parte  di  ciò  che  si  pensa  in  mezz’ora 
suH’argomerito  ».  Racconta  piacevolmen¬ 
te  e  semplicemente,  senza  la  pretesa  di 
spremere  la  morale  da  ogni  favoletta  ; 
ma  con  una  precisióne,  con  una  freschezza 
e  con  una  vivacità  jji  tono  a  cui  auguria¬ 
mo  si  abbiano  ad  ispirarc  i  diaristi,  che, 
primario  poi,  l’intraprendente  libreria 
italiana  stanerà  dai  covi  dell’inedito 
per  lanciarli  a  legioni  di  sedicesimi,  sul 
mercato  della  carta  stampata.  Nessun 
momento  fu;  forse,  più  propizio  di  què- 
'  sto.  Artisti,  politici,  scienziati  di  ogni 
sciènza,  scrittori  di  ogni  scrittura,  fioriti 
pel  periodo  che  sta  fra  le  due  date  me¬ 
morabili,  il  '70  e  il  *14,  e  però  attori  e 
testimoni  di  un  ciclo  di  civiltà  di  cul¬ 
tura  e  di  forme  sociali  ben  concluso,  po¬ 
tranno  fornire  un  materiale  prezioso.  Li¬ 
bri,  nome  questo  di  Piero  Barbèra,  come 
già  del  resto  gli  Annali  bibliografici,  sono 
miniere  di  notizie  utilissime  e  interes¬ 
santi.  E  cosi,  dietro  fapè,- sciamino  gli 
autobiografi. . . .  Lector. 

Il  problema 
delle  orchestre 

I  nostri  musicisti,  riuniti  in  orchestre, 
ed  anche  individualmente,  stanno  oia 
attraversando  un  periodo  di  emigrazione 
temporanea --forse  del  tutto  nuovo  per 
il  nostro  paese.  Fenomeno  ora  lieto  ed 
ora  triste,  e  talvolta  lieto  e  triste  ad 
i:u  tempo  a  seconda  del  lato  dal  quale 
fi  >  si  consideri.  Avemmo  .cosi  l’emigra¬ 
zione  transatlantica  dell' orchestra  di  To- 
.scanini,  che  grazie  al  valore,  eccezionale 
del  duce  e  degli  elementi  coi  quali  è 
formata  —  il  fior  fiore  della  isti- riunenti - 
stica  italiana  —  ha  portato  in  Ameiica 
un  vivido  riflesso  di  luce  artistica  nò¬ 
stra  :  del  che  beri  possiamo  essere  or¬ 
gogliosi. 

Ma  abbiamo  anche  avuto;  purtroppo, 
un’emigrazione  d’altro  genere  e  che  sug¬ 
gerisce  considerazioni  ben  malinconi¬ 
che  :  quella  cioè:  dei  musicisti  che  la 
chiusura  di  varii  Teatri  —  e  fra  questi 
la  Scala  di  Milano  —  ha  Costretto  a 
.cercare  occupazione’  lontario  dal  loro 
paese.  ■  Anche  -da  Firenze,  càusa  un 
troppo  prolungato  malinteso  fra  pro¬ 
prietari  di  teatro  e  Federazione  Orche¬ 
strale,  seguito  da  un  troppo  tardivo  ac¬ 
comodamento,  la  grande  maggioranza 
dei  componenti  le  masse  orchestrali  ha, 
dovuto  emigrare.  Nella  ferrea  lotta  fra 
gli  opposti  interessi  collettivi  è  pur 
sempre  l'individuo  che  soffre,  e  paga 
le  spese. 

Ad  interrompere  il  corso  di  queste 
e  altre  simili  riflessioni  poco  allegre  sul 
presente  della  vita  musicale  fiorentina, 
è  giunta,  più  che  opportuna,  veramente 
provvidenziale  la  fugace  ma  già  da  tempo 
attesa  e  graditissima  visita  dell’Orche¬ 
stra  Romana  dell’  «  Augusteum  »  diretta 
da  Bernardino ,  Molinari  :  un  movimento 
migratorio  anche  questo,  ma  momentàneo. 
Come  esempio  atto  a  scuotere  la  tradi¬ 
zionale  apatia  fiorentina  in  fatto  dì  musica 
sinfonica,  è  da  sperare  che  esso  non  vada 
perduto,  tanto  più  che  gli  Amici  della 
Musica,,  ai  quali  si  deve  1’  iniziativa  del 
magnifico  concerto,  hanno  in  mente  di 
promuoverne  altri  coi  migliori  elementi 
dell’orchèstra  cittadina....  se  e  quando 
essa  tornerà  a  ricostituirsi,  e  siamo  certi 
che,  incoraggiati  da  questo  primo'  espe¬ 
riménto.  al  quale  il  pubblico  nostro  ha 


corrisposto  superando  ogni  più  ardita 
speranza  e  previsione,  nulla  trascure¬ 
ranno  per  raggiungere  l’  intento.  Con 
ciò  le  benemerenze  che  in  questo  primo 
anno  di  vita  già  essi  si  sono  acquistate 
nel  campo  della  musica  da  camera,  pre¬ 
sentando  ad  un  -  pubblico  ristretto  di 
soci  pianisti  di  primissimo  ordine  quali 
un  Consolo  ed  un  Backhaus  e  quartetti 
di  grande  fama ,  come  quelli  Busch  e 
Zimmer,  si  ac'cresceranno  anche  in  un 
campo  più  vasto  ed  in  un  genere  che 
—  indirizzandosi  alla  gran  massa  del 
pubblico  —  potrà  esplicare  anche  per 
ciò  soltanto,  una  ben  più  larga  azione' 
educatrice.  Né  inÉpiò,  è  da  augurarsi,- 
essi  saranno,  soli  a  lottare.  Il  fatto  della 
concessione  del  Salone  dei  Cinquecento 
per  quest’ultimo,  concerto  è,  prova  evi¬ 
dente  dèi  favate  col  quale  l’attuale  am" 
ministrazione  comunale  mostra  di  con¬ 
siderare  .  tali  manifestazioni  d’arte,  e 
questa  prova  qui  mi.  piace  di  .registrare 
come  acconto  di  ben  più  larghi  provve¬ 
dimenti  atti  a  rialzare  il  tono  ora  troppo 
depresso  della  vita  musicale -  fiorentina.  ■ 

Quanto,  al  concerto  delia  Orchestra 
Romana,  che  ha  .(Sito  occasione  a  que¬ 
ste  mie  considerazióni  d’  indole  gene¬ 
rale,  il  lettore  già  1’  ha  capito  da  qualche 
mia  frase  precedente,  c  riuscito  un  vero 
avvenimento  d’arte,:  grandioso  e  so¬ 
lenne.'  Imponente  e  Ve  i  irniente  degna  di 
Roma  apparve  inf^ti  la '  rilassa  orche¬ 
strale,  nella  quale  .Tante  e?:  svariate  in¬ 
dividualità  si  fóndtsho  e  si'  disciplinano 
e  nella  quale  'nessuna  sezione  di  stru¬ 
menti,  e  nessun  singolo  istrumépto  pre¬ 
sta  il  benché/minimo  .  fianco  àgli  appunti 
dell’ascoltatore  più  meticoloso. 

Al  contrario  tanto' gli  archi  —  nella 
loro  gran  massa,  rriaestosa  e  fluente  a  icca 
di  vibrazioni  è  di  Sfumature  -t-  quanto 
gli  strumentini  e  gli.  strumenti  ad  ot¬ 
tone  (corni  non- esclusi':  il  che  costitui¬ 
sce  una  vera  rarità  itj  qualunque  orche¬ 
stra)  apparvero  Ineccepibili  e  degni  del¬ 
l’ammirazione  più  àmpia,  sia  che  si  af¬ 
fermassero  individualmente  nello  stile 
classico  o  si  fondessero  in  svariatissimi 
e  compositi  impasti  hello  stile  moderni). 

Ma  rilevare  i  ..mèriti  grandissimi  del¬ 
l’orchestra  romana  è  come  portare  1 
classici  vasi  a  Samo....  Mentre  invece 
non  è  forse  inopportuno  insistere  pili 
particolarmente  sul  Valore  del  direttore  : 
valore  che  a  me,  che:  ancora  non  lo  co  ■ 
noscevo,  parve  di  gran  lunga  maggiore 
a  quello  che  generalmente  gli  venne  si¬ 
nora  dai  piu  attribuito.  Fu  detto  essere 
egli  un  ottimo  ejì  espertissimo  prepara¬ 
tore  dell'orchestra,,,,  per  i  concerti  che, 
i  luminari  d’oltr’alpe  scendono  a  diri¬ 
gere  a\V Augusteum)  In  realtà  si  tratta 
di  un’altissima  intelligenza  musicale  e 
di  un  valore  direttoriale  fra  i  primi 
d  Italia.  E  vero  che  il  suo  nome  non  ha 
desinenze  esotiche.  Ma  bisognerà  pure 
abituarsi  a  riconoscere  il  reale  valore 
degli  artisti  anchè  rie  .italiani. 

Del  resto  la  sua  Véramente  forte  perso¬ 
nalità  direttoriale  si  affermò  in  tutto  il 
concerto  ed  ebbe  dal  tmbblico  fiorentino 
la  consacrazione  più  completa.  Dopo  aver 
tratto’ dalla  sua  dr&hèstra  nella  ia  Sin¬ 
fonia  di  Beethoven  «getti  del  più  squisito 
e  delicato  classicismo,  egli  dimostrò  poi 
nell’ «  Appi-enti  sorcifer  »  ?  di  Dukas,  in 
«  Morte  e  resurrezijhe  f  ’  di  Strauss  e 
nella  Sinfonia  del  «  'tìmrihàuser  »  di  pos¬ 
sedere  in  alto  gradcf  il  sènso  della  più 
complessa  ed  evoluta  modernità  musi¬ 
cale.  Nelle  «  Fon  tane!  di  Roma  »  del  Re¬ 
spiri  egli  diede  tritèo  il  necessario  ri¬ 
lievo  alla  sottile  trama  di  sensazioni 
quasi  evanescènti  sulla  quale  l’autore  ha 
intessuto,  con  volutq preziòsità  moderi-  ‘ 
nistica,  il  suo  bel  poema  sonoro.  Le  ac¬ 
clamazioni  entusiastiéjhè'  che  ■  salutarono 
ad  ogni  nutnero  del  priqgraipma  il  diret¬ 
tore  e  l'Orchestra,  dopo  la  grandiosa  sin¬ 
fonia  wagneriana  e  "quella  dèi  'Vespri 
Siciliani  aggiunta  in'  fine  Furono  ve¬ 
ramente  trionfali.  ] 

*% 

Ma  se  .l’eccezionale  -  avvenimento  ha. 
potuto  momentaneamente  calmare  la 
nostra  sete  di  buona  musica  sinfonica, 

■  le  condizioni’  di  questo’  ramo-  d’arte  fra 
noi  non  hanno  fatta  per  ciò  un  passo 
avanti. 

Gli  echi  del  memorabile  concerto  si 
dileguano,  ma  resta  intatto  il  problema 
dell’orchestra.  Che  vi|sia  chi.  alacriemente 
si  occupa  di  risolverldè  ottima  cosa,  ma 
non  è  ancora  tutto.  fTirenze,  Che  pure 
anche  in  questo  campò  <  ha  conosciuto 
tempi  migliori,  almeno  a  quanto  dicono, 
difetta  ora  delle  condizioni  essenziali  per 
una  possibile  rifioritura  di  questo  genere 
d’arte.  Le  tradizioni)  dell’antica  Società 
Filarmonica  riprese  fpoi  onorevolrriente 
dall’Orchestrale  Cherubini  diretta  da  Ot¬ 
tavio  de  Piccolellis,  sono  ormai  da  troppi 
anni  interrotte.  Quale  he  utilissima  isti¬ 
tuzione  complementar%  ò  da  gran  tempo 
scomparsa. 

Né  vi  è  da  credere  ‘che  il  problema 
dell’orchestra  sinfonica  esista  soltanto 
per  Firenze.  Anche  ih  altre  città  d’  Ita¬ 
lia  esso  si  manifesta  gravò  ed  urgente, 
sebbene  sotto  forme  diverse.  Dove  le 
grandi  orchestre  ancora  sussistono,  ,Ia 
loro  vita  si  fa  sempre  meno  intensa  e 
continuativa  :  si  direbbe  che  qualche  in¬ 
sidia  ne  corroda  l’esistenza  e  minacci 
quegli  organismi,  non  è.molto  tempo  an¬ 
cora  cosi  fiorenti,  di  un  lento  processo 
disgregativo.  E  quali  le  cause.  ?  Eccessive 
pretese  economiche,  da  parte  dèlie' rimasse 
di  esecutori  ?  Incuria,  stanchezza,  sco¬ 
raggiamento  da  parte  dei  dirigenti  ?  For¬ 
se  Tunà  càusa  e  l’altra  ad  un  tempo. 

Intanto  le  buone  esecuzioni  sinfoni¬ 
che  a  poco  a  poòo  si  fanno  sempre  più 
rade.  Chi  potrebbe  asserire  che  Torino 
,e  Bologna,  che  furono  in  tempi ,  non 
lontani,  alla  testa  del  nostro  movimento  ' 
sinfonico,  siano  ancora  presentemente 
all’altezza  delle  antiche  gloriose  tradi¬ 
zioni  ?  Dove  sono  andati  gli  antichi  en¬ 
tusiasmi  artistici  che  suggerivano  al  Pe- 
drotti  T  idea  dei  concerti  popolari,  gra¬ 
zie  ai  quali  il  pubblicò,  torinese  si  iniziò 
per  la  pi  ima  volta  alle  bellezze  della  mu¬ 
sica  istrumentale  moderna,  e  potè  poi 
diventare  uno  dei  pubblici  più  evoluti 
d’  Italia  ?  E  dove  se  n’  è  andato  tutto 
quel  fervore  di  apostolato  per  cui  con 
Mancinelli  ,e  pòi  col  Màrtucci,  i  concerti 


del  Comunale  di. Bologna,  assunsero  il  ca¬ 
rattere  di  veri  riti  musicali,  celebrati  in 
un  raccoglimento  quasi  religioso  ?  Né  si 
può  dire  che  si  stia  meglio  sotto  questo 
aspetto  a  Milano,  pure  cosi  appassionata 
per  le  varie  manifestazioni  della  musica  ; 
ché  anzi  colà  la  buona  volontà  di  munir 
fici  mecenati  e  di  disinteressati  fautori 
di  musica  sinfonica  ha  dovuto  addirit¬ 
tura  capitolare  di,  fronte  a  insormonta¬ 
bili  difficoltà  di  vario  genere. 

Ma  vi  ha  di.  peggio.  A  Torino,  che  sino 
a  poco  fa  possedeva  negli  spettacoli  del 
Regio,  nella,  Società  Corale  Stefano  Tem¬ 
pia  e  nélf ottima  Banda  Municipale  tre 
istituzioni  musicali  di  piim’ordine  che 
mirabilmente .  si  completavano  a  vicen¬ 
da,  ha  soppresso  da  qualche  anno  la 
Banda.  Firenze  non  ha  avuto  il:  bisó¬ 
gno  di  sopprimerla,  perché  ne  è  priva 
da  gran  tempo,  E  la  cosa  potrà  anche 
seihbrare  senza  alcuna  importanza,  a  chi 
non  considera  l’azione  educativa  che  ima 
ottima  Banda  può  esercitare  nel  -popolo 
colla  divulgazione  della  buona  musica, 
senza  contare  che,  coll’attrattiva  dj,  ade¬ 
guati  stipendia,  si  viene  con  essa  a  formare 
un  vivaio  di  ottimi  strumenti  a  fiato, 
contributo  preziosissimo  è  quasi  direi 
indispensabile  per  il  rifornimento'  di  una 
eccellente  orchestra.  A  Roma  questa  ve¬ 
rità  si  è  capita  da  gran  tempo  ;  e  ben  si 
può  dire  che  alla  formazione  della  mi¬ 
rabile  orchestra  dell’ A ugitsie uni  che  Fi¬ 
renze  ha  ora  tanto  applaudita,  non  è  stata 
estranea  ed  anzi  ha  validamente  spia¬ 
nato .  la  via  quella  Musica  Municipale 
alla  quale  il  M.°  Vessellà  aveva  dato 
un  cosi  nobile  impulso  innovatóre.  Per¬ 
ché  jl’aùtorevole  esempio  non  dovrebbe 
essere,  imitato  ? 

Il  quadro  delle  attuali  condizioni  della 
musica  sinfonica  potrà  sembrare  adun¬ 
que  tutt’ altro  che  ottimistico  ;  ma  qual¬ 
che  riipedio  è  a  portata  di  mano.  Potrà 
anche  sembrare  strano  che  per  facilitare 
il  risorgimento  dell’arte,  sinfonica,  si 
debba  ricorrere  fra  l’altro  a  ristabilire 
le  bande  municipali  là  dove  furono  abo 
lite  e  a  crearne  ex  novo  dove  esse  non 
esistono.  ’ 

Pure  assai  difficilmente  si  potrebbe 
suggerire  un  mezzo  più  diretto  ed  effi¬ 
cace  per  completare  una  buona  orche¬ 
stra,  o  per  mantenere  nella  migliore  effi¬ 
cienza  quelle  già  esistenti.  L’epoca  dei 
sussidii  e  delle  doti  è  ormai  tramontata. 
D’altra  parte  .un’  iniziativa  puramente 
privata  sarebbe  condannata  ad  urtare 
contro  difficoltà  tecniche  quasi  insormon¬ 
tabili.  Né  si  potrebbe  pretendere  di  risol¬ 
vere  il  problema  con  la  creazione  di  una 
orchestra  comunale,  non  essendo  giu¬ 
sto  che  il  denaro  del  pubblico  sia  speso 
a  mantenere  completamente  Un  orga¬ 
nismo  che  non  può  esaurire  la  sua  azione 
in  soli  concerti,  ima  dovrà  necessaria¬ 
mente  partecipare  .a  spettatoli  teatrali 
che  di  solito  non  si  organizzano  per 
semplice  beneficenza. 

Al  contrario  nulla  di  serio  si  può  ob¬ 
biettare  alla  creazione  di  una  banda  co- 


Gasa  Editrice  Taddei 
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POETI  GIOVANI 

S..  Baganzani,  Arie  paesane,  L.  5. — . 

F.  Ciarlantini,  > Nuovi  appunti  li¬ 
rici.  L.  3.50.  ,, 

P.  Drigo,  Col  mio  infinito,  !..  8. — . 
L.  Fiumi,  Mussole.  L.  5.—.  ' 

G.  .È.  Mottini,  Rose  nel  pruneto 
L.  8.—. 

R.‘  Pascucci,  Campane  sommerse.  Li- 


IMM1NENTI  = 

MODERNI 

Collana  di  traduzioni  di  amena  letteratura 

straniera,  diretta  da 

LUIGI  FILIPPI  e  CARLO  PELLEGRINI 

io  G.  Ruedisrer,  Il  Principe  Djem 
(trad.  di  T.  Gnoli). 

2°.  E.  Mòricke,  Novelle  /'-(trad.  di  T. 
Gnoli) . 

3°  O.  Wi’lde,  Aforismi  e  paradòssi 
(a  cura  di  A.  Pancaldi). 

4°  G.  Bédier.  Il  romanzo  di  Tristano 
e  Isotta,  (trad.  di  F. 'Picco)., 


Si  accettano  prenotazioni  all’indi¬ 
rizzo  della  Casa  editrice  TADDEI, 
Via  de’  Romei  45,  Ferrara. 


munale.  Gli  scopi  che  essa  si.  prefigge 
—  e  cioè  -di  giovare  all’educazione  mu¬ 
sicale  popolare,  di  facilitale  la  forma¬ 
zione  di  una  buona  orchèstra  e  infine 
di  rendere  possibile  d  chi  si  .  è  dedicato 
alla  musica  di  vivere  onorevolmente,  cori 
l’esercizio  dell’arte  sua  —  sono  tali  da 
conciliarle  il  favore  generale  e  da  di¬ 
sarmare  ogni  oppositore  di  buona  fede. 

Questa  soluzione  del  problema  delle 
orchestre  potrà  sembrare  a  taluno  troppo 
umile  e  pedestre  ;  in  realtà  è  l’unica,  che 
possa  essere  suggerita  dalla  riflessione  e 
dall’esperienza  antica  e.  recente. 

Ma,  per  realizzarla  occorreranno  sa- 
crifizii  pecuniarii  rilevanti,  o  perciò  mol¬ 
to  probabilmente  si.  esiterà  ad  adori 
tarla,  E  sarà  un  peccato  ed  un  errore 
Anche  se  si»  trattasse  di  spese  totalmente 
a  fondo  perduto  —  il  che  potrebbe  an¬ 
che  non  essere  ■ —  sarebbe  pur  sempre 
inumano  ed  impolitico  il  negare  a  quel- 
T’arte,  che  forse  più  di  ogni  altra  è  patri¬ 
monio  di  tutti,  i  mezzi  necessarii  per  vi¬ 
vere  e  affermarsi  convenientemente.  Alle 
classi  dirigenti  italiane  ed  alle  autorità 
che  ne  sono  emanazione  non  si  chiedono 
per  la  musica  trattamenti  di  favore.  Sì 
chiede  soltanto  —  e  soprattutto  nel  loro 
interesse'  —  che  non  abdichino  in  altre 
manilla  risoluzione  di  vitali  problemi 
della  cultura  nazionale.  E  fra  questi  è 
lecito  collocare,  sino  a  prova  in  contra¬ 
rio,  anche  quelli  riflèttenti  là  nostra  vita 
musicale.  Ciarlo  Cordai». 
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Pubblicazioni  artistiche  e  scientifiche 

GIOTTO  (i  1.  8.  SUPINO 

1  Edizione  di  gran  lusso  stampata  su.  carta  a 
secondo  259  tavole  fototipiebe  racchiuse  in'  eie- 


legatura  in  cuoio  I,  1200  mas 


Piccola  Ctiliezione  d’Arte 

.  Raccolta  di  volumetti  in-i6°  dedicati  a  illtt- 

liani  e  stranieri.  Ogni  volumetto  contiene  circa 
50  illustrazioni  e  una  prefazione  biogràfico-critica. 
GIÀ’  PUBBLICATI : 

1.  Raffaello,  Le  Madonne,  con  prefazione,  di 
,  Nello  Tarchiani. 

Nello  Tarchiani. 

3.  Botticélli,  con  prefazione  di  Luigi  Dami. 
4*  Raffaello,  Le  Logge,  con  prefazione  di 
Nello  Tarchiani, .  ; 

5-  Andrea  del  Sarto,  con  preti  di  Luigi  Biagi. 

6.  Beato  Angelico,  con  prefazione  di  I.  Ben* 

7.  Giov 


9-  Il  Guercìno  con  pref.  di  Matteo  Marangoni. 

10.  BronZin^,  cop  prefazione'  di  Mario.  Tinti. 

11.  Rabìfaéllo,  'Ritratti  e  Dipinti  vari,  con  pre¬ 
fazione  < di ^Nello ,  Tarchiani. 

IN  CÒRSO  DI  STAMPA  : 

Luca  Signorelli  —  Tiepolo  Filippo  Ljfpi 
—  Gui-do  Reni  —  Giambeluno  —  Pontormo. 
IN  PREPARAZIONE  : 

i  Bramante  —  Il  Dòmenichino  —  Fr.  >ran- 


lla  Fra 


etto  L.  5. 


Città  e  Luoghi  d’  Italia 

Così  si  intitola  una  nuova  Collezione  di  volu¬ 
metti  in-rfc°  con  circa  65  pagine  di  testo  e  48  illu¬ 
strazioni;  che  illustrerà  in  forma  chiara  e  sintetica, 
ma  con  esattezza  di  notizie  storiche  e  critiche  i 
tenori  di  ac^e  e  i  luoghi  memorabili  d' Italia. 

Il  Cayipo  dì  Siena  c  il  Palazzo  Pubblico. di  Enea 
Cianetti. 

Sans'epolcro  di  Odóardo  H.  ‘  Gigliòli. 

Siracusa  di  Enrico  Maceri.  ; 

SOfy'O  ÌN  PREPARAZIÓNE  : 

S.  -Gimignano  —  La'  Pinacoteca  di  Arezzo  — 
La  Pinacoteca  di  Brera  —  Prato  -  Faenza  — Il 


DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE  : 

Il  Ritratto  di  Dante 

di  G.  L.  PASSERINI 

Contiene  un  interessante  studio  iconografico 
sul’effigiè  Ael  Divino.  Poeta  e  40  ritratti  ripròdottt 
in  zincotlpia.  La  loro  importanza  e  le  diverse  fonti 
àcui  risalgono ^ono  illustrate  dall’autore  con  Sicura 


IL  MARZOCCO 


SOCIETÀ  EDITRICE 

F.  PERRELLA 

FIRENZE  -  Borgo  Pinti,  .26  •  FIRENZE 


Storia 
Ma  letteratura  latina 

di  GAETANO  CURCIO 

Prof.  ord.  nell’ Università  di  Catania 

VOLUME  I 

Le  origini  e  il  periodo  arca'co 

con  illustrazioni  e  5  tavole 
fuori  testo. 


Volume  II  in  corso  di  stampa 


Prezzo  del  volume  L.  30, 


Si  spedisce  contro  caglia. 


Antonio  Vallardi  -  Editore 


do!  proiettile  dal  piede  di 
Ritratti,  vedute,  quadri  del  tee 
tutto  è  qui  riprodotto;  con  grani 
preziosità  di  riserche.  Ogni  disf 
Volume  I-  1S01-1825  - 
Volume  II  -  1826-1849  - 
Volume;  III  -  1850-1860  - 


Soc.  An.  Editr.  “La Voce, 

FIRENZE  •  Via  de’  Servi,  51  -  FIRENZE 


Recentissime  s 


ALFREDO  FANZINI 

LA  CAGNA  NERA 


Racconto  - 

Storia  semplice  e  com 

ebbero  risolvere  il  prob 
andò  la  virtù  e  la  bontà 
!  crudele, .  l’illusione  ca< 


e  una  cagna,  che "ver¬ 
na  a  della  vita,  profes- 


DINO  PROVENZAL 

Lina  m’aveva  piantato 

L.  5.— 

Novelle  ora  gaie,  ora  tristi,  ora  ap¬ 
passionate,  ora  ironiche,  ma  sempre 
ivaci.  e  divertentissime.  Comincia¬ 
lo  tutte  con  le  parole  che  danno 
il  titolo  al  libro  e,  abilmente  collegato 
ma  all'altra,  narrano  le  avventure 
le  disavventure  di  un  uomo  d’ in¬ 
gegno  preso  ai  rosei  lacci  di  una  gio¬ 
vine  donna. 


GIOTTO  DAINELLI 


Passeggiale  Geografiche 

Un.vol.in-S,  dipagg.  jsopircaL  16,50 

Descrizioni,  e  racconti,  di  viaggi  fatti  in  Europa. 
Asia,  Africa,  con  77  riproduzioni  di  fotografie 
prese  dail’A.  Adatto;  pei;  appassionare,  in  forma 
dilettevole  e  istruttiva,.  !  ragazzi  alfc-fitudfcr  della 


Attualità  i 


BENEDETTO  CROCE. 

Le  riforme  degli  esami  e  la 
sistemazione  delle  scuole 
medie. 

(Due  relazioni  al  Parlamento]. 
*  Lire  3. 

Qualunque  sia  la  sorte  parlamentare 
della  riforma  propósta  dal  Ministro  del¬ 
l’Istruzione,  queste  pagine  rimarranno 
sempre  oggetto  di  ammirazione  e  di 
meditazione  per  gl’  italiani  che  hanno 
a  Cuore  l’avvenire  e  la  rinascita  della 
nostra  Scuola. 


Di  imminente  pubblicazione  : 

SANTINO  CARAMELLA 

LE  SCUOLE  DI  LENIN 

Lire  3. 

Studio  serio,  accurato  e  spassio¬ 
nato,  condotto  su  fonti  dirette  e  si- 
intorno  all’ordinamento  scola- 
~  ""  - '  ‘  della 


Un  vasto  programma 
di  rigenerazione  sociale 

L  «Istituto  italiano  d’igiene,  previ - 
“en^a  ed  assistenza  sociale  »,  ideato  dal 
Ettore  Levi  del  Consiglio  Superiore 
di  Sanità;  l’apostolo  infaticàbile  dell’as¬ 
sistenza  agl’invalidi  di  guèrra,  forma  og¬ 
getto  di  una  interessantissima  monogra- 
J1)  nella,  quale  sono  chiaramente 
additate  le  origini  della  filantropica  idea, 

1  mezzi  ed  i  fini  della  sua  prossima  at¬ 
tuazione  pratica. 

La  grande  conflagrazione  ci  ha  co-, 
stretti  a  risolvere  un  tal  numero  di  gra¬ 
vissimi,  inusati  problemi  igienico-so- 
ciah  e  ha  talmente  lievitato  d’idee  nuove 
le  precedenti  acquisizioni  delle  varie 
scienze  applicate  alla  vita  sociale,  che 
non  stupisce  il  fervor  d’opere  sorto  in 
tutte  le  nazioni  per  trarre  i  piu  sani  am¬ 
maestramenti  dalle  dolorose  esperienze 
di  ieri  e  per  dare  nuovo  impulso  ed  orien¬ 
tamento  alle  singole  attività  vòlte  al 
penessere  sociale,  sotto  forma  .soprattutto 
di.  prevenzione. 

L'enorme  valore  della  vita  umana  fu 
purtroppo  da  molte  Nazioni  misurato 
soltanto  coll’imporsi  del  tragico  proble¬ 
ma  delle  riserve  umane,  nell’affannoso 
bisogno  di  mandar  reclute  in  trincea  a 
getto  continuo.  Ma  se  gli  Stati  e  la  So¬ 
cietà  si  commuovono  solo  davanti  agli 
immani  cataclismi,  — J  le  guerre,  i  terre¬ 
moti,  le  epidemie  —  e  si  affrettano  allora 
a  creare  organismi  di  difesa  e  di  prote¬ 
zione  sociale,  che  cosa  fanno  essi  -dopo  ? 
che  cosa  fanno  per  prevenire,  là  dove,  è 
possibile  ? 

Si  pensi  allo  sgoménto  che  destò  in 
tutti  l’epidemia  di  colera  del  1910-11  : 
ebbene]  essa  diede  in  tutto  7000  morti, 
pientre  nello  stesso  spazio  di  tempo  la  ■ 
sola  tubercolosi  polmonare  ne  dava  ben 
82.000  !  Ai  grandi  problemi  creati  dalla 
■guerra  si  è  pur  risposto  con  le  singole 
provvidenze  pei  mutilati1,  gl’inabili,  i-  cie¬ 
chi,  i  pazzi,  i  tubercolosi,  ,i  malarici  di 
■  guerra;  ma  bisogna  fare  molto,  molto 
di  piu. 

Un  gran  passo  è  già  rappresentato, 
senza  dubbio,  ■.  dalla  progressiva  emanci¬ 
pazione  delle  opere  di  assistenza  dal 
concetto  di  carità  e  di  beneficenza,  che 
sin  qui  pareva  ad  esse  necessariamente 
connesso.  Ma  l’essenziale-  si  è  di  liberare 
questo  corpo  di  attività  dal  vincolo  bu¬ 
rocratico,  che  né1  fa .  quasi  un  monopolio 
statale.  La  lotta  contro  le  .malattie  so¬ 
ciali,  le  veneree,  la  tubercolosi,  &  mala¬ 
ria,  ralcoolismo,  il  tracoma,  le  malattie 
professionali,  la  stessa  prostituzione  deve- 
essere  il  portato  di  una  ben  intesa  solida¬ 
rietà  sociàle,  che’  avvicini  in  questo  com¬ 
pito  e  ricchi  e  poveri  ^  borghesi  e  operai  e 
contadini.  La  lotta  contro  queste  tare  della 
società  moderna  è  lotta  per  la  rafeza, 
non  solo,  ma  per  la  produzione,  per  là 
ricchezza  nazionale  ;  è  destinata  a  sal¬ 
vare  il  capitale  uomo  dalle  molteplici 
insidie  che  la  vita  d’ogni  giorno  gli 
tende. 

-Perché  si  attenderebbe  dal  Governo 
ciò  che  è  interesse  stringente  del  datore 
di  lavoro,  del  lavoratore  stesso  ?  Perché 
si  attende  a  curare  l’individuo  quando 
è  già  preda  della  malattia,  e  anche  al¬ 
lora  vi  si  provvede  còn  i  mezzi  più  spesso 
inadeguati  della  graiide  maggioranza  de¬ 
gli  ospedali  ?  I  milioni  spesi  in  questo 
modo_  non  sarebbero  assai  meglio  uti¬ 
lizzati  con  quella  «  industipalizzazione  » 
dei  luoghi  di  cura  che  il  Levi  ci  ricorda 
e  che  in  Inghilterra,  in  Germania  aveva 
già,  prima  della  guerra,  dato  ottima  pro¬ 
va,  con  la  gestione  di  ospedali  e  sanatori 
e  convalescenziari  da  parte  di  associa¬ 
zioni  cooperative  operaie,  attraverso  la 
mirabile  rete  del  sistema  assicurativo  •  di 
quei  paesi  ? 

Nessun  industriale  avveduto,'  nessun 
padrone  veramente  conscio  dei  propri 
interessi  potrà  negare  la  sua  preferenza, 
ad  una  cura  degli  inizii  del  male  nei 
suoi  dipendenti,  mettendosi  cosi  in.grado 
di  riacquistarne  presto  e  integralmente  il 
capitale-lavoro.  Modernizziamo  l’ospe¬ 
dale,  «ducendolo  al  funzionamento  più 
perfetto,  per  raggiungere  il  maggior  fi¬ 
ne  co’  minimi  mezzi. 

Opere  di  prevenzione  non  ne  mancano 
certo,  in  Italia  :  ma  perché  incoordinate 
o  insufficienti  o  gestite  con  criteri  ormai 
sorpassati,' esse  contribuiscono  in  gran 
parte  a  sperperare  l’ingente  patrimonio 
della  beneficenza  pubblica,  che  già  pri¬ 
ma  della  guerra  saliva  da  noi  —  si  pen¬ 
si  ■ — -a  cinque  miliardi.  Ed  è  certo  che 
un  altro  'compito  dell’avvenire  sarà  quel¬ 
lo  di  sostituire  gradatamente  —  o  alme¬ 
no  inquadrare  —  l’assistenza  volontària 
con  la  mercenaria,  specializzata,  ben  i- 
struita  e  ben  retribuita,  come  avviene 
quasi  ovunque  in  Inghilterra. 

E  nostra  comune,  antic.a  abitudine 
quella  di  considerare  la  morte  come  una 
cieca  stroncatrice  di  vite  ih  ogni  ceto 
ed  in  ogni  età:  a  questo  concetto  fata¬ 
listico,  erroneo  va  ormai  sostituita  la 
coscienza  di  tutto  ciò  che  la  previdenza 
igienica  può  e  deve' fare. a  tutela  della, 
vita  umana,  dell’integrità  fisica  del  cit¬ 
tadino,  del  lavoratore.  Soprattutto  l’im¬ 
pressionante  mortalità  infantile  va  stu¬ 
diata  nelle  sue  cause  e  combattuta  coi 
r™edi  ovvii,  che  non  fanno  certo  difetto. 
Basti  pensare,  ad  esempio,  che  tra  gli 
illegittimi  la  mortalità  è  dóppia  rispetto 
ai  legittimi,  per  rendersi  conto  dei  fat-' 
tori  che  entrano  qui  in  giuoco  :  e  si  ri¬ 
cordi  che  ben  venticinquemila  illegitti¬ 
mi  gravitano  da  noi  annualmente  sui 
bilanci  dei  comuni,  delle  province  e  delle 
I  centodue  apposite  Opere  Pie. 

.Non  basta  :  enormi  capitali  si  spendono 
per  ricoverare  gli  incurabili,  mentre  unà 
piccola  parte  di  essi  varrebbe  —  sotto 
forma  di  profilassi  —  a  far  risparmiare 
tutto  il  resto.  Quando  mai  si  compren¬ 
derà  che  il  problema  dei  ciechi  è  in  gran 
parte  nella  cura  del  tracoma- e  delle  ma¬ 
lattie  veneree  ?  che  i  manicomi  sono 
popolati  per  un  terzo  da  sifilitici  od 
eredosifilitici  e  per  un  terzo -da  alcooliz- 
zati  o  figli  di  alcolizzati  ? 


Ma  ogni  opera  di  redenzione  sociale, 
di  oculata  prevenzione  sarebbe  vana 
senza  il  diretto  concorso  degli  operai,  dei 
contadini,  attraverso  le  loro  organizza¬ 
zioni  e  stimolati  da  bene  intesa,  instan¬ 
cabile  propaganda. 

Bisognerà  far  loro  comprendere  con 
ogni  mezzo  che  l’alboolismo  è  padre, della 
tubercolosi  e  dèlia  criminalità  ;  che  le 
malattie  veneree  sono  diretta  o  indiretta 
causa  di  sterilità,  di  aborti  o  di  mino¬ 
razioni  organiche  dèi  discendenti,  quan¬ 
d’anche  non  siano  contagiati  ;  che  la 
prostituzione  libera;  rappresenta  la  quasi 
assoluta  certezza  del  contagio  ;  e  via 
dicendo,1  .  ,'và 

i  Purtroppo,  molto  che  avanti  la  guerra 
s  era  fatto  nel  Campo  della  prevenzione 
è  andato  distrutto.  La  tubercolosi  era 
nel  nostro  paese  meno  diffusa  che  altrove 
e  stava  rapidamente  decrescendo  :  la 
guerra  l’ ha  inasprita,  e  poco  e  assai  tardi 
s’  è  fatto  per  ovviare  al  male  :  chi  ha 
conosciuto  i  reparti  d’accertamento  mi¬ 
litari  sa  con  quale  stretta  al  cuore  si 
vedevano  giovani  minati  dal  male  tor¬ 
nare  riformati  alle  loro  case,  in  un  ab¬ 
bandonò  mascherato  solo  da  un’alea¬ 
toria  notifica  all’autorità  provinciale.... 

Nel  campo  della-  malaria,  la  «  bonifica 
umana  »,  vittoriosamente  avviata  dal 
Grassi  e  dal  Golgì.j  fu  improwisaipente 
frustrata.:  dal  riversarsi,  di  portatóri  di 
ematozoi  nellè  zone  infestate  dagli  ano¬ 
feli,  rinnovando  ff&casioné  del  ciclico 
contagio  ;  e  anche  qui,  solo  tardi  vennero 
le  provvidenze,  vòlte  ad  evitare,  questo 
deprecato  guaio.  \ 

;  Che  una  tempestiva  ed  energica  opera 
di  prevenzione  -^voglia  dir  tutto  nulla 
lotta  contro  le  malattie  sociali  è  prova  —, 
se  pur  occorre  -1$  pei  risultati  veramente 
strabilianti  ottenuti  '  nell’  Esercito  ame¬ 
ricano  per  quanto  riguarda  le  malattie 
veneree.  Vorrei,  riportar  qui  eloquentis¬ 
sime  percentuali,  che  furon  certo  la 
spinta  decisiva  alla  ferrea  legislazione 
antivenèrea  civile  testé  adottata  oltre 
che  dagli  Stati  Uniti,  anche  dal  Canada, 
'dall’Australia  e  dalla  N.  Zelanda.' 

Da  questi  fugaci  accenni  ai  più  gravi 
problemi  igienico-sociali  dell’ora  presen¬ 
te  risulta  l’importanza  dell’istituzione 
che  '  il  Levi  ha  vagheggiato  e  sta  tradu¬ 
cendo  in  realtà,  con  zelo  che  non  conosce 
ostacoli  né  rinunce. 

L’  Istituto,  ch’egli  si  propone  di  fon¬ 
dare  e  pel  quale  ebbe  già  da  ogni  parte 
il  conforto  d’unanimi  autorevoli  consensi, 
mira  non  già  a  sostituire,  ma  ad  integrare 
e  soprattutto  à  stimolare  l’opera  dei  vari 
Enti;  statali  e  non,  diretta  ai  fini  della 
previdenza  e  dell’assistenza  sociale. 

Opera  di  propaganda  e  di  studio.  Di 
propaganda,  attraverso  molteplici  mezzi 
come  stampati,  films,  conferenze,  pre¬ 
parazione  speciale  degli  educatori  al  de¬ 
licato  compito,  incremento  dei  medici 
scolastici;  e  delle  visitatrici,  creazione 
di  scuole  professionali  per  l’assistenza 
igienico-ptpfilattica  e  soprattutto  sti¬ 
molo  alla  propaganda  fatta  da  operai  tra 
gli  operai  (sulFeserùpio  dei  moniteurs 
d’hygiène  francesi). 

Opera  di  studio,  d'indagine  e  di  con¬ 
sultazione,  da  esplicare  attraverso  gior¬ 
nali  e  libri  appositi,  con  la  creazioné 
d’una  biblioteca  specializzata,  compien¬ 
do  accuratamente  il  censimento  e  la 
statistica  delle  opere  d’assistenza,  dando 
larga  parte  all’  ingegneria-  sanitaria  per 
la  creazione  di  case  igieniche  modello, 
divulgando  le  norme  pratiche  per  l’ap¬ 
plicazione  delle  assicurazioni  sociali,  in¬ 
tempestivamente  largite  alla  nazione  non 
pronta  e  forse  immatura  per  esse  ;  e  an¬ 
cora,  istituendo  dei  laboratori  d’orienta¬ 
mento  professionale  (che  continuino  il 
concetto  dei  laboratori  psicofisiologici 
creati  per  l’aviazione  di  guerra  e  dimostra¬ 
tisi  tento  utili)  e  dei  «  dispènsari  poli¬ 
valenti  »,  destinati  a  rintracciare  e  curare 
sottp  lo  stesso  tetto  famigliare  i  vari 
fattori  morbosi,  retaggio  dell’ignoranza, 
più  che  della  miseria,  ormai  ben  rara 
tra  1  proletari.... 

Qttima  fra  tutte  l’idea  dell’utilizza¬ 
zione  economica  dei  minorati  fisici  e 
psichici,  in  ambienti  e  con  mezzi  acconci. 
Basti  pensare,  p.  es.,  che  per  i  tuberco¬ 
lòsi  polmonari  reduci  dalle  cure  sanato¬ 
riali  le  recenti  statistichè.segnano  il  52  % 
di  nuovamente  peggiorati,  mentre  l’e¬ 
sperienza  degli  Stati  Uniti  pròva  Come 
essi,  impiegati  in  lavori  e  ambienti  e 
clima  adatti  e  seguiti  scupolosamen te, 
possano  ricuperare  intatto,  col  benessere 
fisico,  il  loro  capitale-lavoro. 

Il  Levi  propugna,  da  ultimo,  un  colle¬ 
gamento  con  la  Lega^'  internaz  ionale 
delle  società  della  Croce  Rossa,"  che  apra 
all’  Istituto  nazionale!  fe-  più  insperate 
possibilità,  soprattutto  dal  punto  di  vi¬ 
sta  della  propaganda1  e  grazie  alla  quasi 
illimitata  disponibilità/  di  mezzi  del 
grande  organismo  fllaflropico  mondiale. 

Quest’opera  alt  aulènte  umana  me¬ 
rita  ogni  più  entusiastico  consenso,  ogni 
voto  più  fervido  per  la  suà  pratica  at¬ 
tuazione.  Paolo  Rusca. 


Ionia  Giovanni  Numeister,  ch’era  stato 
allievo  di  Gutenberg  a  Magonza,  lo  fece 
suo  socio,  ed  òggi  una  vecchia  tradizione 
indica  fra  Pale  e  Belfiore,  su  di  un  poggio 
sulla  sinistra  del  Menotre,  una  casa 
quattrocentesca  appartenuta  agli  Orfini, 
dove  l’incisore  famóso  avrebbe  offerto 
allo  stampatore  tedesco  la  carta  per  i 
suoi  nuovi  libri  e-  dove  si  sarebbe  formata 
la  società  memoranda.  Il  «  Dante  »  di 
Folignp  ha  si  alta  importanza  ideale  che 
molto  si  è  indagato  intorno  alla  sua  pre¬ 
parazione,  ma  non  se  ne  può  sapere  più  di 
quanto  si  legge  neWexplicil. 

Nel  mille  quattro  cento  : sette  et  due 
Nel  quarto  mese  adi  cinque  et  sei 
Questa  opera  gentile  impressa  fue 

Iò.maestro  Johanvi  Numeister  opera  dei 
Alla  decta  impressione  et  meco  fue 

,  ElfFulginato  Evangelista  mei. 

L’allusione  finale  al  socio,  intorno  a 
cui  molto  s’era  sbizzarrita  la  fantasia 
degli  eruditi,  va  interpretata  :  «  ebbi 
compagno  il  Fulginate  mio  evangelista  », 
ossia  «  banditore  delle  cose  mie  ».  Se  cosi 
vanno  intese  le  parole  «  Evangelista  mei  », 
resta  all]  Or  fini  come  propria  la  miglior 
parte  del  socio,  la  nobile  parte  di  colui 
il  quale  volle  assumere  la  cura  e  il  ca¬ 
rico  del  lavoro  di  un’edizione  tutt’altro 
che  facile,  com’era  quella  della  «Com¬ 
media  ».  . 

*  Il  contributo  dell5  Italia  alla  Storia 
della  Scienza.  —  È  una  disciplina  ancor 
giovane  ed  in  via  di  formazione,  ma  que¬ 
sta  storia  de'lle  scienze  ha  già  dietro  di 
sé....  una  storia.  Non  presume  di  raccon¬ 
tarcela  un  interessante  articolo  di  Aldo 
Mieli  nella  rivista  Scientia ;  ché  egli  non 
.si  prefigge  lo  scopo  di  trattare  la  storia 
della  scienza  né  dal  punto  di  vista  teorico 
e  metodologico,  né  da  quello  delle  varie 
fasi  attraversò  le  quali  essa  si  va  svilup¬ 
pando  ;  ma,  sono  degne  d’interesse  le 
notizie  ch’egli  ci  comunica,  intorno  '  al 
vario  modo  con  cui  i  diversi  popoli  mo¬ 
derni  hanno  partecipato  allo  sviluppo 
della  storia  delle  ricerche  scientifiche. 
Nonostante  vari  tentativi,  manifestatisi 
anche  prima,  può  dirsi  che  la  storia 
della  scienza  si  sia  costituita  solamente 
nel  settecento;  e  1’ Italia  dette  subito 
dei  buoni  saggi  in  proposito.  Dopo  un 
periodo,  in  cui  il  primato  della  divulga¬ 
zione  rimase  alla  Francia,  si  deve  notare 
che  per  due  decenni  1’  Italia,,  ignorandolo 
la  maggior  parte  degli  studiosi  italiani, 
divenne' il  centro  degli  studi  storici  re¬ 
lativi  alle  scienze,  e  ciò  per  merito  esclu¬ 
sivo  di  un  munifico  e  coscienzioso  stu¬ 
dioso  e  bibliografo  romano,  il  principe 
Baldassarre  Boncompagni,  il  quale,  ol¬ 
tre  a  varie  opere  ed  altre  iniziative,  pub¬ 
blicò  dal  1868  al  1887,  il  «  Bullettino  di 
bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  mate¬ 
matiche  e  fisiche».  Ma  da  noi,  dopo  la 
cessazione  di  questo  «  Bullettino  »,  si 
ebbe  un  periodo  di  profondo  decadimen¬ 
to.  Gli  stessi  organi  ufficiali  mostrarono 
un’indifferenza  ed  -  una  ostilità  che  fini 
per  riuscire  dannosa  alla  reputazione  dei 
nòstri  scienziati,  che  nelle  classiche  trat¬ 
tazioni  storiche  delle  altre  nazioni  non 
trovavano  quel  posto  che  a  loro  spettava 
per  debito  di  giustizia.  Negli  ultimi  anni 
v’  è  però  in  Italia  un  salutare  risveglio, 
ed  anche  le  autorità  preposte  à  curare 
gl’interessi  della  cultura,  mostrano  ora 
un’attenzione  più  favorevole  alla  storia 
della  scienza.  Una  spinta  al  movimento 
ha  prodotto  certamente  il  costituirsi 
d’una  Società  per  la  storia  critica  delle 
scienze  mediche  e  naturali  che  dal  19x0 
pubblica  apche  una  rivista.  Alla  storia 
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*  La  prima  edizione  delia  Divina  Com¬ 
media.  —  Il_  nome  ,  di  Emiliano  Orfini 
'di  Spoleto  è  conosciuti/  dagli  studiosi 
ma  non  è  diffuso  come  merita  per 
essere  stato  l’autore  dèlia  prima  edizione 
tipografica,  della  «  Commedia  ».  Giunge, 
quindi,  opportuna-  la  divulgazione  del 
sud  nome  nelle  pagine  dell ’Emporìum 
dove  Pompeo  Molmenti;  rievoca  la  fi¬ 
gura  dell’orafo  e  zecchiere  folignate, 
dall’industria  della,  carta  e  dell’arte  sua 
d’incisore  condotto  a  fondare  una  stam¬ 
peria  sulla  rivà  del  Tupino.  Orafo  e  zec¬ 
chiere,  l’Orfini  era  valentissimo.  A  lui 
si  pensò  di-  ricorrere  nel  1464  per  far 
battere,  una  moneta  d’oro  ed  un’altra 
d'argento  -che  fossero'  Commemorative 
della  prossima  partenza  di  Pio  11  per  la 
Crociata.  L’arte  d’incidér  punzoni  e  di 
trattar  metalli  doveva  attrarre  l’atten¬ 
zióne  dell’orafo  suda  nuova  invenzione 
portata  d'oltralpe,  nel  tempo  medesimo 
che  l’industria  della  carta  doveva  es¬ 
sere  ih  mezzo  di  trapasso- a  quella  edito¬ 
riale^  Conosciuto  lo  stampatore  di  Co- 


fin  dal  1897,  uri,  «Bollettino  per  ... 
ria  e  la  bibliografia  delle  scienze  mate¬ 
matiche  »  pubblicato  da  Gino  Loria.  E 
ultimamente  (19x9)  si  è  iniziato,  con 
criteri  vasti,  e  comprensivi,  e  per  opera 
del  Mieli  stesso,  un  «  Archivio  di  storia 
della  scienza»  al' quale  si  collega  la  pub¬ 
blicazione  di  un  grande  repertorio  biblio¬ 
grafico^  «Gli  scienziati  italiani». 

*  Lettere  inedite  di  Jonh  Keats.  Una 
bella  scelta  della'  corrispondenza  sarà 
pubblicata  in  questo  centenario  dalla 
«  Société  littéraire  de  France  »  ;  ma  in¬ 
tanto  le  lettere  più .  belle  si  leggono, 
come  una  primizia,  nella  Revue  Hebdo- 
madaire,  che  ha  scelto  i  documenti  più 
singolari  di  quell’  «  esistenza  postuma  », 
straziata’ dal  pensiero  di  Fanny  Brawne 
e  dall’angpscia  di  lasciare  incompiuta 
l'opera  dell’  ingegno.  Là  disperazione  del 
morituro  incombe  su  queste  pagine  in¬ 
dirizzate  a  Charles  Brown  dalla  «  Maria 
Crowther  »  al  largo  di  Yarmouth,  da  Na¬ 
poli,  da  Roma  :  le  tappe  dolorose  di 
quell’ultimo  pellegrinaggio  già  rievocato 
in  queste  colonne  da  Diego  Angeli.  Il 


questè 

poeta  invoca  giorno  e  notte,  suf  mare, 
che  la  morte  lo  liberi  dalle  sofferènze,  ma 
sùbito  desidera  l’allontanamento  di  quel 
fantasma  «  perché  la  xùorte  distruggereb¬ 
be  quegli  spasimi  che  sono  meglio  del 
nulla  ».  Da  questo  pensiero  rifugge  il  suo 
spirito  che  si  domanda  ansiosamente  : . 
'«  c’  è  un’altra  vita  ?  mi  risveglierò  per- 
trovare  che  tutto  questo  è  un  sogno  ? 
Una  sopravvivenza  deve  esserci  perchè 
non  è  possibile  che  'riamo  stati  creati  per 
queste  sofferenze  ».  L’ immortalità  del 
gènio  è  il  conforto  dellè  sue  ultime  ore, 
ma  intanto,  lo  tormenta  la  separazione 
da  miss.  Brawne  che  lascerà  sola  in  que¬ 
sto  mondo  di  sogno.  Per  lei  si  fa  calda 
e  affettuosa  la  raccomandazione  all’a- 
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Nell’imminenza  del  primo  centena- 
io  della  nascita  di  Carlo  Baudelaire, 
la  nostra  Casa  Editrice  che  ha  già  edi¬ 
to  le  traduzioni  dei  Fiori  del  male  e  dei 
Poemetti  in  prosa,  pubblicherà  pros¬ 
simamente  un  sontuoso  volume,  de¬ 
no  e-  durevole  omaggio  al  grande 
’oeta,  nella  solenne  ciicostanza.  Que¬ 
sto  volume  conterrà  le  Lettere  di 
Carlo  Baudelaire  tradotte  da  Oreste 
Giordano  che  ha  premesso  al  libro  unc 
studiò  critico-biografico  veramente 
completo  perchè  sulla  scorta  di  tutti 
i  documenti  intorno  alla  vita  e  all'o¬ 
pera  del  Poeta,  dai  giornali  del  tempo 
sino  agli  ultimi  scritti  inediti  di  Bau¬ 
delaire;  e  inspirato  da  fervide  ricerche, 
da  lunga  amorosa  comprensione,  da 
un’intuizione  d’artista,  esatta  e  pro¬ 
fonda,  per  l’opera  e  i  sentimenti  del¬ 
l’immortale  Maestro. 

Scrivendo  del  proposito  di  un  sue 
libro  :  Il  mio  cuore  messo  a  nudo,  Bau¬ 
delaire  diceva  alla  madre  sua  :  «  ...  un 
gran  libro  in  cui  accumulerò  tutte 
le  mie  collere....  Se  mai  vedrà  la  .luce 
quel  libro,  le  Confessioni  di  J.  J. 
Rousseau  sembreranno  banali...  Nel 
raccontare  la  mia  educazione,  il  modo 
con  cui  si  sono  formate  le  mie  idee,  i 
miei  sentimenti,  voglio  far  sentire 
senza  tregua  che  io  mi  sento  estraneo 
questo  mondo  e  ai  suoi  culti....  ». 
Quel  libro  il  Poeta  lo,  ha  scritto  con 
sue  Lettere,  e  in  esse  è  sincero  e 
intero  l’uomo  e  l’artista  cui  Sainte- 
Beuve,  nel  riceverlo,  diceva  :  —  Come 
avete  dovuto  soffrire,  figlio  mio  !  —  e 
alla  cui  morte,  Luigi  Veuillot  scrive¬ 
va  :  «  Dio  ha  avuto  pietà  della  sua  ani¬ 
ma  ohe  egli  torturava  da  se  stesso  ». 

Tutte  le  grandi  sofferenze  di  quel- 
l’altissimo  spirito  senza  pace,  tutta 
l’ingiustizia  onde  fu  amareggiato  e 
sdegnato  il  suo  nobile  cuore  sono 
narrate  nelle  Lettere  alla  madre  ; 
e  tutta  la  sua  sensibilità  nella  vita,  la 
genesi  dell’Opera  sua  imperitura,  le 
sue  teorie  estetiche  si  rivelano  in 
queste  pagine  in  cui  rivive  intorno 
alla  sua  singolare  figura  tutto  l’am¬ 
biente  artistico-letterario  del  tempo, 
in  aneddoti,  impressioni,  descrizioni, 
ricordi.  Baudelaire  è  uno  dei  più 
grandi  Poeti  dell’Amore,  il  più  gran¬ 
de  Poeta  della  Donna  moderna.  E 
nelle  sue  Lettere  a  Giovanna  Du- 
val  —  Il  fiore  del  male,  —  alla  signora 
Sabatier  —  Stella  salutarle  —  i  let¬ 
tori  sentiranno  il  palpito  di  una  pro¬ 
fonda,  avvincente,  torturante  pas¬ 
sione.  Nel  libro,  alle  lettere  d’amore 
di  Baudelaire,  seguono, ,  quelle  della 
bellissima  signora  Sabatier  al  Poeta¬ 
li  traduttore,  che.  ha  arricchito  il 
magnifico  volume  di  moltissime  note 
dichiarative  per  se  stesse  attraentis¬ 
sime,  e  l’editore  vollero  fare  del  li¬ 
bro  —  per  l’alto  suo  significato  e  per 
ia  circostanza  in  cui  verrà  pubblicato 
—  una  compieta  e  precisa  raffigurazió¬ 
ne  deli’  Uomo  e  dell’ Artista  ;  e  alle 
Lettere  di  Baudelaire  seguono  quel¬ 
le  della  madre  sua  a  Carlo  Asselineau 
e  a  Poulet-Malassis  —  l’editore  e  a- 
mico  del  Poeta  —  di  Carlo  Asselineau 
a  Malassis,  dopo  la  morte  di  Baude¬ 
laire.  E  anche  di  Asselineau  — paterno 
amico  del  Poeta  — -  la  rara  Baudelai- 
riana  che  comprende  la  vita  aneddotica 
del  Poeta,  pagine  non  comprese  dal- 
l’ Asselineau  nel  libro  :  Charles  Bau¬ 
delaire,  sa  vie,  son  oeuvre.  E  ancora 
A  casa  del  mio  rimpianto  maestro,  unc 
scritto  di  Leon  Cladel  che  mostra 
quale'  religione  del  lavoro,  quale  se 
timento,  coscienza,  dignità  umana 
artistica  avesse  Baudelaire.  E  chiudo¬ 
no  il  volume  una  lettera  di  Teodoro 
De  Ban ville  a  .  Paolo  Bourget  che  ri¬ 
vendica  la  vera  figura  di  Baudelaire- 
contro  le  falsità  e  le  volgarità-  di  tante 
leggende  :  e  alcune  pagine  di  Catulle 
Mendès  —  rarissime  —  che  narrano 
V  ultima  notte  trascorsa  a  Parigi  da  Bau¬ 
delaire  povero,  angosciato,  ma  fiero 
e  sublime,  ma  non  ancora  abbattuto 
dal  male  che  doveva  spegnerlo. 

Il  volume  delle  Lettere  sarà  una 
degna  espressione  commemorativa  an¬ 
che  per  la  sua  veste  tipografica  e  per 
il  suo  contenuto  di  illustrazioni.  Una 
magnifica,  possente  copertina  di  Ber¬ 
nard,  sedici  fuori  testo  riproducenti 
varii  ritratti  del  Poeta,  della  madre, 
di  Giovanna  Duval,  della  signora 
Sabatier  ;  città  e  case  ove  dimorò 
Baudelaire,  la  sua  tomba  a  Mont- 
parnasse,  e  autografi  dei  Fiori  del 
male  e  del  Giornale  intimo,  e  disegni  e 
autoritratti,  rendono  il  libro  una  vera 
propria  rarità  baudelairiana: 
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mico  Brown  :  «  io  penso  che  senza  .nem- 
men  domandartelo  tu,  in  mia  memoria, 
sarai  un  amico  per  Miss  Brawne  dopo  che 
io  sia  .scomparso.  Tu  le  trovi  parecchi  di¬ 
fetti,  ina  per  amor,  mio  cessa  dal  trovar¬ 
gliene  ancora.  Io  sono  adesso  in  uno  stato 
elle  la  donna,  in  quanto  tale,  non  potrebbe 
Commuovermi  .pili  c  he  un  blocco  di  pietra  ; 
ina  tuttavia  la  differenza  delle  sensazioni 
che  io  provo  quando  penso  a  miss 
Brawne  o  a  mia  sorella  è  incredibile»' 
A  Napoli  niente  lo  commuove  :  indiffe¬ 
rente  alle  mille  novità  che,  lo  circondano1 
torna  col  pensiero  alla  fanciulla  lontana. 
Non  hg,,pemmen;o  il  coraggio  di 'scriverli 
o  di  sentire  che  l’amico  ne  parli;  ma 
quando  gli  risponderà  a  Roma  gli  faccia 
un  segno  d’addizione  se  sta  bene  ed  è 
felice,  o  un  segno  di  sottrazione  in  caso 
:  contrario.  Da  Roma,  in  un  momento  in 
cui  il  male  dà  tregua,  ma  lo  spirito 
conserva  la  ìyisione  della  morte,  si  scusa 
del  silenzio  con  gli  amici  e  si  consola 
delle  sue  omissioni  con  questo  terribile 
dilemma  :  «se.  guarirò  farò  di  tutto  per 
riparare  alle  mie  manchevolezze  durante 
la  malattia  ;  e  se  dovrò  morire  tutte,  le 
mie  colpe  saranno  perdonate  ». 

*  Commedie  in  collaborazione  —  Quan¬ 
do,  anni  sono,  morì  il  signor  de  Caivallet, 
che  in  unione  con  Roberto  de  Flers 
scrisse  tante  e  tanto  fortunate  commedie, 
qualcuno  affermò  che  sarebbe  valsa  la 
pena  di  ìicercare  se  esèmpi  di  collabora¬ 
zione  abbia  nel  passato  il  teatro  italia- 
.  no.  Per  Chi  voglia  far  quel!  indagine  de¬ 
pone  fin  d’ora  le  sue  testimonianze,  nella 
Lettura,  Ferdinando  Martini,  rievocando 
quelli  che  chiama  i  suoi  «  Delieta  Ju'ven- 
tutis  ».  Recitava  all’Arena  .Nazionale,  in 
Firenze  nell’estate  del  ’6y  la  compagnia 
di  Giuseppe  Peracchi,  e  il  Martini,  con 
Francesco  Coletti,  malinconico  autore 
di  allegre  commedie,  e  Luigi  Alberti,  ; 
l’ infaticato  commediografo  raffigurato 
dal  Giusti  nel  «  Giovinetto  >,  ascoltava 
nel  camerino  del  capocomico  il  triste  bi¬ 
lancio  della  compagnia  :  applausi  sem¬ 
pre  nutriti,  ma  al  nutrimento  degli  at¬ 
tori,  non  sempre  sufficienti  gl’incassi.  I! 
Peracchi,  posato  il  giornale  che  narrava, 
sommariamenta  un  episodio  di  storia  etio¬ 
pica  —  là  spedizione  inglese  contro  re 
Teodoro,  efferato  tiranno  e  colpevole  di 
•avere  imprigionato  un 1  missionario  -  bri- 


l’argomento  !  Questo  dramma  mi  ci  vor-  * 
rebbe  per  mettere  le  cose  a  posto.  Via  : 
chi  di  voialtri  è  buòno  a  farmi  un  Teo¬ 
doro  in  una  settimana  ?  »  Gl’  iìnterpel- 
lati  naturalmente  si  rifiutarono  ;  ma  il 
capocomico  insistè,  esponendo  minuta¬ 
mente  le  difficili  condizioni  della  cómpa- 
.  gnia.  Un  dramma  di  «  attualità  »  come 
duello,  coi  personaggi  parte  bianchi,  par¬ 
te  néri,  con  gran  sfoggio  di  vestiario  e 
scenari  con  architetture  fantastiche  e 
alberi  tropicali  gli  avrebbe  gremito  l’A¬ 
rena  nella  quattro  o  cinque  domeniche 
che  rimanevano  ancora  alla  sua  dimora 
in  Firenze.  E  poiché  nessuno  voleva 
consentire  alla  proposta,  il  Peracchi.  usci 
in  questa  trovata:  «fatemi  il  dramma 
in  tre  Ftre  atti,  uno  per  uno  :  poca  fa¬ 
tica  per  voi,  molta  fortuna  per  me». 
Per  farla  breve,  i  tre  accettarono  e  il 
Martini  prese  per,  sé  il  terzo  atto,  rega¬ 
lando  alle  scene  un  dramma,  senza  nome 
d’autore,  intitolato  così  :  «  Teodoro  im¬ 
peratore  d’Abissinia,  dramma  di  penna 
italiana  ».  Quando  due  mesi  dopo  il  Mar¬ 
tini  tornava  in  Italia  dalla  Germania  si 
vide  correre  .incontro  il  Coletti-,  che,  con 
sua  gran  meraviglia,  gli  recava  un  gruz- 
zoletto  dì  parecchie  centinaia,  di  lue: 
era  la  sua  parte  di  diritti  d’autore,  poi- 
'  ché- il  dramma  aveva  avuto  un  successo 
:  clamoroso  in  tutte  le  compagnie.  Ma  l’e¬ 
sèmpio  di  questo  successo  non  basta  alla 
conclusione  e  .  il  Martini  seguita  a  rac¬ 
contare  che  ima  volta,  accordatosi  '  col 
,  BerSezio  per  seguire  il  suggerimento,  di 


Luigi  BellottLBon,  il  quale  osservava 
spiccare  nell’uno  le  qualità  che  difetta¬ 
vano  all’altro,  si  mise  a  una  commedia 
che,  «  viribus  umtis  »,  avrebbe  dovuto 
dare  al  popolo  italiani)  il  capolavoro.  Ma 
un-amico  fidato,  incaricato  dal  Martini 
di  mandargli,  un  resoconto  sincero  della 
prima  rappresentazione  a  Milano,  te¬ 
legrafava  queste  semplici  parole  :  «  Ani¬ 
mo  !  Fiasco  !  »  Dèi  capolavoro  il  pubblico 
si-  era  contentato  di  sentire  una  metà 
soltanto. 

*  Spirito  francescano  in  un  poeta  sici¬ 
liano.  —  I«  Fioretti  »  e  la  vita  di  S.  Fran¬ 
cesco  sono  stati  più  volte  felice  ispirazio¬ 
ne  di  poesia,  ma  Maria  Messina  che,  nel 
L’Ansia  tratteggia  la  figura  di  Alessio. 
Di  Giovanni,  non  crede  ché  altri  si  sia. 
accostato  all'umile  e  grandioso  soggetto 
con  spirito  cosi  purificato  dall’amore  per 
I  le  cose  vive  e  per  le  cose  inanimate.  Il 
1  poemetto  «  Lu  puvireddu  amurusu  »  co¬ 
mincia  con  la  visione'  del  santo  il  quale 
cammina  con  passo  lento  in  mezzo  al 
verde,  della  >-  Difisa  »  ascoltando  -  Ogni 
vuoi  ca  veni  -  Di  la  terra,...  Il  poeta  gli 
parla  con  tono  da  prima  timido,  poi  via 
via  più  sicuro  :  Accussì  un  tempii  jivi  — 
Pi  lu  paisi  tò,  sutta  l’olivi,  —  Letti di  sull 
e  d'aria.  Continuando,  ricorda  tutta  la 
vita  di  S.  Francesco  :  dal  bacio  dato  al 
lebbroso  all’invito  rivoltogli  da  Gesù  in 
croce,  dall’abbandono  delle  ricchezze  pa¬ 
terne  a  Chiara  che  volle  seguirlo  :  O 
suruzza  mia,  —  Tu  cci  dicisti  ulonga 
assai  è ■  la  via  !  »  Riudiamo,  ripetuti:,  in 
dialetto,  con  voce  ardente  e  piana,  i 
«  Fioretti  »  raccolti' dall’anonimo  contem¬ 
poraneo  del  Santo.  Il  quale  talora  è  af¬ 
franto  e  non  riesce  a  Travati  paci  pi  lu 
cori  stanca,  e  pensa  con  accorato  deside¬ 
rio  alla  vita  contemplativa  che  avrebbe 
potuto  trascorrere  in  preghiera  lontano 
dal  mondo,  Ma  Chiara  lq  esorta  :  Gesù 
ti  voli  nnì  sta  vita  amara!  —  Va, e  pre¬ 
dica  a  li  genti....  Egli  va.  e  prèdica,  ai 
tristi  ed  ai  buoni,  al  lupo  e  agli  agnelli, 
ai  poveri,  ai  malati,  ai  ricchi  egoisti. 
O,  ricchi,  o  ricchi ,  dati  —  A  cu’  patisci, 
amuri  e  cantati  !  —  E  vautri  ca  sufiriti,  — 
0  puvireddi,  pi  la  forti  siti, : —  Siti  àrdenti 
d’ amuri,  - —  Di  giustizia,  pinzannu  a  lu 
Signori,  —  Vuì  non  duviti  udiàri,  —  li 
ricchi,  no....  Il  Santo  va  al  «crudo  sasso» 
che  sa  l’estasi  della  suà  anima  innamoi  ata. 
Infine  si  ammala,  e  Chiara  gh  fa  ’Mmenzu 
Volivi  di  la  sò  balia,  —  ’Na  civilizza  di 
canni,  e  l’assiste  con  materna  pietà.  Le 
notti  del  Santo  malato,  le  albe  e  i  tra¬ 
monti,  il  giungere  sereno  della  morte, 
sono  descritti  con  paiole  cosi  semplici' 
che  toccano  il  cuore  :  Oh,  Putissi  stu 
càntu,  —  ’Nzemi  a  dda  vuoi  ca  sapi  di 
chiantu,  — ■  Di  chiantu  di  ’nnuccenti,  — 
Pi  lu  munnu  gridàricci  a  li  genti,  —  La 
parola,  c’amasti,  —  La.parola,  _o  Franci- 
scu,  ca  gridasti  — -  A  tutti  ìi  criatun 
«  A  muri  paci  !...  Amuri,  'amuri,  amuri! 


Compagno  gemello  e  degno  del  «  Puvi¬ 
reddu  »  è  «  La  morti  di  lu  Patriarca  »,  un 
racconto  cosi  profondamente  siciliano  che 
fa  pensare  a  qualche  ingenua  narrazione 
del  300.  Nella  lettera  al  lapparmi;  che 
precede  il  «  Patriarca  »,  il  Di  Giovanni 
spiega  perché  abbia  scritto. in  prosa  si¬ 
ciliana;  ma  la  giustificazione  è  inutile  : 
l’onda  calda  e  armoniosa- .  della  poesia 
sussurra. intorno; alla  narrazione  come  il 
mare  batte  sullo  scoglio  immobile. 

,  *  Una  società  tipografica  bolognese  del 

Cinquecento."  —  Non  capita  di  frequente 
di  veder  radunato  intorno  'ad  un’im¬ 
presa  commerciale  il  fior  fiore  di’tfna  città. 
Ora  questo  accadde  a  Bologna  nel  1572, 
quando  dodici-  illustri  cittadini  si  raccol¬ 
sero  e  deterniinarono  di  fondare  una  so¬ 
cietà.  tipografica.  La  componevano  tre 
senatori,  letterati  e  storici  di  gran  grido, 
artisti,  valenti  commercianti  e  industriali  . 
Albano  _  Sor  belli,  che  ci  riferisce  queste 
curiosità  erudite  nel  Risorgimento  grafico, 
ha  trovato  gli»  statuti  di  questa  società,  , 
dai  quali  rileva  che  la  tipografia  doveva 
essere  abbondantemente  fornita  di  carta, 
caratteri,  fregi,  mobili,  torchi,  di  guisa 
che  1’impianto  avrebbe  dovuto  costare 
non  piccola  spesa.  Fu  appunto  per  que¬ 
sto  che  ogni  socio  s’impegnò  di  versare, 
a  rate,  la  somma  allora  veramente  cò- 


diverso  dalle  attuali  soòietà  anonime  o 
in  accomandjta|?dl  che  dimostra  che  la 
vita  economica  fn  Bologna  era  fin  d’al- 
l’ora  assai  evoluta.  11  primo': pensiero  fu 
di  trovare  il  direttore  tecnico  che  doveva 
essere  ben  addentro  alle  imprese  tipogra¬ 
fiche  e  editoriali.  La  scelta  non  poteva 
essere  meglio  fatta  perché  dal  1559  era 
venuto  in  Bologna,  da  Venezia,  e  si  era 
fatto  subito  strada  un  valente  editore 
tipografo,  Giovanni  Ro.ssi,  che  messosi 
in  società  coi  Benaeci,  noti  tipografi  bo¬ 
lognesi,  c  poi;  staccatosi  da  quella  a- 
zienda,  si  era  cosi  imposto  in  Bologna, 
da  esserne  divenuto  il  maggióre  editore. 
L’ «  impresa»  della  società  tipografica  ri¬ 
prodotta  dal  <!,  Risorgimento  »  è  una  don¬ 
na  in  piedi,  galeata,  rappresentante  Fel- 
sina  con  la  cornucopia  nella  sinistra,  e 
nella  destra  la  bandiera  sventolante  col 
motto  «libertas»  ;!  ài  piedi  un  libro  rile¬ 
gato  con  cuoio, .§  fermagli  su  cui  leggonsi 
le  parole:  «  Bononia  docet  ».  <; 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  sulle  relazioni  . 

tra  il  Cardacei  e  il  Aamiani 

L’ipotesi  dèi  Frati,  il  quale  —  secondo 
quanto  riferimmo  nel  n.°  6  —  voleva 
dimostrare  che  il  -poeta  e  il  ministro  si 
conobbero  prima  'del  1860  e  che  è  in¬ 
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LA  PENNA 
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fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co-- 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima .... 

che  si  conoscono  ! 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  ■ . . , 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  &  G.  -  MILANO 


“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  ideal  fountain  pen 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4 


sussistente  un’altra  versione  circolata  ili 
occasione  delle  morte  dei.  primo,  è  con¬ 
fermata  da  nuove  testimonianze  che  ci 
sono  offerte  dai  nostri  lettori  e  che  ci 
piace  di'  pubblicare  perché  ci  richiamano 
a  qualche  episodio  poco  noto  della  vita 
carducciana.  Vincenzo  Errante  ei  comu¬ 
nica  una  lettera  che  egli  ritiene  inedita 
e  che  gh  fu  donata  dal  Curatolo  in  occa- 
’  siqne  dèlie  sue  conferenze  carducciane 
al  Collegio  Romano.  Là  lettera  è  impor¬ 
tante  per  la  questione  sopra  accennata 
perché  si  riconnette  al  rifiuto  della  cat¬ 
tedra  di  Réttorica  né!  licei  di  Torino  e  di 
Milano,  di  cui  si  parlava  nel  documento 
pubblicato  dal  Frati.  Ecco  il  testo  della 
nuova  lettera,  datata  da  Pistoia  Tri  a- 
gosto  1860,  dalla  quale  chiaramente  si 
riléva  che  in  quell’anno  le  persóna  del 
poeta  era  ben  nota  e  degnamente  stimata  - 
dal  ministro  Mamiani. 

«  Illustre  e  venerato  signore, 

le  condizioni  della  mia  famiglia  non  mi 
permisero,  quel  che  io  pur  desideravo, 
accettare  l’onorevole  offerta  che  la  S.  V. 
si  compiacque  farmi  nel  marzo  decorso. 
Ora  mi  si  presenta  l’occasione,  in  che  il 
valido  patrocinio  di  Lei  può  volgere  in 
meglio  le  mie  sorti  ;  ed  io,  tutto  fidente 
nella  benevolenza  da  Lei  tanto  benigna¬ 
mente  dimostratami,  non  mi  risto  dal- 
l’invocaxlo. 

Vaca  nel  Liceo  di  Firenze,  per  morte 
del  prof,  titolare  di  corto  avvenuta,  l’in- 
segnàmento  della  lingua  e  della  lettera¬ 
tura  greca  :  a  me,  c  per  gli  studii  c  per 
.  gl'interessi  miei,  sarebbe  utile  tornarmene 
in  quella  città  ;  dove  anche  ho  congiunti 
e  amici,  e  dall’ attendere  a  curare  alcuna 
edizione  ricavo  aiuti  a  sostener  la  fami¬ 
glia  ;  dove  in  fine  ho  tutto  ciò  in  che  può 
meno  inutilmente’  spendere  la  gioventù 
chi  non  potè  darla  fra  le  armi  alla  pa¬ 
tria.  Per  che  ho.  fatto  dimanda  al  Diret¬ 
tore:  della  Istruzione  pubblica,  che  vo¬ 
glia  trasferirmi  a  quell’insegnamento  :  né 
sarebbe  gran  promozione,  fra  lo  stipen¬ 
dio  che  ricevo  ora  e  quello  che  è  annesso 
alla  cattedra  vacante  correndo  divario 
di  sole  200  lire  italiane.  Quando  Ella 
volesse  scrivere  in  mio  favore  al  Governa¬ 
tore  generale  della  Toscana  e  al  Diretto-: 
re  della  Istruzione  pubblica,  o  tenere 
altro  modo  che  più  le  paresse  opportuno  ; 
son  certo  che  quei  Signori  inchinerebbero 
facilmente  all’autorità  di  lei  e  secondereb¬ 
bero  a’  Suoi  consigli,  e  in  me  ne  cresce¬ 
rebbe,  se  fosse  possibile,  gratitudine  e-  , 
amore  al  Conte  Mamiani. 

Anche,  veda  e  perdoni  la .  confidenza 
originata  in  me  dalla  Sua- cortesia,  anche 
oso  raccomandarle  un  amico  mio,  gio¬ 
vine  di  ottimi  studii,  Giulio  Cavaciocchi. 
Questi,  impiegato  nel  Ministero  della 
Guerra,  domanderebbe  esser  trasferito’  al 
Ministero  della  Istruzione  pubblica,  in 
officio  consimile  a  quello  che  tiene  ora  : 
credo  che  in  verità  i  suoi  studii  e  la  edù-  • 
cazione  e.  l’indole  lo  facciano  più  acconcio 
ed  essere,  impiegato  nel  Ministero  della 
Istruzione  che  non  in  quello  dèlia  Guerra. 


Egli  .avrà  fatto  e  farà  pratiche  a  ciò,  o  in. 
Torino  dove,  dee  in  breve  trasferirsi,  o  in 
Firenze.  Quando  la  S.  V.  Ill.ma  volesse 
adoperarsi  a  prò  di  lui)  e  consolerebbe 
me  del  sapere  adempiuti  ’i  voti 'dell'amico, 
e  l’amico  mio  si  reputerebbe  a  ventura 
il  poter  èsser  .  grato  a  un  notaio  il  quale 
da  lungo  tempo  egli  venera.  ."  -' 

Dalla  cortesia  della  S.  V.  spero  per¬ 
dono  alla  mia  '  soverchia  confidenza,  e 
godo  confermarmi  nuovamente  con  af¬ 
fettuosa  riverènza 

Suo  obb.mo  e  dev.mo,. 

■  Giosuè  Carducci.  »  . 

Sempre  a.  proposito  di  questa •: rela¬ 
zione  tra  il  ministro  e  il  .poeta,  ci  comunica/,, 
una  curiosità  carducciana  il  prof.  Adolfo 
.Cinquini  che,  riordinando  qualche  anno 
fa  la  biblioteca  del  Liceo  Mamiani  di 
Roma,  dove  egli  è  docente  —  libreria 
il  cui  fondo  più  antico  è,  appunto,  costi¬ 
tuito  dalla  biblioteca  del  Mamiani,  ac¬ 
quistata  dal  Ministero  —  trovò  due  vo¬ 
lumetti  di  poesié  del  Carducci,  mandati 
in  dono  al  ministro,  e  quindi  con  la  dedica 
autografa  dell’autore.  Il  quale  in  testa 
all’edizione  dei  Levia-Gravia  del  1868,  < 
in  carta  bianca  di  Fabriano:  —  uno  dei 
dieci  esemplari  fatti  tirare  a  parte  dal 
poeta  —  scrisse  con  nitida  e  quasi  ele¬ 
gante  calligrafia,  queste  parole:  «A  Te¬ 
renzio  Mamiani  della  Rovere,  omaggio 
d’ammirazione,  ricordo ,  di  gratitudine 
G.  C.  Bologna,  3  giugno  1868  è  La  dedica 
si  ripete  con  quéste  parole  /«  A  Terenzio. 
Mamiani  con  reverenza  e  gratitudine, 
Giusue .  Carducci  »  sulla  copertina  della 
terza  edizione  delle  Odi  Barbare  elei  1880,- 
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RENATO  FUCINI 


Renato  Fucini,  il  25  febbraio,  esalava 

10  spirito  all'alba  di”  uni  giorno  solatio, 
in  una  gioconda  e  '  luminosa  serenità, 
pari  a  quella  che-  lo  scòrse  per  tutta  la 
vita,  e  fu  l’espressione  dell’arte  sua,  sem- 

■  '  pii°e  e  viva.  L’uomo  è;  lo  scrittore  erario 
,n  lui  duo  amici  che  si  accordavano  in 
,  una  conversevole  cpnfdeiizft,,  .rallegran¬ 
dosi  e  godendo  delle  ■  argute  invenzioni 
di  una  eterna  e  fresca  giovinezza. 

L’uomo  er.a  ugnale  all’artista.  :  buo- 
i ,  no>  schietto,  modesto,  naturalmente  di¬ 
ri  «sposto  all’  indulgenza  e  a- cogliere  delle 
e  delle  persone  l’aspetto  pili  uma- 
n0’  —  che  il  piu  delle  volte  è  singolare  e 
pp  ridevo  le,  —  e  a  burlarsene  garbatamente,- 
ma  senza  acredine,  senza  la1  pedantésca 
pietesa  di  moralizzare  e.  rifare  il  molido. 
■tAVeva  'sortito  dalla  nascita  il  dono  di 
una  invidiabile  letizia  che  gli  consen¬ 
tiva  rii  godere  della  natura  e  dei  suoi 
incanti,  con  la  gioia  onde  un  pittóre 
ne  ferma  sulla  tela  i  fuggevole  aspetti, 
e  di  pregiare  e  gustare  qualsiasi  forma 
di  bellezza  rispondesse  all’ indole  sua,' 
ingenua  e  schiva  d’-ogni  artificio.  Era  un 
^artista  sbocciato  spontaneamente  in  que- 
.  ista  feconda  terra  toscana,  —  senz’al- 
IJpfÙTin  incubazione  'mortificatrice,  -  a 
|M,;-cui  la  gioia  interiore  suggeriva  l’espres- 
i  sione  Ptó  viva'  P“l  schietta,  .più  canora,- 
|  e  che  godeva  di  manifestarla,  come  l’usi¬ 
gnolo  si  rallegra  ed  esalta  dei  gorgheggi 
lanciati  a  gola  aperta  nei-  silenzi  not¬ 
ori  allo  studiò  delle  varie  indoli  umane 
si  applicassero  i  riti-ovati  ideila  cosid¬ 
detta  scienza  moderna,  nel  Fucini  si  sa- 
'  robbe  scoperta  una  manifesta  radioatti- 
(  hi  lo  conobbe  quand’era  giovine 
bell’asPetto'  avrebbe .  notato  che  la 
U .  barba,  bionde  copiose, 

apparivano- 'quasi  dorate  da'  un"  raggio 
eli  sole.  Negl#  occhi,,  azzurri-,  e  'ridenti, 
lampeggiava  il  calorei  dell’anima,  e  da 
tutti  i  suoi  movimenti  agili  e  presti, 
dalla  vivacità;  operosa  ond’era  pervaso, 
,si  effondeva;  la  vibrazione  di  una  fqrz’a 
",  interiore  che  altre  ;  forze  attirava  e  av- 
:  vinceva.  . 

Cotesta  sua  virtù', ..cotestó,.  calore  psi- 
chico  che  da  -lui  emanava,  lo  rendeva 
éaio  agli  amici,  a  chiunque  lo  conoscesse 
-  o  avvicinasse.  II,  suo  apparire  era  come 
quello  di  un  raggio  di,  sol©  che  reca  be¬ 
nessere' ed  allegria,  che  spiànà.pgni  ci- 
;  ,  pigilo,  c  h è  'scalda'  e  riconforta  ogni  cuore;  } 
Hi  Roche  nature  'ebbero,  al  :  pari  della 
sua,  cotesto;. privilegio;  ónci' egli  passò 
nella  vita  fasciando  dietro  a  sé  una  scia 
luminosa,  che  boxi  dilegua  come  quella 
.  beffe  stèffé  nella  notti,  d’agosto.  Da  lui 
.  emanava  una  irradiazione  di  bontà,  di 
caldezza  d  affètto  :  amava  i  bambini  ed 
i  deboli,  amava  gli '  umili  -è  gli  animali 
sapendo  per'  loro  .trovare  espressioni  di 
singolare,  amorevolezza  ed  essendone 
compensato  con  la  devota  fedeltà  onde- 
il  cane  persegue,  con  fiuto  sicuro,  il  suo 
■benefattore. 

11  Fucini  non  se  né  accorse,'  ma’  fu 
debitore  di  tutti  i  lieti  eventi  della  sua 

■vita,  di  tutte  le  avventurate  vicende 
della  sua  carriera  dì  poeta,  di  scrittore 
?  Pffino  -ft?  impiegato,  a  cotesta  ignota 
virtù,  di  cui  gli  altri  sentivano  il  fascino 
inesplicabile.  Quella  "forza  ^segreta  gli 
dqUe  la  serenità  dell’animo  e  la  inesau- 
jflPle  giocondità  che  gli  permise  d’osser- 
.^àre,  di  studiare  senz’accorgetsérie  e  di 
dar  fuori  quel  lieto  umore  di  cui  avea 
pieni  i  precordii  e  da  cui  le  sue  bizzarrie 
poetiche  traevano  ispirazione.  Aveva 

1’  irrefrenabile  bisogno  di  ridere,  di  bur¬ 
larsi  del  prossime,  di, mettere  in  vista  il 
lato  comico  d’ogm  cosa,  e  di  sfogare  in 
.versi  cotesta  smania.  Cominciò  a  Pisa, 
all’  Università,  (studiando  agraria  ed  esti¬ 
nto,  bàttendo  un- po’  la  via ,  dove' il  Giu¬ 
sti  aveva  lasciato  di  sé  ricordi  famosi  I 
e  continuando  la  tradizione  del  gabel¬ 
liere  poeta  e  del  Guadagneli  che  affa 
musa  giocosa  non  avevano  saputo  to¬ 
gliere  l’abito  antico  di  scurrile  volgarità. 

Le  sue  logomachie  poètiche  col  maestro 
di  scherma  storpio, MI  Milloschi,  delle 
quali  ; •  egli:  stesso  ci  narrò  nel  Marzocco 
à,!e  origini  e  le  vicende,,  lo  agguerrirono 
alle  più  acrobatiche  strampalerie  Ideila 
rima  .  ma  egli  non  si  sarebbe .  levato  a  I 
più  affò  volo,  se  non -gli  fosse  venuto 


in  mente  di  raffigurare  nel  suo  anagram- 
matico  Neri  Tanfucio  quel  popolano  di 
Pisa,  un  po’  sboccato  ma  pieno  di  vi- 
vace  e  arguto  buonsenso,  che  ebbe  da 
lui  vita  e  così,  lieta  fortuna.  È  curioso 
che  cotesta  sua  creazione  fu  affatto  ca¬ 
suale  e  avvenne  quando  egli  era  a  Fi¬ 
renze  m  lutt’alire  faccende  occupato. 
Nel  dicembre  1870  la  piena  dell’Arno 
'recò  gravi  danni  a  Pisa  :  e,  al  salvamento 
delle  persone  pericolanti  e  affamate,  ac¬ 
corsero  dalla  capitale,  che  era  allora  Fi¬ 
renze,  molti  volenterosi,  fra  i  quali  un 
amico,  P  ingegnere.  Olinto  Squarcialupi 
che  al  ritorno  descrisse  al  Fucini  e  ad 
altri  amici  le  curiose  Scene  a  cui  aveva 
assistito.  Il  Fucini  da  quel  racconto 
ebbe  1’  ispirazione  ai  sonetti  Doppo  la 
piena  dell’Arno  che  recitati  da  lui  negli 
amichevoli  crocchi  del  Caffè  dei  Risorti 
è  poi  pubblicati'  dal  l;àn  falla  levarono 
grande' rumore.  —  Neri,  il  protagonista 
pisano,  fu  cosi  messo  al  mondo,  quasi 
'tóme  un  riflesso  de’  bei  tempi  dell’Ussero, 
come  una  rievocazione  di  tutto  quel 
mondo;, popolano,  al  quale  il  Fucini  si 
era  mescolato  come  studente.-  a 
Tale  sdoppiamento  della  personalità 
del  poeta,  gli  permise  un’pggettivazione. 
più  dràmmatica,  che  Io  avviò  addirit¬ 
tura  affa  riproduzione  dialogica  e  fono¬ 
grafica,  di  tante  scenette,  di  cui  gli  ritor¬ 
navano  in  mente  i  buffi  particolari.  La 
famosa  sonettona  Un  lastre  in  '  casa’  di 
Neri,  i  sonetti  dove  .si  mette  in- burla 
■là,  Guardia  Nazionale,  quello  sul  Cice¬ 
rone.  e  V  Inglese,  sul  Gasse,  snìTA-una 
Federighi,  sulla.  Corte  d’ Assise,  sul  Cen- 
fienario.,  ,e.  tanti  altri  che  allora  compose 
e-  che,  ripetuti  di  bocca  in-  bocca  in  Fi¬ 
renze  é  da  lui  recitati  in' Casa,  del  sin- 
Per  uzzi  — -  del  quale  motteggiò  la 
cortézza  dei  pantaloni,  —  lo  fecero  in 
brcv’ora  divenir  celebre  e  salutare  come 
una  speranza  e  una  gloria  della  lette¬ 
ratura. 

Ma  la  sua' giocondità  non  gli  cònsfentl 
di  prendersi’  troppo  sul  serio  e  d’ insu¬ 
perbirsi  per  tanti  elògi.  Quello'  spirito 
burlevole,  ch’egli  appuntava  contro  gli 
altri,  lo  rivòlse  anche;- sopra  sé -stesso, 
e  la  modestia  paesana  io  salvò  .  dalla 
gonfiatura. 

Rimasto  senza  queU’ufficìò  d'assisten¬ 
te  ingegnere  al  Comune  che,  per  essere 
all  ultimò '  piano  di  Palazzo  Vecchio, ’- gli 
pareva  .fina,  «  posizione,,  elevata  >,  ebbe 
la  fortuna  di  trovare  ii  n  ,  posticino  d’in¬ 
segnante  nella  Scuola  Tecnica  di  Pistoia 
e  poi  quello  d’  ispettore  Scolastico  di 
quel  Circondario  ;  e  li,  nei  cenacoli  ebdo¬ 
madari  di  cui  facévan  parte  Giovanni 
Procacci;  Giovanni  Marradi,  Alessandro 
Chiappelli,  Dinù  Camici  ed  altri,  chiamati 
per  ischerzo  dromedari,  cominciò  a; -stu¬ 
diare-,  e  -  lasciato  il  vernacolo  ad  adde¬ 
strarsi  affa  prosa. 

Già  lo  avevano,  esortato  a  scrivere  in 
lingua,  e  ci  si  ,  provò  ;  tantoché  nella 
seconda  edizione  delle  Poesie,  edita  dal 
Barbèra,  ai  sonetti  pisani  di  Neri  fan 
seguito  alcune:  poesie  italiane,  ed  altre 
ne  scrisse  più  tardi  alle  quali  diede  da 
prima  il  titolo  d’  Epigrammi  e  poi  quello 
dì  Ombre.  Ma  questi -componimenti  non 
àyevanò  la  vivezza  degli  altri,  perché 
non  erano,  con^p  quelli,  attinti  alla  realtà' 
della  vita  e  non  rispecchiavano  l’anima 
popolare  ;  ma'  si  sentiva  che  erano  lo 
stillato  della  fantasia  del  ,  poeta, 

Giovan  Battista  Giorgini,  tornato  da 
Milano,  dove  aveva  letto  vari  '  sonetti 
di  Neri  Tanfucio  al  Manzoni,  che  se  n’era 
grandemente  dilettato,  gli  diede  il  sa¬ 
vio  consiglio  di  fuggire  i  letterati  come 
la  peste,  e  .di  mandare  al  diavolo  i  pe¬ 
danti  che  avevàrio  cominciato  ,  ad  esor¬ 
tarlo  a  lasciar  la  poesia  vernacola  co, 
me  un'arte  inferiore  e  a  darsi  alla  satira 
italiana.  E  il  Fucini,  che  ebbe  sempre 
a  sua  guida  la  modestia  e  che  dal  Giu¬ 
sti  ereditò  il  segreto  di  conoscere  le 
proprie  forze  peri  misurarsi  col  suo  sog¬ 
getto,  comprese  .  di  colpo  che  cotesto  era 
un  savio  consiglio  e  che,  quàndò  l' incar¬ 
nazione  di  Neri  Tanfucio  "  avesse  fatto, 
il  suo  tempo,  conveniva  battere  altra 
lasciato  il  vernacolo,,  buttarsi  alla 
prosa,  pur  mantenendo  fède- all’assunto 
di  ritrarre  cose  e  scené  dal  vero.  Cosi 
nacquero  le  Veglie  di  Neri  che  sono  il 


passaggio  dallàlijicjesia  vernacola, ad  una 
prosa  schiettamente  italiana,  in  cui  la 
paesanità  del  soggetto  ha  trovato,  nella 
forma  schietta  e  piva  un  interprete  fe¬ 
dele.  Il  Fucini  nelle  Veglie,  illustrato 
dai  suoi  'amici  -macchi  aioli  gareggiò  con 
loro  nel  descrive#  la  vita  dei  piccoli 
paesi'  toscani-,;!'  nel  ritrarre  figure  e  luo¬ 
ghi  che  egli  j&onO&i  va  per  averci  vis¬ 
suto  con.  contàraB continui,  come  ispet¬ 
tore,  e  Sopra’-  tiffijSy  c-ÒffièTO§èòiatòtè.  I 
Suoi  contadini,  tutta  quella  brigata  agre¬ 
ste  e  villereccia  di  ui  ritrae  gli  usi  e 


i  costumi  e  lei.f 
-vivi  e  coloriti -n 
nei  disegni  de’ 
che  più  colpisce 
1’  immediatezza  < 


pgre  scenette, 
ila  sua  prosa  che  non. 
poi  amici  pittori-.  Ciò 
piti  cotesti  bozzetti  è 
la  felicità  della 


scrizione  :  non  e’  è  nulla  di  superfluo, 
d’artificioso  -e  %tr  (l’essere  fra  quella 
gente  e  di  sentirla  parlare.  Egli  è  che 
il  Furimi  conosceva  l’anima  di  cotesta 
gente  e  in  loro  sapeva,  impersonarsi  come 
avea  fatto  prii®  <foi  suoi  tipi,  di  -  Pisa,’ 
che  ognuno -orerebbe  aver  conosciuto 
Sottoborgo  o  .  sulle  spallette-  dell’Arno. 
Pochi  anni  '  dopo,  nel  volume  All’arià 
aperta,  cotesta  tàppresentazióne  di  scene 
e  di  figure  tosGarje  si  fa  anc,he  piu  ogget¬ 
tiva  e  piu  liberaq  non  son  più  le  Veglie 
di  Neri  e’  lo-  scr|ittore,  fatto  sicuro  del¬ 
l’arte  sua,  nòri  (' comparisce  in  nessun 
inodo,  e  sa  ritrarsi  in  disparte,  lasciando 
che  i  personaggi  de’  suoi  bozzetti  vivano 
di  vita  loro,  di  quella  vita  che  è  assicu¬ 
rata  a. tutte  le  . creazioni  dell’arte,  sém- 
preché  sian-vére  e  sincere. 

L’Eredità -di  ■  Venni:  tir,  la  Giacchetta  ri¬ 
voltata,  Tra  due  litigarli,  e  altre  ..novelle 
non  hanno,  da  invidiare  nulla  alle  Ve¬ 
glie  è  possono  stare  accanto  alla,  Scanir 
pagnata'^che  ‘ira  le  prose  fueffiiane  fu, 
sin  da  quando  c  mi  ai  ve,  giudicata  un 
capolavoro 

Anche  migliqii  e  piu  vive  d-’nna  fré¬ 
sca  spontaneità  scino  cer^ò" scritture  che 
egli  pubblicò  in  queste  stesse  colonne, 
quando  l’amico  Adolfo  Orvieto  riuscì  a 
vincere  la  sua  , ritfòsa  .pigrizia.'  Là  visita 
del  De  Amicis  a  Firenze  gli:  fece  Scrivere 
quel.  Ti  ricordi ri -che  è  un  frammento 
autobiografico  veramente-  curioso  e  im¬ 
portante  :  le  gite  con  gli  Ai vrfici  dei  Mo- 
r numeriti,  nelle  quali  brinava  la  sua  fe- 
j  stività,  gl’  ispirarono  -.pagine  felicissime 
come  quelle  A  Saé’ Barpntó.  l '  soliti,  amici 
:  afzonzof  Adla  ^e^ acagiù  di  là,  a  di- 
.  mostrare  che  lo  scrittore,  còme  il  vino 
della  sua  Dianeilà,  non  aveva  perduto 
nessuno  degli  antichi  pregi  invecchiando. 

Renato  Fucini,  nella  sua  apparente 
facilità,  èra  uri  sottile- artefice  cosi  della 
poesia  e  della  i-inià,  come  della  prosa 
del  dialogo  ;  e  deliri  sua  beffa  e\  sonante 
lingua  toscana  conoscéyà/ tutte  le  squisite 
finézze,  onde  al  suo  orecchio  delicato^ 
tutto  ciò  che  non  rispondesse  affa 
cerità  dell'uso  dava  molestia.  Quando 
Edmondo  De  Amicis,  negli  anni  della 
Capitale,  venne  in  Firenze  e  conobbe 
il  Fucini  nel  salotto  internazionale  della 
sora  Emilia  Perùzzì,!  che  fu,  l’ultimo  dei 
convegni  in  Ielle  tl  ua  li  ónde  Firenze  potè 
gloriarsi,  —  lo  scfittore  accìàmato  dei 
Bozzetti  Militari  fece  amicizia,  con  Neri 
Tanfucio,  e  la  sera,  uscendo  dal  Palazzo 
del  Bsrgo  dei  GreM  andavano  insieme 
nella  stellata  poesiatei  Lungarni  a  di¬ 
scorrere  (ìi  letterati^a  e'  di  lingua.  A 
volte  Edmondo  domandava  a  Renato 
se  avesse  scritto  nulla  di  nuovo.  ' —  Si, 
uh  sonetto.  —  Diffitìriélo  !  —  E  glielo 
diceva;  e  a  mezzo  .il  sonetto  l’altro  lo 
fermava  dicendo  :  —  Il  verso  che  segue 
voglio  indovinarlo,  ty-  Ma  non  io  indo-, 
vinava  e  quando  ||  Fucini  gli  aveva 
detto  il  suo,  voleva  tornare  inutilmente 
affa  pròva  e  si  arrabbiava  di  non  aver 
còlto  rie!  segno,  sebbene  la  rima  sem¬ 
brasse  tanto  facile  e,  più  facile  che  mai 
il  pensiero  da  appiccicarci. 

Ma  cotesta,  che  il,: De,  Amicis  gl'-inyi- 
diàva,  non  era  la  facilità  sciatta  e  bra¬ 
calona  degli  scrittori  dà.  Strapazzo  ;  bensì 
quell’argutezza  geniale  che .  alle  più  ov¬ 
vie  rime  dà  un  girò;-, e  un  -  senso’  impre- 
vedutq,  onde  si  distingue  dal  verseg¬ 
giatore  cialtrone  il  vero;,  artista.  Que¬ 
sti  al  vero,  copiato  dalla  brutta  realtà, 
sostituisce  il  vero  dell’arte,  che  è  del 
vero  l’essenza  e  il  profumo  ;  perché  in 
arte,  come  diceva  Domenico  Morelli,  il 
véro  non  è  quello  ché  è,  ma  quello  che 
sembra  tale,  ed  è  più  vero  del  vero  con¬ 


tingente,  essendo,  per  cosi  dire,  un  vero 
ideale. 

Gli  scrittori  effe,  còme,  il  Fucini,  e 
come  i  più  squisiti  maestri  della  prosa 
e  del  verso,  sanno  creare  dei  tipi  viventi 
nel  mondo  fantastico  e  sanno  esprimerne 
l’animo  ed  il  linguaggio  ;  i  fortunati  che 
cotesti  tipi,,  scelti  in  mezzo  al  popolo, 
possono  mandare  attorno  nel  mondo! 
facendoli  balzar  vivi  e  immortali  dalle 

circonvoluzioni  dèi  loro 'cervello  e  dalle 
pagine  dei  libri,  conseguono  il  più  am¬ 
bito  dei  premi:  quello  di  meritare  la 
gratitudine  del  popolo  che  in  tali  tipi 
si  vede  effigiato,  e  che  al  poeta,  allo 
scrittore,  si  chiami  Carlo  Porta,  Ales- 
sandro '■Manzoni  o  a  male  agguagliare 
Renato  Fucini;  dà  col  suo  memore  af¬ 
fetto  una  consacrazione  imperitura. 

-  28  febbraio  1921. 

Guido  Biagi. 

le  ingenue  utopie 
del  principe  Krnpntkine 

I  giornali  hanno  in  questi  giorni  .an¬ 
nunziato  la  morte  del  principe  Pietro 
Kropotkine,  il  pioniere,  com’è  stato  chia¬ 
mato,  deff’anarchismo  comunistico.  E- 
gli  era  nato  nel  1842  a  Mosca,  e  a  Mosca 
dicono  appunto  ch’ei  sia  morto.  Rien¬ 
trato  111  Russia  coll’attuale  rivoluzione, 
•dopo  50  anni  d’esilio,  deve  aver  trovato 
nel  regime  bolscevico  il  più  acerbo  di¬ 
singanno  e  la  più  aijiarà  delusione  alle 
sue  speranze  e  ai  suoi  sogni,  perché  egli 
e  finito  nella  miseria  e  nell’abbandóno  ; 
pare  anche  che  il  cosiddetto  governo  di 
Penine  abbia  posto  un  formale  divieto 
oV'  Occidente,  dove  -forse 
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adolescenza  a  quelli  della  .  gioventù  o 
della  maturità. 

Il  Tolstoi  fu  il  grande  scrittore  ed  ar¬ 
tista  che  tutti  sappiamo  ;  il  Kropotkine 
è  invece  un  uomo  di  scienza.  Egli  fece 
studi  serri  di  matematica,  di  fisica,  di 
scienze  naturali, .  ma  si  dedicò  'poi  alla 
Geografia:  Aprite  i  massicci  volumi  della 
Geografia  universale  di  Eliseo  Reclus,  a- 
mico  e  compagno  di  fede  di  Kropotkine, 
e  vedrete  il  suo  nome  citato  più  volte  nei 
due  volumi  della  Russia  cosi  europea, 
come  asiatica.  Ma  egli  non  fu  un  puro 
geografo  di  tavolino  ;  coltivò  la  sua  scien¬ 
za  nel  modo  più  vivo,  più  concreto,  più 
poetico,  perché  fu  esploratore.  Se  il’. suo 
spirito  scientifico  io  porta  più  spesso  a 
ragionare,’  dedurre  e  indurre  piuttosto 
che  a  descrivere,  non  si  può  negargli  il 
gusto  spontaneo  dèli' osservazione  di¬ 
retta  su  uomini  e  cose,  e  il  sentimento 
immediato  della  natura,  che  apparisce 
di  quando  in  quando  nelle  Memorie,  an¬ 
che  suo  malgrado.  Non  è  vero  quindi  ciò 
che  dice  il  De  Wyzewa  in  un  articolo 
della  Eevue  des  deux  móndes  del  1900,  olle 
pochi  libri  di  Memorie  siano  cosi  scarsi 
di  figure  e  di  ritratti  come  quello  del 
Kropotkine  ;  bisogna,  del  resto,  tener 
conto,  oltre  che  del  suo  genio  in  preva¬ 
lenza  scientifico,  anche  del  suo  carattere 
di  propagandista  che  non  si  smentisce 
mai,  e  lo  porta  a  discutere,  a  qualunque 
proposito,  la  quistipne  sociale.  C’  è,  fra 
le  altre,  quella  scena  cosi  graziosa  nella 
sua  semplicità  idillica,  quando  Kropot¬ 
kine  descrive  il  suo  primo  contatto  col  . 
popolo  (aveva  allora  16  anni)  una  sera, 
nell’dsteria  d’un  villaggio,  dove  i  con¬ 
tadini,  assisi  intorno  a  piccole  tavolo 
coperte  di  bianche  tovaglie, ’  assaporano 
il  loro  té,  ed  egli  prende  parte  alle  loro 


Da  paggio  alla  corte  di  Alessandro  II 
diventato  ufficiale,  egli  fu  mandato'  in 
guarnigione  nella  Siberia,  come  Tolstoi 


meno  tristi  gli  ultimi  istanti  della  sua 
travagliata  esistenza. 

J^oi  possiamo  conoscerla  -^ndo  .4’ 
nimo  di  questo  singola!  Personaggio 
dalle  sue  Memorie  autobiografiche,  che 

sono  state  tradotte  in  francese  col  ti¬ 
tolo  Autour  d’une  vie;  accompagnate 
da  una  prefazione  del  noto  letterato 
danese  Giorgio  Brandes,  l’autore  delle 
Grandi  correnti  letterarie  del  sec.  XIX, 
che  era  già  apparsa  nella  traduzione 
inglese.  Per  il  Brandes  la  vita  del  Kro¬ 
potkine  è  nello  stesso  tempo  grande  e 
interessante.  Vi  sonò,  egli  dice,  'due 
grandi  Russi,  che  han  pensato  per  il  loro 
popolo,  e  il  cui  pensiero  -appartiene  al¬ 
l’umanità,  Leone  Tolstoi  e  Pietro  Kro¬ 
potkine  ;  e  tutt’e  due  hanno  voluto  rac¬ 
contare  la  loro  vita  e  la  loro  conversione. 
Kropotkine  si .  dichiara  apertamente  ri¬ 
voluzionario  ;  ma  non  s’ebbe  mai  forse; 
un  rivoluzionario  cosi  umaij'o  e  cosi  dolce. 
Nessuno  . aborre  più 'di  lui  dalla  violenza  ; 
non  impone  mai  sacrifizi  agli  altri,  li 
riserba  tutti  per  sé.  Pure  avendo  sempre 
agitò  cosi  in  tutta  la  sua  vita,  i  sacrifizi 
non  sembrano  essergli  costati  nulla,  tan¬ 
to  poco  ne  fa  caso  ;  e  con  tutta  l’energia 
di  cui  natura  l’avea  dotato,  §gli  è  cosi 
lontano  dall’ esser  vendicativo,  che  a  prò-: 
posito  del  ripugnante  dottore  di  una 
prigione  ov’ebbe  a  star  rinchiuso,  si  con¬ 
tenta  di  dire  :  Meno  si  parla  di  lui  e  me¬ 
glio  sarà.  È  un.  rivoluzionario  senza,  en¬ 
fasi  e  senza  stemmi,  è  anzi  la  se  Inettezza 
e  la  semplicità  in  persona  ;  né,  quanto 
al  carattere,  perde  in  confronto  coi  mag¬ 
giori  campioni  della  Iibèrtà  che  il  mondo 
abbia  avuto.  Nessuno  è  stato  più  di  lui 
disinteressato,  nessuno  ha  amato  ' 
inanità  più  di  lui. 


Rileggendo  in  questi  giorni  le  Memorie 
del  Kropotkine,  debbo  convenire  nel  giu¬ 
dizio  del  Brandes.  È  impossibile  non 
avere  tutte  le  simpatie  per  anime  come 
quelle  del  Tolstoi  e  del  Kropotkine,  quali 
si  siano  :le  riserve  che  a  un  lettore  spre¬ 
giudicato  s’impongano  davanti  alle  loro 
opere.  Cosi  nell'uno  come  nell’altro  la 
semplicità  diventa  spesso  ingenuità  ;  la 
quale, ^  se  non  permette  di  prender  sul 
serio  l’applicazione  pratica  delle  loro  teo¬ 
rie.  aggiunsi  un  certo  fascino  poetico 
affa  loro  fisionomia  spirituale.  Non  ha 
però  ragione  il  Brandes  nel  paragonare 
le  Memorie  del  Kropotkine  alle  Confes- 
-  mi  di  S.  Agostino,  Quest’ultima  è  ope- 
di  passione  e  di  contrasti  ;  il  libro  dello 
scrittóre  russo  corre  invece  con  una  pla- 
cidità  e  una  serenità  che  non"  si  smenti- 
mai,  neppure  negli  aspri  e  duri  mo¬ 
menti  della  prigionia.  Sembra  anzi  che 
egli  abbia  cura  di  evitare  nel  racconto 
ogni  tragedia  interiore  :  la  sua  conver¬ 
sione  alle  idee  anarchiche  e  rivoluzionaria 
sembra  cosi  naturale  come  il  suo  svolgi¬ 
mento  fisico  c  intellettivo  dagli  anni  della 
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Caucaso  insegnò  molte  cose  ài  Tolstoi, 
cosi  la  Siberia  insegnò  molte  cose  al 
Kropotkine.  Qui  egli  fece- le  suo  mirabili 
esplorazioni,  che  gli  permisero  di  fare 
vere  scoperte  geografiche.  E  l'animo  suo 
ne  fu  inebriato.  Poche  gioie,  egli  dice, 
nella  vita  umana  sono  paragonabili  a 
quella  che  si  ha  quando  il  sorgere  im¬ 
provviso  d’una  verità  generale  illumini 
lo  spirito  dopo  un  lungo  periodo  di  pa¬ 
ziente  ricerca.  Dalla  confusione  dei  fatti  c 
dalla  nebbia  delle  ipotesi  si  sviluppa  allora 
una  pittura  vivente,  quasi  catena  delle 
Alpi  che  emerga  ad  un  tratto,  iii  tutta 
la  sua  vastità,  dalle  nubi  che  prima  la 
nascondevano....  Chi  abbia  una  volta 
nella  sua  vita  provata,  questa  gioia  della 
creazione  scientifica,  non  potrà  mai  di¬ 
menticarla  in  seguito  ;  aspirerà  sempre  a 
provarla  di  nuovo,  e  non  potrà  a  meno  di 
deplorare  che  ima  felicità  cosi  perfetta 
sia  oggi  riserbata  a  un’infima  minorità, 
méntre  tanti  uomini  potrebbero  venirne 
a  parte,  se  i  metodi,  scientifici  fossero  resi 
accessibili  a  loro. 

La  verità  generale  cui  qui  il  Kropotkine 
allude  fu  quella  che  gli  permise  di  consi- 
.derare  sotto  un  aspetto  intieramente 
nuovo  l’orografia.  dell'Asia  :  e  sono  ap¬ 
punto  queste  verità  di  carattere  generale 
quelle  che  danno  le  maggiori  soddisfa¬ 
zioni  affo  spirito.  Notiamo  subito  l’en¬ 
tusiasmo  di  questo  anarchico,  di  questo 
rivoluzionario  per  la  scienza,  e,  più  par¬ 
ticolarmente,  per  la  scienza  pura.  I  sov¬ 
versivi  d’oggi  che  mirano  soltanto  a  l 
materiali  conquiste,  il  proletariato  che 
non  intende  e  non  pregia  se  non  il  lavoro  ' 
bruto  o  manuale,  che  hanno  da  fare 
colla  scienza,  peggio  che  mai  colla  scien-  f 
za  pura,  coll’orografia  d’un  continente?  J 
Eppure  il  più  grande  augurio  che  Kro-  ' 
potkine  faccja  loro,  è  quello  di  poter  .; 
provare  un  giorno  la  gioia  che  egli  provò  ■ 
nel  fare  la  sua  scoperta.  Udiamo  quali 
erano  i  suoi  pensieri  anche  quando  si  tro¬ 
vava  in  Finlandia  pei  suoi  studi  sull’epoca 
glaciale  in  Europa  :  «  Certo  la  scienza  è 
una  forza  infinita  :  l’uomo  ha  bisogno  di 
sapere,  1  uomo  deve  sapere.  Noi  sappia¬ 
mo  già  molto,  bisogna  saper  di  più,  bi¬ 
sogna  che  la  scienza  divenga  possesso 
di  tutti.  Le  moltitudini,  le  masse  hanno 
bisogno  d’imparare  :  desiderano  impa¬ 
rare  e  possono  imparare.  Guardate  là, 
sulla  cresta  di  quella  lunga  morena  che 
corre  fra  i  laghi,  un  contadino  finlandese 
immerso  nella  contemplazione  dei  ma¬ 
gnifici  specchi  d’acqua,  seminati  d’isole, 
che  s’aprono  davanti  a  lui.  Non  c'  è  con¬ 
tadino,  per  quanto  povero  e  tribolato, 
che  passando  per  questo  sito  non  si  fer¬ 
mi  come  lui  ad  ammirare  la  scena.  Ed 
ecco  là  un  altro  contadino;  che,  dritto 
sulla  riva  del  lago,  canta  una  melodia 
con  tanta  dolcezza  e  tanta  espressione, 
che  il  più  abile  musico  potrebbe  invi¬ 
diarlo.  Tutti  e  due  questi  contadini  sen¬ 
tono  profondamente,  tutti  e  due  sogna- 
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no,  tutti  e  due  pensano  ;  essi  non  doman¬ 
dano  altro  che  allargare  le  loro  cognizioni 
per  avere  un  godimento  più  intenso  ». 

Povero  Kropotkine  !  Quanta  inge¬ 
nuità  nella  sua  anima  nobile  e  generosa  ! 
Con  tutto  il  suo  spirito  scientifico,  con 
tutta  la  sua  gravità  di  dottrinario  e  di 
sociologo,  egli  non  è  meno  poeta  di  Tol- 
stoi.  Non  gli  viene  neanche  in  mente  di 
domandarsi  di  qual  genere  di  cognizioni 
potrebbe  allargarsi  il  campo  mentale  dei 
suoi  contadini  finlandesi  ;  e  se,  dopo  averlo 
cosi  allargato,  essi  continuerebbero  dav¬ 
vero  a  cantar  belle  melodie  o  a  fermarsi 
sulle  rive  dei  laghi  a  contemplar  la  na¬ 
tura.  Ho  detto  che  la  Siberia  insegnò 
molte  cose  a  Kropotkine.  Egli  avvicinò 
allora  gente  di  ogni  specie  ;  dai  migliori 
ai  peggiori,  da  quelli  più  alti  nella  scala 
sociale  a  quelli  più  giù  in  basso,  agli 
straccioni,  ai  vagabondi,  ai  delinquenti 
ritenuti  incorreggibili.  Come  Tolstoi,  si 
convinse  che  l’uomo,  spogliato  di  tutto 
ciò  che,  quasi  maligna  incrostazione,  la 
società  ha  accumulato  su  di  lui,  e  restituito, 
alla  •  sua  primitiva  e  genuina  effige,  ha 
un  fondo  di  sentimenti  buoni,  sémplici 
e  simpatici  ;  non  ha  cupidigie  vane,  né 
alcun  desiderio  del  superfluo  :  l’uomo, 
per  usare  le  sue  stesse  parole,  ha  bisogno 
di  poco  e  si  contenta  di  poco,  appena 
esca  dal  cerchio  incantato  della  civiltà 
convenzionale.  Ma -quello  che  egli  im- 
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parò  soprattutto  dai  suoi  anni  di  Siberia 
fu  l’inipossibilità  assoluta  di  fare  qual¬ 
che  còsa  di.  veramente  utile  alle  masse 
col  mezzo  della  macchina  amministra¬ 
tiva.  Gli  parve  di  comprendere,  come 
fino  allora  non  aveva  mai  compreso,  la 
differenza  fra  ciò  che  si  ottiene  col  co¬ 
mando  e  la  disciplina,  e  ciò  che  si  ottiene 
col  liberò  accordo,  coll’intesa  spontanea 
fra  tutti  i  partecipanti  a  un’opera  co¬ 
mune.  In  Siberia  egli  perdè  ogni  fede 
nella  disciplina  di  Stato,  qualunque  sia 
il  modo  in  cui  questo  s’intenda.  Io  ero 
ormai  pronto,  egli  conchiude,  a  diven¬ 
tare  anarchico.  » 

Le  idee  del  Kropotkine  appariscono 
anche  chiaramente  da  quel  suo  libro, 
che,  per  consiglio  di  Eliseo  Reclus,  egli 
intitolò  1  ’Entr’  aide,  ossia  l’Aiuto  reci¬ 
proco ,  come  fattore  della  evoluzione.  Il 
libro  è  indirizzato  contro  la  teoria  darwi¬ 
niana  della  lotta  per  l’esistenza,  e  gli 
fu  suggerito,  come  racconta  egli  stesso, 
da  una  conferenza  fatta  nel  1880  dallo 
zoologo  Kessler  dell’  Università  di  Pie¬ 
troburgo  a  un  congresso  di  naturalisti 
russi.  L’idea  del  Kessler  era  che  accanto 
alla  legge  della  lotta  vi  sia  in  natura  la 
legge'  dell’aiuto  reciproco,  che  è  molto 
più  importante  nei  suoi  resultati,  so¬ 
prattutto  per  ciò  che  concerne  l’evoluzio¬ 
ne  progressiva  delle  specie.  Manientre 
il  Kessler  vedeva  nel  sentimento  della 
famiglia  e  nella  cura  della  prole  la  fonte 
delle  inclinazioni  simpatiche  fra  gli  es¬ 
seri  animati,  il  Kropotkine  risale  più 
in  su,  e  ammette  in  questi  addirittura 
un  originario  istinto  sociale,  per  cui  essi 
sono  portati  a  cooperare,  intèndersi  e 
aiutarsi  reciprocamente,  anòhe  quan¬ 
do  non  interceda  fra  loro  nessun  vincolo 
familiare.  Bisogna  anzi,  secondo  lui,  fa¬ 
re  una  netta  .distinziqne  tra  la  sociabili¬ 
tà  animale  e  l’amore  o  la  simpatia.  Né 
quello  né  questo,  a  parlar  propriamente, 
spingono  una  mandra  di  ruminanti  o  di 
cavalli  a  formare  un  cerchio  per  resistere 
all’attacco  dei  lupi,  o  i  lupi  stessi  a  riu¬ 
nirsi  in  bande  per  andare  a  caccia.  Né 
la  società  degli  uomini  ha  il  suo  origi¬ 
nario  fondamento  sull’amore  o  la  sim¬ 
patia  :  ma  sulla  coscienza  (sia  pure  vaga 
e  in  forma  d’istinto)  della  solidarietà 
umana  ;  sul  sentimento  inconsapevole  del 
vantaggio  che  dà  a  ciascuno  la  pratica 
dell’aiuto  reciproco  ;  sulla  percezione  o- 
scura  che  l’unione  fa  la  forza  e  il  benes¬ 
sere  di  ciascuno  dipende  dal  benèssere 
di  tutti  ;  su  un  vago  senso  di  giustizia 
e  di  equità  per  cui  l’individuo  considera  . 
i  diritti  del  suo  simile  come  eguali  ai 
;  suoi.  Il  Kropotkine  esamina  l’aiuto  re¬ 
ciproco  prima  negli  animali,  poi  nei  sel¬ 
vaggi,  poi  nei  popoli  barbari,  poi  .  nella 
città  deh  medio  evo,  infine  nella  società 
odierna. 

Fra  le'  due  opposte  teorie  dell’  Hobbes 
(che  considerava  lo  stato  di  natura  del¬ 
l’uomo!  come  una  guèrra  di  tutti  contro 
tutti)  4  del  Rousseau  (per  cui  l’uomo  è 
comparso  buono  :e  savio  sulla  terra  ed  è  ' 
stato  pervertito  v’dalla  società)  il  Kro- 
pótkine  deve  manifestamente  risolversi 
■per  quest’ultima,  benché  rinfacci  al  Rous¬ 
seau  il  soverchio  idealismo.  Ma  io  non 
so  se  si  possa  trovare  un  idealismo  mag¬ 
giore  del  suo.  Quella  stessa,  che  egli  vor¬ 
rebbe  aver  fatta  in  Siberia,  esperienza 
di  uomini  e  cose,  è  sempre  guidata  dal 
preconcètto  che  gli  uomini  siano  per 
natura  buoni  e  semplici,  parchi  e  con¬ 
tenti  di  poco,  fatti  per  intendersi  spon¬ 
taneamente  senza  venir  mai  a  'conflitti 
di  desideri  o  d’interessi  ;  preconcetto  che 
lo  guida  alle  più  strane  deduzioni,  a  que¬ 
sta,  per  esempio,  che  i  delinquenti  si 
correggerebbero  più  facilmente  se  non 
fossero  chiusi  nelle  prigioni  né  sottomessi 
ad  alcuna  disciplina  o  sorveglianza.  Nel 
suo  libro  sull’Aiuto  reciproco,  la  straor¬ 
dinaria  benevolenza  e  simpatia  umana 
di  cui  l’animo  suo  straripava,  gli  fa  disco¬ 
noscere  l’importanza  della  lotta  per  re¬ 
sistenza,  che  non  è  se  non  l’espressione 
di  quell’istinto  alla  propria  conservazio¬ 
ne,  che,  dal  più  al  meno,  i  filosofi  di  tutti 
i  tempi  (fra  gli  altri,  i  filosofi  del  nostro 
Rinascimento)  hanno  riconosciuto  fon¬ 
damentale  in  ogni  essere  vivente.  Non 
che  si  debba  negare  efficacia  à  quel  prin¬ 
cipio  dell’aiuto  reciproco  che  sta  tanto 
a  cuore  al  Kropotkine  ;  ma  tutt’ altra  è 
la  sua  sfera.  È  naturale-,  che,  come  pro¬ 
vano  i  suoi  stessi  esempi,  esso  operi  tutte 
le  volte’  che  gli  interessi  individuali  coin¬ 
cidano  cogl’interessi  della  specie  (nel 
fronteggiare,  p.  e.,  un  nemico  esterno), 
o  si  tratti  di  un’azione  che  non  abbia,  in 
•quel  dato  momento  e  in  quella  data  cir¬ 
costanza,  alcuna  relazione  colla  lotta  per 
l’esistenza. 

11  Kropotkine,  come  il  Tolstoi,  come 
tutti  gli  idealisti  e  utopisti,  non  ha  Com¬ 
preso  che  i  pregiale  virtù,  da  lui  riscon¬ 
trate  negli  uomini  del  popolo,  erano 
legate  alle  condizioni  speciali  in  cui  que¬ 
sti  si  trovavano  ;  e  le  ha  scambiate  per 
genuine  espressioni  assolute  della  natura 
umana.  Non  ha  compreso  che,  somparse 
quelle  condizioni  speciali,  sarebbero  scom¬ 
parse  anche  quelle  virtù  e  quei  pregi: 
che,  messi  in  istato  di  volere  e  di  potere, 
quegli  uomini,  che  a  lui  parevano  cosi 
semplici  e  modesti  nei  loro  bisogni,  '  a- 
vrebbero  manifestata  le  stesse  cupidi¬ 
gie  e  la  stessa  rapacità  che  egli  rimprove¬ 
rava  alle  classi  agiate  e  dominatrici,  e, 
pel  desiderio  di  acquistare  e  di  possedere, 
avrebbero  adoperato  gli  stessi  metodi 
d’ingiustizia  e  di  violenza.  Tutto  ciò  è 
.  stato  dimostrato  a  lume  di  sole  dagli 
avvenimenti  che  si  sono  Svolti  dopo  la 
grande  guerra  ;  questa  è  stata  senza 
dubbio  la  suprema  amarezza  della  vita 
di  Pietro  Kropotkine.  A.  Faggi. 


IL  CORIFEO 
D’ARCADIA 

Nato  nel  1692';  quando  l’Arcadia  man¬ 
dava  i  suoi  primi  belati,  Carlo  Innocenzo 
Frugoni  ne  fu  il  più  sincero  poeta  e  il 
più  fedele  pastore.  Il  Metastasio  e  il 
Rolli  vissero  lontani  dall’  Italia  ;  e  il 
primo  usci  pér;,  tempo,  dietro  1’  invito 
della  Romanina fi  dai  sentieri  del  Bosco 
Parrasio,  e  il  secondo  traduceva  Milton 
e  tentava  faticosamente  sul  Tamigi  i 
modi  d’ Orazio  e  di  Catullo  :  ma  il  buon 
Cornante  fino  all’ultimo  giorno  si  aggirò 
fra  lo  stuolo  delle’ pastorelle  per  le  cam¬ 
pagne  eginetiche  e  stancò  l’aria  con  l’ar¬ 
cade  avena.  Lo  troviamo  la  prima  volta 
a  Roma,  vestito  ((del  severo  saio  della 
congregazione  deijpadri  somaschi  ma  già 
cinto  del  lauro  -parrasio,  nella  casa  del 
Gravina,  dove  potè  conoscere  l’abatino 
Metastasio  e  dove  lesse  le  prime  canzoni  del 
Rolli  stampate  a  Londra.  Vide  anche  la 
maggior  meraviglia-che  colpisse  nella  città 
eterna  i  poeti  d’Arcadia,  dopo  il  naso 
del  Crescimbeni  :  dico  la  splendida  Aglau- 
ro,  Faustina  Maratti  Zappi, 

Quella  che  nomasi 
Per  cètra  d’oro 
SoreBàgaecima 
Del  Vergin  Coroji*fflS 

Nel  1718  moriva?:!  Gravina  e,  poco 
dopo,  Felice  Zappi  :  l?a  date  Metastasio  an¬ 
dava  a  Napoli  incentro  all’amore  e  alla 
fama,  e  il  frate  genovese,  salutata  di  nuovo 
la  patria,  mosse  verso  Bologna  dove  fio¬ 
riva  la  più  illustre  frale  trentaquattrò 
colonie  dèlia  penisola.  Bologna  non  era 
soltanto,  a  quei  tempi,  ricca  di  accade¬ 
mie,  bensì  di  belle  donne,  :  non  si  vantava 
soltanto  di  un  marchesi.  Orsi,  di  un  Eu¬ 
stachio  Manfredi,  del  Mjartelli,  del  Ghe- 
dini,  degli  Zanotti»  bensì  dei  suoi  tor¬ 
tellini  e  dei  costumi  liberi  e  piacevoli. 

«  Il  y  a  en  Italie 'plus  d’ime  ville  où  l’on 
peut  se  procurer  tous  'les  plaisirs'  sen- 
suels  que  l’on  trouve  à|  Bologne  »,  ebbe 
a  dire  più  tardi  il  Casanova,  «  mais  on 
‘  ne  les  obtient  nulle  fpart  ni  à  si  bon 
marché,  ni  si  facilement,  ni  si  librement  ». 
Quale  meraviglia  -se  anche  il  padre  Fru¬ 
goni  cadde  innamorato  e  fu  còlto  da 
tristezza  sentendo;.;,  pesargli  insopporta¬ 
bilmente  l’abito  di  mopaco  ?  Pieno  di 
forze  e  d’avvenire,  il,  suo  voltò  «bruno 
ed  acceso  »,  la  .  fronte  spaziosa  e 
gli  occhi  d;  fuoco  annunciavano  all’  I- 
talia  T  invocato  figlio  d’ Apollo,  Il  Man¬ 
fredi  in  fatti  cosi  lo  1  descrive  nel  po  : 
«Pronto,  vivace  e  copióso  ingegno,  d’a¬ 
mabili  e  franche  ;  gnàniere ,  e  tanto  più 
ne’  ragionamenti  allegro  e  piacevole, 
quanto  nell’aspetiSHj-  maggior  gravità  e 
malinconia  par  che  mosfri  :  e  dicóvi  che 

10  ho  fisso  in-  mente  il  ritratto  d’un  no¬ 
stro  principal  poeta,  elio  ben  nòn  mi 
ricordo;  ma -credo  (Tor  Guato  Tasso:  al 
quale  nella  frontp'|p  pegli  occhi,  ed  in' 
alcun  lineamenti®]  jàel’jiviso  1’  ho  subito 
rassomigliato  ».  ;'Jj 

Nei  quattro  anni  c®  ?og|jorno  .  bolo¬ 
gnese  compì  il  Frugoni  tutte  le  prove 
dell’arte  e  quelle  della  vita.  Nel  1724 
(l’anno  della  Didone)  ospite  del  Far¬ 
nese  a  Parma,  e  neh  2&jjvi  si  stabilisce 
per  sempre,  abbancremànVlo  ^Piacenza 

11  convento  :  di  chierico  fsbmasco  diventa 
abate  secolare  e  ,  galanti,  di  maestro  di 
scuola .  si  fa  cortigiano.  Fu  in  questo 
tempo  a  trovarlo  il  Metastasio,  che  pre¬ 
sentato’  in  casa  del  ponte  Barattieri  e 
in  quella  del  conte.  San  vi  tali  «  in  assai 
onorevole  ed  opportuna  assemblea  d’u¬ 
ditori  disse  cose  -oltre  ogni  estimazione 
bellissime  e  divine.  Egli  mi  fece  ammu¬ 
tolire  »  esclama  con  ammirazione  il  Fru¬ 
goni,  ma  «non  volle  improvvisare,  scu¬ 
sandosi  cbl  disuso  ».  Poi,  quasi  pentito 
d’aver  detto  poco,  soggiunge  con  en¬ 
fasi  :  «  Egli  ha  tutta  la  dotta  Grecia 
nell’anima  ».  I  due  giovani  abati'  si  di¬ 
videvano  ormai  la  glòria  poetica  d’ Ita¬ 
lia  :  comincia  qui  il  regno  nella  poesia 
lirica  di  Cornante  Egineticó. 

Quanta  secchezza  ih  Europa  nella  pri¬ 
ma  metà  del  Settecento  !  Due  soli  nomi 
da  opporre  a  Metastasio  :  Pope  e  Vol¬ 
tane.  I  versi  diluviavano  ma,  come  oggi, 
la  fonte  del  canto  pareva  spegnersi ,  nel 
cuore  dell’uomo.  In  '  Italia  l'Arcadia  si 
consumò  alcuni  decenni'  ih  ridicoli  sforzi 
fra  il  petrarchismo  risorgente  e  il  sei¬ 
cento  non  ancora  mòrto.  Finalmente 
Carlo  Innocenzo  Frugóni  riprendeva  le 
orme  del  Chiabrera  J  alla  ricerca  di  un 
«  nuovo  mondo  »  poetico  e  ora  atteg¬ 
giandosi  a  Pindaro,  pra  ad  Anacreonte, 
lasciando  le  gravi  stanze  della  canzone 
aulica  per  le  agili  strofe  settenarie  e  ot¬ 
tonarie  della  canzone!  a  ballo,  conser¬ 
vando  al  sonetto  il  colorito  e  al  verso 
il  rombo  del  Marino,  sbandendo  dai 
carmi  l’endecasillabo:  rimato  per  l’ende¬ 
casillabo  sciolto,  e  iniérpretando  ^  modo 
suo  l’anima  musicale:  è  sensuale  del  Set¬ 
tecento  con  abili  cadènze  e  con  audaci 
espressioni,  apparve  (fi|fu  salutato  poeta 
originale  e  «  divino  riusci  invero  ar¬ 
tefice  esperto  di  metri  martellando  le 
forme  nuove  della  lirica  italiana. 

Carlo  Calcaterra  h'a  pubblicato  negli 
scorsi  mesi  la  Storia  delia  poesia  frugo- 
niana  (1)  che  ci  aveva- promesso  da  più 
di  dieci  anni  :  dieci  anni  di  lavoro  osti¬ 
nato  e  intelligente  non  già  intorno  alla 
figura  d’un  abate  arcade  sommersa  dal 
tempo,  bensì  intorno  a  un  fenomeno  sto¬ 
rico  di  non  piccola  importanza  nel  se¬ 
colo  decimottavo,  sia  per  la  conoscenza 
di  quell’età,  poiché  la  fortuna  del  Fru¬ 
goni  è  intimamente  congiunta  con  l’in¬ 
dole  e  . con  gli  istinti  della  società  stessa, 
sia  per  lo  svolgimento  naturale  della  poe¬ 
sia  nostra  dal  Marini  e  dal  Testi,  oppure 
dal  Guidi  e  dal  Fìlicaià,  al  Parini  e  al 
Monti,  al  Foscolo  é'  al  Manzoni.  Impa¬ 
riamo  ad  amare  il  nome  del  giovine  au¬ 
tore  che  anche  oggi  non  crede  ozio  la 
dottrina  e  cplpa  l’ ingegno,  ma  rende 
omaggio  agli  ideali  e  dedica  il  sue  libre, 
il  sue  più  care  tesore,  ai  suei  «c-emmili- 
toni  della  Brigata  Aquila  »  che  morirono 
felicemente  per  là  patria.  In  queste  vo¬ 
lume  denso  di  notizie  bibliografiche  e 
di  signorile  erudizione,  ih  cui  vediamo 

(  1)  Carlo  Calcaterra,  Sterra  della.  Poesia  Frugo- 


quella  specie  dì  malattia  che  dicesi  fru- 
gonismo  Pascere  dall’Arcadia  stessa  e  dal 
Seicento  per  consumarsi  infine  e  sparire 
dentro  l’opera  del  Parini  e  del  Monti, 
fa  rivivere  il  Calcaterra  non  senza  arte,  in¬ 
sieme  col  pastor  fido  d’ Arcadia,  l’ imma¬ 
gine  /del  Settecento.  Quante  figure  e 
quanta  storia  in  queste  pagine  ! 

Le  Poesie  dell’abate  Frugoni  compren¬ 
dono,  ben  dieci  volumi  nell’edizione  di 
Parma  e  quindici  in  quella  di  Lucca  : 
una  mole  immensa,  un  piccolo  monte 
Parnaso  dove  risuona  ogni  genere  di 
canti,  seri  e  da  ridere,  dai  pseudo-eroici 
ai  più  volgati  :  componimenti  d’oc'casio- 
ne  per  invito  o  per  comando,  versi  estem¬ 
poranei,  poesia  effimera  nata  per  arric¬ 
chire  le  raccolte  d'uso,  o  per  rallegrare 
le  mense  e  per  accarezzare  le  belle  si¬ 
gnore,  simile  a  quella  delle  pièces  fugi- 
tives  in  Francia.  'Chi  voglia  rileggere  e 
giudicare  senza  troppa  severità  le  opere 
poetiche  del  Frugoni,  deve  pensare  al 
gran  carnovale  del  Settecento,  alla  ma¬ 
scherata  d’Arqadia. 

Dans  cette  contrée 
Tout  berger  est  Céladon  ; 

Chaque  bergère  est  Astrée  ; 

Et  tout  ruisscau,  le  Lignon 


Quercia,  a  gli  amanti  comoda. 

Non  teme  che  la  penetri 
Raggiò  d’ardente  sol. 

■  Soletti  sederemo. 

Io  .fisso  ne’  tuoi  lumi. 

Qual  uom  che  si  consumi. 

E  peni  con  piacer  ; 

Tu  forse  schiva  e  rigida  -Vlfejj 
Ad  ogni  lieve  sibilo 

D’aura  o  db  fronda  mobile  &  rW-iV. 

,  Rur  mostrerai  temer.... 

8e.nere  è  la  famosa  canzonetta 
del  Metastasio  Grazie  a  gl-  inganni  tuoi  — 
Alfin  respiro,  o  Nicp,  in. cui  l’ingenua 
psicologia  d’amore  è  pervasa  di  una 
dolce  vena  d’umorismo  ;  e  fra  le  poesie 
del  Volta  ue,  dove  l’epigramma  e  la  sa¬ 
tira  uccidono  o  guastano  il,  sentimento 
lirico,  una  sola  rimane,  che  tutti  sanno 
a  mente,  a  esprimere  il  rimpianto  della 
giovinezza  : 

Intanto  a  Venezia  si  cantava  sui  ca¬ 
nali  ^ 

.  Do  beni  vu  gh’àvè 
•  *  *  Belezza  e  zo.Ventù  f  :  •  ‘ 


cantava  l’abate  Chaulieu  per  una  festa 
pastorale  nel  castello  della  Duchessa  del 
Maine.  Apòllo'  e  le  nove  Muse  sono  sem¬ 
pre  pronti  a  ispirare  il  buon  Cornante  ; 
Venere,  le  Grazie  e  lo  stuolo  degli  Amo¬ 
rini  l’accompagnano  dovunque,  alle  note 
di  quella  cetra  che  gli  pende  dal  collo 
perpetuamente,  ^.nche  la  poesia  di  Co¬ 
rnante  vuol  essere  come  la  musica  del 
minuetto  che  muor  sui  violini,  come  la 
cipria  che  s’ invola  nell’aria,  come  la  rosa 
che  dura  un.  giórno,  come  il  piacere  che 
dura  un  istante  :  dilettare  l’udito,  ecci¬ 
tare  la  meraviglia,  vellicare  l’ immagina¬ 
zione,  e  poi  basta.  Non  è  Torquato 
Tasso,  è  il  Marino,  fatta  ragione  dei 
tempi.  Ma  V ex-frate  somasco  ha  la  mano 
pesante  e  la  mente  volgare,  acciabatta  i 
versi  per  l’ impazienza,  procede  slom¬ 
bato  lungo  le  strofe  servendosi  dell’arti¬ 
fìcio  meccanico  in  luogo  di  ispirazione, 
senza  misura,  senza  eleganza,  ripetendo 
cento  volte  le  solite  immagini,  le  stesse 
rime,  moltiplicando  le  zeppe,  storpiando 
il  linguàggio,  sempre  più  sciatto  e  pro¬ 
lisso.  Egli  stesso,  sebbene  amantissimo 
della,  lode,  èbbe  più  d’una  volta  il  senti¬ 
mento  sincero  della  caducità  della  pro¬ 
pria  opera. 

Eppure  il  Frugoni  ha  tino  stile  poè¬ 
tico  suo  che  non  è  Chiabrera,  né  Marino, 
né  Guidi,  né  Metastasio  ;  e  ha  un,  mondo 
poetico  suo,  che  non  è  già  Pindaro,  né 
Anacreonte,  né  Orazio,  ma  non  è  nem¬ 
meno  Chaulieu  o  Rolli,  Di  quest’ultimo, 
che  lo  vince  pei  nobiltà  e  per  altri  pregi, 
mostrasi  più  vario,  più  ardito  e  più 
spontaneo  :  le  pastorelle  cantate  da  Co¬ 
rnante  sono  donne  vere,  sorprese  alla 
toeletta,  al  bagno,  sul  talamo  nuziale, 
al  passeggio,  con  i  corpi  guizzanti  dai 
cerchi  e  dai  busti,  con  gli  occhi  lampeg¬ 
gianti  sotto  la  maschera. 

Meco  furtiva  vieti- j a  bionda!  Fillc  , 

Ù,  ;  Col,  dolce  lume,  che  si  vivo  piove 
Dal  nero  de  le  tremo) e  pupille 

dice  in  un  sonetto  ;  e  in  un  altro  : 

Poicbe  dà  gU  occhi  tuoi  fui  preso  e  vinto, 

Cosi  scomposte  queste  aurate  anellà  , 

Piaceionmi  'del  tuo  crin  ;  così,  succinto  . 

In  breve  gonna  il  fianco,  o  'mia,' Nigella  ; 

Così  quel  ’  bustin  vago  al  petto  avvinto,  - 
In  cui  ti  vede  uscir  l’alba  novella. .tv  ',1 

Cosi  quelì’agil  gamba  in  sottil  maglia 
Di  bianco  lino  acconciamente  stretta  ;  , 

Cosi  quel  cappellin  di  bionda  paglia.... 

Molte  volte  ha  di  questi  particolari 
moderni  che  si  dicono  realistici  e  che  di 
rado  ci  avviene  d’  incontrare  nella  lirica 
italiana. 

In  quella  veste!  rosea  ,- 
...Deh  lasciati .  veder, 

dice  a  Silvia,  come  usa  nella  poesia  po¬ 
polare  : 

Bello  è  il  veder  sì  lieve.'; .?  "■ 

Or  libera  vagar, 

La  beila  veste  breve, 

Or  sul  ginòcchio  star; 

E  scender  turgidettà  v  \  .  ■’ J,  ,j 

Stringendo  il  fiancò  a1 '.te  ' 

.La  breve  gonnelle tt a 

Che  scopre  l’agii  piè.  ;  -  :  ' 

Molto  più  della  celebrata  Isola  dell'A¬ 
more  mi  piace  1’  invito  a  Fìlle  nel  bosco, 
ricordato  e  lodàtq  anche  dal  Salza  : 

Azzurra  gonnelletta 
Fra  l’altre  spoglie  eleggi, 

Sul  cui  confin  '  setpeggi 
Candido  e  crespo  veb 
Scenda  dai  fianchi,  e  turgida 
Dal  lembo  in’  giro  spieghisi, 

Scherzo-  de  i’aùre  tremole 
Del  iiiattutin  ciel. 

A  l’agil.  vita  adatta 

Che  il 'rilevato  fianco 
Succinto  mostrerà  ; 

E  saprà  dolce  premere 
Quelle  del  seh  bèllissime. 

Ch’ora  inalzarsi  or,  cedere 

Di  seta,  che  somigli  , 

Le  perle  d’Oriente, 

Le  gambe  acconciamente  {  ,  ;  .• 

;  '  Ricordati  coprir. 

E  fa  che  tutto  veggasi 
Calzato  a  meraviglia  : 


Mio  caro  bel  visiu, 

Voria  da  quel  bochin 

Ecco  dunque  la  novità  che  ammira¬ 
vano  i  coetanei  nell’opera  poetica’  del 
Frugoni  e  che  celebrarono  in  coro  il 
Goldoni,  il  Bettinelli,  il  Roberti,  il  Cesa¬ 
rotti,  il  Rezzonico,  il  Monti  e  mille  al¬ 
tri  :  quel  pittoresco  per  cui  fin  dal  Set¬ 
tecento  fu  a  torto  paragonato  al  Teniers 
e  al  Watteau.  Vorrei  ancora  citare  il 
già  famoso  sonetto  E  chi  agitò  questo 
spergiuro  letto,  oppure  l’altro  a  Nerea, 

L’ argenteo  spillo  che  del  cólmo  petto  — 
.Custode  avaro  un  sottil  vel  giùnge  a.... 
ma  pur  cosi  basta.  Cèrtamente  il  Fru¬ 
goni  ebbe  ingegno  poetico  e,  come  l’a¬ 
bate^  Chaulieu,  -  come  il  Voltaire,  con¬ 
servò  fin  óltre  i  settant’anni  la  docile 
vena  del  verso.  Ma  i  versi  gli  stillano 
soltanto  dal  cervello  ;  egli  non  li  vive, 
non  li  sente,  non  li  ama.  Ama  la  sua 
virtù  di  vecchio  istrione  ;  e  il  suo  re¬ 
pertorio  d’Arcadia  è  pieno  di  lazzi.  Non 
poteva  esser  poeta,  gli  mancò  la  dignità, 
la  coscienza  ;  gli  mancò  un’anima  :  può 
bene  gonfiare  le  immagini,  le  espressioni, 
le  iperboli,  non  può  trasfondere  la  fede - 
che  non.  ha.  La  sua  cetra  è,  come  la  sua 
anima,  una  cassa  vuota  che  rimbomba 
senza  esprimere  nulla.  Egli  è  ancora  il 
buffone  della,  società  privilegiata,  il  le¬ 
none  di  tutti  i  signori,  il  cortigiano  in¬ 
faticabile  di  tutte  le  fortune,  il  .  paras¬ 
sita  di  tutte  le  mense,  il  rimaiuolo  di 
tutte  le  belle,  il  gazzettiere  in  versi  di 
tutti  i  matrimoni,  di  tutte  le  nuove  mo¬ 
nache,  una  specie  di  vescica  che  secerne  . 
d  liquore  poetico  a  tutti  i  momenti. 
Egli  canta  le  immagini  più  o  meno  lu¬ 
briche  della  sua  sensualità,  prete  senza 
religione,  italiano  senza  patria,  come 
tanti  altri,  abati  del  tempo,  mezzo,  cici¬ 
sbei  e  mezzo  avventurieri.  Grande  arte 
vuol  dire  grande  coscienza.  Egli  accetta 
tutte  le  elemosine  :  è  1’  italiano  della  vec¬ 
chia  Italia  segnata  da  tutte  le  servitù, 
da  tutte  le  ignominie,  come  la  schiena 
del  galeotto  ;  quella  che  ci  dà  ancora 
il  Casanova,  prima  di  darci  le  vittime 
della  Repubblica  Partenopea 

Nessuno  può  negare  1’  ingegno  al  Fru¬ 
goni,  ma  gli  è  negato  di  poter  creare. 
In  lui  non  c’  è  l’uomo.  Non  c’erano 
quasi  più  uomini  in  Italia  nel  Seicento  : 
ha  ragione  il  De  Sanctis.  Ecco  perché  ci 
mancò  allora  un  teatro.  Ecco  perché  l’u¬ 
nico  dramma  italiano  del  Cinquecento 
è  la  Mandragola  del  Machiavelli.  L’uo¬ 
mo  nel  Settecento  risorge  :  è  Vico  che 
si  sprofonda  nelle  speculazioni  dell’  in¬ 
telletto  e  non  s’accorge  della  povertà;  è 
Giannonc  che  scrive  il  Triregno  e  trova  ■ 
la  morte  nel  carcere,  è  Goldoni  che  getta 
in  un  anno  sul  pakoscenico'  le  sedici 
commedie,  è  Pergolesi  che  si  spegno  di 
tisi  a  ventisei  anni,  è  Tiépolo  che  po¬ 
pola  più.  paesi  delle  sue  creazióni  è  l’u¬ 
mile  eroe  della  cittadella  di  Torino  e 
delle  vie  di  Genova.  Come  il  marinismo, 
cosi  il  frugonismo  è  una  malattia,  ma 
piuttosto  dell’animo  ohe  del  cervello.  Il 
Marmi  e  il  Frugoni  con  diverso  ingegno 
dipingono  scenari  e  teloni  da  teatro, 
sono  .coreografi  per  eccellènza,  decora¬ 
tori  e  niente  più.  La  favola  d’Arcadia  sta 
per  finire.  Già  pi  ima  che  torni  da  LoU- 
^ra  .  ^  garetti,  a  Venezia  sior  Lunavdo 
6  V?’’  1  °^ero  'con  la  loro  vóce  chioccia 
e  Mirandolina  cpn  la  sua  fresca  risata 
mettono  .in  fuga  tutto  quel  mondo  di 
falsi  pastori  e  di  false  pastorelle,  e  crolla 
lo  scenario  posticcio  del  Bosco  Parra¬ 
sio.  A  Milano  nel.  1763,  cinque  anni 
prima  ohe  si;  addormenti  il  buon  Co¬ 
rnante,  un  contadino  venuto  di  Brianza^ 
assale  coi  mordaci -versi  i  falsi  eroi,  Figi 
tera  società  adorata  e  cantata  dal  Fru¬ 
goni  col  falso  plettro  di  Pindaro  e  d’Ann 
Creonte.  Signori,  lo  scheizp  è  terminato  : 
fabula  acta  est. 

Posi  risorgeva  la  poesia,  e  cominciava 
da  quel  momento  la,  Rivoluzione  ita¬ 
liana.  Giuseppe  Ortolani. 


■4 


Il  ritondetto  e  piccolo  “ 

Piede  in  iuori  apparir. 

Biancheggi  oltre  misura  . 

Quel  lin,  che  terso  e  lieve 
11  resto  velar  deve 
Di  tua  gentil  beltà.... 

E  difficile  trovare  nella  poesia  amorosa 
del  Settecento  delle  strofe  più  belle  di 
queste  che  seguono  : 
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IL  MARZOCCO 


Come  si  rinnoverà 
il  nuovo  mondo 


■  . 

I  È  giunto  il  momento  in  cui  bisogne  - 
^Rrebbc  fare  qualche  cosa  di  più  che  se- 
^K'guire,  da  vicino  o  da  lontano,  le  ondeg- 
Bjgianti  vicissitudini  'dell’opinione  pubbli  - 
B  ;  ca  fi  della  politica  americane  e  le  sorti 

*  di  questo  o  quell’uomo  ■  rappresentativo 
■degli  Stati  Uniti.;  qualche  cosa  di  più, 
cioè  scendere  alle  scaturigini  profonde 
del  pensiero,  e  della  vita  dell’America, 

minare  le  stratificazioni  successive  del 
Èfcarattere  del  '  popolo  americano,  ascol¬ 
tare  le  pulsazioni  segrete  della  sua  varia 
sensibilità,  mettersi  a  contattò  con  le 
giovani  correnti  della  sua  arte,  della  sua 
letteratura,  della  sua  filosofia,  della  sua 
religione,  sondare  gli  impulsi,  i  senti¬ 
menti,  ì  motivi  della  tumultuosa  e  fra¬ 
gorosa  esistenza  americana,  per  giungere' 
finalmente  ad  una  vera  e  propria  nuova 
scoperta  dell’America. 

Quest’ora  è  propìzia  e  destinata  ad  una 
.simile  scoperta  perché  essa  stessa  ci  un¬ 
ione  l’evidenza  dell’ indissolubilità  dei 
inoli,  che  ormai  ci  uniscono  al  conti¬ 
nente  americano,  perché  le  interdipen 
"  snze  tra  noi  e  gli  americani  sono  or 
mai  cosi  fatalmente  strette  e  innega¬ 
bili  che  dalla  conoscenza  o  da.ll’  igno- 
di  quello  che  è  oggi  l’America, 
di  quello  che  significa  oggi  l’America, 
|può  derivare  là  nostra  perdita  o  la  no¬ 
stra  salvezza.  Rimanere  oggi  alle  im- 
iressioni  turistiche,  alla  letteratura  gior- 
lalislica  che  dell’America,  non  descrive 
;he  la  superficie,  alle  coloriture,  folklo- 
riste  o  sia  pure  ai  sommari  storici  e  sta- 
. fistici  sarebbe  peggio  che  non  intendere 
7ÌPrecessità  e  'a  inevitabilità  dei  rapporti 
che  ci  uniscono  all’ America,  sarebbe  man- 
*; tènere  questi  rapporti  viziati  da  una  falsa 
fp  manchevole  consapevolezza  della  realtà 
>vera  e  condannarsi  ad  errori  esiziali . 

Purtroppo  manca  in  genere  agli  eu¬ 
ropei  la  preparazione  e  il  materiale  per 
questo  studio  e  questa  scoperta  e  da 
molti  si  persiste  a  credere  che  alla  pre¬ 
parazione  o  al  materiale  possano  ancora 
supplire  gli  antichi  luoghi  comuni  e  le  an¬ 
tiche  frasi  fatte  con  cui  un  tempo  si 
riteneva  possibile  definire’  l’entità  for¬ 
midabile  che  è  costituita  dagli  Stati 
Uniti.  Quando  si  è  di  fronte  ad  un  co¬ 
smo,  si  può  continuare  a  dire  che  que¬ 
sto  cosmo  è  ima  colonia  britannica  ? 
Quando  si  è  davanti  ad  una  forma  di 
'nazionalismo  cosi  intensa  e  diffusa  come 
V  «  americanismo  »,  ,si  può  continuare  ad 
omettere  la  ricerca  cl’una  definizione  più 
appropriata  del  crogiolo  in  cui  le  razze 
,  e  le  fedi  si  fondono  negli  Stati  Uniti  ? 
.Quando  ci  si  presentano  fenomeni  cosi 
.vasti  di  unanimità  come  quelli  che  of- 
"ano  cento  milioni  <M  uomini  che  s’ab- 
mdonano  ad  un  tratto  ad  ima  data 
attiva  politica  o  religiosa,  si  può  di¬ 
menticar  di  Chiedersi  ché  cosa  sia'  pre¬ 
cisamente  la:  famosissima  libertà  •  ame¬ 
ricana  ? 

La  spiegazione  di  certi-  problemi,  di 
R,  certi  spettacoli,  di  certi  fenomeni  ame- 
1&  rìcani  bisognerebbe  almeno  cominciarla 
chiedere  agli  americani  stessi.  Ma  qui 
presenta  uno  dei  lati  più  scoraggianti 
4/ella  questione  che  ci  interessa  :  non  sólo 
noi  non  sappiamo  in  genere  a  quali 
.  ilSIinericam  appellarci  per  un  giudizio  o 
per  una  guida  sull’America,  ma  molto 
^Bspesso  gli  americani  medesimi  ci  confes- 
■  sano  che  la  scoperta  dell’ America  è  dif- 
ficile  anche  per  loro,  che  l’anima  ameri- 
R;  cana  ha  anche  per  loro  segreti  inesplo- 
H| |rati,  anzi  che  ramina  americana' non  si 
ancora  rivelata  perché  sta  formandosi 
BKe  devo  tuttavia  balzare  all’orizzonte  come 
alluna  di  quelle  aurore  che  non  s’iìllumina- 
Bù  rono  ancora.. 

Rii;  Leggete  uno  dei , più  istruttivi  libri  che 
Mpsiano  apparsi  in  questi  giorni  in  Anreri- 
■r:  ca.  La  nostra  America  di  Waldo  Frank, 

•  ',  di  cui  la  Nguvelle  Revue  Francaise  ha. 

approntato  una  buona  traduzione  in 
•francese,  il  libro  è  istruttivo  perché  è 
-dovuto  ad  un  giovane  scrittore  di  grande 
ingegno  e  di  grande  acume  che  dagli 
aspetti  e  dalle  forme  del  suo  paese  è 
deliberatamente  sceso  alla  ricerca  .  de¬ 
gli  spiriti/che  in  mezzo  al  frastuono  e 
al  tramestio  della  vita  del  suo  paese  è 
andato  a  sorprendere  e  ad  ascoltare  le 
voci  più  solitarie  e  gli  appelli  più  isolati 
«  disperati,  che  si  è  messo  insomma  alla 
scoperta-  dell’anima  americana  quale  la 
edificano  e  la  interpretano  gli  apostoli; 
più  nuovi,  gli  •  scrittori'  più  d’avanguar¬ 
dia.  le  falangi  esigue,  ma  più  iniziatrici 


c,  propiziataci.  Ma  è  istruttivo-  non  sólo 
per  questo.  Waldo  Frank  vi  compie  un 
esame  di  coscienza,  della  cosciènza  sua 
e  di  quella  dell’America,  che  è,  implici¬ 
tamente  ed  esplicitamente,  confessione 
che  il  vero  carattere  dell’America  odier¬ 
na  è  quello  d’essere,  più  che  una  realtà 
definibile  in  modo  pratico  e  chiaro,  una 
promessa  ed  un  sogno.' 

Che  cosa  siano  questa  promessa  e 
questo  sogno,  il  Frank  non  riesce  a  dir¬ 
celo  che  in  -  termini  withm'aniani,  cioè 
confusamente.  Il  suo  è  un  viaggio  d’e- 
gplorazione  attraverso  le  «culture  se¬ 
polte  »  del  continente  americano,  calpe¬ 
state  dai  «  pionieri  »,  subissate  dalle  in¬ 
finite  correnti  delle  immigrazioni  stra¬ 
niere,  travolte  dalle  telluriche  esplosioni 
delle  industrie  fumanti  e  sanguinanti  ; 
attraverso  le  nuove  culture  che  si  in¬ 
tersecano  e  si  vengono  lentamente  stra¬ 
tificando  ed  esprimendo  dagli  amalgami 
più  contradditori,  per  germinazioni  che 
bagnano  nelle  fonti  più  diverse  e  lon¬ 
tane  dell’attività  e  del  pensiero  e  su  cui, 
come  fuochi  non  avvertiti  ancora  dalle 
enormi  tumultuose  moltitudini,  lampeg¬ 
giano  parole  di  rinnovazione  che  vor¬ 
rebbero  dare  finalmente  un  verbo  nuo¬ 
vo  al  caos  che  le  tacita  e  le  confonde. 
Ma  questa  lunga  e  ingegnosa  e  originale 
esplorazione  sbocca  in  una  luce  ancora 
piena  d’ombra  in  cui  le  cose,  gli  uomini, 
le  .idee  non  s’  intagliano  e  non  si  stac¬ 
cano  nettamente.  : 

Siamo  abituati  al  linguaggio  sintetico 
ed  apocalittico  dello  scrittore,  siamo 
pieni  di  curiosa  simpatia  per  le  descri¬ 
zioni  di  luoghi  e  di  costumi  e  di  persone 
in  cui  egli  assomma  le  varie  tragedie 
dell’America,  ma  non  riusciamo  a  com¬ 
prendere  bene  quale  sia  la  promessa  e 
quale  sia  il  sogno  che  la  nuova  anima 
degli  Stati  Uniti  dovrebbe  esprimere 
domani.  La  rivolta'  in  cui  Waldo  Frank 
sembra  il  più  spesso  incarnare  questo 
sogno  e  questa  promessa,  rivolta  contro 
l’accademismo,  l’ industrialismo,  il  di¬ 
lettantismo  materialista  ed  areligioso, 
non  sappiamo  chiaramente  a  quale  or¬ 
dine  nuovo  dovrebbe  condurre.  Liberata 
l’America  dalle  enormi  soprastrutture  che 
i  grandi  trusts  della  industria,  della  cul¬ 
tura,  della  stampa  han  formato  per  incar¬ 
cerare  moralmente  e  materialmente  quelle 
innumerevoli  moltitudini  che  Walt  Whit- 
man  sognava  libere  nel  sito  sogno  gi¬ 
gantesco  che  sollevava  con  l’anelito  e 
l’empito  del  suo  priore  le  razze  e  i  crédi 
e  gli  individui  per  concedere  ad  ognuno 
e  ad  ognuna  la  sua  personalità  oceanica 
ed  orchestrale  ;  risollevate  da  una  parte 
.le  vestigia  e  le  linee  essenziali  delle  cul¬ 
ture  primitive  in  cui  la  vita  e  l’arte  in 
America  avevano  trovate  e  conservate 
armonie  formali  e  mentali  indispensa¬ 
bili  a  modellare  e  a  contenere  degna¬ 
mente  gli  istinti  e  gli  edifizi  dell’uomo  e 
della  città,  rinvigorite  ed  unificate/  dal¬ 
l’altra  le  virtù  solitarie  e  rigeneratrici,  le 
dottrine'  ardenti  ed  apostoliche  degli  spi¬ 
riti  nuovi  che  dentro  le  prigioni  delle 
usanze  e  delle  esigenze  del  lavoro  feb¬ 
brile,  dell’industria  dissanguatrice,  del 
commercialismo  esoso,  dolorano  e  s’af¬ 
faticano  a  spremersi  dal  cuore  le  parole 
che  impongano  éd  interpretino  le  puove 
leggi  della  poesia  è  della  comunanza  so¬ 
ciale,  che  cosa  vorrà  e  potrà  dire  e  fare 
il  popolo  americano  ? 

Tutto  il  libro  di  Waldo  Frank  è  una 
descrizione  di  bolge  infernali  e  una  pre¬ 
sentazione  di  giovani  apostoli  sperduti 
nelle  varie  fosse  dei  leoni  da  cui  la  fama 
non  riesce  ancora  a  sottrarli  ;  ma  non 
si  vede  nitidamente  la  città  nuova  che 
al  suono  dei  canti  di  Whitman  dovrebbe 
sorgere  dal  gorgo  e  dalla  furia  e  dalla 
mischia  micidiale  delle  generazioni  che 
frequentano  i  vari  suoli  americani  tra 
l’uno  e  l’altro  oceano.  Neppure  dopo  il 
violento  colpo  d’aratro  della  guerra,  i  ter¬ 
ritori  sociali  dell’America  hanno  prodotto 
gli  americani  chiaramente  eloquenti.  Al¬ 
meno  il  lirismo  enfatico  del  Frank  non 
ce  ne  convince.  Questo  soldato  .porta  con 
si  la  nuova  parola,  la  nuova  religione. 
Ma  quale  parola,  quale  religione  ?  Esfeo 
non  è  ancora  il  numero,  non  è  ancora 
la  moltitudine  whitmaniana.  Gli  è  man¬ 
cato  ancora  il  tempo  di  crescere,  di  espan¬ 
dersi,  di  affermarsi.  Bisógna  concedergli 
questo  tempo  !  Sempre  il  sogno  e  la 
promessa  !  Cosi  siamo  davanti  ad  una 
primavera  che  non  fiorisce  ancora,  ven¬ 
tilata  da  effluvi  di  cui  non  conosciamo 
ancora  la  potenza  fecondatrice.  L’ Ame¬ 
rica  non  è,  sta  divenendo  e  non  sap¬ 
piamo  che  cosa  diverrà. 


Il  libro  del  Frank  è,  per  la  stessa  so¬ 
spensione  quasi  angosciosa  in  cui  ci  la¬ 
scia,  eminentemente  significativo  e,  in 
un  certo  senso,  può  èsser,  per  noi  euro¬ 
pei,  consolante.  Avremo  dunque  tempo 
di  conoscere  l’America  quando  l’Ame¬ 
rica  sarà,  nata  o  rinata.  Ma  da  qui  ad 
allora  —  quésto  è  il  riposto  insegnamento 
di  Waldo  Frank  —  l’America  dovrà  aver 
percorso  molti  cammini  di  contrizione 
e  d’ interrogazione  interiore.  L’America 
stessa  dovrà  scendere  in  fondo  alle  sue 
stratificazioni  materiali  e  morali,  mace¬ 
rarsi  e  torturarsi  per  giungere  alle  sue 
ultime  formazioni,  dissuggellare  le  sue 
fonti  che  tanti  ostacoli  d'uomini,  di  for¬ 
tune,  di  interessi  '  ostruiscono,  ritrovare 
il  sacrifizio,  l’abnégazione,  l’ardore,  l’ar¬ 
dimento  del  pioniere,  non  più  nell’esplo¬ 
razione  del  suolo  incolto,  ma  del  cuore 
umano  ubriaco  d’oro  e  febbricitante 
d’ impazienza  verso  i  beni  materiali, 
abbandonare  la  smania  furibonda  dei 
«  compimenti  »  ad  ogni  costo  per  atten¬ 
dere  invece,  con  sublime  pazienza,  che 
nel  suo  seno  si  formino  le  gemme  stel¬ 
lanti  dei  grandi  pensieri  e  dei  grandi 
poemi 

Il  soffio  creatore  Che  il  Frank  attende 
spirerà  sull’ America  «piando  essa  avrà 
posto  silenzio  al  cord  assordante  delle 
sue  razze,  delle  sue  fabbriche,  delle  sue 
avventure  stupefacenti  nei  campi  della 
ricchezza,  dello  splendore,  dello  sper¬ 
pero  o  avrà  a  questòcòro  imposta  un’ar¬ 
monia  che  lo  contenga  e  lo  domini  ;  e 
sarà  un  soffio' rivolùùioqario  nel  più  am¬ 
pio  e  sereno  senso  della  parola,  ài  quale 
avranno  dato  alito  e  calore  i  profeti  di 
.tutti  i  sangui  e  di  tutte  le  fedi  che  il 
caos  d’oggi  non  avrà  fatalmente  conta¬ 
minate.  Allora  la  promessa  sarà  mante¬ 
nuta,  il  sogno  si  avvererà.  Ma  che  fa¬ 
remo  noi  dell’America  e  per  l’ America 
sino  ad  allora  ?  E  che  farà  l’America 
per  noi?  L’America  non  può  rinascere 
come  un  nuovo  mondo  solitario.  Non 
q’  è  più  un  nuovi  mondo  e  un  vecchio 
mondo.  Il  Frank  non  può  nascondersi 
che  molte  delle  febbri  di  cui  arde  la 
giovane  America  1^  sono  state  trasmesse 
dalla  vecchia  Europa  e  che,  americani  ed 
europei,  stiamo  bruciando  nello  stesso 
rogo  e  non  possiamo  circoscriverlo  ne  da 
una  parte,  né  dall’altra.  Tanto  pi,ù  è 
necessario  che  noi  formiamo  un’ùnica 
moltitudine  e  che. Sci  leggiamo  reciproca¬ 
mente  nel  cuore. 

Aldo  Sorani., 


nerigne,  Paris,  «  Nonvel 


MARGINALIA 


Dante  in  America 


.  William  Rqscoe  Tliayer,  il  presidente  o- 
riorario  della'  Dante  Idague  d'America  ri¬ 
corda,  nel  Carroccio,  in  quest’anno  del  Cen¬ 
tenario  dantesco,  quanto  e  da  chi  sia  stato 
coltivato,  nèl  Nuovo  inonda;  lo  studio  del 
nostro  massimo  poeta.  Dopo’àver  accen¬ 
nato  a  Lorenzo  Da  Ponte  che  circa  un 
secolo  fa  tenne  a  New-York  parecchie 
letture  sulla  Divina  Commedia,  passa  in 
rassegna  gli  americani  che  divulgarono, 
specialmente  ad  Harvard.  College,  la  co¬ 
noscenza  non  solo  dèi  poema  sacro,  ma 
anche  delle  altre  opere  dell'esule  fioren¬ 
tino.  Primo  di  tutti  è  George  Ticknor, 
che  fu  professore  di  lingue  moderne  dal 
1819  al  1835  e  che  lèsse  la  Divina  Com¬ 
media  avendo  di  mira  il  lato  linguistico 
di  essa,  poiché  penèavàjl  che  prima  di' 
intraprenderne  un  importante  esame 
critico  era  necessario  intenderla  bene 
letteralmente.  Segui  a  lui  Henry  Wads- 
•worth  Longfellow  che  successe  al  Ticknor 
nel  1836  è  che  compì  la  prima  traduzione 
del  poema  in  blank  verses,  traduzione, 
che  al  dire  del  Tliayer,  rimane  pure 
oggi  la  migliore  di  tutto  quelle  pubbli¬ 
cate  anche  in  Inghilterra..  La  gloriosa 
tradizione  dantesca  idi  Harvard  College 
non  fini  coi  due  eminenti  scrittori  su 
rammentati,  ma  contiùtiò  con  James 
Russell  Lowell,  che  fri,  col  suo  profondo 
senso  critico  e  con  l'ampia  conoscenza 
che  egli  aveva  e  Ceibe  letterature  classi¬ 
che  e  delle  moderna'  europee,  non  solo 
un  fedele  espositore,  ma  un  acuto  com¬ 
mentatore  ed  interprete  del  pensiero 
dantesco.  Dopo  di  lui  Charles  Eliot 
Norton  tradusse  in  prosa  tanto  la  Com¬ 
media  quanto  la  Vita  Nuova  e  nelle  sue 
esposizioni  orali  si  volse;  specialmente  a 
considerare  più  che  alifo,  il  contenuto  spi¬ 
rituale  dell’opera  dantesca  con  un  senso 
critico  che  i  suoi  predècefsori  non  ebbero 
cosi  sottile  e  penetrante;  Egli  contribuì, 
largamente  a  quel!  'azioùè  morale  che  Dan¬ 
te  esercitò,  durante  l’ùltimo  cinquanten¬ 
nio;  sulla  coltura  a im •ridami  ;  per  il  quale 
fatto,  dice  il  Thayerl  sarebbe  prova  di 
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NEL  NOME  | 
D’ ITALIA! 


PAGINE  D'AMI 


MAUCV/DE  RVBRiy 


Da  lutie  le  pèrsone  amanti  di  letture  veramente  belle  e  benefiche 
sarà  accolto  con  piacere  questo  nuovo  libro  che,  ricco  d’arie  se  di 
spirito,  compendia  in  un  insieme  felicemente  organico  le  più  dilet¬ 
tevoli  narrazioni  romantiche  ed  autobiografiche  dettate  da  Massimo 
d’ Azeglio  per  questa  nostra  dolce  Italia  che  fu.  ognora  a  sommo 
de’  suoi  generosi  ideali.  ' 

Il  De  Rubris,  da  innamorato  erudito  dazeglista,  ha  intrecciato  ; 
alla  sapiente  scelta  delle  pagine  più  vitali  dello  Scrittore  un  copioso 
commento  critico,  adatto  per  ogni  categoria  di  lettori,  ed  un  Òc 
corredo  di  curiose  illustrazioni  artistiche,  che.  dònno  al  volumèiuna 
attrattiva  straordinaria. 

Gli  Editori,  inoltre,  hanno  fatto  del  bel  librò  una  pubblicazion 
distintissima  :  basti  dire  che  ricorda  in  tutto  e  per  tutto  le  signorili 
edizioni  torinesi  d’aoanti  guerra. 

Un  voi.  ìn-8',  di  pagg.  XXVIII- 384  con  un  discorso  preliminare,  bibliografia, 
annotazioni  al  testo,  una  scelta  di  aforismi  azegliani  e  quindici  tavole  illustrate. 
Prezzo  Lire  20. 


insensibilità  e  di  ingratitudine  se  l’Ame¬ 
rica  non  Celebrasse  degnamente  anch’essa 
la  gloriosa  ricorrenza  di  quest’anno.  Dopo 
che  da  circa'  un  ventennio  cessò  l’opera 
di  irttèrpretazione  del  grande  poeta  da' 
parte  del  Norton,  una  nuova  generazione 
di  dantisti  è  sorta  in  America,  principale 
dei  quali  è  il  prof.  Charles  H.  Grandgent, 
che  oltre  ad  essere  un  critico  ha  un  raro 
talento  di  traduttore,  come  provano  i 
suoi  bei  saggi  di  versione  delle  liriche 
della  Vita  Nuova  e  del  Canzoniere.  A  lui 
fanno  corona  altri  studiosi  e  specialmente 
il  Rev.  Charles  À.  Dinsmore  e  il  profes¬ 
sor  Courtney  Langdon  le  cui  letture  e  i 
cui  libri  hanno  molto  contribuito  a  ren¬ 
dere  popolare  il  loro  soggetto.  Il  Grand¬ 
gent,  naturalmente,  non  manca  di  far 
sentire  la  sua  voce  nella  solenne  ricor¬ 
renza,  e  nel  Columbus,  un’altra  rivista 
italo-americana,  parla  del  significato  che 
il  Centenario  ha  in  tutto  il  mondo  civile  ; 
poiché  Dante  è  agli  occhi  di  tutti  gli  stu¬ 
diosi,  il  poeta  rappresentativo  più  sublime 
ed  universale  dell’  amore,  della  giustizia, 
della  religione,  di  tutto  ciò  insomma  che 
gli  uomini  reputano  più  alto,  e  per  pura 
bellezza,  per  grandiosità  d’immaginazione, 
per  dolcezza  di  concetto  e  di  parola  non 
ha  altri  rivali  all’  infuori  di  Shakespeare. 

Il  voto  del  resto  dell’illustre  presidente 
della  Dante  league  sta  per  essere  ampia¬ 
mente  esaudito. 

Apprendiamo  dà  ottima  fonte  ciò  che  . 
sta  preparando  un  National  Dante  Com- 
mittee,  sorto  sotto  la  presidenza  del  Dr. 
John  H.  Finley,  e  che  comprende  non  , 
solo  alcuni  eminenti  italiani,  ma  altri 
studiosi  americani  di  Dante.  Primo  suo 
scopo  è  quello  di  coordinare  tutte  le  par¬ 
ticolari  manifestazioni  che  molte  Società 
americane  hanno  intenzione  di  promuo¬ 
vere  in  occasione  di  questo  sesto  cente¬ 
nario,  e  di  pubblicare  un  Bollettino  in 
cjii  sarà  reso  conto  di  ciascuna  di  esse. 
Per  accordi  presi  con  V  «  Italy  America 
Society  »  il  Comitato  dantesco  americano 
distribuirà  a  coloro  che  avranno  reso  in 
America  cospicui  servigi  per  la  celebra¬ 
zione  dantesca  un  certo  numero  di  quelle 
medaglie  commemorative,  che  saranno 
coniate  in  Italia  per  la  circostanza.  Rac¬ 
coglierà  poi  una  somma  tra  le  Università 
e  i  Collegi  per  fondere  una  «  memorial  » 
Corona  di  bronzo  da  deporre  a  Ravenna 
sulla  tomba  del  poèta.  Questa  corona  sarà 
portata  in  Italia  da  quegli  studenti,  ap¬ 
partenenti  all’«  Italy  America  Society», 
che  nelle  vacanze  estive  di  quest’anno 

preparano  a  visitare  il  nostro 


Altre  deliberazioni  importanti  ha  preso 
poi  il  «  National  Dante  Committee  “  • 


teressare  tutti  i  professori  di  lingue  ro¬ 
manze,  di  letteratura  comparata  e  di 
letteratura  inglese  sparsi  nei  .  Collegi  e 
nelle  Università  di  America  a  stabilire 
un  giorno  per  celebrare  l’anniversario  : 
raccogliere  giornali  e  riviste  coi  resoconti 
delle  varie  celebrazioni  e  formarne  un 
volume  per  donarlo  alla  casa  di  Dante 
a  Roma.  Vengono  poi  le  proposte,  per 
cosi  dire,  più  durature  che  saranno  qua¬ 
si  certamente  attuate.  Prima,  di  tutto 
quella  di  fare  una  larga  distribuzione  ai 
Collegi  e  alle  Biblioteche  della  Bibliogra¬ 
fia  dantesca  che  sta  preparando  il  profes 
sor  Ernest  H.  Wilkins  ;  e  secondariamente 
di  interessare  qualche  editore  a  pubbli¬ 
care  e- a  rendere  facilmente  dìvulgabile 
fra  gli  insegnanti  delle  scuoleiplementari 
e  secondarie  un  facile  testo  che  compren¬ 
da  le  notizie  più  importanti  sulla  vita 
e  sulle  opere  di  Dante.  Anche  l’elemento 
femminile  parteciperà  alla  celebrazione, 
e  un  Comitato  di  gentildonne  ha  ricevuto 
l’incarico  di  promuovere  la  celebrazione 
della  ricorrenza  dantesca  nei  vari  Clubs 
femminili  degli  Stati  .Uniti.  Sotto  il  pa¬ 
tronato  del  «  Dante  Committee  »  di  cui 
sono  presidenti  onorari  e  l’ambasciatore 
italiano  d’America  e  l’ambasciatore  ame¬ 
ricano  a  Roma,  sono  state  messe  anche 
le  seguenti  iniziative  ;  le  Dante  study 
classes  e  il  Trecento  Festival  organizzati 


dalla  «  Dante  League  of  America  ..  , 
raccolta  dei  fondi  per  la  restaurazione 
della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Ravenna 
promossa  dalla  «  Dante  Memorial  Asso- 
ciation  »  ;  e  le  letture  dantesche  del  prò-, 
fessor  Bruno  Roselli  del  Vassar  College. 

Un  programma,  questo  che  abbiamo 
sommàriamente  esposto,  ampio  e  nobile, 
e  che  potrebbe  dare  molto  da  meditare 
agli  organizzatori  italiani  delle  nostre 
feste  commemorative. 


★  Due  autografi  dell’Alfieri  a  Filippo 

Mazzei.  Aveva  scritto  il  Clan  che  nel 
'92  l’Alfieri  s’era  deciso  a  passare  la 
stagione  invernale  a  Pisa  insieme  con  la 
contessa  ma  che,  .se  gli  erano  spariti 
gli  scrupoli  di  un  tempo  e  il  timore  del 
pettegolezzo  di  una  piccola  città,  ebbe 
la  contrarietà  di  trovare  tutti  gli  alloggi 
già  presi,  cosicché  dovette  rinunciare  al 
disegno  vagheggiato.  Non  senza  però 
aver  tentato  nella  primavera  dell’anno 
seguente  di  risolvere  le  difficoltà,  com¬ 
prando  a  Pisa  una  casa,  come  può  di¬ 
mostrare  Ferdinando  Massai  nella  Nuova 
Antologìa  dove  pubblica  una  lettera  e 
un  biglietto  inedito  dell’Alfieri  che  si 
riferiscono  a  questa  faccenda.  Scampati 
«per  così  dire  mezzi  nudi  —  son  parole 
dell’ Alfieri  —  con  molto  stento  e  non 
senza  vari  pericoli,  di  Parigi  il  18  agosto 
1792  »,  l’Alfieri  e  la  contessa  arrivarono 
finalmente  a  Firenze  il  3  di  novembre. 
Già  lungo  il  viaggio  il  pensiero  di  poter 
trovare  in  Toscana  un  alloggio  comodo 
gradevole  assillava  l’Astigiano,  con¬ 


vinto  com’era  che  «lo  star  bene 
è  un  piacere  di  cui  si  gode  ogni  giorno  ; 
come  lo  star  male  un  continuo  tormen¬ 
to  ».  Ma  invano,  cercarono  in  Firenze, 
scrissero  a  Lucca,  scrissero  a  Pisa.  In 
quest’ultima  città,  dove  la  contessa 
«  pensava  di  andare. .  .  »  tutte  le  case  erano 
prese  e  a  prezzi  pazzi.  Il  fatto  si  è  che 
alla  fine  di  novembre  furono  costretti 
a  psertdere  in  Firenze  <  un  quartierùccio 
a  mese  »,  dove  l’ Alfieri  «  dovette  soffrire 
di  essere  sporcamente  e  strettamente  e 
tristamente  alloggiato  ».  Ma  di  qui,  senza 
darsi  pace,  scriveva  a  Pisa  a  quel  Filippo 


Mazzei,  antico  diplomatico  di 
parlammo,  conosciuto  a  Parigi  dalla 
coppia  illustre .  quando  v’era  incaricato 
di  affari  della  Polonia  :  ora  si  era  ritirato 
a  Pisa  con  la  carica  di  ciambellano  del 
re  Stanislao  Augusto,  e  per  seguire  la 


sua  predominante  passione  si  era  dedi¬ 
cato  all’orticultura,  compiancendosi  che 
gli  amici  lo  chiamassero  :  «  Pippo  orto¬ 
lano  ».  Questi  fiq  dal  25  marzo  ri¬ 
spondeva  che  di  case  da  offrire  in  ven¬ 


dita  v 


e  erano  due  ;  ma  l’Alfieri,  malato 
tto  l’aprile,  non  potè  muoversi 


come  sperava  e  scrisse  una  nuova  let¬ 
tera  il  22  di  maggio,  dove  sottoponeva 
al  Mazzei  una  serie  di  quesiti.  «La  casa 
è  ella  in  buon  aria,  con  molta  luce  da¬ 
vanti  e  dietro  ?  Spendendoci  il  convene¬ 
vole  è  ella  suscettibile  di  esser  ridotta  ' 
a  quella  pulizia  e  comodi  ch’ella  conosce 
nelle  piu  comuni  case  di  Parigi  ?  Le  ca¬ 
mere  sono  elle  in'  volta,  o  con  gli  abber- 
riti  travicelli  ?  »  che  cosa  rispondesse  il 
Mazzei,  e  a  che  punto  giungessero  le 
trattative  per  l’acquisto  di  quella  casa, 
il  Massai  non  è  riuscito  a  saperlo  dalle 
carte  da  lui  riordinate,  e  pensa,  con 
fondamento,  che  quelle  trattative  venis¬ 
sero  sospese  di  lì  a  poco  quando  l’Al¬ 
fieri  «  ritrovò  presso  il  ponte  Santa  Tri¬ 
nità,  una  casa  graziosissima  benché  pic¬ 
cola,  posta  al  Liing’Ajno  di  mezzo  giorno 
casa  dei  Gianfighazzi  ». 

*  La  casa  del  manoscritto.  Chi  guarda 
al  moderno  commèrcio  del  campo  libra¬ 
rio  antiquario,  si  accorge  subito  che  la 
«  moda  »  non  è  ora  favorevole  ai  mano¬ 
scritti  e  agli  autografi  :  un  commercio 
che  in  altri  tempi,  anche  non  lontani, 
era  in  gran  fiore.  Il  libraio  e  l’antiquario 
non  amano  il  manoscritto  ;  se  ne  capita 
qualcuno,  ó  se  ne  disfanno  alla  cheti- 


Antonio  Vallardi  *  Fditore 


È  pubblicata  la  85a  dispensa  de 


dei  m 


Questa  85“  dispensa,  documenta  ed 


quiete  settimane  nelle  quali  Garibaldi  sollevi 
nell’agosto  1862,  le  masse  popolari  in  Sicilis 
trascinandone  con  sé  e  coi  suoi  volontari  una  parti 
attraverso  Io  stretto,  nel  Continente,  c  finendo 
’ol  tragico  episodio  di  Asproqionte.  .Quest 


è  illusi 


ticolan,  dalla  ferita  di  Aspromonte  all’estrarione 
del  proiettile  *  dal  piede  di  Garibaldi  alla  Spezia 
Ritratti,  vedute,  quadri  del  tempo,  caricatur 
tutto  è  qui  riprodotto  con  grande  originalità 
preziosità,  di  ricerche.  Ogni  dispensa  Lire  Di 
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CASA  EDITRICE 

A.  MONDADORI 


MILANO  -  ROMA 


D’Imminente  pubblicaz 


di  AURO  D’ALBA 


È  questo  un  libro  destinato  a  por¬ 
tare  una  grande  sorpresa  nel  mondo 
della  moderna  letteratura  novellistica. 
Trattasi  di  una  originalissima  opera  di 
poesia,  di  un  libro  di  umanità,  nobili¬ 
tato  da  un  ampio  afflato  lirico  <  he  spi¬ 
ritualizza  la  materia  È  un  documento 
della  orisi  lasciata  negli  spiriti  dalla 
guerra,  il  libro  di  chi  è  stato  lassò, 
ma  che  trascende  ojni,  contingenza,  rea¬ 
lizzando  1  line  primo  ed  ultimo  del- 
e  che  non  vuoi  morire.  Auro  (l’Alba 
ina  individualità  artistica  che  ri¬ 
siede  nel  contrasto  del  suo  nostalgico 
romanticismo  di  altri  tempi,  col  suo  di¬ 
namismo  di  veloce  figlio  del  secolo.  Egli 
«  vicinissimo  quindi  all’  inqniete  sensi¬ 
bilità  dell’ora,  e  questa  sua  opera  ò 
pelei,)  opera  di  verità  e  di  emozione, 
li  bontà  e  di  fervore. 

Elegante  volume  in  Ifi. 


MASCHERE. 


di  SILVIO  D’AMICO 


il  libro  che  dovrebbero  avere  tutti 
gli  amatori  del  teatro.  Vi  sono- studiate, 
fine  intuito  d’arte  e  con  profonda 
coltura,  le  più  celebri  interpretazioni 
dei  capolavori  teatrali.  L.  7. — 


Piccola  dama 


di  TÉRÉSAH 


Quest’  ultimo  libro  «li  novelle  dell’e¬ 
legante  scrittrice,  pubblicato  da  poche 
mane,  va  segnando  uno  dei  successi 
più  vivi  della  letteratura  moderna. 
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Richieste  e  vaglia  alla  Casa  Editrice 
.  MONDADORI,  Roma,  Via  Vit¬ 
toria  Colonna,  3-5  :  —  Milano,  Via 
Carlo  Pisacane,  45.  *  » 
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IL  MARZOCCO 


chella  per  rapporti  affatto  privati,  °  li 
mettono  bensì  nei  loro  cataloghi,  ma 
li  fanno  passare .  come  di  straforo,  in 
mezzo  ai  libri  a  stampa,  quasi  in  atto 
di  chiedere  perdono  di  avere  osato  di 
comparire  in  pubblico  coi  loro  connotati. 
Albano  Sorbelli  che  nel  Bollettino  dell’An¬ 
tiquario  deplora  queste  deficienze  del 
commercio  dei  manoscritti,  ritiene  che 
!e  cagioni  sian  due  :  la  prima  sarebbe  la 
poca  cultura  e  la  scarsa  preparazione 
oibliografica  dei  commercianti  che  si  de¬ 
dicano  a  questo  ramo  ;  giacché  la  mag¬ 
gior  parte  dei  librai  antiquari  limita 
l’attenzione  alla  parte'  figurata  e  al  rap¬ 
porto  artistico.  Cosi  interno  come  ester¬ 
no.- E  la  .seconda  cagione  è  da  ricercarsi 
pel  fatto  che  il  lettore,  il  raccoglitore  di 
libri,  il  quale  potrebbe  indursi  facilmente 
alla  raccolta  ben  qiù  importante  dei 
manoscritti,  non  ha  esso  stesso  molte 
volte  la  tendenza  spiccata  che  deriva 
da  una  cultura  specifica.  Forse  il  mo¬ 
mento  attuale,  per  chi  pretenda  di  co¬ 
glier  subito  il  frutto,  non  è  il  più  adatto, 
ma  è  viceversa  adattissimo  per  chi  vo¬ 
glia  preparare  il  terreno.  Tutto  sta  a 
saper  mettere  in  valore  e  in  vita  la  ma¬ 
teria  che  è  degna  della  più  seria  atten¬ 
zione.  Quando  essa  si  sappia  presentare 
è  adeguatamente  descrivere,  quando  la 
■<  reclame  »  .sia  fatta  con  perseveranza  e 
serietà,  molti  dei  raccoglitori  si  conver- 
.  tiranno  ai  manoscritti,  o  perché  consci 
dell’  importanza  scientifica  e  bibliogra¬ 
fica  di  essi,  o  perché  tali  acquisti  e  tali 
raccolte,  saranno  entrati  nell’uso,  o  come 
si  dice  in  «quel  che  va».  Il  Sor  belli  si 
augura  che  un  libraio,  un  erudito  anti¬ 
quario,  una  casa  seria  prenda  1’  iniziativa 
e  che  sorga_  còn  adeguata  preparazione 
;  e  con  serietà  la  «  casa  del  manoscritto  ». 

*  Goethe  e  la  signora  De  Stein.  —  Da 
quando  lo  Schiller,  esaltando  l’amica  del 
poeta,  aggiunse  la  sua  testimonianza  al- 
l’ ipotesi  che  la  relazione  si  fosse  mante¬ 
nuta  «  interamente  pura  e  irreprensibile  », 
è  sempre  stato  vivo  il  desiderio  dei  critici 
di  penetrare  il  mistero  per  sapere  s’ella 
fosse  amica  o  amante  al  Goethe.  Torna 
oggi, sulla  questione  il  Maddalena  nella 
Rassegna  Italiana,  dove  avvicina  passi 
delle  lettere  del  poeta  che  sembra  fac¬ 
ciano,  a  volta  a  volta,  il  gioco  delle  due 
;  tesi  opposte.  «Vorrei  che  ci  fosse  un  voto 
:  —  scrive  nel  marzo  -17.81  —  o  un  sacra¬ 
mento  che  mi  facesse  anche  visibilmente 
e  legittimamente  tuo  ».  E  il  20  settem- 
bre  di  quell’anno  accompagna  alla  signora 
dei  versi,  ne’  quali  il  poeta  si  rivolge  alle 
stelle.  «  Quale  viaggio  avete  compiuto 
dacché  indugiando  fra  le  braccia  dell’a¬ 
mata  dimenticai  voi  e  la  mezzanotte  !  » 
Ma  ecco  che  il  21  febbraio  1787,  scri¬ 
vendo  da  Roma  sembra  contraddire  a 
quella  confessione  :  «  ah,  cara,  —  egli 
scrive  —  tu  non  sai  che  violenza  mi 
son  -fatto  e  mi  faccio,  e  in  fondo  il  pen- 
.  siero  di  non  possederti,  in  qualunque 
modo  la  prenda,  mi  consuma  e  mi 
strugge.  Qualunque  forma  dia  al  mio 
amore  per  te,  sempre  sempre....  Perdo¬ 
nami  se  ancora  una  volta  ti  ripeto  ciò. 
che  da  .tanfo  tempo  non  ha  sfogo  e  tace  ». 
La  questione,  in  apparenza  meschina, 
non  è1  senza  significato  per  la  psiche  dei 
due  personaggi-  Il  rivolgimento,  per  sua 
propria  confessione,  operato  in  lui  dalla 
signora'  fu  cosi  potente ,  da  costringere 
“hèt  tanti  anni  la  calda  natura  del  Goethe 
entro  le  regioni  del  più  spirituale  amore  ? 

E  la  Donna  che  avesse  potuto  mantenere 
l’ardente  passione  del  suo  poeta  in  cosi 
alte  sfere,  non  avrebbe  sofferto  più  nobil¬ 
mente  quando  il  Goethe  divenne  amante 
di  una  piccola  fioraia  ?  L’ intransigenza 
della  signora  De  Stein  per  quest’avven¬ 
tura  del  poeta  con  la  ventitreenne  Cri¬ 
stiana  Vulpius  ci  dà  forse  la  chiave  per 
la  spiegazione  .dell’enigma.  Ci  sembran 
lontani  dal  "  vere  quei  critici,  paladini 
dell’onore  della  baronessa,  i  quali,  come 
il  Duntzer  ritengono  che  nel  nuovo  amore, 
la  Stein  vedesse  «  solo  ■  un’onta  fatta  al 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 
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suo  proprio  unico  legame  con  l’eletto  ». 
lunghi  anni  durò  il  rancore  della  delusa. 
Ben  conosceva  ella  se  stessa  :  «  io  non  ho 
una  natura  felice.  In  me  nessuna  ferita 
si  cicatrizza  ».  Cessati  i  rapporti  fra  i 
due,  la  vediamo  intenta  per  anni  a  sgre¬ 
tolare  l’opera  propria.  Piu  vivo  il  risen¬ 
timento  dell’abbandonata  che  l’orgoglio 
della  «  Beatrice  »  di  un  genio.  Scende 
dall’alto  seggio  per  rifarsi  piccola  fem- 
minetta.  Nell’intimità  dei  carteggi  racco¬ 
glie  ogni  meschina  malignità  sul  conto 
del  poeta  e.  della  sua  gente.  Gelosa,  della 
sua  piccola  riputazione  di  domia,  brucia 
con  miope  egoismo  lettere,  diari,  poesie 
—  eppur  nelle  lettere  di  lei  quanto  del¬ 
l’anima  del  poeta  avremmo  ritrovato!... 
E  il  danno  torna  in  non  scarsa  parte  a 
lei  stessa.  Forse  ne  usciva  evidente'  1’  in¬ 
frazione  della  fede  congiugale,  ma  i  po- 
,  steri,  in  luogo  di  una  sfinge  irriducibile, 
avrebbero  oggi  davanti  una  figura  per¬ 
fettamente  viva  ed  umana. 

★  Le  prime  nozze  di  Maria  Stuarda.  — 
Le  nozze  regali  si  celebrarono  nell’aprile 
del  1558  :  il  Delfino  aveva  poco  più  di 
quindici  anni,  la  reginetta  di  Scozia  non 
toccava  ancora  i  16.  L’anrio  dopo  Ma¬ 
ria  Stuarda  saliva  il  trono  di  Francia, 
per  la  tragica  morte  di  Enrico  II  ;  ma 
non  regnò  che  diciassette  mesi  :  il  5  di¬ 
cembre  1560  Francesco  II  moriva  gio¬ 
vanissimo,  ed  essa,  perduta  pochi  mesi 
prima  la  madre,  rimaneva  vedova  e  sola 
al  mondo.  Cominciava  cosi  per  l’ infe¬ 
lice  regina  di  Scozia  una  triste  odissea 
di  dolori,  e  quando  per  la  fredda  osti¬ 
lità  della  suocera  Caterina  de’  Medici, 
abbandonava  il  dolce  paese  di  Francia 
per  tornarsene  nella  Scozia  deserta  e  sel¬ 
vaggia,  il  ricordo  di  quelle  nozze  dovette 
sembrarle  la  prima  e  l’ultima  gioia  della 
sua  gioventù.  Quelle  feste  nuziali  son 
note  attraverso  copiose  testimonianze  ; 
mp  una  nuova,  e  finora  inedita,  se  ne  può 
aggiungere  oggi,  ritrovata  da  Alfonso 
Lazzari  negli  archivi  modenesi  e  pubbli¬ 
cata  nella  Miscellanea  Pandiani.  Impa¬ 
rentati  coi  Guisa  e  strettamente  legati 
al  loro  partito  erano  in  quel  tempo  gli 
Estensi.  Ercole  II,  duca  .di  Ferrara,  ave¬ 
va  dato  una  sua  figlia  in  moglie  a  Fran¬ 
cesco  duca  di  Guisa,  e  la  principessa 
Estense  era  cosi  divenuta  zia  di  Maria 
Stuarda.  A  quelle  nozze  intervenne  non 
solo  l’ambasciatore  del  duca  estense, 
Monsignor  Giulio  Alvàrotti,  ma  anche  un 
principe  del  sangue.  E  poiché  alla  ceri¬ 
monia  nuziale  era  stato  presente  anche 
il  conte  Teofilo  Caleagnini,  appartenente 
a  una  delle  principali  famiglie  di  Ferrara, 
nelle  lettere  di  questi  al  duca  suo  signore 
si  legge  una  bella  relazione  su  gli  spon¬ 
sali.  L’ importanza  dei  particolari  rife¬ 
riti  cresce  per  la  condizione  'del  mittente, 
che  fu  testimone  oculare,  e  che,  per  la 
sua  posizione  di  favorito,  era  buon  co¬ 
noscitore  della  corte  di  Enrico  II.  La  | 


vigilia  delle  nozze  -  -  egli  scriveva  — 
«  il  re  et  reina,  e  il  re  Delfino  coi 'prin¬ 
cipali  prencipi  della  Corte,  se  n’andorono 
ad  alloggiare  la  sera  nel  palazzo  di  No¬ 
stra  Dama,  et  questo,  per  essere  più 
commodi  la  mattina  seguente  per  fare 
la  solennità  dello  sponsalitio  ».  Non  -  se¬ 
guiremo  l’ informatore  nella  digressione, 
che  egli  ritiene  doverosa,  per  descrivere 
l’abbigliamentò:  dei  gentiluomini,  prin¬ 
cipi  e  baroni,  presenti  alla  cerimonia, 
bastandoci  riferire  il  punto  centrale  del 
suo  raccontò:  «se  incamminarono  alla 
volta  della  Chiesa,  alla  quale  andavasi 
su  un  gran  ponte  di  legno  che  fu  fatto 
et  per  comodi^  maggiore  dell’andare  et 
per  potere  anjsq  '  essere  più  in  spettacolo 
del  popolo  ;  et  giorni  che  furono  il  re 
Delphino  et  reina  Delphina  alla  porta 
della  chiesia,  fu  fatto  quivi  il  sponsalitio 
sotto  un  baldacchino  preparato  a  que¬ 
sto  effetto  solo.  Il  che  fatto,  un  araldo 
subito  incominciò;  ad  alta  voce  a  gridare 
più  volte  :  larghezza  !  larghezza  !  et  cosi 
furono  gettati  da  circa  3000  franchi, 
tutti  di  monete  di  re  di  Francia  pas¬ 
sati  ».  5),  • 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  il  testo  della  “  Divina  Commedia  „ 

Il  Barbi,  stipando  e  ricostruendo  il 
testo  della  Vitafjhpova,  incontrò  nei  ma¬ 
noscritti  alcundjprolte  tanto  in  prosa  che 
in  poesia  l’arcaico  io  per  io,  frequente 
nei  poeti  della'  scuola  siciliana’  e  ancora 
in  uso  tra  i  rimatori  del  dolce  stil  nuo¬ 
vo  ;  e  trovò, .«he  ì«  non  disdice  qua  e  là 
in  una  prosa  come  quella  della  iuta 
nuova  ».  Sta  bene  :  ma  non  manca  nem¬ 
meno,  io  credo,  qualphe  esempio  di  sem¬ 
plice  e  da  leggersi  pome  apocope  della 
forma  compiuta  eo.  Eccone  uno  che  non 
mi  sembra  dubbio.  Si  incontra  nei  primi 
versi  del  sonetto  doppio  (VII,  3)  che  pren¬ 
de  lo  spunto  dalle  lamentazioni  di  Gè-, 
remia  : 

1.  O  voi  che  per  Iti  via  a’ amor  passate. 
Attendete  e  .guardate 
S’elli  h  dolere  alcun,  quanto  ’l  mio,  grave; 
E’  sol  eh’ audir  mi  sopperiate, 

5.  E  poi  imaginate 

S’  io  son  d’ogni  tormento  ostale  e  chiave. 

Il  quarto  verso,1, comincia  con  un  co¬ 
strutto  nuovo  :  qUellVo  prego  dopo  la 
forte'  e  desolata  «pausa  che  chiude  la, 
prima  invocazione,  si  alza  tenue  come 
un  sospiro  che,  è  dolore,  timidezza  e  bi¬ 
sogno  di  conforto  |nsieme. 

Non  so  se  e  dove  la  tradizione  mano¬ 
scritta  della  Divisa, Commedia  ci  offra 
esempi  della  forma  eo  ;  ma  certo  è  che 
hoii  mancano,»  periquanto  passati  inav¬ 
vertiti  finora,  casi-  dove  è  evidente  la 
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necessità  di  dare  alla  semplice  e  il  va¬ 
lore  del  pronome  eo.  (  *) 

Ne  cito  a  memoria  alcuni  che  notai 
nelle  frequenti  letture  del  testo,  i  quali 
sono  cosi  persuasivi  da  imporsi  per  sé 
stessi  senza  lunghi  commenti. 

Ecco  un  primo  caso  nell’Inferno.  Siamo 
tra  i  falsari  della  decima  bolgia,  (c.  xxx)  Si- 
none,  spergiuro,  e  Adamo,  fabbricatore 
di  monete  false,  altercano.  Il  poeta  si  è 
soffermato  curioso,  protendendosi  in 
ascolto.  Sinone  rinfaccia  ad  Adamo  la 
colpa,  e  la  vergogna  che  n’ebbe  :  oh  ! 
non  avevi  il  braccio  cosi  discioltò  a  per¬ 
cuotere,  quando  andavi  al  rogo  ;  si  l’a¬ 
vevi  invece,  quando  coniavi, 
li 2.  E  V  idropico  :  «  Tu  di’  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 

Là  ’ve  del  ver  fosti,  a  Troia,  richiesto  ». 
li  5.  «  S’io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio  l  » 

1  Disse  Sinone,  «  e’  son  qui  per  un  fallo  ; 
E  tu  per  piu  eh' alcun  altro  dimoniò  ». 

Se  diamo  alle  semplice  e  della  Volgata, 
nel  v.  11 6,  il  valore  di  eo,  l’antitesi  e 
la  corrispondenza  col  successivq  e  tu  si 
fa  perfetta,  continuando  il  parallelismo 
già  iniziato  nel  v.  115  S’io....  e  tu.  Non 
c’  è  bisogno,  credo,  di  aggiunger  altro. 

Un  altro  caso,  ora,  nel  Purgatorio.  Si 
presenta  ne’  primi .  versi  : 

1  Per  correr  miglior  acqua,  alza  l e  vele. 
Ornai,  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro:  a  sé  mar  'sì  crudele. 
e’  canterò  di  quel  secondo,  regno, 

Ove  l’umano  Spirito  si  purga,  ‘ 

E  di  salire  al  del  diventa  degno,  f 

,  Quella  e  del  quarto  verso,  semplice 
congiunzione  è  insostenibile  e  ripugna 
alla  costruzione  sintattica.  Questo  se¬ 
condo  periodo  coordinato  che  sia  al 
primo,  bruscamente  cambia  soggetto  e 
scende  di  tono.  Provisi  a  leggere  e' ,  cioè 
co  ;  la  prima  terzina  si  salda  e  si  chiude 
in  sé  stessa,  come  esige  il  tipo -  della 
strofa  ;  la  seconda  continua  con  un  verso 
che  magnificamente  si  allarga  e  si  sol¬ 
leva,  crescendo  il  solenne  della  prima 
terzina.  La  navicella  procede  maestosa  e 
le  vele  alzate  sembrano  gonfiarsi  del  sof¬ 
fio  della  speranza  rinata ~in  quel  mattino 
luminoso. 

Ed  eccoci  al  Paradiso.  Graziosissima 
è  la  similitudine  che  comincia  al  v.  94 

questo1 'tipoC/°  Ì’°r“]ìo^’  YPcIf(/*/  I^lÉjÙ 
100:  ch’io  V  per  che  ’l)  s’,o  per  .-e  (/«/.XII,  ,  ); 
perch’io  in  luogo  di  pere  è  Utcf.  XIV,  02);  com’io 
per  ™  *  (Purg  XXVII,  49)  dove  le  due  lezioni  non 
popone  essere  state  filiate,  per  dir  cosicché  dall’ar- 


del  c.  XIX.  Siamo  '  nel  cielo  di  Giovò»! 
le  anime  risplendenti  come  fulgidi  ri 
bini  pieni  di  sole  si  sono  disposte  i. 
modo  che  dall’ultima  M  delì’ammonjJ 
mento  Diligile  iustitiam  qui  iudicatis  ter - 
ram  si  è  formata  un’aquila  con  le  al 
aperte.  Dante  espone  nel  cielo  della  giu 
stizia  i  dubbi  che  da  tempo  lo  torme? 
tano  :  come  è  che  l’uomo  non  battezzati, 
e  sènza  fede  è  privato  del  Paradiso,*  alt 
corché  buona  sia  stata  la  vita  sua  ?  ece 
Gli  è  risposto  :  Giusto  è  soltanto  quell 
che  si  conforma  alla  volontà  di  Diojl 
proseguendo,  il  poeta  :  come  sopra  il  nif 
do  dopo  aver  pasciuto  i  figli,  si  alza  lieM 
roteando  intorno  la  cicogna,  e  ili  cicq 
gnino  pasciuto  la  riguarda  con  amati 
cosi  la  benedetta-  aquila  dopo  l’ammoM 
mento  destinato  'a  distruggere  ogni  dub¬ 
bio  gli  roteava  in  alto  intórno,  ed  egli  anìM 
resamente  levava  gli  occhi  vers 
91  Quale  Sovr’esso  il  nido  si  rigir as  !:!„ 
Poi  che  ha  pasciuti,  la  cicogna,  ì  fig$\ 
E  come  quel  di'  è  pasto  la  rimira  ;m 
94  Colai  si  fece  { e’,  sì  levai  li  cigli j-§| 
La  benedetta  imagine  che  l’ali  fi 
Mòvea  sospinta  da  tanti  consigli èf 

La  similitudine  è  doppia  :  la  cico0™ 
che  si  compiace  rimirando  i  dolci  natìl 
volando  .  intorno  al  nido  ;  il  qicognifl 
pasciuto  che  alza  gli  occhi  verso  di  lei 
11  secondo  elemento  si  innesta  sul  prima 
che  abbraccia  tutto!  cosi  come  la  cicc  ‘ 
gna  sembra  col  suo  volo  comprendere  i 
un  abbraccio  tutto  il  nido.  Ora  se  ini 
eludiamo  la  proposizione  incidentale  dei. 
v.  94  tra  parentesi,  e  sopratutto  dianif 
alla  e  il  valore  di  eo],  là  proposizionéjj 
rileva,  sta  da  sé,  il  costrutto  non  è  j 
contorto,  e  la  similitudine  trova  la 
perfetta  euritmia.  I  primi  due  versi  della 
terzina  91-93  .  vanno  letti  con  voce 
levata,  più  smorzato  il  tèrzo  :  i  due 
si  conservano  e  si  alternano  nella  ter  ziri 
successiva. 

Gli  esempi  riportati  mi  sembrano  coni 
vincenti  ;  e  la  nuova  lettura  — -  più  che; 
di  grafia  è  veramente  questione  di  le't| 
tura  —  tale  da  dover  essere  accolta  seni 
za  esitazione.  Intelligenza,  ricostruzioÉ 
del  testo  e  intuizione  estetica  si  posse 
dare  qui  fraternamente  la  mano  sei 
diffidenze. 

Arnaldo  Foresti, 
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La  Vergine  Nera 
di  Loreto 

Come  è  stato  narrato,  anche  diffusa¬ 
mente,  dai  quotidiani,  nella  notte  sul  23 
di  febbraio  un  incendio  ha  distrutto 
il  simulaci©  di  Nostra  Donna  di  Loreto, 
insieme  con  quanto  si  conservava  nel 
venerato  sacello. 

Fortunatamente  scarsa  era  l’esca  al 
fuoco,  si  che  questo  non  ha  divampato 
violento,  traboccando  fuori  della  sacra 
edicola  ;  ché  il  danno  al  patrimonio  ar¬ 
tistico  della  Basilica  Lauretana  sarebbe 
stato  gravissimo.  Invece,  cosi,  nessun 
guasto  ha  subito  il  celebre  rivestimento 
esterno  della  Santa  Casa,  architettato 
da  Bramante  e  affollato  di  statue  e  di 
bassorilievi  dai  più  rinomati  scultori  del 
cinquecento,  da,  Andrea  Sansovino,  da 
Raffaello  da  Montelupo,  '  da  Francesco 
da  Sahgallo  e  da  Benedetto  da  Rovez- 
zano,  al  Bandinelli,  al  Tribolo,  al  Lom¬ 
bardo  e  al  Varignana. 

I  marmi,  pel  grande  calore,  avrebbero 
potuto  schiantarsi  e  calcinarsi  ;  ma  non 
è  stato  fortunatamente  cosi.  Solo  si  sono 
anneriti,  per  la  vasta  cùpola,  gli  affre¬ 
schi  del  Maccari,  e  se  —  come  si  dice  — - 
hanno  acquistato  una  specie  di  patina 
vetusta,  non  è  che  un  bene.  Meglio  sa¬ 
rebbe  sfato  si  fossero  patinati  un  po’  an¬ 
che  quelli  del  Seitz,  nell’abside  ! 

Ma  nel  Sacello,  la  devastazione  è  stata 
completa  ;  tutto  è  andato  distrutto  :  l’al¬ 
tare  di .  marmo,  ‘  incrostato  di  agate  di 
diaspri  e  di  lapislazzuli,  opera  di  arte¬ 
fici  fiorentini  e  dono  di  Cosimo  II  di 
Toscana  ;  la  statua  in  legno  di  cedro  (?) 
della  Vergine  col  putto  ;  un  grande  cro¬ 
cifisso  dipinto  ;  le  lampade,  i  gioielli,  i 
voti,  conservati  però  in  maggior  numero 
nel  Tesoro. 

La  statua,  che  è  quella  che  piiV,qui 
ci.  interessa,  alta  circa  un  metro,  rap¬ 
presentava  la  Vergine  stante,  chiusa’  la 
sottile  persona  in  una  vesta  stretta  alla 
sommità  del  petto  da  un’alta  cintura  ; 
sulla  vesta  scendeva  a  grandi  pieghe  un 
manto;  sul  capo  e  sui  capelli,  sciolti 
per  le  spalle,  posava  un  velo.  Teneva 
la  Vergine,  poggiato  alla  spalla  sinistra, 
il  bambino,  pure  in  piedi,  nell’atto  di 
benedire  ;  e  stranamente  dritto  sul  lem¬ 
bo  del  manto.,  che  la  madre  sorreggeva 
con  la  mano  destra,  a  fargliene  quasi 
un  piedistallo.  L’artefice,  mal  destro, 
foggiando. goffamente  i  corpi,  aveva  dato 
ai  volti  dei  due'  un  aspètto  curioso  :  le 
palpebre  abbassate  come  npl  sonno,  la 
bocca  serrata  nel  putto,  quasi  fosse  ad- 
..  dormentato,  e  appena  un  sottil  sorriso  su 
quella  della  Vergine.  Nell’  insieme  una 
brutta  e  povera  cosa,  che  però  rimaneva 
quasi  totalmente  nascosta  sotto  le  ve¬ 
sti  e  i  monili. 

Ma  una  tradizione  di  più  di  quattro 
secoli  aveva  fatto  autore  di  quel  simu¬ 
lacro  l’evangelista  San  Luca,  esecutore 
anche  del  Crocifisso,  andato  disti  utto  in¬ 
sieme  con  la  statua.  Gli  apostoli,  dopo 
la  morte  della  Vergine,  avrebbero  col¬ 
locato  l’una  e  l’altro  nella  casa  di  lei,  in 
Nazaret,  facendone  una  cappella  ;  e  la 
Vergine  stessa,  giunta  miracolosamente, 
con  quella  sua  casa,  a  Raunia,  tra  Fiu¬ 
me  e  Tersatto,  il  10  di  Maggio  del  1291, 
avrebbe  detto  ad  Alessandrio  di  Modru- 
ria,  che  l’ immagine  era  opera  dell’E¬ 
vangelista. 

Ma  è  ormai  risaputo  che  statua  e  Cro¬ 
cifisso  —  come  gli  affreschi  di  cui  rima¬ 
nevano  traccie  sui  muri  interni  del  sa¬ 
cello  -y  appartenevano  o  allo  scorcio  del 
sec.  XIII  od  ai  primi  anni  del  seguente, 
e  che  Nostra  Donna  di  Loreto  era  ve¬ 
nerata  e  faceva  miracoli  quasi  due  se¬ 
coli  innanzi  che  si  formasse  la  leggenda 
della  traslazione  portentosa. 

Probabilmente  fu,  questo  bruciato,  il 
simulacro  che  nel  1313  i  ghibellini  spo¬ 
gliarono  d’ogni  ricchezza,  portando  via 
dal  capo  della  Madonna  e  del  Bambino 
anche  le  corone  d’argento.  E  la  Nera 
Vergine  di  Loreto  fu,  per  tutto  il  tre¬ 
cento  e  per  tutto  il  quattrocento,  mèta 
di  pellegrinaggi  ;  in  onore  di  lei  Paolo  II, 
nel  1470  e  nel  1471,  emanò  due  bolle 
ove  è  detto  la  statua  esser  stata  portata 
miracolosamente  dagli  angeli  —  mira¬ 
colo  comune,  del  resto,  ad  altre  imma¬ 
gini  —  per  lei,  sui  primi  del  cinquecento, 
Erasmo  di  Rotterdam  compilò  una  mes¬ 
sa  speciale. 

Poi,  accreditatasi  la  leggenda  della 
traslazione  portentosa,  il  sacello  divenne 
più  celebre  del  simulacro. 

Ebbe  però,  questo,  speciale  rinomanza 
per  l’ invasione  francese  del  1797. 

All’ appressarsi  delle  truppe  rivoluzio¬ 
narie,  Pio  VI  aveva  fatto  portar  via 
da  Loreto  le  perle  e  le  pietre  preziose,  e 


le  aveva  mandate  a  Terracina,  pensando 
inviarle  al  sicuro  in  Sicilia.  Gli  dovettero 
servire,  invece,  a  pagare  in  parte  la  ta¬ 
glia  di  trenta  milioni,  impostagli  dalla 
pace  di  Tolentino. 

Narra  Monaldo  Leopardi,  nella  sua 
Autobiografia,  che  il  tesoro  messo  in 
salvo  tra  il  6  e  1’ 8  di  febbraio,  fu  valu¬ 
tato  un  mezzo  milione  di  scudi,  con 
grande  delusione  del  popolo  che  credeva 
superasse  i  cinque  milioni  ;  ma  per  al¬ 
trettanto,,  in  ori  e  in  argenti,  portarono 
via  i  francesi,  giunti  in  Loreto  il  9  di 
quel  mese.  Si  attaccarono  a  tutto  ;  per¬ 
fino  ai  galloni  della  mobilia  ed  ai  cri¬ 
stalli  degli  armadi. 

E  non  potendo  mandare  a  Parigi,  tut¬ 
ta  intiera,  la  casetta  di  Nazaret  —  se 

10  avessero  potuto,  credo  che  lo  avreb¬ 
bero  fatto  —  vi  spedirono  la  statua 
della  Madonna. 

Quando  vi  giunse  non  so  ;  ma  so  che 

11  30  novembre  del  1797  il  Bureau  des 
Bcaux  Arts,  che  faceva  parte  della  Quin¬ 
ta  Divisione  del  Ministero  dell’  Interno, 
la  inviava  ai  Conservatori  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale,  «pour  étre  réunie  aux 
monuments  bizarres  de  .la  superstition 
et  servir  à  compléter  l’histoire  des  im- 
postures  religieuses  ».  E  i  conservatori 
addetti  al  dipartimento  delle,  medaglie 
e  delle,  antichità,  nella  ricevuta  del  30 
decembre,  rincaravano  la  dose,  dando 
la  descrizione  dell'oggetto  preso  in  con¬ 
segna  :  «Ce  célè.bre  monumentde  l’ igno- 
rance  de  la  plus  absurde  superstition,  re- 
présente  la  Vierge  couronnée,  debout,  te- 
nant  sur  son  bras  gauche  son  fils  ;  la  tète 
de  l’une  et  de  l’autre  est  peint  en  noir  ; 
il  est  en  bois,  couvert  d’une  toile  collée 
par  tout  le  groupe,  et  peinte  de  diverses 
couleurs  et  dorée.  Sa  hauteur  est  cl’un 
peu  plus  d’un  mètre  ». 

E  così  la  misero  nel  museo  improvvi¬ 
sato  con  le  spoglie  dei  vinti  ;  ma  non 
seppero,  o  forse  non  vollero,  di  troppo 
negarne  l’antichità,  se  non  proprio  l’at¬ 
tribuzione  a  San  Luca,  e  la  battezza¬ 
rono  di  ,  secala  egizio -giudaica  !  La  tra¬ 
dizione  era  in  parte  salvata.  Ma  poi  si 
salvò  anche  qualcos’altro.  Napoleone, 
verso  1  800,  fece  trarre  l’ immagine  da 
quel  museo,  ove  era  stata  posta  come 
•singolare  esempio  di  superstizione,  e  la 
fece  portare  in  Notre-Dame,  ove  fu  per 
qualche  tempo  venerata  ;  e  poi  la  re¬ 
stituì  a  Pio  VII. 

11  quale,  avutala  nel  febbraio  del- 
1’ 801,  la  collocò  nella  Cappella  Segreta 
del  Palazzo  del  Quirinale;  la  rivestì  di 
una  dalmatica  di  seta  bianca  ricamata  a 
sugo  d'erba,  oro  e  argento,  e  pose  su  le 
due  teste  corone  di  perle  é  di  smeraldi. 
Poi,  fattala  venerare  al  popolo  romano,  in 
San  Salvatore  al  Lauro  —  chiesa  dei 
marchigiani  —  il  3  dicembre  del  1802 
rimandò  la  sacra  immagine  a  Loreto, 
in  una  di  quelle  carrozze  chiuse,  a  due 
posti,  che  si  chiama van  frulloni  —  forse 
per  il  grande  sbatacchiare  che  faceva¬ 
no  —  e  scortata  da  un  drappello  di 
dragoni. 

L’8  il  convoglio  giunse  a  Recanati, 
il  9  a  Loreto  ;  e  Nostra  Donna  tornò 
nella  sua  casa  ;  ove  si, dice’  che  per  quegli 
anni  rimanesse  una  copia,  data  poi  alle 
monache  di  Treja.  Ma  di  questa  copia, 
sostituita  ora  aH’originale  distrutto,  per 
quanto  abbia  cercato,  non  sono  riuscito 
a  trovare  notizia. 

Tornata  sul  suo  altare,  la  Vergine 
nera  rivide  ai  suoi  piedi  la  folla  dei  cre¬ 
denti,  ed  ebbe  nuovi  ricchissimi  doni 
quasi  a  compenso  di  quelli  trafugati, 
dalle  truppe  francesi.  E  tra  i  donatori 
furono  gli  stessi  napoleonidi  :  Eugenio 
Beauharnais  inviò  un  incensiere  d’ar¬ 
gento  dorato,  Amelia,  vice-regina  d’  Ita- 
,  lia,  un  calice  d’argento  dorato  con  ru¬ 
bini  e  acque  marine  ;  Giovacchino  Mu- 
rat  un  calice  simile  con  brillanti  e  ru¬ 
bini,  e  Carolina  sua  moglie  un  ostensorio. 
Per  poco  non  mandò  qualche  arredo  o 
qualche  monile  anche  Napoleone.  N.  T. 

Un  canoalca  inglesi 
nella  Basilica  Laurettna 

Pochi  in  Italia  sanno  che  uno  dei  poeti 
più  ardenti  e  più  appassionati  del  sei¬ 
cento  inglese,  mori  canonico  della  Ba¬ 
silica  Lauretana  e  fu  sepolto  in  quello 
stesso  edificio  bramantesco  a  cui  le 
fiamme  del  recentissimo  incendio  rin¬ 
novano  una  dolorosa  rinomanza.  Que¬ 
sto  poeta,  nato  da  famiglia  puritana, 
cresciuto  nell’  Università  di  Cambridge 
in  un  periodo  di  lotte  religiose  e  di 
battaglie  politiche  quali  forse  non  re¬ 
gistra  più  veementi  la  storia  d’ Inghilterra, 
si  fece  cattolico  nei  suoi  anni  maturi  e 
venne  a  Roma  dove  —  dopo  essere  stato 
qualche  tempo  segretario  del  Cardinal  Pai- 
lotta  —  fu  nominato  canonico  della  cat¬ 


tolicissima  basilica  di  Loreto.  Come  que¬ 
sta  conversione  potesse  avvenire  e  quali 
elementi  la  determinassero,  vedremo  fra 
poco.  Ma  il  fenomeno  è  degno  di  essere 
notato,  anche  perchè  serve  a  dimostrare 
una  volta  di  più-  quale  influenza  eserci¬ 
tasse  nel  mondo .  la  grande  fiamma  della 
nostra  arte  barocca 

Riccardo  Crashaw,  era  nàto  a  lan¬ 
dra  nel  1612  da  Cuglielmo,  vicario  di 
White  Chapel  e  un  .lei  più  rispettati 
teologi  delle  dofitiiie  puritane.  Ardente 
nella  sua  fede,  questo  predicatore  ascol¬ 
tato  e  seguito,  Si  era  posto  come  fiero 
avversario  di  Róma  con  una  passione 
tanto  più  inftìocata  in  quanto  Giaco¬ 
mo  I  sembrava  favorire  un  ritorno  al¬ 
l’antica  fede  Cattolica.  Tutta  la  sua  ope¬ 
ra  è  una  continua  dimostrazione  degli 
errori  di  Roma  ;  tutta  la.  sua  vita  è 
una  battaglia  contro  il  Vescovo  del  Va¬ 
ticano.  E  il  suo  volume  —  Bespotted 
Jesuit  —  è  anche  oggi  citato  come  una 
delle  opere  che  più  ebbero  una  influenza 
decisiva  nella  grande  lotta  puritana  del 
secolo  XVII.  La  madre  di  Riccardo 
mori  presto,  quando  questi  era  ancora 
troppo  fanciullo  per  conoscerla.  Ma  ebbe 
una  matrigna  eccezionale,  gentildonna 
di  nobile  nascita  bellissima  e  coltissima, 
che  abbandonò  tutti  i  piaceri  della  vita 
mondana  per  sposare  il  vicario  di  White 
Chapel,  e  che';  fu  moglie  esemplare  e 
madre  affettuosissima  al  piccolo  orfano. 
Questi  a  quattórdici  anni  perdette  anche 
il  padre  e  cinque  anni  dopo  —  nel  1631 
cioè  —  fu  ammesso  come  studente  nel 
Collegio  di  Pémbroke  dell’  Università  di 
Cambridge. 

Dei  suoi  anni  di  studio,  poco  si  sa. 
Forse  l’ influenza  della  matrigna  ave¬ 
va  fatto  di  lui  un  fervente  realista  : 
certo  nel  1644  —  quando  già  la  rivolta 
contro  gli  Stuardi  cominciava  a  serpeg¬ 
giare  per  le  terre  inglesi  —  egli  venne 
espulso'  dall’  Università  insieme  con  mol¬ 
ti  altri  giovani  della  sua,  stessa  fede  mo¬ 
narchica.  Non  posso,  qui  seguire  il  poe¬ 
ta,  nelle  varie  fasi  del  suo  sviluppo  in¬ 
tellettuale  o  deìIC  ut  avventurose  vi¬ 
cende.  Chi  voglia  avere  un  qualche  mag¬ 
gióre  ragguaglio  della  stia  vita  può  con¬ 
sultare  lo  studiò  del  dottor  Grosart  — 
che  è  nell’edizione  delle  opere  del  Crashaw 
pubblicate  a  Londra  nel  1872-73  —  e 
meglio  ancora  nei  Seventeenth  Century 
Studies  di  Edmondo  Gosse,  dove  la  fi¬ 
gura  del  mistico  inglese  è  résa  con  rara 
perizia  da  quel  mirabile  critico.  A  noi 
basta  sapere  che  essendo  riparato  ad 
Oxford,  dove  si,  trovava  re  Carlo  I  vi 
rimase  qualche  tempo  finché  —  fuggita 
a  Parigi  la  regina  Ènrichetta  Maria  — 
preferì  seguirla  più  tosto  che  rimanere 
esposto  ai  pericoli  della  rivolta  che  ora¬ 
mai  si  era  trasformai  a  in  aperta  rivolu¬ 
zione.  Sembra  che  l’abiura  della  sua 
fede  protestante  risalga  a  punto  a  quelli’ 

Ma  a  Parigi  egli  era  privo  di  mezzi 
e  soffriva  la  fame  :  forse  peggio  gli  sa¬ 
rebbe  accaduto  se  noti  fosse  stato  fra  i 
segretari  della  regina  esiliata  quell’Àbra¬ 
mo  Cowley,  poeta  anche  lui,  che  avrebbe 
dovuto  qualche  anno  dopo,  cantare  la 
morte  del  Crashaw,  in  un’elegia  che  ri¬ 
mane  fra  le  migliori  poesie  inglesi  di 
quel  tempo.  La  protezione  del  Cawley 
fu  propizia  al  giovane  esule.  La  regina 
Ènrichetta  se  ne  interessò  e  non  po¬ 
tendo  —  o  non  volendo  — -  prenderlo 
fra  i  suoi  familiari,  lo  incoraggiò  nel  de¬ 
siderio  che  egli  aveva  più  volte  mani¬ 
festato  di  recarsi  a  Roma  e  lo  raccoman¬ 
dò  al  Papa  —  era  in  quelli  anni  ponte¬ 
fice  romano,  Innocenzo  X  di  Casa  Pam- 
philj  —  con  questa|dettera  che  io  tra¬ 
duco  dal  francese  fili  po’  incerto  della 
figlia  di  Enrico  IV: 

Santissimo  padrei 

«il  sieur  Crashau,  (sic)  che  è  stato  mi¬ 
nistro  in  Inghilterra  e  nutrito  nelle  uni¬ 
versità  di  questo  paese  fra  gènte  assai 
lontana  dalla  nostra  Santa  religione,  è 
pur  tuttavia  divenuto  cattolico  in  se¬ 
guito  alle  sue  letture,  ed  ài  suoi  studi  e 
per  esercitare  più  serenamente  l’eserci¬ 
zio  della  sua  nuova  fede,  è  venuto  con 
me  è  con  me  è  vissuto  circa  un  anno, 
dove  col  buon  esempip  della  sua  vita  ha 
edificato  tutti  coloro  che  hanno  avuto  oc¬ 
casione  d’ intrattenérsi  con  lui.  La  qual 
cosa  mi  ha  suggerito,  recandosi  egli  at¬ 
tualmente  a  Roma,  di  scrivere  queste 
parole  alla  Santità  Vostra  affinché  Ella 
lo  consideri  come  uno  in  cui  i  cattolici 
inglesi  ebbero  a  concepire  le  più  grandi 
speranze  e  che  io  stimo  moltissimo,  si 
che  possa  usufruire  delle  Vostre  Grazie 
e  Favori  qualora  l’occasione  si  presen¬ 
tasse.  E  di  questo  ne  sarei  grata  come 
di  tanti  altri  obblighi  che  io  ho  verso 
la  S.  V.  Intanto  prego  Iddio,  nostro 
Padre  Onnipossente,  perché  conservi  a 
V.  S.  lunghi  anni  per  il  bene  e  1’  utilità 
della  sua,  Chiesa. 


Da  San  Germano  in  Laye,  questo  7  set¬ 
tembre  1646. 

Vostra  divotissima  figlia 

Ènrichetta  Maria  R. 

Un'altra  commendatizia  sembra  che 
abbia  dato  per  il  ..Cardinal  Pallotta  — 
uomo  di  forza  e  di  ambizione  che  eser¬ 
citava  una  influenza  quasi  assoluta  su 
Papa  Innocenzo.  E  a  Roma,  il  Crashaw 
venne  accolto  onorevolmente,  tanto  che 
per  due  anni  fn  .segretario  privato  di 
quel  cardinale  onnipossente.  Quali  ra¬ 
gioni  ne  determinassero  l’allontanamento 
non  è  facile  dire.  Sembra  però  che  — 
forse  a  istigazione  del  Crashaw  stesso 
— -  il  Pallotta  punisse  alcuni  inglesi 
che  erano  stati  suoi  compagni  di  Uni¬ 
versità.  Il  fatto  è  che  il  24  aprile 
1649  —  due  mesi  dopo  da  che  Carlo  I 
aveva  lasciato  la  testa  sul  patibolo  — 
egli  fu  nominato  canonico  di  Santa  Ma¬ 
ria  di  Loreto  e  senza  indugio  si  recò  a 
prendere  il  nuovo  Ufficio.  Ma  non  vi 
rimase  molto.  Quattro  mesi  dopo  —  in 
fatti  —  sui  primi  d'agosto  di  quello 
stesso  anno  Riccardo  Crashaw  veniva  a 
morte  :  taluni  dicono  di  veleno  propina¬ 
togli  da  quei  suoi  compatrioti  che  il 
Pallotta  aveva  punito  dietro  sua  de¬ 
nunzia. 

Ma  non  è  la  vita  di  questo  poeta  che 
può  interessarci,  fra  le  avventurosissime 
di  quel  secolo  XVII,  cosi  pieno  di  om¬ 
bre  e  di  luci  che  a  volte  sembra  vera¬ 
mente  riflesso  in  uno  dei  suoi  edifici 
barocchi.  Il  Crashaw  fu  poeta  mistico  e 
cattolico  e  il  fenomeno  ci  apparisce  tanto 
più  grande  in  quanto  che  la  sua  giovi¬ 
nezza  era  trascorsa  in  uno  di  quei  rigidi 
vicariati  puritani,  che  prepararono  cosi 
fieramente  e  cosi  tenacemente  l’avvento 
di  QlivierO  Cromwell.  Ma  la  conversione 
del  Crashaw  è  sopra  tutto  una  conver¬ 
sione  letteraria.  Né  il  Grosart,  né  il 
Gosse,  né  tanto  meno  lo  Spurgeon  nel 
suo  notevole  saggio  sul  Misticismo  nella 
letteratura  inglese,  notano  questo  fatto, 

.  Ciascuno  di  loro  si  dimanda  —  senza 
pur  darvi  risposta  —  come  Ja  conver¬ 
sione  era  potuta  avventare.  Ma  basta 
dare  un'occhiata  alle  opere  del  Crashaw 
per  intendere  subito  che  l’ influenza  let¬ 
teraria  italiana  aveva  determinato  il  suo 
passaggio  al  cattolicismo.  Già  da  gio¬ 
vane,  quando  ancora  era  sotto  la  regola 
dell’  Università  protestante,  egli  era  un 
ammiratore  di  Santa  Teresa,  a  cui  ave- 
va  dedicato  due  odi  cosi  piene  di  pas¬ 
sione  che  a  volte  —  leggendole  - —  par 
di  veder  balenare  nell’ombra  la  pallida 
faccia  languente  modellata  dal  Bernini. 

«  Tu  sei  una  vittima  dell’amore  »  egli 
dice  «e  devi  morire  di  una  morte  più 
mistica  e  più  alta  ;  tu  dovrai  cadere  nelle 
braccia  d’ Amore,  quasi  in  una  continua 
agonia.  Suo  è  il  dardo  che  produrrà  la 
tua  morte  e  il  qui  colpo  assaporerà  il 
tuo  alito  beato;  un  dardo  per  tre  volte, 
immerso  in  quella  lucida  fiamma  che 
traccerà  il  nome  radiante  del  tuo  sposo 
nel  soffitto  del  cielo  dove  scintillando 
con  luce  sovrana  investirà  le  ardenti  fac- 
cie  delle  anime  che  nella  grazia  di  quel 
nome  trovano  imperituri  sorrisi». 

E  in  un'altra  ode  alla  medesima  San¬ 
ta  e  posteriore  di  qualche  anno,  escla¬ 
ma  con  un  ardore  sempre  rinnovato  ; 

«  O  tu  intrepida  figlia  dei  desideri  !  Per 
tutto  il  tuo  appannaggio  di  luci  e  di 
fuochi  ;  per  quanto  è  in  te  di  aquila 
e  di  colomba  ;  per  tutte  le  tue  esistenze 
e  le  tue  morti  d’amore  ;  per  i  tuoi  vasti 
corsi  del  giorno  intellettuale  ;  per  la  tua 
sete  d’amore  più  grande  di  tutti  quelli  ; 
per  le  tue  viscere  ricolme  di.  ardente 
desiderio  ;  per  il  tuo  matutino  beverag¬ 
gio  di  liquido  fuoco  ;  per  il  pieno  regno 
di  quel  bacio  estremo  che  afferrando  la 
tua  dipartente  anima  la  saldò  con  la 
Sua  ;  per  tutto  il  Cielo  che  tu  hai  in 
Lui,  bella  sorella  dei  serafini  ;  per  quanto 
di  tuo  hai  in  te,  non  lasciare  in  me  niente 
di  mio,  fa  eh’  io  possa  in  tal  modo  leg¬ 
gere  la  tua  vita,  sf  che  debba  nella  mia 
vita  morire  !  » 

Non  c’  è  male,  non  è  vero,  per  un  pu¬ 
ritano  tenuto  a  battesimo  dal  rigido 
Usher  e  che  aveva  trascorso  la  giovinezza 
sotto  la  dura  regola  di  Beniamino  La- 
my  ?  Ma  oramai  il  seme  era  gettato  e 
—  come  con  molto  acume  notava  nella 
sua  lettera  la  regina  Ènrichetta  —  par 
sai  lecture  et  son  estude  si  avviava  a  gran 
passi  a  farsi  cattolicó.  E  chi  ve  lo  spinse 
più  d'ogni  altro  furono  due  scrittori  ita¬ 
liani  :  un  uomo  di  mondo  e  un  gesuita  ; 
il  cavalier  Marino  e  il  padre  Famiano 
Strada  !  Del  primo  egli  era  pieno  d’am¬ 
mirazione  e  ne  seguiva  i  precetti  fin 
troppo,  fino  cioè  a  trovare  questa  im¬ 
magine  per  i  fanciulli  martiri  ; 

Funiite  ridentes  animas  :  effundite  coelo: 
Discet  ibi  vestra  —  oh  quam  bene  ■ —  lingua 
(loqui  ! 

Nec  lac  vestrum  et  maternos  quaerite  fontes  : 
Quae  vós  expèctat  lactea  tota  via  est  ! 


Fino  a  spiegare  con  questi  altri  versi 
il  miracolo  dell’acqua  convertita  in  vino  : 

Nitnpha  pudica,  Deum  vidit  et  erubuit, 
versi  che  si  compiacque  anche  di  .Vol¬ 
gere  elegantemente  in  inglese  cosi  : 

The  conscious  water  saw  its  Gód.  and 
blushed. 

Del  gesuita  Strada  fu  tanto  grande 
studioso  che  talune  odi  del  suo  volume 
The  delights  of  thè  Muses  —  pubblicato 
dal  Mosley  di  Londra  fin  anno  prima  della 
sua  morte  —  non  sono  altro  che  tradu¬ 
zioni  dalle  Prolusìones  del  dotto  lettore 
del  Collegio  Romano. 

Nutrito  dunque  di  studi  italiani,'»  di 
letteratura  cattolica,  il  Crashaw  si  era 
sentito  attratto  verso  il  cattolicismo  per 
quella  sua  grande  bellezza  formaleche  in 
quelli  anni  andava  assumendo  nuove  ma¬ 
gnificenze  e  che  a  lui  poeta,  innamorato 
di  Santa  Teresa,  doveva  apparire  con 
uno  sfolgorio  che  noi  possiamo  solo  com¬ 
prendere  guardando  anche  oggi  la  tona 
ba  di  San  Luigi  Gonzaga  a  S.  Ignazio 
o  la  volta  stupefacente  del  Gesù.  Que¬ 
sta,  in  fondo  la  determinante  della  sua 
conversione  e  questa  la  brama  di  an¬ 
dare  a  Roma,  di  vivere  nella  meravi¬ 
gliosa  città  cattolica,  la  quale  andava, 
a  punto  allora  rinnovellandosi  sotto  la 
magica  genialità  di  Gian  Lorenzo  Bernini. 

E  noi  oggi  dobbiamo  rimpiangere  che 
il  protetto  della  regina  Ènrichetta  Ma¬ 
ria,  il  segretario  del  Cardinal  Pallotta, 
l’autore  degli  Steps  to  thè  tempie,  delle  ' 
Delights  of  thè  Muses,  del  Carmen  Deo 
Nostro,  non  abbia  potuto  vivere  più  a 
lungo  nel  suo  canonicato  di  quella  Ma- 
'  donna  di  Loreto  che  sembra  proteggere 
dall’alto  della  sua  cupola  la  verde  conca 
della  Marca  mistica  e  ribelle.  Chi  sa  mai 
quale  nuova  poesia  avrebbe  suggerito  al. 
suo  cuore  e  al  suo  spirito,  la  visione  di 
tutti  quelli  artisti  che  —  allo  scrittore 
dell’  Inghilterra  giacobita  e  carolina  — 
doveva  apparire  come  la  rivelazione  di 
un  nuovo  mondo.  Diego  Angeli. 

Dalle  ombre 
ai  vestigi 
di  Dante 

Che  la  ricorrenza  centenaria  induca 
alla  ristampa  dei  vecchi  lavori  chi  pro¬ 
fessò  con  grande  amore  il  culto  di  Dante 
ci  sembra  cosa  piuttosto  encomiabile  che 
superflua,  non  soltanto  perché  nessuno 
oserebbe  contestare  il  diritto  di  rappre¬ 
sentanza  tra  gl’  improvvisati  panegiristi 
à  quanti  contribuirono  con  profitto  alla 
letteratura'  dantesca,  ma.  anche  perché 
questa  ha  tutto  da  guadagnare,  sia  pure 
dal  punto  di  vista  bibliografico,  dalla, 
riunione  di  tanti  saggi  dispersi.  Ne  ri¬ 
mane  agevolato  anche  il  còmpito  della 
critica,  che  può  giudicare  nella  sua  in¬ 
terezza  l'opera  diuturna  e  frammentaria 
di  chi,  senza  essere  dantista  di  profes¬ 
sione,  consacrò  le  ore  dei  suoi  ozi  lette¬ 
rari  all’esegesi  della  Commedia  e  alla 
Anta  del'  Poeta. 

«  Ore  dantesche  »  le  chiama  Corrado 
Ricci,  che  oggi  con  questo  titolo  ristam¬ 
pa  i  saggi  secondari  della  sua  attività 
erudita,  insieme  alle  «  Ombre  dantesche  » 
che  raccolgono  il  meglio  della  sua  atti¬ 
vità  oratoria  intorno  alle  grandi  persona¬ 
lità  storiche  del  Poema  :  letture  non  tutte 
edite,  come  quelle-  su  «  Ugolino  »  e  «  Ja¬ 
copo  del  Cassero,  Buonconte  e  la  Pia  ».  Ma 
in  questa  ristampa  del  Ricci  non  si  tratta 
tanto  di  una  presentazione  dell’opera  al 
giudizio  critico,  quanto  di  una  oppor¬ 
tuna  divulgazione,  perché  quelle  pagine 
sempre  vive  son  tali  da  soddisfare  a  pa¬ 
recchie  domande  in  questa  recrudescenza 
centenaria  di  curiosità  dantésca  e  per¬ 
ché  la  critica  ha  già  accolta  qualche 
conclusione  da  quei  saggi. 

Infatti,  in  base  alle  osservazioni  del 
Ricci,  oggi  ristampate,  vedo  che  qualche 
autore  di  commenti  scolastici,  nei  quali 
vorremmoyaccolto  il  fiore  dell’ei  meneutica 
dantesca,  inclina  a  togliere  un  fratello  a 
Cacciaguida  per  meglio  detei  minare,  in 
compenso,  la  derivazione  del  ramo  Alighie¬ 
ri  dal  ceppo  degli  Elisei.  Si  ripensi  a  quei 
versi  del  XV  del  Paradiso,  dove  Caccia¬ 
guida  allude  al  ramo  collaterale.  (Moronto 
fu  mio  frate  ed  Eliseo)  e  a  quello  dei 
discendenti  suoi  (Mia  danna  venne  a  me 
di  vai  di  Pado  —  E  quindi  il  sopran¬ 
nome  tuo  ti  feo),  e  si  vedrà  di  quanto 
si  chiarifichi  la  questione  genealogica 
intendendo  Eliseo  come  attributo  di  Mo¬ 
ronto,  piuttosto  che  secondo  fratello,  dai 
documenti  non  menzionato.  In  altre  pa¬ 
role,  Cacciaguida  ricorderebbe  un  unico 
fratello  in  cui  si  tramandò  il  casato  avi¬ 
to,  e  che  perciò  rimase  Moronto  Eliseo, 
ossia  degli  Elisei,  mentre  a  lui  sarebbe 
derivata  dal  matrimonio  la  nuova  «co¬ 
gnazione  »  degli  Alighieri. 

Non  so  se  la  critica  abbia  ragione  di 
negare  accoglienza  a  un’  interpretazione 
più  ardita,  ma  certamente  ingegnosa  e 
seducente  a  proposito  di  una  terzina 
che  è  sulla  bocca  di  tutti. 
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1  versi  Amor  ohe  al  cor  gentil  ratto 
a  apprende  —  Prese  costui  della  bella  per- 
,  sona  —  Che  mj,  fu  tolta, ;  e  il  modo  ancor 
m’offende  hanno  per  tutti  un  significato 
ovvio  ;  ma  non  senza  che  rimanga  ostica 
a  qualche  palato,  a  cominciare  da  quello 
del  De  Sanctis,  l’allusione  al  modo  della 
vendetta.  Non  è  forse  meglio  veder  qui 
un  riflesso  delle  fonti  narrative  allegate 
dal  Ricci  intorno  alla  bellezza  di  Paolo 
e  alla  sostituzione  fraterna  al  momento 
delle  progettate  nozze  con  Francesca, 
per  intendere  che  il  poeta,  senza  preci¬ 
pitare  la.  narrazione  anticipando  la  ca¬ 
tastrofe,  abbia  attribuito  al  «  cognato  » 
il  pregio  della  bellezza,  ed  abbia  atti¬ 
rato  la  pietà  sulla  colpa  della  donna  me- 
.  diante  l’ inganno  che,  nell’ora  delle  noz- 
!  ze,  tolse  a  costei  là  bella  persona  dello 
sposo  vagheggiato  ?,  Io  credo,  per  conto 
mio,  che  -da  questa  interpretazione  s’av- 
vanteggerebbe  anche  la  simmetria  for- 
"  male  delle  tre  terzine  — -  intenzionalmen¬ 
te  voluta  dal  Poeta  nella  progressione 
del  racconto  dall’  innamoramento  alla 
morte  — -  perché  A nuore .rimarrebbe  sem¬ 
pre  in  funzione  di  soggetto,  senza  con¬ 
torcerlo  nella  prima  terzina  in  costru¬ 
zione  oggettiva  ;  ma  non  mi  dissimulo 
la  difficoltà  filologica  che  è  tutta  nell’  in¬ 
terpretazione  di  quel  della  persona,  co¬ 
me  se  fosse  un’apposizione  del  costui, 
come  se  dovesse  leggersi  costui  dalla 
bella '  persóna,  e  sarei  contento'  che  il 
Ricci  ci  adducesse  esempi  consimili  di 
quél  costrutto. 

Altre  tesi  sono  acutamente  sostenute 
in  queste  pagine,  cioè  il  soggiorno  gio¬ 
vanile  di  Dante  a  Bologna,  frequenta¬ 
tore  dello  studiò  famoso,  quasi  egli  ab¬ 
bia  seguito  la  sorte  comune  a  un  buon 
terzo  dei  poeti  italiani,  appassionati  cul¬ 
tori  delle  Muse  in  mezzo  alle  glosse  dei 
testi  giuridici  — -  donde  T  interpretazione 
riccialta  del  sonetto  alla  Garisenda,  no¬ 
nostante  i  recentissimi  dubbi  dello  bac¬ 
caglimi  —  ;  ed  anche  il  ben  fondato  so¬ 
spetto  che  in  quel  Polifemo  delle  Ec to¬ 
ghe,  causa  non  ultima  del  rifiuto  oppo¬ 
sto  all’  invito  del  buccolico  bolognese, 
sia  adombrato  qualcuno  dei  Cacciani- 
mici,  che  dopo  la  divulgazione  dell’  In¬ 
ferno,  a  Bologna  più  che  altrove  solle¬ 
cita,  avrebbe  forse  macchinato  di  vendi¬ 
care  in  qualche  modo  'episodio  di  Ve- 
nedico. 


'  L’  indagine,  storica  è  una  chiave  di 
,  prim’ordine  per  ,  l’ interpretazione  della 
Copimedia,  e  il  Ricci  coi  .  saggi  ora  rac- 
;  colti  palesa  più  compiutamente  di  quello  ' 
;  che  non  apparisse  ai  critici  di  questa 
;  produzione  frammentaria  é  occasionale 
|  la  rigorosità  del  suo  metodo,  che  è  quello 
della  visione  retrospettiva  dei  tempi.  Giu- 
'  stamente  egli  definisce  «  impressioni  per¬ 
dute  >>  i  mutamenti  indotti  nell’anima 
'  collettiva  dalla  .  vicenda  dei  tempi,  e 

■  nel .  commento  agli  episodi  più  celebri 
^  del  •  Poema  rievoca  dalle  cronache  mc- 
.  dioevali  quel  crudo  realismo  per  cui  le 
.  generazioni  antiche,  avvezze  a  Spetta¬ 
coli  di  sangue  é  di  aspra  repressione 

■  punitiva;  dovevano  altriménti  ìritèn- 

■  dere  la  tragica  vèrità  del  fiero  pasto  con¬ 
sumato  nella  ghiaccia  dei  traditori  dal 
conte  Ugolino,  allo  stesso  modo  che  da¬ 
vanti  all’efferatezza  dei  supplizi  infer- 

;  nali  la  fantasia  dei  lettori  doveva  cor- 
.  rere  spontanea  alla  scena  reale  dei-  ro¬ 
ghi  fumanti  sulle'  piazze  e  sui  mercati. 

Lé  durò  sanzioni  statutarie  cóntro  -i 
rei,  da  qualche  moderno  giudicate  poco 
1  più  che  minatorie,  non  hanno  soltanto 
la,  conferma  esecutiva  delle  cronache 
citate  dal  Ricci  per  il  commentò  storico 
del  sistema  penale  dantesco,  ma  perfino 
i  documenti  ufficiali  ci  testimoniano  le 
esecuzioni  della  più  rigorosa  giustizia  in 
faccia  alle  folle  curiose.  Nei  quaderni 
di  uscita  del  Comune  Fiorentino,  quasi 
contemporanei  alle  condanne’  di  Dante, 
mentre  i  Neri  trionfano  e  i  Bianchi  vanno 
.  «  stentando  per  lo  mondo  »,  sento  con 
raccapriccio  Foco  della  feròcia  dei  tem¬ 
pi  in  questa  laconica  registrazione  nota¬ 
rile  :  una  lira  e  quattro  soldi  a  un  nun¬ 
zio  della  camera  prò  schopis  et  capan- 
nuciS  ' in  quibus  combusti  fuerunt  due 
rei  :  un  uomo  e  una  donna  ;  anzi  per 
questa  ancora  la  spesa  di  due  soldi  prò 
;  solvend.o  vetluram  cuiusdam  asini  qui 
.  povtuvit  dìctammulierem  ad  comburendum! 

La  preoccupazione  della  documenta¬ 
zione  storica  conduce  il  Ricci  a  cercare 
nella  realtà  l’analogia  con  gli  episodi  co¬ 
loriti  dalla,  fantasia  poetica  e”  giunge  ad 
informarci  che,  so  la  misteriosa  scom¬ 
parsa  di  Buonconte  Montefeltrano  dal 
campo  della  battaglia  si  riallaccia  alle 
leggende  di  Romolo  e  di  Enea,  trova 
anche  il  suo  riscontro  in  fatti  storica¬ 
mente  accertati  ;  sicché  al  guerriero  ghi¬ 
bellino  è  congiunto  il  ricordo  di  un  più 
tardo  condottiero  di  ventura,  Muzio 
Attendalo  di  Cotignola,  che  durante  la 
;  battaglia  contro  Braccio  da  Montone  è 
1  travolto  dalle  acque  della  Pescara  e  le 
;  cui  mani  si  vedono  affiorare  «se  non  rac¬ 
colte  in  croce,  congiunte  però  in  atto 
d’invocazione  suprema  ».  Ma  dove  più 
s’affina  il  senso  storico  del  Ricci  e  dove 
il  libro  più  soddisfa  la  curiosità  dei  let¬ 
tori  è  nell’  indagine  intorno  alle  vicende 
ravennati  del  Poeta  e  delle  sue  reliquie, 
spirituali  ed  umane  :  il  culto  e  le  ossa. 

Altrove  l’autore  dell’  Ultimo  rifugio 
di  Dante  —  un  altro  libro  ristampato  — 
si  propone  la  più  completa  ricostruzione 
dell’ambiente  Polentano  ;  ma  anche  per 
le  pagine  che  ho  sott’occhio  scorre  la 
poesia  delle  grandi  memorie  ravennati, 
vestigià  solenni  dell’ascetismo  monacalè 
e  della  rediviva  romanità  giustinianea.  1 
ricordi  dei  grandi  mistici  di  quella  terra 
.  S.  Romualdo,  S.  Pier  Damiano,  Pie¬ 
tro  il  Peccatore  — e  la  gloria  dei  musaici 
con  lunghe  teorie  di  beati  nutriscono  la 
poesia  dalla  terza  cantica,  inspirano  la 
figurazione  della  città  di  Dio  dove  la 
visione  trasporta  il  Pòeta  da  quella  fo¬ 
resta  del  'Paradiso  terrestre  che  serba 
cosi  fresco  il  ricordo  della  pineta  raven¬ 
nate.  Qui  l’esule  muove  gli  ultimi  passi 
del  pellegrinaggio  terreno  ;  ma  non  fi¬ 
niscono  con  lui  i  ricordi  danteschi  di 
Ravenna,  ché  nella  città  dei  Polentoni', 
nel  chiostro  di  S.  Stefano  degli  Olivi,  ri¬ 
mase  velata  la  figlia,  in  cui  s’era  rinno- 


vellata  al  Poeta  la  grazia  beatrice  della 
vita  nova  ;  e  con  lei  le  ossa  e  le  carte. 

Un  grande  segreto  rimase  nascosto 
per  secoli  nelle  mura  di  un  altro  chio¬ 
stro,  quello  di  S.  '  Francesco,  e  forse  non 
tutte  le  reliquie  trafugate  furon  restia 
tuite  all’ammirazione , degli  uomini  quan¬ 
do,  nel  1865,  tornarono  in  luce  le  ossa 
già  contese  all’Accademia  Platonica  Fio¬ 
rentina  dalla  religione  dei  Francescani. 
Cosi  la  pensa  il  Ricci,  che  confessa  e  ri¬ 
conferma  una  sua  antica  passione,  in- 
vestigatrice  di  ogni  angolo  di  quel  ce¬ 
nobio,  dove  potrebbero  esser  sepolti 
niente  meno  che  gli  autografi  del  Poeta. 
Gli  scavi  da  lui  praticati  nella  cripta  Fau- 
tunfto  del  '79  furono, una  delusione  ;  ma 
il  lettore  segue  con  commozione  il  rac¬ 
conto  di  quelle  ricerche  febbrili  in  mezzo 
a  sepolture  secolari,  tra  avanzi  di  abiti 
ecclesiastici,  tra  lenzuoli  funerari,  tra 
spoglie  consunte  di  giovani  donne.  Il 
cuore  sobbalza  ad  ogni  colpo  di  picco¬ 
ne,  ad  ogni  loculo  fcoperchiato,  e  se 
l’aspettativa  non  Scompensata  dall’ ap¬ 
parire  del  manoscritto  mitico,  ecco,  co¬ 
me  in  un  racconto'  di  leggenda,  oro  e 
perle:  i  pili  bei  sag^i  dell’oreficeria  bi¬ 
zantina.  1  s; 

Il  Ricci,  lungi  da&rassegnai'si  —  chè  se 
quel  convento  possedesse  tutto  lo  scon¬ 
volgerebbe  dai  tett®.lle  fondamenta  — 
ragiona  a  fil  di  logica  Lasciamo  sta¬ 
re  ’1  destino  ultimo  di  quelle  parti 
della  Commedia  che  Dante  comuni¬ 
cava  agli  amici  più|  stimati,  forse  co¬ 
piate  dai  siigli  o  dagli  scolari  ;  lasciamo 
stare  il  racconto  boccaccesco  —  storia 
o  leggenda  ?  — -  del  rinveniménto  degli 
ultimi  tredici  canti  della  Commedia,  ad¬ 
ditati  in  sogno  dal  padre)  a  Jacopo  e 
da  lui  ritrovati  dietro  »  una  stuoia  al 
muro  confitta»  in  «una  finestrella  da 
niuno  mai  pria  veduta  »  :  ;  sta  il  fatto 
che,  secondo  la  testimonianza  di  còdici 
autorevoli,  i  figli  misero  insieme  il  «  poe¬ 
ma  sacro»,  lo  trascrissero  :  e  la  trascri¬ 
zione  compieta  portarono  al  Polentano  a 
,  Bologna,  dove  fin  dall’aprile  del  1322 
era  chiamato  ad  S^àrcitarvi  le  funzioni 
di  capitano  del ‘popolo.  Ufficio  dà  cui 
non  tornò  in  patria»  cosi  presto  come 
sperava  per-  le  contese  domestiche  che 
insanguinarono^  la  sua  casa  e  che  con  , 
lui,  cessata  la  protezione,  allontanarono 
anche  i  figli  del  Poetaci  quali  posson  con¬ 
siderarsi  con  quasi  ‘certezza  non  più 
in  Ravenna  dopo  l’aprile  del  '22.  Di  qui 
è  facile  la  congettura  ché  essi,  con  F  i- 
dea  di  tornar  presto,»  non  portassero  seco 
a  Bologna  gli  autografi  patemi,  che  per 
consiglio  di  Guido  .Novello  li  consegnas¬ 
sero  a  qualcuno  nei,  chiostri  e  che,  sbal¬ 
zati  lontano  dalle  vicènde  politiche,  mai 
più  rivendicassero  ih  prezioso  deposito 
dai  Francescani,  forse  altrettanto  rigidi 
custodi  dei  manoscritti,  .  quanto  lo  fu¬ 
rono  per  le  ossa  trafugate 

Non  sarebbe  dunque  follia  sperare  che 
un  bel  giorno  gli  uomini  defraudati  del 
più  prezioso  cimeli||  dantesco,  ora  co¬ 
stretti  a  starsene1  paghi||lla  descrizione 
della  «  lettera  sua  magnile  lunga  e  molto 
corretta»  dataci  daKl-ejSiardo  Aretino 
—  ultima  testimoni^»  ih  proposito  — 
potessero  ammirare  autografi  della 
Commedia  e  svalutare  ih  paziente-  la¬ 
voro  congetturale  di  quanti  s.’  ingegna¬ 
rono  e  ancora  s’  ingegnano  a  ricostruire 
il  testo  critico  del  Poema.  Ma  io  penso 
che  a  tanto  rivolgimento  di  lezioni  e  a 
tanta  stupefacente  ammirazióne  baste¬ 
rebbe  un’assai  più.  modesta  ventura: 
che  il  nascondiglio  di  un  muro  o  un’  im¬ 
pensata  serie  d’archivio,  in  qualsiasi  an¬ 
golo  della  terra,  ci  rendesse  un  docu¬ 
mento  sicuramente  tracciato  dalla  mano 
del  Poeta,  una  di  quelle  scritture  di  ca¬ 
rattere  e  di  formulari  cosi  strettamente 
personali  da  non  consentire  il  minimo 
dubbio  e  da  darci  la  possibilità  del  cpn- 
fronto.  In  questo  caso  io  credo  che  sa¬ 
rebbe  “facile  e  simultanea  la  -  scoperta  di 
parecchi  autografi  che  oggi  son  già.... 
scoperti,  ma  che  autografi  non  appaiono. 
E  penso  questo  perché,  quand’anche  un 
culto  precoce  avesse  nascosto  in  qualche 
ripostiglio  claustrale  la  più  ricca  messe 
di  manoscritti  danteschi,  —  cònvien 
pensare  a  tutta  la  suppellettile  documen¬ 
taria  di  uno  scrittore  —  'nessuna  capa¬ 
cità  umana  avrebbe  potuto  revocare 
dalla  circolazione  ogni  frammento  auto¬ 
grafo  :  come  né  persecuzione  d’odio,  vi¬ 
gile  e  tenace  più  dell’amore,  né  azione 
deleteria  di  tempo  potrebbero  distrùg¬ 
gere  fin  l’ultimo  vestigicù.ealiigrafico  di 
chi,  sbalzato  per  ogni  terra,  avesse  avuto 
molto  familiare  la  penna.  Il  caso  norf  sa¬ 
rebbe  nuovo  perché  è  già  capitato;  e  se 
per  ogni  scrittore  fosse  lecito  menar  quel 
rumore  che  sólo  s’addice  alla  soluzione 
dell’enigma  dantesco;  rivelazioni  del  ge¬ 
nere  di  questa  che  m’auguro  potrebbero 
confermare  la  nostra  ipotesi,  meno  avida 
ma  più  probabile  di  quella  del  Ricci. 

Ma  non  è  male  che  i  lettori  del  cente¬ 
nario,  messi  al  corrente  delle  questioni 
che  più  toccano  le  corde  del  sentimento, 
partecipino  a  qualche  voto  magnanimo 
e  che,  anche  in  tèma  d’erudizione,  nelle 
menti  adnggiate  da  una  critica  polve¬ 
rosa  e  negatrice  passi  un’ondata  di  fede 
e  di  poesia  attraverso  le  pagine  di  que¬ 
sta  raccolta,  a  cui  ci  piace  di  riconoscere 
la  ricchezza  dell'  informazione,  la  densità 
del  pensiero  critico,  F  unità  dell’ intento. 
Qualità  quest’ultima  che  avrebbe  po¬ 
tuto  concretarsi  in  una  maggiore  orga¬ 
nicità  del  libro,  se  Fautore,  meno  preoc¬ 
cupato  di  rispettare  F  integrità  origina¬ 
ria  degli  studi  singoli,  avesse  meglio  ar¬ 
monizzato  le  parti,  sopprimendo  qua  e 
là  qualche  osservazione  critica  o  narra¬ 
zione  episodica,  in  più  luoghi  ripetute,  e 
che,  ove  s’avvicinino  fuor  dei  saggi  respet¬ 
tivi,  non  giovano  all’economia  del  la¬ 
voro  :  come  il  sogno  di  Jacopo  di  Dante, 
gli  orrori  delle  stragi  narrate  dalla  Cro¬ 
naca  Forlivese,  l’originalità  dantesca  in¬ 
terprete  della  psicologia  dei  personaggi 
oltre  i  limiti  della  conoscenza  storica 


«  Il  troppo  c  il  vano  »  e  —  nel  nuovo 
caso  —  anche  il  generico  ci  piacerebbe 
di  vedere  eliminato  anche  da  un'altra 
pubblicazione,  ma  puramente  divulga¬ 
tiva,  per  quanto  possa  sembrare  inop¬ 
portuna  una  riduzione  di  paginevnel  mo¬ 
desto  ma  fervoroso  lavoro  di  R.  Murari 


sopra  l’opera  e  il  monito  di  Dante. 
Trovo  superfluo,  per  esempio,  che  per 
avviare  all’  intelligenza  della  costituzio¬ 
ne  democratica  fiorentina,  la  quale  non 
s’affermò  attraverso  la  signoria  feudale 
del  Vescovo,  si  discorra  scolasticamente 
di  questo  processo  generico  di  emanci¬ 
pazione  cittadina  ;  ma  quel  che  toghe- 
rei  a  una  troppo  remota  introduzione- 
storica,  «  dal -feudo  al  comune»,  lo  mét¬ 
terei  a  profitto  di  una  più  nutrita  e  più 
esatta  informazione  sulla  vita  di  Dante. 
Infatti  qui  non  vedo  perché  debba  es¬ 
sere  inverosimile  l’ambasciata  a  Bonifa¬ 
zio,  asserita  dal  Compagni,  qui  non  ca¬ 
pisco  la  progressiva  scissione  della  de¬ 
mocrazia  fiorentina,  mentre  mi  piace¬ 
rebbe  di  sapere  da  che  parte  venne  la 
.difesa  agli  invincibili  ordinamenti  di 
giustizia  dopo  il  trionfo'  dei  Neri  che 
Fautore  ci  presenta  come  tìppositori  di 
quella  legislazione:  popolare. 

Vorrei  più  esatto  anche  il  riferimento 
alle  consulte  del  19  giugno  1301,  — cioè 
non  convocazione,  del  capitano  del  po¬ 
polo,  ma  dei  suoi  consìgli,  e  per  giunta 
i  medesimi  consiglieri  in  ambedue  le  se¬ 
dute  per  la  discussione  degli  aiuti  al 
pontefice. —  consulte  che  noi  riguardiamo 
come  il  documento  più  vicino  alla  perso¬ 
nalità  del  Poeta,  come  la-  traduzione  im¬ 
mediata  della  sua  parola,  per  man  di 
notaro,  dopo  la  già  deplorata  mancanza 
d’ogni  traccia  di  scrittura  autografa. 

Non  nego  la  nobiltà  del  proposito  alla 
fatica  del  Muràri  che,  assottigliando  le 
pagine  e  riducendo  la  presentazione  del 
Poeta  ai  lineamenti  morali  e  politici,  fino 
a  dare  la  stessa  ampiezza  di  svolgimento 
alla  Commedia  e  al  De  Monàrchici,  mira 
a  spingere  il  verbo  dantesco  negli  strati 
meno  accessibili  alle  più  recenti  compi¬ 
lazioni  ;  ma  dubito  che  la  personalità 
del  Poeta  comporti  riduzioni  oltre  certi 
limiti  e  che  alla  insufficienza  culturale 
di  certi  lettori  possan  supplire  le  sintesi 
di  sapore  scolastico. 


Bernardino  Bàrbadóro. 


Vecchi  libri 

e  fatti  nuovi 


La  lettura  dei  vecchi  libri  è  sempre 
interessante.  Talora  sgorgano  da  questi 
dèlie  voci  che  parevano  spente  e  che  si 
fanno  riudire,  per  portare  testimonianze 
od  opinioni  che  servono  per  il  presente. 
Questo,  mutatis  mutandis,  è  assai  spesso 
la  ripetizione  di  situazioni  che  l’umanità 
ha  già  conosciuto. 

Si  sono  pubblicate  in  questi  giorni 
dal  Plon  a  Parigi  lé  memorie  del  generale 
Marbot,  che  fu  aiutante  di  campo  di 
Augerau;  di  Lannes,  di  Massena  e  di 
altri  marescialli  di  Napoleone.  Ora  egli 
nella  cronaca  della  prima  guerra  colla 
Russia,  -narra  che  inviato  in  ricognizione 
trovò  un  reggimento  che  nop(  si  sapeva 
se  russo  o  francese,  per  sincerarsi,  giunto 
che  fu  alla  distanza  di  soli  dieci  passi 
ordinò  ai  propri  soldati  dì  far  fuoco,  ma 
nessuno  dei  soldati  presi  di  mira  si  mos¬ 
se,  né  replicò. 

Questa  attitudine  passiva  è,  dal  Mar¬ 
bot  spiegata  così  :  il  reggimento  —  che 
era  russo  —  si  era  smarrito  e  i  suoi  capi 
sperando  di  sfuggire  ai  francesi  nell’o¬ 
scurità  della  notte,  «  avevano  proibito 
ai  soldati  di  parlare  e  di  rispondere  se 
attaccati:  in  caso  i  feriti ' dovevano  ca¬ 
dere  senza  far  intendere  un  lamento  ». 
Quest’ordine  «  che  delle  truppe  russe  — 
nota  il  Marbot  —  solamente  possono  ese¬ 
guire,  lo  fu  esattamente.  Al  nostro  fuoco 
non  un  grido,  non  una  parola  si  fece  udi¬ 
re,.  nè  un  solo  soldato  ci  rispose...... 

E  allorché  le  truppe  francesi  entrarono 
nel  villaggio  di  Golyonin,  lo  trovarono 
«pieno  di  moribondi  e  di  feriti  e  tutta¬ 
via  non  si  udiva  un  solo  gemito,  perchè 
era  proibito....  Si  sarebbe  detto  che  nói 
tiravamo  su  delle  ombre. 

Tutto  ciò  non.  attesta  la  speciale  psi¬ 
cologia  del  popolo  russo  ?  Non  ha*ino 
forse  ragione  coloro,  anche  fra  i  socialisti 
italiani,  i  quali  dicono  che  il  regime  russo 
non  sarebbe  tollerato  quindici  giorni  in 
Italia,  data  la  fondamentale  diversità 
di  temperamento  ? 


Un?  altro  vecchio  libro  :  il  Sàggio  su 
Bertrand  Barère,  che  Macaulay  scrisse 
fra  il  1840  e  il  1850  e  che  un  editore 
italiano  (Casa  editrice  Sonzogno,  Milano) 
ha  pubblicato  tradotto,  avvivandolo  di 
ritratti  e  di  fotografie  documentarie. 

Il  magnifico  cesello  che  Macaulay  ha 
fatto  d’ùna  delle  più  orrende  figure  del 
Terrore,  dell’uomo  che  abbracciò  tutti 
i  partiti,  pur  di  avere  il  favore  popolare 
e  da  esso  mezzi  di  godiriiento  e  di  po¬ 
tenza,  ci  richiama  a  frequenti  paralleli¬ 
smi  colla  Russia.  Anzitutto  la  dimostra¬ 
zione  che  la  rivoluzione  fu  possibile  per 
il  contrasto  fra  la  libertà  intellettuale  e 
la  servitù  politica  della  Francia,  che  pre¬ 
cedette  per  ottant’anni  la  rivoluzione, 
calza  a  meraviglia.  Non  era  forse  la  Rus¬ 
sia  il  paese  sottoposto  alla  più  assoluta 
delle  autocrazie,  e  quello  ove  la  lettera¬ 
tura  di  Tourguenieff,  di  Cernìkcewsky,  di 
Dostojewski,  di  Tolstoi,  di  Andreieff,  di 
Gorkv  era  la  più  messianica  delle  let¬ 
terature  ?  Non  era  la  Russia  che  dava  al 
socialismo  ed  all’anarchia  il  maggior  nu¬ 
mero  di  trattatisti  da  Bakunin  a  Kro- 
potkine,  a  Lenin?' 

Ma  vi  è  un  punto  che  merita  di  essere 
riferito  per  la  grande  concordanza.  Scrive 
Macaulay  : 

«  Se  si  fosse  lasciata  la  Francia  ag¬ 
giustare  i  suoi  affari  senza  intromissioni 
straniere,  è  possibile  che  si  sarebbero 
evitate  le  calamità  che  seguirono.  Se 
una  calma  relativa  avesse  durato  solo 
pochi  anni,  la  costituzione  del  '91  avreb¬ 
be  forse  preso  piede  gradatamente 
acquistando  quel  vigore  che  solo  il 
tempo  può  dare;  migliorandosi  con  le 
modificazioni  indubbiamente  necessarie, 
avrebbe  resistito  sino  ai  nostri  giorni. 
Ma  la  coalizione  europea  contro  la  rivo-  ; 
luzione  troncò  sul  nascere  ogni  speranza  i 


di  un  tal  risultato,.,.  La  deposizione  dì 
Re  Luigi  è  la  conseguenza  inevitabile  di 
quella  coalizione....  L' indipendenza  della 
nazione,  F  integrità  del  territorio  erano 
in  giuoco  ». 

E  il  Macaulay  prosegue  dimostrando 
come  tale  condizione  autorizzasse  la  de¬ 
cadenza  del  Re,  valorizzasse  gli  elementi 
più  violenti,  paralizzasse  ogni  ribellione 
o  resistenza  agli  stessi.  Non  è  questo 
quanto  molti  scrittori,  non  solamente 
russi  basta  leggere  per  tutti  il  re¬ 
cente  volume  dello  Slonim  —  varthto 
sostenendo,  e  cioè  che  quello  che  ha 
valorizzato  Lenin,  che  ha  paralizzato 
da  parte  di  mólti  socialisti  là  ròsi 
stenza  al  bolscevismo,  -  che  ha  ridótto 
molti  avversari  passivi  e  sottomessi  alla 
dittatura,  che  ripete  cosi  bene  il  Diret 
torio  della  Comune,  è  stata  la  coalizione 
straniera,  la  quale  ha  ridestato  il  senti-, 
:  mento  nazionale  ?  ■  ; 

Non  per  nulla  Lenin  e  ’Trotzki  hanno 
finito  a  fare,  con  grande  stupore  dei 
loro  •seguaci  italiani,  del  vero  naziona¬ 
lismo,  suscitando  i  risentimenti  nazio¬ 
nali  in  Oriente,  galvanizzandoli  in  Rus¬ 
sia,  così  da  far  rivivere  agitando  una 
bandiera  rivoluzionaria  —  F  imperiali 
smo  napoleonico,  con  uguale  spirito  di 
sopraffazipne  e  di  conquista. 

Ma  anche  su  un  altro  punto  mèiio 
generico  questa  rievocazione  del  passato 
è  interessante.  È  noto  come  la  Terza 
Internazionale  abbia  cercato  di  valoriz¬ 
zare  la  grande  città  di  fronte  alla  cam¬ 
pagna,  dando  a  quella  diritti  preva 
lenti.  Niente  di  nuovo  anche  in  questo. 
L’azione  dei  Girondini  non  era  forse  una 
ribellione  alla  tirannia  di  Parigi  ?  E  quella 
dei  giacobini  non  consistette  forse  «nél 
soggiogare  —r  sonò  parole  del  Macau¬ 
lay  —  la  Francia  ad  una  oligarchia  in¬ 
finitamente  peggiore  di  quella  che  era 
emigrata  col  conte  di  Artois,  un’oligar¬ 
chia  non  di  nàscita,  non  di  ricchezza,, 
non  di  educazione,  ma.  semplicemente) 
di  territorio  ?  »  Essi  «che  non  volevano 
sentir  parlare  di  caste  privilegiate)  vol¬ 
lero  avere  una  città  privilegiata.  Che 
venticinque  milioni  di  francesi  fossero 
spadroneggiati  da  cento  mila  nobili  e 
prelati  era  insopportabile,  ma  che  gli 
stessi  venticinque  milioni  fossero  spa¬ 
droneggiati  da  un  centomila  abitanti  di 
Parigi,  ciò  andava  bene  ». 

Il  parallelismo  fra  il  passato  e  il  pre. 
■sente  mi.  sembra  evidente.  Né  c’è  da 
meravigliarsene  perché  ciò  non  deriv& 
da  casualità  arbitraria.  I  fatti  sociali 
politici  si  svolgono  entro  gli  stessi  amc 
biti  umani  :  quando  essi  per  effetto  di¬ 
convulsioni  che  alterano*  l'organismo  so¬ 
ciale,  tendono  a  rendere  normale  ciò 
che  è  anormale,  non  possono  per  andar 
contro  a  leggi,  che  valersi  di  uguali 

E  identici  non  possono  che  essere  i 
risultati,  poiché  come  vi  sono  leggi  eli 
natura  che  non  si  possono  violare  im¬ 
punemente  a.  lungo,  così  vi  sono  leggi 
economiche  e  politiche  che  hanno  per 
l’organizzazione  sociale  il  valore  di  leggi 
di  natura.  A.  G.  Bianchi. 
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GIOTTO 

di  I.  E3.  SUPINO 

Splendida  pubblicazione  in  due  vo¬ 
lumi  in-40  grande  stampati  su  carta 
a  mano.  Il  primo  volume  contiene 
il  testò,  il  secondo  259  tavole  fototi¬ 
piche  racchiuse  in  elegante  cartella* 
Tiratura  di  200  esemplari  numerati. 

Prezzo  ni  ciascuno  !..  900 
Le  prime  15  copie  numerate  con 
ricca  rilegatura  in  cuoio  I.  1200  cia¬ 
scuna. 


D’  IMMINENTE  PUBBLICAZIONE.  : 

ODOARDO  BECCARI 


Nelle  foreste  di  Borneo 

Opera  che  oltre  ad  esser  ricchissi¬ 
ma  di  profonde  e  originali  ricerche 
scientifiche  e  di  osservazioni  raccolte 
dall’autore  durante  il  lungo  soggiorno 
in  Borneo,  fra-  popolazioni"  selvagge  e 
pericoli  di  ogni  specie,  contiene  an¬ 
che  pagine  mirabili  per  vivacità 
freschezza  di  stile  e  rivela  le  più 
belle  doti  della  mente  e  dell'animo  di 
questo  Maèstro,  che  fu  attempo  stesso 
un  intrepido  viaggiatore,  un  sapiente 
naturalista  e  un  brillante  scrittore. 

Questo  libro  comparve  la  prima 
volta  nel  1902,  stampato  in  pochi 
esemplari  divenuti  rarissimi  e  F  Isti¬ 
tuto  di  Edizioni  artistiche,  nel  ri¬ 
pubblicarlo  illustrato  da  circa  72  ta¬ 
vole  fòtotipiche,  si  propone  di  fare 
opera  proficua  agli  studi  e  di  onorare 
la  memoria  di  Odoardo  Beccari. 


Il  Ritratto  di  Dante 

Studio  iconografico  sull’effigie  del 
Poeta,  per  opera  dell’illustre  danti¬ 
sta  G .  L.  Passerini,  con  la  riprodu 
zione  in  zincografia  di  ’  50  ritratti 
scelti  fra  quelli  che  risalgono  alle, 
più  antiche  e  sicure  tradizioni. 


Per  ordinazioni  e  cataloghi  rivolgersi 
Fratelli  ALINARI  Soc.  Anon.  I.  D, 
E.  A.  Via  Nazionale  8,  Firenze, 


IL  MARZOCCO 


BRIVIDI 

DI  RJtALTÀ 

«.PUCCINI  —  C.  ALVARO  —  E.TREVES 
"  Dopo  aver  suscitate  vive  speranze  con 
jlgfeimissimi  scritti,  ed  essersi  sfogato, 
durante  la  guerra,  con  libri  forse  tròppo 
«erosi  di  ricordi  ec}'  appunti,  fra  i 
<jiìàli; tuttavia  c’era  ancor  molto  di  buo¬ 
ne,  se  non  d’ottimo  ;  sembrava  che  Ma- 
Jf;  Puccini  si  fosse  lasciato  travolgere 
dalla  lutulenta  mediocrità  degli  scrit- 
^HEyenali.  l?er  sua  e  nostra,  fortuna,  ap- 
piono  ora  due  volumi,  i  quali  locarat- 
Hpgano  definitivamente,  dimostrandoci 
ch’egli  ha  finalmente  trovato  se  stesso, 
«■possiamo  attenderci  da  lui,  con  piena 
fiducia,  una  lunga  serie  d’opere  nobili 
«porti. 

Apiario  Puccini  non  è  un  «  costruttore  » 
di  romanzi  Basta  dire  ch’egli  è  sostan¬ 
zialmente.  un  panzima.no ,  perché  sia  chia¬ 
ro  che  cosa  intendiamo  con  ciò.  Lo 
joto'ismo  indovinare  fin  da  principio, 
JMpBrso  que’  suoi  primi  interessanti 
retativi  stilistici,  che  tuttavia  ricor¬ 
dano  da  vicino  la  maniera  dossiana  ; 

§  àncora ,  recentemente,  attraverso  i 
^^JPàrt  di  guerra,  impressionistici  ’  e 
jj^Rtnentarì.  Ma  La  vergine  e  la  mon- 
JRa  (Sonzogrio,  Milano)  ce  ne  diede 
®.amenn;  la  più  convincente  contro¬ 
prova  :  se  alcune  parti  potevano  dirsi 
buone,  il  romanzò  nel  complesso  era  evi- 
-dimteme.ntf:  fallito.  No  :  il  Puccini  non 
era  fatto  per  .narrare  un’azione  ampia  e 
compii. •ss: • .  pef  far  muovere  sullo  stesso 
sfondo  numerosi  personaggi,  ciascuno  . 
col  sub  dramma,  e  tutt’i  drammi  intrec¬ 
ciandosi  in  un  solo,  tendente  ad  un’unica 
•catastrofe.  Egli  era  a  p«sto,  nel  pai  - 
ticolare,  nel  frammento,  nell’  impres- 
■sione.K  La  novella  era  dunque  la  forma 
letteraria  ,  più  consentanea  al  •  suo  in  - 
pegno.  A  meno  che... 

B  I  veri  artisti  risolvono  sempre  con 
agile  eloquenza  i  problemi  estetici,  che 
5  critici,  anche,  i  più  intelligenti,  ritfen- 
rgono,  di  difficile,  e  magari  -d’ impossibile 
■soluzione.  Con  Viva  l'anarchìa  (Bempo- 
jtad,  Firenze)  il  Puccini  ha  trovato  ap- 
! :  punto  il  bandolo  della  matassa  ;  e  n’  è 
uscito  fuori  qiiestó  «  romanzo  di  un  viag¬ 
giatore  in  poesia  »,  eh’  è  tutto  dominato 
da^l  protagonista,  ma  formicola  di  per¬ 
sonaggi  secondari  ;  che  non  ha  intreccio 
n fi  vicende  drammatiche,  ma  rigurgita 
d’episodi,  e  svolge  la  sua  azione  lineare 
da  un  capo  all’altro  d’Italia;  che  in¬ 
fine, mostra  un’unità  ideale  estremamente 
semplice,  j ma  è  tutto  pieno  d’ idee  e  di¬ 
scussioni,  ||e  più  contraddittorie...  , 

)^p|lptemente  Fanzini  F  ha  aiutato 


Casa  Editrice  Taddei 

FE  R  R  A  R  A 


POETI  GIOVANI 

S.  Baganzani,  Arie  paesane.  L.  5. — . 
F.  Giarlantini,  Nuovi  appunti  li¬ 
rici.  L.  3.50. 

P.  JpiGO,  Col  mio  infinito.  !..  8. — . 
’Mi,  Mussole.  L.  5. — . 

Motti  n  f .  Rose  nel  pruneto 

Campane  sommerse.  Lì- 


*  di  traduzioni  di  amena  letleraiui 
"FILIPPI  e  CARLO  PELLEGRINI 

i°  .  G.  Ruederer,  Il  Principe  Djem 

(trad.  di  T.  Gnoli). 

20  p*  Mòrjcke,  Novelle  (trad.  di  T. 

Gnoli). 

3°  O.  Wild  e,  Aforismi  e  paradossi 
(a  cura  di  A.  Pancaldi). 

1  G.  Bédier.  Il  romanzo  di  Tristano 
Miotto.  (trad.  di  F.  Picco). 


_  5»  accettano  prenotazioni  all’indi¬ 
rizzo  della  Casa  editrice  TADDEI, 
Via  de’  Romei  45,  Ferrara. 


a  trovare  il  bandolo.  .  Ma  forse  Fanzini 
non  più  di  Sterne,  di  Heine,  e  di  tanti 
altri  umoristi,  i  quali  hanno  dovuto  ri¬ 
correre  al  viaggio  per  dare  un’unità  arti¬ 
stica  ai  loro  sentimenti,  sensazioni,  ed  idee, 
sempre  ondeggianti  e  sfuggenti,  sempre 
nuove  e  in  rissa  fra  loro,  -r-  Questa  volta, 
chi  viaggia  non  è  l’autore, stesso,  né  «  un 
povero  letterato  »  ;  ma  poco  ci  manca.  È 
un  libraio  idealista,  che  crede  nella  virtù 
della  poesia,  e  si  mette  a  «  viaggiare  »,  pel- 
incarico  d’un  editore  intraprendente,  per 
vendere  una  collezione  di  classici,  e  cosi 
salvare,  con  la  loro  diffusione,  e  per 
quanto  sta  in  lui,  ciò  .che  ancora  resta 
da  salvare,  in  questo  terribile  naufra¬ 
gio  di  civiltà...  Ma  quante  e  quali  di¬ 
sillusioni  1  Nell’  Emilia  come  nelle  Ro- 
magne,  nelle  Marche  come  nel  Lazio, 
nella  Calabria  come  in  Sicilia,  egli  trova 
accoglienze  fredde  od  ironiche  pressi*'  li¬ 
brai  e  privati, .  che  o  non  comperano 
nulla,  o  comprano  ben  poco  ;  e  quelli 
che  mostrano  d’apprezzare  ed  incorag¬ 
giano  la  sua  opera,  o  sono  'umili  vendi¬ 
tori  ambulanti,  o  professóri  esattati,  o 
spiriti  solitari,  o  pazzi  'addirittura.'.  Quel 
eh’  è  peggio,  questo  libraio,  che  per  tanti 
anni  non  aveva  messo  il  naso  fuori  della 
sua  boftéguccia,  ,  constata  de  vi$u  che 
il  mondo  è  a  soqquadro.  Non  soltanto 
nella  letteratura  e  nell’arte  tutto  è  per¬ 
vertito,  e  con  i  Valori  morali,  quelli  in¬ 
tellettuali  sono  rovesciati  ;  ma  nel  campo 
politiqo-soc  iale  la  lotta  è  diventata  san¬ 
guinosa.  E  i  cittadini  s’ammazzano  fra 
loro,  e  i  contadini,  avidi  e  sornioni, 
fanno  languire  d’ inedia  le  città,  e  tutti 
gridano  all’  ingiustizia  e  al  redde  ra- 
tionem... 

Dove  la  salvezza  ?  *-•  Una  volta  egli 
s'addormenta  in  aperta  campagna,  e 
sente  gli  alberi  parlare.  Essi  l’ammoni¬ 
scono  che  la  distruzione,  verso  cui  an¬ 
diamo,  è  necessaria,  perché  da  essa  verrà 
la  salvezza.  Un’altra  volta,  un  uomo 
bizzarro,  ma  saggio,  gli -dice  che  l’anar¬ 
chia  è  prossima  e  fatale,  ma  dal  mucchio 
di  rovihe  ch’essa  farà,  sorgeranno  de¬ 
gli  spiriti,  che  saranno  vissuti  solitari, 
nella  fede  dei  padri  e  della  razza,  e  ri¬ 
costruiranno  famiglia  e  patria...  Alla 
fine,  egli  si  convince  che,  essendo  ormai 
impossibile  l’amore,  nell’anarchia  è  la 
salvezza  ;  che,  ad  ogni  móclo,,  l’anar¬ 
chia  non  potrà  distruggere  la  vita  :  la 
quale  rinasce,  invincibile  ed  immuta¬ 
bile,  sopra  tutte  le  macerie. 

Conclusione  rasserenante  d’un  libro,  ch’è 
sostanzialmente  malinconico  !  —  Malinco¬ 
nico  per  la  rappresentazione  delle  tristi 
condizioni  dell’Italia  contemporanea,  e  per 
le  avventure  personali  del  protagonista  ; 
ma  tanto  più  malinconico;  in  quanto  l’Au¬ 
tore,  avendo  il  vivo  senso  della  realtà, 
non  lScajica  le  tinte,  non  sproporziona 
le  linee,  non  rifugge  nemmeno  dal  rac¬ 
contare  episodi,  già  noti  alle  cronache 
italiane,  e  dal  presentare,  in.  forma  di¬ 
retta  o  indiretta,  personaggi  realmente 
viventi  ;  e  particolarmente,  in  quanto  il 
povero  e  ingenuo  e  disinteressato  «  viag¬ 
giatore  in  poesia  »  c’  interessa  come  una 
figura  reale,  vera  nella  sua  mediocrità... 

La  vita  mediocre  è  appunto  quella 
che  il  Puccini  preferisce  ritrarre,  e  dove 
infatti  mèglio  riesce.  Ce  ne  convinciamo 
facilmente,  leggendo  l’altro  volume.  Es¬ 
sere  o  non  essere  (Mondadori,  Roma),  il 
quale  ci  narra  in  tre  «  racconti  »  le  brevi 
storie  d’un  reduce  di  guerra,  inesperto 
e  piuttosto  sciocco,  che  finisce  casellante 
ferroviario,  e  marito  d’una  donnina'  av¬ 
venturosa  ;  d’un  adolescente,  condan¬ 
nato  a  vivere  fra  una  libreria  ecclesia- 
astica  e  un  chiostro,  e  a  non  sentir  altro 
che  meschini  e  gelidi  discorsi  ;  d’un  gio¬ 
vinetto  ebreo,  infine,  tentennante  fra  il 
|  commercio  e  la  poesia,  che  cercando  la 
I  «  verità  »,  finisce  col  trovarla  in  un  sub 
I  piccolo  riegozio  di  pannine,  nella  stessa 
I  vita  del  padre,  ch’egli  credeva  d’abbor- 
rire...  Non  sono  racconti  perfetti,  certo  ; 
ma,  specialmente  nel  secondo  .Caratteri, 
sono  davvero  ammirabili  il  numero  e  la 
caustica  evidenza  dei  tipi  presentati,  e 
se  anche  le  pagine  finali  sono  alquanto 
affrettate,  e  psicologicamente  un  po'  fal¬ 
se,  tanto  da  farci  pensare  che  il  racconto 


non  sia  altro,  che  un  romanzo  iniziato  e 
disgraziatamente  abbandonato;  esso  è 
una  cosa  pregevolissima. 

Soprattutto  _  per  lo  stile,  che  qui  è 
straordinariamente,  e,  riferendomi  a  cer¬ 
te  ricercate  ed  esasperate  sprezzature, 
direi  fin  troppo  curato.  Anche  sotto  que¬ 
sto  rispetto,  il  Puccini  ha  trovato  fi¬ 
nalmente  in  Viva  l’anarchia  la  via  buo¬ 
na,  mantenendosi  in  un  giusto  équi- 
librio  fra  studio  e  spontaneità,  lettera¬ 
tura  e  vita.  Solo  che,  per  raccontare 
quello  che  il  Puccini  voleva,  il  libro  è 
troppo  lungo.  Esso  ha  infatti  dialoghi 
eccessivi,  monologhi  interminabili,  e  poi 
ripetizioni  di  situazioni  e  d’ idèe.  Credo 
che,  a  tagliare  il  tagliabile,  il  libro  si  ri¬ 
durrebbe  facilmente  a  non  più  di  trecento 
pagine  :  che  sarebbe  pur  .sempre  qualche 

Quando  appunto  il  Puccini  non  sarà 
più  prolisso,  ossia  avrà  avuto  pazienza 
d'attendere,  prima  di  Consegnare  l’opera 
sua  nelle  mani  dell’editore  sollecitante, 
a  un  serio  lavoro  di  sfrondamento,  po¬ 
tremo  salutare  in  lui,  con  tranquilla  co¬ 
scienza,  uno'  scrittore  d%pi'im’ordine. 


Non  meno,  ed  anzi  più  intensamente 
del  Puccini,  Corrado  Alvaro  mostra  di 
possedere  quello  che  abbiamo  chiamato 
il  senso  della  realtà  ìtiècliocre  ;  ché  il 
suo  libro.  La  Siepe  e  l’Orto  (Vallecchi, 
Firenze),  pur  in  mezzo  ad  evidenti  de¬ 
rivazioni  slave,  rivela  in  chi  J*  ha  scritto, 
uno  psicologo  curioso  ed  acuto  di  stati 
d’animo  particolari,  che'  non  hanno  nulla 
che  vedere  con  la  passione,  e  nemmeno 
col  sentimento,  ma  non  perciò  sono  meno 
profondi  e  interessanti,  e  spesso,  davvero 
lancinanti. 

Egli  sa  infatti  analizzare  squisita¬ 
mente  il  disagio  angosciante  del  piccolo 
impiegato  di  grande  città,  che  tornato 
per  quàlche  giorno  al  suo  remoto  paese, 
in  famiglia,  è  costretto  a  fingere  ciò  che 
gli  altri  credono  ciecamente  :  ch’egli  sia 
ricco  e  felice  (Casa  rtostra).  L’umilia¬ 
zione  dell’uomo,  il  quale  da  ragazzo  giurò 
di  non  rassomigliare  aì  padre,  che  gli  fa» 
ceva  pietà,  e.  tuttavia,  con  l’andare  de¬ 
gli  anni,  nelle  sue  stesse  parole,  e  gestì, 
e  sentimenti,  riconosce  l’ombra  del  ge¬ 
nitore  (Figlioli).  La  timidezza  dell’impie-. 
gatuccio,  che  si  sente  pìccolo  piccolo  su 
per  gli  scaloni  interminabili  e  le  immense 
sale  della  grande  Amministrazione,  alla 
quale  appartiene  ;  il  suo  servilismo,  fatto 
di  terrore  e  d’adorazione,  di  fronte  al 
superiore  ;  la  sua  vergogna,  dinanzi  alla 
moglie,  che  gli  sembra: troppo  giovane 
e  bella  e  delicata  per  lui,  ;cosi  goffo  e 
meschino;  il  suóì.senso  d’ impotenza,  di¬ 
nanzi  alle  difficoltà  delia  vita  che,  gli 
paiono  terribili  la  suà  confusione  per 
la  nascita  del  figlio,  ch'egli  non,?:  crede 
nemmeno  di  meritare.  i  Rossi,  Me¬ 
morie  di  A.  Rossi).  Le  prime  impressioni 
d’uno  sposo  novello,  povero  e  medio¬ 
cre,  vergognoso  della  sua  povertà  e  me¬ 
diocrità,  che  esaspera  e  tormenta  se  stesso, 
è  amareggia  l’umile  felicità  della  spbsina 
candida,  umile,  servile  (Viaggio  di  nozze). 
E  poi  sogni,  incubi,  fissazioni,  allucina¬ 
zioni,  conversioni.... 

L’ incubo  è  forse  la  sensazione,  che 
l’ Alvaro  sa  riti-arre  più  efficacemente, 
si  direbbe,  anzi,  ch’egli  veda  tutto  sotto 
una  luce  di  incubo  :  precisameiife  quella 
della  mediocrità.  V  sutìi  occhi, '  infatti, 
tutto  s’ imbruttisce,  rattrista,  scolorisce, 
immiserisce  ;  e  la.  vita  noh.jè  bella,  né 
lieta,  né  colorata, -né  degna  d’essere  vis¬ 
suta  :  è  soltanto  incomprensibile.  Il  tra¬ 
gico  di  questa  visione  sta  appunto  nel 
fatto  ch’essa  non  appare  mai  veramente 
tragica  :  essa  cioè  non  è  illuminata  da 
lampi  abbaglianti,  onde  i  contorni  delle 
cose  éi  staglino,  alti  e  solenni  Contro  il 
cielo  incandescente  ;  ma  è  percorso  con¬ 
tinuamente  da  guizzi  di  livida  luce,  per 
cui  uomini  e  paesaggi  sembrano  egual¬ 
mente  ghignanti,  nel  desolato,  uniforme 
grigiore. 

Di  qui  il  tono  triste  c  stupefatto,  in 
cui  la  «  novella  »  dell’Alvard  è  tenuta. 
Esso  ricorda  gli  atteggiamenti  .  stilistici 
d’altri  scrittori  valleccfiiam  ;|  ma,  come 
corrisponde  a  ciò  eh’  è  narrato,  non  ci  dà 
l’ impressione  di  finzioni  od  '  imitazioni, 
,ma  di  schietta  sincerità.  ■’)* 


ves  sia  appunto  questo  :  di  non  sapere 
anqora  uscir  fuori  dalla  sua  personalità 
temporale  e  mondana,  per  accostarsi 
umilmente,  disinteressatamente  e  senza 
preoccupazioni  estetiche,  alle  anime  al¬ 
trui.  Lo  stesso  suo  stile,  ch’è  del  resto  no¬ 
bile  ed  elevato,  nonostante  qualche  in- 
cértezza  classico-impressionistica,  ci  pa¬ 
re  che  riveli  nel  suo  fondo,  un- certo  sus¬ 
siego,  che  può  passare  per  aristocratico 
in  un  qualsiasi  salotto,  ma,  che  in  arte 
deve  definitivamente  considerarsi  come 
negativo. 

Sennonché  il  Treves  'mostra  uh  tale 
rispetto  dell’arte,  una  tale  probità  sen¬ 
timentale,  e  per  quel  che  appare  soprat¬ 
tutto  dalla  «  dedica  »,  una  concezione 
cosi  sana  della  vita,  che  non  dubito  che 
egli  saprà,  darci,  acquistata  una  mag¬ 
giore  esperienza  esteriore  ed  interiore, 
una  prova  migliore  delle  sue  attitudini 
narrative,  già  del  resto  evidenti. 

Luigi  ’Tonelli. 

Libri  per  ragazzi 


Brividi  di  realtà...  Ne  trovi^nio  anche 
nel  recentissimo  libro  di  Eugenio  Tre¬ 
ves,  Frate  Francesco  (Battistèlli»  Firen¬ 
ze),  raccolta  di  «  novelle  vere  »,  che  son  poi 
ricordi  di  guerra,  ossia  brividi  dixompas- 
sione  e  d’orrore,  di  fraternità  .e  .di  mi¬ 
sticismo,  di  fronte  alle  inaudite  sofferen¬ 
ze,  alle  quali  l’Autóre  do vette-àssìstere , 
dome  milite  della  Croce  Rossa »  Brividi, 
ch’egli  non. di  rado  ha  il  torto  di  com¬ 
mentare  esageratamente,  attribuendo¬ 
gli  significazioni  simboliche  esorbitanti  ; 
oppure  di  stemperare  in  fantasie  roman¬ 
tiche  di  gusto  un  po’  dubbio  j>|  o,  infine 
di  turbare  affatto,  e  quasi  annullare,  con 
declamazioni  ed  apostrofi  inopportune  ; 
ma  brividi,  che,  in  se  stèssi,  sonò'  umani 
e  sinceri,  e  rivelano  un’anima  sensibile 
e  delicata.  —  Forse,  fin  troppo  delicata  ! 
Ché  spesso  egli  ritrae  l’occhio  inorridito 
da  una  piaga  sanguinante,  per  correre 
alla  finestra  a  guardare,  e  a'  descri¬ 
vere  il  colore  del  cielo  e  delia  terra  ;  e 
talvolta,  quasi  inavvertitamente,,  s’ inte¬ 
nerisce  sulla  sua  stessa  pietà  di' buon  fi¬ 
gliolo,  piuttosto  che  sul  dolóre  degli  al¬ 
tri  ;  e  infine,  quasi  sempre,  si  tiene  lon¬ 
tano  dai  compagni  rozzi  »ed  incolti, 
quasi  temesse  d’esserne  offeso  nella  sua 
squisita  raffinatezza.... 

Credo  che  il  difetto  essenziale  del  Tre- 


A  chi  legga  libri  può  vi  si  affaccian  ta¬ 
lora  dei  « perché ?»  curiosi.  Perché  Ca¬ 
rolina  Isolani  (1),  che  pubblica  le  Nuove 
Favole  —  una  raccoltina  di  quattro  fiabe 
assai  graziose,  in  una  edizione  elegan¬ 
temente  sobria  —  perché  scrive  che  il 
cdvallo  galloppa  galloppa  galloppa ?  Il 
Principe  dagli  Occhi  Verdi,  i!  Bosco  Fa¬ 
tato,  lo  Specchio  dai  Riflessi  d’Oro  e  la 
Verga  di  Rubini  rivelano  nella  autri¬ 
ce  una  vena  di  fantasia  che  vale  la 
pena  di  coltivare  e  di  adoperare,  essen¬ 
do  accompagnata  da  signorilità  di  espres¬ 
sione  e  finezza  di  sentimento.  Aspettia¬ 
mo  dunque  con  fede  un  nuovo  libro  e 
intanto  daremo  da  leggere  ai  nostri  bimbj 
questo  primo.  Se  non  che....  dieci  lire 
per  un  libro  formato  da  quattro  brevi 
novelle  chi  le  può  spendere  ?  e  non  sarà 
un  incitamento  a  delinquere,  e  a  far  si 
che  i  bimbi  seguano  le  traccie  dei  loro 
fratelli  maggiori,  studenti .  universitari  ? 

La  Bella  fiaba  di  Cocco  Cocca  e  Coc - 
codina  (2)  di  C.  Brentano  non  meritava 
forse  l’onore  di  una  traduzione  in  ita¬ 
liano.  Essa  è  infatti  nella  seconda  parte 
un  rifacimento  della  lampada  di  Aladino, 
mentre  nella  prima  somiglia  assai  à 
tutte  quelle  innumerevoli  fiabe  che  si 
somigliano  tutte  e  delle  quali  forse  po¬ 
tremmo  pure  trovare  il  capo  stipite  nelle 
Mille  e  Una  Notte  :  un  principe  del  re¬ 
gno  degli  animali,  salvato,  salva  a  sua 
volta  il  suo  salvatore....  Il  tutto  è  com¬ 
binato  con -non  molta  arte,  con  salse 
di  racconti  e  discorsi  rimati  se  noù  poe¬ 
tici,  e  ricorda  certi  stufatini  compositi, 
messi  insieme  dalla  buona  massaia  con 
resti  di  vivande  del  giorno  precedente, 
ùtili  per  l’ecohomia  domestica,  ma  nei 
quali  si  risentono  troppo  i  sapori  e  gli 
odori  delle  vecchie  pietanze,  adoperate 
a  formare  questa  nuova.  Novissimo  è  in¬ 
vece  Un  Libro  dì  Nuovo  Genere  di»  Veti- 
tur  ino  Camaiti'  (3)  che  vorrebbe  educare 
e  divertire  i  ragazzi.  Riuscirà?  Nè  du¬ 
bito.  Tutti  quei  modi  di  dire  e  proverbi 
messi  insieme  un  po’  per  forza  intorno 
a  un  soggetto,  anzi  a  una  parola,  se  pos¬ 
sono  dimostrare  l’ ingegnosità  di  chi  rie¬ 
sce  a  farne  dei  capitoletti  in  sestine,  non 
costituiscono  qualcosa  di  organico.  D’al¬ 
tra  parte  certe  burle  delle  prose  succes¬ 
sive,  nelle  quali  si  dimostra  che  ogni 
gatto  ha  tre  code  e  come  si  possa  di¬ 
stinguere.  un'oca  femmina,  da  un’oca  ma¬ 
schio,  potranno  veramente  divertire  o 
interessare  un  ragazzo  ?  Potrà  interes¬ 
sarlo,  credo,  il  libro  di  Maria  Ferraris 
intitolato  ;  In  Esilio  con  un  piccolo  pro¬ 
fugo  (4).  E  anche  qui,  ci  rivolgiamo  al¬ 
cuni  «  perché  ?  »  ai  quali  solo  l’autrice 
potrebbe  rispondere.  Perché  il  piccolo 
profugo,  cosi  patriotta  e  capace  di  la¬ 
vorare,  è  riformato  ?  E  perché  non  va 
volontario  anche  se  riformato,  da  che 
è  tanto  orgoglioso  di  suo  padre  soldato, 
e  si  trova  solo  a  Roma,  ospite  di  una.  fa¬ 
miglia  che  non  conosce,  a  diciott’anni  ? 
Perché  quell’avvocato  che  lo  ospita  par¬ 
la,  parla  sempre,  e  quando  non  parla 
l’avvocato  parla  lui,  il  piccolo  profugo  (o 
nop  poteva  avere  quattordici  anni  in¬ 
vece  di  diciotto,  e  provare  Una  smisurata 
superbia  fatta  perfino  di  gioia,  nel  sen¬ 
tirsi  figlio  di  soldato,  senza  farsi  rifor¬ 
mare  per  deficienza  di  torace  ?):  e  rac¬ 
conta  storie  di  Roma  antica  e  dei  com¬ 
merci  di  Venezia  coll’Oriente  ?  E  per¬ 
chè  quando  il  figlio  del  suo  ospite  parte 
volontario,  è  sf  orgogliose  anche  di  lui, 
ma  se  ne  rimane  ad  ascoltare  le  tirate 
dell’avvocato  sul  tema  :  non  soltanto  con 
la  fòrza  bruta  dei  muscoli  si  difende  la 
patria  ?  Con  questo  vizio  d’origine  è  dif¬ 
ficile  che  in  un  libro  circoli  la  vita,  e 
la  vita  non  circola,  infatti,  in  questo  li¬ 
bro  nel  quale  tutti  dicono  qualcosa, 
tutti  parlano,  sebbene  si  tratti  di  anni 
durante  i  quali  gli  italiani  hanno  par¬ 
lato  poco  e  operato  molto  ;  in  questo 
libro  che  finisce  con  un  gesto  di  fanciulla 
romantica,  compiuto  dal  protagonista  di¬ 
ciottenne  riformato  : 

«La  sera  al  tramontò,  ripassando  in 
ferrovia  sul  piccolo  camposanto  di  Pie¬ 
tra  Rossa  ho  lanciato  sui  morti  quel 
fascio  vivo  di  rose...... 

:]  La  Gran  Fiamma  (5),  è  tutta  rossa, 
su  un  fondo  bianco,  con  parole,  e  incor¬ 
niciatura  verde.5  Una  copertina 1  simpàti¬ 
ca  e  semplice,  come  simpatico  e  semplice 
è  il.  libro.  Guido  Fabiani  non  ha  voluto 
infatti  parlare  di  tutta  la  nostra  guerra, 
né  di  tutta , la  nostra  Italia:  il  suo  bre¬ 
ve  romanzo  si  svolge  in  un  paesetto  delle 
valli  trentine  fra  gente  umile,  una  fa- 
rfligha,  di  contadini,  un  maestro  di  scuola, 
un  mereiaio  ambulante  che  la  gran  fiam¬ 
ma  accende  e  che  fanno  anche  loro  la 
lóro  guerra  contro  i  rappresentanti  del- 
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IL  MARZOCCO 


.l’Austria  nel  paese  :  Peter  Copper,  il  gen¬ 
darme  e  Gosto  Lepore  1’  italiano  rinne¬ 
ga  tò.  Semplice  storia  senza  mezze  tinte  : 
il  gendarme  e  Gesto  Lepore  sono  feroci, 
duri  crudeli  senza  mai  un  sentimento 
buòno  per  nessuno;  mentre  gli  italiani,  il 
maestre  di  scuola,  i  contadini,  il  mer¬ 
eiaio,  sono  tutti  gentili,  nobili,  generosi. 
E  se  è  pur  vero  che  ai  ragazzi  è  bene 
presentare  persone  e  cose  a  tinte  decise 
e  in  modo  sintetico,  è  anche  vero  che 
quelle  tinte  troppe  decise  e  quei  modi 
troppo  sintetici  lasciano  neU’anima  di  chi 
legge  più  d’un  dubbio  :  dubbio  psicolo¬ 
gico,  dubbio  artistico.  E  la  stessa  im¬ 
pressione  che  si  sia  andati  poco  a  fondo 
nel :  delineare  i  caratteri  è  data  dalla  fi¬ 
gura  di  .  Barbagialla.  Barbagialla  è  un 
mereiaio  ambulante,  il  quale  oltre  a  ven¬ 
dere  spilli  e  forcine  e  bottoni  porta  in 
girò  giornali  italiani  e  notizie  patriotti- 
che  per  tenere  accesa.  la  gran  fiamma. 
È  figlio  d’un  garibaldino  :  il  padre  prima 
di  morire  gli  ha  lasciato  una  lettera  nella 
quale  lo  incita  a  diffondere  nel  Trentino 
l’  idea  italica  fino  al  giorno  della  ri¬ 
scossa.  Il  figlio  obbedisce.  Umile  mer¬ 
eiaio,  porta  fra  valli  e  monti  la  fede  cl’  I- 
talia.  E  cosi  umile  com’  .è  potrebbe  la 
sua  figura  grandeggiare,  apparire  come 
una  gran  fiamma  nascosta.  Non  è  cosi. 
11  Barbagialla  non  ci  appare  mai  in  atto 
di  grandezza  :  non  a  Trento  coi  patriotti 
trentini  che  dovrebbero  essere  suoi  ami¬ 
ci  e  collaboratori,  Cesare  Battisti  di  cui 
si.  sa  che  qualche  volta  gli  parlava  e 
che  vede  solo  impiccare,  e  Fabio  Filzi 
e  quella  Silvia  Gottardi  che  preferiva 
T  inferno  cogli  italiani  al  paradiso  cogli 
ahstriaci.  Il  suo  atto  più  grandioso  è 
quello  di  incendiare  fin  treno  di  muni¬ 
zioni  austriaco  :  ,  poco,  in  verità,  pèr  chi 
rappresenta  l'anello  di  congiunzione  fra 
■  i  garibaldini  e  gli  eroi  nostri  della  libertà 
•italica.  No,  il  Barbagialla  non  è  l’eroe 
-  tanto  più  grande  quanto  più  oscuro  : 
nessun  fremito  ci  scuote.  Pure  leggiamo 
con  interesse  il  libro  patriottico,  che  cosi 
com’  è,  un  po’  elementare  nei  caratteri, 
nell’espressione  e  nella  struttura,  può  ali¬ 
mentare  nei  piccoli  italiani  quel  senso  d’a¬ 
more  alla  terra  nostra  e  quell’orrore  della 
Schiavitù  che,  per  un’ ironica  contradi- 
ziòne,  proprio  le  vittorie  nostre  paiono 
avere  per  un  istante  smorzati.  Ma  che 
risorgeranno,  più  fiammeggianti  che  mai, 
nei  cuori  dei  migliori  prima,  per  divam¬ 
pare,  fiamma  di  calore  e  di  pace  che  di¬ 
strugga.  nei  cuori  gli  odi  fraterni. 

Laura  Orvieto. 

MARGINALIA 

*  Teatro  di  PROSA  in  quaresima.  •  La  quaresima 
{:  rimasta  in  Italia  la.stagione  della  mortificazione  del 
teatro  di  prosa.  Sempre.  Ma  quando  combina  con  gli 


gli  atteggiamenti,  i  gesti,  i  convenevoli  sono,  in  que¬ 
sto  periodo  fatale,  gli  scogli  insidiosi  dove  danno  in 
secco,  sempre,  anche  le  buone  compagnie  :  figuria¬ 
moci  che  cosa  deve  capitare  alle  mediocri  o  alle  sca¬ 
denti  !  Ila  più  parti  si  afferma  che  il  Governo  voglia 
fare  qualchecosa  per  il  teatro  :  anche  per  quello  di 
prosa.  Se  le  intenzioni  debbano  tradursi  in  atti  e  In 
fatti  —  ciò  che  noi  siamo  lungi  dal  ritenere  proba¬ 
bile  —  il  migliore  provvedimento,  il  più  necessario, 
il  più  salutare  ed  urgente  sarebbe  quello  di  mettere 
forse  1  tre  quarti  delle  nostre  compagnie  In  condi¬ 
zione  di  potere  dedicare  i  quaranta  giorni  della  qua¬ 
resima,  almeno  ogni  tre  anni,  a  studiare  o  più  sempli¬ 
cemente  a  provare,  per  proprio  usò  e  consumo,  senza 
intervento  di  pubblico  pagante.  E  se  quaranta  giorni 
ogni  tre  anni  paressero  troppi,  ci  contenteremmo  di 
venti.  II  sussidio  triennale  per  la  pausa  necessaria 
sarebbe  minutamente  più  utile  di  ogni  scuola,  di  ogni 
Stabile,  di  ogni  altra  provvidenza  del  genere.  Ma 
forse  per  questo  nessuno  vorrà  saperne.  E  poi  si 
declamerà  contro  il  cinematografo  !  Ma  li  almeno 
anche  di  quaresima  i  personaggi  si  muovono  con  am¬ 
mirabile  scioltezza  e  tacciono  le  voci  insopportabil¬ 
mente  stonate.,..  k  G- 

*  II,  VERO  .MASSENET  NEI  RICORDI  DEGLI  INTIMI.  — 
Se  dobbiamo  credete  a  qualche  suo  intimo  e  fedelis¬ 
simo  amico,  l’opinione  che  di  Masseuet  si  son  fatta 
(anche  in  Italia)  la  maggior  parte  di  coloro  che  hanno 
avuto  l’occasione,  di  avvicinarlo  non  corrisponderebbe 
alia  realtà.  Egli  fu  infatti,  ritenuto  un  inesauribile  é 
ampolloso  distributore  di  elogi,  un  ditirambico  in¬ 
censatore  per  partito  preso.  Secondo  questi  suoi 
intimi,  egli  iu  sf  di  una  cortesia  squisita  ed  anche 
—  sotto  un  certo  aspetto  —  eccezionale  :  basta  pen¬ 
sare  che  riteneva  dovere  elementare  rispondere  ad 
ogni  lettera  —  da  qualunque  parte  venisse  —  si  che 
fa  corrispondenza,  con  tariffe  postali  assai  più  mo¬ 
deste  di  quelle  d’oggi,  gli  costava  la  bella  sommetta 
di  centocinquanta  franchi  al  mese—  :  ma  le  sue 
eulogie  verbali  e  scritte  avevano  sempre  sfumature 
di  sottintesi  di  chiarissimo  significato  per  chi  sapeva 
intenderle.  E  tanto  peggio  per  chi  non  era  in  grado 
di  capiré-  Certo,  la  sua  profonda  innata  bontà  gli  fa¬ 
ceva  desiderare  di  avere,  per  quanto  gli  fosse  possi¬ 
bile,  rapporti  di  cordialità  con  tutti.  Attaccato  fe¬ 
rocemente  da  una  parte  della  critica,  fatto  seguo  alle 
più  odiose  stroncature  per  opera  di  giornalisti  che  Io 
assassinavano  «  con  lo  stesso  furore  col  quale  gli  ar¬ 
tiglieri  boches  assassinavano  le  cattedrali  di  Francia  », 
.Massenet  fu,  secondo  questi  suoi  amici,  un  vero  mar¬ 
tire.  Ma  egli,  che  preferiva  difendersi  con.  l’estrema 
benevolenza,  sapeva  a  tempo  e  luogo,  mostrarsi  ta¬ 
gliente  e  anche  duro.  A  un  ricevimento  del  principe 
di  Monaco  un  musicologo  piuttosto  ostile  gli  si  pre¬ 
sentò,  ricordandogli  il  suo  nome.  Ma  il  Maestro, 

gii  rispose  :  «  Il  vostro  nome  non  mi  dice  Diente  » 
e  passò  in  un  altro  gruppo  di  invitati.  Curiosissimi, 
a  proposito  di  Sfumature  e  di  sottintesi  nella  corri¬ 
spondenza  del  Maestro,  sono  i  rilievi  fatti  da  un 
suo  devoto  sui  diversi  suoi  modi  di  firmare  le  lettere. 
Occorre  premettere  che  egli  nutriva  una  singolare 
avversione  per  il  suo  nome  di  battesimo  :  Jules  :  al 
punto  che  nel  suoi  biglietti  dà  visita  si  leggeva  «Mon- 
sieur  Massenet»  e  che  sui  manifesti  teatrali,  per  sua 
volontà  era  stampato  M.  Massenet  !  Eppure  egli  fir¬ 
mava  talvolta  .1.  Massenet.  Perché  questa  firma  rap- 


la  singolare  progressione.  Quando  il  Maestro  si  rivol¬ 
geva  ad  un  estraneo  ignoto,  firmava  M.  Massenet  :  ai 
primi  gradini  dell’intimità,  ma  non  sùbito,  interve¬ 
niva  la, firma  .1.  Massenei,  che  era  preceduta,  in  una 
fase  esitante,  dalla  cifra  composta  M.  .1.  Massenet. 
Finalmente,  quando  l’amicizia  era  fatta,  appariva  la 
firma  :  Massenet,  senz’altro.  Più  singolare  ancora  è 
che  talvolta  il  corrispondente  era  retrocesso  dalla 
formola  dèli’ intimità  affettuosa  a  quella  cerimoniósa 
e  scostante.  Interessante  è  pure  ricordare  che  della 
fobia  del  proprio  nome,  rimangono  tracce  anche  ne! 
testamento  :  che  prescriveva  fra  altro  che  volendosi 
intitolare  da  lui  una  via,  una  strada  o  un.  teatro  do¬ 
vesse  chiamarsi,  semplicemente,  Massenet.  Nello  stesso 
testamento  il, jjaestro  si  opponeva  esplicitamente  a 
quella  forma  di  «  mendicità  postuma  »  per  la  quale 
gli  amici  sono  stati  soliti  'di  onorare  gli  illustri  de¬ 
funti  cori  sottoscrizioni  destinate  a  raccogliere  fondi 
per  monumenti  o  ad  altre  celebrazioni.  Secondo  que¬ 
sti  suoi  intimi,  nei  Ricordi  che  egli  pubblicò,  Mas¬ 
senet.  nulla  ha  rivelato  dei  suoi  pensieri  più  intimi 
e  dei  suoi  Segreti  sentimenti.  Egli  si  propose  soltanto 
di  rendere  omaggio  agli  interpreti  che  fecero  trionfare 
le  sue  opere  sulla  scena.  Quella  pubblicazione  deve 
anzi  essere  giudicata  come  un  errore  della  soverchia 
bontà  del  Maestro.  Cosf  i!  Mercure  de  Franca  (1°  Mar- 


lRte  di  Emilio  Zaoo,  cornine- 
lezia,  solfo  pieni  d’ interessanti  ri- 
jonista  medesimo  ha  raccontato  a 
Gazzetta  di  Venezia.  È  la  strada  da 


re  l’at¬ 


tore  ha  porgilo  einquànt’anni  fa,  parte  a  piedi,  parte 
su  un  carretto. Vii  carbone  :  e  la  dimostrazione  di  una 
gran  folla  a  Trieste  sotto  le  finestre  del  suo  albergo  ; 
è  la  notte  passata  in-  un  granaio  .a  Loreo  ;  e  sono  i 
trionfi  di  Buenos  Aires  e  di  Rio»  Janeiro  dove,  col 
vernacolo  veneziano,  ha  fatto  conoscere  Goldoni  e 
Gallina,  Ma  più  interessanti  che  questi  racconti  di 
vita  randagia,  sono  lei  memorie  che  il  giornalista  ve¬ 
neziano  ha  potuto  vedere  a  casa  dell’attore  mede¬ 
simo.  Quella  casa  è  ìjn  museo.  Salvini  e  la  Ristori, 
Modena  e  là  Duse,  Gallina  e  la  Rei! cr.  tutti  i  grandi 
dei  teatro  Italiano  e  dialettale  son  là  eoi  loro  ritratti 

gni  d’arte,  di  quanto  all’etto  sia  sempre  stato  circon¬ 
dato  lo  Zago.  Due  erlormi  «albnms»,  in  cui  egli  ha 
raccolto  i  ritagli  di  giornale  che  parlano  della  sua  vita 
e  della  sua  arte,  cominciano  con  un  grido  di  ammi¬ 
razione  del  «  4pr  Tonili  Bonagrazia  »  per  il  giovinetto 
diciassettenne  :  «  Ga  fato  ressussitar  da  morte  a  vita 
la  comparsa  sule  sbene  del  brilnnte  Emilio  Zago 
Ah,  sé  turi  i  Biletanti  fusse  compagni  de  Zago!...». 
Più  tardi,  quando  egli  ha  già  fatto  dell’àrte  la  ragione 
della  sua  esistenza,  i  giornali  non  tengono  più  per  il 
«professionista»  il  linguaggio  benevolo  che  si  senti¬ 
vano  autorizzati  a  tenere  per  il  «  dilettante  »■  Zago 
permette  di  spigolare  e  il  giornalista  riferisce  dalla 
«  Gazzetta  di  Napoli  »  del  1876:  «Il  pubblico  del  San- 
nazzart)  iersera  alla  rappresentazione  della  «Bona 
mare»  provò;  tonte  emozioni  gradevoli  e,  come  era 
da  prevedersi,  Applaudì  tutto  il  tempo  che  durò 
lo  spettacolo;  Dopo  la,  Moro-Lin,  meritano  sincere 
lodi  il  Covi,  la  Velo  e  lo  Zago,  nuovo  attore,  che  re¬ 
citò  con  garbo  e  seppe  chiamare  su  di  sè  l’attenzione 
del  pubblicò».  E  il  «Giornale  di  Venezia»  dello  stesso 
anno:  «Chi  giocò  bene  la  sua  particina  fu  lo  Zago, 


riconosciuto,  queste  tìmide  »  avances  »  con  1; 
da  parte  dei  cronisti  e  dei  critici  di  mezzo  s 
■x  Da  riforma  universitaria  e  le  paco: 
LIANF..  —  Non  h’  è  altra  regione  d’ Italia 
dizio  del  Lombardo-Radice  che  discusse  qu 
mento  in  suo  discorso  accademico  riportate 
lerenze  e.  Prolusioni  —  che  si  presti  coti  bi 
ia  Sicilia  a  iniziare  la  riforma  universitaria: 
nomle  non  sono  quelle  che  si  decretano 

zione  di  ogni  gara  campanilistica.  Le  vere  a 
vengono  dalle  vive  forze  di  un  territorio  eri 
compatto,  e  non  possono  essere  rappresent 


una  gara  accanita  per  avere  negli  studi  le  stesse  cose- 
Errore  funesto,  perché  quei  centri  universitari  do- 

come  le  varie  regióni  dello  Stato  esistono  subordina¬ 
tamente  all’  Italia.  La  Sicilia  è  fra  le  regioni  italiane 
una  delle  più  ricche  di  centri  universitari  ;  e  non  sa¬ 
rebbero  troppi,  come  insinuano  alcuni.  Sono  troppi 
però  se  le  tre  Università  di  Palermo,  di  Catania  e  di 

debbono,  in  poderosi  organismi  di  cultura  con  pro¬ 
prie  specializzazioni.  Ma  ò  inutile  aspettare  la  riforma 
dallo  Stato  ;  questo  non  può  fare  che  prendere  atto 
della  volontà  dei  tre  Atenei  suffragata  dal  consenso 
di  tutti  gli  enti  amministrativi  maggiori  dell'isola. 
Il  Lombardo-Radice  vorrebbe  creata  l' Università 
siciliana  unica,  con  tre  sedi  principali  tra  le  quali 
sia  diviso  il  lavoro  scientifico,  in  modo  che  ciascuna 
delle  tre  sedi  valga,  per  la  parte  che  le  spetta,  per 
«tutta  l’isola».  Sembra  opportuno  creare  un  unico 
Senato  accademico  siciliano,  coi  tre  rettori  delle  città 
sorelle,  e  un’unica  -forza  consorziale  che  raccolga  i 
fondi  degli  enti  e  del  privati  munifici  per  tutti  gli  studi 
superiori  nell’isola.  Bisogna  far  sorgere  im  unico 
«patronato  siciliano  degli  studenti»  che  istituisca 
ciò  che  manca  in  tutte  e  tre  le  città  universitarie  ;  nu¬ 
merose  borse  di  studio  e  numerosissimi  premi  di  in¬ 
coraggiamento  e  sussidi  per  viaggi  di  perfezionamento 
fuori  dell'  isola. 

»  La  figura  di  Joseph  de  Maistre  è  ben  nota  come 
quella  di  un  diplomatico,  ma  finora  non  è  stata  stu¬ 
diata,  quanto  meritava,  da  un  punto  di  vista  più 
personale  ed  umano.  L’uomo  era  stato  intravisto  al 
momento  della  pubblicazione  de  le  «  Lettres  et  opu- 
scules  inèdita»  dei  Sainte-Beuve,  che. giudicava  quella 
figura  degna  di  entrare  nel  numero  delle  nòstre  co¬ 
noscenze;  ma' l’invito  del  critico  non  è  mai  stato 
raccolto,  onde  hanno  sapore  di  novità  le  pagine  della 
Reme  Critique  che  André  Pavie  dedica  alla  persona¬ 
lità  morale  di  questo  profetico  spettatore  dei  rivolgi¬ 
menti  napoleonici,  (li  questo  fedele  servitore  delia 
corte  Sarda  a  Pietroburgo.  Si  conoscevano  di  lui 
certi  giudìzi  ‘chiaroveggenti  sulla  rivoluzione  fran¬ 
cese  —  come  quando  vede  che  questa  progredisce  co- 
,me  iin’entità  astratta,  trascinando  gli  uomini,  e  ri¬ 
belle  ad  ogni  freno  dei  suoi  grandi  attori  — ;  ma  quanta 
intimità,  quanta  freschezza  di  sentimento  in  quelle 
pagine  della  «  Correspondanee  »  in  cui  il  De  Maistre 
si  abbandona  a  confidenze  biografiche  I  Ecco  come 


mezzi  possibili  per 


rendermi  piacevole  e  necessari 
ri  i  giorni  davani 


s  felice 


virtù  n 


la  dalla  fami 


meno  Interessanti,  per  la  log 

glia  per  andarsene  in  Russia  à  servire  con  poó 
mezzi  il  re  di  Sardegna.  «  Per  essef  felice  bisognerebl 
che  avessi  la  mia  famiglia  con  me  ;  ma  è  appuri! 
la  tenerezza  che  mi  'y:i  le  forze  per  allontanarmi 
Forse  la  delusione  non  fu  poca,  e  magro  iì  sostegi 
che  ebbe  da  quella  missione  diplomatica  la  famigi 
dell’esule,  perché  la  borsa  del  re  si  apriva  con  falli 
anche  quando  si  trattava  di  salvare  il  decoro  dell 
rappresentanza  nella  corte  estera.  Vittorio  Si 
nuele  I  non  capi  quanto  fedele  servitore  gli  foss 
De  Maistre  e  quanto  egli  potesse  giovare  al  prest 
diplomatico  del  Regno  Sardo.  Una  prova  palese  • 
l’ incomprensione  del  re  si  ebbe  quando  .tergiversò 
proposte  che  lo  czar  aveva  fatto  al  De  «Maistre  <5 
tenerselo  presso  di  sé  come  redattore  Sordidi  nzfis 
dei  dispacci  e  dèlie  memorie  politiche.  È  si  noti  i 
che  il  diplomatico  aveva  messo  come  condizione 
il  segreto  del  nuovo  ufficio  non  fosse  per  lui  obbliga 
torio  nei  riguardi  del  suo  Sovrano.  Il  quale  si  la 
sfuggire  un’occasione  che  gli  si  offriva  per  essere 
dentro  alla  politica  europea,  Allo  steéso  modo 
per'poco  non  sì  lasciò  sfuggire  il  De  Maistre,  a 
negava  con  ostinazione  perfino  le  onorificenze 
quello  richiedeva  per  non  trovarsi  esposto  al  !ud 
brio  del  corpo  diplomatico,  con  conseguente  dieexe 
dito  del  paese  elle  rappresentava. 

■*  Venticinque  anni  fa.  -  «  Abba  Carimal  II  fiore  < 
nostro  sangue  versato;  tutto  un  gran  popolo  cadi 
a  un  tratto  sotto  il  colpo  della  calamità,  che  umili 
tanti  milioni  di  cuori  percossi  da  un  solo  comune  i 
lóre,  fattosi  hi  tutti  personale  quasi  per  disgraz 
domestica  ;  i  nostri  pensieri 
idealità  più  pure  prostrati  a  terra.  Abba  Carima 
Nome,  che  ha  già  la  significazione  terribile  dJ  fot 
le  parole  maledette  e  dolorose  : 
ignota  divinità  efferata,  d’un'c 
dolce  di  sacrificio,  di  morte,  mi 
temo  ;  nome  di  aspre  rocce,  su  i 
splendettero  le  nostre  armi,  cors 
stra  favella,  cuori  di  fratelli  nos 
sperarono  forse  pèr  un  attimo 
spezzati!  Abba  Carima!  O  poveri  amati  fritteli 
che  per  la  notte  lunare  andaste  in  silenzio  cercand 
la  morte  ;  e  anche  voi,  che  la  patria  nostra  ma 
vedeste,  ma  ad  essa  offriste  quel  che  avevate  d 
gita,  la  vita  e  l’ardire  ;  o  cadeste  in  un  sereno 

discesa  precipitosa,  o  nella  triste  fuga,  sia  pace  1 

:  nobili  lacrime,  se  nei  nosti 
impeti  di  generosità,  se  qualche  superbo  cntusi 
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Il  romanzo 
di  Luca  Cambiaso 

Nella  sua  vita  di  Luca  Cambiaso  Raf¬ 
faello  Soprani  ci  racconta  un  ben  pie¬ 
toso  episodio  degli  ultimi  anni  del  gran¬ 
de  pittore  genovese.  Rimasto  vedovo 
Con  sptte  figli  sulle  braccia  égli  fu  ob¬ 
bligato  a  chiamarsi  in  casa  una  sorella 
della  moglie,  per  averne  aiuto  affettuoso 
ad  allevarli.  Mà  questa  risoluzione,  dalla 
quale  egli  si  riprometteva  la  tranquillità 
necessaria  all'esercizio  dell'arte  sua,,  sorti 
effetti  impreveduti.  La  cognata  rasso¬ 
migliava  cosi,  nelle  fattezze  e  nel  porta¬ 
mento,  alla  perduta  sposa,  che  il  Cam¬ 
biaso  fini,  alla  lunga,  per  innamorarsene. 
O  la  mirasse  quando  sedente  stava '  in¬ 
tenta  agli  eserciìij  dell’ Ago,  o  mentre  am¬ 
maestrando  i  figlioli  correggeva  con  doL 
cezza  i  loro  diffelti .  sentì  finalmente  ac¬ 

cendersi  nel  petto  un' tal  fuoco,  che  pri¬ 
vandolo  della  sua  quiete,  V  indusse ■  a  cer¬ 
car  qualche;  {orma  di  farsela  sposa.  ■ 

Come  si  sa,  lè  leggi  canoniche  Si  op¬ 
ponevano  al  suo  desiderio  ;  ond’eglì,  dopo 
d’ haver  soverchiamente  chimerizzato ,  si 
decise  a  implorare  la  clemenza  del  papa 
per  ottenere  la  dovuta  dispensa.  Nel 
Ì575  (cosi  il  Soprani),  andò  a  Roma. 
Presentò  a  Gregorio  XIII  due  gentilis¬ 
sime  Tavole ,  e  dopo  di  haver  con  ' umiltà 
Christiana  baciati  li  .Santissimi  Piedi, 
gli  espose,  non  Senza  ròssàr’e,  il  suo  desi¬ 
derio,  e  lo,tsupplicd  di  potérsi  fare  sposa 
la  propria  Cognata.  Il  Papa  restando  con 
,  qualche  ammiratione  non  acconsenti  af¬ 
fatto  ;  anzi  con  amorévoli  e  . paterne  am- 
■  monizioni  lo  persuase  a  svilupparsi  in 
ogni  modo  da  quell’ affetto  indegno  di  un 
fChristia.no  :  essortandolo  in  oltre  d  to- . 
|  gliersi  di  casa  il  disturbo  anzi  il  cruccio 
\della  sita  mente. 

ft  II  colpo  fu  rude  per  il  pittore.  Ciò 
“non  di  raenp  egli  si  sottomise.  Tornato 
a  &ehovà,  Ueenììò  dalla  sud  casa  l'amata 
.Donna,  et .con? maggior.. quiete  d’animo  at¬ 
tese  poi  al  suo  mestiere  :  non  restando 
però  mai  spenta-  affatto  l’antica  fiamma. 

Passarono  gli  .anni.  Morto  a  Madrid, 
mentre  stava  dipingendo  nell'  Escuriale, 
Giambattista  Castello,  fu  chiamato  il 
Cambiaso  a  continuare  l’opera  del  Ber¬ 
gamasco  che  a  lui  era  stato  unito  da 
tanta  amicizia  ed  anche  affinità.  Vistosi 
nelle  buone  grazie  del  re  di  Spagna,  il 
Cambiaso  sperò  di  poter  ottenere  quanto 
desiderava  mediante  l’ intercessione  di  lui 
presso  il  papa.  Ma  appena  ebbe  tenuto 
parola  in  proposito  con  qualche  corti¬ 
giano,  fu  deluso.  Il  Rè,  come  pio  e  reli¬ 
gioso,  batterebbe  non  isolo  detestata  una 
Ifiosi  stravagante  richiesta,’,  'ma  avrebbe 
■certamente  anche  tolto  tutti  i  suoi  fa- 
f  vori  al  pittore. 

Quest’ultimo  crollo  delle  sue  speranze 
r  fu  cosi  doloroso,  che  mediante  uno  di 
quei  mali  misteriosi  .che  gli.  antichi  erano  « 
inclini  ad  attribuire  a  cause  soprannatu¬ 
rali,  condusse  a  morte  Luca  Cambiaso. 


Questo  è  l’episodio  biografico  più  sa¬ 
liente  nella  vita  del  Cambiaso.  Quanti 
scrittori  ne  parlarono  (non  sono  molti 
perché  l’arte  genovese  è  poco  favorita 
dagli  studi)  rilevarono  questa  continen¬ 
za,  superiore,  perché  più  lunga,  a  quella 
famosa  di  Scipione  ;  e  fantasticarono 
molto  sulla  sua  mistica  fine.  Il  Foglietta, 
nel  suo  elogio  di  Luca,  non  ce  ne  parla! 
per  la  buona  ragione’ che  pubblicava  il 
suo  libro  mentre  Luca  viveva.  Ma  il 
Soprani  attingeva  a  una  biografia  scritta 
da  Valerio,  Corte,  che  di  Luca  Cambiaso 
fu  contemporaneo  ed  amicissimo;  Ed  il 
Ratti  e  lo  Spotorno  e  quanti  scrittori 
vennero  dopo  non  fecero  che  accettare 
ii  suo  racconto.  Lo  Spotorno  e  il  De  Do¬ 
minici  esplicitamente  dicono  che  il  Cam¬ 
biaso  morì  d’amore  ;  ed  anzi,  da  un  passo 
della  Storia  dello  Spotorno,  parrebbe 
quasi  da  inferire  ch’egli  si  fosse  data  la 
morte  da  sé.  Ma  si  tratta  certo  di  ambi¬ 
guità,  o  diciamo  meglio  infelicità,  di 
^espressione. 

Ed  anche  sulla  cognata  non  manca¬ 
rono  gli  spassionamenti  di  chi  cercò  di 
indovinarla  fra  le  donne  dipinte  dal 
Cambiaso  nel  suo  ultimo  periodo.  L’ Ali- 
zeri,  per  esempio,  addita  in  una  figura 
piangente  della  Pietà  di  Carignàno,  la 
diletta  cognata  che  fu  causa  dell’  immatura 
morte  del  pittore. 


E  Luca  Cambiaso  è  passato  alla  stòria 
•‘circonfuso  dal  nimbo  di  questo  amore 
infelice  e  platonico  Ma...  ma  il  diavolo 
fa  le  pentole  e  non  i  coperchi;  come  tutti 
sanno. 

In  certe  carte  di  Federigo  Alizeri,  che 


da  molti  anni  dormono  tranquilli  sonni 
in  fondo  a  un  armadio,  io  ho  trovato  un 
I  fascette  di  documenti  trascritti  di  suo 
pugno,  che  '  mi  fecero  trasecolare.  Due 
testamenti  di  Luca,  alcune  quietanze, 
qualche  altro  rogito,  nel  secco  stile  cu¬ 
rialesco  ci  porgono  informazioni  stra¬ 
bilianti  ;  che  tuttavia  són  da  accettare 
come  vangelo  per  le  perfette  garanzie 
.che  ci  offrono.  Leggendoli  ad  uno  ad 
uno  io  .passavo  di  sorpresa  in  sorpresa. 
Il  romanzo  di.Luca  Cambiaso,  raccontato 
in  forma  che  sapeva  di  leggenda  dal  So¬ 
prani,  prendeva  si  corpo  sotto  gli  'occhi 
miei,  ma  un  corpo  ben  diverso  da  ’quèllo 
che  mi  sarei-  atteso. 

Figuratevi  ! .  Dall’  idillio  con  la  cognata 
nacque  verso  il  1380  (e  cioè  cinque  anni 
dopo  che  il  papa  aveva  imposto  la  sepa¬ 
razione)  una  bambina  ;  la  quale  si  chia¬ 
mo  Camilletta,  e  a  due  anni  compiuti 
fu  legittimata  in  Roma.  La  cognatà,  an¬ 
ziché  una  fanciulla  inesperta  come  si 
amò  figurarsela,  è  una  vedova.  È  la 
Magnifica.  Argentina  filia  q.  Alexandri 
Schenoni •  et  uxòr  q.  Jdcobi  Pagani.  Ed 
anziché  allontanata  fin  dal  1575,  la  tro¬ 
viamo  ancora  nel  1585  dimorare  nella 
casa  del  Pittore  in  contrata  seu.  carrubeo 
Biscotorum,  in  vico  Biscotti.  E  vi  di¬ 
mora,  non  da  passeggera  che  possa  ad 
ogni  momento  partire  ;  ma  stabilmente, 
con  le  sue  robe  di  cui  c’  è  l’esatto  in¬ 
ventario,  come  del  corredo  nuziale  di 
una  sposa. 

E  doveva  essere  donna  molto  accorta, 
ben  risoluta  e  capacéi  a  difendersi.  Del 
1582  è  un  primo  testamento  di  Luca 
Cambiaso.  In  esso,  egli  provvede  a  Ca¬ 
milletta,  con  assegni  annui  da  pagarsi 
dagli  altri  eredi,  fino  a  quando  essa  si 
sposi;  e  per  le  sue  nozze,  ordina  che 
le  si  faccia  una  dota  di  millecinque¬ 
cento  lire  (la  lira  di  Genova  d’allora  va¬ 
leva  circa  2.5Ò  delle  ;  nostre  ;  non  di 
quelle  d’oggi  beninteso....).  Quanto  ad 
Argentina,  ordina- che  gli- eredi  le  resti¬ 
tuiscano,  sotto,  pena  di  esclusione  dal¬ 
l’eredità,  tutte- le  robe  sue,  e\ di  più  le 
paghino  duecènto 'lire. 

Ma  l’anno  dopo,  il  1583  al  27  settem¬ 
bre,  quando  il  pittore  sta  per  partire 
per  la  Spagna  e  da  quattro  giorni  ha 
lasciato  procura  generale  al  figlio  Pom¬ 
ponio,  il  testamento  è  rinnovato  ;  e  i 
cambiaménti  non  sonò  pochi.  Intanto, 
nel  frattempo  Camilletta  è  stata  legitti¬ 
mata,  in  civitate  Rome;  ciò-  che  docu¬ 
menta  un  probabile  viaggio  a  Roma  di 
Luca  Cambiaso,  che  però  sarebbe  altro 
da  quello  posto  dal  Soprani  sotto  fan- 
no  1575.  Restano  inalterate  le  disposi¬ 
zioni  riguardo  a  Cammilletta,  salvo  che 
la  dote  è  aumentata  a  duemila  lire.  Quan¬ 
to  ad  Argentina,  rimane  pur  fermo  con 
le  sue  sanzioni  l’ordine  di  restituirle  la 
roba  e  di  darle  duecento  lire.  Però  si 
dispone  anche  che  essa  venga  mantenuta 
nonché  vestita  e  calzata  (vestire .  et  cal- 
ciari  debeai]',  a  spese  dell’eredità,  vita 
naturai  durante  in  società  con  gli  altri 
figli  di  Luca  ;  è  che  qualora  essa  non  vo¬ 
lesse  più  restare  con  loro,’  le  vengano 
assegnate  ad  uso  suo  lire  cento  annue. 
Però  si  aggiunge,  che  qualora  essa  si 
rimaritasse,  cesserebbero  agli  eredi  que¬ 
sti  obblighi  ;  e  si  dovrebbe  soltanto  pa¬ 
garle  ciò  che  spetta  a  Camilletta,  ove 
beninteso  quésta  continuasse  a  rimanere 
con  lei. 

Coinè  si  vede.  Argentina  è  riguardata 
come  una  legalissima  moglie  ;  é  si  vede 
anche....  che  fra  l'8Ì  e  1’ 83  essa  non 
aveva  perduto  il  suo  tempo. 

Luca  Ca,mbiaso  mori  nel  1585  ;  e  non 
si  rinvennero  suoi  testamenti  posteriori 
a  quello  del  1583  ;  per  quanto  si  credesse 
che  in  Madrid  egli  ne  avesse  fatto  un 
alteo  ;  che  gli  erèdi,  sperando  di  averlo 
più  benigno,  inutilmente  ricércarono.  Di 
Camilletta  si  perdono  le  tracce  ;  ma  non 
di  Argentina  e  degli  assegni  dovutile. 
Vi  dovette  essere  qualche  resistenza  a 
pagarglieli  ;  ed  essa  non  mancò  di  re¬ 
clamarli  nelle  più  valide  forme,  chia¬ 
mando  in  giudizio  quei  figli  di  Luca 
Cambiaso  che  essa  aveva  a  suo  tempo, 
stando  al  racconto  del  nobile  Raffaello 
Soprani,  cosi  amorevolmente  assistiti  e 
dolcemente  consigliati....  Del  1598  è  una 
sentenza  della  Rota  esecutiva  che  in¬ 
giunge  loro  di  rispettare  il  testamento 
paterno.  Ed  abbiamo  ancora  una  quie¬ 
tanza  del  1617  che  ci  mostra  còme  Ar¬ 
gentina  continui  a  riscuotere  ciò  che  le 
spetta.  Per  quanto  gli  eredi  non  man¬ 
chino  di  farglielo  un  po’  sospirare.... 

Perché,  poi,  l’ Alizeri,  non  abbia  pub¬ 
blicato  mai  questi  documenti  e  non  ne 
abbia  mai  fatto  conoscere  il  contenuto, 
non  saprei  spiegare  se,  non  con  un  pu-  • 
dibondo  riguardo  al  buon  nome  del  Cam¬ 
biaso,  di  cui  noi,  ricercatori  più  spre¬ 
giudicati.  non  sentiamo  l’obbligo.  La  1 


verità  possiede  il  fascino  supremo.  E 
notiamo,  che,  egli  doveva  già  aver  tro¬ 
vato,  almeno  in  parte,  questi  docu¬ 
menti  prima  di  stampare  la  seconda, 
edizione  della  sua  Guida,  poiché  in  essa 
troviamo  accenno  che  in  Vico  Biscotti 
abitò'  Luca  con  la-  cognatà.  E  niente 
altro. 


E  -  sfuma,  dunque,  l’ idillio  di  Luca 
Cambiaso  ?  Mah!  ,Come  idillio  — -per  dir 
cosi  —  o  alla  Daniele  Cortìs,  certo  ,;sfu- 
ma  ;  ma  come  romanzo,  mentre  acqui¬ 
sta,  forza  di  verità  non  perde  c  piòte  di 
passione  ;  e  non  diventa  un  fatto  vol¬ 
gare.  Fa  un  po’  sorridere  la  catastrofe 
storica,  il  crollo  di  una  tradizione  cosi 
patetica  :  ma  se  tentiamo  di  comporre 
gli  elementi  della  verità  c.on  quelli  della 
favola,  non  possiamo  certo  sorridere  del 
caso  di  quest’uomo,  che  anela  a  porre 
sotto  l’egida  di  Santa  Chiesa  il  suo  amo¬ 
re,  e  si  trascina  ai  piedi  del  papa;  e 
probabilmente  vi  Jritorna  una  seconda 
volta  quando  ranlore  peccaminoso  ma 
invincibile  ha  avfito  la  consacrazione 
della  prole  ;  ed  offre  ia  legittimazione 
della  figlia  in  peg|io  della  saldezza  dei 
suoi  sentimenti  :  ìpa  .pur  facendo  tante 
prove  di  mettersi  in  pace  la  coscienza 
non  cede,  non  si  Rassegna  a  ubbidire  a 
leggi  che  tuttavia  ^riconosce  sante.  Una 
passione  lo  domina  sovrana,  la  cui  se¬ 
rietà  è  fùori  discussione.  Ma. qualche  cosa 
radicalmente  si  ijinova,  nella  biografia 
del  Cambiaso.  Ndn  si  potrà  più  dire 
ch’egli  morisse  d’amore  perché  leggi'  in¬ 
flessibili  gli  negavano  una  donna,  quan¬ 
do  vediamo  che  per  circa  dieci  anni  egli 
la  tenne  liberamente  con  sé,  e  parti 
per  terre  lontane  lasciandola  sotto  il 
proprio  tetto,  in  mezzo  ai  suoi  figli,  con 
una  figlia  nata  da)  lui  e;  da  lei,  e  dopo 
aver  provvisto  al  jsuo  avvénire  non:  di¬ 
versamente  da  come  avrebbe  fatto  per 
una  sposa  legittima.  | 

Ed  anche  la  critica  artistica  può  av¬ 
vantaggiarsi  déljjè  novità.  Pigliano  un 
sapore  di  curi-.»sS>  ironia  certe  filosofie 
sull’ultima  maniera  del  Cambiaso.  Il 
Lanzi,  per  esempio,  dice  che  Luca  toccò' 
il  suo  fastigio  e  vi  rimase,  finché  una 
fiera  passione  d' animo.  ;  .noi  fece  tornare 
indietro,....  deteriorare.,  nettò  stile.  E  l’ Ali- 
zeri,  che  in  mezzo  à  tanti  trionfi  parve 
ottenebrarsi  il  gènio  di  Luca  a  causa  del 
suo  amore  malaugurato,  e  che  la  fiac¬ 
chezza  della  terza  sua  epoca  è  quasi  un 
.  ritratto  dèli’ animò,  sifo.  Ora  che  quella 
passione  muta  notevolmente  di  vicende 


La  letteratura  di  Amieto  non  accenna, 
a  diminuire.  Più  guardiamo  da  presso 
quel  misterioso  volto  e  più  sembra  che 
ci  sfuggano  i  suoi  tratti  significativi.  Da  un 
secolo  in  qua,  specialmente,  noi  po¬ 
tremmo  mettere  insieme  una  serie  di 
disparate  e  diverse:  opinioni  che  tutte 
tendono  ad  una  definitiva  interpretazione 
di  quel  personaggio  e  che  tutte  ci  la¬ 
sciano  egualmente  indecisi,  anche  se  si 
tratti  delle  seducenti  e  acute  ipotesi  di 
una  mente  vasta  e  superiore  come  quella 
di  Volfango  Goethe. 

Egli  è  che  quando  ci  abbandoniamo 
alla  pura  psicologia  nessuno  può  evitare 
alla  fantasia  di  correre  nelle  direzioni 
più  opposte  e  di  trovare  qua  e  là  nel 
dramma  appoggi  alle  proprie  divinazioni. 
Il  lavoro  si  rinnoyaptosf  continuamente, 
ed  una  conclusione- sicura,  accettabile 
da  tutti  non  arriva  mai,  perché  ciascuno 
dei  critici  ha  in  serbo  opposizioni  formi¬ 
dabili  contro  qualsivoglia  teoria  e  sem¬ 
pre  qualche  suo  punto  di  vista  da  far 
prevalere  che  gli  sembra  assai  giusto. 
La  ragione  di  tutto  ciò  è  nell’indirizzo 
che  dette  agli  studi  shakespeariani  il 
Coleridge.  Fu  lui  che  per  il  primo  abban¬ 
donò  la  via  che  aveva  cominciato  a  trac¬ 
ciare  il  Malone,  il  quale  aveva  sempre 
un  occhio  attento  ai  ravvicinamenti  sto¬ 
rici,  agli  avvenimenti,  cioè,  di  cui  fu 
ricca  V  Inghilterra  di  Elisabetta  e  di 
Giacomo  ;  e  molte  volte  fermò  alcune  os¬ 
servazioni  che  avrebbero  potuto,  se 
svolte  accuratamente,  stabilire  qualche 
punto -di  partenza  veramente  sicuro  da 
cui  prendere  le  mosse. 

Il  Coleridge  badò  poco  a  tutto  ciò  ; 
egli  si  mise  di  fronte  all’opera  d’arte, 
considerandola  dal  suo  lato  eterno,  indi¬ 
pendentemente  da  tutto  ciò  che  nella 
sua  creazione  poteva  pur  esservi  di  ac¬ 
cidentale  e  di  transitòrio,  e  dietro  a  lui 
i  critici  posteriori  si  sono  sempre  sviati 
cosi.  Non  possedendo  ,  però  sempre  le 
acute  qualità  del  maestro  o  hanno  ri¬ 
petuto  o  hanno  elaborato  per  conto  loro 
nuove  costruzioni  metafìsiche  :  un  la¬ 
voro  di  Sisifo  veramente  spaventevole. 

Da  un  pezzo  in  qua  però  le  co.se  sem¬ 
brano  mutare.  Sta  sorgendo  una  critica 


e,  di  natura,  che  quel  ritratto  cambia  as¬ 
sai  di  fattezze,  bisognerebbe  vedere  se 
e  come  quel  parallelo  si  potrebbe  acco¬ 
modare. 

Ma  vero  è  che  l’ultima  incarnazione 
dell’arte  del  Cambiaso  non  piacque  mai 
molto,  ed  ebbe  una  stampa  general¬ 
mente  cattiva.  Ciò  che  è  comprensibile: 
poiché  le  glorie  piùv  celebrate  della  pit¬ 
tura  -genovese-  sono  tutte  nel  colore;  ed 
è  appunto  l'attenuazione  del  colore  la 
caratteristica  dell’ultima  maniera  del 
Cambiaso.  Il  Soprani*  veramente,  questa 
terza,  ed  ultima  maniera,  fondata  più 
nella  pratica  che  nello  studio,  spiega  sem¬ 
plicemente  e  materialisticamente  coi  cre¬ 
sciuti  bisogni  della  famiglia,  che  indi¬ 
cevano  il  pittore  ad  una  trascurata  fret- 
tòìosità.  Ma  gli  studiosi  che  vennero 
poi,  consentendo  col  Soprani  nell’aspro 
giudizio,  cercarono  di  spiegare  questa 
deplorata  decadenza  con  ragioni  psico¬ 
logiche  ;  e  trovarono  te  spiegazione  pro¬ 
prio  ne!  racconto  del  Soprani.; 

Purtroppo  la  cronologia  delle  opere  di 
Luca  Cambiaso,  come  del  resto  di  quasi 
tutti  i.  pittori  Genovesi,  è  ancora  da  fare. 
Quando  l’avremo  ;  e  se  mài  troveremo 
anche  te  data  della  morte  di  sua  mo¬ 
glie,  sarà  curioso  (niente  più  che  curioso) 
vedere  se  essa,  davvero,  contrassegni  un 
mutamento.  Ma  intanto,  standocene  alte 
cronologia  approssimativa,  tradizionale, 
che  si  desume  dal  Soprani,  chi  ha  guai- 
dato  con  occhi  sgombri  di  preconcetti 
è  convinto  che  te  decadenza  del  Cambiaso 
sia  una  fiaba  nata  non  si  sa  come  ;  se 
non,  come  già  dicemmo,  dalla  pretesa 
di  trovar  sempre  dèi  colore  nella  pit¬ 
tura  genovese.  Nei  dipinti  dell’ultimo 
periodo  di  Luca  (e  cito  ad  esempio  solo 
te  Pietà  di  Carignano  ed  il  Martirio  di 
S.  Giorgio)  il  colorito  si.  smorza  perché 
la  vita  si  fa  più  intensa  più  interna  :  i 
corpi'  si  avvolgono  in  una  penombra  che 
è  un  isolamento  dal  mondo  esteriore.  Ma 
le  espressioni  Si  fanno  tragiche  di  poten¬ 
za,  te  forma- i  piani  si  semplificano  con 
una  grandiosità  impressjjkiante  ;  gli  ac¬ 
cessori  si  sperdono  ;  le  copaposizioni  rag 
giungono  l’unità  sinfonica.  Il  Cambiaso 
acquista  più  che  non  perda  ;  ci  dà  più 
che  non  ci  tolga. 

Niente  nelle  sue  ultime  opere  ci  parte 
di  un  cervello  esaurito,  e  neanche  del¬ 
l’assenza  di  scrupoli  di  un  mestierante. 
Noi  vi  ritroviamo  un  artista  che  si 
evolve  e  si  svolge  con  una  sincerità 
quasi  ascetica,  e  segue  il  suo  destino  ; 
ma  dalla  morte  è  travolto,  in  pieno  vi¬ 
gore  di  forze.  Mario  Labò. 


I  positiva  anche  per  il  «  testo  »  del  grande 
tragico,  che,  come  si  sa,  massime  per 
quei  drammi  che  furono  pubblicati  du- 

Irante  te  sua  vita  in  quelle  edizioni  se¬ 
parate  che  si  chiamano  i  quarti,  presenta 
alle  vòlte  difficoltà  e  problemi  insormon¬ 
tabili.  Il  rappresentante  di  questa  scuote 
è  il  professor  Alfredo  Pollar  d,  che  con 
una  pazienza  da  certosino  ha  ricercato, 
attraverso  la  storia  bibliografica  dei  testi 
di  atei  drammi  elisabettiani  la  prova 
che  quei  piccoli  fascicoli  che  facevano 
pubblicare  le  varie  compagnie  dramma¬ 
tiche  per  goderne  la  proprietà,  quando 
si  trovino  debitamente  registrati,  rappre¬ 
sentano  sempre  un  testo  autorevole,  sia 
pure  adattato  per  la  rappresentazione, 
quasi  sempre  di  mano  dell’autore. 

Tutti  sanno  che  non  sempre  i  quarti 
shakespeariani  hanno  goduto  di  un 
grande  credito,  e  tutti  debbono  convenire 
che  con  le  prove  positive  fornite  dal 
Pollard,  essi  acquistano  ora  un  valore 
inestimabile. 

È  possibile,  quindi  per  esempio,  che 
s’ inizi  oggi  con  rinnovati  criteri,  fina 
nuova  edizione  di  tutte  le  opere  del 
poeta  di  Stratford  ;  quell’edizione  che 
ha  inaugurato  con  la  Tempesta,  la  «Cam¬ 
bridge  University  Press»,  sotto  te  guida 
di  John  Dover  Wilson,  un  eminente  col¬ 
laboratore  del  piof.  Pollard. 

Se  riuscirà  questa,  o  no,  te  «  stan¬ 
dard  »  edizione,  io  non  starò  a  dire.  Il 
lavoro  è  appena  cominciato  e  bisogna 
aspettare  qualche  tempo,  a  giudicare  : 
può  darsi  che  qualche  difetto  si  mostri 
anche  in  essa,  qualche  difetto  che  già 
si  comincia  a  notare  ;  ma  v’  è  una  base 
su  cui  costruire,  e  i  contributi  e  le  osser¬ 
vazioni  degli  studiosi  non  faranno  che 
migliorare  il  lavoro  già  compiuto.  Ma  non 
del  testo  io  voglio  occuparmi.  Inten¬ 
do  di  richiamare  l’attenzione  dei  lettori 
sull’  interpretazione  dei  drammi,  e  mi  pro¬ 
pongo  di  mettere  in  rilievo  l’ importanza 
che,  nell’esame  àslY Amleto,  Lilian  Win- 
stanley(i),  per  esempio,  dà  all’elemento 
storico. 

(1)  Lilian  Winstanley.  —  Hamlet  and  thè  scottisi 
successioni,  Cambridge,  University  Press.  1921. 


Il  vizio  che  ha  in  gran  parte  la  inter¬ 
pretazione  psicologica  più  comune  e  più 
corrente  della  produzione  drammatica  sha¬ 
kespeariana  è  quello  di  adattare  a  questa 
il  nostro  modo  di  vedere  e  non  pen¬ 
sare  affatto  o  assai  poco  -a  ciò  che  po¬ 
teva  e  doveva  risentir  un  uditòrio  del 
secolo  XVII.  E  per  poter  mettersi  bene 
da  un  punto  di  vista  contemporaneo 
è  necessario  tener  conto  di  tutte  le  più 
minute  circqjstàhze  storiche  che  valgono 
à  illuminare  cèrte  situazioni,  e  certe  es¬ 
pressioni.  Si  è  detto  tante  volte  che,  tra¬ 
sportata  la  scena  dove  si  voglia,  nei 
luoghi  più  lontani  dell’  Inghilterra,  al¬ 
lontanata  l’azione  nel  pili  remoto-:  pas¬ 
sato,  noi  restiamo  con  Shakespeare,  e 
non  con  lui  soltanto,  sempre  nell’  In¬ 
ghilterra  dei  suoi  tempi,  che  il  ripetere 
ora  questo  aforisma  sembrerebbe  ozioso. 
E  in  verità  non.  manca  il  materiale  cri¬ 
tico  che  ci  spiega  qua  e  là  tutti  gli  ana¬ 
cronismi  che  son  numerosi  nel  nostro 
poeta  e  oramai  tutti  particolarmente  chia¬ 
riti  ricorrendo  alle  consuetudini  del  tempo, 
i  Ciò  ohe  è  mancato  è  la  visione  d’ in¬ 
sieme.  Che  cosa  insomma  doveva  sen¬ 
tire  il  pubblico  quando  vedeva  sulla 
scena  svolgersi  un’azione  che  offriva 
molti  punti  di  contatto  con  avvenimenti 
contemporanei  ?  Macbeth  il  re  Scoz¬ 
zese  e  Banquo,  il  progenitore  degli 
Stuardi  non  richiamavano  alla  mente  degli 
spettatori  immediatamente  che  unoStuar- 
do  era  salito,  dopo  Elisabetta,  sul  trono 
inglese  ?  La  storia  di  Shylock  non  era 
connessa  con  quella  del  medico  ebreo 
Roderigo  Lopez,  condannato,  perché 
convinto  di  aver  tramato  contro  la  vita 
di  Elisabetta  ? 

I  critici  non  si  sono  nascosti  questi 
parallelismi,  è  vero  ;  ma  sono  stati  paghi 
alle  corrispondenze  generali  e  non  hanno 
indagato  di  più.  E  si  potrebbero  forse, 
rifacendo  accuratamente  la  cronaca  de¬ 
gli  a-vvenimenti,  trovare  altre  più  strette 
corrispondenze  anche  tra  gli  atei  perso¬ 
naggi  del  dramma  e  i  personaggi  della 
Storia. 

Nel  caso  di  cui  vogliamo  più  partico¬ 
larmente  discorrere,  nel  caso  di  Amleto, 
che  impressione  doveva  avere  uno  spet¬ 
tatore,  di  quella  Danimarca  che  gli  era 
presentata  come  un’anarchia  feudale,  dove 
si  impadronisce  della  corona  un  usurpa¬ 
tore,  dove  gli  elementi  cattolici  che  pro¬ 
babilmente  attorniavano  il  re  sofio  in 
contrasto  coi  protestanti  che  circondano 
Amleto,  dove  le  morti  violente  sono  cosi 
numerose,  dove  il  re  non  ha  un  esercito 
a  sua  disposizione  ;  dove  un  ribelle,  come 
succede  a  Laerte,  entra  nel  palazzo  reale 
alla  testa  di  una  banda  armata  per  ven¬ 
dicarsi  di  un  torto,  dove  l’ùso  di  bere 
smodatamente  a  corte  è  uno  dei  tratti 
caratteristici  che  è  messo  in  una  continua 
mala  luce  da  Amleto  ? 

II  pubblico,  s’ interessava  a  questa 
rappresentazione  perché  te  trovava  molto 
simile  a  quella  di  un  paese  di  cui  era 
continuamente  informato,  pe’r  la  que¬ 
stione  che  si  agitava  da  un  pezzo,  intorno 
alla  successione  al  trono  di  Inghilterra, 
dòpo  che  Elisabetta  fosse  morta.  E  do¬ 
veva  trovare  quel  paese  stranamente 
simile  alla  Scozia.  Anche  li  regnava  un 
anarchia  feudale.  Anche  lf  la  corona  era 
in  continuo  pericolo  d’essere  presa  vio¬ 
lentemente  da  qualche  usurpatore  come 
nel  caso  dei  due  Bothwell,  anche  li  le 
morti  violente  e  premature  sono  nume¬ 
rose —  Darnley,  Rizzio,  Murray  —  anche 
li  la  regina  Maria  è  cattolica,  e  i  suoi  ne¬ 
mici  protestanti,  anche  li  la.  maniera  di 
condurre  un’opposizione  contro  il  re, 
era  quella  di  mettersi  alte  testa  di  una 
banda  armata,  anche  11  si  beve  smodata- 
mente,  e  Buchanam,  un  personaggio  con¬ 
temporaneo,  chiama  il  maggiore  dei 
Bottwell  una  «  drunken  beast  »  :  anche  li 
come  alla  corte  danese,  della  tragedia,  vi 
sono  dei  nomi  danesi.  C’era  un  Guilden- 
stern,  (come  quello  di  Shakespeare)  e  dei 
nomi  italiani  (un  Francesco  come  quello 
di  Shakespeare,  amico  di  Rizzio).  E  an¬ 
che  là  soprattutto  c’era  una  regina  che 
aveva  sposato  l’assassino  di  suo  marito 
pochi  mesi  dopo  la  morte  di  questo. 

E  possibile  che  questo  parallelismo 
non  risultasse  limpido  agli  occhi  degli 
spettatori  e  che  il  successo  della  più  filoso¬ 
fica  delle  tragedie  di  Shakespeare  non 
fosse  dovuto  appunto  all’  interesse  che 
suscitavano  allora  la  Scozia  ed  i  suoi 
personaggi  più  importanti  ? 

Noi  sappiamo  come  tutto  il  teatro  in¬ 
glese  elisabettiano  e  giacobino  echeg¬ 
giasse  molti  avvenimenti  contempo¬ 
ranei  e  quanto  si  lottò  da  parte  delle 
autorità  per  far  diminuire  il  pericoloso 
abuso.  Amieto  stesso  quando  riceve  i 
comici  dice  che  essi  sono  la  storia  conden¬ 
sata  ed  abbreviata  del  tempo. 

Ora  che  razza  di  cronaca  abbreviata 
del  tempo  sarebbe  mai  te  storia  di  una 
Danimarca  favolosa  come  è  quella  rap¬ 
presentataci  dalle  Cronica  di  Saxo  grarù- 
maticus  ? 

C’era  stato  chi  aveva  pensato  ad  un 
ravvicinamento  tra  te  Scozia  di  Maria 
Stuarda  e  te  Danimarca  di  Gertrude,  ma 
il  tentativo  era  rimasto  alquanto  infe¬ 
condo.  Nel  1890  in  un  libro  di  W.  Preston, 
Johnston  :  The  prototype  of  Hamlet 
(New  York,  Belford  Company)  si  soste-  : 
neva  che  Shakespeare  aveva  avuto  in 
mente  per  il  principe  danese,  il  re  Gia¬ 
como,  e  si  erano  già  fatti  dei  penetranti 
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raffronti  (dei  quali  è  a  dolersi  che  il 
Winstanley,  che  pur  di  essi  si  giova,  non 
faccia  alcuna  menzione)  ma  l’autore  si 
era  troppo  ristretto  alla  figura  storica,  e 
.  tutto  ciò  che  veniva  poi  a  mancare  di 
corrispondenza  tra  il  personaggio  dram¬ 
matico  e  quello  storico  l’aveva  attri¬ 
buito  all’evoluzione  che  la  figura  pri¬ 
mitiva  aveva  subito  nella  elaborazione 
artistica,  per  cui  alla  fine  Shakespeare 
aveva  sostituito  sé  stesso  a  Giacomo  J 

È  naturale  che  ogni  modello  venga 
•  ad  alterarsi  passando  attraverso  alla 
personalità  dell’artista,  ma  egli  è  che 
Amleto  risulta  storicamente  composto 
di  altri  elementi  storici  di  cui  il  John- 
ston  non  tenne  conto. 

P  Ciò  che  fa  il  Winstanley  nel  recente 
:  .  suo  libro  è  un  po’  diverso. 

Vi  sono  molti  altri  personaggi  che  si 
aggruppano  intorno  alla  successione  scoz¬ 
zese*  oltre  Giacomo.  Vi  sono  Essex  e  Sou¬ 
thampton,  che  ebbero  in  essa  una 
parte  preminente  e  nota  al  popolo.  Ed 
è  di  tutti  questi  elementi  che  infine  risulta 
composto  il  misterioso  e  cosi  diverso  prota- 
-  gonista  :  nel  quale  tutte  le  contraddizioni, 
sono  cosi  dovute  piu  che  a  un  processo 
psicologico,  a  questa  sua  varia  origine 
frammentaria.  Il  punto  di  vista  cambia, 
come  ognun  vede,  e  potrà  sembrare 
forse  anche  irriverente  a  qualche  fana- 
tico  psicologo  ;  ma  la  minutezza  dei  rat- 
fronti  è  tale  che  noi  raramente  possiamo 
non  convenire  nelle  conclusioni  del¬ 
l’autore,  il  quale,  come  ho  detto,  bada 
specialmente  al  pubblico  elisabettiano 
che  s’ interessava,  si,  al  dramma  tratto 
ad  ammirare  dal  genio  dell’autore,  ma  co¬ 
glieva  esattamente  ogni  piccola  allusione 
che  era  viva  nella  cronaca  contemporanea 
,  e  comprendeva  e  spiegava  tutto  senza 
troppe  sottigliezze.  . 

Noia  è  possibile  riferire  qui  tutti  le 
.  rispondenze,  ma  alle  principali  è  neces¬ 
sario  accennare.  Cominciamo  da  Gia- 
,  .corno  I. 

Di  quale  carattere  fosse  il  re  di  Scozia, 
destinato  a  succedere  ad  Elisabetta,  ci 
c  detto  da  molte  testimonianze  contem¬ 
poranee  e  specialmente  dalla  corrispon¬ 
denza  che  Giacomo  ebbe  frequente  con 
Elisabetta.  . 

Versato  negli  studi  filosofici  e  teolo¬ 
gici,  indulgente  per  temperamento,  re¬ 
gnava  in  condizioni  difficili.  Col  padre 
assassinato,  con  la  madre  lungamente 
prigione,  insidiato  continuamente  dalle 
mene  di  competitori  arditi  ed  avveduti, 
aveva  contratto  l’abito  della  malinco- 
nia  e  della  solitudine  non  solo,  ma  an¬ 
che  quell’aria  di  scaltrezza  con  cui  sa¬ 
peva  nascondere  agli  altri  il  suo  pen¬ 
siero.  «  Era  -  dice  Sir  Anthony  Weldon  - 
molto  abile  e  molto  scaltro  non  solo 
nelle  piu  piccole  cose,  ma  ansile  in 
quelle  clic  attorniano  i  grandi  uomini  ». 
E  non  aveva  amici  fuori  che  uno,  quel 
/JJponte  di  Magiche  era  stato  suo  condisce¬ 
polo  sotto  la  guida  del  Buchanam.  Que¬ 
sto  suo  carattere  che  si  manifestava 
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assai  spesso  con  una  beffarda  sottigliezza 
e  con  un  felice  abito  verbale",  non  impe¬ 
diva  alle  sue  passioni  di  scoppiare  molte 
volte  con  impeto,  e  allora  egli  prèndeva 
delle  deliberazioni  cosi  violente  chè  ave¬ 
vano  quasi  «  l’aspetto  di  follia  ». 

Il  Burton  aggiunge  a  completare  il 
quadro  queste  parole  di  una  impressio¬ 
nante  vivezza  se  pensiamo  alla  lotta  di 
Amleto  con  Laerte  nelle  fossa  del  "«imi¬ 
terò.  «  Egli  era  un  nomo  molto  timido 
e  irrisoluto,  e  tuttavia  in  più  di  una  oc¬ 
casione  si  comportò  con  tale  forza  e 
coraggio  che  gli  eroi  più  animosi  non 
l’avrebbero  potuto  superare  ». 

Ma  era  un  moménto,  e  ritornava  poi 
nella  sua  indecisione  e  nella  sua  longa¬ 
nime  indulgenza.  Allorché  il  giovane 
Bothwell  meditava  continuamente  con¬ 
tro  di  lui  qualche  colpo,  egli  non  seppe 
mai  risolversi  a  toglier  di  mezzo  quel 
violento.  Ed  Elisabetta  invano  lo  consi¬ 
gliava  ad  essere  più  risoluto  e  a  tagliar 
corto  a  quel  suo  vacillare  a  quel  suo 
eterno  procrastinare  che  tanto  gli  era 
nocivo. 

Un  giorno  avevano  introdotto  Both¬ 
well  nel  suo  appartamento,  ed  egli  ve 

10  sorprese,  al  suo  ritorno  di  fuori,  con 
una  spada  sfoderata  che  gli  stava  ac¬ 
canto,  e  in  ginocchio  avanti  a  lui,  pre¬ 
gante  per  la  sua  vita.  Giacomo  perdonò 
secondo  il  solita,  e  solo  nel  1595  si  decise 
a.  prendere  un  provvedimento  definitivo, 
ma  prima  volle  che  egli  fosse  in  regola 
con  la  sua  coscienza  e  aspettò  cioè  che 
egli  fosse  scomunicato  dal  Presbiterio 
di  Edimburgo,  ossia  che  fosse  completa 
la  .sua  rovina  religiosa. 

È  inutile,  mi  sembra,  richiamare  i  luo¬ 
ghi  dell’.4mfeto  e  gli  scrupoli  del  prin¬ 
cipe  dinanzi  a  Claudio  che  prega. 

Non  ostante  ciò,  Giacomo  era  alcune 
volte  poi  assai  spiritoso,  e  il  Weldon 
rammenta  di  lui  molti  jests  che  face¬ 
vano  ridere  gli  altri  e  dei  quali  egli  non 
rideva  mai.  «  Io  non  mi  meraviglio,  disse 
una  volta,  che  le  ?  donne  si  dipingano, 
ma  che,  una  volta  dipinte,  trovino  degli 
uomini  che  le  possano  amare  ». 

•  Non  pare  di  udire  Amleto  dire  ad  O- 
felia  :  «  Dio  vi  ha  dato  un  volto  e  voi  ve 
ne  fate  un  altro  ?  »  E  altro  ancora  vi 
sarebbe  da  aggiungere,  .sulla  sua  incu¬ 
ranza  del  vestire,  che  ci  è  detto  dal 
Weldon  fòsse. tale  che  egli  non  ti  deci¬ 
deva  a  cambiar  i  suoi  abiti  se  non  quando 
cadevano  in  brandelli  ;  e  sulla  sua  com¬ 
plessione  :  «più  corpulenta  a  cagione  dei 
suoi  abiti  che  non  fosse  in  realtà,  ma  ab¬ 
bastanza  grassa  (fai)  ». 

Ora  chi  pensi  al  disordine  degli  abiti 
di  Amleto,  quale  c’  è  .  descritto  da  Ofe¬ 
lia,  chi  pensi  alla  scena  del  duello  con 
Laerte,  in  cui  Gertrude  dice  che  il  suo 
figliuolo  è  fiat  e  «  di  corto  respiro  »  non 
può  non  essere  colpito  dalle  simiglianze 
delle  due  rappresentazioni. 

Certo  non  sempre  in  Amleto  troviamo 
Giacomo,  dopo  che  quest’ultimo  di¬ 
ventò  re  d’ Inghilterra.  Era  uno  stra¬ 
niero  che  saliva  quel  trono,  come  For- 
tinbras  uno  straniero  anch’egli,  saliva 

11  trono  di  Danimarca.  Cosi  il  significato 
che  ha  nella  tragedia  l’  intromissione  del 
principe  n  or  vegiatìò  diventa  chiaro  ;  al¬ 
trimenti  esso  non  vi  sarebbe  legato  se 
non  con  sottilissimi  fili.  Ma  altri  personag¬ 
gi,  come  dicevo  in  principio,  hanno  con¬ 
tribuito  a  formare  il  carattere  complesso 
dell’infelice  principe  di  Danimarca,  quello 
del  conte  di  Essex  specialmente. 

Costui  ci  è  descritto  da  Francesco 
Bacone  come  «  bookish  and  contem¬ 
plative  »  ;  e  non  aveva  ambizione  per 
sé,  come  non  ne  mostra  Amleto. 

Quando  fu  condannato,  ciò  che  lo 
preoccupava  era  la  vita  del  suo  amico 
Southampton  e  non  la  sua-  «Io  non 
faccio  alcun  conto  della  mia  vita,  (scris¬ 
se)  ma  chiedo  grazia  per  il  conte  di  Sou¬ 
thampton  ».  E  Amleto  non  si  esprime 
allo  stesso  modo  quando  di  fronte  allo 
spettro  ripete  che  la  sua  vita  non  vale 
più  di  uno  spillo  ? . 

Abbiamo  inoltre  le  parole  che  l’ Es¬ 
sex  pronunciò  sul  palco  di  morte,  e  sono 
queste  :  «  E  quando  il  mio  corpo  e  la 
mia  anima  saranno  divise,  manda  (o 
Dio)  i  tuoi  angeli  vicino  a  me  e  che  essi 
mi  trasportino  nella  gloria  del  cielo  ». 

E  sappiamo  àncora  che  pochi  giorni 
dopo  la  sua  esecuzione  Comparve  una 
canzone,  che  si  diffuse  molto  tra  il  po¬ 
polo,  intitolata  Essex'  last  goodnight  », 
l’ultima  buona  notte  di  Essex.  • 

Ora  si  rilegga  l’addio  di  Orazio  al  suo 
amico  morto  e  si  faccia  a  meno,  se  si 
può,  di  pensare  ad  una  convincente  evi¬ 
denza.  «Buona  notte,  dolce  principe,  che 
il  cobeerto  degli  angeli  accompagni  il 
tuo  riposo  ». 

E  Essex  è  ancora,  forse,  Yorick. 

Si  dice  che  Shakespeare  alludesse  a 
Tàrleton,  in  quella  macabra  scena  del 
teschio;  ma  come  la  immagine  dell’at¬ 
tore  morto  gli  avrebbe  potuto  richia¬ 
mare  alla  memoria  il  ricordo  di  Ales¬ 
sandro  dell’  «  imperious  Caesar  »  ?  Egli 
è  che  l’Essex  fu  un  valente  guerriero, 
ed  -uno  spiritoso  uomo  anch’egli  ;  egli  è 
che  alla  sua  rovina  potè  anche  aver  contri¬ 
buito  il  fatto  di  aver  irritato  terribil¬ 
mente  la  vanità  femminile  di  Elisabetta. 
Si  raccontava  infatti  che  un  giorno, 
dopo  il  suo  ritorno  dall’  Irlanda,  egli  si 
fosse  precipitato  nelle  stanze  della  re¬ 
gine  «  !  avesse  sorpresa,  discinta,  alla 
sua  toilette,  intenta  a  dipingersi  il  volto. 
Se  il  racconto  è  vero,  quale  tragico  sa¬ 
pore  acquistano  le  parole  che  Amleto 
rivolge  al  teschio  !  «  Mascella  compieta- 
mente  caduta;  va  ora  nelle  stanze  della 
Signora  e  dille  che  per  quanto  si  metta 
un  pollice  di  "belletto,  prenderà  anch’ essa 


pubblico  del  suo  tempo  si  aggirava  con 
una  certa  sicurezza  :  un  ambiente  psi¬ 
cologico  ed  anche  un  ambiente  storico, 
con  tutte  le  sue  sorprese  ed  inconse¬ 
guenze.  L’esame  si  (potrebbe  estendere 
agli  altri  personaggi  e  la  rappresentazione 
totale  non  farebb^;  .che  illuminarsi 
di  piu. 

*** 

Darnley  è  cattolici  come  il  padre  di 
Amleto,  mentre  costui  che  ha  studiato 
a  Wittemberg,  è  come  Giacómo,  certa¬ 
mente  un  protestante 

Darnley  non  fu,  w  vero,  assassinato 
come  ci  è  detto  neik  (tragedia  ;  ma  non 
bisogna  scordare  chi  >  di  Francesco  II, 
il  primo  marito  dell;  [Stuarda,  che  mori 
di  un  accesso  all’or ec  bio,  si  sussurrava, 
certo  malignamente,  |  he  fosse  stato  av¬ 
velenato  dalla  sua  g  pvane  sposa. 

Gli  scrittori  conte  iporanei  insistono 
continuamente,  come  fa  il  Buchanam, 
nel  paragonare  le  fai  azze  regali  di  Dar¬ 
nley  con  quelle  vo  ;ari  del  maggiore 
dei  Bothwell,  e  lo  si  sso  fanno  Amleto 
ed  Orazio  nel  paragc  are  i  due  fratelli. 

E  lo  spettro,  che  nc  5  è  nella  narrazione 
di  Saxo  Grammatici!  può  benissmo  es¬ 
sere  stato  in  quel  problematico  Vhr 
Hamlet,  di  cui  si  di  iorre  come  di  una 
cosa  certa  ;  ma  sicuti  dente  noi  abbiamo 
una  leggenda  racco;  a  dal  Buchanam, 
che  il  giorno  della  nòrie  di  Darnley  ,  lo 
spirito  di  costui  comparve  in  sogno  al 
conte  di  Athol,  per  vvptirlo  del  come 
egli  era  stato  assassinato. 

E  Gertrude,  che  non  ;  ostante  i  com¬ 
mossi  ammoniménti  del;  figlio  Amleto 
a  gettar  via  là  parte,  impura  di  sé,  e  a 
non  accostarsi  più  al  [talamo  incestuoso, 
continua  a  difendere  l’uecìsore  .del  suo 
nobile  marito,  somiglia  assai  a  Maria 
Stuarda,  che  non  ostante!  tutte  le  esor¬ 
tazioni,  non  ostante  l’amore  che  pure 
essa  dimostrò  a  Parnley  nei  primi  tem¬ 
pi,  non  abbandonò  'mai  Bothwell,  e  sem¬ 
pre  lo  difese  contro  futj:i-  Buchanam  è 
colui  che  rimprovera  ®laj  regina  di  aver 
rapidamente  dimenticati)  il  Darnley,  é 
Sir  .  Thomas  Throc'Mnórton  informa  Eli¬ 
sabetta  che  Maria  «(morirebbe  piuttosto 
che  abbandonare  Bothwell  »  c 

E  Felonio  completa;  questo,  quadro 
d’ambiente  ;  Polonio,!  «he  come  Lord 
Burleigh,  nemico  di  Essex,  gli  suscitava 
contro  dei  rivali  (Walter  Raleigh,  ad 
esempio)  aizzavà  Laer'té  contro  Amleto  ; 
che  apparentemente  savio,  abbastanza 
colto  e  bene  consigiaiJte  il  figlio  che  si 
recava  a  Parigi  à  éòmportarsi  bene,  lo 
faceva  spiare  da  un  amico,  spiava  Amleto 
e  intercettava  le  lettere  che  egli  scri¬ 
veva  ad  Ofelia,  tale  e  [quale  come  Lord 
Burleigh,  che  aneli’ eòli  scriveva  delle 
prudenti  lettere  di  ammonimento  ad  un 
figlio  che  aveva  a|  Pkrigi,  che  spiava 
Essex,  e  che  una  volta;  fece  intercettare 
per  mezzo  di  una  cameriera  le  lettere  che 
Essex  aveva  scritta 

Non  è  necessario  .<1 
di  un’esattezza  scr| 
mosfera  che  c’  int^ 

mosfera  della  Danit- — - „ 

e  l’atmosfera  della  §®zì|vclie  stava  per 
unirsi  all’  Inghilterra; .  sòkò  di  una  simi- 
glianza  che  colpisce.  V 

Solo  tenendo  conto  di  questi  elementi 
‘illumina  la  figura  di  Amleto,  solo  cosi 
noi  riusciamo  a  liberarci  dall’  incubo  del 


1,' propria  moglie, 
■parallelismi  sieno 
sa  ;  ma  è  l’at- 
.  E  questa  at- 
t;  della  tragedia. 


Io  mi  arrestò  a  questi  parallelismi,  che 
nel  libro  sono  molti  di  più  e  potrebbero 
anche  aumentare  come  è  venuto  fatto  di 
accrescerli  qualche  volta  anche  a  me, 
E  traggo»  le  conclusioni,  che  non  si 
tratta  nell’  interpretazione  di  Amleto 
di  un  personaggio  logico,  filosofico, 
tutto  di  un  pezzo'  che  agisce,  come  si 
vuole  ad  ogni  modo,,  sempre  conseguente¬ 
mente,  ma  di  una  creatura  i  cui  ele¬ 
menti  vari  si  sono  fusi  nel  crogiuolo 
dell’  immaginazione  di  Shakespeare  e  per 
mezzo  dei  quali  egli  ha  voluto  rappre- 
I  sentare  tutto  un  ambiente  nel  quale  il 


Ora  il  Winstanley  in  quésta  direzione, 
ha  certamente  sgombrato  molto  terreno, 
ha  diradato  indubitatamente  molte  neb¬ 
bie,  checché  si  possa  qualche  volta  ob¬ 
biettare  a  certe  altre  ^ue  deduzioni 
forse  troppo  sottili  e  poco  consistenti. 
Quello  che  è  certo  è  che  noi  ci  troviamo 
ora  di  fronte  alla  tormentata  tragedia  in 
una  posizione  più  chiara  :  fórse  la  vera. 

G.  S.  Gargàno. 


Dove  S.  Pietro 
sbarcò  in  Italia 

La  leggenda  ha  detto  in  modo  chiaro 
,e  preciso  che.  l’Apostolo,  a  cui  il  Maestro 
divino  aveva  affidati)  l’arduo  còmpito 
di  fondare  nel  Mondò  la  chiesa  Univer¬ 
sale,  con  la  sede  nella  Babilonia  di  allo¬ 
ra,  prese  terra  al  lito  di  Grado,  presso  > 
la  foce  dell’Arno  ;  là  sulla  duna  sabbiosa,  I 
adombrata  di  pini,  sórge  ancora  soli¬ 
taria  e  severa  la  chiesa  di'S.  Pietro  in; 
Grado,  antica  provai  di  rinnovellato  ar¬ 
dimento  latino  dopo  la  tenebra  fosca; 
dell’età  nera,  dell’età  barbara.  E  nel  suc¬ 
cessivo  corso  dei  tempi,  senza  interru¬ 
zione,  i  più  securi  ardimenti  ed  il  più 
agguerrito  magisterio  -dell’arte  decora¬ 
rono  vagamente  la  severa  basilica  ro¬ 
manica,  veneratissima  per  tutto  il  me¬ 
dio  evo  e  frequentata  da  innumeri  pel¬ 
legrini  che  qui,  sul  mare,  nello  storico 
luogo,  lunghesso  il  corso  clelUanticà  via 
romana  che  traeva  ddi  Liguri  alla  Capi¬ 
tale  delle  'Fede,  e  presso  al  porto  della 
fedele  figlia  di  Roma,  sostavano  in  pie¬ 
tosa  sosta  venerando  il  segno  dello  sbar¬ 
co  di  Pietro  e  il  luogo  della  prima  agape 
coi  fratelli  primi,  e  la  modesta  pietra 
dell’antico  altare,  nella,  pace  del  tran¬ 
quillo  rifugio,  sosta  che  rendeva  più  cal¬ 
ma  l’attesa  della  fine  del  lungo  viaggio 
dai  paesi  di  origine  a  Roma. 

Ma  la  fede  ingenua,  sicura,-  incon¬ 
cussa,  di  quell’esercito  di  pellegrini,  de¬ 
gli  agiografi,  dei  cronisti,  dei  novella¬ 
tori  medioevali  era  andata  lentamente  ; 
affievolendo;  anche  la  bella  «  leggenda  » 
dello  sbarco  di  S.  Pietro  a  Grado  si  era 
andata  a  poco  a  poco  scolorendo,  facen¬ 
dosi  più  pavida  e  vaga,  quasi  timorosa 
dinanzi  alle  voci  più  imperiose  di  altre 
leggende  che  mormoravano  prima,  im¬ 
ponevano  poi,  quasi,  la  notizia  di  uno 
sbarco  di  Pietro  in  luogo  più  prossimo 
a  Roma,  ad  Ostia,  alle  foci  del  Tevere. 

E  poi  venne  un’altro  assalto,  quello 
della  critica  storicà,  loica,  denegatrice, 
la  quale  si  accanisce  contro  tutte  le  leg¬ 
gende,  come  una  magra  e  famelica  ca¬ 
gna  rognosa  che  ha  in  uggia  i  fiori,  i 
profumi,  i  vaghi  incanti  di  cùi  sono  liete 
e  serene  tutte  le  vecchie  care  leggende. 

E  anche  lo  sbarco  di  S.  Pietro  a  Gra¬ 
do  fu  negato  e  via  via  fu  negata  anche 
ogni  consistenza  storica  ed  umana  a 
I  tutta  la  solida  e  'quadrata  figura  del 


«  Pescatore  d’  uòmini  »  ancli’essa  demo¬ 
lita  e  soppressa  da  quei  formidabili  ed 
inesorabili  demolitori  e  denegatoti  che 
la  Germania  espresse  con  tanta  abbon¬ 
danza  dal  suo  poco  fertile  suolo. 

Ma  non  fu  la  sorte  questa  della  sola 
leggenda  di  S.  Pietro  :  tutte  le  leggende, 
tutte  le  imagini  poetiche  del  mondo  an¬ 
tico  erano  state  volta  a  volta  demolite, 
spazzate  via  da  quel  turbine  di  nega¬ 
zione  che  si  inizia  con  Lutero,  si  raf¬ 
forza,  occhialuto,  arcigno,  fegatoso,  paz¬ 
zesco  con  la  schiera  degli  storici  del¬ 
l’ottocento,  sino  a  diventare  un  paros¬ 
sismo  sfrenato  con  Teodoro  Mommsen, 
con  Eduardo  Mayer  e  con  l’immane, 
compatta  schiera  dei  loro  mille  e  mille 
allievi  di  là  e  di  qua  delle  Alpi. 

Che  miserando  cimitero  è  diventata  la 
storia  dell’  Eliade  e  quella  di  Roma  nelle 
austere,  inflessibili,  metodiche  carte  di 
tutta  una  gente  '  Nego,  nego,  nego,  po¬ 
teva  scriversi  sulla  porta  di  tutte  le  uni¬ 
versità  della  Germania  e  di  un  po’  dap¬ 
pertutto  nel  mondo  ;  nego,  nego,  nego  e 
sempre  nego  ruggivano  i  lurchì  ed  i  lur- 
chéggianti,  per  ogni  dove  e  per  tutti  i 
climi;  ma  sorridente  ed  austera;  ad  un 
tempo  l’anima  antica  della  nostra  gente 
mormorava  a  sé  stessa,  d’un  lieve  mor¬ 
morar  sommesso;  eppure....  credo  ! 

Nell’àcuto  dibattito,  in  cui  la  fede  sta¬ 
va  per  soccombere,  entrò  inaspettato, 
irresistibile  come  il  fato,  il"  piccone  dalla 
punta  lucente,  il  piccone  dello  scavatore 
che  doveva  tutto  demolire,  tutto  spia¬ 
nare,  tutto  negare  ;  ma  l’onesto  piccone 
dell’onesto  lavoratore  delle  trincee,  ave¬ 
va  fatto  il  dover  suo  e  la  luce  era  scatu¬ 
rita  dall’opera  sua,  luce  di  verità,  luce 
di  fede.  Chi  non  ricorda  questi  ultimi 
cinquarit’anni  di  scavi  ?  Con  Gaetano 
Chierici,  dapprima,  poi  con  Luigi .  Pi- 
gorini,  i  padri  italici,  invano  affermati  e 
negati  prima  di  loro,  avevano  presa  so¬ 
lida  consistenza  nelle  arci  modeste  delle 
.terremare  padane  o  nelle  modeste  fit¬ 
tissime  necròpoli;  ed  il  filo  sempre  me¬ 
no  tenue  ed  evanescente  di  quella  ci¬ 
viltà  guerriera,  disciplinata  ed  agricola 
ad  un  tempo,  si  viene  ora  «seguendo  più 
sicuro  dalla  valle  del  Po,  lungo  il  lito¬ 
rale  dall’ Adria  sino  allo  Scoglio  del 
Tonno,  di  Taranto,  e  giù  dai  valichi  .del- 
l’ Appennino  nevoso,  nella  Toscana,  nel- 
1’  Umbria/ sul  litorale  tirreno,  e  sino  al 
colle  fatale  ove  origini  modeste,  ma  no¬ 
bilissime  ebbe  la  più  italica  di  tutte  le 
vecchie  città  della  penisola,  la  più  agri¬ 
cola  e  la  più  militare  ad  un  tempo, 
Roma  !  t 

E  chi  non  ricorda  il  grigio  cimitero 
che  dopo  i  tempi  di  Giorgio  Curtius 
era  ridotta  la  bella  storia  dei  Greci  an¬ 
tichissimi  ?  Via  le  leggende,  i  miti,  i 
dolci  sorrisi  delle  dee,  i  fremiti  degli 
eroi,  le  passioni  di  quelle  tragiche  fa¬ 
miglie,  via,  via  tutto,  ai  campi  di  asfo¬ 
delo,  o  peggio  ancora,  in  soffitta  ! 

Ma  anche  qui  il  piccone  strenuamente 
combattè  la  sua  grave  battaglia  :  coll’ar¬ 
dimentoso  droghiere  arrichito,  con  lo 
Schliemann  il  piccone  ebbe  lavoro  e  ri¬ 
sultati  immensi,  fantastici,  sbalorditivi, 
e  le  sette  pagine  della  vita  di  Hios,  con 
la  reggia  lagrimata  di  Priamo  e  d' Et¬ 
tore  e  d’ Andromaca  e  Tirmto,  e  Micene 
e  Orcomenos  con  le  loro  reggie  funeste 
si  erano  disvelate,  improvvise,  ed  ave¬ 
vano  presa  una  mirabile  consistenza  di 
realtà  storica,  e  le  figure  leggendarie  de¬ 
gli  anactes  erano  balzate  innanzi,  fat¬ 
tive,  audaci,  energiche,  irrefutabili.  E 
dietro  Schliemann  là  schiera  tutta  dei 
«  maestri  del  piccone»  aveva  fatto  me¬ 
raviglie,  non  ultime  quelle  di  noi  della 
scuola  archeologica  italiana,  che  por¬ 
tando  i  nostri  metodi  sperimentali  nel 
suolo  della  Grecia  e  di  Creta,  demmo 
alla  scienza  ed  al  inondo  e  Feste  e  Ha- 
ghia  Triada,  e  Gortyna  e  le  sedi  dei  vec¬ 
chi  e  validi  dominatori  dell’  Ida  e.  del 
mare  mediterraneo,  sedi  meravigliose  di 
possanza  e  d’arte,  sedi  regali  di  gente 
regale,  che  tenne  il  dominio  sino  a  che 
bei  marinai  dell’Acropoli,  guidati  dal 
bellissimo  fra  gli  Elleni,  mossero  dal  lido 
di  Salamina  a  francar  la  loro  terra  dal¬ 
l’immane  tributo  di  sangue  e  col  san¬ 
gue  e  col  fuoco  e-  con  l’amore,  vinsero, 
soggiogarono  la  forza  cretese  e  ne  di¬ 
spersero  i  segni  ai  quattro  venti  del  mare. 

E  dal  mare  venne  S.  Pietro,  dall’o¬ 
riente  pensoso  e  misterioso,  alla  proda 
italiana,  sbattuto  dalle  tempeste  e  dal 
vento,  non  al  più  sicuro  e' consueto  ri¬ 
fugio  portuense  di  Ostia,  ma  più  in  su, 
più  a  nord,  al  lito  pisano,  dove  solo  era 
possibile  dare  fondo  alle  àncore  e  pace 
alla  tribolata  nave,  quando  la  tempesta 
di  grecale  l’aveva  presa  di  traverso,  get¬ 
tandola  verso  un  grave  periglio  tra  l’El¬ 
ba  e  la  costa  maremmana,  oltre  alla  co¬ 
rona  delle  scogliere  e  delle  isole  toscane. 

A  Peleo  Bacci,  fortunato  scavatore  e 
ricostruttore,  toCcò'Mn  Sorte  di  ritrovale 
le  prove  sicure  dello  sbarco  di  S.  Pietro.. 
Sotto  al  pavimento  della  chiesa  del  1000 
egli  mise  in  luce  le  traccie  di.  vecchie  fàh-  ì 
briehe,  che  egli.  [Volle  cortesemente,  mo¬ 
strarmi.  L’ importanza  dei  dati  da  lui 
raccolti  è  tale  da  mettere  in  evidenza 
la  solidità  storica  delle  antiche  leggende. 
Discrezione  vuole  che  io  limiti  il  mio  dire 
a  pochi  cenni,  ma  è  mio  vivo  compiaci¬ 
mento,  di  fratello  d’armi  e  di  trincee,  di 
segnalare  agli  studiosi  questa  bella  vit¬ 
toria  -del  Soprintendente  dei  Monumenti 
di  Pisa.  Egli  ha  trovato  le  mura  della 
vecchia  casa  romana  i  cui  schiavi  ac¬ 
còlsero  il  grande  apostolo  nell’agape  fra¬ 
terna,  trovò  le  traccie  della  chiesa  co¬ 
stantiniana  che  sorse  subito  dopo  la 
pace  sul  posto  dell’antica  casa  di  cui  si 
utilizzarono  tutti  i  materiali;  trovò  i 
segni  di  una  pietà  fervida  ma  di  pochi 
mezzi,  quàl’era  quella  dei  poveri  primi 
cristiani,  ricchi  solo  di  fede  e  di  tenacia, 
e  di  ardire  di  martiri  e .  di  assertori, 
trovò  infine  le  prove  dell’ubicazione  ori¬ 
ginaria  delle  lapide  miliaria  che  indicava 
il  lito  di  Grado  sul  corso  della  via  con¬ 
solare  romana,  sempre  battuta  e  sem¬ 
pre.  rinnovata  dai  successivi  imperatori. 
Nel  proseguire  le  indagini  interrogando 
il  suolo,  sotto  l’altare  quattrocentesco, 
si  dovranno  trovare  l’antica  mensa  e  i 
framménti  del  ciborio  e  delle  transenne  ; 
e  si  vincerà  la  bella  battaglia,  di  fede 
e  di  gloria.  Antonio  Taramelli. 
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Libri  per  i  ragazzi 

Di  imminente  pubblicazione  : 


DINO  PROVENZAL 

La  Città 
dalie  belle'  scale 

Magnifica  edizione  di  lusso  in-8, 
con  copertina  a  colori,  otto  tricromie 
fuori  testo  e  32  illustrazioni  in  nero 
di  Dario  Betti. 

Contiene  queste  sedici  novelle  : 

La  Città  dalle  belle  scale.  —  L’uo¬ 
mo  dei  miracoli.  —  La  scatola  di  sar¬ 
dine.  —  Occbibruna,  il  reuccio  e  la 
fata.  —  Il  coltello,  il  candelotto  e 
il  secchio.  —  Principe  e  capraio.  — 
Nel  Ducato  di  Trilirilì.  —  Sangue  di 
re.  —  I  tre  fratelli.  —  Le  principesse 
dolci.  —  Le  due  cugine.  —  La  no- 
y'j.lla  del  contadino.  —  Il  libro  dei 
ìtio  verbi.  —  Il  Natale  di  Comodomio.  > 
—  L’ultima  fata. 

Sàrà  il  più  grande  successo  nel  mondo 
dei  piccoli,  il  dono  più  ambito  dai 
nostri  fanciulli  che  già  conoscono  ed 
amano  il  loro  Provejjzal. 

Lire  25. — 

DINO  PROVENZAL 


I  cenci  della  nonna 

Ristampa,  con  nuova  copertina  a 
colori,  di  questo  delizioso  e  fortu¬ 
nato  libro  di  novelle  per  giovanetti. 
Libro  di  vita,  di  sanità  intellettuale 
e  morale  come  troppo  di  rado  se  ne 
incontra  fra  noi,  profondamente  in¬ 
teressante  per  i  grandi,  al  pari  di 
tutti  gli  ottimi  libri  per  i  piccoli. 

TITOLI  DELLE  NOVELLE 
I  cenci  della  nonna.  —  Dal  sud  al 
nord.  —  Scampanata  in  tutti  i  toni. 

—  Il  professore  misterioso.  —  La 
scuola  dei  giocattoli.  —  Sei  zeri  in 
condotta.  -  La  stella  nella  pozzan¬ 
ghera.  —  Il  giornale  dello  zio  Cesare. 

—  Licopodio.  —  La  messa  di  mezza¬ 
notte.  L’Eneide  del  Caro.  -Me¬ 
moria  d’una  cimosa.  —  La  professo- 
ressa  d’  inglese.  —  Storia  di  due  che 
facevano  ad  ammazzarsi. 

Lire  7. — 
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Istituto  Bibliografico  Italiana 
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Suct.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  (6) 


Indicazioni  bibliografiche 
-  Libri  in  commercio  o  rari. 


-  Buìlettino  mensile  di  libri 
d’occasione.  -  Ricerche  in 
Archivi  e  in  Biblioteche 
dell’ Italia  e  dell’ Estero.  - 
Fotografie  di  opere  d’arte  - 
Traduzioni.  -  Compilazione 
di  cataloghi  -  Revisione  di 
manoscritti  e  di  bozze  - 
Consigli  ad  autóri. 

Corrispondenti  nelle  prin¬ 
cipali  città  d’Italia  e  del¬ 
l’Estero. 


Per  le  commissioni  di  libri  an¬ 
cora  in  commercio  e  per  le  bi¬ 
bliografie,  rivolgersi  alla  Succur¬ 
sale  di  Roma  ;  per  tutte  le  altre 
commissioni  alla  Sede  di  Firenze 

In  preparazione  il  n.  3°  del 
Buìlettino  di  Antiquaria  con 
circa  mille  opere  di  medicina  e 
di  storia  della  scienza. 
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BORGIA 

Il  Papato,  superato  l’angoscioso  tra¬ 
maglio  dello  scisma  d' Occidente,  avrebbe 
■■dovuto  irrigidirsi’ in  un'opera  di  restau- 
lazione  religiosa  e  di  riforma  della  Chiesa, 
|dopo  un  settantennio /di  discordie  e  di 
L perturbazioni  ;  angustiato,  invece,  da  in¬ 
teressi  mondani,  iniziò  un  nuoVo  periodo 
idi  scandali  peggiori  di  quelli  cessati  con 
d'abdicazione  di  Felice  V.  Ne  fu  nefasto 
3  forse  non  del  tutto  cosciente  apporta- 
i-torc  un  catalano.  Alfonso  Borgia,  ele¬ 
vato  al  soglio,  pontificio  col  nome  di 
Callisto  III.  Vecchio,  indifferente  se  non 
avverso  alla  cultura  umanistica,  pur 
avendo  avuto  a  predecessore  il  piu  uma¬ 
nista  dei  pontefici,  rivolse  il  pensiero 
alla  Crociata  contro  i  Turchi  e  all’  in¬ 
grandimento  dei  suoi,  ciò  che  farà  scri- 
;  più  tardi  a  Pio  II  Piccolomini  la 
e  rovente  :  «  qui  càrnis  affectum  Ec- 
iae  praetulit  utilitati  ».  Due  nipoti, 
_fcdovico  Giovanni  e  Rodrigo,  insigni 
Bella  porpora  ;  per  un  terzo,  Pier  Luigi, 
t  coltivato  un  ambizioso  sogno  di- 
Bnastico,  immaginando  di  procurargli  il 
■pròno  di  Napoli  e  poi  quelli  di  Cipro  e 
di  Bisanzio.  Non  fu  in  tempo,  ma  riusci 
a”  farlo  prefetto  di  Roma,  poi  duca  di 
Jjfepoleto,  infine  signore  di  Benevento  e 
pTe  tracina. 

Alla  sua  morte,  il  mancato  sovrano 
|  dovette  cercare  nella  fuga  uno  scampo 
alle  ire  del  popolo  insorto  contro  la  pre¬ 
potenza  dei  «  catalani  »  ;  ma,  dentro  .le 
mura  dei  palazzi  vaticani,  era  rimasto 
un  altro  Borgia  vigilante,  astuto,  a  intes¬ 
sere  una  tela  piu  tenace  e  piu  estesa  che 
;  non  quella  del  vecchio  e  debole  Calli- 
*  .sto-  III.  Era  Rodrigo,  nominato,  venti- 
settenne  appena,  vicecancelliere  della 
"«/chiesa,  già .  dominatore  senza  scrupoli 
^dell'animo  dello  zio,  e  rimasto  a  quella 
■carica  ininterrottamente  per  trentacin- 
que  anni,  sotto  cinque  diversi  pontefici, 
ossia  finché  non  vide  giunta  l’ora  propi¬ 
zia  per  diventare  alla  sua  volta  padrone. 

Durante  questo  tempo,  il  malseme  ca¬ 
talano  ha  dato  frutti  abbastanza  copiosi. 

Il  «  nepotismo  »  imperversa  senza  pudori 
c  senza  v$li  ;  quando  si  arriva  ad  Inno¬ 
cenzo  Vili  Riario  che  a  quella  piaga 
aggiunge  T  impudenza  di  una  vergo¬ 
gnosa  Immoralità,  l’ambiente  è  prepa¬ 
rato  per  accogliere  l'ultimo  e  più  rappre¬ 
sentativo  dei  pontefici  profanatori  della 
cattedra  di  S.  Pietro.  Rodrigo  Borgia 
sente  che  il  momento  di  farsi  avanti  è 
|  arrivato,  compra  simoniacamente  a  con- 
|  tanti  i  voti  del  Sacro  Collegio, e  diventa 
IL» Alessandro  VI. 

«èSulle  fosche  figure  di  colui  che  per 
Haktonomasia  fu  chiamato  papa  Borgia 
{l’altro  è  appena  un’ombra  in  confronto) 

■e  Tle.i  suoi  congiunti  hanno  lavorato  as¬ 
siduamente  il  romanzo,  il  teatro  e  la 
storia  ;  e  pur  dopo  cosi  costante  e  conti¬ 
nuo  affannarsi  di  menti,  attratte  o  dal 
■desiderio  di  ridurre  a  magistero  arti- 
■  stico  le  vicende  d’una  famiglia  eccezio- 
,  naie  per  la  perversità  delle  azioni,  o  dal 
desiderio  di  sceverare  la  verità  da  rac¬ 
conti  di  sapore  leggendario,  dei  Bi 
;i  scrive  ancora  e  si  scriverà  per  l’i 
•Viabile  brama  di  sondare  certe  anime  che 
IF’sem brano  inabissarsi  in  un  mondo  dove 
;  l’umanità  sparisce  e  domina  il  bruto.  ; 

Ecco  dunque  Un  nuovo  libro  sui  Boi  - 
ria  (i).  La  storia  borgiana  difficilmente 
si  può  scindere  e  risolvere  In  quella  dei 
I  -singoli  membri  della  famiglia,  perché  è 
scollegata  attorno  ad  un  personaggio  cen¬ 
trale,  motoree  guida  degli  altri.  Tuttavia 
Giuseppe.  Portigliotti  ha  tentato  *l’ im¬ 
iresa,  inquadrando  la  scena  in  un  trit- 
!co,  nel  quale  dominano  rispettivamente 
1  papa,  Cesare,  Lucrezia. 

■  Alessandro  VI  è  stato  già  giudicato 

■  condannato  dagli  stessi  storici  non 
Bpsospetti  alla  Chiesa.  Il  più  recente  di 
Messi ,  il  Pastor,  l’ha  definito  «un  uomo 
fesche  la  Chiesa  antica  non  avrebbe  per  la 
tti»  vita  scostumata  ammesso  agl’  infimi 

f  -gradi  deicidio  »  ;  dinanzi  a  cosi  severo  giu- 
"  dizio  perdono  ogni  valore  anche  gli  argo¬ 
menti  di  quelli  che  vollero  distinguere 
tra  l’azione  del  vicario  di  Cristo  e  l’a¬ 
zione  dell'uomo  traviato  da  passioni  mon¬ 
dane.  La  doppia  personalità  è  inàwer- 
■tibiìe  sempre  dove'  religione  da  una 
parte  e  interessi  temporali  o, appetiti  uma¬ 
ni  dall’altra  si  confondono  e  dove  spesso 
.quella  è  solo  rfiezzo  •; per  l’ appagameli tp 
•di  questi. 

Rodrigo  Borgia  è.  un  uomo  senza  fede.' 
Nell’esercizio  della  sua  missione  spiri¬ 
tuale  dimostra  indifferenza  o  noncuranza  ; 
sacre  funzioni  lo  àntioiano  è,  quando 
in  possono  essere  abbreviate,  egli  am- 
azza.  il  tedio  con  lunghe  confabulazioni 

_ >i  cardinali  vicini  :  il  cerimoniale,  e  il 

l;  riecoro  dovuto  all’alto  ufficio,  non  che  ri¬ 
mi -spettati,  sono  bassamente  vilipesi,  fino 
L  a  permettere  che  tìbnne,  e  non  delle 
Ig/più  illibate,  tengano  a  lui  papa  compa¬ 
rili  ’fgnia  in  San  Pietro.  Da  cosi  protervo, 
scetticismo  sembrò  scuotersi  nell’appren- 
E-tìere  la  notizia  dell’assassinio  d’un  figho, 
J  il  duca  di  Gandia,  vittima,  a  quel  che 
psembrai  del  fratèllo  Cesare.  Considerò  o 
i;  finse  di  considerare  il  luttuoso  fatto  come 
avvertimento  e  un  castigo  di  Dio; 
.protestò  di  volersi  ravvedere,  ma  gli 
<!  istinti  perversi  furono  piti  -forti  dei  ri¬ 
chiami  della  coscienza  e  continuò  a 
..precipitare. 

La  spa  lascivia  infrenabile  anche  col- 
raggravarsi  degl’anni  trasforma  il  Yati- 
.  cano  in  una  suburra  di  orgie  dionisiache, 
nelle  quali  egli  è  spettatore^  e  parte  in¬ 


sieme,  con  la  Giulia  Farnese  e  con  la 
figlia  Lucrezia.  La  Roma  imperiale  ri¬ 
vive  con  tutte  le  sue  brutture  dove  avreb¬ 
be  dovuto  aleggiare  lo  spirito  inconta¬ 
minato  degli  apostoli. 

Ma  l’ illusione  di  questo,  trasferimento 
di  secoli  non  sarebbe  complèto,  se  non 
vi  si  aggiungessero  il  mercimonio  più 
turpe  e  il  delitto.  Tutto  si  vende  e:  si 
compra  :  la  porpora  cardinalizia,  le  con¬ 
cessioni  di  benefìci,  gli  scioglimenti  di 
matrimoni.  Per  far  denaro  si  annullano 
disposizioni  testamentarie,  si  incarcera, 
si  uccide  .proditoriamente  o  col  veleno. 

E  tutto  ciò  con  un  fine  degno  dei  mezzi  ; 
arricchire  i  figli,  dopo  averli  corrotti  e 
demoralizzati.  , 

A  questi  spettacoli  poco  edificanti  ci  fa 
assistere  il  Portigliotti  ;  e  la  nausea  e 
il  raccapriccio  non  ci  vincono  sólo  per¬ 
ché  la  prevenzioni  di  dover'  essere  spet¬ 
tatori  di  cose  tristi  attenua  in  noi  le  brut¬ 
ture  della  realtà,  infatti  niente  colpisce 
in  questo  libro  quanto  l’ inaspettato, 
cioè  un  breve  capitoletto  sulla  «canta¬ 
rella  »,  il  micidiale  veleno  borgiano  pre¬ 
parato  con  procèssi  raffinatamente  stu¬ 
diati,  perché  l’effetto  riuscisse  sicuro. 

Come  mori  Alessandro  VI  ?  Di  veleno,  . 
cosi  fu  per  lungo  tempo  creduto.  Più 
tardi  subentrò  l’ ipotesi  d’una  morte  na¬ 
turale  per  febbre  terzana  o  per  malaria. 

Il  Portigliotti  torna  all’  idea  del  veleno. 
La  questione  ha  un’  importanza  relativa, 
perché  non  la  morte  si  ergeva  e  si  erge 
a  giudice  del  pontefice  fatale,  ma  la  vita 
che,  intessuta  di  traviamenti  e  di  delitti, 
costituisce  una  macchia  indelebile  per  il 
Papato.  E  ben  se  riavvidero  i  successori, 
che  sciolsero'  dal  giuramento  dell’obbe¬ 
dienza  verso  il  papa  eletto  per  simonia 
e  tentarono  di  riabilitare  il  nome  infame 
elevando  agli  onori  dell’altare  un  altro 
Borgia  non  certo  insigne  per  santità 
tanto  quanto  l’altro  era  stato  insigne 
per  tristizia. 

;  Cesare  :  Borgia  è  troppo  collegato,  a 
tutta  la  politica  italiana  del  suo  tempo, 
perché  il  Portigliotti  potesse  illudersi 
di  studiarlo  compiutamente  in  pòche 
pagine.  Basta  ricordare  che  egli  è  la 
personificazione  del  famoso  Principe  del 
Machiavelli.  Uomo  senza  scrùpoli  al  pari 
del  padre,  semina  la  sua  strada  di  cada¬ 
veri,  non  escluso  forse  quello  del  fratello 
Giovanni  ;  ma  ha  un  gran  spgno  di  do¬ 
minio  da  attuare.  Si  chiama  Cesare  e  o 
sarà  Cesare  o  niente.  «Aut  Caesar  aut 
nihil»,  è  il  suo  motto  ;  e  non  si  può  dire 
che  gli  difettasse  T  ingegno  per  riuscire. 
Ingégno  esercitato  all’astuzia  e  alla 
frode,  senza  dubbio;  ma  chi  se  ne  scan¬ 
dalizzasse  dimostrerebbe  di  avere  insuf¬ 
ficiente  senso  storico  del  momento  in 
cui  egli  viveva.  Quel  che  eife,  oggetto 
d’ ignominia  pel  padre,  vicàrio .  di  Dio, 
non  poteva  essere  rimproverato  al  figlio 
conquistatore  di  principati  terreni  in  un 
secolo,  nel  quale  la  virtù  cavalleresca  era 
un  ricordo  lontano  e  affa  lotta  nobile 
combattuta  a  viso  aperto  si  era  sosti¬ 
tuito  l’ inganno  e  il  pugnale. 

Come  il  Valentino,  con  gli  aiuti  morali 
•  e  materiali  del  padre,  fosse  riuscito  a 
costituirsi  signore  di  quasi  tutta  1’  Italia 
centrale,  è  fin  troppo  noto  e  non  importa 
insistervi.  Il  Portigliotti  non  dà  sull’ar¬ 
gomento  notizie  nuove;  egli  appare  so¬ 
prattutto  prece  upato  di  mettere  in  ri¬ 
lievo  la  immoralità  dei  mezzi  adoperati 
per  raggiungere  tS  intento  ;  ma  ciò,  l’ab¬ 
biamo  già  detto,  non  ha»  valore  come 
norma  discriminativa  dell’opera  del¬ 
l’uomo  politico.  Altre  e  ben  diverse  sono 
le  sue  deficienze.  La  sua  fortuna  preci¬ 
pita  quando  non  lo  sorregge  più  l’ap¬ 
poggio  paterno.  Egli  allora  rimpiccolisce  ; 
il  sogno  cesareo  si  tramuta  nella  vacua 
speranza  di  afferrare  la  tiara  papale. 
E  quando  anche  questa  (  gli  sfugge,  lo 
ritenta  l’ambizione  della  corona  regale  ; 
ma.  è  troppo  tardi  e  il  sogno  tramonta 
per  sempre.  Non  è  riuscito  ?  «Segno  è 
che  non  s’ incarnava  in  lui  il  mio  eroe  », 
sembra  dire  il  '  Segretario  fiorentino, 
quando  alla  Signoria  consiglia  di  arrestare 
.  e  .disonnare  le  truppe  di  Cesare  avviate 
verso  la  Toscana.  Conveniva  fermare 
quel  braccio  che,  per  sola  virtù  propria, 
non  riusciva  a  trarre  dal  male  il  bene. 


Lucrezia,  donna  precoce  educata  in¬ 
nanzi  tempo  alla  scuola  di  corruzione 
del  padre  e  pontefice.  Adolescente,  assi¬ 
ste  agli  adulterini  convegni  paterni  con 
Giulia  Farnese  :  a  tredici  anni  diventa 
moglie  di  Giovanni  Sforza,  conte  di  Pe¬ 
saro.  Ma  il  matrimonio  non  è  un  cambia¬ 
mento  di  stato  e  di  abitudini  di  vita  pei 
lei,  che,  insediata  nel  Vaticano, .dispone 
a  suo  libito  della  volontà  papale,  distri¬ 
buisce  e  mercanteggia  grazie  e  favori, 
ricevè;  omaggi  di  porporati,  divide  con 
lo  stesso  papa  gli  onori  del.  trono.  Il 
marito  è  un  ingombro  ;  occorre  liberar¬ 
sene  e  si  imbastisce  Un  processo  drdivor- 
zio,  adducendo  a  motivo  una  pretesa 
impotenza  dello  Sforza.  E  il  divorzio! 
è  sanzionato.  Lucrezia  è  vergine  !  Ma 
all’allegra  favola  tutta  Italia  ride,  per¬ 
ché  tutta  Italia  sa  òhe  la  figlia  del  papa 
c  upa  cortigiana,  «la  maggior....  che 
fusse  in  Roma».  Dentro  le  mura  vati¬ 
cane,  altro  che  ridere  !  Lucrezia  porta  i 
segni  di  una  gestazione  avanzata  e  non 
certo  per  opera  dell’  «impotente»  marito, 
fuggito,  molti  mesi  prima  da  Roma. 

L’infante,  figlio  di  misterioso  padre, 
viene  al  mondo  ;  ma  è  presto  dimenti¬ 
cato.  Dopo  quattro  anni  circa  un  fanciullo 
entra  in  scena  nell’ambiente  borgiano 


Alessandro  VI  con  una  bolla  pubblica 
lo  dichiara  figho  di  Cesare,  con  un’altra 
segreta  ne  attribuisce  la  paternità  a  se 
stesso.  Su  questo  nuovo  mistero  si  aguz¬ 
zano  i  cervelli  flegli  storici.  Del  primo 
infante  si  ignorava  il  padre  ;  del  secondo 
si  ignora  la  madre  ;  ma  ambedue  do¬ 
vrebbero  essere 1  coeitonei .  E  chiarii),  ar - 
gomenta  il  Portigliotti,  che  si  tratta 
d’un  identico  infante.  Le  anime  timo¬ 
rate  arretreranno  ‘inprridite  di  questa 
ipotesi  .  che  '  aggmngéi  a  tanti  scandali 
anche  quello  di  un  figlio  nato  dagli  amòri 
incestuosi  di  Alessandro  VI  con  la  figlia 
Lucrezia  ;  ma  non  'dobbiamo  dimenticare, 
dice  il  Portigliotti,  che  siamo  di  fronte 
ad  una  famiglia  dT, degenerati  e  'di  cri¬ 
minali.  E  non  mancano  altre  prove. 

La  donna,  divorziata  passa  a  nuove 
nozze  -con  Alfonso  principe  di  Bisceglie, 
che  chiude,  dopo  non  molto,  i  suoi  gior¬ 
ni  strangolato  in,  Vaticano  per  man¬ 
dato  del  cognato  Cesare.  Ma  il  cadavere 
del  marito  non  conturba  Lucrezia  ;  essa 
continua  a  godere,  a  dominare- e  il  Papa 
non  si  perita  di  affidarle,  durante  le  sue 
assenze  da  Roma,  il  disbrigo  degli  affari 
interni  della  Chiesa- 

Un  terzo  matrimonio  con  Alfonso 
d’Estè  sottrae  Lucrezia  all’influsso  ma¬ 
lefico  dell’ajmbiente  Romano  e  la  tra¬ 
sporta  in  quello  più  quieto  e  men  corrotto, 
di  Ferrara.  Ella  non  aveva  che  ventidue 
anni  ;ma  sul  suo  corpo  e  sulla  sua  anima 
era  passato  troppo  ansito  di  voluttà  per 
potersi  ravvedere  del  tutto  e  mutare 
abito  di  vita.  Rinunziò  si  agli  amori  or¬ 
giastici,  ma  non  potè  rinunziare  al 
dolce  peccato  d’aiiiare  e  si  intese  col 
Bembo  prima,  còri^Francesco  Gonzaga 
poi.  Aveva  vissuto  troppo  intensamente 
per  poter  vivere  a  lùngo.  I.a  afferrò 
presto  il  pensiero  della  fine  e  si  dette 
all’ascetismo  ;  a  trentanove  anni  moriva 
di  parto,  invocando  dai  Leone  X  la  be¬ 
nedizione  papale. 

Il  Portigliotti,  accettando  l’opinione  del 
Ridolfi,  ritiene  che  essa  sia  raffigurata  nel 
ritratto  tizianesco  che  va  sotto  il  nome* 
della  « Schiavona 

Due  parole  di  conclusione.  Il  librò  del 
Portigliotti  è  un  atto  d’accusa,  dove 
tutti  gli  elementi  convergono  ad  accumu- 
i  lare  capi  di  imputazione  sui  Borgia. 

E  l’atto  d’accusa  finisce  con  questa  sen¬ 
tenza  capitale  ;  la  Chiesa  tolga  dal  no¬ 
vero  dei  papi  il  simoniaco  Alessandro  VI. 

Se  non  che  dar  di  frego  ad  un  nome  non 
vuol  dire  sopprimerlo  dalla  storia  e  la 
Chiesa  non  è  un  elenco  di  papi,  ma  un’  i- 
stituzione  storica-'  Quel  che  è  stato  non 
si  può  far  che  non  sia.  Del  resto,  il  Por¬ 
tigliotti  non  ha  avvertito  che  egli  stesso 
ha,  inconsciamente,  pronunziato  la  pa¬ 
rola  del  perdono  in  favore  del  grande  col¬ 
pevole  nel  più  i  nteressante  ^capitolo  del 
suo  libro  e  ha  potuto  farlo  bene,  perché, 
oltre  che  storico,  è  próbabilménte  medico. 

Rodrigo  Borgia  non  è  un-  uomo  nor¬ 
male  ;  va  soggetto  a  fenomeni  patolo¬ 
gici,  che  fanno  supporre  in  lui  una  for¬ 
ma  di  epilessia  larvata  o  piuttosto  una 
alterazione  del  circolo  cerebrale  di  origine 
luetica.  E  se  cosi  è,  chi  vorrà  condan¬ 
narlo  come  completamente,  responsabile 
dei  suoi  atti  ? 

Ma  a  questa  attenuante  un’altra  con¬ 
viene  aggiungerne  e  la  espresse,  egregia¬ 
mente  il  vescovo  di  Gallipoli  nell’ora¬ 
zione  funebre  pronunziata  in  morte  di 
'  Alessandro  vf  :  «  1  labet  enirn  hoc  ètiam 
infelicitatis  principatus,  quod,  in  excelso 
positus  nihil  celare  potéri  >ù  I  tempi  erano 
perversi,  l’oscenità  smodata,  la  società 
tutta  amorale,  senza  fede,  senza  coscienza, 
gaudente,  corrotta.  In  basso  il  fango 
non  si  avvertiva,  ma  in  alto  una  turba  , 
pettegola  guardava,  orecchiava,  spiava 
e....  scriveva.  E  i  testimoni  d’accusa  son 
diventati  legione.  Ma  chi  sa  dire  dove 
finisce  1’  invida  amputazione  ori  men¬ 
dacio  degli  scontenti  e  àei  delusi  e  dove 

I  incomincia  la  verità  ?  V  v 

Antonio  Panella. 

MARGINALIA 

Crepuscolo  epistolare 

— -  Quaranta  centesimi  una  lettera  per 
1’  interno  e  sessanta  per  l’estero  !  È  ro¬ 
vinoso.  ! 

—  Ma  no,  non  i|||pVinoso  !  Non  si 
scrivono  più  lettere^  ecco  !  Si  mandano 
cartoline  con  moduli?; stampati  «Sto be¬ 
ne».  «  Non  ho  vostre  notizie».  «Vi 

aspetto  »  ecc . ri 

La  proposta  era  fatta  in  tono  scher¬ 
zoso,  ma  è  probabilissimo  che  abbia 
un’applicazione  seria.  Tutto  cospira,  da 
vario  tempo  a  questa  R  iparte,  contro  la 
consuetudine  epistolare  :  prima  il  tele¬ 
grafo,  poi  il  telefono,  ora  il  Congresso 
internazionale  delle  Poste.  C’èra  già 
molta  gente  che  invece  di  scrivere  una 
lettera  consegnava/;  dièci,  venti,  trenta, 
parole,  a  un  soldo.fo  più  l’una,  ad  uno' 
sportello,  oppure  suonava  più  o  meno 
lungamente  —  ma  quasi  sempre  lupghis- 
simamente  !  —  ad  fin  apparecchio  tele¬ 
fonico  ;  e  quella  non  si  preoccuperà  del¬ 
l’aumento  .della  tariffa  postale.  Ma'  che 
farà  l’altra,  quella  {che  non  può  pagare 
un  tanto  la  parola,  è  n°n  ha  un  apparec¬ 
chio  telefonico  a  sua  disposizione,  e  con¬ 
tinuava  a  scrivere  lunghe  lettere  come 
nel  buon  tempo  antico  ?  Erano  maestrine 
esiliate  in  scoscesi  ed  inospitali  paesetti, 
o  studenti  provinciali  sperduti  nelle 
grandi  città,  che  provavano  il  bisogno 
di  espandersi  con  la  mamma  o  con  la  fi¬ 
danzata  lontana.  §f,V. 

Gente  modesta  che  ora  rinunzierà  a 
scrivere  lettere,  dato  quello  che  costano 
fra  carta,  busta  e  francobollo, .  e  si  limi¬ 
terà  a  mandare  «  saluti  »  con  una  di 
quelle  cartoline  illustrate  che  sono  le 
più  accanite  e  temibili  rivali  delle  loro 


maggiori  sorelle.  Rivali  simpatiche  però  ! 
Come  fare  a  dir  male  di  questa  invenzio¬ 
ne  del  tempo  nostro,  grande  nella  sua 
semplicità  ?. 

Ma  certo  la  «cartolina  illustrata  è  ri¬ 
spetto  alla  lettéra  ciò  che  il  cemento  è 
rispetto  alla  pietra  :  la  pietra  costa  trop¬ 
po  oggi,  e  tutti  àdoprano  cemento  ma¬ 
scherato  dà  pietra.  Fra  venti  o  trent’an- 
ni,  come  sarà  sbiadito  e  screpolato  il 
cempnto  !  come  sarà  brutta  e  muta  la 
cartolina,  sè  pure,  avrà  avuto  l’onore 
.  di  esser  serbata  ! 

Ah!  preziose  vecchie  lettere,  legate 
strette  come  i  mazzi  di  fiori  del  secolo 
passato,  vecchie  lettere  su  carta  liscia 
e  forte,  che  oggi  si  maneggia  col  rispetto 
con  cui  si  toccano  le  cose  rare  ;  vecchie 
lettere  che  sopravvissero  a  coloro  dei 
quali  pprtano  lo  scritto,  a  coloro  di  cui 
narrano,  e  che  ci  recano  un  profumo  di 
tempi  remoti,  denso  di  vaghe  nostalgie.... 

Nè  ho  qui  pacchetti  e  pacchetti,  tro¬ 
vati  in  una  cassa  della 'mia  nonna:  la 
quale  aveva  vivissimo  il  nobile  culto  dei 
ricordi.  Veramente  interessanti  queste  cor¬ 
rispondenze  del  secolo  passato  in  cui 
•tutte  più  o  meno  le  persone  colte  ave- 

•  vano  il  dóno  di  saper  conversare  per 
iscritto,  come  del  resto  sapevano  con¬ 
versare  nei  salotti,  dove  non,  si  andava 

.  unicamente ,  per  ballare  o  per  -giuocare 
a  carte.  .  ' 

«Fare  la  corrispondenza  »  era  urioc- 
cupazione  importante  delle  loro  giòr- 

•  nate,  e  le  lontananze  —  tanto  più  lontane 
di  oggi,  in  cui  si  hanno,  gli  express,  i 
bastimenti  veloci,  le  automobili  e  gli 
areoplani  — >  venivano  attenuate  ed  ad¬ 
dolcite  da  questo  parlarsi  a  lungo,  per 
iscritto,  da  questo  scambievole  mettersi 
al.  corrente  1’  uno  della  vita  dell’altro. 
Aprendo  oggi  quei  pacchetti  di  lettere 
e  mettendomi  ^  scorrerle  ho  l’ im¬ 
pressione  di  spalancare  una  finestra 
sopra  un  orizzonte  dolce ,  e  calmo.  Fi¬ 
gure  muliebri  dalle  ampie  sottane  di  pe¬ 
sante  e  solida  seta,  che  ricamano  chine 
sul  telaio,  o  -salgono  lente  e  dignitose 
nelle  fastose  daumònts,  o  ricevono  nei 
vasti  saloni  '  un  po’  freddi  nonostante 

l’abbondanza  dei  cortinaggi,  e  dicono 
cose  raffinatamente  gentili  che  oggi  non 
si  dicono  più,  è  accolgono  gli  ospiti  con 
■  un’amabilità  la  cui  ricetta  è  stata  smar- 
'  rita. 

Ah!  com’è  riposante  oggi  leggere  le 
lettere  di  settant’anni  sono  !  Si  dimen¬ 
tica  còme  per  incanto  l’ irritante  squil¬ 
lare  dei  trams,-  e  lo  strepito  catastroficq 
dei  camions,  e  il  nodo  scorsoio  del  caro- 
viveri  e  .degli  scar si-viveri,  e  si  tira  un 
gran  respiro  di  sollievo  assistendo  allo 
svolgersi  di  quella  vita  facile  e  piana 
in  mezzo  ad  un’abbondanza  che  oggi  ha 
qualcosa  di  favoloso  addirittura  da  Mille 
e  una  notte  ! 

'  Sono  documenti  di  vita  queste  lettere, 
lunghe  e  dettagliate,  composte  con  la 
calma  applicazionè  che  si  metteva  allora 
a  far  le  cose,  e  sono  scritte  da  mani 
ferme  con  quelle  calligrafie  minute  che 
usavano  al  tempo  in  cui  tutti  avevano 
una  quantità  di  cose  da  raccontarsi,  e 
se  le  narravano  con  quei  dettagli  che, 
se  appaiono  ora  un  po’  troppo  minu¬ 
ziosi,  erano  necessari  per  far  seguire 
passo  passo  al  destinatario  tutta  la  vita 
di  chi  scriveva.  Mentre  oggi  l’amica  che 
parte  per  Parigi  o  per  Londra  si  limi¬ 
terà,  arrivando,  a  telegrafare  o  scriverà 
in  fretta  che  ha  fatto  un  buon  .viaggio 
o  un  fastidioso  viaggio,  e,  se  è  proprio 
in  vena  di  loquacità,  dirà  che  tempera¬ 
tura  ha  trovato,  allora  essa  scriveva 
quattro  od  otto  fitte  "facciate  per  nar¬ 
rare  come  quel  viaggio  —  che  era  assai 
più  variato,  nonostante  la  sua  lentezza, 
di  quelli  di  oggi,  —  si  fosse  svolto,  e 
quali  fossero  le  sue  impressioni  :  ma  in 
quel  tempo  le  descrizioni  di  paesaggi, 
di  costumi,  di  albe,  e  dLtr  amonti  piace¬ 
vano  ancora  ;  invece  oggi,  troviamo  tutto 
cosi  banale  e  cosi  vieto  !  E  poi  oggi  il 
tempo  manca  per  le  descrizioni  e  generi 
affini.  Ma- per  chè  cosa. si  ha  il  tèmpo 
,  oggi  ? 

Npn  si  ha  tempo  neppure  per  colti¬ 
vare"  l’amicizia  la  quale  è  una  pianta- 
che  ha  bisógno,  per  espandersi  e  fiorire, 

Idi  cure  costanti  e  delicate.  Quante  volte 
si  vorrebbe  forse  andar  a  passare  un’ora 
con  un’amica,  quante  volte  si  voirebbe 
scriverle  a  lungo,  e  n'on  si  può  perchè 
la  vita  incalzante  ci  sospinge  brutal¬ 
mente  di  qua  e  di  là,  senza  requie.  In 
fondo,  tutta  questa  umanità  che  corte 
come  folle,  a  seconda  dei  mezzi  di  lo- 
.  comozione  di  cui  può  disporre,  e  non 
sosta  mai,  fa  una  certa  pietà.  Chi  sa 
più,  chi  può  più  come  un  tempo  centel¬ 
linare  lai  vita,  assaporandone  le  dolcezze, 
e  traendo  dalle  amarezze  il  frutto  che  in¬ 
negabilmente  esse  contengono  ?  La  fretta 
è  la  nòstra  tiranna  dispotica,'  e  doveva 
essere  quasi  ignorata  dalle  generazioni 
chè.  ci  precedettero.  Nessuna;,  di  queste  ' 
vecchie  lettere  termina  'come  términano 
i  tre  quarti .  delle  lettere  d’oggi  :  «  ti  la¬ 
scio  in  fretta»,  «  scusa  la  fretta».  Ma 
del  resto  tutte,  anche  quelle  scritte -in 
furia,  come  si  fa  oggi,  sono  documento 
di  vita.  Ho  sempre  trovato- che.  si  cono¬ 
sce  più  a  fondo  l’anima  di  una  persona, 
in  una  lettera  che  in  dieci  conversazioni  ; 
e  le  persone  che  non  scrivono  ci  rimangono 
sempre  un  po’  estranee.  11  suono  dellà 
voce  è  talvolta  una  terribile  barriera  eh® 
non  si  ha  il  coraggio  di  oltrepassare, 
mentre  il  discreto  e  lieve  scivolìo  della 
enna  sulla  carta  è  favorevole  alle  con- 
denze.  Lo  scrivere,  à  meno  Che  non 
vi  sia  menzogna  premeditata,  riòri  è 
forse,  un  po’,  confessarsi  ? 

Ma  oggi  il  metodo  è  abbandonato. 
Oggi  neanche  più  gli  innamorati  —  que¬ 
sti  assetati  e  prodighi  di  lettere  !  • —  pro¬ 
vano,  il  bisogno  di  scriversi;  I  giovanotti 
e  le  ragazze  possono  dirsi  liberamente  e 
comodamente  tutto  quello  che  vogliono 
senza  esser  costretti  ai  sotterfugi,  episto¬ 
lari  di  cui  si  valeva  l’astuta  Rosina'  per 
comunicare  col, Conte  di  Almaviva;  e 
tutti  glf  altri  pensano  che  è  più  pratico 
e  sbrigativo  affidare  i  loro  messaggi';  al 
filo  telefonico  piuttosto  che  al  compro¬ 
mettente  foglio  di  carta  che  rovinò  tanta 
gente  !  E  poi  hanno  proprio  tante  cose 
da  dirsi  oggi  gli  innamorati  ?  Forse  sba¬ 
glio  ma  mi  pare  che  l’amore,  l’amore 


grande,  terribile,  impetuoso,  torturante, 
si  faccia  sempre  più  raro.  Quando  si 
ode  di  una  persona  che  è  dilaniata  da 
una  grande  passione  vien  fatto  di  an¬ 
dare  a  vederla  con  la  curiosità  un  po’  mor¬ 
bosa  con  la  quale  si  va  a  guardare  il 
«fenomeni»». 

.  La  vita  è  tanto  difficile  e  complicata 
oggi  che  pochi  hanno  voglia  e  tempo, 
di  dedicarsi  alle  complicazioni  del  sen¬ 
timento.  Le  ragazze  non  vivono  più  nel 
regno  dei  sogni  e  dell’azzurro,  e  risolute 
come  sono  a  soffrire  il  meno  possibile 
scelgono  la  via  più  pianeggiante  ;  i  gio¬ 
vanotti  si  sposano  presto,  prestissimo, 
senza  provare  il  bisogno  di  essere  bru¬ 
ciati  prima  dal  fuoco  di  un  grande  amore 
o  di  diversi  grandi  amori. 

'  Forse  anche  la  passione  ha  fatto-  il 
suo  tempo  come  le  lettere. 

Bianca  Maria. 

★  li  volto  w  Beethoven.  —  Il  suo  ritratto  è  quello 
ohe  più  impressiona  nella  non  breve  serie  iconogra¬ 
fica  dei  grandi  uomini.  Questo  volto  supremamente 
tragico  ha  tormentato  e  tormenta  ancora  il  pennello 
e  la  penna  d'innumerevoli  artisti:  «  l’isola  dello  spirito, 
lo  chiama  Gabriele  d’Annimzio,  e  non  v’  è  nulla  in¬ 
torno  fuorché  la  tempesta  ».  ila  non  è  la  penetrazione 
-psicologica  della  tragica  fisionomia  Quel  che  interessi, 
Raffaello  de  Rensis;  il  quale  nelle  illustrazioni  del- 
l’JSmporium  si  propone  piuttosto  di  mostrare  aleuti 
ritratti  di  Beethoven,  eseguiti  lui  vivente,  e  di  divul¬ 
gare  quei  volti  delle  varie  epoche,  quasi  tutti  inediti 
in  Italia.  Il  primo  ritratto  —  «'intende  in  ordine  cro¬ 
nologico  —  a  noi  pervenuto  è  quello  esistente  nella 
nativa  casa  di  Bonn,  divenuta  museo,  e  ce  lo  rappre- 
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Fino  all’arresto  sulla  linea 
della  Piave  e  del  Grappa 

(24  maggio  1915-9  novembre  1917) 

E  il  libro  tanto  atteso  in  Italia 
e  all’estero  :  la  storia  esauriente 
della  nostra  guerra  dal  suo  inizio 
fino  al  novembre  1917  scritta  da 
Colui  che  per  quasi  tre  anni  ebbe 
nel  pugno  le  sorti  dell’Esercito  e 
del  Paese. 

Due  volumi  in-8,  di  compiessi vé 
l6tèo  pagine,  con  3  grandi  carte  co¬ 
rografiche  : 

SETTANTA  Lire. 

Di  quest’opera  è  stata  fatta  un’e¬ 
dizione  di  200  esemplari  in  carta 
speciale.,  rilegati  e  numerati  .a  mano 
dal  numero  1  al  200. 

Lire  150. — 


D’imminenti-  pubblicaZio$e : 


Gabriele  D’Annunzio,  Notturno 
con  xilografie  di  Adolfo  De 
Karolis. 

Sem  Bfnelu,  Ali,  dramma  in  quat- 

.  Ettore  Romagnòli,  Il  libro  t Iella 
poesia  greca,  in-8,  432  pagine,  con 
18  illustrazioni  .fuori  testo» 
Roberto  Cantaluto,  Là  politica 
'  francese  da  Clemenceau  à  Millemnd. 
Edoardo  Susmel,  fio.  città  di  pas- 
,  ‘  sione :  Fiume  negli  anni  1914-192Ò. 
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a  cura  di  E.  CODIGNOLA 

EDOARDO  ZELLER 

Compendio  di  Storia 
di  Filosofia  Greca 

traduzione  di  V.  SANTOLI 
Volume  di  400  pagg.  -  L.  14.- 
Questo  compendio  destinato  in  mòdo 
speciale  ai  principianti  dà  un  chiaro  ed 
efficacissimo  quadro  del  contenuto  dei 
sistemi  filosofici  greci  e  del  loro  pro¬ 
cesso  di  svolgimento  storico,  senza  di¬ 
minuirne  le  caratteristiche  essenziali,  e 
fornisce  insieme  le  più  importanti  indi¬ 
cazioni  sulle  fonti  più  indispensabili  al¬ 
l’orientamento  degli  studenti. 

Opera  dunque  necessaria  ed  utile  a 
quanti  muovono  i  primi  passi  allo  stu¬ 
dio  del  pensiero  filosofico  greco,  e  che 
può  essere  letta  e  studiata  anche  fuori 
del  pubblico  cui  più  particolarmente 
sembra  indirizzata, _ 
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senta  diciottenne,  nel  1789,  in  uniforme  di  organista, 
essendo  egli  allora  al  servizio  dèi  principe  vescovo. 
A  vederlo  tutto  liscio  e  azzimato,  col  codino  intrec¬ 
ciato,  farebbe  pensare  a .  una  spiccata  tendenza  al-, 
l’eleganza.  Ma  già  nel  secondo  ritratto  rintracciato, 
riprodotto  da  una  miniatura  di  G.  von  Kngelgen,  a 
ventun  anno,  non  ha  pii  codino,  la  cravatta  è  scompo¬ 
sta  c  i  capelli  scendono  a  ciocche  disordinate  sulla 
fronte.  Ormai  le  non  liete  vicende  della  sua  vita  in¬ 
tima  ed  artistica  avevano  cominciato  ad  inasprire  il 
suo  carattere  per  natura  malinconico.  Sapida  è  la 
ascensione  verso  la  gloria,  ed  al  congresso  di  Vienna 
é  solennemente  proclamato  un  luminare  d’ Europa. 
Ma  fu  bagliore  fugacissimo,  le  condizioni  economiche 
si  facevano  gravi  e  imbarazzanti,  e  quando  si  trovò 
costretto  a  cedere  per  sottoscrizione  la  .«messa»  in 
«re»,  la  sottoscrizione  non  raccolse  che  sette  nomi. 
Entro  questo  periodo,  cioè  dal  1815  al-1823,  va  messo' 
un  ritratto,  di  Schroeder,  esistente  a  Berlino  :  è  uno 
dei  pochi  presi  di  profilo,  nel  quale  l’occhio  immobile 
e  le  labbra  strette  danno  la  flsonomia  speciale  del  sordo. 
È  di  questo  tempo  anche  una  bene  appropriata  cari¬ 
catura  del  lyser,  raffigurante  Beethoven  in  atto  di 
camminare,  di  cui  si  conserva  l’originale  nella  «  Gesell- 
schaft  der  Musikfreunde  ».  Essa  è  stata  disegnata 
nel. 24  ed  è  ritenuta  indovinatissima,  perché  il  musici¬ 
sta  camminava  curvo,  .rapido,  brusco, è  distratto. 
Altri  tre ,  ritratti,  posti  sotto  i  nostri  occhi,  sono  cosi 
differenti  tra  loro  che  dobbiamo  convenire  coi  bio¬ 
grafi,  pei  quali  nessuno  dei  moltiscimi  ritratti  tentati 
dai  pittori  risponde  ad  in’immagine  definitiva  e  inte¬ 
grale.  In  ogni  modo  coi  dati  dei  biografi  possiamo 
completare  il  volto .  del  grande  di  Bonn,  con  la  sua 
fronte  possente  e  vasta,  coi  capelli  neri  e  foltissimi, 
con-  gli  occhi  ardenti  di  una  forza  prodigiosa. 

*  Operai  d’at, tei  tempi.  —  Non  tutte  le  città  ita- 
Slianc  del  medioevo  conobbero  la' partecipazione  del- 
l’artigiaugto  alla  vita  politica,  né  confortano  con  l’e¬ 
sempio  della  loro  storiala  pretesa  degli  odierni  sinda¬ 
cati  che  contrastano  l’azione  statale.  C’  è  la  storia  di 
un’antica  e  gloriosa  repubblica  nostra  a  cui  il  Mo¬ 
menti  vorrebbe  richiamato  i’artigianato  politicante 
dei  nostri  giorni.  Egli  rammenta  nella  Nuova  Antolo¬ 
gia  che  le  Arti  di  Venezia  si  distinguono  da.  quelle  chef 
sorsero  e  si  rafforzarono  nelle  altre  città  italiane,  dove 
divennero  uno  dei  principali  fattori  della  costituzione; 
comunale-  Le  corporazioni  veneziane,  nate  e  cresciate 
in  un  luogo  dove  gli  aggruppamenti  sociali,  si  forma¬ 
vano  e  operavano  sotto  la  spinta  d’interessi  puramente 
economici,  sì  mantennero  ài  di  fuori  di  ogni  competi¬ 
zione  politica.  Lo  stesso  governo  vigilava  sospettoso 
affinchè  l’arte  non  trascendesse  dal  suo  carattere  esclu¬ 
sivamente  economico,  senza  alcuna  attiva  partecipa- . 
ziqne  alla  vita  politica  dello  stato  ;  ma,  d’altra  parte, 
vedeva  con  compiacenza  espandersi  nelle  consorterie  , 
delle  Arti  l’esuberanza  delle  forze  popolari.  I.  gover¬ 
nanti,  stimando  opportuno  guadagnarsi  con  benefizi 
coloro  ai  quali  avevano  tolto  l’autorità  politica,  non 
trascuravano  nessuna  occasione  per  migliorare  le 
sorti  degli  operai;  Le  Arti  erano  largamente  .favorite 
e  rispettate,  cosicché  il  figlio  di  un  patrizio,  i|.qualé. 
avesse  sposato  la  figlia  di  un  maestro  di  vetreria,  non 
perdeva  il  diritto  di  essere  ammesso  al  Maggior  Con- 
,  sigilo.  A  certe  Arti,  nel  loro  esercizio  moleste  ai  vicini 
0  dannose  all’igiene,  era  assegnata  umj  zona  lontana 
dal  centro  abitato,  studiando  altresì  di  preservare  la 
salate  degli  operai,  specie  di  quelli  che  per  l’età  fossero 
meno  resistenti  alle  fatiche.  Vietato,  generalmente  il 
lavori!  notturno  ;  e  sé  certe  industrie  mori  potevano 
fame  a  meno,  l’anno  lavorativo  era  ristretto,  eomè  nel» 
l’arte  dei  vetrai,  a  sette  mesi,  d  1  gennaio  all’agosto 
jn  cui  il  lavóro,  dandosi  il  cambio  agli  operai,  durava 
'd.i  giorno  e,  di  notte.  In  alcune  Arti  non  si  potevano 
ricevere  fanciulli  minori  di  otto  anni  ;  in  altre;  era  ri- 
gorosamenfe  proibito  obbligare  i  fanciulli  a  lavori 
faticosi  e  noeevoli  alla  salute.  Fin  dal  1271  le  consor¬ 
terie  veneziane,  concretando  per  prime  il  principio  della 
previdenza  e  del  mutuo  soccórso,  stabilirono  di  rivol¬ 
gere  una,  parte  delle  rendite  a  sollievo  dei  poveri  e 
degl’infermi.  Più  tardi  si  pensò  anche  alla  tutela  e  alla 
pensione  delle  vedove  è  degli  òrfani,  ed  alcune  Arti 
giunsero  a  istituire  particolari  ospedali  per  i  compa¬ 
gni  infermi. 

•*  Per  tt  MONUMENTO  A  Carlo  Porta.  — •  Siamo  in 
recrudescenza  di  celebrazioni  centenarie,  e  questa 
volta  non  si  tratta  »-  bisogna  confessarlo  —  né  di 
.Leonardo,  né  di  Raffaello,  né  di  Dante  ;  ma  per  Mi¬ 
lano  la  personalità  di  Carlo  Porta  è  troppo  cara  e 
troppo  indimenticabile  perché  non  meriti  un’eccezione. 

E  poi,  il  monuménto' esiste  già  sotto  forma  di  bozzetto, 
come  vivè  ancora  lo  scultore  vincitore  del  concorsp 
che  dovrèbbe  «  fare  con  bronzi  e  con  granito  »,  ,il 
■  monumento  che  la  giuria  «  allóra  »  ha  creduto,  suo  do¬ 
vere  di  scegliere  «  Allora  »,  època  in  cui  fu  .bandito  /il 
'  •  concorso,  eravamo'  nel  1905  ;  nel  1908  fu  fatta  la  mo¬ 
stra  dei  bozzetti  presentati,  fra  i  quali  furono  scelti 
i  sei  degni  di  cimentarsi  nel  secondo  appello  ;  e  final¬ 
mente  nel  maggio  del  1909  veniva  definitivamente 
-  dichiarato  vincitore  del  concorso  il  lavoro  del  Dressler. 

E  ci  furono  festeggiamenti,  fiere  di  beneficenza,  spet¬ 
tacoli  popolari  perchè  il  monumento  sorgesse  s] 
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cuore: 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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conforto  dei  milanesi.  Ma  l’aspettativa  vi¬ 
ra  delusa,  ed  oggi  è  lecita  la  domanda- del- 
può  lasciare  sfuggire  l’occasione 
del  centenario  del  Pòrta,  senza  che  il  sub  monumento 
trovi  modo  di  sorgere  in  Milano  ?  Manca,  '  è  vero  il 

colga  l’eredità.  Forse  l’ubicazione  allora  prescelta 
non  è  più  adatta;  ma  non  mancano  altri  Ottimi  ed 
acconci -siti,  dove  il  monumento  starebbe  bene,  come 
ad  esempio,  lungo  i  giardinetti  del  Bastione,  fra 
Porte  Venezia  e  Principe  Umberto.  Quel  chepiùcbnta, 
c’è  lo  scultore,  che  potrebbe  modificare,  secondo  le 
nuove  circostanze  di  luogo  il  primitivo  bozzetto  ; 
c’  è  poi  il  desiderio  iiu  tutti  i  buoni  ambrosiani  di  sa- 


e  flnahrif 


*  Rachei,  e  DE  Musset.—  Dalla  recente  commemo¬ 
razione  della  Rachel  alla  Comédle-Franciise  Les 
Annales  prendono  l’occasione  per  pubblicare  una  pa¬ 
gina  di  Jean  Moréas,  dove  son  raccontati  particolari 
quasligiioratiintornoallerelazionidelpoetaconl’attrice. 
La  stampa  d’occasione  aveva  già  rievocato  il  ricordo 
di  un  pranzo  offerto  agli  intimi  dalla  Rachel  all’, uscita 
di  una  rappresentazione  ;  ma  Ora  sappiamo  attraverso 
al  Moréas,  che  il  de  Musset  fu  a,  quella'  serata,  in  mezzo 
ai  più. ricchi  corteggiatori  dell’artista.  Questa,  passando 
la  sua  mano  fra  i  bicchieri,  destava  l’ ammirazione, 
dei  convitati  coi  riflessi  di  un  anello  di  gran  valore. 
A  un  tratto  le  venne  il  capriccio  di  metterlo  all’incanto 
e  sorpresa  che  il  De  Musset  non  partecipasse '{alla 
gara,  insistè  perché  facesse  anche  lui  la  sua  offerta. 

«  Io  vi  dono  il  mio  cuore  »  —  disse  il  poeta  —  e  l’arti¬ 
sta  con  un  gesto  d’entnsiasmo  si  tolse  dal  dito  l’anello 
e  lo  gettò  nelle  mani  del  candido  ammiratore.  Ma  la 
scena  più  curiosa  venne  dopo  il  pranzo,  perché  alle 
insistenze  del  poeta  che  non  voleva  prendere  sul 
Serio  la  burla,  resistette  la  donatrice  che,  prendendo 
un  atteggiamento  «drammatico  e  supplichevole  »,  im¬ 
plorò  con  queste  parole  :  «  O  poeta  se  io  vi  offrissi  que¬ 
st’anello  fina  sera,  dopo  aver  rappresentato  la  parte 
cHe  voi  dovete  scrivere  per  me,  avreste  il  coraggio 
di  rifiutarlo  ?  Ebbene,  il  mio  anello  vi  ricorderà  la 
promessa....  e  se  per  mia  colpa,  o  per  qualunque 
altro  caso  il  nostro  progetto-  andasse  a  vuoto,  voi 
mi  riporterete  l’anello  ed  iò  lo*riprenderò  ».  Il  poeta 

con  entusiasmo  al  dramma  promesso  ;  ma  il  tempo, 
che  quando  si  tratta  di  poèti  e  d’artisti  scolora  facil¬ 
mente  quei  primi  entusiasmi,  condusse  l’uno  e  l’altra  per 
opposte  vie.  La  Rachel  andò  a  raccogliere  allori  in 
Inghilterra  e  al  suo  ritorno  senti  con  amarezza  sulla 
bocca  del  poeta  l’elogio  di  una  giovane  commediante.,  • 
Allora  il  de  Musset  pensò  di  restituire  l’anello  ché  la 
Rachel  si -lasciò  rimettere  in  dito.  Passarono  quattro 
anni,  né  le  relazioni  si  erano  addolcite,  perché  fu  no¬ 
tata  qualche  frecciata  quando  l’attrice  inaugurava 
con  una  festa  la  casa  che  «'era  fatta  costruire.  Il 
poeta  le  dava  il  braccio  per  una  scala  un  po'  strétta, 
ed  avendo  urtato  nelle  vesti  della  donna,  senti  dirsi 
aspramente  :  «  quando  si  dà  il  braccio  a  una  dama 
si  guarda  dove  si  mette  i  piedi  »,  ma  non  si  scompose 
e  argutamente  replicò  :  «  quando  si  diviene  principessa 
e  si  fa  costruire  un  palazzo,  si  ordina  all’architetto  di 
fax  la  scala  più  larga». 

★  Carlo  Alberto  e  i  moti  del  ’2l.  —  Nuovi  docu¬ 
menti  adduce- Alessandro  Luziù  nella  Lettura  per  sfa¬ 
tare  l’odiosa  leggenda  del  tradimento  di  .Carlo  Alberto. 
La  maggiore  responsabilità  di  quei  moti  falliti  ricade 
sugli  elementi  èstremi  delle  dire  fazioni  in  contrasto: 
carbonari  e  reazionari.  I  primi  con  voluttà  settaria 
precipitarono  paese  ed  esercito  nell’abisso,  forzando 
la  mano  ai  liberali  più  temperati  :  i  conservatori,  dopo 


avere  sempre  ostacolato  ogni  provvida  riforma,  nel¬ 
l’ora  del  pericolo  si  Affrettarono  codardamente  a  ce¬ 
dere  senza  combattere,  abbandonando  a  se  stesso 
un  principe  inesperto  incapace  di  dominare  una  si¬ 
tuazione  aggrovigliala,  non  creata,  né  voluta  da  lui. 
Tutta  la  sua  promessa  si  ridueeva  alla  profferta  di  es¬ 
sere  «  mediatore  »  trai  re  e  liberali  ;  ma  non  s’ impe¬ 
gnava  a-seguire  un  partito  che  alterava  1  patti  fonda¬ 
mentali  ad  libitum,  degli  esaltati,  i  quali  cambiavano 
le  carte  in  mano  ai  fautori  della  costituzione  francese 
od  inglese.  La  rjcoslasuzione  di  quegli  avvenimenti 
quale  si  trova  in  un  Memoriale  del  Balbo,  ci  persuade 
in  modo  sicuro  che  il  famoso  colloquio  del  6  marzo 
non  potè  effettivamente  aver  la  portata  che  il  San- 
tarosa  e  la  tradizioni}- patriottica  gli  attribuirono.  Vi 
si  legge  Che  il  5  marzo  Carlo  Alberto  era  già  al  cor¬ 
rente  dei  giudizi  malevoli  e  minacciosi  Carbonari 
sul  conto  suo  e  che  il  p  marzo  dava  incarico  ai  capi¬ 
tani  d’artiglieria  Franzini  e  Bagnasco  «  di  dissuadere 
Collegno  dai  progetti  tìravaganti  »  che  aveva  in  capo. 
Nessuna  responsabflit3{può  quindi  attribuirsi  al  prin¬ 
cipe  di  Carjgnano  $e  ifpospiratori  lasciarono  prendere 
il  sopravvento  agli  Mement  i  più  sventati  e  più  torbidi, 
che  arrivavano  perflno|alla  diffusione  di  false  noti¬ 
zie  sull’esito  della  resjétenza  napotetana  alle  truppe 
austriache.  Questi  manifesti  redatti  in  malafede  con¬ 
tinuavano  il  sistema  (jei  falsi  inaugurato  in  Alessan¬ 
dria  fin  da  quando  si  era  diffuso  un  ordine  del  giorno 
che  a  nome  ed  incarico  di  Carlo  Alberto  pretende¬ 
rli'  campo  Omodei.  Quel 
i  vostri  .vessilli,,  correte 
3  quanto  è  prossimo 
suo  re,  ma  che  ha  giu- 
piuttosto  ohe  sopravvi¬ 
vere  ai  vostro  e  ai  suo  disonore  ».  L’Omodei  protestò 
di  non  essersi  mfii  sognato  di  spifferare  jm  siffatto 
ordine  del  giorno,  ài  quale  evidentemente  si  riferisce 
il  giuramento  con  ì.èùi  ftjarlo  Alberto  smentiva 
emanato  da  parte  sua  qualunque  scritto  comparso 
per  promuovere. ila  rivoluzione  con  indegno  abuso 


COA^MENTl  E  FRAMMENTI 

La  n  Casa  di  Dante  "  in  Giappone. 

Soltanto  all’inizio  dejfsecòlo  XX  il  Giappone  potè 
finalménte  conoscere  Dante,  per .  quanto  '  ancora  in 
modo  incompleto  perdi  la  tutt’oggi  non  esiste  alcuna 
traduzione  deila  Divinai  Commedia  in  lingua  giappo¬ 
nese  latta  dall’original®  italiano. 

Il  primo  che  abbia -vlamente  concorso  a  far  cono¬ 
scere  ed  apprezfiqre  Dante  in  Giappone  fii  £1  prof.  Bin 
Ueda,  professore  di. lettlratura  inglese  all’Università 
diTokjo  prima  e  pot  a  Suella  di  Kiotó.  Il  prof  Ueda 
scrisse  degli  studi'  generali  .sul  Poeta  sulla  sua  vita  e 
■sulle  sue  opete  che  raccolse  e  pubblicò(l)  nel  1901  in 
un  volume  intitoiàtóuiSHsei  Dante  cioè  Dante  il  poeta 
divino.  E  fu  questa  una.phbblicazione  geniale  ed  im¬ 
portante  che  ebbe  ufi  grande  e  meritato,  successo  : 

chiarezza  rivelato  In 
o  in  tal  modo,  spinti 
uso  il  divino  Poeta. 
Dante  crebbe  molto. 


manifesto  diceva:-.:» 
a  éircóndare  un  prifij 
trono  altrettanto  è  fie 
rato  di  soccombere  .q 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


ufi  grài 

la  prima  volta  Dante  fu 
Giappone  agli  studiesLché:  ve 

a  rivolgere  le  lor  giovani - 

Cosi  il  numero  dèglf.st 
Cominciarono  allora  ’ 
tari  speciali  assodiazf^hi  Iti  giovani  studiosi  che  desi¬ 
deravano  conoscer® {è'iperfetrare  Dante.  La  più  impor¬ 
tante  fra  queste  assqciit4oni  e  la  più  reputata,  sia 
per  la  serietà  degli  #ùdihe  per  la  durata,  fu  ccrta- 
quella  fondata  nel  1907  dal  prof.  Harukìci 
I  Toltjo,  i|  gipvaije  ed  erudito  letterata  giap- 


ogni  inserzioni 


^  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  * 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ _ non  vie  alcuna  differenza  di  valore 

^  Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
*  La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 
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ponesè  da  qualche  tèmpo  fissato  a  Napoli  ove  recen¬ 
temente  iniziò  una  geniale  rassegna  dell’arte  e  della 
vita  dell’  Estremo  Oriente,  la  Rivista  eSakurd». 

Questa  associazione  venne  chiamata  Dante-  Toskokan 
cioè  «  Casa  di  Dante  ».;  ad  essa  si  ascrissero  professori 
di  Università;  preti  buddisti  e  cristiani  e  parecchi  gior- 

La  sede  era  a  Tokjo,  nella  casa  stessa  del  prof.  Shimoi 
ove  egli  aveva  già  raccolto  a  proprie  spese  le  opere' 
dantesche  nell’  originale  e  hi  molteplici  traduzioni, 
i  commenti  principali  e  gli  studi  danteschi  pubblicati  ' 
in  Europa  ed  America. 

I  soci  si  radunavano  regolarmente  due  volte  al  mese 
e  poiché  nessuno  comprendeva  la  lingua  italiana  veni¬ 
va  adoperato  cóme  testo  la  traduzione  in  versi  in  in¬ 
glese  del  Longfellow.  Ognuno  dei  soci  non  si  doveva 
però  limitare  al  testo  di  Longfellow,  ma  doveva  stu¬ 
diare  da  sé  uno  o  due  lavori,  tutti  differenti  l’uno  dal¬ 
l’altro,  di  quelli  posseduti  dall’associazione,  e  riferire 
sopra  un  dato  punto  della  Divina  Commedia  che  ve¬ 
niva  di  volta  in  volta,  in  ogni  seduta,  preventivamente 
fissato  per  la  seduta  successiva.  Oltre  ai  soci  potevano 
pure  intervenire  alle  sedute  o’  prendere  parte  anche 
alla  duscussione  studiosi  non  soci.  In  tal  maniera 
andò  sempre  più  diffondendosi  ed  aumentando  l’in¬ 
teresse  e  l’amore  allo  studiò  .della.  Divina  Commedia 
ed  in  ogni  riunione  alla  «Casa  di  Djmte»  del  prof. 
Shimoi  cresceva  il  numero  degli  studiosi  dantofili. 

II  guaio  però  della  mancanza  di  qualcuno  che  cono¬ 
scesse  la  lingua  italiana  e  fosse  in  grado  .di  leggere  e 
comprendere  il  testo  Originale  si  faceva-  sentire  sem¬ 
pre  più  forte,  tanto  che  1  soci  persuasero  il.prof.  Shimoi 
a  imparare  l’italiano  frequentando  il.  corso  di  lingua 
italiana  che  da  poco  tempo  allora  era  stato  iniziato 
alla  «  Gaikgkugó-gakko,  »  o  «  Scuola  delle  lingue  estere  » 
di  Toltjo,  da  un  giovane  veneto  già  allievo  della  Scuola 
'Superiore  di  Còmmerció  di  Venezia  il  prof.  limo  Pa¬ 
storelli. 

L’amore  allo  stùdio  di  Dante  andava  sempre  più 
diffondendosi  e  con  questo  si  faceva  più  vivo' il  desi¬ 
derio  di  avere  una  traduzione  della  Divina  Commedia 
in  lingua  Giapponese.  Cosi  si  ebbero,-  a  tutt’oggi,. 
quattro  traduzioni,  delle  quali  però  neanche  una  fatta 
dal  testo  italiano,  ma  tutte  da  traduzioni  inglesi  o 
francesi.  La  prima  è  comparsa  nel  1909  per  opera  del 
pròg.  H.  Tamagawa  che  studiò  'e  si  laureò  in  una  Ufii- 
versità  degli  Stati  Uniti  d’America.  Un’altra  è  quella 
di  M.  Nakayaina,  pubblicata  pure  a  Tokjo  in  tre  vo¬ 
lumi  con  belle  riproduzioni  delle. illustrazioni  del 
Botticelli,  negli  anni  1916-17-18. 

La  terza  edita  a  Tokjo  nel  ,1916  è  opera  di  una 

(11  Edito  a  Tokjò  presso  Kinkòdò  1901  in  16 
pag.  381. 


Concorso  per  una  Novella 

d’argomento  Alto-Atesino  o  Trentino 

—  PREMIO  L.  1000  =L 
Termine  utile:  31  Agosto  1921. 

Chiedere  informazioni  alla  Rivista 
«  Alto  Adige  »  Bolzano,  Raingasse  11. 


Società  di  Giovani  studiosi  «  K drtio  tmngaku  JL, 
kyk-kaima  »  ed  è  priva  di  qualsiasi  valore,  perché  venne- 1 
fatta  senza  comprendere  il  significato  dei  versi  dàh-'a 
teschi  I  ! 

La  quarta,  che  è  la  migliore  per  quanto _ 

completa,  è  quella  fatta  dal  prof.  Bin  Ueda  che  lasciò! 
morendo  1  manoscritti  frammentari  non  si 
borati  completamente.  Pubblicata  a  Tokjo  nel  1909. 
è  certamente  la  migliore  e  la  pili  autorevole. 

11  prof.  Shimoi  dopo  aver  frequentato  il  co 
taliano  alla  Scuola  di  Lingue  Estere  dì  Tokjo,  pu  . 
sigilo  dei  soci  della  «Casa  di  Dante»  che  vedevi 
la  necessità  di  avere  uno  che  facesse  loro  comprender 
e  -gustare  tutte  lp  bellezze  ed  i  pregi  della  Divina  Com¬ 
media,  nel  testo  originale,  nel  1915  venne 
ove  trovasi  ancora. 

La  «  Casa  di  Dante  »  per  la  partenza  del  suo  fonda- i 
tore  venne  cosi  temporaneamente  chiusa  ecl  attendò! 
il  ritorno  in  Giappone  del  prof.  Shimoi. 

Il  quale  sta  sempre  studiando  e  lavorando  per  com¬ 
piere  la  prima  traduzione  della  Divina  Commedia  dal¬ 
l’originale  italiano  direttamente  ih  lingua  giapponese-, 
Lavoro  veramente  immane  ed  improbo,  ma  assoluta- 
mente  necessario  perché  venga  conosciuta  ed  apprezzi 
zatà  nel  suo  incommensurabile  valore  la  Divina 
Commedia,  anche  nel  Giappone,  ove  gli  studi  dante¬ 
schi  potranno  avere  in  seguito  a  ciò  un  grande  im- 
Pulso- Giovanni  Bernardi. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 

'Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.- 
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L’8°  Congresso 
geografico 
italiano 

Fra  giorni  si  adunerà  in  Firenze  l’Ot¬ 
tavo  Congresso  dei  Geografi  italiani.  Oc¬ 
corre  che  Firenze  sì  prepari  a  degnamente, 
accogliere  questi  che  sono  forse  fra  i  piu 
misconosciuti  e  fra  i  più  meritevoli  de¬ 
gli  studiosi  italiani  :  giacché,  se  da  un 
lato  la  simpatia  del  pubblico  sembra 
dimenticarli  come  naturale  conseguenza 
del  cosi  scarso  favore  che  hanno,  presso 
la  moltitudine  dei  cittadini,  i  loro  studi, 
—  d’altro  lato  questi,  molto  spesso,  esco¬ 
no  dai  limiti  della  scienza  pura  ma,  di¬ 
rettamente  o  no,  offrono  basi  positive 
sulle  quali  fondare  le  ragioni  di  una  mag¬ 
giore  ricchezza  ed  espansione  del  Paese. 
Per  quanto,  infatti,  la  geografia  è  scien¬ 
za  viva  e  attiva  ed  attivamente  operan¬ 
te,  e  tanto  essa  è  ignota  o  vilipesa  o 
trascurata  anche  dalle  cosi  dette  persone 
colte. 

La  guerra  aveva  interrotta,  come  tante 
altre  iniziative,  anche  la  bella  tradizione 
dei  congressi  geografici  :  tanto  più  sim¬ 
patica,  questa,  in  quanto  non  si  riattacca, 
direttamente  almeno,  a  nessuna  stabile 
istituzione,  ma  si  tramanda,  con  un 
certo  spirito  di  indipendenza  e  di  irrego¬ 
larità,  per  mezzo  di  poche  persone,  le 
quali,  soltanto,  sono  il  sottile  filo  pel 
quale  un  congresso  si  lega  al  successivo. 

L’ultimo  adunò  tutti  i  géografi  ita¬ 
liani  e  mólti  simpatizzanti,  dieci  anni 
fa,  a  Palermo.  Bari  era  la  sede  designata 
per  quello  successivo  ;  ma  l’ondata  vio¬ 
lenta  della  grande  guerra  travolse  anche 
il  poco  che  si  era.  già  cominciato  a  preor¬ 
dinare.  Oggi  occorreva  non  tardare  ol¬ 
tre  a  far  resuscitare  la  bella  tradizione  ; 
e  Firenze  se  ne  è  fatta  banditrice. 

Ed  a  Firenze  accorreranno,  d’ogni  parte 
d’ Italia,  i  geògrafi  italiani,  non  solo  pel 
desiderio  di  rivedere  -vecchi  amici  e  col- 
leghi,  coi- quali  discutere  le  più  urgenti 
necessità  del  nostro  insegnamento  e 
scambiare  le  primizie,  quasi,  dei  nostri 
studi  più  recenti.  Firenze,  è  pur  sempre 
la  tittà,  nella  quale  gli  séùdiosi  possono, 
in  una  perfetta  calma  serena,  —  bolsce¬ 
vismo  permettendo,  —  procedere  nelle 
loro  ricerche  ;  ed  è  pur  sempre  la  città 
che,  nel  campo  della  geografia,  conserva 
tesori  di  libri  e  di  carte,  e,  pur  nel  gene- 
pale  spirito  di  scettica  apatia  dei  suoi 
abitanti,  ha  tramandato  da  secoli,  fino  ai 
giorni  nostri,  fin.  la  tradizione  dei  viaggi 
esplorativi  in  regioni  lontane,  e  quindi 
ha  visto  formarsi,  oggi,  anche  una,  —  di¬ 
rei,  —  mentalità  coloniale,  per  la  quale 
istituzioni  e  società  vanno  sorgendo,  qui, 
le  quali  mirano  ad  una  espansione  ita¬ 
liana  oltre  i  confini-delia  Patria 


E  in  molti  è  ancora  vivo  il  ricordo  di 
quel  memorabile  Terzo  Congresso  dei 
geografi  italiani,  che  in  Firenze  si  adunò 
ventidue  anni  fa,  quasi  per  portare  un 
omaggio  alla  memoria-  di  Paolo  Dal 
Pozzo  Toscanelli  e  di  Amerigo  Vespucci, 
dei  quali,  esploratori  e  toscani,  ricorre¬ 
vano  allora  onoranze  solènni  tributate 
dalla  intera  città.  Il  Congresso  divenne 
allora,  naturalmente,  come  il  fulcro  di 
tutte  le  onoranze,  e  Giovanni  Marinelli 
ne  fu  l’animatore,  come  la  sua  gran 
mente  ed  il  suo  gran  sapere  e  il  suo  infi¬ 
nito  spirito  di  sacrificio  soltanto  a  Lui 
permettevano.  Si  che,  ricordando  quel 
memorabile  congresso,  non  è  possibi¬ 
le,  - —  nemmeno  a  chi,  come  me,  moveva 
allora  soltanto,  i  primi  timidi  passi  sulla 
lunga,  infinita  via  della  scienza,  — -  di¬ 
sgiungere  un  ricordo  riconóscente  verso 
questo  grande  maestro,  che  ha  fondato 
saldamente  le  basi  della  moderna ,  geo¬ 
grafia  italiana,  e  in  tutta  Italia  ha  spàrso 
i  suoi  scolari  fedeli. 

Se  allora,  però,  il  Congresso  geogrà¬ 
fico  si  adunò  é  si  svolse  —  però  anche 
primeggiò,  —  nella  occasione  delle  ono¬ 
ranze  solènni  che  Firenze  voleva  tribu¬ 
tare  ai  suoi  totani  e  gloriosi  cittadini,  — 
oggi  l’Ottavo  Congresso  si  preannunzia 
come  una  affermazione  in  sé  stessa  e  per 
sé  stessa  vitale.  Ne  fa  sicuri,  se  non  al¬ 
tro,  il  fervore  degli  organizzatori  :  primo 
il  generale  Vacchelli,  che  nella  direzione 
dell’-  Istituto  Geografico  Militare  ha  por¬ 
tato  tutto  il  suo  spirito  di  organizzatore, 
finito  ad  una  palese  larghezza  di  vedute, 
accanto  al  quale  anima  di  tutto  è 
Olinto  .'Marinelli,  degno  figlio  e  succes¬ 
sore  del  padre,  e  aiuto  impareggiabile  è 
il  generale  De  Chaurand,  i  cui  precèdenti 
geografici  sonò  ben  noti  ed  apprezzati 
per  lo  meno  a  tutti  gli  africanisti  d’  1- 


Fra  pochi  giorni,  dunque,  si  aprirà 
l’Ottavo  Congresso  geografico  italiano.  Ed 
ai  convenuti  non  si  preparano  soltanto 
le  accoglienze  cortesi  di  vecchi  amici  e 
colleglli,  e  le  consuete  sedute  nelle  quali 
le  questioni  scientifiche  e  le  didattiche 
e  le  economiche  e  le  coloniali  possono 
.essere  dibattute  e  discusse;  ma  si  pre¬ 
parano  anche  delle  mostre,  intelligente¬ 
mente  Ordinate,  di  tutti  quei  tesoli  di 
antica  cartografia  che  le  nostre  bibliote¬ 
che  conservano,  certamente  ignoti  ai  più 
degli  studiosi  e  a  tifiti,  —  si  può  dire, 
— ■  i  nostri  stessi  concittadini.  E  si  pre¬ 
para  anche  una  esposizione  dell’attività 
editoriale  italiana  in  fatto  di  opere  più 
o  meno  direttamente  geografiche,  e  una 
raccolta  di  vedute  panoramiche,  le  quali 
attesteranno  la  meravigliosa  attività  e- 
splorativà  degli  Italiani  moderni  nelle 
massime  regioni  montuose  della  terra  : 
dal  Sant’  Elia  al  Ruvenzori,  dal  Caucaso 
al  Caracorùm  ed  all’  Himàlaya.  E  si 
prepara  infine  una  escursione,  che  per 
San  Gimignano  e  Volterra  li  condurrà  a 
Larderello  e  a  Populonia,  poi  per  i  colli 
livornesi  e  Fucecchio  di  ritorno  alla  no¬ 
stra  città  ;  mostrando  cioè,  non  solo  al¬ 
cune  delle  più  caratteristiche  zone  del 
tipico  paesaggio  toscano,  ma  le  tracce  o 
le  stimmate  ò  le  imprese  di  tre,  almeno, 
forme  diverse  della  civiltà  nostra,  —  dei 
tempi  antichi,  delle  età  di  mezzo,  dei 
giorni  attuali. 

Però  altri  scopi,  —  che  non  sieno 
quelli  più  facilmente  palesi  —  deve  a- 
vere,  e  raggiungere,  questo,  congresso 
.  ormai  vicino.  Deve  cioè,  —  secondo  il 
mio  pensiero,  —  avvicinare  un  poco  più, 
assai  di  più  di  quanto  già  non  sia,  i  geo¬ 
grafi  ed  i  cittadini  italiani.  La  geografia 
non  deve  ormai  più,  ai  giorni  che  corrono, 
essere  considerata  come  qualcosa  di  su¬ 
perfluo  e  di  inutile:  tanto  superflua 
e  tanto  inutile  da,  —  diciamo  pure  la 
parola  vera,  —  disprezzarla  o  sorriderne 
con  una  cert’àrià  di  superiorità  scettica 
o  di  ignoranza  ingènua.  Gli  italiani,  —  ' 
parlo  di  quelli  che  più  sono  lontani  da¬ 
gli  studi,  —  devono  sapere,  devono  con¬ 
vincersi  che  la  geografia  non  consiste  nelle 
nude  e  povere  e  noiose  enumerazioni  di, 
nomi  e  di  cifre,  come  il  volgo,  e  non  sol¬ 
tanto  il  volgo,  crede  :  studia  fatti  e  fe¬ 
nomeni,  non  solò  fisici  ma  umani,  ed  i 
loro  mutui  rapporti,  e  in  questo,  mentre 
essa  è  perenne  focolaio  di  idee,  compe¬ 
netra  tutta  quanta  la  nostra  vita  mo¬ 
derna,  degli  individui  dei  cittadini  delle 
nazioni,  e  degli  stati.  E  gli  Italiani,  — 
parlo  ora  invece  di  quelli  che  hanno  co¬ 
munque  una  cultura  non  mediocre,  ,■ — 
devono  convincersi  non  solo  di  queste 
prime  verità,  ma  della  necessità  impel¬ 
lente,  —  non  dico  pel  progresso  della 
nostra  scienza,  ché,  grazie  a  Dio,  essa 
procede  in  Italia  viva  e  gloriosa  come 
altrove,  ma  pel  vantaggio,  mediato  ed 
immediato,  del  nostro  Paese,  —  convin¬ 
cersi  della  necessità  impellente  che  agli 
studi  geografici  sia  dato,  nelle  scuole 
italiane,  un  ritmo  ben  pivi  vigoroso  e  più 
ampio. 


Ma  d’altra  parte,  anche  i  geografi  deb¬ 
bono,  essi  pure,  muoversi  verso  la  molti¬ 
tudine  dei  concittadini  che  li  misconosce 
o  non  li  conosce  Addirittura.  Non  basta 
lamentare  eternamente  questa  ingiusta, 
questa  dannosa  posizione  che  la  geogra¬ 
fia  ha  in  Italia  ;  e  non  basta  eternamente 
formulare  gli  stessi  stereotipati  voti  e 
memoriali,  che  lasciano  bellamente  il 
tempo  che  trovano.  Bisogna,  invece,  di¬ 
rettamente  convincere  i  cittadini  della 
utilità,  della  necessità  dei  nostri  studi, 
e  mostrare  quanto  fàscino  possano  eser¬ 
citare  anche  su  chi  non  li  professi.  Si 
scenda,  un  poco  più  di  quanto  non  fac¬ 
ciamo,  dalle  nostre  cattedre, per  mischiarsi 
alla  gente,  con  tutti  i  mezzi  :  con  con¬ 
ferenze  con  articoli  con  libri,  per  adulti 
per  ragazzi  anche  per  bambini,  non  pe¬ 
santi  e  non  troppo  sapienti,  ma  semplici 
e  piani,  anche  divertenti.  Si  pensi  anzi, 
prima  che  ad  altri,  proprio  ai  bambini  : 
se  questi  prendono  interesse  a  racconti  di 
argomento  geografico,  nei  quali  entri  ma¬ 
gari  un  po’  di  fantasia,  —  più  tardi,  fatti 
più  grandi,  cercheranno  almeno  i  libri 
di  viaggi  veri,  —  e  più  tardi  ancora,  fatti 
ormai  uomini,  cercheranno  magari  quelle 
opere,  dalle  quali  potersi'  Tender  ragione 
di'  fatti  e  di  fenomeni  intravisti  nelle 
letture  giovanili.  Sarà  un  lavoro  lento  e 
paziente,  ma  è  senza  dubbio  necessario. 

Se  cittadini  e  geografi  nel  prossimo 
congresso  potranno  un  poco  mescolarsi 
insieme,  questo  sarà  il  resultato,  secóndo 
me,  più  importante  :  l’inizio  di  una  «co¬ 
scienza  »  geografica  italiana, 

13  marzo  1921. 

Giotto  Dainelli. 


~ig.  Prof.  Gioele  Soleri 
Vittoria, 


D 


Anno  XXVI,  N.  13. 


SOMMARIO 


,  27  Marzo  1921. 


L  VI11  9°ngr®sso  geografico  Italiano,  Giotto  Dainelli. —  Alla  vigilia  del  centenario  napoleonico,  i  cimeli  di  Murai 
pigliano  il  volo...,  Giuseppe  Lippariki.  —  Francesco  Crispi  letterato,  Arturo  Pcmieati.  . —  Vecchi  seminatori  d’odio  di 

classe,  Niccolò  Rodolico.  —  Romanzi  esotici.  Luigi  Tonelli.  —  Marginalia  :  E.  L.  Morselli,  Gaio.  —  Gli  amici  del  libro. _ 

il  culto  di  Dante  e  gli  anglo-sassoni.  —  La  pubblica  istruzione  nella  Colonia  Eritrea.  —  Quattro  Unni  di  sovversivismo  Goliardico  _  Gli 

artisti  nel  mondo  galante.  —  La  celebrazione  di  Trieste  italiana. 


Alla  vigilia  del  cen¬ 
tenario  napoleonico 
i  cimeli  di  Murat 
pigliano  il  volo.... 

Il  furto  dei  cimeli  muratiani  e  di  altri 
preziosi  oggetti .  {jireziosf ,  doppiamente, 
come  materia  e  coinè  ^significato)  scom¬ 
parsi  in  un  pomerìggio,  dalle  quattro 
alle  sei,  dalle  vetrine  del  Museo  del  Ri¬ 
sorgimento  di  Bologna,  si  presterebbe 
a  molte  e  dolenti .  considerazioni  sulla 
colpevole  leggerezza  con  la  quale  tanti 
tesori  d’arte  e  di  storia  restano....  incu¬ 
stoditi  nelle  gallerie  e  nei  musei.  Si  pensa 
di  aver  le  traveggole,  quando  nei  gior¬ 
nali  cittadini  si  legge  che  un  inserviente 
del  Museo,  oggi  arrestato  come  sospetto 
di  complicità  coi  ladri,  sia  un  tale  con¬ 
dannato  più  volte  per  fiuto.  «  In  veste 
di  pastor  lupi  rapaci......  Quest’anno 

sono  più  che  mai  appropriate  le  citazioni 
dantesche.  E  quanto  alle  meravigliose 
reliquie  della  vita  e  del  fasto  di  Gioa¬ 
chino  Murat  —  invidiate  a  Bologna  dai 
più  illustri  direttori  delle  grandi  colle¬ 
zioni  napoleoniche  francesi,  —  è  bensì 
vero  che  esse  erano  chiuse  in  quella  che  i 
giornali  hanno  chiamato  una  cassaforte; 
ma  non  sarà  inutile  aggiungere  che  le 
pareti  della  medesima  erano  di  lamiera 
e  di  vetro.... 

Io  ho  motivo  di  credere  elle.  Fulvio 
Cantoni,  il  benemerito  direttore  del  Mu¬ 
seo,  abbia  più  volte  cercato  di  assicurare 
ai  suoi  cimeli  una !  maggior  sicurezza  ; 
ma  le  amministrazioni  che  si  sono  suc¬ 
cedute  in  questi  ultimi  anni  nella  Comune 
(noi  bolognesi  diciamo  così,  nel  femmi¬ 
nile)  hanno  mostrato  di  essere  ogni 
volta  meno  rispettose  dell’arte  e  della 
storia,  dal  famigerato  allargamento  di 
via  Rizzoli  aliièbentissimo  orribile  scem¬ 
pio  della  base  deU’Asinellà  trasmutata 
in  botteghe  di  stoffe  con  illuminazione 
«a.  giorno»  di.  pessime  gusto. 

Comunque,  la  ftcom;  arsa  di  quegli  og¬ 
getti  che  forse  non  saranno  trovati  più 
e  finiranno  fusi  nel  crogiuolo,  come  qual¬ 
che  giornalista  ingenuo,  ha'  creduto  di 
suggerire  ai  ladri  che  per  caso  non  ci 
avessero  pensato,  è  stato  per  i  buoni 
petroniani  un  motivo  di  sincera  coster¬ 
nazione.  Bologna  è  una  delle  più  napoleo¬ 
niche  fra  le  città  italiane  ;  e  quanto  al 
Murat,  noi  lo  considerammo  un  po’ 
nostro,  da  quando .  Letizia,  sua  figlia, 
sposò  un  nobile  bolognese,  e  Vincenzo 
Vela  gli  scolpì  l’insigne  monumento  nella 
Certosa,  e  le  reliquie  della  sua  grandezza 
vennero  ad  arricchire  Una  sala  del  no¬ 
stro  Archiginnasio, 

Non  vi  è  nessuno!  a  Bologna,  giovane 
o  vecchio,  ignorante» o  erudito,  incredulo 
o  credente,  che  non  si  sia  qualche  volta 
soffermato  davanti  alla  snella 'figura  del 
Re  cavalleresco  e  cavaliere,  figurato  nel 
centro  del  grande  Colombario  del  Mar¬ 
chesini,  snello  nella,  ficca  divisa  napo¬ 
leonica,  nell’atto  di  salire  a  cavallo  e 
partire  per  una  delle,  cariche  famose. 
Attraverso  la  scultura  energica  del  Vela, 
egli  è  divenuto  perjnoi  una  figura  fa¬ 
migliare.  • 

La  profanazione  è  accaduta  proprio 
quest’anno,  nell’occasione  del  centena¬ 
rio  della  morte  del  suo  grande  cognato. 

È  gran  fortuna  che  i  ladri  non  possano, 
neppure  nella  più  bum  delle  notti,  por¬ 
tarsi  via  anche  la  Villa  Aldini,  la  quale 
sull’alto  còlle  dell’Osservanza  simula  un 
tempio  greco  dalleLgr.andiose  colonne, 
proprio  là  di  dove  lakf adizione  vuole  che 
Napoleone  abbia  a  lungo  ammirato  uno 
dei  più  bei  panorami|del  mondo....  E  per 
desiderio  dell’  Imperatore,  e  per  pecunia 
di  Antonio  Aldini;||  Giovanni  Battista 
Martinetti  e  Giuseppe?  Nadi  costruirono 
il  bello  edificio  che  da  ogni  parte  si  vede 
dominare  la  città  dall’alto. 

Letizia  Murat,  figlia  del  re  Gioachino, 
aveva  sposato  un  gentiluomo  bolognese] 
il  conte  Guido  Taddeo  Pepoli.  Per  '  vo¬ 
lontà  di  lei  e  di  Carolina  Bonaparte,  so¬ 
relle  di  Napoleone,  gli  eredi  —  anzi  le 
Credi,  poiché  ella  ebbe  tre  figlie,  la  con- 
tessa  Carolina  Tattini,.  donna  Elisabetta 
Ruspoli,  e  la  .contessa  Paolina  Mosti 
Trotti-Estense  —  consegnarono  al  Co¬ 
mune  di' Bologna  quelle  che  erano  le 
ricche  reliquie  di  un  regno  fastoso  e  di 
una  età  scomparsa.  Non  si  può  dire  che 
il  depositario  si  sia  mostrato  troppo  ze¬ 
lante  custode  di  quei  ■'tesori. 

Tesori  non  è  una  parola  eccessiva.  La¬ 
sciamo  stare  il  valore  commerciale  del¬ 
l’oro  e  della  madreperlà,  che  pure  ar¬ 
riva  a  toccare  il  milione.  Ma  quello  che 
non  è  apprezzabile  e  chie  nessuno  potrà 
ricostituire,  è  il  valore  stòrico  degli  og¬ 
getti  :  la  sciabola  del  Re  ;  la  scimitarra 
diamantina  ch’egli  portava  ad  Aboukir  ; 


il  Gran  Collare  in  oro  dell’Ordine  delle 
Due  Sicilie  ;  il  Gran  Cordone  dell’Ordine 
della  Corona  Ferrea  del  regno  d’  Italia  ; 
la  spada  donatagli  da  Napoleone  ;  la 
spada  e  il  cinturone  offertigli  dalla  città 
di  Parigi.  Erano,  inoltre,  opere  rarissime 
di  oreficeria  moderna  ;  e  anche  sotto  il 
rispetto  dèllarte,  ,la  loro  perdita  è  delle 
più  gravi. 

Il  cinturone  e  il  collare  sono  stati 
rubati  senz’aìtra  manomissione  ;  ma  gli 
altri  oggetti  sono  stati  rovinati  e  spez¬ 
zati  per  portarne  via  solamente  le  partì 
di  metallo  fine.  Il  furto  è  dunque  stato 
opera  di  malandrini  volgarissimi,  at¬ 
tratti  soltanto  dalla  facilità  con  la  quale 
era  possibile  intascare  bei  pezzi  d’oro 
massiccio  e  medaglie  preziose.  Se  la  ba¬ 
checa  muratìana  veniva  rivestita  la 
sera  di  una  protezione  di  metallo  che 
i  ladri  non  hanno  troppo  faticato  a 
sforzare,  le  altre  bacheche  non  avevano 
e  non  hanno  altro  riparo  che  un  fragile 
vetro  ;  così,  è  stato  troppo  facile  rubare 
altre  reliquie  importantissime,  come  i 
medaglieri  e  le  decorazioni  di  Gioachino 
Pepoli.  Se  i  ladri  fossero  stati  più  intel¬ 
ligenti,  avrebbero  potuto  asportare  mol¬ 
te  memorie  che,  per  non  essere  d’oro 
o  d’argento,  non  hanno  meno  valore. 
Ma  non  tutto  il  male  sarà  venuto  per 
nuocere,  e  forse  lo  scandalo  non  sarà 
stato  inutile,  se  i  nostri  reggitori-  si 
persuaderanno  ad  accordare  più  affet¬ 
tuòse  cure  al  Museo  del  Risorgimento, 
e  intanto  a  trovargli  una  più  degna  sede. 
Il  cortile  del  Museo  Civico  è  un  delizioso 
angolo  di  pietre  e  di  verde,  con  la  fontana 
’  chioccolante  e  i  portici  tappezzati  di  lapidi 
antiche.  Ma  le” salette  che  si  allungano 
di  fianco  al  porticato  sono  poche,  e  scar¬ 
se,  e  male  illuminate  ;  gli  oggetti  vi  sono 
ammonticchiati  un  po’  alla  rinfusa,  senza 
che  il  solerte  Direttore  possa  rimediare 
come  •  sarebbe  il  suo  volere  ;  e  la  sorve¬ 
glianza,  come  si  è  veduto,  non  era  pro¬ 
prio  perfetta. 

Non  si  può  dire  che  in  Bologna  il  cen¬ 
tenario  napoleonico  sia  stato  commemo¬ 
rato  -troppo  degnamente.  Eppure,  Bo¬ 
logna  è  piena  di  memorie  e  di  tradizioni 
bonapartesche,  napoleoniche  e  mura- 
tiane.  Proprio  in  questi  giorni  Ugo  Lenzi, 
un  appassionato  ed  erudito  studioso  di 
Napoleone,  ha  pubblicato  un  vario  e 
piacevole  volume,  desunto  da  giornali, 
cronache,  memorie  locali,  su  Napoleone 
a  Bologna  (Zanichelli).  Come  Bonaparte, 
il  còrso  fatale  ci  era  venuto  due  volte, 
nel  1796  e  nel  1797  1  come  imperatore, 
ci  tornò  nel  1805  con  Giuseppina,  e  ci’ 
stette  dal  21  al  26  di  giugno,  partendo 
■  poi  improvvisamente,  non  si  sa  per 
quale  motivo.  Allora,  J  bolognesi  gli  fe¬ 
cero  grandi  feste,  talché  la  baldoria  dei 
.  divertimenti  e  delle  ricche  imbandigioni 
continuò  ancóra  per  alcuni  giorni  dopo 
la  partenza  degli  ospiti  augusti.  Ma  se 
l’ombra  di  Napoleone  dovesse  oggi  ri¬ 
tornare  dagli  eterni  silenti,  io  credo  ch’e¬ 
gli  non  sarebbe  tròppo  contento  ‘del  co¬ 
me  i  bolognesi  d’oggi  hanno  conservata 
là  .rsu^.  effige  imperiale,  scolpita  in  un 
magnifico  cammeo  sulla  guardia  della 
spada  .ch’egli  stesso  aveva  donata  al 
cognato.  Ma  così  passano  le  glorie  del 
mondo,  e  la  noncuranza  e  l’ingordigia, 
degli  uomini  ne  disperdono  fin  le.reliquie, 
Giuseppe  Lipparini. 

Francesco  [rispi  letterato 

Francesco  Crispi  letterato,  quale  ce  lp 
ha  presenlato  testé  Guido  Bustico  -nei 
volumetti  XXI-XXI1,  2»  serie,,  della 
Biblioteca  Rara  diretta  da  A.  Pelliz;zari 
ed  edita  dal  Perrella,  s’ identifica  con 
Francesco  Crispi  giornalista,  nei  limiti 
della  sua  giovinezza,  non  solo  di  gior¬ 
nalista  ma  di  uomo,  O  meglio  il  suo 
giornalismo  di  allora,  come  la  massima 
parte  del  pubblicismo  periodico,  contem¬ 
poraneo,  s’ identificava  con  la  lettera¬ 
tura  :  urla  vaga  denominazione  questa, 
che  in  quei  fogli  lontani  troviamo  in¬ 
carnata  via  via  in  una  poesia,  in  un 
excursus  storico,  in  un  cenno  critico,  in 
una  cronaca  interessante.  Politica,  nulla 
o  quasi  :  ed  ecco  perch?  essa  politica, 
bandita  dalle  trattazioni  esplicite  in 
virtù  dei  paterni  regimi  degni  general¬ 
mente  della  benevola  protezione  au¬ 
striaca,  s’ insinua  poi  copertamente  nelle 
materie  estranee,  lievitandole  di  quando 
in  quando  con  un’allusione  generosa  o 
con  un  palpito  patriottico.  Questa  è  una 

delle  ragioni  per  le  quali  è  opportuno 
ritornare  sul  volumetto  del  Crispi,  an¬ 
che  dopo  il  cenno  che  ne  diede  il  Mar- 
picati  nel  n.  9  del  Marzocco  l’anno  pas¬ 
sato. 

Ma  insomma,  scorrendo  questi  scritti 
che  il  Ciispi,  con  molti  altri,  sparse  nelle 
tre  annate  dell’  Oreteo  da  lui  fondato  e 


diretto  a  Palermo  fra  il  1839  e  il  '41,  e 
cioè  fra  i  vènti  e  i  ventidue  anni,  non  ne 
abbiamo  certo  un*  impressione  di  batta¬ 
glia,  non  ne  cogliamo  echi  di  conflitti 
ideali  o  fremiti  di  apostolato  nazionale. 
Il  giovine  siciliano  vi  scrive  di  tutto  un 
po’,  con  un  eclettismo  che  direi  profes¬ 
sionale,  se  poi  non  vi  brillasse  in  tutta 
la  sua  schiettezza  ingenua  un’anima  avi¬ 
da  di  cultura  e  desiderosa  si  di  onorare 
se  stessa, 'ma  anche  e  più  la  sua  Sicilia, 
e  attraverso  là  Sicilia  1’  Italia. 

É  basterebbe  aver  detto  quésto.  Con 
questo  anzi  si  viene  a  limitare  secondo 
giustizia  e  secondo  realtà  il  valore  docu¬ 
mentario  di  tale  pubblicazione.  Perché, 
a  voler  scoprire  per  forza  in  codesti 
saggi  inesperti  di  un  giovine  principiante 

10  scrittore  o  anche  la  promessa  di  uno 
scrittore*  è  necessaria  una  buona  vo¬ 
lontà  che  non  mi  sento  di  chiedere  a 
me  stesso.  Una  buona  volontà  che  il 
Bustico  ha  avuto,  cosi  da  scovare  negli 
scritti  da  lui  raccolti  l’affermazione  delle 
«  attitudini  alle  lettere  »  del  futuro  pri¬ 
mo  ministro  italiano.  Il  che  si  potrebbe, 
al  più  ammettere  qualora  s’ intendesse 
che  dal  Crispi  di  allora  doveva  nascere 
l’efficace  scrittore  politico  che  sa  tanto 
appassionarci  della  sua  passione  negli 
scritti  della  maturità  intellettuale  e  del¬ 
l’operosa  e  animosa  milizia  civile  ;  ma 
doveva  nascere  in  antitesi  precisa  a  quel 
povero  anfanar  di  strofette  sbilenche,  a 
quello  stecchito  marciare  di  periodi  re¬ 
torici,  donde  si  levano  un  sentore  di 
pulpito,  un  balbettare  di  scuola,  un  odore 
di  muffa  accademica. 

Il  Bustico  cita,  a  esempio  di  calore 
e  di  impeto  lirico,  questa  strofa  del- 
l’ inno  Iddio  : 

:  Il  mondo  rio  dissolvere 

In  un  sol  fia  ti  è  dato, 

Ché  a'  guardi  tuoi  fulminei 
È  un  atomo  il  creato  ! 

Tu  dai  la  vita  al  limo, 

Tii  l’ultimo,  tu  .il  primo 
T‘  immergi  nell’età. 

La  verità  è  che  accanto .  a  codesta 
•  strofa  mediocre  sarebbe,  credo,  impossi - 
!  bile  citarne  un'altra  :  qui  è  il  massimo 
cfell’arte  poetica  del  Crispi.  Ed  è,  come 
si  vede,  di  un’  irrimediabile  povertà. 
Puntellata  su  reminiscenze  manzoniane, 
come  accenna  a  riconoscere  il  Bustico 
stesso,  codesta  poesia  sacra  è  un  omag¬ 
gio  di  seguace  provinciale  a  una  moda 
che  gli  giungeva  dai  lontani  cèntri  in¬ 
tellettuali  della  penisola,  e  specialmente 
da  quella  .Milano  romantica,  dove,  dopo 
.  tànti  anni  dalla  pubblicazione,  gli  Inni 
Sacri  del  grande  lombardo  ancora  te¬ 
nevano  superbamente  il  campo. 

;  S’ intende  che  con  questo  non  si  nega 
la  sincerità  tei  sentimento  religioso  dello 
scrittore  esordiente,  il  quale  del  resto 
pregiò  sempre,  se  non ,  altro,  il  valore 
sociale  della  fede  religiosa.  Si  nega  la 
Sua  poesia  i  la  quale  aveva  anche  strofe 
cóme  queste  : 

Si,  del  Golgota  finio 
Le  sventure  lo  "spavento. 

Siam  salvati  ;  e  solò  Iddio 
Rese  il  popolo.,  redento,  . 

;  Di  sue  membra,  del  suo  sangue 
j  Ci  nutrendo  in  ogni  di 
4ov'è  tanta  sconnessione  di  costrutti.  Sono 
versi  dell’  inno  L’eucaristia,  che  con  Cri¬ 
sto  e  Iddio  forma  una  piccola  serie  di 
danti  sacri.  Segue  un’ode  A  Ferrara,  e 
<&oè  al  naturalista  Francesco  Ferrara, 
non  estratta  dall’ Oreteo  ma  da  una  rac¬ 
còlta  pubblicata  quando  il  Ferrara  parti 
per  Catania. 

:  Dall’  Oreteo  sonò  estratte  anche  quasi 
tutte  le  prose,  che  vanno  da  un  cenno 
Sull’ Or  e  to  e  sull’antico  Ponte  dello  Am¬ 
miraglio  ad  alcune  impressióni  storiche 
è  civili  su  Girgenti  ;  da  necrologie  di 
illustri  siciliani  a  due  capitoli,  su  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare  di  un  saggio  rima¬ 
sto  incompiuto.  Lo  scritto  più  curioso  è 
la  descrizione  di  una  visita  a  un  con¬ 
vento  presso  Palermo  fatta  dal  Crispi 
con  l’amico  Regaldi,  il  poeta  estempo¬ 
ràneo  piemontese,  allora  tanto  famoso, 
è  con  altri  amici  palermitani.  Curioso, 
perché  il  Regaldi  vi  è  ritratto  in  atto 
di  improvvisare,  compiacentemente  a  in¬ 
vito  dei  monaci,  e  sono  pure  riportate 
le  sue  improvvisazioni.  E  in  verità,  vien 
fatto  di  pensare  —  con  tutto  il  rispetto  al 
Carducci,  che  doveva  più  tardi  onorare 
di  una  sua  prosa  benevola  la  simpatica 
figura  del  sonoro  scrittore,  —  in  verità, 
se  gli  Italiani  levavano  a  cielo  di  tali 
maestri,  per  noi  assolutamente  medio¬ 
cri,  potevano  aspettarsi  dai  principianti 
altra  cosa  che  gli  imparaticci  del  Crispi  ? 

11  quale  era  anche  —  ho  detto  —  un 
povero  prosatore.  Scriveva  frasi  come 
queste  :  «  Una  fiata  è-  d’uopo  che  i  dis- 
«  sidi  siano  estinti  fino  alle  cause  istesse, 
«onde  correre  innanti,  e  migliorare  la 

causa  nostra  » . «  Quest’  oggi  il  poeta 
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Libri  per  i  ragazzi 


DINO  PROVENZAL 

La  Città 
dalle  belle  scale 

Magnifica  edizione  di  lusso  in-8, 
con  copertina  a  colori,  otto  tricromie 
fuori  testo  e  32  illustrazioni  in  nero 
di  Dario  Betti. 

Contiene  queste  sedici  novelle  : 

La  Città  dalle  belle  scale.  —  L'uo¬ 
mo  dei  miracoli.  —  La  scatola  disar¬ 
dine.  -  Occhibruna,  il  reuccio  e  la 
lata.  Il  coltello,  il  candelotto  e 
il  secchio.  —  Principe  e  capraio. 
Nel  Ducato  di  Trilirilì.  Sangue  di 
re.  —  I  tre  fratelli.  —  Le  principesse 
dolci:  Le  due  cugine.  —  La  no¬ 

vella  del  contadino.  —  Il  libro  dei 
proverbi.  —  Il  Natale  di  Gomodomìo. 
—  L’ultima  fata. 

Sarà  il  più  grande  successo  nel  mondo 
dei  piccoli,  il  dono  più  ambito  dai 
nostri  fanciulli  che  già  conoscono  ed 
amano  il  loro  Provenzal. 

Lire  25.  — 

DINO  PROVENZAL 

I  cenci  della  nonno 

Ristampa,  con  nuova  copertina  a 
colori,  di  questo  delizioso  e  fortu¬ 
nato  libro  di  novelle  per  giovanetti. 

Lire  7. 


GIOTTO  DAI  NELLI 

Passeggiate 

Geografiche 

Volume  in  8°  di  oltre  300  pagine, 
con  77  illustrazioni 

Descrizioni  e  racconti  di  viaggi 
fatti  in  Europa,  Asia,  Africa,  con  ri¬ 
produzioni  di  fotografie  prese  dalI’A. 

Scritto  in  forma  piacevole,  adatto 
per  appassionare  i,  giovani  allo  studio 
della  geografia. 

Lire  16.50 


‘Dello  stesso  autore ,  in  preparazione  : 

La  Regione  Balcanici 


Attualità  1 

In  occasione  dell’ Vili  Congresso 
Geografico,  uscirà  : 

A.  R.  TONIOLO 

Il  Tirolo 
unità  geografica? 

Studio  di  geografia  politica 

(con  9  carte) 

SOMMÀRIO  :  Premesse  geografi¬ 
che,  —  La  Rezia  romana  :  Dalla  prei¬ 
storia  alla  Rezia  —  Il  periodo  bar¬ 
barico  :  Dalla  caduta  dell’impero  al 
sorgere  dei  feudi  ecclesiastici  (1027). 
—  Il  periodo  feudale  .*  Dall’erezione 
dei  feudi  ecclesiàstici  (1027)  alla  mor¬ 
te  di  Alberto  III  di  Tirolo  (1253). — 
Il  Tiralo  ''  goriziano  :  Dallo  spengersi 
della  Casa  dei  Tirolo  (1253)  alla  suc¬ 
cessione  degli  Asburgo  (1364)-  —  H 
■Tirolo  Asburghese  :  Dalla  morte  di 
Rodolfo  IV  d’ Asburgo  (1365)  all’oc¬ 
cupazione  francese  (1796).  —  Il  Ti¬ 
rolo  contemporaneo  :  Dalla  secolariz¬ 
zazione  dei  feudi  ecclesiastici  (1802) 
al  trattato  di  Saint-Germain  (1919)-  — 
La  geografia  politica  del  Tirolo. 


«  proviserà.  certamente  1  —  Ei  si  è  negato 
«con  gli  amici. —  Lascia  ch’io  lo  favelli, 
«e  spero  coglierlo  nella  rete».,..  «Tutta 
«  fiata  il  volgo  è  qual  vuoisi  che  sia  »,  e 
altre  molte  su  quest’andare  :  e  scriveva 
unquamaì,  a  dippìu,  fatiga,  dignissimo. 
Insomma  un  impasto  di  forme  imbalsa¬ 
mate  dall’accademia  più  vieta  e  di  idio¬ 
tismi  sopravvissuti  agli  studi  ancora 
immaturi  del  giovine  giornalista.  Qvfel 
che  manca  è  l’aria,  la  vita,  la  persona¬ 
lità,  l’arte. 

Tutto  questo  non  ho  detto  per  fare 
pedantescamente  la  lezione  al  giovine 
Crispi,  che  sarebbe  inutile  e  ridicolo. 
Anzi  intendo  cosi  definire  codesti  tenta¬ 
tivi  per  quel  che  sono  :  tentativi  appunto, 
e  in  complesso  tentativi  mancati.  L’  ine¬ 
sperienza  dell’espressione  è  tale  che  an¬ 
che  alcune  idee  degne  di  nota  vi  scom¬ 
paiono  soffocate  e  fatalmente  travisate 
dall’accento  forzato  e  innaturale. 

Non  sono  del  resto  idee  letterariamente 
peregrine.  Per  esempio  il  secondo  dei 
due  capitoletti  shakespeariani  porta 
T  indagine  critica  snl  terreno  dei  tempi 
dell’autore,  con  una  fiducia  esclusiva  che 
allora  poteva  sembrare  giustezza  di  senso 
storico,  ma  che  neppure  allora  dava  in- 
.  terezza  e  fecondità  di  critica.  Cosi  Vi¬ 
ctor  Hugo,  il  Dumas  e  in  genere  gli  stra¬ 
nieri  sorib  bollati  sommariamente  come 
corruttori  della  società,  senza  alcuna  ri¬ 
serva  che  ne  salvi  il  valore  artistico. 

Invece  le'  idee  sane  e  diritte  che  ser¬ 
peggiano  in  questa  prosa  arida  e  anchi- 
losata  sono  idee  sociali,  civili,  nazionali. 
La  Sicilia,  l’armonia  degli  Italiani,  l’ele¬ 
vazione  del  popolo,  il  culto  del  pro¬ 
gresso  stanno  a  cuore  a  questo  nobile 
spirito  e  ne  formano  il  patrimonio  mi¬ 
gliore  di  affetti  e  di  passioni. 

Ma  questo  affiorerà  piu  tardi  nella  ! 
vita  battagliera  del  cospiratore  e  del-  ' 
l’esule,  nella  vasta  politica  del  mini¬ 
stro,  insidiata  purtroppo  dalla  demago¬ 
gia  dei  mediocri.  E  letteràriamente  vi¬ 
brerà  nelle  pagine  sanguigne  e  ferme  dei 
suoi  discorsi,  dei  suoi  articoli  politici  e 
polemici,  delle  sue  lettere,  delle  spe'  me¬ 
mòrie. 

Qui  sarà  il  vero  Crispi  :  tanto  è  vero 
che  il  Bustico  sente  il  bisognò  di  chiu¬ 
dere  il  volume  con  qualche  pagina  stac¬ 
cata  dagli  scritti  maturi  del  gran  sici¬ 
liano,  specialmente  da  I  Mille  pubbli¬ 
cati  pochi  anni  or  sono  dal  Treves. 

Non  so  quanto  tali  aggiunte  sieno  in 
armonia  col  rimanente  della  pubblica¬ 
zione,  né  col  carattere  di  Biblioteca  Rara 
che  ha  voluto  assumere  la  raccòlta  alla 
quale  la  pubblicazione  appartiene. 

Una  rarità  tuttavia  c’  è  in  queste  smil¬ 
ze  pagine  finali  :  un  uomo  del  valore  di 
Francesco  Crispi,  che  chiede  dall’esilio  il 
posto  di  Segretario  Comunale  in  un  co¬ 
munella  della  provincia  di  Torino.  Do¬ 
manda  conosciuta,  perché  è  tolta'  ap¬ 
punto  da  I  Mille,  dove  è  pure  l’avver¬ 
tenza  che  il  posto  gli  fu  rifiutato.  Ma  è 
sempre  raro  nella  nostra  meditazione  lo 
spettacolo  di  una  grandezza  cosi  sven¬ 
turata,  cosi-  ardente,  cosi*  disconosciuta. 
La  stessa  disconoscenza  di  quel  povero 
sindaco  di  villaggio  accoglierà  più  tardi 
un'altra  domanda  del  generoso  mini¬ 
stro  :  la  dpmanda'  di  dare  all’  Italia  una 
grandezza,  un  avvenire  degno  di  lei.  An¬ 
che  per  questa  ei  sarà  un  rifiuto  acre  di 
tutto  il  politicantismo  italiano,  offeso  da 
un’aspirazione  cosi  veramente  civile,  co-  : 
si  alta,  cosi  nobilmente  e  fieramente 
storica.  Arturo  Pompeati. 


a^Rara” 

1.918. 


Crispi,  Poesie  e  Prose  letterarie,  in 
2.à  serie  voi.  XXI-XXII  Napoli, 


Mi  seminatori 
di  odio  di  classe 

Che  nella  storia  del  nostro  Risorgi¬ 
mento  nazionale  il  contadino  sia  stato 
un  assente  è  cosa  ben  nota.  Il  Risorgi¬ 
mento  fu  opera,  si  dice,  di  cittadini,  ed 
ebbe  il  suo  teatro  di  azione  nelle  città. 
Misoneismo,  ignoranza,  fanatismo,  at¬ 
teggiamento  reazionario  di  tanta  parte 
del  clero  :  sono  queste;  lé  ragioni  che  per 

10  più  si  adducono  a  spiegare  la  condotta 
indifferente  se  non  talvolta  ostile  delle, 
plebi  rurali  nel  nostro  Risorgimento. 

Purtroppo  1’  Italia  ha  avuto  due  sto¬ 
rie  :  quella  abbastanza  nota  della  città 
e  quella  assai  oscura,  per  i  fatti  stessi 
e  per  la  nostre  limitate  conoscenze, 
della  campagna.  L’acqua,  che  marciva 
nel  fossato  delle  mura  cittadine,  segnava 

11  confine  di  due  popoli,  di  due  stoiie. 
Che  meraviglia  se  là  storia  dell’uno  non 
proceda  armonicamente  a  quella  del¬ 
l’altro  ;  e  se  uno  di  quei  due  popoli  sia 
un  assente  durante  lo  sforzo  che  l’altro 
compiva  per  raggiungere  un  ideale  poli¬ 
tico  ?  Il  cittadino,  nella  sua  lunga  sto¬ 
ria,  considerò  il  contadino  talvolta  con 
compassione,  spesso  con  dileggio,  sem¬ 
pre  con  interesse  ,  di  padrone  o  di  consu¬ 
matore. 

Durante  il  Risorgimento  il  patrìotta 
si  dimenticò  quasi  sempre  del  contadino, 
considerandolo  incapace  di  assurgere  al¬ 
la  concezione  di  un  ideale  politico.  Lo 
stesso  Giuseppe  Mazzini,  non  spiegò  1’  a- 
zione  del  suo  apostolato  sul  popolo  delle 
campagne. 

Il  disinteressamento  del:  cittadino  e 
3’assenteismo  del  campagnolo  sarebbero 
dunque  spiegabili. 

Eppure  il  contadino  non  fu  un  as¬ 
sente,  come  si  crede.  Il  popolo  delle  cam¬ 
pagne  negli  albori  del  Risorgimento  dal 
1796  al  '99  versò  copioso,  sangue, .  com¬ 
battendo  contro  stranieri.  Quella,  che 


comunemente  si  chiama  reazione  di  fa¬ 
natiche  plebi  e  di  )|estiali  lazzaroni,  pro¬ 
vocata  dal  clero,  fu  la  più  popolare,  la 
più  spontanea  dellé  rivoluzioni  italiane. 

Dal  '96  al  ’gg,  quando  sotto  un  cu¬ 
mulo  di  umiliazioni,  patite  per  opera 
di  prepotenti  francési,  Carlo  Emanuele 
piangendo  e  biascicando  rosari,  lasciava 
il  Piemonte,  alpigiani  e  contadini  mon- 
ferrini  in  armi  cadevano  lottando  con¬ 
tro  gli  stranieri;  quando,  vili,  i  reggi¬ 
tori  della  Repubblica  di  Venezia  tre¬ 
mavano  innanzi  aMBonaparte,  i  conta¬ 
dini  del  Veronese  si  |rrola vano  a  migliaia, 
e  cadevano  al  grido;  di'  Vìva  S.  Marco  ; 
quando  là  Lombarcjia  era  occupata  dai 
Francesi,  i  contadini;!' del  Pavese  Sfida¬ 
vano'  l’ira  del  vincitóre  ;  quando  il  gran¬ 
duca  Ferdinando  III  era  licenziato  dai' 
nuovi  padroni:  tornelle  città  toscane  ve¬ 
nivano  fuori  i  «paurosi  cornati  di  coccarda 
tricolore,  i  contadini  insorgevano  al  grido 
di  Viva  È.  Monas“;;l®rarido.'il  Re  di  Na¬ 
poli  e  i  suoi  generalil  vigliaccamente  fug¬ 
givano  .  all’ avanzarsi'  dello  Championet 
vittorioso,  i  montanari  degli;  Abruzzi,  i 
lazzaroni  di  Napoli,  i  contadini  cala¬ 
bresi  combattevaficjif 
dacia  e  lò  spirito  l|| 
zione  del  nemico;  *§ 

Orbene  tutto  qué 
che  è  odio .  allo  stia 
ciò  della  propria  Vita  e 
più  di  tanta  rettorie  1 
questo  è  statò  molti  leggermente  giu¬ 
dicato  .come  ifanatism 
faggio. 


Nella  storia  atìunqre  del  Risorgimento, 
fin  dagl’inizi  il  popolo  delle  campagne 
non  fu  un  assente,  JPhrtroppo  lo  vollero 
assente  molti  patriotìti.  Non  tutti  i  pa¬ 
triotti,  né  tutti  i  Esizio  nari  si  disinte¬ 
ressarono  del  popolo  delle  campagne  ; 
non  molti  in,  vero,  intelligentissimi  rea¬ 
zionari  gli  uni  e  patriotti  di  cuore  e 
d’ingegno  gli  altri,  coiipresero  quanto  va¬ 
lesse  quella  massa  nel  giuoco  opposto 
delle  forze  :  sia  sotto  '  forma  di  attiva 
partecipazione  un  £  senso  o  nell’altro, 
sia  come  forza  stessa  d’inerzia,  che  si 
riduceva  in  una  forza  per  il  partito  rea¬ 
zionario.  ,  :  ;  3,  ■ 

Un  precursore  injftMe  tattica  fu,  pro¬ 
prio  al  principio  deli  Risorgimento,  il 
Cardinale  Ruffo,  uòmo  di  vero  ingegno 
politico,  migliorò  assai  della  fama  che 
di  lui  ha  tramandatoci  partito  liberale. 
L’impresa  audacissima,  per  cui  un  pu- 
;gno ,  di  uomini,  sbarcato  in  Calabria 
al  comando  del  Ruff®;  restituì  il  Regno 
a  Ferdinando  di  I^òrÉione,  potè  riuscire 
mercé  il  popolo  d^lléfcc.ampagne.  Il  se¬ 
greto  della  fortuna  diL  Ruffo  non-'  .con¬ 
sistette  soltanto  Velia  ;sua  audacia  e  nel 
fanatismo  della  plebe,  ma  nell’avere  e- 
gli  compreso  qualg  'fpsse  lo  spirito,  quali 
le  condizioni  e  i  bisogni,  di  quel  popolo, 
quali  gli  odi  contro-,-  la  borghesia  agra¬ 
ria  liberaleggiante.  Migliorare  le  condi¬ 
zioni  di  quel  popolo; ,  servirsi  di  quell’o¬ 
dio  di  classe  :  questó  volle  il  Ruffo. 

11  3  Marzo  1799  durante  l’impresa  il 
Ruffo  cosi  scriveva  ministro  Acton, 
ministro  dalla  corta  vista  :  «  Infinite  cose 
dovrei  dire  a  V.  E.  riguardo  alle  cagioni 
che  mi  determinano  :a  far  ciò  .che  fac: 
ciò....  La  prego  a  credere  che  le  circo¬ 
stanze  di  utilità  e  necessità  mi  condu¬ 
cono,  non  già  la  vqlontà  di  beneficare, 
o  di  dominare.  Ho  trovato  . che  t  popo¬ 
lani  si  lagnano  delle  cose  che  troveranno  a- 
bolite  o  sospese  nell’editto  da  me  e- 
manato....  ho  fatto  il  rilascio  della  metà 
del  focatico  ed  industria  ai  braccianti  e 
poveri  di  quei  paesi  che-  si  sono  mo¬ 
strati  i  più  fedeli  ed  arditi,  ritornando  al 
loro  dovere,  nutrendo  sempre  la  gelosia 
tra  il  popolo  e  il  ceto  predio,  ed  esone¬ 
rando  il  povero»,  E  il  23  Marzo  avver¬ 
tiva  che  avrebbe  riformato  l’onciario 
(il  catasto)  come  quello  eh’  è  ingiusto  e 
formato  per  la  cabala  dei  ricchi»  (1). 

Ed  il  popolo  cantava  ; 

«S’.è  levata  la  gabella  alla  farina 
a  Evviva  Ferdinando  e  Carolina  /»  (2). 

La  regina  Carolina  ben  comprese  il 
valore  della  tattica  del  Ruffo,  e  lo  asse¬ 
condò  in  principio, ,  tracciando  un  pro¬ 
gramma  di  riforme  in  una  lettera  del 
16  febbraio.  «  Animane v;  quelle  provin- 
cie  a  unircisi  con  levarle  dazi  per  dieci 
anni,  abolire  la  feudalità  "e  fi ius  proibi¬ 
tivo,  (sic.)  insomma  anticipare  tutte 
quelle,  cose  ehe  i  francési  faranno  e  cqn 
le  quali  si  renderanno  graditi  alle  popo¬ 
lazioni  »  (1.  c.  p.  33s| 

Carolina,  tornata  a  Napoli  pensò  ad 
altro  ;  l’ Acton,  non  il  Ruffo  ebbe  ■  voce 
in  capitolo. 

Della  tattica  del  Ruffo  soltanto  l’odio 
di  classe  non  il  miglioramento  economico 
della  infima  classe  fu  l’arme  adoperata 
dalla  monarchia  assoluta.  Essa  si  ser¬ 
virà  dell’odio  di  classe, ©(nel  1820  e  nel 
48  contro  il.  partito  liberale  ;  essa  non 
volle  elevare  materialmente  quel  popolo, 
essa  qvrebbe  solo  cosi  disarmato  gli  avver¬ 
sari  e  .consolidate  le  basi  del  suo  potere: 


A  mezzo  .secolo  quasi  ;di  distanza  la 
tattica  del  Ruffo  era  seguita  dall’arci¬ 
duca  Rainieri  d’Austria  a  Verona.  Nel 
Marzo  del  "48  quasi  tutte  le  città  del 
Veneto  erano  insorte  ;  a  Verona  si  pre¬ 
parava  la  rivoluzione,  i  patriotti  scrive- 
q  focosi  proclami  di  libertà,  l’Arci¬ 
duca  emanava  decreti  «per  alleviare  al 
pjù  possibile  il  pesò  dei  tributi  che  aggra¬ 
vano  la  classe  misera  »,  tempera  va  le 

-(i)  lettere  pubbl.  n  Arch.  Sto! .  N  Jàfijl,  244. 


tasse  personali,  esonerava,  i  meno  agiati, 
raccoglieva  oblazioni  in  natura  ed  in  de¬ 
naro  per  le  famiglie  bisognose,  faceva 
distribuire  per  mezzo  di  pàrroci  larga 
copia  di  grano,  minacciava  pene  seve¬ 
rissime  contro  le  frodi  e  le  speculazioni 
al  rialzo,  dei  prezzi  di  commestibili;  Que¬ 
sti  provvedimenti  erano .  adottati  Dal¬ 
l’Arciduca  senza  che  fossero  richiesti  dal¬ 
la  commissione  di  liberali  venuta  da  lui 
in  quei  giorni  a  nome  del  popolo  e  della 
libertà.  La  commissione  dei  patriotti  par¬ 
lava  di  costituzione  e  di .  guardia  civica,, 
l’Arciduca  pensava  ad  alleviare  tasse,  a 
soccorrere  poveri  ad  attirarsi  lè  simpa¬ 
tie  del  popolo  minuto  della  città  e  della 
campagna,  di  quel. popolo  che  fu  fede¬ 
lissimo  all’Austria  all’appressarsi  del¬ 
l'esercito  di  Carlo  Alberto. 

Quando  il  Radetzki  con  sommo  di¬ 
sprezzo  diceva  che  «  gl’italiani  erano  poco 
conoscitori  dello  spirito  :  del  loro  popolo 
da  credere  possibile  l’avveramento  delle 
'  loro  scipite  tendenze  unitar  ie  »  era  un 
falso  profeta,  ma  non  aveva  tutti  i  torti 
osservando  che  i  patriotti  non  avevano 
penetrato  nello  spirito  del  popolo,  -  né 
tanto  meno  lo  avevano  saputo,  trasfor¬ 
mare.  Ed  il  Radetzki  in  fondo  diceva 
qualcosa  di  vero,  sia  pure  esagerando,  al¬ 
lorché.  sentenziava  :  «  in  verità  giammai 
popolo  fu  più  ingannato  da  ciarlieri  av¬ 
vocati  e  da  una  nobiltà  che  non  ha 
nel  popolo  altra  radice  che  il  denaro  che 
essa  sfrappa  al  sudore  dei  suoi  colòni». 

Aizzare  quei  coloni  contro  i  loro  pa¬ 
droni,  fomentare  l’odio  di  classe,  far 
considerare  i  padroni  responsabili  delle 
guerre,  e  delle  rivoluzioni  e  delle  cala¬ 
mità  che  accompagnano  la  guerra  :  que¬ 
sta  fu  la  tattica  del  Radetzki  e  dei  suoi 
proconsoli.  «  Fatevi  pagare  dai  vostri  pa¬ 
droni,  che  son  essi  che  ci  fecero  la  guer¬ 
ra  !  »  Cosi  l’ Arciduca  Sigismondo  rispon¬ 
deva  ai  contadini  del  villaggio  di  S. 
Marco  che  lo  supplicavano  di  ritirare 
l'ordine  del  saccheggio. 

Don  Enrico  Tazzoli  in  una  lettera  da 
Mantova  del  14  Novembre  diretta  ql  Mar¬ 
chese  Cavriani  ricorda  «questa  tattica 
infernalmente  abile  dell’ Austria  »  e  sog¬ 
giùnge  che  «  l’avvocato  Sartoretti  aveva 
protestato  contro  certe  misure  ràde» 
tzkiane  tendenti  ad  eccitare  i  pòveri  ■ 
contro  i  ricchi  ».  La  lettera  è  riferita  dal 
Luzio  nel  suo  saggio  sul  Radetzki.  Il 
Tazzoli  non  dice  quali  fossero  queste 
misure  infernali  ■  per  eccitare  l’odio  di 
classe.  Certo  esse  furono  efficaci  poiché 
«il  popolo  buono  e  docile  delle  campa¬ 
gne  »,  còme  lo  chiama  ilRadetzki  fu  un  suo 
alleato  nella  campagna  del  '48. 

AI  patriotta,  al  poeta  Aleardo  Aleardi 
non  restava  che  il  vano  sfogo  d’ira  e  ' 
disdegno:  Ahi,  villano,  ahi  vecchio,  seme 
degenerato  7 

Il  Friedyung  nel  suo  notévole  libro 
sull'Austria  dal  48  al  66  cita  una  lettera 
dell’Arciduca  Giovanni  al  ministro  del¬ 
l’Interno  per  esortarlo  a  favorire  nel 
Lombardo-Veneto  i  contadini  e  i  pic¬ 
coli  proprietari  delle  campagne  in  anta¬ 
gonismo  alla  borghesia  e  alla  nobiltà . 
Si  voleva  insomma  adottare  quella  poli¬ 
tica  sociale,  seguita  con  fortuna  dall’Au¬ 
stria  nei  paesi  ereditari,  politica  che 
valse  a  rendere  popolare  la  monarchia 
nel  popolo  'delle  campagne  specialmente 
dopo  i  provvedimenti  a  favore  dei  pic¬ 
coli  proprietari  e  dopo  lì  riscattò  con  un 
miliardo  di  spesa  dei  diritti  feudali  an¬ 
cora  vigenti. 

Il  Ministero,  a  cui  l’Arciduca  si  era 
rivolto,  come  tutti  i  Ministeri  del  mondo, 
studiò  la  pratica,  e  forse  continuava  an¬ 
cora  a  studiarla  alla  vigilia  del  1866. 


Meno  costosa  del  restò  era.  la  vecchia 
arme  dell’odio  di  classe,  arme  che  fu 
adoperata  anche  nella  Toscana  lorenese. 
Intorno  al  1847  le  idee  di  libertà  mode¬ 
rata  e  di  indipendenza  nazionale  ave¬ 
vano  guadagnato  gli  animi  di  buòna 
parte  del  ceto  intellettualmente .  ed  eco¬ 
nomicamente  più  elevato.  La  reazione 
paesana  ©  l’Austria,  tutrice  del  Grandu¬ 
cato,  corsero  ai  rimedi.  Quella  pagina 
di  storia  toscana  non  è  ben  nota  nei  suoi 
particolari,  ma  di  una  propaganda  fatta 
a  base  di  odio  di  classe  e  di  comuniSmo 
è  sicura  traccia  nella  storia  toscana  del 
1847.  Nelle  Memorie  del  Giusti  (cosi  egre¬ 
giamente  pubblicate  dal  Martini)  è  nq- 
tizia  che  nell’inverno  del  1847,  inverno 
assai  triste  per  la  scarsità  del  raccolto, 
si  vedevano  girare  nei  mercati  delle  cit¬ 
tà  toscane  agenti  provocatori  :  aizza¬ 
vano  il  contadino  contro  il  signore^  li¬ 
berale.  E  allo  stesso  fatto  il  Montanelli 
alludeva  in  un  foglio  a  stampa,  in  cui 
ammoniva:  c  ora  più  che  mai  bisogna 
stare  in  guardia  e  persuadersi  che  coloro 
che  eccitano  al  saccheggio  delle  case  e 
del  massacro  dei  ricchi  sono  in  gran  par¬ 
te  agenti  provocatori’ dell’Austria  ».  fi  f' 
.  Dello  stesso  tempo,  inoltre,  nota  lo 
Zobi  l’arresto  di  un  tal  Giribaldi  comu¬ 
nista,  scrittore  di  un  libello  infamante 
contro  Carlo  Alberto.  Condannato  ap¬ 
punto  per  questo  libello,  era  fatto  liberare 
dal  ministro  austriaco  accreditato  pres¬ 
so  il  Granduca.  Il  comunista  Giri  baldi 
era  un  agente  al  soldo  dell’Austria. 

La  poesia  del  Giusti  «-  Istruzioni  a  un 
emissario  »  fu  appunto  scritta  nel  1847, 
e  certamente  sotto  l’impressione  dei  fatti 
suddetti  :  /.  .*» 


Soprattutto  attizzate  'fi  malcontenti 


Dite  che  i  ricchi  e  tutti  i  beri  provvisti 
Fan  tutt’  uno  dei  popolo  e-  del  pane, 

E  son  tutti  briganti  e  sanfedisti  : 


Che  la.  questione  significa  pane 
Che  chi  la. intende  sono  i  comunisti. .  ", 

E  che  il  nemico  della  legge  agraria  ' 
Condannai  quattro  quinti  a  campar  d'aria. 

La  propaganda  comunista  peraltro  do 
vette  essere  allora  assai  fiacca  e  meliti 
cace.  In  Toscana  nella  prima  meta  del 
l’Ottocento  uri  gruppo  di  signori,  agri 
cultori,  spiegò  opera  altamente  pa 
triottica,  affrontando  il  problema  agra 
rio  non  soltanto  con  la  mentalità  di  eco 
uranisti  e  di  pretto  interesse  di  proprie 
tari,  ma  con  fine  nobilissimo  di  educa¬ 
tori  per  l’elevazione  morale  e  materiale 
del  contadino. 

Il  Ridolfi,  il  Lambruschini,  il  Buccini 
e  il  Ricasoli  furono  quanto  mai  beneme¬ 
riti  in  quest’opera,  che  iniziàta  da  loro 
avrebbe  dovuto  essere,  continuata  in  To¬ 
scana  e  fuori  della  Toscana,  ;'  durante  il 
Risorgimento,  e  dopo:  fatta  l’Italia. 

Niccolò  Rodolico. 


F.lli  Treves,  Ed,,  Milano 


Il  1°  Aprile  uscirà: 


Generale  LUIGI  CADORNA 

La  Guerra 


alla 

Fronte  Italiana 


Fino  all’arresto  sulla  linea 


della  Piave  e  del  Grappa 

(24  maggio  1915-9  novembre  1917) 

E  il  l'bro  tanto  atteso  in  Italia 
e  all’estero la  storia  esauriente 
della  nostra  guerra  dal  suo  inizio 
fino  al  novembre  1917,  scritta  da 
Colui  che  per  quasi  tre  anni  ebbe 
nel  pugno  le  sorti  dell'Esercito  e 
del  Paese. 

Due  volumi  in-8,  di  complessive 
6°°  pagine,  con  3  grandi  carte  co¬ 
rografiche  : 

SETTANTA  Lire. 

Di  quest’opera  è  stata  fatta  un’e¬ 
dizione  di  200  esemplari  in  carta 
speciale,  rilegati  e  numerati  a  mano 
dal  numero .  1  al  200. 

Lire  150. — 


H  U  B  B) 

romanzo  di 

G.  A.  BORGESE 

critico,  polemisti,  uomo  d’azione,  era  lecito  aU 
tendersi  uno  di  quei  romanzi  d’idee,  in  cui  la 
trama  è  un  pretesto  olla  discussione  e  i  perno- 
naggi  sono  maschere  dell’autore.  Invece  Rubi 
è  romanzo,  nel  pieno  senso  della  parola  :  un  libro 
di  vita  e  di  passione,  ove  un’  idea  di  redenzione 
dovrà  desumersi  dall'arte,  ma  ove  l’arte  non  6 
mai  prigioniera  di  una  tesi.  E  come  non  è  un 

regionale.  Decine  di  personaggi  appaiono  in  un 
quadro  narrativo,  le  cui  proporzioni  oltrepassano 
di  gran  lunga  quelle  in  cui  generalmente  è  co¬ 
stretto  il  romanzo  contemporaneo.  L'azione  com¬ 
prende  un  intero  quinquennio,,  e  Si  svòlge  in 
molte  regioni  d’Italia,  dal  Mezzogiorno  alle  Alpi, 
ecl  ut  Francia.  Vigorosamente  costrutto  nel  suo  < 
vasto  disegno,  Rubi  appassionerà  tutti  coloro  che 
vivono  questa  nostra  vita  terribile  e  grtóde.  e 
vogliono  vederne  fissata  l’ immagine  i«  un’opera 
di  venta  e  di  poesia. 

In-16 ,  di  421  pag.  Lire  10,— 

«Ve  sarà  messa  in  vendita  un’ edizione  spedate 
do  soli  120  esemplari  numerali  a  mano,  su  carta 
vergata  a  larghi  margini,  a  L  50  ■ 
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Questo  compendio  destinato  in  modo 
speciale  ai  principianti  dà.  un  chiaro  ed 
efficacissimo  quadro  del  contenuto  dei 
sistemi  filosofici  greci  e  del  loro  pro¬ 
ce  iso  di  svolgimento  storico,  senza  di¬ 
minuirne  le  caratteristiche  essenziali,  e 
fornisce  insieme  le  piu  importanti  indi¬ 
cazioni  sulle  fonti  più  indispensabili  al- 
P  orientamento  degli  studenti. 

Opera  dunque  necessaria  ed  utile  a 
quanti  muovono  i  primi  passi  allo  stu¬ 
dio  del  pensiero  filosofico  greco,  e  che 
può  essere  letta  e  studiata  anche  fuori 
del  pubblico  cui  più.  particolarmente 
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Recentissime  pubblicazioni  : 


ODOARDO  BEGCARI 


Nelle  foreste  di  Eorneo 


a  e  intrepido 


Questa  opera  del  ciotto  naturali 
Viaggiatore  lu  stampata  la  prima, 
e  destò  glande  e  generale  ammirazione. 

Leggendo  puesto  volume  geniale,  voi  non 
solo  via'ggerete  col-  Beceari  nelle  foreste  meravi¬ 
gliose  e  sempre  verdi  di  Barato,  non  solo  vi  tuf¬ 
ferete  in  clueU’oceano  fecondo  pieno  di,  creature 
mostruose  e  belle,  gigantesche  e  piccine,  che  vin- 
jcono  ogni  fantasia  ;  ma  vivrete  con  lui  ;  con  lui 
sentirete  l’ansia  dei  '  pericoli  quotidiani,  la  forza 
•delle  energie  tenaci,  con  lui  vi  sembrerà  di  parte- 
rare,  fosse  pure  in  parte  modestissima,  a  tutte 
delizie  del  viaggiatore  nato,  che  adora,  e  cerca 
jpiignoto,  che  lo  ama  tanto  più,  quanto  più  ne  è 
'Pósta  e  possiede  in  alto  grado 
dell’esploratore  :  &  coraggio  e  la 
pazienza,  la  tenacia  o  l'adorazione  della  santa  na¬ 
tura.  Ma  viaggiando  col  Beceari,:  penetrerete  an  • 

.  cor  più  addentro  nella  natura  morale  e  nel  carql  - 

lodestia,.  l’odio  congenito  e  quasi 
ciò  che  è  cònyén’ziodè  e  prégìu- 
iò  ohe,  è' orpello  di  vanità,  o  càsi- 
E  'vqi,  dopo  avervi  deli» 
esto  volume,  direte  :  «  Ecco  uno  dei  libri 
anche  un  uomo...». 


ir 


C.  L.  PASSERINI 


Il  Ritratto  di  Dante 

I,’ illustre  Dantista  ha  raccolto  in  questo  vo¬ 
line  e  illustrato  cou  grande  dottrina  i  più.  si- 
rificativi  ritratti  del  Divino  Poeta,  detenni-' 
indo  chiaramente  le  varie  tradizioni  da  cui 
856  derivano.  Le  50  ravole  del  volume  sojio  state 
eseguite  da  fotografie  originali  e  contengono  an¬ 


itratti  i 


noti. 


Piccola  Collezione  (l’Arte 

Sono  usciti  : 

1.  —  Tùnolo  di  G.  fiocco  (con  18,  iìlustra- 

1.  —  Ziti»  Signorelli  di  Mario  Solml  (con  50 
.illustrazioni:. 

Oftni  ■.'■okm.etp  in- 16.  ■!,.  5. 


Facchi,  Editore -Milano 

Via  Durini,  18. 

I  Libri  dell  amore 

Collezione  dei  migliori  romanzi 

a  Lire  5,—  il  volume 


Questa  collezione  di  romanzi  eio- 
tico-sentimentali,  comprende  quanto 
di  più  attraente,  appassionato  e  com¬ 
movente  conti  il  grande  romanzo  mo¬ 
derno. 

Le  signorili  e  avvincenti  copertine, 
l’eleganza  dell’edizione,  la  traduzione 
accurata,  ne  fanno  una  raccolta  caris¬ 
sima  alle  nostre  Signore,  ai  giovani 
di  mentalità  raffinata  e  a  tutte  le  per¬ 
sone  che  amano  le  forme  più  interes¬ 
santi  e  più  nobili  della  vita . 

Sono  usciti  : 


.  Rachilde,  La  giocoliera. 

.  Pierre  Loti,  Fantasma  d’Orienle. 

.  C.  Mkndès,  La  -prima  amante.  . 

.  J  Lorrain,  L’ariana. 

G.  Kahn,  La  principessa  solare. 

>.  Colette  Willy,  La  vagabonda. 

’.  Rachilde,  L’animale. 

S.  A.  Samain,  Il  fanno  degli  occhi  blu. 
).  R.  De  Gourmont,  Cuore  vergine. 
>■  E  Fromèntin,  Domenico  de  Bray. 

i.  G.  Rodenbach,  In  esilio. 

>.  Rachilpe,  Il  signor  Venere. 

5.  De  Resìster,  I  singolari  amanti. 
f.  D’Aurevilly,  Le'  diaboliche  '(,yo- 
lume  I) . 

5.  D’Aurevilly,  Le  diaboliche  (vo¬ 
lume  II). 

>.  J  Lorrain-,  Anime  d’autunno.. 

7.  De  Goncourt,  La  signora  Ger- 
vaisais. 

1.  Rachilpe,  L’ora  sessuale. 

h  C.  Mendès,  La  cena  delle  pian¬ 
genti. 

).  j.  Zeromsri,  La  bellezza  della  vita. 
[.  C.  Mendès,  Per  le  belle  donne. 

2.  P.  Loti,  Aziyaàè. 

5.  J.  C.  Mendès,.  Intimità  femminili. 
4.  Jzzet-Melyh,  Sermed. 

5;  R.  De  Gourmont,  1  cavalli  dì 
Diomede. 

7>.  Moock,  Gatto  romantico . 

7.  Magre.*  La  tener'a  amica. 
ì.  J.  Richepin.  L’amato. 

j.  H.  De  Regnier,  La  paura  d’amare 
o.  C.  Mendès,  Da  leggersi  in  con¬ 
vento. 

1  P.  Loti,  Le  tre  dame  della  Ka- 
sbah. 

2.  H.  De  Regnier,  Il  passato  vivente. 

3.  E.  De  Goncourt.  I  fratelli  Zem- 
ganno. 

4.  Kistemaeckers,  Le  misteriose. 

5.  T.  Bernard,  Memorie  di  un  gio_- 

6.  F.  Trigo',  La  vergine  e  il  bandito. 


ROMANZI 

ESOTICI 

A.  BELTRAMELLI  —  A.  CIPOLLA 

Un  giovine,  reduce  dalla  guerra,  cerca 
la  solitudine.  La  solitudine  non  gli  ta¬ 
sta.  Ha  la  nostalgia  dell’amore..,.  Un 
amicò  lo  invita  a  Tunisi,  a’ tuffarsi  nella 
vita  variopinta  e  un  po’  misteriosa  de  da 
città,  mezza  araba  e  mezza  europea  ;  ad 
ammirare  la  sua  bellissima  -e  .dolcissima' 
Frek-el-luz,  che  sa  tutti  gl’  incanti  orien¬ 
tali  e  tutte  le  malizie  occidentali.  Va  —  e 
s’innamora  di  Ambretta:  una  fanciulla, 
nata  a  Madera  di  famiglia  spagnola, 
educala  in  convento,  tormentata  dalla 
madre  tirannica,  e  nell’  intimo  della  sua 
anima,  assolutamente  ribelle.  Donna  Cri¬ 
stina  è  cattolica,  avara,  ed  odia  sua  fi¬ 
glia  :  ragioni,  per  cui  si  mette  in  mente 
di  sacrificare  la  splendida  giovinezza 
d’Ambretta,  sposandola  con  un  mostri¬ 
ciattolo  _  di  uòmo,  spagnolo,  cattolico  e 
milionario...  Sennonché,  nonostante  tutt’  i 
suoi  raggiri  e  violenze,  non  solo  Ambretta 
jion  piega,  ma  ricambiando  con  ardore 
infinito  il  delicato  è  molle  amore  del 
giovine  italiano,  gli  si  concede  sponta¬ 
neamente,  poi  fugge  di  casa,  e  final¬ 
mente,  dopo  una  terribile  crisi  nervosa, 
che  la  tiene  a  lungo  sospesa  fra  la  vita 
e  la  morte,  si  risveglia  all’amore  e  alla 
felicità... 

Antonio  Beltramelli  ne  L’ombra  del 
mandorlo  (Mondadori,  Roma)  non  rac¬ 
conta  molto  di  più.  Ma,  poiché  è  un 
esperto  scrittore,  che,  dopo  aver  cono¬ 
sciute  le  spontaneità  cP  un’ ispirazione 
poetica,  rózza  e  pur  spesso  potente,  sa 
Ora  tutte  le  malizie  del  mestiere  ;  ha 
cercato  di,  rimpolpare  il  povero  e  Svec¬ 
chio  scheletro  con  carpe;,  presa  d’al¬ 
tronde  ;  ha  tentato  di  travestire  vecchie 
conoscenze,  in  modo  da  renderle  irrico¬ 
noscibili. 

Égli  ha  chiamato  in  aiuto,  anzitutto,  il 
lirismo.  ';Per  Fautore  di  Anna  Perenna 
era  naturale,  direi  quasi  inevitabile... 
Ma  questa  volta  il  lirismo  è  totalmente  j 
verbale.  Infatti  esso  consiste  nei  titolò 
simbolico  («  L’  ombra  del  :  mandorlo  », 
per  chi  non  l’  ha  indovinato;  è  qualcosa 
come  il  famoso  «  fiore  ’  azzurro  »  dei  ro¬ 
mantici  tedeschi)  ;  nelle  epigrafi,  altiso¬ 
nanti  e  sesquipedali,  che  i  singoli  capi¬ 
toli  portano  per  tìtoli  ;  nelle  continue 
t ipetizioni  di  parole  e  frasi  ;  nelle  nu¬ 
merosissime  esclamazioni  ed  interroga¬ 
zioni  retoriche  ;  negli  a  capo,  introdotti, 
fra  punti  di  sospensione,  nel  còrpo  stesso 
dei  periodi  ;  e  finalmente,  in  un’  intona¬ 
zione  sempre  eguale,  solenne,  direi  quasi 
mitica,  da  versetti  del  Corano.  —  A 
parte  la  vanità  di  tale  lirismo,'  si  può  ■ 
immaginare  che  effetto  faccia,  leggendo 
questa  prosa  pretensiosa,  incontrarsi  coh 
espressioni  volgari,  come  «la  comunica¬ 
tiva  »  e  .  «  signorina  ,  su  per  giù  »  ;  con 
francesismi,  come  «  alerte  »,  «  profumati 
al  muschio  »  ;  con  provincialismi,  come 
«  palpebre  soccallate  »,  «  coscie  pienate  »  ; 
perfino  in  distrazioni  ortografiche  come 
«si»  per  sì,  e  «qui»  per  qui... 

Ma  non  bastando  il  lirismo,  occorreva 
una  tesi...  La  tesi  è  questa  :  le  cerimo¬ 
nie  di  fidanzamento  sono  stupide  e  de¬ 
moralizzanti  ;  il  matrimonio  è  un’  isti¬ 
tuzione,  utile  forse  alle  «femmine  nate 
per  la  sola  fecondazione  »,  ma  inutile, 
ed  anzi  dannosa,  alle  creature  che  s’a¬ 
mano  veramente.  «  L’amore  non  si  lascia 
portar  per  le  fiere  dei  parentami  ;  non 
vuol  voci  e  carezze,  non  contaminazioni 
plebee,  non  le  consuete  volgarità  della 
supina  tradizione  ...  ».  Perciò  Ambretta, 
senza  alcuna  necessità  e  deliberatamente, 
concede  al  giovine  amante  il  suo  intatto 
corpo  di  bimba,  febee  del  dono  che  non 
chiede  compensi.  —  Tesi  discutibilis¬ 
sima,  e,  come  tutte  le  tesi  rivoluzio¬ 
narie,  deliziosamente  ingenua,  sulla  quale 
non  è  qui  il  luogo  d’ intrattenerci  ;  tesi, 
ad  ogni  modo,  rancida  anche  letteraria¬ 
mente,  che  il  Beltramelli  ha  il  torto  di 
sfoderare  con  grandissimo  zelo,  come  si 
trattasse  di  cosa  novissima. 

Lirismo,  tesi,  —  ed  esotismo.  Come 
sulle  tavole  del  palcoscenico,  degli  ar¬ 
gomenti  ed  intrecci,  resi  venerabili  da¬ 
gli  anni,  sembrano  novissimi  ed  attraen¬ 
tissimi,  sol  che  i  personaggi  vestano 
panni  d’altri  tempi  e.  paesi  ;  cosi,  sulle 
-scene  ideali,  proprie  del  romanziere,  nien¬ 
te  illude  tanto,  quanto  il  porre  l’azione 
al  di  là  dei  confini  della  patria,  e  parti¬ 
colarmente  in  ;  un  »  paese  orientale,  dove 
il  misticismo  s’accoppia  con  la  sensua¬ 
lità,  il  pittoresco  si  fonde  col  musicale, 
e  le  passioni  paiono  accendersi  di  fanta¬ 
stici  riflessi,  e  i  destini  proiettarsi  su 
uno  schermo  iridescente...  Nessuna  me¬ 
raviglia,  quindi,  che  il  Beltramelli  abbia 
scelto  Tunisi,  come  teatro  degli  amori  • 
di  Giorgio  e  Ambretta  ;  abbia  intro¬ 
dotta  una  Frek-el-luz  e  un’  Hadda,  co¬ 
me  simboli  della  mollezza  e  fedeltà  orien¬ 
tali  ;  abbia  profumato  il  romanzo  con 
giardini  di  melograno,  illuminato  di 
chiarori  lunari,  popolato  di  minareti  e 
muezzin...  Nessuna  meraviglia,  ancóra, 
che  dovendo  scegliere  fra  europei,  ab¬ 
bia  preferito  una  famiglia  di  spagnoli, 
rappresentandoli  bigotti,  feroci  e  scemi, 
e  intonandoli,  soprattutto  quanto  al  co¬ 
lore,  con  l’ambiente  orientale...  Ma  non 
perciò  ce  ne  congratuliamo.  Da  Pierre 
Loti  —  ma  che  dico  ?  dai.  romantici  in 
poi  —  s’ è  fatto  troppo  orientalismo, 
perché  possiamo  accogliere  di  buon  gra¬ 
do  dèi  tardivi  rabàchages,  specialmente 
quando,  come  in  questo  caso,  l’orienta¬ 
lismo,  è  una  semplicissima  cornice,  che 


non  ha  nulla  che  fare  col  quadro.  Siamo 
giusti  :  qual’  è  il  paesetto  di  provincia 
italiana,  in  cui  non  possa  accadere  quel 
che  accade  a  Giorgio'  ed  Ambretta  ? 

L’ombra  del  mandorlo  è  dunque  un 
romanzo  assolutamente  artificioso,  che 
alcune  pagine,  calde  e  impetuose,  quasi 
ispirate,  non  possono  certo  salvare.  Essò 
è  un  frutto  del  téinpo,  e  precisamente 
dell’arte  daveroniana,  che,  come  ognun 
sa,  è  appunto  erotica,  lirica  ed  esotica. 
Il  suo  sapore  è  dolciastro,  come  di  ma¬ 
teria  in  decomposizione,  e  ci  fa  rimpian¬ 
gere  quell’altro  sapori,  sano  ed  aspri¬ 
gno,  ch’era  nelle  prime  òpere  del  Beltra¬ 
melli. 

Il  quale  non  ha  perduto,  nel  suo  in¬ 
timo,  la  vejia  squisita  della  poesia,  '  se' 
sa  parlare  di  Venezia  e  de’  suoi  scial- 
letti  con  la  delicatézza,  la  malinconia  e 
l’umorismo,  che  '  sono  in  Tre  bimbe  a 
vendere  (Vitagliano,  Milano)  :  sei  no¬ 
vellette,  non  tutto  belle,  e  quelle  belle 
non  in  tutto  perfette,  ma  veramente 
gradite  per  la  loro  semplicità  e  schiet¬ 
tezza.  Esse  ci  dimostrano,  se  pur  ve  n’era 
bisogno,  come  ben  giusta  fosse  F  impres¬ 
sione  d’artificio  che  avemmo  da  L’om¬ 
bra  del  mandorlo  ;  e  come  il  Beltramelli 
potrebbe  ancora  darci,  sol  che  volesse, 
opere  belle  di  robusto  e  pur  delicato  rea¬ 
lismo  . 

.  Dall’esotismo  non  ci  distacchiamo,  par¬ 
lando  di  due  Tomanzi  di  Arnaldo  Ci¬ 
polla  :  L’Airone  (Vitagliano,  Milano)  e 
La  cometa  si^lia.^m-iUmia  (Bernporad, 
Firenze).  Anzi  vi  entriamo  più  decisa¬ 
mente  è  di  buon  (grado,  giacché  il  Ci¬ 
polla,  corrispondente  viaggiante  per  con¬ 
to  di  grandi  giornali,  ha  visti  veramente 
i  paesi  elle  descrive,  ha  conosciuti  di¬ 
rettamente  i  popoli  di' cui  discorre,  e  gli 
avvenimenti  che  narra,  se  non  sono  sto-  ' 
riei,  o  realmente  accaduti,  poco,  ci  man¬ 
ca...  Non  si  tratta  dunque  d’un  esoti¬ 
smo  letterario,  preso  d’accatto,  per  ren¬ 
dere  interessante  '  un  intreccio  -  di  casi 
ormai  frusto,  è  non  più  presentabile  de¬ 
centemente  nella .  sua  nudità  ;  bensì  di 
un  esotismo  sostanziale,  e  però  neces- 

Ma  allo  scrittore,  così  ben  «documen¬ 
tato  »  (e  s’ intende  bene  che  sul  valore 
oggettivo  della  sua  documentazione  noi 
non  possiamo  dir  niente),  si  presenta¬ 
vano  due  alternative  :  o  attenersi  pre¬ 
cisamente  alla  )  realtà,  rinunziando  a 
qualsiasi  intreccio  romanzesco;,  o  fon¬ 
dere  il  reale  con  i  F  ideale,  la  storia  col 
romanzesco.  Il  -  Cipolla,  volendo  scri¬ 
vere  «  romanzi  »,  §  non  ricordi  di  viàg¬ 
gio,  ha  stolto  'mturalmenté^la  seconda. 
Ónde,  ne  Airone,  non  . soltanto  ci  .de¬ 
scrive  le  fòfeste'ed  i  fiumi;;  equatoriali, 
le  tempeste  e,  serenità  di  quei  cieli,  le 
folli  ed  eroiche  marpe  d’esploratori,  fe¬ 
deli  al  loro  sogno  ed  al  loro  dovere,  le 
stragi  fatali  d’ indigeni,  le  terribili  epi¬ 
demie  ;  ma  ci  narra  i  torbidi  amori  del¬ 
l’europeo  Evans  e  dell’  indigena  Mosila. 
Analogamente,  ne  La  cometa  sulla  mum¬ 
mia,  non  soltanto  ci  descrive  le  mera¬ 
vigliose  bellezze  della  terra  etiopica,  e 
gli  usi  e  costumi  degli  Abissini  ;  ci  pre¬ 
senta  figure  quasi  storiche,  come  l’Az- 
ziè  e  la  Reggente  ;  e  i  narra  avvenimenti 
realmente  accaduti,  còme  ■  i  dissidi  e  i 
torbidi  dell’Abissinià,  durante  l'ultimo 
decennio;  ma  anzi,  tutto  questo  è  su¬ 
bordinato  alle  azioni  della  giovanissima 
imperatrice  Melograno,  fantastica  figura 
d’ambizione  e  lussuria)*» la  quale  tradisce 
alternativamente  il  molle  ì  europeizzato *  1 2 3 4 5 
Ejasu,  suo  marito,  e  il  violento  e  audace 
Amadiè,  suo  cognato,  secondo  che  giovi 
allo  scopo  di  conservazionfe  è"  grandezza 
imperiale,  ph’ella  s’  è  proposto. 

Probabilmente  il  Cipolla  è  ricorso  al¬ 
l’amore,  temendo  che  il  volk-lorismo  abis¬ 
sino  od  equatoriale  non  bastasse,  di  per 
sé  solo,  ad  appassionare  il  vasto  pub¬ 
blico,  dà  lui  desiderato,  E  questo  non 
sarebbe  stato  davvero  un  gran  male,  se 
l’elemento  erotico  romanzesco  non  aves¬ 
se  anche  portato  seco  atteggiamenti,  in¬ 
tonazioni,  e  colori,  fra  d’annunziani  e 
daveroniani.  —  Mosila  e  Melograno  sono 
infatti  creature,  simboleggianti,  alla  gui¬ 
sa  dannunziana,  le  loro  razze  o  tribù  ; 
pensano,  parlano,  agiscono,  come  le 
donne  «  fatali  »  di  nostra  vecchia  cono¬ 
scenza,  e  per  rimanere  'al  D’Annunzio, 
come  Basiliola.  Invece  certi  episodi, 
come  la  cavalcata  dì  Melograno  nella 
tempesta,  e  la  sua  fuga  e  morte  nel 
deserto  terribihnènté  :;tdiocato,  ci  ri¬ 
cordano  spunti  e  motivi  di  romanzi  del 
Da  Verona.  Daveroniapò  ci  sembra  so¬ 
prattutto  il  ritmo  di  questa  prosa  :  spe¬ 
cialmente  ne  L'Airóne,  dove  il  pathos "  è 
spesso  esagerato  e  declamatorio,  e  la  ri¬ 
cerca  degli  effetti  è  evidente. 

Sareinìno  tuttavia  ingiusti,  se,  tutto 
ben  considerato,  insistessimo  eccessiva¬ 
mente  sui  difetti,  e  non  rilevassimo  che 
il  Cipolla,  giornalista  eccellente,  sa  an¬ 
che  essere  un  romanziere  notevole,,  di¬ 
segnando  figure  complesse  e  interessanti 
(p.  es.  Evans  c  Daditaré)  ;  dipingendo 
quadri  naturali  con  pennello  facile,  vi¬ 
vace,  coloratissimo;  intrecciando  abil¬ 
mente,  se  pur,  talvolta^  eccessivamen¬ 
te,  episodi  e  particolari  ;  raccontando 
qualcuno  di  questi  (p.  es.  l’apparizione 
della  mummia  dell’ Azziè,  dinanzi  al  suo 
popolo  immenso,  sotto  la  luce  rossa  fu¬ 
migante  della  cometa  di-Halley)  con  sin¬ 
golare  potenza  ;  facóndi  infine  sentire 
la  tragedia  degl’  indigeni,  che  non  vo¬ 
gliono  né  possono  sottomettersi  ai  bian¬ 
chi,  e  pagano  la  riluttanza  col  sangue  ; 
d’altra  parte,  la  fatuità  ,  degli-  Europei, 
che  credono  inferiori  gl)  indigeni,  men¬ 


tre  questi  possiedono,  come  loro  e  me¬ 
glio  di  loro,  le  virtù  di  cui  vanno  su¬ 
perbi. 

Quando  si  pensa  che  in  Italia  l’esoti¬ 
smo  sostanziale  e  integrale  non  andò 
mai  molto  Oltre  i  romanzi  puerili  del 
Salgari,  si  apprezzano  maggiormente 
questi  tentativi  del  Cipolla,  fatti  con 
vero  ingegno  e  conoscenza  di  causa. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

C,  L.  Morselli 

;  Quando,  oltde  dièci  anni  fa,  la  Stabile  ro 
mana  fece  conoscere  in  un  suo  giro  fortu¬ 
nato  la  tragicommedia  di  Ercole  Luigi  Mor  - 
selli,  l’Orione, ,  l’opera  di  questo  giovane 
oscuro  parve  poco  meno  che  una  rivelazio¬ 
ne  a  quanti,  e  non  furono  moltissimi,  ne  in¬ 
tesero  i  pregi  veramente  eccezionali.  Nella 
tragica  povertà  del  teatro  italiano  quésto 
nuovo  autore  si  presentava  coi  segni  pro¬ 
mettenti  di  una  fantasia  che  sembrava 
peccare  piuttosto  per  eccesso  che  per  di¬ 
fetto.  Opera  giovanile,  di'vena,  mediante 
la  quale,  come  fu  già  scritto  in  queste  co¬ 
lonne,  spuntava  alla  scena  un  «  Orione  » 
certo  non  proveniente  da  alcun  museo 
archeologico,  ma  vivo  di  una  sua  vita 
scapigliata  e  selvaggia  e  atto  a  rinno¬ 
vare  sotto  gli  occhi  dello  spettatore  di¬ 
sorientato  e  sbalordito  i  prodigi  del 
mito.  Nulla  di  comune  fra.  questa  tragi- 
eommedia  e  i  rifacimenti  più  *  o  meno 
eruditi  che  si  alimentano,  sopra  tutto, 
di  letteratura.  Il  Morselli  appariva  greco 
per  libera  elezione  o  piuttosto  per  istinto 
come  se  un  accordo  perfetto  si  fosse  or¬ 
mai  stabilito  tra  quel  mondo  remoto  e 
fantastico  e  la  sua  coscienza  di  uomo 
moderno.  I  personaggi  dell’  Orione  erano 
créature  del  suo  sangue. e  della  sua  carne, 
come  Orione,  della  terra  madre.  Pro¬ 
dotto  gioioso,  accozzo  burlesco  di  avven 
ture  straordinarie,  satira  talvolta  enor¬ 
me  del  mondo  antico  e  del  mondo  mo¬ 
derno,  Orione,  nonostante  qualche  .cru¬ 
dezza  eccessiva, che  poteva  turbare  troppo 
vigili  pudori  ma  non  portava  mai  il 
segno  della  volgarità,  nonostante  che 
talvolta  le  tinte  apparissero  troppo  ca¬ 
riche  e  i‘  contorni  ingrossati,  cosi  da  as¬ 
sumere  piuttosto  il  Carattere  di  una  va¬ 
riazione  buffonesca,  che  non  quelli  di 
una  rievocazione  mitica  ;  si  concludeva 
con  quella  scena  disperata  della  morte 
nella  quale  F  infinita  amarezza  metteva 
una  sua  nota  singolare  quasi  a  rivelarci 
gli  attributi  più  personali  di  questo 
artista  immaturo  ma  ricco  di  tante  pos¬ 
sibilità  nelle  direzioni  più  diverse  :  ca- 
•  pace  di  echeggiare  il  riso  più  folle  e  il 
più  cupo  dolore  con  la  pronta  sensibilità 
di  un  temperamento  di  poeta  schietto, 
non  coi  sapienti  equilibri  di  un  costrut¬ 
tore  di  opere  teatrali.  Sotto  questo  punto 
di  vista,  Orione  con  le  sue  esuberanze  ed 
anche  con  la  mancanza  di  fusione  dei 
vari  elementi  che  lo  compongono  resta 
la  più  .genuina  e  compiuta  espressione 
dell’ ingegno .  di  E.  L.  Morselli.  Si  po¬ 
trebbero  tutt’al  più  «avvicinargli  alcune 
di  quelle  Storie  da  ridere  e  da,  -piangere, 
-che  tre  anni  or  sono  vedevano  la  luce  ì 
nella  collezione  delle  «  Spighe  ».  A  poco 
meno  di  dieci  anni  di  distanza  ‘daÌFO- 
rìone,  presto  dimenticato  dalle  scene  esem- 
pre  ignorato  dai  lettori,  venne,  a  pro¬ 
curar  fama  e  successo  all’autore.  Glauco 
al  quale  non  mancò  nessuno  di  quei 
riconoscimenti  e  di  quelle  consacrazioni 
che  erano  mancate  alla  tragicommedia 
di  Orione.  Il  successo  fu  pieno  caldo  tra¬ 
volgente.  Glauco-  conquistò  il  palcosce¬ 
nico,  ove  le  sue  apparizioni  sono  tuttavia 
frequenti,  e  si  vide  aggiudicato  quel  pre¬ 
miò  drammatico  che,  caduto  in  desue¬ 
tudine,  fu  tratto  dall’oblio  hn’ultima 
volta  per  coronare  la  fortunata  tragedia. 
Stampato  con  Orione  in  edizione  Tre- 
ves,  ebbe  p^ obabilmente  anche  un  largo 
pubblico  di  lettori  procurando  cosi  fi¬ 
nalmente  all’autore  quelle  soddisfazioni 
di  cui  era  degnissimo.  Ma  Glauco  forse 
non  vale  Orione.  Opera  di  piena  matu¬ 
rità,  di  salda  struttura,  solidamente  ar¬ 
chitettata,  muo.ve  si,  con  ala  di  poesia, 
in  un  primo  atto*  che  è  fra  le  pili  deli¬ 
cate  e  suggestive  immaginazioni  del  no¬ 
stro  teatro,  ma  si  fa  esteriore  con  la  sce¬ 
nografia  del  secondo  per  conchiudersi 
nella  opaca  tetraggine  di  un  terzo  dove 
sono  avvertìbili  riflessi  di  quella  esaspera¬ 
zione  verbale  che  è  costante  attributo  di 
altri  teatri  famosi.  Del  doppio,  aspetto 
del  Morselli,  qui  ne'  è  rimasto  uno  solo. 
Ma  certo  l’elemento  rettilineo  patetico 
di  Glauco  era  fatto  per  piacele  al 
pubblico  molto  più  che  non  la  tragica 


farsa  di  Orione.  Di  un  dramma  testé 
divulgato  per  le  stampe  pei  tipi  Atta¬ 
gliano  La  prigione  non  sapremmo  dire 
se  sia  stato  mai  rappresentato.  Qui  la 
decadenza  materiale  e  morale  di  una 
nobilissima  famiglia  di  provincia  è  se¬ 
gnata  con  tratti  di  amarezza  profonda, 
con  sicura  penetrazione.  Poco  persua¬ 
sivo  nella  conclusione,  che  muta  repen¬ 
tinamente  il  dramma  in  tragedia,  di 
sapore  romantico,  porta  i  segni  tipici 
dell’  ingegno  morselliano  :  accenni  deli¬ 
catissimi  e  spunti  caricaturali  si  alter¬ 
nano  in  questo  lavoro  lontano  da  ogni 
unità  di  stile  e'  pure  animato  da  quel, 
senso  della  vita  che  è  cosi  spesso  assente 
nel  nostro  teatro.  Ma  chi  vorrà,  ren¬ 
dersi  pieno  confo  della  personalità'  di 
questo  singolare  scrittore  immatura¬ 
mente  scomparso  dovrà  anche  tornare 
a  quelle  Favole  per  i  re  d’oggi  (Vallee- 
chi  Ed.)  dove  vividi  guizzi  di  intuizione 
pur  fra  qualche  cincischiatura  di  spiiito 
verbale,  ci  mostrano  il  Morselli  grazioso 
commentatore  della  vita.  Le  favole  per  i  re 
d'oggi,  se  fossero,  di  un  autore  francese, 
a  quest’ora  avrebbero  fatto  il  giro  del 
mondo .  G>aU> . 

★  Oli  amici  pel  libro.  —  Firenze  ha  tradizioni  di 
primato  ■  in  latto  di  «  amicizie  •  intellettuali.  Qui 
nacque  il  primo  gruppo  di  quegli  Amici  dei  monu¬ 
menti,  che  poi  si  moltiplicarono  —  prima  della  guer¬ 
ra  —  nei  più  importanti  centri  artistici  d’ Italia,  In 
data  anche  più  remota  si  ebbero  qui  i  difensori,  che 
erano  poi  amici,  di  'Firenze  antica.  E  poi.  Amici 
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Ilei  di  un'arte  che  a  Firenze  vanta  tradizioni  nobilis¬ 
sime.  Confidiamo  che  il  gito  voto  sia  esaudito  e  ohe 
•  sotto  gli  auspici  degli  «  Amici  del  libro  »  si  taccia 
qualche  cosa  per  proffiuovere  anche  questa  auspi¬ 
cata  rinascita.  La  istituzione,  presieduta  da  Guido 
.  Biagi,  è  sorta  per  iniziativa  femminile-  Ideata,  e  tra¬ 
dotta  in  atto  dalla  Marchesa  Maria  Bianca  Viviate 
Della  Kobbin,  annovera  fra  i  soci  molto  signore  le 
quali,  anche  qui  facciamo  nostro  il  programma  ac¬ 
cennato  da  Giovanni  ltosadi,  potranno  concorrere 
come  elemento  preponderante,  anzi  decisivo,  al  suc¬ 
cesso  che  non  può  mancare.  Ormai  le  signore  ita¬ 
liane  hanno  fatto  amicizia  coi  libri  italiani.  I  tempi 
nei  quali  il  salotto  elegante  di  una  nostra  signora 
quanto  a  decorazioni  librarie  non  andava  oltre  il 
romanzo  francese  allora  a  3  franchi  e  cinquanta,  con 
copertina  gialla,  paiono  ormai  lontanissimi  Le  si-, 
gnòre  sono  ottime  clienti  dei  nostri  librai.  Figuria¬ 
moci  quali  clienti  saranno  di  una  libreria  sui  generis 
com’  è  quella  che  si  è  aperta  cori  la  sala  da  tè  del  Pa¬ 
lazzo  Larderei  I  Umilio  Treves  che  se  n’  intendeva, 
soleva  dire  che  la  pili  efficace  reclame,  anzi  la  sola 
reclame  efficace  ora  quella  orale,  e  specialmente  se 
fatta  dalle  signore... 

*  Il  culto  di  Dante  e  gli  anglo-sassoni.— An* * 
(Che  se  la 'Critica  respingeva  testimonianza  del  Boc¬ 
caccio  intorno  alla  visita  del  Poèta  «ad  extremos 
Bri  tarili os  *,  è  innegabile  che  .  fin  dal  secolo  XIV  egl 
fu  conosciuto  ed  amato  in  Inghilterra.  13  nei  secoli 
la  folla  dèi  devoti  è  cresciuta  fino  a  comprendere  le 
classi  sociali  meno  elevate,  durante  la  recentissima 
guerra.  I  prigionieri  inglesi,  ritornati  a  Manchester 
dopo  tre  anni  d’ internamento  al  campo  di  Ituhele- 
‘  ben,  hanno  riferito  notizie  interessanti  intorno  al¬ 
l’attività  di  un  «  circolo  italiano  «  dove  si  studiava  la 


interne  ed  esterne  guarite  con 


le  rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 

e 

OjfGERto  afitimcrrÉale 

FATTORI 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatole  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 


Opuscolo  gratis:  G.  FATTOSI 
e  0.  —  Via  Molino  delle  Armi,  19, 
MILANO. 


or  non  è  molto,  pensò  provvidamente  di  creare  delle 
scuole  governative  di  Arti  e. Mestieri.  Le  difficoltà 
non  mancarono  per  avviare  i  nuovi  alunni  ai  me¬ 
stieri,  specie  a  quello  del  fabbro  cui  gl’indigeni  an¬ 
nettono  singolari  superstizioni  ;  ma  tutti  gli  ostacoli 
furono  superati  ed  oggi  la  popolazione  coloniale  vede 
assai  di  buon  occhio  questa  provvida  istituzione  go¬ 
vernativa,  Sennonché  sembra  al  critico  che  le  scuole 
ora  esistenti  con  questi  fini  professionali  sian  troppe, 
in  proporzione  della  popolazione  scolastica  indigena 
dell’  Eritrea,  e  crede  che  non  soltanto  gioverebbe  la 
concentrazione  di  tutta  le  risorse  didattiche  in  mia 
.unica  scuola  di  Arti  e  Mestieri,  ma  che,  soprattutto 
converrebbe  indirizzare  quest’ultima  a  fini  esclusiva- 
mente  professionali,  senza  insegnamenti  letterari  per 
limitare  .l’accesso  degl’indigeni  nei  pubblici  uffici. 
Infatti,  l’indigeno  della  nostra  colonia,  ed  il  mus¬ 
sulmano  in  specie,  atavicamente  indolente  e  superbo, 
malvolentieri  si  adatta  al  lavoro  manuale  e  preferi¬ 
sce  elevarsi  sopra  i  suoi  simili  ignoranti,  emulando  per 
quanto  gli  è  possibile  l’ impiegato  bianco.  Ad  evitare 
questo  stato di  cose,  che  con  l’andare  del  tempo 
potrebbe  risolversi  in  danno  del  nostro  prestigio,  il 


turco-greca,  per  cui  infaticati 
vano  il  concorso  dèi  volontari.  I  giovani  avevano  co¬ 
nosciuto  ed  amato,  una  Gjtcia  diffonditrice  di  bellezza, 
la  Grecia  dei  poeti,  dei  legislatori,  degli  eroi  ;  ma  la 
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Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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Il  3.°  volume  del  carteggio 

Tommaseo -Capponi 


Le  potenze  d'  Europa,  il  colèra  „ 
fame  riconsegnavano  Venezia  all’ Austria 
nell'agosto  del  1849.  Al  grido  eroico  del 
■z  aprile  lord  Palmerston  aveva,  risposto 
dai  Londra  ammonendo  «  seriamente  »  i 
Veneziani,  per  mezzo  del  noto  console 
Dawkins,  a  «  non  perdere  tempo  nell’a- 
doperarsi  di  giungere  ad  un  amichevole 
accomodamento  colle  Autorità  austria¬ 
che,  coinè  il  miglior  mezzo  di  ristabi¬ 
lire  senza  collisione  l’autorità  dell’  Im- 
perator  d’Austria  nella  città  di  Vene¬ 
zia».  Da  una  nave  di  guerra  francese, 
che  portava  per  sempre  in  esilio  Daniele 
Manin,  circondato  dalla  sua  povera  fa- 
miglià,  sbarcava  il  30  di  agosto  nella 
rada  di  Corfù  il  Tommaseo,  più  vec¬ 
chio  dei  suoi  46  anni  e  già  quasi  cieco, 
con  «  un  paio  di  calzoni  da  state  vecchi 
e  tre  paia  di  mutande  »,  nel  suo  misero 
bagaglio.  Certo  ricordava  il  primo  esilio 
in  Francia,  nel  febbraio'  del  '34,  quan¬ 
do  dal  vapore  chè  aveva  salpato  da  Ge¬ 
nova  gli'  erano  apparsi  «  gli  ignudi  massi 
della  terrà  francese.  Irradiati  ancora  da 
sole  italiano  ».  Gli  tornavano  allora  in¬ 
nanzi  «come  sogno  malinconico»  le  per¬ 
sone  e  i  luoghi  a  lui  «  sacri  »  e,  nel  tu¬ 
multo  delle  passioni,  quell’ affetto  stra¬ 
no,  ma  pur  'doloroso,  per  Ortensia,  la 
figlia  secondogenita  del  marchese  Cap¬ 
poni,  che  una  lettera  all’amico,  piena  di 
orgoglio  e  di  pianto,  ci  ha  rivelato  do¬ 
po  tanti  anni.  Questa  volta,  scendendo 
in  suolo  greco,  il  suo  animo  era  sol¬ 
tanto  ingombrato  dalle  ultime  soffe¬ 
renze  di'  Venezia  e  dal  nuovo  martirio 
d’ Italia. 


f  II  terzo  volume,  che  ora  esce,  del  car- 
Hj  leggio  inedito  del  Tommaseo  col  Cap- 
Hp  poni,  comprende  appunto  i  cinque  anni 
K'  dell’esilio  a  Corfù  (1)  :  è  il  carteggio 
Hp  forse  unico  di  due  ciechi,  e.  però  le  let- 
B  fere,  vergate  da  mano  straniera,  cliven- 
*  tano  più  rude,  e  insieme  più  secche'  e 
W.  piu  brevi,  ma  l’ infelicità  stessa  vi  irn- 
IRiprime  la  sua  nota  e  ne  moltiplicano  il 
wMpregio  storico,  le  giunte,  abbondantis- 
ne  di  notizie  e  di  frammenti,  inediti, 
(spècie  del  cartéggio  col  Vieusseux),  on¬ 
de  il  testo  fu  arricchite^  dai  due  illustri 
editori  :  l’uno,  Isidoro  Del  Lungo,  te¬ 
stimone  augusto  di  quella  generazione 
di  Grandi  tra  il  '15  e  il  ' *  *60  ;  l’altro. 
Paolo  Prunas,  onesta  figura  di  studioso, 
di  quei  veri  lavoratori  della  nuova.  Ita¬ 
lia.  infaticabili,  intelligenti,  oscuri,  a 
cui  è  degno  compenso  il  sacrificio. 

Com’  è  noto,  a  Corfù  il  Tomùiaseo 
scriveva  in  francese  il  libro  che  ha  per 
'titolo  Rome  et  le  monde  ,*  o,  per  dir  me¬ 
glio,  il  libro  gli  usciva  dal  cuòre  con 
tanto  affetto  che  nel  giugno  del  1850 
egli  protestava  al  Vieusseux  :  «  Io  sono 
povero,  e  quasi  cieco  ;  ma  perché  que¬ 
sto  libro  eh’  è  il  grido  della  mia  coscienza 
si  stampi,  io  tolgo  di  fare  un  viaggio 
apposta,  dovessi:  pur  rimanermené  sènza 
un.  quattrino  ».  Per  fortuna  tre  mesi 
dopo  il  manoscritto  giungeva  félice- 
mente  a  Capolago  nelle  Inani  del  Daelli, 
coraggioso  direttore  della  Tipografia  El¬ 
vetica,  e  il  testo  uscì  a  stampa  nel  marzo 
del  51,  insieme  con 'una  traduzione  ita¬ 
liana  disapprovata  dall’autore.  Colpito 
subito  dalla  censura  in  Toscana  e  dal- 
T  Indice  a  Roma,  assalito  dai  Gesuiti, 

I  penetrò  tuttavia  di  contrabbando  e  fu 
«venduto  a  ruba»  a  Firenze  «e  letto 
anche  nelle  botteghe».  Lo  leggeva  con 
entusiasmo  il  Capponi  sul  manoscritto  : 

«  In  quello  è  il  pensiero  di  tutta  la  vita 
vostra,  gli  studi  e  l’affetto  e  ogni  cosa  »  ; 
lo  rileggeva  stampato,  con  ammirazione 
crescente  :  «  Mi  pare  forse  il  migliore  dei 
vostri  libri,  ed  è  peccato  sia  scritto  in 
francese,  perche  è  libro  da  rimanere  ». 
fr  incitava  lamico  a  tradurlo,  ma  il 
1 ommaseo  rispondeva  :  «  Meglio  fare  un 
libro  nuovo;  e  sarebbe:  delle  due  po¬ 
testà  »,  ma  gli  restò  nella  mente. 

Vagheggiava  intanto  un’opera  di  ben 
maggiore  ampiezza  «sopra  lo  stato  so¬ 
ciale,  più  che  politico,  dell’  Europa  »  da 
intitolarsi  11  Passato  e  l’Avvenire ,.  o, 
come  poi  gli  parve  meglio ,  Del  Presente 
e  dell’ Avvenire.  E  ne  stendeva  il  piano 
generale  e  dettava  alcune  parti,  benqhé 
disperasse  fin  da  principio  di  poterla 
condurre  a  termine.  Scriveva  in  fatti 
con  un  certo  riso  al  Vieusseux,  il  23  lu¬ 
glio  del  '52  :  «  Avrete  qnandochessia  un 
plico  di  cento  e  più  pagine  mie,  che 
sono  la  metà  di  un  capitolo,  il  quale 
capitolo  è  la  quinta  parte  d’un  libro  già 
fatto,  il  qual  libro  aveva  a  essere  la 
quarta  parte  d’un’opera  che  non  si  fa- 
ra  ».  In  quest'opera  a  cui  sarebbe  man- 
v.  cata  un’  idea  centrale  animatrice,  per 
;  un  difetto  massimo  della  mente  del 
1  ommaseo,  ma  a  cui  non  si  negherebbe 
importanza  nella  letteratura  storico-po- 
litica  d  Italia,  senza  dubbio  l'esule  avreb- 
be  fatto  risplendere  meglio  che  altrove 
la  potente  virtù  della  sua  penna,  mal» 
adatta  al  racconto  romanzesco,  quel¬ 
l’arte  tutta  originale  che  gli  assegna  per 

(*)  N-  Tommaseo  e  G.  Capponi.  Carteggio  inedito 
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diritto  il  terzo  posto  fra  gli  scrittori  del 
nostro  Risorgimento,  dopo  il  Manzoni  e 
il  Leopardi.  Restano  di  tale  opera  fra 
1  manoscritti  del  Dalmata  molte  pagine, 
anzi  un  intero  libro  sugli-  avvenimenti 
della  penisola  pel  *48  enel'49,  il  quale 
insieme  con  la  memoria,  pure  inedita,  su 
Venezia  negli  anni  1848  e  1849  e  con  le 
altre  Memòrie  di  N.  'Tommaseo  fino  al 
1839,  giacerà  sepolto  molti  anni  ancora 
finché  le  macchine  rotative  inonderanno 
quotidianamente  1’  Italia  di  quelle  scel¬ 
lerate  prose  dove  affogano  la  nostra 
gentilezza  e  l’onore  nostro. 

A  Corfù  l’esule  s’  inteneriva  sui  ri¬ 
cordi  fiorentini  leggendo  Giovanni  Vil- 
•  lani,  e  diceva  :  «  Chi  è  che  tanto  ama 
Firenze  quant’  io  l’amo  ?  Ma  bisogna 
refuggirsi  a  Firenze  giovanetta,  dal  ri¬ 
brezzo  che  mette  tuttavia  nella  memo 
ria  la  Firenze  dal  quaransette  al  qua 
rantanove,  vecchia  oscena  e  briaca» 
Due  anni  dopo  aggiungeva  quéste  appas 
sionate  parole  :  «  Ma  quello  che  più  mi 
preme  e  spaventa  in  Italia,  è  (credetelo) 

10  stato  miserabile  della  Toscana,  senza 
la  quale  non  posso  immaginare  che  una 
Italia  ci  sia  ».  Non  meno  triste  un  fram¬ 
mento  del  Vieusseux  :  «  La  virtù  del  sa- 
grifizio  non  si  òonosce  in  Toscana  ;  nes¬ 
suno  vuol  rinunziare  all’  impiego,  ai  sa¬ 
lari,  alle  agiatezze  della  vita.  Nessuno 
vuol  essere  martire  —  e  ciò  spiega  molte 
cose.  Povera  Toscana  !  ».  —  Lo  scon¬ 
forto  del  Tommaseo  abbracciava  tutta 
Italia  poiché  i]  male  era  comune  :  «  In- 
somìna,  e  in  Toscana  e  da  per  tutto 
bisogna  rifarsi  dall’abbiccì....  Bisogna 
con  l’educazione  privata  riedificare  la 
famiglia,  senza  la  quale  non  c’  è  na¬ 
zione  ».  Il  Capponi  cercava  nel  '51  e 
non  trovava  l’uomo  pratico.  «Che  in 
Italia  non  vi  sieno  uomini  pràtici,  per¬ 
ché  i  pratici  non  sanno 'essere  altro  che 
meccanici  e  contabili,  questa  è  verità 
capitalissima  che  mi  sta  in  corpo  da  un 
pezzo  ».  La  resistenza  di  Venezia  aveva 
tuttavia  lasciato  anche  sopra  il  suo  ani¬ 
mo  una  profonda  impressione  :  «  Vene- 

Xe.  }°  dfro  senza  adularvi,  »  scriveva 
all  amico,  «  s’ è  mostrata,  e  quasi  si  mo- 
la  più  sapiente,  cioè  la  migliore, 
citta,  d  Italia;  e  di  questo  fatto  le  ra¬ 
gioni  storiche  vorrei  mostrare,  se  io  po¬ 
tessi,  perché  mi  pare  d’ intenderle  assai 
,  *larl9  e  Torino  sono  le  due  fileno 
citta  d  Italia».  E  il  Tommaseo  repli 
cava,  assentendo  :  «  Le  troppe  memorie 
accumulate  opprimono  la  memoria  »  de¬ 
gli  Italiani.  «E  Venezia,  in  cui  li  ordini 
piu  sedati  fecero  le  memorie  meglio  01  - 
dinaée  e  digeste,  è  stata  più  Italia  che 
Italia  tutta  ».  Su  tale  concettò  insiste 
di  nuovo  il  marchese  Gino,  «perché  1'  I- 
talia  »  dice  con  malinconico  soiriso  «  mi 
pare  si  sia  ritirata  sulle  pendici  delle 
Alpi  come  sul  monte  Ararat».  Il  cuore 
di  questo  cieco  »  guarda  sempre  più  al 
Piemonte;  e  va  ripetendo  sulla  fine 
de,1  ’5I  :  «  L’ Italia  s’  è;  rifuggita  nei  suoi 
orli  subalpini». 

In  due  umili  donne  trovò  il  Tomma¬ 
seo  una  illimitata,  devozione  e  quelle 
cure  che  poterono  addolcire  l’ infelicità 
della  sua  esistenza  :  con  l’una,  sposa  e 
madre  tradita  dal  marito,  convisse  a 
Firenze,  fino  al  '34,  «come  con  sorella.... 
dopo  il  primo  errore  gravissimo  »  ;  l’al¬ 
tra  conobbe  e  sposò  a  Corfù  nel  '51  : 
vedova  di  38  anni,  «con  tre  figliuoli, 
ma  buona  e  faticante  e  usa  al  patire  » 
che  gli  '  fu  pietosa  compagna  fino  alla 
morte  e  lo  precedette  di  pochi  mesi 
nella  tomba  di  Settignano.  «  So  che  avete 
fatto  bene  a  pigliar  moglie»  gli  scrisse 

11  Capponi,  «benissimo  a  pigliarla  po¬ 
vera  e  illetterata.  Dio  vi  conceda  quella 
felicita,  che  non  cercata  è  a  noi  men 
lontana  «soggiuii  ge  con  parola  profon¬ 
da,  •  Mi  e  noia  l’accusa  che  nel  1915 
fu  fatta  da  uno,  scrittore  che  amo  al 
Capponi  e  al  Tommaseo,  di  essersi  tra- 
scinati  dietro  nella  vita  «un  grave  far¬ 
dello  di  sensualità,  d’ impurità  e  di  sen- 
timenti  inferiori  »,  è  quella  in  particolare 
al  Tommaseo  di  aver  avuto  un  animo 
cattivo  «capace  di  odii  inestinguibili  e 
di  abbiette  ingenerosità  »  :  ma  Confesso 
che  ne  fui  soltanto  addolorato,  non 
punto  convinto.  Attraverso  il  presente 
Carteggio,  di  cui  vorrei  si  cibassero  tutti 
gli  Italiani;,  ho  imparato  a  conoscere 
una  delle  piu  oneste  e  diritte  figure  della 
nostra  stona.  Impuro,  ingeneroso,  cat- 
tivo  il  Tommaseo  ?  Ma  quest* uomo  cat- 
tivo  ha  certi  esempi  nella  sua  vita  di 
quella  bontà  e  di  quella  generosità  che 
richiedono  il  filassimo  sacrificio,  e  di  cui 
non  sono  capaci  quelli  che  diciamo  buo¬ 
ni.  Ma  questo  figlio  di  rustica  gente  di 
Sebenico,  il  quale  si  vanta  di  ricordare 
come  suo  padre  «di  dieci  anni  andasse 
di  notte  con  un  fastello  di  legne  in  ispalla 
per  cuocere  il  pane  della  povera  fami¬ 
glinola»  e  i  fratelli  di  sua  madre  «van¬ 
gassero  di  lor  mano  la  propria  terra», 
porta  ancora  nell’anima  tutte  le  ferite 
dell’  ingegno  e  dell’orgoglio  della  sua  pri¬ 
ma  giovinezza.  La  sua  immaginazione 
soverchia  ha  inritato  ben  presto  la  sua 
sensibilità  :  come  il  Leopardi,  egli  ha 


troppo  sognato,  e  per  sfamarsi  a  Milano 
ha  dovuto  mendicMfjdenaro  dal  Rosmini 
e  dal  Manzoni.  Pure  egli  non  si  è  mai 
venduto,  né  fu  mai  sconoscente  a  chi 
lo  amava.  Il  suo  cuore  non  è  duro,  e 
che  se  il  labbro  è  mordace  ;  né  si  v 
gogna  di  amare  ;  «  E  mai  gli  affetti  n 
celo  e  non  sopprimo  e  non  fuggo  ; 
campo  d’affetti  »..  Egli  potè  credersi 
giorno  quasi  colpevole  di  aver  osato  sol¬ 
levare  per  un  istante  gli  occhi  sulla 
marehesina  Ortensia,  ma  ha  tutto  il  di- 


chese. 

Quando  un  uomo  che  si  chiama  Nic¬ 
colò  Tommaseo  scriveva  31  anno  di  que¬ 
ste  parole,  possiamo  t  noi,  fossiino  an¬ 
che  per  sacrificio  e  per  ingegno,  tanto 
maggiori  di  lui,,  sfregiare  la  sua  memo¬ 
ria  ?  «  La  sventura  è  contagio,  ed  io 
nacqui  a  patirla  èia  diffonderla,  e  ad 
essere  sconósciuto  e  deprezzato  dagli 
'Uòmini,  e '  a  conoscerli  ’ e  ad  amarli,  e  a 
fuggire  dalle  persone  elle  m’amano,  e  a 
non  poter  profittane  del  loro  affetto,  e 
(tormento  orribile  I)  a  dubitarne,  ed 
amarle  pur  sempre,  e  a  pentirmi  de’  drib¬ 
bli  miei  più  che  dè’  miei  peccati,  e  a 
duramente  espiarli  ».  Che  s’egli  rise  della 
disgrazia  del  Leopardi,  cerchiamo  di 
comprendere  ciò  che  vi  fosse  di  super¬ 
bo,  di  aristocratico  e  a  volte  di  sarca¬ 
stico  nel  dolore  e  nella  solitudine  del 
poeta  recanatese, .  di  sdegnoso  e  di  sel¬ 
vaggio  nell  'onagro  di  Dalmazia,  come 
dicevano  i  Fiorentini,  incapace  di  adat¬ 
tare  la  propria' Coscienza  ai  quotidiani 
patteggiamenti  e  infingimenti  sociali; 
interroghiamo  quale  insanabile  discor¬ 
dia  esistesse  tra  la  missione  di  fede  di 
questo  italiano  della  terra  d’oltremare 
e  il  pessimismo  leopardiano  ;  riconoscia¬ 
mo  meglio  la  miseria  fatale  dei  tempi  e, 
indulgenti  a  ogni  grande  infermità  uma¬ 
na,  lasciamo  che:  quei  grandi:  infelici 
s’ intendano  nel  mistero  della  morte  fra 
loro. 


La  religiosità  del  Tommaseo;:  fu  para¬ 
gonata  a  quella  di  Tertillliano  e  di  Cal¬ 
vino  ;  la  stessa- intolleranza;  ritrovò  al¬ 
cuno  in  Tolstoi.  Certo  ai  contemporanei 
pareva  che  la  Sua  natura  partecipasse 
un  po’  dell’  istrice  «  Fretto;  inflessibile 
davanti  a  uomini  e  cose,  come  avesse 
sempre  in  vista  09.  gra*&  dovere  da 
compiere  ».  parve  aWPoliteto  e  apparirà 
ai  posteri.  La  sua  Stessa  figura  aveva 
qualche  cosa,  dice  Isidoro  IDel  Lungo, 
«tra  di  asceta  e  di  apostqlfoKè-  eli  tri¬ 
buno  ».  Giorgio  Politeo  fu  degno  di  com¬ 
prenderlo,  di  amEurlo  e  di  rappresentarlo 
con  parole  che  vincono  il  tempo  :  «  Atleta 
del  pensiero  nel  cospetto  di  Dio,  imper¬ 
maliva  quasi  d’ogni-  plauso  che  gli  ve¬ 
nisse  di  quaggiù  e  ricco  di  promesse 
immortali  sembrava!  ornai  immune  da 
quanto  è  caduco  e  mortale  nell’uo¬ 
mo  ;  ....Oggi  vittorioso^  domani  indul¬ 
gente  e  compassionévoiè.  ai  vinti  ;'  om¬ 
bratile  e  sdegnoso eppur  ingenuo  e 
espansivo  nella  corrispondenza  degli  af¬ 
fetti  ;  tipo  vei amente  singolare  e  mira¬ 
bile,  discorde  molte  volfc  dagli  uomini 
e  dai  partiti  per  serbarsi  integro  e  con¬ 
corde  a  sé  stesso».  .. 

L’esilio  der  Tommaseo  si.  prolungò  .fino 
al  ’54  perch’egli  non  Volle  mai  sottoscri¬ 
vere  la  dichiarazione -che  il  governo  pie¬ 
montese  imponeva  agli  emigrati,  1  epu- 
tandola  offensiva  alla  -propina  dignità  e 
libertà.  E  al  ministfo  Cavour,  nel  di¬ 
cembre  del  ’53,  ricordava  :  «  Gettato  dal 
naufiagio  su  quest’ isola,  seppi  tenermi 
«tranquillo  per  quattro  'e  più  anni,  fa¬ 
cendo  a  me  chiostro  e  società  di  me 
stesso  ».  Ma  a  Corfù,  durante  la  guerra 
di  Crimea,  si  rendeva'  dai  Greci  sempre 
più  intollerabile  l’esistenza  agli  Italiani. 

«  Scrivo  al  Buffa  mandandogli  copia 
della  mia  lettera  »  così  Niccolò  all’amico 
Gino,  «e  pregandolo  che  la  mia  fiducia 
e  un  sentimento  scusabile,  chiamatelo 
come  volete,  di  dignità  o  di  delicatezza 
o  d’orgoglio,  non  siano  rimeritati  col 
buttare  in  acqua  me;  e  la  mia  famiglia 
quand’  io  col  bastone,  (3i  cieco  picchierò 
alle  porte  di  Genova  »V  Da  ogni  parte 
della  penisola  e  de)  mondo  i  migliori 
Italiani,  percossi  e  dispersi.  Chiedevano 
ospitalità  al  Piemonte.  Il  Tommaseo 
sbarcò  finalmente  a  Genova  il  7  mag¬ 
gio  del  1854.  Lo  stesso  giorno,  come 
annunciavano  i  fogli  del  tempo,  entrava 
in  porto  «  la  nave  di  bandiera  americana 
Common  Wealtk»  recando  in  patria  un 
altro  reduce  delle  ultime  lotte  del  '49  : 
il  capitano  Giuseppe  Garibaldi. 

Giuseppe  Ortolani. 


Abbonamento 
straordinario 
al  “Marzocco,, 


Dal  1°  Aprile  per  tutto  il  1921 
Italia  L.  9  -  Estero  L.  18. 

Da  1°  di  Gennaio  con  diruto  agli  arretrati, 
di  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo  : 

Italia  L.  12  -  Estero  L.  24 


Vagb'a  e  iscrizioni  all’Amm  nitrazione  del 

*  Marzocco  "  Via  Enrico  Poggi  I  Firenze  (Cas. 
postale  439).  Abbonamenti  anche  presso  le 
principali  Librerie  del  Regno.  » 


Documenti  di  gloria 
geografica  italiana 

Le  mostre  del  Congresso 

Riassumere  in  poche  righe  affrettate 
la  visione  de’  tesori,  phe  le  mostre  inau¬ 
gurate  a  Firenze  in  occasione  del  Con¬ 
gresso  Geografico  presentano  al  pubblico, 
non  è  certamente  compito  facile  ;  ma 
mi  aiuterà  ad  assolvere  il  compito' ~  il 
fatto;  che  le  quattrq  mostre,  benché  dis¬ 
giunte  l’una  dall’altra  e  diverse,  sono- in 
realtà  una  cosa  sola.  Veramente  esse 
!  compendiano  infatti  in  un  tutto  solo  la 
magnifica  storia  di  quel  che  1’  Italia  ha 
fatto  per  il  progresso  delle  scienze  geo¬ 
grafiche  in  passato  e  di  quel  che  essa 
vien  facendo  pur  oggi. 

La  mostra  della  Biblioteca  Nazionale 
e  dell’Archivio  di  Stato,  la  mostra  della 
Biblioteca  Laurenziana,  e  in  parte  (Quella 
dell’  Istituto  Geografico  Militare  hanno 
carattere  retrospettivo  ;  quella  stessa 
dell’  Istituto  e  l’altra  ordinata  nella 
nuova  bellissima  sede  dell’  Istituto  di 
Geologia  riguardano  il  tempo  presente. 
Ma  le  vecchie  carte  nautiche  del  se¬ 
colo  XIV  sono  opera  genuirfamente  ita¬ 
liana,  felice  insegnamento  italiano  d’una 
tecnica  nuova,  come  è  italiana  la  com¬ 
plessa  poderosa  opera  presentataci  oggi 
dall’  Istituto  Geografico  Militare  fino  alle 
'  ultime  carte  raffiguranti  le  nostre  colo¬ 
nie  agli  orli  delle  solitudini  desertiche. 
Italiani  sono  i  ricordi  di  Marco  Polo 
raccolti  con  preziose  traccie’  rivelatrici 
‘nelle  carte  del  secolo  XIV  e  XV  se¬ 
gnanti  nell’  Estremo  Oriente  il  Catai  e 
il  Zipango,  come  le  narrazioni,  e  i  do¬ 
cumenti  magnifici  dei  viaggi  compiuti 
pur  testé  dalle  nostre  spedizioni  nell’ Ala¬ 
sca,  nell’Africa  Orientale,  nell’  Eritrea, 
nell’  Himalaia.  Italiani  sono  i  nostri  vec¬ 
chi  codici  di  viaggi  ed  i  portolani  or- 
nàti  di  schizzi  e  di  vedute,  come  le  fo¬ 
tografie  di  paesaggio  odierne  che  ci 
danno  di  una  folla  di  particolàri  preziosi 
del  suolo  italiano  e  delle  più  . àrdue  inac-  ; 
cesse  regioni  d’ Africa  e  d'Asia,  visioni  ! 
che  strappano  grida  di  arùmir azione. 
Italiano  è  il  vecchio  e  rozzo  elenco  di¬ 
dascalico  de’  laghi  e  de’  fiumi  contenuto 
nel  famoso  zibaldone  del  Boccaccio,  co¬ 
me  italiani  le  carte  murali,  gli  atlanti,  i 
libri  di  testo,  documenti  in  gran  parte 
d’un’ attività  didattica  degna  di  amplis¬ 
sima  lode.  In  queste  mostre  insomma 
sta  dinanzi  a  noi,  in  una  serie  di  docu¬ 
menti  che  si  susseguono  ininterrotti  at¬ 
traverso  una  ben  lunga  serie  di  secoli, 
la  visione,  della  magnifica  opera  compiuta 
dal  nostro  popolo  per  accrescere  la  co¬ 
noscenza  di  tutta  la  grande  sede  sortita 
agli  uomini. 

Vorrei  tr ascegliere  qualche  ricordo  tra 
i  documenti  antichi  e  tra  i  nuovi.  Oltre 
ogni  dire  suggestiva  è  là  serie,  che  di 
tanti  documenti  si  compone,  delle  forme, 
sempre  più  prossime  al  vero  quanto  più 
si  viene  innanzi  col  tempo,  della  nostra 
snella  e  sottile  penisola  :  rammento  fra 
tutti  il  documento  originale  (nella  mostra 
aperta  all’Archivio  di  Stato)  della  stu¬ 
penda  carta  d’  Italia  tracciata  da  En¬ 
rico  Martello  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XV,  cimelio  preziosissimo  per  la 
storia  (fella  conoscenza  del  nòstro-  paese. 
Ma  non  questa  sola  :  quasi  tutte  le  an¬ 
tichissime  fra  le  carte  nautiche  italiane 
(ben  quaranta  ne  espone  la  sola  mostra 
della  grande  Galleria  degli  Uffizi),  pa¬ 
recchie  delle  più  antiche  fra  le  carte  ter¬ 
restri  della  penisola,  son  cimelii  delle 
biblioteche  fiorentine  ;  altre  a  stampa, 
per  esempio,  una  carta  del  territorio 
d’Orvieto  del  Danti,  un’altra  del  Pado¬ 
vano  del  Magmi  (sec.  XVI),  sono  esem¬ 
plari  unici  che  solo  1’  Istituto  Geogra¬ 
fico  Militare  possiede.  Nessun’ altra  città 
italiana  può  vantare  una  ricchezza  egua¬ 
le  di  cimelii  cartografici,  dei  quali  solo 
ci  duole  debba  essere  da  parte  nostra 
cosi  rapido  il  cenno.  - 

E  che  dire  dei  mancsciitti  e  delle 
stampe  ?  11  Milione  di  Marco  Polo  ci 
compare  dinanzi  in  un  manoscritto  co¬ 
piato  da  un  fiorentino  quando  appena 
■il  famoso  viaggiatore  eia  sceso  nella 
tomba.  Ecco  di  pugno  del  Boccaccio  la 
notizia  della  scoperta  genovese  delle  Ca¬ 
narie.  Con  le  grandi  preziose  carte  ma¬ 
noscritte  di  Terrasanta  si  affollano  i  co¬ 
dici  illustranti  i  viaggi  italiani  laggiù  ; 
con  loro  scritture  autografe  si  ricordano 
a  noi  Benedetto  Dei,  Paolo  Toscanelli, 
Filippo  Sassetti.  Accanto  a  codici  gre¬ 
ci,  a  codici  arabi  di  materia  geografica, 
la  Laurenziana  espone,  tesoro  unico  al 
mondo,  invidiatissimo  da  tutta  la  gente 
colta  d’America,  un  manoscritto  in  lin¬ 
gua  azteca  conservante  la  storia  del  Mes¬ 
sico  antico  avanti  la  scoperta  europea. 

Ma  ciò  che  più  dà  valore  a‘  queste  mo¬ 


stre  è  il  modo  esemplare  conie.  esse  som 
preparate,  cosi  dà  servire  d’informa¬ 
zione  e  d’ istruzione  veramente  preziosa. 
E  questo  è  vanto  dei»  preposti  alle  Bi¬ 
blioteche  e  agli  Archivi  fiorentini,  è 
vanto  di  quel  veramente  glorioso  Isti¬ 
tuto  Geografico  Militare,  che.  compie 
quest’anno  il  cinquantenario'  della  sua 
vita  tra  le  mina  fiorentine.  Di  questo 
Istituto  sopratutto  occorre  dire,  poiché 
nello  scadimento  di  tante  istituziqni,  di 
tanti  organismi  statali,  conforta  poter 
affermare,-  èfie  queste  mostre  celebrano 
degnamente,  come  coronamento  dell’o¬ 
pera  secolare  della  geografia  italiana,  l’at¬ 
tività  di  una  istituzione  dello  Stato  no¬ 
stro.  Si  pensi  la  grandiosa  opera  del  ri¬ 
levamento  completo  della  carta  topo¬ 
grafica  del.  Regno  compiuta  dall’  Istituto 
nel  primo  quarantennio  della  sua  vita 
operosa;  si  •  confrontino  i  preziosi  saggi 
di  questa  opera  nella  Mostra  do v’ essi 
figurano  in  mezzo  ai  saggi  de’’  prodotti 
cartografici  di  tutte  le  altre  nazioni  ci¬ 
vili  ;  si  veggano  i  saggi  dell’interessan¬ 
tissimo  Atlante  di  tipi  geografici  italiani 
(interessantissimo  pure  a  tutti  i  pro¬ 
fani)  che  1’  Istituto  prepara  ;  si  consi¬ 
deri  la  lunga  mai  intermessa  opera  di 
studio,  oggi  riflèssa  anche  in  una  bella 
e  ricca  Rivista  che  h  Istituto  pubbli¬ 
ca  ;  si  ammiri  finalmente  la  cura  amo¬ 
rosa  posta  dall’  Istituto  in  questa  Mostra, 
che  riesce  a  dare  una  cosi  adeguata  idea 
dell’opera  cartografica  ond’  è  maturata, 
dopo  un  lavoro  di  secoli,  la  precisa  fi¬ 
gura  dell’  Italia  e  delle  sue  regioni  ;  e 
sia  unanime  dùnque  ile onsensp  nella  lode 
dovuta  a  questa  istituzione  dalla  cui 
opera  si  misura  veramente  tutta  l’al¬ 
tezza  del  posto  chè  anche  in  qùesto  cam¬ 
po,  occupa  1’  Itàlia  moderna. 

Materia  non  interessante  ai  profani, 
penserà  forse  quàlcuno.  -Risponda  per 
me,  non  foss’ altro,  l’ammirazione  di 
tutto  il  pubblico  accorso  dinanzi  ai  dó'- 
cumenti  fotografici  d’  insuperabile  bel¬ 
lezza  esposti  dalla  spedizione  De  Filippi 
ah’ Himalaia.  Ma  la  folla  non  s’accal¬ 
cava  oggi  soltanto  dinanzi  a-  questi  do¬ 
cumenti  di  più  suggestiva,  bellezza  arti¬ 
stica  ;  ogni  carta  delle  singole  mostre, 
era  oggetto  d’un' attenzione,  che  non  era 
soltanto  di  specialisti  ma  di  pubblico 
fervido  ed  ammirato.  Sia  cosi  anche  nei 
giorni  venturi,  troppo  brevi,  in  cui  que¬ 
ste  Mostre  dureranno  ;  il  ricordo  di  esse 
rimarrà  degnamente  legato  al  ricordo  del 
Congresso  Geografico  Fiorentino. 

Carlo  Errerà. 


Dostojewski 
e  l’anima 
infantile 

Nel  1821  a  Mosca  nasceva,  nell’ospé- 
dale  dei  poveri  dove  suo  padre  era  ad¬ 
detto  come  medico,  Teodoro  Dostojé- 
wski.  È  questo  dunque  il  primo  cente¬ 
nario  della  sua  nascita  :  su  di  lui  non 
solo  si  è  già  scritto,  ma  si  scriverà  ancora 
molto  in  quest’anno.  E  sarà  giustizia. 
Ma  ora  io  non  intendo  di  fare  un  articolo 
per  l’occasione  ;  spero  farlo  colla  dovuta 
larghezza  più  tardi.  Voglio  soltanto  rife¬ 
rire  alcune  impressioni  che  ha  suscitato 
in  me  la  lettura,  fatta  proprio  in  questi 
giorni  su-  traduzione  italiana,  d’una  sua 
novella  dal  titolo  «I  Precoci».  Questa 
novella,  o  racconto  che  dir  si  voglia,  è 
uno  studio  interessantissimo  di  anime 
infantili,  slave,  ben  inteso:  il  grande 
scrittore  ha  saputo  raggiungere  anche 
in  questo  genere  effetti  meravigliosi. 

L'eroe  del  raccónto  è  Ilioucha,  un 
bambino  da  9  a  io  anni,  un  piccolo  in¬ 
compreso.  Incompreso  da  chi  ?  Non  già 
dal  padre  come  il  piccolo  Humphrey,  poi¬ 
ché  il  nostro  pensiero  corre  subito  al 
ròmanzo  inglese  di  Florence  Montgom- 
mery.  Non  vi  sono  anzi  due  anime  che  si 
comprendano  meglio,  in  scoppi  di  sen¬ 
sibilità  eccessiva,  quasi  morbosa,  tutta 
slava,  che  Ilioucha  e  il  suo  babbo,  il 
disgraziato  Sneguirev,  già  capitano  nella 
fanteria  russa,  poi  ridotto  alla  più  squal¬ 
lida  miseria  e  quasi  all’abbiezione  ;  af¬ 
flitto  per  di  più  da  ogni  sorta  di  sciagure 
domestiche,  poiché  ha  nella  sua  povera 
capanna  la  moglie  pazza  e  una  figlia 
gravemente  malata,  senza  i  mezzi  di  po¬ 
terle  soccorrere.  Il  padre  adora  il  figlio 
e  il  figlio  adora  il  padre:  tutta  la  loro 
vita  è  qui.  Ma  il  piccolo  Ilioucha  va  a 
scuola  e  l’animo  suò  non  è  compreso  dai 
compagni  :  ecco  la  tragedia. 

Un  giorno  il  quondam  capitano  aveà 
avuto  un  alterco  con  un  giovanotto  ;  e 
questo  davanti  a  tutti  l’aveva  preso  per 
la  barba  e  trascinato  cosf  per  un  buon 
tratto  di  strada  fra  le  risa  degli  spetta¬ 
tori.  Bisogna  dire  che  lo  sfortunato  ca¬ 
pitano  un  po’  per  la  miseria,  un  po’  pei 
lutti  famigliari,  un  po'  per  l’abitudine 
dell’ubriachezza,  cercata  a  scopo  d’oblio 
e  di  supremo  conforto,  era  quasi  istupi¬ 
dito,  è  stava  per  perdere,  senz’accorger- 
sene,  ogni  senso  di  dignità.  Il  piccolo 


G.C.  SANSONI 

EDITORE  -  FIRENZE 

cRjUnìissme  pubblicazioni  : 

■  FERDINANDO  MARTINI 

PAGINE 

RACCOLTE 

Elegantissimo  volume  di 
circa  900  pagine,  in  carta  In¬ 
dia,  rilegato  in  tutta  tela,  con 
ritratto. 

Seconda  edizione  accresciuta. 

L.  12,- 
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' 

Iliouch^era  -Stato  presente  a Jfeella 
scena,  eràfeorso  dietro  a  suckpadre,'  e,  gri¬ 
dando  e  pungendo  a  calde  làgrime,  avea 
tentato  ideano  di  liberarlo,  avi éa  cer¬ 
cato  invado  qualcuno  chea»  difèndesse. 

La  .scena  com’era  dàAaspettarsi,  fu  pìccoli  cqpipagni.,.dì  se 
subito  risaputa  a  scuola  tra  l’ilarità  geife-‘ 'T  ad  Alessio  ChesfOr 
rale,  e  il  povero  Ilio uc  ha  fatto  bersaglio 
ai  motti  e  agli  scherni  dei  suoi  compagni. 

I  quali,  anche  prima,  eran  soliti  perse¬ 
guitarlo,  perché  aveva»  creduto  di  leg¬ 
gere  nei'-suoi  credili  -granai  e» cupi  la  mal¬ 
vagità  ;  e  poi  gli  dayano  continuamente 
’  k  baia  per  l'aspetto  gracile  è  malato,  ' 

!er  gli  abiti  laceri,  e  le  scarpe  rotte.  Ma 
l  quél  misero  corpicciuolo  c’era  un’am¬ 
ia  fatta  dalla  esperienza  dolorosa  dèlia 
vita  superiore  all'  età,  ’  Egli  avea  rice¬ 
vuto  una  impressione  profonda,  schiac¬ 
ciante  dalla  scena  cui  gli  era  toccato  di 
assistere  :  1  ’  umiliazione  inflitta  a  suo 
padre,  e  che  questi  avea  sopportato  senza 
reagire,  non  poteva  staccarglisi  dalla 
mente.  Era  stato!  preso  la  sera  stessa  da 
i  febbre  violenta  :  per  tutto  un  giorno 
;a  guardato  il  babbo  senza  potergli 
•lare.  Poi  non  avea  saputo  resistere,  e 
gli  aveva  detto  :  «  Papà,  nort  devi  ricon¬ 
ciliarti  con  lui;  dovresti  sfidarlo,  dovre¬ 
sti  batterti  con  ivi.  Se  non  lo  vuoi  far 
tu,  quando  sarò  grande  lo  sfiderò  io  e 
l’ucciderò  :  e  se  è  un  peccato  l'uccidere, 
mi  aòcontenterò  di  atterrarlo  dopo  averlo 
disarmato,  e  dirgli  minacciandolo  eolia 
spada  :  Potrei  ucciderti  come  un  cane, 
ma  preferisco  perdonarti  ». 

Il  piccolo  Ilioucha  non  era  dunque 
come  suo  padre  :  non  avea  perduto 
nella  miseria  il  senso  della  dignità.  Àgli 
insulti  e  ai  dileggi  avea  saputo  sèmpre 
far  fronte,  battendosi  persino  corag¬ 
giosamente  cogli1  occhi  pieni  di  fuoco. 

Ma  il  suo  coraggio  diventò  ira,  la  sua 
ira  diventò  furore  quel  giorno  che, 
uscendo  dalla  scuola,  i  compagni  presero 
a  inseguirlo  gridandogli  dietro  barba! 
barba!  Solo  contro  tutti  egli  difese  a 
sassate  sé  e  l’onore  di  suo  padre  ;  colpi 
e  fu  colpito.  Ma  ciò  era  troppo  per  quel- 
l’animuccia  rinchiusa  in  un  corpo  smunto 
e  mingherlino  ;  egli  aveva  anche  nella 
lotta  ricevuto  una  sassata  al  petto.  La 
malattia  che  già  covava  lo  soverchiò, 
gl’  impedì  di  tornare  a  scuola,  e  Io  confinò 
nel  suo  lettuceio,  donde  non  ’  sarebbe 
stato  pili  mosso,  se  non  per  essere  portato 
dòpo  breve  tempp  al  carhposanfo. 

Allora,  quando  il  .povero  Ilioucha  non 
può  più  tornare  a  scuola,  i  compagni 
comprendono  e  si  pentono.  Con  quella 
facilità  che  è  pròpria  dei  ragazzi  di  pas¬ 
sare  da  un  eccesso  all’altro,  cambiano  il 
disprezzo  e’  il  dileggio  nell’affetto  più  sin¬ 
cero  e  nell’ammirazione  più  viva,  quando 
vengono  a  conoscere  i  sentimenti  di 
Ilioucha  per  il  babbo  suo,  e  si  rendono 
conto  che  egli  ne  difendeva  con  le  sue 
deboli  forze  contro  tutti  l’onore.  E  tatti 
vanno  m  folla  a  visitarlo  nella  sua  ca¬ 
panna,  passano  le  giornata  al  suo  ca¬ 
pezzale,  e:  fanno  a  gara  per  confortarlo  e 
divertirlo. 

Tutto  questo  movimento  d’anime  in¬ 
fantili  è  riprodotto  dal  Dostojewski  con 
un’efficacia  insuperabile.  Tra  i  fanciulli 
e  i  '  giovinetti  che  passano  davanti  ai 
nostri  occhi  ce  ne  sono  due  che  si  di¬ 
stinguono  dagli  altri  :  Kolia  Krasotkin 
e  Alessio  Chestomazov.  Son.0  più  grandi 
di  Ilioucha:  Kolia  ha  13  anni,  Alessio 
è  maggiore  di  Kolia.  Il  primo  è  un’ani¬ 
ma  veramente  singolare.  Forte,  dotato 
di  una  ferrea  volontà,  di  carattere  au¬ 
dace  e  intraprendente,  ottimo  scolaro, 
egli  accettava  come  un  omaggio  dovu¬ 
togli  la  stima  e  la  rispettosa  considera¬ 
zione  che  i  suoi  condiscepoli  gli  tributa¬ 
vano.  Malgrado  la  sua  abitudine  di  guar¬ 
dare  fissamente  in  viso  ohi  gli  parlava, 
era,  in  fondo  un  buon  ragazzo,  punto  orgo¬ 
glioso.  Quand’era  nn  po’  più  piccolo,  avea 
dato  una  prova  di  sé  che  farebbe  rab¬ 
brividire  tutte  le  mamme  (e  anche  tutti 
i  babbi)  occidentali.  Durante  le  vacanze 
era  andato  in  campagna  colla  mamma, 
vedova,  che  non  vivea  se  non  per  lui  e 
di  lui.  Vicinò  passava  una  strada  ferrata. 

Parendogli  una  volta  di  esser  tenuto  in 
poco  conto  da  alcuni  compagni  maggiori 

HVfà  Avon  -fa-Hr»  la  sr.nm m fìssa  di  sten- 
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d’ètà,  avea  fatto  la  scommessa  di  sten¬ 
dersi,  di  notte,  fra  le  rotaie,  prima  del 
passaggio  di  un  treno  e  rimaner  steso, 
immobile,  finché  tutti  i  vagoni  fossero 
passati-  E  avea  vinto  la  scommessa. 

Kolia  ama  «  i  bambini».  A  scuola  egli 
era  due  classi  più  avanti  di  Ilioucha,  e 
prese  subito  le  parti  di  quésto!  Protetto 
da  lui,  Ilioucha  per  qualche  tempo  non 
fu  più  deriso  ;  e  in  pari  tempo  concepì 
per  il  suo  difensore  .un  affetto  e  una  ve¬ 
nerazione  sènza  limiti.  Ma  Kolia  aveva 
le  sue  idee  ;  ,a  lui,  nemico,  come  spesso  di¬ 
chiarava,  fin  dall’  infanzia  di  ogni  senti¬ 
mentalismo,  parve  che  il  'suo  piccolo 
amico  peccasse  di  troppa  sensibilità. 
Volle  fargli  un  caràttere,  e  perciò  sotto¬ 
metterlo  a  delle  prove.  L’occasione  si 
presentò.  Persuaso  dà  un  giovinastro, 
Ilioucha  avea  gettato  a  un  povero  cane 
famelico,  randagio,  per  la  via,  un  pezzo 
di  pane  con  uno  spillo  dentro.  L’animale 
avea  addentato  il  pezzo  di  pane,  s’era 
messo  a  correre  urlando  ed  era  scomparso. 
Ilioucha  s’era  subito  pentito  di  aver  dato 
retta  al  cattivo  consiglio  ;  l’ immagine 
di  quel  povero  cane  scomparso  urlando 
gli  stava  sempre  davanti,  e  raccontò  là 
sua  colpa  piangendo  a  Kolia.  Questi.se 
ne  mostrò  sdegnato  ;  e  per  metterlo  alla 
prova,  gli  sospese  la  sua  amicizia.  Privo 
del  potente  sostegno,  lo  sfortunato  Iliou- 
cha  ridivenne  ai  suoi  compagni  il  solito 
oggetto  di  scherno  e  di  beffa.  C’era  poi 
stata  l’umiliante  avventura  del  padre  : 
Kolia  fu  presente  alla  scena  occorsa  al¬ 
l’uscita  della  scuola  fra  Iliuocha  e  i  suoi 
compagni.  Non  avea  riso,  non  avea  preso 
parte  agli  scherni,  ma  non  era  nemmeno 
intervenuto,  come  l’animo  generoso  e 
l’ affetto  per  il.  piccolo  perseguitato  l’a¬ 
vrebbe  spinto  a  fare.  Kolia.  era  ostinato 
nelle  sue  idee  ;  voleva  continuar  la 
prova,  sino  in  fondo.  Ilioucha,  che  sof¬ 
friva  amaramente  del  suo  disdegno  ’  i 
della  sua  freddezza,  s’era  anzi  scagliato 
anche  contro  di  lui: 

Neppure  quando  lo  seppe  ammalato 
era  corso  subito  a  far  la  pace  :  egli  ere-  . 
deva.  di  avere  una  ragione  morale  per 
mostrarsi  inflessibile.  Ma  quando 


d’età,  di  avere  forse  ecceduto  nel  suo 
proposito,  si  reca  al  capezzale,  del  piccolo 
amico,  e  non  solo  gli-  dimòktia  tatto  il 
suo  affetto,  ma  lò  liberà,  fra  l’ammira¬ 
zione  dei  compagni  presenti,  dal  pensiero 
fìsso,  che  più  fieratìiente  nella  malattia  lo 
crucciava,  del  Rpvero  cane  scomparso 
urlando,  facendoglielo  ricomparire  da¬ 
vanti  sano  e  salyo  e  per  di  più  ammae¬ 
strato  da  fui  ai  più  curiosi  giuochi.  Tutti 
s’ erano  dati  invàno  attorno  per  cercar¬ 
lo  ;  Kolia  solo  eraltiuscito  a  rintracciarlo 
ancora  in  vita,  [perché  l’animale  non 
aveva  ingoiato  il' pezzo  di  pane  e  si  era 
soltanto  bucato-'tia  lingua  collo  spillo, 
donde  i  suoi  urli  ;  ma  avea  tenuto  nascosto 
la  cosa  per  fata  un’  improvvisata  a 
Ilioucha  e  liberarlo  dall’ossessione  e  dal 
rimorso,  quando  il!  periodò  di  prova  fossé 
terminato: 

Alessio  Chestóittazov  è  un  po’  mag¬ 
iare  d’anni  di  Kolia.  A  scuola 'era  dunque  ì 
a  i  grandi.  Ancfifegli  s’era  trovato,  per  ! 
iso,  presènte,  in'  quel  'famoso  giorno, 
alla  rissa  fra  llioficha  e  i  suoi  compagni. 
Anch’egli  amavafìcuolto  i  bambini,'  spe¬ 
cialmente  quelli  di  tre  o  quattro  anni, 
ma  gli  scolaretti  decenni  non  erano  per¬ 
ciò  meno  suoi  felici.  Intervenne  subito 
per  sedare  gli  animi  ;  ,ma  i  ragazzi  erano 
tutti  infiammati  >;  contro.  Ilioucha,  che 
nascosto  .  dietro’  una  ;  siepe  si  difendeva 
con  bravura  a  saséatej.  Alessio  si  avvicinò  ; 
amichevolmente  a  Ilioucha  ;  se  non  che 
questi  avea  perduto  il  lume  degli  òcchi, 
e,  nel  suo  sospètto  e  nella  sua  esaspera¬ 
zione,  poiché  quegli  continuava  ad  avan- 
zarsi  con  tranquillità  attraverso  la  gran¬ 
dine  dei  sassi)  gli  si  {avventa  contro  e  gli 
morde  a  sangue  un  dito.  Ma  il  giovinetto 
non  si  turba,  ìsi'.  fàsjcia  il  dito  e  rivolge 
amorevoli  parole  al  suo  feritore,  ■  doman¬ 
dandogli  in  che  cosa,  senza  saperlo,  l’a¬ 
vesse  offeso.  Al  ché  il  povero  Ilioucha 
s’era’  messo Va  piangere  dirottamente  ed  1 
era  fuggito.  . 

Alessio  ebbe  poi  spiegazione  dì  tutta 
la  scena,  quando  seippe  che  .suo  fratello 
avea  avuto  uà  alterco  col  capitano  Sne- 
guirev  e  l’aveva  trascinato  per  la  barba. 
Egli  va  allora  a  cercare  nel  suo  tugurio  \ 
il  capitano  per  riparare,  l’offesa  fattagli  e 
sollevarlo  dalla  miseria  e  dall’abiezione. 
Arriva  a  dirgli  che]  suo  fratello  s’ ingi¬ 
nocchierà  davanti  a;  lui  in  faccia  a.  tutti 
per  domandargli  perdono,  o  egli  non  lo 
riconoscerà  più  per;  [fratello.  È  lui,  Ales¬ 
sio,  quégli  che  fa  comprendere  ai  piccoli 
compagni  di  scuola  i  sentimenti  di 
Ilioucha  per  il  suo  [babbo  e  li  raccoglie 
per  la  prima  voltai  intorno  al  capezzale 
del  malato  :  lui  che,  fa  in  modo  di  af¬ 
frettare  anche  la  venuta  di  Kolia.  Bel¬ 
lissimo  è  il  primo  Jhcontro  di  Alessio  e 
di  Kolia  alla  porta  della  capanna  di 
Ilioucha  e  il  loro  primo  colloquio.  L’ani¬ 
ma  fiera  di  Kolia  lèi:  prèsto  soggiogata 
dall’anima  nobile  e|  buona  di  Alessio;  e’ 
fra  i  due  si  stabilisce;  ^subito  una  sincera 
amicizia  fondatili"  ùùjHg  reciproca  stima. 
Un  solo  essere  al  rdondo  ha  diritto  di . 
comandarmi,  Alessio  fjighestomazov,  dirà 
poco  dopo  Kolia. 

Le  parole  che  Alessio  pronunzia  ;  i  da¬ 
vanti  a  Kolia  e  agli  altri  piccoli  compagni 
dopo  il  funerale  del  povero  Ilioucha  sono 
in  verità  maravigliose  :  tenere  e  forti, 
tragiche  e  serene,  umane  e  sublimi.  Qua¬ 
lunque  cosa  ci  accada  nell’avvenire,  egli 
dice,  anche  se  per  venti  anni  non  potremo 
/più  incontrarci*  nessuno  di  noi  dimenti¬ 
cherà  mai  come  abbiamo  sepolto  il  no¬ 
stro  povero  compagno,  al  quale  un  gior¬ 
no  laggiù  —  vi  ricordate  ?  —  presso  il 
piccolo  ponte,  voi ‘gettaste  dei  sassi  e  poi 
voleste  tutti  bene  come  à  un  fratello. 
Ilioucha  era  un  bravo  ragazzo  che  avea 
profondo  in  si  il  sentimento  dell! onore, 
e  molto  sofferse  per  l’offesa  che  suo  pa¬ 
dre  ebbe  a  subire.  Ricordatevi:  di  lui 
per  tutta' la  vita,  ricordiamocene  tatti. 
E  sia  che  il  destino  ci  faccia  giungere 
alla  <  felicità  e  all-a  gloria,  o  soccombere 
All'avversità,  non  dimentichiamo  mai 
quanto  ci  siamo  sentiti  buoni,  qui,  uniti 
da  un  tenero  e  nobile  sentimento  comune. 
Nulla  è  più  elevato,  più  santo  più  nòbile 
d’un  buon  ricordo  nella  vita,  soprattutto 
quando  si  tratti  d’un  ricòrdo  d’  infànzia, 
di  un  ricordo  della  casa  paterna. 

Certamente  Alessio  Chestomarov  è 
idealizzato.  Noi  'comprendiamo  Ilioucha 
e  Kolia,  ma  non  ci  par  possibile  che  un 
giovinetto  di  15  anni  pensi  e  parli  come 
Alessio.  Notiamo  tuttavia  che  anche  Iliou- 
cha  e  Kolia  sono  presentati  in 'modo  da, 
parer  superiori  alla!  loro  età  :  Dostojew¬ 
ski  ha  inteso  di  presentarci  dei  fanciulli 
precoci,  come’  appare  dal  titolo  del  irac-  j 
conto.  Forse  la  precocità  nelle  idee  è  una 
caratteristica  dell'anima  russa  che  è  sem¬ 
pre  pronta  a  infuturarsi.  Kolia  non  solò 
parla  di  sentimentalismo,  ma  finche  -di 
socialismo.  È  socialista,  egli  dice  al  pic¬ 
colo  Smourov,  chi  vuole  che  tutti  siano 
uguali,  che  le  proprietà  siano  equamente 
divise,  che  il  matrimonio  sia  abolito,  e, 
quanto  alla  religione  e  alle  leggi,  tutto 
sia  secondo  la  volontà  di  ciascuno.  Ma 
tu  sei  ancora  troppo  ragazzo  perché  io 
possa  intrattenerti  di  simili  cose.  —  Per 
la  via’ parla  coi  contadini  e  la  gente  del 
popolo  ;  e,  malgrado  la  sua  fierezza, 
dice  :  Io  son  sempre  pronto  a  riconoscere 

10  spirito  degli  umili.  Ma  si  vede  sempre 

11  ragazzo,  perché  alle  volte  si  diverte, 
Con  parole  gettate  là  a  caso  a  far  nascere 
tra  loro  equivoci  e  baruffe.  Malgrado 
la  sua  bravura  negli  stadi,  dichiara  di 
non  credere  alla  storia  e  considera  il  clas¬ 
sicismo  copie  una  ■  turlupinatura .  Erava¬ 
mo  già  abbrutiti,  egli  dic'e,  e  per  abbru¬ 
tirci  anche  di’  più,:  bisognava  inventare 
qùalche  cosa  che,  annoiandoci  profonda¬ 
mente,  addormentàèèe  dèi  tutto  le  nostre 
facoltà,  bisognava  inventar  le  lingue’ elns- 
sichè  !  I  medici  sono  bricconi  per  lui  :  la 
medicina  è  una  furfanteria.  Parlando  con 
Alessio,'  egli  diée  che  Dio  è  ufi’  ipotesi 
necessaria  per  mantener  l’Ordine  su  que¬ 
sta  terra  ;  e  aggiunge,  arrossendo,  che 
ke  Dio  non  fòsse  bisognerebbe  inventarlo. 

Ma  le  idee  del  piccolo  rivoluzionario, 


i attui,  manifestamente  Dostojewski  ha 
voluto  raffigurane  un  n||(ilista  in  erba, 
cèdono  davanti  -alla  -,  bcjjrtà  e  alla  sere- 
$tà''àelt’animo  m  Alfesjpio,  che  gli  parla 
pon  dolcezza  fermezza  nello  stesso 
riempo.  Afiora  Kolia,  vinto  dafet  sua  supe¬ 
riorità  morale,  confessa  di  non' aver  letto 
Voltaire,  ma  di  aver  accattato  qua  e  là 
quelle  idee  dai  libri  clandestini  o  ,  dai  - 
giornali  e  di  avèlie  $ehtiiic  tare,  dà  qàéstotl 
o  da  quello;  riconosce  di  essere  .un  y<ero  , 
fanciullo  e  di  esprimersi  alle  vòlte  ' con' 
eccessiva  violenza,  di  avere  inutilmente 
amareggiato  il  poterò  Ilioucha  per  un 
vano  senso  d’amor  proprio  e  per  lo  stu¬ 
pido  gusto  dì  farsi  desiderare  .«E  da  ultimo, 
dòpo  il  funerale  del  piccolo  martire  e  le 
nobili  parole  di  Alessio  Chestomazov,  gli 
domanda  :  È  dunque  vero  che  noi  risu¬ 
sciteremo  in  una  nuova  vita,  nella  quale 
tutti  ci  ritroveremo  ,e  anche  Ilioucha  sarà 
,con  noi  r  Al  che  Alessio  commosso  ri¬ 
sponde  :  Si,  risusciterefiio  ;  è  impossibile 
Che  i  nostri  affètti  vadano  perduti.  Noi  i 
rivedremo  in  un'altra .  vita  Ilioucha, 
.ricorderemo  con  lui  sorridendo  le  piccole 
battaglie  di  quaggiù.  E  Kolia  a  queste 
parole  avea  per  là  giòia  battuto  le  mani. 

Poiché  ho  rammentato  il  romanzo  di 
Florence  Montgommery,  si  potrebbe  pen¬ 
sare  a  qualche  raffronto.  Certo  anche  in 
questo  circola  una  intensa  vita  infantile  ; 
anch’esso  apre  larghe  vedute  sù  .quell’a¬ 
nima  del  fanciullo,  che,  malgradò  tutta 
la  nostra  verbosa  pédagogia,’  è  per  noi, 
adulti  cosi  misteriosa  e  cosi  difficile  a 
intendere  e  governare.  Ma  Humphrey 
e  Miles  sono  due  bambini  di  tenera  età  : 
Humphrey  ha  nondimeno,  fatta  la  diffe¬ 
renza  degli  anni  e ,  dello  svolgimento  in¬ 
tellettuale,  qualche  somiglianza  di  carat¬ 
tere  con  Kolia.  Poi,  quale  contrasto  fra 
la  compostezza  tutta  inglese  dell’ambiente 
in  cui  si  Svolge,  il  racconto  di  Florence 
Montgommery,  e  la  rozzezza,  le  selvagge 
abitudini  di  vita,  gli  spettacoli  di  miseria 
e  di  dolore  in  cui  Dostojewski  fa  muovere  ] 
i  suoi  personaggi  piccoli  e  grandi.  Biso¬ 
gnerebbe  •  trattenersi  qualche  po’  nella 
capanna  del  capitano  Sneguirev,  per 
comprendere  il  dolore  umano  ;  che  nes 
'sfino  forse,  al  mondo  ha  saputo  rappre¬ 
sentare  meglio  di  Dqstòjewski.  Inoltre, 
non  c’  è  grande  romanzo  ruSso  che  1 
sia  anche  romanzo  d’  idee  :  le  anime  ru: 
anche  quelle  infantili,  sono  anime  pen¬ 
santi,  cioè  anime  precòci. 

A.  Faggi. 

Il  teatro 

di  Capuana 

Nella  vasta,  poliedrica  opera  dello 
scrittore  catenése  da  poco  scomparso,  le 
commedie  in  dialetto  siciliano  stanno 
quasi  come  una  piccola  oasi  di  riposo  : 
novelliere  e  critico  di  sorprendente  fe¬ 
condità,  autore  di  romanzi  e  di  fiabe 
pei  fanciulli,  ha  voluto  mostrare,  in  qual¬ 
che  dramma  e  in  'qualche  commedia,  che 
.  si  potevan  cògliere  le  caratteristiche  re¬ 
gionali  ed  usare  il  dialetto,  con  misura,: 
con  gusto,  con  arte,  con  poesia  :  era 
l’omaggio  dello  scrittore  alla  sua  .  bella 
terra,  calda  di  ricche  mèssi  e  di  ■passioni 
violente  :  era  il  ricòrdo  del  figliò  alla 
madre. 

Il  Capuana  s’  ò  rivelato  tardi  autore 
drammatico  :  non  è  già  un  male  :  la  co¬ 
noscenza  dell’uomo  e  della  società  esige 
una  maturità  di  spirito  ohe  un  giovane 
non  potrebbe  avere  :  i  capolavori  del 
Teatro  sono  sempre  stati  scritti  nell'età 
•matura  :  soltanto  l’ incoscienza  delle’ 
.grandi  difficoltà  del  genere  drammatico 
può  spingere  imberbi  giovinetti  »  ten¬ 
tare  le  scene. 

Giacinta  porta  la  data 'dell’  ’88  :  il  Ca¬ 
puana  aveva,  allora’  quasi  cinquant’anni. 
Fu  quella  una  battaglia  combattuta  con 
tutta  l’asprezza  che  consentivano  i  più 
miti  e  più  patriarcali  tempi  d’allora  (la 
brava  combattente  che  portò  al  successo 
questa  commedia  si  chiamava  Graziosa 
Glech,  una  delle  migliori  attrici  di  quel 
tempo  :  alla  Giacinta  ella  associò  il  suo 
nome,  come  alla  sua  interpretazione  mi¬ 
gliore).  Parve  allora  quella  commedia, 
che  trattava  con  -tanta  disinvoltura  l’a¬ 
dulterio,  eccessivamente  audace  :  tanto 
che  un’attrice  s’era!  sin  rifiutata  di  rap-  ; 
presentarla. 

Giacinta,  che  era  piai  iuta  al  pubblico 
di’  Napoli  e  di -Firenze,  trovò  ostilissima 
:la  critica.  < 

Quattro  anni  dopo,  nel  volume  Le 
Paesane  (edito  -dal  Giannotta),  accanto 
a  suggestive  novelle  di  vita  agreste  sici¬ 
liana,  si  leggeva  la  còmifiedia  :  Malìa  : 
e,  quasi  a  scusarsi  della,  stonatura,  l’au¬ 


tore  a  v  vii  ti  va  elle  con  essa  tentava  di 
applicarétad  un'dpera  teatrale  la  stessa 
forinola  d  [Sarte  àtiòprata  per  le  Paesane. 

Né  ’quwivorròipìcordar  l’argomento  di 
quest'opera  troppo  nota,  per  le  molte 
rappresentazioni  che  né  diede  Giovanni 
Grasso,  dopoché  la  commedia  di  am¬ 
biente  contadinesco  e  di  costume  sici¬ 
liano,  divenne,  nella  trasposizione:  dia¬ 
lettale,,  qùéì  terribile  dramma  di- violenza, 
e  eh  sangue  clic  tutti  sanno:  non  vorrò 
cèrto  Ricordare  come  l’ambiente  saturo 
di  pregiudizi  sia  il  complice  necessario 
del  delitto  che  commette  Nino,  come 
T  ignoranza  e  la  passione  gelosa  armino  . 
la -mano  di  costui  per  colpire  a  morte 
Cola,  sf  da  rompere  la  malia  che  incate¬ 
nava  Jana  allo  sposo  della  sorella.  Co¬ 
stumi  singolari,  passioni  primordiali,  vio¬ 
lenti  amori,  usanze  caratteristiche  di  un 
.piccolo  paesetto  della  Sicilia  :  ecco  quanto 
ci  dipinge  al  vivo  in  questa  sua  magni¬ 
fica.  opera  di  teatro  Luigi'  Capuana. 

Quanto  il  possente  drammaturgo  di 
Malìa  ha  dato  dipoi  al  Teatro  italiano 
non  ha  avuto  troppa  fortuna  :  di  tanto 
in  tanto  si  leggeva  di  .qualche  sua  com¬ 
media  rappresentata  cop  successo  in¬ 
certo  o  contrastato:  di  tali  opere  si 
ricordano  oggi  appena  i  titoli  :  Serena, 

I  Ribelli,  Il  gastigo,  .  Il  male  dì  Rosa, 
La  .triste.  > lusinga  ;  oppure  piccoli  spunti 
di  drammi  9  commedie  in  un  atto,  rap¬ 
presentate  nei  piccoli  teatri,  tipo  «  Grand  JK 
Guignol  »,  che,  sull’  imitazione  del  più  < 
fortunato,  fiorirono  specialmente  a  Ro¬ 
ma  :  Un  brindisi,  Il  piccolo'  Archivio,  Un 
superuomo,  Un  vampiro,  La  buona  ven¬ 
detta. 

Prestò  poi  il  Capuana  la  sua  esperienza 
scenica  a  due  brevi  drammi  lirici  per  la 
musica  del  ,  M.°  Paolo  Alien  :  Il  filtro  e 
Milda. 

Ma  ben  più  vasta  impronta  doveva  la¬ 
sciare  Luigi  Capuana  nel  Teatro  dialet¬ 
tale  :  mentre  le  sue  altre  opere,  fatta  ec¬ 
cezione  di  Giacinta  e  Malìa,  sembravano  • 
impacciate  e  quasi  stentate  nei  dialogo, 
fredde' e  come  fuor  della  vita,  in  quelle 
dialettali  il  disegno  dei  caratteri  e  la 
pittura,  del  oòstame  trovavano  la  loro 
piena  corrispondenza;  la  loro  perfetta 
espressioneS/nel  luminoso,  pittoresco  e  in¬ 
cisivo  linguaggio-  còlto  fresco  sulle  lab¬ 
bra  e  quasi  dall’anima  stessa  del  suo 
popolo. 

Malìa,  sulla  scena  dialettale  siciliana, 
per  1’  importanza  che  ha  assunto,,  fissa 
quasi  una  data  : ,  e  se  Cavalleria  Rusti¬ 
cana  non  l’avesse  preceduta  di  qualche 
anno,  si  potrebbe  quasi  dire  che  fissa 
il  tipo  del  dramma  siciliano.  Il  Martoglio 
con  Nicu  e  il  Giusti-Sinopoli  con  La 
Zollar  a  verranno  dopo  :  seguiranno  le  . 
orme  tracciate  dai  due  drammi  di  Verga 
e  idi  Capuana. 

Ma  pur  non  rinunziando  a  rappresen¬ 
tarci  il  dramnla  dell'adulterio  è  la  tra¬ 
gedia  della  gelosia,  che  nel  torrido  clima 
siciliano  si  manifesta  con  più  accésa  vio¬ 
lenza,  il  Capuana  -ha  voluto  mostrare 
anche  l’altro  aspetto  del  carattere  della 
sua  gente,  ha  voluto  dire  a  chi  poco  e 
male  la  conosceva  —  soltanto  attraverso  . 
una  cattiva  letteratura  o  la  cronaca  nera-  v 
dei  giornali  —  come  anche  in  Sicilia  vijjf? 
sieno  delle  brave  e  oneste  persone,  ca¬ 
paci  di  buoni  e  generósi  sentimenti,  per 
le  quali  il  coltello  serve  più  spesso  a  ta¬ 
gliare  il  pane  che  a  troncare  una  discus¬ 
sione  o  a  vendicare  un’offesa.  Annfin- 
ziandomi  il  prossimo  invio  del  volume  di 
Bona  genti,  mi  scriveva  il  Capuana  : 
«con  essa  continuo  la  mia  opera  d’ il¬ 
lustrazione.  di  quest’isola,  dove,  se  le 
passioni  sono  più  ardenti  che  altrove, 
non  si  ammazza  né  più  né  meno  di-  tutti 
i  paesi  del  mondo  civile  ». 

E  da  questo  suo  desiderio  di  riabili¬ 
tare  il  popolo  siciliano  dall’accusa;  che 
troppo  alla  leggèra  gli  venne  mossa,  di 
esser  sanguinario,  Sgorgarono  còsi,  fre¬ 
sche  e  ridanciaiie,  ìe  commedie  :  Bona 
genti,  Lu  Cavalieri  Pidàgria,  tu  Para¬ 
ninfi u  . 

Nell’  intenzione  di  dipingere  una  Si¬ 
cilia  bonaria,  l’autore  di  Bona  genti  an¬ 
dò  anche  al  di  là  del  segno,  e  forzò  un 
tantino  la  mane-  :  la  commedia  Bona  ' 
genti  è  un  po’  troppo  all’acqua  di  rose, 
un  po’  troppo  giulebbosa  di  sentimenta¬ 
lità  :  se  qualche  «  macchietta  »  gustosa 
non  ne. rompesse  la  monotonia,  mal  si 
tollererebbe  alla  scena  una  situazione 
patetica  che  si  dilunga  per  due  atti. 

«  Zi  Minicu  Sorba  »  e  sua  moglie  «  Ròsa  » 
barino  raccolto- un  trovatello,  e  tenuto 
per  molti  anni  quale  figlio  :  ora  un  brutto 
giorno,  per  i’  implacabilità  fredda  della 
Legge,  se  lo  vedon  toglière  dai  genitori, 
;.che  1’  hanno  finalmente  potuto  ricono¬ 
scere.  E  quasi  tutta  la  commedia  si 
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:  stempera  nel  gran  dolore  «del  distacco  di. 
C  quei  due  vecchi,  dal'  .ragazzo  pile  qdo- 
I  rane  :  il  motivo  è  espresso  Icon  delica¬ 
tezza  è  coti  profondo,  senso  dì  commo¬ 
zione,  ina  anche  però  '  don  soverchia,  in¬ 
sistenza  ' e  V monotonia  di  tòno. 

,  ;  Con  maggiore  freschézza  è.  dipinto  in 
È  Lu  Cayawen -pedagna  un'  caràttere,  di.' 
|f-..  •vécchió;  autoritariò,  yiolen'to  e  appassio- 
Jf  nato,  buon  provinciale,  siciliano,  abbin¬ 
ai  dolalo  da  un’astuta  avventuriera  —  na¬ 
ri  .  turalmente  continentale  —  che  lo  tiene 
b.  nelle  sue  reti.  Pidagna  ha  rotto  ogni 
b  rapporto  con  la  figlia,  dopo  che  essa  si 
i  .  è  sposata,  contro  la  sua  volontà,  con 
'  l’uomo  che  amava  :  ricco  e  solo,  s’  è  la- 
li  sciato  ora  sedurre  da  una  canterina  di 
.  passaggio,  e  non  vuol  sentir  parlare  della 
figlia  che  è  in  miseria,  dei  nipotini,  che 
non  conosce....  Ma  non  è  un  uomo  cat¬ 
tivo.:  abituato  a  far  piegare  tutti  alla  sua 
volontà,  non  ha  potuto  sopportare  una 
disobbedienza,  >.  .e  s’  è  ..incaponito  nel 
,  puntiglio. 

Non  appena  viene  a. sapere  che  la  sua' 
-amante  lo  tradisce;  entra  in  una  violen¬ 
tissima  collera  :  approfittano  i  famigliati 
i  di  questa  sua  disposizione  d’animo  per 
gri  fargli  far  pace  con  ia  figlia  :  nel  vedere 
■L  i  nipotini,  il  vecchio  si  commuove,  per- 
dona  alla  figlia  e  la  canterina  è  messa 
■Balla  porta. 

jp  Della  situazione  principale  di  questa 
■| -commedia  si  ricorderà  il  Martoglio  nello 
K  scrivere  j!  la  sua  piacevolissima  Aria  del 
WK'Continente . 
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A.  MONDADORI 


D’imminente  pubblicazione  : 


La  raccolta  “  Le  Grazie  „  sì 
arricchirà  prossimamente  di  due  gio¬ 
ielli. 

G.  BROCCHI 

IL  POSTO 
NEL  MONDO 

ROMANZO 


È  il  romanzo  dell’ora.  —  È  desti 
nafo  a  segnare  il  successo,  più  vivo  t 
più  fecondo  della  letteratura  contempo¬ 
ranea,  non  solo  per  la  bellezza  e  la 
perfezione  dello  stile  e- la  profusione  ì 
rabile  del  sentimento,  ma  perchè  il  oc 
cetto  informatore  di  tutta  l’opera 
ispira  a  una  realtà  eterna,  a  una  - 
rità  di  passione  che  è  di  tutti,  che  è 
di  ieri,  e  di  domani. 


■ 


ADA  NEGRI 

STELLA 

MATTUTINA 

Lia  forte  e  delicata  scrittrice,  ohe  sa 
avvivare  il  sentimento  ed  elevarlo  ad 
altezze  sublimi,  ha  scritto  delle  pagine 
destinate  a  suscitare  la  più  viva  emo¬ 
zione  e  la  più  dolce  sensazione,  per¬ 
chè  è  in  esse  la  rievocazione  d’ unii 
adolescenza  lontana. 


Prenotazioni  e  vaglia  alla  Casa  Edi¬ 
trice  A.  MONDÀDORI,  Roma,  Via 
Vittoria  Colonna,  3-5  :  — •  Milano, 
Corso  Fort  a  Romana,  6.  f 


L’altra  Commedia  del  Capuana,  che 
esce  Oggi  m '  vòlurfic  :  Lu  Paranihfu  (t), 
è  tutto  "ùriò  '  scòppio  di  risa:  'del  tipo;  di' 
«  pòri'  '  Pasquali  Mmneddà  »,  brigadiere 
di  .finanza  a.  ripòso,'  che  non  sa  come  me¬ 
glio'  occupare  i  shòì’  òzi  campestri,  che 
1  combitiànrlO ''''nfo.tr i'mont  (di  qui  il  .' suo’ 
,  ÌSné  di  il  titolò  alla  comme- 

;  dia),/  di;  quésto  tipo  'di,  óifostò.  foczzàifo, 
il  '(foffi'mèd'ibgrufò  ha  creato"' uiia"«  mac¬ 
chietta  »  di'  uriumòrismo  impagabile  ;  e 
il  suo  interprete,  Angelo  Musco,  1’  ha 
portata  alla  scena,  colorendola  con  la 
sua  arte  comica  esuberante  e  comunica¬ 
tiva,  accentuando  con  qualche  sua  tro¬ 
vata  il  buffonesco  del  tipo,  dando  ad 
ogni  battuta  un’ intonazione  cosi  schiet¬ 
tamente  allegra,  da  suscitar  la  più  irre¬ 
frenabile  ilarità.  Né  qui  rammenterò 
come  sia  che  il  buòn  mezzano  di  matri¬ 
moni  si  trovi,  per  aver,  male  assortiti  i 
suoi  «  soggetti  »,  in  un  filare  di  guai,  né 
come,  pef  lina  burla  giocatagli  da  due 
buontemponi,  egli  creda  di  doversi  bat¬ 
tere  in  duellò  con  uri  ufficiale,  al  quale 
aveva  offèrta  come  sposa  una  zittella 
troppo  matura  :  una  tale  commedia  va 
letta  :  il  brio,  il  buonumore,  il  movimento 
scenico  noii  fan  difetto  un  sol  momento  : 
il  lieto  fine,  con  due  matrimoni  (come 
nelle  commedie  del  buon  tempo  antico), 
chiude  questa  gustosissima  bizzarria  si¬ 
ciliana,  nella  quale  il  carattere  regionale 
è  riprodotto/  nei  suoi  personaggi,  quanto 
ìriai  felicemente. 

Altro  tipo,  di  autoritario  è  Don  Ramun¬ 
nu  Limoli,  che  ripete,  a  foschi  colori, 
il  «Pidagna,»:  anch’egli,  avidissimo  di 
danaro  (lo  dicono  usuraio),  è  ferma¬ 
mente  deciso  ad  imporre  alla  figlia  Fana 
la  propria  volontà.  :  1’  ha  promessa  in 
isposa  a  Pasqualinu, ,  uno  scemo',  gracile 
e  delicato,  figlio  di  genitori  pazzi,  pur 
sapendo  che  essa  è  innamorata  del  cu¬ 
gino  Luciu  :  ha  promesso  al  suo  amico 
Tudiscu,  zio  di  Pasqualinu,  che  il  matri¬ 
monio  si  farà  ;  ed  infatti,  nonostante  le 
opposizioni  di  Fana  e  della  madre,  esso 
si  compie;  ma  naturalmente  non  è  fe¬ 
lice  :  il  figlio  che  è  nato,  vien  su  gra¬ 
cile  e  stentato....  e  Fana  non  ha  potuto, 
dimenticare  il  primo  amore  :  dopo  tre 
anni  di  matrimonio;  diventa  l’amante  di 
'  Luciu.  Ramunnu  viene  a  saperlo,  e  do¬ 
po  aver  acerbamente  rimproverata  la  fi¬ 
glia  della  sua  indegnità,  ben  s’awede 
di  chi  sia  la  colpa  di  quanto  è  suc¬ 
cesso  :  non  ha  più  nulla  da  dire  :  il 
suo'  carattere  autoritario  s’  è  piegato  di¬ 
nanzi  al  rimorso  per  quanto  ha-  fatto  : 
l’ infelicità,  la  colpa  della1  figlia  sonò 'ope¬ 
ra  sua  :  e  piange  di  coinmozione  col  ni¬ 
potino  che  adora¬ 
li  carattere  di  «  Ramunnu  »,  scolpito 
con  qualche  vigoria  nei  primi  atti,  illan¬ 
guidisce  al  30,  dove  il  mutamento  sem¬ 
bra  troppo  brusco,  àrie hé  se  un  nuovo 
fatto  gli  ha  aperto  gli  occhi  sul  passato, 
facendogli  comprendere  quanto  errata 
fosse  la  sua  concezione  di  un’autorità 
paterna  tròppo  dispotica  e  inflessibile. 

La-  scena  migliòre  del  dramma  è  la  ri¬ 
velazióne  dell’amore,  che  avviene  fra 
»iuci8  e  Fana  :  qui  lo  scambio  di  amo- 
tosi  sensi  fra  i  due  giovani,  che  non  osa¬ 
vano  far  palese  il  loro  sentimento,  nel 
timore  che  non  fosse  compreso,  è  espres¬ 
so  còri  delicatezza  poetica  veramente 
squisita. 

Ed  anche  in  Ppi  .lu  currivu  (Per  il 
puntiglio)  è  ripresa,  in  forma  dramma¬ 
tica,  la  situazione  di  Lu  Cavalieri  Pida¬ 
gna  :  il  suo  «  Don  Caloiru  Riggiu  »  è 
un  «  Pidagna  »  vólto  in  nero  :  si  oppone 
al  matrimonio  della  figlia  Binigna  con 
Saru  Spata,  'e  la  promette  in  isposa  al 
farmacista  Don  Filicianu  :  alla  vigilia 
delle  nozze  Binigna,  scappa  di  casa,  per 
unirsi  con  l’uomo  che  ama.  Il  padre, 
impuntigliatosi,  non  '  vuol  riconoscere  il 
fatto  compiuto,  e  nega  il  suo  perdono; 
ma  anche  Saru  ha  la  testa  dura,  e  per 
un  malinteso  orgoglio,  (per  una  que¬ 
stione  di  dòte),  non  s’accorda  a  sposare 
la  donna  che  s’  è  a  lui  donata  e  che  sta 
per  divenir  madre. 

Per  il  puntiglio  orgoglioso  dei  due  uo¬ 
mini  (e  qui  è  còlta  una  delle  caratteri  ¬ 
stiche  più  spiccate  del  popolo^  siciliano, 
avuta  in  eredità  dà  quéllo  spagnuolo  : 
l’orgoglio),  per  l’egoismo  maschile,  chi 
più  soffre  è  la  donna  :  un  amico,  Don 
Mariu  Costa,  riesce  a  riconciliare  il  padre 
con  la  figlia,  ma  troppo  tardi  ormai  :  per 
gli  stenti,  le  angoscio,  i  patemi  d’animo, 
Binigna  muore. 

L51  bellezza  di  questo  dramma  consi¬ 
ste  appunto  ih  questo  improvviso  affac¬ 
ciarsi  della  tragedia  dai  frivqli  dispetti 
e  dai  puntigli,  dei  quali  i  responsabili 
non  seppero  misurar  le  conseguenze.  Don 
Caloiru  non  è,  come  non  lo  è  Pidagna, 
cattivo  d’animo  ;  egli  ama  la  figlia,  ed 
imponendole  di  sposare  Don  Filicianu, 
Onesto  e  riccò,  anziché  Saru;  donnaiolo 
e  prodigo,  crede -di  agire  saggiamente; 
(e  i  fatti  gli  dànno  in  parte  ragione,,' 
poiché  ,Saru  ha  amata  ben  poco  e  male 
la  sua  donna)  ;  ma  ciò  che  gli  impedisce 
•  di  accostarsi  alla  volontà  della'  figlia, 
non  è  già  soltanto  la  saggezza  del  padre, 
ma  besagérazione  del  concetto  di  auto¬ 
rità,  è  il  desiderio  dì  veder  piegata  ogni 
cosà  alla  propria  volontà  ;  pater  fumili as 
nel  senso  antico,  il  padre  siciliane^  chiuso 
helriambitodi  quelle  poche  idee  traihan- 
dàte  tii  generazione  in  generazione,  vuol 
essere  il  vero  padrone,  il  despota,  il  ti¬ 
ranno  :  in  tre  opere  di  Capuana  si  rivela 
l’ inflessibilità  di  un  tale  padre  ;  in  Lu 
Cavalieri  Pidagna,  in  Don  Ramunnu,  in 
Ppi  lu  currivu  :  e  in  tutte  e  tre  egli 
forma  ri infelicità  'della  figlia  che  ama 
sopra  ógni  altra  cosa.  Appare  cosi,  sotto 
la  passionalità  calda  dell’azione  dram¬ 
matica  (secondo  i  buoni,  sani  precetti 
Mei  Teatro)  la  mitica  al  costume  vizioso. 

Cesare  Levi. 


Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  •  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


Romain  Rollanti 
visto  da  un'antologia 

-  Ora  .che.  ititorno  a  Romaim  fjqllaqd.la 
guerra  delle,  opinioni,-  ed  anche  quella:, 
delle'  ingiurie,:. sembra  calmata,  i. suoi  -di¬ 
scepoli  cercanb  'da  una  parte  di-  ristabi¬ 
lire  la  verità  intorno  al  suo  pensiero  e 
alla  sua  condotta  dinante  la  conflagra¬ 
zione  universale;*?  dall’altra  di  ricordare 
le  circostanze,  le  ^direttive  ed  f.  capisaldi 
■  di  tutta1  l’operafVollandianà  precedente 
al  1914.  Cosi  abbiamo  avuto  l’ ardente 
apologia  del  Jouve  :  Romain  .Rolland.  vi¬ 
vant  (Paris,  .Ollendorff,  1921)  ed  oggi  ab¬ 
biamo  ih  primo  volume  di  Pages  choisies 
de  Romain  Rollanti  raccolte  con  introdu¬ 
zione  e  notizie  dà  Marcel  Martinet,  un 
altro  discepolo  non  meno  entusiasta  del 
Jouve.  (Paris,  Qliendorff,  1921).  Né  ba¬ 
sta  ;  gli  editori  stessi  annunciamo  la  pros- 
.  sima  pubblicazione  in  quattro  soli  grossi 
volumi,  «riveduti  e  corretti .»{Ódei  dieci 
volumi  del  Jean  'Christophe  e  in  quanto 
al  medésimo  Roiffoin  Rollanti,-  come,  di¬ 
mostra  il  suo  recente  romanzo  semi-au¬ 
tobiografico  Clérafpbault,  egli  non  ha  ces¬ 
sato  e  non  cessanti  i  difendersi  da  sé  e 
di  .ricordarsi  dairifeé  ai  suoi  seghici,  ed 
ammiratori. 

G’  è  dunque  una  ripresa  di  «  rollan- 
dismo  »  e  una' ripresa  che  non  vuol  sol¬ 
tanto  obbedire  a  bisogni  od  a  istinti 
polemici,  ma  annodarsi  a  tutto  il  pas¬ 
sato  .dello  "scrittóre,  il  quale  è  ancora 
vi.vente  e  scriverete,  ma  è  già  scrittore  da 
-antologie,  rappresenta  già  un  classico 
per  le  nuove  generazioni  francesi  ed  in¬ 
ternazionali  dai  Cui  spiriti  la  guerra  ha 
enormemente  allontanato  nel  tempo  quel¬ 
le  che  parvero  grandi  crisi  travolgenti 
come  la  crisi  dreyfusardà  ’  e  quelli  che 
parvero  movimenti ,  etico-letterari,  riso¬ 
lutivi  come  il  movimento  '  del  Péguy 
dei  Cahiers.  Le  giovanissime  generazioni 
si  trovano,  in  fondo,  dinanzi  al  Rol- 
land  come  dinanzi  ad  un  superstite,  non 
diciamo  ad  un  naufrago,  e  possono  aver 
curiosità  di  sapere  in  quali  campi  e  in 
mezzo  a  quali  frangenti  Rollanti  si  sia 
mosso  ed  abbia  lavorato  anche  prima 
dei  'JeàwBffiisiophe,  utiquel  suo  periodo 
appassionato  e  doloroso  di  ricerca  e  di 
esperienza  ìn;cui  egli  cercava  di  model¬ 
lare  la  sua  vita  sulla  vita  degli  eroi  tipo 
Michelangelo,  o  tipo  Beethoven;  e  di  av¬ 
vicinare  il  popolo  alla  grande  tradizione 
rivoluzionaria  eòi  suoi,  tentativi  téatrali 
tipo  Danton  :  e  Quattordici  Luglio. 

Componendo  la,  sua  antologia  rollan- 
diana  il  Martinet  deve;  aver  pensato  di 
rendere,  un  segnalato  servigio  non  solo  a 
quanti/’fcpnoscendo  già  paratamente  l’o¬ 
pera  del  -suo.  f  maestro,  amino  trovar  fa- 
'cile  il  modo  di  ripercórrete*  alcune  delle 
/  sue  pagine  migliori  e  dj.  riintonaisi  rapi¬ 
damente  alla  musica  solènne  ed  umana 
della  sua  ,concezi|rie  della  vita,  ma  an¬ 
che  a  quanti,  ignari  del  Rollanti,  vogliano 
avvicinarglisi  cori  una  informazione  ed 
una  delucidazione  sicura  ed  essere  in¬ 
coraggiati  a  leggerlo  da  degli  excerpta 
che  depongano  ,  nel  miglior  modo  possi¬ 
bile  sulla  continuità  e,  la  sostanza  del' 
suo  pensiero  e  sul  valore  estetico  del  suo 
stile,  I  nuovi  lettori  ■  potranno  trovare, 
come'  ha  già  trovato  Daniel  Halévy,  che 
questo  pensiero  e  questo  stile  mostrano 
talvolta  innegabili  segni  di  debolezza  e 
Infondono  talvolta  j  innegabili  sensi  di 
stanchezza.  È  probabile.  Ma  è  anche 
più  probabile  che  gli  ammiratori  e  i  fe¬ 
deli  di  Romain  Rollanti'  crésceranno  di 
numero.  Per  quanto  vilipeso  dalle  c6(e- 
ries  letterarie,  allontanato  ,  e ’■  dimenti¬ 
cato  dalle  accademfoàl$>sto  al  bando  da 
certi  grandi  giornali  e  da  certe  grandi 
scuole  del  suo  paese,  Romain  Rollanti 
non  è  solo  —  il  Martinet  può  affermarlo 
giustamente,  opponendosi  in  questo  ai¬ 
ri  Halévy,  pel  quale  la  solitudiné  e  1’  iso¬ 
lamento  sono  attributi  .fatali  e  condi¬ 
zioni  quasi  indispensabili  dell’anima  e. 
dèli’ opera  del  Rolland.  Romain  Rolland 
sa  sprigionare  dalla  sua  personalità,  cosi 
raccolta,  cosi  dolorosa  ve  insieirié  "  qósf 
fiduciosa,  :  còsi  sèmpliòè/fo  insieme  cosf 
tumultuante  d’aftetii  e  di  propositfo.cpsi 
solitaria  e  insieme’  cosi  multanime,  una 
atmosfera  di  simpatia,  un  afone  di  pas¬ 
sione  che  si  comunica  e  s’  infervora  co¬ 
municandosi.  Le  glandi  folle  possono 
averlo  ignorato  ;  mà  egli  non  è  mai  ri¬ 
masto  senza  discepoli  e  senza  apostoli 
ed  egli  ha  avuto  sempre  la  virtù  e  la,.  : 
possibilità  di  plasticare  altre  numerose 
e  nascoste  anime  con  la  sua,  stabilendo 
delle  córrenti  segrél^  di  pensiero  e  da¬ 
zione,  edificando  spiriti  lontani  ed  ignoti 
nelle  più  varie  parti ’deL  suo  paese  e  del 
mondo,  colorando  della  .sua  fede  certi 
filoni  e  certi  strati  Isociali  che  possono 
sembrar  secondari  perché  non  sono  appa¬ 
riscenti,  ma  che  pure  hanno  avuto  ed 
•hanno' àncora  un  singolar  potere  di  mo¬ 
dificare  istinti,  costumi,,  abitudini,  ..at¬ 
titudini  nella  cerchia  che  permeano  ed 
.intridono .  '  Gli  è  che  dai  primi  giorni 
‘della  Vita  di  Beethoven  in  cui  lettori  sco¬ 
nosciuti  ed  entusiasti  andavano  da- Péguy 
a  ricercare  ansiosameìtte  le  copie  del, 
Cahier  rollandiano, ,  sirio  ai  giorni  glo¬ 
riosi  del  Jean  Christophe  Rolland  è  stato 
un  artista  non  solo,  ma  Un,  uomo,  un 
'uomo  che  ha  'sentito  subito  tutte  le 
crisi  del  suo  tempo,  che  si  è  immerso 
nell’umanità  con  una  sensibilità  ed  una 
forza  di  passione  e  di  compassione  tutta- 
/pervasa  d’  idealismo, A. .d'altruismo,  di. 
purezza,  cercando  sempre,  come  ultima)', 
mèta  l’unità  dei  cuori  e  delle  fedi  per 
un  futuro  mondo  '  migliore  del.  mondo 


;  presente.  Questo  senso  umano  trascende 
;  e  trascina  il  Suo  stile,  iri  qUaleripriò  Tal-' 
;  volta  non  'essere  artista,  può  talvolta’ àf- 
;  flosciarsi,  ma,  in  certe  pagine,  ha  rie- 
,  spréssibnè  palpitante  ed  evidènte  de¬ 
gli  affetti  e  dglle  cose,  „è  (1ardentemente 
ti’an/info.e  l’uomo,  .ha  il  trasporto  e  il  c.a- 
:  loie  .del  cuore  che  batte,  e  si  offre.  Cir- 
.  cofo  nello  stile  di  Rolland,  potrei  dir 
:  quasi,  un  sangue  .che  può  èssere  a  bassa 
pressione  e  ammalato,  in  certe,  occasioni, 
di  languore,'  ma  che  è  sempre  un  sangue 
-  e  che  ha  sempre  una  vita. 

Leggendo  ri  antologia  di  pagine  scelte 
’  composta  dal  Martinet  si  pupi  consta¬ 
tare  e  concedere  facilfnen te  che  la  parte 
più  caduca  dell’opera  rollandiana  è  quella 
teatrale,  quella  verso  la  quale,  quasi  per 
.  un  istinto  avvertito,  i  lettori  anche  più 
simpatizzanti  col  Rolland  si  sono  meno 
diretti.  La  «  teatrocrazia  »  francese  ha 
avuto  in  fóndo  ragione  di  schiacciare  il 
teatro  rollandiano  che  non  poteva  corri¬ 
spondere,  come  1’  Halévy  ha  notato  mi- 
.  rabilmente,  ai  gusti  del  gran  pubblico, 
neppure  di  quel,  gran  .pubblico  popo- 
<  lare  e;  proletario  a  cui  Rolland  destinava 
il  suo  teatro  della  rivoluzione.  Ma  il 
Beethoven  e  il  Michelangelo  e  il  Tolstoi  di 
Rolland  conservano  tutto  il  loro  •  calore 
ed  il  loro  fascino  perché  Rolland  ha  tra¬ 
sfuso  in,  questi  stampi  impervi  e  impo¬ 
nenti  quel  che  v’era  di  migliore  nel  suo 
desiderio  e  nel  suo  stile,  l’afflato  più  lu¬ 
minoso  della  sua  anima  ansiosa  di  illu¬ 
minare,  il  suo  bisogno  spontaneo  e  li¬ 
rico  di  effigiarsi  a  seconda  delle  effigi 
magistrali  e  divine  che  costituivano  per 
lui  la  serie  d’oro  degli  antichi,  e  nuòvi 
santi  dell’umanità.  È  perfettarhente  ozio- 
•  so  ritornare  a  chiedersi  se  queste  bio¬ 
grafie  corrispondono  in  tutto  e  per  tutti 
—  specialmente  quella  di  Michelange¬ 
lo  —  ai  dati  storici,  ai  fatti  accertati  e 
controllati,  alla  critica  filologica.  Il  Mar- 
tinèt  ricorda  giustamente  che,  scrivendo 
le  sue  Vite  ldì  uomini  illustri,  il  Rolland 
.  non  ha  voluto  far  opera  di  storico  do¬ 
cumentato  e  .tiocumentatore,  ma  scri¬ 
vere  dèlie  «  interpretazioni  eroiche  »,  pie¬ 
garsi  su  i  gorghi  di  esistenze  dolorose  ed, 
impetuose,  per  potersi  da  essi  risollevare 
degno  di  averne  raccòlto  ed  interpretato 
ri  insegnamento  dopo  averne  contemplato 
e  adorato  il  mistero. 

Quanto  alle  pagine  di  Jean  Christophe 
.  che  l’antologia  del  Martinet  incomincia 
in:  questo  primo  volume  a  raccogliere 
1  esse .  continuano  ad  esser  «tempi»  d’un 
grande  spartito  musicale  in  cui  non  è 
possibile  non  trovare  ancora  purifica¬ 
zione  é' consolazione.  Si  stabiliscano  pure 
tutti  i  limiti  dell’arte  rollandiana  ;  que¬ 
sto  romanziere 'apostolo  ohe  ha  fatto 
del  suo  romanzo  in  dieci  parti  un  lungo 
poema  musicale  —  come  dice  bene  il 
Martinet  —  dopo  aver  tratto  dalla  mu¬ 
sica  la  più  profonda  e  squisita,  sostanza, 
dopo  aver  deterso  in  un  lavacro  d’ar¬ 
monia  quel  che  poteva' èsservi  in  lui 
ancora  di  scoria  egoistica,1  di  imperfe¬ 
zione  utilitaria,  di  erudizione  gretta,  que¬ 
sto  romanziere  non  può  essere  giudicato 
come  gli  altri  romanzieri  del  suo  tempo  ; 
esso  fa  cantare  e  dolorare  in  noi  ancora 
qualche  cosa  che  non  abbiamo  dimenti¬ 
cato,  che  non  possiamo  dimenticare,  esso 
fa  risonare  dentro  di  noi  quale he^  còsa 
che  ancora  sa  riempire  il  vuoto  della 
nostra  solitudine,  della  nostra  dispera¬ 
zione,  del  nostro'  smarrimento,  del  no¬ 
stro  desiderio,  perché  la  sua  opera  è1 
appunto  materiata  di  solitudine,  di  di¬ 
sperazione,  di  smarrimento,  di  deside¬ 
rio  e  compone  'e' adegua  le  sue  lunghe 
e  diverse' parti  in  un’armonia  di  bontà 
|  che  vale  talvolta  a  sfidare  tutte  le  no¬ 
stre  incredule  esperienze,  tutte  le  no¬ 
stre  erudizioni  letterarie  blasées  fino,  alla 
sfiducia  o  al  disgusto. 

Rolland,  lo  riconosciamo  ancora  ’  una 
volta  da  questo  pagirié  raccòlte,  con¬ 
serva  la  sua  virtù-  epuratiice,  .la  sua  ef¬ 
ficacia  e  la  sua  grazia  lenitrieè.  La  li¬ 
berazione  che  i  suoi  migliori  discépoli 
attendono  da  lui,  non  è  nelle  sue  ultime 
pagine  proletarie,  nelle  sue  proteste  an¬ 
tiborghesi  ed  antiguerreschè  intinte  nél'la 
brutale  corrente  dèlie- idee  della  guerra 
o  della  controgùerra.  È  già  tutta  qui, 
è  sóltanto  qui.  Dopo  aver  sfogliato  que¬ 
ste  pagine  antiche  c’  è  da  domandarsi 
che  cosa  è  andato  a  fare  Romàin  Rol¬ 
lami  nella  galera  semibolscevica  e  c’  è 
da  èsser'  'tentati  di  chiedere  a  Rolland 
stesso  di  leggere  a  fondo  quésta  antolo¬ 
gia  deljè  s.U,e  cose  migliori  che  per  lui 
stessp  possono  avere  una  virtù  di  puri¬ 
ficazione  e  rimettere  il  suo  apostolato  in 
quella  casta  luce  musicale  .  ed,  armoniósa 
da  cui  la  tormenta  della  guèrra,  l’ in¬ 
cubo  della  mischia  riavevano  dipàrtito 
se  non  nello  spirito  profondo  e  nell'abne¬ 
gazióne  silenziosa,  nella  Contihgénza  fori 
male  ...di  certi  atti,  di  certe  parole  e  di 
certe  ■  promiscuità . 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★'  Alla  «  Le'onardo  da ‘Vinci  »  si  è  inaugurata,  fa¬ 
miliarmente,  lunedi  una  mostra  di  disegni  e  bozzetti 
.  eseguiti  da  soci  :  è  la  terza,  mi  sembra.  Una  mostra 
in- tono  riiinotè,  di  piccole  cose  senza  pretese  :  Stu- 
d'i,  ricordi,  anche  semplici  appunti.  Vi  sono  perciò 
anche  bozzetti  di  dilettanti  che  forse  espongono  per 
la  prima  volta  a  malgrado  di  gualche  capello  bianco  : 
l’ammiraglio  Cerconi,  fratello  di  Eugenio,  e  il  gene¬ 
rale  .'Mal  vani,  per  esempio.  Con  loro  è  pure  il  conte 
Giuseppe  della  GSierardesca,  che  espone  due  rapidi 
diségni  di  dittati,  0  il  conte  Piero  Capponi  che  ri  ha 
alcunè  delle  sue  cornette  e  piacevoli  targhette  e  un 
bozzetto  :  dilettante'ostinato  cui  è  mancata'  soltanto 
una  severa  disciplina  di  lavoro  per  essere  un  artista 
sul  serio.  Vengono  poi  gli  altri,  ben  noti,  dal  Belim- 
bau  ,e  dal  MB,  al  Panerai  ed  ai  due  Gioii  :  Luigi  fon  : 
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Sulla  soglia  del  Vaticano.  Dalle 
memorie  di  Giuseppe  Manfroni  a  cima 
del  figlio  Camillo.  Volume  I  (1870-78). 
L.  27.  -  Voi.  II  (1879-1901),  L.  27  . 

Camillo  Manfroni,  lo  storico  insi¬ 
gne  dell’  Università  di  Padova,  pub¬ 
blica  un  riassunto  delle  memorie  vo¬ 
luminose  lasciate  dn  suo  Padre,  che 
chiamato  dalla  fiducia  del  Ministero 
Lanza-Sella  venne  a  Roma  dalla  que¬ 
stura  di  Genova  nel  settembre  del 
1870.  e  fu  mandato  a  diligere  la  se-, 
zione  di  polizia  di  Borgo  con  l’ inca¬ 
rico  speciale  di  sorvegliare  e  proteg¬ 
gere  il  Vaticano.  Le  memorie  del  pri¬ 
mo  volume  offrono  un  quadro  della 
vita  di  Roma  dal.  1870  al  1878  vista 
da  un  osservatorio  speciale  che  si 
affaccia  da  un  lato  verso  il  Vaticano 
e  dall’ alti  o  verso  la  città  regia.  Nel, 
secondo  volume  il  guadro  della  vita 
romana  è  tutto  pervaso  di  commo¬ 
zione.  La  figura  del  Manfroni  è  jn 
maggiore  rilievo.  Ciò  che  egli  vi  foce 
visse  e  udì  durante  il  pontificato  di 
Leone  XIII  appare  non  meno  impor¬ 
tante  di  quello  chq  aveva  fatto  ve¬ 
duto  c  udito,  durante  gli  ultimi  anni 
di  Pio  IX.  Questo  libro  segue  la  po¬ 
litica  di  Leone  XIII.  Le  relazioni  del 
Manfroni  con  parecchi  cardinali  di 
parte  conciliativa  sono  esposte  con 
ampiezza  temperata  da  quel  riserbo 
che  l’uomo  ritenne  necessario.  I  due 
volumi  sono  ricchi  di  episodi'  gusto- 
.  sissimi. 

Trent’anni  di  critica  sociale  di 
Filippo  Turati.  L.  16. 

Questo  libro  curato  dal  prof.  A.  Levi 
dell’  Università  di  Cagliari,  comprende 
una  scelta  degli  scritti  e  dei  discorsi 
dell’ùomo  politico  apparsi  in  epoche 
diverse.  L’ inizio  della  Critica  Sociale, 
le  agitazioni  del  ’ 94  e  del  '98,  la  ri¬ 
presa  dopo  la  bufeia,  la  propaganda 
culturale,  il  periodo  del  riformismo, 
la  guerra  di  Libia,  la  conflagrazione 
europea  e  le  sue  ripercussioni  senti¬ 
mentali  e  sociali,  il  socialismo  e  il 
massimalismo  alla  ribalta  del  con¬ 
gresso  di  Bologna.  Poiché  Filippo 
Turati  dichiara  di  riconoscersi  nel 
libro  quale  fu  e  quale  è,  il*  libro  stesso 
è  lo  specchio  della  vita  politica  del 
leader  del  socialismo  italiano.  Nel  suc¬ 
cedersi  di  questi  pezzi  apparente¬ 
mente  frammentari  iì  lettore  trova  un 
filo  segreto  che  li  corigiunge,  uno 
spirito  che  è  sempre  lo  stesso,  che  vi 
àlita  dentro  e  li  organizza. 

Polemica  socialista  di  Claudio 
Treves.  L.  16. 

Il  volume  racchiude  gli  scrittipiù 
importanti  dell’eminente  giornalista 
e  dell’uomo  di  partito  dal  1914  al 
1920.  Essi  non  hanno  un  carattere  di 
pigra  esumazione  ma  di  interesse  vivo 
che  abbracciano  attraverso  le  più  va¬ 
rie  manifestazioni  e  le  più  dissimili 
complicazioni  politiche,  sociali,,  mo¬ 
rali  e  psicologiche,  tre  grandi  periodi, 
attraverso  il  più  recente  tumulto  della 
guerra  fino  alla  convulsione  della 
pace,  spiritualmente  non  raggiunta: 
Si  vuol  dire  la  neutralità,  la  guerra 
combattuta,  l’eredità  della  guerra. 
Quando  il  libro  di  analisi  talora  spie¬ 
tata,  si  rivolge  anche  ad  altri  orizzonti, 
infatti  la  prima  parte  è  politica  in¬ 
ternazionale,  la  seconda  parte  è  pole¬ 
mica  di.  partito,  la  terza  si  potrebbe 
dire  passionale,  secelebra  i  due  gràndi 
morti  del  socialismo  europeo,  Giovanni 
Jaurés  e  Leonida  Bisfoòlàti. 

La  religione  di  Zarathustra  nella 
storia  religiosa  dell’Iran,  di 

Raffaele  Pettazzoni.  L.  15, — 

Questo  libro  ha  origine  da  uri  corso 
di  lezioni  tenute  nell’  Università  di  Bo¬ 
logna  nel  primo  .anno  che  il  Pettazzoni 
fu  incaricato  •  di'  professarvi  -  la  storia 
delle  religioni.  Quando  si  pensi  che  la 
storià  delle  religioni  è  disciplina  di  data 
recente  e  in  Italia  recentissima  si  com¬ 
prende  quale  lacuna  venga  riempita  da 
quest’òpera  e  quale  grande  carattere  di 
attualità  essa  abbia.  Il  problema,  reli¬ 
gioso  è  per  qualche  ragione  insoluto. 
Questo  libro  si  propone  di  fornire  una 
esposizione  chiara  e  breve  dello  svolgi¬ 
mento  religioso  più  che  millenario  d’Uno 
dei  popoli  più  importanti  dell’Asia. 

Napoleone  a  Bologna  di  Ugo  Lon¬ 
zi.-'  L.  9. 

Poiché  compiono  ormai  cento' anni 
dalla  motte  di  Napoleone,  lo  scrittore 
dedica  alla  grande  memoria  questo 
lavoro  che  insieme  è  raccolta  di  noti¬ 
zie  inedite  o  sparse  e  rivendicazioni, 
tratte  dal  facile  obliò  di  tradizioni  ora¬ 
li  che  si  riferiscono  alla  presenza  di 
Napoleóne  a  Bologna. 

Dante,  l’opera  e  il  monito  di  R. 
Murari.  L.  4. 

Lo  scrittore  tratta  di  svariati  argo¬ 
menti  come  dal  feudo  al  comune,  del 
comune  fiorentino  nel  secolo  XIII, 
della  vita  di  Dante,  delle  òpere  di 
Dante  e  delle  ragioni  del  culto.  Li¬ 
bro  rivolto  al  popolo  e  ai  maestri  .con 
i  quali  riautore  ha  comune  da  tanti 
anni  la  missione  più  ardua  e  più  bella. 
La  giovinezza  morale  di  Mazzini, 
di  Egisto  Roggero.  _  L.  7,50. 

Leonardo  da  Vinci  e  la  geologia, 
di  Giuseppe  De  Lorenzo.  L.  15. 
Saggio  di  interpretazioni  man¬ 
zoniane,  di  Giuliano  Donati  Petteni. 

L.  10Ì 

Saggi  scientifici,  di  Vito  Volterra. 

L.  16. 


IL  MARZOCCO 


BOlatie  visioni  pisane,  Francesco  con  qualche  bozzet- 
tino  d  '  vecchia  data  (rammentò  quello  del  Ballo) 
che  egli  ormai  guarda  con  una  certa  compiacenza 
disinteressata,  còme  fossero  cose.  di'Jun .  altro.  E,  cito 
ancora  i disegni  del  Michel*  Pellegrini,  d|  Emilio  Maz¬ 
zoni  Zarihi  (deliziosi  i  ritrai  r  mi  -d’  donna  prepara¬ 
zione  alle  sue  magistrali  acquafòrti)  di  Guido  Colucci 
;;  (ricordo  tra  l’altro  gli  scorci1  vivacissimi,  tutti  vita  e 
luce,  del  Cairo)  del  Bastiahini.  E%ci  ancora  :  Ro¬ 
berto  Pio  Gatteschi  con  delle  impressioni  assolate  di 
Cireglio;  Mario  Ci  rii  con  vari  studi  di  paese  éd  uno 
dei  suoi  ricordi  veneziani,  simpaticissimi  di  gamma  ; 

.  Alberto  Zardo,  che  v’  ha  tra  l'altro  un  saporoso 
ritrattino  di  signora,  in  nero,  con  fondo  di  paese  ; 
Alberto  Stringa  eon_ dei.  bozzetti  piacevolissimi; 

;  Ezio  Giovannozzi,  inflne,  con  degli  interni  e  delle 
spiàgge,  quelli  condotti  con  una  preziosa  sapienza 
;  decorativa,  queste  piene  di  sòie  e  d’aria.  Il  Giovan- 
,  nozzi  espone  anche  alcune  di  queLe  sue  lampade  gu- 
•  'stesissime  di  forma  e  d  colore,  e  Guido  Còlucci'varii 
‘  pezzi  delle  sue  ceramiche  originalissime,  e  qualche 
cofano  che  rivela  una  simpàtica  derivazione  tra  orien-  ' 
tale  e  paesana,  Nel  complesso  dunque  una  mostra 
.  familiare,  intima,  che  vi  fa  passar  bene  un’oretta  tra 
quattro  chiàcchiere  con  amici.  n.  t. 

★  Là  «  SCAPIGLIATURA  »  MILANESE  DELLA  BIVOLC- 
ziojfE.  Adolfo  Albertazzi  rievocando  in  Varìetas  la 
storia  aneddotica  degli  ultimi  anni  della  dominazione 
'  austriaca  in  Lombardia,  crede  elle  non  avesse  del  tutto 
ragione  Ippolito  Eievo  quando  .pungeva  la,  Milano 
•letteraria  e  mondana. dei  suoi' tempi  e  definiva  •col¬ 
l’attributo  di  «vivacità  burattinesca»  la  vita  bohè- 
mietine  di  quella  con*ega  letteraria  e  giornalistica 
nota  col'  nome  di  ««capigliatura  ».  Si,  il  ceto  operoso 
e’ danaroso -si  davà  apparenze5  di  gaudente  borghesia 
‘  e  d’irrequietezza  procacciante,  c  l’amore  vi  decadeva 
'dal  sentimento  al  piacere;  ma  la  gioventti  era  avida 
Stali  gioia  è  di  gloria,'  nelle  case  patrizie  e  nelle  soffitte 
pPfermentayà  il  vecchio  lievito  della  rivoluzione,  il 
'•.«bohémien»  o  «scapigliato»  elle  ebbe  più  grande 
;  rinomanza  di  «spiritoso  e  seducente»  fu  eletto  Arri- 
!  ghi,  che  ritrasse  la  Milano  giovanile  d’allóra  in  due 
romanzi  TÌesumati  dall’Albertazzi.  «  Gli  ultimi  co¬ 
riandoli  »  mutilati  dalla  censura  a  Milano  e  a  Napoli 
nel  1857,  poterono  uscire  in  terza  edizione  integra 
soltanto  in  Svizzera.  Era  un  romanzo  pericoloso  per- 
|  ctìé  un  segreto  ritrovo  di  repubblicani  del  ’47  ne  co¬ 
stituiva  la  trama  drammatica.  Quindi  i  moti  a  .Milano 
;  del  6  febbraio  1853  e  le  gesta  della  «  Compagnia  bru- 
.  sca»  consigliarono  la  trama  della  «Scapigliatura». 

.  E  come  i  sette  giovani,  che  nel  romanzo  dell’Arrighi 
cenavano  con  sei  donne  e  s’indebitavano  allegramente, 
gli  scapigliati  della  vita  milanese  facevano  qualche  cosa 
di  più,  di  meglio.e  di  diverso  dei  «bohèmiens»  parigini 
in  cui  l’amore  dell’arte  tendeva  a  trasformarsi  nella 
sollecitudine  degli  onori  e  delle  ricchezze.  Erano  gli 
|  uomini  ohe  alla  vigilia  della  guerra  liberatrice  seppero 
I  rinunziare  a  fumare  per  una  dimostrazion'e  di  ostilità 
alle  finanze  governative,  decretando  la  mòrte  del 
1  ;  sigaro  che  l’ultima  notte  del  ”58  seppellirono  alter¬ 
nando  ai  «  miserere  »  e  ai  «  requiem  »  inni  di  gloria  .al 
:  sigaro  «  cavour  ».  L’ Arrighi  testimonia  nelle  sue  pa- 
;  gine  la  smània  ài  divertimento  innata  nei  milanesi, 
ma  aggiunge  questa  riflessione':  «È  stabilito  che  «n 
popolo  come  up  individuo  può  essere  a  mezzanotte 
,  in  Uh  bàlio,  fra  i  sorrisi  e  la  vacuità,  e  al  mattino 
i-  trovarsi  a  difendere  una  barricata  e  a  cadere  per  da , 


•  patria». 

*  PER  UNA  SALA  PADOVANA  DIMENTICATA.  —  È  ia 
sala  dei  Giganti,  ignota  a  buona  parte  degli  stessi 
padovani,  in  piazza 'Capitaniate  :  uno  dei  pochi  re-, 
■  si  i  deil’antica  reggia  Carrarése,  magnifica  sode  dei 
ÉLr  signori  di  Pàdova,  poi  del  capitanò  rappresentante 
Kf.  della  repubblica  veneta.  La  sala  fu  usata  in  ogni 
g$';;  pò,  dai  Carraresi  e  dai  funzionàri  delia  Serènissiàia 
| fi  /  per  balli,  conviti,  recite  ;  e  nella  II  metà  del  500 

cialmente  vi  trovarono- luogo  recite  studentesche 
i  innanzi  ad  una  fòlla  di  dame  e  di  cavalieri  e  inna 
agli  studenti  di  ogni  nazione,  che  non  potendo  a- 
i  tutti  adito  alla  sala,  si  accanivano  in  rumorose  o 
tese,  di  bui  resta  anche  oggi  memoria  negli  ani 
:  della  .  nazione  Germanica  dell’archivio  .università! 

1  Bruno  Brunelli ,  che  nella  Gazzetta  di  Venezia  rievi 
:  queste’  memorie  deplorando  l’abbàndonò  in  cui  o, 
é  lasciato  quel  monumento  d’arte,  ne  suggerisce  il 
'  restauro  come  dégna  Onoranza  in  occasione  del  c 
nario  della  fondazione  dello  studio,  che  cadrà  1’ 

,  venturo.  Converranno  per  quella  circostanza  da 
-  -università  italiana  e  straniera  i  luminari  della  lette 
ratura  e  della  scienza,  per  recare  omaggio  alla  Vene¬ 
randa  madre  del  sapere,  dà  cui  tanta  lue  è  di  civiltà 
venne  irradiata  sul  mondo.  Dove  cercare  un’occasione 
migliore  perchè  la  saja  dei  giganti  sia  ridata  all’ammi¬ 
razione  dei  padovani  e  dèi  forestieri  ?  C’  è  ancora  la- 
questione  del  restauro,  ma  11  Brunelli  ritiene  che  la 
somma  non  debba  essere  ingente  perèhé  si  tratta, 
pili  che  altro,  di  riparare  il' soffitto,,  il  cornicione,  una 
fessura  che  taglia  a  mezzogiorno  dall’alto  al  basso 
una  parete  e  .pochi  guasti  agli  affreschi.  A  restauro 


CUORE. 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVINI  £  G.  -  MILANO 


jgflHWMBMÉgj  ra  i!  brodo  delle  migliori  minestre 
H  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
H  pM  Jil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l’economia! 
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fotografia  che  si  restituisce  intatta,  anche  da  un  gruppo. 
Lavorazione  artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  Si  accetta 
di  ritorno  se  non  fosse  di  piena  soddisfazione. 
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Spqdizione  in’  tutto  il  mondo  completo  per  pacco  postale. 
Pagamento  contro  asségno,  oltre  il  porto  :  per  l’Estero  in 


Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (£i  BERMI  NI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  in 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFE.NL 


E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 


IìBPETIT  PA^JSHCBUTICI  -  MIIiRflO 


Strofina  Roche 

di  sapore  gradevole^  ben  tollerata 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 
Influenza, 

k  dopo  Polmoniti  e  preserva  daJ 
Malattie  Polmonari.  «òW 


TUTTO  IL 


MONDO 


spedisce  gratta  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 


CAPITALE  SOCIALE .  .  .  , 

*  »  VERSATO,  .  . 

Fondi  di  riserva  : 

ordinario  ...... 

straordinario . 

•peo.  di  ammort.  o  rispetto. 


;  leggi.  Senza  fermarci 
luoghi  comuni  più  triti,  quale  la’ 
resistenza  delle  tradizioni  stòriche  d’ogni  paese  a 
riconoscere  ima  legislazione  universale,  noi  gli  ricor¬ 
diamo  che  gl’intellettuali,  divisi  nel  campo  delie  ideo¬ 
logie,  e  tenaci  assertori  del  proprio  credo  filosofico,  sono 
i  meno  adatti  à  servire  da  pionieri  à  quest’opera  di 
livellamento  universale.  Sennonché  la  persistenza 
della  guerra  è  nei  rimedi  stessi  che  il  Tolstoj  propone 
per  sopprimerla:  «Non  ci  saranno  piò  guerre  sulla 
terra....  ci  sarà ,  soltanto  una  guerra  santà-còntro 
tutti  quelli  che  vorranno  violare  le  leggi  intemazio¬ 
nali, -cioè  le  ,  leggi  create  per  il  bene  di  tutti  è -in  virtù 
della  pace  permanente  nel  mondo». -Ma  è  appunto 
questa  la  via  per  òjji  un  pòpolo  più  esuberante  di 
vita  e  di  più  vaste  ambizioni  scatena  il  flagello  delia 
guerra  sulla  comunanza  umana  che  reagisce  è  com-~ 
batte  sotto  il  vessillo  della  pura  giustizia.  È  questióne 
di  parole,  perché,  in  .questo  senso,’  noi  potremmo 
chiamare  l’ultima  guerra  come  la  prima  guerra  santa- 
in  regime  di  pace  universale:  Era  tanto  che  si  parlava; 
di  pacifismo.... 

A  I  pittori  E I  POETI  della  Mabemma.  -  Ferdinando  • 
Paolieri  nella  rivista  Diana  sfata  una  leggenda  diffuso 
sul  conto  suo.  cheto  fa  passare  per  un  fiero  cacciatore  e 
che  rende  troppo  esigenti  i  critici 'delle  sue  Rovelle  ili 
caceia  dove  si  pretende  dall'autore  un  più  vivoijpali- 
smo.  Ma  questo  è  un  preambolo  per  professare  mi 
grandè  amore  alia  Maremma  che  scompare  e  per  rie¬ 
vocare  i  pittori  e  i  poeti  che  la  ritrassero  nelle  tele  o 
nel  verso.  Il  «  soggetto  »  della  visione  poetioa  o  pitto¬ 
rica  è  cosi'  interessante  che  può  attirare  il  favore  del 
pubblico  per  chiunque  lo  tratti  con  intelletto  d’amore. 
Ecco  perché  agli  nomini  artificiali'  d’oggi  apparisce 
splendente  di  nuoya  luce  Giovanni  Fattori  e  perché, 
nel  suo  tramonto,  venne  risalutata  con  un  plebiscito 
di  simpatia  Renato  Fucini.  Ed  altri  ancora  ci  sono  da 
rileggere  senza  scomodare  questi  sommi.  Quanti  cono¬ 
scono  le  «  giornate  di  caccia  »  del  senatore  Eugenio 
Niceolini?  O  i  bozzetti  venatorii  del  Renault  o  del 
Chianini?  Oppure  le  belle  pagine  di  Matilde  Gioii? 
E  chi  rammenta  pili  il  povero  conte  Antonio  Palmieri,: 
e  chi  inflne  sa  che  esiste  un  «  sincerissimo  ».  poeta  della 
Maremma,  Emilio  Agostini,  autorq,  di  «Venti  Salma¬ 
stri»  ?  Ma  sono  diversi  i  modi;  di  intendere  la  Marem¬ 


ma,  e  se  il  Fucini  ne  ebbe  il  senso  idilliaco,  piti  largo 
fu  il  respiro  del  Fattori  che  incònsciamente  ebbe  della 
natura  il  senso  omerico.  La  perfetta  grazia  dello  stile 
rese  il  Fucini  uno  scrittore  toscano,  mentrg-  l’arte  del 
Fattori,  dilatandosi  negli  spazi  della  grande  lirica,  lo 
universalizzò.  Per  questo  il  Paolieri  confessa  di  non 
aver  mai  potuto  accoppiare  in  arte  i  due  illustri  amici, 
come  li  vide  accoppiati  nella  consuetudine  modesta 
del  quietò  vivere,  e  non  dissimula  le  sue  preferenze 
pel  Fattori,  che  non  sapeva  neppure  quali  fossero 
i  poeti  che  più  gli  somigliavano,  ma  che  alla  citazione 
di  un  verso  evocatore  dei  paesaggi  maremmani  aveva 
pronta  e  piena  l’intuizione  poètica.  Una  volta  il 
Paolieri  lo, vide  stupire.  Leggeva,  per  la  centesima  ' 
volta  una  prosa  del  Fucini  e  diceva:  mi  piace  perché- 
mi  rassomiglia....  Vuole  —  rispose  l’allievo  —  cono¬ 
scere  qualche  cosa  che  le  rassomigli  ancora  di  più  ? 

E  deposti  la  tavolozza  e  i  pennelli  declamò  con  forza  i 
versi  carducciani  «  Quanta  luce  d’azzurro  e  di  ricor¬ 
di  ...  ».  Erano  soli  nello  studio,  a  pian  terreno,  in  via 
della  Sapienza,  Il  Fattori,  si  levò  in  piedi  anche  lui 
ed  esclamò:  chi  è  cotesto  poeta?  —  È  Carducci  — 
Ma  allora...  lo  capisco' aneh’ io  !  E  assalito  dalla  com¬ 
mozione,  il  maestro  che  ritrovava  nei  versi  carduc¬ 
ciani- «i  suoi  colori»,  continuava  a  ripetere  fra  sé: 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
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IL  LIBRO 
DI  CADORNA 

Nella  prima  pagina  il  Generale  dichiara 
di  non  avere  scritto  con  l’illusione  di 
persuadere  i  falsari  di  mestiere,  né 
,  con  l’  intelletto  ottenebrato  da 
>assìoni  di  parte  o  da  rancori  personali, 
P  hanno  occhi  e  non  vedono,  hanno  orec- 
:  non  odono.  «  Di  costoro  non  mi 
duro».  Ai  critici,  cui  crederà  che  metta 
f  conto  rispondere,  risponderà  con  altro 
•  libro  :  «  bulla  avranno  perduto  per  avere 
».  Per  ora,  cóme  si  legge  nell’ulti¬ 
ma  pagina,  egli  ha  voluto,  con  una  sem¬ 
plice  e  chiara  esposizione  di  fatti,  appel¬ 
larsi  ai  veri  giudici, '«  che  non  posson 
essere  quelli  nominati  da  un  Ministero 
ostile  e  interessato,  ma  saranno  L  liberi 
amanti  della  verità  —  forse  ancora  non 
nati  ».  Ancora,  non  nati  ?  Si  rassegne¬ 
rebbe  dunque,  l’uomo  forte  e  tranquillo, 
ad  aver  giustizia  soltanto  là  «  dov'  è  si¬ 
lenzio  e  tenebre  la  gloria  che  passò?». 
Se  è  cosf,  vuol  dire  che  mentre  in  questi 
ultimi  due  anni  lavorava  a  quest’opera 
nel  suo  buon  ritiro,  l’uomo  della  semplice 
vita  —  e  come  potrebbe  non  esser  sem¬ 
plice,  se  la  patria  lo  rimunera  con  lire  618 
mensili  compreso  il  caroviveri  ?  — ,  l’uo¬ 
mo  dalla  semplice  vita  non  s’  è  accorto 
che  i  tempi  mutavano,  che  la  canèa 
s’andavà  acchetando,  che  si  cominciava 
piò  o  meno  timidamente  a  riconoscere 
che  forse  Luigi  Cadorna  aveva  per  la 
sua  patria  operato  e  sofferto  più  degli 
onorevoli  che  avevan  tentato  d’ infa¬ 
marlo.  Critici  d’occhio  miope  e  d’animo 
-piccolo  che  gli  avevan  sempre  dato  le- 
,  zione  con  gran  sicumèra,  cominciano, 
pare,  a  vergognarsene  ;  e  taluno  di  loro 
intanto  dichiara  su  per  i  giornali  che 
jj|  «  nessuno  ormai  disconosce  di  Cadorna  i 
grandi  meriti  patriottici  e  le,  qualità  emi¬ 
nenti  d’organizzatore  ».  È  qualcosa  :  il 
westo  verrà.  Poche  sere  fa,  nell’Aula  Ma¬ 
ligna  del  nostro  lstjtuto  Superiore  doveva 
parlare  il  generale  Ferrerò  sull’opera' dei" 
nostri  soldati  in  Albania  (tra  parentesi, 
e  parlò  cori-parola  semplice,  illustrando 
proiezioni;  eppure  disse  cose  da  far 
piangere  e  fremere  chi  non  ha  dimenti¬ 
cato....).  Mentre  s’aspettava,  un  valò- 
i  generale  della  seconda  Armata  che 
ra‘  vicinò','  mi  disse  :  —  Guardi  lassù  ‘ 
PÈ  la  giustizia  che  comincia....  —  E  ic 
fpguardai,  e  vidi  in  mezzo  a  una  folla  di 
cittadini  illustri,  di  scienziati  del ,  Con¬ 
gresso'  Geografico,  di  generali,  d’ufficiali 
superiori  vecchi  e  giovani,  in  ^servizio 
giubilati,  Cadorna;  e  tutti  gli  stavano 
interino  a  fargli  onore  ;  e  quand’un  uffi- 
‘  elafe  sopravveniva,  istintivamente  si-met- 
j.teva  sull’attenti  davanti  al  General  è  in 
t  borghese,  che  non  conta  più  nulla,  ed  è 
L  in  pensione  con  .  618  lire  mensili.  Vera¬ 
mente  la  giustizia  comincia.  Per  lunghi 
si,  appena  due  o  tre  giornali  —  di  tante 
feentinaìa  — ,  avevano  osato  apertamente 
difenderlo  ;  segui  Ardengo  f  Soffici  cori 
.  pagine  brevi  ma  limpide,  coraggiose,  tra¬ 
scinanti  ;  usci  la  difesa  del  Barone  e  il 
I  buon  libro  del  Gray;  ma  erano  voci 
’  risolate,  coperte  ancora  dall’uilo  della 
folla  briaca  d’odio  e  avvelenata  da  go¬ 
verni  che  su  quell’odio  e  sulla  denigrazione 
dell’uomo  che  meglio  rappresentava  la 
-  guerra,  s’  illudevano  di  fondare  stabil¬ 
mente  il  loro  potere.  Quando  questi  go¬ 
verni  sian  tutti  spazzati  via  —  e  il  giorno 
forse  è  vicino  —  allora  si  potrà  ricomin¬ 
ciare  ljì  discussione  sii  tutti  i  documenti, 
e  la  verità  farà  lentamente  ma  sicura¬ 
mente  la  sua  strada.. Dico  «la  discussio¬ 
ne»  ;  Cadorna  non  la  teme.  È  il  primo 
ad  ammettere  che  discutere  si  deve  e  si 
può,  che  errori  può  averne  commessi. 

E  Noi,  che  non  facciamo  apologie,  diremo 
|  che  in  una  -guerra  cosf  lunga  e  aspra, 
ne  avrà  commessi  senza  dubbio.  Errori, 

;  ma  non  colpe;  e  gli  errori  ampiamente 
S  compensati  da  eminenti  virtù  di  scienza 
e  di  coscienza,  d’animo  e  di  caràttere. 

Lo  stile  del  libro  è  quale  doveva  es¬ 
sere  dato  lo  scopo.  È  calmo  e  piano. 
Qua  e  là  si  sente  che  lo  scatto  vorrebbe  i 
prorompere,  ma  il  Generale  liesce  sem¬ 
pre  a  dominarlo.  Ed  è  bene  che  sia  cosi. 
Egli  ha  voluto  esporre  quello  che,  come 
j/creatore  e  organizzatore  dell’esercito,  vo- 
ì-  leva  ottenere,  e  fino  a  qual  punto  e  a 
sprezzo  di  quanta  tenacia  (e  di  quanta  pa¬ 
zienza  1)  riuscì  a  .ottenerlo.  Poi,  dove 
mirava  come  duce  supremo  della  guerra, 
ficioè  qual  era  il  suo  piano.  Egli  non 
(chiede  che  d’ esser  giudicato  su  quel  che 
^realmente  volle  e  fece  :  non  sulle  defor- 
:  inazioni  settarie  prestategli  da  avversari 
senza  competenza  e  senza  coscienza.Leggo 
che  c’  è  chi  si  maraviglia  di  questa  calma 
nell’ esporre,  e  gli  contrappone  il  libro 


del  Ludendorff  «  commosso  e  talora  dram¬ 
matico  ».  Naturalmente,  sé  il  libro  del  Ca¬ 
dorna  fosse  drammatico,  r  «  critici  »  gli 
avrebbero  opposto  che  non  era  il  mo¬ 
mento  di  frasi  retoriche,  ma  di  esporre 
fatti  e  documenti. 

Qui  son  fatti  e  documenti  e  serrate 
dimostrazioni.  Si  potranno  fórse  opporre 
altri  fatti  e  documenti,  certo  ragiona¬ 
menti  diversi  con  conclusioni  non  in 
tutto  conformi  a  queste.  Ma,  badiamo 
bene,  saranho  conclusioni  ragionevoli  e 
oneste  purché  non  si  fondino  sul  senno 
del  poi.  La  frase  nel  libro  torna  più  Volte 
e  con  piena  ragione.:  Chi  vede  Cadorna, 
durante  l’azione,  costretto  a  foggiarsi  sto 
per  dire  giorno  per  giorno  gli  strumenti 
di  guerra  - —  uomini  e  armi  —  mentre  già 
ria  guerra  infuria,  spio,  mal  sécondatp  da 
governanti  che  per  un  anno  gli  oppon¬ 
gono’  «le  ragioni  del  bilancio»  e  poi 
concedono  ma  sempre  a  .fatica  e  senza 
entusiasmo;  chi  leggendo  attento  s’ac¬ 
corge,  pagina  per  pagina,  che  quanto 
s’ è  fatto  per  l’armamento  e  per  l’orga- 
nizzazione,  quanto  s’era  predisposto  per 
la  difesa,  tutto  è  stato  pensato,  voluto, 
reclamato,  diretto,  compiuto  da  lui,  sarà 
costretto  per  onestà  a  concludere  che  a 
questo  sforzo  titanico  d’una  sola  mente 
e  d’una  sola  volontà,  la  patria  deve  se 
ha  potuto  resistere  sino  alla  vittoria. 
Ho  detto  «  quanto  s’era  apprestato  per 
la  difesa  ».  Non  si  leggono  senza  commo¬ 
zione  le  pagine  dove  è  chiaramente  de¬ 
scritto  a  quali  opere  di  difesa  aveva  or¬ 
dinato  si  ponesse  mano  —  subito  dopo 
l’offensiva  dal  Trentino,  cioè  fin  dall’au¬ 
tunno  del  .1016  — -  tra  la  Piave  e  il  Sile, 
su!  Mantello  e  sul  Grappa,  «  solo  per  mi¬ 
sura  di  lontana  preveggenza  »  ;  perchè 
nessuno  allora  poteva  predire  quale  sa¬ 
rebbe  stata  dopo  un  anno  l’ importanza 
di  quelle  difese.  A  chi  mi  domandasse 
qual  capitolo  scegliere ,  per  averne  un’  i- 
dea  del  libro  e  più  del  Generale,  direi 
il  tredicesimo  ;  quello  appunto  dove  si 
descrive  «  la  sistemazione  difensiva,  del 
Grappa  »,  e  che  termina  c.on  parole  di 
giusto  vanto.  Senza  quella  «misura  di 
lontana  preveggènza»  non  sarebbe  stato 
possibile  nel  novembre  del  ,1917  arre¬ 
stare  T  invasione  «  e  salvare  1’  Italia,  e 
fórse  con  essa  1’  Intesa,  dall’estrema  ro¬ 
vina  ». 

Ma  Caporetto  ?  S’ è  affermato  tante 
volte  che  il  Generale  si  lasciasse  sorpren¬ 
dere  dal  poderoso  attacco  austro-germa¬ 
nico.  Nulla  di  più  falso:  Trentasei  giorni 
prima  che  questo  attacco  cominciasse,  egli 
lo  preannunziava  alla  seconda  e  alla 
terza  armata  come  «serio  é'  violento»; 
ordinava  «si  rinunciasse  alle  progettate 
operazioni  offensive,  e  ogni  attività  si 
concentrasse  nelle  predisposizioni  per  la 
difesa  a  oltranza  »,  e  a  tale  «  precisa:  di¬ 
rettiva  si  orientasse  fin  da  quel  giorno(i8 
settembre)  l’attività  delle  truppe,  lo 
schieramento  delle  artiglierie,  e  il  grado 
d’urgenza  dei  lavori»»  Nessuna  sorpresa, 
dunque  :  .anzi,  la  solita  preveggenza  si¬ 
cura.  Se  e  come  fosse  ubbidito,  se  anche 
nelle  sue  direttive  fossero  errori  o  lacune, 
non  posso  discutere  io.  Ma  poiché  lo 
sfondamento  fu  subito  dal  quarto  e  dal 
ventisettesimo  corpo,  ogni  lettore  di 
buona  fede,  anche  se  non  benevolo  a 
Cadorna,  non  potrà  non  restare  scosso 
leggendo  le  risposte  date  dai  due  generali 
ai  due  colonnelli  che  il  19  ottobre  furono 
mandati  da  Cadorna  a  rendersi  conto 
de  visu  della  situazione.  L’uno  e  l’altro 
diedero  le  assicurazioni  più  ampie  e 
ferme.  Non  avevano  bisogni  ;  «  era  stato 
concesso  quanto  avevano  largamente 
richiesto»:  «l’azione  nemica  non  de¬ 
stava  timore  né  dubbio  sulla  possibilità 
d’ infrangerla  ».;  Cosi  'rispose  il  generale 
del  quarto  corpo, Quél  del  ventisettesimo 
—  che;  era  il  Badoglio  —  rispose  che 
•  «nulla  aveva  da  desiderare,  e  quanto 
aveva  chiesto  subito  gli  era  stato  dato  »: 
aveva  «  artiglieria  a  sufficienza  »  :  «  era 
soddisfatto  deilo  stato  morale  delle 
truppe  »  :  il  caporale  d’una  compagnia 
alla  quale  aveva  detto  • —  «  Niente  paura, 
ragazzi,  ho  tanti  cannoni  da  fracassarli 
prima  che  giungano  alle  nòstre  linee  »  — 
gli  aveva  risposto  :  —  «  Signor  generale, 
non  c’  è  bisogno  di  tanta  artiglieria,  ba¬ 
stiamo  noi  con  le  mitragliatrici». 

Dichiarazioni  tali,  annota  il  Generale, 
non  potevano  .  che  '  infondermi  «  la  più 
completa  fiducia  nel  resultato,  della  im¬ 
minente  battaglia  ».  Pure  non  gli  bastano. 
Vuol  vedere  coi  suoi  occhi  e  udire  con  i 
suoi  orecchi;  e  il  23  ottobre  al  quartiere 
generale  del  ventisettesimo  corpo  presso 
C-ividale,  ascolta  dal  Badoglio  le  stesse 
espressioni  di  piena  fiducia.  Ventiquat- 
tr’ore  dopo  «tutt’e  tre  le  sue  linee  di 
difesa,  delle  quali  due  tracciate  su  po¬ 
sizioni  formidabili,  erano  sfondate.,.». 

Ma  alla  giusta  gloria  del  Cadorna,  e  a 


cancellare  gli  errori  che  può  aver  com¬ 
messo,  basta  la  mirabile  ritirata  dopo 
Caporetto;' Nel'  disastro,  dominò  la  situa¬ 
zione  con  òcchio  d’aquila  e  mano  di  ferro. 
Potrei  citare  anch’  io  Cento  testimoni  che 
in  quei  giorni -arrendi  arrivavan  di  lassù 
atterriti,  ma  dicevano  :  —  C’ è  ancora 
una  speranza  :  tutti  han  perduto  la  te¬ 
sta,  ma  Cadorna  no.  —  Non  tutti  ancora 
se  ne  son  resi  conto  in  Italia.  Eppure  un 
critico  francese  yifranc  ese. ! )  di  grande 
autorità,  Giusepp-  Reinach,'  fin  dal 
9  dicembre  del  1917  scriveva  sul  Fi¬ 
garo  :  —  «Non!  gasseranno  molti  anni 
che  i  professori  d’arte  militare  citeranno 
come  un  raro  esempio  di  sangue  freddo  e 
di  chiaroveggenza  la  rapida  risoluzione 
del  generale  Cadorna  »,  quando:  nel  di¬ 
sastro  ordinò  e  seppe  guidare  la  ritirata 
sul  Piave.  La  parola  più  alta  e  ferma  — 
e  più  giusta  —  che  in  tutto  il  libro  dica 
in  sua  difesa,  è  a  questo  proposito.  Lo  ha 
si  ferito  la:  ignobile  dimenticanza  delle 
undici  battaglie  dell’  Isonzo  onde  fu  spen¬ 
nata  l’aquila  degli  Asburgo  ;  e  che  più 
onestamente  che  da  molti  italiani  e  alleati 
sia  stata  riconosciuta  dal  maresciallo 
tedesco  la  chiara  verità,  cioè  che  della 
disfatta  germanica  è  stata  causa  special- 
mente  il  mancato  aiuto  da  parte  dell’Au¬ 
stria,  sempre  più  stretta  alla  gola  dall’  T- 
talia.  Ma  più  l’offende  che  si  tenti  —  o 
si  sia  tentato  di  far  credere  chiusa  la 
sua  azione  a  Caporetto.  Non  a  Caporetto, 
ma  sulla,  Piave,  egli  afferma  con  sicura 
coscienza  ;  «  non  in  una  fosca  ora  di 
temporaneo  cedimento  morale,  ma  nel¬ 


l’ora  in  cui  l’esercito,  ripresa  l’ intima 
coscienza  del  suo  alto  compito,  iniziava 
Con  una  infrangibile  resistenza  la  vittoria 
che  maturava  un  anno  dopo  a  Vittorio 
Veneto  ».  Due  giorni  prima  di  lasciare 
il  comando,  aveva  scritto  e  comunicato 
alle- truppe  il  suo  testamento. che  la  sto¬ 
ria  registrerà  ;  —  «  Noi  siamo  inflessi¬ 
bilmente  decisi  ;  sulle  nuove  posizioni 
raggiunte,- dal  Piave  allo  Stelvio,  si  di¬ 
fende  l’onore  e  la  vita,  d’  Italia.  Sappia 
ogni  combattente  quale  è  il  grido  che 
vien  dalla  coscienza  di  tutto  il  popolo 
italiano  ;  morire,  non  ripiegare  ».  —  Se 
ne  andò,  sereno.  All’osanna  della  Bain- 
sizza  era  seguito  il  cruci fige  di  Caporetto. 
Fu  il  solo  a  non  maravigliarsene  :  cono¬ 
sceva  gli  uomini  e  conosceva  la  stpria. 
E  quando  arriva  al  cruci  fige,  si  contenta 
di  ricordare  le  grandi  parole  di  Tacito  : 
—  La  maggiore  ingiustizia  nelle  guerre 
è  questa  ;  che  i  successi  tutti  li  rivendi¬ 
cano  a  sé,  e  dèi  rovesci  è  fatta  colpa  a 
nn  solo.  —  Ma  dicevo  già,  cominciando, 
che  i  tempi  mutano.  Il  Reinach  parlando 
d’una  battaglia  vinta  da  Nivelle  e  Man- 
gin  la  chiamava  felicemente  «una  bat¬ 
taglia  postuma  di  Joffre  ».  Forse  —  ha 
scritto  il  Lumbrosò  —  anche  Vittorio 
Veneto  sarà  chiamata  un  giorno  una 
vittoria  postuma  di  Cadorna,, 

E.  Pistelli. 

(1)  Generale  Lui«i  Cadorna.  La  Guerra  Ma  {tonte 
italiana  fino  aWarresto  sulla  linea  della  Piare,  e  del 
Grappa*  Milano,  Trcves,  1921,  Due  volumi. 
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Poesia  e  Storia 

nella  “  Divina  Commedia 

Al  bello  e  ampie  volume  di  E.  G.  Pa¬ 
rodi,  che  porta  il  titolo  stesso  di  questo 
"  '  >rap  -  . . 


articolo  (Napoli,  Perrella,  1921),  manca' 
qui  il  reccnsore='iiatvualei  che  sarebbe  an¬ 
che  1’  ideale  dei  recensori  :  e  manca  per¬ 
ché  il  recensore  na^prale;e  ideale  non  sa¬ 
rebbe  altri  se  non  il  Parodi,  medesimo.  I 
lettori  sanno  infanti  con;  quanto  garbo, 
con  quanta  misura,  con  quanta  pienezza 
di'  informazione  il  Parodi  sappia  render 
conto  sul  Marzocco  di  studi  danteschi.  Ma 
per  questa  volta  si  acconténtino  di  una 
mediocre  sostituzione  »  anzi  saltino  pure 
a  piè  pari  l’ articolo,  purché  accolgano 
subito  il  consiglio  eh’ io  offro  loro  in 
principio,  con  la  certezza  di  consigliare 
cosa  gradita  e  utile .  oltreinodo  :  leggere 
il  volume. 

ìo  credo  che  fra  i  libri  usciti  in  occa¬ 
sione  del  centenario  questo  del  Parodi 
rimarrà  frà  i  migliori,  tanto  è  ricco  di 
sostanza,  di  profondità  e  di  finezza.  An- 
:  che  in  egso  ha  parte  il  Parodi  recensore: 
il  recensore  non  del  Marzocco  ma  del 
Bullettino  della  Società  Dantesca  Italia¬ 
na,  ‘del  quale  il  Parodi,  è  per  di  più  diret¬ 
tore.  Ditatti  alcuni  capitoli  del  libro  sono 
recensioni  estratte  dal  Bullettino,  altri 
sono  saggi  comparsi  nel  Bullettino  stesso 
o  in  altri  periodici  :  si  aggiungono  alcune 
Lecturce  Dantìs,  e’ in  principio  un  .discorso 
su  Li  eredità  romana- p  l’alba  della  nostra 
poeiia,  tenuto  all’ Accademia  della  Crusca. 

Ma_Ì’ ordine  degli  scritti  è  vario  e  non 
sistematico,  tanto  da  sembrare  a  primo 
aspetto  capriccioso.  I.a  verità  è  che  pochi 
critici  hanno  una  sicurezza  di  sé  quale  ci 
dimostra  il  Parodi,  pure  dissimulandola 
in  quella;  sua  calma  prosa  signorile  e 
cristallina-.  Egli  confessa  francamente  il 
suo  scrupolo  di  salvare  l’ erudizione  da 
un  lato,  che  pone  a  fondamento  indispen¬ 
sabile  di  ogni  indagine  critica,  e  dall’al¬ 
tro  la  sensibilità  estetica,  che  non  vuole 
confusa  con  la  genialità  fàcilóna  da  lui 
detestata  ;  Vùole  accostarsi  col  sud  libro 
al  gran  pubblico  (il  quale  gli  è  stato  pre¬ 
sente  nello  scegliere  fta  i  tanti  suoi  stu¬ 
di  danteschi),  e  al  tempo  stesso  non  in¬ 
tende  rinunziare  alla  solidità  della  ri¬ 
cerca.  Senonché  soniaiCodesti,  dubbi  po¬ 
stumi,  preoccupazioni  ipotetiche  :  in 
realtà  il  Parodi  ha  già  risolto  come  po¬ 
chi  altri  in  se  stesso  il  dualismo  accen¬ 
nato,  e  negli  scritti,  come  sono  questi, 
di  carattere  veramentè  critico  —  che  qui 
la  filologia  pura  è  esclusa  —  mostra  una 
padronanza  compiuta  non  solo  della  ma- 
'  ia  anche  dei  rapporti  che  corrono 
'dizione  ed  estetica,  Naturalmente 
tali  rapporti  possono  poi  essere  sentiti  in 
modi  divèrsi,  é  il  mòdo  di  sentirli  costi¬ 
tuisce  in  buona  parte  la  personalità  del 
critico.  Ma  l’analisi  .della  personalità  del 
Parodi  ci  porterebbe'  troppo  in  lungo': 
non  mancheranno  al  tre  occasioni  di  ac- 


nettissima  :  elaboratasi  forse  un  po’  tar¬ 
di,  ma  nutrita  di  buona  preparazione 
estetica,  che  risale  al  De  Sanctis  e  coglie 
i  frutti  di  altre  teorie  più  vicine  a  noi, 
senza  fanatismi  e  senza  intransigenze,  e 
soprattutto  assistita  da  una  nativa  fi¬ 
nezza  di  gusto  e  non  inaridita  affatto 
dalla  pratica  filologica'. 

Ecco  perché  il  Parodi  può  spaven¬ 
tarci  impunemente  con  titoli  come  que¬ 


» 

sti  :  Intorno  alle  fonti  dantesche  e  a  Ma- 
ielda.  L’albero,  dell’  Impero,  e  simili.  Sono 
argomenti  che  in  mano  d’altri  servi¬ 
rebbero  magnificamente  a  quella  propa¬ 
ganda  antidantesca  che  è  inseparabile  da 
tanti  noiosi  studi  esegetici,  desolata- 
mente  privi  dì  gusto  e  di  rispetto  per 
Dante.  In  mano  al  Parodi  séno  tutti  altra 
cosa.  Anzi  la  conclusione  del  primo  dei 
due  scritti  citati  è  tale  da  annullare 
bellamente  le  questioni  stesse  a  cui  si 
accenna  nel  titolo.  Le  fonti  dantesche  ? 
Sarebbe  come  dire,  press’ a  poco,  i  pre¬ 
cursori  di  Dante  :  precursori  famosi, 
che  hanno  fatto  tanto  parlare  di  sè, 
per  le  ricerche  pazienti  di  illustri  va-, 
lentuomini,  finché  si  è  visto  che  tutti" 
questi  precursori  senza  poesia  di  un 
grande  poeta  erano  nn  non  senso,  e  si  è 
tirato  un  frego  sui  loro  titoli  di  millan¬ 
tato  credito.  E  cosi  anche  quella  monaca 
tedesca  che  avrebbe  scritto  in  certe  sue 
meditazioni  ascetiche  cose  tali  da  an¬ 
nunziare  la  Matelda  dantesca  e  il  Pur¬ 
gatorio  ài  Dunte.,  decade  da  questa  cu¬ 
riosa  candidatura,  che  il  Parodi  ha  il 
buon  gusto  di  non  accettare,  anche  se  la 
pia  monaca  si  chiamava  Matilde.  Né  è 
propenso  ad  accettare  la  candidatura 
tradizionale,  ostica  per  tanti  motivi, 
della  contessa  Matilde  di  Toscana. 

Allora  ?  Allora  rimarrebbe  l'ipotesi  che 
riconosce  in  Matelda  Ima  compagna  di 
Beatrice  :  ipòtesi  che  non  dispiace  nep¬ 
pure  al  Parodi,  In  quella  rinnovata 
Vita  Nuova  che  ha  luogo,  nel  Paradiso 
Terrestre  egli  troverebbe  naturale,  ac¬ 
canto  a  Beatrice,  un'altra  figura  della 
Vita  Nuova  giovanile  :  ma  in  ogni  modo 
non  insiste  neanche  su  codesta  ipotesi, 
la  quale  poi  ha  fondamenti  in  parte  ar¬ 
tistici,  in  parte  logici  ;  storici  affatto. 

E  se  la  logica  propende  per  il  si,  l’arte 
ha  il  torto  di  ridersi  delle  nostre  costru-, 
zioni  razionali.  Quindi  il  Parodi  accenna 
senza  scandalo  allo  scetticismo  radicale 
del  Grai  su  l’ interpretazione  personale  di 
Matelda.  Ed  ecco  negata  l’altra  parte  I 
dell’argomento  '  annunziato  nel  titolo 
dello  scritto. 

Ora  che  la  quistione  di  Matelda,  sag¬ 
giata  da  uno  studioso  che  sia  anche  ai  tista, 
risulti  irrimediabilmente  insolubile,  è  già 
un  magnifico  risultato  :  cosi  è  da  sperare 
che  di- perditempi  mateldini  non  si  parli 
più,  e  si  impieghino  tempo  e  parole  in 
uso  più  proficuo.  Ma  non  è  tutto  qui  il 
frutto  del  saggio  del  Parodi  ;  è  anche 
nella  genialità  e  nell’acutezza  delle  os¬ 
servazioni  particolari,  è,  nella  formula¬ 
zione  quasi"  epigrammatica  di  certe  esi¬ 
genze  critiche,  secondarie  o  principali, 
che  imprime  vita  e  forza  alle  sue  pa¬ 
gine.  Eccone  un.  esempio  :  «  Noi,  ponendo 
«Dante  alla  dipendenza  di  Matilde,  ci 
«fondiamo  sopra  un  .ragionamento  sup- 
«  pergiù  di  questo,  genere  ;  a  Dante, «  per 
«spiegarci  il  suo  Purgatorio  con  sette 
«ripiani,  uno  per  peccato  capitale,  e, 
«se  si  vuole,  la  grande  processione  sulla 
«cima  della  montagna/dobbiamo  tio- 
«  vare  una-  «  tonte  »  ;  a  suora  Matilde, 
«no  !  ».  E  un  altro,  sempre  a  proposito 
della  stessa  presunta  derivazione  :  «  11 
«peggio  òche  una  costruzione  »....  ■■  mol- 
«  teplice  e  gigantesca»....  «  un’immagina- 
«  zione  enorme  e  grandiosa,  che  risul- 
«ta»....  «dal  con  finire  insieme  delle  va- 
«ste  e  impetuose  correnti  del  pensiero 
«dantesco,  ciascuna  delle  quali  è  tale 


1  che  ci  parrebbe  già  da  sé  sufficiente 
«a  nutrirla,  si  dovrebbe  credere  quasi 
«sgorgata  tutta  da  una  rozza  e  mode- 
«sta  cannella,  che  versa  goccia  a  goccia 
«  tanto  liquido  appena  da  innaffiar  po- 
«  chi  fiori!».  E  un’altra  osservatone  su 
la  ricomposizione  degli  elementi  che  tro¬ 
viamo  nel  poema,  derivati  da  fonti  di¬ 
verse  :  «  Siamo,  in  fondo,  vittime  d’un’il- 
«  lusione  ;  perché  dimentichiamo  che  se 
«  quella  ricomposizione  d’informi  ed  ete- 
«  rogenei  frammenti,  buona  o  cattiva, 
«  ci  riesce,  gli  è  ohe  teniamo  già  dinanzi 
«agli  occhi  il  disegno  dantesco  ». 


La  stessa  larghezza  e  la  stessa  energia 
sintetica  si  possono  riscontrare  in  altri 
saggi.  Tipici  i  due  articoli,  con  le  lóro 
appendici,  su  «La  data  della  composi 
«sizione  e  le  teorie  politiche  dèli’ Infama 
«  e  del  Purgatorio  ».  Un’arida  questione 
di  date  e  una  polemica  col  Gorra  su  le 


teorie  politiche  di  Dante,  le  quali  nella 
Commedia  non  sono  statiche,  come  si 
credette  a  lungo  per  inerte  tradizione, 
ma  sono  in  continua  e  graduale  evolu¬ 
zione,  in  rapporto  con  le  vicende  della 
vita  del  poeta.  Cóài  dallo  studio  del  Pa¬ 
rodi  non  solo  balza  persuasiva  la  tesi 
che  l’Inferno  sia  stato  composto  fra  il 
1307  e  il  1309  o  ’io  e  il  Purgatorio  fra 
il  1309-1»»  e  i  primi  mesi  del  1313,  ma 
esce  anche  luminoso  e  ben  rilevato  il 
panorama,  diremo  cosf,  della  concezione 
politica  dantesca. 

Di-natura  esclusivamente  estetica  sono 
il  breve  saggio  su  La  rima  nella,  «  Divina 
Commedia  »,  che  si  suole  citare  come 
classico  nella  materia,  tanto  vi  è-  felice¬ 
mente  evitato  il  pericolo  di  esagerare 
e  di  strafare  in  un  tema  che  andava  trat¬ 
tato  con  trema  misura  e  delicatezza  ; 
e  quello  assai  più  ampio  su  II  comico 
■nella  ■.<  Divina  Commedia  ».  Una  recen¬ 
sione  anche  questa,  di  un  pletorico  e 
discutibile  studio  del  Sannia  :  ma  una 
recensione  che  rifà  il  libro  e  va  a  fondo 
deU’argomento.  Fra  la  tesi  del  De  San¬ 
ctis,  che  negava  le  attitudini  di  Dante  a 
comico-  puro,  e  quella  del  Sannia;  che 
vuole  confutare .  il  De  Sanctis.  con  una 
documentazione  vastissima,  ma  troppo 
sottile  e  voluta,  il  Parodi  tende  à  dar 
ragione  al  De  Sanctis.  E  se  anch’egli  scon 
.fina  alquanto  dai  limiti  assunti,  e  sotti  ■ 
lizza  qualche  vqlta  oltre  il  preveduto, 
ha  però  la  consapevolezza  di  quello  che  fa  e 
sente  la  difficoltà  di  definire  la  categoria 
del  comico,  e  non  dà  valore  comico  a 
.certi  atteggiamenti  della  poesia  dante 
sca  che  del  comico  appaiono  tutt’al  più 
gli  affini  e  i  surrogati.  Ma  anche  qui 
quanta  finezza  di  sènso  estetico  !  Si  leg¬ 
gano  per  esempio  le  pagine  su  l’episodio 
di  Guido  da  Montéfcltro,  che  è  svisce¬ 
rato  e  cólto  nella  sua  sintesi  superba. 

Non  è  possibile  seguire  il  Parodi  in 
tutte  le  seicentoventi  pagine  del  suo  libro. 
Importanti  per  originalità  di.  vedute  sono 
gli  studi  su  II  «  dolce  stil  nuovo  »,  su  Gli 
esempi  di  superbia  punita  e  il  sbello 
'stile  »  di  Dante  ,su  L’albero  dell’  Impero, 
e  specialmente  quello  su  La  costruzione 
e  l’ordinamento  del  »  Paradiso  dantesco  ». 

Personali  anche  lé  letture  dei  canti  di 
Francesca  e  di  Brunetto  Latini,  e  genia¬ 
lissimo  il  saggio  su  Farinata,  nel  quale  è 
spezzata  la  rudezza  tradizionale  che  dal 
De  Sanctis  in  poi  si  è  attribuita  alla  fiera 
figura  dantesca,  e,  senza  diminuirne  la 
maestà  eroica,  ne  è  accentuato  il  pathos 
ricco  di  calda  mobilità. 


Il  discorso  introduttivo  tenuto  alia 
Crusca.,  e  che  si  intitola,  come  ho  detto,. 
L’eredità  romana  e  l’alba  della  nostra 
poesia,  non  disdice  al  carattere  del  libro, 
che  vi  è  adombrata  con  nobile  eloquenza 
la  storia  spirituale  del  popolo  italiano 
da  quando  cadde  con  l’impero  di  Roma 
a  quando  risorse  in.  una  nuova  civiltà,  e 
la  figura  di  Dante  ne  ésce  naturalmente 
collocata,  al  vertice  di  quell’oscuro  movi¬ 
mento,  indagato  dal  Parodi  con  acuta 
penetrazione.  E  una  chiusa  indovinatis¬ 
sima  è  il  breve  articolo  Dante  poeta 
nazionale,  scritto  dal  Parodi  per  la  Dante 
Alighieri  nell’aprile  del  1914,  quindi  a 
pochi  mesi  di  distanza  dallo  scoppio 
della  guerra  europea. 

È  un  rapporto  di  date  che  ha  il  suo 
valore:  dimostra  che  il, Parodi  non  at¬ 
tese  la  guerra  europea  o  la  guerra  italia¬ 
na  per  sentirsi  italiano  ardente  e  fedele, 
ciò  che  del  resto  è  ben  noto:  dimostra 
che  prima  della  guerra,  come  durante 
la  guerra  stessa,  come  dopo,  l’ Italia  poteva 
e  può  riconoscersi  fieramente  nella  figura 
del  suo  massimo  poeta.  Riconoscersi,  s’in¬ 
tende,  non  attraverso  le  deformazioni  di 
una  retorica  superficiale,  ma  attraverso 
una  giusta  visione  che  ne  integri  l’u¬ 
niversalità  delle  idee  politiche  col  cri¬ 
sma  romano  che  esse  idee  serbano  inde¬ 
lebilmente,  e  col  magistero  di  un’arte 
sovranamente  nostra. 

In  verità  poesia  e  storia  si  danno 
fi  aternamente  la  mano  in  quésto  libro, 
e  intrecciano  attorno  alla  persona  di 
Dante  e  all’opera  sua  una  celebrazione 
che  è  latta  di  lungo  studio  e  di  grande 
amore,  di  avida  contemplazione  e  di  par¬ 
tecipazione  commossa  al  palpito  umano 
e  divino  dell’anima  dantesca. 

Arturo  Pompeati. 
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IL  MARZOCCO 


Focchi,  Editore -Milano 

Via  Durini,  18. 


Collezione  di  memorie 

diretta  da  G.  GALLA VRESI 
Lire  6, —  al  volume 

Sono  usciti  : 

1.  PRINCIPESSA  DI  BELGI  OJO- 
SO.  Vita  intima  e  vita  nomade  in 
Oriente. 

2.  STENDHAL.  Passeggiate  romane. 
Di  pròssima  pubblicazione  : 

3.  STENDHAL,  Ricòrdi  di  egotismo. 

4.  BENJAMIN  CONSTANT.  Gior¬ 
nale  intimo. 

5.  TOCQUEVILLE.  Ricordi. 

6.  CHATEAUBRIAND.  Memorie  di 
oltre  tomba.  Volume  i°. 

7.  CHATEAUBRIAND.  Memorie  di 
oltre  tomba.  Volume  20. 

8.  MAURIZIO  DE  GUÉRIN.  Gior- 

9.  MADAME  DE  RÉMUSAT.  Me¬ 
lo.  STENDHAL.  Vita  di  Enrico  Bru- 

lard. 

11.  W.  GOETHE.  Annali, 
li.  VITTORIO  ALFIERI.  Autobio¬ 
grafia. 


Collezione 

di  pagine  immortali 

a  L.  5,—  il  volume 

Sonò  usciti  : 

1.  F.  NIETZSCHE.  Pagine  scelte. 

2.  À.  SCHOPENHAUER.  Pagine 
scelte. 

3.  C.  DARWIN.  Pagine  scelte. 

4.  H.  SPENCER.  Pagine  scelte. 

5.  R.  DE  GOURMONT.  Pagine 
fi  scelte ; 

6.  T.  CARLYLE.  Pagine  scelte. 

■Pi  imminente  pubblicazione  : 

7.  N.  LENIN.  Pagine  scelte. 

8.  NAPOLEONE  BON APARTE. 
Pagine  scelte. 

9.  G.  MAZZINI.  Pagine  scelte. 
Prossimamente  : 

10.  VOLTAIRE.  Pagine  scelte. 

11.  H.  TAINE.  Pagine  scelte. 

12.  ROBESPIERRE.  Pagine  scelte. 


I.  B.  I. 

Istituto  Bibliografico  Italiano 

FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  51  •  FIRENZE 

Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  (6) 


Ricerca  qualsiasi  pubblicazione 
esaurita  o  rara. 

ESTRATTO  DALLE  NORME: 

Per  la  richiesta  di  opere  esaurite,  rare 
o  comunque  non  più  in  commercio  nella 
libreria  moderna  —  dato  l’aumento  delle 
tariffe  postali  e  l’accresciuta  difficoltà 
della  ricerca  —  occorre  che  il  cliente 
anticipi  L.  1.50  per  ogni  opera  deside¬ 
rata.  Detta  somma  verrà  computata  nel¬ 
l’importo  dell’opera,  qualora  questa  ven¬ 
ga  trovata  e  fornita,  o  sarà  assorbita 
dall’inserzione  tra  i  Desiderata  del  no¬ 
stro  Ballettino  o  di  organi  affini,  quando 
sia  Stata  vana  una  lunga  ed  accurata 
ricerca. 

Pee  i  libri  d’occasione  le  spese  di  im¬ 
ballaggio,  posta  ed  eventuale  assegno 
9ono  a  carico  dell’acquirente. 


È  uscito  il  N.  3  del 

Ballettino  Mensile 

(Marzo) 

Contiene  opere  di 

Medicina  e  Storia  della  Medicina 


Richiederlo  anche  con  semplice 
biglietto  da  visita  alla  Sede  del- 
r  I.  B.  "Oia  dei  Servi  51,  Fi¬ 
renze  (15). 

D’  imminente  pubblicazione 
il  N.  4  del 

Ballettino  Mensile 

(Aprile) 

Conterrà  opere  di 

Magìa  e  Occultismo. 


EX  LIBRIS 

Alberghi  italiani  e  viaggiatori  stranieri. 

Si  sa  che  la  ricerca  dell’alloggio  è  di¬ 
ventata  una  delle  afflizioni  dei  nostri 
tempi  calamitosi.  Anche  il  viaggiatore 
più  disinvolto  e  sbrigativo  quando  ar¬ 
riva  in  una  delle  cento  città  della  peni¬ 
sola  non  può  esimersi  da  qualche  preoc¬ 
cupazione.  Sei  anni  fa  1’  imbarazzo  della 
scelta  era  la  sola  difficoltà  :  ,  decidersi 
fra  molti  omnibus,  anche  a  trazione  mec¬ 
canica,  raccapezzarsi  in  una  selva  di 
berretti  gallonati,  fra  i  conduttori  vo¬ 
cianti  o  lusinghieri.  Oggi  1’  imbarazzo 
della  scelta  è  sempre  dalla  parte  dell’al¬ 
bergatore  :  il  quale  può  levarsi  il  gusto 
di  soppesare  i  postulanti,  di  aprire  quasi 
dei  concorsi  fra  gli  infelici  che  agognano 
la  stanza  tuttavia  libera,  se  non  proprio 
di  metterla,  brutalmente,  all’asta.  Sei 
anni  fa,  la  premurosa  promessa,  spesso 
mantenuta,  di  quel  comfort  che  pareva 
diventato  necessario  e  comune  come  l’a¬ 
ria  :  oggi,  nella  migliore  delle  ipòtesi, 
la  concessione  pièna  di  degnazione,  di 
un  giaciglio  magari  improvvisato  in 
quel  qualunque  «vano»  che  sia  ancora 
adoperabile  :  bagno  abbaino  sottoscala. 
Non  si  commenta  :  non  si  discute  :  ogni 
obiezione  sarebbe  tratto  di  ingenuità,, 
imperdonabile.  Consoliamoci  con  la  sto¬ 
ria  :  che  maestra  della  vita  non  è  di 
certo,  ma  come  consolatrice  dei  viventi 
non  potrebbe  essere  né  più  suasiva  né 
più  ingegnosa.  Quanti,  nei  secoli,  Stet¬ 
tero  peggio  di  noi!  Chi  ha  letto  un  re- 
'  cente  dotto  sàggio  di  E.  Zamboni  (1)  ; 
che  sulle  tracce  dèli’  itineràrio  goethiano 
raccoglie  molte  interessanti  notizie  in¬ 
tórno  alla  vita  d’albèrgo  dal  tredicesimo 
al  secolo  dècimottavO  può  farsi  garante 
di  questa  condizióne  privilegiata  dei 
contemporanei,  nonostante  ogni  diffi- 
coltà  o  guaio  del  dopoguerra.  Fino  a 
tutto  il  settecento  i  miseri  «  forestieri  » 
e  i  «touristes»  a  zonzo  per  1’ Italia  la¬ 
mentano  la  mancanza  assoluta  di  stufe 
]  mal  compensata  negli  alberghi  princi¬ 
pali  da  scaldini  o  bracieri;  la  scarsa  po¬ 
lizia  che  poteva,  a  tempo  e  luogo,  di¬ 
ventare  repugnante  sporcizia  ;  le  impo¬ 
ste  dove  la  carta  oleata  sostituiva  i 
vetri.  Perfino  il  bonario  Montaigne  con¬ 
dannava  «  les  logis  d’ Italie  »  come  «  beau- 
coup  pires  »  di  quelli  di  Francia  o  di  - 
Alemagna.  E  non  insistiamo,  perché  la 
consolazione  non  diventi  mortificazione. 
Basti  accennare  la  stupefacente  risposta, 
che,  non  appena  varcate  le  Alpi,  toccò 
al  Goethe  che  all’albergatóre  di  Torbóle 
richiedeva  una  indispensabile  indicazione 
di  topografia  domestica  :  «  da  per  tutto, 
dove  vuole  »  !  Vero  è  che  famosi  ed  oscu¬ 
ri,  laici  o  prelati,  uomini  d’armi  p  di 
lettere  questi  1;;  vecchi  pellegrini  pote¬ 
vano  rifarsi  del  disagio  degli  alloggia¬ 
menti  con  la  tipiche  delizie  della  Cucina 
italiana.  Confortò  sul  quale  i  contem¬ 
poranei  possono  contare  soltanto  quando 
abbiano  i  mezzi  per  procurarselo.  Si  sa 
che  anche  quelle  della  tavola  sono  di¬ 
ventate  oggi  spese  di  lusso.  Sebbene  non 
si  debba  tacere  che  non  mancano  fra 
i  più  antichi  viaggiatori  —  e  specialmen¬ 
te  fra  i  tedeschi  — •  gli  scontenti  anche 
della  cucina  italiana.  Era  deplorata, 
sopratutto,  la  rigorosa  osservanza  da 
parte  degli  albergatori  dèi  divieti  im¬ 
posti  dalle  pratiche  religiose:  divieti 
che  i  nostri  tempi  hanno  veduto  ricom¬ 
parire,  identici,  sebbene  per  tutti altra 
ragione.  Anche  allora  troppi  giorni  «  sen¬ 
za  carne»  e,  in  generale,  scarsità  di  carnè. 
Ma  sfe  lo  zelo  confessionale,  tanto  più  in¬ 
flessibile  in  quanto  gli  ospizi  Conventuali 
ebbero  larga  parte  in  quei  remoti  albori 
del  «  movimento  dei  forestieri  »,  riusciva 
pesante  e  talvolta  insopportabile,  infi¬ 
nite  attrattive  si  offrivano  in  compenso 
al  palato  dei  viaggiatori  in  Italia:  delle 
quali  larga  testimonianza  ammirativa 
rimane  nei  diari,  nelle  lettere,  nelle  de¬ 
scrizioni  edite  ed  inedite.  L’ Italia  fu 
sino  ai  nòstri  tempi  Calamitósi  la  clas¬ 
sica,  terra  del  buon  mercato  alimentare 
e  delle  specialità  gastronomiche.  Fra.i. 
tanti  ricordiamo,  spigolando  nel  gustoso 
saggio  dello  Zaniboni,  il  caso  di  quel 
Pierre  Buffet  cuoco  di  Francesco  I  che 
venne  in  Italia  non  a  frequentare  le 
università  ma  a  perfezionarsi  nell’arte 
sua  e  di  quél  J.  Le  Saige  cinquecenté¬ 
sco  negoziante  di  seta  a  Douai  le  cui 
«  sensazioni  d’  Italia  »  corrispondono  ad 
[altrettanti  elenchi  «delle  più  bizzarre 
scorpacciate  di  arrosti  allò  spiedo,  di 
!  gamberi  e  di  rane,  di  storioni  e  di  lu¬ 
mache,  di  carpioni  e  di  frutta».  Epu¬ 
lone  che,  fra  altro,  dice  di  avere  annaf-, 
fiato  un  suo  pranzo  con  dodici  qualità 
di  vini,  costui  non  spèndeva  mai  più 
di  pochi  grossi  per  tanta  grazia  di  Dio. 

I  tempi  moderni,  dei  quali  il  saggio  dello 
Zaniboni  tocca  di  sfuggita,  Ci  riserbano 
sorprese  di  genere  diverso  :  sappiamo 
cosi  che  Winckelmann  '  andava  pazzo 
per  i  broccoli,  che  il  barone  vòn  Rumhor 
esaltava  la  cucina  toscana  come  «sem- 
ilblice  e  squisita»  che  il  Platon  parla 
[  della  cucina  napoletana,  come  di  una 
delle  più  sane  del  mondo.  Numerosis¬ 
simi  sono  gli  entusiasti  degli  stufati,  dei 
formaggi,  dei  maccheroni  :  da  Boecklin 
à  Burkhardt  a  Nietzsche  a  Mommsen  : 
da  Guglielmo  Humboldt  a  Federigo  Heb- 
bel.  A  propòsito  degli  uccelletti,  cosi 
cari  con  la  polenta  al  milanese  Stendhal, 
è  interessante  osservare  con  lo  Zaniboni 
che  le  infiammate  proteste  contro  lo 

(1)  E.  Zaniboni.  Alberghi  italiani  e  viaggiatori  sira- 
|  nitri  (sec.  XIII-XVIII).  Napoli.  Detken  e  Rocholl.  1921. 


strazio  dei  piccoli  pennuti  sono  di  fre¬ 
sca  data  :  una  sentimentalità  morbosa 
o  una  conquista  —  secondo  i  gusti  — 
degli  ultimi  romantici  :  Goethe  ricorda 
senza  commenti  fra  i  cibi  consueti  della 
sua  pensione  romana  le  «  allodole  »  e  i 
neo-classici  «che  pure  hanno  cantato 
talvolta  cosi  delicatamente  gli  esseri  più 
lieti  della  creazione,  li  hanno  sempre 
mangiati  senza  dirci  la  loro  impressione 
né  in  r ima. né . in  piosa». 

Questo  saggio  eruditissimo,  di  cosi 
aristocratica  e  vasta  erudizione  che  l’au¬ 
tore  per  non  appesantirlo  con  la  docu¬ 
mentazióne  bibliografica  ha  dovuto  li¬ 
mitarsi  a  citare  i  soli  «  manoscritti  » 
consultati  nelle  'biblioteche  di  Monaco, 
Norimberga,  Erlangen,  Strasburgo,  Zu¬ 
rigo  e  Lucerna,  Sfilasela  sperare  una 
Bibliografia  generale  degli- itinerari  e 
delle  impressioni  di  stranieri  in  Italia.... 
pèr  una  diecina  di  secoli  :  un’opera  co¬ 
lossale  resa  anche  più  ardua  dal  fatto 
che  minute  notizie  sulla  vita  d’albergo, 
sul  costume,  sulle (miserie  della  cronaca 
quotidiana,  e  i  Burnenti  relativi,  in¬ 
vano  si  cercherebbero  nelle  autobiogra¬ 
fie,  nelle  memorie,:  negli  epistolari  de¬ 
gli  ospiti  famosi.:3®ispgna  aver  la  pa¬ 
zienza  di  rintracciare  notizie  e  commenti 
nelle  scritture  di  carature  intimo  e  fa¬ 
miliare  di  uomini  ffiodesti  ìché  non  scri¬ 
vevano  per  i  posteri  e  che  sono  rimasti 
inediti  éd  ignorati  dal  gran  pubblico  al 
quale  non  intendevano  di  rivolgersi  : 
annotatori  sibi  et  sms.  Ma  già  l’elenco 
delle  biblioteche!  nelle  quali  furono  con¬ 
sultati  i  manoscritti  lascia  intendere  che 
la  maggior  parte  dei  Viaggiatori  stranieri 
di  cui  si  discorre  in  questo  saggio,  sono  te¬ 
deschi  :  dal  che  bisognerà  concludere  che 
non  soltanto  molti  dei  maggiori  vecchi 
alberghi  italiani  fifróno  tenuti  da  te¬ 
deschi  —  cosf  che  Enea  Silvio  ^Piccolo- 
mini  poteva  scrivere  .all’ imperatore  Fe¬ 
derigo'  III  verso  la  [metà  del  quattro- 
cento  :  h'ospitia  facitint  theutonici.  Hoc  : 
hóminum .  eenus  totamlfere  Italiam  hospi- 
talem  fàciunt  —fi?  ■  ma -che,  in  obbedienza 
a  un  -antichissimo  istinto  di  penetra¬ 
zione,  «  hòc  homiritim  égenus  »  •  ha  sempre 
dato  il  massimo  Ipntributo  alle  falangi 
straniere  erranti  per  mille  ragioni  diverse 
dall’un  capò  all’altro  d’  Italia.  Non  per 
nulla  anche  il  più  vecchio  annotatore, 
di  cui  ricorre  il  nome  nel  libro,  è  il.  ve¬ 
scovo  di  Passali,  Wolger  von  Ellen- 
brécbtskirlren  che  ci  ha  lasciato  nn  cu- 
riqso  libretto  con  le?  spese  di  Viaggio, 
redatto  sui  primi  delMugento.  Ail’eccle-  . 

■  siastico  bavarese'  che)%egnava,  con  cura 
meticolosa,  nella  ricettiva  valuta,  le 
spese  fatte  a  Padova,  a  Ferrara,  a  Bo¬ 
logna,  a  Roma  nella  fjjjbqiiinae  che  ebbero 
l’onore  di  ospitarlo,  dobbiamo  i  più  an¬ 
tichi  ricordi  di  pubblici  alberghi  in  Ita¬ 
lia  :  ché,  a  paragónefdelle  coquinae  del 
vescovo  Wolger,  atocfcè  i  più  vetusti, 
come  1’  «  Albergo  tedesco  »  e  il  -  «  Leon 
bianco  »  di  Venezia,  il  «Bo  »  di  Padova, 
l’«  Angelo»  o  il  «  Pellegrino  »  di  Bolo¬ 
gna,  il  «Sole»  di  Campo  di  Fiori,  la 
«  Campana  »  o  il*  «  Montone  »  di  Roma 
—  affidato  al  ricordo  dei  posteri  in  un 
verso  noto  di  messer  Lodovico  :  la  notte 
andai  sino  al  Montone  a  cena,  e  diven¬ 
tato,  dai  primi  del  settecento,  il  «Sole» 
del  Pantheon  —  e  tanto  più  1’  «  Aquila 
Nera»  di  Napoli,  sono  «case  moderne ».... 

Nelle  coquinae  vigeva  una  consuetu¬ 
dine  gentile  che  nessuno  dei  più  lussuosi 
palaces  dell’ anteguerra  ha  fatto  sua  : 
l’addobbo  floreale  delle  camere  dove 
prendeva  alloggio  un  ospite  di  riguardo, 
omaggio ;  poetico  a  cui  corrisponde 
ahimè  —  la  prosa  del  libretto  delle '  spe¬ 
se  :  a  Verona  tpro  gr amine  ìy,  carrier  am  » 
tre  soldi  veronesi,  a  Bologna  «  prò  gra¬ 
nfine  »  sèi  soldi  bolognesi,  e  cosi  a  Pa¬ 
dova  e  cosi  a  Roma.  Questo  precursore 
alemanno  è  anche  il  primo  «forestiero» 
da  cui  si  ubbia  notizia  di  quel  viaggio 
singolarissimo  —  per  acqua  —  da  Ve¬ 
nezia  a  Ferrara  sulla  «  barca-corriera  », 
il  famoso  «  albergo  galleggiante  »  del 
Goldoni,  la  «  maison  bollante  »  di  Casa¬ 
nova  :  viaggio  che  in  tempi  remoti  com¬ 
portava  —  a  quel  che  pare  —  soste  not¬ 
turne  a  terra:  si  ché  un  tedesco,  dei 
primi  del’  quattrocento:  dice  ' di  avervi 
impiegato  quattro  giorni  ;  e  fu,  in  tutti 
i  tempi,  dei  più  pittoreschi,  avventurosi 
e  disagiati  :  c’  è  chi  parla  perfino  di  «  ter¬ 
ribile  mal  di  mare».--  Neppure  gli  al¬ 
berghi  veneziani  erario  istituti  di  edu¬ 
cazione  :  anzi  a  molti  pellegrini  di  Ter- 
rasanta  parvero  cosi  pericolosi  che  si 
ebbero  le  «  Istruzioni  »;  con  gli  oppor¬ 
tuni  scongiuri  per  la  salute  dell’anima 
e  del  corpo  :  un  «  Baedeker  »  di  nuovo 
genere  ma  nello  stile  dei  moderni  :  perché 
premurosamente  offrivano  le  opportune 
indicazioni  per  guardarsi  da  vere  q  sup¬ 
poste  piccole  calamità  indigene,  nostre. 

Ma  la  vita  del  forestiero  settecente¬ 
sco  a  Venezia  è  legata  mi  caffè  più  forse 
che  agli  alberghi.  Nella  primavera  del 
1782  un  altro  tedesco  ve  ne  aveva  con¬ 
tati  quattrocento  !  Dei  famosi  di  Piazza 
San  Marco  e  del  famosissimo  Florian  fan¬ 
no  cenno  sempre  i  ricòrdi  dei  «touristes», 
celebri  ed  oscuri.  Ogni  marmo  di  tavo¬ 
lino  li  potrebbe  mutarsi  in  una  piccola 
lapide  commemorativa.  E  chi  ne  avesse 
tempo  e  voglia  potrebbe  ànche  comporre 
su  questo,  o  su  temi  affini,  una  antologia 
di  prose  ammirative.  Ricordate  l’elogio 
eloquente  di  uno  storico  che  fu  anche 
un  filosofo?  È  del  1864:  On  s’asseoit 
au  café  Florian,  dans  de  petits  cabinets 
lambrissés  de  glaces  et  de  riantes  figu- 
res  ■aììégoriques  :  les.  yeux  demi-clos  on. 
suit  interieurement  les  images  de  la  jour- 
née,  qui  s’arrangent  et  se  -  iransforment 


comme  un  rive ;  on  laisse  fondre  dans 
sa  bouche  des  sorbets  parfùmés,  puis  on 
les  réchauffe  A’ un  café  exquis,-tel  qu’on 
n'en  trouve  point  ailleurs  en  Europe.... 
(H.  Taine,  Voyage  en  Italie. ,  Tome  II, 
p.  266).  E  col  «Florian»  di  Venezia 
nell’albo  d’oro  dei  caffè  italici,  il  «  Pe- 
drocchi»  di  Padova,  il  «Caffè  greco»  di 
Roma  che  possiede  tutta  una  lettera¬ 
tura  a  cui  si  è  aggiunta  ora  la  nota  con¬ 
ferenza  di  Cesare  Pascarella,  stampata 
per  la  prima  volta  proprio  in  questi 
giorni.  Ma  qual  padovano  avrebbe  mai 
immaginato  che  in  grazia  del  caffè  Pe- 
drocchi  la  sua  città  dovesse  procurare 
ai  De  Goncourt  una  sola  impressione 
degna  di  essere  consacrata  ai  posteri  dal 
solenne  Edmondo  nelle  «  note  di  viaggio  », 
agrodolci,  dell’  Italie  d’Mer  (1855-56): 
che  Padova  fosse  la  «  città  della  fame  »  ? 
E  tutto  questo,  perché  mentre  i  fratelli  De 
Goucorirt  fanno  colazione  nel  «famoso  caffè 
di  cui  i  padovani  son  fieri  »  un  «  abbate 
ornatissimo»  si  alimenta  di  un  biscotto 
inzuppato  in  una  minuscola  tazzina  di 
caffè  e  un  ragazzo  spiluzzica  le  briciole 
di  pane  cadute  nelle  pieghe  di  un  pa¬ 
letot. 

Quando  lo  Zaniboni  si  avvicinerà  ai 
tempi  nostri  la  materia  gli  si  farà  sem¬ 
pre  L>iù  vasta  (ed  egli  ha  la  possibilità 
di  dominarla)  ma  anche  capace  di  ine 
teressare  una  cerchia  sempre  più  larga 
di  , lettori.  Intanto,  siamogli  grati  di  qué¬ 
sto  saggio  austero  dove  le  notizie  pre¬ 
cise,  di  prima  mano,  quasi  sempre  pre¬ 
ziose  non  sono  sagrificate  alla  smania 
di  architettare  uno  di  quei  libri  brillanti 
e  iridescenti,  a  bolla  di  sapone,  che  la 
libreria  contemporanea  continua  a  lan¬ 
ciare  dalle  sue  calmucco,  a  getto  conti¬ 
nuo.  Un  libro  ?  Ma  ad  altri  queste  cu¬ 
riosità  storico-letterarie  sarebbero  ba¬ 
state  per  mettere  insieme  una  biblio¬ 
teca.  Lector. 


MOLTE  CROCI 

M.  MORETTI  —  M.  MESSINA 

Fra  l’enorme  produzione  contempo¬ 
ranea  mi  pare  si  stia  profilando  un  tipo 
di  romanzo,  che  corrisponde  singolar¬ 
mente  all’ esigenze  ideali  più  severe,  e 
alle  necessità  psicologiche  più  urgenti 
dell’ora.  Credo  che  l’inizia trice  e  maestra 
ne  sia  stata  Grazia  Deledda,  con  i  suoi 
romanzi  provinciali,  ma  profondamente 
umani  ;  analitici  nèlla  descrizione  d’am-, 
bienti  e  paesaggi,  ma  Sintetici  nell’ob.- 
bièttiva  rappresentazione  dei  drammi  di 
coscienza  ;  tristi,  e  magari  tragici,  ma 
se  non  consolatori,  almeno  purificatori.... 
Lo  stesso  Tozzi,  cosi  originale  e  potente, 
non  si  sottrasse  a  quell’influenza.;  ri  se 
anche  alcuno  dei  romanzi,  di  cui  oggi 
parleremo,  richiama  alla  mente  in  fnodo 
particolare,  il  romanzo  breve  ed  asciutto, 
semplice  ed  intenso,  proprio  delibarle  del 
compianto  scrittore  senese,  tutti  debbo¬ 
no  poi  riferirsi,  idealmente,  psicologi¬ 
camente  ed  esteticamente,  alla  primi¬ 
tiva  fonte  deleddiana. 

Con  ciò:  non  si  vuol  negare  unà  perso¬ 
nalità  a  Maria  Messina,  giovane  scrit¬ 
trice,  la  quale  soltanto  ora  comincia  a 
dare  una  vera  misura  della  suà  fòrza  ; 
e  tanto  meno  a  Marino  Moretti,  di  cui 
le  cronache  letterarie  s’occupano  da  tan¬ 
to  tempo,  seguendolo  simpaticamente 
nella  sua  ascesa  faticosa,  ma  sicura. 
Non  s’intende  nemmeno  diminuire  -in 
alcun  modo  il  valore  delle  loro  opere 
recenti.  Si  vuol  semplicemente  notare 
un  indirizzo  abbastanza  consolante  della 
nostra  produzione  letteraria. 

La  Voce  di  Dio  di  Marino  Moretti  è 
stato  salutato  come  un  felice  ritorno 
dello  scrittóre  alla  sua  buona  terra  ro¬ 
magnola,  donde  aveva  già  tratta  copiósa 
mèsse  d’ispirazione.  Noi  specialmente,  che 
non  fummo  abbagliati  dagli  ori  e  dagli 
stucchi  de  L’isola  dell’amore,  possiamo 

compiacercene,  riconoscendo  che  in  que¬ 
sto  nuovo  romanzo  sono  appunto  evi¬ 
tati  i  pericoli,  che  minacciano  continua- 
mente  l’arte  morettiana  :  che  la  delica¬ 
tezza  degeneri  in  smanceria,  la  sotti¬ 
gliezza  in  futilità,  e  la  preferenza  o  ten¬ 
denza,  in  maniera.  Qui  è,  finalmente  e 

completamente,  forza  e  profondità,  % 

A  dire  il  vero,  io  non  amo  troppo  le 
lunghe  descrizioni  d’usi  e  costumi  pro¬ 
vinciali,  quando  esse  non  sono  necessa¬ 


rie,  né  cqmpenetrate  nella  sostanza  stessa 
della  narrazione.  Ciò  eh’  è  superfluo  non 
giova,  anzi  nuòce  sensibilmente  .  all’effi¬ 
cacia  dèli’ opera  d’arte.  Cosf,  trovo  che 
la  prima  parte  de  La  Voce  di  Dio,  con  i 
banchetti  alla  Spada  d’oro,  le  burle  pae¬ 
sane,  le  veglie  invernali  ;  magari  con 
certe  faccende  domestiche,  la  confezione 
del  pane  e  4a  lavorazione  -dell’ annuale 
maialetto  ucciso.;  è  fin  po’  lenta,  spe¬ 
cialmente  rispettò  alla  seconda  parte, 
•nella  quale  gli  avvenimenti  precipitano, 
-e  gli  uomini  sembrano  presi  da  un’an¬ 
sia  d’azione  incomparabile.  Si  direbbe 
che  l’autore  voglia  prima  presentare  tan¬ 
ti  fili,  l’uno  separato  dall’altro,  f>er  poi 
raccoglierli,  a  un  tratto,  in  una  specie 
di  nodo  scorsoio  :  tante  novèlle  di  genere, 
che  prepalino-  il  vero  e  proprio  romanzo, 
o  piuttosto  dramma  d’un’ anima.  Se  ri¬ 
cordiamo  il  glorioso  metodo  del'  Verga, 
realista  e  paesano,  non  possiamo  sen¬ 
tircene  completamente  soddisfatti. 

11  personaggio  centrale  è  Cristina  ;  pre¬ 
sentata  dairautore  un  po’  enimmati- 
ca  mente,  perché  del  suo  passato  égli  ci 
fa  conoscere  ben  poco,  -e  soltanto  indo¬ 
vinare  ;  enimmatica-  di  per  se  stessa, 
giacché  la  sua  azione,  che  dovrebbe  fon¬ 
damentalmente  ritiettere  l'intimo  dis¬ 
sìdio  fra  un  certo  paganesimo  romagnolo, 
sensuale  e  ribelle,  spontaneo  e  violente¬ 
mente  gioioso,  e  un  cristianesimo  uni¬ 
versale,  imperioso  ed  intransigente  ;  non 
si  svolge  secondo  un’appassionata  e 
drammatica,  dialettica,  di  cui  si  debba 
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Recentissime  pubblicazioni  : 


ODOARDO  BECCARI 

Nelle  foreste  di  Borneo 

Questa  opera  del  dotto  naturalista  e  intrepido 
viaggiatore  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1902 
e  destò  grande  e  generale  ammirazione. 

Paolo  Mantegazza  cosi  ne  scrisse  : 

« ....  Leggendo  questo  volume  geniale,  voi  non 
solo  viaggereté  col  Beccati  nelle  foreste  meravi¬ 
glióse  e  sempre  verdi  di  Borneo,  non  solo  vi  tuf¬ 
ferete  in  quell’oceanò  fecondo  pieno  di  creature 
mostruóse  è  belle,  gigantésche  e  piccine,  che  vin¬ 
cono  ogni  fantasia  ;  ma  vivrete  con  lui  ;  con  lui 
sentirete  l’ansia  dei  pericoli  quotidiani,  la  forza 
delle  energie  tenaci,  con  lui  vi  sembrerà  di  parte¬ 
cipare,  fosse  pure  in  parte  modestissima,  a  tutte 
le  delìzie  del  viaggiatore  nato,  che  adora  e  cerca 
l’ ignoto,  che  lo  ama  tanto  più,  (pianto  più  ne  è 
difacile  la  conquista  e  possiede  in  sito  grado 
tutte  le  virtù  deli’esploratore  :  il  coràggio  e 'la 
pazienza,  la  tenacia  e  l’adorazione  della  santa  na¬ 
tura.  Ma  viaggiando  coi  Beccari,  penetrerete  an 
cor  più  addentro  nella  natura  morale  e  nel  carat¬ 
tere  del  vostro  compagno  e  voi  ne  ammirerete 
la  selvaggia  molestia,  l’odio  congenito  0  quasi 
feroce  per  tutto  ciò  che  è  convenzione  e  pregiu¬ 
dizio,  per  tutto  ciò  che  è  orpello  di  vanità  o  casi- 
■  stica  di  sottintesi.  —  E  voi,  dopo  avervi  deli¬ 
ziato  questo  volume,  direte  :  «  Ecco  uno  dei  libri 
che  c’è  anche  un  uomo...». 

Questa  seconda  edizione  è  illustrata  da  72  ta¬ 
vole  in  fototipia  e  si  vende  al  prèzzo  di  L.  85; 


G.  L.  PASSERINI 


Il  Ritratto  di  Dante 

L’ iliustrp  Dantista  ha  raccolto  in  questo  vo¬ 
lume  e  illustrato  con  grande  dottrina  ‘  più  si¬ 
gnificativi  ritratti  del .  Divino  Poeta,  determi¬ 
nando  chiaramente  lè  varie  tradizioni  da  cui 
esse  derivano.  Le  50  ravole  del  vo’uine  sono  state 
eseguite  da  fotografie  originali  e  contengono  àn¬ 
che  alcuni  ritratti  mediti  0  poco  noti. 

Prezzo  L.  7. 


Piccola  Collezione  d’Arte 

Sono  usciti  : 

ÌS.  —  Tiepolo  di  G-  Fiocco  (con  48  illustra¬ 
li.  •—  Luca  Signorotti  di  Mario  Saimi  (con  60 
illustrazioni). 

Ogni  volumetto  in- 16.  it.  5» 


Per  ordinazióni  rivolgersi  Fratelli  Aiinari- Sòc. 
Àn.  T.D.E.A.  -  Via  Nazionale  8,  Firenze. 
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IL  riconoscere  la  ferrea  necessità.  Questa 
li'  donna,  che  sembra  al  principio  amara  e 
|  disillusa,  e,  disgustatasi  del  piccolo  mon- 
|  do  provinciale  e  borghese,  va  girova- 

■  gando  per  le  osterie,  gli  alberghi  e  le 
l  radunanze  popolari  e  contadinesche,  alla 

ricerca  di  fresca  semplicità  ;  s’innamora 

k  improvvisamente  d’un  uomo  ammoglia- 

■  to,  franco  ma  brutale,  semplice  ma  sti- 

m  perficiale.  Capisco  che  l’amore  non  ra- 
M  vgiona,  e  che  i  capimastri  hanno  ormai 
j?  soppiantato  —  almeno  nei  romanzi  e 

K  nelle  liriche  erotiche  —  gli  uomini  su- 

■  perior i,  o  pseudo-superiori,  ed  i  dandy*  ; 
■i  ma  noi  avremmo  desiderato  una  mag¬ 
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Recentissime  pubblicazioni  : 

I 

COMANDO  SUPREMO 

(.  del 

R.  ESERCITO  ITALIANO 

ta  battaglia  del  Piave 

(15-23  Giugno  1918) 

Relazione  completa  e  documentata  della  bat¬ 
taglia  decisiva  che  produsse ,  lo  scardinamento 
delle  forze  militari  Austro  -  Ungariche  e  segnò 
l’ inversione  delle'armi  dell’  Intesa. 

Bel  volume  in-8  di  pp.  61  con  10  cartè 
topografiche  L.  10. — 

CANTMTTI  f„  mazza  a.,  pizio  0. 

DALMAZIA 

Album  illustrato  in  tre  fascieoli,  di  complessive 

76 -tavole  in  tricromia,  riuniti  in  elegante  cartella. 

L’Opera  completa  L.  25. — 

log.  GUIDO  TABES 

L’Italia  nel  1848-49 

Magnifico  Atlante  storico  di  fattura  originale  e 

illustrazioni. 

Un  volume  in  folio  L.  36. — 

Almanacco 

dell'Agricoltore 

Con  utilissime  Indicazioni  per  la  vita  agricola  di 
ogni  giorno  e  consigli  per  rendere  più  produttivo 

11  lavoro  dei  campi. 

Bel  volume  ln-16  di  pp.  223  con  nu¬ 
merose  illustrazioni  L.  3.50. 

Deposito  esclusivo  :  Anonima  Libra¬ 
ria  Italiana,  7,  Corso  Palestro,  Torino. 

In  vendita  presso  le  Librerie  dell’A.- 
L.  I.  e  1  principali  Librai  dell’  Italia 
,e  dell’Estero. 

Gasa  Editrice  Taddei 

FERRARA 

Sono  usciti  i  primi  quattro  volumi  dei 

MODERNI 

1 

la  magnifica  collana  dì  traduzioni  dallo 
straniero,  diretta  da 

LUIGI  FILIPPI  e  CARLO  PELLEGRINI 

1.  —  G.  Ruederer,  Il  Principe 

Dyern,  (trad..  dal  tedesco  di  T. 
Gnoli)  L.  6. — 

2.  — •  E.  Morike,  Novelle  (trad.  dal 
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duzione  del  Codignola.  Seguono  due 
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gior  luce  in  proposito.  Si  tratta  d’un 
amore  qualunque,  per  soffocare  la,  noia, 
vendicarsi  della  maledica  mediocrità  che 
la  circonda,  affermare  la  saggezza  pa¬ 
gana,  per  cui  si  ama  la  vita,  di  contro 
alla  saggezza  cristiana,  onde  ci  si  ritrae 
dalla  vita  ;  oppine  di  qualcos’altro  ?  — 
Bisognava  evidentemente  approfondire, 
anche  perché  apparisse  più  significjativa, 
se  non  più  commovente,  la  vittoria  fi¬ 
nale  della  «  voce  di  Dio  »  :  quella  voce, 
che  le  impone  di  rinunziare  al  suo  colpe¬ 
vole  amore,  sopportare  come  un’espia¬ 
zione  la  sua  illegittima  maternità,  e  in¬ 
fine  accogliere  rassegnatamente  la  ter¬ 
ribile  morte,  operata  da  un  dottore  sen¬ 
za  scrupolo,  per  salvare  il  bimbo,  pie- 
sunto  erede  del  ricchissimo  zio  Tugnaz... 

Quella  voce  è  fatta  persona  nella 
Menghinina.  La  quale  è  l’umile  e  ■  vec¬ 
chia,  serva  di  Cristina,  e  dopo  averla, 
tant’anni  fa,  tenuta  sulle  sue  ginocchia, 
la  riconduce  ora  sulla  via  della  virtù  e 
della  fede.  Mistica  è  infatti  Menghinina, 
d’un  misticismo,  che  non  ragiona  né 
chiede,  mà  è  buono  e  insieme  severo  ; 
misticismo'  soprattutto  paziente,  che  sa 
ripetere  il  suo  ammonimento  al  pecca¬ 
tore  mille  volte,  senza  stancar  si,  e  non 
disperar  .mai  della  sua  salvezza.  Essa  è 
dunque  necessariamente  rigida  e  uni¬ 
forme  nella  sua  psicologia  ;  figura  lirica, 
anziché  drammatica.  Ma  la  corazza  a- 
scetica  si  rompe,  il  viso  estatico  s’anima 
e  trasfigura,  quando  è  annunziata  la 
morte  delittuosa  dell’adorata  padrona. 
Prorompe  allora  la  sua  selvaggia  uma¬ 
nità  ;  e  Dio,  che  ha  permesso  all’atroce 
egoismo  degli  uomini  di  trionfare,  è 
sconfessato...  ' 

Menghinina  ha  un  rilievo  ben  più  alto 
di- Cristina  :  tanto,  che'  alla  fine  abbia¬ 
mo  l’illusione  che  la  vera  protagonista 
sia  la  povera  serva,  e  che  il  titolo  stesso 
del  libro  cé  lo  confermi.  Miracoli  dell’i¬ 
spirazione  poetica,  che  riesce  a  trascen¬ 
dere  le  intenzioni  stesse  dello  scrittore  ! 
Certo,  noi  amiamo  La  voce  di  'Dio  spe¬ 
cialmente  per  questa  figura  di  serva, 
che  ci  fa  ricordare,  e  tuttavia  non  rim¬ 
piangere,  la  vecchietta  della  Madre  de* 
leddiana,  altrettanto  rigida  e  solenne  e 
terribilmente  ammonitrice  di  fronte  al 
figlio  sacerdote,  quanto  quella,  di  faccia 
alla  giovane  padrona.  L’amiamo  anche 
per  quella  profonda  ironia  finale,  on¬ 
de  chi  non  .  ha  creduto,  creda  nel  dolore 
e  pel  dolore,  e  non  creda  chi  ha  dianzi 
cosi  fervorosamente  créduto... 

Ché  differenza  fra  questa  tragica  iro¬ 
nia,  e  quella  lieve  e  sorridente,  alla  quale 
Moretti  ci  aveva  abituati  !  E  che  brividi 
ci  sa  egli  comunicare  m  quelle  ultime 
cinquanta  pagine  vertiginose,  dove  son 
mésse  a  nudo,  insieme  con  le  anime  dolo¬ 
rose  di  Cristina  e  Menghinina,  la  vile  avi¬ 
dità  del  giovine  ùreliimede  e  l’abbie- 
zione  della  serva  Medea,  insieme  congiu¬ 
rati  ai  danni  della  povera  donna  mo¬ 
rente  !  —  La  stessa  Natura  non  è  sem¬ 
pre  languida,  malinconica,  deliziosamen¬ 
te  graziosa,  come  lo  scrittore  soleva 
rappresentarla,  ma  anche  tragica,  tanto 
nella  clamorosa  tempesta,  quanto  in  quel- 
l’ultima  notte  silenziosa,  bianca  di  luna, 
e  scintillante  di  stelle,  che  paion  schegge 
lunari  :  - —  magnifico  sfondò  al  terribile 
quadro. 


La  morte  è  l’ultima  parola  del  roman¬ 
zo  morettiano.  La  morte  è  ancora  l’ ùl¬ 
tima  parola  di  due  romanzi  di  Maria 
Messina. 

Ma  chi  direbbe  che  Alla  deriva  e  La 
casa  nel  vicolo  (Treves,  Milano)  sono  della 
stessa  Messina  ?  ' —  Nel  primo  è  una 
scrittrice  immatura,  che  si  cerca  vana¬ 
mente,  e  intanto,  raccontando  le  tristi 
vicende  d’una  giovane  coppia  di  sposi, 
che  per  malintesi  Sempre  più  gravi  s'a¬ 
mareggiano  e  avviliscono  la  vita,  riper¬ 
corre  vie  romantiche  ormai  trite,  soffer¬ 
mandosi  a  qualche  cespo  di  fiori  arti¬ 
ficiali,  estetici  e  leziosi,  facendo  qualche 
timido  passo  per  viottoli  realistici,  a- 
spri  e  spinosi,  lasciandosi  infine  sfuggire 
più  d’una  frase  scolàstica,  e  persino  qual¬ 
che  lieve  distrazione  grammaticale.  E  la 
psicologia  di  quel’ professóre,  presentatoci 
come  un  ingegno  e  una  Volontà,  ma  a- 
gente  cosf  mediocremente  e  debolmente, 
per  non  dir  peggio,  è  indagato  e  rappre¬ 
sentato  senza  alcuna  profondità.  11  suo 
dramma  non  c’interessa  ;  il  suo  naufrà- 
gio  non  ci  commuove.  Direi  quasi  che  le 
sue  disgrazie  coniugali  sien  ben  meri¬ 
tate...  La  stessa  piccola  moglie,  che  noh 
capisce  né  indovina  nulla,  e  lo  lascia 
andare  alla ,  deriva  senza  muovere  un 
dito  ;  ci  sembra  una  bamboletta,  anzi, 
come  la  chiama  ii  marito,  una  «jpusmè  ». 
di  teatro  meccanico..  .  Veramente,  se 
alla  fine  del  romanzetto,  l’una  muore  e 
l’altro  va  in  guerra  per  morire,  rimania¬ 
mo  impassibili,  -né  sappiàmo  q  uali  spe¬ 
ranze  riporre  sul  bimbo,  nato  da  un  a- 
moré  cosi  insipido  e  puerile. 

Amo  credere  che  Alla  'deriva  sia  statò 
scritto  dieci  anni  fa,  ;  e  recenti  sieno 
soltanto  le  ultime  pagine,  le  uniche  non 
indegne  dell’autrice  de  La  casa  npl  vicolo. 
Che  è  veramente  un  forte  romanzo.  Qui, 
nessun  detrito  romantico,,  nessun  este¬ 
tismo  o  leziosaggine  :  soltanto,  qua  e  là, 
qualche  frase  letteraria,  un  po!  stonata 
sulla  bocca  d’ùmili  persone.  La  lingua 
è  tersa,  corretta  e  precisa;  lo  stile,  per¬ 
fettamente  corrispondente  al  mondo  rap¬ 
presentato. 

Mondo  disperatamente  triste....  Una 
casa  in  un  vicolo  solitàrio  e  senza  sole. 
Un  uomo,  ferocemente  egoista,  elle  pel 
suo  benessere  materiale  imprigiona  due 
donne  nelle  reti  invisibili,  ma  soffocanti 
e  infrangibili,  della  gratitudine  ;  e  misura 
loro  il  cibo,  come  la  libertà  ;  succhia  loro 
la  giovinezza  e  la  volontà  :  vampiro, 
nelle  spoglie  tranquille  d’un  buon  bor¬ 
ghese,  che  non  abbia  rimorsi  shlla  co¬ 
scienza...  Il  rimorso  lo  sfiora  soltanto 
una  volta  ;  quando  il  figlio  giovinetto, 
stanco  di  vivere  in  una  casa,  dove  il  pa¬ 
dre  è  tiranno,  e  la  madre  e  la  zia  son 
divise  da  un  aspro  e  geloso  rancore,  di¬ 
sperato  di  non  trovare  una  piccola  som¬ 
ma,  che  deve  pagare,  e  che  il  padre  gli 
ha  negata  con  la  solita  crudele  freddezza, 
s’uccide...  Il  rimorso  lo  sfiora,  ma  non 


10  penetra  a  fondo-  La  moglie  s’istupi¬ 
disce  nel  suo  muto  dolore  ;  la  cognata 
s  abbrutisce  nel  suo  quotidiano  lavoro 
servile  ;  ed  egli  torna  tranquillo,  come 
se  la  vita  fosse  come  prima,  e  fra  lui  e  la 
vita,  non  vi  fosse  un  cadavere... 

Don  Lucio  è  una  persona  viva.  Nel 
rappresentarcelo,  la  Messina  ha  forse 
qualche  volta  ealcate  le  tinte  ;  ma,  nel 
suo  complesso',  noi  lo  vediamo  Vediamo 
anche  Antonietta  e  Nicolina,  umili  e  di¬ 
sperate,  che  tutto  sacrificano  per  l’uomo 
cheiamano,  e  non.  sanno  nemmeno  per¬ 
ché.  Intravediamo  appena  Alessio,  dolce 
e  fantasioso,  sensibilissimo  e  sofferente... 
Certamente,  quella  materia,  genialmente 
intuita  dalla  Messina,  nelle  mani  d’ un 
romanziere  provetto,  avrebbe  avuto  svi¬ 
luppi  più  ampli,  esca  vazioni  più  profonde, 
fino  a  raggiungere  l’affocata  atmosfera 
della  tragicità.  Ma  pur  cosi,  nella  sua 
tristezza  morbida  e  disperata,  ne’ suoi 
colori  smorzati.  Srauasi  annebbiati,  nel 
suo  vago  quasi -Misterioso,  quella  ma¬ 
teria  ha  una  grazia- speciale  che  seduce... 
Una  grazia,  che;  purifica,  come  la  deli¬ 
ziosa  visione,  con  cui  il  triste  libro  si 
chiude  :  quelle  fanciulle  innocenti,  che 
trasaliscono  e  poi.  sorridono  e  cinguetta¬ 
no  sul  balcone,  trepide  e  commosse,  men¬ 
tre  le  ore  passano, -tacite  e  gravi,  per  il 
ciefo  stellato... 

Luigi  Tonelli. 

RISTAMPE 

Le  sette  leggende,  di  Angiolo  Orvieto 
L'arcobaleno,  di  Pietro  Mastri 

Ufo  va  a  quando  a  quando  distogliere  : 
gli  sguardi  da  tutto  piò  che  é-  in  noi  e 
intorno  a  noi  in  vip,  di  formazione. 

L’ inquietudine  della  fermentazione 
solleva  come  una  leggera  nebbiolina  di- 
vapori  che  Offusca  i  nostri  occhi  e  morde 

11  nostro  animo  con  un  senso  di  acre¬ 
dine  moleSfà  se  ci  Ostiniamo  a  veder 
chiaro  e  non  vqgìiamo  essere  il,  trastullo 
di  certe  deformazioni  che  ci  offrono  i 
sensi  é  per  riflesso  ci  offre-  lo  spirito. 

Se  .siamo  degli  artisti  e  tentianfio  di 
fissare  allora  le  nostre  immagini  diven¬ 
tiamo  subito'  le  vittime  di  costanti  er¬ 
rori.  L’ impazienza  ci  assilla  ;  ci  sentiamo 
in  contrasto  tra  i  limiti  della  natura  e 
la  ^confinata  .libertà  del  nostro  spirito  ; 
proviamo  il  /'bisogno  di  riplasmare  il 
mondo  esteriore  secondo  le  nostre  imme¬ 
diate  impressioni."  E  corrispondono  esse, 
alle  volte,  ad  un  aspetto  solo  del  polie¬ 
drico  insieme  e  potrebbero-;  aiutarci  a 
comprendere  meglio  il  tutto  ;  mà  rie¬ 
scono  false  quando  le  scambiamo  nella 
nostra  frétta,  per  definitive-  rivelazioni. 

Avviene  cosi  del  nostro  mondo  inte¬ 
riore.  Spesso,  nella  nostra,  insofferenza, 
non  sappiamo  attendere  il  successivo  svol¬ 
gersi  delle  varie  fasi  della  interna  ger¬ 
minazione  concludenti  a  forme  finali  che 
si  riproducono  nella  immutabilità  dei  : 
loro  caratteri  essenziali,  pur  nella  va¬ 
rietà  delle-  forme  particolari,  con  una 
persistente  ostinazione.  È  ci  ribelliamo 
ad  '  ogni  tradizione  e  affermiamo  orgo¬ 
gliosamente  che  sotto  il.  sole  può  matu¬ 
rare  qùàlche  cosà  di  nuòvo,  incapaci 
come  siamo  di  riconoscere;  che  il  trava¬ 
glio  che  ci  tormenta  è  antico  quanto  il 
mondo J  e  Che  possiamo  scoprirlo  negli 
stadi  die  hanno  attraversato  gli  artisti 
grandi  che  -ci  hanno  preceduto,  prima 
;  cl}s  giungessero  ad  una  lóro  armonica 
espressione  totale.  ;  '  T 

Penso  più  che  ad  altro  ai  poèti  cosf 
detti  dèi  passato  e  alla  loro  armonia. 
Penso  che  oggi  si  grida1 'contro  le  costi  i- 
$àoni  dei  loro  ritmi  tradigiopali  e  si.  getta 
toro 'Sul  viso  l’angustia  entro  cui  pàrvebo 
àggiràrsi  per  non  so  ;  quale  mancanza  di 
ardimento  e  di  penetrazione. 

E  non  mi  è  parso  'mal.  così  evidente 
ionie  ora  che  il  rimptoèéto  sia  il  legit¬ 
timo  figliuolo  della  fretta  che  abbiamo 
oggi  di  Costringere  nei  ‘ftiggevoli  istanti 
delle  nostre’  successive;,  esperienze,  l’espe¬ 
rienza  lenta  e  laboriosa  della  poesia.  La 
quale  se  è  sentita  è  attenta,  e  se  è  at¬ 
tenta  è  conclusa.  La  sua  aspirazione  è  di 
liberarsi  dal  tumulto  5<iella  impressioni 
caduche  e  di  tendere  verso  una  tranquil¬ 
lità  entro  cui  si  rifugia  la  gioia  e  il  do¬ 
lore,  ii  dubbio  e  la  fede,  di  splendere 
come  un  cérchio  luipinoso,  simbolo  di 
eternità  e  di  infinito,  ma  pur  serrato 
entro  ben  definiti  cdfififfi. 

Il  libero  ritmo  che; pare  una  conquista 
moderna  c’  è  in  tuttfSpoeti  più  antichi 
per  chi  sappia  sentirlo.  E  nei  moderni, 
negli  innovatori  più  arditi  sentiamo  che 
la  libertà  si  va  restringendo  a  misura  che 
•le  loro  impressioni  diventano  piu  "pro¬ 
fonde  e  più  complesse... !  Walt  Whitman 
nei  suoi  più,  pensati  e  più  ispirati  canti 
ha  un  ritmo,  più-  severo  c  piu  tradizio¬ 
nale,  e  i  poeti  mediocri  della  tradizione 
sotto  l’apparente  regolarità  delle  strofe 
non  ne  hanno  spesso  alcuno.  Avviene 
insomma  agli  artisti  più  significativi, 
quello  che  avviene  agli  uomini  nel  loro 
mondo  morale  e  che  Cicerone  espresse 
in  tìn  suo,  conósciuto  aforisma:  siamo 
servi  delle  leggi  perché  possiamo  essere 
•Veramente  liberi. 

Queste  riflessioni  mi  si  affacciavano 
alla -mente  a  proposito  .di .  due  recenti 
ristampe  di  versi.  L’una,  Le  sette  leggen¬ 
de  di  Angiolo  Orvieto  (Firenze,  R.  Bem- 
porad  ed.)  ebbe  già  al  suo  primo  appa¬ 
rire  consenso  di  lodi  e  penetranti  analisi 
e  larga  diffusione.  Non  è  il  caso  di  in¬ 
dugiarsi  a  ripeterne  il  contenuto.  Ma  mi 
piace  di  notare  il  fatto  che  diffusa  nuo¬ 
vamente  tra  il  pubblico  sotto  j  altra  ve¬ 
ste  non  ha  perduto  nulla  della  freschezza 
e  del  fascino  che  esercitò  molti  anni  fa. 


E  il  periodo,  che  è  trascorso  tra  la 
prima  e  la  nnova  edizione  rappresenta 
un  lungo  spazio  di  tempo,  capace  oggi, 
in  questo  rapido  succedersi  di  teorie  este- 

-  tichè,  di  rendere  vecchia  più  di  una 
produzione  che  pochi  anni  fa  soltanto 
passava  per  un’ardita  conquista. 

Nulla  c’  è,  in  questo  libro  di  versi 
tradizionali,  di  più  serrato,  e  di  più  com¬ 
plicato  di  certi  procedimenti  metrici  e 
ritmici  che  si  legano  con  avveduta  e 
severa  sapienza,  e  nulla  tuttavia  ha 
più  sapore  di  spontaneità  e  più  seduce 
il  nostro  orecchio  con  un  vero  senso  di 
novità.  Donde  avviene  che  ii.  poeta,  si 
aggiri  con  tanta  disinvoltura  tra  quelli 
che  cori  vociferante  disprezzo  si  chia¬ 
mano  gli  impacci  al  libere  volo  dèi  sen¬ 
timento  e  della  fantasia  ?  ‘ 

C’  è  nelle  Sette  leggende  un’  impazienza 
vinta  :  quéllà  di  sovrapporre  il  proprio  se¬ 
gno  al  segno  delle  cosò  eterne.  Il  poeta  : 
ha  saputo  aspettare.  Aspettare  che  l’e- 
..pisodio  della  cronaca,  che  il  motivo 
della  credenza  popolare  si  inquadrasse 
nella  serenità  di.  tutto ’eiò  che  ha  uri-, 

-  significato  eterno  e  che  si  spogliasse, 
nella  contemplazione  a  cui  dà  luogo, 
di  tutto  ciò;  che  ha  di  contingente.'  Qué¬ 
sti  diversi  gradi  della  meditazione  sono  ac¬ 
certabili  nello  svolgersi  del  racconto'  poè- 
ticó,  e.  sono  le  fasi  per  cui  revocatole 
del  mito  o  il  resuscitatore  dell’ episodio 
storico  è  passato  lui  stesso  per  giungere 
dal  particolare  .all’universale.  Ma  il  let¬ 
tore  non  a’ avvede  di  questo  lavorio.  Chi 
canta,  racconta,  noh  ci  soverchia  con 
la  sua  personalità,  e  riesce  nello  stesso 
tempo  ad  essere  un  poeta  eminente¬ 
mente  lirico  cioè  personale.  La  figlia’  di 
Rimeri  Zingano,  o  Isabella,  o .  Uliva,  ò 
la  Bella  addormentata  balzaho  fuori,  dal 
loro  clima  storico  o  leggendario ,.  attra:- 
verso  il  potere  evocativo  della  memo¬ 
ria,  ma  il  loro  stato  d’animo  è  tanto 
vicino-  al  nostro  !  11  poeta  ha  preparato 
segretamente  la  via  per  la  quale  esse 
giungono  fino  a  noi,  la  via  che  (ri 'è  fa-' 
miliare  ;  onde  noi  qi  incontriamo  con 
foro  come  in  creature  che  conosciamo 
da  lunga  pezza,  e  ci  dicono  la  loro  pena, 
off  loro. sogno  con  le  stesse  espressioni 
che  noi  troviamo  per  le  nostre  pene  e 
per  i  nostri  Sogni. 

Par  che  tra  nói  e  lóro’ non  ci  sia  stato 
alcun  intermediario  a  preparare  l’ incon-  i 
tro  su  quel  terreno.  Ma  esso* si  è. allon¬ 
tanato  da  noi,  pago  di  creare  l’ illusione  ; 
che  sia  dipeso  dalla  nostra  sola  facoltà  ; 
di  vedere  ciò  che  è  il  frutto,  della  pure' 
forza  di  evocazione. 

È  perciò  che  egli  stando  -placidamente 
in  disparte,  ha  la  tranquillità  di  agire 
su  noi  con  ogni  seduzione  di  ritmi  è  di 
metri,  con  ogni  più  accorto  avvedimento 
che  ci  incateni  alla  rappresentazione,  con 
la:  lucidità  di  un’espressione,, -senza  mac¬ 
chie,  con  una  rima  che  ci,  ferma  nel 
suo  scoppiare  o  repentino  ó  insistefite, 
con  un’assonanza  che  ci  accarezza  più 
dolcemente,  con  un’armonia  più  as- 
sueta  che  non  ci  distrae,  con  un  tremito 
di  ritmo  che  ci  arresta  ad  un  tratto. 
Seconda  liberamente  ogni  più  piccolo 
nostro  movimento  ed  è  schiavo  di  ogni 
più  impensata  legge  del  numero. 

Ed  è  perciò  fresco  sempre,  e  soprat¬ 
tutto  ’è  vivo! 


L'altra  ristampa  è  del  volume  di  versi 
Che  Pietro  Mastri  pubblicò  or  sòno  una 
ventina  di  anni  presso  lo  Zanichelli  e 
che  ha  per  titolo  L’Arcobaleno. 

Poesia  giovanile  :  ma  di  un  giovane 
Che  già  aveva  trovata  la  sua  via.  A  ri¬ 
leggerla  ora  si  ha  come  un  senso  di  fre¬ 
schezza  primaverile.  E  si  aggira  ànch’es- 
sa  tra  la  costrizione  dei  ritmi  tradizio- 
noli,  ed  ha  anch’essa  quella  calma  se¬ 
rena  òhe  non  è  frutto  di  una  frigidezza, 
parnassiana,  ma  ehe.vela  invece  inquie¬ 
tudini  turbatriéi,  e  ini  triste  accoramen¬ 
to,  e  spesse  volte  la  gioia  del*  ristoro  che 
'  dà  la  contemplazione  e,  soprattutto  l’a¬ 
more  della  natura. 

Ho  pensato  tante  volte  che  ci  do¬ 
vrebbe  essere  un  galateo  per  i  poeti, 
come  c’  è  tra  gli  uomini  nelle  loro  civili 
relazioni. 

E  il  galateo  dei  poeti,  non'  frutto  di 
stupide  convenzioni,  ma  effetto  di  una 
sensibilità  naturale  dello  spirito,  è  quello 
di  non  opprimerci  con  ogni  più  piccolo 
episodio  di  un  loro  caso  personale  che 
assume  ai  loro  occhi  una  importanza 
straordinària,  di  non  rivelarci  ogni  più 
loro  scomposto  sentimento  da  cui  pure 
debbono  essere  stati  sorpresi  nella  medi-  ' 
fazione  delle  vicende  umane,  o  nella 
visione  ‘  degli  spettacoli  naturali,  ma  at¬ 
tendere  che  il  tumulto  sia  passato  e  ; 
dirci,  dopo  matura  riflessione,  quello  ( 
che  delle  cose  e  degli  avvenimenti  può 
avere  un  significato  e  un  interesse  an¬ 
che  per  noi.  , 

La  riflessione  'porta  con.  sé  la  sele¬ 
zione  non  solo,  ma  anche  quelle  forme 
di  euritmia  per  mezzo  delle  quali  è  cosi 
attraente  per  noi  il  partecipare  alle  al¬ 
trui  emozioni,  e  per  mezzo  delle  quali 
si  sveglia  più  profondamente  la  simpa¬ 
tia  umana. 

Ora  Pietro 'Mastri  conosce  quest’arte, 
o  meglio  la  sente  profondamente  nel  suo  ; 
istinto  di  artista-,  Artista  che  ha  vissuto, 
e  vive,  anche  negli  anni  suoi  maturi, 
con  un  senso  di  vigile  penetrazione,  la 
vita  delle  cose  naturali,  e  rappresenta 
con  un  sempre  trepido  sentimento  ciò 
che  di  eternamente  vivo  si  agita  riel  , 
cielo  di  voli  di  uccelli,  o  di  contrasti  di 
ombre  e  di  luci,'  o  di  splendori  di  stélle, 
e  ciò  che  freme  di  germi  nel  grembo  della 


F.lli  Treves,  Éd„  Milano 

ETTORE  ROMAGNOLI 

IL  LIBRO 

DELLA 

POESIA  QRECA 

Versioni  ed  impressioni  critiche 

Mentre  l’iliustte  ellenista  prepara  la  nuova  sta-' 
gione  dirappresentazioni  tragiche  al  teatrogreco  di 
Siracusa,  esce  questo  suo  nuovo  volume, che ò  un 
quadro  vasto  e  magnifico  dì  tutta  la  poesia  greca, 
da  Omero  ai  Urici,  ai  tragici,  ai  comic!,'  sino  al 
gruppo  degli  Alessandrini.  Di  ogni  poeta',  premessa 
un’acuta  sintesi  critica  che  determina- il.  carattere 
peculiare  delle  opere,  egli  dà  la  traduzione  di 
ampi  squarci,  scelti  con  armonici  criteri  tra  i  piu 
'  belU  e  pid  significativi.  E  quando  si.  pesisi  che  il 
Romagnoli,  oltre  a  .conoscere,  coinè  nessun  altj-o 
la  lingua,  la  letteratura  e  lp  spirito.  dell’Ellade  an¬ 
tica,  è  anche. dotato  di  uno  squisito  senso  di  poe¬ 
sia  e  d’una  rara  perizia  d’arte  e  di  stile  —  e  ne 
sono  geniale  testimonianza  le  sue  creazioni  origi- 
nali  —  si  comprenderà  l'alto  valore  è  la  genialità 
di  quest’opera,  sia  nella  sua  parte  originalo,  pre¬ 
valentemente  espositiva  e  interpretativa,  sia  nelle 
nuove  traduzioni,  mirabili  di  limpidézza  e  di 
sapore  ;  opera  insieme  di  erudito  e.  d’artista; 
che  dell’ immortale  bellezza  antica  rivela  tratti  e 
Spiriti  nuovi. 

432  pag.  ln-8,  con  18  illuatraz.  20  Lire.. 

U  B  É 

romanzo  di 

,  G.  A,  BORGESE 

Da  uno  scrittore  già  tanto  noto,  come  storico, 
critico,  polemista,  uomo  d’azione,  era  lecito  at¬ 
tendersi  uno  di  quei  romanzi  d’ idee,  in  cui  la 
trama  è  un  pretesto  alla  discussione  o  i  perso- 
naggi  sono  maschere  dell'autore.  Invece  Rubi 
6  romanzo,  nel  pieno  senso  dqlla  parola  :  un  libro 
di  vita  e  di  passione,  ove  un’idea  di  redenzione 
dovrà  desumersi  dall’arte,  ma  ove  l’arte  non  è 
mai  prigioniera  di  una  tesi.  E  come  non  è  un 
romanzo  a  tesi,  cosi  non  è  nemmeno  tm  romanzo 
regionale.  Decine  di  personaggi  appaiono  in  un 
quadro  narrativo,  le  cui  proporzioni  oltrepassano 
di  gran  lunga  quelle  in  cui  generalmente  è  co- 
stretto  il  romanzo  contemporaneo.  L’azione  com¬ 
prende  un  intero  quinquennio,  e  si  svolge  in 
molte  regioni  d’ Italia,  dal  Mezzogiorno  alle  Alpi, 
ed  in  Francia.  Vigorosamente  costrutto  nel  suo 
vasto  disegno.  Rubi  appassionerà Tutti  coloro  che 
vivono  questa  nostra  vita  terribile  e  grande,  e 
vogliono  vederne  fissata  l’ immagine  in  un’opera 
di  verità  e  di  poesia. 

In-16,  di  421  pag.  Lire  10, — 

Ne  sarà  messa  in  vendita  un’edizione  svenale 
di  soli  120  esemplari  nuimerali  a  mano,  su  caria 
vergata  a  larghi  margini ,  a  L.  SO. 


Soc.  An.  Editr.  “La Voce,, 

FIRENZE  •  Via  de’  Servi,  51  •  FIRENZE 


Recentissime  : 

LUIGI  EINAUDI 

Gli  ideali 
di  un  economista 

Lire  18 


IL  LIBRO  PER  TUTTI 

Con  copertine  illustrate 

Con  questa  collezione.  La  Voce,  ha 
inteso  dare  al  pubblico  italiano  una-  se¬ 
rie  di  volumi  che  possano  andare  per  le 
mani  di  tutti.  Bandita  ogni  affettazione 
ed.ogni  oscenità^  talvolta  seri,  tal’altra 
divertenti  ed  anche  allegri,  questi  libri 
possono  essere  graditi  al  letterato  e  cari 
all’uomo  semplice  che  non  vi  cerca  che 
il  diletto  di  alcune  ore.  Le  traduzioni 
sono  sempre  fatte  direttamente  dal  testò  ’ 
originale  ed'  a  cura  di  buoni  scrittori. 

1.  HOFFMANN,  Il  Vaso  d’oro  e  lai> 
Loggia  di  Re  Arili,  trad.  di  R.  Pisane-; 
schi.  L.  3.50. 

2.  AVERCENKO,  Novelle  da  riderei 
trad.  di  A.  e.  R.  Poliedro.  L.  3.50.  > 

3.  TOLSTOI,  Felicità  domestica,  trad. 
di  C.  Rebora.  L.  3.50.  • 

4.  STEVENSON,  Il  diamante  del  Rajà; 
trad.  di  C.  Linati.  L.  3.50. 

5.  CLAUDEL,  Crisi  meridiana,  tradì 
di  P.  Jahier.  L.  4. — . 

6.  CUPRIN,  Allezl,  trad.  di'  P.  Goi 

BETTI.  L.  4. - . 

7.  ÒECOF,  La  steppa,  trad.  di  O. 
Rf.snevic.  L:  4. — . 


IL  MARZOCCO 


feria,  e  ciò  che  soffre  o  gioisce  sulla 
terra  di  foglie  che  muoiono  e  di  rami 
iche  si  rivestono  o  di  frutti  e  di  mèssi 
che  maturano,  e  di  acque  che  mormo- 
;rauo  ;  e  a  tutto  ciò  mescolato,  come  ad 
integrazione  della  vita  universa,  i  sen¬ 
timenti'  umani  che  con  quelle  manife» 
stazioni  si  fondono  indissolubilmente. 

La  personalità  del  poeta  si  manifesta 
^attraverso  queste  forme,  ma  non  ci  op¬ 
prime  :  siamo  noi  stessi  che  riconosciamo 
con  lui  che  nel  palpito  delle  cose  natu¬ 
rali,  pulsano  ;  anche  i  battiti  del  nostro 
cuore.  Egli  ci  fta  guidati  per  mano,  con 
una  mano  discreta,  e  ci  ha  lasciati  a 
'  faccia  a  laccia  con  la  natura  perché  noi 
Sentiamo  come  nostro  ciò  che  in  lui  sii 
è  destato  di  pensieri  e  di  affetti. 

Io  venni  sulTargine-di  un  torrente 

fra  i  salici  rossi,  fra  l’erba  fina  : 

.  e  vidi  nell’acqua  fuggente  e  chiara 

specchiarsi  un’immagine  assai  dolente,  ; 

Si,  anche  la  nostra,  non  mai  paga  e 
non  mai  calma  come  la  sua. 

Ora  perché  noi  possiamo  immedesi¬ 
marci  con  l’anima  del  poeta  è  necessa¬ 
rio  che  si  sia  fatta  dentro  il  suo  spirito 
quella  calma  per  cui  egli  •  ha  potuto  li¬ 
berarsi  delle  impressioni .  chef  facevano 
di  lui  sblo  e  del  suo  particolar  caso  la 
voce  della  natura.  E  ''quante  affrettate 
impressioni  ha  dovuto  gettar  via  prima 
jdi  giungere  a  questa  generalizzazione  ! 
È  il  processo  dì  affinamento  dell’arte, 
che  nella  severità  delle  sue  costrizioni, 
porta  altre  costrizioni,  quelle  del  ritmo, 
ad  onta  delle  quali  il  poeta  attinge  ^una 
compieta  libertà  personale. 

I  pochi  versi  Che  ho  citato  mostrano 
chiaramente  come  la  libertà  scaturisce 
dall’ossequio  delle  leggi  e  non  dal  loro 
disprezzo,  come  ci  dànno  da  intendere 
tutti  i  facili  innovatori. 

Ora  che  si  ristampino  libri  come  quelli 
di  Angiolo  Orvieto  e  di  Pietro  Mastri 
a  me  pare  un  segno  assai  evidente  che 
stiamo  ritrovando  anche  il  nostro  equi¬ 
librio  artistico  come  perseguiamo  quello 
civile.  Risentiamo  insomma  la  forza  della 
tradizione,  non  per  ritornarvi  pedisse¬ 
quamente,  ma  per  risentirti  appoggiati 
a  lei,  e  per  evolverla  secondo  il  nostro 
genio,  ossia  secondo  ciò  che  di  noi  non 
perisce  pur  passando  attraverso  ad  ogni 
grado  di  perfezionamento  e  di  progresso. 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

★  IL  CENTENARIO  DANTESCO  ERA  I  NO¬ 
STRI  EMIGRATI  IN  AMERICA.  —  È  d«gna  di 
rilievo  una  calda  esortazione  di  Luigi  Carnovale, 
accompagnata  da  proposte  pratiche,  ai  direttori 
dei  giornali  ftalo-americani  e  a  tutti  gli  emigrati 
per  commemorare  degnamente  negli'  Stati-Uniti  il 
grande  centenario.  Egli  dirama  l’ invito  a  tutti  quei 
direttori  per-  costituire  un  comitato  nazionale  che 
provveda  a  mettere  in  effetto  due  propositi  :  pri¬ 
mo,  che  il  giorno  14  settembre  1921  eia  ufficialmente 
proclamato  dal  presidente  della  Repubblica  «Dante 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo ,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso ) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

C.  FATTORI  e  C. 

Via  Molino  dello  Armi.  19  -  MILANO 


Memorisi  Day  »  e  sia  consacrato  in  ogni  scuola  pub¬ 
blica  americana  alla  commemorazione  del  poeta; 
secondo,  che  dagli  italiani  dimoranti  in  America  sia 
offerto  alle  quaranta  Università  di  Stato,  ai  Collegi, 
alla  Libreria  del  Progresso,  e  ad  ognuna  delle  biblio¬ 
teche  pubbliche’ delle  città  americane,  superiori  ai 
centomila  abitanti,  un  duplice  dono  :  «  un’artistica 
tavola  murale  di  bronzo  coll’efflge  di  Dante  in  ri¬ 
lievo  di  grandezza  naturale  >  e  «  le  opere  complete 
ohe  saranno  pubblicate  in  edizione  speciale  quest’an¬ 
no  in  Italia,  con  dedica  in  bella  calligrafia  italiana  su 
ogni  volume».  Sarà  cura  del  comitato,  di  cui  si  pro¬ 
pone  la  costituzione,  raccogliere  i  fondi  da  ogni  angolo 
degli  Stati  Uniti,  aprire  un  concorso  fra  gli  scultori 
italiani  per  la  tavola  murale  di  bronzo,  eseguire  l’in¬ 
vio  dei  doni  agli  enti  pubblici  rammentati.  Ma  più 
che  per  lo  svolgimento  di'  questo  programma,  il 
quale  potrebbe  essere  affidato  a  un  comitato  come  à 
un  altro,  la  riunione  di  tutti  i  direttori  dei  giornali  ita¬ 
liani  ci  sembra  importante  perché  la  commemora¬ 
zione  dantesca  assuma  un  significato  uniforme  ed 
■  universale.  Infatti,  sarà  obbligo  dei  giornali  narrare 
nei  loro  numeri  la  vita  di  Dante,  dando  particolare 
risalto  agli  episodi  più  istruttivi,  e  riprodurre  i  passi 
piti  popolari  del  Poema.  Anzi'  ogni  giornale  italo-ame- 
ricano  la  vigilia  del  14  settembre  dovrebbe  pubblicare 
un  numero  straordinario  con  illustrazioni  ed  articoli 
in  lingua  inglese  e  in  lingua  italiana.  ■  ; 

*  DANTE  CACCIATORE.  —  La  personalità  di 
Dante  è  cosi  ficca,  che  i  critici  possono  sempre  scoprirvi 
nuovi  lati  interessanti,  anche  quello  del  cacciatore.  È 
innegabile  che  parecchi  sono  i  passi  delle  opere  in  cui 
il  Poeta  fit  menzione  di  questo  esercizio,  e  non  riesce 
difficile  risalire  alle  fonti  delle  sue  conoscenze  vena¬ 
torie.  Trattavano  della  caccia  e  degli  animali  le  più 
celebri  Enciclopedie  del  Medioevo,  che  passarono  per 
le  mani  di  Dante;  ma  più  importanza  dovettero  avere 
per  Ini  i  trattati  di  falconeria  esistenti  al  suo  tempo, 
alcuni  dei  quali,  giunti  fino  a  noi,  ci  sono  utilissime 
fonti  di  notizie  speciali.  Tra  questi  sono  specialmente 
degni  di  nota  quelli  composti  alla  corte  di  Federico  II 
che,  per  ovvie  ragioni,  possono  essere  stati  consultati 
da  Dante  con  maggiore  facilità,  Sappiamo,  infatti, 
che  l’ imperatore  stesso  scrisse  un  libro  sulla  caccia, 
intitolato  De  arte  venandi  cum  ariime,  dedicato  al  fi¬ 
glio  Manfredi  ;  e  che  spese  somme  non  indifferenti  per 
far  tradurre  daU'axabo  trattati  di  falconeria.  Ma  qui 
non  finirebbero  le  fonti  di  Dante,  secondo  quanto 
scrive  nel  Nuoro  Patto  Umberto  Leoni,  il  quale  alla 
conoscenza  dei  trattati  cinegetici  vuole  aggiunta  l’e¬ 
sperienza  personale  .dei  Poeta,  «Chi  ci  autorizza  — 
egli  scrive  —  a  negare  che  Dante  abbia  subito  l’at¬ 
trattiva  della  caccia,  che  per  un’anima  innamorata 
della  natura,  per  un'anima  impressionabile,  rappre¬ 
senta  qualcosa  d’irresistibile?»  Può  dorsi  1  Ma  le 
prove  che  il  Leoni  adduce  non  possono  uscire  dal 
generico  perché  fino  a  òggi  nessun  documento  ci  pre¬ 
senta  Dante  in  veste  di  cacciatore.  Cori,  l’articolista 
ragiona  per  ipotesi,  e  scrive  :  «  il  poeta  potè  dimorare 
a  lungo,  dopo  l’esilio,  presso  i  Malaspina,  gli  Scaligeri! 
Guido  Novello,  e  fatto  segno  a  particolari  riguardi, 
non  doveva  essergli  difficile  assistere  con  loro  a  qual¬ 
che  allegra  brigata  di  caccia.  Perché  supporrò  che 
Dante,  tanto  apprezzato  da  Cangrande  e  dal  Polen- 
tano,sia  stato  tenuto  lontano  da  una  di  quelle  escur¬ 
sioni  venatorie,  tanto  frequenti  nella  vita  delle  corti, 
<v,cyi  tutta  la  famiglia  partecipava  ?  »  Certo  nou  si 
può  negare  che  il  poeta  in  parecchi  luoghi  della  «  Com¬ 
media»  mostra  di  conoscere  alcune  località  d’Italia, 
ricche  di  selvaggina,  oi  illumina  sulle  abitudini  di  ani¬ 
mali  da  preda  e  ci  presenta  ogni  volta  scene  diverse, 
con  ricchezza  di  particolari  che  attestano  un’osserva¬ 
zione  diretta  fatta  sul  campo  d’operàzione.  Sia  esso 
una  selva  o  una  prateria  o  un  lago  o  lo  spazio  infi¬ 
nito  dell’aria.  Del  resto,  l’argomento  più 
è  ’il  modo  usato  da  Dante  nei  suoi  accenn 
che  Son  quasi  sompte'termini  di  •  Similitudine,  per 


rire  qualche  altra  espressione  bisognosa  di  ■  maggiore 
evidenza.  Ora,  quando  lo  scrittore,  -per  dare  una  più 
viva  lucidità  al  senso  del  suo  discórso,  ricorre  ad  un 
tèrmine  di  paragone,  breve  od  ampio  che  sia,  non 
può,  naturalmente,  servirsi  di  cosa  poco  nota  agli 
altri  ed  ignota  a  sé,  sènza  correre-  il  rischio  di  far 
più  oscuro  ciò  che  egli  sperava  di  far  più  intelligibile 
e  chiaro  al  lettóre. 

★  DICKENS  IN  ITALIA.  Fu  nostro  ospite  nel- 
1844-45,  in  un  periodo  difficile  della  sua  vita  e  della  na¬ 
zione  italiana.  Son  frutti  $  quei  viaggi  «  Pietures  from 
Ita);  »,  formate  di  corrispondenze  che  videro  per  la 
maggior  pàrte  la  luce  nel  *<i ilv  Nem  dove  egliris-asse 
le  impressioni  di  quell’  Italia  d’allora,  secondo  il  suò 
temperamento  singolare’  thè  gli  conferisce  Un  posto  a 
parte- nella  serie  dei  grandi  stranieri,  descrittori  del 
nostro  paese.  Già  riferimmo  su  queste  colonne  le 
notizie’ più  interessanti  dèi  suo  soggiorno  genovese  e 
rivelammo  la  spiccata  tendenza  di  questo  viaggiatore 
a  cogliere  le  figure  che  'agiscono  nella  vita  di  tutti  i 
giorni  e  sulle  quali  trascorre  distratto  lo  sguardo  del 
turista  straniero.  Quelle  osservazioni  valgono  anche 
per  le  le  altre  città  italiane.  Cosi  nelle  corrispondenze 
pubblichi1,  come  nelle  lettele  private,  è  raro  il  caso 
che  l’entusiasmo  del  Dickens  si  faccia  lirico.  Egli 
non  scende  mài  al  profondo  delle  cose,  materiali  o 
morali,  e  tanto  meno  postiche  ó'  religiose.  Gli  basta 
di  cogliere  gli  aspetti  più  caratteristici  delle  città  per 
cui  viaggia  é  di  sintetizzarli  e  colorirli,  presentandone 
il  lato  comico,  o  pèrdo’  meno  singolare,  ai  suoi  lettori. 
È  noto  che  l’ Italia -dàc  trovato  amanti  più  fèrvidi, 
descrittori  più  penetranti,  analizzatori  più  sottili  di 
lui;  ma  Dickens  non  à-nn  turista  di  professione,  né 
uno  scrittore  di  viaggi,  e  bell’  Italia  delle  prime  rivo¬ 
luzioni  trova  precisamente  quello  che  è  venuto  a 
cercarvi:  degli  usi  è  dei  costumi  singolari,  soprat¬ 
tutto,  da  illustrare  senza  preoccupazione  di  -metodo  o 
di  erudizione-  A  Milano  npn  lo  entusiasma  neppure  il 
«  Cenacolo  »  Leonardesco  che  gli  sembra  troppo  de¬ 
turpato  dai  restauri.  Pisa  gli  sembra,  in  grazia  del 
campanile,  la  settima  meraviglia  del  mondo,  ma 
«essa  può  aspirare  ragionevolmente  al  diritto  di  es¬ 
sere,  almeno  la  seconda  o  la  terza,  a  cagione  dei  suoi 
poveri».  A  Roma  lo  sorprendiamo,  più  che  altrove, 
nel  suo  vivo  gusto  per  ili  [costume  e  l’episodio.  Sulla 
Trinità  dei  Monti  gli  pare  d’incontrarsi  in  vecchie 
conoscenze.  Gente  veduta  in  tutti  i  quadri,  di  tutte 
le  gallerie;  tipi  che  tutti  ì  pittori  hanno  dipinto. 
Quanto  all’arte,  confessa’ di  non  avere  conoscenze 
tecniche  ed  estetiche,  ,e  di  non  cercare  nella  pittura 
e  nella  scultura  che  la  yerosimiglianza'e  la  perfezione 
in  confronto  con  la  natura.  Il  Canova,  perciò,  lo  em¬ 
pie  di  ammirazione,  mentre  il  Bernini  gli  riesce  in¬ 
sopportabile.  Si  commuove  alla  dolce  bellezza  di 
Beatrice  Cenci,  ritratta  dar  Guido  Reni,  ma  trascura 
di  parlare  dei  mille  capolavori  che  le  chiese,  i  musei, 
i  palazzi  di  Roma  offrono  alla  sua  vista.  Cosi  Aldo 
Sorani  che,  con  acuta  penetrazione  della  psicologia 
del  Dickens  viaggiatore,  intrattiene  i  iettori  delle 
Vie  d' Italia  su  queste  visite  degli  stranieri  al 
nostro  paese. 

★  LO  SCETTICISMO  DI  MONTAIGNE.  —  Quando 
un  epiteto  si  è  accoppiato  a  un  nome  è  ^Ufficile  cam¬ 
biarlo  :  cosi  quell’arte  dèi  XII  secolo  che  nulla  deve  ai 
Goti  continuerà  a  chiamarsi  gotica  con  ostinazione  in¬ 
vincibile  ;  cosi  il  filosofo  moralista  del  Rinascimento 
‘francese  continuerà  a.'seinbrare  scettico  anche  dopo 
le  pagine  della  Re  tro  e  Bleue  in  cui  Edme  Champion 
dimostra  con  nuovi  argomenti  il  contrario.  Il  pro¬ 
blema  non  riguarda  soltanto  la  persona  di  Montaigne, 


ma  interessa  anche  la  storia  della  Francia,  perché 
chi  fraintende  lo  spirito  dei  «  Saggi  »  rischia  di  non 
capire  il  vero  carattere  del  Rinascimento  francese; 
Crede  l’articolista  che.  quanto  c’è  di  scettico^  nei 
«  Saggi  »  sia  soltanto  un'arma  difensiva  per  sostenere 
senza  pericolo  di  censura  le  idee  più  ardite  nel  campo 
della  morale.  Chi  avrebbe  osato  condannare  un  uomo 

che  sembrava  dubitante  delle  arditezze  del  suo  pen¬ 
siero  ?  Sta  il  fatto  che  accanto  a  pagine  celebri, 
dove  esita  ed  ignora,  il  Montaigne  ha  lasciato  squarci 
eloquènti  di  fede  e  di  passione.  Bisogna  sentirlo  par¬ 
lare  della .  menzogna  :  i  suoi  contemporanei  :  hanno 
messo  in  onore  la  finzione,  ma  egli  l’aborrisce  ;.  dire 
la  verità  è,  ai  suoi  occhi,la  prima  delle  virtù--  Forse 
nessuno  scrittore  ha  messo  in  evidenza  come  lui, 
e  .con  altrettanta  eloquenza,:  le  conseguenze  nefaste 
«  di  questo  vizio  maledetto,  distruttore  d’ogni  società  ». 
Uno  psicologo,  da  cinquantanni  professante  la  sua 
seienza,  rimase  ammirato  quando  gli  fu»  messa  sotto 
gli  occhi, quella  pagina  ignorata.  Dunque  si  aveva  tor¬ 
to  di  affermare  che  quello  che  si  giudicava  «pirroni¬ 
smo  »  nel  Montaigne  conduceva-  a  una  rilassatezza 
della  morale.  Il  temperamento  naturale  portava  lo 
scrittore  a  una  professione  di  fede  filosofica  ben  lon¬ 
tana  dal  «  pirronismo  ».  Il  vero  scetticismo  snerva  e 
scoraggia,  dissuade  lo  sforzo  e  la  speranza  ;  ma  La 
Béotie  ci  ha  lasciata  una  testimonianza  sicura  della 
«  natura  passionata  »  del  suo  amico.  Anche  .quando 
H  corpo  invecchiava  >1  cuore  serbava  lo  slancio  dei 
primi  anni,  e  mentre  lo  scrittore  predicava  la  regola 
della  moderazione- e  del  giusto  mezzo,  l’uomo  sapeva 
allontanarsene  in  .pratica  .per  abbandonarsi  all’entn- 
siasmo  delle  còse  belle  e  a  odi  invincibili  contro  le 
cattiverie  del  suo  tempo.  Ci  sonò  pagine  schiette  e  vi¬ 
gorose  nella  sua  prosa  dove  alle  «leggi  partigiane, 
fantastiche  ed  incerte»  si  oppongono  quelle  «univer¬ 
sali  e  indubitabili»  dello  spirito. 

*  USO  ED  ABUSO  DI  NOMI  GEOGRAFICI.  —  È 
ovvio  che  nella  descrizione  di  un  paese  la  quantità  dei 
vari  oggetti  geografici  da  designarsi  nominativamente, 
può  variare  entro  limiti  vastissimi;  ma,  mentre  in  coro¬ 
grafie  di  natura  strettamente  scientifica  non  è  il  caso 
di  preoccuparsi  se  il  riumero  dei  nomi  di  luogo  sia 
grande  o  piccolo, .  quando  invece  si  tratta  di  opere 
destinate  alla  scuola  è  necessario  una  certa  parsimo¬ 
nia  di  nomi,  onde  la  soverchia  attenzione  posta  alle 
cose  particolari  npn  sia  a  scapito  delle  idee  generali. 
Il  Marinelli  che,  da  qualche  saggio  fatto  sui  testi 
scolastici,  ha  rilevato  che  il  numero  dei  nomi  geogra¬ 
fici  imposti  in  un  anno  alla  memoria  dell’alunno 
supera  perfino  il  migliaio,  richiama  n 9W  Educazione 
Nazionale  l’rttenzione  degl’  insegnanti  su  questo  grave 
difetto  metodologico.  Il  problema  accennato  in  via 
generale,  appare  anche  più  evidente  quando  il  Mari¬ 
nelli  lo  presenta  rispetto  ad  un  determinato  paese  e 
ad  una  data  categoria  di  oggetti  geografici;  le  città 
d  Italia.  Molti  insegnanti  di  geografia  e  molti  compi¬ 
latori  di  libri  di  testo  hanno  cura  che  non  sfugga  alla 
considerazione  degli  alunni  nessuna  delle  località  che 
dovranno  essere  menzionate  nei  corsi  di  storia.  L’ec¬ 
cesso  non  è  male,  quando  si  tratti  di  centri  che  eb¬ 
bero  un  intensa  vita  nel  passato  e  che,  pur  decadendo, 
lasciarono  tracce  non  ancora-  del  tutto  cancellate  e  che 
rientrano  nel  patrimonio  della  civiltà  e  della  cultura, 
ila  di  fronte  alle  località  di  questo  tipo,  la  storia  ne 
menziona  un  numero  ben  maggiore  che  ebbero,  piut¬ 
tosto  che  importanza,  rinomanza  per  una  battaglia, 
o  per  un  trattato  di  pace  o  per  la  nàscita  di  un  perso¬ 
naggio.  In  questo  caso,  in  cui  la  storia  letteraria  e 


quella  delle  arti  in  genere  contribuiscono  ad  arric¬ 
chire  questa  categoria  di  nomi,  è  bene  che  il  geografo, 
non  Usurpi  l’ufficio  di  chi  insegna  la  storialo  la  sto¬ 
ria  della-  letteratura,  dell’arte,  della  scienza.  Quei, 
nomi  devpno  trovarsi  sull’atlante  scolastico,  non  nel 
testo  di  geografia.  Attribuire  il  còmpito  di  menzionarli 
e  d’ identificarli  al  professore  di  geografia  sarebbe,  non 
solo  far  diventare  questa  l’ancella  di  tutte  le  altre- 
disclpline,  ma  condurrebbe  ad  un  vero  danno  per 
il  suo  particolare  insegnamento. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 
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I  gioielli  di  Toscana 

tornano  da  Vienna 


Quando,  nell’autunno  del  1910,  qui 
sul  Marzocco,  a  proposito -dei  tesori  no¬ 
stri  da  rivendicare  dà  ùh’  Austria-  vinta, 
per  il  primo  parlavo  dei  gioielli  della' 
Corona  di  Toscana,  à  malgrado  fosse  in 
me  più  che  la  speranza  la,  fede  nella 
vittoria,  non  troppo  m’ illudevo  che  il 
sogno  di  giustizia  si  avesse  ad  avverare  ; 
e  facendo  un  elenco  di  oggetti  asportati 
illegittimamente  o  fraudo! entemente  tra¬ 
fugati  dall’  I.  e  R.  Governo,  lo  chiu¬ 
devo  con  le  parole  «  e  poi,  magari,  an¬ 
che  i  gioielli  della  corona;  granducale  to¬ 
scana»! 

Dopo  d’allòra,  nelle  più  volte  e  va¬ 
riamente  compilate  note  di  rivendica¬ 
zione,  anche  i  tesori  sottratti  a  Firenze 
furono  inclusi,  finché  ne  fu  fatta  parti¬ 
colare  menzione  nel  "  Trattato  di  San 
Germano  (articolo  195,  ed  allegato  i°). 

Vi  si  specificavano  di  fatto  i  gioielli 
della  Corona  'di  Toscana  per  la  parte 
restatane  dopo  la  dispersione  avvenuta, 
e  quelli  della  eredità  della  Elettrice  Pa¬ 
latina  —  ultima  dei  Medici  —  insieme 
con  le  medaglie  d’oro  e  gli  altri  oggetti 
preziosi  di  proprietà  demaniale,  portati 
abusivamente  a  Vienna,  in  pili  vòlte, 
durante  il  secolo  XVIII. 

Inoltre,  neH’allegato  stesso,  si  ram¬ 
mentavano  i  mobili  e  le  argenterie  me¬ 
dicee,  che  avevano  subito  la  medesima 
sorte  insieme  con  gli  istrumenti  dell’Ac¬ 
cademia  del  Cimento  ;  e  si  sanzionava 
che  a  parziale  indennizzo  dei  grossi  de¬ 
biti  della  Corona  austriaca  verso  quella 
toscana,  la  celebre  gemma  di  Aspasios, 
raffigurante  il  busto  in  profilo  della 
Parthenàs  di  Fidia,  tornasse  in  Italia. 
’tr:  Come  è  noto  queste  restituzioni  do- 
,  .  vevano  avvenire  previo  il  giudizio  di  un 
.gomitato  di  arbitri,  da  emettersi  entro 
dodici  mesi  dall’applicazione  del  trat¬ 
tato  stesso. 

Ma,  come  è  pure  ormai  noto,  saggia¬ 
mente  il  nostro  governo  preferì,  all’ ar¬ 
bitrato,.  intese  dirette  col  governo  au¬ 
striaco  ;  e  al  dott.  Ettore  Modigliani, 
direttore  della  Pinacoteca  di  Brera,  é 
che  già  aveva  assistito  come  tecnico  i 
negoziatori  del  Trattato  di  San  ;  Ger¬ 
mano,  affidò  l’arduo  e  delicato  incarico 
di  giungere  —  validamente  aiutato  dai 
nostri  diplomatici— ; ad  una  convenzione, 
che  dopo  varie  e  non  sempre  liete  vi¬ 
cènde  fu  firmata  a  Vienna  nel  maggio 
dell’anno  scorso. 

E  diciamo  subito  che  i  ministri  degli 
Esteri  e  dell’  Istruzione  non  potevano 
trovare  un  negoziatore  più  abile  del  Mo¬ 
digliani,  che  per  due  anni,  con  vigile 
accortezza  e  con  ostinata  costanza,  ha 
saputo  vincere  difficoltà  innumerevoli  e 
molteplici  ostacoli,  non  sempre  posti  da 
parte  nemica. 

Ora  finalmente  l’articolo  quarto  della 
Convenzione ‘di  Vienna  è  stato  eseguito  ; 
e  gli  oggetti  in  esso  contemplati,  e  cor¬ 
rispondenti  a  quelli  del  primo  allegato 
del  Trattato  di  San  Germano,  sono  da 
quasi  un  mese  depositati  alla  nostra 
Ambasciata.  Torneranno  in  Italia  quan¬ 
do  saranno  state  riconsegnate  anche  le 
altre  cose  considerate  negli  articoli  30 
e  50  della  Convenzione  stessa,  con  ri¬ 
spondenza  agli  •  articoli  194»  e  igó5  del 
Trattato  di  San  Germano. 

Di  quegh  oggetti  un  bel  gruppo 
tornerà  a  Firenze  dopo  più  di  un  se¬ 
colo  e  mezzo  di  esilio. 

Purtroppo,  come  era  facile  prevedere, 
niente  è  stato  potuto  ritrovare  di  ciò 
che  faceva  parte  del  tesoro  della  Corona 
di  Toscana,  e  di  cui  fino  dal  1S59  lo 
Zobi  aveva  pubblicato  un  elencò  preciso. 

!  settantacinque  diamanti  grandi  e  i 
mille  ©settecento  tra  mezzani  9  piccoli, 
i  mille  brillanti,  i  quaranta  grossi  ru¬ 
bini  e  i  settecento  minori,  il  topazio  di 
centonovanta  carati  e  lo  zaffiro  di  cen- 
tottantaquattro,  insieme  con  '  una  tren¬ 
tina  di  altri  pur  grandi,  e  le  settecento 
perle,  sono  andati  dispersi  durante  il  se¬ 
colo  XIX,  e  non  è  stato  possibile  identi¬ 
ficarli  tra  le  gioie  della  Corona  austria¬ 
ca  ;  méntre  il  famoso  Fiorentino,  dia¬ 
mante  di  centoquaranta  -  carati  (poco 
meno  del  più  famoso  Koby-noor)  è  stato 
sveltamente  trafugato  dall’ ex-impera¬ 
tore  Carlo  insieme  coi  manoscritti  mi¬ 
niati  di  Borso  d’  Este, 

*  E  se,  finche,  per  preciso  impegno 
preso  dal  governo  repubblicano  di  Vien¬ 
na,  il  Fiorentino  ci  sarà.,  quando  Dio 
voglia,  restituito,  non  certo  ci  potranno 
accusare  gli  amici  di  esserci  fatti  la 
parte  del  leone  neppure  in  fatto  di  cose 
legittimamente  e  sacrosantamente  no¬ 
stre,  nient’altrp  che  nostre.  ,  /*■ 


Si  sono  ritrovate  e  recuperate  pere? 
nove  delle  dodici  medaglie  d’oro  già 
indicate  dallo  Zobi  e  sostituite  nel  Me¬ 
dagliere  Mediceo  del  Museo  Nazionale 
con  esemplari  d’argento  o,  di  bronzo  ;  e 
si  sono  ritrovati  e  recuperati  settanta- 
quatt.ro  oggetti  preziosi  appartenenti  al¬ 
l’eredità  della  Elettrice  Palatina  e  sfug¬ 
giti  anche  alle  accurate  ricerche  dello 
stesso  Zobi. 

Il  ritrovamento  e  il  recupero  sono 
stati  fatti  sulla  scorta  di  un  inventario 
è  un  elenco  contènuti  in  una  filza  ap¬ 
partenente  alla  Miscellanea  Medicea  del 
nostro  Archivio  di  Stato;  filza  di  cui 
non' ò  traccia  negli  inventarli,  ma  che 
non  era  fortunatamente  sfuggita  all’ar¬ 
chivista  dott.  Cecchini,  Si  che  egli  po¬ 
tette.  indicarla  al  dott.  De  Nicola  quan¬ 
do  questi,  come  aiuto  del  Modigliani, 
ebbe  1’ meariep  di  far  più  compiute  ed 
esaurienti  ricerche  sui  trafugamenti  sof¬ 
ferti  dalla  Toscana. 

L’ inventario  registrava,  stanza  a  stan¬ 
za,  tutte  le  robe  ritrovate  alla  morte 
dell’Elettrice  ;  più  tardi  a  centinaia  di 
oggetti  era  stata  aggiunta  una  nota 
marginale  indicantene  l’avvenuto  invio 
alla  corte  di  Vienna.  L’elenco  recava, 
poi,  tutti  i  pezzi  che  avevano  avuto 
tale  destinazione. 

Con  questi  documenti,  pazientemente, 
il  Modigliani  e  il  De  Nicola  si  misero 
ad  esaminare  le  vetrine  dello  Staatsmu- 
-  senni,  e  riuscirono  ad  identificare  —  tra 
'  le  centinaia  asportate  —  settantaquat- 
tro  oggetti  descritti  nell’  inventai  io  '  e 
nell’elenco,  in  modo  da  non  ammettere 
né  dubbi  né  incertezze. 

Si  tratta,  generalmente,  non  di  gioielli' 
Ida  dosso,  ma  di  ninnoli, .  capricci,  fan¬ 
tasie,  pregevoli  più  per  la  squisitezza 
della  fattura  che  pel  loro  valore  intrin¬ 
seco.  Per  lo  più  sono  perle,  con  le  quali 
gli  abili  e  pazienti  orafi  medicei  hanno 
foggiato  un  ranocchio,  un  agnello,  un 
cammello,  un  drago,  una  scimmia  ;  uno 
struzzo,  un  topo,  un  elefante  ;  e  ancora 
un  piccione,  una  cicogna,  un  gallo.  Ci 
sono,  tra  l’altro  «  un  calzolaro  formato 
di  una  perla,  legata  in  oro  smaltato  con 
una  forma  di  perla  in  mano,  siede  so¬ 
pra  un  trespolo  d’oro  »  (così  l’ inventario 
del  sec.  XVIII);  «una  sirena  di  perla 
con  violino  in  mano  e  la  parte  supe¬ 
riore  del  corpo  è  d’oro  e  la  coda  di  die¬ 
tro  di  smalto  verde/con  una  coroncina 
in  testa  di  piccole  perle  e  diamanti»; 

«  un  nobile  veneziano  in  una  gondola 
di  perla  guarnita  di  diamanti,  rubini  e 
due  gocciole  di  perla».  E  ancora  «una 
giardiniera  d’avorio  con  una  panierina 
in  testa  con  pietre  preziose  »  ;  «  un  mer¬ 
eiaio  d’avorio  che  porta  una  cassetta 
d’oro  smaltato  »  ;  e  infine  «  un  mulat¬ 
tiere  col  mulo  caricò  di  due  cantinelle 
da  fiaschi,  smaltate  ». 

Nell’  insieme,  dunque,  un  piccolo  te¬ 
soro,  pregevole  per  l’arte,  e  pur  come 
testimonianza  del  gusto  dei  granduchi 
medicei,  del  loro  fasto,  della  loro  ma¬ 
gnificenza;  ed  ,è  giustizia  torni  in  Fi¬ 
renze,  almeno  come  saggio  di  quel  tanto 
di  più  che  fu  portato  via  e  che  chi  sa 
mai  dove  è  andato  a  finire. 

Per  il  medesimo  articolo  della  Conven¬ 
zione,  insieme  con  questi  oggetti  della 
Toscana,  è  stata  consegnata  e  deposi¬ 
tata  alla  nostra  Ambasciata  di  Vienna, 
la  gemma  d’ Aspasios  ;  un  piccolo  ovale 
di  diaspro,  ove  il  famoso  glittico  dei 
tempi  augustei  incise  con  mirabile  e 
squisita  finezza  il  busto  in  profilo  del¬ 
iri  thena  Parthenòs  di  Fidia.  É  sono 
stati  consegnati  e  depositati  anche,  ol¬ 
tre  a  ventidue  copialettere  dei  Gonzaga, 
trafugati  dall’Archivio  di  Mantova,  quin¬ 
dici  bronzi  già  appartenenti  alle  rac¬ 
colte  estensi  di  Moden^  e  illustrati  dal 
Planiscig  proprio  due  anni  sono. 

V’  è,  tra  l’altro,  V Amore  che  spezza 
l’arco  attribuito  a  Donatello;  il  cala¬ 
maio  del  Riccio  con  dei  gustosissimi  sa¬ 
tiri  sul  coperchio  ;  due  alari,  con  le  sta¬ 
tuette  di  Giove  e  Giunone,  della  scuola 
del  Vittoria  ;  il  Cristo-pcrta-Croce  del 
Sansovino  ;  due  medaghoni,  con  le  fa¬ 
tiche  d’ Ercole,  di  Pier  Jacopo  Alari 
Bonaccolsi,  detto  l’  Antico  ;  il  toro  sdra¬ 
iato  di  scuola  padovana  ;  e  il  San  Se¬ 
bastiano  legato  all’albero  c  i  due  caval¬ 
lini  della  scuola  del  Giambologna.  Il 
Planiscig  stesso  li  indicava  come  pro¬ 
venienti  da  Modena,  non  certo  per  buon 
acquisto.  ,  ’  : 

Attuato  cosi  l’articolo  48  della  Con¬ 
venzione  di  Vienna,  rimane  da  efiet- 
tuare  gli  altri  due  :  il  3°,  che  si  riferisce 
alla  completa  esecuzione  dei  trattati  di 


Zurigo  e  di  Vienna  e  della  Convenzione 
di  Firenze  per  quanto  riguarda  le  cose 
non  ancora  — -  dopo  mezzo  secolo  — 
restituiteci,  a  malgrado  della  promessa 
fattane,  e  che  •  corrisponde  all’articolo 
194°  del  Trattato  di  San  Germano  ;  e 
il  5°  (art.  196°  de!  Trattato)  che  si  rife¬ 
risce  alla  restitìigiane  delle  cose  già  ap¬ 
partenenti  alla' sterro  liberate  e  in  più 
volte  asportate  jjfpnncipalmente  oggetti 
di  scavo;  oggetti. he  anche  le  più  ov¬ 
vie  ragioni  suentifit  he  obbligano  a  ri¬ 
portare  vicino  éjìliuogò  ove  furon  tro¬ 
vate.  Ne  sono  la  Istoria  e  la  nobiltà. 

Sappiamo  l  che  il  governo  austriaco  è 
pronto  a  far.  onore  all’impegno  prèso, 
firmando  nel  \  maggio  scorso  la  Conven¬ 
zione  di  Vienna,  e  sappiamo  che  ha  già 
tolto  dai  proprii  musei  gli  oggetti  che 
ci  dovrà  restituire  ;  confidiamo  dun¬ 
que  che  altre  difficoltà  non  debbano 
sorgere,  altri  indugi  frapporsi  alla  com¬ 
pleta  esecuzione  della  Convenzione. 

Questi  legittimi  «recuperi,  insieme  coi 
territori  liberati,  son  quello  che  più  spe¬ 
cialmente  ci  dà  il  •  senso  della  vittoria. 
Nel  1916  poteva  sembrare  un  magni¬ 
fico  sogno  ;  ora  è  una  realtà  anche  se  un 
po’ meno  magnifica.  N.  T. 


La  sincerità 
di  Baudelaire 

Nel  1°  centenario  dalla  nascita 

Cento  anni  fa,  di  questi  giorni  d’apri¬ 
le,  nasceva  a  Parigi  Charles  Baudelaire 
senza  che  sua  madre,  «  spaventata  e 
piena  di  bestemmie  »,  stringesse  i  pu¬ 
gni  verso  Dio  e  si  augurasse  di  aver 
messo  al  mondo,  piuttosto  d’un  poeta, 
tutto  un  nòdo  di  vipere.  Sappiamo  noi 
oggi,  forse  meglio  che  non  l’abbia  sa¬ 
puto  la  madre  e  non  l’abbiano  intravi¬ 
sto  i  contemporanei,  che  la  vita  di 
Baudelaire  è  stata,  un  nodo  di  vipere 
davvero,  che  gl  hanno  mangiato  il 
cuore  e  avvelenilo  i  pensieri  e  impri¬ 
gionato  la  volontà,  senza  che  egli  tro¬ 
vasse  altra  consolazione  fuorché  quella 
di  benedirsi  da  sé  stesso  e  promettersi, 
in  qualche  momento  di  fiduciosa  luci¬ 
dezza,  un  postò  fra  i  Troni  e  le  Domi¬ 
nazioni  in  premio  di  tanto  dolore. 

Tra  i  contemporanei,  Baudelaire  è 
passato  avvolto ,  da  un  velo  curioso  di 
leggenda  che  egli  stesso,  del  resto,  si 
compiacque  satanicamente  di  tessere’. 
Quanti,  prima  di  leggere  le  sue  lettere 
e  i  suoi  diari  intimi,  si  sentivano  pur 
sempre  disposti-  a  giurarlo  un  magni¬ 
fico  dandy,  un  mistificatore  ostinato,  un 
adulteratore  di  immagini,  di  forme,  di 
sensazioni,  un  ubriaco  di  hachich  e  di 
oppio  e  di  letteratura,  senz’altro  !  l'uo¬ 
mo  vero  che  il  poèta  stesso  si  compia¬ 
ceva  di  mascherare,  rimaneva  celato  col 
suo  volto  dallo  sguardo  d’acciaio  e  il 
suo  cuore  smanioso,  convulso  e  singhioz¬ 
zante.  C’  è  ancora,  dopo  tutto  quello  che 
è  stato  rivelato  intorno  alla  vita  intima 
del  poeta,  chi  asserisce  che  i  suoi  atteg¬ 
giamenti  furono  quasi  tutti  premedi¬ 
tati  e  volontari,  ch’egli  scrisse  quello 
che  scrisse  e  fece  la!  vita  che  fece  sem¬ 
plicemente  perché  volle  di  proposito  in¬ 
cludersi  nella  schiera  alla  moda  degli 
individualisti  romantici,  come  se  la  di¬ 
sperazione  e  l’angoscia  d’un  Baudelaire 
potessero  spiegarsi  unicamente  col  co¬ 
lore  d’un  tempo  t  e  con  la  moda  d’una 
società,  come  se  l’egpcentrismo  letterario 
e  la  protesta  degl||intellettuali  contro 
Luigi  Filippo  potessero  senz'altro  pro¬ 
durre  lo  strazio  baudelariano,  come  in¬ 
fine  se  i  Fleurs  ’du  mal  potessero  sboc¬ 
ciare  naturalmente  da  una  «deviazione 
intellettuale  ». 

C’  è  evidentemente  in  Baudelaire  un 
«dandysmo»  intenzionale  che  si  mani¬ 
festa,  soprattutto  nei  primi  tempi  più 
tranquilli,  nella  mania  di  decorare  la 
propria  vita,  la  propria  persona,  la  pro¬ 
pria  parola,  di  épater  i  piccoli  e  i  grandi 
circoli  più  o  meno  amichevoli,  di  opporsi 
alla  borghesia  dell’arte  e  dei  costumi,  di 
fingersi  dinanzi  agli  occhi  della  fanta¬ 
sia  ambizioni  tristi  e  infelicità  illustri, 
di  inquadrare  l’ésistenza  in  un  cerchio 
fantasmagorico  dovè!,  le  luci  i  profumi, 
i  torpori  dell’Oriente  trasfigurino  le.  ap¬ 
parenze  e  le  superficialità  banali  delle 
associazioni  e  delle  esperienze  quotidia¬ 
ne  e  questo  amore  dell’aitificio  e  questo 
mestiere  dell'artificio  permangono  senza 
dubbio  inferi  tabib  ed  incurabili  in  tutta 
la  vita  e  in  tutta  l’opera  del  poeta.  Ma 
c’  è,  oltre  tutto  questo,  qualche  cosa  di 
più  insondabile  e  di  più  profondo  in 
Baudelaire,  che  forma,  é  ovvio,  il  gp- 
nio  del  poeta,  qualche  cosa  da  cui  na¬ 
sce  quel  che  Victor  Hugo  ha  chiamato. 


a  proposito  di  lui,  il  «frisson  nouveau», 
qualche  cosa  che  mentre  rende  la  mi¬ 
stificazione,  l’artificio,  il  «  dandysmo  » 
necessari,  personali,  aderenti  all’  intimo 
stesso  della  vita  e  della  poesia  del  poeta, 
non  solo  li  acquisisce  al  suo  genio,  ma 
ne  spiega  la  fatalità  inesorabile,  ne  su¬ 
pera  la  contingenza  formale. 

Il  genio  del  poeta  lo  riconosciamo  fi¬ 
nalmente  nella  sua  miracolosa  capacità 
di  fondere  nella  sua  immagine  dell’uo¬ 
mo  e  della  vita  tutte  le  aspirazioni  e 
tutte  le  potenze  d’una  umanità  ansiosa, 
romantica,  decadente,  sfe  vogliamo,  quel¬ 
l’umanità  raffinata,  squisita,  paradossa¬ 
le,  freneticamente  protesa  verso  tutte  le 
conoscenze  del  piacere  e  del  dolore,  di 
cui  egli  sente  di  essere  uno  dei  rappre¬ 
sentanti  definitivi.  I  suoi  abiti  «bium- 
melliani»,  i  suoi  capelli.!  verdi,  le  sue 
bóutades  feroci  e  sbalorditive  seno  una 
veste,  una  maschera  sottp  la  quale  il 
«  bevitore  di  quintessenze  »,  il  «  mangia¬ 
tore  d’ambiosia  »  nasconde  il  suo  cuore 
nudo  di  poeta  intimamente  e  suprema¬ 
mente  moderno,  anzi  dell’uomo  del  suo 
giorno.  «  La  sua  ;  profonda  originalità 
—  diceva  Verlaine  —  è  di  rappresentare 
potentemente  ed  essenzialmente  l’uo¬ 
mo  moderno  quale  lo  hanno  fatto  i 
raffinamenti  d’  una  civiltà  eccessiva  ; 
l’uomo  moderno  con  i  suoi  sensi  acuiti 
e  vibranti,  il  suo  spirito  dolorosamente 
sottile,  il  suo  cervello  saturo  di  tabac¬ 
co,  il  suo  sangue  bruciato  di  alcool». 

D’altra  parte,  s’attua  in  lui  una  tra¬ 
gedia  lacrimevole  e  miseranda  da  cui 
lo  spirito  d’artificio  prende  le  sue  ra¬ 
gioni  implacabili  che  le  lettere,  e  spe¬ 
cialmente  le  lettere  alla  madre,  ci  hanno 
rivelato  '  a  pieno,  il  suo  amore  dei  cieli 
lontani  e  caldi,  dei  paesi  luminosi  ed 
esotici,  dei  mari  fosforescenti  dove  si 
cullano  le  navi  pronte  a  métter  la  vela 
per  i  paradisi  blu  ventilati  da  palme 
sonnolenti,  non  provengono  dalla  moda 
della  letteratura  coloniale,  ma  dal  suo 
perpetuo  e  affliggente  bisogno  d’uscirp 
dai  carcere  in  cui  la  malattia,  la  mise¬ 
ria,  il  tradimento  e  l’ inconsapevolezza 
delle  donne  infami,  il  sènso  della  sua 
abiezione  lo  ti  attenevano^  dal  bisogno 
di  ritentare  l’esperienza  giovanile  del 
viaggio  oceanico  da  cui  aveva  portato 
nell'anima  e  nel  cuore  un  soffio  di  molle 
pace  e  un  gusto  smaniante  d’aromi,  di 
spezie,  di  catrame.  Quel  suo  cruccio  e 
terrore  della  noia,  il  nemico» peggiore  di 
tutti  i  nemici,  il  mostro  demoniaco  e 
delicato,  vengono  dalla  sua  incapacità 
di  agire,  di  lavorare,  di  concretare,  di 
passare  non  come  Un’ombra  'sbadiglias¬ 
te,  ma  come  un  uomo  operoso  e  forte 
attraverso  alla  foresta  dei  sfmboh  della 
vita  e  della  natura  che  lo  guardano  e 
lo  scrutano;  sono  il  frutto  della  sua  in¬ 
guaribile  malattia  della  volontà,  del  suo 
avvelenamento  morale  e  fisico,  a  causa 
del  quale  per  scrivere  una  parola,  per 
compiere  un  gesto,  egli  deve  fare  pro¬ 
digi  di  sforzo  e  di  autopersuasione  e 
raccogliere  tutti  gli  spiriti  e  tutte  le 
preghiere,  per  poi  ricader  nel  vuoto  della 
sua  stessa  anima  e  della  sua  stessa  mi¬ 
seria.  Anche  il  suo  «  dandysmo  »  verso 
le  donne  e  l’amore  e  quel  suo .  sognare 
gli  amori  insieme  più  corrotti  e  più 
bianchi,  più  satanici  e  più  angelici, 
quella  sua  sensualità  •  a  volte  saffica,  a 
volte  idilliaca,  quella  sua  smania  a 
volte  della  carne  che  si  conceda  a  tutte 
le  furie  e  a  tutte  le  esperienze,  a  volte 
del  sempbce  riposo  indolente  e  addor¬ 
mentato  lungo  le  membra  femminili, 
quel  suo  bisogno  insieme  di  perdizione 
e  di  purificazione  sessuale  e  infine  quei 
suoi  gridi  contro  l’amore  flagello  del 
mondo,  esecrabile  follia,  che  cosa  al¬ 
tro  sono  —  almeno  come  qualcuno  ri¬ 
comincia  a  pensare  —  se  non  il  segno 
e  la  prova  delle  tare  fisiche,  inasprite 
al  contatto  delle  veneri  bianche  o  nere 
che  lo  seducevano  e  lo  distruggevano  ? 

La  verità  è  che,  mentre  tanti  suoi 
contemporanei  si  sbellicavano  dalle  risa 
o  trasecolavano  di  stupore  ripetendosi  e 
tramandandosi  gli  aneddoti  della  fa¬ 
mosa  «  leggenda  baudelairiana  »,  Baude¬ 
laire  soffriva  la  propria  tragedia  e,  sbat¬ 
tuto  tra  il  suo  «  spleen  »  e  il  suo  ideale 
come  un  povero  naufrago  in  cerca  di 
scampo,  sperando  e  invocando  a  volta 
a  volta  la  salvezza  e  la  putrefazione, 
Satana  trismegisto  e  Dio  misericordioso, 
realizzava  ed  unificava  una  vita,  fra  le 
più  travagliate  che  siano  mai  state  vis¬ 
sute  da  un  poeta.  La  sua  immoralità, 
il  suo  peccato,  il  suo  vizio  e  neppure 
le  sue  esaltazioni  celestiali,  i  suoi  per¬ 
doni  e  le  sue  benedizioni  non  sono  stati 
d’animo  ch’egli  abbia  distillato'  in  una 
magica  fucina  lontana  dal  volgo  e  dalla 
realtà,  creati  a  colpi  di  fumisteria  far¬ 
maceutica  e  commediante  ;  egb  li  sof¬ 
fre  e  se  ne  esalta  lungo  tutta  una  vita 


vissuta  per  giro.  •  a  ..derno  '  a  empi¬ 
reo... Quei  suoi  sopì  assalti  dàlia  putrefa¬ 
zione  alla  bellezza  perfetta,  dalla  morte 
alla  vita  e  quelle  sue  discese  rabbrivi¬ 
denti  dai' cieli  agli  inferi,  egli  non  seli  è 
procurati  con  veleni  micidiali  ed  esta¬ 
tici,  con  gli  stupefacenti  che  moltipli¬ 
cano  i  sensi  e  allargano  smisuratamente 
la  fantasia  sui  vortici  dell'ignoto  ine¬ 
narrabile,  ma  li  ha  goduti  e  patiti  pas¬ 
sando  di  volontà  in  abbatthnento,  di 
speranza  in  disperazione.  Ha  cantato  la 
carogna  non  per  amore  freddo  della  pu¬ 
tredine,  ma  perché  giorno  per  giorno 
si  sentiva  decomporre  il  suo  cuore  nel 
petto  e  quel  batter  di  martello  sulla 
cassa  funebre  non  l’ha  udito  soltanto 
laggiù,  quelque  pari,  ma  nel  suo  pro¬ 
fondo-,  dove  i  fili  e  gli  stami  della  vita: 
le  Parche  glieli  avvelenavano  e  glieli 
maceravano  prima  di  tagliarglieli  defi¬ 
nitivamente. 

La  nostra  conoscenza  di  Baudelaire 
giunge  dunque  ormai  alla  certezza  della 
sincerità  baudelairiana,  d’.una  sincerità 
fondamentale  e  dolorosa  che  neppure  le 
parole  del  poeta  riescono  ad  offuscare 
ai  nostri  occhi.  Quando  i  Fleurs  du  Mal 
furono  condannati  perché  «potevano  fa¬ 
re  del  male  »  e  perché  certi  suoi  giudici 
erano  cosi  «avviati  sulle  vie  dei  pro¬ 
gresso  »  da  confondere  le  belle  parole  con 
le  buone  azioni,  da  mescolare  la  morale 
con  la  poesia,  Baudelaire  cercò  di  af¬ 
fermare  da  sé  stesso  la  sua  intenzio¬ 
nale  mania  mistificai  rice  benché  più  volte 
osservasse  che  egli'  non  aveva  scritto  il 
libro  maledetto  per  «le  sue  figlie  o  le 
sue  sorelle  ».  Poiché  lo  volevano  ad  ogni 
costo  far  passare  per  il  poeta  satanico, 
infame,  nutrito  di  assenzi  e  di  veleni, 
innamorato  di  putredini  e  di  impudici¬ 
zie,  egli,  cedette  per  un  momento  alla 
tentazione  di  credersi  quel  peccatore  che 
lo  dipingevano  e  parve  prestar  fede  esso 
stesso,  alla  veridicità  del  suo  palese  ma- 
lefizio  e  del  suo  vizio.  Ma  fu  un  mo¬ 
mento  di  debolezza,  una  ripresa  della 
superficialità  dandvstica,  mutata  su 
bito  dopo  nell’atìermazione  d’una  purità 
essenziale  ricavabile  dalla  selva  troppo 
odorosa  dei  suoi  fleurs  malachves.  Ma 
Baudelaire  non  è  più  per  noi  nei  suoi 
abbozzi  di  prefazioni  o  nelle  testimo¬ 
nianze  dei  caritatevoli  amici.  Diari  e: 
lettere  investono  ormai  gli  stessi  Fleurs 
■  du  mal  d’una  luce  triste  e  opprimente, 
ma  inequivocabile  e  recisa  nella  rivela¬ 
zione  d’un  Baudelaire  che  non  inven¬ 
tava,  ma  traduceva  se  stesso. 

.  Cento  anni  dopo  la  nascita,  lo  riab¬ 
biamo  tutto  vivo  e  tutto  agonizzante 
nello  stesso  tempo.  La  sua  vita  è  la  sua 
agonia,  e  la  fioritura  perversa  e  livida 
dei  suoi  versi  non  s’intaglia  più  per  noi 
in  qualche  atmosfera  mirabile  di  sorti¬ 
legio,  non  sboccia  più  per  noi  su  da  un 
lambicco  o  da  un  incensiere,  ma  dal  cer¬ 
vello  e  dal  sangue  malato  dell’uomo  ve¬ 
ro  il  cui  singhiozzo  ardente  trapassa  an- 
ch’esso  d’età  in  età  per  morire  sulla 
riva  dell’eterno. 

Aldo  Sorani. 


Uomini 

traduzioni 

e  ristampe 

f-u  produzione  editoriale  va  assu¬ 
mendo  aspetti  giganteschi.  I  torchi  ge¬ 
mono  almeno  quanto  si  deve  presumere 
che  gema  il  povero  lettore  sotto  la 
«  grave  mòra  »  dei  libri  che  piovono  giù 
senza  tregua  come  se  l’umanità,  avendo 
dormito  per  qualche  secolo,  si  sia  all’im  - 
provviso  svegliata  col  desiderio  Insa¬ 
ziabile  di  leggere,  leggere,  leggere.  Ad 
accrescere  la  mole  della  carta  stampata 
contribuiscono  quest’anno  le  ricorrenze 
centenarie.  Nel  ’zi  (e  chi  ci  aveva  pen¬ 
sato  ?)  c’ è  anche  quella  della  morte  di 
Napoleone:  buona  occasione  per  farsi» 
avanti  agli  storici  e  (una  ciliegia  tiia: 
l’altra)  ai.  letterati,  se,  calendario  sto¬ 
rico  alia  mano,  si  rammenteranno  che  il 
Bonaparte  détte  il  «mortai  sospiro»  il 
«Cinque  maggio». 

Ma  io  non  mi  occupo  oggi  di  centenari. 
Sòno  entrato  nell’argomento  perché  il 
primo  uomo  che  incontro  nella  mia  pas¬ 
seggiata  libraria  è  appunto  Napoleone  o, 
per  essere  più  precisi,  un  Napoleone  a  Bo¬ 
logna,  21-25  giugno  1805  (Bologna,  Za¬ 
nichelli),  omaggio  di  Ugo  Lenzi  alla  me 
moria  del  grande  Còrso. 

Cinque  giorni,  duecento  pagine:  for¬ 
se  un  po’  troppe  ;  ma  chi  ama  l’aneddoto, 
l’episodio  dilettevole,  la  penombra  delké 
storia,  non  le  troverà  eccessive.  Vera¬ 
mente  queste  discese  trionfali  di  Napo¬ 
leone  in  Italia,  solo  o  accompagnato 
dall’amata  Giuseppina,  si  somigliano  un 
po’  tutte.  Accoglienze  calorose,  discorsi, 
inni,  parti  poetici  più  o  meno  disgraziati, 
cortei,  spettacoli  teatrali,  cavalcate,  mu¬ 
siche,  illuminazioni,  balli,  fuochi,  pranzi. 

1  buoni  petroniani  non  furono  da  meno 
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degli  altri  italiani  :  divertirono  gli  ospiti 
e  si  divertirono.  E  allo  «  spiacevole  annun¬ 
zio  »  della  improvvisa  partenza,  invano 
supplichevolmente  tentata  di  dilazionare 
dalla  Municipalità,  furono  presi  da  quel¬ 
la  indefinibile  amarezza  che  segue  ai 
giorni  di  festa.  Qualche  cosa  al  dì  sopra 
delle  coreografie  e  delle  feste  rimase  però. 
Napoleone  consacrò  con  la  sua  firma  un 
trattato  di  commercio  con  la  repubblica 
di  S  Marino,  risolse  una  secolare  questio¬ 
ne  tra  bolognesi  e  ferraresi  per  l’immis- 
sione  delle  acque  del  Reno  nel  Po,  pari¬ 
ficò  V  Università  di  Bologna  a  quella 
di  Pavia  assicurandole  congrue  dotazioni. 
Il  Lenzi  ha  toccato  anche  argomenti  piu 
ardui,  quello,  per  esempio,  relativo  al 
proposito  napoleonico  di  unificare  l’Ita¬ 
lia,  dandole  per  capitale  Roma,  proposito 
che  ha  creduto  di  poter  riavvicinare 
all’idea  mazziniana.  Il  trapasso  è  troppo 
ardito  per  poter  essere  vagliato  e  discusso 
nel  breve  spazio  consentitomi.  Contentia¬ 
moci  perciò  del  soggiorno  bolognesé. 

Un  altro  uomo  non  certo  gigantesco 
come  il  Bonaparte,  ma  benemerito  a.n- 
ch’egli  del  risorgimento  italiano,  è  Pie¬ 
tro  Gioia,  un  piacentino,  il  cui  nome  ge¬ 
neralmente  non  si  trova  nelle  storie 
«  ad  usum  scholarum  »,  quelle  che  so¬ 
prattutto  si  leggono,  perché  purtroppo 
'una  storia  d’  Italia  fatta  sul  serio  è  an¬ 
cora  di  là  da  venire.  A  lui  hanno  dedicato 
un  buon  libro  Stefano  Fermi  e  Francesco 
Picco  ( L’opera  di  Pietro  Gioia  per  Pia¬ 
cenza  e  per  l’Italia,  Piacenza,  del  Maino). 
Nipote  di  Melchiorre,  ereditò  dallo  zio 
una  fede  ardente  per  1’  Italia  e  uno  spi¬ 
rito  rivoluzionario  che  nel  ’2i  gli  procu¬ 
rarono  parecchi  mesi  di  carcere  come 
•  carbonaro  e  comunista.  Prima  del  '48, 
ispirato  forse  dal  Giordani,  fu  a  Piacenza 
l’anima  di  tutte  le  iniziative  di  rinnova¬ 
mento  civile  che  avevano  già  dato  buoni 
frutti  nella  Toscana  :  casse  di  risparmi, 
asili  d’infanzia.  Gabinetto  di  lettura.  Il 
Cavour  lo  volle  e  lo  ebbe  anche  collabora¬ 
tore  del  suo  RisOrgimenfo.  Il  periodo  pili 
tumultuoso,  ma  nello  stesso  tempo,  più 
importante  della  sua  vita,  è  il  biennio 
1848-’ 49.  Dopo  la  sollevazione  dei  piacen¬ 
tini  e  il  conseguente  moto  separatista  dal 
ducato  parmense,  il  Gioia  alimentò  e 
secondò  la  politica  cavourriana  di  annes¬ 
sione  al  Piemonte,  raggiungendo  lo  sco¬ 
po.  Cosi  a  Piacenza  toccò  l’onore  di  esser 
chiamata  da  Carlo  Alberto  «  primoge¬ 
nita  ».  Fu  deputato  al  Parlamento  su¬ 
balpino  ;  dopo  il  '49,  tornati  gli  austria¬ 
ci  a  Piacenza,  fu  espulso  dal  ducato  e 
diventò  piemontese.  Senatore  e  poi  mi¬ 
nistro  dell’  Istruzione,  la  sua  fama  di 
uomo  politico  andò  scemando  di  tanto 
di  quanto  cresceva  quella  del  Cavour, 
il  cui  illuminato  liberalismo  mal  soppor¬ 
tava  certe  sue  rigidezze  di  uomo  d’or¬ 
dine.  Un  primo  urto  tra  i  due  si  ebbe  nel 
giugno  '48  per  un  progetto  di  legge  dal 
Gioia  presentato  al  Parlamento,  conte¬ 
nente  misure  di  rigore  contro  i  sobillatori 
di  disordini  verificatisi  in  quei  giorni  a 
KPiacenza.  La  Commissione  parlamentare, 
ìl|relatore  il  Cavour,  lo  respinse  e  il  progetto 
cadde.  Nel  !5o,  il  Gioia,  ministro  dell’i- 
■istruzione,  e  sostenitore  del  monopolio 
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I  Libri  dell  amore 

Collezione  dei  migliori  romanzi 

a  Lire  5, —  il  volume 


Questa  collezione  di  romanzi  ero- 
tico-sentimentali,  comprende,  quanto 
di  più  attraente,  appassionato  e  com¬ 
movente  conti  il.  grande  romanzo  mo¬ 
derno. 

Le  signorili  e.  avvincenti  copertine, 
l’eleganza  dell’edizione,  la  traduzione 
accurata,  ne  fanno  una  raccolta  caris¬ 
sima  alle  nostre  Signore,  ai  giovani 
di  mentalità  raffinata  e  a  tutte  le  per¬ 
sone  che  amano  le  forme  più  interes¬ 
santi  e  più  nobili  della  vita. 

Sono  usciti  : 

1.  .Rachilde,  La  giocoliera. 

2.  Pierre  Loti,  Fantasma  d’Oriente. 
j.  C.  Mf.ndès,  La  prima  amante. 

4.  J.  Lorrain,  L’ariana. 

5.  G.  Kahn,  La  principessa  solare. 

6.  Colette  Willy,  La  vagabonda. 

7.  Rachilde,  L’animale. 

8.  A.  Samain,  Il  fauna  degli  occhi  blu. 

9.  R.  De  Gourmont,  Cuore  vergine. 

10.  E  Fromentin,  Domenico  de  Bvay. 

11.  G.  Rooenbach,  In  esilio. 

12.  Rachilde,  Il  signor  Venere. 

13.  De  Regnier,  I  singolari  amanti. 

14.  D’Aurevilly,  Le  diaboliche  (vo¬ 
lume  I). 

15.  D’Aurevilly,  Le  diaboliche  (vo¬ 
lume  II). 

16.  J  Lorrain,  Anime  d  autunno: 

17.  De  Goncourt,  La  signora  Gev- 
vaisais. 

18.  Rachilde,  L’ora  sessuale. 

19.  C.  Mendès,  La  cena  delle  pian¬ 
genti. 

20.  j.  Zeromski,  La  bellezza'  della  vita. 

21.  C.  Mendès,  Per  le  belle  donne. 

22.  P.  Loti,  Aziyadè : 

23.  J.  C.  Mendès,  Intimità  femminili. 

24.  Jzzet-Melyh,  Sermed. 

25.  R.  De  Gourmont,  I  cavalli  di 
Diomede. 

26.  Moock,  Gatto  romantico. 

27.  Magre.  La  tenera  amica. 

28.  T-  Richepin.  L’amato. 

29.  H,  De  RegNier,  La  paura  d’amare. 
30  C.  Mendès,  Da  leggersi  in  con- 

■  vento. 

•31.  P  Loti,  Le  tre  dame  della  Ka- 
sbah. 

32.  H.  De  Regnier,  Il  passato  vivene.- 

33.  E.  De  Goncourt.  I  fratelli  Zeni- 
ganno. 

34.  Kistemaeckers,  Le  misteriose. 

35.  T.  Bernard,  Memorie  di  un  gio¬ 
vane  a  modo. 

3 6.  F.  Trigo,  La  vergine  e  il  bandito. 


statale  della  scuola  (i’argomento  è  d’at¬ 
tualità)  fu  costretto  a  dimettersi,  perché 
Cavour,  di  parere  contrario,  caldeggiava 
la  libertà  dell’insegnamento.  Uno  dei 
suoi  ultimi  discorsi  in  Senato  fu  per  com¬ 
battere  la  convenzione  di  settembre. 

Ed  ecco  un  altro  grande  italiano  che 
pochi  conoscono:  Enrico  Guastalla.  I  fi¬ 
gli  Gildo  (già  morto)  e  B.  Lido,  con  la 
collaborazione  del  prof.  Carlo  Vincenzi 

10  hanno  ricordato  degnamente  in  un 
magnifico  volume,  che  non  è  soltanto 
pura  biografia,  ma  fonte  preziosa  di  no¬ 
tizie  per  chi  si  occupa  di  storia  del  Ri¬ 
sorgimento,  perché  contiene  l'inventario 
accurato  dell’archivio  di  Enrico  Gua¬ 
stalla. 

La  vita  di  quest'uomo  ha  un  non  so 
che  di  romantico;  egli  sembra  preso, 
per  amore  di  patria,  da  una  specie  di 
insofferenza  di  quiete  e  di  stabilità  e 
da  una  febbre  d’azione.  Spesso  randagio 
per  le  persecuzioni  politiche,  più  spesso 
va  errabondo  per  desiderio  di  giovare  ip 
qualche  modo  all’  Italia.  Giovanetto  an¬ 
cora,  dalla  nativa  Guastalla,  si  trasfe¬ 
risce  a  Mantova.  Scoppiata  la  guerra 
del  '48,  travestito  da  carrettiere,  riesce 
a  superare  le  linee  austriache  per  arruo¬ 
larsi  nell'esercitò  italiano  e  partecipa  a 
numerosi  fatti  d’arme;  riavutosi  da  gra¬ 
ve  malattia  dopo  la  guerra,  va  a  Torino 
e  vive  alla  meglio,  facendo  il  declamatore 
di  versi  e  il  giornalista.  E  nello  stesso 
anno  e  nel  successivo  va  ramingo  a  Ge- 
’nova,  Nizza,  Livorno,  Firenze.  Qui  fa 
parte  delle  milizie  del  govèrno,  provvi¬ 
sorio  toscano  del  *49;  caduto  questo, 
corre  alla  difésa  della  repubblica  romana. 
E  da  Roma  si  reca  a  Genova,  da  Genova 
a  Torino  e  da  Torino  a  (  Genova,  dove 
fonda  e  dirige  il  giornale  Libertà  e  Associa¬ 
zione,  col  lauto  stipendio  di  40  franchi  al 
mese.  A  Genova  ritrova  molti  dei  suoi 
commilitoni,  mendicanti  la  vita  a  frusto  a 
frusto  nell’esercizio  dei  più  umili  mestieri: 

11  capitano  Gorini  venditore  di  oggetti 
ortopedici,  il  colonnello  Cenni  ^  legatore 
di  libri,  il  colonnello  Sacchi  assistente  di 
lavori  edili.  Egli  poteva  chiamarsi  il 
più  nobile  della  compagnia.  E  conobbe 
anche  la  madre  di  Mazzini,  con  la  quale 
s’intrattenne  spesso  in  amichevoli  con¬ 
versati.  Morto  i!  giornale,  tentò  di  fare 
il  drammaturgo  ;  ma  i  moti  del  febbraio 
52  gli  procurarono  lo  sfratto.  Si  rifugiò 
a  Ginevra  ;  dopo  un  anno  appena,  passò 
in  Sardegna  e  lavorò  a  studi  mineralogici, 
finché  ottenne  di  allogarsi  presso  una 
compagnia  che  tagliava  legnami  per  l’am¬ 
miragliato  inglese.  Coltivò  un  progetto, 
di  colonizzazione  dell’  isola,  ma  non 
secondato  dal  governo,  tornò  a  Genova. 
Sfrattato  di  nuovo  nel  58,  si  recò  a  Lon¬ 
dra  ed  entrò  in  rapporti  con  Mazzini. 
Di  questo  condivise  l’opposizione  all’al¬ 
leanza  francopiemontese  ;  ma,  scop¬ 
piata  la  guerra  contro  T  Austria,  non 
discusse  più  ;  parti  per  T  Italia  e  si  ar-  - 
ruolo  tra  i  Cacciatori  della  Alpi.  Come 
segretario  della  Commissione  per  il  mi¬ 
lione  di  fucili,  fu  uno  dei  preparatori 
della  impresa  garibaldina  nel  Mezzogior¬ 
no  e  vi  partecipò  con  la  spedizione  Me¬ 
dici.  Nel  ’6i  proposto  da  Garibaldi  per 
la  deputazione  politica,  non  accettò  la 
candidatura,  dichiarando  di  aver  bisogno 
di  lavorare  per  vivere.  E  si  occupò  pres¬ 
so  la  società  delle  ferrovie  dell’Alta  I- 
talia,  ma,  ad  ogni  accenno  di  guerra, 
riprendeva  il  suo  posto  di  combattente. 
Cosi  lo  ritroviamo  nel  62  ad  Aspromonte, 
nel  66  volontario  a  capo  di  un  reggimen¬ 
to  garibaldino.  Il  suo  spirito  irrequieto 
non"  trovò  pace  che  il  giorno  in  cui  1’  I- 
talia  dei  suoi  sogni  gli  parve  compiuta. 

Non  sembri  inopportuno  accostare  a 
questi  uomini  dei  tempi  eroici  uno  che, 
vissuto  più  tardi,  si  occupò  di  studi. 
Ricordarlo  è,  fra  l’altro,  un  debito  par¬ 
ticolare  di  questo  giornale,  che  lo  ebbe 
!  collaboratore.  A  Pietro  Vigo  è  stato  de- 
dicato  uh  volume  ( PietroVigo ,  1856-1918, 
Livorno,  a  cura  del  Comitato  per  onorare 
la  memoria  di  P.  V.),  al  quale  hanno 
collaborato  il  Marradi,  Francesco  Carlo 
Pellegrini  e  Francesco  Polese.  Il  beneme¬ 
rito  studioso  non  poteva  esser  meglio  e 
più  degnamente  commemorato  dai  suoi 
compatriotti,  i  quali  giusto  è  che  abbian- 
sentito  il  dovere  di  questa  postuma  rie¬ 
vocazione,  perché  il  Vigo  visse  e  scrisse 
soprattutto  per  la  sua  Livorno,  della 
cui  storia,  come  dice  uno  dei  siloi  biografi, 
«afforzò  i  fondamenti  già  piantati,  prò» 
filò  meglio  le  linee,  fissò  le  proporzióni 
e  i  limiti  »  e  curò  pure  là  buona  conser- 
•  vazione  dei  materiali  mediante  l’istitu¬ 
zione  dell'Archivio  cittadino.  Scrisse  an¬ 
che  i  noti  «  Annali  d’  Italia  »  per  gli  ul¬ 
timi  trent’  anni  del  secolo  passato  ;  ma 
(mi  sia  lecita  questa  manifestazione  di 
gusto,  se  piu:  non  condivisa  da  altri)  io 
preferisco  l’erudito  livornese  all’annali¬ 
sta  italiano. 


Una  conseguenza  benefica  della  soprap- 
produzione  libraria  è  quella  di  metterci 
sotto  mano  ristampe  di.  vecchie  opere 
classiche,  che  possono  costituire  utile 
pascolo'  intellettuale  a  preferenza  delle 
modernissime  spesso  mediocri. 

È  comparsa  una  buona  traduzione  del 
Tocqueville,  a  cura  di  Giulio  Pierangeli 
(, L’antico  regime  e  la  rivoluzione,  Città  di 
Castello,  «Il  solco»).  L’opera  conta  più 
di  mezzo  secolo  di  vita,  ma  è  certamente 
ancora  nuova  per  molti  italiani  che  non 
I’  hanno  letta  nel  testo  originale  francese. 
Ed  è  sempre  viva,  solida,  resistente  ai 
morsi  del  tempo  e  della  critica.  Chi  vuo¬ 
le  avere  un'idea  non  infirmata  da  esage¬ 
razioni  apologetiche  o  denigratorie  sulle 
cause  della  rivoluzione  francese,  può  con¬ 
sultarla  sempre  con  profitto. 

Marcus  de  Rubris  (Nel  nóme  d’Italia, 
Torino  S*  Lattes  e .  C.)  ha  raccolto  le 
pagine  letterarie  «  più  robuste  e  più 
dilettevoli»  di  Massimo  d’ Azeglio,  pre¬ 
sentandole  ai  giovani  perché  le  meditino 
come  opera  di  «  uno  dei  più  perfetti  valori 
rappresentativi  della  stirpe  italica».  Il 
volume  si  divide  in  due  parti  :  «  1’  Italia 
del  passaton  e  «l’Italia  del  tempo  mio». 
La  prima  è  una  scelta  di  brani  tolti  pre¬ 
valentemente  dai  romanzi,  la  seconda 
di  brani  tolti  dai  Racconti  e  dai  Ricordi. 
Qua  e  là  si  trovano  intercalati  aforismi 
dello  stesso  scrittore.  L’idea  di  siffatte 
antologie  oggi  che  i  giovani,  per  amore  del 


nuovo,  si  sono  straniati  dal  vecchio,  che 
non  è  poi  tanto  sorpassato  dai  tempi 
da  essere  ingiustamente  dimenticato,  mi 
par  commendevole.  Il  De  Rubris  ha  offer¬ 
to  un  buon  esempio:  avrei  desiderato  però 
una  maggiore  parsimonia  di  note.  L’era 
proprio  bisogno,  p.  es.,  di  spiegare  che 
«sendo»  sta  per  «èssendo»,  «dritti» 
per  «  diritti  »  ;  che  il  color  «  bajo  »  è 
«  rosso  castagno  »  ;  che  «  bistrattati  » 
significa  «  malmenati  «;  che  «  cataletto  » 
è  una  «piccola  bara»;  che  «borea»  è 
il  «settentrione»  ecc.  ?  È  un  coltivar 
l’infingardaggine  di  chi  legge  anche  se 
si  tratta  di  giovani  :  ehi  sa  sa  ;  chi  non 
sa,  prenda,  il  vocabolario.  e,  si  eserciti 
a  cercar  le  parole. 

Ancora  un  centenario,  e  non  si  dica 
che  son  pochi  quest’anno  :  le  rivoluzioni 
del  ’2i.  Quella  piemontese  ha  già  fatto 
apparizione  con  uno  scritto  del  Santa- 
rosa  tradotto,  annotato  e  documentato 
egregiamente  da  Alessandro  Luzio  (La 
rivoluzione  piemontese  ìkel  1821,  Torino,  :: 
G.  B.  Paravia  e  C.).  Ma  poiché  si  prean¬ 
nunziano  altre  pubblicazioni  sull’ argo¬ 
mento,  sarà  opportuno  riparlarne  a  suo 
tempo  e  con  più  agio. 


Antonio  Panella. 


Il  romanzo  (1),  che  i  fratelli  Treves 
(«lanciano»  in  questi  giorni,  è  la  prima 
opera  artistica  d’un  critico  e  politico 
assai  noto.  Essa  non  vuol  j  essere  una 
parentesi,  ma  il  principio,/  anzi,  d’un 
nuovo  cammino,'  pel  quale  l’autore,  per 
sua  stessa»  confessione,  s’  è  vénuto  piepa- 
rando  per  lunghi  anni,  con  là  sua  antece¬ 
dente  molteplice  attività. 

Certamente ;  come  prillo  romanzo. 
Rubò  di  G.  A,  Borgese,  è  impressionante. 
Giacché,  anche  ad  essere  jse verissimi  e  ; 
magari  ipercritici,  non  vi  si  scopre  nulla 
che  sappia  d’incertezza,  d’ingenuità,  e 
insomma  d’inesperienza  ;  nulla,  d’altra 
parte,  che  provi  l’improvvisazione.  Tut¬ 
to  anzi  starebbe  a  'dimostrare  come  que¬ 
sto  romanziere,  che  sa  narrare  con  tanta 
speditezza  e  facilità,  ordinando  e  dispo¬ 
nendo  la  sua  materia 'con  tanta  sapienza 
e  conoscenza  d’effetti,  avrebbe  potuto 
cominciare  a  scrivere  molto  tempo  pri¬ 
ma...  Ma  il  lavoro  1  è  :  impressionante, 
specialmente  perché  contraddice  a  tutta 
la  produzione  narrativa  degli  ultimi  ven- 
t’anni.  Questa,  produzione  è  stata  accu¬ 
sata  d’erotismo:  ora  Ruba  è  un  libro  ca¬ 
stissimo,  e  l’amore  vi  tiene  un  posto 
affatto  subordinato.  ;<  È  stata  accusata 
di  frammentarietà;  èd  esso  narra  mol¬ 
tissimi  fatti,  senza  strappi  o  soluzioni  di 
continuità,  senza  lirismi.  1  È  stata  accu¬ 
sata,  infine,  d’aver  corti)  il  respiro  ;  e 
questo  non  conta  menò  [di  quattrocen¬ 
to  venti  pagine  fitte,  è  quél  che  più  vale, 
presenta  molti  personaggi  e  racconta 
avvenimenti  che  si  [svelgono  in  un  in¬ 
tero  quinquennio,  e  nonlsoltanto  in  Ita¬ 
lia  (Sicilia,  Napoli,  Roma,  Bologna,  Mi¬ 
lano.,.),  ma  alla  frontie&à  svizzera  e  a 
Parigi  :  avvenimenti  primati,  inquadrati 
in  quelli  pubblici,  e  proprio  in  quelli  mon¬ 
diali  della  guerra,  e  nazionali  del  dopo¬ 
guerra...  L’autore  racconta,  ed  anche  di¬ 
scute  :  non  per  dimostrare  qualche  tèsi 
cara  all’autore,  e  tanto  meno  per  imbottire 
in  qualche  modo  il  romanzo,  già  lungo 
di  per  se  stesso  ;  ma  semplicemente  per 
rendere  completo  il  suo  quadro.  Rubè  vuol 
essere  infatti  la  storia  d’un  intero  periodo 
storico:  quello  che  noi  tutti  abbiamo  Vis¬ 
suto,  e  stiamo  vivendo,  ora  per  ora,  con 
ansie,  speranze  ed  angosce  incomparabili. 

A  badare  dunque  alle  apparenze,  o 
meglio,  alle  intenzioni  estetiche  più  evi¬ 
denti,  questo  romanzo  rammenta  le  so¬ 
lide  ed  ampie  costruzioni  del  Verga  e  del 
De  Roberto;  e  par  quasi  rimproverare, 
con  la  sua  sola  presenza,  i  romanzieri 
contemporanei,  rammentandogli  la  più 
schietta  e  gloriosa  tradizione  narrativa 
italiana.  Ma  poi,  a  penetrare  più  adden¬ 
tro  lo  spirito,  ad  analizzare  più  attenta¬ 
mente  le  forme,  si  scopre  che  ben  altri 
romanzi  l’autore  tenne  presenti,  di  ben 
altri  maestri  segui  l’ insegnamento. 


Filippo  Rubè,  logico,  oratore,  pieno 
di  fiduciosa  ambizione,  ci  è  presentato 
giovane  trentenne,  alla  vigilia  della  guerra 
europea,  nello  studio  d’ un  celebre  avvo¬ 
cato,  a  Roma,  dove  non  e  ancor  riuscito, 
nonostante  il  suo  straordinario  valore, 
a  farsi  un  po’  di  largo.  La  guerra  gli  dà 
la  passione-  politica  ;  poi'  lo  costringe,  in 
omaggio  al  suo  interventismo,  ad  arro- 
larsi  volontario,  e,  non  i  essendo  ancora 
1’  Italia  uscita  dalla  sua  neutralità,  a 
partire  per  la  frontiera).  Dichiarata  la 
guerra  italiana,  nonostante  ch’egli  ri¬ 
manga  nelle  retrovie,  ne  subisce  Torri- 
bile  e  ùmiliante  sensazióne  per  Un  primo 
bombardamento  aereo  :  una  sensazione 
di  paura.  La  quale  è  cosi  folle  e  cosi  cru¬ 
delmente  confessata,  esaminala  e  stu¬ 
diata  con  i  bisturi  più  taglienti  dell’  in¬ 
trospezióne,  da  apparire  veramente  mor¬ 
bosa.  In  realtà,  Rubè  è  malato  nello  spi¬ 
rito  e  nel  corpo  ;  e  la  sua  azione  si  mo¬ 
strerà  semPre  più  illogica,  contraddit¬ 
toria  ed  assurda,  non  già  perché  egli 
segua  gl’  impulsi  dell’  istinto  e  del  cuore, 
ma  perché  insegue  le  ombre  sinistre  e  le 
tristi  allucinazioni  del  suo  cervello  feb¬ 
bricitante.  È  stato  vile  nell’aver  avuto 
paura,  e  soprattutto  nell’àverlo  confes¬ 
sato  a  una  fanciulla,  non  amata  e  forse 
nemmeno  sufficientemente';  apprezzata  ? 
Per  riabilitarsi  di  fronte  alla  fanciulla 
e  a  se  stesso,  egli  andrà  volontariamente, 
con  un  pretesto  qualsiasi,  in  un  punto 
pericoloso  di  prima  linea.  Poi,  ritornato 
col  cuore  che  pare  spezzarsi  per  spaven¬ 
tevoli  impressioni,  con  gli  occhi  abbaci¬ 
nati  da  orrende  visioni,  avrà  il  coraggio 
crudele  di  prendere  violentemente,  e  pur 
freddamente,  quella  fanciulla,  debole  e 
quasi  atterrita,  e  di  farne  la  sua  amante. . . 

Rubè  ha  vinta  la  paura  :  egli  combàt¬ 
terà  infatti,  più  tardi,  coraggiosamente, 
fin  da  meritare  una  medaglia.  Ma  dal 

(x)  G.  A.  Borgese:  Rubi,  Romanzo.  —  Milano, 


fronte  egli  ritornerà  a  Roma,  e  da  Roma 
andrà,  come  inabile,  a  far  parte  d’una 
missione  tecnico-militare,  -a  Parigi,  con 
l’amarezza  infinita  dell’uomo,  che  non 
crede  più  a  nulla,  e  ormai  considera  la 
stessa  guerra,  per  la  quale  egli  parlò 
ed  oprò,  come  un  mostruoso  fatto  di 
sangue,  non  illuminato  da  nessuna  luce 
ideale.  E  lui  stesso...  Che  cos’  è  mai  egli 
stesso,  se  non  un  uomo  mancato,  uno 
spostato  ?  Scontento  di  sè,  è  scontento  de¬ 
gli  altri  :  e  la  fidanzata  gli  pare  meschina 
e  insignificante  ;  la  famiglia  di  lei,  equi¬ 
voca  e  odiosa  ;  la  sua  propria  famiglia, 
troppo  modesta  e  lontana  ;  è  i  salotti 
parigini,  ch’egli  frequenta,  troppo  insi¬ 
pidi  e  vani.  Se  conquista  una  magnifica, 
aristocratica  e  giovane  donna  di  Parigi, 
dopo  averne  risvegliati  i  sensi  freddi 
ed  ottusi,  egli  non  ha  che  rari  momenti 
d’orgoglio  maschile.  Poiché  egli  non 

Egli  non  ama  nessuno  ;  nemmeno,  e 
tanto  meno,  la  fanciulla  sedotta,  ch'egli, 
ritornato  da  Parigi  appena  dopo  l’armi¬ 
stizio,  sposa  a  Milano  :  —  e  non  sa  nem¬ 
meno  perché.  Anzi,  essendo  povero,  e 
costretto  dalla  sua  nuova  situazione  a 
lottare,  giorno  per  giorno,  pel  pane  quo¬ 
tidiano,  e  a  subire  umiliazioni,  che  alla 
sua  estrema  sensibilità  riescono  atroci  ; 
egli  la  prende  a  odiare,  e  una  notte, 
dopo  esser  stato  licenziato  dal  suo  ufficio 
per  parole  avventate,  ed  aver  giocato  e 
vinte  alcune  migliaia  di  lire  ;  iugge  da 
Milano  e  dalla  moglie,  e  ricade,  per  un 
incontro  veramente  bizzarro,  nelle  brac¬ 
cia  della  bellissima  amante  parigina.  Sono 
giorni  di  libertà,  d’ebbrezza,  di  gaudio... 
Ma  brevi  giorni  ;  ché,  durante  una  gita 
in  barca,  i  due  amanti,  già  divisi  da  un 
sordo  rancore,  naufragano  ;  e  la  donna 
muore  annegata.  E  per  questa  morte, 
che  agli  altri  appare  misteriosa,  deve 
subire  lunghi  interrogatori  del  giudice 
istruttore,  e  poi  è  costretto  dalla  sua 
stessa  coscienza  allucinata  a  fare  ipo¬ 
tetiche  e  tormentose  confessioni  d’as¬ 
sassinio  a  un  sacerdote...  Egli  non  hà 
più  tregua.  Né  la  fede,  né  l’amicizia,  né 
la  famiglia  possono  sanarlo.  E  quando 
finalmente  invoca  la  moglie,  sentendo  che 
soltanto  nel  perdono  di  lei  può  trovare 
la  salvezza,  un  equivoco  fatale  rende 
impossibile  T  incontro  ;  onde,  disperato, 
e  perduto,  si  fa  travolgere  e  calpestare 
durante  una  violenta  dimostrazione  so¬ 
cialista,  dalle  zampe  della  cavalleria  ca¬ 
ricante... 

È  un  martire,  o  una  vittima  ?  Egli 
stesso  dirà,  verso  la  fine  del  libro,  eh’  è 
semplicemente  un  awocatuccio  spiantato; 
o  piuttosto,  che  il  suo  torto  maggiore 
fu  quello  d’aver  voluto  o  tutto  o  niente,  e 
però  d’ aver  cercato  la  professione  assoluta, 
ia  guerra  assoluta,  l’amore  assoluto  ;  o 
infine,  proprio  nei  letto  ove  agonizza, 
che  la  sua  assurda  fatica  di  vivere  non 
era  stato  se  non  la  fatica  di  non  morire... 
Il  suo  destino  era  stato  massiccio,  impas¬ 
sibile,  repulsivo  e.  misterioso,  come  quél 
Viaggiatore  Sconosciuto,  col  quale  aveva 
fatto  tanto  cammino  insieme,  sul  tragico 
treno,  che  lo  conduceva  alla  morte  ;  e 
il  quale  l’aveva  alla  fine  sviato  dalla  mo-' 
glie,  che  l’attendeva  alla  stazione  ;  ossia 
dalla  redenzione  e  la  pace... 


Rubè  è  la  figura  dominante  del  ro¬ 
manzo.  È  anche  veramente  e  profonda¬ 
mente  originale  ? 

È  stato  osservato  che  Rubè  è  af¬ 
fine  al  protagonista  del  Rouge  et  Noir. 
Infatti,  se  l’uno  non  agisce  mai  per  ab¬ 
bandono  e  passione,  né  ha  mai  un  mo¬ 
mento  di  schietta  umanità,  méntre  l'al¬ 
tro  ha  un  fondo  sostanzialmente  buono, 
come  dimostra  la  sua  redenzione  finale  ; 
entrambi  poi  sono  egualmente  orgogliosi, 
ambiziosi,  egocentrici  e  feroci  autointro- 
spettori.  Non  per  nulla,  sul  tavolino  di 
Rubè  si  trova  spesso  apèrto  Stendhal, 
di  cui  egli  s’ inebbria  «come  d’un  assenzio 
sublime  »  ;  né  a  caso,  quando  già  appare 
imminente  la  catastrofe,  in  un  momento 
di  furore  e  vaneggiamento,  grida  che 
dovrebbero  andare  sul  rogo  «  memoriale 
di  Sant’Elena,  Stendhal  .Nietzsche,  d’ An¬ 
nunzio»...  Ma  egli -richiama  alla  mente 
anche  Rastignac  :  Rastignac  non  ancora 
delinquente,  che  cerca  di  farsi  strada 
per  entro  al  vortice  parigino,  e  intanto 
vive  in  una  misera  ed  equivoca  pensione, 
dilaniato  dall’ambizione,  dalla  miseria  e 
dall’  impotenza.  E  con  Rastignac  e  Ju- 
lien  Sorel,  tutti  i  personaggi,  più  o  meno 
celebri,  che  se  he  possono  considerare 
figli  o  nipoti,  da  quelli  del  Barrò s  (Les 
Déracinés)  a  quelli  del  Bourget  (Le  Disci- 
ple)...  Aggiungete  che  gli  stati  d’animo 
fondamentali,  per  cui  passa  Rubè,  costi¬ 
tuendone  automaticamente  gli  episodi 
principali,  ricordano  situazioni  notissime 
di  romanzi  slavi.  E  se  Rubè  ha  paura, 
ed  anzi  la  mania  della  paura,  pensiamo 
al  diario  di  quel  borghese  terrorizzato, 
scritto,  «  sotto  il  giogo  della  guerra  », 
dall’Andreieff;  e  se  gioca  a  gattacieca  col 
giudice  istruttore,  ci  sovviene  d’aver 
assistito  ad  una  lotta  consimile,  in  De¬ 
litto  e  Castigo;  se  infine,  torturato  dalla  co¬ 
scienza,  va  a  confessare  il  suo  ipotetico  de¬ 
litto  •  al  padre  Mariani,  e  continua  ad  ac  - 
cusarsi  anche  quando  questi  lo  discolpa, 
non  possiamo  non  sovvenirci  ancora  di  Do- 
stojewski. .. 

In  realtà,  v’  è  in  questo  capzioso  ro¬ 
manzo  del  Borgese,  molte  cose  per  le 
quali,  come  dicevamo,  non  gli  possiamo 
riconoscere  una  schietta  derivazione  ita¬ 
liana,  ma  franco-slava.  E  non  soltanto 
per  analogie  di  situazioni  o  momenti 
psicologici,  ma  per  lo  stesso  metodo  nar¬ 
rativo,  onde  si  spiega,  commenta,  ana¬ 
lizza,  ogni  atto,  o  pensiero,  o  sensazione, 
dei  personaggi.  Metodo,  che  chiame^ 
remmo  addirittura  stendhaliano,  se  i 
grandi  Russi  non  ne  seguissero  uno  ana¬ 
logo  ;  il  quale,  rivolgendosi  non  soltanto 
alla  psicologia  dell’uomo  più  o  meno  nor  ¬ 
male,  ma  a  quella  assai  più  complicata 
delTuomo  malato  di  misticismo,  di  per¬ 
versione  morale  e  di  follia,  pare  meglio 
corrispondere  al  metodo  bòrgesiano.  Cer¬ 
to,  si  potrebbero  richiamare  certi  ro¬ 
manzi  del  D’Annunzio,  o  magari  del 
Barbusse  ;  ma  a  che  scopo,  se  questi 
stessi  si  riallacciano  allo  psicologismo 
russo  e  stendhaliano  ?  E  che  significhe¬ 


rebbe  rilevare  che  qualche  particolare, 
e  magari  le  stesse  visioni  preagoniche 
di  Rubè,  fanno  pensare  ad  alcune  pa 
gine  di  Clarté  ? 


Può  darsi  che  Rubè  sia  più  schiettamente 
giudicato  da  un  lettore  comune,  il  quale 
non  abbia  modo  di  stabilire  troppi  con¬ 
fronti  ed  analogie  ;  e  che  a  lui  il  prota¬ 
gonista  appaia  più  vivente  che  a  noi, 
e  le  sue  vicende  .meno  romanzesche,  e  la 
sua  psicologia  più  semplice  e  chiara.  Per 
la  sincerità,  noi  confessiamo  di  rimanere 
assai  perplessi  dinanzi  a  quest'uomo,  che 
violenta  la  donna  che  non  ama,  proprio 
quando  il  suo  spirito  è  atterrito  e  ango¬ 
sciato  ;  non  ha  scrupoli  né  sènso  morale, 
eppure  s’ induce  a  sposare,  senza  neces¬ 
sità,  anzi  sapendo  d’andare  incontro  al 
disastro,  la  fanciulla  sedotta  ;  conduce 
una  vita  piena  di  stenti,  e  proprio  qùan- 
do,  avendo  vinto  al  gioco  una  somma 
relativamente  forte,  potrebbe  sollevar¬ 
sene  definitivamente,  abbandona  la  mo¬ 
glie  incinta,  e  va  a  spendere  e  spandere 
con  un’antica  amante,  ritrovata  per 
caso  ;  è  arrestato,  e  invece  d’affrettare  la 
sua  liberazione,  si  compiace  di  ritardarla, 
per  puro  dilettantismo  psicologico  ;  è 
senza  cuore  né  fede,  e  va  ad  accusarsi 
dinanzi  a  un  prete,  di  peccati,  che  sol¬ 
tanto  un  inquisitore  asceta  potrebbe  e 
saprebbe  scovare...  Noi  ci  domandiamo 
se  per  caso  non  si  tratti  d’un  enórme 
fantasma,  costruito  fieddarpente  da  un 
lucidissimo  intelletto  .critico,  anziché 
d’una  creatura  palpitante  di  vita,  creata 
da  una  calda  fantasia  di  poeta...  Ma  poi 
pensiamo  che  Rubè  è  uri  'nevrastenico, 
un  fobico,  un  maniaco,  pel  quale  è  possi¬ 
bile  ogni  assurdità  ;  e  però  finiamo  col  non 
risolverci  né  in'  un  senso  nénell’ altro.. . 

Ciò  di  cui  non  possiamo  dubitare  è 
T  efficacia  dello  stile  borgesiano  ;  il 
quale  non  è  colorato  nè  armonioso,  anzi 
grigio  e  duro,  ma  in  questa  grigia  durezza 
rivela  una  forza,  che  afferra  ed  avvince. 
È  lo  stile  d’un  intellettuale  e  d’un  volon¬ 
tario  :  poche  descrizioni  ed  immagini, 
ma  nudi  e  scabri  fatti  ;  poca  «poesia  », 
ma  forte  realtà.  E  appunto  per  queste 
qualità,  certi  episodi  (p.  es„  l’esecuzione 
sommaria  d’un  soldato  ;  la  scopèrta  d’un 
orribile  male  e  l’amputazione  d’una  gatti  - 
ba  ;  la  ricerca  disperata  '  d’una  camera 
d’albergo  in  un  nebbioso  mattino  mila¬ 
nese  ;  il  naufragio...)  hanno  un  mira¬ 
bile  rilievo,  nè  facilmente  saranno  di¬ 
menticati. 

Ma  l’artista  che  oggi  si  rivela,  è  triste 
e  crudele,  senza  speranze  e  senza  illu¬ 
sioni.  Possiamo  ammirarlo,  ma  non 
amarlo;  ché  egli  non'  ci  apre  alcun 
orizzonte  morale,  non  ci  addita  alcuna 
via  spirituale  di  salvazione.  O  se  il  libro 
ha  un  senso,  è  quello  stesso  dell’ibseniana 

Hedda  Cable/  :  la  condanna  dell’ indi¬ 
vidualismo  orgoglioso,  ambizioso  ed  anar 
chico:  del  superomismo  disumano,  ste: 
rile,  o  fecondo  soltanto  di  male. 

A  pensarci  bene,  Rubè  è  appunto 
un’  Hedda  in  calzoni... 

Luigi  Tonelh. 
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Ricordi 
su  Leone  Tolstoi 

Versione  letterale  dal  russo  di 

O.  CAMPA 

Una  delle  pubblicazioni  più  no¬ 
tevoli  uscite  in  Russia  durante  il 
presente  regime.  Non  è  soltanto  il 
nome  dell’autore  a  farla  importante, 
ma  il  suo  stesso  contenuto,  perchè 
queste  pagine  tendono  a  presentare 
Tolstoi  come  il  proreta  e  l’ ispira¬ 
tore  del  moto  rivoluzionario  russo. 

Lire  4  - 


A.  R.  TONIOLO 

Il  Tirolo 
unità  geografica? 

Studio  di  geografia  politica 

(con  9  carte  fuori  testo) 

Lire  15, — 


LUIGI  EINAUDI 


Gli  ideali 
di  un  economista 

(Quaderni  della  Voce,  n.  50-51) 

Scritti  di  indole  non  prettamente 
economica  che  rivelano  nell’insigne 
studioso  l’uomo  che  sente  e  vive  in¬ 
tensamente  la  vita  della  nazione. 

Si  raggruppano  attorno  a  questi 
argomenti  :  Scienza  e  Scuola,  Poli¬ 
tica,  Impero  britannico  e  Società 
delle  Nazioni,  la  Guerra  italiana, 
Regole  di  galateo.  Lire  18;  — 


IL  MARZOCCO 


Il  veneziano 

a  cavallo 

Il m  ■  Non  so  se  ad  alcuno  sia  mai  accaduto, 
''■f  come  a  me  avvieùe  talvolta,  soffra  man- 
;  domi  a  sommo  dell’ arco  del  ponte  della 
’jb  Paglia  in  Venezia*  appoggiato  alla  mar- 
.  %  morea  balaustrata,  di  pensare  all’abitu- 
|  J§?  dine  degli  anticlii  nobili  della  Repubblica 
,:|p,  di  recarsi  a  Palazzo  servendosi  di  mu- 
JP  lette.  Mentre  sul  molo  orlato  di  bra- 
P  gozzi,  di  gàianijrie,  di  burchi,  di  battelli, 
di  sandoli  s’ affaccendavano  marinai,  po- 
gioòlam,  mercanti,  mentre  i  magistrati  si 
fermavano  negli  intercolunnii'  del  Pa 
lazzo  dei  Dogi  discórrendo,  ecco  si  ve¬ 
devano  comparire  i  Consiglieri,  giun- 


Ma  oggi  chi  più  ci  pensa  ?  E  si  che  il 
£  ricordo  si  conservò  nei  tempi  successivi, 
quando,  scomparso  l’uso  del  cavalcare, 
si  mantenne  la  consuetudine  di  dare  ai 
Consiglieri  «  il  salario  della  muletta  »  ; 
ed  ancora  ne  resta  memoria,  secondo 
alcuni,  nella  denominazione  stessa  di 
\  <  Ponte  della  \  Paglia  »  per  la  paglia  che 

si  dava  alle  musselé  che;  ivi  presso  ri¬ 
posavano  durante  le  sedute  del  Maggior 
Consiglio. 

Tuttavia  questa  denominazione,  co¬ 
me  altre  che  alla  nostra  mente  potreb¬ 
bero  richiamare  l’uso  delle  cavalcature, 
&  passa  quasi  inosservata.  Inavvertenza 
■^(naturalissima  se  si  pensa  al  gran  tempo 
■^trascorso  e  più  ancora  alle  nuove  condi- 
Hpzioni  topografiche  della  città.  Infatti  se 
W:  per  esempio  io,  circa  cinque  secoli  fa, 
Hp:  come  uno  dei  tanti  forestieri,  fossi  giunto 
a  Venezia,  conducendo  il  mio  cavallo, 
forse  mi  sarei  recato,  per  alloggiare,  al¬ 
l’osteria  del  «  Cavalletto  »  a  S.  Gemi- 
p  Diano.  L’ insegna  significativa  mi  sa¬ 
lar  rebbe  stata  sufficiente  indicazione  e  come 
ìap  stallaggio  per  la  mia  bestia  sarei  stato 
l'iKr'Certo  di  non  spendere .  più  di  lire  0.35 
i  fi"  ogni  ventiquattro  ore  (in  totum  inter 
V  diem  et  noctem  solidi  quatuordecim  prò 
quolibet  equo  —  decreto  1414). 

IL’ uso  dunque  del  cavalcare  in  questa 
b"  città,  quando  ancora  si  camminava  sul 
nudo  terreno  o  sull’erba  ed  i  ponti,  co¬ 
struiti  in  legname,  erano  piani  e  senza 
gradini,  doveva  essere  abbastanza  dif- 
j  fuso,  come  lo  provano  alcuni  decreti  che 
proibivano  in  pena  di  lire  venete  3 
(—  1.53)  di  cavalcare  per  alcune  ore  del 
giorno  nelle  vicinanze  della  Piazza 
I  .  S.  Marco,  stante  il  grande  movimento 
B|.  -ed  il  concorso  di  gente,  ed  anche  una  legge 
del  1291  che  inibiva  ad  ogni  cavalca- 
iy,:  'tare  «  giunto  a  S.  Salvadore  al  ficaio, 
«ch’era  nel  mézzo  del  campo,  di  venir 
«  da  terza  indietro  a  S.  Marco  per  mer- 

L’esempio  di  servirsi  di  cavalli  si  può 
diro  partisse  dalla  Repubblica  stessa 
«che  —  come  scrive  il  Sanso  vino  —  man» 

,  «teneva  per  bellezza,  come  sua  cosa  ap- 
.Mpartata  e  particolare,  sei  bellissimi  cor- 
«  sieri  a  spese  del  Comune  »  ed  anche  dai 
sffij,  magistrati  perchè  si  ricorda  che  «il 
«Ifo'ge  Steno  (1400)  mantenne  stalla  di 

fltoavalli  la  più  bella  e.  migliore  che 
«  avesse  allora  qual  principe  si  voglia  in 
<  Italia  ». 

E  Ma  sia  per  le  continue  restr  izioni  del 
Hjl  Maggior  Consiglio,  sia  per  le  difficoltà 
che  s’opponevano  dàta  la  costruzione  dei 
p  ponti  in  muratura  ed  i  selciati  nelle  vie 
più  larghe,  e  sia  per  la  pratica  che  con¬ 
sigliava  l’uso  delle  barche  come  mezzo 
di  trasporto  più  economico  e  di  maggior 
jBmodità,  passarono  in  disuso  i  cavalli. 

Soltanto  si  mantenne,  come  esercizio 
per  il  còrpo  e  come  svagò,  l'arte  di  am- 
;  maestrarli  e  di  maneggiarli,  come  ne  dà 
■prova  la  .«  Cavallerizza  dei  Nobili  »  che 
^formava  un  corpo  d’accademia  costi¬ 
tuito  da  gentiluomini  patrizi,  che  con¬ 
servò  la  propria  efficienza  sino  agli  ul¬ 
timi  tempi  della  Repubblica. 

'  Questa  associazione  di  nobili,  che  alle 
ferie  carnevalesche  soleva  dare  pubblici 
spettacoli  e  giuochi  cavallereschi,  si  rese 
abbastanza  celebre,  particolarmente  al 
principio  del  secolo  XVIII,  ma  non  tanto 
da  riuscir,  con  il  suo  nome  glorioso,  a 
far  dimenticare  i  burleschi  giudizii  ed 
i  piacevoli  aneddoti  che  si  riferivano  ai 
V  Veneziani  come  cavalcatori. 

Ohimè  !  ormai  s’era  tanto  diffusa  la 
Eama  ch’essi  godevano  di  goffi  ed  inetti 
cavalieri,  che  nel  1500,  con  frase  espres- 
,  -siva,  per  accennare  all’  imperizia  d’uno 
|che  cavalcasse  con  poca  grazia,  sfor- 
l'fzandosi  d’esser  sciolto  e  tranquillo,  si 
soleva  dire  eh’ ei  se  m’andava  «alla  ve- 
neziana  »  come  notò  il  Castiglione  nel 
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«Cortegiano»  (L.  I  c.  xxvn),  E  vi  ri- 
devan  su  gli  stessi  Veneziani,  se  non  si 
voglia  credere  che  facesse  eccezione  An 
drea  Calmo  che  soleva  scherzarvi  at 
torno  piacevolmente.  Ira  le  lettere  «  fa 
cete  e  ghiribizzose  »  di  questo  spirito  biz¬ 
zarro,  vissuto  appunto  in  quel  tempo,  ne 
troviamo  una  diretta  ad  un  amico,  nella 
quale,  per  dargli  notizia  d’un  viaggio 
che  aveva  intenzione  di  fare  fino  a  Ve¬ 
rona,  così,  in  vernacolo  com’era  sua 
abitudine  scrive:  «questa  nostra  pa- 
ranzana  (—  propriamente  «preparativi 
per  la  partenza  di  una  pavé  »)  veramente 

K”c;ChMSarà’  f0ini0  la  de 

iviissier  San  Marco:  se  scomenzeremo  a 
calzar  1  stivali  e  far  la  pruova  de  saver 
cavalcar  a  la  forestiera,  perchè,  caro  fio 
vu  savè,  che  altro  xe  a  portai-  maneghé 
a  còrneo  (maniche  lunghe,  rigonfie  al 
gomito,  strette  alla  bocca  proprie  dei 
Veneziani)  e  altro  xe  andar  in  terra- 
terma.  L  e  ben  vero  che  se  storceremo 
de  tegmr  le  ponte  d’i  piè  drio  la  testiera 
azzo  chel  para  che  anche  nu  semo  un 
puoco  mstruti  in  l’arte,  di  cavalcaori  » 
D  altronde  non  si  poteva  pretendere 
cne  gente  solita  a  navigare,  avvezza  a 
regolar  scotta  e  timone,  quasi  nell’  im¬ 
possibilita  d’esercitarsi  nell’equitazione, 
si  mostrasse,  al  bisogno,  molto  abile 
ne^  cavalcare.  Ed  a  questo  proposito  ri¬ 
corderò  3a  risposta  che,  come,  ci  narra 
lommaso  Costo  nelle  «otto  giornate  del 
fuggilozio»,  diede  un  marinaio  vene¬ 
ziano  ch’era  ai  servigi  del  Conte  dell’ An¬ 
guillaia.  «  Il  quale,  venutogli  un  tratto 
1  occasione  di  andare  a  Roma  et  al  suo 
stato,  volle,  con  altri,  menar  si  appresso 
costui  che  aveva  buona  apparenza  e, 
datogli  un  cavallo  perchè  vi  montasse 
su,  egli  che  mai  cavalli  maneggiati  non 
havea,  lo  prese  con  la  man  sinistra  poi 
mise  il  pie’  destro  nella  staffa,  che  era 
quella  dalla  banda  manca,  e  saltò  in 
sella,  talché  rimase  a  cavallo  a  ritroso, 
restandogli  la  testa  del  cavallo  dietro 
le  spalle  e  le  groppe  dinanzi.  Di  che  il 
Conte  ridendosi,  il  marinaio  disse  :  «  Si¬ 
gnore,  non  vi  meravigliate  di  ciò  perchè 
la  mia  professione  è  stata  sempre  di  ma¬ 
neggiare  quei  cavalli  che  portan  la  bri¬ 
glia  di  dietro  e  però  m’  è  venuto  fatto 
questo».  Voleva  egli  dire  le  navi  e  le 
galee,  la  briglia  delle  quali  è  il  timone, 
imperocché  in  ogni  mestiero  è  necessa¬ 
ria  la  pratica». 

In  questo  aneddoto  noi  abbiamo  co¬ 
me  la  nota  fondamentale  delle  storielle 
che  allora  si  diffondevano  sopra  i  Vene¬ 
ziani,  cui  per  lo  più  si  attribuiva  un  er¬ 
rore  d’orientazione.  Ione  riporterò  tre 
soltanto  che  si  trovano  nel  noto  «  Liber 
facetiarum  »  di  Messer  Poggio  di  Guccio 
Brace  io!  ini  da  Terranova  nel  Valdarno  ; 
mi  limito  a  questi  sia  perchè  io  stesso 
ho  potuto  leggerli,  sia  per  1’  importanza 
della  raccolta  che  si  diffuse  rapidamente 
anche  oltr’Alpe  ed  operò  notevole  in¬ 
fluenza  sulle  raccolte  posteriori. 

Il  primo  scherzo  è  fatto  narrare  in  una 
brigata  di  dotte  persone  da  un  uomo 
di  grande  amenità,  Antonio  Lusco,  ami¬ 
co  del  Bracciolini.  La  brigata  molto  pro¬ 
babilmente  si  sarà  trovata  raccolta  nel 
«Bugiale»,  sorta  di  officina  di  menzo- 
?ne  ‘  come  spiega  l'erudito  umanista 
(seguo  l'ediz.  Carabba  a  cura  di  D.  Ciàm- 
Poli)  —  fondata  per  ridere  nella  prima 
meta  del  '400  dai  segretarii  papali  che 
ivi  radunati  comunicavano  notizie,  chiac¬ 
chieravano,  sparlavano  d’altrui,  in  pre¬ 
senza  qualche  volta  del  Papa  medesimo 
che  dava  anch’egli  materia  alle  critiche. 

Narra  dunque  messer  Lusco  «che  an¬ 
dando  una  volta  da  Roma  a  Vicenza 
ebbe  m  sua  compagnia  un  Veneziano 
che,  da  quel  che  pareva,  non  aveva 
molte  volte  cavalcato.  Egli  discese  a 
Siena  ad  un  albergo  in  cui  erano  moltis¬ 
simi  altri  coi  loro  cavalli  e  alla  mattina, 
quando  tutti  stavano  per  riprendere  ii 
viaggio,  il  solo  Veneziano  rimaneva  sulla 
porta  seduto,  oziando  distratto;  e  La¬ 
sco,  meravigliandosi  della  negligenza  e 
della  pigrizia  di  costui  che  quando  tutti 
gli  altri  erano  in  sella,  stavasi  là  solo 
seduto,  lo  avverti  che,  se  volea  partir 
seco,  montasse  tosto  a  cavallo,  e  gli  di¬ 
cesse  perché  stava  indugiando.  Ed  egli  : 

«  Io  certamente  desidero  di  venire  con 
voi  ;  ma  non  conosco  affatto  il  mio  ca¬ 
vallo  Ira  gli  altri  ;  per  questo  io  aspetto 
che  tutti  gli  altri  montino  in  sella,  per¬ 
chè  trovando  poi  nella  stalla  un  cavallo 
solo,  saprò  ch’esso  è  mio».  E  Antonio, 
conosciuta  la  stoltezza  del  compagno  di 
viaggio,  lo  aspettò  per  un  po’  di  tèmpo 
affinché  questo  sciocco  potesse  prender 
per  suo  l’ultimo  cavallo  rimasto». 

Le  altre  due  storielle  son  fatte  nar¬ 
rare,  a  un  pranzo  dei  segretari,  dal  cuoco 
Giannino,  di  Baronto  .Pistoiese,  che  era 
stato  a  Venezia  e  par  che  ne  sapesse  pa¬ 
recchie  sui  Veneziani. 

«  Ci  raccontò  ancora  di  un  altro  Ve¬ 
neziano,  il  .quale  essendo  montato  a  ca¬ 
vallo  per  andare  in  villa,  teneva  gli  spe¬ 
roni  in  tasca.. E  poiché  il  cavallo  lenta¬ 
mente  camminava,  egli  lo  batteva  spesso 
neu  fianchi  co’  talloni.  «  Ah  !  non  ti  muo- 
vi  ?  —  gli  diceva  —  se  tu  sapessi  che  cosa 
ho  m  tasca,  tu  cambieresti  il  passo». 

Ed  infine  :  «  .Un  Veneziano  che  andava 
a  Treviso,  cavalcava  un  cavallo  preso 
a  nolo  ed  aveva  il  servo  dietro  a  piedi. 

E  nell  andare,  questi  ebbe  dal  cavallo 
un  calcio  in  una  gamba,  e,  adirato,,  pel 
dolore,  afferrato  un  sasso  per  far  male 
al  cavallo,  lo  scagliò  per  caso  contro  le 
reni  del  padrone;  e  questi,  da  sciocco, 
credette  che  la  cosa  gli  venisse  dal  ca¬ 
vallo;  e  poiché  rimproverava  il  servo, 
che,  in  causa  della  ferita,  lo  seguiva  len¬ 
tamente  e  di  lontano  :  «  Non  posso  ve¬ 
nir  più  in  fretta  —  gli  rispose  questi  — • 
per  causa  del  calcio  che  mi  fa  male». 

«  Non  te  ne  affliggere  —  rispose  il  padro¬ 
ne  —  che  è  un  cavallo  che  ha  questo 
vizio  ;  anche  a  me  poco  fa  ha  esso  dato 
un  gran  calcio  sulle  reni». 


Dell’  influenza  poi  che  operaiono  que¬ 
sti  aneddoti  sulla  produzione  artistica 
della  nostra  letteratura,  si  ha  traccia 
anche  in  alcuni  scrittori. 

Noi  troviamo  il  cavaliere  veneziano 
messo  in  caricatura  in  uno  dei  sonetti 
satirici  di  Francesco  Vannozzo,  vissuto 


nel  secolo  XIV,  poeta  randagio  per  le 
corti  dei  Duchi  d’  Este,  degli  Scaligeri, 
dei  Signori  di  Milano.  Ma  egli  non  .ne 
creò  un  tipo;  riferendosi  i  suoi  versi  a 
un  caso  particolare  della  sua  vita, 
quando  trovandosi  in  Venezia,  s’ ini¬ 
micò  con  un  goffo!  cavaliere,  '  Messer 
Marco  Cignacola  «paron  de  nave»  che 
per  le  stiette  calli  se  n’andava  a  cavallo 
a  gambe  larghe  invitando  arrogante¬ 
mente  la  gente  a  giostrare. 

Un  breve  accenno  all’  imperizia  dèi 
cavalcatoli  veneziani  troviamo,  nel  se¬ 
colo  successivo,  nelle  «  Rime  »  di  Messer 
Bernardo  Bellincioni,  poeta  fiorentino 
poco  noto,  contemporaneo  di  Luigi  Pulci 
e  di  Matteo  Franco  e  forse,  com’egli  stesso 
afferma  ne’  suoi  versi,  della  schiatta 
di  quel  Bellincion  Berti  ricordato  da 
Dante  nella  descrizione  di  Firenze  an¬ 
tica.  Nelle  «Rime»  di  questo  cattivo 
poeta,  che  son  testo  di  lingua  in  grazia 
dell’Accademia  .della  Crusca,  c’imbat¬ 
tiamo  in  un  pessimo  sonetto  caudato 
col  quale  il  Bellincioni  prega  il  suo  Si¬ 
gnore  di  fornirgli  un  cavallo  (ed  io  pei 
quei  diciasette  versi  gli  avrei  fornito  in 


Soltanto  in  una  Commedia  dell'Are¬ 
tino,  nella  «  Tàlanta  »  troviamo  abboz¬ 
zato  il  tipo  del  veneziano,  inesperto  ca¬ 
valcatore,  imbai  azzato  ogni  qualvolta 
deve  servirsi  della  sua  mula,  costretto 
ad  adattarsi  a  nuove  usanze,  lontano 
dalla  sua  tranquilla  città.  La  figura  di 
Messer  Vergolo,  staccandosi  dalle  solite 
come  quella  di  Talanta,  la  cortigiana 
sempre  circondata  da  ganzi  che  spasi¬ 
mano  per  lei,  solo  preoccupata  di  non 
far  .torto  a  nessuno  e  da  tutti  ricevere 
regali,  o  come  quella  di  Tinca,  il  soldato 
fanfarone  e  millantatore,  che,  messo  alla 
prova,  non  sa  a  qual  santo  raccomandarsi, 
o  come  quelle  dei  servi  e  dei  parassiti 
già  tanto  note,  sarebbe  riuscita  immor¬ 
tale,  se  l’Aretino  si  fosse  indugiato  di 
piu  a  dehneame  i' contorni.  Ma  questa 
commedia,  com’era,  solito  fare  in  tutte 
le  sue  cose,  l’Aretino  compose  alla  me¬ 
glio  rapidamente,  insieme  all’  «  Ipocrite  » 

«  ne  le  ore  furate  al  sonno  di  forse  venti 
notti»  costretto  «a  fornirla  in  meno 
tempo  che  non  si  penò  a  inscriverla», 
luttavia  se  m  questo  personaggio  manca 
un  effetto  complessivo,  nelle  singole  sce¬ 
ne  noi  lo  vediamo  muoversi  ed  agire 
come  una  persona  viva,  specialmente 
per  la  rara  abilità  con.  cui  è  condotto 
u  dialogo.  Ne  citerò  un  esempio  toglien¬ 
dolo  dalla  scena  III  del  I  atto,  dove 
Messer  Vergolo  con  il  villano  Scrocca 
e  l  amico  Ponzio,  che  l’accompagnano  a 
visitar  le  antichità  di  .Roma,  si  prepara 
a  montare  in  sella. 

Ponzio.  Montate  dunque. 

M.  Vero.  Qual  piede  si  calza  prima  in  ie  staffo  ? 
Scrocca.  Questo,  se  zi  quello  a’tro. 

Ponzio.  Pigliate  la  briglia  con  la  mano  manca. 

M.  Vero,  lo  là  piglio. 

Ponzio.  E  posatela  in  supporne  de  l’arcione  cosi. 

M.  Vero.  Ce  la  poso'.  r  1 

Ponzio.  Ponete  mo  il  pie’  sinistro  qui  entro. 

M.  Verg.  Ce  lo  pongo. 

Ponzio.  Or  lanciatevici  suso.  »; 


n  gli  tinge  : 


■  Co’  la.  spalla  e  col  capo  rotto  e  pesto. 
Tutto  di  polve  e  di  paura  bianco 
Pur  si  levò,  del  re  ma!  satisfatto, 

E  lungamente  poi  se  ne  dolse  anco.- 
Meglio  avrebbe  egli,  ed  io  meglio  avri 
Egli  ’1  ben  del  cavallo,  io  del  paese. 

A  dire .  O  re,  o  signor,  non  ci  son  atto 


tal  d< 


Di  altre  «Venezianerie»  si  potrebbe 
discorrere  ;  ma,  per  amor  di  brevità,  mi 
limito  a  darne  soltanto  le  indicazioni, 
per  chi  ne  fosse  vago  :  (Carte  Strozziane, 
Archivio  fiorentino,  F  139,  c.  96  r  sg.  — 
Nicodemiì  Frisclinii,  De  Veneto  equjte, 
lib.  Ili  —  Callo  Dati,  Lepidezze  di  spi¬ 
riti  bizzarri). 

Intanto  queste  mie  note  valgano  a 
rammentare  un  aspetto  scomparso  del¬ 
l’antica  vita  veneziana  e  a  spiegare  le 
sparse  tracce  che  se  ne  incontrano  sia 
nella  letteratura  sia  nella  toponomastica 
cittadina,  cosi  caratteristicamente  con¬ 
servatrice.  Alberto  Setti. 


Voi  tenete  la  briglia 


Scrocca..  Non  c'è  pericolo.  «  • 

Eccettuato  l’accenno  agli  speroni  che 
ci  richiama  l’aneddoto  del  Bracciolini, 
la  figura  di  Messer  Vergolo  è  tanto  piena 
di  vita  da  far  pensare  che  l’Aretino 
avesse  veramente  assistito  a  un  caso  si¬ 
mile  e  che  ora  lo  riporti  nella  sua  com¬ 
media  caricando  umoristicamente  le  tinte 
e  spargendo  quel  ridicolo  che  accompagna 
fino  alla  fine  il  nostro  veneziano. 

Vivere  tranquillo  in  una  modesta  agia¬ 
tezza,  abbandonarsi  a  sogni  e  a  fanta¬ 
sie,  scrivere  rime  armoniose  attendendo 
a  studi  letterarii,  ecco  in  breve  l’ ideale 
di  Ludovico  Ariosto  ed  anche  T  intrin¬ 
seco  significato  della  satira  IV,  della 
quale  noi  leggeremo  là  chiusa.  Ma  di 
ben  altro  doveva  occuparsi  Messer  Lo¬ 
dovico  nel  febbraio  del  1523,  quando 
inviava  quei  versi  al  cugino  Sigismondo 
Malaguzzi  per  dargli  notizie  delle  sue 
condizioni  dopo  ch'era  stato  scelto  come 
governatore  della  Garfagnana.  Si  com¬ 
piva  allora  il  primo  anno  della  sua  nuo¬ 
va  residenza  in  Castelnuovo,  dove  si 
trovava  incaiicato  dal  Duca  Alfonso  I  a 
reggere  quelle  popolazioni,  e  si  compiva 
anche  un  anno,  per  tutte  le  noie  che  gli 
aveva  procurata  quella  carica,  senza  che 
egli  avesse  mai  potuto  scrivere  un  verso. 
D’altronde  come  poteva  lontano  dalla 
sua  donna  e  dagli  amici,  in  regioni  ino¬ 
spitali  cadute  nel  più  grande  disordine, 
infestate  da  ladri  ed  assassini,  tra  genti 
discordi,  trovare  la  quiete  necessaria  per 
poetare?  Era  mai  possibile  che  Apollo 
per  quelle  grotte  lasciasse  Delfo  e  Cinto  ? 
Lo  stesso  Messer  Lodovico  era  stato  co¬ 
stretto  a  recarvisi,  spinto  dalla  necessità 
dopo  che  gli  era  stata  sospesa,  per  ra¬ 
gioni  di  guerra,  la  provvisione  ducale. 
Egli  si  sentiva  poeta  e  non  governatore. 
Il  dono  —  confessa  sinceramente  —  è 
bello,  ma  non  adatto  al  mio  carattere 
ed  alle  mie  abitudini. 

Di  Mauritania,  in  eccellenza  buono*  * 

Donato  iu  dal  re  di  Portogalli  : 

Il  qual,  per  aggradir  i  reai  dono. 

Non  discernendo  che  mestier 

Volger  timoni  e  regger  briglie 


Nel  Calendimaggio  di  questo 
anno  1921 ,  consacrato  alla  com¬ 
memorazione  secentenaria  di 
Dante, 

IL  “  MARZOCCO  „ 

dedicherà  un  suo  numero  unico  a 

DANTE 

E  FIRENZE 


Il  numero  di  almeno  8  pagine  sarà  pub¬ 
blicato  giovedì  28  Aprile  e  porterà  la  data 
di  Domenica  /  Maggio . 


MARGINALIA 

Achilie  Coen 

Da  parecchi  anni  lo  vedevo  raramente 
Nulla  avevo  saputo  della  sua  ultima  ma¬ 
lattia.  Ero  fuori  di  Firenze  quando  egli 
ci  ha  lasciato.  In  altri  tempi  lo  vedevo 
quasi  tutti  i  giorni  ;  ed  era  raro  il  caso 
che  vedendolo  io  non  avessi  ad  interro¬ 
garlo  su  qualche  particolare  dei  nostri 
s*J?dii,  non  propriamente  comuni,  ma 
affini.  Non  ricordo  di  averlo  mai  con¬ 
sultato  invano.  E  poiché  molti,  di  me 
migliori,  possono  e  debbono  dire  altret¬ 
tanto,  ciò  significa  che  la  scienza  di 
questo  solitario  era  veramente  mira¬ 
bile  Non  tacerò  che  alcuni  dotti  uomini 
lo  ebbero  talvolta  «in  gran  dispitto», 
perché  non  seppero  perdonargli  la  mo¬ 
destia  certamente  eccessiva,  la  ritrosia 
alle  affermazioni  recise,  la  scarsa  pro¬ 
duzione  scientifica;  costoro  nella  scien¬ 
za,  come  tanti  altri  nelle  varie  funzioni 
della  vita,  non  vollero  sapere  che  accanto 
al  quantum  quisque  prodest  ha  pure  im¬ 
menso  valore  il  quanti  quisque  est.  I  suoi 
discepoli,  gli  unici  forse  che,  oltre  noi 
suoi  vecchi  colleghi,  furono  e  sono  in 
grado  di  apprezzare  quale  tesoro  di  dot¬ 
trina,  quanto  mirabile  coscenziosità  di 
preparazione  accompagnasse  il  suo  inse¬ 
gnamento,  deplorano  anche  essi  tutta 
questa  scienza  «inedita»  di  cui  ad  essi 
soltanto  fu  dato  di  trarre  largo  profitto  ; 
ma  nessuno,  che  io  sappia,  dubitò  mai 
che  il  suo  sereno  giudizio  non  valesse 
almeno  tanto  quanto  quello  dei  più  ce¬ 
lebrati,  dei  più  intraprendenti,  dei  più 
produttivi.  Solo  essi  sanno  che  pochi  o 
nessuno  come  lui  dominarono  il  vastis¬ 
simo  campo  di  difficili  ricerche  ed  in¬ 
dagini  onde"  è  ricco  il  passaggio  dal  pa¬ 
ganesimo  al  cristianesimo  neU’antichità 
romana  ;  solo  essi  sanno  che  raramente 
tanta  dottrina,  storica  si  accoppiò  ad 
altrettanto  sicura  indagine  filologica. 

Visse  esclusivamente  per  la  sua  degna 
famiglia,  per  i  suoi  libri,  per  la  scuola. 
Grandi  dolori,  di  quelli  che  il  tempo  non 
cancella,  non  gli  furono  risparmiati;  si 
succederono  anzi  nella  sua  vita  con  cru¬ 
dele  ostinatezza.  Li  sopportò  tutti  con 
forza  d’animo  maravigliosa.  I  libri,  su 
cui  meditò  lunghissimi  anni  di  afflizione 
e  di  strazio  indicibile,  rimarranno  per 
sua  volontà  ai  giovani  della  nostra  scuo¬ 
la  ;  chiara  testimonianza  di  un  animò 
generoso,  ricordo  perpetuo  di  una.  vita 
nobilmente  vissuta. 

G.  Vitelli. 

Firenze,  aprile  1921. 

★  I  PARALIPOMENI  DI  STORIA  PIEMONTESE 
pubblicati  da  Luciano  ScarabeUi  neU’Azcftwio  Sto  1 
Italiano  del  1817  suscitarono  un’aspra  polemica  la 
importanza,  notevole  per  gli  uomini  che  vi  parteci 
rouo,  come  il  Giordani,  il  Cibrario,  il  Vieusseux,  mu¬ 
tava  le  pagine  che  il  Frati  vi  consacra  in  quel  medesimo 
periodico.  I  materiali  per  una  storia  degli  Amedei  VI, 
VII  e  Vili  erano  stati  raccolti  da  nn  giovane  patri¬ 
zio  piemontese,  il  marchese  Felice  Camme  di  S.  Tom¬ 
maso,  .  iniziato  dal  Cibrario  agli  studi  storici  ;  ma 
colpito  dalla  morte,  a  trentadue  anni,  aveva  lasciato 
incompleto  il  lavoro  che  la  madre  raccomandò  alle 
cure  del  Giordani  onde  non  mancasse  al  figlio  l’onore 
postumo  di  quella  pubblicazione.  L’impegno  era 
troppo  grave  per  le  spaile  del  letterato  parmense  che 
fini  per  riversare  ogni  cosa  sopra  un  collaboratore 
intraprendente  e  bisognoso,  Luciano  Scarabelli,  delle 
cui  fatiche  nel  compimento  del  lavoro  il  Giordani 
doveva  lasciare  più  tardi  questa  testimonianza  : 
»  confesserò  che  non  avrei  io  stesso  «iterarne  rifa' co¬ 
nosciuto  a  qual  peso  tremendo  ero  sottentrato,  se 
non  avessi  veduto  lo  Scarabelli,  vigoroso  nomo  e  nel 
forte  degli  anni,  e  tollerantissimo  del  faticare  appena 
aver  potuto  in  quindici  mesi,  né  spendendo  mai 
meno  di  ore  dieci  e  spesso  sedici  ogni  di",  compiere 
questo  lavoro  ».  Sembra  che  la  marchesa  di  S.  Tom- 
eonsapevole  di  questo  trapasso  dell’ in¬ 


carico  dal  Giordani  allo  Scarabelli,  al  quale  corrispon¬ 
deva  un  tenue  compenso  mensile,  e  che  ormai  le  ba¬ 
stasse  una  prefazione  del  primo  al  lavoro  del  secondo. 
Ma  più  tardi  la  marchesa  mette  l’argomento  in  tacere 
nella  sua  corrispondenza  col  Giordani  che  ne  rimane 
sdegnato  eolie  per  di  più,  guastatosi  per  altre  ragioni 
con  lo  Scarabelli,  finisce  con  l’abbandonarlo  a  se  stesso 
e  col  negargli  la  pubblicazione  integrale  de.la  pro¬ 
messa  prefazione.  Il  manoscritto  era  ormai  passato 
nelle  mani  del  Vieusseux  per  1’  «  Archivio  Storico  », 
nou  volendo  lo  Scarabelli  che  rimanesse  vana  la  sua 
fatica  dopo  l’ inadempimento  della  marchesa,  né  po¬ 
tendo  starsene  pago  della  «paga  da  facchino»,  con 
cui  questa  l’aveva  compensato.  Non  mancarono  le 
proteste  del  Cibrario,  portavoce  della  marchesa,  al 
buon  Vieusseux  .che,  udita  l’una  e  l’altra  campana 
risposo  in  una  forma  cosi  equilibrata  e  serena  che 
sembra  al  Frati,  nn  bellissimo  esempio  della  rara  cor¬ 
rettezza  e  imparzialità  del  benemerito  fondatore  del- 
1’  «  Archivio  ».  Egli  concludeva  che,  veduta  la  natura 
0  la  difllcoltà  del  lavoro,  non  si  meravigliava  che  Io 
Scarabelli,  dopo  averlo  fatto,  trovasse  che  1  millecin¬ 
quecento  franchi  della  marchesa  non  pagavano  la 
sua  fatica  ;  e  prometteva  che  il  volume  sarebbe  uscito 
col  titolo:  «Di  alcuni  documenti  raccolti  dal  mar¬ 
chese  Felice  Camme  di  S.  Tommaso,  per  servire  alia 
Storia  degli  Amedei,  VI,  VII  e  Vili  di  Savoia.  Di¬ 
chiarazione  di  Luciano  Scarabelli».  Ma  l’ultima  con¬ 
clusione  e  la  più  giusta  è  quella  del  Frati  che  ha  ri¬ 
cercato  e  pubblicati  sull’argomento  documenti  co¬ 
piosi  e  interessanti.  La  ragione  e  il  torto  non  si  pos¬ 
sono,  al  solito,  nettamente  dividere.  Mancarono  ai 
patti  cosi  la  marchesa  come  il  Giordani  ;  ma  quanto 
allò  Scarabelli,  gli  si  può  rimproverare  di  avere  sop¬ 
presso  nel  titolo  il  nome  del  primo  autore,  sia  ptìrc 
come  raccoglitore  di  documenti.  Se  avesse  seguito 
la  linea  di  condotta  limpidamente  tracciata  dall’o¬ 
nesto  Vieusseux,  egli  non  avrebbe  scoperto  il  fianco 
alla  più  grave  delle  accuse  lanciategli  dalla  marchese 
e  ribadita  dal  Cibrario  :  dì  aver  convertito  In  pro¬ 
prio  vantaggio  le  fatiche  altrui  che  gli  erano  state 
affidate  solo  per  rendere  un  postumo  omaggio  alla 
memoria  di  un  defunto. 

*  PERCHE  BALZAC  SPIACQDE  AI  VENEZIA¬ 
NI  DEL  1837.  —  È  noto  che  quando  Balzac  andò 
a  Venezia  non  piacque,  e  che  della  impressione  non 
favorevole  che  egli  suscitò  qua  e  là  nelle  strade  e  nei 
ritrovi  si  fecero  eco  il  Locateli!  nelle  «  Gazzetta  pri¬ 
vilegiata»,  il  Dandolo,  Andrea  Fusinato  e  il  poeta 
Nalm.  Rimane  anche  un  componimento  poetico,  dove 
si  vuol  dimostrare  che  il  Balzac  ha  scroccato  la  fa¬ 
ma  di  uomo  di  lettere,  vendendo  a  nn  tanto  al  brac¬ 
cio  1  prodotti  del  suo  ingegno.  Ma  le  cause  di  questa 
antipr.tia  rimanevano  ignorate;  anzi,  a  proposito 
dello  sfogo  poetico,  il  Gigli  nel  suo  diligente  volume 
«Balzac  in  Italia»  scriveva:  «si  sparse  allora  ma¬ 
noscritta  la  seguente,  curiosa  e  un  po’  confusa  poesia 

imo  che  credette  di  mettere  in  canzo- 
so  scrittore  francese».  Ora  l’autore  del 
poetico  non  è  affatto  anonimo  e  ci 
0  per  leggere  nel  mistero  dell’antlpa- 
veneziana.  A.  R.  Levi  riferisce  ai  lettori  della 
Gazzetta  di  Venezia  i  risaltati  di  una  recentissima  me¬ 
moria  di  Antonio  Pilot,  «  Onorato  di  Balzac  e  Cam¬ 
mino  Nalin»,  dove  è  dimostrato  che  era  stato  pro¬ 
prio  il  Nalin  l’autore  di  quei  verni.  I  quali  sono  prece¬ 
duti  da  questa  notevole  e  illuminante  didascalia  : 

«  Per  Balzac  letterato  e  romanziere  francese  che 
s’ ha  presentà,  nel  1837  a  Venezia  co  una  certa  non¬ 
curanza  afetata  e  un  certo  sprezzo  de  tuto,  da  dar 
fastidio......  Qui  c’è  dunque  un’imputazione  pre¬ 
cisa  al  Balzac,  che  si  presentò  ai  Veneziani  con  un 
disprezzo  tale  delle  cose  nostre  da  farsi  avere  in  ug¬ 
gia.  Se  a  Milano  era  riuscito  a  diventare  l’«  enfant 
gàté  »  del  salotto  della  contessa  Maffei,  a  Venezia 
egli  rimase  soltanto  l’ospite  non  sempre  ammirato 
e  non  da  tutti  tollerato  del  salotto  della  contessa  Mo- 
cenlgo-Soranzo.  E  fu  appunto  in  casa  di  lei,  nei  con¬ 
viti  0  nelle  brigate  di  dame  intellettuali,  di  giornalisti 
e  di  nobili,  che  il  Balzac  si  compiacque  un  po’  troppo 
di  far  pompa  del  suo  spirito  tra  lo  «chanvin»  e  il 
«  frondeur  »,  or  criticando  acerbamente  i  «  Promessi 
Sposi  »,  or  vantando  la  sua  perfetta  ignoranza  dei 
romanzi  italiani  più  in  voga,  or  chiamando  la  piazza 
S.  Marco  «un  joli  échantillon  du  Palaia  Koyal». 

*  IL  SECONDO  CENTENARIO  DI  UN  LIBRO 
CÈLEBRE.  —  Fra  la  folla  dei  mediocri  e  dei 
presuntuosi,  degii  sfaccendati  0  dei  gaudenti  de! 
Settecento  veneziano  emèrge  la  nobile  figura  di 
un  grande  artista:  Benedetto  Marcello.  Discenden¬ 
te  da  una  fra  le  più  antiche  e  doviziose  famiglie 
del  patriziato,  dotato  d’ispirazione  e  di  dottri¬ 
na  del  pari  copiose  e  profonde,  meritò  nell’età  sua, 
e  ha  conservato  nella  posterità,  il  titolo  di  «prin¬ 
cipe  della  musica  sacra».  L’opera  che  più  onora  il 
suo  nome  e  l’arte  italiana  è  la  famosa  raccolta  dei 
cinquanta  primi  Salmi  Davidici.  Pure,  se  non  alia 
fama,  certamente  all’universale  notorietà  del  nome 
di  Benedetto  Marcello,  ha  contribuito  un  altro  suo 
lavoro  non  musicale,  ma  che  della  musica  teatralo  del 
tempo,  de’  suoi  autori  ed  interpreti  è  una  fatica  pia- 
oevolinenio  arguta  e  colorita  ;  quel  celebre  «  Teatro 
Mio  moda»  che  sembra  costituire  uno  strano  feno¬ 
meno  di  dualismo  fra  il  letterato  umorista  e  l’austero 
compositore  dei  Salmi.  È  facile  immaginare  la  sor¬ 
presa,  forse  non  per  tutti  gradévole,  suscitata  da 
questa  strana  burla  musicale.  Dovè  riderne  per  pa¬ 
recchi  giorni  tutta  Venezia,  dove  la  satirica  bizzarria 
del  patrizio  musicista  fece  le  spese  della  conversazione 
in  ogni  ritrovo.  Benché  l’opuscolo,  pubblicato  anoni¬ 
mo,  non  abbia  né  indicazione  autentica  né  Panno  di 
pubblicazione,  è  opinione  fondata  dai  bibliografi  che 
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IL  MARZOCCO 


»ia  stato  edito  in  Venezia  al  principio  del  1721.  Uno 
dei  rarissimi  esemplali  della  prima  edizione  è  posse¬ 
duto,  come  una  preziosa  rarità  bibliografica,  dalla 
Marciana  di  Venezia.  «  L’autore  del  libro  »  premessa 
una  breve  ed  originale  dedica  al  «compositore  di 
esso  a,  comincia  col  rivolgere  i  suoi  ■;  Avverti  menti 
utili  e  necessari  a’  Poeti»  parecchi  dei  quali  sono 
spigolati  con  giusto  criterio  da  Tancredi  Mantovani, 
che  ricorda  nella  Lettura  la  ricorrenza  centenaria  di 
quest’opera  singolare.  Può  darsi  che  nella  piana  sem¬ 
plicità  della  forma  familiare,  nella  lepida  ironia  del- 
l’osservaziòne, . questo  «Teatro  alla  moda»  sia  sem¬ 
brato  una  divagazione  critica  piu  o  meno  spiritoso, 
che  nn  patrizio  di  buon  senso  e  di  buon  gusto  abbia 
volato  concedersi  a  spese  degli  autori,  degli  esecutori 
e  dei  costumi  teatrali  del  suo  tempo.  Ma  in  realtà,  se 
fin  dal  suo.  primo  apparire  questa  satira  teatrale 
trovò  cosi  larga  diffusione  ed  ebbe  immediato  con¬ 
senso  di  lode  da  eminenti  scrittori  come  Apostolo 
Zeno,  l’Aigaiotti,  il  Maftei,  se  da  due  secoli  gli  storici 
e  gli  studiosi  dell'arte  musicale  seguitano  a  consultarla 
e  a  citarla,  ciò  è  avvenuto  perché  essa  è  un  documento 
fedele,  una  pittura  vivace  di  uh  singolare  periodo  fa¬ 
stoso  e  a  uu  tempo  decadente  dell’opera  italiana,  in 
.cui  la  preponderanza  dell’elemento  vocale,  aggravata 
dagli  arbitri  dèi  cantori,  falsava  la  verità  dell’espres- 


perflno  lo  svolgimento.  logico  dell’azione  drammatica. 

ir  LA  BOTTEGA  DI  UN  ANTIQUARIO  NAPOLE- 
FANO  SULLA  FINE  DEL  SETTECENTO.  —  È 
raffigurata  in  una  interessante  pittura  a  guazzo  che  il 
possessore,  dottor  Ludovico  Pollale,  ha  comunicato 
a  Benedetto  Croce,  il  quale,  a  sua  volta,  per  mezzo  di 
una  buona  fotografia,  la  divulga  fra  i  lettori' della 
napoli  nobilissima,  pròponendoad  eBsi  il  quesito 
-iella  identificazione  dei  personaggi.  Siamo  nella  bot- 
i  ega  di  un  antiquario  napoletano,  agli  ultimi  del  Set¬ 
tecento,  propriamente  nell’anno  1798.  Quella  bottega 
aveva  i  suoi  frequentatori  abitudinari  :  dotti,  accade¬ 
mici,  collezionisti,  curiosi  ;  ed  eccoli  raccolti  tutti,  al 
cader  del  giorno,  in  conversazione.  Nella  strada, 
guardando  dalla  porta,  si  scorge  il  muro  di  una  casa, 
forse  un  convento  o  un  carcere;  si  vede  passare 
una  coppia  in  collòquio,  ma  nessuno  vi  bada.  Gli  ospiti 
riuniti  nella  bottega,  sono  intenti  alla  loro  passione  : 
alcuni  scambiano  idee  e  notizie,  altri  osserva  un  anello, 
altri  una  moneta,  altri  legge  un  libfcttp.PvIre,  in  mozzo 
a  questa  archeologia,  qualche  còsa  di  non  archeologico 
si  prepara  (forse  uno  scherzo  ?),  perché  entrando  dalia- 
strada  un  ragazzo  porge  un  pesce  a  uno  degli  astanti, 
mentre  dalla  porticina  interna  che  conduce  al  piano 
superiore  è  sceso  un  servo  con  una  bottiglia  e  uria  can¬ 
dela  e  riceve  istruzioni  dal  padrone  della  bottega, 
(Qualcuno  della  comitiva  ha  voluto  ritrarre  i  colleghi, 
ed  è  probabilmente  quegli  che  s’  è  tolto  il  cappello  e 
l’ha  posato  sul  pavimento,;  infatti  a’  è  firmato  a. 
questo  modo,  nell’angolo  sinistro  del  guazzo  :  «  Il 
padrone  di  questo  cappello  disegnò,  Nàpoli  1798  ».  Le 
figure  sono  evidentemente  tutte  ritratti  e  se  qualcuno 
si  darà  la  cura  di  raccogliere  un  elenco  degli  archeologi 
e  antiquari  napoletani  di  quel  tempo,  cercandone  i 
ritratti,  potrà  facilmente  identificare,  se  non  tutte, 
molte  delle  persone  detla  comitiva.  Ma  guardando  al 
centro  del  gruppo,  il  Croce  può  fin  da  ora  congetturare 
che  il  personaggio  piti  imponente,  quello  che  dall’abito 
e  dall'atteggiamento  spicca  su  tutti,  come  apparte¬ 
nente  all'alta  società,  ed  ha  aspetto  di  forestiero, 
deve  essere  l’ambasciatore  d’ Inghilterra  alla  Corte  di 
Napoli,  sir  William  Hamilton,  gran  collezionista  e 
studioso  d’arte,  oltreché  marito  di  Emma  Lyons  la 
quale  allora  contribuiva  anch’essa  al  culto  archeolo¬ 
gico  riproducendo  nella  »  danza  dello  Scialle  »  Ifige¬ 
nia  e  Andromaca,  Elettra  e  Sofonisba,  e  le  altre  ligure 
femminili  dell’antichità  classica.  1 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  1821  in  Sardegna. 

Veramente,  il  secondo  centenario  del¬ 
l’annessione  della  Sardegna  al  Piemonte 
(1720-1920),  checché  ne  pensassero  i  cc 
lebratori  a  ogni  costò  di  anniversari, 
i  devoti  della  tradizione,  e  gli  studiosi 
di  storia  patria,  è  passato  discretamente 
liscio.  Se  si  tolga  un  articolo  del  Solmi 
e  qualche  monografia  d’occasione,  tutto, 
quanto  si  è  ridotto  a  una  polemica,  non 
sempre  elevata,  di  chiesuole  e  di  teste 
calde  :  célebrazioni,  nulla.  §SS 

Ora  siamo  al  Ventuno  :  ec’è  da  stai- 
certi  che,  quanto  a  questo,  nessuno  se 
ne  rammenterà,  si  che  verranno  a  man¬ 
care  perfino  quegli  immancabili  progetti¬ 


sti,  di  cui  la  Sardegna,  come  ogni  altra 
parte  d’  Italia,  non  sa  mai  fare  a  meno. 

Rimane,  a  ogni  modo,  il  dovere  di 
discorrerne.  Perché  quei  moti,  poco  o 
punto  spontanei  come  rivoluzione  (giac¬ 
ché  tale  non  fu)  ma  storicamente  preziosi 
come  prima  manifestazione  di  un’altra 
coscienza  da  quella  degli  italiani  del 
1815,  aprono  il  martirologio  nazionale 
e  inaugurano  il  risorgimento  d’  Italia. 

Cosa  accadesse  in  Piemonte,  in  quei 
pochi  giorni  di  trambusto  militare,  è 
cosa  nota,  mentre  non  è  ancor  chiaro  il 
pensiero  del  Santarosa,  o  almeno  non  del 
tutto  chiarito  :  e  dicendo  Santarosa,  si 
intendono  tutti  quei  soldati  piemontesi, 
romantici  e  antiottantanò visti.  Ma  in 
Sardegna,  che  pure  era  cosi  cospicua  parte 
del  Reame  piemontese,  poco  si  sa  cosa 
avvenisse  :  i  più  attestano  niente,  per¬ 
ché  sconvolgimenti  non  ce  ne  furono  e  le 
truppe  rimasero  al  loro  posto,  e  il  Viceré 
Marchese  di  Venne,  non  ebbe  altra  pena 
che  quella  di  scrivere  dei  rapporti  tran¬ 
quillizzanti  al  Ministero  di  Torino.  Questa 
partecipazione  negativa  della  Sardegna 
ai  moti  del  *21,  può  in  certo  modo  venire 
smentita  dall’esame  di  fatti  notevoli,  di 
cui  riman  traccia,  ad  esempio,  nell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Cagliari. 

La  corteccia  di  questi  fatti  è  essenzial¬ 
mente  economica  :  i  moti  di  Alghero 
coloriscono  una  pura  e  semplice  que¬ 
stione  di  annona.  Ma,  come  in  quelli  che 
avvennero  negli  Stati  Parmensi  -nel 
1854,  riesce  facile  riconoscervi  la  so¬ 
stanza  politica,  nonostante  la  premura 
dei  due  governi  a  smentirla  :  tanta,  anzi, 
premura  che,  per  averne  usata  un  po’ 
meno,  restaurato  l’ordine  con  Carlo  Fe¬ 
lice,  il  Vigerceli  Sardegna  si  senti  ammo¬ 
nire  sulla  necessità  che  tali  moti  doves¬ 
sero,  .ad  ogni  costo,  rimanere  nell’àmbito 
di  un  ' puro  fatto  di  cronaca,  troppo  di¬ 
spiacendo  al  Governo  che  «  le  tracci® 
della  procedura  aprissero  campo  a  rico¬ 
noscervi  l’ influenza  di  qualche  più 
estesa  cospirazione»,  (offic.  del  5  mag¬ 
gio  1821  al  March.  Yenne).  Questo  di¬ 
spiacere  il  Governo  non  l’ebbe,  perché 
fu  fatto  di  tutto  per  accontentarlo  ;  di 
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guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
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INSELVINi  k  B.  -  MILANO 


maniera  che  dei  moti  di  Alghero  alla 
storia  non  passò  nulla. 

.Ma,  in  fondo.  Che  cosa  era  successo  ? 
Gli  Algheritani  preoccupati  dalla  mi¬ 
naccia  di  una  nuova  carestia  di  grano  e 
dalla  forzata  limitazione  delle  riserve  e 
delle  economie,  avevano  cercato  di  impe¬ 
dir  con  le  buone  l’esportazione  del  fru¬ 
mento  dalla  città  :  ma  siccome,  né  Go¬ 
verno  né  Governatore  fi  erano  dati  per 
inteso  delle- rimostranze,  un  bel  giorno  la 
gente  si  riversò  sulla  marina,  dove  un 
veliero  stava  caricando  grano  per  conto 
di  una  ditta  di  Oneglia,  stoccheggiò  i 
cavalli,  minacciò  i  cacciatori  reali,  poi  si 
riversò  in  Piazza,  dinanzi  ai  magazzin  i 
di  tal  Piccinelli  e  cominciò  la  gazzarra. 
Era,  si  noti,  la  domenica  25  marzo  1821. 

Il  lunedi  successivo,  gli  animi,  anziché 
calmarsi,  parevano  più  che  mai  ecci¬ 
tati.  Eppure,  erano  stati  accontentati  in 
tutto  :  il  Commissario  Provinciale  De 
Suni  —  il  capro  espiatorio  della  faccen¬ 
da  —  aveva  provveduto  a  ogni  cosa  per 
il  buon  della  pace  :  una  commissione  di 
controllo  sorveglia’,  a  lo  scarico  del  grano 
a  bordo  del  veliero  :  il  magazzino  di  città 
era  stato  aperto  e  anche  quello  della 
mensa  vescovile.  Ci  fu  quindi  ragione  di 
sospettare  —,  e  il  rapporto  particolareg¬ 
giato  del  Commissario  lo  dice  aperta¬ 
mente  —  che  «  incìde,  persone  avessero 
un  segreto,  clìe/non  aveva\il  tumultuante 
popolo  a.  Sospetto  tanto  più  fondato,  in 
quanto  era  a  cognizione  di  fesso  Commis¬ 
sario  che  da  qualche  tempo  gironzava  per 
Alghero  Vincenzo  Sulis,;  l’ardente  e  glo¬ 
rioso  repubblicano,  il  cu|  nome  era  legato 
a  passate  insurrezioni  e  del  quale  si  co¬ 
noscevano  gli  stretti  legami  con  persone 
sospette  del  continenti. 

La  presenza  di  questo  individuo,  che 
il  De  Suni  "definiva  «raro  »  per  la  sua. 
maravigliosa  mobilità;  e  inteiligej^Ju  e 
per  il  fascino  che  scaturiva  dal  suo  occhio 
per  nulla  avvilito  dfti'  tormenti  patiti 
in  prigionia,  dovette  produrre  l’esaspera- 
razione  in  quella  folla  di  tumultuanti, 
dei  quali  alcuni  si  diedero  a  scorazzare 
per  le  campagne  taglieggiando  e  deva¬ 
stando,  altri  a  battagliare  per  le  vie 


della  città  «  vittimando  »  l’ intera  fami¬ 
glia  del  fornaio  Rossi,  altri  finalmente 
ad  accostarsi  pian  piano  all’ arsenale  e  alla 
polveriera,  col  pretesto  di  volersi  ar¬ 
mare  per  respingere  la  truppa  che  avan¬ 
zava  rapidamente  da  Sassari. 

Il  famoso  «  segreto  »  che,  a  dire  del 
Commissario,  avrebbe  avuto  qualcuno 
e  di  cui  si  sarebbe  valso,  una  volta  lan¬ 
ciata  la  massa  alla  rivolta,  era  oramai 
posseduto  dalla  più  parte  degli  insorti, 
e  sarebbe  bastato  a  far  insorgere  l’ intera 
Isola,  se  la  rapida  circoscrizione  dell’  in¬ 
cendio  di  Algheio,  non  avesse  impedito 
a  quelle  fiamme,  di  spandersi  troppo  ol¬ 
tre.  Al  moto  Algherese  fu  dato  il  breve 
titolo  di  sommossa  economica,  e  la  pronta 
repressione  e  gli  innumerevoli  arresti  ba¬ 
starono  à  farne  perdere  carattere  e  fina¬ 
lità  :  sicché  imbastendosi  un  colossale 
processo,  dal  quale  la  politica  fu  avulsa  ; 
viva  forza,  ebbe  agio  il  Governo  di  as 
sicurarsi  che,  per  lo  meno,  in  Sardegna 
delle  brighe  piemontesi  non  era  giunto 
un  gran  che,  e  quel  che  era  stata,  se  pure 
era  stata,  rivolta,  non  poteva  competere 
coi  grossi  moti  della  «  dominante  ». 

Questo  per  la  storia  ufficiale  :  ma 
volesse  andare  in  fondo  siile  cose  e  né 
gare  un  tantino  sott’acqua,  avrebbe  1 
niera  di  convincersi  che  le  voci  dei  moti 
piemontesi  e  genovesi,' recate  dai  mari¬ 
nai  approdanti  di  continuo  a  Porto 


Torres  e  raccolte  dal  Sulis  e  dai  suoi 
compagni  avevano  originato  quegli  scoti 
volgimenti  di  Alghero,  ai  quali  era  stato 
impresso  un  carattere  di'  protesta  econo¬ 
mica.  In  un  paese  ove  la  passione  poli 
tica  era  minimamente  sentita,  occorreva 
suscitare  ben  altri  sentimenti ,  per  farlo 
scuotere  :  ma  una  volta  scosso,  non  sì 
sarebbe  fermato  li. 

Tali  erano  i  pensamenti  del  Sulis  (e 
ne  é  riprova  un  manifestino  sovversivo 
trovato  per  caso,  in  Alghero,  addosso  a 
persona  sospetta,  un  mese  prima  dei 
moti)  tali  erano  i  segreti  timori  del  Go¬ 
verno,  che  li  scongiurò  fingendo  di  non 
accorgersene.  Edgardo  Gamerra. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono, 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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IL  CHINOFENE 


E’  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca 
accessi  gottosi. 

Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gon¬ 
fiore  diminuisce  ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di 
sollievo. 
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1  diplomi 
delia  nostra  unità 
spirituale 

Quando  si  parlerà  in  Italia  di  questi 
ultimi  anni  che  abbiamo  trascorso  dal 
^■*1915  ad  oggi,  con  quella  serenità  e  con 
quella  obiettività  che  dànno  gli  eventi 
lontani,  noi  troveremo  che  oltre  i  molti 
Kf  ostacoli  che  abbiamo  superato  in  questa 
■k  guerra  tremenda,  e  - primo  di  tutti  quello 
|  di  esserci  liberati  dalla  tutela  cbé  la  gente 
j|  tedesca  ha  esercitato  su  di  noi  fin  dal 
K  più  lontano  medioevo  e  che  pareva  con- 
naturata,  col  nostro  destino,  un  altro  ne 
abbiam  vinto,  assai  aspro  e  di  natura 
Hp  ideale. 

La  ■  guerra  ci  ha  sorpreso  quando  era- 
Bp  vamo  oramai  annoverati  nel  numero  delle 
^jy-  grandi  nazioni  che  entravano  nel  giuoco 
‘ti  degli  equilibri  europei:  ultimi  fi  a  tutti, 
!  '  è  vero,  ma  pur  tali  che  il  nostro  gravare 
da  una  parte  o  dall’altra^ poteva  avere, 
come  ha  a-Vuto,  un’  importanza  decisiva. 

Nonostante  ciò,  nel  lungo  travaglio  di 
questa  pace  nòn  ancora  decisa,  molte 
amarezze  e  molte  delusioni  ci  hanno  sor¬ 
preso  che  non  ci  attendevamo,  e  molti 
diritti  ci  sono  stati  contestati  i, quali  era 
giusto  che  ci  spettassero  come  quelli  che 
il  nostro  passato  legittimava.  Quale  pas- 
m?  sató  ?  è  parso  che  si  domandassero  i  prin¬ 
cipali  •  artéfici  della  nuova  Europa  che 
ancora  matura  i'suoi  ultimi  frutti  nella 
H  calda1  temperatura- del  fuoco  e  , del  sangue. 
E  abbiamo  visto  con  isgomento,  come 
eravamo  ignorati  nel  mondo,  noi  Operosi 
in  mezzo  ai  popoli  progrediti,  noi  ricchi 
di  una  secolare  vita  nazionale,  benché 
solo  da  poco  non  più  un’  <  espressione  geo- 
grafica  »  —  nome  vano  senza  soggetto  — 
_Àcome  ci  definì  un  cinico  furbo  e  c.ome 
jj§,.  riuscì  a  screditarci  tristamente  nel  mpn- 
Éiì».- do,  forse  sino  a  questi  ultimi  tempi. 
■I  La  guerra  e  i  più  intimi  contatti  con 
HRmoi,  non  dei  soliti  turisti  oziosi  che  non 
“  hanno  occhi  -fe-  ed  anche  questi  distratti — 
se  non  per  i  'nostri  tesori  artistici  ;  ma 
di  gente  atta  a  cogliere  più  acutamente 
e  fatti  economici,:  e  fatti  morali  e  a  pe¬ 
sarli  al  loro  giusto  valore,  hanno  scoperto 
in  noi  ciò. che  non  molti  si  attendevano  : 
|  che  alla  vita  moderna  fi  Italia  partecipa 
,  e  partecipava  già  da  un  pezzo,  non  a 
guisa  di  gente  nuova  che  cerca  malde- 
Hj,  straniente  e  con  incertezza  la  sua  via.ma 
H  che  ha  la  stessa  disinvolta  sicurezzà 
R;  .che  hanno  i  popoli  più  civili  da  lunga 
pezza  educati  ad  essere  di  guida  e  di 
esempio  a  coloro  che  si  affacciano  nuovi 
alla  vita. 

Donde  fi  sia  venuta  questa  attitudine, 
suggello  di  una  nobiltà  che  ha,  come  tutte 
le  nobiltà,  la  sua  radice  nel  passato, 
pareva  a  molti  un  mistero,  e  forse  pare 
i  ancora.  E  il  mistero  è  solo  nell’  igno¬ 
ranza  altrui  e  un  po’  nella  nostra  timi- 
i;dezza  e  in  quella  noncuranza  che  le 
razze  germinate  da  antichissimi  ceppi  alle 
volte  portano  fatalmente  con  sé. 

Per  quanto  non  pienamente,  come  sa¬ 
rebbe  giusto,  per  quanto  non  diffusa- 
mente,  come  sarebbe  augurabile,  oggi 
quell’  ignoranza  si  dirada  a  poco  a  poco. 

Se  noi  mettessimo  insieme  molte  te¬ 
stimonianze  straniere  che  parlano  di 
noi  e  della  nostra  vita  in  un  mòdo  assai 
diverso  da  quello  che  era  in  uso  prima 
che  scoppiasse  la  guerra  avremmo,  cre¬ 
do,  più  di  un  motivo  di  giusto  compia¬ 
cimento. 

Si  pensi  solo  a  ciò  che  si  sarebbe  détto 
sei  anni  fa,  delle  piccole  convulsioni 
che  ci  assalgono,  in  questi  giorni,  da  una 
superficiale  critica,  anche  se  non  per 
partito  preso  à  noi  -ostile,  e  a  quello 
invece  che  dai  pili  avveduti  sì ‘asserisce 
sul  senso  che  abbiamo  delia  reàltà  e  de‘i 
mezzi  più  esperimentati,  per  trionfare 'di 
difficoltà,  che-  sono  le  stesse,  per  tutti  ;  e 
si  troverà  una  prova  di  quanto  si  è  pro¬ 
gredito  nel  piegare  finalmente  verso  una- 
direzione  più  giusta  la  pubblica  opinione 
europea  nei  nostri  riguardi. 

Quando  un'  popolo  salva  se  stesso, 
con  le  sue  forze  e  con  ie  sue  risoluzioni 
è. segno  che  esso  esprime  ciò  che  ha  accu¬ 
mulato  di  esperienza  e  di  saggezza  e- di 
energie  nei  secoli,. 


Io  pensavo  ,  a  tutto  piò  leggendo  un 
[piccolo  libro  che  il  dottor  Edmund  G. 
feardner  ha  pubblicato  nelle  «kanche- 
:  ster  University  Lectùres  »  e  edito  dai 
Benemeriti  editori  LoUgmans  Green  and 
C.  di  Londra,  in  questi  giorni. 

Edmund  Garrat  Gardner  è  '  uno  de¬ 
gli  spiriti  inglesi  più  alacri  e  sottili  e  non 
da  ora  amico  dell’  Italia  e  ammiratore 
della  -sua  coltura.  I  suoi  stqdi  sono  stati 


principalmente'  rivolti  alla  nostra  storia 
e  alle  nostra  letteratura,  a  Dante,  a  Fi¬ 
renze,  alle  nostre  correnti  mistiche,  e 
agli  splendori  del  nostro  Rinascimento. 
Ora  egli  è  direttore  degli  studi  italiani 
recentemente  istituiti  nell’Università 
di  Manchester,  specie  per  la  liberalità  di 
un  nostro  insigne  connazionale  che  onora 
in  Inghilterra  grandemente  il  nome  ita¬ 
liano,  il  commendatore  Augusto  Serena. 

il  Gardner  pubblica,  ampliandola,  la 
prolusione  che  egli  tenne  nel  novembre 
del  1919  quando  si  inaugurarono  i  nuovi 
corsi,  e  la  correda, di  molte  illustrazioni  che 
mostrano  una  dottrina  che  molti  degli 
studiosi  italiani  gli  possono  certamente 
invidiare. 

Il  tema  che  egli  svolse  si  aggirava  sul- 
l’ idea  nazionale  nella  letteratura  italiana 
e  il  modo  con  cui  egli  fa  la  sua  tratta¬ 
zione  pur  essendo  semplice  e,  necessaria¬ 
mente  sommario,  A  dei  più  chiari  e  dei 
piu-  convincenti,  quale  si  conviene  ap¬ 
punto  a  chi  si  dirige  ad  Un  pubblicò  che 
sente  fórse  pèr  la  prima  volta  parlare 
di  simili  argomenti. 

Ciò  che  égli  si.  propone  di  dimostrare 
è  .che  questa  Italia,  che  nella  storia  gli 
studiosi  inglesi  non  trovano  mai  Come 
una  reale  e  formale  unità  politicai  ma 
frammentaria  e  divisa  'in  tanti  state- 
relli,  molti  dei  quali  ebbero  un  loro  par  - 
ticolar  splendore  nel  Risorgimento  e  che 
tutti  si  oscurarono  poi  nei  lunghi  anni 
del  predominio  straniero,  è  sempre  vis¬ 
suta  nel  mondo  come  una  unità  ideale. 
Dal  più  remoto  medioevo,  dai  tempi  di 
Gregorio  Magno,  da  un  anonimo  scrit¬ 
tore*  ravennate  della  fine  del  settimo 
secolo  che  parla  della  patria  nobilissima 
quae  dicitùr  Italia,  dal  grammatico-  Buon- 
compagno  da  Signa  che  circa  il  1205  parla 
della  italianità  di  Venezia,  dalle  testi¬ 
monianze  del  cronista  Romualdo  di  Sa¬ 
lerno  che  ci  narra  come  dpf>o  la  vittoria 
di  Legnano  i  rappresentanti  dei  comuni 
lombardi  sirivolsero  al  papa  AlessandroIII 
in  Ferrara:  a  nome  di  tutta  l’  Italia, 
univerisfi  Italia,  fino  a.Dante  e  al  Petrarca 
fino  a  Pio  li,  fino  al  Fontano,  fino  alla 
cinica  risposta  di  Lodovico  Sforza®  agli 
ambasciatori  fiorentini  :  «  Ma  voi  mi 
parlate  pure  di  questa  Italia,  ed  io  non 
la  vidi  mai  in  viso  »,  tutto  sta  a  dimo¬ 
strare,  sempre,  questa  unità  ideale  che 
alimenta  l’anima,  il  pensiero  di  quanti 
sonò  gli  abitatori  della  penisola.  Unità 
.ideale,  ripeto;  poiché,  il  Gardner- ben  sa 
che  l’unità  politica  quale  ora  la  conce¬ 
piamo,,  e,,  quale  l’abbiamo  attuata,  è 
inutile  ricercarla  nel  pensiero  dei  nostri 
piu  grandi  si  chiamino  essi  o  Dante  o 
Petrarca. 

Egli  sa  bene  che  cosa  voglia  dire  per 
il  nostro  maggior  poeta  1’  aver  chiusa 
1’  Italia  nei  suoi  confini  naturali  alle  Alpi 
e  ai  Quarnarò,  sino  alla  lontana  Sicilia, 
ma  ciò  che  a  lui  preme  di  far  constatare , 
è  che,  assetto  politico  a  patte,  '  questa 
penisola  è  una  nel  suo  sentimento  come 
entità  etnica,. 

Al  celebre  verso  che  accenna  ai  nostri 
confini  orentali  il  Gardner  appone  una 
nota  che  non  è  inutile  ai  lettori,  inglesi  ; 
è  una  osservazione .  di  Niccolò  Tomma¬ 
seo,  che  egli  faceva  in  una  lettera  a  Ce¬ 
sare  Cecchi  nel  1857  :  «  Dante  m’  esilia 
me,  il  disgraziato.  Iddio  :  gli  perdoni  : 
e’  non  sapeva  quello  che  si  facesse».  ... 

E  la  .  rassegna  continua.  Sono  i  poeti 
del  cinquecento  che  ci  sfilano  sotto  gli 
occhi  dall’ Ariosto  al  Guidiccioni.  dal 
Molza  a  Teofilo  Folengo,  e  infine  la  com¬ 
mossa  conclusione  del  Principe  del  Ma¬ 
chiavelli  e  le  profetiche  pagine  dell’Arte 
della  guerra. 

E  vorremmo  seguire,  se  ne  avessimo  lò 
.  spazio,  ancora  tutta  1‘ enumerazione  sino  . 
ai  secentisti  antispagnoli,  sino  all’ Al¬ 
fieri,  al  Fqscolò  sino  a  Giuseppe  Mazzini 
a  Vincenzo  Gioberti  sino  a  tutti  i  poeti 
del  Risorgimento  sino  ai  viventi,  a  Ga¬ 
briele  D’Annunzio,  primo  di  tutti  e  a 
quelli  che  la  guerra  ha  ispirato,  da  Sem 
Benelli  a  Luigi  Siciliani,  se  avessimo  bi¬ 
sogno  di  dimostrare  la  profonda  cono¬ 
scenza  che  dell'argomento  possiede  il  dotto 
critico  inglese.  Ma  ci  preme  di  consta¬ 
tare  invece  un’altra  cosa  :  l’amore  con 
cui  egli  ha  affermato  là  nobiltà  spirituale 
d’Italia  come  vècchia  nazione  nel  mondo; 
che  si  rinnovò  dopo  il.  disfacimento  dei- 
fi  imperò  romano,  e  di  attestargli  la  nostra 
riconoscenza  per  aver  divulgato  i  nostri 
titoli  ad  assiderci  fra  Je  più  antiche  na¬ 
zioni  d’Europa.  JÈ  ciò  che  più  urge  oggi,  di 
fronte  alle  contestazioni  che  aperte  o 
palesi  continuano  a  farsi  alle  nostre 
aspirazioni. 

Le  parole  con  cui  termina  lo  scritto 
sono  degne  di  essere  riportate,  come  l’au¬ 
gurio  che  noi  accettiamo  riconoscenti, 
col  quale  mi  piace  di  conchiudere  : 

«  Noi  guardiamo  con  confidenza  al¬ 
l’avvenire  dell’  Italia  ;  noi  sappiamo  che 
essa  parlerà  di  ' nuovo  al  mondo.  Nel 


Roriiano  imperò  di  Dante  e  negli  Stati 
Uniti  d’Europa  dèi  Mazzini,  vi  è  un’ an¬ 
ticipazione  di  ciò  (che  stiamo  ora  chia¬ 
mando  la  Lega  delle  Nazioni.  E  in  una 
così  rinnovata  unifà  di  incivilimento,  noi 
possiamo  credere  The  fi, Italia  — -con  la 
sua  storia  e  le  sue  tradizioni,  col  suo 
glorioso' passato  e  boi  suo  eroico  presente 
col  suo  ammirevole  progredire  in  ogni 
sfera  di  attività-  intellettuale  ed  econo¬ 
mica  e  con  qùel.|rénio  in, virtù, del  quale 
essa,  ha  rivendicati:,  il  <:  primato  civile  e 
morale  »  —  déj|inata  ad  illuminare  e 
a  guidare  i  nostrppassi  lungo  la  via  della 
pace  e  del  progresso». 

j  G.  S.  Gargano. 


Come  abbiamo  già  annunziato,  il 
prossimo  numero  del  Marzocco 
(I  Maggio  1 92 1 )  sarà  interamente 
dedicato  a 

DANTE 

E  FIRENZE 

8  PAGINE  -  Prezzo  cent.  60 
Sarà  questo  il  primo  “  numero 
unico  ,,  dantesco  dell’anno. 


Abbonamento  straordinario 
al  MARZOCCO 


dal  I  Maggio  per  tutto  il  1921 , 
compreso  il  numero  “  Dante  e  Fi¬ 
renze  „  : 

Italia  L.  8  -  Estero  L.  16 


Vaglia  e  iscrizioni  all'Amm .  de!  "  Marzocco  • 
Via  Enrico  Poggi  1,  Firenze  (Cas.  postale  439; 
e  presso  le  principali  Librerie  del  Regno. 


GIOBERTI 

E  DE  MAISTRE 

Colla  recente  pubblicazione  del  30  vo¬ 
lume  è  ultimata  Malia  Unione'  tipogra¬ 
fica  .editrice  torinese  la  ristampa  del 
Primato  di  Vincehko  Gioberti  a  cura  di 
G.  Balsamo  Crivelli;  il  quale,  ha  esem¬ 
plato  il  testo  sull;',  2a  edizione  di  Brus- 
selle  del  1844,  e  fi  ha  corredato  di  oppor¬ 
tune  note  che  ne  rendono  la  lettura  più  fa¬ 
cile  e  proficua,  accennando  anche  affé  pub- 
.blicazioni  più  recenti  sul  Gioberti  e  sulle, 
cose  giobertiane.  !  Si  tornerà  così  volen¬ 
tieri  a  leggere,,  ola  é:  negli  anni  che  se¬ 
guono,  un  libro,  le  he  quantunque  stret¬ 
tamente  legato  gilè  idee-- e  agli  avveni¬ 
menti  dell’epoca  fin  cui  fu,  scritto,  tanta 
efficacia  ancora  ‘mantiene  d’ispirazione 
e  tanta  ricchezza  di  ammaestramenti 
per  gl’  Italiani,  né  fu  invano  chiamato  ad 
assisterci  durante  l’aspro  cimento  della 
guerra-  mondiale. 

Nell  'Introduzione  Balsamo  Crivelli  rifà 
tutta  la  genesi  del.  Primato,  mostrando 
come  esso  scaturisca  dalle  viscere  stesse 
della  filosofia  giobertiàna  e  se  ne  possano 
quindi  ritrovare  più  che  i  fondamenti 
negli  scritti  anterióri  del  filosofo.  Impor¬ 
tante  a  questo  proposito  è  la  lunga  lettera 
che  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta,  dalla 
sezione  giobèrtiana.  della  ^Biblioteca  ci¬ 
vica  di  Torino  ; 1  scritta  da  Bru  sselle  il 
18  dicembre  1840  dal  Gioberti  af  Ma¬ 
ndarli,  nell’occasiorié':;  che  questi,  rice¬ 
vuto  in  dono  l'Introduzione  allo  studio 
della  filosofia,  gii'  avea  francamente  di¬ 
chiarato  una  sola  -pòsa  ‘dispiacergli  in 
quell’opera  «il  soverchio  desiderio,  cioè, 
di  scusare  in  f§ccifc-àgli  scettici  e  ai 
miscredenti  le  pratiche,  gli  abusi  e  le 
enormità  della  cortè*pmana  ». 

Nella  sua  lettiriJRfGioberti  si  'ralle¬ 
gra  di  trovarsi,  malgrado  la  riserva 
fattagli,  sostanzialmente  .  d’accordo  cofi 
Mamiani  anche  Circa  gl:  potere  temporale 
del  papa.  «  Quanto  poi- al  governo  tempo¬ 
rale  del  papa,  egli  schive,  io  godo  di  po¬ 
termi  accordare  perfqttàtìiente  con  voi, 
intorno  ai  suoi  vizi  attuali  e  ai  danni 
Che  ne  derivano  per.  la  Stessa  disciplina  ec¬ 
clesiastica  e  gl’inteiessi  della  ' religione  ». 
Créde  sia  impossibile  riformarlo,  finché 
il  suo  maneggio  rèsti  nelle  mani  de’  preti  : 
ma  aggiunge  che  si -deve  sperare  e  deve 
esser  possibile  di  secolarizzarlo,  facendo 
tornare  al  tempio  i  prèti  o  vietando  loro 
per  legge  (rigorosa  :2i  uscirne,  e  chia¬ 
mando  in  quella  vece,  per  mezzo  di 
statuto  civile,  il  fiore  del  paese  a  parte» 
cipare  nelle  faccende  pubbliche  ;  e  che 
egli  si  risparmia  solo  per  opportunità 
invettive  più  amare  e  più  esplicite  con¬ 
tro  la  Curia  romana,  le  quali,  in  una 
epoca  e  condizione  Apolitica  come'  quella 
in  cui  fi  Italia  allóra  si  trovava,  non 
sarebbero  certo  valse  gran  fatto  a  pro¬ 
cacciargli  'quel  numero  di  lettori  che 


era  indispensabile  alla  fortuna  dell’  1 
pera  e  dell’ idee  in  essa  sostenute. 

Balsamo'  Crivelli,  dalla  stessa  sezione 
giobèrtiana  della  Biblioteca  civica  di 
Torino,  pùbblica  per  la  prima  volta 
anche  un’altra'  lettera,  che,  continuando 
la  disputa  sullo  stésso  argomento,  il 
Gioberti  scrisse  al  Mamiani  da  Brussellè 
il  6  aprile  1841.  Il  Mamiani  avea  rim¬ 
proverato  il  Gioberti  di  aver  chiamato, 
in  un  passo  delVIntroduzions,  il  papa 
primo  cittadino  d’Italia  ;  osservando  che 
tal  primo  cittadino  aveà  le  tante  vòlte 
chiamato  lo  straniero  nel  cuore  del  bel 
paese  e  anche  allora  regnava  temporal¬ 
mente  per  sola  virtù  e  solo  beneplacito 
delle  baionette  forestiere.  11  Gioberti  si 
difende  coti  dire  che  in  Roma  egli  non 
considera  se  non  il  seggio  del  Cristia¬ 
nesimo,  donde  muove  l’impulso  alla 
macchina  religiosa  del  mondo,  e  che 
perciò  i  Cristiani  debbono  tener  .gli  oc¬ 
chi  rivolti  verso  Roma  e  di  là  trarre  la 
regola  ai  loro  pensieri  e  alla  loro  vita, 
poiché  la  paròla  ideale  e  cristiana  è  na¬ 
tiva  di  Roma  ;  che  egli  ha.  chiamato  il 
papa  primo  cittadino  e  non  primo  prin¬ 
cipe  italiano  ;  e  Che  il  risorgimento  ci¬ 
vile  d’  Italia  sarebbe  eziandio  il  risorgi¬ 
mento  spirituale  di  Roma.  Balsamo  Cri¬ 
velli  addita  poi  negli  abbòzzi  di  un  trat¬ 
tafello  spi  Progresso,  di  cui  si.  dà  prova 
da  lùi  per  la  prima  volta,  il  vero  em¬ 
brione  del  Primato  ;  e  riporta  alcuni 
squarci  di  questo  trattatello,  che  si 
trova  fra  i  manoscritti  di  V.  G.  conser¬ 
vati  nella  Biblioteca  civica  di  Torino,- 
e  di  cui  qualcosa  fu  pubblicato  dal 
Solini  nel  suo  Mazzini  e  Gioberti, ,  con 
attribuzione  erronea  al  giugno  T843. 


Ricorrendo  quest’anno  il  centenario 
della  morte  di  Giuseppe  De  Maistre,, 
torna  in  acconcio-  vedere  come  questo 
"scrittore  francese  fosse  giudicato  dal  Gio¬ 
berti.  Le  idee  del  De  kaistre  sono  assai 
nòte  :  legittimista  fervente,  egli,  vede 
nel  Re  la  personificazione  assoluta  dello 
spirito  politico;  còme  nel  Papà;, la  perso¬ 
nificazione  assoluta  delitti:  spirito  ’  reli¬ 
gioso.  Il  re  nel  rispetto  f temporale,  il 
papa  in  quello  spiritualéitÉono  i  vicari 
di  Dio,  deputati  al  governò  degli  uomini 
dalla  Provvidenza  che  dirige  visibilmen¬ 
te  gli  affari  del  mondo.  Come  nello 
Stato,  così  nella  Religióne  un  sol  potere, 
il  Papa  ;  non  più  chiesa  gallicana,  non 
più  libertà  gallicane,  per  cui  i  Francesi 
s’ erano  tanto  adoprati  nella  storia  ;  il 
Papa  soltanto,  sovrano  e  infallibile.  Co¬ 
me  osserva  il  Lanson,  la.  passione,  del 
l’unità  anima  e  infiamma  il  De  Maistre  ; 
egli  odia  tutto  Ciò  che  separa,  tutto  ciò 
che  distingue,  né  riesce  à  concepire 
l’armonia  di  elementi  molteplici;  non 
vi  è  per  lui  unità  laddové  non  sia  unica 
la  volontà. 

Le  differenze  colle  idee  del  Gioberti 
saltano  subito  agli  occhi,  malgrado  la 
concezione  sostanzialmente  identica  del 
Cristianesimo  e  dell’autorità  spirituale 
del  pontefice.  A  prescindere  anche  dai 
suoi  primi  scritti  che  agguagliano-  ogni 
principato  a  una  tirannide,  il  Gioberti  è 
stato  sempre  avverso  a  ogni  forma  di 
dispotismo  politico,  e  caldo  fautore  di 
quei  potéri  intermediari  fra  re  e  popolo, 
di  quella  divisione  dell’autorità,  di  quelle 
costituzioni  scritte,  di  cui  il  De  Maistre 
non  voleva  sentir  parlare.  Ma  anche  nei 
riguardi  della  Religione  e  dell'autorità 
religiosa  il  Gioberti  non  si  trova  d’ac¬ 
cordo  col  De  Maistre  e .  lo  combatte. 
Nelle  Meditazioni  pubblicate  dal  Solmi 
(Firenze, »  1909,  pag.  231)  lo  rimprovera, 
dopo  avergli  tributate  lodi  per  la  sua 
unione  del  pensièro  filòsofi-co  col  teolo¬ 
gico,  di  aver  voluto  troppo  spesso  da 
un  lato  far  nascere  dei  diritti  •"  dai 
fatti  ;  dall’altro,  ricercando  le  armonie 
della  Rivelazione  colla  natura,  di  cader 
qualche  voltò  nel  fantastico,  nel  raffinato 
e  nel  mistico,'  e  rasentar  de’  sistemi, 
còme  gli  illuminati  e  i  teosofi,  non  meno 
contrari  alla  sana  ragione  che  disono 
ranti  per  la  religione  e  i  suoi'  domini. 
Più.  esplicitamente,  a  pag.  388,  dopo* 
aver  riconosciuto  nel'  De  Maistre  uno 
dei  più  insigni  scrittóri  del  secolo,  degno, 
soprattutto  pefi  lo  siile,  di  esser  collo¬ 
cato  accanto  ai  grandi  prosatori  trance» 
si,,  lo  rimprovera  di  non  trovar  nella 
storia  nulla  più  che  un  complesso  di 
fenomeni'  Contradrttori  o  impossibili  a 
spiegarsi  dalla  ragione,  e  di  riportarne 
l’origine  é  la  causa  all’ azione  superiore 
di  una 'Provvidenza;  i  c  ui  ordini,,  ecce¬ 
dendo  al  tutto  quelli  della  natura,  non 
possono  che  sembrare  incomprtnsibili  o 
assurdi  -  all’int  '  .  'tto  umano.  Egli  non 
si  accorgo  ai  legittimare  così  tutti  i  sogni 
della  fantasia  teosofica  nella  spiegazione 
d’un  ordine  superiore  a  quelló  che  ci 
si  para  dinanzi  nel  mondo  ;  ma  non  si 
ritrae  dal  legittimare  anche  i  fatti  più 
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brutali,  come  le  stragi,  le  rivoluzioni,  le 
calamità  di  ogni  genere  e  persino  l’esi¬ 
stenza  del  carnefice  quasi  altrettante 
istituzioni  volute  dalla  Provvidenza  per 
fi  espiazione  del  genere  umano. 

Il  Gioberti  coglie  bene  in  queste  linee 
le  caratteristiche  di  quell’uomo  singo¬ 
lare  che  fu  Giuseppe  De  Maistre.  Il  quale 
impiega  effettivamente- tutta  la  sua  lo¬ 
gica,  tutta  la  sua  immaginazione,  tutto 
il  suo  spirito  (nessuna  dì  queste  tre  cose 
gli  manca)  ad  esagerare  atrocemente  il 
regno  del  male  sulla  terra,  come  se  que¬ 
sta  sia  nient’altro  che  un  luogo  di  espia¬ 
zione  per  l’uòmo.  Bène  a  ragione  il  Gio¬ 
berti  vede  nei  suoi  paradossi  lo  spirito 
astratto  e  ragionatore  del  sec.  XVIII; 
e  spuntare  attraverso  il  mistico  lo  scet¬ 
tico  morale,  che  non  Credendo  alla  ra¬ 
gione  della  storia,  non  trova  altro  fon¬ 
damento  al  diritto  che  il  fatto.  Malgrado 
i  due  fari  del  re  e  del  pontefice  il  De 
Maistre  non  è  per  il  Gioberti  che  un  vian¬ 
dante  smarrito;  ape  he  nella  lettera  al 
Mamiani  che  sopra  abbiamo  citato,  del 
18  dicembre  1840,  dichiara  di  non  coiir 
sentire  con  lui  e  di  essere  alienissimo  dalle 
site  esorbitanze  e  aggiunge  :  «  Il  De  Mai-  . 
stre,  secondo  l’uso  francese,  ha  guastato 
colle  esagerazioni  una  causa  vera  e  san-  ; 
tissima  ».  La  causa  vera  e  santissima  è 
quella  della  missione  storica  del  Cristia¬ 
nesimo  nel  mondo  e  la  inseparabilità  di 
Papa  e  Chiesa,  che  divisi  sono,  anche 
a  giudizio  del  Gioberti,  due  astrazioni  e 
non  hanno  valore  concreto  se  non  uniti 
insieme. 


Ma  c’era  poi  un  punto  nella  dottrina 
del  De  Maistre  intorno  al  Papa  e  alla 
Chiesa,  che  dovea  singolarmente  dispia¬ 
cere  al  cuore  non  soltanto  cristiano  ma 
italiano  di  Vincenzo  Gioberti  ;  e  ad  esso 
si  fa  chiara  allusione  alla  pag.  105  del  III 
volume  del  Primato  (ed.  Crivelli).  Quivi 
si  dice  che  quelli  sfessi  fra  gli.  scrittori 
francesi,  che  lodano  e  celebrano  aMcielo 
il  cattolicismo  come  unica  via  di  salute, 
vorrebbero  stabilirne  il  primo  seggio  fra 
loro  e  farne  quasi  una  derrata  gallica  ; 
come  se  ad  un  istituto  cosmopolitico  ‘al¬ 
tra  metropoli  convenisse  che  la  città 
ùnica, e  perpetua.  «Cosi,  per  esèmpio, 
Giuseppe  de  Maistre  che  còmbatte  il 
gallicanesimo  e  i  gallicani  in  apparenza, 
plaude  e  serve  loro  in  effetto  :  giacché 
poco  monta  il  mitriare  la  persona  del 
pontefice  romano,  quando  gli  si  recida 
la  lingua  e  si  predichi  l’onnipotenza  del¬ 
l’eloquio  parigino.  Il  De  Maistre,  sen- 
z’addarsene,  tentò  di  fare  intellettual¬ 
mente  e  con  buona  intenzione  ciò  che 
civilmente  e  con  rara  perfidia  venqp 
effettuato  in  antico  da  quel  Filippo  che 
traspose  in  Francia  il  regno  pontificale. 
L’ufficio  supremo  del  papa  negli  ordini 
della  civiltà  umana  importa  quello  della  , 
città  dove  abita,  dell’idioma  che  parla, 
della  nazione  a  cui  appartiene;  onde  il 
volere  che  in  Roma  sia  il  comando  e  in 
Parigi  la  lingua  che  lo  esprime,  le  lettere 
che  Jo  abbelliscono,  le  scienze  che  lo 
propugnano,  lé  influenze  che  lo  avvalo¬ 
rano  è  insomma  volére  un  divorzio  che  non 
ha  senso  né  giustificazione.  La  Francia  ha 
certo  un  nobilissimo  ministero  da  eser¬ 
citare  a  prò  delle  comuni  credenze  ; 
ma  esso  non  consiste  nella  signoria  del 
pensiero  e  della  favella,  che  appartiene 
all’  Italia  e  a  Roma  ».  Per  il  Gioberti 
attentare  in  qualunque  modo  alla  supre¬ 
mazia  religiosa  di  Roma  era  un  attentale 
al  Risorgimento  politico  d’  Italia  e  alla 
sua  civile  e  morale  supremazia  nel  mondo. 

Fra  il  Gioberti  e  il  De  Maistre,  malgrado  * 
il  fondo  comune  d’idee  intorno  al  signi¬ 
ficato  storico  del  Cristianesimo  e  della 
Chiesa  non  ci  potea  insomma  essere  vera 
simpatia,  perché  anche  come  scrittori 
sono  due  temperaménti  diversi.  Il  Gio¬ 
berti  non  potea  comprendere,  nella  sere¬ 
nità  della  sua  mente  larga  e  comprensiva, 
lo  spirito  tragico  e  l’aspra  logica  . dello 
scrittore  francese  né  il  suo  amore  per¬ 
ii  paradosso.  Ma  questi  rimarrà  sempre, 
anche  a  un  secolo  di  distanza,  una  delle  . 
personalità  più  singolari  che  lo  psicologo 
possa  studiare.  Legittimista  ardente  nei 
principi,  apparve  spesso  liberale  in  pra¬ 
tica  ;  sostenitore  a  tutta  oltranza  d’un 
governo  provvidenziale  nel  mondo  non 
indietreggiò  davanti  a  una  hegeliana  de¬ 
rivazione  del  diritto  dal  fatto  :  dialettico 
infllessibile  ed  acre  riuscì  dolce  ed  ama¬ 
bile  nella  conversazione  e  scriveva  let¬ 
tere  affettuosissime  e  tenere  ai  figli. 
Neil’ultimo  numero  della  Revue  des  deùx  ' 
Mondes,  Georges  Goyau  si  propone  di 
studiare  la  vita  interiore  di  Giuseppe 
De  Maistre  nei  riguardi  religiosi.  Poiché  si 
sa  che  .  questo  strenuo  difensore  della 
Rivelazione  e  della  Chièsa  fu,  dall’anno 
ventunesimo  al  trentaseiesimo  di  sua  vita, 
un  fervente  massone. 

A.  Faggi. 
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D’imminente  pubblicazione  : 

L.  Dami  •  B.  Barbadoro 

FIRENZE  DI  DANTE. 

Biechissima  pubblicazione  in-8  grande  ;  su 
carta  di  lusso,  con  numerosissime  riproduzioni  di 
documenti  grafici  d'alto  interesse  artistico  e  scien¬ 
tifico.  Con  questa  e  con  l’altra  opera,  edita  re¬ 
centissimamente, 

G.  L.  Passerini 

II  ritratto  di  Dante 

(un  volumetto  in  10  con  50  tàvole.  liproducentl1 
tutti  i  ritratti  esistenti  dell’ Alighieri,  tra  cui 
molti  inediti  o  poco  noti.  L.  7. — ). 

VI.  D.  E.  A.  porta  un  suo  contributo  alla  rie¬ 
vocazione  dell’opera  e  della  vita  del  Grande, 
offrendo  agti  studiosi  ed  ai  erniosi  la  possibilità  di 
rievocare  la  figura  dell’  Immortale  nella  città  in  { 
Cui  visse.  I  nomi  degli  autori  sono  troppo  noti  per¬ 
ché  occorra  ricordare  che  uh  còmpito,  pure  tanto 
alto,  non  poteva  esser  affidato  a  mani  migliori.'  ! 

L’opera  sarà  divisa  in  quattro  parti  «  La  città»,  ; 
«La  storia»,  «La  vita»,  «Dante  a  Firenze»: 
svolgendo  cosi  tutti  gli  argomenti  necessari  ad  una 
informazione  precisa,  esauriente  sul  luogo  onde 
il  Poeta  trasse  le  prime  visioni  di  bellezza. 

Recent,  collez.  di  guide-monografie  artistiche: 

Città  e  luoghi  d'Italia 

V I.  D.’E.  A.  intende  di  colmare  con  questa  imo- 1 
i  va  collezione  una  vera  lacuna  della  libreria  ita- 
liana,  creando  una  serie  di  monografie,  al  tempo 
stesso  comode,  per  . il  formato  tipcf  guida,  ed  utili  : 
non  soltant^  al  viaggiatore  desideroso  *di  cono¬ 
scere  i  tesori  artistici  di  città  e  di  palazzi  univer¬ 
salmente  celebri,  ma  anche  allo  studioso  cjie 
cerchi  quella  prima  informazióne  riassuntiva,  ma 
[  precisa  e  storicamente  certa,  che  viene  assicurata 
dalla  fama  e  dalla  competenza  speciale  degli  autori 
che  le  compongono.  —  Sono  finóra,  usciti  : 

1.  Il  Campo  di  Siena  e  il  Palazzo  Pubblico  di 
È.  Ometti. 

2.  Siracusa, di  E.  Matfceri. 

3.  La  Pinacoteca  di  Brera  di  R.  P.4PINI. 

D!  IMMINENTE  .PUBBLICAZIONE  : 

Là  Pinacoteca  di  Arezzo.  ' 

Ogni  volume  in-16  su  carta  speciale  con  50  ta¬ 
vole  e  copertina  in  xilicrografia  L.  8.— 

?  Ultimi  volumi  della 

Piccola  Collezione  d’Arte 

(Ogni  volume  in  16  con  48  tàvole  e  studio  in- 
trodutt.  di  noti  critici  :  coperto  eli  carta  pergamena 
L.  5, .coperto  di  carta  a-cólori  all’antica.'  L.  7). . 

13,  Tiepolo,  con  prefazione  di  G.  Fiocpo. 

14.  Luca  Sianorelli,  con  prefazione  di  L.  Salmi. 

,  15..  Pontormo,  con  prefazione  di  Cablo  Gamba. 

16.  Filippo  Lippi,  con  pref.  di  O.  H.  Gigiioli. 

Seguiranno  prestissimo  :  Giambellino,  Dona¬ 
tello,  Pier  della  Francesca,  Cokeesgio,  Mi- 
RONE  e  POLIOLETO,  CAMPAGNA.  FRANCIA,  BBNOZ- 

zo  Gozzoli,  Cigoli,  etc. 

Per  ordinazioni  rivolgersi:  Fratelli  Alinoli- Soc. 
An.  I.D.E.A.  .-  Via  Nazionale  8,  Firenze 
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Poesia  parigina 

Narra  la  favola  del  tempo  .  andante 
come,  in  un  giorno  di  spleen  è  di  capric¬ 
cio,  Poesia  abbandonasse  '  i  templi  e  i 
portici  mediterranei,  e,  raminga  di  gen¬ 
te  in  gente  per  i  ffelesi  di  Borea,  alfine 
fermasse  il  suo  peregrinare  in  riva  a  la 
Senna.  Ove,  accolga  galantemente  da 
que’  figli  di  Lutezià,  dismesso  il  peplo 
grecheggiante  e  le  antiquate  acconciature, 
è  appreso  lo  chic  e  il  bon  ton ,  incipriata 
e  lillata,  ’  passò  trionfalmente  dad  ^bou¬ 
levard  al  caffè  al  salotto  ali’ Accademia 
ovunque  acclamata  e  riverita  regina 
della  noce.  E  tanto  le. piacque  il  nuovo 
e,  più  sciòlte  e  più  gaio  modo  di  vita, 
che  mai  più  fece  ritorno  a’  patrii  lidi  ; 
anzi,  a  che  non  la  vincesse  la  nostalgia 
’  del  sire  Apollo  e  del  sacro  coro  seguace 
di  Parnaso,  istituì  una  corte  di  poeti' in 
marsina  e  monòcolo,  e  sposò  secondo  le 
'lèggi  e  l’etichetta,  il  prince  de  s  poètes  dèi 
tempo,  con  promessa  di  fedeltà  vitali¬ 
zia  ;  dei  quali  re  si  contano  già  parecchi 
a  tutt’oggi.  E,  come  in  ogni  state  beri- 
ordinato,  prepose  a  le  vicende  della  cosa,, 
poetica  nel  mondo  un  direttorio,  di  insi¬ 
gni  littéYateurs  con  facoltà  e  privilègio  di 
conferire  regie  patenti  di  perfetto  poeta 
e  di  critico  inappellabile.  Cosi  l'intero 
orbe  fu  Sommesso  al  primato,  poetico  p&- 
rigin'o  :  per  modo  che  niente  si  facesse  o 
si  tentasse  ne  l’alma  capitale  senza  che  i 
dispersi  sudditi  delle  infinite  colonie  non 
si  prosternassero,  commossi,  all’epifania 
del  genio  .  . 

Tuttavia,  non  in  omaggio  ai  direttorio 
parigino,  nè,  tanto  meno,  in  cerca  di  nuova 
bellezza,  ci  occuperemo  di  due ■  libri  che, 
lassù,  son  sembrati  non  che  di  eccellente, 
ma  di  grande, poesia  (i).  Se  mai,  per  mo¬ 
strare  come  sia  possibile  ed  opportuno  pe¬ 
sare  con  la  stessa  bilancia  le  cose  di 
casa  nostra  e  quelle  di  fuori,  e  come, 
nel  confronto,  non  ci  sia  poi  da  levare 
quello  sterminato  lagno,  che  da  ogni 
parte  si  leva,  su  la  nostra  decadenza.  Ché 
è  bene,  una  Volta,  reagire  alla  cieca  smania 
èsotistica-e  ricostruire,  purè,  per  conto 
nostro  e  a  ripròva,  il  processo  onde  a 
Parigi  si  creano  e'  si  mettono  in  circo¬ 
lazione  i  valori  letterari  nazionali.  E  que¬ 
sto,  senza  cadere  in  peccato  di  chauvinisme 
ma  solò  giudicando  serenamente.;  come  è 
naturale  per  chi  senta  di  essere  majomm 
gentium. 

È  certo  naturale  che  di  un  poeta  vero 
e  talvolta  grande  si  senta  il  bisogno  di 
raccogliere  e  pubblicare  le.  cose  minori, 
e  sin  le  minime  :  pur  che,  però,  il  rem 
dere  di  pubblica  ragione  le  cose  meri 
note  (ma  sernprè  non  tanto  pedestri  o 
false  o  insulse  dà  macchiare  la  purezza 
artistica  dell’opera  già.  nota)  serva  a 
chiarire  e  a  completare  il  senso  e  il  va¬ 
lore  'deir  individualità  poetica  in  esse 
espressà.  Che,  in  ferità,  è  bene  ricordare 
.che  di  'un  artista  si  vupl  conoscere  solo 
la  parte  viva  e  feconda,  cioè  estetica- 
mente  reale,  e  non  piò  che  è  morto  e 
fossile,  e  che  rappresenta  come  la  nega¬ 
zione  di  quei  valori  spirituali  medesimi 
per  cui  noi  ci  interessiamo  di  lui  :  nega¬ 
zione  necessaria  e  significativa  nello  svol¬ 
gimento  dialettico  dello  spirito,  ma  in¬ 
differente  e  sterile  per  il  cercatore  pii 
bellezza.  Senza  de  la  quale  riserva,  mo¬ 
streremmo  di-  aver  dimenticato  la  ra¬ 
gione  essenziale  per  cui  ci  occupiamo  di 
una  qualsiasi  opera.  Questa  essenziale 
ragione,  evidentemente,  non  è  stata,  pre¬ 
sente  e  imperante  ne  lo- spirito  di  chi,  da- 
pagine  ornate  e  profumato  di  alluni* 
parigini,  e,  da  corni  gualciti  e  sfrangiati 
di  ventagli,  e  da  vecchie  lettere  ingiallite, 
ha  cavato  fuori  il  magro  repertorio  pseu¬ 
do-poetico  che  ha  pubblicato,  a  nome  di 
Stefano  Mallarmé,  col  tritolo  commerciale 
di  Vers  de  (dir coetanee.  Descrivere  em¬ 
piricamente,  dall’esterno,  la  raccolta,  è 
cosa  presto  fatta;  de’  rompicapi  ritmati, 
che  Mallarmé  si  divertiva  ad  inscrivere, 
a  mo’  d’indirizzi,  su  le  sue  lettere,  a  de¬ 
lizia  de’  fattorini  ( Loisirs  de  la  Poste)  ; 
de’  Ventagli  del  tipo  de’  due  già  pubbli¬ 
cati  nella  raccolta  maggiore  ;  Rondels  e 
quatrains  dissepolti  dagli  albume  suddetti, 
che  non  valgono  quelli  già  noti.  Come  è 
chiaro,  dunque,  niente  di  serio,;  di  cordiale, 
tale  che  potesse  realmente  interessare  e  ap¬ 
passionare  ramina  del  poeta,  si  da  indurlo 
ad  approfondire  .e  sviscerare  intimamente 
il  nuovo  mondo  in  lui  coiicreantesi  :  ma 
ghiribizzi,  svaghi,  esercitazioni  di  sin¬ 
tassi  è  di  stile  bizzarri,  per  sfogare  te¬ 
dio,  o  per  compiacere  ‘galantemente  a 
•  la  graziosa  petulanza  di  una  signora,  o 
per  disorientare  il  buon  senso  arcàico  del 
filisteo. 

Si  dice  che  Mallarmé  abbia  voluto  di¬ 
struggere,  prima  della  morte,  molte  sue 
cose  imperfette  ò.  insignificanti  :  a  parte 
il  valore  storico  di  una  tale  notizia,  si 
può  ritenere  tuttavia  phe  non  volesse 
affidare  la  sua  glòria  di  creatóre  proprio 
à  que’  centoventi  è  sette  scherzetti  po¬ 
stali,  di  cui  ecco  uno  ad  esempio  : 

Aver,  V aurore  glaciale 

Vile,  chez  filarne  Lebrun  heurte 

Au  ,20  de  la  Primatiale 

Nancy  tout  là-bas dans  la'  Meurthe.-  .  : 

Dove  del  magico  e  caro  Mallarmé  non 
resta  se,  non  la  sintassi  artifiziata  e  scon¬ 
torta,  i’evocaziqnè  estatica  di  un’imagine 
a  freddo,  e  un  certo  non  so  che  di  torbido 
e  di  disagiato  che  è  come  il  senso,  dell’in- 

-  '(i)  Stephane  Mallarmé,  Vcrs  de  circostancc,  avec 
un  i uatrain  autografile,  «  Nouvelle  Revue  Francaise», 

Raoul  Fon.  uos,  .  La  ,  Muse  au  Cabaret,  Paris, 
Charpentier  (Fasquelle),.  1920: 


capacità’  a  la  visione  chiara  e  unitaria  : 
a  parte,  s’intende, .  l’assoìùta  e  mirabile 
falsità  deliri ntònazione  sf orzatamente  poe¬ 
tica,  e  la  durezza  inarmonica  degli  inna¬ 
turali  chimismi  ritmici-  È  come  svelare 
solamente  la  trama,  la  corda.  Tannatura 
della  tecnica  imallàrméiana.  Con  quel 
bell’effètto  di  artificiale  e  di  ghiaceiàto 
che  si  riflette ,  toistamento  su  tutta  l’o¬ 
pera  del  poeta,  che  sotto  -questa  improv¬ 
visa  e  inopportuna  duce  ci  appare  defor¬ 
mata  e  ischeletrita,:  svuotata’  di  quel 
grande  alito  di  pòésia  che  prima  ci  sen¬ 
tivamo. 

Il  che  significa  che  il  vero  Mallarmé  è, 
per  i  signori  di,  Parigi,  tutt'unò  con  -la 
stoppa  è  .gli  steccai  del  Mallarmé  ora 
presentatoci.  Donde  la  legittima  è.  pa¬ 
lése  conseguenza  eh,-  Mallarmé  poeta 
è  ancora  da  rivelare  a’  suoi  vecchi  amici 
di  caffè.  '-  b 

*** 

I  quali,  in  attesa  di  questa:  novissima 
e  dubbia  rivelazione,  scoprono  un  grand, 
poHe  (2)  :  Raoul  ’Ponchon,  aedo  ridan¬ 
ciano  e  carnascialesco  della  salsiccia,  de 
Tinsalata-,  del  gigot  è  dé  la  bOuillabaiSsc  J 

II  titolo  deb  libro:  dii  Ponèhon  è  una 
esplicita  dichiaràziguc  del^contenuto  :  la 
musa  taverniera  &  gióconda,  che  passa 
dal  «  bistrò  »  al  «  café  »,  la  vecchia  musa 
bagordante  di  Villon,  ò  «miella  pacifica 
e  ghiottona  di-  Brillat-Savarin.  Né  ]’  u- 
na,  né  l’altra,  in-  reàltà.  La,  dovè  vi  a- 
spettereste  che.  la 'gioia  grassoccia  de’ , 
buoni  cibi  e  del  vino  o  il  piacere  sim-  ,1 
posiale  della  mènsa  amichevole  determi¬ 
nassero  ed  animassero  l’alte.  dello  scrit¬ 
tore,  trovate  invece  che  (essi  non  sono- 
se  non  un  pretèsto  -per  uno  sfogo  s  di 
arguzie 'vérbali  e  di  calembour s\  cosi 
che  tutt’altro  è  lo  spirito  informatore 
dello  stile.;  È,  quella  Vecchia  nòta  arte 
paesana  '(nota  ini'ispeéie  prèsso  noi  Ita¬ 
liani,  che  vi  avemmo  maestri  dell’age¬ 
volezza  e  della  FéSondità  del  Pananti  e 
del  Guadagno]!) ,  arte  ;  minore,  se  volete; 
ma  pur  sempre  rispettabile,  che  consiste 
nel  trarre  d a  11’ a.v venim en to  giornaliero, 
o  dall’argomento  insipido,  o  ridicolo, 
o,  peggio,  oscèno,  un  sugo  di  comi¬ 
cità,  servendosi^  a  tal  fine,  molto  spesso, 
di  mezzi  meramente  .  verbali,  come  rac¬ 
cozzi  innaturali  di  parole,  neologismi 
scherzosi,  applicazioni  impensate  di  mot¬ 
ti  e  di  apologhi  noti.  Nata  cosi;' senza, 
spina  dormale,  e  abbandonata  all’arbi¬ 
trio  casuale  degli  effetti  verbali,  può 
riuscire  - gì  adita  solo  Se  piena  di  grazia 
di  compostezza'  e  di  quella  spontanea  e 
fresca  arguzia,  che  è  la  caratteristica 
dell  'humour  verbale.  Ma  —  ahimè  !  — 
le  abilità  e  le  virtuosità  -del  Ponchon 
non  vanno  in  genere  al  di  là  di  quelle 
del  macchiettista  piafcssionale  o  ,  del¬ 
l'ingenuo  farmacista  paesano;  improvvi¬ 
sato  scrittóre  di  brindjsi.  tìirò  meglio:' 
di  questi  manca  àffui  muella  giocondità 
inconscia  che  è  la  no1:a|più  simpatica  in 
Un  simile  mestiere  :  il  Pbnchon  ha  scrit¬ 
to,  pressàpoco,  solo  per  soddisfare  il 

-  pubblico  domenicale  che.  voleva  condi¬ 
ta  ìa  sua  festa  di  quattro  versiumoreschi. 

E  sin  qui;  nulla  di  male  :  ma  vi  era  poi 
proprio  bisognò  di  raccogliere  certa  roba 
è  di  metterne  su  un  volume,  con  in  fondo' 
Ta.  tintura  decadente,  ili  qualche  ronde l 
verlaineggiante  ?  A  tale  strégua,  varreb¬ 
be  la  pena  di  estrarla  de’  volumi  dalle 
annate  dello  Chanvan,  del  «Travaso», 
e  del  «Guerin  Meschino 

In  verità,  si  può  esser  certi  che  nell’  I- 
taha  .dèi  Berni  e?  di  papà  -Giusti  le  giul- 
lérie  alla  Ponchon  non  sarebbero 'passate 
per  poesia  :  e  neppure  in  questa  nostra 
presente  aridità  e  afflizione  di  spirito. 
Sarà  poco  :  ma  non  ’è  male  sentirsene 
alquanto  orgogliosi.  S 

Pompeo  Falcone. 

(2)  Testuale  espressione  4L  A.'  .footaìnas,  che  la 
chor  -e  Riohepin.  ( Mercuri  de  Bronce,  CXLV,  757;. 

Un  eremita  mondano 

Rileggevo  in  questi  giorni  lo  Tsure- 
zuregusa  di  Kenko ,  Boshi.  I  Giapponesi, 
sono  fanatici  di  questo  libro.  Veramente 
esso  appare,  nella  loro  letteratura,  du¬ 
rante  un  periodo  .  piuttosto  arsiccio  e 
sconsolato,  tra  la  melanconia  di  due 
opere  di  struttura  ciclopica,  il  Taìheiki 
e  il  Shinkochoto/n,  da.va.nti  al  pallore  esi¬ 
tante  dei  «  no  »,  in  uit’arida  inseminata 
piàggia  di  quasi  trecento  anni  funestati 
da  lotte  tra  .partigiani  -dèi  Mikado  e  la 
schiacciante  prepondcrimza  shogunisti- 
ca.  All’ Aston  questo  monacò  poeta  ri¬ 
corda  Orazio  ;  ma  Orazio  aveva  l’arte 
che  lo  ricongiungeva  al  mondo,  un'arte 
materiata  di  esempi  incliti  al  di  fuori 
e  di  virili  propositi  al  di  dentro,  e  poi 
non  era  un  monaco  Kenko,  invece,  era 
un  monaco  della  setta  buddista  Tenda! 
è,  per,  quanto  i  ■  suoi  molti,  utanka  »  lo 
rendessero  celebrato  come  poeta,  scrisse 
il  libro  di  cui  ora  si  parla  e  a  cui  è  rac¬ 
comandato  il  suo  nome  nel  tempo, 

«  suifiitsu  ir  cioè  come  detta  la.  penna, 
franco  dunque  dal  «  labor  limae  »  ora¬ 
ziano  ma  avendo  tuttavia  a:  disposizione 
un  pensiero  sènza  '  paragone  più  alto, 
più  profondo,  più  universale  che  non 
quello  del  poeta  latino  :  il  pensiero  burl- 
)  dista.  Giacché  balta  indiscussa  autorità 
.dell’ Aston  mi  lusinga  ipi  cófifronti,  dirò 
che  a  me,  invece,  questo  Autore,  nelle 
sue  parti  più  mollemenfié|afccòrate,  più 
lànguidamente  indistinte,  $bon  la  sua 
'prosa  ritmata  e  soave  e  la  mania  di  dare 
rilievo  di  vita  dogliosa  a  certi  tròppo 
minuti  particolari  nella  vita  e’  nella  na¬ 
tura,  con  i  suoi  languidi"' effluvi  deca¬ 
denti,  a’ me,  dico,  ricorda  un  po’  la  pleia- 
.  de  poetica  francese  dell’ùltimo  cinquan¬ 
tennio.  La  stessa  sensibilità  pronta  al 
sobbàlzo,  la  stessa  smania  di  cogliere  e 
di  rappresentare  tutto  quei  che  irnpres- 
i  sioni  acutamente  lo  spiritò,  quasi  direi 


che  lo  esacerbi.  C’  è,  di  fatti,  nel  periodo 
aureo  della  letteratura  giapponese,  chia¬ 
mato  Heian,  dal  quale,  e  nelle  forme  e 
negli  spiriti,  attinse  alacremente  il  no¬ 
stro,  specie  in  Murasaki  Shikibu,  1  au- 
'  tricè  del  Genji  Monogatarì,  .tanta  soffice 
materia  di  morbidezze  feminee,  tanta 
interminabile  tinta  opalina  negli  atteg¬ 
giamenti,  nelle  esprèssioni,  nelle  movenze, 
da  servire  d'alimento  a  un  altro  '  mezzo 
secolo  di  decadente  genitura  postvieto- 
rughiana.  Il  libro  di  Kenko  ci  richiama 
spesso  versò  quel  che  d'ai  >  decadenti 
francesi,  e  nella  percezione  e  nel- senti¬ 
mento,  ci.  è- pòrto  di  più  arcano'  e  deli¬ 
cato.  Egli  spia  cpn  ansia  il  germogliare 
dell’erba  sotto  le  siepi  rideste,  segue  am¬ 
mirato  lo  spa'vpagliarsi  delle  nuvole  pei 
cieli  sereni,  si  appena  che  la  pioggia  di- 
-  spogli  le  piante  rinnovellato,  dice  che 
tutti  quésti  aspetti,  e  queste  vicende, 
«fanno  malati  i  nostri  cuori  di  continua 
tristezza  ».  E  in  quel  passo  dove  egli 
afferma:  «  ....trai  fiori  sono  alti  in  no¬ 
minanza  quelli  d’arancio,  ma  solo  i  fiori 
del  prugno  ridestano  in  nói-  il  desiderio 
che  le  cose  passate;  ritornino  »  sembra  di 
sentir  gemere  la  musica  ammalata  di 
Stuart  Merrill,  dei  suoi  «  tfiémés  avehirs.... 
pleins  d’horfeur  »  che  riaffiorano  alla  vita 
per  ricordarci  quel  ché’  della  nostra  vita 
non  tornerà  più. 

Kenko  'faceva  risalire  la  sua  origine.  , 
fino  a-  Kogane  ho  Mikòto,  divinità  shin- 
toica  :  dopo  aver  fatto  vita  mondana 
e  brillante  ed  essere  stato'celebrato  come 
uno,  dei  primi  poeti  del  suo  tempo,  alla 
morte  del  suo  padrone  e  protettore  Go 
Uda  no  Yn,  si  rende  tonsurato  aj  yitab; 
monastica, .fissando  la  sua  residenza  nelle 
.  vicinanze  di  Kyoto.  Il  gesto,  per  altro, 
non  offre  niente  di  nuovo  in  quel  tèm¬ 
po  :  durante  il  periodo  di  Ramatura, 
tempo  iti  cui  già  cominciavano  a  serpere, 
dolcemente  insidiose,  per  tutta  la  vita 
della  nazione,  le  linfe  del  pensiero  buddi¬ 
sta,  conversioni  repentine  avvenivano, 

‘  anche  di  .personàggi'  cospicui  ;  né  ci  si 
era-,  per  anche,  dimenticati  ’  del  fulgido 
esempio  di  un  Chòmei  che  era  stato, 
al  secolo,  niènte:  di  iheno  che  ministro 
della....  poesia.  L’època  in  cui  Kenko 
si  ritira  in  solitudine  cade  vèrso  il  1324. 
Egli  ha  vissuto, prima  d’allòra  a  corte; 
sa  i  costumi  e  gli  usi  del  mondo  ;  ha 
visto  da  vicirio  le  smanie,  le  bizze  e  le 
torture  nella  grande  cuccagna  per  il  suc¬ 
cesso,  per  le  protezioni, .  per  il  potere, 
che  la  dei  concorrenti  un  bel  grappolo 
di  scimmiotti  destinato  a  traboccare  ùel 
vóto.  Sensibile  è  nello  Tsurezvregiisa 
l’eco  di  quéste  esperiènze  :  «  stolto,  egli 
dice,  è  chi  ripone  ogni  sua  arte  nel ‘gua¬ 
dagno  e  nella  fama  ».  E  diviene  eremita. 
Nel  periodo  di  Kamakura  e  nel  seguente 
di  Muramachi  -ciò-  era  all’ordine  del 
giorno.  I  Mikado,  dopo  qualche  tempo 
di  vita  pubblica,  sparivano  ;  li  ritrova¬ 
vano  quasi  sempre  in  un  convento -vi¬ 
cino,  ben .  tonsurati  e.  con  in  mano  uri 
sùtra.  'Per  noi  la  ragione  per  la  quale 
Kenko  si  ritirò  a  vita  d’anacoreta,  ser¬ 
peggia  troppo  visibilmente. 'alla  superfi¬ 
cie  della  sua  coscienza -e m.on  ci  si  deve 
.  meravigliare  se  non  dette  '  frutti  .pro¬ 
fondi.  In  vero  c’è  la  solitudine  del¬ 
l’asceta  è  c’  , è  i  la  .  solitudine  del  gaudente. 
Ma  Kenko  era  buddista,  cioè  un  risve¬ 
gliato  alla  verità,  dunque  il  primo  no¬ 
stro  pensiero  è  che  egli  vi  sia  statò.', 
mosso  da  seri  propositi  di  speculazionè 
e  di  rinunzia  e  dalla  ricerca  del  Nirva¬ 
na  :  ma  apparteneva  anche,  delle  tre¬ 
dici,  oggi  tuttavia  esistenti,  alla  sètta 
buddista  Tendai  che  è,  si,  qùella  che  per 
coltivare  più  dell’ altre  il  sapere,  ha  pro¬ 
dotto  in  ogni  tempo,  i  più  dotti  perso¬ 
naggi'  del  Giappone,  ma  che  offre  delle 
macole  per  noi  riprovevoli  assai:  per  e- 
sempio,  invece  di  istruire  il  popolo  in 
qualche  parte  almeno  delle  sacre  :  scrit¬ 
ture,  si  fa  credere  al  fedele  che  se  muova 
attorno  la  biblioteca  girante  dove,’  in 
piccolissimi  volumi,  è  raccolto  tutto  il 
canone  buddista,  -scritto  in  un  cinese  , 
allusivo,  e;  scabroso,  è  per  lui  lo  stesso 
che  se  avesse  letto  e  studiato  tutti  que¬ 
gli  scritti,  'e  'tante  volte"  quanti  sono  i . 
giri.  Ciò  è  come  se  dicessero,  i  mai  Sazi 
di  sapere,  ai  rudi  desiderosi  d’appren¬ 
dere  :  «  credete  ma  lasciateci  in  pace  !  »  La 
ragione  della  conversione  di  Kenko  va 
ricercato  in  una  via  di.  mezzo'.  Egli  èra- 
coltissimo,  amante  .dell’antichità,  dotto 
in  cinese  ;  conosceva  le  altre,  religioni, 
sapeva  del  Taoismò  è'  aveva  letto  Cuang- 
tse  :  ciré  egli  abbia  ricercato'  la  solitu-’ 
dine  per  meglio  godere  della  sua  pleni¬ 
tudine  inferiore,  è  probabile.  Rileggendo 
PsurezuregUsa  [tsurezure  vuol  dire  noia 
e  gusa,  erba)  -non  ci  trovo  quella  visione 
tragica  della  vita  ,  che,  prima,  '  spinge  il 
vero  buddista  a  uscire  dal  mondo  delle 
apparenze.  Quando  Sakyamunì  esce  dal¬ 
la  reggia,  ne  esce  saturo  di  miseria  ter¬ 
rena  e  non  vede  che.  l’estinzione  coinè  .ri¬ 
fugio.  Chòmei  stesso  ha  presenti  allo 
spirito  scene  di  desoìàziòne  còme -l’  in¬ 
cendio  di  Kyóto  del  1174,  la  carestia'. - 
del  1181,  il  terribile  terremoto  del  1184, 
che  cosi  magistralmente  descrive  nel  suo 
Hojo.  Una  malinconia  profonda  e  ras¬ 
segnata  imbalsama  il  suo  racconto  : 
«....come  l’acqua  del  fiume  corrente  die- 
scorre  e  non  è  mai  la  stessa... .  »  E  para¬ 
gona  la  nostra  vita  alla  sorte  della  spuma 
sull’onda.  Il  fatto,  è  che  Kenko  era  un 
'artista  e  ‘desiderava  la  solitudine,  per 
trasformarla  in  forme  di  vita  superiore, 
mediante  il  culto  di  rare  e  preziose  cose. 
Facitore  inesauribile  di  «  fornito  »  ,  come 
i  nostri  cinquecentisti  eli  bonetti  petrar¬ 
cheschi,  doveva,  per  i  suoi  elaborati  ver¬ 
si,  esser  vago  di  uditori  eletti.  Era'  aman¬ 
te, --non  solo  dell’ anneri  ma  anche  dei- 
nuovo;  non  era,  come  si  conviene  alla 
gentilezza  di  un’anima  che  sa  compatire, 
punto  avverso  al  sesso  debole.  Se  si  deve 
stare  a  un  passò  del-  Taiheiki  che  sembra, 
malgrado  il  reciso  diniego  dei  suoi  am¬ 
miratori,  proprio  accoccato  a  lui,  avrebbe 
anche  aiutato  con  la  sua  «parola  or¬ 
nata»  l'avventura  galante,  di  un  amico. 
Non  afferma  egli  che  pon  una  treccia 
di  - donna,  si  p,uò  tenere,  solidamente  le¬ 
gato  un  elefante?  non  dice  che  quel 
che  più  turba  l’uomo,  in  una  femmina, 
è  ia  sua  capigliatura  diséiòltà  e .  fra¬ 
grante  ?  e  c^ie  facendo  uno  zufolo  di 
un  sandàlo  aonnesòo,  perfiiio  il  cervo 


pauroso  e  schivo  si  potrebbe  attrarre  e 
condurre  a  nostro  piacimento  ?  Dice  male 
di  quelh  che  bevono  il  vino,  ma  poi,' 
più  sotto,  confessa  che  il  vino  è  necessa¬ 
rio  y  per  accrescere  il  nostro  piacere  in 
una  notte -di  luna,  o  quando  fuori  tur¬ 
bina  la  neve  o  i  fiori  son  tutti  sbocciati, 
conversando  intimamente  con  un'amico, 
che  ve  n’offre  una,  coppa  ».  Il  vero  Bud¬ 
dista  è  'un  essere  che  ha  attinto  l’ultimo 
scalino  della  conoscènza  ;  sa  quel  che 
■sono  le  cose  e  quel  che  è  la  sorte'  del- 
1  uomo  :  per  un’  anima  cosi  temprata 
non  ci  sono  rimpianti,  non  esistono  ten¬ 
tazioni.  Kenko,  indugiandosi,  a,  volte, 
a  descrivere  l'effetto  e  l’essenza  di  certi 
appetiti,  mi  dimostra  che,  come  mona¬ 
co,  non  se  ne  era  distaccato  bastante¬ 
mente.  Parla,  è  vero,  e  con  eloquenza 
1  arissima,  della  inanità  di  ogni  nostro 
sforzo  e  della  transitorietà  di  ogni  cosa 
terrena  e  pare  spesso  uno  Schopenhauer 
assai  alleggerito*,  quasi  direi,  exelefan  - 
tizzato,  di  uno  degli  ultimi  capitoli  del 
Walt  àls;  Wnlle  und  Vorstellung  ;  ma 
tutto  questo  fa(  in  una  maniera  assai 
«yolage  »  per  noi.  Poi  riemerge  il  tan¬ 
gibile,  il  brancicàbile,  come  la  groppa 
di  un  ippopotami»  su  da  un’ acqua  tran¬ 
quilla.  «...se  afferriamo  un  pennello  ci 
viene  il;  niente  di  scrivere  ;  se  uno  stru¬ 
mento.  da  musica,  di  sonare  ;  una  coppa 
di  vino  e.’  invita  a  bere .  e  vedendo  i 
dadi  ci  vien  voglia'  di  giuocare  ».  Perchè 
un  buddista  insisterà  tanto  su  questi  mi- 
snef® articolari,  mentre  ha  davanti  a. sè 
il  più  vasto  orizzonte  che  ci  abbia  mai 
dischiuso  il  pensiero  umano  ?  Questo  de¬ 
cadente  che  vive  nel  suo  bozzolo  dì  seta 
:  ove  fila,  con  ^solitario  diletto,  il  miele 
biondo  del  suo  pensièro,  non  ha  mai 
/  Contemplato  dalla  montagna  il  pianò, 
bruno  di  lontananza,  e  intuendo,  sopra  il 
nostro  fragore,  il  silenzio  dei  mondi, 
non  ha  compresi)  che  l’  Infinito  è  fatto 
di  questo  travaglioso,  silenzio  e  che  sfug¬ 
gire  a  quel  silenzio  e  a  quel  travaglio  è, 
il  suo  fine.  Quel  che  invece  trovo  da 
ammirare  in  Kenko,  è  lo  stile.  Se  queste 
sue  dolci  erbette,  un- po’  pallide,  un  po’ 
smilze,  germinate  'nell’orto  della  noia,  ci 
fossero  state  tramandate  senza  la  leg¬ 
genda  pòco  seducente  della  molto  pro¬ 
blematica  solitudine  del  loro  autore,  si 
àccétterebbèro,  senza  sfóndi  grandiosi 
o  silenziosi  eroismi,  come  un  geniale 
libro  di  .saggi  è  si  ammirerebbéro  senza 
riserve.  Kenko  appare  citato  fin  tutte 
le.  antologie  come  esempio  di  scrivere  ef¬ 
ficace.  Per  la  lingua  è  tornato,  all’antico  : 
egli  seppe  veramente  cogliere  la  parte 
immarcescibile  della  lingua  yamato  :  è 
peregrino  e  perfetto,  agile  e  incisivo  ,’ 
piu  che  comporre  parla,  più  che  par¬ 
lare  diletta  :  ha  lo  stile  della  «  causerie  ». 
Lo  stilista  trionfa  in  quésto  raffinato  ere¬ 
mita  che  parla  tanto  volentieri,  e  in 
modo  cosi  malioso,  :  dèlie  cose  del  mon¬ 
do  ;  ed  è  -forse  meglio'  per  noi  che  .'se 
fosse  stato  uno  .di  quegli  asceti  che  non 
potendo  bearci,  abbellendo  la  reàltà,  con 
le  lusinghe  di  un’arte  sincera,  ci  porgo¬ 
no,  dalla  macie  del  vòlte,  l’aspetto  nudo 
e  crudo  del  vero  che  riempie  i  nostri 
.«cuori  d’ infinita  tristezza. 

^ _  Alberto  Castellani. 
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EX  LIBRIS 

Un’antologia  di  Alfredo  Panzini. 

S).  Ogni  pubblico  di  lettori,  starei  per 
-dire,  ogni  popolo  ha  le  antologie  che 
si  Spenta.  In  Italia,  com’  è  noto,  sino 
-a  pochi  anni  fa,  la  lettura  eia  un  privi¬ 
legio"  di  pochi.  Ruggero  Bonghi  con  le 
■fiasche  piene  di  libri,  immerso  nei  libri 
‘  :a  casa,  in  viaggio,  in  Parlamento  è  sta¬ 
tò,  ai  suoi  tempi,  uno  dei  fenomeni  più 
ingenuamente  ammirati  dalla  nazione. 
Privilegio  di  classe  ed  anche  servitù  di 
affilasse.  Leggevano  gli  studiosi,  gli  eru¬ 
diti,  i  topi  di  biblioteca  per  diletto  : 
erano  obbligati  a  leggere  o  almeno,  a 
far  le  viste,  di  leggere,  gli  scolari.  A 
:§;i «comporre  antolpgie  per  i  dotti  non  c’era 
.perdigiorno  che  potesse  pensare..  Dare  il 
frammento  a  chi  era  "in  condizione  di 
godersi  l’unità  tìet-  capolavoro  ?  Offrire 
briciole  allo  'stomaco  di  Pàntagruel  ?  I 
dotti,  tutt’al  piu,  avrebbero  potuto  com¬ 
porle,  lé . antologie  ;  ma  si  contentavano 
degli  excerpta' per  uso  privato  L’anto¬ 
logia  italiana,  fu  cosi,  essenzialmente  e 
fatalmen tef 'didattica.  Andò  anzi  di  pari 
passò,  per  un  bel  pezzo,  con  le  ubbie  e 
con  le  fisime  cruschevoli.  Diventò  quasi 
'jeanr appendice  della  grammatica  e  della 
•Jfeintassi  :  fu  una  galleria  di  esempi  di , 
pS-bello  scrivere  :  elei  piu  noiosi  esempi  di 
bello  scrivere:  una  specie  di  museo  di' 
;  ■  parole,  a  sezioni  :  con. lunghi  corridoi  di. 
fifercheologia  e  di  medioevo  e  con  poche 
dbsàlette  di  moderni.  Non  più  di  -qualche 
•..  ■diecina  d’anni  fa,  lo  scolaro  impallidiva 
sentir  parlare  di  antologie.  Quando 
un  soffio  di  vita  nuova  le  pervase,  c 
I,  Giovanni  Pascoli,  fra  le  tante  sue.  be- 
Ipemerenze  per  la  cultura  italiana,  ebbe 
.-anche  questa,  non  tutti'  i  'vecchi  guai 
«[rifurono  eliminati  e  ne  spuntarono  dei 
8.  nuovi.  Col  moltiplicarsi  delle  scuole  e 
P:  degli  scolari,  col  variare  dei  programmi 
|  sempre  più  enciclopedici,  con  la  compo- 
p;  sizione  a  macchina  (si  può  intendere 
come  si  vuole,  per  il  testo  e  per  la  stam¬ 
pa)  e  con  .la  carta  sempre  più  a  buon 
mercato,  tutta  l’ industria  tipografica  si 
mutò  in  una  fabbrica  di,  antologie.  Se 
m  he-  videro  di  tutti  i  sesti  e  di  tutti  i 
colori..  Quei  moderni  che  prima  erano 
fo .misurati  col  contagócc'ie,  quei  viventi 
qhe  erano  rigorosamente  esclusi  entra- 
ferono  a  frotte  nei  voltimi  sesquipedali  che 
se  non  dei  lettori,  trovarono  sempre  de¬ 
gli  acquirenti' coatti  nella  popolazione 
ipinorenne,  tuttavia  taglieggiatile  in  ma- 
feria  di  acquisto  di  libri  —  per  trame 
non  punto  belle  di  imposizioni  morali  o 
■piuttosto  immorali  — '  dopo  un  secolo, 
d  qualche  lustro  dalla  proclamazione  dei 
diritti  dell’ uomo.  Ma  il  pubblico  conti¬ 
nuava  ad  ignorare  questa  letteratura  , 
che  gli  fera  estranea  cpme  i  vocabolari, 
file  grammatiche,  come  i  compassi  e 
^favole  dei  logaritmi.  Cose  per  le  scuole 
^  per  gli  scolari  —  un’  industria7 o  una 
jjpeculazione  come  un’altra-  .  .  "  ' 

I  È  perfettamente  superfluo  tornare,  an- 
,'veora  una  volta  sul  mutamento,  che  è 
di  fresca  data,  avvenuto  fra  noi,  a  pro¬ 
posito  di  '  letture  e  di  lettori.  E  natu- 
iv  irale  che  un  pubblico  che;  abbia  il  desi- 
l' derio  o  1’a.bitudine  di  leggere  chieda  e 
1  gusti  delle  antologie  congegnate  in  modo 
Kben  diverso  dei  .vecchi  musei  di  parole 
||e  dagli  zibaldoni  accozzati,  alla  peggio, 
sotto  il  pungolò  della  concorrenza,  e  ma- 
gari  in  .vista  dell’ imminente  apertura 
delle  scuole. 

jpiella  prefazione  a!  suo  Melograno  (Fi¬ 
renze,  Bemporad  e  Sansoni  1921)  Al¬ 
fredo  Panzini  non  nuovo  ai  libri  scola¬ 
stici  %’  è  chi  ricorda  le  sue  Semplici  I 
NoziórOi-  di  Grammatica  italiana  che  sono 
(órdel  1914  •?)  ferma  i  criteri  che  lo  hanno 
..guidato  nel  mettere  insieme  questa  sua 
'■dantologia  '.per  la  gioventù  o  per  il  na- 
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polo».  Dodici  punti:  augrtriambei  e  au¬ 
guriamogli  che  abbiano  maggior  fortuna 
dei  quattordici  del  fu  presidènte.  Come 
meritano,  perché,  in  Complesso,  ci  sem¬ 
brano  eccellenti.  È  già  ottimo  il  pro¬ 
posito.  di  rivolgersi  genericamente  alla 
gioventù -e  al  popolo,  spezzando  la  pre- 
g indiziale  scolastica,  con  annesse  gerar¬ 
chie.  Quanto  ai  dodici  punti,  basti  rile¬ 
vare  che  l’autore  mentre  ha  voluto  dar 
molta  parte  «  all’ esperienza  e  sapienza  de¬ 
gli  uomini^  che  già  farcino,  perché  l’u¬ 
manità  non  è  ..formata  soltanto  dalla 
Passeggera  modernità  »  per  la  scienza  ha 
offerto  largo  posto  ai  moderni  :  e  in  ogni 
caso"  ha  preferito  «autori  semplici  hi- 
cidi,  amanti,  più  dì  verità  che  di’ belle 
parole  ».  Bandita  la  retorica  pura,  e  ban¬ 
dita,  l’altra  che  direi  :  applicata  :  alla 
virtù  alla  bontà  e  alla  religione.  Omis¬ 
sione  che  e,  come  l'autore  espressamente 
dichiara,  un  atto  di  ossequio  appunto 
alla  bontà,  alla,,  virtù,  alla  religione. 

.  ra  di  disporre  i  passi  in  modo  orga- 
nico  secondo  un  piano  prestabilito  e 
nello,  stesso  tempo  di 'far  si  che  ogni 
passo  «  avesse  valore,  per  sé  e  perciò  di¬ 
lettasse  ».  Infine  l’autore  non  si  è  peri¬ 
tato  Mi  arrischiare  qualche  adattamento 
e  qualche  wTqtcbò;  bitte  effe  con  gli  '  anti¬ 
chi.  anche  con  gli  stranieri  e  con  glj  au¬ 
tori  nostri  per  renderli  accessibili  a  un 
pubblico  larghissimo  e  impreparato  :  e 
chi  avesse  tuttavia  .qualche  dubbio  sulla 
opportunità  di,. questo  , metodo,  non  or¬ 
todosso,  è  pregato  di  leggere  nell’anto¬ 
logia  panziniana  il  capitoletto  intitolato 
i  «  Montoni  di  Panurgio  »  e  poi  di  ritor¬ 
nare  ai  capitoli  6°,  70  e  8«  del  quarto 
libro  dei  fatti  e  detti  eroici  del  nobile 
Pantagruel,  composto  dal  signor  Fran¬ 
cesco  Rabelais,  dottore  in  medicina.  Ma, 
del  resto,  il  rispetto  del  rafeéog.litore  -per 
le  «  grandi  '  immortali  opere  (Evangelo, 
Dante,  Omero,  Manzoni)  , a  fe  per  «  la  su¬ 
blime  poesia  lirica  (Petrarca)  .Foscolo, 
Leopardi)  »  è,  tale  e  tanto  che  egli  non 
ha  creduto  conveniente  di  farnfe  mate¬ 
ria  di  antologia.  E  chi  saprebbe  dargli 
torto  ?  Con.  la  preoccupazione,  giusta, 
che  il  brano,  fosse  accessibile  a  tutti  e 
potesse  stare  a  sé,  :  anche  il  Panzini 
avi  ebbe;  dovuto  ricascare  nelle  citazioni 
consuete  del1  repertorio  antològico,  senza 
riuscire  con  questo  a  diffondere  nel  pub¬ 
blico  un’adeguata  valutazione  né  di 
Omero  né  di  Dante,  né  del  Petrarca 
del  Manzoni. 

,  La  raccolta  risulta  obbediente  ai  c*  * 
teri  indicati  nella  prefazione  f  Panzini  non. 
ha  fatto  come  padre  Zappata.  Anzi,  in 
complesso,  mi  pare  che  abbia,  razzolato 
bènissimo.  Alcune  novità,  anche  assai 
«  attuali  »  come  «  gli  aneddoti  sulla  vita 
di  Dante  »,  gli  esempi  di  poesie  dei  no¬ 
stri  principali  dialetti,  i  canti  dei  sol¬ 
dati,  non  piaceranno  meno  delle  prose 
scientifiche  (altra  dichiarata  novità  della 
raccolta)  dove  a  quattro.  Mantegazza  per 
un  Galilei  avremmo  forse  preferito 
quattro  Galilei  per  un  Mantegazza.  Ma, 
insomma,  l'uomo  di  buon  gusto  è  sem¬ 
pre  presente  :  nella  scelta  dei  brani  e 
nei  sobri  commenti  di  certe  noterelle 
utilissime  per  gli.  impreparati,  di  piace¬ 
vole  lettura  per  tutti. 

Il  volume  che  «  procede  dal  facile  al 
meno  facile  e  qualche  volta  al  difficile  » 
si  adorna,  se  cosi  è  lecito  dire,  di  alcune 
primitive  illustrazioni' nella,  parte  faci¬ 
lissima  —  le  fiabe  —  e  nel  suo  contesto 
dalla  prima  all’ultima  pagina,  senza  di¬ 
stinzione  di  parti  facili  e  difficili,  adotta 

il  sistema  deirac,cento|feulle  par-ole.  sdruc¬ 
ciole,  una' riferma'.  Ortografica  che  per¬ 
mette  agli  inesperti  e  ài  fot  estieri  di  pro¬ 
nunziare  rettamente.  Unà  piccola  rifor¬ 
ma;.  a  cui  il  Panzini  tiene  tanto  che  1’  ha 
introdottane  alcune  sue  opere  precedenti 
per. le  quali  la  preoccupazione  della  retta 
pronunzia  degli  inesperti  non.vàleva  come 
per  questa  raccolta.  Ne, la  quale  a  tempera¬ 
re  l’elogio  che  «  è  come  un  profumo,,  grato 
all’ odore;  ma  è  bene  fiutarlo  poco  per¬ 
ché  dà  al  capo,  addormenta  e  alle  volte 
inebria  e  fa  perder  la'  bussola  ».  —  sen¬ 
tenza  di  Giovanni  Duprè  riportata  a 
pag.  272  del  Melograno  —  rileveremo 
una  singolare  lacuna,  od  omissione  che 
si  abbia  a  chiamare.  Cóme  va  che  il 
Panzini  pur  cosi  preoccupato  di  offrire 
al  suo  pubblico  autori  semplici,  lucidi, 
amanti  più  di  verità  che  di  belle  parole, 
non  ha  destinato  neppure  uno  spicchio, 
neppure  un  chicco  del  suo  melograno 
agli  epistolari,  ai  diari,  ai  riéotói,  a  tutta  ¬ 
la-  prosa,  più  viva  della  nostra  e  dell’al¬ 
trui,  letteratura?  Ciò  :  che,  auguriamo, 
potrà,  in  una  seconda  prossima  ed  im¬ 
mancabile  edizione  del  libro,  formare  og¬ 
getto  di  un  tredicesimo  punto. 

Lector. 


contro  il  patriottismo  italiano:  «io  sono. incantato  di 
quello  che  Conosco  delle  tue 'Memorie.  Vi  vedo  il  tuo 
nobilissimo  cuore  e  il  mólto) Ingegno  e  discernimento. 
Ma  sappi  che  non  conosco  Se  non  gli,  squarci  riferiti 
dei  giornali.  Que’  tuoi  . due  volumi  non  li  ho  e  nes¬ 
suno  dei  miei  amici  ha  ancora  potuto  averli  in  To¬ 
rino;  pare  che  siano  tenuti  iole  frontiere  come  libri 
da  impedirsene  l’entrata.  ^Tuttavia  sicuramente  li 

■  avrò.  Intanto  ti  té  plàuso)  (perché,  .  al  diro  di  tutti, 
sono  opera  degna  di  te,  del)  che  mi  son  garanti  quei 
frammenti  «he  .ne  ho  lettiere  ue  benedico  di  cuore 
e  ti  ringrazio  della  benevolenza  che  attesti  eziandio 
pel  tuo  Silvio»:  L’altra  lettera  è  diretta  a  Giovanni 
Sabbatini,  letterato  modenese,  uno  dei  .segreti»  dei 
governo  provvisorio  del  ’48,  e  porta  la  data--  del  17 
marzo  1850.  C’è  un  giudizio  del  Pellico  critico  e 
una  nuova  testimonianz^tdella  sua  religiosità  «  Ben¬ 
ché  io  abbia  varcato  —  egffi|crive  —  i  sessanta  anni 
e  non  senta  pni  Panimi  taiio^teiuprato  a  letture  di  to-' 
manzi,  pure  ho  letto  .con  dólci  commozióni  il1  vostro 
«  Curato  di  Valdinevov  vi  ringrazio  del  dono  e  delle 
gentili  parole  eon  'ohe  vi  .piacque  d’aceompagnarló 
Questo  libretto  è  testimonianza  bella  del  vostro  no¬ 
bile  ingegno  c  d’aniina'Wóna.  Non  avrei  voluta  tanta 

imitazione  del  Joceiyn.  =a-;:un  poema  laniartiniano  _ 

ma  pure  vi  sono  felici  .'cangiamene  nei  quali  avete 
due  pregi  :  qtfello  di'  Spiegar»  la  potenza  inventiva 

■  e  quello  di  correggerevi«Sjcnne  parti  il  citato  poema 
francese.  Gravi  sconvenienze  di  questo'  dal  lato  re¬ 
ligioso  0  morale)  sono  scompar  i,-  n. -'l’opera  vostra  ,. 

*  1  CARBONARI  AD  ÀL.Wrio.  -  in  Liguria  i 
moti  del  ’21  ebbero  un^-lipcrcussioue.  limitata,  la 
quale  si  manifestò  spociald&iiu-  a  Geiiova  'e  a'  Sa¬ 
vona,  lasciando  quasi  affatto  indifferente  la  r  vieta 
•di  levante;  mentre  in  ..{quella  occidentale, '  la  Gaz¬ 
zétta  di  Genova,  che  rievoca  quei  fatti,  ha  ragione  di 
.  credere  vi  fosse  un  nucleo  ^uomini  nei  paesi  litora¬ 
nei  tra  Albenga  e  Savona  chp  caldeggiavano  il  regime 
costituzionale  e  facevano  capo  ad  Alassio.  Infatti 
fino  dal  luglio  del  ’20  Hfeopiàhdante  di  quella  piazza 
informava  il  ’ governatore  del  ducato  intorno  allo 
spirito  anti-piemontese  èd  alle  opinioni  politiche  av¬ 
verse  al  (Sverno  di  parecchi  cittadini  i  quali- si  rac- ' 
coglievano  presso  il  padre  Degola  ex  domenicano  e 
rettore  delle-pubbliche  scuole.  Queste  le  voci-che  cor¬ 
revano.  su  .quelle,  conventicole  :  celie  il  giuramento 
che  si  prende,  dai  federati  è  di  conservarsi  fedeli  alla 
formazione  della  dazione  '  italiana,  non  tradire  a 
prezzo  della  vita,  imprecando,  che  ciò  non  essendo 
le  ceneri  possono  essere  disperse  ;  prendono  giura¬ 
mento  eolia  mano  sotto  li  ginocchio  destro  genuflesso; 
dànno  diplòmi  ii  stampa;  il  loro  distintivo  è  una 
sciarpa  tricolóre;  il  loro  saluto  è  portando,  il  cap¬ 
pello  verso  la  spalla  sinistra,  ed  uno  dei  loro  segni , 
è, di  unire  le  due  “mani;  i  gradi  loro  Sono  maestri,’ 
capitani  e  membri».  Fin  dai  febbraio  del  ’21.  compa¬ 
rivano  in  Alassio  alcune’  stampe  costituzionali 'prove¬ 
niènti  da  Napoli;  e  le -indagini  fatte  per  conoscere 
ehi-le  aveva  ricevute  portarono  a  scoprire  un  tal 
Giambattista  Borgogna,  il  quale  dopo  essere  stato 
sotto  i  francesi  Commissario  di  marina  a  Loano, 
perduto  l’ impiego  nel  ’H,  s’era  recato  a  Napoli  per 
esercitarvi  la  professione  di  sensale.  Avvenuti  nel" 
marzo  i-moti  d’Alèssandria  e  di  Torino,  ecoò  chf  il  25, 
iuta  ad  Alassio  il  «  Tedeum 
na  dimostrazióne  popolarp,’ 
mentre  la  banda  militare,  uscita  senza- licenza,  suona 
sulla  piazza, .  sale  alla  .residenza  del  comandante  a 
reclamarne  l’allontanamento.  Egli  capi  l’antifona  e 
se  n’andò  a.  Finale,  suo  paese  nativo,  aspettando  che 
passasse  la  bufera;  e  -infatti,  ripristinato  il  governo 
assoluto,  tornèlli:  riprendere  jj  suo  posto;  con  poco 
sosto'  dei.  novatori,  i  quali  gii  dimostrarono  in  tutti 


l’ordine,  continuava  l'opera  di  repres- 

;t,avano  nelle  loro  congiure  tenebrosi,  sperando  in 
una  nuova  sollevazione  a  breve  scadenza.  Ma  ,  gli 
alassini,  che  ben  lo  :  conoscevano,  gli;  davano  spesso 
del  filo  dà  torcete,  o  facendogli  sussurrare  all’orec¬ 
chio  delle  panzane,  o  irridendolo  co*  affettata  osse¬ 
quiosità,  opphre  mostrando;  d’ infischiarsi  della  sua 
persona,  tanto  che  egli  insisteva  perché  lo  Rilessero' 
da  quel  luogo,  pregando  umilmente  d’esser  promosso 
a  comandante  d’una  provincia,  tenuto,  cónto  del  suo 
zelo  e  dei  servizi  resi  alla  buona  càuta. 

★  GIOVANNI  PASCOLI  TRADUTTORE.  —  Men¬ 
tre  l’umanista  guarda  alla  parola' ed- atquèsti  si  at¬ 
tiene  fedelissimamente  e  fa  opera  riflessa  e  di  assimi¬ 
lazione  ;  il  Pascoli  «  intuisce?*  divina  »,  e1  qnitìdi  ricrea 
e  rifonde  per  intero.  È  la  conclusione  à.  cui  giunge 
Antere  Meozzi,  che  nella  Sassegna  studia  le  traduzioni 
paseoliane  da  Wordsworth  evda  -V.  Hugo.  Quelle  tra¬ 
duzioni  sono  veri  e  propri;’ miglioramenti  dell’origi¬ 
nale.  Anche  il  Carducci  nii@iqgj|  spesso  ;  ma  d’altra 
isa.  EglFavvìva  una  paroj^  scialba,  rende  sonante 
melodiosa  una  costruzione  pjbsastiéa,  rafforza  e 


MARGINALIA 

*  DUE  LETTERE  INEDITE  DEL  PELLICO  - 
trae  Ferdinàndo' Martini  dalla  sua. collezióne  d’auto¬ 
grafi,  come  omaggio  alle  nozze  Bardeili-Vivarelli. 
La  prima  in  data  4  novembre.  1837  è  indirizzata  a 
Alessandro  Andryané,  anch’egli  ubo  dei  condannati 
al  carcere  dhro  dello  Spielberg,  compagno  di  cella 
a  Federico  Coufahmieri.  Specialmente  interessante 
il  brano  che  a  questo  si  riferisce  :  «  Puoi'  immaginare 
quante  commozioni  la  venuta  dì-Tederico  sul  conti¬ 
nente,  riparava  in  Francia  dopo  quella  deporta¬ 
zione  in  America  che  seguiva  alla  prigionia  'dello 
'Spielberg,  mi,  abbia  destate  e  come  io  mi  sia  sde¬ 
gnato  ed  addolorato  del  non  'aver  esso  avuto  la  per¬ 
missione  di  state  in  Parigi.  Dopo  allora  gli  fio  scritto 
due  vòlte  e  sono,  certo  che  le  iniè  lèttere  gli  sono 
pervenute.  Quando  lo  saprò  infallibilmente  a  Mon- 
pellier  la  mia  "corrispondenza  con  Ini  sarà  più  facile. 
Dimmi  come  1’  hai  trovato  di  salute  »:  Quanto  all’An- 
dryane,  il  Pellico  s’ intéressa  particolarmente  al  li¬ 
bro  delle  sue  memorie  che,  pubblicate  in  lingua  fran¬ 
cese,  denunziavano  all’estero  le  infamie  austriache  1 


fervida  che  quella  dell’autore  die  traduce;  il  poeta 
imagnolo  invece  migliora  l’insiemé  mettendo  in 
bevo' il  «  contenuto  emotivo  »,  il  quale  non  è  rappre- 
mtato  tanto  dalle  parole,  quanto  dalle  «cose che' 
ariano», in  uno  determinata  poesia.  Questo  principio 
dell’ «  interpretare  »  e  del  ^migliorare  »,  applicato  dà 
sensibilità  nè|intuìto  d’artista,  po¬ 
trebbe  dir  luogo  a"  bufi!  travestimenti  e  a  vere  prò-' 
Pascoli  sa;  guardarsi,  da  questo  pe- 
1  ricolo ,  ché  se  ,  afferma  n*l  tradurre  la  sua  perso¬ 
nalità,  non  annulla  di  conseguenza  quella,  dell’autore 
ohe  traduce.  E  questo,  non  soltanto  perché  dotato  di 

•  gusto  finissimo,  sa  sempre ,  cogliere  lo  spirito  e  l’a¬ 
nima  intima  del  suo.  autore,  ina  anche  pórché,  co¬ 
noscitore  profondò  delia  pròpria  natura,  delia  propria 
'  inspirazione  e  dei  suoi  limiti,  ha  sèmpre  evitato  quegli 
scrittori  che  per  temperamento  felveTso'  si  sarebbero  ri¬ 
bellati  alla  sovrapposizione  della  Sua  personalità.  Scel¬ 
se  a  tradurre,  quindi,  cose  ed  ah|pri  confórmi  alla  sua 
natura  idilliaca,;  malineonicL  se&lice  :  Omero,  i  Van¬ 
geli,  novelle,  tavolette,  cariti  pqbolari.'  Non  tradusse 
l’Hugo  degli  «  Chàtiments  i!  v^ìento  Archiloco  de’ 
giambi  repubbiicun,  ì’apocabttipó,  l’oratorio  Hugo-; 
ma  V.  Hugo  idillico  quasi.  direni^p  pascoliano.  Per¬ 
ché  nell’ opere  del  poeta  francese  jjp  i  grotteschi  dirupi 
della  «  Legende  des  Sièilesijjc’  è  una  tenne  venatura 
idillica  Che  ricorda  «  Myricae  »  è  i  «  Canti  di  Castel- 
■vecchio  ».  Il  '  sapore  della  poesia  rimane  pascoliano 
anche  nelle  tradnzfori  dà.  'Wordsworth.  Questi  è 

*  minuzioso  »,  il  Pascoli  invece  '  è;  semplicemente 
«analitico».  La-traduzione,  di  una  poesia,  «We  are 
Seven  »  è  caratteristica  a  questo  riguardo,  in  quanto 
mostra.in  modo  palese  tutto  il  travaglio  e  l’interno 
lavorio  creatore,  del  Pascoli  quando  traduce  ;  scorci, 
soppressioni,  aggruppamenti,  trasposizioni  di  versi,  con 
cui  il  poeta. perca  di  far  suo  quello  che.  ano  spirito 
fratello  aveva  creato.  Così  la.ballatèlla  di  Wordsworth 
può  bene  includersi  nelle  «Myricae»  0  nei  «Ganti  di 
Castelvéc.c'r.io  »,  allo  stesso  modo 'che  nei  «Poemetti  » 
o  «Poemi  Conviviali  »  potrebbero; mettersi  tutte  le 
rimanenti  traduzioni  da  V.  Hugo  e  da  altri. 

L’EDUCAZIONE  POPOLARE  E  LA  GIORNATA 
DELLE  OTTO  ORE.  -  In  Francia  era  già  stata 
fatta  una  constatazione  poco  consolante  :  che  gli 
aumentati  salari  non  avevano  per  niente  migliorato 
il  regime  di  vita  nel  ceto  degli  operai,  ancora  Inca¬ 
paci -di  spendere  la  cresciuta  ricchezza  in  quelle  cose 
che  sono  più  necessarie  al  benessere  ilei  corpo  e  delio 
spirito.  Són  pochissimi  quelli  .che  hanno  pensato 
di  provvedersi  di  un  alloggio  più  vasto  e  più  igienico 
e  di  sostituire  i  vecchi  mobili  con  quel  più  recente 
arredamento  che  rende  più  piacévole  la  vita  dome¬ 


stica.  Unica  eccezione  è  l’armadio  a  specchio,  che 
è  divenuto  una  caratteristica:  d’agiatezza  nella  classe 
opera.a.  Questa  incapacità  a  innalzare  il  tono  della 
vita  casalinga  persuade  i  redattori  della  Heoue  Mon¬ 
diale  a  intensificare  la  propaganda  per  l’educazione 
sociale,  in  modo  che  le  nuove  generazioni  siano  ahi-, 
tuate  dalla  scuola  a  sentire  bisogni  d’ordine  più  ele¬ 
vato;  e  nel  tempo  stésso  induce  in  quegli,  scrittori 
-un  certo  scetticismo  circa  i  benefici  che  s’aspettavano 
dalle  otto  ore  di  lavoro.  Se  l’operaio  si  e  palesato  cat¬ 
tivo  amministratore  del  suo  danaro,:  non  lo  sarà  altret¬ 
tanto  dei  tempo  che  la  legislazione  concede  al  suo 
riposo  ?  Cosi  le  due  questioni,  dell’uso  della  ricchezza 
e  del  tempo,  vengono  insieme  coordinate  e  sotto» 
poste  a  una  di  quelle  inchieste  che  sono  nelle  abitu¬ 
dini  della  rivista  francese.  Ma  a  questo  proposito  ai 
rileva  da  più  parti  che  l’utilizzazione  del  tempo 
conceduto  al  riposo  dipende  da  una  migliore  organiz¬ 
zazione  della  giornata  di  lavoro.  Quando  questa  è 
interrotta  dal  riposo  del  mezzogiorno,  prolungato 
fino  a  due  ore,  si  perdono  i  benefici  voluti  dalla  nuova 
legislazione  internazionale,  che  riducendo  le  ore,  dj 
lavoro  e  rilasciando  agli  operai  parecchie-  ore  della, 
giornata,  apriva,  una  gara  fra  lo  nazioni  a  foggiarsi 
un  proletariato  più.  evoluto  e  più  colto.  Con  quella 
deplorata  . interruzione  dtel  lavoro  che,  data  la  distanza 
degli  opifici  dalia  casa  dubitazione,  riversò  gli  ope¬ 
rai  nede  osterie,  viene  danneggiato  il  bilancio  do¬ 
mestico,  né!  tempo  stesso  che  si  neutralizza  l’opera 
d’educazione'  sociale  riserbata  alle  ore  libere  dal 
lavoro.  Gl'interpellati,  economisti  e  industriali,  sono 
:  concordi,  a  proporre  l'adozione  del  sistema-  inglese,  e 
.  cioè  :  pasto  sostanzioso  a  domicilio  la  mattina, 
quindi  giornata,  di  lavoro  interrotta  soltanto  da 
nn  quarto  d'ora  di  riposo,,  in  modo  da  anticipare 
l’uscita  dail’opifleio  e  il  ritorno  a,  casa.  Ma  qualcuno 
osserva  che  il  motore  umano  non  comporta  questo, 
sforzo  e  consiglia  piuttosto  di  distribuire  il  riposo 
in  diversi  tempi,  di  breve  durata,  inlerrompendo  in 
vari,  periodi  la  giornata  di.  lavoro.  Fu  già  osservato 
in  guerra  che  la  frequenza  dei  riposi  rende  più  pro¬ 
duttivo  il  lavoro.  Tra  due  compagnie  di  soldati, 
.che  in  identiche  condizioni  furono  adoperate  all’e- 
scavazione  di  una  trincea,  esaùri  pjù  presto  il  suo 
cómpito  quella  che  aveva  stabilito  un  turno  fra  i 
isuoi  upóiiui,  in  modo  che  oiascunù  lavorasse  alterna¬ 
tivamente  per  Qiuque  minuti  e  nei  dieci  consecutivi 
si  riposasse. 

IL  CENTENARIO  DELL’  «  ÉCOLE  DES  CHAR- 
TES  »,  commemorato  solennemente  in  Francia,  ha 
servito  a  richiamare  l’attenzione  del  >  gran  pùbblico 
su  quegli  oscuri  lavoratori  che  nel  silenzio  degli  ar¬ 
chivi  .  e  delie  biblioteche  apprestano  gl’  istrumenti 
per  la  conoscienza  della  storia  nazionale.  Giustamente 
l’eco  di  questa  commemorazione  sorpassa  i  confini 
della  Francia,  perché  quell’  «  istituto  delle  Carte  » 
fu  un  modello  guardato  cori  simpatia  dai  dotti  di 
tutte  le  nazioni  civili.  L’origine;  dèlia  Scuola  —  di 
cui  discorre'  un  antico  allievo  della  Seme  Siene  — 
è  intimamente  connessa  col  risveglio  della  storia  na¬ 
zionale  dopo  la  grande  rivoluzione.  Sotto  l’antico 
regime  i  Benedettini  delia  Congregazione  di  S.  -Mau¬ 
ro,  ricercatori  infaticati  e  appassionati  commenta¬ 
tori,  alimentavano  la  'storia  coi  loro  prodotti  eruditi; 
ma  nel  1789  i  monaci  furono  dispersi,  come  quelli 
di  ogni  altro  ordihe  religioso,  e  mancò  alla  storia 
francese  quel  poderoso  lavoro  collettivo  che  aveva 
dato  alle  stampe  testi  antichi,  cronache,  diplomi. 
L’opera  individuale  non  era  sufficiente  ai  bisogni 
(lolla  grande  erudizione,  né,  d’altra  parte,  «i  singoli 
studiosi  erano  addestrati  al  metodo  delle  discipline 


opera  ricostruttiva  della  società  odierna,  si  preoc¬ 
cupò  -seriamente  della  minacciata  decadenza  della 
storia  francese,  6  dall*  Prussia  conquistò'a,  ila  apri¬ 
le  1797,  emise  -un  decreto  che  ò  coniSderato  come  I 
l’atto  di  fondazione  della  «  École  des  Chàrtes  ».  V  idea 
era  troppo  grandiosa  perché  potesse  attuarsi’ sècondo 
-il  progetto  imperiale,  che  avrebbe  voluto  impartita 
da  dieci  cattedre  tutta  la  storia  universale  ;  ma  non 
mori  con  la  catastrofe  napoleonica  e  suggerì  al  Go¬ 
verno  della  Restaurazione  quel  più  modesto  -  istituto 
che  col  nome  di  «École  des  Chartes »  ebbe  principio1 
col  febbraio  del  1821.  Da  allora  la  Scuola  ha  prospe- 

menti;  oggi  sono  impartiti  da  dieci  cattedre  che 
preparano  i  migliori  archivisti  e  i  bibliotecari  di 
Francia.  Delta,  «  BiUiotèque  de  l’École  des  Ohartes  », 
fondata  qualche  anno  dopo  p.er  accogliere  la  produ¬ 
zione.  scientifica  dei  maestri  e  degli  scolari,  il  giudi¬ 
zio  più  lusinghiero  fu  pronunziato  da  uno  dei  più 
dotti  diplomatici  tedeschi,  Teodoro  Sickel,  il  quale 
scrisse  che  quella  raccolta  «dà  il  tono  a  tutta  la  let¬ 
teratura  storica»..  Ma  non  son  tanto  le  mille  opere 
di  scienza  paleografica,  diplomatica,  •bibliografica, 
uscite  dalla  penna  dei  «  chartistes  »,  che  conferiscono 
.alla  scuola  il  più  bel  diploma  di  nobiltà:  i  francesi 


chivisti  è  di  bibliotecari,  che  nell’ultimo  cinquanten¬ 
nio  hanno  classificato  e  divulgato  un  copioso  mate- 
‘ riàie  bibliografico.  La  storia  dèli’ «École  des  Char¬ 
tes»  sta  a  dimostrare  come  l’attività  erudita  non 
possa  scompagnarsi  dal  progresso  intellettuale  d’una 

LA  VOCAZIONE  DEL  PITTORE.  —  Nasce  spon¬ 
taneamente  in  forza  di  uno  istinto  di  imitazione.  E 
ito  leggendàrio,  si  palesò 

tore  francese,  Jean-Paul  Laùrens,  "in  memoria  del 
quale  Les  Annales  rievocano  una  pagina  din 
cata  di.  Ferdinand  Fabre,  che  del  pittore  fu  a 
intimissimo.  La  penna  del  romanziere  ha  narrato 
in  modo  commovente  un  episodio  di  fanciullezza  c 
decise  la  carriera  dell’inconsapevole  artista.  Quei 
conobbe  assai  poco  la  madre,  ché  lo  lasciò  orlai 
tenerissimo;  ma  dal  capezzale  delia  morente  ra 
còlse  un  «  Livre  d’Henres  Romairies  »  che  gli'  fri  ca: 
còme  un  cimelio  prezioso,  sia  per  il  ricordo  maten 
sia  per  !’  inspirazione  artistica  che  ne  trasse.  Ispir 
zione  negativa,  per  una  brutta  immagine  che  lo  colpi:  ; 
ma  tuttavia  causa  d’occasione  ai  primi  segni 
,  bili  di  una  vocazione  'artistica.  Un  pomeriggio  1 
Laurens  sfogliando  questo  libro,  che  custodiva  ge¬ 
losamente  nelle  sue  tasche,  fu  colpito  da  un’imma- 
ginetta  che  rappresentava  ia  «Natività.»  e  provò 
un  senso  indicibile  di  disgusto  per  il  modo  volgare 
ond’era  stato  trattato  un  soggetto  cosi  poetico. 
Chiuse  il  libro  e  non  cercò  più  di  copiare  la- scena  . 
religiosa  che  il  fanciullo-  avrebbe  voluto  ritrarre  con 
un'arte  più  degna.  Non  piti  .1  giuochi  con  gli  amici  ' 

del  proprio  spirito.  E  cosi,  giovinetto  ancora  ine¬ 
sperto  dei.  segni  alfabetici,  si  détte  a  ritentare  la  scena 
nelle  pagine,  del  libro  materno  che  divenne  l’album 
delle  sue  prime  inspirazioni.  Aveva  già  notato  gli  al¬ 
beri  come  elemento  decorativo  in  una  stampa,  e  su¬ 
bito  i 'invase  la  smania  di  copiare  le  superbe’  acacie 
che  si  trovavano  all’ingresso  del  villaggio  Linea  su 
linea  secondando  l’istinto,  egli  cercava  di  riportare 
sulle  pagine  i  bei  rami  fioriti,  ma  il  tentativo  non 
riusciva.  Nei  fògli  del  libro  materno  l’albero  era  sti¬ 
lizzato,  mentre  la  natura,  col  giuoco  dell'aria  e  della 
luce,  dava  al  fanciullo  una  visione  indescrivibile.  Là 
matita  per  parecchi .  giorni  non  tentò  più  il  precoce 
pittore,  ma  questi  aveva  avuto  la  intuizione  artistica  I 
e  la  sua  vocazione  era  ormai  rivelata. 

★  LA  CRISI  DELLA  CARTA  IN  FRANCIA ‘sem¬ 
bra  più  grave  che  altrove,  ed  appassiona  vivamente  quel 
mondo  intelléttuale  che  s’ingegna  a  fornire  suggeri¬ 
menti  agli  nomini  di  Stato  e  agli  industriali  per  de¬ 


precare  la  sparizione  del  libro  francese  dal  mercàto 
mondiale.  La  protesta  viene  da  tutte  le  parti  della 
Francia  intellettuale.  È  Emestb  Lavisse,  sono  i  «  Com¬ 
pagni  dell’  Intelligenza  »,  sono  gli  «  Artigiani  dei  nuovi 
giorni»  che  vogliono  una  più  rigorosa  applicazione 
del  decreti  sui  profitti  di  guerra  e  perfino  la  requisi¬ 
zione  delle  grandi  cartiere  chiuse  dagli  industriali.  Il 
Monde  Nouveau,  che  raccoglie  l’eco  di  queste  prote¬ 
ste,  non  si  contenta  delle  consolazioni  storiche  ad¬ 
dotte  da-qualche  studioso,  che  ha  creduto  opportuno 
di  rievocare  1  tempi  della  crisi  del  papiro  nell’antico 
Egitto  o  dei  severi  decreti  della  Convenzione  e  del 
Direttorio  contro  la  speculazione  della  carta.  La  brutta 
parola  può  essére  riferita  anche  alla  situazione  pre¬ 
sente,  in  cui  sembra  che  «la  produzione  sia  volonta¬ 
riamente  rarefatta  dai  .grandi  fabbricanti  francesi»; 
perché  altrimenti  non  si  spiega  l’alto  costo  della  carta 
nel  mercato  francese,  ora  che  la  Firilandia,  massima 
fornitrice  della  materia  prima,  ha  dovuto  liquidare 
le  sue  riserve  In  conseguenza  della  concorrenza  te¬ 
desca,  specialmente  sul  mercato  olandese  dove  si 
,  va  accentrando  la  produzione  libraria.  Anche  la  Sve¬ 
zia  e  la  Norvegia  sono,  state  trascinate  nella  discesa 
dei  prezzi  ;  ma  ancora  ne  aspettano  invano  le  conse¬ 
guenze  gli  editori  francesi.  I  quali  chiedono  alle  au¬ 
torità  dh-igenti  perché  non  si  ricorra  all’  importazione 
dal  Canada  che.  ha  una  produzióne  cosi  ricca  di  cel¬ 
lulosa  da  potere  alimentare  tutte  le  industrie  carta¬ 
rie  degli  Stati  Uniti  e  della  Francia.  C’  è  chi  pensa 
che  qpesta  potrebbe  risolvere  la  crisi  anche  con  lo 
sue  risorse  CoIonialLe  con  le  scopèrte  della  scienza  ohe 
già  si  annunziano  màrayigiiose.  La  rivista  da 
tata  riporta  l’ importante  dichiarazione  di  uno 

«lato,  Edmondo  ■  Perder,  il  quale  afferma,  in  ba _ 

stùdi  fatti  all*  «  Ecole  de  Grignori  »  che  gli  alberi  la 
sciano  cadere  ogni,  anno  da  35  a  40  milioni  di  tonnel¬ 
late  di  foghe;  e  che  quattro  milioni  soltanto,  sottoposti 
a  nubvi  procedimenti  chimici,  basterebbero  alla  pro¬ 
duzione  di  tutta  la  carta  che  si  consuma  anmialmenté 
hi  Francia  Si  ritornerebbe  cosi  al  precedente  storico 
degli  Egiziani  che  'superarono  ià  crisi  del  papiro  con 
un’  ingegnosa  preparazione  delle  foglie  della  palma. 
Queste  discussioni  dimostrano  a  sufficienza  che  la 
crisi  è  giunta  in  Francia  al  suo  punto  culminante,  fi 
no  da  reputare  un  -privilegio  la  espressione  stampata 
del  pensiero  francese  e  da  giudicare  il  libro  un  lusso 
oneroso  che  si  permette  il  lettore  e  qualche  volte 

★  LE  TENDENZE  SPIRITUAL1STE  NELLA  RI¬ 
FORMA  DELLA  GIUSTIZIA  PENALE  —  Uno  dei 
più  grandi  avvenimenti  sociali  dell’  Italia  odierna  è 
la  riforma  della  giustizia  penale  che  afferma  il  nuovo 
principio  della  «  difesa  »  di  contro  a  quello  preesi¬ 
stente.  della  «punizione»  Questa  importante  conqui¬ 
sta  provoca  una  polemica  tra  le  diverse  scuole  filosofi¬ 
che,  ia  materialista  e  la  spiritualista,  .perché  ognuna 
vuol  ravvisarvi  il  trionfo  della  propria  dottrina. 
Sembra  ai  positivisti  che  la  negazione  del  «diritto 
di  punire»  presupponga  anche  la  negazione  del  «li¬ 
bero  arbitrio»  e  siccome  questa  teoria  della  libertà 
costituisce  il  fondamento  essenziale  della  tradizione 
spiritualista,  cosi  pare  che  la  riforma  del  diritto  pe¬ 
nale  segni  una  clamorosa  sconfitta  -perigli  ffienlisti. 
Ma  contro  le  conchiusioni  di  Enrico  Ferri,  presidente 
della  commissione  pel  nuovo  Codice,  insorge  la  Ri¬ 
vista  Luce  e  Ombra  che  bene  augurando  ai  rinnovata 
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Enrico  Heine,  Te  Donne  e  l’Amure.  Un  eleg. 
voi.  in-24  con  pref  di  Enrico  Somari:.  L.  2. 

Figure  di  donne  vedute.  —  Figure  di  dot 
sognate.  —  L’anima  delle,  donne.  —  Il  eoi 
della  donna.  —  Che  cos’  è  l’amore. 

Giuseppe  Mazzini,  L’Amore  e  la  missione  de. 
Domia. 

Giacomo  Leopardi,  L’amore.  Pensièri. 

Federico  Nietzsche,  L'Amore  e  la  Dom 
Aforismi. 

Oscar  Wilde,  L'Amore  e  le  Donne.  Aforisn 
idee,  paradossi. 

Gugliedmo  Shakespeare,  La  Donna  s  l'Amore. 

Ninon  de  Lenclos,  Consigli  sull' Amore.  - 

Leone  Toistoi,  Amore  e  Dovere. 

Gian  Giacomo  Rousseau,  La  Donna. 

Champout,  L’Amore  pratico. 


Alfredo  Oriani,  Pensieri  sull’Amore  e  aulii 
Donna. 

Carlo  Baudelaire.  La  Donna  e  l’Amore. 
Barhey  D’AureVilly,  L’Amore.  -  Il  biasimi 

Gustavo  Flaudert,  Pensieri  siili’ Amore. 
Aratole  France  L’Amore  e  la  Donna. 
Torijuato  Tasso,  De  l’Amore  e  de  la  gelosia. 
Guy  De  Maupassant,  Donne  e  Amori. 

Victor  Hugo-  La  Poesia  dell’Amore. 

Alfonso  Rare,  Le  Donne. 

Onorato  Balza.c,  L’Amore. 

È  una  deliziosa,  simpaticissima  .collezione  di 
ilumeiti  in-24,  stampati  nitidamente  e  con  .so¬ 
ia  eleganza,  e  6i  raccomanda  vivamente  sia 
per  l’originalità  cui  s’ informa,  sia  per  la  serietà 
ciii  è  condotta. 

Ogni  elegante  volumetto  —  L.  2,50 


Recenti  pubblicazioni  d 


a  della  Poesia  Frugo- 


Funesto  Nathan.  Giuseppe  Mazzini.  Conferenza. 
L.  1.50. 

Alessandro  Peri,  Periti  e  perizie  nelle  cause 
per  infortuni  del  lavoro.  Due  volumi.  L  le.— . 
Odone  i  Smolla,  Conferenza  internazionale  dei 
naì  indetta  a  Genova  dada  Società  delle 
on%.  Ordinamento  -  Discussioni  -  Risolri- 


Nella  «  Collana  Genovese  »  : 
Carlo  Mamnverni,  Botte  i 


IL  MARZOCCO 


criteri  della  giustizia  penale  vuole  ascriverli  a  merito 
della  scuola  spiritualista.  Il  caposaldo  della  dimostra¬ 
zione  è  ,  questo,  che  diritto  di  punire  e  libero  ari: 
non  sono  affatto  termini  interdipendenti  e  che 
la  negazione  di  quello  è  conseguenza  logica  della 
libertà  del  volere.  Intatti  storicamente  non  è  vei 
che  la  civiltà  pagana  fatalistica  abbia  risparmiato  ; 
rei  la  sanzione  punitiva  e  che  questa  sia  entrata  ne 
l’uso- come  conseguenza  delle  dottrine  morali  del  Cri¬ 
stianesimo.  «Non  giudicate»,  fu  la  grande  parola 
di  Cristo  banditore  di  un  vangelo  che  ammetteva 
il  libero  arbitrio  dell’uomo.  La  Dottrina  che 
nega  il  diritto  di  giudicare  e  quindi  di  «punire 
scaturisce  dalle  fondamentale  concezione  del  misteri 
del  bene  e  del  male.  Le  cause  prime  delia  delinquenzi 
trascendono  le  sfere  della  coscienza  terrèstre,  e  V  in 
tromissione  della  fallibile  giustizia  umana  tra  Dio  i 
il  colpevole,  può  costituire,  nella  sfera  dell’assoluto, 
ima  violazione  del  libero  arbitrio  che  Dio  ha  concesso 
all’uomo,  ed  assurgere  quindi  alla  suprema  contra¬ 
dizione  della  creatura  che  giudica  e  condanna  il  Crea¬ 
tore.  La  tradizione  spiritualista  nega,-  dunque,  il 
concetto  di  punizione  non  soltanto  perché  l’uomo  non 
ha  diritto  di  giudicare  e  condannare  il  colpevole, 
ma  anche  perché  manca  a  noi  dal  punto  di  vista  del¬ 
l’assoluto,  un  sicuro  criterio  di  valutazione  del  bene 
c ,  del  male.  L’assertore  del  libero  arbitrio,  appunto 
perché  tale,  non  può  riconoscere  a  sé  o  ad  altri,  che 
non  sia  Dio,  il  diritto  di  punire  Per  .  queste  ragioni 
nella  riforma  della  Giustizia  penale  in  Italia,  nel  prin¬ 
cipio  che'  riconosce  alia  collettività  il  diritto  di  «  di¬ 
fendersi  »  dal  delinquente  e  .  non  già  di  «  punirlo  », 
lo  spiritualismo  vanta  con  compiacenza  il.  trionfo 
della  sua  originale  tradizione  che  risale  alla  lllosofla 
post-socratica.  E  il  fatto  che  la  maggior  parte  dei 
promotori  della  riforma  s’illuda  ;  al  contrario,  di  con¬ 
sacrare  in  essa  il  trionfo  del  determinismo,  non  pro¬ 
verebbe  altro  che  questo:  che  la  civiltà  degli  ultimi 
secoli,  per  quanto  creda  di  essersi  emancipata  dalla 
grande-  tradizione  spirituale,  ne  è  invece,  nella  sua 
parte  migliore,  l’inconsapevole  strumento.  In  con¬ 
clusione,  i  legittimi  inspiratori  della  legge,  che  con¬ 
sacrerà  presto  nel  diritto  positivo  la  negazione  della 
facoltà  di  punire,  sarebbero  quelli  che  dà  tanti  secoli 
nell’ Eliade  é  in  Palestina  proclamarono  l’esistenza 
dell’  ideale. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  sonetto  allegorico 

di  Giuseppe  Parini 

Va  sotto  ii  titolo  «  La  pietà  divina  ». 
Fu  pubblicato  dal  Reina  tra  le  liriche 
(Opp.  Il)  :  dove  nella  serie  dei  sonetti 
ha  il  n.  IX.  Girò  certo  manoscritto,  ma 
non  tu,  ch’io  sappia,  mai  dato  alle 
stampe,  vivente  l'autore.  Eccolo  : 

L’arbor  son  io,  Signor,  che  tu  ponesti, 

Nc  la  tua  vigna  ;  o  a  coltivar  lo  prese 


PROFUMI  i 

* REJjTEZLl 

|  /  più  deliziosi 
i  più  persistenti  I! 


Frutto  finora  al  suo  cultor  non  rese; 

E  de  l’ampie  superbo  ombróse  vesti 
Sol  con  sterili  braccia  in  aitò  ascése. 

Però  tosto  che  il  vide  arse  di  sdegno 
Tua  Giustizia  :  «  E  perché  »,  disse,  «  il  terreno 
■Occupa  indarno?  Ornai  si  tagli 'ed  arda». 

Ma  Pietà  pose  al  tuo  furor  ritegno 
Gridando:  «Un'anno  attendi,  un  anno  '  almeno  ». 
Arbor,  che  fia  se  il  tuo  fruttar  più  tarda? 

È  uno  dei  sonetti  che  si  fece  maggior 
strada,  ond’  è  tra  i  più  noti  dell’autore  e 
«de’  lodatissimi  da’  maestri  ne’  libri 
per  le  scuole».  Cosi. all’ Ambrosoli  parve 
che  il  Parim  avesse  dato  «  una  veste 
sommamente  poetica  ad  una;  semplic 
allegoria  delle  sacre  carte».  Si  tratta 
della  parabola  del  fico  sterile  che  si, le  ' 
nel  vangelo  di  S.  Luca  (13.  6)  :  « 
uomo  aveva  un  albero  di  fico-  piantato 
nella  sua  vigna  e  andò  per  cercarvi  dei 
frutti  e  non  he  trovò.  Allora  disse  al 
-  vignaiuolo  :  Ecco  che  sono  tire  a 
che  vèngo  a  cercar  fruttp  da  questo  fico, 
e  non  ne  trovo  :  troncalo  adunque  ;  per¬ 
ché  aduggia  egli  ancora  il  terreno  ?  Ma 
quegli  rispose  e  dissegli  :  Signore,  lascialo 
stare  ancora  per  quest’anno,  fin  tanto 
che  io  abbia  scalzata  intorno  ad  essa  la 
terra  e  vi  abbia  messo  del  letame.  E  se 
darà  frutto,  bene  :  se  no,  allora  lo  taglie¬ 
rai».  Ma  che  cosa  1’ allegoria  qui  signi¬ 
ficasse,  a  che  alludesse,  non  disse  nem¬ 
meno  per  Congettura.  Il  senso  gli  dovette 
parer  ovvio.  Il  De  Castro  il  quale  tentò 
vederci  dentro,  lo  dichiarò  cosi  :  «  Se 
non  m’inganno,  questo  sonetto  è  degli 
ultimi  scritti  dal  poeta,  quando  la  sua 
salute  più  gravemente  scossa,  ebbe  bre¬ 
ve  ristoro  dall'aria  pura  de’  campi  e  da’ 
protratti  riposi.  Ci  si  sente  il  raccogli¬ 
mento  stanco  di  un’anima  pia  che  preve¬ 
de  ormai  breve  la  giornata  assegnatale  e  1 
vorrebbe  rifare  il  tempo  perduto»..  L’àl¬ 
bero  dunque  che  non  dava  frutto  era 
ahimè  !  il  poeta.  Un  sospiro  di  pentimento, 
fin  proposito  di  ravvedersi,  se  pure  in 
tempo,  il  sonetto.  Né  altro  significato 
pare  vi  scorgesse  il  Carducci,  il  quale, 
raccogliendolo  nel  gruppo  di  quelli  per 
«  devozione  »  limitò  il  suo  giudizio  a 
l’impressione,  rilevando  che  in  esso 
'«la  solita  allegoria  del  fico  che  non  fa 
frutto .  verseggiata  con  arcadica,  con¬ 
cinnità  e  con  enfasi  predicatòria  dà  il 
fréddo  a  leggerlo;  ben  altrimenti,  tratta¬ 
vano  la  parabola  evangelica  Dante  e  il 
Petrarca  e  i  laudesi  del  Trecento».  E- 
yidentemente  una  poesia  che  ha  perduto 
il  suo  significato  è  come  morta  e  però 
fredda.  In  realtà  il  significato  del  sonetto  e 
quindi  la  sua- nota  viva  di  concretezza  e 
realtà  sfuggi  affatto,  ma  è  chiaro  e  anche 
dèi  tutto  sicuro.  «  L’ arbor  son  io  »  ; 
parla  l’albero  di  sé  e  della  miserevole 
sorte  sua,  ma  l’albero  non  ha  a  che  ve¬ 
dere  col  poeta.  Pi 

L’albero  che  non  fa  frutto,  che  parla 


a  sé  stesso,  richiamandosi  con  un  senso 
di  dubitosa  capacità  a  ravvedersi,  perso¬ 
nifica  non  altro  che  .la-  compagnia  di 
Gesù  spesse  volte  rappresentata  nella 
poesia  del  tempo  nell’  «  altera  »  o  «  sa¬ 
cra  pianta».  Il  sonetto,  poesia  d’occa¬ 
sione  tra  religiosa  e  politica,  e  che,  an¬ 
dato  intorno  manoscritto,  dovè  a’  suoi 
giorni  avere  una  certa  risonanza,  fu  con 
tutta  probabilità  composto  nella  prima¬ 
vera  avanzata  deU’anno  1767,  quando 
ormai  il  vento  foriero  della  tempesta 
turbinava  nelle  file  dell'ordine,  già  spaz¬ 
zato  dal  Portogallo  e  dalla  Francia  e  il 
31  marzo  '67  anche  di  Spagna  é  quindi 
dal  reame  di  Napoli,  da  Malta  e  dal 
ducato  di  Parma.  Per  chi  ha  ancora 
in  qualche  credito  le  date,  noto  che  il 
sonetto  sta  nella  serie  tra  il  VI,  Per  ri¬ 
scatto  di  schiavi  insubri,  che  è  del  1764  e 
il  X,  Per  Girolamo  M%ani,  c-he  immedia¬ 
tamente  segue  ed  è  pure  del  1767.  La 
«Vigna  del  Signore  «  le  «nemiche  offese» 
le  «sterili  braccia  in  alto  ascese»  le 
«ombrose  vesti»  quel  dialogo  tra  Giu¬ 
stizia  è  Pietà,  mal  risolvendosi  il  papato 
all’ abolizione  deH’ordirie,  sono  tratti  cui 
la  realtà  ridona  tutto  il  colore  e  la  vita. 
Quel  «  dell’ ampie  superbè  ombrose  ve¬ 
sti  »  poi  è  particolare  efficacemente  vivo, 
sa  della  caricatura  dì  don  Basilio  ;  eia 
già  come  l’ultimo  lineamento  ohe  dava  a 
sé  stesso  il  poe;.-  atteggiandosi  a  Cri- 
Spino  nell’ode  all  impostura,  così  suppli- 


Sul  munc’omero  mi  pierai. 

Tu  una  stilla  qgnor  di  pianto  ' 

Da  mie  luci 'avide  spfcmi, 

E  mi  -faccia'  casto  ombrello  " 

Sopra  il  Viso  àmpio  'cappello. 

Qual  grave,  ammonimento  e  come 
calzante  nel  ricordo  della  parabola  e 
gehea  !  E  come  la  figura  del  Pàrini  si 
erge  severa,  quadrata  ! 

Perché  il  significalo  del  sonetto  torni 
anche  òggi  subito  chiaro  basta  accostar¬ 
gli  l’altro  sulla  [abolizione  della  compagnia 
di  Gesù,  pubblicato  pure  del  Reina  tra 
le  liriche:  ; 

fatale  che  di  r 


Tanta 


te  del  ci 


L’arbor  che.impui 
Atra  e  mortai  d’ftftomo  ombra  spa 
L’arbor  ché  prégne  di  veleni  ascosi 
■Ma  lusinghiere  popia  altrui  porgea 
L’arbòr  sotto  del  qual  lieti  riposi 
Pre 
Pur  i 


mgei  schifósi 


e  alóni 


ir  il  sua  ro 
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cuore: 


mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 
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di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma- 
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interne  ed  esterne  gum-ite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 


iìaiieita  inltmirnidale 

FATTORI 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatole  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 

Opuscolo  gratis  :  Gl  FATTORI 
e  0.  ■ —  Via  Molino  delle  Armi,  19, 
MILANO. 


nota  giustificativa:  «Alcuno  dubita  se 
questo  sonetto  sia  del  Parini  ;  la  voce 
comune  lo  vuole  suo  ;  uomini  autorevoli 
amarono  che  si  pubblicasse  fra  le  cose 
di  lui».  Tra  questi  uomini  autorevoli 
doveva,  essere  il  Pozzetti  che  ne  aspetta¬ 
va  con  ansia  la  stampa,  scrivendone  in¬ 
tanto,  al  Brarnieri  :  «  Cosi  mi  fosse  dato 
regalarvi  ora  il  sonetto  da  Pai  ini  com¬ 
posto  per  là  soppressione  de’  Gesuiti, 
sotto  l’allegoria  d’una  gran  piànta,  uno 
dei  più  belli  che  abbiagli  mai  dettato  la 
musa.  Consolatevi  colla  sicura  speranza 
di  vederlo  fregiare  insieme  ad  altri  pa¬ 
recchi  la  scelta  raccolta  ché  delle  opere 
pariniane  ha  preparato  in  Milano  il  va¬ 
lente  ed  accuratissimo  avvocato  Rema  ». 
Vero  è  che  il  sonetto  il  quale  ricalca  e 
appesantisce  grossolanamente  l’allegoria, 
non  è  del  Parini.  A  parte  la  maniera 
(veggasi  che  cosa  ne  ha  detto  il  Carducci) 
ne’  fogli  volanti  di  mano  di  Agostino 
Gambarelli  che  sono  tra  le  carte  pari¬ 
niane,  già  possedute  dal  compianto  si¬ 
gnor  C.  Bellotti  ed  ora  all’Ambrosiana, 
il  sonetto  vi  è  cancellato;  né  fu  poi 
più  da,  lui  trascritto  nel  volumetto  ch’egli 
mise  insieme  sotto  l’occhio  dell’ autore. 
Sicché  ”ab  Francesco  Venini,  anonimo 
appendicista  dell’edizione  fatta  a  Vene¬ 
zia  dallo  Stòrti  e  uscita  poco  dopo  i 
primi  volumi  di  quella  dei  Reina  ebbe, 


jjgra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
lavili  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
jnonv'é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE. 


E’  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli 
accessi  gottosi. 

Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gon^- 
fiore  diminuisce  ed  il  paziente,  prova  un  vero  senso  di 
sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE» 

LEPET1T  FARMACEUTICI  -  M  LAN0 


Beffo  il  veder  «cm; fronte  accese  brame 
L’alme  Virtudi  -e  il  eran  Pastor  Romano. 

1  lor  .colpi  alternar  sul  tronco  infame. 

Il  Reina  confessa  che  «  trovossi  volante 
nel  volume  delle iliric he  del  Parini»  e 
per  quella  perplessità  che  gli  rimase  lo 
accompagnò,  pubblicandolo,  con  questa 


buon  giuoco,  egli  ex-gesuita,  accusando  | 
il  poco  oculato  editore  di  essere  stato  T 
«indiscreto  anzi  calunniatore  ,  annove-  4 
rando  a  carico  di  Parini  tra  i  di  lui  versi  | 
uno  sguaiato  satirico  componimento  ten-  if 
dente  ad -oscurare  la  fama  di  un  rispetta¬ 
bile  corpo  regolare,  che  di  buon  grado  si  f 
vorrebbe  (passi  il  coraggio  e  la  sincerità) 
veder  tornare  alla  primiera  sua  vita  ». 

Il  fatto  che  il  sonetto  si  tiovasse  volante 
«nel  volume  delle  liriche  del  Parini» 
non  fa  meraviglia,  dato  eh’ esso',  è  come  . 
l’eco  d’uno  dell’ autore  ;  anzi,  se  ce  ne 
fosse  bisognò,  di  ciò  è  riprova. 

Arnaldo  Foresti.  1 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 

desiderano  ma  invano,  co-  ' 

loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  ,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  PItalia  e  Colonie  • 
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DANTE 

Il  ritorno  nel  “Bel  San  Giovanni 


Nel  mattino,  prima  che  sorga  il  sole, 
i  cipressi'  di  Firenze  so-no  vivi  più  che 
in  ogni  altra  ora.  Salgono  come  schie¬ 
re,  s’aggruppano,  si  stringono  qua  e 
là  come  fasci  di  lance,  sembrano  avere 
ciascuno  un  posto  determinato,  e  una 
gjpMriara  destinazione.  Al  tramonto,  pri- 
■  ma  che  l’ombra  li  nasconda,  hanno  in 
P  piò  punti,  quali  in  ascesa  quali  in.  di- 
;  scesa,  l’aspetto  di  canne  d’organo,  e 
il  sole  li  riempie  d’armonia  nella  pace 
della  sera.  È  il  momento  nel  quale  da 
poco  s’  è  spento  l’oro  del  mosaico  di 
S.  Miniato,  mentre  l’Arno  scintilla  an- 
;  cora.  Come  a  Napoli  e  Roma  dai  pini, 
una  nota  dominante  del  paesaggio  fic- 
,  rentino  e  toscano  nasce  dai  cipressi. 

Chi  conosce  Firenze  non  può  non 
'  essetsi  fermato  piu  volte  a  interrogare 
i  cipressi,  cosi  diversi  da  quelli  della 
villa  d’F.ste  a  Tivoli  e  di  Monte  Ma¬ 
rio  a  Roma.  Ivi  essi  sodo  giganti  de¬ 
corativi,  immobili  sentinelle.  A.  Fi¬ 
renze  camminano,  cantano,  minaccia¬ 
no  col  ferro  delle  loro  punte,  s’aggrup¬ 
pano:  come  soldati  in  marcia,  dànno 
Tassa-Ito,  ai  vecchi  castelli,  invadono  le 
valli,  sbarrano  le  strade,  innalzano  sulle 
vette  la'  lóro  vittoria.  Esprimono  1’  a- 
nima  del  paese,  anima  di  guerra,',  da 
Montaperti  al  Tumulto  dei  Ciompi,  ' 
,  da  allora  ad  ora.  Quando  una  volta 
; :  ..vidi,  presso  Buonconvento,  l’Arbia, 
>-cvolli  avvicinarmi  sino  alla  riva,  pér 
.  -convincermi  se,  fra  i  salici,  le  acque  non 
Sfefossero  ancora  colorate  in  rosso. 
M§j||uesta  vita  terribile  della  regione 
fiorentina  e  toscana  è  trasfigurata  dalla 
gioia  delle  vigne  e  dalla  paté  degli 
jjrolivi,  ed  offre  cosi,  nello  spazio,  T  im¬ 
magine  delle  tregue  alle  quali  il  popolo 
h'à  "  chiesto  un  .riposo  nel'  tempo,  per 
!  creare  la  città  di  Cacciaguida  e  di  Lo- 
jj  renzo  il.  Magnifico,  11  suo  ritmo,' '  nei 
|  .  secoli,  pure  traverso  le  inevitabili  tra¬ 
sformazioni,  vè-  rimasto .  qu'asi  intatto  ; 
il  che  riò'n  è  avvenuto  se  non  a  Vene¬ 
zia.  -.La  stessa  Roma,  nei  luoghi  dove 
era- più  romana,  nella  grande  solituz 
dine  delle  Terme  di  Caracalla,  ha  mu¬ 
tato  volto  ;  e  bisognerà  toglierle  la 
maschera  e  le  catene,  i  marciapiedi  e 
Vi  cancelli  interminabili  della  passeggiata 
[^archeologica  affinché,  non .  noi  soli,  ma 
Lanche  i  nascituri  la  possano  riconoscere. 

Ma  sembra  che  la  grande  maggio¬ 
ranza  del  popolo  fiorentino  e  toscano 
abbia  un  po’  perduta  di  vista  la  ric- 
Mpfiezza  inesauribile  della  sua  anima 
storica,  non  la  veda  chiaramente  ri- 
i  Ressa  nelle  forme  delle  colline,  nella 
•  rete  delle  strade,  nella  linea  dei  tor- 
■  renti  e  del  suo  fiume,  non  la  ritrovi 
nelle  chiese  e  nei  palagi,  non  la  ricono¬ 
sca  nell’ ascendere  della  sua  cupola  e 
.  del  suo  campanile..  Ora;  soltanto  alla 
condizione  che  questa  visione  si  possa 
ricomporre  nella  suà  completa  unità, 
solamente  se  agli  occhi  dei  fiorentini 
possa  riapparire  l’ immagine  della  cer¬ 
chia  antica  con  le  porte,  le  torri,  il 
romito  operoso  d’alveare,  la  musica 
delle  campane,  il  canto  delle  preghiere, 
l’ondeggiare  delle  bandiere,  il  coro  delle 
|Muse  e  l’urlo  della  guerra,  solo  se  ciò 
avvenga  sarà  possibile  la  celebrazione 
del .  centenario  di  Dante. 

Una  tal  ricomposizione,  come  ogni 
vera  opera  artistica,  deve  essere  gene¬ 
rata  dalla  completa  attività  del  popolo 
.'fiorentino  e  toscano,  e  non  dal  solo 
spirito  di  parte,  da  cui  nacquero  le 
infinite  sciagure  che  la  storia  racconta, 

•e  alla  cima  d’un  tal  rinnovellamento 
del  suo  spirito'  deve  esercitare  la  sua 
ipótenza  l’arte  e  la. poesia.  Ogni  giorno, 
negli  intervalli  di  riposo  delle  officine, 
.negli  intermezzi  dei  buoni  spettacoli 
teatrali,  dovrebbe  essere  letto  un  canto 
di  Dante.  Solamente  in  Dante  ogni 
buon  fiorentino  può  ritrovare  tutta 
Firenze'  e  ' tutto  se  stesso..  Ed  .  anche 
ogni  vero  italiano.. 

Ma  per  oggi  voglio  parlare  soltanto 
ai  fiorentini.  Non  basta,  a  causa  della 


loro  intelligenza,  che  essi  siano  il  po¬ 
polo  più  attivo  e  più  differenziato  nel 
carattere  individuale,  che  abbiano  l’ i- 
niziativa  audace  è  siano'  rapidi  nel 
concepire  e  nell’ eseguire,  ed  abbiano 
pronto  lo  scherno  e  l’ ironia, .  sappiano  f 
agire  e. reagire.  Se  abbiano  tutte"  que¬ 
ste  doti  d’acume  e  d’energia,  e  man¬ 
chi  loro  il  sentimento  e  la  visione  della 
lóro,  città,  vivranno  appéna  lina  metà 
di  quella  che  dovrebbe  essere  la  loro 
vita  e  non  potranno  dare  nel  mondo 
una  qualche  espressione  se  non  alla 
metà  della  loro  anima.  Ora  una  ■  tal 
,  voce,  che  sia  nuovamente  la  rivelazione 
d’un  popolo  il  quale  aspiri  ad  una 
vita  completa,  in  un  sempre  maggiore 
sforzo  d’elevazione,  i  :  fiorentini  non 
:  possono  riacquistare  e  ritrovare  se 
non  nella  religione  di  Dante.  ’ 

La  religione  di  Dante  non  può  es¬ 
sere  improvvisata;  e,  ciò  che.  sto  per 
dire  non  potrà  esser  attuato  né  oggi  né 
domani.  È  necessario  che  la  scuola 
si  trasformi,  che  la  famiglia  la,  trasfor¬ 
mi,  e  che  la  moltitudine  senta  di 
nuovo  il  bisógno  di  vita  spirituale, 
aspiri  a  liberarsi  da  ogni  falsità,  riesca 
a  distinguere  ciò  che  e  superficiale  da 
ciò  che  è  saldò  .e  ha  radici  profonde  ; 
e  innanzi  tutto  comprenda  che  la  reli¬ 
gione  è  amore-  cioè  desiderio  d’unità. 

«  Tutto  mi,  trasferisco  in  loro  »j  -diceva  . 
il  Machiavelli,  quando  iniziava  i  suoi 
.  colloqui  con  gli  antichi. 

In  questo  momento  si  parla  molto 
di  Dante  e  del  mòdo  di  celebrare  il 
.suo  centenario.  Ma  .Dante  non  è 
amato,  pèfiché  non  è  conosciuto  se 
non  a  frammenti,  perché  la  parola 
con  la  quale  egli  sperava  di  .vincere 
«la  crudeltà  che  fuor  lo  serra»;  la 
terza  Cantica,  non  é  finora  giunta  se 
non  allo  -spirito  di  pochissimi,  fra  i 
quali  non  uno  ancora  ne  ha  fatta  la 
rivelazione.  La  prima  condizione  della 
possibilità  , d’un  tale  amore  è  dunque 
la  trasformaziane  della  nostra  coltura, 
da  privilegiata  ih  popolare,  nel  senso 
che  una  vera  coscienza  teivile  di  popolo 
nasca  e  si  svolga  non  nei  soli  operai 
contadini  e  soldati,  ma  anche  in  noi 
che  scriviamo  o  siamo  negli  uffici  o. 

esercitiamo  liberamente  una  professio¬ 
ne.  Quando'  saremo  tutti  divenuti  po¬ 
polo,  Dante  cesserà  d’èssere  l’uòmo 
del  trecento,  ma  diventerà  veramente 
il  cuore  dei  nostri  cuori,  il  padre  no¬ 
stro,  ili  poeta  nazionale  non  di  Firenze 
sola,  ma  dell’  Italia  nuova  ed  antica, 
colui  dal  quale  l’ultima  generazione 
sarà  guidata  verso  tempi  migliori.  ■ 
Riconosciuta  la  loro  città  come  linea 
di  bellezza  e  costruzione  d’arte,  coinè 
storia  e  come,  poesia,  i  fiorentini  s’ac¬ 
corgeranno  che  nel  suo  ritmo,  vivo  an¬ 
cora,  dal  tempo  della  cerchia  antica, 
manca  una  cosa  che  la  farebbe  ri¬ 
splendere  d’ improvviso  come  un  faro; 
la  sola  per  la  quale  Dante  sembra 
non  cessare  d’essére  in  esilio  :  la  sua 
tomba. 


Quando  Firenze  fosse  di  nuovo  di¬ 
venuta  in  tutto  fiorentina  e  l’ Italia 
italiana,  il  miracolo  avverrebbe  senza 
retorica,  naturalmente.  Oggi  è  diffi¬ 
cile,  perché  gli  italiani,  lungi  dal  pen¬ 
sare  alla,  loro  storia,  e  dal  formarsi 
una  coscienza,  si  sono  oramai  adattati 
alla  tomba  in  Ravenna  del  Grande 
che  i  nostri  antenati  esiliarono  ;  e  pen¬ 
sano  che  ivi  debba  rimanere  sepolto 
per  sempre.  Pensano  che  la  consola¬ 
zióne  del  ritorno  in  patria,  essendo 
stata  negata  a  Dante  vivo,  non  possa 
oggi  in  alcun  modo  commuovere  il 
suo  spirito  entrato  nell’  immortalità  ; 
che  i  fiorentini  sono  un’assai  pìccola 
parte  del  vasto  mondo,  nel  quale  il 
Poeta  regna  fra  i  poeti,  tradotto  in 
ógtìi  lingua,  fino  alle  regioni  più  lon¬ 
tane,  vittorioso'  nel  tempo  e  nello  spa¬ 
zio  ;  che  il  ritorno,  della  sua  spoglia 
mortale  nella  città  nativa,  sia  piccola 


E  FIRENZE 


cosa  dinanzi  al  grande  amore  di  Raven¬ 
na  che  'ospitò,  il  disino  Esule,  gli  dette 
■  onorata  sepoltura,  e  non  saprebbe  oggi 
rassegnarsi  a  Vedere  andar  via  le  ossa 
cosi  gelosamente  conservate  e  per  sè¬ 
coli  disperatamente  contese. 

Ma  tut  te  quespe'  ragioni  cadono  da¬ 
vanti  a  una  sola;  che  Dante  ha  esprèssa 
nel  canto  XV  del  Paradiso,  dóve,  par¬ 
lando  della  vita  ordinata  delle  fami¬ 
glie  antiche;  dice  chetallora  ógni  don¬ 
na,  contenta  alla  rocia  e  al  fuso,  era 
certa  della  sua  sepdtufii.  E  le  chiama 
fortunate.  Ritiene  dunque  una  gran 
fortuna  questà  'certezza'  di  potere  es¬ 
sere  un  giornb  sepolti  dove  si  è  nàti. 
Non  e  questa  una  volontà  che  Dante 
ha  chiaramente  espressa  ‘come  ir>  un 
--testamento,  e' che  va  rispettata  ?  Egli 
era  allora  in  esilio,  e  fin  da  quando 
incontrò  Forese  nel  Purgatorio,  cioè 
qualche  /inno  prima,  desiderava  mo¬ 
rire.  Sapeva  di’  non  più  rivedére  Fi¬ 
renze,  e  che  la  sepoltura  T  avrebbe  ac¬ 
colto  lontano  dal  luogo  dove  era  stato 
battezzato. 

Firenze  ha  inoltre  il  dovere  di  rin¬ 
novare  il  tentativo  già  fatto  nel  Cin¬ 
quecento  dal  Pontefice  mediceo,  per 
sanare  la  grande  colpa  commessa  dai 
■suoi  antichi  e  togliere  l’accusa1  scolpita 
sulla  tomba  di  Ravenna  sotto  il  ri¬ 
tratto  del  suo  Poeta  :  «  qui  sèrio  chiuso 
io,  Dante)  esiliato  dalla  pàtria,  ió  cui 
diede  i  natali  Firenzi,  madre  poco 
amorosa  ».  Tralascio  la|  «  gran  carta  di 
retorica  obiurgai  iv  i  )-  scritta  dal  Boc¬ 
caccio  contro  i  fiorentini  e  cosi  definita 
da  Isidoro  Del  Lungone  tutte  ìé  altre 
invettive'  per  l’ ingiusto  ésilio.  Ma  co¬ 
me  dimenticare  il  sonetto  monumentale 
dello  -stesso  Boccaccio,  che  il  Carducci 
ammira  e  tutti  sanno  a  memoria  ? 

Fiorenza  gloriosa-  ebbi  per  fiiadr e 

anzi  matrigna  a  me  pietoso  figlio.... 

E  dunque  necessàrio  che  la  città 
.ridiventi  e  si  riveli  madre  amorosa  al 
cospetto  del  mondo,  mostrandosi  in¬ 
nanzi  tutto  veràmente  degna  di  acco¬ 
gliere  ciò  che  et  rimasto  del  corpo  del 
Grande  figlio  suo.  Una  tal  preparazione 
è  indispensabile,  a  meno  che  non  sopràg- 
giunga  uno  di  quei  moti  travolgenti 
dell’ entusiasmo,  nei  quali,  in  un  im¬ 
peto  irresistibile  di  amore,  la  città, 
con  uri  vero  plebiscito,  con  sè  trasci¬ 
nando  la  nazione  intera,  non  esprima 
la  faifa  volontà  con  l’ardore  d’unà  fede 
che  muova  anche  le  montagne.  Ra¬ 
venna  senza  altra  resistenza,  sentendo 
allora  l’affettuoso  grido,  preparerebbe 
ella  stessa  il  ritorno  del  figlio  verso  la 
madre  che  lo  chiama,  interrompendo 
cosi  cori  generosa  nobiltà  la  lunga  pena 
espressa  dall’  iscrizione  :  «  qui  sono 

chiuso  io,  Dante,  esiliato  dalla  pa¬ 
tria,  madre  poco  amorosa  ». 

Non  è  possibile  risolvere  in  altro 
modo  la  questione- rimasta  fino  ad  Òggi 
insoluta.  Firenze  é .-  Dante  sono  una 
cosa  éoln,  né  è  possibile  separare  più  a 
lungo  da  :  Firenze  'tifò  che  di  Dante  è 
una  sacra  reliquia  Ma  custodire,  nel 
medesimo  Sentimento  di  pietà  col  quale 
i  nostri  padri  laf ini- crearono  e  trasmi¬ 
sero  la  religione--  delle’  tómbe  :  la  cer¬ 
tezza  del  permanere  fra  noi  di  qual¬ 
che  cosa  d’ inseparabile,  d’una  conti¬ 
nuità  infrangibile,  -una  legge  miste¬ 
riosa  di  fede  e  d’amore,  sulla  quale 
ebbe  un  fondamento  incrollabile  la 
città  antica. 

Data  resistenza!;  d’un  tal  segreto 
d’immortalità,  la '.dispersione  delle 
tombe  fra  noi  di  razza  latina  è  inconce¬ 
pibile,  massime  di  quelle  intorno  alle 
quali  un’  intera  regione  si  ritrova  e  si 
riconosce.  Virgilio  e  Leopardi  hanno 
a  Napoli  il  loro  Sepolcro  ;  ma  è  Un  si 
mulacro,  è  vuoto.  Le  ossa  di  Dante 
esistono,  sono  quelle  stesse  die  sosten¬ 
nero  il  suo  corpo  nella  giovinezza  e 
nell’esilio,  la  sua  mano  destra  è  quella 
che  combattè  a  Campaldino,  che  ruppe 
la  pietra  «  dei  battezzatori  »  e  scrisse 
la  Divina  Comedia.  La  vita  intensa  di 
queste  Cose  non  è  soltahto  nel  ricordo, 


ma  è,  benché  dispersa,  nella  realtà;  e  si 
deve  ricomporre  in  un  insieme,  in  una 
unità  indissolubile. 

Ficco  perchè  se  noi  non  vedremo  il 
,  ritorno  trionfale,  esso  dovrà' ugualmen¬ 
te  avvenire.  Lo  vedranno  i  nostri  figli. 

Passerà  la  gran  bara  dentro  un  car¬ 
roccio,  trascinato:  da  lunghe  file  di 
buoi  nivei,  circondato  dalle  bandiere 
delle  città  toscane  e  d’Italia.  Tràver- 
verserà  il  paese  «  che  Adige  e  Po 
r%a  »  lungo  i  bei  fiumi  della  patria 
di  cui  il  Poeta  conobbe  il  volto,  scor- 
t3to  dalla  gioventù  studiosa  d’ogni 
.provincia.  Sarà  veduto  di  lontano,  ac¬ 
correranno  dai  poggi,  dalle  borgate 
a  vederlo  passare,  lo  saluteranno  le 
campane  d’agni  villaggio.  Con  Dante 
anche  la  Pace  .avrà  il  suo  trionfo.  Non 
sembreranno  più  andare  ad  incontrarlo 
pressò  il.  suo  fiume  i  cipressi,  comò  un 
tempo1  allineati  in  battaglia.  L’Ar- 
.no,  di  cui  i  pioppi  tremeranno .  córn- 
mossi  al  vento  della  nuova  gloria, 
parrà  indicare  ài  corteo  la  via  degli 
olivi  di  Toscana,  verso  E  Italia  paci¬ 
ficata. 

A  Firenze  sarà  veduto  da  lungi, 
come  quando  arrivavano'  i  sovrani 
nelle  antiche  invasioni.  Ma  nessun  re 
e  nessuno  imperatore  avrà  . mai  avuto 


e  pptrà  mai  avere  il  trionfo  di  Dante 
in  quel  suo  ritorno  in  patria,  dopo  j 
lunghi  secoli  d’ indifferenza  e  d’in¬ 
giustizia.  La  cupola  del  Brunelleschi 
sembrerà  svolgere  nell’aria  la  sua  curva 
vittoriosa,  in  un  ritmo  d’apoteosi, 
e  il  campanile  di  Gipttò  ascendere  co¬ 
me  un  canto  è  fiorire  nella  nuova  pri¬ 
mavera  d’ Italia.  E  lf  accanto,  dinanzi 
al  Battistero,  dove  si  aggruppavano 
le  antiche  tombe  oggi  scomparse,  .so¬ 
sterà  la  bara.  Sarà  tratta  a  brama 
da  una  schiera  di  poeti  e  portata  al¬ 
l’ultimo.'  riposo  nel  «  bel  San  Gió-Ì 
vanni  »,  -  sótto  '  il  mosàico  d’oro,  nel 
mezzo  della  chiesa,,  tra  «il  fonte  del. 
suo  battesimo.»,  é,  quella  ,  parte  del  pa¬ 
vimentò  sulla  quale  è  rappresentato 
lo  zodiaco,  fra  la  presenza  dell’acqua 
,che  Iqva  ogni  colpa  è  l’ immagine  delle 
stelle.  -  jSarà  cosi  espresso  il  nostro 
amore.  Ivi  dormirà'  ii  capo,  di  cui  gli 
occhi  ora  vuoti  videro  Beatrice  e  il 
Paradiso  ;  ivi  poserà  la  mano  forte  che 
ruppe  la  pietra  del  forò  dei -battez¬ 
zatori  «per  un  che  dentro  v’anne¬ 
gava  »-.  E  la  stessa  mano  che  salvò 
allora  una  vita,  sarà  la  forza,  invisibile 
ma  •  sicura,  che  salverà  Firenze  e 
1’  Italia. 

Angelo  Conti. 


Gli  amici  fiorentini  di  Dante 


I.i  conosciamo  dalle  sue  opere,  so¬ 
prattutto  dalla  Divina  Commedia  ,- 
soho  pochi,  e  probabilmente  non  ne 
ebbe  altri.  Egli  stesso^  ha;  lasciato 
scritto  che  «È  uomo  buono  dee  la  sua 
presenza  dare  a  pochi,  e  la  stia  fami- 
liaritade  a  meno  ».  Come' ci  sono  uo¬ 
mini  disposti  ad  una  benevolenza  uni¬ 
versale,  che  amano  l’umanità  e  poi 
anche  la -loro  patria,  o  l’intera  specie 
femminile  e'  poi  anche  una  donna,  o 
un  esercito  di  conoscenti  e  anche  al¬ 
cuni  amici,  altri  ve  ne  sono,  più  rari, 
che  fanno  differenza  e  procedono  in 
senso  contrario.  Dante  era  vii  questi 
ultimi  :  amava  l’ Italia  e  Firenze  e  poi 
tutto  il  mondo;  Beatrice  e  poi  la 
donna  e,  forse,  le  donne  ;  alcuni  po¬ 
chissimi  amici,  e  poi,  almeno  generi¬ 
camente  e  fatte  le  debite  eccezioni,  i 
concittadini,  gli  italiani,  tutti  gli  uo¬ 
mini.  Era,  pur  sforzandosi  di  mante¬ 
nersi  imparziale,  «  benigno  a’  suoi  ed 
a’  nimici  crudo  »  ;  e,  come  a  questi 
fece  sentire  il  peso  della  sua  collera  o 
del  suo  disprezzo,  non  trascurò  mai 
occasione,  o  piuttosto  se  là  procurò, 
con  ardore,  di  manifestare  agli  amici, 
a  quei  pochissimi  a  cui  riserbava  que¬ 
sto  gran  nome,  la  sincerità  e  la  persi¬ 
stenza  del  suo  affetto,  di  ricordarli,  di 
rievocarli,  quasi  per  rivivere  ancora, 
in'  una  dolce  illusione  artistica  e  sen¬ 
timentale,  con  doro,  ni  unire  il  loro 
nome  col  .  suo  in  pagine  o  in  versi 
che  dovevano  (probabilmente  egli  sa¬ 
peva  anche  questo)  durare  eterni. 

Si  sa  che  nella  fortuna  gli  amici 
crescono  di  numero,  e  a  Dante;  che  fu 
fortunato  soltahto  dopo  morto  (ben¬ 
ché  neppur  sempre),  crebbero  dopo  la 
morte.  Chi  ha  qualche  ragione  di  pren- 
■  dersi  a  cuore  le  vicende  dell’uno  o 
dell’altro  de’  suoi  contemporanei,  non 
di  rado  si  lascia  vincere  dalla  tenta¬ 
zione  di  dichiarare  che  fu  o  dovette 
essere  amico  di  Dante.  Ma  uno,  che 
non  ha  bisogno  di  accattarsi  meriti 
dubbi  e  che  veramente  vorremmo- 
esser  sicuri  che  fosse  nel  numero 
de’  suoi  amici,  è  quel  gran  fioren¬ 
tino  del  contado,  il  cui  nome  ri¬ 
corre  una  sola  volta  nelle  opere  di 
Dante,  ma  con  tale  .accento  da  farci 
pensare  che  sentisse  in  lui  un  degnò 
confratello  d’arte  e  di  gloria  : 

.  Credette  C.imabue  nella  pintura 
tener  lo  campo ,  e  ora  ha  Giotto  il  grido, 
sì  "che  la  fama  di  colui  oscura. 

Oh  certamente  i  due  grandi  spiriti  co¬ 
municarono  in  più  d’un  modo  fra  loro  ! 
Quel  verso  della  Commedia  sembra  un 


grido  di  ammirazione,  e'  solo  a  Giotto 
si  dèvé, 'sé  l’Italia,;  risorgendo  in  nome 
di  Roma  e  di  Dante,  si  tenne  sicura 
di  rivedere,  il  volto  del  Padre,  suo, 
'  commossa  quasi  per  Tìrpparizione  di 
un  fatale  auspicio. 

Se.  però  tra  gli  amici  di  Dante  non 
contiamo  che  quelli  di  cui  siamo  ben 
sicuri,  e  lasciamo  in  disparte  anche; 
il -buon  vecchio  Brunetto  Latini,  per¬ 
ché  il  pùeta,  nel  sùo  ingenuo  e  nobi¬ 
lissimo  ;  rispettò  per*  l’età  e 'per  il 
senno,  non  avrebbe  osato  camminare 
[  al  fianco  di.  lui  se  non  «  come  uom  che- 
reverente  vada  »;  se,  inoltre  pensando, 
che 

complimenti  usavano  anche  al¬ 
lora  e  nei-  versi  tenevano  spesso  luogo 
delle  nostre  iperboliche  formo'lé  epi¬ 
stolari,  facciamo  la  tara  alle  espressioni; 
di  un  sonetto  per  un  certo  Meticcio./ 
«  Meuccio;  que’  ,che  t’ama  assai  De  le 
sue  gioie  più  care'  ti  manda  »;  non  .  civ 
rimangono  che  quattro  personaggi  della 
Divina  Commedia,  Guido  Cavalcanti, 
Casella,  Belacqua  e  Forese  ;' un  quinto, 
rammentato  come  un  amico  solo  nelle 
Rime,  Lapo  Gianni,  e  un'  sesto,  ' inno¬ 
minato,  nella  Vita  ÌVWj/4.  Adunque, 
un  fratello  di  Beatrice,  che  sarebbe 
quest’ultimo;  un  parente  di  Dante, 
o  meglio  dì  sua  moglie,  Gemma  Do- 
nati;  due  poeti,  e  due  musicisti....  a 
press’a  poco.  Si  vede  che  Dante,  nobi- 
lot.to  spiantato,  o  quasi,  ma.  nobile,: 
non  domandava  ai  suoi  amici  titoli 
di  nobiltà,  ma  soltanto  d’arte  e  di 
poesia  ;  e  che,  inoltre,  se  le  apparenze 
non  ingannano,  non  godevano  affatto- 
delle  sue  simpatie  gli  uomini  politici.; 


Al  fratello  di  Beatrice  par  naturale  che. 
Dante  volesse  bene  ;  ma'  tutto  ciò  che 
ne  sappiamo,  è  detto  in  alcune  righe 
del  paragrafo  trentesimo  secondo  della 
Vita  Nuova  :  «  si  venne  a  me  uno,  lo' 
quale,  secondo  li  gradi  de  I’amistade,  è  ' 
amico  a  me  immediatamente  dopo  lo 
primo  :  e  questi  fue  tanto  distretto 
di  sanguinitade  con  questa  gloriosa, 
che, nullo  più  presso  l’era  ».  Il  pri¬ 
mo  degli  amici  di  Dante,  ce  lo  fa 
sapere  la  Vita  Nuova  medesima,  era 
Guido  Cavalcanti:  conosciamo  di  qui 
anche  il  secondo,  in  bell’  ordine  ge¬ 
rarchico,  ma  Dante  se  ne  dimenticò- 
poi  e  non  ricomparve  più.  Altrettante,' 
o  quasi,  accadde  all’ùno  dei  due  poeti, 
Lapo  Gianni  :  probabile  indizio  che 
erano  amicizie  di  gioventù,  dovute  a 
circostanze  estrinseche  più  che.: a  vera' 
comunione  di  spiriti.  Ma  Lapo  Gianni,  ' 
poeta  chiaro  e  gentile  .e  insignifìcan-'  . 
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te,  poeta  e  notaio,  ha  avuto  un  bel 
compenso  di  quel  vivo  bagliore  d’  a- 
micizia,  che,  facendo  parte  di  uno 
stesso  cenacolo  artistico,  seppe  ispi¬ 
rare  a  Dante.  Dante  lo  volle  com¬ 
pagno,  insieme’  con  l’altro  amico  suo, 
amico  e  poeta  vero,  Guido,  e  ,  insieme 
con  le  donne  amate,  nell’  incantate 
«  vasello  »,  in  cui  sognò  di  cullarsi  per¬ 
petuamente  sul  mare,  a  «  ragionar  sem¬ 
pre  d’amore  »;  e  ciò  che  Dante  volle, 
sarà.  I  tre  compagni  errano  ancóra 
insieme,  accarezzati  dalle  brezze  ma¬ 
rine,  in  un  sogno  di  poesia  e  d’amore  : 
«  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io....  », 
L’amicizia  di  Dante  per  costoro  non 
ebbe  una  storia,  o  l’ebbe  assai  breve  ; 
più  lunga  può  averla  avuta  per  Sciac¬ 
qua  e  specialmente  per  Casella,  ma 
non  ci  è  nota.  Di  Belacqua,  musico,  o 
press’a  poco  —  come,  riferendoci  a 
lui,  abbiamo  scritto  —  conosciamo,  non 
è  troppo  arrischiato  l’ asserirlo,  an¬ 
che  il  véro  nome  :  «  Duccio,  vocato 
Belacqua,  del  popolo  dì  S.  Procolo  », 
che  abitava  dunque,  e  teneva  bottega, 
là  dov’era  la  vecchia  casa  dei  Ptìrtinari, 
la  casa  di  Beatrice  ;  e  Benvenuto  da 
Imola,  aggiunge,  nel  suo  graziosissimo 
latinorum)  che  «  faciebat  citharas  et 
alia  instrumenta  musica  ;  unde  cum 
magna  cura  sculpebat  et  ìncidebat 
colla  et  capita  cithararum,  et  aliquando 
etiam  pulsabat  ».  Pigro,  ma  artista 
(o  perché  artista),  e  di  svariate  atti¬ 
tudini  !  Che  fosse  soprannominato  a  Be’ 
l’acqua  »  perché  invece  ne  bevesse 
poca,  non  -siamo  in  grado  di  dire,  e 
non  è  bello  fare  insinuazioni. 

Dante  gli  volle  bene,  questo  è  cer¬ 
to  :  «  Belacqua,  a  me  non  duole  Di 
te  ornai  »  son  le  parole  che  gli  rivolge, 
trovandolo  salvo  nell’Antipurgatorio  ; 
ma  si  può  pensare  che  sentisse  per  lui 
un’amicizia,  per  così  dire,  artistica, 

,  d’uomo  non  solo  che  «sommamente 
}  si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua 
giovinezza,  e  a  ciascuno-  che  a  que’ 
tempi  era  ottimo  cantatore  o  sonatore 
fu  amico  »  (si  sente  che  è  il  Boccaccio 
che  parla),  ma  di  poeta  e  di  osserva¬ 
tore,  che  si  divertiva  infinitamente  ai 
motteggi  arguti  e  alle  curiose  mosse 
di  pigro  del  bravo  e  buon  diavolo,  e 
già  se  ne  sentiva  fiorire  nella  fantasia 
la  viva  e  indinientidahile, macchietta. 
Forse  Belacqua  deve  il  suo  posto  nel 
Purgatorio  all’artista  ancor  piu  che 
all’amico;  ma  anche  alla  -collabora¬ 
zione  dell’amico,  che  vi  portò  la  te¬ 
nerezza  del  suo  sentimento,  dobbiamo 
noi  il5  tratto  e  -il  carattere  più  fine¬ 
mente  e  lietamente  comico  della  Di¬ 
vina  Commedia. 

Altra  cosa  è  per  Casella,  musico  e 
cantore.  Di  lui  non  sappiamo  nulla 
e  non  ci  rimane  nulla  :  e  già,  sólo  i 
poeti,  che  Scrivono  la  lingua  di  tutti, 
possono  con  essa  —  e  ci  tengono  —  far 
sapere  i  fatti  loro,  e  gli  stessi  loro 
capricci  e  i  loro  sogni,  al  mondo  ; 
mentre  i  musici,  anche  quando  la  loro 
parola  ci  è  nota,  si  esprimono  in  un 
linguaggio  troppo  per  sé .  profonda¬ 
mente  poetico,  perché  gli  uomini  pos¬ 
sano  tradurlo  in  vocaboli  della  loro 
comune  realtà.  Forse  fu  di  Firenze  ; 
forse  fu  un  Casella  de  Formicis,  ch’ebbe 
nel  1260-  un  incarico  dal  comune  fio-: 
Tentino  ;  di  una  piccola  poesia  di  un 
Lemmo  da  Pistoia  si  trova  scritto  che 
«  Casella  diede  il  suono  »,  e  della  can¬ 
zone  allegorica  di  Dante  «Amor  che 
nella  mente  mi  ragiona  »,  Dante  stesso 
ci  fa  intendere,  in  versi  stupendamente 
musicali,  che  Casella  ne  fu  probabil¬ 
mente  l’«  intonatore  »,  cèrto  il  cantore. 
Quando  s’ incontrò  col  Poeta  sulla 
spiaggia  del  Purgatorie,  era  morto  da 
qualche  tempo.  Fortunato,  bisogna 
dire,  che  mori  a  tempo  per  rivedere  il 
sublime  amico  nel  suo  straordinario 
pellegrinaggio!  Casèlla,  che  veniva 
verso  la  vita  immortale,  la  raggiunse 
mercé  di  quell’  istante,  e  tutti  i  sogni 
di  armoniosa  bellezza,  che  forse  si  di¬ 
battevano  con  ali  inceppate  dentro 
l’anima  sua,  spiccarono  il  volo.  Non  mai 
più  divina  melodia  suonò  agli  orecchi 
'dell’uomo,  di  quella  che  avvinse  d’o¬ 
blio  là  sulla  spiaggia  del  Purgatorio 
gli  stessi  spiriti  anelanti  alla  beatitu¬ 
dine  celeste,  quando  la  voce  di  Ca¬ 
sella  si  levò'  pura  e  soave  nell’aria. 

*** 

Un  personaggio,  e  non  più  soltanto 
un  nome,  ci  si  fa  innanzi  finalmente 
con  Forese,  il  fratello  di  quel  «cava¬ 
liere  della  sembianza  di  Ca tellina  ro¬ 
mano,  ma  più  crudele  di  lui»,  che  fu 
il  bello  e  potente  e  prepotente  Messer 
Corso  Donati  ;  il  fratello  di  Piccarda, 
il  marito  della  soavissima  Nella,  «  so¬ 
letta  in  bene  operare  »,  verso  cui  an¬ 
che  dal  Purgatorio  sospira  :  «  La  vedo¬ 
vella  mia  che  tanto  amai».  Ma  egli 
pure  fu  certo,  oltrecché  di  grande  ca¬ 
sata,  uomo  d’ingegno  e  di  spirito  ar¬ 
guto  e  pronto,  e  -  per  questo  piacque  a 
Dante,  benché  o  perché  ne  facesse  a  | 


sue’  spese  l’ésperiihento,  quando  Fo¬ 
rese  stette  a  tu  per  tu  con  lui,  senza 
sfigurar  punto,  in  una  violenta  baruffa 
a  colpi  di  sonetti,j;£  storia  nota,  ben¬ 
ché  molto  mal  nefta,  e  rifatta  e  rifà- 
cibile  da  ognuno!  a  modo  suo.  Può 
essere  che  Dante,  iforse  durante  il  pe¬ 
riodo  stesso  dell’amore  per  Beatrice, 
forse  piuttosto  :;poco  dopo,  cor¬ 
resse  per  qualche'- -tempo  la  cavallina 
con  Forese  medésimo  :  agli  stravizii 
d’ idealismo  nouftìifficilmente  succe¬ 
dono  altri  stravizii.  Forese,  che  pro¬ 
babilmente  non  fpise  cosi  prèsto  co¬ 
me  Dante,  ne  sfiorita  la  pena  tra  i 
golosi  del  Purgatorio,  ma  Dante,  per 
proprio  conto,  recita  ivi  un  nobile  e 
accorato  atto  di  contrizióne.  Forse  in 
quel  periodo  di  Sventatezza  il  nostro 
Poeta,  chi  sa  perchè,  scoccò  all’  in  db 
rizzo  di  Forese  fin  sonetto  maligna¬ 
mente  burlesco,  descrivendo  la  povera 
moglie  di  lui,  la  |>uona  Nella,  che  pa¬ 
tisce  il  freddo  ej&osse  d’agosto  come 
se  fosse  di  gennaio,  perché  dorme  sola 
e  non  ha  da  copÉrsi  bene.  Il  sonetto, 
che  è  di  una  cllnicità  ben  riuscita, 
ma,  benché  nom&£uaicàto,"  per  scherzo 
è  un  po’  forte,  s^ppe  di  forte  agrume 
•a  Forese,  che  ribàttè  più  vivacemente, 
e  cosi  via.  Sono  sei  sonetti  :  di  que¬ 
sti  bisogna  convenire  che,  per  atroce 
violenza,  porta  ,  la  palma  l’ultimo  di 
Dante;  il  quale  però  non  vale  per  ar¬ 
guzia  di  canzonatura  quelli  di  Forese. 
Dante  è  già  l’uomo  che,  quando  è  in 
collera,  non  sa:  sorridere  e  picchia 
senza  misericordia.  Eppure,  un  tale 
scambio  / d’ invettive  non  ebbe  serie 
conseguenze,  e  i  due  inviperiti  avversa- 
rii  si  amarono  dopo  più  di  prima,  forse 
anzi  si  amarono  soltanto  dopo.  Giovò 
a  stringerli  insieme  una  comune  av¬ 
versione  verso  la  superbia  eli  mali 
portamenti  di  Corso  ?  Certo  è  che  Fo¬ 
rese  ispirò  a  Dante  alcune  delle  più 
tenere  espressioni  che  l’amicizia  ab¬ 
bia  dettato  a  unì;  poeta. 

Fra  i  sonetti,  di  Guido  Cavalcanti 
uno  ve  n’  è  che  potrebbe  riferirsi  a 
questo  breve  periodo  dantesco  di  sca- 
pestrntezza.  Guidò)  poeta,  gran  signore 
e  cavaliere  ardito,  che  solo  più  tardi 
ebbe  uh  rivale  nel  cuore  di  lui  in  un 
altro  insigne  poeta,  il  pistoiese  Cino,  è 
anche  l’unico  della  cui  amicizia  con 
Dante  possiamo  almeno  abbozzare  una 
storia.  Fu  dapprima  un’amicizia  poe¬ 
tica,  nata  in  occasione  del  sonetto  che 
Dante  diciottennefrinandò,  chiedendo 
una  risposta,  a,  «tuf ti  i  fedeli  d’a¬ 
more  ».  A  Guidò)  alcjiùanto  maggiore 
d’anni  e  già  caposcuola  e  già  imbevuto 
di  studii '  filosofici,  Dante  mirò  "  sul 
principio  come  a  maestro  d’arte,  cer¬ 
cando  di  ritrarre  alcunché  di  quelle 
sue  rapide  e  misteriose  visioni  di  fi¬ 
gure  dolenti,  che  portano  impressi  i 
segni  di  morte  ;  a  lui,  quasi  come  ad 
un’autorità,  'si  richiama  con  ingenua 
baldanza  nella  Vita  Nuova,  che  gli  ha 
dedicato  :  «  E  questo  mio  primo  amico 
ed  io  ne  sapemo  bene  di  quelli  che 
cosi  rimano  stoltamente».  Piu  tardi 
Dante,  fondendo  in  un  giudizio  cri¬ 
tico  ricordi  di  affetti  forse  un  poco 
svaniti  con  altri  sempre  vivi  in  lui 
e  'con  altri  più  recenti,  nominerà  in¬ 
sieme,  come  i  soli  toscani  che  aves¬ 
sero  saputo  adoperare'  il  volgare  illu¬ 
stre,  «  Guidonem,  Lapum  et  unum 
alium  (si  capisce  bene  chi  sia  quest’  in¬ 
nominato),  florentinos, et  Cinum  pi- 
storiensem  ».  Ecco  adunata  la  «  bella 
scuola  »  del  dolce  stile  !  Ma  solo  di 
Guido  Dante  dirà  che'  .«  ha  tolto.... 
all’altro  Guido  »,  cioè  nientemeno  che 
al  Guinizelli,  «la  gloria  della  lìngua». 

Il  sonetto  del  Cavalcanti,  a  cui  ho  al¬ 
luso,  contiene  un  alto  e  severo  rimpro¬ 
vero  all’amico,  di  pensare  «  troppo  vil¬ 
mente  ».  Alcuno'  intese  che  non  si  ri¬ 
ferisca  a  nulla  più  che  a  un  momenta¬ 
neo  scoraggiamentofdi  Dante  ;  ma  come 
vi  apparirebbero  quelle  spiacevoli  per-  . 
sone  con  cui  Dante  usa  e  non  do- 
rebbe  ? 

Solevanti  spiacer  persone  molte  ; 

Tutto r  fuggivi  l’ annoio sa  gente... . 

C’  è  sotto  qualche  cosa  di  sèrio  e  di 
grave.  Ma  questa  non  e  più  solo  un’a¬ 
micizia  di  compagni  d’arte  ;  è  una 
forte  e  generosa  amicizia,  degna  del¬ 
l’uno  e  dell’altro  grande  spiritò. 

E  come  accade  non  di  rado  coi 
grandi  spiriti,  nei  quali  un  sentimento 
magnanimo  può  trovarsi  ih  lotta  con 
un  altro,  essa  ebbe  Tifi  tragico  epi¬ 
logo.  Guido,  magnate  di  animo  ar¬ 
dente  e  riottoso,  fu  nell’estate  del  1300 
mandato  a  confine,  Coi  capi  delle  due 
fazioni  avverse,  per  tentare  di  met- 
•e  una  tregua  alle  lotte  civili  :  se¬ 
deva  tra  i  Priori  che  lo  confinarono 
Dante.  Che  cosa  provò  il  suo  fedele 
cuore,  segnandoTa  sentenza,  e  più  an¬ 
cora  quando,  poco  dopo, 'Guido  tornò, 
solo  per  morire,  dal  fatale  esilio  ?  Che 
cosa  pensò  Guido  ?  Eppure  Dante,  già 
esule  egli  stésso:'  si  *  levò  àncora  a  re¬ 


spingere  da  sè  l’accusa  di  aver  agevolato 
il  ritorno  ai  capiparte  dei  Bianchi.  Sono 
cuori  piagati  ma  eroici.  Soltanto  la 
■poesia,  con  le  sue  immortali  lusin¬ 
ghe,  era  degna  di  molcere  il  loro  stra¬ 
zio  :  e  Guido  moriva,  cantando  a  sé  un 
melodioso  funebre  lamento  con  là  bal¬ 
lata  «  Perch’  io  non  spero  di  tornar 
giammai»;,  Dante,  fórse  in» quel  me¬ 
desimo  tratto  di  tempo  in  cui  si  sde¬ 
gnava  dell’accusa  di  avere,  come  cit¬ 
tadino  e  magistrato  della  repubblica, 
usato  parzialità  verso  Guido,  innal¬ 
zava  alla  memoria  dell’amico  un  mo¬ 
numento,  piò  duraturo  del  bronzo  e 
delle  Piramidi,  nell’episodio  del  pa¬ 
dre  di  lui,  Cavalcante  : 

«  Se  per  questo  cieco 

carcere  vai  per  altezza  fi  ingegno, 

mio  figlio  ov’  è  ?  » 

Dante,  giudice  dei  vivi  e  dei  morti, 
che  assegna  a  ciascuno  secondo  i.  me¬ 
riti  e  le  colpe,  è  ancora  nel  suo  augu¬ 
sto  carattere  sollevando  alla  gloria 
quelli  che  ha  amato  e,  se  alcuna  còsa 
ebbero  a  soffrire  per  lui  sulla  terra, 
risarcendoli  co?  suoi  inestimabili  com¬ 
pensi.  E.  G.  Parodi. 

LATARTE,, 
DI  DANTE 

Guelfi  gli  antenati  di  Dante,  guelfo 
bianco  egli  stesso,  quando  i  vincitori  dei 
Ghibellini,  non  più  concordi,  riaccesero  | 
la  guerra  civile  con  nuove  scissioni.  Ma 
fu  posizione  logica  e  naturale,  cosi 
quella  della  famiglia  come  questa  perso¬ 
nale  del  Poeta,  perché  i  suoi  maggiori, 
d’antica  nobiltà  cittadina,  non  potevano 
che  osteggiare  il  ghibellinismo  della  feu¬ 
dalità  inurbata  e  perché,  d’altra  parte, 
da  quella  vittoria  di  Benevento,  che  sotto 
i  vessilli  angioini  riconduceva  in  patria 
gli  esuli  due  volte  dispersi,  non  poteva 
derivare  un  retaggio  di  fortuna  politica 
al  fanciullo  nascente.  Non  poteva,  perché 
la  vittoria  guelfa  sarebbe  stata  più  tardi 
vittoria  di  mercanti  e  di  banchieri,  i 
quali  si  pretendevano  a  rappresentanti 
esclusivi  della  fazione  ;  mentre  gli  Ali¬ 
ghieri,  modesti  proprietàri  terrieri,  non 
tramandavano  al  giovinetto  fondachi 
ricchi  di  mercanzie  o  aziende  operose  nei 
lontani  mercati  d’Europa,  ma  soltanto 
le  case  cittadine  e  poche  terre  in  contado, 
malamente  redditizie  per  l’ asservimento 
dell’agricoltura  a  un’  industria  soverchia¬ 
tane  e  d’ ogni  altro  fattore  produttivo.  E 
opportunamente  il  cantore,  della  Vita 
Nuova,  fatto  maturo  e  pensoso  dopo  la 
prima  estasi  amorosa,  esordiva  nella  po¬ 
litica  a  contrastarvi  la  «  gente  nova-  » 
quando  questa  Raffermava  vittoriosa  con 
gli  Ordinamenti  di  Giustizia. 

Noi  non  crediamo  che  l’ Alighieri  desse 
con  troppo  entusiasmo  il  suo  nome  alle 
matricole  delle  Arti,  e  che  proprio  un’  in¬ 
genua  propensione  a  sentirsi  popolano 
l’ inducesse  a  profittare  di  quella  riforma 
del  luglio  1295  che,  quasi  atto  di  tran¬ 
sazione  tra  le  Arti  maggiori  e  i  Ma¬ 
gnati  —  antichi  contendenti  sulle  prede 
della  sconfitta  ghibellina  —  concedeva  al 
ceto  meno  riottoso  e  piu  culto,  tra  la 
classe  dei  Grandi,  il  diritto  di  parteci¬ 
pare  al  governo.  Quello  era  il  inomento 
d’ intervenire  pel  Magnate  sdegnoso,  per¬ 
ché  finalmente  si  palesava  il  trionfo  del 
popolo  grasso  sopra -ogni  gruppo  sociale 
discordante  dai  suoi  fini. 

Dante,  sulla  via  d’ indebitarsi  per  ' 
fronteggiare  lo  scadimento  delle  sue  for¬ 
tune,  è  appunto  di  quel  più  modesto  ceto 
magnatizio  che  è  prima  spossato  dalle 
leggi  eversive  della  proprietà  terriera, 
che  vinto  politicamente  dagli  Ordina¬ 
menti  di  Giustizia.  Come  Magnate  di 
più  mediocre  fortuna,  cede  all’azione  li¬ 
vellatrice  della  nuova  legislazione  e  scende 
nelle  file  del  popolo  ;  ma  ha  la  possibilità 
di  una  scelta  e  di  una  politica  di  oppo¬ 
sizione,  perché  questo  popolo  è  diviso 
per  le  incipienti  rivalità  tra  Arti  maggiori 
e  minori,  per  la  cessata  collaborazione 
tra  i  due  ceti  finora  concordi,  per  l’opera 
scandalosa  di  «  scomunamento  »  cioè  di 
divisione,  già  iniziata  dai  Magnati  più 
ribelli. 

L’  ingresso  di  Dante  nel  seno  di  quella 
mutevole  democrazia  avviene,  dunque, 
alla  vigilia  di  nuove  scissioni.  Qui,  nei  fatti 
che  culminano  intorno  alla  cacciata  di 
Giano  della  Bella,  primo  inspiratore  degli 
Ordinamenti  e  tribuno  leale  dei  minuti 
artigiani,  è  la  radice  delle  parti  rina¬ 
scenti  dalla  vittoria  dei  Guelfi.  Infatti, 
le  rivoluzioni  costituzionali  dal  1293  al 
’95  s’eran  compiute  senza  troppo  visi¬ 
bili  reaziorii,  senza  che  uno  sfogo  di  vio¬ 
lenza  proporzionato  alle  cause  rivolgesse 
dalle  sue  fondamenta  la  società  fioren¬ 
tina  ;  ma  erano  già  apprese  nei  cuori  le 
faville  del  grande  incendio  che  doveva 
divampare  più  vasto  col  primo  sangue 
sparso  nel  calendimaggio  dell’anno  giu¬ 
bilare. 

Ecco  il  significato  delle  divisioni  im¬ 
minenti,  dove  Dante  troverà  il  posto 
che  gli  è  designato  dai  gusti,  dalle  ten¬ 
denze,  dagli  interessi  :  un  conflitto  tra 
popolani  grassi  e  minuti,  tra  Arti  mag¬ 
giori  e  minori,  ossia  divisione  di  popolo, 
su  cui  si  innestano  ,i  residui  del  più  an¬ 
tico  conflitto  tra  popolani  e  Magnati.  Da 
una  parte,  il  formarsi  di  un  partito  d’oppo¬ 


sizione  alla  politica  d’espansione,  cioè  l’in¬ 
contro  dei  buoni  popolani  minuti  coi 
Grandi  fatti  di  popolo,  ma  rovinati  dalla 
nuova  economia  capitalistica,  odiatori 
gli  uni  e  gli  altri  della  «"gente  nova  », 
stanchi  di  pagare  le  spese  alle  guerre  dei 
mercanti.  Dall’altra  parte,  l’organizza¬ 
zione  dei  grassi  popolani,  non  senza  T  in¬ 
trusione  di  quel  pili  torbido  elemento 
magnatizio  che  spera  dai  nuovi  casi 
spezzate  le  sue  catene. 

Ma  questo  duplice  schieramento,  que¬ 
sta  opposizione  di  programma  si  palesa 
soltanto  dopo  il  calendimaggio  del  1300. 
Prima  di  quel  giorno,  prima  che  i  nuovi 
gruppi  si  orientino  e  che  trovi  ciascuno  il 
suo  posto  di  combattimento,  i,  mercanti 
vittoriosi  con  gli  Ordinamenti,  ma  inca¬ 
paci  d’ isolarsi,  lasciano  il  governo  della 
Repubblica  agli  uomini  più  moderati  che 
ottengono  il  consenso  delle  diverse  fa¬ 
zioni,  ritardando  l'epilogo  sanguinoso  della 
«lunga  «tenzone».  Dante,  è  di  questi: 
sono  i  tempi  della  sua  partecipazione  alla 
vita  politica.  Ma  è  una  parte  incolore, 
per  quanto  vigilante  ed  attiva. 

Più  decisamente  ostile  alla  politica 
della  grande  mercatura  e  dell’alta  finan¬ 
za,  più  chiaramente  connessa  alle  tradi¬ 
zioni  di  una  stretta  vita  municipale  e  di 
una  pièna  indipendenza  Civica — tutte  prò¬ 
prie  alle  Arti  minori  —  si  manifesta  l’atti-  s 
vità  politica  di  Dante/  dopo  che  la  vio¬ 
lenza  dei  Donatesela  ha  rotto  il  faticoso 
equilibrio  e  scoperto  le  aderenze  guelfe 
dei  Neri  nella  Corte  papale.  Convien 
riconoscere  che  il  Poeta  non  fu  uno  dei 
più  accesi  faziosi  nella  parte  bianca  e 
che  egli  passa  come  un  oscuro  gregario 
nelle  Condanne  che  lo  sbandirono,  donde 
quella  più  ampia  luce  che  sulle  imputa- 
zioni  politiche  del  suo  processo  induce 
1  esame  comparativo  delle  sentenze  pro¬ 
nunziate  contro  i  compagni  d’esilio  ;  ma 
del  programma  dei  Bianchi,  per  la  fortu¬ 
nata  testimonianza  delle  sue  consulte,  egli 
ci  appare  uno  dei  più  espliciti  assertori. 

Qui,  nei  verbali  delle  assemblee  consi¬ 
liari  del  1301,  meglio  che  negli  atti  dèi 
priorato  del  1300,  ci  sembra  di  rilevare, 
a  un  tempo,  e  la  tendenza  politica  di 
parte  bianca  e  il  presupposto  municipale 
di  quel  vangelo  utopistico  che  l’esule  op¬ 
pose  più  tardi  al  programma  dei  Neri, 
adunatori  di  tutte  le  forze  guelfe  contro 
il  tentativo  d’Arrigo  VII. 

È  vero  che  quel  priorato  s’ iniziava 
con  un  coraggioso  atteggiamento  con¬ 
tro  le  pretese  di  Bonifazio  Vili,  perché 
il  notaro  Lapo  Gianni  trasmetteva  alla 
nuova  signoria,  per  l’esecuzione  defini¬ 
tiva,  gli  atti  della  sentenza  già  pronunziata 
dai  priori  uscenti  contro  .tre  fiorentini  ' 
cospiratóri  in  Curia  romana  ai  danni  della 
libertà  comunale,”  ma,  anché  se  questa 
difesa  della  giurisdizione  laicale  potè  con- 
fortare  Io  spirito  antiteocratico  del  fu- 
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Sono  uscite  due  importanti  novità: 

MASCHERE 


SILVIO  D'AMICO 

È  uh  libro  che  tratta  — ■  con  la 
competenza  ed  il  brio  che  caratteriz¬ 
zano  tutti  gli  scritti  del  valoroso  cri¬ 
tico  drammatico  de  L’  Idea  Nazio¬ 
nale  -  della  interpretazione  scenica  dei 
maggiori  attori  italiani,  quali  No¬ 
velli,  Zacconi,  Ruggeri,  E.  Gram¬ 
matica,  A.  Niccoli,  .M.  Melato,  ecc. 
nelle  più  famose  opere  di  Shakespea¬ 
re,  Ibsen,  Machiavelli,  Goldoni,  Bour- 
get,  Bernstein,  ecc. 

Elegante  voi.  di  oltre  200  pag.  L.  6. — 


La  città  sulla  cenere 


GEROLAMO  LAZZERI 

È  un  libro  di  buona  fede  in  cui 
i_ grandi  problemi  politici  e  sociali  del¬ 
l’ora  presente  sono  studiati  con  spi¬ 
rito  largo  e  sereno,  e  con  la  sola  preoc¬ 
cupazione  di  trarne  ammaestramenti 
ed  impulsi  per  queU’opera  ricostrut¬ 
trice  cui  tutti  anelano  per  la  salvezza 
della  nazione  e  della  civiltà  in  generale. 
Le  grandi  linee  di  un  rinnovamento 
morale  del  mondo  italiarìo  ed  europeo 
sono  tracciate  in  queste  pagine  desti¬ 
nate  a  suscitare  discussioni  ardenti 
quanto  la  passione  che  le  ispira. 
Elegante  voi.  di  oltre  200  pag.  L.  6.— 


Di  prossima  pubblicazione,  sei  no¬ 
vità  letterarie  del  più  grande  interesse 
per  i  nomi  dei  loro  autori  e  per  la 
loro  in  trinseca  bellezza  : 

Il  posto  nel  mondo,  romanzo -di  Vir¬ 
gilio  Brocchi. 

Stella  Mattutina  di  Ada  Negri. 
Signorine,  novelle  di  Alfredo  Pan- 
zini. 

T.argaspugna,  romanzo  di  Arnaldo 
Fracca,roli. 

Capelli  sul  cuscino,  novelle  di  Auro 
d’Alba. 

Nostra  madre,  romanzo  di  Michele 
.  Saponaro. 


Per  richieste  e  preìiotazioni  rivol¬ 
gersi  alta  Sede  Centrale  della  Ca*a 
Editrice  A.  Mondadori  in  Milano 
Via  della  Maddalena,  i. 
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turo  autore  del  De  Monarchia,  la  più 
esplicita  e  più  drammatica  affermazione 
della  sua  resistenza  alle  ambizioni  papali 
potè  vedersi  in  quelle  famose  consulte 
del  19  giugno  1301,  dove  col  palesarsi 
della  invadenza  del  Pontefice  e  della  sua 
alleanza  coi  Neri,  anche  l’ Alighieri  si 
scopriva  ostinato  negatore  del  sussidio 
dei  cento  fanti  che  Bonifazio  richiedeva 
per  la  guerra  di  Romagna.  E  non  era  un 
fatto  isolato,  quasi  pubblica  affermazione 
di  una  antipatia  «personale  verso  il  fiero 
Pontefice,  perché  un  atteggiamento  con¬ 
simile,  cioè  la  negazione  del  concorso 
fiorentino  alle  guerre  degli  esterni  pro¬ 
tettori  del  guelfismo,  aveva  già  preso  il 
Poeta  tre  mesi  prima  contro  le  richieste 
di  Carlo  II  d’Angiò;  giusta  là  testimo¬ 
nianza  di  una  tormentata  postilla,  dì  cui 
difesi  altrove  i  caratteri  di  autenticità. 
Dante  ormai  seguiva  una  linea  sicura, 
contrastando  ai  troppo  zelanti  seguaci  di 
parte,  guelfa  ogni  allargamento  d’azione 
politica  fuori  dell’àmbito  municipale. 

Contro  l’Angioino  e  contro  il  Papa  egli 
parla  nei  consigli  con  la  voce  di  un  Fari- 
rinata  redivivo.  Tale,  infatti,  parve  ai 
nemici,  o  meglio,  così  vollero  che  sem¬ 
brasse  per'  l’effetto  delle  sue  parole.  Un 
passo  ardito,  questo  d’  imputare  la  diser- 
P  zione  dalla  bandiera  dei  Guelfi  a  chi  più 
non  la  segùisse  nell’estrema  persecuzione 
del  nome  ghibellino  ;  ma  era  l’antica  ma¬ 
novra  di  a  scomunamento  »  tra  popolo 
e  popolo,  escogitata  dai  Grandi  più  in¬ 
transigenti,  e  al  popolo  più  nemici,  fin 
da  quando  cospirarono  contro  Giano  della 
Bella.  Donde,  fino  a  noi  il  pregiudizio  e 
il  nome  di  «  ghibellin  fuggiasco  ».  Ed  in¬ 
vero,  da  quelle  consulte  è  dimostrato  a  suf¬ 
ficienza  che  i  Bianchi  —  cioè  i  Grandi 
di  più  modeste  fortune  e  gli  artigiani  mi¬ 
nuti  —  si  rifiutavano  finalmente  di  ser¬ 
vire  una  politica  d’espansione,  fatti  con¬ 
sapevoli  dell’  indipendenza- dei  propri  in¬ 
teressi  dalla  maggior  fortuna  deh  nome 
fiorentino  nel  mondo. 

Questi  ceti  —  scrivevo  altrove  — ,  che 
costituivano  la  parte  del  Poeta,  pensa¬ 
rono  che  convenisse  una  tregua  dalle 
lunghe  guerre  combattute  dai  mercanti 
sotto  il  vessillo  guelfo,  e  che  la  costitu¬ 
zione  comunale  dovesse  finalmente  ripo¬ 
sare  dalle  sue  travagliate  vicènde.  I  capi 
tradizionali  del  guelfismo  —  il  Papa  e  il 
re  di  Sicilia  —  sembravano  troppo  inco¬ 
modi  protettori  della  Repubblica  e  troppo 
pericoloso  scudo  alle  ambizioni  dei  mer¬ 
canti  e  dei  banchieri  ;  i  quali  non  dubita¬ 
vano,  per  mantenersene  la  protezione  e 
per  guadagnare  alleanze,  di  elargire  sus¬ 
sidi  di  fanti  alle  guerre  papali  e  di  con¬ 
tare  fiorini  soprafiorini  al  re  angioino  per 
'  la  guerra  del  Vespro. 

Gli  uomini  che  combattevano  con  armi 
leali  a  difesa  "di  un’ immacolata  tradi¬ 
zione  municipale  e  delle  virtù  fiorite  ai 
tempi  di  Cacciaguida,  si  perdevano  in 
quella  vana  legazione  al  Pontefice  —  onde 
la  missione  del  Vàlois  fosse  effettivamente 
quella  di  un  paciere  —  dove  la  critica 
ormai  riconosce  la  presenza  di  Dante, 
quando  più  conveniva  «  arrotare  i  ferri  ». 

1/ Alighieri  forse  non  vide  lo',  scem¬ 
pio  della  sua  parte,  e  i  fuochi  delittuosi, 
e  le  stragi  impunite  ;  certo  non  udf 
'  dalla  voce  del  banditore  l’ infamia  che  si 
gridava  sul  suo  nome,  né  senti  contestarsi 
da  giudici  faziosi  quelle  ardite  parole 
delle  consulte  che  tornavano  negli  atti, 
processuali  :  l’ambasciata  lo  trattenne 
più  a  lungo  dei  suoi  compagni  e  forse  non 
conobbe  le  vie  del  ritornò  dalla  Curia 
romana  alle  sue  case. 

Vittima  di  quel  processo  storico  che 
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NICCOLÒ  TOMMASEO 

Introduzione  dd  prof.  Umberto  Cosmo 

Tre  volumi  in-i6°  con  tavole  fuori 
testo,  fregi,  testate  e  finali  espressa¬ 
mente  disegnati.  Lire  Trentasel  (circa). 

Rilegati  in  piena  tela  ed  oro  — 
fregi  a  secco  sul  piano  e  sul  dorso  e 
taglio  colorato.  L.  Qu.rantaoinque  (circa). 
(D’imminentè  pubblio.  i  voi.  secondo  e  terzo). 

Le  note  di  Niccolò  Tommaseo,  pò-- 
co  conosciute  malgrado  il  loro  altis¬ 
simo  valore  filosofico,  letterario  ed 
interpretativo,  sono  di  due  specie  : 
esse  seguono  dapprima  il  testo  illu¬ 
strandolo  terzina  per  terzina,  ed  ogni 
canto  è  corredato  poscia  dalla  illu¬ 
strazione  complessiva  dei  fatti  cui 
il  Poeta  allude  e  delle  persone  cita¬ 
te,  esaminate  nel  quadro  del  loro 
tempo  e  nella  luce  dello  spirito  dan¬ 
tesco.  Di  ogni  canto  T  autorità  del 
grande  Commentatore  addita  le  ter¬ 
zine  più .  notevoli. 

Il  commento  tutto  è  inspirato  alle 
parole  di  Gio  vita  Se  alvini  :  «Tanti 
conienti,  scriveva  egli,  abbiamo  alla 
Divina  Commedia,  e  sf  pochi  che  non 
valgano  (siamo  arditi  di  dire)  più 
spesso  a  spargerla  di  dubbiezze,  anzi 
che  a  metterla  in  luce  e  farla  (se  pur 
tanto  mai  possono)  più  efficace  al 
commuovere  ». 


designava  il  popolo  grasso  a  gettare  le 
basi  di  un  più  vasto  programma,  l’«  e- 
sule  immeritevole»  portava  con  sé  i  ca¬ 
pisaldi  della  sua  prima  fede  politica  é  la 
manteneva  intatta  dai  contagi  ghibellini 
e  faziosi  della  «compagnia  malvagia  e 
scempia  »,  per  derivarne  i  principi  infor¬ 
matori  di  un  vangelo  politico  suo.  Non 
è  qui  il  luogo  di  richiamare  passi  del 
poema  e  delle  Epistole  universalmente 
.  noti,  che  sembrano  chiosati  dalle  con¬ 
sulte  del  cittàdino  e  giustificate  dal¬ 
l’antico  programma  dei  Bianchi.  Non  v’è 
chi  non  sappia  che  Dante  bolla  l'avidità 
della  curia  romana  e  l’avarizia  angioina, 
che  oppone  l’aquila  imperiale  ai  gigli  della 
casa  di  Francia,  che  rimprovera  ai  fio¬ 
rentini  l’abbandono  dell’  impero  per  ten¬ 
tar  nuovi  regni,  che  lamenta  i  talami 
deserti  per  l’ insaziabilità  dei  mercanti, 
che  deplora  il  confine  comitale  esteso  ol¬ 
tre  il  Galluzzo  e  Trespiano. 

Ma  dalla  ristretta  cerchia  tra  «Marte 
e  il  Batista  »,  già  visibile  al  cittadino, 
pur  sotto  i  travestimenti  edilizi  dei  tempi 
suoi,  sempre  presente  all«|sule  sospiroso 
del  «  bell’ovile  »,  ecco  che  lo  sguardo 
s’allarga,  per  lè  vie  del  doloroso  pelle¬ 
grinaggio,  alle  comunanze^  civiche  della 
Toscana  ed  alle  terre  tiranneggiate  di 
Lombardia,  tutte  lacerate  e  divise  o  da 
guerra  di  cittadini  faziosi  o  da  gara  di 
signori  ambiziosi  ;  e  per  tutte  si  palesa 
l’unità  della  stirpe,  quali tó  più  è  molte¬ 
plice  la  giurisdizione,  l’equivalenza  dei 
mali,  quanto  più  n’è  disforme  la  radice, 
la  necessità  della  sanzione  imperiale, 
quanto  più  è.  indocile  la  volontà  delle 
genti.  Non  più  1’  impero  germanico,  ma 
la  restaurata  supremazia  di  Roma  ;  non 
ancora  il  suggello  dell’  italianità  consa¬ 
pevole,  ma  la  rinata  coscienza  del  san¬ 
gue  latino  ;  non  più  il  programma  del 
Guelfo  bianco  o  del  Ghibellino  partigiano, 
ma  l’utopia  di  un  Guelfo  avvivata  col 
fantasma  del  Sacro  Romano  Impero. 

In  quel  medesimo  tempo  i  Neri  di  Fi¬ 
renze  —  anzi  non  più  Neri  ma,  dopo  il 
disfacimento  dei  Grandi,  ceto  omogeneo 
e  operoso  di  mercanti  e  di  banchieri  — 
con  ben  altre  disposizioni  d’animo  accol¬ 
gono  la  missione  dell’auspicato  Messia. 
Contro  Arrigo  VII  adunano  tutte  le 
forze  dei  Guelfi,  e  fino  nelle  città  ribelli 
di  Lombardia  cercano  le  rispondenze 
dell’anima  nazionale. 

Ormai  i  trionfatori  dei  Bianchi  e  la  vit¬ 
tima  più  illustre  di  quella  vendetta  sern- 
bran  contendere  ùon  più  sul  nome  di  Fi¬ 
renze  ma  su  quello  d’  Italia.  Qui  la  nostra 
mente  si  smarrisce  tra  il  senso  pratico 
di  quei  mercanti,  che  pesano  la  politica 
come  le  balle  di  lana  sui  mercati,  eia  pre¬ 
dizione  fallace  di  quell’esule  senza  patria. 
Fallace,  sf,  quanto  all’  impresa  d’Ar¬ 
rigo  VII  ;  ma  mentre  la  lega  guelfa  si  scio¬ 
glie  con  là  rovina  imperiale,  e  il  trionfo 
contingente  dei  Neri  si  sterilisce  nel 
tempo,  la  parola  del  Poeta,  eterna  pro¬ 
testa  dell’  ideale,  rimane  a  Firenze  e 
all’  Italia  un  vaticinio  sospeso  nei  secoli." 

Bernardino  Barbadoro. 

Siti  fiorentina 
nella  “i/ita  Nuova „ 

«  Incipit  Vita  Nova.  Sotto  questa  ru¬ 
brica  io  trovo  scritte  le  parole,  le  quali 
è  mio  intendimento  d’asemplare  in  que¬ 
sto  libello  e,  se  non  tutte,  almeno  la 
loro  sentenzia  ».  Il  proposito  che  Dante 
’  annuncia  solennemente  in  queste  sue 
prime  parole,  è  limpido  e  chiaro  :  tra¬ 
scrivere  le  pagine  del  «libro  della  me¬ 
moria  »  con  la  scrupolosa  fedeltà  di  un 
amanuense,  con  la  coscienziosa  esattezza 
di  un  cronista,  e  al  vero  non  mai  venir 
meno.  «  Il  sacro  vero  mai  non  tradire  », 
come  diceva  un  altro  grande  giovinetto 
poeta.  Ma  quale  vero  ?  La  verità  della 
storia,  che  è  mutevole,  fallace,  illogica 
ed  incoerente,  o  la  verità  della  fanta¬ 
sia,  nella  quale  si  imprime  il  profilo  della 
nostra  vita  spirituale  còme  nella  creta 
s’ impronta  il  pollice  nervoso  dello  scul¬ 
tore  ?  It  racconto  della  Vita  nuova  ri¬ 
specchia  avvenimenti  reali  od  è  invece 
un  tessuto  di  finzioni  poetiche,  in  cui 
anche  quell’ostentazione  di  verità  sia 
un  accorgimento  poetico  per  promuo¬ 
vere  o  per  accrescere  l’  illusione  dei  let¬ 
tori  ?  In  mezzo  a  questo  libro  la  figura 
della  donna  amata  si  innalza  cosi  te¬ 
nue  e  cosi  aerea,  che  della  personalità 
umana  di  lei  viene  a  poco  a  poco  dimen¬ 
ticata  ogni  sembianza.  Ella  è  cosi  dia¬ 
fana  e  incorporea  come  se  fosse  una  vi¬ 
sione,.  passa  leggera  come  soffio,  non  ha 
lineamenti  né  contorni,  ma  soltanto  l’e¬ 
vanescente  splendore  d’una  stella  ;  la 
sua  voce  è  sottile  e  tenue  come  un  so¬ 
spiro  : 

e  par  che  dalle  sue  labbia  si  mova 

un  spirito  soave  pien  d’amore 

che  va  dicendo  a  l’anima  :  Sospira. 

Beatrice  è  «cosa  venuta  dal  cielo  in 
terra  a  miraeoi  mostrare  »  ;  non  è  un 
essere  corporeo,  ma  spirito,  non  è  donna, 
ma  angelo,  non  è  realtà,  ma  è  miracolo. 
Alla  presenza  di  lei  il  tumulto,  degli  af¬ 
fetti  umani  si  placa  e  si  risolve  in  uno 
stupore  mistico,  in  una  religiosa  mera-* 
viglia  piena  di  solennità  e  di  grandezza. 

•  Della  storia  di  Beatrice  il  solo  avve¬ 
nimento  .ben  definito  e  concreto  è  la 
morte,  cioè  il  commiato  dal'  mondo  e 
la  liberazione  dell’anima  dalla  terra  verso 
la  sua  vera  patria.  Nella  Divina  Comme¬ 
dia  Beatrice  scende  dall’empireo  giù 
nella  terra,  anzi  entro  la  terra,  nella 


profondità .  degli  abissi  ;  nella  Vita  Nuo¬ 
va  ella  compie  il  cammino  contrario  e 
dalla  terra  si  innalza  al  cielo.  Né  questa 
è  la  sola  antitesi  dèi  due  libri,  che  sono 
cosi  vicini  e  pur  :  cosi  dissimili.  Nelle 
brevi  apparizioni  di  Beatrice,  nei  suoi 
atteggiamenti  e  nei  fatti  ricorre  un 
cosi  complicato  simbolismo  .  di  nume¬ 
ri  e  di  allegorie  | mistiche,  che  la  ra¬ 
gione.  del  poeta  vi  indaga  con  sottili' 
procedimenti  ciò  òhe  l’anima  intuisce 
con  più  semplice  spontaneità  :  «  questa 
donna  lue  accoihpàgriata  da  questo  nu¬ 
mero  del  nove'  a  dare  ad  inten¬ 
dere  ch’ella  era  uno  nove  cioè  uno 
mi*  acolo».  Persino  il  nome,  che  è 
simbolo  e  segno  della  personalità  uma¬ 
na,  è  in  Beatrice  generico  e  impersonale 
e  comprende  nella  |sua  vastità  una  cosi 
ampia  distesa  di  lignificazioni  mistiche 
e  allegoriche,  che  la  molti  ne  sfugge  il 
valore  esatte  :  a  la  quale  fu  da  molti 
chiamata  Beatrice  |li  quali  non  sapèano 
che  si  chiamare  ». 

Ma  se  la  figura*  principale  del  libro, 
Beatrice,  è  costi  evanescente  ed  aerea, 
sembra  quasi  chelper  contrapposto  il 
poeta  abbia  volutd  intorno  ad  essa  de¬ 
lineare  con  ogni  ininuzia  il  paesaggio 
,  sul  quale  ella  spicca.  I  particolari  rea¬ 
listici  che  formano  lo  sfondo  del  quadro 
hanno  uq  cosi  nitido  rilievo,  che  il  libro 
assume  l’ aspetto  d’un  fi  di  quelle  minu¬ 
ziose  miniatine  con  cui^i  fiamminghi  ac¬ 
compagnavano  i  calendari  e  le  preghie¬ 
re  ;  e  il  mondo  fini  entina  è  rievocato  con 
tale  precisione  di  immagini  e  con  tale 
ricchezza  di  colore,  che  la  Vita  Nuova, 
mistico  poema  >della  vita ,  dello  spirito, 
si  muta  talvolta  in  un  quadro,  pieno  di 
realismo, .  della  vita  della  terra  e  della 
città.  Firenze  non  vi  è  mai  nominata, 
ma  ben  vi  si  riconosce  il  suo  fiume  nel 
rivo  corrente  e  limpido,  che  accompagna 
con  la  canzone  delle  sue  acque  il  lamento 
e  la  meditazione  del  poeta  ;  beh  vi  si 
riconoscono  le  strade,  fiancheggiate  dai 
palazzi  di  pietra,  per  le  quali  la  genti¬ 
lissima  passa  seguita  dalla  «  laude  »  delle 
genti,,  come  un’ apparizione  miracolosa  e 
celestiale.  L’aspetto  della  città,  di  tra 
le  altissime  case  e  lé  torri,  con  le  strade 
anguste  e  contorte,  quasi  sempre  prive 
di  sole  e  di  luce,  era  triste  ed  era  tra¬ 
gico.  Quelle  forme,  quel  colore  ben  si 
confacevano  dunque  al  dramma  di  amo¬ 
re  e  di  morte  al  quale  tutto  ciò  costi¬ 
tuiva  lo  sfondo  è  la  scena.  Bene  echeg¬ 
giavano  tra  quelle  muraglie  le  disperate 
invocazioni  bibliche  del  poeta  esule  dalla 
sua  città  prima  (ancor  dell’esilio  ed  esule 
dalla  vita  prima,  ancora  di  averne  espe- 
rimentate  le  .asprezze.  Il  colore  bigio 
:  della  pietra  fiorentina  gli  sembrava  livido 
e  cosi  tragico,  Òhe  ripensando  ad  esso, 
anche  nell’altra  città,  nella  città  d’oltre¬ 
tomba,  egli  dirà  [Purg.  XIII,  8)  : 

.  •  Parsi  la  ripa  e  parsi  là  via  schietta 

.  col  livido  color  ideila  pqtraia. 

Delle  strade  fiorentine,  quella  che  na- 
■  turalmente  si  presentava  prima  alla  sua 
fantasia  era  il  Corso,  dove  sorgevano 
le  case  dei  Portinari,  dei  Donati,  e  pur 
quella  della  sua  stessa  famiglia  :  «  una 
via  la  quale  è  quasi  mèzzo  de  là  cittade 
ove  nacque  e  vivette  e  morio  la  gentilis¬ 
sima  donna»  (V.  N.,  XL).  Per  quella 
strada  egli  vide  i  pellegrini  passare  tri-: 
sti  e  pensosi,  affaticati  dal  cammino,  op- 
|  pressi  dall’ amarezza- dei  ricordi  delle  cose 
:  lontane  :  «■’  k  .-■ 

«  Li  quali  peregrini  andavano,  secondo 
che  mi  parve,  molto  pensosi.  Ona‘%6,  pen¬ 
sando  a  loro,  dissi  fra  me-  medesimo  : 

«  Questi  peregrini  mi  paiono  di  ■  lontana 
parte  e  non  credo  che  "anche  udissero  par¬ 
lare  di  questa  donna-  e  non,  ne  sanno 
niente,  anzi  li  lerci)  pensieri  sono  d’altre 
cose  che  di  queste  qui,  ché  forse  pensano 
de  di  loro  amici  lontani ;  li  quali  noi  non 
cònoscemo.  Voi  dicea  fra  me  medesimo  : 
-Io  so  che  s’elli  fossero. di  propinqua  paese, 
in  alcuna  vista  parrebbero  turbati  pas¬ 
sando  per  lo  mezza  de  la  dolorosa  cit¬ 
tade  !  d  Poi  dicea  fra.  me  medesimo 
«  Se  io  li  potessi  tenere  alquanto  io  li 
pur  farei  piangere  anzi  ch’ellì  uscissero  di 
questa  cittade....  » 

Squillavano  le  campane  di  Badia,  e, 
piu  lontane  quelle  di  S.,  Reparata,  di 
S.  Margherita,  di  S.  Pierò,  da  tutte  le 
torri,  da  tutte  lè  chièse  ;  e  il  dólce  suo¬ 
no  che  invitava  i  cittadini  alla  preghièra 
e  al  riposo,  riempiva’ ■  il -cuore  dei  cam¬ 
minatori  di  mestizia  tiri’ 

....e  che  lo  nuovo  péregrin  d’amore 

punge,  s’ode  squillatili  .lontano 

che  paia  il  giórno  punger  che  si  more. 

La  melanconia  di  quella  scena  si  im¬ 
presse  in  modo  indelebile  nell’anima  .del 
Poeta  ;  ed  egli  riévóèò^persino  nel  Pur¬ 
gatorio  (XXIII,  16)  quei  peregrin.  pensosi 
[....si  come  i  peregrin  fipensosi -fanno 
■  giugnendo  per  cammin  gente  non  nota 
■  che  si  volgono  ad  essa,  è  non  ristanno). 
quei  peregrini  pensosi,.,  ai  quali  aveva 
nella  V.  N\  (son.  261  indirizzato  l’ele¬ 
giaco  lamento,  che  ha  tutta  la  tristezza 
del  pianto  : 

Deh,  peregrini  che  pensosi  andate, 
forse  di  cosa  che  non  v’  è  presente, 
venite  voi  da  sì  lontana  gente 
com’a  la  vista,  voi,  ne  dimostrate, 
che  non  piangete,  quando  voi  passate 
per  lo  suo  mezzo  la  città  dolente.... 

Anche  la  folla  che  si  assiepava  nelle 
sghembe  viuzze  della  ,  vecchia  Firenze, 
aveva  un  aspetto  monotono  e  triste  ;  ed 
è  ben  lontana  dal  vero  e  dalla  storia  la 
raffigurazióne  della  città  allietata  dai 
colori  gai  e  vivaci,  che  ormai  è  passata 
nella  consuetudine  e  che  per  poco  non 
s’ebbe  la  tentazione  di  rinnovare  in  que¬ 
sto  centenario  danteschi  Di  scarlatto  solo 
i  dottori,  assai  pochi,  vestivano  ;  di  verde 


soltanto  i  cavalieri  ;  tutti  gli  altri  ve¬ 
stivano  in  modo  uniforme  di  bigio,  e 
bigi  e  neri  erano  i  lunghi  mantelli  «che 
dovevano  dare  cosi  alle  adunanze  dei 
consigli  come  alla  folla  sulla  piazza  un 
aspetto  severo,  ben  diverso  da  quello 
con  cui  i  coreografi  sogliono  rappresen¬ 
tarci  i  costumi  medievali»  (1). 

Tra  i  mantelli  lunghi,  bigi  e  severi 
dei  cittadini  e  le  bige  schiavine  dei  pel¬ 
legrini  spiccava  talvolta  il  candore  delle 
vesti  femminili  ;  e  Beatrice  apparve  nej, 
suoi  diciott’anni  a  Dante  «  vestita  di 
colore  bianchissimo  in  mezzo  di  due  gen¬ 
tili  dònne  le  quali  erano  di  più  lunga 
età»  (cap.  II).  Ma  bianco  vestita,  io 
credo.  Beatrice  appare  à  Dante  una  sol 
volta:  quella.  Il  vestito  a  lei  consueto 
era  il  sanguigno  :  «  Apparve  vestita  di 
nobilissimo  colore  umile  et  onesto  san¬ 
guigno,  cinta  e  ornata  a  la  guisa  che  a 
la  suà  giovinezza  si  conveniva»  (cap.  I).. 

E  nell’ultima  visione  (cap.  39)  :  «  mi 
parve  vedere  questa  gloriosa  Beatrice 
con  quelle  vestimento  sanguigne  co’  le 
quali  apparve  prima  a  li  occhi  miei  ». 

Il  sanguigno  non  è  il  color  rosso,  vi¬ 
vido  ed  allegro,  entro  il  quale  tutti  i 
pittori  hanno  raffigurato  la  gentilissima. 
Era  anzi  un  colore  severo,  perché  era 
il  colore  dèi  lutto.  Nel  febbraio  del  1336 
trovo  •  segnate  nel  Libro  di  Arnoldo  Pe- 
ruzzi  le  spese  per  l’acquisto  di  «  quattro 
robe  sanguingnie  per  quattro  nuorè  e 
per  tre  robe  sanguingnie  per.  tre  sue  fi¬ 
gliuole  quando  Tano  (Baróncelli)  mo¬ 
ri  »,  e  due  anni  dopo  l’ identico  ricordo 
per  morte  di  Ruggero  Silimanni  (1338)  : 

....  e  Ue  Ib.  48  sol.  6  a  fior,  sono  per  la 
spesa  che  si  fece  per  la  sepoltura  del  detto 
Ruggieri  quando  morì  e  per  panno  bigio 
per  vestirlo  come  frate  minore  e  per  co¬ 
prire  la  bara  e  ogn’ altra  spesa  intorno  a 
sua  sepoltura  e  Ile  Ib.  45,  sol.  4,  den.  4 
a  fior,  furono  per  una  roba,  gonella  e 
guarnacca  e  mantello  di  nero  di  Doagio 
per  vestire  mad.’  Margherita  loro ,  madre 
e  moglie  che  fu  del  detto  Ruggieri  e  per 
una  federa  di  vaio  per  la  guarnacca  e 
per  ima  fodera  di  zendado  per  lo  man¬ 
tello  e  per  bende  e  veli  per  la  detta  donna 
e  le  Ib.  33,  sol.  2  di  fior,  per  panno  san¬ 
guigno  e  panni  mescolati  per  vestire  le 
figliuole  del  detto  Ruggeri  (2)  ». 

Nel  mirabile  sogno  che  apre  la  V.  N. 
(cap.  Ili)  Amore  appare  nell’atto  di  te¬ 
nete  tra  le  braccia  un  corpo  rtudo  «in¬ 
volto  in  un  drappo  sanguigno  leggera- 
mente  ».  Il  colore  del  drappo,  dopo  gli 
esphqiti  documenti  che  ho  ora  recato, 
esclude  di  per  sé  stesso  ogni  altra  in¬ 
terpretazione,  che  non  sia  quella  fune¬ 
bre,  e  dichiara  che  la  visione  contenuta 
nel  son.  A  ciascun’ alma  presa  è  in  so¬ 
stanza  il  primo  presagio  della  prossima 
morte  della .  gentilissima  ;  precisamente 
come  intese,  con  sicuro  intuito  di  arti¬ 
sta,  e  nel  sonetto  proemiale  della  Fran¬ 
cesca  da  Rimini  espose  Gabriele  D’An¬ 
nunzio  : 

Poscia  sen  giva  lagrime  spargendo 

per  subita  pìetate  che  ’l  stringea, 

ascosa  -morte  in  ella  conoscendo. 

Agli  usi  mortuari  di  Firenze  ci  richia- 
1  mano  ancora  i  due  capitoli  che  rievocano 
la  scena  del  pianto  delle  donne  sopra 
;  la  bara  d’una  giovinetta  (Vili)  e  il  fu¬ 
nerale  del.  padre  di  Beatrice  (XXII)  : 
«con  ciò  sia  cosa  che,  secondo  l’usanza 
della  ,  sopradetta  cittade,  donne  con 
donne  et  uomini  con.  uomini  si  raunino 
a  cotale  tristizia,  molte  donne  si  rau- 
naro  colà  dove  questa  gentilissima  Bea¬ 
trice  piàngea  pietosamente».  Nell’in¬ 
troduzione  al  Decameron-  con  parole  che , 
paiono  quasi  lucidate  sopra  queste  me¬ 
desime*  il  Boccaccio  rappresenta  com¬ 
piutamente  questa  usanza  fiorentina  ; 
«le  donne,  parenti  e  vicine,  nella  casa 
del  mòrto  si  ragunavano  e  quivi  cc-q 
quelle  che  più  gli  appartenevano  piange¬ 
vano,  e  d’altra  parte,  dinanzi  alla  casa 
del  morto  co’  suoi  prossimi  si  raguna¬ 
vano  i  suoi  vicini  e  altri  cittadini  assai  ». 
Secondo  l’Uso  della  terra,  conferma  Dino 
Compagni  in  uno  dei  suoi  episodi  più  pit¬ 
toreschi  (I,  20),  a  quelle  rannate  i  sem¬ 
plici  cittadini  sedevano  per  terra  su 
stuoie  di  giunco,  e  i  cavalieri  e  i  dottori 
su  delle  panche,  le  quali  venivano  po¬ 
ste  dai  beccamorti  davanti  alla  casa 
dóve,  si  faceva  il  corrotto.  Ai  funerali  si 
contrappongono  le  nozze  ;  e  Gante  nòn 
’manCa  di  rievocàre,  anche  in  questa 
scena  .(Cap.  XIV),  «l’usanza»  cittadina 
che  riuniva  intorno  alla  novella  sposa 
le  fanciulle  della  famiglia  e  le  amiche 
per  farle  compagnia  «  nel .  primo  sedere 
a  la  mensa  che  facea  ne  la  magione 
del  sup  novello,  sposo  ».  Il  Sacchetti  in 
una  novella  (I26a)ci  descrive  lo  stupore 
d’un  viaggiatore  lorenese,  Rinaldo  di 
Metz,  nel  vedere  lo  sfarzo  d’un  «  mo- 
gliazzo  »  fiorentino  e  il  gran  numero  dei 
cavalieri  intervenuti.  E  infatti  la  folla 
era  cosi  numerosa,  e  cosi  scandaloso  lo  . 
sfoggio  delle  vesti  e  dei  gioielli/che  più 
volte  gli  ordinamenti  suntuari  dovettero 
bandire  delle  pene  severe  per  raffre¬ 
narne  e  temperarne  gli  eccessi.  Non.  più 
di  16,  secondo  l’ordinamento  del  135O, 
dovevano  essere  le  donne  ;  io  da  parte 
dello  sposo,  e  6  da  parte  delia  sposa.... 

Anche  nel  Paradiso  (XXV,  103)  si  rin¬ 
nova  questa  rapida  visione  d’un  ballo  nu¬ 
ziale  : 

e....  sitrge  e  va,  ed  entra  in  ballo 
vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
alla  novizia.... 

Anche  nell’oltretomba,  giù  negli  abissi 
infernali  o  nel  fulgore  paradisiaco.  Dante 
rievoca  a  ogni  passo  le  scene  liete  e  le 

(1)  C.  Merkel,  Come  vestivano  gli  uomini  del  De¬ 
cameron,  Rama,  1898,  p.  61. 

(2)  Cod.  Rkcard.  2415,  c.  io  b  e  c.  67  a. 


tristi  della  vita  della  sua  patria  ;  e  da¬ 
gli  aeiei  confini  della  città  d’oltretomba 
eretta  dalla  sua  fantasia,  volgeva  per  an- 
•  titesi,  ora  sperando  ed  or  disperando, 
or  con  desiderio  ed  or  con  rimpianto, 
il  pensiero  all'altra  città,  alla  città  dì 
livida  pietra  che  gli  aveva  serrate  le 
porte.  Al  mondo  fantastico,  nel  quale 
aveva  ormai  solidamente  racchiusa  tutta 
la  vita  del  suo  pensiero,  Dante  allora 
contrappone  il  mondo  reale  della  sua, 
città,  dove  il  cuore  gli  si  era  schiuso  alla 
gioia  e  al  dolore.  Il  cammino  inverso 
è  percorso  nella  Vita  Nuova. 

Con  la  scrupolosa  fedeltà,  alla  quale 
fin  dalle  prime  parole  aveva  promesso 
di  attenersi,  il  poeta  ivi  assempra  le 
usanze  della  sua  città,  i  costumi,  le  ve¬ 
sti,  le  immagini,  il  paesaggio  delle  vie 
e  delle  piazze.  Ma  in  mezzo  al  vivida 
realismo  di  quella  scena  egli  colloca  la 
figura  delicata  e  abbagliante  della  crea¬ 
tura  miracolosa  il  cui  sguardo  a  poco 
a  poco  lo  solleva  dalla  terra  nel  cielo, 
dalla  realtà  caduca  a  quella  immortale, 
dalla  contingenza  all’eterno,  dallo  spet¬ 
tacolo  della  città  terrena  a  quello  della 
città  celestiale  ; 

...Io'  che  al  divino  dall’umano 
all’eterno  dal  tempo  ero  venuto , 
e  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano 
di  che  stupori  dùvea  esser  compiuto! 

Ezio  Levi. 
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GUIDO  DE  RUGGIERO 

L’Impero  BritanDico 
dopo  la  Guerra 

Splendido,  volume  di  3Ò0  pagg.  L.  10, — 
È  lo  studio  più  acuto  e  più  completo 
della  situazione  inglese  dopo  la  guerra. 
In  esso  il  De  Ruggiero  esamina  le  oause 
della  grandezza  imperiale  britannica  e 
sa  Cogliere  le  debolezze  attuali,  nelle 
quali  credè  di  scorgere  i  segni  impres¬ 
sionanti  della  decadenza.  Un  parallelo 
originale  ed  esauriente  col  declinare 
della  potenza  di  Roma,  rende  le  previsio¬ 
ni  pessimistiche  del  De  Ruggiero  ancor 
più  suggestive  ed  attendibili.  È  un  li¬ 
bro  che  avrà  una  larghissima  eco  di  di¬ 
scussione  e  di  commenti. 
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Volume  di  400  pagg.  -  L.  14. — 

Questo  compendio  destinato  in  modo 
speciale  ai  principianti  dà  un  chiaro  ed 
efficacissimo  quadro  del  contenuto  dei 
sistemi  filosofici  greci  e  del  loro  pro¬ 
cesso  di  svolgimento  storico,  senza  di¬ 
minuirne  le  caratteristiche  essenziali,  e 
fornisce  insieme  le  più  importanti  indi¬ 
cazioni  sulle  fonti  piu  indispensabili  al¬ 
l’orientamento  degli  studenti. 

Opera  dunque  necessaria  ed  utile  a 
q  danti  muovono  1  primi  passi  allo  stu¬ 
dio  del  pensiero  filosofico  greco,  e  che 
può  essere  letta  e  studiata  anche  fuori 
del  pubblico  cui  più  particolarmente 
sembra  indirizzata. 

Ordinazioni  e  Vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Rìcasoli  8,  Firenze. 
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Recentissime  pubblicazioni 


GUIDO  RUBERTI 

Il  teatro  contemporaneo 
in  Eoropa 

In  quest’opera  che  racchiude  quanto  di  più 
singolare  si  sia  scritto  intorno  al  teatro  di  prosa, 
l’autore,  con  la  competenza  e  la  sicurezza  di 
trattazione  che  gli  sono  proprie,  passa  in  dili¬ 
gente  rassegna  la  produzione  italiana  e.  straniera 
degli  scrittoci  qhe  hanno  maggiormente  dedicata 
la  loro  attività  al  teatro.  A  traverso  la  tendenza 
naturalista  francese  e  russa,  il  realismo  inglesé,  il 
movimento  idealista  nordico,  il  .teatro  d’  idee  in 
Italia  e  all’estero,  il  Ruberti  esamina  con  impar¬ 
ziale  acutezza  .le  figure  piu  notevoli  di  quel  vasto 
mondo  ohe  è  qpello  del  teatro  e  dei  suoi  scrittori, 
presentando  al  pubblico  un’opera  organica,  com¬ 
pleta,  frutto  di  lunghi  studi  e  di  severe  ricerche, 

contemporanea. 

DUE  VOIiTJMI  DI  CIRCA  MILLE  PAGINE  L.  24.— 


LUCIO  D’AMBRA 

L’ombra 

della  gloria 

L’Autore  del  Mirando  e  dell  'Amore  e  il  tempo 
in  questa  pagine  autobiografiche  pervase  da 

site  doti  di  narratore  e  di  osservatore.  Tutta  la 
«vita  letteraria  della  capitale,  con.  le'  sue  glorie 
effimere,  le  sue  passioni,  i  suoi  contrasti  e  le  sue 
tormentose  possibilità,  sfila  dinanzi  al  lettore, . 
creandogli  un  quadro  efficacissimo  di.  quel  retro¬ 
scena  della  letteratura  che  ha  sempre  il  potere  di 
a  (fascinare  e  di  interessare. 

UN  VOLUME  DI  480  PAGINE  L.  .8. — 


LUCIO  D’AMBRA 

La  rivoluzione 
in  “  Sleeping-Car,, 

(12«  Migliaio) 

Queste  memorie  di  Corte  del  Marchese  Ar¬ 
mando  D’Aprè,  che  tanto  interesse  suscitarono 
al  loro  apparire  nelle  appendici  di  Noi  e  il  Mondo 
ora,  riunite  in  volume,  formano  una  lettura  inte¬ 
ressantissima  e  varia,  proiettando  i  bagliori  di 
un  mondo  artificiale  e  beffardo  sulla  ribalta 
grigia  e  monotona  della  vita. 

Un  volume  di  283  PAGINE  L.  8. — 


LUCIO  D’AMBRA 


Il  “  demo  viennese  „ 

(Seconda  edizione) 

Romanzo  che  muove  i  suoi  personaggi  sullo 
sfondo  della  guerra,  che  li  anima,  li  rinnova,  li 
trasfigura.  L’arte  di  Lucio  d’ Ambra,  come  nelle 
opere  precedenti,  raggiunge  intensissimi .  effetti 
di  realtà,  d’evidenza  e  di  colore. 

.  UN  VOLUME  DI  293  PAGINE  L.  6.—. 


ERCOLE  RIVALTA 


IL  MESSIA 

Amore,  dolore  e  fede  vivono  in  tumulto  nelle 
pagine  ardenti  del  RiValta.  Intorno  ad  un’esile 
trama  di  contrasti  e  di  rlnuncie  l’ Autore  ha  co¬ 
struito  con  perizia  i  un  libro  perfettamente  into¬ 
nato  alle  moderne  correnti  letterarie  e  che  non 
si  legge  senza  profonda  impressione. 

UN  VOLUME  DI  242  PAGINE  L.  7.—. 


R.  M  PIERAZZI 

ba  casa  fra  il  verde 

La  squisita  novelliera  di  Per  non  dormire  e  la 
robusta  romanziera  della  Maschera  caduta,  in 
questo  suo  ultimo  romanzo  conbatte  e  vince  una 
nuova  battaglia  artistica.  Alla  trama  esperta, 
sentita,  piena  d’ umanità,  im  tono  narrativo  sèm¬ 
pre  equilibrato  e  perfetto  aggiunge  il  fascino  ohe 
incatena  il  lettore  e  lo  conduce  con  interesse  mai 
scemato  fino  alle  ultime  pagine. 

Un  VOLUME  DI  230  PAGINE  L.  fi.—. 


MARIA  B.  PASINI 


Come  d’ Autunno 

Pochi  romanzi  interessano  come  questo.  La 
Pasini  è  riuscita  a  darci  una  narrazione  solida, 
virile,  efficace,  compiuta  entro  la  quale  la  trama 
semplice  della  vicenda  sembra  espandersi  in  un 
suo  caratteristico  respiro  di  lotta  e  di  fede. 

UN  VOLUME  DI  294  PAGINE  L.  7.—. 


1  Firenze  deve  avere 
a  biblioteca  di  Dante 

10  mi  sonò  molto  rallegrato  allorché 
sono  stato  fatto  certo  che  dalla  celebra¬ 
zione  del  centenario  del  nostro  grande 
poeta  erano  stati  esclusi  i  molti  cortei 
storici  che  non  avrebbero  appagato  se 
non  una  oziosa  curiosità  dei  nostri  oc-  > 
chi,  senza  creare,  anche  per  un  momento, 
la  più  piccola  relazione  di  simpatia  uma¬ 
na  fra  noi  e  il  suo  grande  spirito. 

Meglio,  meglio  assai  richiamare  tutti 
i  giorni  la  nostra  attenzione  sui  luoghi, 
familiari  oggi  ai  nostri  occhi  e  nei  quali 
o  egli,  nei  tempi  della  sua  vita  mortale 
ebbe  ad  aggirarsi  pensoso,  o,  che  dopo 
la  sua  morte,  egli  animò  del  suo  spirito 
é  del  suo  ricordo.  Meglio  meglio  assai 
additarci  còme  sorgenti  delle  nostre  emo¬ 
zioni,  liberati  da  tutto  ciò  che  1’  ine  mia 
dei  tempi  ha  deformato,  il  Palazzo  di 
Parte  Guelfa,  o  quello  dei  Frescobaldi 
ove  discese  Carlo  di  Valois,  e  la  torre 
degli  Amidei  e  le  Chiese  di  Santa  Mar¬ 
gherita  de  Ricci,  di  San  Leonardo  e 
di  Santo  .Stefano,  ove  i  fiorentini  la 
prima  volta  udirono  risonare  ai  loro 
orecchi  le  divine  armonie  del  poema  sa¬ 
cro  ;  meglio  veder  sorgere'  un  ricordo  di 
quei  caduti  a  Campaldino  coi  quali  Dante 
si  trovò  senza  dubbio,  adempiendo  ai 
suoi  obblighi  di  cittadino  della  città 
partita  che  fu  il  suo  amore  e  il  suo 
cruccio. 

Sono  queste  le  memorie  che  devono 
alimentare  il  nostro  amore. 

Poiché  tanto  poco  sappiamo  della  sua 
vita  comune,  poiché  tutti  quei  piccoli 
ed  anche  insignificanti  particolari  pei  • 
quali  infine  pili  siamo  conósciuti  agli  al¬ 
tri,  ci  sfuggono  di  lui  (e  ci  sarebbe  cosi 
caro  di  conoscerli  fino  ai  pili  inconsi¬ 
stenti,  come  ci  è  caro  di  rievocarli  nel 
nostro  pensiero  per  tutti  gli  amati  che 
abbiamo  perduti)  raccogliamo  quanto  è 
possibile  di  raccogliere  e  fissiamolo  bene 
nella  nostra  memoria  e  nell’anima  nostra. 

Lo  so  :  dovrebbe  bastare  alla  nostra 
sete  l’opera  sua,  nella  quale  egli  ha  tra¬ 
sfuso  tutto  ciò  che  ha  sentito  e  tutto 
ciò  che  ha  visto  ;  mi  l’opefa  di  poesia 
s'  illumina  meravigliosamente  quando  si 
proietta  sullo  sfondo  in  mezzo  a  cui  essa 
è  nata. 

Forse  noi  non  siamo  giunti  ancora  a 
questa  comprensiojie  popolare  di  colui 
che  è  nel  mondo  la  piu  chiara  voce 
della  nostra  razza.  Se  abbiamo  il  merito 
incontrastabile  sui  secoli  che  ci  hanno 
preceduto  di  avere  accostato  la  Divina 
Commedia  all’  intelligenza  di  un  più  va¬ 
sto  pubblico  che  non  sia  quello  dei  so¬ 
litari  studiosi,  ancora  non  abbiamo  pen¬ 
sato  ad  avvivare  questa  conoscenza  con 
ciò  che  dovrebbe  renderla  piena  di  qtìel- 
1’  interesse  che  suscita  anche  la  nostra 
passione.  Il  pubblico,  che  frerne  dinanzi 
all’evocazione  di  Francesca  e  di  Ugolino, 
spesso  ignora  quali  condizioni  umane 
hanno  influito  sul  pensiero  e  sul  senti¬ 
mento  del  poeta  :  il  pubblico  che  sente 
ripetere  le  invettive  terribili  contro,  si 
può  dire,  ogni  città  di  Toscana,  e  che 
si  placa  nella  dolce  visione  della  Firenze 
.di  Cacciaguìda,  rimane  tuttavia  all’oscu¬ 
ro  di  usi  costumi  idee  e  tendenze  del¬ 
l’età  dantesca,  e  non  può  cosi  cogliere 
tutto  l’amaro  che  è  in  certe  constatazioni, 
e  tutta  la  nostalgica  dolcezza  che  è  in 
alcune  visioni. 

Non  bisogna  intendere  con  troppo  ri¬ 
gore  formale  il  valore  assoluto  che  ha 
un’opera  di  poesia,  e  bisogna  ricordarsi 
che  la  Divina  Commedia  è  anche  un'o¬ 
pera  di  rigenerazione  morale  e  stretta¬ 
mente  connessa,  perciò,  con  certe  con¬ 
dizioni  dei  tempi  in  cui  è  nata  e  del¬ 
l’uomo  che  1’  ha  maturata  nella  sua  mente 
potente.  Aiutiamoci  perciò  a  compren¬ 
dere  e  gli  uni  e  1’  altro. 

11  tributo  alla  comprensione  dei  tempi 
ho  già  lodato  in  ciò  che  si  è  deciso  di 
fare  in  Firenze  ed  altrove  per  mettere 
in  maggior  valore  alcune  memorie  sto- J 
riche  ;  >  ma  altro  ancora  si  potrà  fare 
quando  saranno  divulgate,  per  opera  de¬ 
gli  studiosi,  notizie  e  rappresentazioni 
di  ogni  aspetto  della  vita  del  tredice¬ 
simo  e  del  quattordicesimo  sècolo,  no¬ 
tizie  che  sien®  a  portata  di  mano  di 
ogni  italiano  e  non.  da  rintracciarsi 
faticosamente  in  libri  non  correnti  e  in 
documenti  gelosamente  custoditi. 

Ma  per  l’uomo  ancora  molto  è  da  at¬ 
tendersi.  E  una  necessità  mi  si  presenta 
come  la  più  impellente,  fra  tutte. 

Noi  non  possiamo  penetrare,  è  vero, 
il  mistero  della  immaginazione  dante¬ 
sca,  l'essenza,  cioè  della  sua  arte.  Il 
dono  della  sua  poesia  dobbiamo  rice¬ 
verlo  direttamente  da  lui,  per  tutto  ciò 
che  esso  ha  di  divino  e  che  ci  esclude 
fatalmente  da  tutte  le  vie  che  il  suo 
pensiero  ha  percorso. 

Ma  se  pensiamo  che  egli  è  stato  an¬ 
che  un  uomo,  ma  se  pensiamo  che  la 
sua  mente  ha  attinto  dove  attingiamo 
anche  noi  il  suo  nutrimento  e  che  per 
la  sua  qualità  mortale  non  ha  potuto 
sfuggire  al  procedimento  a  cui  ogni 
mente  umana  deve  obbedire,  perché  non 
ci  punge  la  curiosità  di  vedere  in  qual 
modo,  diverso  da  ciò  chp  poteva  avve¬ 
nire  in  noi,  egli  ha  trasformato  in  una 
maniera  sua,  ciò  di  cui  si  è  alimentato 
al  pari  di  noi? 

Non  :  voglio  ricercare  |  ma  solo 

una  via  per  onorarlo  e  per  amarlo 
di  più. 

Immaginatevi  il  gióvane  Dante  a  scuo¬ 
la,  e  sorprendetelo  a  leggere  i  libri  che 
correvano  nelle  mani  dei  suoi  coetanei, 
la  Retorica  ad  Erennio,  o  Valerio  Mas¬ 
simo,  o  i  Disticha  di  Catone  e  l’elegia 
di  Arrigo  di  Settimello  ;  e  fatto  più 
adulto  a  sfogliare  il  poema  di  Virgilio 
e  quello  di  Lucano  e  di.  Stazio,  e  la  Poe¬ 
tica  di  Orazio,  e  il  De  Amicitla,  o  il 
Cato  maìor  o  i  Paradoxa  o  il  De  finibus 
di  Cicerone  e  qualche  pagina  di  Livio, 
e  qualche  satira  di  Giovenale,  e  tra  i 
moderni,  il  Tesoro  di  Ser  Brunetto,  e 
tutti  i  poeti  da  Rinaldo  d’ Aquino  e 
Jacopo  da  Lentini  a  Guittone  d’ Arezzo 
a  Bonagiunta  da  Lucca  sino  a  Guido 
Guiniceìli,  sino  ai  suoi  amici  e  Guido 


Cavalcanti  e  Lapo  Gianni.  Seguitelo 
nella  conoscenza  dei  poeti  provenzali  e 
delle  loro  biografie  ;  dei-  «  versi  d’amore  » 
e  delle  «prose  di  romanzo»....  come  egli 
stesso  ci  dice  nella  Commedia,  o  cóme 
ci  avverte  nel  De  Vulgari  Eloquen- 
tia....  «Biblia  cum  Troyanorum  Ro- 
manorumque  gestibus  compilata  et  Ar- 
turi  reges  ambagés,pulcerrime  et  quam 
plures  alie  ystorie  ac  doctrine». 

Accompagnatelo  nelle  sue  medita¬ 
zioni  profonde  su  .  Sant’ Agostino  o  su 
San  Tommaso  o  su  San  Bonaventura, 
nella  doppia  corrente  scolastica  é  mi¬ 
stica,  o  nei  suoi  studi  scientifici,  filoso¬ 
fici,  morali  su  Alberto  Magno  e  su  Alfra- 
gano,  su  Pomponio  Mela,  su  Avicenna, 
su  Egidio  Colonna,  su  Boezio,  su  Ari¬ 
stotele  e  sul  suo  grande  commentatore. 
Sorprendetelo  mentre  coglie  nei  suoi 
antecessori  la  visione  ingenua  e  inarti- 
stica  dell’al  di  là,  da  Jacopo  da  Vora¬ 
gine  a  Gregorio  di  Tours,  da  Innocen¬ 
zo  III  all’abate  Giovacchino,  dal  Pozzo 
di  S.  Patrizio  ài  Tendalo  e  al  San  Bran- 
dano,  all’ Alberico,  alle  «  Rivelazioni  »  di 
Matilde  di  Hackeborn,  e  sé  volete  sino 
a  Giacomino  da  Verona  e  a  Bonvesin 
da  Riva,  e  avrete  davanti  a  voi  tutto 
l’enorme  materiale  che  pure  ha  nutrito 
di  sé  lo  spirito  di  Dante  .  Alighieri. 

Come  tutto  quésto  materiale  si  sia 
trasformato  per  ^operazione  di  miste¬ 
riosa  alchimia  neììsno  cervello  straordi¬ 
nario  sino  a  diventare  prodotto  unica¬ 
mente  suo,  noi  nofli  possiamo  indagare  ; 
|'ma  esso  è  là  tutto,  ma  esso  rappresenta 
pure  il  viatico  della  sua  operosità  di 
uomo  e  di  studioso. 

Perché  non  dovremmo  noi  vederlo 
raccolto  in  un  ampio  .  studio  ad  attesta¬ 
zione  perenne  di  ciò  che  fu  la  sua  cul¬ 
tura  di  uomo  ? 

Firenze  dovrebbe  ben  elevargli  que¬ 
sto  alto  monumento.  Raccogliere  tutto 
ciò- che  è  cèduto ‘(Sotto  1  suoi  occhi,  ciò 
che  ha  fermata  la  sua  attenzione,  e  pos¬ 
sibilmente  nei  codici  che  egli  forse  potè 
toccare  con  le  sue  mani  divine  ecco,  mi 
pare,  un  dovere  per  noi  ed  una  testimo¬ 
nianza  del  nostro  affetto  che  a  lui  ci 
deve  legare  per  i  secoli. 

Se  noi  avessimo  la  casa  che  egli  abito 
di  quante  cure  non  l’avremmo  circon¬ 
data  ?  Ebbene,  erigiamogli  la  casa  spiri¬ 
tuale  che  abitò  il  suo  (straordinario  pen- 

La  «  Libreria  di  Dante  »  sarà  il  luogo 
dove  più  ci  gioverà -.raccoglierci,  non  per 
notomizzare  il  genio,  mia  per  intuirne  tutta 
la  grandezza;  non  per  ritrovare  le  vie 
per  le  quali  esso  giunse  ai  più  alti  fa¬ 
stigi,  ma  per  segnare  Quella  che  noi  per¬ 
corriamo  per  essergli  più  vicini  ;  non  per 
fermare  ciò  che  esso  dovè  agli  altri,  ma 
per  attestare  al  mondo  e  a  noi  stessi  ciò 
che  a  lui  dobbiàmp H&ot  di  fervore,  di 
fede  e  di  profonda,  Ipmirazione. 

Poiché  non  ci  è  òaìró  di  veder  riposare 
nel  (bello  ovile»  quelle  ossa  che  sep¬ 
pero  la.  stanchezza,,  delle  faticose  pere¬ 
grinazioni  per  il  móndo,  sia  almeno  qua' 
un  luogo  di  riposi»  per  loKspiritó  del 
Poeta.  Qua  esso  sosti  e  contempli  se¬ 
reno  tutte  le  vie  pér  fé  quali  peregrinò, 
inquieto  e  vigile  semi»  4, per  i  vasti  campi 
dell’ arte  e  della  Scienza, 

G.  S.  Gargàno. 


Dante  nella  tradizione 
popolare  fiorentina 

Non  copiosi  i  temi  danteschi  nella  tra¬ 
dizione  popolare  italiana,  sembrano  scar¬ 
sissimi,  almeno  pei  primi  tempi,  in 
quella  fiorentina,  E  ce  lo  possiamo  spie¬ 
gare  agevolmente  col  fatto  che  il  poeta 
lasciò  la  città  sua  quando  niente  di  lui 
—  tranne  forse  l’episodio  del  pozzetto 
battesimale  guastato  —  aveva  potuto 
colpire  la  fantasia  popolare.  Il  più  an¬ 
tico  spunto  schiettamente  .  folkloristico, 
quello  delle  donne  che  si  indicano,  ^par¬ 
lottando  tra  di  loro,  l’affumicato  reduce 
dall’Inferno,  è  riferito  a  Verona  dal  Boc¬ 
caccio,  che  primo  lo  ricorda.  E  forse  deri¬ 
vava  dal  Boccaccio  e  non  da  una  tradizio¬ 
ne  già  viva  a  Firenze,  Antonio  Pucci  quan¬ 
do  pedestremente  cantava  nel  suo  Cén- 
tiloquio  :• 

:  Dante  par  che  cercasse  tutto  il  mondo'' 
E  l’aria,  e’I  del  che,  quanto,  dir  s’en  pòssa,  i 
Esso  ne  disse  con  parlar  profondo, 

Con  sì  bel  mòdo  che  la  gente' grossa 
Si  crede  eh’  e’  cercasse  veramente 
Li.  sopradetti  luoghi  in  carne  e  ossa, 

Più  tardi  però,  il  culto  per  il  poeta 
diffusosi  dai  letterati  anche  ai  semi-let-  j 
terati  \e  illetterati,  come  lo  prova  l’e¬ 
sempio  dell’orafo  Rustichi  —  vissuto 
alla  metà"  del  setolò  XV  — 1  che  in  Una 
sua  immaginaria  descrizione  di  Firenze  ; 
dedicava  a  Dante  uba  statua  sulla  Porta 
a  San  Gallo,  chiamandolo  «  stella  d’  Ita¬ 
lia  »  e  raffigurandolo —  in  Uno  dei  mo¬ 
desti  disegni  che  adòrnàn.T  autografo  — 
coronato  da  làuro,  il/  Sacro  volume  nella 
sinistra  e  un  globo  'splendente  nella  dè¬ 
stra  ;  e  più  le  pùbbliphè  letture  tenutesi 
per  quasi  un  .secolo  nelle  chiese,  a  co¬ 
minciare  :  da  quelle  famose  di  Giovanni 
Boccaccio;  e  forse  più  ancora  i  ritratti 
che  di  Dante  si  vedevamo  per  quelle 
medesime  chiese'  dall’affresco  ■  del  Pa¬ 
radiso  dipinto  da  Qiotto  nella  Cappèlla 
del  Podestà,  alla  tavola  eseguita  da  Do¬ 
menico  di  Michelino  per  Santa  Maria 
del  Fiore,  e  per  la  quale  il  poeta — -  giu¬ 
sto  il  volére  della  Signorìa  - — .  veniva  in 
certo  qual  modo  presentato  come  uh 
santo,  dovettero  render  popolari  in  Fi¬ 
renze  il  nome  e  la  figura  di  Dante. 

.Ma  questo  culto,  queste  -letture,  que- 
.  sti  ritratti  dovettero  anche  far  si  che 
nella  tradizione  fiorentina  non  trali¬ 
gnasse  il  tipo  popolare  ,  di  lui,  cosi  come 
vediamo  avvenire  specialmente  nell’  I- 
’talia  settentrionale,  ove  -  Dante,  '  nelle 
raccolte  di  mòtti  e  di  facezie,  di  natura 
però  più  letteraria  che  popolare,  assume 
qualche  volta  carattere  di  vero  e ,  pro¬ 
prio  motteggiatore  che  di  .corte  in  corte 
tien  testa  a  buffoni,  a  cortigiane  ed  allo 
stesso  Gonnella,  con  cui  è  messo  in  gara 
e  in  contrasto  ;  méntre  Taddeo  del 
Branca,  umanista  veronese  del  quattro- 
cento,  in  un  suo  stupido  racconto  ne 


fa  una  specie  di  ciarlatano  idolatrato  dal¬ 
la  folla  e  che  un  bel  giorno,  in  una  pub¬ 
blica  piazza,  non  sa  più  che  si  dire  ed 
è  costretto  a  confessare  Dio  avergli 
tolto  d’un  subito  tutta  la  sapienza  do-: 
natagli;  e  rimane  pel  restò  della  vita 
un  pover  uomo. 

Tra  noi  una  storiella  .  simile  non 
avrebbe  allignato. 

Nella  tradizione  fiorentina  due  motivi 
sembrano  prevalere,  ma  in  diversa  mi¬ 
sura  :  le  sventure  domestiche  e  il  carat¬ 
tere  superbo  e  sdegnoso. 

Di  quelle,  le  traccie  son  vaghe  ed  in¬ 
certe.  Ne  parlò  pel  primo  il  Boccaccio 
nella  Vita,  dicendo  Dante  per  forza  dai 
parenti  sposato  ad  una  donna  fasti¬ 
diosa  ;  rincararono  la  dose,  tra  gli  al¬ 
tri,  il  Manetti  e  il  Landino,  facendo  di 
Gemma  Donati  una  seconda  Santippe. 

Ma  il  Boccaccio,  à  guardarvi  bene,  fog¬ 
gia  una  tirata  retorica  contro  il  matri¬ 
monio,  ove  il  caso  di  Dante  entra  còme 
un  esempio,  supposto,  tanto  che  con¬ 
clude  di  non  poter  affermare  che  ciò 
sia  veramente  a  Dante  avvenuto,  ma 
di  dedurlo  dalla  sua  condotta  verso  la 
moglie  durante  l’esilio  ;  e  gli  altri  gii 
tennero  dietro;  riprendendo  lo  spunto  . 
boccaccesco  e  facendone  un  luogo  co¬ 
mune  a  molti  grandi,  non  soltanto  poe¬ 
ti;  tanto  che.  il  Vellutello  ebbe  buon 
giuoco  nel  rimbeccarli  tutti  vivacemente. 

Però  nella,  tradizione  popolare  è  ri¬ 
masto  qualcosa  che  non  mi  sembra  de¬ 
rivare  soltanto  dai  rammentati  commen¬ 
tatori  e  biografi,  anche  se  non  è  più  che 
un  luogo  comune  ;  e  penso  a  qualche 
documento  perduto,  per  esempio  ai  feroci 
e  maligni  versi  di  Cecco  Angiolieri  non 
giunti  fino  a  noi.  E  ad  un  che  di  simile 
mi  fa  pur  pensare  l’affine,  per  quanto 
tenuissima,  incerta,  quasi  impalpabile 
tradizione  di  una  Gemma  Donati  non 
del  tutto  móglie  onesta  e  fedele  ;  a  meno 
che  la  critica  —  e  non  mi  sorprendereb¬ 
be  —  non  si  fosse,  sia  pur  col  massimo 
riserbo,  esercitata  a  dar  corpo  alle  om¬ 
bre,  anzi  potremmo  dire  orrìbra  al  nulla, 
e  che  da  questo  suo  vano  sillogizzare  fosse 
-  derivata  una  tradizione  tanto  più  re¬ 
cente  quanto  più'  fugace  e  superficiale. 

Dello  sdegnoso  risponder  di  Dante  a 
chi  lo  importunasse  o  soltanto  1’  interro¬ 
gasse,  le  radici  sono  invece  profonde. 

Giovanni  Villani,  interrompendo  al 
132 1  la  narrazione  degli  avvenimenti 
polìtici  per  fermarsi  a  tessere  l’elogio 
dell’ Alighieri,  diceva  che  «fu  alquanto 
presontuoso  e  schifo  e  isdeg:noso  e  quasi 
a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso,  non  sa- 
pea  bene  conversare  coi  laici  »  ;  e  An¬ 
tonio  Pucci  ampliava,  popolarescamente 
poetando  : 

«  e  di  tutti  era  schifo  e  disdegnoso  » . 
Delle  risposte  argute  e  pungenti  di 
Dante  ben  poche  però  possono  dirsi  fog¬ 
giate  é  ripetute  tradizionalmente  in  Fi¬ 
renze. 

Quella  all’  importuno  che  lo  molesta¬ 
va  e  cui  Dante  domandò  quel  fosse  la 
maggior  bestia  del  mondo,  dal  Pòggio 
che  pel  primo  la  riferisce  è  sceneggiata 
in  San  Francesco  di  Siena,  mentre  solo 
più  tardi  il  Domenichi  la  raccqnta  come 
detta  in  Santa  Maria  Novella.  ^ 

Più  schiettamente  fiorentino  è  l’aned¬ 
doto  dei  tre  che  incontrano  Dante  a  ca¬ 
vallo,  in  campagna,  e  lo  salutano,  gli  do¬ 
mandano  d’onde  venga,  gli  chiedono 
dove  arrivi  la  piena  ;  e  quegli  risponde 
concisamente  rendendo  il  buon  giorno, 
dicendo  che  torna  dalla  fiera,  e  avver¬ 
tendo  che  l’acqua  arriva  a....  mezza  fi¬ 
gura  :  il  tutto  in  sei  parole. 

Fiorentinissimo,  per  quanto  forse  di' 
tarda  formazione,  l’episodio  dell’uovo  e, 
del  sale.  Lo  riferisce  pel  primo  Carlo  Ga¬ 
brielli  da  Gubbio,  e  1’  ha  popolarmente 
consacrato  la  lapide  che  in  Piazza  del 
Duomo,  di  contro  alla  Porta  dei  Cano¬ 
nici,  ricorda,  il  Sasso  di  Dante.  Ma  a 
.me  sembra  aneddoto  di  tarda  invenzione, 
foggiato  quando  magari  le  facezie  dei 
freschi  fiorentini  stavano  per  diventare 
un  ricordo.  Lo  ignora' Franto  Sacchetti 
e  lo  ignora  Antonfrancesco  Doni  che  non 
lo  avrebbe  dimenticato  nei  Marmi  o 
nella  Zucca „  ove,  con  altri  .due  veronesi, 
ricorda  l’aneddoto  più  toscano  di  Dante  ; 
che  domanda  al  villano  che  ora  sia  : 

«  Egli  è-  otta?  di  menar  le  bestie  a  berq». 

E  Dante  «  Chi  menerà  te  adunque  ?  » 
Pei  manoscritti  delle  biblioteche  fio¬ 
rentine,  e  specialmente  negli  zibaldoni 
e  nelle  insalate,  di  facezie  e  di  motti  non 
mancano  altre  risposte  tra  salaci  e  sde¬ 
gnose  ;  ma  di  quanto  esse  derivino  da 
una  tradizione  popolare  e  di  quanto, 
piuttosto,  da  una  letteraria,  è^  difficile 
dire.  E  qua  e  là  aneddoti  appaiono  an¬ 
che  nei  commenti.  Uno  ne  narra,  per 
esempio,  l’ Anonimo  'fiorentino,  a  pro¬ 
posito  di  Sciacqua,  cui  Dante  avrebbe 
detto  un  giorno  :  «  Per  certo  se  •  per  se¬ 
dere  si  diventa  savio,  niuno  fu  mai  più 
savio  di  te  ».  Ma.  l’aneddoto  ha  tutto 
il  sapore  di  quelli  rifoggiati  sui  versi  o 
sugli  episodi  della  Commedia. 

Schiettamente  popolari,  invece,  i  tre 
narrati  da  Franco  Sacchetti  :  del  Ge¬ 
novese  che  domandò  a  Dante  coinè  po¬ 
tesse  innamorar  di  sé,  brutto  fuor  d’ogni. 
modo,  una  donna;  de  (  fabbro .  di  Porta 
San  Piero  e  dell’  asinaio  che  gli  stroppia¬ 
vano  o  interpolavano  i  versi. 

Il  primo,  d’origine  forestiera,  ci  in¬ 
teressa  meno  ;  più  gli  altri  che  ci  ripor¬ 
tano.  a  Firenze. 

Se  non  che  il  fatto  che  i  due,  il  fab- 
j  bro  e  l’asinàio,  recitassero  il  Dante  pro¬ 
prio  a  Firenze,  presente  il  poeta,  e  quindi 
prima  dell’esilio,  ha  fatto  giustamente 
dubitare  della  veridicità  degli  aneddoti, 
dovendosi  intendere  il  Dante  per  la  Com¬ 
media  e  non  per  le  rime.'  ,  ,  ^ 

E  cosi  ha  inteso  anche  il  Carducci, 
pur  aggiungendo  che  qualora  i  due  rac¬ 
conti  si  debbano  avere  per  tradizione 
«la  tradizione  infine  non  s’inventa  di 
pianta  e  riposa  sempre  sur  un  fonda¬ 
mento  di  vero  ».  .  '  .  ' 

Il  qual  fondamento  potrebbe  essere:  o 
un  fatto  avvenuto  fuor  di  Firenze,  ma¬ 
gari  in  Toscana,  durante  l’esilio,  e  da 
riferirsi  alla  Commedia,  già  nota  al  po_ 
polo  vivente  il  poeta,  almeno  per  qual, 
che  canto  o  per  qualche  episodio,  se_ 
s’  ha  da  credere  a  quanto  dice  Giovanni 


del  Virgilio  —  e  il  Carducci  ci  créde  — 
o  un  fatto  avvenuto  in  Firenze,  prima 
dell’esilio,  ma  da  riferirsi  alle  rime,  e 
riadattato  poi  pel  poema  dalla  tradizione 
popolare  o  dal  Sacchetti  stesso. 

F  che  alcune  rime  potessero  esser  di¬ 
ventate  di  dominio  pubblico  ed  esser 
cantate  anche  da  un  fabbro  e  da  un  asi¬ 
naio,  non  mi  meraviglierebbe.  C’è,  ad 
esempio,  quella  : 

Deh  violeità  che  \n  forma  d’amore  ■ 
che  sembra  quasi  bella  e  musicata  ;  e 
ce  ne  è  un’altra  ben  più  famosa,  quella 
«Per  una  ghirlandettq  »  che  va  pei  co¬ 
dici:  non  poco  stroppiata  e  popolariz- 
zata. 

Ad  ogni  modo,  ripeteremo  col  Carduc¬ 
ci  —  che  un  fondamento  di  verità  ci 
deve  essere  nei  due  aneddoti,  come  in 
quello,  ben  diverso,  narrato  dal  Boccac¬ 
cio  sulla  testimonianza  di  persóne  de¬ 
gne  di  fede:  di  Dante  cioè  che  a  Siena 
rimane  a  lungo  assorto  nella  lettura  di 
un  prezioso  libriccino,  mentre  attorno 
a  lui  si  fa  perfino  nn  armeggiamento. 

»  Storia  forse  di  tradizione  senese,  ma 
trapiantata  presto  su  suolo  fiorentino, 
come  fiorentina  è  quella  pur  riferita  dal 
Bbceaccio  della  risposta-  famosa  a  pro¬ 
posito  dell’andata  come  ambasciatore 
alla  Corte  di  Roma  :  «  Sé  io  vo  chi  ri¬ 
mane  ?  e  s’  io  rimango  chi  va  ?  ». 

Risposta  attribuita  anche  ad  altri,  in 
occasione  diversa,  e  che  forse  fu  adattata 
a  Dante,  perché  assai  «presontuoso  »  a  dir 
dello  stessè  Villani. 

Arguto,,  sdegnoso,  presuntuoso  un  po’  : 
tale  ci  appare  l’ Alighieri  nella  tradizione 
popolare  fiorentina  ;  e  se.  anche  alcune 
delle  sue  risposte  mordaci  furon  mi¬ 
schiate,  in  qualche  insalata,  insieme  con 
quelle  del  Gonnella  ó  del  Piovano  Ar¬ 
lòtto,  mai  tra  noi  la  sua  figura  fu  con¬ 
fusa  con  la  figura  di  quelli,  come  sembra 
alcuna  volta  essere  avvenuto  in  altre 
-regioni. 

Nello  Tarchiani. 


Unione  Tip.  Ed.  Torinese 

TORINO  (già  Ditta  Pomba) 


u  divina  comi 

nella .  figurazione  artistica 
e  nel  secolare  commento 

A  CURA  pi 

GUIDO  B  I  AGI 

con  note  critiche  e  bibliografiche ,  in- . 
dice ■  dei  nomi  e  delle  ‘pose,  e  rimario. 

Con  numerose  tavole  in  néro  ed  a 
colori  ed  oltre  cinquecento  illustrazioni 
nel  testo  fotograficamente  ricavate 
falle  piu  famose  edizioni  della  Divina 
Commedia.  Fregi,  iniziali,  testate  e 
culs -de -lampe  espressamente  disegnati. 

Consterà  di  tre  volumi  in-folio  di 
circa  2500  pagine  complessive,  stam¬ 
pati  in  due  colori  su  carta  di  lusso  ; 
e  si  pubblicherà  in  poche,  forti  pun¬ 
tate  distribuite  sotto  apposita  co¬ 
pertina  artistica.  (£>’  imminente  pub¬ 
blicazione  la  prima  puntata). 

Il  commento  sarà  formato  dalla 
scelta  dei  Commenti  che  seguono,  di¬ 
sposti  e  raccolti,  verso  per  verso,  in 
ordine  cronologico  e.  riveduti  Sui  più 
sicuri  manoscritti  :  Iacopo  di  Dante 

-  Graziolo  Bambaglioli  -  Chiose  ano¬ 
nime  (Selmi)  —  Iacopo  ‘  della  Lana 

-  Ottimo  Commentatore  -  Pietro  dì 
Dante  -  Guido  da  Pisa  -  Giovanni 
Boccaccio  -  Chiose  anonime  (Ver- 
non)  -  Benvenuto  Rambalpi  d’  Imo- 
la  -  Francesco  da  Buti  -  Anoni¬ 
mo  Commentatóre  -  Giovanni  da 
Serra  valle  -  Cristoforo  Landino 

-  Alessandro  Vellutfxlo  -  I.  Da¬ 
niello  l.  Lorenzo  Magalotti  -  Lo¬ 
dovico.  Castel  vetro  -  Giovanni 
Venturi  -  Baldassarre  Lombardi  - 
Antonio -Cesari  -  Nicolò  Tommaseo 

-  Raffaele  Andreoli. 


Si  è  pubblicato  : 

MAX  STIRNER 

L  *  UNICO 

SECONDA  EDIZIONE 

Preludio;  Io  ho  riposto  la  mia  causa 
nel  Nulla.  ' 

Parte  Prima  :  L’  UÒMO  -  Una  vita 
umana  -  Uomini  antichi  e  uomini 
moderni  -  Gli  ANTICHI  -  I  MO¬ 
DERNI  (Lo  spirito  -  Gli  ossessi  - 
Il  regno  dei  fantasmi  -  La  follia  - 
La  gerarchia)  -  I  LIBERI  -  (Il  j 
liberalismo  politico  -  Igfffieralisme 
sociale  -  Il  liberalismo  umanitario)  ; 

Parte  Seconda  :  IO  -  La  Proprietà  - 
Il  Proprietario  -  (L’  individualità)  - 
La  mia  potenza  -  I  miei  rapporti¬ 
la  mia  gioia  -  V  UNICO  : 

A  questa  nuova  edizione  completa  è  : 
premesso  un’ampio  studio  di  Vit¬ 
torio  Rondine  sulla  vita  e  l’o¬ 
pera  di  Max  Stirner. 

(Un  refrattario  --  Il  dualismo  nell' opera 
stirneriana  -  Coloro  a  cui  Stirner 
si  rivolge —  Marx  e  Stirner  —  Li¬ 
bertà,  Individualità,  Sociabilità  — 
Stirner  e  il  Proletariató  - —  Morale. 

'  •stirneriana  —  Stirner  e  Nietzsche 
—  L‘  ideale ). 

Un  bel  volume  di  400  pagine.  L.  10. 

(Spedi/,  franca  di  porto,  raccomandata,  ovunque). 


GIUSEPPE  FERRARI 

Filosofia  della  Rivoluzione 

Nuova  edizione  completa  in  un  volume  L.  15. 

Cataloghi  gratis  a  richiesta 
casa  editrice  sociale 

MILANO  -  Viale  Monza,  77  -  MILANO 


IL  MARZOCCO 


IL  “DANTE,, 

A  FIRENZE 

•.  D’oltte  Appennino  .venne  il  libro,  pror 
Labilmente  da.  Bologna,  che  con  Ra¬ 
venna,  Venezia  e  Verona  partecipò  alla 
prima’  divulgazione  :  venne  «  il  Dante  », 
•come  disse  ab  antico  il  popolo.  ;  «  la 

Commedia,  il  Poema,  la  Cantica  di 
Dante  Alighieri  poeta  fiorentino  »,  come 
^portano  le  vecchie  copie,  anche  le  fio¬ 
rentine.  Questa  intitolazione  potrebbe  far 
pensare  a  .un  riconoscimento,  a  un  vanto 
postumo  della  città  nàtale,  quasi  a 
quella  laurea  eh’  egli  aveva  ambita 
sulla  fonte,  del  suo  battesimo  ;  ma  sa¬ 
remo  piu  vicini  alla  realtà  ravvisando 
nelle  intitolazioni  volgari  la  tradizione 
•del  titolo  che  l'opera  ebbe  lassù,  nell  e- 
silio ,  un  riflesso  della  didascalia  latina 
■ch’egli  stesso  impose  al  Poema  presen¬ 
tando  a  Cangrande  il  Paradiso  :  Incipit 
■Còmedia  Dantis  Alagherii,  flQrentim  na¬ 
sone  non  ntoribus.  Questo  latino  pole¬ 
mico’ non  segui,  e  non  certo  poteva  m 
Firenze  seguire  la  fortuna  della  Com¬ 
media.  Ma  anche  a  prescindere  dalla  ra¬ 
gione  politica,  non  poteva  essere  che 
cosi:  fra  la  tradizione  del  titolo  vol¬ 
gare  e  del  latino,  doveva,  trionfare  la 
g  prima,  perché  pili  della  Volontà  di  Dante 
•  poteva  l’arte  del  Poema,  che  precor¬ 
rendo  i  secoli  fonde  gli  elementi  vecchi 
con  i  moderni  ;  mentre  anche  in  lui,  uomo 
di  parte  o  trattatista,  e ,  tanto  più  nella 
Vita  letteraria  italianaj  le  due  correnti 
resteranno  tuttavia  lungamente  a  con¬ 
trasto.:  e  del  dissidio  queste  didascalie 
del  Poema  danno  quasi  una  prima  ima- 
gine. 

Lui  ancor  vivo,  il  Libro  era  stato  pre- 
corso  da  grandi  speranze  e  da  odi,  da 
luci  e  da  voci  di  mistero:  si  narrava 
in  Firenze  dei  primi  sette  canti  com¬ 
posti  prima  dell'esilio,  e  in  Ravenna, 
lui  mòrto,  si’  narrò  degli  ultimi  tredici 
scoperti  da  Iacopo,  Par  certo  che  nel 
maggio  del  1322  Iacopo  presentasse,  a 
'Guido  da  Polenta,:  allóra  capitano  del  po¬ 
polo  in  Bologna,  un  esemplare  completo 
•dell' «alta  Commedia»,  come  il  figliuolo 
la  intitola  nella  sua  Divisione,  cioè  m 
un  capitolo  in  terzine,  riassuntive  del 
Poema,  col .  quale  si  accompagnarono  in 
quell’ antichissima  copia  e  quindi  si  ri¬ 
trovano'  più  tardi  in  molte  altre  co¬ 
pie.,  «  Alta  »,  cioè  profónda  Commedia,  nel 
primo  periodo  della  '  gloria  dantesca  fu 
•  certamente  epiteto  stàbile,»  che  vediamo 
adoperato  anche  da  Giovanni  Quirmi, 

'  l’amico  veneziano  di  Dante,  e  da  Guido 
-da  Pisa  e  da  Bosone  da  Gubbio;  più 

tardi  il  Boccàccio  la  proclamerà  «divi¬ 
na»;  ma  solo  a  metà  del  cinquecento 
l’appellativo  si  lega  per  sempre  col  vo¬ 
lume. 

i:  Col.  suo  volume,  lo  videro  redivivo  e 

?•  vittorioso  nel  -Palazzo  del  Podestà,  per 
:mano  di  Giotto,  i  figliuoli  e  i  nipoti  di 
quelli  che  egli  aveva  cosi  aspramente^ 
sferzato  per  amore  di  Firenze  :  Dante 
.giovine,  nella  gloria  del  Paradiso  che 
tiene  nella  destra,  i  dolci  pomi  della 
poesia,  e  «col  braccio  manco  avvinghia 
la  scrittura  »,  secóndo  spiegava  agli  an¬ 
tichi  Fiorentini  il  loro  banditore,  Anto¬ 
nio  Pucci,  verseggiatore  fedele,  quasi 
un  antichissimo  cicerone,  di  tutte  le 
grandezze  e  bellezze  della  sua  città. 

Quale  fòsse  nelle  prime  edizioni  fioren¬ 
tine  il  Libro,  fra  il  1330  e  il  ’5°,  pos¬ 
siamo  vedere  ancor  oggi  da  alquanti 
-esemplari  che  si  chiamarono  poi  «  i  Danti 
del  cento»:  copie  di  un  calligrafo  da 
’  Barberino  di  Valdelsa,  Francesco  di  Ser 
Nardo,  le  quali  godettero  ai  loro  giorni, 
•e  anche  più  tardi,  di  ottima  faina,  e 
ben  meritata,  almeno  per  le  qualità  este¬ 
riori.  Volumi  in,  folio,  composti  di  circa 
-90  cartapecore;  di  bellissimo  carattere 


Pel  Centenaria  Bniitesco 

Concorso  artistico  a  premio 


La  Rivista  di  Studi  Religiosi  BI- 
LYCHNIS  di  Roma,  bandisce  un 
Concorso  artistico  per  una  tavola, 
sui  seguenti  versi'  della  Divizia  Cowi - 
media-che  fanno  parte'  della  ispirata 
parafrasi  del  Padre  nostro,  la  preghie¬ 
ra  principe  : 

Dà'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna 
senza  la  qual  per  quésto  aspro  diserto 
a  retro  va  chi  ' più  di  gir  s’ affanna. 

(Purg.,  xi,  13-15) 

Questi  versi  che  hanno  un  grande 
valore  spirituale -e  rispóndono  al  bi¬ 
sogno  del  momento  presente,  permet¬ 
tono,  se  non  c’  inganniamo,  una  raf¬ 
figurazione  ,  artistica  che  può  essere 
ricca  di  elevazione  e  di  affiato  evan¬ 
gelico.  . 

Termine  ultimo  della  consegna  dei 
lavori:  31  maggio  1921. 

Premio  assegnato  al  migliore  la¬ 
voro  :  Lire,  cinquecento. 

Il  disegno  può 'essere  eseguito  con. 
qualsiasi  tecnica,  ad  un  sol-  colore, 
nelle  dimensioni  di  cm.  19X27,  0, 
se  maggiori,  proporzionali  a  queste. 

I  lavori  sono  da  inviarsi  raccoman- 
dati  alla  Direzione  della  Rivista  BI- 
LYCHNIS,  Via  Crescenzio  2,  Ro¬ 
ma  (33),  alla  quale  si  può  chiedere 
copia  del  programma  di  concorso. 

La  stessa  Rivista  BILYCHNIS 
bandisce  un  Concorso  letterario  a 
premio  (Lire  Mille)  sub. seguente 
téma  : 

II  sentimento  e  il  pensiero  religioso 

di  Napoleone. 

..  •  Estensione  del  lavoro  :  Dalle  60  alle 
120  pagine  (di  270  parole  ciascuna). 

Termine  ultimo  per  la  presentazio¬ 
ne  :  30.  settembre  .  1921..  ,  tiara 

Chiedere  programma  del  concorso 
alla  Direzione  della  Rivista.- 


gotico,  ma  già  tondeggiante,  e  con  svelti 
e  assai  nitidi  tratti,  che  distinguono-  la 
scrittura  del  Barberinese  da,  quelle  de-, 
gli  imitatori,  che  -  npn  gli  mancarono. 
Perché  con  questa  sua  fabbrica  di  Danti 
diconó  che  Francesco  di  Ser  Nardo  si 
guadagnasse  tanti  bei  fiorini  da  do¬ 
tarne  parecchie .  figliuole  ;  quindi  altri 
naturalmente  cercarono;  di  accostarsi  a 
quei  caratteri,  o  almeno  a  quel  tipo -di 
pagina.  Su  due  colonne  le  terzine,  con 
titolazioni  di  rosso  a  ciascun  canto  e 
iniziali  colorate  ;  Con  più  ricca  fioritura 
d’oro  e  di  colori  ai  principi  delle  tre 
cantiche  ;  in  fine,  non  sempre,  un  no¬ 
tamente  don  la  data  dèlia  morte  di  Dante 
e  il  nome  del  copista  ;  qualche  volta,  da 
piè  della  prima  faccia,  lo  scudo  degli 
Alighieri,  partito  d’oro  é  di  nero  con 
fascia  d’argento  ;  spesso,  nelle  iniziali 
delle  cantiche,  qualche  rudimentale  fi¬ 
gurazione  :  •nell’  Inferno  T  incontro  dei 
due  Poeti,  nel  Purgatorio  Dante  e  Vir¬ 
gilio  dentilo  lina  barchetta  («la  navicella 
del  mio  indegno  »  !),  nel  Paradiso  Dante 
che  fa  croce  delle  braccia  a  Beatrice. 

Ma  il  primo  Vero  editore  di  Dante  fu 
Giovanni  Boccaccio  :  editore  nel  senso 
più  pieno  e  più  nobile  'della  parola,  di¬ 
vulgatore,  difensore,  spiegatore.  Assai 
prima  di  salire  la  cattedra  dantesca  in 
S.  Stefano,  ebbe  il  Boccaccio,  ed  effet¬ 
tuò,  1’  idea  di  unire  in  un  sol  corpo 
con  là  Commedia,  la  Vita  Nuova  e  le 
Rime,  di  accompagnare  il  volume  con 
una  vita  dì  Dante,  di  facilitare  la  let¬ 
tura  del  Poema  con  nuove  rubriche  in 
prosa  ai  canti,  e  con  una  sua  dichiara¬ 
zione  in  terzine,  come  era  nell’uso.  Non 
solo;  ma  questi  tèsti  egli  riprodusse  più 
di  una  volta  di  propria  ihano,  e  in  bel¬ 
lissima  forma:  e  della  fortuna  dell’edi¬ 
zione  boccaccesca  ci  restano  parecchie 
traccie.  Della  Commedia  il  Boccaccio 
offerse  anche  una  copia 'con  dedicato! 
ria- in  versi  latini  al  Petrarca,  che  non 
ancora,  pare,-  conosceva  il  Dante;  e 
quanto  questo  zelo  di  dantofilo  a  noi 
piace  nel  Boccaccio,  altrettanto  ci  la¬ 
scia  perplessi  la  riservatézza  del  Petrar¬ 
ca  su.  questo  punto.  Con  l’episodio  pe- 
. trarchesco  si  può  anche,  senza  irrive-! 
renza  per  Messer  Francesco,  iniziare  la  1 
serie  delle  polemiche,  umanistiche  e  ac¬ 
cademiche,  suila  Commedia  :  perché 
Dante  non  l’ avesse  scritta  in  latino,  e 
molti  altri  se  e  ma  di  dottrinari  e  di 
grammatici,  che  in  varie  forine  continua¬ 
no  fino  al  cinquecento  e  oltre.  Anche  qui, 
il  Boccaccio  spiega  e  difende  ;  ina  i  dot-, 
trinati  seguitano,  a  disputare,  e  npn  -si 
accorgono  di  esser  essi,  i  morti  e  i  se¬ 
polti,  mentre  la  Commedia  trionfa  per 
sempre. 

La  lettura  dantesca  in  'Firenze,  pur 
con  intervalli,  si  perpetua  :  nei  margini 
del  Libro  créscono  le  chiose,  e  nuove  espo¬ 
sizioni  si  aggiùngono  alle  prime;  si  mol¬ 
tiplicano  le  trascrizióni,  anche  in  esem¬ 
plari  modesti,  per  ogni  sorta  di  gente. 
Più  di  500  copie  ne  restano  oggi,  ese¬ 
guite  fra  la  metà  del  secolo  XIV  e  il 
prevalere  della  stampa  ;  e  queste,  in 
parecchi  modi,  testimoniano  delle  mol¬ 
tissime  perdute.  Delle  superstiti  non  è 
audace  affermare  che  ben  .oltre  la  meta 
è  fiorentina,  o  almeno  toscana,  per  nascita 
o  per  antica  cittadinanza  :  ne  abbiamo 
200  e  più  nelle  maggiori  collezioni  pubbli¬ 
che  di  Firenze,  altre  nelle  raccolte  minori, 
pubbliche  e  private,  della  città  e  della 
regione;  ma  da  Firenze,  e  ben  per  tempo, 
molte  e  molte  emigrarono  in  altre  pro¬ 
vinole  d’’  Italia,  e  poi  oltremonti  e  ol¬ 
tremare. 

Nessuna  si  può  dir  certo  più  antica  del 
1330  :  tutta  la  prima 'generazione  degli  e- 
semplati  Capostipiti  andò  perduta  ;  e  in 
questi  nipoti  o  pronipoti  non  sono  starse 
le ,  traccie  della  vicenda  che  il  testo  dan¬ 
tesco  già  aveva,  subito  :  varianti  notate 
in  margine,  o  addirittura  sostituite  al 
testo  primitivo,  raschiandolo.  Un  biz¬ 
zarro  rimatore,  quasi  coetaneo  del  Boc¬ 
caccio,  Antonio  da  Ferrara,  devotissimo 
a  Dante,  in  uh  curioso  sonetto  contro 
Cario  IV  ci  rappresenta  l’abitudine  di 
queste  abrasioni,  proponendone  una,  per 
sostituire  nella  famosa  apostrofe  all’  I- 
talia  il  nome  dell’imperatore  boemo  a 
quello  di  Alberto  Tedesco.  Non  pare¬ 
vano  a  quei  tempi  irriverenti  cosi  fatte 
licenze  :  lo  stesso  Ferrarese  compose  in 
persona  di  Dante  un  Credo  in  terzine, 
che  doveva  servire  a  scagionare  la  me- 
moria  del  Poeta  dalle  accuse  di  eresia 
che  la  perseguitavano  ;  altri  non  dubitò 
di  inserire  qualche  terzina  e  magari 
qualche  nuovo  canto  nel  Poema.  An¬ 
che  i  copisti  più  diligenti  e  intelligenti 
si  lasciano  sfuggire  errori,  che  sono  ben 
scusabili  nel  moltiplicare  delle  copie,  e 
che  non  manfano  nemmeno  nelle  copie 
del  Boccaccio*  Altri,  come  il  Pucci  in 
un  suo  zibaldone  autografo,  citano  ad¬ 
dirittura  .di  memoria,  e  così  travolgono 
i  versi.  Di  tali  ingenue  e'innocue  libertà 
di  questi  suoi  giovani  Amici  avrebbe, 
forse  sorriso  anche  l’austero  Poèta,  che 
bastonò  l’asinaio  del,  Sacchetti  per  gli 
arri  intercalati  fra  le  terzine  ;  ma  as¬ 
sai.  più,  e  a  ragione,  si  sarebbe  irritato 
per  le  correzioni  e  corruzioni,'  dotte  e 
semidotte,  che  con  assai  maggior  perù 
colo  dei  suoi  versi,  si  intrudono  e  si 
intralciano,  anche  nei  manoscritti  più 
illustri,  dando  luogo  -  alle  più  fantasti¬ 
che  metamorfosi.  Ecco  Biètola  più  che 
villa  mantovana,  sotto  la-  penna  di  chi 
non  conosceva  il  nome  del  villaggio  che 
fu  patria  a  Virgilio,  tramutarsi  in  Pie¬ 
tosa  più-  che  nulla  mantovana';  e  poi¬ 
ché»  mantovana  »  richiamava  la  saluta¬ 
zione  di  Beatrice  nel  secóndo  deh,’  In¬ 
ferno,  ecco  in  quel  luogo  del ,  Purga¬ 
torio  (XVIII,  83)  spuntare  Cortese  più 
0 he  nulla  mantovana,  un  ben  sonante  en¬ 
decasillabo,  ma  senz’ alcun  senso  nel  suo 
contesto  ;  e  tuttavia  un  bel  numero  di 
manoscritti,  anche  aristocratici,  lo  ri¬ 
pete  fedelmente.  . 

Trapassando  dalla  penna  alla  stampa, 
la  Volgata  del  Dante  migliora  ;  non  certo 
a  un  tratto,  ina  abbastanza  rapidamente. 
Negli  annali  tipografici  della  Commedia,  ' 
Firenze  non  ha  piti  il  primato  come  nella 
serie  delle  còpie  manoscritte  (se.  pure  è 
lecito  il  .  confronto),;  Venezia  tiene  per 
le  edizioni  delcinquécento  il  primo  posto  ; 
ma  resta  a  Firenze  il  vanto  degli  studi 


.  I 


danteschi.  L’  edizione  fiorentina  del  1481, 
col  commento- di.  Cristoforo  Landino,,  do¬ 
mina  poi  lungamente  per  quel  com¬ 
mento;  e  anche  per  qualche  cura  critica 
at  testo;  è  inoltre  famosa  come  la  pri¬ 
ma  stampa  illustrata;  con  le  sue  .figura¬ 
zioni  botticelliane  incise  da  Baccio  Bal¬ 
dini.  Ne  abbiamo  nella  Nazionale  di  Fi¬ 
renze  il  ricco  esemplare  presentato  alla  Si¬ 
gnoria  ;  ma  assai  più  preziosa  ci  sarebbe 
oggi  quell’ altra  copia  della  stessa  edi¬ 
zione  che  portava  nei .  larghi  margini 
una  belala'  serie  di  nudi  disegnati  da  Mi- 
chèlangiolo,  e  che  peri,  dicono,  in  un 
naufragio  fra  Livorno  e  Civitavecchia, 
sui  primi  del  settecento.  Certamente  la 
più  meravigliosa,  illustrazione  che  Dante 
avesse  avuto  mai  :  quei  nudi  ci  richia¬ 
mano  ai  giganti  della ;  Sistina  ;  e  la  Com¬ 
media  istoriata  non  jbbbe,  né  prima  né 
dopo  di  Michelangiolo,  vere  glorie,  anzi 
non  ha,  neppure  coijnomi  suoi  più  fa¬ 
mosi,  nessuna  prova  che  si  accosti  ap¬ 
pena  all’altezza  dj  Dante. 

Poi,  nel  cinquecento  fiorentino  eru- 
’  dito,  dal  Borgfiini,  dal  Varchi,  dal  Giam- 
bullari,  dal  Celli,  da  Galileo,  da  tanti 
altri,  verranno  utili  illustrazioni  parti¬ 
colari,  ed  esposizioni  completò,  e  stre¬ 
nue  difese  contro  Bembisti  e  Petrar¬ 
chisti.  Polemiche  e.  lezioni  accademiche 
noiose  ;  ma  anche  interpreti  e  curatori 
amorosi  del  testo.-  (t#anto  avevano  fatto 
capolino  nella  stampa  lé  opere  minori  : . 
e  sono  fiorentine  le  prime  edizioni  del 
Convivio  e  della?' foto  SNuqva,  Per  l’e¬ 
dizione  del  1593.  gii  Accademici  della 
Crusca  dalla  Libreria  et  S.  Lorenzo  e 
dalle  case  patrizie  chianÀuio  a  raccolta 
un  centinaio  di  manoscritti  del  Poema: 
abbastanza  larghi*  quegli  Spogli,  ma  poi,’ 
nel  fissare  il  testo,  procedimenti  troppo 
incerti,  troppo  personali.  Tuttavia  an¬ 
che  quella  edizione  segna  uh  nuovo  pro¬ 
gresso.  Ma  da  quella  critica,  sempre  divi¬ 
natrice  piuttosto  che  comparativa,  gli  stu¬ 
diosi,  e  tanto  più»  i  padroni  degli  antichi 
esemplari,  sono  tratti  troppo  facilmente  a 
vantare  il  proprio  testo  come  l'ottimo  o 
l’ antichissimo  ;  e .  mentre  si  riempiono 
la  bocca  di.  questi  superlativi  chiudono 
gli  .occhi  sui  più.  Jévidenti  errori.  È  que¬ 
sta,  salvo  rare  Accezioni,  la  vicenda  o 
l’ imagine  sommaria  degli  studi  sul  te¬ 
sto  del  Poema  fin  quasi  ai  giorni  nòstri  ; 
e  ne  dà  un’  idea  abbastanza  viva  il  Fo¬ 
scolo  parlando  di  jue  codici  di  sua  pro¬ 
prietà  :  «  Pessimi  tutti  e  due  le  più 

volte;  e  tuttavia  luminosi  qua  e  là  di 
alcuna  variante  sf  nuova;  che  io  sta¬ 
rei  forse  a  rischio  di  imbizzarrire  per  que¬ 
sti  codici  miei,  e  d’esclamare  con  gli  uo¬ 
mini  gravi:  questa  è  :  lezione  che  sola 
basterebbe  a  rendere  prezioso  il  codice 
nostro  a  fronte  di  tutti  gli  altri,  editi  e 
manoscritti  .infittiti  !  ».  Quanti  uomini 
gravi  scomparsi  (nel  limbo  enorme  della 
bibliografia  dantesca,  dal  quale  bisogna, 
che,  ci  si  metta  in  salvo  anche,  nói,  di 
gran- corsa! 

Nell’ottocento,  meglio  spesseggiano  le 
edizioni  fiorentine  ;  e  nella  tradizione 
della  vecchia  Accademia  resta  ricorde¬ 
vole  quella  del  ”37,  curata  dal  Niccolini, 
dal  Capponi  e  da  altri.  Ma  più  importa 
accennar  qui  la  serie  dèi  commenti  pri¬ 
mitivi,  che  finalménte  viene  in  luce, 
quasi  tutta  intorno  Alla-  metà  del  secolo, 
e  per  buona  parte  in  edizioni  fiorentine-. 
Il  centenario  del  1865  raccoglie  in  una 
mostra  i  più  illustri  esemplari  del  Dante 
manoscritto  e  a  stampa,  non  solo  dalle 
biblioteche  della  città,  ma  da  molte  al¬ 
tre  d’  Italia  :.  quella  esposizione,  come 
tutte  lé  solennità  d’ allora,  voleva  an- 
ch’essa  affermare  la  nostra  unità  poli¬ 
tica;  nel  resto  dovette  resultare  piutto¬ 
sto  monotona  ai  curiosi  passanti,  e  scar¬ 
samente  utile  agli  studiosi,  perché,  di 
necessità,  temporanea.  Ormai,  a  .  molta 
parte  della  curiosità  ’  bibliografica  sup¬ 
plisce  la  fotografia  t  e  quelli  archetipi 
manoscritti  hanno  poi  avuto,  anche  di¬ 
rettamente,  migliori  descrizioni,  esami  e 
spogli. 

Dal  1888  la  Società  Dantesca  italiana, 
rampollo  della  vecchia  Crusca,  si  è  fatta 
centro  degli  studi  sul  testo  e  del  più  utile 
culto  del  Poema.  Cosi  Dante  ha  anche  una 
sua  nuova  casa  :  egli  non  sta  più  solo, 
e  sempre  un  po’  esule,  col  suo  volume 
aperto,  fuor  dalle  porte  di  Firenze,  tra 
la  città  e  i  regni  .della  sua  fantasia, 
come  nella  bella  tavola  di  Domenico  di 
Michelino  in  Santa  Maria  del  Fiore;  intorno 
allà  cattedra-  di  Orsammichele  sono  fer¬ 
vidi  uditori,  sono  .  anche  fervide  opere 
per  la  Patria  durante  la  guerra  ;  e  sul 
modellò  fiorentino  l'antica  lettura  si  rin¬ 
nova  e  si  propaga  per  tutta  Italia.  In¬ 
tanto,  sette  suoi  pttù  fedeli,  che  da 
diverse  parti  d’ Italia  sono  qui  per  a- 
more  dì  studi,  da  più  decenni  si  affati¬ 
cano  .  per  fermare  i  ;  testo  di  tutte  le 
Opere.  Tremendo  lavoro  ;i  tanto  più  che 
la  speranza,  nuttit^|finò  a  pochi-  anni 
fa,  di  poter  ricomporle  quasi  in  un  al¬ 
bero  genealògico-  la  famiglia  degli  anti¬ 
chi  esemplari,  per  rupposceme  i  capo- 
stipiti  .  e  fondarsi  solo  su.  quelli,  si  è 
mostrata  vana  :  ben  più  intricato  e  com¬ 
plessò  è  il  rapporto  frg.'  quei  testi.  ;  e  non 
solo  pazienza,  ma  bisogna  intuito  pro¬ 
fondo  e  geniale  fra  gli  strati  oscuri 
della  tradizione  secolare,  ma  continuo 
delicatissimo  controllo  d’altrui  e  di  sé 
per  non  ricadere  nei  vecchi  errori.  Sia-  . 
mo  vicini  alla  mèta.:  due  delle  ope¬ 
re  minori  hanno,  già  .  dato  il  modello 
pèr  Dedizione  nazionale1,  che  in  forse 
quattordici  volumi  raccoglierà  tutto  que¬ 
sto  lavoro  critico  :  dirà:  tutte  le  for¬ 
tune  degli  scritti  di  ;  Dante,  e  come  gli 
studi  italiani,  ormài  (  fuòri  dagli:  indo  vi- 
namenti  e  dalla  pigra  .  speranza  di  re¬ 
surrezioni  miracolose,  si.  sono  accostati 
alla  parola  di  lui.  Anche  il  commento 
secolare  del  Poema,  del  quale  fino  dal 
principio  del  settecento  .  un  erudito  fio¬ 
rentino,  il  Gionacei,  disegnava  un  corpo 
completo,  canto  per  canto,  ^  in  cento 
volumi,  avrà,  in  forn%ben  più  compen¬ 
diosa  e  più  utile,  con  particolare  lar¬ 
ghezza  per  i  commentatori  primitivi  e 
per  le  figurazioni  più  antiche,  una  rac¬ 
colta,  di  cui  si-  inizia  la  pubblicazione 
in  questo  centenario.;  E  in  questa  prima¬ 
vera,  il  Dante  fiorentino  del  1921,  tutte 
le  Opere  di  Dante  nel  testacritico  della 


•  società  dantesca  andranno,  primizia -de¬ 
gna,  in  breve-  volume,  all’  Italia  e  a 
tutto,  il  mondo  ;  ma  prima  andrà  il. -  vo- 
lume.  da  Firenze  al  sepolcro  di  Ravenna 
come  segno  di  vittoria,  là  dove  la  lam¬ 
pada  votiva  fu  accesa  nel  1908  -dai  suoi 
cittadini  e  dagli  Italiani  che  convennero 
allora  dall’altra  sponda  per  invocare, 
nel  nome  di  lui,  la  Patria. 

S.  Morpurgo.  ‘ 

I  SEGNI 
DI  DANTE 
IN  FIRENZE 

Lo  cacciarono  via,  lo  fecero  morir  di¬ 
sperato  di  voglia  di  ritornare  ;  poi  quan¬ 
do  fu  morto,  vennero  i  péntimenti,  e 
un  po’  per  giorno,  ripensandoci  su  sem¬ 
pre  meglio,  gli  riconobbero  l’ immorta¬ 
lità.  Non  solo  all’opera  sua,  ma  proprio 
a  lui  Dante,  battezzato  in  San  Giovanni 
e  priore  delle  arti  sbandito. 

Se  si  fosse  stati  in  tempi  laici  sarebbe 
probabilmente  nata  una  religione  di 
Dante,'  presso  a  poco  còme  oggi,  con  le 
immagini  e  le  prediche  davanti,  i  tempii 
e  le  campane  «  dell’ora  che  volge  il  de¬ 
sio  »,  le,  chiesuole  e  le  lampade  accese, 
gli  officianti  è  i  chierici,  i  pellegrinaggi 
e  gli  ottavari.  E  uno  dei  primi  segni 
tangibili  e  venerati  della  presènza  del 
nume  a  Firenze,  poiché  s’eran  lasciati 
sfuggire  le  tomba,  sarebbe  stata  certo 
la  culla,  la  sua  Casa  a  San  Martino. 

Ma  allóra  certe  sacramentazioni  di  re¬ 
liquie,  eran  riservate  solo  alla  Porziun- 
cola  o  alla  Santa  Casa- di  Loreto,  e  per 
quella  ^fase  di  culto  siam  passati  sola¬ 
mente  ai  nostri  giorni.  In  tempi  di  reli¬ 
gione  Autentica  come  quelli  le  piccole 
eresie  laiche  non  eran  concepibili.  Di 
religioni  ce  n’  era  una  sola  e  bisognava 
rientrare  con  la  propria  nel  seno  dr 
quella,  o  niente.  L’ immortalità  non  era 
conseguibile  che  in  Cristo. Si  raggiungeva 
non  nel  campo  di  una  piazza,  ma  in 
un  cantuccio  di  paradiso,  il  che  eviden¬ 
temente  è  qualcosa  di  meglio.  Essa  con¬ 
sisteva  non  nell’assumere  una  posa  lo- 
cutoria,  o  istrionica,  o  vanitosa,  o  esi¬ 
bizionista  sull’alto  di  un  piedistallo,  e 
voler  rimanere  per  forza  in  mezzo  agli 
uomini  coll’aria  saccente  di  chi  ha  an¬ 
cora  qualche  cosa  da  insegnare  o  bri¬ 
gare  quaggiù  ;  ma  straniarsi  una  volta 
per  sempre)  e  se  Dio  vuole,  dalle  mi¬ 
serie  del  mondo,  pigliare  un  umile  posa 
d’adorazione  ai  piedi  del  trono  del  Si¬ 
gnore.  E  l’unico  segno  sulla  terra  n’  era 
esser  individuati,  e  come  segnati  a  dito, 
nella  folla  sterminata  degli  spiriti  ih  bea¬ 
titudine. 

Questa  specie  d’  immortalità  fu  de¬ 
cretata  a  Dante  assai  presto  in  Firenze. 
Giotto,  come  tutti  sanno,  lo  ritrattò  in 
Paradiso,  nel  1332-34,  nella  cappella 
del  Podestà.  E  se  s’  ha  da  credere  agli 
scopritori  (e  crediamoci  pure....)  per-  ben 
due  volte,  nel  Paradiso  e  nel  Giudizio  Uni¬ 
versale,  l’Orcagna  l’avrebbe;  dipinto  a 
Santa  Maria  Novella.  Poi  se  non  pro¬ 
prio  in  Paradiso,  almeno  in  chiesa  e 
all’ombra  di  due  grandi  Santi,  San  Fran¬ 
cesco  e  San  Tommaso  d’ Aquino,  lo  posero- 
altri  due  pittori  trecenteschi.  Certamente 
Taddeo  Gaddi  in  Santa  Croce,  ed  è  gran 
peccato  sia  perduto  il  dipinto,  perché  pro¬ 
babilmente  esso,  ritrattato  vecchio  e  non 
giovinè  come  aveva  fatto  Giotto,  fu  la 
gran  fonte  dell’iconografia  dantesca.  For¬ 
se,  e  resta  ancora,  Andrea  da  Firenze  (non 
come  è  stato  anche  ultimamente  stam¬ 
pato,  Simone  Memmi  che  poi  dovrebbe  al¬ 
meno  esser  Simon  Martini)  nei  Cappel¬ 
lone  degli  Spagnoli  a  Santa  Maria  Novella, 
nel  trionfo  del  doctoy  angelicyis.  ** 

Cinque  ritratti  non  sarebbero  pochi  ;  e 
poi  c’è  da  contare  certo  su  quelli  di¬ 
strutti  ;  e  magari  su  quelli  non  ancora 
scoperti,  ma  che  qualche  chierico  della 
sètta  certamente  scoprirà.  Anch’  io  per 
esempio  ho  dovuto  farmi  ultimamente 
gran  forza  per  resistere  alla  tentazione.... 

Col  quattrocento  il  senso  di  paganita 
che  aveva  cominciato  a  fomentare  la 
monumentomania,  a  poco  a  poco  sciolse 
dai  vincoli  religiosi  le  immagini  dante¬ 
sche.  Domenico  di  Michelino  lo  dipinge 
veramente  ancora  in  Duomo  ;  ma  la  sua 
glorificazione  è  tutta  già  fuori  di  ogni 
architettura  di  concetto  teologico,  e 
Dante  sta  H  in  funzione  di  Dante  uomo 
unico,  e  non  più  Dante  uno  de’  tanti 
beati.  E  da  un  lato  .quella  tela  ci  dà 
una  immagine  esegetica  dei  tre  mondi, 


dall’altra  quasi  fin  tu'  per  tu  di  rimpro¬ 
vero  tra  Dante  e  la  patria,  ch’era  stata 
cosi  matrigna  e  sconoscente.  Ma  alcuni 
pittori,  come  Giovanni  da  Ponte,  lo 
mettono  oramai  a-  coppia  con  altri  uo¬ 
mini  illustri  nel  fronte  di  cassoni  ;  o, 
come  Andrea  del  Castagno,  si  servono 
dèlia- sua  figura  a  decorare  la  parete  di 
una  villa  ;  o  come  i  Maiàno,  in  Palazzo 
Vecchio,  a  farne  intarsio  su  un  battente 
di  porta. 

Poi  per  lùnghi  secoli  silenzio.  Finché 
durò,  quattro,  cinquecento,  e  piuttosto 
in  là  nel  seicento,  la  civiltà  della  Rina¬ 
scita,  Dante  era  troppo  ostico  e  duro,  e 
con  troppa  polpa  di  teologia  per  tempi 
cósf  scristianizzati.  Si  continuava  a  am¬ 
mirare  e  ad  amare,  magari  da  pochi,  ma 
non  era  possibile  per  nessun  verso  farne 
l’ uomo  rappresentativo  dell’  epoca.  E 
quando,  dopo,  la  civiltà  ondeggiò  tra  la 
scienza  nuova  e  l’arcadia,  lo  stesso.  C’era 
in  lui  troppo  Trivio  e  Quadrivio,  e  Filli 
é  Clori  era  difficile  si  trovassero  d’ac¬ 
cordo  con  Lia  e  Còri  Matelda,  anche  a 
pigliare  due  donne  dantesche  che  van¬ 
no  cogliendo  fiori  e  facóndo  ghirlande. 
Si  dovente  arrivare  ài  primi  dell’otto¬ 
cento,  quando  da  un  lato  il  senso  di 
umanità  e  poesia  riacquistarono  negli 
spiriti  tutta  la  loro  maschia  saldezza  la¬ 
tina,  e  dall’altro  il  nome  d’  Italia,  an¬ 
che  politicamente,  dominava  le  menti. 

Si  dettero  allora  tutte  le  condizioni 
favorevoli  perché  Dante  fosse  davvero 
sentito  padre  e  vate  della  nazione  ;  ciò 
a  cui,  almeno  da  principio,  più  che  lè¬ 
sile' robustezze  di  poeta,  valsero  i  suói 
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PER  IL  CENTENARIO  DANTESCO. 


TUTTE  LE  OPERE 

DI 

DANTE  ALIGHIERI 

raccolte  in  un  volume,  con  un  copiosissimo 
Indice  del  contenuto  di  esse. 

Prima  raccolta  italiana  di  tutte  le 
Opere  di  Dante  in  un  sol  volume. 

Seconda  ediz.  riveduta  e  corretta. 

Un  voi.  di  pag.  460-cLx,  con  iliustr.,  leg.  in  téla, 
Lire  30. 

Nell’anno  sacro  del  sesto  Cente¬ 
nario  Dantesco,  il  magnifico  volume  di 
TUTTE  LE  OPERE  di  Dante,  in  versi 
e,  in  prosa,  con  elegantissima  legatura 
«  alla  ro'tnana  »  in  tela  bianca  e  oro  c 
taglio  rosso,  in  istile,  cioè,  schie.tta- 
mènte italiane),  è  uscitonella  seconda  edi¬ 
zione  riveduta  e  corretta,  espressamente 
effettuata  per  la  celebrazione  del  Poeta 
nazionale. 


-  DANTE  - 

di  Vittorio  Turri. 


Il  DANTE  di  Vittorio  Torri 
contiene  la  più  esatta,  la  più  completa, 
la  più  attraente  delle  monografie  in¬ 
torno  alla  Vita  e  all’  Opera  del  Poeta 
Divino:  - 


COLLEZIONE  DIAMANTE. 

Dante  Alighieri. 

IL  CANZONIERE 
LA  VITA  NUOVA 

011  II  Fiore  e  le  Egloghe  Latine. 


Unvol.  di  pag.  528,  in  brochure,  L.8;intelk,  L.12. 

/della  stessa  «  Collezione  Diamante  »  : 

Il  Convivio.  -  De  Monarchia  e  De  Vulgari 
Eloquenza)  con  le  cpistolae  e  la  Quaestio 
de  Aqua  et  Terra. 


Commissioni  e. vaglia  a  0.  BARBÈRA,  Editore,  Fi 
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elettriche  (in  preparazione). 

Revfre  prof.  Giulio,  Meccanica  in¬ 
tuitiva,  irf-8,  di  pag.  317,  con  479:. 
figure.  L.  26. — 

Savoja  prof.  Umberto,  Miniere  (in 
preparazione). 

SerraLunca  prof.  Ettóre,'  Il  elet¬ 
tricità  nelle  miniere  (in  prepara1 
zione), 

Tajani  prof.  Filippo,  Trattato  mo+ 
derno,  di  materiale  ed  esercizio  dellè 
strade  ;  errate  : 

Voi.  I.  Legislazione  ed  economìa 
ferroviaria.  -  Trazione  e  materiale 
molile,  in-8,  di  pag.  xvi-512  cor. 
2  tavole  e  338  figure.  L.  56. — 
Vpl/II.  Esercizio  tecnico.  -  Im¬ 
pianti  delle  stazioni  (in  prepara¬ 
zione)..  ' 
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IL  MARZOCCO 


grandi  gridi  «Ahi  serva  Italia»  e  gli 
altri. 

Firenze  si  affrettò  a  compiere  il  suo 
dovere  per  tanto  tempo  dimenticato  :  e 
la  fase  monumentale,  dopo  quella  reli¬ 
giosa  e  decorativa,  esplose.  Purtroppo, 
i  tempi  erano  ingrati  e  quello  che  ne  ven¬ 
ne  fuori  si  sa.  A  un  monumento  in  Santa 
Croce,  per  la  quale  era  cominciata  già 
la  nefasta  leggenda  di  Pantheon  etc.,  in 
cui  una  delle  colpe  maggiori  è  di  Ugo  Fo¬ 
scolo  ;  e  con  questa  storia  ci  hanno  ro¬ 
vinato  e  pili  minacciano  di  rovinarci  la 
più  bella  chiesa  di  Firenze  ;  a  un  monu¬ 
mento  in  Santa  Croce  si  pensò  fino  dal 
1802,  e  dopo  ventisette  anni  capitò 
quello  di  Stefano  Ricci.  Poi  nel  1842 
Emilio  Demi  mise  insieme  quello  di 
sotto  gli  Uffizi  ;  e  nel  18&5,  a  tempo 
dell’altro  centenario,  avemmo  il  maggiore 
quello  di  Enrico  Pazzi  sulla  piazza  di 
Santa  Croce.  Passiamo  oltre. 

Il  Centenario  del  1865  fondò  definiti¬ 
vamente  la  Chiesa  dantesca,  e  negli  anni 
che  .vennero,  dopo  ,la  glorificazione  gli 
entusiasmi,  vividi  sempre  ma  più  di¬ 
sciplinati,  si  incanalarono  nella  esegesi. 
Quanto  ai  segni  che  questo  periodo  ha 
lasciato  in  Firenze,  essi  risentirono  na¬ 
turalmente  del  clima  storico  cosicché 
questa  quarta  e  per  ora  ultima  fase,  as¬ 
sunse  aspetti  culturali. 

Anche  la  sistemazione  delle  case  de-' 
gli  Alighieri,  riieglio  :  del  luogo  ove  un 
tempo  sorgevano  le  case  degli  Alighieri, 
ebbe  questo  carattere  :  fu  condotta  co¬ 
me  restauro.  Solo  che  fu  uno  di  quei 
restauri,  di  cui  anche  altra  volta  ab¬ 
biamo  qui  parlato,  che  non  essendoci 
più  nulla  cominciano  dall’ inventare  l’an¬ 
tico  per  poter  far  le  finte  di  restaurarlo. 
E  li  proprio  non  manca  nulla  :  né  la 
tettoia,  né  la  bottega  a  muretto,  né  la 
torre  scapezzata,  né  il  pozzo  :  1’  ideatore 
avrebbe  potuto  riuscire  un  eccellente  sce¬ 
nografo  d’opera  romantica. 

Per  fortuna  che  gli  altri  segni  han  mag¬ 
giore  serietà.  Veramente  anche  il  tem¬ 
pio  maggiore  della  Confessione,  la  Casa 
di  Dante  tra  il  Palazzo  della  Lana  e 
Orsanmichele,  è  stato  in  parte  tócco, 
e  propriamente  nella  sua  sinistra,  dalla 
malattia  di  cui  sopra  :  e  li  ci  ammanni- 
rono  anni  addietro  una  bella  loggetta 
a  capitelli  fogliuti,  e  un  tabernacolo  di 
riporto,  e  una  tettoia  ben  colorata,  e 
pietrami  bariclés,  e  finestruccie  coltivate 
con  tutte  le  perfette  regole  deff’asim- 
-metria  ;  e  non  manca  neppure  una  tra¬ 
duzione  in  rilievo  del  Dante  di  Dome¬ 
nico  di  Michélino,  debitamente  policro¬ 
mato.  Ma  infine,  li  anche  è  stata  salvata 
la  più  gloriosa,  forse,  delle  residenze  delle 
arti  fiorentine,  ed  è  stata  ricondotta  a 
vita,  per  le  lecturae  dantis  una  delle 
più  insigni  sale  trecentesche  che  avan¬ 
zino  a  Firenze.  E  presso  a  poco  nello 
stesso  tempo  avemmo  l’apposizione  per 
tutta  la  città  di  lapidi  con  i  versi  della 
Commedia,  che  da  vicino  o  da  più  lon¬ 
tano  alludessero  ai  luoghi  ove  venivano 
apposte  :  il  che,  a  guardar  bene  è,  an¬ 
che  questa,  un’opera  di  restauro  ideale, 

'  di  fatti  e  di  avvenimenti.  E  restauri  au¬ 
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DEL  LUNGO  ISIDORO,  Dell’esi¬ 
lio  di  Dante. 

Discorso  conmemorativo  del  27 
gennaio  1302,  letto  al  Circolo  Fi¬ 
lologico  di  Firenze  il  27  gennaio 
18S1.  Con  docomenti.  —  Un  vo¬ 
lume  . L.  2.50 

«  LECTURA  DANTI  S  »  Geno¬ 
vese. 

I  Canti  I  a  XI  dell’  Inferno, 
interpretati  da  L.  Leynardi,  F. 
Pellegrini,  G.  Mazzoni,  S.  Bei.- 
lotti,  E.  G.  Parodi,  A.  G.  Gm- 
gnoni,  S.  Fv  Bicnone,  A.  No¬ 
vara,  M".  Sciierillo,  F.  Buttri- 
ni,  con  un  discorso  preliminare 
del  Padre  Sf.meRia  .  L.  4. — 

«  LECTURA  DANTI  S  >/  Geno¬ 
vese. 

/  Canti  XII  a  XXIII  deì- 
f  Inferno,  interpretati  da  F.  Pel¬ 
legrini,  A.  Monti,  I.  Del  Lun- 

-  co,  E.  G.  Parodi,  G.  Biconi, 
D.  Mantovani,  F.  T.  Gallara- 
TI-ScOTTI,  L.  PlETROBONO,  L. 
St  affetti,  G.  L.  Gobbi,  0.  Go- 
ri,  G.  Semeria  .  .  L.  . 

RICCI  CORRADO,  Ore  ed  om¬ 
bre  Dantesche,  un  volume 
in-i6°  .  .  ...  .  L.  15. 


D ’im mittente  pubblicazione  : 


DANTE,  Inferno,  Purgatorio, 
Paradiso. 

Prolusioni  e  Inferno  commen¬ 
tato  per  Isidoro  Del  Lunco. 

CORRADINI  ENRICO, .  Confe¬ 
renze  Dantesche. 

ALICE  GALIMBERTI  -  SCHAN- 
ZER,  Dante  nel  pensiero  in¬ 
glese. 


tentici,  ./li  pietra  e  calcina,  porta  con 
sé,  oggi,  questo  secentenario  dalla  morte. 
Approvabili  senz’altro.  La  torre  della 
Castagna,  che  fu  la  prima  sede  dei 
Priori  delle  Arti,  il  palazzo  della  Parte 
Guelfa,  la  Chiesa  di  Santa  Margherita, 
parrocchia  dei  Portinari,  il  Palazzo  Fre¬ 
scobaldi  sede  nel  1301  di  Carlo  di  Va- 
lois,  per  non  dire  che  dei  maggiori  mo¬ 
numenti,  riavranno,  finché  è.  possibile, 
la  loro  faccia  antica.  Stazioni  della  Vita 
del  Santo  per  la  pietà  dei  suoi  fedeli. 

Ma  uno,  su  tutti,  di  questi  segni  dan- 
teschi,  nella  sua  umiltà  sarà  commo¬ 
vente.  Lungo  la  Via  di  Ripoli  in  un 
pezzetto  di  terreno  triangolare  sorgerà 
un  tronco  di  colonna  romana.  Quel  pez¬ 
zetto  di  terreno  si  chiama  ancora  il 
«  Cantone  d’ Arezzo  »  ed  è  proprietà  an¬ 
cora  del  Comune  di  Arezzo.  Poiché  li 
furono  sepolti  alcuni  prigionieri  di  Cam¬ 
paldino,  morti  per  la  strada  mentre  ve¬ 
nivano  a  Firenze.  Cosicché  dopo  più  che 
seicento  anni  questa  ignota  tomba  d’  i-’ 
gnoti,  avrà  finalmente  segno  di  tomba. 
E  fors’anche  qualche  fiore. 

Luigi  Dami. 

Dante  e  gli  scrittori 
fiorentini  del  700 

Ancora  al  pensiero  comune  il  Sette¬ 
cento  si  rappresenta  come  il  secolo  del- 
l’ iconoclastia  dantesca.  Due  distruttori 
vi  dominano,  il  Bettinelli  e  il  Voltaire. 
Da  che  cosa  siano  mossi  e  a  che  cosa  mi¬ 
rino  non  si  saprebbe  dire  con  certezza. 
Invidia,  passione  .politica,  brighe  di  let¬ 
terati,  fregola  di  maldicenza  :  queste  ed 
altre  ragioni  che  ■  noi  potessimo  mettere 
insieme  non  riuscirebbero  mai  a  soddi¬ 
sfare  la  nostra  curiosità.  Ma  se,  dimenti¬ 
cata  per  poco  la  loro  consueta  figura  di 
detrattori  di  Dante,  tentiamo,  con  un 
giuoco  di  fantasia,  di  raffigurarceli 
come  due  strani  personaggi  postatisi  nel 
mezzo  d’una  strada  a  stordire  la  gente 
intorpidita,  con  la  voce  grossa  e  con  gesti 
incomposti,  costringendo  anche  i  più 
recalcitranti  a  scuotersi,  a  mutare  cam¬ 
mino,  forse  molte  nostre  antipatie  ca¬ 
drebbero  e,  sorridendo  delle  loro  strava- 
ganze,  non  mancheremmo  di  compatirli 
e  perdonarli. 

L’ inoconoclastia  bettinelliana  e  vol¬ 
terriana  infatti  segna;  nella  metà  del 
Settecento,  la  fine  d’uno  studio  formale, 
meschino,  accademico,  ancora  tutto  pieno 
di  pastorellérie  arcadiche  sulle  opere  di 
Dante  e  apre  le  porte  alla  nuova  critica 
che  ricondurrà  il  Poeta  sul  piedistallo, 
donde  i  decadenti  l’avevano  calato,  espo¬ 
nendolo,  come  scrive  il  Foscolo,  «alla 
derisione  del  mondo  ».  Senza  alcuna  co¬ 
scienza  dei  risultati  dell’opera  loro, 
gl’iconoclasti  reagivano  ad  un  male  e 
ne  procuravano  la  guarigione.  Perché 
gl’  italiani  si  decidessero  a  conoscere 
Dante,  bisognava  rinnegarlo. 

Del  resto,  a  torto  si  fa  ricadere  su 
questi  due  campioni  tutta  la  colpa  della 
denigrazione  dantesca.  La  reazione  al¬ 
l’Arcadia  e  la  pretesa  di  giudicare  le  opere 
c?n  le  leggi  infallibili  dell’antichità  clas¬ 
sica  aveva  attirato  su  Dante  censure  di 
uomini  equanimi  ,e  non  esaltati,  il  Cre- 
scimbeni,  il  Tiraboschi  e  lo  stesso  Mu¬ 
ratori.  A  difenderlo,  con  unanimità  di 
fede  e  di  propositi,  non  c’erano,  per 
amore  e  orgoglio  di  concittadinanza,  che 
i  fiorentini.  E  Firenze,  appunto  perciò, 
resta  come  un  osservatorio,  dove  si 
guarda,  si  sentenzia,  qualche  volta  si 
risponde,  ma  pacatamente,  perché,  si,  essa 
sembra  presentire  che,  qualunque  cosa  si 
dica,  qualunque  cosa  si  faccia,  Dante 
è  tale  gigantesca  figura  che  nessuno  riu¬ 
scirà  a  gettar  nella  polvere.  Dico  sem¬ 
bra  presentire,  perché  la  sua  è  ancora 
fede  spesso  dubitante,  non  consapevo¬ 
lezza  cosciente  del  valore  del  Poeta. 

Il  secolo'  s’apre  con  una  delle  solite 
questioni  attornq  alla  lingua.  La  do¬ 
manda  :  «  chi  è  Dante  e  perché  grande  ?  », 
si  trasforma  .in  quest’ altra  :  «  Dante  ha 
contribuito  e  come  a  formare  il  nostro 
idioma  ?  »  Il  magistero  poetico  è  appena 
sfiorato  da  una  artificiosa  e  fredda  cri¬ 
tica  fatta  di  frasi  e  invece  si  corre 
dietro  alla  parola,  allo  stile. 

I  due  Salvini,  Salvino  e  Antonmaria, 
contrastano  su  questo  arduo  problema  : 
La  lingua  toscana  è  più  obbligata  a 
Dante  o  a  Petrarca  ?  E  il  primo  porta 
sugli  scudi  il  Petrarca,  l’altro  Dante.  La¬ 
sciamoli  alle  loro  sottigliezze  di  accademici 
linguisti:  essi  non  hanno  compreso  né 
Dante,  né  Petrarca.  Salvino  chiama  Dante 
«  strano  di  cuore,  presuntuoso,  sdegnoso  »  ; 
l’uomo  è  lo  stile,  par  che  sottintenda  pre¬ 
venendo  Buffon.  Perché,  aggiunge.  Dante 
si  è  studiato  a  bella  posta  di  tenersi  lon¬ 
tano  «  dalla  dolce  maniera  di  favellare  e 
quindi  di  farsi  intendere».  Anticipazioni 
bettinelliané,  delle  quali  T  acido  gesuita 
avrebbè  potuto  giovarsi  per  la  sua  difesa. 

Ma  non  anticipazioni  soltanto.  L'argo¬ 
mento  della  rozzezza  e  della  oscurità 
di  Dante  era  vecchio  di  qualche  secolo. 
Ne  avevano  trattato  Pico  della  Miran¬ 
dola,  il  Bembo,  Paolo  Beni.  Quasi  a  far 
da  contrappeso  al  Salvini  che  amava 
tanto  anch’egli  il  fiorentino  Dante,  ma 
non  sapeva  perdonargli  quei  difetti, 
sorse  Giuseppe  Bianchini.  Buona  e  bella 
difesa  senza  dubbio,  ma  neppur  lui 
avvedeva  che  l’opera  del  poeta  sovrastava 
a  siffatte  questioni  di  pédanteria  stili¬ 
stica  e  di  precettistica  accademica  sul 
modo  di  bene  scrivere. 

Qualche  anno  dopo  la  sua  difesa  di 
Dante  contro  Petrarca,  Anton  Maria 
Salvini  incomincia  a  sollevarsi  alquanto 
da  quest’aria  graveolente.  Dante  fa 
parte  d’una  triade  gloriosa  accanto  a 
Omero  e  a  Virgilio,  ma  nel  soggetto 
trattato  sopravanza  gli  altri  e  li  so¬ 
pravanza  anche  per  l’universalità  del 
sapere.  L’oscurità  biasimata  diventa 
«sacra».  E  incita  a  studiare,  a  chiosare, 
a  tfommentare  il  Divino.  Poema,  ma  con 
discrezione  e  soltanto  quanto  basti  a 
renderne  accessibile  la  riposta  bellezza. 

I  presentimenti  salviniani  divente¬ 
ranno,  di  li  a  non  molto,  e  non  per 
solo  amore  di  analogia  esterna  cercata 


con  animo  di  apologista,  affermazione 
sicura  cosciente  nel  pensiero  del  Vico. 

«  Toscano  ■  Omero  »  l’ Alighieri  non  per 
via  delle  preziosità  formali  dello  stile, 
non  per  aver  condensato  nel  suo  Poema 
lo  scibile  del  tempo,  ma  per  la  potenza 
meravigliosa  della  finzione  poetica,  che 
non  è  scienza  ma  rappresentazione  fan¬ 
tastica  lontana  dal  reale 

Precursore  solitario,  il  Vico  o  non  è 
letto  o  non  è  compreso.  Ai  fiorentini 
par  che  resti  completamente  ignoto, 
mentre  tra  di  essi  trova  fortuna  il  Vol¬ 
taire,  del  quale  viene  pubblicato  tradotto 
nel  1784  l’  «  Essai  sur  la  poésie  épique  », 
con  le  prime  zannate  ■  alla  fama  di 
Dante.  Lo  segue  a  passi  concitati  il  Bet¬ 
tinelli.  Moto  di  sorpresa,  di  disgusto,  di 
risentimento.  ' 

Il  Lami  nelle  .Novelle  Letterarie  trova 
modo  di  insinuare  in  una  rassegna  di 
versi  che  «  Dante  è  orzo  »  ;  e  tanti  poeti 
moderni  «  che  sciupano  l’apollineo  fieno, 
non  hanno  avuto  grazia  di  assaggiarlo». 
Occorre  qualche  tempo  prima  di  riaversi 
dallo  stordimento;  provato.  Il  cinico  en¬ 
ciclopedista  francese  e  il  borioso  gesuita 
italiano  hanno’  menati  tali  colpi  pazze¬ 
schi  da  mozzare  il  respiro.  Del  resto  chi 
poteva  dirsi  preparato  alla  difesa  di 
Dante  non  compreso  dai  suoi  stessi 
adoratori  ?  m 

La  prima  irnnìed  ita  e  forse  più  ef¬ 
ficace  reazione  m  ebbe  da  due  parti 
nello  stesso  anno  T758  :  Martinelli  contro 
Voltaire,  Gozzi  contro  Bettinelli. 

Vincenzo  Martinelli,  sebbene  non  fio¬ 
rentino  ma  toscano  della  Val  di  Nie- 
vole,  sente  come  un’offesa  affa  sua  pa¬ 
tria  la  denigrazione  volterriana,,  che  si 
diffonde  nell’Europa  incliné  ad  acco¬ 
gliere  il  verbo  del  denigratore  e  scrive 
due  lettere  al  conte  di  Oxford  in  difesa 
di  Dante.  È  il  primo  che  ponga  il  pro¬ 
blema  dantésco  su  fondafiienti  logici. 
Non  si  può  *  comprendere  l’opera  di  , 
Dante  se  non  si  conosce  Dante  e  non  si 
inquadra  nel  suo  tempo.  Giudicarlo  con 
i  gusti  e  le  tendenze  dei  moderni  è  svi¬ 
sarlo.  E  tenta,  sia  pure  imperfettamente, 
di  fornire  allo  straniero  una  propedeu¬ 
tica  pei  l’ intelligenza  del  poema,  alla  quale 
fa  seguire  una  critica,  se  non  profonda, 
certamente  indovinata,  delle  accuse  sca¬ 
gliate  con  avventatezza  e  incoscienza 
dal  Voltaire.  Egli  offri  gli  spunti  princi¬ 
pali  ai  difensori  posteriori  e  specialmente 
al  Baretti. 

Il  contrasto  Gozzi  Bettinelli  è  fin 
troppo  noto  e  d’altta  parte  esce  dai 
limiti  impostimi  per;  poterne  trattare. 
Seguiamo  invéce  lo  (scandalo  bettinel- 
liano  nell’ambiente  fiorentino.  Delle  fa¬ 
mose  «Lettere  ffi- -Virgilio  »,  giunsero  a 
Firenze  nelle  mani  del  Lami  néll’anno 
1758  un  estratto  (senza  cioè  i  non  men 
famosi  «Versi  sciolti  di  tre  eccellenti 
moderni  autori)  »  dell’edizione  Bassaglia 
del  1757  e  l’intera  òpera  dell’edizione 
Fenzo  dell’anno  successivo.  L’acre  pole¬ 
mista  incominciò  con  l’attaccare  l’ ignoto 
Filomuso  Eleuterifo  ipreséntatóre  della 
peregrina  raccolta  e  fini,  in  un  secondo 
tempo,  con  una  difesa  di  Dante.  Il  Bet¬ 
tinelli  designato  pèrii^asticaniente  come 
«  uno  che  si  vergogna  di  comparire  al 
pubblico  col  suo  nome'*  è  un  poveruomo 
che  «coll' andar  radendo  il  suolo  dietro 
uoi  moderni  èiroi  della  poesia,  morirà 
senza  lasciar  nulla  da  Invidiare  alle 
alme  felici  de’  nostri  aùtichi  e  sempre 
gloriosi  poeti».  Quanto  a  Dante;,  non 
aveva  niente  da  temere  da'  siffatti  cen¬ 
sori  e  concorrenti,  egli  che  era  ben  degno 
di' stare  accanto  a  Omero  e  a  Virgilio. 
Perché  ?  Qui  il  Lami,  duole  il  dirlo, 
invischiato  nel  sòlito  pattume  accade¬ 
mico,  si  perde.  Viene  fuori  con  una 
serie  stucchevole  di  «precetti  di  ben 
poetare  »  e  poi  co  n  uno  assortimento  di 
poèmi  di-  svariatissima  qualità  (eroico; 
mitologico,  storico,  filosofico,  meccanico, 
fantasticò,  allegorico)  per  conchiùderne 
che  la  Divina  Commedia,  misurata  e 
pesata  secondo  queste  leggi  infallibili 
è  un  poema  sublime.  Il  Bettinelli  avrebbe 
potuto  sorriderne.  Più  interessante  è  in¬ 
vece  il  vedere  il  Lami  portavoce  dell’ Al¬ 
garotti  protestante  contro  'il  denigratore 
di  Dante,  che,  a  -sua  insaputa,  l’aveva 
fatto  complice  d’una  cattiva  azione,  in¬ 
serendo  i  suoi  versi  nel  famigerato  vo¬ 
lume.  Che  in  questa  protesta  l’ Algarotti 
fossf:  sincero  si  è  messo  in  dubbio  ;  noi. 
ci  contentiamo  di  registrare  il  fatto  e  non 
andiamo  più  in  là. 

Il  Lami  tornò  più  tardi  sull’ argomento, 
sostenendo  che  in  quelle  malaugurate  «Let¬ 
tere  virgiliane  »  si  era  fatto  «  perdere  il  giu¬ 
dizio  a  quel  giudiziosissimo  principe  dei 
poeti  latini  ».  Ma  nella  comprensione  di 
Dante  con  lui  si  resta  al  punto  di  prima. 
Vero  è  che  il  Lami  ha  ben  altre  benemeren¬ 
ze  nel  Campo  dantesco,  più  consentanee 
alle  sue  qualità  di  erudito  :  postille  a  ret¬ 
tificazione  o  confutazione  del  commento 
del  P.  Venturi,  studi  sui  codici,  pubbli¬ 
cazione  di  documenti.  In  quest’opera, 
modesta  forse,  nu#  non  men  meritoria, 
l’abito  naturale  toscano  ritrovava  se 
stesso  e  si  affermava  saldamente.  E  ne 
abbiamo  di  quel  tempo  un  esempio  anche 
più  ammirevole. 

Quando  il  Martinelli  scriveva  esser 
cosa  vana  il  voler  -  comprendere  Dante 
non  conoscendolo,  era  stato  prevenuto 
senza  che  egli  •  lo  sapesse  da  uno  che 
alla  conoscenza  deb  poeta  aveva  dedicate 
assidue  fatiche  e  ne  pubblicava  i  risultati 
appunto  in  quell’anno  di  insana  tregenda 
antidantesca.  Giuseppe  Pelli  dava  nelle 
Memorie  per  servire  alla  vita  di  Dante 
il  primo  compiuto  studio  sul  poeta  e  sulle 
sue  opere.  I  motti  che  son  venuti  dopo 
non  hanno  potuto  fare  ameno  di -ricorrere 
ad  esso  come  a  sorgente  limpida  e  sicura. 
La  vita  privata  e  pubblica  di  Dante,  il  suo 
magistero  nella  formazione,  della  lingua 
e  nella  creazione  dei  fantasmi, poetici 
della  «  Commedia  »,  le  opere  minori  ;  e 
poi  tutta  la  letteratura  dantesca,  dalle 
prime  letture  ai  commenti,  alle  edizioni, 
alle  versioni,  alle  imitazioni,  alle  criti-. 
che  e  perfino  alle  fonti  del  poema  Man¬ 
chevole,  senza  dubbiò,  per  noi  oggi  ; 
ma  non  dimentichiamó  che  quel  libro 
fu  opera  d’uno  scrittore  del  sec.  XVIII 
e  che  esso  è  un  primo 'passo  verso  il 
rinnovamento  degli  studi  danteschi. 

Iconoclasta  dell’ Alighieri  il  Settecento  ? 


Si,  se  pensiamo  ai  turbolenti  clamori 
bettinélliani  e  volterriani,  che  sembrarono 
voler  sommergere  in  un’ ondata  di  ridicolo  e 
di  nullità  l’opera  del  poeta  ;  ma  se,  d’al¬ 
tro  canto,  al  disopra  delle  apparenze  in¬ 
gannatrici,  riconduciamo  quei  clamori  al 
loro  effettivo  valore  di  reazione  ad  una 
tendenza  letteraria  parolaia  e  formale, 
e  se  a  questo  risultato  negativo  aggiun¬ 
giamo  quello  positivo  della  rinascita  sotto 
più  «  spirabil  aere  »  degli  studi  danteschi, 
quell’  iconoclastia  apparirà  un  salutare 
errore. 

Da  Napoli,  ancora  incompresa,  giun-  1 
geva  la  voce  del  Vico  andare  bagliori  di  l 
vita  al  poema  immortale  aduggiato 
dajle  vacue  declamazioni  degli  accademici 
imparruccati  e  leziosi,  torturatori  di 
Dante  alla  ricerca  dèlia  parola  che  uc¬ 
cide  ;  a  Firenze  si  incominciava  a  cono¬ 
scere  il  poeta  e  a  scandagliarne  l’opera 
con  filiale  amore.  Da  quei  bagliori  e  da 
quest’opera  d’amore  il  secolo  futuro  ve¬ 
drà  giganteggiare  nel  «toscano  Omero» 

1’  «  italiano  Dante  » . 

Antonio  Panella. 


Le  illustrazioni 

del  Botticelli 

In  Italia  molti  artisti  dei  tempi  pas¬ 
sati  hanno  illustrato  più  o  meno  piace¬ 
volmente  la  Divina  Commedia,  ma  uno 
solo  si  è  dimostrato  d’ intelletto  suffi- 
cente  ad  interpretare  con  elevatezza  e 
con  spirito  talune  parti  del  sublime 
Poema:  Sandro  Botticelli. 

Due  volte  egli  si  accinse  a  tale  operài 
La  prima  fu  per  l’edizione  di  Cristoforo 
Landino,  datata  del  30  aprile  1481,  nella 
quale  disegnò  per  i  primi  19  canti 
dell’  Inferno  20  scene  incise  da  Baccio 
Baldini.  Perché  non  continuasse  questo 
lavoro,  non  lo  sappiamo;  forse  l’arte 
dell’  incisione,  ancora  rozza  in  quel  tem¬ 
po  a  riprodurre  le  delicatezze  psicologiche 
del  tocco  Botticelliano,  non  soddisfaceva 
sufficientemente  l’artista,  che  si  sentiva 
tradito  nelle  sue  interpretazioni  dan¬ 
tesche. 

La  seconda  volta  fu  molti  anni  dopo 
per  commissione  di  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de’  Medici.  Questi  dopo  la 
morte  del  Magnifico  era  rimasto  il  prin¬ 
cipale  protettoie  di  Sandro,  tanto  che  in 
quegli  anni  d’  intrighi  per  la  supremazia 
dello  stato  fiorentino  e  di  lotte  col 
Savonarola  egli  per  precauzione  faceva 
intestare  la  propria  corrispondenza  al 
Botticeffi,  come  risulta  da  una  lettera  di 
Michelangiolo  Buonarroti,  del  2  luglio 
1496  da  Roma.  Essendo  noto  come  in  se¬ 
guito  'il  Botticeffi  passasse  alla  fazione 
dei  Piagnoni  opposta  a  quella  Medicea, 
se  ne  deduce,  che  tale  opera  fosse  con¬ 
dotta  prima  del  1497,  prima  cioè  che  Lo¬ 
renzo  di  Pier  Francesco  cominciasse  a 
tramare  sottomano  col  Duca  di  Milano 
per  ottenere  a  sé  o  al  fratello,  invece  che 
all’  inetto  Piero,  la  sovranità  di  Firenze,  e 
prima  che  l’ ingiusta  persecuzione  e  con-, 
seguente  supplizio  di  Fra  Girolamo  pro¬ 
ducessero  tra  tante  nuove  conversioni 
anche  quella  del  nostro  Sandro. 

Lorenzo,  probabilmente  si  sarà  accorto 
da  qualche  tempo,  che  per  virtù  delle 
prediche  del  Savonarola  il  nostro  arti¬ 
sta  invaso  da  spìrito  religioso  non  di¬ 
pingeva  più  volentieri  scene  pagane  e  nu¬ 
dità  e  avrà  voluto  per  qualche  tempo 
trattenerlo  da  conseguenti  tendenze  po¬ 
litiche  opposte,  occupandone  la  mente 
nel  dargli  ad  illustrare  i  Cento  canti 
danteschi  ;  ciò  nonostante  a  un  certo 
momento  il  Botticelli  abbandonò,  anche 
questo  lavoro  e  si  diede  alla  devozione 
tralasciando  l’arte  e  riducendosi  in  con¬ 
seguenza,  come  narra  il  Vasari,  alla  mi- 

L’ ultimo  discendente  di  Lorenzo  di 
Pier  Francesco, fu  il  Lorenzino  e  non  si 
sa  in  seguito  quale  famiglia  -  eredita  sse  e 
tenèsse  per  tanto  tempo  celata  quest’o¬ 
pera  preziosa,  della  cui  importanza  arti¬ 
stica  nessuno  poteva  nemmeno  sospet¬ 
tare.  Soltanto  nel  1878  il  dottor  Waa- 
geu  né.  rinvenne  la  maggior  parte  nella 
raccolta  del  Duca  di  Hamilton  sotto 
forma  di  libro  e  ne  fece  acquistare  nel 
1882  dal  museo  di  Berlino  gli  85  fogli, 
anziché  tale  riconoscimento  venisse  di- 


blioteca  Vaticana,  le  quali  si  seppe 
sere  state  acquistate  nel  1689  da  Ales¬ 
sandro  Vili  colla  biblioteca  della  defunta 
Cristina  di  Svezia. 

Quivi  è  il  primo  foglio,  che,  quale 
intestazione  del  poema,  reca  sopra  una 
facciata  la  veduta  generale  in  sezione 
verticale  dell’  Inferno  dantesco  coi  suoi 
cerchi  e  gironi,  fiumi,  cinte  murate; 
passaggi  e  accidentalità  secondo  le  pro¬ 
porzioni  dedotte  dal  poema.  Sulla  fac¬ 
ciata  opposta  reca  un  disegno  relativo 
al  Canto  i°.  Ivi  si  conservano  pure,  le 
tavole  illustranti  i  canti  IX,  X,  XII, 
XIII,  XV  e  XVI.  Il  c.  Vili  invece  è  a 
Berlino,  e.  dal  XVII  dell’  Inferno  al  XXX 
del  Paradiso  tutte  le  altre  tavole,  più 
quella  appena  accennata  del  XXXII 
sono  in  detto  museo.  Quanto  alle  illu¬ 
strazioni  dei  canti  II,  III,  IV,  V,  VI, 
VII,  XI,  e  XIV  dell’  Inferno  non  sappia¬ 
mo  pur  troppo,  che  cosa  sieno  divenute. 
Le  tavole  sono  in  pergamena  alte  in 
media,  0,315  a  larghe,  0,475,  disegnate 
prima  alla  punta  d’argento  e  ripassate 
in  penna,  talune  poche  rilevate  con  sep¬ 
pia  nelle  ombre  e  nei  fondi.  Dovevano 
essere  poi  tutte  dipinte  all’ acquerello, 
ma  tie  sole  sono  colorite  ;  ma  neppure 
esse  forse  si  possono  considerare  con¬ 
dotte  a  compimento,  poiché,  in  confronti® 
al  cromatismo  cosi  fine -e  armonioso  del 
Botticelli,  sembrano  alquanto  grossolane, 
forse  anche  perché  questo  delicatissimo 
maestro  della  tempera  non  avéVa  pratica 
del  miniare.  ,  „ 

Molte  tavole  hanno  poi  trascritto  sul 
rovescio  il  canto  antecedente,  di  modo 
che,  quando  il  volume  fosse  stato  compo¬ 
sto,  aprendolo,  si  dovesse  vedere  a  destra 
lo  scritto  e  a  sinistra  la  sua  illustrazione. 

Le  prime  rappresentazioni  ripetono  con 
molte  amplificazioni .  e  perfezionamenti 


quelle  poche  dell’  edizione  del  Landina 
le  quali  fortunatamente  illustrano  per 
l’appunto  anche  tutti  i  canti  mancanti 
all’opera  maggiore  ;  onde  con  un  poco 
d’  immaginazione  si  può  quasi  Supplire 
a  tale  perdita,  tanto  più  che  per  1’  Inferno- 
il  Botticelli  si  ispira  alle  interpretazioni 
dantesche  più  antiche  e  specialmente 
alla  più  monumentale  conosciuta,  ossia, 
all’affresco  di  Bernardo  Orcagna  in 
S.ta  Maria  Novella. 

Ricordo  come  unò  dei  più  distinti  cri¬ 
tici  d’arte  italiana,  che  pur  troppo 
non  ha  lasciato  altra  manifestazione  di 
sé,  che  nella  memoria  di  chi  l’ebbe  ami¬ 
co,  Enrico  Costa,  soleva  dire  di  aver 
provato  un  indicibile  godimento  nel  se¬ 
guire  la  lettura  della  Divina  Commedia 
sulle  illustrazioni  del  Botticelli  nel  ga- 
bihetto  di  Berlino. 
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IL  MARZOCCO 


'  Difatti  esse  accompagnano  punto  per 
pùnto  il  testo  dantesco  dando  forma  ad  o- 
gni  episodio,  ad  ogni  dialogo,  ad  ogni  de¬ 
scrizione  con  una  precisione  di  gesti  e 
dì  dettagli  talmente  eloquente  e  vitale 
da  formarne  uno  dei  commenti  più 
chiari.  Ogni  tavola  riproduce  in  una  vi¬ 
sione  generale  piuttosto  schematica  l’am¬ 
biente  descritto,  colle  pene  ben  caratteriz¬ 
zate  e  i  relativi  tormentati  indicati  con 
grande  vivacità  di  spirito.  Ma  l'artista  si 
preoccupa  troppo  di  esprimere  con  gesti 
appropriati  le  impressioni  psicologiche  del 
Poeta,  i  suoi  turbamenti,  i  suoi  dubbi, 
la,  sua  curiosità,  le  sue  discussioni,  i  suoi 
disdegni  onde  seguendo  passo  a  passo  il 
racconto,  ripete  troppe  volte  in  uno  stesso 
foglio  la  timida  figura  di  Dante  sotto 
la  protezione  del  Mago  Virgilio,  tanto 
da  generare  una  certa  confusione. 

In  cambio  il  pittore  non  ha  saputo 
dar  ridevo  alle  principali  figure  del 
Poema.  Esse  s’ indovinano  tra  la  moltitu¬ 
dine  perché  Dante  s’intrattiene  seco  loro  ; 
si  riconosce  allora  come  i  loro  atteggia¬ 
menti  e  le  loro  espressioni  traducano  let¬ 
teralmente  le  parole  del  poeta  ;  tuttavia 
tali  figure  non  dominano  la  scena,  non 
compariscono  come  creazioni  individua¬ 
lizzate  giganteggianti  sullo  sfondo 
generale,  quali  noi  le  pensiamo  riassu¬ 
mendo  colla  mente  il  Poema, 
f  P  Bótticelli  era  un  poeta  della  realtà 
<e  degli  affetti  umani  e  come  toglieva  aliai 
G  nàtura  i  boschetti  d’aranci  e  i  cespi  fio¬ 
riti,  e  i  ricchi  adornamenti  e  i  tipi  varia¬ 
mente  appropriati,  cosi  toglieva  alla  ve¬ 
rità  anche  le  impressioni  dei  gesti  affet¬ 
tuosi  e  drammatici,  l’efficacia  dei  quali 
egli  col  volger  degli  anni  andava  esage¬ 
rando  nervosamente  ;  come  piire  ne  to¬ 
glieva  la  visione  di  avvenimenti,  che  la 
sua  fantasia  sapeva  poi  comporre  in 
modo  artistico,-  ma'  non  sintètico.  Sa¬ 
peva  rappresentare  con  meravigliosa  effi¬ 
cacia  degli  atti  di  violenza  o  di  passione  ; 
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:  imporlo  relalido'  all'Ammini- 
“  Marzocco  „  -  Casella  po¬ 


ma.  raramente  sapeva  concentrare  un’  i- 
dea  astratta  in  una  figura.  Così  anche  ne¬ 
gli  affreschi  della  Sistina  tra  gli  episodii 
parziali  espressi  con  tanta  energica  evi¬ 
denza  non  hanno  sufficente  rilievo  nè  ca¬ 
rattere  i  personaggi  predominanti.  Fa 
eccezione  nell’opera  di  Sandro  l’allegoria 
della  Calunnia  ove  ogni  singola  figura, 
e  particolarmente  quella  veramente  mo¬ 
numentale  del  Rimorso,  assurgono  a  po¬ 
tenza  simbolica  profonda,  e  per  ciò  ap¬ 
punto  tale  quadro  si  può  proclamare  il 
suo  capolavoro.  Una  visione  cosi  unita 
ed  elevata  non  apparisce  mai  nella  sua 
interpretazione  della  Divina  Commedia  ; 
il  genio  perspicace  e  pittoresco  del  Botti- 
celli  non  si  è  provato  di  forza  d' innanzi 
alla  plastiche  creature  dantesche.  Ci  sa¬ 
rebbe  .voluto  un  sublime  idealizzatore 
dello  spirito  umano  attraverso  la  forma 
e  la  sua  dinamica,  come  Michelangelo, 
per  dare  apparenza  degna  di  Dante  alla 
passione  di  Francesca,  all’  iracondia  di 
Filippo  Argenti,  alle  magnanima  alte¬ 
rezza  di  .  Farinata,  allo  strazio  del  conte 
Ugolino,  allo  sdegno  di  Sor  dello. 

Ove  invece  sia  rappresentata  una  com- 
plessività  drammatica,  un’azione  vio¬ 
lenta,  una  visione  non  astratta  nella  quale 
abbia  :  giuoco  l’immaginazione  nutrita 
dell’osservazione  relistica,  allora  il  Botti- 
celli  riesce  interprete  grandioso.  La  porta 
della  città  di  Dite  alla  quale  si  affacciano 
le  «  feroci  Erine  »  minacciando  tra  le 
fiamme,  mentre  i  demoni  si  ammansano 
alla  verghetta  dell’angiolo  ;  i  centauri 
saettanti  ;  la  foresta  irsuta  di  agrifogli 
ove  fuggono  i  dilapidatori  dilaniati  dai 
cani  (la  commovente  figura  di  Pier  delle 
Vigne  neppure  si  avveite  entro  il  pruno).  ; 
le  zuffe  dei  diavoli  intorno  allo  sfagno 
dei  barattieri  e  i  loro  perfidi  sefierzi  con¬ 
tro  il  trepido  Dante,  sono  scene  rese  con 
tale  vigore  di  verità  da  pròduire  impres¬ 
sione  incancellabile. 

Nel  Purgatorio  si  ha  subito  là  sensa¬ 
zione  della  calma  e  della  '  sicurezza  nel 
perdono,  ma  vi  è  meno  interesse  e  più 
monotonia  che  nell’  Inferno.  Ma  quando 
il  Bótticelli  ci  deve  porre  d’ innanzi  agli 
occhi  l’episodio  della  giustizia  di  Traiano 
allora  erompe  tutta  la  suà  forza  crea¬ 
tiva  e  la  grandiosità  epica  del  fatto  si 
manifesta  nella  massa  dei  cavalieri  " 


il  suo  dovere  di  giustizia  e  di  piétà 
verso  la  Vedovella  che  par  proprio  «  per¬ 
sona  in  cui  doler  s’ affretta  ».  Ma  anche  qui 
la  figura  del  magnanimo  Imperatore  non 
emerge  abbastanza  colla  calma  imponenza 
che  sarebbe  richiesta.  Peccato,  in  ogni 
modo,  che  l’artista  non  abbia  avuto 
occasione  di  riprodurre  tale  composizione 
in  qualche  grande  pittura  murale,  che 
sarebba  stata  uno  dei  più  bei  monu¬ 
menti  dell’arte  nostra. 

Dove  il  Bótticelli  si  manifesta  in  tutta 
la  sua  potenza  lirica,  è  negli  ultimi  canti 
del  Purgatorio.  Ivi  il  Paradiso  terrestre 
e  il  trionfo  di  Beatrice,  ispirato  ad  uno 
di  quei  pompòsi  cortei  carnascialeschi, 
elle  deliziavano  la  popolazione  fiorentina 
dell’epoca  Medicea,  sono  resi  colla  più 
minuta  e  squisita  evidenza  tanto  da  ac¬ 
compagnare  verso  per  verso  le  sublimi 
descrizioni  del  Poeta.  Tutto  però  è  pura¬ 
mente  lineare,  manca  il  chiaroscuro, 
manca  il  colore  e  quindi  l’effetto  pro¬ 
spettico  non  esiste,  come  non  esiste  la 
luce.  Esiste  il  grazioso  incedere  degli 
angioli  e  delle  virtù  carolanti  intorno  al 
carro  trionfale  ;  esiste  la  pietosa  e  altèra 
calma  della  Beatrice  divinizzata  ;  esiste 
la  gioia  degli  antichi  Padri  ostentanti 
i  sacri  libri  ;  esiste  la  costernazione  mi¬ 
stica  d’  innanzi  all’oltraggio  del  carro 
della  Religione  trasformato  d’un  tratto 
in  quello  della  Chiesa  prostituita.  A 
tutta  questa  sublime  coreografia  il  colore 
avrebbe  aggiunto  ■  le  fioriture  primave- 
sui  verdi  prati  e  sulle  fronde  vento¬ 
late,  che  fan  bordone  al  canto  degli 
uccelletti,  il  riflesso  limpido  del  Lete, 


le  iridi  luminose  solcanti  il  cielo  dai _ 

delabri  d’oro.  Con  una  tecnica  fine  come 
quella  d’un  maestro  Gherardo  ne  avrem¬ 
mo  avuto  le  più  belle  miniature,  conce¬ 
pibili. 

La  parte  più  incompleta  è  il  Paradiso  ; 

i  probabilmente  il  Bótticelli  si  è  tro¬ 
vato  insufficente  a  rappresentare  col  solo 
tratto  della  penna  le  visioni  astratte  del 
cielo  cattolico,  logicamente  cosi  poco 
precisate  da  Dante  stesso,  nelle  quali 
tutto  è  luce,  è  iridescenza,  è  musica,  è 
preghiera.  Nessun  illustratore  di  Dante, 
anche  moderno,  è  riuscito  a  fissare  con 
immagini  adeguate  tali'  concetti.  Il  no¬ 
stro  artista,  immedesimandosi  quanto  gli 
era  possibile  collo  spirito  del  Poeta,  si  è 
ristretto  a  figurare  .variamente  per 
trenta  canti  soltanto  'Dante  nella  ce¬ 
leste  ascensione  verso  la  gloria  eterna 
sotto  la  guida  di  Beatrice;  questa  sem¬ 
pre  più  spiritualizzata,  accennante  con 
crescente  ispirazione  a  cose  e  a  ragiona¬ 
menti  superni  ;  quegli  ora  compreso  di 
venerazione,  ora  tormentato  da  dubbi 
filosofici,  ora  colpito  dà  subitanei  lampi 
di  chiaroveggenza,  ora  abbagliato  da  vi¬ 
sioni  inafferrabili.  Sono  sempre  gruppi 
mirabili  per  intensità  psicologica  d’espres¬ 
sione.  Qualche  corona  di  angeli,  qualche 
fiammella,  qualche  fiore  mistico  indica¬ 
no  di  tanto  in  tanto  k>  sforzo  impo¬ 
tente  dell’artista  a  precisare  le  imma¬ 
gini  dantesche.  Forse  anche  qui  il 
colore  con  adeguati  effetti  di  luci,  iride¬ 
scenze  e  sfumature  avrebbe  aiutato,  ma 
sempre  in  modo  molto  insufficente  la 
intellegibilità  dell’  interpretazione. 

Ma  quando  il  Bótticelli  si  trovò  d’ in¬ 
nanzi  agli  ultimi  canti  del  Paradiso  ove 
apparisce  la  gloria  di  Dio,  che  sono  la 
conclusione  del  Poema,  e  tutta  una  profes¬ 
sione  di  fede  e  di  amore,  egli  rimase  affa¬ 
scinato  <fa  tanto  splendore  e  le  ali  delia 
fantasia  si  consunsero  a  quel  fuoco  di¬ 
voratore  ;  l’ ispirazione  artistica  fu  vinta 
dal  fervore  della  fede  e  il  pittore  intese 
che  ormai  il  solo  modo  di  manifestare 
la  comprensione  di  tanta  sublimità  era 
di. tralasciare  un’opera  troppo  ardua  per 
pennello  umano,  un’opera  che  solo  una 
volta  un  genio  come  Dante  e  coll’arte 
del  verso  aveva  potuto  tentare.  Sandro 
Bótticelli  allora  abbandonò  la  pittura  e  si 
diede  alla  devozione. 

Carlo  Gamba, 


Dante 

e  Michelangiolo 

Troppo  comunemente,  si  sente  parlare 
di  troppo  strette  affinità  tra  i  due  Grandi 
per  non.  essere  inclini  al  sospetto  che 
anche  codesto,  come  tutti  i  luoghi  co¬ 
muni,  sia  il  prodotto  d’una  mediocre  e  su¬ 
perficiale  osservazione . 

Si  mettano  intanto  da  parte  le  Rime 
del  Buonarroti,  le  quali,  se  non  si  sa¬ 
pesse  del  suo  grande  amore  per  Dante, 
non  attesterebbero  che  del  suo  lungo 
studio,  non  sempre  profìcuo,  sul  Pe¬ 
trarca  ;  e  se  non  splendessero  d’un  ri¬ 
flesso  della  sua  gloria,  se  non  ci  dices¬ 
sero  qualche  cosa  della  sua  anima, 
della  sua  arte,  della  sua  passione  (in 
esse,  a  volte,  anche  forse  un  po’,  petrar¬ 
chescamente,  convenzionale)  non  si  dir 
stinguerebbero,  nove  su  dieci,  da  quelle 
degli  infiniti  rimatori  del  Cinquecento, 
che,  invece  di  far  inarcare  le  sopracci¬ 
glia,  fanno  inarcare  le  labbra  tra  lo  sba¬ 
diglio  e  il  sorriso. 

Cosi  aùche  nelle  sue  grandi  opere  di 
scalpello  è  di  pennello,  il  parlare  d’ ispi¬ 
razioni,  di  reminiscenze,  di  motivi  dan¬ 
teschi,  a  che  approdàf?  «  Caron  dimenio  » 
che  iiel  Giudizio  batte  col  remo  »  i 

dannati  che  tardano?  a  precipitarsi  nel¬ 
l’abisso,  come  pure)  pelle  figurazioni  or¬ 
vietane  del  Signorelli,  il  «  diavol  nero  » 
che  inforca  la  peccatrice  proprio  allo 
stesso  modo'  che  sulla  \  quinta  bolgia 
«un  degli  anzian  di  s.  Aita  »,  potreb¬ 
bero  anche  non  aver  nulla  di  dantesco, 
perché  Dante  stesso,  alla  sua  volta,  chi 
sa  quante  immagini  a  un  dipresso  come 
codeste  potè  incontrare  in  Opere,  anche 
rozzissime,  del  medio  evo.  Riscontri  di 
questa  specie,  che  sono  già  stati  fatti 
con  precisione  notarile,  non  hanno*  va¬ 
lore  se  non  per  la  letteratura  delle  tesi 
dottorali  o  delle  dissertazioni  accademi¬ 
che.  Più  intimi  richiami  potrebbero  sug¬ 
gerire  versi  come,  ad  esempio,  il  dante¬ 
sco  «a  ber  lo  dolce  assenzio  dei  mar¬ 
tiri  »  e  il  michelangiolesco  «  mille  pia- 
non  valgono  un  tormento»;  ma  sa¬ 
rebbe  sempre  un  cercar  le  farfalle  sotto 
l’arco  di  Tito. 

Anche  tenendoci  solo,  come  di  do¬ 
vere,  alle  arti  nelle  quali  Michelangiolo 
fu  veramente  sovrano,  che  altro  di  fra¬ 
terno  o  di  affine  si  può  trovare  tra  il  ne¬ 
mico  di  Bonifazio  e  l’amico  di  Giulio  II, 
oltre  la  granitica  e  selvatica  altezza  di 
due  montagne  che  si  levano  superba¬ 
mente  dalla  pianura  polverosa  o  lutu¬ 
lenta  ?  Perfino  la  loro  accigliata  e  rude 
serietà,  il  loro  dolore,  la  loro  passióne, 
il  loro  orgoglio,  la  loro  solitudine  furono, 
come  i  loro  tempi,  la'  loro  vita,  il  loro 
genio,  come  in  somma  dovevano  essere' 
in  uomini,  della  loro  tempra,  affatto  di¬ 
versi. 

Quando  si  parla ,  di  universalità,  pare 
non  si  pensi  abbastanza  che  quella  di 
Dante,  si,  andava  dalla  poesia  alla 
scienza,  dalla  storia  alla  teologia,  dalla 
filosofia  alla  politica  e  alle  manifesta¬ 
zioni  e  alle  esperienze  tutte  della  vita  ; 
da  tutti  i  Contrasti  a.  tutte  le  armonie  : 
dalla  meditazione  sui  misteri  dell’uni¬ 
verso  alla  immaginazione  dei  mondi  dei- 


tragedie  umane  fino  giù  giù  alle  minime 
cose,  a  un  pesciolino  .che  dispare  nel¬ 
l’acqua,  a  una  festuca  in  vetro,  alla  fa¬ 
villa  che  riluce  nella  fiamma,  ai  corpu¬ 
scoli  che  si  muovono  in  un  raggio  di 
sole. 

Quella  che  si  attribuisce  a  Michelan¬ 
gelo  non  è,  in  fondo,  che  la  padronanza 
ielle  varie  espressioni  delle  arti,  che  poi 
egli  aveva  già  avuta  e,  doveva  aver  co¬ 
mune,  tra  noi,  con  parecchi  altri  :  i 
versalità  che  si  restringeva  anche  ... 
quanto  può  dirsi  che  la  sua  pittura  poco 
differisca  dalla  scultura,  da  un  enorme 
turbinoso  bassorilieyo  su  fóndo  oscu- 
;  e  nella  sua,  stessa  «architettura  pre¬ 
vale  (e  voleva  che  prevalesse)  il  suo  spi¬ 
ritò  di  scultore  ;  universalità-  che,  in 
fine;  si  riduceva,  nelle  sue  stesse  conce¬ 
zioni  artistiche,  come  vide  già  anche  il 
Vasari,  entusiastico  ammiratore,  a  non 
figurare  altro  che  «la  composizione  del 
corpo  umano  in  diversissime  attitudini 
gli  effetti  delle  passioni  e  contentezze 
libammo  ».  Sebbene  ci  sia  attestato  dal 
Condivi  che  egli  «  riguardava  e  amava 
I  ogni  bello  in  natura»,  lo  stesso  Vasari 
1  dove  riconoscere  che  nelle  sue  composi¬ 
zioni  «  né  paesi  vi  sono  né  alberi  né 
anche  certe  varietà  e  vaghezze  dell’arte, 
perché  non  vi  attese  mai  »,  e  Francisco 
de  Hollanda,  presente,  -  ai,  suoi  colloqui 
con  Vitt.  Colonna,  gli  fa  dire  che  i  pae¬ 
saggi,  per  quanto  piacciano  a  certi  oc¬ 
chi,  non  .  costituiscono  ;,j)erò  vera  arte. 
Tutto  assorto  nello  studio  plàstico  del¬ 
l’uomo,  non  amò  né  fife-vita  né  la  na¬ 
tura  :  in  tutta  la  suai|nmensa  opera, 
appena  qualche  nudo  tronco  d’albero, 
proprio  indispensabile  (-qualche  ramo  di 
quercia  che  si  muove  al  Vento  dietro  i 
nudi  della.  Battaglia  di  Cascina,  nella 
stampa  lasciataci  da  Dlarcantonie  Rai¬ 
mondi,  pare  che  fosse  aggiunto  dall’in¬ 
cisore,  che  quel  po’  di  fondo  avrebbe 
tratto  da  un  paesaggio  dì  Luca  di 
Leyda). 

.  E  nella  stessa  espressione  delle  pas¬ 
sioni  rado  si  discosta  dalla  concentra¬ 
zione  dolorosa  e  dall’  impeto  iracondo, 
dalla;  maledizione  negli  occhi  e  nella 
mano,  daH’ amarezza  e  dalla  nausea  nella 
contrazione  delle  labbra.’  Mentre  nel¬ 
l’anima  di  Dante  si  concentravano  e  vi¬ 
bravano  tutte  le  anime  della  terra,  le  fi¬ 
gure  di  Michelangiolo,  possenti,  profon¬ 
de  quanto  si  voglia,  non  rispecchiano 
che  le  sue  tormentose  insofferenze,  le 
sue  tempeste  interiori,  le  disperazioni 
della  sua  grande  anima  solitaria. 

Quando  si  parla  di  grandiosità,  di 
terribilità,  di  sublimità,  pare  che  al  no¬ 
me  di  Dante  non  possa  avvicinarsi  o 
accoppiarsi  che  quello  di  Michelangiolo  : 
non  nego,  anzi,  che  a  mólti  quella  mi¬ 
chelangiolesca  sembri,-  perché  più  fa¬ 
cilmente  visibile,  anche  piti  vera  e  mag¬ 
giore,  Ma  bisogna  anche  intendersi  be¬ 
ne  :  perché  se  è  vero  che  codeste  doti 


.  -  più  che  in  altri,  è  anche 

più  vero  che  Dante  le  attinge  senza  mai 
uscire  dalla  più  reale  e  vibrante  uma¬ 
nità,  quand’anche  le  proietti  sullo  scher¬ 
mo  di  mondi  oltre  il  terreno  ;  mentre  il 
Buonarroti,  anche  quando  sbozza  e  pla¬ 
sma  figure  che  dovrebbero  essere  di  que¬ 
sto  nostro  povero  mondo,  di  questa 
«aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci »,  non 
crea,  non  vede,  non  figura  che  esseri  di 
tutt’àltra  stirpe  e  si  direbbe  di  tutt’al- 
tro  mondo.  Con  Dante  anche  Capaneo 
non  sembra  che  un  cattivo  fratellastro 
di  Farinata  :  con'  Michelangiolo  anche 
David  diventa  d’un’ altra  umanità,  e  il 
grandissimo  può .  anche  non  esser  sem¬ 
pre  grandioso.  . 

In  Dante,  anche  scalpellate  rudi,  vio¬ 
lente  ;  ma  .  sempre  la  proporzione,  la  ri¬ 
spondenza,  l'euritmia,  il  «fren  dell'ar¬ 
te  »,  il  ben  determinato,  le  rifiniture  fino 
alle  più  squisite  delicatezze,  alle  armo¬ 
nie  di  più  sapiente  evocazione  rappre¬ 
sentativa.  In  Michelangiolo  anche,  si,  le¬ 
vigature  quasi  carezzevoli  ;  ma  quasi 
sempre  l’ insofferenza  d’ogni  limite,  lo 
sforzato,  l’ appena  sbozzato,  il  non  fi¬ 
nito,  l’eccessivo,  il  turbinoso,  il  farra¬ 
ginoso.  In  Dante  tutta  l’ infinita  gam¬ 
ma  dei  sentimenti,  dall’odio  più  bestiale 
all’amore  più  dolce,  alla  pietà  più  sen¬ 
sitiva,  dall’  ira  più  nobile  all’  interesse 
più  pravo,  dal  più  puro  eroismo  alle  più 
risibili  viltà,  dal  più  fervido  entusiasmo 
alla  più  pigra  negligenza,  dalla  più  tra¬ 
gica  serietà  alla  comicità  più  volgare  ; 
tutte  le  virtù  e  tutte  le  colpe,  tutto  lo 
spirito  e  tutta  l’animalità,  tutta  la  realtà 
e  tutti  i  sogni.  In  Michelangiolo  anche 
gli  eletti  —  diceva  un’  insigne  poetessa  — 
sono  dei  «celesti  faephini  né  sempre 
si  comprende  perché  quei  meravigliosi 
ciclopi  che  potrebbero  mandare  il  mondo 
’  frantumi,  non  debbano  avere  tanta 
_  isanza  se  non  pèr  accasciarsi  sotto  un 
peso  invisibile,  se  non  per  divorarsi  le 
proprie  viscere  in  una  disperata  solitu¬ 
dine  di  deserto. 

Se  la  Cappella  di  S.  Brizio  sul  soli¬ 
tario  tufo  orvietano  si  fóése  potuta  apri¬ 
re  alle  folle  mondiali  che  si  sono  accal¬ 
cate  nella  solenne  Cappèlla  papale  in 
Vaticano,  e  se  non  fosse,  ai  più,  troppo 
difficile  il  vincere  le  suggestioni  di  pre¬ 
giudizi  e  di  giudizi  che  sembrano,  per¬ 
ché  secolari,  anche  inappellabili,  si  ve¬ 
drebbe  non  solo  quanto  il  Signorelli  sia 
degno  di  elevarsi  ancora  su  quell' Olimpo 
della  gloria  che  il  Titano  di  Caprese 
scalò  a  buon  diritto  fino  alla  vetta  su¬ 
prema  ;  ma  anche  quanto  egli  sia  più 
vicino  di  lui  allo  spirito  poetico  è  arti¬ 
stico  di  Dante,  e  come  il  Buonarroti, 
che  pur  forse  aveva  più  piena  conoscenza 
del  «  Poema  sacro  »,  da  lui  per  di  più 
illustrato  Con  disegni  marginali,  abbia 
derivato  certi  motivi  e  spiriti  dante¬ 
schi  meno  da  esso  che  (come  pure  rico¬ 
nobbe  il  Vasari)  dalla  tragica  potenza 
di  Luca  in  quel  grandioso  e  tremendo 
suo  poema  pittorico  che  va  dalla  Pre¬ 
dicazione  Dell’Anticristo  alla  Resurre¬ 
zione  dei  corpi,  ai  Perduti  e  agli  Eletti,  e 
che  dantescamente  passa,  con  la  più 
umana  realtà  e  la  più  mirabile  yarietà 
di  motivi,  dalle  spaventose;  meteore  e 
dai  cataclismi  del  finimondo,  a  ^minuti 
e  bizzarri  e  anche  comici  '  intrecci  di 
mostriciattoli,  di  scimmie,  di  serpi;  di 
draghetti,  di  rospi,  di  lumache. 

Del  resto,  comunque  si  voglia,  e 
senza  neppur  ricercare  quali  più  pos¬ 
senti  anime  abbia  accese,  l’anima  di 
Dante  passa,  «in  una  parte  più  e  meno 
altrove  »,  ma  sempre,  come  il  sole,  come 
la  luce,  come  il  calore,  come  virtù  fe¬ 
condatrice;  in  tutta  la  poesia,  in  tutta 
l’arte,  in  tutta  la  vita  ideale  di  tutta 
la  nostra  gente  ;  e  a  misura  della  grande 
anima  di  Michelangiolo  basterebbe  quel 
suo  desiderio,  da  far  ridere  chi  sa  quanto 
mai  volgo,  specie  dei  nostri  bei  giorni, 
se  lo  leggesse  in  uno  dei  due  sonetti 
su  Dante  —  i  migliori  tra  tutti  i  suoi 
versi  : 

Pur  foss’  io  tal  !  Ch’a  simil  sorte  nato, 
Per  l’aspro  esilio  suo,  con  la  virtute, 
Darei  del  mondò  il  pili  felice  statò. 

Giulio  Urbini. 


MARGINALIA 

Echi  del  1859. 

In  tanto  fervore  di  indagini 
sche,  alle  quali  il  Secentenario  ha  dato  e  darà  luogo, 
spero  sia  per  sembrare  opportuno,  per  non  dire  dove¬ 
roso,  il  richiamare  l’attenzione  dei  cultori  di  Dante 
sopra  alcune  pagine  al  divino  Poeta  dedicate  nell'an¬ 
no  1859,  in  ima  Rivista  di  questa  nostra  Citt,à.  Si  leg¬ 
gono  nel  volume  secondo  de  «  li  Piovano  Arlotto, 
Capricci  musicali  il’ una  Brigata  di  Begliuniori  ». 

Non  intendo  qui  riportare  quelle  scritte  su  Dante, 
il  cui  poema  è  proclamato  la  Bibbia  degli  Italiani: 
invito  con  sicura  coscienza  a  leggerle  ed  a  meditarle, 
tanta  n’  è  la  profondità,  il  calore,  l’elevatezza.  Quante 
cose  dette,  anche  con  meno  forza  di  sentimento,  di 
he  troviamq  già  è  dette  e  svolte  nel  Piovano  Ar- 
Mio  proposito  è  invece  rammentare  ben  tre  pro¬ 
poste  sulle  quali  nel  Piovano  —  che  invocava  l’ istitn- 
déila  cattedra  dantesca,  richiamandosi  alla  espo¬ 
sizione  del  Sacro  Poema  fatta  dal  Boccaccio  —  si 
nsiste.con  viva  e  calda  eloquenza  e  con  schietta  Ii- 
lertù  di  parole.  La  pfema  (voi.  II,  p.  59)  :  »  Erigere  un 
i  monumento  (a  Dante)  su  la  piazza  Barbàno  ;  e  vor- 
i  rei  proprio  lf,  quasi  a  significare  che  la,  nuova  gene- 
i  razione  sceglie  una  nuova  parte  della  città  per  di- 
i  menticare  la  vecchi»,  in  quanto  che  questa  fu  cen¬ 
tro  di  fazioni,  di  pugne  cittadine  e  di  fraterne  ven¬ 
dette:  e  un  tal  concetto  vorrei  che  gli  Italiani  io 
vedessero  anche  più  chiaro  nei  seguenti  versi  di 

«  Secol  si  rimuova  ; 

«  Torna  Giustizia  e  primo  tempo  umano 
«  N  progenie  discende  dal  Ciel  nuova  ». 
Quella  piazza  la  vorrebbe  il  Piovano  intitolata  a 
Dante.  La  proposta  destò  entusiasmo...  tra  i  nostri 
fratelli  di  Trento,  donde  una  lista  di  72  sottoscrittori 
per  la  somma  di  «  Franchi  500  »  (somma  rispettabile 
per  quei  tempi),  coi  nomi  e  cognomi  di  ben  71  Tren- 
e*  voleva  allora  del  coraggio  per  osar  tanto  ! 
ì  Italia  pochi  l’accolsero  con  favóre.  Invano  il 
Piovano  ricordava  che  i  Tedeschi  starano  «  per  com¬ 
are  un  monumento  al  loro  eroe  nazionale  Armi- 
o  »  e  domandava  «degnato  :  «  E  gl’  Italiani  non  ne 
rebbero  uno  a  Dante?  Perdio!  questa  sarebbe 
strema  delle  nostre  vergogne  !  ».  Invano  si  adoperò 
per  la  nomina  d’una  deputazione,  che  rinsci  ad  annun-  I 


Soc.  An.  [diti,  “la  Voce, 

F  RENZE  -  Via  de’  Servi,  51  •  FIRENZE 


Di  imminente  pubblicazione  : 


MARIO  MISSIROLI 

OPINIONI 

Lire  12. — 

Le  Opinioni  del  Missiroli  prendono  lo 
spunto  dalla  cronaca  dei  fatti  e  delle 
idee,  piocoli  fatti  e  piccole  idee  talvolta, 
per  salire  ad  acute  e  geniali  conòide- 
razioni  di  carattere  generale  e  d’ inte- 
superiore. 


GASPARE  AMBROSINI 

Prof.  ord.  di  Dir.  costituz.  nella  R.  Univer-  di  Palermo- 


Partiti  politici  e  gruppi 
parlamentari  dopo  la 
proporzionale. 

(con  un’appendice  contenente  il  testo 
delle  modifiche  apportate  il  26  luglio- 
fi  agosto  1920  al  regolamento  interno 
della  Camera  dei  Deputati) 


Uscirà  nel  prossimo  Settembre: 

DINO  PROVENZAL 

Come  Ire  ragazzi 
arrivarono  a  ca 
pire  la  Divina 
Commedia. 

(con  illustrazioni) 

Sarà  il  più  interessante  libro 
divulgativo  della  vita  e  del  pen¬ 
siero  di  Dante  in  occasione  del 
Centenario. 


Faccfii,  Editore  -  Milano 

VIA  DURINI,  18 


di 


ire 

nuovamente  tradotte  in  facileprosa 
italiana  da  Virgilio  Bondois 
a  L.  6. —  il  volume 

Sono  asciti: 

Voi.  1  -  jd  mieto.  Otello 
,,  2  -  Macbiih.  Romeo 

e  Giulietta 

„  3  -  Re  Lear.  Giulio 

Cesare 

Imminente  pubblicazione: 

Voi,  4  -  Il  mercante  di  Ve¬ 
nezia.  Romanzo 
d’inverno 


di  0.  Wii 


per  la  prima  volta  tradotte  inte¬ 
gralmente  in  italiano  da  vari  scrit¬ 
tori,  in  6  volumi  a  L.  5  cadauno 

(con  interessante  copertina  .di  Ventura) 

1.  -  Romanzi  e  racconti 

2.  -  De  profundis  e  Poemi  in 

prosa.  * 

3.  -  Intenzioni. 

4.  -  Il  ritratto  di  Doriano  Gray 

5.  -  Salomè  e  teatro  scelto. 

6.  -  Saggi  e  pensieri. 


IL  MARZOCCO 


ziare  (p.  311)  formata  «nelle  persone  che  seguono.; 

«  Francesco  Bonaini  Arcieonaolo  della  Crusca;  Mau- 
.  rizio  BtlPAXJNi;  Raffaello  Lambrpschini  ;  Beu- 
»  none  Bianchi...... 

La  seconda  propósta  fu  di  «piantare  una  Cat¬ 
tedra  in  Òr  SanMichele  per  la  spiegazione 
«'della  Divina  Commedia;  e  ciò  dovrebbe  effettuarsi, 

«  al  contrario  della  prima  propósta,  in  un  luogo  ap- 
«  punto  che  ricorda,  còsi  nel  bel  mezzo  della  vecchia 
■Firenze,  1  trascorsi  tempi  della  Repubblica  floren- 
■tina  ;  e  per  si  fatta  guisa  il  poema  di  Dante,  quasi 
«  specchio  fedele  del  passato,  verrebbe  ad  essere  nel 
«suo,,  dove  ».  ~; 

'  La  terza  infine  «cómprare  la  Casa  di  Sante,  affin- 
« .ché"  servisse  al  nobile  uso»  di  Museo  Sacro  di  sacri 
ricordi. 

tu  monumento  l’ebbe  piti  tardi  il  Poeta,  sebbene 
non  degno  di  sé,  nella  piazza  di  S.  Croce,  e  l’ebbe  an¬ 
che  la  coraggiosa  Trento  ;  la  Lettura  di  Sante  in  Or 
San  Michele  —  singolare  e  strana  coincidenza  1  — 
l’abbiamo  avuta  noi,  per  opera  della  benemerita 
Società  Dantesca  italiana,  se  non  nella  Chiesa,  eome 
forse  intendeva  chi  la  propose  ne  1 18S9,  nella  mae¬ 
stosa  sala  sovrastante  alla  Chiesa  dalla  quale  la 
cattedra  dantésca  ha  tuttavia  preso  non  inopportu¬ 
namente  la  sua  denominazione  ;  la  Casa  di  Sante  fu  a 
suo  tempo  riscattata.  Consapevolmente  o  inconsapevol¬ 
mente  «la  nostra  generazione....  in  molte  e  nobili  cose 
«non  ha  saputo  che  farsi  esecutrice,  e  non  sempre 
«felice,  di  duello  che  ideò  la  precedente,  sacra  in 
«tutto  e  per  tutto  alla  patria.  TJnicuviue  suum». 
Cosi  Giuseppe  Rondoni,  che  -  uwicuique  mura  anche 
qui  !  —  rievocava  questa,  fra  le  altre  benemerenze  del 
Piooano  Arlotto,  nell’interessantissimo  volume  degno 
di  migliore  fortuna  «I  giornali  umoristici  fiorentini 
del  Triennio  glorioso  (1.859-61).  —  Firenze,  G-,  C.  San¬ 
soni  Editore,  1911  (vv.  pagg.  69-71). 

E.  Rostagno. 

★  LA  SOCIETÀ’  DANTESCA  E  LA  RINNOVATA 
LETTURA.  —  Non  poteva  il  culto  di  Dante  aver  piu 
degna  sede  in  Firenze  di  quella  d’Or  San  Michele  e  del 
Palagio  dell’Arte  della  Lana  che  la  Società  Dantesca  ha 
per  cosi  nobile  intento  fatti  suoi  e  insieme  congiunti.  La 
lectura  SarUis  incominciata  il  23  ottobre  1373  dal 
Boccaccio  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Badia,  e 
da  lui  poi  interrotta,  stanco  d’aver  per  ascoltatori 
«  ingrati  meccanici  nemici  d’ogni  leggiadro  e  caro  ado¬ 
perare»,  ebbe  varie  vicende,  ma  ben  presto  perse 
il  carattere  popolare  e  divenne  «un  balocco  che  la 
sospettosa  tirannide  lasciò  ai  letterati  accademici 
nella  chiusa  aula  delle  lor  sedi  »  e  soltanto  negli  anni 
pili  prossimi  a  noi,  come  notava  il  D’Ancona,  di¬ 
venne  l’espressione  più  pura  della  coscienza  nazionale, 
fi  culto  di  Dante  e  quello  della  patria  furono  stret- 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVINI  &  C.  -  MILANO 


(amento  congiunti.  Dopo  le  feste  di  Ravenna  cele¬ 
brate  dal  Monti,  Firenze  pensò  al  monumento  ché- 
doveva  al  suo  poeta.  Vi  si  adoprò  Gino  Capponi, 
e  Giacomo  Leopardi  né  fece  Soggetto  della- sua  mira¬ 
bile  canzone.  Insieme  col  "monumento  doveva  sor¬ 
gere  la  cattedra  dantesca,  ma  al  Granduca  Ferdinan¬ 
do  iti  ne  venne  da  Vienna  il  divieto  ;•  pure,  in  privati 
convégni,  i  liberali  che  si  stringevano  intorno  a  G.  p. 
Vieusseux,  lessero  e  commentarono  la  Commedia 
proibita  ;  finché  risorta  1’- Italia  non  fu  la  cattedra 
dantesca  rinnovata -da  G.  B.  Giuliani  nell’  Istituto  di 
Studi  Superori.  Ma  la  Cattedra  dell’  Istituto,-  rima¬ 
sta  vuota,  anzi  abolita  dopò1  la  mòrte  dei  dantista 
piemontese,  era  ben  altra  cosa  da  questa  feehira 
Santis  che  la  Società  Dante'sca  volle  fondare,  per 
divulgare  la  cognizione  e  l’amore  per  il  poema  sacrò 
con  l’opera  degli  studiosi  e  dei  devoti  di  Dante.  Inau¬ 
gurandosi  solennemente  la  lettura  il  27  aprile  1899, 
cosi  ne  era  spiegato  il  concetto  ed  il  fine  :  «  Rinno¬ 
vare  una  gloriosa  tradizione  e  riaccendere  in  Firenze 
quella  lampada  vótivài  dinanzi  all’imagine  del  Divino 
Poeta,  parve  a  tutti  opera  degna  e  doverosa  ;  e  poi¬ 
ché  le  cose  più  durevoli  son  quelle  che  trovano  la  lor 
ragione  .nel  sentimento  e  nel  consenso  universale  che' 
le  sottrae  alle  vicende  dei  tempi  e  della  fortuna, 
pensammo  che  affidare  alla  gentilezza  dògli  studiosi  é 
dei  devoti  di  Dante.il  culto  al  Poeta  immortale  fosse 
assicurarne  m  perpetuo  la  celebrazione.  Cosi  la  lampada 
votiva  dinanzi  all’immagine  miracolosa  dura  accesa 
da  secoli  per  virtù  di  fede  e  d’amore.  Qui  noi  vogliamo 
inalzargli  un  monumento,  non  di  freddo  marmo  o 
di  bronzo,  ma  d’amóre  e  di  sapienza,  di  fede.  Qui 
come  a  un  plebiscito  cohverrano  quanti,  nel  si  che 
afferma  e  congiungé,  senton  l’affetto  alla  gran  patria 
comune.  I  veterani  delle  patrie  battaglie  dell’unità 
nazionale,  traggono  agni  anno,  come  in  pietoso  pelle¬ 
grinaggio,  alla  tomba  venerata  del  Padre  della 
patria.  Cosi  qui  d’ogni  parte,  in  nobile  gara,  verranno 
i  devoti  del  Divino  Poeta.  Pannagli  Onore  e  di  rii 
fanno  bene.  Il  sepolcro  del  gran  Padre  Alighieri  è 
lontano  ;  è  presso  «  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi»  ; 
ma  se  là  giacciono  lè  ceneri,  negate  a  Firenze  anche 
quando,  essendo  papa  un  fiorentino,  Michelangiolo 
offrivasi  di  ricoverarle  in  una  «  sepoltura  condecente 
e  in  loco  onorevole  »,  qui  risuoni  ora  la  voci 
poeta,  qui  aleggi  il  suo  spirito  immortale.  E  la  parola 
di  lui,  snebbiata  dalia  critica  severa,  tomi  alata,  fe 
conda,  educativa  a  ritemprarci  fuor  della  sfera  dell 
umane  voglie,  e  la  musica  del  verso  divino  salga  comi 
nuvola  di  candido  incenso  àll’imagiue  del’Alighier 


3:  presente  fra  noi  ».  Da  quel  giorno  in 
poi  la  lectura  Santis  continuò  in  Or  San  Miehele  con 
crescènte  fortuna  ;  e  il  poema  per  ben  tre  vòlte  fu 
commentato  dalla  voce  dei  più  insigni  danti- 
italìani  come -stranieri.  L’esempio' di  Firenze 
invogliò  altre  città  d’Italia  ad  imitarla;  e  si  ebbero 
pubbliche  letture  dantesche  a  Milano,  a  Padovana 
Genova,  a  Roma,  dovj|  nella  Torre  dell’Anguiliara 
ha  posto  là  sua  sede  un: Gomitato  -che,  con  -nobile  gara, 
gue  in  Roma  gli  stessi  intenti  della  Società  Daè- 
ltaliana.  Gli  utili' e  fecondi  ’  effetti  conciliativi 
dell’istituzione  fiorenéha  si  videro'  'poco appresso’ 
quando  nei  1902  la  Società  Dantesca ’ténné  ili  Ra- 
soleimq'/gdc  ’  ”  ’ 


dal  suo  Tesoriere  che  i 
dinanzi  alla  topiba  del, 
degli  ulivi,  fiorentini.;! 
la  lampada  fu  recata;! 
Società  Dantesca  e  dal 
in  poi  splende  perpetua; 
La  consegna  deila  lam] 


lampada  perpetua  ardesse 
iota  e  .fosse  nutrita  dall’olio, 
alche  anno- dòpo,  nel  1908 
finemente  a  Ravenna,  dalla 
DmuUe  ài  Firenze,  è  d’allora 
inanzi  olla  imaginc  del  Poeta, 
la  espiatrice  tu  altresì  ciccar 
siohe  ad  una  dimostrazione  della  più  accesa  italianità 
per  parte  delle  terre  iìpdente,  dalle  quali  convennero, 
a  Ravenna  numerose; iappresentanzé,  recando  l’am¬ 
polla  d’argento  in  cui  Follo  fiorentino  doveva  serbarsi.' 

ir  UN  NUMERO  DEL  «  MARZOCCO  »  DEDICATO 
AL  PRIORATO  DI  DANTE.  —  A  ventun  anno  di  di¬ 
stanza  ci  piace  di  riddare,  in  questo  numero  che 
s’intitola  a  «Dante  e p,  Firenze»,  quello  che  il  17 
giugno  1900,  ricorrendo  il  sesto  centenario  del  Prio-. 
rato  di  Dante,  fu  dedicato  a  commemorare  l’alto  uf¬ 
ficio  fiorentino  in  cui,.jebbe  parte  il ‘divino  Poeta. 
Mentre1  Isidoro  Del  Lg^go  vi' rievocava  le  singolari 
corrispondenze  Ira  il  Morato  e  la.  Visione,  e  Orazio. 
Baeci  vi  illustrava  con  sicura  dottrina  l’attività  po¬ 
litica  di  Dante,  in  un  interessante  scritto  di  C.  Mazzi 
si  traevano  da  ignorati  documenti  d’archivio  curiose 
notizie  sulla  vita  dei  Priori  in  Palazzo  .Vecchio.  In 
una  pagina  alata  di  pròsa  lirica  Angelo  Conti  vi  ce¬ 
lebrava  Ferrai  im/mentus  riavvicinando  il  bando  al¬ 
l’officio  e  finalmente  Angiolo  Orvieto,  per  la  prima 
volta  vi  esprimeva  quel  voto  del  «ritorno  dantesco» 
che  in  questi  giorni  di  commemorazione  secentenària 
tanto  più  ci  infiamma  e,  ei  punge.  Notevole  in  quel 
numero  la  riproduzione  di  im  frammento  di  pagina 
del  «Priorista»  originale  del  nostro  Archivio  di  Stato, 
dove  è  registrata  l’elezione  di  Dante  al  ■  Priorato  e 
dove  un  lettore,  di  tempi  poco  posteriori,  disegnava, 
di  fianco  al  nome,  di  Dante  .priore,  .uua  ingenua  figu- 
retta  del  Poeta  che  tiene  aperto  in .  alto  il  libro: 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  pei 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando'  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'é  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 

Società  Anonima  -  Sede  in  Milano 

CAPITALE  SOCIALE  .........  L.  260  000.000 

»  VERSATO . »  2S2.046.100 

Candì  di  riserva  : 

ordinario . L.  52.000.000  ) 

straordinario.  ......  »  60.700.000  )  115.325.000 

«peo.  di  ammort.  e  rispetta.  .  »  12.625.000  ) 

DIREZIONE  CENTRALE  MILANO 
alali  1  Lontra  -  Acireale  -  Alessandria  •  Aacoaa  -  Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologaa  -  tea 
Basto  Àrsixio  -  Cagliari  -  Caltanisetta  -  Candii  -  Carrara  •  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  «a 
Genova  -  Ivrea  -  Lecco  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Messina  -  Milano  -  Napoli  -  Novara-  Ow 

-  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Pescara  -  Piacene»  -  Pisa  -  Prato  Reggio  EaaB»  -  R 

-  Salerno  -  Salasso  -  Sampierdarena  -  Sassari  -  Savona  -  Schio  Sestri  Ponente  -  Sirarnsa  - 
nato  -  Termini  Imerese  -  Torino  -  Trapani  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicensa, 


Ingrandimento  Fotogrsiico 

INALTERABILE  al  platino 


fotografia  che 
Lavorazione  : 

di  ritorno  si 
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Spedizione  in  tutto  il  mondo  completò  per  pacco  postale. 
Pagamento  contro  assegno,  oltre  il  porto:  per  l’Estero  in 
viare  anticipato.  Indirizzare  commissioni  : 

Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  CSL  BERMIN  I 

MILANO  Via  Carlo  Farlnl,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  genetale  dietro  invio 
semplice  carta  da  visita}. 


LA  PENNA 

0  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  D R I SALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4 


*  LE  «CONSULTE»  DI  DANTE  E,  DEL  SUO 
TEMPO.  —  Le  famóse  consuRè  denteschè  compariran- 
nò  quest’anno  in  un  quadro  storico  completo  dèlia  legi¬ 
slazióne  fiorentina  di  quei  tempi,  perché  i’Accàdemià' 
'dei  Lincèi  si  e  próposta  di'  onorare  il  centenario  dantesco 
con  la  pubblicazione  del  dócumeuti'ehe  illustrano  Patri¬ 
ota  consiliare  della  Repubhfica  in  quel  periodo.  -L’èdl- 
zionè  di  queste:  preziose  fonti  stòriche,  à  Cui  attende  da 
tempo- Bernardino  Barbàdoro,  sarà  accolta  con  vivo 
compiacimento  dagli  studiosi  abituati  a  trai-  profitto 
dalla  monumentale  edizione  delle  Consulte  di  Ales¬ 
sandro  Gheraxdi.  Infatti,  quei  verbali  delle  sedute 
consiliari, 1  ohe  si  arrestavano  quando  cominciava  la 
più  viva  partecipazione  di  Dante  alla  vita  politica, 
sono'  continuati  nei  libri  Pabarum,  che  l’odierno 
editòre'ha  preso  à  base  della  sua  pubblicazione  e  che, 
ampliando , il  metodo  del  Gherardi,  si  è  proposto  di  in¬ 
tegrare  con  tutte  ’  le  serie  archivistiche  riflettenti 
Fattività  dei  consigli.  Cosi,  il  primo  volume  di  questa 
serie,'  che  s’aunùnzia  per  settembre,  riuscirà*  una  rac¬ 
colta  completa  -di  tutto  la  legislazione  fiorentina, 
Ora1  confusa  e  dispersa  in  parecchi  '  fondi  archivìstici, 
per  tutto  il  tempo,  che  l’ Alighieri  partecipò  alla  poli¬ 
tica  cittadina  o  segui  con  ló  spirito,  nelle  vie  dell’esi¬ 
lio,  le' vicende  della  sua  patria.  Ha  nel  più  vasto  dise¬ 
gno  dell’Accademia  dei  Lincei  s’annimzia  anche  la  pub¬ 
blicazione  delle  Consulte  e  Pratiche,  che  contengono  le 
discussioni  dei  più  ristretti  consigli  preparatori,-  ai 
quali  partecipavano  gii  uomini  più  insigni  della  città. 
Questo  serie  è  dei  tempi  in  cui  la  costituzione  oligar¬ 
chica  andava  restringendo  i  suoi  organi  consultivi; 
ma  la  pubblicazione,  affidata  ad  .Antonio  Fanella, 
riuscirà  ugualmente  pregevole,  per  quanto  ecceda 
l’età  dantesca,  perché  getterà  luce  nuova  sulla  crisi 
dei  Barriti  tradizionali,  dopo  là  cacciata  del  Duca  di 
Atene,  con  la  quale  s’apre  un  periodo  che  attende 


Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  50. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblio» 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi-. 


IN  TUTTO  IL  MONDO 

LATESSILl 

MILANO 

ipedlnt  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL,  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  -accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
li  E  P  E  T  IT  FARMACEUTICI  -  I  li  A  N  O 


,Cl0C0HDn. 


FEUCE  SELENI  tC-MlUMlO^ 


51 

flU 

^FfC^7T~ERne5.xÓ 


- 


S*  tostale  -  Firenze. 


è 


IL 


li  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent,  30  ■  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  12,00  -  Semestre  L.  8,00  -  Trimestre  L.  5,00 
»  »  16,00-  »  »  10,00' 

e  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i.  Casella 


ESTERO  : 

Cartoline-Vaglia  all’ Amministraxjoi 


Cinque  Maggio 

Il .  2$.  marzo  ,  del ,  1796  il  'generale  Bo- 
naparte  giunse  da  Parigi  a  Nizza,  presso 
l’esercito  :  il  15, ^.maggio  entrava  a  M 
lano.  Tra  queste  due  date  si  decisero 
nuovi  destini  d’  Italia.  Le ,  fulminee.;, vi' 
toi-ie  del  giovane  Còrso  dalla  faccia  u 
t  P°’  terrea,  dal  lungo  profilo,  dalla  fronte 
*  vasta  conie;' il  pensiero,  dagli  occhi 
ruleo-grigi,  profondi,  pieni  di  lampi,  : 
bili  «  come  una  fiamma;  senza  ripòso  » 
sotto  l’arcò  mirabile  delle  Sopracciglia) 
dal  mento,  «solido,  e  .ossqfo,»,  dall’am¬ 
pia  mascella  ad  ,  angolo  retto  »,  dalle 
labbra  di  lineamento  attico^  donde  la 
parola  usciva  simile  al  -taglio  d’ una.  Scia¬ 
bola,  dai  capelli  fi’ ^fr  castano  cupo  spi ol 
venti,  dal  sorriso  ;  pieno,  di  grazia  e  ;  di 
luce  su  quel  volto  aspro,  dai  gesti  ani¬ 
mati  ma  brevi,  còme  cenni  di  comando, 
colpirono  di', stupore  le  popolazioni  e  ve¬ 
nivano  ripetute  di  Còcca  in  bocca  dà 
vecchi,-  da  donne,  da  fanciulli;  da  citta¬ 
dini  d’ogni  classe. 

|  Era  venuto  ff  figlio  deha  Rivoluzione,- 
è  tutti  i  principi  che  trovP.  nella  peni¬ 
sola,  li  soffiò  via  come  foglie.  Finalmente 
gli  Italiani  che  da  tanto  tèmpo  non  osa 
vano  più  concepire  nessun  idéàle  ’poli 
tico,;  all’  infuori  delle  piccole  riforme  in¬ 
terne,  scossi  dalla  loro  immobilità  di  t 
secoli;  appreserp  di  nuovo  a  sognare 
poterono  slanciarsi  con  la  fantasia  verso 
il  futuro.  Proprio  in  quel  tempo  la  menta 
giovinetta  di  Alessandro  Manzoni  si  apri¬ 
va,  alla  visione  della  vita. 

La  figura  di  Napoleone,  comunque  si 
guardi,  ci  mostra  più;  profondo  ,  l’abisso’ 
Cpe  la  natura  ha  scavata  fra  uomo  c 
filo,  e  confonde  chi  la  studia,  per  i 
molteplici  aspetti.  Egli  fu  paragonato 
alle  grandi  forze  dèlia  ^aturgi  che  distrug¬ 
gono  e  rinnovano,  al  fuoco  specialmepte, 
alla  folgore,  all’ uragano,  alla  collera  del’, 
mare,  dotate  di  intelligenza  :  egli .  parve 
signore  del  tempo  e  dello  spazio,  e  ma¬ 
neggiò  come  materia  sqa,  propria  l’ani¬ 
ma  degli  altri  uomini,  fréddamente,,  co-, 
me  il  matematico  fa  delle  cifre,  quasi; 
giocando  cbn  la  vita  e,  coti  ..la  morte. 

Quasi,  ogni  anno  dal  1796  al  1800  e' 
dal-;  Ì805  al  1815  è  segnato  da  una  cam¬ 
pagna  militare.  É  quali  campagne  !  ognu¬ 
na  di  esse  è  incisa  nella  storia  con  un 
nome  immortale  :  Are  ole,  Campoformio, 
le  Piramidi,  Marengo  (la  gloria  giova¬ 
nile)  ;  Austerlitz,  Jena,  Tilsitt,  Wagram 
(la  gloria  delh  Impero).  Sembra  che  il 
destino  stesso  ci  sospinga,  e  'dóve.  si  fer¬ 
ma  Napoleone,  sembra  che  la  storia  si 
fermi.  Le  cadute  non  sono  meno  gran¬ 
diose  e  glorióse  delle  vittorie:  Mosca, 
Lipsia,  Waterloo.  Pare  che  là  creatura 
umana  voglia  misurare  l’estremo  della 
sua  potenza  ;  per  un  istante  Napoleone 
può  confondere  4à  sua  causa  Con  quella 
di  tutta  l’umanità,  la  sua  persona  cqn 
quella  dell’  Uomo.  I  sogni  più  vasti  del 
cuore  umano  egli  li  ha  sognati,  le  im¬ 
prese  più  grandi  egli  le  ha  compiute,  le 
prove  più  dure  le  ha  sofferte.  Egli  potè 
sentirsi  un  giorno  più  fortunato  di  Ales¬ 
sandri  e  -di  .Annibaie,  più  potente,  di 
Cesare  e  di  Carlomagno  :  né*  Carlo  V, 
né  Luigi  XIV,  né  Federico  II  furono 
padroni  più  assoluti  idi  lui.  Giunto,  a 
tanta  altezza,  la  vertigine  'lo  attrasse. 
Un’altra  volta  l’Oriente  lo  aveva  se¬ 
dotto,  ma  non  riuscì  mai  a  dominare 
quel  mondo  ove  ogni  còsa  gli  diventava 
ostile:  gli  uomini,  il  clima,  il  suolo. 
Nelle  mostruose  fiamme  che  ardevano 
intorno  al  Kremlino,  egli  vjde  consu¬ 
marsi  il  folle  sogno  della  monarchia  uni¬ 
versale. 

Era  il  sogno  ghibellino  di  Danto,  cò¬ 
me  dice  Edgardo  Quinet  ?  Certo  a  qué¬ 
sto  punto  Napoleone  non  è  più  l’uomo 
del  Settecento,  il  figlio  della  Rivoluzione 
francese,  né  apparisce  più  l’uomo  dei 
tempi  moderni  ;  nemmeno  i  suoi  c  oh  tem¬ 
poranei  lo  comprendono  più,  nemmeno 
i  suoi  soldati  che  lo  seguono  senza  più 
volontà  :  in  lui  rigermina  l’uomo  di  al¬ 
tri  secoli,  l'  istinto  primitive  del  córso, 
l’uomo  mediterraneo,  scrive  Lamartine,  il 
fratello  postumo  di  Dante. e  di  Miche¬ 
langelo,  afferma  Taine,  il  condottiero 
italiano  del  Rinascimento,  come  crede 
Stèndimi,  il  principe  di  Niccolò  Machia¬ 
velli.  E  l’ isola  di  Sant’  Elena,  questa 


terra  ..selvaggia  e  vulcanica,  la  più  sola 
di  tutte  le  terre  in  mézzo  agli,  oceani, 
e  il  carcere  adattò  a  quest’aquila  ferito, 
è  il  Sudàrio  degnò:  di  Napoleone. 

.  '  .•Le  idee  religiose  e  politiche  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni  si  'chiarirono  è-  si.rifor- 
-  marcino  a  Parigi,  tra  il  1805  é  il  1810  : 
.nella  capitale  dell’  Impèro  e. nel:  periodo 
più  splèndido  della  potenza7  napoleonica 
il  nipote  di  Cesare  Beccaria  derivò  dai 
circoli  di  Auteuil  e  dalla  compagnia  del 
Fauriel  un  sentimento  sempre  maggiore 
di-  stanchezza  e  di  sorda  ostilità  verso  il 
dispotismo  militare.  Ma  le  delusioni  del 
’i4'  e  del  '15  gfi  risvegliatòno  còli  rim¬ 
pianto  nel  fondo  dell'animo'  più  di  un 
ricordo, gioyariiìe  ;  e  ppssiamo  credere  che 
egli  soffrisse  amaramente  alla  notizia  di 
Waterloo.  Poiché  dà  chi.  poteva  ancora 
sperare  salvezza  1’  Italia  ?  E  non  era 
Napoleóne  italiano  ?  Non  conosciamo  nói 
questa  antica  adattabilità  degli’  Italiani 
ad  assumere  la  maschera  degli  altri  pae- 
'  ’  Non  ricordiamo  Caterina  dèi  Me¬ 

dici,  Mazzarino,  Albereta...  ?  Non  erano 
córsi  come  lui,  Saliceti  e  Pozzo  di  Bor¬ 
go  ?  non  era  toscano’  Lucchesini  ?  Non 

10  avevano  chiamato  straniero  in  Fran¬ 
cia  tutti  i  suoi  nemici?  E  il  messaggio 
degli  Italiani  a  Napoleone  all’  isola  d’  El¬ 
ba,  nel  maggio  del  iSi^i^rion  diceva 
cosi  :  «  L’ Italia,  Sire,  ha  bisogno  eli  vói) 

IH  Per  quanto  possali  dirne  i  trattati,  la 
natura  vi  fece  italiano:  voi  rispondertele 
alfa  sua  voce  »  ? 

L’annuncio  della  morte  di  Napoleone 
fu  stampato  nella  Gazzetta  di  Milano  ii 
16  luglio,  e  il  Manzoni  lo  conobbe;  il 
giorno  dopo,  a  Brìi  sòglio.  Il  18  e  il  19 
compose  il  Cinque  'Maggio.  L’ode  è  ma¬ 
nifestamente  divisa  in  due  parti  :  di  cui 
la  prima  rievoca  la  gloria  militare:'  di 
Napoleone,  ed  è  la  più  famosa,  la  più 
popolare,  non  però  la  più  bella.  Ci  manca 
forse  un  po’  di  quel  pittoresco  che  il 
Lamartine  desiderava  e  òhe  troviamo, 
molti  anni  dopo,  in  qualche  scorcio  del- 
1  Hugo  e  dèi  Carducci  ;  manca  qùalche 
volta  la  grande  ispirazione,  ci  colpisce 
qualche  durezza.:  di  forma,  qualche  ar¬ 
caismo  :  ma  nella  strofa  quinta  riprende 

11  movimento  lirico  è  Va  crescendo  dopo 
la  sesta.  Certo  questa  parte  doveva  riu¬ 
scire  più  difficile  all’ indole  del  poeto  mi¬ 
lanese,  meno  adatto  alla' rappresentazio¬ 
ne  epica  e,  tragica,  .  còme  si  sente'  uno 
sforzò  maggiore  nella  creazióne  dell’  In¬ 
nominato  nei-  »  Promessi  Sposi .  Eppure, 
anche  nella  compostezza  classica  delle 
antitesi,  quanto  -calòr  nuovo,  _  quanta 
energia  frenata!  Ma  il  canto  si  svolge 
più  ispirato  e  quasi  più  spontaneo  nella 
seconda  parte,  quella  che  veramente 
commosse  il  poeta,  nell'epilogo  che  se¬ 
gue  alla  catastrofe,  a  Sant’  Elena,  quan¬ 
do  l’eroe  è  sceso  alle  comuni  proporzioni 
dell’uomo,  e  soffre  più  d’ogni  altro  uo¬ 
mo,  e  sente,  come  il  naufrago,  tutta  la 
sua  impotenza  umana  in  quell’  isola 
eh'  è  la  sua  prigione,  fra  il  mare  immenso 
e-  il  cielo  più  immenso:  è  il  granello  di 
polvere  che  ha  nome  Napoleone,  è  l’uo¬ 
mo  di  Pascal  e  di  Bossuet  davanti  al 
mistero  impenetrabile  deli’  infinito  : 

Dov’  è  silènzio  e  tenebre 

La  gloria  che  passò : 

10  non  so  sè  il  Manzoni  ricordasse 
queste  paròle  del  famoso  libello  di  Cha¬ 
teaubriand  :  «  C'è  nè  sorit’  point  les  hom- 
mes  seuls  quiofrt  condnit  les  évéfiéments 
dont  nous  sommes  les  témoins  ;  la  main 
de  la  Providénce  est  vistole  dans  tout; 

:  Dieu  lui-m  éme  marche  à  décou- 
vert  à  la  tote  des  armées,  et  s’assied  au 
conseil  des  rois.  Comment,  sans  l’ inter- 
ventiòn  divine,  expliquer  et  l’élévation 
prodigieuse  et  '  la  ehute  plus  prodigieuse 
ancore  de  celili  qui,  naguère,  foulait  le! 
monde  à  ses  pieds  ?  » 

11  Manzoni  non  deforma  l’eroe  in  una 
allegoria,  in  un’ombra,  in  un  vago  fan¬ 
tasma,  anzi  gli  epnserva  .tutta  Ja  sua 
naturai  umana;  lo  ritrae  con  verità  sto¬ 
rica  nel  suo  atteggiamento  comune  («  Chi¬ 
nati  i  rai  fulminei,  —  Le  bràccia  al  sen 
conserte  »),  sempre  più  oppresso  dai  ri¬ 
cordi  troppo  grandi,  tormentato  più  .  di 
tutto  dalla  sua  stessa  gloria,  disperante 
sempre,  più  d’ogpi  salvezza  e  d’ogni  con¬ 
fortò  dagli  uomini  ;  e  non  gli  fa  nessuna  ' 
lezione  morale,  come  Byrone  Dela- 
yigne,  e  Hugo,  e  Lamartine,  né  gli  offre 
l’insulto  della  pietà,'  ma  lo  circonda 
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della  fède  religiosa,  gli  dona,  la  poesia 
del  suo  cuore  .dralffedènte  ;  e  l’ode  fini¬ 
sce  in  una  specie  di  inno  sacro,  dove 
accanto  .  al  morto  '  Imperatore  vediamo 
Dio.  Ci  sono  nel  Cinque  Maggi  :,  è  vere, 
degli  elementi ‘rettorie  1  un  po’  vecchi; 
c’  è  anche,  |  fu  notato,  del  «  barocco  » 
poetico  ;  il  metro  si  trova  nel  Frugoni, 
qualche  mossa  oratoria  risale  forse  a  Le 
Brun  e  .  a  •  Giambattista  Rousseau  :.  ma  i 
contemporanei  senti, oro  che  quest’era 
una  forma  nufiylt  di  poesia  in  Italia, 
dopo  il  Parinijlnòpo  il  Monti,  dopo  il 
Foscolo  ;  vi  ritrovarono  in  parte  l’ impe¬ 
to  lirico  e  il  sentimento  drammatico  dei 
Sepolcri  ;  l’amàTono  come  la  prima  lirica 
veramente  1  modèrna  ini  Italia;  lo  collo¬ 
carono  con  orgóglio  Àa  la  poesia  patriot¬ 
tica,  lo  impararono  à  gara  vecchi  e  gio¬ 
vani,  lo  recitarono  ìii  faccia  allp  stra¬ 
niero,  serbando  viva  l’ immagine  popo¬ 
lare  del  grande  soldato  che  nel  1805  si 
era  posta  in  Capo  lfànticà  corona  dèi  re 
d’  Italia  e-  aveva  calcato  c.ol  duro  piecìe 
i  nostri  oppressóri. 

Giuseppe  Ortolani. 

Demagoghi  ed  edu¬ 
catori  del  popolo 
delle  campagne. 

I  personaggi  principali  e  secondàri,  che 
gli  storici  del:  nostro  Risorgimento  ci 
hanno  ritratto  sono  cospiratori  e  rivo¬ 
luzionari,  artisti  e  filòsofi,  soldati  e  di¬ 
plomatici.  Il  Risorgimento  è  stato  per  lo 
più  considerato  come  un  fatto  esclusiva- 
mente  politico,  e  però  nel  calendàrio  de¬ 
gli  storici  nqn  entra  chi  non  sia  stato 
un  perseguitato  dalla  polizia,  chi  non 
abbia  scritto  di  poesia  e  di  filosofia  a 
scopo  patriottico,  chi  non  abbia  com¬ 
battuto.  jt  fedeli  all  antico  .regime,  gli 
apolitici,  'sono' tutti  cbndannati  oón  giu  -' 
dizio  sommario  :  eretici.'  Eppure  nel  no¬ 
stro  Risorgimento  vi  è  un  piccolo  gruppo 
di  persone,  che  senza  uri  premeditato 
scopo  politico,  anzi  aliene  dalla  politica;' 
hanno  pur  combattuto  contro  un  ne¬ 
mico  numeroso  e  tenace;  che  i .  nostri 
patriotti  del  Risorgimento  avrebbe!  0  do¬ 
vuto  affrontare  e  vìncete  :  l'avvilimento 
econòmico  e  morale  ilei  popolo,  e.  soprat¬ 
tutto  del  popolò  delle  campagne. 

I  nòstri  patriotti!  maggiori  e  minori 
considerarono  quel  popolo,  incapace  di 
assurgere  a  ideali  ^pitici,,,  rimandarono 
ad  altri  tempi  l’educazione  di  quel  po¬ 
polo,  credettero  più  urgenti  altri  proble¬ 
mi  politici  ;  essi  avevano  frétta  !  L’accusa 
dell’altrui  incapacità  politica  era  una 
buona  ragione  per  Scusare  sé  stessi  di 
una  colpevole  trasduranza.  Gli  storici 
poi  non  furono  meno  indulgenti  per 
quella  colpa,  e  conclusero  che  il  popolo 
era  stato  un  assente!  ; 

II  giudizio  non  è  I  esatto  :  del  popolo 
ben  si  servirono,  lo  dimostrai  nelle  co-, 
lonne  di  questo  giornale  «  invecchi  se¬ 
minatori  di  odio  di  classe»  intelligenti 
reazionari,  da  Maria  Carolina  di  Napoli  e 
dal  Cardinale  Ruffo  al  maresciallo  Ra- 
detzski  all’arciduca  Ranieri,  all’arciduca 
Giovanni,  a  quéi  propagandisti  di  co¬ 
muniSmo  nelle  campagne  toscane  intor¬ 
niai  1847. 

Che  cosa  fecero  i  nostri  grandi  patriotti 
dai  filosofi  ai  poeti  ^Maledissero  la  per¬ 
fida  genia  del  contadino  ! 

Ahi,  villano,  ahi 
rato  !  —  dirà  l’Ale: 

La  rettórica  denMógica  credette  di 
potere  riparare,  credette  con  le  parole 
di  potere  convertire  i|  contadino  in  pa- 
triotta.  :  Vecchia  illusione,  e  vecchio  er¬ 
rore  che  risale  alle  origini  del  Risorgi¬ 
mento,  al  1799,  e  ctìe  ritrovo  perfetta¬ 
mente  identica  in  patriotti  di  diverse 
regioni  d’  Italia.  La  loquace  demagogia 
francese  dei  Clufrs  trovò  nell’  Italia  ciar¬ 
liera  delle  accademie ,  '  terreno  propizio 
assai  per  la  rettorie^  patriottarda. 

Nel  luglio  del  1799.  la  Gazzetta  univer¬ 
sale  di'  Firenze  democratizzata,  divenuta 
per  l’occasione  giornale  repubblicano, 
trattò  più  volte  nelle  sue  colonne  la  que¬ 
stione  dei  contadini..  Pare  che  per  le 
imposizioni  di  calmieri  e  per  il  sistema 
di  pagamento  con  quei  boni,  con  cui  i 
Francesi  e  i  loro  partigiani  dicevano  di 
pagare,  e  non  pagavano,  i  contadini 
fossero  molto  restii  a  portare  derrate  in 
città.  Là  Gazzetta  se  la  piglia  prima  con 
gli  ecclesiàstici,  perché  con  le  loro  pre¬ 
diche  avrebbero  dovuto  democratizzare 
contadini,  poi  prende  essa  stessa  1’  ini¬ 
ziativa  dell’istruzione’  patriottica  dei  con¬ 
tadini  «  per  fare  loro  ammirare  la  Fran¬ 


cia  repubblicana  e  per  incoraggiarli 
portare  le  derrate  in  città,  garantendo 
la  riscossione  del. jfrezzo.,..  piccolp  sacri¬ 
ficio  è  questo,  conclude,  in  confronto  di 
quello  grandissimo  sopportato  sótto  fi 
passato  governo  sotto .  Una"  milizia  orga¬ 
nizzata  . contro  1  la  libertà».  E  in  altro 
articolo  spiega  al  contadino ,«  la  diffe¬ 
renza  tra  l’uomo  aristocratico  cioè  pre¬ 
potente  oppressore  disamorato  per  la  pa¬ 
tria  e  per  il  proprio  simile  e  V  uomo 
democratico,  .vale  a  dire  disinteressato; 
giusto,  avvezzo  a  contentarsi  di  poco  e 
a  disprezzare  le  ricercate  delicatezze  » 

Come  doveva  apparire  diverso,  da 
quelle  parole  al  contadino  il  democrà¬ 
tico  francese,  rapace  e  prepotente  nelle 
sue  requisizioni  in' tempo  di  pace,  ter¬ 
ribile  nelie  sue?  furie  devastatrici  in  tem¬ 
po  di  guerra,  quel  tipo  che  il  contadino 
già  aveva  imparato  a  conóscere  ! 

Anche  a  Napoli  una  giornalista,  Eleo¬ 
nora  Pìmentel,  s’ illudeva  di  potere  con¬ 
vertire  in  patriotta  il  popolano  con  «ci¬ 
viche  allocuzioni»  in  dialetto,  con  la 
proposta  di  «una  gazzetta  in  vernacolo 
da  leggersi  nei  di  festivi  in  tutte  le  chiese 
di  città  e  di  Campagna  »  e  con  la  pro¬ 
posta  infine  «che  le  sei  nostre  munici¬ 
palità  tengano  ciascuna  degli  uomini  pa¬ 
gati  apposta  per  leggere  la  gazzétta  il 
doppopranzo  nei  gruppi  del  popolo». 

Gazzette,  civiche  allocuzioni,  canzoni 
e  commedie  patriottiche,  missioni  cria- 
che  di  predicatori  di  patriottismo  si  ri¬ 
petono  a  Napoli  come  a  Firenze  ed  a 
Milano.  ;Le: chiacchiere  furomb  molte;  il 
popolo  non  vi  prestava  fede.  'Aveva 
torto  ? 


Quanta  via,  né  tutta  ancora  intera¬ 
mente  percorsa,  doveva  rifarsi  prima,  di 
ritrovare  quel  popolo,  e  richiamarlo  alla 
patria!  La  parola  « patriotta .»  era  asso¬ 
ciatala  brutti  ricordi  di  saccheggiatori, 
di  stranieri,  di  eretici  e  di  rètori. 

Su,  quella:  via  si  mossero '.prima  idi  ogni 
altro  persone  che  non  facevano  politi¬ 
ca,  ma  che  istituivano  scuole,  asili  d’ in¬ 
fanzia,  scuole  agrarie  e  di  mùtuo  inse¬ 
gnamento,  e  che  si  avvicinarono  al  po¬ 
polo  delle  officine'  e  delle  campagne,  la¬ 
vorando  essi  stessi,  iniziando  imprese 
agrafie  e  industriali,  formando  bravi  ope¬ 
rai.  e  contadini;  Quella  giusta  via  per 
cui  si  avvicinavano  al  popolo  quei  si¬ 
gnori  dava,  e  non  a  torto,  sospetto  al¬ 
l’Austria  del  Lomhardo-Veneto  assai  più 
di  una  propaganda  rivoluzionaria. 

Quest’opera,  che  ebbe  in  Piemonte  e 
in  Lombardia  efficaci  propugnatori  ;  (la 
figura  del  Gavour,  agricoltore,  balza  in¬ 
nanzi  alla  nostra  mente),  trovò  in  To¬ 
scana  nella  tradizione  paesana  e  nello 
spirito  di  alcuni  signori,  -  agricoltori,  un 
particolare  impulso.  Considerarono  co¬ 
storo  il  problema  economico-agrario  co¬ 
me  problema  di  elevazione  morale  ol¬ 
treché' economica  del  contadino,  conside1 
rarono  la  loro  azione  ,pome  una  vera  e 
propria  missione. 

Tanto  il  Cayour,  ad  esempio,  quanto  il 
Ricasoli  furono  agricoltori,  furono  entram¬ 
bi  lottatori  tenaci  e  forti  contro  le  diffi¬ 
coltà  che  la  natura,  opponeva  per  una 
risaia  o  per  'un  vigneto,  entrambi  si  al¬ 
lenarono  in  quella  lotta  per  la  lotta  po¬ 
litica  ;  ma  il  Cavour  considerò  la  sua 
di  agricoltore,  come  una  parentesi 
della  sua  vita  di  politico,  e  spiegò  la  sua 
attività  di  agricoltore  nell’  interesse  e  di 
sé  e  dei  suoi  contadini  ;  il  Ricasoli  con¬ 
siderò  invece  la  politica  una  parentesi, 
della  sua  vita  di  agricoltore,  e  volse  i 
suoi  sforzi  ad  un  ideale  di  elevazione 
morale  e  cristiana  del  contadino.  , 

«  Io  amo,  scriveva  il  Ricasoli,  di  pre¬ 
ferenza  a  tutto  l’agricoltura  e  la  vita, di 
campagna  congiunta  al  progresso  civile 
e  morale  dei  miei  dipendenti  :  la  vita 
pubblica  l’abborro»  (Epistolario,  voi.  VII, 


p.  141). 

E  in  una  bellissima  lettera  al  Vieus- 
seux  scriveva  nell’aprile  del  1840  ; 

«  Nella  fiducia  che  a  Dio  piaccia  la 
mia  dimora  in  questa  campagna,  e. ten¬ 
ga  lontane  le  cagioni  che  ne  obbligas¬ 
sero  l'allontanamento,  tanto  per  dare  com¬ 
pimento  ai  voti  continui  della  mia  vita, 
quanto  per  fare  fi  Cielo  più  favorevole 
a  quelli,  e  completamente  esaudirli,-  vo¬ 
glio  allargare  la  sfera  delle  mie  opera¬ 
zioni  in  questa  contrada,  e  ridurre  ad 
atto  pratico  le  mìe  idee  ed  il. fine  che 
qua  mi  condusse.  Amico,  l’agricoltura 
toscana  vuole  cuore  e  testa,  la  mi  sem¬ 
bra  un  apostolato  ;  quando  però  le  si 
voglia  giovare  di  buona  fede  è  mestieri 
cominciare  dal  contadino,  perché  que¬ 
sta  è  la  fonte  perenne  fecondante  il  ri¬ 
manente  del  campo  ;  tutti  i  sistemi  di¬ 
vengono  secondari  e  senza  la  consacra¬ 
zione  della  propria  influenza,  e  senza 
darsi  in  una  parola  con  corpo  ed  anima 


.  all’educazione  del  contadino  è  vanità 
confondersi  altrove....  Il  proprietario.... 
se  farà  da  missionario,  nell'aspetto  che 
ho  detto  di  sopra,  la  proprietà  nazionale, 
la  pubblica  morale  fioriranno,  diversa - 
ménte  non  so»  (Epistolario,  vói.  ! 
p.  21). 

Di  quest’opera  educatrice  il  Ricàsòli 
parlò  piu  volte  in  quell’ Accademia  dei 
Georgofili,  in  cui  egli  avevq  maestri, 
amici  e  collaboratori. 

«  Quando  10  odo,  cosi  diceva,  compa¬ 
tite''  ai  contadini,  o  vilipenderli,  non! 
posso  trattenermi  dal  considerare  che. 
vana  è  spesso  la  pietà  come  ingiusto  è 
il  biasimo  ;  il.  popolo  non  essere  per  tutta 
sua  colpa  ignoraqte  o  ineducato....  Fini¬ 
rebbe  davvero  il  rammarichio  quando 
venisse  :  il  giorno  ,  benedetto  nel  quale 
l’educ azione  cessasse  di  essere  un  pri¬ 
vilegio  ». 

I  Cosi  parlava  un  privilegiato. 

Né  era  il  solo  :  in  quell’accademia  quan¬ 
do  in  quel  torno  di  tempo  fu  trattata  la 
questióne  della  mezzadria,  il  Capponi 
il  Salvagnoli,  il  Capei  e  il  Lambruschini, 
discutevano  di  questioni  economiche  è 
giuridiche,  ma  pensavano  soprattutto  al: 
contadino,  all’uomo  che  essi  volevano 
elevare. 

In  quella  stessa  Accademia  un'altro' 
signore  fiorentino,  il  marchese  Cosimo 
Ridolfi  aveva  dato  notizie  dell’opera  sua 
di  agricoltore  educatore.  Egli  aveva 
aperto  a  Meleto  una  scuola  agraria  e 
un  podere  modello,  ove  alla  istruzione, 
agli  esperimenti  era  unita  l’educazione.; 

II  Lambruschini  fu  consigliere  amico  e 
cooperatore  efficacissimo  del  Ridolfi  co¬ 
me  del  Ricasoli. 

Né  essi  furono  i  soli  ;  negli  atti'  del 
Congresso  delle  Scienze  di  Pisa  del  1839 
è  un’eco  di  discussioni,  che  dalle  que¬ 
stioni  tecniche  di  agraria  si  sollevarono!  ' 
ad  argomenti  sociali  per  il  miglioramento- 
economico  e  morale  del  lavoratore.  Ecco 
il  verbale  della  seduta  dell'  8  ottobre, 
troppo  breve,  arido  direi  rispetto  ài»  de¬ 
siderio  nostro  :  «  11  commi  Lapo  dei  Ricc  i 
espone  alcune  considerazioni,  che  reputa 
atte  ad  allontanare  i  mali  che  l'avidità 
del  proprietario  terriero  potrebbe'  arre¬ 
care  all’arte  agraria  ed  insieme  alla  co¬ 
mune  ricchezza  e  quel  che  più  importa 
alla  pace  ed  alla  pubblica  morale  ...  Chiu¬ 
de  il  suo  discorso  suggerendo  di  avvan¬ 
taggiare  le  condizioni  recipioche  dei  pos¬ 
sidenti.  è  dei  lavotatori  con  il  diffon¬ 
dere  nuove  e  più  utili  pratiche  per  la 
via  dell’esempio  più  che  col  mézzo,  delie 
parole  »  (Atti  cit.,  ed.  Nistri,  1840, 

281). 

E  il  giorno  dopo,  «il  col.  Luigi  Serri- 
étori  parla  del  mezzo  riputato  il  più, 
efficace  per  istruire  i  contadini  ;  argo¬ 
mento  che  facendo  parte  di  una  molto, 
più  vasta  questione,  quale  si  è  quella 
dell’istruzione  gènerale,  considera  come.  ' 
grande  ed  urgente  necessità  dell’epoca' 
attuale»  (Id.,  p.‘  287).  , 

11  ottobre  di  altri  agricoltori,  edu¬ 
catori  ci  danno  notizia  i  verbali  del 
Congresso  : 

«  L’avv.  Salvagnoli  e  quindi  l'ab.  Lam¬ 
bruschini  avvertono  che  all’  istruzione 
del  contadino  potrebbe  in  parte  prov¬ 
vedere  un  buon  libro  volgare,  ove  in 
mezzo  ai  santi  precetti  s’  inseriscano,  3 
massime  agrarie,  e  pensano  che  a  tale 
oggetto  ricavare  si  potrebbero  dalle  sa¬ 
cre  scritture  quelle  parabole,  quelle  si¬ 
militudini,  quelle  imagini,  che  hanno 
rapporto  con  l’agricoltura.  Propone  che 
il  prof. 'Bragia  scrivà  quel  libro.  11  pio-’ 
fessor  Bragia  ringraziando  accétta  ». 

Non  so  !se  il  libro  sia  stato  scritto  ; 
ma  in  queste  idee  del  Lambruschini  e- 
del  Salvagnoli  sono  forse  da  indicare  le  ‘  1 

origini  di  quelle  feste  agricole  e  sacre 
istituite  dal  Ricasoli  e  dal  Puccini. 


La  festa  delle  spighe  fu  istituita  da  ■ 
Niccolò  Puccini  nel  1841,  e  fu  celebrata 
per  sei  anni  di  seguito.  Si  svolgeva  in 
tte  giorni  :  il  primo  era  giorno  di  festa 
religiosa  per  celebrare  e  ringraziare.  Dio 
fecondatore  e  benefattore  ;  il  seconderà 
dedicato  ad  una  esposizione  industriale 
ed  agricola  ;  il  terzo  era  celebrazione  e 
premiazione  delle  virtù.  Nel  program¬ 
ma  della  festa  del  1842  scriveva  il  Puc-  : 
cini  :  «  Educhiamo  il  popolo  senza  to¬ 
glierlo  dai  suoi  compie  dalle  sue  officine.... 
Oh  !  il  popolo  vale  molto  di  più  di  co-  • 
lqro  che  lo  calunniano,  parlategli  di  pa¬ 
tria,  di  giustizia,  di  religione....  ii  negare 
1’  istruzione  e  l’educazione  del  popolo, 
che  costituisce  la  più  gran  parte  della 
nazione  è  delitto  di  lesa  patria,  di  lesa  « 
umanità  ». 

E  già  fin  dal  1839  il  Puccini  aveva 
rivolto  la  mente,  il  cuore  e  l’opera  alla 
elevazione  del  contadino  ;  •«  Le  mie  pa¬ 
role  non  si  rivolgono,  scriveva,  a  quei 


IL  MARZOCCO 


UNA  DEGNA  E  NON 

CADUCA 

COMMEMO- 

RAZIONE 

DANTESCA  :: 

Da  Milano,  sempre  fervida  delle  più  nobili  inizia¬ 
tive,  ci  giunge  notizia  che  l’editore  Hoepli,  con  au¬ 
dacia  e  signorilità  pari  alle  sue  note  benemerenze 
pur  nel  campo  degli  studi  danteschi,  si  appresta 
alla  più  degna  celebrazione  del  sacro  Centenario  : 
audacia  difatti  occorre,  amore  e  fede,  in  tempi  di 
cosi  difficile  e  travagliata  produzione  editoriale,  per 
varare  ben  otto  opere,  ognuna  delle  (filali  può' 
dirsi  un  monumento  perenne  aiì'altissinio  Poeta. 

Accenneremo  di  sfuggita  alla  nuova  edizione, 
1821,  in  carta  «  Oxford  »  ed  elegante  sobria  legatu¬ 
ra,  della  Divina  Commedi 


«reputi 


migliori  t 


SOABTAZZINI,  rinnovato  e  aggiornato  dal  VanPel- 
ii  ;  alla  Vita  Nuova  e  Canzoniere ,  in  unico  volume, 
largamente  illustrata  ed  annotata  dalio  ScheeIi,- 
1.0  ;  alle  Epistole  di  Dante  (testo  con  versione,  ap 
parato  critico,  commento  del  prof.  A.  Monti)  ;  al¬ 
l’elegantissimo  Dante  minuscolo  Hoepìiano,  col 
commento  del  Fornaciaio,  inimitabile  gioiello  ti¬ 
pografico,  su  purissima  carta  «  Oxford  »  ;  alla 
dotta  opera  del  preclaro  dantista  senatore  I.  DKi 
Lungo,  I  Bianchi  e  i  Neri,  ove  con  inedita  docu¬ 
mentazione  sono  esposte  le  alterne  vicende  della 
lotta  fratricida  elle  ai  tempi  di  Dante  funestò  la 
natia  Firenze.  Fermeremo  invoco  la  nostra  atten¬ 
zione  sulle  tre  opere  principesche,  che  scio  un  edi¬ 
tore  dalla  fibra  e  dalla  fede  dell’  Hoepli  poteva  af¬ 
frontare  e  contemporaneamente  condurre  a  termine 
tenuto  conto  degl’ingenti  sacrifici  materiali  che 
necessariamente  impongono  siffatte  intraprese, 
votate  si  alla  più  alta  idealità,  ma  anche  alla  più 
sicura  passività  commerciale. 

Diremo  anzitutto  del  celeberrimo  Codice  Trìviil- 
ziano  della  Di- ina  Commedia,  che  l’ Hoepli  sotto 
gli  auspici  della  Sezione  Milauese,  presieduta  da 
M.  Scherillo,  della  Società  Dantésca  Italiana,  e 
col  liberale  consenso  del  Principe  L.  A.  Trivulzio, 
riproduce  a  tutte  sue  spese,  in  un  facsimile  elio  ■ 
tipico,  che  sarà  fedele  al  prezioso  manoscritto  an¬ 
che  nei  colori  e  nella  legatura  originale.  Lieto  av¬ 
venimento  questo  e  grande  ventura  per  gli  stu¬ 
diosi  di  tutto  il  mondo,  i  quali  potranno  oramai 
consultare  l’ inestimabile  tesoro  nelle  maggiori  bi¬ 
blioteche.  Questo  manoscritto  è  uno  dei  pochis‘ 
simi  sui  quali  si  fa  il  maggiore  assegnamento  per 
la  ricostruzione  critica  del  tasto  del  poema,  perché 
uno  dei  più  antichi  testi  a  penna  di  esso,  ottima¬ 
mente  conservato,  di  data  certa  (1337),  vicinis¬ 
simo  al  Poeta,  di  una  lezione  inalterata  e  quindi 
molto,  attendibile,  senza  raschiature  nè  correzioni 
(che  invece  abbondano  nel  codice  Landiano).  Fu 
scritto  a  Firenze,  sedici  anni  solamente  dono  la 
morte  di  Dante  da  un  Ser  Francesco  di  Ser  Nardo 
da  Barberino  ;  ed  è  collegato  ad  una  graziosa  tra¬ 
dizione,  secondo  la  quale  Ser  Francesco,  valen¬ 
tuomo  e  padre  di  numerosa  prole,  avrebbe  tra¬ 
scritto  il  Poema  per  procacciare  la  dote  a  parec¬ 
chie  sue  figliuole.  Il  facsimile  sarà  dall’ Hoepli 
pubblicato  in  trecentocinquanta  esemplari  nume- 
e,  ripetiamo,  riprodurrà  alla  perfezione  e 
tei  minimi  particolari  anche  la  vesta  esterna 
melio  :  circostanza  questa  che  interesserà  non 
solo  i  Dantisti  ma  anche  i  Bibliofili.  Ad  ogni  copia 
rà  impresso  il  nome  -del  sottoscrittore  acquirente. 
Il  secondp  fra  i  monumentali  lavori  editoriali 
dell’  Hoepli  sarà  la  Divina  Commedia  illustrata 
luoghi,  nelle  persone  e  nelle  cose  per  cura  di 
Corrado  Ricci.  Milletrecento  pagine  in-4,  su 
carta  di  grande  lusso,  ottocentocinquanta  inci- 
nel  testo,  in  grandissima  parte  inedite,'  e  * 
centocinquanta  tavole  fuori  testo  :  ecco,  il  bilan- 
o  materiale  di  questa  grandiosa  opera,  la  quale 
in  ha  che  il  titolo  di  comune  col  volume  pubbli- 
ito  nel  1896.  Nella  presente  edizione,  pur  aven¬ 
ti’ illustrazione  un;  valore  di  autentica  documen- 
zione,  è  prevalso  il  concetto  estetico  ed  artistico, 
i  si  riproducono  i  luoghi,  castelli,  palazzi,  monu- 
enti  quali  erano  al  tempo  di  Dante  e  quali  li 
de  e  potè  immaginarseli  il  Poeta  ;  evitandosi 
fni  anacronismo  e  avendo  cima  di  eliminare  ogni 
iduta  che  possa  generare  un  urto  con  l’arte  e 
col  sentimento  dèi  tempo  di  Dante  Altro  insigne 
pregio  di  questa  edizione,  stampata  con  dovizia 
•prodigalità  di, mezzi  veramente  prebellica,  con¬ 
siste  nella  riproduzione  di  disegni,  scolture;  mi- 
iture,  pitture  ed  affreschi  quasi  esclusivamente 
trecenteschi:  come  lè  immagini  dei  personaggi 
schi,  o  più  viòinì  a  Dante  o  a  lui  contempo¬ 
ranei,  nell’arte  del  Dugento  e  del  Trecento,  nel¬ 
l'arte  cioè  che  intendevano  il  Poeta  ed  i  primi 
lettori  del  Divino  Poema.  Con  tali  concetti  di¬ 
rettivi,  il  Ricci  ha  raccolto  la  più  stupenda,  ine¬ 
dita  e  fedele  iconografia  dantesca,  unica  del  ge¬ 
nere,  perfettamente  armonizzata  e,  quasi  direm¬ 
mo,  sincronizzata  col  testo.  Abbiamo  qui  insomma' 
imo  stupendo  commento  grafico  all’  immortale  Poe¬ 
ma,  quale  non  esisteva  finora,  non  meno  utile 
certamente  dei  commenti  letterari.  Questa  opera, 
destinata  ad  una  più  larga  schiera  di  persone 
fe  di  amatori  d’arte,  vedrà;  la  luce  in  mille 
esemplari  numerati. 

speciale  interesse  per  i  «savi  intenditori» 
del.  Poema  e  per  i  curiosi  della  vita  privata  del 
sommo  Poeta,  riescirà  £’  Ultimo  Eilugio  di  Dante, 
di  Corrado  Ricci.  In  questa  seconda  e  .de- 
ra  edizione  l’Autore  riassume  e  fissa  il  risul¬ 
tato  delle  sue  pazienti  ricerche  (durate  una  vita 
intera)  sugli  ultimi  anni  e  sulla  morte  del  doloroso 
esule,  ospite  di  Ravenna  ove  ebbe  sepoltura. 
Notevolissima  la  veste  tipografica:  prettamente 
cinquecentesca,  di  questo  ricco  volume  in-4: 
carta  vergata,  caratteri  «  incnnabula  »,  identici  a 

gistralmente  tradotte  dal  (figari  in  silografie  ;  sic- 
;hé  l’edizione,  mirabilmente  intonata  all’antico, 

isemplari  numerati.  Di  qui  la  necessità,  '  per  chi 
vuole  assicurarsi  una  copia  di  questa  e  delle  al¬ 
tre  grandi  pubblicazioni  dantesche  dell’ Hoepli, 
di  denotarsi  subito.  Esse  vedranno  tutte  la  luce 
nella;  prossima  i 


a  Malli 


ìondo 


il  retaggio  del  suo  genio  incommensurabile.  Tutte 
nti  civili  si  accingono  ad  onorarlo  nel  sesto 
nàrio  della  suà.  morte  ed  il  nobilissimo  sforzo 
editoriale  che  V  Hoepli  sta  felicemente  compién- 
vrà  per  il  buon  nome  d’Italia  un’eco  ben 
Hi  di  là  dei  coritìhi  territoriali.  Ridonderà  a  tutto 
vantaggio  degli  studi  :  ma  recherà  anche  un  lu¬ 
minoso  contributo  alla  maggior .  gloria  dell’edi¬ 
toria  italiana.  Con  questa  sua  fatica.  Ulrico  Hoepli 
onora  il  Poeta  ed  onora  sé  stesso,  giacché  cosi  so¬ 
lennizzerà  pure  un’altra  data  elle,  senza  lirismo  né 
adulazione,  possiamo  chiamare  memorabile  negli 
annali  della  coltura  italiana  :  il  cinquantesimo 
Unno  di  rigogliosa  vita  della  Casa  editrice  da  lui 
dà  nel  1871,  e  che;  égli  tuttora  dirige  ed  anima 
infaticato  e  perspicace  «  intelletto  d’ambre  ». 


proprietari  superbi  ed  arroganti,  che 
imbestialiscono  contro  i  contadini,  giu¬ 
dicandoli  sempre  ladri  e  birbanti,  o  siv- 
vero  pensano  che  essi  non  siano  uomini, 
ma  solo  macchine  da  lavoro,  ma  si  ri¬ 
volgono  a  quelb  spiriti  buoni  ed  eletti 
ai  quali  il  secolo  ha  affidato  l'apostolato 
della  nuova  riforma  rurale....  Vorrei  in 
tanti  scritti  che  leggo  d’agricoltura  si 
rivolgesse  più  spesso  il  discorso  al  co¬ 
lono,  e  che  ad  esso  si  parlasse,  ma  in 
un  linguaggio  che  potesse  intendere,  e 
di  cose  che  gli  giovasse  sapere». 

In  questa  sua  opera  il  Puccini  cercò 
nei  parrochi  collaboratori.  Il  Mayer,  a 
cui  egli  si  rivolgeva  per  consigli,  gli  scri¬ 
veva  nel  1841  «si  farebbe  di  più,  se  i 
parrochi  dicessero  davvero...  su  questo 
punto  io  consentirei  volentieri  se  si  po¬ 
tesse  prendere  norma  generale  dai  po¬ 
chi  parrochi  che  avete  nel  Pistoiese,  e 
che  forse  sono  resto  delle  scuole  del 
Ricci  ». 

Uno  dei  più  bravi  oratori  sacri  della 
Festa  delle  Spighe  fu  il  can.  Angelico 
Ambrosini,  di  cui  è  notevole  l’orazione 
detta  nella  festa  del  1842. 


Le  feste  di  Brolio  sono  posteriori; 
s’iniziano  nel  1851.  Il  giorno  scelto  fu- 
quello  di  S.  Isidoro,  patrono  dei  conta¬ 
dini.  Alla  festa  sacra,  seguiva  la  mostra 
di  bestiami  e  di  prodotti  e  la  premia¬ 
zione  per  i  coltivatori  ed  allevatori  mi¬ 
gliori.  La  medaglia  data  in  premio  por¬ 
tava  inciso  il  motto  :  «  Tutto  col  la- 

II  programma  della  festa  è  per  la  pri¬ 
ma  volta  tracciato  dal  Ricasoli  in  una 
lettera  del  1851,  datata  da  Ginevra, 
mentre  egli  si  accingeva  a  tornare  in 
Italia.  Cosi  scriveva  ai  suoi  contadini  : 

«  Dopo  due  anni  di  lontananza  da  voi 
il  primo  pensiero  al  mio  ritorno  sarà  di 
onorare  i  buoni.  Faccia  Iddio  che  io  ne 
trovi  molti.  Le  Sante  Scritture  ci  fanno 
sapere  che  il  Signore  Iddio  pose  l’uomo 
nel  Paradiso  terrestre  per  lavorarlo  e 
guardarlo.  Che  vuol  dire  questo  ?  Vuol 
dire  che  proprietari  e  contadini  hanno 
il  dovere  di  bene  custodire,  di  bene  col¬ 
tivare  la  terra,  e  lo  devono  per  il  bene 
della  loro  famiglia  e  delia  società  in¬ 
tera.  Sì,  che  Lo  devono,  perché  è  coman¬ 
damento  di  Dio....  Un  contadino  negli¬ 
gente....  un  padrone  che  non  mantiene 
bene  i  suoi  poderi  mancano  a.  Dio  e 
alla  società....»  (Arch.  Ricasoli,  Pro¬ 
gramma  della  festa  agrafia  dell’Apri¬ 
le  1851).  -ff‘\ 

Questa  parte  religiosa  dell’educazione 
agraria  è  mezzo  e  fine  ;  il  Risasoli  per 
essa  ricorreva  spesso  al  Lambruschini, 
il  quale  rispondeva  cosi;  ad  alcune  sue 
domande  :  «  Riportando  al  tuo  bisógno 
per  fare  Coi  tuoi  Contadini  delle  conver¬ 
sazioni  che  destino  in  loro  uh  sentimento 
vero  di  religione  sembrami  che  tu  po¬ 
tresti  molto  utilmente  raccontar  loro  la 
storia  sacra,  e  su  quella  poi  fare  oppor¬ 
tune  riflessióni.  Dividerei  il  tempo  del 
trattenimento  in  due  parti  ;  nella  prima 
ésporrei  delle  considerazioni  morali  pra¬ 
tiche  e  adattate  a  loro,  intorno  al  rac¬ 
conto  fatto  nella  conversazione  prece¬ 
dente,  bèlla  seconda  farei  un  racconto 
nuovo  che  servirà  di  testo  a  riflessioni 
nel  trattenimento  veA turo,  e  sul  quale  gli 
ecciterei  a  riflettere'  fra  settimana  essi 
stéssi»/  Questi  trattenimenti  e  questi 
discorsi  del  baione  si  ripeterono  più 
voltò  a  Brolio.  Il  barone  faceva  stam¬ 
pare  in  opuscoli  quei  discorsi,  e  li"  faceva 
distribuire..  Ecco  il  •’  titolo  di  :  alcuni  : 

«  Come'  possa  adorarsi  Dio  nelle  sue  ope¬ 
re  »  —  «  Venite  amici  miei  ed  imparare 
meco  le  virtù  che  fanno  felice  l’uomo 
d’anima  e  di  corpo  »  —  «  Della  nobiltà 
del  lavoro». 

Di  questa  bibliotechina  agrària,  opera 
del  Ricasoli,  fanno  parte  i  «  Precetti 
di  amministrazione  economica  »  i  «  Pre¬ 
cetti  di  amministrazione  morale».  E  tia 
quei  precetti  il  lavoro  è  predicato  come 
dovere  sociale  e  religioso  :  «  Avete  rice¬ 
vuto  dal  Creatóre  la  vita;  la  ragione,  le 
forze  ;  santificatele  per  l’amore  del  la¬ 
voro....  Rendetevi  caro  il  lavoro,  rice¬ 
vetelo  come  obbligo  di  tutti  gli  uomini, 
amate  il  lavoro  còme  quello  che  farà  re-  \ 
gnare  nelle  vostre  famiglie  Cordine,  la 
concordia,  l’amore,,  la  sanità  di  corpo  e 
là' fcóntentezzà  dell’aniitìó  ». 

«I  consigli  ad- un1  *  giovane  contadino 
per  far  fortuna  »  sono  anch’ essi  informati 
a  queste  massime  sociali  e  a  quésti  sen¬ 
timenti  religiosi. 

Un  dubbio,  un  sospetto  s’insinuano 
in  chi  -devè  esaminare  e  giudicare  : 
quella  religione,  di  cui  quei  padroni  si 
fanno  predicatori  presso  i  loro  conta¬ 
dini  non  è  forse  l’espediente  di  chi  vo¬ 
glia  con  la  superstizione  con  il  freno  re¬ 
ligioso  tener  docili  i  propri  contadini  ? 
No  !  Vi  è  tanta  sincerità  di  accento  .in 
quelle  parole,  vi  è  tanta  sincerità  di 
fede  nella  coscienza  di  quei  padroni,  vi 
è  tale  forza  di  esempio  nelle  loro  opere, 
che  ogni  dubbio,  ogni  sospetto  non  tro¬ 
vano  sostegno  alcuno  di  pròva.  Il  Lam- 
bruschiiii,  parlando  agli  accademici  geor- 
gofili  nel  1842,  cosi  magnificamente 
esprimeva  questo  intento  etico-religioso, 
vivificato  dali’esempio  : 

«  Rinnoviamoci'  internamente,  e  poi 
;  andiamo;  e  pensiamo  a  rinnovare  i  no¬ 
stri  contadini,  i  nostri  artigiani:  il  pò¬ 
polo  tutto,  allora  parleremo  anche  a  ldi 
di  beni  oltre  quelli  ai  quali  gli  abbiamo 
.  finóra  insegnato  di  porre  amore  ;  allora 
Igli  diremo  i  difetti  suoi,  lo  moveremo 
senza  piu’  comandarglielo  ad  essere  ri¬ 
spettoso,  docile,  sobrio,  costumato». 


Vi  è  forze  in  questi  educatori  agricol¬ 
tori  un  fondo  di  misticismo,  che  nel  Ri¬ 
casoli  si  rivela^  in  una  rigidità  puritana 
di  vita,  di  carattere  ed  anche  di  pen¬ 
siero  ;  vi  è  forse;,' nella  coscienza  reli¬ 
giósa  della  Toscana  della  prima  metà 
dell’ ottocento  qualche  cosa  di  quel  mi¬ 
stico  giansenismo,} 'sia  pure. un  po’  ere¬ 
tico,  della  fine  de)  ..secolo  precedente.  Il 
Mayer  additava  al  Puccini  «nei  pochi  par¬ 
rochi,  resto  delle  paiole  del  Ricci  »  i  mi¬ 
gliori  collaboratori*  per  1  la  Festa  delle 
Spighe. 

Né  solo  dall’anijfio  profondamente  re¬ 
ligioso  parte  in  questa  gente  T  impulso 
di  compiere  un’azione  educatrice  di  agri¬ 
coltori,  ma  anche  ma  Ila  mente,  nudrita 
dalle  nuove  concezioni  economiche  e.  so¬ 
ciali.  Quei  conservatori  sentono  la  bontà 
■di  idee  nuo  ve  ed  bardite,  e  non  hanno 
paura  rinnovando  jìa  loro  mentalità  di 
proprietari,  consertatoli.  Bettino  Rica- 
soli  nel  primo  nùmero  del  giornale  del 
1848  La  Faìna  cosi  scriveva  in  un  ar¬ 
ticolo  intitolato;  Well’ ufficio  dei  possi¬ 
denti  nelle  magistrature  e  nelle  campagne  : 
«La  proprietà  foiffiiarìa  nella  società 
moderna  non  può'»*SBustificars|  nella 


forma  individui 
piuttosto  che  mi 
chi  la  possiede,, 
procurare  il  bene 
confronto 


che  'rendendola 
$0  di  godimento  ■  per 
igùmento .  potente  per 
ere  generale  di  fronte 
ffia voratori  del.  suolo 


non  proprietari,  /istituto,  diretto  ad 
elevarli, .  istruirli  migliorarli  ,  material¬ 
mente  e  moralmente  » . 

.  Niccolò  Rodolico. 


Tozzi  postumo 

Nella  prima,  operai  notevole  dèi  Tozzi, 
Bestie,  è  un  lirico,  che  ancora  non  si  co¬ 
nosce  :  un  lirieò,  sefisibilissimo  ad  ogni 
mutar  di  cielo  e  ,  di  terra,  sofferente,  non 
solo  per  angosce  '  e  dolori,  ma  per  gioie, 
ch’egli  sente  coi),  phiusa  violenza,  non 
rendendosi  ben  '  conto,  tutto  dominato 
com’  è  dall’  immaginazione,  della  loro  ne¬ 
cessità  o  irrazionalità.  L’opera  seguente. 
Con  gli  occhi  chiusi è  /fi  tentativo,  che  fa 
il  poeta,  d’oggettiyare  tutto'  quel  suo 
mondo  sensitivo  e;,  sentimentale,  perso¬ 
nalissimo  :  è  la  storia,  quasi  autobiogra¬ 
fica,  della  sua  giovinezza  torbida  e  in¬ 
quieta,  della  quale jjegli  vorrebbe  definiti¬ 
vamente  liberarsi,  superandola  estetica- 
mente.  Tre  Croci  è  appunto  l’afferma¬ 
zione  della  conquistata  libertà.  Il  cor¬ 
done  ombelicale,  che  ;  dianzi  teneva  av¬ 
vinto  il  creatore  alla  creatura,  è  strap¬ 
pato  ;  e  ciò,  se  da  una  .parte  giova  all’opera 
d’arte,  dall’altra,  la.danneggia,  diminuen¬ 
dole  d’assai  queliti;  ricchezza  di  vita, 
tanto,  interessante  e  capziosa  pur  nella 
(sua  torbidezza,  ch’era  nel  romanzo/  pre: 
cedente  ;  dandogli  l  una  nudità,  o  cru¬ 
dezza,  che  se  spesso  riesce  r  ad  effetti 
scultori  potentissimi,  irpgenere  pax  quasi 
identificai  si  con  l’ aridità. 

Il  Podere,  (Milano;  Tjeves,  it)2i),  è  un 
romanzo  chetaci  riporti  al  mondo  geor- 
gico  di'  Con  gli  pachi.  chiusi  ;  ma  con 
una  nitidezza  di  Visione  obbiettiva,  che 
implica  necessariamente  l’esperienza  arti¬ 
stica  di  Tre  Croci.  Ci  riporta  a  caratteri 
e  situazioni,  già,  noti  ai  lettori  del  Tozzi, 
ma  con  uno  stacco  cosi  deciso,  con  una 
caratterizzazione  così  evidente,,  che  sa¬ 
remmo  tentati  di  considerarlo;  come  il 
romanzo  definitivo,  cui  tendessero  tutti 
gli  sforzi  antecedenti.  Dopo  il  quale,  si 
sarebbe  imposta,  crédo,  ripa  rinnovazione, 
direi-  quasi-  totale,  della  materia  narra¬ 
tiva  tozziana. 

11  protagonista  del  Podere  è  Remigio: 
un  giovine,  che  sa  contemplare  la  natura, 
e  goderne  le  bellezze  ed  ebbrezze,  per¬ 
dendo,  di  quando  in  quando,  quasi  affatto, 
la  coscienza  dì  se  stesso.  Spirito;  medio¬ 
cre,  tuttavia,  o  men  che  mediocre,  perla 
sua  congenita  incapacità  a  volere  il 
bene  od  il  male,,  per  la  sua  impotenza 
d’azione,  per  la  sua  assoluta  incompren¬ 
sione  della  vita  é  del  mondo.;  Non  è  un 
personaggio  novissimo  :  è  Pietro  di  Con 
gli  occhi  chiusi,  con  in  meno  la  sensua¬ 
lità  e  passione,  e  in  più  la  preoccupazione 
economica.  Eppur  sembra  quasi  nuovo,, 
perché,  qui,  la  sua  figura  e  il  suo  de¬ 
stino  s’  identificano,,  o  quasi,  con  le  ap¬ 
parenze  mute  voli  e.  il  triste  -destino  del 
podere. 

Il  quale,  in  realtà,  è. il  vero  protagonista 
dell’opera.  Come,  infatti,  nei  Malavoglia 
tutto  s’aggira  intorno  a  quella  famosa  bar¬ 
caccia  e  a  quella  bicocca,  che  rappresenta¬ 
no  la  ricchezza  e  l’onore  della  sciagurata  fa¬ 
miglia  ;  cosi  nel  romanzo  del  Tozzi;  tutto 
quel  che  avviene,  dalla  morte  del  padre  al¬ 
l’assassinio  di  Remigio, .riguarda  il  pode¬ 
re.  Per  esso  appunto  la  giovane  amante 
dell’antico  proprietario,  muove  causa  a 
Remigio,  procurandosi  falsi  testimoni  e 
accampando  presunti'  diritti  sull’eredità, 
dalla  quale  è'  statàb  délùsa.  Per  esso, 
avvocati  e  notai  vanno  per  le  lunghe,  e 
imbrogliano  le  carte,  tutti  d’accordo 
perché  l’erede  legittimo  non  goda  tran¬ 
quillamente  il  suo  bene.  Per  esso,  infine, 
nella  famiglia  stessa  di  Remigio  cova 
un  sordo  rancore,  e  fra  gli  assalariati 
serpeggiano  l’odio  e  la  ribellione...  Il 
podere  è  là,  dinanzi  ai  nostri  occhi,  sem¬ 
pre  eguale  e  sempre  diverso  :  ora  lucci¬ 
cante  di  grani,  d’ un  pallore  quasi  doloroso, 
ed  ora  lievemente  caliginoso  nell’ombra 
della  -  sera  ;  ora  cinguettante  d’  uccelli, 
schiamazzante  d’anatre,  crocchiolante  di 
galline,  ed  ora  soavemente,  silenzioso,  con 
un  lungo  Buono  di  campane  scivolante 
pel  cielo  ;  ora  scrosciante  e  rimbom¬ 
bante  di  tempesta,  ed  ora  come  assopito 
o  inebbriato  neirestivaPtoànicola  meri¬ 
diana... 

Invano  al  podere,  ossia  alla  campagna, 
o  natura  in  generale,  si  contrappone  la 
città,  o  umanità  civilizzata.  Fra  Siena, 
con  i  suoi  avvocati,  notài,  tipografi,  sen¬ 
sali  ed  imbroglioni  ;  e  la  campagna  senese, 
con  i  suoi  contadini,  avidi  e  prudenti, 
invidiosi  e  sornioni  ;  questa  rimàne  pur 
sempre  il  centro  del  quadro,  come  se  il 
resto  non  fosse  li  che  pér  darle  risalto 
maggióre.  In  realtà,  le  pagine  più  ric¬ 


che  di  vitalità  e  poesia  sono  appunto 
quelle  che  descrivono  le,  vicissitudini  del 
cielo  e  della  terra  ;  le  scene  più  potente- 
mente  vere,  quelle  che  alla  vita  campe¬ 
stre  strettamente  si  riferiscono  :  la  mie¬ 
titura,  la  fiera,  la  nascita  del  vitellino 
morto..;  Non  mai  Tozzi  era  giunto,  con 
tale  semplicità  di  mezzi,  ad  effetti  "sì 
.grandi. 

Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  il  notaio 
Pollastri  e  l’avvocato  Neretti,  o  Giulia 
e  il  tipografo  Ciambella,  sieno  meno  vivi 
degli  assalariati,  c  specialmente  del  buon 
Picciolo  e  dell’odioso  Berto.  Ma  ì  primi 
due  sfumano  nell’umorismo,  come  figure 
acquarellate;  e  il  mirabile  idillio  di  Giu¬ 
lia  e  Ciambella,  fiorente  in  mezzo  al 
raggiro  ed.  a  càusa  dell’  imbroglio  stesso 
che  li  associa,  rivela  qua  e  là  il  sogghigno 
ironico  dello  scrittore.  Picciolo  invece, 
rispettoso  e  paziente,  religioso  e  super¬ 
stizioso,  attaccato  alla  sua  terra  come 
una  quercia,  e  alle  bestie  della  sua  stalla, 
come  un  padre  o  fratello,  è,  nella  sua 
profondità,  oggettivo  ed  indipendente. 
E  Berto,  in  cui  a  poco  a  pòco,  con  l’odio, 
•matura  1’  idea  del  delitto,  onde  un  gior¬ 
no  che  si  vede  nella  mano  luccicare  il 
ferro  dell’accetta,  e  Remigio  comminar¬ 
gli  innanzi,  senza  voltare  il  capo,  ’  gli  dà 
l’accetta  sulla  nuca  ;  Berto  è  come  fuso 
nel  bronzo,  e  ci  àppare,  nella  sua  luce  sini¬ 
stra  d’ossesso,  veramente  indimenticabile. 

Sembrerà  strano,  ma  queste  due  fi¬ 
gure  secondarie  hanno  un  rilievo  ben 
maggiore  dello  stesso  Remigio,  che  ci  è 
continuamente  presente  :  probabilmente 
perché  questi  è  un  passivo,  simile  a  una 
pasta  malleabile,  sulla  quale  tutti  pos¬ 
sono  imporre  T  impronta  ;  o  piuttosto 
perché,  come  ho  accennato,  la  sua  figura 
s’  identifica  col  podere,  e  vivendo  questo 
mirabilmente,  come  essere  perfettamente 
individuato,  l’altro  n’  è  come  subordinato, 
o  schiacciato.  Certo  è  che,  quando  alla 
fine  del  romanzo,  insieme  con  la  morte 
di  Remigio  accade  un’  improvvisa  gran¬ 
dinata,  c.hé  sparpaglia  pampini  e  uva 
acerba,  e  schianta  le  rame  dei  frutti, 
sentiamo  maggiore  pietà  pel  podere,  che 
pel  suo  sciagurato  padrone... 

Federigo  Tozzi  scrisse  anche  nume¬ 
rose  novelle  ;  raccolte,  in  gran  parte, 
nell’altro  volume,  recentemente  pubbli¬ 
cato:  Giovani  (Treves,  Milano).  Novelle 
di  valore  disuguale,  ma  che,  oltre  ;  che 
per  la  solita  ricchezza  e  lucente  purezza 
della  lingua,  oltre  che  per  la  ben  nota 
efficacia  dello  stile,  specialmente  evidente 
in  certe  frasi  conclusive,  imprevedute  e 
brutali  ;  - sono  notévoli  per  l’originalità 
deila  loro  stessa:  struttura.  Esse  infatti 
non  seguono  schemi  d’ alcuna  specie  : 
ora  essendo  pitture  di  caratteri,  ed  ora 
narrazioni  seguite  d’un  fatto  ;  ora  sin¬ 
tetizzando  un’  intera  esistenza,  èd  ora 
schizzando  un  semplice  episodio:  Ma 
sono  tutte  tagliate  di  sulla  polpa  stessa 
della  vita,  senza  principio  né  fine,  o  me¬ 
glio  senza  introduzioni  né  conclusioni. 
Appunto  come  la  vita... 

Nuovi  motivi  poetici,  oltre  quelli  che 
conosciamo,  non  ci  sono.  Anche  qui,  in¬ 
fatti,  si  ^ritrovano  giovinezze  torbide  e 
malinconiche,  timide  e  audaci,  dolci  e 
selvagge  ;  avversioni  e  simpatie,  inspie¬ 
gabili,  strane,  tenaci  ;  abbiezioni  d’u¬ 
mili,  e  miserabili,  e  donne  perdute,  ab¬ 
biezioni  in  cui  pur  riluce  qualche  raggio 
divino.  E  la  natura  fa  ancora  da  sfondo 
o  rilievo,  sempre  splendida  e  casta,  sem¬ 
pre  fervida  e  ansiosa...  Ma  nelle  novelle, 
che  ci  sembrano  .quasi  trucioli,  lasciati 
cadere  dal  costruttore  e  levigatore  dei 
romanzi,  si  rivelano  in  modo  speciale 
certe  caratteristiche  dello  scrittore.'  Il 
dono,  per  esempio,  ili  notare  con  straor¬ 
dinaria  acutezza  le  sensazioni,  anziché  i 
sentimenti  ;  di  cogliere  l’assurdità  degli 
avvenimenti,  piuttosto  che  la  loro  logi-  . 
cità  ;  di  sentire,  e  far  sentire,  momenti 
spirituali  subcoscienti  e  quasi  inespri¬ 
mibili.  La  potenza  di  raccontare  cose, 
che  paiono  punto  importanti ,  di  per  se 
stesse,  mà  che  acquistano,  per  potenza 
di  poesia,  un  significato  quasi  di  tragedia 
e  catastrofe.  Infine  la  straordinaria  mo¬ 
bilità  e  precisione  delle  impressioni  e 
visioni  ;  onde  lo  scrittore  sembra  raccon¬ 
tare  non  fatti  inventati  e  originalmente 
combinati,  ma  visti  realmente  ed  ora 
semplicemente  ricordati. 

Caratteristiche,  queste,  da  grande  scrit¬ 
tore,  le  quali,  dopo  essersi  cosi  efficace¬ 
mente  raccolte  nei  tre  bellissimi  romanzi 
avrebbero,  più  tardi,  pur  con  materia 
diversa,  creato  il  capolavoro  assoluto. 
Ma,  poiché  il  destino,  è  stato  crudele  col 
poeta  e  con  noi,  possiamo  consolarci'  al¬ 
meno  col  Podere,  che  di  Federigo  Tozzi 
è  certo  il  libro  più  luminosamente  ar¬ 
monioso.  Luigi  Tonelli. 
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11  testo  critico  della  Società  Dantesca  Italiana 
rappresenta  i  resultati  delle  indagini  di  più  de- 

per  riportare  tutte  le  opere  di  Dante  alla  loro 
più  genuina  lezione  purificandole  da  parecchi 
errori,  e  da  moltissime  scorie  d  fogni  sórta  che  si 


.ettori  e  studiosi.  Tanto  più  prezioso 
er  le  opere  di  prosa  e  per  le  liriche  quin- 


ìenterà  tutta  questa  indagine,  che  riassume 
ilari  vicende  degli  scritti  dell’Aligh'eri.  e  ade 

uostri,  fino  al  Cardùcci,  ci  avvicina  finalme 
divina  parola  del  diimo  Poeta.  Ma  ecco, 

còmodo  volume,  che  agli  Italiani  e  ai  lati 
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ILDEBRANDO  PIZZETTI 

Appunti  critici 

Volume  di  200  pàgg.  L.  6. — 

Se  l’ Italia  occupa  uno  dei  ,primi  po¬ 
sti,  forse  iì  primo,  nella  composizione 
musicale,  non  si, può.  dire  altrettanto 
nella  critica  musicale.  Non  perchè  man¬ 
chino  frà  noi  coscienziosi  e  devoti  Cul¬ 
tori  di  questa  disciplina,  ma  piuttosto 
perchè  finora,  questa  non  ha  avuto, 
presso  di  noi,  quella  serietà  di  metodo 
e  quella  ricchezza  di  sensibilità,  che  ha 
raggiunto  altrove.  Pizzetti,  in  questi 
suoi  «  Appunti  critici  »,  dimostra  nobil¬ 
mente  che  la  lacuna  è  stata  colmata, 
e  che  egli  ha  acquistata  verso  la  na¬ 
zione  una  nuova  benemerenza,  che  in¬ 
tegra  quella  acquistata  colla  sua  opera 
d'artista.  : 
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«  Gli  autori  han  voluto  con  questo  libretto  rappresentare  che  cosa  tosse  Firenze, 
città  e  società,  ai  tempi  di  Dante.  Non  hanno  inteso  però  di  scrivere  per  gli  erudi¬ 
tissimi  e  i  colti  ;  ma  invece  per  la  gente  che,  pur  sentendo  qualche  curiosità  e  ma¬ 
gari  amore  per  questo  meraviglioso  periodo  di  storia  municipale  italiana  e  per  Dante, 
non  ha  poi  nè  voglia  nè  possibilità  di  andarsi  a  raccapezzare  tutti  gli  elementi  ne¬ 
cessari  per  ricomporre  il  quadro  .  .  » 

Un  volume  iti- 8  grande  di  175  pagine  circa  con  62  tavole  -fuori-  testo. 

(Verrà  pubblicato  entro  il  mese  di  Maggio) 


G.  L.  PASSERINI 

IL  RITRATTO  DI  DANTE. 

L’Autore  indaga  se  «sia  possibile  fermarsi  ad  uno  o  più  d’uno  tra  i  ritrai: 
danteschi  a  noi  noti,  come  a  .quello  od  a  quelli  che  con  maggior  verosomiglianz 
possiamo  sperare  ci  serbino  le  sembianze  dell 'Alighieri  ». 

Tìn  votame  m-16  con  50  tavole  riproducenli  ritratti  celebri,  poco  noti  ed  inediti 
di  Dante.  Prezzo  7.— 


La  Divina  Commedia  illustrata  da  illustri  artisti  italiani 

Ricchiss.  voi.  in-4  grande,  legato  in  cuoio  all’ antica.  L.  650. —  (Quasi  esaurito). 
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Recentiss™  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA. 


La  lampada  accesa  di  Fran¬ 
cesco  Sapori.  L.  12. — 

È  la  più  recente  collana  di  i 
Cica  ohe  sia  stata  scritta  dal 
italiano.  Il  libro  contiene  svariatissime  illustra¬ 
zioni  che  lo  rendono  maggiormente  interessante 
e  che  accompagnano  quasi  spiritualmente  le  pa¬ 
gine  del  testo.  Questo  pur  occupandosi  .esclusiva 
mente  di  materia  artistica  tratta  i  soggetti  pi 
diversi,  dall’Angelo  di  Amaseno  die  sembra  rat 
chiudere  un  lontano  mistero  monacale  a  Jacopo 
della  Quercia  che  decorò  la  maggior 
San  Petronio,  da  Francesco  Francia,  pittore  della 
calma,  a  Sodoma  il  pagano  che  ritrae' le  ligure 
amorose  e  dolorose  di  aspettatore  che  scopre 
nelle  pie  glie  di  un  viso  lo  spirito  assetato  d’ebrez¬ 
za  o  soffuso  di  languore  o  disfatto  dall’angoscia, 
da  Desiderio  da  Settignano  a  Gherardo  dello 
ifotti  lo  scrittore  rivela  la  sua  sconfinata  pas¬ 
sione  per  l’arte  e  la  sua  magnifica  genialità. 

Giuseppe  Mazzini  e  il  pen¬ 
siero  giansenìstico  di  France¬ 
sco  Landogna.  L.  7.50 

Do  scrittore  ha.  voluto  in  quest’opera 
chiara  ed  esatta  idea  di  quanto  si  rili 
studi  del  Mazzini  sulle  idee  politiche  e  sulle  idee 
religiose  del  pensatore  ligure  nei  loro 
rapporti  considerate  al. lume  delle  opiniot 
senistiehe  nelle  quali  egli  fu  educato  dalla  madre 
intimamente  devota  al  vangelo  e  dai  suoi  primi 
predecessori.  Lo- scrittóre  è  stato  -obiettivo.  Egli 
ba  fatto  parlare  lo  stesso  Mazzini  dopo  un  breve 
«escursus»  sul'  pensiero  dei  giansenisti  e  sulla 
importanza  storica  delle  loro- idee  religiose. 

La  Questione  meridionale 

di  Gino  Arias.  L.  50. —  I  voi. 

Quest’opera,  vincitrice  del  premio  Pasquale 
Villani  è  preceduta  dalla  relazione  della  Compiis- 
-ione  giudicatrice  dello  stesso  Concorso  Essa 
;ratta  particolarmente  sotto  i  suoi  molteplici 
(spetti,  la  questione  meridionale.  Si  occupa  nella 
iriraa  parte  dì  quelle  che  lo  scrittore  chiama  le 
fondamenta  geografiche  del  problemi,  della  sto¬ 
la  dello  stesso  problema,  degli  antecedenti  della 
(istituzione  economica  e  ..civile  del  mezzogiorno, 
la  quello  che  la  Sicilia  e 


impero  romano  alla  fioritura  delle  repub¬ 
bliche  attraverso  il  passaggio  sotto  gli  angiolini. 

borbonico  eco.  I  rapporti  fra  il 
mezzogiorno  e  lo  Stato  Italiano  dopo  il  ’60  sono 
esposti  in  un  capitolo  nel  quale  lo  scrittore,  ri¬ 
corda  il  Cavour  per  dirci  delle  ideal  itàdello  sta- 
della  realtà  politico-economica.  L’ultima 
parte  tratta  dell’emigrazione  nel  suo  svolgimento 
use  c,  nei  suol  effetti,  nelle  singole 
lessi  demografici  delle  emigrazioni  e 
degli  effetti  economici  sociali  e  morali.  Il  volume 
si  chiude  con  la  trattazione  della  disciplir 
remigrazione  nelle  leggi  italiane 

Sonetti  romagnoli  di  Olindo 
Guerrini.  L.  15. — 

Questi  sonetti  romagnoli  sono  illustrati  dal 
Majani  (Nasica)  e  furono  raccolti '  con  devota 
cura  dal  'figlio  dello  Stecchetti  il  dott.  Guido.  SJol- 
tissimi  di  questi  sonetti  costituiscono  un’opera 
det’  tutto  inedita  e  molti  di  èssi  si. possono  com¬ 
prendere  e  gustare  servendosi,  delle  note  che  fu¬ 
rono  post  *  in  calce  ad  agni  pagina.  I  sonetti  fu¬ 
rono  scritti  in  lungo  corso  di  tempo.  Pochi  dal 
’76  al  79  pubblicati  nel  «Lupo»  di  Ravenna, 
pochi  fra  1’ 80  e  1’ 82  pubblicati  nell’ «Asino» 
Lunario  scientifico,  tutti  gli  altri,  sconosciuti; 
scritti  dall’  82  al  1916.  Sono  opera  di  verità  e 
,1  dialetto  è  materia  schietta,  nerbo-,  vita,  colore 
che  non  conosce  la  castigatezza  delle  forme, 
èrudo  e  terribile,  non  mai  osceno.  « 

Trentanni  di  critica  sociale 
di  Filippo  Turati.  L.  16.— 

Questo  libro  è  stato  curato,  dal  prof.  A.  Levi 
dell’  Università  di  Cagliari  e  comprende  i 
e;  dei  discorsi  dell’.uomo  ,p 


apparsi 


«Critica  sociale»,  le  agitazioni  del  ’94  e  del  ’98 
a  ripresa  dopo  la  bufera,  la  propaganda  cultu¬ 
ale,  il  periodo  del  riformismo,  la  guerra  di  li, 
óia,  la  conflagrazione  europea  e‘  le  sue .  ripereiis- 
iioni  sentimentali  e  sociali,  il  socialismo,  e- il  mas- 
iimalismo  alla  ribalta  del  congresso  di  Bologna, 
poiché  Filippo  Turati  dichiara  di  riconoscersi  nel 
quale  fu  e  quale  è  »,  il  libro  stesso  è  lo 
specchio  della  vita  politica  del  leader  del  socia¬ 
lismo  Italiano  Nel  succedersi  dr  questi  pezzi 
apparentemente  frammentar*  il  lettore  trova  un. 
segreto  che  li  congiunge,  uno  spirito  che  è 
ipre  lo  spesso,  che  vi  alita  dentro  e  li  organizza; 

Polemica  socialista  di  Claudio 
Treves.  L.  16.— 

Il  volume  racchiude  gli  scritti  più  importanti 
ill’eminente  giornalista  e  dell’uomo  di  partito 
li  1914  al  1920.  Essi  non  hanno  un  carattere 
pigra  esumazione  ma  di  interesse  vivo  se  ab¬ 
bracciano  attraverso  le  più  varie  manifestazioni 
e  le  più  (  dissimili  complicazioni  politiche,  sociali, 
morali  e  psicologiche  tre  grandi  periodi  di  vita' 
lei  Paese  attraverso  il  più  recente  tumulto 
iella  guerra  fino  .alla  cònvplsione  della  pace 
piritualmente  non  raggiunta.  Si  vìiol .  dire 
n  neutralità,  la  guerra  combattuta,  l’eredità 
guerra-  Quando  il  libro  spezza  la  sua  ana- 

ionale  ;  la.  seconda  parte  è  polemica  di  partito, 
i  terza  si  potrebbe  dire  passionale,  se  celebra 
due  grandi  morti  del  socialismo  europeo,  Gio 
anni  Janres  e  Leonida  Bissolati. 

La  giovinezza  morale  di  Maz¬ 
zini  di  Egisto  Roggero.  L.  7.50 


L’ undecima  Musa 

È  la  Fantasia,  e  non  presiede  forse 

«  -°P»e,re  del  Poeti<  dei  musici,  dei  filo¬ 
sofi  ?  Ma  pui  di  tutto  domina  in  quel 
genere  di  letteratura  che  è  destinata  ai 
giovanissimi  :  li  è  unica  e  indiscussa  so¬ 
vrana.  Levate  la,  fantasia  in  un  libro 
per  ragazzi,  e  il  libro -non  avrà  più  let¬ 
tori  tanto  e  vero  che  da  tempo  si  nota  la 
tendenza  a  rallegrare  i  libri  di  divulga¬ 
zione  scientifica  e  letteraria  con  qual¬ 
che  tocco  di  fantastico,  e  Ciondolino 
che  racconta  la  vita  del  popolo  delle 
formiche  ne  e  il  più  notevole  esempio.,.. 

!lhrl  Per  ra^az?i  di  cui  parlo 
oggi,  di  fantasia  ce  n'  è  molta  e  di  tutti 
i  generi.  Ce  quella  sbrigliatissima  e  un 
po  arruffata  di  Trio....  e  Trac  ...  e  Bar- 
tZT‘ *  iStorÌa  di  ™  ragazzo  avven¬ 
turoso,  di  un  burattino  elettrico  e  di 
?»  ™  dl  buon  cuore)  (i)  di  Ettore 

ise  Chi  ®'  11  tltQl?  dice  Sià  molte 
ose.  Che  cosa  non  faranno  questi  tre 
personaggi  messi  irisieme  ?  Il  pensiero 
corre  a  Pinocchio,  e  tutto  il  libro  è  i 


J  iperpinocchio, 


Pinocchio 


troppo  più  moderno  del  vero  ^ 
giore,  con  avventure  intricate  sbalordi¬ 
rà  un  po  confuse  e  senza  un  signifi¬ 
cato  facilmente  comprensibile  e  traspor¬ 
tabile  nella  vita  reale  dei'  ragazzi,  come 
accadeva  nel  Pinocchio  vero.  C’è  per 
esempio  un  certo  paese  della  Luna 
dove  ì  boschi  sono  di  albicocche  giuleb- 
bate,  ì  sassi  hanno  sapor  di  crema  e 
le  erbette  di  alchermes,  ma  in  esso  gli 
abitanti  vivono  di  profumi  e  Tric  e  il 
suo  burattino  che  mangiano  a  crepapelle 
non  si  prendono  nemmeno  un’  indige- 
ii1?  nel  paf?se  del  dqlce  far  niente 
del  Collodi,  ì  bimbi  si  divertivano  e  non 
facevano  nulla  da  mattina  a  sera  ma 
dopo  un  po’  di  questa  vita  ècco  che  si 
sentivano  sul  capo  gli  orecchi  d’asino  ! 
L  di  orecchi  d’asino  (metaforici  s’in¬ 
tende)  m  questo  libro  non  ce  ne  sono 
rw?  ,so»°;  invece-  «ella  Città  dalle 
Belle  Scale  (2),  una.  raccolta  di  novelle 
con  intenti  educativi  e,  nonostante  que- 
sto  piacevoli  a  leggersi.  Hanno  quasi 
tutte,  mutile  dirlo,  una  base  morale  : 
fantasia  si  ma  al  servizio  di.  una  linea 
r  di  elevazione.  Così  la 


critica.  I  suoi  racconti  pieni  ,  di  colori 
vivi,  di  luci  smaglianti,  di  immagina¬ 
zioni  strane  e  belle,  mancano  di  linea  e 
divagano,  per  poi- giungere  improvvisa¬ 
mente  a  una  apoteosi  patriottica  finale 
che  ci  fa  piacere  ceito  ma  ci  sorprende 
perché  col  racconto  non  ha  rapporti  evi¬ 
denti.  Nessun  accenno  ci. faceva  presenti¬ 
re  che  dovevamo-  arrivare  a  Trento  a 
Trieste  o  alla  bandiera  tricolore  pas¬ 
sando  dalla  collana  di  smeraldi  o  dalla 
rocca  di  luce.  Pure  un  po’  divagatrice  e 
certo  troppo  simbolista  mi  appare  An- 
na  Franchi  nel  suo  recente  libro  Spe-  I  dente 
»,/«.»•  _ S  Hkr.i  _ ,  .  K.  ’ 


d'acciaio-  quale  quel  gallo 

messo  su  da  un  merlo,  si  accinge 
all’  impresa  di  liberare  la  razza  galli¬ 
nacea  dall’ asservimento  agli  uomini  me¬ 
diante  lo  scioperò  della  fame,  non  si 
capisce  bene  se  è .  visto  con  simpatia  o 
no  dall’autrice.  Propaganda  di  libertà, 
organizzazioni,  preparazioni  di  merli,  di 
polii,  di  colombi  e  di  galline,  entusiasmi 
di  folle  ai  discorsi  del  gran  gallo  Koko- 
rikò,  insurrezione^iferoce  dei  rivoltosi 
rulla  piazza  del  mercato,  congiura  di  tra¬ 
ditori  e  sacrificio  di  Pi-pia,  la  moglie  del 
gran  gallo,  tutte  queste,  cose  le  troviamo, 
nel  libro  di  Anna.':  Frane  hi,  ma  che  cosa 
vogliono  significare  ?  E  ai  ragazzi,  co¬ 
me  ai  grandi,  piaceli  ben  capire,  quando 
leggono  un  libro,  ébnon  si  può  chiedere 
loro  troppo  studiò-  e  troppe  investiga¬ 
zioni  per  interpretare  le  avventure  di 
un  gallo,  di  molte  Smanine  e  di  innumere¬ 
voli  polli  !  .  (Pagi 

i  Laura  Orvieto. 


città  dalle  belle  scale  soffrala iifred  Sciuta 
00  e  la  mancanza  di  scale  per  colpa  dell’a¬ 
vara  e  superba  regina  Zenobia,  e  solo 
quando  nella  dura  anima  si  sveglia  un 
sentimento  d’amore,  là.  città  vien  libe- 
rata  dal  maleficio  che  la  opprime. 

Lesi  .il  reuccio  del  Portogallo  può  spo- 
sare  *a  fanciulla  sognata,  che  sempre 
gli  sfugge,  solo  quando  il  suo  cuore  si 
api  e  a  sentimenti  di  gentilezza:  amore 
e  cor  gentil  sorto  una  cosa....  C'è  in 
questo  libro  del  Provenzal  una  notà  di 
modernità  che  rinnova  le  vecchie  ma- 
gì®.;  c.’ è  V-na  Preoccupazione  di  uma¬ 
nità  che  gli  antichi  non  conoscevano,  e 
pn  accostarsi  del  regno  dei  miracoli  a 
quelli  della  volontà,  dell’ingegno,  della 
bontà  umana  Non  sono  volontà,  intelli- 
genza  e  bontà  infatti  suscitatrici  di  me¬ 
raviglie  II  pigro  e  lungo  Stilicone,  pur 
col  coltello,  col  candelotto  e  col  sec¬ 
chio  magico  non  riuscità  mai  ad  avvi¬ 
cinarsi  all’albero  risplendente,  né  il  pre¬ 
suntuoso  Marco  potrà  rispondere  ali’  in¬ 
dovinello  proposto  dal  re,  pur  posse- 
dendo  quel  libro  di  proverbi  che  una  fata 
gli  ha  donato  ma  che  egli  non  ha  impa¬ 
rato  a  capire.  Chi  fa  i  miracoli,  per  Dino 
provenzal,  e  l’uomo:  l’uomo  capace  di 
risolvete  problemi  che  i  maghi  antichi 
neppuie  si  proponevano  e.  che  come  loro 
sa  volare  e  fqr  scaturire  dalle  tenebre 
la  luce.  In  queste  novelle  però,  più  che 
la  scienza,  sono  il  sentimento  e  il  buon 
volere,  le  origini  dei  miracoli.  E  in  questo 
senso  s  accosta  affa  Città  dalle  Belle  Scale 
un  altro  moderno  libro  fiabesco  (V)  e 
dei  più  gustosi  che  abbia  letto  ■recente¬ 
mente.  E  di  Cai  ola  Prosperi,  e  ha  per 
titolo:  Il  più  felice  bambino  del  mon- 
do.  Graziosissimo,  questo  libro,  che  pur 
mettendo  in  scena  orchi  neri,  fate,  servi 
invisibili  e  animali  parlànti,  è  anche 
modernissimo.  Ancora  più  .‘che  nelle  no¬ 
velle  del  Provenzal  i  maghi  sona  quasi 
uomini  é  gli  uomini  quasi  maghi  in  que¬ 
sto  racconto  della  Prosperi,  tanto  che  la 
Fata  Portafortuna  va  a  fare  le  sue  ricerche 
nel  libro  intitolato  Ciò  che  la  buona  fata 
deve  sapere,  e  'il  mago  Patapuff,  visto  che 

•  nessuna  incantagione  riesce  a  rendergli  la 
cara  morta  sposa,  dimentica  la  difficile 
scienza  dei  maghi  e  diventa  un  vecchio 
orso:  «  di  mago  non  gli  restava  altro  che 
il  .titolo,  e  i  titoli,  in  pratica,  servono  a 
poco!).  Quest’ ultima  osservazione  che 
si  potrebbe  applicare  a  molti  esseri  che 
di  mago  non  hanno  nemmeno  il  titolo, 
semplice  ed  acuta  a  un  tempo,  è  una 
delle  tante  che  ritroviamo  nel  libro  di 
Carola  Prosperi,  nel  quale  una  sana  lim¬ 
pida  e  piacevole  fantasia  diventa,  senza 
parere,  giuda  di  vita  per  i  piccoli  che 
abbian  la  fortuna  :  di  leggere  questo 
libro,  e  perché  no  ?  anche  alle  giovani 
mamme  che’  k>  leggeranno  con  loro.  Un 
altro  libro,  pure  grazioso  e  divertente, 
elle  non  dimentica  mai  di  rivolgersi  agli 
uomini  in  stato  di  formazione  è  II  Ta¬ 
glialegna  di, Vanni  Pucci  (4).  Breve  sto¬ 
na,  questa,  di  un  taglialegna  e  di  sua;- 
moglie,  che  vivono  felici  finché  si  con¬ 
tentano  del  poco  è  .finché  teneramente 
si  amano  sentendosi  in  armonia  con  la 
natura  che  li  circonda,  ma  diventano 
infelicissimi  quando  cominciano  a  desi¬ 
derare  mutili  ricchezze.  Anche  qui  la 
magia  è  si  elemento  d’arte,  ma  lo  è 
pure  di  una  vita  che  tende  all’alto,  e 
d  semplice  raccónto  è  facilmente  com¬ 
preso  nella  sua  realtà  e  nel  suo  signifi¬ 
cato.  Più  complicati  sono  i  Racconti  a 
Brunello  di  Lina  Molinos  (5).  Lina  Moli--, 
nos  ha  molta  fantasia  :  ne  ha  anzi  trop¬ 
pa  in  confronto  alle  sue'  qualità  di  auto- 

.  Ettore  Dalla  Porta,  pie....  e  Trac...  e  Bar- 
baruicia.  Bcmporad.  Firenze.’*,. 

•  (2)  Dino  Provenzu,.  La  Città  dalle  Belle  Scale.  Soc. 


(3)  Carola  Prosperi.  Il  fììi  f elice  baml 
0.  Bemporad  Firenze. 

(4)  Va-nni  Pucci.  Il  Taglialegna.  Bempc 
IH  Lina  Molinos.  Porpora.  Ricconi: 


Il  "  Bt  „  m  FHABCU 

Il  denaro  non  ha  -mai  occupato  un 
posto  cosi  preponderante  come  ora  nella 
vita.  In  questi  ultimi  anrii  si  è  fatto 
avanti  con  villana  prepotenza  gettando 
a  terra  e  frantumando  i  grandi  ideali 
che  lo  avevano  tante  volte  guardato 
dall’alto  in  basso  con’  disprezzo. 

Certo  il  denaro  è  stato  in  tutti  !  tempi 
un  sovrano,  ma  la  sua  sovranità  non 
veniva  come  oggi  ufficialmente  ricono¬ 
sciuta  :  se  ne  parlava  a  bassa  Voce,  a 
mezzi  termini,'  Con  ritegno. 

Il  domandare  in  una  casa  il  prezzo  de¬ 
gli  oggetti  era  un  atto  di  cattiva  educa¬ 
zióne.  Oggi  la  domanda:  «  quanto  costa?  » 
ci  sale  alle  labbra  di  continuo,  quasi 
macchinalmente,  e  rifletté  l’ assillante 
preoccupazione,  "  che  è  in  noi. 

Mi  colpi  l’altro  giorno  il  vedere  in 
una  di  quelle  vetrine  di  fioraio,  che 
sono  il  vanto  della  nostra  Firenze,  un 
fascio  di  delicati  garofani'  Ché  gridavano 
ai  passanti  il  loro  prezzo,  per  mezzo  di 
un  volgare  cartoncino.  Anche  la  poesia 
dei  fiori  avvilita  dalla  sfacciata  prosa 
del  denaro  ! 

Le  esigenze  del  filco  è!  intonano  al 
Color  del  tempo. 

«La  Patria,  la  Religione,  l’Arte,  la 
Libertà,  l’Amore,  ciò'  di  cui  vivono  gli 
idealisti  e  per  cui  muoiono  ^poveri,  sono 
argomenti  che  si  possono  trattare  con 
assoluta  indipendenza.  Qui  è  lécito  tutto 
offuscare  e  distruggere.  Ma  parlare  senza 
rispetto  di  un  uomo  ricco,  non  avere  il 
culto  del  denaro..,.  Ho  la  vaga  sensa- 
zazione  che  sia  una  sciocchezza  »  dice 
Jacques  Roujon  nella  ;  Prefazione  di  Un 
homme  si  riche,  recente  libro  che  è  andato 
a  ruba  in  Francia,  (i|  ■ 

Sotto  la  maschera  assai  trasparente  di 
Monsieùr  Dòme  il  pubblico  ha  subito 
riconosciuto  il  signor  Dufayél,  fondatore 
è  proprietario  dei  grandi,  magazzini  omo¬ 
nimi,  il  quale  è  morto  recentemente 
lasciando  dietro  di  sé  un-  cuihulo  di 
milioni. 

L’autore  finge  che  un.  certo  Nouris- 
son —  e  mi  hanno  detto  che  Nourisson 
è:  egli  stesso  —  ex-impiegato  di  M.  Dòme 
ne  scriva  la  biografiàj  Biografia  viva, 
rapida,  incisiva  tutta  pervasa  di  mordente 
ironia.  Nourisson  fu  ammesso  nei  grandi 
magazzini  ■  Dòme,  con  lo  stipendio  di  sei 
franchi  al  giorno,  e  riuSci  ben  presto  ad 
entrare  nelle  buone  grazie  del  principale 
diventandone  in  un  certo  modo  uno  de¬ 
gli  aiutanti  di  campo  :  Carica  senza  dub¬ 
bio  onorifica,  ma  né  lieve,  né  fàcile,  poi¬ 
ché  M.  Dòme  è  un  despota  dall’attività 
inesauribile.  E  Nourisson  deve  seguirlo 
da  mattina  a  sera  su  e  giù  per  i  magazzini 
che  sono  un  vastissimo’  territorio  popo¬ 
lato  di  tutti  gli  oggetti  più  svariati  di  cui 
l' umanità  possa  avere  bisogno,  posti  li 
in  agguato  per  tentare  di  cliente  o  piut¬ 
tosto  la  cliente.  - 

Il  mondo  cosi  spedate  dei  grandi  Ma¬ 
gazzini  Parigini  è  ritratto  in  questo  li¬ 
bro  in  un  mpdo  sti^ortàinarìo,  e  noi  lo 
percorriamo  in  compajrià  del  suo  Re 
-7  che  prima  di  esserefpiomo  più  ricco 
di  Francia  fu  .un  m< -destò:  commesso  — 
ed  all’occhio  inesorabiléfdel  quale  nulla 
sfugge  :  dagli  atomi  di  polvere  che  si  ada¬ 
giano  sul  piano  di  un  banco,  al  mobile 
ingombrante  che  ostruiti®  un  passaggio  ; 
dal  commesso  intraprendente,  che  cor¬ 
teggia  la  giovane  cliente,  al  tappeto 
steso  abusivamente  sotto  i  piedi  di  uno 
scrivano,  E  quando  ha  passato  in  rivista 
tutto  il  suo  esercito  di  migliaia  di  impie¬ 
gati  e  li  ha  terrorizzati  con  la  sua  presen¬ 
za,  si  affaccia  soddisfatto,  al  balcone  che 
domina  i  sei  grandi  piani  del  suo  magaz¬ 
zino,  ed  abbracciando  con  lo  sguardo  la 
folla  che  vi  si  agita  confida  a  Nourisson  : 

«  Provo  un’  impressione  ■  più  forte  di 
quando  dalla  prua  del  mio.  yacht  domino 
il  mare.  Vedete  questa-  marea  umana  ? 

Di  questa  iV  padrone  sono  do».  E  la  sua 
soddisfazione  si  traduce  in  uno  squar¬ 
cio  di  lirica  reclame  per  il  futuro  catalogo 
dei  grandi  magazzini  Dòme. 

Forte  della  sua  enorme  ricchezza  vuole 
che  tutti  quelli,  che  sono  in  alto  della 
gerarchia  sociale  s’inchinino  davanti  a 
lui,  e  risolve  di  dare  una  festa  sardanapa- 
Igsca,  in  quel-  suo  palazzo  dei .  Champs 
Elysées  che  gli  è  costato:  più  di  venti 
milioni  e  in  cui  tutto  brilla  e  riluce.  I 
Re  si  aeeontentano  di  abitare  le  dimore  dei: 
loro  prececessori,  ma  .  Monsieùr  Dòme 


è  troppo  riccio  per  adattarsi  «  à  loger 
dans  la  crasse  des  autres»  com’egli  dice 
in  termini  veristi,  e  si  è  fatto  fabbricare 
una  abitazione  a  modo  suo.  Gli  artisti 
hanno  dovuto  obbedire  ai- suoi  ordini  ed 
eseguire  i  quadri  su  misura  e  modellare 
un  esercito  di  veneri  e  di  ninfe  dal  visetto 
di  «  demoiselles  de  magasin  »  e  dallo 
stereotipato  sorriso  commerciale. 

La  sera  della  festa  i  quattro  ascensori 
dorati  trasportano  come  magicamente 
in  alto  gli  invitati,  e  Monsieùr  Dòme, 
stretto  nella  marsina  ifn peccabile,  sorri- 
—  po’  pallido,  stringe  la  mano  di 


generali  e  di  ministri,  e  si  china  a  baciar, 
quella  di  grandi  dame.  Il  luccicchio  del 
suo  oro  ha  attirato,  come  lo  specchietto 
le  allodole,  «  le  tout  Paris  » .  Un  uomo 
ricco  come  M.  Dòme  non  si  deve  disgu¬ 
stare  ;  la  potenza  del  suo  denaro  è  una 
forza  alla  quale  è  d’uopo  inchinarsi. 
Dappertutto  oggi  è  cosi.  L’umanità,  in 
questa  terribile  lotta  per  la  vita  materiale, 
sembra  aver  smarrita  la  cognizione  dei 
veri  valori.  L’eroismo,  la  virtù,  le  alte  doti 
dello  spirito  diventano  entità  '  trascu¬ 
rabili  di  fronte  ad  un  pugno  d’oro  che 
viceversa  poi  è  un.  cùmulo  di  stracci  -di 
carta  recanti  la  dubbia  impronta  di  tante 
mani.  Denaro,  denaro,  denaro,  per  do¬ 
minare,  per  godere,  per  emergere.  E 
non  ce  n’  è  mai  abbastanza,  perché  ce 
lo  strappiamo  l’uno  all’altro  con  rabbia 
da  dannati  :  pili:  ne  abbiamo  e  più  ci 
sentiamo  poveri  perché  la  grande  povertà 
è  in  nói  stessi,  nella  nostra  misera  anima 
vuota  di  ideali. 

Ha  ragione  Hautaye,  l’ impiegato-fi¬ 
losofo,  che  a  differenza  di  tutti  gli  altri 
non  invidia  il  suo  principale  e  prova  anzi 
per  lui  una  profonda  pietà. 

«  Ah,!  come  sono  solo  !  »  Si  lamenta 
spesso  il  milionario  che  sa  di  non  essere 
amato  da  nessuno.  Egli  non  crede  alla 
bontà,  non  crede  all’ampre.  Diffidente 
come  tutti  i  ricchi  gelosi  del  loro  avere, 
si  chiude  in  sé  come  in  una  corazza,  te¬ 
mendo  che  il  sentimento  lo  trascini  alla 
generosità.  E  non  si  accorge,,  intento 
com’  è  ad  accumulare  il  suo  tesoro,  dei 
tanti  tesori  che  sono  lungo  la  via,  e  che 
i  più  umili  sanno  godere.  Cammina  ad 
occhi  chiusi  a  traverso  le  bellezze  dell’ uni¬ 
verso.  Sedendo  a  poppa  del  suo  yacht 
durante  un  meraviglioso  tramonto,  egli 
è  assillato  dal  pensiero  che  i  suoi  impie¬ 
gati  approfittino  della  sua  .  assenza  per 
chiudere  i  magazzini  un  po’  prima  del¬ 
l’ora  stabilita.  E  quando  Nourisson  pro¬ 
rompe  in  un’esclamazione  ammirativa 
per  lo,  spettacolo  stupendo,  egli  pare 
accorgersi  solo  allora  della  presenza  del 
sole,  e  dice  :  «  Si,  è  bello  il  sole.  Pare 
un  napoleone  d’oro  ».  È  la  maniera  di 
Monsieùr  Dòme  e  dei  suoi  simili  di  capire 
e  valutare  Le  bellezze  del  Creato. 

Anche  per  il  multimilionario,  come  per 
i  poveri  diavoli,  scoccà  l’ora  della  par¬ 
tenza.  Una  mattina  si  sparge  nei  magaz¬ 
zini  la_  straordinaria  notizia  che  Mon- 
sieur  Dòme  è  morto.  Molti: non  vi  credono 
e  temono  che  sia  una  gherminella  per 
piombare  loro  addosso  all1  improvviso. 
Non  è  possibile  che  l’uomo  instancabile, 
il  quale  sapeva  esser  dappertutto,  ve¬ 
der  tutto,  pensarè  a  tutto,  che  l’uomo  più 
ricco  di  Francia  sia  ora  inerto,  immobile 
e  silenzioso  per  sempre.  E  quando  se  ne 
sono  bene  assicurati,  nessuno  si  occupa 
più  di  lui,  e  la  sua  salma  non  è  composta 
con  quelle,  cure  minuziose  che  hanno  i 
morti  sinceramente  amati  e  pianti. 

L’ interesse  generale  è  assorbito  dal 
testamento.  Il  testamento  viene  aperto, 
ma  nonostante  i  forti  lasciti  non  soddisfa 
nessuno  «  Monsieùr  Dòme  a  raté  sa 
mort  ».  È  l’elogio  funebre  che  passa  di 
bocca  in  bocca.  E  Nourisson  udendolo 
si  domanda  se  Monsieùr  Dòme  non  abbia 
anche  raté  sa  vie.  Troppo  Occupato  a 
rimestare  i  milioni  ,  per  poterne  godere, 
troppo  preoccupato  di  sfruttare  la  vita 
degli  altri  per  saper  approfittare  della 
propria. 

Un  homme  si  Ciche  è  un  librò  di  scot¬ 
tante  attualità. 

Bianca  Maria. 

MARGINALIA 


0  Jac 


*  IL  CENTENARIO  DANTESCO  E  LA  FRANCIA 
—  Il  Centenario  dantesco  del  1865  lasciò  molto  in¬ 
differente  la  Francia,  per  quanto  il  diritto  alla  parte¬ 
cipazione  fosse  stato  calorosamente  rivendicato  per 
la  patria  sua  dà  Daniel  Stern,  ossia  dalla  Contessa 
d'Agoult,  Ano  dal  maggio  del  1860,  in  uha  lettera  al 
«Rédacteur  en  chef  de  la  Rivista  Coiitemporanea. 
di  Torino».  Da  quel  tempo  s’è  fatta  molta  strada 
Se  n’abbla  la  testimonianza  in  queste  notizie  inviate 
da  Parigi  il  27  aprile  da  quell’  insigne  cultore  di  studi 
italiani  che  è  Henry  Cochin:  «Je  suis  heureux  de 
vous  dire  que  nous  trouvons  un  chaleureux  concours 
en  France,  de  -tona  cotés,  pour  célébrer  dignement 
le  Jubilé  de  Dante.  Le  BuUetìn  du  Julnlé  que  fai. 
fondò  aveo  Pératé,  et  dont  le  séeond  fascicule  va  pa- 
raitre,  compie  déjà  plus  de  500  abonnés,  Lea  Oonfé- 
rences  qui  ont.  lieti  à  la  Sorbonne  ont  un  auditoire 
de  .1500  per8onnes  environ.  Mercredi  27  n'ous  aurons- 
une  belle  cérémonie  réligieuse  à  S.  Séverine,  où  assi¬ 
sterà  l’Ambassadeur  d’Italie,  et  l’Archevéque  de  Pa¬ 
ris,  le  Ministre  de  l’ Instruction  publi^ue,  le  Pirecteur. 
des  B.  Arts  etc.  Une  cérémonie  universitaire  aura  lieu 
à  la  Sorbonne  le  2  juin.  où  parleront  Raymond  Poin-, 
caré  et  Maurice  Bairès  ;  un  chant  de  la  Div.  Comé- 
die  sera  déelamé  en  Italien.  Toutes  les  Universités 
oRìcielles  ou-  Iibres  ont  des  Coiu-s  sur  l’ attissimo  posta. 

.  L’Université  d’Aix-en-Provence  donne  en  Mai  de» 
grandes  fétes  ».  .  >  C’est  pour  moi  un  grande  loie,  vous 
le  pensez  »,  soggiunge  l’uomo  egregio  ;  ed  è  gioia, 
oltre  che  ben  meritata,  significativa  essa  stessa.  E 
cosi,  se  già  voleva  dire  parecchio  che  si  fosse  pensato 
alla  pubblicazione  di  uno  speciale  BuUetin  du  Juhilé, 
l'accoglienza  da  parte  del  pubblico  attesta  un  fer¬ 
vore  dantesco  quale  non  si  sarebbe  immaginato. 

★  COME  NAPOLEONE  SOPPORTO’  S.  E  LENA.” 

Il  primo  periodo  della  relegazione  di  S.  Eiena,  sinché 
l’insidia  e  il  tormento  di  un  male  fisico  inesora¬ 
bile  non  ebber  fiaccato  1’  «uom  fatale  »,  se  sia  osser¬ 
vato  con  l’opportuna  penetrazione  alla  stregua  dei 
più  sicuri  documenti  come  il  Memorial  di  Las.  Case* 
e  le  Memorie  di  Mgntholon,  rivela  un  altro  meravi¬ 
glioso  aspetto  di  colui  che  seppe  rimanere  eguale  a 
se  stesso  nella  sventura.  Per  intendere  la  forza  sovru¬ 
mana  che. occorse  a  Napoleone  per  compiere  quest’idi-, 
timo  miracolo  conviene  ricordare,  come  fa  Gabriel 
Brunet  in  un  suo  saggio  psicologico  pubblicato  dal 
Mercure  de  France  del  primo  maggio,  che  le  caratte¬ 
ristiche  eccezionali  delVnomo  furono  un’  immagina¬ 
zione  sqnza  limiti  che  si  appoggia  sopra  una  facoltà 


eccezionale  di  cogliere  nella  realtà  gli  elementi  più 
propizi  a  porre  in  atto  il  sogno.  Egli  fu  ad  nn  tempo 
il  piu  immaginativo  e  il  più  fattivo  degli  uomini.  Non¬ 
dimeno  la  prigionia  sull’ isolotto  perduto  nell’ocea¬ 
no  non  lo  abbatté  né  lo  distrusse  come  avrebbe 
abbattuto  o  distrutto  un’anima  meno  viva  della  sua. 
Le  sue  forze  fisiche  e  morali  restano  intatte  ed  egli 
può  paragonare  le  immani  sciagure  che  si  erano  ro¬ 
vesciate  su  di  lui  a  del- piombo  colato  sul  marmo  -  *  il 
peso  ha  potuto  comprimere  la  molla,  non  spezzarla  ». 
Eppure  egli  vedeva  con  assoluta  lucidità  il  baratro 
nel  quale  era  caduto.  Ma  la  sua  insofferenza  era  piut¬ 
tosto  provocata  dalla  miseria  di  certi  particolari 
della  prigionia  che  non  dal  rimpianto  di  nn  dominio 
mondiale  perduto,  del  quale  pur  conservava  presente 
e  vivace  il  ricordo.  Seppellito  vivo  nell’ isolotto  egli 
continuò  a  vivere  con  dignità,  con  intensità  e  co» 
perfetta  ,  naturalezza.  Già  nella  traversata,  e  più 
tardi  a  S.  Eiena,  egli  è  un  distributore  di  coraggio 
fra  gli  avviliti  suoi  compagni  d’esilio.  Molti  aneddoti 
lo  provano.  Ma  con  questo  egli  nulla  rinnega  del  suo 
fato  miracoloso  e  della  sua  missione  nel  mondo. 
Donde  le  sue  violente  proteste  se  l’ Inghilterra  voglia 
contestare  al  prigioniero  il  titolo  d’imperatore.  Di 
■ncora  quella  fierezza  indomita  che  gli  fa  dire 
a!  suo  aguzzino  sir  Hudson  Lowe  :  «  Voi  avete  pieno 
e  sul  mio  corpo,  ma  la  mia  anima  vi  sfuggirà 
:e  :  quest'anima  è  oggi  cosi  fiera  e  cosi  coraggiosa 
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IL  MARZOCCO. 


come  quando  io  comandavo  ali'  intiera  Europa  ». 
Di  questa  infrangibile  forza  d’animo  è  testimone  il 
dominio  assoluto  che  Napoleone  conservò  sul  proprio 
atteggiamento,  dominio  tanto  piti  meraviglióso  in 
quanto  le  sue  sofferenze  morali  non  potevano  essere 
piti  acute.  Egli  era  ridotto  a  invidiare  la  sorte  di  Mu¬ 
rai  e  pensava  che  1  Calabresi  erano  stati  piti  umani 
e  più  generosi  di  quelli  che  l’avevano,  confinato  a 
S.  Elena.  Si  può  dire  in  sostanza  che  la  facoltà  di 
soffrire  in  Napoleone  fu  pari  al  dominio  che  egli  seppe 
sempre  conservare  su  di  sé.  Questo .  spasimo  infinito 
non  conclude  mai  in  lui  alla  negazione  all’accascia¬ 
mento  allo  sterile  rimpianto.  Diventa  piuttosto  do¬ 
cile  sottomissione  ad  una  necessità  d’ordine  supe¬ 
riore  e  un  elemento  mistico  par  che'gli  imponga  nucul 
doveri.  Egli  riesce  a  cogliere  come  in  una  sintesi  il 
fine  e  il  carattere  straordinario  del  proprio  destino. 
Una  speranza  sempre  rinnovata  lo  sostiene.  D’altra 
parte,  da  vero  uomo  di  genio  egli  conserva  in  piena 
maturità  la  freschezza  d’ impressioni  dell’  infanzia, 
quei  dono  della  curiosità  persistente  che  dà  nuovo 
interesse  alla  vita  nelle  condizioni  apparentemente 
più  avverse.  Ancora  una  volta,  la  sua  fantasia  gigan¬ 
tesca  Io  soccorre;  egli  rivive  nel  passato  e  nell’avve¬ 
nire  ;  egli  vede. la  sua  figura  proiettata  nell’eternità; 
egli  arriva  ad  inebriarsi  dello  spettacolo  del  proprio 
martirio.  Ancora  lotta,  ancora  vince.  In  una  parola 
egli  riesce,  a  dominare  la  propria  tragica  situazione 
organizzandola  mediante  un’attività  febbrile  ma  se¬ 
veramente  disciplinata.  Napoleone  relegato  a  S.  Glena 
è  ancora  .Napoleóne. 

•A  PN  COMMOVENTE  RICORDÒ  NAPOLEONICO 
NELLE  LETTERE  DELL’ HUMBOLDT.  —  Quan¬ 
do  fu  in  vista  di  S.  Elena  la  nave  che  vi  recava  il 
barone  Sturmer,  austero  e  freddo  diplomatico,  pronto 
a  far  buona  guardia  all’aquila  caduta,  questi  radunò 
l’equipaggio  intorno  a  -àé,.  .0-  pronunciò  ‘poche-  ma  in¬ 
cisive  parole:  «Signori,  mi  sembra  superfluo  farvi 
una  raecomandaziofie.  Tuttavia  rammento  clic  la  se¬ 
verità  delle  autorità  inglesi  ’è  qui  rigorosa.  Chiunque 
possedesse  anche  il  minimo,  oggetto  che  avesse  rap¬ 
porto  con  la  Trancia  o  con  l’ imperatore  lirigioniero, 

10  lo  invito,  nel  suo  proprio'  interesse,  a  gettarlo  in 
mare  o  a  consegnarlo  ».  Nessuno  si  mosse,  ma  imo  del 
seguito  senti  il  sangue  affluirgli  al  volto.  Era  il  giar¬ 
diniere  del  parco  reale  di  Schónbrunn,  un  botanico 
eccellente,  che  era  stato  designato  dall’ Humboldt  a 
compiere  quel  viaggio  di  esplorazione  della  flora  di 
B.  Elena.  Ma  la  sua  missione  era  duplice,  ché  alla  , vi¬ 
gilia  della  partenza,  era  stato  preggtp  figlia  'madre 
del  cameriere  particolare  di  Napoleone  e  dama  di 
compagnia  di  Maria  Luisa,,  di  consegnare  al  prigio¬ 
niero  un  involtino  da  parte  del  re  di  Roma.  Luigi 
di  San  Giusto  ohe  nell’Epoca  rievoca  quest’episodio 
dalla  corrispondenza  dell’  Humboldt,  racconta  che 

11  buon  giardiniere  non  aveva  osa^p  rifiutarsi  e  ci  fa 
assistere  a  una  scena  commovente  nella  casa  di  Long- 
wood.  Quel  giorno  Napoleone  appena  finito  il  desinare 
aveva  avuto  un  brusco  colloquiò  col  suo  carceriere,  e 
gli  amici  non  lo  rividero  che  a  cena  poi  vipo  cupo  e 
la  parola  breve.  Nessuno  osava  interrompere  il  pe¬ 
noso  silenzio,  quando  entrò  con  viso  raggiante  il  ca¬ 
meriere  Marchand:  «Sire,  da  Vienna!»,  consegnan¬ 
dogli  un  involtino  bianco.  Sul  vólto  dell’imperatore 
passò  un  lampo  di  gioia.  Le  sue  mani  tremarono  apren¬ 
do  T  involto  ;  quindi  si  pose  a  sedere,  sopraffatto  dalla 
commozione.  Un  foglietto-  scritto  e  un  rotolino  sot¬ 
tile,  legato  con  un  filo  di  seta,  erano.  il  contenuto 
prezioso  della  busta.  Nessuno  fiatava.  «Montliolon, 
ohe  giorno  ’ §. .oggi  ?  »  domandò  Napoleone.  «Sire,  è 
il  7  di  novembre  »  rispóse  Montholon.  «  Ah  !  —  escla¬ 
mò  T  imperatore  —  è  una  fausta  giornata.  Quattro 
anni  or  sonò:, le  mie  guardie  circondavano  acclamando 
il  ritratto  del  re  di  Roma.  Oggi  ricevo  una  sua  ciocca 
di  capelli....  ..  Con  un  grido  di  giubilo  i  fedeli  si  strin¬ 
sero  intorno  all’  imperatore.  Egli  baciò  la  lettera  con 
gl’  informi  .caratteri  infantili  e  la  ciocca  bionda  dei 
capelli  del  figlio. 

*  UN  Idìllio  a  sant’  elena.  -  A  s.  Elena 

nel  1815  dimorava  da  circa  una  dozzina  d’anni  Ja¬ 
mes  Balcombe,  mezzo  banchiere  .  e  mezzo  armatore 
con  .la  carica  ufficiale  di  agente  pagatore  per  la  com¬ 
pagnia  delle  Indie., .5M  giardino  della  sua  villa  «  Eglan- 
tier»  aveva  anche  costruito  un  piccolo  padiglione 
’  dove  trovavano  buona  ospitalità  gl’inglesi  di  pas¬ 
saggio  per  l’ isola.  Qui  fu  il  primo  soggiorno  di  Napo¬ 
leone,  mentre  i  suoi  carcerieri  gli  apprestavano  la 
casa  di  Longwood  ;  qui  al  sovrano  detronizzato  sor¬ 
rise  la  grazia  infantile  di  Betsy,  la  figli»  minore  di 
Balcombe.  A  S.  Elena  nell’autunno  1815  si  ignora¬ 
vano  gii  ultimi  avvenimenti  che  avevano  sconvolto 
1’  Europa  dalla  fuga  dall’  Elba  al  disastro  di  Water¬ 
loo  ;  ma  la  piccola  Betsy,  come  tutti  i  fanciulli  in¬ 
glesi  del  suo  tempo,  non  conosceva 
personalità  «del  grande  prigioniero 


quel  momento  il  teirore  della  fanciulla  si  cambiò  ili 
ammirazione  e  ne  segni  una  reciproca  simpatia  1  cui 
episodi  sou  raccontati  dal  Lenotre  ai.  lettori  degli 
Annales.  Sembra  che  Napoleone,  il  quale  non  cessò 
di  essere  un  laboroiso  pensatore  in  quello  scoglio  del 
suo  esilio,  a  contatto  di  quella  monella  ritorni  fan¬ 
ciullo  e  per  là  prima  volta  consolili  suo  Bpirito  grave 
con  la  ricreazione  dei  giuochi  infantili.  Con  una  inco¬ 
sciente  confidenza  Betsy  sembra  abusare  del  suo 
amicò  compiacente.  Un  giorno  gli  mostra  imo  dei 
suoi  giocattoli,  un  bamboccio  automatico,  di  quelli 
che  correvano  nelle  mani  dei  fanciulli  inglesi,  e  che 
rappresenta  lui  arrampicato  per  una  scala,  di  cui 
ogni  scalino  raffigura  una  nazione  d’  Eiftopa  per  pre¬ 
cipitare  a  S.  Elena  appena  che  ha  raggiunto  la  cima. 
Un’altra  -volta  vuol  divertirsi  della  paura  che  incute 
la  leggenda  di  quel  nome,  ed  invita  Napoleone  a  far 
l’orco  quando  ella  gli  si  presenti  con  una'  giovane 
amica.  V  invito  è  accettato  e  l’ imperatore,  con  le 
smorfie  piu  bizzarre,  fa  del  suo  meglio  per  spaventare 
la  compagna  di  Betsy.  Bisognava  compiacerla  in 
tutti  gii  scherzi  anche  quando  la  malinconia  invadeva 
l’anima  del  vinto.  Fu  visto  un  giorno  pensoso  sopra 
alcune  carte  a  un  tavolino  portato  accanto  alla  va¬ 
sca  del  giardino.  Allora  la  monella  seppe  distrarre 
il  suo  ospite  dalla  lunga  meditazione  con  uno  scherzo 
un  po’  audace.  Portò  cori  sé  il  cane  dell’ammiraglio 
Cockburn,  che  profittava  d’ògni  occasione  per  tuf¬ 
farsi  nell’acqua,  e  dopo  averlo  fatto  immergere  lo 
richiamò  con  un  gesto  brusco,  in  modo  che  ne  rimanes¬ 
sero  spruzzate  le  carte  e  le, vesti  di  Napoleone.  Quendo 
fu  pronta  la  casa  di  Longowood  e  l’ospite  si  congedò 
dai  Balcombe,  -la  piccola  Betsy  pianse  lacrime  amare 
nella  sua  cameretta.  Poi  fattasi  grande  e  civettuola, 
corteggiata  dagli  .ufficiali,  della  guarnigione,  visitò  di 
frequente  il  prigioniero  nella  sua  casa  dove  era  sem¬ 
pre  attesa  come  un’amica  misteriosa.  Dopo  la  morte 
di  Napoleone,  quando  seppe  tutta  la  sua  grandezza, 
confessò  di  avere  i  sonni  turbati  dalle  rem  niscenzé 
di  quella  confidenza  infantile. , 

A  LA  GENESI  DEI  «  PROMESSI  SPOSI  »  —  Jours 
néfastes»  furono  chiamati  dà!  Manzoni  quelle  giornate 
milanesi  che  seguirono  òlla  repressione  dei  moti  scop¬ 
piati  in  Piemonte.  Tra  quelli  che  si  temevano  compro¬ 
messi  Cera  anche  il  futuro  autore  dei  Pro'/nessi  Sposi, 
che  ne  parlò  all’amico  Giosbì  e  decise  di  lasciare  in  sua 
compagnia  la  città  per  rifugiarsi  nella  quiete  di  Bru- 
suglio,  la  bella  villa  di  famiglia  poco  lontana  sulla 
via  delle  Brianza.  Che  il  Manzoni  avesse  ragione  di 
preoccuparsi  di  piò.  che  gli  poteva  accadete  era  ben 
naturale,  non  soltanto  pei  l’ode  famosa  «  Marzo  1921  » 
rimasta  poi  nel  suo  cassetto  fino  al  1848,  ma  anche 
perché  negli  ultimi  giorni  di  febbraio  aveva  parteci¬ 
pato  a  un  convegno  del  Pecchio,  del  Borsieri,  dell’Ar- 
rivabenn,  per  prendere  concerti  sul  da  farsi  r.ell’eve- 
nienza  di  un'intervento  piemontese.  Partendo  da  Mi¬ 
lano  il  Manzoni  aveva  portato  con  sé  àieimi  volumi  di 
storia  moderna  e  tra  gii  altri  la  Storia  milanese  del 
Ripamonti  ed  un’opera  dèi  Gioia.  Pare  che  nel  libro 
del  Ripamonti  lo  colpisse  in  modo  particolàre. l’episo¬ 
dio  dell’  Innominato  e  in  quello  del  Gioia  la  lettura 
delle  Gride  contro  i  bravi  e  i  decreti  annonari.  «Oh 
che  tempi  !  —  diceva  al  Grossi  —  Sarebbe  bene  porre 
sotf  occhio  in  modo  el  idente  questa  storia  ».  La  vista 
del  Resegone,  ai  cui  piedi  aveva  passata  la  fanciullezza, 
gli  suggeriva  la  scena."  Una  certa  grida  gli  offriva  lo 
spunto  :  «  Un  curato  che,  sotto  la  minaccia  di  un  pre¬ 
potente,  si  rifiutasse  di  celebrare  il  matrimonio  ài  due 


iccontava 
grande  occhiò  fìam- 
;zo  alla  fronte,  e  gridò  di  spavento, 
luminato  per  i  viali  della  villa  l’no- 
10  misterioso.  Ma  il  padre  la  trattenne  e  la  presentò 
Napoleone  che,  dopo  i  primi  complimenti,  si 
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poveri  montanari....  ».  Che  tale  s.a  stata  la  genesi  dei 
Promessi  Sposi  è  cosa  risaputa  ;  ma  il  Secolo  fa  bene 
a  insistervi,  perché  in  questi  ultimi  tempi  non  è  man¬ 
cato  qualche  critico  che  ha  creduto  di  mettersi  su  altra 

delio  stesso  Manzoni  che. 


li  che  cosa  è  si 


quella  grida 

che  mi  venne  sott’occhio,  per  combinazione  e  che  fac¬ 
cio  leggere  per  l'appunto  dal  dottore- Azzeccagarbugli 
a  Renzo,  dove  si  trovano  tra  le  altre  le  penali  contro 
chi  minaccia  un  pàrroco  perché  non  faccia  un  matrì- 
'fiqùesto  sarebbe 


a  farne  un  romanzo  e 


che  aggiusta  ogni  cosa  !  »  Fu  cosi,  che  una  mattina,  in. 
quei  suo  studiolo,  prese  un  foglio  grande,  protocollo,^ 
e  lo  piegò  in  due  ;  a  sinistra  scrisse  la  data  «  24  aprile 1 
1821  »,  ed  a  destra, idaJl’altra  parte  «  Cap.  I J1  curato, 
di...»  e  scrisse:  «Quel  ramo  del  lago  di  Como....» 

ir  BARTOLOMEO  COLLBONl  NELLA  POESIA 
—  Come  la  figura  di' Bartolomeo  Colleoni,  condottiero 
di  ventura,  e  poi  capitano  generale  della  repubblica, 
veneta,  abbia  potuti  inspirare  la  fantasia  dei  poeti 
d’ogni  tempo  è  raccontato  ila  Bortolo  Belotti  nella 
Nuova  Antologia.  fiFprimo  che  tenti  di  riassumere 
vite  del  Colleoni,  a  cominciare  dai 
fai  Jacopo  Tiraboschi,  fiorito  nella 
La  parte  più  impor- 


pOeticamenti 


il  Fili-ito 

violenta  ed  anche" 

mente  colui  che.  dal 
Sto,  anche  fuori  dejfeemH-ok 
il  Colleoni  ebbe  i’siiól  detrattori. 

"riflettevano: 

sostanza  i  coridottieri  del  quattrocento  ai 

minor  costo  di  uomini,!  tanto  (la  rendere  famose 
quelle  «battaglie  senza  sangue»  che  provocarono  il 
disprezzo  del  Machiavelli.  E  una  .prova  che  il  Col- 
ieoni  abbia  avuto  anch’esso  i  suoi»  giudici  contrari, 
si  ’ha  proprio  nel -sonetto  die.  Pietro:1  Spino,  secondo 
biografo  del  condbttierq  e  buon  poeta  bergamasco 
del  cinquecento,  compianto  in  versi  dal  Tasso  quando 
mori,  rivolgeva  al  lettore  all’inizio  del  suo  bel  lavoro, 
quasi  per  difendetecelo?'  che  n'  è  l’argomento.' Ma 
più  crie  l’omaggio  poétiico;  valse  a  rendere  conosciuta 
e  ammirata  la  figura  del  Colleoni  quella  mirabile  stv 
tua  che  il  Verrocchià  i|as=e  dalle  sijie  sembianze.  Se 
non  che,  anche  dell’opera  dello  scnliote  si  occuparono 
i  poeti.  È  noto  come  il  ||>ndottiere, 
si  fiero  e  sdegnoso  dui 
codicillari  del  31  bttpbrj;  1475  a- 
esposto  alla  repubbiicafrveneta, 


,a  vita,  nelle  disposi 


l’orgogliosò  deside- 
»  S.  Marco.  Ma  Ve¬ 
nezia  fu  pigra  a  da»  Lecuzione  a  quel  legato.  Ed 
ecco  allora  un  pistoiesi  Antonio  Cammelli,  scrivere 
un  celebre  sonetto  codio  contro  Venezia  ed  anche 
contro  lo  stesso  Colle?*,  al  quale  i  toscani  non  per- 
donarono  mai  l’aggress®»ne  del  1467.  Il  Senato,  poi 
non  accolse  il  desideri!  del  testatore  che  la  statua 
fosse  posta  in  S.  Marco.jLa  collocò,  invece,  nel  campo 
dei  Santi  Giovanni  e.  fàolo,  davanti  alla  Scuola  di 
S.  Marco.  E  anche  qjfesto  collocamento  interessò 
un  verseggiatore.  A  questo  proposito  bisogna  ricor¬ 
dare  che  nella  chiesa  eli  Santi  Giovanni  e  Paolo  è 
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^gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
SS  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
|  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_  ;]non  v'é  alcuna  differenzadi  valore 

li  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


E 


interne  ed  esterne  guarite  con 
le  rinomate 

Pillole  solventi  Fattori 


’ilasuento  utiasrriilile 

FATTORI 

Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatole  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 


Opuscolo  gratis:  Gk  FATTORI 
e  C.  —  Via  Molilo  delle  Armi ,  19, 
MILANO. 


a  statua  equestre  di  Nicolò  Orsini,  famoso  difensore 
di  Padova  durante  l’assedio  del  1509.  U  verseggiatore, 
dunque,  confrontò  i  luoghi  in  cui  si.  trovavano  le  due 
statue,  Turni  fuori  e  l’altra  dentro  la  chiesa,  e  scrisse 
questo  epigramma,  che  è  ricordato  dal  Medin  e  che 
più  propriamente  si  dovrebbe  chiamare  una  freddu¬ 
ra  :  «  Perché  l’uno  dei  condottieri  è  chiuso  nel  tempio 
e  l’altro  è  fuori  ?  Perché  quello  vinse  assediato  e  l’al¬ 
tro  in  campo  aperto...... 

★  MONTEVERDI A  VENEZIA.  —  Vi  era  giunto  sin 
dal  lèi 3  come  maestro  della  cappella  ducale  di  S. 
Marco  a  continuarvi  e  rinnovarvi  le  tradizioni  glo¬ 
riose  dei  suoi  predecessori:  il  fiammingo  WUlaert, 
Zariino,  Donati,  Martinengo.  .Si  chiamava  a  quéll’uf- 
ficio  non  soltanto  chi  si  fosse  distinto  in  modo  parti¬ 
colare  nella  musica  o  fosse  veramente  capace  d’in¬ 
segnare  il  canto  fermo  e  il  canto  misturato  ;  ma  chi 
potesse  anche  vantare  una  condotta  esemplare  ed  una 
particolare  dolcezza  di  carattere  onde  fosse  veramente 
fondato  sulla  stima  il  legame  di  disciplina  e  di  affetti 
che  legava  gli  esecutori  al  maestro.  Racconta  Bruno 
Brunelli  nella  Gazzetta  di  Venezia  che  il  Monteverdi 
corrispose  subito  alla  fiducia  dì  eh,. l’aveva:  chiamato 
a  Venezia;  dalla  sua  fantasia  fiorirono  i  madrigali,  le 
canzóni,  le  captate,  gli  scherzi,  le  messe,  seqza  trascu-  , 
raxe.le  -musiche  per  ballo  ti  per  feste  o  per  intermezzi. 
Ma  la  sua  grande  novità  fu  nel  melodramma,  creando 
un  nuovo  stile  che  legava  più  strettamente  l’azione 
alia  melodia,  in  modo  che  la  musica,  con  più  intima 
interpretazione  dei  sentimenti  e  delle  passioni  dei 
personaggi,  penetrava  nell’animo  degli  ascoltatori 
per  destarvi  nuoye  commozioni.  Cosi  quando,  nono¬ 
stante  il  grande  lavoro  che  gli  dava  la  direzione  della 
cappella  di  S.  Marco,  egli  pensò' di  riprendere- il  filo 
melodico  con  cui  aveva  intessuto  a  Mantova  per  la 
prima  volto  l’«  Orfeo  »,  apparve  ai  veneziani  un  rivo¬ 
luzionario,  quanto  potè  sembrare  Wagner  ai  parigini 
del  secolo  passato.  Fu  specialmente  nella  prefazione 
all’ottavo  libro  dei  madrigali  che  il  Monteverdi  esplicò 
il  suo  programma  musicale.  In  seguito  a  questa  pub- 
1  blicazione  venne  dall’estero  —  come  accade:  anche 


oggi  —  il  riconoscimento  de’l’alto  valore  del  composi-'  N 
tore  italiano,  e  fu  quello  il  momento  in  cui  cambia-  -,  j 
rouo  idea  i  critici  veneziani  che  per  misoneismo  vble-  jj 

vano  rispettati  i  sistemi  tradizionali.  Le.  lodi  non  in-  1 
fluirono  sulla  modestia  del  musicista.  Mori  a  Venezia  -  M 
dopo  nove  giorni  di  «  febbre  malignj  »,  e  fu  sepolto  ’9 
nella  chiesa  dei  Erari;  ma  invano  oggi  il  visitatore  3 
cercherebbe  in  quel  tempio,  splendido  di  arche  e  iti.  H 
mausolei,  la  toriba  del  grande  compositòfe. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nei  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  s!  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


ABBONAMENTO 

STRAORDINARIO 

al  MARZOCCO 

Dal  1°  di  Maggio 

per  tutto  l’anno  1921,  compreso  il 
numero  “  Dante  e  Firenze  „  : 
Italia  Lire  8, — 

Estero  ,,  16, — 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amm.  del n  Marzocco  * 
Via  Enrico  Poggi  1 ,  Firenze  (Cas.  postale  439) 
e  presso  le  principali  Librerie  del  Regno  . 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


•pedtac*  fratti  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora» 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFE.NL 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
UEPETIT  p  AR1W  ROBOTICI  -  UfflIiRNO 
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LA  PENNA 


“  WATERMAN 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


che 


è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

si  conoscono  ! 


i  I 


WATER MAN 


1  l 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DRI SALD I  -  MILANO,  Via  Bossi  4 


Ferro-Chi  na-Bisieri 


LìquoreTonico 

RICOSTITUENTE  DELSAM5UE 


NOI  ERA-UMBRA 


(^orgemtèAngelica) 

>,  ACQUA  MINERALE  DATAVOLA 


r 


IL 


Si  patitila  la  dama.  •  Ila  amaro  cent  30  •  ttboaaaiaata  dal  I  di  ini  use 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 
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Dante 
e  le  elezioni 

Parve,  e  fu  gran  cosa,  che  il  sesto  Cen¬ 
tenario  dèlia  nascita  di  Dante,  il  primo 
che  suscitasse  il  desiderio  di  una  cele¬ 
brazione  solenne,  fosse  venuto  a  cadere 
m  un  momento  d’ importanza  storica 
suprema.  L’unificazione  dell’  Italia  — 
indipendente,  e  libera,  —  venuta  a  man 
care  colla  rovina  del  colosso  romano, 
era  giunta  a  tal  segno,  che  nulla  più 
avrebbe  potuto  impedire  «lo  suo  fatale 
andare  »  ;  e  festa  dell’unità  italiana  in 
pari  grado  che  festa  di  Dante  fu  quel 
Centenario.  Ora  è  addirittura  meravi 
glioso  che  il  Centenario  della  morte  se 
gua  in  un  altro  momento  che,  per  ciò 
che  ci  riguarda,  fa  riscontro  a  quel 
primo  e  lo  compie:  l’Italia  ha  conse¬ 
guito,  al  di  fuori  dello  sperabile  e  pre- 
vedibile,  i  suoi  anelati  e  superbamente 
|  H  negati  confini,  e  li  ha  conseguiti  cemen¬ 
tando  altresi  l’unità  col  sangue  genero¬ 
samente  profuso  dai  figli  suoi  d’ogni  re¬ 
gione,  d’ogni  terra,  d’ogni  angolo.  Fra 
i  due  momenti  sta  la  vita  di  Dante.  In 
ciò  si  manifesta  una  corrispondenza  tra 
i  casi  suoi  e  le  sorti  della  patria,  di  gran 
lunga  superiore  a  quella  che  in  età  re¬ 
mote  si  sarebbe  richiesta  per  una  vera 
e  propria  deificazione. 

Parra  uno  scendere  di  ben  alto  sulla 
terra  e  strisciarci,  se  da  questa  conside¬ 
razione  volgendoci  a  quella  della  solen¬ 
nità  centenaria  computata  a  mesi  ed  a 
giorni,  si  nota  la  coincidenza  del  suo 
esatto  principio  colle  nuove  elezioni  po¬ 
litiche.  Eppure  cosi  non  è.  Queste  ele¬ 
zioni  non  sono  già  semplicemente  il  sug¬ 
gello  posto  a  trattati  che  notì  ci  appa¬ 
gano  se  non  a  patto  di  esser  guardati 
all’  ingrosso  :  da  esse  dipendono  in  non 
piccola  parte  le  sorti  italiche  future. 
Quelle  che  le  precedettero  da  vicino 
avevano  condotto  il  paese  sull’orlo  del- 
1  abisso.  Tutte  le  forze  dissolvitrici  vi 
avevano  agito  potentemente  ;  e  ne  venne 
uno  stato  di  cose,  che  non  ai  pusillanimi 
soltanto  fece  temere  la  rovina.'  Nubi 
cosi  tetre  si  addensarono,  e  tali  furon 
le  tenebre,  che  ciò  che  doveva  esser  me¬ 
li:  riggio  parve  oramai  notte  oscura.  Il 
portentoso  edificio  eretto  con  inenarra¬ 
bili  stenti  dalle  generazioni  passate  fu 
I;  minacciato  di  sfacelo. 

Vegliava  Dante  sull’  Italia  sua  ?  —  Il 
fatto  si  è  che  le  nubi  sono  divenute 
meno  fitte.  A  Caporetto  è  tenuta  dietro 
la  Piave  ;  e  l’occhio  osa  spingersi  al  fa¬ 
tidico  Vittorio.  Di  ciò,  come  della  ri¬ 
presa  che  condusse  alla  vittoria  sui  cam¬ 
pi  di  battaglia,  è  da  dare  il  merito  mag¬ 
giore  ai  giovani;  spensierati  quanto  si 
vuole  ;  intemperanti  spesso  ;  generosi 
sempre.  1 

Perché  il  cielo  si  spazzi  e  il  sole  ci  ac¬ 
compagni  splendente  verso  un  fulgido 
tramonto,  seguito  dada  pace  ineffabile 
di  una  ...notte .  limpidamente  ..stellare,  e 
lunare,,  a  cui  tengano  dietro  altre  auro¬ 
re,  è  necessario  imbeversi  di  spiriti 
danteschi.  Affissarsi  in  Dante  vuol  dire 
spogliarsi  d’ogni  .piccineria,  elevare  la 
mente  e  ingagliardire  il  cuore.  Ciò  non 
basterà  già  ad  evitarci  le  cadute  ;  cadde, 
e  quanto.  Dante  stesso  ;  ma  con  lui  non 
si  cade  mai  tanto  in  basso,  che  non  si 
ritrovi  la  vigoria  di  risalire,  rimeritata 
poi  con  ali  atte  ai  voli  più  eccelsi. 

'E  Dante,  in  un’età  per  eccellenza  di 
sminuzzamenti  é  di  lotte  intestine,  ci 
mostra  coll’esempio  quale  deva  essere 
il  vero  amor  patrio.  Egli,  vittima  di  odi 
partigiani,  fatto  segno  a  stolte  accuse, 
non  smorza  in  nessun  modo,  neppure 
dopo  lunghi  anni  di  doloroso'  e  avvi¬ 
lente  .esilio,  l’affetto  per  la  città  nativa  ; 
egli,  per  il  quale,  «  stando  al  piacer  suo, 
non  v’  è  luogo  spila  terra  più  gradevole 
di  Firenze  »,  abbraccia  1’  Italia  tutta  in 
un  amplesso,  di  cui  non  ,  si  può  conce¬ 
pire  il  più  caldo.  E  Italiano  fervidissimo 
(fervidissimo  anche  quando,  anzi  spe- 
cialmente  quando .  flagella  a  sangue), 
marchiatore  inesorabile  d’ infamia  per  co¬ 
loro  che  dispregiano  ciò  che  è  italiano 
ed  esaltano  le  cose  straniere,  spazia  non¬ 
dimeno  con  intensa  simpatia  sopra  l’u¬ 
manità  &  dentro  all’  intelletto  sovrano 
medita  un  buongoverno  universale.  Gli 
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è  che  Dante  è,  se  altri  fu  mai,  l’uomo  e 
il  Poeta  della  rettitudine.  Però  in  quel 
medesimo  Bonifazio  causa  fra  le  mag¬ 
giori  delle  sue  sventure,  sa  sdoppiare  il 
principe  e  il  pontefice,  e  beri  lontano 
dal  gioire  come  di  vendetta  sua  propria 
dell’oltraggio  mortale  di  Anagni  se  ne 
rammarica,  e  ci  vede  atrocemente  of- 
feso  Cristo  medesimo,'  rinnovato  il  sup¬ 
plizio  del  Golgota. 

Cosi,  nel  gran  nome  di  Dante,  cessano 
le  paure  e  la  fiducia  rinasce.  Possano 
gli  eletti  (poiché  per  gli  elettori  più  non 
c’  è  luogo  a  incitamenti)  portare  all’  «  al¬ 
ma  Roma»  sentimenti,  quali  richiede 
l’opera  di  restaurazione  a  cui  è  lóro  de¬ 
bito  intendere.  Agiraìmo  bene  se  agi-, 
ranno  in  modo  opposto  a  quello  di' cui 
avevamo  da  decenni  il  triste  spettacolo. 
Anche  nelle  trattazioni  minuscole,  di  cui 


inevitabilmente  è  fatta  per  tanta  parte 
la  vita,  portino  animo  alto;  e  alto  sarà 
sempre  quando  sia'  retto.  Siano  l’espres¬ 
sione  della  ,  parte  nobile  del  paese,  che 
tanto  nella  guerra  quanto  dopo  la  guena 
ha  mostrato  di  essere  tale  e  tanta,  quale 
dopo  un  lungo  periodo  di  asservimento 
e  pervertimento  non  si  sarebbe  sperato 
che  fosse.  Segni  avevano  dato  le  imprese 
e  le  stesse  iatture  africane  ;  ma  erano 
segni  contrastaitissimi,  a  cui  era  impru¬ 
dente  affi d arsii1  Attestavano  quasi  sol¬ 
tanto  (non  •  pepo  tuttavia)  che  gl’ita¬ 
liani  sapevano/;  morire. 

Espressione/ della  parte  sana  del  pae¬ 
se,  i  neo-eletti,  agendo  come  loro  si 
chiede,  potranno  operare  il  risanamento 
di  quell’altra  che  è  deplorevolmente  ma¬ 
lata.  Non  parliamo  di  popolo:  popolo 
siamo  tutti, quanti  :  da  chi  sta  nei  gradi 


sommi  a  chi  si  trova  negl’  infimi.  Veri 
strati,  soluzioni  di  continuità,  non  esi¬ 
stono  ;  e  a  rimanere  nel  fondo  nessuno, 
purché  voglia  e  faccia,  è  condannato. 
Il  risanamento  è  conseguibile,  perché, 
senza  confronto  per  i  più,  la  malattia' 
anziché  da  difetti  congeniti,  viene  da 
avvelenamenti .  Qui  operano  •  davvero,  e 
sono  visti  operare  incessantemente  alla 
luce  del  giorno,  quegli  untori,  di  cui  so¬ 
gnavano  le  fantasie  del  volgo  durante 
la  peste  del  seicento. 

Se  quello  che  si  augura  avverrà  anche 
solo  in  una  misura  limitata  e  dal  mag¬ 
gio  del  192  x  avrà  principio  una  nuova 
èra  della  vita  politica  e  parlamentare 
italiana,  il  sesto  Centenario  della  morte 
di  Dante  avrà  avuto  una  celebrazione, 
da  non  potersene  immaginare  un’altra 
comparabile.  pio  Rajna 


ricorrenze  centenarie  inglesi 


Le  impressioni  italiane 
di  Tobia  Smoilet 

Tra  i  tanti  centenari  di  uomini  illu¬ 
stri  che  ricórrono  in  quest’anno,  merita 
di  esser  ricordato  quello  della  nascita 
di  mio  dei  più  grandi  romanzieri  ingle¬ 
si,  fobia  Smollett  che  in  Italia  scrisse 
1  suo  più  bel  romanzo  e  a  Livorno,  do¬ 
ve  si  era  recato  per  rimettersi  in  salute 
trovo  il  riposo  eterno  dèlia  morte. 

Lo  Smollett  è  quasi  ignoto  tia  noi  ;  si 
possono  contare  sulle  dita  di  una  sola 
mano  gli  italiani  che  hanno  letto  i  suoi 
romanzi,  i  quali,  che  io  sappia,  non  sonò 
stati  mai  tradotti  nella  nostra  lingua, 
e  quasi  nessuno  conosce  un  suo  delizioso 
e  curioso  libro  di  Viaggi  in  cui  descrive 
sotto  forma  di  lettere  scritte  ad  amici 
inglesi,  le  sue  impressioni  di  turista 
Francia  e  in  Italia.  Questa  ignoranza 
.  a  tolto>  non  solo  perché  egli  fu  uno 
dei  fondatori  del  romanzo  moderilo,  il 
creatore  o  meglio  l’ introduttore  in  In¬ 
ghilterra  del  romanzo  picaresco  che  aveva 
trovato  nel  700  la  sua  più  tipica  espres¬ 
sione  nel  Gii  Blas  di  Le  Sage,  ma  per¬ 
che  noi  italiani  abbiamo  qualcosa  da  ap¬ 
prendere  da  lui  sul  nòstro  conto.  Scia¬ 
tore  vigoroso' e  schietto,  libero  da  quei 
manierismi  e  arcaismi  Che  troviamo  in¬ 
vece  nel  suo  1  grande  contemporaneo  e 
rivale  il  Fielding,  osservatore  acuto  se 
non  sempre  imparziale,  spirito  inquieto 
e  spregiudicato,  egli  sa  descrivere  la  na¬ 
tura  umana  e  la  società  dei  suoi  tempi 

con  un  efficace  realismo  che  talvolta 

pero  assume  forme  un  po’,  grossolane, 
e  con  un  umorismo  felice  sempre,  anche 
quando  trascende  e  diviene  cinismo.  È  ap¬ 
punto  in  questa  nota  cinica,  nel  disprez¬ 
zo  violento  di  tutte  le  convenzioni  so¬ 
ciali,  nell’assenza  completa  di  ogni  spi¬ 
rito  religioso,  di  ogni  fede  nella  bontà 
della  vita,  che  si  rivela  il  suo  tempera¬ 
mento  «  molto  collerico  e  riflessivo  »  co¬ 
me  ebbe  a  definirlo  il  suo  medico  cu¬ 
rante  Giovanni  Gentili,  un  livornese 
d  ingegno  e  di  cuore  che  lo  assistè  amo¬ 
revolmente  fino  alla  morte.  Il  medico 
italiano  ci  ha  lasciato  un’  interessante 
descrizione,  tuttora'  inedita  conservata 
nella  Biblioteca  Riccardiana,  dell’ulti¬ 
ma  malattia  del  romanziere  inglese,  che 
egli  ci  dipinge  come  «  un  uomo  di  ta¬ 
lento  svegliato,  sofferente  gli  acciacchi 
della  vita  umana,  ma  quasi  misantropo  ». 
Forse  la  misantropia  in  quel  carattere 
orgoglioso  e  indipendente,  proveniva 
dalle  delusioni  di  cui  era  stata  ricca  la 
sua  vita  e  dai  dispiaceri  che  lo  avevano 
amareggiato  fin  dai  primi  anni.  Suo  pa¬ 
dre  che  aveva  commesso  l’ imprudenza 
di  sposare  una  fanciulla  .povera,  contro 
la  volontà  del  proprio  padre,  un  nobile 
e  ricco  signore  scozzese,  ed  aveva  do¬ 
vuto  quindi  rassegnarsi  a  vivere  mode¬ 
stamente,  se  non  in  ristrettezze,  era  mor¬ 
to  quando  egli,  il  •  futuro  romanziere 
aveva  appena  due  anni;  e  sua  madre 
donna  collerica  e  ambiziosa  la  cui  pas¬ 
sione  erano  le  carte,  poco  si  era' curata 
dell'educazióne  dei  figli,  i  quali  erano 
cresciuti  fuori  dalla  calda  e  benefica 
atmosfera  degli  affetti  domestici.  Onde 
non  è,  meraviglia  che  il  giovane  Tobia 
interrompesse,  appena  diciottenne,  i  pro¬ 
pri  studi  di  medicina  e  si  recasse  a  Lon¬ 
dra  in  cerca  di  fortuna.  Aveva  in  tasca 
il  manoscritto  di  una  tragedia  «  Il  Re¬ 
gicida  »  su  cui  aveva  fondato  meravi¬ 
gliose  speranze,  presto  deluse:  Nessuno 
si  interessò  al  suo  dramma  scritto  e  nep¬ 
pure  al  suo  dramma  vissuto,  ed  egli  per 
a  morire  di  fame,  dovette  accettare 
posto  di  medico  a  bordo'  di  una  nave 


da  guerra.  Vi  rimase  per  tre  anni  ;'  viag¬ 
gio  fino  alle  Indie  Occidentali,  prese 
parte  all’  infelice  assedio  di  Cartagena, 
osservò  con  occhio  d’artista  e  con  animo 
pieno  di  amarezza,  uomini  e  cose,  gli 
errori  dei  capi  e  le  sofferenze  dei  sotto¬ 
posti,  che  descrisse  poi  con  pungente 
sarcasmo  nel  suo  primo  grande  romanzo 
Roderick  Random,  in  cui  troviamo  an¬ 
che  una  vivace  le  spiritosa  descrizione 
del  suo  viaggio  a  piedi  dalla  Scozia  a 
Londrai  L’unico  vantaggio  che  lo  Smol¬ 
lett  ritrasse  da  questi  suoi  tre  anni  di 
vita  marinara,  fu  una  conoscenza  diretta 
del  mare  e  dei  vari  tipi  di  marinai,  che 
egli  dipinse  poi  con  tanta  efficacia  nei 
suoi  romanzi. 

Abbandonata  definitivamente  la  ma¬ 
rina  militare,  égli  si  stabili  a  Londra  e 
"iniziò  la  sua -barriera  letteraria  scrivendo 
delle  satire  politiche  che  non  ebbero  gran¬ 
de  fortuna.  Nel  1748  apparve  il  suo  pri¬ 
mo  romanzo  Rot$prich 1  Random,  pubbli¬ 
cato  .anonimo,  che  a+trasse  subito  l’at¬ 
tenzione  del  pubblico  e  fu  da  molti  at¬ 
tribuito  al  Fielding.  Il  successo  del  libro 
indusse  lo  Smollett  -a  rivelarsi  e  a  dare 
alle  stampe  la  sua  disgraziata  trage¬ 
dia  «Il  regicida» "che  ebbe  accoglienze 
freddissime.  Lo  Smollett  pe  fu  molto  ir¬ 
ritato,  e  se  la  prese  ufi';.;  po’  con  .tutti, 
creandosi  molti  nemici  e  perdendo  parte 
del  suo  tempo  a  scrivere ‘libelli  che  non 
tornano  certo  a  suo  onore. 

Dopo  aver  cercato  invano  di  conciliare 
l’esercizio  della  professióne  di  medico 
con  quella  di  scrittore,  si  diede  tutto 
alla  vita  letteraria^  e  poiché  coi  suoi  ro¬ 
manzi,  ne  aveva  -«pubblicati  altri  due  : 
Peregrine  Pickle  |  Gounf*  Fathcm,  .non 
riusciva  a  guadagnare  abbastanza,  co¬ 
minciò  col  tradurrje  il  Don  Chisciotte  e 
il  Gii  Blas,  e  poiij  si  mise  a  compilare 
una  storia  dell’  Inghilterra  dalle  prime 
origini  fino  ai  suor tempi.  Questa  vasta 
opera,  di  scarso  valere,  costituf  un  buon 
affare  per  Fautore!  ma  gli  costò  un  la¬ 
voro  cosi  intenso  che  la  sua  salute  ne 
rimase  scossa  edaegli  divenne  sempre 
più  irascibile  e  violento.  Per  un’accusa 
di  viltà  lanciata  contro  l’ammiraglio 
Knowles  fu  condannato  ad;  una  forte 
multa  e  a  tre  mési  di  carcere  e  durante 
la  sua  breve  prigionia,  scrisse  il  suo 
quarto  romanzo  :  The  Advmtures  of  Sir 
Launcelot  Greavar,  i|  chi  V  imitazione  del 
Don  Chisciotte  è  tròppo  palese.  Di  tutti 
i  romanzi  deUo  Smollett  è  quello  che 
vale  meno,  ed  è  il  primo  romanzo  in 
Inghilterra  che  si® stato  pubblicato  a 
puntate  ;  esso  difat®ffipparve  in  una  se¬ 
rie  di  fascicoli  di  >una  nuòva  Rivista 
letteraria,  The  Britèsh  'Magatine.  Dopo 
la  morte,  avvenuta?  nel|x  763,  dell’unica 
sua  figliola  quindicenne-che  egli  adorava, 
terribile  colpo  da  cui  non  si  rimise  mai, 
egli  decise  di  lasciare  1’  Inghilterra  e 
viaggiò  per  due  anni  in  Francia  ed  in 
Italia,  fermandosi  specialmente  a  Nizza. 

Di  qùesti  suoi  viaggi,  come  ho  già  detto, 
ci  ha  lasciato  una  descrizione  interessan¬ 
tissima  in  una  serie  di  lettere  che  sono 
tra  le  sue  cose  più.  belle. 

Queste  lettere,  raccolte  in  volume  nel 
1766,  sono  una  miniera  ricchissima  d’  in¬ 
formazioni  interessSinth.è.cuiiose  •  in  esse 
le  descrizioni  di  città,  dei  loro  abitanti, 
delle  loro  costumanze,  delle  loro  bellezze 
artistiche,;  fi  le  dotte  disquisizioni  sulla 
loro  storia  e  le  lord  origini,  si  alternano 
con  anèddoti  ed  episodi  narrati  sempre 
con  brio  e  che  spesso  acquistano  sapore 
di  comicità  per  il  commento  che  li  ac¬ 
compagna.  Dobbiamo  ricordarci  del  re¬ 
sto  che  lo  Smollett,  un  po’  per  il  suo 
temperamento,  un  po’  per  la  sua  mal¬ 
ferma  salute,  un  po’  perché  sotto  l’ in¬ 


cubo  di  un  atroce  dolore,  era  proclive 
a  vedere  il  lato  brutto  delle  cose  e  ad 
esprimere  giudizi  eccessivi  ed  ingiusti. 
Coi  Francesi  è  molto  severo  ;  biasima 
la  loro  frivolezza,  mette  in  ridicolo  la 
loro  ùanità,  e  critica  acerbamente  quel 
loro  «puntiglio  di  onore»  che  vigé  so 
pratutto  nell’esercito  e  che  obbliga  un 
officiale  quando  viene  offeso,  anche  in¬ 
volontariamente,  a  battersi  in  duello  ad 
oltranza  finché  egli  o  il  suo  avversario 
non  resti  sul  terreno.  Di  Nizza,  dove  tra¬ 
scorse  due  inverni  e  che  apparteneva 
allora  affo  Stato  Sardo,  parla  a  lungo  e 
in  modo  favorevole;  è  entusiasta  del 
suo  clima  delizioso,  della  posizione 
cantevole,  dei  fiori  meravigliosi,  e 
vède  che  essa  diventerà  un  giorno 
luogo  di  ritrovo  intemazionale.  La  cam¬ 
pagna  che  la  circonda  gli  sembra  un 
immenso  giardino  popolato  di  ulivi  e 
di  gelsi,  ed  egli  si  indugia  a  descrivere 
minutamente  come  si  fa  l’olip  e  come  si 
coltiva  il  baco  da  seta.  Degli  abitanti 
non  dice  male  ;  solo  canzona  la  loro  va¬ 
nità  nello  sfoggiare  titoli  nobiliari  di 
recente  e  facile  acquisto  e  racconta  come 
gli  sia  stato  assicurato  che  perfino  un  gua.  - 
diano  di  maiali  vantava  il  titolo  di  «ché- 
valier  » .  Trova  a  ridire  sulle  case,  poco 
pulite  e  poco  comode,  che  hanno  carta, 
anziché  vetri,  alle  .  finestre  ;  sull’  indo¬ 
lenza  delle  classi  medie,  bigotte  e  su¬ 
perstiziose,  e  conclude  coll’ affermare  che 
la  chiesa  cattolica  sia  per  il  numero  di 
feste  che  impone,  sia.  per  le  elemosine 
■che  esige  dai  fedeli,  è  la  causa  prima 
della  miseria  del  popolo.  II  suo  viaggio 
in  Italia  non  deve  esser  stato  troppo 
fortunato,  a  giudicare  dalle  sue  impres¬ 
sioni  ;  gli  alberghi  delle  varie  città,  tran¬ 
ne  Firenze  e  Roma,  sono  intollerabili, 
sudici  e  senza  alcun  confort;  gli  alber¬ 
gatori,  ladri  e  imbroglioni  ;  i  postiglioni 
e  le  guide,  delle  vere  canaglie.  E  il  buon 
Smollett  narra  con  rabbia  le  sue  spia¬ 
cevoli  avventure  e  ci  fa  sorridere  ;  si 
sente  che  egli  esagera,  che  è  uno  scon¬ 
tento  per  natura  e  non  si  dà  troppo 
peso  alle  sue  parole.  Del  resto  un  suo 
connazionale  di  finissimo  ingegno,  lo 
Sterne,  avendolo  incontrato  in  Italia, 
senti  il  bisogno  di  mettere  in  caricatura 
questo  «  collerico  filisteo  »  come  egli  lo 
chiama,  raffigurandolo  nel  comico  per¬ 
sonaggio  di  Smelfungus  del  suo  deli¬ 
zioso  libro  :  Il  Viaggio  Sentimentale.  In 
quanto  a  gusti  estetici  lo  Smollett  era 
davvero  impagabile  :  ammira  molto  San 
Pietro  anche  in  quello  che  ha  di  brutto 
e  trova  imponente  il  Colosseo,  ma  il 
Pantheon  gli  sembra  una  «arena  per  la 
lotta  dei  galli  »;  la  Venere  dei  Medici,  a 
Firenze,  gli  sembra  bruttina  e  la  Cap¬ 
pella  medicea,  una  vera  porcheria.  Ma 
non  dobbiamo  insistere  troppo  su  que¬ 
ste  stravaganze  e  su  alcuni  giudizi  ma¬ 
levoli  a  nostro  riguardo  ;  essi  trovano 
ampio  compenso  in  molte  osservazioni 
giuste,  nel  brio  col  quale  racconta  le 
sue  avventure  e  nella  sua  ammirazione 
sincera  per  le  bellezze  naturali  del  no¬ 
stro  paese  e  per  il  suo  glorioso  pas¬ 
sato,  da  cui  sembra  trarre  auspici  per 
un  migliore  avvenire. 

Nell’autunno  del  1765  tornò  in  In¬ 
ghilterra  apparentemente  in  buone  con¬ 
dizioni  di  salute  :  ma  dopo  sei  mesi  di 
vita  londinese,  fu  ripreso  dai  suoi  do¬ 
lori  artritici.  Andò  allora  in  Iscozia  dove 
si  trattenne  vario  tempo  rivisitando  i 
luoghi  della  sua  gioventù  e  i  vecchi 
amici.  Tornato  a  Londra,  si  ammala  di 
nuovo  ;  i  medici  gli  consigliano  un  cam¬ 
biamento  di  aria  ed  egli  chiede  al  Go¬ 
verno  un  posto  di  console  in  Italia,  ma 
invano;  si  era  fatti  troppi  nemici  colla 


brutale  franchezza  della  sua  parola  e 
col  pungente  sarcasmo  dei  suoi  scritti 
Irritato  per  questo  rifiuto,  egli  scrive  il 
pm  violento  dei  suoi  libri:  La  storia  e 
le  avventure  di  un  Atomo,  una  satira  ra- 
belaisiana  contro  la  politica  inglese  de¬ 
gli  ultimi  anni,  in  cui  nessuno  è  rispar¬ 
miato  e  tutti,  anche  i  suoi  protettori 
sono  messi  alla  gogna.  Nel  1769  lasciò 
1  Inghilterra  per  sempre  ;  venne  in  Ita¬ 
lia  e  si  stabilì  vicino  a  Livorno,  in  una 
casetta  alle  falde  del  Montenero  dove 
sorge  ora  la  villa  Gamba.  La  sua  salute 
miglioro  alquando  nei  primi  tempi  ed 
egli  potè  scrivere  il  suo  ultimo  e  più  bel 
romanzo  :  Humphry  Clinker  che  sebbene 
rechi  traccia  dell’  influenza  dello  Sterne 
deve  considerarsi  come  l’opera  sua  mi- 
ghore  e  più  originale.  Smollett  ebbe  la 
soddisfazione  di  vedere  il  suo  libro  stam¬ 
pato,  ma  non  visse  abbastanza  per  sen- 
tire  il  coro  di  elogi  e  di  ammirazione 
che  si  levo  da  tutte  le  parti  a  salutare 
1  suo  grande  lavoro.  Già  nella  primavera 
del  177 t,  quando  il  libro  era  in  corso 
di  stampa,  la  sua  salute  era  tanto  peg- 
giprata  che  egli  scriveva  ad  un  suo 
amico  m  Inghilterra  :  «  Se  posso  indurre 
mia  moglie  ad  eseguire  le  mie  ultime 
volontà,  tu  riceverai  tra  breve  la  mia 
povera  carcassa  in  una  scatola  che  po¬ 
trai  porre  tra  le  tue  cose  più  rare.  Io 
sono  già  cosi  secco  ed  emaciato  che 
posso  passare  per  una  mummia  egizia¬ 
na,  a  cui  non  occorre  altra  preparazione 
che  un  po’  di  pece  e  tela  dipinta». 
Mori  il  17  settembre  di  quell’anno,  e 
le  sue  ultime  parole,  rivolte  alla  moglie 
che  adorava,  furono:  «tutto  è  bene, 
mia  cara».  Parole  sintomatiche,  quando 
si  pensi  al  suo  feroce  pessimismo  per  cui 
egli  scriveva  che  gli  uomini  sono  mario¬ 
nette  «  zimbelli  di  una  cieca  fortuna  in 
un  mondo  simile  a  una  prigione  di  de-  » 
biton  »  ;  ed  egli  in  prigione  ci  era  stato. 

Guido  Ferrando. 

centenario 

d’un  giornale 


Il  centenario  del  Manchester  Guardian 
celebratosi  il  5  maggio,  è  stato  un  av¬ 
venimento  cosi  importante  e  significa- 
tivo  che  persino  l/on.  Giolitti  ha  voluto 
scrivere  per  l’antico  foglio  inglese  un 
articolo  non  semplicemente  di  augurio 
compassato  e  diplomatico,  ma  riassun¬ 
tivo  di  tutta  la  sua  vita  politica,  non 
indegna  interpretazione,  secondo  lui 
degli  ideali  che  hanno  ispirato  sempre 
il  grande  giornale. 

1  gU,  Cl0gi  4-  gli  au&urt  son°  venuti 
al  Manchester  Guardian  da  ogni  parte 
dell’  Inghilterra,  dell'  Impero  britannico 
e  del  mondo,  da  amici  e  da  avversari 
dal  Re  e  dai  rappresentanti  delle  più' 
varie  Chiese,  da  Lloyd  George  e  da 
Lord  Northcliffe,  da  tutti  coloro  che 
contano  qualche  cosa  nel  campo  del 
pensiero  politico  e  letterario,  del  giorna¬ 
lismo,  della  religione,  della  cultura,  dei 
commerci  e  delle  industrie.  Soprattutto 
gli  avversari  politici  del  giornale  hanno 
voluto  dimostrare  al  direttore,  Charles 
Prestwich  Scott  —  che  festeggiava  con- 
temporaneamente  al  primo  centenario  di 
vita  del  Guardian  anche  cinquantanni 

di  ininterrotto  esercizio  direttoriale  _ 

la  loro  ammirazione  per  un  cosi  aspro, 
coraggioso,  tenace  e  candido  combat¬ 
tente,'  che  del  giornalismo  ha  fatto  una 
scuola  e  una  missione. 

Si  è  voluto  celebrare  in  questo  gior¬ 
nale,  non  solo  un  giornale,  ma  una  isti¬ 
tuzione,  un'  istituzione  che,  fondata  cento 
anni  or  sono  in  una  città  di  provincia, 
e  venuta  imprimendo  di  sé  una  parte 
tra  le  più  considerevoli  dell'opinione  pub¬ 
blica  britannica  ed  ha  rappresentato  per 
1’  Inghilterra  e  pel  mondo  una  corrente 
di  idee  liberali  e  radicali  non  inquinata 
mai  da  interessi  e  da  pregiudizi  parti¬ 
giani  e  personali  o  di  clientela  odi  scuola, 
mantenendosi  distinta  e  pura  contro 
tutto  e  contro  tutti  nei  più  diversi  fran¬ 
genti  della  vita  politica  e  sociale  britan¬ 
nica  e  nelle  più  turbinose  crisi  mondiali. 

In  un  momento  in  cui  da  tante  parti 
giungono  gridi  d’allarme  contro  la  cor¬ 
ruzione  giornalistica,  in  cui  la  stampa 
sembra  nello  stesso  tempo  giunta  all'a- 
pogeo  della  sua  influenza  e  della  sua 
schiavitù,  in  cui  una  riforma  del  gior¬ 
nalismo  è  richiesta  come -un  mezzo  ne¬ 
cessario  per  salvare  e  rinnovare  il  mondo, 
l’esempio  del  Manchester  Guardian  è  dei 
piu  singolari  ed  ammonitori. 

Il  Guardian  non  deve  la  sua  cospicua 
fortuna  materiale  ed  il  suo  .anche  più 
grande  prestigio  morale  al  fatto  di  aver 
adottato  i  metodi  industriali  del  gior¬ 
nalismo  odierno.  Da  quando  fece  la  sua 
prima  comparsa  come  un  settimanale  a 
sette  pence  ad  oggi  che  è  uno  dei  più 
diffusi  e  meglio  organizzati  e  variati  quo¬ 
tidiani  a  due  pence,  esso  ha  adottato 
tutti  i  ritrovati  tecnici  più  progrediti, 
ma  non  ha  mai  fatto  parte  di  società  edi¬ 
trici,  di  trusts,  di  «amalgami»  che  ab- 
bian  servito  a  lanciarlo  industrialmente. 
Dal  suo  primo  direttore  John  Edwards 
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del  Doti.  Guido  Martinelli 

MILANO 


Imminente  pubblicazione  : 

Scrittori  Milanesi 

Collezione  di  Scrittori  Milanesi  la  quale  vorrà 
costituire  una  galleria  completi  del  pensiero  e 

albori  del  Medio  Evo  fino  agli  ultimi  contempo¬ 
ranei 

i.  Poeti  Lombardi  elei  secolo  XIII  Pref.  e  note 
di  Ezio  Levi.- 

iq.  G.  Ramerei,  Il  Gatto.  Pref.  e  note  di  Paolo 

BELLEZZA: 

3.  Fra  Bonvesino  Dalla  Riva,  Le  Meraviglie 
di  Milano.  Trad.  dal  testo  latino,  introduzione 

’  e  commenti  del  Dott.  Ettore  Verga,  •  ! 

4.  G.  Bjraco,  Perla  e  poesie  dialettali,  pref.  e 
L  ’  note  di  Rf.n-ato  Simosi. 

ig;  Gir.  Cardano,  V Autobiografia.  Pref.  e  note, 
di  Lavinia  Mazzucchetti. 

6.  Francesco  Birago,  V Opera  (Discorsi  caval¬ 
li  leresebi).  Pref.  e  note  di  Paolo  Bellezza. 

In  preparazione  i  volumi  di 


l  Giovanni' Ventura,  Galvano  Fiamma,  Emi¬ 
lio  Praga,  -Giorgio  GfULiNi,  Gianmarco  Buri- 


Opcre  scolastiche 


1  ca.  L.  . 

—  Mineralogia  per  la  2»  Tecnica  commerciale  e 
Industriale.  L  2.25. 

P.,  Prosio,  Fisica,  Chimica  e  Mineralogia  per  la 

—  Mercilogia  per  la  3“  Tecnica  Commerciale  e 
per  le  Scuole  Professiònali.  L.  2.80.. 

Abbado-Prosio,  Como  di  Scienze  Naturali  per 
:  le  Scuole  Complementari.  3  Volumi.  Ciascuno 
-L.  8.—. 

Scansetti  prof.  Alessandro,  Elude  pratique  des 
verbes  Iraneais  ad  uso  delle  Scuole  Tecniche, 
Ginnasiali  e  Complementari.  L.  3.8P.  , 

Flori  Ezio,  Storia  d '  Italia  ad  .uso  delle  Scuole, 
Secondarie  inferiori.  Parte  I,  II,  ìli,  cad.  L.  4.50. 
Parini  G.,  Il  Giorno.  Prefazione  e  note  di  Paolo  . 
Bellezza  con  numerose  illustrazioni  dell’epoca. 
L.  7-— • 

Fiandra  . G.,  Diritti  e  doveri  del  cittadino  ad  uso 
delle  Scuole  Medie  Maschili  e  Femminili.  L.  2.30. 

—  Albo  scolastico  per  Esercizi  Cartografici  ad 
uso  delle. -Scuole  Medie  L.  : ■  2  0 ■ 

Per  le  Esercitazioni  di  Cartografia  Atlante  Sche¬ 
matico,  Fascicolo  1.  per  la  classe  II  L.  5>5o 

Novità. 

I.  B.  I 

Istituto  Bibliografica  Italiano 

FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  51  •  FIRENZE 


Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  DOMA  (6) 


L’  Istituto  Bibliografico  Italiano 


ha  pubblicato  i  seguenti  Bullet - 
tini  Mensili  di  antiquaria  : 

N.  1-2.  — -  Gennaio-Febbraio 

1921,  contenente  circa  mille 
opere  di  CRITICA  STORI¬ 
CA  E  LETTERARIA,  DI 
ERUDIZIONE  ècc. 

N.  3.  —  Marzo  1921,  conte¬ 
nente  oltre  trecento  opere 
di  MEDICINA  :  STORICHE, 
CLASSICHE  E  MODERNE. 
N  4  ---  Aprile  1921,  contenente 
opere  antiche  e  moderne  di 
SCIENZE  OCCULTE  (ma¬ 
gìa,  demonologia,  alchimia, 
società  segrete,  mesmerismo, 
spiritismo  ecc.),  tra  le  quali 
sono  specialmente  notevoli  : 
Laberìnto  del  Ghipi,  Vene¬ 
zia,.  1616,  con  numerose  e 
belle  tavole  in  legno  ;  varii 
gruppi  di  volumi  riguardan¬ 
ti  la  storia  deH’Occultismo  e 
l’Alchimia  ;  molti  libri  di  se¬ 
greti,  e  infine  i  sei  volumi 
della  famosa  discussione  sul¬ 
la  stregoneria  e  la  magìa, 
dibattutasi  dal  1749  al  1799 
fra  il  Tartarotti,  il  Maffei,  il 
Bonelli,  il  Preati,  il  Lugia- 
ti,  ecc. 

Si  trovano  esposte,  alla  Sede, 
fuori  catalogo,  due  importanti 
serie  di  volumi  d’occasione,  Cu¬ 
na  contenente  opere  moderne  di 
MEDICINA,  l’altra  opere  anti¬ 
che  e  moderne  di  GEOGRAFIA 
e  VIAGGI. 

Chiedere  i  Buixettini  con  sem¬ 
plice  carta  da  visita  all’  I.  B.  I. 
Via  de’  Servi  51  -  Firenze  (15). 


Taylor  fino  al  suo  direttore  attuale,  C.  P. 
Scott,  esso  ha  appartenuto  si  può  dire 
ad  una  famiglia,  che  ha  tutta  la  proba¬ 
bilità  di  tramandarselo  ancora  per  pa¬ 
recchio  tempo,  tenendosi  lontano  da  ogni 
compagnia  affaristica.  Se  è  vero  che  la 
storia  del  Guardian  può  esser  la  storia 
1  secolo  di  liberalismo  inglese,  è  an¬ 
che  vero  che  il  giornale  non  è  stato  mai 
strettamente  ligio  al  partito  ;  anzi  ha 
abbracciato  spesso  e  volentieri  idee  che 
il  partito  non  condivideva  e  •  che  i  più 
autorevoli  liberali  ripudiavano  o  sten¬ 
tavano  a  seguire.  Né  il  Guardian  deve  ) 


_ _ fortuna  all’ aver  adulato  l’ opi¬ 
nione  pubblica  corrente.  Proprio  il  con¬ 
trario.  Esso  è  andato  quasi  sèmpre  con¬ 
tro  corrente.  Ha  sostenuto  la  causa  ir¬ 
landese  quando  era  più  acerba  e'  dispe¬ 
rata.  Ha  .  avversato  strenuamente  e  co¬ 
raggiosamente  la  guerra  sud-africana 
mentre  tutto  il  paese  era  per  questa 
guerra  ed  ha  subito  in  quel  tempo  tutta 
la  furia  popolare  quando  occorrevano 
Cordoni  di  truppe  per  salvaguardare  la 
sua  casa  èri  suoi  uomini  dalla  folla  che 
gli  tumultuava  contro.  Il  Guardian  ha 
quasi  cercato  tutti  i  mezzi  e  i  modi 
per  rendersi  impopolare,  ma  quando  più 
esso  sembrava  perduto  perché  contrario 
alla  maggioranza  tanto  più  le  sue  basi 
si  rafforzavano  e  la  sua  vera  autorità 
cresceva.  Lentamente  quella  verità  che 
audace  e  inflessibile  il  giornale  predi¬ 
cava  da  Manchester  e  non  convinceva 
neppure  l’opinione  pubblica  del  Lanca- 
shire  tra  mille  difficoltà  si  faceva  stra¬ 
da,  penetrava  la  coscienza  nazionale, 
rappresentava  pel  mondo  un’oscillazione 
caratteristica  e  ’  storica  del  pendolo  bri¬ 
tannico,  terminava  con  raffermarsi.  Il 
Guardian  aveva  seguito  la  traccia  giu¬ 
sta,  la  via  retta  anche  se  prima  era 
parsa  non  mediana,'  ma  troppo  a  sini¬ 
stra,  il  sud  paradosso  era  divenuto  real¬ 
tà,  i  fatti  avevano  data  ragione  alle  sue 
idee.  Il  giornale  trionfava. 

È  che,  col  giornale,  trionfava  soprat¬ 
tutto  una  moralità  e  che,  anche  quando 
il  giornale  si  riconosceva  o  era  ricono¬ 
sciuto  in  errore,  nulla  poteva  offuscare 
il  suo  sfondo  morale  o  mostrar  pie¬ 
gata  comunque  la  sua  dirittura.  Il  pri¬ 
mo  numero  del  giornale,  il  5  maggio 
1821,  non  portava  la  notizia  della 
morte  di  Napoleone,  non  contava  «  fili 
speciali»  o  inviati  straordinari,  ma  po¬ 
neva  un  saldo  fondamento  morale  al- 
1’  impresa.  Diceva  :  «  In  un  momento 
in  cui  l’ influenza  della  stampa  perio¬ 
dica  sulla  condotta  e  la  morale  pub¬ 
blica  è  cosi  grande,  colui  che  imprende 
a  parteciparvi  non  deve  considerar  come 
indifferenti  i  principi  che  può  cercar  di 
disseminare  ,e  la  pratica  di  vita  cui 
può  cercar  di  indurre.  La  sua  prima  cura 
deve  essere  che  le  sue  pagine  non  si 
macchino  di  nulla  che  possa  offendere 
il  corretto  senso  morale,  la  .seconda  che 
le  opinioni  politiche  da  lui  predicate 
tendano  a  far  progredire  la  prosperità 
sociale  del  suo  paese».  Questa  è  stata 
la  parola  d’ordine  del  Guardian  dal  1821 
al  1921.  Sta  qui  tutto  il  segreto  della 
sua  fortuna.  Esso  non  si  è  dipartito  mai 
da  questo,  precetta,  e  i  suoi  vari  diret¬ 
tori  lino  all’ ultimo;  /orse  il  più  grande, 
che  è  stato  festeggiato  l’altro  giorno, 
hanno  tenuto  questa  massima  tra  le 
più  care  e  le  più  indeclinabili. 

È  interessante  oggi,  tra  tanta  demo¬ 
ralizzazione  o  tanto  amoralismo  giorna¬ 
listico  sentire  da  Charles  P.  Scott  stesso 
quali  sono  i  principi  che  han  dato  ini 
cosi  grande  prestigio  al  suo  giornale  e 
che  dovrebbero  servir  di  norma  ad  un 
giornalismo  che  volesse  davvero  com¬ 
piere  una  missione  d’ incivilimento.  Se¬ 
condo  lo  Scott,  il  primo  dovere  d’un 
giornale  è  un  dovére  elementare:  dare 
le  notizie,  quante  più  notizie  può,  tutte 
le  notizie  ;  ma  senza  sofisticarle,  senza 
correggerle  o  colorirle,  senza  fletteile, 
nell’atto  che  si  dànno,  ad  una  qualsiasi 
«propaganda».  I  fatti  sono  sacri,  non 
bisogna  adulterarli.  I  commenti  sono 
liberi,  ma  i  fatti  debbono  essere  presen¬ 
tati  come  sono.  Dire  la  verità,  quale 
essa  sia,  anche  se  è  capace  di  correggere 
le  opinioni  che  il  giornale  sostiene.  Scott 
segue  inflessibilmente  questo  principio 
del  rispetto  ai  fatti.  Anche  i  suoi  avver¬ 
sari  lo  riconoscono.  I  suoi  «inviati  spe¬ 
ciali  »  non  ricevono  istruzióni  pregiudi¬ 
ziali.  Devono  andare  a  vedere,  devono 
fare  le  loro  inchieste  minuziosamente, 
spassionatamente  e  raccontarè  quello  che 
hanno  veduto,  sentito,  scoperto,  senza 
preoccuparsi  di  ciò  che  ne  penserà  il 
giornale  e  se  la  vendita  del  giornale  au¬ 
menterà  o  diminuirà.  Essi  non  hanno  al¬ 
tro  comandamento  che  questo  :  avere 
onestà,  franchezza,  coraggio  e  seguire  la 
candid  line.- 

A  questo  primo  principio  si  può  col- 
legare  il  rispetto  che  lo  Scott  ha  sem¬ 
pre  avuto  per  T  individualità  dei  suoi 
collaboratori.  Questi  collaboratori,  nu¬ 
merosi,  importanti,  che  includono  al¬ 
cuni  tra  i  più  grandi  uomini  di  studio 
e  di  lettere  che  abbia  contato  e  conti 
1’  Inghilterra,  non  hanno  mai  dovuto 
subir  costrizioni.  Nel  quadro  del  gior¬ 
nale  sono  rimasti  loro  stessi.  Scott  non 
ha  imposto  loro  uno  stile  unico,  un  cli¬ 
ché  di  casa.  Uomo  di  cultura  e  di  ca¬ 
rattere,  vecchio  discepolo  di  Oxford,  egli 
rispetta  il  carattere  e  la  cultura  anche 
negli  altri  e  cerca  di  trovare  i  suoi  col¬ 
laboratori  dove  è  più  sicuro  di  trovarli. 
Si  dice  che  tenga  d’occhio  i  migliori 
alunni  di  Oxford  per  chiamarli  e  gio¬ 
varsene  al  momento  opportuno  ;  ed  en¬ 
trare  nella  sua  redazione,  far  parte  spe¬ 
cialmente  del  suo  studio  di  articolisti 
vuol  dire  accettare  un  peso  non  lieve, 
ma  anche  un  cospicuo  onore  anche  se 
l’onore  si  trincera  modestamente  dietro 
un  paio  d’ iniziali,  poiché  —  come  è 
stato  detto  —  un  articolo: di  fondo  del 
Manchester  Guardian  può  esercitare  una 
influenza  più  grande  di  quella  della  più 
applaudita  orazione  in  Parlamentò. 

Il  secondo  dovere  d’ un  giornale,  pensa 
lo  Scott,  è  quello  di  riflettere  la  vita, 
tutta  la  vita,  e  interpretarla  e  criticarla. 
Nulla  deve  essere  alieno  al  giornale  di 
quel  che  forma. lo  spettacolo  complesso 
e  mutevolé  della  vita.  Il  giornale  è  lo 
specchio  del  mondo,  e  del  Guardian, 


giornale  di  provincia,  k>  Scott  ha  fatto 
uno  specchio  in  cui  tutti,  gii  aspètti,  della 
vita  si  riflettono,  dàl  commercio  alla  mu¬ 
sica,  dalla  politica  al  teatro,  dalla  agri¬ 
coltura  alla  scuola.  Egli  non  ha  paura 
della  poliedricità  diciò  che  il  giornale  ri¬ 
flette  ed  uno  dei  suoi  meriti  principali  è 
.quello  di  avere  in  un  foglio  di  provincia, 
e  di  provincia  eminentemente  commer¬ 
ciale  e  industriale,  fatto  un  posto  larghis¬ 
simo  alle  belle  arti,  alla  critica  teatrale 
e  musicale,  agli  studi  letterari. 

Per  sostenere  cosi  indefessamente  e 
si  lucidamente,  nella  pratica  e  non  solo 


nella  teoria,  e  per  mezzo  secolo,  questi 
principi  bisogna  però  avere  f  oltre  alla 
passione  della  verità,  oltre  alla  sete 
inesauribile  di  conoscenza,  oltre  alla 
sensibilità  acuita  e-  direi  quasi  miraco¬ 
losa  degli  avvenimenti  che  sono  in  azione 
e  in  preparazione,  oltre  alla  facoltà  di 
scegliere  e  di  valutare  gli  uomini  e  di 
misurare  le  coscienze  e  le  intelligenze, 
un’altra  virtù  che  Toj'^òott  possiede  in¬ 
sommo  grado  :  l’amore  instancabile  e 
quotidianamente  rinnovato  della  pro¬ 
pria  professione.  Sc©;tt  sente  efie  il  gior¬ 
nale  è  un  organismo.  7® vo,  U 


:  la  chiesetta  fu 


1  qualche 


Cre¬ 
marti  concorrono 
ssere  preordinate 
Bi  questa  vita, 
fcirabilé.  Lavora- 
ìlcitore  di  tutti  i 
i  del  giornale, 


Còsa  di  prodigiosamei 
scente,  in  cui  tuttéHe 
alla  vita  e  debbono  ( 
e  coordinate  al  fine 
In  lui  questa  facoltà"! 
tore  senza  tregua,  con; 
segreti  e  di  tutti  i  'CdnG  ^ 
scrittore  di  polso  e  di  Vena,  organizza¬ 
tore  meticoloso,  fr<xldp|nsieme  ed  entu¬ 
siasta,  egli  aggiungi?  questa  conoscenza 
e  questa  esperienza  del  mestiere  giorna¬ 
listico  alla  sua  invincibile  passione  mo¬ 
rale,  al  suo  bisogno  mcc(|r\ibile  di  verità, 
al  suo  ansioso  «  rropcon  forni  rimo  »  so¬ 
ciale  e  politico,  e  questo  fa  di  lui  vera¬ 
mente  uno  degli  uomini  maggiori  che 
abbia  1’  Inghilterra  é  del  suo  giornale 
una  delle  più  permuta  «opère  d'arte» 
giornalistiche.  p  j 

Perciò  questo  centenario  del  Manche¬ 
ster  Guardian  è  statò  salutato  a'  ragione 
come  il  centenario  d’un  esempio  Mi  li¬ 
bertà  e  di  moralità,  etornalistic  a  forse 
senza  pari  nel  mondo -je  il  suo  successo 
è  stato  giustamente  riconosciuto  non  solò 
come  il  successo  d’um  àgiomale,  ma  e 
che  come  il  successe!  d’tina  coscienza. 

Aldo  Sorani. 


Un  Musso  di  pera 

a  Rousrsto 


A  Rovereto,  la  pamottica  città  chè 
rifulse  in  passato  dellafitalianissima  glo¬ 
ria  di  Antonio  Rosmini,  e  che  oggi,  con 
fiero  vanto,  narra  M  Inondo  i  sacrifici:: 
sublimi  dei  suoi  figlfficaletti,  Fabio  Filzi 
e  Damiano  Chiesa,  §i  (sta  allestendo  un 
Museo  di  Guerra,  ojeja  teolen^e  di  pa¬ 
triottismo  e  di  bellezza,  In  quel  tempio 
di  memorie  si  raccoglieranno  devota¬ 
mente  i  documenti  tiiljfec®.  italiana  della 
cruenta  zona,  coiti  presa  fra  le  rupi  dello 
Stelvio  e  le  acque  fieli  a  Brenta.  Per  re¬ 
staurare  e  ordinar ewédilg^Bqggi  si  ado¬ 
perano  assiduamefite  numerose  mae¬ 
stranze  dirette  dàfìtecnici  valenti,  qual 
l’architetto  ing.  Ettore  Gilberti,  già  ca¬ 
pitano  del  genio,  il  prof.  Giuseppe  Gerola, 
l’archeologo  illustratore  di  Greta  e  di 
Rodi,  che  dirige  ora  l’ ufficiò  delle  Belle 
Arti,  annesso  al  Cpmmissariàtó  civile  di 
Trento.  La  direzione  del  Museo  è  affi¬ 
data  al  conte  Girolamo  Cappello,  scrit¬ 
tore  e  soldato,  il  quale  sa  custodii  e  de¬ 
gnamente  la  gloria  domestica  di  amare 
la  Patria  e  di  favorire  l’arte.  Ora  nel 
più  insigne  e  memorando  monumento  di 
Rovereto,  si  Vanno  chiudendo  le  pro¬ 
fonde  brecce  aperte  nelle  antiche  mura 
dalle  artiglierie,  e  si  restituisce  il  primi¬ 
tivo  aspetto  all'edificio,  testimonio  a  tante 
rivoluzioni  della  fórtuna  pubblica. 

Il  Castello  fu  eretto  verso  il  1300  dal 
conte  Guglielmo  il  Grande,  di  Castel- 
barco,  amico  di  Dante  .e  degli  Scaligeri, 
e  passò  il  5  dicembre  14x6  in  potere  dei 
Veneziani. 

La  dominazione  veneta,  durata  in 
Valle  Lagarina  per  quasi  un  secolo,  la¬ 
sciò  impronte  incancellabili  di  benessere 
agricolo  ed  industriale  ;  di  ordine,  di 
sicurtà,  di  fermezza.  E,  mentre  per  dare 
degna  sede  all’autorità  comunale,  i  Ve¬ 
neziani,  essendo  podestà  di  Rovereto 
Pietro  Venier,  costruivano  il  bellissimo 
Palazzo  pretorio,  procedevano  a  restau¬ 
rare  ed  ampliare  anche  il  Castello.  Né 
compierono  opera  vatìà,  perché  quella 
solida  rocca,  nel  1487,  durante  la  guerra 
tra  Sigismondo  conte  del  Tirolo,  duca 
d’Austria,  e  la  Serenissima,  sostenne  un 
breve,  ma  fierissimo  assedio.  Il  presidio 
del  Castello  composto  di  poche  centinaia 
di  uomini  agli  ordini  del  Podestà  Ni¬ 
colò  Priuli,  si  difese  strenuamente  con¬ 
tro  ben  trentamilà  avversari. 

.  Finita  la  guerra  con  la  pace  di  Vene¬ 
zia  del  13  novembre,  i  Reggitori  veneti 
si  adoperarono  con  vigile  amore  a  ripa¬ 
rare  i  danni  recati  dall’assedio  della 
rocca.  I  nomi  dei  Podestà, Tommaso  Duo- 
do.  Paolo  Malipierov  e  Girolamo  Marin 
sono  ancora  oggi  ricordati  con  ricono¬ 
scenza  a  Rovereto,  per  aver  con  utili 
provvedimenti  sanato  i  guasti  della  guer¬ 
ra.  Nel  1488  il  Podestà  Girolamo  Marin 
costruiva  il  massiccio  bastione  che  guar¬ 
da  verso  la  Vallarsa  ;  Paolo  Malipiero 
quello  che  domina  la  Piazza  del  Podestà 
presso  la  torricella.  Tanto  il  Marin  che 
il  Malipiero  lasciarono  sui  bastioni  i  loro 
stemmi,  che  si  vedono  àncora. 

Nel  1493  il  Podestà  Marin  costruì  nel 
Castello  la"  chiesetta,  dedicandola  a  San 
Marco  ;  ma,  venuti,  dopo  gli  avveni¬ 
menti  della  Lega  di  Cambrai,  gli  impe¬ 
riali  a  Rovereto,  il  nome  temuto  di  San 


Marcò  fu  soppresso,  < 
dedicata'  a  Sant’Anna. 

Lavori  diligenti  di  assaggio,  nel  di¬ 
cembre  scorso,  misero  in  lucè  alcune  can¬ 
noniere  venète,  tanto  sul  mastio  del 
Malipiero,  quanto  sotto  i  locali  che  guar¬ 
dano  verso  il  torrente  Leno.  Si  trovò, 
nascosto  sotto  1’  intonaco,  l’arco  del  por¬ 
tone  del  castruncolo  del  Castelbarco, 
sotto  il  quale  i  Veneti  aprirono  il  por¬ 
tone,  che  mette  nel  cortile  del  Castello. 
Altri  assaggi  portarono  alla  scoperta  del 
cunicolo  che  conduce  nelle  fondamenta 
del  bastione  Marin. 

Recentemente  furono  scoperte  tracce 
di  affreschi  bellissimi,  ma  assai  danneg¬ 
giati,  in  uno  stanzino  ;  e  nel  medesimo 
luogo  fu  trovata  una  porticina  del  tempo 
dei  Castelbarco. 

Vestigià  quasi  cancellate  di  altri  af¬ 
freschi  si  trovano  sul  piano  di  sopra  del 
Castello  e  nella  vecchia  chiesetta. 

Le  arcate  della  chiesetta,  murate  dalla 
soldataglia  austriaca  per  farne  dei  ma¬ 
gazzini,  furono  aperte,  è  il  luogo  fu  re¬ 
stituito  all’antica  sua  forma  di  grave 
semplicità. 

Bisogna  celebrar  con  la  più  alta  lode 
la  nuova  destinazione  di  questo  luogo 
che  dovrà  testimoniare,  ai  presenti  e  ai 
venturi,  a  coloro  che  parteciparono  alla 
gigantesca  lotta,  e  a  coloro  che  la  co¬ 
nosceranno  a  traverso  le  storie  e  la  tra¬ 
dizione,  tutte  le  angoscie,  le  lagrime,  il 
sangue,  gli  eroismi,  che  "  condussero  al 
riscatto  del  Trentino. 

A  tale  Opera  di  memorie  e  di  ricono¬ 
scenza,  tutti  plaudirono,  ed  è  proprio  il 
caso  di  affermare  che  dalla  reggia  al¬ 
l’umile  casa,  tutti  hanno  portato  il  loro 
concorso  .al  buon  successo  dell’  impresa. 

Il  Museo  costituirà  per  tutti,  oltre 
che  un  tempio  sacro  di  memorie  Incancel¬ 
labili  anche  un  istituto  di  studio  per 
quanti  vorranno  conoscere  nei  partico¬ 
lari  e  nel  complesso,  le  turbinose  vicende 
,  della  lotta  nella  storica  regione'  trentina, 
cosi  duramenté  provata,  dagli  orrori 
della  guerra. 

Le  sofferenze,  il  martirio  morale'  e 
talvolta  fisico,  che  furono  sopportati  ! 
dalle  popolazióni  irredente,  e  finora  non, 
esattamente  conosciuti,  saranno  messi 
nella  loro  giusta  luce.  Perciò  nel  Museo, 
accanto  alle  armi  ed  ai  trofei  guerreschi, 
che  attestano  il  valore  dei  soldati  ita¬ 
liani,  gli  atti  eroici  dei  legionari  trentini, 

,i  cento  e  .cento  episodii  della  guerra, 
troveranno  postò  i  documenti  della  per¬ 
secuzione  austriaca,  contro  i  figli  di  no¬ 
stra  gente,  le  memorie  pietose  dei  campi 
di  .concentramento,  di  Katzenau,  di 
Braunau,  di  Mittendorf,  ecc. 

Fra  pochi  mesi,  nel  Castellò  saranno  1 
inaugurate  le  nuove  sale  dove  sarà  espo¬ 
sto  al  pubblico  il  numeroso  materiale 
finora  raccolto.  Si  vedranno  disposti  in 
bell’ ordinò,  corredati  da  scritture,  de¬ 
scrittive,  pezzi  di  artiglieria,  armi  da 
I  fupco,  armi  bianche,  uniformi,  equipag¬ 
giamenti,  cimeli!  militari  di  ogni  specie 
trovati  sui  campi  di  battaglia.  Si  racco¬ 
glieranno.  nel  Museo  anche  fotografie, 
panorami,  schizzi,  carte  geografiche  e 
topografiche,  piante,  plastici,  diagram¬ 
mi,  diarii,  ,  lettere,  cartoline,  giornali, 
opuscoli,  libri,  manifesti  ed  in  genèie  le 
r appi esentazioni  grafiche  'alte  ad  illu- 
stiare  le  vicende  guerresche.  Tutto  que¬ 
sto  materiale  cartografico  e  bibliografico 
costituirà  col  tempo,  nel  Museo,  una  bi¬ 
blioteca  ed  una  emeroteca,  che  corre-: 
date  di  opportuni  cataloghi  ed  accurati 
schedari,  potranno  riuscire  di  prezioso 
giovamento  agli  studiosi. 

Il  Museo  avrà  poi  una  'sala  speciale 

—  una  specie  di  Pantheon  —  dove  sa¬ 
ranno  custoditi  con  venerazione  ed  amo¬ 
re,  gli  oggetti  di  più  commovente  valore 
stòrico.  In  quel  sacrario  di  memorie, 
di  sante  voci  d’ oltre  tomba,  di  fulgori 
di  gloria,  saranno  religiosamente  con¬ 
servati  gli  autografi  dei  nostri  martir: 
benedetti,  i  loro  ricordi  più  cari,  i  -ri 
tratti'  dei  legionari  trentini,  vivi  o  spenti 

—  e  quelli  dei  combattenti  di  ogni  parte 
d’  Italia  —  caduti  nella  luce  delle 
sulle  balze  natie. 

Un’altra  sala  sarà  destinata  ai  valorosi 
soldati  ceco-slo vecchi  che,  fieramente  e 


nobilmente  ribelli  alla  tirannide  absbur- 
ghese,  combatterono  a  fianco  delle  no¬ 
stre  schiere  nel  tormentato  settore  di 
Riva,  ed  ebbero  colà,  martiri  trucidati 
dall’  inesorabile  forca  austriaca.  Per  tale 
iniziativa  si  è  adoperato  cordialmente  il 
Ministero  della  Difesa  Nazionale  Ceco- 
Slovacca,  che  in  omaggio  alla  fratel¬ 
lanza  d’armi  e  di  cuori,  che  uni  1’  Ita¬ 
lia  alla  risorgente  Nazione  Boema,  ha  ‘ 
promesso- 1’ invio  a!  Museo  di  molti  ri¬ 
cordi  di  guerra. 

Cosi  la  vetusta  ròcca  che  fu  già  di¬ 
mora  feudale  dei  Castelbarco,  sede  dei  . 
condottieri  della  «Serenissima»,,  sangui¬ 
noso  nido  di  falco  dei  missir  dominici 
dei  prepotenti  tiranni  settentrionali,  ri¬ 
corderà  nei  secoli .  venturi,  quanti  eroi¬ 
smi  e  quanto  sangue,  quale  poderosa 
concordia  di  sforzi  furono  necessari  ;  per 
rovesciare  il  nefasto  dominio  austriaco 
ed  ottenere  il  trionfo  della  civiltà. 

Pompeo  Molmenti. 

Moniga  del  (iarda  7  maggio  1921.' 


Si  è  pubblicato: 


MAX  STIRME 

L  ’  UNICO 

SECONDA  EDIZIONE 

Preludio:  Io  ho  riposto  la  mia  causa 
nel  Nulla. 

Parte  Prima  :  L’  UOMO  -  Una  vita 
umana  -  Uomini  antichi  e  uomini 
moderni  -  Gli  ANTICHI  -  I  MO¬ 
DERNI  (Lo  spirito  -  Gli  ossessi  - 
Il  regno  dei  fantasmi  -  La  follia  - 
La  gerarchia)  -  I  LIBERI  -  (Il 
liberalismo  politico  -  Il  liberalismo 
sociale  -  Il  liberalismo  umanitario) , 

Parte  Seconda  :  IO  -  La  Proprietà  - 
Il  Proprietario  -  (L’  individualità)  - 
La  mia  potenza  -  I  miei  rapporti  - 
La.  mia  gioia  -  L‘  UNICO: 

A  questa  nuova  edizione  completa  è 
premesso  un’ampio  studio  di  Vit¬ 
torio  Rondine  sulla  vita  e  l’o¬ 
pera  di  Max  STirner.  f 

Un  bel  volume  di  400  pagine.  L.  10. 

(Spedii,  franca  dì  porto,  raccomandata,  ovunque) 


GIUSEPPE  FERRARI 

Filosofia  della  Rivoluzione 

Nuova  edizione  completa  in  un  volume ,  sulVul -, 
tinta  del  Manini  riveduta  dall’autore. 

*  Preceduta  da  uno  studio  storico -critico  sul  Fer¬ 
rari  e  ornata  da  un  bel  ritratto  fuori  testo,  quest’o¬ 
pera  importantissima  sarà  mess^  alla  portata  di 
tutti  accettandosi  ;  fin  d’ora  prefio.tazipni  a  sole 
Lire  12.50  (spedizione  franca  di  porto  racco¬ 
mandata).  li  volume,  di  circa  600  pagine  in  160 


CASA  EDITRICE  SOCIALE 

MILANO  -  Viale  Monza,  77  -  MI  LAN  O 


CASA  ÉDIT.  ITALIANA 

“MODERNISSIMA” 

....  MILANO  ... 

Corso  Buenos-Ayre^,  76 

Abbiamo  pubblicato  la  2.a  edi¬ 
zione  di : 

La  Signorina 

Pantaloni 

NOVELLE  DI 

MARIO  COLUCCI 


Un  grosso  volume 
copertina  illustrata  di  A.  Perone 


Richiederlo  alla 
CASA  EDITRICE  “MODERNISSIMA" 

o  a  tutte  le  grandi  Librerie. 


LIBRERIA  EDITRICE  POLITECNICA 

di  CESARE  TAMBURINI  In  CAMILLO  ::  Piazza  Cavour.  2,  MILANO 


ArtInt  prof.  Ettore,  Mineralogia 
e  materiali  da  costruzione,  in-8, 
di  pag.  xvi-6ii,  con  186  figure. 
L.  50.— 

Bruni  prof.  Giuseppe,  Voi.  I.  Chi¬ 
mica  generale  {pn.  preparazione).  . 
—  Voi.  IL  Chimica  inorganica  (in 
preparazione). 

Cisotti  piof.  Umberto,  Idromecca1- 
nica  piana ,  in-8  di  pagi  160  con 
58  figure:  L.  24. — 

Forni  prof.  Giovanni,  Teoria  de¬ 
gli  errori,  in-8,  di  pag.  ym-84, 
con  3  figure.  L.  12. — 

Gilardi  prof.  ing.  Alfredo,  Note 
al  corso  di  disegno  di  macchine, 

,  ,  in-8,  di  pag;  iv-144  con  146  fi¬ 
gure.  L.  25. — 

Jorini  prof.  A.  J.,  Geometria  ana¬ 
litica  (in  preparazione). 

Mariani  prof.  Ernesto,  Geologia  ge¬ 
nerale  ed  applicata  all ’  ingegneria 


in-8,  di  pug.  iv-jiS,  con  '173  fi  . 
gure  L.  40. —  .  ..  V- " 

Motta  prof.  Giacinto,’1  Tecnologie , 
elettriche  (in  preparazione). 

Revfre  pròf.  Giulio,  Meri. ètnica  in¬ 
tuitiva^  in-8,  di  pag.  3r7>  coil  479 
figure.  ,L.  26. — 

Savo.ta  prof.  Umberto,  Miniere  (in 
preparazione). 

Serralunca  prof.  Ettore,  L’elet¬ 
tricità  nelle  miniere  (in  prepara¬ 
zione). 

Tajani  prof.  Filippo,  Trattato  mo¬ 
derno  di  materiale  ed  esercizio  delle 
strade  ferrate  : 

4 Voi.  I.  Legislazione  ed  economia 
ferroviaria.  -  Trazione-  e  materiale 
■mobile,  in-8,  di  pag.  xvi-512  con 
2  tavole  e  338  figure.  L.  56. — 
Voi.  IL  Esercizio  tecnico.  -  Im¬ 
pianti  delle  stazioni  (in  prepara¬ 
zione). 


Dirigere  commissioni  e  vaglia 
Piazza  Cavour,  2. 


«.•  Libreria  Editrice  Politecnica,  Milano, 
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Soc. An.  Fditr.  “La  Voce,, 

F  RENZE  -  Via  de’  Servì,  51  ■  FIRENZE 


GASPARE  AMBROSINI 

if.  ord.  di  Dir.  costituz.  della  R«  Uni  ver-  di  Palermo 

Partiti  politici  e  gruppi 
parlamentari  dopo  la 
proporzionale. 

Lire  7.— 

Scritto  con  vera  dottrina  e  compe- 
|  tenza,  studia  la  valorizzazione  dei 
1  ‘partiti  politici  e  dei  gruppi  parlamen- 
■  tari  in  seguito  alle  recenti  riforme 
della  legge  elettorale,  e  del  regolamene 
Ito  della  Camera  e  considera  partico¬ 
larmente  il  eòmpito  e  la  vita  dei  grup¬ 
pi  e  i  rapporti  tra  questi  e  le  commis¬ 
sioni  permanenti.  È'  una  utile  e  istrut¬ 
tiva  lettura  in  questo  momento  elet¬ 
torale.  , 


A.  R.  TONIOLO 

Tiralo  è  unità  geografica? 

‘(con  9  carte  geografiche  fuori  testo) 

Lire  12.— 

■  Alle  méne  pangermaniste  contro  il 
confine  ,d’  Italia  al  Brennero,  gli  ita¬ 
liani'  rispondano,  come  l’autore  di 
questo  libro,  collo  studio  e  l’ afferma¬ 
zione  dei  diritti  imprescrittibili  della 
Patria  ai  suoi  termini  sacri.  *• 


MARIO  MISSIROLI 

OPINIONI 

Lire  12. — 

'  Le  Opinioni  del  Missirói.i  pren¬ 
dono  lo  spunto  dalla  cronaca  dèi  fatti 
e  delle  idee,  piccoli’ .fatti  e  piccole 
lidee  talvolta,  per  elevarsi  ad  acute 
e  geniali  considerazioni  di  carattere 
generale  e  d*  interesse  superiore. 


.^Collezione  pedagogica  SCUOLA  E 

VITA  diretta  dal  prof.  .G.  Lombardo 
Radice.  —  Ultimi  volumi  pubblicati  ' 
N.  34.  B.  Croce,  Le  riforme  degli  esa 
•  mi  e  lai  sistemazione  delle 
scuole  mèdie.  L.  3. — . 

»  35Ì  Santino  Caramella,  Lè  Scuo¬ 
le  di  'Lenin.  L.  3.50. 

»  36.  Ferdinando  AlbEggiani,  Ar¬ 
te  e  Vita.  .L.  3. — . 

»  37/  Santino  Caramella,  Studi 
sul  positivismo  .  pedagògico. 
L.  7,-. 

Vito  Fazio  Allmayer,  Pro- 
,/filemi  di  didattica.  L.  3.: — . 


Fra 


F.lli  Treves,  Ed.,  Milano 


ETTORE  ROMAGNOLI 

IL  LIBRO 

DELLA 

POESIA  GRECA 

Versioni  ed  impressioni  critiche 

Mentre  l'illustre  ellenista  prepara  la  nuova  sta¬ 
gione  di  rappresentazioni  tragiche  al  teatro  greco  di 
Siracusa,  esce  questo  suo  nuovo  volume,  ohe  è  un 
quadro  vasto  e  magnifico  di  tutta  la  poesia  greca, 
da  Omero  ai  lirici,  ai  tragici,,  ai  comici,  sino  ai 
gruppo  dogli  Alessandrini.  Di  ogni  poeta,  premessa 
un’acuta  sintesi  critica  che  determina  il  carattere 
peculiare  delle  opere,  egli  dà  la  traduzione  di 
ampi  squarci,  scelti  con  armonici  criteri  tra  i  pid 
belli  e  più  significativi.  E  quando  .si  pensi  che  il 
Romagnoli,  oltre  a  conoscere  come  nessun  altro 
la  lingua,  la  letteratura  e  Io  spirito  dell’Ellade  an¬ 
tica,  è  anche  dotato  di  uno  squisito  senso  di  poe¬ 
sia  e  d’una  rara  perizia  d’arte  e  di  stile  —  e  ne 


-  si  comprenderà  l'alto  valore  e  la  genialità 
di  quest’opera,  sia  nella  sua  parte  originale,  pre¬ 
valentemente  espositiva  e  interpretativa,  sia  nelle 
traduzioni,  mirabili  di  limpidezza 
sapore;  opera  insieme  di  erudito  .e  d’artista 
che  dell’immortale  bellezza  antica  rivela  tri 


n  18  illustraz.  20  Like. 


R  U  B  E 

romanzo  di 

G.  A.  BORGESE 

Da  uno  scrittore  già  tanto  noto  come  storico, 
Smife,  ^polemista,  uomo  d’azione,  era  lecito  at¬ 
tendersi  uno-  di  quei  romanzi  d’ idee,  in  cui  la 
trama  Run  pretesto  alla  discussione  e  i  perso¬ 
naggi  sono  maschere  dell’autore.  Invece  Rubè 
è  romanzo,  nel  pieno  senso  della  parola  ;  un  libro 
di  vita  e  di  passione,  ove  un’  idea  di  redenzione 
dovrà  desumersi  dall'arte,  ma  ove  l’arte 
mai  prigioniera  di  una  tesi.  E  come  non 
romanzo  a  tési,  cosi  non  è  nemmeno  un  roi 
regionale.  Decine  di  personaggi  appaiono 
quadro  narrativo,  le  cnl  proporzioni  oltrepassano 
di  gran  lunga  quelle  in  cui  generalmente  è 
stretto  il  romanzo  contemporaneo.  L'azione  cc 
prende  un  intero  quinquennio,  e  si  svolge 
i  molte  regioni  d’ Italia,  dal  Mezzogiorno  alle  Alpi, 
ed  in  Francia.  Vigorosamente  costrutto  nel  sue 
;  vgto  disegno,  Rubi  appassionerà  tutti  coloro  che 
vivono  questa  nostra  vita  terribile  e  grande,  e 
vogliono  vederne  fissata  .l’ immagine  in  .un’opera 
di  verità  e  di  poesia. 

In-16.  di  421  pag.  Lire  10, — 
Neiari  messa  in  vendita  un  edizione  special 
di  soli  120  esemplari  numerali  a  mano,  su  carU 
vwgatq:  ®  largM  margini ,  a  L.  50. 


la  critica 
e  r  art  e 


Non  si  può  passare  accanto  all’opera, 
non  grande,  di  Luigi  Capuana  senza  pro¬ 
vare  un  senso  di  rispetto.'  Questo  scrit¬ 
tore  aveva  veramente  la  religione  dell’ ar¬ 
te.  Non  ne  conobbe  i  rapimenti  estatici 
che  travolgono  le  energie  fantastiche  in 
una  gioia  dionisiaca  di  creazione  :  ne 
conobbe’  invece  l’ iniziazione  metodica  e 
l’elaborazione  instancabile  che  si  tra¬ 
vagliano  intorno  al  sognato  capolavoro 
con  l’onesta  ambizione  di  un  programma 
da  attuare,  di  un  principio  da  servire  è 
da;  illuminare. 

Questa  ambizione,  programmatica  che 
fu  scambiata  dal  Capuana  per  una  forza, 
fu  spesso  invece  una  debolezza.  Lò  af¬ 
ferma,  pure  con  accento  di  simpatia, 
Achille  Pellizzari  nél  suo  bel  discorso 
Jl  pensiero  e  l'arte  di  Luigi  Capuana,  (1) 
letto  nell’  Università  di  Catania  e  pub¬ 
blicato  da  poco,  con  l’aggiunta  di  una 
ricca  e  preziosa  bibliografia  delle  opere 
dello  scrittore  di  Mineo  ,e  degli  scritti 
apparsi  su  di  lui.  I  limiti  del  discorso  non 
consentivano  né  di  approfondire  l’esame 
dell’opera  del  Capuana  né  di  lumeggiare 
certi  aspetti  secondari  deila  sua  figura  ; 

,  ma  il  pensiero  e  l’arte  di  lui,  cioè  il  critico 
e  il  narratore  e  i  rapporti  che  corsero 
fra  l’uno  e  l’altro  sono  ritratti  al  vivo, 
con  un  garbo  e  una  felicità  di  sintesi  che, 
anche  dopo  il  noto  saggio  dèi  Croce, 
riescono  a  interessare, 

Il  critico  ' —  si  dice  comunefnente  — 
nocqué  nel  Capuana  all’artista  ;  ed  è 
difficile  non  ammettere  una  realtà  cosi 
ovvia.  Ma  importa  anche .  notare  che  il 
critico  qualche  vòlta  nocque  a  se.  stesso. 
Già  il  Croce  aveva  notato  la  contraddi¬ 
zione  dei  due  principi  che  il  Capuana  as¬ 
sumeva  a  fondamento  delle  sue  critiche, 
fin  dal  1879  :  il  principio  del  De  .Sanctis 
che  proclamava  T  indifferenza  del  con¬ 
tenuto  rispetto  alla  forma,  e  il  principio- 
dei  De  Meis,  che,  seguendo  un  sofisma- 
delio  Hegel,  póneva  l’arte  cóme  un  grado 
anteriore  alla  filosofia  nel  processo  dello 
spirito  assoluto,  e  riconosceva  quindi 
nell’arte  una  serie  sempre  regressiva  e 
discendente,  un  succedersi  di  forme  este¬ 
tiche.  sempre  meno  perfette,  destinate  a 
estinguersi  nel  pensiero  puro,  nella  scienza 
esclusiva.  E  il  Capuana,  fiero  consequen¬ 
ziario,  seguiva  freddamente,,  quasi  direi 
crudelmente,  lb  spegnersi  successivo  dei 
vari  generi  letterari  (perché  e^ìi' credeva 
nei  generi),  i  quali,  prodotto  il  capola¬ 
voro,  davano  un  guizzo  e  si  spegnevano. 

E  dichiarava  cosi  spenta  la  tragedia  con 
lo  Shakespeare,  spenta  la  commedia  9  il 
;  dramma  con.  Dumas  figlio  e  con  l’Augier: 

;  viva :■&. vece  l’arte  narrativa,  benché  de¬ 
stinata  anch’ essa  a  produrre  ilcapolavoro 
e  a.  perire.  Copie  si  ■  vede,  una  curiosa 
disposizione  a  Creare  :  la  disposiziqhevdi 
ohi  naturalmente  sogna  il  capolavoro, 
ma  anche  lo  teme,  perché,  dopo  di  esso 
vede  avanzarsi  sinistre  le  ombre  della 
decadenza  e  le  tenebre  della  fine.  . 

Erano  feroci  teorie  che  chiedevano 
le  loro  vittime.  È  vero  che,  immolata 
l’arte,  rimaneva  vivo  il  pensiero,  a  cui 
gli  artisti  dell’  indole  del  Capuana  tene¬ 
vano1  tantp  quanto  ali’ arte  stessa.  E  non 
si  avvedevano  che,  idoleggiato  a  quel 
modo,  vissuto  è  propagato  con  cosi  ar¬ 
dente  passione,  anche  quel  pensiero  di¬ 
ventava  arte. 

In  verità  il  rigore  logico  e  la  prepara¬ 
zione  teorica  .non  furono  le  qualità  più 
rilevanti  del1  pensiero  estètico  del  Ca¬ 
puana  :  mentre  non  mancarono  alla,  sua 
critica  vivacità  fantastica,  larga  curiosità, 
sensibilità  di  gusto,  cultura,  esperienza 
di  vita,  penetrazione  psicologica,  acu¬ 
tezza  e  probità  grandi.  Insomma  1’  im¬ 
pressionista  salvò  il  sistematico  e  rese 
attraenti  e  personali  molte  delle  sue  pa¬ 
gine  letterarie.  Non  so  se  sia  vero  sempre 
quello  che  osserva  il  Pellizzari,  che  la 
filosofia  nuoce  alla  critica.  Le  nuoce,  io 
credo,  quando  condiziona  essa  sola  la 
critica,  quando  la  rende  unilaterale, 
quando  vuol  supplirò  a  mancanza  di  gusto, 
a  grossolanità  di  senso  estetico  :  men¬ 
tre  d’altra  parte  una  finezza  critica  come 
quella  del  Capuana  può  trionfare  delle 
storture  e  delle  sconnessioni  teoriche. 
Anche  perché  —  iò- credo  — il  critico, 
in  quanto  tale,  non  sorveglia  se  stesso  a 
ógni  passo  :  si  abbandona  in  buona  fede  ■ 
all’. istinto  dei  suoi  procedimenti  intel¬ 
lettivi,  che  egli  crede  già  naturalmente 
inquadrati  negli  schemi  mentali  posti 
da  lui  a  fondamento  delle  sue  costru¬ 
zioni  o  ricostruzioni  critiche.  Invece  qùan- 
d’  è  il  momento  di  fare  dell’arte,  inter¬ 
viene  la  preoccupazione  di  far  combaciare 
•esattamente  i  fantasmi  poetici  con  gli 
schemi  teorici,  e  il  risultato  non  può  es¬ 
sere  se  non  infelice. 

Ecco  perché  nell’arte  del  Capuana  le 
teorie  estetiche  di  lui,  cosi  confuse  e 
contraddittorie,  operarono  come  una  forza 
negativa.  Ma  non  credo  che  operassero 
cosi  in  quanto  erano  confuse  e  contrad¬ 
dittorie,  bensì  semplicemente  in  quanto 
erano  teorie.  L’artista  ha  bisogno  di 
creare  in  libertà,  senza  impacci  di  pre¬ 
concetti  teorici  e  di  dottrine. 

Del  restò  il  carattere  dominante  del¬ 
l’arte  del  Capuana  e  della  linea .  estetica 
su  la  quale  essa  arte  si  muove  è  quelna- 
'  turalismo,  quel  positivismo  che  era  nel¬ 
l’aria  del  tempo  e  che  il  Capuana  —  come 
bene  documenta  il  Pellizzari  — -  trovava 
espresso  e  praticato  prima  di  lui,  specie 
nella  letteratura  francese,  da  lui  amo¬ 
rosamente  studiata.  Egli  rifiutava  la 


qualifica  di  naturalista',  perché  vi  sen¬ 
tiva  un  limite  alla  svia'  libertà  ;  ma  in 
realtà  non  considerava  la  vita  e  l’evolu¬ 
zione  dei  generi  letterari  con  l’occhio  del 
naturalista  ?  E  quel  bisogno,  insistente¬ 
mente  da  .  lui  proclamato,  di  riprodurre 
la  vita,  di  osservarla’  positivamente,  di 
colorirla  impersonalmente,  non  era  na¬ 
turalismo  schietto-  e  senza  riserve  ? 

Il  naturalismo' a  qualcuno  giovò  ;  giovò 
al  Verga,  per  esempio,  che  se  ne  valse  per 
svincolarsi  dall’ artifici^; Romanzesco  e  per 
rintracciare,  attraverso  l’umiltà  dellios- 
servazione,  quel  dolente  homo  sum  che  do¬ 
veva  poi  ispirargli  •*. suoi  capolavori: 
giovò  insomma  come  mezzo,  non  come 
fine.  Al  D’Annunzio  il  naturalismo  offri 
note  prodigiose  di  colore  :  ma  la  sua  con¬ 
cezióne  personalissima  della  vita  gli 
vietò  di.  farsi  il  fotografo  dell’umanità 
comune.  Invece  il  Capuana  credette  pro¬ 
prio  di  ritrovare  se  stesso  in  quella  for¬ 
mula,  e  più  volte  ci  ^perdette. 

Il  Pellizzari  quindi  vede  anch’egli  ne¬ 
cessàriamente  il  problema  dell’arte  del 
Capuana  come  il  problema  di  una  conti¬ 
nua  transazione  ò  di  un  contrasto  fra  un 
preconcetto  errato  e  uri  intima  sincerità 
creativa. 

E  tornano  a  mente  altri  programmi  teo¬ 
rici  di  artisti  insigni  :  è^ammoniscono  del 
pericolo,  appunto,  deljje  teorie,  quando 
seducano  la  mente  di  /un  creatore  e  ne 
vogliano  imprimere  l’cjpera  creativa.  Tor¬ 
nano  a  mente  il  Fancfivllino  del  Pascoli,  e  il 
Che  cosa  è  l'arte  ?  di  Tristo:,  e  perfino  il  su¬ 
perbo  programma  wagneriano.  Possiamo 
dire  sinceramente  che  l’arte  del  Pascoli, 
del  Tolstoi,  di  Wagner  stesso  vi  si  speòr 
chino  con  esattezza  di  immagine  e  compiu¬ 
tezza  di  rapporti  ?  O  non  è  vero  piuttosto 
che  l’ arte  di  essi  afferma  là  sua  beata  au¬ 
tonomia  e  si  ride  delle  formule  proprio 
quando  la  tocca  il  bacio  dèlia  più  schietta 
e  più  viva  ispirazione?  Ricordiamoci  piut¬ 
tosto  che  in  codesto  laccio  che  le  teorie  ten¬ 
dono  agli  artisti  cadde  perfino  quello  spi  - 
,  rito  che  pareva  il  più  corazzato  contro 
certe  insidie  :  Alessandro  Manzoni  ! 

Arturo  Pompeati. 


MARGINALIA 


*  I  MANOSCRITTI  NAPOLEONICI  DELLA  LAU- 
RENZIANA.  —  Se  ne  è  , parlato  nclle-riviste  in  questi 
giorni  di  rievocaziipné  centenaria,  ma  senza  una 
troppo  sicura,  informazioné.  La  giovinezza  di  Napoleo¬ 
ne  era  ancora  nel  dominio  della  leggenda,  nota  soltanto 
.  per  le  parziali  testimonianze  dei  contemporanei  quan¬ 
do  apparve  la  pubblicazione  del  Masson  e  del  Biagi, 

Navoléon  imonnu,  che  non  solo  divulgava  i  mano-, 
scritti  recentemente  acquistati  dal  conte  Ashburnham, 
ma  che  in  baser  ai  quella  testimonianza  diretta  rico¬ 
struiva  la  vita  giovanile  del  i’,op aparte.  Curiosa  la 
storia  di  quelle  ente  che.  raccontata  dal  Masson 
nella  sua  introduzione,  è  ■  un  tempo,  documento 
sicuro  della  loro  autenticità  ed  occasione  di  plauso 
alla  nazione  -italiana  che  le  salvò  dal;  pericolo  della 
dispersione.  Sia  che  Napoleone  avesse  conservato  quei 
manoscritti  —  abbozzi  di  scritti  storidj'ijjp  politici  — 
in  im  angolo  del  suo  gabinetto  durante  tutto  il  suo 
regno,  sia,  che  più  tardi  li  ricercasse  0  li  ritrovasse, 
è' indubitato  che  egli  li  possedeva  nel  1815.  quando 
-  li'-  ripose  in  una  cartella,  forse)  al  tempo  dei  Cento 
giorni,,  con  l’incariqo  di  rimetterli  al  cardinale  Fesch 
«  solamente  ».  Ma  alla  morte  del  cardinale,  che  sembra 
non  cedesse  alla  curiosità  di  una  consultazione,  «suo 
futuro  biografo  l’abate  Lyonnet,1- portò  con  sé  a  Lione 
il  prezioso  deposito  che  fu  mostrato  al  primogenito 
di  Luciano  Bònaparte  senza  chq ne  valutasse  l’impor¬ 
tanza  e  ohe  ne  rivendicasse  la  proprietà' alla  famiglia. 

Dal  Lyonnet  le  carte  passarono  ài  Libri  per  poche  mi¬ 
gliaia  di  lire  ;  e  da  quel  momen(|)  cominciò  a  trapelare  tronc 

qualche  notizia  sul  contenuto,  péi'ché  là  pubblicazione 
di  pochi  frammenti  nella  Re.i-ue  dee  deux  Wondes  e 
nelVIllustration  pareva  al  Libri jun  buono  espediente 
per  provocare  le  offerte  di  qualche  amatóre  E  .venne 
1’  amatore  che  fu  il  famoso  colleàiqpista  Ashburnham. 

Ma  quando  corse  la  voce  che  l’erede  pensava  di  dis¬ 
farsi  delle  grandi  collezioni  formate  dal  padre,  fu 
l’Italia  che  salvò  buona  parte  dii  quella  suppellettile 
libraria  assegnando  alla  Mediceò-Laurenziana  quelle 
carte  napoleoniche  per  cui  erano  passate  inutili  tratta¬ 
tive  tra  la  Francia,  e  l’erede  di  Lord  Ashburnham. 

Alla  Laùrenziana  i  documenti  napoleonici,,  che  sono 
circa  due  migliaia,  non  rimasero,  seppelliti  negli  scaf¬ 
fali,  ma  dettero  materia  a  queijdue  grossi  volumi  del 
Masson,  dove  ogni  studioso  può  trovare  ampia  sod¬ 
disfazione  alla,  sua  curiosità,  Un  collaboratore  della 
rivista  Vita  e  Pensiero  ha,  credute  opportuno  di  ricor¬ 
dare  l’esistenza  di  questo  fondo  fiorentino  ;  e  certa¬ 
mente  ha  derivato  le  sue  nptizie.:dall*opera  del  Masson, 
per  quanto  la  bontà  della  fonte  doveva  consentirgli 
una  maggior  precisione  d’ informazione  ;  ma  se  egli 
l’ha  consultata  oltre  le  prime  pagine  non  si  capisce 
la  portata  di  questa  frase  :  Inella;  biblioteca  me¬ 
dicea  anche  questa  ricchezza  Storica  giace  forse  àn¬ 
cora  muta  e  negletta,  nota  solari  qualche  appassio¬ 
nato  cultore  di  cose  antiche».  Codili!,  meglio  valorizzare 
una  sèrie  d’archivio  che  pubbliogiapla  ?  E  tanto  son 
pubblicati  quei  documénti  che  l^-studioso  può  rivol¬ 
gersi  al  libro  del  Masson-Biagi  senza  scomodarsi 
a  rovistare  gli  scaffali  della  Laùrenziana. 

•k  DANTE  E  LA  FRANCIA.’-—  La  Reme  erìtnue, 
mentre  informa  i  suoi  lettori  di  quelle  onoranze  cen¬ 
tenarie  al  .  Divinò  Poeta  di  cui  è  già  stato  parlato  in 
queste  colonne,  discute  le  relazioni  di  Dante  con  la 
Francia'e  riapre  la  vessata  questione  della  sua  andata 
a  Parigi.  Proscritto  dalia  sua  patria  per  le  male  arti 
di  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  il  Poeta 
non  si  è  mai  dimostrato  troppa  tenero  per  la  Francia 
ed  ha  sevèramente  biasimato  quéi  principi  che  sono 
intervenuti  nella  politica  italiana;,  ma  quanto  alla 
cultura  d’oltralpe,  ,  egli  la  reso  giustizia  alla  sua  ec¬ 
cellenza,  onde  oggi  i  francesi  commemorano  il  cente¬ 
nario  con  un  sentimento  e  una  devozione  che,  li  avvi¬ 
cina  al  culto  professato  dagli:  italiani.  Dante  cono¬ 
sceva  il  francese  e  lo  dichiari  dilettevole  nel  «De 
Vulgari  Eloquentia»;  nella  «Divina. Commedia»  al¬ 
lude  ai  romanzi  di  amore  di  Francia;  nel  com¬ 
mentario  alle  poesie  della  «Vita  Nuova»  si  mostra 
informato  della  lingua  e  della  tecnica  poetica  dei 
provenzali.  Ci  fu  anche  un’influenza  più  diretta  ?  Dante 
ha  forse  derivato  dall’  insegnamento  .dell’Università 
parigina  la  rigidità  del  suo  metodo  scolastico?  Sulla 
fede  del  Villani  e  del  Boccaccio,  fu  creduto  per  lungo 
tempo,  tanto  più  che  certi  luoghi  della  «Commedia» 
sembrano  alludere  a  quel  soggiorno;  ma  queste  te¬ 
stimonianze  furono  di  recente  contestate  dal  Fari¬ 
nelli  in  Italia  e  dall*  Hauvette  in  Francia.  A  questi 


s’aggiunse  il  Delaborde  che  dette  importanza  al  si¬ 
lenzio  di  Dante  intorno  a  S.  Luigi.  Questi  critici,  ri¬ 
tengono  che,  se  Dante  avesse  realmente  visitata'  la 
Francia,  si  sarebbe  mostrato  ben  altrimenti  informato, 
della  storia  di  quella  nazione.  Certe  particolari  costu¬ 
manze  ^scolastiche  egli  avrebbe  potuto  conoscerle  in 
patria  dai  mercanti’ fiorentini  usi  à  correre  la  Fran¬ 
cia  per  i  loro  commerci.  Ma  qui  è  il  caso  di  tener 
conto  delle  nuove  considerizioni  del  Rajna,  esposte 
:  nell’ultimo  fascicolo  degli  Studi  danteschi,  a  proposito 
del  versi  46-8  del  XXIV  del  «Paradiso».  Fra  quante 
prove  si  possono  addurre  dell’andata  di  Dante  a  Pa¬ 
rigi,, la  più  eloquante.ci  è  offerta,  appunto,  da  questa 
terzina:  «8i  come  il  bàccellier  s’arma  e  non  parla 
—  Fin  che  il  maestro  la  questioh  propone  —  per 
appurarla,  non  per  terminarla  »  :  dove  il  Rajna  spiega 
«fin  che»  nel  senso  di  «mentre  che  il  maestro  ha 
l’ ufficio. di  esporre  il  prò  e  il  eontra  della  questionò».  ■ 
Con  questi  versi  Dante,  ei  trasporta,  più  ancora  che 
col  «Vico  degli  Strami»  nella  vita  universitaria  Pa¬ 
rigina.  Propria  di  quella  Univèrsità  è  la-  designazione 
di  «maestro»;  e  il  titolo  poi  'di  «baccelliere»,  tra¬ 
sportato  dalla  vita  civile  e  militare  della  Francia,  e  4 
unicamente  di  essa,  alle  istituzioni  scolastiche,  parla 
in -modo  ,  cosi  chiaro  e  reciso,  da  non.  ammettere  dub¬ 
biézze  di’ nessun  genere.  La  conoscenza  di  quella  ter¬ 
minologia  non  sarebbe,  certo,  sufficiente  a  provare  la 
dimora  di  Dante  sulla  Senna;  ma  basta  leggere  il 
passo  per  persuadersi  che  si  tratta  di  una  scena  vera¬ 
mente  vissuta.  Del  restò,  anche  dalle  pagine  della 
Reme  Critique,  dove  Jean  Longnon  si  limita  a  esporre 
lé  ragioni  prò  e  eontra,  si  rilevano  nuovi  argomenti  a 
sostegno  della  tesi  del  Rajna.  Fa  seriamente  pensare 
nella  ,«  Commedia  »  l’asserita  discendenza  di  Ugo  Ca¬ 
pete  da  un  beccaio,  perché  questa  era  una  leggènda 
che  correva  a  Parigi  nel  secolo  XIV.  Son  di  quei  tempo 
gli  «Annales  de  Saint  Bertin»  e  il  romanzo  di  Ugo 
)■  Capete,  che  alludono  direttamente  a  quelle  voci  po- 
è'polari  sulle  origini  dei  Capetingi.  Quanto  al  silenzio 
intorno  S.  Luigi,  non  si  giustifica  rifiutando  la  testimo- 
,  nianza  del  viaggio  in  Francia,  perché  ai  tempi  di 
Dante  era  già  diifusa  in  Italia  la  leggenda  francescana 
di  quel  santo,  oramai  affrescato  in  Santa  Croce  e  nella 
Chiesa  inferiore  di  Assisi.  Potrebbe  darsi  che  Dante 
avesse  taciuto  di  S.  Luigi  di  Francia  e  di  S.  Luigi 
di  Tolòsa  come  di.  un  culto  strettamente  congiunto 
alla  tradizione  guelfa  e  angioina. 

★  IL  CENTENARIO  DEL  PARLAMENTO  NAPO¬ 
LETANO  è  passato  quasi  inosservato  perché  di  quel 
parlamento  s’è  detto  un  gran  male,  come  di  un’as¬ 
semblea  di  ■  dottrinari  ;  ma  in  mezzo  agli  immanca¬ 
bili  errori  —  e  primo, "fra  tutti  quello  di  avere  adot¬ 
tato  la  costituzione  spagnola,  vero  '«  modello  di  dot¬ 
trinarismo  complicato  ed  ineseguibile  »  —  è  degno 
di  essere  rievocato  il  grande  patriottismo  di.  quegli  uo¬ 
mini  che  discussero  alte  questioni  di’ libertà  politica, 
come  l’ abolizione  della  feudalità, 1  di  •  amministrazione 
«come  la  divisione  dei  demani',  di  economia)  di  finanza, 
di  organizzazione  militare.  La  più  bella  figura  di  quel 
parlamento,  commemorata  nelle  pagine  della  rivista 
napoletana  Fantasma,’’  fu  indubbiamonte  Giuseppe- 
Poerio,  padre  di  Carlo,  e  d’Alessandro.  Era  tornato 
da  poco  dall’esilio  di  Firenze,  dove  si  era  rifugiato 
dopo  la  rovina  del  Murat,  quando  gli  elettori  lo  vol¬ 
lero  nell’assémblea  con  troppa  fretta  convocata,  dal 
ré  borbonico.  Si  può  dire  che  noli  vi  fu  duscussione 
■alla  q  sale  egli  non  prendesse  parte,  portando  i  lumi 
della  sua  dottrina  e  della  sua  esperienza,  mentre  in¬ 
direttiva  delia  importante  Commissione  degli- affari 
esteri,  della  guerra  e  della  marina.  Ma  fu  breve  espe¬ 
rimento  per  la  perfìdia  del  principe,  docile  alla  volontà 
Quando  la  guerra  fu  dichia- 
15  febbraio  1921.,  il  Poerio 
disse  u  magnifica  che  fu  acclamata  con 

male  —  diceva;,  più  tara 
reggente,  futuro  Frai 
cesco  I,  anima  più  abbietta  e  simulatrice  di  quella  pa¬ 
terna  —  ma  a  chi  deve  imputarsi  se  non  ai  nostri  ne¬ 
mici,?  Non.  deve  temersi  quando  combatte  con  noi 
la  giustizia».  Il  15  marzo  fu  1 ultima  seduta  del  par¬ 
lamento,  disciotto'  con  la  forza;  ma  davanti  alla  sto¬ 
ria.  ne.  salvò  l’onore  il  Poerio  firmando  e-  facendo  fir¬ 
mare  da  altri1  venticinque  deputati  la  famosa  prote¬ 
sta  con  la  quale  si  diceva  che  «i  corpi,  non  gli  animi 
avevano  ceduto  alia  iorza  del  nemico  ;  disciogliersi 
il  parlamento  per  la  presenza  del  nemico,  per  volontà 
del  Principe,  per  mancata  cooperazione  dei  potere 
esecutivo  ;  protestare  contro  la  violazione  del  diritto 
delle  genti;  rimettersi  alla  giust  zia  di  Dio  la  causa 
>  e  della  indipèndenza  nazionale».  Dopo  quel 

nemico  e  persecutore  del  1799,  il  princips  di  Canosa, 
ministro  di  polizia.  Soffri  il  carcere  e  l’esilio,  e  sol¬ 
tanto  nel  1833  ottenne  di  ritornare  in  patria  ad  eser¬ 
citarvi  la  sua  professione  d’avvocato.  Scrisse  in  quel 
tempo  Francesco  de  Sanctis:  «Quando  Giuseppe, 
Poerio,  reduce,  perorò  a  Napoli  la  sua  prima  causa 
una  folla  enorme  trasse  a  sentirlo.  -Si  diceva  :  —  An¬ 
diamo , a  sentire  il  grande- oratore  ;  ma  sotto  c’era  la 
simpatia  per  l'uomo  politico». 

*  UN  TRADUTTORE  GENOVESE  DI  KEATS.  — 
È  noto  che  al  giovane  poeta,  .morto  nel  marzo  del 
1821  a  Roma,  dedicò  una  delle  sue  più  belle  elegie 
l’amico  Shelley,  che  un  anno  più  tardi  doveva  tro¬ 
vare  la  morte  nelle-  'onde  del  Tirreno.' 


punto  q 


Shelley 


tradotta  in 
1  genovese  ,  studioso  appassionato 
delle  letterature  straniere,  come  ne  fanno  testimo¬ 
nianza  alcune  sue  notevoli  pubblicazioni  e  special- 
mente  una  Bella  serie  di  taccuini,  conservata  dagli 
eredi,  nei  quali  soleva  raccogliere  ordinatamente  i! 
frutto  delle  sue  letture.  Il  gentiluomo  rievocato  dalla 
Gazzetta  di  Genova  5  Lorenzo  Antonio  Damaso  Fa¬ 
rete,  uno  dei  più  vivaci  collaboratori  dell’ «  Indica¬ 
tore  Genovese»,  ed  appartenuto  a  quel  cenacolo  che 
si  raccoglieva  intorno  a  Giuseppe  Mazzini.  Aveva 1 
fatti  i  suoi  studi  nei  Collegio  Reale,  tenuto  allora  dai 
padri  Somaschi  ;  e  qui  ebbe  dal  Lari,  che  fu  erudito 
e  coscienzioso  maestro  del  Mazzini  e  dei  Ruffini  (il 
Lanzi  del  «Lorenzo  Benoni»)  il  primo  avviamento 
agli  studi -classici.  Alla  memoria  di  questo  antico 
precettore,  morto  nel  1829,  è  appunto  dedicata  la 
traduzione  dell’ «Adone».  Con  questo  lavoro  il  Pa¬ 
reto  intese  d'-  onorare  a  un  tempo  i  due  poeti  inglesi 
Keats.  Nell’importante  discorso  intorno 
alle  opere  del  Shelley,  preposto  alla  ver¬ 
sione  accenna  al  concetto  onde  il  poeta  fu  mosso- a 
commemorare  l’amico,  sul  quale  pronuncia  questo 
giudizio  meritevole  di  divulgazione  :  «  Giovanni  Keats, 
non  ancora  toccati  i  vent’ànni,  metteva  in  luce  un 
volume  di  poesie,,  ove  in  mezzo  alla; forza  dei  con¬ 
cetti,  all’acume  e  profondità  dei  pensieri,  all’espres¬ 
sione  poetica  la  più  abbondante  e  la  più  ricca,  una 
certa  misticità)  tuttoché  abbellita  dà  slanci  di  entu¬ 
siasmo  e  dai  canti  dell’amore,  produce  non  poche  te¬ 
nebre,  ed  immagini  ardite',  ed  espressioni  contorte. 
Ma  ben  potessi  diseemere  in  questi  "esperimenti  un 
genio  straordinario,  che  avrebbe  sfolgorato  di  vivis¬ 
sima -luce.  E  forse,  Byron  fu  troppo  severo  al  Keats 
nel  giudicio  che  porta  delie  opere  di  lui,  poiché  chiun¬ 
que  ponga  mente  agli  ultimi  scritti  sopratutto,  farà 
miglior  ragione  di  tanfo  ingegno,  e  si  dorrà  con  noi 
che  si  legittime  speranze  tradisse  una  morte  intempe¬ 
stiva».  Ma  Byron  biasimò .  acerbamente  i  critici  .ma¬ 
ligni  dèi  giovane  poeta.  E  ciò.  pòrse  argomento  al  Pa¬ 
reto,,  cosi  nel  discorso  come  nelle  note  all’elegia,  di 
prendersela  coi  pedanti,  quasi  à  corollario  degli  at¬ 


tacchi  coraggiosamente  lanciati  agii  avversari  d'el- 
1’ «  Indicatore  Genovese  »  ;  asprezze  che  furono  causa 
non  ultima  della  soppressione  di  quel  periodico,  a 
-cui  è  legata  la  storia  di  tutta  Wgioventù  che  si  rac¬ 
coglieva  intorno  al  Mazzini. 

*  LA  SCAPIGLIATURA  MILANESE  continua 
a  formare  argomento  di  piacevoli  variazioni  per  parte 
di  Adolfo  Albertazzi  nelle  pagine  di  Varietas.  L’AI- 
bertazzi  che  già  aveva  parlato  di  eletto  Arrighi,  ac¬ 
cedila  qui  al  Viganò,  al  Solerà,  al  Ghislanzoni,  al  Tar 
chetti  e  a  quel  maestro  e  donno  della  scapigliatura 
milanese  che  fu  l’autore  dei  «Cent’anni».  Il  Rovani, 
che  pure  aveva  accettato  l’incarico  di  storiografo 
imperiale  e  che  scriveva  nella  massimilianista  Gaz¬ 
zetta  di  Milano,  era  difeso  jStesso  gli  amici  e  i  compa¬ 
gni  dalla  povertà.  Figura  singolare  di  cui  ricor¬ 
diamo,  sebbene  l’articolista  non  la  ricordi,  una  certa 
diatriba  contro  Daniele  Manin  a  proposito  delia  quale 
un  erudito  potè  rintracciare,  sopra  un  esemplare 
acquistato  da  un  venditore  di  libri  usati,  le  postille  di 
un’autodifesa  vergata  dal  Manin  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita.  Ma  il  più  sincero  il  più  fervido  e  il  più 
infelice  degli  scapigliati  fu  il  povero  Tarchetti,' morto 
a  28  anni  dopo  di  aver  gettato  nelle  pagine  di  «Fo¬ 
sca»  gli  ultimi  gridi  delle  sue  torture.  Nato  ad  Alesr , 
sandria  era  venuto  a  Milano  quale  sotto-commissario 
di  guerra  e  vi  aveva  assunto  dal  Foscolo  il  nome  di 
Ugo  come  insegna  di  battaglia  letteraria.  Ma,  osserva 
l’ Albertazzi,  le  battaglie  della  letteratura  che  non  gli 
dettero  da  mangiare  gli  dettero  da  bere.  Una  volta 
vinto  dal  bisogno  si  spacciò  in  avvisi  affissi,  alle  canto¬ 
nate  di  Parma,  come  maestro  d’ inglese,  sebbene  d’ in¬ 
glese  non  sapesse  una  sillaba.  «  Fosca  »  ebbe  tra  i 
giovani  contemporanei,  ed  anche  fra  taluno  dei  po.- 
steri  un  grande  successo  di  commozione  ed  è  da  ricor¬ 
darsi  un  giudizio  del  Dall’Ongaro  :  «  0  io  m’ inganno  o 
l’episodio  della  battaglia  della  Cernaia  vale  esso  solo 
tutte  le  descrizioni  di  battaglie  scritte.  111  questi  ulti¬ 
mi  tempi,  compresa  quella  di  Waterloo  nel  secondo 
volume  dei  «Miseràbili».  Altro  scapigliato  degno  di 
ricordo  fu  Temistocle  Sedera  librettista  del  Verdi, 
cantante,  direttore  d'orchestra  e  impresario,  «  che  ' 
aveva  assunto  uno  pseudonimo  fatto  apposta  pei 
dare  i  brividi  al  Commissario  della  censura  :  «  Meneim- 
pipo  ».  L’ Albertazzi  cita  di  lui  alcune  graziose  sestine 
di  un  «battesimo»  difli’anno  1859  dove  «frate  Vitto¬ 
rio  3’  incammina  al  r.to  »  —  Con  ser  Camillo  il  padre 
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Spere  di  Shakespeare 

nuovamente  tradotte  in  facile  prosa 
italiana  da  Virgilio  Bondois 
a  L.  6. —  il  volume 

Sono  usciti: 

Voi.  !  -  jlmleto.  Otello 
„  2  -  Mach  th.  Romeo 

e  Giulietta 

„  3  -  Re  Lear.  Giulio 

Cesare 

Imminente  pubblicazione  : 

Voi.  4  -  Il  mercante  di  Ve¬ 
nezia.  Romanzo 
d'inverno 


Opere  di  0.  Wilde 

per  la  prima  volta  tradotte  inte¬ 
gralmente  in  italiano  da  vari  scrit¬ 
tóri,  in  6  volumi  a  L.  5  cadauno 

(con  interessante  copertina  di  Ventura) 

1 .  -  Romanzi  e  racconti 

2.  -  De  profundis  e  Poemi  in 

prosa. 

3.  -  Intenzioni. 

4.  -  Il  ritratto  di  Doriano  Gray 

5.  -  Salome  e  teatro  scelto. 

6.  -  Saggi  e  pensieri. 


IL  MARZOCCO 


del  bambino  —  tra  padron  Sandro  che  sarà  compa¬ 
re  —  e  Madonna  Francesca  la  comare.  —  Dove  pa- 
dron  Sandro  e  Madonna  Francesca  sono,  come  ognuno 
intende,  l’ Imperatore  di  Russia  e  la  Francia.  Agli 
epigoni  degli  scapigliati  appartiene  piuttosto  ilGhi- 
slanzoni  di  cui  si  leggono  anch’oggi  con  piacere  gli 
«  Artisti  da  teatro  »  e  gualche  allegra  storiella.  Cele¬ 
brato  giornalista  col  Bonghi,  con  Fortis,  col  Filippi, 
con  Emilio  Treves,  il  Ghislanzoni  fu  un  piacevoli^ 
simo  conversatore.  Ma  il  fortunato  ed  invidiato  libret¬ 
tista  dell’'.  Aida .  Ani  triste  e  in  miseria  anche  lui. 

*  UN’ ISTANTANEA 'DI  NAPOLEONE,  si  po¬ 

trebbe  chiamare  la  nota  pubblicata  dallo  Standard  pro¬ 
babilmente  sopra  appunti  di  un  ufficiale  di  servizio  ed 
oggi  riesumata  dagli  Anrtfles.  La  mentalità  eccezionale 
di  Napoleone  balza  dalle  battute  della  scena  straordi¬ 
naria  che  viceversa  consiste  nei  tratti  pili  comuni 
della  sua  vita  ordinaria.  Siamo  nel  settenibre  del  1808 
il  castello  d’  Erfurt  e  T  Imperatore,  che  era  un  mo¬ 
mento  prima  in  compagnia  di  varie  teste  coronate 
fra  cui  il  suo  nuovo  alleato  lo  zar  Alessandro,  è  rien¬ 
trato  nei  suoi  appartamenti  e  si  è  messo  a  .tavola 
In  quel  momento  è  introdotto  alla  sua  presenza  un 
«  civile  »  le  cui  vesti  contrastano  con  tanto  scintillio  di 
variopinte,  uniformi.  L’ Imperatore  che  sta  mangian¬ 
do,  alza  .la  testa  e  gli  domanda  :  il  vostro  nome  è 
Goethe?  —  Si,  Maestà  —  Quanti  anni  avete?  ges¬ 
sante,  Maestà  —  Quali  tragedie  avete  scritto?  — 
Ifigenia,  Egmmt,  Torquato  Tasso  —  Ieri  avete  visto 
il  mio  teatro.  Come  trovate  i  miei  attori?  —  Per¬ 
fetti,  Maestà  —  Sono  felice  di  sapere  che  i  miei  co¬ 
mici  sono  amati  in  Germania.  Mahomet  fu  ben  reci¬ 
tato,  ma  il  lavoro  è  cattivo.  —  Io  l’ho  tradotto, 
Maestà  —  Davvero  ?  Questo  prova  che  la  vostra  cri¬ 
tica  differisce  dalla  mia.  Ho  letto  il  vostro  Werther. 
Voi  siete  il  direttore  del  Teatro  di  Weimar  ?  —  Si, 
Maestà  —  Mi  piacerebbe  di  sentir  recitare  gli  attori 
tedeschi.  Dopodomani  andrò  a  visitare  il  campo  di 
battaglia  di  .Tena  con  l’ imperatore  di  Russia.  Dite 
al  Granduca  che  voglio  vedere  il  suo  teatro.  Verranno 
anche  Talma  e  Duchesnois.  Duroc  !  —  A  questo  punto 
il  maresciallo  Duroc  si  fa  avanti  e  Napoleone  ripren¬ 
de:  «Come  vanno  le  cose  in  Polonia?  — :  Non  ho 
ricevuto  nessuna  notizia  da  Soult.  Fate  un  censimento 
della  popolazione  di  quel  paese,  delle  sue  risorse  pe¬ 
cuniarie,  delle  raccolte  e  dei  mezzi  di  sussistenza  per 
provvedere  ad  un  corpo  d’armata  di  80,000  uomini 
Sig.  de  Goethe  1  —  Maestà  !  — Che  pensate  di  Tal- 
ma  ?  —  È  un  artista  sublime,  è  la  tragedia  in  per¬ 
sona  —  Vi  piacerebbe  di  conoscerlo  ?  —  Sarei  felicis¬ 
simo  e....  —  Aspettate .  Talma  viene  a  trovarmi 

ogni  giorno  dopo  colazione.  —  E  poiché  in  quel  mo¬ 
mento  entra  Tayllerand:  «Ah  eccovi,  avvicinatevi. 
Ho  ricevuto  da  Fòuché  un  rapporto  che  non  è  certo 
iu  vostro  favore.  —  L’ Imperatore  si  alza  da  tavola 

Tayllerand.  Ma  già  un  ciambellano  annuncia  il  re  del  , 
Wurtenberg.  L'Imperatore  si  volta  di  cattivo  umo¬ 
re  e  dice:  — ■;  Sono  occupato,  occupatissimo.  Vedrò 
con  piacere  Sua  Maestà  stasera  al  teatro.  — Il  ciam¬ 
bellano  esce.  L’Imperatore  ripiglia  la  sua  conversa¬ 
zione.  Ma  ecco  di  nuovo  il  ciambellano  ad  annunziare 
l’arrivo  di  Talma.  —  Che  entri,  esclama  l’Impera¬ 
tore.  Lannes!  avvicinatevi.  Passerò  domani  in  rivi¬ 
sta  il  44  e  il  103  di  linea.  Mettete  in  prima  fila  il-Sol- 
dato  Giraud  della  VI  compagnia  del  103.  Era  a  Ma¬ 
rengo  *  nella  32»  mezza  brigata.  Voglio  parlargli  : 
avrà  la  croce.  Le  truppe  debbono  essere  in  alta  te¬ 
nuta.  La  rivista  avrà  luogo  alle  cinque.  Talma,  qua- 
l’è  il  vostro  programma  di  stasera  ?  —  Cinna  o  An¬ 
dromaca  o  Britannico.  Vostra  Maestà  non  ha  che  da 
scegliere  o  da  comandare.  —  Ebbene,  voglio  La 
morte  di  Cesare.  Ma  devo  presentarvi-...  il  sig.  De  Goe¬ 
the,  Talma.  Buona  sera  Signori,  vado  a  dormire  un 
quarto  d'ora.  — 

★  SCIOPERO  D’  ALTRI  TEMPI.  —  Nel  secolo 
NVIII  èrano  i  giudici  che  scioperavano  in  Francia:  un 
ceto  molto  considerato  e  rispettato,  perché  si  mesco¬ 
lava  a  tutte  le  questioni,  perfino  di  religione,  prendendo 
partito  pei  giansenisti  contro  l’arcivescovo.  Verso  la 
seconda  metà  del  secolo,  che  vide  l’assolutismo  di 
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La  Società  "  La  Tessile  "  Mi¬ 
lano,  Via  Lambirò  1 4,  che  a  ri¬ 
chiesta  spedisce  franco  e  gratis  il 
proprio  Campionario  tessuti  ricco 
per  assortimento  di  stoffe  di  lana, 
cotone,  lino  e  seta,  avverte  che 
soltanto  i  suoi  Viaggiatori  muniti 
di  tessera  di  riconoscimento  sono 
incaricati  della  vendita  dei  suoi 
articoli.  Tutti  gli  altri  che  con  si¬ 
stemi  e  mezzi  diversi  abusano  del 
nome  de  "  La  Tessile  "  non  sono 
che  persone  che  tentano  eviden¬ 
temente  d’ingannare  il  pubblico 
sfruttando  il  nome,  e  contro  le 
quali  si  provvederà  con  tutto  il 
rigore  della  legge. 


Luigi  XV,  le  occasioni  di  protestare  non  mancavano 
Quei  governo  si  'faceva  sempre  piti  dispotico,  sempre 
più  impopolare,  e  la  gènte  togata  pretendeva  niente 
meno  che  di  controllare  la  Corte.  Sorse  cosi  un  pro¬ 
gramma  di  opposizione  eccessivamente  ardito,  ma  soste- 
nòto  da  attivi  comitati,  di  agitazione  che  riunivano 
tutti  i  magistrati  dispersi  nelle  provincie.  Appena  s’  è 
formata  una  vasta  federazione,  la  minaccia  che  si 
grida  ai  quattro  venti,  prima  di  metterla  in  esecuzione, 
è  quella  di  scioperine.  Finalmente  la,  grave  decisione 
è  presa  e  il  corso  della  giustizia  —  una  giustizia  anche 
in  tempi  normali  lenta  e  inceppata  —  è  interrotto. 
Il  re  rispose  alla  protesta  esiliando  i  capi  più  autorevoli 
e  mandò  i  suoi  commissari  in  provincia,  dando  occa¬ 
sionò  a  parecchi  incidenti  di  sapore'. comico.  A  Bor¬ 
deaux  —  secondo  quanto  raccontano  Les  Annales 
—  uno  dei  protagonisti  della  repressione  governativa 
fu  il  maresciallo  de  Richelieu,  bel  tipo  di  gran  signore 
e  di  epicureo.  Orgoglioso  come  iip  vice  ,  re,  pretese 
al  suo  arrivo  il  più  gran  baccano  che  mai  si  vedesse 
per  le  vie  di  Bordeaux.  Tale  era  l’uomo  che  s’arrogava 
la  capacità  «  di  tagliare  le  unghie  ai  signori  giudici  ». 
Ma,  nel  fatto,  riuscì  a  riportare  vittoria  sulla  magistra¬ 
tura  ribelle.  Nuove  Corti  di  giustizia  furono  organiz¬ 
zate  a  Bordeaux,  e  non  senza  difficoltà.  Il  maresciallo 
scriveva  al  cancelliere  che  tutto  sarebbe  andato  a  me¬ 
raviglia  se  avesse  potuto  dargli  il  secreto  di  far  tacere 
le  donne  e  di  far  parlare  gli  avvocati.  La  morte  di 
Luigi'  XV,  tre  anni  dopo,  rimise  le  cose  a  posto,  per¬ 
ché  il  giovane  re  si  decise  a  riaprire  le  Corti.  Intanto  il 
maresciallo  de  Richelieu  aveva  dovuto  abbandonare 
il  suo  posto,  bersagliato,  dalla  satira  dei  cittadini. 
Quando  i  giudici  tornarono,  grande  fu  l’accoglienza, 
ché  le  carrozze  passavano  per  le  vie  infiorate  e  ornate 
di  drappi  d’ogni  colore  Tali  gli  scioperi  d’una  volta, 
quando  erano  piuttosto  arma  di  lotta  tra  i  potenti,, 
che  azione  incomposta  delle  masse  tumultuanti. 

★  LA  «MARCIA  REALE»  ALLO  SPIELBERG.  — 
Un  telegramma  da  Brunn,  che  ora,  nella  nuova  repub¬ 
blica  czeeo-slovacea  è  diventata  Bruna,  ha  annunziato 
ai  giornali  italiani  che  il  principe  Scalea,  accompagnato 
dal  ministrò  d’ Italia  a  Praga,  dalla  missione  militare 
italiana  e  dalla  presidenza  della  lega  italo-czeco-slo- 
vacca  di  Roma,  ha  visitato  lo  Spielberg,  commemo-' 
randovi  i  martiri  italiani.  Tra  la  profonda  commozione 
dei  presenti  le  note  della  «marcia  reale»  hanno  riso¬ 
nato  tra  le  mira  delia  fortezza,  che  non  è  più  simbolo 
di  tirannia  e  di  schiavitù.  Il  laconico  annunzio  è 
forse  sfuggito  alla  maggior  parte  de!  lettori ,  eppure  esso 
contiene  il  più  alto  significato  morale  della  vittoria 
italiana.  E  la  prima  volta  elle  una  nota  di  musica  no¬ 
stre  ha  risuonato  nell’oscurità  di  quelle  celle;  e  gli 
spirili  di  Piero  Maroncelli,  eli  Silvio  Pellico,  del  Con- 
falonieri  debbono  avere  palpitato  d’un  sentimento 
d’amore  nel  mondo  ultraterreno.  A  noi  è  superflua  la 
rievocazione  degli  uomini  che  in  quel  carcere  soffri¬ 
rono  e  sperarono;  ma  quella  pagina  gloriosa  del  no¬ 
stro  martirologio  è  opportunamente  ricor  fata  nei  gior¬ 
nali  triestini  che  ci  recano  l'eco  più  affettuoso  del 
recente  avvenimento.  La  città  dell’Adriatico  che  ha 
tanto  sóflerto  dalla  tirannide 'austriaca  e  che  ha  dato 
una  nobile  schiera  di  martiri,  manda  attraverso  le 
colonne  del  Popolo  di  Trieste,  il  suo  pensiero  d’amore 
a  questi  martiri  dello  Spielherg,  oggi  commemorati  sul 
luogo  stesso  della  loro  prigionia. 
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E  uscita  una  nuova  edizione  di  un 
'  volume  da  anni  esaurito  e  molto  ricer¬ 
cato  dai  naturalisti,  cui  è  caro,  non  solo 
per  1’  importante  mèsse  di  notizie  e  di 
dati  che  contiene,  ma,anche  per  il  nome 
del  suo  autore,  che  fu  uno  dei  più  illu¬ 
stri  viaggiatori  italiani  :  Odoardo  Beccari. 

Questo  eminente  scienziato,  che  piu 
specialmente  dette  alla  botànica  la  sua 
attività,  appena  laureatosi  nel  1864,  parti 
per  il  suo  viaggio  a  Bomèo,  insieme  a 
Giacomo  Boria,  divenuto  in  seguito  il 
mecenate  e  l’ispiratore  di  tante  altre 
esplorazioni  che  resero  illustre  nel  mondo 
scientifico' il  nome  italiano.  Di  questo 
primo  viaggio  di  scoperta  in  un’  isola  fino 
allora  poco  conosciuta  dal  punto  di  vista 
faunistico  e  botanico,  il  Beccari  dà  una 
narrazione  cosi  viva  ed  interessante,  che 
il  suo  libro;  fin  dalla  prima  edizione,  fu 
letto  anche  da  colorò  che  di  scienze  natu¬ 
rali  non  si  occupavano  in  modo  speciale  ; 
perché  la.Jgiaggiore  attrattiva  di  quelle 
pagine  è  la  naturalezza  e  la  semplicità 
delle  descrizioni.  Ma  la  descrizione,  molto 
viva,  delle  .accende  del  viaggio  non  offre 
da  sola  la:  materia  alla  narrazione,  è' 
spesso  cosi  piacevolmente  alternata  con 
indagini  naturalistiche  da  risultarne  un 
libro  di  lettura  gradita  che  non  stanca 
mai  e  nel  quale  anche  la  discussione  di 
importanti,;  problemi  di  storia  naturale 
viene  molto  opportunamente  intercalata. 
Uno  dei  passi  più  caratteristici,  a  que¬ 
sto  proposito,  è  quello  suggerito  all’au¬ 
tore  dagli  organi  di  volo  dei  quali,  in 
Borneo,  son  forbite  numerose  e  fre¬ 
quenti  specie  di  lucertole,  di  rane,  di 
volpi  é  di  scoiàttoli. 

11  Beccari  pensa  che  la  necessità  di 
passar  rapidamente  da  un  albero  all’al¬ 
tro  deve  aver  /.promosso  in  forme  ani¬ 
mali  sprovviste’  di  ali;  il  bisogno  di  au¬ 
mentare  i  mezzi! di  locomozione  mediante 
il  volo  e  che  perciò  in  fin,’ epoca  creativa 
nella  quale  l’organismo  era  ancor  su¬ 
scettibile.  di  modificazioni  notevoli,  que¬ 
ste  si  poterdn®  verificare  nel  senso  ri¬ 
chiesto  dai  bisogni  e  anche  dai  desideri! 
di  ciascun  individuo  ;  egli  ammetterebbe 
perciò,  in  questo  caso  speciale,  che  in 
animali  spinti  dal  desiderio  e  dal  biso¬ 
gno  di  allontanarsi  dal  suolo,  certi  or¬ 
gani  si  modificarono  in  modo  da-  riu¬ 
scire  adatti  alisi  locomozione  aerea. 

Adoratore  della  natura  e  di  tutti  i 
suoi  aspetti,  ecmoscitore  delle  piante  co¬ 
me  pochi  altri)(/|egli  dà  sdei  paesaggi  tro¬ 
picali  bellissime! descrizioni,  che  lo  stile 
incisivo  rende  finche  più  scultorie.  La 
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Ik.  Malattie  Polmonari. 
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Sra  ii  brodo  delie  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  vie  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  | 

La  comodità  insuperabile  .  Grande  l'economia! 

'  m 


foresta  lo  attrae  e-  lo  avvince  ed  egli 
l’ama  di  un  grande  e  sincero  affetto, 
descrivendola  di  notte,  piena  dei  mille 
luccichii  degli  insetti  notturni,  nella 
maestosa  calma  della  natura,  o  rina¬ 
scente  sotto  il  benefico  effetto  di  una 
pioggia  torrenziale  ;  ma  soprattutto  ne 
ama  la  profonda  solitudine  ;  «  Nella  fore¬ 
sta,  egli  scrive,  l’uomo  si  sente  vera¬ 
mente  libero  :  quanto  più  vi  si  aggira 
e  tanto  più  se  ne  innamora  ;  quanto 
più  la  studia  e  tanto  più  si  accorge  che 
non  riesce  à  conoscerla».  Una’ simile  ef¬ 
ficàcia  di  descrizione  il  Beccati  raggiùnge 
anche  nella  pittura  dei  costumi  delle 
genti  tra  le  quali  passa  nella  sua  esplo¬ 
razione  dell’interno  dell’ isola  :  il  rac¬ 
conto  delle  cerimonie  e  della  vita  dei 
Daiacchi  è  veramente  vivo  e  reca  alla 
conoscenza  di' quelle  popolazioni  un  con¬ 
tributo  notevole  che  si  estende  perfino 
alla  descrizione  di  oggetti  di  uso  quoti¬ 
diano. 

Uno  degli  scopi  principali  del  viaggio 
intrapreso  dal-  Beccati,  era  quello  di  rac¬ 
cogliere  materiale  il  più  possibilmente 
numeroso  per  lo  studio  dell’Orang-utan, 
abitatore  delle  foreste,  di  Borneo.  La 
caccia  al  grossissimo  antropomorfo,  del 
quale  riuscì  a  portare  in  Europa  molti 
esemplari,  e  le  numerose  notizie  sui  suoi 
costumi  e  sulla  sua  morfologia  formano 
alcuni  dei  più  attraenti  ed  interessanti 
capitoli  del  libro,  mentre  le  narrazioni 
avventurose  di  molti  casi  nei  quali  si 
presentarono  al  Beccari  serie  difficoltà, 
coloriscono  la  narrazione  del  viaggio.  In 
ogni  modo,  però,  anche  dinanzi  alle  più 
gravi  contingenze,  egli  seppe  dimostrarsi 
pari  all’evento  e  con  la  sua  prontezza 
.d’ intuito  e  la  sua  astuzia,  riusci  a  sor¬ 
passare  ogni  ostacolo,  che  forse  per  al¬ 
tri  avrebbe  potuto  riuscire  insormonta¬ 
bile  ;  e  tutto  questo  è  narrato  con  quella 
cita  ch’era  nella  sua  natura 
lettera  inviata  al  Doria 


dalla  Nuova  Guinea  gli  dettava  parole! 
come  queste  :  «Mi  sembra  un  fatto  quìlH 
generale  che  i  viaggiatori  propendanoli 
descrivere  i  nativi  sempre  peggiori ’-JL 
quel  che  siano  in  realtà....  perché  unJ 
crede  di  farsi  un  merito  tanto  maggiorar 
quanto  più  pericolose  descrive  le  popò! 
lazioni  tra  cui  viaggia». 

Questo  tipo  di  descrizione^  di  viaggi 
è  tutto  italiano  ;  ugualmente  differenti 
dai  pesanti  resoconti  degli  esploratori 
tedeschi  e,  dai  diari  un  po’  leggeri  dei! 
francesi  :  come  nella  ricerca  scientifica! 
gli  italiani  tengono  il  giusto  mezzo  frà| 
l  analisi  troppo  minuta  dei  primi  e  lai 
sintesi  troppo  affrettata  dei  secondi. 

Libri  come  questo»  del  Beccari,  nella* 
nuova  edizione  ornato  di  magnifiche  ta-:« 
vole  fuori  testo/dovrebbero  andare  inr 
mano  di  tutti  i  giovanetti  che  amano! 
letture  di  viaggi  ;  non  vi  troverebbero-L 
fantastiche  narrazioni,  non  racconti  dii 
delitti,  vendette,  .cacce  all’uomo,  ma 
imparerebbero  quale  è  veramente  la  r 
ravigliosa  vita  dei  tropici,  quali  sono  , 
genti  che  vi  abitano  e  imparerebbe! _ 
quale  vera  e  grande  gioia  sia  quella  dii 
visitare  e  conoscere  plaghe  lontane  e 
ignote.  Nf.lio  Puccioni. 
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LA  STORIA 
DI  CRISTO 

Che-  Giovanni  Rapini  sia  stato  natu¬ 
ralmente  portato  dalla,  sua  natura  e  dalle 
intime  attitudini  effif  suo  pensiero,  cam- 
.  minando  per  molte  strade,  a  ritrovar 
Cristo  e’ tornargli"  vicino,  «dopo  tanto 
scavallare,  matteggiare  ^'  vaneggiare  »,  è 
un  fatto  Che.  può  sorprendere  soltanto 
f  coloro  che  guardano  distrattamente  alle 
pure  apparenze. 

I  molti  che  hanno  preso  ,  n.elje  mani 
il  grosso  libro  (1)  cpn  un  sentimento  di 
puro  compiacimento  estetico  per  ritrovare 
in  ès^ò-  uno  di  quei  tanti  «  casi  »,  che  ser¬ 
vono;  àd  appagare  soltanto,  una  curio¬ 
sità  pettegola  e  servono  poi  di  argo¬ 
mento  di  conversaziò’ne  nei  salotti  .inon¬ 
darli  che  odorano  più  o  meno  di  lette¬ 
ratura,  i'  molti,  che  si  preparavano  sol¬ 
tanto  a  vedére  con  un  sentimento  di 
semplici  spettatori  di  circo  estetico  cóme 
l'autore  che  raccontò,  anni  fa  «la  ma¬ 
lincònica,;  vita  d’un  uomo  che  volle,  per 
fin  momento,,  diventar  Dio  »,  sé  la  sa- 
riebbe  cavata  .scrivendo  invece  la  vita 
di,  un, Dio  che  si  ‘feèé  uomo;  -  deBbÒnó 
tutti  essere  stati  delusi1  nella  loro  oziosa 
aspettazione .  ' .ri , 1  1  ’  .  ;  ' 

1!  libro  li  ha,  credo,  prèsi  tutti,  senza 
lasciar  loro  il  tèmpo  di  fare  considera- 
zioni  àcoté,  che  non  hanno,  nulla  di  co- 
:  mime  con  la,  sua.  sostanza  midollare,  e 
sono  andati  sino  in  fondo,  o  compresi 
la  mente  dalla  verità  viva  della  rappre¬ 
sentazione  —  se  sono  uomini  "  di  pen¬ 
siero  -  o  ridicendola  sé  stessi  un  asso¬ 
luto  un  virile  no,  in  opposizione  agli  as¬ 
soluti  e  ai  virili  si  dell’autore. 

Ad  ogni  modo  con  propositi  gravi  :  for- 
ktificati  dalla  lettura  delle  pagine  robuste 
«V  violente,  alle  volte,  che  non  ammettono 
gjjmczzi  termini  di  atteggiamento.* 

(ih1!  libro  si  deve,  leggere  sino.. alla  fine. 

|  pagine  incatenano  quasi  sempre,  an- 
quando  il  tono  è  didattico"  o  di  pre- 
IHicazione,  come,  lo  chiama  il  Papini 
r  stessp,  nellàtìntroduzióne,  in  cui  spiega 
;  i  suoi  intendiménti.  Si  deve  legger  tutto 
|  anche  per  una  ragione  Suprema  di  arte  ; 
e  perché  le  doti  di  stilista  che  ha  il  Pa- 
pinr;  rifulgono  qui  nella  loro  più  fulgida 
■  luce,  e  perchè  è  finalmente,  -di  un  «re¬ 
spiro  largò  é  sostenuto,  perché,  cioè",  è 
.  finalmente  un  libro' con  una  sua  potente 
unita  organica. Son  un  suo  svolgersi  com¬ 
plessò  e  sapiente,  pieno  di  una  eloquenza 
saporosa  che  lo  domina  tutto,  e  non 
già  un'accozzaglia  scheletrica  di  fram¬ 
menti  fatic'òsi,'  che  "la  fiacchezza  -degli 
scrittori  moderni  battezza  come  la  quin¬ 
tessenza  dell’arte  nuova  e  raffinata  e  che 
non  è  altro  se  non  la  più  pura  manife- 
I.,  stazione  di  miseria  intellettuale  e  di 
smarrimenti  artistici. 

E  manca,  questa  Vita  di  Cristo,  di 
tutto,  ciò  che  la  sete,  .scientifica, moderna 
[■forse  si  aspettava  'dalla  critica  dei  fonti 
e  da  tutto  l'altro  arsenale  esegetico  phe 
fa  dell'  Evangelo  una  questione  di  pura 
erudizione,  e  di  un  vasto  movimento  di 
coscienze,  una  povera  gara  di  polemiche 
sottili,  di  ipotesi  avventate  è  di  dispute 
vane.  Quando  siamo  informati-:  intorno 
a  tutti  i  precedenti  del  Cristianesimo, 
quando  troviamo  che  là  società  dei  gen¬ 
tili  in  mezzo  a  cui  esso  fioriera  impre¬ 
gnata  già  dèi  suo  spirito,  non  ci  spie¬ 
ghiamo  il  mistero  che  féce  si  che  solo 
il  soffio  che  venne  dalla  Galilea  potè 
maturare  i  nuota  frutti  ;  assai  diversi 
da  quelli  che  si  sarebbero  maturati  nelle 
tèrre  dell’occidente,  se  T  infioragione  a- 
1  vesse  potuto.essere  portata  a  compimento. 

.Via  tutto  quest’ ingombro,  e  via  an- 
corasjfiutte  le  discussioni  teologiche  che 
anch’-esse  immiseriscono  il  mistero  del 
grande  fatto  c'he  rovesciò  tutti  i-  valori 
riconosciuti  dell’antichità  Lo  storico 
nuovo -  della  vita  di  Cristo  non  vuole* 
altro  appoggio  alla  sua  narrazione  che 
quello  degli  Evangeli  :  egli  aedetta'  tutto 
ciò  che  essi'  ,  contengono  anche  di  ine¬ 
splicabile,  tutto  ciò  insommarihè  «-mi¬ 
racolo,  senza  -ricorrere  ad  ipotesi  natiti 
ralistiche  per  dispiegarlo,  senza  tentare 
quelle  inutili  e  mediocri  Conciliazioni  tra 
la  fede  e  la  scienza,  che  hanno  allettato 
tanti  spiriti  moderni. 

Quando  la  vita  e  l’opera  del  Maestro 
si  svolge  tra  le  avventure  della  esistenza 
quotidiana  coglie  tutti  nella  loro  bel¬ 
lezza  quei  fatti  comuni,  nella  eternità 


volta  piena  di  timida  prudènza,  :qualchè 
volta  vittima  della  durezza  della  pro¬ 
pria  cervice,  e  le  soavi  turbe  dei  fanciulli, 
è  la  delicata  sensibilità  delle  donne,  an¬ 
che  delle  dorine  perdute  ;  tutta  questa 
società  vive  ;  di  uria  vita  :  potentemente 
risvegliata  dai  tuguri  e  dalle  strade  ;  e 
fa  un  contrasto  meraviglioso  con  quel¬ 
l’etra,  non  meno  vivaménte  ritratta  de¬ 
gli  uomini  della  legge,  con  le  mani  e 
col  corpo  mondo,  ma  esalante  .un  fe¬ 
tore  di  immondizia  dal  corpo,  dei  con- 
cussori  romani,  dèi  governatori'  barba¬ 
rici,  di  tutti  coloro  infine  che  formano 
il  fiiriò  su  cui  cresce  ciò  che  si  chiama 
là  gente  per  'bene.  E  tra  tutti  costoro 
passa  li  Cristo  —  terribilmente  e  pauro¬ 
samente  solò  il  più  delle  volte. 

È  il  senso  di  quésta  solitùdine  chè’ è 
il  più  poteritetoel  volume  e  quello  che  gli 
spiriti  insònni  avvertono  attravèrso  tutte 
le  pagine  del  nuovo  libro,  é  Che  molti 
non  risentirebbero  con  eguale  vivacità 
se  dovessero  soltanto  ricorrete  alla  let¬ 
tura  degli  evangéli,  ai  quali,  qualche 
critico  ameno,  rimanderebbe  volentieri 
i  lettóri,  per  dimostrare  che  il  libro  di 
Giovanni  ■  Papini  non  aggiunge  nessuna 
parola  nuova  alla  trattazione  del  grande 
fatto . 

Ma  non  pensami  quésti  critici'  che 
1’  Evangelo  non  si  può  leggere'  in  Ogni 
tempo,  ih  ogni  società  con  un  animo 
sempre  eguale,  e  che  oggi  il  nuovo  espo¬ 
sitóre  ci  aiuta  e  ci  guida  a  leggerlo  con 
uno  spirito  nuovo,-  con  lo  spiritò  cioè 
della  nostra  e.tà  ;  e  poiché  ciò  non  tutti 
possono  fare  da  sé,  eCco  l’utilità,  stavo 
per  dire  la  necessità. dèi -sud  libro. 

Del  quale  io  non  voglio  accennare  a 
nessun  luogo,  particolare,  né  indugiarmi 
a  indicare  le  pagine  che  più  ci  afferrano 
per  la  loro  assoluta  bellezza. 

Ritorno  piuttosto  al  pensiero  dal  quale 

rio  partito  in  principio,  a  mostrare  cc- 

e  questa  Storia  in  fine  non  sia  che  il 
necessario'  svdjgìmento  di  tutto.'  il  tem¬ 


peramento  dell’autore  che  già'  conosce¬ 
vamo  nqi  sudi  precedenti  libri. 

Si'  convinceranno  di  ciò.  quanti  sap¬ 
piano  cogliere,  nelle  sue  manifestazioni 
l’ interpretazione,  della  figura,  del  Cri¬ 
sto,  come  quella,  del.:  più  grande' Capo¬ 
volgitene.  «Ma  i§;  più  grande  rovescia¬ 
tore  è  Gesù.;  Il  supremo  Paradossista,  il 
'Capovolgitene  ..radicale  e  sènza,  paura. 
La  sua  grandezza  sta  (qui,  La.  sua  eterna 
Novità  e  Giobèntù  ».  Orbene  nessuno 
più  dì  un  icoimjpista.,  .sul  tipo  di  Gio¬ 
vanni  Papini,  può  esser  portato  a  sen¬ 
tire  più  vivacemente  la  terribile  figura. 
La  quale  se  gualche,  voltatila  tenerezze 
quasi  femminili, ®.ci  si  presenta  quasi 
sempre,  in  duesto  suo  fermò  atteggia¬ 
ménto  di ,  distruttore  di  tutte  oiò  c  he  ;è 
accettato',  df  tutto,  ciò  che  è  stato  detto. 
E  noi  siamo  messi  ricanti  a  lui  in  que¬ 
sta  condiziOné,  d;  di .  accettare  di’  com¬ 
piere  oggi  lg  sua.  opera  —  poiché  essa 
non  è  compiuta  ancora  —  di  rovesciare, 
cioè,  tutto  ciò  in  cui  ci  impigliaino  e 
che  forma  ancora  la  nostra  vita,  o  di 
ergerci  davanti. a. dui .e^di  rigettare  tutto 
il  suo  insegnamento. 

Poiché  è  anche  quest’ ultima  la  con¬ 
clusione,  che  possiamo,'  trarre  dal' libro. 
E  non  so  quanto  esso  possa  essere  orto¬ 
dosso,  per  i  ciistianelli  annacquati  del 
nostro  tempo. 

Per  uno  spirito  .che  non  ami  i  mezzi 
termini,  come  ’nón  li  ama  Giovanni  Pa¬ 
pini;  può  sussistere  ancóra  «l’ateismo  ri¬ 
troso;.  e  perfetto,  non/  quello  ipocrite 
monco  dei  pusilli  sceltici  d’oggi  ». 

E.  si  capisce  che  quest’atteggiamento 
può  essere  una  delle  c  onseguenze  della  let¬ 
tura,  poiché  è.  un  atteggiamento  virile  an- 
c  he  questo  e  richiède  ail  a  volte  non  minore 
fede  operante  e  non  minore  Amore,  per 
Salvare,  ciò. òhe  pure  la  società  umana 
|endé  .a  conservare  perièzionandplò,  di 
quanto  di  grande  e  di  forte  ha  prodotto 
nel  passato. 

G .  S.  Gargàno. 


Una  traduzione  inglese  della  "Ginestra, 


In  u 


della  loro 


rappresentazione,  nella  pie- 


ii;  »za  della  loro  significazione. 'La  turba 
misera .  dei  reietti,  degli  accattoni,  di 
(ogni  rifiuto  sociale,  con  negli  occhi  il 
■lampo;'  delle  nuove  speranze  ;  la  società 
gei  primi  seguaci,  degli  apostoli,  qualche 

di  Cmjo,  4||y 


degli  ultimi  numeri  della  Qua- 
terly  Pevìpw  (gennàio  1921)  il  sig.  Henry 
Clorist.on  'pubblica  una  traduzione  poe¬ 
tica  in  inglese,  della  «  Ginestra  ».  Nelle 
brevi  paiole  d’  introduzione  il  tradut¬ 
tore  trova  che  questa,  poesia  racchiùde 
una  singolare  magnificenza  d’ immagini 
e  una  varietà  eli  contrasti  è  di  simili¬ 
tudini, che  non  possono  fare  a  meno  di 
suscitare  l’ammirazione  del  lettore  ;  'c 
la  giudica  il  più  famoso  tra  i  canti  del 
Leopardi,  alméno .  sul  continente ,  errando 
però  nel  crederlo  i’ultimq,,  perché  noi 
sappiamo  che  ultimo  è  da  ritenersi  il 
«Tramonto  della  luna»  che  segna  vera¬ 
mente  il  tramónto  della  vita  del ,  Leo¬ 
pardi,  Lo  scrittole  inglese  si  dà  anche 
cura  di  ricavare  una  lezione  morale  dal 
canto  che  egli  traduce  ; 1  che  cioè  gli 
uomini  dovrebbero  dedicare  lè  loro  ener¬ 
gie,  cessando  di  combattersi  l’un  l’altro 
per  futili  motivi,  alla  reciproca  assistenza 
nella  guerra  cóntro  la  Natura,  conside¬ 
rata  dal  poeta  come  la  vera  e  sola 
mica  nostra.  Vengono  subito  in  mente 
i.  passi  della  «Ginestra»  dove  questo 
lezione  di  morale  sarebbe  data  ;  sono 
i  versi.  126-157,  ne|  quali  il  traduttore 
inglese  yede,  espi  esso  un  socialismo  idea¬ 
lizzato  . 

Io,  per  parte  mia,  non  credo  che  nel 
canto  del  Leopardi  si  trovi  un  vero  ac¬ 
cenno  a  un  qualsivoglia  principio  di 
questo  genere  :  né  si  deve  esagerare 
\  alia  autorità  morale  della  «lezione».  Se 
il  poeta  le  avesse  dato  una  véra  impor¬ 
tanza,  la  «  Ginestra  »  invece  di  produrre 
quella  impressióne  cosi  tiagicamente  va¬ 
sta  che  essa  produce,  dovrebbe  avère, 
almeno  in  baite,  una  intonazione  o  uria 
conclusione  diversa.  Poiché  la  possibi¬ 
lità  di  questa  «  confèder azione  »  degli 
uomini  contro  la  Natura  avrebbe  dovuto 
mitigare  il  pessimismo  del  poeta  e  aprir¬ 
gli  uno  spiraglio  su  tempi  migliòri.  Il 
pensiero  di  questa  «  confederazione  »  gli  è 
bensì  logicamente  Suggerito  dal  corso  delle 
idee  .  e  delle  immagini,  parecchie  delle 
eguali  gli  erano  abituali  e  familiari  ;  ma 
non  pare;' ch’egli  abbia  voluto  dare  al 
suo  pensiero  altra  Consistenza  maggiore 
di  una  finzione  poetica,  e  perciò  sostan¬ 
zialmente  inattuabile.  Sarebbe  facile  ri¬ 
cavare  dallo  Zibaldone  dichiarazioni  as¬ 
sai  esplicite  sù  questo  punto,  affatto  con¬ 
trarie  a-  quello  che  immagina  il  Cloriston  ; 
anche,  p.  e.,  laddòve.si  palla  (Pens.  VII , 
225)  di  una  grande  alleanza  degli  esseri 
intelligenti  contro  alla  natura,  si  chiude - 
con  l’atróce  osservazione  :  Il  vedersi 
nello  specchio  èd  immaginare  che  v’ab¬ 
bia  un’altra  creatura  simile  a  sé  eccita 
negli  animali  un  furore,  una  smania, 


un  dolore  estremo*.  Ciò  accade  anche 
nei  nostri  bambini.  Amor  grande  datoci 
dalla  natura  versò  1 1  nostri  simili  !  !  I 
due  punti  ammirativi  norifi  soiio  iniei, 
ma  si  trovano  nel  Tèsto,  còni’  è'  pubbli¬ 
cato,  del  Leopardi.  Capitolò,  che  dalla 
data  di  questo  pensiero  (13  aprile  1827) 
alla  data  della  Ginestra  (1836.)  le  idee 
del  Leopardi  potrebbero  essersi  cangiate  ; 
ma  è  difficile  ammettere  uri-cangiamento 
sostanziale,  che  nòn.è  nemmeno  richie¬ 
sto  pér  1’  intelligenzà  del  canto,  '  dóve, 
fra  l’altro  si  riconosè&ehe. Fórfore  contro 
l’empia  -  natura,  che '.strinse  gli  uomini 
primitivi  fn  social  catena  non  potrebbe 
esser  ricondotto  che  in  parte  fra  gli  uo¬ 
mini  d’oggi  resi  ormài  superbi  dalla  ci¬ 
viltà..  S’aggiunga  chef; nel  pensiero  delio 
Zibaldone  citato  più;  sopra,  anche  gli. 
animali,  specialmente  le  scimmie,  sono 
qompresi  in  questa  alleanza  degli  esseri 
intelligenti  non  solo  Contro  alla  natura, 
ma  anche  contro  alle  cose  non  intelli¬ 
genti  :  né  la  condanna  delia  guerra  con¬ 
tenuta  nella  «  Ginestra  »  può  bastare  a 
scoprire  in  essa  un  principio,  comunque 
inteso  e  comunque  idealizzato,  di  so¬ 
cialismo. 

Là  dove  il  Leopardi  parla  di  popoli 
che  up’onda 

Di  mar  commosso-^  un  fiato 

D’aura  maligna,  umsptterraneo  crollo. - 

Distrugge  sì  che  avanza 

A  gran  pena  di  lor  <*;  nominanza, 
il  traduttore  cita  alcurfitoèrsi  d’un  poeta 
inglese,  del  Cowper,  Osservando  esser 
significativo  che  ivi  si*  trovi  la  stessa 
seguenza  d’ idee  che  nel  Teopardi. 

■  Nqn  risulta  che  il  Cowper  fosse  tra 
gli  scrittori  inglesi  conosciuti  dal  poeta 
italiano  :  del  resto  la  (^incidenza  è  tut- 
t’ altro  che  significativa.  -Piuttosto  è  da 
dire  che  il  traduttore  .^on  ha  ben- colto 
ff  senso  di'  questi  vèrsi  ilei  Leopardi,  i 
quali  hanno,  secondo -  me,  un'evidente 
relazione  col  noto  pensiero  del  Pascal  : 
L’uomo  non  è  che  una;  canna,  ma  è  una 
canna  pensante  :  non  bisogna  che  l’  u¬ 
niverso  intiero  s’armi  per  schiacciarlo; 
un  vapore,  una  goccia  ^.’ac.quà  basta  per 
ucciderlo..—  Naturalmente,  non  tiattan-, 
dosi  piu  dell’uomo  singèlo,  ma  di  popoli, 
il  Leopardi  ha  dovutq  accrescere  la  forza 
dell’agente  fisico  :  il  vapóre  è  diventato 
un  fiato  d’aura  malignisi,-  la  goccia  d’ac¬ 
qua  uri’ onda  di  mar  comìnosso  ;  dall’ar¬ 
gomento  della  poesia,  gli  è  stato  sugge¬ 
rito  anche  il.  crollo  sotterraneo.  Ma  tutti 
questi  agenti  fisici  sono  indicati  colla 
massima  brevità  e  attenuazione,  un 
fiato,  uri 'onda,  uri  erodo,  per  mostrare 
che  basta"  uri  minimo  gesto  della  Natura 


a;  distruggere  non  che  l'uomo  singolo-, 
intiere  popolazioni. Lati aduziorie  inglese 
Contiene  invéce  amplificazioni  e  rinfor- 
•  zamenti  (thè  .tufbolent  Ocean,  thè  rocking 
soil  which  tremors  shake)  che  . falsano  il 
senso  dell’originale. 

A  proposito  dei*  versi 

Non  ha  natura  al  seme 
Dell’uom  piti  stima  o  cura' 

.  ‘...  Gk.alla-  formica, 

il  traduttóre  cita"  ale  uni  versi  del  .Pope, 
altro  ben  noto  poeta  inglese,  che  tradotti 
letteralmente -suonano  cosi:  «Egli  vede 
con  occhiò  uguale,  come  Dio  di  tutti, 
perire  un  eroe  ó  cadere  un  passero,  e 
ora  scoppiare  una  bolla  d'acqua  ora  un 
mondo  ».  Il  Pòpe'  era  conosciuto  dal 
Leopardi.  La  sua  conoscenza  eira  anzi 
diretta,  perchè,  nello  Zibaldone  sonò  ri¬ 
portati  tre  passi  di  questo  autore  in  in¬ 
glese.^  Ma  la  citazione  fatta  dai  tradut¬ 
tore  è  assolutamente  fuori  di  luogo.  Il 
Pope  intende  parlare  della  provvidenza 
di  Dio,  il  Leopardi  della  indifferenza 
della  -Natura.  La  citazione  sàrebbe  stata 
più  àppropriata  in  calce  al  sonetto  del 
Filicaià. 

Qual,  madre  i  figli  con  pietoso  affetto! 

La  stessa  traduzione,  che  dice  letteral¬ 
mente  «  il  seme  dèlie  formiche  di  cui 
Natura  fa  stima  come  di  lui  (dell’uomo) 
né  piu  né  meno,  no  more  nór  lese  »  fa  du¬ 
bitare  chp  il  traduttore  abbia  realmente 
inteso  il  senso  del  passo  leopardiano. 

■  Torna  al  celeste  raggio 
-  ;  Dopò  l’antica  oblivion  l’estinta 
Pompei, "cóme  sepolto 
_  Scheletro,  cui  di  terra 
Avarizia  o  pietà  rende  all’ aperto . 

II.  Cloriston  cosi  nella  sua  traduzione 
come,  nele  note  che  fa  seguire  a  questi 
due  ultimi  versi,  segue  la  inter  peti  azione 
comune  ;  scheletro  che  viene  esumato  o 
per  avidità,  potendo  col  morto,  essere 
stati  sepolti  oggetti  preziosi,  o  per  pietà, 
volendogli  si  assegnale  più  conveniente 
sepultura.  Di  ciò  non  gli  farò  certa¬ 
mente  torto  ;  ma  .confesso  che  questa 
intei  pétrazione  non  mi  ha- mai  soddi¬ 
sfatto,;  sebbene  sia  forse  diffidile  proporne 
con  tutta  sicuiezza  un’altra.  Toglier  di 
tona,  va  bene  :  ma-  render  di  terra 
all  aperto,  non  mi  persuade  troppo.  : 
inoltre,  trattandosi  di  azióni  che  dipen¬ 
dono  intieramente  dalla  volontà  dell’uo¬ 
mo,  mi  pare  che  il  Leopardi -avrebbe  me¬ 
glio  adoperato  il  congiuntivo  renda. 
Osservazioni  disputabili  queste  e  non 
di  gran  peso;  ma  c’è  da  aggiungere 
altro.  L’allusione  al  dissotterramento 
d’un  cadavere  per  derubarlo  (to  rob  thè 
dead,  annòta  anche  il  traduttore  'inglese) 
non  mi  sembra  né  opportuna,  .né  appro¬ 
priata  ;  anche,  perché,  in  questo  caso, 
non  è,  necessario,  che  si  rendano  all'a- 
perto  le  ossa,  potendosi  -ugualmente, 
senzadio,  rapire  gli  oggetti  preziosi  con¬ 
tenuti  in  un  sepolcro.  E  quanto  alla  pietà, 
quando  mai  per  dare  unà  conveniente 
sepoltura  a  delle  ossa,  si  comincia  a  la 
sciarle  allò  scoperto  ?  «  Si  potrebbe  in 
vece  intendere  avarizia  di  terra  e  spie- 
gare:  scheletro,  cui  restituisce  all’aperto 
mancanza  di  .  terra,  che  gli  anni siano 
.venuti  spazzando  via  sopra  la  tomba; 
anche  il  ^oscolo  (Sepolcri  81-82)  ac¬ 
cenna  ai  teschi  rimasti  scoperti,  dentro 
cui  l’upupa  ripara  per  difendersi  dalla 
luce  dèlie  stelle».  Cosi  il  Tambara  nel 
suo  commento  ai  Canti  del  Leopardi 
(Milano,  .1912  pag.  266/67).  E  si  po¬ 
trebbero  ricordare  anche  gli  altri  versi 
dei  Sepólcri  :  - 

e  l’uomo  c  le  sue  tombe 
E  J’ estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Dilla  terra  e  del  del  traveste  il  Tempo. 


Si  potrebbe  anche  riferire  la  pietà, 
come  l'avarizia,  alla  terra,  e  interpretare 
he  questa  renda  all'aperto  le  ossa,  quasi 
commiserandole  di  non  aver  avuto  de¬ 
gna  sepultura,  e  ricordando  per  tal  modo 
agli  uomini  il  loro  dovere.  Cosi  avviene 
che,  prima  d’essere  avvertite  da  occhio 
pietoso/  giacciano  qualche  tempo  al¬ 
l'aperto.  Né'  è  da  tralasciare  eh c  sepolto 
scheletro  non  vuol  già  dire  scheletro  che 
abbia  avuto  tomba  o  sepolcro,  bensì 
cadavere  ricoperto  dalla  terra  o  dalle 
macerie  ;  onde  vien  fatto  di  pensare 
ancora  col  Foscolo  alle  infinite 
Ossa  che- in  terra  e  in  mar  ssmina  Morte. 
Farò  .un’ultima  osservazione.  Ai  vèrsi 
Sta  natura  o gnor  vérde,  anzi  procede 
Per  sì  lungo  cammino,  ' 

Che  sembra  star,. 

i!  traduttore  inglese  fa  seguire  uria  nota 
ricavata  dal  commento  dello  Straccati  : 
Procède  è  una'  correzione  o  ima  spiega - 
zidiie'di  sta.  La  natura -non  sta,  progredi¬ 
sce;  ma  il  suo  sentiero  è  infinito,  onde  il 
suo  movimento  è: per  noi  indiscernibile.  — 
E  chiude  accennando  alle  stelle  fisse. 
Ma  le  stelle  fisse,  come  tali,  non  ci  hanno 
molto  che  fare  II  miglior  commento  a 


questi  ver  si  della  «  Ginestra  »  è  ir  se¬ 
guente  pensiero  del  Guicciardini  (362!  • 
Le  cose  del  mondo  non  starino  ferine 
anzi  hanno  sempre  progrèsso  al  cammino 
a  che.  ragionevolmente  per  sua  natura 
hanno  a  andare  e  finire,  ma  tardano  più 
che.  non  e  la.  opinione  nostra;  perché 
noi  , le  rmsuriamo. secóndo  la  vita  nostra 

che  e  breve,  e  non  secondò  il  tempo  loro 
«“f!  e  però  sono  i  passi  suoi 
pm  tardi  che  non  soqo  i  nostri,  e  si  tardi 
per  sua  natura  che,  àncora  che  si  muo¬ 
vano,  non  ci  accòrgiamo  spesso  dei  suoi 

giudizi  c  he 'no/' toòciamto  °  A^Faggi!  1 

“Sly„  di  Forzano 

fica  eL»aS/Sare  ,dal  Pr°l0g°  della  B^be- 
Slv  il  ho  -al  'lramma  di  Forzano, 
óly,  il  bonario  Cristoforo  S]y  óra  mer 
maio  ambulante  ora  cantastorie.  oratoaY- 

re,  dal  sonno  1  disi  ■  corno  imo  j 

dISoTTw6  ^  IUÌ  *  P^ltri°sono 
terne  non  Ì  n  g°  dell’ani®a.  Shake- 
burla  Tfi  ^  at°  Una  inclusione  alla 
ìmsbetL  pnncIPe  spettatore  della 
Di  ’  SVamsce  anche  come  spet-  ' 
tatore.  Di  grazia  se  trovtomo  un.  sobrio, 
accenno  alla  sua  coerente  e  simpatica 
rozzezza  nelle  fugaci  Battute:  J  Una 
bella  cosa  *  certo!  Ce  n’ e  ancora  fer  . 
molto  tempo  ?  -  È  un  bel  lavoro....  Ma 
vorrei  che  fos.se  finito:  Nel  dramma  di 
^orzano,  Sly  ha  dunque  due  aspetti  • 
quello  originano,  che  per  intenderci,  chia¬ 
meremo  Shakespeariano,  fatto  di  birra 

dr  vagabondaggiò,  di  abbrutimento  e  di 

miseria  :  l’altro  consequenziario  che  on¬ 
deggia  fra  le  aspirazioni  del  sognò  e  l’a 
maiezza  della  realtà:  come  se  la  birra 
fosse  fortemente  contaminata  dada  poe- 
•sra  o  viceversa.  Iq.  realtà  si  tratta  di 
due  pèrsone  affatto  diverse.  Si  che  pm 
assicurarsi  una  specie  di  passaggio,  ma¬ 
gari  un  ponticello  fra  l’una  e  l’altra  il 
forzano  c  stato  costretto  a  insinuare  ' 
subito  nella  semplice  e  ingenua  volga¬ 
rità  dello  Sly  shakespeariano  qualche  / 
tratto  preliminare  fra  il  romantico- e  il 
malinconico,  qualche  nostalgico  spunto 
iniziale,  quasi  accenno  di  un  tema  che 
sarà  svolto  più  tardi  :  al  mòmento  oppo-  -  | 

tuno.  Ma  nemmeno  questo  basta  a  prò-  f 
curare  al  cantastorie  ubriaco,  suicida  per 
amore,  la  voluta  e  desiderabile  unità 
spirituale.  Ne  -è-  risultato" piuttosto  una:  •• 
Jarva  di  personaggio  gorkiano,  un  òspite 
di  «albergo  dei,. poveri  »  trasportato  per- 
necessità  di  ;  scena  dalla  Russia  di  ieri 
nell’  Inghilterra  secentesca.  La  favola  si 
fa,  cosi,  tanto  favolosa  da  veleggiare  nel- 
l’ incredibile.  E  qui,  .coiri’  è  evidente,  ò 
non  s’ intende  - verosimiglianza  dei  fatti,’ 
ma  facoltà  di  persuasione  che  dovrebbe  / 
essere  nel  dramma.  Che  è  dunque  Sly  ? 
Diciamolo  con- la  piena  sincerità  che  la 
ingegnosità  feconda  di  Giovacqhi.no  Foi  - 
zano  si  merita  È  la-  quintesseriza  del 
«  personaggio  teatrale  »  :.  il  tipo  costruito  ! 
après  coup,  come;  toqcmo  i,, postri  vicini  :- 
con  arte  di  dosature  e  di  ingredienti, 
ma,  soprattutto,  con  intuito  quasi  in- 
fallibile  degli  effètti  dèlia  Scena.  Qui  or-  ve¬ 
rnai  il  Forzano, si  riiuove .da  maestro'.  Luci, 
colori,  «concerto  »  di  masse  :  pennellate 
cupe,  accenti,  ,di  intenzione  lirica  e  bat¬ 
tutefacete,  che  rasentano' io  strambotto, 
tutto  coopera  al  dèsiderato  fine  di  in¬ 
teressare,  scuotere,  prendere  quel  ragazzo  / 
distratto,  svogliato  e  puntiglioso  che 
è  il  pubblico  di  tutti  i  teatri  e  di  tutti  i  /' 
paesi.  Ho  già  avuto  occ'asiohè  di  scri¬ 
vere,  e  ripeto  volentieri  oggi,  che  guar-' 
dare  con  qualche  disdegrio'to  tali  eccel-  ■ 
lènti  facoltà  di  virtuosità  scenica  è  tanto 
più  .balordo  in  quanto  il  fatto  che  esse 
siano  rarissime  se  riop  introvabili  fra 
gli,  autori  nostri  ha  indòtto  perfino  ta¬ 
luno  a  negare  l'esistenza  di  un  teatro 
italiano  !  Non  meno  balordo  forse  che 
confondere  senz’altro  i  prodotti  di  que¬ 
sta  speciale  mentalità  con  l’opera  di 
poesia. 

Ecco  perché  dicevo  poco  fa  che  il  S 
personaggio  «  teatrale  »  di  Sly,  da  Sha¬ 
kespeare  a  Forzano,  ha  fatto  carriera. 

Come  senso  di  profonda  umanità  si  po- 
trèbbè  senza  fatica  sostenere  e  dimostrare  . 
il  Contrario.  Sebbenè  convenga  soggiun¬ 
gere  che  poi  maglio  di  Shakespeat  e  troppi 
tragedi  e  drammaturghi  è  facilissimo 
accoppare  anche  fra  quelli  che  non  siano, 
andati  di  proposito  e  apertamente  a  ro¬ 
vistare  fra  la  roba  sua. 

Il  pubblico- fiorentino,  se  non  ha  de-, 
crètato  il  trionfo,  còme  quello  di  Milano, 
ha  applaudito  con  calore.  Confusamente, 
forse,  ha  avvertito  che  fo  «  spettacolo  » 

carattere  di  esteriorità  o  di  . 
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superficie,  e  ha  creduto,  di  attribuirlo 
alle  origini  :  intese  questa  volta  non 
come  fonti  , ma  come  occasione  del  la¬ 
voro.  A  tratti  ha  creduto  di  vederci  il 
libretto  d'opera  senza  l’opera.  E  in  realta 
in  qualche  momento,  come  nel  gran  colpo 
di  teatro  che  chiude  la  seconda  scena  del 

second’-attò  siamo  innegabilmente  nel¬ 
l’atmosfera  di  uno  di  quei  finali  che  1 
musicisti  del  melodramma  amano  di 
consacrare  col  parossismo  della  piena  or¬ 
chestra  e.  dei  massimi  sforzi  vocali.  Al¬ 
trove  la  preoccupazione  della  musica  che 
non  c’  è,  danneggia  per  un  altro  verso. 
Per  esempio  nel  divertente  risveglio  di 
Sly,  là  dove  il  buon  gusto  dell’autore  e 
la  sua  facile  vena  riescono  a  superare  la 
non  piccola  difficoltà  di  rifare,  senza  sciu¬ 
parla,  una  scena  che  è  già,  tale  e  quale, 
nel  prologo  della  «  Bisbetica  »,  può  ve¬ 
nir  fatto  di  domandarsi  quali  variopinti 
ricami  di  arguto  commento  musicale  sa¬ 
rebbero  stati  suggeriti  dàlia  piacevole  si¬ 
tuazione  alla  fantasia  di  questo  o  di 
quel  maestro.  E  finalmente  1  amletico 
Sly  del  terzetto  —  quello  che  è  anche 
scenicamente  il  menò  forte  — -  richiama 
la  musica  per  tntt’altra  ragione.  Pare 
cioè  che  aspetti  dalle  note  la  spiegazione 
del  proprio  enigma  :  quasi  che  la  storia 
della  sua  anima  o  almeno  i  motivi  pro¬ 
fondi  del  suo  trasmutarsi  repentino  non 
potessero,  non  dovessero  venirci  che  di  li. 

Finalmente  sarebbe  interessante  di  os¬ 
servare  la  persona  del  'protagonista  a 
traverso  l’ interpretazione  del  Buggeri . 
Innegabile  che  certi  mezzi  di  espressione 
personali  di  quest’attore  collaborano  airi-  ■ 

sultati  previsti  dall’autore.  Fanno  di  piu. 
Quel  che  di  trasognato,  all’ Aligi,  che  ha 
tuttavia  qualche  parte  nella  sua  recita¬ 
zióne,  interviene,  sino  dalla  prime  bat¬ 
tute  a  temperare  la  volgarità  sempli¬ 
ciotta  del' formidabile  bevitore,  a  co¬ 
lorire  quel  fondo  di  Sogno  romantico  su 
cui  dovrà  campeggiare  la  reazione  lirica 
dopo  la  crisi.  L’amarezza  buffonesca  e 
gorkiana,  fatta  di  desolazione,  è  forse  a 
parti  uguali  contributo  dell’autore  e  del- 
1’  interprete.  Fin  qui  siamo  dunque  nei 
termini  di  una  interpretazione  avviva - 
trice  e  integratrice  agli  effetti  della  so¬ 
spirata  unità  spirituale  del  protagoni¬ 
sta.  Ma  c’  è  il  rovescio  della  medaglia. 
Nel  '«  dormiente  risvegliato  »  l’attore  in¬ 
siste,  come  forse  non  aveva  più  insistito 
da  Aligi  in  poi,  in  quell’ intonazione  la¬ 
mentosa  e  a  cantilena  che  molti  ancora 
confondono  con  la  dizione  di  stile.  Donde 
un  senso  di  invincibile  monotonia  che 
raggiunge  il  suo  apice  nel  monologo  amle¬ 
tico  del  terz’atto.  Ma  nella  tragedia  di 
Forzano  non^è". sbjo,  il  Buggeri  a  cantare. 

?  Altri  cantano  con  lui.  Frutto  anche  que¬ 
sto  e  ricordo  di  quella  tale  musica  che 
avrebbe  potuto  esserci  e  che  non  c’  e  . 

Gaio. 


Vallecchi  Hit- Firenze 
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suoi  «  Appunti  critici  »,  dimostra  nobil¬ 
mente  che  la  lacuna  è  stata  colmata 
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Voci 

di  donne 

T.  RUELLI  —  M.  DI  BORIO 

La  Giornata  d’ una  Donna  (Quintieri, 
Milano)  è  la  storia, 'che  della  sua  vita, 
ossia  della  sua  anima,  ci  narra  leda 
Ruelli.  Tecla  Ruelli  è  certamente  uno 
pseudonimo,  sotto  ii  quale  sì  cela  una 
donna  «coi  capelli  bianda  »,  che  alla 
scuola  dedicò  le  sue  forze  migliori,  al¬ 
l’Amore  unico  e  grande  diede  tutto 
quel  che  poteva  in  sacrificio  ed  in  stra¬ 
zio,  e  se  oggi  scrive,  lo  fa  non  per  desi¬ 
derio  di  lode  :e  tanto  meno  di  lucici,  ma 
perché  —  ancora  una  volta  -  ;  ha  un 
insegnaménto  da  dare.  Il  suo  libro,  in¬ 
fatti  vuol  i  accomandarsi  non  tanto  per 
l’arte,  che  non  è  grande  sebbene 
troppo  modesta  sia  l’autrice,  confessando 
che  <<!’  ingegnò  non  ha  più  ala,  l’arte  non 
sorride  al  gelido  Cuore  »  — ,  quanto  piut¬ 
tosto  per  le  idee  e  i  sentimenti,  che  1’  i- 
spirano  e  gli  dànno  veramente  una  vita. 

Dal  punto  di  vista  psicologico  sono 
particolarmente  interessanti  le  pagine 
dedicate  al  «Mattino»:  nelle  quali  si 
mostra  Tecla,  bimba  sensibilissima,  con 
•tendenze  mistico-romantiche,  ribelle  e  ca¬ 
parbia,  che  l'amore  indulgente  del  babbo 
non  compensa  interamente  della  fred¬ 
dezza  ed  incomprensione  materna  ;  che 
soffre  per  le  costrizioni  scolastiche,  ma  se 
ne  compensa  con  letture  appassionate, 
con  ingenue  ammirazioni  d’opere  d’arte, 
e  soprattutto  col  delizioso  piacere,  prove¬ 
niente  dalla  contemplazione  della  natura. 
Poi  la  bimba  diventa  giovinetta  :  la  vita 
sentimentale  s’allarga.  Non  è  soltanto  il 
babbo,  ora,  quello  cb’essa  ama  ;  ma  un 
amico,  tanto  maggiore  d’anni  di  lei  ; 
e  la  patria;  ancora  scòssa  e  turbata  dai 
recenti  sussulti  del  Risorgimento...  La 
prima  comunione  segna  una  data.  Dopo 
un  periodo  iniziale  d’ardente  misticismo, 
s’afiaccia  e  s’afferma,  infatti,  il  bisogno 
irresistibile  di  meditare,  conoscere,  ana¬ 
lizzare  :  il  problema  angustiante  della 
Grazia  e  Predestinazione  le  suggerisce  ì 
primi  dubbi...  D’allora  la  sua  fede  può 
dirsi  perduta  :  se  anche  tornerà,  di 
quàndo  in  quando,  negli  anni  maturi, 
in  periodo  di  grande  sconforto,  saranno 
ritorni  fuggevoli  e  superficiali.  Del  cri¬ 
stianesimo  conserverà  la  morale,  ed 
anche  quella...  Nel  fervore. della  giovi¬ 
nezza,  ella  divora  libri  e  libri  :  s’accosta 
a  Dante,  ama  i  classici  tedeschi  ed  in¬ 
glesi,  s’ inebbria  di  Romanticismo  fran¬ 
cése,  s’éntusiasna  di  Leopardi  ;  si  forma 
insomma  una  cultura  sostanziale,  quasi 
interamente  fuori  della  scuola,  che  fre¬ 
quenta  con  ben  poca  assiduità..  La  fan¬ 
ciulla  non  ama  la  scuola,  sebbene  di  essa 
sia  destinata  a  mostrare  assai  presto  la 
passione,  quale  maestra  dalle  riforme 
audaci  e  geniali. 

«  A  sole  alto  »  ci  conduce  infatti  in  un 

collegio  femminile  di  Benevento,  del  quale 

Tecla  stata  nominata  direttrice.  L’am¬ 
biente  se olastidjòymeridionale,  la  piccola 
vita  provinciale, ile  vicende  comico -tra¬ 
giche  personali, 'eh’ ella  descrive  o  rac¬ 
conta,  c’  interessano  ancora,  per  ^quanto 
assai  meno  del  «  Mattino  »,  eh  è  una 
schietta,  e  talvolta  profonda,  ricòstru-, 
zione  d’una  coscienza  in  formazione. 
Certo,  in  queste  nuove  pagine,  molti 
Insegnanti  troveranno  .la  narrazione, 
un  po’  lenta  e  slegata,  ma  pur  sempre 
efficace,  delle  illusioni  e  delusioni,  che 
avranno  essi  stessi  sofferte  nel  duro  eser¬ 
cizio  della  disciplina  ed  educazione,  m 
lotta  con  programmi  governativi  e  pre¬ 
giudizi  locali,  in  dissidio  con  scolari  in¬ 
coscienti  e. «  autorità  »  scettiche  e  vane..-. 

Ma  il  tono  s’ innalza,  l’ànima  s’ac¬ 
cende,  quando  la  lotta  col  mondo  este¬ 
riore  diventa  lotta  intima  di  due  impulsi, 
di  due  principi,  di  due  morali, egualmente 
forti  e  possenti.  Qui  s’esce  di  nuovo  dal¬ 
l’ambiente  limitato  della  scuola,  per  en¬ 
trare  nell’  immenso  dominio  dell’uma¬ 
nità.  Ne  «  L’ora  mia  »,  Tecla  ci  narra, 
infatti,  il  imo  amore,  il  quale,  iniziatosi 
sotto  le  apparenze  d’una  purissima  è 
leale  amicizia,  rivela  ben  presto  la  sua 
natura  >  di  travolgente  .passione.-  L’uomo 
ch’ella  ama,  e  dal  quale  è  amata,  ha 
moglie  e  figli...  Che  farà,  ora,  la  povera 
donna  ?  —  Dopo  i  primi  smarrimenti  e 
le  prime  necessarie  dissimulazioni,  ella 
compie  il  suo  dovere  («  ah,  che  orrore  !  »)  ; 
e  rinunzia.  L’onore  è  salvo.... 

Che  cos’  è  dunque.  «  l’onore  »  della  don¬ 
na  ?  —  Il  problema,  che  s’era  impostò 
alla  giovane,  martirizzata  dall’amore,  ri¬ 
torna  oggi,  dopo  tanti  anni,  quando  i 
sensi  sono  quetati,  e  1  intelligenza  rag¬ 
gelata.  L’onore  della  donna  consiste  dun- . 
que  nel  negarsi  all’amore,  pure  amando 
con  tutta  la  forza  della  passione  ?  —  nel- 
p  incoronarsi  del  fulgido  diadema  della 
dònna  virtuosa,  mentre  la  sua  carne 
si  macera  e  la  sua  anima  piange  ?  — 
nel  far  trionfare  infine,  di  sul  diritto 
alla  vita  e  all'amore,  le  ataviche  sugge¬ 
stioni  di  pregiudizi  secolari,  ribadenti 
le  catene  della  schiavitù  femminile  ?  — 
La  donna,  ormai  avviata  «  verso  l’oc¬ 
caso  »,  non  crede  più,  come  allora,  a  una 
sua  vittoria  morale  ;  del  suo  sacrificio 
non  sente,  nemmeno  ora,  alcuna  gioia, 
alcun  orgoglio  ;  ne  prova,  anzi,  cocente 
il  dolore  e  rimorso...  Oggi,  ella  osa  af¬ 
fermare  che  «un  uomo  e  una  donna  che 
si  amano,  sono  già  per  se  stessi,  marito  e 
moglie.»  ;  e  asseverando  che  esiste  una 
questióne  femminile,  la  quale  dovrà  es¬ 
sere  risolta  dalle  nuove  generazioni,  que¬ 
sta  ribelle  che  non  osò  ribellarsi,  procla¬ 
ma  che  «per  godere  della  vita,  bisogna 
semplicemente,  lasciarsi  vivere  !  »  , 

La  Giornata  d’una  Donna  non  e  un 
romanzo,  ma  una  vera  e  propria  autobio¬ 
grafia  :  non  ci  scandalizzeremo  perciò 
dell’ammaestramento  finale,  anzi  lo  me¬ 
diteremo  con  tutto  il  rispetto  che  me¬ 
rita  chi  ha  molto  nobilmente^  sofferto, 
e  scrive  con  profonda  sincerità.  —  Ma 
.  questa  donna  non  ha  fede  :  ella  stessa 
ce  lo  confessa,  senza  tuttavia  chele 
passi  per  la  mente  l’ombra  del  dubbio 
che,  appunto  per  questo,  il  sacrificio  della 
carne  le  sembra  inutile,  o  addirittura 


colpevole.  Non  crede  a  una  giustizia  su¬ 
periore,  che. ricompensi  ;  e  neppure  alla 
virtù  purificatrice  del.  dolore.  Il  mondo 
le  sembra  un  luogo*  ove  bisogna  godere, 
e  però  dar  libero  sfogo  ai  propri  impulsi 
naturali,  anche  se  questi  debbano  iden¬ 
tificarsi  con  gl’  istinti  animali...  Che  una 
scettica,  come  lei,  transfuga  del  positi¬ 
vismo,  giunga  a  tàle  conclusione,  non 
ci  meraviglieremo  ;  tea  noi  ci  domandia¬ 
mo  se  la  nobile  e  generosa  Ruelli  si 
renda  davvero  conto  delle  conseguenze 
d'un  tale  amóre,  fòrte  soltanto  de  suoi 
diritti,  inconsapevole  affatto  dé’  suoi  do¬ 
veri.  Se  in  tutte  leicose  ci  sono,  e  deb¬ 
bono  esserci,  dei  Imiti  ;  come  mai  po¬ 
trebbe  non  riconosferli  soltanto  1  amo¬ 
re  ?  E  se  questo  vifene  a  cozzare  con  un 
altro,  quale  dei  due  —  il  legittimo  o 
l’ illegittimo  —  do  via  ceder  e  il  c  ampo  ?  — 
La  legge,  la  traditone,  la  morale  fon¬ 
data  sulle  esigenze  Bella  famiglia  mono¬ 
gamica,  non  valgo*/)  proprio  nulla  ?  — 
Allora,  .si  faccia  professione  d  anarchi¬ 
smo  assoluto,  e  noli  soltanto  nell’amore, 
eh’  è  uno  dei  tanfi,  e  nemmeno  fra  ì 
più  importanti,  problemi  della  vita.  Al¬ 
trimenti,  il  grido  di  protesta  sembrerà 
quello  deU’égolsmcflfferito,  senza  signifi¬ 
cato  ideale,  né  taito  meno  valore  nor¬ 
mativo.  K.  .  ,  , 

In  realtà,  quest àf  Giornata  è  la  testi¬ 
monianza  d’un’anìipa,  che  Cercò  e  non 
potè  trovare  la  feBcii'1  :  ne  nell  amore, 
né  nell’adempimentp  della  sua  missione 
educatrice.  Si-  direbbe,  anzi,  la  storia 
-  d’un’esistenza  fallita,  se  veramente  lo 
scopo  della  vita  fosse  la  felicità,  e  non 
piuttosto  l’ esercizio!  del  bene.  Tecla 
Ruelli  non  ha  fatto,  nel  mondo,  che 


bene.  Non  i 
soprattutto 
termine  della  s 


imarichi  troppo  , 
pigannì,  proprio  al 
istenza,  facendo  del 


termine  aeua  sua  esistenza,, 

male,  quando  si  è  pgpposta  precisamente 

il  contrario...  I 


Passare  dal  librò  della  Ruelli  a  Le 
memorie  dì  una  Sovrana  (Latteo,  Torino) 
di  Maria  di  Boriò) 'Significa  passare  dal¬ 
la  vita  alla  letteratura.  Il  primo  è  disor¬ 
dinato,  prolisso,  discorsivo  ;  ma  è  il 
disordine  della  vitafeessa,  indipendente 
dalle  leggi  estetiche!;  la  prolissità  di  chi 
si  compiace  ricordane,  e  crede  che  tutto 
quello  che  narra  sia  per  gli  altri  altret¬ 
tanto  interessante,!  quanto  per  sè  ;  la 
discorsività,  propr® dèlia  donna...  L  al¬ 
tre  sono  ordinate, (Icùrate,  direi  quasi 
esattamente  misurale  ;  ma  fredde  e  lon¬ 
tane,  come -un  latteo  di  tavolino,  al 
quale  l’anima  della:  scrittrice  sia  rima¬ 
sta  quasi  affatto  estranea.  .  U- 

Eppure  noi  siamo  convinti  della  sin¬ 
cerità  di  Maria  di  Borio,  come  donna. 
Noi  simpatizziamo, Lanzi,  profondamente 
con  le  sue  idee  e  i  suoi  sentimenti  ;  c  he, 
quand’ellà  prèdica  la  bontà,  la  coscienza 
cristiana  e  naziori^^nn  socialismo  senza 
odio,  le  virtù;  necessarie  alla  donna,  1  arte 
disinteressata  e  .Éfdipendente,  le  tradi¬ 
zioni  liberali  e  cattobfehe,  e  perfino  Cri¬ 
sto  liberale  ;  pub  'di*b|en.do  nei  .  par¬ 
ticolari,  non  accettàiiào  alcune  inter¬ 
pretazioni  fin  pgTseiMpsre,  non  par¬ 
tecipando  a  certe  illusioni  ;  dobbiamo,  ri¬ 
conoscere  tuttavia  nobiltà  eh’ è  nel- suo 
patriottismo  e  /nella  sua  fede.  E  s  ella 
ci  presenta  le  figure  aureolate .  di  ban- 
torre  di  Sautarosa  e  Mazzini,  di  Lari- 
baldi  6  Cavour  j^s’ella  cita  ed  esalta  Vit- 
torino  da  Feltre  é  S.  Caterina,  Dante 
e  Rosmini  e  Manzoni,  lungi  dal  torcere 
la  bocca,  ce  ne  congratuliamo... 

Ma,  fatto  omaggio  alla  donna  d  in¬ 
tellètto  e  di  cuòre,  dobbiamo  deplorare 
che  una  cosi  viVa  e  fervida  materia  sia 
raffreddata  e  resa  inerte  entro  gli  stampi 
della  più  vieta  tradizione  narrativa. 

Una  principessa  straniera  sposa,  il  re  di 
Genilandia,  vizioso  é  malato  ;  dal  quale, 
dopo  la  prima  terribile  esperienza,  sara 
per  sempre  divisa.  Come  donna  e  re¬ 
gina,'  ella  dunque’  si  sentirebbe  infinita¬ 
mente  infelice,  se  non  germinasse  e  fio¬ 
risse,  prepotente  e  magnifico,  1  amore 
per  un  principe,  suo  cugino,  alto  inge¬ 
gno,  cuore  profondo,  spirito  eroico... 
Sotto  la  guida  appunto  del  principe, 
che  l’ama  anch’egli  d’amore  purissimo, 
ella  si  ri"  mva  profondamente  :  comincia  a 
lavorare  :  -me  una  semplice  -donna  ;  s’ap¬ 
propria  perfettamente'  la  cultura  dèi  , 
paese,  in  cui  venne  straniera  ;  approfon¬ 
disce  la  sua  fède  cristiana  ;  e,  scoppiata 
la  guerra  europea,  partecipa  a  tutte  le 
sue  fasi,  con  cuore  di  cittadina  e  d  a- 
mante.  Bisognosa, coazione,  si  fa  maestra 
di  bimbi,  discende  in  mezzo  al  popolo, 
prodiga  dappertutto  la  sua  generosa  bon¬ 
tà,  e  quando  infine,  per  un  disastro  nazio- 
naie,  è  fatta  prigioniera,  soffre  con  fierez¬ 
za,  respingendo  tutte  le  perfide  lusinghe 

del  nemicò  crudele.  Il  re,  suo  consorte, 
muore  in  guerra  ;  il  principe  amato  e 
ucciso,  dopo  il  trionfo.  Resta  lei,  nella 
patria  degli  Eroi,  ed  affermare  che  lo 
spirito  della  Vittoria  non  s’uccide... 

G’era  proprio;  bisogno  di  ricorrere  a 
principi  e  regine,  alla  Genilandia,  alfa 
vita  di  corte,  e  a  tutto  T  armamentario 
che  v’  è  necessàriamente  connesso  ;  per 
rappresentare  l’amore  purificato  e  puri¬ 
ficatore  d’una  donna,  e  la  stona  hiù  re¬ 
cente  d’  Italia  ?  E  volendosi  manifestare 
idee  e  sentimenti  ben  determinate  non 
sarebbe  stato  preferibile  calarli  e  fonderli 
'nella  sostanza  stessa  della  narrazione, 
anziché  esprimerli  in  lunghi  discorsi,  o 
lunghissime  lettere,  senza  inumo  ea 
evidente  addentellato  con  la  realta  diret¬ 
tamente  rappresentata  ?  Le  grandi 

figure  italiane  sono  rievocate  con  le  so¬ 
lite  immagini  ;  i  rari  paesaggi  tentati  sono 
poveri  ed  inefficaci  ;  il  frasario  e  gene- 
Talmente  quello  letterario,  ormai  vieto  e 
consunto...  V  ’’  ,■ 

Queste  Memorie ,  dànno  un  senso  di 
pesante  freddezza.  Ce  lo  dà  anche  la 
lunga  novella  Una  Madre  (Lattes,  To¬ 
rino),  che  la  di  Borio  ha  contempo¬ 
raneamente  pubblicata  ;  e  le  ra¬ 

gioni  son  pur  sempre-  le  stesse.  L  in¬ 
negabile  che  non’ valgono  le  idee  piu 
generose  né  i  sentimenti  più  puri,  per 
dar  vita  ai  personaggi,  colore  alle  cose, 
originalità  all’espressione,  di  un’opera 
che  vorrèbb’ essere  d’arte. 

T  nidi  Tonelli. 


Per  la  storia 

della  guerra 

mondiale 

Una  storia  della  grande  guerra  dei 
giorni  nostri,  nell’ampiezza  del  suo  _qua- 
dro  mondiale,  ■  con  la  serie  infinita  dei 
fatti  e  con  l’esposizione  dei  movènti  e 
delle  idee,  in  un  riassunto  rapido  e  chia¬ 
ro,  lungamente  meditato  e  fortemente 
espresso,  che  -comprenda  l’ insieme  de¬ 
gli  avvenimenti  militari,  diplomatici,  po¬ 
litici  èd  economici  nella  loro  varietà  e  - 
nella  loro  profónda  unità  interiore,  tutta 
animata  da  un  alto  soffio  patriottico  e 
morale  :  ecco  un  libro  veramente  deside¬ 
rato,  e  di  cui  forse  Vedremo  numerosi 
i  saggi  nella  letteratura  mondiale,  a 
mano  a  'tnanq  che  saranno  meglio  rive¬ 
lati  gli  eventi  pohtici  .  e  diplomatici  e  a 
mano  a  mano  che  saranno  più  ampia¬ 
mente  chiariti  i  fatti  militari  e  sociali 
ancora  parzialmente  nell’ombra.  • 

•  Un  saggio  di  questa  letteratura,  in¬ 
tanto,  ci  viene  dalla  Francia,  in  un 
grosso  e  sqlido  volume,  scritto  con  una 
lunga  preparazione  e  con  amorosa  dili¬ 
genza  da  uno  di  quegli  spiriti'  eletti 
e  semplici,  che  l’anima  francese  sa  espri¬ 
mere  e  che  sembrano .  meglio  chiamati  a 
simile  impresa.  Il  volume  di  Vittore  Gi¬ 
raud,  recentemente  pubblicato  (i),  è  un 
contributo ,  notevole  alla  storia  della 
guerra,  non  soltanto  per  la  copia  dei 
fatti  e  delle  idee  in  esso  raccolti,  ma 
anche  per  il  disegno  organico  e  semplice 
da  cui  esso  muove. 

Tale  disegno  colloca  a  centro  la  Fran¬ 
cia  ;  e  non  possiamo  farne  meraviglia, 
non  soltanto  perché  la  Francia  è  la  pa¬ 
tria  dello  scrittore  e  gii  avvenimenti  ad 
essa  legati  gli  sono  più  familiari,  ma  an¬ 
che  perché  la  Francia,  più  d’ogni  altro 
paése,  fu  il  gran  campo  aperto  del  gi¬ 
gantesco  duèllo  tra  due  •  grandi  forze 
contrastanti,  e  perché  la  Francia  fu  1  a- 
nima  onnipresente  della  santa  alleanza 
dei  popoli  liberi  insórti  contro  là  minac¬ 
cia  della  più  dura  tirannide  militare.  E 
che  una  storia  sicura'  e  completa 
della  guena,  anche  se  sintetica,  non  è 
ancora  possibile:  troppi  elementi  sono 
ancora  ignorati  e  troppi  Sono  fuori  dalla 
loro  giusta  luce.  Tuttavia  vi  è  un  mate¬ 
riale  imponente  di  notizie  e 'di  idee,  e 
per  gli  scrittori  d’oggi  vi'  è  -  una  situa¬ 
zione  privilegiata,  che  mancherà  agli  sto¬ 
rici  futuri,  se  anche  più  informati  ,e  più 
sereni,  poiché  la  storia  .  della  ,  guerra  è 
per  noi  un  grande  fatto  vìssutoc  eli:, cui 
iamo  sentito  il  ritmo  poderoso  e  di. 
abbiamo  sorpreso  alcune  manifesta¬ 
nte,  che  domani  saranno  difficili  daij 
cogliere  e  da  valutare. 

'  Il  disegno  del  Girami  è  proprio , dirètto , 
a  comprendere,  tutta  la  guerra,  nel  suo 
ritmo  possente,'  dal  punto  di  vista  di 
un  francése,'  che  1’  ha,  vissuta  e  che  col¬ 
loca  la  propria  patria  al  centro  del  qua¬ 
dro.  Le  origini  della  guerra  sono  nello 
sconfinato  orgoglio  tedesco,  che  si  senti 
sicuro  di  guadagnare  1;  impero  del  mondo 
con  le  armi.  Quali  sarebbero4  state  le 
condizioni  della  Francia  se  avesse  per- 
duto  fin  da  principio  la  guerra,  risulta 
dalle  rivelazioni  americane  che  il  Gi- 
-raud  riproduce  (p.  142)-  Mala  battaglia 
della  Marna  obbliga'  gli  invincibili  Te¬ 
deschi  alla  ritirata,  e  poi  la  guerra  si 
cristallizza  davanti  a  due  volontà  deli¬ 
berate,  suU’Aisne  e  sull’Yser,  mentre 
l’ incendio  si  propaga  sulle  fronti  più 
lontane.  Più  tardi  lo  sforzo  tedesco  è 
arrestato  ancora  a  Verdun  e  xhesso  a 
serio  pericolo  sulla  Somme,  quando  già 
sp  tutte  le  fronti,  compresa  la  fronte 
italiana,  la  Germania  con  i  suoi  alleati 
è  fieramente  combattuta.  Cominciano  le 
offensive  pacifiste,  che  sonò  il  primo 'se¬ 
gno  della  stanchezza  germanica;  poi  la 
guerra  sottomarina  provoca  1’  intervènto 
americano,  che  agli  Alleati,  combattenti 
per  una  idea  di  giustizia,  dà  intanto  ,un 
grande  conforto  morale.  Viene  poi  il 
1917,  l’annata  grigia  della  guerra,  lati¬ 
no  della  stanchezza  generale  e  dello 
sfondamento  russo.  Ma  poi,  col  iQte, 
l’anno  della  riscossa,  con  gli  scacchi 
delle  offensive  'imperiali  germaniche  e 
austriache  sulle  varie  fronti,  viene  final¬ 
mente  la  vittoria,  e  più  tardi  la  pace. 

Tutto  -questo  quadro  è  disegnato  a 
linee  rapide  e  sicure,  con  larga  informa¬ 
zione,  con  stile  semplice  •  e  sostenuto,  da 
una  mente  .  che  ha  meditato  anche  i 
fatti  sociali  grandiósi  di  cui  la  guerra  è 
l'estrema,  conseguenza.  Bisogna .  ricono¬ 
scere  che  l’essenziale  vi  è  contenuto, 
con  una  certa  larghezza  e  con  equilibrio. 

■  Naturalmente  non  mancano  le  defi- 
cenze  e  gli  errori,  inevitabili  in.  tanta 
mole  di  notizie  e  di  riflessioni.  Nella 
sintesi  della  guerra  mondiale,  è  diffi¬ 
cile  .soprattutto  mantenere  le  giuste  pro¬ 
porzioni  e  le  necessarie  connessioni,  e 
anche  il  Giraud  non  sfugge,  a  qualche 
caduta.  L’origine’  della  guerra  è  tutta, 
nella  Germania  imperiale,  nella  Gei  ma¬ 
nia  dominata  dalla  Prussia.  Non-si  sup¬ 
pone  nemmeno  l’esistenza  di  forti,  in¬ 
vincibili  tendenze  guerresche  in  Austria. 
L’Austria  non  è,  per  lo  scrittore,  che 
«un  brillate  second».  La  stretta  connes¬ 
sione  tra  la  fronte  occidentale  e  quella 
orientale  non  è  affatto  posta  nella  sua 
giusta  luce.  Mentre  la  battaglia  della 
'Marna,  e  tanto  più  le  battaglie  succes¬ 
sive,  non  si  'spiegano  senza  gli  avveni¬ 
menti  della  fronte  russa,  dove  una  po¬ 
ti)  Victor  Giraud,  Histoire  de  la  Grande  Guerre, 
avec  90  cartes  et  piansi-  Parigi  Librarne  Hacbette,  r92o. 
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tenza  veramente  poderosa,  per  quanto 
rude  e  incomposta,  compie  un  tragico 
sforzo,  che  sarà  valutato  nèlle  sue  giu-  - 
ste‘  proporzioni  soltanto  dagli  storici  fu¬ 
turi;  nel  libro  ‘del  Giraud  manca  ogni 
•riconnessione,  è  si  comincia  a  pailarp 
dello  sforzo  russo  soltanto  quando,  si  è 
a  un  buon  tèrzo  del  cammino,  dopo 
il  racconto  delle  battaglie  della  Marna, 
dell’ Aisne  è  delle  Fiandre,  allorché  1’  -im¬ 
mane  sforzo  del  colosso  russo'  è  già 
quasi  sul  declinare.  Cosi  il’  Giraud  non 
fa  cenno  della  prima  grande  manovra  ■ 
per  linee  interne  compiuta-  dalla  Ger¬ 
mania,  allorché  fin  dall’agosto  del  1914, 
per  respingere  l’ invasione  ..imprevista 
della  Prussia  orientale.  Una  ventina  di 
divisioni  tedesche,  in  gran  parte  tratte 
dalle  truppe  d’ invasione  in  Francia, 
sono-  rapidamente  portate  alla  fronte 
orientale  a  strapparvi  le  vittorie -di  Tan- 
nenberg  e  dei  laghi  Masuri.  Eppure  la 
vittoria  francese^sullà  Marna  non  si  spie¬ 
ga  completamente,  se  non  si  tien  contò 
di,  questi  movimenti,  che  obbligano  fin 
da  principio  il  colòsso  tedesco,  in  nome 
della  sua  reputazione,  a  compiere  uno 
.sforzo  superiore  alla  sua  efficienza  reale. 

Ansile  l’ intervento  italiano  è  larga¬ 
mente  studia to  dallo  scrittore,  ma  forse 
non  sempre  con  la  necessaria  connessione 
con  gli  avvenimenti  delle  altre  fronti. 
Alla  neutralità  italiana,  che  pure  fu  fin 
Halle  origini  una  condanna  morale  della  , 
guerra  tedesca  e  che  restituì  alla  Fran-  , 
eia  la  piena  libertà  dei  suoi  corpi  dar-  ; 
mata,  è  accennato  appena,  e  tardi,  quan¬ 
do  si  tratta  là  questione  dell’  intervento. 
Quanto  alla  parte  dell’  Italia  nella  guer¬ 
ra,  essa  vi  è  considerata  con  spirito  fa¬ 
vorevole,  ma  ancora  fegato  a  quei  pre¬ 
concetti  e  a  quelle  opinioni  formate,  che 
sono  diventati  ormai,  nella  letteratura 
francese  (e  non  soltanto  .  in  questa)  una 
communis  opinio.  L’  Italia,  almeno  da  . 
principio,  ha  condotto  una  «  sua  propria 
guerra  personale»,  la  «nostra  guerra»,  e 
solò  più  tardi  è  stata  tratta  a  più  largo 
sforzo.  Il  Giraud  ripete  ancora  che  1’  I- 
talia  firmò  la  convenzione- di  Londra  per 
la  guerra  comune  (patto  4  settembre 
1914)  soltanto  il  i°  dicembre  1915  ! 
mentre  da  quattro  anni  è  notissimo  che 
a  tale  patto  1’  Italia  aderì  fino  dal  26  apri¬ 
le  1915,  e  fu  reso  pubblico  soltanto  il 
30  novembre  per  ragioni  politiche.  L  of¬ 
fensiva  austriaca  del  Trentino  fu  fer¬ 
mata  non  tanto  dalla  difesa  italiana, 
quanto  dall’intervento  di  Brussiloff  in 
Galizia  ;  mentre  è  ormai  a  tutti  noto  che 
tale  offensiva  era  già  perfettamente  ar-  ; 
ginata  il  2  giugno,  e  l’offensiva  russa  • 
fu  sferrata  di  sorpresa  soltanto  nella  ;• 
mattinq,  del  4  giugno.  La  grande  offen-  : 
siva  austro-germanica  dell’ottobre  1917  | 
è  arrestata  con  sagge  disposizioni  prese  J 
dal  Comando  italiano  d’accordo  con  boch  ; 
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Questa  collana  ormai  tanto  apprez¬ 
zata  perchè  raccoglie  libri  di  amena 
lettura  di  sana  morale,  si  e  arricchita 
di  questo  nuovo  volume  : 

AMILCARE  EAURÌA 

Massimo  Lorenzi 

Vita  Napoletana  del  XVII  secolo 

ROMANZO  STORICO 
In  quésto  romanzo  è  anzitutto  rappresentato 
l’ambientè,  con  vasta  documentazione  storica 
della  Rivoluzióne  del  Principe  di  Macchia,  scop 
piata  a  Napoli  54  anni  dopo  quella  di  Masaniello. 

In  un’affascinante  trama  d’amore,  il  Laurìa  ri¬ 
produce  ’  quell’epoca;  -  di  grande  interesse,  per 
l’Arte,  altresì,  poiché  nacque  allora  il  melodram¬ 
ma  a  Napoli,  pel  genio  del  grande  caposcuola 
Alessandro  Scarlatti,  cui  dintorno  l’Autore  mo¬ 
stra  qnell’appasSiontote  schiera  de’  suoi  scolari: 
Porpora,  Durante, ’Peo.  Sarrò,  Mancini,  V 
cui  aggiunge  la  deliziosa  figura  del  maestro  Mas¬ 
simo  Lorenzi  ;  quella  schiera,  ài  adorabili  musici 
■sti,  ii  cui  ricordo  ciè  stato  tramandato  mediante 
la  soave  malia  doli' Arte  'loro- 

li  romanzo  ila  cui  copertina  è  fregiata 
suggestivo  'disegno  del  compianto  Pietro  Scop¬ 
petta)  non  si  legge  senza  provare  la  pi' 
emozione. Volume  di  oltre  472  pagine  Lihr,  9. 
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l’ intervento  dei  rinforzi  francesi 
I  arrivati  nella  zona  dei;  combattimenti  fin 
dal  5  novembre-  mentre  -/è  poto  ormai 
-  a  tutti  che  la  difesa  del  Piave  fu  prepa- 
<  -fata,  ideata  e  compiuta  soltanto,  dal  Co- 
llmando  italiana  e  con  forze  italiane,  e 
che  le  truppe  francesi  entrarono  in  linea 
[(  per  la  prima  volta  soltanto  il  5  dicem¬ 
bre,  quando  ormai  ogni  pericolo  di'rot-J 
tura  della  nuova  fronte  era  tramontato. 

_ pT  .‘opinione  pubblica  italiana,  ancora  in 

|f  parte  legata  a  un  sentimento  di  ne-u- 
tralità  o  d’ indulgenza  verso  i  Tedeschi 
Hir  Germania,  si  modifica  soltanto  dopo . 
ìapòfetto  e  per  la  coopcrazione  fraterna 
lìelle  truppe  franco-  britanniche  ;  mentre 
noto  che  tutto  ciò  è  vero  soltanto 
[belle  favole  internazionali  sapientemente 
Mpvulgate  da  chi  ha  interesse  a  discono- 
Hscere  l’ azione  . italiana •  Nell’offensiva  au¬ 
lì  striac  a  del  giugno,  sub' altipiano  d’Asia- 
I  go,  sono  divisioni  franco-britanniche  che 
arrestano  il  nemico,  mentre  la  4a  armata 
italiana,  che  da  prima  ha  ceduto,  si  af¬ 
ferma 'soltanto  più  tardi;  e  invece  è  noto, 
che  il  giugno,  sull’altipiano  d’ Asiago; 
sono  truppe  italiane  che  intervengono, 
specialmente  su  Cestina,  a  chiudere  la 
falla  aperta  da  un  primo  cedimento 
britannico,’ -  ed  è  poi  notissimo  che  la 
geniale,  controffensiva  della  4a  armata 
■  sul  Grappa,  sferrata  qualche  ora  prima 
dell’offensiva  austriaca,  liquida  quest’ ul¬ 
tima  in  24  ore,,  rendendo  [vano  ogni  ri¬ 
torno  offensivo. 

Queste  ed  altre  numerose  imperfe¬ 
zioni,  in  rapporto  alla  guerra  italiana, 
sono  in  parte  giustificabili,  poiché  sulla 
guerra  italiana  si  è  lasciato  creare  in 
Francia  una  cotnpiuhis  opinìo  ormai  ra¬ 
dicata,  a  cui  anche  gli  spiriti  meglio  in¬ 
tenzionati,  come  quello  deh  Giraud,  sono 
condotti  a  cedere.  Un  mutamento  di 
rotta  si  avrà  soltanto  allorché  anche  in 
Francia,  siano  accolti,  e  conosciuti  gli 
ottimi:  libri  italiani  sulla  guerra,  non  af¬ 
fatto  elencati  nella  bibliografia' ,  del  Gi¬ 
raud  (la  quale  si  ferma,  del  resto,  .al 
{  febbraio  1920»'  che  potranno  contri- 
[  buire  a  restituire  la  verità.-  Si  vedrà: 

.  allora  ,  che  la  guerra  italiana,  che  non 
fu  mai  una  guerra  particolare,  come  mo¬ 
stra  di  credere,  almeno  per  il  primo  pe¬ 
riodo,  il  Giraud,  ha, avuto  una  parte  di 
primo  ordine  nel  logoramento  e  nel  sii¬ 
lo  'peraniento  delle  forze  tedesche. 

P  Ma  la  storia  della  guerra  è  appena 
^[iniziata.  Rallegriamoci  intanto  che,  fin 
ì;  da  principio,  essa  si  dimostri  cosi  larga- 
ai  mente  informata  e  cosi  saldamente  equi- 
!•  librata,  come  rivela  il  libro  del  Giraud, 
f  che  arreca  un  contributo  fiotevole  alla 
|j*  conoscenza  di  questi  tragici  e  gloriosi 
anni,  che  abbiamo  .avventurosamente 
vissuti  Arrigo  Solmi. 

MARGINALIA 

*  ALTRI  PENSIERI  INEDITI  DI  AMIEL.  — 
Sono  pubblicati  dalla  Semaine  Littéraire,  come 
saggio  di,  Quel  primo  «  giornale  intimo  »  di  cu 
nói  ci  occupammo  l’anno  scorso.  Corri’  è  noto, 
centenario  dalla  liceità, del  pensatóre  ginevrino  cade 
nel  settembre  -del  ’K1  e  queste  pubblicazioni  d’  inerti 
vanno  intes^'cpme  preannunzi  e  preludi  della 
tata  oèlebrazione.  Anche  Questi  frammenti  fanno 
parte,  come  gli  altri,  di  note  èfpensieri  di  un,  periodo 
di  tempo  che  va  dal|!39  al[  i'4L-  Ma  non  toccando 
come -gli  altri,  argomenti  attihenti  alTautò-criticà,; 
anzi  ali’  introspezione,  olirono  forse  un  interesse  mi- 
norej  sebbene  vi  si  trovino  parole  di  alta  spiritualità; 
dove  si  manifesta  Quella  eccezionale  facoltà  di  segnar?, 
nella  forma  più  cristallina  moti  delTàiiimo  e  sensar- 
v.  zìoni  ohe  parrebbero  fatti  apposta  per;  la  nebulosità 
sorella  delle  frasi  fatte;  Sottò  Questo  rispetto  si 
dire  ohe  Amiel  sia  un  precursore  di  Maéterlinch. 
perdilo  aggiungere  che  Questi  pensieri  sono  nr 
guati  di  spirito  religioso,  avvivati  da  un  ardore  di 
fèdo  inestinguibile.  Ecco  degli  accenni 

[ideo  ottimismo  che  nascono  da  uno  stato  d’a- 
di  profonda  tristezza  :  «C'è  una  dura  1 
ad' avvertire' il  proprio  declinare,  ed  ogni 
già  che  ci  abbandona  ta  pregustare  Quella  decadenza 
che  è  più  amara  della  morte  -  Tanto  è  più  acre  Questo 
dolore  in  guanto  ci  sembra  di  essere  colpiti 
nostra  stessa  anima  ,  e  sentiamo diminuito  il  ; 
yalore  umano .  Radiscendere  nella  scala:  desìi  esseri,non 
è  forse  ciò  che  v’  ha  di  più  orribile  ?  Certo  dnché  n 
si  sia  riusciti  a  mettere  la  propria- dignità,  eia  propi 
felicità  in  ciò'  ohe  non  può  perire  ;  nella  coscienza 
noi  "stessi,  nell’ elemento  immortale  dell’anima.  I 
staccarsi  da  tutto  ciò  che  è  rportale  in  noi,  coi 
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so  di  sa 


;  In  sostanza  V 
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Bechstein 


lediamo  opportuno  rammentare 
.a  chi  può  avervi  interesse,  che  noi 
nokspediamo  direttamente  i  nostri 
strumenti  ad  alcun  altro  negoziante 
in  iffprenze  tranne  ai  nostri  Rappre¬ 
sentanti  esclusivi  Ditta  BRIZZI  e 
NICCOLAI. 

I  Pianoforti  della  nostra  marca 
che  potessero  trovarsi  presso-  altri 
commercianti  in  Firenze,  o  venire 
da  essi  offerti,  non  possono  essere 
loro  pervenuti  direttamente  da  noi, 
ma  a  nostra  insaputa,  passando  da 
diverse  mani,  e  perciò  non  nuovi,  non 
potendosene  accertare,  la  provenienza. 
Noi  prestiamo  la  nostra  garanzia 
unicamente  per  quelli  che  spediamo  ai 
[nostri  Rappresentanti  Ditta  BRIZZI 
e  NICCOLAI  e  che  da  essi  vengono 
venduti. 

Berlino  ,,  6  maggi  o  1 9  2  x . 

C.  Bechstein, 


con  migliaia  di  variazioni,  ma  il  tema  della  giornata, 
dell’anno,  della  pianta,  del  pianeta,  della  storia  è 
sempre  io  stesso  ;  è  il,  tema  della  vita,  l’ inno  .dell’esi¬ 
stenza  eiclica,  dello -  sbocciò,  della  fioritura  e  dell’ul¬ 
timo  sonno.  Queste  miriadi  di  simboli  non  hanno  che 
una  sola  poesia  una  sola  chiave  e  un  solo  significato. 

La  stòria  di  un’anima  è  la  storia  della  creazione,  men¬ 
tre  la  storia;  della  creazione  è  pure  la  storia  di  un’a¬ 
nima,  la  biografia  di  Dio».  Ed  ecco  un’eloquente 
mirabile  apologia  della  famiglia  intesa  nel  senso  ideale 
e  ahimè,  come  Amiel  stesso- riconosce,  Quasi,  sempre 
lontano  dalla  realtà;  «  E  un -ambiente  salubre  latto 
per  lé. dolci  espansioni....  ogni  individualità  per  Quanto 
accentuata  vi  si  svolge  liberamente  e -pure  uno  spi¬ 
rito  comune  domina  associa  e  coordina  tutte  queste 
volontà.  L  indipendenza  personale  coesiste  con  la 
véra  unione....  Qual’ è  la  forza  segreta  ohe  rende 
possibile  Quest’Organismo  ?  Una  venerazione  per  metà 
ingenita,  per  m6tà  prodotta  dall’educazione  :  lo  spi¬ 
rito  familiare,  cioè  uh  principio  che ,  è  nello  stesso 
tempo  naturale  morale  e  religioso.  Come  persone  do¬ 
tate  di  orécchio  musicale  possono  cantare  in  coro 
senza  intesa  preventiva  e  direzione,  cosi  nelle  fami¬ 
glie  bene  ordinate  ognuno  lavora  istintivamente  a 
quel  capolavoro  anonimo  che  è  la  gioia  di  tutti,  la 
festa  domestica.  Vi  è  collaborazione  senza  premedi¬ 
tazione,  tutti  si  sentono  necessari  a  tutti  e  si  comple¬ 
tano  scambievolmente  :  ogni  dono  individuale  è  inco¬ 
raggiato  sollecitato,  messo  in  valore  e  applaudito. 

Vi  si  è  stimolati  e  moderati  da  una  azione  reciproca....» 

★  L’AMICIZIA  DEL  LEOPARDI  E  DEL  COL¬ 
LETTA,  prende  nuova  luce  «si  arricchisce,  di  parti¬ 
colari  rilievi,  che  per  quanto  esigui  non  mancano  di  si¬ 
gnificato,  mediante  la  pubblicazione  di  nuovi  documen¬ 
ti:  che  illustrano  la  stampa  dei  «  Canti  »  presso  l’editore 
Piatti,  in  uno  studio  di  Giovanni  Jannone  pubblicato 
nella  Rassegna  Nazionale  del  ii  maggio.  Il  Colletta,  e 
con  esso  altri  amici  del  Leopardi,  gli  cercavano  un’oc¬ 
cupazione  lucrosa,  possibilmente  una  cattedra  a  Fi- 

tisse' al  poeta  di  vivere  fuori  di  casa.  Si  ricordi  ciò 
che  il  Leopardi  scriveva  sulla  sua  tragica  situazione  : 

1  Se  io  voglio  vivere  fuori  di  casa  bisogna  che  io 
viva  del  mio,  voglio  dire  non  di  quel  di  mio  padre  ; 
per-hé  mio  padre  non  vuol  mantenermi  fuori  e  forse 

lavorando  molto;  e  lavorar  molto  con  questa  salute 
più  in  vita  mia....  Se  io  trovassi  un  impiego 
da  iaticar  poco,,  dico'  un  impiego  pubblico  ed  onore- 
vole,  volentieri  accetterei  ma  non  posso  trovarlo 
a  poiché"  questo  posto  non  si  trovava,  il 
Colletta  immaginò  di  procurare  mediante  una  Sotto¬ 
scrizione  di  ammiratori  e  di  amici  un  assegno  mensile 
che  consentisse  al  Leopardi  di  lavorare  senza  preoc- 
ù.  .11  Colletta  invitava  addirittura  ih  Leo¬ 
pardi  a  prendere  dimora  presso  di  lui  éon  T  intesa 
quando  e  come  fosse  stato,  possibile  io  avrebbe 
rimborsato  delle  spese  Ma  il  Leopardi  rifiutò  recisa¬ 
mente,  onde  il  Colletta,  dopo  avere  tentato  invano 
oiare  dagli  Accademici  della  Crusca  le  «  Ope¬ 
rette  morali  »  dovè  tornare  alla  carica  nel  marzo,  del 
T  830  col  slip  disegno  alquanto  modificato.  Non  vi  si 
pailava  più  di  alloggio  e  vitto  presso  a  Colletta:  stesso, 
bensì  di  un  prestito;  mensile  di  diciptto  france- 
ìi  ;  somìna  che  avrebbe  soltanto  dovuto  passare 
per  le  mani  del  Colletta  senza  sapersi  da  chi  prove- 
i  :  «  chi  dà  non  sa  a  chi  dà  ;  e  Voi  ohe  ricevete  ■ , 
sapete-da  Quali».  Il  Leopardi  accettò  il  «bene- 
»  e  si  riserbò  di  ringraziare  a  voce.  Nota  l’arti¬ 
colista  ehe  Quando  si  potrà  leggere  il  foglio  ohe  è  fra 
le  carte  dell’archivio  Capponi  col  programma  della 
sottoscrizione  redatta  dal  Colletta  e  le  firme  di  tuttq 
colóro  che  concorsero  à  formare  il  «benefizio  »  si  po¬ 
trà  vedere  quale  parte,  ebbe  nel  nobile  atto  ciascuno- 
degii  amici  fiorentini  del  poeta.  Ma  il  merito  delTipi- 
,  non  è  piccolo,  rimane  tutto  al  Colletta  il 
quale  non  si  limitò  a  questo:  ma  quando  il  Leopardi 
Firenze  lo  aiutò  in  tutti  i  modi  stimolandolo 
a  ristampare  almeno  qualche  suo  scritto  e 
‘promovendo  quella  pubblicazione  presso  il  Piatti,  di 
son  note  le  vicende  che  una  lettera  del  Colletta, 
Rizzata  allo  stesso  Piatti  e  appartenente  all’  axeh'i- 
Bastogi,  testé  passato  alla  città  di  Livorno,  illustra 
chiaramente  risolvendo  ogni  dubbiezza.  Resulta -da 
questa  ehe  il  Leopardi  avrebbe  ricevuto  dall’editore 
ottanta  zecchini  anziché  conto  otto  secondo  la  prima 
domanda,  che  le  sottosorizioni  e  prenotazioni  a  l?o- 
pera  erano  circa  settecenjj&e  ehe  all’auto»  avrebbero 
dovuto  darsi, quìndici  Copie!  del  libro-  Da' una' minuta 
di  risposta  del  Piatti  resulta  che  le  condizioni  furono  ac¬ 
cettate  e  nello  stesso' archivio  Bastogi  si  trovano  le 
quattro  ricevute  del  Leopardi  corrispondenti  al  quat¬ 
tro  pagamenti  dei  venti  zecchini  passatigli  dal  Piatti. 
L’ultima  parte  -di  questo  studio  dello  .(annone  ò  dedi¬ 
cata  ad  una  confutazione  dell’opuscolo  leopardi., e 
Colletta  del  De  Gennaro-Ferrigni. 

*  LA  CjiNX'  DI  BEAUCATRE.  —  Nota  un  colla¬ 
boratore  della  Reme  Bleue  che  uno  degli  scritti  di 
Napoleone,  che  sono  a  un  tempo  fra  i  pii  celebri  e 
1  meno  conosciuti,  è  «  La  cena  di  Beaucaire  »,  che  st-am- 
pató‘non.  più  di  tre  0  quattro  volte  insieme  ad  altri 
scòtti  napoleonici,  fu  pubblicato  in  opuscolo  verso 
il  1910  dalla  Libreria  Sansot.  S  del  1793  e  comparve 
la  prima  volta  in  Avignone  a  spese  dell’erario.  A  quel 
tempo  infetti  Napoleone  non  poteva  pagarsi  il  lusso 
di  una  stampa  che.  costò  forse  300  franchi.  Ricor¬ 
diamo  brevemente  gii  eventi  politici  e  militari  da 
cui  prende  origine  e  a  cui  si  riferisce.  Nel  luglio  179S 
il  capitano  Bonaparte,  dopo  il  facile  assedio  li  Avi¬ 
gnone,  fu  assegnato  al  distaccamento  che  doveva 
occupare  B,eaucaire  per  sedarvi  la  rivolta  federalista 
del  mezzogiorno.  Nonostante  i' terribili ‘avvenimenti 
dell’annata,  nonostante  la  rivolta  federalistaehe  met¬ 
teva  in  conflitto  ,  la  Provenza  con  la  Convenzione, 
mentre  infieriva  la  guerra  contro  gli  stranieri" che  at¬ 
taccavano  la  Francia  su  tutti  i  suoi-uOnfini,  la  famosa 
fiera  di  Beaucaire  fu  tenuta  come  il  solite  con  grande 
affluenza  di  negozianti  ed  ebbe  anzi  un  visitatore 
eccezionale  nella  persona  dello  stesso  Bonaparte.  Il 
futuro  imperatore,  che  era  alloggiato  all’  Hotel  del 
Lnxembourg,.  di  cui.  sùèsiste,  tuttavia!  l’immobile, 
mentre  l’albergo  non  c’  è  più,  la  sera  del  2  luglio 
ebbe  occasione  di  trovarsi  a  cena  epn  tre  negoziante  ; 
uno  di  Niines,  imo:  dì  Montpellier  ed  uno  di  Marsi¬ 
glia.  Dalla  ’convetsazìone  <5Be.  s’  impegnò  fra  i  convi¬ 
tati  sarebbe  nata  In  pubblicazione  che  ha  per  titolo 
«  La  céna  di  Beaucaire  ».  Fu  supposto  ehe  si  trattasse 
di  una  cena  immaginaria,  e  cioè  di  un  vero  espediente 
retorico  ed  accademico  per  svolgere  un  tema  deter¬ 
minato,  ma  mentre  è  più  che  ammissibile  che  la  cena 
abbia  avuto  luògo  in  realtà,  è  pure  evidente  che  41 
“giòviné'BÒnàpàrte  piuttòsto  àie  riferire  la  conversa¬ 
zione  tale  e  quale,  intese  di  valersene  e  di  accomo¬ 
darla  ai  suoi  fini.  Si  ha  infatti  l’ impressione  ehe  i 
suoi  interlocutori  sieno  delle  comparse  che  gli  dànno 
modo  di  esporre  e  di  chiarire,  certe  idee.  Ad  ogni 
modo  il  personaggio  principale  rimane  lo  stesso  Bq- 
naparte  che  è  il  centro  della  conversazione,  la  dirige, 
e  ne  trae  le  opportune  conclusioni.  Nello  scritto  è 
una  parte  militare  e,  un’altra  politica.  A  proposito 
^■sgli  eventi  militari  Napoleone, :  che  dimostra  come 
federalisti  debbano  immancabilmente 


lo  stato,  d’animo  dei  fedeqùisti  provenzali  quale  o 
in  quel  momento  precisò,  a.|diffefenza  di  quello  ehe. 
sarà  poco  dopo,  quando  i  realisti  si  saranno  messi 
alla  testa  dell’  insurrezione..  In  quel  luglio  ’93  i  fede¬ 
ralisti  non  combattevano  IA‘>JtepubbIica,  né  attenta¬ 
vano  all’unità  della  Francia’,  ma  si  ribellavano  alla.. 
fazione  del  terrore  di  cui  1®  Convenzione  era  fatta 
schiava.  Ma  Bonaparte  .nonostante  l’equanimità  de¬ 
gli  apprezzamenti  circa  Ìe-;i§tenzioni  dei  provenzali, 
i  — l'Kn  INIim  .  - 
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che  in  sostanza  minacciò  TòSiità  Sèlla  Repùbblica ,  e 
la  Repubblica  stessa,  e  mentire  favorisce  le  iniziative 
del  nemico  obbligando..' una  [parte  dell'esercito  a  la¬ 
sciare  la  difesa  del  confine  Ben  si  perita  d’ invocar 
l’aiuto  straniero  e  cioè,  degli"  spagnoli,  minaccia  ridi¬ 
cola  «che  susciterà  la  generale  indignazione».  Bora- 
parte  da  leale  soldato  non  giudica  l’opera  politica  del 
Governo,  né  fa  distinzione  |ra  Governo  e  Patria  ed 
ha  parole  severe  per  coloro  (che  insorgono  contro  la 
Convenzione  siano  pur  fflEpemeriti  del  paese  come 
i  Girondini  che  provocando  pio  spargimento  di  san¬ 
gue  fra  connazionali  hanno  {fatto  dimenticare  i  ser¬ 
vizi  resi  al  paese.  Non  .si  può  fare  a  meno  di  pensare 
che  verrà  un  giorno,  itt  'uh  avvenire  non  remoto,  nel 
’  quale  Bonaparte  a  sua  volta  si  libererà  da  ogni  ri¬ 
spetto  per  la  Convenzione.... 

★  UNA  DAMIGELLA  D’ONORE  DELLA  MADRE 
'DI  NAPOLEONE  L  —  Il  ricado  inesatto  che  ne 
lasciò  David  Silvagni  nel  s.up  iniertssante  lavsic  in¬ 
terno  alla  Corte  e  alla  Societàrcmana  nei  secoli  XVIII 
e  XIX,  è  oggi  ravvivato  col  sussidio  di  nuovi  docu¬ 
menti  inediti  da  Leon|jfflBiani  ne  la  Donna.  La 
figura  della signera  Rts^Eellini,  damaci!  compa¬ 
gnia  di  Letizia  Ramolinp:®Ì  soggiórno  romano,  è 
degna  di  essere  rievocata, poiché  si  collega  alia  sto¬ 
ria  di  una  famiglia  elbafia  veramente  preclara  e 
perché  s’avviva  dei  Titordì?'  napoleonici  nell’ effimero 
regno  dell’  Elba.  Era’ nata, [quella  donna,  a  Portofer- 
raio  nel  1784  da  Giacomo  Mellipi  che  più  tardi  com¬ 
batteva  nelle  campagne  d’ Italia  e  che  rimaneva  fe- 
litò  nella  battaglia  di  Marengo.  Quando  Letizia  segui 
il  figlio  nell’  Elba,  la  Melimi  fece  parie,  come  dama 
d’onore,  di  quella  piccola  Certe  nella  casa  Vantini 
assegnata  dall’ imperatore  alla  madre.  Ma  fu  breve 
soggiorno  che  si  conchiuse  nel  «ritorno  trionfale  a 
Parigi  e  nel  disastro  di  Waterloo.  Alloia.  dopo  òhe 
Letìzia,  sopravvissuta  alla  relegazione  di  S.  Elena, 
ebbe  fissata  a  Roma  la  sua  dimora,  la  Melimi  abban¬ 
donò  l’ isrna  e  tornò'  presso  di  lei  come  dama  di  com¬ 
pagnia.  Le  particolarità  del  viaggio,  le  impressioni 
circa  le  accoglienze  avute  dall’Augusta  donna  e  dalla 
principessa  Paolina,  insieme  ad  altre  curiosità  intorno 
alla  vita  ohe  si  menava  nel.  palazzo  Falconieri,  tutto 
questo  fu  brevemente,  descritto  in  una  lettera  che 
essa  diresse  al  padre  '.jjkportoferiaio  e  che  dal  Da¬ 
miani  è  pubblicata  per  la  -prima  volta.  Ma  la  nota 
singolarmente  piccantéir  è  pontennta  in  fine  della  let¬ 
tera.  A  quanto  pare  là/signorina;  Melimi  sperava  che 
Madama  Letizia;  le  avrebbe  rimborsato  la  spesa  del 
viaggio,  ma;  scriveva  $  padre  che  di  questo  rimborso 
l’ illustre  donna,  non  -^olle  neppùr  parlare.  La  sua 
avarizia  è  notissima  pjp-prsbrisseép.  tettiti  biografi  e 
diffusamente.  Fu  avara -sempre,  sia  in  mezzo  allo 
splendore  dell’  impero,  sia  nell’ esilio  elbano,  sia  nella 
lunga,  dimora' di  Roma.  È  vero,  però  che' giunse  un 
momento  in  culi  flgtóéipvettero,  benedire  alia  pre¬ 
videnza  materna:  varie  volte  essa  fu  il  sostegno  di 
quei  principi  decaduti  dall’altezza  dei  loro  troni  e 
divenuti  proacritti  épìfifelici.  La  Mellini  rimase  a 
Roma  fino- alla  mortéME-etizia  ;  ijopo  tornò  a  Porte- 
ferraio  e  si  ridusse  col  padre  che.jera  passato,  al  ser¬ 
vizio  del  piccolo  esercito  toscano  e  che  negli  ultimi 
anni  della  vita  era  stato  delegato  alla  vigilanza  delle 
miniere  elbane.  Sotto  il  cumulo  delle  grandi  memo¬ 
rie  napoleoniche,  essa  si  iacee Ise  nel  silenzio-,  di  una 
vita  quasi  claustrale,  dclicamlosì,! lietamente  alle 
opere  di  pietà.  Possedeva  mi  Rissimi  ricordi  perso¬ 
nali,  come  miniature,  pò  ielìi,  ritratti,  donati  da  Na¬ 
poleone,  da  Letizia,  dalla  principessa  Paolina.  Avrebbe 
voluto  che  tutte  le  suo  sostanze  fossero  erogate  nella 
fondazione  di  due  cappellanie  nella  Chiesa  della  Mi¬ 
sericordia  di  Porteteli  aio  ;  ma  queste  volontà  trova¬ 
rono  ostàcolo  nella  Legge  del  1866  snlleFcòfporazioni 
religiose,  e  i  suoi  beni  paspronq;  Adf.  alcuni  stretti 
parenti.  Ma  se  non  potè  lasciare  tutto  il  suo  a  quella 
,  pia  confraternita,  la  onorò  di  numerosi  legati,  di  og¬ 
getti  preziosi,  merletti,  gioielli,  tele  finissime  con  le 
.  cifre  imperiali,  che  .quell’  Istituto  anche  oggi  con¬ 
serva  religiosamente.  f 

H  LE  SCUOLE  TENETE  DEL  MEDIOEVO.  — 
A  Venezia,  per  tutta  l’età  di  mezzo,  là  seriola  elemen¬ 
tare  fu  sempre  privata.  Infatti  nessun  documento 
parla  di  assegni  governativi, .  laddove'  in  altre  parti 
d’ Italia  il  maestro  era  pagato  dai  comune  fin  dal 
secolo  XIV.  I  contratti  a  fine  didattico  —  secondo 
quanto  racconta  Pompeo  Molmenti  nella  ;  Rivista 
d’ Italia  —  Specificano  gli  sGpendi  òhe  erano  ’anpnali 
o  a  prezzo  fermo  :  cioè;;  i  primi  variavano  secondo 
il  valore  dei  maestri  e  le  éòndiziqni  degli  scolari  e, 
oscillavano  generalmente  dai  due  ai  quattro  ducati  ; 
mentre  i  secondi  fissavano  fina  certa  somma  per  un 
determinato  insegnamento.jalcuni  maestri  tenevano 
a  dozzina  i.'discepoli,  essendo  antica  e  in  molte  città 
diffusa- la  scuoia  convitto.®  semplice, insegnamento 
del  leggere  e  dello  scriveréìf  fatto  sul  «  Salterio  »  eia 
impartito  agli  «miantes  elementari!  •  jlai  «rectcres 
schclarum  pueròrum».  Appresi  i  rudimenti  elemen¬ 
tari,  il  giovinetto,  doveva.^cominciare  a- ..sette  anni 
gli  studi  della  grammatica;  Nei'  sècoli  XIV  e  XV 
erano  à  Venezia,  in  media,  constantemente,  da  cin¬ 
quanta  a  sessanta  maestri-  il’  istruzione  elementare  ;  i 
quali  venivano. non  soltanto  dalle  varie  terre  d’Ita¬ 
lia,  ma  altresi  dalla  Francia,  dalla  Germania,  dal 
Portogallo.  Mentre  le  classi;  più  •  elevate-  sembrava 
sentissero  vergogna  dell  ignoranza  in  cui  erano  gia¬ 
ciute  nei  primi  tempi,  pareòfQche-Ii  clero  non  curasse 
. '  '  un  giorno 


N.  Turchi.  Nella  Lituania  indipendente. 

Roma,  Libreria  di  Scienze  e  Lettere 

s.  a.  (1921),  in-i6,  p.  116,  con-  una 
.  carta.  L.  5. — •  .  . 

Non  si  aveva,  finora,  nessun  libro  ita¬ 
liano  sulla  Lituania,  né  originale  né  tra¬ 
dotto.  Eppure  la  piccola  nazione  baltica 
cui  il  nuovo,  assetto  mondiale  lui  dato 
T  insperata  indipendenza,  per  secoli  in: 
vano  anelata  fra  il  doppio  pericolo ,  del¬ 
l’assorbimento  polacco  e  della  russifica¬ 
zione,  meritava  che  anclie  da  .noi  si 
sapesse  con  quanta  tenacia  essa  ha  con¬ 
servato  ih  suo  carattere  etnico,  il  tesoro 
della  sua  vetusta  e  mirabile  lingua,  delle 
sue  tradizioni/della  suà  poesia  popolare 
cosi  originale  e  delicata»;  che  si  conò- 
scéssero  le  sue  bellézze  naturali,  le  fore¬ 
ste,  la  vita  semplice  e  operosa,  i  progressi 
notevoli,  in  pochi  decenni  compiuti,  nel¬ 
l’arte,  nelle .  lettere,  nei  commerci  ;  che 
si  apprezzassero  le' possibilità  di  proficue.' 
relazioni  dèi  nostro  paese;  con  lina  regio¬ 
ne  che  «rappresenta  davvero  l’anello 
di  congiunzione  fra  l’Oriente  e  l’Occi¬ 
dente  ».  Di  tutto  ciò,  e  di  altro'  ancora, 
ci  parla  N.  Turchi,  e  con  la  conoscenza 
esatta  di  cose  e  persone  che  gli  viene  da 
un  soggiorno  in  Lituania  durante  il  lu¬ 
glio  e  l’agosto  dei  1920.  Notizie  ree  enti 
dunque  e  complete  e  accurate,  per  quan¬ 
do  sommarie  :  da  ampliarsi  qua  e  là, 
édme  per  es.  —  per  limitarmi  a  due  punti 
a  me  meglio  noti  —  nei  troppo  rapidi 
cenni  sui  dainos  (p.  40-4!)  e  sulla  pittura 
del  grande  simbolista  Curlionis  (p  73) 
Anche  la  profonda  «  originalità  »  di  cui 
il  popolo  lituano  dà  prova  pur  nelle 
più  modeste  e  casalinghe  manifestazioni 
artistiche,  poteva  esser  più  accentuata, 
come  fa  Ignas  Jurkunas-Scheynius  nel¬ 
l’eccellente  opuscolo  Litamsk  Kultur  (Sto- 
ckholm,  1917),  non  citato  nella  Biblio¬ 
grafia.  Nella  quale  mancano  anche  le 
opere,  fondamentali,  dello  Schleicher,  del 
Kurschat,  del  Bezzenberger  ;  la  gramma- 
’tica,  utile  ad  un  primo  orientamento, 
del  Voelkel,  la  traduzione  tedesca  dei 
tSainps  dei  -Tetzner  e  alcune  interes¬ 
santi  monografie,  come  quella  del  van 
Meulen  Die  Naturvergleiche  in  den  Lie- 
dern  tt.  TotenhVagén  der  Litauer  (Leiden, 
1907).  Ma  quanto  il  Turchi  ci  ha  dato  è 
'  sufficiente  al  suo  sQppo,  di  «  suscitare  una. 
eco  di  simpatia- verso  le  rivendicazioni 
lituane  e  un  interessamento'  cordiale  per 
i  suoi  problemi  politici  ed  economici  ». 
Alcune ■  pagine  poi,  'come,  la  descrizione 
delle  foreste,  della  discesa  delle  zattere, 
delle  case  coloniche,  ecc.  mi  sembrano 
squisite  di  forma  e  piene  di  poesia. 

P.  E.  Pavolini. 


fitti,  b 


fra  gli  altri  questo  :  «chi  resta  fermo  Dei  propri  trin- 
ceramenti  è  battuto  ».  L’analisi  della  situazione  po¬ 
litica  è  anche  più  notevole.  Per  bocca  del  negoziante 
marsigliese,  Bonaparte.  espone  con  perfetta  esattezza 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Vecchia  Trieste. 

Tra  le  città  che  a’  lungo  tribolarono 
sotto  il  dominio  dello  straniero,  Trieste 
è  senza  dubbio  quella  in  cui T  amor  della 
patria  proruppe  quasi  di  [  continuo in 
ésplosìofii  veementi,'  che  et.àn  cagione 
di  orribili  sacrificii  pei  suoi;  cittadini 
Disse  assai  bène  un  nudritfg;  sjfirito  di 
artista,,  di  patriota  triestine*;,  Giuseppe 
Caprin  :  «  Se  non  vi  fosse  già:  per  Brescia 
le  denomìnazionè  di  Leonessa  d’  Italia, 
bisognerebbe  crearla,  .per  attribuirla  alla 
nostra  Trieste».  Giacché  Trieste  si  è 
sentita  coir  cordiuni.  dell’  Italia,  coti  tutto 
il  suo[  fervido  sentimento  [perennemente 
teso,  anche  e  più  allorquando  ha  vissuto 
in  servaggio,.  .Nesshna  anima  veramente 
tr  iestina,  cioè  non  ammorbidita,  dalle  in* 
teressate  lusinghe  dell’ Austria,  xhe  por¬ 
geva  ognora  un  fascio .  di  fiori  in  mezzo 
a  cui  era  un  aguzzo  pugnale  dalla  punta 
avvelenata,  ha  mai  trascurata  alcuna  ope- 
ia,  sfuggito  alcun:  mortale  rischio  per 
mantèner  vivo  nell’animo  di  quel  po¬ 
polo  virile  il  culto,  dell’ Italia.  L’azione 
pertinace,  sottile,  illuminata  degli  intel¬ 
lettuali  della  grande  città  martire  è  stata 
non  meno  efficace  di  quella  dei  suoi  pa¬ 
trioti,  dei  suoi  apostoli  infervorati  pronti 
al  gesfo  audace,  che  sfidavano  il  capestro 
e,  il  carcere  duro  per  la  sublime  bellezza  . 

del  loro' ideale  patriottico. 

Tra  questi  intellettuali  triestini,  che 
hanno  ben  meritato  della  riconoscenza, 
di  tutti  gli  italiani,  è. stato  senza  aleuti 
dubbio  Giuseppe  Caprin,  Egli  dava  fiera 
battaglia  contro  la  signoria  austriaca. 
Anche  quqndo  sembrava  si  limitasse  sol¬ 
tanto  a  rendere,  con  le ‘sue  limpide,  sa.- 
porose  conferenze,  coi  suoi  densi  libri, 
evocazione  storica  e  folkloristiea.  Il  Cir¬ 
colo  Minerva,  .che  circa  mezzo  secolo  fa 
venne  fondato  in  Trieste,'  '  per  iniziativa 
davvero  coraggiosa  dell’avv.  Domenico 
Rossetti,  signore  di  gran  razza,  fu  soli¬ 
damente  integrato  per  opera  del  sottile 
■è  nudrito  ingegno  del  Caprin  e  della  sua 
appassionata  volontà  di  patriota.  E  tra¬ 
mandata  sino  a  noi  una  conferenza,  di 
colóre  favrettiano,  che  egli  pronunziò  nel 
salone  del  «Minerva»-,  la  sera  del  2  dir 
cembre  1887,  intitolata  «  I  nostri  nonni  », 
Fu  pubblicata,  con  molto  decòro  di  carta, 
di  tipi,  di  vignette  illustrative,  dalla 
stessa  casa  Caprin,  un  focolare  di  ita¬ 
lianità  accéso  alto  nell’  Italia  irredenta, 
delle  cui  pubblicazioni  poteva  dirsi,  co¬ 
me  pei  libri  deh  Guerrazzi  ai  tempi  delle 
generose  lotte  unitarie  della  Toscana,  che 
erano  tante  battaglie  impegnate,  per  l’ i- 
talianità,  per  la  grande  italianità  una, 
libera  ed  integra. 

«  I  nostri  nonni  «  sono  quelli  che  sory 
risero  arguti  in  mézzo  ai  concittadini  e 
si  comportarono  fieri,  sostenuti,  in  mezzo 
,  ,  ,  a  j  agli  stranieri,  nella  Trieste  che  ingigan- 

me&a  Froceùevano  con  for-  I  fioreri4e,  opulenta,  tra  il  1800,  e  il 

tuaa  giteteli  superiori,. e  fin  oal  dugento  si  (lavano  1830,  assurta  al  grado  di  primaria  città 
nnbhliche  letture  ùe-la  Sacra,  Scrittura  e  sr  facevano  j  mercantiie  mentre  era  Stata  un  borgo  di 
argomento  di  .meditazione  e  scienze  filosofiche.  Ma  poco  pili  di  ventimila  abitanti  sino  al  ter- 

qru  s’entrerehhe  in  troppo  lungo  discorso,  mentre  è  mine  dètiinottavo  secolo.  I  tipi,  le  fi- 

storia  abbastanza  nota  come  lo.  Studio  civico  di  Fa-  - - ’  ;  noaoonn  «nHn  ali 

dova  —  aperto  nel  1222  d?ì  'vescovo  Giordano,  che- 


abbastanza  quella  cultun 
custode  geloso.  Là  cultnra  etenentaic  andava  Sempre 
più  diffóndendo*!  tra  i  cit.taJtai  ;  e  cresceva  il  nùmero 
itegli  scolari  laici,  appartenuti  a  famiglie  d’ogni  ca¬ 
sta  e  di  ogni -professione.  iS.'scucla  animava  là  vita 
cittadina  e  ie  questioni  didattiche  interessavano  anche 
ir  ceto  più  umile.  È  significativo  questo  aneddoto. 
Uffa  sera  del  luglio  1SC7  «n  Ermanno  Tedesco,  fa¬ 
miglio,  trovandosi  a  Santamaria.. Maddalena,  presso 
la  casa  di  un  Andrioìo  deildjjSeta,  vide  costui  che  se 
ne  stava  alla  finestra  leggendo  «unum librane'».  Il  fa¬ 
miglio  'tedesco  it  quale  «  scj,ebat  bene  giajnaticam  » 
incominciò  a  discoìrCre  con  Andriòlo  delio  stùdio  pre¬ 
diletto,  e  tanto  il  discorso  s|acca!oiò  che  i  due  eruditi 
popolani  finirono  col  «  contendere  yerbis  miuticsis».  r.a 
ìtrata  nelle  consuetudini  domestiche,  cosi 
ivate,  fra.i  nomi  di  battesimo  una  «  Gramatieà 
Tetri  Sparimi  »  (ann|;i342)  e  una  «  Diatetica 
■  ■  ■ -■  -  1379).  Accanto  alia 


Alberto  Magno  — 
le  modeste ,  Università  delia  Ve- 
e  una  rinomanza  inondi»!”. 


Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


gure,  i  profili,  gli  scoici  passano  sotto  gli 
occhi  del  lettole  come  sullo  schermo  di 
una  tersa  lanterna  magica,  delicatamente 
e  umanamente  coloriti  da  un  artefice  che 
attingeva  le  sue  tinte  dalla  più  viyida 
tavolozza  patriottica.  Eran  gente  cL’un’e- 
tà  frivola,  un  po’  indolente  e  sensuale, 
succeduta-  ad  un’età  di-  tempesta  furi¬ 
bonda  che  aveva  scosse  dalle  fondamenta 


F.lli  Treves  -  Edif. 

MILANO 


ANGELO  GATTI 

Uomini 
e  folle  di  guerra 


SAGGI 

Il  noto  critico -militare  del  Corriere 
storico  lucido 'e  geniale,  con.  questo 
libro  incomincia  la  revisione  dei  valor 
i  —  1  della  nostra  guerra.  Ma" 
revisione  sclentiflCB-critica.  È  una  serie  di  saggi 
biografici,  animati  da  episodi  «lediti, 
lettori  vedranno  balzare  nitide  c  viv¬ 
ili  quegli  nomini  ch’ebbero  nel  pugn 
degli  eserciti  e  delle  nazioni.  Vissuto;  per  ragioni 
del  Suo  Ufficio  militare,  al  loro  fianco  per  lunghi 
mesi.  Angelo  Gatti  ce  li  rappresenta  nella  loro 
issenza,  nel  loro  pieno  Valore.  Questi  saggi 
hanno  pertanto  autorità  di  documento  storico; 

.eme,  interesse  di  rappresentazione  artistica 
efficacissima  e  gustosa.  Essi  sì  riallacciano  ai  re- 
iti  libri  di  guerra  del  Cadorna,  del  Capello, 
del  LÙd'endor'ff,  in  quanto  toccano  gli  st 
temi;  e  allo  stesso  tempo  se:  né'  distaccano  per 
ividente  originalità  idi  svolgiménto  e  di  C 
ine,  e  per  l’ampiezza  del  quadro  entrò 
contesoti.  In -8,  Di  300  pagine  L.  20 


LEONIDA  BISSOLATI 

SCRITTI 

GIOVANILI 

RACCOLTI  E  ORDINATI  DA 

A.  GHISLERI  e  A.  GROPPALI 

Mentre  a  Cremona  si  fanno  solenni  onoranze  alla 

memoria  di'  Leonida  Bissolati,  la  càsa  Treves  ne 
pubblica  gli  scritti  giovanili  (Versi  -  Scritti  lette¬ 
rari  -  Scritti  filosòfici  -  Scritti  sociali),  raccolti 
in  questo  volume  dall’  intelligente  amore  di'  Ar¬ 
cangelo  Ghisleri  e  Alessandro  Grappali,:  chèLfù- 
róno  tra  i  pi.ì  fedeli  àmie:  del  grande  uomo  po¬ 
litico  scomparso.  Tutti  coloro'  che  lo  hanno 
amato  ed  ammirato,  al  di  Sopra  d’ogni  competi¬ 
zione  di  parte,  troveranno  in  queste  pagine  pro¬ 
fumate  di  giovinezza  i  germi  di  quella  rettitudine 
spirituale,-  di  quelià  profonda  e  umanissima  bontà( 
di  quella  limpida  e  incorruttibile  fede  che  fecerp 
di  Leonida  Bissolati  un.a  dell?  più  alte  e  luminose 
figure, dei  nostri  tempi.  Con  due  kitbatt:  L.  7.— 


MARINO  MORETTI 

Né  bella  né  brutta 

ROMANZO 

Dopo  il  grande  successo  della  Vóce  di  Dio,  che  i  I 
critici  hanno  giudicato  alFunanirnità  uno  dei  più  I 


Marino  Mouetii  offre  ai  suoi  lettori  Questo 
nuovo  romanzo.  Né  iella  né  brutta  da  un  anno 
interessa  e  commuove.il  gran  pubblico  della  Lei-! 
tura.  Ora  ch’esce  in  volume,  consentirà  a  tutti 
d’avere  una  visione  compiuta  della  dolce  e  do¬ 
lorosa  vicenda,  è  di  seguire,  senza  •  interruzione;  ' 
Giannetta  dalla  sua  giovinezza  sqrena  e  tran¬ 
quilla  sino  alla  triste  maturità  quando  la  morte. 

al  povero  cuore  ammalato!  È  un  romanzo, 
dunque,  che  rappresenta  tutta  la  vita  di  una 

ì  condannato  a  morire.  La  sottile  malinco¬ 
nia  ehe  pàre  tremi  alla  superficie  lascia  scòrgere 
sotto  di  sé.  le  desolate-  profondità  del  dolore 
o.  Lire  7.50 


SEM  BENELLI 

ALI 

DRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 
Dal  1915  il  nostro  Poeta  taceva  :  aveva  - dato 
tutto  sè  stesso,  ii  suo  braccio,  ii  Suo  cuore,  il  suo 
ingegno,  alla  guerra  di  liberazione.  Oggi  è  tor¬ 
nato  fra  noi,  e  il  suo  ritornò  costituisce-  certa- 
5  il  più  grande,  avvéniménto,  .teatrale;  del 
dopo-guerra.’  Quèst'o'nuovo  drainma,  rappreséù- 
vittorlosan)ent,e  a  Milano  la  sera  . del  14;  marzo 
so  —  e  certo  continuerà  con  pari  favore  li¬ 
di  tutte,  le  platee  italiane  —  celebra,  nella 
sua  prosa  magnifica,  la  rivolta  disperata  e  lumi- 
delio  spirito  contro  la  tirapnig.  della  matèria. 

L.  6.— 


ROSSO  DI  SAN  SECONDO 

L’ospite 

desiderato 


VICENDA  TRAGICA  II 


E  ATTI 


È  la  tragica  vicenda  in  tre  atti  ohe  il  pubblico 
del  Teàtro  Manzoni  applaudì  poche  sere  or  sono, 
e  che  suscitò  vive  discussioni.  Dentro  un’atmo- 
sfera  d’iùcubo  e  di  sogno,,  cui  aderisce  mirabil¬ 
mente., l’irrequieta  e  imaginosa  prosa  del  San 
SfecondO,  le-  anime  dei  protagonisti  Vivono  i 
irono  disperatamente,  avvinte  in  una  trama  di 
perdizione,  tese  nell’ansia  della  liberazione. 

L.  6. 


MATTIA  LIMONCELLI 

Luci  sull’acqua 

VERSI  . 

Sono  come  luci  che  si  specchino  a. sera  nell’acqus 
precise  e  tremule  al  tempo  stesso  per  il  lieve 
tremare  dell’onde....  Versi  eleganti,  costruiti  da 
uno  squisito  e  raffinato  amatore  delle  nostre  forme 
metriche  tradizionali,- e  che  pur  sa  cavare  da  essi 
novità  di  effetti;  immagini  precise  èd  efficaci 
una  dolce  musicalità,  spoptanea  e. suadente;  e 
sotto,  un  vero  cuor  di  poeta,  pieno  di  una  dólci 
e  vaga  malinconia. 

Un  elegante  volume  bijou  L.  6.  — 


IL  MARZOCCO 


le  nazioni,  ma  che,  -tra  i  gai  ritrovi  al 
;«  boschetto  »  -  la  passeggiata  favorita 
di  quel  tempo  —  e  i  mòlli  riposi  nelle 
cicaleggianti  botteghe  daèaffè  arieggiatiti 
quelle  orientali,  dicevano  còl  disdegnoso 
gèsto,  con  lo  sguardo  di  superiorità  ,  più 
che  con  la  parola,  al  funzionario,  al  birrò 
austriaco  :  «  Qui  siamo  in  casa  nostra, 
e  tu  vi  sei  a  mala  pena  tollerato,  ché, 
se  ti  frulla  pel  capo  il  ticchio  di  volerla 
fare  da  padrone,  il  leoné  di  Venezia  ha 
-ancora  buoni  unghioni  per  graffiarti  il 
viso  e  qualche  altra  cosa  ancora».  E 
il. leone  non  era  soltanto  .effigiato  nelle 
inségne,  nei  cartigli,  nei  pahnelli  gloriosi, 
ruggiva  in  ogni  saldo  cuore  veneziano 
rimasto  accampato,  rassegnato  ma  non 
vinto,  sull’altra  sponda  del  golfo  della 
Trionfatrice  dei  mari.'  Gli  è  che,  istinti¬ 
vamente,  senza  esagitazioni,  senza  ro- 
■domontate,  la  società  triestina  del  primo 
trentennio,  del  secolo  scorso  aveva  ac¬ 
ceso,  nel  segreto  della  sua  anima  rima¬ 
sta  intimamente,  sinceramente  venezia¬ 
na,  quindi  italiana  (perché,  dice  Victor 
Hugo,  la  causa  di  Venezia  e  quella  del- 
T  Italia  tutta  del  secolo  decimonono  si 
identificano),  un  fuoco  sacro,  di' tale  in¬ 
tensità,  di  tale  purezzà,  che  non  è  stato 
mai:  più  spento.  L'Austria  erasi  illusa, 
invece,  di  avere  deformato  il  sentimento 
di  quei  saldi  e  più  rudi  veneziani  dei  .ve* 

:  neziani  stessi,  di  essere  riuscita  a  disper¬ 
derne  .il  gusto  e.  la  volontà  nazionale. 
Scomparso  il  patriziato  triestino,  che  era 
;pna  diretta  filiazione  veneziana  innestata 
;  su  di  un  tronco  assai  forte,  ricco  di  gio¬ 
vani  ’fiinfe',  demolite  le  vecchie  mura 
della  vecchia  Trieste,  per  •  costruire  il 
borgo -Teresiano,  che  doveva  divenire  il 
midollo  dèlia  città  nuova,  il  sospettoso 
e  scaltro  potentato  dominatore  aveva 
"creduto  che,  nella"  miscela ‘‘dèlie  gènti,  < 
(con  la  sovrapposizione  di  correnti  stra¬ 
niere,  nel  tumulto  della  nuova  attività 
dei  traffici' iriterisifiòata  a  ragion  veduta, 
il  carattere  nazionale  andasse  disperso 
per  mille  rivoli,  travolto,  snaturato,  so¬ 
fisticato  dalla  politica  delle  copiose  con¬ 
cessioni  e  franchigie,  dalla  sovrabbon-r 
•  danza  dei  lucri,  dalle  infestanti  sovrap¬ 
posizioni  croate,  slovene,  tedesche. 

Era  .  un’  illusione  piatta,  grossolana, 
Jòlie  dava  l’esatta  misura  della  miopia 
e  nello  stesso  tempo  della  rozzezza  del- 
T  anima  dei  .'dominatori.  ;  Il  patrimonio 
nazionale  non  fu  mai  tanto  integro,  in 
Trieste,  e  nell’  Italia  tutta,  quanto  nei 
riempi  dèlie .  più  sonanti  qrgè  diffuse  dai 
‘  .politicanti,  dai  mercanti,  dai  soldati  e 
sovratutto  dai  birri  di'  Vienna  collabo- 
ranti  ai  danni  dell’italianità,  mercé,  un 
patto  da  ladri  di  Pisa,  coi  birri  eli  Zaga¬ 
bria.  L’intima  essenza  dèli’ anima,  (lei 
cuore,  del  cervello  .dèi  «nonni  »  della  ge¬ 
nerazione  di  Giuseppe  Caprin,  di  quei 
nonni  bonari,  apparentemente ,  un  po’ 
■scettici,  córrivi  ai’  ‘divertimenti,  alle 
parate,  sortiti  quasi  tutti  dal  popolo, 
non  già  dalla  plebe,  ché  plebe  non  è 
mai  in  luna  città  laboriosa  e  popolata 
da  gente  sana,  rimaneva  italianissima. 
E  sapete  perché  rimaneva  italianissi-  ' 
ina  ?  Perché  era  fiera  della  parlata  ita¬ 
lica,  difese  con  tutte  le  posse,  serena¬ 
mente,  lì’"  patrimonio  della  lingua  contro 
tutte  -le  artificiose;  .sovrapposizioni  ;  e 
quando 'Questo  patrimonio  è  intatto  — 
scriveva  il  Settembrini,  d’accordo  ,‘cqn 
Caprin,  d’accordo  con  Tommaseo  —,  non 
V’  ha  sferza  barbarica  che  pieghi  il  sen¬ 
timénto  'della  pàtria.  Questo  patrimonio, 
d’ùha  purezza  di  cui  i  triestini  dqirottp- 
cento  andavano  fieri,  era  d’altra  parte 
vigilato  ed  integrato  dall’  indistruttibile 
istinto  della  storia,  la  quale  ammoniva  : 

«  Non  deviate  pónete  mente,  alla  tradi¬ 
zione,  alle  memorie  patrie, , è  non  sarete 
mai  preda  ,  degli  agenti,  dei  pedagòghi 
austriaci  ». 

La  città  e  la  costiera,  soffuse  d’una 
grazia  insuperabilmente  veneziana,  era¬ 
no^  in  Una  luminosa  festività  perenne, 
-ui  vibrante  alone  vivevano  quei 


La  Società  n  La  Tessile  n  Mi¬ 
lano,  Via  Lambro  1 4,  che  a  ri¬ 
chiesta  spedisce  franco  e  gratis  il 
proprio  Campionario  tessuti  ricco 
per  assortimento  di  stoffe  di  lana, 
cotone,  lino  e  seta,  avverte  che 
soltanto  i  suoi  Viaggiatori  muniti 
di  tessera  di  riconoscimento  sono 
incaricati  della  vendita  dei  suoi 
articoli.  Tutti  gli  altri  che  con  si¬ 
stemi  e  mezzi  diversi  abusano  del 
nome  de  "  La  Tessile  M  non  sono 
che  persone  che  tentano  eviden¬ 
temente  d’ingannare  il  pubblico 
sfruttando  il  nome,  e  contro  le 
quali  si  provvederà  con  tutto  il 
rigore  della  legge. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

IMSELVIN!  &  C.  -  MILANO 


dàlmati,  padroni  di  barche  ormeggiate 
al  molo  San  Carlo,  i  quali  narravano, 
con  occhi  umidi  e  scintillanti,  ai  robu¬ 
sti,  quadrati  popolani  triestini,  come  i 
soldati  lucchesi,  caduta  la  Repubblica 
di  Venezia,  avessero  seppellita  la  ban¬ 
diera  azzurra  sotto  l’altare  di  Cristo  e 
come  gli  invasori  francesi,  se  pure  ar¬ 
dissero  dileggiare  il  leone,  non  osassero 
arrecare. offesa  a  Todaro,  protettore  dèlia 
Dalmazia,  eretto  sulla  grande  colonna 
della  piazzetta.  Si  sentivano  accenti  di¬ 
versi,  ma  il  suono  di  una  lingua  sola, 
il  dolce  e  plastico  idioma  di  Venezia, 
cioè  la  lingua  pittoresca  e  viva, di  tutto 
1’ .Adriatico.  E  messaggeri  dirètti  dell’al¬ 
tra  Sponda,  sospirata  con  tenero,  nostal¬ 
gico  struggimento,  erano  quegli  sciami 
di  bragozzi  chioggiotti,  che  si  serravano 
attorno  alla  .Pescheria,  e  permanevano 
quasi  tutto  l’anno  sul  lido  triestino,  ove 
portavano  integre  le  costumanze  e  la  par¬ 
lata  delle  lagune.  ' 

La  vita  dei  caffè  aveva  una  Caratteri¬ 
stica,  nella  Trieste  dell’ottocento,  come 
in  Venezia.  ‘Coloro  che  vi  partecipavano 
erano  tipi  goldoniani  intatti.  I  mercanti 
di  séte  e  di  frutta  sì  davano  convegno 
al  Caffè  Greco,  dove  convenivano  e  si 
indugiavano  a  fumare  il  narghilè  i  pla¬ 
cidi  trafficanti  orientali  ;  i  tedeschi  si 
adunavano  alla  Stella  Polare,  ma  vi  ri¬ 
manevano  isolati,  còme  gente  di  un  altro 
continente. 

L'albergo  principale,  denominato.  La 
Locanda  Grande,  era  celebre  per  le  sue 
buone  cucine,  per  le  sue  formose  e  ro¬ 
see  serventi,  per  il  nome  del  suo  pro¬ 
prietario,  che  era  il  signor  Pietro  Cuchi. 

.  Costui  era  divenuto  famoso  in  tutta 
1’  Europa  per  essere  stato  il  principale 
testimone  a  Carico  del  clamorosissimo 
processo  contro  l’ex  regina  Carolina,  ac¬ 
cusata  di  aver  vissuto  in  segreto  concu¬ 
binaggio  col  membruto  servo  Pergami, 
già  stalliere  di  Gioacchino  Murat,  ex  re  ‘ 
di  Napoli,  fucilato  sulla  marina-'di  Pizzo, 
dove  era  stato  gettato  da  una  tempesta 
mentre  navigava  verso  Trieste,  che  gli 
aveva  concessa  ospitalità  dopo  il  suo 
spodestamento.  L’ex  regina,  '  ancora  bel¬ 
la,  ospite  di  Trieste  sotto  condizione, 
avrebbe  dato  scandalo  precisamente  in 
presenza  del  signor  Cuchi,  che  aveva 
una  qualità  passiva  per  un  albergatore 
che  volesse ,  far  fortuna  :  era  un  ficca¬ 
naso  e  un  maldicente  infaticabile,  un 
Don  Marzio  istriano.  Ma  il  tribunale, 
ad  onta  della  rovente  requisitoria  del 
procuratore  imperiale,  la  assolse  per  non 
provata  colpa  di  offésa  al  buon  costume, 
aggiungendo  però'  i’ammonimento  a  non 
dare  in  seguito  ragione  di  scandalo.  Il 
Cuchi  si  consolò  ,  della'  smentita ,  data 
dalla  sentenza  alla  sua  piccante.  Circon¬ 
stanziata  e  fin  troppo  descrittiva  deposi¬ 
zione  col  dire  a  chi  'non  voleva  udire  : 

«  Che  vogliono  ?  »  una  dofina  che  è  stata 


regina,  lo  è  sempre  per  questi  giudici 
•che  prendono  1’  imbeccata  dal  Kaxserhof 
è  i  quali  le  farebbero  riverenza  anche 
se  la  vedessérqjt  a  ridersene  delle  leggi 
del  pudore  in  compagnia  di  Un  facchino 
del  Borgo  !  ».  •  L' 

Quei  «  nonni  »  del  Caprin,  bisnonni  della 
generazione  dei  Nazario  Sauro,  frequen¬ 
tavano  con  entusiasmo  i  teatri,  dove  si 
avvic en da  vano  lottimi  artisti,  esclusiva- 
mente_  italiani,  ./artisti  di  provata  fama, 
perché  erano  spettatori  ed  ascoltatori  re¬ 
pellènti  alle  mediocrità.  Nel  1824,  fu¬ 
rono'  deliziati  da  una' lunga  permanenza 
del  Paganini,  I'  tra  gli  ascoltatori  del 
Subhme_  artefici) era  il  Meyerbeei,  reca- 
mettervi  in  iscena  'Il 
opera  adessò  dimenìi  - 
<  ;  e  l’autore  degli  Dgo- 
dell’entusiàsmo,  ruppe 
nazione  :  «  Noh  è  un 
n  angelo  !  »  Ciò  fu 
bócca,  còsi  tra  la 
ome  tra  quella  minuta, 
nse  all’elogio  mcryer- 
Hi  gran  riissimo  Violinista 
>na  ci 


tosi  a  Trieste 
Crociato  in  Kgii 
cata  ingiustàme 
notti,  a!  .s  ' 
in  questa 
uomo  che 
ripetuto,  di 
gente  di  qualil 
e  il  popolo 
beeriano  per  ili 
Paganini  suonà  come 


1  angelo,  per¬ 


ché  viene  dal  j|àese  degli  angeli».  Ah, 
sì  !  il  «paese  degli  angeli  »  è  stato  fervi¬ 
damente  ed  inèSj'ssantemente  idolatrato, 
con  nostalgico.  tentimento,  cosi  dai  non¬ 
ni,  come  dai  spatri,  còme  dai  figli,  che 
hanno  prepara»,  a»  costo  dì  terribili 
prove,  il  riscatto! recènte,  che  è  prodi¬ 
gio,  ma  un  prfligio  della  cui  realizza¬ 
zione  più  o  melò  prossima '  nessuno,  at¬ 
traverso,  le  tré  'o  quattro  generazioni, 
aveva  mai  dubitato. 

r  Ernesto  Serao. 

Un  eventuale  Mostra  Dantesca 
e  quella  del  1865 

Caro  Diremre, 

Si-  è  parlato  e  fi  parla  di  mostre  dan¬ 
tésche  per  la  pròssima  celebrazione  cen¬ 
tenaria.  Prima  che  1’ idea  ancora  in  via 
di  attuazione  geriiri,  come  è  avvenuto  in 
altre  recenti  occhioni,  una  moltitudine 
di  iniziative  con  altrettante  piccole  mo¬ 
stre,  che  fanno’  fÈsffetto; delle  chiesuole 
erette  nei  giòrn^  (Blenni  agli  angoli  .delle 
strade  di  certe  città  di  provincia,  mi  sia 
lecito  di  ricordale,  anche  a  titolò  di 
utile  ammaestramento,  il  precedente  del 
centenario  del  1865. 

■  Anche  allora  JfU  fatta  una  mostra, 
artzi  una  espositì|he  dantesca,  ma  pre¬ 
parata  con  cur’ajBe  m  tutto  degna  di 
Dante  e  di  Firenze.  Vi5  concorsero  da’ 
Ogni  parte  d’  Italia  280  (dico  duecèhtot- 
tanta)  espositori  «/archivi,  biblioteche, 
gallerie,  musei,  Jfccademie',  associazio-1 
ni,  privati.  Col  mlgnifico  materiale  rac¬ 
colto  nel  Palàzzf|Jìel  Potestà  il  visita¬ 
tore  si  vide  mése#  sotto  gli 'occhi  non 
soltanto  tutte  le  testimonianze  sincrone 
per  servire  di!  illufir azione  alia -Vita  del 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ  per  ogni  inserzione: 


ggra  i!  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  Sa  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
SI  sapóre  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
LHPETIT  pflRjWRCBÓTICI  -  IWIIiAflO 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  in¬ 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  ::  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso ) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Molino  dell «  Armi,  19  -  MILANO 


Poeta,  ma  anche  quanto  si  riferiva  al 
lavoro  compiuto  da  parecchie  genera¬ 
zioni  intorno  a  Dante  e  alle  sue  opere  : 
documenti.  Codici,  edizioni  rare  ;  e  inol¬ 
tre  dipinti,  sculture,  miniature,  disegni, 
stampe,  litografie,  fotografie,  medaglie, 
oggetti  artistici. 

L’ impresa,  promossa  dal  Consiglio  pro¬ 
vinciale  e  preordinata  da  uno  speciale 
Comitato  presieduto  da  Augusto  Conti, 
fu.  diretta  da  Francesco  Bonaini.  Chi 
voglia  saperne  di  più  potrà  consultare 
le  filze  di  documenti  del  Comitato  stesso 
conservate  nell’Archivio  di  Sfato,  tra  ì 
quali  documenti  sommamente  (itile  per 
farsi  un  concetto  dell’  interesse  destato 
dall’ esposizione  è  l’album  dei  visitatori, 
dove  ricorrono  le  firme  dei  maggiori  uo¬ 
mini  dell’  Italia  d’alloria,  incominciando 
da  quella  di  Vittorio  Emaniele  II.  Altri 
tempi,  senza  dubbio;  ma  poiché  Dante 
è  sempre  Dante,  sono  d'opinione  che 
certe  cose  o  si  fanno  (e  sottintendo,  de¬ 
gnamente)  p  non  si  fanno.,  Ché  se  non 
è  possibile  oggi  di  richiamare  a  Firenze 


cosi  grande  mole  di  documenti,  codici- 
libri  e  se  non  è  consigliabile  una  seziona 
artìstica,  la  quale,  per  .quanto  si  faccia', 
non  potrà  essere  che  manchevole  (e  tali 
temo  sia  stata  pure  nei  1865,  non  ostante 
le  buone  intenzioni),  per  lo  meno  è:  aul 
gurabile  che  la  mostra,  per  quanto  ridotti 
ta,  per  quanto  limitata  a  quel  che  ab-1 
bìamo  a  portata  di  mano,  sia  unica  e 
tenuta  in  un  locale  che'  della,  mostrali 
stessa  sia  degno  ricettacolo  e  contribui¬ 
sca  a  darle  un  carattere  di  solennità. 

(I  ‘  Suo  aff.mo  . 

;  .-Anton  10  P  \ nella . 


S  riservata  la  proprietà  artìstica  1 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


ze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


(CREMA  VENÙSl 


BERTELLI! 

ogni  giorno,  immancabilmente, 
per  la  freschezza  della  pelle 


San  Pellegrino 


(BERGAMO)  a  70  lim.  da  Milano 

Grande  Stagione  Idroclimatic 

Apertura  1°  Giugno 

((Alberghi':  di  i°  e  2°  ord.',  Pensioni)- 
fÀp parlamenti,  {[Camere-,,  Ristoranti. 


FONTE-  BAGNI-  GRANDE  CASINO 
CIRCOLO  DEI  FORESTIERI 


Concerti,  Danze,  Sports,  Gare  inter¬ 
nazionali  di  Tennis  e  di  Tiro  al 
Piccione. 


Al  Teatro  del  Grande  Casino  :  Dina 
Galli,  Alda  Borelii.  —  Operette.  — 
Varietà. 


Soggiorno  meraviglioso. . 

'■  '  "■  :  "  Passeggiate  incantevoli. 

San  Pellegrino-Vetta,  Funicolare 


IN  TUTTO  IL  MONDO 

S-A  TESSILE 

di 

MILANA 

i  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Si$hom. 


LA  PENNA 


U 


WATERMAN 


fi 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

che  si  conoscono  ! 


fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  D  RI  SALD I  -  MILANO,  Via  Bossi  4 


»  » 


•(hina-Bisleri 


Liquore  Toni  co  A, 

*.  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE  . 


NOC  ERA-UMBRA 


Porgente  Angelica)  \0t 

’7  *  'APRALE  DA  TAVOLA 


aàv-X 


IL 


Si  pubblica  la  domenica.  -  un  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  12,00  -  Semestre  L.  8,00  -  Trimestre  L.  5,00 
ESTERO:  »  »  24,00  -  »  »  16,00-  »  »  10,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Casella 
tostale  439  -  Firenze. 


Traduzioni 
dal  Pascoli  latino 

Ho  qui  da  tempo  volumi  di  tradu¬ 
zioni  dal  Pascoli  latino  ;  da  quello  già 
vecchio  del  De  Lorenzis  che  contiene 
cinque  dei  poeinetti  cristiani  (Perrella 
ed.),  ai  recenti  del  Vischi  (Cappelli  ed.), 
e  del  Gandigliò  (Zanichelli  ed.),  al  recen¬ 
tissimo  di  Teofilo  Barbini  (Pistoia,  Pa- 
gnini  eyd.) .  Il  Vìschi  ha  tradotto  an- 
chlegli  i  poemetti  cristiani,  e  ,  alcuni  de¬ 
gli  altri,  tra  i  quali  il  Catullo? alito  s  ;  il 
Gandigliò  «  per  la  prima  volta  »  i  poe¬ 
metti  di  soggetto  virgiliano  e  oraziano  ; 
il  Barbini  di  nuovo  tutti  i  cristiani.  E 
senza  contare  altri  saggi  o  tentativi  d’al¬ 
tri,  in  periodici,  giornali,  fascic'pli.  La 
preferenza  per  i  cristiani  fi  naturale  per 
mólte  ragioni,  e  non  solo  di  sentimento, 
anche  d’arte  :  i  capolavori  sòn  tutti  tra 
quelli;  Ma  ha  ragione  il  Gandigliò  là  dove 
nota  che,  in  paragone,  il  Lìber  de  poetis 
presenta  all’  interprete  difficoltà  moltb 
maggiori,  sicché  non  fa  meraviglia  che 
si  siano  cimentati  a  tradurlo  pochi,  an¬ 
zi  - almeno  fino  a  un  anno  fa  —  uno 

solo. 

Ed  è  fortuna  che  questi  sia  stato  un 
latinista  dotto,  e  fine  come  il  Gandigliò  : 
possiamo  cosi  esser  certi  che  almeno  il 
'  senso  è  quello  ;  e  chi  vorrà  riprovatisi 
avrà  in  lui  una  guida  sicura,  anche  per 
i  le  note  che  sori  sempre  opportune  e  sue. 
Leggendo  il  sfiò  volume,  può  essermi,  ac¬ 
caduto  di  sentire  diversamente  ;  mai  d’  in¬ 
tenderò  .diversamente;  se  non  forse  nel- 
VUltima  linea  dove  quegli  occhi  d’Orazio 
arsi  dal'pianto  farebbero  pensare  a  qual¬ 
che  tragico .affanno,  mentre  il  Pàscoli 
avrà  voluto  soltanto  farceli  vedere  «la¬ 
crimosi  e'  dolenti  »  per  la  .  nota  infiam¬ 
mazione  di  che  Orazio  soffriva.  Con  al- 
t  tri  l’Occasione  di  non  andar  d’accordo 
sarebbe  forse  più  frequente  ;  ma  il  Mar¬ 
zocco  non  ha  spazio,  per  «  spulciature  »" 
di  questo  genere.  Se  faccio  due  o  tre  ec¬ 
cezioni  per  il  mio  Barbini,  è  soltanto 
per  provargli  che  1’  hó  le|tocon  l’atten¬ 
zione  che  merita.  Quando  Poppea,  dub¬ 
biosa  e  ansiosa  per  la  sorte  del  piccolo 
Rulio,  se  lo  vide  correre  incontro,  ex- 
plicùit  frontem.  Vorrà  proprio  dire  «sco¬ 
pri  la  fronte  »,  o  riori  piuttosto  «  si  ras- 
ì  serenò  ?»  E  quando  il  piccolo  le  rac¬ 
conta  che  nei  suoi  giuochi  fa  da  giu¬ 
dice  e  condanna,  la  madre  spaventata 
f  non  gli  dice  —  «Tu  uccidi,  o  figlio!» 

—  ma  «tu  mi  fai  morire».  Per  l’uno  e 
;  per  l’altro  luogo  basterebbe  citare  Orazio. 
In  Agape  certo  verso  sull’oleastro  e  l’o¬ 
liva  è  piò  di  San  Paolo  cfie  d!el  Pàséoli, 
sicché  posso  dire  al  Barbini  :  Ritorna  a 
tua  scienza  e  vedrai  che  11  non  si  tratta 
d’una  presentazione.  E  quel  tremito  della 
vecchia  Maria  non  è  rassomigliato  ad 
albero  che  trema  «  all’urto  »  di  folata 
mugghiatile,  ma  ■  che  continua  a 
tremar  e  quando  la  folata  è  già  pas¬ 
sata  e  lontana;  altrimenti  la  similitu¬ 
dine)  non  sarebbe  opportuna. 

Pòco  oltre,  mundusque  recedat  in  auras 
già  l’aveva  bene  inteso  il  De  Lorenzis. 
Qui  mundus  è  proprio  il  mondo  é  re¬ 
cedat  in  auras  non  può  voler  dire  «alla 
spirabil  aura  torni  »,  ma  «  dilegui  in  aria  », 
come  fumo  che  s’alza  da  un  casolare.  Piu 
,  mi  dispiace  che  il  Barbini  abbia' un  po’- 
^.sgualciti  alcuni  de’  più  dolci  versi  di 
L® hallusa,  quelli  del  piccolo  Tertullo.  Il 
fiìafiuttore  non  ha  visto  che  prima  s’ad- 
■  :  fermenta  sulle  braccia  della  madre  — 
li  accanto  «  al  dolce  fonte  »  —  :  la  culla 
vien  dopo.  Non  si  son  sempre  addormen¬ 
tati  cosi  i  bimbi  ? 

Matlasciamo  i  particolari.  In  una  tra¬ 
duzione  puoi  sorprendere  qualche  inesat¬ 
tezza —  magari  pescarvi  qualche  granchio 
-  ed  esser  buona  per  sentimento  e  co^ 
lorito  :  un’altra  impeccabile  quanto  ai- 
fi  interpretazione;  eppure  mediocre  e  an¬ 
che  meno  che  mediocre.  In  generale  dob¬ 
biamo  riconoscere  che  dal  Giorgini,  dal 
.Della  Torre,  a  questi  che  ho  ricordati 
cominciando,  s’è  fatto  più-  d’un  passo. 
Delle  traduzioni  è  come  di  tante  altre 
cose  :  passando  dall’uno  all’altro,  il  cat¬ 
tivo  via  via  si  riconosce  e  si  elimina,,  il 
buono  sreónserva,  s’accresce,  si  affina. 
E  quando,  esce,  una  traduzione  nell’  in¬ 
sieme  più  felice  delle  precedenti,  non  si 


deve  dimenticare  che  vi  hanno  merito 
anche  queste.  Il  provando  e  riprovando 
è  buon  metodo  anche  in  questa  delica¬ 
tissima  tra  le  esperienze  che  è  la  tradii-  ì 
zione  d’un  poeta. 

Un  esempio  solò,  non  scelto,  ma  còme 
mi  vien  sotti  occhio  nel  testo  :  Gesù  tra 
i  fanciulli,  dal  Centuno.  Traduce  il  De 
Lorenzis  i 

'.  Una  volta  :  , 

10  trovai  che  sedeva,  ccm’  io  siedo 

in  questo  istante,  in  mezzo  a  una  nidiata 
di  fanciulli.  Di  qua  di  là  le  madri 
recavano  .i  lor  bimbi  tenerelli, 
cìiè  almeno  li  toccasse  :  dia  ógni  parte  ( 
accorr èv ano  a  lui  spontaneamente 
fanciulli  grandicelli  còme  .  voi . 

Ed  egli  accarezzandoli  soave, 

se  gli  abbracciava:  tutti,  ad  uno  ad  uno. 

E  come  i  suoi- compagni,  accesi  d’  ira, 
rimbrottdvan  le  madri  con  minacce, 

•.égli,  il  maestro,  o  chi  si  fosse,}. pronto 

11  rabboniva, 

Gli  esametri  sori  sette  soli  e  semplici, 
senza  una  parola  di  più.  Qui  invece  si 
.  va  un  po’  per  le  lunghe.  In  questo  istante, 
frase  pesa  e  accademica,  non  può  an¬ 
dar  d’accordo  pello  stesso  verso  con  la 
nidiata,  la.  quale  per  di  più  è  del  tra¬ 
duttore  non  del  poeta.  Né  c’era  bisogno 
di  aggiungere  soave  alla  carezza  del  Mae¬ 
stro.  .E  quello  spontaneamente  come  ri¬ 
tardala  pepsa  dei  ragazzi  col  suono  grave 
e  la  lunghezza  —  benché  ridotto  a.  cin¬ 
que  sillabe  !... 

Il  Vischi  risparmia  un  paio  di  versi, 
e  guadagna  di  semplicità  ;  ma  è  duro  e 
contorto  sulla  fine  : 

Una-  volta, 

'  seduto,  come  io  siedo  in  mezzo  a  voi , 
tra  fanciulli  lo  còlsi.  D’agni  parte  ; 
gli  recavqnile  madri  i  lor  bambini, 

.  'perch’egli  almeno  li  toccasse  ;  gli  altri, 
a  voi  pari  d’età,  ventano  a  lui 
correndo,  a  gara.  ' Ed  bgli  a  uno  a  uno  . 
carezzandoli,  ai ...puor,  se  U  Mringea, 
tutti.  E  i  compagni  riprovar  le  madri, 
minacciarle,  adirarsi  ;  gli  sdegnati, 
il  maestro t  o  chi  altro  egli  'si  fosse,  ; 
ì  placava.  .  | 

Più  rapido  e,  se  non  m’  inganno,  più 
«pascoliand  »,  qui  e  altrove;  il  Barbini  : 

■  '  Un  giorno 

•  lo  trovai,  com’  io  siedo  '■  ora  tra  voi, 
seduto  tra’  fanciulli .  A  lui  le  madri 
d’ Ogni  parte  recavano  i,  piccini- 
ch'ei  li  toccasse}  e.  i  grandicelli  come 
«  vói. correvano  a  gara  a’  suoi  ginocchi. 

Ei  carezzava  tutti  colla  mano 
e  li  abbracciava  tutti.  I  suoi  compagni, 
indignati,  levavano,  la  voce  :> 
e  sgridàvan  le  mamme'.  Egli,  il  maestro f  ■ 
o'  chi'  fosse',  acchetava  il  loro  sdegno. 

Non  intendo  con  questo  assegnar  premi 
e  stabilire  graduatorie.  Altrove  può  darsi 
che  altri  traduttori  sembrino  accostarsi  al 
poeta  più  del  buon  pistoiese.  Al  quale, 

'  benché  sensibilissimo  a  certe  finezze  tutte 
pascoliane,  può  pur  accadere  di  distrarsi 
come  dove  —  nello  stesso  Centuno  — 

, traducendo  che  la  parola  di  Gesù  dava 
pace  ai  cuori,  non  s’è  ricordato  che  li  è: 
fuor  di  luogo,  poiché’  tutto  il  racconto 
s’ impernia  sulla  aspettazione  di  questa 
parola  pace  che  Gesù  disse  al- soldato 
'  soltanto  dalla  croce,  e  che  il  veterano 
ripete  ai  fanciulli  soltanto-  in  fine.  Cosi 
Careio  —  del  Paedagogium  — ,  di  capelli 
rossi  e  forte  di  membra,  non  è  un  «  biori- 
dino  »,  parola  che  ci  dà  tutt’altra  im¬ 
magine.  Ecco  dove  c’è  ancora  da  fare 
per  tutti,  anche  per  il  Barbini.  Picco¬ 
lezze  ?  Ma  la  poesia  è  tutta  in  questi 
particolari. 

Più  di  dieci  anni  fa,  annunziando  su 
questo  Marzocco  l'ùltimo  poemetto  del 
poeta  che  ci  aveva  lasciati  allora  — 
Thallusa  — ,  dopo  averne  detti-  «intra¬ 
ducibili  «certi versi, aggiungevo:  —  «  Dico 
intraducibili  a  me  che  non  so  impagliare 
il  lume  di  luna  ;  non  mancherà  chi  se 
ne  incarichi».  All’amico  Barbini  che,  in 
una  nota,  ricorda  con  un  certo  sgomento 
queste  parole,  debbo  dire  due  cose.  La 
prima,  che  troppo  mi  onora  attribuen¬ 
domi  quell’  immagine  dell’ 'impagliare  il 
lume  di  luna,  troppo  bella  per  esser  mia. 
L’altra,  che  non  voglio  passare  per  un 
nemico  a  priori  d’ogni  traduzione  e 
d’ogni  traduttore.  Certo  mi  ribellavo 
quando  il  Fraccaroli,  dopo  averci  pro¬ 
digate  più  o  men  graziose  ironie  come  a 
pedanti  senza  «  genialità  »,  in  prova  della 
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genialità  sua  traduceva  i  poeti  greci  in 
que’  suoi  versi  che  né  dèi  né  uomini  né 
pilastri  potranno  ;jnai  sopportare.  Ed  è 
vero  anche  che  Ringrazio  Dio  d’avermi 
fatto  sua  mercé  di  cosi  difficile  conten¬ 
tatura  quanto  a  ^traduzioni,  ogrii  volta 
che  m’è  datò:  illudo  —  di  met-  1 

termi  in  comunicazione  diretta  coi  poeti 
che  amo.  Ma  quest'  non  mi  impedisce 
di  riconóscere  i  métto  dei  traduttori,  spe¬ 
cialmente  quandoffcco  quali  tutt’e  quat¬ 
tro  questi  pascoli  airi  :  ben  preparati  per 
lungo  studio  di  tKtc  il  Pascoli  latino  e 
italiano,  sensibili -, alla  vera  poesia,  umili 
davanti  al  loro  poeta. 

Di  questo -mio  |articoletto  farà  mara¬ 
viglia  a  più  d’uno  |a  coda .  Ma  io  non  posso 
rinunziarci.  Ecco  dunque.  Vorrei  pregare 
—  se  una  mia  preghiera  potesse  valer 
qualcòsa  —  e  il  Gandigliò  e  il  Barbini 
e  quanti  studiano  e  amano  il  Pascoli  la¬ 
tino;  a  lasciare  orinai  da  parte  la  meda¬ 
glia  d’oro,  e  la  ni'igna  laus  e  il  resto  che 
riguarda  i  concorsi  di  Amsterdam.  Nella 
grande  edizione  zanichelliana,  che  ebbi 
l’onore  di  curare,  vi  accennai  qualcòsa, 
e  mi  pareva  giàjtroppo.  Non  che  quei 
giudici  olandesi  non  meritino  grati¬ 
tudine)  e  quel -prèmio  non  sia  un  onore. 
Di  più,  se  non  era  il  ricordo  del 
padre  Giacoletti  premiato  ad  Amster¬ 
dam,  il  Pascoli  jhon  avrebbe  mai  pen¬ 
sato  a  concorrere  col  Veianius.  E  man¬ 
catagli  l’occasione,  chi  sa  se  avrebbe  poi 
scritto,  Rufio  Crispino  e  Pomponia  Gre- 
c ina, il  Paedagogium  e  Thallusa:  Sta  bene. 
Ma  a  forza  di.  ricordare  accanto  a  cia¬ 
scun  titolo  di  quéste  poesie  eterne  la  me¬ 
daglia  (fioro,  si  inducono  gli  inesperti  a 
pensare  che  il  Pascoli  latino  sia  un  gran 
poeta  perché. . .  ebbe  tante  medaglie  d’oro . 
Ed  anche,  che  se  per  avventura  un  altro 
ha  la  medaglia  d’oro,  questi  possa,  per 
avventura,  essere  un,  Pascoli  redivivo.  E 
■invece  ci  può  correte  quanto  da  me!  al 
Leopardi.  Ho  ricordato  il  padre  Giaco- 
1  letti.  Io  venero,  come  la  venerava  il  Pa¬ 
scoli,  la  memoria  di  quel  vècchio  scolo- 
piò,  che  era  un  fisiche  un  latinista,  che 
era  specialmente,  pome  altri  di  que’  vec¬ 
chi  scolopi,  Un  maestro .  Ma  il  suo  poe¬ 
metto  che  fu  premiato  di  quella  tal  me¬ 
daglia  d’oro  aveva  per  argomento  la  de¬ 
scrizióne  della  macchina  a  vapore, 

*•  Non  so  se  altri  mai  abbia  affrontato 
un  tema  più  difficile  a  trattarsi  in  la¬ 
tino  e  sia  riuscitofnell’ardua  prova  con 
più  bravura  ed  eleganza.  Un  gran  «  vir¬ 
tuoso  »,  che  ben  mèrito  la  medaglia.  Ma 

Per  evitare  dunque  confusioni,  che 
qualche  volta  hàpho.efietti  spiacevoli, 
quando  traduciamo  o  commentiamo  o 
rileggiamo  alcuno  fti  questi  capolavori 
del  Pascoli  latino Jjeerchiamo  piuttosto 
di  dimenticare  l’ accademica  medaglia, 
che  di  rimetterla  ogni  volta  in  mostra. 

,  Come  di  tutte  le  njedaglie,  il  valore  ne  è 
da  pesare  volta  per  volta.  Si  può  para¬ 
gonare,  poniamo,  a)  collare  dell’ Annun¬ 
ziata.  L’ebbe  il  coite  di  Cavour  e  fi  ha 
il  conte  Sforza.  I  E.  Pistelli. 

ELDA  GIANELLI 

Conoscevano  i  littori  del  Marzocco 
Elda  Gianelli  come), quelli  di  ogni  perio¬ 
dico  di  letteratura.) e  d’arte,  di  qualche 
importanza  che  si  pubblicasse  in  Italia. 
Da  più  generazionifera  cosi  :  ma  i  let¬ 
tori  non  s’accorgevano  che  la  scrittrice 
triestina  filasse  versò  i  settant’anni,  sul 
limitare  dei  quali  la  fermò  la  morte. 
Ella  apparteneva  nélla  vita  e  nell’arte, 
all’esiguo  numero  deipreservati  dalla  vec¬ 
chiézza  dello  spirito,  avendoli  la  natura 
protetti  e  dalle  forti  passioni  e  dall’at¬ 
taccamento  geloso  a  idee  e  consuetudini 
di  un  giorno,  che,  per  averla  esaltata, 
tengono  poi  prigioniera  fi  intelligenza. 
Elda  Gianelli  viveva  coi  suoi  tempi, 
nella  assidua  mobilità  del  lavoro  :  ma 
viveva  appartata, raccolta,  in  dicibilmente 
signorile  in  sua  povertà;  e  i  tesori  di 
vivacità  e  di  festevolezza  che  erano  nel 
suo  spirito  si  prodigavano  come  un  in¬ 
cantò  nel  più  modesto’ Salotto  che  .fosse 
a  Trieste. 

Modesto  :  ma  vi  erano  passati  tutti 
gli  scrittori  d’  Italia.  E  quanto  piu 
erano  giovani,  e  tanto  più  ne  uscivano 
sorpresi  di  avervi  trovato,  presso  la  poe¬ 
tessa  già  invecchiante,  lo  stesso  turbine 


intellettuale  della  loro  giovinezza.  Ella 
non  fece  mai  una  professione  di  fede 
della  sua  simpatia  per  i  giovani  ingegni, 
poiché  questa  proba  creatura  ignorava 
le  professioni  di  fede,  come  ignorava 
tutte  le  pose,  tutte  le  vanità:  ma  dav¬ 
vero  io  non  ricordo  esempio  di  cosi 
aperta  è  cordiale  fratellanza  coi  giovani 
come  quello  che  ci  diede  Elda  Gianelli 
per  suo  candido  istinto.  Non  la  posticcia 
aria  materna,  non  il  sussiego  della  pro¬ 
tezione  :  ma  la  cara  fratellanza.  Com-. 
mosso,  debbo  ricordare  che  l’ultimo  ar¬ 
ticolo  scritto  da  lei,  l’anno  scorso,  per 
il  mio  giornale,  mirava  a  fare  un  po’  di 
luce  intorno  agli  inediti  versi  di  un  gio¬ 
vane  oscuro  :  ed  ella  era  già  tanto  vec¬ 
chia,  già  tanto  malata,  e  impoverita, 
come  tutti,  dagli  annidi  guerra,  sf  che 
le  era  un  peso  perfino  il  comprare  la 
carta  da  scrivere  !  I  più  rigidi  le  avreb¬ 
bero  perdonato  se  avesse  pensato  sol¬ 
tanto  a  sé  stessa. 

Purtroppo,  se  il  destino  le  risparmiò 
l’attorcimento  delle  passioni,  e  le  per¬ 
mise  di  studiare  arte  e  vita  in  una  lim¬ 
pida  serenità  appena  velata  di  qualche 
vapor  malinconico,  non  le  risparmiò  del 
tutto  la  prova  delle  strettezze  e  del  di¬ 
sagio  nei  suoi  anni  più  tardi!  Nessuno 
ne  sapeva  nulla,  poiché  ella  ebbe  sem¬ 
pre  una.  dignità 'pudica  ;  ma  dovettero 
essere  gravi  le  privazioni  della  povera 
vecchia,  ridotta  a  campare  sopra  una 
pensioncina  che  ormai  contava  quasi 
nulla,  in  quegli  anni'  dell’assedio  e  della 
)  fame  di  Trieste,  quando  dei  vecchi  come 
lei  ne  cadevano  ogni  giorno  per  inani¬ 
zione.  Ella  resistette,  con  la  sua  innata 
fierezza  ;  ma  non  se  ne  riebbe  più.  Ché 
altrimenti  io  non  credo  vi  fosse  male 
che  potesse  vincere  quella  sua  fibra  va¬ 
lida  e  coraggiosa. 

L’opera  di  Elda  Gianelli  deve  essere 
valutata  molto  più  di  quanto  si  sia  fatto 
finora,  e  di  quanto  abbia  voluto  ella 
stessa  che  si  facesse.  Ottima  italiana  e 
fedelissima  seguace  del  mpvimento  che 
preparava  la  redènzione  «ièlla  sua  pa¬ 
tria,  ella  ebbe  però  sempre  a  disdegno 
di  cercare  nel}’  irredentisriio  un  motivo 
di  vantaggio  nella  simpatia  dei  lettori 
italiani.  Ma  la  sua  operosità  —  mira¬ 
bilmente  disinteressata,  come  si  può  dire 
di  pochi  altri  —  servi  in  ben  altro  modo 
la  causa  della  patria.  Ella  costituf  il  più 
costante  e  più  delicato  vincolo  intellet¬ 
tuale  che  fosse  fra  tutti  gli  scrittori 
d’  Italia  e  Trieste  :  e  ciò  avvenne 
mercé  quelle  sue  recensioni  lettèrarie, 
còsi  diligenti  e  ordinate,  cosi  illuminate 
di  gentilezza  e  di  simpatia,  che  per  ol¬ 
tre  trent’anni,  quando  su  fi  Indipendente. 
di  Trieste  e  quando  sul  Fanfulla" della 
Domenica,  ella  dedicò  a  versi,  a  romanzi, 
a  saggi  critici,  a  tutto  ciò  che  si  pubbli¬ 
casse  in  Italia.  Saldi  affetti  né  nasce¬ 
vano  negli  scrittori,  commossi  di  quél 
modo  cosi  nobile  e  fine  d’ indagare 
l’opera  loro,  tanto  diverso  dalla  odierna 
presunzione  e  saccenteria  che  par  quasi  ■ 
dispetto  dell'altrui'  fatica.  Attraverso 
Elda  Gianelli  si  formava,  in  tptta  la  let¬ 
teratura  italiana  militante  un  sentimento 
diffuso  della  cortesia  e  della  cultura  dèlie 
terre  irredente,  che  ebbe  non'  poco  va¬ 
lore'  nella  preparazione  spirituale  della 
grande  guerra  liberatrice. 

Trent’anni  di  critica  letteraria  !  E  più 
di  cinquantanni  di  poesia!  Giacché, 
Elda  Gianelli  incominciò  a  pubblicare  i 
primi  suoi  saggi,  quattordicenne,  intorno 
al  1866.  Ma  nella  sua  alta  modestia  (e 
non  per  materiali  impedimenti,  essendo 
ella  cugina  di  un  editore  sempre  pronto 
à  stampare  i  suoi  libri),  non  prima  del 
1889  consenti  che  il  suo  nome  comparisse 
sul  frontespizio  di  un  libro  di  versi. 
Quel  libro,  al  quale  poi  con  lunghi  in¬ 
tervalli  ne  seguirono  tre  o  quattro  altri 
fino  alla  vigilia  della  guerra,  affermava 
la  scrittrice  in  piena  maturità  d’arte. 
Certo  non  era  l’arte  indiscreta’  delle  poe¬ 
tesse  d’oggi,  che  hanno  una  quantità  di 
fatti  molto  intimi  da  rendere  universali  : 
per  Elda  Gianelli  la  poesia  era  ancora 
contemplazione,  purificazione  delle  ima- 
gini  di  cose  terrene,  plasticità  dei  mo¬ 
menti  nei  quali  lo  spirito,  si  sentiva  gen¬ 
tiluomo  nella  sua  commozione  e  nella  sua 
dolcezza.  Era  una  donna  di  sentire  ele¬ 
vato,  senza  smancerie  ;  ed  era  una  poe¬ 
tessa  di  molto  valore,  senza  manierismi 
di  scuola,  ma  di  gusto  naturalmente  clas¬ 
sico,  anche  quando  si  dava  all’esperienza 
giovanile  dei  versi  liberi  ;  capace  di  co¬ 
struire  un  forte  sonetto,  in  tessendo  vi,  con 
sicura  armonia,  elementi  complessi 
di  osservazione  dal  vero  e  di.  medita¬ 
zione.  A  Trieste  il  suo  notìre  era  sempre 
messo  accanto  a  quelli  di  Riècardo  Pit- 
teri  e  di  Cesare  Rossi,  due  poeti  fioriti 
negli  stessi  anni,  e  la  città  andava  or¬ 
gogliosa  di  questa  sua  triade.  , 

Le  prose  narrative  di  lei —  un  romanzo. 


Nebbie  dorate,  e  parécchie  novelle  pub¬ 
blicate  dalla  Nuova  Antologia  e  da  altre 
riviste  —  la  esprimevano  meno  compiu¬ 
tamente  dei  versi  e  degli  scritti  cri¬ 
tici,  per  una  certa  sostenutezza  e  minu¬ 
ziosità,  che  a  lei  comandate  dallo  scru¬ 
polo  del  veto,  erano  tuttavia  opposizioni 
al  suo  spontaneo  carattere.  Non  rendeva 
quella  ricchezza  viva  che  era  nel  suo  di¬ 
scorrere  scintillante  e  nelle  deliziose  sue 
lettere.  Delle  quali  uno  scrittore  italiano 
dei  più  difficili,  e  per  esigenze  d’ intelletto 
e  per  esigenze  di  stile  —  il  mantovano 
Alberto  Cantoni  >■ —  non  -  volle  privarsi 
mai,  finch’ègli  visse  :  e  l’aver  goduto  co¬ 
tale  confidènte  amicizia  è  la  miglior  te¬ 
stimonianza  che  possa  recarsi  di  ciò  che 
valesse  letteràriamente  e  moralmente  la 
nostra  povera  vecchia  amica. 

Silvio  Benco. 

L’arte 
di  Dante 

Il  libro  di  Vittorio  Spinazzola,  L’Arte 
di  Dante,  editore  Riccardo  Ricciardi, 
uscito  in  questi  giorni,  è  il  primo,  fra 
quanti  siano  finora  stati  pubblicati  in 
Italia  per,  il  centenario,  che  si  occupi 
veramente  della  Comedia  e  parli  di  Dan¬ 
te,  ispirato  dalla  sua  immensa  vibrazione 
lirica.  E  un  piccole  libro,  tre  conferenze, 
ma  apre  tutte  le  porte  e  frittelle  finestre. 
E  scritto  da  un  artista. 

Vittorio  Spinazzola  ha  scelto  tire  punti 
culminanti  della  Comedi  a,  nei  quali  sem¬ 
brano  riassumersi  tre  momenti  della  vi¬ 
sione,  per  poi  fondersi  nella  sua  unità  : 
il  momento  infernale,  nella  sua  più  pro¬ 
fonda  discesa  nell’abisso,  mediante  il 
mostro  più  spaventoso  :  Gerione  ;  quello 
dell’espiazione  ,e  della  purificazione,  nella 
atmosfera  musicale  di  Casella,  che  sem¬ 
bra  preparare  col  suo  canto  l’apparizione 
dell’eroe  :  Manfredi  ;  quello  della  beati¬ 
tudine,  quando,  caduti  ad  uno  ad  uno 
gli  estremi  dubbii  e  ie  ultime  eresie,  l’a¬ 
nima  s’abbandona  alla  fede,  nella  luce 
delle  stelle,  e  nel  riso  di  Beatrice.  Tre 
momenti,  ritmo  d’uno  stesso  respiro, 
.pulsazioni  d’un  cuore  solo  :  l’Amore,  di 
Cui  il  nome  si  legge  la  prima  volta  sulla 
porta  dell’  Inferno,'  di  cui  il  canto  si  perde 
nella  luce,  nel  verso  col  quale  il  poema  si 
chiude. 

Una  tale  sintesi  lirica  non  ancora  è 
stata  fatta,  ma  nè  è  finalmente  indicata 
la  necessità,  in  questo  piccolo  libro  nel 
quale  i  cementatori  di  Dante  sono  guar¬ 
dati  con  una  pietà  profonda,  e  lo  stesso 
Francesco  De  Sanctis  è  chiaramente  indi¬ 
cato  come  uno  che,  non  avendo  compreso 
■  il  Paradiso  non  ha  potuto  vedere  l’ar¬ 
monia  dell’  edifizio  che  ivi  si  compie 
come'  nel  suo  fastigio.  Lo  Spinazzola,  è 
forse  assai  inenó  .severo  ;  ma  io  direi  e 
ho  già  scritto  molto  più,  liberamente’,  anzi 
ferocemente. 

Cito  un  solo  sempio,  assai  eloquente. 
Siamo  nélla  luce  «in  forma  di  riviera» 

.  nel  «miro  gurge  ».  Il  De  Sanctis,  che  s’  è 
fermato  come  al  solito  àgli  episodii,  men¬ 
tre,  come  giustamente  afferma  per  il 
primo  lo  Spinazzola,  «l’episodio  non  esi¬ 
ste  nella  Divina  Commedia  »,  esclama 
che  quella  «è  musica  non  è  poesia». 
Ed  ecco  la  risposta,  vibratissima  :  «  È 
musica,  perché  è  poesia,  ed  è  poesia  per¬ 
ché  è  musica.  Ogni  limite  di  arti  è  qui 
distrutto».  È  qui  segnato  «il  termine 
raggiunto  .dal  divino  ultrasensibile  nel¬ 
l’umana  parola  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  genti,  oltre  il  quale  è  la  forma  musicale 
della  poesia,  dèi  pensiero,  dei  mondi  ». 

Come  è  qui  detto  e. come  penso  an- 
ch’  io,  la  musica  stessa  è  superata,  dopo- 
essere  stata  raggiunta  alle  sue  fonti, 
dalle  quali  pitò  nascere  il  mare  d’ogni 
sinfonia,  nelle  quali  si  trova  ancora, 
chiuso  come  in  un  nucleo  ciò  che  diven¬ 
terà  la  forma  di  ritmi  infiniti.  Noi  sia¬ 
mo  qui  in  un’  immensa  vibrazione,  di 
cui  la  prima  forma  è  la  luce,  appunto- 
perché  è  una  vibrazione.  La  parola  non 
può  dire  di  più,  ed  è  costretta  ad  espri¬ 
mere  il  pensiero  mediante  negazioni  : 
«voce....  ch’essèr  non  può  nota». 

Il  De  Sanctis  non  poteva  entrare  in 
questo  mondo  ;  ed  egli  non  vide  e  non 
comprese  il  Paradiso,  il  quale  doveva 
essere  non  inteso  nè  veduto  sino  ad  og¬ 
gi.  È  cosi  sfuggita  la  formidabile  unità 
della  Comedia,  di  cui  la  falsa  e  superfi¬ 
ciale  cultura  del  nostro  tempo  ci  aveva 
abituati  a  conoscere  soltanto  gli  episodi, 
i  frammenti,  ciò  che  in  sè  ha  un  puro 
valore  letterario.  Si  continua  quindi  a 
dire  ancora  che  il  Paradiso  è  teologia, 
oppure,  insieme  col  De  Sanctis,  Che  le 
anime  ivi  cantano,  ridono,  ragionano 
come  gli  uomini.  Vittorio  Spinazzola, 
nel  combattere  l’errore  grossolano,  che 
è  servito  a ‘far  perdere  di  vista  fi  insieme 
del  poema,  mostra  d’aver  compreso  per 
il  primo  il  carattere  fondamentale  delle 
anime  beate  :  creature  che,  pur  essendo- 
nel  mondo,  vivevano  in  un’altra  sfera, 
asceti,  profeti,  santi,  con  gli  occhi  aperti 
soltanto  verso  l’avvenire  lontano,  uo¬ 
mini  più  grandi  della  comune  statura, 
veri  eroi  degni  d’una  poetica  trasfigu¬ 
razione.  Nel  Paradiso  si  compie  la  loro 
apoteosi.  Ivi,  caduta  ogni  scorie  terrena. 
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veduta -e  ampliata.  1921,  di  pa¬ 
gine,  xvi-157,  con  22  illustr.  L.  7.50 
Gelli  J.,  Ginnastica,  da  camera,  da 
scuola,  compensativa  e  militare, 
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ta.  1921,  di  pag.  xxiv-485.  L  12. — 
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giungono  nella  loro  essenza  di  fiamma, 
splendono  come  luci,  vivono  d’una  vita 
stellare,  in  quel  firmamento  della  bea¬ 
titudine.  Sono  gli  stessi  d’ allora  ;  ma 
quali  essi  furono  nel  fondo  del  loro  spi¬ 
rito  e  non  come  gli  altri  uòmini. 

Aver  compreso  ciò,  significa  essere  fi¬ 
nalmente  riusciti  a  guardare  un  istante 
nel  Paradiso  dantesco,  aver  chiara¬ 
mente  veduto  che  questa  pace  non  po¬ 
trebbe  apparire  come  beatitudine,  se 
non  fosse  rappresentata  come  uscita  e 
quasi  fiorita  dal  martirio,  se  non  si  as¬ 
sistesse  \  al  suo  nascere  dal  dubbio  e 
dalle  successive  vicende  del  dramma  dello 
spirito. 

Un  tale  -mondo  di  sensazioni,  di  pen¬ 
sieri  e  d’immagini  è  espresso  in  forma 
di  musièa,  nel  senso  già  indicato.  Ora 
la  parola  forma  qui  mi  permette  d’en¬ 
trare  nel  vero  contenuto  del  libro  che 
ha  per  titolo  :  l’Arte  di  Dante. 

Dice  dunque  Dante,  nel  i°  canto  del 
Paradiso,  che  «forma  non  s’accorda  molte 
fiate  all’ intenzion  dell’arte».  E -poi' ag¬ 
giunge,  in -modo  definitivo,  «perché  a 
risponder  la  materia  è  sorda  ».  È  la 
legge  di  tutto  il  lavoro  artistico. 

Non  c’ è  materia  che  non  abbia  una 
fórma;  amorfa  non  esiste.  Per  meglio 
dire  :  la  materia  è  forma.  Soltanto  è  una 
prima  forma.  L’arte  è  la  seconda.  Ora, 
affinché  la  materia  passi  dal  primo  ad 
,un  secondo  stato,  è  necessario  prenderla 
d’assalto,  vincerla,  costringerla  a  ri¬ 
spondere,  distruggere  l’antica  forma,  per 
trarre  da  essa  una  nuova  espressione.  In¬ 
diò  è  il  mistero  e  il  dramma  della  crea¬ 
zione.  „ 

Pensate  alle  rupi  delle  Alpi  marmi¬ 
fere.  Lo  scultore  che  le  .va  a  visitare, 
trova  d’ improvviso  quella  che  fa  bal¬ 
zare  il  suo  cuore,  nella  quale  cioè  egli 
già  vede  la  statua  prigioniera.  Ma  quella 
rupe  ha,  nella  forma  dei  suoi  strati,  una 
prima  forma.  È  dunque  necessario  al¬ 
l’artista  eliminare,  distruggere,  ciò  che 
nasconde  la  sua  visione,  le  schegge  che 
l’avvolgono,  e  creare  la  seconda  forma, 
vincendo  la  resistenza  della  materia,  for¬ 
zandola  ad  obbedire  ad  un’altra  legge. 

.  Nell’arte  della  parola,  la  leggenda,  la 
rapsodia,  è  la  materia  che  ha  già  una 
sua  prima  forma  popolare.  Verrà  il 
grande  Poeta  ;  e  al  rozzo,  materiale  sarà 
data  una  nuova  forma,  dal  mito  delle 
moltitudini  nascerà  il  poema  dell’ uma¬ 
nità,  dal  canto  al  quale  ogni  età  ag¬ 
giunge  nuove  melodie,  dalla  compagine 
poetica  che  nel  tempo  s’accresce  a'  strati 
come  le  rocce,  verrà  fuori  il  tempio  ar¬ 
monioso,  la  cattedrale  con  la  rappre¬ 
sentazione  degli  angeli  e  dei  santi,  il 
monumento  chiuso  in  una  linea,  di  cui 
l’unità  sfida  i  secoli. 

Vittorio  Spinazzola,  applicando  la 
.legge  dantesca  mostra,  come  ho  detto, 
in  qual  mòdo  in  Gerione  si  trovi  trasfor¬ 
mata,  superata  e  vinta  la  materia  che 


aveva  già  la  forma  dei  mostri  mitici,  e 
sia  perciò  «divenuta  non  più  sorda,  ma 
loquace  e  risonante,  dando  origine  allo 
spavento  non  mai  immaginato,  al  mo¬ 
stro  non  mai  veduto  ;  fa  vedere  in  qual 
maniera  la  materia  storica  e  leggendaria 
medioevale,  fecondata  dal  Poeta,  gèneri 
la  nuova  forma,  l’eroe  :  Manfredi,  e  per 
quale  misteriosa  virtù  della  parola  tra¬ 
sformata  in'  musica,  la  materia  filosofica 
e  teologica,,  dal  Timeo  alla  Somma  di 
S.  Tommaso,  diventi  la  vibrazione  ar¬ 
moniosa,  da  cui  nasce  la  visione  di  Dio. 

Ciò  che  già  aveva  una  forma,  sulla 
quale  s’erano  accumulati  gli  strati  di 
successivi  sviluppi  e  trasformazioni,  ciò 
che  resiste,  non  rispónde,  è  sordo,  è  preso 
d’assalto  dal  Poeta,  è  percosso,  dà  scin¬ 
tille  ;  e  il  lavoro  continua,  finché  la  cosa 
nuova  non,  respiri  ed  entri  in  una  vita 
non  mai  veduta.  1#  stesso  artista  allora 
si  commuove,  sembra  non  riconoscere  la 
sua  creatura  e  la  Chiama  per  vederla 
,  muovere,  per  sentiri  vivere  insieme  colla 
sua  vita.  Ciò  è  stai  >  assai  bene  notato 
da  Vittorio  Spinjtó;  >la,  il  quale,  dopo 
averci  fatto  assistei  alla  nascita  di  Ge¬ 
rione,  ci  spiega  boni  mirabile  efficacia  il 
perché  del  comando:  «  Geriofi,  muoviti 
ornai».  E  il  movimi  to  si  snoda,  il  mo¬ 
stro  vola,  il  nostro-  icrittore’  l’accompa¬ 
gna,  fa  volare  anelli  noi,  prima  con  lar¬ 
ghe  ruote,  poi  nella  discesa  lungo  le 
coste,  ci  fa  veder  p*sare  borghi  e  rive, 
mali  pene  e  dannatìuci  Sfa  accorgere  che 
il  volo  è  in  discesa,  vpoièhé  le  ripe  si  re¬ 
stringono  e  siamo  pii  toccare  il  fondo 
«à  piè  della  stagliata  rócca». 

La  figura  antica  «del  Custode  degli  ar¬ 
menti  di  Hades  ha  punraue  avuta  una 
nuova  vita,  è  dunque  apparsa  una  for¬ 
ma  nuova  nel  mondi,  dell’ arte.  | 

Le  stesse  figure,  che"  avèvano  una  realtà 
storica  :  Manfredi,  Kicaida,'  Virgilio  so¬ 
no  trasfigurate  dalla!  poesia  :  nel  primo 
sentiamo  il  ritmo  'beethoveniàno  del- 
V Eroica  ;  nella  seconda  1’  incanto  d’una 
musica  che  s’ allontana,  uno  sparire  me¬ 
lodioso,  un  vanire  cantando,  un  perdersi 
in  una  trasparenza  di  acque  ;  in  Virgi¬ 
lio  vediamo  per  la  prima  vòlta,  in  un’atmo¬ 
sfera  d’apoteosi,  l’ evocazione  dei  fune¬ 
rali  da  Brindisi  a  Kosilhpo,  in  quella 
luce  che  nel  tramoSo  (circonda  e  tra.- 
versa  il  corpo  che  noi!  fp,  ombra.  La  pa¬ 
gina,  nella  quale'  Vittorio  Spinazzola  tra¬ 
duce  il  solenne  epicedio  virgiliano, 1  e 
tutte  quelle  nelle  quali  è  fissato  l’appa¬ 
rire  della  cosa  nuova,  pono  fra  le  più 
belle  che  Dante  abf>i|,  ispirate  a  quanti 
lo  hanno  compreso||l[;:  j  ■ 

Ho  scritto  breveifillrte,  mentre  avrei 
dovuto  fare  un  lung®  studio,  Mi  basti 
.aver  mostrato  all’autcMté  d’essere  un  fra¬ 
tello  è  avere  indicato.'  a  quanti .  hanno  : 
una  qualche  parentffiàvspirituale  con  noi, 
un  libro  che,  dinaùzi  ai  canti  più  alti 
del  poèma  eterno,  gitana  lampada  ac¬ 
cesa.  Angelo  Conti. 


PUBBLICAZIONI  MANZONIANE 


È  stata  ricordjÌÉta  da  qualc.uno  la  data 
del  24óaprile  1821,  che  un  secolo  fa  fu 
scritta^  dal  Manzoni  a  capo  del  primo 
foglio’  dèi  suoi  Sposi,  Promessi.  È  stata 
ricordata  —  anche  nel  Marzocco)  —  l’al¬ 
tra  data  centenaria  del  5  maggio. 

Ma,  pur  non  volendo  abusare  di  ri¬ 
corsi  centenari  e  di  stillicidi  commemo¬ 
rativi,  sarà  bene  ormai,  ogni  qual  volta 
si  ritorni  con  l’anima  e  con  la  parola 
al  grande  lombardo,  studiare  e  sentire 
in  lui,  nella  vita  e  nell’opera,  quella  po¬ 
tente  unità  che  è  una  delle  caratteri¬ 
stiche  che  lo  avvicinano  a  Dante. 

Questa  unità  manzoniana  esce  lim¬ 
pida  e  forte  dallo  studio  notevolissimo 
che  Attilio  Momigliano  ha  dedicato  al¬ 
l’opera  di  Alessandro  Manzoni,  in  un 
volumetto  di  quella  elegante  e  viva  Sfo¬ 
ri»  critica  della  letteratura  italiana,  cioè 
il  Principato  ha  ripreso  a  pubblicare  dopo 
la  guerra,  e  alla  quale  il  Momigliano 
stesso  aveva  dato  una  penetrante  e  per¬ 
sonale  esposizione  della  vita,  del  grande 
lombardo  fi). 

Il  Momigliano  è  notissimo  fra  gli  stu¬ 
diosi  del  Manzoni  per  l’acutezza  e  l’ori- 
ginàlita  -delle  •  sue  ricerche.  E  rispetto 
alle  ricerche  precedenti  non  v’è  in  questa 
sintesi  dell’opera  manzoniana  grande  no¬ 
vità  di  conclusioni  :  vi  è  però  la  prova 
decisiva  della  fecondità  dei  criteri  che 
avevano  finora  guidato  la  sua  critica. 

L’unità  del  Manzoni  non  può  eviden¬ 
temente  essere  ricondotta  ad  altra  nor¬ 
ma,  ad  altra?  disciplina  che  a  quella  della 
sua  fede.  È  ciò  che  fa  il  Momigliano, 
cominciando  anzi  dalla  fede  la  ricostru¬ 
zione  del  mondo  spirituale  del  Manzoni, 
e  continuandola  col  pensiero,  la  lingua, 
la  critica,  la  storia. 

Ma  questo  mondo  spirituale  non  è  ri¬ 
costruito  nella  sua  derivazione  storica. 
La  stessa  questione  del  giansenismo  del 
Manzoni  non  importa  al  critico,  in  quanto 
nell’opera  del  gran  milanese  la  fede  è 
cosi  compatta,  cosi  piena,  cosi  assoluta, 
che  più -di  una  scomposizione  che  possa 
diminuirla  interessa  una  contemplazione 
che  la  ritragga  tutta  quanta  nelle  sua 
energia  meravigliosa. 

Energia  di  sentimento,  ma  anche  ener¬ 
gia  di  pensiero.  Fin  dalle  Osservazioni 
sulla  morale  cattolica  è  palese  appunto 
una  caratteristica  generale  della  mente 
del  Manzoni  :  1’  indivisibilità  della  fede 
e  della  morale  '  dalla  logica,  l’armonia 
costante  fra  la  verità  e  il  bene.  Insom- 
ma  questo  filosofo,  senza  sistema  si  può 
dire  che  abbia  anche  lui  il  suo  sistema 
istintivo  dominante  nella  struttura  stessa 
del  suo  pensiero  :  e  cioè  il  bisogno  di 
collegare  alla  verità  religiosa  tutte  le  al¬ 
tre  verità  minori.  Impresa  disperata,  forse, 

(1)  Attilio  Momigliano.  A.  Manzoni  (Le  Òpere) 
Messina,  G.  Principato  (voli.  15-16  della  SI.  Critica  della 
Letter.  Italiana).  ■ 


perché  supponeva  unMdato  superiore; 
alla  logica  :  ma  dal  sudlpunto  di  vista 
condotta  con  una- mirabile  capacità  dia¬ 
lettica. 

E  la  capacità  dialettica  e  ia  preoccu¬ 
pazione  morale  soào  sempre  presenti  an¬ 
che  nelle  sue  meditazioni  su  la  lingua, 
sparse  per  mezzo  secolo  in  scritti  e  fram¬ 
menti,  taluni  ben  conosciuti,  altri  finora 
trascurati.  La  teoria  manzoniana,  quella 
cioè  dell’w'so,  è  notissima  :  nota  anche 
la  critica  che  le  è  stata  mossa  dal  Croce 
e  da  altri.  Realmente  il  Manzoni,  geloso 
delle  esigenze  universali  della  lingua,  ne¬ 
glesse  le  esigenze  individuali.  L’univer- 
'salità  poi  del  tipo  linguistico  egli  la  ri¬ 
conosceva  necessaria  in  una  forma  evan¬ 
gelica,  democratica  :  voleva  una  lingua 
per  tutti.  E  non  sentiva  che  egli  stesso 
nelle  opere  poetiche  smentiva  la  sua  teo¬ 
ria,  valendosi  di  un  linguaggio  in  parte 
assai. lontano  dall’uso,  elevandosi  a  for¬ 
me  aristocratiche  di  arte,  inaccessibili 

31  Ma  nel  mondo  spirituale  del  Manzoni 
un’altra  nota  risuona  profonda  :  il  senso 
della  storia.  Tendenza  (romantica,  come 
si  sa,  ma  nei  più  dei  romantici  rimasta 
esteriore  e  superficiale.  Invece  il  Man¬ 
zoni  sente  la  storia  con  una  mestizia 
religiosa,  ne  ascolta  il  largo  respiro  è 
coglie  in  esso  il  soffio  di  una  legge  fa¬ 
tale,  che  ha  anch’ essa  una  sorgente  di¬ 
vina.  Come  sa  spiare  nell’anima  umana, 
con  perspicacia  psicologica  infallibile,  il 
segreto  di  questa  nostra  vita  tanto  tri¬ 
ste  al  suo  spirito  cristiano,  cosf  nella 
vita  della  storia  vede  il  dramma  morale 
propagarsi  in  larghe  onde,  che  lo  fanno 
ancora  più  pensoso  delle  sorti  dell’  uma¬ 
nità.  Il  quale  senso  di  larghezza  dram¬ 
matica  lo  guida  anche  nella  critica,  che 
non  rimane  estranea  a  questa  signoria 
unificatrice  del  suo  pensiero  e  del  suo 
sentimento. 

Vedute  da  un  tal  punto,  anche  le 
opere  artistiche  del  Manzoni  appaiono 
con  qualche  aspettò  nuòvo.  Dal  fiacco 
Carmagnola,  che  solo  alla  fine  riesce  a 
superare  i  limiti  del  contingente  '  storico 
e  a  realizzare  il  tragicò;’  vero  nella  ca¬ 
duta  immeritata  del  capitanò,  si  sale  al- 
V Adelchi,  dove  ci  aggiriamo  in  un  mondo 
etico  altissimo,  dove  la  tragedia  che 
pesa  sugli  oppressi  e  sugli  oppressori 
ha  un  pathos  cristiano  irresistibile,  dove 
il  protagonista,  finora  tanto  discusso  dai 
critici,  appare  come  la  coscienza  dolo¬ 
rosa  del  dramma  che  si  svolge  attorno 
a  lui,  e  dal  quale  egli  si  sente  staccato 
per  una  superiorità  intima,  benché  ne 
.sia  partecipe  egli  stesso. 

Le  liriche,  e  non  soltanto  quelle,  sa¬ 
cre,  del  Manzoni,  muo-Vono  anch’esse 
tutte  quante  da  un’  ispirazione  reli¬ 
giosa.  E  un’epopea  della  provvidenza 
sono  i  Promessi  Sposi,  nati  dalla  piena 
maturità  dello  spirito  del  Manzoni  e  sa¬ 


turi  di  consapevolezza  cristiana.  Consa¬ 
pevolezza  fatta,  naturalmente,  di  do¬ 
lore  e  di  pessimismo,  ma  consolata  da 
una  finalità  altissima  che  trascende  le 
prove  terrene. 

Chi  leggerà  il  bel  capitolo  del  Momi¬ 
gliano  sui  Promessi  Sposi  —  che  qui  è 
impossibile  riassumere  —  vedrà  com’egli 
sappia  proiettare  il  fuoco  centrale  del- 
l’ ispirazione  manzoniana  su  tutte  le 
parti  del  romanzo  immortale.  Anzi  que¬ 
sto  gli  serve  a  salvare  le  parti  meno 
accette,  finora,  ai  critici  :  la  vasta  nar¬ 
razione  storica,  per  esempio,  e  il  per¬ 
sonaggio  di  Lucia.  Di  questo  special- 
mente  il  Momigliano  dà  un’  interpreta¬ 
zione  assai  personale,  scoprendo  in  esso 
l’espressione  più  inconscia  e  quindi  più 
eloquente  del  credo  manzoniano.  Anche 
il  realismo  del  Manzoni,  la  sua  psicolo¬ 
gia  che  non  si  discute,  tanto  è  definitiva, 
anche  i  suoi  chiari  di  luna  e  le  sue  tem¬ 
peste  rientrano  in  questa  religiosità  del 
romanzo,  la  quale  poi  respira  tutta  in 
un  ampio  anelito  di  carità  che  esclude 
l’egoismo  e  sublima  il  sacrificio. 


Il  Momigliano  tocca  anche  dell’episo¬ 
dio  di  Gertrude,  a  dà  una  ragione  acuta 
dell’amputazione  che  esso  subì  passando 
dalla  prima  stesura  del  romanzo  alla  se¬ 
conda,  nella  quale  perdette  quasi  tutta 
la  seconda  parte.  Il  dramma  —  nota  il 
Momigliano  —  diventava  tragedia  :  la 
monaca,  travolta  dalla  sua  incapacità 
di  volere,  precipitava  a  rovina  :  una  nar¬ 
razione  minuta  sarebbe  stata  una  sto¬ 
natura. 

L’èpisodio  è  anche  studiato,  con  altre 
parti  .del  romanzo,,  da  Giuliano  Donati - 
Pettèni  in  un  suo  Saggio  d’ interpreta¬ 
zioni  manzoniane  (1),  nel  quale  ritrae 
certe  conversazióni  sul  Manzoni  avute 
con  un  amico  pittore.  Sono  indagini  e 
osservazioni-  piene  di  acutezza  e  di  gar¬ 
bo  :  soprattutto  piace  in  esse  un  tono 
di  devota  umiltà,  che  non  è  frequente 
in  chi  fa  professione  di  letterato.  Qui  il 
letterato  non  c’è  :  c’è  un’anima  sensi-, 
bile,  uno  spirito  colto  che  si  'sofferma' 
con  affettuosa  ammirazione  dinanzi  al¬ 
l’opera  d’arte,  e  la  scruta  con  gli  occhi., 
del  cuore  oltre  che  con  quelli  del  cer¬ 
vello.  Il  risultato  è  tale,  che  bisogna' 
incoraggiale  il  Donati-Pettèni  a  persi¬ 
stere  nella  sua  via. 


Il  Donati-Pettèni  crede  fra  l'alti-ó  di, 
scoprire  nel  Manzoni  una  viva’  simpatia 
per  il  popolo,  distinto  dalla  marmaglia  : 
del  popolo,  che  fórse  il  poeta  vor¬ 
rebbe  collaboratore  al  buon  governo  eli 
un  paese. 

In  questo  io  sono  d’ ài tro  parere.  Non 
riesco  a  vedere  nel  Manzoni  una  ten¬ 
denza  di  '  tal  gènere. .  Anche  la  parte 
buona  del  popolo  è  nei  Promessi  Sposi 
raffigurata  cosf  chiusa  nei  . suoi  pregiu¬ 
dizi,  nella  sua  ignoranza,  che  non  credo 
essa  sfugga  alla  condanna  pessimistica' 
che  involge  tutta  un’età  e  tutta  una 
nazione. 

Che  poi  a  codesta  condanna  si  accoppi 
una  viva  pietà.  Una  carità  evangelica  che 
ne  sogna  il  riscatto  morale,  è  un’altra 
questione. 

Ma  m  generale  il  Manzoni  non  va  con¬ 
fuso  coi  cortigiani  del  demos,  egli  che 
ammirava  cosi  profondamente  il  Ca¬ 
vour,  egli  che  condannava  la  rivolu¬ 
zione  francese,  che  richiedeva  ai  gover¬ 
nanti  mano,  ferma  e  virtù  politiche  sin¬ 
golari,  diverse  dalla  virtù  individuale  : 
egli  c-he  era  contrario  al  dominio  tem¬ 
porale  dei  papi  perché  non  riusciva  a 
Conciliare  la  religiosità  del  papato  con 
la  forza  che  gli  era  pur  necessaria  a  man¬ 
tenere  là  propria  autorità. 

Sono  constatazioni  in  parte  ovvie,  in 
parte  ispirate  dalla  lettura  di  alcuni  brevi 
scritti  di  Filippo  Crispolti,  da  lui,  rac¬ 
colti  col  titolo  di  Minuzie  manzoniane  (1). 
Scritti  di  vario  colore,  che  trattano,  ol¬ 
tre  che  della  politica  del  Manzoni,  della 
sua  arte  e  della  sua  fede. 

Interessante  è  unà  polemica  del  Cri¬ 
spolti  col  D’ Ovidio  sugli  effetti  che  ebbe 
la  conversione  del  Manzoni  su  la  sua 
produzione  intellettuale  e  artistica.  Il 
D’ Ovidio  tendeva  a  limitare  tali  effetti, 
rintracciando  nel  Manzoni  giovanile  de¬ 
gli  anni  antecedenti  alla  conversione  il 
presupposto  di  un  Manzoni  che  in  ogni 
caso  non  doveva  riuscire  troppo  diffe¬ 
rente  da  come  riuscì  attraverso  la  crisi 
religiosa.  Discussione  pericolosa,  perché 
fondata  tutta  su  un’  ipotesi.  Il  Crispolti 
confuta  decisamente  il  D’ Ovidio.  Io  son 
d’accordo  con  lui  :  specie  dopo  aver  ve¬ 
duto  cosi  nettamente,  guidato  dal  Mo¬ 
migliano,  qualp  appaia  l’opera  ‘del  Man¬ 
zoni  ricondotta  a  un  necessario  fuòco  cen¬ 
trale  religioso. 


Finalmente  Michele  Ziino,  nell’occa- 
sióne  del  .  centenario  dei  Promessi  'Sposi 
(era  meglio  dire  degli  Sposi  Promessi), 
pubblica  certi  suoi  Raffronti  Manzonia¬ 
ni  (2) ,  che  interessano  per  la  novità  della 
ricerca.  E  un  ampio  tentativo  di  acco¬ 
stare  il .  Manzoni  al  Segnef i  :  tentativo 
in  complesso  ben  riuscito,  anche  perché 
lo  Ziino  ha  il  buon  gusto  di  non  creare 


!..  Saggio ’j:  interpret 


(1)  Filippo  ( 
poli,  Perrèlla.  T 
teca  Rara,  2»  sì 


una  nuova  fonte,  del  Manzoni,  ma  piuto.f^a 
tosto  di  svalutare,  se  mai,  altre  presunte  ' 
fonti  più  0  meno  arbitrarie  :  del  che  va 
lodato  senza  riserve.  Eppure  il  Manzoni 
stimò  il  Sègneri  :  eppure  fra  le  opere  dei 
due  vi  sono  riscontri  di  idee,  di  immagi¬ 
ni,  di  frasi,  raccolti  con  grande  dili¬ 
genza  dallo  Ziino,  che  conosce  poi  da 
padrone  la  letteratura  manzoniana  e  la 
segneriana.  Sfa -bene  :  ma  alla  conse¬ 
guenza  di  una  derivazione,  che  un  bi¬ 
gotto  del  metodo  storico  non  ci  avrebbe 
risparmiata,  lo  Ziino' rinuncia  senz’altro.. 

E  chi  legge  è  costretto  a  dargli  ragione. 

Allora  ?  Allora  non  c’  è  nulla  di  strano 
che  due  spiriti  religiosi  si  incontrino 
spesso  nel  trattare  materia  di  fede  o  nel 
vedere  il  mondo  e  l’umanità  con  gli  oc¬ 
chi  della  fede.  • 

Sicché  anche  in  quésto,  caso  la fonte 
principalissima  del  Manzoni  è  quell’  i- 
spirazione  religiosa  che  è  nel  centro  della 
sua  vita  e  dell’opera  ,sua. 

_ _  Arturo  Pompeati. 


Casa  Editr.  Carlo  Voghera 

ROMA  -  Via  Po,  3  -  ROMA 


ARNALDO  CERVESAip 

Il  volto 
di  Napoleone 

■  Volume  di  240  pagg.  —  Lire  Otto 

Nella  ricorrenza  del  Centenario  di 
Napoleone,  è  questo  —  dell’Autore  di 
“Latina  Tellus,,  e  del  “  Libro  degli 
Eroi  , ,  —  sinora,  l’unico  libro  pubbli¬ 
cato  in  Italia  sul  grande  che  Mazzini 
poneva  tra  i  genii  italiani. 

Destinato  a  vive  polemiche-,  il  libro 
di  Arnaldo  Cervesato  intende  mostrare 
il  “vólto,,  di  Napoleone,  di  là  della 
“  maschera,,  convenzionale  ;  e  reca  per 
motto  la  frase  di  A.  Pollio  :  La  vera 
storia  di  Napoleone  non  è  ancora  stata 
scritta. 


Il  libro  si. spedisce  raccomandato  con¬ 
tro  invio  di  cartolina  vaglia  di  L.  Otto 
alla  Casa  Ed.  Voghera,  via  Po.  3  Roma. 


Va[lecch[  Editore;  Firenze 

G  ANNOTTO  BASTIANELI1 

L  opera  ed  altri 
saggi  di  teoria 
musicale. 

Volume  di  200  pagg.  L.  6. — 

È  una  bella  afférmazione  di 
critica  e  di  teoria  musicale,  di 
questo  poliedrico  ed  acuto  scrit¬ 
tore,  i  cui  scritti  dènsi  di  peii- 
siero  e  scintillanti  di  spirito  e  di 
buon  gusto,  sollevano  largo  mo¬ 
vimento  d’interesse  e  di  simpa¬ 
tia  nel  pubblico. 


Ordinazioni  e  Vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8 ,  Firenze. 

Agli  abbonati  de  “  la  nostra  scuola,,  sconto  20  %, 


Soc.  Àn.  Editr.  “La Voce,, 

FIRENZE  -  Via  de’  Servi,  51-  FIRENZE 

Recentissime  : 

S.  ASCH 


.  X..  PEREZ  e 


Novelle  ebraiche 

Traduzione  di  Lina  Lattei  è  Mosè  Beilinson 

Appartengono  ad  una  letteratura 
quasi  completamente  sconósciuta  in 
Italia,'  alla  letteratura  della  folla 
ebrea  dell’ Oriente  europeo  e  dell’A¬ 
merica.  Scritta  nelle  lingue  parlate 
dagli  ebrei,  nata  e  cresciuta  nell’am¬ 
biente  ebraico,  è  letteratura  pretta¬ 
mente  nazionale,  essendo  i  suoi  scrit¬ 
tori  rimasti  estianeFal  movimento 
intellettuale  dei  paesi  ove  vivono  ed 
avendo  essi  conservato  puro  lo  spirito 
della  razza.  Lire  12.50 


Di  imminente  ^pubblicazioni  : 

RENATO  FUCIN 

Napoli  a  occhio  nudo 


Terza  edizione  < 


str.  di  D.  Betti 


«  Il  viaggiatore  sentimentale  farà 
bene-  a  dare  a  questo  piccolo  grazioso 
libro  un  posto  d’onore  fra  i  suoi  libri 
di  viaggio.  Egli  troverà  che  il  tempo 
non  l’ha  invecchiato,  ed  in  esso  tro¬ 
verà  forse  una  risposta  alla  domanda 
che  ogni  visitatore  di  Napoli  fa  a 
sè  stesso  quando  10  lascia  :  VQual’  è 
il  segreto  del  suo  fascino  ?  » 

(Dal  Sùppl.  illustr.  del  Times). 

Lire  8. — 


IL  MARZOCCO 
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Antonio  Vallardi  ■  Editore 

MILANO  -  Via  SteLvio,  2 


NrtmerQse  le  pubblicazioni,  gli  studi 
apparsi  e  chè  appariranno  entro  l’an¬ 
no  per  onorare  e  commemorare  il 
Divino  Poeta,  -  dirètte  tutte  ad  un 
pubblico  colto,  a  colóro  che  già  co- 
i;j{iHÀoscono  e  sanno  apprezzare  le  bel- 
jjH  tozze  dell’ Òpera' Immortale.  Ma  per¬ 
ito  Dante  sia  veramente  onorato,  per¬ 
chè  gli  sia  reso  nell’anno  commemo¬ 
rativo  che  volge,  il  tributo  che  deve 
porgere,  da  ogni,  cuore  italiano,  oc- 
[còrre,  come  ha  ben  detto  il  ministro 
|B,  Croce, ;ì‘che  l’opera  del  Poeta  sia 
fatta  conoscere  al  Popolo;,  diffusa  in 
ogni  modo  e  in  tutte  le  forme  perchè 
giunga  alla  mente  ed  al  cuore  anche 
del  più  umile  artiere. 

Sarà  quindi  bene  accolta  questa 
nuova  pubblicazione  : 

DANTE 

LA  VITA  E  L’OPERA 

SPIEGATE  AGL,I  ALUNNI  DELLE 
SCUOLE  ELEMENTARI  E  POPOLARI 
E  AL  POPOLO 

a  cura  di  C.  Crèpaldi,  Ispettore  Scola¬ 
stico  di  Bergamo,  diretta  in  modo 
particolare  ai  giovinetti  delle  nostre 
scuole  popolari  ed  adatto  quindi  etile 
Biblioteche  Scolastiche.  . 

Certo  difficile  impresa  l’esporre  il 
significato  morale  della,  Divina  Com¬ 
media  ai  giovinetti  ancora  acerbi  ne¬ 
gli  studi,  ma  il  Crèpaldi,  esperto  co¬ 
noscitore  della  scuola,  ha  saputo  ri¬ 
trarre  della  vita  e  del  complesso  delle 
opere  di  Dante,  una  visione  chiara, 
facile,  accessibile  a  tutj;e  le  intelli¬ 
gènze,  e  nello  stesso  tèmpo  completa. 

Eccone  pertanto  il  sommario  delle' 
parti  : 

Parte  I  :  Chi  è  Dante  ?  ; 

„  II  -,  Là  vita  di  Dante, 

»  ’  III  :  LàfLDvvvna  'Commedia  ». 
»  IV:  Significato  morale  ■  della 
«  Divina ‘  Commedia  ». 
»  V  ;  Opere  minori  di  Dante.  .; 

»  VI:  Aneddoti  e  leggende. 

»  VII:  Piccola  raccolta  della  «Di¬ 

vina  Commedia ». 
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£  USCITO  : 


VIRGILIO  BROCCHI 


IL  POSTO 
NEL  MONDO 


ROMANZO 

Questo  romanzo  indipendente 
dal  ciclo  de  «  L’ Isola  sonante 
è  l’opera  di  Virgilio  Brocchi  mag¬ 
giormente  ricca  di  umanità  e  di 
passione  ;  nelle  sue  pagine,  di  as- 
i  ampio  sviluppo  narrativo,  lo 
stile,  il  pensiero,  l’arte 
deità  ad  un  mondo  vero  e  r-eale 
raggiungono  un  così  alto  grado 
d’armonia  da  porre  quest’opera  a 
livello  assai  elevato  nella  let- 
pteratiu-a  italiana  dei  nostri  giorni. 

Il  magnifico  volume  di  oltre 
500  pagg.  rilegato  con  sopraco¬ 
perta  originale  di  Enrico  Sac¬ 
chetti  si  vende  a  L.  12, —  nelle 
principali  librerie. 

Novità  recentissime  : 


Silvio  D’amico,  Maschere,  note  sulla 
interpretazione  scenica  dei  nostri 
principali  attori. 

Elegante  volume  di  oltre  ,200  pagine 

Gerolamo  Lazzeri,  La  città  sulle 
■;  ceneri .  Libro  di  passione  e  di  fede 
in  cui  è  tratteggiata  la  ricostru¬ 
zione  morale  della  civiltà  dopo  la 

guerra. 

Elegante  volume  di  oltre  200  pagine 
(Lire  6. — 

S.  ':  .  -  •  -  — . 


Indirizzar  e  richieste  alla  Sede  centrale 
«««“Casa  Editrice  A.  MONDA- 
DORI  ,-  Via  Della  Maddalena  N.  1  - 
Milano. 


il  Teatro 

di  Murolo 

C’è  stato  anni  fa,  negli  autori  e  ne¬ 
gli'  attori  napoletani,  un  tentativo  di 
sollevare  il  loro  Teatro  dialettale  dall’a¬ 
biezione  nella  quale  era  caduto,  fra  ri- 
produzioni  di  drammi  di  camorra  e  ri¬ 
facimenti  di  vaudevilles  francesi  :  dopo 
la  morte  -della  «  maschera  »  di  Pulcinella, 
alla  quale  diede  il  colpo  di  grazia  Edoar¬ 
do  Scarpetta,  col  sostituirvi  quella,  da 
lui  creata,  di  Don  Felice'  Sciosciammoccax 
il  Teatro  dialettale  napoletano  oscillava 
dai  foschi  drammi  della  mala-vita,  con 
scene  di  «  dichiaramene  »  a  soggetto,  ob¬ 
bligato,  ai  rifacimenti  di  Labiche,  con 
quel  pizzico  di  color  locale  che  valesse 
a  dar  1’  illusione  della  riproduzione  d’am¬ 
biente  :  e  qui ;  io  Scarpetta,  maèstro  di 
comicità,  attore  e  autore,  diede  prova 
di  grande  abilità  e  facilità  nel  .raffazzo¬ 
nare  le  commedie  altrui. 

La  prima;  opera  dialettale  che  rive¬ 
lasse  qualche  intenzione  d’arte  era  la 
versione  napoletana  del  dramma,  di  Gof¬ 
fredo,  Cognetti  :  Malavita,  fatta  d^  Sal¬ 
vatore  di  Giacomo,  e  che,  nella  sua  nuo¬ 
va  veste,  prese  il  titolo  di  :  ’O  voto  : 
seguito  di  A  Santa  ;  Lucia  dello .  stesso 
Cognetti,  che  riproduceva  però  sèmpre 
il  basso  popolo  di  Napoli.  ’ 

Intorno  a  un  eccellente  attore  dialet¬ 
tale,  Gennaro  Pantalena  (morto  or  son 
pochi  anni  :  nel  maggio  del  ’  15)  si  rag¬ 
gruppavano  intanto  quanti  scrivevano 
commedie  vernacole  con  qualche  inten¬ 
zione  d’arte  :  Achille  Torelli  faceva  rap¬ 
presentare  la  sua  riduzione  dialettale  de 
I  Mariti  {Lo  buono  marito  fa  la  buona. 

... mogliera ),  e  Roberto  Bracco,  e  France¬ 
sco  Gabriele  Starace,,' con  Gnesglfa  o-  con 
’Na  società  ’ e  mezze  cazette,  e  Gaspare; 
Di  Martino,  e  Vincenzo  di  Napoli -Vita, 
con. ,  ’Na  luna  ’e  mele,  e  Diego  -Petric- 
cione,  -fecondissimo,  ed  Edoardo  Pigna- 
tosa,  con,  Pezziente  sagftuts,  e  Domenico 
Romano,  e  Libero  Bovio,  ed  altri  mi¬ 
nori,,  ci  mostravano,  in  quadretti  ricchi 
di  colore,  una  Napoli'  che  non'  era  sol¬ 
tanto,  quale  ce  l’avevano  rappresentata 
i  precedenti  drammaturghi,  un  covo  di 
malviventi  e  di  camorristi  sanguinarli. 

E  sopra  ogni  altro  spicca,;  nel  pittore¬ 
sco  de  x’  ambiente  rappresentato,  un 
delicato .  poeta  dialettale,  Salvatore  di 
Giacomo,'  specialmente  per  V Assunta 
Spina  (1909),  che  è  un  piccolo  capola- 

in  questo  fervore  di  nuovi  autori  dia¬ 
lettali,  si  fà  strada  pian  piano,  e  subito 
emerge,  per  una  personalità  sua  pro¬ 
pria,  un  giovane' poeta  già  noto  per  al¬ 
cune  ispirate  liriche  in  dialetto  napoletano: 
Ernesto  Murolo. 

Nella -sua  prima  commedia  —  un  atto 
unico  —  Signorine  (1908),  il  Murolo  ci 
fa  entrare  in  quella  piccola  borghesia  - 
napoletana,  che  cosi  bene  ci  aveva  de¬ 
scritta  nei  suoi  primi  romanzi  {Il  Paese 
di  Cuccagna )■  e  nelle  sue  prime  magnifi¬ 
che  novelle,  così  ricche  di  vita  evdi  co¬ 
lore,  Matilde ,  Serao, 

Questi  tipi  caratteristici  della  mezza 
borghesia  napoletana  sono  stati  dal  com¬ 
mediografo  cólti  al  Vivo,  nella  loro  ru¬ 
morosa  espansività,  nella  loro  bontà, 
nella  loro  ignoranza,  come  erano  stati 
fissati  dal  grande  romanziere  in  una 
quantità  di  pagine  delle  sue  novelle: 
l’oggetto  dell’Osservazione  è  il  mede¬ 
simo  nella  Serao  e  nel  Murolo  :  e  le 
«  macchiette  »,  i  tipi,  cosi  ben  disegnati  di 
questa  prima  commedia  del  Murolo  li 
ritroveremo  in  altre  sue  :  in  <1 Addio ,  mia 
bella  Nàpoli  /»  in  «  Pasqua  in  famigliai» 
in  « Se  'dice...  »  :  e  quella  sua  «  Donn’ Ama¬ 
lia  Benvenuto  »  di  Signorine  si  chiamerà 
in  «  Addio ,  mia  bella  Napoli  !»  «Donna 
Matilde  Siano»  e  in  Pasqua  in  famiglia . 
«  Donna  Filomena  Denozza  » . 

Le  piccole  civetterie,  le  audaci  avances 
delle  signorine  della  piccola  borghesia 
per  irretire  «il  pesce  raro  che  chiamasi 
marito  ».  formano  l’argomento  della  com¬ 
media  che  appunto  Signorine  si  intito¬ 
la  :  diversa  è  la  tattica  delle  tre  ragazze 
per  giungere  al  loro  scopo  :  e  i  varii 
tipi  di  fidanzati  e  di  sfarfalloni,  che  ron- 
zano  loro  intorno,  qua  cogliendo  un  ba¬ 
cio,  là  una  promessa  di  qualcosa  di  me¬ 
glio,  sono  gustosissimi  :  sono  veramente 
«napoletani»,  e  non  saprebbero  essere 
di  altra  città. 

Un’altra  commedia,  pur  essa  felicis¬ 
sima  nella  pittura  dell’ambiente  locale': 
Gente  no  sta  (1909),  fu  dal  Murolo  scritta 
in  collaborazióne  con  Libero  Bovio,  il 
figlio  del  grande  filosofo  pugliese. 

Ma  specialmente  in  «  Addio,  mia  bella 
Napoli  hi  (1910)  appaiono  le  qualità  mi¬ 
gliori  di  Ernesto  Murolo.  Tenue  è  l’ar¬ 
gomento  di  questa  commediola  in  due 
atti,  ma  squisiti  di  delicatezza  e  legge¬ 
rezza  di  tócco  ne  sono  i  particolari. 

Carlo  Siano,  il  figlio  di  Donna  Matil¬ 
de,  bel  giovane,  elegante;  come  sa  es¬ 
sere  ogni  piccolo  borghese  napoletano, 
annoda  un  piccolo  flirt  con  una  sedu¬ 
cente  straniera,  ^  Miss  Mary  :  l’ameri¬ 
cana  fa  un  po’  parte  della  famiglia  Sia¬ 
no,  è  buona  amica  della  madre  e  delle 
sorelle  di  Carlo,  Bianca  e  Ondina.  Il  Mu¬ 
rolo  ha  qui  saputo  rappresentare  in  modo 
eccellente  là  diversità  delle  due  razze  : 
ha  sintetizzato  pér  dir  cosi  in  due  gruppi 
di  tipi  rappresentativi  il  differente  mo¬ 
do  di  considerar  l’amore  degli  americani 
e  digli  italiani  :  dei  napoletani  in  spe¬ 
cial  modo  :  per  Carlo  quello  che  per 
l’americana  era  soltanto  un  innocente 
flirt,  senza  troppa  importanza,  diventa 
ardentissimo  amore  ;  per  la  piccola  ame¬ 
ricana  il  bel  giovanotto  che  l’accompa¬ 
gnava  e  le  faceva  un  po’  da  ciceróne, 
che  la  sbaciucchiava  fra  una  romanza  e 
una  gita  a  Posillrpo,  era  il  complemento 
necessario  del  suo  soggiorno  a  Napoli: 
faceva  parte  del  programma:  come  la 
gita  a  Capri  e  a  Pompei,  come  le  schi¬ 
tarrate  di  notte,  come  le  capriole  degli 
.scugnizzi  o  la  visita  a  Borgo  Loreto,  dove 
coil  pochi  soldi  si  possono  veder  mangiare 
i  maccheroni  con  le  mani.  L’ idillio  fra 
Carlo  e  Mary  viene  bruscamente  inter¬ 
rotto  dalla  partenza  di  lei  per  l’Ameri¬ 
ca  :  Carlo,  sentimentale  come  un  vero 
meridionale,  piange  nel  vederla  par¬ 


tire  :  lei  è  più  coraggiosa  :  è  più  fredda.... 

Anche  «  Anema  bella....))  (1910)  rive¬ 
la  nel  Murolo  un  commediografo  che, 
non  s’accontenta  di  seguire  le  vie  bat¬ 
tute,  ma  cerca  di  esprimere  sottili  stati 
d’animo  e  di  rappresentare  caratteri  non 
troppo  comuni. 

«  Anema  Bella  »  è  soprannominata  Mam¬ 
mola,  una  bella  e  buona  ragazza  del 
popolò,  che,  senza  rendersene  ragio¬ 
ne,  tortura  e  .  fa  soffrire  il  proprio 
innamorato  Peppeniello,  in  modo  da 
spingerlo  ai  suicidio.  Perché  si  è  .  ucciso 
costui,  pur  adorandola  e  pur  sapendola 
onesta  ?  Il  delegato,  venuto  per  accertar 
la  causa  del  suicidio-  di  Peppeniello;  rie- 
scirà  a  strapparle  di;  bocca  il  segreto, 
scoprirà  il  mistero.  La  scena  fra  il  de¬ 
legato  e  Mammela  occupa  buona  parte 
del  piccolo  dramma,,  ed  è  bellissima  :  la 
ragazza  si  confessa  :  ella  fu  un  po’  ci¬ 
vetta,  COsf,  senza  ragione,  soltanto  per 
farlo  un  poi  soffrire....  Il  Murolo,  con 
acutissima  penetrazione  psicologica,  ha 
saputo  qui  coglìere  unà  particolarità  del¬ 
l’animo  ,  femminile,  una  caratteristica- 
delia  donna,  che  è  talvolta  crudele  per 
orgoglio, .  per  .  vanitàjK^er  incoscienza. 

Felicissima  è  la  riduzione  per  le  scene, 
fatta  dal  Murolo,  della  novella  di  Ma- 
tilde  Serao:  O  Giowmino  o  la  morte 
(1912)  :  questo  dramma,  che  apre  il  se¬ 
condo  volume  deUfl Bpfm  di  Ernesto 
Murolo,  uscito  or  sqn  pochi  giorni  a 
cura  dello  stesso  editore^  che  stampò  il 
primo  (1),  questo  dramma  è  cosi  schiet- ' 
tamente  napoletanó' |fiei  tipi,  nell’ am¬ 
biente,  nel! argomenta (;.da  giustificare  là 
riduzione  dialettale  per  il  teatro  :  quella 
Donna  Gabriela  Attanasio,  danarosa  usu¬ 
raia,  che  s' innamora  del  bel  Giovannino 
Do  Siinoue.  fidanzato  dèlia  figliastra.  Chia¬ 
rina,  e  glielo  strappa  dalle  braccia,  si  > 
che,  scoperta  la  tresca,  la  povera  Chia- 
,rina,  pazzamente  innamorata  di  lui,  .si 
getta  giù  dalla  finestra  ;  quella  donna 
grassa,  piena  di  salute,  sensuale,  l’ab¬ 
biamo  vista  troneggfeuje  al  banco  di  un’a¬ 
genzia  di  pegni,  a$pra,  tenace  al  gua¬ 
dagno,  implacabile  col  poveri  :  e  l’ abbia¬ 
mo  vista  a  Napoli  soltanto.  Come  schiet- 
tamente  napoletano  fe  Giovannino;  bel 
ragazzo,  ozioso,  furbo,  vano,  con  punta 
voglia  di  lavorare. 

Lo  ritroveremo  piccolo  compositóre 
Idi  musica,  amante  del  cuore  di  una  can¬ 
zonettista  in  pasquà'Én  famiglia  (1912)  : 
avrà  soltanto  cambiato  nome  :  si  chia¬ 
merà  Mario.  La  sua  amante,  Tina  Bou¬ 
quet,  viene  a  trovarlo  nella  piccola 
stanzetta,  dovè  égli  '  vive  éon  la  madre 
e  la  sorella  :  viene  per  fargli  una  scena, 
chè  non  la  intende  1  di  esser  piantata  : 
e  lo  picchia  anche.  Poi,  sbollita  la  col¬ 
lera,  cordialmente,  affettuosamente  ac¬ 
colta  dalla  ,  madre  e  dalla  sorella1  di  lui, 
finisce  col- rimaner  4  cena'- in  famiglia: 
è  il  sabato  santo  :  a  casa  sua,  a  Firenze, 
non  ci  può  andare,  rché  i  genitori  non 
ce  la  vogliptìp  più  ;  e  lei  sente  un  gran 
desiderio  di  pace  e  di  affetto  :  in  quella 
famiglia  non;  sua,  le  sembra  di  purifi¬ 
carsi,  di  ritornar  bambinafi..  E  mentre 
le  campane  suonano  a  Testai  la  chanteuse 
sente  un  .nòdo  di  commozione  che  le 
sale  alla  gola.  Vii  W* 

Questo  quadretto,  un  po’ ironico,  un 
po’  sentimentale,  è  disegnató;  dal  Mu¬ 
rolo  con  un  garbo,  con  un  gusto,;  -  con 
una  misura  incomparabili. 

Più  marcate  le  linee,  e  più  enfatico  è 
il  tòno  di  un  altro  suo  dramma  :  Nini 
. Bijou  (1912):  siamo  ..■ancora'1  nell’am¬ 
biente  del  «  caffè-concerto  »  :  ma  ben 
peggiore  di  Tina  Bouquet  è  la  protago¬ 
nista  di  questo  dramma.  Il  Murolo  ha 
dipinto  in  néro  la  sua  Nini  .Bijou  :  ha 
voluto  rappresentare  la  canzonettista  ve¬ 
nale,  arida  di  cuore,  spietata  :  per  amore 
di  lei  Ciccillo  Alfano  è  sceso  tutti  i  gradi 
dell’abiezione  :  giungevano  al’  delitto  : 
Nini  Bijou  finisce  colpita  a  morte  da 
colui  che  ella  trascinò  al  male. 

Il  Murolo  di  Signorine,  il  delicato  pit¬ 
tore  dèlia  piccola  borghesia  napoletana 
riappare  in  a  Se  dice..,.  »  (1.916),  dóve 
sono  rappresentate  le  tragiche  conse¬ 
guenze  della  maldicenza,  delle  chiac¬ 
chiere,  dei  pettegolezzi,  delle  insinua¬ 
zioni  maligne  a  dannS  .di  una  brava  e 
onesta  ragazza.  L'argomento  è' originale'; 
ed  è  stato  trattato  daLMurolo  con  gran¬ 
de  finezza,  se  pur  non;  sempre  con  evi¬ 
denza  scenica. 

Luigino  Gargiulo.  è  stato  l’amante  di 
Maria  Espositore  ne ha  avuto  un  fi¬ 
glio  :  dpvrebbe  sposarla,  ma  non  ne  ha 
U  coraggio,  ché  troppe  maligne  voci 
giungono  al  suo  orecchio  :  Maria,  senza 
genitori,  era  stata  raccolta  da  un  bravo 
prete,  che  1’  ha  tenuta  in  casa  e  le  ha 
anche  dato  un  po’  di  danaro  :  come  far 
tacere  la  maldicenza,  èlio  accusa  la  po¬ 
vera  ragazza  di  averi’- avuto  col  prete 
relazioni  colpevoli  ?  Luigino  non  ha  il 
coraggio  di  tener  testuali’ opinione  pub¬ 
blica,  che  la  condanna|  e  si  tortura,  e 
si  dilania,  e  finisce  per  abbandonar  la 
madre  della  sua  creatura.  Questa  scon¬ 
tentezza,  questo  contiiiuo  disagio  mo¬ 
rale  di  Luigino  è  ammiibvolmente  espres¬ 
so  dal  commediografo  ìfeoltaiito  che  egli 
ci  ha  rappresentato,  ;  a  sostegno  della 
sua  tesi,  un  uomo .  troppo  debole,  e  ben 
poco  innamorato  della!  sùa  donna  :  se 
tale  fosse  stato  avrebbe  trovato  nel  suo 
stesso  amore  forza  sufficiente  per  tener 
testa  alla  calunnia,  e  passar  oltre  alla 
maldicenza  altrui.  Né  i.  chiacchiericci  e 
le  parole  reticenti  e  lè  frasi  a  doppio 
senso  sussurrate  dai  casigliani  potevan 
esser  sufficente  motivò  per  '  Luigino  per 
abbandonare  la  donna  che  s’era  data  a 
lui,  pura,  fiduciosa,  nell’  impulso  di  un’ar¬ 
dente  pàssione.  C’  è  dùnque  una  spro¬ 
porzione  fra  il  movente)  e  ;  le  conseguen¬ 
ze  :  la  conclusione  tragica  — 1  la  partenza 
di  Maria  Esposito  con;  la,  creatura  in 
collo  —  è  un  po’  forzatà’ per,  comodo  di 
«tesi». 

Ma  per  ciò  che  è  pittura  di  ambiente, 
disegno  di  personaggi  caratteristici  della 
vita  napoletana,  o  linguaggio  pittore¬ 
sco,  cólto  vivo  e  fresco  dalle  labbra  del 


4».  (Napoli,  Riccardo  Ricciardi, 
;  -  Teatro.  Volume  secondo  (0 
-  «Ss  dice,...,’  -  Pasqua  in  fami- 


popolo,  anche  «Se  dice....  »  non  isfigura 
troppo  accanto  alle  altre  commedie  del 
Murolo,  e  rivela  l’osservatore  curioso  e 
l’artista  dal  tócco  leggèro  e  delicato. 

Cesare  Levi. 


MARGINALIA 


Ve- 


si  è  morti  e  se  altri  possono  trar  profitto  del  cadavere  ?  » 
Interessante  è  ricordare  che  a  proposito  della  storia 
del  suo  primo  matrimonio  Strindberg  aveva  pensato 
di  pubblicare  senza  commenti  la  corrispondenza  re¬ 
lativa  a  quest’episodio  della  sua  vita  e  all*  editore 
che  lo  dissuadeva  per  paura  dello  scandalo  non  si 
peritava  di  opporre  :  «  È  vero  che  la  tranquillità  di 


★  Giuseppe  Biadego,  morto 
rona  il  12  aprile,  a  67  anni,  non  solo 
era  nelle  nostre  Biblioteche  uno  dei  più 
anziani,  assai  benemerito  di  quella  co¬ 
munale,  che  da  molti  anni  dirigeva  (e 
ben  ne  aveva  illustrato  le  raccolte  e  le 
vicende),  ma  per  altri  studi  storico  -  let-  I 
terari  e  bibliografici,  un  degnissimo  cul¬ 
tore  delle  memorie  della  sua  città  na¬ 
tiva  in  tutti  i  campi  :  dall’archeologia 
classica  all’edilizia  moderna,  dall’alto  me¬ 
dioevo  alla  rinascenza  scaligera,  dai  primi 
umanisti  ai  letterati  del  sette  e  ottocento. 
Verona  scaligera  lo  portò  naturalmente 
a  ricerche  dantesche  ;  Verona  artistica 
ha  avuto  da  lui  una  bella  monografia 
preparata  da  lunga  mano  con  ricerche 
particolari  sopra  singoli  monumenti  o  ar¬ 
tisti,  come  il  Pisancllo,  il  Veronese,  il 
Palladio  e  più  altri  :  a  lui  si  deve  anche 
l’edizione  delle  utili  Vite  dei  pittori  e 
scultori  veronesi  di  Diego  Zannandreis. 
La  tradizione  letteraria  dalla  quale  egli 
j  direttamente  discendeva  lo  stimolò  anzi¬ 
tutto  a  risalire  nella  vita  e  nella  cultura 
veronése  fra  il  sette  e  l’ottocento  ;  e  il 
Pindemonte  e  tutti  gli  altri  di  quel  ce¬ 
nacolo  hanno  avuto  dagli  studi  del  Bia¬ 
dego  luce  di  amorose  ricerche.  Alla  storia 
della  dominazione  austriaca,  di  cui  aveva 
portato  con  sé  dall’infanzia  i  ricordi, 
consacrò  due  buoni  volumi  ;  e  ne  raccolse 
anche  la  bibliografia  delle  fonti.  E  amo¬ 
rosamente  curò,  in  profili  letterari,  in 
bibliografie  illustrative,  in  nuove  edizioni, 
gli  scritti  e  la  fama  dei  veronesi  più  a 
a  lui  vicini  :  dell’ Aleardi,  rivendicandone 
là  memoria  dalla  tròppa  dimenticanza 
che  al  patriotta  e  poeta  veronese  è  toc¬ 
cata  dopo  gli  applausi  esagerati  ;  dei  due 
Betteioni,  Cesare  e  Vittorio  ;  dello  Za¬ 
nella,  vicentino,  di  cui  ftì  scolaro  sem¬ 
pre  memore.  Nella  schiera  degli  eruditi 
locali,  cui  deve  tanto  là  storia  italiana, 
e  che  purtroppo-  di  giorno  in  giorno  si 
fa  sempre  più  esigua,  a  Giuseppe  Biadego 
spetta  un  alto  posto;  perché  pur  guar¬ 
dando  cosi  addentro  nel  passato  di  Ve¬ 
rona,  egli  non  fu,  come  altri,  poco  sen¬ 
sibile  e  di  corta  veduta  per  il  resto  della 
Patria  ;  ma  ne  ascoltò  bene  tutti  i  pal¬ 
piti,. se  anche  li  riportava  principalmente 
alle  vicende  dei  propri  cittadini.  Questo' 
sano  procedimento  di  pensiero  corrispon- 
;deva  appieno  alla  mente  di  lui,  chiara 
e  bene  equilibrata:  quale  fosse  per  lui 
Nei  confini  della,  critica  storica  e  arti¬ 
stica  T  ideale,  aveva  esposto  in  un  re¬ 
cente  suo  discorso  con  questo  titolo.  La 
sua  vita,  tutta  nella  famiglia  e  nella  bi¬ 
blioteca,  si  è  spenta  mentre  (si  può  ben 
dire)  conversava  con  alcuni  suoi  più  cari 
che  da  non  molto  lo  hanno,  preceduto 
nella  tomba  :  con  i  fratelli  Cipolla,  Carlo 
e  Francesco,  con  Giuseppe  Fraccaroli,  dei 
quali  veniva  ora  riordinando  If'iè'arte  che 
per  amore  di  lui  essi  affidarono  alla  Bi¬ 
blioteca  di  Verona.  E  alla  città,  dove 
egli  mantenne  cosi  altamente  una  nobile 
tradizione  di  affetto  e  di  studi,  è  da  au¬ 
gurare  che  l’opera  del  Biadego  trovi  de¬ 
gni  continuatóri.  S.'  M 

★  LE  CONFESSIONI  DI  STRINDBERG.  —  Sotto 
un  certo  pùnto-  di  vista  Augusto  Strindberg  rappre- 
il  prototipo  di  quella  letteratura  scandinava 
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e  più  d 


intellettuali  e  spirituali  dell’Oriente  e  del¬ 
l'Occidente,  del  germaniSmo  e  della  latinità.  Fedele 
alle  tradizioni  della  sua  razza  e  del  suo  paese,  Strind¬ 
berg  è  un  asBimilatore  dei  sistemi,  delle  dottrine, 
'delle  teorie  estetiche  piti  diverse.  Nella  sua  opera  con¬ 
fluiscono  gli  elementi  pii!  eterogenei  ma  non  accolti 
con  un  senso  di  passività  e  col  modi  propri  all’imita¬ 
zione  pedissequa  :  si  bene  rielaborati  da  una  tempra- 
originale  e  quasi  diremmo  rivissuti  con  un  fervore 
e  con  uno  spirito  drammatico  per  cui  la  vita  e  l’arte, 
gli  atteggiamenti  letterari,  formano  quasi  un  groviglio 
inestricabile.  Per  lui  come  per  pochi  altri  si  può  dire 
che  la  sua  opera  è  la  sua  vita.  -S’ intende  però  quale 
interesse  eccezionale  possa  presentare  quella  serie  di 
volumi  che,  secondo  le  chiarissime  intenzioni  dello 
stesso  autore,  debbono  fornirci  la  chiave  della  sua 
opera,  il  commento  più  personale  del  suo  tempera¬ 
mento  e  del  suo  carattere.  Di  questi  volumi,  di  cui 
Lucien  Maury  annunzia  nella  Reme  bicue  del  21  mag¬ 
gio  la  prima  traduzione  completa,  e  che  vanno  rac¬ 
colti  sotto  il  titolo  complessivo,  di  serie.  Il  figlio  di 
una  serva  -  Storia  di  un’anima,  lo  stesso  Strindberg 
ebbe  a  scrivere  nel  1886  :  «  Una  vita  d’uomo  in  cin¬ 
que  volumi  non  è  certo  un  capriccio  ;  tre  anni  hanno 
maturato  la  mia  risoluzione.  Sia  pure  un  vender  se 
stesso  alla  saia  di  anatomia  ;  ma  che  importa  quando 
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il  brodo  delle  migliori  minestre 
SI  ‘n  casa  lessando  la  carne  ed 

S  /Mijil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  vie  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  e  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


STREG 


numerosi  terzi  e  impegnata  in  questa  raccenda  ;  ma 
si  tratta  di  sapere  se  i’  interesse  di  alcuni  privati  non 
debba  essere  trascurato  in  vista  di  una  cosa  cosi 
importante:  la  pubblicazione  del  racconto  veritiero 
di  tutta  un’esistenza....»  Le  lettere  a  cui,  secondo 
l’opinione  deli’ editore,  tu  data  la  forma  di  un  romanzo, 
sono  state  pubblicate  l’anno  scorso  in  edizione  po¬ 
stuma  sotto  il  titolo  di  «  Lui  e  Lei  ».  Si  tratta  di  vere 
e  proprie  confessioni  di  una  sincerità  che  non  conosce 
eufemismi  né  per  l’autore,  né  per  i  contemporanei, 
né  per  la  società  in  generale.  La  serie  del  »  figlio  della 
serva»  fu  cominciata  a  scrivere  in  Svizzera  quando 
lo  svedese  aveva  da  poco  scoperto  Rousseau,  l’in¬ 
flusso  del  quale  è  evidentissimo  e  ammesso  e  rico¬ 
nosciuto  dallo  stesso  autore  in  questi  scritti  autobio¬ 
grafici,  cosi  come  egli  ricorre  ai  precedenti  di  George 
Sand  e  di  De  Musset  nella  sua  polemica  con  l'editore 
per  combattere  le.  obiezioni  promosse  da  questo  alla 
pubblicazione  deile  lettere  di  «Lui  e  Lei».  Ma  questa 
estrema  sincerità  non  deve  essere  confusa  con  l’esat¬ 
tezza  assoluta.  Tutt’altro:  i  fatti  che  egli  rievoca, 
la  realtà  che  egli  rivive,  il  mondo  che  egli  rispecchia 
sonò  oggetto  di  un  commento  ininterrotto,  di  lina 
serie  di  dimostrazioni  nelle  quali  il  partito  preso  e 
le  idee  fisse  hanno  troppa  parte  perché  ii  lettore 
possa  esimersi  da  una  critica  intelligente  fatta  di 
discriminazioni  e  di  riserve...: 

*  ARTIMINO  NEL  PASSATO  E  NEL  PRESEN¬ 
TE.  —  Dell’antico  villaggio  e  della  famosa  villa  me¬ 
dicea  intrattiene  i  lettori  del  Carroccio  (aprile  1921) 
Giuseppina  Lè  Maire,  di  cui  son  note  le  benemerenze 
per  l’educazione  è.  1*  istruzione  popolare  nel  Mezzo¬ 
giorno.  Artimino,  che  derivail  proprio  nome  dalla 
famiglia  romana  Artimia,  ebbe  speciale  importanza 
nel  medio-ero  con  la  sua  rocca  che  sbarrava  la  bassa 
vaile  dell’Arno  e  subi  le  più  varie  vicende  nel  tre¬ 
cento  quando  fu  preso  e  perduto  da  Castruccio  Castra¬ 
cani  nella  contesa  fra  Pistoia  e  Firenze.  Ma  tutto  il 
suo  territorio  non  tardò  a  passare  nelle  mani  dì  Co¬ 
simo  I  e  dei  suoi  successori,  finché  Ferdinando  I, 
secondo  narra  il  Bahiinucci,  trovandosi  ad  Artimino 
ed  ammirandone  la  vista  verso  Firenze,  non  ebbe  a 
dire  al  Bnontalentr  :  «  Bernardo,  sul  posto  ove  noi 
ora- siamo  io  voglio  fabbricare  un  palazzo  per  me  e 
la  mìa  corte.  Pensateci  e  fate  presto  ».  Il  Buonta- 
lenti  rapidamente  edificò  la  villa.  È  interessante  ri¬ 
cordare,  come  fal’articolista,  che  Ferdinando  pro¬ 
mosse  l’agricoltura,  i  giardini  e  la  coltivazione  delle 
piante  esotiche,  oltre  ad  avere  prosciugato  la  valle 
fra  il  Tevere  e  l’Arno.  Spirito  curioso  e  assetato  di 
sapere  egli  fondò  il  laboratorio  di  chimica  e  il  primo 
Museo  di  Storia  naturale,  fece  raccogliere  manoscritti 
preziosi  in  Egitto,  in  Etiopia  e  in  Persia.  Tutti  sanno 
poi  quanta  parte  egli  avesse  in  quei  movimento 
musicale  che  ci  dette  l’opera  italiana.  La  Dafne  fu 
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eseguita  nel  1600  e  1  'Euridice  fu  data  in  occasione  del 
matrimonio  di  Maria  de’  Medici,  (non  sorella  come  si 
dice  qui  per  un  lapsus,  ma  nipote  di  Ferdinan¬ 
do,)  con  Enrico  IV.  11  passato  di  Artimino  si  ri¬ 
collega  dunque  ad  una  tradizione  nobilissima  nostra 
e  ne  ricorda  gli  splendori,  mentre  il  presente  si  illu¬ 
mina,  mercé  la  nuova  proprietaria,  la  signora  Caro¬ 
lina  Marami,  di  provvidenze  sociali  e  di  un  fervore 
di  «pere  moderne,  di  cui  la  Rivista  italo-americana 
dà  opportunamente  sommaria  ma  precisa  notizia. 
Mentre  ié  condizioni  dei  contadini  furono  migliorate 
col  promuovere  le  più  moderne  forme  di  agricoltura 
si  è  provveduto  all’ educazione  e  all’  istruzione  dei  ra¬ 
gazzi  ’  e  degli  adolescenti  :  (dopo-scuola,  scuoia  per 
gli  adulti  e  scuola  di  lavoro):  Lo  scopo  di  quest’ultima 
è  di  riportare  ai  lavori  dell’ago  le  donne  che  tutte 
prese  dalla  treccia  avevano  Anito  per  trascurare  ogni 
altra  attività.  Fra  i  ricami  rimessi  in  opera  è  quel 
»  punto-ombra  »  del  qnaie  i  primi  esempi  risalgono 
al  seicento.  E  ci  si  domanda  se  tal  lavoro  non  ebbe 
origine  nei  conventi  dove  forse  qualche  reclusa  trovò 
qui  pascolo  e  sfogo  alia  propria  immaginazione  La 
stessa  fondatrice  di  questa  scuola  ricava  gli  elementi 
delle  sue  composizioni  da  antichi  oggetti  d’arte  e  per 
promuovere  il  gusto  delle  sue  operaie  e  interessarle  i 
sempre  più  a  questo  lavoro  ama  di  discutere  con  loro  I 
i  nuovi  disegni,  ascoltandone  le  osservazioni  e  i  ri¬ 
lievi.  In  tre  anni  le  giovani  eperaie  hanno  latto  mi¬ 
racoli. 

★  ROBERTO  SCHUMANN  E  CLARA  WIECK.  - 
11  primo  incontro  iu  a  Lipsia,  ove  lo  Schumann  co¬ 
nobbe  un  reputato  musicista  e  professore  di  piano¬ 
forte,  Federico  Wieck,  e  la  figliuola  di  lui,  dì  sei  anni, 
ma  già  eccellente  pianista,  violoncellista  e  cantatrice. 

Lo  Sorprese  la  sapienza  tecnica  di  questa  bambina, 
e  non  la  dimenticò  quando,  trasferitosi  ad  Eidelberg, 
ebbe  l’ammirazione  delle  donne  che  lo  circondavano. 
Anzi,  a  lei  indirizzava  lettere  cosi  affettuose  che  fa 
meraviglia  come  egli  potesse  serbarle  tanta  attenzio¬ 
ne,  mentre  con  la  più  grande  facilità  stringeva  e  scio- 
glieva  fidanzamenti- li  fatto  òche— secondo  quanto 
scrive  Raffaello  de  Rensia  nel  Pianoforte  —  egli  non 
riusciva  a  trovare  nelle  altre  donne  quella  fonte  d’ ispi¬ 
razione  di  cui  aveva  bisogno  il  suo  spirito  romantico. 
Cosi  scriveva  a  Clara  nel  1834  :  »  Quando  io  penso  a 
voi  mi  metto  al  pianoforte  e  trovo  preferibile  scri¬ 


vervi  per  mezzo  degli  accordi».  Quando  compone 
qualche  pezzo  che  lo  soddisfa  esclama  subito  :  •  A 
Clara  sembrerà  bello  1»  Ma  la  principale  difficoltà 
a  colorire  quel  sogno  d’amore  era  nel  padre  della  fan¬ 
ciulla  che-  non  sapeva  distaccarsene  per  una  fissa¬ 
zione  morbosa  che  riduceva  nella  figlia  tutte  le  ragioni 
dell’arte  sua.  11  pretesto  al  rifiuto  fu  l’ incertezza  della 
posizione  economica  dello  Schumann  ;  ma  ecco  ii  com¬ 
positore  innamorato  fornirsi  di  un  titolo  dottorale 
in  filosofia  all’  Università  di  Jena.  E  Wieck,  che  s’ in¬ 
formava  piuttostC  delia  fortuna  che  incontravano  nel¬ 
la  vendita  le  composizioni  del  prefendente,  respinse 
perla  terza  voltala  domanda.  Allorail  giovane,  dopo 
una  lettera  del  Wieck,  che  conteneva  ben  diciotto  [ 
ingiurie,  scelse  la  via  dei  tribunali,  ottenendo  con 
quattro  anni  di  ànsie  e  di  pene  i’autorizzazione  al 
matrimonio,  li  giórno  stesso  della  celebrazione  Clara 
scrisse  nel  suo  diario  queste  parole  :  •  Che  posso  dire 
di  questo  giorno  ®Alle  ore  10  il  matrimonio  fu  ce¬ 
lebrato  a  Schònefèld,  presso  Lipsia.  La  funzione  si 
iniziò  con  un  Corale,  indi  ilpiedicatore  Wihdenhahn, 
amico  d’infanzia  di  Roberto,  pronunziò  un  breve  e 
semplice  discorso  òhe  sembrava  indirizzarsi  ad  un 
cuore  da  un  altro  cuore.  Tuticrii  tìfio  essere  traboccava 
di  riconoscenza  per  qplui  che,  fra  tanta  gente,  gui¬ 
dava  noi  l’uno  versoi-altra».  È  raro  il  caso  di  una 
sposa  che  nello  stesa*  giorno  del  matrimonio  trovi 
la  volontà  e  il  tempojdi  scrivere  una  pagina  del  suo 
diario  ;  ed  anche  più  Siano  che  pròprio  alida  la  gio¬ 
vane  donna  avesse  il»esentimento  di  perdere  prèsto 
il  suo  compagno.  Mali  triste  presagio  non  fu  com¬ 
piuto  prima  che  i  du éfeposi  realizzassero  una  felicità 
senza  esempio.  Dicevi  Roberto  :  «noi  suoneremo  e 
comporteremo  insierts;  noi  procureremo  felicità  al 
genere  umano.  Occorre  che  noi  facciamo  apparire 
qualche  cosa  sotto  i  mjstiildue  nomi,  in  modo  che  la 
posterità  immagini  eh*  noi  non  avevamo  che  un  sol 
cuore  e  una  sola  anima,  e  Irhe  riesca  impossibile  dì 
scoprire  ciò  che  appartiene  a|U’uno  e  ciò  che  appartiene 
all'altro  ».  Ma  presto  lò  colse  la  follia  più  spaventosa, 
trascinandolo  in  una  capa  di  salute  dove  la  morte, 
nel  luglio  del  1856,  gli;  restituì  insieme  la  liberazione 
e  la  pace.  Si  ricordino  le  pjarole  di  Clara  a  Carmen 
Sylva  :  «  Roberto  era  il  Spio  pio  ;  io  seguivo  ogni  mo¬ 
vimento  del  suo  spirito  e  qlnando  la  sua  intelligenza 
cominciò  ad  ottenebrasi,  i<j»  credetti  di  divenir  folle 
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come  lui.  Una  volta  a  Londra  durante  un  concerto 
(ormai  da  sola  doveva  sostenere  il  peso  della  larga 
figliolanza)  fui  in  formata  che  mio  marito  era  mori¬ 
bondo.  Continuai  a  suonare  e  mi  si  disse  che  quella 
sera  suonai  particolarmente  bene,  lo  non  so  ;  so  che 
la  sala  girava  vorticosamente  innanzi  ai  miei  occhi». 
Appoggiata,  generosamente  ,  da  Lista,  da  J  oaehim  e 
da  altri  nobili  artisti  ella,  dopo  la  disgrazia,  riprese 
attivamentà  la  carriera  dei  concerti  e  la  sua  propa¬ 
ganda  valse  a  imporre  nel  mondo  musicale  l’altezza 
autentica  del  genio  di  Schumann. 

★  UN’EPOPEA  NAPOLEONICA.  —  L'idea  gene¬ 
rosa  di  dotare  la  Francia  di  un'epopea  in  pieno  se» 
colo  XIX  venne  ad  Edgar  Quinet,  che  si  mise  all'  opei a 
poco  dopo'ìl  suo  matrimonio,  conia  fiducia 'di  essere 
del  pari  fortunato  neli’amore  e  nella  poesia.  Non  du¬ 
bitava  oramai  di  misurarsi  coi  grandi  soggetti,  e  prima 
ancora  di  scrivere  il  «Napoleone»,  al  suo  ritorno 
dall’Italia  aveva  pubblicato  un  «Ahasverus»  dove 
si  vantava  di  avere  raffigurato  «la  storia  generale 
del  mondo,  i  simboli  dell’Oriente,  i  misteii  del  Medio¬ 
evo,’ la  gloria  e  la  decadenza  dèi  popoli,  i  dubbi  e 
gli  sforzi  eterni  deil’umanità  ».  Quando  uno  crede  di' 
avere  realizato  una  sintesi  di  tal  fatta,  Napoleone  non 
è  più  che  ùn  mediocre  soggetto  ;  e  il  Quinet  presu¬ 
meva  troppo  delle  sue  forze  per  dubitare  idi  riuscire 
nell’  intento.  La  sua  prefazione  ai  poema  è  veramente 
presuntuosa  :  «  Se  mi  si  domanda  con  qual  .diritto 
uno  scrittore  osi  accostarsi,  al  soggetto  che  oggi  mi. 
propongo',  io  rispondo  che  i  piji  grandi  argomenti 
non  sono  sempre  i  più  difficili  a  trattare,  cheli  dovere 
del  poeta  è  di  esprimere,  non  d' inventare  la  poesia, 
che  i  più  valiti  soggetti  — «{sorte  Dio,  la  natura,  gii 
eroi  —  sono  i  motivi  abituali  dèi  poeti  più  oscuri  e 
più  popolari»-  Ma,  a  giudizio  della  Reme  crilique, 
il  poema  fu  una  grande  delusione.  Solenni  o  familiari, 
i.  quadri  successivi  del  «  Napoleone  »,  formanti  cia¬ 
scuno  un’unità  ben  definita  come  nei  romanzi  del 
«Oid»  dei  «  Niebelnngen  »,  sono  di  una  monotonia  e 
di  una  aridità  insopportabili.  Non  c’è  commozione  sin¬ 
cera,  ma  soltanto  l’applicazione  pedantesca  del  me¬ 
todo  di  un  cantore  ciré  segua  paurosamente  il  suo  sog¬ 
getto,  passo  a  passo,  invece  di  dominarlo.  Il  Quinet 
sperava  di  creare  la  figura  dì  ufi  eroe,  ad  immagine 
di  Aehillè  e  di  Cesare,  di  Carlomagùo  e  dì  Sigfrido, 
e  s’è  fermato  a  raccontarci  la  vita  di  ufi  capitanò 


È  riservata  la  proprietà  artlstic»  » 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica¬ 
ne!  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


COMUNICATO 

La  Società  "  La  Tessile  n  Mi¬ 
lano,  Via  Lambro  1  4,  che  a  ri¬ 
chiesta  spedisce  franco  e  gratis  il 
proprio  Campionario  tessuti  ricco 
per  assortimento  di  stoffe  di  lana, 
cotone,  lino  e  seta,  avverte  che 
soltanto  i  suoi  Viaggiatori  muniti 
di  tessera  di  riconoscimento  sono 
incaricati  della  vendita  dei  suoi 
articoli.  Tutti  gli  altri  che  con  si¬ 
stemi  e  mezzi  diversi  abusano  del 
nome  de  M  La  Tessile  "  non  sono 
che  persone  che  tentano  eviden¬ 
temente  d’ingannare  il  pubblico 
sfruttando  il  nome,  e  contro  le 
quali  si  provvederà  con  tutto  il 
rigore  della  legge. 
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I  DRAMMI  I 
DI  TAGORE 

Il  prof.  F.  Belloni-Filippi,  in  uno  dei 
più  recenti  Profili  di  A.  F.  Formiggini, 
Roma  1920,  ci  ha  dato  uh  ritratto  del 
famoso  poeta  indiano  e  un  quadro  ge¬ 
nerale  dell’opera  sua,  che  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  ha  riscosso  tariti  applausi  an¬ 
che  nel  mondo  occidentale.  Il  Tagore  è 
1  un  poeta  essenzialmente  lirico  ;  e  il  Bel-_ 
loni-Filippi,  con  la  competeiiza  che  gli 
è  propria,  sa  mettere  in  rilievo  i  carat¬ 
teri  e  i  pregi  sostanziali  delle  diverse 
raccolte  di  canti,  che  sono  state  tra- 
1  dotte  nelle  principali  lingue  d’  Europa 
e  hanno  avuto  un'eco  cosi  profonda  ne¬ 
gli  animi  e  nei  cuori.  Egli  fa  poi  osser¬ 
vare  che  1’  India  è  la  patria  delle  sacre 
rappresentazioni,  volte  a  illustrare  i  più 
notevoli  episodi  della  vita  di  Krishna 
(incarnazione  di  Vishnuj,  e  che  perciò 
l'amore  per  l'arte  teatrale  dovea  colà 
sospingere  alla  scena  anche  gli  scrittori 
men  dotati  di  vera  e  propria'  vocazione 
drammatica.  Ma  per  noi  il  teatro'  è  so¬ 
prattutto  azione,  e  questa  manca  o  scar¬ 
seggia  nel  teatro  indiano,  che  si  diffonde 
■  e  consuma  nei  soliloqui,  nelle  digressioni, 
■nelle  allegorie.  A  questi  difetti  tradizio¬ 
nali  si  aggiungono  quelli  derivanti  dalla 
tempra  intellettuale  del  Tagore  che  è  ; 
essenzialmente  lirica  ;  e  si  comprende  su¬ 
bito  còme  per  noi  i  suoi  drammi  deb¬ 
bano  apparire  la  parte  meno  perfetta 
dell’opera  sua. 

È  difficile  non  consentire  nel  giudizio 
del  Belloni-Filippi.  Tuttavia  i  drammi 
del  Tagore  presentano  particolarità  tali 
di  struttura  interióre  e  di  concetto, che 
non  possono  fare  a  meno  di  fermare 
l’attenzione  del  critico  e  del  lettore.  Fra 
i  drammi  che  sono  stati  tradotti  in  ita¬ 
liano  nelle  edizioni  del  Carabba  di  Lan¬ 
ciano,  Chitra,  1’  Ufficio  postale,  il. Re  della 
camera  fiscura,  questi  due  ultimi  .hanno 
una  stretta  parentela,  malgrado  la  di¬ 
versità  dei  soggetti  e  degli  svolgimenti. 
Cosi  nell’uno  come  nell’altro  si  tratta 
della  visita  di  un  Re,  di  un  Re  invisi¬ 
bile  :  ma'  nell’Inscio  postale  il  Re  invi¬ 
sibile  è  la  Morte,  nell’altro  il  Re  è  lo. 
sposo  mistico  dell’ anima,  quello  in  cui 
l’anima,  fuggendo  dalle  vane  apparenze, 
.ritrova  sé  stessa,  e  ritrovando  sé  stessa, 
ritrova  Dio.  Sarebbe  facile  di  mostrare 
che,  dato  il  concetto  panteistico  della 
filosofìa  indiana,  i' due  Re  fanno  quasi 
una  persona  sola;  nell’allegoria  stessa  del¬ 
l’ufficio  postale  la  Morte  si  presenta  come 
un  messaggio  di  Dio,  .cioè  dell’anima 
universale  all’anima  individuale;  E  colla 
morte  questa  si  perde  e  si  ritrova  in 
quella.  Il  piccolo  Amai,  condannato  a 
spengersi  precocemente  da  un  male  con¬ 
genito  e  incurabile,  dice  al  Dottore,  tutto 
allegro,  quando  l’Araldo  annunzia  la  vi¬ 
sita  del  Re  per  la  notte  :  «  Mi  sento  be¬ 
nissimo,  Dottore,  benissimo.  Tutti  i  do¬ 
lori  sono  svaniti.  Che  fresco  e  che 
libera  !  Posso  ora  scorgere  le  stelle  che 
scintillano  di  là  dalle  tenebre  ».  Come 
egli  ha  ricevuto  la  lettera  o  il  messaggio 
.  del  Re,  cosi  s’ immagina  di  poter  di¬ 
ventare  a  sua-  volta  portalettere  di  Lui, 
e  girare  in  lungo  e  in  largo,  egli  che  era 
stato  per  tanto  tempo  confinato  dalla 
malattia  in  una  cameretta,  recando  di 
porta  in  porta  i  suoi  messaggi. 

Nell’  Ufficio  postale  è  il  Re  Che  va  dal 
piccolo  Amai  annunziando  per  mezzo  di 
araldo  la  sua  venuta  ;  nèl  dramma  della 
Camera  oscura,  Sudarsciana  (la  Bella), 
derelitta  ma  lieta  alla  fine  nel  suo  ab 
bandono  e  nella  sua  umiliazione,  ricono¬ 
sce  invece  che  non  il  Re  dee  venire  da 
i,  lei,  ma  ella  invece  andare  da  lui.  Il 
i:.  dramma,  si  può  dire,  è  tutto  qui  :  l’a- 
;  ; ,  nima  umana,  seguendo  false  immagini 
di  bellezza,  è  sviata  dalle  vane  appa¬ 
rente,  non  ritrova  più  sé  stessa  e  si  fa 
sempre  tpiù  estranea  al  divino  che  è  in 
lei.  ((dòn osci  te  stesso»  è  la  voce  che 
Socrate  ha  fatto  risuonare  anche  in  Gre¬ 
cia  ;  ina  in  India  lo  stesso  precetto  as¬ 
sùme  un  tono  più  sacro  e  solenne,  una 
più  vasta  ampiezza  di  virtù  e  di  sacrifi¬ 
cio.  Sudarsciana  conosce  bensì  lo  splen¬ 
dore  del  suo  maraviglioso  corpo,  s: 
‘scia  attrarre  dallo  splendore  visibile  del 
falso  Re,  di  Suvarna,  (Belcolore)  ;  ma 
non  conosce,  sé',  stessa,  non  comprende 
la  bellezza  invisibile  del  vero  Re,  suo 
speso.  «Io  non  posso  sopportare  M  tua 
■  presenza,  ella  gli  dice;  il  mio  cuore  è 
gonfio  d’ ira  contro  di  te.  Perché  n 
dipinsero  un  modello  di  bellezza  ? 
sei  nero,  nero  come  la  notte,  nero  come 
nube  di,  tempesta,  nero  come  un  mare 
senza  sponde  ;  io  non  ti  amerò  mai,  non 
potrò  mai  amarti .  Io  1’  ho  visto  l’og¬ 


getto  che  amo,  morbido  come  il  latte, 
delicato  come  il  fióre  di  sciriscia,  bello 
come  una  farfalla».  Ella  fugge  da  lui, 
ossia  crèpe,  di  fuggire,  perché,  il  Dio  in¬ 
visibile  è  sempre  presente  in  noi  anche 
cn  ce  ne  accorgiamo.  Quando  Su¬ 
darsciana'  gli  confessa  la  sua  invincibile 
avversione  e  gli  dice  «castigami  come 
più  ti  piace»  egli  risponde  «il  castigo. 

già  cominciato»:  quand’ella  s’ irrita 
perché  il  Re  non  la  trattiene,  non. l’af¬ 
ferra  pei  capelli  ma  la  lascia  libera  di 
partire,  egli  le  dice  :  «  Come  fai  a  sapere 
he  io  non  tenti  ora-  dì  trattenerti  ?  » 
Poco  dura  Sudarsciana  a  riconoscere 
la  miseria  del  suo  abbandono,  l’amarezza 
delle  suè  delusioni.  Ella  aspetta  sempre 
che  il  Re  suo  sposo  torni  a  cercària,  a 
salvarla,  a  riprenderla.  Né  domanda  à 
tutti,  ma  nessuno  sa  dargliene  notizia. 
Alfine  la  sua  mente  si  stenebra,  e  com¬ 
prende- che  non  il  Re  dovea  venire  a  lei, 
ma  ella  invece,  andare  a  lui.  Nella  pol¬ 
vere  della  strada  maestra  ella  dice  : 
Non  avrei  mai  sognato  che  cosi  appunto 
mi  sarei  imbattuta  nel  mio  Re.  Quando 
lo  troverò,'  le  mie  prime  parole  saranno  : 
:Son  venuta  spontanea,  non  ho  aspettato 
che  tu  venissi  a  me  :  per  amor  tuo,  ho 
percorso  le  strade  aspre  e  interminabili,,  e 
furono  molte  e  amare  le  mie  lagrime  du¬ 
rante  tutto  il  cammino. 

Ho  accennato  in  Grecia  al.  Conosci  te 
■stesso  di  Socrate  ;  ma  uh  appello  di  que¬ 
sto  genere  più  intimo,  più  profondo,  di¬ 
rei  quasi  più  metafisico  è  per  ciò  più 
vicino  al  panteismo  indiano  si  trova  agli 
ultimi  bagliori  della  grande  filosofia  gre¬ 
ca,  quand’essa  di  ellenica  era  ormai  di¬ 
ventata  ellenistica,  nellq  Stoicismo  più 
tardivo  e  nel  Neoplatonismo;  in  Marco 
Aurelio,  p.  e,,  e  ih  Plotino.  È  da  notare 
che  presso  gli  Stoici  l’animo,  nella  sua 
parte  più  pura  ed  elevata,  più  spirituale, 
diremmo  oggi,  era  indicato  colla  parola 

freca  egemonikòn,  che  vuol  dire  appunto 
uce  o  Re.  Si  desiderano  ville,  dice 
(Marco  Aurelio  nel  libro  dei  suoi  Ricordi, 
si  desidera  ritirarsi  al  mare  e  sui  monti  ; 
ma  tutto  ciò  è  da  uomo  rozzo  e  igno¬ 
rante,  potendo  tu,  in  qualunque  ora  tu 
voglia,  ritirarti  in  te  stesso  ;  poiché  in 
nessun  luogo  1  può  l’uomo  ritirarsi1  ove 
sia  maggiore  tranquillità  e  quiete  più 
alta  che  nell’  intimità  dell’ anima  sua  : 
concediti  dunque  sovente  questo  ritiro 
e  ti  troverai  rinnovellato.  —  Esci  dal¬ 
l’ebbrezza  delle  cose  esteriori,  ritorna  in. 
te  stesso,  caccia  il  sonno,  e  conscio  che 
eran  sogni  quelli  che  ti  turbavano,  ri¬ 
svegliati  una  seconda  volta  e  contempla 
la  realtà  delle  cose,  come  dianzi  con¬ 
templavi  le  larve.  —  Il  véro  ritmo  della 
vita  noi  lo  ritroviamo  in  noi  stessi  per¬ 
ché  qui  ci  riconosciamo  parti  dell’  Es¬ 
sere  infinito  che  si  manifesta  nel  mondo  ; 
questo  divino  ritmò,  questa  divihaarmo- 
nia  noi  dobbiamo  cercare  di  non  dimenti¬ 
car  mai  lasciandoci  travolgere  dal  vento 
delle  passioni,  perciò  Marco  Aurelio  am¬ 
monisce  :  Allorquando  da  ciò  che  accade 
a  té  d’intorno  sei  quasi  costretto  a 
perturbarti,  ritorna  tosto  ,  in  te  e  non 
rimaner  fuori  del  ritmo  più  del  necessa¬ 
rio,  poiché  tanto  più  ti  riuscirà  facile 
seguir  V armonia,  quanto  pili  di  frequente 
ad  essa  ritornerai.  —  Come  Sudarscia¬ 
na,  nel  caso  che  ci  si  smarrisca,  si  deve 
amar  la  via  del  ritorno  e  benedirne  la 
polvere  e  le  lagrime  :  Non  isbigottirti 
né  perderti  d’animo,  né  disperarti  se 
hon  ti  riesce  sempre  di  governarti  bene  ; 
ma,  dopo  esserti  sviato,  ritorna  sulla 
via,  e  rallegrati  se  la  maggior  parte 
delle  tue  azióni  sono  degne  d’un  uomo, 
e  ama  la  via  nella  quale  hai  fatto  ritor¬ 
no.  —  Plotino  chiude  cosi  il  libro  Vili 
della  V  Enneade  dedicato  alla  bellezza 
invisibile,  cioè  intelligibile  :  Noi  siamo 
belli  quando  apparteniamo  a  noi  stessi, 
brutti  quando  ci  abbassiamo  a  una  na¬ 
tura  inferiore  ;  siamo  belli  quando  ci  co¬ 
nosciamo,  brutti  quando  c’ ignoriamo. 
E  morendo,  le  sue  ultime  parole  furo¬ 
no  :  Ecco,  io  rendo  l’anima  che  è  in  me 
aH’anima  universale. 

Fra  i  drammi  del  Tagore,  l’Ufficio 
póstale'  è,  secondo  me,  quello  che  po¬ 
trebbe  meglio  prestarsi  alla  rappresen¬ 
tazione.  Bello  è  senza  dubbio  il  soggetto 
di  Chitra,  la  giovane  ardente  e  virile, 
che  si  fa  dare  in  dono  dagli  Dei  la  più 
sfolgorante  bellezza  per  guadagnarsi  il 
cuore  di  Argiuna,  il  guerriero  eremita  ; 
ma  alloro  hé  questi  dice  di  amarla  per 
l’ irresistibile  fascino  delle  sue  forme  ih 
cui  s’adùna  tutta  la  perfezione  mulie¬ 
bre,  ella  ha  vergogna  accorgendosi  di 
essere  amata  per  ciò  che  non  è  suo,  per  ciò 
che  ha  avuto  in  prestito  ;  e  sorge  in  lei 
il  desiderio  d’essere  amata  per  sé  e  non 
per  una  maschera  concessale  dal  dio  del¬ 
l’Amore  e  da  quello  della  Eterna  Gio¬ 
vinezza.  Le  scene  riboccano  di  quella 


poesia  lirica  che  feuisce  a  torrenti  dal¬ 
l’anima  dèi  .  Tagore,  ma  il  dramma  è 
troppo  semplice,  |ha  troppo  l’aspetto 
della  parabola.  Nel  Re  della  Camera 
oscurili  c’  è  più  larghezza  di  disegno 
che  negli  altritim^ggior  numero  di  per¬ 
sonàggi,  più  'rìqfihèzza  d’ incidenti  e  più 
con  trasto  di  caràtteri.  Ma  quella  che  ai 
nostri  occhi  pótifebbe  apparire  azione 
non  è  facile  à , «fendersi,  perché  l’alle¬ 
goria  vi  ha  troppa  parte  ;  e  molto  spes¬ 
so,  come  notti  i|(Sel Ioni -Filippi,  (  perso¬ 
naggi  di  questarjfe  ampia  parabola  sce¬ 
neggiata  r.on-tàtoia,.o  trasparire  il  sim¬ 
bolo  che  si  nàs||ride  dietro'1’ a  loro .  Ù 

Nell’  Ufficitìj.poììjaie  l’allègòria  ha  meno 
parte  ecf  è  molto  pia  trasparente.  lì  velo 
è  cosi,  sottile"  ché/il  trapassar  dentro  è 
leggerci.  La  morte  è  cosi  spesso  raffigu¬ 
rata  còme  uria  visitàtrice,  è  anzi  cosi 
spesso?  presentita,  sbprattutto  nell’animo 
di  up  bambino,  che  rivede  intorno  a  sé 
i  giodhi  e  le  fes'te  dei  suoi  coetanei  e  non 
vi  può  partecipare,  perché  sente  che  a 
poco!  a  poco  in  lui  si  "spenge  la  fiaccola 
della  vita  !  Nella  sua  piccola  anima, 
nuova  al  mondo  in  cui  non  ha  ancora 
messo  profonde  radici,  l’appello  miste¬ 
rioso,  la  voce  della  partenza  acquista 
un  tòno  più  facilmente  audibile.  Più  che 
rassegnazione  sembra  invece  natura,  an¬ 
zi  rinnovamento.  Quel  paese  sconosciuto, 
dove  tutti  siamo  destinati  ad  andare, 
si  presenta  a  luij|;come  nella  scena  di 
Amai  col  Fallirò;,  quale  una  terra  in¬ 
cantata,  dove  gli  uccelli  vivono  tra  il 
verde»  e  al  trainonto,  quando  la  monta¬ 
gna  si  tinge  di  porpora,  spiegano  le  Verdi 
ali  volando  a  Stormo  sui  nidi  ;  dove  nei 
riflessi  scintillanti  delle  cascate  si  ve¬ 
dono  diamanti  liquefatti  e  nei  vortici 
le  piccole  pietre  diventan  canore,  preci¬ 
pitando  nella  -Jcro  corsa  verso  il  mare. 

;  il  Tàgore  ha  inteso,  coi  suoi  drammi, 
di  rappresentate  scenicamente  uno  stato 
interiore;,  dell’animo.  Ma'  cosi  si  sforza 
la  natura  delFàrto  drammatica,  che  non 
può  rappresentare,  gli  stati  d’animo  se 
non  in  quanto  si  manifestino  nell’azione 
è.  per  l’azione:  soltanto  la  lirica  può 
esprimete  direi  tatnen  te  lo  stato  d’ani - 
ntodel  poeta  0  dM^persoriiggiStini:  uregli 
s’  immedeSma.  Per  sceneggiare  o  dram¬ 
matizzare  uno  «  stato  d’animo  »  si  può 
ricorrere  all’allegoria,  e  si  fa  allora  il 
dramma  allegorico  o  simbolico.  Esperi¬ 
mento  questo  assai  difficile  e  pericoloso, 
poic  hé  l’ allegoria  è  sempre  una  super - 
struttura,  dovendosi  dar  vita  e  persona 
alle  astrazioni  :  ma  essa  non  è  sempre 
forse  strettamente  necessaria,  o  pei  lo 
meno,  si  può  di  molto  limitarne  l’ùso, 
dandole  la  massima  trasparenza.  Il  Mae- 
terliHck  ha  pure,  fra  noi  Europei,  ten¬ 
tato  di  rappresentare  sulla  Scena  uno 
stato  interiore  dell’anima.  Prendiamo 
quel  suo  che  non  so  se  potrebbe  chia¬ 
marsi  dramma,  T  Intrusa.  L’ intrusa,  che 
naturalmente  non  apparisce  sulla  scena, 
è  la  Morte  ;  il  soggetto  del  dramma  è 
dunque  ancora  quello  dell  'Ufficio  po¬ 
stale,  sebbene  diversamente  inteso  e  raf¬ 
figurato.  Nella  sala  oscura  di  un  vecchio 
castello  sono  adunati,  la  sera,  diversi 
personaggi  al  fioco  chiaror  d’una  lam¬ 
pada  :  il  pensiero  della  morte  è  più  o 
meno  presente  nei  loro  animi,  perché 
nella  camera  a  sinistra  una  donna  è  in 
pericolo  di  vita  per  conseguenza  d’un 
parto.  Ma  più  che  negli  altri  il  pensiero 
della  morte  è  presente  nell'animo  del 
vecchio  avo  cieco,  malgrado  le  migliori 
notizie  avute  nel  pomeriggio  dalla  ma¬ 
lata.  L’effetto  sceniéo,  poiché  il  Maeter- 
linck  non  ha  occasione  di  ricorrere  in 
nessun  modo  all’allegoria,  sta  tutto  nella 
suggestione,  operata^ul  vecchio  cieco  dal 
più  piccolo  rumore  che  per  qualsiasi  for¬ 
tuita  ragione  si  faccia  avvertire  nella 
sala,  che  qualcuno  §ia  entrato.  Si  sa  che 
i  ciechi,  in  proporzione  della  vista  per¬ 
duta-,  hanno  l’udito  molto  più  fino.  Egli 
trasalisce  a  ogni  minimo  sóffio  d’aria, 
come  se  qualcuno  sia  passato  vicino  a 
lui.  Alla  fine,  la  porta  della  camera  a  si¬ 
nistra  si  apre  lentamente,  e  una  suora 
di  carità  apparisce  sulla  soglia,  nera 
nell’abito,  e  s’ inchina  facendo  il  segno 
della  croce,  per  annunziar  la  morte  dèlia 
donna. 

iQui  l’allegoria,  come  anche  per  una 
buona  parte  nell’  Ufficio  postale,  è.  so¬ 
stituita  dalla  suggestione.  Si  può  tutta¬ 
via  domandare  se  un  dramma,  anche 
cosi  costituito,  reggerebbe  alla  prova 
della  rappresentazione.  Difficile  è  dare 
una  risposta  sicura,  sebbene  io  più  so¬ 
pra  abbia  detto  che  fra  i  drammi  del 
Tagore  l’ Ufficio  postale  è  il  più  rappre- 
'  sentabile.  Certo,  a  un  dramma  di  questo 
genere,  come  all’  Intrusa  del  Maeterlinck, 
bisognerebbe  assistere  con  una  speciale 
disposizione  dell’animo  diversa  da  quella 
dei  drammi  ordinari;  come,  per  esempio. 


si  assiste  a  un’opera  musicale  del  Wa¬ 
gner  con  una  preparazione  o  un’aspetta¬ 
tiva  spirituale  diversa  da  quella  con  cui 
si  assiste  -a  un’opera  del  Rossini  o  del 
Bellini.  Se  poi  da  una  parte  è;  vero  che 
il  dramma  (pur  tenendosi  il  debito  conto 
dei  tempi  e  dei  luoghi)  è  fatto  per  il 
teatro,  e  ove  non  sia  adatto  a  questo, 
manca  al  suo  scopo  principale,  è  come 
un’ intrapresa  rimasta  per  via;  è  anche 
vero,  dall  'altra,  che  l’espressione  o  rap¬ 
presentazione  scenica  d’uno  stato  inte¬ 
riore  può  mantenere,  almeno  alla  let¬ 
tura, -il  suo.  valore  e  il. . suo, pregio  ...coirie 
genere  intermedio  fra  la  lirica  e  la  dram¬ 
matica  .  i  drammi  del  Tagore,  1’  ho  pro¬ 
vato  in  me  stesso,  riescono  '  ad  espri¬ 
mere  in  maniera  più  viva,  più  rilevata, 
più  conchiusa,  più  duratura,  alcuni  di 
quei  concetti  fondamentali  che  ispirano 
le  sue  squisite  Uriche  e  i  suoi  canti  ma- 
ravigliosi.  A.  Faggi. 


Nuove  traduzioni 
da  poeti  greci 

Due  nuovi  libri  di  traduzioni  da  poeti 
greci  han  visto,  la  luce  in  questi  giorni. 
Uno  di  Ettore  Bignone,  Il  libro  d’amore 
della  poesia,  greca  (Chiantore  ed.),  l’altro 
di  Ettore  Romagnoli  II  libro  della  poesia 
greca  (Treves  ed.).  E  dobbiamo  rallegrar¬ 
cene  ;  anche  perchè  gli  accorti  editori 
non  avrebbero  pubblicalo  volumi  di  cosi 
alto  prezzo  se  non  sapessero  che  c’è  or¬ 
mai  un  pubbhco  che  compra  e  legge  libri 
come  questi,  benché  non  seguano  l’ul¬ 
tima  moda,  non  solletichino  gli  svogliati, 
non  servano  a  lanciare  nessun  nuovo  ge¬ 
nio,  trattandosi  di  poeti  che  da  molti 
secoh  han  conseguita  la  gloria  e  l’ im¬ 
mortalità.  E  se  questo  pubblico  c’è,  si 
può  sperar  bene  della  cultura  italiana. 
La  quale  ha  si -bisogno  anche  di  molte 
altre  cose,  oltre  che  di  traduiioni  come 
.queste  ;  ma  non  può  néjrafforzarsi  né 
estendersi  né  rinnovarsi  se  non  a  patto 
di  fare  sempre  più  strette  e  cordiali  le 
relazioni  con  Atene  —  quella  di  Pericle 
—  e  con  Roma. 

D’accordo  dunque  in  questo  che  l’ope¬ 
ra  dei  due  ellenisti  è  utile  e  opportuna,  ci 
fermeremo  un  momento  nel  loro  campo 
per  qualche  osservazione,  lasciando  da 
parte  le  «  impressioni  critiche  »  che  il  pro¬ 
fessore  Romagnoli  ha  intercalate  qua  e 
là  tra  le  sue  versioni;  per  esempio  le 
tre  o  quattro  paginette  su  Omero  e  la 
«quistione  omerica  ».  Tornare  sempre  da 
capo,  com’egli  fa,  non  è  piacevole;  e 
d’altra  parte  per  rispondere  dimostrando 
che  ima  quistione  omerica  si  può  ancora 
porre  legittimamente,  ci  vorrebbe  quel 
libro  che  il  collega  Pasquali  ha  pensato 
e  speriamo  scriverà.  Senza  sconfinare,  ri¬ 
peterò  una  sola  vecchia  osservazione.  Di 
tanti  «  filologi  dilaniatori  d’Omero  »  con¬ 
tro  i  quali  protesta  col  solito  formulario 
il  professore  Romagnoli,  ce  n’è  stati  di 
certo  degli  zucconi;  ma  io' ne  ho  cono¬ 
sciuti  che,  quando  leggevano  o  facevan 
leggere  il  poeta,  vibravano  e  fremevano, 
pur  credendo  a  differenze  di  tempo,  a 
profonde  differenze  d'anima  - —  per  un 
esempio  —  tra  il  poeta  sereno  e  possente 
del  primo  libro  dell’  Iliade  e  il  poeta  de¬ 
licato  e  commosso  dell’ultimo.  Non  certo, 
dunque,  col  tornar  sempre  a  riaffermare 
in  blocco  l’ottusa  bestialità  dei  cosiddetti 
«  dilaniatoti  »  potrà  il  professore  Roma¬ 
gnoli  persuaderci  che  la  quistione  ome¬ 
rica  sia  oramai  agli  archivi. 


Ma  fermiamoci  ora  alle  traduzioni,  dove 
il  dissenso  può  essere  soltanto  in  qualche 
particolare. 

A  chi  già  conosce  la  poesia  greca,  può 
darsi  che  il  volume  del  Romagnoli  sem¬ 
bri  non  mantenere  quanto  col  titolo  pro¬ 
mette,  e  che  la  scelta  non  sia  «  organica  » 
quanto  il  traduttore  voleva  che  fosse.  E 
molto  c’è  ristampato,  che  era  già  noto 
e  diffuso,  delle  lodate  sue  versioni  da 
Pindaro,  dall’Orestèa,  dalle  Baccanti,  da 
Aristofane  etc.  Ma  quanto  al  titolo,  è 
naturale  che  «  il  libro  della  poesia  greca  » 
potrebbe  immaginarsi  composto  e  nel- 
1'  insieme  e  nelle  parti  del  tutto  diverso, 
senza  che  perciò  s’abbia  a  giudicare  meno 
bello  e  meno  utile  questo  del  Romagnoli. 
E  che  vi  si  trovino  raccolte  le  parti  più 


significative  d’altri  libri,  sarà  utile  a  let¬ 
tori  che  non  possono  leggere  tutto,  né  — 
coi  prezzi  che  corrono  —  comprar  tutto. 
Certo  il  volume  è  ampio  e  vario,  ha  ve¬ 
ste  dignitosa,  è  abbellito  da  «  illustra¬ 
zioni  »  bene  scelte  e  bene  eseguite,  e, 
quel  che  più  conta,  la  verseggiatura, 
sempre  facile  e  scorrevole,- invita  a  leg¬ 
geree  aiuta  a  intendere  anche  il  lettore 
menò  preparato.  Che  le  difficoltà,  le  oscu¬ 
rità,  le  dubbiezze  d’ interpretazione  il 
Romagnoli  abbia  in  generale  piuttosto 
l’abilità  di, dissimularle  che. la  voglia  . di 
affrontarle,  è  noto  :  ma  non  è  qui  il 
luogo  d’entrare  in  particolari. 

Ben  pensato  e  bene  eseguito  il  disegno 
del  libro  del  Bignone.  Egli  ha  voluto 
raccogliere  «  il  meglio  »  di  quanto  ci  resta 
della  poesia  greca  d’amore,  da  Omero  a 
Meleagro,  ricorrendo  anche  a  Plauto  e 
a  Terenzio  in  quanto  riproducono  vita 
e  costumi  dei  greci  È  tutto  il  meglio, 
ed  è  sempre  il  meglio  ?  Certo,  poiché  il 
riunir  tutto  non  era  impresa  né  facile 
né  opportuna,  a  ognuno  di  noi  anche 
qui  può  capitare  di  domandarci  per¬ 
ché  ci  sia  questo  frammento  che  non 
è  d’amore,  e  manchi  qriest’altro  d’a¬ 
more  ;  perché  d’ Euripide,  per  esem¬ 
pio,  soltanto  una  parte  dell' Alce sti,  e  non 
l'ingenua  grazia  di  Ifigenia  quando  si 
crede  fidanzata  d’Achille,  non  la  passione 
di  Medea,  non  la  meravigliosa  scena  del 
delirio  di  Fedra.  Ma  sarebbe  troppa  pre¬ 
tesa  chiedere  di  più  a  chi  già  ci  ha  dato 
tanto;  a  un  traduttore,  quale  è  il  Bi¬ 
gnone,  di  tanta  finezza,  di  cosi  squisita 
sensibilità,  d’una  preparazione  filologica 
che,  pur  dissimulata,  si  sente  quant’è 
diligente  e  sicura. 


Cosi  il  Romagnoli  come  il  Bignone  tra¬ 
ducono  dunque  in  versi.  A  diffondere  la 
conoscenza  e  l’amore  della  poesia 'greca 
varrebbero  meglio  traduzioni  in  prosa, 
quando  fosse;  s’ intende,  la  prosa  d’un 
ar  tista  ?  E  non  si  potrebbe  con  la  prosa 
«  aderire  »  meglio  al  poeta  guadagnando 
in  cento  altri  modi  quel  che  si  perde  del 
ritmo,  e  risparmiando  tutte  le  zeppe  ? 
Tanto  più  che  questo  benedetto  ritmo 
non  è  provato  che  si  conservi  perchè 
si  traduce  in  versi  ?  Le  interrogazioni 
potrebbero  continuare,  a  mio  rischio  e 
pericolo,  ma  per  questa  volta  faccio 
punto.  Certo,  per  un’ode  di  Bacchilide, 
per  un  idillio  di  Teocrito,  la  traduzione 
in  versi,  a  chi  sa  far  versi,  pare  natural¬ 
mente  la  soia  degnai.  È  sarà  Cosi  e  io 
avrò  torto  a  dubitare.  Ma  della  più  an¬ 
tica  cioè  della  veramente  divina  lirica 
greca  —  Archiloco,  AnaCreonte,  Alceo, 
Saffo....  —  abbiamo  quasi  soltanto  fram¬ 
menti,  spesso  brevissimi  ;  a  volte  un 
verso  solo,  una  frase,  conservati  da  un 
grammatico  per  darci  esempio  d’una  pe¬ 
culiarità  metrica  o  grammaticale.  Ap¬ 
pena  dei  petali,  anzi  —  dice  bene  il  Bi¬ 
gnone  —  dei  petali  sgualciti.  Anche  in 
questi  casi  è  utile  e  opportuna  la  tra¬ 
duzione  in  versi  ?  Ecco,  qui  rispondo 
assolutamente  di  no.  Quell’immagine  che 
balena  pur  nel  frammento  stroncato,  se: 
la  rendiamo  delicatamente  parola  per 
parola,  possiamo  darne  un’  idea  ;  in 
verso  troppo  spesso  sarà  appesantita  o 
deformata.  È  notissimo  il  delizioso  fram¬ 
mento  di  Saffo  dove  una  fanciulla,  ul¬ 
tima  rimasta  in  casa,  è  paragonata  a  un 
pomo  rimasto  su  in  cima  all’albero. 

Eccovene  un 


versione  letterale  i 


prosa  : 

rono  i  coglitori  ;  no,  non  se  ne  dimenticarono,  tea. 

(Pascoli). 

.  Ed  ora  eccovene  quattro  traduzioni  in 
versi,  perché  possiate  scegliere  o....  non 
scegliere  : 

Come  la  mela  dolce  rosseggia  nel  sommo  'd’un  ramo, 
somma  snl  piti  sommo  :  l’obliarono  i  raccoglitori  ; 
non Tobliaron  anzi,  ma  giugnere  non  la  poterà.  ^ 


ro  i  raccoglitori 
(Romagnoli). 


ó  alto,  dai  coglitori  non  vista  ; 
sero  ma  non  seppero  giunger  sì  al 
(Bignone). 
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L’anima  e  il  tempo  di  Luigi 
Tonelli.  L.  8.50 

.Sono  le  stazioni  spirituali  di  un  combattente, 
del  quale  !o  scrittore  raccoglie  le  impressioni,  i 
dolori,  le  gioie,  più'  semplicemente  le  voci,  talora 
amare,  di  uno  che  ha  combattutae  soffertala  guer¬ 
ra.  Il  libro  ebbe  il  premio  letterar.ó  di  fondazione 
Cantoni  per  il  1919. 

I  problemi  sociologici  della 
guerra  di  Corrado  Gini. 

L.  32.— 

Questo  libro-  tratta  dei  fattóri  latenti  delle 
guerre,  delle  cause  e  delle  teorie,  del  presumibile 
ammontare  dei  danni,  deile  indennità  e  della  ric¬ 
chezza  dell'Italia.  Lo  scrittore  si  è  proposto  i 
problemi  più  assillanti  della  statistica  dell’eco¬ 
nomia  politica  e  della  sociologia  che  sono  nati, 
dalla  guerra  e  che  ad  essa  sono  connessi. 

L’ arcobaleno  (versi,  2a  ediz.) 
di  Pietro  Mastri.  L.  7. — 

'&■  Una  freschezza  di  tocco  spontaneo,  una  leg- 
'jfeiadria  costante  di  rappresentazione.  Opera  viva 
di  poeta.  Un’efficacia  pittorica  e  verbale  perfetta. 
Questo  poeta  ha  una  sua  personalità.  11  tempo  lo 
ravviva.  Alcune  poesie  hanno  un  significato  prò-  j 

Lo  spirito  come  eticità  di 

Giuseppe  Saitta.  L.  1  0. — 

È  un  contributo  allo  sviluppo  della  concezione 
idealistica  della  vita.  Rappresenta  una  revisione 

Foraneo. 

La  pace  democratica  (Biblio¬ 
teca  di  Politica)  di  Francesco 
Coppola.  L.  12.50 

'  Lo  scrittore  assistette  alla  torbida  vicenda  degli 
intrighi  e  delle  sopraffazioni  straniere  fra  le  quali 
si  maturò  la  dilapidazione  diplomatica  della  vit¬ 
toria.  Questo  volume  comprende  il  periodo  che 
va  dali'àrmistizio  al  trattato  di  Versailles'.  Nella 
politica  d’Italia  corrisponde  al  periodo  Orlando¬ 
li  conflitto  Anglo-Americano 
(Biblioteca  di  Politica)  di  Leo¬ 
nardo  Vitetti.  L.  7.50 

Questo  libro  rivela  un  problema  che  dominerà 
la  politici}  mondiale.  11  Vitetti  soggiornò  a  lungo 
in  Inghilterra  ed  ebbe  uba  missione  politica  negli 
Stati  Uniti.  Egli  è,  fra  gli  scrittori  politicid’Italia, 
uno  dei  più, Separati. 

Le  giornate  di  Fiume  (Bibl. 
di  Politica)  di  Corrado  Zoli. 

L.  6.- 

Corrado  Zoli  fu  sottosegretario  di  Stato  agli 
Esteri  della  Reggenza  italiana  del  Carnaio.  Egli 
racconta  la  storia  delle  giornate  dell'occupazione 
italiana  di  Fiume.  Libro  di  storia,  di  psicologia, 
di  pacata  esaltazione  dei  valori  patriottici. 

Ultime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Mounier 

FIRENZE 

Novelle  di  Giosuè  Borsi. 

L.  10.- 

Opera  pòstuma  per  il  tempo,  opera  presente  per 
il  carattere  spirituale  cosi  vicino  a  questo  grande 
scrittore  che  esse  svelano.  Filosofia,  poesia,  fede 
se  ciascuna  novella  è  intessuta  di  sentimento  e 
di  pensiero  nella  più  dolce  e  nella  più  robusta 
delle  forme.  A  ripensare  alle  novelle  d’oggi,  con 
l’ insegna  cangiante  delle  copertine  e  il  variopinto 
viatico  dei  nudi,  verrebbe  In  mente  di  credere  che 
il  Borsi  appartenesse  ad  un  tempo  lontano,  ad 
un’epoca  di  mistici  e  di  romantici,  come  un  po’ 
dello  scetticismo  che  si  sa.  Ed  è  un  morto  glorioso 


Uomini  e  fatti  d’Italia  di 

Yorick.  L.  17,50 

j  Libro  di  vicende  personali,  di  politica,  di 
storia  e  di  critica,  le  pagine  sparse  del  grande 
Yorick  vivo  nel  ricordo  devoto  dei  figli  Umberto 
e  Mario  Ferrigni  che  hanno  composto  con  la  tela 
dell’amore  questo  libro  pieno  di  vivacità  e  di 
originalità.  Dal  suo  posto  di  giornalista  e  di  stu¬ 
dioso  Yorick  si  compiacque  di  osservare  la  vita 
del  suo  tempo,  l’ Italia  sotto  un  aspetto  quale 
appena  oggi  noi  cominciamo  a  vedere.  Egli  desi¬ 
derava  raccogliere  1  e  sue  vecchie  carte.  Diceva  : 
«  Vorrei  che  quando  non  ci  sarò  pifi  qualcuno  che 
voiesse  ricordarsi  di  me  lo  facesse  sorridendo  e 
che  sulla  mia  tomba  piantasse  delle  rose  ».  An¬ 
che  in  queste  pagine  fioriscono  le  rose- 

Versioni  poetiche  di  Giacomo 
Zanella  (con  pref.  di  Ettore  Ro¬ 
magnoli)  I,  II  voi.  ciasc.  L.  8,50 

Questa  nuova  edizione  delle  versioni  poetiche 
di  Giacomo  Zanella  vede  la  luce  nella  ricorrenza 
del  centenario  della  nascita  del  poeta.  Sono  due 
volumetti  diamante  della  Casa: il  1°  comprende 
le  versioni  dalle  lingue  classiche,  il  2°  dalle  mo¬ 
derne-  Le  versioni  male  si  potrebbero  assomigliare 
a  stampe  o  ad  acqueforti.  Zanella  ha  i  colori. 
Sono  intensi  e  vivaci.  Il  suo  volume  ò  come  una 
serie  di  miniature.  Ettore  Romagnoli,  che  premet- 
‘  te  ai  volumi  una  magnifica  dissertazione,  conclude 
così  :  «  Da  ogni  pagina,  da  ogni  verso,  balena, 
alle  menti  lucide,  agli  animi  sinceri,  qualche  pre¬ 
zioso  aforisma  della  lunga  lezione  dell’arte  ». 


Davvero  che  col"  versoXsi  guadagna 
qualcosa  ?  Di  rendere,  brève  e  schiètto,  il 
'  «non  poterono  arrivarci»  non  è  riu¬ 
scito  a  nessuno  dei  quattro,  se  non  sba¬ 
glio.  Anche  più  famoso  il  lamento  :«  È 
tramontata  la  luna-  e  le  pleiadi  ;  è  mezza 
notte  ;  il  tempo  passa  ;  e  io  dormo  sola  ». 
Cosi  il  Pascoli,  in' prosa,  senza  aggiun¬ 
gere  una  sillaba.  Il  Bignone  non  se  ne 
contenta  :  sono  quattro  versi  in  greco,  e 
vuol  fare  anche  lui,  come  il  Michelangeli 
e  il  Fraccaroli,  quattro  versi  italiani. 
Ma  quant’è  felice  è  fine  tante  altre  volte, 
è  naturale  riesca  alla  mèglio  qui,,  dove 
davvero  si  corre  il  .  rischio  d’  impagliare 
il  lume  di  luna.  Ecco  la  sua  traduzione  : 

È  già  tramontata  la  luna,- 
calaron  le  Pleiadi;  è  al -mezzo 

e  sola,. qui  sola  ffi'i  giaccio! 

Lasciamo  la  zeppa  del  calaron  :  ma 
la  ripetizione  finale  del  sola,  aggravata 
anche  da  un  punto  ammirativo,  non  me 
la  sarei  aspettata  dal  Bignone.  Se  conti¬ 
nuassi,  credo  che  finirei  col  persuadere 
il  lettore  che  non  ho  torto  e  che  almeno 
a  queste  perle  di  collane  disciolte  sa¬ 
rebbe  bene  risparmiare  la  forzata  col¬ 
locazione  in  una  legatura  nuova. 

Otto  giorni  fa,  conversando  coi  pa¬ 
zienti  assidui  di  questo  Marzòcco  su  tra¬ 
duzioni  dal  Pascoli  latino,  osservavo  che 
anche  per  questa  delicatissima  tra  le 
esperienze  che  è  la  traduzione  d’un  poeta 
vale  il  provando  e  riprovando,  e  si  pro¬ 
gredisce  per  gradi  ;  ora  aggiungo,  non 
senza  qua  e  là  qualche  «ricorso  ».  An¬ 
che  questi  due  volumi  offrirebbero  buo¬ 
ne  occasioni  di  confronti.  Un  esempio. 
Il  Bignpne  ha  ritradotto,  col  titolo 
L’amore  in  regime  comunista  scene  da 
Le  donne  a  parlamento  di  Aristofane,  e 
anche  qui  ha  dato  prova  di  finezza  e 
di  buon  gusto.  Ma  basta  questa  felice 
traduzione  del  titolo  per  farci  ripensare 
non  .solamente  al  predecessore  più  vi¬ 
cino,  e  più  celebrato,  il  Romagnoli,  ma 
anche  ad  Augusto  Franchetti  al  quale 
essa  risale  ;  ad  Augusto  Franchetti  che 
fu  ai  nostri  tempi  il  primo  a  cimentarsi 
col  gran  poeta.  E  io  posso  davvero  dire 
«ai  nostri  tempi».  Quando  si  traduceva 
Aristofane  alla  scuola  del  Comparetti, 
non  mancava  mai,  su  nella  prima  panca 
sotto  la  cattedra,  uh  signore  non  più 
giovane,  dalla  faccia  arguta,  non  certo 
studente  ma  più  attento  e  diligente  di 
tutti  gli  studenti.  —  Ma  chi  è  ?  — ,  do¬ 
mandavano  i  nuovi  venuti.  Era  i)  Fran- 
chettijjhe  veniva  non  soltanto  per  ascol¬ 
tare  maestro)  ;  ma  anche  a  caccia  di 
qualche  ffàse  t|§ie  gli  paresse  felice, 
quando  noi  si  traduce  va  Uccelli  o  le 

Rane.  E  con  me  e  con  altri  presto  fece 
amicizia  e  dopo  la  lezione  si  accompagna¬ 
va  con  noi,  e  continuava  a  commentarci 
Aristofane  non  da  filologo,  come  il  Com¬ 
paretti,  ma  da  quel  caustico  critico  ch’e¬ 
gli  era  della  cronaca  politica  contempo¬ 
ranea  ;  dimostrandoci  coi  confronti  che 
Aristofane  è  vivo  anche  perché  son  vivi 
i  suoi  personaggi.  E  la  sua  lezione  peri- 
patetica  era  più  divertente  e  non  meno 
utile  che  la  cattedratica  del  professore.... 

Ma  io  divagavo.  Disgraziatamente 
q  uell’  ultima  -.par  te  de  Le  donne  a  parla¬ 
mento,  dove  potremmo  mettere  a  con¬ 
fronto  i  tre  traduttori,  è  cosf  poco  pre¬ 
sentabile  ai  pudibondi  lettori  d’oggi,  che 
sarebbe  lecito  appena  ricordare  i  primi 
versi,  della  vecchia  tutta  ripicchiata  che 
s’affaccia  alla  finestra  per  far  gente. 
Peccato,  anche  perché  non  son  mai  da 
fuggir  le  occasioni  di  far  vedere  ai  co¬ 
munisti  quanto  inai  sono,  senza  averne 
idea,  passatisti.  L’opera  del  Franchetti 
e  del  Ròmagnoli,  e  questi  nuovi  saggi 
del  Bignone  sarebbero  anche  più  utili 
se  si  considerassero  per  quel  che  sono 
veramente:  lezioni  di  vita.  Nulla  ser¬ 
virebbe  meglio  a  smontare  le  fantasie 
pazze,  quanto  1-  interrompere  notan¬ 
do  :  —  Già,  anche  ad  Atene  lo  tenta¬ 
rono,  anche  Aristofane  lo  diceva-- ■■  —  E 
i  deputàti  d’opposizione  sarebbe  utile  che 
rileggessero,  in  questa  stessa  ,  comme¬ 
dia  che  ho  ricordato,  il  discorso  di  Pras- 
sagora,  che  era  fina  donna  intelligente  : 

A  me  sta  questa  terra  tanto  a  cuore 
quanto  a  voi  :  mi  addoloro  e  m’arrovello 
di  tutto  l’andamento  dello  stato. 

Lo  vedo  che  si  vai  sempre  di  capi 
bricconi;  e  se  uno  fa  da  galantuomo 
un  giorno,  dieci  polla  da  briccone 
Mettici  un  altro-  :  sarà  peggio  ancora  ! 

La  traduzione  è  del  Franchetti.  Il 
quale,  se  fosse  ancora  con  noi,  commen¬ 
terebbe  :  —  Il  Romagnoli  ha  tradotto 
meglio  di  me,  invece  di  «  capi  »  metten¬ 
do  «ministri  ».  È  più  chiaro.  Quanto  poi 
ai  due  che  sono  uno  peggio  dell’altro, 
avete  capito  chi  sono,  non  è  vero  ?...  — 
E  a  chi  facesse  vista  di  non  avér  capito, 
penserebbe  lui  a  sturargli  gli  orecchi. 

Ma  allora  come  si  fa,  se  uno  è  peggio 
dell’altro  ?  L’opinione  di  Prassagora  è 
nota,  e  nel  suo  discorso  è  difesa  con  ar¬ 
gomenti  irresistibili  :  bisogna  chiamare 
al  governo  le  donne.  Quando  dunque 
saranno  elettrici  e  poi  ministresse,  ri¬ 


cordiamoci  che  Aristofane  aveva  già 
previsto  e  descritto  il  grande  avveni¬ 
mento  ne  Le  donne  a  parlamento.  Com¬ 
media  che  ha  l’età  rispettabile  di  due¬ 
mila  quattrocento  tredici  anni.  Lo  spet¬ 
tacolo  sarà  dunque  esilarante  ;  ma  non 
originale, 

E.  Pistelli. 

Ripristini  e  restauri 
a  Firenze,  per  Dante 

Pregiudicata,  -Come  ognun  sa,  la  so¬ 
luzione  di  un  onesto  ripristino  delle  case 
che  furono  degli.  Alighieri  ;  reso  impos¬ 
sibile,  ormai,  dav'quasi  quattro  secoli, 
quello  di  S.  Pie*  Sclieraggio,  il  piano 
dei  restauri  cosf  detti  danteschi,  in  Fi¬ 
renze,  non  poteyjji ^essere  grandioso. 

Possiamo  dirci  anzi  fortunati  che  sia 
sfumato  da  sé  un-idisegno.  appena  ab¬ 
bozzato  qualche  arino  fa,  e  secondo  il 
quale  si  sarebbe  dovuto  ripristinare  tutta 
quanta  la  vecchia  parrocchia  degli  Ali¬ 
ghieri,  a  rischio  di  (quali' arbitri  e  di 
quali  finzioni  è  facile  immaginare.  Me¬ 
glio,  ad  onorare  il  Poeta,  la  gigantesca 
cinematografia  eìablrata  in  una  Firenze 
posticcia  in  riva  M,  Terzolle  ;  una  Fi¬ 
renze  che  avrà  la  v||a  di  una  stagione, 
Hpentre  l’altra,  nèh  meno  posticcia, 
avrebbe  avuto  ben  (più  lunga  durata. 

Cosi  dunque  questi  restauri  danteschi 
sono  scarsi  di  numero’  e  (modesti  di  pro¬ 
porzioni,  ma  sono  òfiesti,  e  nón  è  poco. 

Alcuni  hanno  strettissima  attinenza 
con  Ì’ Alighieri,  a  cominciare  dal  com¬ 
pleto  ripristino  di  quella  famosa  Torre 
della  Castagna,  che  si  levava  ardita 
proprio  di  contro  àlle  case  ove  egli 
nacque  ed' abitò.  Anche  una  lapide  mes¬ 
savi  di  recente  ricorda  come  in  questa 
torre  — chiamata  Ujgianzi,  sembra.  Bocca 
di  ferro  —  stesserqirinchiusi  nel  1282  i 
nuovi  priori  delle  arti,  «  a"  ciò  non  temes- 
sino  le  minacele  dei.Spotenti  »  narra  Dino 
Compagni. 

I  secoli  non  hanno  recato  gravissimi 
danni  a  questa  massiccia  costruzione,  si 
che  è  possibile  ripristinarla,  all’esterno 
riaprendo  le  portine  che  con  duco  va  no 
sui  serragli,  le  finestre,  le  feritoie  ;  al- 
1’  interno  ritrovando?':!  piani  originali  e 
facendovi  una  scala  di  legnò  fino  al 
primo,  mentre  piùiioltre  si  salirà  per 
mezzo  di  scale  a  mano,  accessibili  dalle 
botole  praticate  nei'  palchi,  cosi  comò  ; 
rimanevano  negli  Ultimi  piani.  Al  sóm¬ 
mo,  la  torre  resterà  mozza,  ché  il  vo¬ 
lerla  completare  por||Tebbe  ad  un  inu¬ 
tile  arbitrio. 

Lf  presso  si  lavora  alacremente  a- 
Santa  Margherita,  -una  delle  trentasei 
antichissime  parrocchie  della  città,  '  ma 
dal  1831  intitolata  a  S.  M.  Maddalena 
penitente  da  una  compagnia  che  l’ufi- 
ziava.  Occorrerà  restituirle  il  vecchio  ti¬ 
tolo.  Ne  erano  patroni;  anche  i  Donati, 
che  vi  avevano  la  fiàro  sqpoltura  ai  piedi 
dell’ aitar  maggiori»  élvi  avevano  una 
loro:  cappella  i  Porfinffi.  Dante  vi -  do¬ 
vette  andan,  spesso',  mà,gari  a  cercarvi 
di  Bice  ;  e  non  mi  meraviglierei  affatto, 
se,  compiuto  il  ripristino;  Si  facesse  della 
chiesetta  scenario  a  qualche  episodio, 
come  è  avvenuto  'per  ;le  famigerate  Case 
degli  Alighieri  autenticate  —  pozzo  e 
cancellata  compresi  —  dalla  presenza  del 
Poeta  e  dell’amata  fanciulla  in  qualche 
quadretto  e  in  molte  cartoline  illustrate. 

A  Santa  Margherita  già  da  qualche 
anno  si  era  scoperta  l’antica  facciata  a 
filarettò  ;.  ora  la  si  sta  riportando  pru¬ 
dentemente  all’aspetto  che  aveva  nel 
trecento  e  nel  quattrocento  e  di  cui  ci  ' 
ha  serbato  ricordo  Marco  RuStichi,  orafo, 
in  un  suo  curiosissimo  e  preziosissimo 
codice  E.  all’ interno,  sgombrato  delle 
più  tarde  superfetazioni,  si  cerca  di  rag¬ 
giungere  la  massima  semplicità  primi-  , 
tiva,  mettendo  in  vista  quanto  di  ori¬ 
ginale  ancora  rimane. 

Per  Santo  Stefano  del  Popolo',  o  di 
Badia,  là  dove  il  Boccaccio  incominciò 
nel  1373  a  leggere  e  commentare  la  Com¬ 
media,  un  ripristino  era  invece  impos¬ 
sibile,  essendo  la  vetusta  chiesetta  del 
tutto  scomparsa  durante  i  mutamenti 
che  si  fecero  attorno  a  Badia  nel  se¬ 
colo  XVI,  e  in  particolàr  modo  nella  co¬ 
struzione  della  cappella  Pandolfini,  che 
ne  assunse  anche  il  titolo.  Ma  ottima¬ 
mente  si  è  fatto  riaprendo  le  arcate  del 
vestibolo,  architettato,  come  la  cappella, 
da^ Benedetto  da  Rovezzano,  e  rendendo 
accessibile  il  cortilettq, ,  dal  quale  solo  è 
possibile  ammirare  la  svelta  e  graziosa 
costruzione  del  campanile  di  Badia. 

A  questi  lavori  e  a  quelli.di  S.  Marghe- . 
rita  provvede  la  Sovrintendenza  ai  mo¬ 
numenti,  con  T  arch.  Castellucci  ;  a  quelli 
della  Torre  della  Castagna  1’  Ufficio  comu¬ 
nale  di  B.  A.,  col  cav.  Lensi  e  l'archi¬ 
tetto  Zalaffi,  cui  sono  affidati  anche  -i 
restauri  della  Torre  dcg}L.  Ami.dei,  del 
Palazzo  Frescobaldi  e  di  quello  di  Parte 
Guelfa. 

Alla  Torre,  del  resto  assai  ben  con¬ 
servata,  v’è  poco  da  fare  :  ripristinare 
il  piano  terreno  oggi  Occupato  da  bot¬ 
teghe  con  le  loro  mostre  ingombranti. 

Del  Palazzo  Frescobaldi,  invece  — 
v’alloggiò  e  vi"  si  fortificò  Carlo  di  Va- 
lois  nel  novembre  del  1301  —  si  sta  ri¬ 
mettendo  in  luce  tutto  l’estèrno,  ria¬ 
prendo  le  antiche  finestre  ad  arco  tondo, 
e  scoprendo  il  paramento  :  di  pietre 
conce  al  terreno,  a  sasso '^puntato  negli 
altri  ;  ma  su  in  alto  rimarrà  un  ultimo 
piano,- aggiunto  in  epoca  tarda,  fortu- 
tanamente  senza  pretese  architettori  iche. 
All’  interno  si  sono  riprovate  traccie  di 
decorazioni  trecentesche, specialmente  ne¬ 
gli  imbotti  delle  finestr'e  :  di  trovar  di 
più  non  ci  sarebbe  da  sperare,  anche  se 
si  tentassero  lavori  troppo  costosi  per 
un  ripristino  forse  impossibile. 

Compiutamente  è  condotto  invece 
quello  del  Palazzo  di  Parte  Guelfa,  au¬ 
spicato  vent’anni  sono,|ipui  nel  Mar¬ 
zocco,  da  Angelo  Conti. 

La  parte  due-trecentesca  di  questo, 
avrà  la  torre  angolare  col  paramento  a 
sasso  spuntato  e  le  antiche  aperture  ;  e 


il  corpo  centrale  su  Terma,  e  corrispon¬ 
dente  all'antica  sala,  avrà  di  nuovo 
l’antico  paramento  a  filarettò  al  ter¬ 
reno  e  a  bozze  graffite  al  primo  piano. 
La  parte  quattrocentesca-firunelleschiana 
ha  già  risarciti  gli  squàrci  patiti  per  ot¬ 
tener  più  di  luce,  mentre  si  riaprono 
invece,  completamente,  i  finestroni  bru- 
nelleschiani.  Gli  occhi  superiori,  invece, 
rimarranno  acciecati  e  perché  il  riaprirli 
implicherebbe  terminare  il  coronamento 
della  fabbrica,  non  mai  eseguito,  e  per¬ 
ché  dimezzati,  all’  interno,  dal  palco  va- 
sariano,  che  sarebbe  un  errore  buttar 
giù,  mentre  pochissimo  ci  vorrà  a  com¬ 
pletarlo.  Poi,  oltre  la  deliziosa  logge.tta; 
pur  vasariana,  si  riporterà  all’armonia 
primitiva  la  Residenza  dei  setaiuoli  ;  e 
dalla  parte  della  Piazza  di  San  Biagio, 
forse  si  potrà  ricostruire  la  scala  esterna 
quale  si  vede  nel  rammentato  codice  del 
Rustici. 

All’  interno  torneranno  al  loro  aspetto 
primitivo  il  cortiletto,  la  sala  vecchia,  e 
il  salone  brunelleschiano, .  salvo  il  sof¬ 
fitto  ;  e  forse,  chi  sa,  potrà  esser  dato 
trovar  qualche  traccia  delle  pitture  di 
Giotto,  che  Angelo  Conti  vent’anni  sono 
sperava  ancora  di  ritrovare.  Ma  la  spe¬ 
ranza  è  piccola  assai. 

Degli  altri  restauri  più  o  meno  dan¬ 
teschi  farò  solo  Un  accenno  :  San  JLeo- 
nardo,  che  da  quattro  secoli  ospita  il 
troppo  celebre  ambone  di  S.  Pier  Sche- 
raggio,  ripristinato  nella  facciata,  sgom¬ 
brato  all’  interno  dagli  altari  barocchi 
per  ottenere  una  più  armoniosa  sempli¬ 
cità  (arch.  Castellucci)  ;  S.  M.  Novella, 
ove  il  Comune  continua  i  lavori  alla 
Cappella  Strozzi  affrescata  da  Nardo  Or- 
cagna  (1’  Inferno  è,  come  si  sa,  dan¬ 
tesco,  <  e  nel  giudizio  si  scorge  l’effigie 
del  Poeta)  ;  Santa  Croce  ove  l’archi¬ 
tetto  Cerpi  attende  ad  un  prudente  ri¬ 
pristino  della  Cappella  Castellani  ;  e  final¬ 
mente  Palazzo  Vecchio.  Qui  si  vuol  ri¬ 
durre  alle  linee  generali,  architettoniche 
e  decorative,  nel  Salone  dei  Cinquecento 
la  parete  settentrionale,  ricollocando  nella 
nicchia  centrale,  opportunamente  sbas¬ 
sata,  il  gruppo  michelangiolesco  della 
Virtù  e  del  Vizio,  che  vi  stette  fino  al  1865. 

Fuor  di  Firenze  pure  si  lavora  :  al 
Canton  d’ Arezzo  sulla  via  di  Ripoli,  là 
dove  furono  sepolti  alcuni  aretini  -feriti 
a  Campaldino,  si  sta  allestendo  un  mo¬ 
numento  con  una  colonna  romana,  tra 
pochi  cipressi  ;  e  una  colonna  di  dodici 
metri"  si  sta  innalzando  a  Campaldino. 

Volendo  abbondare  in  ricordi  dante-’ 
schi,  si  sarebbe  potuta  mettere  una  la¬ 
pide  anéhe  alla  Casa  dèi  Cerchi  in  Acone,  ; 
nel  Piviere  ricordato  nella  Commedia: 

Sariensi  i  Cerchi  nel  Pivier  d’ Acone  ; 
ed  una  alla  caéa  di  Radola,  sotto  la  Ma¬ 
donna  del  Sasso,  a  ricordare  che  quel 
podere  fu  di  Dante  e  toccò  al  figliuól 
suo  Iacopo. 

E  meglio  si  farebbe  a  racconciare  un 
po’  le  famigerate  case  degli  Alighièri,  to¬ 
gliendo  almeno  la  buffonata  dèlia  rui- 
nosa  mozzatura  della  torre,  e  facendo^ 
sparire  il  pozzo  esterno  e  la  cancellata, 
che  può  dar  T  illusione  di. esser  lf  a  difen¬ 
dere  qualcosa  di  veramente  prezióso. 

Nello  Tarchiani. 


INTENZIONI.... 

L.  ZOCCOLI  —  D.  NICCODEMI 

L’  idea  generatrice  del  più  recente  ro¬ 
manzo  di  Luciano  Zùccoli,  I  Drusba  (Vi- 
taglVano,  Milano),  non  era  nuova,  ma  ì 
nemmeno  volgare.  Si  trattava  infatti  di  j 
mostrare  cóme  la  vita  ci  deluda  degli 
altri,  e  soprattutto  di  noi  stessi  ;  ché  noi 
non  siamo  quali,  nell’  ingenuità  della  ) 
giovinezza,  crediamo  di  essere,  ma  in 
qualche  mòdo  peggiori. 

Relativamente  nuovo  era  il  motivo 
psicologico  centrale  :  cogliere  l’anima  del- 
,  l’adolescente  nel  suo  momento  critico  ; 
quando  cioè  dal  mondo  fittizio  delle  illu¬ 
sioni  e  dei  sogni  entra  in  quello  della 
realtà. 

Nello  strazio,  che  il  protagonista  pro¬ 
verebbe,  passando  dall’uno  all’altro  mo¬ 
mento,  e  riconoscendo  àlla  fine  la  verità 
di  quella  sentenza,  doveva  consistere  la 
nobile  moralità,  con  la  quale  l’autore 
intendeva  sigillare  l’opera  sua. 

Ma,  a  lettura  finita,  rimaniamo  con 
la  bocca  amara  e  il  ciglio  asciutto;  e 
dobbiamo  veramente  fare  un  notevole 
sforzo"  d’  intelligenza  e  di  buona  volontà 
per  scoprire  tante  belle  intenzioni... 
Perché  ? 

Marcello  Drùsba  passa  tutta  Tadole- 
■  scenza  in  collegio  :  il  padre  è  diviso  dalla 
madre  per  ragioni  non  ben  chiare  ;  la 
mamma  viene  di  quando  in  quando  a 
trovarlo,  accompagnata  dalle  bellissime 
sorelle,  Fulmen  e  Magda  Egli  adora  la 
famiglia  ;  e  sogna.  Sogna  che  la  mamma 
e  le  sorelle  sieno  angeli  immacolati,  « 
che  egli  un  giorno  potrà  conquistare 
l’amore  e  la  celebrità...  Marcello  è  un 
ingenuo.  Uscito  di  collegio,  alla  fine  degli 
studi  secondari,  tornato  in  famiglia,  egli 
ne  nota  il  lusso  e  lo  spreco,  ma  non  in¬ 
siste  per  conoscere  l’origine  del  danaro  ; 
rileva  le  assenze  e  compagnie  strane  delle 
sorelle,  ma  non  vuole,  o  non  sa,  appro¬ 
fondire  ;  riconosce  l’eccessiva  passività 
della  madre;  e  la  prepotenza  oltraggiosa 
di  Fulmen,  ma  non  riesce  a  protestare 
efficacemente.  Egli  non  s'oppone  nem¬ 
meno,  quando,  per  compiere  gli  studi 
universitari,  lo  si  manda  da  Roma  a... 
Modena  !  —  Ma,  dàlli  e  dalli,  anche  que¬ 
sto  povero  Marcello  deve  aprire  gli  occhi 
alla  verità  :  frasi  d’amici,  colte  a  volte  ; 
parole  oscure  e  pietose  d’un’ amante  ;  il 
riconoscimento  d’una  sgualdrina  nei  pan¬ 
ni  d’una  presunta  amica  di  famiglia  ; 
infine,  la  chiara  confessione  di  Fulmen  ; 
gli  rivelano  il  disonore  -della  sua  casa, 
e  l’ impura  origine  del  danaro,  di  cui 
egli  stesso  ha  goduto  fin  qui  i  benefici... 
Marcello  rimane  un  ingenuo.  Come  in- 


La  Rivista  d’  Italia  col  fa¬ 
scicolo  di  Giugno,  inizierà  la  pub¬ 
blicazione  del  nuovissimo  romanzo 

di  ALFREDO  PANZINI 

il  padrone  sono  ME 

Ogni  fascicolo  conterrà  inoltre 
interessanti  articoli  di  letteratura, 
scienze,  arti  e  politica  a  cura  dei 
più  noti  nostri  scrittori. 


Ogni  fascicolo  costa  L.  4, — 
Estero  Fr.  5. — 

Abbonamento  annuo  L.  40. — 
Estero  Fr.  45. — 

Abbonamento  semestrale  L.  25. — 
Estero  Fr,  30. — 


Società ■  Editrice  Unitas,  Via  Tre  Alber¬ 
ghi  28,  Milano. 


Vallecchi  Editore  ■  Firenze 


È  uscita  la  2a  edizione  della 

Storia  di  Cristo 

DI 

GIOVANNI  PÀPINI 

(dal  21°  al  40°  migliaio) 

Volume  di  circa  700  pagine,  L.  17. — 
Esaurita  la  prima  edizione  di  ven¬ 
timila  esemplari  in  meno  di  tre  set¬ 
timane,  si  è  proceduto  a  questa  ri¬ 
stampa  che  non  avrà  un  successo 
inferiorè.  Intanto  l’opera  di  Rapini 
è  già,  stata  largamente  discussa  e 
giudicata  da  quasi  tutti  i  giornali  e 
le  riviste,  dèlia  Penisola  e  da  impor¬ 
tanti  organi  dell’opinione  pubblica 
estera.  Sono  più  di  cento  gli  articoli 
pubblicati  su  l’argomento  e  mai  è- 
stato  registrato  un. consenso  più  una¬ 
nime  ed  entusiastico  della  critica,  co-: 
me  quello  che  ha  salutato  l’apparire 
del  più  forte  libro  uscito  da  penna 
italiana  in  questo  principio  di  secolo . 


Ordinazioni  e  Maglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoii  8,  Firenze. 

Agli  abbonati  da  "  la  nostra  scuola,,  sconto  20  %, 


CASA  EDITRICE 

A.  MONDADORI 

MILANO  ROMA 

Corso  Porta  Romana,  6  Via  Vittoria  Colonna,  3-5 
(Via  Maddalena,  1  ) 


È  USCITO, 


VIRGILIO  BROCCHI 

IL  POSTO 
NEL  MONDO 

ROMANZO 

Qui.n  to  romanzo  indipendente 
dal  ciclo  de  «  L’ Isola  sonante  » 
è  l’opera  di  Virgilio  Brocchi  mag¬ 
giormente  ricca  di  umanità  e  di 
passione;  nelle  sue  pagine,  di  as¬ 
sai  ampio  sviluppo  narrativo,  lo 
stile,  il  pensiero,  l’arte, e  la  fe¬ 
deltà  ad  un  mondo  vero  e  reale 
raggiungono  un  così  alto  grado 
d’armonia  da  porre  qùest’opera  a 
un  livello  assai  elevato  jiellaHet-  j 
teratura  italiana  dei  nostri  giorni. 

Il  magnifico  volume  di  oltre:;  “ 
500  pagg.  rilegato  ’  con  sopraco¬ 
perta  originale  di  Enrico  Sac¬ 
chetti  si  vende  a  L.  12,  -  nelle  jj 
principali  librerie. 


Novità  recentissime  : 


Silvio  D’amico,  Maschere,  note  sulla 
interpretazione  scenica  dei  nostri 
principali  attori. 

Elegante  volume  di  oltre  200  pagine 
P  ■  Lire  6.— 

Gerolamo  1  -azzeri,  La  '  città  sulle 
ceneri.  Libro  di  passione  e  di  fede 
in  cui  è  tratteggiata  la  ricostru- 
*  zip  ne  morale  della  civiltà  dopo  la 
guerra.  '  ' 

Elegante  volume  di  oltre  200  pagine 
Lire  6. — 


Indirizzare  richieste  alla  Sede  centrale 
della  Casa  Editrice-  A.  MONDA- 
DORI  -  Via  Della  Maddalena  N.  1  - 
Milano. 
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IL  MARZOCCO, 
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F.lli  Treves  ■  Edit.  j»» 
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LEONIDA  BISSOLATI  ^ 

SCRITTI  & 

GIOVANILI  ■%* 

raccolti  b  ordinati  da  raga 

A.  GHISLERI  e  A.  GROPPALI  ^ 
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MARINO  MORETTI 
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ROMANZO 

L.  7.50  Peri 
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dramma  in  quattro  atti  1>aI 

L-  6.-  paI 

ROSSO  DI  SAN  SECONDO  ^ 

L’ospite  2 

desiderato 

■  VICENDA  TRAGICA  IN  TRE  ATTI  sfo 

L.  6.-  fac 

MATTIA  LIMONCELLI  jj 

Luci  sull’acqua  » 

VERSI  CO 

L.  6.—  pii 

Soc.  An.  Editr.  “La Voce,,  ;«* 

FIRENZE  -  Via  de’  Servi,  51  ■  FIRENZE  pr 

Di  imminente  pubblicazione  *  ....  et 

RENATO  FUCINI  ™ 

Napoli  a  occhio  nudo  ; 

j  Terza  edizione  con  copert.  illustr.  di  D.  Belli  ? 

'  «  Sono  pagine  gremite  e  compatte  come  mela- 

,  grane....  Il  giovane  toscano,  abituato  alla  casti- 

!:  gaiezza  e  alla  sobrietà  perfino  un  po’  parsimoniosa 
’lj  della  sua  terra,  sembra  che  si  sia  impegnato  a 
;  superare  la  meraviglia  del  chiassoso  colore  na-  ..  P 
ì  poletano,  mettendo  a  gara  l’efficacia  e  la  feste- 
^  i  volezza  del  suo  stile  ». 

<Da  La  Lettura  del  1  aprile  1921).  ^ 

i.  Recentissime  : 

SANTINO  CARAMELLA  d 

Studi  sul  posit  vismo  pedagogico  ; 

Esame  .eriticolimpido  e  serrato  del  positivismo 
i in  relazione  al  problema  educativo;  ne  deduce  « 

che,  avendo  il  positivismo  pedagogico  staccato  in 
due  separate  realtà  .l’educazione  e  la  vita,  è  de-  £ 

,?  binato  ad  una  inevitabilé  dissoluzione.  L  7. —  1 

VITO  FAZIO  ALLMAYER  ( 

Problemi  di  didattica 

HL  Concettò  ispiratore  è  l’identità  di  filosofia  e 

|k|;  -  di  didattica  ;  in  alcuni  saggi  pubblicati  1  autore 
li,  offre  anche  esemplificazioni  del  mòdo  filosofico 
dj  risolvere  i  problemi  didattici.,  SsL  L.  3.50 

i.  b.  i.  -  Istituto  Bibliograf.  italiano 

‘  |  Firenze  -  Via  dei  Servi,  51  -  Firenze 

S9  IH';  ,  Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  (S)  | 

L’Istituto  Bibliografico  Italiano  ha 
pubblicato  : 

BULLETTINO  MENSILE  N.  4  (apri- 
lepcontenente  :  Opere  antiche  e 
'  moderne  di  Scienze  Occulte  (naa- 

già,  demonologia,  alchimia,  società 
segrete,  mesmerismo,  spiritismo  ecc .) 
tra  le  quali  specialmente  note¬ 
voli  :  De  rerum  var retate  di  G.  Car¬ 
dano,  Secreti  di  Isabella  Cortese, 
r  -  Laberinto  del  Ghisi  e  le  opere  di 
ìv8Br:f.  .  polemica  satanica  del  Tarfarotti, 

:■  del  Maffei,  del  Bonelli,  del 
firn  i  Preati,  del  Lugiati,  ecc. 

:  IL  BULLETTINO  N.  5-6  (maggio - 
giugno)  conterrà  circa  mille  opere 
di  Archeologia,  Storia  dell’ Arte, Cri¬ 
tica  storica  e  letteraria,  erudizione, 
geografia,  viaggi,  topografia  ecc. 

Chiedere  i  Bollettini  con  semplice 
carta  da  distia  all ‘  I.B.I.  Via  de’  Servi, 

51  -  Firenze  (15): 

>  malvagio ,  ma  per  debo- 
enza.  Ma,  dopo  un  po’  di 
i  al  fianco  del  laborioso 
i  s’ innamora  d’un  amico 
:  sedotta  dalla  promessa 

iò  non  troppo  lontano,  e  so- 

a  di  redenzione, 


eale  e  morale  è  dunque 
le  sorelle  :  ossia-  fra  il 
l’onore  e  la  disonestà, 
nima  di  Marcello,  ondeg- 
ene  e  il  male  ;  che  an¬ 
si  dispera  e  tempesta  per 
ognate,  non  sa  resistere 
della  vita,  e  si  gode,  pur 
giovane  moglie  d’ufi  suo 
;  protettore...  Sennonché 


sce  l’amico,  e  soprattutto  troppo  su- 
fialmente  se  ne  rimorde.  In  entrambi 
i,  insomma,  la  statura  morale  dei 
maggi  è  sproporzionata  ài  'mondi 
i  e  morali,  che  dovrebbero  incar- 
o  simboleggiare  ;  ond’è  che  ben  pre- 
scoronati  d’ogni  aureola,  ci  appaiono 
sono,  nella  luce  fredda  ed  opaca 
a  realtà  piccola  e  meschina. 

,  realtà  non  è  mai  piccola-  e  me¬ 
la,  se  essa  è  assorbita  dall’anima  dei¬ 
sta,  affocata  di  lirismo  ;  ma  tale  ap- 
e  rimane,  quando  lo  scrittore  rac- 
a  senza  appassionarsi  alla  sua  ma- 
,  rimanendone  anzi  estraneo  e  in- 


i  sentiamo  che  l’amoralità  di 
ragazze,  e  in  gefiere,  1’  immo- 


i  profónda  simpatia  per  il  suo  eroe, 
un  po’  beffarda 


vivamente  poetico,  intonando  questi  epi¬ 
sodi  sul  fondamento-  psicologico  della  ne¬ 
gazione,  e  facendone  culminare  l’azione 
nelle  due  scene  della  donazione  e  della 
morte,  come  due  momenti  lirici  supremi  ; 
s’è  illuso  infine,  di  trasfigurare  il  vizio,  : 
la  degenerazione,  il  cinismo,  la  rapacità, 
la  crudeltà,  e  tutti  gli  altri  elementi,  dei 
quali  circonda  la  figura  centrale  ;  defor¬ 
mandone  le  linee  ,  caricandone  le  tinte, 
sfaccettandone  i  -  volumi,,  entrò  capito- 
letti,  terminanti' quasi- sempre  in  frasi, 
che  sono  veri  e  propri  colpi  di  scena, 

S’è  illuso  ;  giacché |ciò  .  che  accade  à 
Dora  sa  troppo  di  coséf.uito,  predispósto, 
e  perciò  stesso  dì  romanzesco  ;  e  la  sua 
anima  è  troppo  insensibile  per  eccesso 
di  sensibilità  ;  e  il  suo  destino  é  troppo 
libresco  o  daverónianofiT) ora  è  un  povero 
aborto  artistico  ;  e  ìl  mondo  che  l’attornia 
è  quello  illusorio,  che  solo  si  può  vedere 
attraverso  i  fumi  dell’ubbriachezza,  o 
la  demenza  dell’oppio  o  della  cocaina,  in 
una  notte  di  sarabanda  parigina... 

A  mente  fredda,  gli  episodi,  staccati 
l’uno  dall’altro,  ci  paiono  sconci  od  or¬ 
ribili  ;  i  personaggi,  ridicoli,  come  il  du¬ 
ellino  ;  ripugnanti, /Adórne  il  marito  di 
Dora  ;  ributtafiti,  come  l’amante  di  Dota. 
E  lo  stile  e  la  lingua®  si  rivelano  come 
bastardi. 

Evidentemente ,  Ifidvia  dell’  inferno  è 
lastricata  di  buone^ratenzioni... 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 


che  s’ annunziava.  Giacché  il  ro- 
3  ricorda  troppo  il  verismo,  pre¬ 
tella  cronaca  giornalistica  :  sia  nella 
ìza,  in  quanto  l’acuto  psicologo) 
eppe  un  giorno  rivelarci  lembi  cu- 
d  inesplorati  dell’anima  puerile,  ri- 


;  sia  nella  forma,  generalmente 


3  nel  caso  dello  Zùccoli  si  può 
di  buone  intenzioni  fallite  ;  che 
di  La  morte  in  maschera  (Vita- 
, filano)  di  Dario  Niccodemi  ? 
Seguendo  la  moda  corrente  più  vi- 
’a  quale  per  fortuna  tende  rapida- 
a  scomparire,  il  Niccodemi-  ha  vo- 
ire  un  colorito  romantico  alla  più 
:a  realtà.  Ha  voluto  creare  un  tipo 
na,  che  fin  da  bambina  si  mostra 
a  e  ribelle,  intelligentissima  e  in- 
L  superba  e  vendicativa  ;  e  poiché 
isima,  procace,  e  ben  presto  impu- 
ccende  di  sé,  appena  adolescente, 
i  e  vecchi  ;  e  a  quindici  anni  si 
i  con  un  duellino  ;  e  a  diciassette, 
a  con  un  uomo  quarantenne,  esper- 


,  ha  creduto  alla  famiglia,  nè  a  Dio, 
ali’ arte,  nè  all’amicizia,  a  diciasset- 
mi  non.  Crede  nemmeno  all'amore... 
atti,  invece  dell’amore,  ella  ha  avuta 
rivelazione  dell’  impotenza  e  del  vi- 
;  ché  la  luna  di  miele,  iniziata  in  un 
ron-lit,  si  compie  a  Parigi,  in  mezzo 
;  orgie  di  Montmartre  ;  e  il  marito 
i  sa  darle  che  schifo  e  ribrezzo,  e  il 
ndo,  ch’esempi  di  degenerazione  lugu- 
;  e  carnevalesca...  Fanciulla  impura 


atore,  un  ricattatore,  insomma  un  losco 
vventuriero  :  —  ma  ella  non  sa.  E 
uando  sa,  l’ama  ancora  :  d’un  amore 
L'epidermide,  ché  non  conosce  né  pu- 
lori,  né' limitazioni,  né  rimorsi.  Comin- 
iata  a  Montecarlo,  l’avventura  finisce 
.  Milano,  una  notte  d’  inverno,  quando 
a  donna,  correndo  sola  per  equivoci 
obborghi,  in  cerca  dell’ amante,  incontra 
m  omaccione,  è  volendosi  difendere,  n’è 


È  evidente  che  tutto  ciò  non  significa 
nulla.  Ma  è  anche  evidente  che  lo  scrit¬ 
tore  s’è  illuso  di  creare  una  creatura 
umana,  accumulando  innumerevoli  epi¬ 
sodi  di  fanciullezza  e  adolescenza  ;  s’è 
illuso  di  dare  al  personaggio  un  colorito 


*  IL  RITRATTO  DI  DANTE.  —  G.  L.  Passerini, 
elle  in  una  elegante  edizione  della  casa  Alinari,  corre¬ 
data  di  numerose.-ìllustrazioni,  presenta  un  saggio 
di  iconografia  dantesca,  ha  ìHBuomenso  di  non  pre¬ 
tendere  l’assoluto. e  di-uircoscrivere  Io  scop.o  della  ri- 
cercain  questi  termini  ;<  pobbiamopurtroppo  conten¬ 
tarci  di  vedere  se’non  s!^, possibile,  senza  pretendere 
di  venire  a  conclusioni  risolutive  nell’un  senso  o  nel¬ 
l’altro,  di  fermarci  ad  uno,  o^piùcTuno,  tra  {ritratti 
danteschi  a  noi  noti,  come  a  quello- o  a  quelli  che  con 
maggior  verosimiglianza  possiamo  sperare  ci  serbino, 
molto  approssimativamente,  le  selhbianze  dell’  Ali¬ 
ghieri  ».  Naturalmente  la  tradizione  iconografica  co¬ 
mincia  dal  ritratto  giottesco,  e  continua  nell’affresco 
perduto  del  Gaddi,  ih  S,  Croce.  Cosi  nel  sec.  XIV  i 
fiorentini  serbavano  due  figure  di  Dante  nella  loro, 
città  :  l’una,  realtà  e  simbolo  insieme,  rappresenta 
il  Poèta  »  assorte  nella,  visione  della  gloria  del  Pa¬ 
radiso»,  nei  Buoi  iineamenti.gipvqnili.L’altro  ritratto 
trecentesco,  .quello  di  S.  Croce,  si  ha  ragione  di  cre¬ 
dete  che  rappresentasse  il  Pbeta  nell’età  matura,  ac¬ 
costandosi,  il  Gaddi,  a  quei  tratti  fisionomici  che  ci 
sono  tramandati  dalla  viva  parola  del  Boccaccio. 

Di  quest’ultimo  affresco  perduto  si  avrebbe  un  ri¬ 
flèsso  diretto  in  ùà.  disegno  a  penna,  leggermente 
acquerellato,  di  un  codice  Palatino  della  nostra  Na¬ 
zionale.  Cosi  si  può  trarre  la  conclusione  che  il  fresco 
di  S.  Croce  sia  stata  la  fonte  di  tutta  là  tradizione 
iconografica  dantesca  ;  ina  ne  sarebbero  derivate,  in¬ 
dipendentemente  l’una  dall’altra,  due  opere  d’arte  : 
la  prima  delle  quali  fu.^oco  più  che  una  copia  e  ci  6" 
approssimativamente  rappresentata dallo  schizzo  pa¬ 
latino  ;  l’altra  ebbe  pili  larghe  aspirazioni  di  origina¬ 
lità,  attenendosi  alla  '  descrizione,  boccaccesca,  e  la 
vediamo  in  un  gruppo  di  figure  quattrocentesche, 
poi  nel  busto  di  Napoli,  secando  .fi passerini,  d’ac¬ 
cordo  còl  Kraus,  modellato  Verso  la  seconda  metà 
del  500.  Notevole  un’aggiuittàfdel  De  Nicola:  in  cui 
si  dà  notizia  del  nuovo  ritrattò  dantésco,  comparso 
'pochi  anni  fa  a  Siena  da  sottoluna  tavola  annerita 
e  ridipinta  ;  ed  oggi  appartenènte  a  una  collezione 
■  privata  a  Boston.  Vi  si  notano  i  caratteri  piti  evi¬ 
denti  delle  parecchie  opere  che:  si  raggruppano  sotto 
il  nome  di  Giovanni  del  Ponte  ?  e  ciò  significa  collo¬ 
care  il  quadro  fra  il  1420  e  il  Ì441L 

★  DALMAZIA  ITALIANA. — -  Alle  sue  parole  in 
Senato  contro  il  trattato  dì  Rapallo  il  Del  Lungo 
congiunge  in  un  volumetto  a  parte  le  testimonianze 
del  suo  antico  amore  per  la  Dalmazia  :  un  sentimento 
in  lui  suscitato  dalla  reverendo  amicizia  giovanile 
col  Tommaséo  e  più  tardi  alimentato  dalle  sorti  pro¬ 
gressive  dell’integrale  unità  italiana.  In  parecchie 
occasioni,  e  nei.  tempi  più  diversi,  il  Del  Lungo  ebbe 
ad  affermare  la  sua  fede  nell’  italianità  di  quella 
terra  ;  ma  il  soggetto  che  torna  con  più  frequenza 
nelle  sue  pagine  è  il  Tommaséo,  del  cui  carteggio 
s’  è  fatto  benemerito  editore  insieme  con  Paolo  Pru- 
nas.  Si  tratta  di  difendere  l’ italianità  dellaDalmazia 
attraverso  il  pensiero  del  suo  figlio  più  grande,  che 
le  recenti  polemiche  hanno  osàto  falsare  per  conten¬ 
dere  all’ Italia  il  possesso  di  quella/iprovincia  adria- 
tica.  II  Tommaseo  —  scrive  0  Del  Lungo  —  repub¬ 
blicano  di  S.  Mèrco,  non  fu  annessionista  per  nessuna 
delle  regioni  che  il  regno  d’ Italia  unificò.  Quindi  non 
lo  fu  nemmeno  per  la  Dalmazia.  Di  questa  egli  stu¬ 
diò  con  amore  e  volle  coltivate  le  attinenze  al  sen¬ 
timento  e  al  linguaggio  slavi,  dalle  quali  anzi  argo¬ 
mentava  possibilità  di  conciliazioni  tra  quelle  genti 
e  l’Italia.  Ma  le  sue  argomentazioni  avevano  ap¬ 
punto  fondamento  sulla  italianità  etnica  delle  terre 
dalmatiche  ;  e  se  egli  avesse  potuto  vivere  sino  a  ve¬ 
dere  la -vittoriosa  integrazichj  dell’unità .  italica  del 
Regno  lungo  la  catena  orientale  delle  Alpi  ;  se,  pei 
giunta,  avesse  veduto  della.fialmazia  posto  in  que¬ 
stione  il  distacco  assoluto  ala’  Italia,  in  modo  da 
emergerne  per  questa  ima ‘cagione  di  debolezza  e 
la  minaccia  di  un  pericolo  ;  si  può  esser  sicuri  che  egli 
avrebbe  voluta  anche  politamente  italiana  e  tutta 
italiana  la  sua  Dalmazia,  binato,  ecco  una  pagina 
eloquente  scritta  al  Cantù  el|p,l  Del,  Lungo  rievocata 
e  commentata:  «Io  sono  Saligno  perchè  nato  da 
sudditi  veneti,  perchè  la  mi»  prima  lingua  fu  l’ ita¬ 
liana,  perché  il  padre  di  mia  nonna  è  venuto  in  Dal¬ 
mazia  dalle  valli  di  Bergamo.  Èa  Dalmazia,  virtual¬ 
mente,  è  più  italiana  di  Bergamo  ;  e  io,  in  fondo  in 
fondo,  son  più  italiano  dell’ Italia  :  Rome  n'est  plus 
Hans  Rome.  La  Dalmazia,  ripeto,  è  terra  italiana,  per 

10  meno  quanto  il  Tirolo,  cèrto  £iù  di  Trieste  e  più 
di  Torino.  La  lingua  che  io  parlai  bambino  è  pòvera, 
ma  francesismi  non  ha  ;  ed  è  meno  bisbetica  de’  più 
tra  i  dialetti  d’Italia.  Ma  tutto  questo  non  prova 
nulla  —  son  le  obbiezioni  dei  critici  d’oggi  !  —  Dante 
dice  ohe  il  Quarnaro  Italia  chiude.  Dante  m’esilia  me? 

11  disgraziato  !  Iddio  gli  perdoni  !  e’  non  sapeva  quello 
clic  sì  facesse...... 

★  LA  CASA  DI  NERONE.  —  Uno  degli  epigrammi 
coi  quali  il  popolo  colpiva  le  stravaganze  neroniane 
era  questo  :  »  Roma  diventerà  una  casa  soia:  emi¬ 
grate  a  Veio,  o  Quiriti  ;  ammenoché  codesta  casa 
non  occupi  anche  Yeio  ».-  Codesta  casa  famosa,  chia¬ 
mata  «  aurea  »  nella  ricostruzione  seguita  all’  incendio 
famoso,  era  un  seguito  di  edilìzi,  che,  come  dice  Pli¬ 
nio  il  Vecchio,  circondava  tutta  intorno  la  città.  Per 
adornare  la  «  domus  aurea  »  —  racconta  Carlo  Pascal 
nella  nuova  Rassegna  Moderna  —  e  per  raccogliere 
oro  egli  fece  dilapidare  dei  doni  votivi  e  delie  opere 
d'arte  i  più  ricchi  templi  in  Roma,  in  Italia  e  nella 
Grecia.  Vespasiano  e  Tito  distrussero  quella  reggia. 


alcuni  edifici  demolendo,  altri  restituendone' all’uso 
pubblico,  e  rie  furono  celebrati  da  Marziale  nel  se¬ 
condo  epigramma  del  libro  degli  «Spettacoli».  Nel 
medioevo  si  parlò  spesso  di  un  «  palazzo  di  Nerone  », 
ma  non  si  alludeva  certamente  alla  «casa  aurea» 
del  Palatino,  bensì  al  circo  di  Nerone  sul  Vaticano.  E 
se  ne  parlò  per  indicare  il  luogo  del  martirio  e  della 
sepoltura  di  S.  Pietro  poiché  S.  Girolamo  aveva  detto 
semplicemente  che  egli  era  stato  sepolto  a  Roma, 
nel  Vaticano,  presso,  la  via  Trionfale,  onorato  dalla 
venerazione  del  mondo  intero.  Ma  in  principio  del 
VI  secolo  già  il  *  Libro  Pontificale  »  dà  maggiori 
indicazioni  :  «  Ebbe  la  corona  del  martirio  —  vi  si 
legge  —  insieme  con  Paolo,  trentotto  anni  dopo  la 
passione  del  Signore.  E  fu  sepolto  sulla  via  Aurelia, 
nel  tempio  di  Apollo,  presso  il  luogo:  dove  era  stato 
croeefisso,  vicino  al  palazzo  nerouiano,  irei  Vaticano, 
presso  il  territorio  Trionfale  ».  Anche  presso  gli  scrit¬ 
tori  e  i  cronisti  mediòevali  Compaiono  gli  accenni  al 
palazzo  di  Nerone,  al  martirio  ed  alla  sepoltura  di 
S.  Pietro.  Giraldo  Cambrense  racconta  che  il  ciistia, 
nissimo  imperatore  Costantino  costruì  la  chiesa  a 
S.  Pietro  innanzi  al  tempio  di  Apollo  nel  Vaticano  e 
nel  palazzo  di  Nerone.  Seeóndo*-Gertasio  Tillebe- 
.  riense.  sotto  il  palazzo  neroniano  vi  èra  .una  pietra 
tumulare  nella  quale  era.  sepolto  nientemeno  che  il 
cenere  di  Giulio  Cesare  con  una  iscrizione  che  Ammo¬ 
niva  :  «  O  Cesare,  tu  eri  tanto  grande  quanto  il  mondo 
stesso,  ma  ora  sei  racchiuso  in  piccolo  antro  ».  E  que¬ 
sto  è  l’epitaffio  di  Enrico  III  imperatore  1 

4  NAPOLEONE  E  ROMA.  —  Napoleone  non  fu 
mai  a  Roma,  ma  la  città  e  le  sue  memorie  agirono 
sempre  sulla  mente  dell’,  imperatore.  L’ idea  impe¬ 
riale  ha  sempre  attirato  sulla  via  di  Roma  quelli 
che  essa  dominava.  Ma  la  simpatia  di  Napoleone 
per  la  città  dei  Cesari  non  fu  soltanto  ideale.  1  va¬ 
lori  pratici  del  suo  spirito  lo  spingevano  più  ad  agire 
che  a  sognare,  e  mentre  aspettava  di  poter  coronare 
in  Roma  il  suo  edificio  imperiale,  faceva  innalzare  a 
Parigi  monumenti  romàni,  quali  il  Tempio  della 
Gloria,  la  Colonna  di  Austerlitz,  l’Arco  di  Trionfo. 
Tuttavia  le  imitazioni  e  le  ricostruzioni  non  pote¬ 
vano  soddisfarlo,  e  meditava  perla  città  del  suo 
sogno  imperiale  vasti  progetti  edilizi  che  sono  illu¬ 
strati  noWErnvorium.  Uh  «senatus  consultus»  del 
18  maggio  1804  stabilisce  che  lo  Stato  di  Roma 
faccia  parte  dell’  Impero,  e  Roma  ne  sia  la  seconda 
città.  11  Principe  imperiale  porterà  il.  titolo  .di.  Re 
di  Roma,  e  a  Roma  ditgorerà  un  principe  del  sangue 
o  un  gran  dignitario  dell’  Impero  perché  vi  mantenga 
la  corte  dell’  Imperatore.  Questi,  già  incoronato 
Parigi,  sarà  incoronato  un’altra  volta  in  Si  Pietro, 
prima  del  decimo' anno  di  regno.  Ma  Roma  doveva 
essere  degna  dell’alta  designazione  a  seconda  capi¬ 
tale  dell’ Impero,  ed  ècco  un  decreto  del  17  maggio 
1809  che  ordina  :  «  I  resti  dei  monumenti  innalzati 
dai  romani  saranno  mantenuti  e  conservati  a  spese 
del  nostro  tesoro  »  ;  e  due  anni  dopo,  il  27  luglio  1811 
un  altro  decreto  costituisce  un  fondo  speciale  per 
gli  abbellimenti  di  Roma.  Accanto  ai  grandi  lavori 
pubblici  vagheggiati  ed  incoraggiati,  l’Imperatore  so¬ 
gnava  anche  unareggia  degna  di  Roma.  Si  era  pensato 
da  prima  al  Vaticano,  ma  il  progetto  fu  presto  abban¬ 
donato,  e  Scipione  Perosini  presentò  un  progetto 
grandioso  per  un  palazzo  sul  Campidoglio,  «la  sola 
residenza  conveniente  per  il  più  grande  dei  monarchi  ». 
Anche  questo  progetto,  che  non  aveva  troppi  riguardi 
per  i  monumenti  del  Foro,  fu  abbandonato  perchè 
la  sua  grandiosità  era  troppo  vasta  per  i  rapidi  di¬ 
segni  napoleonici.  Scartato  il  Vaticano  e  il  Campi¬ 
doglio,  degli  altri  grandi  palazzi  romani  non  restava 
che  il  Quirinale;  e  qui  si  fecero  subito  i  lavori  più 
urgenti  per  allestirvi  una  reggia  provvisoria.  I  lavori 
procedevano  rapidamente  e  Napoleone  stesso  li  sol¬ 
lecitava,  scrivendo  il  17  agosto  1811  :  «  Bisogna  pre¬ 
parare  il  palazzo  in  modo  che  io  possa  abitarlo  se 
vado  a  Roma  nella  primavera  prossima»  '$  ma  il 
soggiorno  del  palazzo  del  Quirinale  finii  poteva  es¬ 
sere  definitivo.  I  progetti  succedeva)^  ai  progetti 
mentre  la  fortuna  napoleonica  precipitava.  Sulle  rive 
della  Bereaina  rovinavano  anche  i  'grandi  progetti 
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★  L’AMORE  DI  UN  MISTICO.  —  Non  ostante  gli 

buni  valori  essenziali  nell’anima  sua,  a  giudizio  di 
Carlo  Grahher  in  Bilychnis  non  ancora  notati  suffi¬ 
cientemente  11  Beato,  che  per  tanti  ri 
miglia  a  S.  Francesco,  si  distingue  d 
dualismo  tra  mondo  e  spirito  che  non  i 
rare  definitivamente,  onde  le  debolezz 


e  nel  m 


;o  l’ui 
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ARNALDO  CERVESATO 

Il  volto 
di  Napoleone 

Volume  di  240  pagg.  —  Lire  Otto 

Nella  ricorrenza  del  Centenario  di 
Napoleone,  è  questo  —  dell’Autóre  di. 
“  Latina  Teline  „  e  del  “  Libro  degli 
Eroi  „  —  sinora,  l’unico  libro  pubbli¬ 
cato  in  Italia  sul  grande  che  Mazzini 
poneva  tra  i  genii  italiani. 

Destinato  a  vive  polemiche,  il  libro 
di  Arnaldo  Cervesato  intende  mostrare 
il  “volto,,  di  Napoleone,  di  là  della 
“  maschera  ,,  convenzionale  ;  e  reca  per 
mo.tto  la  frase  di  A.  Pollio  :  La  véra 
storia  dì  Napoleone  non  è  ancora  stata 
scritta. 


Il  libro  si  spedisce  raccomandato 
tro  invio  di  cartolina  vaglia  di  L.  Otto 
alla  Casa  Ed.  Vogherà,  via  Po,  3  Ri 


È  uscito  : 


questo  si  nota  nell’anima  sua  un 
grande  squilibrio  tra  le  estasi  e  gli  abbattimenti. 
Si  vede  il  Colombini  discendere  dalle  più  sublimi 
altezze  ,  dell’esaltazione  mistica,  in  cui  l’amore  «  è 
uno  notamente  del  bene  nel  bene  grande»,  alla  di¬ 
sperazione.  In  questa  paura  della  propria  perfezione 


il  Colombini  nella  sua  vita  di  santificazione  ;  deho» 
lezza  per  cui  non  gli  riesce  di  raggiungere  quella  per¬ 
fetta  armonia  dell’anima  che  in  S.  Francesco  è  se¬ 
renità  e  in  S.  Caterina  sicurezza  virile.  Ed  un  fatto 
è  da  osservare,  che  a  questa  umanità  si  ricollega. 

Il  Colombini  insegna,  ed  egli  stesso  Io  sente,  ohe  la 
fede  è  immediatezza  d’amore;  che  Dio  e  l’anima  di 
chi  l’adora  sono  «immediati  l’uno  e  l’altro».  Cosi 
in  lui  quel  vincolo  d’amicizia  spirituale,  già  notato 
in  S.  Francesco  per  S.  Chiara,  appare  veramente 
essenziale:  egli  ha,  bisogno  di  questo  vincolo  per 
sentirsi  più  forte  nella  lotta.  Ed.  ecco  l’amicizia 
mistica  del  Colombini  per  Madonna  Pacla  Foresia, 
ab  badessa  di  S.  Bonda.  11  Santo  si  esprime  con  le 
frasi  più  affettuose  verso  Paola  e  le  sue  monache: 
si  preoccupa  anche  della  salute  dell’abbadessa,  e 
perché  si  abbia  riguardo  usa  perfino  l’ autorità  del 
comando  spirituale.  Ed  ecco  il  miracolo  purificatore 
della  fede:  colui  che  quasi  pauroso  dell’antico  vin¬ 
colo  carnale,  schiva  la  sua  antica  consorte,  buona 
e  pia  donna,  si  avvicina  a  Paola  e  si  espande  con  lei 
senza  pania.  Ma  un  giorno  gli  uomini  volgari  dovet¬ 
tero  vedere  in  questa  spirituale  comunione  qualcosa 
di  equivoco  se,  come  riferisce  il  Beicari,  il  beato  Gio¬ 
vanni,  nel  suo  testamento,  sentiva  ancora  il  bisogno 
di  difendete  la  'purità  di  Paola  e  delle  sue  monache 
Cosi  infatti  diceva  ai  suoi  confratelli,  raccomandando 
quelle  religiose:  «Niente  di  meno  con  loro  non  vi 
dimesticate  troppo,  e  con  quello  e  con  tutti  gli  altri 
monasteri  di  donne  e  universalmente  con  tutte  le 
femmine  siate  salvatichi,  e  con  gran  prudenza  e 
discrezione  parlate  con  loro.  Non  perché  io  abbia 
sospetto  né  di  voi  né  di  loro,  ma  a  levar  via  ogni  ca¬ 
gione  di  male  e  ogni  mormorio,  E  come  io  vi  dissi, 
io  credo  che  le  monache  di  S.  Bonda  siano  tutte 
sante  ». 

★  DUE  NUOVI  MUSEI  IN  FRANCIA.  —  Sono 
musei  di  provincia,  a  Nizza  e  a  Grasse  ;  ma  la  recente 
inaugurazione  è  annunziata  con  compiacenza  da  un 
collaboratore  del  Mercure  de  Frante,  ohe  in  questi 
musei  regionali  vede  la  miglior  garanzia  per  la  conser¬ 
vazione  delle  opere  d’arte.  A  suo  giudizio  molti  pri¬ 
vati,  invece  di  lasciarsi  tentare  dall’ antiquario  e  di 
cedergli  a  basso  prezzo  i  loro  oggetti  antichi,  preferi¬ 
ranno  donarli  al  museo  cittadino  sia  per  un  impulso 
di  generosità  sia  per  la  vanità  di  vedere  scritto  il 
proprio  nome  sulle  vetrine.  Noi,  da  parte  nostra, 
non  dividiamo  l’ottimismo  del  critico  francese  per¬ 
ché,  con  tanta  abbondanza  di  musei  locali,  non  pos¬ 
siamo  citare  troppi  esempi  di  mecenatismo....  per 
amor  di  campanile.  A  Nizza  il  nuovo  museo,  che  s’ in¬ 
titola  al  nome  del  Massena,  è  stato  costituito  nella 


Il  primo  libro  sul  fascismo  ita¬ 
liano  e  sul  movimento  agrario¬ 
fascista  delle  provincie  emiliane. 

I.  E.  Torsiello.  —  Il  tramonto 
delle  baronìe  rosse. 

Lire  8.— 

Recentissima  novità  : 


Gasa  Editrice  Taddei 
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Persio  Falchi.  —  Le  novelle 
del  demonio.  (2a  edizione  au¬ 
mentata).  , 


Inviare  caxt. -vaglia  alla  Casa  Edi- 
rtice  Taddei,  Via  dei  Romei  45,  Ferrara. 


Antonio  Vallardi  *  Editore 

MILANO  -  Via  Stelvio,  2  ,  i 

EDVIGE  SALVI 

COME  SI  AMA... 

NOVELLE 

Volume  di  192  pagine  Lire  5.50 

VERSO  LA  LUCE 

ROMANZO 

Volume  di  192  pagine  Lire  5.50 

Nel  licenziare  alle  stampe  ••  V  erso  la  luce  , , 

-  romanzo  che  fin  dalle  prime  pagine  si  sente 

eramente  vissuto  —  e  “  Come  si  ama. .  ,  » 

-  raccolta  di  novelle  che  hanno,  per  cosi  < 
sapore  di  documento  —  Edvige  Salvi  si  ri 
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mccinna  chp  taluno  avrebbe  po 
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villa  medesima  dove  trascorreva  1  suoi  ozi  il  famoso 
maresciallo  dell' Impero,  la  famiglia  stessa  1'  ha  ces 
data  al  Comune  per  una  somma  insignificante  con 
tutto  il  suo  arredamento.  Tra  i  migliori  oggetti  am¬ 
mirati  in  quelle  vetrine  è  segnalata  una  splendida 
«  pace  »  del  -Rinascimento,  elevata  su  uno  zoccolo  smal¬ 
tato,  sopra  il  quale  ì  duchi  di  Savoia  prestavano  giura¬ 
mento  di  conservare  alla  città  di  Nizza  le  sue  libertà 
e  i  suoi  privilegi.  Era  già  appartenuta  al  tesoro  della 
cattedrale,  poi  tu  venduta  a  un  amatore  in  tali  cir¬ 
costanze  che  dettero  luogo  a  un  processo  ancora 
pendente.  ‘  È  citato  come  un  documento  di  curiosità 
la  riproduzione  fotografica  dell’atto  di  nascita  di  Ga¬ 
ribaldi.  11  pensiero  sarebbe  gentile,  se  non  ci  dispia¬ 
cesse  il  commento.  Infatti,  si  dà  importanza  al  fatto 
che  l'atto  è  scritto  in  lingua  francese  e  che  porta  la 
data  del  1-807,  quando  Nizza  era  occupata  dalla  Fran- 

francese  e  che  avrebbe  potuto  rimaner  tale  per  diritto 
d’opzione  ».  Con  questa  argomentazione  non  manche¬ 
rebbero  altre  glorie  italiane  da  potere  esibire  nelle 
vetrine  dei  musei  di  Ir  ancia,  sé  si  andasse  a  ricercare 
nei  nostri  archivi,  per  la  riproduzione  fotografica, 
atti  di  nascita,  scritti  in  francese.  Tanti  sono  i  perso¬ 
naggi  di  gran  nome,  che  nacquero  nelle  diverse  parti 
d’ Italia  ai  tempi  delle  conquiste  napoleoniche,  e  i 
cui  atti  di  nascita  furono  redatti  nella  lingua  ufficiale 
dei  dominatori  !  I  quali  a  onor  del  vero  furono  i 
primi  a  impiantare  un  rigoroso  e  .pregiato  sistema 
di  Stato  Civile.  Senza  indugiarci  davanti  alle  ve¬ 
trine  del  Museo  Massena,  ci  piace  di  seguire  il  critico 
nella  visita  al  nuovo  museo  di  Grasse  per  fermarci  da¬ 
vanti  a  un  cimelio,  che,  a  suo  giudizio,  vale  un  viag¬ 
gio  à  quelpaese.  Si  la,  tavolozza  del  pittore  Fragonard 
:  offerta  da  Francesco  iFAfidui,  discendente  dalla  fa¬ 
miglia  del  grande  artista.  Il  visitatore  non  vede  senza 
commozione  quei  piccoli  «flaconi»,  dalle  etichette 
‘{originali,  che  ancora  contengono  la  «terra  di  Siena» 
>fp  il  «hleu  di  Prussia»;  tutte  quelle  polveri' a  cui 
attinse  una  mano  prodigiosa  per  animare  di  colori 
le  figure  delle  sue  tele. 

★  LE  ALLUCINAZIONI  DINASTICHE  DI  NA¬ 
POLEONE  III.  —  L’imperatrice  Eugenia  volle  donare 
alla  martoriata  cattedrale  di  Beims,  poco  prima  di 
morire,  il  preteso  «reliquiario  di  Carlomagno»,  al 
quale  il  marito  aveva  attribuito  tanta  importanza 
propiziatrice.  La  Storia  di  quel  misterioso  oggetto  — 
«esumata  da  Pirro  Bessi  nella  Vita  internazionale  — 
illumina  quello  che  è  il  iato  pili  caratteristico  della 
complicata  personalità  dell’imperatore:  l’idea  della 
predestinazione  a  legare  i  destini  d’ Europa  alle  glorie 
del  suo  preteso  genio  e  della  sua  dinastia.  Coloro  che, 
dopo  la  rovina  dell’  impero,  spogliarono  le  carte  delle 
Tuileries  furono  messi  in  imbarazzo  da  questo  ricordo  : 
«  Pagata  al  signor  Paulin  la  fattura  di  un  cliché  del 
talismano  di  Carlomagno  ».  Non  si  capiva  di  che  cosa 
si  trattasse  ;  ma  la  spiegazione  è.  venuta  recentemente 
dall’articolo  di  un  periodico,  scritto  nel  1845  e  sotto 
l’ ispirazione  di  Luigi  Napoleone,  nel  quale  figura  l’ in¬ 
cisione  del  preteso  talismano,  di  cui  si  racconta  la  sto¬ 
ria  agli  ingenui  lettori.  «  Mille  anni  erano  trascorsi  — 
concludevad'autore  dell’articolo  —  e  questo  talismano 
che  aveva  per  cosi  lungo  tempo  risposato  sul  cuore  del 
fondatore  della  nostra  civiltà  occidentale,  diveniva 
proprietà  del  nostro  Carlomagno  ».  Qui  si  alludeva  a 
Napoleone  I,  che  avrebbe  trasmesso  l’oggetto  pre¬ 
zioso  ai  suoi  discendenti  come  una  promessa  e  come, 
un  pegno.  Che  la  pubblicazione  intorno  al  talismano 
nascondesse  un  disegno  politico,  tendesse  cioè  a  va¬ 
lorizzare  tutti!  ricordi  napoleonici,  è  dimostrato  dalle 
lettere  che  intorno  a  quel  tempo  il  futuro  impera¬ 
tore  indirizzava  alla  signora  Cornu,  manifestando  il 
progetto,  di  scrivere  una  vita  di  Carlomagno,  perla 
quale  richiedeva  la  nota  delle  opere  e  delle  cronache 
di  piti  untile  consultazione.  Poi  rinunziò  a  scrivere  il 
libro  vagheggiato,  ma  non  però  al  talismano,  facendo 
sapere  per  mezzo  di  un  giornale  popolare  che  il  caso 
glorioso  della  sua  nascita  l’ ha  fatto  possessóre  del 
celebre  reliquiario  deposto  in  due  tombe  —  quella 
Invalidi  —  e  dei 


quale  egli  è,  per  decreto  divino,  lo  storico  erede. 
Non  si  capisce  per  qual  motivo  pM  tardi,  dovendo  a 
sua  volta  trasmettere  al  proprio  figlio  un  talismano, 
dimenticasse  questo  cimelio,  il  più  illustre  fra  quanti 
ne  possedesse.  Infatti.il  suo  testamento,  con  la  data 
del  1865,  contiene  questa  clausola  :  «  Quanto  a  mio 
figlio,  che  egli  tenga  come  talismano  il  sigillo  che 

10  portavo  all’orologio  e  che  mi  viene  da  mia  madre  ». 
Comunque  né  l’uno  né  l’altro  di  questi  talismani  — 
né  la  collana  di  Carlomagno,  né  l’anello  della  regina 
Ortensia  —  J’ infelice  principe  imperiale  portava  nella 
tragica  avventura,  in  cui  si  conchiuse  il  destino  dei 
napoleonidi.  »  Egli  aveva  al  collo  —  diceva!’  impera¬ 
trice  a  Jules  Claretto  —  una  specie  di  collana  formata 
da  medaglie,  che  io  gli  avevo  regalata  nella  sua  fan¬ 
ciullezza.  Ebbene:,  gli  Zulù,  che  hanno  anch’essì 
delle  collane  di  talismani,  non  toccarono  quelle  me¬ 
daglie  temendo  che,  se  gliele  avessero  tolte,  l’uomo 
bianco  sarebbe  tornato  a  riprenderle  alla  testa  dei 
suoi  fucilieri». 

*  UN  GIORNALISTA  NAPOLETANO.,  —  Di 
Socco  De  Zerbi,  letterato  e  giornalista,  rinfresca  la 
memoria  Pasquale  Lombardo  nella  ‘tMstAWanlasma, 
congiungendola  ai  fasti  del  primo  giornalismo  napole¬ 
tano  { ingegno  precoce, quello  del  De  Zerbi,  ches’era  ri¬ 
velato  appena  sedicenne  concorrendo  al  premio  della 
Pontaniana  sul  tema  «  Pier  delle  vigne  e  il  suo  seco¬ 
lo».  Come  giornalista  esordiva  quando  la  proclamazio¬ 
ne  della  dittatura  garibaldina  schiudeva  nuovi  oriz¬ 
zonti  alla  stampa  meridionale.  Sullo  scorcio  di  quel 
decennio  che  va  dal  '60  al  70  —  dalla  insurrezione 
della  Gancia  alla  presa  di  Roma  —  Rocco  De  Zerbi, 

11  quale  aveva  già  fatto  le  sue  prime  prove  alla  «  Pa¬ 
tria  »,  l’organo  di  'Vittorio  Imbriani,  fo’nda  il  .suo 
«  Piccolo  »  che,  per  quanto  d’ intonazione  personale, 
riesce  il  più  compiuto  quotidiano  di  quella  generazióne 
patriottica  meridionale.  Da  solo  il  De  Zerbi  sostenne 
il  peso  del  giornale,  forgiando  uno  stile  meraviglióso 
col  quale  agitò  la  folla,  la  suggestionò,  la  trasse  óve 
volle.  Narrando  il  suo  primo  passo  di  giornalista  con¬ 
fessa:  «Cosiió  scrissi  la  prima  corrispondenza,  così 
mi  affacciai  per  un  momento  a  quella  stampa  quoti¬ 
diana,  alla  quale  tornai  per  consacrare  tutta  la  mia 
giovinézza,  alla  quale  forse  darò  tuttala  mia  età 
matura,  nella  quale  probabilmente  morrò  ed  alla 
quale  debbo  tutto  quello  che  ho  e  tutto  quello  che 
sono».  E  all’amico  Achille  Fazzari ,  scriveva  :  «Chi 
mi  avrebbe  detto  allora  che  il  giornale  sarebbe  stato 
l'ergastolo  della  mia  intelligenza  ?  »  11  giornale  non 
aveva  una  grande  diffusione  :  nei  tempi  più  splen¬ 
didi  raggiunse  le  seimila  copie  ;  eppure  il  «  Piccolo  » 
con  una  così  modesta  tiratura  aveva  un  programma 
e  un  carattere.  Si  racconta  sempre  che  quando  c’era 
un  articolo  firmato  con  una  z  minuscola  l’ indomani 
tutti  ne  parlavano  come  di  un  grande  avvenimento. 


mici  nelle  ere  più  calme,  quando  avevano 
grandi  battaglie,  concordavano  su  quella  comune 
ammirazione.  Non  poteva  essere  soltanto  retorica 
giornalistica  quella  che  fece  cadere  un  ministero  ; 
quella  che  fece  piangere  a  calde  lacrime  la  morte  dì 
Vittorio  Emanuele,  quella  che  obbligò  a  dimettersi 
Francesco  Crispi,  accusato  di  bigamia,  per  l' immenso 
scandalo  suscitato  nel  paese  e  nella  Certe.  Anche 
oggi  i  vecchi  ricordano  i  titoli  di  quegli  articoli  fa-: 

*  UNA  PRESUNTA  SCOPERTA  DI  EDISON.  — 
Qualche  tempo  fa  fece  il  giro  della  stampa  mondiale 
la  notizia  strepitosa  che'  Edison  aveva  inventato  un 
apparecchiò  per  cqihunicare  con  l' invisibile,  Le  ri¬ 
viste  di  scienze  spiritualiste,  che"  sanno  l’avarizia 
dei  quotidiani  quando  si  tratta  dì  stampare  notizie 
i  !a  ricerca  scientifica  nel  campo  del- 
moRù-a  buon  giuoco  à  irridere  l’igno- 


•xivista  Luce  e  Ombra  oggi  si  ri¬ 
tizia  cosi  leggermente  divulgata, 
ja  risposta  ottenuta,  dalla  Società 
^ Nizza  che  si  era  rivolta  diretta¬ 
mente  a  Edison  p®  avere  chiarimenti  al  riguardo. 
Ecco  la  risposta  co«micata  alla  Reme  scientifique  et 
morale  du  spiritisti^  :  «  Sono  incaricato  di  rispondere 
alla  vostra  lettera  del  18  decembre  indirizzata  a!  si¬ 
gnor  Edison.  Ci  ricresce  di  non  essere  in  grado  di 
fornirvi  chiarimentjlkn  merito  all’apparecchio  di' cui 
parlate., La  stampatila.  pubblicato  molte  notizie-che 
son  prive  d’egnibafe  Cornunqùe,  è  stabilito  ché'il 
sig.  Edison  non  ha  jitenzìcne  di  fabbricare  un  qual¬ 
siasi  apparecchio  pef  l’uso  cui  alludete  ».  Una  risposta 
che  taglia  corto  a  (igni  discussione  :  ma  che,  pei  ter¬ 
mini  in  cui  è  concepita,  non  ci  sembra  meno  strana 
della  notizia  che  silvUole  smentire.  Non  si  tratterebbe 
della  impotenza  déilà  scienza  a  sorpassare  certi  li¬ 
miti,  ma  soltantqgdèlla  mancata::  intenzione  dell’in- 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Due  luoghi  oscuri  della  Ginestra  e  dei 
Sepolcri,  ij 

•Adolfo  Faggi  n»I  suo  articolo.  Una  traduzione  in¬ 
glese  della  «Ginesfe»  ha  ragione  di  giudicare  inso¬ 
disfacente  la  intemetazione  comune,,  dal  traduttore 
Enrico  Cloriston  ffiguita,  dei  versi  : 
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■  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
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Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
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Effetto  pronto,  uso  facilissimo. 
Scatole  pillole  N.  50.  Vaso  un¬ 
guento.  —  In  tutte  le  farmacie. 
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Concerti,  Danze,  Sports,  Gare  inter¬ 
nazionali  di  Tennis  e  di  Tiro  al 
Piccione. 
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Passeggiate  incantevoli. 

San  Pellegrino- Vetta,  Funicolare 


10  la  paiola  sepolto.  Se  n 
gelila  dal  Tambaia  e  a  < 
(■scheletro,  cui  restituisce 
terra,  che  gli  anni  siano  ver 
la  tomba,  o  pietà  »),  non  mi 
:  avarizia  e  pietà,  che  S' 


si  tutto  supèrfluo, 
n  che  la  interpretazione 
li  fa  buon  viso  il  Faggi 
all’aperto  mancanza  di 
iti  spazzando  via  sopra 
inisce,  cosi  com’  è  ;  per¬ 
tanto  unite  nel 


0  altrettanto  unirsi  nell’idea,  e  quindi  avere 
ip  unico  riferimento.  Questo  certo  ha  sentito  il  Faggi 
tesso,  poiché  tenta  appunto  di  riferire  la  pietà, 
come  l’avarizia,  alia  terra.  IT  tentativo  è  attraente; 
ma  affinché  riesca  compiuto,  bisogna  corrèggere  la 
proposta  del'  Tambara,  personificando  la  terra  anche 


il  che  è 


- ---  ...  c  ttiuui  e  massi _ _ 

scuola),  ebbe  occasione  di  dire  che  l’emistichio  fosco 
liano  «E  l’estreme  sembianze»  fa  pensare  al  progres 
sivo  travisamento  orribile  dell’uomo  dopo  ine 
l’alterazione  del  suo  volto  e  di  tutta  la  sua  peraonf 
entrq,  il  sepolcro  ;  e  citò  un  passo,  che  ora  io  m 

a  mano  e  che  è  di  straordinària  potenza,  d’tu _ 

zione  funebre  del  Bossuet,  autore  al  Foscolo  bèn 
noto,  dove  appunto  è  descritta  quella  trasmutazioni 
dell'umano  sembiante.  E  disse  che  «le  reliquie  delli 
terra  e  del  ciel  »  sono  gli  avanzi  del  corpo  che  Fazioni 
della  terra  e  delFammosfera  dissolve  ;  perché  l’espreè 
sione  è  simile  a  quella  :'  la  reliquie  dell ’  incendio, 
guerra;  e  soggiunse:  «E  quest’anno,  pur.  troppo,,  dì 
aamo  le  reliquie  del  terremoto  ».  Tale  interpreti 
fu  allora  per  me  e  sarà  ora  per  tutti  una  rivelazione1 
Eitokb  Biumbiiia. 


t.  La  te 


0,  24  n 


o  1921. 


rende  le  ossa  all’aperto  o  perché  avara  di  sé  o  per¬ 
ché  pietosa. 

Qualche  schizzinoso  può  .opporre  che  la  personifi¬ 
cazione  richiederebbe  che  terra  fosse  preceduto  dal¬ 
l’articolo.  Ond’io,  per  gl’incontentabili,  tornerei  alla: 
interpretazione  comune  e  mantefieil’attiibuzione  del¬ 
l’avarizia  e  della  pietà  agli  uomini,  ma  prendendo  di  ' 
me  genitivo  oggettivo  di  avarizia a  questo  ' 
scheletro jv  cui  restituisce  'all’aperto  Fumana 
avidità  di  terra,  coltivabile  o  fabbricabile  (si  pensi 
ai  vecchi  cimitèri  tramutati  in  orti  e  in  luoghi  abi¬ 
tati),  0  la  umana  pietà  che  esuma  i  resti  di  un  corpo 
per  dar  loro  sepoltura  più  conveniente.  Cosi  il  senso, 
lardando  io  scheletro,  sarebbe  allusivi)  anche 
vi  di  Pompei. 


Farmi  d’ intiavvedere  che  l’acuta  mente  del  Faggi 
non  segua  alcuna  delle  interpretazioni  finora  ir 
fuori  di  questi  versi  tormentatissimi  dai  comehta- 
:i.  Comunque  sia,  penso  di  fargli  piacere,  riferendo  ■ 
me  li  intendeva  Giovanni  Canna,  il  grande  maestro 
dell’atenèo  pavese,  di  cui  il  Faggi,  che  gli  fu  degno 
■  collega  e  amico,  onorò  qui  nel  Marzocco  la  memoria, 
recensendone  gli  scritti  postumi. 

Ricordo  che  il  Canna,  nel  1909,  in  una  dèlie  sue 
conferenze  nelle  quali,  come  nelle  lezioni,  come  nella 
conversazione,  profondeva  tesori  di  dottrina  e  di  ge- 
i  osservazioni  critiche,  senza  farne  mostra,  senza 
rei,  si  da  parere  quasi  inconsapevole  (tanto  era 


E  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  st  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente 'responsabile  ■ 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.  ‘ 
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Musei 

e  burocrazia 


HE  Sembrano  due  parole  che  —  per  dirla 
Hgrolgarmente  — -  facciano  a  pugni  fra 
«loro.  Eppure  io  mi  domando  che  cosa 
^  vi  sia  oggi  di  pii!  disgraziatamente  le- 
’yÈgat0,  in  Italia,  chp  l^arte ,  ufficiale  e  la 
^Burocrazia  :  al  punto  che  se  le  cose  non 
^^nuteranao,non  vi  sarà  piu  un  direttole 
■  coscienzioso  di  collezioni  dello  Stato  che 
P  riesca  in  qualche  modo. a  conciliare  la 
i  terribile  Idra  coll’amore  per  la  propria 
professione.  Senza  del  quale  egli  scen¬ 
derà;  facilmente  al  grado  di  direttore  di 
uno® stabilimento  di  sali  e  tabacchi  o 
di  una  Intendenza  di  Finanza  :  sia  detto 
con  tutto  il  rispetto  per  cosi  utili  fun¬ 
zionari. 

d  jt  Non  è  la  prima  volta  che  ci  rendiamo 
interpreti,  in  queste  ospitali  colonne, 
delle  antiche  insistenti  lamentele  della 
classe  di  studiosi  e  —  affimi*  —  impie¬ 
gati  ai  quali  sono  affidate  le  collezioni 
pubbliche  di  provincia,  lontane  quindi 
dal  centro  del  complicato  ingranaggio 
burocratico  che  per  essi  si  muove  più 
lento  ' e  faticoso.  Ma  questa  volta  il  ri- 
_  parlarne  e  non  di  scorcio  ma  di  pro¬ 
posito,  coraggiosamente,  può  essere 
W  utile  poiché  sembra  vicina  una  rifor- 
'  ma  della  burocrazia  che'  è  a  credere 
sarà  attuata  con  audacia  e  modernità 
intendimenti.  Se  è  vero  che  il  ramo 
M?-  dell’arte  ufficiale  rappresenta  super  giù 
flHa  cosi  detta  ultima  ruota  del  carro,  non 
•Beò  detto  che  anch'essa  non  giovi,  quando 
W  sia  posta  in  grado  di  ben  funzionare, 
allo  sforzo  comune.  Perché  se  v’  è'  una 
Bp  branca  della  pubblica  amministrazione 
ml‘  che  abbia  necessità  —  per  l’essenza  stessa 
fy  della  sua  natura  —  di  esser  liberata  dalle 
pastoie  della, burocrazia,  è  proprio  que¬ 
sta.  I  tempi  si  son  fatti  difficili  anche  "e 
sopratutto  pei  funzionali  ai  quali  son 
delegate  la  custodia  e  la  cura  del  patri - 
1  monio  artistico  nazionale.  Non  parlià- 
1  mo  delle  difficoltà  finanziarie  ché  non 
ci  proponiamo  di'  entrare  in  cosi  triste, 
argomento:  basterà  accennare  al  fatto 
ché,  anc  he  dopo  le  blande  migliorie 
ultime,  vi  sono  direttori  che  hanno  in 
consegna  collezioni  per  valori  «  inventa¬ 
riati  »  di  quaranta,  cinquanta  milioni, 
pagai  fmeno  che  una  maestrina  comu¬ 
nale  o  un  ragioniere  di  una  casa  di  tes¬ 
suti:  Per  accrescere  utilmente  la  colle¬ 
zione  affidatagli,  per  vigilare  sul  movi¬ 
mento:  antiquario  perchè  si  regoli  piut¬ 
tòsto  a  vantaggio  che  a  danno  generale, 

-  per  sorvegliare  il  patrimonio  artistico  di 
una  regione  che  alle  volte  abbraccia  pa¬ 
recchie  provinole  vaste  e  con  centri  arti- 
■  stìci  non  comodamente  praticabili,  il  di- 
.  .rettore  di  un  Museo  e  di  una  galleria 
«ideilo  Stato,  il  So vrainten tende  ai  Mo- 
j|numenti  o  alle  gallerie  c  oggetti  d’arte 
.^■abbisognano  di  una 'rapidità  e  di  una  eìa- 
■w^sticità  di  mezzi  e  di  formalità  che  oggi 
Bson  venuti  a  mancare  quasi  del  tutto. 
Ì8p^.cquisti,  sopraluoghi,  notifiche,  restauri, 
1  provvedimenti  conservativi,  ih  una  pa¬ 
rola  tutte  le  manifestazioni  dell’atti¬ 
vità  cosi  detta  amministrativa  —  che 
poi  muove  da  quella  scientifica  —  di 
uno  di  quei  direttori  che  voglia  fare  né 
;  più'  né  meno  che  il  proprio  dovere,  sono 
SI"':'  inceppati  da  una  valanga  di  difficoltà 
V  che  rèndono  quell’attività  difficilissima 
e  non.  di,  raro  tardiva.  Agli  acquisti  oc- 
I  corrono  mezzi  a  disposizione  del  fuhzio- 
JL  .  nario  che  oggi  ne  manca  (la  somma  a 
sua  disposizione  è  irrisoria)  talché,  per 
'•Ipnoite  gallerie  almeno  B,  costretto  a  ri- 
•  Correre  con  altrettante  preposte  al  Mi- 
'jK'j' mistero.  Ai  sopraluoghi  provvede  una 
■ffsomma  in  bilancio  non  sempre  suffi¬ 
ssi, ciente  e  meglio  gioverebbe,  in  molti  casi, 
automobile  :  ma  questa  non  può  essere 
usata  perché  benzina  e  tassa  son  troppo 
‘  "  elevate  onkella  maggior  parte  dei  casi, 
manca  del  tutto  nonostante  la  buona 
volontà  della  Direzione  Generale  -  delle 
Antichità  e  Belle  Arti  che  ne  pio'pcse 
l’acquisto  ma.  per  ragioni  finanziarie, 
dovette  rinfinciarvi.  Restauri,  provvedi¬ 
menti  d’ogni  natura,  iicadon  sempre  nei 
soliti  intoppi  di  cui  s’  è  fatto  cenno. 

L’  iniziativa  del  direttore  di  una  gal¬ 
leria  o  di  un  Museo  di  provincia  è  quasi 
sempre  inceppata  dalle  disposizioni  di 
J|b  ■  iggi  o  di  regolamenti  che  ammettono, 
tacitamente,  fina  mancanza  di  fiducia 
nell’acume  del  funzionario  che  diremmo 
;  ingenita,  originaria,  incrollabile.  Se  la 
vh  proposta  d’acquisto  d’un  quadro  o  d’un 
'  3  bassorilievo  implica  una  somma  che  ol¬ 
trepassa  la  cifra  —  oggi  irrisoria  —  sta¬ 
bilita  come  massimo  della  fiducia  che 
la  legge  concede  al  direttore  prima,  ai 
Ministero  di  poi,  quest’ultimo  propone 


l’acquisto  al  Consiglio  Superiore  delle 
Belle  Arti  che  si  raduna  quando  può  :  il 
Consiglio  phò  delegare  qualcuno  dei  suoi 
a  esaminare  e  a  riferire .  alla  «  prossima  » 
seduta  ;  il  riferimento  vien  trasmesso  poi 
al  Ministero  che  a  sua  volta  lo  comu¬ 
nica  al  Direttore  in  parola  perché  prov¬ 
veda  e  —  se  il  parere  è  favorevole  — 
inizi  le  ultime  pratiche  per  l’acquisto, 
definitivo.  Nel  frattempo  son  passati, 
mettiamo,  cinque  mesi  (non  dì  rado 
sette,  òtto,  persino  un  anno),  e  l’oggetto 
d’arte  è  già  stato, venduto  ad  altri.  O, 
se  non  lo  è,  e  se  si  è  prudentemente  pen¬ 
sato  a  notificarlo  a  termini  di  legge  cioè 
per  via  d’uscière,  di  proprietario  a  cui 
è  capitata  una  volta  una  cosi  lunga  àt- 
tesa,  durante  la  quale  'avrà  avute  of¬ 
ferte  tentati  ici.  del  doppio,  del  triplo, 
e  che  dovrà  ancora  attendere  qualche 
mese  per  le  pratiche  01  mai  «correnti  » 
(ironia  dei  nomi  !)  cioè  etto  di  cessione, 
documenti  inventariali,  trapasso  della 
«  pratica  »  fra  i  varii  uffici  «  competenti  », 
approvazione  della  Corte  dei  Conti,  at¬ 
tesa  per  1’emissione  del  mandato  e  fi¬ 
nalmente,,  nei  debiti  modi,  la  riscossione, 
si  guarderà  per  l'avvenire  dal  commet¬ 
tere  una  simile  corbelleria.  Terrà  ben 
nascosti,  se  ne  avrà,  i  suoi  rari  oggetti 
d’arte  e  starà  lontano  dal  funzionario  di 
cuisopracomeil  diavolo  dall’acqua  santa. 
Avrà  perduto,  con  un  anno  di  interessi 
del  suo  denaro,  la  fiducia  nello  Stato 
compratore.  Ma  il  Governo  è  lontano 
e  non  può  sapere' che  sorta  di  lamentele, 
e  di  noie  tocchino  al  più  vicino,  il  fun¬ 
zionario.  Il  quale,  dopo  sei  o  setto  prove 
di  questo  genere  se  vorrà  ricominciare 
dovrà  essere  provvisto  di  un  grande  af¬ 
fetto  per  le  proprie  collezio r.i  e  di-  un  . 
raro  spirito  di  disciplina.  Pqi;  vi  sonp  i 
casi  particolari  che  dovrebbero  essere 
lasciati  esclusivamente  all’arbitrio  del  di¬ 
rettore  e  non  lo  sono,  con  danno  evi¬ 
dente.  Cito  Un  caso  fra  tanti.  Il  Diret¬ 
tole  di  una  galleria  nazionale  di  provin- 
via  propqse  recentemente  al  Ministero 
l’acquisto  —  per  pochissime -migliaia  di 
lire  — -di  due  vivaci  bozzetti  di  un  noto 
i  antico  pittore  del  luogcr  che  avevan  ser¬ 
vito  per  gli  affreschi  del  più  grande  pa¬ 
lazzo  privato  della  città.  In  seguito  al- 
1’  inevitabile  sottóposizioné  della  cosa  al 
Consiglio  Superiore  e  relativa  delega  si 
concluse  per  l’acquistò  dell’uno  dei  due 
bozzetti  —  insfcindibili  fra  loro  -—  e  per 
l’acquisto,  in  vece,  di  un  terzo.  Frat¬ 
tanto  éran  passati  sette  mesi  e  il  pro¬ 
prietario,  che  aveva  fatto,  restaurare  i 
due  dipinti  che  ne  abbisognavano,  non 
volle  cederli  che  uniti  e,  rifiutando  la 
sostituzione,  rinunciò  alla  vendita.  La 
galleria  perdette  così  un’ottima  occa¬ 
sione  per  arricchirsi  di  due  quadri  che, 
sotto  diversi  aspetti,  avrebbero  colmala 
una  lacuna.  Se  si  avesse  maggior  fidu¬ 
cia  —  la  legge  non  ammette  questa  pe¬ 
ricolosa  concessione  —  nei  funzionari  che, 
sul  luogo,  sono  meglio  d’altri  in  grado 
di  giudicare  dell’  opportunità  di  tali  ac  qui¬ 
eti,  inconvenienti  simili  non  accadreb¬ 
bero.  Le  forche"  Caudine  dei  conti  olii 
molteplici  garantiscono  —  si  dice  -r-  che 
il  denaro  pubblico  sia  speso  bene  :  ma 
spender  bene  è  molte  volte  cogliere  l’oc¬ 
casione  cioè  spender  subito,  con  accor¬ 
gimento  e  intelligenza.  Ma  le  preoccu¬ 
pazioni  dei  direttoli  non  si  limitano  à 
queste  che  il  fine  nobile  che  dietro  loro 
'  si  annida  può  ben  fare  affrontare  :  al¬ 
ti  e  ve  ne  seno,  più  modeste,  umili,  spesso 
addirittura  pedestri  ma  appunto  per 
questo  e  perché  di  tutti  i  giorni,  noiose 
e  assillanti.  Egli  deve  provvedere  ài 
controllo  di  tutto  l’andamento  materiale 
■  del  suo  ufficio  o  de V  suoi  due  uffici  se 
il  direttore  è  anche  Sovi  aintèndente 
alle  gallerie  e  musei  della  regione  cóm’  è 
naturale  ;  e  di  tutto:  egli  dovrà  rispon¬ 
dere  controfirmando  ogni  pratica  :  dalle 
spese  pel  combustibile,  per  l’acqua  po¬ 
tabile,  pel  telefono  (che  assorbono  in 
certe  gallerie  più  della  metà  della  cosi 
detta  dotazione  per  le  spese  materiali) 
fino  a  quelle  per  la  cancelleria,  per  le 
uniformi  dei  custodi,  pei  piombi  «  con¬ 
sumati  »  dall’ufficio  di  esportazione.  La 
«  pratica  »  per  la  giubba  di  tela  di  un 
custode,  mettiamo  il  caso,  si  trascinerà 
alle  volte  finché  all’estate  è  subentrato 
1’  inverno.  La  ragioneria  centrale,  esi¬ 
gerà  per  quella  cerne  per  ogni  spesa  del 
genere,  il  suo  bravo  preventivo  :  e  in¬ 
tanto  i  fornitori  —  che  sanno,  cerne  tutti 
che  non  siano  nell’  ingranaggio  burocra¬ 
tico,  che  coi  prezzi  ogni  giorno  mutati 
non  si  possono  far  preventivi  —  o  ri¬ 
fiutano  o  esigon  prezzi  altissimi  quando 
hanno  a  fornir  roba  allo  Stato  eh’  è  il 
peggior  pagatore.  A  tutto,  in  qualche 
galleria  o  museo,  deve  provvedere  il  ca¬ 
poufficio  che  funziona  da  direttore,  da 
li  sovrintendente  e  da  ispettore,  da  segre- 
,  taxio  perché  nessuno  può  coadiuvarlo.  Ne 


conosco  uno  che  — -  solo  da  sei  anni,  as¬ 
solutamente  solo  serica  un  segretario  eco-  " 
nomo  in  pianta  —  s’|è  trovato  a  dover 
reggere  i  due  uffici)  riordinando  una 
mezza  dozzina  dhiieòilezioni  pubbliche, 
facendo  innumeri  sopraluoghi  lontàni,  or¬ 
ganizzando  servizi  che  .mancavan  del 
tutto,  facendosi \in  quattro  per  far  co¬ 
noscere  in  tutti  x,;,mcdi  l’esistenza  di' 
una  legge  20  giugno  |6°9  di  cui  nessuno 
prima  aveva  mai  se’fltito  parlare  :  cosi 
che  —  per  dare  un  sol  esempio —  un 
grande  ente  -pubbltù®  ciètìW'fclttà  princi¬ 
pale  della  regione  .à^va  potuto  in  pas¬ 
sato  vendere  allegramente  alla  luce  del 
sole  all’ estera  bèh  sessanta  —  dico  ses¬ 
santa  — ì  cassofii;' intagliati  antichi  uno' 
più  bello  dell’altro;  come  la  cosa  più  na¬ 
turale  di  questo  mondo. 

Ammetto  che  ’  sia  .giusto  ciò  che  un 
illustre  critico  e  già  direttore  e  attivo 
ordinatore  di  gallerie  da  anni  lamen¬ 
tava  :  essere  questi  non  più  gli  afiibftì 
posti  tranquilli  di  studio  e  di  lavoro 
di  una  volta,  ma  posti  di  combattimento  e 
di  lotta  contro  tutti:  la  burocrazia  in¬ 
clusa.  Ma  il  troppo 'Stroppia.  Cosi  che 
non  fa  meraviglia  che,  un  dopo  l’altro, 
i  migliori  funzionari  abbandonino  la  non 
invidiata  carriera  per  l’ insegnamento 
e  che  ai  concorsi .  recenti  si  sia  visto 
—  caso  inverosimile  ih  Italia  —  tre  soli 
concorrenti  per1  tre  posti  di  ispettore  alle 
gallerie:  uno  per  posto. 

Nell’ imminentériordin  amento  della  bu¬ 
rocrazia  la  Commissione  all’  uopo  nominata 
prowederà  alla  semplificazione  dei  servizi 
e  non  dimenticherà  certo  il  personale  dei 
Musei  e  delle  gallerie.  Si  convincerà  che 
al  benessere  e  di  conseguenza  al  mag¬ 


gior  rendimento  suo  non  basta  provve¬ 
dere  a  migliorare  le  sue  condizioni  fi¬ 
nanziarie  ma  è  indispensabile  migliorarne 
anche  le  condizioni  morali,  dando  mag¬ 
gior  autonomia  a  tutti  a  incominciare 
dai  direttori  autorizzandoli  a  scegliersi 
il  personale  di  fiducia  perché, per  esem¬ 
pio,  non  si  impongano  loro  impiegati  in¬ 
gombranti,  Inetti  che  nessuno  vuole,  so¬ 
liti  a  esser  sbalestrati  da  una  città  al¬ 
l’altra  perché  i  capi  ufficio,  a  pena,  co¬ 
nosciutili,  cercan  di  levarseli  d’  intorno, 
ma  che  purtroppo,  godono  di  favoli  di 
deputati  e  di  persone  «influenti  ».  So- 
pratutto  è  indispensabile  .  sciogliere  da 
gli  impacci  burocratici  il  lavoro  di  que¬ 
sti  uffici  di  provincia  làsciandoli  arbiti  i  e 
responsabili  di  ogni  loro  azione,  decen¬ 
trandone  le  attribuzioni  il  piu  possibile, 
dotandoli  di  mezzi  decorosi  di  cui  pos¬ 
sano  valersi  senza  ridicoli  controlli  che 
varranno  forse  a  risparmiare  alle  volte 
qualche  centinaio  di  lire  ma  fanno  per¬ 
dere  più  spesso  l’occasione  di  acquisti 
di  capolavori  che  ne  valgon  migliaia  e 
sopratutto  tolgon  prestigio  ai  funzionari. 

1  quali,  di  fronte  al  pubblico,  si  vedon 
trattati  alla  stregua  di  fattorini  di  azien¬ 
de  e  al  di  sotto  dei  commessi  viaggiatori 
ai  quali  è  pel  solito  lasciata  una  libertà 
d’azione  e  di  contrattazione  cento  volte 
superiore  con  soddisfazione  dei  loro  »  prin- 

Auguri’amoci  pel  bene  dell’ amministra¬ 
zione  che  cura  il  più  delicato,  il  più  no-,, 
bile  dei  patrimoni  dello  Stato,  quello 
dell’arte,  e  quindi  un  po’  anche  pel  bene 
del  paese,  che  essa  vinca  la  sua  maggiore 
battaglia. 

Francesco  Malaguzzi-Valeri. 


UOMINI  E  FOLLE  DI  GUERRA 


Il  colonnello  Gatti  è  noto  al  pubblico, 
che  ha  Iettò  molti  degli  articoli  del  suo 
recente  volume,  da  cui  ho  preso  il  ti¬ 
tolo  (1),  in  alcuno  d^i  maggiori  giornali 
italiani,  e  che  ha  a&uto  occasione  di 
ascoltarlo  é  applaudirli!  corro  conferen¬ 
ziere,  anzi  comò  propagandista'  delia  no¬ 
stra  guerra.  Egli  è  un  kbile  ed'  efficace 
scrittore,  con  una  notevole  Rapacità  di 
schizzare  alla  brava  il  ritratto,  oltreché 
fisico,  morale  o  psicologico  dei  suoi  per¬ 
sonaggi.  E  fa  volentierij'i  ritratti,  come 
si  fanno  sempre  volent|eri  le  cose  che 
ci  riescono  ;  dai  più  sviluppati  e  com¬ 
plessi,  colile  quello  di ^Napoleone,  con 
cui  si  apre  il  volume,  ci  anche  di  Vitto¬ 
rio  Emanuele  II,  soldato,  e*  di  Luden- 
dorff,  agli  altri  o  più  bre^i  ce  appena  schiz¬ 
zati,  di  cui  gli  si  offre  spesso  b occasione, 
Fòch,  Sonnino,  Capello)  Badoglio,  Bru- 
sati,  i  capi  delle  missioni  ‘  francese,  in¬ 
glese,  americana  al  «  Consiglio  di  guerra 
interalleato  »  di  Versailfes,  ecc.  Più  .volte 
ritrattato,'  e  con  grande  ammirazione  e 
simpatia,  è  il  generale  Cadorna,  che  in 
qualche  modo  è  l’ occulto  protagonista 
del  libro.  Nei  particoigefi  dei-ritratti  fi¬ 
sici  si  nota  una  discré|à  preponderanza 
della  mascella  ;  ma  non  è  moda  inven¬ 
tata  dal  Gatti,  e  fórse  bella  sua  prosa, 
soldatesca  se  non  altro  perché  parla  di 
soldati,  sta  meglio  che  altrove. 

Circa  un  terzo  del  volume  è  dedicato 
a  uomini  del  secolo  passato,  che  sem¬ 
brano  abbastanza'  lontani  :  oltre  a  Na¬ 
poleone  e  a  Vittorio  Emanuele  II,  Ga¬ 
ribaldi,  alle  prese  con  là  sua  stessa  ani¬ 
ma  generosa,  nel  moménto  di  decidere 
sull’ annessione ,  del  Regficf  da  lui  cofiqui- 
’  stato  ;  Cavour,  la  cu^-ngura,  uh  poco 
incerta  nell’articolo  garibaldino,  prende 
un  curioso  aspetto  sétìiiitomico  nell’a¬ 
bito,  a  quanto  pare  non  in  tutto  fatto 
per  la  sua  persona,  Idi  (Ministro  della 
guerra.  Si  vede  che,  se  non  basta  esseie 
militare,  non  '  basta  neppure  esser  bor¬ 
ghese,  anche  quando  si  pòrti  il  nome  di 
Cavour,  per  trasformarsi  in  un  buon  mi¬ 
nistro’ della  guerra. 

Gli  altri  du,e  terzi  del  volume,  trat¬ 
tando  di  avvenimenti  e  personaggi  della 
guerra  italiana  e  mondiale-,  sono  nel  mi¬ 
glior  modo  di  attualità';  contributi,  al¬ 
meno  in  ciò  che  riguardai’  Italia,  ad  una 
storia  che  non  troppo  tardi  dovrà  esser 
fatta,  e  contributi  importanti,  perché 
vengono  da  un  testimone  oculare  e  auri¬ 
colare,  capace  di  guardare  e  di  sentir 
bene.  Il  Gatti,  uomo  dotto  nell’arte  mi¬ 
litare,  espone  anche  concetti  generai1 
sull’ ultima  guerra  o  sull’arte  militare  fu¬ 
tura,  ai  quali  io  non  posso  dare  se  non 

(1)  Milano,  Treves,  1921:  8,  PP-  XI-303. 


qualche  occhiata  di  sbieco,  fra  reverente 
e  timorósa,,  come  faceva  il  Petrarca  coi 
mezzo  ignoti  caratteri  greci  dei  mano¬ 
scritti  di  Omero.  Le  mie  idee  sempli¬ 
cistiche  di  ignorante  si  riducono  pur¬ 
troppo  a  quésto:  che,  siafiffi'  piccoli  ò 
grandi  gli  eserciti,  sarà  sempre  meglio 
un  generale  preparato  intellettualmente 
e  spiritualmente  che  un  generale  inca¬ 
pace,  o  avvezzo  ad  un  esercito  a  cui 
tutto  s’  insegni  in  pace  tranne  che  ad 
esser  pronto  per  far  la  guerra,  se  (Dio 
liberi  !)  diventi  necessaria. 

Il  Gatti  parla  pure,  con  bella  umanità, 
di  fattori  morali  è  della  nuova  potenza 
dell’opinione  pubblica.  E  come  non  esser 
d’ accordo  ?  Ma  qui  pure,  benché  sia  un 
terreno  più  praticabile  anche  per  me, 
non  , riesco  a  liberarmi  da  alcune  vecchie 
idee  rudimentali  ;  prima  fra  le  altre  que¬ 
sta,  che  l’opinione  pubblica  è  un  eser¬ 
cito  ben  lento  a  muoversi,  dèlia  quale 
non  si  è  sicuri  se  giungerà  in  tempo,  fuor- 
•  ché  per  recitare  le  preci  dei  defunti. 
Inoltre  è  terribilmente  capricciosa  è  non 
consiglierei  nessuno  a  credere  in  tutto 
alla  bontà  o  all’altruismo  degli  impulsi 
che  la  muovono.  Anche  la  nostra  recente 
esperienza  ci  dice  che  essa  non  sarebbe 
giunta  in  tempo  a  favorire  1’  Intesa,  se 
l’esercito  francese  non  avesse  fermato  i 
tedeschi  alla  Marna;  che  non  avrebbe 
tanto  agitato  1’  Italia  e  l’America,  se  non 
avessero  avuto  i  loro  buoni  ma  specialis¬ 
simi  motivi  per  lasciarsene  agitare  ;  che 
non  si  sarebbe  palesata  di  tanto  dele¬ 
teria  efficacia  in  Germania  e  in  Austria, 
se  la  flotta  inglese  non  avesse,  affamato 
quei  popoli.  Oltre  a  ciò,  non  è  fenomeno 
che  possa  troppo  spesso  rinnovarsi  nella 
storia,  1’  incredibile  dispregio  tedesco  di 
ogni  rispetto  •  umano  e  perfino  di  ogni 
più  elementare  prudenza  politica.  Quale 
popolo  avrebbe  potuto  pensare,  o  pen¬ 
serà  mai  più,  di  assalire  due  nazioni 
come  la  Francia  e  la  Russia,  dopo  aver 
fatto  il  possibile,  durante  molti  anni, 
per  render  necessario  contro  di  sé  an¬ 
che  1’  intervento  dell’  Inghilterra  ? 

Non  inutile  sarebbe  forse  un  tenta¬ 
tivo  di  bilancio,  almeno  provvisorio,  di 
ciò  che  1’  Intesa,  o  diciamo  piuttosto 
1’  Italia  ha  guadagnato,  e  di  ciò  che  ha 
perduto  con  una  certa  propaganda  ;  ma 
si  andrebbe  per  le  lunghe,  e  non  vorrei 
trovarmi  tutto  ad  un  tratto  ad  accor- 
germi  chè  sto  per  mettermi  in  contra¬ 
dizione  con  la  filosofia  hegeliana.  Con  la 
quale  però,  e  con  certe  sconsolate  ri¬ 
flessioni  del  Gatti,  può  andar  d’accordo 
la  semplice  e  ingenua  .morale  che  sola 
mi  riesce  di  ricavare  da  ciò  che  è  acca¬ 
duto  in  guerra  e  da  ciò  che  si  vede  ac¬ 


cadere  in  pace  :  che  l’opinione  pubblica 
è  donna,  e,  come  le  donne,  ha  molta 
simpatia  per  i  forti.  Come  prima  della 
guerra,  cosi  anche  dopò,  nulla  è  e  nulla 
sarà  più  funesto,  che  cullarsi,  per  brama  di 
riposo,  per  fiacchezza  di  nervi,  per  in¬ 
genita  puerilità  o  senilità  spirituale  in 
morbide  e  comode  illusioni.  É,  caso  mai, 
se  si  desidera  mutare  il  móndo,  è  pro¬ 
babile  che  a  mutarlo  valga  assai  più 
qualunque  opera  energica  che  non  ab¬ 
bia  lo  scopo  di  mutarlo,  ma  soltanto  di 
esser  pari  alle  dure  necessità  presenti, 
o  non  troppo  lontane,  ch’esso  continua 
ad  imporre. 

È,  del  resto,  quello  che  tentarono  dì 
fare  e  riuscirono  a  fare,  pur  attraverso 
mille  naturali  e  non  naturali  errori  e 
incertezze,  le  nazioni  dell’  Intesa  durante 
la  guerra  mondiale,  anche  1’  Italia.  E 
questo  volume  riesce,  nel  suo  insieme, 
una  bella  rivendicazione  della  grande 
parte  che  1’  Italia  ebbe  nella  vittoria  co¬ 
mune.  Rivendicazione  implicita,  al  so¬ 
lito,  talvolta  anche  esplicita,  come  nel¬ 
l’articolo  polemico  Noi  italiani  al  Piave, 
contro  la  vecchia,  ingiusta  e  malaugu¬ 
rata  asserzione  francese,  che  il  generale 
Foch  fosse  il  vero  ispiratore  della  difesa 
italiana.  In  che  modo  una  nazione 
'tanto  ricca  di  glorie  militari  come  la 
Francia,  può  volerci  usurpare  un  poco 
della  nostra  neonata  gloria  ?.  Se  l’ ita¬ 
liano  non  fosse  un  popolo  in  cui  alla 
sùbita  irritazione  succede  facilmente  una 
calma  e  ironica  riflessione,  questo  ten¬ 
tativo  di  alcuni  francesi,  unito  con  le 
durezze  e  le  leggerezze  di  libri  come 
quelli  del  signor  I.égier,  unito  con  tanti 
altri  guai  e  malintesi,  avrebbe  potuto 
produrre  un  gran  male.  Noi  non  pos¬ 
siamo  leggere  senza  fremiti  di  protesta 
le  seguenti  linee  riassuntive  del  Gatti  ; 

«  In  un  articolo  del  Petit  Parisien  del 
21  di  novembre  del  1918  il  signor  Pain- 
levé,  presidente  del  Consiglio  dei  mini¬ 
stri  francese  e  ministro  della  guerra  al 
tempo  della  ritirata  italiana  dell’  Isonzo, 
faceva  per  primo  autorevolmente  in¬ 
tendere  che  l’ allora  generale  Foch  fosse 
stato  1’  ispiratore  della  difesa  italiana  al 
Piave....  In  un  articolo  della  Revue  des 
Deux  Mondes  del  15  di  maggio  del  1920, 
il  generale  Mangin  sciiveva . :  *  A  Ro¬ 

ma  il  4  d;  novembre,  a  Rapallo  il  6 
e  il  7,  il  generale  Foch  suggerisce  le  de¬ 
cisioni  virili  e  i  mezzi  di  attuarle’.  Nel 
libro  Le  chemin  de  la  vicicire,  il  signor 
Louis  Madelin  sentenziava  infine,  in 
nome  ‘della  storia,  che,  nell’ottobre  del 
1917,  la  Francia  aveva  mandato,  col  ge¬ 
nerale  Fayolle  e  un’armata,  il  generale 
Foch  in  Italia  :  *  l’aiuto  dei  nostri  sol¬ 
dati,  dice  lo  storico,  permetterà  agli  al¬ 
leati  italiani  di  fermarsi  al  Piave,  dove 
fi  consigli  del  Foch  avranno  dimostrato 
essere  la  salvezza’,  ecc.  ecc. 

L’  Italia,  come  ormai  è  6tato  dimo¬ 
strato  in  troppe  maniere,  non  ebbe  bi¬ 
sogno  dei  consigli  del  Foch  per  fermarsi 
al  Piave,  dove  la  fermò  con  la  sua  ener¬ 
gica  calma  spirituale,  nell’ora  dell’appa¬ 
rente  sfacelo,  e  con  la  sua  sicura  acu¬ 
tezza  di  sguardo  un  uomo  che  è  ben 
degno  di  stare  a  paragone  del  Foch,  il 
generale  Cader  na.  Per  prendere  le  sue 
virili  risoluzioni  l’  Italia  non  ebbe  bi¬ 
sogno  di  nessuno,  corde  sa  chi  la  co¬ 
nobbe  dopo  Caporetto.  Quelle  poche  de¬ 
cine  di  migliaia  che  gli  alleati  ci  manda¬ 
rono  (evidentemente  pensarono  che  ci 
"bastava  assai  poco)  furono  senza  dub¬ 
bio  un  valido  aiuto  morale  nei  primi 
giorni  ;  ma  furono  nel  seguito,  pur  fa¬ 
cendo  bene  il  loro  dovere,  soltanto  un 
bello  e  grato  simbolo  di  fratellanza,  una 
lucente  goccia  d’acqua  nel  vasto,  po¬ 
tente  e  fierissimo  mare  dell’esercito  ita¬ 
liano  risorto.  Ma  la  celebrazione  fatta, 
pochi  giorni  or  sono,  dai  francesi  mede¬ 
simi  a  Bligny,  con  tanto  degna  solen¬ 
nità  e  con  tanto  nobile  fervore,  di  quelle 
alcune  migliaia  d’ italiani  che  caddero 
.in  Francia,  per  salvare  la  Francia,  sup¬ 
pergiù  con  quello  stesso  animo  e  quella 
stessa  efficacia,  di  cui  siamo  riconoscenti 
alle  alcune  centinaia  di  francesi  caduti 
da  valorosi  per  1’  Italia  sul  Tomba  (senza 
dimenticare,  per  pochi  che  fossero,  i  ca¬ 
duti  inglesi  e  qualche  americano),  deve 
indurre  tutti  a  non  insistere  su  ciò  che 
può  dividere  e  a  ricordare  soltanto  ciò 
che  unisce.  E  ogni  italiano  deve  tener 
oggi  presente,  se  non  altro,  che  1’  Italia 
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ha  un  grave  problema  da  risolvere  nelle 
sue  relazioni  con  la  Germania. 

Se  lasciamo  da  parte  queste  polemi¬ 
che  fra  alleati,  il  resto  del  libro  riguarda 
quasi  solo  la  condotta  della  nostra  guer¬ 
ra  ;  e  non  è  senza  intensa  curiosità  e 
passione  che  noi  ascoltiamo  quasi  la 
voce  stessa  del  generale  Cadorna,  il 
quale  narra  e  determina  come  accadesse 
la  rottura  delle  linee  italiane  nei  duri 
giorni  dell’austriaca  «  strafexpedìtion  » 
del  Trentino,  e  com’egli  la  fermasse  e 
come  fosse  pronto  a  mutarla  nella  vit¬ 
toria  di  Gorizia  ;  e  non" è  senza  il  più 
vario  tumulto  di  sentimenti  e  di  amare 
riflessioni  sull’  inguaribilità  dèi  vecchio 
spirito  indisciplinato  del  1866,  che  leg¬ 
giamo  la  coraggiosa  e  viva  esposizione 
delle  Cause  strategiche  di  Gaporetto,  Due 
uomini,  verso  i  quali  gli  italiani  hanno 
molti  debiti  di  riconoscenza,  furono,  co¬ 
me  il  Gatti  dichiara  e  come  già  da  piu 
parti  s’  è  affermato,  le  due  prime  e  mas¬ 
sime  di  queste  «cause»,  il  generale  Ca¬ 
pello  e  il  generale  Badoglio.  Riferiamo, 
non  discutiamo,  chè  non  ne  avremmo  nè 
la  competenza  nè  la  preparazione  neces¬ 
saria.  Con  tutto  ,  ciò,  e  ammesso  pure1 
che  gli  errori,  gravissimi  benché  in  parte 
■mossi  da  impulsi  generosi,  sia  del  Capello 
sia  del  Badoglio,  fossero  provati  e  do¬ 
vessero  passare  alla  storia,  sarà  sempre 
opera  di  buoni  italiani  impedire  risolu- 
taménte  che  si  passi  la  spugna  sulla 
colpa  anche  più  grave  e  fondamentale 
avuta  da  un  partito  in  quella  tremenda 
rovina.  Oggi  questo  partito  audacemente 
nega,  ma  la  frase  pronunciata  da  un  suo 
rappresentante  in  Parlamento  non  può 
esser  cancellata  dalla  fronte  né  di  un 
uomo  né  di  un  partito  per  acqua  che  vi 
passi  sopra,  fosse  anche  tutta  l’acqua  del- 
,  l’Adriatico  e  del  Tirreno.  E  coloro  che 
in  quei  terribili  mesi  poco  innanzi  Va¬ 
poretto  -vissero  la  vita  delle  Associazioni 
patriottiche  di  resistenza  e  di  propa¬ 
ganda,  e  rammentano  la  paurosa  docu¬ 
mentazione  che  veniva  loro  tra  mano 
dell’assidua,  spaventosa  opera  di  dis¬ 
soluzione  che  si  andava  compiendo  e 
parte  era  già  compiuta  fra  l’esercito, 
special  modo  proprio  fra  le  truppe  che 
poi  cedettero  a  Caporetto,  coloro  che 
rammentano  di  aver  udito  con  un  bri¬ 
vido  di  orrore  presagire  una  Caporetto 
da  uomini  fidi  e  bene  informati,  non 
dimenticheranno  e  non  lasceranno  di¬ 
menticare. 

Il^fatto  è,  che  per  quanto  le  più  ma¬ 
lincòniche  riflessioni  spesso  si  affaccino, 
questo  volume,  tutto  dominato  nella  sua 
seconda  parte  dalla  nobile  e  vigorosa  fi¬ 
gura  del  generale  Cadorna,  altissimo  in 
mezzo  agli  altri,  anche  valenti  e  bene¬ 
meriti,  ha  il  pregio  di  farci  respirare 
un’aria  forte  e  salubre.  U  tempo  in  cui 
la  storia  della  nostra  guerra  era  bandita 
alle  turbe  italiane,  volente  e  premente 
un  Ministro  della  Nazione  e  del  Re, 
sotto  la  forma  dell’  infausta  inchiesta  su 
Capóretto,  comincia  ad  allontanarsi. 
Mentre  il  tricolore  sbuca  fuori  da  tutte 
le  soffitte  e  da  tutte  le  cantine  dove 
l’avevan  rimpiattato,  e  sbuca  fuori  con 
scatti  che  paipno,  e  sono,  schiaffi  su 
certe  pallide  o  ros'se  guancie  (rosse,  non 
di  vergogna),  il  turpe  ricordo  di  quei 
giorni  e  di  tutte  quelle  complicità  nel 
tentativo  d’  imporre  all’anima  stessa  del¬ 
la  patria  il  suicidio,  cede  a  un  ritorno 
della  vecchia  fede  nello  stellone.  Come 
non  crederci,  se  1’  Italia,  dopo  aver  messo 
più  volte,  a  poca  distanza  di  tempo,  il 
piede  nella  fossa,  è  riuscita  sempre  a 
trarsene  fuori,  eon  un  discreto  colore  di 
Salute  sul  viso  ?  Ma  bisogna  stare  at¬ 
tenti  e  non  fidarsi  troppo.  Bisogna  av¬ 
vezzarsi  a  ciò  che  gli  italiani  sanno  far 
meno,  ricordare  e  star  vigili. 
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Il  Ra 

di  P 


’  E,  dopo  aver  pensato  a  provvedere 
ai  pericoli  interni,  con  la  fiducia  che 
1’  Italia  un  giorno,  speriamo  presto,  ab¬ 
bia  a  poter  condividere  con  le  altre  na¬ 
zioni  civili  il  vanto  di  non  nutrire  nel 
suo  seno,  pur  sotto  i  più  diversi  nomi, 
che  dei  figliuoli  ifedeli,  converrà  risol¬ 
versi  a  meditare  spilla  possibilità  che  Esi¬ 
sta  ancora  'nell’ sovvenire,  nonostante  le 
trasformazioni  a\  penute  nel  mondo,  una 
realtà  che  ‘si  eli  ami  '  o  possa  finir  col  } 
chiamarsi  da  ca  io  il  nemico  esterno. 
Abbastanza  spesi  b  questo  libro  ci  co¬ 
stringe  a  riflettei  >,  anche  con  un  sem¬ 
plice  particolare  inaspettato  di  un  ri¬ 
tratto,  che  all’  Il  lia  durante  la  guerra, 
e  ai  suoi  stessi  )  irrìini  migliori,  mancò 
il  senso  della  gì  rra.  Sarà  vero  che  i 
tedeschi,'  e  sopii  ttuttò(|i  tedeschi  come 
quel  formidabile]  Ludendorff,  l’abbiano 
avuto  troppo  e  t  bppo  esclusivo,  e  cer¬ 
chiamo  dunque  ■  ria  via  di  mezzo.  Ma 
non  sarebbe  una  buona  educazione  na¬ 
zionale  quella  c  e  noni  facesse  tesoro 
dell’ esperienza,  <  tale  è  raccolta  anche 
nel  libro  del  G  Étti  ;  che  riaddormen¬ 
tasse  1’ Italia. |oi  vècchi  discorsi  se¬ 
nili  o  con  le  iM<  re  illusioni,  a  cui,  per 
nascóndere  conié  ’  neglio  si  può  che  sono 
moribonde,  si  m  tte  intorbo  il  vesti-» 
tino  a  lutto  dpl  impianti  ; .  che  -  non  si 
sforzasse  di  cqpr  surre  1’  Italia  deH'àv-’ 
venire  verso  quel  Ijullodato  giusto  punto 
di  mezzo,  per  |L caso  che  neppure  la 
totale  scomparsa,  ièlla  Società  delle  Na¬ 
zioni  riesca  ad®  ^sicurare  al  mondo  la 
pace  perpetua.  ?  E.  G.  Parodi. 


ridi 


agio 

Pastonchi 


Il  poema  di  f  ancesco  Pastonchi,  Il 
Randagio,  (1)  è  1*  prima  parte  di 
logi’a,  la  quale  *  (“vorrà  condurre  dagli 
errori  in  cui  calèjT  uomo  che  cercando 
se  stesso,  «  starebbe  quasi  per  naufra¬ 
gare  oblioso  in  saper  furiali  aspetti  di  leg¬ 
gerezza  »,  sotto  HJ  peso  delle  vanità,  at¬ 
traverso  orrori  aR ompi'ac ìmenti  che  mi¬ 
nacciano  di  inSldirlo,  ad  un  più  in¬ 
timo  raecoglime|tb,  ad  una  più  semplice 
visione  della  vita  fra  le  eterne  opere 
agresti,  finché  dffijp  una  lunga  ricerca  di 
se  stesso,  quel  Medesimo  uomo  ritrova 
finalmente  anch®  pio 
.  Una  Comedia  moderna  dunque,  di  va¬ 
lore  universale  aach’ósssa.Gon  questa  dif¬ 
ferenza,  che  quella  dell’esule  fiorentino 
s'accreditava  penla  sua  universalità  coìfl 
non  scegliere  esempi  ;  ammonitori  che 
avessero  la  loro  radice  «incognita  ^na¬ 
scosa»,  e  per  questa  moderna  noi  che 
udiamo  dovremmo  «  posare  e  prestar 
fede  »  solo  accontentandoci  delle  personali 
esperienze  dell’autore.  Confessiamo  che 
la  parte  persuasiva  perde  un  po’  di  ef¬ 
ficacia. 

L’uomo  che  ci'  guida  attraverso  gli 
errori  del  mondo  appartiene  ad  una 
classe  di  nostri  simili  nella  quale  non 
tutti  ci  possiamo  riconoscere.  Èia  classe 
di  coloro  che  hanno;  un  senso  della  vita,  di 
quella  .vita  vana  che  essi  hanno  vissuto, 
che  non  deriva,  lo^q»  direttamente  dagli 
orrori  e  dai  compiacimenti  in  cui  si  sono 
immensi  con  tutto  1’  impeto  dei  loro  sensi, 
con  tutta  la  sincerità  dei  loro  trasporti 
anche  insani;  ma  da  un  lavorio  interiorè 
di  continuo  controllo  su  sé  stessi  nel 
quale  l’ esperienza  libresca  entra  per  tre 
quarti  almeno . 

E  confessiamo  che  i  traviamenti  pra¬ 
tici  dell’estetismo  non  ci  interessano  allo 
stesso  grado  di  quelli  ché  . provengono 
dalla  rappresentazione  di  ogni  godimento 
e  di  ogni  follia  che  non  abbiano  sottin¬ 
tesi  e  che  si  abbandonino  completamente 
è  Sinceramente  (anche  ai  cattivi  istinti. 

A  un  certo  momento  la  nostra  guida 
spirituale  si  sente  oppressa  sotto  il  pesò 
della  sua  vita  letterària  e  vorrebbe  get¬ 
tarlo  lungi  da  sé  : 

O  terribilità  dell’alfabeto 
non  incombermi  più, 
dice  quando  vede  in  una  vetrina,  su  cui 
è  scritto  un  jeróglifo  modista,  tre  cap¬ 
pelli  femminili  con  irte  sopra  delle  penne 
dorate  di  non  so  che  uccelli  transoceanici. 

E  continua,  parlando  sempre  dell’al¬ 
fabeto  : 

Tu  sei  lo  schema 
scheletrico  d’ una  follia  suprema 
che  un  uomo  triste  fa  d’uri  bimbo  lieto. 

E  può  essere.  Ma  noi  sentiamo  che  la 
nostra  tristezza,  la  tristezza  più  schiet¬ 
tamente  umana  ha  ben  altre  radici.  Noi 
sentiamo  che  1’  inquietudine  della  vita 
non  è  quale  ce  la  rappresenta  il  poeta 
come  un 

correre  in  '  timor  che  tocchi  a  te 
frustato  da  cadaveri  d’  inchiostro 
che  ti  rìcontan  la  fiaba  di  ieri; 
è  le  frustate  che  più  ci  fiaccano,  quelle 
che  più  sanguinano  ci  vengono  dalle 
viventi  furie  delle  passioni  e  non  dalle 
cadaveriche  pagine  dei  libri. 

(1)  Francesco  Pastonchi:  Il  'Randagio,  poema 


Che  il  poeta  protesti  contro  gli  im¬ 
pacci  che  la  letteratura  ha  attorto  in¬ 
torno  al  suo  animo,  non  vale  che  poco; 
■che  a  lui  piaccia  che  la  giovinezza  acerba 
lo  disfidi  e  che  gli  aneli  sulla  faccia, 

•  vento  di  vita  che, mi  sferza  e  tempra, 
non  conta.  Il  fatto  è  che  una  giovinezza 
cosi  sentita  raramente  aleggia  nelle  sue 
pagine.  Non  è  con  impeto  e  con  fre¬ 
schezza  giovanile  che  si  sente  cosi  uno 
spettacolo  di  nuvole  che  il  vento  caccia  j 
per  il  cielo  : 

Lievi  di  chiarità  vansene  a  bande 
qua  là  correndo  in  varia  ventura  : 
trascorre  innanzi  a  tutte  più  sicura 
audacemente,  questa,  la  più  grande. 

Altre,  piccole,  al  mondo  più  novelle, 
ristan  sui  monti,  somiglianti  ai  redi 
che  dal  chiuso  non  vogliono  partire. 

Ma  due,  che  amor  chiamò  pronte  sorelle 
incontro  al  sole,  al  sole  .or  tu  le  vedi 
sciogliersi  in  luce  e  in  purità  svanire. 

Non  è  1’  impeto  della  passione  che  possa 
analizzare  con  sapiente  arte  letteraria  i 
baci  di  cui  il  poeta  gode  in  un  momento, 
di  ebbrezza  : 

Quanti,  quanti  !  Ma  è  fatica  vana  ■ 
Contarli,  e  freschi  quelli  e  ardenti  questi... 
e  poi  alcuni  fitti  e  brevi  come  le  perle  di 
una  collana,  e  poi  altri  lunghi  e  meno 
freschi,  é  poi  altri  che  si  sgranano  come 
acini  ad  acini  per  goderne:  di  più. 

E  quando  si  è  arrivati  in  fondò  io  per¬ 
cento  mio  ho  meno  risentito  1’  impres¬ 
sione-di  ciò  che  il  poeta  ha  voluto  rappre¬ 
sentarmi  che  quella  dei  suoi  avvedimenti 
letterari  con  cui  ha  ammassato  le  rime 
ricche  e  ha  variato  il  ritmo  dell’endecà- 
.  sillabo,  e  ha  accumulato  le  immagini. 

E  non  certo  per  compiacermene  a  mo’ 
dei  buoni  cinquecentisti  che  consacrava¬ 
no  il  loro  tempo  nel  fare  altrettanto  e 
dalla  loro  fatica  non  han  raccolto  a  di¬ 
stanza  di  secoli  se  non'  un  giudizio  che 
li  ha  buttati  tutti  nella  stessa  fossa  co¬ 
mune,  donde  a  nessuno  vien  voglia  di 
disseppellirli . 

Il  poèta  modèrno  .ben  ci  dice  che  ha 
ucciso  di  sua  mano  il  suo  vecchio  com¬ 
pagno  di  giovinezza  che  gli  cantava  un 
vano  canto  sopra  una  vecchia  chitarra. 
Ma  il  compagno  è  risuscitato  (si  potrebbe 
giurare)  e  ancora  gli  suggerisce  delle 
strofe  in  cui  egli  si  stilla  vanamente 
il  cervello  per  trovar  delle  rime  a  chi¬ 
tarra. 

Sonò  passati  di  anni  gran  carro .... 
Morto  è  il  compagno  :  mori  di,  mìa  ìmanofi 
(. Mi  tediava  quel  suo  canto  vano): . 

E  ne  spaccai  lo  strumento  per  arra. 

E  quante  volte  noi  siamo  attratti  non 
da  ciò  che  ci  è  detto,  ma  soltanto  da 
una  curiosità  di  tecnica  verbale  io  non 
saprei  davvero  annoverare,  tanto  c’è  da 
.scegliere  nel  volume. 

Volete  1’  impressione  di  una  via  soli¬ 
taria  che  si  stacca  dal  fragore  delle  ar¬ 
terie  rumorose  del  centri  cittadini  ?  Ec- 
covela  : 

Da  quanti  anni  una  larva  cuce  succhi 
dietro  quel  vetro  Voi  ditucci  secchi? 

Chi  entra  in  questa,  bottega  di  specchi 
e  d’ombra  P  o  -compra  vetusti  almanacchi  ? 

E  l’anima  stolta  che  si  volteggia  «  a 
trapezi  d’  ironie» .  e  tante  altre  im¬ 

pressioni  in  cui  forzatamente  voi  sentite 
che  il  bisogno  letterario  ha  fatto  si,  che 
le  immagini  essenziali,  che  pur  potevano  . 
dare  il  carattere  vivo  di  una  rappresen¬ 
tazione,  fanno  difetto  “assolutamente  per 
cèdete  il  posto,  ad  .altre  immagini  .che: 
riescono,  per  quanto  studiosamente  e  bra¬ 
vamente  cercate,  a  distrugger^  ogni  ef- 
fetto  che  poteva  .uscir  fuori  da  un  felice 
movimento  iniziale. 

È  tanta  qifèsta  preoccupazione  parnas¬ 
siana,  che  quando  il  poeta  vuol  rappre¬ 
sentare  il  tipo' sano  e  buono  della  nostra 
donna,  della  nostra  donna  latina  non  sa 
che  ricorrere  ad  un  esempio  tolto  dal 
rimario. 

.  Questa:  è  là  sempre  laudata  donna, 
fiore  dei  nòstri  temperati  climi 
.dove  amor  so  ri  pudor  convien  che,  rimi 
creando  un  puro  viso  'di  Madonna.. 

‘  È  un’ (ossessione. 

.  Cosi  il  poema  !  che  ha  spesso  movi¬ 
menti  felici  d’  ispirazione  (ricordo  la  ma¬ 
linconia  degli  alberghi,  e  certa  breve  tri¬ 
stezza  degli  incurabili,  e  certe  intimità 
di  una  vita  domestica  semplice  e  forte), 
non  ci  lascia  mai  con  un  sènso  di  sano  ; 
godimento. 

Chi  legga  tutta  una  serie  di  sonetti 
dedicati  al  guerriero  italico,  al  guerriero 
che  ha  combattuto  la  nostra  guerra,  è 
costretto  a  subirsi  uno  dèi  soliti  motivi 
che  poteva  Magari  essere  efficace  se  ac¬ 
cennato  sobriamente,  ma  che  diventa  su¬ 
bito  artificioso  per  1’  insistere  che  vi  fa 
il  poeta.  Aspra  faccia,  e  fronte  erta,  e 
rudi  ciglia  «  aggrottate  su  fieri  occhi  so¬ 
vrani  »,  e  labbra  spesse  che  han  sete  di 
altre  labbra... 

Ma  forze  dj,  disdegni  e  voler  crudi 
vince  ìa  gentilezza  delle  mani. 

E  allora  viene  una  serie  di  sonetti  in 
lode,  stavo  per  dire,  delle  belle  mani.  Le 
quali  finiscono  per  essere  addirittura 
l’anima  del  soldato  italiano. 


Ma  era  l’anima  sola  che  noi  cerca-| 
vamo  e  non  le  mani  ;  è  l’anima  che  u 
poeta  moderno  ci  deve  dare  ;  se  e 
questa  poesia  che  vive  soltanto  di  bel-  f 
lezza  esteriore,  questa  poesia  che  non  | 
può  accennare  ad  un  movimento  inte¬ 
riore  senza  materiarlo  con  un  continuo  j 
paragone  di  cose .  concrete  :  è  qualche  1 
cosa  che  a  lungo  andare,  ci  sazia,  1 
stanca,  non  ci  appaga  ;  massime  s 
essa  deve  essere  il  veicolo  della  nostra  i 
ascensione  nientemeno  che  a  Dio. 

G .  S.  Gargàno. 

Una  nuova  Storia 

di  Oenezia 

Due  città  in  Italia,  lasciando  in  di¬ 
sparte  Roma  con  la  sua  impronta  di 
universalità,  hanno  un  singolare  fascino 
storico  :  Firenze  e  Venezia.  Cercarne  le 
molteplici  ragioni  non  è  facile  :  certo  è 
che  il  loro  passato  ha  una»  grandiosità 
mirabile  ;  l’una  mutevole  nei  suoi  ordi¬ 
namenti  ed  esperimentata  a  tutte  le® 
forme  di  regime  politico,  l’altra  « 

dita  in  un  sistema  e  dominata  da\^ 
sola  classe  che  la  conduce  alle  soglie 
l’epoca  moderna  come  trasognata.  Il 
greto  della  loro'  vita  è  cosi  attraente  che’, 
gli  uomini  sentono  sempre  un  rinnovato 
bisogno  di  conoscerlo  e,  con  incontenta¬ 
bilità  insaziata,  scrutano  e  studiano  non  . 
mai  soddisfatti  appieno  del  lavoro  com¬ 
piuto. 

Quante  storie  hanno  narrate  le  vi¬ 
cende  di  Venezia  ?  Non  è  agevole  ricor¬ 
darle  tutte.  Eppure  si  continuala  scri¬ 
verne  e  si  continuerà  ancora.  È  Sisifo 
che  ripete  eternamente  la  sua  fatica. 
Eccone  un’altra  venuta  di  fresco  alla 
luce,  la  quale  ha  alla  sua  volta  una  sto¬ 
ria  che  merita  di  esser  conosciuta.  Nel 
1912,  festeggiandosi  la  risurrezione  de) 
Campanile  di  San  Marco,  Giuseppe  Volpi 
annunziava  al  Sindaco  di  Venezia  che 
tre  associazioni  cittadine,  la  Società  Ve¬ 
neziana  di  navigazione,  la  Società  per 
le  forze  idrauliche  del  Veneto  e- la  So¬ 
cietà  italiana  di  elettricità,  si  propone¬ 
vano  di  pubblicare  per  il  giorno  di 
S;  Marco .  deb  successive  arino  un  libro 
.  corredato'  di  cento  tavole  fuori  testo,  nel 
“  quale  sarébbe  stata  narrata  sintetica¬ 
mente  la  storia  politica  e  civile  della 
repubblica  dalle  origini  alla  rivoluzione 
del  1848-49. 

Il  disegno  si -sarebbe  dovuto  attuare, 
dividendo  la  complessa  materia  in  tante, 
trattazioni  e  ciascuna  di  queste  affidan¬ 
do  a  studiosi  particolarmente  competenti. 

Se  non  che,  fatto  non  insueto  in  consi¬ 
mili  progetti,  gli  scrittori  o  non  aderi¬ 
rono,  o  declinarono  l’incarico  dopo  averlo  j 
accettato,  o  lo  assolsero  egregiamente 
puntualmente  si,  ma  in  maniera  non  co 
rispondente  ai  propositi  dei  promol 
dell’opera.  Sopravvenne  frattanto  U 
guerra  e  1’  iniziativa  fatalmente  subi-" “ 
ristagno.  Ripresa,  si  affacciò^  subito 
impossibilità  della  collaborazione  collet- 
tiva  e  la  convenienza  di  commettere  l’o¬ 
pera  ad  un  solo  studióso.  Fu  scelto  An¬ 
tonio  Battistella,  il  quale, 'fin  dal  1897, 
aveva  dato  prova  della  sua  solida  pre-| 
parazione  in  un  corso  di  conferenze  sulla; 
storia  di  Venezia.  Mutato  programma  cir¬ 
ca  il  modojti  attuazione,  ne  fu  opportu¬ 
namente  modificato  anche  il  termine  ero-! 
nologico  arrestandolo  al  1797  ;  e  dica) 
.(opportunamente,  perché  L  ombi  a  di 
pubblica  rinata  comè  episodio,  della  ri¬ 
voluzióne  italiana  e  con  impronta  schiet¬ 
tamente  borghese  non  aveva  punti  di 
Contatto  con  l’altra,  aristocrazia  spentasi, 
per  naturale  esaurimento  pili  che  per 
esterne  pressioni  mezzo  secolo  prima. 

Queste  le  vicende  del  libro  narrate 
da  Antonio  Fradeletto  nella  prefazione. 

Si  deve  aggiungere  anche  che,  per/jano- 
tivi  di  carattere  finanziario,  non  sono 
state  inserite  le  promesse  cento  tavole 
fuori  testo,  delle  quali  avrebbe  dovutM 
curare  la  scelta  e  l’esecuzione  il  pittorc| 
Ettore  Tito. 

A  scanso  di  equivoci  su  qualche  e 
verrà  fatto  di  dire  in  seguito  in  relazione  1 
;  agli  intenti  di  chi  promosse  1'  impresa,  di-  ■ 
chiaro  che  l’opera  del  Battistella,  per  ” 
sodezza  di  dottrina,  per  sicurezza  di  in-  » 
formazione,  per  ordine,  è  impeccabile,  èfij 
quanto  di  meglio  si  poteva  .desiderare  .; 
intorno  a  undici  secoli  di  storia,  la  cui  1 

gràndiositàdovevalasciaresgomentoj’u 

mo  chiamato  ad  avventurar  vi  si.  L’affi  - 
darsi  ciecamente  alle  vecchig^àssic  he  -v 
opere,  condensandole  e  riducendole  a  più» 
modeste  proporzioni,  sarebpè  stai;  cosa 
facile,  ma  non  dignitosa,  perché  se  le 
linee  generali  di  quella  storia  nonveran  i 
mutate,  eran  mutati, /pero  1  particolari».™ 
e  molti  giudizi  si  éfàho  trasformati.  Bi- 
sognava  tener  vjpontfà  di  tutto  1  assiduo.  • 
lavoro  compiuto  per  decenni  da  uomini  : 
diversi  in  campi  d  fversi,  compendiarne  i  1 
risultati  e  giovarsene  per  non  correre  il  ■ 
rischio  di  scrivere  un  libro  oltrepassato 
prima  ancora  di  nascere.  È  la  sorte  di  ] 
tutti  coloro  'che  si .  propongppio  oggi  di  i 
dettare  storie  generali.  Il  Battistella  ha  j 
adempiuto  a  questo  dovere  con  vera  l 
scrupolosità  ed  in  ciò  sta  il  suo  merito  /. 
maggiore.  Si  voleva  un’opera  seria  e  se-  ]■ 
riamente  condotta  e  si  è  avuta. 

Però  1  promotori  volevano  anche  qual-  . 
che  altra  cosa,  volevano,  per  usare  una 
frase  della  lettera  del  Volpi,  forse  un 
po’  vaga  ma  comprensibile,  «una  eletta 
sintesi  »,  cioè  un  libro  agevole,  vivo,  di 
non  indigesta  lettura,  popolare  nel  senso 
nobile  della  paróla.  Delle  due  vie  pre¬ 
scelte,  la  meno  adatta  per  raggiungere 
questo  scopo  era  certamente  la  prima, 
perché  le  collaborazioni  collettive  por¬ 
tano  necessariamente  ad  inorganicità  e  | 
sproporzione  tra  le  varie  parti,  a  disugua-  -ì 
glianza  di  forma,  cosicché  il  lettore  viene  » 
a  trovarsi  disorientato.  Il  Comitato  ebbe  1 
la  prova  dell’errore  iniziale  nel  capitolo  | 
sulle  origini,  che,  affidato  al  Cipolla/ f 
riuscì  un'ottima  monografia  erudita,  ma  a 
poco  acconcia  per  un  libro  di  carattere  | 
divulgativo  e  fini  opportunamente  nelle  » 
pagine  di  una  rivista  pei  dotti. 
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La  seconda  via  era'  indubbiamente  la 
"migliore,  ma  per  correrla  intera  si  pre¬ 
sentava  un’altra  difficoltà  più  grave  :  oc¬ 
correva  trovare  uno  storico  serio,  pa¬ 
drone  dell’argomento,  che  fosse  ad  un 
tempo  uno  scrittore  e  ravvivasse  coi  le- 
' nocini  dell’arte  una  materia  per  sé  arida 
o,  per  io  meno,  le  conferisse  una  certa 
..grazia  di  fórma  per  renderla  accessibile 
anche  a  persone  di  media  cultura.  Dif- 
’flcoltà  grave  dicevo  e  ripeto,  perché  gli 
storici  scrittori  sono,  bestie  rare,  ed  è 
forse  questa  una  delle  ragioni  principali 
per  cui  la  storia  resta  in  dominio  di 
pochi. 

Il  Battistellà,.  pur  possedendo,  chia¬ 
rezza  di  esposizione,  non  poteva  illu¬ 
dersi  di  avere  quel  duplice  requisito  ne¬ 
cessario  a  darci  il  libro  desiderato  ed 
ha  creduto  di  rimediarvi  con  un  sistema 
che,  s’  io  non  m’  inganno,  invece  di  gio¬ 
vare  all’opera,  le  nuoce  :  ha  cioè  sop¬ 
presso  completamente  tutto  Y  apparato 
di  note  che  il  suo  lettore  doveva  indub¬ 
biamente  aspettarsi.  Qualche  nome  di 
studioso  ricoire  qua  e  là  senz’ altra  in. 
dicazione  e  chi  volesse  saperne  di  più 
rimane  deluso.  Ho  detto  «  suo  lettore  « 
non  senza  ragione.  Il  volume  del  Batti- 
stella  sarà  pascolo  specialmente  di  uo¬ 
mini  già  navigati  nella  materia  ;  credo 
che  difficilmente  riuscirà  a  penetrare 
in  un  pubblico  largo.  E  quegli  uomini 
avvertono  purtroppo  l’amputazione  che, 
per  amore  di  brevità  e  di  semplicità, 
egli  ha  operato  in  un  lavoro  per  tanti 
rispetti  degno  di  seria  considerazione. 
Bisognava  che  esso  fosse  stato  molto 
diverso  da  quel  che  è  per  giustificare 
l’omissione. 

Quel  che  è  possiamo  dirlo  in  poche  pa¬ 
role.  Il  Battistella  ha  ritessuto  la  storia 
di  Venezia,  rispettando  scrupolosamente 
l’ordine  degli  avvenimenti,  indulgendo  ai 
particolari,  rispanjìiSitado  quant’era  pos¬ 
sibile  giudizi  personali.  Storia  prevalen¬ 
temente  esterna  ;  poche  infatti  sono  le 
pagine  dedicate  agli  ordinamenti  in¬ 
terni,  alle  istituzioni,  alle  condizioni  eco¬ 
nomiche,  alla  vita  sociale,  alla  cultura. 
Il  fatto  nellà  sua  nuda  successione  cro¬ 
nologica  domina  la  narrazione  e  noi,  alla 
nostra  volta,  ne  siamo  dominati  leggendo, 
senza  aver  la  possibilità  di  congiungere 
e  annodare  le  fila  staccate  degli  avveni¬ 
menti.  Né  questo  può  e  deve  suonare  rim¬ 
provero  all’egregio  autore,  il  quale  evi¬ 
dentemente  non  ha  inteso  di  fare  un’o¬ 
pera  di  sintesi,  anzi  di  «  eletta  sintesi  » 
per  ripetere  le  parole  dell’  ideatore  del 
libro.  Frutto  d’una  soda  erudizione,  l’o¬ 
pera  è  nata  e  si  è  svolta-  nell’àmbito 
della  erudizione  e  non  se  ne  è  allonta¬ 
nata,  se  non  per  togliere  al  lettore  in¬ 
contentabile  quel  corredo  erudito,  che 
è  parte  essenziale  di  consimili  lavori. 

Ma  si  poteva  fare  un’opera  diversa  ? 
Xa  domanda  è  scabrosa  ;  a  chi  la  propo¬ 
nesse  il  critico  avrebbe  ragione  di  ri¬ 
spondere  che  egli  giudica  quel  che  gli 
•si  offre  e  non  è  tenuto  a  sostituirsi 
agli  autori  ;  e  1’  autore,  potrebbe 
dire  che  egli  ha  dato  quel  che  gli  è 
parso  di  dare  e  non  gli  si  deve  chiedere 
altro.  Tuttavia,  questa  volta  ci  troviamo 
dinanzi  ad  uri  caso  cosi  speciale,  m  quanto 
il  libro  è  nato  con  uno  scopo  preordinato, 
■che  una  risposta  non  può  apparire  inop¬ 
portuna. 

Se  consideriamo  attentamente  la  sto¬ 
ria  di  Venezia  dal  primo  affannoso  di¬ 
lagare  degli  abitanti  di  terraferma  nelle 
isole  della  laguna  sotto  la  pressione  dei 
barbari,  fino  all  estrema  lamentevolé  in¬ 
vocazione  dell’ultimo  doge,  Ludovico 
Manin,  rassegnato  alla  sopraffazione  del 
Bonaparte,  avvertiamo  che  tutta  la  forza 
di  resistenza  deila  repubblica  coincide 
•coH’affermarsi  e  l’estendersi  di  un  do* 
minio  estraterritoriale  sorretto  è  dife¬ 
so  da  un  regime  interno  che  non  am¬ 
mette  l’ avvicendamento  delle  classi  al 
potere  :  quella  che  foggiò  ii  dominio 
è  la  sola  degna  di  dominare.  Quando  la 
società  comunale  altrove  si  sfalda  e  forze 
esterne  minacciano  1’  immobile  repubbli¬ 
ca,  essa  continua  a  credere  ad  una  sua 
eterna  giovinezza  e  nella  immobilità  si 
logora,,  invecchia,  perisce,  ombra  di  se 
stessa  Stato  e  classe  dominante  sono 
avvinti  ad  un  medesimo  destino. 

I  punti  Salienti  di  questa  storia  sono 
contrassegnati  da  pochi  fatti  di  capitale 
importanza.  L’indebolimento  dell’im¬ 
pero  bizantino  permette,  la  formazione 
del  Comune  ;  la  mancanza  della  classe 
feudale  e  l’accentrainento  del  potere  in 
quella  mercantile  lo  consolida,  evi¬ 
tando  le  lotte  intestine  che  furono  fa¬ 
tali  ad  altri  Comuni  italiani.  Sicura  al- 
1"  interno  Venezia  tende  la  rete  delle  sue. 
conquiste,  muovendo  dall’Adriatico  per 
allargarsi  verso  il  Mediterraneo  orien¬ 
tale.  Le  crociate  e  le  guerre  con  altre 
repubbliche  marittime  sono  le  stazioni 
del  suo  cammino  glorioso.  Rivolta  vetr¬ 
oso  Oriente,  cioè  verso  il  mare,  non  : si 
-cura  dei  domini  terrestri  ;  ma  quando, 
(dietro  di  sé,  sente  fluttuare  le  àvide  aspi¬ 
razioni  dei  signori  che  hanno  raccolto 
È3j’ eredità  dei  comuni  limitrofi  e  minac 
•ciano  di  soffocarla,  interviene.  Raggiunto 
il' duplice  dominio,  per  terra  quanto  ba- 
-sttaàcl  assicurarle  una  vita  tranquilla, 
per  mare  quanto  può  la  sua  potenza  de¬ 
siderare,  non  quanto  però  :  la  sua  illi¬ 
mitata  ambizione  .desidera,  essa  è'  al- 
Tafògeo  della  sua  grandezza.  Bisognava 
-afferrare  l’attimo  della  storia  e  fermarlo. 

Venezia  si  illuse  di  potervi  riuscire, 
arrestando  la  decomposizione  del  reggi¬ 
mento  comunale  già  scomparso  o  in  via, 
di  scomparire  in  altre  città  italiane 
;  "L’aristocrazia  mercantile  ha  un  sacro 
•orrore  del  suo  monarcato  :e  lo  teme  come 
possibile  fattore  della  sua  rovina  ;  ogni 
qual  volta  intravede  o  crede  intravedere 
Mk pericolo  di  una  cospirazione  contro  il 
■suo  predominio  politico,  si  fa  inesorabile, 
.l&inge  i  freni  con  la  Serrata,  col  Consi¬ 
glio  dei  Dieci,  con  nuove  promissioni  dn- 
càli.  ip  governo  assume  forme  sempre 
P1?  oligarchiche  e-  l’oligarchia  nulla  la¬ 
scia  di  intentato  per  impedire  che  il  po- 
tere  cada,  nelle  mani  di  uno  solò.  Le 
repubbliche  si  disfanno  e  diventano  prin¬ 
cipati  ;  Venezia  impassibile  si  contenta 
ai  cambiar  nome:  non  più  repubblica, 
ma  Signoria. 

Intanto  |j|.  scoperta  del  nuovo  mondo 


sposta  gli  interessi  dal  Mediterraneo  al¬ 
l’Atlantico,  i  turchi  incominciano  pur 
essi  a  minare  la  potenza  della  domina¬ 
trice  dei  maii,  casa  d’Austria  insidia  Ve¬ 
nezia  perfino  nel  suo  Golfo.  La  repub¬ 
blica  rifà.a  ritroso  il  cammino  percorso  : 
essa  è  invecchiata  nella  sua  immobilità 
e  si  esaurisce  in  un  lento  scadimento  ap¬ 
pena  illumiùato  da  qualche  bagliore  di 
resistenza  in  difesa  dei  residui  della  sua 
passata  grandezza. 

A  queste  linee  generali  deve  sentire 
il  bisogno  di  .conformarsi  chi  voglia  fare 
una  sintesi  della  storia  di  Venezia  ;  i 
particolari  possono  metterle  in  evidenza, 
non  nasconderle.  Che  essa  sia  scritta  un 
giorno,  mettendo  in  valore  il  ricco  te¬ 
soro  offertoci  dall’ erudizione,  vorrei  au¬ 
gurarlo,  perché  se  città  v’  è  nel  mondo, 
il  cui  passato  sia  degno  di  ammirazione, 
essa  è  Venezia,  ugualmente  grande  nel¬ 
l’ora  della  gloria  come  in  quella  dell’av¬ 
vilimento  e  dello  sconforto,  ugualmente 
amata,  vincitrice  o  "vinta. 

Antonio  Panella. 


Una  commedia 

sociale 

Questo  Diruto  di  sciopero  che,  per  una 
volta,  ci  viene  dall’  Inghilterra  e  non 
dalla  Francia,  è  nella  linea  classica  della 
commedia  sociale  :  non  ha  pretese  di 
scoperte  nella  tecnica  teatrale  e  neppure 
nel  campo  della  indagine  e  della  critica 
sociale  :  le  verità  che  scopre  sono  anzi 
.'antichissime:  antiche  quanto  l’anima 
umana.  Eppure  riesce  ad  imporsi  al¬ 
l’attenzione  degli  spettatori  con  una 
forza  di  persuasione  e  di  penetrazione 
di  cui  non  è  certo  arduo  intendere  il  se¬ 
greto.  Nello  sciopero  dei  ferrovieri  di 
Capovalle,  attuato  dopo  lunghissime  ter¬ 
giversazióni  e  minacce,  nel  conflitto  acu¬ 
tissimo  che  si  determina  fra  i  lavoratori 
da  una  parte  e  la  comunità  dall’altra  — 
la  comunità,  non  il  capitalismo  —  il 
signor  Hutchinson,  autore  della  comme¬ 
dia,  è  riuscito  a  cogliere  modi  e  forme 
di  agitazioni  sociali  che  hanno  ben  de - 
1  finito  e  preciso  il  colore  del  nostro  tem¬ 
po  :  ha  evitato  cioè  il  maggiore  peri¬ 
colo  da  cui  sono  insidiate  commedie  del 
genere.  Lo  sciopero  dei  ferrovieri  di  Ca¬ 
povalle  non  è  uno  sciòpero  di  scavo  : 
non  si  riporta  a  situazioni  e  ad  atteggia¬ 
menti  superati  nella  coscienza:  coptem- 
poranea.  Abbiamo  avuto  occasione  di 
notarlo  qui  altra  volta.  La  commedia 
di  costumi,  con  o  senza  lo  sciopero,  che 
da  tanto  tempo  ha  tanta  parte  nei  co¬ 
stumi  contemporanei,  non  ha  ragione  di 
tessere  se  non  porti  quest’  impronta  spe- 
fe'iale  di  intima  attualità  :  attualità  pro¬ 
fonda  di  spiriti  non  di  cronaca  giorna¬ 
listica  o  di  superficie.  Nel  Diritto  di  scio-  . 
pero  quest’attualità  è  evidente  :  e  poi¬ 
ché  non  si  manifesta  nelle  contingenze, 
ma  risulta  dall’  intima  essenza  dei  fatti 
e  delle  persone,  conviene  perfettamente  a 
un  Capovallè  d’  Inghilterra  come  ad  un 
ipotetico  Capovalle  nostro  :  come  a  qua¬ 
lunque  piccola  città  di  vita  contempo¬ 
ranea.  In  sostanza  il  signor  Hutchinson 
non  è  caduto,  come  altri  suoi  ,  col¬ 
leghi,  in  quel  curioso  errore  per  il  quale 
il  commediografo  non  si  accorge  o  finge 
di  non  accorgersi  che  le  parole  mutano 
nel  tempo,  insensibilmente  ma  costan¬ 
temente,  di  significato.  Scioperavano  i 
tessitori  di  Gerardo  Hauptmann,  scio¬ 
perano  i  ferrovieri  di  Capovallè  :  ancora 
si  può  parlare  oggi  come  allora  di  capi¬ 
talisti  da  una  parte,  di  lavoratori  dall’al¬ 
tra,  e  magari,  se  còsi  piaccia,  di  sfrut¬ 
tatori  e  di  sfruttati:  si  può  parlare  al¬ 
lora  come  óra  di  «  sabotaggio  »,  di  azione 
diretta,  di  violenze  :  ma  con  le  stesse 
espressioni,  e  con  le  stesse  forme  òggi, 
se 'non  soccorresse  1’  interpretazione  che 
illumina,  si  rischierebbe  di  mettere  in¬ 
sieme  un  museo,  di  parole,  lontanò  co¬ 
me  ogni  museo,  dalla  rappresentazione 
della  vita.  Ho  già  accennato  ad  uno  dei 
carati  eri  particolari  e  fondamentali  delle 
agitazioni  sociali  contemporanee  còlto 
perfettamente  nella  commedia,  inglese  : 
lo  sciopero  concepito  non  più  comò  con¬ 
trasto  fra  due  classi,  ma  come  mezzo 
di  insurrezione  di  una  classe  contro  la 
com unità, vc he  è  poi  la  stessa  collettività. 
Lo  sciopero  rigido  e  inesorabile  dei  pub¬ 
blici  servizi  che  investe  e.  travolge  gli 
stessi  lavoratori;:  la  stessa  classe  dei 
lavoratori  che  lo  promuove.  A  questa 
azione  tipica:  ecco  contrapporsi  logica¬ 
mente  non  più  le  intese  e  le  coalizioni 
degli  interessi  di  classe  turbati  o  le  ,  re¬ 
pressioni  dèlia  forza  pubblica,  ma  la  rea¬ 
zione  della  collettività  che  non  vuol  mo¬ 
rire.  È  naturale  che  i  più  pronti  e  fer¬ 
vidi  fautori  di  questa  reazione  si  tiovijno 
nelle  file  della  borghesia,  appartengano 
insomma  alle  Classi  dirigenti  nelle  quali 
è  più  vivo  il  senso  della  responsabilità.  : 
ma  é  pure  innegabile  che  essi  operano 
nell’ interesse  di  tutti.  Un  ultimo  passo. 
Impostata  in  questo  modo  la  lotta  non 
può  essere  che  a  oltranza,  con  un  pro¬ 
prio  carattere  di  disperazione.  Coloro  i 
quali  hanno  assunto  volontariamente  la 
difesa  della  comunità  contro  la  minac¬ 
cia  mortale,  sono  tratti  irresistibilmente 
•a  giudicare  che  ogni  mezzo  sia  lecito  e 
giusto.  È  la  guèrra  :  una  seconda  guer¬ 
ra  quando  appena  n’  è  finita  un’altra 
che  parve  interminabile.  Supponete  che 
fra  i  difensori  della  collettività  mortal¬ 
mente  minacciata  siano  dei  medici,  ecco 
che  ad  essi  verrà  fatto  di  pensare  che 
per  vincere  l’avversario  dispongono  di 
un’arma,  se  non  altro,  di  grande  po¬ 
tenza  intimidatrice.  Potranno  negare  ogni 
cura  professionale  ai  ferrovieri.  E  sa¬ 


ranno  tanto  più  pronti  a  vincere  gli  scru¬ 
poli  quando  la  prima  vittima  dell’azione 
diretta,  su  cui  lo  sciòpero  si  appqggia, 
sarà  precisamente  un  giovane  medico, 
appena  tornato  dalla  guerra  :  candida 
vittima  falciata  in  piena  luna  di  miele 
da  un  fato  inesorabile.  È  questo  uno  dei 
due  spunti  lièvemente  romantici  —  ma 
non  leziosi  —  che  hanno  consentito  al- 
l’aùtore  di  dare  forma  drammatica  alle 
'  sue  sottili  diagnosi  di  carattere  sociale. 
L’altro  spunto  di-indole  privata  —  anche 
più  romantico  del  primo  —  riguarda  non 
più  le  classi  dirigenti  ma  gli  stessi  fer¬ 
rovieri  scioperanti,  anzi  il  loro  capo,  o 
piuttosto  il  più  genuino  e  schietto  rap¬ 
presentante  loro,  l’onesto  lavoratore,  fa¬ 
natico  di  , buona  fede.  Costui,  vedi  com¬ 
binazione,  mentre  più  aspro  si  scatena 
il  conflitto  ha  la  moglie  gestante,  e,  in 
un  certo-  momento,  nelle  condizioni  in 
cui  riuscirebbe,  più  indispensabile  ed  ur¬ 
gente  1’  intervento  della  scienza  medico¬ 
chirurgica.  Il  pathos  della  casa  borghese 
—  lo  straziò  per  la  morte"  crudele  del 
giovane  medicò- nell'  infortunio  automo¬ 
bilistico  procurato  dall’azione  diretta  dei 
ferrovieri  scioperanti  —  trova  cosi  per- 
;  fetta  corrispondènza  nel  pathos  della 
basa  operaia;  Aibiafnib  avuto  già,; una 
vittima  innocente  di- cèrta,  logica  Spie¬ 
tata  :  ne  avremo  una  seconda?  Non 
l’avremo,,  perché  —  finalmente  —  pre¬ 
varrà  quel  senso  più  alto  del  dovere, 
quell’  imperativo  assoluto  della  coscien¬ 
za  che  era  stato  travolto  nella  forsen¬ 
nata  competizione.  La  soluzione  dell’ e-  - 
pisodio  dràrtìiààtìco  ha  un  certo  suo  ca¬ 
rattere  di  sobria  nobiltà  che  lo  preserva 
dal  pericolo  di  mutarsi  in  espediente 
melodrammatico.  D’altra  parte  sarebbe 
ingenua  pretesa,  ‘richiedere  dall’autore 
l’indicazione  di  un,  rimedio  nuovo  a 
calamità,  anche  troppo  note,  con  nomi 
diversi  o  con  gli  stessi  nomi,  da  che 
mondo  è  mondo.  La  morale  che  è  le¬ 
cito  spremere  dal  Diritto  di  sciopero  è 
forse  una  sola  :  tutti  gli  uomini  hanno, 
torto':  ma’  i  santipianno  ragione.  Di  que¬ 
sti  santi,  di  queste  creature  d’eccezione 
che  ispirano  la  propria  condotta,  sem¬ 
pre,  a  motivi  di  ordine  superiore,  ne  ab,- 
biamo  due  nella  commedia  inglese  che 
Gualtiero  Tumiati  ha  avuto  r  eccellente 
idea  di  portare  sulle  nostre  scene.  La 
vedova  è  il  padre  del  dottore.  Ecco  pei- 
ché  dicevo,  cominciando,  che  pure  a  tra¬ 
verso  i  rivolgimenti  e  le  crisi  e  gli  atteg¬ 
giamenti  collettivi  più  attuali,  le  verità 
che  qui  si  scoprono  sono  verità  antichis¬ 
sime  :  antiche  quanto  Y uòmo.  Ecco  per¬ 
ché,  soggiungo  ora,  nell’amarezza  grave 
di  cer.te  constatazioni,  nell’acuto  senso 
di  angoscia  che  ci  dà  lo  spettacolo  di 
questa  disperata  società  contemporanea, 
che  a  noi  pare  e  $pve  parere  più  di  ogni 
altra  disposta  a  incrudelire  su  se  stèssa, 

!  non  viene  a  marièa|fci  il  conforto  di  un 
barlume  di  speranza,  di  una  scintilla  di 
i  fede.  La  conclusioiie  è  ottimistica,  an¬ 
che  se  l’ottimismo  sia  qui  connesso  con 
idealità  che  rasentano  l’utopia.  Fra  tanto 
impérversare  di  utopie  che  trovano  la 
:  loro  pratica  attuaiioii«|  consentendo  o 
promovendo  ogni  degradazione  morale, 
non  si  vede  perchè  non  si  potrebbe  fare 
un  po’  di  posto  a|  beate  illusioni  che 
elevano  ed  esaltano  i  più  puri  valori 
dello  spinto. 

La  commedia  ha’<  certo  i  difetti  della 
sua  qualità.  È  qua  e  là,  un  po’  lenta  e 
discorsiva  :  discùte  talvolta  più  che  non 
riveli  in  atto  di  vita.  Ma,  anche  cosi 
com’  è,  possiede  facoltà  di  persuasione 
che  troppo  spesso .Jmancano  agli  inge¬ 
gnosi  melodrammi  |hei  quali  cose,  fatti 
'  e  .  pèrsone  passano  ài  filtro  preliminare 
•delle  necessità  q|defie  opportunità  della 
scena-.  È  infine  daSavvertire  che  la  re¬ 
citazione,  in  complesso  assai  lodevole, 
è  ottima  per  parte  |deir  interprete  prin¬ 
cipale  :  di  Gualtiero  Tumiati  che  nella 
persona  del  dott.  Wrigley,  il  protagoni¬ 
sta  della  reazione  collettiva,  ha  trovato, 
i  mezzi  di  espressióne  più  appropriati  : 
una  semplicità  assoluta,  :  fatta  di  auto¬ 
rità  e  di  forza.  Gaio. 

MARGINALIA 

Le  prime  onoranze  dantesche. 

Quando  1’  ItaliaMjt  ^Firenze  in  essa, 
giacevano  oppresse*! Viuasi  soffocate  dai 
miasmi  del  dopo  g|frra,  in.  quella  irre¬ 
spirabile  atmosfèra-  di  bolscevismo  di 
piazza  e  di  governo  ìdrè-passerà  alla  sto¬ 
ria  con  le  epidemie-Siel  genere,  anche  se 
non  avrà  la  fortuna1  di  un  Boccaccio  o 
di  un  Manzoni  per  eternarla  nella  let¬ 
teratura,  un  piccolo  ij  gruppo  di  citta¬ 
dini  consapevoli,  si  riunirono  più  volte 
in  Palazzo  Vecchio  — -  melanconico  limbo 
allora  di  Commissari' così  detti  Regi  — 
per  studiare  e  proporre  le  onoranze  che 
Firenze  avrebbe  dovuto  tributare  a  Dante 
.Alighieri  nel  sesto|centenario  della  sua 
morte.  Al  centro  dì  questo  Comitato 
stavano  il  Comune;  e  la  Società  Dante¬ 
sca  Italiana,  restauratrice  e  tenace  di¬ 
vulgatane  e  del  culto  di  Dante  ;  facevano 
ad  essi  corona,  com’ età  giusto,  i  rappre¬ 
sentanti  delle  più  varie  attività  citta¬ 
dine.  Il  Comitato  lavorò  con  ardore,  e 
nella  primavera  del  1920  ebbe  pronto  un 
programma  d’onoranze  assai  vasto,  certo 
troppo  vasto,  che  mirava  a  raccogliere 
intorno  al  nome  e  alla  gloria  del  Poeta, 
al  cospetto  del  mondo,  tutto  il  vit¬ 
torióso  popolo  d’  Italia,  anche  quello 
disperso  nelle  terre  più  lontane,  che  esse 
feconda  e  arricchisce  col  suo  umile  eL 
silenzioso  lavoro.  In  una  grande  esposi¬ 
zione  del  lavoro  italiano  all’estero  do¬ 
veva  infatti,  secondo  i  promotori,  cul¬ 
minare  in  Firenze  la  celebrazione  del 
secentenario  dantesco.  Ma  occorrevano 
i  mezzi  che  la  città  non  aveva  :  e  furono 


chiesti  al  governo,  a  quello  stesso  go¬ 
verno  che  sperperava  miliardi  per  pa¬ 
gare  il  pane  agli  arricchiti  di  guerra  è 
per  mantenere  sempre  più  lautamente 
un  esercito  di  sovvertitori  incaricati  di 
fermare  i  treni  su  cui  avesse,  per  avven¬ 
tura,  viaggiato  una  sua  regia  guardia. 
E  naturalmente  il  competente  Ministro 
impersonato,  per  quell’occasione,  in  Un 
illustre  filosofo,  con  una  imparzialità  de¬ 
gna  di  chi  aveva  saputo  sempre  librarsi 
al  disopra  di  ogni  mischia  e  di  ogni 
passione  —  anche  se  fosse  passione  nazio¬ 
nale  —  oppose  alla  domanda  di  Firenze  un 
austero  diniego.  Dante  non  si  commemora 
con  esposizioni  e  cortei  ;  si  commemora 
nell’  intimo  del  proprio  cuore  rileggendo  il 
Poema.  Cosi  rispose  il  filosofo,  diventato 
improvvisamente  tenerissimo  dei  più  de¬ 
licati  privilegi  della  poesia.  Disse  anche  : 
Perché  Firenze  ?  Non  è  questo  il  secen¬ 
tenario  della  morte  ?  Dante  mori  a  Ra¬ 
venna  :  Firenze  aspetti  il  1965.  —  E  la 
buona  Firenze  parve  rassegnarsi  alla 
sentenza,  contro  la  quale  non  si  videro 
insorgere  né  i  suoi  deputati  né  i  suoi 
senatoii,  nè  il  popolo  grasso,  né  il  po¬ 
polo  minuto.  Ma  taluno  lavorò  dietro 
le  quinte,  mentre  tutta  la  stampa  ita¬ 
liana  —  tranne  poche  melanconiche  ec¬ 
cezioni  • —  faceva  comprendere  al  mi¬ 
nistro  che  se  pur  Dante  nòn  era  nato 
a  Napoli  come  Giambattista  Vico,  me¬ 
ritava  tuttavia  qualche  riguardo  anche 
da  un  filosofo  napoletano.  E  si  corse 
con  mirabile  parsimonia  ai  ripari,  conce¬ 
dendo  misuratissimi  sussidi  per  restauri 
di  monumenti  in  qualche  modo  connessi 
col  nome  e  con  la  gloria  dell’ Alighieri. 
Ma  il  programma  altamente  patriottico, 
se  pur  troppo  complesso  e  composito, 
fu  dovuto,  senz’altro,  abbandonare,  e 
con  esso  anche  l’ idea  d’un’esposizione 
del  lavoro  italiano  all’estero,  la  più  si¬ 
gnificativa,  quella  che  avrebbe  meglio 
di  ogni  altra,  ricollegato  il  passato  al¬ 
l’avvenire.  E  cosi  Firenze,  per  l’ostilità 
d’un  uomo  —  cui  spetterebbe  d’ amarla 
e  di  comprenderla  oltreche,  s’intende, 
di  conoscerla,  anche  per  dovere  d’uffi¬ 
cio  —  non  ha  potuto,  con  una  celebra¬ 
zione  solenne  dimostrare  a  tutto  il  mondo 
civile  che  1’  Italia,  rappresentata  dai  suoi 
nemici  interni  ed  esterni  come  boccheg¬ 
giante  e  prossima  allo  sfacelo,  è  invece 
fervida  operosa  entusiasta  intorno  al  suo 
poeta  e  profeta"  assunto  dopo  sei  secoli 
agli  onori  dell’apoteosi.  Ma  tuttavia  qual¬ 
che  còsa  si  è  fatto,  anzi  si  è  fatto  molto, 
pur  senza  denaro  e  senza  tutti  quegli 
aiuti  dall’alto  che  sarebbe  stato  più  che 
legittimo  d’attendere.  In  grazia  d’un’  i- 
dea  geniale,  venuta  al  Segretario  del 
Comitato  —  ricostituitosi  in  forme  più 
modeste  per  iniziativa  del  nuovo  Sin¬ 
daco  di  Firenze  —  la  nostra  città  ha 
potuto  in  una  sola  giornata  tributare 
al  Poeta  tale  omaggio  che  la  stessa  fan¬ 
tasia  di  Lui,  sovrana,  non  avrebbe  po¬ 
tuto  sognare  più  luminoso  e  più  grande 
Davanti  al  suo  simulacro  nella  piazza 
di  Santa  Croce,  sulla  soglia  del  tempio 
sacro  all’  itale  glorie,  le  bandiere  dell’e¬ 
sercito  vittorioso,  decorate  teon  meda¬ 
glia  d’oro,  nelle  mani  degli  eroici  al¬ 
fieri  giovinetti,  si  sono*  inchinate  due 
volte  al  Poeta  d’  Italia,  dopo  sei  secoli 
dalla  sua  morte,  vivente,  più  che  mai, 
spirito  della  Patria.  La  forza  vittoriosa 
ha  salutato  il  pensiero  animatore.  Cosi 
ha  detto  il  Sindaco,  degno  rappresen¬ 
tante  di  questa  città  incomparabile. 


Firenze  il  5  giugno  è  apparsa  ai  bal¬ 
coni  di  tutti  i  suoi  palazzi,  sorridendo 
del  suo  divino  sorriso,  bella  di  tutte  le 
sue  bellezze,  inghirlandata  di  tutta  i 
.  suoi  fiori.  Tutte  le  campane  cantavano 
a  lei  da  tutti  i  campanili  da  tutte  le 
torri  con  la  voce  che  Dante  aveva  co¬ 
nosciuta  ;  passava  il  corteo  dei  vincitori 
per  le  strade  ch’egli  aveva  percorse  ;  e 
tutto  il  popolo  di  Firenze’  oblioso  d’ogni 
miseria  si  sentiva  di  Firenze  e  di  Dante 
come  non  mai.  Alto  nei  cieli,  mentre 
Firenze  splendeva,  e  le  bandiere  s’  in¬ 
chinavano  e  tutti  i  cuori  tremavano, 
passava  nei  velivoli  rombanti  il  tricolore 
d’  Italia.  Celebrazione  degna  del  Poeta, 
della  sua  città  e  deli’  Italia  Madre  :  alla, 
quale  segui  come  suggello  luminoso,  dì 
notte,  la  fantastica  fiaccolata  vagante  per 
quelle  stesse  vie  che  avevano  veduto  di 
giorno  lo  sventolio  superbo  delle  ban¬ 
diere  ;  e  dietro  alla  luminaria  errante  se¬ 
guiva  tutto  il  popolo,  marea  immensa 
che  inondava  le  strade  acclamando  a 
Dante,  alla  patria,  ài  generali  vittoriosi 
ed  ai  prodi  mutilati  condotti  nelle  lor  car¬ 
rozzelle,  come  sacrosante  reliquie  della 
guerra,  liberatrice. 


Né  il  preludio  era  stato  men  degno. 
Il  27  aprile,  nella  piazza  di  Santa  Croce, 
adorna  anche  allora  di  tal  vaghezza  di 
addobbi  che  ne  rendevano  l’armonia  an¬ 
cora  più  squisita,  un  coro  tricolorato  di 
fanciulli  —  i  fanciulli  delle  nostre  scuo¬ 
le  —  aveva  inneggiato  al  Poeta  offren¬ 
dogli  tributo  di  fiori  e  d’  ingenui  entu¬ 
siasmi,  e  promettendogli  che  la  genera¬ 
zione  che  sboccia  meriterà  di  chiamarsi 
sorella  della  generazione  magnanima  che 
sulla  Piave  e  sul  Grappa  ha  salvata 
1’  Italia,  raffermandola  nazione  pei  se¬ 
coli.  Un’altra  cerimonia  d’alto  signifi¬ 
cato  civile  e  Ietterai  io  si  era  svolta  in 
Orsanmichele  il  2  giugno.  Isidoro  Del 
Lungo,  dèe  ano  dei  Dantisti  d’  Italia  è 
presidente  della  Società  Dantesca,  pa- 
triotta  intemerato  e  purissimo  cittadino 
consacrò  il  secentenario  con  una  ora¬ 
zione  solenne  nella  sala  delle  letture  dan¬ 
tesche  sovrastante  ad  Orsanmichele.  Il 
suo  discorso  fu  un  inno  ed  una  preghiera 
a  Dante,  pronunziata  nel  tempio  di 
Dante,  da  un  uomo  che  per  ottant’anni 
ne  ha  praticata  e  predicata  la  fede  ;  fe¬ 
de  non  di  fanatico  ma  di  veggente  a  cui  il 
nume  abbia  svelato  i  suoi  più  delicati 
arcani,  i  suoi  più  riposti  segreti.  In  quel 
giorno  e  in  quell’ora  stessa  si  scopriva 
in  Orsanmichele  una  lapide  per  ricor¬ 
dare  ai  posteri  che  durante  la  guèrra 
liberatrice  in  quella  sàia  a  Lui  sacra 
Dante  fu  onorato  con  le  opere  della  re¬ 
sistenza  per  la  Patria  e  dell’assistenza 
alle  famiglie  dei  nostri  soldati.... 
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IL  MARZOCCO 


loraebbe  larghi  echi  letterari  in  Francia,  si  abbellì 
di  piti  fantastici  colori  negli  altri  paesi,  dove  era  piti 
difficile  il  controllo  della  realtà.  Cosi,  ad  esempio,  non 
sarebbero  state  possibili  in  Francia  le  strane  leggende 
che,  dai  suoi  ricordi  paesani,  Umberto  Benigni  rife¬ 
risce  ai  lettori  della  Nuova  Antologia  come  contri’ 
buto  alla  storia  della  leggenda  napoleonica  in  Italia. 
1  popoli  giustamente  sentirono  nell’  Imperatore  non 
soltanto  il  guerriero,  ma  anche  il  legislatore  dei 
nuovi  tempi.  Infatti,  parecchi  di  quei  racconti  popo¬ 
lari  vertevano  intorno  alla  giustizia  napoleonica,  ful¬ 
minea  e  implacàbile,  cosi  diversa  dalle  lungaggini 
.procedurali  dei  vecchi  governi  italiani.  L’ Italia  set¬ 
tecentesca,  ormai  avversa  ad  una  »  giustizia  •  Ammi¬ 
nistrata  dalla  vecchia  tradizione  dei  bargelli  e  degli 
avvocati  di  manzoniana  memoria,  vide  all’ improv¬ 
viso  i  proconsoli  napoleonici,  armati  del  nuovo  co¬ 
dice,  fare  una  giustizia  che  non  era  sempre  giusta, 
ma  quasi  sempre  pronta  e  definitiva.  Vecchi  umbri  e 
marchigiani  raccontano  in  proposito  straordinarie 
«  giustizie  »,  che  hanno  un  forte  sapore  di  romanzo 
storico.  Annessa  alla  leggenda  della  pronta  e  dura 
giustizia,  è  quella  del  ricorso  diretto  all’  Imperatore. 

.  Qua  e  là  nella  campagna  perugina  si  racconta  di  una 
qualche  prepotenza  con  cui  un  «maire»,  0  un  qua¬ 
lunque  altro  ufficiale  napoleonico,  voleva  sepraflare 
una  povera  famiglia.  Allora  il  conte  o  il  marchese  del 
luogo  faceva  attaccare  i  cavalli  all’avita  berlina,  e 
via  di  corsa  a  Parigi,  in  Austria,  in  Russia,  dove 
T  Eroe  avesse  piantato  pel  momento  i  suoi  vessilli 
di  vittoria.  L’ imperatore  ammetteva  subito  alia  eua 
presenza  il  nobile  patrocinatore  e  gli  consegnava 
un  rescritto,  grazie  al  quale  il  mugnaio  —  per  esem¬ 
pio  —  restava  padrone  del  paterno  mulino.  Allora 
il  nobile  signore  rimontava  in  berlina,  e  via  a  preci¬ 
pizio  attraverso  monti  e  fiumi,  per  arrivare  nei  mo¬ 
mento  critico,  al  «  quint’atto»,  meutre  lo  sparviero 
già  ghermiva  l’ innocente  colomba.  Ma  accanto  alla 
leggenda  fioriva  il  mito.  Due  il  Benigni  ne  racconta, 
l’uno  e  l’altro  veramente  caratteristici-  Il  primo — 
diffuso  nell’  Umbria  e  in  Koir.agna  —  asserisce  che 
Napoleone  vestiva  i  suoi  soldati  francesi,  tutti  di 
rosso  ;  gl*  italiani,  tutti  di  bianco  ;  i  tedeschi,  tutti 
d’azzurro.  Ed  ecco  la  ragione  psicologica  della  distri¬ 
buzione  dei  colori.  Napoleone  aveva  notato  come  il 
francese,  pieno  di  coraggio  e  di  slancio,  avesse  poi  una 
repugnanza  pel  sangue;  e  perciò  lo  vestiva  di  rosso 


onde  non  scorgesse  facilmente  su  se  stesso  le  macchie 
del  sangue.  Negli  italiani  aVeva  osservato  che  nulla 
più  li  esalta  e  li  inferocisce  quanto  la  vista  del 
proprio  sangue  ;  e  cosi  li  vestiva  di  bianco  perché 
alle  prime  chiazze  rosse  si  lanciassero  furibondi  alla 
vendetta.  Pei  tedeschi  poi,  gente  fredda  e  resistente 
a  piede  fermo,  era  bene  adatto  il  colere  torchino, 
che  rispondeva  all’azzurro  ('calmo  dei  loro  occhi. 
L’altro  mito,  anche  esso  diffuso  nell’  Umbria,  si  ri¬ 
ferisce  a  ufi  episodio  della  prigionia  di  Pio  VII,  cioè 
al  vero  o  preteso  schiaffo  datogli  da  Napoleone  e  ii- 


COMMENT1  E  RAMMENTI 

Postilla  alle  traci uzic|ni  dal  Pascoli 
Lat'no. 

On.  Direttore, 

Voglia  concedermi  un  anj  0  del  Marzocco  perché 
-io  vi  dichiari  il  mio  pienp  1' 
il  Fistelli  nel  suo  artiéòlòsjltli eduzioni  dal  Pascoli 
latino  »,  non  esclusa  la  pieihiera  che  nella  «  coda  » 
vi  si  rivolge  a  me  e  al  Bai.bi*  in  cui  sono  lieto  di  in¬ 
travedere  un  traduttore  délS?ascoli  veramente  «pa- 
sèòliano  ».  Quanto  a  me,  coA  sarei  profilo  ©Sai  co¬ 
gliere  da  voce  cosi  autorevole  un  consiglio,  cosi  in 
questo  caso  avevo  già  prevenuto  la  preghiera,  la¬ 
sciando  appunto  da  parte, (sejpen  ricordo,  in  tutto  e 
per  tutto,  nella  Prelazione fé 
duzioni,  «la  medaglia  d’J- 
resto  »  che  anch’  io  -reputo sa 
lutazione  della  poesia  del  Bs 
mi  tradisse,  pregherei  a  miai? 
in  aiutò  facendomi  toccar  |l 
rataggine;  ma  piuttosto  f 
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dell’articolo  il  mio  nome  ci  sia  entrato  per  uno  scam¬ 
bio,  e  di  poter  ripetere  senza  incoerenza  e  con  quella 
sodisfazìone,  ch’è  naturale  quando  ci  si  trova  d’ac¬ 
cordo  con  un  uomo  di  avvedutezza  e  acutezza  in¬ 
contestata,  che  consento  pienamente  con  l’articolista, 
salvo,  aggiungo,  che  nell'appunto  mosso  al  Barbini 
per  la  sua  traduzione  «  Tu  uccidi,  o  figlio  1  »  nel  Eu- 
fine  Criepinus.  Anch’io,  in  una  traduzione  pubbli¬ 
cata  molti  anni  fa  spicciolatamente  e  non  compresa 
poi  nel  volume,  avevo  reso  VOqgidis,  puer  con  «TJc- 
cidi,  mio  piccino  »  ;  né  il  confronto  oraziano,  a  cui 
allude  il  Pistelli,  con  I’epcda  XIV  mi  fa  ricredere. 
In  Orazio  è  chiaro  che  me  deve  sottintendersi  con 
ouidis  perché  deve  sottintendersi  anche  con  rogando, 
e  a  ciò  aiutano  tutti  i  versi  precedenti  ;  nel  Pascoli 
il  bimbo.  Che  si  vanta  di  saper  disimpegnarè  nei  suoi 
giuochi  la  parte  di  giudice  a  perfezione,  conchiude 

dre  ;  occi'dis,  puer  :  chi  se  non  quei  condannati  ?  In- 
somma  la  madre  vorrà  dire  ;  Cosi  tu  ti  avvezzi  a  se-  - 
gnare  condanne  di  morte  ;  tant’è  vero  ohe  B-ufio 
ribatte  con  la  sua  ingenuità  di  bimbo':  Cccidot  sani 
ìiaee  iota,  matir  —  Uccido?  ma  non  si  tratta  che 
di  giochi,  o  mamma. 

Pano  27,  V,  1921. 

Adolfo  Gàndiglio. 

Ed  ecco  la  replica  del  nostro  collaboratore  : 

Che  dire  al  mio  bravo  Gàndiglio  *  Lo  mettevo  tra  , 
«udii  che  troppo  spesso  ricordano  la' medaglia,  d’oro, 
perché  col  suo  scrìtto  «la  fortuna  dei  Pascoli  nella 
gara  hnenifiiaua»  lui  pareva  avesse  anch’egli  dato 
troppa  importanza  appunto  alia  gara  e  al  resto. 
Forse  non  ricordavo  bene.  Quanto  aìl’oscidis,  ricono¬ 
sco  che  può  anche  aver  ragione  Ini,  ma,  tutto  som¬ 
mato,  la  mia  interpretazione  mi  pare  preferibile.  Ne 
discuteremo  in  altra  sede .  E.  Pistelli. 

Per  un  n  luogo  oscuro  n  della  Ginestra. 

Nel  conchiudere  la  sua  interessante  noterella  in- 
serita  nel  Marzocco  del  5  corrente,  intorno  a)  senso 
da  attribuire  ad  un  passe  disputato  della  leopar- 
diana  Ginestra ,  E.  Brambilla  mostra  di  conservare 
ancora  delle  incertezze  che,  a  mio  avviso,  non  hanno 
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ragione  di  sussistere.  È  sicuro  che,  nel  paragonare  1» 
rovine  di  Pompei  ad  un 

. sepolto 

Scheletro ,  cui  di  terra 
Avarizia  o  pietà  rende  alV aperto, 
il  Leopardi  pensava  unicamente  alle  dué  cause  più, 
comuni  dalle  quali  un  uomo  può  sentirsi  indotto  a 
disseppellire  un  defunto.  E  sono  proprio  «avarizia 
(cioè  avidità,  cupidigia  e,  fors’anche,  penuria)  di  terra» 
in  quanto  altri,  col  distruggere  una  tomba,  un  sepol¬ 
creto,  ne  ricavi  nuovo  terreno  da  servire  per  opere 
edilizie  o  per  l’agricoltura;  ovvero  «pietà»,  cioè  de¬ 
siderio  di  dare  ap  defunto  sepoltura  più  degna,  più. 
accessibile  ai  superstiti,  se  non  addirittura  d’ esporne 
i  resti  alla  venerazione  dei  posteri,  come  s’usa  dei. 
Santi. 

Che  tale  fosse  il  pensiero  del  poeta  si  desume  dalla 
perfetta  corrispondenza  tra  questi  motivi  e  quelli, 
che,  in  realtà,  indussero  via  via  a  compiere  scavi  nel 
territorio  pompeiano  :  inconscia  avidità  di  nuovo  ter¬ 
reno  da  coltivare  e  da  fabbricarvi  sopra,  e  consapevole 
riverenza  verso  le  antiche  reliquie,  da  mettere  al- 
T  aperto  e  da  conservile  in  luogo  più  opportuno. 

Non  è  colpa  mia  se  la  cosa  apparisce  alla  prima’ fin 
troppo  evidente.  Una  volta  posta  la  quistione,  è 
sempre  meglio  risolverla,  per  evitate  inutili  strascichi. 
_ Flaminio  Pelt.egbini. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.  >  i, 
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STUDI 
SUL  TASSO 

Studiare  il  Tasso  nell'opera  sua  vuol 
dire  studiare  soprattutto  la  Gerusalemme 
Liberata.  In  questo  si  è  facilmente  d’ac¬ 
cordo.  Ma  è  singolare  che  il  solènne  poema 
eroico,  nel  quale  parve  culminare,  lo 
sforzo,  di  tutto  il  Rinascimento  per  su¬ 
perare  l'ormai  logoro  mondo  Cavalleresco 
e  cogliere  il  frutto  più  alto  della  risorta 
arte  classica,  sia  poi  principalmente  un 
documento  lirico,  sia  il  grido  potente  di 
un’anima  travagliata  da  sogni  e  sedotta 
da  chimere,  sicché  del  povero  poeta,  che 
credette  di  esprimere  se  Stesso  in  un  pro¬ 
fluvio  di  poesie  d’occasione,  nor proviamo 
raramente  in  esse;  poesie  T  orma  sincera 
di  un  affetto  sentito  :  mentre  accostan¬ 
doci  ai  personaggi  del  poema,  ai  suoi 
Tancredi!  ai  suoi  Rinaldi,  alle  sire  Er- 
minie,  alle  sue  Armide,  sentiamo  pulsare 
in  loro  una  parte  viva  del"  .-cuore  di  chi 
li  ha  creati,  sentiamo  ch'egli  si  confessa 
ancora  a  noi  attraverso  la  loro  psicologia 
tormentata,  e  che  in  questo  confessarsi, 
in  questo  cantare  se  stesso  è  l’aroma  in¬ 
distruttibile  che  serba  alla  Liberata  tanto 
fàscino  perenne. 

E  ancor  più  singolare  è  il  caso  che  il 
mondo  eroico  della  Gerusalemme,  nell'atto 
di  trovare  la  sua  espressione  più  calda 
;  nel  poema  del  Tasso,  vi  trovi  anche  la 
'  propria  dissoluzione. 

Nulla  di  fermo  in  quel  poema:  di 
m  quella  serena  fermezza  che  ci  fa  cogliere 
?  nelle  pagine  del  Furioso  come  il  suggello 
1  ’  di  un  semidio  :  ma  invece  un  fluttuare 
I  di  ombre  e  di  luci,  un’  irrequietudine 
>”  morbosa  che  non  trova  mai  l 'ubi  con- 
|  sistam,  e  sosta  un  istante  qua  e  là  e  la¬ 
scia  cadere  su  le  creature  della  fantasia 
un  gomito,  un  sospiro,  una  lagrima,  un 
gesto  di  estatico  oblio,  In  quésto  senso 
póssianfo  ancora  intendere  l’antitesi  che 
il  Galilei  poneva  fra  1  due  poeti,  dei  quali 
l’uno,  •■il  /Tasso,  lavorava  a  intarsio/ 
mentre  l’ Ariosto  coloriva  a  olio. 

Tale  soggettività  potente  della  Li¬ 
berata  è  presente,  sempre  a  Eugenio  Do- 
,  nadoni  nel  suo  ampio  studiò  su  Torquato 
Tasso  (1),  nel  quale  si  prendono  in  esame 
con  una  critica  acuta  e  minuta  gli  scritti 
di  lui,  e  specialmente,  coniò  naturale, 
il  grande  poema.  . 

Troppo  acuta  forse  e  tròppo1  minuta 
l’ analisi  del  Dònadoni,  Appunto  perché 
il  Tasso,-  spirito  incoerente'  e'  perpetua- 
mente  in:  cerca,  di  sé  attraverso  una  serie 
di  deviaménti  e  di  errori  e  di  pentimenti, 
presta  facilmente  il  fianco  a  giudizi  ne¬ 
gativi,  diviene  più  óhé  mai  assoluta 
l’esigenza  di  una  critica  che  ne  salvi 
tutti  i  valori  positivi.  E  codesta  esigenza 
non  mi  pare  c  he  si  possa  dire  sempre  os¬ 
servata  dal  Donadoni. 

Il  quale  ha  un  primo  capitolo  Intorno 
atta  personalità  morale  del  Tasso,  che  può 
lasciare  parecchi  dubbi  :  un  capitolo 
meni  tale  personalità  morale  è  demolita 
con  un  processò  requisitorio  che  ne  ana¬ 
lizza  la  megalomania,  la  superbia,  la 
vanità,  la  sete  di  godimento,  1’  invidia, 

,  l’apatia,  l'egoismo,  l’istintività  amorale, 
il  formalismo  religioso,  il  Servilismo  :  ma 
poi  alla  fine  è  ricostruita  con  un  rapido 
gesto  1  integratore  che  ne  salva  la  di¬ 
gnità  e  rialza  di  un  tono  tutti  i  valori 
etici  di- quella  coscienza.  Chi  li  rialza  — 
dice  il  Dònadoni  —  è  il  poeta  :  il  poeta 
che  supera  l’uomo  e  lo  nobilita.  Ma  io 
non  son  riuscito  a  intendere  la  coerenza 
di  questo  ritratto  moraledell’ uomo-poeta, 
perchè  mi  son  sentito  come  portato  di  qua 
e  di  là  da  un  giudizio  critico  che  variava 
s  piano  parecchie  volte.  Sta  bene  che  il 
Tasso  è  soprattutto  poeta,  e  vive  nel 
suo  mondo  poetico:  ma  mi  sembra  che 
ikjPonadoni  non  sia  riuscito  a  tener  ben 
distinta  la  personalità  morale  di  lui  dal 
mondo  morale  della  sua  poesia,  e  neanche 
ad  assorbire  l’una  nell’ altro,  coinè  forse 
era  sua  intenzione. 

Inóltre  non  ciedo  che  si  possa  esaurire 
un’analisi  simile  sul  Tasso  prescindendo, 
o  quasi,  dalla  sua  pazzìa,  come  fa  il  Do¬ 
nadoni,  il  quale  vi  acceiina  appena  qua 
Mslucoine  a  un’  ipotesi  della  quale  si 
può  fare  anche  a  meno. 

Molto  più,  felice  è  tutto  il  rimanente 
del  lavoro,  dovè  le  opere  del  Tasso  sono 
contemplate  appunto  come  espressioni 
più  o  meno  riuscite  dell’anima  del  poeta, 
anche  quando  esse  appaiono  intenzional¬ 
mente!  oggettive.  Anche  la  suà  poetica, 
esposta  nei  famosi  discoisi,  gronda  di 
personalità;  e- se  è  debole  come  costru¬ 
zione:  di  pensiero  (il  Tasso  non  £u  mai  un 
foite|pensatore),  se  viene  deformata  dai 
Pregiudizi  e  dalle  astrattezze  diffuse  nel¬ 


l’atmosfera  letteraria  dell’età,  è  poi  la 
manifestazione  di  un  temperamento  poe¬ 
tico  che  sente  l’arte  con  una  serietà, 
una  consapevolezza  ignota  ai  serenis¬ 
simi  e  impeccabili  artefici  del  Rinasci- 
mentdri  senza  contare  che  è  una  giusti¬ 
ficazione  della  Gerusalemme,  e  quindi 
anche  in  ciò  una  teoria  sincera  e  vissuta. 

Ma  questa  rifrazione  dell'anima  poe¬ 
tica  del  Tasso  è  molto  più  attraente  nel 
poema,  dove  i  personaggi  a  uno  a  uno 
(parlo  dei  principali)  sembr  ano  il  riflesso 
della  figura  mu  labile  -e-  sfuggente  del 
poeta  :  figura  dai  molteplici  atteggiamenti 
spirituali  e  però  suscettibile  di  varie  im¬ 
magini  in  quella  corona  di  specchi  che 
ha  suscitato  intorno  a  sé  e  nella  quale 
via  via  si  contempla  e  si  rinnova.  Ed 
ecco  il  vinto  in  amore,  il  sognatore,  il 
cortigiano:  Tancredi;  ed  ecco  il. giovi¬ 
netto  avido  di  gloria,  e  cortigiano  anche 
lui  :  Rinaldo;  e  il  pi  imiti  vo  tutto  impulsi 
e  senza  légge  :  Argante.  Anche  le  donne, 
Armida,  Clorinda,  Erminia,  escono  dal 
mondo  cortigiano  che  è  il  mondo  del 
Tasso  :  ne  escono  come  espressione  di 
esso  o  come  antitesi  ;  e  palpitano:  della 
vita  più  schietta  del  poeta,  che  vi  ricrea 
.  le  sue  passioni,  i  suoi  abbandoni,  anche 
le  sue  sconfitte  ;  anche,  nel  caso  di  Er¬ 
minia,  la  sua  nostalgia  della  natura  in¬ 
nocente  e  pura,  quell’  istinto  di  fuga  dal 
convenzionale,  dal  voluto,  dal  limitato, 
che  mosse  tante  volte  i  suoi  passi  di 
peregrino  errante,  che  animò  V  Aminia  di 
agreste  poesia,  che  infuse  in  certi  episodi 
della  Gerusalemme  un  potente  anelito  di 
liberazione,  quasi  un  presagio  del  grido 
irresistibile  di  Rousseau. 

È  un’analisi,  ripeto,  penetrante  quella 
del  Donadoni,  e  che  riesce  a  dir  cose 
nuove.  Per  esempio  il  critico  distrugge 
il  parallelo  convenzionale  fra  Goffredo 
1  ed  Enea,  non  per  redimere  la  figura  del 
protagonista  del  poema  tassesco,  irri¬ 
mediabilmente  guasta  dal  gelo  di  una 
perfezione  astratta  e  generica,  dalla  prò¬ 
pria  incapacità  passionale,  ma  per  di¬ 
mostrare  che  Enea  è  molto  superiore  a 
Goffredo,  e  ha  in  sé  un  pathos  contenuto 
di  sommissione  ai  voleri  del  fato.  Sul 
che  si  può  anche  consentire,  puiché  non 
si  giunga  a  negare  che  l’eroe  virgiliano 
soffre  lui  pure  di  una  reale  fiacchezza  ar¬ 
tistica. 

Così  il  Donadoni  nega  che  la  Liberata 
sia  l’espressione  naturale  dei  tempi,  il 
.poema, della  restaurazione  cattolica:  o 
almeno  nega  che  il  Tasso1  lo  sentisse  come 
tale,  egli  che  non  sentiva  il  cattolicesimo/ 
a  lui  contemporaneo.  Sicché  il  poema  sa¬ 
rebbe  un  frutto,  prepotente  dell’anima  di 
lui,  e  non-  altro.  Questione  da  discutere 
a  lungo,  in  quanto  involge  il  problema 
dei  rapporti  fra  l’ opera  d’ arte  e  il  tempo 
in  cui  nasce.  Questione  che  non  ammette 
1  forse>  Una  soluzione  assòluta  e  .diretta. 

'  Un’altra  osservazióne-  vorrei  fare  ri¬ 
guardo  all’effetto  generale  di  un’analisi 
come  quella  del  Donadoni.  Portato  dalla 
sua  acutezza,  il  Donadoni  non  abbandona 
nessun  elemento  che  ha  preso  a  esami¬ 
nare  senza  averlo  girato  e  rigirato  da 
ogni  parte,  con  un’  incontentabilità  un 
po’  pericolosa.  Per  esempio,  ogni  perso¬ 
naggio  della  Liberata  è  esaminato  nei 
lati  positivi  e  artìsticamente  vitali,  ma 
poi  con  la  stessa  minuzia  è  pi  esentato 
nei  lati  poveri  e  caduchi. 

In  questo  modo  1’  impressione  domi¬ 
nante  in  chi  legge  è  di  assistere  alla  vi¬ 
visezione  di  un’opera  mancata.  Eppure 
non  è  :  eppure  il  Donadoni  ha  il  senso 
di  quanto  di  vivo  e  di  vicino  a  noi  serba 
la  poesia  del  Tasso,  di  quanto  di  nuovo 
e  di  profondo  si  esala  dalla  musica  so¬ 
lenne  delle  ottave,  dalla  mestizia  elegiaca 
che  vi  circola  indistinta  e  inafferrabile, 
dalla  nobiltà  sostenuta  e  vigorosa  della 
rappresentazione,  dal  lirismo  straripante 
che  l’impregna  di  amorè  e  di  dolere. 
Ma  a  mettere  in  piena  luce  questa  mei 
ravigliosa  bellezza,  cosi  ingiustamente 
disconosciuta  da  una  lunga  età  della 
nostra  letteratura,  è  più  idonea  la  sintesi 
che  l’analisi.  In  una  nuova  edizione  dello 
studio  dei  Donadoni,  che  auguriamo  pros¬ 
sima  perché  è  l’opera  più  organica 
e  più  seria  che  si  abbia  su  l’ arte  dèi  Tassò, 
voirèmmo  che  non  mancasse  codesta  sin¬ 
tesi  conclusiva. 

Il  Tasso  —  dice  benissimo  il  Donadoni 
—  non  è  un  poeta  retore,,  ma  un  retore 
poeta.!  Dalla  sintesi  accennata  balze¬ 
rebbe  in  tutta  la  sua  luce  il  poeta,  la¬ 
sciando  il  retore  nell’ombra,  con  le  sue 
scorie,  i  suoi  limiti,  le  sue  ingrate  de¬ 
formazioni. 


.  Affine  al  saggio  del  Donadoni  è  negli 
intenti  il  breve  studio  col  quale  G.  B. 
Cei  vellini  studia  le  opere  del  Tasso  in 
quella  collezione  di  Storia  Critica  della 
Letteratura  Italiana  del  Principato,  alla 


quale  .aveva  dato  già  un  buon  volu¬ 
metto  su  la  vita  dgl  poeta  (1). 

Il  Cervellini  è  un  òttimo  conoscitore, 
come  il  Dònadoni  Spella  letteratura  tas- 
sesca,  nella  parte  che  importa  cono¬ 
scere  e  tener  presentar  condizione  que¬ 
sta  indispensabile,  òpér  chi;;  collabori  a 
una  raccolta  come  .quella  del  Principato. 
Ma  è  anche  un  pregio  ideila  raccolta  me¬ 
desima  la,  varietà; delle  sue  parti,  dato 
che  l’uniformità  non  sì  potrebbe  ottenere 
se  non  abolendo  -, Impersonalità  dei  vari 
studiosi:  ideale, api  di  lina,  tramon¬ 
tata  erudizione  impirsonale,.  ma  che  fa¬ 
rebbe  a  pùgni  clu  le  esigenze  più  de¬ 
mentati  della  critica. 

Il  Cervellini  dunque  non  accoglie  pas¬ 
sivamente  i  giudizi,  consacrati.  Se  li  ac¬ 
còglie,  come  neh  ifaso  del  raffronto  di 
Goffredo  éd'  Enea  e  in  quello  della  va¬ 
lutazione.  della  Libprata  quale  espressione 
dei  tempi,  si  può  pensare  che  non  abbia 
trovato  ragione  di  ripudiarli  o  che  non 
abbia  approfondito  egualmente  ogni  parte 
del  suo  studio.  \ 

Ma  in  161  pagine  difficilmente  si  po¬ 
teva  dare  un’  immagine  più  compiuta 
delle  quattro  opere  più  importanti  del 
Tasso  :  Rinaldo,  Aminta,.  Gerusalemme  e 
Torrismondo ,  avendo  il  Cervellini  già 
sgombrato  il  campo  degli  altri  scritti 
minori  nel  volumetto  biografico  prece¬ 
dente. 

Il  Cervellini,  inifjeeje  di  spiare  i  riflessi 
dell’ anima  del  Tasso  jnei  personaggi  della 
Liberata,  parrebbe  andare  in  traccia  in 
essi  dell’esptessione  di  varie  categorie 
estetiche  e  affettive  :  l’elegiaco,  il  roman¬ 
zesco,  il  religioso,  ì  il  drammatico  e  via 
via:  ma  è  significati vp  ò'he  per  una  via 
alquanto  diversa  giunga  a  risultati  so¬ 
stanzialmente  .assai  prossimi  a  quelli  «lei 
Dònadoni. 

Poiché,  a  ficcare  il  viso  al  fondo  del 
mondo  pittoresco  p  variopinto  che  vive 
nel  poema  tasseSco,  il  meglio  che  ancora 
vi  possiamo  trovare  è  appunto  una  de- 
lorante  anima  si  brandelli,  che  va  can¬ 
tando  la  sua  pena  e,  SI  suo  rimpianto,  e 
trova  talora  nel  canto  accenti  veramente 
divini.  :  A  «jsoro  Pompeati. 

(.1)  G.  B.  Cervellini,  Torquato  'ftìàsso  ( Le  opere), 
voi.  19-20  MSjLÓtfcriUca  de^a.  letteratura  italiana,  Mes- 


II  Buddismo 
nella  vita 
del  Giappone 

La  letteratura  buddista  vive  di  vita 
rigogliosa  e  non  accenna  punto  a  dimi¬ 
nuii  t  anche  a  contatto  dei  novi  tempi. 
Anzi,  se  prima  questa  dottrina  eia  stata 
studiata  specialmente  nel  suo  complesse, 
oggi  di  preferenza  ci  si  sofferma  a  stu¬ 
diarla,  con  rinnovato  acume,  anche  nelle 
sue  molteplici  diiamazioni.  Che  lo  stu¬ 
dio  del  Buddismo,,  quale  esso  divenne 
e  visse  per  quasi  un  millennio  nel  Giap¬ 
pone,  sia  quel  che  oggi  più  c’  interessa, 
non  importa  asserire,  importa,  se  mai, 
far  sa  pei  e  ai  lettori  che  tra  i  primi  a 
provare  il  più  vivo  intei  esse  pei  questo 
studio  sono  appunto  gli  Americani.  E 
forse  pei  due  ragioni,  di  cui  una  appare 
piana  e  spiegabile,  l'altra  più  riposta  e 
a  prima  vista  contradittoria.  La  pi  ima 
è  la  logica,  e  anche  un  po’  ansiosa,  cu¬ 
riosità  di  voler  penetrare  fino  a  qua! 
punto  teorie  e  metodi,  da  un  popolo 
per  lungo  tempo  praticati,  abbiane  o  no 
influito  sul  suo  sviluppo  politico  e  sulla 
sua  sempre  più  crescente  prosperità  na¬ 
zionale  ;  la  seconda  è  un  problema  che 
resta  praticamente  insoluto  ma  c  he  si 
vorrebbe  tuttavia  risòlvere,  cioè  in  qual 
maniera  il  Giappone!;  lasciandosi  im¬ 
prontare  e  al  tempo  stesso  improntando 
di  sé  una  dottrina  che  ha  finalità  cosi 
negative,  il  cui  spietato  agnosticismo  de¬ 
ve  portale  necessariamente  a  una  con¬ 
cezione  .disastiosa  della  vita  e  di  conse¬ 
guenza  alla  piu  assoluta  svalutazione  di 
ogni  sforzo  umano,  sia,  -malgrado  tutto 
quésto,  riuscito  a  divenire  una  delle  pii- 
me  potenze  nel  mondo.  La  cosiddetta 
«  dirtesi  buddica-  »  sai  ebbe  nel  pensiero 
degli  stessi  saggi  cinesi,  i  quali  non  ne 
seppeio  mai  però  arginare  la  diffusione 
in  casa  loio,  una  malattia  perniciosissi¬ 
ma  alla  salute  di  un  popolo  forte  ed  ani¬ 
moso,  che  ha  da  compiere  la  sua  alta 
missione  nel  mondò.  Il  celebre  Neu- 
yarìg-siu  pensava  che  dacché  ih  popolo 
si  eia  allontanato  dal  laverò  dei  campi, 
s’incontravano  frati  e  vagabondi  pei 
ogni  dove,  e  deplorava  che  quella  ma¬ 
lattia  che  da  più  di  mille  anni  si  era 
subdolamente  insinuala  nella  sua  vec¬ 
chia  Cina,  avesse  messo  l'ozio  e  il  lan- 
guoie  nelle  vene  del  pòpolo,  chele  avesse 
smidollato,  appiattendolo  ;  é  gli  sem¬ 
brava  un’  ignominia  il  veder  giov  ani  sani 
e  gagliardi  divenire  frati  accidiosi  e  ve¬ 
lenosi  questuanti,  guerrieri. corazzati  pro¬ 
sternarsi  e  tremale  al  solo  nome  di  Budda 
e  perdere  il  senso  della  degna  ed  equi¬ 


librata  personalità  umana  nel  gioco  in¬ 
sulso  di  continue  genuflessioni.  Non  c’era 
il  modo  di  essere  virtuosi  senza  essere 
abbietti,  sinceri  senza  esseie  oziosi,  sa¬ 
pienti  senza  cocolle  e  senza  reclusioni  ? 
Non  c’era  Confucio  ?  non  e'eiano  le  vec¬ 
chie  istituzioni  da  rimetteie  in  onore? 
Eppure,  noi  pensiamo,  questa  «  diatesi 
buaaica »  per  chi  ben  pensa  e  vede,  non 
ha  mai  impedito  il  fatale  andare  dei 
popoli  che  1’  hanno  professata  ;  eppure 
quel  pensiero  cosi  alto,  cosi  protondo, 
quella  conpezione  cosi  vasta  e  cosi  vera 
del  mondo,  tanto  vera  che  pure  oggi, 
per  divèrsa  via,  si  riaffaccia  alle  menti, 
forse  ignare  di  buddismo,  di  alcuni  no¬ 
stri  scienziati  moderni,  è  stata  indiret¬ 
tamente  un  gian  fulcro  di  civiltà,  una 
face  suprema  di  vita  intei  iore,  una  base 
infallibile  di  tranquillità  per  la  consape¬ 
volezza  di  ogni  coscienza  tumultuante,  è 
stata,  non  solo  una  maestra  di  morale, 
ma  anche  una  acuitrice  d’ intelletto,  una 
culla  dove  il  pensiero  umano  si  riposa  per 
rialzarsi,  dopo,  più  forte  e  andare  ancora 
più  oltre,  è  stata,  insomma  una  dottrina 
che  ha  fatto  del  Giappone  quello  che  il 
Giappone  è  oggi.  Ma  in  che  modo  e 
come  mai  ?  La  risposta  si  può  trovare 
in  parte  nell’opera  del  Reischauer  (1), 
professore  americano  nella  Università 
Galcuin  di  Tokyo.  Richiamo  l’attenzione 
dei  lettori  specialmente  sugli  ultimi  ca¬ 
pitoli  dell’  interessante  volume.  Nella  pri¬ 
ma  parte  l’autore  espone,  con  .dovizia 
di  mezzi,  tutta  la  storia  del  Buddismo 
in  Giappone  ;  dice  quale  influenza  vi 
esercitasse,  quali  modificazioni  durevoli 
e  nell'arte  e  nella  morale  vi  abbia  ope¬ 
rato,  deve  corrèsse  frenandole  dove 
animò  incitando.  Nella  seconda  parte, 
anzi  nei  due  ultimi  capitoli,  tenta  più 
decisamente  di  stabilire  quali  saranno 
i  suoi  frutti  in  avvenire.  Certo-  è  che 
entrando  in  Giappone  il  Buddismo  trovò 
un  terreno  quanto  mai  favorevole  al  suo 
sviluppo.  Più  delle  altre  religioni  esso 
ebbe  il  vantaggio,  da  una  parte  di  appa¬ 
gare  col  suo  ricco  tesoro  di  scritture 
l’avidità  di  sapere  innata  nei  Giappo¬ 
nesi,  dall’altra  di  vellicare  con  le  forme 
del  suo  culto,  la  loro  natura  quanto  mai 
plastica  e  recettiva,  eccitandoli  incessan¬ 
temente  alla  riproduzione  artistica.  Lo 
shintoismo  e  il  confucianismo,  il  primo 
perché  fantasticamente  sfumante  nel  va¬ 
poroso,  il  secondo  perché  consapevol¬ 
mente  diretto’ al  più  secce,  domrnatismo 
empirico,  non  appagarono,  non  potevano 
appagare  la  natura  di  un  popolo  di  vi¬ 
vace  fantasia  e  di  eccezionale  inclina¬ 
zione  àll’arte.  Rimaneva,  come  più  spa¬ 
zióso  e  seducente  orizzonte,  il  Buddismo 
ma  rimanevano  anche  da  vincere  certe 
sue  ombre,  in  mezzo  a  tanta  luce  intel¬ 
lettiva,  da  smussare  certi  angoli  un 
po’  scabri,  accanto  a  tanta  logica  le¬ 
vigatezza,  da  mitigare  certi  amari  af¬ 
fanni  che  l’abisso  di  quel  pensiero  in¬ 
duceva  nelle  anime  non  ancora  avvezze  a 
guardare  in  faccia  all’  Infinito.  E  tutto 
questo  fu  fatto  e  quel  popolo  usci  dal 
connubio  della  nova  fede  più  pacificato, 
più  consapevole,  più  forte.  A  contatto 
di  gente  simile  il  Buddismo  dovette  di 
necessità  rivestire  le  forme  che  nell  Oc¬ 
cidente  prese  anche  l’idea  cristiana, 
quando,  per  avere  dignità  davanti  alle 
genti,  si  ammantò  del  brillantato  pa¬ 
ludamento  cattolico  ;  di  modo  che  quan¬ 
do  i  nostii  missionari  si  posero  alla  con¬ 
quista  della  terra  del  sol  levante,  furono 
bene  accolti  perché  creduti,  dagli  indigeni, 
bonzi  di  qualche  loio  setta,  datala  straor¬ 
dinaria  simiglianza  del  culto,  per  quanto  i 
giovinetti  isolani  dalle  facce  piatte  e  uli- 
vigne,  dagli  occhi  obliqui  e  vivacissimi, 
intelligenti  sf  !  ma  anche  quanto  mai 
scaltri  e  taglienti  nel  motteggiare,  dopo 
avere  ascoltato  con  attenzione  i  discorsi 
dei  «novi  bonzi  »,  mormorassero  dietro  a 
loro,  tra  le  risa  e  gli  sberleffi,  il  motto 
breve  e  feroce  di  e.  Dai  use  /»  che  vuol 
dire  «  la  grande  bugia  !  »  che  era  quasi 
uguale  nel  sono  delle  sillabe  alla  parola 
«  Deus  »  come  il  Saverio  e  i  suoi  compa¬ 
gni  di  missione  definivano  Gesù,  mentre 
lo  mostravano,  cadavere  pendente  dalla 
croce,  alla  curiosità  del  popolo,  impo¬ 
nendolo  alla  venerazione  degli  astanti, 
rispettosi  ascoltatori,  certo,  ma  altresì 
ragionatori  impenitenti.  La  dottrina  che 
portò  al  Giappone,  statue,  imagini,  cam¬ 
pane,  templi  e  tutto  un  rito  quanto  mai 
complesso  e  teatrale,  tanto  da  non  scom¬ 
parire  per  nulla  al  confronto  della  appa¬ 
riscente  «michirene»  ecclesiastica  di 
Roma  e  che  eccitava  lo  spiritò’  a  sognare 
sempre  più  nove  forme  d'arte  e  guidava 
la  mano  a  costruire  edifici  favolosi  e  a 
creare  opere  di  getto  colossali  —  basti 
ricordare  la  gigantesca  statua  di  Budda 
a  Kamakura  —  era  anche  la  dottrina 
che  con  la  più  scrupolosa  esattezza,  con 
la  più  notomizzatrice  meticolosità,  spie¬ 
gava  e  dimostrava  l’ inanità  di  ogni 
umana  opeia,  davanti  all'  Infinito,  la 
irrealità  dell’  «rii,  la  nostta  impossi¬ 
bilità  di  raggiungere  l’Assoluto  incono¬ 
scibile.  Non  importa  :  i  Giapponesi  vi¬ 
dei  o  pei  tempo  il  bello  ai tistico  e  lo 
assimilarono  e  lo  accrebbero,  scóperseio 
anche  la  fiala  che  ccnter.ee a  il  sottile 
veleno  del  pessimismo  e  la  gettar  ono  gioio¬ 
samente  da  banda.  Ecco  peiché,  a  nostro 
parere,  non  notque  a  quel  popolo  l’accet- 
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fazione  di  quella  dottrina.  Insomma  l'e¬ 
lemento  pessimista  ncn  fu  accolto,  per¬ 
ché,  pei  istinto  reputato  nocivo,  in  tutta 
la  sua  pienezza  :  esso  si  limitò,  se  mai, 
a  dare  una  tinta  di  malinconia  soave  a 
certe  menti  che  piima  non  conoscevano 
che  il  biio  e  il  colore  delle  cose  e  non 
le  loro  lacrime,  ma  più  oltie  non  andò, 
e  per  avventura  fu  bene.  Ceito  anche 
la  chiesa  buddista  ebbe  come  tale  la  sua 
influenza  sulla  vita  nazionale  del  Giap¬ 
pone,  dico  come  chiesa,  non  cerne  pen¬ 
siero.  Quando  le  belle  pendici  del  Hiyei- 
san  s’ infiorai  ano  di  ben  tremila  chio¬ 
stri,  I  bonzi,  non  contenti  delle  loto  armi 
spirituali,  correvano  spesso  e  volentieri 
per  le  strade  di  Kycto,  se  in  qualche 
sommossa  era  in  gioco  la  soite  delle 
loio  corpoi azioni.  I  Mikado  stessi  erano 
terrorizzati  di  questi  fiati  battaglieri,  di 
furia  vei amente  belluina:  uno  di  essi 
affermava  non  aver  paura  che  di  tre 
cose  scie  «  delle  onde  del  fiume  Kamo- 
gawa  ;  di  un  colpo  di  dadi  e  dei  frati 
di  Budda  ». 

Ma  anche  per  il  Giappone  la  salute 
perfetta  venne  e  fu  nel  1868,  l'anno 
della  ristorazione.  I  neo-confuciani,  riaf 
fermando  i  diritti  della  libera  ragione  e 
la  necessità  di  un  ritorno  ad  un  governo 
cònscio,  energico,  accentrato,  contribui¬ 
rono,  certo,  a  dare  l’ultimo  colpo  di 
grazia  al  clero  buddista  che  fino  allora 
aveva  vegetato  subdolo  e  venefico  pa¬ 
rassita,  all’ombra  del  governo  inconsa¬ 
pevole.  Il  Buddismo  non  fu  più  reli- 
giqne  di  stato  ;  venne  fatto  anche  il 
tentativo  di  sopprimerlo  del  tutto,  e 
molti  templi  vennero  spogliati  delle  loro 
statue,  delle  loro  decorazioni  imponenti 
e  i  bonzi  non  dirò  messi  sul  lastrico, 
ma  quasi  :  soprattutto  fu  loro  proibito 
di  predicare.  Età  il  passato  statico  e 
clericale  che  il  Giappone  intendeva  col¬ 
pire  in  essi,  e  ci  riuscì:  ed  essi  prue,  ai 
ripetuti  colpi,  dovettero  destarsi  e  scuo¬ 
tere  il  torpore  ostinato  e  sentire  che 
sotto  la  tonaca  di  frate  avevano  un  cuore 
d’uomo.  Era  il  tempo  in  cui  il  verbo 
delle  libere  nazioni  d’Occidente,  comin¬ 
ciava  ad  essere  ascoltato.  Non  c’era  più 
tempo  da  perdere.  I  migliori  tra  i  bud- 
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disti  si  pongono  allo  studio  con  energia, 
decisi  di  scrutare  e  di  valutare  quel  che 
sia,  al  fine,  questa  Scienza  portata  dal 
di  fuori  e  sono  attentissimi  per  coglierci 
in  fallo  o  in  contradizione  e  non  appena 
vien  loro  fatto  di  scoprire  Darwin  ce 

10  fregano  con  gioia  malign'a  sotto  il 
naso  e  perseverando  nello  studio  sf  ac¬ 
corgono  che  in  fondo  la  filosofia  di  un 
Kant,  la  dialettica  di  un  Hegel,  l’agno¬ 
sticismo  di  uno  Spencer,  non  sono  che 

11  pensiero  buddista  pòrto  a  loro  sotto 
altra  forma.  Giudizio  importantissimo 
perché  da  questo  punto  incomincia  la 
rivolta.  E  perché  dovranno  essi  accet¬ 
tare  da  noi  come  novo  quel  che  essi 
conoscevano  prima  di  noi  da  secoli  ?  Da¬ 
vanti  alla  nostra  penetrazione  si  strin¬ 
gono  in  coorte,  credono  di  subodorare 
1’  insincerità  sotto  il  nostro  smagliante 
apparato  scientifico:  quel  che  conta  è 
salvare  la  patria  davanti  a  qualsiasi 
minaccia  più  o  meno  palese  ;  in  questo 
sono  tutti  d’accordo  ;  dove  era  dissidio 
ora  è  l’armonia  la  più  perfetta  e  il  loro 
grido  concorde  che  da  tutto  questo  tu¬ 
multo  si  crea,  è  «  Difesa  del  paese  e  amore 


del 


Alberto  Castellani. 


Gasa  Editrice  Taddei 

FERRARA 


Ultimo  Voi  me  edito  della  ma¬ 
gnifica  collezione  Moderni  : 

H.  H.  EWERS 

Il  Raccapriccio 

prefazione  e  traduzione  dal  tedesco 

di  Luigi  Filippi 


Raccoglie  cinque  interessantissime 
novelle  dell’  illustre  narratore,  assai 
popolare  in  Germania,  tradotte  per  la 
prima  volta  in  Italia  con  perfetta  fedeltà 
espressiva.  Il  brivido  di  Poé  e  la  pe¬ 
netrazione  di  Maupassant  conferiscono 
all’arte  dell’  Ewers  un  fascino  tutto 
particolare. 

Elegantissimo  volume  in  forma  tasca¬ 
bile.  Lire  6. — 


Inviare  cart. -vaglia  alla  Casa  Edi¬ 
trice  Taddei,  Via  dei  Rorùei  45,  Ferrara . 


Soc.An.  Pditr.  “La  Voce,, 

F  RENZE  -  Via  de’  Servi,  5Ì  •  FIRENZE 


OPERE 
di  Renato  Serra 


‘ Volumi  già  pubblicati: 

I.  -  SCRITTI  CRITICI. 

1 .  Giovanni  Pascoli.  —  Antonio 
Beltramelli.  —  Per  un  catalogo 
(Carducci  e  Croce).  —  “  Re- 
tractationes  ,,.  L.  3. — 

II.  -  SCRITTI  CRITICI. 

2-3.  Carducciana.  —  Pasco- 
liana.  L.  7. — 

III.  -  LE  LETTERE.  Uno 

sguardo  d’insieme.  —  D’Annun- 

—  Versi.  —  Prosa.  —  Be¬ 
nedetto  Croce.  —  Critica  lette¬ 
raria.  —  Frammenti  inediti  :  Cri¬ 
tica,  storia,  cultura  ;  Guglielmo 
Ferrerò  ;  Teatro  ;  Riviste  ;  Le 

Donne.  L.  7 


Di  prossima  pubblicazione  : 

IV.  -  SCRITTI  INEDITI. 

Prefazione  alla  “  Critica  della 
ragione  pratica  ,,  di  Kant.  — 
Kipling.  —  Di  Gabriele  D’An¬ 
nunzio  e  di  due  giornalisti.  — 
Guglielmo  Ferrerò.  —  Alfredo 
Oriani. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


Il  posto 

nel  mondo 

Virgilio  Brocchi  ha  tutte  le  qualità 
per  essere  un  romanziere  simpatico.  So¬ 
cialista  ed  anticlericale,  si  burla  dei  bor¬ 
ghesi  é  dei  preti  ;  ma  non  tanto,  da  non 
riconoscere,  fra  i  primi,  delle  persone  in- 
j  telligenti  ed  oneste,  anche  se  si  tratta  di 
grandi  industriali;  da  non  trovare,  fra 
i  secondi,  dei  bravi,  buoni,  umili,  ser¬ 
vitori  della  religione.  È  ironico,  ma  più 
spesso  sentimentale  :  e  sono  amori  squi¬ 
sitamente  romantici,  idilli  appena  accen¬ 
nati  o  sfumati,  forti  e  delicate  simpatie 
ed  amicizie  maschili,  generosità  e  sa¬ 
crifici  silenziosi...  È  democràtico  e  rea¬ 
lista;  ma  non  confonde  la  democrazia 
con  la  volgarità,  il  realismo  con  la  bru¬ 
talità  :  anzi  i  suoi  sentimenti  democra¬ 
tici  non  gl’  impediscono  di  compiacersi 
delle  belle,  buone  e  comode  cose  ;  né  il 
suo  senso  realistico  gli  fa  dimenticare  le 
forze  ideali  della  vita,  che  sono  l’amore, 
il  lavoro,  la  probità,  e  persino  una  vaga 
religiosità,  identificabile  con  l’umanita¬ 
rismo,  alla  guisa  romantica  e  preroman¬ 
tica.  È  infine  sostanzialmente  ottimista  : 
ché  se  la  vita  è  dolore,  il  dolore  purifica 
e  redime  ;  se  la  vita  è  ingiustizia,  T  in¬ 
giustizia  è  economica,  non  spirituale. 
E  nel  dominio. dello  spirito,  la  purezza 
e  la  bellezza,  nonostante  tutte  le  diffi¬ 
coltà,  finiscono  sèmpre  col  trionfare... 
Aggiungete  la  facilità  narrativa,  là  buona 
lingua,  la  limpidezza  dell’espressione  ;  e 
ne  avrete  anche  di  troppo  per  spiegare 
la  fortuna  sempre  crescente  dell’ormai 
maturo  scrittore.... 

Tutte  queste  caratteristiche  si  ritro¬ 
vano  pur  nel  recentissimo  romanzo  :  Il 
posto  nel  móndo  (Mondadori,  Romà- 
Milano).  Né  c’è  da  stupirsene  ;  ché  po¬ 
chi  scrittori  son  cosi  fedeli  a  se  stessi 
quanto  il  Brocchi  ;  in  ben  poche  atti¬ 
vità  letterarie  è  cosi  difficile  scoprire, 
come  in  quella  abbondantissima  bfoc- 
chiana,  il  volume  che  rappresenti  un 
punto  d’arrivo  o  d’  inizio,  un  momento 
insomma  di  crisi  ;  onde  un  periodo  si 
distingua  dall’altro,  una  maniera  dall’ al¬ 
tra.  Lo  spirito  dello  scrittore  sa  immu¬ 
tabilmente  mantenersi  in  un  equilibrio, 
che  si  direbbe  perfetto,  se  non  fosse 
stagnante  ;  gli  unici  progressi  consi¬ 
stendo  nella  forma  esteriore,  sempre  più 
corretta  è  dignitosa,  nella  sempre  più 
esperta  sapienza  della  costruzione. 

Ma  nel  Posto  nel  mondo  si  rivela  un’am¬ 
bizione  più  alta.  Certamente  anche  qui 
siamo  d’ordinario  nel  mondo  provin¬ 
ciale  ;  anche  qui  si  muovono  i  soliti 
personaggi  brocchiani  :  preti  buoni  e 
cattivi  :  operai  virtuosi  e  viziosi,  in¬ 
dustriali  illuminati  ed  esosi  aristo¬ 
cratici,  figure  austere  di.  filosofi  ei 
dolorose  d’artisti  ;  anche  qui  si  vogliono 
esaltare  le  forze  pure  della  vita,  cori  un 
senso  pacatoti’ ottimismo  finale.  E  tut¬ 
tavia  il  quadro,  distendendosi  oltre  le 
cinquecento  pagine,  vuol  essere  ben  più 
vasto  che  d'ordinario  ;  la  rappresenta¬ 
zione  del  mondo,  più  complessa  e  pro¬ 
fonda  ;  la  filosofia  della  vita,  più  pre¬ 
cisa  ed  acuta.  E  in  mezzo  ai  tanti  per¬ 
sonaggi,  ve  n’è  uno  che  sovrasta  gli  altri, 
e  pretende  d’essere  una  «creazione»: 
ossia  un  individuo,  che  sembri  cosi  inti¬ 
mamente  umafio,  da  raggiungere  la  ti¬ 
picità. 

Il  romanzo  ha  come  epigrafe  o  pre¬ 
fazione,  un  pensiero  del  noto  personag¬ 
gio  brocchiano  Tommasone  sulla  natura. 
La  quale  ci  aggancerebbe  alla  vita,  fa¬ 
cendoci  prima  lievitar  la  smania  di  di- 
ventar  grandi  per  vivere,  per  assicurarci 
un  posto  nel  mondò ,  e  la  forza  di  difen¬ 
derlo  ;  poi  facendoci  innamorare*  e  desi¬ 
derare  un  nostro  bambino...  È  questa 
appunto  la  tesi,  o  filosofia,  che  ispira  il 
romanzo  :  solb  che  il  secondo  e  il  terzo 
momento  (amore  e  desiderio  di  pater¬ 
nità)  sono  vagamente  adombrati  nel¬ 
l'ultimo  breve  episodio,  e  tutto  il  romanzo 
è  lo  sviluppo,  e  direi  quasi  la  dimostra¬ 
zione,  deli'  idea  nel  suo  primo  momento: 
Questa  idea  è,  in  fondo,  quella  stessa 
famosissima  dello  struggle  for  ìife,  che 
ispirò  tante  opere,  specialmente  nel  pe¬ 
riodo  naturalista  o  verista  ;  ma  essa  ci 
è  qui  presentata  nella  sua  fase  quasi 
preparatoria  o  di  vigilia,  quando  non  si 
è  ancora  uomini,  ma  appena  adolescenti, 
incerti  sulla  via  da  seguire,  ignari  dei 
pericoli  e  delle  difficoltà  della  vita  ma¬ 
tura,  inconsapevoli  delle  proprie  attitu¬ 
dini  e  virtù,  come  delle  proprie  debolezze 
e  insufficienze...  E  se  essa  non  è  poi  ori¬ 
ginale  — -  basti  citare,  fra  tutti,  David 
Copperfield  —  è  pur  sempre  attraente  e 
feconda,  quando  sia  sviluppata  da  scrit¬ 
tori  che,  non  molto  differentemente  dal 
Dickens,  abbiano  il  senso  delicato  e  poe¬ 
tico  dell’adolescenza,  e  un  sottile  e  non 
troppo  amaro  spirito  ironico,  facile  ad 
essere  provocato,  nel  continuo  ed  irre¬ 
sistibile  confronto  fra  le  imponenti  ne¬ 
cessità  della  vita  reale,  e  le  velleità,  o 
aspirazioni,  o  vocazioni,  dell’anima  pue¬ 
rile. 

Virgilio  Brocchi  mostra  di  possedere 
nel  suo  ultimo  romanzo  quel  senso  e'que- 
sto  spirito.  Ché  il  suo  Petruccio  è  studiato 
in  tutti  i  suoi  aspetti,  ora  violento  ed  ora 
mansueto,  ora  giustamente  ribelle  ed  ora 
pietosamente  sottomesso,  ora  scoraggiato 
fino  alla  disperazione  ed  Ora,  e  più  spesso, 
armato  d’una  mirabile  fiducia  e  forza  di 
volontà.  Ci  è  rappresentato  non  di  rado 
nelle  sue  attitudini  d’artista  e  di  poeta, 
con  ritorni  che  sembrano  leit-motive,  è 


in  iscene  che  sono  fra  le  più  notevoli  e 
caratteristiche  :  quando,  per  esempio,  con 
gli  umili  strumenti  del  fabbro,  modella 
una  mirabile  luce^tolina  ;  quando  s’  in¬ 
canta  a  rimirare,:  dall’ alto  d’un  pioppo, 
la  terra  e  il  cielò  j  quando  è  rapito  da 
una .  prodigiosa  pagina  wagneriana  in 
un’estasi  quasi  divina...  D’altra  parte, 
questo  ragazzo,  ché  per  la  sua  debole  co¬ 
stituzione  fisica  e  lk  sua  fortissima  intel¬ 
ligenza  sarebbe  fatto  per  lo  studio,  è 
costretto  per  molti  anni  a  vivere  nell’of¬ 
ficina  ;  nato  per  la  contemplazione,  è 
costretto  ad  agire]  incessantemente  ;  bi¬ 
sognoso  d’estremaffibertà,  è  rinchiuso  per 
molto  tempo  :in  uH  seminario  ;  nato  per 
essere  artista,'  e  pfecisamente  musicista, 
dopo  molto  errarefide ve  finire  impiegato 
grande  aziÉfhda  industriale,  nella 


come  un  punto  brillante  nel  cielo,  e  ciò 
ch’è  secondario  rimanga  nell’opaca  e 
calma  atmosfera,  che  intervalla  un  punto 
luminoso  dall’altro. 

Luigi  Tonelli. 


Le  roman  de  Tristan  et 
Iseut  di  J.  Bedier  tra¬ 
dotto  e  riti  adotto  in 
italiano. 


quale  la  sua  carr 
e  splendida,  ma 
appagamento  di 


contraddizio: 
tanto  amara, 
in  un’  modo 
posto  neh  mondo 


*  sarà  certo  rapida 
:  egli  non  troverà 
più  profonde 


aspirazioni...  Que  p  destino  è  squisita¬ 
mente  ironico;  gi  Echè  Contiene 


l’ ironia  non  è 
Pe  luccio  riesce  alla  fine, 
altro,  a  farsi  il  suo 
vecchio  posi- 


hic  finente  s’adombra  la 


figura  d’.un  celebre  filosofo  italiano, 
to  or  non-  è  molt#' sentenzia.*  con  l’ària 
d’ interpretare  il  ||ri siero,  riposto  dell’au¬ 
tore,  che  «  son  poemi  gli  uomini  che  pos¬ 
sono  farsi  una  professi:  ne  dei  loro  studii 
prediletti»,  ma  nòn  jerciò  c’è  da  rat¬ 
tristarsene,  giacche  ognuno’ idi  noi,  com¬ 
piuto  il  dovere  quostidi  mo,  può,  nelle  ore 
che  restano,  conc§  irsi  la  gioia  d’abban¬ 
donarsi  alle  propri  jnmme  preferenze,  — 
Vero  è  che,  intorno  ì  Pietruccio  vittorio¬ 
so,  ci  sono  almeno  duè  cadaveri  :  quello 
dello  zio,  pittore  i  genio,  ma  sfortunato, 


che  colpito  nelle , 


piu  care  speranze  e 


morte  del  pittore 
«  labirinto  »,  per  lade 
non  so  fino  a  che  lui 
seminaristico  (o 
Rouge  et  Noir  J),  'jp<  _ 
schinissime  e  i  drànì? 
lotta  ira  modernismi 


suoi  più  proforj  i  affetti*  s’ impicca  ;  e 
quello  d’un  amici  (io-vinetto,  grande 

erba,  chi  muore  di  patimento, 
proprio  alla  vigiltó  della  fortuna... 

Il  posto  nel  mom 
ed  interessànte,  m 
appassionante,  f 
Prese  isolatami  te,  tutte  le  sue,:  parti 
"  ,,  la  «Fuga»,  conia 

dell’officina,  e  della 
campagna  romana  Buona,  la  «casa  pa¬ 
terna  »,  con  quel-.'i  ,dfe  rude,  severo,  di¬ 
mentico  de’  suoi  di  tori  familiari  per 
trista  passione 
ziata  ;  quella  inevi 
famiglia  dovrà  sfi  'carsi  dal  capo.  Ot- 
~  £da  Crisi»,  per  lo 

1  di  Pietr uccio, 

>  dischiuder!  ial  mondo  dell’arte 
:  del  misticismo,  ;  ejber  le  angoscie  e  la 
'vanni.  Buono,’  il 
izione  vivace,  ma 
fedele,  del  mondo 
de  seminario  di 
|<kue  beglie  lue¬ 
tici  riflessi  della 
ipfaflizionalisino. 
Buoni  infine,  ma  un  po’imeno  degli  altri 
capitoli,  «  Le  vie  della  vita  »  e  «  L’erta  », 
per  la  descrizione  nuova  e  sentita  della 
Milano  contemporanea,  e  per  le1;  figure 
del  vecchio  filosofo  e:  dell’artista  in  èrba, 
schizzate  con  maestria...  Sennonché  que¬ 
ste  parti,  lodevoli  in  se  stèsse,  non  rie¬ 
scono  a  costituire  un  forte  e  solido  orga¬ 
nismo  ;  ed  anzi,  considerate  rispetto  al 
disegno  generale,  rivelano  superfluità, 
sproporzioni,  deficienze,  notevolissime. 
Perché,  per  esempio,  dedicare  settanta- 
quattro  pagine -al  solo  episodio,  della 
fuga,  di  Pietruccio,  quando  esse  non  ci 
dicono  del  carattere  del  fanciullo  nulla 
più  di 'quello ‘che  sapremo  nel  capitolò 
seguente  ?  Perché,  per  buona  parte  della 
«Tregua»  e  dalla  «Crisi»,!  il  centro  della 
narrazione  si  sposto,,,  spassando  da  Pie-' 
truccio  allo  zio  Giovanni*?  Perché  l’au¬ 
tore  si  diffonde;  per  un  centinaio  di  pa¬ 
gine,  sulla’  vita  seminaristica  del  suo  pro¬ 
tagonista,  se  questa  vitati  un  semplice 
.episodio,  utile  soltanto  a Tuffieggiare  la 
superficiale  é  poco  importante  crisi  re¬ 
ligiósa  di  Pietruccio,  il  quale  da  un  morbo¬ 
so  misticisinò  di  pubertà  passa  a  un  quasi 
arido  indifferentismo  ?'  Pere  héf  infine  ana¬ 
lizzare  cosi  ampiamente  e  ripetutamente 
le  attitudini  artistiche  del  ragazzo,  se 
esse  poi  non  sono  destinate  ad  alcuna  rea¬ 
lizzazione  ?  —  A  ben  riflettere,  il  romanzo 
che  doveva,  per  espressa  volontà  dell’au¬ 
tore,  narrare  la  lotta'  del  fanciullo  con 

la  vita,  si  diffonde,  piuttosto  ad  .illumi¬ 
narne  l’anima  ;  ond’è  che  alla  fine  ci  do¬ 
mandiamo  se  II  posto,  nel  mondo  non 
debba  meglio  considerarsi  il  romanzo 
d’una  vocazione  mancata,  o  se  magari 
non  sia  il  primo  d’un  ciclo  di  romanzi, 
nei  quali  il  destino  del  protagonista 
debba  svilupparsi,  maturare  e  compiersi, 
alla  guisa  rollandi’qna .  Certamente  in 
quest’ultimo  caso  le  nostre  osservazioni 
sarebbero  per  lo  meno  premature  ;  ma, 
ad  ogni  modo,  esse  dimostrano  che  sotto 
l’apparente  ordine  ed  armonia,  si  cela 
un  profondo  disordine  e  squilibrio,  es¬ 
sendo  insomma  il  romanzo  troppo  pro¬ 
lisso  e  insieme  troppo  corto.  Prolisso, 
rispetto  alla  materia  che  narra  ;  corto, 
rispettò  a  quello  che  avrèbbe  dovuto  nar¬ 
rare. 

Ecco  perché,  credo*  Il  posto  nel  mondo 
interessa,  ma  non  appassiona  ;  piace, 
ma  non  entusiasma,  E  soprattutto,  per¬ 
ché  abbiamo  la  definitiva  impressione  che 
l’autore,  pur  mostrandovi  tante  belle 
qualità,  non  vi  dimostri  quella,  ch’è  pur 
sempre  una  virtù  capitale,  anche  pel  roJ; 
manziere  ;  la  meditazione  ed  elabora¬ 
zione,  lunga  e  profonda,  della  propria 
materia,  onde  ciò  ch’è  principale  emerga 


Quando  nel  Marzocco  del  20  giugno! 
1920  parlai  di  «Joseph  Bédier  eletto 
all  A  cadérne  Frangaise  »,  ignoravo  che 
della  sua  geniale  restituzione  del  Roman 
de  .  Tristan  Francesco  Picco  stesse  pre¬ 
parando  una  versione '  italiana.  Essa  è 
da  qualche  mese  venuta  alla  luce  in  una 
bella  collezione  ina  di  «traduzioni  di 
amena  letteratura  straniera  »,  che  sotto 
la  direzione  di  Luigi  Filippi  e  Carlo 
Pellegrini  ha  preso  a  pubblicare  la  Casa 
editrice  Taddei  di  Ferrara  (x)  ;  e  se  non 
avrà  la  divulgazione  prodigiosa  dell’ori¬ 
ginale,  arrivato  nel  marzo  del  1921  alla 
82 a  «  réimprcssion  »,  sarà  certo  letta  da 
moltissimi. 

Non  è  la  prima.  Ignorava  il  Piceo 
mettendosi  all’opera,  e  seppe  solo,  come 
mi  dice  egli  stesso,  quando  si  tiravano 
gli  ultimi' fogli;  di  aver  avuto  un  pre¬ 
decessore,  e  un  predecessore  di  conto. 
Con  lui  lo  dovevano  ignorare  il  Bédiér 
medesimo  e  il  suo  editore  parigino.  Già 
nel  1903,  quando  la  pubblicazione  &èl 
testo  era  ancora  recente  (seguì  nel  1900), 
Edoardo  Scarfoglio,  immergendosi  la  se¬ 
ra  in  quest’acqua  limpida,  si  purificava 
del  lezzo  «  della  politica  bieca  e  vele¬ 
nosa,  della  cronaca  criminale,  della  let¬ 
teratura  bolsa  »  di  quel  tempo,  e  nel 
novembre  e  dicembre  venne  imbandendo 
la  traduzione',  in  forma  di  appendice,  ai 
lettori  del  suo  Mattino.  Poco  appresso, 
nell’aprile  del  1904,  la  pubblicò  tutta 
intera  nel  primo  numero  di  un  Roman¬ 
ziere  mensile  edito  da  una  «  Società  edi¬ 
trice  meridionale».  Curioso  che  questa 
edizione,  di  gran  lunga  più  decorosa  e 
corretta,  non  sia  menzionata  in  una  ! 
nuova  del  1916,  data  fuori  e  strombaz¬ 
zata  dall’ editore  napoletano  Tommaso 
Villani  :  «  Tristano  e  Isotta  »  — ■  grande 
romanzò,  cavalleresco::—  Capolavoro  della 
letteratura  di  Francia —  Traduzione  di 
Tartari»  (Eduardo  Scarfoglio)  con 
proemio  detto  stesso.  Dal  Villani  dovetties- 
sere  ignorata;  e  stranamente  ignorato 
del  pari,  o  taciuto*  è  il  nome  del  Bédier, 
al  quale  nel  Romanziere  mensile  «Il  tra¬ 
duttore  italiano' »  aveva  tributato  le  de-: 
bite  lodi. 

Ambedue  i  traduttori  hanno  atteso 
al  còmpito  con  molto  amore  e  si  sono  stu¬ 
diati  di  rendere  l’esemplare  con  intelli¬ 
gente  fedeltà.  Entrambe  'le  traduzioni, 
eseguite  con  perizia  deile  due  lingue,  si 
lèggono  -  volentieri.  Che  se  allo  Scarfo¬ 
glio  la  penna  Scorte  più  agile  sulla  carta, 
il  Picco  ha  usato  cura  più  scrupolosa. 

Un  poco  di  confronto  partieolarègr' 
giato  delle  traduzioni  fra  loro  e  coll’esem¬ 
plare  non  sarà  cosa  inutile. 

Fece  bene,  credo,  il  Picco  a  serbare 
al  nome  dell’eroina  la  forma  per  noi  sal¬ 
damente  tradizionale  di  Isotta.  MI  solita 
dello  Se ar fòglio,  se  fu  di' uso  antico  in 
Italia  e  se  più  .s’accosta  all’  Iseitft  del 
-Bédier,  presto  scomparve.  Del  resto  lo 
Scarfoglio  medesimo  senti  il  bisogno  di 
mettere  Isotta  nel  titolo.  E  come  mai, 
in  contrasto  colla  tendenza  qui  mani¬ 
festata  e  col  criterio,  a  lui  comune  col 
Picco  |e  da  approvare  in  massima,  di 
ritenere  i  nomi  propri  non  citatissimi 

(1)  Giuseppe  Bédier  dell’Accademia  Francese,  Il  fot 
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quali  stanno  nel  francese,  si  lasciò  è 
andare  a  chiamar  Brangiana, 

Brangien,  la  fida  .ancella  di  Isotta  ?  Coni 
ben  maggior  motivo  si  sai  ebbe  dettò  | 
Governai  o  Governale  lo  scudiero  di  Tri- 
stand,  Gof Penai  nel  Bédier.  Ma  a  incer-;! 
tozze,  inconseguenze,  anomalie,  i  nomi! 
propri  d’ogni  genere  dànno  sempre  c 
castone. 

Non  accuserò  lo  Scarfoglio  di  notici 
aver  compreso  a  dovere  T  intitolazione  |’! 
del  primo  capitolo,  perché  Les  Enfancesf 
de  Tristan  è  reso  da  lui  con  L’  infanzia 
di  Tristano,  mentre  il  Picco  pone  Primi 
fatti  di  Tristano .  Poiché,  se  è  questo  il 
valore  del  plurale  quando  ci  si  riferisce 
alla  letteratura  narrativa  della  Francia 
medievale,  il  capitolo  contiene  meno  di 
ciò  che  esso  importerebbe,  :e  giustifica 
cosi  una  limitazione.  Alla  vendetta  presa 
dell’  uccisore  del  padre  e  al  riacquisto 
del  dominio  si  accenna  solo  in  modo  fu¬ 
gacissimo. 

Casi  nei  quali  il  testo  non  sia  stato  inte¬ 
so  bene,  ce  ne  son  tuttavia,  ancorché  rari, 
tanto  nell’ una  quanto  nell’altra  versione. 

In  qual  maniera  «  on  ne  peut  rien  ga- 
gner  4  mettre  dèuil  sur  deuil  »  sia  stato  * 
tradotto  dallo  Scarfoglio  (p.  3  del  Rom. 
mens.)  «niente  giova  metteie  doglia  su  . 
doglia»,  dal  Picco  (p.  io)  «a  nulla  giova  ® 
aggiunger  doglia  a  doglia  »,  riesco  poco 
a  capire.  «  Rohalt  le  Foi-Tenant  »,>Jj  - 
Fedele,  (cosilo  chiamo  collo  ScarfoglWjÉ&, 
più  volentieri  che  «il  Tenitor-di-Fede  »^| 
col  Picco),  vuol  dire  alla  regina  Bianco-  ’ 
fiore,  :  desiderosa  di  morte  per  la  morte 
del  marito,  che  la  morte  sua  non  farebbe 
che  aggiungere  un  nuòvo  lutto.  Fu  que¬ 
sta  anche  l’ intenzione  dei  due  tradut¬ 
tori  ?  Ma  allora  perchè  «  doglia  »  e  non 
«  lutto  ?  » 

Similmente,  poco  appresso,  «a  forze 
impari  non  c’  è  prodezza  »  è  nel  Picco 
traduzione  perlomeno  incomprensibile 
del  proverbio  «  Dèmesure  h’est  pas  prou- 
esse  ».  Bene  qui  lo  Scarfoglio  :  «  Dismi¬ 
sura  non  è  valore».  La  mente  va  ad 
Orlando  e  al  rimprovero  a  Ini  mosso 
da  Oliviero  nella  Chanson  di  Ronci- 
svalle,  v.  1724  : 

Kar  Vasselage  par  sens  nen  est  fotte  ;  ! 
Mielz  Walt  mesure  que  ne  fait  estultie. 

E  parimenti  j>uò  andare  a  un  luogo  del 
Perceval  : 

Quar  desmesure  ne  outrage 

N’est  pas  honor  rpe  vassalage. 

A  una  intelligenza  più  esatta  una  mag¬ 
giore  familiarità  col  francese  antico  avreb-  , 
be  giovato  di  certo  ;  ché  il  Bédier,  come 
domandava  la  materia,  ha  saputo  tenersi 
senza  trapassar  mai  la  misura  «  Fra  lo 
stil  de’  moderni  e  il  sermon  prisco  ».  Si 
sarebbe  allora  capito  che  malade  nel  ca¬ 
pitolo  Vili  e  in  richiami  ad  esso  significa  x 
determinatamente  lebbroso,  e  non  può  M 
essere  tradotto  con  malato  (Picco,  pa- 
gina  119  ecc .),. c  meno  che  mai  con  in- 
fermò  (Scarfoglio,  p.  40)  ;  potrebbe 
bensì  coll’arcaico  malatto,  d’accordo  0*/^™ 
Tristano  .nostro  Riccardiano  e  colla 
vola  Ritonda.  Del  pari  si  sarebbe  com-JM 
preso  che  nel  capitolo  della  finta  pazzia  | 
non  era  da  dire  «Lasciatemi  solo  tener  ! 
consiglio  fon  Isotta»  :(Sc.arf.,  p.  84),  e  Jl 
neppure  «  Lasciatemi  a  consiglio,  solo,  r 
don  Isotta  »  (Picco,  p.  248),  ma  «  Lascia¬ 
temi  parlar  da  solo  asolo».  Vero  che. 
qui  è  poco  o  tanto  in  colpa  lo  stesso  ,. 
Bédier,  che  col  suo  «  Laissez-moi  seul 
tenir  consèil  avec  Iseut  »  ha  perlomeno 
oscurato  il  «  Lassez  m’a  Ysolt  consiler  » 
della  Fotte  del  codice  d’Oxford,  v.  379, 
che  gli  stava  davanti.  ' 

Ma  se  son  rari  e  per  lo  più  scusabili 
gli  errori,  sono  continui  i  luoghi  in  cui 
il  testo,  o  da  un  traduttore,  o  dall’altro, 
o  da  entrambi  poteva  rendersi  meglio. 

Il  raffronto  li  mette  in  evidenza.  Ufi 
esempio  fra  mille.  Nel  capitolo  XV  ac-Tt 
cade  che  l’anello  dato  da  Isotta  a  Tri-  51 
stano,  che  sta  per  impalmare  l’altra  - 
Isotta,  caschi  a  terra:  «Il  sonne  clair 
sur  les  dalles».  Lo  Scarfoglio  (p.  71)  tra¬ 
duce  :  «Esso  risuona  limpidamente  sul 
pavimento».  11  Piccò  (p.  210):  «Esso 
tintinnò  argentino  sulle  lastre  del  pavi¬ 
mento».  Ognun  vede  quanto  perda  la 
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pCyoce  negli  echi.  Eppure  nel  Picco  c’  è 
'  diluita,  l’espressione  adatta.  Si  dica  sem- 
llplicemente  :  «  Tintinnò  sul  pavimento  ». 
MK'  Quale  delle  due  traduzioni  sia  nella 
(somma  migliòre,,  non  oso  decidere.  Come 
ho  accennato,  ben  pregevoli  entrambe, 
hanno  prerogative  diverse.  Piu  snella, 
generalmente,  quella  dello  .  Scàrfoglio  ; 
più  accurata,  sempre,  ^quella  del  Picco. 
Ma  questi  può  far  ciò  che'  al  suo  com¬ 
petitore  fion  è  più  '-concesso  :  seguitate  £ 
lavorare  .di  lima  e  reftdere  in  tutto  To¬ 
sila  limpido,  riflesso  dell’ ammirato  . 
iginale.  Pio  Rajna. 

I  sonetti  romagnoli 
di  Olindo  Guerrini 

*.  Olindo  Guerrini,  non  volle  mai,  finché 
P  visse,  pubblicare  i  suoi  duecentocin- 
quanta  sonetti  in  vernacolo  romagnolo, 
in.  quello  ch’egli  chiama  «e’  linguagg 
naturel  u’e’  mi  paès  ».  Ne  affidò  la  cura 
al  figlio  Guido,  per  quando  egli  sarebbe 
morto.  «  Ui  stamparà,  pu,  mi  fiol  quand 
,ch’ a  sarò  mort  ».  Perché?  Porse  perché, 
materiati  come  sono  di  persone  e  di  paesi 
della  sua  terra  natale  in  ciò  ch’essa  ha 
più  violento'  è  più  caratteristico,  egli 
<  .  voleva  che  per  essi  il  figlio  si  riattaccasse 
al  paese  d’origine  e  non  lo  dimenticasse 
nella  sua  sede  universitaria  di  Lombardia. 
Comunque,  i  Sonetti  romagnoli  Vedono 
oggi  la  luce  per  cura  di  Guido  Guerrini, 
preceduti  da  una  amorosa  prefazione,  la 
■<iuale  è  anche  utilissima  per  la  cono¬ 
scenza  di  persone  e  di  fatti  ormai  lon¬ 
tani  (Bologna,  Zanichelli,  iWt). 

Sono,  poesie  scritte  currenti  calamo, 
senza  che  vi  abbia  molto  potuto  il  fren 
dell’arte  ;  sonetti  improvvisi,  dettati  al 
poeta  da  una  vena  arguta  e  burlona.  Non 
<c’  è  la  profondità,  sentimentale  del  suo  sue  - 
cessore  in  ordine  di  tempo,  di  quell’Aldo 
Spalliera  c  he  dovrebbe  aver  fama  di  uno 
dei  maggiori  lirici  viventi  se  il  dialetto 
romagnolo  —  e  il  suo  in  particolare 
non  fosse  cosi  ostico  ad  orecchi  non  alle¬ 
vati  nel  quadrilatero  «  fra  il  Po  e  il 
monte,  la  marina  e  il.  Reno».  Ma  c’  è  I 
•abbondanza  di  figure  caratteristiche  e 
di  tipi  ;  vi  è  la  Romagna  ih  ciò  ch’essa 
ha  di  più  esterno  ma  che  appunto  per 
questo  colpisce  e  abbaglia  di  piu.  La  Ro¬ 
magna  che  Antonio  Beltramelli  dipinse 
|  cosi  vigorosamente  negli  llomini  Rossi, 

,  dóve  il  sovversivismo  sia  pur  di  parole 
(»  A  rugiessum  (i)  A  basla  munarchi  !  »), 
l’anticlericalismo  mangiapreti,  il  turpi¬ 
loquio  e  il  parlar  scatologico  sonO  —  ma 
sarebbe  più  giusto,  oggi,  dire  èrano  — 
nome  uno  straccio  variopinto  e  sgargiante 
sopra  un  bel  ■ nudo  solido  e  sano.  C’è 
sudiceria  ;  ma  non  c’  è  malizia  : 

Da  ntì  sfai  parulazi  al  s’ t.is  iluntira  (z), 

Senza  malizia  e  senza  ipucrisì. 

Sono  come  il  condimento  naturai#' del’ 
discorso,  in  una  terra  dove  la  generosità, 
espansiva  ha  bisogno  di  colori  vivaci  e 
di  parole  esagerate  ;  dove  viglienti  è  la 
più  atroce  offesa  ma  anche  il  compli¬ 
mento  che  si  scambiano,  incontrandosi, 
gli  amici  ;  dove  bastàrd  è  spesse  volte  il 
nomignolo  affettuoso  con  cui  il  padre 
chiama  i  figlioli.  Persine  il  monte  Rosa 
non  si  sottrae  a  questa  amorosa  violenza 
verbale  : 

Fena  a  e’  mont  Rosa,  ch’V  é  un  vigliach 
'  [d’un  mont  ! 

Scurrilità,  poi,  non  tanto  sessuale,  ché 
è  cosa  comune  a  tutte,  o  quasi,  le  lettera¬ 
ture  dialettali  e  non  dialettali  ;  ma  di  un 
altro  genere  del  quale  non  è  possibile 
recare  esempi,  e  che  definirò  brevemente 
per  aristofanesco.  È  giusto  che  ciò  che 
non  parve  sconcio  ai  concittadini  di,  So¬ 
crate,  non  paia  tale  neppure  ai  roma¬ 
gnoli  d’oggi... 

Diciamo  meglio  :  ai  romagnoli  di  ieri. 
Non  perché  la  Romagna  sia  troppo  mu¬ 
tata,  ma  perché  in  verità  il  mezzo  ri¬ 
tratto  qui  dal  Guerrini  è  all’ incirca 
quello  di  trenta  o  quarant’anni  fa.  Oggi 
non  sono  scompórsi,  ma  non  son  più 
tanto  frequenti,  i  tipi  simili  all’eroe  Pu- 
linera.  Costui,  in  italiano  Apollinare,  è 
come  il  protagonista  di  questi  sonetti, 
che  bene  spesso  sono  in  persona  di  lui. 

«  Pulinera,  —  commenta  Guido  Guer¬ 
rini,  —  è  il  ravennate  che  si  potrebbe 
;  dir  classico,  del  buon  tempo  antico,  filo- 
L  sofo,  arguto/ bonaccione,  (conservatore 
L,  fervoroso  di  vecchie  credenze,  di  antiche 
E  abitudini,  di  remote  tradizioni  ».  Pos- 
’  .siamo  aggiungere  che  molte  volte  Puli¬ 
nera  è  il  Guerrini  stesso,  con  la  sua  pipa  in 
£i:  Sbocca  e  l’amore  al  sangiovese,  alla  ca- 
•  mina,  e  alla  buona  cucina.  Ricordate 
quei  famosi  tordi  con  la  polenta  ? 

La  .gastronomia  è  fra  tutte  le  arti  quella 
di q^Spersonaggi  di  questi  sonetti  si  cu¬ 
rano  di  più.  Tutti  sanno  a  memoria  il 
celebre  motivo  stecchettiano  con  cui  si 
conclude  il  commosso  elogio  a  Venezia  : 
«ma,  più  v’amo  e  v’adoro  —  Sogliole 
fritte  e  vin  di  Conegliano  ».  Ora,  nei  so¬ 
netti  romagnoli,  il  motivo  ritorna  mol¬ 
tiplicato,  con  la  costanza  e  quasi  la  mo¬ 
notonia  di  un  leit-motiv  wagneriano,  par- 
ricolarmente  nella  raccolta  II  viaggio, 
che  è  per  molti  rispetti  la  più  bella  di 
tutto  il  volume  e  in  cui  Splendono,  come 
V  vedremo  poi,  gemme  di  vera  poesia. 

'.  , 'Quando  Pulinera  e  i  compagni  arriva¬ 
no  in  bicicletta  a  Bologna,  ecco  che  cosa 
•accade  : 

M  'do  Torr  ?  San  Petroni  ?  Chi  s’n’  inf...! 
•NdE®  curessum  (i)  ai  Quattar  Piligren 
A  magne  al  taìadell  cun  e'  parsoti. 


E  a  Modena  ?  C’  è  lo  zampone  e  c’  è 
il  lambruscO  : 

Insomtna,  Moina  l’  è  un  gran  bel  paes  ! 

Ed  è  inutile  moltiplicare  gli  esempi. 
Piuttosto  sarà  utile  cercare,  in  questo 
viaggio  inVal  d’Aosta  che  il  Guerrini  real¬ 
mente  fececon  una  comitiva  del  Touring 
e  col  figlio,  certi  passi  dove  appare  una 
poesia  di  paese  cosi  schietta,  profonda, . 
sentita,  quale  non  appare  neppure  dalle 
migliori  sue  liriche  italiane,  e  che  si 
trova,  come  dimostrai  altrove,  in  certune 
delle  sue  più  belle  prose.  A  Col  d’Olen, 
tutto  è  grande  e  malinconico  : 

—  L’étoitin  grand:  é  zìi  (i), .sovra-,  la  testa, 
I  mont  eh’  us  vedlgT)  davanti,  i  mont  didriff) 
La  bianchezza  d‘  la  nev  ch’l’  av  to  (4)  la  vesta.  • 
L’è  tott  in  grand.  Agli  equil  (5)  ch'vola  vi, 
E’  caligli  (6)  e’  bon  temp  e  la  timpesta.... 

Poi  ecco  la  vena  ridanciana  che  rompe 
l’ incanto  : 

Tott.  Insèna  al  piatanz  eh’  i  s’ha  sarvi 

Ma  ecco  la  tormenta  con  un  verso 
meraviglioso  : 

La  nev  Vera  ’id  fena  d’e’  sabion. 

Ed  ecco  i  prati  alpini  : 

Viri,  ch’i’  pareva  squesi  pitùré. 

'  E  la  veduta  dall’  Hotel  Miravalle  ? 

P  è  viri  i  bosch, .  V  é  ver  da  la  campagna 
Cun  un  fion  (?)  veri  e  cier  com’e'  cnstall. 
A  guardò  in  zo  pr’  e’  curidur  d’ia  vali 
Tott  sii  viri  is  cunfond  e  is  accumpagna 
E  i  cala  zo  in  Ve’  pian  da  la  muntagna 
Sfumò  da  è’  verd'buttegli  a  insena  a  e’  zaìl{8) . 

C’  è  una  potenza  descrittiva  ammira¬ 
bile,  benché  il  risultato  sia  ottenuto  con 
i  più  semplici  mezzi.  E  vi  si  mescola 
anche  un  sano  sentimentalismo,  quando 
su  per  il  monte  Rosa,  in  mezzo  alla  tor¬ 
menta,  con  la  morte  vicina,  egli  pensa 
alle  rondinelle  di  Romagna  : 

Am  arcurdeva  al  rundanen  d’ea  mi. 

E  il  sonetto  che  segue  svolgendo  e  svi¬ 
luppando  il  tema,  è  una  delle  più  squi¬ 
site  liriche  di  Olindo  Guerrini  : 

Al  rundanen  ch’an  s’  straca  mai  d’  vulè 
E  ch’alfa  un  vers  coma  un  burdel  eh’ e'  rid. 

Val  la  pena  di  tradurre  :  «Le  rondi- 
nelle  che  non  si  stancano  mai  di  volare  — 
E  che  fanno  un  verso  come  un  fanciullo 
che  ride».  Bisogna  cavarsi  il  cappello. 

Purtroppo,  questi  passi  sono  rari.  La 
vena  facilona  prevale,  e  rotola  di  sonetto 
in  sonetto,  come  tra  i  massi  un  ruscello 
torbido.  Non  ce  ne  lamentiamo.  I  poeti 
sono  quel  che  sono;  e  non  sempre  sono 
quello  che  avrebbero  voluto  essere.  Il 
Guerrini  affettava  di  sembrare  un  cinico 
spregiudicato,  perché  si  vergognava  di 
mostrarsi  quello  che  era,  cioè  un  senti¬ 
mentale. C’è,  in  uno  di  questi  sonetti,  una 
confessione,  sincera  nonostante  la  deriva¬ 
zione  letteraria  : 
fc’sò  la  finirà  sta  filastrocca 
D'  pianzar  la  nvt  e  di  sanguinò  d’ nascosi 
E  d’  ridar  sempav •  ciin  e’  fel  %  ‘  bocca.  , 

Piangere  la  notte,"  sanguinare  di  na¬ 
scosto,  e  ridere  sempre  con  il  fiele  in 
bócca.  Momenti  rari  e  fuggitivi,  ma 
certo  i  più  sinceri. 

Giuseppe  Lipparini. 


MARGINALIA 

Boboli  e  l’orto  botanico. 

Il  passaggio  dall’amministrazione  della 
Reai  Casa  a  quella  delle  Antichità  e 
Belle  Arti  di  Palazzo  Pitti  e  di  Boboli,  ha 
fatto  temere  a  qualcuno  non  per  la  sorte 
del  palazzo,  facilmente  destinabile  ad 
un  museo  sai  generis,  ma  dei  giardino, 
la  cui  manutenzione  gravava  assai  sui 
bilancio  della  Corona. 

I  timori  sono  infondati.  .Boboli  ri¬ 
marrà,  qùal’era,  un  giardino  monumen¬ 
tale  cosi  come  l’ideò  il  Tribolo  è  lo  com¬ 
pletarono  i  suoi  continuatori,  dal  Buon- 
talenti  al  Parigi,  rispettando  il  piano 
primitivo. 

Ma  se  per  quello  che  riguarda  il  lato  ar¬ 
chitettonico  e  ornamentale  non  v’  è,  in 
Boboli,  che  da  conservare,  salvo  qual¬ 
che  altro  ritocco,  olirei  già  fatti,  a  tarde 
modificazioni  e  innovazioni,  v*  è  però  da 
riprendere  la  tradizione  per  la  quale  Bo¬ 
boli  fu  per  secoli  cèlebre  anche  per  la 
singolarità  e  rarità  delle  piante  gelosa¬ 
mente  custodite  nei  giardini  segreti. 

È  ben  noto  come  in  uno  Eleonora  di 
Toledo  coltivasse  fiori  ed  agrumi  fatti 
venire  dalla  Campania  e  dalla  Sicilia  ; 
e  come  in Tm  altro  Cosimo  I  si  deliziasse 
dei  suoi  famosi  frutti  nani.  Piti  tardi  i 
giardini  segreti  si  moltiplicarono,  là  do¬ 
ve  la  conformazione  del  terreno  e  lo 
spartimento  decorativo  lo  permetteva¬ 
no  :  quasi  fuor  della  vista,  mezzo  nasco¬ 
sti  da  muri  o  da  spalliere,  o  cinti  almeno 
da  cancellate.  E  Cosimo  III  per  uno 
di  essi  si  faceva  venir  d’ogni  parte  i 
fiori  più  rari;  in  un  altro  Leopoldo  II 
coltivava  ananassi. 

Né  si  dubitò  di  tentare  in  Boboli, 
tra  le  delizie  e  le  opere  d’arte,  utili  cul¬ 
ture  :  Ferdinando  I  v’  introdusse  la 
piantagione  del  gelso,  e  Ferdinando  II, 
pel  primo  in  Toscana,  vi  seminò  la  pa¬ 
tata,  mentre  più  tardi  quasi  un  palazzo, 
con  annesso  terreno,  veniva  destinato 
ad  ogni  sorta  di  agrumi. 

Ma  intenti  più  particolarmente  scien¬ 
tifici  ebbe  Pietro  Leopoldo,  aggiungendo 
al  Museo  di  fisica  e  Storia  Naturale,  da 
lui  fondato,  un  giardino  botanico,  di¬ 
sposto  tra  la  Meridiana  e  il  viale  che 
scende  ad  Annalena  ;  giardino  che  Fer¬ 
dinando  III  dotò  di  serre  ed  arricchì 
notevolmente  di  piante. 

Poi,  nella  prima  metà  del  sec.  XIX, 


questo  giardino  decadde,  si  ristrinse, 
ducendo  a  poco  più  di  ottocento  le  s; 


spe¬ 


ti  vare  all’aria  aperta  le  piante  del  Giap¬ 
pone  e  della  Cina  nel  giardino  detto  de¬ 
gli  Arciduchi,  dal  lato  della  Meridiana, 
e  destinando  il  Giardino  e  le  serre  degli 
Ananassi  alle  piante,  ésotic  he  e  ad  un 
saggio  di  giardino  botanico  disposto  geo- 
grane  amen  te. 

In  questi  ultimi  decenni,  a  poco  a 
poco,  tutto  è  passato  all’ Orto  dei  Sem¬ 
plici  iniziato  da  Cosimo  I  per  mezzo  del 
Tribolo,  architetto,  e  maestro:  Luca  Giri¬ 
ni,  celebre  er&rriófo.  Francesco  T  e  Fer¬ 
dinando  I  ne  curarono  1  incremento,  , 
nel  1717  lo  si  affidò  a  P.  A  Micheli.  A 
lui,  mentre  il  Giardino  Botanico  si  tra¬ 
sferiva  a  Boboli,  e  quello  dei  Semplici 
si  trasformava  in  Giardino  Botanico - 
Agrario,  succedettero  i  Targioni  Tozzetti: 
Giovanni,  Ottaviano,  Antonio. 

Ma  l’Orto  o  Giardino  dei  Semplici  ap¬ 
parve  inadeguato  allo  scopo),  appena 
che  vi  fu  portato  quanto  prima  era  in 
Boboli;  e  tanto  più  appare  ora  che  al 
criterio  dell’ordinamento  per  famiglie  e 
per  specie  sfvè  sostituito  il  criterio  del¬ 
l’ordinamento  geografico,  più  semplice  jsS 
più  chiaro  anche  pel  pubblico.  Se  non 
che  il  pubblico,  per  ihsufficenza  di  spa¬ 
zio,  tutto  ingombro  o  quasi  di  piante, 
non  accede  al  Giardino  dei  Semplici  e 
le  belle  e  singola J|;COllezioni,  se  pur  ser¬ 
vono  allo  studio,  non  posson  servire  ad 
un  facile  e  piacevole  insegnamento  po¬ 
polare. 

E  mentre  ogni  ingrandimento  ed  ogni 
miglioramento  seno'  impossibili,  il  giar¬ 
dino,  com’  è,  richiède  tanto  di  manu¬ 
tenzione,  .  che  si  è  persino  pensato  di 
sopprimerlo,  distrùggendo  cosi  una  tra¬ 
dizione  gloriosa  ’per  secoli  nella  nostra 
Firenze.  ' 

Per  portare  uh. rimedio  a  questo  stato 
di  cose,  il  doti.  Gino  Bargagli  Petruc.ci, 
chiamato  a  tener  la  cattedra  di  bota- 
1  nel  nostro  Istituto  di  Studii  Supe- 
i  ed  a  dirigere  l’Orto  Botanico,  ha 
domenica  scorsa  esposto  un  suo  piano 
all’Accademia  dei  Georgcfili  ;  piano  che, 
mentre  tende  a  risolvere  adeguatamente 
il  problema  ormai  urgente  del  Giardino 
Botanico,  mira  anche  a  riprendere  in 
Boboli  una  tradizione  appena  da  un 
cinquant’  anni,  abbandonata .  | 

Rispettando  rigidamente  il  carattere 
monumentale  di  Boboli;  che,  anche  og¬ 
gi,  così  coni’  è,  offre  un  complesso  ric¬ 
chissimo  e  svariatissimo  di  tipi,  e  limi¬ 
tando  l’occupazione  all’area  dell’antico 
Giardino  Botanico,  ai  giardini  segreti,  ap¬ 
partati  e  chiusi,  a:  quello  degli  Agrumi,  e 
a  alcune  zone  remote,  oggi  tenute  a.  po¬ 
dere  (quali  quelle  a  tergo  del  Belvedere,  ’ 
attorno  al  vivaio  di  Nettuno  o  dal  lato 
delle  scuderie)  il  Bargagli  Petrucci  ha 
dimostrato  come  sia  possibile  costituire 
Giardino  Botanico  rispondente  alle 
esigenze  moderne  e  con  una  distribuzione 
topografica  olografica,  agevolata  dalla 
ubicazione  stessa  del  parco,  che  offre 
variate  esposizioni. 

La  quale  distribuzione,  mentre  da  un 
lato  sarà  seriamente  scientifica^  dall’al- 
sarà  pianamente  e  facilmente  istrut¬ 
tiva  pel  pubblico  |ch£  potrà  trovare  rag¬ 
gruppata  in  quésto  0;  quel  giardino  se¬ 
greto,  in  questo  o  quél  reparto  la  flora 
fi,  un  dato  paese.  ; 

Né  v’  è  da  rem  èrg,  che  piante  esoti- 
;che  d’alto  fusto  possano  in  qualsiasi 
maniera  rompere  o  'disturbare  le  linee 
ormai  clàssiche  del  cèlebre  parco.  Come 
ho  detto,  i  giardini  segreti ,  quelli  pensili, 
le  terrazze  che  guardano  sul  viale  che 
scende  ad  Annalena,  e  che  appartene¬ 
vano  al  veèchio  Giardino  Botanico,  son 
fuor  della  vista  ;  non  fanno  parte  inte¬ 
grale  dell’architettura  di  Boboli. 

D’altra  parte,  se  in  queste  zone  ap¬ 
partate,  invece  delle  piante  mostrane, 
troveremo  quelle  dell’America  o  dell’ Au¬ 
stralia,  non  avremo  da  scandalizzarcene. 
Già  Cosimo  III  s’era  fatto  venir  fiori 
d’ogni  parte  del  mondo,  e  forse  ancora 
rimane  qualcosa  di  quelle  culture  ;  men¬ 
are  Ferdinando  I  si  era  compiaciuto  dei 
suoi  ananassi,  che,  o  mi  sbaglio,  non 
;ran  davvero  roba  paesana.  Destinando 

giardini  e  le  zone  accennate  a  pianta¬ 
gioni  esotiche  all’aria  aperta,  e  le  nu¬ 
merose  e  capaci  serre  alle  collezioni  tro¬ 
picali,  non  si  farà  che  riprendere  una 
tradizione  secolare  che  risale  ai  Me¬ 
dici  e  continua  coi  Lorena: 

Può  preoccupare  piuttosto  il  regime 
di  Boboli  quando  una  parte,  e  non  tutta 
unita,  fosse  destinata  a  Giardino  Bo¬ 
tanico.  Ma  saggiamente  mi  sembra  ab¬ 
bia  fatto  il  Bargagli  Petrucci,  proponen¬ 
do  un  consorzio  nel  quale  siano  rappre¬ 
sentati  adeguatamente  le  Sovrintendenze 
delle  Antichità  e  Belle  Arti,  1’  Istituto  di 
Studii  Superiori  e  il  Comune,  che  può 
esser  largo  di  aiuti. 

E  un  consorzio  potrà  anche  ammini¬ 
strar  Boboli  con  criteri  che,  almeno  per 
ira,  non  sono  concessi  allo  Stato.  Mi 
i  dice,  per  esempio,  .  che  attualmente, 

prodotti  dei  Giardini  Botanici  vanno 
distrutti,  non  essendone  autorizzata  la 
vendita;  e  sono'  oggi  centinaia,  e  do¬ 
mani,  in  Boboli,  sarebbero  migliaia  di 
lire  gettate  via  per  un  vieto  pregiudizio. 

Ma  è  ormai  tempo  di  cambiar  rotta  : 
di  non  credere  indecoroso  un  onesto  e 
giusto  guadagno  e  di  non  crédere  an¬ 
cora  insanabile  il  dissidio  tra  arte  e 
scienza,  che  nei  tempi  passati  erano 
spesso  una  cosa  sola. 

N.  T. 

*  LA  MOLTIPLICAZIONE  DELLE  BIENNALI. 
—  Quando  la  Biennale  veneziana  compiva  gli  atti 
preparatori  per  la  Mostra  Internazionale  (l’Arte  da 
tenersi  nel  1922  (Regolamento  generale,  programmi 
di  concorso  per  il  manifestò,  eoe:  ecc.  )  e  nella  stampa 
si  raccoglievano  gli  ultimi  echi  della  Esposizione  ro¬ 
mana,  Napoli  inaugurava  a  sua  volta,  con  qualche 
solennità  la  propria  Biennale.  11  fenomeno  della  mol¬ 
tiplicazione  di  queste  Mostre  che  si  propongono  in  so¬ 
stanza  identici  scopi  e  che  tendono  a  promuovere 
l’attività  artistica  in  una  stessa  direzione  col  solo 
resultato  di  ottenerne  un  incremento  tutto  fittizio, 
non  poteva  passare  inosservato.  Fu  anzi  rilevato  nello 
stesso  discorso  inaugurale  tenuto  a  Napoli  dal  rap¬ 
presentante  del  Governo  e  cioè  dallo  stesso  Sotto 
segretario  perle  Belle  Arti.  Disse  infatti  l’on.  Ro- 
sadi  :  ■  Questa  Mostra  si  annunzia  biennale,  come  si 
annunziava  ieri  quella  di  Roma,  come  già  si  è  confer¬ 
mata  ancora  una  volta  quella  di  Venezia.  Oralo  non 
vorrei  che  il  pio  proposito  di  rendere  biennali,  anzi¬ 


ché  ammalile  Mostre  nell’intendimento  di  dar  tempo 
a  rifornire  il  materiale  artistico  da  esporre,  andasse 
interamente  frustrato.  Se  le  Mostre  non  sono  regional 
o  cittadine  ma  nazionali,  come  questa  e  la  maggioi 
parte  delle  altre,  il  materiale  artistico  di  tutta  l’Italia 
si  dovrà  riformare  non  ogni  due  anni  e  nemmeno 
ogni  anno,  ma  più  vilte  alTanno,  già  che  il  turno 
di  una  biennale  verrà  necessariamente  a  sovrapporsi 
su  quello  di  un’altra  e  per  giunta  coinciderà  con  tante 
altre  pur  nazicnali  ma  senza  periodo  stabilito  ».  Con¬ 
siderazioni  che  il  Sotto  segretario  di  Stato  rincalzava 
iOói: più  giusti  rilievi  circa  i  rapporti  che  i  costumi 
contemporanei  hanno  stabilito  fra  l'arte  e  la  vita  : 
per  i  quali,  a  differenza  di  quanto  notoriamente  av¬ 
veniva  in  passato,  quella:  è  estraniata  da  questa  ;  ne 
6  diventata  come  un'appendice  distaccata  e  facolta¬ 
tiva  ;  non  intimo  elemento  di  armonia,  ma  oggetto 
di  lusso  e  di  decorazione,  talora  ingombrai 
commissione  che  ricollegava  l’opera  d’arte 
particolare  destinazione'  ormai  è  fatto.  d’ec( 

Ecco  perché  si»  moltiplicano  le  esposizioni.  M 
tevole  che  i  danni  evidènti  di  tale  moltiplicazione 

per  ragioni  di  ufficio  debba  studiarsi  di  provv 
prescindendo  da  ogni  pur  legittima  preoccupazione 
di  carattere  regionale  o  cittadino.  Leggiamo  inf: 
a  questo  proposito  spi  Giorno  di  Napoli  :  »  .... 
prima  osservazione  che  mi  pare  urga  sottoporre 
Comitato  direttivo  è  quella  di  chiedere  se  non 
più  opportuno  stabilire  la  mostra  triennale  anziché 
biennale.  Se  abbiamo  già  le  biennali  di  Venezia  e 
Roma,  con  quest’altra  di  Napoli  dovrà  fatalmente 
accadere  chela  nostra  coinciderà  o  con  l’un 
l’altra,  mentre  con  questa  mia  proposta  a 

vantaggio  dell’arte  e  degli  artisti  ».  Primo  significa» 
tivo  sintomo,  e  confortante,  di:  r( 

★  L’ATTO  DI  MORTE  DEL  SÀNMARTINO,  il 
famoso  sinfonista  italiano,  è  stato  scoperto  in  que¬ 
sti  giorni  e  la  Rivista  musicale  it 
come  Un  documento  di  st 
ché  risolve  il  mistero  che  ancora  avvolgeva  la  crono¬ 
logia  dell’insigne  musicista.  Da  questo' documento, 
ritrovato  ‘nell’archivio  della  parrocchia  di  S.  Ales¬ 
sandro  in  Zebedia,  a  Milano,  veniamo  finalmente  a 
sapere  che  il  Sanmartino  nacque  nel  1700  0  nel  1701, 
perché  il  quindici  gennaio  1775,  giorno  della  morte, 
aveva  compiuti  settantaquattro  anni,  sembra  che 
il  musicista  abbia  avuto  grandi  onoranze,  prima  e 
dopo  la  morte  :  agli  ùltimi  mementi  gli  fu  recata  la 
benedizione  papale,  e  il  corpo  fu  portato,  per  la  sepol  ■ 
tura,  alla  parrocchia  rammentata.  De!  resto,  si  può 
seguire  il  testo  del  documento  che  assurge  all’impor¬ 
tanza  di  una  pagina  biografica  :  «  ...la  séra  del  giorno 
sedici  fu  il  di  lui  cadàvere  con  licenza  in  scrìptis  di 
mons.  Vicario  generale  portato  pinatamente  a  que¬ 
sta  chiesa  parrocchiale  di  S.  Alessandro,  con  l’ inter¬ 
vento  di  me  curato  sottoscritto,  e  terminate  le  con¬ 
suete  esequie,  fu  in  essa  sepolto.  Mori  in  età  d’anni 

,  settantaquattro.  La  mattina  del  giorno  dieciotto  gli 
fu  cantata,  con  apparato  funebre,  da  tutta  la  cap¬ 
pella  musicale,  del  Duomo,  ed  altri  musici  con  l’accom¬ 
pagnamento  di  Copiosa  ’  scelta  Sinfonia,  1’ Ufficio  e 
Messa  solenne.  Il  quale  onorevole  suffragio  gli  fu 
fatto  si  per  essere  socio  della  Congregazione  dei  Mu¬ 
sici,  quanto  perché  nella  sua  professione  di  musico 
fu  eccellentissimo  maestro,  e  celebre  per  chiarissima 
fama...  ». 

★  LE  FONTI  GEORGICHE  DI  D'ANNUNZIO.  — 
Nelle  «  Laudi  »  dannunziane  c’  è  un  «  vèglio  »  che 
parla,  in  fatto  di  agricoltura,  come  un  libro  stampato. 
Egli  sa  perfettamente  la  vicende  dalle  mèssi  e  le 
opere  dei  mesi,  sa  ragionare  di '  «spezie  di  pomi» 
come  può  soltanto  chi  ha  avuto  lunga  dimestichezza 
con  gli  orti.  Che  il  poeta  si  sia  dato  a  interrogare  i 
contadini  toscani  ed  abbia  rimesso;' in  giro  parole  , 
vive  ancora  nella  loro  favella  ?  Mario.  Prazjhon  crede 

a  quésti  sopràlùoghi,  perchè  ha  scoperto . quel  libro 

stampato,  a  simiglianza  del  quale  parlava  il  «ve¬ 
glio  »  di  cui,  sopra.'-Il  suo  nome  è  bello  e  raro,  come  : 
se  fosse  inventato.  Si  chiama  Palladio  Rutilici  Tauro  ' 
Emiliano,  e  ilD’Annunzio  l’ lia  conosciuto  attraverso 
al  «Volgarizzamento  del  Trattato  dell’agricoltura  ». 
Ecco  dei  raffronti  quali  il  Praz  ce  li  presenta  nella  Ri¬ 
fritta  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi.  Dice  il  «  veglio 
nel  III  delle  Laudi:  «Di  questo  mese  m’apparec¬ 
chio  l’aia  —  La  mondo  e  sarchiellata  lievemente  — 
la  concio  cen  la  pula  e: con  la  morchia  —  sicché  di¬ 
fenda  la  biada  da  topi  —  e  da  formiche  e  d'altra  gente 
infesta.  —  E  poi  la  piano  con  la  pietra  tonda,  —  e 
con  legno  ;  0  pur  suvvi  spargo  l’acqua  —  e  suvvi 
metto  le  mie  bestie,  e  bene  —  co’  piedi  lor  la  faccio 
rassodare,  —  e  poi  si  secca  al  sole  ».  E  il  Palladio  : 
«Di  questo  mese  si  appaiecchi  l’aia,  e  poi  sarchiel¬ 
lata  lievemente  si  conci  con  la  pula  e  con  morchia, 
sicché  difenda  la  biada  da’  topi  e  da  formiche.  E  poi 
si  piani  o  con  pietra  tonda,  0  con  legno,  sicché  si 
piani  :  e  poi  al  sole  ei  làsci  seccare  E  alcuni  mondate 
l’aie,  sì  vi  spargono  su  l’acqua  ;.  e  poi  vi  metton'  su 
le  bestie  e  co’  piedi  lor  la  fanno  rassodare  ;  e  poi  si 
secca  al  sole».  Gli  esempi  potrebbero  continuare, 
ma  si  veda  ancora  questo  :  Il  «veglio  »  parla  anche  ne 

«  La  Spica  »  e-  fece  :  «  Ne’  luoghi  maremmani  —  già 
gli  uomini  cominciano  a  segare.  —  E  in  alcuna  con¬ 
trada  hanno  abbicato.  —  Tu  non  comincerai  se  .tu 
non  veda  —  tutto  il  popolo  eguale  della  mèsse  — 
egualmente  risplender , di  rossore».  Ma  è  sempre  il 
Palladio  che  palla,  con  le  stesse  parole  del  volga¬ 
rizzamento  :  «  E  di  questo  medesimo  mese  ne’  luo¬ 
ghi  maremmani  e  luoghi  caldi  e  secchi  comincia  a 
segare  il  grano,  il  qual  conoscerai  esser  maturo,  se 
vedrai  egualmente  tutto  il  popolo  delle  spighe  ri¬ 
splendere  di  rossore  ».  La  gentil  parlata  toscana  del 
volgarizzatore  di  Palladio  era  già  sulla  soglia  dell’arte  : 
il  D’Annunzio  ha  saputo  non  gualcire  quelle  fresche 
corolle  del  passato,  aggiungendovi  il  sentimento  di 
un  moderno.  Ma  è  il  solito  male,  a  molti  comune, 
ehe  talvolta  impedisce  di  vedere  la  natura  con  gli 
occhi  propri,  e  la  maschera  delle  forme  e  del  colore 
che  qualche  artista  le  ha  dato  :  un  male  che  fa  dire 
«  tizianesco  »  un  cielo,  e  fa  sentire  l'anima  del  Lore- 
nese  in  un  pomeriggio  solatio.  È  un  male  letterario 
che,  a  giudizio  del  Praz,  csnduce  a  questo  paradosso  : 

■  è  la  natura  che  imita  l’arte,  e  non  il  contrario  ». 

★  LO  SPIRITO  ANTITECNICO  IN  ITALIA.  — 
Un  discorso  pregevolissimo  del  Corbino,  letto  all’  «  As 
sociazioné  della  Stampa  »,  riguarda  specialmente  le 
deficienze  nel  campo  industriale  dove  si. vorrebbe 
rinnovata  la  gloria  delle  applicazioni  dirette  della 
scienza  ;  ma  il  Luzzatti,  presentando  quell’opuscolo 
all’Accademia  dei  Lincei,  ne  estende  le  conclusioni  alla 
pubblica  amministrazione  con  nn  ricco  commento  di 
osservazioni  originali,  opportunamente  rilevate  dalla 
Rivista  di  Roma.  È  un'ovvia  constatazione  che  In 
tutti  i  paesi  liberi  è  notevolmente  diminuita  la  com¬ 
petenza  tecnica  nella  elaborazione  delle  leggi  ;  ma 
quel  che  è  peggio  la  diminuzione  s’ è  fatta  sensibile 
nell’amministrazione  dello  Stato,  la  quale  tende  a 
divenire  sempre  più  politica  e  sempre  meno  tecnica. 

Si  vanno  moltiplicando  i  ministeri  con  fini  politici  e, 
senza  accorgersene,  se  ne  moltiplica  lo  spirito  anti¬ 
tecnico.  Il  Luzzatti  potrebbe  esemplificare  narrando 
le  vicende  del  Ministero  dell’agricoltura,  industria, 
commerci®  e  lavoro  da  quando  lo  tenne  il  Cavour 
e  ne  raccolse  l’eredità  Marco  Minghetti,  reggendolo 
con  liberali  c  fecondi  intendimenti.  Allqra  non  vi 
erano  direttori  generali,  né  complicazioni  burocrate 
che.  Oggi  la  moltiplicazione  dell’unico  Ministero  in 
tre  ha  cresciuto  a  dismisura  il  numero  degli  impie- 
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Figure  e  dottrine 
nell’opera  dì  Dante 

«  DONNA  GENTILE»  E  LA  FILOSOFIA  ? 

«  CONVIVIO  »  —  IL  SIMBOLO  FILOSOFICO  DEI 
«DIVINA  COMMEDIA  *  E  LE  SUE  FONTI  PRIN 
PALI  —  SAN  BERNARDO  E  GLI  ULTIMI  CA] 
DEL  «  PARADISO  »  —  L’  ULTIMO  CANTO  DEL  «  VA'. 
D1SO  »  :  LA  PREGHIERA  ALLA  VERGINE  E  LA 
PREMA  VISIONE  —  IL  CONCETTO  E  IL  SENTIMENTO 
DELLA  NATURA  NELLA  «  DIVINA  COMMEDIA  ». 

In  questo  volume  l’ illustre  professore  dell’Ac- 
3ademia  scientifico-letteraria  di  Milano  studia 
'opera  di  Dante  specialmente  in  ciò  che  è  essen¬ 
ziale  nel  suo  pensiero.  Con  genialità  d'artista  e 
ad  un  tempo  di  erudito  egli  rileva  i  simboli  e 
penetra  le  dottrine  impersonate  nelle  immortali 
figurazioni  del  Poeta  ;  e  con  novità  d’indagini 
personali  e  geniali  intuizioni  illumina  —  ai 
per  i  lettori  meno  preparati  —  molti  aspetti 
oscuri  e  controversi  del  Divino  Poema  e 

Volume  in-16.  L.  8. — 


P.  B.  SHELLEY 

POESIE 

TRADOTTE  DA 

ROBERTO  ASCOL 


Questa  terza  edizione  contiene,  fra  le  nuovi 
traduzioni,  alcune  liriche  tra  le  pitì  significativi 
e  rappresentative  del  genio  di  Field  Place  :  l'irm 
alla  Bellezza  Intellettuale,  che  fu  detta  la  pii 
shelleyana  tra  le  poesie  dello  Shelley  ;  l’Ode  a 
Vento  Occidentale,  dal  vasto  respirò  possente 
V  Inno  di  Pan,  che  con  quello  d 'Apollo  e  con  Are 
z  (pubblicati  anche  nelle  precedenti  edizioni 
completa  il  ciclo  delle  rievocazioni  elleniche  ;  1( 
odi  alla  Gioia  e  alla  Nolte  ;  i  versi  scritti  per  Jan i 
nei- quali  la  passione1  d’amore  dice  una  delle  pitì 
alte  parole  ;  e  taluni  di  quei  deliziosi  frammenti, 
che  sono  forse  superiori  a  molte  poesie  combiute, 
no  dunque  questo  libro  come  il  libro  d’oro 
o  di  Shelley  lirico.  Il  traduttore  è  noto. 
Diremo  di  lui)  con  le  espressioni  d’  un  critico 
. sottile,  ohe  «egli  è  un  felice  conoscitore  delle 
e  shelley  ane;  e  quell’ondeggiamento  di  sogno 
nel  ritmo  interiore  di  tutta  la  poesia  di 
Shelley  fa  tremare  queste  strofe  come  di  dolcézza 
nelle  chiare  sillabe  italiche  »: 

Volume  in-8  L.  10.— 


GUALTIERO  CASTELLINI 

LETTERE 

1915-1918 

Da  questa  raccolta  di  lettere  la  indimenticà¬ 
bile  figura  del  giovane  scrittore  milanese,  che  ebbe 
una  fede  meravigliosa  nel  destino  della  Pat 
che  alla  patria  consacrò  tutto  se  stesso,  la 
giovinezza,  il  suo  cuore,  la  sua  intelligenza,  la 
sua  vita,  balza  su  nitida  e  precisa,  in  una  lum 
nosa  evidenza.  Sono  le  lettere  che  egli  scria 
durante  la  guerra  dai  vari  settori  del  nostro  froni 
e  dal  fronte  francese.  Buttate  giù  alcune  soti 
l’ infuriare  dei  bombardamenti,  altre  nella  bre» 
tregua  d’un  assalto,  altre  ancora  pochi  momen 
prima  d’una  rischiosa  ricognizione  ;  ma  tutl 
sono  scritte  con  una  semplicità  scultorea:  e,  si 
ohe  vi  tremi  sotto  una  profonda  accoratezza 
una  sottile  nostalgia,  o  vi  palpiti  la  speranza 
la  fede,  tutte  sono  accese  da  un  purissimo  e  -na 
terabile  amore  di  patria. 


Collezione  “  Aurea  Parma  „ 
ANNA  ALINOVI 

Vittoria  Aganoor  Pompili 

La  collezione  .«Aurea  Parma»  si  arricchisce 
di  un  secondo  volume  di  critica.  Il  primo  fu  lo 
Studio  geniale  e  penetrante  di  Francesca  Mora- 
bito  sul  misticismo  di  Giovanni  Pascoli.  Questo 
che  presentiamo  ora  è  un’  saggio  compiuto  su 
Vittoria  Aganoor  Pompili.  La  poetessa  vi  è  stu¬ 
diata  con  finissima  analisi  e  con  vero  intelletto 
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ERCOLE  LUIGI  MORSELLI 


GLAUCO 


ORIONE. 

TRAGEDIA  TU  TRE  ATTI 

Le  due  acclamate  tragedie  del  compianto  Mor¬ 
selli  sin  qui  erano  raccolte  in  un  solo  volume 
che  fu  uno  dei  più  grandi  successi  librari  di  questi 
anni.  Ora,  dovendosene  fare  una  nuova  ristampa, 
gli  editori  credono  d’ interpretare  il  desiderio  dei 
nuovi  lettori  pubblicando  le  tragedie  in  due  vo¬ 
lumi  separati,  ai  quali  certo  continuerà  il  favore 
(lei  pubblico. 

Ciascun  volume  L.  5. — 


A 


IL  MARZOCCO 


gati  e  ci  ha  'atto  assistere  alla  costosa  fioritura  di 
nuove  direzioni  generali,  mentre  i  tecnici,  che  nel¬ 
l’età  dell’oro  erano  onore  e  vanto  dell'antico  limi 
Btero,  sono  stati  sopraffatti  dai  funzionari  ammini¬ 
strativi.  Intatti,  nella  relazione  ministeriale  del  7  set¬ 
tembre  1919  «  Sul  rioi  ornamento  cielf  amministratone 
centrale  dell’agriccltura  »  si  tiovano  assegnate  ai  tecni 
ei  funzioni  ispettive  e  di  consulenza,  e  solo  eccezio¬ 
nalmente  si  chiamano  alla  direzione  degli  uffici,  nei 
quali  devono  prevalere  gli  ammiri istiatcr:,  cioè  non 
di  rado  i  prefeiiti  per  simpatie  o  per  ragioni  diverse 
dalla  competenza  tecnica.  Il  Luzzatti,  in  un  suo  breve 
passaggio,  nei  1910,  al  Ministero  dell’Agi .coltura, 

■  Industr.s  e  Commercio  vi  trovava  distrutto  il  servi¬ 
zio  della  statistica  e  dovè  richiamarsi  alle  tradizioni 
gloriose  di  quell’  ufficio  per  ottenérne  il  ripiistina- 
mento.  kia  il  richiamo  ai  tempi  di  Pietro  Maestri, 
di  Cesare  Correnti,  di  Angelo  Messedag.ia,  di  Luigi 
Bodio,  quando  quell  ufficio  amministrativo  divenne 
un  labotatcrio  scientifico  che  ebbe  nell  «  Archivio  di 
Statistica»  le  sue  p,ù  alte  espressioni,  e  nel  corso 
professato  dal  Messedaglia  all’  Università  di  Berna 
un  insegnamento  cosi  eletto  da  ricordare  quello  del 
Quetelet.  «  La  Statistica  d’ Italia,  quando  si  londò  il 
nuovo  regno  —  concludeva  il  Luzzetti  —  fu  conside¬ 
rata  come  uno  strumento  idoneo  anch’esso  a  rinsalda¬ 
re  l’unità  nazionale  ;  per  meglio  intendersi  e  amarsi 

zione  risorgente  il  socratico  :  ■  conosci  te  stesso  ». 

*  BIBLIOTECHE  AMERICANE  DI.  GUERRA 
E  DEL  DOPO  GUERRA.  —  Molto  si  è  detto  c 
scritto  della  lettura  dei  soldati  durante  la  guerra, 
ma  torse  non  tutti  sanno  ché  l’America,  intervenuta 
nel  conflitto  per  ultima,  fece  anche  qui  tesoro  dell’espe¬ 
rienza  altrui.  L  Associazione  deUe  Biblioteche  ameri¬ 
cane.  disponeva  di  mezzi  eccezionali.  Larghissimi  doni 
imlibri  e  in  denaro  le  consentirono  d’  impiantare  una 
:  baracca-biblioteca  in  ogni  centro  di  allenamento  mi- 
,  litare,  e,  poi.  sopra  ogni  nave,  in  ogni  accampamento, 
in  ogni  ospedale.  Fu  organizzato  perfino  il  prestito 
f  dei  libri  per  corrispondenza  e  largamente  si  provvide 
anche  ai  prigionieri.  Interessante  è  osservare  che  men¬ 
tre  sul  principio  si  ebbe  qualche  esitazione  circa  il 
carattere  particolare  dLc  avrebbero  dovuto  assumere 
queste  raccolte  librarie,  ben  presto  ci  si  dovette  con¬ 
vincere  che  il  tono  piò  conveniente  era  1’  enciclope¬ 
dico,  cosi  svariate  resultavano  le  richieste,  le  quali 
andavano  indifferentemente  ai  manuali  tecnici  ed  ai 
romanzi,  ai  filosofi  ed  ai  poeti,  agli  storici  ed  ai  cri¬ 
tici,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  Fu  allora  che 
coloro  i  quali  sopraintendevano  al  servizio  coltiva¬ 
rono  rosee  illusioni  per  il  dopo  gueria  :  e  già  preve¬ 
devano  che  queste  biblioteche  da  adoperarsi  In  pace 
sarebbero  state  richieste,  in  seguito,  di  opere  d’ogni 
genere,  sopra  tutto  tecniche,  fra  le  migliori  e  fra  le 
più  recenti,  ri  conflitto  mondiale  già  assumeva  ai 
loro  occhi  un  aspetto  impreveduto,  diventava  il  punto 
di  partenza  di  una  larga  diffusione  della  cultura  nel 
paese  del  dollari  e  forse  nel  mondo  intero.  Ma  larealtà 
non  ha  corrisposto  a  tali  speranze,  si  osserva  in  ,un 
libro  americano  testé  pubblicato,  di  cui  si  occupa 
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STAGIONE  U  APRILE  A  NOVEMBRE 


un  collaboratore  della  'Reme  mtique.  Passatala  crisi, 
ognuno  è  tornato  ai  propri  affari  e  ha  ripreso  le  vec¬ 
chie  abitudini.  I  mobilitati  avevano  del  tempo  dispo¬ 
nibile  per  leggere,  ma  questo  tempo  pare  che  non  ci 

constatare  che  il  gusto  delle  serie  letture  rimane 
proprio  di  una  esigua  eletta  minoranza.  Si  osserva 
pure  che,  nonostante  quanto  fu  detto  circaffa  straor¬ 
dinaria  varietà  delle  domande  e  il  carattere  enciclo¬ 
pedico  delle  letture  di  guerra,  non  sarebbe  stato  ar¬ 
duo  prevedere  fin  da  allora  che  le  cose  sarebbero  an¬ 
date  cosi.  Forse  sarebbe  bastato  meditare  sui  qua¬ 
derni  nei  quali  coscienzios  bibliotecari  registravano 
i  desiderata  dei  loro  clienti.  In  sostanza  la  principale 
prevalente  preoccupazione  dei  lettori  militari  o  mo¬ 
bilitati  era  quella  di  procurarsi  una  distrazione  :  vo¬ 
lere  o  nò,  le  opere  di  lantasia  tenevano  il  primo  po¬ 
sto  e  Be  per  un  fine  pili  pratico  e  immediato  si  richie- 

noscere  un  paese  dove  ci  si  preparava  a  combattete 
o  il  maneggio  delie  armi  che  si  sarebbero  dovute  adoi 
perare,  certo  è  che  fin  d’alloia  le  persone  che  si  pre¬ 
figgevano  di  estendere  i  confini  della  propria  cultura 
o  di  perlezionaisi  nella  loro  prolessione  ordinaria, 
erano  già  delle  eccezioni.  Con  ciò  non  si  vuole  dire 
ohe  tante  latiche  e  tanti  storzi  non  abbiano  ottenuto 
alcun  resultato.  Fra  altro  l’America  ci  ha  guadagnato 
di  difiondere  la  conoscenza  della  sua  lingua  nella  Ba¬ 
bele  degli  americani  di  fresca  dafe,  senza  contare  che 
11  fine  immediato  ed  anche  precipuo,  .che  le  Bibliote¬ 
che  militari  si  proponevano,  quello  di  tenere  alto  il 
morale  di  soldati  improvvisati;  fu  largamente  rag¬ 
giunto. 

NAPOLEONE  E  TALMA.  —  Prosper  Vaimore, 
appassionato  commentatore  dei  fasti  teatrali  fian- 


rato  dei  tempi  della  Restaurazione.  Questo  r 
rimasto  finora  inedito,  vede  oggi  la  luce  nelle  pagine 
della  Reiue  Mondiale.  Il  Vaimore  stesso,  nell’aprile 
del  1814,  al  «Teatro  francese»,  fu  testimone  di  un 
fatto  di  cui  non  fecero  parola  i  giornali  delia  Restau¬ 
razione,  perché  n’era  protagonista 
tava  le  opinioni  correnti;  Talma,  ancora  devoto  al 
nome  dell’imperatore  detronizzato.  Erano'  quelli 
giorni  in  cui  Parigi  apriva  le  porte  alle  armate  coaliz 
zate,  le  quali  generavano  l’ illusione  nei  corifei  del 
legittimismo  di  combattere  per  il  trionfo  del  partito 
realista.  A  questo  proposito  è  curioso  l’equivoco  di 
parigini,  che  vedendo  i  bracciali  bianchi  dei  reggi 
menti  prussiani,  adottati  col  fine  ài  distinguere  1 
uniformi  troppo  simili  dei  francesi  e  degli  stranier 
fino  a  quel  giorno  alleati  nelle  battaglie  dell’  Impero, 
davano  a  quel  bianco  distintivo  il  valore  d  un  sim¬ 
bolo  per  la  restaurazione  borbonica.  Risalgono  a  quei 
giorni,  le  acclamazioni  agli  eserciti  invasori,  le  vane 


adulazioni  allo  straniero,  le  prime  proscrizioni  alle 
memorie  napoleonrche.  La  giornata  del  2  aprile,  men¬ 
tre  sfilavano  le  truppe  prussiane,  si  eia  tentato  con 
ogni  messo  di  abbattere  la  statua  di  Napoleone,  tro¬ 
neggiente  sulla  colonna  alla  Grande  Annata  in  piazza 
V  endòme.  Il  tentativo  iu  vano  ;  ma  le  manifestazioni 
non  si  limitarono  alla  piazza.  Quella  «eia  stessa 
Talma  rappresentava  una  tragedia  di  Racine  al .  Tea¬ 
tro  francese».  L’occasione  pai  ve  buona  a  uno  slego 
legittimista,  Una  pioggia  di  manifesti  ultiamonarchici 
era  gettata  sulla  scena,  fia  i  quali  uno  Se  ne  scelse 
perché  Talma  lo  leggesse  al  pubblico.  La  designazione 
dell’attore  non  fu  senza  malignità  pei  ché,  tutti  sa¬ 
pevano  quanto  costui'  avesse  goduto  dei  favori  impe¬ 
riali  e  con  quanta  sincerità  prolessasse  le  idee  demo¬ 
cratiche.  Quel  manifesto,  di  cui  si  pretendeva  la  pub¬ 
blica  lettura,  esprimeva  .  la  riconoscenza  del  popolo 
iraneese  veiso  gli  alleati  che  venivano  a  li  belare  il 
paese  dai  giogo  della  , tiianma,  dal  giogo  d’un  uomo 
che  aveya  poitato  SSEtesolazione  in  ogni  Famiglia  e 
inaridite  le  sorgenti  delia  pubblica  ricchezza  ».  Tale 
il  linguaggio  del  tempo  !  Tanto,  più  eia  penoso  l’ in¬ 
carico  di  quella  letti-ra,  iu  quanto  si  costringeva  un 
artista  fiancese  a  ringfaziare  il  nemico  di  una  libera¬ 
zione  che  aveva  costilo  la  vita  à  tanti , connazionali. 
Ma  nel  duio  frangente fi  genio  dell'artista  salvò  la  si¬ 
tuazione.  Egli  cominciò  d’una  voce  lenta,  e  quando 
arrivò  all’ultima  iiase  rSricqvete  dunque  o  re  la  ri¬ 
compensa  piti  gloriosa  éhe  possano,  sperare!  vincitori, 
la  benedizione  dei  vinti  »,  si  sarebbe  detto  che  in  quel 
momento  Talma  raccoglitele  tutti  !  .mezzi  della  sua 
arte  petente.  La  vote  era  mofonda,  il  viso  costernato, 
il  gesto  disperato.  E  quai&Lo  recitò  le  parole  «la  be¬ 
nedizione.  dei  vinti  »  lu  vista  la  testa  affondarsi  sul 
petto,  come  piegata  dal  «Joicre  e  dalla  vergogna.  La 
platea  rimase  immobile  e  non  lece  sentire  un  applauso. 
Cosi  l'arte  di  Talma  si  fendic^va  dell'umiliazione 

*  UNA  CONYEESAzfÒNEjcON  CEZANNE.  — 
Risale  al  1904  questa  sin|blare  conversazione,  die 
Enfile  Bernard  riterisce  In*  serrata  dialettica  ai  le 
tori  del  Metcure  de  Itami.  La  .tradizione  e  la  tecr 
della  visione  intuitiva  deilabatura  senza  pregiudiz 
di  scuole,  sono  difese  con'^Òliaità  di  argomenti  da 
l’una  e  dall’altra  parte  in  questo  dialogo  drammatico, 
dove  è  acutamente  analizzata  Baite  del  Cézanne. 
Easta,  del  resto,  riferii»  poche  battute  perché  il 
lettore  intenda  l’anthiomw^elle  due  diverse  conce¬ 
zioni  dell’arte.  La  conveKàzione  comincia  con  l’ in- 
tenogazione  rivolta  a  Cé^icne  intorno  all’opera  dei 
grandi  maestri  «  Seno  JScelU  rli  ---  risponde  • —  e 
vado  al  Louvre  tutte  le  nfailine  quando'  mi  trovo  a 
Parigi  ;  ma  ho  finito  perjttaccarmi  alla  natura  piò 
che  ad  essi.  Bisogna  creai®  una  visione  ».  A  suo  giu¬ 
dizio  il  torto  della  educazione  dei  musei  è  di  tener 
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•pedine*  grati*  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 

BOWS  ra  brodo  delle  migliori  minestre  * 
!n  casa  lessando  la  carne  ed 
Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
8tS§Jnon  v1é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellenfe 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l’economia! 


ì 


Sia  Pellegrino 


(BERGAMO)  a  70  km.  da  Milano 

Grande  Stagione  idriclimatica 

Apertura  1°  Giugno 

Alberghi  di  x°  e  2°  ord.,  Pensioni, 
Appartamenti,  Camere,  Ristoranti, 
Garages. 

FONTE-  BAGNI-  GRANDE  CASINO 
CIRCOLO  DEI  FORESTIERI 


Concerti,  DanÈe,  Sports,  Gare  inter¬ 
nazionali  di  Tennis  e  di  Tiro  al 
Piccione. 


Al  Teatro  del  Grande  Casino  :  Dina 
Galli,  Alda  Borelli.  —  Operette.  — 
Varietà. 


Soggiorno  meraviglioso. 

Passeggiate  incantevoli. 

San  Pellegrino-Vetta,  Funicolare 


STITICHEZZA 

Un  prodigioso  rimedio  e  di  ìd- 
discussa  efficacia  nella  cura  della 
Stitichezza  e  Gastricismo,  lo  ab¬ 
biamo  nelle  Depurative  ::  k  :: 

PILLOLE  FATTORI 

di  CASCARA  SAGRADA 

prodotto  serio,  innocuo,  il  migliore 
del  mondo 


Scatole  da  25  e  da  50  pillole 
( Bollo  compreso ) 


In  vendita  in  tutte  le  Farmacie. 
Opuscolo  gratis  dai  chimici  : 

G.  FATTORI  e  C. 

Via  Molino  dello  Armi,  19  -  MILANO 


;uida  : 


bietta  l’ interlocutore-  —  Quale  sarebbe  la  vera, 
ogni  pittore  la  elabora  in  modo  diverso  dal  suo  eon- 
lratello  Fu  detto  cl.e  la  natura  non  ha  colore  né 
linee,  e  che  noi  siamo  vittime  delle  nostre  illusioni  ». 
M.y-è  un’obbiezione  che  al  Céianne  sembra  deiivata 
da  quella  filosofia,  di  cui  i  tedéschi  sono  i  massimi 
rappresentanti,  per  la 'quale  tutto  è  «illusione,  segno, 
ienomeno*.  Quindi  passa  a  nairare  all1  mterlocutoie 
la  storia  della  sua  prima  educazione  artistica:  «An¬ 
eti'  ip  volli  seguirei’  immaginazione.  Delacroià  mi  at¬ 
tirava:  i  grandi  del  Louvre  mi  is tiravano.  Ld  ebbi 
una  gioventù  piena  di  tele,  dove  a  vtlta  a  volta  ri¬ 
facevo  a  modo  mio  il  Veronese,  il  Caravaggio  "e  lo 
stesso  Delacroix.  Ma  quando  m’ incontrai  con  Mcnet 
e  Pissarro  cominciai  a  capire  ehe  costoro  s’eiano 
liberati  di  tutto  questo  bagaglio  e  che  non  si  poteva 
domandare  al  passato  l’ insegnamento  delia  pittura 

manticismo;  ma.  invece  di  lasciarsi  arricchire  dalie 
sue  grandi  risorse,  ncn  vi  ricevevano  che  i  benefìci 
del  coloie.  lo  al  contatto  degli  impressionisti  capii 
che  doveva  tornare  scolaro  e  non  imitai  più  né  Fis¬ 
sami  né  Monet  né  i  grandi  del  Louvre».  Eia  come 
ricominciare  l’arte,  a  quel  modo  che  Descartes  aveva 
■  Cézanne  non,  dispiaceva 


di  proclamarsi  «  il  primitivo  di  un'arte  n 


a  per  v: 


..Ileo 
cntinuava  :  < 


speculazione  dell'arte  moderna,  come 
scienza,  pretendono  tutte diripossie  sulmendoogget- 


Quan 


'allontanerà  dalla  sua 
via  per  giungere  a  negare  sé  stessa.  La  morale  ripesa 
sul  principio  del  Bene,  la  scienza  su  quello  dèi  Vero,; 
l’arte  su  quello  del  Bello.  Bisogna  partire  da  questi 
principi  e  non  dai  mezzi  secondari.  Bisogna  andare 
sulla  montagna  e  precipitarsi  con  la  sorgente  nel  fiu¬ 
me  e  nei  siici  mille  affluenti,  percorrere,  fecondan¬ 
dola,  la  terra  dell'arte  e  gettarsi  nell’Oceano  della 
tradizione  universale.  Volersi  arrestare,  davanti  a 
un  rivolo  d’acqua,  considerandolo  soltanto  nel  suo 
breve  tracciato,  è  una  vdlontaria  persistenza  nell’ac¬ 
cecamento  e  nell’ignoranza».  A  questi  argomenti 
Cézanne  rimase  sconcertato,  ed  interruppe  brusca¬ 
mente  :  «  io  son  vecchio  ...  è  troppo  tardi....  la  verità 

*  LA  "TENTAZIONE  DI  S.  ANTONIO»  DI 
FBAUBERT.  -  Ics  Annales,  a  proposito  del  primo 
saggio  letterarie  di  Flaubert,  rievocare  un  «remo- 
"vente  episodio  dai  «  Scuveniisliitéraires  »  di  Masime 
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libri  siientifi  i 
Prezzi  di  liquidazione 
sui  volumi  esteri 


Du  Camp,  li  fatto  riferito  ha  uqa  glande  importanza,^ 
non  soltanto  per  le  conseguenze  immediate  uell’ai 
del  glande  romantico,  ma  anche  in  iurta  la  lettera* u. 
che  fu  dominata  dalia  sua  personalità.  Ntlia  seconda  ! 
quindicina  del  settembre  1849,  Flaubert,  vergine  an¬ 
cora  di  ogni  pubblicazione,  ma  già  rinomato  in  qualche 
circolo  letterarie,  convocò  a  Cicisset  due  degli  amiéi'fl 
più  .fidati,  louis  Bouilhet  e  Maxime  Du  Camp,  per  la  | 
lettura  di  un’opeia  alierà  luminala.  Eia  il  .  i  a  mesci  i 
.  Antonio  »,  come  la' chiamavano  gli  amici  pur  senza  ’ 
eoncscerla.  Tanta  era  là  fiducia  dell'autcìe  nel  capo-  1 
avoio,  che  piima  di  cominciare  la  lettura  r.gitò  i.  fi 
o  ghetti  sufi  a  testa  dei  giudici  ed  esclamò  ti  se  voi  | 

li  commuovervi  ».  La  lettura  durò 'quattro  giorni!-  : 
ma  gli  applausi  non  venneio  ;  anzi,  depe  di  esseisi 
consultati  in  fin  di  seduta,  l’un  d’essi .  piese  la  pa¬ 
rola  e  disse  freddamente  :  «Noi  mediamo  che  bisogni 
gettare  il  manoscritto  al  fuoco  e  che  più  non  se  ne 
patii  ».  11  giudizio  era  troppo  severo,  e  troppo  discor¬ 
dante  daBi:i  entusiasmi  che  il  libro  sollevò  venticin¬ 
que  anni  dopo,  alla  sua  prima  pubblicazione,  perchè 
i  critici-d’oggi  non  sentano  Bisogno  q  ctùiosità  di  ri¬ 
vedere  quel  processo.  René  Bcjlesve,  per  esempio, 
non  vuol  sottomettersi  al  giudizio  del  Bouilhet  e  del; 
Du  Camp,  la  cui  autorità  non  è,  dopo  tutto,  di  tal 
natura  da  forzare  Pepimene  personale  dei  modernis¬ 
simi.  Se  oggi  non  abbiamo  a  disposizione,  il  mano¬ 
scritto  ehe  fu  letto  a  Crcisset  nel  settembre  del  ’49, 
s  possediamo  tuttavia  un  altio  assai  vicino  ;  quello 
le  Flaubert,  ostinato,  rifuse  nei  1856,  dopo  d'aver 
conceduto  una  «  Madame  Bovary  »  ai  suoi  amici. 

È  per  questo  accennavamo  alle  larghe,  conseguenze- 
che  ebbero  nel  campo  letterario  le  sedute  di  Crois- 
set.  Nemmeno  nel  59’  potè  aver  luogo  la  pubblieaziiW 
del  «  Sant’Antonio  »,  e  cosi  l’opera  rimase  per  paieeSto,, 
chi  anni  il  tormento  dello, scrittele,  cerne  egli  stesso^? 


É  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  ,, 

WATERMAN’S  ideal  fountain  pen 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

C *▼ .  CARLO  D  RISAL DI  -  MILANO,  Via  Bossi  4 
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La  vita 
di  una  santa 
di  ieri 

Un’altra  vita  di  Florence  Nightingàle, 
la  Signora  dalla  lampada,  la  prima 
«  portatrice  di  lampade».  E  sia  la  ben 
venuta  !  Tutto  quello  che  si  fa  per  ren¬ 
der  sempre  più  facilmente  presente  alla 
nostra  memoria  la.  figura  di  questa  don¬ 
na  meravigliosa,  di  quest’anima  lumi¬ 
nosa,  cosf  soave  e  ferma  nel  suo  amore 
di  Dio  e  degli  uomini,  del  cielo  e  del 
mondo,  cosf  pura  nel  suo  sacrificio  e 
nella  sua  dedizione,  cosi  forte  nella  sua 
battaglia  contro  il  male,  1*  inerzia,  il  vi¬ 
zio,  infermiera  non  solo  dei  soldati  am¬ 
malati  e  feriti,  ma  dello  spirito  umano 
e  dei  suoi  moibi  e  dei  suoi  veleni,  ma 
del  cuore  umano  e  delle  sue  superbie 
e  delle  sue  bassezze,  tutto  quello  che  si 
fa  perché  Florence  Nightingàle  continui 
a  vivete  tra  noi  con  la  virtù  del  suo 
esempio  e  il  fascino  del  suo  richiamo 
è  un  atto  di  bontà  e  di  purificazione,  un 
segtìo  di  fede,  una  prova  di  speranza. 

Intendo  che  abbia  voluto  compierli 
ed  offrirceli  in  questo  spo  nuovo  libro  : 

'  Sono  la  tua  serva  e  tu  sei  il  mio  Signore  '/ 
(Firenze,  Le  Monnier,  1021),  Laura  Or¬ 
vieto,  che  con  tanto  amore  e  con  tanta 
fedeltà,  da  discepola  appassionatamente 
consapevole,  durante  la  lunga  e  grande 
guerra,  segui  il  magistero  di  Florence 
Nightingàle,  ed  approvo  che  Ameba  Ros¬ 
selli  si  sia  compiaciuta  di  far  inaugurare 
la  sua  nuova  collezione  per  le  giovani 
italiane  con  la  riapparizione  della  si¬ 
gnora  dalla  lampada,  che  sarà  per  sem¬ 
pre  un  angelo  propiziatorio  -sulla-*.  so¬ 
glia  di  molte  case  e  di  molti  cuori  e 
potrà  per  sempre  sospingere  col  suo 
calmo  e  ardente  consiglio  molte  anime 
sulla  via  del  dovere. 


Nessuno  oserà  dire  che  questo  nuovo 
racconto  della  milizia  di  Florence  Nigh- 
tingale  giunge  inopportuno  e  inattuale. 
La  signora  dalla  lampada  non  cessò  dal 
suo  apostolato  quando  fu  cessata  la 
guerra  di  Crimea,  quando  non  vi  furono 
più  soldati  in  campo  cui  addolcire  la 
vita,  e  rasserenare  la  morte.  Ella  sa- 
.  peva  e  diceva  e  provava  con  l’esempio 
che  la  guerra  c’  è  sèmpre,  che  quaggiù 
non  v’  è  luogo  a  tregua  e  a  riposo,  che 
ogni- giorno  ci  ;chiama  a  un  nuovo,  do¬ 
vere,  che  bisogna  coltivare,  purificare  e 
adornare  questo  divino  dono  dell’esi¬ 
stenza  di  cui  il  cielo  ci  ha  gratificati, 
con  uno  sforzo  incessante,  con  una  fa¬ 
ticosa  ricerca  di  tutto  il  bene  che  si 
può  compiere  da  noi,  con  un’applica¬ 
zione  indefessa  all’opera  che  ci  siamo 
assegnata  per  la  salvezza  nostra  e  dei 
nostri  sìmili.  Oggi  la  grande  e  lunga 
guerra  di  cui  siamo  stati  partecipi  è  ces¬ 
sata  e  la  nostra  guerra  è  stata  proprio 
quella  in  cui  si  sono  mosti  ati  in  frutto 
ir  è  in  fiore  gli  insegnamenti  e  gli  esempi 
!  di  Florence-  Nightingàle  per  tutto  ciò 
A  che  riguarda  la  vita  fisica  e  morale  del 
Asoldato.  I  nostri  soldati  non  sono  stati 
più  per  noi  dei  «  bruti  »,  ma  degli  uomini 
'Tje  dei  fratelli.  Per  il  loro  equipaggia¬ 
mento,  nutrimento,  risanamento,  noi  e 
tutto  il  mondo  abbiamo  speso  le  più 
cospicue  ricchezze  con  una  abbondanza 
e  ugà  continuità  che  al  tempo  della 
guerra  di  Crimea  sarebber  parse  meravi¬ 
gliose.  I  nostri  soldati  hanno  avuto 
quello  che  i  soldati  di  Florence  Nightin- 
gale  non  si  sarebbero  mai  sognati  d’a¬ 
vere  :  case  di  riposo,  biblioteche,  campi 
di  gioco,  teatri.  Ospedali  modello  sta¬ 
biliti  perfino  in  palazzi  e  in  giardini  re¬ 
gali.  Essi  non  hanno  vissuto  tra  l’ in¬ 
differenza  gelida  e  la  trascuratezza  acci¬ 
diosa  cui  la  mentalità  tardigrada  d’una 
burocrazia  politica  e  militare  e  d’una 
opinione  pubblica  rigidamente  conser¬ 
vatrice  e  ciecamente  puntigliosa  obbligò 
a  vivere  i  loro  compagni  di  allora.  Non 
che  le  burocraziae  politica  e  militare  non 
abbiano  voluto  anche  nell’ultima  guerra 
far  sentire  i  loro  impacci  e  imporre  le 


loro  cariatidi  ;  ma  le  provvidenze  d’a¬ 
more  che  governi,  istituzioni,  privati, 
società,  chiese,  hanno  accumulato  e  pro¬ 
fuso  negli  anni  della  nostra  guerra  a 
favore  del  popolo  soldato,  hanno  avuto, 
se  si  confrontano  con  quelle  che  Florence 
Nightingàle  stentò  tanto  per  suscitare 
ed  ottenere,  una  imponenza,  una  im¬ 
portanza  e  un  significato  che  avrebbero 
fatto  sorridere  di  compiacimento  ed 
anche  di  orgoglio  la  magnifica  «illumi¬ 
natrice».  Anche  di-  orgoglio  perché  è 
propiio  da  quella  prima  lampada  por¬ 
tata  da  Florence  Nightingàle  per  i  bui 
Corridoi  degli  ospedali  di  Scutari,  tra  le 
brande  militari  piene  di  gemiti  e  di  san¬ 
gue,  quando  i  feriti  si  sollevavano  per 
veder  passare  l’ombra  dell’  infermiera 
angelica  e  baciarla  e  sentivano  che  là 
dove  essa  era  passata  «  tutto  era  santo 
come  una  chiesa»,  è  proprio  da  quella 
prima  làmpada  che  si  è  diffusa  pel 
mondo  tanta  luce  d’amore,  tanto  ar¬ 
dore  di  volontà  per  le  opere  di  provvi¬ 
denza  e  d’assistenza,  tanta  fiamma  di 
sacrificio  per  coloro  che  si  sacrificavano 
combattendo  e  morendo  per  noi  :  i  no¬ 
stri  fratelli  soldati.  . 


Ma  se  la  guerra  è  cessata,  c’  è  da  por  - 
tare  questa  fraternità  in  tutti  i  campi 
dell’azione  sociale, c’  è  da  portare  la  luce 
della  lampada  negli  angiporti  delle,  città 
mostruose  e  nei  labirinti  di  milioni  di 
cuori  in  cui  ancora  una  luce  non  s’  è 
versata  mai,  c’è  da  medicare  milioni 
di  ferite,  c’  è  da  risanare  innumerevoli 
piaghe,  c’è  da  pensare  nei  più1  vari 
modi  a  quelli  che  la  guerra  e  la  vita 
hanno  mutilato  e  mutilato  non  solo  nelle 
membra,  ma  quel  che  è  peggio,  nell’a- 
nima  :  mutilato  della  ,  volontà,  desia 
speranza,  della  bellezza;  c’è  da  semi¬ 
nate  nei  campi  sterminati  delle  anime 
come  da  resuscitare  nei  grovigli  infetti 
delle  mescolanze  umane  dove  le  malat¬ 
tie  fanno  ancora  strage,  dove  la  mise¬ 
ria  uccide  àncora  la  giustizia,  l’onestà 
e  la  pace. 

Per  questo  il  racconto  della  vita  di 
Fiorente  Nightingàle  è  attuale,  per  que¬ 
sto  l’esempio  della  divina  infermiera  è 
non  solo  attuale,  ma  direi  quasi  neces¬ 
sario  ed  1  i-gente.  Nel  momento  in  cui, 
cessata  appena  la  guerra  con  i  suoi  in¬ 
cubi  e  le  sue  stragi  da  una  parte  e  con 
le  sue  «  unioni  sacre  »  e  i  suoi  solènni 
doveri  e  i  suoi  miraggi  di  fratellanza, 
di  libertà,  di  purificazione  dall’altra,  le 
cupidigie  e  le  ingordigie  riprendono  pie¬ 
de,  e  le  unioni  si  disfanno  e  i  doveri  si 
dimenticano  e  i  miraggi  s’ annebbiano  e 
si  confondono,  i  richiami  alla  possibile 
santità  della  vita,  alla  possibile  reli¬ 
gione  del  lavoro  e  del  sacrificio  occor¬ 
rono  più  di  prima  e  gli  insegnamenti  e 
gli  esèmpi  della  perfetta  umiltà  e  del  per¬ 
fetto  amore  e  delle  trascendenze  spiri¬ 
tuali  urgono  alle  porte  travagliate  delle 
nostre  nazioni  e  delle  nostre  case. 

Laura  Orvieto  sente  tutto  questo,  non 
v’  è  dubbio,  anche  perché  il  suo  r;  c- 
conto  della  vita  di  Florence  Nightin- 
gale  è  tutto  percorso  da  un’ansia  d’a¬ 
more  e  procede,  senza, perdere  mai  il 
filo  degli  eventi  e  dei  fatti,  per  rapidi 
scorci  e.  sbalzi  e  trapassi  che  dànno  al 
libro  il  calore  d’un  appello  e  lo  man¬ 
tengono  in  una  vibrazione  commossa 
dalla  prima  all’ultima  pagina.  Chi  co¬ 
nosce  l’ormai  enorme  bibliografia  in¬ 
torno  alla  Signora  dalla  lampada,  chi 
ha  letto  soprattutto  la  spessa  e  vasta 
Vita  ài  Florence  Nightingàle  di  Sir  Ed¬ 
ward  Cook,  non  può  non  ammirare  il 
fervore  sintetico,  la  concisa  ed  agile  pas¬ 
sione  con  cui  una  esistenza  cosi"  ricca 
di  esperienze  e  di  sentimenti,  di  medita¬ 
zioni  e  di  polemiche,  di  illuminazioni  e 
di  -battaglie,  di  tentativi  e  di  risultati, 
come  fu  quella  della  santa  britannica 
è  condensata,  quasi  senza  sforzo,  in  pa¬ 
gine  brevi,  ma  ricche  di  risalto  e  piene 
di  consapevolezza  e  di  colore.  Qui  tutto 
è  ridotto  alla  pura  essenza,  tutto  è  sve¬ 
stito  delle  sue  più  folte  contingenze; 
dei  fatti  non  vi  sono  che  i  bei  semi,  i 
significati,  gli  apporti  ;  dei  sentimenti 
non  vi  sono  che  gli  apici  e  l’ impressione 
che  risulta  dalla  lettura  è  lirica  senza 
che  la  narratrice  e  l’esaltatrice  abbia 
avuto  bisogno  di  ricorrere  a  nessun  ar¬ 


tificio  retorico,  declamatorio,  predica- 
torio. 

Il  carattere  stesso  di  Florence  Nightin- 
gale,  del  resto,  nop  ammetteva  lenocinì 
di  alcuna  sorta.  Nessuna  donna  fu  come 
lei  più  prossima  agli  Orli  della  santità  e 
insieme  più  aderente  alla  umanità  terre¬ 
stre,  più  assorta  nella  fede  e  più  occu¬ 
pata  nell’azione,  pi®  estatica  e  più  ope¬ 
rante,  più  assetata  f  d ’  u  n iVéi  sale  e  più 
attenta  ai  particolari!;  più  estasiata  nel¬ 
l’assoluto  e  più  minuziosa  nel  relativo. 
Ella  voleva  appartenere,  ed  appartenne 
di  fatto,  ad  una  chiesa  i  cui  fedeli  s’uni¬ 
vano  e  si  riconoscevano  non  per  le  dot¬ 
trine,  ma  per  lei, òpere.  La  sua  carità 
sapeva  sorreggereSla  lampada,  stringere 
la  benda,  dire  ia  parola  consolatrice,  re¬ 
citare  la  preghiera  ansiosa,  e  insieme 
stendere  i  diagrammi,  elencare  le  cifre, 
fare  i  conti,  enunciare  i  comandi  placidi 
e  categorici,  impartire  i  castighi.  La  sua 
battaglia  contro  lq  famiglia  ostile,  con¬ 
tro  le  camarille  ostinate  dei  politici  e 
dei  militari,  contro  le  congiure  de’  pre¬ 
giudizi,  delle  -consuetudini  e  degli  in¬ 
teressi  che  si.  ritenevano  offesi  dal  suo 
apostolato,  dalla  sua  disciplina  illumi-  . 
nata,  dal  suo  trionfo  progressivo  fu  com¬ 
battuta  e  vinta  con  l’arme  d’una  bontà 
inflessibile  e  d’una  implacabile  sere¬ 
nità.  Poneva  tutta  se  stessa  nel  suo 
amore  e  nella  sua  opera;  eppure  era 
sempre  padrona  di  sé.  Quando  la  con¬ 
templiamo  in  quel  profilo  che  aveva  da 
fanciulla,  cosf  puro  e  sensibile,  cosi  ver¬ 
ginale  e  dolce,  di  linee  còsi  soavi  e  quasi 
impalpabili,  ci  sembra  miracoloso  che 
dentro  una  veste  terrena  tanto  fragile 
e  trasparente  potessero  consolidarsi  una 
volontà  potente  a  vincere  tutti  gli  osta¬ 
coli,  una  sicurezza  capace  di  soffrire  cori 
un  sorriso,  Una  temeéarietà,  pronta  a  sfi¬ 
dare  ogni  avverso  dtiffiiripfjj|l  sotto  que¬ 
sto  velo  di  palpebre  ci  saranno  fórse 
degli  occhi  pronti  ad  inseguire  il  male  in 
ogni  angolo  del  mondo,  capaci  di  con¬ 
templare  la  peste  e  la  morte  senza  sbat¬ 
tere  d’angoscia  e  di  terrore,  coraggiosi 
a  guardare  in  viso  quel;  terribile  avver¬ 
sario  che  è  il  compito  non  compiuto  e 
quella  vittima  suprema  che  è  l’uomo  ago¬ 
nizzante  senza  che  ci  sia  nessuno  a 
piangere  e  a  piegare  accanto  al  suo  guan¬ 
ciale  ?  Non  dubitate  che  queste  palpe¬ 
bre  sapranno  sollevarsi,  che  questi  oc¬ 
chi  che  già  si  cercanolDió  in  fondo  al 
cuore,  sapranno  guardare  la  morte  e  i 
re  e  gli  eroi  e  sapranno  cullare  nella 
fiera  dolcezza  del  loro  sguardo  tutte  le 
vittime  del  male  e  dell’ ingiustizia  del 
mondo,  anche  quelle  più  dimenticate, 
anche  quelle  più  lontane,  anche  quelle 
fuori  della  trincea  ;  e  dell’ ospedale,  nel 
più  remoto  angolo  della  terra.  Una  don¬ 
na  simile  obbedisce  al  suo  genio  e  alla 
sua  vocazione,  dice:  «Sono  qui,  Signo¬ 
re,  e  mandami  dove  vorrai  !  »,  ma  essa 
si  costruisce  da  sé,  giorno  per  giorno, 
ora  per  ora,  il  suo  genio  e  la  sua  voca¬ 
zione  con  la  sua  volontà  deliberata  e 
infaticabile  ;  essa  si  spiana  da  sé  le  sue 
strade  dove  camminerà  insieme  a  Dio. 
«  Seno  la  tua  serva  e  tu  sei  il  mio  pa¬ 
drone  !  »,  ma  per  servire  di  un  tale  ser¬ 
vizio  un  tale  padrone,  ma  per  avere 
scelto  un  tale  servizidsè  un  tale  padi  one, 
bisogna  che  questa  donna  sia  fatta  di 
sogno  e  di  fuoco  è  abbia  una  volontà- 
di  puro  diamante  e  sia  capace  di  esal¬ 
tare  la  sua  femminilità  fino  al  massimo 
fastigio  delle  forze. 

Di  fronte  a  una  simile  creatura  i  le- 
,nocini  letterari  non  varrebbero  a  nulla, 
si  smaschererebbero  subito  e  perciò  Laura 
Orvieto,  che  ha  appreso  dalla  sua  scuòla, 
lascia  che  di  lei  parlino  i  suoi  fatti,  parli 
la  suà  vita.  La  sua  vita  è  il  monito  mi¬ 
gliore  che  Florence'  Nightingàle  ci  ab¬ 
bia  lasciato  e  nessuna  luce  può  illumi¬ 
narla  meglio  della  sua  lampada  accesa. 

Aldo  Sorani. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


I 


Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


TEATRO 

DI  PROSA 

ADAMI  —  RUSINOL  —  NICCODEMI 

Rientriarrio  dùnque,  dopo  il  breve  er¬ 
rare  —  pieno  di  imprevisti  —  per  le 
scorciatoie  dei  grotteschi,  nella  monoto¬ 
nia  della  strada  provinciale  ?  Si  direbbe, 
ascoltando  Parigi  !  di  Giuseppe  Adami. 
Ma  la  commediola,  che  pur  ribocca  di 
motivi  frusti,  ha  un  elemento  curioso 
di  novità.  Nella  tradizione  del  nostro 
teatro  cosf  detto  borghese,  l’ imitazione 
transalpina  si  era  affermata  sin  qui  col 
forzare  cose  fatti  persone  a  quel  tipo 
medio,  melodrammatico  —  secondo  i 
casi,  sorridente  o  singhiozzante  —  che 
pareva  il  più  adatto  per  spremerne  il 
sospirato  effetto  e,  con  l’effetto,  il  suc¬ 
cesso  della  scena.  Come  se  spiriti  e  for¬ 
me  fossero  presi  a  prestito  d’ oltre  con¬ 
fine  (nord-ovest)  a  dare  nuova  vita  alla 
vita  nostra  ritenuta,  pare,  incapace,  cosi 
com’era,  di  figurare  degnamente  alla  luce 
della  ribalta.  Ma  si  rimaneva,  di  regola, 
materialmente,  in  Italia.  Di.  commedie 
nostre  Con  la  scena  a  Parigi  io  non  rie¬ 
sco  a  ricordare  che  quelle  franco-ita¬ 
liane  del  primo  teatro  di  Dario  Niccó- 
demi  :  il  Rifugio,  X Aigrette.  Un  caso  spe¬ 
cialissimo  di  autore  italiano  che  ha  co¬ 
minciatola  sua  carriera  come  autore  fran¬ 
cese  :  un  precedente  dunque  che  non 
calza.  Tanto  varrebbe  attaccarsi  al Bourru 
bienf aisant  di  Carlo  Goldoni....  La  no¬ 
vità  di  Giuseppe  Adami  consiste  nell’aver 
imposfato  la  sua  commediola  in  una 
sperduta  cittaduzza  italiana  e  nell’ aver 
portato  di  peso  nientemeno  che  a  Pa¬ 
rigi  il  suo  Mario  Varandi  supposto  ge¬ 
nio  musicale,  di  quelli  che  1’  ingrata  pa¬ 
tria  non  coltiva,  insieme  con  la  giovane 
amica,  di  quelle  che  Parigi  sembra  fatta 
apposta  per  coltivare.  Una  vera  tro¬ 
vata,  vi  dico  :  la  quale  ha  consentito 
all’autore  di  architettare  sopra  un  basa¬ 
mento  italiano  il  suo  leggèro  iedifizio 
esotico.  Tré  atti  parigini,  su  quattro; 
ce  n’ era  abbastanza,  perché, Malmeno  una 
volta,  potessero  esser  presi  legittima- 
mente  a  prestito  spiriti  e  forme  del  nord- 
ovest.  E  Giuseppe  Adami  li  ha  presi  : 
li  ha  presi  tanto  che  se  non  ci  fossero 
quéi  benedetti  protagonisti,  malinconici 
campioni  di  connazionali  all’estero,  il 
supposto  genio  musicale  el’  «  italiaoina  », 
supposta  crisalide  di  una  meravigliosa 
etera  che  non  sarà  mai  farfalla,  la  Com¬ 
media  potrebbe  anche  apparire  come  la 
disinvolta  elegantissima  traduzione  di 
una  di  quelle  pihc.es,  che  solevano  srio- 
daisi  fra  il  gabinetto  dell’autocrate  tea¬ 
trale,  il  salotto  del  milionario  e  il  re¬ 
staurant  de  nuit,  con  orchestra  in  sor¬ 
dina.  Solevano  snodarsi,  specialmente 
prima  della  guerra  :  e  forse  tuttavia  si 
snodano,  anche  dopo.  Sebbene  qui  si 
affacci  un  dubbio.  Questa  Parigi  della 
commedia  di  Giuseppe  Adami  è  ante¬ 
bellica  o  postbellica  ?  L’autore  sorvola. 
Ma  poiché  nel  preambolo  italiano  si  di¬ 
scorre  di  pescecani  è  lecito  supporre  che 
sia  postbellica.  Nel  qual  caso  bisogna 
concludere  che  quella  di  prima  e  quella 
di  dopo  si  somigliano  come  due  gocce 
d’acqua.  Quasi  quanto  la  Parigi  di  Ada¬ 
mi  somiglia  a  quella  di  Sardou,  con  qual¬ 
che  opportuno  aggiornamento  tutto  este¬ 
riore  di  Enrico  Bataille.  Cosf  la  com- 
tìiedia  nuova  italiana,  risulta  per  neces¬ 
sità  di  cose,  piena  zeppa  di  vecchissimi 
motivi  di  teatro  francese.  È  proprio  ne¬ 
cessario  enumerarli  ?  Dal  fascino  ini¬ 
ziale  della  metropoli  (già.  in  quel  Parigi  ! 
ammirativo  par  di  sentire  come  un’eco 
dell’  invocazione  Paris,  Paris  della  Louise 
di  Charpentier)  alle  mille  insidie  con  le 
quali  la  sirena  accoglie  gli  affascinati, 
siamo -firio  al  collo  nella  tradizione,  forse 
qui  è  permesso  di  dire  nella  routine. 
Quel  direttore  di  teatro,  corruttore  e 
satanico,  ma  non  troppo,  graziosamente 
cinico  nei  suoi  piani  cosi  bene  studiati 
di  mecenatesco  impresario  del  supposto 
genio  e .  di  protettore  della  supposta  cri¬ 
salide,  non  è  forse  il  vero  personaggio 
di  Sard'ou  :  il  tipo  di  palcoscenico  che 
ha  i  vizi  e  la  virtù  necessarie  e  sufficienti 
perché  l’azione  proceda  e  felicemente  si 
concluda  ?  Cinico  si,  ma  niente  brutale  : 
un  briciolo  di  brutalità  rovinerebbe  ogni 
Cosa.  E  quei  servitori,  da  palcoscenico, 
del  terz’atto  non  sono  le  piacevoli  crea¬ 
ture  del  «  mago  »  :  il  coro  della  bassa 
famiglia  che  commenta,  chiarisce,  echeg¬ 
gia  i  fasti  padronali  con  una  malizia 
bonaria  e  soddisfatta,  ahimè  assai  più 
caratteristica  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XIX  che  non  dei  nostri  giorni  ?  E 
la  conclusione  ?  L’ora  incalza  :  sia¬ 
mo  verso  la  fine  del  quart'atto  e  quel 
giardino  di  sogno,  di  sogno  perverso  e 


vizioso,  ma.  cosi  elegante  e  cosi  alletta¬ 
tore,  è  ormai  un  labirinto  di  perdizione 
per  la  farfalla  di  domani.  Quanti  vialetti 
che  sboccano  nel  peccato,  in  tutti  i 
sensi,  per  tutti  i  versi  !  Neppure  un 
usciolino  che  metta  sul  cammino  della 
virtù  ?  La  spettatrice  lacrimosa,  lo  spet¬ 
tatore  ansimante  non  riescono  a  vederne 
traccia  neanche  con  l’aiuto  del  binocolo. 
In  ti  appola  la  povera  Isa  :  e,  forse,  già 
sulla  via  del  più  mortificato  ritorno  in 
patria,  il  supposto  genio.  Niente  paura, 
l’usciolino  c’  è.  E  l’aprirà  a  due  battenti 
la  cinica  eleganza  di  Lenard,  che  per  for¬ 
tuna  non  è  affatto  brutale,  e  lo  varcherà, 
a  fianco  di  Mario  Varandi,  la  dolce  sua 
amica  che  se  ha  un  debole  per  le  orche¬ 
strine  in  sordina,  come  qualche  donna 
di  Bataille,  non  è,  grazie  al  Cielo,  di 
quelle  che  si  ammazzano.  Verso  la  pa¬ 
tria,  verso  l’amore,  verso  il  matrimo¬ 
nio,  con  grandissima  soddisfazione  del 
pubblico  pagante  e  plaudente.  In  que¬ 
sto  senso  soltanto,  capisco  come  qual¬ 
cuno  abbia  potuto  parlare  di  Marcia  nu¬ 
dale. 

La  seconda  novità,  della  compagnia 
diretta  da  Dario  Niccodemi,  I dodi  rii  Vil¬ 
latriste  ha  per  protagonista  un’  «  anima 
allegra».  Giulia  è  sorella  di  Lola.  Su  que¬ 
sto  grado  di  consanguineità  non  si  di¬ 
scute.  Bisogna  aggiungere  che  la  Giu¬ 
lia  dei  «Dotti  »  riempie  la  scena  con  la 
sua  festosa  vivacità,  col  suo  brio  india¬ 
volato,  con  la  sua  femminilità  piena  di 
oneste  audacie,  come  l’altra;  che,  co¬ 
me  l’altra  incarna  la"  gioia  di  vivere  op¬ 
posta  alla  rassegnazione  di  vivacchiare  di 
un  ambiente  chiuso  e,  sulle  prime,  ostile: 
con  una  differenza,  eh' è  tutt’al  più,  di 
sfumature.  La  gioia  di  vivere  di  Giulia 
porta  in  sé  un  argomento  di  persuasione 
che  manca  a  Lola,  anima  allegra  d’istin¬ 
to,  felice  per  temperamento  e  per  pre¬ 
sentimento  :  è  rafforzata  dall’esperien¬ 
za.  Come  se  la  bella  ragazza  dei  fratelli 
Quintero  tosse  diventata  la  sposa  tren¬ 
tenne  del  signor  Santiago  Rusinol.  Il  si¬ 
stema,  almeno  teoricamente,  ammette 
la  continuazione.  Un’anima  allegra  come 
quella  di  Lola  ò  di  Giulia  non  si  muta  per  i 
capelli  grigi  e  per  le  rughe.  Se  un  com¬ 
mediografo  iberico  di  buona  volontà  ce 
la  mostrasse  all’opera  di  rasserenamento 
del  prossimo,  in  piena  maturità  o  anche 
sul  limitare  della  decrepitudine,  salute¬ 
remmo  con  piacere,  per  la  terza  volta, 
questa  vecchia  conoscenza. 

Senonché  la  cronologia,  pur  non  alte¬ 
rando  di  una  linea  i  rapporti  di  semi 
identità  fra  le  due  figure  della  scena, 
inverte  i  termini  di  una  eventuale  deri¬ 
vazione  degli  autori.  Giulia,  probabilmen¬ 
te,  è  nata  alla  scena  parecchi  anni  pri¬ 
ma  di  Lola.  E  se  in  ltàlia  è  arrivata 
con  tanto  ritardo,  quando  già  Lola  vi 
era  diventata  popolare,  la  colpa  non 
è  sua  e  tanto  meno  del  Signor  Santiago 
Rusinol.  Il  pubblico,  che  non  si  preoc¬ 
cupa  di  simili  inezie,  1’  ha  accolta  con 
segni  non  dubbi  di  simpatia. 

E  con  lei  fu  accolto  festosamente  il 
piccolo  mondo  della  noia  dotta  e  provin¬ 
ciale  ch’ella  combatte  e  soggioga  :  una 
vera  esposizione  di  animali  antidiluviani, 
fatti,  parrebbe,  più  per  tener  compagnia 
ai  cercopiteci  delle  foreste  affricane  che 
non  per  dare  un’  immagine,  sia  pur  ca¬ 
ricaturale,  dell’  intellettualità  di  pro¬ 
vincia  spagnola.  Il  senso  satirico  del 
signor  Santiago  Rusinol  si  manifesta  cori 
tratti  grossi  :  con  una  implacabilità  som¬ 
maria  che  deforma  e  può  far  ridere  come 
fa  ridere  l’ immagine  nello  specchio  con¬ 
cavo  o  convesso.  Pronti  a  riconoscere 
tutti  i  torti  di  gente  che  da  sé  si  procla¬ 
mi  «intellettuale»,  non  ci  sentiamo  af¬ 
fatto  disposti  ad  ammettere  che  gli  in¬ 
tellettuali  anche  di  provincia,  anche  del 
fondo  della  provincia  spagnola,  abbia¬ 
no  ad  essere  cosf.  Siamo  dunque,  come 
nel  caso  dello  specchio  concavo  o  con¬ 
vesso,  in  tema  di  umorismo  esteriore, 
buffonesco  quasi  direi  meccanico.  Nel 
secentesco  Dori  Eligio  di  Anima  allegra 
c’è  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio. 
Comunque,  la  commedia  è  piaciuta  per¬ 
ché  è  riuscita  a  suscitare  quella  santa 
ilarità  a  cui  possono  associarsi,  senza 
scrupoli,  anche  le  anime  pure.  Un  ec¬ 
cellente  resultato  a  cui  ha  contribuito 
per  una  parte  non  indifferente  la  pit¬ 
toresca  intonatissima  caratteristica  re¬ 
citazione  di  una  compagnia  che  ci  li- 
porta  a  quelle  che  una  volta  si  chiama¬ 
vano  interpretazioni  «  d’  insieme  ».  Pa¬ 
rola  antiquata,  fuori  d’uso,  come  la  cosa 
che  significa..  .  / 

L’alba,  il  giorno,  la  notte,  di  Dario  Nic¬ 
codemi,  come  saggio  di  virtuosismo  sce¬ 
nico  ha  i  suoi  precedenti.  Almeno  un’al¬ 
tra  volta,  un  commediografo  italiano,  si 
è  proposto  l’arduo  problema  di  condurre 


2 


IL  MARZOCCO 


Soc.  An.  Editrice 

“La  Voce,, 

Firenze  -  Via  de’  Servi,  51 


Scuoia  e  Vita 

(Biblioteca  popolare  di  pedagogia 
diretta  da  G.  Lombardo-Radice) 


Ha  lo  scopo  di  offrire  non  solo  ai 
maestri  e  ai  professori,  ma  ad  ogni 
genere  di  persone  colte  il  modo  di 
informarsi  delle  più  varie  questioni 
relative  all’educazione.  Assolutamen¬ 
te  nuova  ed  originale,  sia  nella  lette¬ 
ratura  pedagogica  italiana,  sia  in  quel¬ 
la  straniera,  la  collezione,  contiene 
libri  di  studio,  guide  per  la  risolu¬ 
zione  pratica  di  problemi  educativi, 
profili  di  grandi  educatori,  libri  d’arte 
concernenti  la  scuola. 

NUOVA  SERIE 

A  LIRE  2  IL  VOLUME 

N.°  2o.  G.  Prezzolimi, Paradossi  edu¬ 
cativi. 

»  2i.  E.  Codignola,  Per  la  libertà 

e  la  dignità  della  scuola. 

»  22.  G.  Ferretti,  Il  numero  ed 

i  fanciulli. 

»  23.  A.  Panzini,  Il  libro  di  lettura 

per  le  scuole  popolari. 

»  24.  M.  Maresca,  La  pedagogia 

sta  da  sè  ? 

»  25.  G.  Lombardo-Radice,  Cle¬ 

ricali  e  massoni  di  fronte  al 
'  problema  della  scuola. 

»  26.  G.  C.  Pico,  Confidenze. 

»  27.  G.  Ferretti,  L’alfabeto  e  i 

fanciulli, 

»  28-29.  M.  Maresca.  La  lezione. 

»  30.  A.  Colombo,  Come  un  mae¬ 

stro  vede  la  scuola. 


*  31.  V.  Longo,  L’  insegnamento 

della  storia  naturale  nelle 
’  *  scuole  elementari.  L.  2.50. 

»  32.  A.  Torre,  La  filosofia  e  la 

preparazione  degli  insegnanti. 
L.  2.50. 

»  33.  G.  Lombardo-Radice, L'esa¬ 

me  di  Stato.  —  G.  Ferretti, 
La  scuola  come  esame.  L.  2.50. 

»  34.  B.  Croce,  Le  riforme  degli 

esami  e  la  sistemazione  delle 
scuole  medie.  L.  3. — .' 

I  »  35.  S.  Caramella,  Le  scuole  di 

Lenin.  L.  3.50. 

»  36.  F.  Albeggiami,  Arte  e  vita. 

L.  3.-. 

»  37.  S.  Caramella,  Studi  sul  po¬ 

sitivismo  pedagogico .  L.  7. — . 

»  38.  V.  Fazio-Allmayer,  Proble- 

Imi  di  didattica.  L.  3.50. 

»  39.  A.  Renda,  Polìtica  e  scuola 

e  altri  saggi.  L.  3.50. 

In  preparazione: 

E.  Bevilacqua,  .Il  problema  dei  com¬ 
ponimenti  scolastici. 

A.  Carlini,  Avviamento  allo  studio 
della  filosofia  (nuova  edizione  cor¬ 
retta  e  aumentata) . 

V.  Fazio-Allmayer,  Saggi  di  filoso¬ 
fia  dell’educazione. 

G.  Harasim  e  A.  Faiani,  Le  glorie 
italiane  nella  scuola. 

T.  Rossi  Doria,  La  scuola  sana. 

G,  Santini,  Al  di  là  della  scienza  e 
del  sistema. 


L’Educazione  Nazionale 

Periodico  quindicinale 
diretto  da  G.  Lombardo-Radice 

Svolge  sotto  altra  forma  la  stessa 
opera  della  collezione  «  Scuola  e  Vita  » 
per  il  rinnovamento  dell’educazione 
italiana.  Si  raccomanda  ugualmente 
agli  insegnanti  delle  scuole  elemen¬ 
tari,  medie  e  delle  università  ;  ai  ge¬ 
nitori  ;  agli  studenti  ;  ad  ogni  per¬ 
sona  colta. 

Abbonamento  annuo  L.  15,  estero  L.  20. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Società  Anon  Editrice  “  La  Voce  „  - 
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un’azione  teatrale  con  due  soli  perso¬ 
naggi  per  tre  atti.  Ma  se  la  tecnica  par¬ 
ve  il  non  plus  ultra  dell’  ingegnosità  — ■ 
allora  si  parlava  di  tecnica  —  il  resul¬ 
tato  soddisfece  mediocremente.  Roberto 
Bracco  è  infinitamente  superiore  al  suo 
Perfetto  amore.  L'abilità  di  Dario  Nicco- 
demi  ha  affrontato  la  prova  con  elementi 
di  successo  più  vari,  più  intimi,  più  ele¬ 
ganti  di  un'eleganza  che  a  tratti  compie 
il  miracolo  di  darci  quasi.  1'  illusione 
della  poesia.  La  vicenda  breve  di  Elena 
e  Ugo  nel  dialogo  di  Bracco  è  cronaca 
spiritosa  leggiera,  ma  accidentale,  come 
ogni  cronaca.  Ci  si  sente  l’oppressione 
delle  quattro  pareti.  Dario  Niccodemi  ha 
chiamato  a  collaborare  al  suo  giòco,  il 
tempo  e  la  natura.  Cosi,  senza  parere,  i 
personaggi  si  moltiplicano,  e  lo  sforzo  si 
attenua.  Ma  quel  giardino  che  è  sempre 

10  stesso  e  sempre  diverso,  quelle  luci 
suggestive  nell'alba,  lo  spietato  dardeg¬ 
giare  del  sole,  il  romantico  chiaro  di  luna 
non  hanno  soltanto  questa  funzione  pra¬ 
tica  :  adombrano  ed  insinuano  significati 
che,  pur  senza  goffe  pretese  simboliche, 
allargano  la  visione  della  scena.  La  scher¬ 
maglia  verbale  degli  innamorati  non  è 
più  fine  a  se  stessa  :  dall’alba  alla  notte 
può  anche  esser  presa  come  lo  scorcio 
di  una  favola  infinitamente  più  vasta. 

11  giòco  è  cos>  squisito  che  riesce  a  dissi¬ 
mularsi  entro  la  stessa  sua  trama  sot¬ 
tile  E  tutto  ciò  mantenendo  una  piace¬ 
vole  aderenza  alla  verosimiglianza  dei 
fatti  che  offre  gli  effetti  più  gustosi.  Una 
specie  di  marivaudage,  ma  realistico: 
senza  alessandrini,  senza  troppo  visibili 
incipria  tur  e,  senza  leziosità  stucchevoli": 
quanto  occorre,  insomma,  per  ispirare  la 
maggiore  fiducia  nel  pubblico,  che  men¬ 
tre  può  credere  alle  realtà  dell’  azione 
scenica  e  parteciparvi  con  schietto  in¬ 
teresse,  si  sente  esonei  alo  dali’obbligo  di 
abbandonarsi  al  sogno  di  una  poesia  che 
forse  non  c’è.  Infine,  come  prova  dì 
virtuosismo  tecnico,  quest’  «Alba»  è  por¬ 
tata  a  limiti  estremi  e  veramente  insu¬ 
perabili.  Basta  pensare  che  la  comparse 
qui  non  «  compaiono  »  nemmeno.  Poche 
battute  fra  le  quinte  ci  fanno  conoscere 
tutta  la  famiglia  dell’  innamorata. 

Sarebbe  facilissimo  dimostrare  che  il 
tempo  e  la  natura  di  Dai  io  Niccodemi 
sono  spesso  agghindati  con  l’artifizio  tea¬ 
trale,  e  cioè  con  effetti  di  cromolitografia 
piuttosto  che  d’arte.  Ma  Watteau  Bou- 
cher  e  compagnia  bella,  beati  loro,  di¬ 
pingevano  dei  quadri,  non  scrivevano  per 
il  teatro.  Gli  incontentabili  potrebbero 
anche  additare  rari  momenti  di  stan¬ 
chezza,  oltre  i  quali  non  si  sa  proprio 
come  la  schermaglia  verbale  potrà  prò- 
cedere  ancóra.  Ma  lo  sa  l’autore  che  ha 
sempre  pronti  i  ripari  :  un  colpo  di  fu¬ 
cile,  una  voce  fra  le  quinte,  una  nuvola 
in  cielo.  Ripari  che  hanno  talvolta  il  più 
prezioso  attributo  vitale  e  teatrale  :  l’ im¬ 
previsto.  Non  sempre.  Non  mancano  gli 
espedienti  preordinati,  le  bombette  a  oro¬ 
logeria  che  scoppiano  al  momento  voluto 
e  di  cui  da  tempo  aspettavamo  lo  scop¬ 
pio.  Provatevi  a  farne  a  meno.  Gli  Inna¬ 
morati  di  Goldoni  hanno  nove  perso¬ 
naggi.  Gaio. 

Restauri  romani 

La  casina  di  Pio  IV 

sulla  Via  Flaminia 

«  Tornato  nella  strada  Flaminia  e  cam¬ 
minato  ben  duecento  canne  vi  è  una 
croce  di  strada  che  una  porta  al  palazzo 
principale  di  Villa  Giulia  fatta  tutta  di 
nuovo  ;  e  il  principio  di  detta  strada  fa 
due  facciate,  dove  è  una  bella  fontana 
nella  quale  condusse  Tacque  la  felicis¬ 
sima  memoria  di  Papa  Giulio,  senza  aver 
mai  trovato  luce  che  in  tal  luogo  vi  si 
potesse  trovar  acqua....  E  all’incontro 
di  questa  fontana  vi  è  un  comodo  ca¬ 
samento  alto  ben  trenta  palmi  e  tutto 
di  pietra  molto  ricco.  E  vi  è  una  per¬ 
gola  a  volta  o  vero  arco  che  va  insino 
al  fiume,  coperto  di  verdura,  lunga  ot¬ 
tanta  canne.  Nel  fine  vi  è  il  porto  fatto 
comodamente  per  smontar  di  barca 
quando  papa  Giulio  veniva  a  spasso  a 
cosf  bella  villa  ». 

Cosi,  Bartolommeo  Ammannati  in  una 
lettera  che  si  conserva  nell’archivio  di 
Pesaro  e  che  descrive  a  messer  Marco 
Mantova  Bonavides  le  bellezze  peregrine 
di  quella  vigna  di  Papa  Giulio  III  che 
aveva  fatto  esclamare  al  Dotto  vescovo 
scandinavo  Olao  Magno  «essere  quella 
l’ottava  meraviglia  del  mondo  ».  La  let¬ 
tera  dell’Ammannati  è  del  2  maggio  1555 
e  la  fontana  che  egli  ci  descrive  era  stata 
edificata  sui  suoi  disegni.  Ma  l’attuale 
palazzo  prospiciente  sulla  via  Flaminia 
non  esisteva  ancora,  e  quel  fontanile 
«con  due  nicchie  per  banda  nelle  quali 
sono  le  statue  della  Felicità  e  dell’Ab¬ 
bondanza  e  una  gran  testa  antica  e  bel¬ 
lissima  d’un  Apollo  che  getta  acqua  in 
un  vaso  grande  e  bello  di  granito  »  non 
era  se  non  uno  degli  avancorpi  che  do¬ 
vevano  condurre  alla  Villa  Maggiore  per 
la  quale  il  papa  Del  Monte  aveva  speso 
tante  cure  nei  pochi  anni  del  suo  breve 
pontificato,  «cuius  studio  .insanire  vide- 
batur  »,  per  la  quale  sembrava  quasi  im¬ 
pazzire,  come  a  questo  proposito  ci  la¬ 
sciò  scritto  il  Giacconio. 


All’epoca  di  Giulio  III,  dunque,  il 
palazzettò  odierno  —  che  il  signor  Jan- 
dolo  ha  restaurato  con  tanto  amore  e 
con  uh  cosi  profondo  senso  d’arte  — 
non  esisteva  ancora.  Cadono  cosf  le  ipo¬ 
tesi  che  lo  facevano  attribuire,  con  più 
fantasia  che  serietà,  al  Vignola,  al  Pe- 
ruzzi  e  al  Sansovino  :  errori  dovuti  ad 
equivoci  e  all’  incertezza  di  stabilire  con 
una  qualche  precisione  i  vari  edifici  che 
componevano-  la  Villa  di  papa  Giulio. 
Ma  l’esame  dei  documenti  ha  permesso 
oggi  di  risolvere  il  problema.  Già  il  La- 
terouilly  aveva  intuito  assai  genialmente 
la  verità  che  ai  giorni  nostri  Giacomo 
Balestra  ha  potuto  stabilire  irrefutabil¬ 
mente.  Ne]TArc|nvio  di  Stato,  in  fatti, 
fra  le  «Entrate  ed  Uscite  delli  denari 
pervenuti  in  mano  del  Rev.mo  Monsi¬ 
gnor  di  Forlì  per  le  occorrenze  della  Ca¬ 
mera  segreta  di  N.  S.  Pio  IV,  anno  1560 
e  seguenti»  egli  ha  scoperto  questo  do¬ 
cumento  che  iffcpglie  ogni  dubbio  in¬ 
torno  ai  presunti  autori  del  palazzettò 
flaminio  :  «  addi  4  settembre  1564  con  or¬ 
dine  di  Messer-  lÉirro,  architetto,  scudi 
dieci  a  messer  Heti;o  Fiorini  pittore  a 
buon  conto  dell»  arme  et  imprese  di  8 
N.  S.  quali  sì  spingono  nelle  stanze 
nuove  della  sopraddetta  fabrica  della  Vi¬ 
gna».  Ora  messe#.  Pirro  era  quel  Pirro 
Ligorio,  che  se  cjjtne  archeologo  ha  la¬ 
sciato  di  sé  non  {buona  memoria,  come 
architetto  si  devi#  a  lui  il  nobile  palaz- 
zetto  Lane  elio tti  la  Piazza  Navona  e 
quel  delizioso  Casino  Ò.i  Pio  IV  nei  giar¬ 
dini  Vaticani,  che|  sembra  riassumere  in 
sé  tutta  la  leggia®aje  tutta  la  fastosità 
della  nostra  arcihitéttura  cinquecente¬ 
sca.  Di  Paolo  IVj,  dunque  e  non  già  di 
Giulio  III,  è  il  l[ógs|iato  di  Via  Flami¬ 
nia  ;  come  del  Ligoijio  e  non  del  Sanso¬ 
vino.  ne  furono  ipiéegnì.  E  a  Paolo  IV 
infatti  era  venuto  fi  possesso  della  ma¬ 
gnifica  Villa  di  Papa  Giulio,  ih  seguito 
a  varie  vicende  dèlie  quali  basterà  dare 
un  accenno.  Pere®  morto  nel  1556  Bal¬ 
dovino  del  Monte,  Che  dallo  zio  Giu¬ 
lio  III  aveva  ereditato  la  Vigna  e  i  suoi 
annessi,  Paolo  IVj  —  Carata  —  appi¬ 
gliandosi  che  e^a  era  stata  costruita 
con  denari  dello  Stato  la  fece  confiscare 
a  profitto  della  Càmera  Apostolica.  Ma 
non  ostante  questa  sentenza,  essendo 
succeduto  al  terribile  Carafa,  Pio  IV  — 
dei  Medici  da  Milano  —  e  volendo  in 
certo  modo  licomjpensare  i  discendenti 
di  Giulio  III  che; era.  statomh.  suo  be¬ 
nefattore,  fece  restituire  loro  tutti  i  beni 
—  non  vigore  iuifts  sed  pèhignitate,  gra¬ 
fia  et  liberalitate  ad  accezione  della  Villa 
«  fuori  di  porta  del  pòpolo  »  che  Fa¬ 
biano  del  Monte  dichiarò  di  Cedere  spon¬ 
taneamente  al  papa. 

Fu  in  questa  occasione  che  Pio  IV 
fece  costruire  l’attuale  palazzettò,  mo¬ 
dificando  radicalmente  l’aspetto  del  fon¬ 
tanile  e  riducendo  ad  abitazione  elegante 
un  fabbricato  che  aveva  puramente  un 
aspetto  decorativo.  E  questa  .abitazione 
il  papa  la  fece  fare  perchè  vi  potessero 
stare  i  suoi  nipoti  —  il  cardinale  Carlo 
e  il  conte  Federico  Borromeo  —  ai  quali 
la  cedette.  Ma  nòli  vi  rimasero  a  lungo. 
Perchè  il  2  marzo  1566  essendo  andata 
a  nozze  la  loro,  sorella  Anna  al  principe 
don  Fabrizio  Colonna  figlio  del  Conne- 
stabile  Marco  Antonio  —  il  vincitore 
glorioso  della  battaglia  di  Lepanto  ■ — 
le  fu  costituita  in  dote  la  detta  vigna  che 
passò  cosf  in  casa  Colonna,  nella  quale 
rimase  fino  alTarino  1900  in  cui  venne 
acquistata  dal  senatore  Balestra  che 
poco  dopo  la  rivendeva  al  signor  Jan  dolo 
il  quale  fece  subito  quello  che  in  tanti 
secoli  nessuno  aveva  potuto  fare  :  re¬ 
staurò  il  beU’édificio  ligoriano  che  ri¬ 
marrà  cosf  una  delle  più  nobili  operò 
architettoniche  di  quella  Via  Flaminia 
un  giorno  cosf  ricca  di  palazzi  e  di  ville 
e  oggi  cosi  disgraziatamente  abbando¬ 
nata  e  distrutta. 


Come  si  vede  la  storia  di  quel  palazzo 
è  più  tosto  complicata.  Del  resto  un  cu¬ 
rioso  destino  sembra  debba  infierire  sulla 
proprietà  di  Giulio  III.  Durante  la  sua 
vita  egli  ne  aveva  fatto  quasi  una  ma¬ 
lattia.  Nessun  ornamento  era  abbastanza 
degno  di  lei,  nessuna  spesa  eccessiva, 
nessun  artista  troppo  grande.  Il  pensiero 
della  sua  vigna  era  divenuto  in  lui  cosf 
assillante  che  essendo  un  giorno  inter¬ 
rogato  dal  Capo  dei  censori  :  Beatissime  1 
pater,  cras  erit  concistorium 1  ?  egli  rispose 
ridendo  *  cras  erit  vinect».  Dimanici  sarà 
la  vigna,  e  non  volle,  sentir  parlare  di 
funzioni  ecclesiastiche,  tanto  gli  .stavano 
a  cuore  gli  edifici  di  quella  mirabile 
conca  fluviale.  , 

E  che  essi  fossero  il'  sogno  costante 
del  sub  pontificato,  si  può  dedurre  dai 
documenti  che  ancora  ci  rimangono-  e 
che  si  aggirano  tutti  intorno  alla  vigna 
della  Via  Flaminia.  Abbiamo  visto,  nella 
lettera  dell’ Ammannati,  Come  il  papa 
avesse  fatto  edificare  un  breve  porto  flu¬ 
viale  sulla  riva  del  Tevere  per  potervisi 
recare  in  barca.  La  barca  lo  attendeva 


infatti,  d’ innanzi  alla  porticciòla  di  Ca¬ 
stel  S.  Angelo,  dove  egli  si  recava  — 
in  compagnia  spesso  di  Cola  Caetàni  — 
a  traverso  il  corridoio  di  Borgo.  Anche 
dentro  Roma  vi  era  una  specie  di  im¬ 
barcadero,  con  panche  e  sgabelli,  dove 
il  Papa ,  aspettava  che.  il  barcaiolo  • — 
Andrea  Schiavone  —  avesse  preparato 
,  la  navicella  che  era  tutta  parata  di  ser- 
gia  rossa  e  gialla  e  aveva  un  telaio  su 
cui  si  poteva  stendere  un  tendone  per 
riparare  sua  Santità  dagli  ardori  del  sole. 
Arrivato  al  porto  di  Via  Flaminia  —  i 
cui  ultimi  avanzi  furono  definitivamente 
distrutti  nella  .sistemazione  dei  lungo- 
Tevere  scendeva  nella  sua  vigna  dove 
rimaneva  a  diporto  fino  alla  sera  e  —  se 
si  deve  giudicare  dalle  spese  fatte  per 
un  letto  a. colonne  e  adorno  di  seta  bian¬ 
ca  e  rossa  —  qualche  volta  anche  vi  dor¬ 
miva.  Gli  ospiti  abituali  della  villa  erano 
Cardinali  ed  artisti.  Molto  spesso  con¬ 
duceva  con  sé  Michelangelo,  volendo 
«per  forza»  dice  il  Vasari  «che  gli  se¬ 
dessi  allato  quantunque  egli  umilissi¬ 
mamente  il  ricusasse,  onorando  Iqi  sem¬ 
pre  per  quanto  è  possibile  la  virtù 
sua  ».  E  con  Michelangelo  parlava  d’arte 
e  a  lui  chiedeva  consigli  per  T abbelli¬ 
mento  della  sua  villa.  Ma  con  altri  i 
..discorsi  erano  meno  spirituali.  Spesso 
giocava  a  carte  coi  cardinali  della  sua 
corte,  spesso  —  aiutato  da  quel  suo  bar¬ 
caiolo  Andrea  Scjiiavone  —  pescava  nelle 
peschiere  artificiali  che  aveva  fatto  co¬ 
struire  proprio  dietro  il  loggiato  dell’ Am¬ 
mannati.  Spesso  d’autunno  uccellava  e 
prendeva  tordi  e  fanelli  che  poi  racchiu¬ 
deva  in  grandi  gabbie  di  fil ,  di  rame 
che  il  gabbiaro  Battista  da  Milano  gli 
costruiva  al  prezzo  non  indifferente  di 
3  scudi  e  30  bolognini  !  Poi,  terminata 
la  caccia  e  la  pesca,  assisteva  a  concer¬ 
tini  che  Cencio  —  suonatore  di  liuto  — 
gli  apprestava  insieme  col  fratello  é  con 
altri  compagni  o  pure  si  dilettava  alle 
beffe  del  buffone  Moretto,  o  scherzava 
col  cagnuolo  Fregometto  —  gran  favo¬ 
rito  di  tutti  i  cardinali  —  quando  non 
si  recava  a  visitare  i  leoni  e  le  leonesse 
che  — -  non  per  molto  tempo,  però  — 
il  bestiario  Simone  Tedesco,  costu- 
diva  per  lui  in  un  angolo  remoto  della 
villa.  Qualche  volta  poi,  nelle  sale  della 
Villa,  assisteva  alla  rappresentazione  di 
qualche  commedia  o  di  qualche  farsa 
buffonesca.  E  questo  accadeva  nei  giorni 
freddi  e  piovosi,  quando  non  gli  era.',; 
dato  di  ricrearsi  all’aria  aperta.  Nella  ' 
nota  delle  spése  fatte  per  Villa  Giulia, 
troviamo  in  fatti  alla  fine  di  Gennaio  del 
1551,  segnata  una  partita  dì  «30  scudi 
d’oro  a  Matteo,  Andrea  et  Frosìa  i  quali 
.N.  S.  dona  loro  per  aver  recitato  da 
norcini  innanzi  a  S.  S.  ».  La  passione 
di  questo  pontefice  per  la  sua  villa  su¬ 
burbana  era  cosi  grande,  che  né  meno 
durante  i  più  rigidi  giorni  d’  inverno  po¬ 
teva  decidersi  a  rimanerne  lontano  ! 

Quello  che  dovesse  essere  a  quei  tempi 
il  bellissimo  edificio  tutto  circondato  di 
boschi  e  tutto  squillante  di  fontane  è 
facile  immaginare.  È  meno  facile  im¬ 
maginare,  invece,  la  rovina  a  cui  andò 
presto  soggetto,  rovina  a  cui  non  fu  del 
tutto  estraneo  il  testamento  di  Balduino 
del  Morite,  fratello  di  Giulio  III  e  a  cui 
questo  papa  aveva  lasciato  in  eredità 
quei  luoghi  di  delizie.  Egli  infatti,  men¬ 
tre  disponeva  che  ogni  cosa  passasse  in 
possesso  del  suo  figlio  naturale  Fabiano, 
ne  lasciava  in  usufrutto  il  popolo  di 
Roma  affinché  potesse  «non  solamente 
goderne  l’amenità  del  paesaggio,  ma  an¬ 
che  raccoglierne  qualche  frutto  ».  L’au¬ 
torizzazione  sembra  che  fòsse- l'accolta 
con  maggior  spirito  di  liberalità  di  quanto 
non  ne  avesse  concepito  il  donatore.  La 
Villa  —  esempio  non  raro  nella  Cronaca 
di  Roma  e  di  cui  noi  stessi  siamo  stati 
testimoni  a  Villa  Borghese  —  venne  sac¬ 
cheggiata  in  modo  Cosi  barbaro  che  ri¬ 
mase  nel  volgo  il  detto  «  la  vigna  de  Papa 
Giulio  »  per  indicare  Una  specie  di  res 
nuUius  a  cui  tutti  potevano,  ricorrere- 
senza  ritegno.  Poi  venne  la  confisca  e* 
Monsignor  Aliotti  —  Colui  che  Miche¬ 
langelo  aveva  soprannominato  per  i  suoi 
intrighi  e  le  sue  insinuazioni  Tutte- 
cose  —  ne  prese  formale  possesso  in 
nome  del  papa  herbam  evellendo  fructus 
ex  arboribus  descerpendo  et. manducando',  e 
installandosi  per  sino  nella  domuncola 
che  serviva  da  colombario  !  Da  allora  la 
villa  rimase  abbandonata  e  —  credo  — 
uno  degli  ultimi  ad  abitare  la  loggetta 
di  Pirro  Ligorio,  fu  Luigi  Galli,  il  pit¬ 
tore  fantasioso  di  cui  si  onora  oggi  la 
memoria  con  la  mostra  individuale  al 
Palazzo  delle  Belle  Arti  in  Via  Nazionale. 
Quando  Guglielmo  II  venne  a  Roma,  la 
seconda  volta  si  dovette  recare  —  non 
so  per  quale  cerimonia  —  a  Ponte  Molle. 
Passando  sotto  il  Casino  di  Pio  IV,  egli 
alzò  la  testa  per  vederne  l’architettura 
elegante  e  rimase  tutto  stupito  di  scor¬ 
gervi  la  figura  bizzarra  del  pittore  mila¬ 
nese  che  appoggiato  alla  ringhiera  di 
ferro  guardava  con  la  sua  consueta  se¬ 
renità  quel  corteo  di  grandezze.  Gugliel¬ 


mo  II  sorrise  e  salutò  con  un  cenno! 
della  testa.  Ma  Luigi  Galli  non  rispose 
e  —  cosi  raccontava  la  .sera  stessa  agli 
amici  del-  Caffè  Greco  —  trattò  quella 
brillantissima  cavalcata  tutta  luccicante 
d’ori  e  tutta  tremolante  di  pennacchi, 
come  una  scatoletta  di  segatura. 

Così  a  traverso  i  secoli  è  giunto  a  noi 
l'elegante  edificio  a  cui  avevan  messo 
mano  Bartolommeo  Ammannato  —  ar¬ 
chitetto  fiorentino  - —  e  Pirro  Ligorio. 
L’edificio  minacciava  rovina  e  ogni  anno 
perdeva  un  poco-  della  sua  grazia  pri¬ 
mitiva.  Da  ultimo,  durante  la  guerra, 
fu  requisito  dal  governo  che  yi  stabili 
un  deposito  d’ indumenti  militari,  con 
quel  risultato  che  tutti  coloro  i  quali  han¬ 
no-  avuto  accasermamenti  nei  loro  edi¬ 
fici,  possono  immaginare. 

Oggi  il  palazzo  è  restaurato  e  ridotto 
all’antica  gloria.  Peccato  che  la  Via  Fla¬ 
minia  è  distrutta  !  Con  un  poco  pili  di 
oculatezza  e  di,  senso  d’arte,  Roma 
avrebbe  avuto  la  sua  regina  viarum  mo¬ 
derna,  una  delle  più  belle  ville  e  delle 
più  nobili  architetture  che  quel  fastosis¬ 
simo  secolo  XVI  le  aveva  lasciato  in 
superba  eredità  di  bellezza. 

Diego  Angeli.  "V 

Istituto  di  Edizioni  mistiche 
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Firenze  di  Dante 

di.  Luigi  Dami  e  Bernardino  Barbadoro 

Questo  lavoro  assolve  degnamente  il  còmpito 
che  l’I.  D  E.  A.  ritenne  venirgli  dalle  nobili 
tradizioni  artistiche  della  Casa  Aiinari  per  cele¬ 
brale  in  Quest’anno  di  religione  clorica  la  eie- 
vocazione  della  figura  mortale,  del  tempc  e  dei 
luoghi  dose  si  aggirò  l’ Immortale  e  in  cui  me¬ 
ditò  il  poema  che  lo  assunse,  oltre  ogm  tempo 
ed  cgni  luogo,  ad  una  peienne  attualità. 

INDICE.  —  Avvertenza  —  la  città:  che  cosa 
si  deve  intendere  per  Firenze  di  Dante  ;  la  città 
di  Cacciagnida-  la  città  di  Dante;  la  città  del¬ 
l’esilio  di  Dante  —  La  storia  :  cenni  introdut¬ 
tivi  ;  Guelfi  e  Ghibellini  ;  magnati  e  popolani  ; 
gli  Ordinamenti  di  giustizia:  Bianchi  e  Neri; 
il  trionfo  del  popolo  grasso  ;  conclusione  — 
Da  vita:  mutamento  dei  costumi  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII  ;  in  casa  ;  per  la  strada  ; 
gli  altari  ;  feste,  cerimonie  e  lussi  —  Dante: 
i  primi  anni;  i  tempi  della  Vita  Nuova;  le  de¬ 
viazioni  ;  la  vita  pubblica  :  l’esilio.  —  Elenco 
delle  illustrazioni.  —  Nota  bibliografica. 

Un  crosto  voi.  in- 8  quadrato  di  206  pan.  in  carta 
di  lutto  con  63  tai.  mori  letto  e  copertina  ori¬ 
entale  all’ antica  PrtZZO  !  L.  35. — - 

Ber  catal.  ed  ordin.  rivolgersi  all’  I.  D.  E.  A-, 
l’.lli  ALINARI  -  Via  Nazionale,  8  -  lirenze  (?). 
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È  uscito: 

C.  DENTICE  DI  ACCADJA 

Tommaso 

Campanella 

Volume  di  circa  320  pag.  L.  12. — 

Lo  studio  più  esauriente  e  co¬ 
scienzioso  che  sia  stato  fatto  intorno 
al  filosofo  calabrese  e  che  meglio 
definisce  la  sua  nobile  figura  di  pen¬ 
satore  e  d’utopista  nei  suoi  veri  con¬ 
torni.  11  libro  è  arricchito  d’ una 
bibliografia  completa  delle  opere  di 
Campanella  e  d’ una  bibliografia 
delle  opere  sii  Campanella. 

Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 

Agli  abbonati  de  “  la  nostra  scuola,,  sconto  20  °/o, 
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DANTE 

LA  VITA  E  L’OPERA 

S'IEGATE  AGLI  ALUNNI  DELLE 
SCUOLE  ELEMENTARI  E  POPOLARI 
E  AL  POPOLO 

Parte  I:  Chi  è  Dante? 

»  II  :  La  vita  di  Dante. 

(  »  III  :  La  e  Divina  Commedia::. 
»  IV  :  Significato  morale  della 
«  Divina  Commedia  ». 
»  V  :  Opere  minori  di  Dante. 

»  VI  :  Aneddoti  e  leggende. 

»  VII:  Piccola  raccolta  della  «.Di¬ 
vina  Commedia  ». 

Volume  di  144  pagine  L.  5. — 
con  numerose  illustrazioni. 
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Figure 


GIUSEPPE  ZUCCANTE 

dottrine 
nell’opera  di  Dante 

LA  «DONNA  GENTILE»  E  LA  FILOSOFIA  NEL 
«  CONVIVIO  »  —  IL  SIMBOLO  FILOSOFICO 
«DIVINA  COMMEDIA»  E  LE  SUE  FONTI  I 
PALI  —  SAN  BERNARDO  E  GLI  ULTIMI 
DEL  f  PARADI80  »  —  L'  TJL1IMO  CANTO  DEL  i 
D180  »:  LA  PREGHIERA  ALLA  VERGINE  E  ] 

PREMA  VISIONE  —  IL  CONCETTO  E  IL  SENTIMENTO 
DELLA  NATURA  NELLA  «DIVINA  COMMEDIA 

In  questo  volume  1*  illustre  professore  dell’A* 
cademia  scientifico-letteraria  di  Milano  studi 
l'opera  di  Dante  specialmente  in  ciò  che  è  essen¬ 
ziale  nel  suo  pensiero.  Con  genialità  d’artista 
ipo  di  erudito  egli  rileva  i  simboli 
dottrine  impersonate  nelle  immortali 
figurazioni  del  Poeta  ;  e  con  novità  d' indagini 
personali  e  geniali  intuizioni  illùmina  — 
ter  i  lettori  meno  preparati  —  molti  aspetti 
scuri  e  controversi  del  Divino  Poema 
Convivio  ». 


Volume  i 


.  L.  8.- 


P.  B.  SHELLEY 

POESIE 


ROBERTO  ASCOL 

traduzioni,  alcune  liriche  tra  le  più  signifl 
rappresentative  del  genio  di  Ficld  Place 
'a  Bellezza  Intellettuale,  che  fu  detta  la  più 
shelleyana  tra  le  poesie  dello  Shelley  ;  l'Ode  al 
Occidentale,  dal  vasto  respiro  possente  ; 
l’ Inno  di  Pan,  che  con  quello  d 'Apollo  e  con  ^.re¬ 
fuso  (pubblicati  anche  nelle  precedenti  edizioni) 
■completa  il  ciclo  delle  rievocazioni  elleniche  ;  le 
alla  Gioia  e  alta  Notte  ;  i  versi  scritti  per  Jane 
nei  quali  la  passione  d’amore  dice  una  delle  più 
parole  ;  e  taluni  di  quei  deliziosi  frammenti, 
che  sono  forse  superiori  a  molte  poesie  compiute. 

iamo  dunque  questo  libro  come  il  libro  d'oro 
italiano  di  Shelley  lirico.  11  traduttore  è  noto. 
Diremo  di  lui,  con  le  espressioni  d’itn  critico 
che  «egli  è  un  felice  conoscitore  delle 
tempre  shelleyane;  e  quell’ondeggiamento  di  sogno 
nel  ritmo  interiore  di  tutta  la  poesia  di 
Shelley  la  tremare  queste  strofe  come  di  dolcezza 
nelle  chiare  sillabe  italiche». 

Volume  in-8.  L.  10. — 


Vite  di  poeti 
e  poesia  vissuta 


i  è  fra 


GUALTIERO  CASTELLINI 

LETTERE 

1915-1918 

Da  questa  raccolta  di  lettere  la  indimentica¬ 
bile  figura  del  giovane  scrittore  milanese,  che 
tede  meravigliosa  nel  destino  della  -Pati 
dia  patria  consacrò  tutto  se  stesso,  la 


ita,  balza 


itida  ( 


lettere  che  egli  sci 
durante  la  guerra  dai  vari  settori  del  nostro  fri 
dal  fronte  francese.  Buttate  giù  alcune  si 
infuriare  dei  bombardamenti,  altre  nella  bi 
tregua  d’nn  assalto,  altre  ancora  pochi  mom 
i  rischiosa  ricognizione  ;  ma  ti 
sono  scritte  con  una  semplicità  scultorea,  e, 
ni.  sotto  una  profonda  accoratezz 
nostalgia,  o  vi  palpiti  la  speran: 
la  fede,  tutte  sono  accese  da  un  purissimo  e  i 
terabile  amore. di  patria. 


Collezione  “  Aurea  Parma 

ANNA  ALINOVI 

Vittoria  Aganoor  Pompili 

La  collezione  «  Aurea  Parma  »  si  arricchisi 
un  secondo  volume  di  critica.  li  primo  fu  1 
dio  geniale  e  penetrante  di  Francesca  Mori 
I;  sul  misticismo  di  Giovanni  Pascoli.  Quest 
JÉpresentiamo  ora  è  un  saggio  compiuto  9 
:  Vittoria  Aganoor  Pompili.  La  poetessa  vi  è  str 
con  finissima  analisi  e  con  vero  intelletto 
«a.  nella  sua  arte  e  nella  sua  vita. 

B  Volume  in-16.  L.  6. — 


ERCOLE  ll.'lil  MORSELLI 

GLAUCO 

TRAGEDIA  IN  TRE  ATTI 

ORIONE. 


TRAGEDIA  IH  TRE  ATTI 

Le  due  acclamate  tragedie  del  compianto  Mor- 
Su;  sin  qui  erano  raccolte  in  nn  solo  volume 
ohe  fu  uno  dei  più  grandi  successi  librari  di  questi 
Ora,  dovendosene  fare  una  nuova  ristampa, 
gli  éSitori  credono  d' interpretare  il  desiderio  dei 
nuovi  lettori  pubblicando  le  tragedie  in  due  vo¬ 
lumi  separati,  ai  quali  certo  continuerà  il  favore 
'  '  pubblico. 

Ciascun  volume  L.  5. — 


La  vita  di  Francesco  Petrarc, 
le  più  caratteristiche  della  nostra  let¬ 
teratura.  Ma  è  caratteristica  soprattutto 
perchè  essa  è  giunta  a  noi  in  una  forma 
e  con  linee  cosi  artificiali,  che  neanche 
adesso  si  riesce  a  scioglierla  da  tale  ar¬ 
tificio  e  a  ricostruirla  nella  sua  integrità. 

Non  è  difetto  di  metodo,  ché  il  me¬ 
todo  erudito  ha  fatto  prove  assai  ri- 
spettabili  in  questa  materia.  Non  è  ten¬ 
denziosità  di  studiosi,  perché  ormai  stu¬ 
diosi  di  ogni  tendenza  si  sono  affaticati 
intorno  alla  ricerca.  È  proprio  un  tiro 
che  il  Petrarca  ha  giocato  ai  posteri,  e 
che  i  suoi  amici  e  i  devoti  che  vennero 
dopo  di  lui  fecero  di  tutto  per  perpe¬ 
tuare. 

Cosi  anche  l'ultima  vita  del  Petrarca, 
breve  ma  geniale  esposizione  di  un  mae¬ 
stro  insigne,  G.  A.  Cesareo  (i),  pure 
esponendo  in  modo  brillante  e  compiuto 
le  vicende  piu  importanti  dell’esistenza 
del  poeta,  lascia  forzatamente  senza  ri¬ 
sposta  parecchi  interrogativi  che  ci  sal¬ 
gono  insistentemente  alle  labbra. 

Si  pensi  per  esempio  che  il  poeta  di 
Laura  ebbe  almeno  un’amante  assai  più 
carnalmente  di  Laura  legata  alla  sua 
vita  :  che  questa  donna,  a  differenza  di 
altre  passate  fugacemente  accanto  a  lui, 
non  dovette  essere  un  breve  episodio, 
perché  ne  ebbe  due  figli,  un  maschio  e 
una  femmina.  Ora  sappiamo  i  nomi  dei 
figli  :  sappiamo  che  egli  li  legittimò  e  li 
amò,  che  dal  figlio  ebbe  noie  e  dolori, 
cosi  nella  vita  come  nella  morte  pre¬ 
coce,  che  invece  dalla  figlia  e  dal  geneto 
ebbe  conforto  negli  anni  della  vecchiaia. 
Va  bene  :  ma  non  si  è  riusciti  a  sapere 
chi  fosse  la  madre  dei  figli  di  Francesco 
Petrarca.  Il  che  è  stranissimo  in  un  uo¬ 
mo  che  ariiò  confessarsi  con  tanta  sin¬ 
cerità. 

Ma  appunto  riguardo  a  codesto  con¬ 
fessarsi  bisogna  intendersi  chiaramente. 
Non  è  da  pensare  che  il  Petrarca  si  pre¬ 
senti  sempre  nell’atteggiamento  del  Se¬ 
cretimi,  il  quale  del  resto,  se  è  un  docu¬ 
mento  episodico  di  biografia  intima,  è 
povero  di  notizie  esterne.  Ma  poi  il 
poeta  nelle  sue  lettere  ambiziose  e  in 
passi  di  altri  suoi  scritti  narra  sf  abbon¬ 
dantemente  se  stesso,  ma  di  solito  un 
se  stesso  di  parata,  un  posatore  più  o 
meno  inconsapevole,  il  quale  ha  fra  le 
tante  preoccupazioni  quella  di  costruirsi 
una  biografia  straordinaria  e  appari- 
scenté,  una  vita. di  uomo  illustre  in  piena 
regola,  tale  da  abbagliare  j.  posteri  e  da 
farli  inchinare  dinanzi  a  tanta  grandezza. 

E  il  peggio  è  che  i  posteri  per  il  Pe¬ 
trarca  cominciarono  coi  contempora¬ 
nei,  tanta  era  la  fama  di  lui  :  e  che.  fra 
essi  e  quelli  che  realmente  lo  seguirono 
nel  tempo  fu  una  gara  nell’ aiutare, il 
poeta  in  questo  suo  sforzo  di  grandezza  : 
una  gara  nell’  illustrare  sempre  più  a 
fondo  le  note  biografiche  che  egli  aveva 
voluto  largire  di  sé  al  mondo,  è  nel  fog¬ 
giargli  quasi  una  vita  eroica,  e  nell’ac- 
codarsi  al  corteo  degli  adoratori  che  se¬ 
guivano  il  suo  genio  e  il  suo  cuore  por¬ 
tati  in  precessione  e  levati  nella  luce  della 

Ma  cosi  invece  il  Petrarca  entrava 
nella  convenzione,  è  non  se  n’  è  ancora 
liberato.  L’  industriosità  degli  studiosi  è 
costretta  ad  aprirsi  la  via  attraverso  i 
connotati  convenzionali  per  cogliere  i 
connotati  reali  della  sua  figura  :  e  non 
ci  arriva  che  a  stento  e  parzialmente. 

Eppure"  il  Petrarca  della  realtà  do¬ 
vette  essere  migliore  del  Petrarca  di 
maniera.  Perché  insomma  il  poeta  in 
traccia  della  sua  grandezza  ci  mise  di¬ 
nanzi  ostinatamente  le  qualità  forse 
meno  belle  del  suo  carattere,  quelle  che 
davano  più  suono  ma  sonavano  di  falso. 

Non  dovette  esser  li  il  lato  più  umano 
del  suo  spirito,  che  pur  si  intravede  qua 
e  là,  che  pure  cercava  la  simpatia  dei 
suoi  simili,  e  la  cercava  con  altrettanta' 
viva  simpatia  da  parte  propria. 

Questa  capacità  di  simpatia  umana  è 
certo  una  delle  sue  qualità  più  attraenti 
e  più  feconde  :  ma  dobbiamo  liberarla 
da  quell’ ostentazione  vanitosa  che  in¬ 
vece  si  esibisce  con  tanta  insistenza  nelle 
lettere  del  poeta. 

Cosi  pure  non  possiamo  affermare  che 
egli  trascurasse  o  spregiasse  la  madre 
dei  suoi  figli  ;  ma  anche  questo  senti¬ 
mento  è  soffocato  dalla  sovrapposizione- 
Ideila  figura  di  Laura,  che  diventa  ti¬ 
rannica. 

,  Più  difficile  a  salvare  è  proprio  la  re¬ 
ligiosità  del  Petrarca,  non  perché  non 
se  n’abbiano  documenti  persuasivi,  e  nel 
Secretum  e  in  altre  opere  e  in  episodi  della 
vita  :  ma  perché  una  religiosità  cosi  co¬ 
stantemente  in  crisi,  cosi  combattuta 
dalle  vanità  terrene  e  cosi  pronta  ad  ab¬ 
dicare  ad  esse,  è  una  religiosità  impli- 
(i)  G.  A.  Cesareo,  F.  Petrarca  ( La  vita),  Messina,  I 
|  Principato,  voi.  17  della  SI.  critica  della  Letter.  Ital. 


ertamente  superficiale  e  formalistica,  co¬ 
me  osserva  anche  il  Cesàreo  :  lontana 
dalla  férma  e  tenace  milizia  cristiana 
di  Dante  Alighieri. 

E  anche  la  costruzione  artificiale  e 
convenzionale  che  il  Petrarca  ci  diede 
della  sua  vita  è,  dopo  tutto,  un  elemento 
siduro  di  giudizio  che  egli  ci  porge.  Se 
egli  preferi  apparire  ai  contemporanei  e 
ai  posteri  in  quella  forma  piuttosto  che 
in  un’altra,  è  questa  una  scelta  che  ha 
il  suo  valore.  Vuol'  dire-che  non  sapeva 
rinunciare  ad;  avere  una  platea,  comò 
non  sapeva  rinunciare  a  godere  di  tutti 
gli  agi  possibili  :  vuol  dire  che  nella 
lotta  fra  gli  stimoli  terreni  e  le  ambi¬ 
zioni  dello  spirito  i  primi  *  avevano  fa¬ 
cilmente  il  di:  sopra. 

In  codesta  fiacchezza  è  anche  da  rin¬ 
tracciale  la  chiave  della  crudele  contrad¬ 
dizione  per  cui  un  uomo  di  cosi  caldi 
sensi  italiani,  un  e  saltatore  cpsì  appassio¬ 
nato  delle  bellezze  d’  Italia  ne  servi 
per  qualche  tèmpo  i  tiranni  più  esosi. 

Quanto  ai  rapporti  di  tale  irresolu¬ 
tezza  spirituale $Sjon  la  sua  poesia  d’a¬ 
more,  il  Cesareorli  saprà  lumeggiare  da 
par  suo  nel  volumetto  che  dedicherà  al - 
l’ òpera  del  Petrarca. 


Ed  ecco  invéce  una  vita  e  una  poe¬ 
sia  fusi  insieme  in  un  monolite  incande¬ 
scente,  con  qualche  sfaldatura  qua  e  là, 
con  qualche  pùnto  di  opaca  resistenza 
alla  vampa  che .  tutto  lo  investe,  ma  nel- 
l’ insieme  mirabilmente  acceso  e  com- 
'  patto  :  la  vita  e  la  poesia  di  Gaspara 
Stampa.  ' 

Vita  poetica  di  un’appassionata  ama- 
trice,  poesia  vissuta  di  una  creatura  che 
canta  soltanto. é: tutto  il  suo  amore. 

Di  questa  poetessa  si  fece  un  gran  di¬ 
scorrere  qualche  tèmpo  fa,-  dopo  che  il 
compianto  Àbdelkader  Salza,  diligentis¬ 
simo  studioso,  del  nostro  Cinquecento, 
ebbe  a  pubblicare  sul  Giornale  Storico  della 
Letteratura  Italiana  certe  sue  nuove  inda¬ 
gini,  secondo  le  qpali  la  Stampa  doveva 
poi  si  nel  numero  delle  cortigiane:  di 
quelle  cortigiane  letterate  delle  quali 
l’età  sua  abbondava,  e  fra  le  quali,  essa 
si  leverebbe  insigne  per  la  calda  ispira¬ 
zione  dei  suoi  versi. 

Parve  un  piccolo  scandalo  letterario. 
Pochi  accolsero  le  conclusioni  del  Salza, 
molti  e  autorevoli  critici  insorsero  a  op¬ 
pugnarle,  tanto  pitìfe  che  a  rileggere  le 
rime  della  poetessa  padovana  esse  ap¬ 
parivano  qualcosa  di  ben  più  alto  che 
le  petrarchevoli  esercitazioni  di  altre 
scrittrici  come  Veronica  Gambara  o  la 
stessa  Vittoria  Colonna  :  apparivano  cioè 
fra  le  più  belle  rime  d’amore  della  nostra 
letteratura.  Anche  a  voler  trattare  il  Cin¬ 
quecento  come  un  secolo  di  pacifica 
menzogna  poetica,  cóme  il  secolo  ti¬ 
pico  del  divorzio  fra  la  vita  e  l’arte,  parve 
un  po’  forte  accettare  come  una  solenne 
menzogna  il  canzonieri  di  Gaspara,  che 
è  un  grido  continuo  (jel  cuore,  sincero 
fino  àll’  incuranza  di  ogni  rispetto  uma¬ 
no,  ma  nel  quale  i  rispetti  umani  e  per¬ 
fino  il  buon  nome  stesso  della  donna  si 
sentono  non  violati  da  un  cinismo  vi¬ 
zioso  ma  offerti  in  sacrificio  a  una  vee¬ 
mente  passione. 

Però  è  indiscutibile!  che  la  confuta¬ 
zione  del  Salza  doveva  esser  fatta,  per 
riuscir  persuasiva,  con  le  stesse  armi  del 
metodo  storico,  e  su  lo  stesso  terreno 
sul  quale  egli  aveva  proposta  la  sua  tesi, 
accompagnandola  con  una  minuta  do¬ 
cumentazione.  Bisognava  cioè  o  ripu¬ 
diare  del  tutto  il  suo  metodo  —  il  quale 
in  materia  strettamente  biografica  non 
era  facilmente  ripudiabile  — ,  o  ricono¬ 
scere  che  egli  aveva  ragjone  finché  un 
altro  studioso  col  metodo  stesso  avesse 
rovesciato  la  sua  dimostrazione. 

È  quanto  ha  fatto  JHCesareo  nel  suo 
bello  studio  su  Gaspara  Stampa  donna 
e  poetessa,  apparso  prima  nella  Rasse¬ 
gna  e  da  poco  uscitofb  in  volume  (2). 
Buona  parte  del  volume  è  dedicata  a 
una  serrata  demolizione^  della  tesi  del 
Salza,  del  quale  il  Cesareo  dimostra  con 
energia  polemica  le  incongruenze  e  le 
arbitrarie  illazioni.  Ansile  il  Donadoni 
nel  suo  recente  volumetto  su  Gaspara 
Stampa  (3)  si  occupa  della  questione, 
ma  con  minore  decisione  di  idee  e  mi¬ 
nore  persuasività  di  risultati. 

Dallo  studio  del  Cesareo  risulta  in¬ 
somma  in  modo,  secondo  me,  inoppu¬ 
gnabile  :  che  nel  Cinquecento  abbonda¬ 
vano  fanciulle  e  donne  che  avevano  uno 
o  più  amanti,  né  erano  perciò  cortigia¬ 
ne  :  che  là  Stampa  ebbe  un  solo,  amore, 
quello  per  Collaltino  di  Collalto,  che  poi 
l’abbandonò,  e  negli  ultimi  anni  un  prin¬ 
cipio  d’affetto  per  Bartolomeo  Zen  :  che 
le  ingiurie  lanciate  alla  memoria  di  Ga¬ 
spara  in  qualche  scritto  tardivo  e  non 
destinato  alla  pubblicità  vanno  intese 


come  bassi  sfoghi  diffamatori  o  scherzi 
di  pessimo  gusto. 

Sgombrata  cosi  la  via  dalla  leggenda 
che  accennava  a  formarsi  su  la  poetessa, 
il  Cesareo  fa  Una  penetrante  analisi  delle 
sue  rime  d’amore;  per  le  quali  dimo¬ 
stra  un  entusiasmo  che,  senza  chiuder 
gli  occhi  alle  scorie  che  la  scuola,  l'arte 
mal»  intesa,  la  convenzione  hanno  la¬ 
sciato  cadere  nell’espressione  di  quel 
mondo  affettivo,  ne  salva  però  e  ne  esalta 
la  schiettezza  prodigiosa  della  passione, . 
la  luce  spirituale  che  porta  tanto  in 
altq  le  quartine  e  le  terzine  degli  inquieti 
sonetti,  e  sembra  sollevare  l’anima  e 
il  canto  della  donna  cosi  innamorata  e 
cosi  infelice  in  una  sferà  assai  superiore 
al  convenzionalismo  cortigiano  e  al 
formulario  petrarchesco  nei  quali  lan¬ 
guiva  assiderata  tanta  poesia  del  secolo. 

Anche  il  Donadoni  riconosce  e  am¬ 
mira  questa  bella  personalità  e  questa 
spontaneità  vissuta  della  poetessa  pa¬ 
dovana. 

La  quale  insomma  è  riscattata  dalla 
qualifica  di  cortigiana,  ma  è  anche  ri¬ 
scattata  .  dalla  qualifica  di  rimatrice  a 
freddo,  di  cantatrice  letteraria  di  un 
amore  non  sentito. 

Ci  guadagna  la  Stampa  :  ci  guadagna 
anche  il  nostro  Cinquecento  :  ci  guada¬ 
gna  finalmente  il  metodo  storico,  il 
quale,  bene  usato,  è  riuscito  a  risarcire 
la  figura  della  poetessa  dei  danni  soffèrti 
appunto  per  colpa  del  metodo  stesso 
usato  in  modo  puramente  meccanico. 

Finalmente  nella  medesima  collezione 
del  Principato  nella  quale  sono  apparsi  i 
volumetti  del  Cesareo  sul  Petrarca  e  del 
Donadoni  su  la  Stampa  è  uscito  anche 
un  volumetto  di  Guido  Bustico  su  la 
vita  di  Vincenzo  Monti  (4). 

Volumetto  diligente,  da  parte  di  uno 
studioso  che  ha  pubblicato  anche  una 
Bibliografia  del  Monti  e  conosce  bene 
l’argomento.  Sul  quale  credo  che  non 
sia  facile  dir  cose  nuove.  Il:  carattere 
del  Monti  è  quello  che  è  :  fiacco,  super¬ 
ficiale,  di  una  passività  esasperante  nelle 
grandi  decisioni,  e  qualche  volta  di  una 
spavalderia  gretta  nei  minuti  episodi . 

Mancherei  all’ obbligo  mio  se  non  mo¬ 
vessi  un’osservazione  al  Bustico. 

Il  Bustico  scrive  molto  e  dà  molte 
cose  :  per  questo  forse  gli  accade  di  but¬ 
tar  giù  la  sua. ptosa  con  facilità  trasan¬ 
data.  Io  gli  chiederei  di  non  trattare  la 
nostra  bella  lingua  con  quella  disinvol¬ 
tura  e -  con  quell’  approssimazione  che 
stridono  specialmente  in  u-n  volumetto  . 
della  collezione  Principato  alla  quale 
hanno  collaborato  anche  alcune  fra  le 
penne  migliori  della  nostra  critica  let¬ 
teraria. 


lei  cerimoniale 
»*  Pontefice  gli 
tuio  alle  regole 


sedaglia  ti 


il  e  1  insigne  economista  Angelo  Mes- 
lecen  te  mente  dal  prof.  Luigi  Messe- 
oagua  m  un  suo  importante  saggio,  di  lecenle  pub¬ 
blicato  negli  Alti  dell’  Accac 

permette  d’ identifica.e  V  .'amico  .  a  cà^è' dàdkàTo’ 
il  canto  aleai diano  .11  ComuniSmo  e  ledei ico  Ba- 
stiat».  Questo  canto,  scritto  nel  1856,  ma  pubbli¬ 
cato  solo  otto  anni  dopo  nella  piima  edizione  fio¬ 
rentina  delle  poesie  di  lui,  eia  dedicato  all' .  amico  » 
con  una  lettera  datata  da  Veicna,ii  16  febbiaio  1869, 
la  quale  comincia  cosi  :  «  In  questi  giorni  agitati  per 
tanta  febbre  di  aspettazione,  postomi,  per  Irci  are 
un  poco  di;  quiete,  allo  smesso  studio  dell  economia 
politica,  rilessi  le  opere  di  Fedeiico  Bastiat,  e  quel 
suo  lavoro  che  sai,  cosi  splendido  in  verità  per  con¬ 
cetto  e  per  forma  :  ed  ho  sentito  che  anche 

sta  scienza  cerne  voi  due  la  trattate,  esce  ui . 

di  profonda  poesia».  Era  più  che  legittima  la  curio¬ 
sità  di  sapere  il  nome  di  questo  amico,  la  cui  opera 
di  economista  dalla  ìettna  deil'AIeardi  appare  tanto 
importante  da  potere  essere  ccnfiontata  con  quella 
del  Bastiat.  E  la  curiosità,  che  non  potè  soddisfarci 
il  più  recente  biografo  deil’AIeardi,  è  oggi  appagata 
dalla  corrispondenza  del  Messedaglia  che  resulta  es¬ 
sere  stato  amicissimo  al  poeta  veionese  Si  è  trovata 
anche  la  lettera  di  risposta  del  Messedaglia  a  quella 
dedicatoria,  in  data  16  febbraio  1869,  deve  si  legge 
•u  generosamente  gentile  perché  sei 
credilo,  è  tutta  illusione  quel  raggio 
)esia  che  a  te  sembra  sorgere  per  entro  a  quel 
ispido  scritto,  0  più  veramente  esso  non  è  che 
quella  più  ampia  luce  che  tu  rechi 
.u  le  Stesso  e  cne  ti  segue  e  si  riverbera  da  per  tutto  » 

È  appunto  perché  credeva  che  il  pò. 
eealtato  quella  sua  opeia,  il  Messeda 
quando  il  ci 
la  letten 


grande....  ,1 


.e  troppo 


a  fede  un'altra 
•  Ma  la  do 


0  veronese  e  buon 


ri  dopo  quel  temi 


.  L’A- 


a  mi  ci  zia  riesce  interessante,  oltre  che  per  questi  chia¬ 
rimenti  biografici,  anche  perché  lo  spirito  dell'eco¬ 
nomista  e  del  poeta  agivano  a  vicenda  l’uno  sull’al¬ 
tro.  Infatti,  il  Messedaglia  non  fu  soltanto  studioso* 
insigne  delle  scienze  giuridiche,  ma  altresì  buon  ver¬ 
seggiatore,  durante  il  suo  saggici 
traduttore  dai  poeti  st 
leardi  occupava  la  cat 
Accademia  delle  Arti 
dall’amico  le  sua  tra 
Lon gfelio>v.  11  dono  le 
dlaltii  tempi  e  scrii  e v 
ghiera.  Ncn 
già  qualità.  Mi  fanno 
a  questa  vile  prosa  delle  mie  1 
Musa  potente, 


mandale  più  poesie  di  questa  egre- 


tato  dall’antico 


e  mi  coglie  un  supeibo  e 
. .  1,  di  tutt 


S colture,  di  tutte  le  Pitture  del  n 
tar  via  tutti  questi  limacci  e  cantare  nella  solitu- 
urne».  Non  è  fortu.ta  circostanza  che  le  traduzioni 
de  Messedaglia,  raccolte  in  volume,  fesselo  pubbli- 
ate  1  anno  medesimo  della  molte.  deil’AIeardi.  Il 
dilMio  m  “  concIuderae  che-  P«dnto  l’amico 

1  più  stimolo  al  tradurle. 

CARITÀ,  SCUOLE  DI  E  EDEN - 


Arturo  Pompeati. 


MARGINALIA 

*  LA  QUESTIONE  EOMANA  NEL  DOPO- 
GUEREA,  a  giudizio  del  senatore  Rufflni,  che  ne  di-' 
sente  nella  Nuova  Antologia,  è  una  questione  del 
tutto  sorpassata  ;  sicché  la  ricorrenza  cinquantena¬ 
ria  della  legge  delle  guarentigie  portò  con  sé  qual- 
cosa  di  più  che  la  sempiice  suggestione,  artificiosa  e 
fuggevole,  della  cifra  tonda.  Questo  mezzo  secolo  di 
storia  della  cosidetta,  questione  romana  ci  appare 
ormai  concluso  ira  due  grandi  parentesi  sanguigne  : 
la  guerfe  fianco-prussiana  del  1870  e  la  recente  guerra 
mondiale;  le  quali  esercitarono  str  di  essa  un  in¬ 
fluenza.  decisiva.  Dilati!  alla  Caduta  del  potere  tem¬ 
porale  contribuì  molto  più  che  non  l’episodio  mili¬ 
tarmente  insignificante  di  Porta  Pia,  il  tracollo  a 
Sédan  di  quel  Secondo  Impero,  il  quale  si  era  tatto 
le  potere  il  garante  e  il  custode  Ma  che 


in  taglio  1 


★  SCUOLE 
ZIONE  —  1 G 
ormai  popolari  in  Italia.  Ma  non  tutu  èànncfche  aHa 
stessa  famiglia  di  quel  Nicolò  Garaienta,  a  cui  si 
deve  la  Scuola  di  redenzione  svoltasi  poi  sulle  •  Navi- 

-rrtaPPartenDe  U”  8aCerdCte  L°lenzo  ùaraventa 
ricordato  ai  genovesi,  come  nota  la  Gazzetta  di  Qe 
nova,  dalla  umile  iscrizione  della  casa  di  Ponticello 
Gaz  si  ta  scuola  ver  carità.  Fino  dalla  metà  del  700 
questo  sacerdote  educatore  del  popclo  aveva  aperto 
la  sua  modestissima  casa  ai  fanciulli  diseredati,  forte 
soltanto  del  suo  amore  del  prossimo.  Le  scuole  di  ca- 
ijH  “  ■Ù»  PO*  al  Mujiéipio,'  furono  il 


scuole  ei 


ii  diversi  sestieri 


o  delle 


Nicolò  Garaventa  che  1 
maest  o  di  matematiche  fu  tratto  da  una  irresisti¬ 
bile  vocazione  al  suo  apostolato.  L'istituzione  nacque 
in  forme  rudimentali  quasi  ingenue  nei  giardini  del- 
Acquasola  con  una  ventina  di  monelli,  la  schiuma 
dei  vicoli  del  porto  ohe  il  buon  maestro  arringò  in 
dialetto  promettendo  loro  una  vita  di  lavoro  e  di 
concludendo:  "Fanciulli miei, apritemi sehiet- 
di  quanto  vi 


intendendosi 


si  recisamente  e  àutorevol- 


coinvolta  l’ Italia, 

grandiosa  questione,  eri 
uriaìisti.  Ora  la  prova  1 
lente  designata  come  s 

venuta.  E,  come  un  immensa  cesura  storica,  essa 
oieio  cinquantenario,  ma  ha  dato 
grovigl-o  delle  alterne  questioni, 
vzuesuo  e  11  punto  di  partenza  pel  Bufimi,  il  quale 
ricerca  gli  effettivi  insegnamenti  della  guerra:  se, 
Cioè,  essa  abbia  ridótto  in  polvere,  secóndo  lé  oscure 
previsioni  curialiatiehe,  la'  soluzione  italiana  dell’  e- 
norme  problema,  o  r,on  le  abbia  dato  piuttosto  nn 
rincalzo  decisivo  e  definitivo.  Cosi  le  voci  levate  dagli 
opposti  campi  sono  opportunamente  avvicinate  e 
discusse  per  dedurne  la  prova  convincente  della  grande 
trasformazione  che  s’è  compiuta  ceil’opinione  pub¬ 
blica  europea  circa  la  questione  romana.  Oggi  è  da 
ogni  parte  constatata  l’impossibilità  non  più  sto- 

della  ricostruzione  dello  Stato  della  Chiesa.  Non 
è  più  questione  dèi  potere  temporale,  ma  del  proble¬ 
ma  dello  Stato,  con  tutte  le  sue  recenti  conquiste 
che  risorgerebbe  immutato  e  inesorabile  all' indomani 
di  una  eventuale  restaurazione.  È  facile  che  in  que¬ 
sta  apoteosi  della  legge  delle  Guarentigie  il  pensiero 
dei  moderni  vada  all’autorità  suprema  del.a  nazio¬ 
ne  :  a  Dante.  E  il  Rufflni  chiama  a  buon  diritto  fa¬ 
tidica  la  parola  dèi  poeta,  che  impostò  il  problema 
dei  rapporti  tra  le  due  potestà.  Non  contesteremo 
noi  che  la  dottrina  di  Dante  fosse  ima  divinazione  di 
quel  sistema  conciliativo  che  venne  poi  attuato  dalla 
legge  delló  Guarentigie;  ina  non  taceremo  che  in 
questi  parallelismi  convenga  procedere .  con  molta 
cautela.  Dante  pensava  che  in  una  medesima  città 
potessero  avere  la  loro  sede  contemporaneamente 
le  due  potestà  ;  e  questo  la  legge  ha  fàtto.  Dante 
pensava  che  esse  potessero  agire  con  Indipendenza 
sovrana  ciascuna  nella  rropria  sfera  :  e  questo  an¬ 
cora  la  legge  ha  fatto.  Ma  qui  cónvien  fermarsi,  per¬ 
ché  ci  sembra  troppo  sforzato  il  senso  della  proiezia 
quando  del  pensiero  dantesco,  che  all’autorità  spi¬ 
rituale  riserbava  un  grado  maggiore  di  dignità,  vuol 


ho  detto  ?  Chi  vuol  seguirmi  nell’  impresa 
E  poiché  tutti  si  iscrissero,  avvenne  cosi 

a  vicenda  fondarono  all’aiia 
denzione.  Ma  come  s’intende  non  era  questo  un  sem¬ 
plice  apostolato  didattico.  Nicolò  Garaventa  dovette 
innanzi  tutto  andar  rintracciando  nei  bassifondi  ge¬ 
novesi  i  soggetti  più  interessanti  ed  ecco  la  figura 
caratteristica  dei  •  Redentore  »  stretta  nell’abito  nero 
con  la  tuba  e  il  famoso  bastóne’ adunco,  in  giro  pei 
trivi,  per  le  calate  del  porto,  per  tutti  i  luoghi  dove 
j.’  infanzia  scioperata  più  rischiava  le  insidie  della 
malavita.  Fin  da  principio  egli  intese  che  il  mare 
poteva  riuscire  un  eccellente  educatore.  Il  suo  motto 
preferito  era  questo:  «il  marè  purifica».  Cosi  egli  si 
adoperava  perché  una  parte  di  questi  giovinetti  pe¬ 
ncolanti  o  già  traviati  diventassero  mozzi  a  bordo 
di  navi  mercantili  e  un'altra  con  più  spiccate  atti¬ 
tudini  tecniche  fosse  affidata  alia  scuoia  specialisti 
cannonieri  e  torpedinieri.  Si  può  immaginare  quale 
tenacia  di  propositi  occorresse  al  Garaventa  per  vin- 

sua  iniziativa,  per  ottenere,  :  _ _  _  _ HQ 

pontone  radiato  dalla  R.  Maiina  c  farne  là  sedè  di 
che  egli  aveva  per  tanti  anni  vagheg- 
scuola  diventò  una  caratteristica  del 
ione  trovò  largo  aiuto  spe¬ 
li  elei  transatlantici  di  al¬ 
cune  nostre  società  di  navigazione  che  usavano  di 
fare  collette  fra  i  passeggeri  a  vantaggio  della  Scuola. 
Anche  il  Governo  dimostrò  alla  Scuola  il  proprio 
interessamento  ma  in  forme  assai  sobrie  concedendo 
sussidio  di  trecento  lire.  Come  il  Gara- 


giato.  La  Nai 
porto  di  Genova  e  T 
cialmente  fra 


sciplina  s 


vrità  che  troppo 
Uà  del  suo  ahi- 
che  al  vecchio 
bella  nave  «Il 
—  dai  Governo 


scucia  senza  ricorre 
avrebbe  contrastato  con  l’ intfm 
mo,  è  ben  noto.  Meno  noto  è  1 
pontone  è  succeduta  da  tempo 
Caprera  »  concessa  —  una  volta  t 

succeduto  Domingo  Garaventa  a  rappresentare  de¬ 
gnamente  le  tradizioni  di  casa.  Cosi  l’ istituzione  per 
la  quale  Luigi  Arnaldi  Vassallo  ebbe  parole  di  cosi 
grande  simpatia  e  che  ne  ha  ispirale  altre  analoghe 
in  altre  città  marinare  d’ Italia,  può  guardare  con  fi¬ 
ducia  all’avvenire. 

♦  ANNEPDOTI  SU  CECOF  —  Li  racconta,  e 
significativi,  Massimo  Gorki  nella  Tribuna.  Ne  ri¬ 
sulta  che  Antonio  Cecof  non  amava  soggetti  .  alti  » 
di  conversazione  e  non  tollerava  la  prosa  dei  suoi 
interlocutori.  L'articolista  ricorda  una  visita  di  tre 
signore  sfarzosamente  vestite,  le  quali  riempiendo 
la  stanza  de!  fruscio  delle  loro  sottane  di  seta  e  della 


A 
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fragranza  di  forti  profumi,  ai  assiseio  in  faccia  a  Ce¬ 
co!,  fingendo  (li  interessami  molto  di  politica  e  co¬ 
minciando  con  queste  domande-r  «  Come  crédete  che 
finirà  la  gueira  ?  »  La  risposta  tu  secca  :  «  probabil¬ 
mente  con  la  pace....  >.  L’insistenza  delle  signore 
prolungava  il  dialogo  :  «  Ma  chi  vincerà  :  i  greci  o  i 
turchi  ?  —  Credo  il  pili  forte.  —  E  chi  è  più  forte 
secondo  voi  ?  —  Quello  che  si  nutrisce  meglio  ed  è 
più  istruito.  —  Ma  chi  v  i  piace  di  più  i  greci  o  i  tur¬ 
chi  ?  •  A  questo  punto  Cecof  seppe  divergere  la  con¬ 
versazione  per  portarla  nell’  unica  sfera  accessibile 
a  queile  signore.  Còsi  rispose  :  «  a  me  piace  la  mar¬ 
mellata!  e  sostenne  una  sciòcca  conversazione  in¬ 
torno  ai  dolciumi,  della  quale  le  signore  non  ebbero, 
Idee,  a  rimanere  eccessivamente  lusingate.  Un'ai- 
tra  volta  era  un  giovane  e  grazioso  magistrato  che 
si  compiaceva  di  svolgere  una  tesi  «  elegante  ».  Ten¬ 
tennando  la  testa  ricciuta  diceva  con  vivacità  :  «  Voi 
con  la  vostra  novella  11  delinquente  mi  ponete  dinanzf 
un  problema  intricatissimo.  Sé  in  Dionisio  Grégorieef 
riconosco  la  presenza  del  mal  animo,  non  c  è  dub 
bio  che  io  debbo  metterlo  dentro,  secondo  esige  l’ in¬ 
teresse  deila  società.  Ma  se  lo  considero  come  un 
individuo,  che  agisce  incosciamente  e  soggiaccio  al 
sentimento  della  compassione,  come  potrò  garan¬ 
tire  la  società!  Ecco  il  problema!  Come  fare?  »  La  ri¬ 
sposta  fu  semplice:  Se  fossi  giudice,  assolverei  Dio- 

posità  di  argomenti,  Cecof  domandò  a  un  tratto  con 
tenerezza  :  c  Vi  piace  il  fonografo  ?»  e  giù  una  con¬ 
versazione  di  fonografi  e  di  scempiaggini,  e  quindi 
la  conclusione  di  Cecof  dopo  che  ebbe  congedato  il 
giovanotto  :  «  E  dire  che  simili  merlotti  posti  sol 
seggio  della  giustizia  dispongono  della  sorte  degli 
uomini!»  TJn altro  giorno  venne  a  trovarlo  una  sl- 
.  gnora  bella,  ben  vestita,  sana,  che  cominciò  subito 
a  parlare  ■  alla  Cecof  ».  Diceva  :  «  È  noioso  vivere. 
"  Tutto  è  tanto  bigio  ;  gli  uomini,  il  cielo,  il  mare  ;  per¬ 
sino!  fiori  mi  piacciono  grigi ...  e  niente  desideri!... 

È  una  malattia  —  approvò  Cecof  —  e  si  chiama 
»  morbus  fintionalis».  La  eignora  non  sapeva  per 
sua  fortuna  il  latino  o,  se  lo  sapeva,  fece  mostra  di 
non  intendere 

là  DUE  SVIZZERI  AMICI  DEL  LEOPARDI  — 
Luigi  De  Sinner  e  Giampietrq  Vieusseux  furono  i 
due  confortatori  dei  soggiorni  fiorentini  del  Leo¬ 
pardi,  e  di  essi  discorre  con  esaurienté.  informazione 
M.  Bernardi  nella  Rassegna  italiana  ;  ma,  mentre-  del 
^benemerito  -fondatore  dell' «  Antologia  »  e  dello 
v Archivio  Storico»  sono  abbastanza  note  le  affet¬ 
tuose  relazioni  col  Recanatese,  partecipante  alle  me¬ 
morande  serate  del  cenacolo  fiorentino  nel  palazzo 
Buondelmonti,  l’affettuosa  amicizia  col  De  Sinner,  è 
più  opportunamente  rievocata,  sia  perché'  v’  è  con¬ 
giunta  la  fortuna  degli  scritti  filologici  leopardiani, 
sia  perché  la  sventura  che  parve  avvicinare  quelle 
due  anime  affini  suggerì  espressioni  di  confidenza  e 
di  simpatia,  veramente  singolari,  nella  corrispondenza 
epistolare.  Fu  la  sera  del  30  ottobre  1830  che  «  un 
giovane  e  dotto  straniero,  accompagnato  da  Giampie¬ 
tro  .Vieusseux,  recavasi  in  un  piccolo  quartiere  di 
via  del  Fosso  a  visitarvi  Giacomo  Leopardi».  Era 
il  filologo  svizzero  Luigi  De  Sinner,  infaticato  stu¬ 
dioso  di  codici  e  sfortunato  aspirante  a  una  cattedra 
che  gli  desse  i  mezzi  per  vivere  senza  eccessivo  di¬ 
spendio  delle  poche  forze  fisiche.  Fu  subito  cosi  cor¬ 
diale  la  conversazione  e  cosi  reciproca  la  fiducia  che 
il  Leopardi,  ammirato  in  quella  sua  straordinaria  e 
!  precoce  fecondità,  filologica  che  .non  ebbe  il  meritato 
riconoscimento  in  Italia,  fini  per  consegnare  allo 
Svizzero  tutto  il  prezioso  bagaglio  dei  lavori  giova¬ 
nili  di  filologia  che  s'era  portato  dietro  da  Recanati 
per  consiglio  del  Colletta.  La  contentezza  provata  dal 
poeta  nel  compiere  quest’atto  da  cui  sperava  a  giu¬ 
sta  ragione  gloria  e  agiatezza,  traspare  da  una  lettera 
alla  sorella  Phoiina  dove  si  leggono  queste  parole  : 
«  Non  potete  credere  quanto  mi  abbia  consolato 
questo  avvenimento,  che  per  più  giorni  mi  ha  richia¬ 


mato  alle  idee  della  mia  prima  gioventù,  e  che,  pia¬ 
cendo  a  Dio,  darà  vita  e  utilità  a  lavori  immensi, 
che  io  già  da  molti  anni  considerava  coinè  perduti 
affatto».  Ma  anche  questa  speranza  doveva  f adire 
.a  quell’anima  segnata  dalla  sventura.  Dalla  Francia, 
dalla  Germania,  dall’Olanda,  dove  il  nome  del  Leo¬ 
pardi  era  divulgato  dal  De  Sinner.  vennero  articoli  di 
giornali,  biografie  e  traduzioni  :  ma  gloria  pochis¬ 
sima  e  denari  affatto.  Non  èra  che  al  De  Sinner  man¬ 
casse  la  buona  volontà,  e  il  Leopardi  stesso,  che  con¬ 
servava  con  lui  relazioni  affettuosissime,  nqp  gli 
fece  mai  rimprovero  delle  aspettative  deluse,  per  cui 
i  manoscritti  rimasero  inediti  e  in  terra  straniera  fin¬ 
ché,  venuto  a  morire  il  depositario,"  quelle  carte  non 
passarono  alla  Nazionale  di  Firenze  pel  tramite  del 
Vieusseux.  Dei  resto  l’amicizia  tra  i  due  era  durata 
affettuosissima,  più  che  per  la  sorte  degli  scritti  filo¬ 
logici,  per  la  comunanza  -flelle  sofferenze  e  per  la 
mutua  simpatia  che  dava  alle  lettere  sfumature 
quasi  femminili  di  sentimento.  È  un’amicizia-che  durò 
fino  alla  fine. 

*  LA  COMMEMORAZIONE  DEL  SRCENTENA- 
RIO  IN  FRANCIA.  —  La  più  solenne  commemora¬ 
zione  oratoiia  è  stata  fatta  di  questi  giorni  alla  Sor¬ 
bona,  alla  presenza  del  presidente  della  Repubblica, 
da  Maurice  Barrès  che  ha  saputo  trovare  parecchie  note 
originali  nel  suo  discorso,  integralmente  riferito  dalla 
Reme  Hebdomadaire.  Quello  che  egli  ha  voluto  fare 
intendere  Bpeciaimente  ai  suoi  ascoltatori  è  stata  la 
missione  del  poeta,  richiamandosi  a  tutte  quelle  de¬ 
rivazioni  che  i  moderni,  da  Augusto  Barbier  a  Ver- 
laine,  hanno  saputo  ottenere  dall’alta  poesia  della 
«  Commedia  ».  Pur  con  tutte  le  sottigliezze  della  dia¬ 
lettica  medioevale,  la  saggezza  di  Dante  ha  ài  suo 
f  indumento  una  virtù  permanente.  A  giudizio  del 
Bairès  l’ itinerario  dall’  Inferno  al  Paradiso  è  ancora 
il  nostro  ordine  di  marcia.  Le  stelle  che  guidarono  il 
suo  cammino  hanno  serbato  fino  a  noi  il  loro  splen¬ 
dore.  Determinate  quali  fossero  quelle  stelle,  significa 
intendere  la  missione  dell’artista.  La  quale  sembra 
all’oratore  niente  altro  che  l’unità  :  unità  del  poeta 
in  se  stesso,  nella  nazione  e  nel  genere  umano.  La 
propria  unità  spirituale  Dante  1’  ha  realizzata  nel  poe¬ 
ma,  dove  esordisce  orgoglioso  e  incline  agli  amori 
terrestri,  per  purificarsi  al  limite  estremo  del  mistico 
viaggio.  C’  è  anche  l’unità  della  nazione,  in  quanto 
il  Barrès'riconosce  nei  cinque  secoli  che  ritardarono 
il  compimento  della  profezia  dantesca,  l’efficacia  di 
un  culto  che  fu  càusa  principalissima  di  resurrezione 
attraverso  l’unità  della  lingua.  Nella  più  vasta  conce¬ 
zione  unitaria,  quella  che  abbraccia  tutto  il  genere 
umano  sotto  la  giurisdizione  dell’  Impero,  sembra  che 
Dante  sia  rimasto  vittima  dell’utopia:  Ma  il  Barrès 
osserva  giustamente  che'  questa  grande  solidarietà 
umana  nel  nome  di  Dante  è  già  un  fatto  compiuto. 
Oggi  ci  sono  comitati  danteschi  in  tutti  i  paesi  civili, 
perfino  nel  Giappone;  dove  il  comitato  di  Tokio  si 
t  chiama  «  L’Arno  »;  Non  si  potrà  mai  trovare  un  ge- 
I  nio  altrettanto  universale,  il  cui  giubileo  sia  consa- 
'  orato  da  una  enciclica  papale  e  secondato  dai  capi 
delle  grandi  democrazie  nei  due  mondi.  Il  Barrès 
vorrebbe  relegata  nel  mondo  delle  scuole  la  leggenda 
di  un  Dante  dai  lineamenti  duri  e  dall’animo  irato. 
Per  questo  richiama  gli  ascoltatori  al  fresco  giova¬ 
nile  del  Bargello  e  ne  difende  le  genuine  sembianze 
rispetto  al  tipo  tradizionale  popolarizzato  dal  busto 
di  Napoli.  Tutto  Dante  non  è  nell’  Inferno,  dove  agi¬ 
sce  l’anima  dell’esule  vinto  dalla  collera  e  dai  dolori, 
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ma  nelle  cantiche  successive,  e  nelle  rime  d’  amore. 
A  questa  celebrazióne  s’uniséé  il  cuore  della  Francia 
perché  chiunque  vanti  l’eredità  di  Rema,  riconosce  nel 
poeta  il  polente  intermediario  tra  il  mondo  latino  e 
quéllo  cristiano.  A  questo  proposito  si  ìiieva  il  signi¬ 
ficato  proiondo  che  baia  duplice  figurazione  di  Raf¬ 
faello,  che  rappresentò  Dante  nel  »  Parnaso  »  e  nella 
«  Disputa  del  Sacramento  ».  Intorno  a  Dante  —  con¬ 
clude  il  Barrès  —  si  aggruppano  tutti  i  popoli  di  for¬ 
mazione  cattolica  e  latina.  1  francesi  professano  quel 
culto  per  glorificarvi  la  tradizione  eterna  di  Roma. 

«  LA  COLONNA  DI  MARENGO  dopo  centosette 
anni  torna  dall'Austria  in  Alessandria.  Ne  riferisce 
le  vicende  il  Melense,  de  Rranee,  che  dà  notizia  ai  suoi 
lettori  di  questa  rivendicazione  rtaliana.  La  colonna 
era  stata  eretta  daj  Primo  Console,  l’indomani 
delia  battàglia  di  Sfàtengo,  dove  la  strada  di  Castel  - 
ceriolo  si  distacca  dalla  grande  via  di  Genova,  sul 
limitare  di  un.  campo  che  anche  oggi  si  chiama  ii 
campo  della  colonna.  Fu  tolta  nel  1814  dal  conte 
Levai  di  Nugent  che  ìa-trasportò  in  un  suo  castello 
nelle  vicinanze  di  Fiume,  per  collocarla  davanti  a  un 

servire  da  sepolcro  gentilizio.  È  ancora  conservata 
nello  zoccolo  della  colonna  questa  iscrizione  :  «Qui 
—  a  Marengo  —  il  5  pratile  —  anno  Vili  —  Bcna- 
parte  —  Primo  Conscle.dclla  Repubblica  Francese  — 
condusse  l’Armata  —  alla  "Vittoria  ài’  Cera  una  terza 
iscrizione  che  oroava  'fi^piédistallo,  ma  questa  ebbe 
altra  fortuna.  Dimenticata  dal  Nngent,  la  targa  che 
portava  quell’  iscrizione  («ìdò  a  finire  ih  uno  dti 
musei  di  Torino  e  vi  ri  mie  fino  al  1892  quando  re 
Umberto  la  restituì  al  mlnicipio  di  Alessandria.  Vi 
ti  leggono  queste  parole  $  11  Municipio  di  Alessan¬ 
dria  —  ii  25  pratile  —  an|o  IX  deila  Repubblica  — 
Innalzò  questo  monumentò  —  essendo  Jouidan  — 
Amministiatcre  Generale  del  Piemonte  —  Bajda  — 
Prefetto  del  Dipartimentòfci  Marengo».. Ma  questa 
targa  rimaneva  ad  Alessandria  ticppc  modesta  re¬ 
liquia  dei  fasti  napoleonici,  e  opportunamente  nel 
novembre  del  1918,  dopojparmistizio,  il  presidente 
di  quella  Deputazione  stinta  qeminciò  le  sue  pra¬ 
tiche  per  la  restituzione  ^|la  colonna.  E  le  pratiche 
ebbero  felice  resultato,  i|>rché  oggi  riconducono  il. 
troieo  napoleonico  nel  pulito  medesimo  dove  l’aveva 
fatto  erigere  il  vincitore,  fca  colonna  è  di  granito,  e 
■  misura  tre  metri  e  ventifinqué  di  altezza.  La  sor¬ 
monta  un’aquila  in  ferro,  napoleone  stesso  dopo  una 
grandiosa  rivista  militarefeveva  posto  la  prima  pie- 

delia  storia:  il  gioino  dq|l’ inaugurazione,  nel  1805, 

*  ARGUZIA  ED  ERUDIZIONE  ACCADEMI¬ 
CA.  —  Il  ricevimento  u {Siale  del  marchese  Roberto 
De  Flers  all’Accademia  |a  dato  occasione  ad  uno 
scambio  di  botte  argute  e||i  digressioni  amabilmente 
erudite  fra  il  drammatufco  collaboratore  di  Cailla- 
vet  e  il  direttore  della  Iw  des  dina  mcndes.  René 
Doumic,  incaricato  dall’ Accademia  di  tessere  l’elogio 
del  nuovo  immortale  D^Flers  ha  fra  altro  alluso 
argutamente  a  quel  s  uo  s  Abito  verde  »  ben  noto 
anche  al  pubblico  italian®  satira  feroce  di  quella  isti¬ 
tuzione  della  quale  egli  doveva  chiedere  ed  ottenere 
di  far  parte.  Il  neo  accadèmico  ha  confessato  cke  una 
volta  insieme  con  chi  doveva  procurare  l’allestimento 
scenico  egli  penetrò  sot^M  cupola  proprio  in  occa- 
.  sione  delia  commedia  elefpdossa.  Tal  che  può  oggi 
I  domandarsi  se  avendo  afvjnto  alcuni  anni  più  tardi 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
LBPETIT  FHRWHCEUTICI  -  IWIUHNO 
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l’audacia  di  venire  a  gironzare  dintorno  al  palazzo 
con  tutt’altro  scopo,  egli,  non  abbia  obbedito  à  quella 
legge  misteriosa  per  la  quale  i  criminali  sono  irresisti¬ 
bilmente  attratti  sei  luogo  del  loro  delitto  !  Ma  la 
piacevole  arguzia  del  nuovo  accademico  si  è  sopra¬ 
tutto  attenuata  neii’analisi  dell'opera  storica  di  quel 
marchese  di  bégmydi  cui  egli  è  venuto  ad  occupare 
il  seggio.  Le  donne  del  settecento  tiancese  che  hanno 
«sciupato  tanta  parte  dell’attività  dell’elegantissimo 
storico,  sono  state  rievocate  con  giazia  incompara¬ 
bile.  Se  il  secolo  di  Luigi  XIV  conobbe  alcune  «  belle 
agitate»,  non  bisogna  dimenticare  che  c’eiano  «em¬ 
pie  allora  voci  autoievoli  capaci  di  rimetterle  al  po¬ 
sto.  Valga  per  tutte  quella  di  Bcssuet:  *  Le  donne 
non  hanno  che  da  ricoidarsi  la  loto  origine  e  senza 
troppo  vantaila  questa  loro  origine  e  la  loro  delica¬ 
tezza,  non  hanno,  dopo  tutto,  che  da  pensare  ch’esse 
ci  Vengono  da  un  osso  in  soprannumeio  -  ».  Ma  le 
donne  settecentesche  ei  chiamasseio  Madame  Geof- 
irin  o  M.lle  de  Letpinasse  0  Mad.  Du  Deffand  0  la 
marescialla  del  Lussemburgo,  luroho  di  tutt’altra 
pasta.  Ad  esse  che  decidevano  della  torte  dei  mini¬ 
steri,  della  pace,  della  guèrra,  del  gusto,  della  meta¬ 
fisica,  della  finanza  e  della  moda,  rimbrotti  di  que¬ 
sto  genere  avrebbero  tutt’al  più  strappato  un  sorriso 
di  commiserazione  e  di  sdegno.  Il  secolo  XV1I1  è 
in  Francia  il  secolo  delle  donne,  a  cui  deve  di  avere 
irradiato  sull'  Euiopa  intera  il  suo  influsso  irresisti¬ 
bile  :  secolo  singolare  ohe  secondo  l’espressione  del 
de  Flers  va  dalla  perfezione  del  saper  vivere  alla 
perfezione  del  saper  moiire....  Notevole  nella  risposta 
del  Doumic  l’analisi  della  collaborazione  teatrale  di 
de  Flers  e  Cadiavet.  Essa  ha  avuto  un  precedente 
famoso,  quello  di  Meilgac  e  di  Halévy.  In  entrambe 
si  avvera  il  fenomeno  per  il  quale  la  personalità  di 
uno  scrittore  si  manifesta  nella  sua  pienezza  soltanto 
quando  si  accoppi  con  quella  del  collaboratore.  An¬ 
che  il  teatro  di  de  Flers  e  Caillavet  tiova  in  sostanza 
qui  la  definizione  più  giusta  :  teatro  di  grazia  a  1 
ottimista  nel  quale  le  paiole,  le  definizioni  verbali 
hanno  un’  importanza  eccezionale  tanto  da  c 
tuirne  quasi  la  morale  :  teatro  conservatore  che 
in  fondo  le  stesse  istituzioni  che  satireggia  perché 
esse  sono  la  condizione  della  sua  esistenza:  teatro 
infine  di  buon  gusto  e‘  sorridente  da  cui  traspira 
quella  dolcezza  di  vita  e  quella  felicità  che  a  noi 
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oggi  sembrano  cosi  lontane  dopo  la  guerra.  Nulla  di 
strano  che  l’autore  dell’»  Abito  verde»  arrivi  all’ Ap- 
cademia.  Essa  era  appena  nata  e  già  Saint-Evre- 
id  le  affibbiava  la  sua  Comedìe  dee  AtadtmisUs. 
nella  quale  si  r itrpvano  tutte  le  facezie  che  da  tre- 
to  anni  fioriscono  interno  all’  illi  atre  consesso.  Il 
Ép  integrale  dei  due  discorsi  accademiii  è  pubbli- 
0  nell’ultimo  fascicolo  degli  Annaies  (19  giugno 


riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gere 
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gajg  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
!  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  ÌKJnT  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ ]nonv'è  alcuna  differenza  di  valore 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l’economia! 
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Quello 

di  L.  Andreieff 

La  conoscenza  dell’opera  poetica  e. 
letteraria  di  Leonida  Andreieff  va,  per' 
merito  delle  traduzioni,  sempre  più  dif¬ 
fondendosi  in  Italia.  E  sarà  un  bene  per 
la  nostra  cultura,  poiché  questo  scrit¬ 
tore  è  certo  uno  dei  più  glandi  e  singo¬ 
lari  che  possa  anche  oggi,  in  mezzo  alle 
sue  stragi  e  alle  sue  dolorose  convul¬ 
sioni,  vantare  la  Russia  contemporanea. 
Esce  ora  ki  veste  italiana,  nella  tradu¬ 
zione  letterale  di  Caribi  Staffe tti  e*  Bó- 
risjurevich,  un  altro  dei  suoi  drammi 
chi  porta  il  curioso  titolo,  Quello  / che 
'prende  gli  schiaffi  (Casa  editrice  «  L’Estre¬ 
mò  Oriente  »,  Venezia). 

Ricordate  il  Redivivo  dei  nostro.  De 
Marchi  ?  C’  è.  una  somighpaza,  quanto 
“ài  soggetto  fondamentale,  fra  il  romanzo  1 
del  simpatico  e  da  noi  non  abbastanza 
apprezzato  scrittore  milanese,  e  il  dràm-  | 
ma  dello  scrittore  russo,  Il  Nessuno  del 
primo  equivale  a  Quello-  che  prende  gli 
schiaffi  del  secondo,  nominato  più  sem¬ 
plicemente  Quello  nel  séguito  del  dram¬ 
ma.  In  altri  termini,  sono  due  morti, 
che  vivono  una  seconda  vita  fittizia  e, 
potremmo  quasi  dire,  irreale.  Morti,  per¬ 
ché  ?  Perché  sono  stati  tutt’  ;e  due  uc¬ 
cisi  dalla  donna  che  amavano  ;  uccisi 
moralmente  s’  intende.  Volfango  Goetz 
ruba  la  moglie  ad, Alfredo  Bausen,  come 
il  principe  Poniatowsky  la  ruba  a  Quello. 
Ma  Alfredo  Bausen  trova  modo,  nella  sua 
(Seconda  vita,  di  compiere  opera  di  giu¬ 
stizia  e  di  bontà,  provvedendo  alla  fe¬ 
licità  della  spa  figliola  Cecilia  ch’egli 
non  ha  potuto  mai  dimenticare'  ;  Quello 
invece  rivive  con  una  maschera  futile 
e  sghignazzante,  in  un’atroce  e  beffarda 
ironia  di  vita. 

Quello  è  veramente  l’anonimo  ;  l’ano¬ 
nimo  è  un  personaggio  che  ha  tutte  le 
predilezioni  di  Andreieff.  Noi  non  sap¬ 
piamo  il  suo  nome  ;  quand’egli  si  pre¬ 
senta  nel  circo  di  papà  Briquet  in  una' 
città  della  Francia  per  esservi  am¬ 
messo  dome  pagliàccio,:  s’ induce,  dopo 
insistenti  richieste,  a  presentare  il  suo 
biglietto  da  visita  ;  ma  alle  parole  di 
papà  Briquet  stupefatto  :  «  Se  questo  è 
vero,  signore,  se  quello  che  è  scritto  qui 
è. proprio  lei...’.  »  risponde  :  «  Per  gmor  di 
Dio,:  per  amor  di  Dio  !  Costui  non  esi¬ 
ste  più,  è  da  lungo  tempo  sparito . que¬ 

sto  biglietto  non  è  che  la  ricevuta  di 
unpéappello  vecchio.  Vi  supplico,  di¬ 
menticate  come  ho  fatto  io.  Io  sono 
quello  che  prendé  gli  schiaffi  e  nulla  più  ,». 

Quello  ha  veramente  ucciso  il  suo  nó¬ 
me,  come  Macbetto  ha  ucciso  il  sonno. 
Egli  non  è  che  un  brandello  d’anima 
sopravvissuto  a  un  suicidio  morale.  Se 
Alfredo  Bausen  può  dire  di  sé  stesso 
«  Meglio  ancora  dell’antico  Ulisse  io  ero 
Nessuno;  camminando  istintivamente  per 
la  lunga  strada  fangosa,  mi  pareva  che 
ad  ogni  passo  lasciassi  indietro  una  parte 
di  me  o  una  parte  di  me  si  sprofondasse'  » 
egli  assume  tuttavia  Un  nome  ;  e,  sotto 
il  nome  di  papà  Oertli,  unisce,  vincendo 
ogni  contrasto,  l’adorata  figliola  al  suo 
fidanzato.  Assume  dunque  una  maschera 
umana  :  Quello  invece  si  compiace  ad 
assumere  la  maschera  del  pagliaccio,  e 
del  pagliaccio  più  ignobile,  quello  che 
prende  gli  schiaffi.  Conta  gli  schiaffi 
che  prende  ogni  giórno  alle  rappresen¬ 
tazioni  del  circo  e  si  compiace  che  al¬ 
tri  li  conti.  Consuelo,  la  giovane  caval¬ 
lerizza  del  circo,  dice  ridendo  :  «  Quello  ! 
Come  un  cane  !  Ma  ci  sono  cani  che 
hanno  questo  nome  ?  ».  Soltanto  al  prin¬ 
cipio,  dopo  essere  stato  accettato,  quan¬ 
do  uno  dei  pagliacci  fa  finta  di  dargli 
uno  schiaffo  per  iniziarlo  alla  sua  car¬ 
riera,  egli  retrocede  impallidendo  con  un 
i  grido  ;  ma  alla  risata  generale  che  scop- 
|  pia  intorno  a  lui,  si  tocca  soiridendo  la 
guancia  e  dice  ;  «  Un  cosi  brusco  ed  im¬ 
provviso  passaggio  alla  pratica  ?...  Ma  è 
strano  :  non  mi  hai  colpito,  e  la  guan¬ 
cia  brucia  ». 

11  principe  che  ha  rubato  la  moglie 
a  Quello  si  presenta  a  lui  nel  circo.  Lo 
avea  cercato  a  lungo  dappertutto,  e  fi¬ 
nalmente,  per  caso,  era  riuscito  a  sco¬ 
prirlo  là  dove  meno  se  l’aspettava.  Si 
presenta  a  lui  in  modo  umile  e  dimesso  ; 
Signore,  crede  ancora  d’aver  davanti  un 
Signore.  Quello  invece  lo  riceve  sghi¬ 
gnazzando  e  gli  dà  del  tu,  come  a  un 
qualunque  pagliaccio  del  circo.  Il  Si¬ 
gnore  si  lamenta  :  dalla  moglie  di  Quello 
ha  avuto  un  figlio,  ma  il  figlio  somiglia 
a  Quello  !  La  moglie  ama  sempre  Quello 
ch’essa  crede  morto  ;  non  parla  che  di 
lui  e  del  suo  ingegno!  L'opera  che  il 
principe  ha  scritto  gli  ha  procurato  ap¬ 
plausi  e  gloria  ;  ma  in  ogni  linea  egli 


riconosce  le  idee  di  Quello,  come  se,  per 
parte  sua,  non  avessé  fatto  altro  che  ri¬ 
vestirle  di  forme  volgari  per  piacere  alla 
moltitudine  !  Quello  finisce  col  dirgli 
sghignazzando  :  «  Senti,,  saresti  più  con¬ 
tento,  sé  io  morissi  davvero?  »  E  il  signo¬ 
re  rispónde  ;  «  Si,  éretìó  ;  la  morte  crea 
la  vera  distanza  e,  soffoca  la  memoria. 
La  morte  riconcilia». 

In  questa  scena  Quello  dovrebbe  pren¬ 
dere  la  sua  rivincita.  Egli  è  morto,  il 
suo  nome  è  ucciso  ;  ma  egli  vive  ancora 
nell’anima  della  donna  che  gli  è  stata 
rubata,  vive  nel  librp  che  è  suo,  sostan¬ 
zialmente  suo  e  va  col  nome  d'un  al¬ 
tro,  vive  nell! ànima  del  ladro  che  gli 
ha  tutto  involato,  eppure,  qualunque 
cosa  faccia  e  dovunque  si  volga,  è  con¬ 
dannato  a  veder  sempre  l’ immagine 
della  sua  vittima.  Ma  Quello  ride,  e  si 
accinge  sotto  gli  occhi  del  suo  intèrlocu- 
tore  .alle  prove  per  la  rappresentazione  ; 
anzi  da  ultimo,  nel  metterlo  alla  porta, 
gli  dice,  ridendo,  che  se  gli  capiterà 
qualche  cosa....  qualche  disgrazia....  in 
un  circo  non  si  sa  mai....  per  la  sua 
tranquillità  non  mancherà  di  farlo  av¬ 
vertire. 

Ma  c’  è  nel  circo  una  fanciulla  che 
potrebbe  strappare  a  Quello  la  sua  ma¬ 
schera  di  cinismo  e  ricomporre  ancora 
in  tratti  umani  la  sua  faccia.  Essa  è 
Consuelo,  la  giovane  cavallerizza,  bel¬ 
lissima  figlia  di  un  conte  Mancini,  avvi¬ 
lito  e  caduto  in  basso  per  ogni  riguardo,’ 
che  vive  sui  guadagni  di  lei,  e;  per  ri¬ 
fare  la  sua  fortuna,  impiega  tutta  la 
sua  astuzia  a  farla  sposare  da  un  ma¬ 
turo  signore  che  frequenta  il  circo,  .  il 
barone  Regnard.  Consuelo  è  una  figura 
ingenua,  inconsapevole,  ignara  della  sua 
stessa  bellezza  più  che  una  mite  e  buo¬ 
na  fanciulla,  parrebbe  un  fantoccio 
senz’anima  e  senza  pensiero,  mosso  con 
fili  invisibili  dalle  mani  del  padre  igno¬ 
bile  e  calcolatore,  se  non  avesse  qual¬ 
che  ora  di  poesia  con  Quello,  che  Come 
tutti  gli  altri  del  circo  non  può  sottrarsi 
all’  incanto  della  sua  bellezza  e  della  sua 
ingenuità.  «  Papà,  essa  dice  a  Quello, 
mi  ha  avvertito  ieri  che  il  Barone  non 
può  tardar  molto  a  chieder  la  mia  ma¬ 
no.  Non  lo  amo,  si  capisce,  mi  sarò  una 
moglie  fedele  ed  onesta.  Papà  vuole  che 
io  impari  a  suonare  il  pianoforte.  Ma 
dimmi,  Quello,  che  cosa  è  l’amore? 
Tutti  dicono  ;  l’amore  è  l’amore.  Ecco 
anche  Zinida  come  soffre  !  E  che  noiosa 
serata  oggi  !  Quello)...  com’  hai-  fatto  a 
dipingerti  da  te  il  riso  sul  volto  ?  » 
Son  parole  di  bambina,  ma  Quello,  in 
un  impeto  che  risveglia  in  lui  una  se¬ 
conda  vita  strana,  ma  pur  reale,  eser¬ 
cita  una  specie  di  fascinazione  sull’ani¬ 
mo  della  fanciulla,  che  chiude  gli  occhi 
'  e  ascolta.  «Addormentati*  è  risvéghati 
poi,  Consuelo,  dice  Quello  ';  ricorda  nello 
svegliarti  il  tempo  in  cui  con  la  schiuma 
marina  sei  sorta  dal  .mare .  azzurro  :  ri¬ 
cordati  del  cielo,  dell’aura  dolce,  del 
mormorfo  dell’onde.  Ricorda  il  canto 
delle  sirene....  o  non  è  forse  il  sole  che 
canta  ?  Come  le  corde  d’un’ arpa  divina 
i  raggi  dorati  del  sole  si  sono  tesi...:  Non 
vedi  la  mano  del  Dio  che  prodiga  al 
mondo  l’armonia,  la  luce?,  l’ amore  ?  » 
Colla  stessa  dolcezza  di  suoni  e  magia 
di  fantasmi,  Quello  addormenta  placida¬ 
mente  nel  sonno  della  morte  Consuelo, 
quando  neU’u}tima  scena  del  dramma, 
festeggiandosi  fra  le  tazze  nel  circo  lo 
sposalizio  di  Consuelo  col  Barone,  egli 
col  bicchiere  in  cui  beve  alla  sua  felicità 
le  propina  un  veleno. 

Quello  rivive  dunque  per  pochi  istanti 
con  Consuelo  una  vita  di  sogno  e  di 
magìa  ;  questa  è  la  sola  forma  di  realtà 
accessibile  a  lui',  e  capace  di  sottrarlo,  sia 
pur  fugacemente,  alla  sua  voluta  indif¬ 
ferenza,  alla  "insensibilità  delle  cose 
mòrte.  Consuelo,  nell’anima  sua  infan¬ 
tile  ed  ignara,  esita  dapprima  a  seguirlo, 
fra  il  sogno  e  la  realtà,  fra  la  rappre¬ 
sentazione  e  la  vita  ;  allorché  Quello, 
nel  corso  delle  sue  immaginazioni,  le  s’ in¬ 
ginocchia  davanti  lasciando  sfuggire  in 
un  grido  il  suo  amore,  ella  si  alza  e  gli 
dà  uno  schiaffo,  ma  Quello  le  dice  ; 
«  Aspetta,  non  alzarti....  Io  non  ho  ancor 
finito  di  recitare:  io  sono  quello  che 
prende  gli  schiaffi».  Consuelo  si  lascia  cosi 
avvolgere  nel  velo  dell’ illusione,  e  re¬ 
cita  con  una  segreta  dolcezza  la  sua  parte 
con  Quello.  Da  ultimo  quando  la  realtà 
3’  impone,  ella  vorrebbe  sfuggire  agli  ar¬ 
tigli  del  Barone,  ma  ormai  è  troppo 
tardi  ;  invano  Quello  le  dice  :  «Rifiuta, 
c’  è  ancora  .tempo,  io  ti  rapirò  se  lo 
vuoi  ».  Consuelo  soggiace  alla  forza  delle 
cose  e  dice  scherzando  a  Quello  :  «Dove 
mi  porterai  ?  Taci,  ragazzo  mio  ;  taci, 
scioccherello  ».  Questi  continui  trapassi 
dal  vero  all’  illusorio,  dallo  scenico  al 
leale  sono  fatti  con  grande  abilità,  e  at¬ 
testano  il  grande  ingegno  di  Leonida  An¬ 
dreieff. 


«Quello»  di  Leonida  Andreieff  A.  Faggi.  —  Il  Salani  e  Dante,  E.  Pistelli.  —  La  novella  d’Albcrtazzi,  Luigi 
Tonelli. —  Poesia  e  storia  nella  guerra  mondiale,  Arrigo  Solm.  —  Marginalia:  «  Il  fiore  sotto  gli  occhi »  e  «.Le  due 
prigioni  »,  Gaio.  •—  L’Italia  e  un  poeta  córso,  G.  S.  G.  —  Ricordi  di  Guido  Tacchinardi,  C.  C .  —  I  primi  centenari  danteschi.  — 
La  poesia  del  Rigveda.  —  Commenti  e  Frammenti:  Ancora  Boboli  e  l’orto  botanico,  Luigi  Dami.  -  Nello  Tarchiani. 


Ma  il  difetto  'del  «dramma  sta  in 
che  i  suoi  personaggi  spesse  volte  ces¬ 
sano  d’esser  tali  per  diventar  simboli. 
Prendiamo  ad  .esempio  la  scena  di  Quello 
col  Principe  che  gli  ha  rubato  la  moglie. 
Questo  principe  è  un  uomo,  oppure  una . 
astrazione  ?  Sappiamo  solamente  per  ca¬ 
so  il  suo  nome  :  trai  personaggi  egli  figura 
come  un  signore.  Eppure  anche  il  conte 
•Mancini,  il  barone  Regnard  hanno  un 
nome.  Forse  fkppresenta  il  ladro  .ano¬ 
nimo,  che  opera  nel  baio,  e  si  fa  bello, 
senza  scoprirsi,  dello  penne  d’un  altro  ? 
Più  che  un  individuo,  rappresenta  forse, 
come  oggi  si  dice,J  na.  classe,  l’aristo¬ 
crazia  ignorante^  avida  di  gloria,  come 


.  I 


aristocrazia 
|affa  nata  di  denaro  ? 
c  imenticare  che  il 
iglie  ha  rubato  a 
li  idee.  «Tu  sei  il 
li  carta....  tu  fai 
cavalli,  gli 
profanatore 
Apollo  da  parruc- 
nia  Venere 


Mancini  rapati 
duta 

Poiché  non  bisógn. 

Principe  oltre  alla 
Quello  i  pensieri 
grande  imbrattatore 
i  miei  pensieri  accessibili 
dice  Quello.  Con  l’arte 
hai  travestitoti!  mio 
chiere,  hai  dato  alla 
ghetto  giallo  da  prosti  tuta,  al  mio  splen¬ 
dido  eròe  hai  appicci!  ato  orecchie  d’ 
no,  ed  ecco  la  tua  cimerà  fatta».  Ah 
lora  lo  scrittore  russ  i,  più  che  una  sa¬ 
tira  sociale,  ha  inteso 
dirò  cosi,  letteraria, 
volgarizzando  (le  gran  ii  idee  di  qualche 


ingegno  incompreso, 


perverso  gusto  popola  re,  si  attribuiscono 
furbescamente til  mer  ta  della  creazione, 
prendono  per  sé  i  utti  gli  applausi  ? 


Ma  poi  Quello  dice  al 
sei  la  mia  ombra,  mi 
la  folla.  Vivendo  di  1 
rando  me,  soffochi  d 


adattandole  al 


Signore  :  «  Tu-n 
d  sbagliato.  Sèi 
mi  odii.  Respi  - 
,.  E  soffocando 
d’ira,  odiando,  dispirezzando,  ti  tra¬ 
scini  dietro  ah’ ultima  Ideile  mie  idee». 
Il  Signore.-rappresenta  allora  la  folla 
oscura  ed  amorfa  che  a  suo  malgrado 
riceve  forma  e  figura  dallo  scalpello  d’un 
grande  ingegno;  la  folla  ignobile  che 
vive  e  respira  del  pensiero  di  una  grande 
individualità,  di  un  grand’uomo,  e  da 
lui  suggé  tutta  la  vita,  per  gittarlo  poi 
.con  disprezzo  da  un  canto  'come  un 
limone  spremuto  ?  Quel  e  he  è  certo  è 
che  il  Principe  ìifer  '  è  una  persona,  ‘ma 
un  simbolo,  e  perciò  la  sua  scena  con 
Quello,  se  contiené|magnifici  squarci  poe- 
•tici  e  declamatori;’’  non  riesce  a  persua¬ 
dere  e  a  commuovete.  ^ 

<  Anche  il  barone  Regnard  non  è  un 
uomo  vivo.  Ha  egli  qualche  po’  di  vera 
passione  per  Consuelo  ?  Parrebbe,  per¬ 
ché  nelhultima  scenk,  dopo  la  morte  di 
Consuelo,  si  uccide.  Ma  viceversa  egli  è 
una  figura  irrigidita,  stecchita,  che  parla 
a  scatti  :  anche  lui  pare  mosso  da  un 
filo.  Le  parole  che  egli  rivolge  a  Con¬ 
suelo  sono  insignificanti  '  e  volgari.  An¬ 
ch’egli  è  piuttosto  fin  simbolo  :  è,  come 
è  detto  nel  dramma;  l’orribile,  spaven¬ 
toso  ragno  che  tende  fra  le  rose  una 
tela  per  prendere  una  piccola  mosca  ;  e 
la  piccola  mosca  è  Consuelo.  È  up  per¬ 
sonaggio  creato  per  èssere  messo  a  con¬ 
fronto  con  Quello.  Alla  fine  del  30  atto 
il  Barone  è  seduto  nel  circo  a  gambe 
larghe,  col  mento  appoggiato  al  manico 
del  bastone  e  col  cilindro  in  tèsta.  A 
lui  non  piacciono  ;f;  pagliacci  come  a 
Quello  non  piacciono  i  baroni.  Quello 
si  ficca  anche  lui  in  testa  il  cappello 
duro  da  pagliaccio,  pòi  con  un  largo  gesto 
prende  una  sedia  e  la  pianta  innanzi  al 
Barone.  Siede  a  cavalcioni  imitando  la 
posa  del  Barone  e  lo  fissa  negli  occhi  in 
silenzio.  Segue  un  diverbio  rapidissimo, 
a  paròle  tronche  e  a  monosillabi,  in  cui 
ciascuno  dei  due  si  dice  pronto  a  tacere 
ed  aspettare  finché  non  abbia  raggiunto 
il  suo  oggetto.  Poi  Mdué  silenziosamente 
si  fissano  avvicinando  lentamente, le  te¬ 
ste,  mentre  cala  il  sicario.  Curioso  modo 
per  esprimere  la  contrapposizione  e  l’an¬ 
titesi  di  due  personàggi  che  mirano  allo 
stesso  scopo  !  Una  situazione  dramma¬ 
tica  viene  a  irrigidirsi  in  una  scena  di 
fascinazione  ipnotica. 

In  questo  dramma  i  personaggi  s’ irri¬ 
gidiscono  dunque  spesso  in  pose  che 
dovrebbero  essere  singolari  o  significa¬ 
tive.  La  vita  del  circo  è  invece  ben  còlta 
e  rappresentata  nel  suo  ritmo  agitato 
e  naturale.  Caratteristica  la  figura  di 
Zinida,  la  domatrice  di  belve,  che,  asse¬ 
tata  anch’essa  d’amore  e  non  trovandolo 
intorno  a  sé,  lo  domanda  ai  suoi  leoni 
nell’ebbrezza  temeraria  di  una  rappre¬ 
sentazione  che  atterrisce  il  pubblico.  Ma 
Quello  domanda  al  sogno  l’amore,  la  poe¬ 
sia,  la  vita  che  gli  sono  stati  rubati  nel 
mondo,  e  attira  Consuelo  nel  magico  in¬ 
canto.  L’anima,  anche  nell’abiezione  este¬ 
riore,  afferma  la  sua  indipendenza,  la 
sua  superiorità  sulle  cose  con  due  atteg¬ 
giamenti,  il  riso  e  il  sógno.  Ma  nel  riso 
l’anima  è  ancora  davanti  agli  altri  ;  nel 
sogno  soltanto  è  davanti  a  sé  stessa1  e 


con  sé  stessa.  Ricorda,  dice  Quello  a 
Consuelo,  ricorda  ciò  che  non  hai  mai 
veduto,  ciò  che  ùon  hai  mai  udito  e 
sentito;  e  in  questo  ricordo  sta  la  poe-, 
sia  e  la  verità  del  sogno. 

A.  Faggi. 

IL  SALANI 
E  DANTE 

Un  sessantanni  fa  il  sor  Adriano,  che 
aveva  imparato  ed  esercitato  l’arte  in  va¬ 
rie  tipografie  fioreòtine  —7-  Nicolai,  Le 
Monnier,  Mariani  — e  in  quella  dello 
Spiombi  era  stato  anche  proto,  avendo 
messp  da  parte  la  somma  di  trecento  paoli 

—  poco  più  di  cencinquanta  lire  —  cerca¬ 
va  dove  mettere  una  tipografia  di  suo.  Ti. 
pografia  per  modo  di  dire  :  «  una  cassa  di 
carattere  e  un  torchio  di  legno  »,  come 
raccontava  lui  stesso.. Trovò,  dopo  molto 
cercare,  una  specie  di  stalla  in  via  San 
Niccolò,  una  delle  più  «fiorentine»  della 
vecchia  Firenze  :  pagò  quaranta  franchi 
per  un  anno  di  pigione  e  apri  finalmente 
tipografia  di  suo.  Sulle  prime,  s’  intende, 
fu  lui  solo  proto,  compositore,  torcoliere. 
Ma  era  sua  ;  e  aveva  una  gran  voglia 
di  lavorare .  Il  suo  ideale,  in  quegli 
inizi,  fu  di  farsi  editore  di  «  canzonette  » 
e  di  «storie»  in  sestine,  e  cronista  dei 
delitti  celebri.  Non  c’erano  allora  «edi¬ 
zioni  straordinarie  »  della  Nazione  o  del 
.Nuovo  ;  e  quando  in  città  accadeva  un 
fattaccio,  usciva  dentro  le  ventiquat- 
tr’ore  un  foglio  volante  dal  Salani  : 

—  Legghino  signori  il  delitto  di  via 
Buia....  —  Qualche  volta  cronaca  in 
prosa,  qualche  vplta  già  in  versi  ;  e  col 
ritratto  dell’assassino,  o  dell’uomo  illu¬ 
stre,  secopdo  i  casi.  Se  non  che  a  quei 
tempi  le  riproduzioni  non  erano  cosi  fa¬ 
cili  ;  e  il  sor  Adriano  teneva  a  portata 
di  mano  due  cassette.,  di  clichés  in  le¬ 
gno  già  pronti,  una  d’orrendi  ceffi,  e 
un’altra  di  nobili  volti;  e? ci  pescava  a 
caso.  Quando  accadde  il  fattaccio  Fal- 
lani  —  qualche  lettpre  non  più  giovane 
se  ne  ricorderà  —  subito  usci  la  storia 
col  ritratto.  Ma  la  mattina  dopo  un  si¬ 
gnore  entrò  in  tipografia  gridando  : 
— .  Dov’  è  il  padrone  ?  —  «  Pareva  la 
tromba  del  giudizio  »,  raccontava  poi  il 
sor  Adriano. 

—  Eccomi  qua:  in  che  posso  ser¬ 
virla  ? 

—  Mi  ha  bell’e  servito,  caro  signore. 
Mi  guardi  in  viso.... 

Il  sor  Adriano  guarda  e  allibisce.  Era 
l’assassino  secondo  la  «  storia  »  del  Sa¬ 
lani';  ma  secondo  la  storia  vera,  era 
Tamagno.  E  il  sor  Adriano  : 

—  Tamagno  ?  !  Quello  cha  canta  il 
Poliuto  come  un  angelo  ?...  La  deve  sa¬ 
pere  Che  io' ci  ho  due  cassette....  e  ier- 
sera  nella  furia  invece  di  pescare  in  quella 
degli  assassini  pescai  in  quella  degli  uo¬ 
mini  illustri.... 

Naturalmente  si  separarono  amici. 

Canzonette  e  storie  andavano  a  ruba. 
Dal  torchio  di  legno  passò  in  pochi  anni 
a  un  bel  tòrchio  di  ferro,  e  dalla  stalla 
a  un  locale  modesto  ma  decente,  ancora 
in  via  San  Niccolò.  Cominciava  l’espor¬ 
tazione  per  tutta  la  Toscana  e  più  in  là. 
Per  la  città  aveva  a  suo  servizio  stril¬ 
loni  infaticabili  di  gambe  e  di  gola. 
C’era,  si  sa,  qualche  momento  di  rista¬ 
gno  :  il  delitto  celebre  non  è  sempre 
pronto.  Una  mattina  gli  strilloni  si  pre¬ 
sentano  al  principale  :  —  Sor  Adriano, 
gli  è  parecchi  giorni  che  non  si  lavo¬ 
ra....  —  Il  sor  Adriano  prima  rispose 
che  non  lo  seccassero  e  che  lui  non  po¬ 
teva  assassinare:  uno  per  farne  la  sto¬ 
ria  ;  ma  poi  ci  ripensò  :  —  Sentite,  ra¬ 
gazzi  :  ‘  andate  sui  Renai  e  fate  ba¬ 
ruffa  ;  pugni,  bastonate,  urli,  aiuto,  che 
la  gente  accorra  e  si  spaventi  :  ma  ba¬ 
date  di  non  finire  sul  serio....  —  Non 
si  fecero  pregare,  e  organizzarono  da 
gente  esperta  un  «  violentissimo  pugi¬ 
lato  »  senza  che  ci  fosse  un  naso  rotto  : 
tal  quale  come  alla  Camera  dei  Depu¬ 
tati.  Accorsero  prima  i  ragazzi,  poi  tutto 
il  quartiere,  finalmente  le  guardie  :  do¬ 
po  un’ora  tutta  Firenze  parlava  di  «mo¬ 
vimenti  rivoluzionari  »  in  san  Niccolò  ; 
e  dopo  tre  ore  gli  Strilloni  del  sor  Adriano 
correvano  coi  foglietti  multicolori  gri- 
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ROftLAIN  ROLLAND.  Michelangelo.  Con  8  illustr. 
fuori  testo.  Trad.  e  introcL  di  A.  J.  Rusconi  (Col- 
lez.  Universale).  L.  6.—  Casa  ed.  R.  Caddeo 
e  C.  -  Milano. 

MICHELANGELO  BUONARROTI.  Le  Rime.  Editi, 
critica,  con  introduz.  e  note  del  prof.  A.  Forati  1, 
Con  1  ili.  fuori  testo.  (Collez.  Universale.  L.  4.-). 

Casa  ed.  R.  Caddeo  e  C.  -  Milano. 

NICCOLÒ  TOMMASEO.  Prose.  Scelte  e  annotate 
con  introd.  e  bibliografia,  dal  prof.  E.  Anbel.  Con 
1  ili.  fuori'  testo.  (Collez.  Universale).  ’  L.  10.— 

Casa  ed.  R.  Caddeo  e  C.  -  Milano. 

G.  L.  PASSERINI.  Dante.  Note  storiche  e  biogràfi¬ 
che.  Con  1  ili.  fuori  testo.  4°  migliaio.  (Collez. 
Universale).  L.  6.—  Casa  ed.  R.  Caddeo 
e  C.  -  Milano. 

LUIGI  DEGLI  OCCHI.  Benedetto  XV  Saggio  poli¬ 
tico.  l.  6.—  Casa  ed.  R.  Caddeo  e  C  - 
Milano. 

GEROLAMO  LAZZERI,  Filippo  Turati.  Saggio  po¬ 
litico.  L.  6 —  Casa  ed.  R.  Caddeo  e  C. 
Milano. 


G.  G.  FERRARI.  Aneddoti  piacevoli  e  interessane 
occorsi  nella  sua  tifa.  Elegante  volume  con  20  tav. 
f.  t.  L.  20  —  (Collezione  Settecentesca),  Remo 
Sandron,  Ed.  -  Palermo. 

CARLO  BURNEY.  Viaggio  musicale  in  Italia.  1770. 
Eleg.  voi.  con  19  tav.  f.  t.  L.  15.— (Collez.  Sette¬ 
centesca).  Remo  Sandron,  ed.  -  Palermo. 

LUIGI  VENTURINI.  Milano  nei  suoi  storici  sette¬ 
centeschi.  Elegante  volume  con  12  tav.  f.  f. 
L.  15. —  (Collezione  Settecentesca).  Remo  San¬ 
dron,  ed.  -  Palermo. 

EVELINA  VANNUTELLI,  Santa  Teresa  di  Gesù. 

L.  8.—  Remo  Sandron.  ed.  -  Palermo. 


ARMANDO  CARLINI.  La.  vita  detto  spirilo.  Voi. 
di  p.  250.  Lire  8.— Vallecchi  ed.  -  Firenze. 

C.  DENTICE  DI  ACCADIA.  Tommaso  Campanella. 
Volume  di  300  pagine- lire  12.—  Vallecchi  ed. 
-  Firenze. 

È  la  pii!  esauriente  ed  acuta  monografia  che  ab¬ 
biamo  sul  grande  pensatore.  Completa  il  volume 
una  ricchissima  bibliogiafia.  ' 

F.  FIORENTINO.'  Compendio  di  starla  della  filosofia 
Volume  di  circa  400  pagine  Lire  10.—  Vallecchi 
Ed.  -  Firenze. 

Un’opera  indispensabile  a  .chiunque  si  volga 
allo  studio  della  filosofia,  e  che  può  stale  a  con¬ 
fronto  colle  migliori  opere  del  genere  tedesche. 

GINO  CAPPONI.'  DetV educazione  e  scritti  minori,  con 
introd.  di  E.  Codignola.  Volume  di  circa  150  pa¬ 
gine,  Lire  3.50.  Vallecchi  ed.  -  Firenze. 

Un  gioiello  sconosciuto  del  nostro  pensiero  pe¬ 
dagogico  che  può  esser  letto  .con  grande  utilità  e 


dando  :  —  Legghino  signori  i  gravi  tu¬ 
multi  d’oggi  sui  Renai.... 


'  Da  questi  umili  inizi  popolari  all’o¬ 
dierna  floridezza,  dalle  «storie»  ai  libri, 
da  san  Niccolò  al  Viale  dei  Mille,  da 
quella  stanza  modesta  allo  stabilimento 
che  è  dei  più  grandiosi  d'  Italia,  dal  por 
vero  torchio  alle  monotype  e  alle  lino¬ 
type,  la  storia  del  Salani  è  una  storia 
di  lavoro,  di  costanza,  di  onestà  che 
•dovrebbe  essere  raccontata  «'conosciu¬ 
ta.  «  Roba  del  Salani  »  dicevano  e  di¬ 
cono  gli  schifiltosi.  Ma  soltanto  per  me¬ 
rito  del  sor  Adriano,  e  dal  1904  del  suo 
figliuolo,  il  popolino,  italiano  —  e  spe¬ 
cialmente  gli  italiani  fuori  d’  Italia  — 
han  trovato  libri  da  leggere  intendendo 
e  divertendosi,  a  prezzi  adatti  alle  loro 
borse  modeste.  E  il  sor  Adriano  diceva 
spesso  con  piena  ragione  :  —  Qualche 
libro  un  po’  allegro  si,  ma  libri  sporchi 
o  cattivi  da  far  del  male,  non  ne  ho 
mai  voluti.  —  E  per  un  mezzo  secolo, 
quando  case  illustri  parevano  declinare 
o  vivevano  della  gloria  passata,  la  casa 
Salani  è  andata  sempre,  non  soltanto 
ampliandosi,  ma  anche  affinandosi  ed 
elevandosi.  E  chi  dirige  questo  Marzocco 
sa  che  quando  c’era  bisogno  di  libri  per 
i  soldati,  fu  dei  più  generosi  e  il  più 
costante  a  offrirne  il  Salani.... 

Ma  della  strada  fatta  basti  la  testi¬ 
monianza  di  questa  Divina  Commedia, 
che  ho  qui  con  una  cara  dedica  :  L’edi¬ 
tore  Ettore  S alani  al  suo  antico  maestro. 
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IL  MARZOCCO 


San  Giovanni  del  1921.  Che  gioia,  Etto- 
rino,  che  tu  non  m’abbia  dimenticato, 
dopo  quàrant’anni  !  Sei  nonno,  ma  io  ti 
vedo  ancora  alle  Scuole  Pie  del  Campuc¬ 
cio,  di  là  d'Arno,  vivace  e  buono,  fioren¬ 
tino  puro  sangue  come  tuo  padre....  E 
forse  non  immagini  con  quanta  gioia 
«  l’antico  maestro  »  ti  rende  questa  te¬ 
stimonianza,  che  nell’anno  del  centena¬ 
rio  non  è  uscito  un  Dante  che  valga  il 
tuo.  Legatura  in  tela  di  schietta  ele¬ 
ganza,  tipi  bellissimi  e  netti,  formato 
maneggevole,  carta  buona,  correzione 
tipografica  perfetta,  commento  sobrio, 
chiaro,  alla  portata  di  tutti.  E  il  prezzo  ? 
Sono  oltre  settecento  pagine  :  Dio  sa, 
coi  prezzi  d’oggi....  No,  il  sor  Ettore  è 
miracoloso  anche- in  questo  :  la  sua  Di¬ 
vina  Commedia  costa  lire  cinque  e  Set- 
tantacinque,  senza  aumenti  traditóri  : 
meno  che  nell’anteguerra.  Al  lettore  i 
commenti  e,  se  vorrà,  i  paragoni. 

Commenti,  io  non  ne  farò.  Sarebbero 
graziosi  soltanto  se  Ettore  Salani  li  fa¬ 
cesse  da  sé,  in  sua  favella  fiorentina, 
cosi  fresca  e  vivace.  Giorni  fa  a  un  amico 
che  si  congratulava  con  lui  perché  è 
nonno,  rispose  :  —  Già,  gli  è  un  bel  no¬ 
me,  ma  dura  poco.  — -  Tutti  gli  editori 
italiani  son  più  letterati  di  lui  :  ma  non 
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Ultima  novità  : 

PIETRO  NICCOLINI 

Senatore  del  Restio 

L’amore 
e  l’arte  di  Dante 

L’ARTE  NELLA  DIVINA  COMMEDIA 
DANTE  INNAMORATO  -.:  :: 
Uegante  rol.  in- 16  di  pagg.  1 20,  L.  5. — 

Questi  originali  e  mirabili  saggi  cri¬ 
tici  dell’On.  Pietro  Niccolini,  versatile 
ingegno  latino,  recano  un  contributo 
nuovo  allo  studio  dell’amore  di  Dante 
per  Beatrice  ed  illuminano  un  aspetto, 
trascurato  fin  qui,  del  poema  dantesco  : 
il  valore  pittorico  e  plastico,  accurata¬ 
mente  indagato,  come  saggio  di  una 
trattazione  più  ampia,  nei  primi  cinque 
canti  dell  'Inferno. 


I  Inviare  richieste  alla  Casa  Editrice 
I  Taddei,  Via^dei  Romei  45,  Ferrara. 
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DI  IMMINENTE  PUBBLICAZIONE  : 

RENATO  FUCINI 

(NERI  TANFUCIO) 

Acqua  passata 

(Aneddoti  e  storielle  della  mia  vita) 

Opera  postuma  a  cura  e  con  prefa¬ 
zione  di  GUIDO  EIA  Gl 

Volume  di  oltre  300  pagine,  col  ritratto  dell’au¬ 
tore  in  copertina.  —  L.  10. — 

Per  volontà  dell’autote,  questo  libro  vede  la 
luce  soltanto  dopo  la  sua  morte.  Ma  in  esso  il 
Bucini  torna  e  rivive  intero. 

Figure  a  tutti  note  e  esilaranti  macchiette 
ì  soltanto  a  lui,  i  grandi  personaggi  del  suo 
tempo  e  ii  piccolo  mondo  delle  sue  novelle,  gravi 
solenni  avvenimenti  e  aneddoti  pieni  di  grazia 
di  festevolezza  ;  in  mezzo  a  tanta  folla  di  cose 
di  uomini,  lui,  ii  Fucini,  con  la  sua  schietta 
rte  e  oon  il  suo  riso  sano,  velato  di  tanto  in  tanto 
da  improvvise  malinconie.  II  lettore  ritrova  così, 
purtroppo  per  l’ultima  volta,  i’ indimenticabile 
Neri  dei  Sonetti  e  delie  Veglie. 


I.  B.  I. 

Istituto  Bibliografico  Italiano 

FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  51  •  FIRENZE 

Suec.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  16) 


Bullonino  menade  n.  4  (aprile)  contenente:  Opere 
antiche  e  moderne  di  Scienze  Occulte  (magia, 
demonologia,  alchimia,  società  segrete,  me¬ 
smerismo,  spiritismo  eco.)  tra  le  quali  special- 
mente  notevoli  :  De  rerum  varietale  di  G.  Cab- 
damo,  Secreti  di  Isabella  Cortese,  Laberinto 
del  Ghisi  e  le  opere  di  polemica  satanica  del 
Taktabotti,  dei  Maffei,  del  Bombili,  del 
Preati,  eco. 

Il  Bullettino,  n.  6-6  (maggio-giugno)  conterrà 
circa  mille  opere  di  archeologia,  storia  dell’arte, 
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devono  esser  molti  che  abbiano  a  di¬ 
sposizione  uno  stile  cosi. 

Mi  sia  lecito  finire  con  una  domanda. 
Usano  ancora  i  cavalieri  del  lavoro  ?  E 
non  basta  per  aver  quel  titolo  mezzo 
secolo  di  lavoro  indefesso  e  onesto  ?  O 
forse  nessun  deputato  o  senatore  fio¬ 
rentino  ha  visitato  la  tipografia,  la  le¬ 
gatoria,  le  officine,  i  magazzini  del  Viale 
dei  Mille  ?  Oggi,  senza  incomodarsi,  ba¬ 
sterebbe  un’occhiata  a  questo  bel  Dante 
per  misurare  qual  nobiltà  di  propositi 
e  qual  somma  di  lavoro  intelligente  ha 
condotto  il  Salani  dalle  prime  canzo¬ 
nette  al  volume  sacro.  E.  badiamo,  senza 
gonfiarsi  né  snaturarsi.  Il  sor  Ettore  è 
quel  che  era  il  sor  Adriano  :  un  popo¬ 
lano  fiorentino  d’antico  stampo. 

E.  Piste  Ili. 

LA  NOVELLA 
D’ÀLBERTÀZZI 

Adolfo  Albertazzi  è,  fra  gli  scrittori 
italiani  contemporanei,  il  novelliere  per 
eccellenza.  E  non  solo  perché  i  romanzi, 
che  finora  ha  pubblicati,  sono  pochissimi, 
mentre  innumerevoli  le  novelle  ;  ma  per¬ 
ché,  in  realtà,  nella  novella  le  sue  spe¬ 
ciali  caratteristiche  di  nairatore  trovano 
la  forma  mirabilmente  adatta  per  ma¬ 
nifestarsi  e  affermarsi  in  tutta  la  lorù 
potenza.  «  Cercare  il  grande  nel  piccolo  »  : 
ecco  la  formula,  e  quasi  l’emblema,  della 
sua  arte.  Ed  ecco  perché  —  secondo  lo 
Stesso  Albertazzi  —  egli  preferisce  la  no¬ 
vella  al  romanzo.  —  Ma  la  novella...  di 
Maupassant  ! 

È  inutile  far  paragoni  fra  l’ Albertazzi 
e  il  Maupassant,  dal  momento  che  lo  spi¬ 
rito  dell’uno  appare  estremamente  diverso 
dall’altro.  Non  sembra  però  inopportuno 
ricordare  lo  scrittore  francese,  se  è  vero 
che  1’  italiano  ha  un’ammirazione  sf  viva 
per  lui,  e,  come  lui,  ama  cogliere  e 
studiare  la  realtà  ne’  suoi  più  minuti 
frammenti,  purché  questi  riflettano  tutto 
il  mondo  e  tutta  la  vita.  Cosi,  nella  goccio¬ 
lina  di  rugiada  il  cielo  si  rispecchia  in¬ 
teramente,  come  nell’acqua  d’un  vastis¬ 
simo  lago...  —  Qui  non  si  tratta  di  tec¬ 
nica  ;  onde  a  un’ampia  si  preferisca  una 
piccola  tela,  e  questa  sfilacciare,  perché 
ne  appaia  la  semplicissima  trama.  Bensi 
d’attitudine  speciale  dello  spirito,  che 
d’un  fatto  complesso  coglie  irresistibil¬ 
mente  soltanto  i  momenti  culminanti,  e 
tutto  il  resto  sottintende.  Anziché  d’ana¬ 
lisi  e  frammentarietà,  bisogna  dunque 
parlare  di  sintesi  e  totalità. 

Basta  ciò  perché  si  comprenda  quale 
sia  la  forza  di  quésto  novelliere,  e  quanto 
egli  differisca  (eccettuati,  ben  s’  intende, 
Panzini,  Pirandello,  e  pochissimi  altri) 
dall’  infinita  caterva  dei  novellieri  con¬ 
temporanei  ;  i  quali  sono  tali,  appunto 
perché  hanno  corto  il  respiro,  e,  trovato 
e  fissato  appena  un  momento,  o  una  situa¬ 
zione,  la  gonfiano,  o  diluiscono,  fino  a 
raggiungere  quelle  dieci  o  dodici  pagi¬ 
nette,  o  quel  paio  di  colonne  di  giornale, 
che  si  ritengono  indispensabili  per  la  fat¬ 
tura  d’una  novella.  Basta  questo,  soprat¬ 
tutto,  perché  l’uomo  di  gustò,  alla  ri¬ 
cerca  d’arte  singolare  e  di  nuovi  pro- 
,  blemi  estetici,  s’interessi  all’opera  d’Adol¬ 
fo  Albertazzi,  e  vivamente  ne  goda. 

Opera,  che  oggi  è  in  auge,  presso  il 
grande  pubblico.  Bisogna  pur  dirlo,  se 
in  quest’anno  soltanto  sono  apparse  non 
meno  di  quattro  raccolte  di  novelle  d’ Al¬ 
bertazzi  :  Facce  allegre  (Treves,  Milano), 

A  stare  al  mondo...  (Vitagliano,  Mi¬ 
lano),  Sotto  il  sole  (Urbis,  Roma),  Top 
(Mondadori,  Roma-Milano)....  Le  quali 
veramente  sarebbero  troppe,  se  in  realtà 
non  comprendessero  molte  cose  già  edite, 
e  se  queste  non  meritassero  di  riapparire, 
e  magari  d’apparire  per  la  prima  volta, 
agli  occhi  dei  lettori,  dimentichi  e  di¬ 
stratti  :  tanta  n’ è  1’  immutata  e  immuta¬ 
bile  freschezza  giovanile. 

Ma,  da  parte  della  Critica,  non  pare 
che  quest’opera  sia  ancora  nella  piena 
luce  di  simpatia  ed  ammirazione,  che 
meriterebbe,  e  che  cèrtamente  essa  avrà, 
sol  eh’ essa  Critica,  approfittando  del  mo¬ 
mento  particolarmente  febee,  voglia  de¬ 
gnarsi  d’esaminarla  con  intelligente  at¬ 
tenzione. 

Non  ho  l’onore  di  conoscere  perso¬ 
nalmente  Adolfo  Albertazzi.  Eppure  la 
sua  figura  ideale,  quale  m’ apparò  dalle 
sue  novelle,  è  cosi  viva,  che  giurerei 
d’ averlo  visto  sensibilmente,  e  d’ essermi 
intrattenuto  con  lui  in  confidenziale  col¬ 
loquio. 

Apparentemente,  è  un  gran  bell’umo¬ 
re.  Si  direbbe  una  miniera  di  motti  ar¬ 
guti,  trovate,  e  storielle  allegre,  le  quali, 
senza  esser  mai  né  grasse,  né  grossolane, 
ti  costringono  al  riso  più  spensierato. 
Egli  stesso  scoppia,  di  quando  in  quando, 
in  una  clamorosa  risata  :  dopo  aver  rac¬ 
contato  per  esempio,  lo  scandalo  di  Co¬ 
lombina,  o.  una  burla  di  bersaglieri  in 
zona  di  guerra,  o  la  curiosa  avventura 
d’una  pattuglia  garibaldina,  o  magari  le. 
fatali  conseguenzee  d’una  puntura  di 
spillo... 

Ma  il  vero  Albertazzi  non  è  qui,.  Qui 
è  piuttosto  il  buon  propagandista,  che  in 
tempo  di  guerra,  sa  mettere  l’arte  al 
servizio  della  terribile  necessità  ;  o  ma¬ 
gari  l’uomo,  che  fra  i  fastidi  e  le  ama¬ 
rezze  della  vita  quotidiana,  sente  il  bi¬ 
sogno  fisico  d’una  risata,  che  gli  schia¬ 
risca  la  mente  e  rallegri  il  cuore. 


Albertazzi  mi  si  svela  nel  suo  intimo, 
soltanto  quando  sorride...  Oh,'  il  suo 
sorriso  è  tanto  vario,  si  ingannevole, 
nella  sua  molteplicità  !  Esso  è  dolce  e 
commosso,  quando  egli  racconta  la  sto¬ 
ria  del  povero  scemo,  devoto  di  S.  Fran¬ 
cesco  ;  o  quella  di  fra’  Genesio,  paziente 
e  indulgente,  rozzo  alla  scorza,  ma  al 
di  dentro,  tenero  come  bimbo  :  entrambi, 
vittime  della  scipita)  o  cattiva  saggezza 
degli  uomini.  È  ironico  e  amaro,  quan¬ 
d'egli  narra  come  il  busto,-  nel  quale  una 
vecchietta  cuci,  anno  per  anno,  i  suoi 
piccoli  risparmi,,  vada  non  già  a  finire 
secondo  le  intenzioni,  nelle  mani  dell’ ado¬ 
rata  nipotina,  ma  in  quelle  del  cenciaiuolo 
e  dello  spazzaturaio  ;  oppure  come  un 
uomo  uccida  la  moglie,  scambiando  un 
ladro  notturno  con  l’amante  presunto  di 
lei...  È. un  sorriso,  direi  quasi  filosofico, 
il  quale  ci  ammonisce  che  nella  vita  do¬ 
mina  il  caso,  tràgico  ed  assurdo,  e  la 
volontà  dell’uomo  è  una  ben  povera 
cosa....  Esso  diventa  una  smorfia  dolo¬ 
rosa,  se  si  tratta  d’un’ umile  madre, 
eroica  nel  suo  quotidiano  sacrificio  per 
l’ indegno  figliolo^  di  quella  scemarella, 
che  lavora  e  lavora  j>el  fratello,  e  morirà 
di  sfinimento... .  M- 
Ma  non  esageriamo  l’amarezza  d’ Al¬ 
bertazzi.  Il  suo  umorismo  infatti  rag¬ 
giunge  ben  raramente  il  sarcasmo,  o  la 
tragicità  ;  e  quando  li  raggiunge,  ne  di¬ 
scende  rapidamente, III  suo  umorismo  è 
materiato  sostanziatófiente  di  bontà,  di 
delicatezza,  di  proto  ida  indulgenza-.  Nel 
rude  grognard,  l’Alt  iftazzi  ama  scoprire 
e  illuminare  l’ anime  -(generoso,  aperto  ai 
sentimenti  della  pi  squisita  umanità. 
Nel  bandito  romagn  Io,  il  sentimento  di 
vendetta,  che  disartr  |  alla  presenza  d’un 
bimbo,  quasi  avessi! rispetto  dell’  inno¬ 
cente  puerizia.  Nell’;|goista,  un  fondo  di 
buona  volontà,  uii-Mesiderio  segreto  di 
riparazione  e  di  perdono...  Egli  è  in¬ 
dotto  anzi  a  dimenticare  tutta  una  vita 
di  sordidezza  per  un  istante  di  bontà: 
—  Come  quel  figlio,  il  quale,  «chiamato 
improvvisamente  dal  fronte,  per  la  morte 
del  padre,  sente  durante  il  viaggio  par¬ 
lar  tanto  male  de!  'morto,  e  non  ha  più 
l’animo  d’andarlo  d  ^baciare  ;  ma  vi  si 
risolve,  alla  fine,  quando  viene  a  sapere 
d’un  suo  piccolo  atto  gentile,  onde  uh 
fanciullo  lo  ricordai  incora  con  gratitu¬ 
dine... 

Non  ci  mera  viglieremo  dunque  se  le 
figure  più  vive,  fra  Je  tante  che  lo  scrit¬ 
tore  ci  presenta,  sono  quelle  di  modesti 
borghesi,  piccoli  proprietari,  vecchietti 
pensionati,  popolani' è.  fanciulle  delicate 
o  malate  ;  e  se  singolarmente  sincero  e 
indimenticabile  è  quél  «Grazioso,  blagueur 
ma  coraggioso,  burlone  e  originale,  ma 
cuor  d’oro  :  un  sentimentale,  insomma, 
nonostante  tutti  i  suoi/:  sforzi  per  appa¬ 
rirci  diverso  da  quello  che  è... 


Hanno  detto  che  Albertazzi  è  «  un  car¬ 
ducciano  mancato  ».  Hanno  anche  detto 
che  le  novelle  che  Carducci  non  scrisse, 
le  ha  scritte  lui...  Con  tutta  la  buona 
volontà,  non  sappiamo  vedere  davvero 
né  l'una  cosa  né  l’altra.  —  Come  tempe¬ 
ramento,  Albertazzi  è  proprio  T  opposto 
del  Carducci  :  tanto  il  primo  è  socievole, 
affettuoso,  pronto  a  comprendere  e  fra¬ 
ternizzare,  quanto  il  secondo  è  riservato, 
rude,  disposto  a  respingerti  e  condannarti! 
L’uno,  umanissimo  ;  l’altro,  rigidamente 
eroico.  —  Come  scrittore,  l’ Albertazzi 
non  ha  certo  il  senso  della  corpulenza 
e  trasparenza  della  parola,  né  ama  la 
sapiente  architettura  del  periodo,  allo 
stesso  modo  e  nella  stessa  misura  del 
Carducci.  Ma,  in  compenso,  non  è  mai  ag¬ 
ghindato  e  ricercato,  e  in  ogni  caso,  è 
più  immediato  ed  attuale. 

Una  volta,  parlando  del  Diavolo  nel¬ 
l'ampolla,  dissi  che  v’è  qualcosa  di  man¬ 
zoniano  nell’arte  del  nostro  novelliere. 
Ad  esame  più  approfondito,  non  ho  che 
da  confermare  e  rafforzare  la  mia  mo¬ 
desta  opinione.  Ché  il  nostro  novelliere, 
il  quale,  tra  l’altro  ama  tanto  spesso  ram¬ 
mentare  "situazioni  e  personaggi  del  cele¬ 
bre  Romanzo,  ha  veramente  in  comune 
col  Manzoni  l’umorismò,  commosso  e  tal 
volta  doloroso,  non  mai  crudele  ;  il  senso 
d'universale  pietà,  che  salva  il  peccatore, 
e  sembra  redimerlo  in  una  zona /morale 
superiore  ;  e  soprattutto  lo  stile,  fatto 
di  semplicità  e  materiato  di  cose. 

Lasciando  stare  i,  paragoni,  T  Alber¬ 
tazzi  mi  pare  un  artista  squisitamente 
originale,  che  non  solo  riduce  fatti- assai 
complessi. ne’  suoi  elementi  e  personaggi 
essenziali,  e  ciascuno  di  essi  presenta  in 
successivi  capitoletti,  finché  li  raccoglie 
e  quasi  li  spreme  nell'ultimo  capitolo  con¬ 
clusivo  ;  ma  sa  sfrondare  i  suoi  periodi 
di  tutto  ciò  ch’è  accessorio  o  meno  im¬ 
portante,  riducendoli  a  nudissimi,  ma 
robustissimi  scheletri.  Tutto  questo  però 
sarebbe  ancora  assai  poco,  se  egli  non 
avesse  il  senso  profondo  della  realtà  psi¬ 
cologica  :  s’egli,  per  esempio,  non  sa¬ 
pesse  penetrare  nell’anima  di  quello  zio, 
innamorato  della  giovanissima  nipote,  e 
notarne  tutte  lé  incertezze,  le  ansie,  lè 
amarezze,  e  quasi  la  disperazione,  per 
la  verità  improvvisamente  rivelatasi  (Il 
cane  dello  zio)  ;  se  non  riuscisse  a  divinar 
quel  misto  di  malia  e  d’orrore,  di  pietà 
e  di  sensualità,  che  lo  spettacolo  della 
morte  e  della  primavera,  combinatesi  in-  . 
sieme,  provoca  nell’anima  d’una  fanciulla 
(Le  viole )  ;  se  non  riuscisse  a  vedere,  con 
uno  sguardo  acutissimo,  nell’anima  di  due 
donne,  prima  avverse  e  quasi  nemiche, 
poi  avvicinate  improvvisamente  e  incon- 
scientemente,  ed  avvinte  per  sempre, 
dalla  morte  d' un  uomo  (A  Sanl’Elpidio ). 


In  queste  tre  novelle  l’umorismo  è  sor¬ 
passato  ;  sono  superate  le  solite  qualità 
albertazziane,  d’arguzia,  limpidezza,  sem¬ 
plicità,  già  da  altri  sufficientemente  ri¬ 
levate  ;  e  si  entra  decisamente  nella  zona 
della  vera  e  propria  creazione  artistica. 
Noi  non  sappiamo  a  quali  precisamente 
alludesse  Renato  Serra,  quando  affer¬ 
mava  che  Albertazzi  «  ha  scritto  tre  o 
quattro  fra  le  più  belle  novelle  della  no¬ 
stra  letteratura  ».  Ma  diciamo  che  II  cane 
dello  zio,  Le  viole,  A  Sant’  Elpidio,  po¬ 
trebbero  essere  quelle... 

Luigi  Tonelli. 

Poesia  e  storia 
nella  guerra  mondiale 

Il  libro  di  Louis  Madelin,  che  vor¬ 
rebbe  essere  una  storia  sintetica  della 
grande  guerra  in  Francia,  è  riuscito  in 
realtà  quasi  un’opera  di  poesia  alata  il 
peana  della  vittoria  (i).  Il  Madelin,  che 
aveva  accompagnato  con  libri  ormai  ben 
noti  le  fasi  più  rilevanti  della  guena 
francese,  la  vittoria  della  Marnarla  bat- 
taglia  di  Verdun,  la  battaglia  dell’Yser, 
la  battaglia  di  Francia  ;  che  aveva  vis¬ 
suto,  anche  come  combattente,  le  tragiche 
giornate  della  Marna  e  di  Verdun  ;  che 
aveva,  con  fede  sincera,  preannunciata  la 
vittoria  finale,  doveva  essere  tratto  natu¬ 
ralmente,  in  una  rapida  sintesi  della  guer¬ 
ra,  a  metterne  in  luce  gli  aspetti  meravi¬ 
gliosi  e  ad  esaltare  quasi  le  vicende  e  i 
risultati. 


Lo  spettacolo  di  una  nazione,  che,  nel- 
i  oia  di  un  pericolo  estremo,  stringe  sal¬ 
damente,  in  una  unione  sacra,  tutte  le 
sue  forze  materiali  e  morali  e  le  getta 
contro  un  nemico  orgoglioso  e  potente, 
strappandogli  la  vittoria  ch’egli  riteneva 
immancabile  e  prossima,  e  Che  poi  regge 
per  lunghi  anni  in  una  guerra  sanguinosa  e 
■  dura,  finché  gli  eventi  mondiali  non  le 
consentono"  l’ultimo  slancio,  che  i  suoi 
figli,  pur  provati  e  stanchi,  compiono  con 
magnifico  ardore;  questo  spettacolo,  dico, 
ha  veramente  qualche  cosa  di  mera  vi! 
glioso,  e  si  giustifica  se  lo  scrittore,  che 
si  propone  di  tracciarne  le  linee  più  ri¬ 
levanti,  si  sia  sentito  attràtto  natural¬ 
mente  a  far  opera  quasi  di  poeta,  più 
che  di  stoiico. 

La  guerra  francese,  vista  da  questo 
punto,  si  presenta  allora  come  un  quadro 
compiuto,  in  cui  il  resto  del  mondo  è 
appena  una  cornice,  Lo  sforzo,  tedesco 
si  è  diretto  principalmente  sulla  Fran¬ 
cia,  e  in  Francia  la  guerra  è  stata  decisa, 
e  ciò  non  per  caso  o  per  deliberato  pio- 
posito,  ma  perché  la  Francia  da  venti 
secoli  copre  col  suo  corpo  la  civiltà  gre- 
colàtina  contro  la  furia  barbarica,  e  anche 
questa  volta  non  è  stata  che  «  il  grande 
campione  »,  «  la  principale  nemica  della 
Germania  »,  la  salvatrice  della  civiltà  e 
dell’umanità.  La  Russia  o  la  Serbia, 
l’Austria-Ungheria  o  la  Turchia  non  sono 
che  comparse  nel  grande  dramma,  che 
ha  per  protagonisti  la  Germania  e  la 
Francia.  Anzi,  anche  néi  più  lontani  campi 
di  battaglia,  è  la  Francia  che  accorre 
nell’ora  decisiva  e  che  salva  le  situazioni. 
Quando  sull’ Yser  i  Belgi,  crudelmente  pro¬ 
vati,  stavano  per  cedere  fatalmente  il 
passo,  sono  i  soldati  di  una  divisione 
francese  che  accorrono  a  chiudere  la 
falla.  Quando  davanti  a  Ypres,  le  truppe 
inglesi  stavano  per,  venir  meno,  sono  i 
soldati  di  Foch,  che,  per  tre  volte,  pre¬ 
cipitano  sui  Tedeschi  e  li  arrestano. 
Quando,  nell’autunno  del  I915,  il  gi¬ 
gante  russo,  battuto  con  colpi  terribili, 
è  prossimo  alla  dissoluzione,  per  mancanza 
di  armi  e  di  munizioni,  è  la  Francia  che 
interviene,  privandosi  di  strumenti  per 
essa  troppo  necessari,  per  rifornire  l’al¬ 
leato  e  prolungarne  la  resistenza  ancora 
per  un  anno.  Quando,  nel  dicembre  del 
1915,  i  Serbi,  cacciati  dalla  patria,  sta¬ 
vano  per  essere  radiati  dal  novero  delle 
nazioni,  è  la  Francia  che  ne  raccoglie 
gli  avanzi  e  li  salva,  restituendoli  all’e¬ 
sistenza  nazionale.  Quando,  nel  feb¬ 
braio  del  1916,  i  Tedeschi  si  gettano  con 
tutte  le  loro  forze  su  Verdun,  è  la  Fran¬ 
cia  che  si  costituisce  ancora  una  volta 
nella  sua  storica  funzione  di  armata  di 
copertura  dell’Intesa,  e  per  cinque  mesi, 
perdendo  il  sangue  a  fiotti,  lotta  per  la 
salvezza  di  tutti.  Quando,  nell’ottobre  del 
!9i7.  gli.  alleati  italiani,  fatti  vittima 
di  un  vile  lavoro .  di  tradimento  nelle 
loro  file,  nella  sera  di  Capórettq,  pare¬ 
vano  caduti  in  un  irreparabile  disastro, 
è  ancora  un’armata  francese  che,  accor- 
■  rendo  per  prima,  con  Fayolle  alla  testa, 
veniva  ad  appoggiarli.Quando,  nel  marzo- 
aprile  1918,  un  nuovo  assalto  si  scate¬ 
nava  sulla  fronte  occidentale,  è  l’armata 
francese  che,  pur  sanguinante,  gettan¬ 
dosi  al  soccorso  dell’alleato  britannico, 
oppresso  dal  numero,  salvava,  in  Pie- 
cardia,  poi  in  Fiandra,  la  situazione.  Alla 
Francia  si  deve,  nella  primavera  critica; 
il  capo  geniale  che  doveva,  nell’estate, 
condurre  dalla  Marna  alla  Somme  alla 
controffensiva,  e  quindi,  nell’ autunno, alla 
vittoria. 

Si  comprende  allora  come,  vista  sotto 
quest’aspetto,  la  guerra  francese  diventi 
la  logica,  fatale,  predestinata  strada  del¬ 
la  vittorià  ;  si  comprende  allora  come  lo 
storico,  nella  visione  di  questa  epica 
gesta,  si  senta  quasi  mutato  in  poeta. 
Gli  avvenimenti,  or  tristi  e  or  lieti,  che 
hanno  condotto  a  passo  a  passo  alla  vit- 
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toria  dell’autunno  1918,  non  sono  che 
gli  anelli  dì  una  catena,  che  finisce  in 
una  grande  corona  d  alloro,  e  si  spiegano 
tutti  per  questo  esito  fatale,  che  essi 
hanno  pazientemente  preparato  E  que 
gli  avvenimenti,  dovuti  in  gran  parte 
allo  spirito  deliberato  e  al  genio  di  una 
nazione  sanguinante,  ma  eroica,  più  che 
descritti,  meritano  di  essere  esaltati 
Le  prime  battaglie  della  frontiera  fran¬ 
cese  e  del  Belgio,  combattute  a  condi¬ 
zioni  impari,  contro  un  nemico  due  volte 
piu  forte,  quelle  battaglie  che  obbligano 
ad  una  profonda  ritirata,  non  sono  già 
una  sconfitta,  nemmeno  una  istruttiva 
sconfitta  ;  bensì  sono  non  altro  che  la 
preparazione  alla  vittoria  della  Marna 
L  una  leggenda  che  i  Tedeschi  avessero 
preveduto  la  possibilità  della  ritirata  e 
che  avessero  per  questo  preparate  nel- 
1  interno  le  linee  delle  trincee,  contro  le 
quali  si  ruppe  l’avanzata  vittoriosa  delle 
armi  francesi,  dopo  la  Marna.  In  realtà, 
le  trincee  furono  una  invenzione  non  piti 
tedesca  che  francese,  e  nacquero  dalla 
necessità  di  tenere  le  posizioni,  non  già 
da  una  visione  meditata  deh’  indole  della 
nuova  guerra.  La  battaglia  di  Verdun, 
che  la  Francia  combatte  da  sola,  tra!  * 
sformandola  in  una  vittoria,  è  il  risul¬ 
tato,  più  che  delle  armi,  di  un’alta  virtù  % 
militare,  veramente  incomparabile,  che 
nasce  dalla  nazione  intera  e  che  la  vince 
su  tutto.  Gli  errori  stessi  diventano,  in 
fondo,  motivi  salutari  per  le  giuste  im¬ 
prese,  e  i  tristi  mesi  del  1916  cadente,  i 
vani  tentativi,  della  Somme  e  dell’Aisne 
nel  1917,  hanno  una  loro  necessaria  fun¬ 
zione,  poiché  servono  da  vestibolo  della 
vittoria. 

Perfino  la  stanchezza  tragica,  per¬ 
fino  gli  ammutinamenti  dell’aprile  1917, 
severamenti  repressi,  non  hannojmpor! 
tanza,  se  non  per  esaltare  la  grandezza 
dello  sforzo  che,  tra  breve,  condurrà  alla 
vittoria. 

Questa  matura  lentamente,  ma  sicu¬ 
ramente  ;  ed  è  il  premio  della  resistenza. 

Gli  ultimi  tentativi  germanici,  nell’aprile 
e  nel  luglio  del  1.9x8,  sono  rotti  a  Cam- 
brai  e  a  Reims  ;  e  da  allora  la  vittoria, 
lungamente  preparata,  è  in  cammino  con 
passo  sicuro.  La  battaglia  germanica  è 
rovesciata  in  una  vittoria  francese  ;  e 
a  questa  convergono  ormai  tutte  le  ener¬ 
gie  di  una  nazione,  che,  nella  resistenza 
e  nell’attacco,  ha  accumulato  le  espe¬ 
rienze  di  due  millenni  di  storia  militare. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  sono  gli 
uomini  che  creano  la  vittoria  ;  e,  dopo 
tutto,  gli  uomini  di  Francia.  La  conce¬ 
zione  della  guerra  divulgata  dai  Tede¬ 
schi,  la  concezione  dell’urto  quasi  ano¬ 
nimo  di  masse  di  uomini  e  di  materiale 
gettati  nella  fornace,  da  cui  deve  uscire 
incandescente  la  lava  più  pronta  alla 
coesione,  è  una  concezione  falsa.  Anche 
la  guerra  si  fonda  principalmente 
uomini,  e  sono  le  virtù  umane,  non  la  nÉ 
forza  delle  macchine,  che  la  dirigono  ‘I 
e  la  vincono.  Questa  volta,  le  virtù  urna-  | 
ne  brillarono  principalmente  sulla  terra 
di  Francia,  e  qui  la  gran  lotta  fu  decisa. 
Tutto  ciò  che  si  svolge  intorno  al  qua¬ 
dro,  nella  cornice  più  o  meno  estesa, 
non  è  che  episodico  ;  anzi  svanisce  quasi 
al  bagliore  dei  vivaci  colori  della  tela. 

Lo  sforzo  generoso  della  Russia,  sia  pur 
fuori  del  quadro,  non  ha  quasi  rilievo 
nel  libro  ;  l’aiuto  britannico,  l’aiuto  bel¬ 
ga,  l’aiuto  americano,  l’aiuto  italiano.,  l’a¬ 
iuto  romeno,  accennati;  e  riconósciuti 
qua  e  là,  nella  loro  efficacia,  restano  sco¬ 
loriti,  «còme  si  cpn  viene  alla  cornice  di 
un  quadro,  che  non  deve  essere  sfac¬ 
ciata.  Anche'nei  particolari,  questo  con¬ 
torno  deve  servire  alla  sua  funzione  illu¬ 
strativa  :  l’episodio  del  15  luglio,  contro 
le  armate  Berthelot  e  Degouttè,  che  mi¬ 
nacciò  per  un  momento  tutto  un  vasto 
settore,  è  descritto  in  modo  da  stingere  i 
colori  della  cornice,  perfino  là  dove  si 
riattaccano  al  quadro.  Non  vi  si  dice 
affatto  che  la  resistenza  spasmodica  del 
corpo  d’armata  italiano,  sulla  montagna 
di  Reims,  resistenza  in  parte  dovuta  alla 
sapiente  organizzazione  delle  trincee  crea¬ 
te  con  lavoro  italiano,  salvò  una  situa¬ 
zione  che  le  armate  francesi,  poste  su 
linee  improvvisate  e  quasi  senza  trincee, 
non  avevano  potuto  tenere  ;  anzi  il  r ac  - 
conto  procede  in  modo  da  mettere  in  JÉ 
luce  il  lato  vero,  si,  del  necessàrio  par-  | 
zi  ale  cedimento  sulla  montagna  di  Reims  ;  * 
da  parte  del  corpo  italianoPperché  ne 
risulti  più  viva  la  parte  dovuta  alla  rea 
zione  francése. 

La  storia  della  guerra  in  Francia  è  . / 
nel  suo  periodo"  eroico.  È  la  storia  di 
quella  che  il  Madeliri  non  esita  a  dire 
nostra  guerra.  É  veramente,  se  si  pensa 
alla  somma  delle  energie,  d.ei  sacrifici 
delle  rovine,  accumulate  sul  suolo 
francese,  e,  per  riflesso,  se  si  pensa  alla 
grandezza  della  vittoria,  non  si  può  fare 
a  meno  di  giustificare  questo  modo  di 
vedere.  Ma,  diciamolo  pure,  non  è  sto¬ 
ria.  È  uà  dovuto  atto  di  omaggio  ai  va- 
lorosicaduti,  ad  una  eroica  nazione,  degna 
della  più  alta  ammirazione/ 

Ma  la  storia  richiede  ben  altro,  e  an¬ 
che  in  Francia  non  si  deve  tardare  a 
cedere  il  passo  alla  ricerca  paziente  e 
feconda,  in  omaggio  alla  verità.  L’  in¬ 
dulgenza  e  l’esaltazione,  indubbiamente 
giustificate  di  fronte  a  tante  virtù,  ri¬ 
schiano  di  nuocere  alla  fine,  se  non 
siano  accoppiate  con  la  critica  vigile  e 
sincera  !  Sarebbe  veramente  doloroso  Che 
continuasse  a  divulgarsi  in  Francia  un 
modo  di  concepire  la  guerra  dei  nostri 
giorni,  ilquale  troviamo  applicato  in  molti 
libri  francesi,  che  si  rassomigliano  come 
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gocce  di  acqua,  dove  la  leggenda,  conti¬ 
nuamente  ripetuta,  diventa  verità  indi- 
jgiìtibile.  Ciò  va  a  danno  anche  della 
parte  eroica,  indubbiamente  esistente  e 
degna  d'esaltazione,  che  si  scolora  cosi 
sotto  le  false  pennellate  d’una  arte  di 
maniera.  La  guerra,  e  la  guerra  francese, 
in  particolare,  non  ha  bisogno  di  simili 
industrie. 

Arrigo  Solmi. 

MARGINALIA 

“  Il  fiore  sotto  gli  occhi  „ 

e  “Le  due  prigioni  „ 

Dobbiamo  parlare  brevemente  di  al¬ 
tre  due  novità  che  la  Compagnia  diretta 
|  da  Dario  Nicodemi'  ci  ha  latto  sentire 
al  Politeama  Nazionale.  Fausto  Maria 
Martini  ha  risoluto  con  molta  grazia  un 
problema  assai  arduo  :  quello  di  muo¬ 
versi  fra  gli  scogli  di  situazioni  che  ri¬ 
cordano  il  grottesco,  mantenendo  i  modi 
e  le  intenzioni  della  commedia  piana  tra¬ 
dizionale  volta  all’  indagine  psicologica 
mediante  una  delicata  osservazione  della 
vita.  In  sostanza  nel  Fiore  sotto  gli  occhi 
ci  sono  due  elementi  distinti.  Un’ana¬ 
lisi  sottile  delle  azioni  e  reazioni  quoti¬ 
diane  che  possono  compromettere  e 
quasi  sempre  insidiano  la  felicità  matri¬ 
moniale,  anche  quando  disponga,  come 
nel  caso  del  prof.  Aroca  e  della  sua  de¬ 
liziosa  consorte,  dei  mezzi  pili  atti  a 
raggiungerla  e  a  conservarla.  Inserita  in 
questa  analisi  è  la  vicenda  stravagante 
■della  coppia  che  per  sfuggile  un  pericolo 
incerto  e  problemàtico  va  incontro  a  si¬ 
curi  guai  con  ,una  simpatica  incoscienza 
fatta  piuttosto  per  dare  un  obietto  alle 
fantasie  bizzarre  del  poeta  drammatico 
che  non  per  tradursi  nel  ritmo  di  eventi 
possibili  e  verosimili.  La  trama  è  ormai 
conosciuta  e  non  sembra  necessario  in¬ 
sistervi  per  chiarire  questa  elementa¬ 
rissima  osservazione  critica.  Il  piccolo 
dramma  domestico  degli  sposi  Aroca  — 
la  condizione  non  nuova  di  due  per¬ 
sone  che  trepidano  per  il  loro  amore  che 
sembra  troppo  fresco  troppo  fragrante 
troppo  romantico  per  non  sgualcirsi  ap¬ 
passire  o  imborghesirsi  nel  regime  matri¬ 
moniale  —  è  rinnovato  mercè  l' ambiente 
nel  , quale  s’inquadra  l’azione.  È  un 
■  ambiento  tutto  nostro  e,  agli  effetti  del 
teatro,  tutt’ altro  che  sfruttato  :  l’am¬ 
biente  «  professorale  »  nel  quale  sembra 
che  tanti  elementi  concorrano  ad  appe¬ 
santire  l’uggia  quotidiana  della  vita. 
Non  si  poteva  sceglier  meglio  e  se  an¬ 
che  qua  e  là  le  tinte  appariscano  lieve- 
•mente  caricate,  restiamo  nei  termini  della 
HRatira  piuttosto  che  in  quelli  della  cari¬ 
catura  violenta.  Quei  professori  di  vec¬ 
chio  stile  con  le  loro  consorti  e  coi  ram¬ 
polli,  con  la  monotonia  degli  echi  sco¬ 
lastici,  con  la  noia  dei  còmpiti,  coi  pie-; 
coli  domestici  pettegolezzi  femminili  e 
maschili,  ,  anche  se  non  appariscano 
causa  proporzionata  e  sufficiente  per 
una  scappata  stravagante  come  quella 
dei  coniugi  Aroca,  funzionano  benissimo 
come  scusa,  se  non  altro  teatrale.  Sotto 
quella  cappa  di  piombo  siamo  veramente 
agli  antipodi  dal  genere  di  vita  che  il 
sogno  romantico  tradotto  nelle  forme  del 
sibaritismo  contemporaneo  impresta  vo¬ 
lentieri  all’amore.  È  già  un  resultato  no¬ 
tevole,  se  anche  la  giustificazione  non 
resulti  adeguata.  Che  resultasse  piena¬ 
mente  era  davvero  difficile.  Pensate  : 
qui  si  tratta  di  un  marito  che  per  vi¬ 
vere  più  intensamente  e  più  armonica- 
mente  la  sua  vita  d’amore  con  la  moglie, 
un  bel  giorno  immagina  di  andare  a  pas¬ 
sare  le  vacanze  fra  le  suggestioni  di  Sor¬ 
rento  e  i  rischi  e  le  avventure  di  una 
ingenua  finzione  romanzesca  secondo  la. 
quale  la  moglie  diventa  la  immemore 
:  consorte  di  un  povero  professore  che  se 
n’  è  rimasto  a  Roma  e  il  marito  si  muta 
nel  fortunato  seduttore  o  conquista¬ 
tore.  Una  vera  commedia  nella  vita,  e 
nella  commedia  un  grottesco  che  cul¬ 
mina  in  quel -finale  del  secondo  atto  nel 
quale  il  buon  senso  prende  la  sua  rivin¬ 
cita,  nelle  Torme  più  imprevedute,  quan¬ 
do  il  professore  Aroca  dinanzi  agli  stu¬ 
pefatti  scioperati  della  incantevole  ma¬ 
rina  riafierma  clamorosamente  i  suoi  di¬ 
ritti  legali  sulla  gentile  compagna.  Ma 
nel  terzo  atto  la  commedia  piana  tra¬ 
dizionale  torna  garbatamente  al  suo 
■corso  normale.  La  stravaganza,  se  più 
vi  piace,  il  turbine  grottesco  è  già  lon¬ 
tano,  ma  non  tanto  che  il  suo  influsso 
tuttavia  non  continui  ad  esercitarsi  ag¬ 
gravando  e  avviando  verso  la  crisi  il 
piccolo  dramma  quotidiano  di  casa  Aroca. 

|  L’uggia  <t  professorale  »  si  avventa  con 
k:-  rinnovato  furore  sui  due  innamorati 
quanto  prima,  più  di  prima:  la  Scappata  di 
■Sorrento  ha  lasciato  dietro  di  sé  una 
scìa  di  equivoci  assai  più  pericolosi  nella 
loro  mondanità  allettatrice  >  che  non  il 
v Piarlo  del  pot-au-feu.  I  coniugi  Aroca 
Hasanno  per  smarrire,  per  troppo  amore, 
quel  minimo  di  tranquillità  familiare  a 
"Sui  si,  può  aspirar^  anche  se  la  passione 
|ja  assente.  Insistendo  non  c’  è  che  da 
pèrdere  nel  giuoco  e  perché  ci  dovreb¬ 
bero  insistere  due  persone  che  si  amano 
dome  loro  ?(  Questo  fatale  ritorno  alla 
vita  semplice,  anzi  semplicemente  alla 
vita,  è  segnato  nella  Commedia  di  Fau¬ 
sto  Maria ’lpàf tini  con  note  penetranti 
e  persuasive.  Senza  predicazioni  verbali, 
lasciando  che  le  cose  seguano  un  loro 
ritmo  logico.  Alla  conclusione,  il  mode¬ 
sto  salotto  dì  casa  Aroca  col  professore 
che  al  suo  tavolo  rivede  i  còmpiti  spro¬ 
positati  degli  alunni  e  la  moglie  che  gli 
tiene  compagnia  lavorando  d’ago  è  nel- 
1  azzurro  assai  più  del  fantastico  lido 
<h  Sorrento.  O  piuttosto, l’uno  ci  appare 
adesso  l’azzurro-cobalto  dei  lapislazzuli, 
punteggiato  d’oro,  torbido  insidioso  come 
un  mare  di  sirene  ;  l’altro  una  purissima 
turchese  :  celeste,  da  cielo.  Morale  otti¬ 
mistica,  ma  noh  arbitraria,  di  quelle 
che  soddisfano  insieme  il  senso  critico 
e  gli  istintivi  desideri  del  pubblico.  Il 
quale  anche  a  Firenze,  come  già  a  Ro¬ 
ma,  ha  applaudito  con  calore  la  piace-  I 
vole  commedia,  forse  ripètendo  a  sé 
stesso,  inconsapevolmente  l’ immortale  | 


parola  di  quell’oscuro  suicida  clìe  lasciò 
scritto  :  «  Come  sarebbe  bella  la  vita  se 
gli  uomini  non  la  sciupassero!.,.».  1 


L’ultima  novità  della  fortunata  stagio¬ 
ne  (la  commedia  di  Pirandello  attesa  con 
viva  curiosità  è  stata  omessa  e  non  si  sa 
bene  perché)  «  Le  due  prigioni  »  del  sig. 
G.  Menocci,  ci  ha  portato  di  sorpresa  in 
sorpresa.  Ci  aspettavamo  dalle  prime  sce¬ 
ne  del  primo  atto  la  commedia  di  costumi 
dove  prevalessero  studio  amarognolo  di 
quella  mala  pianta  che  si  chiama  la  bu¬ 
rocrazia.  E  invece  siamo  precipitati  in 
pieno  dramma  di  arena.  Un  genere  tea¬ 
trale  che  merita  tutto  il  rispetto  quando 
sia  condotto  con  mano  sicura  e  con  piena 
conoscenza  degli  efletti.  Ma  il  sig.  G.  Me¬ 
nocci  preso  dal  legittimo  desiderio  di  ac¬ 
cumulare  sul  capo  dei  suoi  personaggi 
tutti  i  guai  possibili  e  immaginabili  chia¬ 
mando  a  raccolta  anche  gli  elementi 
della  cronaca  nera  —  falso  in  cambiali, 
patti  infami  per  i  quali  la  responsabilità 
passa  dal  colpevole  all’  innocente,  pro¬ 
positi  di  suicidio,  delegati  all’orizzonte, 
lettere  al  procuratore  del  Re,  ecc.  ecc. 

—  mi  pare  c.he  abbia  dimenticato  sem¬ 
plicemente  questo  :  che  anche  la  cronaca 
nera  ha  una  sua  logica  contro  laquale  non 
è  lecito  fantasticare.  Non  è  affatto  vero 
che  chi  vuole  possa  andare  in  prigione 
come  forse  crede  il  sig.  G.  Menocci.  É 
che  debba  finire  per  andarci  per  conto 
del  principale  il  sig. .  Carlo  impiegato 
della  Ditta  Dianti,  potrà  convenire  a 
quei  tali  effetti  di  cui  sopra,  ma  non  con¬ 
viene  certo  al  buon  senso  che  in  questo 
caso  potrebbe  essere  anche' il  senso  co¬ 
mune.  Si  sente  che  per  sboccare  in  quella 
conclusione  sconclusionata  sono  occorse 
le  cincischiature  e  gli  sforzi  che  il  buon 
dramma  di  arena  ha  il  dovere  sacrosanto, 
di  dissimulare  fra  i  suoi  singhiozzi  e  i 
suoi  colpi  di  scena.  Si  tratta  in  sostanza 
di  persuadere  il  pubblico  della  possibi¬ 
lità  di  questo  fatto  semplicemente  mo¬ 
struoso  :  che  un  giovane  di  buoni  pre¬ 
cedenti,  o  come  si  direbbe  in  gergo  le¬ 
gale  còl  certificato  penale  negativo,  ac¬ 
cetti  da  un  giorno  all’altro,  anzi  da  un’ora 
all’altra,  di  addossarsi  la  responsabilità, 
e  con  questa  parecchi  anni  di  reclusione, 
a  cui  in  un  momento  di  dissesti  e  di  crisi 
va  incontro  il  cav.  Dianti,  l’industriale  ro¬ 
vinato  dalla  concorrenza,  che  ha  apposto 
a  certe  cambiali  la  firma  falsa  di  una 
casa  bancaria  inglese  :  una  firma  che  se 
fosse  vera  varrebbe  tanti  oro  di  sterlina. 
Per  persuaderci  di  questa  possibilità,  l’au¬ 
tore  ci  fa  sapere  in  un  primo  tempo  che 
il  sig.  Carlo  è  molto  scontento  dell’  im¬ 
piego  nel  quale  vegeta  da  sette  anni  con 
una  solerzia  di  fatti,  una  fedeltà  di  pro¬ 
positi  e  un’  indisciplina  di  parole,  che  è 
di  già  un  bel  fenomeno.  In  un  secondo 
tempo  sappiamo  anche  che  lo  stesso 
sig.  Carlo  è  pazzamente  innamorato  della 
signorina  Irma,  a  sua  volta  pazzamente 
innamorata  di  un  giovane  ufficiale  di 
marina  che  sta  per  ritornare  dopo  un  ' 
anno  di  navigazione  nel  porto  del  fidan¬ 
zamento.  Naturalmente  il  cav.  Dianti 
ignora  la  passione  del  suo  fedele  ed  in¬ 
quieto  segretario.  Egli  sa  soltanto  che 
il  sig..  Carlo  vagheggia  più  vasti  oriz- 
zonti.  Come  non,  dovrebbe  dunque  ac- 
cogliere  con  riconoscenza  la  proposta  di 
assumersi  la  responsabilità  delle  firme 
false,  con  relativo  viaggio  all’estero,  via¬ 
tico  di  un  centinaio  di  migliaia  di  lire, 
promessa  di  protezione,  saldo  di  altre 
cento  cinquanta  mila  lire  a  scadenza  in¬ 
determinata,  nonché,  s’ intende,  con  tutta 
la  riconoscenza  che  le  circostanze  im¬ 
pongono  all’  industriale  scampato  così  dal 
fallimento  e  dalla  galera  ?  Sono  occasioni 
che  capitano  una  volta  sola  nella  vita 

—  ha  l’aria  di  osservare  il  buon  cav. 
Dianti  all’ottimo  signor  Carlo.  Il  quale 
sulle  prime  sembra  disposto  ad  abboccare 
nonostante  la  irreparabile  compromis¬ 
sione  del  suo  amore.  Come  farà  infatti  il 
sig.  Carlo  latitante  all’estero,  a  coltivare 
il  suo  indomito  ardore  per  la  signorina 
Irma  ?  Quello  stesso  oceano  che  egli  si 
dispone  a  'mettere  fra  la  sua  persona  e 
il  reclusorio  non  lo  metterà  anche  tra 
sé  e  la  ignara  figlia  dell’  industriale  ?  Ma 
il  sig.  Carlo,  che  evidentemente  è  di¬ 
stratto,  pare  che  dimentichi  questa  sua 
invincibile  passione.  A  ricordargliela  so¬ 
pravviene  opportunamente  1’  ignara  figlia 
suddetta  col  bell’ effetto  di  mandare  in 
briciole  tutta  l’architettura  di  patti  e  i 
convenzioni  congegnata  dal  cav.  Dianti 
a  proprio  totale  benefizio.  Ma  poiché,  il 
sig.  Carlo  deve  finire  per  forza  in  pri¬ 
gione,  e  il  motivo  dell’  indebito  lucro 
nonché  dei  nuovi  orizzonti  risulta  ormai 
inefficace,  bisognerà  pure  che  ci  colla- 
bori  la  passione.  La  signorina  Irma  nella 
nobile  gara  dei  sacrifici  che  il  cav.  Dianti 
promuove  intorno  alla  sua  disonorevole 
persona,  non  può  essere,  di  fronte  al 
padre,  da  meno  dell’ impiegato  scon¬ 
tento.  Eccola  dunque  pronta  ad  offrirsi 
in  olocausto,  a  sua  volta,  al  sig.  Carlo 
per  quando  Uscirà  di  prigione.  Una  solu¬ 
zione  che  in  fondo  rappresenta'  1’  ideale 
per  il  sig.  Carlo  il  quale  intravede  il 
piu  bel  premio  con  un  minimo  di  rischio. 
Che  cosa  sono’ infatti  tre  o  quattro  anni 
di  reclusione,  come  egli  stesso  ci  fa  I 
notare,  —  senza  contare  indulti,  amni¬ 
stie,  libertà  condizionale  —  quando  s’ in¬ 
traveda  la  possibilità  di  raggiungere  la 
mèta  suprema  ?  Ma,  pur,  troppo,  c’è  di 
peggio.  Quel  guastamestieri  del  cav. 
Dianti,  uomo,  come  si  è  visto,  di  molti 
scrupoli,  sente  il  bisogno  di  far  sapere 
al  sig.  Carlo  che  la  promessa  del  magni¬ 
fico  donò  fatta  da  Irma  rappresenta 
nella  serie  dei  molteplici  sacrifizi  che  deb¬ 
bono  concorrere,  a  salvare  la  sua  indu¬ 
stria  e  la  sua  persona,  il  maggiore;  per¬ 
chè  Irma  ama  riamata  il  navigatore  di 
cui  già  fu  detto.  Lo  credereste  ?  Il  sig. 
Carlo  che  per  la  prigione  ha  una  di  quelle 
vocazioni  capaci  di  superare  ogni,  osta¬ 
colo,  ci  va  egualmente.  La  conclusione 
non  potrebbe  essere  più  sconfortante  : 
ma  il  pubblico  che  aveva  ingollato  e  ap¬ 
plaudito  con  furore  il  secondo  atto,  ha 
accolto  anche  il  terzo  con  qualche  ap¬ 
plauso,  sebbene  assai  meno  vigoroso.  Chi 
sa?  Forse  l’irriducibile  ottimismo  degli 
spettatori  già  intravedeva  a  sipario  ca¬ 


lato  una  terza  soluzione  che  avrebbe  finito 
col  far  contenti  tutti.  Una  buona  «  infer¬ 
mità  di  mente  »  per  il  sig.  Carlo,  ammessa 
a  tempo  e  luogo  dai  giudici,  eia  tempesta 
finisce  nel  bicchier  d’acqua  di  qualche  set¬ 
timana  di  carcere  preventivo.  Speriamo 
che  sia  cosi.  Gaio. 

★  L’Italia  e  un  poeta  Corso.  —  Se 

dovessimo,  giudicare  da  qualche  pic¬ 
colo  fatto  particolare  avremmo  mo¬ 
tivo  di  compiacerci  di  ufi  nuovo  stato 
d’animo  che  va  manifestandosi  nei  ri¬ 
guardi  dell’  Italia,  in  più  di  una  regione 
che,  italiana  d’origine,  vive  staccata 
dalla  nostra  nazione.  E  di  ieri  la  lotta 
che  l’elemento  italiano  ha  sostenuto  in 
Malta  contro,  alcuni  non  sani  tentativi  di 
soffocarvi  ogni  tradizione  nostra;  e  son 
recenti  gli  allarmi  che  contro  un’opera 
di  intedescamento,  (sconfessata  ufficial¬ 
mente,  ma  rivelata  accuratamente  da  un 
giornale  coraggioso  —  L'Adula  —  par¬ 
tono  dal  Canton  Ticino.  Non  si  tratta 
di  irredentismo.  Malta  e  il  Canton  Ti¬ 
cino  vivono  e  vogliono  continuare  a  vi¬ 
vere  lealmente,  l’una  sotto  1’  Inghilterra, 
l’altro  sotto  ia  Svizzera  ;  ma  sentono  che 
non  si  possono  e  non  si  devono  spezzare 
i  legami  di  origine;  fche  non  si  può  in¬ 
somma  insidiosamente  tradire  il  genio 
della  razza.  Questi  la,tti  sono  da  attri¬ 
buirsi  indubitatamente  al  nuovo  posto 
che  con  tanti  sacrifici  e>  con  tanto  su¬ 
dore  1’  Italia  è  venut^r  conquistandosi  nel 
mondo.  Finché  essaWu  uh’  «  espressione 
geografica»,  tali  vincoli  si  erano  venuti 
allentando.  Uscita  salva  idal  suo  terri¬ 
bile  naufragio,  affermatasi  come  un  ele¬ 
mento  di  civiltà  nel  mondo,  non  solo 
per  la  sua  unità  politica'  riconquistata, 
ma  per  il  contributo  c|e  ha  portato 
anch’essa  nel  campo  dellejscienze  e  delle 
lettere,  ecco  che  improvvisamente  si  ri¬ 
compone  la  sua  unità  etnica  e  il  sentirsi 
a  lei  stretti  è  ragione  di  compiacimento 
e  di  orgoglio.  E  l’unico  modo  efficace 
di  rinsaldare  la  nostra  azióne  nel  mondo. 
E  verrà  giorno  che  le  piccole  Italie  dis¬ 
seminate  nel  nuovo  continente  non  sa¬ 
ranno  più  perdute  per  noi,  ma  saranno 
davvero  il  segno  dell’espansione  della  no¬ 
stra  forza  nazionale.  Vi  sono  giornali, 
còme  la  Nouvelle  Corse  e  il  Pans-Corse 
che  sono  indici  di  questo  risveglio  di 
anime  del  quale  abbiamo  ragione  di  com¬ 
piacerci.  La  letteratura  dialettale  ha  una 
fioritura  che  ci  interessa.  Idealmente  si 
intende  ;  poiché  non  c’  è  politicamente 
nulla  che' impensierisca  per  probabili  in¬ 
cidenti  diplomatici.  C’ è  un  lealismo  a 
tutta  prova  per  la  Francia  non  solo, 
ma  è  vivo  ancora  il  ricordo  per  tutto 
ciò  che  dell’  isola  hanno  demeritato  e 
Pisa  e  G-enova.  Il  genio  della  razza  è 
però  italiano  e  di  ciò,  paiono  ammo¬ 
nire  i  giovani  còrsi,  non  bisogna  essere¬ 
immemori.  Abbiamo  avuto,  occasione  di 
leggere  recentemente  alcune  manifesta¬ 
zioni  dialettali  di  fin  giovane  poeta, 
A.  Bonifacio  ;  ed  è  stato  motivo  di  gioia 
per  noi  di  sentire  nella  purezza  dell’elo¬ 
quio  latino,  l’eco  della  nostra  più  pro¬ 
fonda  anima,  e  l’espressione  di  senti¬ 
menti  che  ci  sono  famigliati.  "Forse  con¬ 
verrà  più  attentamente  studiare  il  fatto 
di  questa  rinascita  dialettale.  Per  oggi 
ci  piace  accennare  ad  una  poesia  —  Oma- 
giu  all’  Italia  che  troviamo  in  un  nu¬ 
mero  della .  Nouvelle,  Corse  e  che  è  si¬ 
gnificativo  di  uno  stato  d’animo  oppo¬ 
sto  al  costume  dei  vecchi,  che  paiono 
non  aver  mai  sentito  -  alcuna  affinità 
con  1’  Italia. 

•  Dice,  il  poeta  : 

So’  Francese.  Aneu  babu  era  Francese 
B  caccaru  (1).  Babbone  (2)  eia  Italiana 
E  li  me’  antichi  fin  a  u  più  luntanu 
Bbbenn  solu  Italia’  pe  paese. 

So’  Francese,  e  la  francese  più  schietto 
Carne  ogni  bon  Francese  eju  cunnoscu, 

Ma  la  me’  mamma  mi  parlò  In  toscu 
Ed  eju,  quandu  sognu,  è  in  su  dialetto. 

So’  Francese,  e  più  di  me  nisun  ama 
—  Bench’  Ella  di  Cirnu  un  sia  premurosa  — 

La  Francia.  Ma  stimu  ignobile  cosa 
Che  un  Corsu  sprezzi  la  so’  prima  mamma. 

E  allora  il  poeta  si  domanda  donde 
viene  il  disprezzo  che  alcuni  còrsi  sen¬ 
tono  per  1’  Italia  ;  non  è  la  penisola  «  lu 
giujellu  più  puru»,  di' tutto  il  mondo? 
Non  alberga  essa  le  città  belle  «senza 
paragone  »  che  invano  si  cercherebbero 
in  Francia  ?  Non  può  essere  paragonata 
alle  più  grandi  nazioni  nelle  arti  nelle 
lettere,  nelle  scienze  ? 

La  Francia  è  un  lume  che  schiarisce  a  terra, 

È  bera,  ma  Roma  li  diede  l’ogliu 
E  l’ Italiani  ponu  cun  orgogliu 
Di’  che  l’ Italia  è  anch’ella  una  gran  spera. 

Una  gran  spera  ora  specialmente  che  ‘ 
in  meno  di  un  secolo:  da  che  Ella  è 
nata  (o  diciamo  megliqtiinata)  è  diven¬ 
tata  grande  e  forte  «  in  ' l'occurrenza  », 
come  sa  l’Austria  «irhpicca-mondu  »'. 
Qual’  è  dunque  la  ragióne  dello  sdegno 
che  la  Corsica  ha  per  lei  ?  Il  poeta  non 
sa  spiegarselo  ;  ma  già'  nella  sua  rima 
si  sente  che  qualche  cosa  va  mutando 
nell’  isola  anche  per  la  «  prima  mamma  ». 
Ed  è  ciò  che  ci  sorride,  pur  lasciandola 
al  suo  lealisno  e  al  suo  nuovo  destino 
che  noi  contribuimmo” a  formarle.  Sol¬ 
tanto  accettiamo  la  mano  che  ci  si  tende 
come  una  più  stretta  Anióne  di  vincoli 
parentali. 

E  noi,  o  Corsi,  che  dafu  avemu  u  core 
A  la  Francia  d’u  gran  Napoleonu 
Steinu  fedeli,  ma  all’occasione 
Ammiremu  de  l’Ava  u  gran  valore.  * 

G.  S.  G. 

★  BICORDI  DI  GUIDO  .  TACCHINARDI.  In 
una  interessante  relazione  del  prof.  A.  Bona¬ 
ventura,  segretario  dell’Accademia  del  nostro  Isti¬ 
tuto  Musicale,  ricordandosi  il  M.°  Guido  Tacchi- 
nardi  —  morto  il  6  dicembre  1917  —  giustamente 
viene  rilevato  coinè,  in  tutta  la  sua  opera  di  Acca¬ 
demico,  egli  si  sia  sempre  dimostrato  amico  della 
modernità  e  del  progresso.  E  l’essere  stato  sempre 
tale  in  ogni  sua  manifestazione  di  pensiero  e  di  at¬ 
tuazione  artistica  fu  per  lui  doppiamente  meritorio 
se  pensiamo  ai  tempi  ed  all’ambiente  fiorentino, 
ohe,  verso  il  1870  (quando  11  Tacchinardi  appena 
trentenne  faceva  le  sue  prime  armi)  non  era  certo  dei 
più  propizii  alle  ardite  novità.  Il  che  spiega,  fra  al¬ 


Ma  di  e 


tro,  come  il  T-  abbia  potuto  rimanere,  almeno  come 
artista,  lungamente  incompreso  e  forse  mai  apprez¬ 
zato  secondo  il  suo  reale  valore.  Anch’egli,  da  gio¬ 
vane,  aveva  avuto,  è  vero,  il  suo  periodo  di  noto¬ 
rietà.  Intorno  all’illustre  Mabellini  si  era  formato 
in  Firenze  un  cenacolo  di  giovani  musicisti,  fra  i 
quali  Giàldino  Gialdini,  Cortesi,  Biagi,  Luigi  e  Ma¬ 
rino  MancineUi,  liete  e  poi  non  smentite  speranze 
dell’arte  musicale.  In  collaborazione  con  alcuni  di 
questi  suoi  giovani  amici  e  condiscepoli  il  lacchi - 
nardi  scrisse  allora  due  opere  buffe,  che  ebbero  un 
bel  successo,  prolungatosi  in  buon  numero  di  repli¬ 
che.  Ciò  non  tolse,  purtroppo,  che  i  suoi  primi  serii 
tentativi  di  geneie  sinfonico  —  nei  quali  l’ indirizzo 
moderno  del  suo- ingegno  eia  sua  solidissima  prepara¬ 
zione  si  affermavano  con  bella  arditezza  —  fossero 
accolti  piuttosto  freddamente,  e  che  ad  un  pubblico 
in  maggioranza  impreparato  quella  musica  apparisse 
nebulosa  ed  astrusa  I  tempi  non  erano  ancora  ma¬ 
turi  ed  il  Tacchinardi  dovette  rassegnarsi  ad  abban¬ 
donare  —  almeno  per  il  momento  —  il  campo  della 
composizione  musicale  per  quello  della  critica  e  del- 
l’ insegnamento,  pel  quale,  del  resto,  non  gli  facevano 
difetto  le  più  telici  attitudini.  E  cosi,  mentre  sulle 
colonne  di  un  quotidiano  fiorentino  o  di  qualche 
periodico  musicale  apparivano  settimanalmente  (at¬ 
tese  sempre  con  vivo  interesse  e  da  taluno  con  qual¬ 
che  apprensione)  le  sue  acute  e  succose  recensioni  di 
vita  musicale  cittadina  ispirate  alla  più  assoluta  sin¬ 
cerità,  in  una  modesta  stanza  di  studio  si  svolgeva 
tranquillamente  la  sua  attività  di  insegnante  e  di 
scrittore  didattico,  improntata  sempre  ad  una  grande 
dignità  e  serietà  di  intenti  e  di  metodo.  Apparten¬ 
gono  a  quel  peiiqdo  di  rude  ed  intenso  lavoro  la 
«  Grammatica  musicale  »  e  il  «  Trattato  di  Armonia  » 
che,  se  può  sembrare  come  sorpassato  dall’ulteriore 
sviluppo  della,  tecnica  musicale,  allora  certo  rap¬ 
presentò  una  delle  più  complete  e  profondamente 
pensate  trattazioni  di  tale  materia.  Anche  ora  tanto 
il  Trattato  quanto  il  prezioso  fascicolo  dei  Bassi  nu¬ 
merati  non  possono  che  essere  consultati  con  grande 
profitto  dagli  studiosi  non  superficiali.  Sull’opera 
sua  come  direttore  del  nostro  Istituto  Musicale  non 
occorre  dilungarci.  1  Concerti  storici  che  egli, 
coadiuvato  daU’erud  tissimo  prof.  Riccardo  Gandolfi’ 
allestiva  annualmente  per  cultura  degli* 1  alunni,  sa- 
ìno  sempre  ricordati  come  modello  del  genere. 

loca  della  sua  vita  ci  rimane  qualcòsa 
di  ben  più  importante  in  linea  d’arte  e  cioè  tutta  la 
sua  migliore  produzione  musicale,  sorprendente  di 
freschezza  e  di  vigoria  malgrado  l’età  avanzata  del¬ 
l’autore.  Quelle  aspirazioni  d’arte  che  egli,  da  gio¬ 
vane,  aveva,  dovuto  far  tacére  e  che  non  si  erano 
mai  spente  del  tutto,  ebbero  infatti  un  improvviso 
risveglio  nel  1901  con  un  «  Requiem  lirico  »  eseguito 
e  replicato  alla  nostra  Filarmonica  còl  più  largo  con¬ 
senso  di  lodi.  Di  questo  lavoro,  poderoso  pel  magi¬ 
strale  impiego  delle  sonorità  vocali  ed  orchestrali, 
il  Marzocco  si  occupò  a  suo  tempo  ampiamente  ri¬ 
levando  i  caratteri  essenziali  di  quella  musica  nella 
quale  la  sincerità  del  sentimento  umano  si  fondeva  in 
un  naturale  connubio  colla  serenità  mistica  della 
preghiera.  Già  d’ailora  il  Tacchinardi  apparve,  quale 
realmente  era,  un  vero  maestro,  pienamente  cosciente 
di  ciò  che  voleva  esprimere  e  padrone  dei  mezzi  ne- 
cessarii  all’espressióne,  un  musicista  pel  quale  il  com¬ 
porre  rappresentava  sopratuttò  l’esplicazione  della 
propria  personalità  ideale.  Tale  essenziale  caratteri¬ 
stica  dell  arte  sua,  arte  a  linee  larghe  e  sicure,  pro¬ 
fonda  di  pensiero  ma  non  aliena,  quando  ne  fosse  il  ’ 
caso,  da  vivaci  atteggiamenti  formuli  si  riflette  in 
tutti  i  suoi  successivi  lavori  :  nelle  squisite  nomante 
note  soltanto  a  pochi  intimi  e  nella  Messa  dell'  Im¬ 
macolata  Concezione,  mistica  e  solenne  ;  ma  più  po¬ 
derosamente  essa  si  afferma  nel  suo- «  Gesù  di  Naza¬ 
reth  »  Oratorio  per  Soli,  Coro  ed  Orchestra  (rimasto 
per  poche  battute  incompleto)  del  quale  chi  scrive 
ricorda  la  originale  bellezza  di  alcuni  brani  col  vivo 
desiderio  di  conoscere  l’intiero  lavoro.  Oltre  a  que¬ 
ste  opere  di  grande  mole  —  intramezzate,  come  egli' 
era  solito,  da  opere  teoriche  :  quali  un  aouto  Studio 
sull’ interpretazione  della  musica  e  un  Dizionario  di 
musicisti  rimasto  incompleto  —  egli  scrisse  molta 
musica  da  camera,  destinandola,  con  affetto  paterno 

suoi  figli  Tipico  sotto  tale  riguardo  il  Quartetto  lami¬ 
nare  per  Pianoforte,  Violino,  Violoncello  e  Viola 
nel  quale  trovavano  rispettivamente  impiego  le  sue 
figliuole  Luisa,  Giulia  e  Clelia  ed  il  figlio  Dott.  Al¬ 
berto.  Ebbero  uguale  origine  il  Concerto  per  Violino 
ed  orchestra  scritto  per  la  figlia  Giulia  esimia  violi¬ 
nista  e  quello  per  Violoncello  e  Pianoforte  scritto 
per  quella  Clelia  tacchinardi  che  i  pubblici  italiani 
già  da  qualche  anno  apprezzano  come  una  fra  lo  più 
giovani  e  valenti  concertiate  di  vioIonce!lo:'Nonostante 
qualche  rara  e  fortunatissima  esecuzione  in  pubblico' 
di  questi  lavori,  come  pure  di  un  Quintetto  a  corda  in¬ 
titolato  Suite  moderna,  non  si  può  davvero  asserire 
che  l’arte  del  Tacchinardi  sia  oggi  conosciuta  ed  api- 
prezzata  come  si  merita.  Cosi  tutti  coloro  che,  alia 
Filarmonica  e  poi  alla  nostra  Leonardo  da  Vinci 
intervennero  alla  postuma  esecuzione  di  un  altro 
Quartetto  del  Tacchinardi  (contenente  fra  altro 
un  andante  elegiaco  di  suggestiva  bellezza  egre¬ 
giamente  eseguito  dai  figliuoli  dell’autore  in  unione 
al  valente  violinista  Chelotti)  ebbero  ben  ragione  di 
domandarsi  per  quale  misteriosa  ragione  una  produ¬ 
zione  musicale  qosl  piena  di  vita  espressiva  fosse  cosi 
ingiustamente  tenuta  nell’ombra.  Giriamo  la  domanda 
ai  signori  editori  ed  a  quanti  in  Italia  mostrano  di 
interessarsi  allo  sviluppo  della  nostra  arte  musicale, 
augurando  che,  anche  in  questo  caso,  non  siano  gli 
stranieri  a  precederci  nel  giu>to,  per  quanto  tardivo, 
apprezzamento  dei  nostri  valori  musicali.  C.  C. 

★  I  PRIMI  CENTENÀRI  DANTESCHI.  —  Ne 
parla  con  compiuta  informazione  e  con  molta  dottrina 
Pio  Rajna  nella  Nuova  Antologia  ;  e  per  quanto  non 
sia  possibile  condensare  in  poche  righe  le  parecchie 
pagine  che  egli  vi  spende  in  due  fascicoli  di  quella 
rivista,  a  illustrazione  delle  precedenti  commemora¬ 
zioni  dantesche  e  a  rettificazione  di  non  poche  noti¬ 
zie  inesatte,  si  può  tuttavia  derivare  da  quello  studio 
la  parte  più  interessante  e  meno  nota.  Il  Rajna 
prende  le  mosse  dal  monumento  collocato  in  Santa 
Croce  nel  1880,  e  che  può  considerarsi  come  una  con¬ 
seguenza  della  commemorazione  del  1621,  sebbene 
se  ne  vagheggiasse  l’ idea  prima  ancora  che  il  Fo¬ 
scolo  nel  suo  Carme  immortale  congiungesse  il  nome 
dell’ Alighieri  al  ricordo  dei  Grandi  che  dormono  il 
sónno  eterno  in  quel  tempio.  Ma  il  manifesto  per 
la  erezione  del  monumento  non  insisteva  gran  che 
sulla  circostanza  del  centenario,  e  il  settembre  passò 
senz’altra  solennità  che  ima  riunione  conviviale  e 
accademica  romana.  Ancora  non  erano  in  voga  i  cen¬ 
tenari.  L’esempio  venne  dall’estero.  Infatti,  il  primo 
che  il  Rajna  sappia  riuscito  solenne  nel  mondo  delle 
lettere  fu  quello  per  la  nascita  del  Klopstock  nel  1824. 

Se,  dunque,  per  un  senso  è  lecito  pensare,  dai  primi 
indizi  del  ’21,  che  all’awicinarsi  del  ’65  l’ Italia  si 
sarebbe  mossa  per  le  onoranze  dantesche  ed  avrebbe 
dato  esempio  essa  stessa,  d’altra  parte  conviene  rico¬ 
noscere  che  nel  fatto  l’occasione  e  la  spinta  vennero 
dall’esempio  della  Germania  o  dell’  Inghilterra,  che 
in  quel  medesimo  torno  di  tempo  si  apprestavano  a 
commemorare  Schiller  e  Shakespeare.  La  prima  av-s 
visaglià  la  détte  Emilio  Teza,  collo  pseudonimo  di 
Didimo  Nepote,  nell’ «Età  presente» di  Venezia, 
dove,  discorrendo  del  monumento  a  Dante  —  quello 
per  la  piazza  di  Santa  Croce  e  che  usci  dallo  scalpello 


del  Pazzi  —  scrisse  cosi:  «  Ma  un  altro  disegno  ama 
proporre  il  nostro  giornale,  se  pur  farà  buona  prova, 
e  gode  di  averne  sì  pronta  occasione  :  il  Giubileo  di 
Dante  pel  ’65.  La  Germania  va  preparando  da  anni 
bei  lavori  biografici  ed  illustrativi  su  Schiller  del  quale 
celebrerà  il  natalizio  nel  1859  :  e  molte  divisioni  di¬ 
mentica,  unita  nella  venerazione  di  un  nome.  —  Unia¬ 
moci  noi  pure  :  mettiamo  capo  a  Firenze,  e  della  co¬ 
mune  opera  di  tutti  aiutandoci,  procuriamo  che  le 
antiche  gare  su  Dante  si  sciolgano  tutte  nella  concor¬ 
dia».  Questo  fino  dal  1858.  Alla  fine  dell’anno  dopo, 
sempre  discorrendo  a  proposito  delio  Schiller  e  dei 
grandi  onori  che  nel  novembre  gli  s’eran  fatti.  Gu¬ 
stavo  Strafforello,  cosi  concludeva  una  sua  calda  esor¬ 
tazione  nella  torinese  Rivista  Contemporanea  :  «  L’ Ita¬ 
lia  è  sempre  quella  matrigna  che  fu  Firenze  al  maggiore 
dei  suoi  figli  !  —  Italiani  !  fra  cinque  anni  sarà  il 
sesto  centenario  della  nascita  di  Dante,;  fra  cinque 
anni  sarà  compiuta  l’unità  delia  patria.  Italiani  i  io 
propongo  che  la  prima  festa  nazionale  della  nostra 
rigenerazione  sia  un’ammenda  onorevole,  sia  la  festa 
secolare  di  Dante  Alighieri».  Firenze  corrispose  su¬ 
bito  all’  invito  e  fin  dal  ’flO  si  costituì  una  commis¬ 
sione  che  preparò  un  programma  fantastico  Ma  fu¬ 
rono  progetti  che  andarono  subito  in  fumo,  sicché  a 
tanti  entusiasmi  tenne  dietro  un  periodo  di  assopi¬ 
mento:  vigili  erano  soltanto  i  fautori  della  statua 
del  Pazzi.  A  spoltrire  giovò  Io  svegliarino  che  nei 
Diritto  del  15  agosto  1863  fece  squillare  a  Torino  il 
professore  Vitale  de  Rivoli.  E  dal  Diritto  ebbe  la 
spinta  un  oscuro  fiorentino  che,  presa  in  mano  la 
causa  del  centenario  dantesco,  attese  poi  .alla  esecu¬ 
zione  con  operosità  instancabile.  Infatti,  la  lettera 
stampata  da  Guido  Corsini  nel  fascicolo  di  settembre 
della  rivista  educativa  fiorentina  La  Giacer itti,  eoa  in 
fronte  l’ intitolazione  «  li  centenario  di  Dante  »,  sì 
può  considerare  come  il  vero  inizio  del  movimento. 


Istituii)  di  Edizioni  A’tisticho 

FRATELLI  ALI  NARI 


Luigi  Dami  e  Bernardino  Barbadoro 

Firenze  di  Dante 

Libro  istruttivo,  nel  senso  più  nobile  ed  alto 
soprattutto  perchè  suggestivo.  Libro  di  fedeltà 
patria,  opera  di  devozione  memoriale  :  chi  legge 
tornerà  con  nuovo  respiro  alla  Comedia,  si  ritro¬ 
verà  vicino  di  Dante  appunto  per  la  vivezza 
della  rappresentazione.  Accosto  tanto  a  Lui,  da 
apparirgli  meraviglioso  il  trasumanare  dell’uomo 
e  dell’opera,  così  piocola-ai  sorgere  nella  tumul¬ 
tuosa  e  non  eroica  vicenda  del  Comune  e  delle 
parti.  Come  se  tutto  non  fosse  stato  che  piccolo 
fumo  e  piccola  fiaba,  sorta  perchè  potesse  parto¬ 
rire,  in  un  oscuro  travaglio  di  anni  affaccendati 
e  tumultuosi,  questa  soia  e  viva  realtà  di  poesia 
Vn  grosso  volume  ìn-S  di  204  pagine,  con  68 
illustrazioni  lucri  testo  e  copertina  originale  al¬ 
l'antica.  L.  35- 
ULTIME  NOVITÀ: 

Grandi  cartelle  di  tavole  e  disegni:  sono  uscito  : 
Micbelangiolo,  1  disegni,  Prima  parte.  (Segui¬ 
ranno  immediatamente  :  Raffaello,  Leo- 
nardo,  Rembbandt,  DtERER),  XX  disegni 
montati  riccamente  su  cartoncino  nero  36x50. 
Lire  60. — 

Le  arti  decorative  ed  industriali  in  Italia,  prima  se¬ 
rie,  17  tavole  in  nero  e  duple  e  una  tricromìa. 


Estate  1921 


EDIZIONI 

MONDADORI 


Ultime  novità  letterarie  : 

Il  posto  nel  mondo 

Romanzo  di  Virgilio  Brocchi 

Opera  accolta  con  il  più  grande  favore  dalla 
critica  di  ogni  tendenza.  Giudicato  uno  dei  più 
bei  romanzi  contemporanei.  L.  12. — 

Stella  mattutina 

di  Ada  Negri 

Racconto  di  contenuto  autobiografico,  dettato 
con  rara  sincerità  e  con  profonda  forza  spiri¬ 
tuale.  L.  7. — 

Largaspugna 

Romanzo  di  Arnaldo  Fraccaroli 

più  comica  e  originale  satira  dei  nostri  co- 
i  politici  e  deli’arrivismo  trionfante  nella 
za  di  un  ridicolo  eroe.  L.  7.50 

Signorine 

Romanzo  di  Alfredo  Fanzini 

Pagine  di  bizzarra  e  bonaria  ironia  ;  racconti 
i  leggero  intreccio,  in  cui  s’ incontrano  figure 
i  fanciulle  moderne  tratteggiate  con  finissima 
rte.  '  L.  7.50 

Nostra  Madre 

Romanzo  di  Michele  Saponaro 

fusione  di  elementi  idilliaci  e  drammatici  in 
opera  di  vasto  respiro  e  di  alta  significazione 
morale,  che  ha  per  fulcro  la  terra,  considerata 
irigine  e  fine  d’ogni  nostro  bene.  L.  7.50 

Ahi  !  Giacometta, 

la  tua  ghirlandetta  ! 

Romanzo  di  Antonio  Beltramelli 

n  romanzo  d'amore,  intessuto  con  delicata 
intorno  a  una  soave,  appassionata  imma- 

emminile. _  _ L.  7.50 


i  volume  elegantemente  rilegato,  con  so¬ 
pracoperta  illustrata  in  tricromia,  si  vende  in 
le  librerie.  Per  richieste  dirette  rivolgersi 
alla  Sede  Centrale  della  Casa  Ed.  A.  MONDA- 
DORI  -  Via  Maddalena  N.  1  -  Miiako 


A 


IL  MA'K^AULU 


J 
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Senza  soSermarci  alla  cronaca  dei  festeggiamenti,  e 
per  la  quale  del  resto  anche  il  TRajna  rinvia  al  Gior¬ 
nale  del  Centenario  ed  alla  Nazione  del  15  maggio, 
ci  piace  di  rilevare  le  testimonianze  della  partecipa¬ 
zione  straniera  a  quella  che  non  riuscì  soltanto  una 
degna  commemorazione  dantesca,  ma  anche  la  pri¬ 
ma  festa  deL’unità  italiana.  A  un'Accademia  lette- 
rar  io-musical  e,  alla  Società  Filarmonica,  suscitò  un 
immenso  delirio  il  francese  conte  Foucher  de  Careil 
coi  dire  esser  necessario  che  l’Italia  fosse  davvero 
libera  dalle  Alpi  all’Adriatico.  Giunsero  a  quella  Ac¬ 
cademia  anche  i  voti  di-  Victor  Hugo,  desideratissimo 
al  Centenario,  nella  lettera  magniloquente  ietta  ua 
.  Adelaide  Ristori.  Presagiva  un  tempo  nel  quaie  «il 
n’y-  aura  plus  d’étrangers,  toute  la  terre  sera  cofnpa- 
tu  ote  »  Particolarmente  significativa  in  un  altro  stra¬ 
niero,  l’ inglese  Barlow,  narratore  dei  festeggiamenti 
centenari  nell’  «  Athenaeum  »,  l’allusione  a  un  as¬ 
sente.  «  Nel  mare  toscanp  —  eglbscriveva  —  e’  è  un’  i- 
soletta  ohe  i  venti  spazzano  liberamente  e  di  cui  le 
onde  saltellanti,  danzando  allegramente  intorno,  ba¬ 
ciano  le  sponde  rocciose....  Qui  sta  il  liberatore,  Giu¬ 
seppe  Garibaldi,  colui  che  uni  Sicilia  e  Napoli  all’  I- 
t.alia.  Simile  a  Cincinnato  e  al  nobile  Washington,  at¬ 
tènde  alla  sua  piccola  fattoria  e  solò  col  pensiero  si 
trasporta  a  la  solennità  odierna,  non  volendo  distrarre 
onori  dal  Re  né  scemare  l’omaggio  dovuto  a  Dante  ». 

★  LA  POESIA  DEL  RIGVEDA.  —  Da  quando  si 
diffuse  in  Europa  la  letteratura  indiana,  rimase  quasi 
del  tutto  trascurato,  se  non  ignorato,  il  suo  monu¬ 
mentò  piti  antico  e  più  prezioso  :  quella  grande  rac¬ 
colta  di  1028  canti,  quasi  tutti  religiosi,'  composti 
probabilmente  fra  il  decimoquiùto  e  il  nono  sècolo 
avanti  Cristo  e  tramandati  oralmente  dai  bramani. 
Eppure  il  Pavolini,  pubblicando  pochi  saggi  di  ottime 
traduzioni  nella  nuova  rivista  Alle  tonti  delle  Reli¬ 
gioni,  ritiene  quel  libro  del  Rigveda  il  documento  più 
antico,  letterario  e  religioso;  della  razza  indo-europèa. 
Mentre  ‘della  prima  religione  dei  greci  e  dei  latini 
sopravvivono  scarsi  frammenti,  ed  ancor  meno  ci  è 
tramandato  di  quella  dei  celti,  dei  germani  e  degli 
slavi  ;  al  contrario  possiamo  seguire  nell’  India,  gra¬ 
zie  aila  ricchissima  letteratura  conservataci  con  mira¬ 
bile  fedeltà  e  completezza,  il  sorgere  e  lo  svolgersi 
delle  forme  delle  religioni  e  del  culto.  In  quel  migliaio 
di  inni  non  mancano  tratti  ’ di  vera  ed  alta  poesia, 
splendore  di  immagini,  profondità  di  pensiero.  Non 
v’è  manuale  di  storia  lettefaria,  antologia  vedica,  o 
saggio  intorno  alle  diverse  divinità  in  cui  non  si  citino 
e  si  ammirino  gl’inni  a  Varuna,  pieni  di  pavido  ri¬ 
spetto  per  il  dio-  ai  cui  occhi  di  stelle  nulla  sfugge  : 
a  Indra,  il  nume  distruttore  dei  mostri;  ad  Agni,  il 
benefico  Fuoco  mediatore  fra  gli  dei  e  gii  uomini.  Il 
Pavolini  dà  i  segni  tangibili  della  bellezza  di  quella 
pòesia,  cominciando  le  sue  traduzioni  dall’  inno  a 
-  Parjanya,  il  dio  della  pioggia,  dove  vediamo  quasi 
una  «mitologia  in  formazione»  .perché  la  divinità  ». 
hon  è  ancora  personificazione  del  fenomeno  naturale.  | 
Eccone  le  strofe  più  belle;  «Soffiano  i  venti,  piom¬ 
bano  i  lampi,  si  drizzano  le  piante,  si  gonfia  il'  cielo, 
beve  ristoro  tutto  il  mondo,  quando  Parjanya  allieta 
la  terra  del  suo  seme».  —  «  Solleva  il  gran  secchio, 
vèrsalo  giù  1  Corrano  innanzi,  sprigionati,  i  ruscelli  ; 
inaffia  di  burro  la  terra  e  il  cielo  !  abbiano  i  tori  la 
buona  bevanda  !  »  Il  sentimento  della  natura,  che  ha 
si  larga  parte  nella  letteratura  classica,  è  pur  non  di 
rado  squisitamente  sentito  ed  espresso  nella  vedica. 
Basterebbe  ricordare  la  breve  e  finissima  invocazione 
ad  AranySni,  la  «  donna  del  bosco»,  con  le  voci  miste¬ 
riose  della  foresta,  il  trillare  dei  grilli,  i  richiami  dei 
pastori  e  dei  taglialegna;  e  l’inno  alla  Notte  col 
vivo  contrasto  fra  la  serenità  della  notte  stellata  e 
il  terrore  delie  tenebre  malefiche.  Cosi  traduce  il  Pa¬ 
volini  letteralmente  :  «  La  Notte,  la  divina,  guardò, 
sopraggiunta,  m  molti  luoghi,  co’  suoi  òcchi  ;  tutti 
gli  adornamenti  aveva  su  di  sé.  — 1  Lo  spazio  ha 
riempito,  la  Dea  immortale,  le  bassure  e  le  alture  ; 
con  lo  ^Splendore  abbatte  il  tenebrore.  —  Soprag- 
ginngendo  ha  tenuto  lontano  la  sorella  Aurora,  ed 
ecco  che  la  Tenebra  si  dilegua.  —  Oggi  a  noi  tu  (ve¬ 
nisti)  ed  aila  tua  venuta  noi  entrammo  nella  dimora, 
come  gli  uccelli  (si  posano)  sull’albero.  —  Rincasarono 
(le  genti  dei)rvillaggi  e  i  quadrupedi  e  gli  alati  ed  anche 


gli  avvoltoi  bramosi.  —  Tieni  lontana  talupa,  il  lupo, 
tieni  lontano  e  il  ladro.  Oh  Ondosa  !  Sii  a  noi  facile 
a  passare.  —  Come  vacche  ti  spinsi  innnanzi  (le  strofe). 
Sceglde,  oh  figlia  del  eielo,  oh  Notte,  come  inno  al 
vittorioso  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  Boboli  e  Torto  botanico. 

Caro  Direttore, , 

è  lodevole  e  confortante  che  molti  si  interessino 
alla  questione  di  Boboli,  dopo  la  cessione  fattane 
dal  Re.  A  me  sembra  però  che  sola,  legittima  sia  la 
questione  della  «  manutenzione  ».  Fuori  di  luogo, 
inopportuna  e  oziosa  quella  della  «destinazione». 
Destinazione  di  Boboli  ?  Ma  d’essere  e  rimanere  un 
giardino  monumentale,  mi  pare  1  Credo  che  se  si  pren¬ 
dono  a  caso  e  all’  improvviso  cento  persone  e  si  pone 
loro  la  domanda,  a  nessuna  delie  cento  venga  in 
mente  altra  risposta.  La  questione  della  «destina¬ 
zione  »  di  Boboli  dunque  né  può,  né  deve  esistere. 

Invece  pochi  giorni  addietro  in  reailà,  sebbene 
non  apertamente,  essa  è  stata  posta  sul  tappeto  dal 
dott.  Gino  Bargagli-Petrucci  professore  di  botanica 
nell’Istituto  di  Studii  superiori  in  una  comunica¬ 
zione  all’Accademia  dei  Georgoflli.  Nello  Tarohiani 
n’  ha  riferito  nel  Marzocco  del  19  giugno,  con  qualche 
simpatia  ;  e  desumo  dal  suo  scritto  le  idee  de'  Bar- 
gagli.  Grandi  proteste  che  Boboli  deve  restare  etc  etc., 
grandi  inchini  alla  sua  essenziale  natura  di  opera 
d'arte,  ma  (eccoci!)  bisogna  «riprendere  anche  la 
tradizione  per  la  quale  Boboli  fn  per  secoli  celebre  » 
come  Òrto  Botanico,  o,  quasi.  L’Orto  Botanico  deve 
ritornare  in  Boboli. 

Parrebbe  che  una  proposta  che  viene  avanti  cor¬ 
redata  di  ragioni  storiche  e  di  tradizione,  in  questi 
tempi  di  restauri  e  di  ripristini,  dovesse  avere  causa 
vinta  avanti  di  combattere.  Premetto  che  mi  disin¬ 
teresso  di  due  delle  zone  che  si  ipotecano  già,  la  zona 
«  a  tergo  del  Belvedere  »  (a  patto  che  sia  la  «  for¬ 
tezza  »  di  Belvedere)  e  quella  «  dal  iato  delle  scu¬ 
derie  »  che  non  han  mai  fatto  parte  del  •  giardino  ». 
Sono  nettamente  contrario  alla  proposta  per  tutto 
il  rimanente. 

E  sono  contrario,  guarda  un  po’!,  proprio  per  ra¬ 
gioni  di  storia. 

Quelle  messe  avanti  a  sostegno  della  proposta  o 
sono  erroneamente  dedotte  o  non  calzano.  11  giar¬ 
dino  Botanico  dovrebbe  ritornare  a  Boboli  perché 
Eleonora  di  Toledo  vi  coltivò  fiori  e  agrumi  di  Cam¬ 
pania  e  di  Sicilia,  Cosimo  I  frutti  nani,  Ferdinando  I 
il  gelso,  Cosimo  III  fiori  rari,  e  altri  ananassi. 
O  io  mi  inganno  o  qui  l’Orto  botanico  non  c'entra. 


Qui  c’entra,  e  in  forme  sporadiche,  l’amore  del  giar¬ 
dinaggio  e  dell'orticoltura  la  più  semplice  e  ovvia, 
quale  ogni  più  modesto  padrone  del  più  piccolo  pezzo 
di  terra  ha  sempre  sentito  nascere  nel  suo  cuore  ;  e, 

naturalizzata)  si  tratta  anche , di  tutte  cose  ben  no¬ 
strali,  con  pieno  diritto  di  cittadinanza.  Fiori  o  ar¬ 
busti  di  bassa  taglia,  che  se  ne  stavano,  quelli  che  ci 
stavano  e  non  di  più,  quietamente  nascosti  nei  loro 
recinti  speciali  ;  i-  quali  soli,  in  quanto  recinti  di  mu- 
raglioni  o  di  sieponi,  contavano  nel  disegno  del  giar¬ 
dino  ;  e  quel  che  c’era  dentro  non  dava- noia  é  non 

Ma  il  valore  di  quelle  coltivazioni  non  può  esser 
giudicato  a  pieno,  se  non  si  pongono  certi  fatti  in  re¬ 
lazione  alla  vera  storia  del  giardino  italiano.  Che  è 
nettamente,  continuatamente  la  storia  di  una  evolu» 
zione  dal  giardino  di  tipo  campestre,  orticolo,  e  di 
curiosità,  al  puro  giardino  d’arte  :  dal  trecento  al 
cinquecento  e  al.  seicento.  In  quelle  coltivazioni  noi 
dobbiamo  vedere  dei  rimasugli,  delle  sopravvivenze 
di  concezioni  giardiniere  superate,  non  ideazioni  at¬ 
tuali  e  connaturate  allo  sviluppo  pieno  del  giardino 
italiano,  che  ci^trtorizzino  a  riprenderle  e  restituirle. 
E’  ideazione  attuale  del  cinquecento  fiorentino  e  ita¬ 
liano  è  invece  un’altra  :  le  creazione  dell’Orto  dei 
Semplici  da  parte  di  Cosimo  I  nel  1S43,  e  dopo  al¬ 
trove,  cioè  la  eliminazione  definitiva,  codificata,  dal 
giardino  d’arte  del  giardino  di  scienza. 

Rimane  l’esempio  di  Pietro  Leopoldo,  è  dei  segui¬ 
tatoti.  Ahimèl  esèmpio  di  decadenza,  portato  di  anni 
che  stavano  r  ovesèfando  l’ idea  fondamentale  del  giar¬ 
dinaggio  italiano' francese,  per  la  creazione  di  quello 
inglese,  in  cui  alfa  esoticità  era  fatta  larga  parte. 
Mi  pare  che  neU’Sto.  di  ridar  vita  a  Boboli,  sia  un 
triste  proposito  ((pigliar  l’ idee  di  un  periodo  che  a 
quel  tipo  di  giardmi  détte  la  morte. 

Ecco  dunque  a  ché  si  ridùcono  le  ragioni  storiche. 

Ma  a  sostenere  la jfcuistione  della  •  destinazione  » 
viene  in  appoggiò  la  sorella  «  manutenzione  »  ;  la 
sola  legittima,  abbinilo  detto.  Si  afferma:  il  Giar¬ 
dino  Botanico  non  basta  più  a  sé  stesso,  non  sa  più 
come  andare  avauti.fea  cinquantamila  lire  (se  non 
erro)  di  dotazione,  «persoli Ale  tecnico.  Trasportia¬ 
molo  a  Boboli  e  le  cijquantamila  lire  e  il  personale 
saranno  per  Boboli.  ho  paura  che  qui  sotto  si  celi, 
senza  volontà  dei  pr «ponenti,  una  .melanconica  can¬ 
zonatura.  11  giardini!  dei  Semplici  sarà  dunque  ab¬ 
bandonato  e  ridótto  Sòrticaio  1  Nessuno  lo  può  pen¬ 
sare.  B  allora  anche,Mstrette  le  sue  spese  al  minimo, 
quanto  di  quelle  cih®bantamila  lire  e  di  quel  perso¬ 
nale  toccherà  in  realtà  a  Boboli  ?  Tanto  che  non  ba¬ 
sterà  neppure  a  soprarire  ai  bisogni  delle  parti  desti¬ 
nate  all’Orto.  E  il -.giardino  monumentale  rimarrà 
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aaggra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
MW  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
1 1&4  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
y  non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


peggio  di  prima,  e  con  il 
Diciamolo  francamente 
sità  per  la  Botanica  e  i  s' 
inquilino,  1 


:rribile  inquilino  in  casa, 
senza  nessuna  irrispetto- 
i  bisogni,  terribile  e  pe- 
Botanico!  Si  parla 


già  addirittura  di  occupazione,  oltre  cbe  delle  vecchie 
serre  e  recinti,  della  zona  attorno  al  vivaio  del  Net¬ 
tuno,  cioè  di  uno  dei  nuclei  più  schiettamente  d’arte 
del  giardino  ;  si  parla  di  piante  esotiche  di  alto  fusto 
(in  nome  naturalmente  dei  peri  nani  di  Cosimo  e 
degli  ananassi  di  Leopoldo!).  Infine  l’Orto  vorrebbe 
andare  a  Boboli  per  stare  al  largo.  E  quando  una 
volta  dentro,  si  sentisse  allo  stretto  nei  recinti  assegna¬ 
tigli,  e  in  nome  della  Scienza,  proclamasse  la  neces¬ 
sità  di  espansioni  ?  Chi  direbbe  di  no  cóntro  la  Scien¬ 
za  ?  Se  le  immagina,  caro  direttore,  le  nuove  serre, 
i  baracchini  delle  nuove  stufe,  i  fumaioli,  i  gruppi 
di  vasi  con  tutte  le  bistorte  piante  del  Giappone  o 
della  Cina  accanto  agli  augusti  colonnati  dei  nostri 
cipressi  ì  Se  dà'  una  capatina  all’Orto  dei  Semplici, 
potrà  avere  un  anticipo  delio  spettacolo. 

Da  ultimo  c’  è  quel  progetto  di  Consorzio.  Il  pro¬ 
getto  non  appare  ben  chiaro  dalle  parole  del  Tor¬ 
chiarli.  Vi  si  parla  di  «  adeguata  »  rappresentanza  nel 
Consorzio,  delle  soprintendenze  di  B.  A.  e  del  Muni¬ 
cipio.  Sembrerebbe  cioè  che  à  Boboli  dovesse  spadro¬ 
neggiare  la  Botanica,  e  l’Arte  ridursi  alla  parte  della 
vecchia  suocera,  messa  in  un  canto  dalla  nuora  in¬ 
vadente.  Spero  di  non  aver  capito  bene. 

Perchè  questa  volta,  la  nuora,  per  farla  dà  padrona, 
non  avrebbe  neanche  la  si 
la  dote,  i  quattrini  da  tira 
•  Con  cordiali  saluti 


Ba  di  aver  portato,  t 


e  replica  il  nostro  collàbo- 


Per  rispondere  all’amico  Dami  mi  ci  vorrebbe  al¬ 
meno  altrettanto  ;  ma  la  tirannia  dello  spazio  me  lo 
yieta.  Mi  limiterò  dunque  ad  osservare  che  in  fatto 
di  tradizione  è  un  po’  difficile  dire  che  quella  di  Co¬ 
simo  I  sia  più  rispettabile  di  quella  di  Ferdinando  II 
o  di  Pietro  Leopoldo  ;  altrimenti  bisognerebbe  disfare 


almeno  per  metà  il  complesso  dell’  Isolotto,  j 
lire  alle  origini  pure.  Ma  il  metodo  di  Violiet-le-D»c 
non- è  fortunatamente  più  di  moda  in  fatti 
menti,  e  non  .credo  che  il  Dami  voglia  rimetterlo  iù 
onore  in  fatto  di  giardini.  Boboli  rimase  quello  d 
era  anche  quando  i  Lorena  vi  misero  l’ Orto  Botanico1 
ed  io  credo  che  rimarrà  tale  anche  se  l'Orto  Botanici 
vi  ritornerà.  Tutto  sta  a  saper  fare  le  co» 

Non  potendo  dilungarmi,  mi  passo  della  quisUoneL 
delle  cinquantamila  lire  e  dell'Orto  dei  Semplici,  cui  ■ 
si  provvcderà,  del  resto,  altrimenti';  e'  delia  quist 
del  consorzio  ov.e  i  rappresentanti  delle  antichità 
Belle  Aiti  e  del  Comune  sarebbero  in  maggioranza; 
Concludendo,  mi  sembra  che  i  timori 
Dami  siano  esagerati.  Giovanni  Poggi  vede  la  et 
con  interesse  ;  io  l' ho  veduta  con  simpatia.  Cre 
proprio  il  Dami  che  siamo  già,  arrivati  a  tal  punto  9 
di....  malvagità  da  volere  la  rovina  di  Boboli,  o  di... 
senilità  da  non  accorgersene  ? 

Salutandola  còrdialmente  . 

Suo 

Nello  Tarchiati. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  1 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono  f 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pub  bile» 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.  | 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile  ^ 
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è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


t  t 
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La  Francia 
che  c’ignora 

Dalla  Fronda  alla  guerra 

Ho  qui  su  -lo  scrittoio  da  qualche 
mese  un  libro  curioso  :  un  libro  di  170  pa¬ 
gine,  coperto  di  un  solido  cartone  gri¬ 
gio,  nudo  nel  dorsb,  e  ornato  invece  sul 
frontispizio  di  un  civettuolo  fregio  set¬ 
tecentesco,  tutto  imprese  simboliche  e 
ghirlande  e  festoncini.  Il  titolo  non  è 
meno  curióso  della  veste  :  La  Fronda  delle 
■penne  d’oca  nei  giardini  d’Astrea. —  In 
Napoli,  appresso  Federico  e  Ardia,  Li¬ 
brai  Editori,  in  Via  Quercia  al  n.°  23, 
MCMXXI  —  Curii  privilegio. 

Dimenticavo  però  il  nome  dell  autore, 
appunto  perché  non  entra  nella  curio¬ 
sità  del  libro.  Si  tratta  infatti  di  Ra¬ 
miro  Ortiz,  noto  studioso  delle  nostre 
lettere  e  Professore  di  Italiano  nell’Uni¬ 
versità  di  Bucarest. 

E  il  nome  dell’ Ortiz  mi  ha  spinto  a 
leggere  con  interesse  il  breve  volume,  e 
mi  spinge  ora  a  parlarne  —  con  ritardo, 
ma  non  è  colpa  mia  —  ai  lettori  del 
Marzocco. 

È  un  libro  arguto  e  divertente,  che 
cerca  di  rimanere  fedele  alla  grazia  della 
veste  tipografica  (fiorita  anche  nel  testo 
di  morbide  eleganze  decorative),  ma 
non  si  vergogna  di  lasciare  qua  e  là  li- 
béro  il  varco  a  ima  nobilissima  passione 
civile,  Come  non  trascura  di  giungere  a 
risultati  apprezzabili  per.  gli  studiosi. 

La  fronda  delle  penne  d’oca  è  quella 
fronda  letteraria  anti-italiana  che  infierì 
in  Francia  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  e  che 
l’ Ortiz  fa  risalire  alla  fronda  politica  con¬ 
tro  il  Mazarino.  Ad  essa  naturalmente 
si  contrappone  una  reazione  italiana,  la 
quale  poi  si  complica  con  la  gallofobia 
succeduta  a  poco  a  poco  fra  noi  alla 
gallomania  e  che  finirà  col  cedere  il  passo 
a  sua  volta  all’anglomania. 

Il  primo  studio  del  libro  dell’ Ortiz  ana¬ 
lizza  appunto  questa  fronda,  prendendo 
occasione  da  tre  lavori  di  un  dotto  ita¬ 
lianista,  Gabriel  Maugain,  autore  fra  l’al- 
trò  di  un’opera  notevolissima  su  l’evo¬ 
luzione  intellettuale  dell’ Italia  dal  1057 
al  175°. 

L’ Ortiz  rende  giustizia  al  Maugain  ;  scrit¬ 
tore  pieno  di  simpatia  per  l’Italia.  E  si 
•  mette  da  un  punto  di  vista  analogo  al 
,:suo,  confessando  e  dimostrando  la  pro¬ 
pria  simpatia  per  la  Francia.  Bisogna  sa¬ 
pere  che  l’ Ortiz  nel  1919,  dopo  otto  mesi 
di  tristissime  peregrinazioni  in  Russia,  ri- 
nunziò  a  riposare  in  Italia  per  recarsi 
in  Francia  a  fare  opera  di  ravvicinamento 
fra  le  due  nazioni;  ufficio  che  esercitò 
insegnando  a  Digione  ;  ufficio  che  stava 
esercitando  a  Parigi  anche  il  compianto 
Savj-Lopez’:  e  vi  lasciò  la  vita.  I  risul¬ 
tati  non  furono  molto  incoraggianti  :  ma 
l’ Ortiz  perseverò  e  persevera  a  Bucarest 

—  satura,  come  si  sa,  di  cultura  francese 
-  in  quest’opera  che  si  è  prefissa,  e  che, 

commessa  al  suo  ingegno  e  alla  sua  di¬ 
gnità,  ci  affida  pienamente. 

Egli  insomma  non  rinunzia  alla  ve- 
R  rità  :  e  se  riconosce  i  meriti  del  Maugain 
IL  e  del  Mignon  e  di  qualche  altro,  vera- 
sf  mente  compresi  dei  doveri  che  crea  la 
il  -  facile  etichetta  di  italianisants,  non  tace 
la  profonda  diffidenza  che  gli  Italiani, 
anche  armati  di  buona  volontà  verso 
la  Francia,  sentono  intorno  a  sé  quando 
soggiornano  sul  dolce  suolo  della  sorella 
francese'.  Questa  ’  pretesa  sororità  appare 
dal  libro  dell’ Ortiz  più  una  calamità  che 
un  beneficio  :  perché  è  uno  di  quei  men¬ 
zogneri  :  luoghi  comuni  che  si  mettono 
di  traverso  al  corso  della  realtà  e  impedi¬ 
scono  che  essa  sia': considerata  con  quel- 
l’attenta  obbiettività  che  esclude  le  pre¬ 
venzioni.  T? 

La  realtà  è  precisamente  questa  :  che 
l’Italia  e  là  Francia,  malgrado  la  comune 
IL  origine  latina  —  origine  per  modo  di  dire, 
^perché  la  comunanza  latina  venne  a  inne¬ 
starsi  su  preesistenti  profonde  'differenze 

—  hanno  qualità. cosi  eterogenee,  anzi 
■  cosi  opposte,  che  il  meglio  sarebbe  rico¬ 
noscere  lealmente  queste  diversità,  cer-  1 

care  di  studiarle  e  sostituire  cosi  uno  stato 

d’animo  più  consapevole  alla  tradizionale 
l  suscettibilità  che  ci  fa  scattare,  da  una  j 


parte  o  dall’altra  delle  Alpi,  ogni  qual¬ 
volta  un  malinteso  viene  a  tui  bare  i  rap¬ 
porti  vicendevoli  fra  le  due  nazioni.  Ché 
se  proprio*  di  malintesi  è  piena  la  storia 
di  CQdesti  rapporti,  la  ragione  è  appunto 
questa,  che  per  chiarirli  si  è  ricorsi  sem¬ 
pre  a  quel  gian  malinteso  iniziale  che  è  la 
fratellanza  latina. 

E  evidente  che,  postici  su  un  terreno 
meno  confidenziale,  ci  si  studierebbe  di 
più  e  si  finirebbe  cel  rcapirci  di  più.  Ma 
è  anche  vero  che  in  questa  impresa 
proca  la  capacità  comprensiva  dei  Fran¬ 
cési  rimarrebbe  al  di  sotto  di  quella  ita¬ 
liana,  tanto  più  pronta  e  più  ricca,  come 
provano  i  rapporti  che  Italiani  e  Fran¬ 
cesi  rispettivamente  ebbero  e  hanno  con 
altii  pòpoli. 

È  una  faccenda  sempre  triste  questa 
dell’  ignoranza  vicendevole  deile  due 
grandi  nazioni  mediterranee  :  e  non 
è  facile  chiudere  gli  occhi  a  un’  inetti¬ 
tudine  cosi  palmare  quale  dimostrano  in 
materia  i  francesi,  i  quali,  si  sa,  difficil¬ 
mente  riescono,  anche  quando  si  profes¬ 
sano  amici  dell’Italia,  a  citare  senza  spro¬ 
positi  la  più  accessibile  frase  italiana. 

Ora  lo  studio  dell’ Ortiz  è  vivo  perché 
rintraccia  questa  spinosa  psicologia  fran¬ 
co-italiana  o  italo-francese  lungo  i  se¬ 
coli  andati  :  e  cosi  documenta,  per  esem¬ 
pio,  che  anche  nell’età  in  cui  furono  più 
vive  in  Francia  le  simpatie  letterarie 
per  l’Italia,  alla  simpatia,  diciamo  cosi, 
quantitativa,  non  faceva  riscontro  una 
degna  scelta  qualitativa.  Della  lette¬ 
ratura  italiana  si  prediligevano  V  Aminta, 
il  Fast  or  Fido,  il  Marino,  e  non  si  c 
prese  mai  Dante.  Del  Furioso  si  gradiva 
soprattutto  la  novella  di  Fra  Giocondo 
e  si  trascurava  tutto  quanto  vi  è  di  più 
significativo.  C’era  già  in  germe  1’  incom¬ 
prensione  di  cui  sarà  vittima  il  grande 
Goldoni.  Che  meraviglia  se  di  là,  attra¬ 
verso  le  mazarinades  politiche  contro 
l’Italia,  spuntò  la  guerra  letteraria  ? 

L’ Ortiz  coglie  vari  episodi  di  questa 
guerra,  movendo  appunto  da  una  MI 
scellanea  di  un  italianista  francese  del  ’6oò, 
da  lui  studiata  nella  Biblioteca  civica  di 
Digione .  L’italianista  franceséè  il  Ménage, 
erudito  e  amico  e  maestio  di  Italiano  di 
M.me  de  Sévigné,  accademico  della  Cru¬ 
sca  e  autore  delle  Origini  della  lingua  ita¬ 
liana  e  di  un  commento  italiano  allM- 
minta  del  Tasso. 

In  questa  Miscellanea  vi  sono  elementi 
preziosi,  per  la  storia  dei  rapporti  lette¬ 
rari  italo-francesi.  Per  esempio  le  tracce 
di  una  specie  di  Arcadia  francese  che 
stava  aggruppandosi  in  Francia  proprio 
intorno  a  quella  Cristina  di  Svezia  che, 
passando  poi  a  Roma,  vi  diverrà  l’ ispi¬ 
ratrice  dell’Arcadia  nostra,  e  insieme  vi 
troverà  una  disciplina  capace  di  mitigare 
alquanto  i  suoi  costumi  dissoluti,  gros¬ 
solani,  crudeli.  In  quella  incipiente  Ar¬ 
cadia  francese,  in  quelle  bergeries  che  si 
sdilinquivano  per  1  ’Astred  del  d’Urfé  e 
sfarfalleggiavaho  intorno  all’  insoppor¬ 
tabile  bas  bleù  venuta  di  Svezia,  ci  fu 
anche  un  poetastro  che  scrisse  al  Mé¬ 
nage  una  lunga  poesia  per  distoglierlo 
dal  partir  per  l’Italia.  Il  Ménage  non  l’a¬ 
scoltò,  ma  quella  poesia  è  già  una  pun¬ 
tata  a  fondo  contro  il  nostro  paese,  che 
non  vi  è  risparmiato  davvero. 

È  impossibile  seguire  l’ Ortiz  in  tutte 
le  sue  indagini  e  rievocazioni,  dirette  a 
illuminare  alcuni  punti  della  storia  dei 
contatti  tra  la  Francia  e  l’Italia. 

Nei  riguardi  della  storia  letteraria.lo  stu¬ 
dio  più  importante  è  quello  che  integra 
la  storia  della  famosa  canzonetta  meta¬ 
stasiana  La  libertà  e  della  relativa  Pali¬ 
nodia  :  storia  già  in  parte  nota  per  opera 
del  Croce.Si  sapeva  dalCroce  che  la  bellis¬ 
sima  canzonetta  era  stata  scritta  dal  poe¬ 
ta  a  richiesta  di  don  Carlo  Sanseverino 
per  un  disgusto  amoroso  con  la  princi¬ 
pessa  di  Strongoli,  e  che  in  un  mano¬ 
scritto  della  Comunale  dì  Napoli  essa 
è  segu;ta  da  tre  risposte  a  un'  Fileno,  che 
non  può  essere  altri  che  il  Sanseverino 
stesso.  Ora  l’Ortiz  stabilisce  :  che  La  li¬ 
bertà  aveva  avuto  un  precedente  in  una 
medioc  1  e  Indiifèrence  del  Ménage  scritta, 
a  quanto  pare,  per  M.me  de  Longueville: 
che  le  tre  risposte  alla  poesia  del  Meta- 
stasio  dovettero  essere  scritte  per  sugge¬ 
rimento  della  dama  offesa  :  che  il  Meta- 
stasio  probabilmente,  sorridendo  di  quei 
pietósi  aborti  che  con  goffa  impudenza 
entravano  in  gara  col  suo  meraviglioso 


componimento,  simulandone  a  fatica  la 
facilità  esteriore,  volle  dimostrare  a  quei 
poetucoli  come  veramente  una  ritrat- 
zione  andasse  fatta,  e  scrisse  la  Palino¬ 
dia,  indotto,  o  no,  questa  volta,  dall’e¬ 
sempio  del  Ménage,  che  aveva  anche  lui 
fatto  seguire:  una  Ré  chéte,  cioè  una  ri- 
trattazione  alla  sua  Indi fférence. 

Ma  anche  nel  discorrere  di  questo  sog¬ 
getto  l’ Ortiz  porta  l’eco  della  vita  at¬ 
tuale,  con  un  acc#s Amento  incessante 
di  fatti  passati  e  di  fanti  presenti,  che 
disgraziatamente  fiori  si  può  traspor¬ 
tare  dal  volume  alla  recensione. 

La  nota  vissuta  è  speeialmente;  affi¬ 
data  a  un  dolce  [et  vivo  Intermezzo,  ma 
circola  anche  in  tutti  gli  altri  capitoli 
del  libro.  Vi  passa  cosi  la  nobile  e  triste 
figura  di  Paolo  Sa vj -Lopez  :  vi  passano, 
amorosamente  celebrati,  gli  eroici  sol¬ 
dati  italiani  che  combatterono,  vinsero, 
morirono  in  terra  di  Francia  :  vi  passano 
echi  della  vita,  provinciale  francese  :  e 
anche  figure  di  buoni  francesi  che  ama¬ 
rono  e  amano  sinceramente  l’Italia,  dal 
lontano  Stendhal  a  qualche  vivente  co¬ 
nosciuto  dall’ Ortiz. 

Disgraziatamente  questi  pochi  hanno 
l’aria  di  solitari  dissidenti,  rattristati  essi 
stessi  dal  dover  lottare  contro  un’  in¬ 
comprensione  cosi  radicata  e  profonda, 
contro  un’  ignoranza  epsi  caparbia  delle 
cose  nostre.  L’Ortiz  ricorda  fra  i  più 
accaniti  nel  denigrare  l’Italia  i  giorna¬ 
listi  e  i  professori  :  quei  professori  medi 
coscienziosi  e  gretti,  imbottiti  di  morale 
laique  e  chiusi  a  qualsiasi  nuovo  slancio 
spirituale,  veri  preti  del  libero  pensiero, 
dogmatici  e  settari,  coltivati  é  protetti  con 
paterna  cura  dal  governo  repubblicano. 

Ma  non  fermiamoci  su  questi  melan¬ 
conici  esemplati  di  una  mentalità  da  mu¬ 
seo  :  teniamo  conto  invece  dei  pochi  spi¬ 
riti  illuminati  che  anche  in  Francia  co¬ 
minciano  a  considerare -il  problema  dei 
rapporti  italo-francesì  con  idee  più  larghe 
più  degne,  più  vicine  alla  realtà. 

Certo  il  cammino  è  ancora  lungo  assai. 
Intanto  ringraziamo  Ramiro  Ortiz,  che 
ha  saputo  con  tanta  acutezza  di  sguardo 
e  dignità  di  cuore  segnarne  la  traccia,  per 
il  bene  della  patria  nostra. 

Arturo  Pompeati. 


Potature  e  stroncature 

Fra  la  Presidenza  dell’Associazione  dei 
professori  universitari  e  il  Ministero  del- 
1’  Istruzione  (il  rientrare  di  un  Mi¬ 
nistro  fra  le  scene  e.  la  comparsa  di  un 
altro  non  muteranno  faccia  alle  cose) 
si  sta  concertando  un  disegno  di  legge, 
che  dia  una  remunerazione  meno  inade¬ 
guata  all’opera  di  coloro  che  attendono 
aH’insegnamento  di  grado  superiore.  Ret¬ 
to  manifestamente  il  fine  ;  le  sodisfazioni 
intellettuali  non  esimono  dalle  necessità 
materiali  della  vita  ;  e  condizione  natu¬ 
rale  anche  per  uno  scienziato  è  l’aver 
sulle  spalle  un  carico  di  famiglia  ;  ca¬ 
rico  aggravato  da  ciòcche  tardi  in  queste 
famiglie  le  nuove  generazioni  arrivano  al 
lavoro  proficuo. 

Del  disegno  che  si  allestisce  si  cono¬ 
scono  male,  e  neppure  devono  essere  fis¬ 
sati,  i  particolari.  Si  sa  bensf  che  i  mezzi 
si  chiedono  anzitutto  a  una  riduzione 
di  personale.  S’ intende  di  applicare  an¬ 
che  qui  il  criterio  che,  dovrebbe  rendere 
più  economica  l’amministrazione  dello 
Stato:  minor  numero  dj  persone,  che  lavo¬ 
rino  di  più  e  siano  meglio  retribuite. 

In  digrosso  tutto  sta  bene  ;  ma  £ 
si  accosta,  si  vedono  manifestarsi  diffe 
renze,  che  rendono  assai  difettoso  il  rag 
guaglio.  Lascio  stare  che  quante  volte  c 
si  affaccia  agli  uffici  governativi  di  qual¬ 
sivoglia  genere,  si  vede  che  le  chiacchiere 
sono  computate  fra  le  occupazioni  ;  e 
guai  a  fare  assegnamento  sull’osservanza 
satta  degli  orari  !  Per  questo  rispetto 
due  piatti  della  bilancia,  con  carico  di 
natura  diversa,  vengono  ?  a  equilibrarsi. 
Il  Ministro  da  cui  fu  stabilito  che  per 
essere  valido  un  corso  universitario  do¬ 
vrebbe  avere  almeno  cinquanta  lezioni, 
non  immaginava  che  di  quell’ almeno  si 
sarebbe  tenuto  cosi  poco  conto.  E  nel 
computo  della  cinquantina  si  fanno  non 
di  rado  entrare  fattori  di  legittimità 
isai  discutibile. 

Ma  negli  ordini  amministrativi  basta 
semplificare  il  congegno  per  risparmiare 
lavoro.  Quante  ruote  girano  inutilmente, 
per  trasmettere  un  movimento  che  po- 
trebb’essere  comunicato  con  applicazione 
diretta  !  Alla  superfluità  s’aggiunge  il 


danno  :  perdita  di  tempo,  produzione  di 
attriti.  Resultato,  un  funzionamento  di 
una  lentezza  incredibile . 

Qui  il  paragone,  pur  non  essendo 
escluso,  è  tra  termini  troppo  lontani  per¬ 
ché  giovi  fermarvisi.  Torna  meglio  con¬ 
siderare  l’ insegnamento  universitario  di 
per  sé.  E  sarà  giusto  riconoscervi  una 
certa  esuberanza  di  cattedre.  Troppe 
volte,  per  motivi  prettamente  personali, 
se  ne  son  create  di  quelle  che  non  ave¬ 
vano  buona  ragion  d’essere.  Non  è 
punto  da  negare  che  un  capitolo  di  una 
disciplina  possa  venirne  staccato  e  di¬ 
ventare  insegnamento  autonomo  :  parli 
l’elettrotecnica.  Ma  accanto  al  .servizio 
doganale  s’è  avuto  il  contrabbando  ;  in¬ 
sieme  coi  rami  utili  se  ne  son  lasciati 
Crescer  di  quelli  che  non  compensano  la 
linfa  assorbita.  Ricondurre  la  pianta  a 
condizioni  meno  lussureggianti  sarà  certo 
opportuno.  E  sta  b'ene  che  si  distingua 
tra  disciplina  e  disciplina  ;  e  che  inse¬ 
gnamenti  d’ordine  secondario  siano  im¬ 
partiti  in  molti  casi  in  modo  secondario 
esso  stesso,  sotto  forma  d’  incarico. 

Nell’attuazione  tuttavia  è  da  proce¬ 
dere  con  somma  cautela.  Si  dice  esserci 
l’ idea  di  assegnare  ad  ogni  insegnamento 
di  una  materia  l’ incarico  di  un’altra. 
Posto  come  norma  generale  il  principio 
è  assurdo  ;  assurdo  perlomeno  applicato 
alla  Facoltà  di  Lettere.  Le  singole  cat¬ 
tedre  vi  hanno  per  la  massima  parte 
tale  ampiezza  di  giurisdizione,  da  riu¬ 
scire  esuberanti  per  l’esercizio  dell’atti¬ 
vità  di  uno  studioso,  sia  pure 


Riunire  due  poderi  vorrebbe  dire  con¬ 
dannare  a  coltura  imperfetta  e  a  pro¬ 
duzione  copiosa  di  sterpi  uno  di  essi,  se 
pire  non  tutti  e  due.  Nella  Facoltà 
di  Lettere  (e  il  medesimo  vorranno  che 
si  dica  di  loro  altre  Facoltà)  i  professori 
non  sono,  non  possono,  non  devono  es¬ 
sere  semplici  insegnanti.  Ad  essi  è  affi¬ 
dato  il  còmpito  di  produrre,  di  rappre¬ 
sentare  nel  jfeese  un  certo  ordine  di  studi, 
di  sostenere  il  decoro  dell’  Italia  in  fac¬ 
cia  alle  nazioni  straniere.  Da  ciò  viene 
che  nella  Facoltà  di  Lèttere,  per  questo 
riguardo  in  condizione  propriamente  pe¬ 
culiare,  abbiano  piena  ragione  di  es¬ 
sere  cattedre  che  producono  ben  scarsa 
utilità  immediata,  scarsissime  di  udi¬ 
tori.  Non  rendersene  conto,  governarsi 
a  seconda  aei.  criteri  meramente  pratici, 
significa  credere  che  individui  e  nazioni 
vivano  di  solo  pane,  e  che  sapere  e  igno¬ 
ranza  siano  tutt’uno.  Coll’andare  del  tem¬ 
po  apparisce  come  anche  praticamente 
chi  calcola  a  questa  marnerà  calcoli 
male. 

Ben  giustamente  un  amico  col  quale, 
con  accordo  di  vedute,  discorrevo  di  que¬ 
ste  cose,  rilevava  che  corre  sempre  gran 
rischio  di  errori  madornali  una  riforma 
che  fa  dipendere  gli  ordinamenti  dalla 
considerazione  del  risparmio.  Troppo 
spesso  per  risparmiare  si  perturba,  si 
sconvolge,  e  il  risparmio  dell’oggi  si 
converte  in  spesa  raddoppiata,  e  ben 
altro  che  raddoppiata,  per  il  domani. 
Rammentiamoci  gli  antecedenti  della 
guerra.  Pio  Rajna. 


Gabriele  D’Annunzio  interprete 
del  moderno  spirito  italico 


Chi  legga  il  sobrio  volume  che  Anto¬ 
nio  Bruers  ha  pubblicato  recentemente 
su  Gabriele  d’ Annunzio  (x)  e  che  è  la 
ristampa  di  due  studi  pubblicati  dal¬ 
l’autore  più  di  una  diecinà  di  anni  fa, 
deve  dolersi  che  manchino  in  esso  quelle 
considerazioni  che  avrebbero  potuto  es¬ 
ser  tratte  dal  recentissimo  atteggiarsi 
dello  spirito  del  nostro  grande  poeta  ; 
ma  ha,  in  compenso,  la  soddisfazione  di 
poter  vedere  come  l'autofe  nei  suoi  giu¬ 
dizi  si  era  messo  sopra  un  terreno  tanto 
solido  che  gli  elementi  di  quel  giudizio 
che  si  darà  in  avvenire  dell’attività  dan¬ 
nunziana  di  questi  ultimi  anni  sono  già 
anticipatamente  fomiti  dall’analisi  mi¬ 
nuta  che  il  critico  fa  di  tutta  l’opera  dello 
scrittore. 

Il  quale  non  si  deve  credere,  come  è 
stato  fatto  qualche  volta,  un  fenomeno 
sporadico,  si  bene  «il  portato  fatale,  e 
di  primissima  necessità,  dell’evoluzione 
storica  del  nostro  pensiero  ». 

L’  Italia  durante  il  secolo  scorso,  è 
stata  in  gran  parte  intenta  alla  propria 
ricostruzione  materiale  e  la  sua  azione 
ha  coinciso  con  un  periodo  di  natura¬ 
lismo  che  dominava  tutta  1’  Europa. 
Egli  è  perciò  che  il  poeta  che  ha  per¬ 
fettamente  rappresentato  quel  nostro  spi¬ 
rito  è  stato  Giosuè  Carducci:  di  cui  la 
principale  virtù  è  stata  quella  di  darci 
il  senso  della  vita,  dopo  l’ incubo  che  ha 
pesato  su  noi  per  tanti  secoli.  Il  sano 
paganesimo  che  emana  dal  suo  canto  e 
che  spesso  metteva  «l’anima  negli  occhi  », 
era  il  prodotto  necessario  della  nostra 
giovinezza.  Poca  la  filosofia,  fuori  che 
quella  dell’attività  pratica,  peculiare  di 
Roma  ;  onde  una  celebrazione  di  tutte 
le  glorie  di  tutti  i  dolori  di  tutte  le  viltà 
della,  storia  passata  fino  alle  glorie  e  ai 
dolori  e  alle  viltà  della  storia  recente, 
onde  anche  il  carattere  prettamente  na¬ 
zionale  che  ha  sempre  la  poesia  car¬ 
ducciana. 

Gabriele  d’ Annunzio  è  il  continuatore 
dell’opera  del  inaestro,  anche  quando  a 
-lui  si  contrappone.  Come  questi  ha  dato 
all’  Italia  la  coscienza  civile,  egli'  le  ha 
data  la  sua  coscienza  estetica  ;  come  il 
maestro,  che  è  stato  un  pagano  della 
Roma  repubblicana,  egli  è  stato  un  pa¬ 
gano  della  Roma  imperiale  ;  ma  il  pan¬ 
teismo  dell’uno  è  idealistico,  mentre  è 
spiritualistico  quello  dell’altro  ;  e  «  i  mi¬ 
steri,  gli  atteggiamenti,  le  ombre  e  le 
penombre  dell’anima  »  formano  ima  delle 
più  squisite  materie  dell’arte  del  poeta 
della  Laus  vitae.  Per  questa  ragione  egli, 

(1)  Antonio  Bruers:  Gabriele  D’Annunzio  e  il  mo- 
pemo  Spirito  Italico.  —  Presso  «  Le  Fionda  >  in  Ro¬ 
ma.  —  1921. 


pur  nel  suo  paganesimo  decadente,  si 
riallaccia  al  misticismo  cristiano  dal  quale 
ha  assorbito  la  trascendente  voluttà  e  la 
fine  sensibilità  gsicologica  ;  per  questa 
stessa  ragione  là  sua  facoltà  di  assorbire 
il  mondo  esterno  ha  avuto  modo  di  assor¬ 
bire  gli  spiriti  delle  letterature  stra¬ 
niere  ed  ha  avuto  modo  di  innestare 
sul  classicismo  nazionale  il  romanticismo 
estero.  Ed  è  diventato  un  poeta  euro¬ 
peo,  a  differenza  del  Carducci  che  ri¬ 
marrà  in  gran  parte  incomprensibile  ai 
lettori  delle  altre  nazioni. 

Quali  —  si  può  dimandare  a  questo 
punto  —  le  conseguenze  artistiche  di 
questo  dinamismo  spirituale  ? 

La  grandiosità  e  l’ intensità  cor 
dobbiamo  vivere  la  vita,  e  per  conse 
guenza  una  visione  superiore  dell’i 
nità  che  trova  la  sua  affermazione  nel 
l’eroicità. 

Il  superuomo  del  Nietzsche  ha  tro¬ 
vato  in  Gabriele  d’ Annunzio  uno  dei 
suoi  più  grandi  assertori,  e  non  per  uno 
di  quegli  atteggiamenti  della  folla,  che 
per  un  volgare  spirito  di  curiosità  e  per 
le  sue  abitudini  di  oziosità  cerca  nuove 
forme  da  adattare  alla  mediocrità  del 
suo  spirito  e  le  rende  perciò  ridicole, 
sibbene  per  un  bisogno  intimo  e  sentito 
della  sua  natura. 

Noi  possiamo  sorridere  dell’estetismo  e 
della  superumanità  nelle  fastidiose  e  scioc¬ 
che  manifestazioni  di  alcuni  idioti  e 
scimmiottesc.hi  manipolatori  di  idealità 
alle  quali  non  arriva  né  il  loro  animo  né 
il  loro  intelletto  ;  ma  davanti  ad  uno 
spirito  che  sa  poi  tradurre  in  atto  la  sua 
aspirazione,  che  sa  di  essa  improntare 
tutta  la  vita,  restiamo  scossi  e  acco¬ 
gliamo  nell’anima  qualche  cosa  per  cui 
sentiamo  che  avviene  un  mutamento 
nella  nostra  coscienza.  Se  il  Bruers  avesse 
potuto  valersi  delle  prove  che  ci  ha  fornito 
copiosamente  l’attività  di  un  uomo  co 
me  Gabriele  d’ Annunzio  nel  periodo  della 
nostra  guerra,  avrebbe  dato  al  suo  libro 
un  coronamento  di  conclusioni  tali  che 
avrebbero  mostrato  agli  occhi  del  let¬ 
tore  quanto  penetrante  sia  la  analisi  che 
egli  ha  fatto  dello  spirito  dannunziano, 
nel  periodo  in  cui  egli  è  stato  un  asser¬ 
tore  più  che  un  produttore  di  energie. 

Ora  che  è  manifesto  «anche  affi  più 
semplici»  che  l’estetismo  del  poeta  non 
era  una  posa,  e  che  la  concezione  eroica 
della  vita  non  era  in  lui  un  semplice 
motivo  letterario,  ora  questa  osserva¬ 
zione  del  Boutroux,  esser,  cioè,  neces¬ 
sario  «ché  in  alcune  epoche  la  bellezza 
sia  considerata  come  fine  a  se  stessa  af¬ 
finché  aumenti  nell’umanità  la  potenza 
di  confeiire  alle  cose  grandi  il  prestigio 


2 


IL  MARZOCCO 


d'una  bellezza  adeguata  »,  troverebbe  la 
sua  riprova  più  viva  in  ciò  che  di  bello 
Gabriele  d’ Annunzio  ha  operato  nel  cam¬ 
po  attuale  dello  spirito  italiano. 

Ed  è  convincente  oltremodo  la  difesa, 
che  contro  la  troppo  accolta  critica  di 
Benedetto  Croce,  fa  della  sincerità  arti¬ 
stica  del  poeta,  l’autore  del  denso  stu¬ 
fi  dio  recente. 

È  utile .  riportare  qui  interamente  le 
sue  parole  :  «  Ma  gli  uomini  che  accusano 
d’Annunzio  di  retorica,  di  artificiosità, 
di  insincerità,  conoscono  èssi,  hanno  essi 
vissuto  le  nostre  civiltà  passate  ?  Gli  Uo¬ 
mini  che  accusano  d’Annunzio  di  mega¬ 
lomania,  hanno  viva  nel  cuore  la  nostra 
magnificenza  trascorsa,  il  divino  con¬ 
cetto  della  vita  dei  nostri  antichi  ? 

«Non  d’Annunzio  è  affetto  da  mega¬ 
lomania,  ma  l’attuale  generazione,  coi 
suoi  semplicismi  positivistici  e  materia¬ 
listici  è  affetta  da  micromania.  Si  vuole 
abbassare  la  vita,  si  vuole  vedere  in 
essa  o  un  accozzo  di  atomi,  o  il  soggetto 
di  minuscoli  belati  di  arcadico  senti¬ 
mentalismo,  e  se  v’  è  un  poeta  che  vuole 
rammentare  e  dare  modo,  col  suo  canto, 
di  concretare  un. ideale  superiore  di  bel¬ 
lezza  e  di  potenza,  questo  poeta  verrà 
definito  retorico  ». 

E  v’  è  stato  e  v’  è  ancora  chi  va  bla¬ 
terando  che  oramai  gli  spiriti  dell’arte 
dannunziana  sono  una  cosa  superata  ; 
mentre  ancora  preme  sull’  Italia  ufficiale 
la  grigia  pesante  nebbiosa  cortina  della 
più  fatale  e  insensata  micromania. 

Come  se  fosse  stato  vano  quel  seme 
che  l’arte  di  Gabriele  d’Annunzio  aveva 
pur  inserito  nel  nuovo,  humus  italico, 
per  cui  fiori  sei  anni  or  sono  tanta  virtù 
di  grandi  aspirazioni  ideali,  oggi  i  mi¬ 
cromani  stanno  orribilmente  calpestan¬ 
do  quella  messe  di  fiori,  e  chiamano  la 
loro  parricida  operazione  opera  di  giu¬ 
stizia  e  secolare  tradizione  dello  spirito 
italico.  E  codificano  cosi  la  loro  risorgente 
•  filosofia  pratica  micromane  sotto  una  eti¬ 
chetta  idealistica. 

È  possibile  parlare  dunque  di  «  supe¬ 
ramento  »  dell’opera  dannunziana  ? 

Certo  anche  egli  sarà  superato  ;  ma 
non  prima  che  1’  Italia  abbia  fatti  suoi 
gli  elementi  essenziali  dell’opera  sua  : 
«  un  concetto  grandioso  e  trascendente 
della  vita,  il  senso  eroico  dell’azione, 
l’universalità  dello  spirito,  la  sete  ine¬ 
stinguibile  di  conoscenza,  l’ebbrezza  e 
la  santificazione  della  vita,  la  memoria 
delle  nostre  tradizioni,  la  coscienza  di  una 
missione  immanente  e  imminente  della 
nostra  stirpe  ». 

A  qual  punto  siamo  di  queste  conqui¬ 
di  ste?  Appena  appena  la  gioventù  che  si 
affaccia  alla,  muova  vita  sta  affermando 
come  moventi  della  sua  azione  pratica 
qualcuno  di  questi  concetti,  ed  è  la  ge¬ 
nerazione  che  Gabriele  d’ Annunzio  può 
chiamar  sua. 

Ma  quale  duro  lavoro  ancora  le  riserva 
l’avvenire  !  Spazzare  questa  stalla  d’Au¬ 
gia  dove  ancora  si  ammucchiano  tutti  i  ri¬ 
fiuti  del  materialismo  storico  e  delle 
br,ute  dottrine  economiche,  sarà  pur  trop¬ 
po  opera  lunga  e  faticosa  e  chi  sa'  se  ba¬ 
sterà  una  generazione  per  venirne  a  capo, 
li  Ma  finché  non  saranno  rimossi  que¬ 

sti  ostacoli  che  si  presentano  cosi  osti¬ 
nati  sulla  nostra  via,  Gabriele  d' Annunzio 
sarà  pur  sempre  il  poeta  vivo  del  no- 
7  stro  tempo. 

Dopo  ? 

Verrà  anche  la  nuova  arte.  Si  rinnovi 
?  essa  nello  spirito  del  Vangelo,  come  in- 

travvediamo  già  nella  Chiesa  di  Polenta 
o  nella  Contemplazione  della  Morte  o  pro¬ 
ceda  da  altri  limpidi  rivi,  io  non  voglio 
arrischiarmi  a  profetare  come  fa,  più  si¬ 
curamente  di  me,  il  Bruers.  Quel  che 
è  certo  è  che  essa  sarà  un’arte  che  splen- 
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derà  di  una  luce  ideale  più  pura  di  que¬ 
sta  presente,  e  sarà  forse  meno  amara, 
e  meno  tormentosa  di  quella  a  cui  la 
giovane  generazione  ha  ancora  il  buon 
diritto  di  sentirsi  legata. 

G.  S.  Gargano. 

La  “Commedia,, 
in  giapponese? 

Il  Prof.  Harukichi  Shimoi  insieme  ad 
altri  volenterosi  amici  napolitani,  sta 
facendo  opera  buona  per  la  nostra  cul¬ 
tura,  regalandoci  di  tempo  in  tempo  qual¬ 
che  saggio  di  traduzione  dalle  opere  più 
insigni  della  letteratura  giapponese. 
Pubblicando  il  suo  «  Sakura  »  rivista  che 
egli  intitola  «  prima  rassegna  europea 
dell’arte  e  della  vita  deh’  Estremo  O- 
riente  »  egli  s’  ingegna  di  dar  veste  ita¬ 
liana  a  quei  lavori,  a  quei  frammenti, 
a  quei  versi  che  nella  loro  originalità 
più  gli  sembrano  adatti  a  guidare  senza 
fallo  il  nostro  spirito  lungo  le  mobili 
tortuosità  di  quel  suo  vasto  mondo.  Cosi 
egli  ha  già  pubblicato  separatamente, 
in  forma  di  estratto,  sotto  il  titolo .  di 
«  collana  dei  rami  fioriti  di  Sakura  », 
saggi  di  traduzione  da  Yosano  Akiko, 
la  celebre  poetessa  vivente  ;  da  Tsuchii 
Bansui,  il  grande  poeta  celebrante  le 
più  ardite  gesta  del  nostro  D’Annunzio, 
nella  oda  «  sulle  orme  dell’  Ippogrifo  : 
Temba  no  michi  ni  »,  e  molte  altre  an¬ 
cora  ne  promette.  Dopo  aver  già  toccato 
il  teatro  con  i  Kyogen,  abborda  questa 
volta  i  drammaturghi.  Del  famoso  dram¬ 
ma  «  Chikagoro  Kawara  no  Tatehiki  », 
«  La  zuffa  sul  greto  »  egli  ci  dà  solo  il 
4.0  atto,  dove,  se  non  altro,  si  potrà  am¬ 
mirale  la  scena  finale  che  è  per  noi  occi¬ 
dentali  qualcosa  di  assolutamente  novo  : 
il  gesto  del  «  shinju  »  o  suicidio  di  amore, 
incoraggiato  con  esultanza  da  una  vecchia 
madre  e  da  un  fratello  debole,  che  spe¬ 
ravano  nella  fanciulla,  la  quale  dall’a¬ 
mante  Dembei  viene  tratta  alle  Dozze 
di  sangue,  il  loro  più  valido  appoggio, 
tocca  le  vette  del  più  folle  eroismo.  Noi 
che  teniamo  per  fermo  essere  lo  studio 
del  dramma  uno  dei  mezzi  più  sicuri  per 
addentrarsi  nella  psiche  di  un  popolo, 
non  possiamo  che  rallegrarci  del  gene¬ 
roso  tentativo  dello  Shimoi.  Cosilo  spi¬ 
rito  spagnolo  ha  la  sua  epitome  più 
coracollante  e  sonora  nei  larghi  affreschi 
calderoniani,  come  il  sobbollimento  pa¬ 
gano  della  «  Merry  England  »  è  tutto  nei 
drammi  del  Globe-theater,  trala  politica 
senza  scrupoli  di  Bacone  e  i  mòccoli  in 
latino  della'  regina  Elisabetta.  Lo  Shi¬ 
moi,  certo  non  richiesto,  perché  il  nostro 
pubblico  non  conosce  per  ora  questi  bi¬ 
sogni  peregrini,  ci  schiude,  cosi  davanti 
agli  occhi  uno  spiraglio  per  cui  noi  pos¬ 
si  amò  .godere  la  vastità  di  un  panorama 
spirituale  a  noi  ancora  del  tutto  scono¬ 
sciuto.  Nobile  è  in  lui  questa  ansia  di 
svelarsi,  più  ansiosa  dovrebbe  essere  da 
parte  nostra,  la  premura  di  accogliere 
quel  che  ci  viene  offerto. 

Del  resto  lo  sforzo  dello  Shimoi,  ap¬ 
parirà  più  caro  agli  Italiani  quando  que¬ 
sti  sapranno  che  — ;  come  già  fu  accennato 
in  queste  colonne  —  egli  è  ora  occupato 
in  un  lavoro  gigantesco  ;  cioè,  traduce 
Dante.  Noi,  per  ora,  non  sappiamo  nulla 
di  questa  sua  fatica,  non  abbiamo  letto 
neppure  un  emistichio  dei  suoi  versi,  ma 
ritrovandoci  ad  avere  discreta  notizia 
del  genio  di  quel  linguaggio,  al  solo 
pensiero  che  il  mondo  dantesco,  fiore  su¬ 
premo  e  oscuro  di  una  stirpe  tanto  di¬ 
versa  da  quella  estremo-orientale,  con 
la  sua  eredità  di  forme  e  di  sostanze, 
dovrà  rannicchiarsi,  in  un  laberintico  in¬ 
trico  di  «  Kana  »  e  di  ideogrammi,  ci 
vien  fatto  di  grattarci  lievemente  dietro 
il  padiglion  dell’orecchio,  e  non  per  pru¬ 
rito.  Certo  anche  Dante  può  essere  tra¬ 
dotto  in  giapponese  —  e  alcune  tradu¬ 
zioni,  ahimè  !,  esistono  di  già.  —  Noi  lo 
crediamo  e  crediamo  di  più  che  per  chiun¬ 
que  vi  s’accinga,  la  fatica  più  disperata 
non  risieda  principalmente  nel  trovare 
alla  parola  dantesca  la  parola  sorella  in 
altro  idioma,  alla  sua  acerba  espressione 
integrale,  una  espressione  per  lo  meno 
approssimativa,  ché  fin  qui  siamo,  se  vi 
piace,  nel  campo  del  meccanismo,  della 
lima  e  del  lessico  :  no  !,  ma  secondo  noi, 
la  difficoltà  suprema  deve  bene  annidarsi 
in  tutto  il  Complesso  degli  studi  prepara¬ 
tori,  nella  necessità  di  largamente  com¬ 
prendere  e  di  tenacemente  ritenere,  nella 
compenetrazione  perfetta  dello  spirito  del 
traduttore  con  lo  spirito  del  poeta.  Fa¬ 
tica  immane  che  irride  in  certo  qual  modo 
alla  agevolezza  relativa  del  tradurre  e 
che  è  uguale  allo  sforzo  di  chi  prima  di 
costruirvi  l’edificio  debba  spezzare  e  spia¬ 
nare  il  cono  d’una  rupe  di  resistenza 
adamantina.  E  potrà  tanto  da  solo  uno 
straniero  anche  se  fornito  della  più  ca¬ 
pace  cerebralità  ? 

Solo  a  questo  patto  si  tramanda  lo 
spirito  di  un  Poeta  come  Dante  da  uno 
ad  un  altro  linguaggio:  direi  di  più; 
tradurre  Dante  come  si  traducono  gli 
altri  poeti,  non  sarebbe  un  gran  che; 
ma  qui  si  tratta  invece  d’ incomodare 
una  lingua,  di  alterare,  con  tale  fiera  im¬ 
missione,  il  livello  mentale  di  tutto  un 
popolo  ;  qui  si  tratta  di  un  travasamento 
formidabile,  di  uno  spostamento  che  può, 
se  fatto  come  si  deve,  generare  inco¬ 
modi  non  .  desiderati  nell’anima  di* una 
gente  troppo  impregnata  di  una  sua  parti¬ 
colare  cultura  e  chiamata  di  un  sùbito 
ad  accoglienze  oneste  sì  !  ma  forse  non 


tanto  liete  ;  incomodi  presso  a  poco  si¬ 
mili  a  quelli  che  produrrebbe  un  perso¬ 
naggio  di  forme  -'colossali  facendo  la  sua 
entrata  in  un  salottino  assettatuzzo  e 
tutto  tintinnante  di  ninnoli.  Le  stesse 
traduzioni  inglesi  e  tedesche  ci  fanno  sor¬ 
ridere  ;  e  tedeschi  e  inglesi  sono  già,  per 
la  naturai  comprensione  del  mondo  dan¬ 
tesco,  cittadini  della  città  di  Dante  :  figu¬ 
riamoci  dunque!...  Un  cenno  per  stabi¬ 
lire  su  che  cosa  si  fondano  queste  appren¬ 
sioni.  Come  fare,  per' esempio,,  per  dare 
ad  intendere  a  un  giapponese  quel  che 
sia  e  significhi  sintesi  verbale  dantesca  ? 
o  il  valore  e  la  portata  e  il  disegno  della 
Comedia  a  chi  della  poesia  e  del  suo  uffi¬ 
cio  ha  un  concetto  del  tutto  diverso.  ? 

Lo  scrittore  giapponese  non  ha,  o  al¬ 
meno  non  ha  avuto  finoia,  il  senso  della 
concisione  ;  iL  suo  genio  facilmente-im- 
pressioiiabile  e  la  sua  lingua  che  ha  for¬ 
me  troppo  larghe  e  non  ancora  ben  fisse, 
glielo  proibiscono.  MotooriNorinagache 
è  lo  scrittore  il  quale  assomma  nella  sua 
opera  tutte  le  più  spiccate  tendenze  della 
sua  nazione,  ha  scritto  volumi  e  volumi 
sopra  un  soggetto,  òhe  senza  detrimento 
del  contenuto  e  con  gran  vantaggio  del¬ 
l’esposizione,  si  ^potrebbero  ridurre  in 
una  ventina  di  pàgine  italiane  di  piccolo 
formato. 

Riandando  di  corsa  il  poema  sacro, 
rabbrividisco  del  cc|ne  tante  piccole  gem¬ 
me  lucenti,  capaci  di  rispecchiare  in.  sé, 
come  stille  di  rugiada,  l’ immensità  del 
cielo  e  della  terra,  dovranno,  di  necessità 
trasformarsi,  nel  |esto  tradotto,  in  al¬ 
trettante  sbiadite  ie  fioche  lanterne  di 
carta.  Con  tutto  questo  non  voglio  dire 
che  non  giovi  tentare,  voglio,  se  mai, 
rilevare  che  un  glande  e  severo  lavorìo 
di  pieparazione  bisognerà  far  precedere 
al  tentativo. 

Il  buddismo,  spècie  quello  cinese,  co¬ 
nosciuto  in  Giappone  da  tutte  le  persone 
colte,  se  introdotti)  abilmente  nel  com¬ 
mento  indispensabile,  con  note  compa¬ 
rative,  potrebbe  contribuir  molto  a  ren¬ 
der  meno  ardua  1’  intelligenza  della  no¬ 
stra  più  grande  opera  d’arte  da  parte 
degli  orientali. 

Il  buddismo,  diremo  cosi,  popolariz- 
zato,  ha  esso  pure  il  suo  inferno,  le  sue 
pene  e  i  suoi  premi  :  solamente  gli  è 
mancato  finora  un  poeta  che  degnamente 
lo  trattasse  ;  ma  ||f  paesaggio  spirituale 
non  è  meno  impestante,  anzi  per  certi 
lati  è  più  vasto  di  qhello  cattolico  uti¬ 
lizzato  da  Dante,  jàsvagosha  o  Ma-ming, 
come  lo  chiamane  i  ?  cinesi,  conosciuto 
comunemente  come  il  poeta  del  Buddi¬ 
smo  per  fama,  non  lo  è  di  fatto.  Egli 
non  fece  che  versificare  la  vita  di  Sidd- 
harta  fino  al  momento  in  cui  questi  ha 
la  rivelazione  della  nova  legge.  Lo  Shi¬ 
moi  potrebbe  però  Utilizzare  queste  cre¬ 
denze,  questi  ravvicinamenti  perché:  sul 
viaggio  ultra  terreno  disparte  non  si 
storcesse  troppo  la  bocca  da  gente  che 
un  po’  per  istinto,  un  po’  per  lo  studio, 
dei  nostri  monisti  moderni,  un  po’  per  la 
devozione  al  neo-confucianismo  dis|Oyo- 
mei,  oggi  in  voga,  non  mostra  far  gran 
caso  dell’aldilà,  tutta  presa  com’è  dal 
bisogno  di  vivere  con  virile  e  dignitosa 
energia  la  vita  dell’aldiqua.  Se  il  testo 
della  traduzione  sarà  dunque  corredato 
di  note  che  lo  metteranno  in  rapporto 
con  la  concezione  buddistica,  queste,  ser¬ 
vendo  di  tramite,  facendo  la  parte  di 
mediatrici  tra  i  due  mondi,  saranno  di 
inestimabile  aiuto  alla  compiuta  com¬ 
prensione  dell’opera.  ' 

Ed  ora  un'altra  cosa.  Se  lo  Shimoi 
potrà  da  solo  vincere  tutte  le  difficoltà, 
le  quali,  cóme  già  s’è  visto,  non  son 
poche,  veda  se,  data  la  maestà  del 
«  dire-))  dantesco,  non  sia  più  conveniente 
adopiare  la  sua  bella  e  sonora  lingua 
yamato,  come  già  Motoori  stesso  tentò 
di  fare  e  fece  nei  siioi  scritti  e  come 
voleva  che  tutti  gli  altri  scrittori  faces¬ 
sero  ed  evitare,  secondo  le  sue  forze,, 
l’ibrido  gergo  sinoiaponico,  oggi  di  moda. 
È  un’idea;  ne  faccia  egli  il  conto  che 
crede.  Ma  a  desiderare  che  egli  perseveri 
nella  sua  impresa  m'  induce  questo  suo 
ultimo  lavoro  di  traduttore,  nel  quale 
egli  ha  dato  forme  italiane  a  un  capo¬ 
lavoro  del  teatro  giapponese  (1). 

Ed  è  ormai  tempo  che  anche  da  noi 
ci  si  incominci  a  interessare  un  po’  più 
seriamente  di  quelle  lingue  e  di  quelle 
letterature  :  non  ci  imbatteremo  certo 
né  in  un’ Antigone;  né  in  un’Iliade,  né 
Chikamatsu  ci  apparirà  mai  della  sta¬ 
tura  di  un  Sofocle,  né  Bakin  di  un  Omero; 
ma  vi  troveremo,  in  compenso,  filosofi 
come  Meng-tse  che,  secondo  il  Legge, 
non  impallidisce  al  confronto  di  Socrate 
e  di  Platone;  un'Chuang-tse  e  un  Lie-tsè, 
due  dei  più  acuti  pensatori  di  tutti  i 
tempi,  La  Cina  ha  un  poeta  lirico,  Li-po, 
che  è  più  grande  di  Orazio  ;  il  Giappone 
ha  una  donna  che,  intorno  al  1000,  ha 
scritto  la  più  bella  e  vasta  e  molle  e  so¬ 
spirosa  epopea  d’amore  che  nessun  altro 
ha  scritto  in  altro  paese.  Perché  ignorere¬ 
mo  noi  tutto  questo  ?  La  filosofia  buddi¬ 
sta  potrebbe  essere  insegnata  accanto 
a  quella  di  Piatene.  Ciò  sta  per  entrare  nel 
campo  della  cultura  urgente.  Quelle  lin¬ 
gue  vengono  insegnate  in  due  o  tre 
città  d’ Italia  ma  a  scopo  puramente  com¬ 
merciale  e  intanto  il  gran  cumulo  di 
quelle  letterature  resta  lettera  morta  per 
la  nostra  gioventù,  e;  gli  Inglesi,  gli  Ame¬ 
ricani  e  i  Tedeschi  ci  vanno  avanti  anche 
in  questo.  Ricordiamocene  e  ricordiamoci 
anche  che,  unica  e  luminosa  eccezione, 
Carlo  Puini,  in  questi  ultimi  cinquan- 

(1)  Harukichi  Shimoi.  —  Horikawa.  —  Traduzione, 
studi,  e  note:  dalla  «  collana  dei  rami  fioriti  di  Sa¬ 
kura.  »  Napoli.  MCMXX.’ 


t’anni,  è  stato,  in  tale  materia,  il  più 
grande  e  geniale  maestro,  che  le  altre 
nazioni  ci  avrebbero  potuto  a  buon 
dritto  invidiare. 

OggMo  Shimoi,  col  suo  .«  Sakura  »  cui 
auguriamo  lunga  e  florida  vita  e  con  le 
sue  «  collane  dei  rami  fioriti  »  fa  bene 
a  invogliarci  sempre  più  a  coltivare  que¬ 
sti  studi,  che  soli  fin  qui  mancavano 
alla  nostra  cultura  ! 

Alberto  Castellani. 


L’Impero  Britannico 
dopo  la  guerra 

Se  c’  è  un  paese  il  cui  «  dopo  guerra  » 
sia  complicato  e  difficile  da  comprendere 
e  da  interpretare  specialmente  agli  stra¬ 
nieri,  questo  paese  è  la  Gran  Bretagna. 
L’  Inghilterra  ha  risolto,  almeno  pèr  il 
momento,  la  sua  controversia  con  la 
Germania  e  ha  consolidato,  almeno  in 
apparenza,  la  sua  sicurezza  nel  conti¬ 
nente  europeo;  mal  nella  cerchia  delle 
sue  isole,  .per  Ciò  che  riguarda  la  sua  po¬ 
litica  interna  e  in  quella  dei  suoi  dòmi- 
nions,  dèlie  sue  colonie,  dei  suoi  protet¬ 
torati,  per  ciò  che'  riguarda  la  sua  poli¬ 
tica  imperiale,  ha  da  risolvere  problemi 
che  non  furono  mai  cosi  angosciosi  e  ter¬ 
ribili  e  d’un’  indole  «  d’una  portata  cosi 
varia  e  cosi  grave  di  conseguenze. 

Basta  accennare  ad  alcuni  soli  di, que¬ 
sti  problemi,  quello  dell’avvento  del  la¬ 
burismo,  quello  dell’  Irlanda,  quello  del- 
1’  India,  quello  dell’  Egitto,  quello  dei 
rapporti  con  l’America  e  col  Giappone, 
quello  soprattutto  dei  rapporti  inter -im¬ 
periali  per  provare,  più  che  un  senso  di 
stupefazione,  un  senso  di  smarrimento 
dinanzi -ai  compiti  che  sfidano  la  po¬ 
tenza  e  l’ intelligenza  inglese  e  per  com¬ 
prendere  quanta  buona  volontà  e  quanta 
preparazione  occorrono  anche  solo  per 
passare  in  rassegna,  rapidamente  e  suc¬ 
cintamente,  ma  con  una  certa  conoscenza 
di  causa,  i  nodi  che  stringono  da  ogni 
parte  la  vita  sociale  e  politica  dell’  Im¬ 
pero  britannico  dopo  la  guerra. 

Ad  un’ impresa  che  richiedeva  tanta 
abnegazione  e  tanto  coraggio  si  è  posto 
un  nostro  giovane  studioso,  Guido  De 
Ruggiero,  il  quale,  approfittando  d’un 
temporaneo  incarico  giornalistico  che  gli 
ha  consentito  di  dimorare  alcuni  mesi  in 
Inghilterra,  ha  avuto  l’animo  e  1’  idea  di 
ordinare  in  un  organico  volume  che  vede 
ora  la  luce  (1)  i  dati  più  necessari  e  fon¬ 
damentali  per  una  sommaria  conoscenza 
é  valutazione  degli  odierni  problemi  bri¬ 
tannici.  Il  De  Ruggiero,  uomo  di  pen¬ 
siero  e  cultore  indefesso  di  storia  della 
filosofia,  non  poteva  darci,  però,  sol¬ 
tanto  una  serie  di  corrispondenze  gior¬ 
nalistiche  o  una  raccolta  di  dati, e  di 
fatti:  .egli  ha  voluto  anche  tentare  una 
chiarificazione  e  una.  interpretazione  dei 
problemi  al  cui  studio  si  era  posto  cosi 
volenterosamente,  di  mòdo  che  nel  sjio 
libro  è  da  ricercare  oltre  che  una  guida 
bene  informata,  anche  un  esegeta  che 
ha  sue  personali  vedute  sul  contenuto 
intrinseco  e  sul  valóre  morale,  sociale  e;, 
politico  delle  singole  questioni  e  dei  sin¬ 
goli  atteggiamenti  'dell’  Impero  britan¬ 
nico.  La  guida  non  offrirà,  molto  di 
nuovo  a  chi  ha  consuetudine  di  seguire 
lo  svolgersi  delle  idee  e  elei  fatti,  del 
mondo  britannico  ;  l’esegeta  apparirà  su¬ 
bito  e  non  di  rado  troppo,  soggetto  a 
giudizi  e  a  pregiudizi  di  parte,  ma  il 
libro  risulta  complessivamente  rispetta¬ 
bile  come  sforzo  di  sintesi  e  di  analisi  e 
come  una  testimonianza  generalmente 
felice  dell’  interesse  che  noi  Cominciamo 
a  prendere  alla  politica  estera  e  della 
prontezza  con  cui  alcuni,  di  quegli'fìta- 
liani  che  sono -accusati  di  non  metter 
mai  la  testa  fuori  di  casa  riescono  ad 
aprire  le  finestre  di  questa  casa  sul 
móndo,  specialmente  quando  non  hanno 
gli"  occhi  chiusi  e  le  mani  rattrappite 
da  un  vieto  e  decorativo  esercizio  di¬ 
plomatico,  e  non  soffrono  di  eccessive  spe¬ 
cializzazioni. 

Il  De  Ruggiero  non  è  un  anglofilo  è 
ce  lo  dimostra,  non  foss’altro,  quel  che 
egli  scrive  intorno  alle  origini  della  guer¬ 
ra,  ch’egli  attribuisce  in  gran  parte  pre¬ 
cisamente  alle  méne  inglesi.  Il  problema 
delle  cause  della  guerra  è  di  quelli  che 
nqn  potremo  certo  -risolvere  noi,  che  vi¬ 
viamo  àncora  confusi  del  rombo  del  con¬ 
flitto  e  che  siamo  appena  scampati  dal 
vortice  sanguinoso.  Hegel  ha  insegnato  al 
De  Ruggiero  che  il  tragico  della  storia 
non  è  la  lotta  del  giusto  contro  l’ ingiu¬ 
sto,  ma  del  giusto  contro  il  giusto  e 
questa  formula  può  esser  comoda'a  spie¬ 
gare  almeno  quale  atteggiamento  egli  as¬ 
suma  nella  discussione  delle  cause  del 
conflitto  universale  del  1914-18,  sebbene 
dolga  che  egli  accomuni  troppo  all’hege- 
Uanismo  certi  atti  d’accusa  veramente 


(I)  Guido  E 


Ruggiero  :  l'Impero  Britannico  dopo 
ì,  Vallecchi,  1921.  (Collezione  «Uomini 
di  E.  Codignola). 


assai  parziali  come  quelli  che  da  scrit¬ 
tori  tutt’altro  che  sereni  sono  stati  ri¬ 
volti  contro  la  politica  estera  di  Sìr 
Edward  Grey. 

Ma  il  De  Ruggiero,  il  quale  nella  ini- 
traduzione  e  'in  molte  pagine  del  suo  lìslg 
bro  insegue  una  certa  nuova  forma  ediì 
un  certo  nuovo  spirito  di  liberalismo^ 
ed  ha  una  visione  della  guerra  e  dell 
Trattato  di  pace  di  Versailles  che  gli  I 
fanno  deplorare  come  tirannici  i  patti  ! 
imposti  ai  vinti  e  come  reazionaria  la  po-  | 
litica  coalizionista  di  Lloyd  George  e  gli  ■] 
consentono  di  cogliere  il  valore  di  tutta  •! 
l’evoluzione  del  socialismo  inglese,  è  più  | 
convincente  nel  suo  apprezzamento  del-Jj 
l’ idea  imperiale  britannica  quale  oggi  fa 
si  esprime.  Il  De  Ruggiero  riconosce  che  f 
oggi  1’  imperialismo  britannico  tende  ad  1 
attuarsi  in  una  forma  ben  diversa  dafl 
quella  dell’  imperialismo  continentale  poi a: 
ché  le  varie  e  lontane  parti  costituenti 
1’  Impero  sono  sempre  più  assoggettate: 
all'  idea  e  alla  necessità  delle  pax  brif 
tannica  e  non  della  lex  britannica.  L’unitfJ 
imperiale  va  oggi  costituendosi  per  ui 
partecipazione  ai  diritti  e  ai  doveri  d’ 
léga  di  nazioni  britanniche,  non  per 
soggezione  alla  Madre  Patria.  I  domM 
nions  sono  ormai  nazioni,  le  quali  vo|| 
gliono  aver  parte  consultiva  nei  consessi» 
imperiali  poiché  —  soprattutto  dopo  che® 
hanno  potentemente  partecipato  alla  $ 
guerra  e  hanno  individualmente  consenfjl 
rito  al  Trattato  di  pace  ed  hanno  sotto-  "< 
scritto  il  Patto  della  Lega  delle  Na-f 
zioni  •— r  essé  sono  sorte  alla  coscienza  I 
della  loro  entità  peculiare  e  alla  Madrel 
Patria  non  permettono  alcun  diritto  ege-  ! 
monico  e  neppure  alcuna  ingerenza  che  ' 
contrasti  con  la  loro  libertà  politica  e  ■ 
la  loro  legittima  espansione  econòmica:  1 
Aprendo,  giorni  sono,  la  nuova  Confe¬ 
renza  imperiale,  il  nuovo  «  Congresso 
della  Società,  delle  Nazioni  britanniche  » 
come  Sidney  Low  propone  siano  chia¬ 
mate  queste  adunanze  periodiche  dei 
Primi  Ministri  dei  dominions,  Lloyd 
George  asseriva  fermamente  questa  or¬ 
mai  acquisita  entità  nazionale  delle  :■ 
antiche  colonie  sorte  a  caratteristiche  e 
a  dignità  donazioni  autonome,  tuttavia 
fedeli  alla  corona  d’  Inghilterra. 

1  dominions,  cosi,  espongono  ormai 
legittimamente  i  loro  desiderata  riguardo-  ■ 
non  solo  a  quello  che  forma  e  concerne  ; 
la  loro  vita  individuale  e  nazionale,  ma 
anche  ai  più  integrali  interessi  dell’  Im¬ 
pero.  Discutono  del  trattato  di  pace  tra  « 
Inghilterra  e  Giappone,  delle  relazioni  1 
anglo -americane,  delle  questioni  dèli’  Ir- 
landa  e  dell’ India,  dei  problèmi  dei J 
l’emigrazione  interimperiale,  e  di  quel} 
delle  razze  e  dei  colori,  assumendo  ui 
posizione  che  talvolta  trascende  la  por¬ 
tata  consultiva  per  quella  direttiva 
che  spesso  esula  dalla  cerchia  imperialé'.l 
per  investire  quella  di  tutte  le  relazioni 
dell’Inghilterra  con  l’Europa.  Uomini'; 
come  Smuts  e  come  Hughes,  politici  di'» 
primo  ordine,  dànno  ai  consigli  e  ai  de-  * 
siderì  dei  dominions  un  contenuto  d’.i-S 
dee  che  illhmina  l’entità  nazionale  deiil 
loro  paesi  d’una  luce  tutta  personale  che  | 
non  può  non  maravigliare  gli  stessi  pìùjt 
esperti  politici  della  Madre  Patria,  cosjjH 
che  per  essi  appare  più  mirabile  il  fruttdBB 
che  ha  maturato  il  regime  imperialista 
inglese. 

Questo  regime,  secondo  il  De  Rug¬ 
giero,  ha  imitato  come  nessun’altro 
quello  di  Roma,  se  non  nelle  intenzioni,: 
nei  risultati  e  il  momento  è  maturo  per 
dare  alla  grande  fabbrica  imperiale  bri¬ 
tannica  quella  nuova  configurazione» 
quella  nuova  consistenza  e  ordinanza 
interna,  che  è  richiesta  dalle  nuove  esi¬ 
genze  britanniche  e  internazionali.  .  J 


Nel  suo  libro  il  De  Ruggiero  analizzaJB 
le  cause  e  le  opportunità  della  trasfoi-M 
inazione  imperiale  che  sembra  prossima'iH 
e  inevitabile,  e  partitamente  discute  an-  J 
che  dell’atteggiamento  attuale,  cidi'  Li-  * 
ghilterra  nei  vari  campi  della  sua  espan¬ 
sione  e  della  sua  azione.  Gli  par  diffve- 
dere  che  1’  Inghilterra  ritenda  alla  sua  S 
insularità  di  fronte  all’ Europa  (per  di-  ; 
sinvolgersi  dagli  impacci  europei,  militi  J 
per  ideologia  e  per  interesse  in  favore  i 
della  Lega  delle  Nazioni;  doglia  distac-| 
carsi  sempre  più  dalla  Francia  c  riavvi- 
cinarsi  alla  Germania,  pensi  di  ristabilire ‘$M 
seriamente  accordi  commerciali  e  poli¬ 
tici  con  la  Russia  e  s’  interessi  poco  dellaJM 
politica  balcanica,  si  proponga  dì  di-  |_ 
simpegnarsi  dagli  aggravi  militari  èfl  M 
economici  Che  le  impongono  finora  le  . 
sue  intromissioni  ed  Occupazioni  :'  nel-  i 
l'Asia  media,  vada  incontro  ad  un  ina-  ■: 
sprimento  di  rapporti  con  l’America  -  e 
ad  un  consolidamento  d’alleanza  col 
Giappone. 

Non  è  qui  il  caso  di  metterci  a  discu-| 
tere  o  a  concordare  con  lui' su  tutte  quèil 
ste  intenzioni  e  queste  tendenze  ;  ma  3 
ci  può  essere-  almeno  consentito  di  dire JL 
che  un'  sommario  come  quello  del  De  J| 
Ruggiero  non  è  il  più  atto  a  sindacati® 
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II»  .  effettivamente  una  politica  che  è  per 
;  natura  sua  e  per  forza  degli  eventi  e 
rivolgimenti  universali  soggetta  a 
lutazioni  quotidiane  in  un  periodo  agi- 
2  convulso  come  il  periodo  che  at- 
Rtf  a  versiamo ,  in  cui  le  forze  politiche,  so- 
ìriali,  morali  del  mondo  ribollono  ancora 
senza  trovar  posa  in  schemi  prestabiliti 
;  e  senza  purtroppo  trovar  uomini  ca¬ 
paci  di  placarle  in  stampi  tranquilli  1 
||'e  positivi.  Ma  si  pud  convenire  senz’  al¬ 
tro  coi  propositi  che  il  De  Ruggiero  espo- 
.  lite  concludendo  il  suo  volume  :  propositi 
"di  una  più  intima  collaborazione  tra 
p  Italia  ed  Inghilterra  nel  compito  neces- 

■  sario  di  contribuire  •  efficacemente  alla 
|  pacificazione  del  mondo.  L'  Italia  può 

■  facilitare  l’accordo  tra  1’  Impero  britan¬ 
nico  e  le  nazioni  europee,  divise  ancora 
dalle  barriere  della  pace  come  da  quelle 
della  guerra,  può  alleviare  lo  squilibrio 
enorme  che  esiste  tra  1’  Impero  britan¬ 
nico  e  le  altre  Potenze,  fungendo  da  ac¬ 
corta  e  solerte  mediatrice  e  affrettando 
cosi  quel  periodo  di  restaurazione  e  di 
recuperazione  interna  ed  esterna  delle 
forze  di  pace  che  è  necessaria  alla  ri¬ 
presa  della  vita  nazionale  ed  internazio¬ 
nale  dei  popoli.  Il  De  Ruggiero  combatte 
la  cieca  anglofobia,  come  la.  cieca  anglo¬ 
filia  ed  auspica  per  1’  Italia  una  funzione 
armonizzatrice  che  non  la  renda  schiava 
deil’  Inghilterra,  ma  neppure  mancipia 
delle  cosi  dette  Potenze  proletarie  in 
rivolta  contro,  quelle  capitaliste. 

In  verità,  non  avremmo  nulla  da  gua¬ 
dagnare  dal  frantumamento  dell’  Im¬ 
pero  britannico  che  completerebbe  la 
balcanizzazione  del  mondo  e  non  po¬ 
tremmo  essere  sicuri  che  quelle  Potenze 
proletarie  per  le  quali  noi  diserteremmo 
l’Alleanza  britannica  occhieggiassero 
invece  all’  Inghilterra  ed  al  suo  Im 
pero  per  approfittare'  delle  Potenze 
capitaliste  in’  luogo  di  votarsi  alla  loro 
distruzione. 

Il  volume  del  De  Ruggiero  si  chiude 
con  una  ricca  nota  bibliografica,  spesso 
tipograficamente  inaecurata,  come  tal¬ 
volta,  e  non  solo  tipograficamente,  è 
inaccurata  e  affrettata  la  stesura  del 
testo.  La  bibliografia  sarà  di  valido  sus¬ 
sidio  a  quanti,  invogliati  dalla  lettura  di 
questo  che  è  il  primo  serio  volume  su 
1’  Inghilterra  dopo  la  conflagrazione  uni¬ 
versale/vorranno  continuare  ad  appro¬ 
fondire  i  lóro  studi- sii  un  argomento  di 
vitale  interesse. 

Aldo  Sorani. 
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EDIZIONI 

A.  MONDADORI 

ROMA_ MILANI 

Ultime  novità  letterarie  : 

Il  posto  nel  mondo 

Romanzo  di  Virgilio  Brocchi 

Opera  accolta  con  il  più  grande  favore  dalla 
critica  di  ogni  tendenza.  Giudicato  uno  dei  più 
Dei  romanzi  contemporanei.  L.  12.— 

Stella  mattutina 

di  Ada  Negri 


Largaspugna 

Romanzo  di  Arnaldo  Fraccaroli 

La  più  comica  e  originale  satira  dei  nost 
sturai  politici  e  dell’arrivismo  trionfante  nella 
persona  di  un  ridicolo  eroe.  L.  7.50 


Sig 


nonne 

Romanzo  di  Alfredo  Panzini 

Pagine  di  bizzarra  e  bonaria  ironia  ;  racconti 
di  leggero  intreccio,  in  cui  a’  incontrano  figure 
di  fanciulle  moderne  tratteggiate  con  finis 
arte.  L.  7,50 

Nostra  Madre 

Romanzo  di  Michele  Saponaro 

Fusione  di  elementi  idilliaci  e  drammatic 
un'opera  di  vasto  respiro  e  di  alta  significazione 
morale*  che  ha  per  fulcro  la  terra,  considerata 
come  origine  e  fine  d’ogni  nostro  bene.  L.  7.50 

Ahi  !  Giacometta, 

la  tua  ghirlanderà  ! 
Romanzo  di  Antonio  Beltramelli 

L  un  romanzo  d’amore,  intessuto  epa  delicata 
poesia  intorno  a  una  soave,  appassionata  imma- 
gine  femminile.  ,  l„  7.50 


Ogni  volume  elegantemente  rilegato,  con  so¬ 
pracoperta  illustrata  m  tricromia,  si  vende  in 
tutte  le  librerie.  Pèr  richieste  dirette  rivolgersi 
alla  Sede  Centrale  della  Casa  Ed.  A.  MONDA - 
DORI  -  Via  Maddalena  N.  1  -  Miiano 


MARGINALIA 

*  La  marsina  ideale.  —  L’  auto¬ 
re  ungherese  che  agli  ascoltatori  del 
«  Marito  della  signorina  »  ha  procu¬ 
rato  già  due  o  tre  ore  di  quel  diletto 
che  sì  è  fatto  cosi  raro  nel  teatro  di 
prosa,  in  questa  sua  «Marsina  ideale» 
conferma  talune  delle  .  singolari  qualità 
che  già  ammirammo  :  non  tutte,  Nella 
«  Marsina  ideale  »  è  pur  sempre  una  preoc¬ 
cupazione  di  satira  sociale  ed  insieme  si 
adombrano  quelle  tesi  di  carattere  poli¬ 
tico  parlamentare  che  per  quanto  gra¬ 
ziosamente  accennate  e  svolte,  già  ba¬ 
stano  con  la  loro  presenza  a  turbare  la 
festa.  Antonio  Arady,  il  protagonista  delia 
«Marsina  ideale  »,  l'uomo  che  con  qual¬ 
che  chiacchiera,  con  moltissima  faccia 
tosta  e  con  una  fortuna  stupefacente  sale 
dall’umile  condizione  di  lavorante  sarto 
a  un  seggio  ministeriale,  la  sintesi  ca¬ 
ricaturale  di  tutti  gli  arrivismi  contem¬ 
poranei,  ha  pure  qualche  tratto  perso¬ 
nale  che  lo  distingue  dalla  lunga  serie 
dei  suoi  predecessori  hèlle  finzioni  ro¬ 
manzesche  e  teatrali,  nelle  quali  quasi 
sempre  beniamini  della  fortuna  si  di¬ 
venta  soltanto  quando  il  massimo  del 
cinismo  della  perversità  e  della  immora¬ 
lità  pili  malvagia  consenta  ad  energie 
di  bassa  sfera  di  farsi  laigo  fra  le  rovine 
materiali  e  morali  di  poche  q  molte 
vittime  oscure.  Ricordiamo  un  tentativo 
infelicissimo  di  lasciar  da  parte  il  con¬ 
sueto  tipo  dell’arrivista  malfattore  in 
una  commediola  politica  nostra  nella 
,  quale  si  vedeva  portato  in  alto  irresisti¬ 
bilmente  dalla  propria  imbecillità  l’o¬ 
norevole  Racanaca.  Ma  era  un  puro  ar¬ 
bitrio  dell’autore:  come  già  fu  detto  a 
suo  tempo,  né  persuasivo,  né  divertente. 
Il  lavorante  sarto  ungherese  che  compie 
la  sua  vertiginosa  ascensione  col  semplice 
sussidio  di  una  marsina  ideale,  (è  giu¬ 
sto  che  un  sarto  intenda  meglio  di  ogni 
altro  il  valore  grande  che  ha  un  abito 
ben  fatto  e  ben  portato) 1  risulta  meno 
arbitrario  e  voluto,  oltre  che  infinita¬ 
mente  più  piacevole.  S’  intende  che  la 
marsina,  pur  non  acquistando  gravi  si¬ 
gnificati  di  simbolo,  rappresenta  le  qua¬ 
lità  esteriori  di  spolvero  che  più  con¬ 
vengono  per  trionfare  in  una  società 
senza  scrupoli  senza  studi  senza  decoro 
senza  tradizioni.  La  vera  marsina  che 
trasforma  in  uh  gentleman  il  sartucolo 
è  quel  suo  ingegnacelo  pronto  ad  assi¬ 
milare  alla  meglio,  a  fiutare  il  vento,  a 
escogitare  i  ripieghi,  a  mettere  insomma 
una  toppa  da  buon  sarto,  senza  perdersi 
d’animo,  anche  quando  la  trama  del  tes¬ 
suto  se  ne  va  tutta  a  brandelli.  Che  que¬ 
ste  toppe  abbiano  qualche  volta  del  mi¬ 
racoloso  non  si  può  negare.  Ma  insomma 
Antonio  Arady  è  un  buon  figliuolo  e  fra 
l’ ignoranza  e  la  stupidità  di  arricchiti  e 
di  baroni  che  vantano  tutt’al  più  tradi¬ 
zioni  familiari  e  nobiliari  di  un  paio  di 
,  anni,  fra  la  viltà  di  coloro  che  non  chie¬ 
dono  di  meglio  che  piegare  il  dorso  per¬ 
ché  possa  prendere  più  comodamente  lo 
slancio  e  acciuffare  la  volubile  dea,  in 
fondo  è  un  personaggio  assai  simpatico, 
certo  il  più  simpatico  di  tutti  quelli  che 
il  sig.' Diegely  ci  ha  messo  sotto  gli  oc¬ 
chi  nella  sua  «Marsina  ideale».  Ottenere' 
che"  intorno  al  suo  protagonista  fosse 
,  suscitata  questa  simpatia  è  già  uri  bel 
resultato.  E  se  la  commedia  del  signor 
Dregely  spesso  si  innalza  sopra  il  livello 
della  farsa,  se  è  lecito  perfino  esprimerne 
una  specie  di  morale,  ciò  è  dovuto  pre¬ 
cisamente  ai  rapporti  che  corrono  fra 
l’arrivista  e  l’ambiente  nel  quale  ess 
muove,  anzi  corre  precipitosamente 
so  i  più  imprevedibili  trionfi.  In  costanza 
ogni  società  ha  i  trionfatori  che  si  me¬ 
rita  :  quella  dei  falsi  baroni,  dei  parla¬ 
mentàri  beoti  e  degli  intriganti  di  ogni 
risma  che  a  quanto  pare  domina 'oggi  o 
dominava  ieri  a  Budapest,  può  ben  avere 
pér  suo  trionfatore  un  António  Arady. 
La  fortuna  cieca  diventa'  cosf  una  spe¬ 
cie  di  fato  intelligente  anche  se  la  con¬ 
clusione  sia  piuttosto  amara.  Poiché  si 
è  accennato  al  «  Marito  della  signorina  » 
occórre  aggiungere  che  qui  non  si  ritrova 
sempre  la  leggerezza  di  fattura  che  rende 
quella  commediola  un  piccolo  capola¬ 
voro  anche. di  tecnica.  Qui,  specialmente 
al  terz’atto,  sembra  a  tratti  che  si  pro¬ 
ceda  con  qualche  fatica  :  non  sempre 
l’uomo  di  teatro  arriva  ai  suoi  effetti  pia¬ 
namente  semplicemente  necessariamen¬ 
te.  Qua  e  là  si  avverte  lo  sforzo.  Né 
l’interpretazione  della  compagnia  diret¬ 
ta  da  Annibale  Betrone  vale  sempre  a 
dissimularlo.  Ma  sempre  riesce  interes¬ 
sante,  invece  la  recitazione  del  c  apoco - 
,'mico  in  questa  parte  che  molto  bene  gli  si 
attaglia  e  nella  quale  egli  alterna  e  me¬ 
scola  il  sobrio  grottesco  con  una  certa 
enfasi  lirica  tanto  da  innalzare- talvolta 
Antonio  Arady  alla  dignità  di  un  Figaro 
che  non  conosca  disgrazie.  Questo  ec¬ 
cellente  attore  ha  delle  risorse  tutte  sue 
personali  anche  nel'  genere  comico,  sf 
che  dòpo  aver  ricordato  il  personaggio 
di  Beaumarchais,  non  è  forse  cosf  stra¬ 
no  come  parrebbe  sulle  prime,  ricordare 
colui  che  ne  fu  il  massimo  interprete 
sulla  scena  italiana  :  Giovanni  Emanuel 


*  DANTE  NELLE  ILLUSTRAZIONI  DI  UN  IN¬ 
GLESE  E  DI  UN  FRANCESE.  —  Sono  nomi  dimen- 
i,  alla  cui  rievocazione  è  buona  occasione  la  ri¬ 
alza  centenaria.  Non  è  soltanto  una  pagina  di 
storia  dell’arte,  ma  anche  della  fortuna  dantesca  al- 
iro  perché  le  illustrazioni  del  poema  furono  il 
primo  mezzo  alla  sua  divulgazione.  Infatti  E.  Allo- 
osserva  in  Varietas  che  l’ interesse  per  la  «  Com- 
a  »  f u  iniziato  in  Inghilterra  da  una  generazione 
tisti  specialmente  colpiti  dall’episodio  del  conte 
U golino.  Nel  tempo  medesimo  che  dilagava  la  polemica 
voltairiana,  un  noto  ritrattista,  Jonathan  Bichardson, 
tradusse  l’episodio  del  Conte,  perché  con  esso  voleva 
illustrare  una  sua  teoria  dei  rapporti  tra  poesia  e  pit- 
ra.  Era  quello  il  tempo  In  cui  sembrava  un’elegante 
lestione  la  discussione  dei  rapporti  tra  la  pittura  e 
la  poesia.  Lo  stesso  episodio, ispira  va,  parecchi  anni 
dopo,  Joshua  Reynolds,  che  raffigurò  il  Conte  Ugo¬ 
lino  morente  nella  prigione  coi  figli:  ma  su  tutti  si 
affermava  Ilaxmann  con  quelle  sue  famose  incisioni 
dantesche  che,  riprodotte  dalle  riviste  illustrate  setti- 
anali,  dovevano  popolarizzare  in  Inghilterra  la  fama 
di  Dante.  Giovò  alla  formazione  dell’artista  un  viaggio 

Ìin  Italia  fra  il  1787  e  il  1794,  dal  quale  ritornò  con 
fama  di  disegnatore  e  d’ incisore,  universalmente  ri¬ 


conosciuta,  cosi  da  divenire  lo  scultore  ufficiale  e  de¬ 
corativo  delle  grandi  occasioni.  Al  solito,  T  illustra¬ 
zione  più  popolare  fu  la  «morte  del  conte  Ugolino 
e  dei  suoi  figli  »  che  fra  i  disegni  danteschi  è  quello 
che  le  riviste  inglesi  e  francesi  con  più  insistenza  ri¬ 
produssero  nei  primi  decenni  del  secolo:  Da  queste 
illustrazioni  sempre  più  guadagnava  la  fama  di  Dante  ; 
ma  nel  tempo  medesimo  s  i  divulgava  la  cervellotica 
e  antropofaga  interpretazione  del  verso  famoso  «  Po¬ 
scia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  ».  Più  complessa 
e  più  dimenticata  l’opera  di  un  francese  dell’ Havre 
Ernest  Edmond  de  Marcia,  rievocata  ai  lettori  del¬ 
l’Idea  Latina  da  Guido  Bubetti.  Cotesto  artista,  fin 
dalla  prima  lettura  giovanile  della  «  Commedia  », 
quando  la  madre  lo  voleva  per  forza  avviato  agli 
studi  giuridici,  ebbe  un’idea  fissa  nel  cervello  :  quella, 
cioè,  di  rendere  col  pennello  tutto  l’amore,  tutto  il 
dolore  e  tutto  l'orrore  che  scoppiano  veementi  nelle 
terzine  del  poema.  Gli  giovò  un  viaggio  in  Grecia  e  in 
Italia  ;  tornato  poi  in  patria,  col  cuore  ricco  di  sogni 
e  di  speranze,  andò  a',  Chiudersi  come  in  un  eremo 
nel  suo  castello  di  TOusyents,  sulla  Senna,  dove  me¬ 
ditò  a  lungo  sui  canti  dell’  «Inferno».  A  trent’anni 
si  sente  alfine  degno  del  suo  grande  soggetto  e  pone 
mano  all’opera  sua;  anzi  non  all’opera  verament 
ma  soltanto  al  lavoroni  preparazione.  Le  prove 
succedono  alle  prove  ;e  durano  più  di  venti  ani 
durante  i  quali  riesce  a  mettere  insieme  tene  ottanta 
bozzetti.  Compiuto  l’ultimo  —  si  era  nel  settembre 
dell’ 80  —  egli  dà  finalmente  principio  all’opera  da 
tanto  vagheggiata  :  òpera  di  titano  più  che  d’uomo 
di  artista  e  che  non  trova  esempi  frequenti  nella  stori 
dell’arte  di  ogni  paese.'Il  Ruliettì  non  pretende  all 
descrizione  di  tutta  la  serie  ;  ma  tuttavia  non  pu 
fare  a  meno  d'accennare  ei  due  quadri  che  ha  più  in 
pressi  nella  memoria  :  quello  deg|i  «  orgogliosi  »  e  l’a 
tro  dei  «  seminatori  di  soàindali ».  Nel  primo  è  tutto  u 
avvilupparsi  spasmodico,  di  membra  umane,  un’o: 
renda  visione  di  bocche  urlanti  indolore  eterno;  m 
Becondo,  un  raggrupparsi  di  torsi , di  braccia  e  di  gambe 
mutilate  còsi  orribilmente  che,  a  descriverlo,  «  ogni 
lingua  per  certo  verrla  meno  ». 

★  RICORDI  DI  UNA  VISITA  AD  ADO  LEO 
MUSSAFIA.  —  Lo  ricorda  tra  i  dantisti  Piero  Bar¬ 
bèra  ne  L’Ape,  volendo  rievocata  la  figura  di  lui  che 
non  soltanto  fu  col  AVitte  istitutore  in  Germania  della 
prima  società  dantesca  ;  ma  studiando  i  manoscritti 
della  «  Divina  Commedia  »  con  la  sua  incomparabile 
sicurezza  di  metodo,  ne  pubblicò  i  frutti  preziosi. 
Grande  dovette  essere  il  valore  scientifico  di  questo 
dalmata,  degno  di  venir  subito  dopo  il  Tommaseo, 
se,  malgrado,  la  grettezza  -di  quelle  che  si  chiama¬ 
rono  in  Austria  le  sfere  dirigenti,  egli  potè  conservare 
intatta  la  sua  italianità  anche  nel  continuo  soggiorno 
viennese  come  professóre  come  consigliere  di  Corte 
come  senatore  dell’  impero  austriaco.  Preso  il  meri¬ 
tato  riposo,  egli  vide  giunto  il  momento  di  abbando¬ 
nare!’ Austria  e  di  venire  a  finire  la  sua  vita,  sempre 
tormentata  da  crudelissime  infermità,  a  Firenze,  dove 
il  Barbèra,  come  suo  amico  ed  estimatore,  pensò 
apprestargli  il  soggiorno.  L’aveva  conosciuto  a  Viei 

in  una  visita  alla  sua  graziosa  dimora  presso  Sehoen- 
brfin.  In  quella  visita  egli  aveva  parlato  col  Mussa- 
fia  dei  rapporti  fra  Italia  e  Austria  alla  presenza  del¬ 
l’Ambasciatore  Nigra.  Diceva  il  Barbèra  ohe  se  la 
politica  austriaca  avesse  potuto  di  tanto  addolcirsi 
e  farsi  ragionevole,  da  rendere  ai  sudditi  italiani  tol¬ 
lerabile  la  soggezione  all’ imperò,  i  ministri  di  Vienna 
non  avrebbero  dovuto  temer  tanto  r  irredentismo. 
Rispóndeva  il  Mussafla  che  cif»  non  era  sperabile 
chè  le  colonie  italiane  erano  le  più  odiate,  disprez 
e  temute  in  confronto  di  tutte  le  altre  colonie  del- 
l’ impero,  e  non  soltanto  dal  popolo  austriaco,  ma  spe¬ 
cialmente  dalle  classi  dirigenti.  «  Non  domando  a  Sua 
Eccellenza  —  concludeva  —  di  confermarmi  o  con¬ 
traddirmi,  mali  nostro  Barbèra,  intenderà -quel  silen¬ 
zio  ».  Sna  Ecèelienza  che  stavA  seduto  di  fronte  al 
professore  in  atteggiamenti  di  scolaro,  sebbene  fosse 
pur  egli  uomo  di  molta  doftripa  anche  fuori  dell 
.^litica,  si  tacque,  e  poiché  fi  Barbèra  mostrava 
Miderio  di  rientrare  a  Vienna,  il  Nigra  gli  offerse  di 
farlo  ricondurre  all’albergo  con  la  sua  carrozza.  Forse,' 
:  rimasti  soli,  i  due  valenti  uomini  continuarono  fi 
venazione  su  quell’argomento.  .  «firn 

*  LA  QUESTIONE  DEI  NOMI  GEOGRAFICI 
NELL’ALTO  ADIGE.  —  La  società  geografica 
liana  avendo  chiesto  al  governo  di'  Giolitti,  quei  che 
al  precedente  nittiano  aveva  indarno  domandato, 

un  atto  ufficiale  per  la  toponomàstica  delle  ht 
provinole,  comparve  finalmente  nel  gennaio  un 
creto  che  istituiva  all’uopo  una  commissione:  qr 
che  sta  per  radunarsi  adesso  e  di  cui  traccia  il  c 
pilo,  con  sicura  competenza  Ettore  Tolomei 
l’Idea  Nazionale.  La  commissione  non  si  deraperà 
di  tutta  la, toponomastica  delle  nuove  .provincie  :  non 
dunque,  per  1’Alto  Adige  degli  8  o  10  mila  nomi  io- 
cali  che  si  trovano  ne1  prontuario  della  Società  Geo¬ 
grafica.  Il  còmpito  è  più  ristretto  e  riguarda  solo  i 
nomi  di  comuni  e  frazioni,  in  tutti  8  0  9  cento  :  quelli 
che  hanno' il  maggior  valore  amministrativo,  quelli  che 
debbono  comparine  nel  prossimo  censimento,  quelli 
stessi  che  il  Comando  Supremo  accolse  ufficialmente 
nell’elenco  bilingue.  Cosi  resterà  insoluta  di  fronte  al¬ 
l’atto  ufficiale  odierno,  la  questione  più  larga  :  se 
-voglia  o  no  lo  Stato  italiano  la  restituzione  di  tatti 
i  nomi*  aoche  dei  monti,  dei  fiumi  e  dei  piccoli  luoghi, 
fino  ali’ultimo  casolare  com’  è  il  principio  della  So¬ 
cietà  Geografica  e  còme  è  il  diritto  e  il  dovere  della 
nazione.  Il  Tolomei  cerca  anche  d’illuminare  l’opi¬ 
nione  pubblica  sulla  parte  tecnica  dèi  lavoro  della 
commissione.  Ecco  quali  sono  i  principali  criteri  in 
base  ai  quali  avviene  la  restituzione  dei  nomi  :  acco¬ 
gliendo  i  nomi  italiani  vivi  (òhe  presso  gl’italiani  del¬ 
l’Alto  Adige  sono  dell’uso  comune,  rendendo  all’ita¬ 
liana  i  suffissi,,  riducendo  Mie  forma  italiana  i  nomi 
di  santi  ;  restituendo  i  radicali  latini  deformati  dai 
tedeschi,  e  via  di  seguito.  Non  è’ facile  dare  un’idea 
della  quantità  di  regole,  dir  raffronti,  di  analogie,  di 
fonti  antiche  e  moderne  ohe  ha  tenuto  presente  la 
Società  Geografica  per  allestràf  secondo  questi  diversi 
e  complessi  criteri  la  restituzióne  voluta.  Si  potrebbe 
anche  domandare  se  non  era  più  semplice  e  serio  da 
parte  del  governo,  prendere  a  base  delia  restituzione 
stessa  i  lavori  della  Reale  Società,  la  cui  autorità  e 
competenza  esso  avrebbe  potuto  riconoscere,  come 
ne  riconosce  la  dignità  e  l’ importanza,  anziché  dame 
incarico  ad  una  commissione  mista,  la  quale  dovrebbe 
decidere  di  tutto  in  una  settimana. 

*  IN  TEMA  DI  CRIMINALITÀ’  GIOVANILE.  - 
L’argomento  sempre  di  grande  attualità  in  Italia 
preoccupa  come  è  nòto  i  legislatori,  mentre  trova  nei 
campo  della  stessa  magistratura  infaticabili  fautori  e 
patroni.  Emerge  fra  questi  il  Procnrator  generale  di 
Genova,  il  senatore  Angusto  Setti,  il  quale  si  è  fatto 
iniziatore  di  un  movimento  che  se  trovasse  pronta  at  ¬ 
tuazione  nei  fatti  perterebbe  all’  instaurazione  di  un  re- 
assolutamenli!  nuovo.  Egli  vorrebbe  un’apposita 
magistratura  per  quanto  limitata  ai  massimi  centri 
d’ Italia,  costituita,  come  riferisce  G.  C.  Ferrari  nella 
Rivista  di  Psicologia,  da  giudici  d’ ingegnoso  cuore 
che  vedano  nel  minorenne  incolpato  non  un  ragazzo 
da  giudicare  ma  una  diagnosi  da  stabilire  e  una  egra 
,  tentare  che  durerà  forse  molti  mesi.  Alla  dipendenza 
questi  magistrati  un  certo  numero  di  agenti  di  vi¬ 
gilanza  pagati  dai  Comuni,  aiutati  dai  volenterosi  cit¬ 
tadini.  Il  giudice  dovrebbe  tenersi  a  contatto  coi  capi 
degli  Istituti  di  beneficenza,  aiutare  la  fondazione  di 
Istituti  di  carattere  professionale,  vigilare  sull’adem¬ 
pimento  degli  obblighi  scolastici,  accordarsi  con  me¬ 
dici  specialisti,  ottenere  dal  Governo  qualche  nave 


In  disarmo  per  fame  sede  di  scuole  di  disciplina  e  di 
correzione,  promuovere  fondazioni  di  colonie  agricole, 
curare  il  collocamento  dei  ragazzi  negli  stabilimenti  in¬ 
dustriali,  eco.  eco.  Il  Ferrari  che  pure  trova  bellissimo 
il  programma  del  senatore  Setti  pensa  che  non  s: 
cilmente  attuabile  e  piuttosto  di  una  applicazione  di 
regolamenti  statali,  ritiene  efficace  in  questo  campo  le 
iniziative  private  e  individuali  che  già  dettero  eccel- 
lenti-resuitati.  Alcune  anche  di  data  recente  sono  an¬ 
date  svolgendosi  come  effetto  dell’autorevole  propa¬ 
ganda  dello  stesso  senatore  Setti.  Devono  ricordarsi 
fra  quéste  gli  accordi  presi  dalla  Lega  d’ igiene  sociale 
a  Genova  con  la  magistratura  locale  e  con  la  direzione 
delle  carceri,  a  Milano'  l’Istituto  Beccaria  per  la  re* 
denzione  del  minorenne.  Altre  iniziative  di  data  assai 
più  remota  sono  cosi  conosciute  che  sembra  quasi  su¬ 
perfluo  tornarci  sopra,  dall’opera  del  giudice  Maietti 
a  Roma,  a  quella  di  Don  Bosco  a  Torino,  del  Gara- 
venta  a  Genova.  Fra  le  donne  l’articolista  ricorda  la 
signorina  Gabriella  Francia  che  ha  fondato  le  colonie 
di  Castelguelfo  e  d’ Imola,  la  signora  Levi-Civita  1 
cui  si  deve  la  nave-scuola  «  Caracciolo  ».  Anzi  le  ra 
gioni  del  dissenso  fra  li  Setti  e  il  Ferrari  sono  ap 
punto  in  questo  che  il  Ferrari  ritiene  doversi  affidare 
il  compito  della  raccolta  e  dell’educazione  dei 
renni  traviati  sopra  tutto  alle  donne  perché  c 
donna  il  bambino  ha  confidenza  istintiva  sentendola 
più  affine  e  vicina  a  sé  :  e  perchè  d’altra  parte  la  doi 
stessa  riesce  più  facilmente  a  mettersi  a  livello  1 
contatto  dei  ragazzi.  Secondo  il  Ferrari  gli  Enti  1 
hanno  un  interesse  più  diretto  ad  assumere  l’onere 
quest’opera  di  redenzione  sono  le.  Amministrazioni 
provinciali  alle  quali  già  compete  la  cura  e  l’assistenza 
degl’infermi  di  mente. 

*  LA  COMMEDIA  DELL’ARTE  E  IL  TEATRO 
NAZIONALE  ITALIANO.  —  È  stato  detto  che 
non  esiste  un  teatro  nazionale  italiano,  ma  Raffaele 
Fimianì  —  nel  Trifaleo  —  infirma  questo  giudizio  con 
la  citazione  di  fatti  e  documenti,  che  se  ci  sembrano, 
da  una  parte,  opportuna  rievocazione  dei  fasti  della 
«  Commedia  dell’Arte  »,  non  ci  persuadono  d 
parte  come  mezzi  d’argomentazione.  Egli  ricorda  che 
nel  1548,  per  rendere  onore  alla  regale  concittadina 
Caterina  de’  Medici,-  la  «  natione  fiorentina  »  ordinò 
a  proprie  spese  nella  città  di  Lione  uno  spettacolo 
italiano  :  la  «  Calandria  »  con  i  comici  migliori  che 
allora  avesse  l’ Italia.  Ma  0’  è  di  più  :  nell’anno  1571, 
la  compagnia  cosidetta  dei  «  Gelosi  »,  la  prima  com¬ 
pagnia  «  dell’arte  »  di  cui  si  abbia  notizia,  recita  a  Pa¬ 
rigi  in  occasione  delle  feste  per  l’entrata  di  Carlo  IX. 
La  troviamo  qualche  anno  dopo  in  Spagna,  dove  sa 
piamo  da  un  contemporaneo  che  il  capocomico  «  gl 
degnava  molto  in  quelle  città,  e  dalla  pratica  sua  i 
pararono  poi  gli  spagnoli  a  fare  le  commedie  all! 
hispano,  che  prima  non  facevano».  Lope  de  Vega  ai 
va  allora  dodici  anni;  ma  dei  fasti  teatrali  di  quel 
tempo  doveva  ricordarsi  più  tardi,  quando  al  c 
dèlia  sua  attività  e  della  Bua  fama  scriveva 
«  Scrivo  seguendo  la  maniera  ohe  hanno  inveì 
quelli  che  ricercano  gli  applausi  del  pubblico,  giacché 
infine,  visto  che  è  lui  che  paga,  mi  sembra  giustiss 
parlargli,  magari  da  ignorante,  sempré  però  in  ni 

da  divertirlo  ».  Entrati  per  questa  strada  è  facili 
conoscere  l’influenza  che  ebbero  sui  grande  te 
straniero  le  improvvisazioni  dei  nostri  attori  e  i  1 
novacci  »  dèlia  commedia  dell’arte  ;  ma  sembra 
dita  l’affermazione  di  una  priorità  assoluta  deli’  Ita¬ 
lia  sa  tutte  legazioni  d’Europa  quanto  al  possi 
di  un  teatro  nazionale.  L’equivoco  è  evidente  : 

1*  Italia  non  mancarono  i  grandi  attori  che  diffondes¬ 
sero  anche  all’estero  una  creazione  tutta  italiana, 
quale  è  quella  del  teatro  a  soggetto  ;  ma  fece: 
tetto  i  grandi  autori  che  suggellassero  col  genio  i  ca¬ 
ratteri  del  teatro  nazionale.  È  questione  d’ intendersi. 
Al  Fimiani  basta  l’arte  popolaresca  e  si  contenta  di 
riconoscere  in  quel  filone  il  carattere  nazionale  che  i 
critici  hanno  negato  al  nostro  teatro.  Infatti  egli  non 
crede  ohe  sia  perduto  l’antico  primato  e,  chiedendosi 
dove  sia  andato  a  finire,  conclude  posi:  «Vive  : 
feconde  vene  della  razza.  Vive  nel.genii)  finprov 
tore  degli  attori  popolani,  dei  cantastorie,  dei  saltim¬ 
banchi,  nelle  sagre  e  negli  spettacoli  nistipani  che  " 
perpetuano,  con  la  loro  immutabile  semplicità  e  ro 
zezza,  gli  antichissimi  riti  originarli  che  dovevai 
poi  dare  origine,  presso  tutti  i  popoli  e  in  tutte  le  i 
viltà  primitive,  allo  sviluppo  dell’arte  drammatica 

*  LE  BIBLIOTECHE  E  I  MUSEI  DI  GUERRA 

—  La  Francia,  allargando  lo  sguardo  a  tutte  le 
tuzioni  del  genere  fiorite  nei  diversi  paesi,  crede  di 
poter  vantare  a  buon  diritto  la  preminenza  delle  sue 
collezioni.  Il  materiale  bibliografico  e  documentario 

—  a  quanto  scrive  la  Reme  bleue  —  è  sparso  in  ogni 
regione,  e  perfino  le  provincie  vantano  ottime  rac¬ 
colte  ;  ma  soltanto  beffi  Biblioteca  e  nel  Museo  della 
guerra,  di  cui  già  narrammo  in  queste  colonne'la  isti¬ 
tuzione,  dopo-  che  i  coniugi  le  Blanc  cederono  allo 
Stato  le  proprie  collezioni,  lo  studioso  dei  grandi  av¬ 
venimenti  ora  conchiusi,  potrà  trovare  una  dorai 
fazione  esauriente  e  un’ampia  informazione  b 
grafica.  La  Biblioteca  è  divisa  in  sezioni  :  una 
documenti  di  carattere  amministrativo,  una  ; 

,  periodici,  una  per  i  cataloghi,  e  poi  tante  altre  quanti 
sono  gli  Stati  o  i  gruppi  di  paesi  da  cui  provie 
materiale  raccolto.  Ecco  alcuni  dati  statistici  fomiti 
dal  direttore  Camillo  Bloch:  circa,  cinquantamila  i 
lumi,  dodici  mila  manifesti,  tre  mila  riviste,  mille 
quotidiani.  È-  specialmente  degno  d’attenzione  il 
feriale  raccolto  in  Russia,  in  mezzo  a  grandi  difficoltà, 
ma  con  tali  resultati  che  lo  studioso  trova  a  Parigi 
perfino  le  opere  di  cui  fu  vietata  la  circolazione  dai 
comitati  rivoluzionari.  Fra  questi  scritti  è  segnalato 
un  giornale  dattilografato,  che  era  l’organo  clandestino 
dei  comitati  di  Praga,  redatto  coi  radiotelegrammi 
degli  czeco-slovacehi  residenti  all'estero.  Ma  quello 
che  mette  in  valore  il  materiale  raccolto  è  il  catalogo 
compilato  con  ogni  cura,  dimodoché  lo  studioso  con 
una  facile  ricerca  può  avere  sott’occhio  la  documen¬ 
tazione  più  completa  anche  intorno  ai  fatti  più  parti¬ 
colari  della  vita  interna  della  Germania.  Nella  recen¬ 
sione  di  queste  copiose  collezióni  in  servizio  della 
storia  della  guerra,  la  Repue  bleue  non  trascura  gli 
istituti  consimili  posti  nei  paesi  alleati  e  nemici.  Cosi 
trova  posto  in  quella  nota  informativa  il  nostro  Uf¬ 
ficio  storiografico  della  mobilitazione  di  cui  si  mette  in 
rilievi  la  singolarità  delia  classificazione,  e  vi  si  di¬ 
scorre  delle  Biblioteche  e  dei  Musei,  istitùiti  con 

10  stesso  fine  in  Germania.  A  Lipsia  si  conserva  un 
«Museo  dell’Economia  di  guerra»,  a  Jena  gli  «Ar¬ 
chivi  della  guerra  »,  mentre  Berlino  ha  riservato  a  se 
stessa  la  Biblioteca.  Un  carattere  diverso  ha  1’  «  Im¬ 
periai  War  Museum»  di  Londra,  fondato  nel  1917 
a  scopo  prevalentemente  commemorativo  e  educa¬ 
tivo,  con  le  sue  collezioni  di  ritratti,  delle  decorazioni 
al  valore,  e  d’ogni  sorta  di  cimeli  raccolti  nel  campo. 

★  LE  ORIGINI  DELL’ACCADEMIA  DEI  FI¬ 
DENTI.  —  Di  questa  società  filodrammatica,  risor  - 
a  oggi  a  nuova  vita  e  solennemente  inaugurata  nel- 
’aprile  passato,  narra  le  prime  vicende  Achille  De  Ru- 

da  documenti  inediti  dell’ Archivio  di  Stato  fiorentino. 

11  fondatore  fu  Santi  Perissi,  un  negoziante,  che  il 
1  gennaio  1850  ottenne  dal  delegato  di  governo  di 
Spirito  di  aprire  «  come  mezzo  di  privata  educazione 
li  esercizio  di  declamazione  »,  un  teatrino  nella  casa 
Francesco  Cecchiin  via  Sitomo  chel'articolistaiden- 
ica  pon  l’odierna  via  della  Chiesa.  Probabilmeffi 
òlo  di  «  Società  filodrammatica  dei  Fidènti  »  fu 
nto  sul  finire  del  1851  :  soltanto  però  (iel  m: 

1  ’52  fu  chiesta,  la  sanzione  governativa  affa  nu 

intitolazione  e  al  maggiore  sviluppo  delia  società.  Ma 


non  fu  concessa  per  le  informazioni  della  Delegazione 
di  S.  Spirito  che  nutriva  il  sospetto  «  di  vedere  conver¬ 
tito  l’esercizio  declamatorio  in  una  specie  di  circolo 
politico  ».  Tuttavia  la  società  né  lasciò  il  titolo  assunto, 
né  si  uniformò  all’ordine  di  limitare  il  numero  dei  soci 
o  d’evitare  la  pubblicità  nei  suoi  trattenimenti.  Aveva 
pochi  mesi  di  vita,  e  già  accettava  l’ invito  del  prov¬ 
veditore  dell’Accademia  di  Lastra  a  Signa,  il  quale 
aveva  «  prescelta  »  la  sua  «  stimabile  compagnia  »  a 
dare  un  corso  di  recite  in  quel  teatro  nella  stagione  ' 
di  autunno.  Nel  1856  la  Società  dei  Fidenti  era  in  com¬ 
pleta  trasformazione.  Si  voleva  elevarla  al  grado  di 
«Accademia  di  perfezionamento  dell’arte  dramma¬ 
tica  »  e  già  si  stava  compilando  un  nuovo  regolamento, 
òhe  forse  non  avrebbe  ottenuto  l’approvazione  gover¬ 
nativa  senza  le  vive  premure  del  presidente,  il  dottor 
Francesco  Protonotari,  il  fondatore  delia  «  Nuova 
Antologia  ».  Il  regolamento  fa  sapere  ohe  il  titolo 
assunto  di  «  Accademia  Filodrammatica  dei  Fidenti  » 
denota  «  la  confidenza  che  hanno  in  se  stessi  gli  acca¬ 
demici  di  ottenere  il  fine  che  essi  si  propongono  unen¬ 
dosi  in  società  ».  Quantunque  essa  avesse  ormai  su¬ 
bito  una  radicale  trasformazione,  è  curioso  che  nel 
1858  il  prefetto  raccomandasse  ancora  che  le  recite 
fossero  strettamente  private  ;  mentre  1’  11  gen¬ 
naio  1859  le  concèdeva  di^seguire  un  corso  di  rappre¬ 
sentazioni  durante  la  stagione  di  carnevale  a  S.  Ca- 
sciano,  il  che  dimostra  che  l’Accademia  di  fatto  ten 
deva  aff’  inevitabile  pubblicità.  La  preoccupazione 
delle  autorità  governative  era  determinata  dai  successi 
clamorosi  di  nuovi  drammi  scritti  col  fine  di  tener 
desto  il  sentimento  patriottico.  Uno  di  tali  successi 
si  ebbe  appunto  al  teatrino  dei  Fidenti  la  sera  del 
27  marzo  1859,  in  cui  un  recente  dramma,  intitolato 
«  Gaspara  Stampa  »,  di  Giuseppe  Pieri  fu  rappresen  - 
tato  con  applausi  interminabili  e  copioso  getto  di 
fiori  agli  attori  e  all’autore. 
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futurazione  delle  torme  organiche  con  tendenza,  lenta 
e  inavvertita,  al  miglioramento  progressivo.  Nel- 
1’  «  animiti  »  debbono  esserci  fenomeni  di  concomi¬ 
tanza  e  di  dissonanza,  di  simpatia  e  di  antipatia: 
cioè,  nella  commistione  delle  due  sostanze  o  delle  due 
tendenze  debbono  accadere  tenomeni associativi,  dia-' 
sodativi  ed  eliminativi:  due  tendenze  o  due  carat¬ 
teri  omologhi  devono  associarsi  e  rinvigorirsi, -mentre 
due  tendenze  dissimili  debbono  mutnalmente  tempe¬ 
rarsi  e  correggersi.  Il  motto  dell’  «  Eugennesi  >,  fino 
dai  primi  tempi  della  civiltà,  è  stato  questo  :  «  per 
una  popolazione  pili  folta  e  più  forte».  J/avvenire 
è  dei  popoli  prolifici  e  la  guerra  1’  ha  insegnato  ;  ma 
il  Cristalli  riconosce  che  l’ Italia  è  una  nazione  pri¬ 
vilegiata.  «Noi  potremmo  ricostruire  —  egli  con¬ 
clude  —  il  patrimonio  umano  depauperato  dalla  guer¬ 
ra,  ed  accrescerlo,  senza  stimolare  il  caldo  dei  talami, 
ma  assistendo  solo  la  divina  maternità  delle  nostre 
donne  e  proteggendo  le  fiorenti  nostre  primavere 
umane  ». 


Il  governo  italiano,  non  contento  dei  resultati,  poco 
buoni  in  verità,  ottenuti  dalia  applicazione  dei  cal¬ 
mieri,  ha  creduto  opportuno  calmierare  anche  i  libri 
scolastici  Per  le  ^scuole  elementari  e  secondarie.  Il 
provvedimento  emanato  dal  Ministero  dell’  Industria 
il  20  maggio  u.  s.  non  poteva  suscitare  critiche  mag¬ 
giori.  Protestarono  contro  gli  Editori  facenti  parte 
libri 


della  commissione  governativa  che  i  prezzi 
doveva  determinare,  uno  dei  quali  non  credette  op¬ 
portuno,  e  fece  bene,  convalidare  con  il  suo  nome  una 
imposizione  governativa  che  tale  non  voleva  essere, 
mentre  gli  altri  componenti  non  accettarono  il 
concordato  che  sotto  l’ imposizione  di  un  decreto 

.  Ugualmente  protestarono  e  protestano  ancora  le 
associazioni  cooperative  formate  o  in  formazione  che 
pensavano  di  ottenere  chissà  quali  facilitazioni  do¬ 
mandando  una  pereo  unzione  fra  esti  e  i  librai,  come 
se  Io  statuto  dell’Associazione  Editoriale  Libraria  Ita¬ 
liana  escludesse  dalle  facilitazioni  accordate  ai  librai 
le  cooperative. 

A  parte  la  infondatezza  di  eccessivi  guadagni  che 
si  suppongono  ottenere  con  il  prezzo  attuale  dei  li¬ 
bri,  sta  il  fatto  che  il  governo  credette  opportuno  in¬ 
teressarsi  della  faccenda  solo  quando  gli  studenti  pro¬ 
testarono  violentemente  rompendo  qualche  vetro  e 


con  gli  elementi  piu  accesi  dei  partiti  estremi  che  ri¬ 
tengono  potere  le  devastazioni  piazzaiuole  determi¬ 
nare  il  maggiore  o  minor  costo  di  un  prodotto.  E  se 
prudentemente  agl  il  Ministro  quando  agli  studenti 
universitari  protestanti  concesse  una  disposizione  le¬ 
gislativa  facente  obbligo  agli  Editori  di  concedere 
determinati  sconti,  male  ha  oggi  fatto  nel  voler  de¬ 
terminare  con  decreto  ministeriale  il  prezzo  dei  vo¬ 
lumi  ignorando,  o  fingendo  di  ignorare,  tutti  gli  ele¬ 
menti  che  concorrono  nella  determinazione  di  esso. 

Come  tenere  conto  infatti  in  norme  legislative  del 
diverso  valore  intellettuale  degli  scrittori,  e  come 
della  svariatissima  loro  pertecipazione  ai  profitti  ? 
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La  Stagione  Idroclimatica  è  brillantemente  iniziata 


★  UNA  CITTA  MORTA,  SIPONTO.  —  Sipoeis  o 
Sipons  fu  chiamata  per  gran  tempo  la  città  ai  piedi 
del  Gargano  dagli  eroi  delia  leggenda  ellenica,  finché 
i  romani  che  ne  fecero  lo  scocco  delle  colonie  agri¬ 
cole  di  Luceria  e  di  Argyrippa  ed  il  ponte  di  passag¬ 
gio  per  l’Oriente,  non  la  latinizzarono  in  Sipontum. 
Ma  oggi,  dove  era  il  porto  rumoroso  degli  antichi, 
dove  erano  le  case,  i  templi  e  le  torri,  è  là  melma  deila 
palude.  Alcuni  scavi,  eseguiti  anni  or  sono,  non  han 
portato  che  alla  indicazione  dèlie  fondamenta  dell’an¬ 
tica  agora  e  alla  scoperta  della  celia  di  un  tempio, 
tagliata  nella  roccia,  nove  metri  sotto  il  livello  del¬ 
l’attuale  piano  di  terra.  Meglio  favorita  dal  destino, 
l’era  cristiana  di  Siponto  raccomanda  la  sua  memo¬ 
ria  ad  un  monumento  di  primaria  importanza  nella 
storia  dell’arte  :  il  tempio  di  S.  Maria  Maggiore.  Ne, 
discorre  Alfredo  Petrucci  nell’  Emporium  per  difen¬ 
dere  la  cronologia  della  seconda  costruzione  nei  primi 
decenni  del  mille  contro  la  tesi  del  Berteaux.  Ohe  cosa 
fu  rispettato  in  cotesta  ricostruzione  del  tempio  pri¬ 
mitivo  ?  Porse  la  pianta,  la  quale  costituita  di  tre 
quadrati  inscritti  uno  nell'altro,  non  ha  altri  esempi 
nelle  chiese  d’occidente  e  fa  pensare  alla  sua  proge¬ 
nitrice  premillenaria,  di  (Sigine  Orientale.  La  deco¬ 
razione  esterna  della  chiesa  ricorda  chiaramente  la 
cattedrale  di  tipo  pisano  di  Troia,  mentre  la'ricchezza 
del  suo  portale  e  la  sicurezza  delle  modanature  —  no¬ 
tava  il  Berteaux  —  non  trovano  riscontro  in  Puglia 
se  non  in  monumenti  posteriori  di  circa  un  'secolo. 
Come  spiega  il  critico  francese  l’anticipazione  ?  In 
un  modo  molto  semplice  :  negandola.  Cosi,  pur  affer¬ 
mando  che  la  pianta  di  S.  Maria  di  Siponto  è  molto 
rara  in  Occidente,  finisce  per  ritenere  che  il  tempio 
garganico  sia  posteriore  a  quello  di  Troia,  iniziato 
nel  1093.  Questa  ultima  cattedrale  ha  strette  somi¬ 
glianze  con  le  chiese  pisane  e  il  Berteaux  invoca  per  spie¬ 
garle  i  rapporti  commerciali  che  Pisa  ebbe  senza  dub¬ 
bio  con  un  porto'  come ,  Siponto.  Ma  se  questi  rap¬ 
porti  commerciali  si  svilupparono  proprio  fra  Pisa  e 
Siponto  —  osserva  giustamente  il  Petrucpi  —  per¬ 
ché  non  dedurne  che  fu  Siponto  a  ricevere  per  prima 
gli  elementi  dello  stile  pisano  e  che  dalla  pianura  si- 
pontinà  tali  elementi  si  sarebbero  in  seguito  propa¬ 
gati,  arricchendosi,  fino  a  Troia?  Infatti,  il  tempio  di 
S.  Maria  presenta  elementi  più  arcaici  del  duomo  di 
Troia,  i  quali  concordano  con  la  tradizione  e  permet- 

. 'tono  di  seguire  cronologicamente  là  storia  della  rico¬ 
struzione,  Alcuni  anni  fa  furono  identificati  i  fram¬ 
menti  marmorei  dell’ambone  di  S.  Maria  di  Siponto, 
incorporati  qua  e  là,  nelle  mura  della  sagrestia  e  nella 
scaletta  della  cripta.  Ora,  è  provato  che  codesto  am¬ 
bone  fu ‘opera  dello  scultore  '  AcceptUB,  che  esegui 
pure  quello  di  Canosa  e  che  nel  1041  firmò  l’altro  di 
Montesantangelo,  che  per  fattura  sembra  essere  l’ul¬ 
timo.  Dunque  se  Acceptus  sculptor  aveva  già  ese¬ 
guito  prima  della  metà  del  secolo  l’ambone,  la  chiesa 
doveva  essere  stata  cominciata  almeno  tra  il  secondò 
e  il  terzo  decennio. 

★  PER  LA  DIFESA  DELLA  SPECIE.  —  Parole 
nobilissime  furono  pronunziate  su  questo  argomento 
dal  prof.  Cristalli  integralmente  riferite  nell’ultimo 
fascicolo  di  Con/ereme  e  Prolusioni.  Qui  con  l’elo¬ 
quenza  dei  dati  scientifici  e  con  una  perorazione  com¬ 
mossa  l’uomo  è  richiamato  ai  più  sacri  doveri  quando 
si  tratta  di  elargire  il  beneficio  della  vita  alle  sue 
creature.  li  una  analisi  coraggiosa  che  indaga  le  con¬ 
traddizioni  della  vita  e  rileva  la  cecità  degli  uomini 
che,  mentre  attendono  alla  perfezione  di  tutte  le 
cose  umane,  sono  poi  di  una  leggerezza  imperdona¬ 
bile,  ed  anche  delittuosa,  quanto  alla  procreazione 
dei  figli.  Il  dolore  è  certo  nelle  cose  e  delle  cose; 
l’uomo,-  però,  anzi  ohe  attenuarlo,  lo  moltiplica  al- 
P  infinito.  La  malattia,  che  è  dolore,  incombe  imma¬ 
nente  sugli  esseri;  ma  le  cause  sono  volutamente 
moltiplicate  ;  T  nomo  alza  spesso  la  bestemmia  e  la 
maledizione  contro  la  Natura,  ma  dimentica  le  pro¬ 
prie  colpe  e  le  offese  recate  alle  leggi  naturali.  Forse 
nel  corso  dei  millenni  deve  aver  perduto,  o  non  ebbe 
mai,  il  senso  della,  propria  responsabilità  :  forse,  ob¬ 
bligato  dalla  sua  innata  ignoranza  dei  fenomeni  natu¬ 
rali,  proiettò  all’esterno  tutto  il  piccolo  mondo  del 
suo  essere  e  nell’ambiente  vide  e  pese  le  cause  della 
gioia  e  del  dolore  :  smarrì  cosi  la  vera  ragione  delle 
cose  e,  in  questo  smarrimento  della  sua  coscienza,  vide 
e  pose  altrove  le  cause  e  le  origini  del  dolore  umano. 
La  parola  degù  eugennisti  vuole,  appunto,  distrug¬ 
gere  quest’inganno  e  persuadere  la  creatura  umana 
a  vedere  in  se  stessa  la  causa  di  tutte  le  cose.  E  qui 
intervengono  gli  insegnamenti  della  biologia  che  l’o¬ 
ratore  vorrebbe  largamente  diffusi,  a  rendere  gli  uò¬ 
mini  consapevoli  di  quella  che  è  fra  tutte  la  più 
grande  delle  responsabilità.  Cosi  insegna  che  la  ge¬ 
nerazione  per  sessi  è  la  più  alta  espressione  della  ma¬ 
teria  vivente,  in  quanto  il  fenomeno  dell’incrocio 
delle  due  tendenze  ereditarie,  Chiamato  «anfimixi», 
governa  ed  assiema  la  persistenza  specifica  e  la  in- 


La  FONTE,  I  BAGNI,  il  GRANDE  GASINO,  tutti  gli  ALBERGHI  sana  aperti 


che  informazione  e  cultura.  L’assiduo  lavoro  degli 
specialisti  che  sogliono  indugiarsi  sui  fatti  più  minuti 
e  perdono  di  vista  quasi  sempre  le  linee  generali  di 
un  periodo  storico  rende  tanto  più  gradito  l’apparire 
di  un’opera  come  questa  che,  pur  tenendo  conto  delle 
ricerche  e  delle  conclusioni  più  recènti,  è  di  quelle  che 
in  tema  di  divulgazicne  possono  far  testo.  L’autore  è 
un  narratore  efficace,  mirabilmente  ordinato  che  do¬ 
mina  lo  sterminato  materiale  senza  sforzo  apparente, 
portandoci  dalle  origini  dei  Bonaparte  al  5  maggio 
del  ’21  attraverso  ventiquattro  capitoli  nei  quali  i 
fatti  d’arme  e  le  imprese  della  pace,  i  caratteristici 
aspetti  familiari  e  la  fisonomia  dei  successivi  regimi 
le  aifermazioni  di  un  genio  che  fu  unico  nella  storia, 
e  le  debolezze  e  gli  errori  irreparabili  di  un  uomo 
che  neppure  a  sé  volle  o  seppe  dar  tregua,  sono  espo¬ 
sti  secondo  la  trama  del  più  maraviglioso  romanzo 
che  mai  abbia  espresso  la  storia,  ma  con  modi  im¬ 
parziali  e  sereni  che  sembrano  i  più  adatti  per  otte¬ 
nerne,  effetti  indimenticabili  L’enfasi  verbale  tanto 
meno  converrebbe  qui  dove  le  cose  parlano  volta  a 
volta  con  accento  tragico  o  con  tono  epico  o  lirico 
senza  che  si  senta  l’opportunità  o  il  bisogno  di  ricorsi 
alla  medioera  retorica  degli  apologeti  o  dei  denigra¬ 
tori.  Anche  un  accenno  sommario  alle  linee  schema¬ 
tiche  di  questo  Napoléon  porterebbe  necessariamente 
per  le  lunghe.  Basti  dire  che  per  quanto  riguarda  la 
famiglia  di  Napoleone  che  ebbe  pure  tanta  impor¬ 
tanza  nelle  sua  vita,  i  dati  che  si  riferiscono  ai  primi 
anni  (Cap.  I)  sono  integrati  da  quattro  capitoli  di 
cui  uno,  1  XII,  è  dedicato  a  mamma  Letizia,  un  al¬ 
tro  il  XIII  ai  f  rateilidi  Napoleone,  un  terzo  il  XIV  alle 
sorelle,  un  quarto  il  XV  a  Giuseppina!  E  ognuno  di 
questi  personaggi  acquista  nelle  pagine  del  libro  un 
rilievo  personale  al  quale  gli  storici  di  Napoleone  non 
ci  avevano  certo  abituati  fin. qui.  Per  ciò  che  si  rife¬ 
risce  alle  ..vicende  politiche,  all’opera  dello  statista  e 
dell’  instauratore  di  nuove  civiltà,  basterà  accennare 
.che  mentre  il  capitolo  IV  è  interamente  dedicato  al 
-dieiottò  brumaio,  il  quinto  analizza  la  nuova  Fran¬ 
cia  che  ne  deriva  integrandosi  a  sua  volta  col  VII  de¬ 
dicato  a  quella  logica  conclusione  del  primo  conso¬ 
lato  che  fu  il  consolato  a  vita.  Due  capitoli  (l’VIII  e 
il  IX)  sono  poi.  occupati  dall’origine  e  dalle  istituzioni 
del  nuovo  Impero,  mentre  alla  corte  imperiale  alla 
civiltà  e  alle  figure  eminenti  del  tempo  si  riferiscono 
altri  due  capitoli:  il  XVI  e  il  XVII.  Le  campagne 
di  Napoleone,  quella  d’Italia  (capitolo  II)  a 
Waterloo,  sono  illustrate  con  sintesi  felicissime  alle 
quali  conferiscono  spesso  nuova  evidenza  cartine  illu¬ 
strative.  Ma  quanto  alle  illustrazioni  conviene  avver¬ 
tire  che  esse  hanno  nel  volume  una  importanza  af¬ 
fatto  eccezionale.  Oltre  ad  una  notevole  serie  di  tri¬ 
cromie  che  riproducono  i  più  famosi  quadri  di  Versail¬ 
les  e  del  Lonvre  dove  è  fermata  la  gesta  napoleonica, 
oltre  ad  una  ricchissima  raccolta  di  ritratti  che  da 
soli  costituiscono  una  delle  più  complete  iconografie 
di  Napoleone,  oltre  alla  riproduzione  delle  immagini 
dei  familiari  dei  marescialli,  dei  personaggi  più  note¬ 
voli  che  in  quella  gesta  ebbero  parte,  è  di  particolare 
interesse  la  riproduzione  di  innumerevoli  documenti 
litografici  stampe  disegni  ecc.  ecc.  che  ci  danno 
come  un  commento  grafico  e  sincrono  della  epopea. 
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cuore: 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 
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cie  —  opuscolo  gratis. 
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Come  non  pensare  ehe  la  diversa  tiratura  dei  vo¬ 
lumi  contribuisce  enormemente  sul  prezzo,  talché 
per  un  sillabario  stampato  in  100.000  copie  e  di  32  pa¬ 
gine  può  essere  eccessivo  il  prezzo  di  L.  1.00,  'men¬ 
tre  esso  sarebbe  irrisorio  per  un  volumetto  di  ugual 
numero  di  pagine,  ma  trattante  il  diritto  marittimo 
che  s’insegna  nei  Boli  istituti  nautici?  E  tener  conto 
bisogna  pure  dei  criteri  individuali  degli  Editori  che 
sono  strettamente  personali,  per  cni  vi  è  chi  si  adatta 
a  pubblicare  edizioni  poco  curate  e  in  carta  da  gior¬ 
nali,  mentre  vi  è  chi  sente  ripugnanza  a  questo  adat¬ 
tamento. 

Ma  ciò  poteva  apparire  giustificato  se  un  beneficio 
economico  l'acquirente  avesse  potuto  ottenere  dal  ci¬ 
tato  decreto. 

Invece  nessuno  !  Anzi  con  sicurezza  si  può  affer¬ 
mare  che  esso  determinerà  un  aumento  nel  prezzo 
dei  libri. 

Intervenendo  nei  rapporti  fra  Editori  e  librai,  e 
obbligato  ad  esaminare  con  obiettività  le  condizioni 
di  questi  ultimi,  il.'Ministro  dovette  consentire  in  ciò 
che  i  librai  da  anni; reclamavano  e  imporre  agli  Edi¬ 
tori  uno  sconto  maggiore  da  praticare  ai  librai,  che 
fissò  al  30  %  con  una  variazione  dal  10  %  al  5  %  in 

Agli  Editori  poi  fece  obbligo  di  vendere  le  produ¬ 
zioni  in  magazzino  con  lievi  aumenti,  per  modo  che, 
se  di  un  volume  di  25  fogli  di  stampa  in  16»  in  ven¬ 
dita  nel  1920  a  È&00,  pi  trovassero  giacenti  copie 
non  sufficienti  per  ^Soddisfare  le  richieste  dell’anno 
scolastico  e  si  rendesse  necessaria  fare  la  nuova  tira¬ 
tura,  1’  Editore  dovSjibc  vendere  le  copie  esistenti 
del  J.920  a  L.  8.40,|l  le  copie  nuove  a  L.  12.60  in 
base  ai  prezzi  massimi  §lel  derceto. 

Cosi  di  fronte  al  pffiiblico  Sì  alimenta  i  sospetto 
degli  illeciti  guadagni,  a.cervellotiei  aumenti  di  prez¬ 
zo,  mentre  molto  saggiamente  avrebbe  operato  1’,  Edi¬ 
tore,  libero  nelle  propridiniziative,  portando  È  Prezzo 
del  libro,  tanto  delle  copie  residuali  che  delle  nuove 
a  L.  10.- —  compensando  in  tal  modo  le  maggiori 

È  evidente  quindi,  come  l’aumento  del  prezzo  del 
libro  si  renderà  inevitabile,  né  varrà  a  compensarlo 
il  beneficio  che  il  decrlo  accorda  all’acquirente  nel 
non  pagare  il  10  %  !<R  aumento  librario. 

I  fautori  di  questo  intervento  statale  nella  deter¬ 
minazione  dei  prezzi  avrebbero  facilmente  convin¬ 
cersi  dèlia  impossibilità  Hi  ottenere,  risultati  concreti. 

Opportuna  invece  sarebbe  stata  da  parte  del'  Mini¬ 
stero  una  intesa  con  lai  A.  E.  L.  I.,  la  quale  avendo 
interesse  nel  determinale  con  equità  sia  i  rapporti 
fra  Editori  e  Librai,  chejfra  essi  e  il  pubblico,  avrebbe 
potuto  molto  meglio  «Solare  questa  complessa  qui- 

3  Ettore  Principato. 
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Georges  LACOiTR-GAYijr,  Membre  de  l’Insfcitut.  Na- 
poléon.  Paris,  Libraile  Hachette,  1921. 

Con  questa  magnifici  pubblicazione  il  centenario 
napoleonico  è  celebrati  come  non  si  sarebbe  potuto 
desiderare  più  compiutamente.  Il  metodo  adottato 
dallo  storiografo  è  il  più  efficace  perché  la  vita,  l'o¬ 
pera  e  i  tempi  di  colui  Jfe  cambiò  la  faccia  del  mondo 
resultassero  in  bella  evidenza  dinanzi  ai  lettori  di  qual¬ 
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E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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MONDO 


il  brodo  delle  migliori  minestre 
*n  casa  lessando  la  carne  ed 
P^IPqil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
Bll3fflEIÌS non  v1é  alcuna  d ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  .  Grande  l’economia! 


DOLORI  LOMBARI 


Numerosi  e  interessantissimi  sono  pure  i  fac-simili 
di  autografi  napoleonici  sempre  ardui  a  decifrarsi. 
Per  rapporto  agli  stili  e  ai  costumi,  il  materiale  illu¬ 
strativo  è  pure  di  una  ricchezza  assolutamente  incon¬ 
sueta  in  questo  volume  nel  quale  opportunamente 
più  volte  è  richiamata  la  parola  dei  maggiori  testi¬ 
monio  interpreti  del  fenomeno  napoleonico  da  Stendhal1 
a  Chateaubriand,  da  De  Vigny  a  Victor  Hugo.  La 
preziosa  messe  delle  «  memorie  »  di  marescialli,  uomini 
politici,  dame  di.  corte,  ecc.  ecc.,  è  pure  messa  a  no¬ 
tevole  contribuzione  e  a  tempo  e  luogo  Attraverso 
le  parole  raccolte  dagli  amici  fidati,  da  Bourrienne 
a  Montholon,  dal  Lascases  a  Marchand,  Napoleone 
si  racconta  da  sé  e  in  parole  lapidarie  riassume  la 
sua  gesta.  Un  libro  insomma  che  troverà  anche  in 
Italia  numerosi  e  appassionati  lettori. 

J  .  x. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile  ■ 
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Il  prezzo  dei  libri  e  il  decreto  Mini¬ 
steriale  del  20  maggio  u.  s. 


Sirolma  Roche 


di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 

ha  sicura  efficacia  perfino  ir 

Catarri  Bronchiali  inveierati 
Influenza, 

dopo  Poi  moniti  e  preserva  da  A 
Ik  Malattie  Polmonari.  jBf 
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L’ ULTIMA 
CROCIATA 

Contro  la  Crusca 

Il  Bollettino  del  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  nel  fascicolo  che  porta  . 
la  data  del’.  30  giugno  pubblica-  il  testò -di 
una  Relazióne  presentata  al  Ministro  il 
28  del  mese  ’  stesso .  dai  proff.  Giovanni 
Gentile,  Cesare  De  Lollis  e  Vittorio  Rossi  ■ 

,  che  conclude  .  dichiarando^  l’ opportunità  di 
trasformare  radicalmente,  cicè....  di  sop¬ 
primere  l 'Accademia  della,  Crusca.  Non 
sappiamo  se  la  consulta  provocata  dal 
Ministro  Croce  troverà  nel  nuovo  Ministro  ■ 
Corbino  disposizioni  ugualmente  favore¬ 
voli  a  tradurre  in  atto  i  fieri  propositi 
dei  Commissari .  Sappiamo  soltanto  che 
la  ■  proposta  di  una  condanna  capitale .  ai 
darmi  della  Accademia  della  Crusca  non 
■poteva  lasciare  indifferente  .la  nostra  città, 
nella  gitale  l'istituzione  è-  parte  di  un  ' pa¬ 
trimonio  di  tradizioni  che. meriterebbe  qual¬ 
che  rispetto. 

In  proposito  abbiami). '^pensato  che  fòsse, 
interessante  di  far  conoscere  ai  nostri  let¬ 
tori  il  parere  di  chi  si  dimostrò  in  ogni  : 
occasione  il  più  tenace  ed  efficace  critico 
dei  sistemi  adottati,  dall’ Accademia  nel 
compito  che  da 'secoli'  le  è  affidato.  Ed 
ecco  come  il  prof.  E.  '  Pistelli  ha  risposto 
al  nostro  invito  : 

Quanti  casi  straordinàri,  egregio  Di¬ 
rettore  !  Nel  «  Bullettino  Ufficiale  »  della 
Minerva,  i  documenti  son  pubblicati,  di 
regola,  con. settimane  e  mesi  di  ritardo  : 
in  media  dai  due  ai  sei  presi  e  più  Oltre. 
Questo  invece  che  augura  —  in  conclu¬ 
sione  —  la  morte  alla  veneranda  Ac¬ 
cademia  della  Crusca,  scritto  il  28  giugno 
é  stato  pubblicato  due  giorni  dopo,  nel . 
Bullettino  del  30,  È  un, caso  unico  al 
Ministero  della  Minerva.  Unico  ed  elo¬ 
quente.  Vuol  ,  dire  che  Benedetto  Croce, 
poiché  non  gli  era  riuscito  di  condurre 
.a  buon  porto  quei  ..disegni  di  legge  che 
erano  .  e-  invocati  e  contrastati  dà  più 
parti,  ha  voluto,  per  essere  utile  alla' 
cultura  italiana,  dare  il  colpo  di  grazia 
almeno  alla  veneranda  Accademia.  Mi 
verrebbe  voglia,  ricordandomi  delle  mie 
antiche  e  recenti  schermàglie,  di  ripe¬ 
tere  con  qualche  modificazione  le  pa¬ 
role  di  Ferruccio  :  • —  Ah  Benedetto, 
tu  ammazzi  una  vecchia  morta.  Che 
^gloria  riér  avrai  ?  —  E,  a  proposito  di 
frasi  celebri,  l'Accademia  vedendo,  fra 
i  tìjé  necrofori,  due  antichi  e  irreconci¬ 
liabili  nemici  —  Gentile  e~  De  Lollis  — , 
ina  anche  un  «  Accademico  corrispon¬ 
dente  »  —  Vittorio:  Rossi  —,  avrà  escla¬ 
mato  :  Et  tu  Briltè  ffli  mi  !  Che  è  un 
secondo  bel  caso.  E  eé  n’è  poi  un  terzo. 
Nel  , momento  solenne  che,  i  tre  illustri 
colleglli  han  firmato  la  relazióne,  se 
per  avventura  è  tornato  loro  in  mente, 
il  mio;  modesto  nome,  certo  hanno  sor¬ 
riso  pensando  :  —  Dio  sa  come  sarà 
felice? iamico  Pistelli....  — 

Ecco  :  alla  disperazione  non  mi  darò, 
ma  neppure  me  la  sento  d’applaudire. 
Scorriamo  un  po’  insieme-  queste  due 
paginette,  che  in  Verità  sembrano  but¬ 
tate  giù  cosi  in  fretta  e  in  punta  di  penna 
da  trovarci  appena  .  qualche  debole  trac¬ 
cia  della  profondità  solita  nel  Gentile, 
della  bella  foga  giovanile  del  De  Lollis, 
dell’ampia'  e  -  sicura  «  letteratura  »:  di 
Vittorio  Rossi.  Par  quasi  che,  per  cóm- 
passione  della  povera  vecchia  destinata 
al  sacrifizio,  abbiano!  ■  cercato  di  vi¬ 
brare  il  colpo  senza  pàrere,  menando  il 
can  per  l’aia,  parlando  non  tanto  di 
morte  quanto  di  risurrezione,,  é  lasciando 
credere  che  si  tratti  piuttòsto  ,d’ un  sui¬ 
cidio  .che  d’un  omicidio.  Per  tre  volte 
nella  breve  prosa  è  ripetuto  che  è  l’Ac¬ 
cademia  stessa  che  vuol  trasformarsi  : 
i  tre  clinici  'non  vogliono  che  muoia, 
ma  che  si  converta  e  viva  ;  non  hanno 
altro  scopò  che  d’àiutarla  in  questa 
lodevole  aspirazióne  a  un  più  alto  ideale. 
E  non  disconoscono  —  per  indorare  la 
pillola  né  lo  «  zelo  »  dell’ Accademia, 
né  il  suo  «  culto  per  l’antico  che  .ha  quasi 
del  mistico  »,  ne  là  «  noBile  perseveranza 
d  un  eletta  d’ uomini  che  di  "'generazione 
in  generazione  si  son  tramandata  la 
lampada  della  gloria  della  lingua  dMta- 
lia:  con  una  religiosità  di  rito  commo¬ 
vente  per  quello  che  in  origine  essa 
simboleggia, va  ».  Questo  sarebbe  l’epi¬ 
taffio.  E  vorrebbe  essere  solenne  e  an¬ 
che  commovente:  ma  è  fatto,  di  frasi 


fatte,  vi  si  infilano  i  genitivi  à  tre  per 
volta  t  la  lampada  della  gloria  della 
lingua  d’ Italia  !  —  e  così  finisce  per 
aver  l’aria  d’una  canzonatura. 

Ma  le  "proposte  ?  Non  debbono  ma¬ 
ravigliarsi  i  tre  Commissari  se  trovano 
all’opposizione  me,  che  pur  sono  ora¬ 
mai  l’anticruscante  per  antonomasia. 
Nelle  mie  schermaglie  —  che  'il  Segre¬ 
tario  e  gli  accademici  amavano  definire 
•  in  idr  fàVefla  «  motteggevoli  »,  ma  erano 
in  fondo  sepie  e  mèditate  —,  io  ho  sem¬ 
pre  sostenuto  che  quando  l’Accademia 
si  proponeva  nuovi  lavori,  come  il  vo¬ 
cabolario  dell’  uso  o' quelli  dialettali  — 
disegnando  le  proposte  «con  un  ben 
incerto  profilo  »  dice  bene  la  relazione,  — 
il  Governo  doveva  rispondere  :  —  No  : 
da  troppo  tempo  dura  il  lavoro  del  Vo¬ 
cabolario,  e  bisogna  finir  quello,  e  al 
più  presto.  È  strano  che  veniate  fuori 
con  nuove  proposte  quando  l’opera  per 
la  quale  l’Accademia  è  nata  ed  è  pagata, 
il  Vocabolario,  cominciato  da  sessan¬ 
tanni,  va  avanti  cosi ,  lentamente  da 
far  temere  che  occuperà  un  secolo  in¬ 
tero.  I  denari  stabiliti  non  bastan  più 
per  la  stampa  che  oggi  è  tanto  più  co¬ 
stosa  ?  Avete  ragione  :  vi  daremo  quel 
che  è  necessario.  Con  quattro  «  compi¬ 
latori  »  si  va,  troppo  piano  ?  Vi  darò  i 
mezzi  per  altri  due,  magari  risparmiando 
qualche  migliaio  di  lire  sui  «residenti». 
E  aggiungerò  per  ogni  nuovo  volume  un 
premio  tanto  più  grande  quanto  più 
farete  presto.  Ma  in  dieci  anni  dovete 
arrivare  in  fondo.  Allora  vedremo  a 
che  cosa  la  Crusca,  riformata  o.  tra¬ 
sformata,  potrà-  servire.  — 

È  chiaro’  questo  discorso  ?  È  giusto  ? 
Anche  l’ Accademia  fini  per  riconoscere 
che  non  avevo  torto.  Che  il  lavoro  del 
Vocabolario  fosse  impostato  infelicemente 
che  l’opera  collegiale  sia  pericolosa  per¬ 
ché  quando  tutti  son  responsabili  finisce, 
che  non  si  sa  mai  a  chi  dar  la  colpa  di 
quel  che  non  va;  che  in  conclusióne 
riuscisse  meno  utile  di  quél  che  tanto 1 
tempo,  tanta  fatica  e  tanta  spesa  po-' 
tevan  far  desiderare,  di  questo  e  d’al- 
.  tro,  ero  e  .  sono ,  persuaso,  e  con  quanto 
ne  accennano  1  Commissari  consento. 
Ma  che  la  Crusca  si  debba  òggi  trasfor¬ 
mare  del  tutto  e  ridursi  al  solo  còmpito 
«  di  sorvegliare  e  dirigere  l’edizione  de¬ 
finitiva  die  .ancora-  manca  degli  scrit¬ 
tori  nostri  ideile  origini  »!,  lasciando  in 
'tronco  il  Vocabolario,  è  proposta  cosi 
strana  che  voglio  credere  non  l’avrebbe 
accolta  e  sanzionata  neanche  il  Croce. 
Il  Vocabolario  che  è  ai  quattro  quinti 
dalla  fine,  e  alla  fine  può  arrivare  vo- 
'  lendo-  in  dieci  o  dodici  anni,  e  non  può 
definirsi  senz’altro  inutile,  tanta  ric¬ 
chezza  racchiude  di  forme  e  d’esempi, 
deve  esser  portato  a ,  compimento.  Di 
tutto  il  resto/  come  dicevo,  parleremo 
a  suo  tempo  :  ossia,  ne  parlerà  chi  ci) 
satà.  Il  Vocabolario  «meglio  verrebbe 
assolto  da  fin  solo  che  da  una  colletti¬ 
vità  »,  per  usare  il  frasario  della  rela¬ 
zione  ?  D’accordo  anche  in  questo  :  ma 
tìirlp',.  era  e  tardi  di  settantanni,  .0  'è' 
presto  almeno  di  dieci.  Ora  c’è  una 
vecchia  Accademia  addestrata  da  una 
non  ignobile  tradizione  secolare  a  quel 
certo  lavoro,  e hè  nessuno  saprebbe  con¬ 
tinuare  da'  solò.  Lascia-te  che  arrivi  alla 
zètà,  aiutatela  ad  arrivarci  presto,  e 
non  se -ne  parli,  più.  Non  è  quistione  di 
scienza  qui  :  i  tre  allora  potrebbero 
mettermi  troppo  facilmente  in  sacco. 
È  ptoprio  quistione  di  bùon  senso.  Di- 
conp  :  c’è  l’esempio  del  Littré  che  da  solò 
diede  alla  Francia  «un  magnifico  voca¬ 
bolario  storico  e  dell’uso  vivo  ad  un 
tempo  »,  sicché  1* Accademia  di  Francia 
rinunzìò  al  suo  che  restò  interrotto  alla 
lettera  A.  Già  :  ma  il  confronto  sarebbe 
calzante  soltanto  se  la  Crusca  fosse  alla 
lettera  A,  e  se  1’  Italia,  avesse  un  Littré  i 
E  d’un  altro  contrattempo  avreb¬ 
bero  dovuto  i  triumviri  accorgersi.  Ol¬ 
tre  che  del  Vocabolario,  essi  natural¬ 
mente  propongono  la  soppressione  de¬ 
gli  Atti  accademici  «più  costosi  che 
utili»,  perché  si  «  assumano  imprese  più 
vitali  »,  che  sarebbero  quelle  pei  testi 
antichi.  Sta  bene.  Ma,  neanche  a  farlo 
apposta,  nell’ultimo  volume'degli  «  Atti  », 
uscito  poche  settimane  prima  della  re¬ 
lazione  mortuaria,  è  pubblicato  quel- 
l’ ampio  e  veramente  magnifico  docu¬ 


mento  non  di,j  lingua  soltanto,  ma  di 
vita  trecentesca  fiorentina  che  è  II  libro 
di  buoni  costumi  di  messer  Pace  da  Cer- 
tàldo  ;  ed  è  pubblicato  dal  Morpurgo  con 
tal  sicurezza  d®  '^tetodo,  con  tanta  co¬ 
noscenza  del  tempo  e  della  lingua  del 
tempo,  e  riccBÌszza  pi  confronti  lumi¬ 
nosi  e  finezza  augusto,  da  non  farci  rim¬ 
piangere  que^ltononimi  ^  «  dotti  stra- 
"flifin  >>‘clie'at  solim-sono  —  per  la  Com¬ 
missione  —  «  méfe>  mal  sicuri  »  editori 
di  antichi  lesti  itJp.ni  che  non  i  nostrani, 
f  Non  era  giusto  'ehe  i  Commissari  si  ri- 
'.  cordassero  idi  «pesta  recentissima  e 
splendida  eccezione  ?  Che  poteva  es¬ 
sere  sfuggita  ai'  gentile  o  al  De  Lollis, 
ma  non  certo,  all’  «Accademico  corri¬ 
spondente  ».  . 

Ancora  un’, osservazione  sola.  Accen¬ 
nata  l’opera  effe  dovrebbe  occupare 
l’ Accademia  diversamente  Costituita  do¬ 
po  morto  di  risorte  violenta  il  Vocabo¬ 
lario,  i  tre  contemplano  amorosamente 
l’ immagine  della  buona  vecchia  ritinta  : 
e  concludono  :  — 1  «Viene  cosi  a  profi¬ 
larsi  la  fisonomìa  dell’Accademia  rin- 
novata  come  pendant  dell’  Istituto  Sto¬ 
rico  Italiano».... 

O  ombre  dei  t*  vece  hi  Accademici,  o 
nobili  Arciconsoli,  davvero  non  met¬ 
teva  .  conto  che  |4er  secoli  la  Crusca, 
vestale  della  purità,  abburattasse  per 
«  cogliere  il  più  bel  fiore  »,  se  tre  miei 
J  colleghi  illustri  dovevano  non  solo  uc¬ 
ciderla,  ma  anche  offenderne  ogni  più 
intima  virtù,  riducendola  a  fare  il  pen¬ 
dant  ! 

E.  Pistelli. 


LA  FONTAINE 

Nel  3°  centenario  dalla  nascita 

,,  Ricoire  in  .ji.esc  d ,  orni  il  terzo  cente¬ 
nario  della  nascita  pi  Jean  De  La  Fon- 
"i  taine,  che  vide  là yuce  precisamente  il 
f giorno  8  del  lugli©  1621  a  Chàteau- 
Thierry,  nella  Champagne.  Ma  non  sa¬ 
ranno  i  bambini,  a  cui  fin  dai  primi 
anni  dell’  infanzia  e  della  scuola  sono 
stati  inflitti  i  componimenti  esopiani  e 
zoologici  del  grande  favolista  ed  anima¬ 
lista,  coloro  clic  celebreranno  con  mag¬ 
gior  entusiasmo  .0  con  maggior  compun¬ 
zione  questa  ricorrenza  centenària.  Piut¬ 
tosto  sembra  che  letterati  adulti  e  cri¬ 
tici  arcigni  vogliano  tornare  di  propo¬ 
sito,  cogliendo  la  propizia  occasiono,  a 
discutere  se  La  Fontaine  è  da  ij  tener  si 
un  poeta  di  prima  tì  di  seconda  gran¬ 
dezza,  e  un  moralista  o  un  immoralista 
e  un  imitatore  o  un  precursore-,  e  altri 
problemi  di  questa!  fatta  e  di  questa 
portata. 

I  fanciulli  hanno  mai  compreso  il  vero 
valore  e  il  vero  significato  delle  Favole 
di  La  Fontaine  ?  È  stato  La  Fontaine 
il  più  appropriato  e  propizio  maestro  per 
loio  ?  Jean -Jacques-  Rousseau  ha  soste¬ 
nuto'  nell’  Emile  che  dalle  Favole  di  La 
Fontaine  i  fanciulli  non  potevano  im¬ 
parare  altro  che  ad  amare  la  forza,  il 
vizio  e  la  furberia,  ammesso  che  potes¬ 
sero  intenderne  la  morale,  contraddito¬ 
ria  e  sproporzionata  alla  loro  età.  An¬ 
che  Napoleone  emise  una  volta  il  dubbio 
che  i  ragazzi  potessero  comprendere  La 
Fontaine  e  la  sua  ironia,  e  si  mostrò, 
proprio  lui,  preoccupato  del  fatto  che 
i  ragazzi  apprendessero  dalle  Favole  a 
preferire  la  moralef^Lét  lupo  a  quella 
dell’agnello.  In  quanto  a  Lamartine,  si 
sa  che  egli  è  stato  il  più  aspro  dispre¬ 
giatore  e  accusatore  del  poeta  settecen¬ 
tesco  e  delle  sue  storie  d’animali.  «Que¬ 
ste  storie  d’animali  che  parlano,  si  fanno 
delle  lezioni,  si  befieggiano  a  vicenda, 
che'  sono  egoisti,  canzonatori,  avari, 
senza  pietà,  senza  amicizia,  più  cattivi 
di  noi  mi  rivoltano  lo  stomaco.  Le  Fa¬ 
vole  di  La  Fontaine  sonò  più  la  filosofia 
dura,  fredda,  egoista  di  un  vecchio,  che 
'la  filosofia  benevola,  generosa,  ingenua 
e  buona  d’un  fanciullo:  è  del  fiele!». 

Se  i  ragazzi,  a  cui  diamo  ancora  da  leg¬ 
gere  é  da  imparare  a  mente  le  Favole, 
conoscessero  questi  !  giudizi  intorno  al 
loro  autore  e  venissero  irioltre  a  sapere 
che  il  buon  La  Fóntaine,  educatore  del- 
1’  infanzia,  non  ha  mai  amato  i  bambini, 
li  trattava  generalmente  di  fripóns,  chia¬ 
mava  questa  età  «  sans  pitié  »,  si  van¬ 
tava  di  non  aver  •  mai  àmbito  l'onore 
d’ èsser  padre  di  famiglia,  e  trascurava 
suo  figlio  sino  a  dimenticarsene,  non  po¬ 
trebbero  fare  a  meno  di  considerare  con 
un  certo  sospetto  questo  bel  tipo  di  mae¬ 
stro  e  di  moralista  alla  cui  scuola  noi 
continuiamo  a  mandarli  senza  preoccu¬ 


parci  troppo  dei  frutti  che  rie  coglie¬ 
ranno^ 

Non  porteremo  i  ragazzi  nel  vivo  d’una 
delle  più  .  dibattute  contese  letterarie, 
sebbene  molta  calma  si  sia  già  fatta  in¬ 
torno  al  problema  della  morale  di  La 
Fontaine.  Il  poeta  delle  Favole  non  ha 
scritto  precisamente  e  soltanto  per  i  ra¬ 
gazzi,  ma  soprattutto  per  gli  uomini, 
anche  se  dedicava  le  sue  ’  raccolte  al 
Delfino  ed  ha  avuto  e  proseguito  la  sua 
morale,  ma  non  quella  delle  prediche 
religiose  e  delle  esortazioni  giaculatorie, 
sibbene  quella  della  realtà,  dell’espe¬ 
rienza  e  della  pratica.  Nelle  sue  Favole 
egli  non  insegna  soltanto,  constata,  e 
non  è  colpa  sua  se,  in  questo  basso 
mondo,  i  leoni  si  fanno  la  parte  più 
grande,  e  la  ragione  del  più  forte  è  sem  - 
pre  la  migliore,  e  la  chiave  delle  casse¬ 
forti  è  identica  a  quella  dei  cuori.  La 
Fontaine  lo  ha  detto  da  sè  :  «  Queste 
favole  sono  dei  quadri  in  cui_  ciascuno 
di  noi  si  trova  dipinto».  Se  ci  troviamo 
troppo  deboli  e  viziosi  e  orgogliosi  e 
imbecilli  in  questa  immagine  di  noi  che 
il  poeta  ci  presenta,  egli  non  ci  può 
e  non  ci  vuole  far  niente.  La  Fontaine 
non  è  del  numero  di  coloro  che  hanno 
avuto  la  voglia  di  rifare  il  mondo.  È 
stato  sempre  contento  di,  prenderlo  co¬ 
m'era  e  com’  è.  è  bontà  sua  se  si  è  di¬ 
vertito  ad  insegnarci  che  il  mondo  si 
regge  su  molte  forze,'  ma  anche  su  molte 
debolezze  ed  è  pieno,  oltre  che  di  per¬ 
sone  e  di  bestie  a  modo,  anche  di  molti 
malvagi  e  di  molti  scemi,  di  molti  adu¬ 
latori  e  di  rimiti  buffoni. 

La  Fontaine  non  vuol  che  confer¬ 
marci  quello  che  l’uso  dovrebbe  già  aver 
appreso  agli  adulti  e  indicare  quanto  ai 
ragazzi  ciò  che  è  necessario  essi  sap¬ 
piano  :  che  bisogna  adattarsi  a  questo 
mondo  e  «  arrangiarsi  »  nella  vita,  senza 
cercar  di  tender  troppo  m  alto,  di  oltre¬ 
passare  la  normalità,  dispensare  1’  im¬ 
possibile,  di  sbilanciarsi  oltre  misura. 
È,  in  fondo,  1’  «  aurea  mediocritas  »  di 
quell’ Orazio  che  —  egli  dice  —  gli  ha 
aperti  gli  occhi  —  e  glieli  Bà  aperti  non 
solp  letterariamente.  Morale  un  po’  mon¬ 
dana  e  un  po’  terra  terra.  Nulla  di  troppo- 
appassionato,  nulla  di  troppo^;. eroico. 
Mediocrità,  ma  svariata,  delicata,  e  gu¬ 
stosa,  fatta  per  •  viverci  comodamente 
oltre  l’ottantina,  senza  sentir  l’assillo 
del  dovere,  corteggiando,  molti  uomini 
e  soprattutto  molte  donne,  narrando  e 
scrivendo  racconti  grassocci  e  favolette 
leggiadre,  con  in  mezzo  qualche  epi¬ 
stola,  qualche  ode  e  qualche  atto  di  tra¬ 
gedia  ma  senza .  mai  imbarcarsi  per  im¬ 
prese  audaci  e  lavori  di  polso  per  tema 
di  smarrirci  le  forze  e  perderci  il  fiato, 
e  coll’avvertenza  di  convertirsi  al  buon 
Dio  proprio  all’ultimo  momento,  dopo 
molte  discussioni  e  tentennamenti  e  pro¬ 
prio  per  far  piacere  ad  un  confessore  gio¬ 
vane  e  promettente. 

Il  favolista  non  si  è  piccato  mai  di 
darsi  egli  stesso  come  esempip  di  mo¬ 
rale  e  segnacolo  di  perfezione.  Egli  non 
può  esser  modello  di  nulla,  né  di  buon 
credènte,  né  di  buon  marito,  né  di  buon 
padre,  riè  di  buon  lavoratore.  È  rima¬ 
sto,  quasi -fino  all’ultimo,  un  bonario  epi¬ 
cureo,  sempre  in  cérca  di  ricche  ospita¬ 
lità  e  di  allegre  fortune.  Seguendo  la 
moda  del  suo  secolo,  ama  i  protettori 
potenti  e  si  fa  cortigiano  dei  cortigiani. 
Ha  una  giovane  moglie  di  cui  è  «  marito 
il  meno  possibile  »  e  che  alcuni  riten¬ 
gono  lo  abbia,  col  suo  consenso,  sosti¬ 
tuito  bravamente  mentre  egli  se  la  spas¬ 
sava  nella  piacevole  compagnia  dèllé 
belle  dame  che  gli  era  indispensabile. 
A  quarantatré  anni  aveva  letto  molto, 
ma  non  aveva  fatto  nulla  di  serio  e 
lasciava  che  i  suoi  già  celebri  amici 
letterati,  trattandolo  di  «  bonhomme  », 
prendessero  in  giro  la  sua  indolenza  e 
il  suo  spirito1  vagabondo  e  incostante. 
Odiava  le  opere  lunghe  e  preferiva,  in- 
'  vece  di  esaurire  uria  materia,  di  non 
coglierne  che  il  fiore,  era  infingardo  é 
si  cantava  da  sé  «figlio  del  sonno  é 
dèlia  pigrizia  »  e  Sognava  il  paese  dove 
si  dorme,  anzi  meglio,  dove  non  si  fa 
nulla.  Dove  poteva  essere  là  sua  morale  ? 
In  che  poteva  consistere  il  suo  esempio? 
Non  riusciva  neppure  a  persuadersi  che  , 
i  suoi  C'ontes  lascivi  : —  di  cui  aveva  fatto 
ammenda  dinanzi  a  Luigi  XIV  e  di¬ 
nanzi  ai  censori  dell’Accademia  che  lo 
avevano  accolto  avvertendolo  bene  che 
doveva  mutar  strada  e  dietro  e  diven¬ 
tare  uri  uomo  serio  —  avessero  indotto 
al  vizio  e  alla  sfrenata  galanteria.  Pro¬ 
testava  che  su  lui  il  libro  non  aveva 
fatta  cattiva  irnpressione  mentre  lo  scri¬ 
veva  e  che  quindi  non  era  da  pensare 
che  avesse  fatto  cattiva -impressione  in 
chi  lo  aveva  letto  e,  al  confessore,  men¬ 
tre  era  in  pericolo  di  vita  e  si  diceva 


pentito,  cercava  di  far  intendere  l’oppcf - 
trinità  di  ristampare  il  libro  per  dedi¬ 
carne  i  proventi  a  qualche  opera  pia  o 
a  qualche  fondazione  monastica  ! 

La  vera  morale  di  La  Fontaine  è  in 
questo  suo  esilarante  spirito  gaulois,  è 
nella  sua  bonarietà  ridanciana,  nel  suo 
franco  libertinaggio,  nella  sua  ingenuità 
é  spontaneità  di  vita,  in  tutto  quello  che 
fa  di  lui  —  come  ha  detto  Rémy  de 
Gourrnont  —  fino  dei  più  sani  spiriti 
del  suo  secolo.  Ecco  perchè  lo  vediamo 
scegliere  la  favola  per  suo  campo  di 
battaglia  e  per  sua  tribuna,  la  favola 
semplice,'  breve  e  lieta  dove  la  natura 
degli  uomini  e  degli  animali  si  rispec¬ 
chia  episodicamente,  dove  la  scena  e  il 
racconto  posson  esser  contratti  e  ri¬ 
tratti  in  liriee  essenziali,  dove  si  può 
passare  con  facilità  e  agilità  dall’uno  al¬ 
l’altro  argomento/  dóve  non  si  subiscono 
regole  aristoteliche  e  accademiche;  dove 
si  può  roitìpere  e  flettere  il  verso  a  ca¬ 
priccio,  senza  sottostare  ad  ingiunzioni 
càttfedratiche  perché  il  campo  è  libero  e 
non  vi  domina  nessuno,  e  dove  si  possono 
infliggere  delle  lezioni  agli  uomini  met¬ 
tendo  in  scena  delle  bestie  e  dando  loro 
ad  intendere  che  si  tratta  soltanto  di 
bestie. 

Che  la  materia,  sia  antica,  usata,  con¬ 
sumata,  che  la  ' si  possa  cogliere  in  Asia 
come  in  Grecia,  a  Roma,  a  Firenze,  che 
essa  sia  di  dovunque  e  nÒn  appartenga 
a  nessuno,  questo  non  importa  nulla  a 
La  Fontaine.  È  anzi,  tanto  meglio  per 
lui.  Egli  ci  si  sente  a  suo  agio.  Se  gli 
argomenti  non  sono  suoi,  egli  di  suo  ci 
mette  i  versi  e  ci  mette  lo  spirito  e  la 
malizia;  vi  si  può  adagiare  comodamente 
per  fantasticare,  conversare,  criticare, 
seguendo  il  capriccio  del  momento,  l’ im¬ 
pulso'  dell’  ispirazione  e  dell’occasione,  il 
limpido  còrso  d’acqua  che  vede,  con  la 
colomba  che  vi  si  abbevera  ;  il  boschetto 
fronbutò  che  sente  stormire,  e  per  en¬ 
tro  vi  appare  il  muso  della  lepre  e  della 
volpe  ;  il  sentiercUche  percorre,  e  lungo 
il  quale  incontra  l’asino  melensi?  e  ì’  in¬ 
genua  lattaia.  I  critici  troveranno  ri¬ 
flessi  nelle  sue.  strofette  le  linee  armo¬ 
niose  e  nitide  della  sua  terra,  vi  rifin  - 
:  dranno  in  cérca  di  tutte  le  più  frésche 
vene  della  razza  come  di.  tatti  i  più 
antichi  strati  letterari,  .favolistici  e  no- 
vellistici  ;  egli,  probabilmente,  se  ci  ri¬ 
pensa  sù  qualche  volta,  non  vi  riscopre 
che  il  piacere  d’un  attimo  ormai  tra¬ 
scorso  e  che  è  bene  trascorreresti  un 
quadrante  blando  e  consuetudinario,  e 
certo  nori  immagina  che  quando  altri 
critici,  molto  posteriori,  verranno  a  ri¬ 
scattarlo  dal  dileggio  e  dal  sussiego  con 
cui  i  sucri  contemporanei  guardano  quei 
suoi  raccontini  sapidi,  rapidi  e  leggeri, 
dove  la  sferza  e  la  fronda  si  dissimulano 
tanto  bene,  egli  si  troverà  non  solo  ad 
aver  composto  di  tanti  piccoli  atti  di¬ 
versi  quella  «commedia  umana  ’,  rim¬ 
picciolita,  il  cui  sfondo  è  l’universo, 
nella  commedia  umana,  rappresentata 
a  attori  «à  poils  et  à  plumes  »  che  gli 
è  venuto  fatto  di  comporre  quasi  senza 
volerlo,  ma  ad  aver  finnovato  tutto  uri  i 
genere  letterario  c  preparato  forse  tutta: 
una  nuova  società. 


Il  Taine  è  stato,  si  può  dire;  il  primo 
e 'più  grande  resuscitatore  ed  esaltatore 
del  favolista  di  Chàteau-Thierry.  Egli 
ha  visto  per  il  primo  in  lui  1’  impronta 
della  razza  e  del  genio  francese,  ma  ha 
anche  osato  dire  che  «di  tutti  i  francesi- 
La  Fóntaine  è  stato  il  più  veramente 
poeta  »,  e  che  le  sue  favole  sono  la  sola 
epopea  francese  e  che  la  Fontaine  è 
l’Omero  della  Francia,  universale  e  na¬ 
turale  come  Omero.  Non  ci  sono  in  lui 
uomini,  Dei,  paesaggi,  animali,  tutta  la 
natura  e  tutta  la  società,  i  contadini 
accanto  ai  re,  le  campagnole  accanto 
alle  grandi  dame,  ognuno,  al  suo  posto, 
nella  sua  condizione,  col  suo  linguaggio  ? 
Non  ci  sono  nel  suo  piccolo  libro  tutte 
le  passioni  e  tutti  i  vizi  e  tutti  i  gradi 
sociali,  il  povero,  l’ambizioso,  l’avaro, 
1’  innamorato-,  condotti  a  traverso  tutti 
gli  eventi,  la  morte,  la.  prigionia,  la  ro¬ 
vina  ?  Taine  ha  intravisto  in  La  Fon¬ 
taine  il  commediografo  delle  condizioni 
e  dei  mestieri,  altri  poi  ci  vedrà  l’autore 
comico  della  commedia  dei  costumi  e 
dei  caratteri.  Taine  lo  ha  riconosciuto 
«il  più  grande  frondeur  del  suo  secolo  », 
mostrando  il  suo  spirito  critico,  indaga¬ 
tore  e  scopritore  sotto  là  maschera  fa¬ 
cile  della  semplicità.  Altri  dirà  senz’al¬ 
tro  che  in  La  Fontaine  è  necessario' ri¬ 
conoscere  perfino  un  precursore  della 
Rivoluzione. 

Sotto  il  dispotismo  d’un  Luigi  XIV, 
d’un  Boileau,  d’un  Descartes,  d’un  Bos- 
suet,  l’animalista  umile,  sincero,  mode¬ 
sto  è  riuscito  a  conservare  un’  invidia- 
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bile  e  indomabile  libertà  di  giudizio,-  ha 
saputo  mettere  in  citcolazione  una  quan¬ 
tità  d’  idee  giuste  o  ardite,  ha  saputo 
diffondere  in  tutti  gli  ordini  sociali  un 
infinito  numero  di  verità  popolari,  ha 
•  creato,  senza  quasi  averne  l’aria,  tran¬ 
quillamente,  insensibilmente,  con  gra¬ 
zia,  un’opinione  pubblica  convinta  che 
la  corte,  la  magistratura,  la  nobiltà,  il 
clero  fossero  pieni  di  debolezze  e  di  fra¬ 
lezze,  vivessero  troppo  alle  spalle  dei 
poveri  e  degli  onesti,  si  facessero  troppo 
la  parte  del  leone,  e  che  la  borghesia 
fosse  anch’essa  avara  e  meschina,  e  il 
popolino  sciocco,  interessato  e  ingrato. 
Per  merito  suo,  tutti  i  francesi  sanno,  ad 
esempio,  che  i  piccoli  soffrono  a  causa 
dei  grandi,  che  i  grandi  sono,  per  la 
maggior  parte,  maschere  di  teatro  e  che 
1  i  cortigiani  sono  corrotti  e  che  i  magi¬ 
strati  non  rèndono  sempre  giustizia  e 
che  i  preti  amano  talvolta  più  il  vino 
buono  e  le  belle  cameriste  che  il  cielo,  e 
questo  ha  avuto,  secondo  alcuni,  un  in¬ 
negabile  valore  rivoluzionario.  «  Gli  sto¬ 
rici  della  rivoluzione  —  dice  il  Lafe- 
nestre  —  non  contano,  per  solito,  ha 
Fontaine  fra  i  suoi  precursori.  Forse 
hanno  torto.  Certi  assiomi  fissati  da  un 
secolo  nei  cervelli  popolari,  hanno  con¬ 
tribuito  con  la  stessa  efficacia  degli  ar¬ 
gomenti  dei  filosofi  a'  rovesciare  l’edifi- 
,  ciò  sociale  ». 

È  forse  portar  le  cose  un  po’  troppo 
lontano  metter  senz’altro  La  Fontaine 
tra  i  distruttori.  Bisogna,  per  lo  meno, 
intender  tutto  questo  cum  grano  sdlis. 
Riconosciamo  volentieri  che  il  merito 
supremo  di  La  Fontaine  consiste  piu 
nell’aver  creato  con  le  sue  Favole  un’e¬ 
popea  animalesca  e  una  commedia  umana 
che  nell’ aver  minato  le  basi  della  società 
destinata  a  crollare  un  secolo  dopo.  Bi¬ 
sogna  anzi  confessare  che  il  favolista  ha 
tutt’ altro  che  l’aria  d’un  distruttore,  non 
solo  perché  chiede  al  Re  consensi  e  prote¬ 
zioni  e  s'attacca  alle  grandi  dame  e  ai 
grandi  ministri  e  alle  alcove  dorate  ;  ma 
anche  perché,  nessuno  ha  amato  più  di  lui 
il  quieto  Vivere  e  ha  raccomandato  ai  let¬ 
tori  l’arte  di  non  crearsi  fastidì.  Il  sup 
merito  maggiore  è  forse  quello  di  aver 
misurato  cón  qcchio  perspicuo  di  quante 
pietre  e  travi  è  connessa  la  grande  fab¬ 
brica  dd  mondo,  pietre  e  travi,  anche 
fragili  e  che  han  bisogno  di  tanti  pun¬ 
telli,  e  di  a-èer  scrutato  al  cuore  umano 
senza  pregiudizi  convenzionali,  e  di  aver 
riaccostato  gli  uomini  alla  natura.  Si 
possono,  inoltre,  rannodare  alla  sua  opera 
e  alla  sua  fama  molti  meriti-  che  son 
minori  della  Rivoluzione  francese,  ma 
che  hanno  la  loro  importanza  :  ad  esem¬ 
pio,  la  simpatia  e  il  rispetto  per  gli  ani¬ 
mali,  che  solo  dopo  di  lui  vediamo  com¬ 
presi  e  curati  e  che  egli  ha  riposti  per 
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Opere  di  Aldo  Palazzeschi 


Il  codice  di  Perelà. 

Volume  di  circa  30Ò  pag.  L.  6. 

L’umorismo  palazzeschiano  spinto, 
spesse  volte,  sino  alla  caricatura,  è 
in  questo  libro  più  che  altrove.  Certo 
non  è  possibile  trovare,  nella  lettera¬ 
tura  italiana,  un  fratello  al  delizioso 
signor  Perelà  e  neppure  qualcuno  che 
gli  rassomigli.: 

Bisognerebbe  accostare  questo  per¬ 
sonaggio  palazzeschiano  al  Pére  Ubu 
di  Jarry  o  al  Pierrot  f umide  di  La- 
forgue  per  vedere  come  l’arte  del 
poeta  italiano  si  discosti  da  certi  ap¬ 
parenti  modelli  e  diventi,  attraverso 
la  derivazione  straniera,  di  forma  e 
modi  prettamente  nostrani. 

Due  imperi...  mancati. 

-  Volume  di  circa  250  pag.  L.  6. 

Palazzeschi  ritorna  alla  letteratura 
cori  questo  volume  di  prose,  diverso, 
per  forma  e  per  sostanza,  da  tutti  i 
suoi  libri  passati.  I-a  guerra,  eh’ e  stata 
per  tutti  in  grande  fatto,  per  Palazze¬ 
schi  è  stata  soprattutto  una  tragedia 
d’umanità.  Trovatosi  in  mezze,  al  tur¬ 
bine  col  pensiero  assente  e  lontano, 
con  idee  umanitarie  alla  Rolland,  egli 
ha  provato  un  grande  e  vivo  dolore 
per  tutto  il  genere  umano  travolto 
dalla  follia  di  pochi.  E  ha  pianto  le 
sue  lacrime,  ha  detto  le  sue  parole, 
animato  veramente  da  uno  spirito  al¬ 
tissimo  di  comprensione  umana  per 
cui  ha  potuto  sollevarsi  al  di  sopra 
della  mischia  guardandola  dall’alto 
con  l’oc.ch’o  del  poeta,  e  con  quello 
del  fratello  che  piange  il  dolore  dei 
fratelli.  Pagine,  queste,  vibranti  di 
passione  umanitaria,  piene  di  accora¬ 
tezza  e  di  poesia. 

Il  Re  Bello. 

Novelle.  Voi.  di  ■zyapag.'L.  6. 

Lo  spirito  indiavolato  dell’autore 
di  Perelà  e  di  Due  imperi ...  mancati 
non  si  smentisce  in  questa  raccolta 
di  novelle  che  rispecchiano  la  sua  mol¬ 
teplice  sensibilità  di  poeta,  d’osserva¬ 
tore,  d'umanista,  d'artista.  Un  volu¬ 
me  che  racchiude  le  più  disparate 
esperienze  di  scrittore  ed  offre  le  rea¬ 
lizzazioni  più  ;  diverse  :  dalla  novella 
fantastica  pervasa  d’ ironia  satanica, 
alla  rapida  impressione  di  strada,  dal¬ 
l’accorato  documento  d’anima  e  d’in¬ 
terno  alla  macchietta  rapida  e  ner¬ 
vosa,  alla  noterella  sentimentale. 
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sempre  nel  grande  quadro  e  nel  grande 
coro  della  natura  viva  cui  partecipano 
gli  alberi,  i  fiori,  le  fonti,  anche  se  non 
è  stato  un  naturalista  scienziato  ed  è  in¬ 
corso  talvolta  in  errori  e  in  equivoci, 
che  è  perfettamente  inutile  rimprove¬ 
rargli. 

Possiamo,  ad  ogni  modo,  celebrare  il 
suo  terzo  centenario  senza  tema  d’  in¬ 
chinarci  ad  un  idolo  troppo  mummifi¬ 
cato  delle  storie  letterarie.  La  Fontaine, 
almeno  nelle  Favole;  resta  vivo,  ilare  e 
fresco  quasi  fosse  tutto  intriso  d’un’onda 
di  gioventù  inesauribile,  e  chi  non  ha 
il  gusto  guastato  da  troppe  essenze  e 
troppi  veleni  può  ancora  lietamente  at¬ 
tingere  alla  sua  fonte  un  sorso  d’acqua 
sorgiva  e  cristallina. 

Aldo  Sorani. 


UNA  VECCHIA 

NOVITÀ 

Il  comuniSmo 

Sarebbe  interessante  ed  istruttivo  ad 
un  tempo  il  seguire  nelle  sue  manifesta¬ 
zioni  ideologiche  e  nelle  sue  rare  attua¬ 
zioni  pratiche  il  comuniSmo,  dottrina  che 
non  è  poi  tanto  nuova  quanto  da  molti 
si  crede,  appunto  perchè  non  è  riuscita 
attraverso  i  secoli  a  modificarsi,  a  pur¬ 
garsi  del  suo  contenuto  antistorico,  a 
conciliare  gli  apriorismi  teorici  con  la 
realtà  pratica.  Dottrina  immobile  che, 
con  inutili  conati,  ripete  i  suoi  esperi¬ 
menti,  si  sforza  di  perpetuarli  contro  la 
mutabilità  del  consorzio  umano  e  li  vede 
fallire  inesorabilmente,  senza  che  perciò 
la  grande  illusione  cada.  Sono  «le  allegre 
vendette  della  storia  »,  scrive  A.  O.  Oli- 
i  vetti  in  un  sud  piacevole  libio  (1);  an¬ 
ticipazione  d'una  maggiore  opera,  che 
sarà  desiderata  da  quanti  hanno  letto 
e  leggeranno  il  saggio  presente.  Di  esso 
prenderò  in  esame  soltanto  il  capitolo 
sulla  storia  del  comuniSmo,  avvertendo 
che  V  Olivetti  non  è  uno  scrittore  so¬ 
spetto,  perchè  fa  aperta  professione  di 
sindacalismo.  Sogno  di  popoli  giovani  o 
visione  tragica  di  periodi  di  decadenza, 
il  comuniSmo  non  è  cambiato  di  un  pol¬ 
lice  dall’antichità  a  oggi.  Sia  che  si  in¬ 
carni  -  nelle  costituzioni  di  Creta  e  di 
Sparta,  vivèndo  sull’oppressione  e  lo 
sfruttamento  dei  perieci  e  degl’ iloti  ; 
sia  che  teorizzi  con  l'utopia  di  Platone, 
confutata  dalla  mente  gigantesca  di  Ari¬ 
stotile,  esso  conserva  una  desolante  uni¬ 
formità  che  non  è  difficile  riscontrare 
nell’odierno  comuniSmo  russo.  Nel  mon¬ 
do,  tutto  ciò  che  è  grande  è  anche  eterno 
nella  coscienza  dei  posteri.  Sparta  è 
morta  ;  Atene  vive  ancora  nella  storia 
del  pensiero  e  della  civiltà. 

Gli  altri  due  popoli  dell'antichità  che 
lasciarono  di  sé  un’orma  profonda  èd 
incancellabile,  l’ebreo  e  il  romano/non 
conóbbero  comuniSmo  ;  l’esempio  degli 
esseni  i:  dei  'terapeuti  fra  gli  ebrei  non 
ha 'valore,  in  quanto  si  tratta  di  comunità 
religióse  senza  contenuto  economico.  E 
non'  ebbe  comuniSmo  neppure  il  Cristia¬ 
nesimo  primitivo  ;  la  dottrina  ortodossa 
lo  rigettò  sempre.  Il  comuniSmo  mona- 
istico  con  carattere  di  associazione  vo¬ 
lontaria  a  scopi  religiosi  e  col  signifi¬ 
cato  di  rinunzia  ai  beni  terreni,  non  ha 
importanza  politica  e  sociale.  La  dot¬ 
trina  comunista  si  rifugiò  invece  nelle 
eresie  combattute  dalla  Chiesa  ;  e  l’ul¬ 
tima  manifestazione,  quella  che'  ha  mag¬ 
giori  punti  di  contatto  col  bolscevismo, 
astrazione  fatta  dalla  questione  religiosa, 
fu  l’Anabattismo. 


Ma  la  corsa  folle  ad  upa  felicità  ir¬ 
raggiungibile  non  si  arresta.  Platone  ri¬ 
vive  negli  utopisti  dell’evo  moderno  ;  in 
Tommaso  Moro,  in  Tommaso  Campa¬ 
nella,  nel  Morelly,  nel  Mably  ed  anche, 
sebbene  in  forma  attenuata,  in  alcuni 
enciclopedisti.  La  rivoluzione  francese 
avrebbe  dovuto  e  potuto  essere  la  fe¬ 
condatrice  del  gran  sogno  e  procu¬ 
rarne  l’attuazione.  Non  lo  fece  ’  e  per¬ 
ché  ?  Su  questa  domanda  si  aguzzò ,  la 
mente  d’uno  dei  più  rappresentativi  agi¬ 
tatori  della  .Russia  prerivoluzionaria, 
Pietro  Kropotkine,  e  si  soho  affaticati 
molti  che  hanno  voluto  cercare  le  ana¬ 
logie  e  le  differenze  tra  le  due  rivolu¬ 
zioni,  la  francese  è  la  russa. 

-  Dell’opera  .  voluminosa  del  Kropot¬ 
kine,  tradotta  in  italiano  alcuni  anni 
fa,  si  ripresentano  oggi  alcune  pagine 
scelte  (2),  sufficienti  ad  illuminarci,  sia 
intorno  al  pensiero  dell’uomo  che  tanta 
parte  ha  avuto  nella  preparazione  del 
movimento  russo,  sia  intorno  al  movi¬ 
mento  stesso. 

Che  la  rivoluzione  francese  rappresenti,' 
e  nel  suo  processo  storico  e  nelle  con¬ 
seguenze  finali,  un’affermazione  di  indi¬ 
vidualismo  e  una  vittoria  della  classe 
borghese  sui  residui  delle  antiche  classi 
feudali,  da  nessuno  è  contestato.  La 
formazione'' d’un  quarto  stato,  nemico 
della  borghesia  e  costituito  dai  così 
detti  cittadini  passivi,  ha  carattere  so¬ 
prattutto  episodico  ed  è  appena  avver¬ 
tita  in  quel  mostruoso  saturnale  divora¬ 
tore  di  uomini.  Il  Kropotkine  invece  di¬ 
stingue  :  la  borghesia  è  1’  idea  ;  le  masse 
popolari  sono  l’azione.  Fra  quella  e  que¬ 
ll)  A.  O.  Olivetti,  Bolscevismo,  comuniSmo  c  sin¬ 
dacalismo.  Milano,  Casa  editrice  Risorgimento. 

(2)  Pietro  Kropotkine,  Lo  specchio  della  grande 
ivolusione.  Milano,  Casa  editrice  Vitagliand. 


ste  la  possibilità  d'una  intesa  era  sol¬ 
tanto  apparente,  perchè  gli  scopi  erano 
del  tutto  divergenti  e  contrastanti. 
L’una  mirava  all’accentramento  buro¬ 
cratico,  alla  costituzione  all’  inglese,  al¬ 
l'abolizione  dei  poteri  locali,  all’annul¬ 
lamento  delle  ricchezze  nelle  mani  di 
pochi,  alla  rottura  dei  vincoli  che  lega¬ 
vano  il  contadino  alla  terra  per  facili¬ 
tare  1’  inurbamento  ;  le  masse,  in  forma 
vaga,  coltivavano  aspirazioni  comuniste, 
ma  senza  un  programma  concreto,  per¬ 
ché  era  mancata  la  preparazione  dottri¬ 
nale.  Vista  sotto,  questa  luce,  la  rivo¬ 
luzione  francese  naturalmente  cambia 
aspetto  e  si  complica  ;  ma  non  oserei 
dire  che  il  Kropotkine  abbia  sempre 
ragione.  Quando  dice  che  la  borghesia 
fu  prevenuta  e  trascinata  -  dal  popolo  ; 
quando  parla  di  rivolte  di  contadini  è 
di  masse  popolari  di  città;  quando  ac¬ 
cenna  ad  «  un'alta  borghesia  »  che  si 
ribella  alla  diminuzione  dei  prezzi  (sia¬ 
mo,  si  avverta,  nel  1789)  e  la  folla  tra¬ 
scende  a  saccheggi,  egli  dimentica  di 
spiegarci  che  cosa  intenda  per  borghesia 
e  per  popolo,  se  una  separazione  si; 
era  stabilita  tra  il  terzo  e  il  quarto  sta¬ 
tò,  quando  ùn  pifdomcfùs  borghese  era 
ancora  di  là  da  Venire  e  la  lotta  có-  ] 
mune  era  contro  le  classi,  privilegiate 
della  nobiltà  e  del)  clero.  Guidato  da 
questo  presunto  dualismo  tea  borghesia 
e  popolo,  il  Kropotkinè  trasforma  la 
rivoluzione  francese|in  un/  conflitto  non 
tra  classi  dominantfLe  terzo  stato,  ma 
tra  questo  e  un  evanescente  quarto  stato 
con  tendenze  comuniste,  j che  non  si  sa 
cpn  precisione  da  chi  sia  composto  e 
capeggiato.  E  i  segni  del  conflitto  sono 
questi:  la  reazione  della  borghesia  dopo' 
la  presa  della  Bastiglia,  lfeselusione  delle 
classi  povere  dal  potére,  Ila  nuova  orga¬ 
nizzazione  politica  e  amministrativa  dello 
Stato,  l’ abolizione  delle  antiche  assemblee 
dei  villaggi  identificale  col  mir  russo,  l’in¬ 
tesa  tra  la  Comune  parigina  e  le  città  di 
provincia  contro  il  Parlamento,  e  via  di¬ 
cendo.  In  apparenza  Stagionamento  fila  ; 
ma  chi  osservi  attentamente  il  modo  di 
proc  edere  dello  scrìttcfrerusso,  avverte  su¬ 
bito  che  in  realtà  egli'non  fa  che  immagi¬ 
nare  un  conflitto  di  classi  nel  precipitare 
della  rivoluzione  verso  il  giacobinismo 
estremo.  Ogni  passo  di  questo  diventa 
per  lui  conquista  di  Principi  «libertari». 

Con  ciò  non  si  vqpl  negare  che,  ten¬ 
denze  corriuniste  srSiano  manifestate 
durante  la  grande  Mlraluzione,  ma  so¬ 
prattutto  (ne  conviène  anc  he  il  Kropot¬ 
kine)  negli  ambienti  popolari  e  nei  clubs 
e  in  forma'  molto  blanda  ed  imprecisa, 
ammettendosi  il  possesso  individuale  in¬ 
sieme  con  la  proprietà  comunale.  I 
veri  comunisti  son  pòchi,  nomi  oscuri 
e  diinenticati,  perchè  (lasciamolo  dire 
allo  stesso' Kropotkine)  quelle  idee  non 
trovarono  «.tra  gli'j  nomini  /istruiti  di 
quel  tempo  dii  sapesse  formuliti  le  -in¬ 
tegralmente  e  farsi  ascoltare  ».  Ma  i'dee 
che  non,  si  formulano  9,  meglio,  che 
non  si  traducono  in  principi  concreti  ed 
attuabili,  sono  fantasticherie.  E  le  de¬ 
plorazioni  del  rivoluzionario  russo  con¬ 
tro  la  grande  rivoluzione,  perchè  aveva 
spenti  questi  focolari  di  comuniSmo  e 
perchè  aveva  spostato  le  ricchezze,  non 
in  favore  di  comunità,  ma  in  favore  di 
individui,  sono  fuor  di  luogo.  Se  la  ri¬ 
voluzione  non  avesse  altre  benemerenze 
che  quelle  di  aver  distrutta  l’ inegua¬ 
glianza  legale  tra  le  classi  e  nell’orga¬ 
nismo  familiare,  di  aver  posto  a  fonda- 
merito  della  vita  civile  la  libertà,  di, 
aver  trasformato  l’ordinamento  degli 
Stati,  di  aver  affrancata-  la  proprietà 
dai'  vecchi  vincoli  feudali,  contribuendo 
all’aumento  della  produziorie,  come  am-  ’ 
mette  lo  stesso  Kropotkine,  le  si  po¬ 
trebbe  già  perdonare  la  colpa  di  non  , 
aver  conservati  e  coltivati  i  nfir  fran¬ 
cesi  per  '  instaurare  un  comuniSmo  di 
dubbia  resistenza  e  destinato;  ad  un  pro¬ 
babile  fallimento.  E  se  cosi  è,  conside¬ 
riamo  attentamente  le  conclusioni  del 
Kropotkinè,  preziosissime. 

Il  «  socialismo  »  è,  secondo  lui,  una 
parola  vuota  di  significato,  messa  in 
voga  per  evitare  quella  pericolosa  di 
«comuniSmo  »,  quando  le  società  Co¬ 
muniste,  divenute  società  d’azione,  in¬ 
cominciarono  ad  essere  perseguitate  dalla 
borghesia.  E  la  grande  rivoluzione  è  «la 
fonté  di  tutte  le  concezioni  comuniste, 
anarchiche  e  socialiste  della  nostra  epo¬ 
ca  ».  La  Frància  ha  colpite  il  regime  feu¬ 
dale  e  ha  gettato  l’ idea  di  nazionaliz¬ 
zare  e  socializzare  il  commercio  e  lé 
principali  industrie  ;  ad  un’altra'  na¬ 
zione  è  riservato  il  compito  di  acco¬ 
gliere  l'idea  e  di  attuarla:  non  esclude 
che  questa  nazione  possa  essere  la  Rus¬ 
sia.  E  non  ha  sbagliato.  Dunque  è  il 
Kropotkine  a  dichiararci  che  la  catena 
dal  vecchio  al  nuòvo  comuniSmo. non  si 
è  spezzata  ;  questo  si  ricollega  diretta- 
mente  alle  ideologie  di  '  quegli  uomini 
oscuri  che  lo  professarono  durante  la  ri¬ 
voluzione'  francese,  ed  erano  alla  loro 
volta  ripetitori  dei  Mòrelly,  dei  Mably 
e  dei  precedenti  utopisti  costruttori  di 
sistemi  nel  vuoto. 


potranno  essere  letti  con  profitto  da¬ 
gl'italiani  (3). 

Il  vezzo  dei  rivoluzionari  di  voler 
cercare-  parentele  con  gli  uomini  delle 
rivoluzioni  precedenti  non  è  nuòvo,  ma, 
il  più  delle  volte,  è  un  errore  ;  pretese 
concomitanze  di  pensiero,  immaginarie 
analogie  di  fatti  sono  pure  fantasie.  Se 
mai,  tra  le  rivoluzioni  francese  e  russa 
sarebbe  più  facile  trovare  disformità  e 
dissomiglianze  evidenti.  L’una  ha  una 
formidabile  preparazione  teorica,  l’altra 
no;  la  prima  scoppia  quasi  improvvisa 
e  si  attua  lentamente,  la  seconda  è  èon- 
seguente  ad  un  fatto  più  grandioso  di 
essa  medesima,  la  guerra,  e  si  afferma 
in  pochi  mesi  ;  la  francese,  distrutta  la 
monarchia  e  1’  antico  regime,  non  '  sì  - 
occupa  della  questione  sociale,  la  russa 
dilaga  nell’esperimento  comunista.  La 
grande  rivoluzione  consiste  (è  il  pen¬ 
siero  dell’Aulard  accettato  dal  Landau) 
nella  dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo  ; 
tutto  ciò  che  va  al  di  là  di  questa  dichia¬ 
razione  non  è  più  rivoluzione,  ma  con¬ 
trorivoluzione.  Siamo  precisamente  agli 
antipodi  del  Kropotkine,  perchè  per  lui 
rivoluzione  è  comuniSmo,  mentre  per  il 
Landau,  quando  quella,  raggiunta  la  li¬ 
bertà  politica  con  la  distruzione  dell’au-  , 
tociazia,  degenera  nell’aberrazione  co¬ 
munista,  diventa  controrivoluzione. 

Del  resto,  un  comuniSmo  in  atto  nella 
rivoluzione  francese  non  ci  fu.  La  pretesa 
dello  scrittore  russò  di  voler  trovare  con¬ 
trasti  sociali  fra  girondini  e  montagnardi 
è  negata  perfino  da  un  socialista,  il  Jau- 
rès  :  «  Nemmeno  la  Comune  di  Parigi  mi- 

-  naccia va  essenzialmente  la  proprietà  bor¬ 
ghese .  Il  vero  principio  dei  conflitti 

tra  la  Gironda  e  la  Montagna  non  è 
negli  antagonismi  sociali,  ma  nella  po¬ 
tenza  delle  passioni  umane  più  comuni v 
nell’ambizione,  nell'orgoglio,  nella  va¬ 
nità,  nell’egoismo  del  potere».  E  ricor¬ 
diamo  che  fu  proprio  Marat,  cioè  colui 
il  quale,  secondo  il  Kropotkine,  avi  ebbe 
potuto,,  se  non  fosse  morto,  formulare 
e  imporre  le  idee  comuniste,  fu  proprio 
Marat  a  far  decretare  dalla  Convenzione, 
nella  seduta" del  18  marzo  1793,  la  pena  di 
morte  contro  Chiunque  avesse  proposto 
ima  legge  agraria  o  qualsiasi  altra  legge 
sovversiva  della  proprietà  terriera,  com¬ 
merciale,  industriale.  Pèrché  dunque  sa¬ 
rebbero  controrivoluzionari  i  pochi  e 
sconosciuti  alfieri  del  comuniSmo  ?  Per¬ 
ché,  risponde  il  Landau  servendosi  delle 
parole  pronunziate  da  Barère  nella 
stessa  seduta  della  Convenzione,  perché 
il  comuniSmo  era  diventato  il  grido  di 
vendetta  del  clero  e  dei  nobili  emigrati, 
i  quali  avrebbero  voluto  che.  la  spoglia¬ 
zione  ad  essi  toccata  si  riversasse  su 
tutti  o,  forse,  coltivavano  in  segreto  la 
speranza  che  da  una  generale  sovver¬ 
sione  sociale  fosse  per  risorgere  il  di¬ 
spotismo  che  li  .avrebbe  reintegrati  nei 
loro  antichi  possessi. 

Le  differenze  tra  le  due  rivoluzioni 
non  si  arrestano  qui.  I  grandi  uomini 
della  Francia  rivoluzionaria  erano  per 
l’alleanza  degli  elementi  più  disparati, 
dai  moderati  agli  estremi  ;  i  russi  hanno 
fatto  il  vuoto  attorno  a  se  stessi,  con 
questo  di  peggio  anche, .  che,  méntre 
gli  emigrati  francesi  erano  i  danneggiati 
dell’ antico  regime,  gli  emigrati  russi  sono 

-  soprattutto  intellettuali,  ai  quali  la 
mancanza  di  libertà,  ha  reso  intolle¬ 
rabile  la  vita  nel  loro  paese. 

Ma  sé  il  comuniSmo  russo  non  si  rian¬ 
noda  alle  scialbe  teoriche  dei  rivoluzio¬ 
nari  di  Francia,  come  vorrebbe  il  Kro¬ 
potkine  ;  se  è  difficile  trovargli  legami 
coi  sistemi  dei  comunisti  postrivoluzio¬ 
nari,  come  sembra  sostener  l’ Olivetti, 
conviene  domandarsi  donde  esso  sia 
germinato  e  quali  fattori  abbiano  con¬ 
tribuito  a  farlo  nascere.  Dall’antichità 
ad  oggi,  T  ideale  della  comunione  dèi 
beni  è  stato  un  miraggio  affascinante, 
ma  inafferrabile,  per  tutti  gli  uomini 
assetati  di  giustizia  terrena.  Attorno  al 
primo  vasto  esperimento  che  si  va  com¬ 
piendo  si  accumulano  valanghe  di  li¬ 
bri;  per  necessità  io  son 'cbstretto  a  ri- 
mandare  la  risposta  ad  un’altra  volta. 

Antonio  Panella. 


Roma,  Libreria  ru 


Le  due 


TEATRO 

DI  PROSA 

/  Condottieri 

e  Jas  primae  noctis 

Con  i  suoi  «  Condottieri  »  Vincenzo  Mo¬ 
rello  è  tornato  ancora  una  volta  a  quel 
teatro  di  passioni  politiche  e  di  commen¬ 
tari  sociali  iniziato  quasi  quindici  anni  or 
sono(con  «  La  flotta  degli  emigranti  ».  Ma 
se  quella  voleva  essere  la  diagnosi  di  ma¬ 
lattie  affaristiche  parlamentari,  questa  si 
volge  al  gran  morbo  delle  fazioni  che 
oggi  fa  strage.  In  questo  senso  il  teatro 
del  giornalista  principe  ubbidisce  ad  una 
ragione  di  attualità,  com’è  giusto.  Se  non 
che  la  malattia  delle  fazioni  non  è  una 
novità  e  il  Morello  ha  ritenuto  che  fosse 
un  buon  espediente  drammatico  esporre  , 
e  discutere  i  mali  d’oggi  riferendosi  a 
fatti  passati  e  riportandoci  alle  compe¬ 
tizioni  che  sullo  scorcio  del  secolo  XIX 
dettero  luogo  a  clamorosi  conflitti  e,  nella  è 
prima  ricorrenza  centenaria  dèll’89  df|j 
Francia,  potevano  anche  apparire  i  proL.J 
dromi  di  una  seconda  rivoluzione.  Que- 
sto  espediente  drammatico  che  in  so-Jj 
stanza  dovrebbe  togliere  all’azione  scenica,* 
quel  carattere  di  cronaca  contempo» 
ranea  e  di  polemica  attuale  che,,  seconddjBL 
il  giudizio  e  il  pregiudizio  di  molti, 
materia  di  giornalismo  e  non  d’arte,  co-% 
stituisce  forse  la  debolezza  fondamentale® 
di  questi  «  Condottieri  »  alquanto  prei-'i 
storici  e  remoti  dalla  nostra  coscienza.!® 
Mentre  l’autore  è  persuaso  di  averci  | 
messo  sotto  gli  occhi  persone  che  « 
con  altri  nomi,  con  digerenti  etichette  | 
politichee  con  gesti  non  identici  rivivono  f 
oggi  in  mezzo  a  noi,  noi  abbiamo  invece  la 
curiosa  impressione  di  essere  riportati  ,in 
un  passato  troppo  lontano  dà  noi  per  ! 
ché  in  òsso  possiamo  riconoscerci,  trop-  ;} 
po  vicino  perché  ci  si  presenti  coi  tratti  | 
sempre  efficaci  e  persuasivi  di  una  rie- 
vocazione  storica.  Fuori  della  cronaca, 
fuori  della  storia,  i  personaggi  di  Vin-  j 
cenzo  Morello  sono  il  prototipo  del  tea-  ! 
tro  programmatico,  che  è  cosa  alquanto  < 
diversa  del  teatro  a  tesi.  Legato  all’ob- 
bligo  di  rappresentare  una  specie,  ogni 
personaggio  morelliano  ha,  cosi,  una  sua 
particolare  impronta  ;  e  dico  morelliano 
a  non  dei  «  Condottieri  »,  perché  la  legge 
a  cui  obbediscono  Lantosca,  l’on.  Pa-  ; 
trizi  o  il  comm.  Gallerani  o  le  due  don-  | 
ne  o  i  molti  onorevoli  della  «  Flotta  de-  ; 
gli  emigranti ■»  è  identica  a  quella  che  reg¬ 
ge  i  destini  e  i  propositi  del  dottor  Mauro 
o  dell’on.  Paolo  Vitelli,  di  Micheletto  e  ; 
delle  due  donne  dei  «Condottieri».  Sen¬ 
za  distinzione  di  sessi  ognuno  ed  ognuna, 
come  si  è  detto,  è  un  programma.  La 
prosa  fiorita  immaginosa  .duttile  ro¬ 
busta  di  Vincenzo  Morello  è  sempre  , •; 
pronta  a  svolgere  i  diversi  programmi  nel- 
1’  interesse  delle  diverse  creature  del  suo  . 
sogno  d’arte  e  di  vita.  E  il  programma  è  . 
vasto  come  la  vita  :  non  rimane  circo- 
scritto  nei  confini  delle  fazioni  oggi,  come 
non  rimaneva  circoscritto  nei  limiti  delle  .1 
•competizioni  parlamentari  o  affaristiche 
che  agitavano  quindici  anni  or  sono  i 
personaggi  del  là  «  Flotta  ».  Allora,  come 
ora,  le  donne  entrano  nel  giuoco  perché 
il  quadro -sia  compiuto.  L’eterna  batta-, 
glia  dell’amore  oggi  come  allora  si  al¬ 
terna  e  si  mescola  alla  lotta  sociale  poli¬ 
tica  e  parlamentare.  Ciò  che  accentua 
quell’  intonazione  romantica  che  con  la 
pretesa  rievocaziorte  e  col  sistema  pro¬ 
grammatico,  interviene  come  terzo  ele¬ 
mento  ad  allontanare  ancora  di  più  dalla 
nostra  coscienza  quegli  uomini  e  quelle  ! 
donne,  ed  a  farne  elementi  rappresen-  : 
tativi  o  schemi  d’  idee,  piuttosto  che 
strumenti  di  vita:  quasi  che,  a  dirla  in 
una  parola,  essi  dovessero  vivere  più  per 
conto  nostro- che  per  conto  loro.  Questo  « 
teatro,  che  mi  piace  di  chiamare  prò-  f 
grammatico,  non  manca  di  qualche'  pre-  ' 
cedente  illustre  nel  teatro  di  prosa  ita¬ 
liano,  ed  ha  il  torto  massimo  di  rinunziare 
all’effetto  principale  che  sarebbe  quello  di 
pervenire  all’esposizione  e  alla  discussione 
del  programma  o  dei  Vari  programmi  ed 
anche  alla  conclusióne  inavvertitamente 
e  necessariamente  come  si  arriva  alla  mo¬ 
rale  della  favola.  Qui  invece  la  morale 
insegue  la  favola  senza  tregua  dalla  pri-' 
ma  all’ultima  battuta  :  ciò  che,  più  che 
caratteristica  di  un  teatro  vecchio  o  . 
superato,  è  requisito  squisitamente  anti¬ 
teatrale.  Tutto  ciò  spiega  benissimo  il 
disagio  del  pubblico,  nel  quale  l’interesse 
per  certi  dibattiti  si  attenua  e  si  smorza  j 
non  appena  accennino  a  smarrirsi  nelle  » 
astrazioni.  Dal  cosi  detto  teatro  delle 
idee  all’accademia  non  c’è  che  un  passo.  , 


Ma  non  tutti  son  disposti  ad  accet¬ 
tare  siffatte  asserzioni  che  farebbero  della 
rivoluzione  russa  la  confìnuatrice  della 
rivoluzione,  francese,  la  quale  raggiunse 
compiutamente  i  suoi  scopi,  non  ri¬ 
servò  affatto  ad  altri  i  compiti  da  essa 
non  conseguiti  e  non  presenta  perciò  so¬ 
miglianza  con'  quella  russa.  Cosi  pensa 
M.  A.  Landau  Aldanov,  aprendo  una 
serie  di  libri  sulla  Russia  d’oggi,  che 
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LUIGI  DAMI  -  BERNARDINO  BARBADORO 

OS  DANTE 

la  casa  editrice  Fratelli  Alman,  memore  delle  sue  tradizioni,  ha  volutoin  quest’anno  del  secentfenario 
dantesco  partecipare  con  dignità  alle  onoranze  del  Poeta.  J5  le  è  sembrato  che  niente  di  più  atto  a  raggiun¬ 
gere  il  proprio  scopo  vi  fosse  che  pubblicare  un  volume  il  quale  con  ogni  solidità  di  preparazione  storica, 
ma  insieme  con  una  forma  facile  e  dilettevole,  illustrasse  l’ambiente  nel  quale  Dante  nacque  e  visse  fino 
ai  giorno  del  suo  esilio.  «  Firenze  di  Dante  »  risponde  pienamente  a  tale  scopo.  Questo  libro  delinea  con  la 
pi  gran  e  precisione  quale  era  ai  tempi  di  Dante  l’aspetto  della 'città,  sia  dal  pulito  di  vista  topografico 
c  e  monumentale.  Traccia  un  quadro  sobrio  e  nutrito  delle  vicende  della  vita  pubblica  e  degli  aspetti  della 
Ma  pi  iva  a  m  quel  periodo  tia  la  fine  del  duecento  edi  primi  del  trecento.  In  fine  un  capitoletto  intito¬ 
lato  a  Dante,  mostra  la  parte  ed  il  rilievo,  vero  che  la  figura  del  poeta  ebbe  in  quello  scorcio  del  secolo  XIII. 

un  numero  notevolissimo  di  illustrazioni,  tolte  dalle  fonti  più  varie,  forma.quasiun  corpus  delle  figura¬ 
zioni  che  ci  rimangono  ad  aiutare  nella  fantasia  la  rievocazione  della  Firenze  dantesca. 

La  figura  del  Poeta  e  l’intelligenza  della  sua  opera,  cosi  .continuamente  venata  di  ricordi  fiorenti 
saranno  senza  dubbio  fatte  più  nitide  e  vivificate  dalla  lettura  di  questo  volume. 

Bieco  volume  in-»  di  204  pagine  con  63  tavole  /«ori  lesto  e  copertina  in  pergamena  aW antica  —  L.  35. 


IL  PALIO  DI  SIENA 

Album  di  sette  riproduzioni  di  aoqueforti  a  colori  di  G.  Coluoci  con  testo  di  Luigi  Dam: 
Lire  30. — 

Bisegoli  dei  Graadi  Maestri 

Grandi  cartelle  con  XX  disegni  ciascuna,  riprodotti  in  /ohiipia  con  i  colori  degli  originali,  indice  esphcalm 
in  italiano,  francese,  inglese-  —  L.  60 .  — 

Pubblicata  :  Michel  angiolo,  prima  serie. 

Imminente  :  Michelangiolo,  seconda  r— 


Per  cataloghi  ed  ordin.  rivolgersi,  all’  1.  D.  E.  A.,  F.lli  ALINAR1  .  Via  Nazionale,  8  -  Firenze  (3 
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Il  pubblico  italiano,  che  per  le  accade¬ 
mie  non  manca  d’  indulgenza,  sulla  sce- 
'  ìa  non  è  disposto  a'd  ammetterle.  Ogni 
Migliore  intenzione  ed  ogni  vigore  di 
Jiaiettica  s’ infrangono  contro  un  osta- 
Pblo  come  questo.  Ma  è  interessante  os¬ 
servare  che  nella  complicata  vicenda  di 
pquesti  «  Condottieri  »  c’è  pure  un  mo- 
[  mento  e  un  aspetto  di  una  delle  figure 
,  drammatiche  che  al  di  là  di  ogni  tesi 
dell’autore  e  indipendentemente  da  qual¬ 
sivoglia  programma  politico  o  sociale 
conquista  l’animo  degli  spettatori  met- 
tendoli  nella  condizione  di  assistere  ad 
uno  spettacolo  tragico  non  pivi  ad  una 
jSidiscettazione  polemica.  Quando  il  vec- 
.  chio  rivoluzionario,  quel  dottor  Mauro 
#  che  sarebbe  un  Robespierre  del  1889 
"come  l’onorevole  Paolo  Vitelli  ne  sareb- 
1',  be  il  Danton,  si  trova  sopraffatto  dalla 
l|'  giovinezza  dell’antagonista  che  non  sol- 
Bf  tanto  minaccia  la  sua  posizione  politi- 
re:  ca,  ma  gli  porta  via  la  sua  donna,  final - 
W.  mente  cogliamo  sulla  sua  bocca  parole” 
P  che  ci  scuotono  e  ci  prendono  come 
prende  sempre  l’eterna  tragedia  della  seni¬ 
lità  che  non  sa  piegarsi  al  suo' destino. 
Ma  tutto  ciò,  già  si  è  detto,  è  assai 
lontano  dal  socialismo  dall’anarchismo  e 
da  quelle  che  una  volta  si  chiamavano 
tendenze  legalitàrie  ed  oggi  non  si  sa 
più  bene  come  si  chiamino.  Anche  nel 
dramma  di  Vincenzo  Morello  per  debito 
di  giustizia  si  deve  riconóscere  ad  An¬ 
nibaie  Betione  il  merito  non  comune  di 
avere  composto  il  personaggio  del  pro¬ 
tagonista  con  sottile  penetrazione  e  con  i 
più  efficaci  mezzi  di  espressione.  Sta  be¬ 
ne  che  il  dottor  Mauro  sia  fra  i  molte¬ 
plici  personaggi  dei  «Condottieri»  il  più 
vitale  :  ma  il  Betrone  riesce  a  riportarlo 


Nella  rifioiitura  del  teatro  storie c.,  nel 
rinascimento  di  cui  fummo  testimoni  che 
ci  dette  tante  tragedie  e  cosi  larga  mèsse 
|  di  poemi  drammatic:,  non  era  difficile 
1  avvertire  lo  sforzo  di;  chi  andava  rin¬ 
tracciando  nel  passato  quei  moiri 1  di 
consuetudini  e  di  costumi  ferocissimi, 
per  quanto  illeggiadriti  dai  lenocinli  della 
scena,  che  messi  a  contattò  con  l’anima 
moderna  fossero  più  efficaci  a  provocarne 
reazioni  vivaci,  sdegni  magnanimi/  in¬ 
vettive  contro  l’oscurantismo  e  la  bar¬ 
barie  di  tempi  remoti.  Era,  oltre  tutto, 
,1-  una  manièra  come  un’altra  di  contribuire 
a  diffondere  l’opinione  che  il  móndo  pro- 
I  gredisse.  Del  resto  in  -ogni  tempo  gli 
autori  drammatici  hanno  trovato  nei  ti¬ 
ranni  dei  passati  regimi,  ottimi  collabo¬ 
ratori  al  sospirato  .successo  :  chi  inveiva 
contro  il  tiranno  applaudiva  l’autore.  Il 
signor  Oreste  Nigro,  autore  novellino  ma 
provvisto  di  una  esperienza  del  teatro 
e  del  pubblico,  che  potrebbe  essergli  in¬ 
vidiata  da -più  di  lin  commediografo  ma¬ 
turò/1  non  soltanto  è  riuscito  a  trovare 
in  quelle  consuetudini  uno  spunto  di 
prim’ordinè  inedito  p  quasi  sulle  scene, 
ma  vi  ha  architettato  sopra  i  tre  atti  del 
suo'  poema  tragico  con  una  disinvolta  pe- 
rizia  per  la  quale  il  «fattaccio»  se  non 


Il  padrone  sono  ME 

è  il  titolo  del  nuovo  romanzo 

di  ALFREDO  PANZINI 

Esce  in  lunghe  puntate  nella 
Rivista  d’ Italia,  pubblicazione 
mensile  di  scienze,  lettere,  arti  e 
politica,  che  conta  ormai  24  anni 
di  vita  feconda  e  che  vanta  glo¬ 
riose  tradizioni  di  cultura. 

La  prima  puntata  dèi  romanzo 
di  Panzini  è  apparsa  nel  fasci¬ 
colo  di  Giugno,  il  quale  contiene, 
inoltre,  studi  pregevoli  di  ben  noti 
autori. 


Ogni  fascicolo  costa  L.  4, — 

Abbonamento  annuo  L.  40. — 

Abbonamento  di  saggio  dal  fascicolo  di 
Giugno  a  quello  di  Dicemb-e  1921  :  L.  25. 


Indiiizzare  corrispondenza  e  vazlia  alla  So¬ 
cietà  Editrice  Unitas,  Via  Tre  Alberghi  28, 
Milano. 


a  dignità  di  poesia  e* d’arte  s’ innalza  al 
grado  di  spettacolo  interessante  sempre, 
spesso  colorito,  immune  da  volgarità  ac¬ 
cessorie,  se  non  proprio  il  più  adatto 
per  essere  offerto  alle  orecchie  più  caste. 
Insomma  una  specie  di  uovo  di  Colom¬ 
bo.  Il  leit-motiv  è  tutto  nel  titolo,  e  che 
cosa  fosse  lo  «  Jus  primae  rioctis  »  nes¬ 
suno  ignora,  neppur  quelli  che  non  sanno 
di  latino.  Ne\Ja  favola  immaginata  dal 
Nigro,  che  è  anche  un  valente  cultore  di 
scienze-  giuridiche,  la  consuetudine  è  rie¬ 
vocata  e  fatta  presente  al  pubblico  nelle 
sue  più  accettabili  vicende  rèali  secondo 
una  trama  saldamente  ordita,  anche  se 
non  sia  il  frùtto  di  una  fantasia  selvag¬ 
gia.  Abbiamo  la  rustica  cerimonia  delle 
nozze,  o,  come  ama  di  dire  il  Nigro  che 
coltiva  .  il  linguaggio  arcaico,  «  le'  spbn- 
•  salizie  »,  il  padrone  e  la  sbirraglia  che 
,  guastan  la  festa,  la  inesorabile  richiesta 
del  pagamento  del  tributo,  le  violenze 
per  cui  nella  prima  notte  del  matrimonio 
si  trovano  al  castello  la  sposa  nell’al¬ 
cova  in  attesa  di  Monsignore,  lo  sposo 
in  guardina  :  infine  la  conclusione  otti¬ 
mistica  e  attesa  :  il  tributo  non  pa¬ 
gato,  l’esattore  mandato  all’altro  mondo 
e  i  due  sposi  in  cammino  verso  la  mon¬ 
tagna  verso  là  prima  notte,  salva  dal 
massimo  torto  di  quel  diritto  che  sapete. 
Ma  l’ ingegnosità  singolarissima  ed  anche 
V  immaginazione  dell’autore  non  bisogna 
cere  ai]  è  nelle  grandi-linee  del  suo  poema 
tragico  :  risultano  evidenti  négli  episodi 
mediante- i  quali  quel  leit-motiv  di  per  sé 
stesso  cosf  pericoloso,  anche  se  appassio¬ 
nante  e  torbido,  prende  le  forme  teatrali 
più.  appropriate.  Sopra  tutto  nel  taglio 
scenico  rifulge  la  virtuosità  di  chi  riesce 
a  pervenire  come  per  gradi  alle  situazioni 
più  scabrose.  Esempio  quel  primo  atto 
dove  la -sbirraglia,  l’equivoca  governante 
'del  castello,  Monsignore  e  i  suoi  amici 
sono  temperati  dalla  bonomia  del  buf¬ 
fone  e  poi  dosati  con  quel  tanto  di  sottile 
perfidia  e  di  violenta  brutalità  che  più  con¬ 
vengono  alla  rappresentazione  scenica  di 
una  Consuetudine  che  par  fatta  apposta 
per  scatenare  la  rivolta,  e,  con  la  rivolta, 
anche  l’insofferenza  del  pubblico.  La  stes¬ 
sa  accortezza  è  visibile  nell’avere  indicato 
come  tempi  dell’azione  quelli  assai  in¬ 
determinati  e. «senza  gloria in-cuila forza 
incominciava  a  cedere  al  diritto  »  e  cioè 


he  buon  gusto. .  Dove  in¬ 
vece  per  alzare  il  tono  e  quasi  nobili¬ 
tare  la  crudità  del  motivo  centrale  gli 
endecasillabi  della  tragedia  assumono  que¬ 


gli  accenti  di  disperazione  e  di  umiltà 
mistica  preferiti  da  mamma  Rosa¬ 
spina  e  dà!  suo  povero  figliolo  Nen- 
c;o,  il  buon  gusto  cede  a  quell’ enfasi 
lirica  di  sapore  arcaico  Che  è  una  evi¬ 
dente  contaminazione  di  motivi  diven¬ 
tati  popolari,  in  un  certo  teatro,  dalla 
«  Figlia  di  Jorio  »  in  poi.  Occorrerà  che 
il  Nigro  si  guardi  da  questa  esasperazione 
verbale  di  cui  riboccano  anche  le  dida¬ 
scalie  del  suo  poema  divulgato  per  le 
stampe  qualche  anno ‘  prima  della  rap¬ 
presentazione.  Ma  se  non  si  può  dire 
che  alla  lettura  il  poema  tragico  regga 
come  sulla  scena,  (ed  è  giusto  perché 
l’uomo  di  teatro-  ha  in  vista  gli  spetta¬ 
tori  e-  non  i  lettori)  è  pure  innegabile 
che  anche  leggendo  si  ha  la  riprova  di 
queste  facoltà  teatrali  del  Nigrò.  Il  quale 
alternando  la  nota  pittoresca  e  ridan¬ 
ciana  alla  cupa  resulta  sopra  tutto  un 
buon  colorista  :  che  senza  fisime  o  pre¬ 
tese  di  originalità  di  espressione  inette 
a  profitto  del  suo  ecclettismo  i  modi  e 
le  forme  che  volta  a  Volta  più  gli  con¬ 
vengono.  Copie  nei  momenti  supremi  del 
pathos  si  avverte  l’ inflesso .  della  «  Figlia  », 


toni  mèdi  e  piani  'affiorano  le  spiez- 
zature  della  «Cena».  Ancora  una  volta 
dobbiamo  tributare  ad  Annibaie  Betrone 
un  meritati ssimo~ elogio. perché  nel  com¬ 
porre  il  personaggio  ;  di  Nencio  egli  dà 
•intera  la  misura  diliga  finiSsipoà  intelli¬ 
genza  interpretativa  fempre'  presente  in 
ogni  particolare.  Già/il  modo  col  quale 
compone  e  rivela  il  fisico  del  protagoni¬ 
sta  è  degno  di  ammirazione.  Altri  pro¬ 
babilmente  avrebbero  trovato  opportuno 
di  dare  a  questo  villano  martire  di  un 
diritto  barbarico  l’aspetto  trasognato  di 
un  santo'  che  già  al  primo  apparire  sulle 
scene  manifestasse  qualche  tratto  di  poe¬ 
sia.  I  pezzi  lirici  che  l’autore  mette  in 
bocca  al  personaggio  sembravano  fatti 
apposta  per  portar  l’attore  fuori  di  stra¬ 
da  :  invece  il  Betrone  più  giustamente 
assume  le  apparenze  dello  zotico  che  po¬ 
trà  essere  a  tempo  e  luogo  transumanato 
dal  dolorò,  ma  che  intanto  è  un.  conta¬ 
dino',  anche  se  per  il  solito  intervento 
del  leit-motiv  scorra  neffè  sue  vene  san¬ 
gue  di  barone.  Tutta  l’ interpretazione 
della  compagnia  è  nel  complesso,  assai 
lodevole  e  contribuisce  a  mettere  in  ri¬ 
lievo  quelle  note  di  colore  che  come  ab¬ 
biamo  detto  sono  il  meglio  del  poema 
tragico,  il  quale  dopo  i  succèssi  di  Roma 
e  di  Firenze,  è  destinato  con  ogni  pro¬ 
babilità  a  compiere  il/  trionfale  giro 
■d’  Italia.  /  ■  ,, 

Gaio. 


mente  quel  fiorellino  di  poesia,  .in  m< 
all’erbe  alte  ed  eguali.  Ma  se  le  si 
giamo,  quelle  tempeste  c’  interessano 
rabilmente  ;  se  le  cogliamo,  quel,  fiorel¬ 
lino  ha  un  capzioso  e  singolare  profu¬ 
mo...  Un  profumo  di  morte. 

Là  morte  è  appunto  il  senso  che. più 
intimamente  occupò  l’anima  del  bim¬ 
bo  ;  il  senso  che  più  profondamente,  oggi, 
l’uomo  maturo  sa  intendere  ed  interpre¬ 
tare.  I  migliori  racconti  dèi  Chiesa  sono 
infatti  quelli  che  ci  narrano  d’altarini  e 
d’  uffici  di  morti,  di  misteri  e  di  ombre  ;  e 
ottimo  fra  tutti  è  proprio  La  mia  prima 
morte,  dove  il  delizioso  orrore  che  un  fan¬ 
ciullo  prova,  credendo  dì  morire,  e  poi  la 
stuporosa  beatitudine,  che  lo  stesso  sente, 
riaffacciandosi  alla  vita,  (.tutto  ciò  in¬ 
quadrato  in  un  mondo  georgico  e  pasto¬ 
rale,  di  carattere  elvetico)  sono  narrati 
con  le  profondità  e  immediatezze  di 
vero  poeta.  Questa  novella  è,  senza  esa¬ 
gerare,  'un  piccolo  capolavoro. 


In  tono  minore  e  maggiore. 

DE  GIOVANNI  —  CHIESA  —  LIPPARINI  —  MOSCHINO 


Casa  Editrice  Taddei 

FERRARA 


PIETRO  NICCOLINI 

Senatore  del  Regno 

L’amore 
e  l’arte  di  Dante 

L’ARTE  NELLA  DIVINA  COMMEDIA 
DANTE  INNAMORATO  ::  :: 
l  legante  voi.  in- 16  di  pagg.  120,  L.  5. 


ingegno  latino,  recano  un  contributo 
nuovo  allo  studio  dell’amore  di  Dante 
per  Beatrice  ed  illuminano  un  aspetto, 
trascurato  fin  qui,  del  poema  dantesco  : 
il  valore  pittorico  e  plastico,  accurata¬ 
mente  indagato,  come  saggio  di  una 
trattazione  più  ampia,  nei  primi  "cinque 
■canti  dell’Inferno. 


Inviare  richieste  alla  Casa  Editrice 
Taddei,  Via  dei  Romei  45,  Ferrara. 


Paolo  de’  Giovanni,  critico  e  novel¬ 
liere,  professa  la  semplicità.  Fondandosi 
su  un'esperienza  personale,  fatta  sotto 
diverse  latitudini,  egli  crede,  che  il  dram¬ 
ma  umano  sia  insomma  quale  noi  lo 
vediamo  e  interpretiamo  ;  e  che  l’uomó, 
e  specialmente  la  donna,  sieno  mac¬ 
chine  semplici,  o  addirittura  elementari. 
.Nienté  fatalismo  dunque,,  e  niente  com¬ 
plicazioni  e  profondità  psicològiche.  La 
vita  è  grigia,  monotona,  superficiale  ;  o: 
meglio,  tale  sarebbe,,d’un  grigiore,  d’una 
monotonia,  d’unà  superficialità,  suadenti 
e  piacevoli,  se  noi  non  volessimo  di  pro¬ 
posito  colorirla  con  pennellate"  violente, 
arabescarla  con  bizzarre  fiorettature,  ap¬ 
profondirla  infine,  sino  a  renderla  irri¬ 
conoscibile...  A  tutto  nostro  danno,  na¬ 
turalmente  ;  giacché,  in  tal  modo,  è 
probabile  che  si  procurino  momenti  deli¬ 
ziosi  di  sogno  e  d’ebbrezza,  ma  è  certo 
che  ben  più  spesso  scoppiano  tragedie, 
•e’  scorrono  lacrime'  cocenti... 

Inutile  -discutere  codesta  particolare 
concezione,  o  senso  di  vita.  Nel  dominio, 
dell’arte,  tutto  è  ammissibile,  se...  arte 
vuol  essere.  Diremo  soltanto  che,  date 
siffatte  premesse  ideali  e  sentimentali, 
s’  intendono'  facilmente  le  caratteristi¬ 
che  della  prosa  del  de’  Giovanni  :  la  quale 
è  lenta,  grigia,  triste,  e  se  ha  di  quando 
in  quando  dei  lampi,  questi  sono  di  rìso, 
non  di  tragedia  ;  la  quale  è  prevalènte¬ 
mente  rappresentativa  e  dialogica, 
ziché  descrittiva  e  narrativa...  Giacché 
i  fatti,  che  questo  novelliere  ama  rac¬ 
contare  ( Storie  e  storielle,  Bologna, 
L.  Cappelli),  se  talvolta  paiono  affret¬ 
tare  il  loro  ritmo,  per  precipitarsi  in 
qualche  gorgo  sanguinoso,  a  un  certo 
punto  s’arrestano  improvvisamente  ;  e 
invece  d’un  disastro,  si  ha  una  semplice 
tappa,  nell’  interminabile  camminò  della 
vita.  Cosi,  il  furore  d’un  'marito  geloso, 
dopo  la  sua  martellata,  che  poteva  es¬ 
sere  mortale,  s’affloscia  e  dissolve,  diven¬ 
tando  paura  ed  astio  d’ impotehte  ;  l’a¬ 
more  d'una  povera*  servetta,  .dopo  una 
crisi  che  sembràva  fatale,  si  trasforma 
in  un  ricordo  quasi  dolce,  che-  aiuta  a 
vivere  ancora  ;  là  disperazione  d’una 
donna  e  d’un  uomo,  che  determinati  ad 
uccidersi,  s’ incontrano  a  _caso  e  si  sal¬ 
vano;  diventa  rassegnazione  e  improv¬ 
visa  paura  dello  .stesso  pensier  della 
morte...  Voi  'sentite  che  qui  il  motivo 
artistico  è  sostanzialmente  ironico  ;  e 
che  appunto  1’  ironia  è  l’aroma  sottile,: 
che  vi  si  diffonde.  Qui,  e  in  alcune  altre 
novelle  ;  dove  appunto  il  cinismo  atte¬ 
nuali  suo  ghigno,  il  sentimentalismo  as¬ 
sume  un  leggiero  sogghigno,  e  l’uno  e 
l’altro  si  fondono  insieme,  con  effetti 
che  talvolta  si  direbbero  pirandelliani.  ‘ 

|  Ma  pirandelliana  non  è  certo  La  Ba¬ 
dia  del  buon  sollazzo  (Milano,  Vitagliano) , 
breve  romanzo,  che  narra  un  amore, 
un  adulterio,  una  divisione,  e  quando  si 
sta  per  rasentare  la  tragedia;  narra  la 
sazietà  fisica  e  spirituale,  il  ritorno  al 
tetto  coniugale,  l’ indifferenza  e-  quasi. lo 
scherno.  —  «  E  così  ?»  —  domandano  al¬ 
l’uomo,  che  pur  ora  ha  avuto  l’ultimo 


colloquio  d’amóre.  E  lui,  sorridendo,  stac¬ 
candosi  dalla  i  finestra  :  «  Guardavo  l’a¬ 
more  eterno  svoltare  la  cantonata  »... 
Questo  racconto  non  è  pirandelliano, 
come,  in  fondo/nessun  altro  del  de’  Gio¬ 
vanni  ;  giacché  non  è  psicologicamente 
complicato  nè  cerebralmente  raffinato,  ma 
semplice,  chiaro,  e  superficiale,  ap¬ 
punto  come  l’autore  vede  la  vita.  Non 
rè  /|)irandelliano,  soprattutto  .perché  in 
esso  mancano  il  tormento  dell’  insoddi¬ 
sfazione  di  fronte  allo  spettacolo  del 
mondo  ;  ed  una  qualsiasi  velleità  di  cam¬ 
biare  e  riformare  le  umane  condizioni. 
Anzi  de’  Giovanni  non  sarebbe  alieno 
dal  consigliare  all’uomo  il  ritorno  alla 
pura  e  semplice  animalità,  per  riacqui¬ 
stargliene  e  garantirgliene  la  sanità  tran¬ 
quilla  e  felice.  *  Difatti  ha  scritto  Lo 
Scimpanzè  gentiluomo.  (Milano,  Caddeo)  : 
un  romanzetto  «  per  ragazzi»  e...  per 
uomini,  dove  si  mostra  di  quale  disor¬ 
dine  e  infelicità  fosse  causa  fra  i  suoi 
compagni  di  selva  uno  scimpanzé,  che 
volle  introdurre  nella  trilli  gli  usi,  i  co¬ 
stumi,  le  leggi,  della  nostra  sciagurata 
umanità... 


Francesco  Chiesa  narra  ne’  suoi  Rac¬ 
conti  puerili  (Milano,  Treves)  alcune  pic¬ 
cole  avventure,  o  sensazioni,  o  impres¬ 
sioni,  autobiografiche,  o  quasi:  Le  narra 
con  serietà  e  compunzione,  qnasi  fosse 
,  in  confessionale,  a  precisare  il  come,  il 
quando,  il  quante  volte,  de’  suoi  inoblia¬ 
bili  peccati...  Si  rassicuri  l’ottimo  Chie¬ 
sa  !  I  lettori  non  sono  dei  giudici  consa¬ 
crati  ed  autorizzati;  né  danno  penitenze 
a  nessuno:  figuriamoci/ poi  per  colpe 
piccole  come  le  sue  !  I  lettori  vorrebbero, 
anzi,  che  in  quel  fanciullo  i  peccatucci 
fossero  stati  peccatacci  We  più  profondo 
fosse  stato  il  senso  del  npstero,  più  bru¬ 
tale  .  il  presentimento  dell’amore,  più 
pungente  la  disillusionap-feligiosa,  più  ■ 
mordente  ‘la  gelosia...  Vorrebbero  che 
ora  l’uomo  maturo,  senza  timore  d’ol¬ 
trepassare  la  misura  rigorósa/  della  cosid¬ 
detta  dignità,  senza  paura  di  contravve¬ 
nire  alle  buone  norme  della  riservatezza, 
sfidando  magari  il  ridicolo,  si  abbando¬ 
nasse  all’onda  dei  ricordi,  con  cattolica 
abundantia  cordis,  anziché  trattenersi  e 
controllarsi  con  rigidezza,  quasi  prote¬ 
stante. 

Ma  forse  Chiesa  (e  s’ intende  che  qui 
parlo  soltanto  del  novelliere)  ama  rac¬ 
contare,  come  de’  Giovanni;  in  tono  mi¬ 
nore.  Forse  per  lui  il  significato  non  è 
nel  grande,  ma  nel  piccolo  ;  e  in  parti¬ 
colare,  nell’anima  puerile  è  tuttp  il 
dramma  della  vita,  ne’  suoi  "elementi  es- , 
senziali.  Fors’anche  la  poesia/della  vita 
è  per  lui  come  il  fiorellino,  che  si  nasconde 
fra  l’erbe  disordinate  e  superbe,  -e  l’uo- 

o  schiaccia  passando,  senza  vederlo... 

È  vero  che  noi  duriamo  fatica  a  scor¬ 
gere,  sotto  IO  specchio  tranquillo  e  uni¬ 
forme  d’una  prosa  lucente,  -e  tuttavia 
stranamente  opaca  e  verdastra,  le  tem¬ 
peste,  sien  pur  piccole,,;  della  passione 
puerile  ;  è  vero  che  cògliamo  diffidi - 


A  tale  altezza  non  giungiamo  vera¬ 
mente  mai,  in  Calze  di  seta  di  Giuseppe 
Lipparini.  Il  quale  tuttavia  è  un  narra¬ 
tore  coi  fiocchi,  che  avendo  fatta  la  sua 
scuola  sui  migliori  classici  italiani,  di¬ 
spone  d’una  straordinaria  ricchezza  di 
parole  scelte  è  purissime,  e  mostra  una 
abilità  sorprendente  nel  saper  dire  con 
dignitosa  eleganza  le  cose  più  difficili, 
nel  saper  flettere  il  periodo  alle  armonie 
più  gradevoli,  e  colorirlo  delle,  tinte  più 
dileistose  e  sgargianti.  Diremo,  anzi, 
eh’  è  un  narratore  nato,  il  quale  racconta 
pel  piacere  stesso  di  raccontare;  sènza 
alcuna  preoccupazione  di  contenuto  :  si¬ 
mile  in  questo,  e  in  tant’altre  cose,  ai 
buoni  novellieri'  dei  /nostri  secoli  più  il¬ 
lustri,  che  avrebbero  sgranati  mirabil¬ 
mente  gli  occhi,  se  qualcuno  avesse  avuto  ? 
il  grillo  di  domandargli  conto  della  pro¬ 
fondità,  moralità  é  umanità,  in  senso 
v  moderno,  delle  loro  narrazioni. 

Non  accusefemo  dunque  il  Lipparini, 
nemmeno  per  queste  recentissime  Calze,  ■ 
di  premeditata  lascivia  ;  siamo  anzi  di¬ 
sposti  a  dar  molto  peso  al  sorriso,  fra 
lo.  scettico  e  l’ ironico,  che  scherza  tanto 
'facilmente  sulle  labbra  dell’attempato 
professore,  spettatore'  innocente,  e  qual¬ 
che.  volta  ridicolo,  delle  audacie,  malizie 
e  spregiudicatezze  della  signorina,,  stile 
liberty,  protagonista  di  molte  novelle...  Ma 
pur  .còsi,  confessiamo  di  rimanere  un 
po’  male,  a  lettura  finita;  e  sentiamo 
una  punta  idi  rancore  contro  l’autore, 
che,  con  la  sua  abilità,  ha  saputo  inte¬ 
ressarci  a  dialoghi  cosi  frivoli  su  cami¬ 
cie  da  notte  e  calze  di  seta;  a  perso¬ 
naggi  tanto  futili,  come  «  pescicani  », 
cocottes,  adultere,  signorine  sfrontate  ;  a 
fatti  cosf  leggèri,  come  burle,  beffe,  e 
facili  conquiste...  Abilità,  che.  può  es¬ 
sere,  ed  è  veramente,  arte  ;  ma  arte,  la 
quale  non  dev’essere  confusa,  .con  quel- 
l’altra,  eh’  è  difetto  splendore  'della  pro¬ 
fonda  umana  realtà  ;  si  bene  conside¬ 
rarsi  come  sovrapposizione  della  forma 
sul  contenuto,  onde  questo,  insignifi¬ 
cante  o  spregevole  per  se  stesso,  acqui¬ 
sti  seducenti  apparenze. 

È,  in  fondo,  il  caso  stesso  d'  Ettore 
Moschino  in  Trasfigurazioni  d’amore  (Mi¬ 
lano,  Treves)  ;  con  la  differenza  che, . 
mentre  Lipparini  deriva  i  colori  i  sa¬ 
pori  delle  sue  prose  da  una  vaga  arcai¬ 
cità,  e  diremmo  quasi  dalla  novellistica 
cinquecentista  ;  Moschino.  li  deriva  dal¬ 
l’estetismo  '  d’annunziano  :  quello  del 
D’Annunzio  meno  schietto,  e  davvero  de¬ 
cadente.  Egli  infatti,  narrandoci  alcune 
storie  d’amore,  d’un  amore  che  vince  la 
pazzia  e  la  morte,  sa  creare  1’  illusione, 
può  ingannare  e  mentire  ;  inquadra  il 
fatto,  forzatamente  o  no,  in  un  am¬ 
biente  naturale  o‘  sociale  di  raffinata 
perfezione.  E  la  natura  è  lf,  che  fa  da 
sfondo,  o  da  orchestra',  all’azione,  con 
tutt’  i  suoi  variopinti  scenari  e  festoni  di 
verzura  e  di  fiori,  e  tutt’i  suoi  effètti  pro¬ 
digiosi  di  luce  ;  con  i  rombi  di  campane 
e  i  canti  degli  usignoli.  Lf  sono  le  camere 
e  le  sale  di  stile,  scintillanti  di  specchi 
e  cristalli  di  Murano,  di  splendidi  gioielli  e 
cose  rare  e  preziose.  Lf  infine  è  un’uma¬ 
nità  d’èccezione,  che  parla  impeccabil¬ 
mente,  misurando  le, parole  con  cura  pe¬ 
ritosa,  come  se  ciascuna  avesse  incaico/ 
labili  éonseguenze  nel  mondo  sensibile 
e  ultrasensibile  ;  un’umanità,  che  si  pone 
in  atteggiamenti  statuari,  non  mai  tra¬ 
scurando,  pur  nei  momenti  della  più 
alta  passione,  di  vigilarsi  allo  specchio, 
se  mai  qualche  piega  degli  abiti  sontuosi 
non  si  sciupasse... 

Che  dire  ?  —  Noi  rimaniamo  ammi¬ 
rati,  ó  accecati,  a  tanta  magnificènza  di 
spettàcolo  ;  ma  poi,  a  lumi  spenti, -racco¬ 
gliendo  le  idee  e  interrogandoci  nell'  in¬ 
timo,  dobbiamo  convenire  e  concludere 
che  quella  bellezza,  tutta  bella  e  sèmpre 
bella,  è  troppo  artificiale;  che  quel  misti¬ 
cismo,  vago  soltanto  degli  ori  e  dei  marmi 
delle  chiese,  dei  ricchi  paramenti  sacri, 
delle  gemme  votive,  delle  processioni 
multicolori,  delle  formule  magiche  d'  in¬ 
vocazione  e  preghiera,  è  troppo  este¬ 
riore  ;  che  infine  lo  scrittore  non  si  com-i 
muove  mai,  pur  narrandoci  le  storie  più 
dolorose  e  sanguinose,  poiché,  anzitutto 
e  soprattutto,  non  sa  dimenticare  il  pro¬ 
prio  io,  piccolo  ma  prepotente... 

Il  Lipparini,  in  fondo,  ci  dà  ancora  una 
sensazione  di  vita,  giacché  - —  a  parte 
l’arcaicità  formale  —  la  sensualità  se¬ 
rena  e  gaudente,  si  mostri  pure  sotto  la 
toga  pagana,  o  sotto  i  panni  cristiani  d’un 
messere  trecentesco,  d’un  monsignore 
cinquecentesco,  o  d’un  professore  con¬ 
temporaneo,,  è  sempre,  e  fin  troppo,^  viva 
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BOLOGNA 

Lo  spirito  come  eticità  di  Giuseppe 
Saitta.  L.  10. — 

È  un  contributo  allo  sviluppo  della 
concezione  idealistica  della  vita.  Rap¬ 
presenta  una  revisione  dei  principii  più 
discussi  dell’idealismo  contemporaneo. 
Dell’idea  imperiale  di  Dante  di  Ezio 

Fiori.  L.  22. 

Nell’anno  della  celebrazione  "questo 
libro  assume  un  carattere  di  grande 
importanza  perché  sotto  molti  aspetti 
colma  una  lacuna.  L’ idea  politica  di 
Dante  in  tanti  secoli. di  letteratura 
è  affrontata  in  pieno  e  esaurientemente 
studiata.  Storia  e  filosofia,  diritto  e 
religione,  nell’antichità,  nel  medio  evo 
e  nell’età  moderna,  sono  messe  lar¬ 
gamente  a  contributo. 

Il  Trattato  di  Rapallo  di  Luigi  Fe¬ 
derarmi,  L.  14. — 

Questo  libro/che  è  stato  raccolto 
>n' amóre  paziente  e  ordito  con  in¬ 
telligenza  e  con  conoscenza  illuminata 
■del  problema,  getta  uno  sprazzo  di 
luce  sul  grande  avvenimento.  L’ap¬ 
pendice  ,è  una  collana  di  documenti 
che  partono  dal  Patto  di  Guerra  (il 
telegramma  riservato  di  Sonnino  agli 
Ambasciatori  di  Londra,  Parigi  e  Pie- 
trogradò)  e  arrivano  al  testo  inte¬ 
grale  del  Trattato  stesso. 

Piccarda  e  Gentucca  di  Ezio  Levi 
L.  7.50 

L’opera  è  costituita  di  due  parti.  La 
prima  è  un’analisi  del  XXIV  Canto 
del  Purgatorio.  La  seconda  è  costi¬ 
tuita  da  una  sèrie  di  ricerche  stori¬ 
elle  intorno  ai  personaggi  e  agli  av¬ 
véniménti  che  '  formano  lo  sfondo  di 
quel'  cantò  memorabile.  Il  Levi  ri¬ 
tiene  che  esso  sia  come  un  osserva¬ 
torio  dal  quale  si  possa  ben  dominare 
tutta  la  interiore  vita  di  Dante.  Dalla 
folla  dei  personaggi  due  figurè  di 
donna  sono  in  maggior  luce,  Piccarda, 
l’ ignota  Gentucca  Lucchese. 

La  vita  e  l’opera  di  Angelo  Camillo 
De  Meis  di  Augusta  Del  Vecchio  Ve¬ 
neziani.  L.  16. — 

L'opera  è  stata  premiata  dall’  Uni¬ 
versità  di  Bologna  eoi  premio  Vit¬ 
torio  Emanuele  per  la  Facoltà  di 
Filosofia  e  Lettere.  Lo  studio  com¬ 
prende  una  esposizioni  completa  della 
vita,  delle  vicende,  delle  opere  del 
De  Meis,  cioè  la  storia  del  suo  pen¬ 
ero,  il  sup  orientamento  filosofico, 
opere  scientifiche,  le  idee  politiche, 
estetiche  e  religiose,  fino  a  quello  che 
fu  detto  ottimismo  e  misticismo  del 
De  Meis.  Lo.  studio,  ricostruttivo  si 
conclude  con  un  profondo  fesame  delle 
idee  estetiche  e  religiose  dèi  De  Meis 
e  della  teoria  della  metempsicosi 
Poesie  di  Antonino  Anile.  '  L.  11. — 
L'Autore  di  «Nella  scienza  e  nella 
vita  »  ha  raccolto  in  queste  pagine 
forse  non  tutte, ,  le  poesie  che  egli 
scrisse  e  che  rappresentano,  nelle  mu- 
tevoli  vicende  dell’animo,  gli  stati  pas¬ 
sionali  della1  sua  vita  di  pensatore 
e  di  artista.  Dai  «  Primi  tumulti  » 
(1888-1894)  ai  «  Paesaggi  calabri  »  agli 
«  Amori  »  ai  «  Sonetti  dell’anima  »,  è- 
t.utta  una  vita  che  passa  con  le  sue 
malinconie  talora,  con  le  sue 
stozzo,  molte  volte,  con  i  suoi  ricordi, 
quasi  sempre.  Si  vorrebbe  dire  che 
il  poeta  non  ha  tradito  il  pensatore. 

La  pace  democratica  (Biblioteca  di 
Politica)  di  F.  Coppola.  L.  12.50 
Il  conflitto  Anglo -America no  (Bibl. 

di  Polit.)  di  L.  Vitetti.  L,  7.5C 
Le  giornate  di  Fiume  (Bibl.  di  Poli¬ 
tica)  di  C.  Zoli.  L. 
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FIRENZE 
Versioni  poetiche  di  Giacomo  Zanella 
(con  prefaz.  di  E.  Romagnoli)  I-II 
volume,  ciascuno  L. 

Uomini  e  fatti  d’Italia  di  Yorick. 

L.  17.50 

Novelle  di  Giosuè  Borsi.  L.  10. — ■ 
Opera  postuma  per  il  tempo,  opera 
presente  per  il  carattere  spirituale 
cosi  vicino  a  questo  grande  scrittore 
che  esse  svelano.  Filosofia,  poesia, 
fede:  ciascuna  novella  è  intessuta 
di  sentimento  e  di  pensiero  nella  più 
dólce  e  nella  più.  robusta  delle  form. 
Sono  la  tua  serva  e  tu  il  mio  signore 
di  Laura  Orvieto.  L.  8.50 

È  la  storia  meravigliosa  di  Fio¬ 
renza  Nightingale.  Tutta  la  vita  della 
donna  che  aveva  rinunciato  ai  piaceri, 
al  lùsso,  alla  mondanità  per;  sollevare 
le  bende  di  tutti  i  mali,  per  lenire, 
col  balsamo  più  puro  della  sua  devo¬ 
zione  fedele,  le  sofferenze  della  carne 
:  la'crudeltà  dello  spirito.  Essa  fu  ve¬ 
emente  la  serva  della  grande  causa  e 
iuo  Signore  fu  il  sentimento  perfetto 
idei  dovere  e  la  volontaria  necessità  del 
sagrificio.  Poiché  la  vita  di  questa  don¬ 
na  fu  un  romanzo,  ecco  che  Laura  Or¬ 
vieto  ha  scritto -il  romanzo  patetico 
più  interessante  di 1  questi  giorni . 
Ragazze  siciliane  di  Maria  Messina. 

L.  4.50 

evi  quadri,  esili  figure,  scorci  di 
vita,  sprazzi  di  luce  e  angoli  opachi 
nei  cuori  di  queste  figliuole.  Figure 
di  donne  balzale  dall’ombra,  vive  con 
qualche  virtù,  vive  con  qualche  dolore 
e  piccoli  sogni  umili  e  onesti  che  non 
osano  raccontare.  Piccoli  paesi  chiusi, 
dove  l’abitudine  ha  lo  stesso  ritmo 
rumori  giungono  assai  tardi, 
come  svaniti,  quasi  di  lontano. 


IL  MARZOCCO 


ed  attuale.  Il  Mosohino  non  più.  Egli  è 
esanime... 

Non  sempre  :  siamo  perfettamente  giu¬ 
sti.  Il  terzo  figlio’  ci  presenta  infatti  una 
figura  umana,'  ci  fa  sentire  accenti  pro¬ 
fondamente  sinceri.  Bisogna  ricordarla 
questa  novella  :  honoris  causa... 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  ESISTONO  LE  FATE  ?  —  È  una  domanda 
che  ricorre  insistente  da  parecchi  mesi  nello  riviste 
e  nei  giornali  inglesi  ;  e  ciò  per  la  buona  ragione  che 
le  «  fate  »  furono  fotografate.  Primo  a  divulgare  l’av¬ 
venimento  f:  stato  il  noto  romanziere  popolare  Arthur 
Conan  Doyle  con  un  articolo  pubblicato  sulla  rivista 
«  The  Straifd  Magazine  »,  in  cui  son  riprodotte  due 
fotografie  in  una  delle  quali’  si  vede  una  fanciulla 


compagnia  di  quattro  gì 


»  che  intrecciano 


e  nell’altra  un  «  gnomo  »  che  sgambetta  di¬ 
nanzi  a  un’altra  fanciulla.  Sul  fatto  non  pub  cader 
dubbio  perché  il  Conan  Doyle  racconta  coinè  dopo 
le  informazioni  della  nota  scrittrice  inglese  Miss 
Scateherd,  pensò  di  assicurarsi  la  cooperazione  di' 
Edoardo  Gardner,  membro  del  Comitato  esecutivo 
della  Società  Teosofica,  ed  uomo  assai  competente 
in  argomento,  il  quale,  approfondi  le  indagini  sulle 
persone  implicate  nei  fatti,  e  visitò  la  località  in  cui 
furono  ottenute  le  fotografìe.  L’avvenimento  si  era 
svolto  cosi  :  due  fanciulle  l’ima  di  sedici  anni  e  l’altra 
decenne,  residenti  nel  villaggio  di  Cottingley,  af- 
ii  fermavano  insistenteineni 

;  boscose  di  essersi  familiarizzate  con  loro.  A  ta 
5  ferranzicni  ù  padre  di  uni  delle  fanciulle  ebbc  l’ 
di  consegnare  allafigtia  la  propria  macchina  fotogra- 
..  fica,  affinché  Ri  provasse  a  cogliere  al  varco  l’ immagine 
di  ciò  che  vedeva.  Quando,  poi,  le  fanciulle  furono 
tornate  dal  bosco  egli  sviluppò  la  lastra  e  rimase  stu¬ 
pito  di  scorgervi  impresse  le  immagini  di  quattro 
figurine  minuscole. che  intreceiavan  danze.  Un  perito 
.fotografo,  acuì  fu  sottoposto  l’esame  delle  negative, 
ha  assolutamente  escluso  ogni  trucco  perché  ha  rico¬ 
nosciuto  cho  le  fotografie  furono  ottenute  con  una 
sola  esposizione  all’aria  aperta  e  che  le  figurine  delle 
«  fate  »  furono  colte  in  movimento.  Dopo  aver  rife¬ 
rito  questo  racconto  dai  giornali  inglesi,  la  rivista  ’ 
Luce  c  Ombra  mette  a  riscontro  del  recente  avveni¬ 
mento  un  altro  caso  analogo,  occorso  molti  anni  or 
sono,  in  circostanze  poco  dissimili  e  riferito  dalla 
«Society  for  Psychical  Research».  Si  tratta  d'una 
.fanciulla,  che  accompagnando  di  notte  la  sorella 
ad  attinger  acqua,  ed  aspettandola  sul  margine  del 
pozzo,  udì  d’improvviso  dei  suoni  stridenti,  come 
emessi  da  sorci,  e  vide  sull’erba,  a  cinque  passi  di 
distanza,  tre  figurine  minuscole,  che  sembravano 
bambole,  le  quali  danzavano  la  «  ronda  »  con  mani 
giunte  e  grande  sveltezza.  Le  due  narrazioni  presen-  1 
tano  analogie  suggestive,  quali  la  statura  dei  minu¬ 
scoli  personaggi,  le  caratteristiche  del  loro  abbiglia¬ 
mento,  e  il  loro  comportarsi  di  danzatrici  spensie¬ 
rate  e  felici.  Quanto  alle  conclusioni  siamo  natural¬ 
mente  nel  campo  delle  ipotesi.  Ernesto  Sozzano 
nella  rivista  citata  oscilla  fra  queste  due  probabilità  : 
-5  ie  fate  sono  spfiiti  umani  percepiti  dai  veggenti 
in  proporzioni  ridotte,  oppure  le  fate  sono  entità  reali 
appartenenti  a  Un  piano  speciale  dell’  evoluzione 
'animica,  le  quali  si  compiacciono  assumere  parvenze 

★  LA  VERITÀ  àULL’  »  AIGLON  ».  —  Non  era 
nei  propositi  dèi  poe$.  né  d’altra  parte  seppero  dirla 
i  primi  storici  francesi  :  sicché  la  vera  personalità 
del  figlio  di  Napoleone  rimase  sempre  un  mistero. 
Fin  dal  IfiOO  Frédéric  Musson  aveva  scritto  cosi: 

•  meglio  il -,  sogno  che  l’indagine,  meglio  immaginare 
quello  che  potesse  essere  piuttosto  che  cercare  quello 
che  fosse;  per  questo  davanti  alle  storie  inganne¬ 
voli,  conviene  Sciare  questa'  vita  al  mistero  che  la 
circonda  e  credere  a  quanto  hanno  oantato  i  poeti  ; 
i  quali  si  chiamano  Rarthélemy,  Victor  Hugo,  Ro- 
stand  ».  Ma  questo  giudizio  rassegnato  alle  penombré 
del  mistero  meritava  una  revisione,  secondo  ìin  col¬ 


laboratore  della  Reme  ritardiate  che  dà  ampia  rela- 

Franeia  sebbene  sia  la  pie  esauriente  snll’argomento, 
per  l’ importanza  delie  fonti  utilizzate'  e  n’esca  cosi 
degnamente  interpretata  la  personalità  del  principe 
da  non  dispiacere  al  sentimento  dei  trancesi.  Era  stata 
rilevata  a  suo  tempo,  la  storicità  degli  episodi 'nel¬ 
l’opera  drammatica  del  Rostand;  ma  la  vita  di  un 
uomo  non  è  soltanto  una  serie"  d’anèddoti.  11  carat¬ 
tere  conta  in  prima  linea,  e  questo  non  fu  certamente 
tratteggiato  dal  poeta  secondo  la  verità  delle  testi¬ 
monianze.  In  faccia  al  destino  enigmatico  di  quel 
rampollo  imperiale  certe  questioni  sono  di  primaria 
importanza  ;  il  duca  di  Reichstadt  aveva  ereditate 
le  facoltà  prodigiose  di  suo  padre  ?  Aveva  con  lui 
delle  somiglianze  fisiche  ?  Si  possono  attribuire  alla 
sna  volontà  traviata  le  cause  di  una  morte  prema¬ 
tura  ?  Queste  domande  hanno  oggi  la "risposta  da  im¬ 
portantissimi  documenti'  inediti  che  il  Wertheimer 
ha  usufruiti  nel  suo  libro  :  «  Der  Herzogvon  Reichstadt 
nacl.  nenen  Quellen  ».  Da-  quelle  pagine,  effié  dalle 
corrispondenze  e  dai  ricordi  dei  precettori,  esce  una 
nuova  persona.  Non  è  pili  il  giovinetto  dubitoso  delle 
sue  facoltà,  incline  alla  nevrastenia,  ozioso  e  sciope¬ 
rato  alla  corte  di  Vienna.  Al  contrario,  questa  imma¬ 
gine  leggendaria  scompare  per  far  luogo  a  quella  di 
un  giovane  còrso,  indomabile  e  ostinato,  -di  cui  gli 
austriaci  nQn  sanno  né  capire  né  correggere  la  natura 
indisciplinata'  Ecco  alcune  confidenze  scambiate  tra 
i  suoi  educatori  :  «  La  sua  educazione  fu  una  vera 
scuola  di  sofferenza  per  i  maestri.  —  Egli  non  ob¬ 
bediva,  che  ai  propri  istinti  che  lo  portavano  verso 
la  libertà.  Le  cose  andavano  troppo  lentamente  per 
questo  temperamento  troppo  impetuoso.  —  Senza 
motivo  égli  aveva  l’abitudine  di  fare  e  di  dire  le  cose 
che  gli  erano  proibite,  ,con  la  sola  '  intenzione  d’ in¬ 
fastidire  i  suoi  precettori  ».  Si  trovavano  nei  suoi 
quaderni  scolastici,  osservazioni  e  «  boutades  »,  ri¬ 
portate  sui  margini  in  lingua  francese,  come  remini¬ 
scenze  di  adagi  napoleonici.  Sono  frasi  di  questo 
genere  :  «Recider,  c’ést  se  perdre.  —  Je  ne  venx  pas 
avoir  tort  ».  Se  gli  domandavano  il  motivo  delle  sue 
azioni,  rispondeva  invariabilmente  «  parco  qne  cela 
me  plait»,  oppure  «parce  que  cela  ne  me  plalt  pas, 
et  c’est  àssez  ».  In  base  a  queste  testimonianze  il 
Wertheimer  può  concludere  cosi:  «È  falso  parlare 
di  lui  come  di  un  Bonaparte  degenerato  che  guada¬ 
gnerebbe  dal  rimanere  in  una  oscurità  misteriosa,... 
Il  figliò  di  Napoleone  non  ha  niente  a  temere  dalle 
pili  vicine  investigazioni  sulla  sua  personalità.  11  Dnca 
mori  a  ventini  anno  quando  non  si  è  ancora  formato 
il  carattere  ed  è  prematuro  il  giudizio  sulle  facoltà 
intellettuali  di  un  uomo;  ma  il  figlio  di.  Napoleone 
rappresenta  un’eccezione  ;  e  si  può  affermare  che  egli 
era  dotato  di  tutte  le  migliori  qualità  ereditarie  ». 

*  IL  MONAtO  NELLA  «  COMMEDIA  ».  —  Nel¬ 
l’universalità  del  poema  ogni  istituto  che  abbia 
salde  radici  nel  passato  ricerca  sé  stesso.  Òggi  è  la 
volta  della  Rivista  storica  Benedettina ,  dove  G  Fran¬ 
ciosi  richiama  alla  parola  di  Dante  i  motteggiatori 
odierni  del  monacheSimo.  Nessuno  contesta  la  reli¬ 
giosità  profonda  del  pensiero  dantesco  ;  ma  forse  si 
corre  il  rischio  di  aduggiare  i  fiori  più  belli  del  poema, 
leggendolo  a  tesi.  Ed  ecco  la  tesi  del  Franciosi.  Tutti 
sanno  che  ..natura  audace  e  battagliera  fosse  quella 
del  gran  Poeta  ;  sanno  anche  Sohie  avesse  in  dispre¬ 
gio  la  viltà  e  la  dappocaggine  ;  iafatti  la  colpisce  Del¬ 
l’episodio  di  Belacqnà  e  .nell’allusione  a  Pier  del 
Morone.  Dunque  a  lui,  nomo  dal  vivere  procelloso  e 
affannato,  il  contemplativo  non  parve  onorando  in 
quanto  umile  e  debole.  L’estimazione  affettuosa  na¬ 
sceva.  invece,  dall’  «  alto  valore  »  del  voto,  che  6 
•il  più  terribile  ilei  sacrifici  umani.  «Forte  il  cuore 
.che  vince  ogni  allettamento  di  cosa  esterna  ;  pili  forte 
.quello,  che  vince,  istinti  e  passioni  ringhiose;  fortis'- 


simo  sopra  tutti  quello  che  liberamente  incatena  se 
stesso  ».  Del  resto  era  quello  il  tempo  delle  granai 
battaglie.  de;  moiachesimo  e  Dante  partecipa  dèlia 
venerazione  medioevale  per  gli  uomini  dati  all’asce¬ 
tismo.  Poi  camb.ano  i  tempi  e  le  istituzioni  trapas¬ 
sano  ;  quindi,  se  dopo  Dante  vanno  affievolendosi 
gli  entusiasmi  letterari  pel  mondo  monacale  non  è 
soltanto  questione  eh  un  mutamento  nello  spirito 
soggettivo  dei-  poeti.  11  Franciosi  è  persuaso  del  cam¬ 
biamento  che  s’opera  nel  Petiarca  -,  ma  conclude 
cosi  :  «  Ciascuno  si  guaidi  con  gli  occhi  prcpii,  vede 
le  cose  a  suo  mòdo,  ma  sempre  secondo  la  naturai 
piega  della  mente  *1  dell’animo,  secondo  il  costume 
e  l’indole  della  sua  Vita.  Perciò',  mentre  il  Petrarca 
si  compiace  di  considerare  nel  monacato  la  debolezza 
inerme.  Dante  ama^jdi  riguardarne  lo  spirito,  pronto, 
cresciuto  per  secreto  battaglie,  in  quanto  Si  contrap¬ 
pone  alla  blanda  jicmic  dei  mortali.  E  se  nel  terzo 
regno,  che  è  il  regio  dell'amore,  tuona  e  folgora  mai 
l'OnnipGtenza,  questo  è  principalmente  là  dove  si 

★  I  «CAMALLI»  DEL  PORTO  DI  GENOVA.  — 
Questo  nome  di  pretta  provenienza  orientale  che 
designa  le  piti  antiche  coiporazì'oni  dei- lavoratori 
dei  porto,,  è  la  pròva  piti  eloquente  dell'antichità  a 
cui  risale  lo  sviluppo  oommerciale  della  città. ligure. 
La  Gazzetta  di  Genova  mie  altre  volte  ha  riassunto 
gli  elementi  principali  che  costituivano  l'antica  fiso- 
nomia  del  porto, /sjd}|scupa  oggi  di  queste  corporazioni 
che  rappresentancs  in  quella  repubblica,  dedita  pili 
ai  commercio  che  aà’ industria,  quello  che  in  altri 
comuni  italici  lapprgSent 


portuali  in  rapporto 
ed-  è  appunto  .questa 
il  medioevo  la  apec 


liticata  la  divisione  dei 
ali  merci,  importate  e  espi 


jnte  «  di  Sah  Giorgio  », Muoviamo  «  i  Camalli  da  vino  », 
Camalli  del  Grano  », «'Camalli  della  legna  e  del  car¬ 
ne  e  la  Caravana  drf:  Camalli  della  «Grascia»,  Un 


la  prevalenza 

—  della  mano  d’opera,  foresti! 
Grascia»,  ad  esempi 
dia  efi  uno  dei  loro 


dire  esclusività 
«Camalli  della 
dalla  Lombar- 


sostituzione  .di  persona;  al  «  compagno  »  ammalato 
con  altri  individui  della?  stessa  provenienza.  Queste 
corporazioni  ebbero  titillai  primi  tempi-’un  «colore 
di  partito  »,  ma  s’ ingSmerebbe  chi  a  tutte  volesse 
attribuire  indistintamente  una  tendenza  popolare.  J 
«  Camalli  da  carbone  Zjil)po  due  o  tre  secoli  di  vita 
tranquilla,  divisa  tra  il  lavoro  e  le  loro  feste  (erano 
celebri  i  costumi  della  ®Casaccia  »  sociale),  diventa¬ 
rono  nel  1797  i  pili  accesi  sostenitori  della  contro¬ 
rivoluzione.  Del  resto,  lagendo  un  salto  di  tre  secoli, 
é  notissimo  come  i  «Lafiaioii»  appoggiassero  la  ten¬ 
denza,  per  quei  temòi ‘/filtra  popolare  di  Paolo  da 
Novi,  e  i  «  Scatieri  »  dS;;Gian  Luigi  Ficschi  si  battes¬ 
sero  per  le  mire  pereó|tali  del  loro  protettore.  Ma 
questi  casi  appunto  perlla  loro  disparità  e  apparente 
incoerenza  non  vanno -presi  come  indice  di  tendenze 
discordi 


i  movimenti  di  classe  Secondo  )e  correnti  d’ interessi 
o  di  sentimenti  prefiòìtninanti  fra  la  maggioranza, 
dei  compagni,  per  le  cause  più  diverse. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  Vedova  scaltra  di  Goldoni 

e  le  buffonerie  di  Stenterello 

Che  StenterellpMabbia  sostituito  Truf¬ 
faldino  nel  Servitore  di  due  padroni  del-- 
1’  immortale  comùiediografo  veneziano, 
non  è  chi  non  sappia.  Figuratevi  che 
Iacopo  Corsini  ptenlerellava  magr)ifica- 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  i 


■  ogni  inserzione  : 


S.  PELLEGRINO 

=  (Bergamo)  70  Km.  da  MILANO 

Nell’  incantevole  Stazione  Idroclimatica  il  movimento  dei  forestieri 
è  ogni  giorno  più  intenso. 

Si  succedono  tra  grande  interesse  le  gare  del  Torneo  Internazionale  di  tennis. 

Al  grande  Casino  tutte  le  attrazioni,  mentre  al  Teatro  recita  la  Compagnia 
di  DINA  GALLI.  =====  Quotidianamente  concerti,  danze,  divertimenti. 

TEMPERATURA  DELIZIOSA  PREZZI  MODICI 


TUTTO  IL  MONDO 


Ipcdlfics  grati*  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


»  ro  ii  brodo  delle  migliori  minestre 
j  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
]  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


STKEG 


mente  nella  compagnia  di  Giovanni  Rof 
fi  fino  dal  1777  ;  come  ricordano  il  Rasi 
ne’  suoi  Comici  Italiani,  e  il  Maddalena 
nella  sua  nota  storica  alla  commedia  (in 
Opere  complete  di  C.  G.,  Venezia  1907 
,t.  I,  p.  624). 

Ma  che  Stenterello  arrivasse  a  conten¬ 
tare  quattro  padroni"  in  una  volta,  non 
me  lo  sarei  aspettato.  Frugando  tra  mol¬ 
tissime  commedie  stampate  nel  1880  dal 
Salani,  m’abbatto  in  una  con  questo  ti¬ 
tolo  :  Stenterello  servitore  di  quattro  pa¬ 
droni,  ossia  petit-maitre  francese,  araldo 
spagnolo,  servitore  inglese  e  cameriere  ita¬ 
liano.  È  una  riduzione  della  Vedova 
scaltra  ;  riduzione,  intendiamoci,  appena 
appena,  perché  all’  infuori  di  Eleonora, 
sorella  della  vedova,  del  bolognese  dot¬ 
tor  Lombardi  padre  ad  entrambe,  e  di 
Pantalone  cognato  della  protagonista,  dei 
quali  non  resta  più  traccia,  gli  altri 
personaggi  ci  sono  tutti  ;  lo  svolgimento 
è  il  medesimo  ;  soltanto  Arlecchino,  ca¬ 
meriere  di  Locanda,  è  sostituito  da  Sten¬ 
terello  che  vi  si  sbizzarrisce  a  suo  agio,  e 
usurpa  financo  nel  titolo  la  parte  della 
protagonista.  Naturalmente  i  tre  perso¬ 
naggi  che  mancano,  fanno  si  che  la  com¬ 
media  risulti  più  spiccia  ;  ma  nel  resto 
il  dialogato  è  lo  stesso.  Un  divario  si  nota 
invece,  allorquando  i  tre  corteggiatori 
forestieri,  mandano  fin  dono  a  Rosaura 
col  mezzo  di  Stenterello,  imbeccando  al 
messaggero  rispettivamente  un  po’  di 
francese,  un  po’  d’  inglese  e  un  po’  di 
spagnolo,  che  colui,  mal  atto  a  ripetere 
converte  in  spropositi  che  non  apparten¬ 
gono  più  ad  alcuna  lingua.  f 

Cosi,  il  francese  Le  Bleau  (che  Stente- 
terello  chiama  monsù  Bibbio)  gl’  indica 
che  giunto  a  casa  di  lei,  suoni  il  cam¬ 
panello  e  domandi  :  «  Est-il  permis  »?  — 
Cui  Stenterello  ;  «Come?  Etil  per.  mi? 
Non  sarebbe  meglio  dicessi:  Etil  per  il 
mio  "padrone  ?  »  — -  Ripiglia  il  francese  : 

«  Ella  al  certo  risponderà  :  Entrez,  entrez» 
—  «Ed  io  le  mangio  subito  »,  replica  - 
Stenterello.  —  «Che  cosa?  — «  L’àna- 
tre.  —  Eh,  sciocco  Entrez  vuol  dire 
entrate. 

Don  Alvaro  l’ avverte,  che  trattandosi 
d’una  missiva  spagnuola,  tutte  le  parole 
che  proferirà,  devono  finire  in  asse,  isse, 
osse,  usse  ;  e  gli  consegna  un  foglio. 


cuore: 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVINI  &  G.  -  MILANO 


ch’è  l’àlbero  genealogico  della  propria! 
famiglia.  v —  Ro  darai  a  don  a  Rosaur; 
e  le  dirai  cosi  :  Senorita  .- 

Stent.  Asse. 

Alv.  Specchiatevi.  .. 

Stent.  Isse. 

Alv.  Nei  gloriosi  antenati  di  don  Al-1 
varo  di  Castiglia,  vostro  sposo....  ' 

Stent.  Osse. 

Alv.  E  consolatevi  che  in  breve  avrej 
te  l’onore  di  passare  fra  l’eroine  spa¬ 
gnòle. 

Stent.  Usse.  Senta  ;  con  tutti  questi! 
ossi,  se  mi  trova  un  cane,  e’  mi  mangia!. O 

Vi  faccio  grazia  del* resto  ;  ma  ritengo! 
che  i  Del  Buohbj  i  Corsini,  e  i  Landini|j 
Stenterelli  di  pregio,  avranno  avuto  diJ 
meglio  da  spassare  le  platee  che  questa 
pagliacciate  da  circo  quali  si  leggono  nell 
libretto  del  popolare  editore,  fiorentino 
Quanto  diverso  lo  spirito  deH’.Arlecchini 
goldoniano  dalla  spiritosaggine,  stentai 
•rellesca  ! 

Né  forse  valeva  la  pena  d’  imbrattar^ 
carta  per  la  grama  riduzione  d’una  coni: 
media  gqldoniana,  che  sebbene  non  sia 
.delle  migliori,  ha  la  sua  importanza.  Mai 
provatevi  a  dirlo  ài  goldomsti,  che  fan¬ 
no  terribile  incetta  di  edizioni,  opuscdlj 
riduzioni,  traduzioni,  giornali,  avvisi  ma-| 
nifesti  purché  siano  p;  ricordino  ’  iti  pre-  \ 
diletto  autore.  Metto  pegno  che  quale he-1 
duno  di  costoro  s’accinge  a  ringrazi) 
mi  anéhe  di  questa  bazzecplà  ; 
maginavo. 

Cesare  Musatti, 


! 


l”;  ! 

ite-  ; 

areÉ 
m  di® 


£  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblio* 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  s!  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A  Vallecchi  ;js| 


t  Ulivi,  Gerente  responsabile  | 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFE.NE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
IìEPETIT  FflflMHCBDTICI  -  UniiRNO 


LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav .  CARLO  D  R I SALD I  -  MILANO,  Via  Bossi  4 
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Ettore  Tolomei 
e  l'Blto  adige 

Uno  solo  è  oggi  sulla  breccia  ;  ma  i 
Tolomei  di  Rovereto  eran  tre  fratelli,  e 
avevan  nome  Arnaldo,  Ettore,  Ferruc¬ 
cio.  Con  nomi  come  questi,  sotto  l’Au¬ 
stria,  c’era  da  meritarsi  un  processo 
d’alto  tradimento  appena  battezzati  : 
Ferì uccio;  infatti  provò  il  carcere  duro 
a  sedici  anni,  che  era  studente  di  Gin¬ 
nasio.  E  quando  lasciarono  Rovereto  per 
Roma,  tutte  tre  non  una  volta  prova¬ 
rono  il  carcere  politico  italiano.  In  que¬ 
gli  anni  se  i  patriotti  irredenti  restavano 
a  casa  li  teneva  d’occhio  l’Austria  ;  se 
venivan  tra  noi,  li  teneva  d’occhio  T  Ita¬ 
lia  ufficiale.  E  i  tre  Tolomei  eran  sempre 
in  prima  fila  quando  c’era  da  portare 
in  giro  un  tricolore  abbrunato  per  abbas¬ 
sarlo  davanti  all’ambasciata  d’Austria  ; 
per  esempio  il  20  dicembre  dell’  89,  set¬ 
timo  anniversario  della  forca  di  Ober¬ 
dan,  per  i  tumulti  alla  Posta  Vecchia 
—  c’era  anche  Andrea  Costa  —  fini¬ 
rono  in  prigione  Arnaldo  e  Ferruccio. 
Ma  studiavano,  anche.  Ferruccio  medi¬ 
cina  :  medico  e  soldato  segui  poi  Menotti 
Garibaldi  in  Grecia  nel  '97,  tra  i  nostri 
legionari  primeggiò  per  abnegazione  ed 
entusiasmo,  e  da  quella  campagna  non 
riportò  '  altro  premio  che  i  germi  d’un 
mal  di  cuore  che  lo  uccise  giovane.  E 
giovine  ancora  mori,  poco  prima  della 
guerra,  Arnaldo  ingegnere  che  gli  ultimi 
anni  della  sua  mirabile  attività  aveva 
.  consacrato  a  disegnare  intorno  al  monu¬ 
mento  di  Vittorio  e  al  colle  Capitolino 
l'area  dei  Fori  imperiali,  fissando  la  sua 
visione  in  un  progetto  grandioso  che  si 
dpvrà  aver  sottocchio  quando  si  oserà 
tornare  a  opere  veramente  romane. 

Buona  razza,  dunque  :  di  patriotti,  e, 
per  sentimento,  d’artisti  come  il  padre  : 
un  misto  di  -  fermezza  tridentina  e  di 
gentilezza  toscana,  di  quella  buona  ;  poi¬ 
ché  quei  Tolomei  derivano,  credo,  da 
questi  di  Siena.  Ettore,  prima  che  la 
famiglia  si  riunisse  in  Roma,  per  un  anno 
studiò  lettere- qui  nel  nostro  Istituto  Su¬ 
periore  :  lingua  greca  e  latina  col  Vi¬ 
telli,  geografia  col  Malfatti.  Quanti,  e 
dei  migliori,  mossero  da  Firenze  alla 
buona  battaglia,  dall’Oberziner  e  il  To¬ 
lomei,  che  sono  dei  miei  tempi,  e  da 
•Cesare  Battisti,  fino  a  Slataper  e  a  Stu- 
parich,  che  sono  stati. scolari  anche  miei  ! 
E  oravison  tornati,  da  Trento  e  da  Trie¬ 
ste  e  dall’  Istria,  a  frotte  ;  il  che  mostra 
che  questi  bravi  giovani  sono  d’altro  pa¬ 
rere  che  Benedetto  Croce,  del  quale  si 
*  narra  che  nei  privati  conversari  augu¬ 
rasse  un  placido  tramonto,  come  alla 
Crusca,  cosi  all’  Istituto:  -  Superiore.  Ma 
torniamo  al  Tolomei,  che  appena  lau¬ 
reato  fondò  a  Roma  e  diresse  per  qual¬ 
che  anno  un'  settimanale,  La  Nazione 
Italiana,  che.  avviatasi  sulle  orme  de 
L‘  Italia  degli  Italiani  di  Matteo  Renato 
Imbriani,  prese  presto  una  via  sua,  da 
Trento'  e  da.  Trieste  volgendosi  a  tutto 
l’Oriente  mediterraneo,  e  con  le  ragioni 
ideali  e.  sentimentali  del  patriottismo 
consertando  le  strategiche,-  le  economi¬ 
che,  le  coloniali,  in  ogni  direzione. 

A  guardare  più  lontano,  Ettore  fu 
mosso  certo  anche  dal  fatto  che  molto 
vide  e  osservò  coi  suoi  occhi  insegnando 
w.  nelle  scuole  italiane  d’oriènte,  e  intanto 
imparando  quali  erano  là  i  problemi  più 
vitali  e  più  trascurati ,  Del  resto,  anche  per 
questo  rispetto  —  cioè  degli  orizzonti 
larghi  —  pochi  dei  trentini  d’ allora  egua¬ 
gliavano  i.  tre  Tolomei.  C’era,  anche  in 
alcuni  de’  migliori  patriotti  di  lassù  — 
sia  detto  senza:,  offesa  di  valentuomini 
che  per  1’  Italia  hanno  agito  e  patito  — 
c’era  un  po’  di;. campanilismo.  Ma  nei 
Tolomei  mai  ;  mai  specialmente  in  Et¬ 
tore  che  sempre  con  eguale  amore  guardò 
e  guarda  dovunque  sia  Italia,  anche  da 
quando  ha  ristretta  l’opera  sua  più  par¬ 
ticolarmente  all’Alto  Adige. 


Il;  Dieci  anni  prima  della  guerra  era  quasi 
..solo  ad  aver  di  queste-  malinconie.  I 
politici  erano  occupati  a  chinar  la  schie¬ 
na  davanti  agli  stranieri  d’oriente  e  d’oc¬ 
cidente,  gli  artisti  —  quelh  dell’Arte  — 


«non  si  occupavano  di  politica»:  sol¬ 
tanto  pochi  apostoli  superstiti  d’altra 
generazione  lo  capirono,  con  pochi  uo¬ 
mini  di  scienza  della  nuova.  Neppure 
tutti  i  Trentini  lo  seguirono,  perché  fieri 
della  loro  purezza  nazionale  non  vedevano 
che  la  loro  causa  era  comune  con  le 
prossime  zone  mistilingui.  Ma  il  Tolo¬ 
mei  aveva  scelto  la  sua  via,  aveva  visto 
con  occhio  profetico  dove  doveva  por¬ 
tare,  e  c’entrò  risoluto.  Ed  ecco  venire 
dà  Gleno,  in  vista  di  Bolzano,  1’  «  Ar¬ 
chivio  »  con  quella  «  innocente  cartina  » 
che  segnava  il  displuvio  tra  le  acque  no¬ 
stre  e  quelle  di  là,  rinnovando  cosi 
grandi  memorie  di  Napoleone  :  il  quale 
in  una  delle  medaglie-  che  segnavano  le 
sue  tappe  gloriose  voleva  rappresentato 
il  vecchio  padre  Adige  trionfante  dal 
Brennero  e  dal  Colle  di  Resia  sull’  Inn 
e  sul  bacino  danubiano.  Cominciò  quel- 
1’ «innocente  cartina»  a  insegnare  agli 
italiani  immemori  la  storia  della  re- 
■  gione.;  dai  tempi  di  Roma  ai  coloni  tren¬ 
tini  che  risalirono  l’Adige  e  portarono 
la  nostra  cultura  —  viti  e  frutti  —  e  la 
nostra  sobrietà  di  lavoratori  intorno  a 
Bolzano  e  più  su,  per  la  Val  d’  Isargo 
e  dell’Adige  ;  la  storia  dagli  antichi 
nomi  locali  d’origine  romana  o  ad  ogni 
modo  non  germanica,  fino  alle  recenti 
subdole  adulterazioni  e  trasformazióni 
portate  «con  metodo»  dal  turismo,  da¬ 
gli  albergatori,  dalla  falsa  scienza  —  q, 
falsa  in  mala  fede  —  dei  geografi  di 
Innsbruk  e  di  Germania.  Un  «corpus  »  di 
dieci  volumi  pubblicati  fino  al  I914  — 
per  tre  quarti  opera  personale  del  To¬ 
lomei,  — -  rivelò  quello  che  i  più  non  sa¬ 
pevano.  quello  che  neppure  oggi  i  più 
sanno,  quanto  anche  nelle  città  più  au¬ 
striacanti  e  nelle  valli  pie  remote  fosse 
leggiera  e  recente  la  scorza  austrotedé¬ 
sca,  e  quanto  più  larga  e  più  profonda 
la  ladinitàdi  molte  valli,  e  come  operosa 
e  continua  la'  progrèssiohè’Tlelì’elémento 
italiano,  per  quanto  l’Austria  s’ affati¬ 
casse  con  la  sue  statistiche  a  coprirlo ’è 
seppellirlo  sotto  il  grave  manto  «tiro¬ 
lese».  Per  quel  «corpus*  del  diritto  ita¬ 
liano  sull’Alto  Adige  —  cosi  ci  fosse 
stato  per  Fiume  e  la  Dalmazia  !  —  l’o- 
nor.  Sonnino  potè  subito,  fin  dal  1914, 
accogliere  e  fare  accogliere  il  confine  al 
Brennero;  per  quel  «corpus»  la  Vetta 
d’  Italia  non  ebbe  soltanto  dal  To¬ 
lomei  il  battesimo  di  questo  nome 
dopo  una  gita  memoranda,  ma  il  diiitto 
di  portare  questo  nome. 

Dopo  la  vittoria,  come  egli  stesso  nar¬ 
rò  in  quella  Cronaca  del  suo  Archivio 
che  prima  segnava  i  soprusi  austriaci  con¬ 
tro  gli  italiani  dell’Alto  Adige,  un’altra 
lotta  più  dolorosa  Ettore  Tolomei  ebbe 
a  sostenere  col  Governo  italiano.  Il  quale 
nel  primo  momento  senti  che  Commissa¬ 
rio  a  Bolzano  per  la  lingua  e  la  cultura 
italiana  non  poteva  mandare  che  il  To¬ 
lomei  ;  ma  poi  quasi  pentito  della  vit¬ 
toria,  tentennando  come  sempre  e  per 
ignoranza  e  per  l’abitudine  ai  metodi  obli¬ 
qui  e  remissivi,  gli  impedì  ogni  passo  cosi 
da  costringerlo  a  dimettersi.  Qualcuno 
che  non.  conosce  il  Tolomei  ha  pensato 
che  egli,  fosse  nell’Alto  Adige  un  fana¬ 
tico  intollerante.  Nulla  di  più  falso  ;  e 
n’ è  piova  il  fatto  che  potè  illustrare 
T  «  innocente  cartina  »  e  svolgere  il  suo 
programma  per  un  decennio  sotto  gli  oc¬ 
chi  dell’ Austria,  e  benché. odiato  dai  pan¬ 
germanisti  restare  a  Gleno  fino  alla  vi¬ 
gilia  della  guerra.  Lealmente  riconobbe 
sempre  il  carattere  mistilingue  della  re¬ 
gione,  lealmente-  riconobbe  la  maggio¬ 
ranza  tedesca..  .'  dove  c’era.  E  non  ha 
mai  pensato  a  sé,  nulla  mai  ha  chiesto 
o  desiderato  per  sé  :  s’  è  dato  tutto  all’  i- 
dea,  tutto  all’  Italia,  e  prima  e  dopo. 
L’abbiamo  visto  in  questi  ultimi  mesi 
tornare  col  suo  bell’  impeto  in  lotta, 
quando  l’on.  Credaro  ha  ripreso  uno  di 
quei  libelli  tirolesi  che  si  diffondevano  a 
Parigi  contro  di  noi,  composto  da  vari 
«  dotti  »  e  presentato  dal  Grabmayr,  1’  ha 
fatto  tradurre  in  italiano  col  titolo  La 
passione- del  Tirolo,  1’  ha  sparso  per  1’  I- 
taiia,  1’  ha  presentato  all’Accademia  dei 
I  Lincei  còme  «  libro  di  scienza  » .  Che  il 
professore  che  governa  per  T  Italia  il 
Trentino  abbia  diffuso  i  documenti  della 
perfidia  nemica  contro  il  più  sacro. dei 
nostri  diritti  riconosciuto  perfino  da 
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Wilson,  e  dopò  questa  prova  di  insensi¬ 
bilità  nazionale  o  dì  semplicità  senile  _sia 
rimasto  al  suo  posto  indisturbato,  e  di 
questa  vergogna  nessun  ..Ministro  abbia 
dovuto.render  conto,  è  uno  dei  molti  mi¬ 
steri  di  quel  monstrum  che  si  chiama  il 
parlamentarismo.  Neppure  la  risposta 
del  Tolomei  —  Un  libro. -  di  scienza  ?  — , 
che  è  di  pochi  mesi  fa,  ha  mosso  le  acque 
ancora  stagnanti  ;  risposta,  si  noti,  della 
quale  non  c’era.bisognpj-perché  l’on.  Cre¬ 
daro  avrebbe  “ben  potuto  illuminarsi  leg¬ 
gendo  V  Archivio  o  alcuna  delle  confuta¬ 
zioni  che  a  Parigi,  sempre  per  opeia  del 
Tolomei,  si  opponevano  pronte  ed  elo¬ 
quenti  ad  ogni  nuovo  intrigo  dei  ti¬ 
rolesi.  ;J 

Ma  soltanto  chi  vide  il  Tolomei  a 
Parigi,  quando  tutto  quello  che  era  di¬ 
ritto  italiano :  si  rimetteva  ex  novo  in 
discussione  senza  riconoscere  né  i  trat¬ 
tati  già  sanciti  né  r  confini  stabiliti  da 
Dio  e  da  Dante  su  all’Alpe  «  che  serra 
Lamagna»,  soltanto  chi  lo  vide  a  Pa¬ 
rigi  potrebbe  parlarne  con  parola  degna. 
Non  solo  ’$ 'fremici  accorsi  là,  e  quegli 
Americani  che  per  antifrasi  si  chiama¬ 
vano  «  esperti»,- ma  perfino  qualche  voce 
italiana -osava  dubitare  del  diritto  ita¬ 
liano  di  chiudere  le  porte  delle  calate 
barbariche,  da  troppi  secoli  aperte  al 
nemico,  anzi  in  potere  del  nemico.  Quan¬ 
do  si  ripensa  alla  valanga  di  opuscoli 
insidiosi  che  i  messi  tirolesi  diffondevano 
per  le  ambasciate  e  le  legazioni  e  i  gior¬ 
nali,  e  la  fitta  rete  di  intrighi  che  tesse¬ 
vano  ai  nostri  danni,  vengono  i  brividi  a 
pensare  che  cosa  poteva  accadere  se  non 
era  pronto  .sul  campo  Ettore  Tolomei,  il 
solo  italiano  che  da  quindici  anni  s’ar¬ 
masse  per  quella  lotta,  ne  conoscesse 
tutte  lé  insidie,  e  a  ogni  nuova  menzo¬ 
gna  sapesse  opporrò  J1  a  verità  con  tanta 
sicurezza  e  chiarezza  da  costringere  non 
solo  i  tiepidi,  ma  anche  gli  «esperti» 
ad  assentire.  Ma  chi' vinse  non  fu  tanto 
la  sua  scienza  e  la  sua  dialettica,  quanto 
la  sua  passione.  Una  passione  cosi  ar¬ 
dente  che  lo  divorava  e  si  comunicava; 
la  passione  d’un  Italiano  che  dopo  tanti 
secoli,  dopo  tanta  storia,  dopo  tanti  do¬ 
lori,  è  arrivato  alla  Vetta  d’  Italia  e  la 
vuol  dare  alla  patria,  e  pur  dopo  una 
guerra  vittoriosa  e  mezzo  milione  di 
morti  vede  che  ci  sono  ancora  dei  ne¬ 
mici  da  sgominare,  dei  tiepidi  degli  in¬ 
certi  dei  vili  anche  tra  gli  italiani.  Una 
passione  .da  morirne,  se  avesse  dovuto 
fallire  allo  scopo.  Ma  doveva  vincere 
e  vinse.  Se  non  che  il  Governo  italiano 
è  stato  poi  cosi  ignavo  da  permettere 
che  la  discussione  ricominciasse.  A  Ro¬ 
ma,  nel  parlamento  nazionale,  quattro 
degli  impiccatori  di  Battisti  hanno  osato 
parlare  con  tono  tra  ironico  e  minac¬ 
cioso  ;  e  se  non  era  li  pronto  un  mani¬ 
polo  di  giovani  parlamentari  non  ancora 
corrotti  dalle  ipocrisie  del  parlamenta¬ 
rismo,  forse  riuscivano  a  strappare  pro¬ 
messe  :  almeno  un  po’  d’autonomia  a 
quei  poveretti...,  che  quando  là  chiedeva 
Trento  rispondevano  con  là  forca  !  E 
Antonio  Salandra  ha  dovuto  scrivere 
dell’Alto  Adige,  come  se  la  quistione  fosse 
aperta.  E  s’  è  costituito,  anche  per  ini¬ 
ziativa  del  Toloéaei,  un  «Gruppo  parla¬ 
mentare  di  vigilànza  per  l’Alto  Adige». 
E  s’  è  fatto  cosà)  buona  e  prudente  ;  ma 
non  tocca  il  Tolomei  la  vergogna  che 
dopo  Vittorio  Véfieto  1’  Italia  debba  «  vi¬ 
gilare  »  al  confine- come  se  fosse  ancora 
incerto  o  conteso  !  Il  Tolomei,  nell’  ul¬ 
timo  opuscolo  che  ricordavo,  davanti  a 
quel  professore  che  fu  definito  «  appena 
sufficiente  per  un  asilo  infantile  »  ha  uno 
scatto  di  santa  superbia.  Egli  ha  la  co¬ 
scienza  «  d’avere  imposto  anche  al  Go¬ 
verno,  come  prima  alla  Nazione,  la  co¬ 
scienza  e  la  volontà  del  confine  al  Bren¬ 
nero  »  ;  e  conclude  :  —  «  Ritengano  pure 
tanto  Schumacher  quanto  Credaro  che 
questo  mi  è  onore  sufficiente,  anche  se 
più  d’uno  chè  quel  confine  non  voleva 
è  ai  fastigi  del  potere,  e  io  resto  campa¬ 
gnolo  a  Gleno». 

Lui  può  dire  cosi  :  ma  noi  no.  Noi  che 
abbiamo  visto  entrare  in  Senato  uomini 
che  non  hanno:  creduto  alla  vittoria  o 
anche  V  hanno  ostacolata  con  un  con¬ 
tegno  passivo  o  ambiguo  o  peggio,  e 
non  hanno  servito  1’  Italia  né  col  brac¬ 
cio  né  con  l’ingegno,  noi  dobbiano  do¬ 


mandare  a  gran  voce  :  Perché  non  è  in 
Senato  Ettore  Tolomei  ?  Avere  studiato 
scritto  combattuto  sofferto  tanto  per 
1’  Italia  al  Brennero,  e  avercela  condotta, 
è  dunque  minor  merito  di  quello  che  ha 
creato  certi  Ministri  cugini  del  Re  ?  Cioè 
del  «  merito  »  d’aver  tolto  all’  Italia  la 
Dalmazia  senza  darle  Fiume  ? 

E.  Pistelli. 

Iln  libro  inglese 
contro  la  manìa 
dllapidatrice 

Coloro  i  quali  parlano  dell’egoismo  in¬ 
glese  e  dell’  indifferenza  di  quella  na¬ 
zione  per  le  condizioni  tristi  in  cui  si 
dibatte  il  resto  dell’  Europa  dovrebbero 
leggere  un  libro  che  recentemente  ha 
pubblicato  Lord  Rothermere  (1)  metten¬ 
dolo  insieme  con  articoli  già  apparsi  nel 
Sunday  Pictorial,  uno  dei  molti  gior¬ 
nali  di  cui  egli  è  proprietario. 

Fratello  di  Lord  Northcliffe  egli,  come 
si  può  intendere  facilmente,  dirige  e 
segue  molta  parte  della  pubblica  opi¬ 
nione  inglese,  e  le  campagne  che  egli  so¬ 
stiene  non  rappi  esentano  soltanto  un 
suo  punto  di  vista  personale,  ma  si  può 
dire  sono  segno  di  una  non  trascurabile 
corrente. 

Nella  serie  dei  suoi  articoli  egli  è  so¬ 
prattutto  il  sostenitore  della  Antivaste 
League  che  conta  numerosi  soci  ed  ha 
molti  rappresentanti  anche  al  Parla¬ 
mento,  e  il  cui  scopo,  come  dice  chiara¬ 
mente  il  titolo,  è  quello  di  ritrovare  l’e¬ 
quilibrio  finanziario  opponendosi  alle 
spese  inutili  ed  eccessive  che  opprimono 
il  bilancio  inglese,  e  che,  nella  pessimi¬ 
stica  visione  dei  più,  non  possono,  se 
persistono,  non  condurre  1’  Inghilterra 
alla  bancarotta.  Poiché  il  quadro  che 
Lord  Rothermere  fa  del  suo  paese  è  in 
gran  parte  denso  di  quelle  stesse  ombre 
che  oscurano  molti  paesi  dell’  Europa, 
la  lettura  del  libro  è  assai  utile  ; 
tanto  più  che  lo  spirito  che  lo  informa 
!  non  ®  più  insulare,  come  poteva  essere 
una  volta,  ma  veramente  europeo.  È 
stato  anzi  uno  dei  benefici  della  guerra 
quello  di  aver  finalmente  condotto  il 
pubblico  inglese  a  considerare  la  dipen¬ 
denza  che  ha  l’economia  nazionale  dal¬ 
l’economia  di  tutti  gli  altri  paesi  del  vec¬ 
chio  e  del  nuovo  continente. 

La  condizione  dunque  in  cui  si  aggira 
1’  Inghilterra,  come  è  dimostrato  dal  bi¬ 
lancio  dell’anno  1919-20  è  questa,  che' 
di  fronte  ad  un’entrata  giornaliera  di 
poco  più  di  2  milioni  di  lire  sterline  c’  è 
una  spesa  di  quattro  milioni  e  mezzo. 

Conseguenza  delle  necessità  della  guer¬ 
ra,  ed  anche  degli  errori  della  gueira. 
Poiché,  assicura  l’autore,  che  un  quarto 
e  anche  un  terzo  delle  spese  incontrate 
per  la  lotta  gigantesca,  avrebbero  po¬ 
tuto  esser  risparmiate.  Ma  poiché,  stra¬ 
namente,  accanto  ai  War  Books  dei  Mi¬ 
nisteri  della  Guerra  e  della  Marina  non 
esisteva  un  War  Book  del  Ministero  delle 
Finanze,  gli  errori  dovevano  pur  troppo 
essere  inevitabili  nella  fretta  della  pre¬ 
parazione  e  nel  bisogno  di  non  indugiare 
a  scendere  in  campo.  E  Lord  Rother¬ 
mere  non  recrimina  più  sul  passato. 

Tutte  le  sue  critiche  si  appuntano  sul 
presente,  e  sui  mezzi  che  bisogna  tro¬ 
vare  per  colmare  le  enormi  falle  che  la 
guerra  ha  prodotto. 

Quando  un  privato  si  trova  nelle  con¬ 
dizioni  in  cui  è  oggi  1’  Inghilterra  la 
prima  cosa  che  egli  fa,  se  è  un  uomo 
che  vuoi  seriamente  provvedere  al  suo 
avvenire,  è  quello  di  limitare  sino  al 
massimo  limite  tutte  le  sue  spese.  È 
quello  che  il  Governo  inglese  non  fa,, 
e  non  fanno  in  generale  tutti  gli  altri 
governi.  L’errore  di  Lloyd  George,  dice 
il  critico  spietato,  è  quello  di  credere 
che  il  paese  ha  bisogno  di  un  program¬ 
ma  ;  mentre  ciò  di  cui  si  ha  più  biso¬ 
gno  è  un  Primo  Ministro  senza  alcun 
programma  per  ora,  fuori  che  quello  di 
ridurre  le  spese,  di  opporsi  a  crear  nuovi 
debiti,  e  con  la  determinata  volontà  di 
abbassare  il  limite  della  tassazione. 

Quando  si  pensi  che  la  sola  income  tax 
ossia  la  tassa  sulla  rendita  ha  raggiunto 
il  limite  del  50  per  cento  e  che  non  c’  è 
limite  per  la  locai  taxation,  ognuno  vede 
che  non  c’  è  margine  più  perché  ciascuno 
possa  provvedere  al  proprio  assetto  per¬ 
sonale.  Ed  è  quindi  vano  sperare  in  un 
assetto  nazionale. .  Le  tasse  quanto  più 
sono  alte  tanto  meno  finiscono  per  ren¬ 
der  e.  A  questo  male  fondamentale  si  ag¬ 
li)  Solvency  or  downfall  }  Squander  mania  and  ils 
history.  Longmans  and  Green.  London  1921. 


giunga  quello  che  è  venuto  dal  governo  ; 
con  la  prodigalità  delle  spese  durante 
la  guerra,  prodigalità  che  è  stata  anche 
alimentata  dal  bisogno  di  sostituire  la 
circolazione  cartacea  a  quella  metallica. 
La  carta,  checché  essa  rappresenti,  fa¬ 
cilmente  si  moltiplica  e  più  facilmente 
si  spende,  e  le  abitudini  parsimoniose 
dei  privati  hanno  sofferto  di  questo  uso, 
massime  in  un  popolo  che  era  abituato 
da  tempo  ai  metalli  preziosi,  è  che  ha 
sembrato  dimenticare  una  massima  fran¬ 
cese  assai  giusta,  che  la  ghigliottina  tien  * 
diètro  al  torchio  della  carta  moneta  e 
che  le  due  macchine  sono  complementari 
l’una  dell’altra. 

Ma  c’  è  dell’altro.  Anche  ammesso  che 
il  popolo  si  desse  con  uno  sforzo  a  ri¬ 
sparmiare  come  prima,  a  che  prò,  si 
dice  esso  ora,  io  metto  da  parte,  se  per 
ogni  lira  di  interesse  il  governo  reclama 
dieci  scellini  per  suo  conto  ? 

E  allora  ecco  che  si  propongono  da 
parte  delle  classi  più  umili  i  mezzi  per 
salvare  la  finanza  del  paese.  Bisogna, 
si  dice,  gravar  la  mano  sui  ricchi. _ Be¬ 

ne  ;  risponde  lord  Rothermere.  Chi  sono 
i  ricchi?  Oggi  non  possiamo  conside¬ 
rare  come  tali  se  non  coloro  che  abbiano 
almeno  una  rendita  di  3000  sterline  al¬ 
l’anno.  Taglieggiate  finché  volete.  Ma 
le  statistiche  dimostrano  che  i  ricchi  non 
potrebbero  colmare  se  non  appena  la 
metà  del  deficit  nazionale.  E  allora  si 
risponde  :  appropriatevi  del  capitale.  E 
non  si  considera  l’effetto  disastroso  che 
tale  provvedimento  verrebbe  ad  avere - 
poiché^  significherebbe  l’arresto  di  ogni 
attività  nazionale.  Arresto  che  è  stato 
sperimentato  con  le  conseguenze-  che 
tutti  sappiamo  in  quel  paese  che  ha  già 
fatto  il  disastroso  esperimento. 

E  allora  ?  Allora  ci  sono  gli  ottimisti 
i  quali  non  si  preoccupano  di  questo 
squilibrio  momentaneo  e  dicono  che  esso 
passerà,  e  citano  il  periodo  napoleonico, 
dopo  le  cui  guerre  successe  un  grande 
periodo  di  prosperità.  Ma  non  pensano 
che  le  condizioni  oggi  sono  compieta- 
mente  mutate.  Allora  successe  l’epoca  ' 
delle  ferrovie  che  mutò  in  meglio  le  con¬ 
dizioni  del  commercio,  e  allora  anche,  - 
secondo  le  constatazioni  del  Marshall, 
gli  uomini  si  misero  a  lavorare  febbril¬ 
mente  e  a  vivere  modestamente.  Ora 
invece  il  mondo  vive  in  un  paradiso  di 
follia,  «  basato  su  una  fittizia  prosperità, 
su  temerarie  promesse  e  su  pazze  ifiu- 
zioni  ». 

Quello  a  cui  si  tende  non  è  solo  ri¬ 
mediare  alla  rovina  del  passato,  ma 
creare  con  nuovi  provvedimenti  uno’ stato 
di  perfezione  sociale  utopistica,  irraggiun- 
gibile. 

«  Se  noi  dovessimo  tradurre  in  atto 
gli  ideali  educativi,  gli  ideali  'delle  abi¬ 
tazioni,  quelli  dei  trasporti,  quelli  della 
dottrina  largita  a  tutti,  lo  standard  di 
un’alta  paga  per  tutti  i  servitori  dello 
Stato,  grandi  o  piccoli,  e  le  ardenti  vi¬ 
sioni  della  folla  dei  lunatici  idealisti  che 
vorrebbero  affondare  bene  le  mani  nelle 
casse  dello  Stato,  noi  raggiungeremmo 
una  spesa  totale  impossibile  come  quei 
cinquanta  milioni  di  sterline  che  si  dice 
essere  la  reale  somma  che  la  Germania 
deve  pagare.  No,  noi  dobbiamo  abban¬ 
donare  gli  ideali  e.  tenerci  alla  rude 
realtà.  Noi  dobbiamo  avere  un  bilancio 
che  la  nazione  possa  sostenere  senza  es¬ 
sere  ridotta  alla  povertà,  senza  privare 
T  industria  del  capitale  di  cui  essa  ha 
bisogno  per  il  suo  sviluppo  con  la  mira 
di  riassorbire  tutti  i  disoccupati  ».  I 
quali,  senza  contare  quelli  che  non  sono 
registrati,  e  che  sono  molti,  ascendono 
alla  cifra  di  quasi  due  milioni,  più  un 
milione  che  lavorano  limitatamente  solo 
alcune  ore  del  giorno  o  alcune  ore  della 
settimana.  Lord  Rothermere  (e  ciò  è  di 
incoraggiamento  ai  rinunciatarii  italia¬ 
ni)  è  un  grande  rinunciatario  ma  noncerta- 
mente  un  micromane.  L 'Antivaste  League  1 
vuole  curare  T  Inghilterra  da  quella  ma¬ 
lattia  che  si  potrebbe  chiamare  l’enfia¬ 
gione  territoriale.  Le  avventure  persiane,  ' 
quelle  della  Mesopotamia,  quelle  della 
Palestina,  quelle  di  Costantinopoli,  per 
cui  T  Inghilterra  ha  ancora- un  bilancio 
di  guerra,  trovano  in  questa  accolta  di 
cittadini  e  di  uomini  politici  dei  forti 
oppositori.  La  Palestina  non  può  diven¬ 
tare  uno  stato  ebraico  e  ciò  sostengono  ; 
anche  i  più  ragionevoli  sionisti  inglesi  ; 
per  la  Mesopotamia  quando  T  Inghil¬ 
terra  avesse  conservato  il  porto  di  Basra-. 
e  il  delta  dell’  Eufrate  e  del  Tigri,  avreb¬ 
be  una  sufficiente  garanzia  per  i  suoi 
interessi  sul  golfo  Persico  ;  la  Turchia 
non  può  essere  ridotta  in  Asia  Minore,); 
poiché  non  c’  è  nessuna  nazione  che 
possa  accampare  più  legittimi  diritti  al 
possesso  di  Costantinopoli,  e  in  Persia  ; 
e  nell’Africa  equatoriale  e  subequato¬ 
riale  T  Inghilterra  non  vi  si  può  mante- 
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•  nere  con  enormi  spese,  senza  ricavarne 
alcuna  utilità. 

È  stata  anche  una  pazzia  l’ intervento 
in  Russia,  per  compiacere  la  Francia. 
L’  idea  bolscevica  è  «  impraticabile  e 
pazza  »,  ma  1'  insorgere  contro  di  essa 
non  ha  fatto  che  conferirle  forza  e  vita¬ 
lità.  L’America  aveva  il  caos  e  l’anar¬ 
chia  alla  sua  frontiera  Messicana  e  non 
si  è  lasciata  trascinare  alla  guerra,  e  il 
'suo  punto  di  vista  fu  che  il  Messico  do¬ 
veva  salvarsi  da  sé. 

Quando  il  bilancio  inglese  si  allegge¬ 
risca  di  tutte  le  spese  che  questa  poli¬ 
tica  di  guerra  ancora  gli  impone,  allora 
si  potrà  vedere  uno  spiraglio  di  luce. 

E  soprattutto  si  vedrà  luce  quando 
si  falcidieranno  enormemente  le  spese 
della  burocrazia  e  si  sopprimeranno  i 
molti  ministeri  inutili  che  la  guerra  ha 
creati  con  un’enorme  caterva  di  impie¬ 
gati.  Si  pensi  soltanto  a  questo  :  che  il 
Ministero  del  Lavoro  che  prima  della 
guerra  aveva  4428  ufficiali  nel  1919  rag¬ 
giunse  il  numero  di  25777.  L’  Inghilterra 
è  sotto  l’ impero  del  lapis  bleu.  «Nei 
metodi  della  nostra  amministrazione  noi 
stiamo  diventando  pili  prussiani  dei  prus¬ 
siani.  La  libertà  dei  privati  nel  paese 
che  una  volta  era  l’asilo  della  libertà 
sta  affogando  sotto  un  incessante  flusso 
di  leggi,  di  decreti,  di  ordini  dittato¬ 
riali.  Il  Parlamento  che  era  una  volta 
il  Palladio  della  libertà  britannica  è  una 
fucina  dove  ogni  giorno  si  forgiano  nuo¬ 
ve  catene  ». 

Questo  male  interno  è  il  piti  grave  di 
tutti  e  contro  di  esso  si  appuntano  le 
-forze  dell’ Antivaste  League. 

E  si  appuntano  anche  contro  la  scuola. 
Lord  Rothermere  è  un  self  made  man,  e 
certe  sue  idee  sono  il  prodotto  delle  sue 
speciali  condizioni.  Egli  è  capace  di  dirvi 
che  gli  uomini  politici  più  importanti 
còme  Lloyd  George,  Bonar  Lave,  Sir 
Donald  Maclean,  Mr  Adamson  e  altri 
non-  sono  degli  universitari,  come  non 
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vengono  dalla  Università  i  sedici  edi¬ 
tori  dei  quotidiani  di  Londra,  fatta  ecce¬ 
zione  di  tre  solamente,  come  non  sono 
un  prodotto  della  magnifica  e  perfetta 
Accademia  di  pittura,  i  più  significativi 
pittori  inglesi.  Tutto  ciò  per  dimostrare 
che  il  nuovo  Educational  '  Act  che  as¬ 
sorbe  un  quinto  dell’  intiero  bilancio  in¬ 
glese  dovrebbe  anch’esso  esser  sotto¬ 
messo  a  revisione  per  le  spese.  Tra  le 
quali  è  la  costruzione  di  Scuole  Centrali 
in  villaggi  con  popolazione  sparsa  e  in 
distretti  rurali  nei  quali  i  giovani  con¬ 
tadini  fino  a  18  anni  non  sentiranno 
affatto  parlare  di  terra  e  molto  delle 
mogli  del  re  Enrico  Vili.  Egli  non  vuole 
per  le  classi  operaie  se  non  un’istruzione 
tecnica  limitata  ai  bisogni  della  speciale 
coltura,  dopo  quella  generale  attinta  alle 
scuole  primarie. 

E  l’educazione  secondaria  dovrebbe  in 
gran  parte  essere  a  carico  della  borghe¬ 
sia  che  ne  usufruisce  per  i  suoi  bisogni. 

Non  oserei  del  tutto  condannare  que¬ 
sto  punto  di  vista. 

Ad  ogni  modo  quel  che  è  notevole  è 
che  il  movimento  della  Lega  sta  facendo 
cammino  anche  nelle  sfere  officiali.  E 
l’opera  di  politica  interna  che  persegue 
ora  il  governo  è  quella  delle  economie. 
A  nessun  altro:  prezzo  possono  salvarsi 
e  1’  Inghilterra  e  le  altre  nazioni,  com¬ 
presa  la  nostra,  che  sono  in  peggiori  con¬ 
dizioni. 

Economie  non  tagliando  qua  e  là  qual¬ 
che  spesa,  ma  sottoponendo  a  revisione, 
e  semplificando  metodi  e  sistemi. 

Quando  io  per  associazione  di  idee 
penso  all’  Italia,  mi  domando  a  che  ser¬ 
ve  licenziare  degli  impiegati,  ad  esem¬ 
pio,  quando  la  macchina  rimane  la 
stessa  cosa  con  tutti  i  suoi  complicati 
ingranaggi. 

Questa  è  l’opera  e  questa  è  la  fatica 
dei  governanti,  e  fuori  di  essa  non  v’  è 
salute  neppure  per  noi. 

G.  S.  Gargàno. 


Italia  di  C.  Burney 


Molti  l’avevano  sognata  in  Italia  la 
Settecentesca,  una  collezione  di  memorie, 
di  carteggi,  di  scritti  rari  e  curiosi,  di 
studii  anedottici  di  quello  strano  e  dolce 
e  pettegolo  secolo  decimottavo,  molti  ne 
avevano  parlato  e  cicalato  per  anni, 
ma  solo  un  poeta  riuscì  a  darle  vita, 
Salvatore  di  Giacomo,  e  solo  un  editore 
a  diffonderla  nella  penisola.  Remo  San- 
dron.  E  ormai,  dal  1914  al  '2.1,  attra¬ 
verso  il  difficile  periodo  della  guerra  e 
quello,  più  difficile  ancora,  dopo  la 
guerra,  la  , Settecentesca  conta  ben  se¬ 
dici  volumi,  eleganti  e  manevoli,  sobria¬ 
mente  ornati  d’  incisioni  e  di  tavole,  che 
fanno  bella  mostra  nelle  vetrine  e  nei 
palchetti  dei  librai,  in  ogni  biblioteca, 
in  ogni  salotto,  e  sùbito  si  riconoscono 
alle  caratteristiche  copertine,  e  si  salu¬ 
tano  come  amici. 

Usci  quest’anno,  presentato  dallo  stes¬ 
so  Di  Giacomo,  il  Viaggio  musicale  in 
Italia  del  Burney,  tradotto  in  parte  dal¬ 
l’antica  versione  francese  non  sempre,  ahi¬ 
mè  !,  corretta  e  fedele  (1).  Carlo  Bur¬ 
ney  parti  dall’  Inghilterra  nel  1770  non 
per  ammirare  le  reliquie  dell’arte  greca 
e  romana  o  le  opere  dei  grandi  maestri 
del  Rinascimento  né  per  meditare  sulle 
rovine  di  Roma,  non  per  godere  il  car¬ 
novale  veneziano  o  le  delizie  del  golfo 
partenopeo,  non  per  scrivere  una  guida 
o  per  criticare  i  costumi  degli  Italiani, 
bensi  per  raccogliere  notizie  di  quell’arte 
in  cui  1’  Italia  vantava  nel  mondo  il 
primato.  Ma  di  quale  primato  si  può 
parlale  in  un  paese  dove  moriva  quasi 
ignoto  Giambattista  Vico,  donde  emi¬ 
gravano  il  Metastasio,  il  Baretti,  il  Gol- 
doni,  il  Tiepolo,  dove  il  conte  Alfieri, 
appena  ventenne,  attendeva  ai  cavalli  e 
ai  viaggi,  nella  patria  dei  cicisbei,  degli 
avventurieri  e  dei  lazzaroni  ?  «  Commedia 
francese  »  dicevasi  comunemente  in  Eu¬ 
ropa  fin  dal  principio  del  Settecento, 
«commedia  francese  e  musica  italiana». 
Gli  Italiani  che  non  sapevano  e  non  osa¬ 
vano  più  esprimere  i  propri  affetti,  i 
propri  dolqri,  i  propri  sogni  nella  poe¬ 
sia,  avevano  scelto  o  trovato  un  altro 
linguaggio  in  cui  espandere  liberamente 
la  propria  anima  :  la  musica.  Ricordate 
la  felicità  del  Goldoni  quando  nel  1734 
ritornò  dopo  breve  assenza  nella  sua  Ve¬ 
nezia  ?  «  Che  allegria,  che  vivacità  in 
quel  minuto  popolo  !  »  dice  nelle  memo¬ 
rie  italiane  edite  dal  Pasquali  :  «  Can¬ 
tano  i  venditori  spacciando  le  merci  o 
le  frutta  loro  :  cantano  i  garzoni  ritor¬ 
nando  dalle  botteghe  alle  loro  case  :  can¬ 
tano*  i  gondolieri,  aspettando  i  padroni  : 
Cantasi  per  terra  e  per  acqua,  e  cantasi 
non  per  vanità,  ma  per  gioja».  Questo 
ci  confermano  con  parole  quasi  uguali 
il  De  Brosses,  il  Baretti,  il  Burney  e- 
mille  altri  contemporanei,  ma  suoni  e 
canti  irrompevano  non  solo  dai  canali 
e  dai  ponti  di  Venezia  bensì  da  tutte 
le  piazze  e  le  vie  delle  antiche  città,  su 
tutte  le  marine,  dallo  specchio  dolente 
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delle  lagune  venete  alle  coste  azzurre 
della  Sicilia.  Tutta  Italia  cantava,  per 
un  irrefrenabile  bisogno  di  riso  o  di 
pianto. 

A  Torino  il  Burney  fa  visita  ai  fra¬ 
telli  Besozzi,  sonatori  ;  a  Milano  lo  at¬ 
trae  la  musica  sacra  del  Sanmartini,  a 
Padova  ricerca  dagli  amici  ed  alunni  i 
ricordi  del  Tartini,  morto  da  pochi  me¬ 
si  ;  a  Venezia  visita  i  quattro  conser- 
vatorii  e  conosce  il  Sacchini,  il  Galuppi, 
il  Lattila  ;  a  Bologna,  dopo  essersi  in¬ 
trattenuto  a  lungo  col  padre  Martini, 
l’ infaticato  raccoglitore  di  cimelii  mu¬ 
sicali  e  storico  della  musica  antica,  passa 
un’  intera  giornata  nella  casa  di  campa¬ 
gna  del  Farinello,  il  soprano  prediletto 
da  tutte  le  Corti  d’  Europa  ;  a  Firenze 
ode  cantare  il  Manzoli,  a  Montefiascone 
va  a  trovare  il  soprano  GuarducCi,  a 
Roma  conversa  con  Rinaldo  da  Capua, 
a  Napoli  fa  la  conoscenza  di  Piccinni, 
di  Jomelli  e  del  vecchio  musico  Carfa¬ 
ri  elio  :  dappertutto,  fra  il  luglio  e  il  no¬ 
vembre,  ascolta  nelle  chiese,  nei  salotti, 
nei  teatri,  per  le  vie  un’  infinità  di  con¬ 
certi,  di  messe,  di  serenate  e  qualche 
opera  seria  o  buffa.  E  di  ogni  artista 
il  Burney  ci  lascia  un  ritratto  modesto 
di  linee  ma  indimenticabile  per  since¬ 
rità  ;  e  della  musica  ci  dà  sempre  un 
giudizio  intelligente  e  sereno.  Poiché  egli, 
pieno  com’  è  di  rispetto  per  l’arte,  e 
quasi  assorto,  non  ci  racconta  episodi 
salaci,  non  si  cura  della  cronaca  scan¬ 
dalosa,  disdegna  il  pettegolezzo,  solo  in¬ 
tento  al  grande  lavoro  di  formazione  di 
quella  Storia  generale  della  musica  dai 
più  antichi  tempi  all’età  presente  che 
stampò  in  quattro  volumi  nel  1789. 

Ormai,  dopo  il  trionfo  della  Serva  pa¬ 
drona  a  Parigi,  nel  1752,  e  dopo  la  fa¬ 
mosa  Lettera  di  G.  G.  Rousseau  sulla 
'musica  francese  (1753). che  provocò  una 
tempesta  di  libelli,  la  nostra  opera  buffa 
aveva  trovato  in  Francia  partigiani  e 
imitatori,  e  dava  colà  origine  all’opera 
comica.  Pochi  anni  prima,  per  la  festa 
dell’Ascensione  del  1749  a  Venezia,  Bal¬ 
dassarre  Galuppi,  il  Buranello,  già  noto 
e  celebrato  nell’opera  seria,  specialmente 
per  Y  Alessandro  nelle  Indie  (1740)  e  per 
l 'Olimpiade  (1747),  rivelava  il  suo  genio 
comico  musicando  l’Arcadia  in  Brenta 
del  Goldoni  e  creando,  si,  può  dire, 
l’opera  giocosa  italiana  sull*  imitazione 
dell  'opera  buffa  napoletana.  Il  trionfo 
massimo  del  Buranello  fu  poi  nel  *54  col 
Filosofo  di  campagna  (poesìa  di  Carlo 
Goldoni),  ma  venne  superato  nel  ’6o 
dalla  fortuna  di  Niccolò  Piccinni  nella 
Buona  figliuola  0  la  Cocchina  (pure  del 
Goldoni).  Questa  vittoria  della  comme¬ 
dia  musicale  in  tutta  la  penisola  nocque 
all’opera  seria,  da  tempo  afflitta  da  molti 
altri  mali  e  bisognosa  di  riforme  e  di 
cure.  I  balli  che  servivano  sul  '30  a 
riempire  gli  spazi  fra  un  atto  e  l'altro, 
in  luogo  degli  antichi  intermezzi,  ma  che 
non  erano,  come  in  Francia,  legati  al¬ 
l’azione,  attiravano  sempre  più  il  fa¬ 
vore  del  pubblico  e  volevano  da  soli  re¬ 
gnar  sul  teatro.  Proprio  nel  1770,  l’abate 


Pietro  Chiari,  antico  e  goffo  rivale  del 
Goldoni  nella  riforma  del  teatro  comico, 
ripeteva,  anzi  raddoppiava  in  certe  Com¬ 
medie  da  camera,  stampate  a  Venezia, 
i  lam’enti  sulla  decadenza  generale  della 
poesia  e  della  musica,  già  sparsi  qua  e 
là  ne’  suoi  romanzi.  Gli  pareva  di  vedere 
ormai  «  il  mondo  teatrale  al  rovescio  : 
la  musica  si  guarda  e  il  ballo  si  ascolta  ». 
Ma  quanti  viaggiatori  scendevano  nel 
Settecento  in  Italia,  molto  prima  del 
Burney,  tutti  si  ineravigliavano  che  nei 
teatri  nostri  si  andasse  come  a  un  lieto 
ritrovo,  per  chiacchierare  giocare  ce¬ 
nare  e,  specialmente,  per  far  all’amore. 
Nessuno  badava  ai  recitativi  :  solo  un 
po’  di  silenzio  ottenevano  le  arie  princi¬ 
pali  ;  ma  ogni  rumore  cessava  e  si  fa¬ 
ceva  la  più  religiosa  attenzione  durante 
i  balli. 

Fin  dal  '55  il  veneziano  Francesco  Al¬ 
garotti  stampava  il  Saggio  sopra  l’Opera 
in  musica  che  è  lo  scritto  certàmente 
più  importante  dòpo  il  Teatro  alla  mo¬ 
da  (1721)  del  Mai-cello  :  ma  la  riforma 
tentata  dal  minisM)  Du  Tillot  a  Parma 
falliva  per  mancatala,  di  esecutori  adatti. 
Sulla  fine  del-..i7^affiomiiiciò  a  circolare 
a  Roma  un’operetta ‘  anonima  intitolata 
Del  Teatro,  del  l’abate!  Francesco  Milizia, 
la  quale  suscitò'  per  là  vivacità  e  l’auda¬ 
cia  di  alcune  espressioni  tale  schiamazzo 
e  scandalo  fra  quei  monsignori  che  l’e¬ 
dizione  fu  proibita 'e\  gli  esemplari  ven¬ 
nero  ritirati,  benché  boco  dopo  il  libro 
si  ristampasse  a  Venezia.  Eppure  il 
Discorso  del  Milizia  nelle  sue'  parti  più 
originali  e  vitali  non  ètehe  un  arditissimo 
plagio  dell’antico  Saggio  dell’ Algarotti. 
Dì  questo  bisogno  |i|rif  or  ma  dell’opera 
seria  e  delle  idee  cShe  erano  comuni  in 
Italia  erasi  fatto  iiftérprete  il  livornese 
Ranieri  Calzabigi  a  j  Vienna  presso  il 
Gluck,  e  di  qui  nacquero  T  Orfeo  nel  '62  I 
e  nel  '67  1  ’ Alceste.  Mi  nel  1777  Antonio 
Piazza  lagna  vasi  in  un  suo  romanzo  (Il  1 
Teatro  ovvéro  serie  dii  fatti  di  una  Vene¬ 
ziana  che  lo  far,no\monoscere)  che  «la 
musica  strumentale  affogasse  la  vocale, 
che  i  Maestri  tentasmro  di  assordare  l’o¬ 
recchio  piuttosto  et]  fnover  il  core  »  e 
rimpiangeva  la  «  bèlla  semplicità  »  del 
Cesti,  del  Carissimi!  del  Pergolesi,  men¬ 
tre  ribadiva  le  veèchie  accuse  contro 
musici  e  musicisti,  fcfll  Goldoni  che  ha 
riformato  il  nostro  Teatro  Comico,  che 
ha  idolatrata  la  sua  .Patria,  chè  tradurre 
si  fece  in  .quante  lingue  parla  1’  Europa, 
eh’  è  sollevato  alle  stelle  dalle  stampate 
Iodi  di  un  Marchese  Malici,  di  un  Vol¬ 
taire  e  di  tanti  J  altri  Letterati  di  quel 
calibro,  ha  dovuto  passare  i,. monti  per 
assicurarsi  uno  stato,  e  altri  titoli  non 
ha  che  quello  di  Sior  Carlo  ;  e  un  Mu¬ 
sico  capriccioso  è  insolente,  che  per  la 
sua  temerità  in  molti  Paesi  fu  casti¬ 
gato,  si  saluta  col  - nome  di  Cavaliere, 
ed  è  provveduto  d’ una  certa  rendita, 
che  non  può  lasciarlo  morire  di  fame». 

Ma  questa  materia  del  teatro  sarebbe 
troppo  lunga  e  bella,  né  mi  lascio  ten¬ 
tare.  Torniamo  a  Burney,  che  ci  sorride 
amichevolmente  dall’  incisione  del  Bar- 
tolozzi,  come  quarantanni  fa  apparve 
a  miss  Violetta  Paget  (Vernon  Lee), 
mentre,  ascoltava  rapita  l’anima  musi¬ 
cale  del  Settecento’.  Dei  compositori  vi¬ 
venti  in  Italia,  cioè  dell’ età  precedente  a 
quella  di  Paiisiiello  e  di  Cimarosa,  il 
Burney  preferiva  per  ordine  questi  quat¬ 
tro  :  Jomelli,  Galuppi,  Piccinni  e  Sac¬ 
chini,  benché  stesse  incerto,  fra  i  due 
primi.  Fra  i  cantanti  assegnava  il  primo 
posto  al  Guardiuccì.  Trovò  in  Italia  buoni 
organisti,  specie  ne’  conventi,  ma  nes¬ 
sun  sonatore  di  cembalo  potè  soddi¬ 
sfarlo.  Come  nel  Seicento  regnava  in 
Italia  il  liuto,  cosi  nel  Settecento  regna 
sovrano  il  violino.  A  Torino  il  dottore 
inglese  ammira  il  Pugnani,  a  Firenze,  il 
Nardini,  il  Nazzari  a  Venezia,  a  Roma 
il  Celestini,  a  Napoli  il  Barbellà.  Nell’or-  . 
chestra  del  S.  Carlo  vi  sono  18  primi 
violini,  18  secondi,  5  contrabbassi,  2  vio¬ 
loncelli  :  per  questo  la  musica  napole¬ 
tana  è  cosi  ardente,  che  qualche  volta 
«rasenta  la  frenesia:  è  proprio  questa 
impetuosità  geniale,  che  spesso  fa  un  i 
compositore  napoletano  cominciare  '  con 
un  tempo  dolce  e  tenero,  e  poi  mettere 
l’orchestra  in  fuoco,  prima  di  finire». 

Nella  storia  dell’arte  musicale  è  impor¬ 
tante  questo  momento  a  cui  ci  arresta 
il  dottor  Burney.  Fissiamolo  bene.  Do¬ 
mani  scoppieranno  a  Parigi  le  lotte  fra 
gluckisti  e  piccinnisti,  e  un  ragazzo  che 
il  dottor  inglese  ha  incontrato  col  padre 
a  Bologna,  e  che  si  chiama  Mozart,  scri¬ 
verà  il  Don  Giovanni.  L’  Italia  perderà 
il  suo  primato.  Niccolò  Piccinni  si  spe¬ 
gnerà  tristemente;  poco  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Marengo,  in  quella  capitale  della 
Francia  dov’  è  morto  in  una  soffitta  sior 
Carlo,  il  creatore  della  commedia  ita¬ 
liana.  Nel  1801  muore  il  Cimarosa.  È 
sorto  il  secolo  decimonono,  il  secolo  dei 
più  grandi  maestri,  ma  è  finito  per  sem¬ 
pre  il  Settécento,  il  secolo  folle  e  sen¬ 
suale  che  visse  appassionatamente  di 
musica  e  di  canto. 

Giuseppe  Ortolani. 


SUGGESTIONE 

E  POESIA 

Il  Maeterlinck  nella  sua  traduzione  del 
Macbeth  osserva  quanto  sia  difficile  l’ope¬ 
ra  del  traduttore  in  alcuni  passaggi  di 
questo  e  d’altri  drammi  dello  Shake¬ 
speare.  Poiché  si  tratta  di  ben  altro  che 
render  parola  con  parola,  costrutto  con 
costrutto,  senso  con  senso.  Il  poeta  alle 
vòlte  adopera  nel  testo  inglese  un’espres¬ 
sione,  una  frase,  che  manifestamente  sug¬ 
gerisce  non  un’  immagine  sola,  ma  una 
molteplicità  d’  immagini  e  quindi  d’  in¬ 
terpretazioni.  Pare  che  la  parola  diventi 
poliedrica,  o,  per  dir  meglio,  assuma  una 
vitalità  multiforme  e  cangiante.  Pare, 
dice  il  Maeterlinck,  che  al  passaggio  del 
poeta  le  parole  risorgano  dalla  tomba  del 
dizionario  e  diventino  metafore  nuove  e 
frementi.  Egli  cita  ad  esempio  quei  versi 
della  tragedia  (Att  I,  he.  II)  dove  Mac- 
betto  parla  già  con  terrore  del  delittuoso 
pensiero  che  acquista  predominio  nella 
sua  mente  e  già  sconvolge  e  scuote  fino 
al  fondo  il  suo  single  state  of  man;  che 
può  esser  tradotto,  la  sua  semplice  con¬ 
dizione  d’uomo,  la  sua  individualità,  ma 
suggerisce  effettivamente  anche  l' idea 
dello  stato,  del  reame,  che  offra  lo  spetta¬ 
colo  tremendo  di  una  rivoluzione  o  di  una 
insurrezione,  com’è  detto  nel  Giulio  Ce¬ 
sare  (Atto  II,  se.  I)  : 

And  thè  state  of  man 
Like  to  a  little  kingdom,  suffers  then 
The  nature  of  an  insurrection. 

L’osservazione  che  il  Maeterlinck  .fa 
a  proposito  dello  Shakespeare  si  può  ri¬ 
petere  a  .proposito  di  tutti  i  grandi  poeti, 
e  specialmente  di  Dante.  Dai  molti  esempi 
che  la  Divina  Commedia  potrebbe  offrire 
ne  scelgo  alcuni,  ricavandoli  dal  can¬ 
to  XIII  del  Paradiso,  che  mi  trovo  per 
caso  ad  aver  tra  le  mani.  Il  canto  pre¬ 
cedente  finisce,  com’è  noto,  col  discorso 
del  francescano  San  Bonaventura,  che 
dopo  aver  tessuto  in  magnifici  versi  la 
storia  di  San  Domenico,  svela  a  Dante 
i  nomi  dei  suoi  compagni  che  formavano 
con  lui  la  corona  esterna  dei  dodici  spi¬ 
riti  fiammeggianti  come  stelle  ;  mentre 
il  domenicano  San  Tommaso  d’ Aquino 
dopo  aver  tessuto  in  versi  ugualmente 
magnifici  la  storia  di  San  Francesco,  . 
avea  già  indicati  i  nomi  degli  altri  un¬ 
dici  suoi  compagni  che  formano  con  lui 
la  corona  interna.  Le  due  ghirlande  di 
luce,  composte  dunque  complessivamente 
di  24  spìriti  celesti  danzano  cantando 
ed  eseguiscono  cosi,  l’una  in  senso  in¬ 
verso  dell’altra,  un  movimento  circolare 
intorno  a  Dante  e  a  Beatrice.  Compiuta 
sua  misura,  il  canto  tace  e  la  danza  s’ar¬ 
resta,  non  perché  la  felicità  dei  beati 
soffra  sosta  o  sospensione,  ma  perché  essi 
rivolgono  la  loro  attenzione  a  Dante  che 
ha  bisogno’  di  essere  ancora  addottrinato 
su  qualche  punto  ;  e  allora  San  Tomaso 
torna  a  parlargli  : 

Ruppe'  il  silenzio  nei ■  concordi  numi 
Poscia  la  luce ,  in  che  mirabil  vita 
Del  povere!  di  Dio  narrata  fumi. 

I  concordi  , numi  ;  bellissima  espres¬ 
sione  per  indicare  le  anime  del  Paradiso, 
che  per  Ha  partecipazione  della  beatitu¬ 
dine  vengono  a  partecipare  della  divi¬ 
nità  ;  e  sono  sempre  concordi  con  sé,  tra 
loro' e  con  Dio.  Si  pensa  alla  vita  sibi 
concors  di  Seneca  che  era  1’  ideale  stoico; 
alle  parole  dì  Piccarda  nel  terzo  canto 
sulla  unanimità  dei  beati.  Concordi  forse 
anche  perché  aveano  eseguito  con  per¬ 
fetta  armonia  T  inno  meraviglioso  e  la 
maravig-liosa.  danza  :  concordi  anche  nel 
voler  soddisfare  per  spirito  d’amore  il 
desiderio,  di  Dante.  Quanti  sensi  dunque 
ite  una  parola  ! 

Più  oltre,  fra  i  teologi  che  hanno  ra¬ 
gionato  male  e  frettolosamente,  è  quindi 
han  franteso  le  Scritture,  San  Tom¬ 
maso  nomina  Sabellio  ed  Ario. 

Di  questi  cattivi  interpreti,  di  questi 
.  eretici  è  detto  che  furono 

come  spade  alle  Scritture 
Nel  render  torti  li  diritti  volti. 

Gli  antichi  commentatori  intesero  que¬ 
sto  passo  cosi  :  Furono  come  quelle 
spade  che  rendono  torti  e  deformi  i 
volti  dì  quelli  che  vi  si  specchiano.  Ecco 
fra  le  tante  la  chiosa  del  Buti  :  «  Furono 
come  sono  le  spade  ai  volti  umani  ;  im¬ 
perocché  quando  la  spada  è  lucida  e  lo 
volto  umano  vi  si  specchi,  lo  rendè  torto 
e  non  lo  rappresenta  in  quella  forma  che 
è:  cosi  questi  eretici  ripresentano  li  testi 
della  Santa  Teologia  torti  a  chi  li  guar¬ 
dava  sposti  da  loro,  perché  li  storce¬ 
vano  e  tiravano  alla  loro  falsa  opinione  » . 
A  questa  antica  e  comune  spiegazione  il 
Lombardi  ne  sostituì  una  nuova  che  è 
la  seguente  :  «  Questi  eretici  mutilarono 
la  Scrittura  santa  come  una  spada  mu¬ 
tila  un  bel  volto  sfregiandolo  o  ferendolo  ». 
Molti  dei  moderni  corsero  dietro  alla  spie¬ 
gazione  del  Lombardi,  ma  credo  anch’  io 
collo  Seartazzini  che  sia  meglio  ritornare 
all'  interpretazione  antica  per  le  tre  ci¬ 


tate  ragioni  :  i°  In  questo  luogo  il  Poetali 
non  parla  a  rigore  di  mutilazione ,  sib-  | 
bene  di  falsa  intelligenza  delle  Scritture  ;  I 
2a  La  spada  mutilando  non  rende  torti  J 
ri  diritti  volti  :  3a  La  frase  rendere  il  voltoli 
risveglia  l’idea  non  già  del  taglio,  mai 
dello  specchio. 

Nondimeno  T  immagine  della  spada  J 
non  è  stata  qui  posta  a  caso  da  Dante  ] 
essa  suggerisce  invero  l’idea  della  fe- | 
rita,  dello  sfregio,  della  mutilazione,  per-  J 
ché  questi  eretici,  invece  di  presentare  | 
nell’umiltà  e  nella  devota  compostezza  | 
del  loro  volto  uno  specchio  condegno  e  I 
fedele  alle  Sacre  scritture,  si  fecero  della  1 
loro  intelligenza  arma  superba  e  aggres® 
siva  per  lacerare  i  testi  e  dividere  i  cuori.  ] 
Sabellio  ed  Ario  furono  seminatori  d  i  J 
scandali  e  di  scismi  ;  e  non  si  dee  dimeni» 
ticare  che  questo  genere  di  peccatori  è  } 
punito  nell’Inferno,  canto  XXVIII,  ap-  ] 
punto  col  taglio  della  spada. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n’accisma  ' 

Sì  crudelmente  al  taglio  della  spada. 
dice  l’un  d’essi,  e  il  più  famoso,  a  Dante. 

Se  essi  di  spada  son  puniti,  vuol  dire, 
secondo  la  legge  del  taglione,  che  di 
spada  ferirono  :  qui  gladio  ferit,  gladio 
perit.  E  a  proposito  di  citazioni,  si  po¬ 
trebbe  pensare  anche  al  detto  dei  Salmi  • 
Lingua  eorum  gladius  acutus,  e  Exacue- 
runt  ut  gladium  linguas  suas  :  la  loro 
lingua  è  una  spada  acuta,  e  acuirono 
come  spade  le  loro  lingue. 

Nello  stesso  canto  che  qui  stiamo  scor¬ 
rendo,  a  proposito  di  Cristo  si  dice  che 
forato  dalla  lancia 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfece 
Che  d’ogni  colpa  vince  la  bilancia. 

E  poscia  e  prima.  Quanti  sensi  anche 
in  queste  parole  !  Cristo  soddisfece  ai 
peccati  umani  e  poscia  e  prima  di  esser 
forato  dalla  lancia  sulla  croce  ;  poscia,. 
colla  sua  morte  e  colla  sua  discesa  al. 
Limbo,  prima,  con  tutte  le  prove  e- 
tutti  i  cimenti  sofferti  al  mondo  i  tren- 
tatrè  anni  che  visse.  Oppure  soddisfece 
alle  colpe  passate  e  alle  future,  alle  colpe 
commesse  avanti  la  morte  sua  e  a  quelle’ 
che  si  sarebbero  commesse  dopo.  Op¬ 
pure  per  la  morte  sua  poscia,  e  prima 
per  la  fede  in  essa  fu  a  Dio  soddisfatto 
si  largamente  per  le  nostre  colpe  che  la 
bilancia  ebbe  a  traboccare.  E  si  potrebbe 
anche  vedere  in  quel,  poscia  un'allusione 
al  sacrificio  incruento  della  Messa  ! 

Osservazioni  di  questo  genere,  dicevo 
più  sopra,  si  possono  fare  non  solamente  | 
in  Dante  o  nello  Shakespeare,  ma  in 
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qualunque  dei  grandi  poeti.  Io  ebbi  già 
■Iasione  altra  volta  di  far  rilevare  che 
pisieme  alla  comune  interpretazione  di 
quei  versi  della  Ginestra, 
ì Torna  al  celeste  raggio 
fìi' Dopo  l’antica  òblivion  l'estinta 
Pompei,  come  sepolto 
Scheletro  cui  di  terra 
Avarizia  o  pietà  rende  all’aperto, 
cioè  come  scheletro  che  venga  esumato 
Aeso  di  terra  all’aperto)  per  avarizia, 
per  derubare  il  cadavere  di  oggetti  pre¬ 
ziosi,  o  per  pietà,  per  dargli-  più  conve¬ 
niente  sepultura,  se  ne  presenta  un’al¬ 
tra  possibile,  non  più  allusiva  agli  scavi 
^volontari  che  si  fanno  dagli  uomini,  ma 
a  quelli  che  avvengono  spontaneamente 
nella  tèrra  per  spostamento  di  materiale. 
Lo  scheletro  allora  è  reso  all’aperto  da 
avarizia  di  terra  (mancanza  cioè  di  terra 
che  gli  anni  siano  venuti  spazzando  via 
filila  tomba)  o  da  pietà  della  terra  stessa, 
che  si  faccia  quasi,  a  ricordare  agli  uomini 
il  pio  dovere  verso  un  corpo  che  non 
abbia  avuto  sepolcro  e  sia  stato  rico¬ 
perto  unicamente  dalle  macerie.  Ciò  che 
colpisce  il  poeta  è  infatti  la  ricomparsa 
all’aperto  di  resti  o  vestigi  umani, stati 
lungamente  sepolti  ;  il  che  può  avvenire 
in  due  modi,  o  per  la  volontà  dell’uomo 
come  negli  scavi  di  Pompei  o  per  lé  tra¬ 
sformazioni  stesse  della  crosta  terrestre. 

In  tutti  i  casi  che  noi  abbiamo  esami¬ 
nato  e  nei  molti  altri  consimili  si  tratta 
sempre  d’una  parola  o  d’un’imagine  che 
diventa  un  largo  centro  associativo  in 
svariate  direzioni.  Una  di  queste,  chia¬ 
mandole  cosi,  direzioni  è,  il  più  delle 
volte,  predominante  ;  e  costituisce  quello 
che  suol  dirsi  il  significato  della  parola 
o  della  frase,  ossia  la  più  legittima  in¬ 
terpretazione.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che 
non  s’abbia  a  tener  Conto  delle  altre  di¬ 
rezioni  associative.  Il  Leopardi  stesso  ha 
nel  suo  Zibaldone  buone  e  belle  riflessioni 
sulle  idee  concomitanti  alle  principali  nel 
significato  delle  parole,  specialmente  nei 
poeti.  Quello  che  ci  desta  una  folla  di 
rimembranze,  dove  il  pensiero  si  con¬ 
fonda,  egli  dice,  è  sempre  piacevole; 
ciò  fanno  le  immagini  dei  poeti,  le  parole 
dette  poetiche  ecc.  (Ili,  362).  In  una 
parola  si  sentono  alle  volte  più  imagini, 
'Come  nella  nota  fondamentale  d’un  ac- 
•cordo  si  odono  gli  altri  suoni  di  cui  è  com¬ 
posto,  o  come  certi  colori  risvegliano 
in  noi  le  sensazioni  di  altri  che  hanno 
con  loro  determinati  riferimenti.  Questo 
-che  Madama  di  Stael  diceva  in  generale 
delle  lingue  germaniche  è  trovato  dal 
Leopardi  perfettamente  consentaneo  al 
linguaggio  poetico  (III,  465).  Nella  ra¬ 
pidità  e  nella  facilità  delle  associazioni 
simultanee  l’anima  prova  piacere  :  lo 
;  stile  d’un  autore  pjace,  osserva  perciò 
il  Leopardi,  quando  presenti  all’anima 
una  folla  d’idee  simultanee  o  che  si 
succedano  cosi  rapidamente  da  parer  si¬ 
multanee  ;  e  per  esse  l’anima  ondeggi 
in  una  tale  abbondanza  di  pensieri  o 
d’ immagini  e  sensazioni  spirituali  da 
non  esser  capace  di  abbracciarle  tutte 
e  pienamente  ciascuna  (IV,22).  Ed  ag¬ 
giunge  poi  con  molta  sagacia  d’artista  : 
L’eccitamento  d’  idee  simultanee  può  de¬ 
rivare  e  da  ciascuna  parola  isolata,  o 
propria  o  metaforica,  e  dalla  loro  collo¬ 
cazione  e  dal  giro  della  frase  (ib). 

Specialmente  quando  noi  diciamo -di 
rivivere  un  poeta  o  una  poesia,  queste 
associazioni  secondarie  acquistano  im¬ 
portanza,  p  anche  ciò  è  notato  molto 
giustamente  dal  Leopardi  (VI,  324).  Ma 
allora  si  può  dare  il  caso  che  le  idee  con¬ 
comitanti  non  facciano  parte  dell’effetto 
estetico  e  si  aggiungano  in  maniera  af¬ 
fatto  esteriore,  secondo  la  differenza  delle 
persone,  all’  idea  principale.  Non  è  que¬ 
sto  certamente  il  caso  dei  grandi  poeti 
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è  della  grande  poesia.  La  quale  ha  sem¬ 
pre  in  se  stessa  un  largo  potere  sugge¬ 
stivo,  senza  di  che  mancherebbe  in  gran 
parte  il  suo  effetto.  Cosi  la  paròla  diventa 
veramente  un  essere  vivo,  che  risorge  a 
ogni  istante,  come  pareva  al  Maeterlinck, 
dalla  tomba  del  dizionario. 

Car  le  mot,  qu’on  le  sache,  est  un  ètre  vivant 
avea  già  detto  Victor  Hugo. 

A.  Faggi. 

MARGINALIA 

*  Paolo  Rusca.  —  Appena  trenten¬ 
ne  si  è  spento  in  questi  giorni  nella 
casa  paterna  di  Cernusco  Bombardone 
il  dott.  Paolo  Rusca,  che  della  sua  mol¬ 
teplice  e  infaticabile  attività  intellettuale 
offri  qualche  contributo  anche  a  questo 
periodico  :  qualche  scritto,  che  pur  non 
potendo  dare  una  misura  adeguata- del 
singolarissimo  valore  di  questo  giovane 
cosi  variamente  dotato,  già  vale  va  a  fornire 
significative  indicazioni  intorno  ad  una 
personalità  per  vari  aspetti  affatto  ecce¬ 
zionale.  Paolo  Rusca  infatti  pareva  rinno¬ 
vare  nei  lineamenti  della  mentalità  moder¬ 
na  il  tipo.giànon  infrequente  fra  noi,  dello 
scienziato  e  più  propriamente  del  medico 
che  dallo  stesso  senso  di  umanità  che  è 
insito  nelle  discipline  a  cui  si  è  dedicato, 
sembra-  tratto  ad  estendere  indefiniti- 
jramente  in  ogni  direzione  il  campo  delle 
ricerche,  degli  studi,  dell’apprendimento  : 
e  non  per  una  sterile  soddisfazione  di 
erudito  o  per  vano  compiacimento  di 
enciclopedico.  Questo  fervore  di  sapere, 
questa  insaziata  curiosità  di  conóscere, 
questa  febbre  di  esplorare  oltre  i  termini 
che  le  convenzioni  assegnano  al  compito 
dei  singoli,  in  una  mente  e  in  una  tem¬ 
pra  come  quelle  di  Paolo  Rusca,  dove¬ 
vano  condurre  ad  una  attività  armonica 
e  naturalmente  rivolgersi  a  fini  di  ele¬ 
vazione  spirituale  e  di  utilità  sociale. 
Umanista  dunque  nel  migliore  senso  della 
parola  fu  Paolo  Rusca,  personalità,  in 
certa  guisa,  antitetica  a  quel  tipo  di  in¬ 
tellettuale  che  cosi  bene  ha  servito  a 
'diffamare  l’ intellettualità,  per  cui  la 
preziosità  e  la  molteplicità  del  sapere  è 
un  eccellente  argomento  per  chiudersi 
nella  simbolica  torre  d’avorio,  in  una 
compiacenza  egoistica  che  dei  miseri  mor¬ 
tali  e  dell’ umanità  si  'ricorda  soltanto 
perché  sa  che  gli  uni  e  l’altra  sono  indi¬ 
spensabili  agli  agognati  clamori  della  fa¬ 
ma.  Paolo  Rusca  che  non  poteva  ignorare 
il  proprio  valore  fu  invecerim  semplice 
ed  un  modesto  :  preso  dalla  sua  passione 
non  ebbe  tempo  né  modo  né  voglia  di 
curare  i meschini  espedienti  peri  quali  si 
scorcia  la  strada  e,  se  non  alla  propria 
coscienza,  si  dà  almeno  al  pubblico  l’ il¬ 
lusione  di  aver  toccato  la  mèta.  Di  molta 
parte  della  sua  attività  più  strettamente 
scientifica  noi  non  possiamo  dar  qui  nep¬ 
pure  un  cenno  sommarissimo.  Ci  piace 
invece  di  ricordare  Che  questo  giovane, 
tre  o  quattro  anni  dopo  aver  conseguito 
la  laurea  in  medicina,  dava  alle  stampe 
un  volumetto  (La  preparazione  àgli  studi 
medici)  di  cui  Augusto  Murri  riconosceva 
con  una  lettera  introduttiva  l’alta  impor¬ 
tanza  e  a  proposito  del  quale  G.  S.  Gar¬ 
gano,  che  ne  scrisse  in  queste  colonne,  : 
ri  augurava  che  altri  uomini  come  il 
Rusca  «  pensosi  del  nostro  miglioramento 
morale  e  intellettuale  »  si  dessero  ad  esplo¬ 
rare  con  lo  stesso  suo  spirito  ogni  altro 
campo  della  nostra  cultura  professionale. 
Il  giovane  che  portava  criteri  maturi 
nella  metodologia  in  genere,  e  insieme 
dimostrava  spirito  pratico  e  fattivo,  po¬ 
teva  senza  sforzo  apparente  curare 
per  una  nota  collezione  editoriale  la  tra¬ 
duzione  la  scelta  e  i  commenti  del  Journal 
intime  di  Amiel,  farsi  editore  e  annota¬ 
tóre  delle  Poesie  di  Carlo  Porta  ;  mentre 
nel  campo  musicale  l’opera  gigantesca 
di  Riccardo  Wagner,  che  già  lo  aveva 
attratto  poco  più  che  ventenne,  richia¬ 
mava  ancora  una  volta  le  sue  indagini 
critiche  da  cui,  fra  il  1919  e  il  20,  aveva 
origine  una  serie  di  studi  (L‘ evoluzione 
ideologica  dei  Preludi  wagneriani)  pub¬ 
blicati  in  sette  puntate  dalla  Critica  Mu¬ 
sicale.  Ma  a  far  conoscere  la  gentilezza 
dell’anima  la  sicura  dirittura  del  giudi¬ 
zio  l’ardore  di  bene,  che  immediatamente 
si  rivelavano  a  quanti  avessero  la  for¬ 
tuna  di  avvicinarlo,  posson  valere  le 
pagine  di  un  breve  diario  che  Paolo 
Rusca  pubblicò  nei  «  Minimi  Quintieri  » 
nel  1919  intorno  ad  un  avventuroso  viag¬ 
gio  da  Milano  a  Berlino  e  da  Berlino  a 
Milano  che  fra  il  30  luglio  e  il  4  agosto 
1914»  nelle  giornate  storiche  della  con¬ 
flagrazione  europea,  egli  ebbe  a  compiere 
quando,  lasciata  1’  Italia  con  l’ inten¬ 
zione  di  coltivare  speciali  .studi  scienti¬ 
fici  nella  capitale  tedesca  fu  travolto  dal¬ 
l’uragano  della  mobilitazione  e  dovette, 
quasi  senza  sosta,  ritornarsene  in  patria. 

A  queste  pagine  lucide  pittoresche  pre¬ 
cise  il  Rusca  premetteva  l’avvertenza 
di  avere  uno  scopo  ben  definito  se  p.  di¬ 
stanza  di  cinque  anni  si  decideva  a  pub¬ 
blicarle,  parendogli,  giustamente,  che 
documentassero  nella  loro  spregiudicata  e 
scrupolosa  verità  la  connivenza  sponta¬ 
nea  ed  assoluta  fra  il  popolo  tedesco  e  la 
casta  autocratico-militarista  che  lo  guidò 
alla  guerra.  E  il  lìbretf-n  e'  in+i+rUo  M*.  . 


articolo  recente.  Ci  limiteremo  perciò  a  riferire 
lune  delle  pili  interessanti  osservazioni  di  G.  Lenotre 
(negli  A nmles)  e  di  Robert  De  la  Sizeranne  (nella 
lleme  dea  deux  mondes).  A  riandare  la  sua  rapidis¬ 
sima  e  brillante  carriera,  quando  per  esempio  si  os¬ 
servi  il  quadro  di  Turner  dove  il  pittore  dell'  «  Em- 
barquement  polir  Cythère  »  in  magnifiche  vesti  sta 
dipingendo  come  in  sogno  fra  gli  ammiratori  e  le  belle 
ammiratrici,  si  è  indotti  ad  immaginare  Watteau 
trionfante  e  radioso  fra  le  eleganze  e  il  libertinaggio 
della  corrotta  società  del  suo  secolo.  Quanto  diversa 
la  realtà!  Watteau,  osserva  il  Lenotre,  passa  fra  que¬ 
ste  mascherate  triste  e  sparuto  col  suo  volto  ango¬ 
loso  di  vecchio  a  trent’anni.  Non  si  può  immaginare 
un  artista  che  più  di  lui  sia  lontano  dall’opera  pro¬ 
pria,  nella  quale  soltanto  un  poèta,  cerne  Vei  laine,  ha 
saputo  scoprire  qualche  tratto  intimo  rivelatore  della 

bandono  che  si  manifesta  in  quelle  sue  coppie  di  aman¬ 
di  Watteau, 

credere  alla  propria  felicità  ».  Il  De  la  Sizeranne  con¬ 
sidera  Giovanni  Antonio  Watteau  sotto  l’aspetto  del 
precursore  analizzando  quelle  che  egli  chiama  le  sue 
«  prefigurazioni  ».  Il  pittore  già  scomparso  sulla  so- , 
?  lia  del  settecento  anticipò  in  certo  modo  la  vita  pe¬ 
culiare  di  quel  secolo  e  la  sua  arte  rimane  come  un 
presentimento  di  quella  che  doveva  fiorire  fra  la  fine 
del  secolo  XIX  e  i  primi  anni  del  XX.  Di  qui  forse 
l’impressione  di  perpetua  giovinezza  che  ei  è  data 
dalle  sue  pitture  e  dai  su^i  disegni.  Sarebbe  vano  cer¬ 
care  o  defluire  nei  suoi|^uadri  il  soggetto  :  il  tema 
fondamentale  e  permanente  di  essi'  è  una,  specie  di 
azione  lentissima  in  un’Stmosfera  di  mistero.  In  una 
parola  il  sogno,  senza  alcun  riferimento  alle,  caratte¬ 
ristiche  del  tempo AififflinciandO  '.  dagli  acconcia¬ 
menti  e  dai  costumi.  Eppure  nessun  artista  meglio  di 
lui  ha  dato  l'impressione  e  quasi  la  sensazione  di 
quel  succedersi  di  feste  voluttuose  e  tenere,  eleganti 
ed  agghindate  che  furono  la  Reggenza  e  il  regno  di 
Luigi  XV.  La  singolarità  del  caso  è  messa  in  bella 
evidenza  dal  raffronto  di  due  date.  Pensate:  Wat¬ 
teau  è  morto  il  18  luglio  1721.  e  il  29  dicembre  dello 
stesso  anno  nasceva  la  signora  di  Pompadour  !  Niente 
di  «vissuto»  nei  quadrici  Watteau,  ma  in  compenso 
gli  elementi  essenziali  Sella  vita  :  dalla  struttura  e 
dall’atteggiamento  del  Scorpo  umano  senza  gli  im¬ 
pacci  e  gli  ingombri  della  moda  contemporanea  al- 
l’ intensità  dei  movimenti  resa  tanto  più  efficace¬ 
mente  in  quanto  ogni  gesticolazione  è  assente.  Anche 
il  De  la  Sizeranne  torna  sulle  apparenti  contradizioni 
che  è  facile  rilevare  fra  l’opera  e  la  realtà  della  vita  di 
questo  artista  singolare.  Ma  egli-crede  di  poterle  con¬ 
ciliare  con  àioime  parole  di  Caylus  che,  com’  è  noto, 
rappresenta  la  fonte  più  sicura1  e  più  precisa  per  la 
biografìa  di  Watteau:  a  egli  si,  tratteneva  di  prefe¬ 
renza  in  qualcuna  di  quelle  camere  che  io  ebbi  nei  di¬ 
versi  quartieri  di  Parigi  e  che  nbn  ci  servivano  che  a 
metterci  il  modèllo,  a  dipingere  e  a  disegnare  ;  in  que¬ 
sti  luoghi  unicamente  consacrati  all’arte,  liberati  da 
ogni  molestia  noi  provavamo,  lui  ed  io,  e  con  noi,  ìin 
amico  comune,  che  divideva  i- nòstri  gusti,  la  pura 
gioia  della  giovinezza  unita  alla  vivacità  dell’  imma  • 
ginazione  e  l’ima  e  l’altra  incessantemente  ricollegate 
alle  attrattive  della  pittura.  Posso  dire  che  Watteau 
cosi  cupo  irascìbile  timido  e  caustico  altrove  sempre, 
qui  diventava  il  Watteau  dei  suoi  quadri  e  cioè  l’arti¬ 
sta  che  essi  c’  inducono  a  immaginare,  piacevole  te¬ 
nero  e  forse  un  po'  pastorale. ...  ».  Quanto  al  paesag¬ 
gio  di  Watteau  è  interessante  osservare  che  anche 
in  esso  è  il  solito  distacco  dalle  forme  della  conven¬ 
zione  contemporanea  :  Watteau  ha  ritrovato  la  na¬ 
tura  ed  anche  qui  si  avverte  il  precursore.  Che  dif¬ 
ferenza  dai  suoi  alberi  a  quelli  del  Poussin  I  Vi  è  già 
»in  essi  tutta  l’ incertezza  e  tutta  la  poesia  degli  alberi 
diCprot  e  dei  romantici.  L’ambiente  abituale  nel  quale 
^  muovono  le  sue  figurine  è  si  un  parco  perché  s’ in¬ 
travedono  qua  una  panchina  là  una  vasca  o  un  viale.  ’ 
Ma  non  è  certo  un  giardino  di  tipo  speciale  e  in  ogni 
caso  si  ha  la  sensazione  di  essere  portati  agli  estremi 
confini  della  vegetazione  artificiale  sulla  soglia  della 
natura  sottratta  ad  ogni  -influssò  e  ad  ogni  trasfor- 

■sentiment.o  del  paesaggio  cosi  com’  è  stato  concepito 


alla  guerra.  E  il  libretto  s’ intitola” Me  ¬ 
mento  Germaniae  !  Dotato  di  una  squi¬ 
sita  sensibilità  patriottica,  come  lo  ri¬ 
velano  queste  pagine  senza  frasi  altiso¬ 
nanti  ma  accese  di  passione  nazionale, 
egli  non  ebbe  la  gioia  di  poter  prestare 
servizio  al  fronte  perché  le  condizioni 
della  sua  salute  gli  procurarono  un  ine¬ 
sorabile  divieto.  Ma  le  risorse  dell’  in¬ 
gegno  e  del  volere  egli  spese  tutte  con  ) 
inestinguibile  ardore  prestando  la  sua 
opera  negli  ospedali  territoriali  :  e  nel¬ 
l’umiltà  dell’ufficio  e  nell’amarezza  del 
divieto  l’anima  di  Paolo  Rusca  parve 
brillare  di  una  nuova  luce.  Il  M. 

★  IL  SECONDO*  CENTENARIO  DELLA  MOR¬ 
TE  DI  WATTEAU,  che  cadeva  in  questi  giorni 
è  stato  celebrato  largamente  nelle  riviste  francesi. 

Si  ritorna  all’analisi  della  sua  arte  sotto  certi  aspetti 
veramente  rinnovatrice  e  alla  storia  della  sua  vita 
che  ci  apparisce  quasi  in  costante  antitesi  con  le  fan¬ 
tasie  della  sua  pittura.  Dell’ima  e  dell’altra  intrat¬ 
tenne  lungamente  i  nostri  lettori  D.  Angeli  in  un  suo 


riuniti  a  quella  dei  Medici  e  Speziali,  onde  chi  ha 
vòluto  conoscere  le  disposizioni  che  'regolavano  in 
antico  l’esercizio,  della  pittura  ha  sempre  dovuto  ri¬ 
cercarle  negli  Statuti  della  più  ampia  corporazione 
che  anche  i  pittori  comprendeva.  Ma  dopo  il  Gaye, 
il  Doren,  il  Me3nil,  l’Horne,  tutti  studiosi  di  quell’ar¬ 
gomento,  rimanevano  tuttavia  parecchi  documenti  da 
lumeggiare  e  parecchie  questioni  da  risolvere  che 
Carlo  Fiorini  ha  fatto  oggetto  di  un  suo  informatis¬ 
simo  studio  nell  'Archivio  storico  italiano.  Che  i  pittori 
fossero  tenuti  in  si  poco  conto  a  Firenze  da  doversi 
rassegnare  a  una  posizione  subordinata  entro  una 
dellè  Arti  maggiori,  è  cosa  che  non  fa  meraviglia, 
perché  questa  aggregazione  di  membri  a  una  più 
vasta  corporazione  fu  uso  costante  della  Repubblica 
governata  dal  «popolo  grasso»  che,  nel  far  leggi  e 
governare,  moveva  da  questo  concetto  :  pregiare  di 
più  quel  lavoro  che  desse  maggiore  utilità  e  producesse 
maggior  copia  ,di  ricchezza  facilmente  circolante.  Ri¬ 
marrebbe,  piuttosto,  da  spiegare  i  motivi  della  riu¬ 
nione  dei  pittori  all’Arte  dei  Medici  e  degli  Speziali 
perché,  a  prima  vista,  nessima  affinità  di  mestiere 
giustifica  questa  dipendenza.  Ma,  premesso  che  que¬ 
ste  strane  mescolanze  non  turbavano  punto  i  fiorentini 
che  si  regolavano  sempre  secondo  motivi  di  conve¬ 
nienza  pratica,  senza  punto  Ireocouparsi  di  seguire 
i  criteri  di  logiche  distinzioni,  JgOrse  nel  vero  il  Fibrilli 
quando  pensa  che  i  dipintori;  considerati  allora  non 
più  che  semplici  artefici  esercitanti  un  «mestiere», 
potessero  f  ormare  una  sezione Ifégli  Speziali,  in  quanto 
avevano  in  comune  la  materia  del  lavóro,  i  colori  che 
gli  uni  vendevano  e  gli  altri  adopravano  ;  anzi  in 
un  tempo  anteriore  il  commercio,  e  l’impiego  dei 
colori  erano  spésso  riuniti  nelle  stesse  mani.  E  una 
spiegazione  che  si  ricava  da  nna  antica  matricola, 
dove  si  legge:  «  InfrasGripti  sfunt  illi  spetiarii  qui 
emunt,  vendunt  et  operant  colores  et  alia  ad  mem- 
brum  pictorum  speetantia».  E  subito  dopo  segue 
una  lunga  lista  di.pit,tori,con  a  capo  il  nome  di  Giotto. 
Ma  accanto  alle  Arti  si  andavano  formando  nel  Me¬ 
dioevo  le  «Compagnie  »,  ed  anche  quella  dei  dipintori 
ebbe  la  sua  che,  sotto  il  titolo  di  S.  Luca,  fu  uno  de11 
tanti  sodalizi  religiosi  che  pullularono  a  Firenze, 
per  adempiere  in  comune  le  pratiche  religiose  e  per 
aiutarsi  vicendevolmente  nelle  più  gravi  necessità 
della  vita.  Ma  sarebbe  un  errore  scambiare  l’organiz¬ 
zazione  e  i  fini  dell’Arte  con  quelli  della  Compagnia. 
Questa  del  pittori  per  più  di  un  secolo  tenne  adunanze 
e  attese  a  funzioni  religiose  nell’antica  chiesa  di 
S.  Gilio,  oggi  S.  Egidio.  Continuò  a  vivere  ancora  per 
molti  anni,  cambiando  spesso  luogo  di  residenza, 
fino  a  che  fu  assorbita  nell’Accademia  del  Disegno 
e  riscattò  la  sua  piena  indipendenza  dall’Arte  dei 
Medisi  e  Speziali.  La  prima  trasformaziome  avvenne 
nel  1502  quando  il  Vasari,  che  anche  per  la  segnalata 
protezione  del  duca  Cosimo,  godeva  la  maggiore  au¬ 
torità  sugli  artefici  del  suo  tempo,  fece  intrawedere 
i  vantaggi  economici  che  sarebbero  loro  derivati 
da  una  istituzione  di  Stato.  Ormai  non  c’era  più 
nulla  che  tenesse  legati  i  pittori  all’Arte  antica, 
divenuta  un’ombra  del  passato,  come  tutte  le  altre, 
sorte  e  fiorite  nei  tempi  repubblicani.  Perciò  gli  no- 
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mini  dell’Accadèmia  del  Disegno  nel  1571  chiesero 
di  essere  del  tutto  separati  dall’Arte  al  granduca 

*  LA  MISSIONE  NAPOLEONICA  NEL  PEN¬ 
SIERO  DI  T0W1ANSK1.  —  Tra  la  folla  che  assi¬ 
steva  al  ritorno  delle  ceneri  napoleoniche  v’era  un 
polacco,  giunto  la  mattina  stessa  a  Parigi  da  una. 
terra  lontana.  Non  lo  guidava  una  combinazione  for¬ 
tuita  e  nemmeno  il  solo  desiderio  di  rendere  omag¬ 
gio  all’uomo  che  aveva  ridestato  le  speranze  della 
Polonia  martire  ;  ma.  piuttosto  il  bisogno  di  parte- 

il  fascino  del  mito  imperiale  per  trarne  conforto  a 
quella  missione  rinnovatrice,  di  cui  la  rivista  Bi- 
lychnis  vuol  dimostrare  la  derivazione  napoleonica. 
Il  Towianski  vedeva  in  Napoleone,  al  pari  dei  sem¬ 
plici  e  degli  eletti,  un  uomo  eccezionale  mandato  da 
Dio.  Le  ragioni  della  sua  grandezza  e  del  suo  trionfo, 
che  sempre  sfuggono  ai  mediocri,  gli  apparivano  in¬ 
quadrate  nella  storia  dell’umanità,  nella  cui  storia 
religiosa  segnavano  per  lui  una  tappa  considerevole. 
Per  annunziare  il  vangelo  di  un'epoca  nuova,  To¬ 
wianski  abbandona  la  terra  natale  e  corre  la  Fran¬ 
cia,  ma  riconosce  in  pari  tempo  che  la  via  per  la  tra¬ 
sformazione  religiosa  e  sociale  dell’umanità  fu  trac¬ 
ciata  da  Napoleone  e  che  la  propria  missione  comin¬ 
cia  dove  fu  interrotta  quella  dell’imperatore.  L’in¬ 
spirato  evangelizzatore  ebbe  così  vivo  il  senso  di  tale 
continuità,  che  sul  campo  di  Waterloo,  dove  s'era 
oscurata  la  stella  dell’  impero,  volle  compiere  il  pri¬ 
mo  atto  del  suo  apostolato.  È  l’ idea  napoleonica  che 
domina  tutto  il  primo  periodo  della  diffusione  del¬ 
l’opera  di  Dio  nei  circoli  parigini  degli  esuli  polacchi 
tra  il  1811  e  il  ’48.  In  quéi  prodromi  delle  rivolu¬ 
zioni  del  '48  Napoleone  fu  spesso  invocato  come  un 
aiuto  da  Towianski  e  dai  suoi  ;  né  è  meraviglia  che 
al  lituano,  il  quale  ebbe  tanta  fede  nella  comunione 
tra  i  morti  e  i  viventi,  Napoleone  apparisse  purifi¬ 
cato  dai  dolori  deìi’esùìo,  implorante,  come  il  Wanko- 
wlcz  lo  dipinse,  la  misericordia  divina  sul  globo.  A 
questi  concetti  si  ispirò  Adamo  Mickieuich  per  le 
lezioni  che  a  Napoleone  consacrò  nql  suo  corso  al 
Collegio  dì  Francia  ;  corso  che  terminò  con  la  distri¬ 
buzione  agli  uditori  di  una  stampa,  pure  disegnata 
del  Wankowicz,  rappresentante  Napoleone  sotto  un 
bianco  velo,  con  lo  sguardo  addolorato  vólto  in  alto, 
e  la  mano  sulla  carta  della  Polonia  dilaniata  lira 
il  concetto  del  Towianski  ;  ed  ebbe  a  tremarne  il 
governo  che  temeva  il  risveglio  bonapartista.  Ma  nulla 
era  più  lontano  del  bonapartismo  dal  pensiero  del 
rpaestro  e  del  suo  grande  discepolo-  Il  bonapartismo 
ora  per  entrambi  una  parodia  della  pura  tradizione  di 
Napoleone,  perché  ne  rinnovava  non  la  virtù,  ma  il 
peccato.  Towianski  lo  ripeteva  a  quanti  francesi  si 
entusiasmavano  solo  per  la  gloria  dell’imperatore, 
ricordando  che  con  la  esaltazione  del  potere  perso¬ 
nale  e  col  voler  fondare  ima  dinastia  egli  patteggiò 
col  passato  e  interruppe  la  marcia  dei  popo!i  verso 
re.  Lo  ripetè  allo  stesso  Napoleone  ITI  più 
n  lina  lettela  memorabile,  in  cui  lo  ammo¬ 
niva  a  meditare  sulle  condizioni  delia  Francia  che, 
immersa  nei  piacer,  e  intesa  all’esaltazione  della  sua 
prosperità,  correva  a  lineila  rovina  che  la  storia  do¬ 
veva  registrare  di  Il  a  pòco.  ' 

★  LA  «SOCIETÀ  GINEVRINA  DI  STUDI  ITA¬ 
LIANI»  —Fondata  nel  dicembre  del  1919,  ha  già  dato 
saggi  notevoli  della  sua  attività,  di  cui  Georges  Wa- 
gnière,  un®  dei  promotori  più  zelanti,  informa  oggi 
i  lettori  della  Nuova  Antologia ■  Questa  Società  è 
sorta  —  come  dice  l’articolo  primo  dei  suol  Statuti* 
—  alio  scopo  di  «  mantenere  e  di  stimolare  in  tutta 
la  Svizzera  l’interesse  per  la  lingua,  la  letteratura, 
le  arti,  e  per  tutte  le  manifestazioni  del  genio  italiano  ; 
di  restringere  i  legami^ra  i  confederati  di  lingua  ita- 

quelli  dipingila  francese  o  tedesca  ;  di  svilup- 
buon  vicinato,  e  i  sentimenti  di 
reciproca.  L’attività  svolta  in 
questo  tempo  è  già  un’ottima  esplicazione  del  pro¬ 
gramma.  Infatti  .l’opera  della  Società  fu  iniziata  con 
la  celebrazione  del  centenario  di  Giampietro  Vìqus- 
seux  e  di  quello  di  Raffaello.  Essa  ha  dato  pure  il  suo 
contributo  alle  onoranze  dantesche  con  una  seiie  di 
lezioni  del  professore  Alberto  Muret  sulla  «  Divina 
Commedia  »  e  con  tre  'conferenze  pubbliche.  Si  tratta 
d’ illustrare  non  solo  l’ Italia  del  passato,  quella  delle 
rovine,  delle  chiese,  dei  musei;  ma  anche  quella  mo¬ 
derna,  meno  conosciuta  dal  forestiero.  A  dirvero, questa 
Società  di  Studi  italiani  non  ha  fatto  che  ripristinare 
un’antica  tradizione  ginevrina.  Senza  risalire  a  Gian 
Giacomo  Rousseau  che  dal  suo  soggiorno  fra  noi  ri¬ 
portò  un  grande  amore  perla  musica  italiana  —  amore 
che  gli  inspirò  più  tardi  a  Parigi  una  serie  di  scritti, 
ora  dimenticati,  ma  che  segnarono  i  suoi  primi  passi 
nella  rinomanza  letteraria  —  ;  dopo  Rousseau.  Ma¬ 
dame  de  Stasi,  col  suo  romanzo  «Corinne  e  l’ Italie», 
iniziò  tutto  un  romanticismo  italiano  di  espressione 
francese.  Un  altro  ginevrino,  Sismonde  de  Sismondi 
pubblicò  nei  primi  anni  del  secolo  passato,  la  famosa 
«  Histoire  des  Repuhbliques  italiennes  ».  E  la  docu¬ 
mentazione  delle  buone  relazioni  ito  Io-svizzere  po¬ 
trebbe  continuare  per  tutto  il  periodo  del  nostro  ri¬ 
sorgimento.  Di  recente  pareva  diminuito  questo  in¬ 
teresse  per  la  coltura  italiana,  non  solo  a  Ginevra 
ma  negli  altri  centri  universitari  della  Svizzera  di 
lingua  francese  e  tedesca.  Parigi  da  un  lato,  Monaco 
e  Bellino  dall’altro,  attiravano  sempre  più  l’atten¬ 
zione  degli  studiosi  e  degli  artisti.  «  Ma  è  nell’  interesse 
politico  della  Svizzera  —  conclude  il  Wagnière  — 
che  essa  non  subisca  in  modo  esclusivo  l’ influenza 
intellettuale,  delle  due  grandi  nazioni  divise  da  tanto 
sangue  e  da  si  aspri  rancori». 

*  LA  MUSICA  MODERNA  IN  UNGHERIA.  — 

È  la  sola  che,  per  quel  paese,  possa  chiamarsi  vera¬ 
mente  nazionale.  Infatti  la  rivista  II  Pianotorte,  che 
ricerca  le  cause  del  tardo  florimento  della  musica  un¬ 
gherese,  osserva  che  l’arte  del  Liszt  fu  più  interna¬ 
zionale  che  nazionale.  Ai  tempi  del  grande  composi¬ 
tore  la  cultura  musicale  era  cosi  primitiva,  che  egli 
fu  costretto  a  compiere -all’estero,  sin  dall’infanzia, 
la  sua  educazione  artistica-  Perciò  malgrado  le  «ra¬ 
psodie  ungheresi  »  e  le  altre  pagine  di  inspirazione 
ungherese,  l’arte  sua  non  ha  alcuno  rapporto  diretto 
con  l’evoluzione  dèlia  musica  in  Ungheria.  Appar¬ 
tiene  allo  stesso  periodo  del  Liszt  un  altro  composi¬ 
tore,  Franz  Erkel  che  svolse  in  patria  tutta  la  sua 

come  insegnante  ;  ma  anche  egli  piuttosto  che  !  in¬ 
terprete  de.l’anrna  musicale  nazionale  è  sempre  un 
cultore  della  musica  nei  senso  europeo.  Tuttavia,  per 
mento  suo  si  dissoda  e  feconda  il  terreno  musicale 
donde  uscirà  quella  nuova  generazione  che  avrà  la 
capacità  di  produrre  opere  veramente  naziona.i  con 
caratteristiche  personali  e  originali.  Questo  nuovo 
capitolo  della  storia  musicale  ungherése  s*  inizia  al 
principio  del  secolo  presente,  parallelamente  ad  un 
risveglio  delle  forze  letterarie.  Alcuni  giovani  musici¬ 
sti,  nati  intorno  al  1880,  rivolgono  la  loro  attenzione 
alla  musica  dei  contadini  ungheresi,  fino  allora  com¬ 
pletamente  sconósciuta,  e'  si  pongono  a  raccoglierne 
su  larga  scala.  Il  resultato  di  questo  lavoro 
che  ò  durato  più  di  quindici  anni  e  il  cui  completa-  • 
mento  è  stato  reso  impossibile  dalla  guerra  e  dalle 
sue  conseguenze,  si  compendia  in  settemila  melodie 
ungheresi,  tremilacinquecento  slovacche  e  altrettante 
rumenè.  Questo  materiale  musicale  costituisce  la  sola 
tradizione  autentica  che  in  fatto  di  musica  possa  van¬ 
tare  l’ Ungheria  ;  ed  è  quello  che  ha  avuto  un’  in¬ 
fluenza  direttrice  e  decisiva  sull’opera  di  alcuni  dei 
compositori  folkloristiei.  Cosi  era  posta  la  questione  : 
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in  qual  modo  l’antica  musica  dei  contadini  ungheresi 
potràservire  di  base  alia  creazione  di  una  nuova  lingua 
musicale  ?  E  non  certo  nel  modo  artificiale  per  cui  una 
canzone  o  una  frase  di  canzone  viene  trasportata 
in  una  composizione  di  carattere  internazionale  e  di 
stile  straniero.  Occorreva,  invece,  che  il  composi¬ 
tore  imparasse  la  lingua  dell’antica  musica  delle 
campagne,  in  modo  da  potere  esprimere  con  quella 
i  suoi  pensieri  musicali,  come  il  poeta  si  serve  della 
sua  lingua  natale.  Chi  ha  risolto  il  problema  è  stato 
il  compositore  ungherese  Zoltàn  KodSly,  la  cui  opera 
musicale  è  sottilmente  criticata  da  Béla  Eartòk  nella 

★  GLI  ATTENTATI  NAPOLEONICI.  —  Il  primo 
di  questi  attentati,  rievocati  da  A.  Lancellotti  nella 
Vita  internazionale,  (primo  s’intende,  fra  quelli  più 
noti,  perchè  furono  in  tutti  una  cinquantina),  risale 
al  decembre  del  1800  quando  il  partito  legittimista 
deluso  nelle  sue  aspettative  di  una  restaurazione  mo¬ 
narchica,  pensò  di  toglier  di  mezzo  il  Primo  Console. 
È  la  famosa  congiura  detta  della  «  macchina  infer¬ 
nale»,  la  quale  consisteva  in  una  specie  di  botte 
piena  di  chiodi  e  di  proiettili,  che  doveva  scoppiare 
a  Parigi,  nella  via  S.  Nicasio,  al  momento  in  cui  il 
Primo  Console  sarebbe  passato  per  recarsi  al  teatro 
dell’  Opera.  Napoleone  sfuggi  per  un  vero  miracolo 
a  tanto  eccidio  :  46  case  furono  rovinate,  otto  persone 
uccise  e  18  gravemente  ferite.  È  noto  come  egli  la 
sera  stessa  sfogasse  la  sua  ira  contro  i  giacobini, 
e  ne  chiedesse  lo  sterminio  al  ministro  Fouché,  go¬ 
dendo  a  gran  voce  :  «  Ecco  l’opera  dei  Giacobini  1 
Sono  loro  che  hanno  voluto  assassinarmi.  Son  gli  an- 
tichi  bevitori  di  sangue,  gli  assassini  di  Versailles, 
i  briganti  del  31  maggio,  1  cospiratori  di  Pratile.. 
Bisogna  schiacciarli.  ..  Nessuna  pietà. ..  La  Francia 
deve  essere  subito  purgata  da  tale  feccia».  Invece 
non  erano  gli  ultimi  giacobini  che  avevano  attentato 
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scuole  comunali  di  Pistoia.  —  Ne  uccide  pii 
gola  che  la  spada.  —  Il  cicerone  pistoiese.  — 
Olindo  Guerrini.  —  Lo  sbaglio  del  priore.  — 
Frammenti  di  scampagnata  sull’ Appennino _ Co¬ 
me  nacque  la  «  Scampagnata  ».  —  Le  mie  gambe. _ 

Al  lago  Scaffaiolo.  —  Un  desinare  da  don  Tat 
ino  a  S.  Pellegrino  del  Cassero.  —  Canti  della 
impagna  di  ieri  e  d’oggi.  —  Garibaldi  dalle  n 
ache  della  Sambuca  pistoiese.  —  Fra  Treppic  _ 
Taviano  :  geometra,  fonditore  di  campane,  medi¬ 
co.  —  Don  Gustavo  viene  a  spasso  con  noi.  — 
Tipi  che  spariscono.  Il  signor  cappellano.  —  Un 
miracolo  della  madonna  di  Pompei.  —  La  mara- 
vigliosa  eoo  di  Balenala.  —  Il  vecchio  e  noto  pro¬ 
verbio....  -  Cecco-Santi.  La  festa  di  Vinci.  —  Al 
consiglio  comunale  di  Vinci.  —  Un  assessore  del- 
izione.  —  Come  ebbi  dal  Barabino  il  boz¬ 
zetto  del  «  Galileo  in  Areetri  ».  —  Son  fatto  cava¬ 
liere.  —  Al  congresso  pedagogico  di  Firenze.  — 
Paolo  Boseili  vuol  farmi  provveditore  ad  ogni  co 
—  Aristide  Gabelli  e  nn  concorso  di  libr 
per  le  scuole  elementari.  —  La  competenza  di  m_ 
emissario  straordinario.  —  Burocrazia  italiana, 
meglio,  fabbrica  di  disonesti.  —  Prove  sicure 
di  gentilezza  toscana.  H  ciuco  di  Castel  Martini.  — 
Sempre  gentilezza  toscana.  —  Originalità  del  po¬ 
polino  di  Firenze.  —  Fiori  di  lingua,  motti  arguti, 
sentente,  balordaggini  e  spropositi  còlti  sulla 
bocca  del  popolo.  —  Cencio  trattore  a  Santa  Crocè 
sull’Arno.  —  L’aw.  N.  N.  di  Empoli.  —  Una 
bella  iscrizione  sacra.  —  Tre  spropositi  grossi  che 
u  10.000  persone  commettono  senza  acCor- 
—  Un  regalo  di  nozze  alquanto  origi- 
—  Nuovo  metodo  per  tenere  lontani  i  cre¬ 
ditori.  —  Le  mie  pipe  di  Chemnifz.  —  Una 
ai  signori  Emilia  e  Ubaldino  Peruzzi.  — 
Una  presentazione  abortita  sulla  spiaggia  di  Via¬ 
reggio.  —  Ciuci  Gordigiani.  —  Gianni  Fattori.  — 
i  miei  quadri  votivi.  —  Emilio  Gallori  e  il 
Garibaid-  di  Roma.  —  Emilio  Zocchi  sciil- 
•  —  Pasquale  Villari.  —  Il  cappotto  da  èstate 
di  Giosuè  Carducci  —  li  Carducci  nell’  intimità. 

—  IJn  poliziotto  berlinese.  —  Mie  onoranze  a 
Monterotondo  Marittimo.  —  Miei  incontri  col 
principe  e  la  principessa  di  Napoli.  —  Qualche 
icordo  di  Montecristo.  —  Le  idee  innate.  —  Alla 
irna  o  giù  di  IL  —  I  soliti  «  Amici  »  a  zonzo.  — 

A  S.  Baronto  con  gli  Amici  dei  Monumenti.  —  Un 
sonetto  a!  Kaiser.  —  Le  torri  di  S.  Martino  e  di 
Solferino  viste  dal  lago  di  Garda.  Luigi  Pastro 
presentato.  —  Papa  Pio  X  a  un’udienza 
■ticano.  —  Il  prete  di  Castiglioncello.  —  I 
entlci  di  Pipi. 
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IL  MARZOCCO 


Luigi  XVIII.  Sono  i 
ganizzano  la  secon 


,e  di  dana 


,ti  del  febbraio  1804, 
dall'Inghilterra,  usa¬ 
ti  •  ria  carrettieri,  da 


facchini,  da  abati,  e  alcuni  perfino  si  nascondevano 
come  cadaveri  nelle  casse  da  morto.  V  erano  tra  co 
atoro  dei  tipi  caratteristici,  come  certa  Hisay,  una 
povera  storpia,  che  prendeva  in  affitto  degli  alloggi 
vuoti,  chiedendo  l'autorizzazione,  facilmente  accor¬ 
data,  di  compiervi  «qualche  riparazione».  Costei 
aveva  per  architetto  certo  Spain,  abilissimo  nello 
sfondare  muri,  costruire  nascondigli  per  documenti  c 
persone,  praticare  passaggi  segreti.  Giunse  persino  a 
costruire  un  nascondiglio  nella  casa  di  un  sarto,  suo 
amico,  obbligato  a  lunghe  assenze,  senza  che  questi 
se  ne  accorgesse,  e  a  nascondervi  quattro  congiurali, 
che  vivevano  agiatamente  nell’appartamento,  riti¬ 
randosi  nel  loro  rifugio  appena  udivano  il  passo  del 
padrone  di  casa.  E:1  sarto  fu,  poi,  arrestato  come 
complice  della  congiura  !  Del  resto,  di  questo  atten¬ 
tato  del  1804  abbiamo  la  testimonianza  diretta  delio 
stesso  Napoleone  nelle  sue  conversazioni,  tenute  a 
8.  Elena  col  generale  Gouigaud.  Un  attentato  di  un  al¬ 
tra  natura,  perché  nato  dall’odio  dei  popoli  offesi  nel 
sentimento  di  nazionalità,  6  quello  avvenuto  a  Sehoen- 
bmnn,  il  18  ottobre  1809,  durante  la  rivista  dello 
truppe.  Ne  fu  protagonista  un  giovane  austriaco  che, 
trovato  con  un  coltello-  nascosto  sotto  la  giacca  e 
portato  al  cospetto  dell’imperatore,  sostenne  fiera¬ 
mente  la  sua  volontà  di  scuòtere  dalla  patria  il  giogo 
della  tirannia.  Napoleone  affrettò  la  pace,  trascinata 
fino  allora  in  continue  lungaggini,  e  prima  di  partire 
volle  informarsi  degli  ultimi  istanti  de!  condannato. 
Era  morto  gridando  :  «  La  pace  ò  firmata  ;  lode  a  Dio  !  » 

★  IL  CENTENARIO  DEL  LIBERISMO  IN  IN¬ 
GHILTERRA.  —  La  storia  inglese  ricorda  come  una 
data  memoranda  quella  dell’  8  maggio  1820,  quando 
i  più  autorevoli  banchieri  della  City  .presentarono  al 
parlamento  il  famoso  memoriale  dettato  da  Tom¬ 
maso  Tooke,  l'antore  della  classica  «  History  of  pri- 
ces»,  per  richiamare  l’attenzione  sul  grave  disagio 
sociale  cagionato  dalla  politica  economica  tradizio¬ 
nale  accentuata  durante  le  guerre  napoleoniche  e 
per  additarne  il  rimedio  nell’applicazione  pura  e  sem¬ 
plice  dei  principi  formulati  da  Adamo  Smith.  Più 
fosco  di  quello  d’oggi  iu  il  dopo  guerra  britannico 
al  domani  di  Waterloo.  Non  erano  trascorsi  tre  anni 
dall’ acclamato  ritorno  dei  vincitori  di  Napoleone, 
quando  delle  turbe  urlanti  di  affamati  irrompevano 
nelle  vie  di  Londra,  dirigendosi  al  Parlamento  e  alla 
banca  con  le  armi  tolte  a  molte  botteghe  svaligiate. 
La  rivoluzione  industriale,  culminante  in  quegli  anni, 
aumentava  di  giorno  in  giorno  il  numero  dei  disoccrh 
pati  per  la  concorrenza  delle  maethine;  mentre  il 
proibizionismo  doganale  •  elevava  il  costo  della  vita 
facendo  pagare  il  pane  circa  il  doppio  di  quanto 
valeva  al  di  là  della  Manica.  Ferocemente  aggrappati 
al  loro  privilegio,  i  gruppi  industriali  ed  agrari  padroni 
delle  due  Camere,  imponevano  al  governo  la  perpe¬ 
tuazione  del  monopolio  che  era  stato  loro  accordato 
in  seguito  alle  urgenze  finanziarie  ed  ai  bisogni  ali¬ 
mentari  speciali  cagionati  dalla  guerra.  Fidenti  nel¬ 
l’efficacia  d’una  reazione  spietata  essi  alla  scienza 
economica  non  chiedevano  che.  gli  argomenti  per  esal- 
■  tare  come  legge  di  naturale  progresso  umano  la  tra¬ 
sformazione  radicale  che  subiva  la  tecnica  della  pro¬ 
duzione  e  dell'industria,  mentre  definivano  utopia 
pericolosa  l’applicazione  logica  delle  dottrine  libe¬ 
rate  al  sistema  doganale  vigente  a  loro  vantaggio. 
V  assurdità  della  pretesa,  che  forni  spunti  eloquenti 
alle  fiere  invettive  di  Dickens  contro  l’egoismo  di 
quei  «  grassi  borghesi  »,  non  sfuggiva  al  disinteressato 
obhiettivismo  degl’  interpreti  più  insigni  del  pensiero 
economico,  che  ne  fecero  persuasi  gli  uomini  d'af¬ 
fari  di  più  geniali  intuiti  e  di  viste  più  profonde  e  più 

lontane.  Della  cordiale  collaborazione  loro  fu  frutto 
il  memorando  documento  che  la  sicura  competenza 
di  Giuseppe  Prato  ha  rievocato  nella  RivUia  A'  Italia 
nello  sfondo  dei  tempi  procellosi  seguiti  alle  vittorie 
ulla  Francia.  La  fortuna  ehi  '  "  "  jjÈjl 


manifestazione  liberista  fu  tanto  più  grande  quan 
meno  immediata.  ^Non  è  qui  il  luògo  di  ricordare 
riforme  graduali  di  Huskisson  e  diCanning.  latrav< 
gente  propaganda  di  Cobden,  e  l’atto  di  Peel,  fi] 
al  voto  solenne  del  1852  quando  i  Comuni  proclan] 
vano  che  «la  politica  della  libertà  commerciale 
il  mezzo  più  sicuro  per  difiondere  il  vero  beness 
fra  le  popolazioni  ».  A  un  secolo  di  distanza  dall’  minile 
petizione  >  di  Tooke,  i  banchieri  del  regno  unito  tor¬ 
nano  oggi  a  presentarsi  ai  legislatori  del  paese  con 
un  memoriale  che,  neila  forma  e  nel  contenuto  e 
negli  scopi,  tipicamente  rchiama  il  monito  memorando 
dei  loro  predecessori.  , 


A  proposito  di  potature  e  stroncature. 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Nel  n.  28,  sotto  questo  titolo,  l’illustre  collega 
Pio  Rajna  muove  in  guerra  contro  la  soppressione 
o  la  degradazione'  a  semplici  incarichi  di  molte  cat¬ 
tedre  universitarie,  che  Presidenza  dell’Associazione 
tra  i  Professori  d’Università  e  Ministro  delia  P.  I. 
verrebbero  misteriosamente  tramando. 

l/artu  Ipl  è  misurato  e  sereno  ;,  e  per  questo,  e  per 
l’autorità  di  chi  lo  ha  dettato,  credo  doveroso  di  non 
lasciarlo  senza  risposta.  Noto  in  primo  luogo  un  di¬ 
fetto  che  non  ci  saremmo  aspettati  di  trovare  nello 
scritto  di  un  Maestro  insigne,  abituato  a  fondare  la 
critica  soltanto  sui  fatti  «golosamente  accertati.  Sta¬ 
rnotto  inesatte  I  Eppure  accertare  le  idee  e  i  propo¬ 
siti  dell’Associazione  degli  universitari  e  del  Ministro 
non  era  difficile  :  ché  il  progetto  che  si  viene 
rando  è  il  frutto  di  pubblici  convegni  tenuti  n 
braio  e  nel  marzo,  con  intervento  di  rappresentanti 
di  tutte  le  Università,  e  la  risultante  di  trattative 
condotte  contea.  Croce,  delle  qua!i  la  Presidenza  del¬ 
l’Associazione  diede  ripetuto  ed  ampio  ragguaglio 
in  memoriali  diramati  a  tutte  le  Sezioni  d’ Italia. 

Non  A  colpa  nostra  se  questo  o  quel  Collega  che 
non  partecipa  affatto  o  partecipa  scarsamente  alla 
vita  dell’Associazione  —  ignora  tutto  ciò.  Ne  siamc 
anzi  dolentissimi,  perché  troppo  spesso  abbiamo  udite 
e  udiamo  critiche  acerbe  sul  ì.o.stio  operato,  fondati- 
sopra  fantastici  «  si  dice  » ,  critiche  donde  derivano 
.malcontenti  e  intralci  ingiustificati  alla  nòstra  azione, 
a  superare. i  quali  dobbiamo  dissipare  quantità  non 
trascurabili  delle  nostre  modeste  energie 


Secondo  il  «  si  dice  »  raccolto 
ajna,  la  Presidenza  dell’Associazione  vorrebbe  che 
i  ogni  professore  venissero  attribuite  non  una  soli, 
ma  due  delle  cattedre,  affidate  ora  atte  euie  e  alle 
torze  di  due  distinti  titolari,  con  efletto  di  abbassare 
al  grado  di  semplici  incarichi  metà  deila  cattedre 
italiane,  dì  isterilire  campi  fondamentali  di  studio  e 
di  ricerca,  di  gravare  ogni  studioso  di  un  còmpito 
3  alle  foize  di  un  solo. 

•;tà  è  beh  diversa.  —  Pur  sapendo  che  in  Ita- 
mo  cattedre  esubeianti  ;  che  alcuni  rami  di 
scienze  si  sondi-' costituiti  in  discipline  autonome 
sufficiente  Cagione  —  il  professore  Rajna  lo  i.ieo- 
—  ;  che  p^:  altri  poteva  esser  suffitiente  desti¬ 
ate  di 

ìdipif  diciassette  ;  che  ad  es.  l’ Italia  ha 
più  cattedre  di  Matematica  pura  che  non  la  Fiancia, 
più  cattedre  filosofiche  che  non  ne  abbiano  Francia, 
Germania  e  Inghilteira  sommate  insieme  —  e  l’esem¬ 
plificazione  potrebbe  continuare  —  pur  sapendo  tutto 
questo  ed  altro,  la  Associazione  si  è  ben  guardala  dal 
sollevare  in  questo  momento  il  problema  della  ridu¬ 
zione  dette  cattedre.  Si  tratta  di  un  problema  da  ri¬ 
solvere  in  base  saldali  e  considerazioni  esclusivamente 
di  carattere  didattico  e  scientifico  ;  e  però  male  le  si 
sarebbe  aeeumunato  il  problema  del  momento,  che 
è  tutto  di  miglioramento  di  stipendi  e  quindi 
sotto  su  basi  e '«moderazioni  di  carattere  meramente 

L’AssociazionefKa  fatto  invece  una  proposta 
versa.  Consapevofftelle  gravi  —  altri  dice  paurosi 
condizioni  del  tììfiicio  dfllo  Stato  e  dell’economia 
della  Nazione  ;  itìenjoie  dotta  constatazione  fatta  più 
volte  anche  in  oieasibni  solenni  :  avere  1*  Italia  pro¬ 
porzionalmente  atta  sua :  popolazione  un  numero  di 
insegnanti  universitari  màggiore  a  quello  di  ogni  altro 
Paese  ;  ha  proposto  thè,  però  senza  toccare  (almeno 
per  il  memento)  il  numero  e  Tàmbito  delle  cattedre 
liversitarie,  si  riduca  di  100-140  il  numero  dei  po- 


calamitosi  degli  attuali)  al  Consiglio  Superiore  della 
P.  I.  Se  si  tien  conto  che  per  effetto  della  sospensione 
dei  concorsi  portata  daila  guerra  sono  già  attual¬ 
mente  vacanti  molti  più  posti  di  ruolo  di  quelli  che  si 
vorrebbero  soppressi,' più  che  di  una  riduzione  si  deve 
parlare  di  un  consolidamento  dello  stato  di  fatto. 
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giudizi  di  Dante  su  città  italiane 
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LIBRERIA  - 

PERUZZI  &  C. 

CORSO,  N.  2  -  FIRENZE 

Libri  scientifici 
Prezzi  di  liquidazione 
sui  volumi  esteri 

S.  PELLEGRINO 

-  (Bergamo)  70  Km.  da  MILANO 

Nell’incantevole  Stazione  Idroclètaatica  il  movimento  dei  forestieri 
è  ogni  giorno  più  intenso. 

Si  succedono  tra  grande  interesse  ie  gare  del  Torneo  internazionale  di  tennis. 

Al  grande  Casino  tutte  le  attrazioni,  mentre  al  Teatro  recita  la  Compagnia 
di  DINA  GALLI.  -  Quotidianamente  concerti,  danze,  divertimenti. 

TEMPERATURA  DELIZIOSA  PREZZI  MODICI 


,„GI0C0HDR.. 

BRA  H_  CORPO 
■  ALLIETA  U9  SPIRITO 


Consolidamento  che  verrebbe  pei  di  più  attuato  in 
un  decennio  con  tutte  le  cautele  alte  ad  impedire 
che  di  colpo  si  arrestasse  per  un  anno  o  due  l’affluire 
di  giovani  forze  nell’insegnamento  superiore. 

Certo  l'economia  non  sarà  grande.  E  sarà  più  po¬ 
tenziale  che  attuale.  Ma  par  che  i  competenti  se  ne 
accontentino,  poiché  altre  economie  sono  consegui¬ 
bili  nel  modo  di  retribuzione  degli  incarichi  e  nelle 
esercitazioni;  le  quali  anche  il  collega  Rajna  vorrà 
riconoscere  avere  preso  uno  sviluppo  sproporzionato 
alle  esigenze  didattiche,  e  spiegabile  solo  con  la  cir¬ 
costanza  che  di  esse  si  era  fatto  uno'  strumento  di 
miglioramento  economico.  Deile  quali  economie  non 
è  forse  il  Marzocco  il  luogo  più  conveniente  per  di¬ 
scorrere.  Basti  qui  chiarire  che  il  secondo  insegna¬ 
mento  che  i  professori  avranno  diritto  di  impartire, 
non  dovrà  necessariamente  consistere  in  una  disci-, 
plina  obbligatoria  per  il  conseguimento  di  lauree  o  di¬ 
plomi;  ma  potrà  consistere  anche  in  un  corso  di  materia 
facoltativa  o  in  uno  o  più  corsi  di  esercitazioni,  o 
parte  in  questi  e  parte  in  quelli,  secondo  il  voto  della' 
Facoltà;  voto  variatile  anche  di  anno  iu  anno,  te¬ 
nuto  conto  delle  attitudini  singole,  delle  varie  esi¬ 
genze  didattiche,  delle  tradizioni  locali  e  cosi  via. 
Lungi  dallo  stroncare  alcun  ramo  del  sapere,  l’Asso¬ 
ciazione  crede  che  per  questa  via  si  potranno  com¬ 
piere  nuovi  innesti,  dar  respiro  e  sviluppo  a  nuovi 
rami,  tentare  nuove  culture  o  fecondare  le  antiche, 
facendo  della  Università  non  un  giardino  uniforme¬ 
mente  piantato  e  potato  in  tutta  Italia,  ma  vario 
come  sono  varie  le  terre,  come  sono  varie  le  genti  di 
cui  Roma  fece  una  sola  Patria. 

Francesco  Severi 
Presidente  della  A.N.P.U. 
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A.  Di  Giovanni,  L’arte  di  0-  Terga.  Palermo,  Sandron. 

È  una  conferenza  tenuta  a  Palermo  nella  ricorrenza 
dell’ottantesimo  anniversario  del  grande  scrittore  si- 
U’eloquenza  d’occasione  l’ampio  discorso 
una  serietà  di  valutazione  critica  che  va 
oltre  la  solennità  occasionale.  In  limiti  cosi  trevi  non 
si  poteva  raccogliere  un  giudizio  più  comprensivo 
dell'arte  del  Verga 

E  non  mancano  osservazioni  originali  :  qualcuna,  à 
dir  vero,  non  molto  persuasiva. 

Per  esempio  il  Di  Giovanni  nega  che  nel  Verga  v5 

CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIN1  &  G.  -  MILANO 


Steno  due  maniere.  Ma,  poiché  egli  stesso  riconos^B 
che  dei  due  aspetti  del  suo  temperamento,  la  visionejjjK 
netta  e  precisa  detta  realtà  e  la  fantasticheria  sentflH 
mentale,  la  seconda  domina  nelle  sua  arte  giovanile*  M 
e  la  prima  nella  sua  arte  matura,  viene  in  talmodoM 
a  definire  due  forme  diverse  delia  sua  espressione 


In  altro  punto  il  Di  Giovanni  si  associa  att’Aibejp 
tazzi  nel  rimpianto  che  .1  Verga  non  abbia  scritto  I 
suoi  romanzi  e  le  sue  novelle  siciliane  nel  sno  dialetto» 
Sarebbe  state  più  vero,  dice  l’Albertazzi  e  confermi* 
il  I:i  Giovanni, 

Io  non  so  qual  diritto  abbia  in  arte  la  verità  pura¬ 
mente  empirica.  Bisognerebbe  vedere,  io  credo,  se  ij 
Verga  sarebbe  stato  più  grande.  Ma  per  istituire  ta| 
paragoni  ci  manca  un  termine  ;  proprio  il  dialetto  si¬ 
ciliano....  del  Verga,  che  evidentemente 
confondere  con  un  siciliano  assoluto  e  geni 
il  suo- italiano  è  precisamente  suo  e  non  conlondibi 
con  quello  degli  altri. 

Quéste,  asserzioni  discuti! 
saggio,  che 


z 


caratteristiche.  Anche  il  Di  Giovanni  solleva  il 
al  di  sopra  della  scuola  verista,  e  coglie  la  pietà  umana] 
che  traspare  attraverso  l’apparente  imperturbabi 
della  narrazione.  Anche  il  Di  Giovanni  annoveri 
Verga  fra  i  pochissimi  scrittori  moderni  europei  che .1 
abbiano  saputo  creare  personaggi  vivi  e  potè»**™ 


É  riservata  la  proprietà  artistica 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  s!  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  respon$abiU 


SìroHlld"Roche” 


Catarri  Bronchiali  inveterati. 

Influenza, 
à  dopo  Po  Imo  nifi  e  preserva  dai 
Malattie  Polmonari. 


IN  TUTTO  IL»  MONDO 


spedine*  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Slgaera. 


Sra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce  Stella 
jnon  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


CURA 

Stomaco 
F  egato 
Intestino 


STAGIONE  DA  APRILE  A  NOVEMBRE 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE- 
liHPETIT  FARMACEUTICI  -  flllliRftO 


RH  - 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


di  ritorno  se 


anche 


- „ - perfetta.  Si  accetta 

fosse  di  piena  soddisfazione. 

Formato  cm.  38X48  Lire  20- 

»  »  45X60  »  33,-  ’ 

»  »  S0X65  »  45,- 

»  60X75  »  50- 

Spedizione  in  tutto  il  mondo  completo  per  pacco  postate. 
Pagamento  contro  assegno,  oltre  il  porto  :  per  l’Estero  in 

Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (SL  benini 

MILANO  Via  Carlo  Farini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  invio 


fo) 

L'OLIO  NEL  CUI  NOME 
SI  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA 
‘  ^GLORIOSA  DELL'  AUTOMOBILISMO^  ' 
ITALIANO 


Si  pubblica  la  domenica.  -  (In  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO  . 

ITALIA:  Anno  L.  12,00  -  Semestre  L.  8,00  -  Trimestre  L.  5,00 
ESTERO:  »  »  24,00  -  »  »  16,00-  »  »  10,00 

■  Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Casella 
|  tostale  439  -  Firenze. 


Anno  XXVI,  N.  31. 


SOMMÀRIO 

-  Lo  Stato  per  il  Teatro,  Gaio.- 


31  Luglio  1921 
-  Il  nome  delia  città  di  Dante,  Pio 


Studenti  americani  in  Italia,  Aldo  Sorani.  _  _ ,  _  _  _ _  ^  „„„„ 

Rajna.  —  1  romanzi. del  caso.  Fracchia  e  Felyne,  Luigi  Tonelli.  —  In  cérca  "di'  giustizia  critica’,'  Arturo”pomp*eati.J  — 
Marginalia  :  Pittori  e  tintori  veneziani.  —  Un  giudizio  carducciano  sull’episodio  di  Francesca.  —  Una  malattia  degli  scrittori  del  se- 
colo  XIX:  «  La  pittante  ». — •  Musei  in  casse  da  due  anni  e  lavori  di  scavo  fatti  per  fare.  —  Cronache  rimate  di  viaggiatori  sentimentali 
— -  Una  bella  iniziativa  didattica.  —  Proprietà  e  sistema  contrattuale  nel  diritto  consuetudinario  della  Somalia.. —  Un’autrice  inglese  a  Pa¬ 
rigi  ai  tempi  del  Consolato,  ecc.  —  Commenti  e  Frammenti,  E.  Pistelli,  A.  Albertazzi,  G.  L.  Passerini  6 


Studenti 
americani 
in  Italia 

La  visita  di  uri  numeroso  gruppo  di 
studienti  americani  in  Italia  organizzata 
dalla  Società  «  Italy- America  »  per  of¬ 
frire  a  Ravenna,  in  occasione  del  ccnte- 
I?  nario  dantesco,  una  targa  votiva  sulla 
E  -  tomba  del  massimo  poeta  italiano,  co¬ 
li;  stituisce  un  avvenimento  pieno  di  si¬ 
gnificato1  e  Che  giunge  ad  un  punto  es¬ 
senziale  della  stòria  dell’America  e  del- 
1’  Italia.  Quasi  due  centinaia -di  giovani 
americani,  appartenenti  a  ventisei  di- 
'  versi’  Stati  dell’  Unione,  sono  stati  de- 
?v  stati  al  culto  di  Dante  e  dei.  valori  spi¬ 
rituali,  morali  e  nazionali  italiani  ed 
hanno  varcato  l’oceano  peri  rendere  omag* 
f"  gio  al  genio  italiano  e  universale  che 
1’  Italia  ha  dato  al  mondo.  Il  loro  atto 
è  magnifico,  lo  spirito-  con  cui  essi  sono 
.  venuti  tra  noi  e  stanno  percorrendo  il 
nostro  paese,  non  solò  sulle  orme  dante¬ 
sche,  ma  su  quellè  di  tutte  (Tè  sue  pili 
rf.jK  alte,  civiltà  e  é’- inchinano  dinanzi,  alle 
,  /ijÌ.  nostre  memorie,  ai  nostri  monuménti,  alle 
>9  nostre  opere  d’arte  e  s’avvedono  della 
tóp:  (nostra  potente  e  luminosa  vita  nuova, 
p'  è  quasi  Uno  spirito  religioso.  Le  verità 
..che  noi  siamo  capaci  di  presentare  ai 
«loro  occhi  maravigliati  è  di  quelle  che 
'jSHpuperano  la  loro  conoscenza  delle  nòstre 
aMrcose  e  la  loro  simpatica  preparazione 
Ipf:  ad  intender  Dante  e  il  suo  poema  con- 
dotta  in  questi  ultimi  mesi  con  un  fer¬ 
ii'  vore  intenso  di  stridì  e  di  letture  sotto 
l’assillo  dei  capi  dell’  «  Italy-América  So¬ 
ciety  »  e  del  «  National  Dante  Committee  » . 

In  quattrocento  Università  6  Colleges 
americani  si  sono  tenute  «  giornate  dan- 
I  tesche  »,  con  conferenze,  letture,  .  illu¬ 
strazioni  di  fotografie  e  di  stampe 'di 
iifiii'.rsoggetto-  dantesco  —  ci  diceva  il  dott. 
§ V  Bruno  Roselli.che  accompagna,  nella  sua 
?  ’  veste  di ,  professore  dèi  Vassar  College,: 
R;  disfacente  parte  -  del  .  Comitato  direttivo 
'  della  Italy- America  Society;  e:  ,df  : infati¬ 
cabile  e  geniale,  apostolo  dell’  italianità 
in  America,  il  folto  manipolo  degli  stu¬ 
fe  |  denti  americani  nel  suo  pellegrinaggio  in 
.  Italia,  —  ma  evidentemente  ciò  che  que- 
sti  studenti,  vedono  òggi  del  nostro  pae¬ 
se  trascende  di  gran  lunga  quel  che  le 
«  giornate  dantesche  »  avevan  loro  fatto 
presagire.  L’  Italia  è  per  loro  una  ri¬ 
velazione  nel.  pieno  senso  della  parola. 

È  naturale  ed  è  bene  che  sia  cosi.  È 
naturale  perché  sino  ad  ora,  anche  alle 
classi  piùcolté  americane,  1’  Italia  è  stata 
poco  pili  che  una  espressione  emigrato¬ 
ria  o!  una  nebulosa  colorita  e  lontana 
della 'cui  entità  sostanziale  era  difficile 
reridersi  conto  o  ci  Si  rendeva  'un.  conto 
stravagante,  a  volte  basato  sulla  povertà 
e  lo  scompaginamento  dei  nostri  emi¬ 
grati  proletari,  a  volte  sull’ambiguità 
|  gesticolante .  e  ,  sull’esteriorità  ayventu- 
|  rosa  di  qualche  altra  parte  delle  nostre' 
|f  correnti  emigratorie,  a  volte  su  vaghi 
ricordi  poetici  e  retorici  giunti  in  Ame¬ 
rica  da  lontano  e  ricevuti  di  seconda 
/Vernano.  La  guerra  ha  posto  finalmente  per 
},  vi’ America  anche  1’  Italia  nel  novero  delle 
i  grandi  nazioni  europee,  che  hanno  una 
..voce  nella  politica  e  nella  vita  sociale 
,  intellettuale  del  mondo.  Là 
guerra  Via  mostrato  all’America  che  1’  I- 
talia  ndn  .era  più  soltanto  una  nazione 
proletaria ,  ma  una  forte  nazione  che  po¬ 
teva  porte)-  ira  campò  cinque  milioni,  di 
soldati,  capaci  di  , compiere  in  terra  in 
.  mare'in  aria  gesta  mirabili,  in  una  se¬ 
zione  del  fronte  tra  le.  piu  ardue  e  peri¬ 
colose,  dande  prova  to’una  forza  di  re¬ 
sistenza,  di  coesione,  di  volontà  impen¬ 
sate:  Le  defioenze  della  nostra  propa¬ 
ganda,  le  gaffèc  Wsónianc,  circostanze 
ed  occasioni  piu.  dimeno  infelici,  hanno 
.potuto  confondere  ottenebrare,  far  obli¬ 
terare  per  quale  ni  tempo  questa  nuova 
Italia  dinanzi:, agliWchi  americani,  non 
ancora  edotti  delle:  vdcende  europee  e  im¬ 
preparati  a  djscernere  il  vero  dal  falso 
,l|iei  lontani  problemi  dell’  Europa,  ,  in 
;.  Cerca  ancora  degli  orizzonti  cui  affiggersi 
fuori  della  loro  cerchia  oceanica  o  delle 
pili  ristrétte  cerehie  dei  loro  interessi  sta¬ 
tali.  Ma,  a  malgrado  di  .urto,  quel  che 


1  Italia  ha  compiuto  in  guerra  è  statò' 
di  cosi  gran  valore  e  si  è  mostrato  di 
una  portata  cosi  primària,  che  il  nostro 
nome  e  là  nostra  forza  hanno  potuto,  su¬ 
perare'  gli  ostacoli  d’ogni  sorta  che  la 
debolezza,,  la  malignità  delle  cose  e  de¬ 
gli  uòmini  avévanp  frapposti  tra  noi  e 
l’America  e  noi  oggi  per  l'America  esi¬ 
stiamo,  .con  una  dignità  e  una  consi¬ 
stenza  che,  prima  del  1914,  non  erano1' 
per  essa  immaginabili. 

Come  esistiamo  lo  vedono- finalmente 
con  una  visione  tanto  più  convincente 
quanto  più  diretta,  gli  studenti  venuti 
tra  noi  pel  pellegrinaggio  dantesco  e  i 
professori  e  i  membri  dell’  Italy-America 
Society  che  li  conducono.  Dicevamo  che 
questo  pellegrinaggio  avviene  in  un  mo¬ 
mento  propiziò,  é  opportuno.  Le  rela¬ 
zioni  italo-americafie  sono,  infatti,  ad 
uno  svolto  decisivo.  Le  controversie  po¬ 
litiche,  con  la  caduta  di  Wilson  e  la 
firma  del  Trattato  di  Rapallo,  sono  fe¬ 
licemente  chiuse.  I  malintesi,  gli  equi¬ 
voci,  i  ripicchi  debbono  cessare  e  sono, 
in  massima  parte,"  cessati.  È  questo  il 
momento  di  riaprire  il  libro  dei  rapporti 
italo-americani  ad  una  pagina  nuova. 
L’  Italy-America  Society,  presieduta  per 
fortuna  dall’  Hughes,  attuale  Segretario 
per  gli  affari  esteri  e  di  cui  fa  parte  anche 
il'  nuovo  ambasciatore  americano  a  Ro¬ 
ma,  Criild,  ha  compreso  perfettamente 
i  tempi  nuovi  e  i  mutati  stati  d’animo. 
Essa  vuol  essere  apolitica,  vuol  dedi¬ 
carsi  ad  un’attività  intellettuale  e  cul¬ 
turale  ed  è  buon  sintomo  ed  è  buon  au¬ 
spicio  che  essa  —  per  consiglio  di  voleri - 
terosi  ed  intelligenti  come  il  Roselli  — 
abbia  deciso  di  coronare  con  l’omaggio 
e  il  pellegrinaggio  dantesco  un:  periodò 
prezióso  della  sua  attività,  e  d'iniziare  col 
nóme  di  Dante  una  nuova -serie  di  scam¬ 
bi,  di  contributi,  di  valutazioni  tra  i  due 
paesi.  Quale  figura  più  alta  e  più  simbo¬ 
lica  di  quella,  di  Dante  potrebbe  appa¬ 
rire  sù  questa  pagina  nuova  ? 

Noi  osiamo  anche  dire  che  il  pellegri¬ 
naggio  dantesco  degli  studenti  ameri¬ 
cani  in  Italia  può  essere  anche  propiziò 
.  per  la  stessa  America.  L’America  si  tro- 
4  va  in  uno  dei  crocevia  più  singolari  e 
fatali  della  sua  stòria.  La  sua  potenza  è 
ancora,  se  non  caotica,  indecisa  e  pro¬ 
miscua.  La  sua  Cultura  appare  tutta  tesa 
nello  sforzo  di  .consolidarsi  e  insieme  di 
individuarsi.  Essa  si  tende  ''verso  i  va- 
■  lóri  intellettuali  e  spirituali  dell’  Europa 
ancora  incerta  nella  sua  sceltà  e  gli  Stati 
europei,  specialmente  1’  Inghilterra,  la 
Germania  eia  Francia  hanno,  nonché  in¬ 
terrotta,  riattivata  la  gara  per  impron¬ 
tar  di.  loro  il  più  possibile  la  cultura  ame¬ 
ricana.  Mentre  l’America,  in  grazia  della 
sua  partecipazione  alla  guerra,  ha  acqui¬ 
stato  ■  il  diritto  d’aver  voce  in  tutti  i 
capitoli  delle  grandi  questioni  europee  e 
s’è  accaparrata  un’  ingerenza  economica 
nella  vita  interna-  delle  varie  nazioni 
europee  che  in  qualche  campo  é  in  qual¬ 
che  caso  rasenta  la  preminenza,  gli'  Stati 
:  europei  cercano  di  accattivarsi  per  le 
vie  intellettuali  le  simpatie  dell’opinione 
colta  americana  e  non.  trascurano  a  tal 
uopo  nessun  mezzo,  nessun  richiamo  e 
nessun  ricordo.  E  una  gara  aperta,  as¬ 
sidua,  talvolta  quasi  affannosa  e  Clamo¬ 
rosa,  di  cui  sono  una  prova  le  replicate 
missioni  dei  più  rappresentativi  uò¬ 
mini  inglesi,  francesi  e  "tedeschi  nel  con¬ 
tinente  americano  e  non  si  vede  perché 
anche  1’  Italia  non  dovrebbe  parteci¬ 
pare  alla  gara  con  vantaggio  dell’Ame¬ 
rica  stessa.  L’  Italia  ha  una  cultura  non 
indegna  di  rappresentare  quella  lati¬ 
nità  e  quel  classicismo  verso  cui  lo  spi¬ 
rito  americàfio  sembra  volersi  elevare 
come  verso  un  placato  ideale  di  bellezza 
e  di  perfezione,  1’  Italia  può  vantare  verso 
L’America1  ricordi  stòrici  e  morali  che 
possono  eguagliare  se  non  superare  quelli 
rappresentati  da  un  Lafayette,  l’Italia  può 
offrire  all’  ingenua  curiosità  e  all’ardente 
sete  intellettuale  del  popolò  americano 
campi  di  storia  ed  orizzonti  di  bellezza 
che  nessun’ultra  nazione  può  offrire.  Solo, 
nell’  Italia  —  staremo  per  dire  —  la 
nuova  America  può  trovare  beni  ed  in- 
.  tèr.éssi  ehe'esulino  dal  materialismo  dellé 
contingenze  e  tali  da  soddisfare  il  suo 
bisogno  di  superiore  armonia  e  di-  in¬ 
timo  e  gioioso  rapimento  e  adempimento. 
Solo  la  tradizione  italiana  può  annodare 


le  varie  tradizioni)  americane,  ancora 
contrastanti;;  ad  .ufi;  passato  in  cui  il 
suo  presente  s’  inquadri  e  si  riposi  ed 
acquisti  il  senso  del  suoi,  valore  e  della 
sua  morale.  ,  ) - 

Possiamo  interpretare  il  pellegrinag¬ 
gio  '  dantesco  degli  ùé|pdenti  americani 
nella-  luce  .  di  queste  possibilità  supe¬ 
riori?  Sarebbe  lusinghiere)  per  noi  e, 
ripetiamolo,  'di  '.graffile  sacrificato  anche 
per  l’America.  Noi;!®  compiacciamo  di 
pensare  che  nel  nome  di  Dante  l’amici¬ 
zia  italo-americana  ffi)bia  trovato  il  suo 
-  migliori  suggello^  e  il  Suo  pianobile  presà¬ 
gio.  Ma  più  alto  è  il  simbolo  che  au¬ 
spica  ed  arride  a  questo  nuovo  periodò 
dei  rapporti  italo  americani,  più  diffi¬ 
cile  e  delicata  ci  deve  sembrar  l’opera 
di  condurre  a  buon  potto|questò;  avvi¬ 
cinamento  è  quest’armonizzazione  tra 
l’Italia  e  l’America.  Dall’rina  e  dall’al¬ 
tra  parte  dell'Atlantico,  il  compito  ri¬ 
chiede  forze  vive  e  giovani  non  solo, 

'  ma  tempre  ed  intelligenze  preparate  a 
penetrare  veramente  nei  cjostumi  e  nei 
cuori, ,  piene  di  fervore  e  dfabnegazione, 
capaci  ‘  di  superare  .  i  pregiudizi  ancor 
.  desti  e  le  divergenze  ancorò  accusabili  e 
i  risentimenti  ancora  non  sopiti  per  mi¬ 
rar  meglio  all’ avvenire,  aperte  alla  com¬ 
prensione  pronta  e  sagace  degli  uomini 
e  degli  eventi;  inattaccabili  da  qualsiasi 
lato  e  capaci-  di-  sprigionare  intorno  a 
loro  la  simpatia;, e  Ir  fiducia.  Da  parte 
nostra,  abbiarno  ormai  in  America  un 
contingente  d’  italiani  .  tra  cui  sorgono 
sempre  meglio  -esemplari  della  stirpe  e 
della  nazione  noli  indegni  dei  tempi  mi¬ 
gliori,  uomini  che  tengofio-  ormai  aitò, 
per  virtù  d’ ingegno  e  di  lavoro  e  per 
nobiltà  di  costumi  e  di  ricchezza,  il 
nome  della  patria  lontana  e  non  lo  di¬ 
menticano.  Andiamo  lpro,  incontro  con 
spirito  fraterno,  approfittiamo  della  loro 
'  esperienza,  gioviamoci  deibi  loro  buona 
’volorità,  àòcompagnamo  con  loro  apo¬ 
stoli  che  valorizzino  tutta  l’altra  nostra 
'  .emigrazióne,  la  -  redimano  dai  tristi  se¬ 
gni  della  sua  miseria  o  la  sveglino  dal 
sub  oblio.  È  questo  il  miglior  modo  di 
rispondere  al  pellegrinaggio  dantesco  de¬ 
gli  studenti  americani:  fare  in  America 
òpera  italiana  degna  di  Dante  e  dell’  I- 
talia,  confortare  la  buona  memoria  di 
noi  che  i  giovani  degli  Stati  Uniti  por¬ 
teranno  oltre  oceano  con  un’azione  ita¬ 
liana  che  confermi  e  propaghi  la  loro 
fede  nell’Italia.  Aldo  Sorani. 

Lo  Stato  per  il  Teatro 

.  Il  Ministro:  della  Pubblica  Istruzione 
in  Italia  è  un  signoresche  non  va  al 
teatro.  Perché  non  ci  vada  forse  sarebbe, 
indiscreto,  certo  inutile  indagare.  Il  fatto 
è  che  non  ci  va.  Questa  còflsuetudine 
di  astensione  personale  s’ intona  perfetta¬ 
mente  con  i  criteri  generali  che  regolano 
là  Minerva  in  materia  teatrale.  Il  regime 
della  separazione  del  teatro  dallo  Stato  è 
uno  di  quegli  argomenti  a  discussione  pe¬ 
riodica  che  pigliano  le  mosse  dall’ «Argen¬ 
tina')  o  dal  «Costanzi»  per  finire  all’ «Opé- 
ra»  ed  alla  «Comédie  francai  se»  ed  anche 
sulla  liya  sinistra  della  Senna  e  per-feon- 
cludere  fra  i  Sospiri,  se  riòn  proprio  fra  i 
singhiozzi,  che  la  molteplicità  e  la  varie¬ 
tà  dei  grandi  centri  italiani  esclude  la 
sistemazione  che  è  parsa^nélla  metropoli 
accentratrice  di  Frane  iai|pà;  cosa  più  na¬ 
turale  del  mondo.  L’ astensione  e  la  Sepa¬ 
razione  non  potrebberolèssere,  fra  noi, 
più  rigide  e  totali.  Un  Ministero  che  nei 
magri  capitoli  del  suo  bilancio  a  forza 
d’  industriosa  e  caritatevole  sollecitudine 
riesce  a  racimolare  peri  le  più  diverse 
,  iniziative  quei  «  sussidi  »  esigui  quasi  sem¬ 
pre  nella  cifra,  ma  che  dànno  alla  Mi¬ 
nerva  quasi  il  carattere  di  una  buona 
vecchia  signora  incline  alla  beneficenza, 
incapace  di  dir  di  rio,  forse  per  la  prima 
■  Volta  dalla  fondazione  dèi  Regno  si  trova 
oggi  a  dar  corso  a  un'  provvedimento 
di  sapore  mecenatesco  per  il  teatro. Perché 
del  famoso  premio  drammatico  a  eclissi 
decennali  è  meglio  tacere.  iÈ  véro  che, 
il.  provvedimento  ufficialmente  parte¬ 
cipato  dal.  Bollettino  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  (14  luglio  1921)  pro¬ 
viene  dal  Sotto  segretariato,  per  le  ,  Belle 
Arti  e  cioè  da  quella  recente  appendice 
di  Minerva,  a  cui  010113,  augurerebbero 
autonomia  non  soltanto) nella  sede.  Mi¬ 
nerva  che  è  tenacemente  tradizionale  può 
sempre  dire  che  non  c’entra.  I  decreti 
dell’on.  Rosadi  fiancheggiati  dal  parere 


della  Commissione  permanente  del¬ 
l’Arte  musicale  sono  in  data  del  primo 
luglio  e  stabiliscono  l’ impiego  ,  di  una 
complessiva  somma  di  L.  240,000,  di  cui 
una  metà  è  destinata  a  conforto  dei 
.  drarhmatici  l’ altra* Jinetà  a  sollievo  dei 
musici.  Col  regime  della  diffidenza  che 
regola  l’uso  del  pubblic.0  denaro  era  na¬ 
turale  che  si  sboccasse  nei  concorsi: 
asta  pubblica  e  non  licitazione  privata. 
Riassumiamo.  Per  le  compagnie  dram¬ 
matiche  il  sussidio  di  L..  120,000  ripar¬ 
tito  in  quattro  caute  rate  che  vanno  dal 
1.  di  novembre  1921  all’ultimo  giorno  di 
carnevale  del  ,1923,  sarà  assegnato  a 
quella  compagnia  drammatica  la  quale, 
mediante  uri  esercizio  che  abbia  la  prima 
data  indicata  come  punto  di  partenza 
e  l’ultima  come  punto  di  arrivo,  «resulti 
ottima  per  la  sua  composizione,  per  la 
sua  direzione  e  per  il  suo  programma 
artistico  ».  Ma  poiché  logicamente  que¬ 
sto  risultato  non  potrebbe  constatarsi  che 
tirando,  le  somme  alla  fine  dell’esercizio 
e  d’altra  parte  è  indispensabile  nella 
magra  presente  che  il  conforto  sia  som- 
ministrato  almeno  in  parte  al  costituirsi 
dellac  ompagnia ,  .c  osi  il  c  onc  orso  dei c  apico  - 
mici  riesce  piuttosto  di  buòne  intenzioni 
e  di  programmi  che  non  di  fatti  ,e  di 
dati  positivi.  Entro  il  21  agosto  1921 
colóro  che  intendano  partecipare  alla 
gara  dovranno  far  pervenire  al  Sotto 
segretariato  per  le  Belle  Arti  l’ istanza 
in  carta  da  bollo  e  il  progetto,  senza 
bollo,  con  l’ indicazione  del  Direttore, 
degli  attori,  del  giro  delle  città  o  «  piazze  » 
.e  dei  criteri  informatori  del,  programma 
artistico  e  della  costituzione  economica. 
In  questa  gara  di  buone  intenzioni  sarà 
giudice  inappellabile  la  sezione  dram¬ 
matica  della  Commissione  permanente, 
e  poiché  non  è  Consentita  la  ripartizione 
del  sussidio  fra  più  compagnie,  il  giu¬ 
dizio  potrà  essere  di  vita  o-  di  morte. 
Speriamo  in  una  felice  ispirazione.  Co¬ 
me  si  vede  l’esordio  del  nuovo  regime 
nei  rapporti  col  teatro  è  assai  modesto. 
La  stessa  commissione  autrice  -delle  pro¬ 
poste  accòlte  nei  Decreti  riconósce  ,the 
la  somma  messa  a  disposizione  per  i  due 
teatri  non  rappresenta  neppure  il  decimo 
di  quanto  occorrerebbe  per  soddisfare  ai 
principali  bisogni.  Ma  come  per  le  com¬ 
pagnie  cosi  varrà  per  il  Ministero  la 
buona  intenzione  e  certo  il  princìpio  ha 
la  sua  importanza.  La  commissione  parla 
di  «prima  conquista»  ed  anche,  di  «.vit¬ 
tòria  morale  »e  constata  la  verità  storica 
che  l’on.  Rosadi  è  «  il  primo  uomo  poli¬ 
tico  italiano  il  quale  abbia  ottenuto  lo 
’  stanziamento  in  bilancio  di  un  capitolo 
per  il  nostro  teatro  ».  Certo  non  si  tratta 
di  una  cuccagna  :  qùelle  120,000  lire  sca¬ 
glionate  e  come  disperse  lungo  una  via 
interminabile  di  quasi  un  anno  e  mezzo 
possono  avere  un  valore  di  tentazione 
assai  limitato  per  chi  non  .ignora  che 
nel  giro  di  pochi  mesi  la  gestione  di 
compagnie  teatrali  di  prim’ ordine  ha  in¬ 
ghiottito  molto  di  più. 

Vorremmo  essere  cattivi  profeti.  Ma- 
ai  concorso  del  31  agosto  sarà  più  pro¬ 
babile  vedere  arrivare  in  folla  le  belle 
speranze  audaci  e  procacciati  che  non 
le  «  formazioni  »  di  prim’ ordine  sul  ge¬ 
nere  di  quelle  che  senza  intervento  dello 
Stato  fiorirono  fra  la  fine  deb  secolo  XIX 
e  i  primi  anni  del  XX  lasciando  di  sé 
ricordo  indimenticabile.  Comunque,  sia 
benedetto  il  concorso  col  modesto  sus¬ 
sidio  a  centellini  che  ci  libera  dal  pericolo 
di  una  macchina  teatrale  di  Staio,  di 
una  di  quelle  «  Stabili  »  ò  seriristabili  con 
la  complicata  architettura  di  scuole  e  di 
altre  istituzioni  similari  ed  accessorie, 
da  cui  pure  si  era  sperata  la  salvezza  in 
tempi  più  leggiadri  anche  per  gli  incassi 
serali.  Il  genio  del  disavanzo  sviluppa¬ 
tissimo  nello  Stato  italiano,  combinato 
con  la  crisi  che  travolge  anche  i  più 
occhiuti  amministratori  e  i  più  ingegnosi 
impresari,  avrebbe  potuto  trovare  in 
questo  campo  di  che  fare  il  paio  col 
pane.  Per  dare  ancora  una  -volta  al  popolo 
Panern  et  Circenses  con  resultati  equi¬ 
valenti,  fatte,  s’  intende,  le  dovute  pro¬ 
porzioni.... 

La  stessa  parsimonia  e  previdenza  re¬ 
gola  11  provvedimento  preso  a  favore  dei 
teatri  lirici  fra  le  cui  «  imprese  già  costi¬ 
tuite  e  da  costituirsi  è  indetta  una  gara 
al  fine  di  agevolare  la-  rappresentazione 
di  nuove  e  pregevoli  opere  italiane». 
Qui  i  termini  scadono  al  31  ottobre  1921 
e  l’oggetto  del. concorso  è  un’  «opera  in 
musica  »  di  autore  italiano  vivente  che. 
non  sia  stata  prima  rappresentata  in 
pubblico  teatro.  Il  giudizio  è  affidato  alla 
sezione  musicale  della  Commissione  per-, 
manente,  la  quale  a  differenza  della  se¬ 
zione  drammatica  potrà  fare  due  felici 
e  non  un  felice  solo  ;  perché  sceglierà  le 
due  opere  più  meritevoli  e  a  ciascuna 
delle  due  imprese  che  dovranno  provve¬ 


dere  alla  loro  rappresentazione  in  un  im¬ 
portante  teatro  italiano  concederà  la  sov¬ 
venzione  di  L.  50,000,  mentre  a  ciascuno 
degli  autori  delle  òpere  prescélte  saranno 
versate  L.  10,000  a  titolò  d’ indennità  di 
■  spesà  per  la  preparazionp  del.  materiale 
musicale,  dopo  che  questo  sarà  stato 
consegnato  all’impresa.  Qui  aleggia  il 
vecchio  spirito  dei  concorsi  veri  e  propri  ; 
si  va  alla  scoperta  del  genio  ignoto  ; 
tanto  è  vero  che  sarà  in  facoltà  della 
sezione  di  escludere  dalla  gara  le  opere 
di  quegli  'autori  che  godendo  già  di  larga 
autorità  nel  pubblico  non  abbiano  biso¬ 
gno  di  aiuti  per  essere  rappresentati. 
Speriamo  bene.  Ma  anche  qui  un  po’  di 
scetticismo  sarà  decito,  se  è  vero  che  i 
concorsi  musicali  sono  stati  parecchi  e 
che  di  «Cavalleria  rusticana»  n’è  spunta¬ 
ta  una  sola. 

Concludiamo.  La  separazione  del  teatro 
dallo  Stato  è  ormai  un  ricordo  e  anche  la 
Minerva  bisognerà  che  sull’esempio  della 
sua  appendice  muti  registro.  Il  •  primo 
ottobre  1890,  per  il  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  di  Francia,  un  Direttore 
delle  Belle  Arti  (per  la  storia  il  ’sig.  Lar- 
roumet)  prendeva  l’abbonamento  a  quat¬ 
tro  poltrone  del  «  Thc'àtre  libre»  di  An¬ 
tonie  :  due  per  il  Ministero  e  due  per  le 
Belle  Arti.  Fatto  tanto  più  significativo  — 
Antoine  lo  ricorda  dopo  trent’ anni  —  in 
quanto  quel  teatro  libero  era  tutto  un 
programma  éd  una  realtà  di  battaglia 
contro  le  scene  sovvenzionate  di  Parigi. 
Indipendentemente  dai  concorsi  del  Sotto 
segretariato  di  Stato  per  le  Belle  Arti, 
la  Minerva  non  può  più  ormai  persistere 
nel  suo  perpetuo  'agnosticismo  teatrale. 
Quando  se  ne  presenti  l’ occasione  do¬ 
vrà  dar  qualche  prova  d’  interesse  tan¬ 
gibile  ai  benemeriti  dell’arte  lirica  o 
drammatica.  Dal  primo  luglio  1921, 
qualunque  sieno  le. sue  inclinazioni  per¬ 
sonali  e  i  suoi  gusti,  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  non  può  più  essere 
il"  signore  che  non  va  al  teatro.... 

Gaio. 

IL  NOME 
DELLA  CITTÀ 
DI  DANTE 

Il  tanto  discorrere  che  s’è  fatto  in 
queste  'Ultime  settimane  intorno  a  Fió- 
renza-Firenze  mi  da'  la  spinta -a  mettere, 
in  pubblico  un’  idea  nata  in  me  da  gran 
tempo  riguardo  all’origine,  del  nome.  Non 
già  che  iò  .voglia  tentare  di  ridar  fiato 
alla  vecchia  opinione;  già  ripudiata  dal 
Borghini,  che  convertirebbe  i  Fiorentini 
primitivi  in  «Fiumani».  «  Fluentini  pro¬ 
fluenti  Arno  appositi  »,  pare,  a  dispetto 
degii  editori  più  recenti,  avere  scritto 
il  naturalista  Plinio,  III,  8  ;  e  Fluentia,  an¬ 
ziché  Florentta,  si  sarebbe  pertanto  chia¬ 
mata  la  città.  Troppo  onore  per  l’Arno  ! 

Parto  dunque  da  Florentta  e  lo  con¬ 
sidero  come  inconcusso  ;  e  atteggiandomi 
a  insegnante  della  prima  classe  ginna¬ 
siale,  domando  ai  lettori,  di  che  genere 
e  di  che  numero  sia  il  vocabolo.  «  Fem¬ 
minile  singolare  »,  mi  sento  gridare  a  una 
voce,  col  tuono  di  chi  si  meraviglia  del¬ 
l’ingenuità  di  una  interrogazione.  —  Ma  se 
invece  fosse  stato  un  tempo  neutro  plura¬ 
le  ?  Se  avesse  significato,  sottintendendo 
ò  intendendo  loca,  arva,  campagne  flo- 

Questo  il  pensiero  suscitato  in  me  da 
un  raffronto,  che  mi  si  doveva  presen¬ 
tare  ben  ovvio.  A  pochi  chilometri  da 
Sondrio,  risalendo  l’ Adda,  si  stende  sulla 
sua  destra  una  plaga,  che  si  ,  chiama 
la  Fiorenza.  Il  nóme  non  è  comune  a 
nessun  abitato  ;  spetta  propriamente  alle 
campagne  ;  e  questo  fatto  mette  fuor  di 
dubbio  . ciò  di  cui  già  dava  indizio  l’arti¬ 
colo,  .essere  qui  realtà  provata  quanto 
per  Firenze  io  suppongo. 

Altre  considerazioni  si  fanno  innanzi  a 
rincalzo.  Preso,  secondo  il  modo  di  ve.- 
dere  consueto,  come  un  femminile  sin¬ 
golare,  Florentta  si  trova  avere  la  strut¬ 
tura  di  un  astratto,  e  dovrebbe  signifi¬ 
care  «  floridezza  ».  Ora,  mentre  gli  altri 
nomi  di  città  del  medesimo  stampò  hanno 
realmente  accanto  a  sé  degli  astratti  — 
Potentia,  Pollentta,  Valentia,  Faventta  —,  . 
Fiorenti  a  par  fare  eccezione.  Se  Piacenti» 
fino  a  un  certo  tempo  sembra  averle  te¬ 
nuto  compagnia,  ci  sarà  un  motivo  parti¬ 
colare.  Cosi  quello  che  negri  altri  casi  ap¬ 
parisce  come  concretizzazione  di  un 
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astratto,  qui  verrebbe  ad  essere  con¬ 
cretizzazione  dell’  inesistente. 

Si  dirà  che  il  nome  è  stato  foggiato 
per  via  analogica.  Apro  un  assai  recente 
volume  di  Ricerche  svariate  sul  periodo 
che  si  stende  Dalle  guerre'  Puniche  a  Ce¬ 
sare  Augusto  di  quell’ autorevolissimo  sto¬ 
rico  di  Roma  che  è  Ettore  Pais,  e  vi 
•trovo  una  trattazione  speciale  intorno - 
alle  colonie  denominate  a  quel  modo. 
Orbene  :  Florentia,  «  fondata  probabil¬ 
mente  verso  il  187  a.  C.  »,  figura  quale 
una  delle  più  antiche;  più  atta  quindi 
a  servir  d’esempio  che  a  riceverlo.  E 
riflettendo,  si  è  indotti  a  rilevare  che 
quelle  denominazioni  sanno  molto  di  ar¬ 
tifizio.  Sta  bene  che  gli  abitanti,  e  più 
propriamente  i  coloni,  fossero,  con  ani¬ 
matrice  lusinga,  designati  dalla  madre¬ 
patria  come  potentes,  pollentes,  valentes, 
faventes  :  tra  ciò  e  il  chiamare  Potentia, 
Pollentia,  Valentia,  Faventia  il  luogo  della 
loro  abitazione,  c’è  una  fossa  profonda. 
Anche  nel  caso  più  comprensibile,  che 
a  me  par  essere  quello  di' Pollentia,  dove 
una  suggestione  potè  venire  dal  fatto 
dello  spettare  la  colonia  alla  tribù  Pol- 
'  Ha,  ci  fu  bisogno  di  (ùh  salto.  Avrebbero 
mai  contribuito  a  dare  energia  per  com¬ 
pierlo  gli  (Arva)  Florentia,  che  si  trova¬ 
vano  sulla  strada  ?  I  quali  poi  alla  loro 
volta,  fosse  poi  preceduta  o  non  fosse 
la  deduzione  della  loro  colonia.,  allorché 
V-entia  -entiàe  si  fu  fissato  altrove,  do¬ 
vettero  essere  ben  disposti  ad  uniformarsi 
rispetto  alla  determinazione  particolare. 
Qui  l’azìoné  analogica,  si  presenta  natu¬ 
ralissima.  Per  tal  modo,  da  Florentia-en- 
tium  si  sarebbe  venuti,  secondo  la  mia 
ipotesi,  a  Florentia  -eniiae. 

Nella  condizione  sua  nuova  «questa 
Florentia traversò  ri  secoli,  noti  potendosi 
tuttavia  sottrarre  a  un’evoluzione  fone¬ 
tica;  Per  essa  il  Fio-  divenne  Fio-  l’-entja 
-enza.  E  Fiorenza  sonava  ancora  di  certo 
nel  secolo  XIV  su’ labbra  fiorentine;  è 
suona  tuttora  in  luoghi  appartati  e  re- 
moti.  «  Siete  ,  di  Fiorenza  anche  vo’  ?  » 
chiese  un  anno,  fa  un  dignitoso  monta¬ 
naro  all’amico  Pistelli,  andato  ai  fre- 
•  schi  dell’Alpe  garfagnina  di  S.  Pelle - 
■  grino. 

Ma  in  Firenze  era  il  nome  profferito 
sempre  a  quel  modo  ?  —  No  'davvero- 
Ho  interrogato  otto  manoscritti  trecen¬ 
tistici  della  Cronaca  di  Giovanni  Villani, 
dove  il  vocabolo  occorre  infinite  volte  ; 
e  uno’  soltanto,  il  Magliabechiano  II,  I, 
252  mi  ha  risposto  «Fiorenza».  E  Fi¬ 
renzuola,  non  già  Fiorenziiola,  è  il  nome,  ; 
per  accorto  suggerimento  dello  stesso 
Villani,  imposto  nel  J332,  e  rimasto 
sempre,  alla  terra  fondata'  «  di  là  dal 
giogo  dell’Alpe  »  per  assicurare  al  Co- . 
mune  l’obbedienza  dei  ricalcitranti  U-bal- 
dini  ;  sicché  la  madre  si  riaffermava  al- 
.  lora  Firenze,  e  non  più  Fiorenza,  anche 
nella  figliuola. 

Troppo  manifesto  che  un'alterazione 
cosi  profonda  non  potè  prodursi  che  con 
lentezza  e  suppone  conseguentemente, 
principii  assai  remoti.  Curiosa  la  dupli¬ 
cità  antagonistica  del  suo  carattere,  po¬ 
sto  che  allo  -ze  in  cambio  di  *zo  si  assegni  : 
rorigine  più  verosimile.  Esso  vorrà 'es¬ 
sere  riportato  all’uso  scritto  notarile  del 
Florentie  latino  (il  dittongo  finale  fu 
abbandonato  di  buon’ora)  nelle  data¬ 
zioni  degli  atti.  Ha  dunque,  così  con¬ 
cepito,  una  provenienza  impròpriamente 
dotta  e  trova  riscontro .  nei  notissimi 
Ascoli,  Rimini,  Cingoli,  e  nell’arcaico 
:  Spoleti.  Ma  a  farlo  accogliere  dal  pppolo 
avrà  servito  l'analogia  di  Fiesole,  sia  pure 
■che  questo  abbia  accanto  un  Fiesoli, 
spiegabile  certo  foneticamente,  ma  forse 
dovuto  a  un  Fesulis  qual  designazione 
■di  luogo,  stretto  consanguineo7  dei  Flo¬ 
rentie.  Prettamente,  apertamente,  popo¬ 
lare  è  la  riduzione  Ma  Fio-  a  Fi-,  da  metter 


quelle  che  ci  si  mostrano  in  piviere, 
pimaccio,  piviale,  da  plebariu,  plumaceu, 
pluviale.  Probabile  che  à  Fi-  si  venisse 
attraverso  a  un  Eie-,  esemplificatomi  an- 
al  secolo  XV,  non  senza,  qualche 
incertezza  -di  lettura,  da  fierentino.  Ma' 

Fi-  s’era  già  arrivati  di  certo  nel  1211, 
quando  gl’  ignòti  prestatori  fiorentini  di 
ci  són  pervenute,  inapprezzabile  avan- 
due  carte  di  un  libro  di  banco,  se¬ 
gnavano  in  ben  quattro  luoghi  ri  nomi 
di  Ricovero,  Domenico-,  Bencivenni,  Ac¬ 
colto  «  da  San  Ficenzo  ».  Ciò  che  era  av¬ 
venuto  per  il  Fio-  Fio-  di  Florentius  era, 
Séguito  del  pari  senza  contestazione  pos¬ 
sibile  per  quello  di  Florentia.  I  quattro 
Firenzo  stanno  nei  righi  32,  75,  99  e  201 
della  ristampa  che  dei  preziosi  frammenti 
s’è  fatta  dal  Monaci  nella  Crestomazia 
italiana  delirimi  secoli.  E  nella  Cresto¬ 
mazia  si  deve  annidare  anche  un  ben 
significati  vo  firentino  registrato  nel  «  Glos¬ 
sario  »,  che  un  monco  ed  erroneo  rinvio 
non  mi  permétte  di  riscontrare  nel  luogo 
suo,  ma  spettante  'certo  ancor  esso  al 
Dugento.  , 

Per  una’  gran  parte  almeno  de’  suoi 
abitanti  Fiorenza  era  dunque  già  dive¬ 
nuta  Firenze  (dal  Fi-  non  sto  a  scompa¬ 
gnare  lo  -zey  molto  tempo,  prima  che' 
Dante  nascesse.  Continuò  -tuttavia  ad 
esser  detta  Fiorenza  in  linguaggio  no¬ 
bile  ;  e  nonostante  l’antichità  e  autorità 
del  codice  Vaticano  3793  io  non  mi  tengo 
punto  sicuro  che  fra  Guittone  abbia  usato 
Firenze  nella  5a  stanza  della  canzone 
«  Ahi  lasso,, or  è  stagione  ».  Vero  che  a  lui 
Dante  imputa  l’abitudine  di  «  plebescere  ». 
Non  altro  che  Fiorenza  mi  saprei  aspet¬ 
tare  da  Brunetto  Latini,  che  (rifatti  nel 
Tesoretto,  poco  oltre  il  principio,  ci  dà 
un  «  Nel  tempo  che  Fiorenza  »,  garan¬ 
tito  dalla  lima.  E  menzionerò, la  canzone 
«  Ahi  dolce  e  gaia  terra  fiorentina  »  in¬ 
dirizzata  alla  sua  città  da  Chiaro  Da- 
vanzati,  non  tanto’  perché,  in  rima  e 
fuor'  di  rima,  ‘Fiorenza  vi  ricorre  tre 
volte,  quanto  per  il  motivo  che  in  un 
quarto  luogo  l’unico  manoscritto  —  il 
Vaticano  citato  pòco  fa  —  ha  fiórenze  : 
una  forma  che  può  dar  da  discutere, 
ma  che  io  son  portato  a  spiegarmi  come 
un  semplice  trascorso  prodotto  dall’abi¬ 
tudine  che  il  trascrittore  doveva  avere 
di  profferire  Firenze.  Quanto  a  Dante, 
se  Fiorenza,  dalla  rima,  è  messa  fuor  di 
dubbio  una  volta  sola  nella  Commedia  1 
ed  una  nel  Canzoniere,  io  non  dubito 
che. cosi  sia  da  leggere  anche  nella  Can¬ 
zone  «  Amor,  dacché  convien  pur  eh’  io  1 
mi  doglia  »  è  negli  altri  quattordici  luo- 
gAi  del  poema  in  cui  .la  parola  sta  all’  in¬ 
terno  del,  verso.  Fiorenza  vuole  del  pari 
la  tradizione  diplomatica  in  due  passi  del 
Convivio  ;  ma  ciò  non  Vieta  punto  che 
in  un  terzo  IV,  xx,  5,  come  s’inculca 
da  questa  tradizione  .medesima,  possa, 
con  distinzione  sottile,  essere  lezione  le¬ 
gittima  Firenze  :  «  si  che  non  dice  quegli 
de  li  Uberti  di  Firenze,  né.  quegli  de  li 
Visconti  di  Melano,...  ».  Qui  si  cammina 
sulla  terra,  siam  nel  linguaggio  usuale. 

Se  si  cerca  di  dare  qualche  determina¬ 
tezza  cronologica  al  fenomeno  del  soprav¬ 
vento  di  Firenze  Su  Fiorenza,  si.è  condotti 
a  porlo  intorno  al  cadere  del  secolo  XIII 
e  al  principio  'del  , XIV,  Sarà  mai  caso 
che  li  per  l’appunto  ci  si  olirà  un  fatto 
politico  di  singolare  importanza,  atto  a 
rendercene'  ragione  ?"  Basta  questo  ac¬ 
cenno,  perché  alla  mente  di  non  so. 
quanti  si  presentino  la  riforma  di  Giano 
della  Bella  e  quegli  Ordinamenti  di  Giu¬ 
stizia,  che  nel  1293  diedero  il  governo 
del  Comune  alle  Arti,  escludendone  i 
Grandi.  S’ebbe,  a- distanza  di  un  mezzo 
millennio,  un  rivolgimento  paragonabile, 
fatte  le  debite  proporzioni,  alla  Rivo¬ 
luzione  francése.  Coll’avvento  del  po- 
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polo  era  naturale  (che  s’avesse  anche  la 
prevalenza  di  ogni)  cosa  sua  ;  Firenze  era 
popolo':  Fiorenza  nobiltà.  E  il  riscontro 
politico  moderno  me  ne  suggerisce  an¬ 
che.,  uno  linguistico.  Fino  alla  Rivolu¬ 
ti  suono  che  in  francese  si  rappre¬ 
sentava  con  oi,  dai  meglio  parlanti  si 
pronunziavi  (si  dia  ad  u  il  valore  no¬ 
stro)  uè.  Dopo  di  allora  1’  uà  volgar  e, 
qon  riuscito  avprevalere  per  secoli  e  se¬ 
coli,  s’ impose;  a  tutti,  i  Cosi  la  Francia 
mozzò  nel  gènnaio  del  1793  la  testa  ad 
un  ruè,  e  colla  Restaurazione  riebbe  un 
ruà.  v  Fio  Rajna. 

I  ROMANZI 
DEL,  CASO 

FRACCHIA  —  FELYNE 

’  Il  perduto  Astore  di  Umberto  Franchia 
(Vitagliano,.  '(filano)  non  sarebbe,  per 
qualche  critico,  un  «  romanzo  »,  ma  la 
breve  collana-  Tri  tre  romanzi.  Volendo 
contraddire  aìràJftòreF,  direi  , che  si  tratta 
di.  quattro...  liqrelle.  È  vero,  infatti, 
che  in  questo  libro  chi- narra,  intende 
essere  la  figurà^cèntrale)  intorno  ai  cui 
tutto  il  mondo ‘si  smuove  ;  è  vero  ch’egli 
pretende  raccontaci  la  sua  triplice  espe¬ 
rienza  d’amore  :  pèr  Daria,  donna  strana, 
bizzarra,  capricciosa  WS  una  fatale  da, 
caffè-concerto,  per  intenderci  • —  che, 
quasi  incoscienti, |l’attrae,  lo_  seduce,  lo 
incanta,  e  poi,"|fil  più  bello,  lo  respinge 
sghignazzando.  ,  ;Per  la  sorella  Silvina, 
fanciulla  fantastica,  solitaria,  fredda,  va¬ 
nitosa  e  caparbia,  che  fugge  di  casa 
con  un  romantico  amante,  e  di  mise¬ 
ria  in  miseria)  Uh  corruzione  in  corru¬ 
zione,  finisce  c.o!  -  perdersi  affatto.  Per 
Luisa,  infine,  una  fanciulla  debole  e  ma¬ 
laticcia,  ch’egli  kpósa  senza  nemmeno 
sapere  il  perché?;  (.forse  per  salvarla  dalla 
persecuzione  d’tfe  omaccione,  forse  per¬ 
ché  le  vuol  bene  ;*pna  creaturina  ch’egli, 
subito  dopo  il  matrimonio,  trascura,  di¬ 
sprezza  e  quasi  odia,  e  a  un  tratto  so¬ 
spetta  d’  infedeltà  ;  mentre  più  tardi  — 
ahi,  troppo  tardi»  !  —  saprà  di  quale  di¬ 
vino  amore,  ira  silenzio,  ella  l’amasse. 
—  «  Ora,  chi  sono. io  ?  Che  sarà  di  me?;, 
Ora  che  ho  pejputo  l'amore  di  Luisa, 
ora  che  ho  periSfito  di  solò  amore  della 
mia  vita,  che  [sarà,  V he  sarà  di  .  me  ? 
Non  quello  di  ila'ria  ;1  :  Non  quello  di  Sil¬ 
vina  !  Questo,  questo  era  fi  mio  amore...  ». 

Invàno  l’autorh  cetca  di  ' dare  .  unità 
a.1  libro,,  inteppretfindolò  in  tal  -módo,,;^: 
intitolandolo  appunto  «  Il  perduto  Amo¬ 
re  »  ;  di  fatto,  si  tratta  di  quattro  no¬ 
velle,  l’una  ben, distinta  dall’altra,  che 
narrano’  successivamente  la  storia  degli 
appassionati  duelli  fra  Daria  e  ,  un  tal 
Clauss,  eroe  mancato,  cinico  sentimen¬ 
tale:,  corrotto  e  corruttore  ;  l’avventura 
di  Silvina  con  Silvio,  altto  carattere  ro¬ 
mantiche  spoglio  di  fatalismo,  ma  ricco 
di  sogno,  di  poesia,  e  di...  ingenuità  ; 
l’ùmile  vita  di  Luisa,  devota  al  maritò 
fino  al  sacrificio,  benefica  fino  alla  dis¬ 
simulazione  del  beneficio,  fedele  tanto 
da  morirne.  Infide, 'la  storia  d’una  col¬ 
lana,  dallo  smeraldo  fatale*. 

Dovete  sapere,  che  questa  òollana  è 
stata  regalata ■•  da  Clauss  a  Daria  ;  è  per 
errore  scagliata  da  costei  in  fàccia  al 
narratore  ;  è-  per  caso  trovata  da  un  ra¬ 
gazzo,  che  la  regala  alla  .fanciulla,  amata  ; 
poi,  successivamente,  rubata  da  un  rigat¬ 
tiere  straccione,  passata  nelle  mani  d’al¬ 
tro  rigattiere,  e  da  questi  comprata  dal 
padre  di  *  Silvina  per  fargliene’  dono. 
L’amante  di  Silvina.  la  vende  a.  un  gioiel¬ 
liere  ;  questi  n’è  svaligiato,  dm  ante  ■  un 
moto  rivoluzionario,  da  un  vagabondo-  ; 
il 'quale,  ammalatosi  e  preso  dai  rimorsi, 
finisce  col  portarla  in  voto  alla  Madon¬ 
na...  Comfe  |Vedéte,:  una  quarta  novella, 
perfettamente  distinta  dàlie  altrè. 

Sennonché  lo  smeraldo  è  fatale  :  chi 
lo  -possiede,  o  semplicemente  .lo  tocca, 
deve  aspettarsi  uria  'sventura.  Perciò  Da¬ 
ria  è  tormentata1 * *  dalla -passione,  né  ri¬ 
conquisterà  la  sua  pace,  se  non  l’abbia 
prima  bufitatò  'via  ;  perciò  il  giovine, 
che  riè  colpito  sulla  faccia,  s’  innamora 
perdutamente  ;  e  il’  rigattiere  ne  muore  ; 
e  Silvina  finisce  male  p  e  rii  gioielliere  è 
svaligiato  ;  e  il,  vagabóndo  -  s’ammala... 
Perciò,  infine,  la  quarta-  novella  si  rial- 
latcia  alle  altre,  e  queste  sembrano  ac¬ 
quistare,  sotto  i  riflessi  verdognoli  dello 
smeraldo,  apparenze  novissime. 

Il  filo  conduttore,  dèi  «  romanzo  »  non 
sarebbe  duri  (pie  l’amore,  bensì  la  fata¬ 
lità,  simboleggiat^dallo  smeraldo  ?  E  il 
senso  generale ’  e  riposto  del  racconto  sa- 
rebbe  forse  che  gli  avvenimenti  umani 
non  sono  dominati  e  regolati  dal  nostro 
Debti.no  interiore,  ma  si  svolgono  a  caso, 
secondo- che  una  còsa  passi  nelle  mani 
dell’uno  e  dell’altro  ?...  «  M’  è  intollerabile 
pensare  —  dice,  a  un  certo  punto  il  pro¬ 
tagonista  • —  che  rio  abbia  potuto  per 
lunghi  anni  considerarmi  una  vittima 
del  destino...  »•  E  più  oltre:  «Io  non 
potei  fare  a  meno  di  pensare  con  ironia 
al  caso...  » 


Sì,  questo  è  un  romanzo  del  Caso  ; 
e  però  si  spiega  cofne  l’azione  non  abbia 
alcuno  svolgimento  logico  e  regolare,  ma 
si  frammentizzi  in  tante  àzioni  parti¬ 
colari,  l’una  indipendente  dall’altra  ;  per¬ 
ché  i  personaggi,  che  dovrebbero  essere 
principali,  divengano  secondari,  e  i  se¬ 
condari,  principali  ;  come  uomini  e  donne, 
tutti  agiscano  non  per  volontà  propria, 
ma  per  esterne  influenze  ;  perché  infine, 
sotto  la  patina  d’una  prosa  limpida  e 
schietta,  il  mondò  che  vi  si  agita,  appaia 
strano  ed  assurdo. 

Ma,  diciamo'  la  verità.  Umberto 
Fracchia  è  troppo  critico,  realista  e  la¬ 
tino,  è  troppo  limpida  intelligenza,  per¬ 
ché  possa  credere  sul  serio  agii  smeraldi 
fatali,  e  sentire  profondamente  la  tra¬ 
gica,  o  buffonesca,  assurdità  della  vita 
umana,  ili  balìa  dello'  stupido  caso.  Lo 
•smeraldo  e  il  caso  sono  probabilmente 
per  lui  semplici  motivi  poetici,’  strumenti 
di  cui  si  è  servito  nel  gioco  dell’arte... 

Il  «giocò»  è  riescito  ? - Se  si  , giu¬ 

dica  dal  dilettoso  interesse,  che'  Si;  ha, 
leggendo  il  romanzo,  dobbiamo  ammet¬ 
terlo.  Ma  se  si  crede  che  l’arte  debba’ 
dare  una  sensazione  ben  più  profonda 
di  questo,  —  che  poi  non  ha.  nulla  che 
vedere  col  gioco  estetico  schilleriano  — , 
si  finisce  con  l’augurare  al  Fracchia,  il 
quale  mostra  tante  e  Sì  spontanee  atti¬ 
tudini  'narrative,  di  trarre  per  l’avve¬ 
nire  la  sua-  ispirazione  dalla  vita  sem¬ 
plice,  reale,-  e  non  perciò  meno  profonda, 

-di  cui  qualche  lembo,  ed  accento, è  pur 
nel  Perduto  Amore,  e  specialmente  nel- 
l’ ultime  pagine... 

Altro  discorso  richiede  Ossip  Felyne, 
un  giovine  scrittore  rùsso,  il'  quale  è  co¬ 
stretto  dalle  condizioni  speciali  del  suo 
paese  a  pubblicare  i  suoi  primi  volumi 
nella  traduzione  italiana,  .  anziché  nel  te- 
,  sto  originale.  Infatti  II  Bivio'  (Rom; 

1  Carr  a -Bellini),  pur  attraverso  una  tri 
duzione  non  tròppo  limpida  ed  elegante 
e  nonpstante  la  brutta  e  scorretta  edi 
zione,  che  par  fatta  apposta  per  respin 
gere  il  meglio  intenzionato  lettore  ;  ri 
■vela  una  notevole  natura  d’  intellettuale, 
adusato  ari  analisi  »dei  più  singolari  stati 
d’animo,  e  alla  meditazione  dei  più 
steriosi  problemi  della  vita.  E  $e  anche 
qui,  còme  nel  romanzo  del  Fracchia, 
la  storia  d’uno,  o  -più  amori  sfortunati, 
se  anche  qui  il  Caso  è  il  vero  protagonista 
dell’azione,  sviluppandola  e  avviluppali- 
dola  arbitrariamente,  senza  regola  o  légge; 
bisogna  riconoscere  che  il  mistero  della 
vita  è  sentito  con  ben  altra  potenza, 
l’orrore  dell’esistenza  con  ben  altra  sin¬ 
cerità.  Noi  comprendiamo  di  trovarci  ve¬ 
ramente  dinanzi  ad  un’anima,  che  non 
è.  la  nostra,  e  alla  quale  sembra  naturale 
ciò  che  per  noi  è  assolutamente  incom¬ 
prensibile.  —  È  l’anima  slava  e  orien¬ 
tale,  opposta  alla  nostra,,  occidentale  e 
latina,  l’una  contemplativa,  torbida,  ni¬ 
chilista,  l’altra,  attiva,  limpida,  amante 
dell’ordine,  e  della  gerarchia  ?  —  A  giu- 
;  dicare  dai  documenti  spirituali  e  poetici 
che  abbiamo,  bisogna  dire  di  ..sì. 

Sergio  Lavrentieff  ci  racconta  là  sua 
I  storia  dolorosa.  Egli  credeva  d’amare 
Vera,  la  moglie  deriavvocato  Marusin, 
suo  principale.  Ma  un  giorno,  avendo  j 
comperati  dei  fiori  e  disponendosi  ad  an¬ 
dare  ad  offrirglieli,  fece,  la  carità  ad  uri 
povero,  teinette  di’  aver  data  una  mo¬ 
neta  'falsa,  tornò  indietro,  insegni  il  po¬ 
vero  che  fuggiva,  e  questi  iu  travolto 
da  un’automobile,  ed  egli  lo  accompagnò 
all’ospedale.  Qui  conobbe  Lidia  :  la  pic¬ 
cola,  misteriósa  e  terribile  Li,  che,  dopo 
aver  condotto  al  suicidio  il  prirno  amante,  I 
sarà  la  disperazione  e  rovina  di  lui. 

Sergio  dunque  si  trovò  quel  giorno  ad 
un  bivio  :  una  strada  conduceva  a  Vera, 
l’altra  a  Lidia.  Sg  avesse  presa  la  pririia, 
tutta  la  sua  vita,  da  quel  momento,  sa¬ 
rebbe  stati,  diversa.  Non  solo  la  sua, 
ma  (Jtiélla  Zi  Vera,  che  non/  avrebbe; 
avuto  l’altro. .amante,  destinato  ari  es¬ 
sere  più  tardi  denunziato  al  marito  ;  di 
Li,  che  non  avrebbe  sposato,  né  tormen- 
'tato;  Sergio,  né  1( avrebbe  abbandonato 
per  seguire  l’àmico  Javorshi,;  della  mo-'.-i 
glie  di  Javorshi  ;  infine,  d’alcuni  clienti 
di’  Marusin,  i  quali,  rii  dipendenza  di 
quei  fatti,  furono  assolti  o  condannati... 
Sergio,  per  còso,  'prese  la  seconda  via, 
e  gli  avvenimenti,  che,  ne*  seguirono,  fu-  ; 
rono  quelli.  - — 

S’è  parlato  d’un  bivio  :  del  primo,  del 
principale.  .Ma  i  bivi  sono  infiniti,  quanti 
sono  i  momenti,  e  forse  tutti  hanno  nella 
vita  stessa  importanza.  In  verità,  gli 
avvenimenti  umani  non  si  svolgono  se¬ 
condo  linee  rette,  ma  secondo  linee  spez¬ 
zate  ;  ed  ogni  punto  può  essere- T  inizio 
d’una  nuova  direzione;  •  • 

Sergio  Lavrentieff  ha  Possessione  ^jlel 
bivio,  ossia  del  terribile  potere  che  negli 
avvenimenti  umani  ha  il  Caso.  Egli  non 
crede  alla  predestinazione  né  a  Dio  ; 
non  crede  all’utilità  né  alla  finalità  della 
vita  ;  non  crede  alla  giustizia,  né  asso¬ 
luta  né  relativa, .  degli  uomini.  Tutto  è 
illusione  ed  inganno  ;  ripetizione  e  ritor- 


circolo  chiuso.  À  che  dunque  lot¬ 
tare,  o  pregare  ?  Meglio  la  rinunzia  al¬ 
l’azione  ;  la  pietà  per  tutti  e  per 
suno  ;  l’ isolamento  completo,  per  essere 
veramente  e  perfettamente  liberi... 

Letteratura  ?  —  Certo,  in  questo,  li-'  1 
bro  noi  udiamo  parecchi  echi  dei  più  4 
grandi  scrittori  slavi  ;  :  molti  altri,  è  ben  ; 
più  precisi,  ne  scoprirebbe  un  criticò! 
russo.  E  per  esempio,  letterarie  ci  Sem¬ 
brano  le  figure  di  Vera  e  Lidia,  entrambe  5 
ibsenianamente  alla  .  ricerca,  e  vittime, ri 
di  sé  stesse.  Letterari,  alcuni  personaggi 
secondari,  come  il  «Commissario».  Let¬ 
terarie  certe  situazioni,  certi  dialoghi... 
Ma,  tutto  sommato,  noi  sentiamo  che 
lo  scrittore  non  è  un  ripetitóre  qual¬ 
siasi  ;  che  soprattutto  è  staffò  vissuto  — 
veramente  e  profondamente  vissuto’ —  il 
dubbio  che  intralcia,  e  alla  fine  abolisce, 
razione  nel  suo  protagonista. 

Il  Bivio  merita  d’essere  distinto,  pur  ì 
con  le  sue  manchevolezze,  appunto  per  ¬ 
ii  brivido,  né  fisico,  né  volgare,  che  sa| 
comunicarci  la-  viva  rappresentazion^ridi 
questo  assoluto  nichilismo,  ideale  e*  mol¬ 
lale.  Uri  brivido,  simile  a  quello  che  si 
prova  dinanzi  allo  spettacolo  della  pazz  ìa 
della  morte,  dell’ infinito... 

Luigi  Tonelli. 
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RENATO  FUCINI 

(NERI  TANFUCIO) 

Acqua  passata 

(Aneddoti  e  storielle  della  mia  vita) 


Bicordi  lontanissimi-.  —  Studia  musica'  per  can- 
'.  —  Fate  l’elemosina  al  pòvero  Cànioens'  che 
uore  di  lame.  —  I  cani  sotto  la  tavola  a  Vinci.  — 
a  morte  della  mia  nonna-  Maddalena.  —  Papa 
Pio  IX  passa  da  Empoli.  —  Il  pesce  del  dott.  Lu¬ 
ciano'  Kigoli  di  Livorno.  —  I  ciarlatani.  11  Tofani, 
il  Bennati.  —  Un  miracolo  della  bandiera  tricor 
lore.  —  Giuseppe  Garibaldi  a  Vinci  :  una  solenne, 
occasione  per  i  Dianellesi  svanita.  --,  Una  scenf 
fra  me  e  il  prof.  De  Luca  a  Pisa.  —  Io  e  il  Miiun 
schi.  —  II  truffatore  di  Pisa  da  me  grottescamep*5 
punito.  —  Alòùni  epigrammi -di  mio  padre.-  — 
Come  nacque  il  mio  primo  sonetto  pisano,  —  Di¬ 
cevo  un  abbraccio  e  un  bacio  da  Giovanni  Prati.  — 
Pirro  Giacchi  e  Stravizio.  —  Storiella  d’un  mio  ri¬ 
tratto.  —  Una  monografia  sui  corsi  d’acqua  della 
Val  di  Chiana.  —  Prancesco  Domenico  Guerrazzi. 
Miei  incontri  con  lui.  — .A  colazione  da  Gino  Cap¬ 
poni.  —  I.  miei  fasti  di  guardia  nazionale.  —  Sto¬ 
ria  del  Matto  delle  giuncaie.  —  La  Vendemmia,  a 
Mòniiepilli.  — Il  pranzo  dei  Carli  aU’Autella.  —  La 
trota  di  Cadenabbia.  —  Gian  Battista  Giorgini, 
Emilio  Broglio,  Carlo  Porta  e  Alessandro  Man¬ 
zoni.  —  L’imperatore  del  Brasile.  Mio  incontro 
con  lui.  —-  SleepingPar  !  —  Ti  ricordi  ?  A  Edmon¬ 
do  De  Amlcis.  —  Edmondo  De  Amiois  a  cena  da 
me  e  il  vino  a  Torino.  —  Il  De  Amicis  a  Firenze. 
Sue  prime  Impressioni  —  11  Carducci  e  la  Marem¬ 
ma.  —  Dal  brigante  Cipriano  La  Gain  e.  Cesai 
Cantò.  —  Un  cicerone  di  Sorrento  mi  fa  fare  il  vis 
rosso.  —  Un  regalo  di  Andrea  Maffei.  —  Da  pe 
tutto  trovo  conoscènti.  —  Incontro  a  Firenze 
sen.  Paolo  Fabrizi .  e  un  altro.-  —  Un  ritrovo  am 
cbevole  a  Montecatini.  —  Il  berretto  di  Sisara,  cu¬ 
stode  alle  scuole  comunali  di  Pistoia.  —  Ne  uccide 
pòi  la  gola  che  la -spada.  , —  Il  cicerone,  pistoiese. 
—  Olindo  Quartini,  —  Lo  sbaglip  del  priore.  — 
Frammenti  di  scampagnate  sull' Appennino.  —  COr 
me  nacque  la  i  Scampagnata;».  —  Le  mie  gambe.  — 
Al  lago  Scaffalolo.  —  -Un  desinare  da  don  Tap¬ 
pino  a  S.  Pellegrino  del  Cassero.  —  Canti  della 
campagna  di  ieri  e  d’oggi.  —  Garibaldi  dalle 
nache  della  Sambuca  pistoiese.  —  Fra  Trep 
Taviano  :  geometra,  fonditore  di-  campane,  medi- 
c,q.  —  Don  Gustavo  viene>  spasso  con  m 
Tipi  che  spariscono.  li  signor  cappellano.  - 
miracolo  della  madonna  di  Pompei.  —  La 
vigliosa  eco  di  Balenate.  —  Il  vecchio  e  not 
srbio....  —  Ceooo-Santi.  La  festa  di  Vinci.  — ,A1 
consiglio  comunale  di  Vinci.  —  Un  assessore 
'istruzione.  ! —  .Come  ebbi  dal  Barabino  il 
zetto  del  «  Galileo  ih  Arcetri  ».  —  Son  fatto  ’c 
bere.'  — .  Al  congresso  pedagogico  di  Firenze 
Paolo  Boselli  vuol  farmi  provveditore  ad  ogni  co*’ 
sto,  Aristide  'Gabelli  (S  un  concorao  (di  Iitì*. 
per  le.  scuole  elementari,  ft-  La  competenza 
combiissariostraor dinario,  —  Burocrazia  italiana;,® 
o  meglio,  fabbriGar«fi:disonesti.  —  'Prove  sicure 
di  gentilezza  toscana.  Il’ciuco  di  Caste!  Mfrtini.  — 
Sempre  gentilezza  toscana.  —  Originali^  del  po¬ 
polino' di  Firenzi  —  F^ori  di  iii 


,  balori 


spropositi  (/còlti  s 

bocca  del  popolo.  Tre  spropositi  grossi  che  |: 
9999  su  30. ooù  persone  commettono  senza  ac 
Bersene.  ; —  Db  regalo  di  nozze  alquanto  origi-  | 
naie.  —  Nuovo  metodo  per  tener ij  lontani  i  ere 
ditoii.  —  Le  mie  pipe  di;  Chemnifz.  —  Un 
burla  ai  'signori  Emilia  è  ribaldino  Peruzzi.  - 
rina^pr’esentezione  abortita  sulla  spiaggia  di  Via 
reggiò.  — :  ’C,inci  Gordigiani,  f-  .Gianni  Fattori.  - 
Due"  miei  quadri  votivi.  —  Emilio  Gallori  e  ì 
suo  Garibaldi  di  Roma.  —  Emilio;  Zecchi  seni-  I 
tore.  —  Pasquale  ViUari.  — *L1  cappotto  da  estate  I 
di  Giosuè  Carducci  —  Il  Carducci  nell’  intimità.  | 
—  Un  poliziotto  berlinese,  —  Mie  onoranze  a 
-Monterotondo-  Marittimo:  — -  Miei  incontri  col 
principe  e  la  principess»  di  Napoli.  —  Qualche  I 
ricordo  di  Montecristo.  j—  Le  idee  innate.  —  Alla  | 
Verna  o  giti  di  li.  —  I  Soliti  »  Amici  »  a  zonz 
A  S.  Baronto  con  gli  AÙiijà  dei  Monumenti.  —  Un  1 
sonetto  al  Kaiser.  —/Le  torri  di  S.  .Martino  e  di  I 
Solferino  viste  dal  iaéo  di  Garda.  —  Luigi  Pastro  | 
mi  è  presentato.  4-  Papa  Pio  X  a  un’.ud 
in  Vaticano.  —  Il  prete  di  ■*  *  *  —  I  d 
di  Pipi.  / 
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In  cerca 

di  giustizia 

critica 

’  Se.  crìtica,  è',  per  ragione  etimologica, 
giudizio,  è  un  fatto  che.  la  critica  anali¬ 
tica  ha  tante  e  cosi  varie  preoccupa- 
.  zioni  da  lasciare  spesso  urì-.posto  secon- 
'  dar  io  a  quella  che  dovrebbe  essere  la 
-funzione  essenziale  di  ogni  indagine  ^con¬ 
dotta  su  l’arte  e  su  gli  artisti.  Ma  que¬ 
sta  negligenza,  se  è  difettosa  in  uno  stu¬ 
dio  complessivo,  è  poi  assurda  in  una 
questione  particolare,  la  quale,  appunto 
per  essere  stata  'scelta  come  materia 
Idi  ricerca,  esige  che  il  ricercatore  si 
schieri  per  l’una  o  per  l’altra  soluzione,.- 
o  almenp  dica  i  motivi  dèlia  sua  inde¬ 
cisione.  ■ 

Ora  Primo  Scardo  vi,  nel  suo  opuscolo 
su  L’abate  Parini  e  il  «4oIce  -pericolò  » 
(ed.  Cappelli  -  Bologna),  sfiorando  l’ ar¬ 
gomento  idei  rappòrti  fra  il  Paririi  e  la' 
donna,  fra  il  Parini  e  l’amore,  non  si 
capisce  bene  come  interpreti' gli  episodi 
che  va  raccogliendo  dai  versi  del  poeta 
brianzolo  e  dalle  notizie  della  sua  vita. 

Notizie,  a  dir  vero,  delle  pili  trite. 
Il  Paxini  —  dice  lo  Se  ardo  vi  —  non  fu 
prete  per  vocazione  :  il  sacerdozio  per. 
lui  più  che  un  ministero  fu  Una  profes¬ 
sione.  Va  bene  :  se  c’è  un  giudizio  .pa¬ 
cifico  e  tradizionale  sul  Parini,  è  questo. 

Ma  dedurre  da  tale,  premessa  un’  in¬ 
sofferenza,  un'  disàgio  psicologico  nel¬ 
l’animo  del  poeta,  è  un  arbitrio.  Cento 
e  mille  abatini  del  Settecento  facevano 
i  preti  per  professione,  e  ci  si  trovavano 
benone.  , 

Se  nel.Parini  ci  fu  un«  dramma  intimo 
(e  naturalmente  bisogna  dimostrarlo),  ci 
fu  in  quanto  appunto  il  Parini  era  il 
Parini  e  non  si  confondeva  coi  -suoi 
compagni  di  chierica  e  di  veste.  È  cioè' 
il  problema  si  riconduce  allo  spirito  del 

In  lui  — -  dice  ancora  lo  Scardovi  — 
l’uomo  non  soffocò  il  censore,  Giusto: 
ma.  questo' è  appunto  pórre  i  termini  di 
una  questione,  e  non  risolverla.  In  che 
modo  e  per  quale  crisi  il  moralista  trionfò 
dell’ uomo  ? 

Del  resto  anche  le  vicende  erotiche 
dell’autore  del  Giorno  non  sono  lumeg¬ 
giate  abbastanza  dallo  Scardovi.  Fa  un 
curioso  effetto  sentir  parlare .  di  dispe¬ 
rata  «rivolta  aì  destino  »  da  parte  del 
Parini,  e  poi  trovarci  dinanzi  un  rosàrio 
di  episòdi,  i  quali  per  la  maggior  parte 
si  riducono  a  galanterie  e  rimerie  senza' 
conseguenze  serie  e  senza  un  calore  di 
passione  superiore  alla  fémper  atura  dei  ■ 
costumi  del  tempo.  , 

.  Ci  fu,  si,  qualche  episodio  di  pas-' 
sione  vera  e  propria,  specie  negli  anni 
maturi  :  ma  era  già  stato  illustrato  da; 
uri  pezzo:  con’  ampiezza  ed  efficacia  màg- 
giori  :  per  esempio  da  Giulio :  Natali  ne 
La  mente  e  V 'anima  di  Giuseppe.' Parini . 

:  Senonché  lo  Scardovi  non  sa  nulla 
di  questo  e  si  dà  l’aria  di  scoprire,  il 
Paxini  eròtico....  Eh  no,  siamo  giusti  con 
tintiti  :  col  poeta,  e  anche  con'  quanti 
hanno,  dedicato  ingegno  e  fatica  allo  stu¬ 
diò;  della  vita  e  dell’opera,  sua. 

Angelo  Ottolini,  nel  suo  volumetto 
su ■  Giovanni' Prati,  edito  dal  Principato 
(voi.  140  della  Storia  critica  della.  Lette¬ 
ratura  Italiana),  si  trova  anche  iui  di¬ 
nanzi  a  un  problèma  critico,  qual’  è  la 
valutazione  della  poesia  del  Prati,  che 
è  ancora  cosi  piena  di  perplessità:  e '  di 
approssimazioni.  .  ... 

A  dire  il  vero,  d’Ottólìrii  cerca  di  dare 
una  conclusione  su  codesta  poesia  :  e 
pensianiò  che:  la  conclusione  gli  sarebbe 
I  venuta  anche  più  matura  e  pili  elabo¬ 
rata  se  il  suo  scritto  fqsse  stato  con¬ 
cepito  e  scritto  con  minor  fretta.  Perchè 
nel  suo  studio,  la  frettolosità  si  tradi¬ 
sce  chiaramente. 

jgv.L’Ottolini  dichiara  lealmente  di  aver 
^seguito  l’ampio  studio  del  Gabetti  sul 
poeta,,.treniino.  Una  buona  guida, .  nia 
ct^Bjsasentiva  qualche  novità  di  risul¬ 
tati.  Nelfc  Prati  convivevano"*;!: —  tutti 
■ormai  lo  Éfepnoscono  — .un  poeta  vero 
e  un  falso  poeta  :  e  nel  segrìare  1  limiti 
fra  la  zona  dell’uno  e  quellà’ dell’altro 
c>  è  campo-;  di  |foprezzamenti  diversis¬ 
simi.  Lo  stesso  Bjfadizio  del  Carducci, 
che  parve  ed  era  efesi  acuto«*ed  equa¬ 
nime,  è  già  stato,  soggetto  più  volte  a 
revisióne. 

Per  giungere  a  un’opinione  serena  e 
compiuta  sul  Prati  -bisogna  sgombrare 
la  via  da  due  ostacoli:  ir  giudizi  dei 
contemporànei  su  l’opera  sua  e  i  fieri 
contrasti  su  le  sue  opinioni  politiche. 

Anzi  bisogna  cominciare  da  questi, 
che  spesso  velarono  la  serenità  di  chi 
giudicava  la  poesia  di  lui.  E  ormai 
sembra  che  la  giustizia  sia  riuscita  a 
farsi  strada  fra  le  denigrazioni  appas¬ 
sionate  degli  avversari  politici,  i  quali, 
quando  erano  .più  lividi  e  più  intolle¬ 


ranti,  -.non  esitavano  perfino  ad  accre¬ 
ditare  calunnie  moralmente  atroci,  coinè 
quella  che  egli  avesse  fatto  morire  la 
prima  móglie  di  maltrattamenti'.  Alla 
fine  del  '48  il  Guerrazzi  lo  faceva  espel¬ 
lere  da  Firenze  e  se  ne  giustificava  qua¬ 
lificandolo  evangelicamente  «un  vendi- 
«  tór,e  della  moglie  accusato  di  averle  poi 
«propinato  il,  veleno,  cacciato  via  da 
«  Torino  è  da  Venezia  a  vergogna,  frec  - 
«  ciatore  dì  mestiere-e  per  di  più  torbido 
«  commettitore  di  scàndali,  reputato  agen- 
«  te  straniero».  Realmente,  come  dalla 
Firenze  democratica  ebbe  l’esilio,  dalla 
Venezia  repubblicana  aveva  avuto  il 
carcere  :  né  Daniele.,  Manin  fu  nel  giu¬ 
dicarlo  molto  più  mite  del  Guerrazzi. 

!  È  il  doloroso  bagàglio  delle  nostre  di¬ 
scordie,  che  gravò  sul  corso  degli  eventi 
gloriosi  che  ci  diedero  una  patria.  A  noi; 
grazie  a.  Dio,  non  occorre  diminuire  Da¬ 
niele  Manin  per  riabilitare  il  Prati.  Ma 
poiché  il  .  movente  di  tutte  queste  ire 
era  la  fede  monarchica  e  albertista  (lei 
Prati,  noi  possiamo  ben  ricordare  che 
si  può;  essere  cortigiani  in  due  modi,  e 
che  la  'cortigianeria  della  piazza  non  è 
meno  trista  di  quella  del  trono  :  e  che 
il  presunto  poeta  cesareo  di  casa  Savoia 
era  stato  monarchico  anche  quando  l’ i- 
dea  monarchica  non  era  precisamente  là 
•più  popolare,  e  che  la  sua  vita,  fedele  al 
suo  ideale,  si  chiuse  malinconicamente  in 
onesta  povertà. 

Che  poi  i  partigiani  più  gretti  e  più  fe- 
,  gatosi  della  causa  monarchica  compro¬ 
mettessero  il  Prati  e  ne  forzassero  i 
;canti  a  una  significazione  eccessiva,  è 
un’altra  questione  :  noi  a  buon  conto, 
se  ci  spettasse  il.  curioso  ufficio  di  optare 
per  l’un  a  o  l’altra  delle  fazioni  in  con¬ 
trasto,  potremmo  abbracciare  spiritual- 
mente,  al  di-  sopra  di  esse,  quegli  stu¬ 
denti  di  ; Padova  che,  avanti  il  *48,  lo 
accompagnavano  acclamanti,  perle  stesse 
vie  per  le  quali  lo  pedinavano  i  poli¬ 
ziotti  dell’Austria  :  documento  di  un  pa- 
triottisriio  superiore,  alle  etichette,  di  un 
fervore  nazionale  che  la  gioventù  disin¬ 
teressata  e  generosa  da  uria  parte,  l’Au¬ 
stria  occhiuta  e  sospettosa  dall’altra 
erano  pronte  entrambe,  per  fini  e  con 
animo  opposti,  a  cogliere  e  poi,  a  vi¬ 
cènda,  a  esaltare  o  a  perseguitare. 

Ma  qui  entrava  —  è  vero  —  un  al¬ 
tro  malinteso,  il  malinteso  del  romanti¬ 
cismo.  Santo  e  sano  romanticismo  quan¬ 
do  irrompeva  nella  vita  della  nazione  e 
vi  suscitàva  propositi  di  redenzione  è  , 
vi  gettàva  luci  di  màrtifro  e  semi  di  av¬ 
venire,:  falso  roirianticismo  quando  Con¬ 
fondeva  la  poesia  e  1’  ispirazione  poetica 
col  tono  fatidico  e  fatale,  con  l’abban¬ 
dono  esuberante  ai  moti’del  cuore  e  alle  , 
seduzioni  del  canto,  col  singhiozzare 
hestatico  al  lume  della  luna,  col  galop¬ 
pare  incompósto  della  fantasia. 

La  critica  di  questo  atteggiamento,  è: 
stata  fatta  più  volte,  e  si  è  visto  quanto 
fosse  esteriore  e  superficiale,,  quanto  fa¬ 
vorisse  gli  slanci  a-  vuqto  delle  strofe 
e  l’approssimazione  delle  immagini,  a, 
danno  della  vera  poesia  còlta  nel  pro¬ 
fondo  attraverso  un  travaglio  interiore. 
Ed  è  stato  anche  osservato  come  in.  un 
atteggiamento  cosi  fatto  concordassero 
da  un  lato  i  poeti  dal  nòstro  tardo  ro¬ 
manticismo,  dall’ altro -i  lettóri  e  gli  udi¬ 
tori  dei  loro  versi . 

Quindi  anche  l’Ottplini  è  condotto  a 
sceverare  la  vera  e  buona  poesia  del 
Prati  fra  tanto  ingombro  di  improvvisa¬ 
zioni  canore,  fra  .tanta  faciloneria  di 
,  poemi  sbagliati,  fra  tanto  sfoggio  di  ef¬ 
fetti  teatrali,  frutto  essi  stessi  dì  un’arte 
immatura  e  mal.  consapevole  di  sé.  ;  :  ; 

Eppure  l’immagine  nasce  spesso,  an¬ 
che  nelle liriche  più  torbide,  da  uno  stato 
.di  grazia:  eppure  Tónda  del  canto  ha 
già  spesso  una  personalità  e  una  felicità 
imprevista  che  indicano:. un  tempera¬ 
ménto  più  che  un’abitudine  e  una  scuo¬ 
la  :  eppure  nell’  Edmenegarda,  anche  fra 
la  psicologia  enfatica  è  il  lariguore  la¬ 
crimoso?,  c’è  fuoco  di  passione  e  inten¬ 
sità  di  accento.  Perfino  nelle  ballate  il' 
poeta  appare  sporadicamente,  con  un 
guizzo  alato,  a  riscaldare  il  meccanismo 
sbilenco  della  concezione  e  la  conven¬ 
zionale  povertà  fantastica.  . 

Ma  che  il  Prati  avetee  un’errata  co¬ 
scienza  delle  sue  qualità  poetiche  lo 
prova  T  indirizzo  filosofico  che  volle  dare 
alla  sua  ispirazione  appena  si  risolse  a 
r  uscire  ‘dall’  incocrenza  improvvisatrice 
alla  scelta  meditata.-  Ne  nacquero  i  suoi 
poemi  simbolici  e  filosofici,  nei  quali  la 
poesiq,  che  forse  da  sola  sarebbe  stata 
alta,  (ricordiamo  il  mirabile  Canto- d’ Igea)  1 
venne  sacrificata  malamente  a  una  pre¬ 
tensiosa  miseria  di  pensiero. 

Fu  gran  •  ventura  perciò  che,,  superato 
questo  sforzo  infecondo,  il  Prati  negli  j 
anni  più  tardi  si  volgesse  a  due  altre  vie 
per  trovare  una  determinazione  e  una 
disciplina  ai  suoi  vagabondàggi  di  trova¬ 
tore:  e  furono  il  ripreso  studio  dei  classi¬ 
ci  antichi  e  il  contatto  pensoso  con  la  real¬ 
tà.  Vi  è  una  maniera  di  intendere  i  clas¬ 
sici  e  di  intendere  la  realtà  che  conduce 


poi  .  naturalmente  a  intendere  meglio  se 
stessi.  Quando  il  Prati  intese  se  stesso, 
creò  i  gioielli  che  sono  in  Iside  e  Psiche, 
e  fra  i  quali  domina  l 'Incantesimo:  il  ca¬ 
polavoro,  nel  quale  il  lirico  trentino  sep¬ 
pe  essere  tutti  uno  col  suo  irrequieto  è 
scintillante  mondò  poetico. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  PITTORI  E  TINTORI  VENEZIANI.  —,  Os¬ 
serva  giustamente  Pompeo  Molmenti  in  Va rietas 
che  le  esposizioni  internazionali  di  Venezia,  ira  tanti 
indiscutibili  vantaggi,  hanno  anche  recato  il  danno 


veneziani,  alle  idee  e  agli  esempi  della  pittura  nor¬ 
dica.  Infatti  quest'aspetto  mestamente  poetico  della 
natura  nordica,  resa  con  un’  interpretazione  ingenua, 
ha  già,  avuto  un’azione  sensibile  su  parecchi  pittori 
veneziani,  i  duali  (Sedettero  di  meglio  manifestare 
gli  aspetti  soavi  e  ppetici  del  loro  paese  impallidendo 
e  annebbiando  il  vivido .  aspetto  di  Venezia.  Ma  chi 
nasce  in  quest’aura  ed  abbia  il  senso  dell’arte  deve 
comprendere  tutte  le!  gioie  del  colore  senza  cercare 
nuove  e  grigie  ispirazioni  fra  le  nebbie;-  del  nord. 
Venezia  è  veramente  ti  reggia  del  colore  dove  so¬ 
vrani  trionfano  gli  antichi  pittori.  Ma  oltre  la  poli-" 
cromia  architettonica-éffalla  città,  i  pittori  gloriosi 
.deiscenti  passati  da  quante  altre;  visioni  trassero  l’ ispi¬ 
razione  alla  gioia  dei  sdori  !  Allora  i  trionfi  e  le  esul¬ 
tanze  della  patria  à  fbani  testavano  con  le  bandiere 
spiegate  al  vento,  con  le  vesti  -sfoggiate,  co’  rossi 
broccati,  con  le  sete  di  ogni  -  colore.  Alcune  '.stoffe 
che  si  vedono  negli  antichi  dipinti  veneziani,  sonò  ve¬ 
ramente  meravigliose  per  accoppiamenti  e  gradazioni 
di  tinte  :  qualche  volta  una  sonora  sinfonia  di  colori, 
qualche  volta  un’armonia  tenne  e  soave.  Questi  tes¬ 
suti  si  ricollegano  alla  grande  arte  pittorica,  e  i  tes¬ 
sitori  e  i  pittori  veneziani  ottenevano  effetti  che  pa¬ 
revano  di  esclusivo1  .dominio  della  pittura.  Nel  guar¬ 
dare  le  stoffe  magnifiche  cheì'esistono  ancora  nelle 
chiese  veneziane  — sete  integrate  d’oro,  tessuti  d’ar¬ 
gento  operati  con  gemme,  rasi’ bianchi  e  ricami  d’oro, 
velluti  rossi  con  ligure  di- seta. e  oro,  broccati  creme- 
sini  intessuti  dì  fiori  d’oro  e  di  seta  —  si  trova  la  ra¬ 
gione  del  fascino  i|ìje  esercita  la  scuola  veneziana.  I 
segreti  di  queste  tinture  che  sono  tanta-  parte  del¬ 
l’arte  pittorica,  si  tenevano  cosi  gelosamente  custoditi 
da  dare  origine  a  un’usanza  singolarissima.  Volendo 
che  il  pubblico  nón  scoprisse  i  segreti  delle  tinte,  si 
ricorreva  alla  superstizione,  spargendo  favole  -che 
mettessero  paura  alla  plebe  ;  talvolta  un  fantasma 
bianco  si  aggirava  intorno  alle  tintorie,  tal’ altra  un 
omaccio  col  cappellone  0  un  gigante  con, .un  lanter¬ 
nino  in  mano.  Da  queste  sciocche  paure  venne  il  motto 
volgare  «  scarlatto  j  Per  significare  timori  senza  fon¬ 
damento.  Guardando  i  quadri,  dei  grandi  pittori  ve¬ 
neziani,  nessuno-,  più  ricorda  i  modesti  e  ignoti  ope¬ 
rai,  che  nelle  oscure  officine  preparavano  quelle  tinte 
che  l’artefice  fiproduceva  nei  suoi  quadri.  Eppure 
[.  trionfi  dell’  industria  erano'  -a,  quel  tempo  trioiifì 
dell’arte,’  e  gii  umili  tintori  di  stoffe  eran  nell’opera, 
je  non  nella  gloria,  associati  a*  pittori  famosiqehe,  ' 
dai  colori  dei  panni  traevano  fin  aiuto  possente. 

★  UN  GIUDIZIO  CARDUCCIANO  SULL’EPI¬ 
SÒDIO  DI  ERANCESCA.  —  Una  volta  il  Carducci, 
letto  che  ebbe,  come, egli  solò  sapeva,  di  Bertram  dal 
Bornio,  esclamò  :  «  Qui  è  Dante  1  ».  Poi,  quasi  còlto 
da  una  rimembranza  avversa  da  cui  gli  bisognasse 

’  liberarsi  subito,  coniiiiio  dei  soliti  scatti  di  ribellione 
usef  a  dire  :  «  (piando  avrò  tempo  e'  voglia  dimostrerò 
che  Dante  fu  minore  dove  jtanto  l’ammira  chi  non 
l’ intende  :  nell’episodio  di  Francesca  ».  Adolfo  Alber- 
tazzi  non  sa  se  il  Carducci  desse  mai  alla  scuola  tale 
i dimostrazione,  ma  crede  di  aver  ritrovato  le  ragioni 
del  perché  cosi  stranamente  giudicasse.  Fu  spirito 
di  contradizione  ?  —  egli  si  domanda  nella  nuova  ri¬ 
vista  Il  Maglio,  —  o"piuttosto  non,  poteva  rinnuevarsi 
agli  occhi  suoi  la  tragica  figurazióne  dei  due  cognati 
senza  che  l’infastidisse'  un  riflesso  .di  Idee  roman¬ 
tica  ?  »  Ma  il  romanticismo  ncn  gl’  impediva  di  rievo¬ 
care  le  imagini  di  Rudel  e  di  Mejisendà.  Allo  strano - 
giudizio  doveva  indurlo  un’  impressione  o  una  ragione 
più  profonda  :  la  psicologia  dei  protagonisti.  L’arte, 
che  in  tre  terzine  raccoglie  il  motivo,  il  mezzo  e  la 
catastrofe  della  tragici  viceùdà,  è  di  tanta  potenza 
che' sarebbe  irriverente  dubitare  che  il  critico  la  tro¬ 
vasse  imperfetta.  Ma  dopd;  quando  Francesca  rife¬ 
risce  le  circostanze  del  fallo,,  si  scorge  quel  che  non 
doveva,  del  tutto  piacere  $  chi  disse,  rispondendo 
all’ .indole  sua  :  »  Dio  dì  battaglia,  per  ine  l’Amore  1  » 
Infatti  dopo,  neLa  narrazione  che  Francesca  fa  in 
pianto,  la  verità  psicologa  è  -ammissibile  solo  se 
intendiamo  che  il  poeta,  appunto  per  più  attenuare 
l’orrore  dèlia  colpa,  impersonasse  nei  -  due  cognati 
due  anime  deboli  :  deboli'  .non ,  solo  di  .contro  alla 
forza  dell’amore  e  del  destino,  ma  deboli  in  sé  nel- 
T  indole  e  nel  carattere,  nella  coscienza  e  nella  volontà. , 
Leggevano,  quel  giorno,  il  libro ,  *  Galeotto  »  senza 
sospetto.  Sospettare  di  chi?  Di  se  stessi  e  del  pos¬ 
sibile  fallo.  Ma  Dante  non  avrebbe  fatto  dir  questo 
a  Francesca  se  —  altro  che  la  consapevole  fiducia 
d$i  forti  I  —  non  avesse  voluto  supporre  in  loro  la 
confidenza  ignara  dei  deboli.  Li,  vinse  l’esempio  'di 
■  cotanto  »  amante,  ma  Ginevra"  è  Lancillotto  non 
eran  cognati,  il  bacio  èra  ben  altrimenti  peccaminoso 
in  èssi  !  E  per  quello  smarrivano  insieme  con  la  co- . 
scienza  ogni  resistenza  di  volere.  L’elemento  della 
volontà,  per  resistere  al  destino,  non  entra  bella  tra¬ 
gedia  di  Paolo  e  di  Franc|sca.  Ed  è  curioso  ohe  la 
stessa  impressione  awerspf|àel  Calducci  risentisse 
dail’episodo  un  poeta  mollò  /diverso  da  lui,  sebbene 
Un  punto  solo  paresse  insinuargliela.  Che  l’essere 
stati  felici  aumenti  il  dolorerei  la  miseria  è  cosa  certa 
per  tutti,  ma  il  rinnovarMcon  la  memoria  i  giorni 
felici  nell’infelicità  è  supremo,  soffrire  pei  deboli, 
non  ■  pei  forti.  Da  questa /osservazione  nascevano  i 
versi  -di  Alfredo  de  Musset:  En  est-il  il  dono  moins 
viai.que  la  lumière  existei,  —  Et.  faut-il  l’oublier  du 
moment  qu’il  fait  nnit  ?  —  Est-cè  blen  toi,  grande  àme 
immortellement  triste,  —  ì  Est-ce  tei  qui  -  l’as  .  dit  ? 
Ma  questa  che  il  De  Musset -giudicava  una  be¬ 
stemmia  non  venne  dal  cuore  di  Alante  :  venne  dal 
cuore  di  Francesca  da  Rimini. 

★  UNA  MALATTIA  DEGLI  SCRITTORI  DEL  SE¬ 
COLO  XIX:  LA  PITTÓRITE.  -  A  questa  ma¬ 
lattia  letteraria  per  la  quale  viene  coniata  una  nuova 
parola  francese  (peinturite)'  della  quale  non  riusciamo  . 
a  trovare  migliore  equivalente  italiano  di  »  pittorite  », 
l’ultimo  fascicolo  del  Merenre  de  Brame  dedica  una 

'  trentina  di  pagine  con  uno  scritto ,  umoristico  di 
A.  M.  C.  de  Paradoi,  il  quale  fra  molte  facezie  trova 
il  modo  di  collocare  graziose  osservàzioni  e  citazioni, 
frutto  di  uno  spogiio  accurato  diintere  biblioteche 
Romantiche  del  secolo  XIX.  La  «pittorite  »  è  un’epi¬ 
demia  che  è  andata  acquistando  d’-intensità  e  di 
estensione  mano  a  mano  che  la  pittura  o  piuttosto 
la  critica,  la  storia  dell'arte  e  le  molte  estetiche  che 
vi’ si  riallacciano,  sono  venute  ingombrando  il  campo 
della  intellettualità.  A  base  di  questa  malattia  c’è 
sempre  una  pretesa  e  sopra  tutto  quella  di  sbalor¬ 
dire  il  pubblico.  Secondo  l’acuta  definizione  dell’ar¬ 
ticolista  questo  morbo  letterario  nasce  dalla  incapa¬ 
cità  di  comunicare  mediante,  lo  stile  sensazioni  ed 
impressioni  che  sono  proprie  di  altre  arti.  Come  se  lo 


scrittore  dicesse:  «io  rinunzid  a  questa  fatica,  an¬ 
date  a  vedere  il  tal  capolavoro  del  Tiziano  o  a  sen¬ 
tire  la  tal'opera  di  Wagner  e  ci. troverete  il  fatto  vo-, 
staro  ».  Si  airiva  cosf  à  quella  singolare  condizione  per 
la  quale  si  d. venta  incapaci  di  vedere  le  cose  diretta¬ 
mente  come  spno  e  la  realtà  non  è  più  percepita  ohe 
attrai  ersoie  opere  d’arte.  Fra  i  più  illustri  ammalati 
dei  secolo  XIX  sono  Théoflle  Gautier,  madame  de 
Btael,  Baìzac-,  Barbey  d’Aurevilly,  i  Goncourt,  Bour- 
get.  Ma  ognuno  di  questi  con  forme  personali  dando 
luogo  a  fenomeni  assolutamente  caratteristici:  una 
vera  raccolta  di  casi  clinici  che  conviene  riassumere. 
L'opera,  di  Théoflle  Gautier  sotto  questo  punto  di  vista 
è  una  vera  miniera.  Il  ricorso  all’arte  degli  antichi  nel 
solo  Roman  de  la  Momit  alimenta  cinquanta  pagine- 
di  metafore  :  in  questo  scrittore  la  malattia  si  aggrava 
per  il  fatto  che  si  tratta  di  persona  che  a  sua  vplta 
adoperò  i  pennelli,- Invece  Balzac  cita  i  pittori  e  le 
opere. d’arte  in  genere  come' chi  non  sia  iniziato  ai 
riti  Merita  il  conto  di  ricordare  questo  ritratto  delle 
Illusione  perdues.  «  Luciano  stava  nell’atteggiaménto 
grazioso  trovato  dagli  scultori  per  il  Bacco  indiano. 
Il  suo  volto  aveva  la  finezza  di  lineamenti  della  bel¬ 
lezza  antica  ;  i  suoi  erano  una  fronte  ed  un  naso  gre¬ 
co....  le  sopracciglia  parevano  tracciate  da  un  pennello 
chinesz ...  »  Inesaurihili  alimentatori  della  «  pittorite  » 
spno  Raftaelio,  Tiziano,  il  Veronese,  Hogarth,  Dttrer, 
Remhrandt,  senza  preferenza  di' scuole,  ma  con  una 
particolare  predilezione  per  i  grandi  .coloristi,  invece 
si  cercherebbero  invan'o  le  allusioni  ai  contempora¬ 
nei,  come  Delaoroix  e  i  romantici  o  i  pittori  di 
Fontainebleau,  Nei  Gongouit  si  rivelano  i  conoscitori 
con  modernità  di  gusti  e  quindi' alieni  da  ricorsi  o 
raccordi  troppo  comuni  :  invece  B.irbey  d’Aiirevìlly 
passa  dalla  medaglia  di  Siracusà  o  dal  bronzo  (?)  di 
'Michelangelo  al  soldato  romano  di  Ingres,  dall’ «  Au¬ 
rora  »  del  Correggio  al  ritratto  del  Poussin,  dai  per¬ 
sonaggi  diHogarth  alla  «fronte  »  diMonna  Lisa. La  col¬ 
lezione  clinica  di  Bourget  è  assai  più  ricca  e  più  scelta  ; 
sopra  tutto  più  aggiornata  secondo  le  ricerche  e  le 
tendenze  degli  studi  o  semplicemente  della  moda.  Nei 
suoi  romanzi  si  trovano  le  bocche  .alla  Botticelli, 
molti  Luini,  Masaccio-, ,  Ghirlandaio  e  i  preraffaelliti 
inglesi,  nonché  s’ intènde  numerosi  van  Dyck  :  di 
francesi  segnatamente  i  settecenteschi.  Infine  lacune 
sorprendenti  che  attestano  i  gusti  specialissimi  del- 
collezionista  :  né  un’  Rubens,  né  un  Remhrandt  né 


ente  Miohelangiolo  e  nessun  contemporaneo, 
rme  più  gravi  di  questa  affezione  sono  quelle 
«  pittorite  »  doppia  e  ar 


tripla,  di  cui  gli 
Gautier,  in  Barbey  d’Aurevilly  :  di  qui  la  donna  che 
è  nello  stesso  tempo  «una  Venere  di  Milo»  e  una 
«  Madonna  »  là  graziosa  sposa  'che  «  farebbe  credere 

porre  una  bellezza  femminile.  Personaggi  che  richie¬ 
dono  la  contemporanea  collaborazione  di  -un  incisore 
inglese,  dì  un  pittore  chinese,  di  Raffaello,  di  Leo¬ 
nardo  e  di  Murino  :  capigliature  nelle  quali  l’ambra  di 
Tiziano  e  l’argento  di  Paolo  Veronese  si  mescolano 
con  la  vernice  d’oro  di  Remhrandt,  tratti  diAntinoo' 
con  un  sorriso  di  Meflstbfele,  fanciulli  che  rappre¬ 
sentano  intere  collezioni  di  opere  d’arte  e  di  scuole. 
Invece  là  .«  pittorite  »  di  Bourget  resta  sempre  sem¬ 
plice  :  tutt’al  più  le  sue  diverse  manifestazioni  si  ac¬ 
cozzano  e  si  raggruppano  senza  fondersi  o  sovrap¬ 
porsi.  Cosf  si  ha  un  Luini  che  sta  raccontando  ad  un 
Correggio  l’ultimo  romanzo  francese. ...  E  magari  un 
,  van.  Dyck'  vestito  da  Wortti,  \o  anche  un  pastello 
.  agghindato  da  Doucet.  Più  che  ci  avviciniamo  ai  no¬ 
stri  giorni  e  più  si  trovano  svalutati  gli  elementi  che 
già  ebbero  tanta  parte  nella  «  pittorite  »  :  le  Madonne 
di  Raffaello,  le  «  Erodia'di  »  e  il  sorriso  di  Leonardo:  in 
generale  si  può  dire  che  la  voga  massima  è  tuttavia 
per  i  tinnitivi  o  per  i  modèrni,  sebbene  ancora  non 
si  sia  arrivati  a-  Céstirne  e  agli  impressionisti.  All’ar¬ 
ticolista  sembra  lecito  trarre  dalle  sue -brillanti  discet¬ 
tazioni  medico-letterarie  questa  conclusione  :  che  se 
una  parte  del  secolo  XVI  ha  troppo  vissuto  nelle.  Bi¬ 
blioteche,  una  parte  del  XIX  ha  frequentato  troppo  i 
Musei  ;  e  «  nelle  une  e  negli  altri  si  pèrdono  egualmente 
il  senso  della  vera  luce  e  Io  stile,  della  vita  ». 

★  MUSÈI  IN  CASSE  DA  TEE  ANNI  E  LAVORI 
DI  SCAVO  FATTI  PER  FARE.  —  Le  Vie  d’Italia , 
rivista^  del  Touring  Ciub  Italiano/  pubblicherà  nel  fa¬ 
scicolo  d’agosto,/  d’ imminente  pubblicazione,  una 
istruttiva  noterella  sulla  quale  non  sarà  inopportuno- 
che  si  rivelga  l’attenzione  della  Amministrazione 
delle  Belle  Aiti.  Racconta  un  socio  turista  di  aver 

■  fatto  da  Roma  una  corsa  fino  a  Cerneto  Tarquinia 
per  visitarvi  il  Museo  Etrusco  collocato  di  recènte 
nel  palazzo  Vitelleschi  restaurato  e  di  aver  saputo 
dal  custode  dello  stesso  Museo  che  questo  da  circa, 
tre  anni  è  tuttavia  nelle  casse  perché  non  si  trovano 
i  denari  occorrenti  per  provvedere  alle'  vetrine.  C’  è 
si  il  Direttore,  c’  è.  un  custòde  destinato  all’  invisibile  . 
Museo,  o’  è  un  altro  custode  con  i’  incarico  speciale 
di  far  visitare  le  tombe,  ma  gli  oggetti,  come  si  è  detto,  • 
rimangono  nelle  casse  e  ci  rimarranno  fino  a  ottobre. 
Per  quella  data,  a  quanto  pare.,  si  nutre  la  speranza 
che  almeno  una  parte  delle  vetrine  Bia  pronta.  Alla 
buddustica  impassibilità  di  Corneto  Tarquinia  fa  ìi- 
scontro,  nella  -noterella  del  corrispondente  del  Tou¬ 
ring,  la  frenetica  operosità  spiegata  dagli  sterratori  . 
addetti  agli  scavi  di  Ostia  infatuati .  in  un  lavoro 
«  domenicale  »  del  quale  il  corrispondente  non  sapeva 
sulle  prime  rendersi  conto.  Ma  la  spiegazione  gii  venne 
dagli  stessi  operai  interrogati  :  —  Non  c’  è  urgènza, 
signore,  vede  bene  che  tiriamo  su  soltanto  della  terra 
e  senza  sorveglianti  perché  non  c’  è  nulla.  Ma  cosi 
con  gli  straordinari  si  guadagna  un  po’  più.  —  Dove 
il  mediocre  senso  -comune  della  persona  estranea 
all’Amministrazione  delle  Belle  Arti  conclude  che 
sarebbe  iorse  conveniente  risparmiare  gli  straerdi- 
dinari  ad  Ostia  per  provvedere,  alle  vetrine  di  Còr- 
neto  Tarquinia.  Ma  la  ragion  di  Stato,-  che  in  questo 
caso  è  tutt’unó  coi  metodi  della  burocrazia  centrale, 
per  regolarsi  così  ha  probabilmente  dei  motivi  che 
sfuggono  alia  mediocrità  del  senso  comune. 

★  CRONACHE  RIMATE  DI  VIAGGIATORI 
SENTIMENTALI.  —  Le  impressioni  sull’Italia  si 
moitipìicano  dopo’la  guerra  :  riprendono  i  vecchi  modi 

.e  gii  antiòhi  metri.  Ècco  per  esèmpio  alcune  pagine 
di  un  «  Album  italien  »  (pubblicate  dalla  Reme  lie- 
tdomadaire),  nelle  quali  il  poeta  Jean  Louis  Vaudoyer 
rifà  à'suo  modo  le  «  città  dei  silenzio  »  accompagnando 
alle  impressioni  estetiche,  senza  parere,  qualche  notizia 
che  non  sembra  fatta  per  incoraggiare  negli  stra¬ 
nieri  la  mania  del  vagabondàggio  provinciale-  Spi¬ 
goliamo  :  a  Spoleto  :  —  «  La  pluie  écrasait  les  ruei- 
les  »  —  «  Devant  l’anherge  Lucini  »  —  Nous  franchimes 
des  cascàt^lles  »  — .  E  peggio  nell’albergo.  «  Dans 
la  salle  un  parfuin  moisi  »  —  «  Décourageait  les  de- 
moiseiles  »  «—  «  Qui  revenàient  de  Rimini  ».  E  -  che 
cosa  ,  avranno  .  detto  lè  signorine  che  tornavano  da 
Rimini  dei  «  coussìns  gras  du  sopha  »  di  cui  si  discorre 
più  sotto  ?  A  Viterbo  lo  stesso  tono  e  musica  poco 
diversa.  «  L’hStel  grandiose  et  béant  »  —  «  N’étaìt  assu- 
rément  pas  bon  ;  »  — ....  «  Des  insectes  sous  le  papier  » 

«  Travaillerènt  toute  la  nnit.  »  —  Poi  c’è  la  doppiezza 
di  un  custode  o-portìere  che  aumenta  le  spese  della 
vettura  :  le  porte  mancano  di  serratura,  si  che  biso¬ 
gna  barricarsi  dentro  le  stanze.  Ma  nón  importa, 
a  Viterbo  il  figlio  del  Sindaco,  che  aveva  l’aria  molto 
intelligente  servi  da  Cicerone  ai  pellegrini,  e,  se  do¬ 
mandò  dei  francobolli,  in  cambio  mostrò  come  si 
possano  /avvicinare  le  indigene  pronte  a  piacere. 
Ma  era  tanto  hello  il  platano  tutto  dorato  della  villa 


Lante,  la  gran  vasca  con  le  due.  coppie  d’Ercoli,  ecc- 
Peccato  che  Viterbo  oggi  sia  in  piena  decadenza  e 
che  tutte  le  sue  case  «  muoiano  una  ad  una  ».  Ecco 
qualche  notizia  di  Roma:  al  Vaticano  s’inaugura 
la  nuova  Pinacoteca,  al  Costsnzi  si  rappresenta 
Tristano  e  il  poeta  si  dispone  a  salire  la  sera  al  Gia- 
nicolo  per  godere  il  tramonto.  Qualche  effetto  impre¬ 
veduto  degli  affreschi  del  Sìgnorelli  nel  Duomo  di 
Orvieto.  Tulli  quei  lottatori,  tutti  quei  dannati, 
quegli  eletti  e  quelli  arcangeli  avevano  stancato 
alquanto  i  pellegrini,  si  che  venne  opportuno.il  frutto 
della  recènte  vendemmia.  Indimenticabili  «  Orvieto, 
et  son  vin  blanc»!  A  Pesto  ciò  che  più  colpisce  la. 
fantasia  del  Poeta,  sono  le  lucertele  lilla  che  sognano 
tristi  ìà  sera  suile  rovine.  Uno  spettacolo  indimen¬ 
ticabile  che  avrebbe  trattenuto  indeiinitivamente  i 
nostri  touristes  se  quella  che  Renato  Fucini  chia¬ 
mava-  la  vociaccia'  dell’autómobile  non  li  avesse  ri¬ 
chiamati  alla'  realtà.  «Puis  nous  dùmes  nous  en 
ailer. — Les  trompes  des  autos  méchagtes  —  Vous 
firent  lestement  filer  — Òrands  lézard  iilas  des  acan- 
thes  ».... 

*  UNA  -BELLA  INIZIATIVA  DIDATTICA.  — 
A  Torino  un  valoroso  insegnante  di  Lettere  italiane, 
il  prof.  Oreste  Antognoni  del  R.  Liceo  Cavour  ha 
avuto  un’idea  geniale,  che  non  solo  merita  le  più 
ampie  Iodi,  ma  dovrebbe  servire  di  esempio  e  d’ in¬ 
citamento  ài  Direttori  dei  nostri  Istituti  di  istru¬ 
zione  secondaria.  Consapevole  della  efficacia  che  può 
avere  sugli  animi  giovanili  l’educazione  musicale,  e 
della  assoluta  lacuna  che  presentano  sotto  questq  ri¬ 
spetto  i  nostri  programmi  di  studio,  che  pure  hanno 
fatto  una  qualche  parte, alla  Storia  delle  arti  figura¬ 
tive,  égli  si  è  fatto  iniziatore,  per  gli  allievi  del  Liceo, 
di  un  corso  di  audizioni  musicali,  che,  tenuto  nell’Aula 
magna  dell’Istituto  Margherita  di  Savoia,  è  stato 
seguito  dai  giovani  col  più  grande  interèsse.  Essi 
hanno  potuto  cosi  farsi  un’  idea  delle  opere  dei  più 
illustri  compositori  e  comprendere,  nelle  linee  ge¬ 
nerali,  lo  svolgimento  dell’arte  musicale  in  relazione 
alla  letteratura  e  alle  arti  figurative.  Il  corso  è  stato 
seguito  con  straordinario  favore  non  spio  dagli  stu¬ 
denti  ma  anche  dalle  loro  famiglie  e  dai  cultori  0 
amatori  di  musica,  mercé  la  sapiente  scelta  dei  pro¬ 
grammi  e  l’accuratezza  e  il  colorito  delle  esecuzioni. 
E  tempo  finalmente  che  anche  da  noi  si  comprenda 
il  valore  educativo  della  musica,  òhe  fece  in  altri 
tempi  Ia>  grandezza  estetica  e  civile  della  gioventù 

una  delle  pagine  più  belle,  più  istruttive,  più  affasci- 

*  PROPRIETÀ  E  SISTEMA  CONTRATTUALE 
NEL  DIRITTO  CONSUETUDINARIO  DELLA 
SOMALIA.  —  La  vita  nomade  e  i  flussi  migratori 
hanno  ritardato  nel  corso  dei  tempi  il  precisarsi  di 
determinati  diritti  privati  rispetto  alia  terra  ;  tut¬ 
tavia  la  divisione  dei  beni  s’è  manifestata  anche  in 
Somalia  con  tutte  le  forme  dei  paesi  civili,  mediante 
un  processo  evolutivo  che  è  ampiamente  lumeggiato 
da  E.  Cucir.otta  nella  Riìricta  Coloniale.  Il  possesso 
traeva  un  tempo  origine  dalla  conquista  :  le  tribù 
più  forti  scacciavano  dai  nuovi  tenitori  i  vinti  e.  li 
spogliavano  delle  loro  terre  e  del  bestiame,  ma  non 
sentivano  il  bisogno  di  dividere  tra  loro  le  zone  oc- 

-  cupate,  avendo  come  fine  precipuo  soltanto  quello 
di  tutelare  i  greggi.  Assodatisi  però  nei  nuovi  terri¬ 
tori  e  costituite  le  comunità  di  villaggio,  i  nomadi 
cominciarono  ad  usare  la  spartizione  dei  pascoli 
che  erano  in  comune  ed  appartenevano  collettiva¬ 
mente  ai  gruppo.  A  ciò  li  portava  la  necessità  di  di¬ 
videre  la  terra,  perché  data  la' grande  scarsità  di  erbe 
e  .di  acque,  non  si  agglomerasse  nello  stesso  posto 
un’eccessiva  quant.tà  di  bestiame.  Questo  privilegio 
di  divisione,  che  in  fondo  Son  era  che  una  scelta 
temporanea  dà  parte  dei  gruppi  minori  di  una 'de- 
’  terminata  porzione  dei  pascoli  comuni,  dovette  in 
epoca  posteriore  condurre  ad  lina  divisione  periodil  a 
della  terra  Ira  le  prime  famiglie.  La  mortalità  del 
bestiame  e  la  penuria  di  mezzi  per  vivere  dovettero, 
da  ultimo,  fare  il  roste,  inducendo  gl’indigeni  a  dis¬ 
sodare  tutta  o  parte  della  zona  di  terreno  assegnata 
a  ciascuna  famiglia  :  cosi  cominciò  a  delinearsi  la 
proprietà  privata  dando  origine  al  contratto  di  com¬ 
pra-vendita  che  è  il  più  importante  della  vita  mer¬ 
cantile  indigena  e  che  l’art’colista  esamina  in  tutte 
le  sue  particolarità.  In  taluni  paesi  dell’interno, 
specie  nei  boschi  c  presso-  i  fiumi,  qualche  d'eriata 
invece  di  essere  oggetto  di  vendita  è -ancor  oggi  per¬ 
mutata;  ma  quanto  al  commercio  dei  bestiame, 
data  l'economia  eminentemente  pastorizia,  il  contratto 
di  compra-vendita  è  pienamente  sviluppato  in  tutte 
le  sue  forme.  Specialmente  significativa  è  la  nullità 
della  vendita  per  gli  animali  rubati  e  per  tutta  la  re¬ 
furtiva  in  genere  :  il  derubato  ha  diritto  a  rivendi¬ 
care  i  suoi  beni  dai  possessore  ;  mentre  a  sua  volta, 
l'acquirente- fin  buona  fede  può  chiedere  il  rimborso 


sensale,  qualora  abbia  contrattato  s 


UN’AUTRICE  INGLESE  A  PARIGI  AI  TEM¬ 
PI  DEL  CONSOLATO.  —  Tra  i  numerosi  viaggiatori 

Parigi,  merita  speciale  attenzione  la  famiglia  Edge- 
werth,  perché  la  maggiore  delle  figlie,  Maria,  che  già 
godeva  un’ottima  reputazione  nel  mondo  letterario  , 
inglese,  ci.  ha  lasciato  di  quel  soggiorno  alcune  te¬ 
stimonianze  di  giar  de  interesse,  opportunamente  rie¬ 
vocate  da  un  collaboratore  della  Reiue  Mondiale. 
Senza  seguire  l’articolista  in  tutte  le  particolarità 
del  diario,  ci  piace  specialmente  di  rilevare,  per  la 
•eschezza  del  ricordo  e  per  la  sincerità  delle  impres- 
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Ultimi  volumi  usciti  della  colle¬ 
zione  MODERNI: 

N.  6  -  L.  Andreiev.  Sacca  (dram¬ 
ma  in  3  atti),  prefaz.  e  traduz. 
di  Piero  Gobetti  e  Ada  Pro¬ 
spero.  L.  6. — 

N.  7  -  G.  de  Maupassant.  Pietro 
e  Giocarmi  (romanzo,  con  intro¬ 
duzione  dell’autore)  prefazione  e 
traduzione  di  Albeito  Neppi. 
L.  7,50. 


Inviare  richieste  alla  Casa  Editrice 
Taddei,  Via  dei  Romei  45.  Ferrara. 
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IL  MARZOCCO 


Napoleone  dopo  i  recenti  allori  di  Marengo,  e  intorno 
a  madame  Houdetot  che,  ispiratrice  dell’cpeia  let¬ 
teraria  del  Rorùseau,  parlò  alla  giovane  inglese  di 
quella  singolarissima  amicizia.  Di  vedere  il  Primo 
Console  la  famiglia  Edgeworth  era  impaziente  fino 
dai  primi  giorni  del  suo  arrivo  ;  e  la  curiosità  fu  pre¬ 
sto  appagata  in  una  rivista  quando  la  giovane  Maria 
potè  fissare  con  i  suoi  occhi  «  un  uomo  che  percorreva 
le  file  sopra  un  cavallo  bianco,  piccolo  e  pallido,  tutto 
compreso  di  quello  che  stava  facendo  ».  Ma  la  famiglia 
inglese  potè  anche  visitare  gii  appartamenti  parti¬ 
colari  del  Console  alle  Tuileries,  dove  furono  ammi¬ 
rati  con  grande  sorpresa  i  busti  di  Fox  e  di  Nelson. 
Del  resto,  era  quello  un  momento  ih  cui  Napoleone 
affettava  una  grande  cordialità  con  gli  Ufficiali  in¬ 
glesi,  cogliendo  tutta  le  occasioni  per  parlare  ad  essi 
e  per  ripetere  l'augurio  «che  le  due  nazioni  dove¬ 
vano  essere  amiche  ».  le  signore,  però,  s’ interessa¬ 
no  specialmente  di  Giuseppina  e  dei  sentimenti 
che  Bonaparte  nutre  per  lei.  la  risposta  è  che  egli 
ama  specialmente  nella  donna  la  sottomissione  e 
che  la  sua  è  un  modello  :  «  Se  egli  le  dice  di  coricarsi 
alle  otto  ella  subito  obbedisce,  e  se  la  fa  alzare  alle  due 
quella  è  subito  in  piedi».  Quanto  a  madame  Houdetot, 
la  conoscenza  fu  fatta  una  mattinata  d'inverno,  a 
una  colazione  in  casa  dell'abate  Morrelt.  la  prima 
impressione  su  questa  .vecchia  più  che  settantenne 
era  stata  tutt’ altro  che  buona,  ma  bastò  che  aprisse 
le  labbra  a  una  piacevole  conversazione  perché  le 
simpatie  della  scrittrice  inglese  fossero  subito  con¬ 
quistate  :  «  pareva  gaia  e.  semplice,  come  una  ragazza 
di  diciassette  anni  ».  Quella  conversazione  fu  animata 
dai  ricordi  di  Rousseau  che  fecero  attonita  la  giovane 
ascoltatrice.  «Mi  raccontò  òhe  Rousseau  —  tali  le 
sue  parole  —  mentre  scriveva  tante  belle  pagine 
sull’educazione,  abbandonava  i  propri  figli. ai  trova¬ 
telli,  e  si  difendeva  con  tanta  eloquenza  che  anche 
chi  In  cuore  lo  biasimava  non  trovava  le  parole  per 
confutarlo  ».  Dna  volta  a  un  pranzo  in  casa  Houdetot, 
c’era  sulla  tavola  una  piramide  di  frutti.  Rousseau, 
senza,  avvedersene,  prese  una  pesca  alla  base  e  fece 
rovinare  quell’edificio  ingegnoso  ;  ma  ecco  subito 
la  boutade  della  signora:  questo  è  quanto  fate  coi 
vostri  sistemi.  Voi  demolite  con  un  gesto,  ma  chi 
riedificherà  sulle  vostre  rovine  ?  » 

★  FONDAZIONE  «  ALBERTO  CANTONI  ».  — 
Coi  fondi  assegnati  per  testamento  dall'ingegnere 
Luigi  Cantoni  di  Pomponesco  (Mantova)  _a  ricordo 
dello  scrittore  Albeito  Cantoni  suo  fratello,  è  posto 
in  conferimento  un  premio  di  L.  4000  a  chi  con  saggi 
a  stampa  o  manoscritti,  dia  prova  di  attitudine  e 
preparazione  a  trattare  argomenti  di  Storia  della  Fi¬ 
losofia.  Possono  ottenere  il  cònferimento  di  premii  e 
sussidii  giovani  italiani,  laureati  o  no,  nei  quali  con¬ 
corrano  i  seguenti  requisiti  :  a)  Età  non  inferiore  ai 
20  e  non  superore  ai  80  anni  ;  b)  Essere  non  ricchi, 
e  cioè  in  tale  condizione  economica-  che  il  premio  o 
sussidio  sia  particolarmente  richiesto  per  permettere 
loro  di  dedicarsi  alla  carriera  e  agli  studi!  per  i  quali 
dimostrino  di  avere  meglio  promettenti  attitudini.. 
Il  premio  potrà  essere  pagato  in  più  rate  nel  corso 
di  due  anni,  che  avranno  principio. col  giorno  succes¬ 
sivo  al  conferimento  ;  saranno  assegnati  entro  il  SI  di¬ 
cembre  1921,  e  vi  potranno  concorrere  uomini  e 
donne.  Oli  aspiranti  rivolgeranno  entro  il  31  ottobre 
1921  la  loro  domanda,  in  carta  libera,  alla  Fondazione 
«  Alberto  Cantoni  »  (Segreteria  del  B.  Istituto  dì  Studi 
Superiori,  Firenze,  Piazza  S.  Marco,  2),  corredata  dei 
seguenti  documenti  ;  1°  -  titoli  di  studio,  lavori 
manoscritti  o  a  stampa,  eoe.  e,cc.  2°  ceitifìcati  delle 
Autorità  competenti,  o  attestazioni  scritte  di  persone 
autorevoli  che  dimostrino  nel  concorrente  la.  qualità  di 
non  ricco  (nel  senso  voluto  dalla  disposizione  precita¬ 
ta)  A  norma  pei  deil’art.  26  dello  Statuto,  la  Ciurla, 
quando  non  sieno  state  prodotte  istanze  0  domande 
ó  quando  quelle  prodotte  non  sieno  ritenute  merite¬ 
voli  di  accoglimento,  può  .  conferire  iì  premio  anche 
a  persone  che  noi:  abbiano  dichiarato,  di  aspirarvi, 
sempre  ohe  concorrano  in  esse  e  sieno  accertati  i  re¬ 
quisiti  statutari .  «'tie  decisioni  della  Giuria  sono  prese 
con  assoluta  libertà  discrezionale  di  delibjsrazione  e 


di  giudizio,  e  con  completa  insindacabilità  nel  merito  ». 
La  Giuria  —  ia  quale  chiederà  anche  il  parere  dì  spe¬ 
cialisti  —  attualmente  è  composta,  a  norma  dell' Ar¬ 
tìcolo  16  dello  Statuto,  del  prof.  Pio  Bajna,  eletto 
dalla  Sezione  di  Filosofìa  e  Lettere  dei  B.  Istituto 
di  Studi  Superiori  in  Fiienze,  del  dott.  Angiolo  Or¬ 
vieto,  rappresentante  degli  Eredi  Cantoni,  e  del  Se¬ 
natore  prof.  Girolamo  Vitelli,  eletto  dai  -due  piece- 
denti. 

*  LA  SOCIETÀ  PEB  IL  PALAZZO  DOGALE 
DI  MANTOVA  bandisce  un  Concorso  fra  gli  Artisti 
italiani  per  un  cartellone  di  Mantova  monumentale, 
il  cartellone  dovrà  misurare  una  superficie  di  400 
centimetri  quadrati  circa  e  dovrà  includere  ia  scritta 
'Visitate  Mantova  e  i  suoi  Monumenti.  T  lavori  da 
presentarsi  al  Concorso  dovranno  essere..adatti  alla 
riproduzione  fotomeccanica  e  alia  litografica  a  non 
più  di  quattro  colori  e  consentire  la  riduzione  in  di¬ 
mensioni  minori  per  cartoline,  frontespizi,  franco- 
belli,  eco.  I  bozzetti  firmati  dall’Artista  o  contrasse¬ 
gnati  dà  un  motto,  che  sarà  ripetuto  sopra  la  busta 
contenente  il-’nome  dell'Autore,  dovranno  essere  fatti 
pervenire  alla  Sede  della  Scoietà  nel  Palazzo  Du- 

1  cale  di  Mantova  non  più  tardi  delie  ore  -18  del  giorno 
20  settembre  p.  v.  Il  Concorso  verrà  giudicato  inap¬ 
pellabilmente  da  una  Commissione  di  tre  Membri 
tecnici  e  critici  di  riconosciuta  competenza.  I  boz¬ 
zetti  verranno  esposti  nel  Palazzo  Ducale  di  Man¬ 
tova,  durante  la  Esposizione  Agricolo-Indnstiiale  che 
si  terrà  nel  settembre  venturo.  Il  bozzetto  prescelto 
sarà  premiato  con  quattromila  lire  ;  e  lire  -mille  sa¬ 
ranno  assegnate  al  bozzetto  giudicato  secondo. 

*  LA  SCUOLA  FIORENTINA  DEL  LIBRO, 
ospite  del  Municipio  di  Firenze  nelle  Case  degli  Ali¬ 
ghieri,  non  poteva,  né  doveva,  in  ricorrenza  del  se-, 
centenario  della  morte  del  divino  Poeta  trascurate 
di  commemorarne  degnamente  la  data  e,  conside¬ 
rando  che  tale  manifestazione  avrebbe  dovuto  avere 
carattere  esclusimamente  attinente  all’  indole  stessa 
delia  Scuola,  deliberava  d’ indire  una  Esposizione  eli 
tutte  le  opere  a  stampa  pubblicate  in  quest’anno 
192  L  in  memoria  e  commemorazione  del  secentena- 
rio  Dantesco.  L’ Esposizione  avrà  luogo  nei  locali 
della  Scuola  Fiorentina  del  Libro,  ed  il  Consiglio 
direttivo  fin  d’ora  invita  tutti  gli  Editori  e  Stampa¬ 
tori  che  pubblicarono,  o  pubblicheranno,  in  qnest’an- 
no,  opere  dantesche  od  altre  ad  onore  e  commemo- 
razione  di  Dante,  affinché  vogliano  concorrere  a  que¬ 
sta  mastra  inviando  una  copia  delle  proprie  pubbli 
cazioni.'n  riunire  nei  locali  della  Scuola  del  Libro, 
nelle  Case  degli  Alighieri,  tutto  ciò  che  si  è  pubbli¬ 
cato  ad  onere  del  nostro  sommo  Poeta  in  quest’anno 
tornerà  certo  anche  ad  onore  di  chi  volle  con  la  pro¬ 
pria  arte,  che  è  arte  del  libro,  commemorarne  il  se- 
centenario.  L’  Esposizione  avrà  luogo  ih  settembre  nel 
momento  ,in  cui  in  tutta  Firenze  il  centenario  verrà 
solennemente  commemorato. 

*  PEL  PAESAGGIO  E  PEI  MONUMENTI  PIT¬ 
TORESCHI.  —  L’Associazione  Nazionale  pei  pae¬ 
saggi  e  Monumenti  pittoreschi  d’ Italia,  ciré  ha  se¬ 
zioni  in  ogni  grande  città.e  sede  centrale  a  Bologna, 
sorse  già,  ed  iniziò  attivamente  l’opera  per  la  difesa 
delio  bellezze  naturali  delia  patria.  Ha  ripreso  ora, 
dopo  la  guerra  e  la  vittoria,  la  sua  azione,  con  fervida 
e  pratica  attività,  ed  in  relazione  a  tutto  il  complesso 

■  suo  lavoro,  ha  indétto  il  primo  Concorso  Nazionale 
per  la  illustrazione  letteraria  ed  artistica  dei  Paesaggi 
e-  dei  Monumenti  pittoreschi,  concorso  al  quale  hanno 
accordato  favore  ed  appoggiò  note  personalità  del¬ 
l’arte,  della  letteratura,  delta  scienza  e  della  politica'. 
Il  Concorso  avrà  diverse  sezioni  per  gli  Elencai  illu. 
strati  delle  bellezze  naturali  comprese  in  una  zona, 
per  le  illustrazioni,  descrizioni,  documenti  riferentisi 
ad  1  imo  speciale  Paesaggio  o  monumento  ;  ed  avrà 


ir  cifre  sezioni  speciali  per  opere  d’arte,  per  le  bel 
lezze  dei  paesi  redenti,  pei  monurnehti  che  ricordano 
gloriose  imprese  dell’  Esercito  e  della  Marina,  pei 
Templi,  per  gli  altieri,  le  piànte,  le  cascate,  per  le  pub¬ 
bliche  costruzioni:  È  stata  nominata  una  commissione 
di  competenti  artisti  e  letterati  per  fissare  il  regola¬ 
mento,  e  cospicui  saranno  ì  premi  in  denaro  ed  i  pre¬ 
mi  d’onore,  offerti  da  alte  personalità,  da  Ministri, 
Comuni,  Provincie,  Camere  di  Commercio,  e  da  so-  , 
delizi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Si  riparla  di  traduzioni  da  poeti  greci 

Alcune  considerazioni  di  un  articolo  di 
E.  Pistelli  (Nuovp  traduzioni  da .  poeti 
greci  nel  «  Marocco  »  N.  23  del  5  giu¬ 
gno.  1921)  che  si.  riferivano  al  prof.  Ro¬ 
magnoli  traduttore^  hanno  eccitato  la  fan¬ 
tasia  dèi  prof.  ^Romagnoli  autore  di  let¬ 
teratura,  amena  ‘e  t  drammaturgo,  che  in¬ 
torno  a  un  paio^dì  periodi  del  nostro  col¬ 
laboratore  ha  composto  una  novella  cri- 
■  tica  pubblicata, fffper  eccezione,  dai  Li¬ 
bri  del  Giorno  | giugno  1921)  noto  bol¬ 
lettino  bibliografico  edito  a  cura  detta  Casa 
.  Treves.  A  questo  proposito  E.  Ristetti  ci 
scrive  : 

li  professore  Bomagno^,|criebhe  confutare  coi  soliti 
scambietti  1’  «àffermazìéhè  »  mia.  che  «  a  diffondere 
la  conoscenza  e  l’amore  della  poesia  greca  varrebbero 
meglio  traduzioni  in  prqs|'«.  Dice  proprio,  «afferma¬ 
zione».  Io  invece  nel  MÌzrzoaco  (5  giugno)  m’ero  pro¬ 
posto  questi  dubbi  :  -^Bjìdiffondere  la  conoscenza 
e  l’amore  dello  poesia  greca,  varrebbero  meglio  tra: 
duzioni  in  prosa,  quando  fosse,  s’intende,  ia  prosa 
d’un  artista  ?  E  non  si  potrebbe  con  la  prosa  aderire 
meglio  al  poeta,  guadagnando  in  cento  altri  modi 
quel  che  si  perde  dèi  ritmo,  e  risparmiando  tutte  le 
zeppe  ?  —  Con  quel  che  segue.  Parlavo  dunque  della 
prosa  d’un  artista,  che  può  avere  più  forza  e  vivezza 
e  anche  più  ritmo  che  non  i  versi  del  professcr  Roma¬ 
gnoli  ;  ed  egli  tranquillamente  mi  taglia  a  mèzzo  la 
ìrase,  e  ridnee  a  secca  à|fermazicne  quel  che  era  un 
dubbio  ragionato,  e  poi»  àmpiamente  esemplificato 
con  quell’esempio  del  fraitunento  di  Saffo  che  ha  avuto 
consenzienti  quanti  s’ infondono  d’arte  e  di  poesia. 
E  non  basta.  Non  solo  il  buon  collega  taglia  la  frase, 
ma  seguita  a  a  travolgerla  in  modo  da  far  credere  che 
io  vagheggiassi  quelle»  «Eduzioni  in  prosa  di  cui 
son  ghiottissimi  gii  scolali  isbucciaf atiche  »  e  perciò, 
«corollario  economico,  gii  (editori .-le'  stampano  e  le 
pagano  ».  Le  era  parso,  ^10  Direttore,  che  io  facessi 
una  questione  d’arte  ?  Ma  ho  :  imbastivo  un  affare. 
Insomma  :  noi,  cattiva  prpsa  da  vendere  agli  sbuccia- 
fatiche  guadagnandoci  bene., Lui,  Arte  divina  e  gratis. 

Di  tutto  il  resto  mi,j}rpme  un  punto  solo  ;  ed  è 
•  dove  il-  professore  Romagnoli  mi  ha  chiamato  Giro¬ 
lamo  Pistelli.  Quanto  spirito,  eh  ?,  per  far  capire  che 
prendo  l’ imbeccata  ?  Njp]pjlu?tie  professore  :  né  quel 
Girolamo  ha ‘bisogno  di  me,  né  io  ho  bisogno  di  pren¬ 
dere  a  prestito  da  nessuno  pÀil  nome,  né  l’ ispirazione, 
né  la  penna.  Ho  la  mia,»>trni  serve  discretamente  ; 
tanto  che  «l’articolo  d’un  ,tant.’uoino  in  un  giornale 
tanto  autorevole  »  -  compii  dice  per  seppellire  con 
quattro  parole  me  e  il  Marzocco  —  pare  gli  abbia  dato 
ai  nervi  non  poco.  Quanta*  alia  quistione  se  sia  vero 
o  non  vero  che  tradncendóM:yeni  -  dei  quali  parlavo, 

.  com’era  ’  chiarissimo,  non  ij  delle  lezioni  »  né  degli 
«  scritti  tecnici  »  del  professore  —  se  sia  vero,  dunque, 
che  traducendo  in .  versi  ;egli  searìfà;,  abilmente  le  dif¬ 
ficoltà,  le  oscurità,  le  dubbiezze  'jd'iiiterpretaziohe  e 
corre  via  cop  troppa  disinvoltura,  da  tempo  mi  pre- 
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oghi  inserzione  : 


matto 


E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 


paro  a  trattarla,  e  la  tratterò,  spero  non  senza  efficacia 
di  prove,  in  altra  sede.  Per  ora  restiamo  ai  nomi.  I 
quali  sono  si  puri  purissimi  accidenti;  ma,  tant’è, 
io  tengo  al  mio,  anche  perché  non  è  compromettente. 
Se-  avessi,  supponiamo,  il  tome  d’un  eroe  omerico, 
e  fossi  più  ombroso  che  focoso,  più  in  pantofole  che 
in  armi,  allora  sf  che  'il  nóme  mi  peserebbe. 

Caro  Direttore  d’un  giornale  «tanto  autorevole», 
f  migliori  saluti  da  quel  «tant’uomo  »  che  è  il  suo 

E.  Pistelli. 

20  luglio. 

Postilla 

24  luglio  1921. 

Caro  Direttore, 

io,  che  con  le  mie  poche  forze  cercai  sempre  di 
persuadere  come  la  lingua  italiana  possa  dare  —  e 
basti  a  dare-  —  l’ espressione  della  vita  umana  quando 
anche  se  ne  voglia  limitare  l’osservazione  *al  più  pic¬ 
colo  villaggio  d’Italia,  e  perciò  disapprovai  l’abuso 
del  dialetto  nel  romanzo  fin  dal  tempo  dei  furori 
fogazzaiiani,  mi  son  meravigiiato  ad  apprendere  dal 
Marzocco  di  domenica  scorsa  che  A.  De  Giovanni, 
discorrendo  dell’arte  del  Verga,  si  è  «associato»  a 
me  «nel  rimpianto  che  il  Verga,  non  abbia  scritto 
i  suoi  romanzi  e  le  sue  novelle  siciliane  nel  suo  - dia¬ 
letto.,  Sarebbe ,  stato  più  vero...... 

Non  incolpo  il  De  Giovanni  e  il  suo  recensore  A.  P. 
di  avermi  male  inteso  :  incolpo  me  stesso  di  non  aver 
saputo  chiarire  il  mio  pensiero  se  generò  cosi  grosso 
equivoco.  Accusando  l’errore  del  Naturalismo .  che, 
appunto  per  «la  verità  empirica»  0  per  il  «éolór 
locale  »  italianizzava  il  dialetto  sf  che  la  lingua  ita¬ 
liana  diventava  spesso  un  gergo,  io  (nella  Storia  del 
’  Romanzo)  volevo  dire  che  la  teoria  naturalista  con- 
duceva  ad  affermare  più  vera  la  verità  dell’espressione' 
orale  e  psicològica  mercé  l’uso  del .  dialetto  nudo  e 
crudo;  più  vero  quindi,  per  i  naturalisti  non  per  me, 
Sarebbe  stato  il  Verga  a  scriver  in  siciliano.  Un  pa¬ 
radosso  ;  o  quasi. 

Ma  il  Verga  fu  ed  è  grande  perché  con  l’qrte  sua 
superò  gli  eccessi  del  Naturalismo  e  con  l’ ingegno 
creatore  superò  i  suoi  propri  difetti  che  di  quelli  erano 
conseguenza. 

Adolfo  Albertazzi. 

Le  due  torri  di  Vicchio. 

,  Caro  Direttore, 

mi  permette  di  richiamare,  sul  Marzocco,  l’attenzione 
degli  Amici  de’  monumenti  sulle  due  torri  di  Vicchio, 
in  Mugello,  che  aspettano  di  gicrno  in  giorno  l’opera 
del  piccone  demolitore  ?  -È  una  lunga  e  dolorosa  isto¬ 
ria  che  potrà  essere  narrata.  Per  ora  bastino  alcuni 
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accenni.  Si  tratta  delie  due  belle  e  mossicele  porte  I 
turrite  medieval!  che  soffersero  alcune  lesioni  in  conse¬ 
guenza  del  terremoto  del  1919,  lesioni  che  si  sarebbero 
potute  facilmente  riparare  con  lieve  spesa,  e  non  si; 
enramente  di  molto  superiore  a  quella  che  occorrerà 
pei  abbatterle.  Furono,  a  quanto  io  ne  so,  fatte  vive 
premine  presso  il  Ministelo  dell' Istruzione  pubblica  \ 
per  ottenere  l’autorizzazione  al  restauro,  ma  il  Mini¬ 
stero  rispose  essere  necessaria  una  intesa,  a  tale  scopo, 
col  Genio  Civile,  per  ottenete  il  rimborso  della'spesa 
relativa  la  quale  dovrebbe  gravare  sui  proprietari  delle 
due  torri  :  ma  si  Sa  che  il  Genio  civile  non  cerca  mai 
questo  rimborso,  contentandosi  invece  del  materiale 
ricavato  dalle  demolizioni,  e  che  quando  si  tratta  di 
abhattere-ncn  intende  facilmente  ragione.  Così  è  av¬ 
venuto  questa  volta  :  e  le  cose  acpo  giunte  a  tal 
punto  che  la  demolizione  almeno  di  tùia  delle  due  bel¬ 
lissime  torri,  quella  di  levante,  di  proprietà  Lapucci,. 
è  imminente.  Tornerò  sull’argomento,  occorrendo  ;  ora 
accolga  Ella  e-pubbiiohi  questo  mio  grido  di  allarme, 
se  pme  non  giungerà  troppo  tardi.  E  grazie. 

G.  L.  Passerini. 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono 


accompagnate  da  Cent.  50. 


Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


CUORE 


mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

ItìSELVINI  £  G.  -  MILANO 


LA  PENNA 

w  WATERMAN 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 
che  si  conoscono  ! 


gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
!  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  l-I  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

■]  non  v'é  alcuna  d ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


STREO 


“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav .  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4 
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Stella 

mattutina 

C’.è  in  fir,e  di  quel  volume  che  Ada 
Negri  pubblicò  col  titolo  ài  Le  Solitane 
ora  è  quattro  anni  —  non  propriamente 
di1  novelle,  ma  di  «limili  scorci  di  vite 
femminili  sole  a  combattere  »,  come  essa 
preferiva  di  definirlo  —  il  profilo  di  Ve¬ 
ronetta  Longhena,  disegnato,  con  gran¬ 
de  sicurezza  e  con  più  ampio  tocco  de¬ 
gli  altri  nelle  pagine  intitolate  II  De¬ 
naro.  Chi  voglia  rendersi  conto  della  ge¬ 
nesi  dell’ultimo  libro  della  poetessa  lom-- 
barda,  .Stella  Mattutina,  testé  pubblicato 
dall'editore  Mondadori  di  Roma,  deve 
aver  presente  quelle  pagine,  nelle  quali 
potrà  anche  sorprendere  come  si  è  an¬ 
data  evolvendo  l’arte  della  narratrice. 

Veronètta  Longhena  e  Dinin  di  Stella 
Mattutina  sono  tanto  simili  nel  fondo 
che  si  direbbero  quasi  la  medesima  cal  ¬ 
ne,  se  certe  piccole  differenze,  di  avve¬ 
nimenti  non  tendessero  a  farne  due  es¬ 
seri  distinti.  Ma  le  ha  fatte  diverse  sol¬ 
tanto  un  procedimento  formale  di  arte, 
non  la  verità. 

;  La  prima  è  figlia  di  una  tessitrice  che 
dopo  la  morte  del  marito  dovè  ridursi 
ad  una  rude  vita  di  lavoro  magramente^ 
ignobilmente  compensata  ;  e  non,  se  ne 
duole.  Accetta  là  vita  con  le  sue  ingiu¬ 
stìzie  come  una  necessità  contro  cui  è 
inutile  ribellarsi,  essa  che  pure  «aveva 
veduto  tempi  migliori,  amava  i  libri  e 
la  campagna  e  solo  doveva  al  suo  amor 
della  vita,  e  alla  sua  inesauribile,  ener¬ 
gia  nervosa  la  possibilità  di  resistere  a 
dieci  ore  di  giornaliera  fatica  al  telaio, 
in  piedi  da  mattina  a  sera». 

Mutevole  natura,  senza  preoccupazio¬ 
ne  che  a  lungo  potesse  durare  e.  senza 
alcun  rimpianto,  aveva,  -d  come  gli  uc¬ 
celli,  l’istinto  del  canto  e  deli’oblìo». 
Con  quei  suoi  occhi  largamente  aperti 
Sotto  una  fronte  tenace  e  «  due  manine 
che  parevano  balocchi  d'unà  delicatezza 
estrema  in  mani  di  tessitrice  » . 

La  figlia  è  diversa.  Più  chiusa,  ha  nel¬ 
l’anima  l’armonia  di  musiche  inespressé 
e  la  sua  vera, vita  si  svolge  nella  solitu¬ 
dine  delle  sue  povere  stanze  ove  .ella 
attende  il  ritorno  della  madre  dall’Opi¬ 
ficio,  e  che  essa  ha  il  potere  di  animare 
d’ immagini  e  di  figurazioni  vivissime, 
finché  le  due  figlie  del  padrone  di  casa, 
due  ricche  fanciulle ■  che  non  sanno  an¬ 
cora  la  loro  fortuna,  la  invitano  a  giuo- 
care.  E  giuocano  al  teatro  lasciando  alla 
figlia  della  tessitrice  di  crear  personaggi 
è  scene.  E  nel  giuoco  l’Opera  della  fanta¬ 
sia  continua,  poiché  le  tre  attrici  ga¬ 
loppano  nel  regno  della  meraviglia  inve¬ 
stita  coinè  è  ognuna  della,  sua  parte,  o 
•.(della  principessa  Maria  o  della  princi¬ 
pessa  Olivia  o  del  principe  Azzurro,  e 
Veionettà  in  ispecie  ha  la  divina  facoltà 
di  trasformare  anche  la  realtà  che  l’at¬ 
tornia  nelle  creature  della,  sua  immagi¬ 
nazione. 

Ma  la  realtà  più  cruda,  quella  della 
vita  quotidiana  e  grama  urta  terribil¬ 
mente  alla  sua  porta  :  dapprima  l’esau- 
rimento.  della  madre  fra  le  macchine, 
tra  le  quali  si  è  squarciata,  per  il  danaro, 
il  palmo  d’una  mano  ad  un  roggio  ram¬ 
pone  di  fabbrica  con  pericolo  di  ascesso 
o  di  cancrena,  e  poi  le  prime  delusioni 
sulla  eguaglianza,  sociale  che  Veronetta 
sente  con  una  violenza  che  le  agita  la 
mente  e  le  carni  in  un  delirio  inquietante 
di  febbre.  È  stata  indotta  a  servire  per 
una  sera  a  un  pranzo  dai  suoi  padroni 
di  casa  e  a  recare  in  giro  un  vassoio  di 
tortelli,  tra  convitati  in  abiti  di  seta  e 
in  marsina  nera  e  tra  i  sorrisi  distratti 
|delle  due  compagne  di  giuoco.  Una  forza 
irresistibile^*,  inchioda  presso  un  uscio 
svetrato  ;  e  una  invincibile  ripugnanza  a 
servire  le  fa  lasciare  il  vassoio  su 
un  angolo  della  tavola,  volgere  le  spalle, 
e  con  occhi  feroci  fuggir  selvaggiamente. 

altre  prove  l’attendono  :  la  morte 
della  madre  ;  e  il  suo  licenziamento  dalla 
casa,  e  1’  interruzione  dei  suoi  studi  e 
il'  suo  impiegò  di  dattilografa  in  una 
fabbrica,  e  i  suoi  giorni  pieni  di  nausea 
per  la  lotta  che  essa  vede  formidabile 
intorno  a  sé  per  la  conquista  del  danaro, 
e  la  sua  disperazione  allorché  un  episo¬ 


dio  amaro  della  vita  dell’officina,  il  fru¬ 
gar  sótto  i  panni  delle  operaie  alla  lóro 
uscita,  le  rivela  una  tragica  realtà  del- 
1’  ingiustizia  sociale.  Ad  una  operaia  sono 
state  trovate  indosso  quattro  matasse 
di  lana.  La  povera  donna  è  perduta. 

Invano  essa  chiede  grazia  per  i  suoi 
bambini.  «Che  vuol  che. mangino  i  miei 
bambini,?...  Ne  ho  due,  Sono  vedova. 
La  paga  non  basta.  La  mia  fatica  vale 
di  più  della  mia -paga.  Chi  mi  può/c Ma¬ 
rnar  ladra  ?  Sono  anni  che  tribolo,  che 
porto  la  croce...... 

Vetonetta  ha  un’altra  crisi.  Deve  es¬ 
sere  accompagnata  a  casa,'  perché  non 
si  regge  in  piedi,  da  .  un  impiegato  della 
fabbrica,  che  cerca  poi  di  abusar  di  lei, 
e  che  essa  ha  la  forza  di  respingere.  È 
sola.  Ma  essa  che  dopo  aver  lasciato  la 
scuola,  ha  amato  sempre  la  poesia,  tro¬ 
verà  un  conforto  e  un  aiuto  nell’arte.  E  si 
dà  a  copiare  alcune  sue  pagine  —  «non 
romanzo,  non  favola,  non  lirica,  ma  l’una 
e  l’altra  cosa  insieme,  fuse,  in  quel  di¬ 
vino  crogiuolo  che  è  1’  originalità  d’una 
vera  tempra  d’artista  sbocciata  in  so¬ 
litudine  »  —  che  manda  ad  un  critico 
illustre,  e  ne  ha  incoraggiamento-.  Riesce 
a  pubblicare  il  suo  libro  e  a  lasciare  l’of¬ 
ficina  e  a  diventare  improvvisamente 
celebre.  E  a  diventar  felice  ancora  dopo 
che  ha  trovato  in  Fausto  Mori,  l’avvo¬ 
cato  che  sa  trascinare  il  pubblico  nel 
turbine  della  sua  travolgente  eloquenza, 
«l’uomo  dal  petto  e  dalle  spalle  tali  da 
sostenere  l’urto  di  una  folla».  E  nella 
fusione  di  queste  due  anime  si  conclude 
si  può  dire  tutta  la  storia  di  Veronetta 
Longhena. 

Come  e  perché  Ada  Negri  abbia  sen¬ 
tito  il  bisogno  di  rifar  questa  storia,  è 
da  ricercarsi  in  una  ragione  di  arte. 

È  un  fatto  che  II  Denaro,  pur  con 
le  sue  pennellate  magnifiche  ha  concesso 
qualche  cosa  a  ciò  che  si  potrebbe,  dire 
..l’effetto  letterario  :  vi  è  una  certa  preoc¬ 
cupazione  del  finale  con  troppo  rapidi 
passaggi  dà  uno  stato  all’  altro,  e  so- 
pratutto  con  qualche  commento  che 
diluisce  un  po’  l’effetto  che  risulta  dalle 
semplici  e  significative  rappresentazioni 
della  realtà,  scelte  dall’artista  maturo 
con  quella  vigile  sapienza  che  costituisce 
da  se  sola  la  più  grande  dote  dello 
scrittore. 

È  perciò  che  Ada  Negri  è  tornata  sui 
suoi  passi  ed  ha  rifatto  di  nuovo  la  sto¬ 
ria  di  Veronetta. 

È  un’opera  che  non  s’inizia  con  que¬ 
sta  Stella  Mattutina  ma  che  è  comin¬ 
ciata  già  còl  Libro  di  Mar.a. 

Chi  voglia  vederne  la  scaturigine  non 
ha  che  da  ricordare  queste  parole  che 
danno  la  GMave  della  potente  poesia. 

«  Ma  Fausto  Mori  era  venuto. 

Messi  alla  presenza  l’uno' dell’altro,  si 
erano  riconosciuti  all’  istante. 

Eccola  —  Eccolo  —  aveva1  detto  loro, 
dal  profondo,  la  voce  senza  suono  che 
ha  maggior  potenza  di  ogni  altra  voce». 

E  più  oltre. 

«  Egli,  altissimo,  con  petto  e  spalle  tali 
da  sostenere  l’urto  della  folla.  Ella  pic¬ 
cola,  con  l’apparente  fragilità  delle  donne 
dai  nervi  d’acciaio.  Le  due  forze  s’eran 
fuse  senza  che  le  due  volontà  ne  aves¬ 
sero  parte.  Solo  da  allora,  quell’uomo  e 
quella  donna  avevan  sentito  quale  smi¬ 
surato  godimento  sia  il  vivere.  La  vee¬ 
menza  con  la  quale  s’eran  gettati  l’un 
verso  l’altro  non  li  aveva  delusi  :  ognun 
dei  due,  nell’  impeto,  s’era  scavata  nel¬ 
l’altro  la  propria  impronta.  E  tale  era 
la  passione,  che  alcune  volte,  in  una 
stretta  folle,  essi  avevan  creduto  di  en¬ 
trar  nella  morte  come  in  una  seconda 
esistenza  di  meravigliósa  perfezione». 

CM  ricorda  ancora  la  forza  che  si  spri¬ 
giona  dalle  pagine  di  quella  magnifica 
poesia  (e  non  è  possibile  scordarla)  vedrà 
come  Ada  Negri  si  è  spogliata  di  ogni 
scoria  letteraria,  come  gettando  via  ogni 
piccola  convenzione  ha  saputo  aprire  inte¬ 
ramente  il  velo  che  nascondeva  una  in¬ 
tensa  e  fremente  realtà,  e  come  evocando 
liberamente  sensazioni,  movimenti,  im¬ 
peti  vissuti,  e  sentiti,  abbia  raggiunto 
vette  veramente  superbe. 

:  Con  lo  stesso  procedimento  ha  rifatta 
la  storia  dell’adolescenza  e  della  prima 
giovinezza  di  Veronetta. 

E  Veronetta  si  chiama  Dinin,  figlia 


anch’essa  deH’operaia  rassegnata  che  gua¬ 
dagna  una  lira  e  setlantacinque  cen¬ 
tesimi  al  giorno  e  lavora  tredici  ore 
filate  ed  e  gaia,  e-  ride  ed  è  piena  di  una 
fresca  simpatia  per  là  cose  e  lecteature. 
Ma  la  vita  di  lei  e  di  Dinin  e  della  vec¬ 
chia  madre  si  svolgo  in  una  portineria, 
dóve  la  fanciulla  sente  la  ripugnanza  del 
servire,  allorché  Jpcdstietta  ad  aprire 
invece  della  nonna  il  cancello  grande  alla 
carrozza  dei  padroni  idi. casa. 

Tutti  gli  avvenienti  di.  quella  po¬ 
vera  famiglia,  sonegevocati  con  una  ener¬ 
gia  che  hanno  Impose  quando  sono  la¬ 
sciate  parlare  da  Ssé. 

La  vita  di  quelle  tre  donne,  le  due  più 
anziane  rassegnate,  cosi ,  per  abitudine, 
alla  loro  sorte,  la  giovane  fremente  di 
libertà  e  d’  indipendenza  si  svolge  sola 
senza  che  vi  apparisca  l’ombra  di  un 
uomo.  E  la  nonna  di  Dinin  ha  avuto 
marito  e  là  madre  anche;  furono  forse 
robusti  campagnoli,  ma  cM  gli  ìicorda  ? 
La  nonna  fu,  in.  giovinezza,  governante 
di  fiducia  di  :  Giuditta  Orisi,  la  celebre 
sorella  della  famosa  Giulietta.  E  la  segui 
in  tutte  le  sùe  .  peregrinazioni  fino  alla 
morte.  E  la  figliuola  porta  forse  i  segni 
della  avventurosa  vita  materna  in  quelle 
mani  delicate  ed  aristocratiche  che  non 
le  possono  venir e.da  un  ceppo  rude  della 
campagna.  E  Dinin  stessa  ha  una  natura 
che  le  viene t  d’altra  sórgente  che  da 
quella  legale  :  e  un  suo.,  fratello  ha  an¬ 
che  i  tratti  esterioii  delicati  e  la  natura 
intelligente  e  disordinata) di  una  raffinata 
provenienza.  Ma  che  importa?  È  la  vita. 
E  la  vita  è  accettata  con  .una  naturalezza 
magnifica  senza  scrupoli. e  senza  ipocrisie. 

Dinin  cresce  come  Verónetta  nella  sua 
solitudine  superba  ,tra  i  giuochi  con  le 
figlie  della  padrona  di  casa,  da  cui  mette 
un  grande  orgoglio  a  non  esser  vinta  nei 
più  pericolosi  esercizi  fisici,  e  nella  sua 
invincibile  ripugnanza  al  servire.  E  stu¬ 
dia  per  maestra*  e  conosce  le  torbide 
ore  delle  difficoltà,  quando,  morta’  la 
nonna,  è  costretta  cbn  la  madre  a  slog¬ 
giare  dalla  portineria  e  a  vivere  dello  sten¬ 
tato  lavoro  dell’unica  donna  valida,  che 
una  volta  deve. esser  condotta  all’ospe¬ 
dale  per  una  malattia  e  un’altra  volta 
è  costretta  a  stare  in  casa  per  una  ferita 
alla  mano  che  le  producono  i  sordi  in¬ 
granaggi  della  macchina.  Ora  per  ora, 
episodio  per  episodio,  oscuri  e  comuni, 
noi  ci  conduciamo  sino  al  compimento 
degli  studi  di  Dinin,  fino  al  suo  primo 
posto  che  ella  si  guadagna,  per  iniziare 
la  sua  carriera  di  maestra. 

Ma  chi  potrebbe  riassumere  Stella  Mat¬ 
tutina  ?  L’arte  di  Ada  Negri  ha  liberato 
tutta  la  sua  narrazione  da  ciò  che  po¬ 
trebbe  essere  materiale  di  discussione. 

La  rappresentazione  della  sola  realtà 
di  piccole  cose  è  la  sola  sua  arte  :  si 
svolge  il  filo  di  una  vita  mediocre  nei 
suoi  episodi  quotidiani- come  noi  la  po¬ 
tremmo  cogliere  non  nede  pagine  di  un 
libro,  ma  nelle  ore,  nei  giorni,  nei  mesi, 
come  passano  dinanzi  ai  nostri  occhi 
e  come  svaniscono  dalla  nostra  memoria, 
nella  vita.  Ma  nelle  pagine  del  libro  acqui¬ 
stano  un  senso  di  universalità  che  non 
vien  loro  dalle  considerazioni  che  l’ac¬ 
compagnano,  si  bene  dal  temperamento 
che  rievoca,  con  unar facoltà  che  viene 
dall’arte,  e  che  par  provenire  diretta¬ 
mente  dalla  natura. 

Bisogna  leggere  :  e -bisogna  comparare. 

Il  Danaro  si  r  iassumé  meglio  ;  ma  il  suo 
rifacimento  non  più.  Già  questo  ha  tro¬ 
vato  il  suo  ritmo  :  nell’ultima  parte,  nel¬ 
l’ampia  armonia  del  :  verso,  nella  prima 
parte  in  questa  prosa,  semplice,  secca, 
scultorea  meravigliosamente  adatta  alla 
viva  rappresentazione.  E  si'  resta  sog¬ 
giogati  ammirando.  E  aspettando.  Aspet¬ 
tando  che  il  rifacimento  si  compia.  C’è  nel¬ 
la  vita  di  Dinin  o  di  Veronetta,  ancora  da 
esplorare  la  zona  grigia  che  va  dall’  im¬ 
piego  della  dattilografa  •  o  T  ufficio  di 
maestra  all’  incontro;  con  Fausto  Mori. 

Forse  una  parte  è  già  nel  volume  Ma¬ 
ternità  ;  ma  quando  il  rifacimento  sia 
compiuto,  il  complesso  dei  libri,  di  Stella 
Mattutina,  di  Maternità,  del  Libro  di 
Mara,  e  dell’altro  che  verrà,  Oso  quasi 
dire,  certamente,  costituirà  forse  la  te¬ 
stimonianza  più  alta  che  la  nostra  lette¬ 
ratura  d’oggi  avrà  dato  della  storia  di 
una  donna  del  nostro  tempo. 

G,  S,  Gargàno; 


la  filosofia  francese 
e  italiana  del  700 

Su  questo  argomento  Gaetano  Ca¬ 
pone  Braga  ha  scritto  in  due  volumi 
un’opera  vincitrice  del  premio  difiloso- 
fia  Cantoni  (Arezzo  1920).  Ideologia  si 
disse  la  filosofia  del  .700,  e  ideologi  quelli 
che  la  professarono;  ideologi  molto  meglio 
che  sensisti  perché  non  tutti  riducevano 
le  facoltà  conoscitive  alla  sensazione,  pure 
essendo  tutti  concordi  nel  prendere  da 
questa  le  mosse.  Vero  carattere  peculiare 
della  scuola  fu  invece  l’analisi  scienti¬ 
fica  delle  cognizioni  umane,  cioè  delle  idee, 
per  ritrovare  di  queste,  una  volta  scom¬ 
poste  nei  loro  elementi,  la  scaturigine 
prima  :  e  all’analisi  delle  idèe  cosi  in¬ 
tesa  si' volle  ridurre  tutto  quanto  il  com¬ 
pito  della  filosofia. 

Strana  fortuna  delle  parole  !  Oggi,  tra 
noi,  ideologia,  per  1’  influenza  del  Posi¬ 
tivismo  nel  campo  teorico,  del  Materia¬ 
lismo  storico  nel  campo  pratico  d  sociale, 
significa  press’a  poco  astrattismo,  fan¬ 
tasticheria,  utopia  ;  nel  700  Significò  in¬ 
vece  1’  indirizzo  scientifico  e  metodica- 
mente  rigoroso  rispetto  alle  formule  vuote 
e  presuntuose  della,  vecchia  metafisica  ! 
Bene  a  proposito  perciò  il  Capone  Braga 
mette,  in  un  capitolo  introduttivo,  T  i- 
deologia  in  relazione  con  tutto  il  movi¬ 
mento  scientifico  del  sec .  XVIII,  che  data 
dal  Newton  (1642-1722),  e  si  allargò  ben 
presto  dalle  ricerche  fisiche  e  naturali, 
dove  avea  dato  si  buoni  frutti,  a  quelle 
riguardanti  lo  spirito. 

Sfilano  davanti  a  noi  i  precursori  o 
preparatori  dell’  Ideologia,  Voltaire,  Di¬ 
derot,  Buffon,  Montesquieu,'  Rousseau  : 
poi,  in  schiera  serrata,  gli  ideologi  fran¬ 
cesi,  Con  dillac,  Bonnet,  Helvetius,  Caba- 
nis,  Destutt  de  Tracy;  in  fine  gli  ideologi 
italiani,  il  Soave,  il  Gioia,  il  Romagnosi, 
il  Delfico,  il  Borrelli,  e  altri  minori.  Ma 
il  primo  ideologo  vero  e  proprio  fu  il 
Condillac.  Il  Voltaire  ebbe  più  che  altro 
il  meritò  d’  introdurre  in  Frància  la  filoso¬ 
fia  inglese,  specialmente  quella  del  Locke. 
Poiché  in  sostanza  T  ideologia  del  700  è 
una  derivazione  del  Locke,  il  quale  si 
propose  appunto  di  scoprire  l’origine  delle 
nostre  idee,  scomponendole  prima  nei 
loro  elementi  più  semplici  (idee  sempli¬ 
ci).  La  sua  filosofia  non  si  potea  dire 
ignota  in  Francia  prima  del  Voltaire, 
poiché  già  era  uscita  la  traduzione  fran¬ 
cese  del  Saggio  sull’  intendimento  umano, 
fatta  dal  Coste  sotto  gli  occhi  del  Locke 
stesso.  Ma  certo  l’autorità  del  Voltaire 
contribuì  largamente  a  diffonderla.  È  però 
assai  dubbio  che  si  possa  in  qualunque 
modo  comprendere  fra  i  precursori  degli 
Ideologi  un  uomo  di  temperamento  cosi 
divèrso  come  il  Rousseau. 

Il  Condillac  è  rimasto  celebre,  anche 
fra  i  non  competenti  di  filosofia,  per  la 
sua  finzione  della  statua.  Udiamo  il 
Capone  Braga.  Per  attuare  le  condizioni 
ideali  d’applicazione  del  metodo  analitico,  ‘ 
il  Condillac,  prescindendo  dall’ uomo  quale 
egli  è  realmente,  immagina  una  statua 
fredda  e  muta,  che  a  poco  a  poco  vivi¬ 
ficherà  dandole,  una  dopo  l'altra,  le  varie 
facoltà  psicMche.Cosi  si  potranno  osser  - 
vare  le  diverse  serie  dei  fatti T una  indi¬ 
pendentemente  dall’altra  ;  poiché  que¬ 
ste  serie  formeranno  come  tante  catene 
staccate  o  separate,  e  quando  ci  sarà 
l’una  non  ci  sarà  l'altra  :  si  praticherà 
cosi,  conformemente  al  metodo  scienti¬ 
fico,  un’analisi  perfetta.  Da  principio  la 
statua  è  dunque  materia  morta,  tabula  ' 
rasa  sfornita  d’ogni  sentimento  e  d’ogni 
nozione.  Il  Condillàc  comincia  col  dotarla 
dell  ‘odorato,  poiché  questo  è  fra  i  sensi 
quello  che  pare  contribuisca  meno  al 
nostro  patrimonio  conoscitivo.  Le  no¬ 
zioni  della  statua  si  limiteranno  perciò 
agli  odori  ;  eppure  in  lei  potrà  già  for¬ 
marsi,  per  questa  via,  una  discreta  vita 
psichica.  Il  Condillac  mostra  che  fra 
le  sensazioni  di  odore  ce  ne  potrà  essere 
una  più  forte,  che  domini  sulle  altre, 
e  cosi  si  avrà  il  fenomeno  dell  'attenzione  : 
la  statua  potrà  conservare  (cosf  parzial¬ 
mente  animata)  le  tracce  o  le  immagini 
degli  odori  provati,  potrà  ricordarli,  ossia 
sorgerà  in  lei  la  memoria.  Potrà  di  alcuni 
Odori  godere,  di  altri  soffrire  ;  proverà 
cioè  sentimenti  di  piacere  e  di  dolore. 
Potrà  anche  formulare,  benché  vaghi  e 


confusi,  alcuni  giudizi  sulle  impressioni 
da  lei  esperimentate,  potrà  persino 
astrarre  e  farsi  T  idea  generale  di  odore 
o  di  alcune  classi  di  odori,  ecc.  Basterà 
poi,  volendo  compiere  l’analisi,  ripetere 
per  gli  altri  sensi  quello  che  è  stato 
fatto  per,  il  più  semplice,  cioè  per  l’odo¬ 
rato  ;  e  cosi  ci  renderemo  conto  di  tutte 
le  idee  che  possano  sorgere  in  uno  spirito 
conoscente  all’occasione  dei  varii  sensi. 

A  proposito  di  questa  famosa  finzione 
della  statua,  si  accusò  il  Condillac  dì 
essersi  appropriata  un’  idea  del  Buffon. 
Molto  opportunamente  il  Capone  Braga 
riproduce  tradotte  le  bellissime  pagine 
in  cui  il  grande  naturalista/che  fu  anche 
grande  scrittore,  dipinse,  in  poetica 
finzione,  l’aurora1  della  vita  psichica  nel 
primo  uomo  che  venne  a  trovarsi  sulla 
terra  dopo  la  creazione.  Quelle  pagine, 
che  si  trovano  in  ogni  antologia,  sono 
degne  di  essere  ammirate  non  solo  dal¬ 
l’uomo  di  scienza  e  dallo  psicologo,  ma 
anche  dall’uomo  di  lettere.  Io  stesso  nel 
rileggerle  ho  provato  un  vero  godimento  ; 
e  il  mio  pensiero  è  tornato,  non  so  come, 
a  quel  luogo  del  Paradiso  perduto  di 
Milton,  dove  con  vèrsi  squisiti  e  incan¬ 
tevoli  si  dipinge  il  primo  incontro  di 
Adamo  e  di  Èva  nel  paradiso  terrestre, 
l’ incontro  del  primo  uomo  colla  prima 
dònna. 

Si  volle  anzi  da  qualcuno  (p.  e.  da  Fe*- 
derico  Alberto  Lange,  l’autore  di  quella 
Storia  del  Materialismo  che  ai  suoi  tempi 
fu  classica)  ritrovare  in  un  antico  Padre 
della  Chiesa  il  modello  originario  di  tutte 
queste  «  finzioni  »,  della  statua  di  Con- 
dillac,  come  del  primo  uomo  di  Buffon. 
L’antico  padre  della  Chiesa  è  Arnobio, 
vissuto  nel  III  sec.  dell’ E.  V.  Per  dimo¬ 
strare  1’  insostenibilità  della  teoria  di  Pla¬ 
tone  che  voleva  l’anima  preesistente  al 
corpo  e  già  dotata  di  cognizioni  al  mo¬ 
mento  di  unirsi  con  questo,  egli  immagina 
che  in  un  sotterraneo  poco  meno  che  affat¬ 
to  oscuro,  lontano  da  ogni  rumore  e  da  ogn  i 
commercio  esterno,  un  neonato  riceva  le 
cure  di  una  nutrice  impassibile  e  silen¬ 
ziosa,  rimanendo  poi  là  segregato,  sen- 
z’alcun  sentore  del  mondo  e  della  vita 
umana  fino  all’età  di  20  o  anche  30  anni . 
Tolto  al  fine  dal  suo  isolamento,  gli  si 
domandi  quali  siano  state  fino  allora  le 
sue  idee  :  egli  non  risponderà  nulla  e 
non  saprà  nemmeno  che  cosa  significhi 
la  domanda.  Dov’era  dunque  per  tutto 
quel  tempo,  .conchiude  Àrnobio,  quella 
porzione  immortale  della  divinità,  quel¬ 
l’anima  conoscente  e  saggia  che  pure 
era  unita  al  suo  corpo  ?- 

La  verità  è  che  la  statua  del  Condillac 
non  ha  molto  da  fare  né  col  primo  uomo 
del  Buffon,  né  coll’uomo  del  sotterraneo 
di  Arnobio.  La  finzione  di  quest’ultimo 
ha,  come  s’è  detto,  uno  scopo  puramente 
polemico  contro  Platone,  e,  se  dimostra 
che  nell’anima  non  ci  possono  essere 
cognizioni  avanti  l’esperienza,  non  dimo¬ 
stra  affatto  come  esse  cognizioni  si  va¬ 
dano  formando.  Il  Condillac  si  propone 
appunto  di  dimostrare  questa  formazione; 
perciò  comincia  a  dotare  la  sua  statua 
di  un  solo  senso,  del  senso  più  semplice, 
cioè  dell’odorato,  e  ci  fa  assistere  al 
giaduale  svolgimento  delle  idee  connesse 
con  questa  sensazione.  Il  suo  è  dunque 
un  vero  e  proprio  esperimento,  ottenuto 
con  un  processo  artificiale  d’analisi,  ossia 
di  separazione  dei  diversi  poteri  conosci¬ 
tivi,  per  vederli,  uno  per  uno,  all’opera. 
Non  c’è  alcuna  analisi  di  questo  genere 
nemmeno  nel  pr  imo  uomo  di  Buffon,  in 
cui  le  impressioni  di  tutti  i  sensi  si  suc¬ 
cedono  cosi  rapidamente  da  parer  simul¬ 
tanee.  «  Mi  torna  alla  memoria,  cosf  egli 
lo  fa  parlare,  quell’  istante  pieno  di  gioia 
e  di  agitazione  in  cui  sentii  per  la  prima 
volta  là  mia  singolare  esistenza  :  io  non 
àapevo  che  cosa  fossi  e  dove  mi  trovassi, 
nè  donde  venissi.  Nell’aprii  gli  occhi,  qual 
tumulto  di  sensazioni  sorse  in  me  !» 

Ma  all’  improvviso  ode  dei  suoni  :  «  Il 
canto  /degli  uccelli  e  il  mormorio  del 
vento  fra  gli  alberi  formavano  un’ar¬ 
monia  che  mi  penetrò  .nel  fondo  dell’a¬ 
nima  ».  E  subito  sottentrano  le  impres¬ 
sioni  degli  altri  sensi.  Cosf  nell’uomo  di 
Buffon  come  nell’uomo  di  Arnobio,  le 
sensazioni  (fini  e  luminose  nel  primo, 
oscure  e  grossolane  nel  secondo)  .sono 
tutte  simultanee  .'manca  dunque  l’analisi 
manca 'l’esperimento,  e  qm  sta  i’origi-, 
nalità,  qualunque  ella  sia,  del  Condillac . 


IL  MARZOCCO 


Si  sa  che,  nell  ordine  dei  latti  psichici, 
l’analisi  è-  una  specie  di  esperimento 
ideale. 

Il  Capone  Braga  comprende  fra  gli 
ideologi  italiani  -il  Leopardi  .  E  a  buon 
dritto  :  il  grande  Recanatese  conobbe  e.  si 
appropriò  la  filosofia  francese  e  italiana 
del  700.  Nello  Zibaldoni  dei  suoi  pen¬ 
sieri  si  legge  (III,  262)  *  he  l’Ideologia 
racchiude  in  sé  i  principi  di  tutte  le 
scienze  e  segnatamente  della  scienza  del 
linguaggio  ;  che  la  metafisica,  senza  l'i¬ 
deologia  è  come  un’astronomia  senza  ma¬ 
tematica  (IV,  176).  Ma  non  direi  mai  col 
Capone  Braga  :  «  La  scuola  degli  ideologi 
ci  ha  dato  uno  dei  più  grandi  poèti  del 
mondo,  il  Leopardi  ».  Anche  senza  l’ideo¬ 
logia,  il  Leopardi  sarebbe,  come  poeta, 
rimasto  quello  che  è.  Io  non  so  vedere, 
una  relazione  molto  stretta  fra  Idèo-, 
logia  e  Pessimismo,  anche  tenendo  conto 
dello  agnosticismo  degli  ideologi,  su  cui 
molto  insiste  il  Capone  Braga.  .Prima  di 
tutto,  parecchi  fra  gli  ideologi  furono 
credenti,  ammisero  1’esistenza  di  Dio; 
e  1’  immortalità  dell’anima,  furono  cioè 
per  lo  meno  deisti  ;  in  secondo  luogo  an¬ 
che  l’aperta  professione  dell’agnosticismo, 
cioè  il  riconoscimento,  che  la  ragione 
umana  non  può  pronunziarsi  sui  problèmi 
fondamentali  dell’esistenza  e  sui  destini 
ultraterreni  dell’uomo  non  porta  neces¬ 
sariamente  al  Pessimismo,  come  si  può 
provare  con  una  moltitudine  d’esempi. 

Abbiam  veduto  che  il  processo  preferi¬ 
to  dagli  Ideologi  è  l’analisi.  Ora  su  que¬ 
sto  punto  il  Leopardi,  nella  sua  qualità 
di  poeta,  e  poeta  vero,  cosi' si  esprime  : 
«L'analisi  delle  cose,  è  da  morte  della 
loro  bellezza  e  grandezza,  e  perciò  la 
morte  della  poesia  :  cosi  l’analisi  delle 
idee,  il  risolverle  nelle  loro  parti  o  nei 
loro  elementi,  e  il  presentar  questi  nudi 
e  isolati  senza  il  naturale  corteggio  del- 
1'  idee  concomitanti».  Pur  riconoscendo 
che  il  progresso  del  sapere  consiste  nello 
scoprire  che  un’  idea  ne  contiene  un’altra, 
nell’awicinarsi  sempre  più  agli  elementi 
delle  cose  e  decomporre  sempre  più  le 
nòstre  idee  per  sorprendere  e  determinare 
le  sostanze  semplici  ond’esse  risultano, 
il  Leopardi  lamenta  la  secchezza  dei  ter¬ 
mini,  a  cui  cosi  si  perviene,  i  quali  ci 
destano  un’  idea  qxfanto  più  si  possa 
scompagnata,  solitaria  e  circoscritta,  lad¬ 
dove  la  bellezza  del  discorso  e  della 
poesia  consiste,  nel  destarci  gruppi  d’idee, 
facendo  errare  la  nostra  mente  nella 
moltitudine  delle  .concezioni  e  in  quello 
che  esse  hanno  di  vago,  confuso  e  indeter¬ 
minato  (III,  22,  23). 
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R.  HUG  BENSON 

Il  Dominatore 
del  mondo 

Prima  versione  italiana  dall’inglese 
di  RASPINI 

Volume  di  350  pagine,  L.  7.00 

Il  Dominatore  del  mondo,  infatti, 
altri  non  è  se  non  Iddio  e  il  romanzo 
di  Hug  Benson  (il  più  forte  scrittore 
.cattolico  dell’  Inghilterra,  già  prete 
anglicano  convertito  alla  Chiesa  di 
Roma)  è  una  vasta  fantasia  filosofica 
di  ciò  che  potrà  essere  la  nostra  ci¬ 
viltà  fra  un  secolo,  quando  il  pro¬ 
gresso  della  meccanica  avrà  cosi  tra¬ 
sformato  la  vita  degli  uomini  da  ren¬ 
derla  sempre  più  longeva,  comoda  e 
piacevole,  sia  pure  colla  perdita  irre¬ 
parabile  della  felicità  dello  spirito. 

Il  Dominatore  del  mondo  si  legge; 
con  crescente  interesse  che  verso  la 
metà  del  romanzo  ’  diventa  febbrile 
per  1'  incalzare  serrato  degli  avveni¬ 
menti  e  il  colore  drammatico  delle 
scene. 

Quest’  opera  che  ebbe  il  più  cla¬ 
moroso  succèsso  in  Inghilterra,  in 
Francia  ed  in  America,  esce  per  la 
prima  volta  tradotta  in  Italiano  è 
viene  ad  aggiungersi  ad  un  ciclo  ,d’  in¬ 
teressantissime  e  significative  mani¬ 
festazioni  del  più  recente  pensiero 
cattòlico,  a  cui  appartengono  l’or¬ 
mai  celebrata  Storia  di  Cristo  di  Gio¬ 
vanni  Papini  e  la  terribile  Ora  di 
Barabba  di  Domenico  Giuliotti. 


GIOVANNI  GENTILE 

Educazione 

e  scuola  laica 

Volume  di  circa  350  pagine,  L.  io 

Contiene  notevolissimi  scritti  dèi 
Gentile  sul  concetto  dell’educazione, 
su  la  scuola  laica,  su  la  scuola  popo¬ 
lare  e  su  molti  altri  problemi  pedago¬ 
gici.  Un’opera  indispensabile  a  chiun¬ 
que  voglia  seguire  con  sicura  informa¬ 
zione  le  varie  fasi  dell’  imminente 
riforma  della  scuola. 


Ordinazioni  e  Vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasolì  8,  Firenze. 


Il  poeta  non  andava  dunque  d’accordo 
coll’ ideologo.  E  potrei  anche  riportare 
-«quel  famoso  pensiero  del  Leopardi,  in 
cui  si  biasima  l’eccesso  dell’analisi-  non 
più  nella  scuola  degli  Ideologi,  ma  nella. 
Scienza  tedesca  ;  pensiero  che  conchiude 
cosi:  «L’uomo  di  genio  si  colloca  su  di 
una  eminenza,  e  scorge  con  un’occhiata 
tutto  il  laberinto  (dove  penosamente 
s’aggirano  i  ricercatori,  particolari)  e  la 
verità,  che,  sebben  fuggente,  non  gli  si 
può  nascóndere  ».  Con  quell' occhiata  si 
celebra  il  trionfo  della  sintesi  sull’analisi. 
Che  avrebbero  detto  gli  Ideologi,  i  quali, 
sebbene  a  parole  riconoscessero  l’ im-s 
portanza  della  prima,  si  attennero  nei 
fatti  quasi  esclusivamente  alla  seconda  ?  ’ 
Certo  fra  la  «  statua  »  del  Condìllac  e 
«  il  primo  uomo  »  del  Buffon,  il  Leopardi 
avrebbe  senz’altro  preferito  quest’ul¬ 
timo  ;  e  già  nello  Zibaldone  egli  loda  il 
Buffon  per  aver  adornato  la  scienza  coi 
pensieri  filosofici,  e  aver  applicato  ai 
pensieri  filosofici  l’eleganza  della  parola. 

(IV,  401). 

La  caratteristica  del  Leopardi  poeta 
(e  poeta  egli  rimane  il  più  delle  volte 
anche  nelle  sue  elucubrazioni  filosofiche) 
è  anzi  ciò  che  v’ha  di  più  contrario  al¬ 
l’analisi,  il  sentimento  deli’  infinito.  I 
Capone  Braga  riconosce  molto  giusta¬ 
mente  1’  importanza  della  teoria  del  pia¬ 
cere  nel  Leopardi  e  la  sua,  originalità. 
Ora  il  motivo  fondamentale  di  questa 
teoria  è  1’  infinito  nei  desideri  umani,  e 
quindi  1’  impossibilità  della  felicità.  Ma 
il  Leopardi  vedeva  un  infinito  anche  nella 


Or  sono  Cent’anni  —  1’  ix  agosto  del 
1821  —  nasceva  in  un’oscura  borgata  di 
provincia  —  a  Saint-Ló  (Manche)  — 
uno  scrittore  che  doveva  diventare,  nella 
buona  società  del  secondo  Impero,  uno 
dei  più  accreditati,  dei  più  ricercati  e, 
se  la  parola  non  stridesse  col  carattere 
della  sua  Opera,  dei  più  popolari  :  Ot¬ 
tavio  Feuillet. 

Dell’esser  egli  nato  in  provincia  e  del 
suo  amore  alla  vita  calma  e  tranquilla 
si  risente  tutta  la  sua  Opera  letteraria  : 
provinciali  sono  i  nobili  che  egli  dipinge 
nei  suoi  romanzi  e  nei  suoi  drammi,  e 
provinciale  egli  restò  sempre,  nelle  sue 
preferenze  e  nelle  sue  antipatie  :  si  può 
dire  che  la  sua  mentalità  fu  di  un  pro¬ 
vinciale,  e  che  il  provincialismo  fosse  il 
ségno  originale  del  suo  spirito. 

Caratteristica  per  questo  suo  amore 
alla  vita  umile  e  oscura  è  la  sua  comme- 
diola  :  Il  Villaggio., 

La  vita  del  celebre  romanziere  non 
fu  sottolineata  da  avvenimenti  molto 
importanti.  Figlio  di  un  segretario  ge¬ 
nerale  di  Prefettura,  che  ne  voleva  fare- 
mi  avvocato,  Feuillet  compf  i  primi  studi 
a  Parigi,  al  Collegio  Luigi-il-Grande  : 
la  maggior  parte  della  sua  esistenza  ei 
la  passò  nel  nativo.  Villaggio,  in  una  mo¬ 
desta  casetta.  < 

Diventato  il  romanziere  alla  moda,  è 
attratto  da  Napoleone  III  alle  Tuileries’ 
e  a  Compiègne,  e  nominato  biblioteca- 
rio  del  palazzo  di  Fontainebleau  ;  1’  Im¬ 
peratrice  '  Eugenia  lo  tenne  sempre  per 
il  suo  romanziere  prediletto  (ciò  che  i 
suoi  rivali  non  gli  poterono  mai  perdo - 
narè)  :  il  suo  tenero  e  morbido  idealismo, 
il  romanzesco  dei  suoi  personaggi,  la 
suprema  distinzione,  sopratutto  la  rigi¬ 
da  moralità  e  la  religiosità  delle  sue  ope¬ 
re,  trovavano  una  più  facile  corrispon¬ 
denza  nei  gusti  e  nelle  preferenze  della 
Sovrana  di  origine  spagnuola  :  sopra¬ 
tutto  le  dovevan  riescir  gradite  delle 
frasi  come  questa,  che  il  drammaturgo 
mette  in  bocca  a  un  personaggio  della 
sua  Dalila  :  «  Guàrdati  dalle  donne  che 
non  entrano  mai  in  chiesa,  è  una  specie 
velenosa  »',  e  .molto  essa  doveva  gustare  • 
delle  commediole  quali  La  partita  a  da¬ 
ma  (1883),  ove  una  vecchia  devota  fini¬ 
sce  col  convertire  un  suo  antico  amico, 
medico,  e,  in  espiazione  per  una  parola 
troppo  audace  e  irriverente  verso  Dio, 
lo  obbliga  ad  inginocchiarsi,  e  lo  per¬ 
suade  ad  accompagnarla  in  chiesa. 

Le  prime  novelle  e  le  prime  comme¬ 
diole  di  Feuillet  (Alice,  Redenzione,  La 
chiave  di  oro,  La  partita  a  dama ,  L’  Ere¬ 
mitaggio,  Il  Villaggio)  furono  pubbli¬ 
cate  fra  il  ”45  e  il.  '50  nella  Revue  des  3 
Deux-Mondes. 

La  sua  prima  commedia  rappresen¬ 
tata  è  Un  borghese  di  Roma  (1845),  gu¬ 
stosa  satira  della  borghesia  nell’am¬ 
biente  settecentesco. 

Vengono  poi,  in  collaborazione  col 
suo  compagno  di  collegio  Paolo  Bocage, 
tre  grossi  drammi  storici  :  Scacco-matto 
(”46),  Palma  o  La  Notte  del  Venerdì  Santo 
(’47).  La  vecchiaia  di  Richelieu  -('48)  e 
una  piccola  commedia-vaudeville  :  York 
(’52)- 

Avendo  incominciato  a  scrivere  nel 
momento  in  cui  le  tempeste  sollevate  dal 
Romanticismo  si  erano  appena  calmate, 
non  è  troppo  da  stupirsi  che  la  Scuola 
romantica  abbia  avuto  un'  influenza  sui 
primi  scritti  del  giovane  Feuillet  :  egli 
era  di  casa  da  Alessandro  Dumas,  e  l’a¬ 
ver  firmato  i  suoi  drammi  con  uno  dei 
più  fecondi  collaboratori  di  lui  denota 
le  sue  preferenze  di  quel  tempo.  Con  lo 
stesso  Bocage  mise  le  mani  a  una  com¬ 
media  (Romolo),  che  fa  parte  delle  opere 
di  Dumas. 

Dei  romantici  Feuillet  senti  1’  influen¬ 
za  per  tutta  la  vita  :  ma  la  sua  natura 
fine,  delicata,  profondamente  morale,  lo 
portò  ad  assorbire  soltanto  quanto  del 
Romanticismo  rispondeva  al  suo  tem¬ 
peramento,  scartando  quanto  troppo  gli 
ripugnava  :  all’esagerazione  vana,  alla  fal- 


sensazione,  che  pur  troppo  va  spatendo 
nella  vita-deli’  individuo  cól  crescere  degli 
anni,  lasciando  di  sè  appena  un’eco  o 
una  lontana  risonanza.  Io  ebbi  già  altra 
volta  ad  occuparmi  di  questo  punto,' 
stabilendo  un  curioso  raffronto  fra  la 
dottrina  del  Leopardi  e  la  dottrina  della 
anamnesis  ossia  della  reminiscenza  pla¬ 
tonica  :  ora  mi  limiterò  a  citare  questo 
pensiero  dello  Zibaldone ,{V òl.  Il,  pag.  36): 

«  Da  fanciulli  se  una.  veduta,  una  campa¬ 
gna,  una  pittura,  un  suono  ecc.,  un  rac¬ 
conto,-  una  descrizione,  una  favola,  un’im¬ 
magine  poetica,  un  sognaci  piace, e  diletta, 
quel  piacere  e  quel  diletto  è  sempre  vago 
e  indefinito  :  1’  idea  che  ci  desta  è'  sempre 
indeterminata  ;®|senza  limiti  :  ogni  con¬ 
solazione,  ogni  piacere,  ogni  aspettativa, 
ogni  disegno,  |iilusipne  ècc.  Da  grandi 
invece  ogni  Sensazione  si  determina  su¬ 
bito  e  si  circoscrive,  sicché  non  si  capisce 
più  nemmeno  qual  fosse  la  strada  che 
prendeva  1’  immaginazione  nostra  da  fan¬ 
ciulli.  Anzi  si  può  dire  che  forse  la  massima 
parte  delle  immagini  e  sensazioni  inde¬ 
finite  che;  noi  proviamo  pure  dòpo  la 
fanciullezza  e  nel{resto  della  vita,  non 
sono  altro  che  una  rimembranza  della 
fanciullezza,  si  riferiscono,  a  lei,  dipendono 
ferivano  da  lei  cosicché  la  sensazione 
presente  non  deriva  immediatamente 
dalle  cose,  non  è  un’immagine  degli  og¬ 
getti,  ma  un’  immagine  fanciullesca  ; 
una  ricordanza,  ciòè ;  una  ripetizióne, 
una  ripercussione  d  un  riflesso  dell’  im¬ 
magine  antica  ». 

j  A.  Faggi. 


sità,  alla  passione?  eretta  a  suprema  re¬ 
gola  della  vita,  che  ‘erano  le  caratteri¬ 
stiche  della  Scuol|j;' Romantica,  egli  con¬ 
trappose  il  buon  senso,  la  morale  co¬ 
mune,  la  poesia  della  vita  di  famiglia, 
delle  virtù  domestiche,  dell’onestà  :  egli 
portò  nel  quadro-idei  gran  mondo  (i  suoi 
personaggi  sono  quasi  tutti  dei  nobili) 
la  solida  moralità  borghese,  ed  anche  un 
po’  il  sentimentalismo  borghese  :  insie¬ 
me  con  l’Augier  di  ' Gabriella,  Ottavio 
Feuillet  è  il  poeta  della  Sana  ed  onesta 
vita  di  famiglia.;  ? 

L’autore  de  II  Romanzo  di  un  giovane 
povero  e  de  La  bella  -addormentata  nel 
bosco  si  riannoda  in  certo  modo  all’auto¬ 
re  di  Madamigella  de  la  Seglière  ;  ma  più 
che  dal  Sandeau,  .Feuillet)  specialmente 
per  i  proverbi  e  per  le  commedie  di  so¬ 
cietà,.  deriva  da  Alfredo  De  Musset  :  in 
pàrticolar  modo  le  Mdue  Éspmmedie  :  Il 
Pro  e  il  Contro  e  II  capéllo  bianco  e  il 
dramma  (di  più  ampio  respiro)  intito¬ 
lato  :  Redenzione  hanno  palesi  remini¬ 
scenze  demussettianl. 

Ma  la  ricca  fantasia,  la  spregiudica¬ 
tezza  morale,  l’amaro  pessimismo  del 
poeta  di  Rolla  si  attenuava,  si  smor¬ 
zava,  si  illanguidiva;  nello  scrittore  au¬ 
steramente  morale  e  cristiano  che  fu 
Ottavio'  Feuillet  :  e  colpi  nel  giusto  Ed¬ 
mondo  De  Goncourt  battezzandolo,  per 
le  sue  tenui  ed. eleganti  commediole,  «il 
Musset  delle  famiglie  »  :  tutte  impre¬ 
gnate  di  sereno  ottimismo,  le  commedie 
e  i  .proverbi  di  Feuillet  sono  delle  pic¬ 
cole  «  tesi  morali  »,  svolte  con  molta 
grazia,  con  delicatezza  aristocratica,  con 
eleganza  :  da.  queste  scenette  alla  Ma- 
rivaux  si  sprigiona  un’aria  di  onestà  e 
di  amabile  gaiezza,  con  talvolta  una 
punta  di  malinconia  (oh  !  due  lagri- 
muccie  appena,  dòpo  le  ’  quali  tornerà 
•il  sereno  !),  che  concilia  le  simpatie  dello 
spettatore  :  ciò  che;  vi  manca  spesso  è 
l’ originalità.  V’  è  però  nei  personaggi  di 
Feuillet  una  cordialità-  cosi  comunica¬ 
tiva,  un'aria  di  cosi  brave  persone,  che 
non  si  può  far  a  meno  di  non  sentir  per 
essi  una  viva  simpatia  :  si  è  insensibil¬ 
mente  attratti  a  loro,  e  verrebbe  voglia 
di  stringer  loro  la  mano. 

Una  delle  più  tipiche  cómmédiole  del’ 
Feuillet,  sia  per  i  personaggi  che  per  lo. 
svolgimento,  è  quella  intitolata  :  Il  caso 
.di  coscienza  (’ 67) . 

Raoul  de  Morièré  ha  avuto  da  un’a¬ 
mante  una  figlia,  che,  dopo  la  morte 
della  madre,  è  stata  messa  in  collegio  : 
ora  però  essa  è  troppo  grande  per  rima¬ 
nere  in  collègio,,  ed  allora  Raoul,  un  po’ 
fuori  della  buona  società  per  la  sua  vita 
irregolare,  ma  però  di  animo  delicato,  vie¬ 
ne  a  pregare  la  Contessa  de  Brion-Sa- 
vigny,  nipote  della  sua  amante,  di  vo¬ 
lersi  assumere  1’  incarico  dell’ educazione- 
delia  ragazza:  si  presenta  (per  consiglio 
del  marito  di  lei,  .suo  amico)  sotto  falso 
nome,  ma  viene  subito  riconosciuto  :  e  la 
Contessa,  nella  sua  rigida  morale  di  donna 
onesta,  dapprima  si  rifiuta  ad  accondi¬ 
scendere  al  suo  desiderio;  ma  poiché  egli 
riesce  a  conciliarsi  le  sue  simpatie,  dise¬ 
gnandole  un  fiore  sul  ricamo  e  dandole 
dei  preziosi  consigli  circa  la  coltivazione 
dei  fiori,  finisce  con  l’acconsentire  :  co¬ 
scienza  molto  elastica,  se  è  sufficiente 
qualche  piccolo  talento  per  modificarla. 

E  le  altre  commediole:  Il  Pro  e  il 
Contro  (53),  La,  Fata  ('56),  Il  capello, 
bianco  (’6o),  L’ Acrobata  ('73),  Scilla  e 
Cariddi  non  sono  di  una  psicologia  molto 
più  complicata. 

Un  grazioso  pastiche  settecentesco,  che 
risente,  la  maniera,  lo  stile  e  il  gusto  di 
Marivaux  è  la  commedia  :  I  ritratti  della 
Marchesa  ('82). 


Dalla  sua  prima  educazione  romantica 
il  Feuillet  conservò  per  tutta  la  vita  il 
gusto  del  «  romanzesco  »  :  la  sua  imma¬ 
ginazione  fu  naturalmente  romanzesca, -ed 
anche  allorquando,  curioso  delle  idee  del 
suo  tempo,  volle  descrivere  la  società 


contemporanea  e  trattare  i ..  più  elevati 
problemi  morali,  lo  fece  in  una  forma 
romanzesca  :  di  qui  talvolta  uno  stri¬ 
dente  contrasto  fra  la  scelta  del  sog¬ 
getto  e  il  modo  con  cui  esso  è  trattato  : 
mentre  l'argomento  è  preso  dalla  realtà 
della  vita,  preoccupazione  costante  del 
drammaturgo  è  di  parlare  all’  immagina¬ 
zione  dello  spettatore. 

Il  «  romanzesco  »  è  carattere  comune 
di  quasi  tutti  i  drammi  del  Feuillet  :  il 
Marchése  di  Champrey,  costretto  a  gua¬ 
dagnarsi  la  vita,  per  esser  stato  spo¬ 
gliato  dal  vecchio  Laroque,  va  a  cadere 
proprio  nella  casa  di  lui,  in  qualità  di 
amministratore,  sotto  il  nome  di  Mas¬ 
simo  Odiot  ;  poi,  per  salvare  l’onore  di 
una  ragazza  che  ama,  salta  giù  dalia 
torre  di  un  vecchio  castellò,  e  se  la  cava 
con  un  graffio  alla  fronte,  ancora  in  ot¬ 
timo  statò  per  convolare  a  giuste  nozze 
.  con  la  ragazza,  e  per  rientrare  in  pos¬ 
sesso  delle  sue  ricchezze  (Il  Romanzo  di 
un  giovane  povero)  ;  Maurizio  Feder  si 
incontra,  con  un’attrice  sulla  porta  di 
un  convento,  e  subito  .  si  innamora  di 
lei,  poi  la  ritrova  in  compagnia  di  un 
suo  cugino,  cerca  di  distoglier  costui  da 
una  tal  donna  fatale,  e  finisce  col  di¬ 
ventarne  l’amante  (Redenzione)  ;  passa 
una  carrozza  portando  il  cadavere  di 
una  fanciulla  amata  da  Andrea  Ro- 
sweifi,  mentre  la  sua  amante,  un’altra 
«  donna  fatale  »,  scappa  con  un  tenore 
(Dalila)  ;  Bianca  di  Chelles  fugge  di 
notte  in  un  bosco  per  andar  a  rag¬ 
giungere  un  Lord  (La  Sfinge)  ;  suicidi 
per  mezzo  di  veleno  (La  Sfinge,  Un 
romanzo  parigino),  duelli  (Montjoye,  Cha- 
millac),  tutti  i  motivi  più  classicamente 
romanzeschi  si  trovano  nel  Teatro  di 
Feuillet. 

-  Romanzeschi  sono  i  personaggi  dei 
suoi  drammi  :  tipico  fra  tutti  quel  so¬ 
prannominato  Massimo  Odiot  de  II  Ro¬ 
manzo  di  un  giovane  povero  ('58),'  che 
non  è  se  non  un  Principe  dei  racconti 
di  Fate,  vestito  in  abito  moderno  : 
certo  che,  nel  passare  dal  Romanzo  al 
Teatro,  il  personaggio  aveva  perduto  un 
po’  del  suo  fascino  di  commozione  : 
mentre  il  romanzo  era  stato  definito 
«il  più  gran  successo' di  làgrime  del  se¬ 
colo  XIX»,  l’umiliazione  della  povertà 
di  Massimo  Odiot  non  è  sulle  scene  ab¬ 
bastanza  accentuata,  è  troppo  breve,  e 
ci  commuove  assai  mediocremente. 

Ma  il  protagonista  del  Romanzo  di 
un  giovane  povero,  il  «  personaggio  sim¬ 
patico  »,  ricco  di  tutte  le  virtù,  delizia 
delle  spettatrici  da  «  serate  bianche  »,  lo 
ritroviamo  in  molti  altri  drammi  di 
Feuillet  :  sarà  Maurizio  Feder  in  Reden¬ 
zione,  sarà  Enrico  di  Targy,  in  Un  Ro¬ 
manzo  parigino,  sarà  Chamillac. 

Nella  commedia  che  a  questo  perso¬ 
naggio  s’  intitola  (1888)  —  naturalmente 
repertorio  Comédie-Frangaise  —  il  ro¬ 
manzesco  delle  avventure  del  suo  pro¬ 
tagonista  (....  sorpreso  a  rubare  del  da¬ 
naro  al  proprio  colonellò,  per  pagare  dei 
debiti  di  giuoco,  è  mandato  contro  gli 
arabi  per  trovarvi  una  morte  gloriosa 
ma,  soltanto  ferito,  rimesso  in  circola¬ 
zione,  diventato  ricco  per  un’eredità,  si 
è  dato  per  missione  della  vita  di  riabi¬ 
litare  i  delinquenti,  di  rialzare  i  caduti  : 
uomini  e  donne....)  il  romanzesco,  di¬ 
cevo,  è  smorzato  da  una  più  acuta  e 
nitida  visione  della  società  contempora¬ 
nea  :  Chamillac  precorre  anzi  in  certo 
modo  il  personaggio,  caro  al  Teatro  mo¬ 
derno,  dell’uomo  maturo  che  innamora 
di  sé  la  giovanetta  :  qui,  nel  caso  spe¬ 
ciale,  dopo  ayer  salvato  dal  disonore  il 
figlio  di  quel  tal  colonello  (un  tempo 
derubato),  pagandogli  i  debiti  di  giuoco, 
ne  sposa  la  figlia,  che  è  di  lui  innamo¬ 
rata  :  si  batte  in  duello  col  fidanzato  di 
lei,  è  gravemente  ferito....  ma  il  matri¬ 
monio  è  andato  all’ aria  ! 

Non  troppo  accosto  alla  realtà  della 
vita,  Ottavio  Feuillet,  che  ebbe  un’esi¬ 
stenza  facile  e  felice,  è  un  ottimista  ;  ed 
è,  per  temperamento,  un  idealista.  . 

In  ogni  suo  dramma  c’è  un  personag¬ 
gio  che  risponde  alla  sua  visióne  ideali¬ 
stica  e  .che  è  quasi  il  portavoce  delle 
sue  idee  :  Massimo  Odiot  ne  II  Romanzo 
di  un  giovane  povero,  Maurizio  Feder  in- 
Redenzione,  Andrea  Roswein  in  Dalila, 
Massimo:  di  Turgy  in  Giulia,  Enrico  di 
Targy  in  Un  Romanzo  parigino,  -  Cha¬ 
millac,  Giorgio  Sorel  e  specialmente  Sa- 
ladin  in  Montjoye,  che  si  annunzia 
quasi  come  un  cavaliere  dell’  Idealismo, 
e  che  ad  esso  ha  sacrificato  tutta  la  vita  : 
povero,  ingenuo  e  puro.  E  non  so  ri¬ 
nunziare  alla  tentazione  di  trascrivere 
questa  sud  battuta,  che  sembra .  quasi 
lo  sfogo  di  Feuillet  contro  le  brutture 
e  le  vigliaccherie  del  mondo  :  belle  pa¬ 
role  che  rivelano  tutto  il  divino  candore 
dell’ anima  del  drammaturgo  : 

«I  semplici  e  i  deboli  si  avanzano  faticosamente 

da  qualche  scrupolo,  da  qualche  rispetto,  da  qualche 
rivolta  del  cuore  o  della  dósciehza....  I  forti  pascano 
durante  qual  tempo  li,  li  schiacciano,  e  arrivano,!  I 

cattive  passioni  spengersi  al  solo  pensiero  della  loro 
madre,  della  loro  moglie  .o  del  loro  bambino.  I  forti 
andrebbero  alla  loro  ambizione  o  al  loró  piacere  sul 
corpo  del  loro  padre,  sull’onore  della  loro  figlia.... 
Che  ancora  ?....  Che  una  parola,  che.  un  grido,  che 

re,  i  deboli  se  ne  vanno  a  morire  per  la  loro  fede  o 
j  per.  il  loro  paese....  mentre  che  i  forti  speculano  sul 
pericolo  pubblico  e  giocheranno  al  rialzo  persino 
sulle  rovine. della  patria  !  »  (.Montjoye). 

È  appunto  1’  «  azzurro  »,  cioè  le  idea¬ 
lità,  che  Montjoye  combatte,  e  tiene  in 
dispregio  :  Montjoye,  uomo  forte,  te¬ 
nace  al  guadagno,  senza  scrupoli  morali, 
senza  sentimentalismi,  che  passa  óltre 
ai  più  cari  affetti,  ai  più  tenaci  legami 
del  sangue  :  della  stoffa  dei  Turcaret  e 
dei  Mercadet  :  ed  è  questo  il  più  pro¬ 
fondo;  carattere,  il  più  originale  ed  au¬ 
dace  di  tutto  il  Teatro  di  Feuillet. 

Montjoye  (1863)  annunzia  Monsìeur 
de  Camors  :  ed  è  forse  il  suo  capolavoro 
drammatico  :  l’uomo  di  mondo  che  sem¬ 
pre  volle  essere  Feuillet,  anche  nei  suoi 
scritti,  supremamente  elegante  e  di¬ 
stinto,  gli  impedì  di  trattare  con  suf¬ 
ficiente  vigoria  le  idee,  spesso  audaci, 
che  alla  sua  ricca  immaginazione  e  al 
l  suo  acuto  senso  d’osservazione  si  affac¬ 


Il  teatro  di  Ottavio  Feuillet 

Nella  ricorrenza  del  primo  centenario 


ciavano  :  ma  nel  Montjoye  —  per  lo 
meno  sino  al  50  atto  —  c’è  un  carattere 
plasmato  con  -robusto  pollice,  con  dei 
tratti  distintivi  fortemente  segnati. 

Raoul  Montjoye  s’è  arricchito  spo¬ 
gliando  il  suo  socio  Sorel  :  avevano  in¬ 
sieme  una  miniera  d’oro  al  Brasile,  che 
non  rendeva  nulla  :  egli  sapeva  che  la 
miniera  era  ricca  non  di  oro,  ma  di 
rame  :  avendo  cessato  di  sovvenire  1’  im¬ 
presa  per  la  sua  parte,  Sorel,  rovinato,  " 
s’è  ucciso  ;  ed  allora  egli  ha  ricomprata 
la  miniera  a  vile  prezzo,  e  s’è- arricchito 
a  milioni. 

Montjoye  prende  quale  suo  impie¬ 
gato  il  figlio  di  Sorel,  Giorgio,  il 
quale  non  ignora  che  suo  padre  si  è 
ucciso  :  suo  sogno  è  di  restituire  agli 
azionisti  quanto  hanno  perduto  nella 
rovina  del  padre. 

Montjoye,  ambizioso,  vuol  essere  de¬ 
putato/e  il  suo  amico  Salàdin  'riesce  a 
conquistargli,  popolarità,  annunziando  — 
di  fronte  alle  voci  calunniose  sull’Origine 
della  sua  ricchezza  —  che  il  giovane  So¬ 
rel  sposerà  la  figlia  di  Montjoye.  Ma  il 
vecchio  cassiere  Tiberge,  per  tranquilliz¬ 
zare  la  propria  coscienza,  preso  da  scru¬ 
poli,  rivela  al  figlio  Sorel  la  verità  :  na¬ 
turalmente  il  matrimonio  con  la  figlia  di 
Montjoye  va  a  monte. 

Anche  la  madre  dei  suoi  figli,  che  non 
è  con  lui  unita  in  matrimonio,  ora  lo 
abbandona  :  l’uomo  forte  che  è  Mon¬ 
tjoye  lascia  che  i  figli  decidano  sulla 
loro  sorte  :  Cecilia  segue  la  madre,  ed 
Orlando  va  soldato.  Montjoyéj  dinanzi 
al  crollo  della  sua  casa,  rimane  impassi¬ 
bile  :  si  batte  in  duello  con  Giorgio 
Sorel,  e  lo  ferisce  gravemente  ;  e  sol¬ 
tanto  dinanzi  al  grande  dolore  della 
figlia,  s’avvede  del  misfatto  che  ha  com¬ 
messo  :  e  diventa  un  altri  uomo. 

Al  5°  atto  Montjoye  ritorna  contrito 
e  pentito  :  ha  dato  le  dimissioni  da  de¬ 
putato,  riabilita  il  nome  del  padre  Sorel, 
sposerà  la  madre  dei  suoi  figli,  e  ricon¬ 
duce, dopo  averlo  assistito  ferito,  il  figlio 
che  s’è  battuto  a -Magenta,  che  ha  preso 
una,  bandiera,  che  è  stato  decorato, 
ecc.  ecc. 

Ed  un  carattere  scolpito  con  notevole 
vigoria  si  ammollisce  qui  nel  roseo  del 
«  lieto  fine  »  :  forse  la  preoccupazione 
della  moralità  impedì  al  Feuillet  di  dare 
al  Teatro  più  di  un’opera  vitale  :  in 
molti  drammi  ei  si  accostò  al  capola¬ 
voro,  senza  dare  al  carattere  quel  com¬ 
pleto  sviluppo  che  gli  avrebbe  permesso 
di  vivere  Ira  le  grandi  figure  dell’arte. 

Quando  tratteggiò  qualche  carattere 
in  nero,  non  trascurò  mai  di  mostrare 
alla  fine  il  malvagio  pentito  del  suo  pas¬ 
sato  abominevole  (Montjoye,  Redenzione) , 
oppure,  con  una  vita  di  probità,  lieto  di 
riscattare  i  suoi  passati  errori  (Chamil¬ 
lac),  oppure  punito  della  propria  colpa  ; 
Giulia  di  Cambre  muore  di  mal  di 
cuore  (Giulia),  Bianca  di  Chelles  (La 
Sfinge)  e  Marcella  di  Targy  (Un  Ro¬ 
manzo  parigino)  si  avvelenano  :  queste 
tre  adultere  del  suo  Teatro  non  tro¬ 
vano  se  non  nella  morte  l’espiazione  alla 
loro  colpa. 
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EDIZION I 

A.  MONDADORI 

ROMA  MILANO 


Ultime  novità  letterarie  : 

Il  posto  nel  mondo 

Romanzo  di  Virgilio  Brocchi 

"  Opera  accolta  con  il  pili  grande  favore  dalla 
critica  di  ogni  tendenza.  Giudicato  uno  dei  piti 
bei  romanzi  contemporanei.  L.  12. — 

Stella  mattutina 

di  Adr#  Negri 

Racconto  di  contenuto  autobiografico,  dettato 
con  rara  sincerità  e  con  profonda  forza  spiri¬ 
tuale.  L.  7.— 

Largaspugna 

Romanzo  di  Arnaldo  Fraccaroli 

La  piti  comica  e  originale  satira  dei  nostri  co¬ 
stumi  politici  e  dell’arrivismo  trionfante  nella 
persona -di  un  ridicolo  eroe.  L.  7.50 

Signorine 

Romanzo  di  Alfredo  Fanzini 

Pagine  di  bizzarra  c  bonaria  ironia  :  racconti 
di  leggero  intreccio,  in  cui  ;s’  incontrano  figure 
di  fanciulle  moderne  tratteggiate  con  finissima 
arte.  L.  7.50 

Nostra  Madre 

Romanzo  di  Michele  Saponaro 

Fusione  di  elementi  idilliaci  e  drammatici  m 
un’opera  di  vasto  respiro  e  di  alta  significazione 
morale,  che  ha  per  fulcro  la  terra,  considerata 
come  origine  e  fine  d’ogni  nostro  bene.  L.  7.50 

Ahi!  Giacometta, 

la  tua  ghirlandetta  ! 
Romanzo  di  Antonio  Beltramelli 

È  un  romanzo  d'amore,  intessuto  con  delicata 
poesia  intorno  a  una  soave  appassionata  imma¬ 
gine  femminile.  ’  L.  7.50 

Ogni  volume  elegantemente  rilegato,  con  so¬ 
pracoperta  illnstrata  in  tricromia,  si  vende  in 
tutte  le  librerie.  Per  richieste  dirette  rivolgersi 
alla  Sede  Centi-ale  della  Casa  Ed.  A.  MOET  A- 
DOB.I  -  Via  Maddalena  N.  1  -  Miiano 
- - - - - 
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W  Soltanto  Leonora  (palila)  esce  trion- 
wf'  fante  dal  male  :  copie  sempre  nel  Tea- 
Ei’tro  di  FeuiUet  —  esponente  della 'gretta 
B|;  (  morale  della  buona  'società  ■ — 1  la  «  donna 
■f  fatale  »  è  un’artista  di  teatro  :  Madda- 
If lena  di  Redenzione,  'Sofia  di  Chamillac, 
re'-  Uosa  di  Un  Romanzo  parigino:  e 
itìv.quando  una  donna  si  perde  è  sempre 
(';  'it'icon  un  tenore  ( Dalila ,  Un  Romanzo 
■ti, parigino ),  convenzionalità,  luoghi  co- 
-ijfenuni,  dai  quali  il  forte  autore  eli  Mon-, 
tjo'ye,  troppo  preoccupato  di  accarez- 
'  y_are  il  gusto  delle  «  persone  per  bene», 
non  aveva  saputo  del  tutto  liberarsi. 
■..JMpSe  pure  la  parte  men  caduca  della 
•àapsua  Opera  letteraria  sono  i  romanzi  (Il 
| m&Signor  di  Camors,  La  Storia  di  Sibilla, 
| WfrGiulia  di  Trécoeur,  La  piccola  Contessa 
sono  tenuti  fra  i  suoi  capolavori)  pure 
w  Ottavio  Feuillet  aveva  la  passione  del 
P  Teatro  :  ed  era  riescito  ad  acquistare 
ciò  che  chiamasi  la  tecnica  della,  scena  : 
l’abilità  cioè  di  inquadrare  un’azione  con 
"  chiarezza,  e  di  presentare  dei  personaggi 
con  una.  tal  quale  indipendenza  di  ca¬ 
rattere  :  non  troppo  aderenti  alle  idee 
del  loro  autore.  Non  sempre  :  la  preoc¬ 
cupazione  della  moralità  nuoce  spesso 
alla  completa  espressione  scenica  di  qual¬ 
che  figura  tratteggiata  con  vigore. 

Sobrio  e  misurato,  il  Feuillet  sa  esser, 
nel  suo  .dialogo,,  di  una  leggèra  e  gar¬ 
bata  comicità:  questa  è  però  più  deli¬ 
cata  che  spontanea  :  anche  nelle  sue 
opere  meno  note  (La  Crisi  (1854),  Pe¬ 
ricolo  nella  casa  (1855),  La  Tentazione 
{1860),  La  bella  addormentata  nel ’  bosco 
(1865),  Il  divorzio,  di  òiwlietta,  circola 
spesso  una  piccola  vena  di  fine  comicità, 
e  v’è  poi,  nel  romanzesco  delle  situazioni, 
sempre  vigile  la  preoccupazione  di  non 
■cadere  nel  comune,  nel  volgare. 

Questo  elegante  provinciale  chiamato 
a  soli  42  anni  agli  onori  dell ’Académie 
Frangaise,  mori  nel  1891,  in  quella  Pa¬ 
rigi,  che  egli  aveva  sempre  cercato  di 
evitare,  nel  terrore  —  anch’esso  eminen¬ 
temente  provinciale  —  che  gli  incuteva 
•questa  grande  e  corrotta  città  del  Pia¬ 
cere  :  egli,  che  era  vissuto  a  contatto 
della  società  del  secondo  Impero,  e  che 
ben  la  conosceva  nella  sua  amoralità, 
si  ostinava  a  dipingerla  con  i  più  rosei 
colori:  nel  suo-  sereno  ottimismo,  sce¬ 
glieva  quasi  sempre  delle  anime  supe¬ 
riori  e  le  metteva  alle  prese  con  senti¬ 
menti  eccezionali  :  si  compiaceva  nel 
porre  i  suoi  personaggi  in  una  sfera  idil¬ 
liaca  ,  di  amore  e  eli  bontà  :  se  poi  do¬ 
vevi  scender  al  basso,  e  dipingere  dei 
■  caratteri  perversi,  lo  faceva  senza  gra¬ 
dazione.  di  sfumature  :  ma  perq  queàti 
eran  sempre  al  di  fuori  della  «  buona  so- 
'  cietà  »  :  il  romanziere  e  il  drammaturgo 
ufficiale  della  Córte  di  Napoleone  III 
non  avrebbe  potuto  disgustarsi  i  suoi 
.migliori  clienti.  Cesare  Levi. 

Albe  e  tramonti 
d’una  rivoluzione 

Se  si  Considera  Io  svolgersi  della  vita 
•e  del  pensiero  russo  dai  primi  tentativi 
riformatori  di  Pietro  il  Grande  fino  al 
recente  tramonto  dell’autocrazia,  si  av¬ 
verte  una  lotta  costante  tra  la.  civiltà 
occidentale  che  forzale  porte  dell’Oriente 
e  la  vecchia  anuria  russa  che'resiste  e  si 
oppone  enèrgicamente.  Lo  czar  riforma¬ 
tore  apparve  ai  suoi  popoli  come  l’ An¬ 
ticristo'.  Immobile  nelle  sue  tradizioni  se- 
colari,  pervaso  da  un  misticismo  ànni- 
chilatore  della  volontà,’  hemico  dello 
'  Stato  perché  costringe  l’uomo  all’azione, 
il  paese  si  ribella.  Che  cosa  vuole  ?.  ! 
,0  Nulla.  Vivere- come  è  sempre  vissuto  in 
\  un  regime  di  remissività  passiva;  non 
libertà  nello  Stato,  ma  libertà  dallo  Stato. 
L'Occidentalismo' è  una  cappa  di  piombo, J 
•che  ripugna  allo  spirito  russo. 

Ma,  per  .  quanto  esso  faccia,  i  contatti 
inevitàbili  col.  nemico  inviso  Io  costrin¬ 
gono  à  subirne  gl’  influssi.  Su  questo  fe¬ 
nomeno  occorre  intendersi  per  non  cadere 
in  equivoci.  Si  è.  osservato  che  il  risve¬ 
glio  della  coscienza  russa  è'  opera  non  di' 
i  -classi  sociali,  ma  d’ intellettuali  isolati, 
della,  cosi  detta  «  intellighentia  »,  la 
quale,  impossessatasi  delle  idee  dell’Oc- 
cidente,  le  ha  trapiantate  St  Russia., 
Qui  sorgono,  due  quistioni  importanti  : 
prima,  quali  furono  queste  idee  ;  se¬ 
conda,  quale  trasformazione^  subirono; 
passando  dall’Occidente  all’Oriente. 

Senza  dubbiò,  lo  Stato  russo,  fin  dai 
primi  del  settecento,  venne  conforman¬ 
dosi  alla  civiltà' europea  ;  ma  le  riforme 
imposte  dall’alto  è  mal  tollerate  dal  po- 
A  polo  erano  soprattutto  di  carattere  poli¬ 
tico.  I -  autocrazia,  impersonata  in  Pie¬ 
tro  il  Grande  e  in  Caterina  II,  cerca  di 
|kL;plàsmare  uno  Stato  moderno,  ispirandosi  ' 
all’esempio  occidentale.  La  coscienza  apo¬ 
litica  del  paese  non  comprende,  tollera 
■e  Subisce..  Quando  sopraggiungono  gl’  in¬ 
tellettuali,  il  problema  politico,  è  tutt’ al¬ 
tro  che  risoluto  ma.  essi  non  lo  avvertono 
affatto  ;j  e  si  attaccano  al  problema,' so¬ 
ciale  ,  coinè  se  l’uno  potesse  restare  indi- 
pendente  dall’altro  e  sopraffarlo.  Cosi  ri¬ 
mane  da  una  parte  lo -Stato  autocratico 
cori  la  sua  burocrazia -,  e  il  suo  esercito, 
che  non  si  rinnova (e  non  earnmina,  per¬ 
ché  nessuno  gli  chiede  di  rinnovarsi  e  di 
camminare  :  e  dall’altra,  una  massa  amor¬ 
fa,  in  mezzo  alla  quale  'agiscono  fermenti 
di  idee  che  fomentano  le  sue. tendenze  per 
s  natura  antistatali  e  ìndividuàliste. 

, Cerchiamo  i  punti  principali  di  questo 
-fnovimento,  servendoci tidel  libro  d’una 
■signora  russa,  nel  quale  poco  parla  l'au¬ 
trice,  molto  gli  stessi  pensatori  e  agi¬ 
tatoricitati  (x). 

Dagli  ènciclopèdisti  gli  intèllettriàli  rus¬ 
si  non  traggono  che  la  condanna  delle  in¬ 
giustizie  sociali  e  la  stessa  propagàndà  si 

tot  (*)  Anna  Kolpinska,  I  precursori  della  rivoluzione 


affaccia  nelle  associazioni  massoniche 
nate  e  soppresse  sotto  Cartelina  II. 
Agli  albori  della  Rivoluzione  francése,  Ra- 
discev  gettava  il  primo  grido  contro  la 
servitù  della  gleba.  Il  contatto  con  l'Oc¬ 
cidente  occasionato  dalle  campagne  napor 
Iconiche  risvegliò  per  un.  attimo  la  què- 
stiòne  del  regime  politico  peli’  «  Unione 
di  '  salvezza  »  formata  da  ufficiali  reduci 
dalla  guerra  ;  ma  quell’argomento  è  il 
pomo  della  discordia  :  l’unióne  si  spezza 
e  un  gruppo  diventa.:  costituzionale,  ari¬ 
stocratico,  l’altro  democratico  repubbli¬ 
cano.  In  una  cosa  si  accordano  però, 
nel  desidèrare  la  risoluzióne  del  problema 
•  agrario,  sebbène  in  forma  diversa.  A  noi 
|  interessano  specialmente  le  idee  del  se- 
corido  gruppo  capeggiato  dal  Pestel,  in 
quanto  Osteggia  la  formazione  d’una  bor¬ 
ghesia  capitalista  nascente  dall’antica  ari¬ 
stocrazia  e  sostiene  la  socializzazione 
della  terra,  espropriandone  i  privati  pos¬ 
sessori  e  conservando  Vobscina  (pos¬ 
sesso  collettivo  di  terre  corimnali) .  Co¬ 
storo,  chiamati  più  tardi  decabristi,  per¬ 
ché  autori  della  rivolta  del  dicembre 
1825,  costituiscono  la  prima  falange ,  del 
socialismo  rrisso  :  l’Occidente  in  queste 
teorie  non  ha  agito  ancora. 

In  Ciaadaiev,  un  decabrista  sfuggito 
alla  morte.  Si  rivela  il  primo  dissidio  fra 
occidentalisti  e  orientalisti,  tra  i  fautori 
della  civiltà  occidentale  e  i  fautori  d’una 
Russia  tradizionale,  seguace  delle  sue  vie 
originali.  In  un  primo  tempo,  il  Ciaadaiev 
lamenta  che  la  Russia  sia  assente  dal 
inondo  e  vorrebbe  metterla  d’accordo  con 
esso  ;  in  un  secondo  tempo,  quando  cioè 
,  si  fu  purificato  dalla  tabe  dell’Occidente, 
parlò  di  una  speciale  predestinazione 
.  della  sua  patria,  della  necessità  di  non 
imitare  gli  altri  ma  di  costringere  questi 
ad  imitare,  di  un  grande  futuro,  nel  quale 
la  Russia  avrebbe  risolte  tutte  le  questio¬ 
ni  che  agitano  l’Europa. 

La  crisi  individuale  del  Ciaadaiev  si 
ripercuote  sulla  società  intellettuale  russa 
che  si  scinde  in  due  aggruppamenti  :  gli 
Occidentalisti,  che  avrebbero  voluto  ri¬ 
prendere  e  continuare  il  programma  di 
Pietro  il-  Grande  ;  gli  Slavofili  che,  in 
odio  al  nuovo,  giungevano  ad  invocare 
un  ritorno  al  periodo  precedente  allo 
czar  riformatore. 

In  mezzo  a  questi-  contrasti  di  metodi 
(gli  scopi  erano  sostanzialmente  iden¬ 
tici,  ma  piuttosto  imprècisi  e  vaghi), 
incominciò  a  penetrare  dal; di  fuori  1’  idea 
socialista.  Uno  dei  pruni  e  maggiori 
propagandisti  fu  l’Herzen,  che  cercò  una 
via  di  conciliazione  tra  le  due  opposte 
correnti,  ma  fondamentalmente  rimase 
slavofilo.  Egli  dichiara  che  essi  non  pen¬ 
sano  a  costruire,  ma  a  distruggere  ;  ché 
sono  i  mediatori  tra  il  popolo  russo  e 
l’Europa  rivoluzionaria  ;  che  l’Occidente 
,  non  deve  sovrapporsi  e  dominare  l’Oriente 
ma  dirozzarlo;  che  la  Russia  non  deve  at-  , 
traversare  tutte  le  fasi  della  civiltà  euro¬ 
pea  ormai  sorpassata,  ma  andare  oltre. 
E.  quest’  «  oltre  »  è  rappresentato  dal  pro¬ 
blema  sociale,  al  quale  il  popolo  russo, 
inabile  per  le  questioni  politiche,  aderisce 
meglio -di  tutti  gli  altri,  popoli  d’Europa. 
Abbiamo  cioè,  da  un  lato)  un’Europa  in 
decomposizione  minacciata  di  sfacelo  co¬ 
me  la  Roma  imperiale  col  suo  Stato 
divoratore  dell’  individuo,  protettore  della 
proprietà  casuale,  e  dall’altro  la  Russiache 
porta  in  sé  i  germi  d’un  futuro  assetto 
sociale  e  lo  propagherà  con  la  rivoluzione. 

L’abolizione  della  servitù  della  gleba 
accolta  cori  gioia  dagl’intellettuali  si  rivelò 
presto  insufficiente  a  sanare  la  piaga 
maggiore  della  Russia;  e  allora  il  socia¬ 
lismo,  da  aspirazione  incerta  di  qualche 
isolato,  diventò  speranza  collettiva  e  sor¬ 
sero  le  prime  organizzazioni'  rivoluzio¬ 
narie,  che  costituirono  la- risposta  vio¬ 
lenta  alla  impotenza  o  alla  mala  vo¬ 
lontà  del  governo  per  rimediare  ai  mali 
'  del  paese. 

La  Russia  andava  in  cerca  non  di  li¬ 
bertà,  ma  di  felicità  ;  perciò  quella  spe¬ 
ranza  rfon  si  traduce  in  teorie  còme  av¬ 
viene  nell’ Occidente, -ma  si  pasce  di  sen¬ 
timento  e  anela  al  ritorno  verso  condi¬ 
zioni  primordiali  di  vita.  È  una  ma¬ 
lattia  nazionale,  1’  «  angoscia  di  Dio  »,  il 
desiderio  di  attuare  immediatamente  il 
regno  della  giustizia  sulla  terra  ;  e  trova 
la  sua  più  alta  ,  espressione  negli  scrittori, 
soprattutto  in.  Tolstoi. 

Tòlstoi,  il  puro  russo,  che  noi  conti¬ 
nuiamo  à  considerare  come  un  distia¬ 
no  dall’anima  Semplice,-  nasconde  invece 
nelle  pieghe  del  suo  pensiero  i  più  peri¬ 
colosi  principi  di  sovversione  -sociale.  Si 
leggano  i  «  Ricòrdi  »  chè  di  lui  ha  pubbli¬ 
cati  il  Górki  (1).  Egli’ sembra  un  uomo 
venuto  da  un  mondo  diverso  dal  nostro, 
da  un  mondo  primitivo,  come  afferma  lo 
stesso  Gorki.  Per  Tolstoi  la  civiltà  è  bar¬ 
bara  e  tutto  l’Occidente  putredine  ;  la 
scienza  e  l’arte  sono  una  grande  menzo¬ 
gna  ed  un  perpetuo  ingarino.  Perciò  egli 
si  pone  come  una  barriera  tra  la  Russia, 
questo  impero -creato  dal  caso  con  stu¬ 
pore  dei  suoi  stessi  popoli,  e  l’  Occidente 
che  minaccia  di  trascinarla  sempre  più 
lontano  dalla  semplicità  delle  •  origini. 
Semplicità  che  è  indefinibile  desiderio  di 
vivere  senza  combattere  ;  che  giustifica 
la  strana  dottrina  della  non  resistenza 
al  male,  «  fermento  malsano  del  vecchio 
sangue  russo  avvelenato  dal  fatalismo 
mongolo»;  che  spiega  l’avversione  slava 
allo  Stato,  «  tendenza  che  ci  è  stata  messa 
nella  carne  dall’antico  disperdersi  in  tutti 
i  sensi  Le  parole  di  commento,;  si  badi 
bene,  sono  del  Gorki. 

.  (i)  M.  Gorki,  Ricordi  su  Leone  Tolstoi,  Firenze, 

Soe.  an.  editr.  «La  Voce». 


Ed  allora  si  comprende  come  mai 
Tolstoi  trovi  che  l’uomo  più  rozzo,  più 
spregiato,  più  ignorante  nasconda  in  sé 
la  véra  grandezza  ;  quell’uomo,  il  «  mu- 
gik  »  è  il  vero  rappresentante  dell’antica 
razza/egli  solo  possiede  il  segreto  della 
felicità  e  della  perfezione.'  «  Tutte  le 
teoriè,  la  storia,  ,T’  evoluzione  '  .diventano 
misere,  ridicole,  giacché  sono  incompren¬ 
dibili  e  inutili  per  il  popolo.  Ma  il  «  mugik  » 
è  -più  forte  di  noi,  e  può  bellissimo  suc¬ 
cedere  a  noi  quelita  stesso  che  è  avvenuto 
alle  popolazioni  atzure,  di  cui  ad  un  certo 
scienziato  si  disse  :  Tutti  gli  atzuri  sono 
morti,  ma  c’è  qui  un  pappagallo  che 
conosce  alcune  parole  della  loro  lingua. . . .» . 
È  il  capovolgimento  d,el  concetto  comune 
di  progresso  :  gli  ultimi  saranno  i  primi, 
ma  non  nel  significato  evangelico  di  pu¬ 
rezza  di  spirito.  Al  Gorki  che  gli  cita 
esempi  tratti  dalla  storia,  Tolstoi  risponde  : 
«  Ciò  è  falso,  questo  si  scrive  soltanto  nei 
.libri  dei  dotti». 


Al  lume  di  tali  precedenti,  è  facile 
comprendere  la  rivoluzione  russa.  Il  po¬ 
polo  per  eccellenza  .antistatale,  dotato  di 
una  specie  di  cosciènza,  messiànica,  della 
quale  sono  depositàri  gli  elementi  meno  . 
pervertiti  dalla  cjvilvà,  insorgendo  con¬ 
tro  gli  orrori  d’una  guerra  sterminatrice 
ad  esso  rappresentata  come  opera  di 
classi  detentrici  spella  ricchezza,  imma¬ 
gina  e  attua  una  mutazione  di  stato  che 
pone  il  numero  al  di  sopra  del  valore  e 
riconduce  l’umanità  ad  una  perfetta  ugua¬ 
glianza  sociale. 

Vero  è  che  non  tutti  sono  disposti  a 
riconoscere  questo  rapporto  causale  tra 
l’anima  russa  e  la  rivoluzione.  Per  esem¬ 
pio,  Francesco  Ciccotti  (1),  il  quale  affer¬ 
ma  che  essa  è  mna  pura  applicazione 
della  teoria  marxista,  in  quanto  il  comu¬ 
niSmo,  checché  possano  pensare  in  con¬ 
trario  certi  falsi)  discepoli  del  maestro, 
non  è  che  l’ultima  incarnazione  dei 
principi  socialisti.  E  se  il  comuniSmo 
russo  fallisse  ?  Si!  dovrebbe  dedurne  che 
anche  per  il  .socialismo  marxista  è  suo¬ 
nata  l’ultima  ora  ? 

Che  queUo  fallisca  e  sia  costretto  a 
cedere  sempre  più  terréno  dinanzi  alla 
inesorabilità  delle  leggi  economiche  e 
degli  egoismi  umani,  contro  i  quali  nulla 
può  lo  stesso  spirito  messianico  del  po¬ 
polo  russo,  lojiconòsce  anche  il  Ciccotti, 
scrivendo  cose  che,  berievolmente  atte¬ 
nuate  nel  suo  libro,  si  ritrovano  nelle 
pubblicazioni  di  propaganda  antibolsce¬ 
vica  della  Libreria  «  Slovo  »  di  Ro¬ 
ma  (2).  Egli  le  spiega  come  fenomeni 
transitori  di  una  coscienza  comunista 
non.  ancora  formata:  il  tempo  dirà  se 
abbia  avuto  ragione. 

.  Non  è  possibileJ  _seguire  se  non  somma¬ 
riamente  il  precipitoso  sfaldarsi  del  comu- 
'nisrfLO  russo,  che,  di  giorno  in  giorno, 
rinnega  nella  pratica  le  sue  teorie  coll’il¬ 
lusione  di  non  perire,  mentre  in  realtà 
!  timóre,  trasmutandosi  come  i  ladri  dan¬ 
ti’  è  incompatibilità  assoluta  tra  il  re- 
!  girne  comunista,  che  non  può  sussistere 
se  non  in,  società  limitatissime,  e  lo 
(  Stato  moderno.  La  Russia  per  necessità 
ha  dovuto  conciliare  T  inconciliabile  ed  è 
avvenuto  che  le  l’ autonomie  locali  hanno 
minacciato  di  condurre  al  separatismo. 
Allora,  macchina  indietro  :  il  potere  cen¬ 
trale  è  stato  costretto,  a  riprendere  la 
sma  autorità  e  a  soffocare  l’autonomia 
dei  poteri  locali  come  in  un'  qualunque 
Stato  borghese. 

La  socializzazione  della  proprietà  èri-  ' 
masto  un  principio  astratto  inattuabile  : 
il  contadino  si  è  impossessato  della  terra 
e  non  .riconosce  l’autorità  dello  Stato. 

Il  Ciccotti  crede  che,  quando  la  tecnica 
collettivista  si  sarà  rivelata  più  di  quella 
privata  adatta  all’elevamento  della  produ¬ 
zione,  il  contadino  si  rassegnerà  alla 
proprietà  comune.  L’espérienza  succes¬ 
siva  va  dimostrando  il  contrario  ;  la  pie  - 
■  cola  borghesia  rurale  si'  estende  e.  la  pro- 
I  prietà  comune  tramonta;  con  qriesto  di 
peggio:  che  le  classi  agricole,  dimostrando 
un  egoismo  senza  riscóntro  nella  stòria, 
affamano  la  città. 

Anche  più  grave  è  il  fenomeno,  del- 
l’ industria.  Stentata-: sotto  i-1  vecchio  re¬ 
gime  e  limitata  quasi  esclusivamente 
alle  merci  di  consunto  diretto,"  incomincia 
.  a  svilupparsi  durante  fja  guerra.  Sorgono 
cosi  le  industrie  metallurgica,  chimica, 
degli  strumenti  di  precisione,  automobi¬ 
listica.  Sotto  la  spinta!  dei  tedeschi,  esse 
si  ritirano  verso  la  Rùssia  centrale,  tra¬ 
scinandovi  anche  lè;  masse  operaie..  E 
dalla  Russia  Centrale  parte  e  si  diffonde 
il  verbo  del  comuniSmo.  Ma  la  naziona¬ 
lizzazione  delle  fabbriche  segna  la  fine 
dell’industria:  il  lavoro  scema,  la  pro- 
,  duzióne  peggiora  ;  donde  la  necessità  di 
una  disciplina  imposta  e  accettata  (cosi 
dice  il  Ciccotti)’,  perché  determinata  e 
giudicata  necessaria  dalle  stesse  classi 
operaie. 

Ma,  secondo  gli  antibolscevichi,  pare 
che  le  cose  si  svolgano) in  modo  alquanto 
diverso,  perché  la  popolazioni  cittadina 
diminuisce  :  molti  operai  al  lavoro  in¬ 
dustriale  preferiscono  il  lavorò  dei  campi 
o  ritornano  alla  piccola  industria  locale 
(Kustari).  Ad  acuire  il  malanno  contri¬ 
buisce  una  burocrazia  pletorica,  che  con¬ 
suma-  e  non  produce  :  piaga  peggiore  di 

dèlia  Russia  sotto  il  rè  girne  bolscevico.  —  B.  Sokoloff, 

I  bolscevichi  giudicati  da  loro  stessi.  —  M,  Vichcnia^ 

II  regime  soviettista.  —  S.  Zagorsky,  U  fallimento  frau¬ 
dolento. 


! 

quella  tanto  deplorata  negli  Stati  bor¬ 
ghesi. 

Stretta  entro  la  morsa  della  produ- 
.  zione  agricola  insufficiènte  al  consumo 
e  1’  industria  incapace  a'  vivere,  la  Russia 
ha  finito  coll’ abbattere-  le  ultime  bar¬ 
riere  del  comuniSmo,  ripristinando  la  li¬ 
bertà  di  commercio  e  facendo  appello 
ai  capitali  stranieri.  È  il  principio  della 
fine  ?  Non  osiamo  nè  affermarlo  né  ne¬ 
garlo. 

■  Se  una  conclusione  si  può  trarre  da 
tutto  ciò,  è  questa..  Lo  Stato  russo  era 
una  costruzione  fittizia  dell’autocrazia-.  ' 
Percosso  dalla  guerra,  si  è  disfatto  e  il 
popolo  disorientato  ha  cercato  la  salvezza 
in  una  forma  di  regime  che,  per  quanto 
riverniciato  con  ideologie  occidentali,  è 
sempre  particolare  delle  società  nascenti. 
È  probabile  ed  augurabile  che,  com- 

■  piuto  questo  salto  all’  indietro,  la  Russia 
riprenda  sollecitamente  il  cammino  rego¬ 
lare  per  riconquistare  il  terreno  perduto. 

I  primi  segni  già  si  avvertono. 

Antonio  Panella. 

MARGINALIA 

★  L'OTTANTESIMO  COMPLEANNO  DI  FER- 
DINANDO  MA11TIN1  è  stato  festeggiato  con  quel¬ 
l’universale  consenso  di  stima  e  di  simpatia,  con  quel 
fervore  di  discorsi  sinceri  e  affettuosi,  con  quella  lar¬ 
ga  rappresentanza  delle  personarità  più  spiccate  di 
cui  han  dato  un  ampio  resoconto  i  giornali  quotidiani. 

E  ci  piace,  come  rileva  anche  il  critico  della  Perse- 
setenmza,  la  rivincita  dell’arte  stala  politica  che  è 
stato  il  latto  più  saliente  della  affettuosa  cerimonia. 
Con  questo  non  si  vuole  affermare  che  il  deputato 
Martini  0  il  plenipotenziario  abbia  minori  meriti  del 
letterato  ;  ma  è  certo  che  le  simpatie  della  lama  si 
sono  con  piti  affetto  rivolte  al  Martini  degli  articoli 
sulla  letteratura  e  sul  teatro,  allo  studioso  del  Giusti, 
al  critico  sagace  e  colto,  al  prosatore  schietto  e  lindo, 
al  piacevole  conversatore,  all’oratore  chiaro,  efficace, 
preciso.  Anche  la  rievocazione,  che  tutto  il  giorna¬ 
lismo  italiano  ci  ha  dato  per  l’occasione,  si  è  piut¬ 
tosto  fermata  a  quegli  aspetti  dove  la  personalità 
del  Martini  riscuote  le  simpatie  universali.  Ci  piace 
specialmente  di  segnalare  il  profilo  del  Martini  gior¬ 
nalista  che  Guido  Biagi,  attingendo  a  gustosissimi 
ricordi  personali,  ha  dato  ai  letto-ri  deila  Illustrazione 
Italiana.  Rivivono  in  quella  pagina  i  tempi  aurei 
del  «Rinfilila  dèlia  Domenica»,  che  fu  merito  del 
Martini  avere  aperto  à  letterati,  a  poeti,  a  uomini 
politici,  a  giovani  che  sapessero  tener  la  penna  in  mano 
e,  conoscessero  il  segreto,  sempre  più  misterioso,  di 
non  seccare  il  prossimo.  In  quelle  colonne  fecero  le 
prime  armi  giovani  d’ ingegno  che  non  delusero 
l’aspettativa.  Una.  volta,  per  esempio,  fu  portato  dal 
Biagi  un  quaderno  di  scuola  su  cui,  con  una  grossa 
calligrafia,  era  scritto  il  testo  di  una' novella.  11  Mar¬ 
tini  consenti  a  pubblicarla  e  la  novella  uscì  il  12  de- 
cembre  1880  nel  numero  50  del  «  Faniulla  della  Do- 
,  menica  ».  -Era  intitolata  «  Cincinnato  ».  Nel  segnare 
i  compensi  agli  autori  su  una  copia  del  «Fanfulla  », 
il  Martini  le  assegnò  Lire  cinquanta;  che  l’ammini¬ 
stratore  mandò  per  vaglia  a  uno  scolaro  del  Collegio 
Cicognini  di  Prato.  Cosi  esordi  come  novelliere  Ga¬ 
briele  d’Annunzio.  Se  una  manchevolezza  c’è  stata 
'  nella  rassegna  della  multiforme  attività  del  Maitini, 
questa  riguarda  la  sua)  opéròsità  di  storiografo,  che 
-sottò  molti  aspetti  è  commendevole;  ma  più  special¬ 
mente  perché  mostra  l’applicazione  del  bucn  senso 
toscano  ai  giudizio  siigli  uomini  e  le  cose  del  nostro 
Risorgimento.  Possiamo  ricordarla  noi  che  l’abbiamo 
seguita  nelle  sue  ultime  manifestazioni  quando,  cioè, 
apparve  il  «  Quarantotto  in  Toscana  »  dove  il  Martini 
si  ricondusse  ai  tempi  della  sua-  giovinezza,  e  il  vo- , 
lume  sui  Carteggi  inediti  del  Guerrazzi  e  del  Brofferio 
che  portava  a  una  coraggiosa  revisione  di  giudizi. 

Ma  che  importa  —  conchiudeva  il  Martini  —  se  pub¬ 
blicando  i  documenti  questo  nuoce  alla  fama  dei 
monumenti^  «  La  Storia  non  vivo  di  lusinghe,  per¬ 
ciò  appunto  bisogna  rifarla.  Se  qualche  alloro  si  ' 
sfrondi,  se  qualche  nominanza  si  discolori  pazienza  ; 
questo  soltanto  preme,  questo  soltanto  è  da  volere  : 
che  uomini  e  fatti-sieno  posti  nàlla  loro  vera  lucè... 

Ma  se  si  è  taciuto  dello  storiografo,  molto  invece  si 
è  riparlato  della  teoria  maitiniana  sulla  inesistenza 
del  teatro  italiano  che  già  riempi  di  letizia  gli 
autori  dialettali  e  ptocufò  dispiaceri  immeritati  agli 
altri.  Immeritati 'perché  il  paradosso  di  Ferdinando 
Martini  sbocciato  quaranta  o  cinquantanni  fa  e 
ripetuto  con  fortuna  pari  alla  tenacia  non  ha  mai 
voluto  tener  conto  di  quanto  si  è  fatto  anche  in  Italia 
dopo  Paolo  Ferrari  e  Gherardi  del  Testa.  Tanto  più 
lodevole  e, simpatica  ci  è  parsa  l’adesione  ai  festeggia¬ 
menti  per  parte  di  noti  autori  drammatici,  anche  non 
dialettali  :  i  quali  hanno  dimostrato  cosi  di  avere  delio 
,  spiritò.  E  senza  un  po’  di.  sparito  non  è  lecito  trattare 
con  Ferdinando  Martini.  Quanto  all’assenza  totale 
dai  festeggiamenti  di  ogni  rappresentanza  governa¬ 
tiva,  assenza  ehe  fu  pure  con  qualche  ingenuità  de¬ 
plorata,  basta  pensare  che  da  un  paio  d’anni  il  Go¬ 
verno  si  dimentica  che  i’antico  ministro,  l’ex.go.ver-  ' 
natere  dell’Eritrea,  il  letterato -eminente,  lo  storio¬ 
grafo  acuto  non  ha  ottenuto  ciò  che  troppe  medio¬ 
crità  parlamentari  ottengono  assai  prima  di  aver 
raggiunto  l’ ottantesimo -anno.  Come  avrebbe  potuto 
'intervenire' alla  celebrazione  delia.  Val  di  Nievcle.il  , 
rappresentante  del  Governo?  E  a  dir  che?  Qui  lo 
spirito  non  bastava  più.  Ci  sarebbe  voluta  l’audacia, 
anzi  addirittiura  la  faccia  tosta.  Il  governo  non  po¬ 
teva  che  ignorare  gl:  ottant’anni  di  Ferdinando  Mar¬ 
tini.  E  gli  ha  ignorati. 

★  UNA  NUOVA  EDIZIONE  DELLO  STERNE, 
curata  da  Piero  Barbèra  per  la  Collezione  Diamante, 
dove  il  testo  inglese  del  «  Viaggio  sentimentale  »  è 
messo  a  fronte  con  la  traduzione  foscoliana,  dà  oc¬ 
casione  al  genialissimo  editore  di  riferir  le  sue  impres¬ 
sioni  giovanili  sull’operetta  famosa  che  fini  per  apprez¬ 
zare  dopo  la  prima  delusione.  Per  questo  fa  prece¬ 
dere  al  testo  una  informatissima  introduzione  che 
rendè  conto  dell’autore  e  dell’opera.  Ma,  con  molta 
opportunità,  piuttosto  che  riassumere  una  delie  tante 
vite  di  Sterne,  offre  tradotte  al  lettore  le  poche  pa¬ 
gine  che  lo  stesso  Sterne  scrisse  per  la  figlia  Lidia 
.  e  che  non  sono  3tate  aggiunte  a- nessuna  edizione 
italiana  dei  «Viaggio  ».  Specialmente  meritevole  di 
rilievo  è  un  anedottp  che  si  riferisce  ai  primo  maèstro 
di  scuola.  «  Egli  aveva  fatto  imbiancare  ij  soffitto; 

—  è  io  Stenle  che  racconta  —  e  la  scala  dell’  imbian¬ 
chino  efa  rimasta  li  ;  io  in  un  malaugurato  giorno, 
vi  salii  sópra  e  scrissi  con  un  pennello  a  grandi  iet- 
.  tere  maiuscole  :  LAù.  Sterne  per  la  qual  cosa 
l’assistente  mi  frustò  severamente.  Ai  maestro  il 
gastigo  rincrebbe  moltissimo,  ed  egli  disse,  davanti 
a  me,  che  quel  nome  non  doveva  essere  cancellato 
mai,  perché  era  quello  di  un  ragazzo  di  genio,  e  che 
egli  era  sicuro  che  sarei  venuto  a  posizione  eminente  »• 

E  il  prognostico  era  giusto,  perché  grande  fu  la  po¬ 
polarità  dello  Sterne  mentre  visse,  nonostante' il  pu- 
ritanismo  dei  suoi  concittadini  ;  anzi  quella  fama  durò 
a  lungo  dopo  la  molte  e  si  estese  anche  alla  persona 
dell’autore,  come  è  dimostrato  dal  culto  serbato  alle 
cose  sue.  Infatti;  la  parrucca  di  Sterne,  in  una  vendita 


pubblica  a  Londra  nel  1822  arrivò  a  200  ghinee, 
mentre  un  ciuffo  di  veri  capelli  di  Napoleone  non  fu 
venduto  nel  1831  a  Nottingham  che  17  scellini.  Ma 
piuttosto  che  indugiarsi  troppo  sulla  grande  popo¬ 
larità  dello  scrittore  e  nell’analisi  del  suo  umorismo, 
il  Barbèra  preferisce  di  intrattenersi  sulla  traduzione 
foscoliana,  che  fa  ormai  parte  della  nostra  lettera¬ 
tura.  È  una  versione  che  fu  generalmente  iodata  : 
l’inglese  Rose,  interrogato  sul  valore  di  essa,  ebbe 
a  (risponderò  :  «  Un  inglese  che  avesse  posseduto  quanto 
il, Foscolo  le  ricchezze  e  la  finezza  della  linpa  italiana,  ’ 
non  avrebbe  meglio  trattato  quel  libre?,  ove  tanti 
squarci  esigono,  non  ehe  conoscenza  di  lingua  inglese, 
.acutezza  d’ ingegno  e  di  cuore  per  essere  intesi  e  sen¬ 
titi  ».  Gl’  italiani  —  scrisse  il  compianto  Rabizzani 
—  avrebbero  dovuto  contentarsi  dei  giudizio  di  un 
uomo  di  buon  gusto  che  conosceva  del  pari  la  pro¬ 
pria  lingua  e  l 'italiana,  nonché  le  due  letterature  : 
ma  ci  fu  un  momento  in  cui  la  nostra  critica,  occu¬ 
pandosi  con  molto  amere  del  «  Viaggio  »,  fece  qualche 
riserva  circa  la  traduzione.  Oggi  però,  il  giudizio  è 
rettificato  e  ci  piace  che  il  Barbèra  conchiuda  la  pre¬ 
fazione  alla  nuova  stampa  con  le  accennate  parole 
del  Rabizzani. 

★  L' ISTITUTO  FIORENTINO  DI  BELLE  ARTI 
si  sta  trasformando  e  rinnovando  edilmente  ;  ma 
trasformato  e  rinnovato  artisticamente  e,  diciamo 
cosi  pedagogicamente  Io  è  già.  Un  non  so  che  di  di¬ 
verso  si  vide,  per  le  scuole  e  nelle  piccole  mostre, 
appena  che  la  direzione  fu  affidata  a  Francesco 
Gioii  :  molto  di  più  libero  e  di  nuovo  si  scorse  durante 
la  guerra,  quando  le  scuole  furono  disperse  qua  e 
là  ,e  qua  e  là  alia  men  peggio  sistemate.  Sembrò  ehe 
fosse  bastato  uscire  dalle  solite  mura,  non  veder 
più  i  soliti  oggetti  al  solito  posto,  per  dare  agli  allievi 
una  libertà  nuova,  una  disinvoltura  ignorata  fino 
allora.  Oggi  —  sotto  la  direzione  di  Domenico  T’reu- 
tacoste  —  i  frutti  del  mutamento  sono  più  sensibili . 
Le  scuole  sono  tornate  negli  antichi  locali,  ma  vi  spira 
un’altra  aria;  e  gli  allievi  dimostrano  veramente 
di  averne  respirata  una  ben  diversa  da  quella  che  vi 
respiravano  i  loro  colleglli,  appena  sette  od  otto 
anni  sono.  Le  Copiose  mostro  che  le  scuole  diverse 
hanno  fatto  nello  scorso  mese  di  luglio  lo  dimostrano 
evidentemente.  Nemico  implacabile  delle  Accademie, 
solo  da  quando  avevo  scorto  i  rammentati  accenni 
di  rinnovamento  avevo  potuto  visitare  una  mostra 
di  saggi  senza  fastidio  e  senza  malinconia  ;  ma  solo 
questa  volta  ho  provato  qualcosa  di  piacevole,  ho  avuto 
qualche  gradita  impressione,  goduto  di  una  sorpresa 
insperata.  Non  so  ;  mi  è  sembrato  di  scorgere  due 
cose  :  che  i  giovani  lavorino  volentieri  e  lavorino 
con  uno  scopo  preciso  davanti  a  loro.  Lavorare  con 
gioia  e  lavorare  per  qualcosa  di  vivo,  di  concreto 
entro  le  pareti  di  un’Accademia  è  veramente  un  mi¬ 
racolo  1  Non  farò  nomi  di  maestri,  non  nomi  di  allievi, 
per  quanto  di  tre  o  quattro  di  questi  ultimi  sarei  ten- 

alcune  cose  loro.  Accennerò  soltanto  a  qualche  buon 
ritratto  della  scuola  di  Figura  ;  a  felici  tentativi 
di  scenografia  in  quella  di  Prospettiva;  ad  ottimi 
saggi  di  barocco -italiano  moderno  in  quella  di  Ar¬ 
chitettura.  Ma  dove  veramente  si  ha  una  totale 
impressione  piacevole  è  nelle  mostre  delle  Scuole 
di  Ornato  e  di  Scultura.'  Qua  invece  di  uggiose  eser¬ 
citazioni  accademiche,  modesti  saggi  decorativi  e 
pratici,  per  arrivare  a  fari  pezzi  della  cosi  detta  arte 
maggiore  :  bassorilievi  e  altorilievi,  statue  di  tutto - 
tondo.  Là,  nelle  Scuole  d’ornato,  più  arditi  tentativi, 
audacie  spesso  pericolose,  ma  simpatiche,  un  fare 
libero,  una  originalità  anche  più  che  latente.  Qui 
specialmente  sembra  di  scorgere  la  gioia  del  lavoro. 

La  scuola  dell’Acquafòrte,  infine,  si  è  ancóra  una 
volta  affermata  lodevolmente.  Che  le  Accademie  si 
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nche  di  ir 


li  carattere  ideale  e  disintexes- 


riformino  dunque  da  loro,  per  pro( 


ritardo?  Speriamq.  T. 

*  UNA  FAMOSA  LETTERATA  REGGIANA 
;  DEL  SEICENTO.  —  Famosa,  non  solo  in  Italia  ma 

in  tutta,  Europa  al  suo  tempo,  la  contessa  Veronica 
Malaguzzi  Valeri  —  rievocata  da  Francesco  di  questo 
stesso  cognome  negli  Studi  di  Storia,  di  Letteratura 
e  d’Arte  in  onore  di  Naborre  Campanini  k  un  esem¬ 
pio  singolare  dei  deliri  del  Seicento  italiano.  Cosi 
questa  figura  simpatica  di  gentildonna,  che  per  un 
moménto  rivive,  è  un  documento  di  più  per  lo  studio 
della  psicologia  dei  letterati  e  anche  un  poco  della 
classe  aristocratica  del  tempo.  I  deliri  per  questa 
-  fanciulla,  che  un  poeta  chiamava  «prodigio  d' Italia 
e  oggetto  di  stupore  per  il,  mondo  intero  »,  fnron  tali 
che  un  secolo  dopo  il  rigido  Tirabcschi,  tessendone 
nella  sua  «  Biblioteca  Modenese  »'  una  lunga  biografia* 
non  sapeva  sottrarsi  al  fascino  di  «  quel  prodigio  d’ in¬ 
gegno  »  e  si  studiava  di  tiarla  dall'oblio  perché  la 
posterità  le  rendesse  giustizia.  Meno  che  ventenne 
essa  dava  pubbliche  prove  della  sua  cultura  in  quei 
saggi  di  libere  dispute  che  la  ricercata  moda  del  tempo 
considerava  come  prove  indiscusse  di  sapere.  Una  di 
quelle  dispute  è  perfino  ricordata-  da  un  giornale- 
■  bollettino,  stampato  a  Genova,  del  26  luglio  1664. 
Quelle  tesi,  a  cui  dette  occasione  il  passaggio  del 
granduca  Cosimo  dei  Medici,  furono,  dedicate  a  Maria 
Teresa,  moglie  di  Luigi  XIV,  chè  le  accolse  benevol¬ 
mente,  ricevendole  dal  cardinale  Mazarino,  col  quale 
il  padre  di  Veronica  si  era  messo  in  rapporti.  La  fama 
f  di  quell’avvenimento  si  sparse  ai  quattro  venti, 
come  provano  le  lettere  che  -alla  giovane  Veronica 
vennero  da  ogni  parte.  Tra  le  molte  che  Francesco 
Malaguzzi  Valeri  ha  rìesumato,  ee  n’è  una  originale 
della  regina  di  Svezia  che  già  si  trovava  a  Roma. 
La  morte  del  Mazarino  troncò  le  trattative  già  ipta- 
volate  per  chiamare  la  dama  reggiana  alla  corte  di 
Francia.  Anche  T  imperatrice  d’Austria  aveva  mo¬ 
strato,  il  desiderio  di  averla  con  sé,  ma  non  sembra 
che  la  Veronica  e  la  famiglia  l’accontentassero.  L’opera 
che  piò  le  diede  notorietà  fu  «  L’ innocente  ricono¬ 
sciuta»  che' ella  stessa  qualificava  come  «cominedia 
sagra»  nel  manoscritto  originale  dato  alle  stampe 
ih  Bologna  coi  tipi  di  Giacomo  Monti,  nel  166U.  Fu 
un  gran  successo  che  attirò  sull’autrice  una  pioggia 
di  sonetti,  di  madrigali,  di  anagrammi,  di  vaticinii 
a  base  di  combinazioni  di  numeri  e  di  date.  Ma  fu 
gloria  che  passò,  è  il  nome  della  gentildonna'  non 
interessa  gran  che  il  critico  della  letteratura,  per 
quanto  le  sue  dissertazioni  — •  a  giudizio  del  Malaguzzi 
Valeri  — -  non  manchino  d’acutezza  e  la  commedia 
non  sia  molto  al  di  sotto  delle  più  note  di  quel  tempo, 
specialmente  delle  composizioni  teatrali  di  argo¬ 
mento  sacro,  modellate  lontanamente  su  quelle  pro¬ 
dotte  dal  secolo  precedente,  ma  oppresse  dall’am¬ 
pollosità  del  dramma  spagnolo  che  ne  alterò  il  primo 
carattere  spontaneo. 

★  DANTE  E  LE  FIANDRE.  —  La  questione  di 
questi  rapporti  è  nuovamente  studiata  da  Paul 
Errerà  che  n’ha  fatto  argomento  di  una  interessante 
lettura  nella  cerimonia  con  cui  l’Accademia  Reale 
del  Belgio  ha  voluto  associarsi  all'omaggio  mondiale 
verso  il  Divino  Poeta.  È  naturale  che  il  discorso 
ritorni  sopra  i  due  celébii  luoghi  della  «  Commedia  » 

y  dove  Dante  riconosce  i  tratti  specifici  del  carattere 
■  fiammingo  che  seppe  fronteggiare  una  doppia  inva- 
S  sione  :  quella  dei  flutti  marini  e  quella  delle  prepo¬ 
tenze  regie  dei  Oapetingi.  Ma  perché  il  Poeta  accen¬ 
nasse  a  questi  fatti  non  era  necessaria  la  conoscenza 
diretta  delle  persone  e  dei  luoghi,  donde  la  giusta 
misura  del  senso  critico  nell’  Errerà  che,  lontano  da 
ogni  amplificazione  a  onore  e  gloria  del  paese  comme¬ 
morante,  scarta  l’ipotesi  di  un  viaggio  dantesco 
nelle  Fiandre  e  piuttosto  s’indugia  a  rilevare  quelli 
dei  mercanti  fiorentini  di  eui  nelle  città  belghe  ri¬ 
mane  sempre  viva  la  memoria.  L’ ha  rinverdita  di 
recente  un  altro  professore  dell’Università  di  Bru¬ 
xelles,  che  in  una  memoria  premiata  dalla  stessa  Ac¬ 
cademia  ha  pubblicato  dai  documenti  d’archivio  i 
nomi  di  parecchi  prestatori  fiorentini  conosciuti  nel 
Trecento  sotto  l’appellativo  generico  di  Lombardi. 
Questi  raccontavano  in  patria  le  cose  vedute  nei 
ìoto  viaggi  e  davan  materia  alie  allusioni  del  Poema, 
dove  del  resto  è  fatta  menzione  di  quelle  stesse  fa¬ 
miglie  trafficanti  nelle  Fiandre,  come  i  Buonsignori, 
i  Peruzzi,  i  Gianfigliazzi,  i  Bardi.  Quanto  all’altra 
allusione  contenuta  nell’invettiva  di  Ugo  Capete, 
dove  s’ invoca  da  Douai,  Lilla,  Gand  e  Bruges  la  ven¬ 
detta  bui  monarchi  tiranneggianti  quelle  libere  terre, 
è  degna  di  rilievo  la  precisione  grande  nella  enume¬ 


razione  delle  quattro  città  più  fieramente  ostili  ai 
Capetingi.  Infatti,  gli  abitanti  di  Gand  e  di  Bruges 
figurano  numerosissimi  nei  ruoli  deile  milizie  che  com¬ 
batterono  la  cavalleria  regia  nel  1302.  Qui  1’ Errerà 

alla  casa  di  Francia  scende  a  discorrere  delle  influenze 
angioine  neLa  politica  italiana  e  dei'severi  giudizi 


1  ne  potrebbe  forse  concludere  —  si  domanda  Pau¬ 
re  —  che  Dante  fosse  nel  sentimento  più  germa¬ 
nofilo  che  francofilo  ?  «  Affatto  —  egli  risponde  — 
La  sua  opera  ha  contribuito  alia  formazione  dell’  idea 
1  nazione  italiana  a  tal  punto  che  si 
ima  d  anacionismo  :  non  fu  né  fran¬ 
cese  né  tedesco,  ma  italiano  soltanto,  e  dei  più  ar- 

L  QUATTROCENTO  — 

•  alias  Francois,  de  Logos, 
ueglio  intendersi  Francois  Villon,  delle  cui 
Buongiovanni  crede  opportuna  la  rievoca- 
gi  che  contornate  di  moda  avventure  ed  av- 
ri,  ed  intorno  al  »  Casanova  »  molti  dei  nostri 
si  sono. sbizzarriti  a  loro  agio  Questo  spre- 
0  pensava  alla  morte;  ma  per  lui  quel  pen¬ 
ai  era,  come  è  detto  nella  Scrittura,  santo  e 
Tuttavia  gli  ispirò  strofe  che  nella  lingua 
non  hanno  esempio.  Qui  il  Villon  unisce  il 
ito  tutto  pagano  della  bellezza  plastica  con 
l’ incubo  medioevale  del  disfacimento  :  cesi  che  egli 
è  un  innamorato  della  bellezza  fisica  che  si  compiace 
poi  a  torturare  immaginandola  nella  sua  corruzione 
finale.  Più  originale  fu  però  la  sua  /vita.  Nato  a  Pa¬ 
rigi  nel  1431,  passò  i  primi  anni  nella  compagnia  $ei 
preti  che  frequentavano  la  casa  del  suo  tutore.  Questi 
i  dettero  alla  sua  arte  una  certa  tinta  re¬ 
ligiosa  e  svilupparono  in  lui  la  tendenza  alla  medita- 
,  più  influì  sulla  sua  anima 'debole  e  incline 
al  male  la  vita  scapigliata  dei  goliardi  avventurosi, 
donnaioli,  protetti  dalle  leggi  privilegiate  delle  Uni- 
preso  in  quelle  compagnie,  passò 
anche  lui  di  «  cabaret  »  in  «  cabaret  »  dalla  Pomme 
[6tel  de  la  Grosse  Jdaigot,  lasciando  un 
lenaro  e  della  sua  dignità  in  tutti  quei 
4ó5,  trovandosi  ,con  un’amica  in  una  ta- 
a  diverbio  con  un  prete  e  lo  uccide  oon 
Poi  —  la  sua  abitudine  alla  menzogna  è 
tanto  radicata  -  va  a  querelarsi,  dicendo  di  essere  stato 
1  aggredito  da  iui.  La  gherminella  non  riesce.  Vien  con¬ 
dannato  ad  essere  impiccato,  ma  si  appella  e  la  pena 

alla  banda  'dei  «  Coquillardes  »,  gli  «  apaches  »  del¬ 
l’epoca,  viventi  di  rapine  e  di  strage  Saccheggia  con 
altri  il  Collegio  di  Navarra.  Poco  dopo  svaligia  un  vec¬ 
chio  monaco.  Denunciato  da  un  complice,  va  pelle¬ 
grinando  per  il  Poitou  a  Blois,  presso  la  corte  del 
duca  Carlo  d’  Orléans  col  quale,  —  sempre  vincitore 
—  ha  parecchie  tenzoni  poetiche.  Poi  c’è  una  lacuna 
nella  sua  vita,  e  quindi  si  ritrovamene  prigioni  di 
Meung  sur  Loire,  imprigionato  per  ordine  del  ve¬ 
scovo.  Fortunatamente  Luigi  XI,  consacrato  in- quei 
tempi  re  di  Francia,  passando  per  Meung,  grazia  i 
prigionieri  e  cosi  Villon  esce  a  piede  libero.  Che  rap¬ 
presenta,  dunque,  la  sua  vita  avventi 
impasto  di  contraddizioni  —  oònelude  il  Buongio¬ 
vanni  nell'  Idea  Latina  —  di  vizi  e  di  virtù  grottesche, 
un’anima  debole  in  balìa  del  male,  uno  spirito  sensi¬ 
bile  che  raccoglieva  tutti  i  ritmi  della  vita  e  sapeva 
fermarli  in  strofe  viride  e  immortali  ». 

*  PROPAGANDA  E  RÉCLAME. 
due  cose  profondamente  diverse  e  invece  almeno 
in  America  si  fondono  sino  a  fare  una  cosa  sola.  Quella 
che  laggiù  si  chiama  publieity,  0  che  non  è  affatto  la 
nostra  pubblicità  è  oggi  la  maggiore  preoccupazione 
non  soltanto  delle  imprese  commerciali  0  industriali, 


In  sostanza  la.  publieity  consiste  nell’ottenere 
quotidiani  o  periodici  accolgano  nel  testo  co - 

teresse  -di  ordine  generale  contengano  dei  dati  utili 
ai  particolari  fini  di  particolari  imprese  o  iniziative, 
ntende  che  la  publieity.  è  gratuita.  1  periodici 
è  inseriscono  ,  senza.,  coriespettivo,  Viceversa  la 
publieity  o  propaganda  costo  molto  perché  le  imprese 
1  le  iniziative  di  ogni  ordine  pagano  larghi  stipendi 
il  respettìvo  direttore  della  propaganda  il  quale  è 
ina  specie  di  stratega  che  lavora  soprattutto  di  astu¬ 
ta.  La  principale  difficoltà  consiste  nel  vincere  la 
orveglianza  sempre  attenta  e  vigile  dei  segretàri 
delle  redazioni  dèi;  giornali,  i  quali  alia  loro-  volta 
sono  tenuti  d’occhio  dagli  amministratori  a  cui  cern¬ 
ie  di  escludere,  dal  testo  dei  periodico  tutto  ciò 
:  abbia  carattere  di  réclame.  In  proposito  si  citano 
degli  aneddoti  divertenti.  Un  famoso  direttore  di 
publieity  dovendo  lanciare  per  conto  di  una  compagnia 
cinematograttca_  una  nuova  film  intitolata  «  La  ver¬ 
di  Stambul  »,  -riuscì  ad  organizzare  un  trucco 
sale  preannunziando  ad  uno  dei  principali  al¬ 
berghi  di  New-York  l’arrivo  di  un  alto  personaggio 
o,  nientemeno  che  fi  -fratello  .dell’emiro  deli’  Egiaz 
che  veniva  m  America  élla  ricerca  della  propria  fidan- 
,  detta  *  La  vergine  di  Stambul»,  fuggita  con  un 
cittadino  degli  Stati  Igniti.  Tutto  ciò,  s’ intende, 
accompagnato  dalle  più1  vive  raccomandazioni  di  se- . 
izza  e  di  mistero;;:  Ce  nt  era  abbastanza  perché 
la  volta  il  diretto®  della  pullicity  del  grande 
albergo  informasse  iru^piatamente  la  stampa  del- 
l’ imminente  anivo  dello  straordinario  .  personaggio 
e  del  SUO ,  seguito)  11  gi|Ho  dppo  tutti  i  giornali  an¬ 
nunziavano  e  commendano  t’avvenimento  che  ar¬ 
rivava  alle  edizioni  parigine  dei  giornali  americani. 
Un  solo  reporter  ebbeSpndubbi  é  venne  a  capo  fa¬ 
cilmente  del  trucco,  ma"  orinai  là  nuova  film  era  stata 
lanciata  in  maniera  affatto  eccezionale.  Con  altre 
forme  ricorrono  alla  publlcUy  ministeri;  è  pubbliche 
amministrazioni,  compagnie  ferroviarie,  società  spor¬ 
tive  e  sètte  religiose,  ed  anche  istituzióni  di  carattere 
filantropico  come  la  Cróce-Rossa,  Meraviglioso  il  caso 
n  deputato  non  rieletto  alla  Camera  dei  rappie-. 
unti  che  è  riuscit|j|alfarsi  la  réclame  nel  Gior¬ 
nale  ufficiale  inserendo,'  coffie  di  diritto,  il  suo  discorso 
di  commiato  agli  onorevoli  colleglli  nel  -  quale  era 
annunziato  'il  suo  ritornò  all’esercizio  professionale 
avvocatura,  nonché  S’ indirizzo. ,  del  suo  stùdio 
a  New-York  con  la  relativa  ditta  legale  deila  quale 
avrebbe  fatto  parte:  LÒfJviluppo  enorme  della  pro¬ 
paganda  presuppone  gUÌjsiepiali  rapporti  che  coirono 
in  America  fra  i  giornali  e  il  pubblico.  Non  soltanto 
l’americano  è  un  gì  and#  amatore  e  consumatore  d 
giornali,  ma  ai  giorn^  chiede  un’infinità  di  infoi 
inazioni  e  di  consigli  di  cui' altrove  non  si  ha  neppu 
l’ idea.  Sf  che  oggi  il  pregi  anima  corrente  di  un  buo: 
direttore  di  giornale  IHfciello  di  servire  il  pubblio 
lasciando  da  parte  le  ubbie  che  abbian  rapporto  cc 
creare  o  dirigere  le  graffili  eoirenti  dell’opinione  pub 
blica.  11.  giornale  è  unà'lpecie  di  consigliere  univei 
sale.  Esso  indica  ai  suoLlèttoii  i  predicatori-  o  gli  ora 
tori  degni  di  essere  ascoltati,  gli  spettacoli  da  vedere 
i  libri  da  sfogliare,  il  valori  di  borsa  da  acquistare,- 
i  quadri  da  ammirare,  gfi  sports  da  praticare,  le 
serie  da  soccorrer^,  e.  cosi  di  seguito,  con  ima  mol¬ 
teplicità  di  argoménti  pl>porziona;a  alla  inesauribile 
curiosità  degli  americanjdi  cui  il  Mercure  de  Trance 
cita  alcuni  tratti  caiaffetistici  osservali  fra  ccloro 
che  appartenevano  ai  corpi  di  spedizione  venuti  in 
Francia.  Questo  spiegai-.anche  la  molteplicità  degli 
organi  che  un  quotidiafe  che  si  rispetta  deve  appre¬ 
stare  per  i  suoi  clienti  <5  lettori  ;  uffici  d’ informazioni 
con  annesse  sale  di  lcttuia  e  di  scrittura,  biblioteche, 
sale  di  conferenza,  di  medica  e  di  riunione  :  c’è  mi 
giornale  che  ha  perfino  ur»  salone  dì  ricreazione  per 
i  ragazzi  dei  suoi  lettori.  Un  un  simile  ambiente’  si 
capisce  come  debba  attecchire  e  svilupparsi  questa 
curiosa  forma  di  réclame  \ 'gratuita  che  è  la  propa¬ 
ganda.  Pare  però  che  si  cominci  a  trovare  anche  di 
là  dall’  Oceano  alquanto  Eccessivo  questo  dilagare 
di  publieity,  da  cui  tutto  il: sistema  delle  informazioni 
riesce  profondamente  -modificato.  Una  volta  il  clas¬ 
sico  reporter  americano,  qualunque  fosse  la  faccenda 
di  cui  ti  occupava,  politica,  industriale  o  bancaria, 
si  rivolgeva  al  capo  responsabile  indirizzandogli  delle 


domande  e  registrando  fedelmente  le  risposte.  Oggi 
invece  è  sempre  messo  a.  contatto  col  respettivo  di¬ 
rettore  della  publieity,  il  quale  consegna  al  giorna-  1 
lista  un  comunicato  dattilografato  di  eui  ogni  parola 
è  pesata  in  vista  di  fini  particolari.  E  poi  si  osserva 
anche  che  cosi  vanno  .  diminuendo  insensibilmente 
ma  progressivamente  gli  introiti  deita  réclame  a  pa¬ 
gamento.... 

*  EDGAR  EOE  PRECURSORE  DI  SCEERLOCE 
HOLMES.  —  Veramente  a  chiamarlo  precursóre  di 
Sherlock  Holmes  non  si  dà  un'  idea  esatta,  del  rigo¬ 
roso  spirito  d’ indagine  e  delle  qualità  quasi  divina¬ 
trici  rivelate  da  Edgar  Pce  nei  suoi  «racconti  del  mi¬ 
stero  »  nei  quali  l’elemento  poliziesco  offre  in  materia 
d’investigàzióne ,  una  curiosissima  tecnica  speciale,  ■ 
che  una  competenza  nell'argomento,  il  sig.  Edmond 
Locard  direttore -del  laboratorio  di  polizia  tecnica  a 
Lione,  illustra  nell'ultimo  fascicolo  della  Berne  heb- 
domadaire.  Nei  tre  racconti  di  Edgar  Poe  si  ritrova 
il  primo  campione  del  poliziotto  dilettante  assai  di¬ 
verso  per  altro  da  quello  che  Conan  Doyle  e  i  suoi 
imitatori  hanno  reso  cosi  popolare.  H  personagggio  di 
Poe  non  è  né  un  chimico  né  un  biologo  né  un  artista 
delle  impronte  digitali  c  degli  altri  indizi,  quasi  inaf¬ 
ferrabili  -mediante  i  quali  i  ^poliziotti  moderni  arri¬ 
vano  a  mervigliose  conclusioni.  Egli  è  semplicemente 
un  ragionatóre  formidabile  che'adopra  l’analisi  lo: 
gica  come  solo  mezzo  d’ indagine.  Quest’analisi,  nel 
caso  ohe  il  delinquente  sia  conosciuto  è  una  specie 
di  lettura  del  pensiero  mediante  la  quale  egli  per¬ 
viene  -a  scoprire  ciò  che  il .  delinquente  ha  architet¬ 
tato  e  voluto.  Nel  caso  invece /che  il  delinquente  sia 
ignoto  l’analisi  si  rivolge  ad  un’osservazione  attenta 
dei  luoghi  e  dei  fatti  mediante  la  quale  si  ricostituisce 
la  psicologia  del  delinquente  e  in  conseguenza  e i  per¬ 
viene  a  identificarle.  Nel  racconto  «là  lettera  rubata» 
il  personaggio  di  Poe  ottiene  con  mirabile  semplicità 
di  scoprire  il  vero,  appunto  identificando,  per  dir  cosi,, 
il  proprio  pensiero  con  quello  di  colui  del  quale  si  deve 
carpire  il  segreto.  Si  tratta  di  un  grave  documento, 
sottratto  da  un.  ministro  a  uri  principe  reale.  In 
stanza  siamo  di  fiorite  a  un  ricatto  politico,  che  potrà 
esseré  sventato  soltanto  quando  si  riesca  a  mettere 
le  mani  sulla  lettera  rubata.  Ma  la  polizia  a  cui  il 
personaggio  della  famiglia  reale  si  è  rivolta,  non  riesce 
nell’  intento.  Minutissime  perquisizioni  nella  casa  del 
ministro  npn  hanno  dato  .aleni)  risultato.  Come  fare? 
Dupin,  l’eroe  di  Edgar  Poe,  applica  la  propria  teoria 
.  che  consiste,  come  si  è'detto,  nell’  identificare  l’ intel¬ 
ligenza  del  ragionatore  con  quella  dell'avversario  e 
deduce  che  essendo  illadro  persona  finissima  non  t 
certo  nascosta  là  lettera  ben'  sapendo  che  non  v 
segreto  che  non'  finisca  prima  o  poi  per  essere 
perto  dalla  polizia,  che  l’avrà  anzi  lasciata  in  vista 
di  tutti  potendo  cosi  valersene  da  un  momento  al¬ 
l’altro  come  più  gli  conviene.  Stabilito  questo,  il  poli¬ 
ziotto  dilettante  va  a  far  visita  al  ministro  e’  mentre 
conversa  con  lui  è  colpito  dalla  vista  di  un  miserabile 
portacarte  attaccato  con  un  vecchio  nastro  azzurro 
a  un  arpione  sopra  il  camino.  Questo  portacarte  ha 
cinque  o  sti  biglietti  da  visita  e  una  sola  lettera 
molto  sporca  molto  insudiciata  e  spiegazzata.il  pezzo 
di  carta  corrisponde  si  come  dimensioni  alla  lettera 
che  si  ricerca  ma  in  tutto  il  resto  e  diverso,  è  tanto 
verso  e  per  la  sporcizia  e  per  lo  spiegazzamentó  c 


in  contrasto  con  le  vere  abitudini  del  ministro  elle-  | 
appare  evidente  l'intenzione  di  dargli  l’aspetto  di  ui 
documento  senza  valore.  Non  c’è  dubbio  ;  quella  è  li 
lettera  rubata.  Lo  stesso  metodo  psicologico  trionfi 
nella  seconda  novella,  mentre  nella  terza,  il  «  Misteri 
di  Maria  Roget  »,  scritta  sotto  l’ impressione  del¬ 
l’assassinio  di  una  giovane. ta  avvenuto  nei  dintorni- 
di  New-York  e  rimasto  avvolto  del  più  impenetra- 1 
bile  mistero,  Edgar  Poe  ha  fatto  di  più  ;  ha  ricostruito  | 
per  mezzo  dei  suo  poliziotto  dilettante  le  circostanze  | 
del  delitto  con  una  precisione  ed  una  chiaroveggenza  . 
cosi  stupefacenti  che,  alcuni  anni  dopo,  queste  Vennero 
confermate  dallo  confessióni  di  due  peisone  che  àvevan 
preso  parte  al  dramma.  Se  non  che  l’articolista  os¬ 
serva  che  più  che  di  metodo  qui  si  tratta  di  facoltà, 
individuali  eccezionali  o  piuttosto  di  un  metodo  che- 
è  accessibile  soltanto  a  persone  eccezionalmente  do¬ 
tate.  Certo  l’eroe  dei  racconti  di -Edgar  Poe  che  ap¬ 
plica  alle  sue  indagini  di  polizia  facoltà  di  matematico, 
e  di  poeta,  è  ammirabile.  Ma  nessun  poliziotto,  nep¬ 
pure  dopo  dieci  anni  di  studio  sarebbe  capace  di  fare- 
altrettanto.  E  invece  il  sistema  che  consiste  nel  ricer¬ 
care  sui  luoghi  le  tra  cric  dei  delinquenti  e  nel  ricosti¬ 
tuire  i  loro  atteggiamenti,  e  quindi  la  Ioidi'  identità,, 
può  essere  studiato  e  imparato  e,  costituisce  l’obietto 

delle  indagir 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
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Pubblicazioni 
del  Centenario 

Rumenia,  Catalogna,  Inghilterra 

Tra  le  ultime  pubblicazioni  dantesche 
di  paesi  stranieri,  che,  abbiamo  avuto 
occasione  di  vedere,  alcune  vengono  dalla 
Rumenia,  e  sono  state  fra  lè  più  gra¬ 
dite,  non  tanto  per  la  loro  importanza 
ò  la  loro  mole  (si  riducono  ad  articoli, 
conferenze,  brevi  traduzioni)  quanto  per 
ciò  che  promettono.  Xa  cultura  italiana/ 
che  un  tempo  in  Rumenia.  ebbe  note¬ 
vole  efficacia,  vi  si  trova  òggi  in  condi¬ 
zioni  non  buone,  soffocata  dalla  cultura 
•  francese Ogni  tentativo  per  farle  gua¬ 
dagnar  terréno)  ogni  indiziò  di, risveglio 
deve  esser  accolto  da  noi  con  gioia'e  con 
gratitudine,  accompagnate  dal  propo¬ 
sito  di  contribuire  per  là  nostra  parte 
e  a  far  conoscere  la  Rumenia  in  Italia  e 
a  conquistare  all'  Italia  il  posto  che  le 
si  conviene  in  Rumenia.  O  forse  la  poli¬ 
tica  di  rinunzia,  nella  quale  sola  i  go¬ 
verni  italiani  sono  stati  capaci  di  far  sfog¬ 
gio  di  costanza  e  di  risolutezza,  si  esten¬ 
de  anche  alle  relazioni  più  pacifiche  ? 

■  Certo  è  che  in  Rumenia  la  Francia  la¬ 
vora  assiduamente,  con  ia  cpntinuità  é 
è  l'energia  che  le  son  proprie,- a  consoli - 
.  dare  e  allargare  la  sua  influenza  morale; 

;  e  il  governo  italiano;  se,  anche  non  eer- 
|cata,  qualche  opportunità  si  presenta,  si 
Sfa  forte  contr^  le  sue  seduzioni,  del  suo 
f invincibile  spirito,  d'r  burocratica  diffi- 
|,denza:  e  di  grettezza. 

L’Accademia  rumena  celebrò  degna¬ 
mente  il  centenario  dantesco  nella  suà 
seduta  solenne  dèi  20  maggio.  Oratori  fu¬ 
rono  Nicola  Iorga,  uno  degli  uomini  più 
insigni  .che  la  giovane  nazione  vanti,  sto¬ 
rico,  'letterato,  uomo  politico,  e  Ramiro 
Ortiz,  il  critico  e  filologo  napoletano,' che 
nell’  Università  di  Bucarest)  sulla  cat¬ 
tedra  di  lettere  italiane,  fa  onore  al  no¬ 
stro  paese,  e  si  adopera,  anche  fuori 
,  della  cattedra,  con  -nobile  e  tenace  , 
patriottismo,  a  diffonderne,  quanto 
è  possibile,  la  conoscenza  e  l’amore. 
Ritornato  nella,  risorta  Rumenia,  che 
aveva  dovuto  abbandonare,  fra  dure  é 
dolorose  vicende,  mentre  era  in  preda 
all’  invasione  tedesca,  a  lui  spetta  senza 
dubbio  una  parte  di  merito  in  questa 
iFceiebrazione  rumena  di  Dante;  e  quando 
alcuno,  o  lui  stesso,  si  prenderàcura  di. 
continuare  fino  agii  ultimi  tempi  il  suo 
bel  volume  «  Per  ’  la  storia  della  cultura 
italiana  in  Rumanra  »,  per  questo  e  per 
mille  altri  motivi  il  nome  di  Ramiro 
Orti?  dovrà  tenervi  un 'posto  eminente. 

Del  discórso  dell’  Iorga  abbiamo 
letto  un  breve  ma  notevole  brano,  inti¬ 
tolato  Dante,  nomo  di  lotta,  nel  num.  5 
del  nuovo  periodico  mensile  Roma  :  Re- 
vista  de  cultura  italiana,  fondato  nel 
gennaio  di  quest’anno  dall’Òrtiz  mede¬ 
simo  e  da  lui  (tiretto.  Sarebbe  ben  fatto 
—  diciamolo  di  passaggio  —  se  anche 
dall’  Italia  gli  pervenissero  consistenti 
attestazioni  di-simpatia.  Il  detto  numero 
v  ‘è  dedicato  al  centenario  dantesco  ;  dà 
^notizia  anche  di  pubblicazioni  italiane 
i  ‘ e  perfino  delle  conferenze  di  Orsanmi- 
jffchele. 

gBSpfUn  numero  "quasi  intieramente  dante - 
Medò  fu  pubblicato  anche  dal  periodico 
settimanale  Ideea europeanà  (a,  II,  n.  67), 

? C$1  posto  d’onoie  vi  -è  assegnato  al  di-, 
scorso  dell’ Ortiz,  Dante:  misticul,  -filo¬ 
sofia,  teologia  («il  mistico»  ecc.).  Il  ti¬ 
tolo  adombra  già  il  concetto,  non  pro¬ 
prio  soltanto  dell’Ortiz  ma  da  lui  espo¬ 
sto  in  una  sua  propriè  maniera,  che  nello, 
■  svolgimento  spirituale  di  Dante  s’ab¬ 
biano  da  distinguere  tré  momenti  :  il 
mistico  della  Vita  Nuppa  passa  al  filo¬ 
sofismo  razionalistico  del  Convivio  e  da 
questo"  al  teologhino  della  Divina  Com¬ 
media.  Per  me,  lo  dico  subito,) non  v’ è 
propriamente  né  misticismo  nella  Vita 
.)  Nuova,  né  filosofismo  'nel  Convivio,  né 
Neologismo  nella  Commedia;:  opinione 
alla  quale  mi  pare  c  he  sottoscriverebbe 
volentieri  anche  1’  Iorga,  se  intendo  be¬ 
ne  le  sue  parole  :  «  In  forme  eterne  Dante 
ha  fissato,  non  già  una  povera  metafi¬ 
sica  da  ispirati,  o  sterili  discussioni  di 
.  ;  teologo  "medievale,  o  divagazioni  di  fan¬ 


tastico  inseguitore  di  oggetti  irreali,  ma 
una  virile  passione,  sincera,  possente, 
implacabile,  avida  di  vendetta».  Pure, 
è  Un  poco  troppo  anche  questo.  Ma  cia¬ 
scuno  póò  ammirare  e  amare  Dante  alla 
sua  maniera,  e  sarà  in  grado,  quando 
abbia  ingegno,  senso  d’arte  e  prepara- , 
zinne  sufficienti,  di  farlo  ammirare  e 
amare  dagli  altri  tale  quale  a  lui  piace  j 
•che  sia.  Dante,  come  la  natura,  è  grande  j 
sotto  qualsiasi  luce. 

Il  discorso  dell’ Ortiz  termina  con  af¬ 
fettuosi  e  commossi  ricordi  dell’ illustre 
poeta.iumeno  Giorgio  Cotouc  (Coshbùc), 
che  conobbe  nell’estate  del  '15  e  mori  a 
Bucarest  durante  l’occupazione  tedesca. 
La  Rumenia  non  possiede  àncora  una 
degna  traduzione  della  Divina  Comme¬ 
dia,  e  il  Cosbuc,  benché  sapesse  ben  poco 
1’  italiano,  cominciò  a  pensarvi  assai  pre¬ 
sto  ;  poi,  persuaso  che  non  era  sulla  buona  1 
strada  e  fattosi  padrone  della  nostra  lin¬ 
gua,  si  diede  a  rifondere  e  completare 
quéi  primo  imperfetto  lavoro.  Vi  attese 
per  15  anni  con  la  cura  più  scrupolosa  ' 
dei  minimi  particolari,  martellando,  tor¬ 
mentando  ogni  parola,  ogni  rima,  e  for¬ 
se,  come  avviene,  perdendosi  un  poco  trop¬ 
po  dietro  le  crescenti  pretese  della  pro¬ 
pria  incontentabilità.  Il  fatto  sta  che 
l’opera  è  rimasta  piena  di  piccole  lacune, 
rime  che  mancano,  ‘versi  lasciati  a  mezzo 
versi  non  tradotti  ;  ma,  anche  cosi  co- 
m’  è)  sarà  un  magnìfico  ornamento  della 
letteratura  rumena.  Verrà  pubblicato  ! 
dentro  quest’anno,  o  poco  dopo,  almeno 
1’  Inferno,  sotto  la  direzione  dell’ Ortiz, 
che  accpmpagnerà  la  poesia  dantescacon 
un'  breve  commento  ;  e  intanto  una  pic¬ 
cola  primizia  dell’edizione,  i  primi  27  ver  - 
si,  ci  offre  l’ Ideea  europeanà.  H.  Cotone 
non  aveva  mai  pensato  di  poter  scegliere 
altro  metro  che  quello  dantesco,  con  la 
sua  severa  incatenazione  di  rim.e  ;  e  alla 
difficoltà  di  trovar  sempre  tre  rime  lu¬ 
cide  e  schiette,  come  le  voleva,  si  de¬ 
vono  le  imperfezioni  che  lasciò  anche 
in  questo  principio  e  in  cosi  pochi  versi. 
Se  ne  ha  come  una  stretta  al  cuore  ; 
nia  però  anche  uno  stranièro  può  sen¬ 
tire  quanto  vigore  abbia  il' poeta  adope¬ 
rato  a  domare  l’ indomabile  metro  e  a 
trasfondere  nella  sua  lingua  la  nuda  e 
tenibile  semplicità  dantesca. 

Oltre  all’Accademia,  anche  le  Universi¬ 
tà  solennizzarono  il  ceritenario,  e  notizie 
precise  ho  almeno  della  nuova  Univer¬ 
sità  transilvana,  già  ungherese,  di  Cluj 
(Klausenburg),  oggetto  per  il  governo 
rumeno  di  cure' che  modestamente  vor¬ 
remmo  additare  ad  esempio  al  governo  ' 
italiano,  se  ma»  dovesse  risolversi  an- 
ch’esso  a  meditare  su  problemi  non  dico 
uguali  ma  analoghi.  A  Cluj  si  volle  che 
la  commemorazione  assumesse  un  carat¬ 
tere  solenne,  come  di  una  esaltazione 
della  latinità  ;  e  1’  Italia  vi  figurò  con¬ 
venientemente  con  un  telegramma  di 
S.  E.  Benedetto  Croce,  con  la  nostra 
rappresentanza  ufficiale  e  un  discorso  del 
giovane  professor  Serra,  nostro  compa- 
triotta,  che  ha  avuto  a  Cluj  l’ incarico 
di  fhsegnare  la  lingua  e  la  letteratura 
italiana. 

Merita  un  ricordo  anche  la  commemo¬ 
razione,  per  cosi  dire,  privata,,  tenuta 
in  un  teatro  di  Bucarest,  durante  due 
giorni,  con  accompagnamento  di  cori  e 
di  musica,  per  opera  e  per  conto  del  cena¬ 
colo  di  Viealza Nona  (« La  Vita  Nuova»), 
la  rivista  diretta  dall’-insigne  glottologo, 
letterato,  poeta,  e  anche  uomo  politico, 
Ovidio  Densusianu.  Noi  non  vogliamo  sa¬ 
pere  se  in  origine  non  sia  stato  un  piccolo  ì 
pronunciamento  cóntro  l’ Accademia  ru- 
ména.  I  discorsi  e  i  versi  furono  rac¬ 
colti  neh  numero  dantesco  della  rivista 
(a.  XVI,  4-5),  e  appartengono,  metà  al 
Densusianu,  —  che  vi  figura  anche,  sotto 
il  nome  di  Ervin,  come  traduttore  dei 
Sonetti  X  e  XVI  della  Vita  Nuova  —  ; 
metà  alla  sua.  egregia  collaboratrice,  si¬ 
gnora  Mia  Frollo,  che  si  arrischia  a  tra¬ 
durre,  in  una  specie  di  versi  martelliani, 
legati"  in  terzine,  anche  il  canto  di  Fran¬ 
cesca.»  Questo  tipo  di  versi,  assai  usato 
nella  letteratura  rumena,- e  piuttosto  osti - 
.  co  per  noi  come  verso  di  poema,  ricorda 
1  influenza  francese  ;  ma  la  signora  Frollo, 
che  ha  italiani  il  nome  e  la  parentela, 
mostra  di  .voler  far  onore  alla  tradizione 
italiana.  Il  nome  che  porta,  è  cli  mi  mo¬ 
de^0  e  bravo  suo  pionière,  del  compila  - 
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tore  del  primo  Vocabolario  italiano-roma¬ 
nesco ;  N(cióè  rumeno),  G.  L.  Frollo,  inse¬ 
gnante  di  ginnasiqa  Brada.,  in  uri  tempo-, 
in  cui,  com’egli- medesimo  scrisse  (1867)., 
lo  studio  dell’italiano  aveva  preso  in 
Rumenia  (almeno  un  poco  per  opera  sua) 
«  una  estensione  tale,  che  si  credette  op¬ 
portuno  d’  introdurlo,  feltro  che  in  tanti 
privati  stabilimenti  disdire  azione,  anche 
nei  superiori  corsi  ginnasio,  nelle 

scuole  commerciali-  gli  stessi  semi¬ 

nari  ecclesiastici  ».  Mafio  qui  non  permet¬ 
terò  che  le  non  heièffpn  siderazioni  fatte 
ih  principio,  associandosi  con.  altre  peg¬ 
giori  che  verrebbero  in  mente,  mi  in¬ 
ducano  a  dimenticare  le  pubblicazioni 
dantesche. 


Ci  dispiace  ai  non  aver  per  ora  se  non 
scarse  notizie  di  un  altro  di  quei  paesi 
latini,  che  non  contano  fra  le  nazioni 
maggiori,  ma  non  meritano  perciò  meno 
attenzione,  la  Catalogna.  Possiamo  ri¬ 
cordare  che  tutto  dantesco  fu  il  primo 
numero  di  quest’anno  del  periodico  quin¬ 
dicinale  baicellonese  La  Revista,  a  co¬ 
minciare  dall’ appassionata  dedica  del 
frontespizio  ;  e  che  vi  si  prometteva  di 
continuare  anche  nei  numeri  seguenti  : 
«l’anno  giubilaret.1921  è  tutto  sacro 
all’ Alighieri  ».  Un’osservazione  si  può  fare 
di  volo,  senza  approiondir  troppo.:  che 
alcuni  di  questi  catalani  sentono  Dante 
■  come  lo  sentivano,  i  nostri  patriotti  del 
Risorgiménto,  e  che  tutta  accesa  di  un 
tale  spirito  è  in  partipolàr  modo  la  stessa 
epigrafe  dedicatoria. 

Oltre  agli  articoli  Critici  è  alle  tradu¬ 
zioni  metriche  dalle  tinte  e  '  dal  poema, 
troviamo  nella  Rem  sta  il  (gradito  annuncio 
che  un  valente  studioso!,  Ramon  d’Alòs, 
sta  preparando  una  nuoba  edizione,  filo- 
. lògicamente  accurata,  dell’ antica  versio¬ 
ne  catalana  della  Commedia,  nota  opera 
,  di  Andrea  Febrer  (i.ito>).  «Sarà  il  più 
''bel  monumento  che  la  nostra  genera¬ 
zione  possa  innalzare  jal  grande  poeta  », 
scrive  il  futuro  editore,  e  offre  intanto 
-còme  saggio  il  quinto  canto  dèi  Purga¬ 
torio.  E  noi,  come  saggio  della  strana  e 
quasi  commovente  facilità,  con  cui  l’ ita¬ 
liano  di  Dante  diventa'  il  vecchio  catala¬ 
no,  ne  toglieremo  gli  ultimi'’ ver  si,  quelli 
della  Pia. 

«  Deu  !  quali  seras  tornat  Ila  sus  al  mori, 
E  reposat  d’ aquesta  llongri  via  », 

Seguiu  lo  ter  f  esperii  lo  segon, 

«  Recorde-ten  de  mi,  qui  son  la  Pia  ! 
Sena  me  feu,  e  desfeu-fne  Maremma, 

.  \Còm  sab  celi  qui.  anellada.  m’havia 

Printer  ameni  esposant  ab  sa  gemma  ». 


Le  pubblicazioni,  di  cui  abbiamo  fatto 
menzione,  più  che  per  !’■  importanza  di¬ 
retta  del  loro  contributo  allo  studio  di 
Dante,  hanno  valore  per  noi  come  sim¬ 
bolo.  Finiremo  con  un  volume,  prove¬ 
niente  da  un  paese  non  latino,  1’  Inghil¬ 
terra,  il  quale  è  anch’esso,  in  una  diversa 
maniera,  estremamente  simbolico,  pur 
rappresentando  nel  medesimo  tempo  un 
utilissimo  strumento  di  lavoro.  Il  sim- 
bolo  è  questo,  che  rispetto  al  culto  di 
Dante,  l’Inghilterra  ha  la  sicura  è  onesta 
coscienza  di  poter .  entrare  in  gara  — 
lasciamo  da  parte  1’  Italia  — s  con  tutti 
insieme  i  paesi  latini.  Serio  ed  elegante, 
il  volume  porta  in  alto,  nel  frontespizio, 
il  nome  del  grande  istituto  scientifico  al 
quale  ài  deve  e  l'occasione  che  gli  dette 
origine  :  «  The  Royal  British  Academv 
(Dante  Commemoratioii .  1921)  ;  poi .  il 
titolo  :  «  Britain’s  Tribute  io  Dante,  in 
Literature  and  Art  :  A  Chronological  Re¬ 
cord  of  540  Years  (c.  1380-1920)  »,  òol 
nome  del  compilatore,  che  è  —  come  non 
,  indovinarlo  ?  —  Paget  Toynbee.  Del  qua¬ 
le  è  senza  dubbio  anche  la  bella  e  nobilis¬ 
sima  epigrafe  di  dedica,  in  italiano:  «  Al¬ 
l’Italia, •  Nel  sesto  centenario  della  morte 
Dell’Altissimo  Poeta....  Tributo  di  li- 
conoscenza».  Tutto  è  semplice  e  gran¬ 
dioso,  come,  il  «tributo»  medesimo,. del 
quale  il  volume  fa  il  vasto  inventàrio. 

Il  Toynbee,  che  è  l’autore,,  fra  tante 
altre  cose,  di  quella  incredibilmente  ricca 
e  preziosa  raccolta,  che  s’  intitola  :  Dante 
in  Énglish  Literature  f-rojn  Chaucer  io 
Cary,  ha  estratto  da  essa,  e  da  due  altre 
stìe  consimili  pubblicazióni  complemen¬ 
tari,  riguardanti  le  traduzioni  inglesi  di 
Dante  e  le  opere  di  artisti  inglesi  che  in 


qualche  modo  a  lui  si  ispirarono,  questo 
ammirabile  catalogo,  che  tutte  le  riassu¬ 
me  e  completa  fino  ai  giorni  nostri.  È 
un  fitto  elenco  di  193  pagine  (esclusi 
'gli  indici  e  l’  introduzione),  delle  quali 
le  prime  38  vanno  da  Chaucer  al  1799  ; 
122  si  rifeiiscono  al  secolo  XIX,  le  ri¬ 
manenti  al  nostro  ventennio.  Nulla  di  più 
suggestivo  di  queste  cifre;  e  l’Inghilterra, 
sopràtutto  poi  1’  Inghilterra  degli  ulti¬ 
mi  due  secoli,  merita  bene  che  gli  italiani 
attestino  verso  di  lei,  almeno  nell’ugual 
misura  che  essa  fa  verso  di  loro,  una 
sincera,  profonda  riconoscenza. 


E  in  special  modo  Vadano  la  nostra 
riconoscenza  è  i  nostri  augurii  all’  illu¬ 
stre  e  cortese  vecchio,  che,  nonostante  la 
sua  modestia,  molte  volte  ha  dovuto 
segnare  il  pròprio  nome  nell’interessan¬ 
tissimo  capitoletto  introduttivo  :  The 
leading  Dates.  Gli  auguriamo  che  un  giorno 
egli  stesso  possa  aggiungervi  questa: 
«Gli  amici  dantisti  di  tutto  il  mondo 
civile  festeggiano  il  centesimo  anno  di 
Paget.  Toynbee,  che  pubblica  per  l’occa¬ 
sione  la  Bibliografia  de’  suoi  scritti  dan¬ 
teschi  ». 

E.  G.  Parodi 


Ciò  che  caratterizzava 

la  l.a  Biennale  Romana 


La  prima  Biennale  Romana  si  è  chiusa 
dopo  quattro  mesi  «  di  esempio  »  con 
un  esito  finanziario  quasi  nullo.  Gli  or¬ 
ganizzatori  —  molto  lodevolmente,  del 
resto,  —  hanno  cercalo  in  ogni  modo 
d’  interessare  il  pubblico  :  si  sono  dati 
concerti,  tè,  minuetti,  trattenimenti  mu¬ 
sicali  e  conferenze.  E  il  pubblico  si  è 
interessato  ed  è  accorso  in  folla  ad  ap¬ 
plaudire  le  canzonette  di  Mario  Costa 
o  ad  ammirare  le  grazie  femminili  del 
tè  settecentesco.  Qualcuno,  già  che  aveva 
pagato  il  biglietto,  ha-  visitato  anche  la 
mostra  :  ma  tutto  si  è  fermato  11  e  ti» 
rate  le  somme,  se  si  eccettuano  le  ven¬ 
dite  a  scartamento  ridotto  dei  Re,  del 
Municipio  e  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  non  si  è  venduto  niente. 
Colpa  degli  artisti  esponenti  ?  Colpa  delle 
opere  esposte  ?  Colpa  dell’  indifferenza 
dei  visitatori  ?. Forse  un  po’  di  tutti, 
ma  è  certo  che  ormai  queste  biennali  si 
ripetono  con  una  frequenza  impressio¬ 
nante  e  sono  tutte  di  una  insopportabile 
monotonia.  Perché  Venezia'  è  riuscita 
à  scuotere  l’apatia'  del  pubblico,  bisogna 
fate  come  Venezia.  Nessuna  idea  nuova, 
nessun  nuovo  indirizzo,  nessuna  novità 
di  concezione  e  di  organizzazione.  Per¬ 
fino  il  catalogo  è  stato  dovuto  far  stam¬ 
pare  —  con  due  mesi  di  ritardo!  —  da 
Bestetti  e  Tumminelli,  come  a  Venezia. 
Per  fino  la  forma  del  catalogo  e  il  nome 
dei  presentatori,  e  le. lodi  ai  presentati,  e 
lo  stile  della  presentazione  sono  li-  stessi 
di  Venezia.  Questo  inutile  mimetismo 
ha  danneggiato  la  mostra,  della  quale 
non  voglio  occuparmi  per  quello  che  ha 
in  sé  di  contemporaneo.  Si  è  trattato  di 
una  delle  solite  mostre  dove  qualche 
buon  quadro  era  sommerso  nell’Ondata 
esasperante  dei  falsi  futuristi,  che  una 
giuria  troppo  compiacente  aveva  accet¬ 
tato  per  quel  solito  pregiudizio  liberale 
che  —  in  politica  quanto  in  arte  —  è 
la  causa  dei  molti  mali  che  ci  tormen- 


Intorno  all’arte  moderna  dunque,  c’era 
poco  da  dire  :  ma  molto  da  dire  invece, 
ci  sarebbe  stato  intorno  alle  salette  della 
pittura  retrospettiva,  alcune  delle  quali 
erano  state  ordinate  con  molta  sapienza 
e  molto  buon  gusto..  Alcune  soltanto 
però  e  cioè  quelle  di  Nino  Costa,  di  Gio¬ 
vanni  Fattori  e  di  Luigi  Galli  :  le  altre 
sarebbè  stato  meglio  non  farle  o  riman¬ 
darle  ad  un’altra  occasione  per  darcele  più 
compiute  e  più  veramente  rappresenta¬ 
tive.  Perché  non  era  certo  rappresen¬ 
tativa  la  mostra  di  quel  magnifico  arti¬ 
sta  che  fu  il  Toma  del  quale  manca¬ 
vano  i  quadri  migliori,  né  rappresenta  - 
tiva  era  quella  del  Dalbono  limitata  a 
pochi  acquerelli  assai  mediocri,  o  quella 
del  Segantini  o  quella  del  Morelli  che 
poteva  essere  soppressa  senza  grave 
danno  per  la  gloria  dell’artista.  Come 
poteva  essere  soppressa  la  sovrabbon¬ 
dante  mostra  del  Previati,  la  quale  non 
giova'  ad  altro  che  a  dimostrare  come 
egli  fosse  un  mediocre  pittore  e  come 
la  sua  fama  si  dovesse  più  a  condizioni 
estranee  all’arte  che  non  alla  qualità 
vera  della  sua  pittura. 

Rimangono  dunque  i  tre  artisti  che 
ho  menzionato  e  il  successo  Che  essi 
hanno  ottenuto  alla  mostra  romana,  è 
più  che  una  riparazione,  un  atto  di  vera 
giustizia  postuma. 

Di  Nino  Costa  e  dell’  influsso  che 
egli  ha  esercitato  sui  giovani  della  sua 


generazione,  non  si  è  parlato  abbastanza 
in  Italia.  Qui,  nella  mostra  romana, 
questa  influenza  è  visibile  e  va  dal  Car¬ 
retto  rosso  sugli  argini  dell’Alno,  che  ri¬ 
troviamo  con  lo  stesso  sentimento  in 
un  quadro  del  Fattori,  alla  Ninfa  di 
Fontainebleau  da  cui  Aristide  .Sartorio 
ha  tolto  di  sana  pianta  senza  né  meno 
variarne  l’atteggiamento  la  sua  Gorgone  e 
gli  eroi.  Del  resto,  di  questa  loro  .origine 
costiana  né  l’uno  né  l’altro  hanno  mai 
fatto  un  misterq.  Quando  Nino  Còsta 
andò  a  Firenze  —  dopo  l’ infausta  gior¬ 
nata  di  Mentana  a  cui  aveva  parteci¬ 
pato  a  fianco  di  Garibaldi  —  trovò  il 
Fattori  che  si  affaticava  molto  coscien¬ 
ziosamente  ad  illustrare  non  so  più  quale 
romanzo  di  Walter  Scott.  Seccato  di  quel, 
romanticismo  al  chiaro  di  luna,  una  sera 
uscendo  dal  Caffè  Michelangelo  confidò 
al  pittox e  romano  che  se  avesse  potuto 
dipingere  secondo  il  suo  gusto  noti 
avrebbe  dipinto  altro  che  cavalli  e  sol¬ 
dati.  «E  tu  dipingi  cavalli  e  soldati», 
gli'aveva  risposto  Nino  Costa.  Da.  allòrà 
queste  conversaziorii  notturne  furono  ri¬ 
prese  spesso  e  alla  fine  Giovanni  Fat¬ 
tori  si  persuase; che  si  , poteva  essere 
grandi  artisti,  anche  non  esaltando  le 
avventure  cavalleresche  di  Quintino  Dur- 
ward  o  lé  sventure  coniugali  del  conte 
■  di  Leicester,  e  cominciò  à  dipingere  i 
butteri  della  maremma  toscana  e  i  sol¬ 
dati  dèlie  caserme  fiorentine.  E  fu  del 
gruppo  dei  macchiatoli.  Macchiatolo  con» 
vinto  a  cui  mancò  forse  l’ impeto  batta¬ 
gliero  di  Telemaco  Signorini  o  il  disde¬ 
gno  aristocratico  del  Banti):  ma  ebbe, 
più  dell’uno  e  più  dell’altro  la  fecondità 
del  lavoro  e  quell’  innato  spirito  di  li- 
"  beltà  che  fece  di  lui  il  più  anarchico  dèi 
maestri  e  il  più  sereno  dei  lavoratori.  Il 
dire,  oggi,  che  la  gloria  di  Giovanni  Fat¬ 
tori  è  una  gloria  postuma  è  un  errore  . 
JDa  vivo  egli  ebbe  quel  riconoscimento 
che  in  quelli  anni  si  poteva  avere  :  fu 
professore  nell’  Istituto  di  Belle  Arti,  fu 
nella  commissione  di  vigilanza  o  di  ri¬ 
forma  della  R.  Calcografia  Romana  è 
"i  suoi  quadri  furono  acquistati  per  là 
Galleria  d’Arte  Moderna  in  un’epoca  in 
cui  gli  acquisti  si  facevano  con  parsi¬ 
monia  e  per  i  quali  non  esisteva  quella 
larghezza  di  principi  che  esiste  oggi. 
Certo  il  gran-  pùbblico  non  lo  apprezzò  : 
ma  la  critica. non  gli  fu  ostile  e  se  la  folla 
non  potè  ammirare  quei  suoi  rudi  ar¬ 
tiglieri  é  quei  suoi  contadini  cosi'  pieni 
di",  carattere,  non  bisogna  dimenticare  ~ 
che  quelli  erano  gli  anni  in  cui  trionfa¬ 
vano  i  moschettieri  immerlettati  del  Vi- 
nea  e  in  cui  Telemaco  Signorini  poteva 
scrivere  quelle  sue)  99  Discussioni  ar¬ 
tistiche,  le  quali  a  spiegare  la  vita  arti¬ 
stica  fiorentina  che  va  dal  ’6oair8o,  gio¬ 
vano  più  che  non  Un  intiero  trattato  di 
estetica.  E  Giovanni  Fattori  fu  il  pit¬ 
tore  più  rappresentativo  di  quel  tempo, 
che  seppe  rinnovarsi  pur  rimanendo  esff 
senzialmente  e  profóndamente  toscano. 
Quei  suoi  fattori  di-  campagna,  quelle 
sue  contadine  col  fazzolettane  in  testai, 
quei  supi  barroccini,  quelle  sue  reclute, 
non  si  possono  vedere  se  non  per  le  fiere 
del  contado  fiorentino,  sulle  vie  polve¬ 
rose,  della  Maremma,  sotto  i  platani 
della  Fortezza  da  Basso. 

Nella  ricerca  esasperata  del  carattere, 
nella  personalità  del  disegno,  nella  chia¬ 
rezza  del  colore  e  perfino  in  certe  larghe 
tratteggiature  nere,  che  dànno  a  talune 
sue  figure  uri  aspetto  come  se  fossèrp 


IL  MARZOCCO 


intagliate,  egli  può  ayarirci  oggi  come 
un  precursore,  Per  «lesto,  la  sua  arte 
è  ora  apprezzata  an<*  da  quel  pubblico 
che  trenta  anni  fa  «cn  sapeva  e  non 
poteva  ammirarla,  E  questo  la  mo¬ 
stra  individuale  della  Esposizione  ro¬ 
mana  è  stata  uria  cosa  utile  e  buona, 
^mnta^  p  sup  tempo  e  tale  da  riparare 
--?ion  già  un’  ^giustizia  —  ma  un  oblio, 
'risanata  *,t  al  «vssshaim  • 

-strJom  ioibaM 

;»Vs^^aà'tosà*'Slttvakni  Fattori,  Nino  Co- 
V  ispiratore  — 
apparisce5  sotto"  un  aspetto  essenzial- 


uscito  dalla  scuola  del  classicissimo  Ca- 
SH»S§HÙ«l  epiS*S^»4fto»belle  alle  teorie 
asrodjfgiifìJafgrja  MUffiffitudio  costante  e 
aPBSWSfìSWfifft  fièfe  campagna  romana  fu 
tqft^fier^rajq^, volitivo,  quanto  il  Fat- 
tms&marttè»  '«^tirale  ed  impulsivo. 
Qfà vap^irffl.ètPffln  [dipinge  come  sente  : 

PStHodfeBÌPge  tome  vuole-  Uno 
amtv^pdoKe^pqlgarrivare  col  solo  im- 
’  p&fciftndfi  s«<*i temperamento  artistico; 
Hai  tonfi  °b  nife  'iSClen  za  della  sua  tecnica 
OjSPSfjlaj^riltòBldità  dèi  suo  sapere.  Nes- 
più  acuto  conoscitore  di 
tutti  i  segreti  dell’arte  ;  nessuno  seppe 
acktpmw^I  eoa  .più  sicurezza  gli  ammae¬ 
stramenti  degli  antichi.  Ma  quanta  fré- 
schezzza  in  quella  pittura  cosi  lunga¬ 
mente  studiata,  e  quanto  carattere  in 
quelle  campagne  dove  ogni  albero,  ogni 
■  sasso,  ogni  erba  ha  una  sua  fisonomia  si- 
livelatiice.  Si  tratti  della 
spiaggia  marina  di  Porto  d’  Anzio  o 
toscane  >  si  tratti  della  pi- 
^pr^gina,  o  della  campagna  um- 
-ÙKftì!  f}i[  tratti  della  linea  puramente  scul- 
.^ri^  .dei;  colli  albani,  o  delle  praterie 
gt'as§?riqdei  grandi  parchi  verdi  e  freschi 
flql  Berkshire,  Nino  Costa  sa  rivelarcene 
intimo  e  segreto,  con  pochi 
e  he  rie  fissano  l’aspetto  eterna  - 
f nenie,  Egli  fu  veramente  un  maestro  : 
‘}>R§itd,l°  maestro  di  colore  e  di  disegno, 
maestro  di  paiola  e  di  ammoni - 
jt^qplo.  Quando  baite.  sembrava  tutta 
negarsi  nella  morta  gora  dell’accade- 
ipjgmo  scolastico  della  nuova  Italia,  egli 
f^oqdò  il  Golden  Club  prima  e  dopo  la 
Scuola  Etnisca  che  radunando  alcuni  gio¬ 
rni  artisti  di  tendenze  eguali,  doveva 
{avviarli  a  una  più  diretta  ricerca  della 
^verità.  Quando  trionfò  lo  spagnolismo 
,dei  facili  seguaci  del  Fortuny  ed  ogni 
pittore  non  dipinse  più  se  non  i  pati 
si  vigliamogli  Alcazar  scintillanti  di 
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gèmme  false,  e  le  odalische  avvolte  in 
nubi  di  fumo  azzurro,  egli  ricondusse 
l’arte  romana  alle  sue  origini  dando  vita 
a  quella  società  dell’  In  Arte  Libertas 
che  per  quindici  anni  fu  il  solo  organi¬ 
smo  veramente  serio  che  accogliesse  nelle 
sue  mostre  il  meglio  della  produzione  ita¬ 
liana  e  straniera.  La  sala  ,  che  da  al¬ 
cuni  dei  suoi  più  devoti  discepoli  —  alla 
testa  dei  quali  era  Paolo  Ferretti  —  è 
stata  organizzata  nella  Biennale  romana, 
giovava  a  mostrarci  nei  suoi  aspetti  mi¬ 
gliori  uno  dei  più  nobili  artisti  di  quel 
nostro  triste  periodo.  Uno  dei  più  no¬ 
bili  artisti  e  —  aggiungiamo  —  uno  dei 
più  puri  caratteri  nei  quali  io  mi  sia 
imbattuto.  Perché  Nino  Costa  fu  sem¬ 
pre  sdegnoso  del  facile  successo  è  non 
seppe  mai  piegarsi  alle  cortigianerie  del 
potere.  Patriota  ardente  aVeva  combat¬ 
tuto  dal  ’59  al  70  le  battaglie  della  pa¬ 
tria,  era  stato  condannato  a  morte  dal 
governo  pontificio,  aveva  cospirato  con 
Mazzini  e  guerreggiato  con  Garibaldi, 
era  entrato  a  Roma  dalla  breccia  di 
Porta  Pia  e  nella  grande  confusione  di 
quei  primi  momenti  aveva  organizzato 
quella  Giunta  comunale  che  fra  le  altre 
cose  impedi  che  le  carceri  fossero  aperte 
e  che  i  malfattori  condannati  per  delitti 
comuni  approfittassero  del  momento  di 
entusiasrno  per  usuftuire  della  libera¬ 
zione  dei  patrioti  romani.  Finita  la 
guerra  era  tornato  al  suo  lavorò,  senza 
chiedere  nulla  e  senza  nulla  ,  volere  : 
non  offrendo  né  i  suoi  quadri  al  governo, 
né  il  suo  passato  agli  elettori.  Fu  quello 
che  dovrebbe  essere  ogni  buon  italiano, 
dopo  un  lungo  periodo  di  disordine  bel¬ 
lico  ;  il  buon  lavoratore  che  ricomincia 
la  vita  e  prepara,  nella  pace,  le  buone 
battaglie  che  sóho  '  altrettante)  utili  e 
altrettanto  feconde  quanto  quelle  della 
guerra.  La  figura  di.  Nino  Costa,  non 
è  ancora  conosciuta  in  Italia, 'corine  do¬ 
vrebbe  essere  conosciuta.  Ma  il  suo 
tempo*  verrà  e  questa  mostra  romana 
non  è  stata  altro  se  non  un  primo  passo 
a  quella  più  vasta  popolarità  che  non 
potrà  mancargli  un  giorno. 


Il  terzo  pittóre  (romano)  della  mostra, 
è  Luigi  Galli.  Ho  sottolineato  la  parola 
romano,  perché  Luigi  Galli  fu  milanese  : 
ma  a  Roma  venne  giovanissimo  ;  a 
Roma  fece  i  suoi  primi  ' passi  d’artista 
e  a  Roma  mori .  dòpo  avervi  trascorso 
.la  rnaggior  parte  della  sua  vita. 

Intorno  a  Luigi  '  Galli  si  •  è  molto 
scritto  in  questi  ultimi  anni  e  non  sem¬ 
pre  esattamente.  La  sua  vita  irregolare 
e  disordinata,  i  molti  aneddoti  che  si 
prestavano  ad  una  biografia  vasariana, 
hanno  tentato  la  penna  di  coloro  che 
avendolo  a  pena  conosciuto  si  credettero 
in  dovere  di  rivelarne  al  pubblico  la 
fisonomia  morale.  Ma  bisognerebbe  rive¬ 
dére  la  maggior  parte  di  quelli  aneddoti 
e  comentare  gli  altri  in  modo  da  spie¬ 
gare  certi  suoi  atteggiamenti  che,  sem¬ 
plicemente  riferiti,  non  giovano  a  stabi¬ 
lire  la  verità.  Cosi,  fra  l’altro,  si  è  ripe¬ 
tuto  .che  Luigi  Galli  è  morto  di  fame. 
Il  che  non  è  vero.  Durante  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  straordinariamente 
avventurosa.  Luigi  Galli  ebbe  quanto 
gli  era  necessario  per  vivere.  Una  si¬ 
gnora  straniera  ammiratrice  della  sua 
arte  aveva  stabilito  le  cose  in  mòdo 
da  pagargli  lo  studio  che  abitava  sulla 
Via  Flaminia,  di  fronte  al  Palazzetto 
di  Pio  IV  e  un  altro  pittore  —  Edoardo 
Gioia  —  gli  faceva  vendere  tutti  i  quadri 
che  egli  produceva.  Fu  anzi  il  Gioia  che 
scoprì  la  sua  morte.  Perché  essendosi 
recato  tre  volte  di  seguito  da  lui  senza 
mai  trovarlo  e  impensierito  di  questa 
assenza  prolungata,  si  fece  dare  una 
scala  e  penetrò  nello  studio  da  una  fine¬ 
stra  rimasta  apterta.  In  mezzo  .  della 
stanza,  Luigi  Galli  era  seduto  dinanzi 
al  cavalletto,  con  la  testa  reclina,  ful¬ 
minato,  in  pieno  lavoro,  da  ufi  colpo 
di  apoplessia. 

Era  dunque  morto  lavorando  :  era 
morto  tracciando  uno  di  quelli  eterei 
profili  di  madonne  che  facevano  rivi¬ 
vere  in  lui  le  grazie  emiliane  del  Correg¬ 
gio  colle  .sontuosità  fiamminghe  di  Pier 
Paolo  Rubens.  Uscito  dalla  scuola  di 
quel  pittore  russo  Brulow  che  visse  a 
Roma  nella  prima  metà  del  secolo  scorso, 
egli  aveva  saputo  assimilare  tutta  la  va¬ 
porosità  dell’artista  slavo,  rafforzandola 
colla  buona  midolla  del  suo  tempera¬ 
mento  lombardo. 

E  questo  pittore,  disordinato  e  bo¬ 
heme, questo  solitario  e  paradossale  esal- 
tatore  di  ogni  speculazione  metafisica 
aveva  una  grazia  tutta  settecentesca  nel 
rendere  le  più  tenui  sfumature  della  vo¬ 
luttà  femminile.  In  fondo,  egli  era  ancora 
un  settecentesco,  sperso  in  pieno  se¬ 
colo  XIX  :  e  questo  suo  sentimento 
d’altri  tempi  era  cosi  profondo  che  per 
vari  anni  un  noto  antiquario  romàno  lo 
impiegò  a  dipingere  pastelli  di  belle  da¬ 
mine  della  corte  di  Luigi  XVI,  pastelli 
mhe  rivendeva  senza  difficoltà  per  opere 


autentiche  di  artisti  francesi  o  vene¬ 
ziani  a  seconda  dei  casi  ;  a  questo  giovò 
la  sua  tecnica,  fatta  tutta  ì  di  traspa¬ 
renze  e  in  cui  dominano  tre  colori  fon¬ 
damentali  :  le  teme  d’ombra,  le  terre 
verdi  e  là  biacca.  Ma  la  trasparenza 
della  sua  biacca  ha  qualcosa  di  vera¬ 
mente  madreperlaceo  :  egli  è  che  Luigi 
Galli  non  adopravk  altra  biacca  se  non 
quella  che  si  faceva  da  sé  macinando 
i  gusci  d’uova  e  impastandoli  con  olio 
di  lino  puro. f. Su  questi  toni  scialbi  e 
armoniosi,  un  modesto  tocco  di  vermiglio 
o  d’oltremare |giova va  a  dare  una  vi¬ 
vezza  e  Una  leggiadria  senza  pari. 


Sono  questf.  me  pittori  morti  che 
hanno  riportato  alla  mostra  romana  il 
più  grande  Successo.  Ed  è  bene  che  sia 
stato  cosi,  È  bene  per  il  presente  e  per 
l’avvenire.  In  «mesto  torbido  momento 
dell’arte,  quando  ogni  dilettante  si  crede 
un  filisteo  se  qpn  proclama  sublimi  le 
più  sciocche  Esasperazioni  moderniste, 
è  veramente  fatile  rivolgere  gli  occhi  al 
passato  per  vènere v  quello  che  è  stato 
fatto  da  spiritile  he,1  non  furono  certo 
ligi  alla  scuola  mali’ Accademia  e  che  ai 
loro  tempi  potevano  essere  considerati 
come  ribelli.  Solamente  la  lóro  ribel¬ 
lione  era  una  ribellione  che  rientrava  nei 
confini  della  legge  storica.  Ed  era  per 
preparare  un  più  |  glorioso  avvento  al¬ 
l'arte  nazionale  che  essi  attingevano  fra 
gli  antichi  senza  false  paure  di  passa¬ 
tismi  sconclusionati,  o  che  Studiavano 
gli  artisti  stranièri  senza  timore  di  na¬ 
zionalismi  restrittivi  e  meschini.  Ed  es¬ 
sere  tornati  a  quei  pittori  morti,  po¬ 
trebbe  anche  essere  un  buon  '.augurio 
per  i  pittori  vivi. 

Diego  Angeli. 

Trattatisti  d'amope 
nel  Cinquecento. 

Patti  siciliani 
del  Settecento 

Il  Cinquecento, |che  militò  con  passionò 
inesausta  nel  campo  dell’amore  e  che 
eresse  altari  alla  bellezza  femminile  ovun¬ 
que  passò  volando  la  sua  impetuosa  forza 
creatrice,  si  compiacque  anche  di  porsi 
l’amore  e  la  bellezza  come  problemi,  e. 
di  esercitare  intcS-nó  ad  essi  quella  sua 
curiosità  firie  ediesperta,  che  testimo¬ 
niava  di  un  cervèllo  sempre  desto,  sem¬ 
pre  in  traccia  di  prove  difficili  e  preziose. 

La  c  omplessità.del  secolo  è  cosi  presente 
in  ogni  manifestazione  dèlia  vita  e  del¬ 
l’arte,  e  questa  complessità  è.cosf  spesso 
antitesi,  che  noi  siamo  sempre  pronti  a 
trovare  in  esso  secofb  una  teoria  chè  smen¬ 
tisca  la  pratica  del’costume,  o  un. costu¬ 
me  che  se  n’  infischi  della  teoria.  • 

Non  sarebbe  ora,  forse,  di  rivedere  un 
giudizio  cosi  pacifico,  e  di  spiare  nel 
pensiero  dell’età  quello  Che  più  si1  accosta 
alla  vita  di  essa,  o  almeno  quello  che, 
pure  contraddicendo  alla  vita,  esprime  a 
ogni  modo  la  coscienza  di  tale  contrad¬ 
dizione  e  si  contrappone- alla  degenera¬ 
zione  della  vita  come  una  volontaria 
affermazione  morale  e  ideale  ? 

Tale  è  la  posizione  che  assegna  ai 
trattatisti,  o  a  gran  parte  dei  trattatisti 
della  bellezza  e  dell’amore  nel  Cinque¬ 
cento  Paolo  Lorenzetti  in  una  sua  ampia 
e  dotta  trattazione  (1) . 

Si  badi  per  esempio  a  •  quello  che  di¬ 
venta  Ovidio  nelle  mani  di  costoro  : 
Ovidio  che  pure  la  consuetudine  classica 
vietava  di  dimenticare.  Lo  si  ricorda, 
infatti,  -  non  senza  qualche  velleità  di 
imitazione,  ma  è  uri’  imitazione  a.  mo¬ 
saico,  tale  da  dissimulare  1’  intendimento 
tutto  voluttuoso  del  poeta  pagano,  al 
quale  i  dissertatori  cinquecenteschi  sosti¬ 
tuiscono  senz’altro  uno  spirito  mora¬ 
leggiante  e  una  preoccupazione  estetica. 

E  nel  moraleggiare  e  nell’ estetizzare 
codesti  trattatisti  sono  vicini,  piuttosto 
che  a  Ovidio,  a  Platone  e  ad  Aristotile. 
Anzi,  più  che  Platone,  naturalmente  rico¬ 
nosciuto  il  mòdellò  di  qualsiasi  insegna¬ 
mento  su  l’amore,'  sono  cari  ad  essi  il  neo¬ 
platonismo  antico  e  il  platonismo  ficiniano 
della  rinascenza  fiorentina.  A  questo  pla¬ 
tonismo  i  trattatisti  chiedono  un  impulso 
per  sollevare  la  bellezza  e  l’amore  in  una 
spiritualizzazione  sempre  più  alta,  sde¬ 
gnando  i  limiti  terreni  per  i  quali  verrebbe 
a  rinchiudersi  nei  cancelli  del  setìso  quel 
tipo  di  bellezza  bionda  e  armoniosa  Che 
pure  essi  si  ostinano  a  ritrarre  e  a  colorire 
con  instancabile  compiacimento  estetico. 

Nulla  di  strano  che  anche  la  teologia, 
che  anche  il  misticismo  medioevale  in¬ 
tervenga  a  rincalzare  questa  sublima¬ 
zione  della  bellezza  e  dell’amore.  Spe¬ 
cialmente  quando  bellezza  e  amore  con- 
,  vergono — e  dovevano  convergere  necessa¬ 
riamente  —  in  un  solo  problema  del  quale 
si  vuole  costruire  una  metafisica,  in  tale 
costruzione  si  fondono  tutti  gli  elementi 
accennati,  non  ultimo  appunto  il  misti¬ 
cismo  cristiano.  Eclettismo  non  nuovo 
certamente  agli  studiosi  del  Cinquecento. 

Il  Lorenzetti  scompone  con  acuta  dili¬ 
genza  codesto  eclettismo  nei  suoi  vari 
elementi,  e  nori  dimentica,  per  esempio, 
nell’  indagare  le .  fonti  della  psicologia 


(1)  Paolo  Lorenzetti,  La  Bellezsh  e  VAmc 
rottati  del  Cinquecento,  Pisa,  Nistii,  1920  (est 
;li  1  Annali  della  Se.  Norm.  Sup.'  di  Pisa  »). 


da- 


erotica  di  quel  secolo,  l'efficacia  del  1 folce 
stil  nuovo  (nel  quale  si  sa  che  agirono 
anche  suggestioni  platoniche),  del  Pe¬ 
trarca,  e  più  che  del  Petrarca  del  Boccac- 
ciò,  e  piu  che  del  Decameron  dei  romanzi 
boccacceschi,  cosi  dènsi  di  sottili  analisi 
amorose.  E  da  ultimo  esamina  l’espressio¬ 
ne  che  questa  materia  amorosa  assunse 
nella  letteratura  :  i  trattati,  le  lezioni 
accademiche,  le  conclusioni  amorose  (ve 
ne  sono  anche  del  Tasso),  e  poi  dialoghi,^ 
dialoghi,  dialoghi,  secondo  il  vezzo  del" 
secolo.  Dialoghi  che  poi,  dal  Castiglione 
al  Bembo,  dal  Betussi  a  Tullia  d’ Ara¬ 
gona,  conciliano  la  raffinata  casistica 
amorosa  con  i’  impressione  realistica,  la 
mania  dotta  delle  citazioni  col  limpido 
sonar  delle  frasi. 

Tutto  insieme',  questo  corpus  di  dot¬ 
trine  su  la  bellezza  e  l’amore,  cosi  eclet¬ 
tico  e  composito,  cosi  poco  esclusivo 
nelle  sue  deri vaziorii  aristoteliche  e  pla¬ 
toniche,  idealistiche  e  razionalistiche,  pa¬ 
gane  e  cristiane,  appare  come  uno  sfor¬ 
zo  potente  dell’estetismo  del  Rinasci¬ 
mento.  Poiché  il  fine  estetico  della  ricer¬ 
ca  è  il  termine  unificatore  di  tutte  la 
manifestazioni  che  essa  ebbe. 

Ma  il  Lorenzetti  —  lo  abbiamo  accen¬ 
nato  —  insiste  su  un  altro  fine,  quello 
morale  :  non  solo  a  cagione  della  moralità 
nobile  e  alta  che  era  generalmente  nelle 
dottrine  dei  trattatisti,  ma  anche  a  ca¬ 
gione  della  dolorosa  coscienza  che  appare 
qua  e  là  della  corruzione  miseranda  del 
costume,  cosi  in  contrasto  con  la  purezza 
di  quelle  dottrine.  E  il  Lorenzetti  cita 
.il  Perottino  degli  Asolani  di  Pietro  Bem¬ 
bo  e  qualche  altro  personaggio  del  genere 
come  esempio  di  un  dissidio  sofferto  da 
molti  tra  la  fede  e  la  ragione,  fra  il  senso 
e  1’  intelletto,  fra  la  vita  ideale  e  la  vita 
reale.  Di  qui  una  tristezza  diffusa,  un 
dolore  languido,  quasi  un  'lacrimoso 
preromanticismo . 

Ora  io  non  vorrei  che  si  eccedesse 
in  questa  intepretazione  dell’  idealismo 
e  del  moralismo  erotici  del  Cinquecento  : 
che  del  resto  non  sono,  come  si  è  détto, 
assoluti  nei  trattati  studiati  dal  Loren¬ 
zetti,  anche  a  non  tener  contò  di  tutti 
quegli  altri,  meramente  empirici  e  pra¬ 
tici,  che  il  Lorenzetti  di  proposito  ha 
esclusi  dal  suo  studio.  Insomma  bisogne¬ 
rebbe  provare,  mi  pare,  che  la  moralità 
teorica  dei  trattati  era  accompagnata 
sempre,  o  almeno  più  spesso  che  non  ap¬ 
paia,  dalla  coscienza  precisa  e  dalla- sof¬ 
ferenza  dell’  immoralità  pratica.  Senza 
di  che,  anche1  certe  ambizioni  etiche  si 
possono  ricondurre  pacificamente  a  quel 
superbo  intellettualismo  e  ri  quell’ este¬ 
tismo  olimpico  che  dominano  tanta  parte 
della  cultura  del  Cinquecento. 


L’amore  non  è  che  uno  dei  soggetti 
cantati  dai  tanti  poeti  siciliani  del  ”700 
che  la  signorina  Silvia  Reitano  studia  ini 
un  bello  e  ampio  volume  su  La  Poesia  ' 
in-  Sicilia,  nel  secolo  XVIII  (Sandron, 
Ì920).  È  uria  prima  parte,  che  studia 
la  poesia  amorosa,  la  religiosa,  la  pa¬ 
storale,  la  burlesco-giocosa  e  la  satirica  : 
seguirà  una  seconda  sui  poeti  eroici  e 
didascalici  e  sui  favolisti. 

Il  volume  è  presentato  con  una  let¬ 
tera  lusinghiera  di  Giulio  Natali,  maestro 
di  studi  settecenteschi:  ma  in  verità 
poteva  presentarsi  da  sé,  perché  non 
manca  di  nessuna  delle  qualità  che  si 
richiedono  in  uno  studio  di  questo  ge¬ 
nere.  E  non  intendo  parlare  soltanto; 
della  preparazione,  che  è  diligentissima, 
e  condotta  in  parte  con  ricerche  origi¬ 
nali  in  biblioteche  e  in  archivi.  Ma  a 
tale  preparazione  corrispondono  anche 
benissimo  l’ordinamento  della  vasta  ma¬ 
teria,  il  senso  della  misura,  uri  fine  cri¬ 
terio  estetico,  e  finalmente  un’esposi¬ 
zione  viva  e  piacevole,  che  nori  è  la  sor¬ 
presa  minore,  del  libro. 

Ne  risulta  una  visione  cosi  chiara,  che 
la  Reitano  può  senza  danno  rinunziare 
a  una  conclusióne  riassuntiva,  la  quale 
traspare  però  evidente  dall’  insieme  del¬ 
l’esposizione. 

La  distribuzione  pér  generi’  credo ..che 
non  fosse  facilmente  evitabile,  malgrado 
I’  inconveniente  che  ne  deriva  di  trovare 
il  gran  Meli  spezzato  in  due  :  prima  il 
poeta  d’amore,  poi  il  poeta  pastorale. 
Ma  si  pensi  che  di  Meli  la  Sicilia  ne  ebbe 
uno  solo  :  che  ebbe  anche  un  insigne 
poeta  satirico  —  ma  quanto  inferiore 
al  Meli  !  —  in  Domenico  Tempio,  acre 
e  spietato  nel  rendere  le  deformità  della 
vita  :  ma  che  al  di  sotto  di  questi'  e  del 
Gambino  e  dello  Scimonelli  si  schiera¬ 
vano  infiniti  altri  verseggiatori,  che  pen¬ 
savano  essi  per  primi  a  raggrupparsi  in 
tipi,  in  forme  generiche  e  convenute.  Per 
1  mediocri  i  generi  letterari  servono  sem¬ 
pre  magnificamente. 

Del  resto,  come  la  Reitano  sa  schiz¬ 
zare  bravamente,  a  loro  luogo,  le  figure 
del  Meli  e  del  Tempio,  già  studiate  da 
altri  critici,  sa  anche  rendere  giustizia 
ai  minori,  mettendone  in  luce,  senza 
campanilismi  gretti  ma  senza  timidezze 
inutili,  quello  che  giunsero  a  creare  di  per¬ 
sonale  e  di  vivo. 

È  naturale  che  la  valutazione  este¬ 
tica  nostra  non  si  accordi  con  quella  di 
quél  secolo  cosi  viziato  da  storture  e  da 
mode  bislacche  :  e  che  Nicola  dei  Marini, 
chiamato  allora  l’Omero  siculo,  appa¬ 
risca  alla  Reitano  un  poverissimo  me¬ 
nestrello,  e  che  Tommaso  Campatila, 
altra  celebrità  dei 'suói  tempi,  ci  si  mostri 
tutt’altro  che  poeta.  Il  Campatila  fu  un 
pretensioso  precursore  dell’Arcadia  della 
Scienza  che  doveva,  fiorire  nel  conti¬ 
nente,  ma  per  noi  è  illeggibile  addirittura. 


Del  resto  la  poesia  siciliana  echeggi 
più  o  meno  le  mode  poetiche  della  peni! 
sola  :  più  schietta  e  meno  artefatta  q  uari  f 
do  usò  il  dialetto,  che  è  un  gran  semplici 
ficatore.  Sèntf  poco  il  secentismo,  perché! 
quasi-  immunizzata  da  una  specie  dii 
secentismo  naturale  che  portava  i 
tradizionalmente . 

Ma  la  falsità  settecentesca  del  senti-i 
mento  amoroso,  ondeggiante  fra  una  te -a 
nerezza  arcadica  e  un’equivoca  galan-1 
teria,  è  tutta  anche  nella  poesia  di  Si  i 
cilia,  come  vi  è  tutto  iti  costume  raffinato! 
e  corrotto  del  continente.  TI  Meli,  potente! 
di  fantasia  e  squisito  cantore,  dominatore; 
assoluto  del  suo  dialetto  armonioso  (si  i 
è  sofisticato  su  la  sicilianità  idiomatica! 
del  Meli,  ma  bisogna  riconoscere  la  bel-  j 
lezza  anche  del  suo  siciliano),  trionfa  del- 1 
l’equivoco  e  della  convenzione  e  .leva  su? 
la  mediocrità  generale  la  melodia  frese  his-l 
sima  delle  sue  strofe,  incantevoli  come  J 
le  vedute  della  sua  terra. 

Invece  nella  poesia  sacra,  stracco  òi 
pionario  di  elucubrazioni  gesuitiche  e  dii 
goffe  esaltazioni  superstiziose,  eccelle  per  j 
un  suo  rigoroso  e  intenso  misticismo  | 
Carlo  Febee  Gambino,  e  accanto  ; 
levano  ninne-  nanne  deliziose  della  Vèr-  I 
gine  al  Bambino  oscuri  rimatori;  e  il  j 
popolo  ripete  anch’esso  qualche  canzone  ' 
dolcissima/che  la  Reitano  cita  di  passata, 
avendo  escluso  dal  suo  studio  la  poesia  j 
folkloristica. 

Lo  stesso  Gambino  fu  poi  —  caso  c 
rioso,  ma  non  tanto,  nel  '700  !  — 
principe  della  poesia  burlesca  in  Sicilia  I 
nel  secolo  XVIII  :  poesia  nella  quale'  , 
portò  una  nota  di  sboccata  oscenità  ma  ’ 
anche  una  sicilianità  viva  e  immediata,  j 

Nella  satira  superò  tutti,  come  si  è  I 
detto,  il  Tempio  :  satira  che  tendeva  più  i 
che  altro  alla  parodia,  povera  quindi  di  | 
valore  morale,  quanto  plasticamente  rap-  f 
presefitativa  del  costume  contemporaneo .  j 

Ma'  la  gloria  del  '700  siciliano  è  la  a 
poesia  pastorale,  nella  quale  la  terra  di  j 
Teocrito  rinnovò  l’antica  ispirazione  1 
produsse  uno  dei  poeti  maggiori  che  l’ita-  ì 
lia  ricordi:  ancora  Giovanni  Meli.  Del  ! 
Meli  la  Reitano  esalta  il  sentimento  reli¬ 
gioso  della  natura  :  rehgiosità  che  è  an-  | 
che  oblio  di  se  stesso  nella  gran  pace  I 
agreste.  Accanto  a  lui  Ignazio  Scimonelli  1 
si  compiace  di  nitide  pitture  naturali,  che  3 
egli  adombra  di  una  malinconia  insobta  : 
di  quella  malinconia  che  era  già  una  nota  | 
diffusa  nella  penisola  e  che  tentava,  r 
senza  grande  effetto,  di  velare  un  poco  j 
anche  il  gran  sóle  di  Sicilia.  Ma  fu  prò-! 
babilmente  un  equivoco  letterario,  tanto  ! 
è  vero  che  stese  un-  po’  del  suo  grigio 
anche  su  le  strofe  amorose  di  quel  grani 
.classicista  che  fu  Tommaso  Gargallo, I 
traduttore  di  Orazio.  Il  Gargallo,  ricor-  : 
diamolo,  era  •  intimo  del  Pindemoijfe:;J 
Quando  si  dice,  le  amicizie! 

Arturo  Pompeati^  i 
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Ultimi  volumi  usciti  della  colle¬ 
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N.  6  -  L.  Andreiev.  Savoa  (dram¬ 
ma  in  3  atti),  prefaz.  e  traduz. 
di  Piero  Gobetti  e  Ada  Pro¬ 
spero.  L.  6. —  . 

N.  7  -  G.  de  Maupassant.  Pietro 
e  Giovanni  (romanzo,  con  intro¬ 
duzione  dell’autore)  prefazione  e 
traduzione  di  Alberto  Neppi. 
L.  7,50. 
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MEDICI 

METAFISICI 

'Qualche  volta  il  uiedico  inventa  il 
male  solo  per  arrogarsi  il  vanto  di  gua¬ 
rirlo::  e  come  si  gùarisc'e  bene  il  male 
inventato  !  . 

Se '{il  mondo  sembri  un  tantino  indi¬ 
sposto,  aspettatevi  di  vedere  spuntare, 
d’ora  in  ora,  il  pallido  stuolo  di  sublimi 
medicatori,  avidi  dì  propinarvi  ad  ogni 
costo  il  balsamo  delle  loro  droghe  meta¬ 
fisiche  :  e  allora,  eccoti  il  libro-panacea, 
5/éccoti  ih  libro-medicina,  eccoti  illibro- 
!  regime  (èrégime  vaut  mieux  qùe  mèdi- 
f\:  cine  !  »  diceva  Voltaire).  Il  più  delle  volte 
i  non  sono,  per'  dirla  quasi  con  Dante, 
'che  «  empiastri  che  giungono  al  mai  »  ma 
a  questi  lumi  di  luna  contentiamoci. 

Contentiamoci,  ma  discutiamone  ! 

Io,  per  esempio,  ha  sempre  creduto, 
e  più  oggi  lo  credo,  che  una  buona  cura 
di  machiavellismo,  tanto  interna  che 
esterna,  da  estendersi  non  solo' alla  poli¬ 
tica,  ma  anche  alla  letteratura,  e,  guarda 
un  po’,  ai  costumi,  sarebbe  proprio  quel 
che  ci  vorrebbe  '  per  guarire  dalle  verti¬ 
gini  dell’ arrivismo,  dal  parietico  parla¬ 
mentare,  dal  cocainismo  dell’intelletto. 
Visti  di  sotto  alla-  doccia  fredda  della 
dialettica,  dalla  piena  salute  della  no¬ 
stra  cultura  e  delle  nostre  aspirazioni, 
dalla  smaniante  muscolosità  del  nostro 
pensiero,  come  vorranno  esser  ridicoli 
allora  quei  bizzarri  facitori  di  «  copie  » 
•che  qui,  per  non  disgustare  orecchie 
timorate,  mi  contento  di  chiamare  «  me¬ 
dici  metafisici  »  ! 

Gian  fortuna-  ha  avuto  in  Germania 
iil  libro  di  Giorgio  Grimm  (i);  in  tempo 
assai  breve  è  già  arrivato  alia  sua  ottava 
edizione  :  l’autore  stesso  se  n’è  meravi-  ■ 
gfiato,  data  l’ indole  dell’opera.,  che 
espone  una;  dottrina  di  un  carattere 
spiccatamente  anticosmico  e  atta  solo 
a  lusingare  l’uomo  verso  la  più  aspra  ri¬ 
nùncia. 

Il  filosofo  —  poiché  l’autore  di  questo 
libro  è  certamente  un  'filosofo!  —  avrà 
pensato  :  possibile  che  i  tedeschi  trava¬ 
gliati'  pure  ieri  dai  più  estesi  appetiti  di 
razza,  trovino  oggi  il  loro  pascolo  in 
questo  mio  libro  che  insegna  la  repres¬ 
sione  è'  la  morte  di  tutti  gli  appetiti  ? 

.  Tant’  è  !.  chi  ieri  non  potè  dimoiare  un 
regno,  si  contenta  oggi  di  divorare  un 
libro  ! 

fi-.'  Questa,  la  probabile  amara  riflessione 
^  . dell’autore.  No  !  in  tutte  le -nazioni  vive 
i  oggi  volontà  di  ricostruzione  e  di  assetto  : 

una  forza  gioiosa,  pure  in  mezzo  alle 
sf  foschie  indugianti,  spira  da  oriente  , ad  oc¬ 
cidente  e  il  mondo  mai  come  ora  è  stato 
innamorato  del  suo  vigore  e  avido  di 
t  innovellarsi  :  non  vi  accampate  a  dirci 
che  il  mondo  ha  bisogno  dei  vòstri  libri, 
né  vogliate,  ài.  grazia,  attribuire  alle  pa-v 
rafrasi,  ai  rifacimenti,  alle  speculazioni  ! 
inconfessabili,  eppur  troppo  palesi,  la 
virtù  del  nepente.;  poiché  i  libri  i  quali' 
parlano  di,  cose  grandi,  o  meglio,  i  grandi 
libri,  sono  accetti  in  ogni  tempo.  Certe 
dottrine  non  possono  apparir  belle  se 
non  sempre  e  chi  vi  si  volge  per  placare  : 
piccoli  moti  è  condannato  a  non  capirle 
mai,  ed  è  giusto  gastigo.  11  mondo  è 
giunto  a"  tale  un  grado  di  sviluppo  e  di 
cultura,  che  in  esso  il  bisogno  nasce  ormai 
per  fòrza  di  linfa,  per  ampiezza  di  sguardo, 
per  raddoppiata  capacità  di  assimila¬ 
zione,  per  urgenza  di  sanità,  per  stimolo 
di  esuberanza.  Io  noti  vedo,  per  esempio, 
che  un  libro  come  quello  del  Grimm  abbia 
avuto  proprio  bisogno  della  guerra  per 
arrivare  cosi  presto  alla  ottava  edizione. 

I  tedeschi  che  prima  della  guerra  si  erano 
rimpinzati  fino  a  gola  di  Nietzsche,  avreb¬ 
bero  ora  proprio  bisogno  di  Sakyamuni 
per  rintracciare,  in  metzo  al  polverio'  ■ 
della  gran  Casamicciola,  una  qualunque, 
sia  pur  umile,  ragione  d’esistere  ?  Ma  un 
libro  su  Budda  è  sempre  letto  volentieri  ; 
il  suo  pensiero  è  cosi,  onnipresente  che 
poco  dobbiamo  faticare  per  sentircelo 
vicino  ;  tanto  che  a  volte  ci  sembra  che 
tutti  gli  altri  sapienti,  dall’ Ecclesiaste  a 
Schopenhauer,  non  abbiano  che  pensato 
e  lavorato  perché  quel  pensièro  sovrano 
ci  apparisse  sempre  più  necessario  e  tan¬ 
gibile., Ciò  posto,  c’è  bisogno  che  scoppino 
guerre,  e  guerre  come  quella  recente, per¬ 
ché  il  sig.  Grimm  ci  tenti  un.  terno  secco  ’ 
al  lotto  della  popolarità  con  un  libro  su 
Bfeudda  ?  E  ciò  proprio  per  la  sorte  che  è 
toccata  al  suo  popolo  ? 
sp  Ma  non  si  ricorda  che  lo  stesso  Niet¬ 
zsche  ha  assicurato,  in"  qualche  parte,-  che 
fT  infelice  non  ha  il  diritto  di  chiamarsi 
pessimista  ?  È  evidente  che  egli  ha  voluto 
fare  c,on  questo  suo  libro  opera  di  cotìso- 

(i)  Georg  Grimm,  Die  Lehre  des  Buddha;  die  Re- 
Hgion  der  Vejrnunft.  6  bis  8chte  Auflage.'  Miinchen, 
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lazione  e  di  soccorso  :  crede  alla  sua  mis¬ 
sione  di  taumaturgo,  chiamato  dal  de¬ 
stino  a  guarire  il  «  Katzenjammer  »  della 
sua  nazione  e  il  fastidio  dì  un’epoca. 
Come  libro  si  fonda  troppo  sui  discorsi 
tradotti  dal  Neumann  e  incorre,  suo 
malgrado,  nel  difetto  di  tutti  coloro  che, 
impossessatisi  di  una  verità,  la  propinano 
diabolicamente  dilatata  per  irreprimi- 
bile  bisogno  di  soggettivismo.  Insistendo 
che  non  ci  si  deve  accingere  allo  studio 
del  Buddismo  che  allor  quando  ci  si 
senta,  sicuri  della  più  perfetta  oggetti¬ 
vità,  nòn  s’accorge  che  egli  stesso  resta 
abbicato  più  volte  all’errore  dal  quale 
ci  vuol  liberare. 

Noi  crediamo  che  le  sublimi  verità 
ritengano  un  po’  della  qualità  del  baleno 
che  le  produsse  :  peregrine  Cristallizza¬ 
zioni  improvvise  di  processi  e  di  elementi 
già  da  lungo  tempo  in  travaglio  di  di¬ 
venire.  Nessun  vangelo  acquista  ad  essere 
spiegato,  perché  il  più  delle  volte  la  spie¬ 
gazione  noq,  è  che  amplificazione  per¬ 
turbatrice.  Leggere  il  pensiero  eli  Cristo 
in  un  volume,  con  quel  poco  e  con  quel 
tanto  di  più  che  un  autore  o  inconscio 
o  no,  ci  abbia  potuto  far  sdrucciolare 
dentro  delle  sue  smaniose  aspirazioni 
personali,  invece  che  raccoglierlo  dal  lin¬ 
guaggio  mozzo  e  conciso  dei  quattro 
santi,  vuol  dire  preferire  l’anfora  cal¬ 
duccia  alla  cristallina  freschezza  della 
polla.  Nel  caso  del  Grimm  quésta  verità 
tanto  più  risalta  quanto  più,  citando  egli 
di  continuo  interi  brani  tratti  dallè  vol¬ 
garizzazioni  del  Neumann,  anche  in 
modo,  dirò  cosi,  visivo,  ci  fa  scoprire 
agevolmente  quali  siano,  in  sostanza,  gli 
spiriti  e  gli  intenti  che  informano  la  sua 
costruzione.  Questa  è  soprattutto  un’ossa¬ 
tura  di  frammenti  dei  succitati  discorsi 
tenuta  insieme  malamente  da  un  legame 
di  elucubrazioni  spettanti  all’autore.  Ri¬ 
dotto  alle  sue  giuste  dimensioni  il  massic¬ 
cio  volume  del  Grimm,  sfrondato  di 
quattro  prefazioni  e  alleggerito  di  tre 
articoli  suppletivi,  che  cosa  resta  ?  non 
altro  che  una  complicata,  divagante, 
laberintica,  mulinosa  esposizione  del  pen¬ 
siero  buddista  che  è  nella  sua  profon¬ 
da  realtà  cosi  chiaro  e  convincente.  Se 
l’autóre,  come  fa  intendere  non  ha  voluto 
«decere  doctores  »  perché  allora  è  tanto 
complesso  e  ricercato?  e  perché  ha 
adopratò  quella  forma  tarda  e  macchi¬ 
nosa  se. suo  intentò  precipuo  era  di  ren¬ 
dere  accessibile  al  gran  pubblico  «  la  reli¬ 
gione  della  ragione  »  ?  È  evidente  che  egli 
cerca  di  evitare  la  famosa  condanna  — 
il  gran  corpo  del  suo  volume  e  la  divizia 
dei  puntellamenti  di  retorica  e  di  cita¬ 
zioni  son  ,  là  a  dimostrarlo  —  che  in 
Germania  si  fa  Cadere  sulla  testa  di  un 
autore  il  quale  abbia,  tutta  l’aria  di  aver 
trattato  il  suo  argomento  con  superficia¬ 
lità  o  per  lo  meno  con  leggerezza  ;.  e;i 
questa  condanna  laconica  e  terribile  è  i 
:  il;  motto  esclamativo  :  «  unwissensctiàft- 
hch  1  »  e  al  tempo  stesso,  per  chi  l’esa- J 
mina  pacatamente,  tutta  la  sua  esposi-  ! 
zioné  s’  impernia  solo  sopra  duevo  tre 
autori.  Vuòte  essere  il  divulgatore  del 
verbo  buddista  e  poi  adopra  una  maniera 
di  cosi  palmare  massiccezza  da  ricordare, 
l’orma  del  pachiderma  sulle  mobili  sab¬ 
bie  dei  fiumi.  L’esposizione,  nel  suo  com¬ 
plesso,' è  ben  lungi  dall’essere  perspicua. 
Semplificare  la  veste-  sopra  belle  forme 
corporee  vuol  dire 'metterne  in  rilievo  la 
bellezza  ;  l’autore,  invéce,  agghinda,  ad¬ 
dobba,  opprime.  Sotto  la  ruma  delle  pa¬ 
role,  di  sotto  al  travertine'o  spianatore 
del  periodo  troppo  lungo  di?  voluta  lun¬ 
ghezza,  trista  e  impacciata  .figura  fa  quel 
.  mondò  e  quel  pensiero,  desideroso,  come 
la  fiamma,  più  che  delle  pastoie  /  della 
trasparente  fluidità  delle  altezze. 

Insonyna  anche  questo  libro  non  porta 
.seqbndò  noi,  malgrado  le  sue  molte' edi¬ 
zioni,  quello  che  abbiamo  sempre  desi-  I 
derato:  un’esposizione  esatta,  semplice  e 
chiara  del  pensiero  di  Budda.  Leggete 
per  esempio  il  capitolo  che  egli  intitola  I 
«  Die  Leidenswelt  »  dove  solo  in  fondo 
si  ricorda  del  tema  e  vi  ritorna  in  mòdo 
frettoloso  e  barcollante. 

Un'altra  cosa  che  spiace  è  il  continuo 
ravvicinamento  di  Budda  aSchopenhauer: 
davvero  che  la  distanza  essendo  troppo 
grande  non;  giova  insistere  su  questo; 
né  queste  colonne  sono  il  luogo  più  adatto 
a  spiegare .  quale  è  il  divario  tra  un-  filo¬ 
sofo;  sia  pur  grande,  e  il  più  grande 
Iniziatore  di  cui  l'umanità  si  vanti.  Ad 
ogni  modo,  malgrado  tutte  le  sue  manche¬ 
volezze,  questo  libro  del  Grimm,  per  lo 
meno  negli  intenti,  segna  un  progresso 
notevole  nell’àmbito  di  questi  studi,  e 1 
vogliamo  sperare  che  sia  d’ impulso  a  chi 
del  Buddismo  si  è  fatto  un  concetto  più 
equo,  più  vero,  più  universale,  perché 
presto  venga  per  tutti,  come  fin  qui  è 
venuto  solo  per  gli  studiosi;  per  tutti  gli 
occupati,  come  fin  qui  è  venuto  solo 
per  chi  aveva  agio  di  occuparsene,  il 
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libro  sfron  datore  di  promesse  false  ma 
donatore  di  pace  e  di  consapevolezza:  il 
libro  di  Budda  ! 


Alberto  Castellani. 


A  causa  della  vacanza  del  Fer¬ 


ragosto,  15-18  corrente,  il  prossi¬ 
mo  numero  del  “  MARZOCCO  „ 
(N.34  del  21  agosto)  uscirà  con 


un  giorno  di  ritardo. 


MARGINALIA 


Enrico  Caruso  e  il  ”  bel  canto  n  italiano. 

Enrico  Caruso,  il  tenore  dalla  voce 
d’oro  e  dall’anima  ardente  cornei  il  sole 
della  ■  sua  Napoli,  è  .  mòrto  circondato 
da  un  rimpianto  cosi  unanime  e  gran¬ 
dioso  che  sembra  quasi  leggendario  e 
inverosimile.  La,  principesca  "fantasma¬ 
goria  dei  funerali,  celebrati  in  una  basi¬ 
lica  reale,  la  Messa  da  Requiem  eseguita 
dall’orchestra  del  teatro  S.  Cario  diretta 
dal  m°  Cilea,  fife  preghiera  di  Stradella 
«  Signor  pietà  >.  cantata  da  Fernando  De 
Lucia,  e  poi  l’ irr&enso  concorso  del  po¬ 
polo  e  il  cordoglio!  di  Nàpoli  che,  nel  di¬ 
scorso  del  prefetto  —  intervenuto  in  rap¬ 
presentanza  del  Eie  e  del  governo  —  as¬ 
sume  addirittijfra  |  la  forma  di  imo  sbigot 
timento»  sarebbero  già  sufficienti  a  ca¬ 
ratterizzarlo/  ! 

Ma  non  è/Napoli  sola  che  piange.  Ecco 
i  giornali  che  a  grandi  titoli  ci  annun¬ 
ziano  <jlt impressione  in  tutto  il  mondo 
per  la  morte  .di  Caruso  »  e  che  ci  dicono 
che  questa  impressione,  grande  a  Pa¬ 
rigi,  è  stata  straordinaria  a  New-York 
(dove  in  tutta  la  City  è  stata  issata  la 
bandiera  a  mezz'asta)  e  immensa  addi¬ 
rittura  a  Londra.  I  celebri  versi  di 
un’oàe  manzoniana  ci  tornano  involon¬ 
tariamente  aHa  memoria  e  sonerebbero 
ammonimento  e  richiamo  ad  un  maggior 
senso  di  proporzione  tra  causa  ed  ef¬ 
fetto  se  già  non  sapessimo  che  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  all’  ipersensibilissimo 
mondo  lirico-teatrale  le  gioie  e  i  dolori 
assumono  facilmente  un’espressione  ec¬ 
cedente  la  media  dell’emozione  normale. 
Il  che  è  poi  Comprensibilissimo  in  que¬ 
sta  circostanza  per  varie  ragioni.  Anzi¬ 
tutto,  la  perdita  subita  dall’arte  .  lirica 
è  indiscutibilmente  dolorosa  tanto  più 
dolorosa  perché  Caruso  era  il  più  auto¬ 
revole  interprete  ài  quél  repertorio  ope¬ 
ristico  che  più  specialmente  si  appoggia 
al  prestigio  di  un  vero  cantante.  In  se¬ 
condo  luogo  bisógna  pensare  chè  Ca¬ 
ruso  era  cittadino  onoràrio  di  New-York, 
il  che  è  quanto  dire  che  il  mondo  anglo- 
sassone  e  Americano  in  ispecie  —  del 
quale  è  ben  noto  l’entusiastico  religioso 
culto  pel(i) * 1  nostro  «bel  canto»  e  per  i 
suoi  più  autentici  rappresentanti  —  IO 
considerava  ormai  come  uno  dei.  suoi  e 
l’arte  di  lui  comò  parte  non  indifierente 
della  propria  vita  estetica.  Con  la  scom¬ 
parsa  di  Caruso  anc|be  ufi  poco  di  cotesta 
■  sua  vita  scompare  e  rimpiangendo  il 
!  cantante  (con  quella  larghezza'  di  mani- 
«festazioni  che  la  sua  grande’  stampa  gli 
consente)  il  popolo  anglo-sassone  rim¬ 
piange  anche  un  po)  l’annientamento  im¬ 
provviso  di  tutto  un  mondo  di  emozioni 
a  lui  particolarmente  care.  E  poi,  quale 
animo  gentile  può  restare  indifferente 
di  fronte  alla  tragica  fatalità  che  ha  tron- 
•  càto  ad  un  tratto  la  vita  di  questo  be¬ 
niamino'  dell’arte  e  della  fortuna  ?  Vi  è 
dunque-  in  questo  fenomeno  collettivo 
una  parte  umana  e  sentimentale  che  si 
comprende  perfettamente. 

Ma  non  si  potrebbe  altrettanto  con¬ 
sentire  in  certi  stupefacenti  giuclizii  cri¬ 
tici  che  la  stampa  londinese  si  è  affret¬ 
tata  a  pubblicare  appena  giunse  colà  la 
luttuosa  notizia'.  . 

Eccone  un  saggio  :  «  Con  la  morte  di 
Caruso  scompare  il  più  grande  ed  il  più 
perfetto  artista  che  gli  annali  del  bel 
canto  ricordino  ». 

«  La  magica  voce. che  le  massime  auto¬ 
rità  dichiararono  essere  un  glorioso  fe 
nomeno,,  la  cui  apparizione  è  possibile 
soltanto  ima  volta  ogni  secolo,  è  silen¬ 
ziosa  per  sempre 

«  Caruso  sarà  forse  l’unico  cantante  il 
cui  nome  rimarrà  sempre  vivo  nella  sto¬ 
ria  della  musica,  indissolubilmente  unito 
ai  fasti  delle  opere: teatrali  ».  E  cosi  di 
seguito. 

Come  si  vede  sono  giudizii  assoluti  ai 
quali  chi  non  conosca  a  fondo  gli  annali 
del  teatro  lirico  e  non  possegga  virtù 
profetiche  assai  difficilmente  potrà  as- 

E  infatti,  come  solfa  à  stabilire,  che 
la  voce  di  Caruso  é|  stata  la  più  bella 
di  tutte  in  un  secolo  che  conobbe  la 
gloria  di  Rubini,  Girini,  Mario  de  Can- 
dìa,  Tamberlik,  Gay  arre,  Masini,  Stagno, 
Tamagno  ed  altri  cèleberrimi  ?  Ed  era 
necessario  un  confronto  di  questo  genere 
per  render  giustiziai;  a  un  cantante  ? 
Francamente,  non  credo  ;  e  tanto  per 
il  nostro  paese  come  per  la  memoria 
di  Caruso  non  mi  pare  che  si  possa  es; 
sere  eccessivamente  fieri  di  simili  o- 
maggi. 

Quanto  all’arte  di  Caruso,  non  io  po¬ 
trei  giudicarne  a  fondo  avendone  sol¬ 
tanto  un  pallido  lontano  ricordo.  Troppo 
presto  l’America  ce  lo  ha  rapito  e  con¬ 
teso  con  argomenti  ai  quali  raramente 
un  cafitante  sa  resistere.  Ricordo  va¬ 
gamente  una  voce  riccamente  timbrata 
un  eccezionale  calore  di  sentimento.  E 
forse  era  in  questi  due  preziosi  elementi, 
insieme  fusi  dalla  natura  e  dall’espe¬ 
rienza,  il  vero  segreto  detraile  sua.  Ma 
soltanto  chi  avesse,  con  intelligente  cura, 
seguito  il  Caruso  in  ogni  istante  della 
sua  carriera  artistica,  potrebbe  darci 
un’  idea  del  coinè  queste  doti  si  sono 
andate  man  mano  raffinando  sino  a  for¬ 
mare  quel  meraviglioso  artista  che  tra¬ 
scinava  quando  voleva  (e  cioè  nei  mo¬ 
menti  più  drammatici  delle  sue  interpre¬ 
tazioni)  i  pubblici  alla  frenesia. 

Qui  basterà  ricordare  che  le  sue  ori¬ 
gini  furono  modestissime,  che  cantò  dap¬ 


prima  per  le  strade  e  per  i  caffè. della 
sua  Napoli  ricercatissimo  per  la  sua  voce 
graziosa,  che  .studiò  alla  scuola  del 
M°  Guglielmo  Vergine  e  del  M°  Vincenzo 
Lombardi,  il  quale  soprattutto  gli  fu 
guida  sapiente  ed  autorevole,  che  nel 
1897  ebbe  a  Salerno  il  primo  gran  suc¬ 
cesso,  nel  '98  cantò  al  Lirico  di  Milano 
1’  «Artesiana»  di  Cilea,  la  «Bohème»  di 
Leoncavallo  e  «  Fedora  »  di  Giordano 
inaugurando  cosi  la  serie  dei  suoi  trionfi 
europei  e  finalmente  verso  il  1910  iniziò 
la  sua  meravigliosa  carriera  americana 
che  tutti  conoscono. 

Tutto  ciò  è  assai  superficiale,  lo  so. 
Ma  cosa  sono  te  «  vite  »  dei  nostri  più 
celebri  cantanti  dell’  800  se  non  una 
monotona  serie  di  date  e  di  peripezie 
teatrali,  più  o  meno  intramezzate  da 
aneddoti  personali  ? 

E  del  resto,  chi  ha  mai  potuto  pene- 
1  misteri  di  un’ugola  privilegiata 
c  ■.  1 1  lui  cuore  di  virtuoso  ? 

Fernando  De  Lucia,  il  delizioso,  cele¬ 
bre  tenore  ora  insegnante  al  Conserva - 
torio  di  Napoli,  e  quindi  un  vero  «  esper  - 
to  »  in  materia,  parlando  recentemente  di 
Caruso,  ha  detto  fra  altro  :  «  Era  soprat¬ 
tutto  un  temperamento,  un  tempera¬ 
mento  di  prim’ ordine  !  La  passione  tra¬ 
boccava  nella  sua  voce  ed  Egli  sapeva 
trarne  motivo  di  commozione  irresisiji- 
bile  !  ..  Aveva  tre  qualità  che  lo  ren¬ 
devano  eccellente  fra  tutti  i  tenori  con  - 
temporanei:  voce,  temperamento....  e 
Napoli  !  Proprio  cosi,  nelle  vibrazioni 
delle  sue  ,  corde  vocali  c’era  Napoli, 
l’anima  immortale  del  nostro  paese,  della! 
nostra  gente,  del  nostro  popolo,  che 
parla  col  cuore,  come  Caruso  cantava 
col  cuore  !  Era  sangue  vivo  che  inver¬ 
migliava  te  onde  sonore  prodotte  dalla 
sua  voce-!  Egli  dava  vita  alte  battute 
del  •  suo  canto  quasi  illuminandole  con 
un  raggio  del  sole  di  Napoli  » .  Non  senza 
pero  doverosamente  aggiungere  che  la 
rapida  fortuna  di  Caruso  bisogna  attri¬ 
buirla  anche  allo  studio  infaticabile  di 
ogni  giorno,  inteso  a  date  un’  interpre¬ 
tazione  felice  del  personaggio  e  della 
parte.  «La  virtù  e  il  valore  delle  sue 
vibrazioni  (vocali)  erano  tutt’affatto 
estranee  alla  sua  personalità  artistica 
conquistata  col  lavoro,  con  assiduo  e 
paziente  lavoro,  senza  del  quale  ogni  più 
bella  voce  —  e  ce  né  sono  tante  pel 
mondo  !  ■ —  non  strappa  un  solo  applauso 
al  pubblico».  Non  sembra  al  lettore  che 
in  queste  commosse  ed  immaginose  pa¬ 
role  del  De  Lucia  l’arte  di  Caruso  trovi, 
spiegazione  tecnica,  per  lo 
interpretazione  più  persua- 


meno  la  s 


Il  lettore  avrà  notato  coinè,  scrìvendo 
di  un  grande  artista  scomparso  appena 
ieri  mi  siano  venute  sotto  la  penna  te 
medesime  parole  ed  espressioni  che  molto 
probabilmente  avrei  adoperato  parlando 
di  qualche  celebrità  canora  del  secolo 
scorso.  Gli  è  che  i  repertorii  mutano, 
ma  nei  veri  cantanti  il  metodo  non  muta 
e  il  frasario  che  a  quello  si  riferisce 
non  può  subire  variazioni  apprezzabili. 
Un  grande  cantante  è  sempre,  anche 
senza  rendersene  conto,  un  seguace  della 
tradizione.  Donde. un  contrasto  quasi  in¬ 
sanabile  fra  l’arte  del  cantante  necessa¬ 
riamente  legata  ad  un  glorioso  passato 
e  la  produzione  operistica  che  continua- 
mente  e  febbrilmente  si  evolve,  incu¬ 
rante  delle  esigenze  degli  esecutori,  tutta 
chiusa  nel  proprio  sogno. 

Due  tendenze  artistiche  essenzialmente 
diverse  stanno  dunque  di  fronte  :  quella 
fondata  sul  «  bel  canto  »  che  trae  natural¬ 
mente  il  suo  alimento  dal  vecchio  reper¬ 
torio  e  che  ha  tutto  l’ interesse  di  tenerlo 
in  vita,  e  quella  che  mira,  alla  più  com¬ 
pleta  libertà  artistica,  e  che  non  esita  a 
sacrificare  te.  vocè  umana  ai  fini  supremi 
dell'opera  d’arte,  assegnando  talora  alla 
voce  del  cantante  una  parte  cosi  umile 
ed  innaturale  da  far  pensare  se  non  sa¬ 
rebbe  più  logico  abolirla  addirittura.  Fra 
queste  tendenze  ugualmente  esclusive,  in 
mezzo  a  questi  due  egoismi  inflessibili 
la  posizione  del  cantante  non  è  certa¬ 
mente  delle  più  facili,  e  solo  mediante 
una  grande  virtù  di  adattamento  gli  è 
possibile  risolvere  il  problema  dell’esi¬ 
stenza  artistica. 

Certo  di  tate  virtù  può  fare  a  meno 
chi  sia  fornito  di  doti  eccezionali.  Un 
cantante  che  possegga  voce  ed  arte  ed 
anche  voce  soltanto  è  pur  sempre  una 
delle  forze  preponderanti  del  nostro  tea¬ 
tro  lirico  e  gli  è  cosa  assai  facile  di  sce¬ 
gliere  e  di  imporre  quella  musica  che  più 
gli  conviene.  A  ciò  si  deve  in  gran  parte 
quel  curioso  fenomeno  di  sopravvivenza 
artistica  che,  sé  per  i  veri  capoiavori  è 
perfettamente  legittima,  non  lo  è  altret¬ 
tanto  per  tutti  indistintamente  i  pro¬ 
dotti  di  una  data  epoca.  È  noto  che  il 
repertorio  di  Caruso  —  del  resto  giudi¬ 
ziosamente  composto  dal-  suo  punto  di 
vista  —  si  limitava  alte  più  note  opere 
italiane  dell’ 800  e  della  cosidetta  «gio¬ 
vane  scuola»,  cioè  a  quelle  nelle  quali 
la  grazia  e  la  forza  espressiva  del  suo 
canto  meglio  potevano  manifestarsi. 

E  questo  è  troppo  naturate  per  non 
esser  giusto.  Ma  quel  che  non  si  com¬ 
prende  è  la  completa  assenza  di  curiosità 
verso  le  più  elette  espressioni  dell’arte 
moderna.  Sopravviveva,  forsé  in  lui 
l’ istinto  ultra-melodico  dell’antica  scuola 
napoletana,  tutta  luce  e  tutta,  canto  ? 
Chi  potrebbe  dirlo  ?  Ad  ogni  modo  ciò 
sorprende  tanto  più  se  sì  pensa  che  altri 
celebri  cantanti  italiani  già  si  erano  fe¬ 
licemente  cimentati  nell’  interpretazione 
di  opere  straniere. 

Chi  non  ricorda  anche  per  sentito 
dire,  te  famose  interpretazioni  wagne¬ 
riane  di  uno  Stagno  e  di  un’ Masini, 
nelle  quali  non  si  saprebbe  dire,  se  fosse 
più  mirabile  l' intuizione  dei  nostri  can¬ 
tanti  o  l’adattabilità  di  quella  musica 
all’  interpetazione  di  artisti  italiani  ?... 
Chi  si  sarebbe  aspettato  che  la  musica 
tedesca  e  la  traduzione  del  nostro  canto 
espressivo  si  sarebbero  fuse  in  cosi  inat¬ 
tesa  armonia  ?  Né  queste  interpretazioni 
furono  le  sole  degne  di  nota  nel  dilagare 
dell’arte  wagneriana  sulle  nostre  scene. 
Lo  stesso  Strauss,  certo  assai  più  ostico 
ai  nostri  artisti,  ebbe  fra  noi  esecuzioni 


degnissime.  Basti  ricordare  quella,  ori¬ 
ginalissima,  che  di  Salomé  daya  Gemma 
Bellincioni. 

Tutto  ciò  sta  a  provare  che,  sino  ai 
limiti  del  ragionevole  il  nostro  cantante 
non  è  affatto  esclusivista  ed  è  sempre 
pronto  a  mettere  al  servizio  dell’arte 
nuova,  anche  d’altri  paesi,  i  tesori  di 
una  gloriosa  tradizione  artistica. 

Ma,  vi  è  un  limite  di  possibilità,  oltre 
il  quale  anche  i!  meglio  intenzionato  dei 
nostri  artisti  deve  arrendersi  e  dichia¬ 
rarsi  vinto.  E  allora  sorge  un  quesitq  : 
poiché  il  suolo  d’  Italia  si  ostina  a  pro¬ 
durre  delle  vere  _e  magnifiche  tempre  di 
cantanti,  perche,  invece  di  costringer 
costoro  a  deformare  te  lpro  qualità  na¬ 
turali  in  contorcimenti  sempre  più  in¬ 
decorosi,  non  si  pensa  piuttosto  una 
buona  volta  ad  una  forma  d’arte  nella 
quale  esse  trovino  il  loro  impiego  na¬ 
turate  ? 

Perché,  rivendicando  finalmente  la  no¬ 
stra.  indipendenza  artistica  da  imposi¬ 
zioni  d’arte  straniera  troppo  supina¬ 
mente  tollerate,  non  si  pensa  a  trasfor¬ 
mare  la  nostra  melodia  italiana,  che  non 
può  morire,  in  un  elemento  integrate  e 
sostanziate  dal  nostro  dramma  musicate 
dell’avvenire  ? 

Carlo  Cordara. 

★  I  GIUDIZI  DI  DANTE  SULLE  CITTÀ  ITA¬ 
LIANE.  —  Sonp  raccolti,  ordinati  e  commentati 
in  un  volumetto  di  Enzo  Tuccio  che  ha  voluto  cer¬ 
care  nelle  vicende  della  storia  e  nella  vita  del  poeta 
la  spiegazione  delle  apostrofi  dantesche.  A  volte  si 
lanno  le  ipotesi  più  disparate  per  spiegarsi  un  epiteto, 
una  lode,  una  rampogna  ;  a  volte  si  finisce  col  dire 
che  Dante  volle  eternare  un  giudizio  già  corrente  su  uo¬ 
mini  e  cose,  non  dar  nuove  sentenze.  Certo  è  che  Dan¬ 
te  non  tradisce  mai  la  verità,  almeno  quella  che  tale 
gli  sembrava  ;  si  sforza  anzi  di  rimanere  obbiettivo 
nella  esposizione,  ricavando  poi  dai  fatti  la  giustifi¬ 
cazione  del  suo  giudizio.  Non  c’era  da  aspettarsi  di¬ 
versamente  dal  Poeta  il  quale  aveva  scritto  nel  «  Con¬ 
vivio»  che  contro  ohi  non  vuole  intendere  le  buone 
ragioni  «risponder  si  vorrebbe  non  colle  parole,  ma 
col  coltello  »  e  che  chi  è  vero  filosofo  deve  «  amare  lì 
seguitatori  della  verità. ed  odiare  li  seguitatori  del¬ 
l’errore  e  della  falsità».  Terre,  persone  e  cose  sono 
vituperi,  mentre  il 


ù  Orai 


a  nel  ci 


e  im¬ 


precava  perché  ni 
seguire  l-’autore  nella  sus 
ogni  città  italiana  s’è  asc 
sione  dantesca  ;  anche  se  sonava  acerba  rampogna, 
e  quelle  invettive  sono  ormai  tra  i  luoghi  più  fa¬ 
mosi  del  poema.  Ma  all’ambizione  di  ogni  terra  ohe 
ricerchi  l’eco  delle  sue  antiche  memorie  nella  parola 
dantesca  può  tornare  utile  questo  lavoro  di  sintési 
che  commenta  le  circostanze  storiche  donde  nacque 
il  giudizio  del  Poeta.  Nou  sarà  certo  Firenze,  0  Pisa 
o  Siena  che  avranno  bisogno  di  leggere  in  queste 
pagine  la  spiegazione  di  invettive  universalmente 
note  ;  ma  ogni  più  umile  paese  che  sia  sensibile  al 
significato  della  odierna  celebrazione  e  che  abbia 
attirato  un  tempo  lo  sguardo  deìl'esnle,  indagatore 
delle  qualità  della  stirpe  nei  suoi  più  riposti  focolari 
troverà  in  queste  pagine  argomento  di  severa  medita¬ 
zione,  nutrita  di  una  esatta  rievocazione  dei  tempi; 
Del  resto,  la  lettura  del  volumetto  è  anohe  una  guida 
alle  diverse  stazioni  dell’esilio  perché  spesso  il  giu-  , 
drzio  fu  ispirato  da  una  diretta  conoscenza  delle  per¬ 
sone  e  dei  luoghi,  onde  l’autore,  rievocando  scene  e 
personaggi  del  Poeiha,  è' condotto  a  riassumere  le 
questioni  intorno  alla  presenza,  o  meno,  del  Poeta 
nelle  diverse  parti  d’ Italia. 

★  LA  LITE  DI  LEONARDO  COI  SUOI  FRA¬ 
TELLI.  —  Le  scarse  notizie  che  ci  pervennero  sulla 
vita  familiare  di  Leonardo  hanno  assegnato  partico¬ 
lare  interesse  al  ricordo  di  una  controversia  che  egli- 
ebbe  con  gli  altri  figli  maschi  di  Ser  Piero  da  Vinci, 
dopo  la  morte  di  questi,  avvenuta  nel  luglio  del  15U4: 
ma  si  era  ancóra  lontani  dall’avere  determinato, 
con  una  relativa  approssimazione;  l’oggetto  preciso 
dèlia  vertenza.  Anzi  i  biografi  di  Leonardo  avevano 
ammesso  senz'altro  che  questi,  trovatosi  escluso  dal¬ 
l’eredità  patema  come  figlio  illegittimo,  avesse  riven¬ 
dicato  quanto  gli  poteva  competere  di  quei  beni. 

Ma  a  queste  sommarie  conclusioni,  che  ridurrebbero 
l’episodio  ad  un  semplice  conflitto. d'interessi  mate¬ 
riali,  Luca  Beltrami  contrappone  nella  Nuova-  Anto¬ 
logia  argomenti  assai  convincenti,  !  quali  porterebbero 
a  ritenere  che  le  notizie  fino  ad  oggi  note  non  consento¬ 
no  alcuna  deduzione  sicura  in  merito  alla  sostanza  del 
litigio,  e  solo  ci  autorizzano  ad  ammettere  che  l’ere¬ 
dità  dello  zio  Francesco  e  non  quella  paterna  abbia  po¬ 
tuto  costituireil  punto  di  partenza  per  la  controversia. 
Infatti,  Ser  Piero  mori  «ab  intestato  »,  com’è  detto 
in  un  atto  di  procura,  e  cosi  non  potè  esserci  cc 


alla  p 


paterni.  Invece,  si 
di  Francesco  verso  il  nipote,  che  perfino  lo  sovven¬ 
zionò  di'  danaro,  e  al  suo  proposito  di  assicurargli, 
quella  casa  paterna  In  Vinci  che  da  oltre  trent’anni 
era  toccata  a  lui  in  seguito  alla  divisione  dei  beni  di 
famiglia.  D'altra  parte  si  può  pensare  che  gli  altri 
numerosi  nipoti  si  preoccupassero  di  essere  eredi  di 

le  due  opposte  aspirazioni  potevano  trovare  un  acco¬ 
modamento  nel  partito  di  lasciare  a  costui  la  casa, 
a  condizione  che  la  medesima  ritornasse,  alla ;  di,  lui 


à  della  ; 


a  di  fi; 


iprende  come  Leonardo,  venendo  a  notizia 
mentre  M  trovava  a  Milano,  della  morte  di,  Francesco 
e  della  opposizione  sollevata 'dai  fratelli  alla  disposi¬ 
zione  testamentaria  che  lo  riguardavo,  si  sentisse 
stimolato  a  far  valere  le  sue  ragioni.  Non  era  in  que  - 
stione  la  sua  illegittimità,  perché  questa,  se  poteva 
essere  obbiettata  nel  caso  della  divisione  dei  beni 
paterni,  non  aveva  pari  effetti  nel  caso  dei  beni  dello 
zio  ;  ma  tuttavia  rimaneva  una  questione  di  decoro) 
indubbiamente  leso  dall’opposizione  a  un  testamento 
regolarmente  scritto.  A  queste  circostanze  opportuna¬ 
mente  rilevate,  il  Beltrami  avvicina  alcune  frasi 
di  mano  leonardesca  che  si  trovano  riportate,  ili 
via  incidentale,  di  fianco  ad  osservazioni  e  disegni 
d’ indole  scientifica.  Queste  frasi,  dove  Leonardo  po- 


1  è  non 


non  potrebbe  essere  che  il  fratello  Giuliano,  giusti¬ 
ficano  la  congettura  riferita.  «Voi  volevi  male  a 
Francesco  —  scrive  Leonardo  —  e  lasciatigli  godere 
il  vostro  in  vita  :  a  me  ne  volete  malissimo  »  ;  la 
quale  riflessione  già  rivela  come  i  fratelli  di  Leonardo, 
considerando  la  casa  paterna  come  di  loro  proprietà , 
si  fossero  acconciati  a  lasciarne  il  godimento  a  Fran¬ 
cesco,  il  che  non  erano  invece  disposti  a  concedere  a 
Leonardo.  Anche  più  significatite  sono  le  altre  frasi 
che  il  Feltrami  interpreta  a  sostegno  della  sua  tesi. 

★  LA  RIVOLUZIONE  DEL  1821  A  GENOVA.  - 
Per  un  fatale  equivoco  la  rivolta  di  Genova  scoppiò 
dopo  che  era  già  cominciato  a  Torino  il  movimento 
reazionario.  In  queste  circostanze  Rey  di  Vallarey, 
capo  di  Stato  Maggiore  della  Marina,  assunto  di 
propria  iniziativa  il  governo  delle  forze  di  mare, 

Santarosa.  Nel  leggere  quelle  lettere  ancora  inedite, 
alle  quali  attinge  nn  collaboratore  della  Gazzetta  di 
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Genova,  pi  rimane  non  poco  sorpresi; 

*  l’ impressione  eh’egli  ritenesse  legittii 
del-  Santarosa.  Tratta  egli  delle  cose  della  Marina 
con  animo  sereno  e  con  incondizionata  subordina- 
Riferisce,  infatti,  le  dicerie  sparse  in 
L _ _ .a  condotta  lodevole  di  alcuni  uf¬ 

ficiali  suoi  dipendenti  ;  informa  sulle  disposizioni 
emanate  per  proteggere  la  Riviera  di  Ponente  da  emis¬ 
sari'  rivoluzionari  venuti  di  Francia.  Ma  la  parte 
più  notevole  in  questi  avvenimenti  fu  rappresentata 
dal  Des  Geneys,  capo  dell’ammirfegUato  sardo  e  go¬ 
vernatore  del  Genovesato,  che,  per  quanto  fatto 
segno  ad  atti  ostili  nei  primi  episodi  della  rivolta,  si 
adoperò  poi  con  lodevole  zelo  onde  fosse  risparmiata  a 
Genova  l’ingiuria  dell’invasione  austriaca.  ì!  noto 
come  gli  avvenimenti  precipitassero  e  come  gli  Au¬ 
striaci  "ià  entrati  in  Alessandria,  si  affrettassero  a 
scenderei  Genova  per  ristabilirvi  il  Governo  assoluto. 
A  stornare  questo  pericolo  il  Des  Geneys  inviò  com- 
missioni  autorevoli  a  Vittorio  Emanuele,  a  Cario 
Felice  al  Generale  La  Tour  ;  ma  perché  non  poteva 
fare  assegnamento  sulla  sollecitudine  delle  risposte, 
ed  era  urgente  provvedere,  mandò  il  13  aprile  un  mes¬ 
saggio  allo  stesso  maresciado  Bubna  col  quale,  mentre 
gli  annunziavi  il  ristabilimento  del  Governo  regio, 
lo  pregava  di  non  far  proseguire  gli  austr.aci  verso 
Genova,  notando  che  c’erano  ancora  un  seimila  uomini 
della  Guardia  nazionale  e  che  ben  quindicimila  conta¬ 
dini  avevano  preso  le  armi,  e  si  trovavano  dislocati 
parte  in  città,  parte  nelle  campagne,  onde  era  da 
temere  qualche  conflitto.  Il  monito  del  Des  Geneys 
non  fu  vano  e  cosi  Genova!  rimase  immune  dall'inva¬ 
sione  straniera,  che  nelle  altre  città  del  Regno  Subal¬ 
pino  durò  per  trenta  lunghi  mesi. 

★  LE  VOCI  DEGLI  ANIMALI  NELLA  LINGUA 
ITALIANA.  -  La  povertà  dei  nostri^verbi 


L’affermazione  non  era  provata  da  esempi  ma  d  to¬ 
scanissimo  scrittore  citava,  a  conferma  della  sua  tesi, 
quel  farraginoso  dizionario  metodico-umversaie  che 
Francesco  Alunno,  letterato  ferrarese,  aveva  dato 
in  luce  col  titolo  curioso  di  «  Fabbrica  del  Mondo  ». 
Qui  infatti,  sotto  la  rubrica  «  Animali  *,  l’autore  vien 
registrando  verbi  che  sono  meri  vocaboli  latini  ri¬ 
dotti  a  forma  italiana.  Ma  da  quel  tempo  fino  ai  no¬ 
stri  giorni  son  trascorsi  poco  men  che  quattro  secoli, 
e  la  nostra  lingua  ha  arricchito  il  suo  patrimonio 
avito.  Di  questa  ricchezza  del  nostro  linguaggi 


ordine 


rerbi  ri 


n  saggio  Francesco  Ma- 


è  proposto  di 

stelloni  di'  S.  Nicola,  riuscendo  a  dimostrare  ormai 
sorpassata,  con  le  più  recenti  aggiunte  lessicali  al  vo¬ 
cabolario,  le  citate  affermazioni  del  Varchi.  Prendiamo 
un  esempio  delle  voci  più  in  uso.  Il  verbo  «  abbaiare  » 
o  in  forma  meno  usata  >  baiare  »,  deriva  dal  latino 
«  baubari  »,  ma  è  accompagnato  di  tanta  varietà  di 
verbi  ohe  non  trova  riscontro  nella  lingua  madre. 
Eccone  'degli  esempi:  «ringhiare»,  che  denota  pro¬ 
priamente  quel  brontolare  sordo  e  rauco,  che  fa  il 
cane  quando,  digrignando  i  denti,  mostra  di  voler 
mordere;  .  ragliare  ».  affine  al  «ringhiare»,  che  e 
detto  del  fremito  cupo  e  sommesso  del  cane  che  mi¬ 
naccia  ;  «  guairc  »  che  è  proprio  della  voce  del  cane 
percosso;  «cagnolare»,  che  nel  suo  primitiyo  signi¬ 
ficato  esprime  il  guaite  che  fanno  i  cagnolini  quando 
sentono  il  bisognosi  poppare;  «mugolare»  propri- 
di  un  certo  suono  di  voce  sommessa,  per,  allegrezza 
o  anche  per  dolore  ;  «  uggiolare  »  che  significa  man¬ 
dar  fuori  certa  voce  lamentevole  che  fa  il  cane  quando 
è  a  catena  e  vorrebbe  sciogliersi.  Viene  manifesta- 
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eiularc  »  ;  ma  a  questo  proposito 
la  maggior  ricchezza  della  lingua 
italiana.  Infatti,  «eiulare»  secondo  i  dizionari  sco¬ 
lastici,  traduce  anche  il  «  miagolare  »  del  gatto.  Ed 
è  voce  di  compenso,  perché  non  sussiste  alcuna  no¬ 
zione  del  verbo  proprio  ;  ma  ha  dell’arbitrario  e  non 
traduce  l’esatto  significato  del  «  miagolare  »  italiano, 
argomenta  il  Masteìlonl:  «  Se  l’.«  eiulare  »  altro 
significa  che.  mandar  lamenti,  dovremo  noi  per 
questo  inferirne  che  il  gatto  metta  fuori  la  sua  voce 
Uro  ch’è  per  lamentarsi  ?  E  vi  pare  ohe  si 
lamenti  quando  su  pe’  tetti  eòn  voce  urlante  invita 
a  nozze  la  compagna  avventuriera  ?  Suona  a  voi 
un  lamento  lo  strider  della  sua  voce  quando  nel  cor¬ 
tile  o  nel  giardino  sfida  il.  rivale  alla  battaglia  dei 
graffi  e  dei  morsi»?. 

*  L’ORIGINE  DEL  NOME  GARGANO.  —  Ebbe 
parecchie  spiegazioni  dagli  scrittori  antichi,  tutte 
discusse  da  Michele  de  Angelis  in  uh  suo 
opuscolo  di  ricerche  intorno  a  D'Apidia  Danniti  c  la 
Capitanata.  Ma  egli  erede  che  convenga  tornare  alla 
forma  primitiva  greca  «Gàrgara»,  donde  l’equiva¬ 
lente  latino  «  Garganum  »  e  italiano  «  Gargano  ».  In 
'—'località  diverse  si  ritrova  quel  nome  ;  nella  Troade, 
nell’ Epiro  e  nella  Duglia,  Ove  non  si  voglia  tener  conto 
di.  un’altra  forma  derivata’  ohe  appartiene  a  una 
città  del  Goriziano,  chiamata  appunto  Gàrgara.  Senza 
dubbio,  di  questi  nomi  il  primitivo  ed  originario 
deve  ritenersi  quello  della  Troade,  localizzato  nel 
monte  Ida,  fino  dal  tempo  della  guerra  troiana.  Al¬ 
trettanto  evidente  è  che  i  popoli  della  Tracia  nelle 
loro  emigrazioni  abbiano  portato  quel  nome  in  Epiro 
e  dali’Epìro  in  Italia.  Con  la  storia  di  queste  invasioni 
si  potrebbe  forse  ricongiungere  anche  il  nome  della 
città  Goriziana.  Infatti,  è  ragionevole  l’ ipotesi  che  gli 
Apuli,  provenienti  anch’essi  dal  ramo  ìllirico-dalmata- 
eplrota,  scendendo  nella  penisola  dopo  lo  stahziamento 
dei  veneti,  abbiano  girato  a  nord  del  goljo,  già  occupato 
'da  altre,  genti,  e  quindi  abbiano  traversa' 

Goriziana,  prima  di  stabilirsi  lungo  le 
tirile.  Con  questa  ipotesi,  gli  Apuli,  per 
«  Gargara  »  delia  Troade,  potrebbero 
quel  nome  nelle  Alpi  Giu 
Puglie,  e  poi  Parrebbero  nuovamente  ricordato  nel 
promontorio  della  Daunia. 

★  LE  ABBREVIAZIONI  NELLE  VECCHIE 
STAMPE.  —  Poiché  la  moda'  introdottasi  in  questi 
'ultimi  tempi  di  disegnare  nuovi  caratteri  i  quali  imi¬ 
tino  i  modelli  dei  nostri  primi  maestri  dell'arte  della 
stampa,  ha  indotto  i  fonditori  a  riprodurre  anche 
le  lettere  speciali 'e  le  abbreviazioni  che  s’ incontrano 
con  tanta  frequenza  in  quelle  pagine,  antiche,  oppor¬ 
tunamente  ne  discorre  ^Giuseppe  Fumagalli  nel  Risor¬ 
gi  mento  Grafico,  dove  ò  esposto  brevemente  quanto  pitì 
occorre  di  sapere  al  tipografo  per  adoprare  corretta- 
mente  gli  antichi  segni,. e  al  lettore  per-leggerli.  L’uso 
delle  abbreviazioni  è  noto  che  ci  venne  dai  manoscritti 
antichi  dove  fu  largamente  praticato,  sia  per  il  desi¬ 
derio  naturale  di  scrivere  pili  rapidamente,  sia  per  il 
risparmio  di  spazio  di  fronte  alla  scarsità  della  perga¬ 
mena,  fattasi  piti  sensibile  nel  sec.  XIII  quando  di¬ 
venne  maggiore  la  richiesta:  dei  codici  ;  e  fu  appunto 
allora  che  l’uso  delle  abbreviazioni  divenne  frequentis¬ 
simo,  mentre  per  la  ragione  medesima,  facendosi  la 
scrittura  più  completa  e  rigida,  ebbe  agio  di  svolgersi 


e  Adria- 


li  scendere  hello 


ra:  gotica  e  che  tenne  il  campo  per  due  secoli  fino 
al  sorgere  della  tipografia,  e  anzi  forni  ai  prototipo¬ 
grafi  tedeschi  gli  esemplari  per  i  primi  caratteri  da 
stampa.  Del  resto  è  naturale/ che  costoro- nell’  incidere 
i  punzoni  dei  caratteri  imitassero  la  sola  scrittura  che 
allora  fosse  nota  in  Germania,  riproducendo  nella 
stampa  tutte  le  particolarità  del  manoscritta  È  pro¬ 
babilmente  una  leggenda  quella  che  i  primi  tipografi 
cercassero  d’ ingannare  gli  acquirenti  vendendo  come 
manoscritti  i  loro  paleotipi  ;  tuttavia  non  c’è  dubbio 
che  le  più*  antiche  edizioni  del  4D0  volevano  imitare 
gli  antichi  testi  a  penna,  di  Smodo  che  chi  non  sia 
pratico  nella  paleografia  non  trova  affatto  agevolata 
la  lettura  trapassando  dal  codice  al  libro.  I  tre  ultimi 
segni  deil’alfabeto,  dopo  le  lettere  «  Z  »,  erano  addi¬ 
rittura  cabalistici.  Un  capo  ameno  di  erudito  fioren¬ 
tino  del  700  in  una  delle!  sue  poesie  più  piacevoli,  lo 
*  Sposalizio  della  X  e  della  Z  »  cosi  dice  ;  «E  perché 
questo  qui  —  In  Vinegià  seguì,  —  Chiamatoli,  mi  - 
cred’io,'  —  Il  bambin-nato  «fio»,  —  Sebben  poi 
non  si  sa  come  —  Centiin  l’«Ette»,  il  «Conne  »  e 
il  «  Ronne  »  —  A  pretender  ch’abbia  nome  —  Non 
già  «  fio  »,  ma  «  Issilonnei. 

*  NAPOLEONE  E  PIE' l’ TURATI.  —  Napoleone 
ru  certo  un  grande  scrittore,  fu  anzi  detto  il  più  grande 
scrittore  del  suo  tempo^ma  non  fu  per  questo  un  let¬ 
terato.  Per  lui  lo  scrivere  fu  uria  forma  di  azione  :  egl' 
non  ebbe  alcuna  delte  déboWze  per  le  quali  il  gran 
Federico  si  compiaceva!  alell  adulazione  di  Voltaire 
che  trovava  il  suo  francese  superiore  a  quello  di 
Luigi  XIV,  o  per  le  «Jukk  era  geloso  di  Cor- 
neille.  Ma  se  non  fu  letterato,  intese  di  favorire  i  let¬ 
teraticontemporanei  pur  tenendofermoacerticapisaldi 
che  si  collega  vano  coi  suoi' sistemi  generali  di  supremo 
moderatore  ed  arbitro.  Convinto  che  la  letteratura 
dovesse  formare  i  buoni  cittadini  pensava  che  il  più 
degno  suo  flné  fosse  quello  di  servire  il  capo.  Poiché 
«  la  commedia  non  suscita'  sentimenti  magnanimi  » 
si  dimostrò  ostile  a_Molière  fino  a  dichiarare  che  avreb¬ 
be  volentieri  proibita  la  rappresentazione  di  «Tartu¬ 
fo  »  poiché  la  pietà  religiosa  vi  'è  rappresentata  in 
forme  odiose.  Tutte  le  sue  simpatie  andavano  invece 
a  Corneilie  di  cui  giudicava  il  teatro  capace'/  di  susci¬ 
tare  gli  eroi.  Gli  sembrava  anche  impossibile  che  ci 
fossero  idee  degne  di  essere  divulgate  in  contrasto 
col,  suo  pensiero.  Con  queste!  non  si  può  dire  c|ie  egli 
avesse  una  profonda  conoscenza  degli  uomini  di 
lettere  che  lo  cirfcondavanoìciò  che  attiene  a  Quella 
singoiare  psicologia  napoleònica  per  la  quale  il  senso 
di  una  quasi  infallibile  penifrazione  si  rivela  soltanto 
contatto  delle  masse  o  dellg.f  olle  ;  siano  folle  o  masse 
importa.  Quanti)  si 
'  ivariàbil- 
interlooutore  in  Imo 
sf  ato  di  assoluta  incertezza  circa  le  impressioni  yhe 
égli  poteva  supporre  di  àv«  prodotto  nel  Console  o 
nell 'Imperatore.  D’altra  .parte  a  lui  mancava  una 
facoltà  indispensabile  peli  ^acere  agli  uòmini  dì  àt¬ 
tere  :  non  sapeva  asbjaltay Jfrarlava,  ili  fondo,  ai  let 
tarati,  agli  scienziati,  aglijÈu-tisti  come  ai  suoi  grò- 
guarà».  Con  la  pretesa  coèVue  di  potere  giudicare 
ifaUibilmente/StofeBO  s’ ingannava  insistendo 
quando!  mài  dimostrare  la  snperio- 
ità  del  ’70Ò  sul  ’600  o  d^pornèille  su  Bacine.  Del 
di  Shakespes 

modo  di  leggere  una  delle  sie  tragedi 
La  stessa  incomprensione  dimostra  di  fronte  -al  Goethe 
'■T  ido  lo  consiglia  di  : 
la  Morte  di  Cesare  «  ma  in  nfcdo  più  degno  e  più  gran- 
Voltaire  ».  Né  ammette 


alle  Idèe  generali  nutre  la  massima  avversione  per  gli 
economisti  e  combatte  colora  che  in  materia  di  reli¬ 
gioni  gli  sembrano  allontanarsi  dalla  più  stretta  orto¬ 
dossia  :  per  esempio  Chateaubriand.  E  ;  ciò  non  in 
omaggio  ad  una  fede  che  gl»  manca,  ma  per  la  costante 
preoccupazióne.,  di  valersi  dei  principii  religiosi  agli 
effetti  della  propria  dominazione.  Cosi  John  Ohar- 
peritier  nella  prima  parte  di  un  suo  studio  pubblicato 
nella  Reme  bleue  nel  numero  del  6  agosto,  con  evidente 
ostilità  secondo  la  quale  Napoleone  in  sostanza  non 
avrebbe  dimostrato  attitudini  prodigiose  che  quando 
volgeva  la  sua  attenzione  e  la  sua  azione  verso  l’O¬ 
riente,  per  una  misteriosa  affinità  di  tendenze  che  .gli 
consentiva  di  parafrasare  il  linguaggio 'soieime  degli 
arabi  sulle  sponde  del  Nilo  e  di  comprendere  perfetta¬ 
mente  il  popolo  italiano,  a  cui  d’altra  parte  non  rispar¬ 
miava  le  ingiurie  I  Secondo  lo  stesso  articolista  un 
nomo  solo  sarebbe  stato  vittima  della  seduzione 
napoleonica  :  lo  Czar.  Alessandro  di  Russia  e  cioè 
l’ imperatore  di  un  popolo  per  tre  quarti  asiatico. 
Ciò  che  forse  è  esatto  soltanto  per  rapporto  ai  cosi 
detti  intellettuali,  i  quali  in  generale  hanno  preferito 
di  tenersi  in  disparte  e  se  non  l’odiavano  tntt’al  più 
hanno  sopportato  il  padrone.  Del  resto  questa  osti¬ 
lità  dei  maggiori  spiriti  contemporanei  non  fu  ignota 
allo  stesso  Imperatore  che  parlando,  con  Fontanes 
ebbe  a  lamentare  un  giorno  :  «  io  ho  dalla  mia  parte 
la  piccola  letteratura  e  contro  di  me  la  grande  ». 


borghesi,  poco  impi 
ndividui  egli  si  atte 


competere 


a-sintesi.  Nemico 
dei  metafisiiL  degli  '  ideologi  egli  de¬ 
ride  coloro  che  in. tutto  risalgono* aj  principi.  Ostile 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
IìBPBTIT  paR]WflCHX3TICI  -  IWILflNO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


spedisca  ftratl»  Campionari  di  Stoga  Pgr  Uonl 


ggra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
f  HSfcjp[jgEEl  non  v'é  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


BIBLIOGRAFIE 

W.  VON  KANIBA,  Le  mie  prigioni.  —  Miiai 


i,  tip.  A 
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certi  suoi  messaggi  destinati  alla  adorata  consorte  T 
rimasta  sola  laggiù  nell’Affrica  equatoriale.  Kaniba  '» 
fu  adoperato  per  tuia  film  di  propaganda,  ebbe  il  snò  - 
posto  pronto  —  con  relativo  cartellino  —  all’  Imperiai  j 
Museo  etnografico  di  Berlino,  fu  messo  in  presenza 
dello  stesso  sovrano  e  infine,  previo  matrimonio  con 
Frau  Gans,  —  una  autentica  bellezza  teutonica  o  q 
piuttosto  un  autentico  surrogato  teutonico  di  bel-  '1 
leiza  (t  ant  1  erano  gli  elementi  uiobilt  e  qur.si  diremmo  '/, 
asportabili  dei  suoi  vezzi  e  della  sua  venustà)  —  fu  de¬ 
signato  quale  rappresentante  imperiale  presso-la  tribù 
•protetta  del  Hakuridu.  Interessantissima  è  ;  nelle 
«Memorie»  la  relazione  del  lungo  viaggio  compiuto 
in  sottomarino,  I'  V  98  comandato  dal  capitano 
Sehiimm,  e  intramezzato  Gai,  siluramento,  nel  Medi- 
terrarie.o,  di  un  battello  postale,  accompagnato  dai 
colpi  di  cannone  di  prammatica  sui  naufraghi  —  donne, 
vecchi,  bambini — pèr  ristabilire  il  silenzio.  Per  quali 
meravigliosi  casi  von ,  Kaniba  ritornato  in  patria 
presiedesse  una  tipica  cerimonia  finita  in,  un  banchetto- 
pantagruelico  di  cui  il  migliore /  boccone  , fu:  lo  stesso  .  . 
capitano  Schlimm,  come  ritrovasse  la  fedele  /^con¬ 
sorte  genuina,  tanto  più  apprezzata  dopo  Fuso  e 
l’abuso  dei  surrogati  tedeschi,  come  i  primi  tempi 
del  suo  regno  fossero  funestati  da  calamità,  di'cui 
con  nomi  diversi  qualche  idea  si  ha  anche  in  Europa, 
e  specialmente  da  quello  sciopero  dei  bufali  che  per 
pòco  non  portò  il  paese  alla  rovina,  tutto  questo  ed 
altro  si  légge  nella  «  Mie  prigioni  »  di  W .  von  Kaniba, 
nomo  di  colore  e  scrittore  idem,  per  ’  istinto  al- 
'buona  pasta  », 


del  popolo  più 


eli’  Europa  e  del  -mondo. 


11  volumetto  che  si  fregia  nella  copertina  della  ri¬ 
dente  immagine  del  protagonista,  s’intitola  ;  «  NV.  von 
Kaniba  :  Le  mie  prigioni,  1914-1918  ».W.  von- Kaniba? 
chi  sarà  costui  ?  —  potrà  domandarsi  con  maggior^ 
ragione  di  Don  Abbondio  più  di  un  lettore.  Neppur 
la  breve  prefazione  del  traduttore  italiano  dal  testo 
tedesco  ricostruito  a  cura  del  doti.  HÙmmel  e  intro¬ 
dotto  poi  nel  «  Leipziger  Repertòriùm  »  dopo  ima 
laboriosa  elaborazione  degli  ■  autografi  conservati 
negli  archivi  di  Bakundu,  porta  lumi  sufficienti  sul¬ 
l’argomento.  Quello  invece  che  si  capisce  subito  è.  il 
successo  colossale  ottenuto  dal  libretto  in  Germania, 
di  cui  fanno  fede  i  giudizi  riportati  nell’  interno  della 
stessa  copertina,  che  sono  tutti  di  personaggi  almeno 
tanto  noti  o  famigerati  quanto  è  oscuro  Kaniba.  Da 
Guglielmo  e  dal  Kronprinz  a  Hindeuburg  e  Luden- 

diremmo  quasi  ’senSil  confini,  né  orientali  né  occiden¬ 
tali,  col  tono  e  con  la  musica  tedesca  caratteristici 
dei  beati  tempi  anteriori  alle  batoste.  L’ultimo  giu¬ 
dizio  registrato  è  invece  di  un  italiano  —  Polifilo  — 
e  dice  testualmente  còsi  :  «  Le  memorie  di  von  Kaniba 
tradotte  in  italiano  potranno  rinfrescare .  il  ricordo 
delle  colpe  teutoniche,  _clie  gli  Alleati  nostri  ci  hanno 
fatto  rapidamente  dimenticàre  »  Dopo  di  che  è  spera¬ 
bile  che  il  lettore  cominci  à  capire.  Del  resto  le  «Me¬ 
morie  »  sono ,  di  facile  e  piacevolissima  lettura. 

Poche  paginette  ci  mettono  al  corrente  dei  fatti 
del'  Bakundu  e  della  straordinària  avventura  boccata 
al'  suo  principe  ereditario  I^aniba,  partito  quasi  per 
sport  con  le  truppe  del  protettorato  francese  del 
Senegai,  trovatosi  poi  in  prima  linea  a  Reims  e  fatto 
prigioiijero  dai  tedeschi,  che  dopo  di  averlo  varie  volte 
condannato  alia  fucilazione  ne  fecero  oggetto  di  in¬ 
teressanti  ricerche  di  carattere  etnico,  glottologico, 
odontoiatrico,  scientifico,  insomma,  di  tutte  le  possi¬ 
bili  e  immaginabili  specialità  scientifiche  di  Lama¬ 
gna  che, come  si  sa,  sono  infinite  II  contatto  fra  questo 

Kuttur  determinò  una  serie  di  conseguenze  singolari 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
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Libri  scientifici 
Prezzi  di  liquidazione 
sui  volumi  esteri 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


WATERMAN 


l  f 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cat.  CARLO  DRI SALD I  -  MILANO,  Via  Bossi  4 
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Particolarismi 

nazionali 

I  sognatori  e  gii  speculatori  dell’ in¬ 
ternazionalismo  non  hanno  troppo  da  lo¬ 
darsi  dei  vantaggi  che  stanno  ritraendo 
dalla  guerra  per  il  trionfo  della  loro  causa? 
Credevano  che  le  grandi  masse  etniche 
dopo  1’urto  micidiale  avrebbero  final¬ 
mente  sentito  la  loro  umanità  comune  e 
per  conseguenza  l’assurdità  di  una  lotta 
fratricida,  e  avrebbero  decretato  ipso  facto 
la  fine  di  ogni  contesa  e  di  ogni  rivalità 
politica,  per  vivere  sotto  le  eque  leggi 
di  un’unica  e  grande  famiglia  ;  ed  ecco, 
invece,  si  acuiscono  le  differenze  di  razza 
non  solo,  ma  i  particolarismi  di  una 
stessa  razza,  e  i  vari  elementi  che  pa¬ 
revano  essersi  fusi  in  quell’amalgama  che 
sono  le  nazioni  moderne  tendono  a  dis¬ 
sociarsi  perché  prevalgano  quelli  più 
puri  delle  antiche  e  remote  origini. 

II  celtismo,  nella  Gran  Brettagna,  non 
ha  mai  come  ora  cosi  fieràmentè  levato 
la  testa  ;  quell’unità  apparente  che  era 
1’  Impero  russo  nòli  ha  mai  trovato, 
come  oggi,  la  forza  di  disgregarsi  nelle 
parti  etniche  che  lo,  componevano,  e  la 
rivalità  fra  il  nord  e  il  sud  della  Ger¬ 
mania  che  il  potente  genio  del  Cancel¬ 
liere  di  ferro  pareva  aver  sopita,  direi 
quasi  annientata  con  la  potenza  e  lo 
splendore  dell’  Impero;  è  uscita  dalle  la¬ 
tebre  in  cui  si  eia  rifugiata  nel  periodo 
non  lungo  del  predominio  prussiano. 

Questa  sensibilità  etnica  non  è  sen¬ 
tita  soltanto  dagli  uomini  di  pensiero, 
ma  anche  dalle  masse  che  meno  sanno 
e*piu  possono  essere  traviate.  Quella 
terza  internazionale,  che  sólo  in  appa¬ 
renza  à  un’associazione,  fondata;,  ;?ugl\, 
irriducibili  caratteri  dell’umanità  e  che 
in  sostanza  si  afferma  come.il  predominio! 
sul  resto  dell’  Europa  di  razze  meno  evo¬ 
lute  dèlie  altre,  ha  trovato  acri  opposi¬ 
zioni  anche  fra  i  primi,  inventori  e  so¬ 
stenitori  della  dottrina  intemazionale,  e 
'il  proletariato  della  Francia,  della  Ger¬ 
mania  e  ■  dell’  Inghilterra .  ha  manifesta¬ 
mente  dichiarato  che  non  vuol  essere  vit¬ 
tima  di  sopraffazioni  semibarbariche. 

L’  Italia  sola,  a  confessione  dello  stesso 
•capo  del  movimento  ultimissimo,  ha 
mostrato  le  migliori  disposizioni  ad  es- 
seie  attratta  nel  vortice  distruttore, 

1’  Italia,  in  cui  il  sentimento  nazionale, 
attutito  da  tanti  secoli  di  servaggio, 
par  che  ritrovi  nel  servaggio  solo  la 
sua  vera  tradizione.  A  meno  che  l’oscura 
coscienza  popolare  non  risenta  alla  fine 
anch’essa,  la  misteriosa  vóce  della  sua 
razza  e. trovi  anch’essa  l’energia  di  ab¬ 
beverarsi  alle  pure  sorgenti  delle  sue  ori¬ 
gini.  E  allora  sarà  possibile  sperare  che 
l’alto  ideale  di  una  più  larga  solidarietà 
umana  sia  fecondo  di  bene  quando  sia 
controllato  da  una  più  illuminata  co¬ 
scienza  nazionale. 

Intanto  un  libro  rècènte  di-  Edouard 
Schuré,  L’Awe  celtique  et  le  genie-  de  la 
Frati  ce  à  travers  lesuges  (Paris,  Librairie 
Académique  Perrin,  1921),  mi  porge  oc¬ 
casione  di  notare  ciò  che.  si  matura  in 
un’altra  nazione  latina,  nella  quale,  come 
•  presso  di  noi,  tanti  elementi  si  sono  fusi 
(  dopo  la  conquista  romana  e  nella  quale 
pur  tuttavia  hanno  continuato  a  serpeg¬ 
giare  nelle  vene  del  suo  sottosuolo  le 
varie  correnti  che  alla  superficie  si  uni¬ 
vano  ip  quel  fiume  regale  che  si  chiama 
unicamente  francese  :  la  corrente  'cel¬ 
tica  e  gallica  che  costituisce  il  fondo'; 
primitivo  della  razza,  la  corrente  greco¬ 
latina  che  vi  (penetrò  con  le  conquiste 
romane,  la  corrente  germanica  che  'si 
formò  a  tempo  dell’  invasione  dei 
Franchi. 

Ora  se,  a  detta  dello  Schuré,  la  razza- 
franca  forma  in  qualche'  modo  l’ossa¬ 
tura  della  nazione,  se  il  genio  greco - 
latino  vi  compie  la  funzione  dell’  intel¬ 
letto  e  della  ragione  regolatrice,  il  genio 
celtico  vi  assume  quello  dell’anima  pro¬ 
fonda,  dell’ anima  ispiratrice  e  creatrice. 

E  'poiché  le  nazioni  haniiò  un’anima 
come  gli  individui,  perché  Un  uomo  o 
un  pòpolo  compia  tutta  la  sua. missione 
«  bisogna  che  la  suà  anima,  arrivi  alla 
pienezza  della  sua  coscienza  all’  intiero 
possesso  di  se  stessa  ». 


Perciò  c’è  in  Francia,  come  c’è  in  In¬ 
ghilterra  un  movimento  celtico,  e  non, 
come  :  è  stato  sino  a  poco  tempo  fa,  di 
pura  curiosità  archeologica  e  di  puro 
dilettantismo  letterario  :  il-  neo  celtismo 
di  oggi,  che  ha  molti  giovani  seguaci, 
che  ha  già  il  suo  legislatore  in  Alexandre 
Saint-Yves  d’ Alveydre  è  un  «  moto  di  - 
rinnovamento  psichico  e  di  sintesi  na¬ 
zionale  »,-  nel  quale  soltanto,  la  Francia 
può  trovare  la  via  della  sua  nuova  mis¬ 
sione  nel  mondo. 

Sono  fatti  su  crii  è  necessario  di  fer¬ 
mare  la  nostra  attenzione,  come  l’ab¬ 
biamo  fermata  su  quelli  che  sono  stati 
il  portato  del  materialismo  storico,  poi¬ 
ché  sono  i  soli,  questi  movimenti  ideali, 

;  che  hanno  veramente  il  potere  di  trasfor¬ 
mare  la  faccia  del  mondo,  di  calmare 
1’  inquietudine  che  è  nell’anima  di  tutti 
i  popoli  nell’attesa  di  un  grande  rivol¬ 
gimento,  dopo  quel  periodo  torbido  al 
quale  tutti  sentiamo  che  la  guerra  avrebbe 
dovuto  finalmente  mettere  una  fine. 

Aspettare  la  salute  dal  socialismo,  dal 
predominio  cioè  della  forza  bruta  sul- 
l’ intelligenza  e  sulla  coscienza  è  un’aspet¬ 
tazione  fallace.  Tutti  sentono  oramai 
che  di  là  non  potrà  venire  la  lucé  ;  e 
che  non  a  torto  afferma  il  Saint- 
Yves  che  le  istituzioni  sociali  sono  delle 
forme  spirituali  per  cui  l'anima  divina 
è  in  comunione  con  l'umanità  visibile. 

-  Ma  allora  bisogna  mutare  il  nostro 
punto  di  vista  sullo  stato  socialista  che 
nega  i  valori  trascendenti  dell’anima, 
e  volgere  i  nostri  occhi  a  quella  sinqr- 
chia,  ossia  governo  con  principii,  che  il 
filosofo  bretone  oppone  all’anarchia,  ossia 
governo  senza  principii  sotto  il  quale 
1’  Europa  vive  da  due  mila  anni,  ossia 
da  che  l’anima  celtica  è  stata  oppressa 
sotto  la  ferrea  dominazione  romana. 

Il  neo  celtismo  è  ij  risveglio  di  quella 
concezione  druidica  dèi  mondo,  pèr  la  qua- 
!  le  quello  divino,  quello  umaho  e  quello 
naturale  si  compenetrano,  e  in  realtà 
non  ne  formano  che  uno  solo,  perché  le 
cose  vi  procedono  in  tutti  e  tre  per  serie 
analogiche  e  si  generano  le  une  dalle 
altre  ;  ed  è  anche  la  risurrezione  del- 
l’ individualità  e  della  libertà  nell’  or¬ 
dine,  come  è  dichiarato  in  una  delle 
più  profonde  triadi  druidiche  :  «  Tre  cose 
sono  originariamente  contemporanee, 
l’uomo,  la  libertà  e  la  luce  ». 

Onde  è  che  il  neo-celtismo,  è  un’aspi¬ 
razione  morale  «coi  sentimenti  eroici 
che  erompono  dalla  storia  della  Gàllia 
indipendente  e  dalla  poesia  cavalleresca 
sgorgata  dalie  tradizioni  bretoni  e  gal¬ 
liche»;  è  un’aspirazione  estetica  che  senza 
negare  i  principi  eterni  dell’arte  che  la 
Grecia  ha  donato  agli  uomini,  aspira  al 
rinnovamento  delle  forme  per  opera  del 
potere  della  vita  interiore  ;  è  un’aspira¬ 
zione  religiosa  e  filosofica,  in  quanto  è 
per  essenza  una  reazione  contro  il  po¬ 
sitivismo  arido  e  negatore  che  da  un 
mezzo  secolo  ci  soffoca  tormentosamente, 
ed  è  finalmente  un’aspirazione  sociale, 
perché  in  nome  di  tutte  le  energie  morali 
•  e  intellettuali,  acuite  dal  senso  dell’  in¬ 
dividualità  Ubera,  esso  tende  ad.  affret¬ 
tare  un  «nuòvo  aggruppamento  degli 
uomini  e  dei  popoli  secondo  le  loro  af¬ 
finità  intime  e  spirituali  che  devono 
dominare  e  fecondare  i  loro  interessi 
economici  e  materiali  ». 

Edouard  Schuré  ricerca  nel  suo  re¬ 
cente  libro  quali  sono  le  grandi  tappe 
che  l’anima  celtica  ha  segnato  neUa 
storia^  della  Francia,  quell’anima  che  ha 
sonnecchiato  alle  volte  per  lunghi  pe¬ 
riodi  e  che  quando  si  è  destata  ha  la¬ 
sciato  tanta,  traccia  della  sua  luminosità. 

Vercingetorige,  è  il  genio  della  libertà, 
òhe  dopo  l’assedio  di  Alesia,  esprime  ma¬ 
gnificamente  la  virtù  del  sacrificio  in¬ 
dividuale  a  prò’  deUa  comunità,  quando 
si  presenta  solo  a  Cesare  e  si  rende  pri¬ 
gioniero. 

Vien  poi  la  fioritura  dei  romanzi  di 
cavalleria,  che  oscurano  quelli  franchi 
di  Carlomagno  e  con  Tristano  fanno 
l’apoteosi  dell’amore  sovrano  del  mondo, 
con  Perceval  corrono  all’altro  polo  del¬ 
l’anima  umana,  alla  trascendenza  del¬ 
l’amore  divino,  e  con  Merlino  indicano 
.  già  •  quale  è  la  principale  aspirazione 
dell’anima  celtica,  la  reaUzzazione  del. 
divino  nell’umano.  E  vien  poi  Giovanna 
D’Arco,  la  drnidessa  cristiana,  come  1’  ha 
chiamata  uno  stòrico  insigne,  per  la 
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quale  gunità  della,  Francia  che  risiedeva 
nel  Re,  vivo  nella  coscienza  del  popolo . 
Il  lungo  periodo  che  va  da.  Francesco  I 
a  Luigi  XIV,  e.  che  comprende  il  movi¬ 
mento  greco  latino  dii  Rinascimento  e 
l’apogeo  della  Monarchia  è  un  periodo 
di  oscuramento  della  coscienza  celtica. 
Ma  essa  si  ridesta  uhagr.if'camente  con  la 
grande  rivoluzione  e,  col  romanticismo, 
del  quale  la  voce  pili  potente  è  quella 
di  Un  -celta  «  avetìjtureux' et  rèveur  »,  i) 
bretone  Chateaubriand. 

E  ora  ?  . 

Ora  gli  uominiKono  minacciati  dalle 
ultime  e  fataiii.<||nseguenze  a  cui  può 
giungere  il  materialismo  storico,  dal  bol¬ 
scevismo,  che :  tènde  a  distruggere  la 
gerarchia  naturale  delle  forze  che  go¬ 
vernano  il  mondo,  che  vuole  rovesciare 
l’ordine  normale  per  il  quale  sono  pos¬ 
sibili  l’evoluzione  della,  terra  e  quella 
dell’universo,  che-sopprime  tutte  le  su¬ 
periorità  in  nome  di  5  una  eguaglianza 
feroce,  che  è  «  la  ghigliottina  dello  spi¬ 
rito  e  l’assassinio  dell’  ideale». 

Se  si  pensa|||^uali  cause  hanno  pro¬ 
dotto  questo  itìtivimenro,  all’ invidia  e 
all’odio  che  .sòihnecclqauo  sempre  nel 
fondo  dell’anima  umarja.,  allo  sviluppo 
eccessivo  dell’  industria  e  del  macchi¬ 
nismo  nella  secónda  metà  del  secolo 
scorso,  all’ateismo  della  scienza' ufficiale 
che  ha  distrutto  le  idée-madri  dello  spi¬ 
ritualismo  che  sono  le  grandi  colonne 
della,  civiltà,  si  comprende  quale  impor¬ 
tanza  assumano  nella,  mente  dei  più  in¬ 
telligenti  spiriti  della!  nuova  generazione 


L’autore  EeU’ Attilio  ■  Regolo  fu  il  più 
schietto  rappresentante/ del  Settecento. 
Caratteristiche  delusecelo  furono  la  pompa 
*  esteriore  eJa,  vacuità  spirituale  ;  e  quella 
1  società'1  oziosa,  che  si  credeva  sensibile 
all’eroismo,  esigeva  un’arte  adulatrice, 
un’arte  cioè  che',?  sotto  l'assoluta  aridità 
di  sentimento,  manifestasse  ad  ogni  oc¬ 
casione  la  virtù,  phe  facesse  quasi  l’esi¬ 
bizionismo  delle  più  elevate  doti  del¬ 
l’animo. 

Ora  questa  società  trovò  il  suo  uomo, 
il  suo  più  perfetto  ésponente  in  Pietro 
Metastasio  :  questi  fu  veramente  —  quale 
lo  definisce  Luigi  Russo  nel  suo  magi¬ 
strale  saggio  sul  Hfetastasio  (1)  —  «  il 
figlio  del  suo  secolo* ». 

Metastasio  è,  perj  il  Russo,  «  il  tipo 
tradizionale  del  letterato  italiano  dalle 
due  anime  :  l’anima  letteraria  divisa  dal¬ 
l’anima  di  tutti  i  giorni,  senza  passioni 
e  senza  ideali  »  :  ed  [è  appunto  su  questi 
temperamenti  di  letterati,  moralmente 
docili,  che  meglio  si  imprime  l’anima  di 
un  secolo  debole  e  molle  quale  è  il  Set¬ 
tecento. 

Contrariamente  alquanto  si  crede  — 
o  piuttosto  si  credeva  —  il  Gravina  ebbe 
su  di  lui  poca  e  scarsa  influenza  ;  troppo 
diversi  erano  i  loro  due  temperamenti. 
Ingegno  acuto,  ma  un  po’  ottuso  in 
fatto  d’arte,  severo  ;e  pedante,  arido  ed 
orgoglioso,  il  Gravina  era  fanatico  dei 
greci,  e  fra  i  tragici  italiani,  fra  tutti 
prediligeva  il  Trissino,  mentre  non  po¬ 
teva  soffrire  i  tragici  francesi':  incontra, 
probabilmente  nel  1708,  il  giovane  Tra¬ 
passi,  che  aveva  allora  io  od  11  anni, 
e  lo  prende  a  proteggerò  :  e  poiché  qué¬ 
gli  dimostrava  facili  attitudini  al  ver¬ 
seggiare  estemporaneo,  lo  produce  come 
un  fenomeno. 

Ma  al  ragazzo  stanca  quel  poetare  al- 
T  improvviso  :  e  mentre  il  Gravina,  lo 
inzeppa  di  classici  greci  e  latini,  e  lo 
avvia  alle  discipline  giuridiche,  delie 
quali  egli  era  studiosissimo,  le  predile¬ 
zioni  del  Metastasio  (non  più  Trapassi, 
ché  il  suo  protettore  gli  aveva  greca¬ 
mente  mutato  anche  il  nome)  sono  per 
Orazio  e  Giovenale,  e  per  il  Tasso  (il 
Gravina  gli  preferiva  l’ Ariosto  !),  e  del 
Tasso  sopratutto  lo  seduceva  1’  Aminta 
come  pure  lo  attraevano  il  Pastor.  Fido 
del  Guarini  é  l’Adone  del  Marino. 

A  soli  quattordici  anni  il  Metastasio 
scrive  la  tragedia  :  Il  Giustino  sotto  1’  in¬ 
fluenza  e  secondo  le  teorie  tragiche  del 
Gravina  ;  ma  morto,  costui,  nel  1718,  e 
rimasto  erede  di  una  parte  del  suo  co¬ 
spicuo  patrimonio,  si  abbandonò  ùbero, 
senza  freni,  senza  inceppi,  al  suo  felicis-, 
simo  temperamento  di  poeta.  Più  che 
virtù  risvegliatrice  ebbe  il  Gravina  pel 
Metastasio  virtù  disciplinatrice  ;  e  l’al¬ 
lievo  in  tutta  la  sua  Opera  sconfessò  le 
teorie  e  la  scuola  del  Maestro.  Dunque 
non  soltanto  il  danaro  del  Gravina  sper¬ 
però  il  Metastasio,  ma  (come'  arguta¬ 
mente  dice  il  Russo)  anche  il  suo  pa¬ 
trimonio  intellettuale. 

(1)  Ldigi  Russo.  Pietro  Metastasio.  (Pisa,  Stab.  tip. 
Sgcc.  Jrat,  Niatri,  1915)  (Estr.  ■  Annali  della  R.  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa»;  -voi.  XXV 11)  in-8 
pp.  260;  rifuso  nel  volume:  Metastasio  (Bari,  Gius. 
Laterza  e  figlio,  1921)  («Bibl,  di  cultura  moderna  »i 


francese  i  valori  ideali  che  sono  nel 
fondo  della  dottrina  celtica. 

Ma  quali  siano  i  mezzi  più  ovvii  per 
adattare  ai  tempi  moderni  la  grande  tra- 
,  dizione  nazionale  è  ancora  oscuro.  Basta 
che  il  movimento  sia  iniziato. 

,  E  intanto  se  si  sente  parlare  di  un 
imperialismo  francese,  bisogna,  dice  fo 
Schuré,  intender  bene  quale  ne  è  il  vero 
valore  e  il  vero  significato.  «L’Impe¬ 
rialismo  francese  è  1’  Imperialismo  del- 
1’  Idea.  Esso  si  erge  cón  tutta  là  sua 
energia  e  con  tutta  la  sua  coscienza  di 
fronte  al  pangermanismo  che  è  l’ impe¬ 
rialismo  della  forza  brutale  e  che  è 
riuscito  a  falsare  l’anima  germanica*.  Che 
sia  cosi  è  da  augurarsi  ;  ma  pur  troppo  i 
fini  dell’  imperialismo  francese  non  sono 
cosi  chiari  a  tutti  come  sono  allo  Schuré. 
E  pur  troppo  l’anima  celtica,  come  hanno 
dimostrato  molti  studiosi  e  francesi  ed 
inglesi,  non  è  una  forza  costruttiva. 

Ma  i  suoi  valori  ideali  sono  innegabili. 
Con  tutto  ciò  la  via  di  uscita  dell’Oc¬ 
cidente  dell’Europa  ha  la  sua  àncora  di 
salvezza  in  quella  forza  di  organamento 
che  viene  ancora  dall’impronta  romana 
e  per  la  quale  è  ancora  ricca  promessa 
l’ opporre  all’idea  germanica  un’idea  non 
celtica  soltanto,  ma  celtico  latina.  E  nes¬ 
suna  nazione  offre  come  l’Italia  un  esem¬ 
pio  più  perfetto  di  questa  fusiofle.  Ma 
dove  sono  da  noi,  quelli  che  cercano  que¬ 
sta  oscura  anima  celtica  che  pure  in  tan¬ 
ta  parte  della  penisola  costituisce  anche 
da  noi  il  fondo  della  nostra  razza  ? 

G.  S.  Gargàno. 


E  dopo  averlo  caratterizzato,  in  una 
rapida  definizione,  «  temperamento  poe¬ 
tico  che  si  chiarisce  subito,  che  si  fissa 
in  una  fisonomia  risoluta  »,  «  una  precoce 
cristallina  coscienza  artistica  »,  il  Russo 
accompagna  il  Metastasio  nei  più  signi¬ 
ficativi  episodii  della  sua  «  vita  un  po’ 
piatta»  (arrivato  rapidamente  al  suc¬ 
cesso,  una  volta  fissati  i  sistemi,  si  ada¬ 
gia  comodamente  nella  sua  tranquilla, 
serena  e  placida  esistenza),  e  lo  segue 
attraverso  i  suoi  genietti  amorosi  e  le 
sue  avventure  galanti:  cicisbeismo,  cor- 
tigianismo  ed  arcadismo  letterario  sono 
le  tre  note  spirituali  del  secolo  XVIII, 
e  sono  anche  quelle  del  poeta,  che  mira¬ 
bilmente  lo  impersona. 

Amoretti  ebbe  il  Metastasio  in  gran 
numero  :  accarezzato,  adulato,  ricercato 
dalle  più  nobili  dame,  come  egli  fu  sin 
dai  suoi  primi  anni,  non  c’è  troppo  da 
'meravigliarsene.  A  21  anni  s’era  fidan¬ 
zato  con  una  certa  Rosalia  Gasparini, 
figlia  di  un  buon  -  contrappuntista  ;  ma 
le  progettate  nozze  andarono  a  monte, 
e  la  fanciulla  si  sposò  con  un  altro.  Fu 
questa  (ma  non  però  la  sola)  la  causa 
■  della  partenza  del  Metastasio  da  Roma  : 
a  Napoli  il  giovane  poeta  trovò  da  oc¬ 
cuparsi,  come  è  noto,  nello  studio  del¬ 
l’avvocato  Castagnola. 

Sul  soggiorno  del  Metastasio  a  Na¬ 
poli  ha  pubblicato  un  grosso  opuscolo  (1) 
la  signorina  Edvige  Gabrfci,  prendendo 
in  minuto  esame  tutti  gli  episodii  della 
sua  vita  partenopea:  senza  dir  gran  che 
di  nuovo,  e  valendosi  di  ricerche  altrui,' 
la  Gabrfci  non  dimentica  nulla  di  quanto 
può  interessare  il  soggiorno  del  Meta¬ 
stasio  a  Napoli  :  ed  oltre  a  ricordare  le 
sue  conoscenze  e  le  sue  amicizie,  ed  i 
successi  da  lui  ottenuti  come  poeta,  esa¬ 
mina  le  condizioni  letterarie  ed  artisti¬ 
che  di  Napoli  e  quelle  del  Teatro  prima 
dell’avvent.o  del  Metastasio. 

Pili  interessante  il  conoscere  (ed  anche 
il  Russo  vi  accenna)  come  il  poeta,  che 
poco  o  punto  si  occupava  di  questioni 
giuridiche,  rimanesse  completamente 
estraneo  anche  alle  discussioni  filosofiche 
e  storiche,  pur  conoscendo  personalmente 
il  Vico  e  il  Giannone. 

Il  poefa  intanto  si  occupa  della  pub¬ 
blicazione  delle  sue  opere  poetiche  :  del 
libretto  de  Gli  Orti  Esperidi  (che  non 
fu  pubblicato  anonimo,  come  si  volle 
dire)  e  del  primo  volume  delle  Poesie 
(nel  1717).  Qui  a  Napoli  ha  la  fortuna 
di  esser  ben  accolto  dalla  Principessa 
di  Belmonte,  che,  imparentata  con  la 
Contessa  d’Althan,  contribuì  più. tardi, 
per  le  sue  forti  aderenze,  a- farlo  andare 
alla  Corte  di  Vienna. 

Abate  galante  e  facile  poeta,  improv¬ 
visatore  e  incoscientemente  artista,  il 
Metastasio  fu  cortigiano,  ma  cortigiano 
sincero  ;  devoto  ai  Sovrani,  al  servizio 
dei  quali  era,  ma  non  servile  :  e  qui  il 
Russo  io  riabilita  un  po’  di  fronte  al 
mondo  moderno,  abituato  a  considerarlo 
umile  e  vile,  sulla  falsariga  dello  sprezzo 
alfierano.  A  Vienna,  vecchio  lamentoso 
e  querulo,  un  po’  nostalgico,  il  Metastasio, 
durante  trentacinque  anni,  passa  qualche 
ora  della  sera  a  leggere  i  classici  greci 

(1)  Edvioe  Gabbici,  Metastasio  a  Napoli,  (Napoli, . 
tip.  Melfi  e  Joele,  1918)  in-S,  pp.  84. 


e  latini  con  due  amici  :  il  Conte  di  Ca  ¬ 
nale  e  il  Barone  di  Hagen. 

E  lo  consola  della  lontananza  della. 
Bùlgarelli  la  Contessa  d’ Althan  :  e 
quando  la  Bùlgarelli  fo  richiama  in 
Italia  con  lettere  traboccanti  di  pas¬ 
sione,  egli  risponde  freddo,  quasi  gla¬ 
ciale,  filosofando  sui  propri  sentimenti. 

Uomo  di  grande  equilibrio  morale, 
fatto  di  pigrizia  e  di  bontà,  senza  tratti 
fisionomici  risolutamente  individuali,  il 
Metastasio  fu  quello  che  poteva  .essere 
qualsiasi  valentuomo  del  Settecento 
Ebbe  grande  rispetto  per  il  pubblico 
e  per  gli  accademici  ;  ma  in  fondo  era 
un  uomo  sinceramente  modesto  :  e  nulla 

10  seccava  di  più  che  dover  dare  il  pro¬ 
prio  giudizio  sulle  opere  altrui,  quasi 
sempre  mediocrissime  (e  di  tali  giudizi 
era  spesso  richiesto). 

Ma  per  lui  l’arte  doveva  esser  popo¬ 
lare,  e  non  aristocratica. 

11  Metastasio  fu  il  poeta  dell’Arcadia  : 
poeta  di  un’età  di  transizione,  non  di 
un’età  iniziatrice  (in  ciò  simile  al  Tasso, 
col-  quale  ha  una  cosi  stretta  affinità)  : 

11  suo  ingegno  era  eminentemente  fem¬ 
minile,  donde  quel  tanto  di  passività 
letteraria,  che  c’è  nella  sua  Opera  ri¬ 
spetto  all’arte  del  passato  ;  il  mondo 
artistico  del  Metastasio  è,  secondo  ih 
Russo,  «un  riecheggiamento  musicale 
del  vecchio  e  classico  mondo  letterario 
italiano,  già  estenuato  nel  troppo  dolce 
saziarsi  di  se  medesimo  »  :  il  linguaggio 
passionale  dei  suoi  personaggi  èridotto 
a  pura  effusione  musicale. 

Nella  sua  Didone  ad  esempio  c'è  con¬ 
trasto  fra  il  mondo  intenzionale  critico 
dell’autore  e  il  mondo  artistico  effettual¬ 
mente  raggiunto  :  Enea  e  Didone  sono 
due  persone  del  Settecento  :  qui  l’eroina 
metastasiana-  è  una  formazione  poetica 
della  donna  quale  si  conveniva  al  secolo. 

Molto  acutamente  analizza  il  caratte¬ 
re  della  Didone  metastasiana,  la  Dottasi* 
Matelda  Callegari  nel  suo  studio  su  11 
Melodramma  e  P.  Metastasio  (1) 

Dopo  aver  esaminati  i  quattro  melo¬ 
drammi  su  la  Didone  anteriori  al  Meta¬ 
stasio  :  di  Francesco  Busenello  (1641), 
(imitato  dal  Della  Rena  e  dal  Mese  hita), 
di  Paolo  Moscardini  (1656),  di  Antonio 
Franceschi-  (1686)  e  di"  Mad.me  Sai- 
tonge  (1693),  la  Callegari  parla  dei  ri¬ 
formatori  del  Melodramma  prima*  dei 
Metastasio,  ed  espone  in  che  consistesse 
la  riforma  de!  poeta  romano  :  e  cioè, 
anzitutto,  accordo  fra  Poesia  e  Musica  : 
Metastasio  infonde  al  Melodramma  una 
naturalezza  che  era  sconosciuta  ai  suoi 
predecessori. 

Riassunto  l’argomento  della  Didone 
abbandonata,  la  Callegari  nota  come  nel¬ 
l’opera  del  Metastasio  nulla  v’è  della 
Didone  virgiliana  :  la  donna  che  egli 
Creò  sta  a  sé  :  è  una  donna  viva  (ma, 
come  ben  dice  il  Russo,  sempre  del  Set¬ 
tecento  !). 

Prima  opera  del  Metastasio,  la  Di¬ 
done  ebbe  uno  strepitoso  succèsso  :  e 
circa  quaranta  compositori  la  musica¬ 
rono. 

Ed  una  ricchissima  bibliografia  dei 
'  drammi  musicali  sulla  Didone,  in  calce 
a  questo  accuratissimo  studio,  ci  dice 
della  sua  grànde  fortuna.  . 

La  parte  più  interessante  del  volume 
del  Russo,  che  ho  cercato  alla  meglio 
di  riassumere  nei  suoi  punti  essenziali 
—  e  che  può  dirsi  veramente  il  primo 
studio  completo  che  intorno  al  Meta¬ 
stasio  sia  stato  scritto  :  quello  nel  quale 
la  figura  dell’uomo  e  dell’artista  è  fissata 
nei  suoi  tratti  più  caratteristici  e  direi 
quasi  definitivi  —  la  parte  più  interes¬ 
sante,  dicevo,  è  quella  dove  l’autore 
cerca  di  metter  in  luce  il  contrasto,  che 
si  nota  in  tutta  l’Opera  del  Metastasio, 
fra  le  intenzioni  eroiche  dei  suoi  perso¬ 
naggi  e  la  realtà  idillica.  Una,  delle  note 
più  spiccate  dell’eroe  metastasiano  è  il 
sentimento  coreografico  della  gloria  e  il 
vezzo  della  complimentosità.  Anche  l’At¬ 
tilio  Regolo,  che  il  Metastasio  tenne  come 
il  suo  capolavoro  (forse  perchè,  avendoci 
lavorato  sopra  dieci  anni,  è  quello  che 
gli  costò  più  fatica)  ci  presenta  il  solito 
tipo  d’eroe  :  sue  caratteristiche  la  sen¬ 
tenziosità  e  la  velleità?  coreogràfica  della 
gloria. 

In  realtà  nell’Opera  metastasiana  il 
capolavoro  non  c’è  :  dapprima  si  ha 
come  un  senso  di  freddo,  poi  di  inquie¬ 
tudine,  e  finalmente  di  delusione  :  e  il 
Russo  dimostra  come  nei  drammi  — 
specie  ne  La  Clemenza  di  Tito  —  il  per¬ 
sonaggio  sia  sempre  schiavo  dell’eti¬ 
chetta  che  gli  è  stata  appiccicata,  non 
sia  mai  "un  uomo  vero  :  qui,  nel  caso 
speciale,  «  Tito  »  sempre  asservito  alla 
sua  qualifica  di  .«  clemente  » . 

Il  Russo  distingue  i  drammi  metasta¬ 
siani  in  tre  categorie:  gli  «  eroici-senti- 
mèntali  »,  quelli  cioè  nei  quali  il  prota¬ 
gonista  è  esitante  fra  il  suo  ufficio  di 
eroe  e  la  sua  passione  di  uomo  del  Set¬ 
tecento  ;  gli  «  eroici  »,  quelli  dove  l’eroe 
ha  superato  le  debolezze  dell’anima  set¬ 
tecentesca  (l’amore)  ed  è  rimasto  con 
una  mania  di  eroismo;  e  i  «senti¬ 
mentali  »,  ricchi  sopratutto  di  scene  pa¬ 
tetiche  d’amore. 

E,  se  vogliamo,  la  partizione  è  acuta 
ed  ingegnosa,  per  quanto  pericolosa,  che 

(1)  D.B  Matelda  Caileoabi,  Il  Melodramma  e 
Pietro  Metastasio.  (Estr.  «Rivista  Mnsicale  Italiana»; 
voi.  XXVI,  late.  3-4  ;  1919)  in-8,  pp.  75. 


M  ETASTASIANA 


2 


IL  MARZOCCO 


facilmente  si  potrebbe  far  rientrare  l’un 
.  dramma  metastasiano  in  una  categoria 
diversa  da  quella  alla  ,  quale  sia ,  stato 
assegnato.  A  me  sembra  cKe  il  Dramma 
metastasiano  abbia  un  carattere  suo  pro¬ 
prio,  ben  definito  ;  e  che  dall’ una  all’al; 
tra  opera  non  vi  sieno  tali  differenze 
di  tipo  da  caratterizzarle  diversamente  : 
v’è,  sf,  un  progresso  dalle  prime  opere, 
ancoia  incerte,  a  quelle  dell’età  matura, 
quando  l’arte  del  poeta  era  giunta  al 
massimo  della  sua  perfezione  :  ma  sin 
dalle  prime  si  può  .  dire  fissato  il  tipo 
del  Dramma.' 

E  ben;  spiega  il  Russo  le  ragioni  del¬ 
l’enórme  successo  'del  Metastasio  nel  suo 
gènio  musicale  e  nel  suo  lasciarsi  domi¬ 
nare  dalla  psicologia  della  società  che 
.fu  sua,  cioè  dai  vivissimo  senso  della 
contemporaneità. 

Metastasio  fu  un  ;  poeta,  essenzialmente 
musicale  ;  specie  nelle  sue  numerosis¬ 
sime  «ariette  ».  ;  ' 

E  furono  sopratutto  queste  che  gli 
assicurarono  la  gloria  :  anche  oggi,  che 
nessimo  piu  legge  i  drammi,  un  giorno 
sf  cèlebri,  sopravvivono  di  essi  le  «sen¬ 
tenze  »  in  versi  musicalmente  perfetti  : 
cantano  tuttora ‘la  tramontata  fama  del 
poeta  del  Settecento  i  :  «  se  a  ciascun 
-l’interno  affanno....»  e  i  «voce  dal  sen 
b  fuggita . . . .  ■>. 

Ed  è  interessante  il  leggere,  nell’Ap. 

|  pendice  del  libro  del  Russo,  là  dove  si 
parla  di  «  Metastasio  e  la  Critica»,  ciò 
:  che  ne  pensavano  i  contemporanei  ;  e 
le  discussioni  dei  critici  letterarii  —  quasi 
\-  tutti  abati  —  avversi  al  Melodramma, 

|  quale  un  «  bastardo  »  della  Tragedia,  e 
perché  nocivo  ai  buoni  costumi  ;  critici 
che  si  ricrederanno  contro  la  loro  pre¬ 
venzione  all’avvento  del  Metastasio,  ché 
in  lui  la  Poe.sia  sommergerà  la  Musica, 
ed  anziché  corrompere  i  costumi,  il 
poeta  darà  nei  suoi  dramftii  i  più  saggi 
insegnamenti  morali. 

Nuove  discussioni  sorsero  poi  nei  cri¬ 
tici  sulla  scelta  degli  argomenti  e  sulla 
verità  storica  dei  drammi,  il  che,  se¬ 
condo  il  Calzabigi,  influì  dannosamente 
sull’arte  del  Metastasio  :  gli  eroi  erano 
esteriormente  quali  voleva  l’etichetta, 
in  realtà  però,  còme,  il  poeta  li  plasmava, 
effemminati. 

Errarono  anche  i  critici  suoi  contem¬ 
poranei  nel  definire  Metastasio  un  filo¬ 
sofo,  mentre  egli  non  fu  che  un  poeta, 
un  grandissimo  poeta.  Dice  il  Russo  che 
la  critica  f  del  Settecento  è  una.  critica 
sensualistica. 

E  dopo  un  breve  cehrio  su  la  Poetica 
del  Metastasio  dagli  stessi  suoi  scritti, 
il  Russò  ■  ricorda  i  maggiori  ci  itici  dei- 
fi  Ottocento,  che  scrissero'  intorno  al 
poeta  della  Bidone  :  il  De  Sanctis  e  il 
Carducci. 

Un  rapido  accenno  alla  «  fortuna  »  del 
Metastasio  si  trova  nell’eccellente  opera’ 
di  Ramiro  Ortiz  sugli  scambi  intellet¬ 
tuali  fra  Italia  e  Rumania  (4). 

Molto  tardiva  Tu  la  fama  del  Meta¬ 
stasio  in  Rutnania  :  soltanto  nel  1783 

—  un  anno  dopo  la  sua  morte  —  il 
poeta  Vàcàrescu,  nel  proemio  alla  sua 
Grammatica,  lò  chiamò  «il  giiidiziosis- 

pimo  Metastasi  ricco  di  dottrina  e  di 
■prativa  arguzia....  »  e  disse' che  «non  egli 
■ideila  poesia  italiana,  ma  la,  poesia  ita-' 
liana  di  lui  sm  adornata».  Gli  anni  mi¬ 
gliori  per  la  fama  del  Metastasio  vanno; 
dalla  morte 'di  lui  a  quella  del  Vàcà¬ 
rescu  (1799)  ;  in  questo  periodo  Ale- 
xandru  Beldiman  e  jordache  Slàtineau 
traducono  —  probabilmente  .dal  greco 

—  La  Clemenza  di  Tito  e 'fi Achille  in 
Sciro  :  ma  —  nota  fi  Ortiz  —  la  tradu¬ 
zione  è  pessima,  e  del  Metastasio  poco  tì 

(4)  RABiao  Ortiz,  Per  la  Stdria  della  Cultura  Ita¬ 
liana  in  Rumania  (Bucarest,  C:  Meteo,’  1916)  in-8, 
pp.  vin-356  (P.  Metastasio  e  i  poeti  TacSresti 
pp.  211-287)). 
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nulla  rimarje.  Soltanto  nella  prima  metà 
dell’  Ottocento  si'  traduce  Metastasio  dal 
testo  Originale  :  fF  dramma  più  in  voga 
'  è  il  Temistocle,  tradotto  con  molto  de¬ 
coro  e  fedeltà  dal  Sudai -Delcanu.  E 
fra  il  1833  e  il  1835  vengono  rappre¬ 
sentati  a  Jassy  il  Catone  in  ,  U fica  e  la 
Bidone  'abbandonata.  Poi  —  come  do- 
.  vunque  —  la  voga  del  Metastasio  in¬ 
cominciò  a  declinare,  ché  più  non  ri¬ 
spondeva  al  sentimento  -  e  alle  idee  do¬ 
minanti  in  Rumania....  E  non  rispondeva 
—  sì  potrebbe  .'aggiungere  — :  al  senti¬ 
mento  di  nessun  altro  popolo,  dopo 
il  1789  :  il  poeta  del  Settecento  moriva 
•col  suo  secolo  :  passava  la  suà  voga, 
come  passava  la  moda  della  parrucca, 
della  cipria,  dei  nei,  delle  tabacchiere, 

,  dei  cicisbei....  Cesare  Levi. 

ferità  schietta 

e  verità  travestita 

MARINETTI  -  PAOLIERI  -  PASINI 

*  F.  T.  Marinetti  ha  volutó  «.cantare» 
Vittorio  Veneto,  dòpo  averla  vissuta  ;  e  , 
ha  scritto  L’ alcova  d’  acciaio  (Vìtagliano) . 

Confessiamo  d’ esserci  accostati  al  libro 
con  grande  simpatia  e  còl  vivo  desiderio 
di  trovarlo  una  vera  opera  di  bontà  è 
di  bellezza  ;  giacché  Marinetti,  comunque 
si  vogliano  giudicare  le  sue  strane  e 
strambe  teorie,  è  un’energia  e  una  volon¬ 
tà,  e  durante  la  guerra  è  stato  anche 
un  valoroso  combattente.  Il  che  non  è 
poco,  iti  un  paese  ove  formicolano  i 
lettèrati  da  poltrona,  retori  dell’arte  e 
del. patriottismo,  ed  inetti  all’azione.  Ma, 
con  eguale  sincerità,  dobbiamo  dire  che 
ne  siamo  rimasti  amaramente  delusi  : 
L’alcova  d’acciaio  non  è  l’opera  che  spe¬ 
ravamo. 

Non  è  opera  dì  bontà,  giacché  ló  scrit¬ 
tore,  lungi  dall’ attribuire  alla  guerra  un 
valore  etico  superiore,  la  cpnsidera  sem¬ 
plicemente  come  forza  tellurica,  ado¬ 
rante  «il  sangue  umano,  cioè  la  lotta, 
il  bisogno  di  distruggersi  vicendevolmente 
simboleggiato  dalle  onde  schiumose  del 
mare  »  ;  e,  meno  teoricaèiente  e  più 
sinceramente,  come  una  bella  e  selvag¬ 
gia  avventura  pei  campi  della  civiltà, 
improvvisamente  mutati  in  jungle  pro¬ 
fonde,  ove,  per  una  pelle  di  leone  o  un 
dente  d’elefante,  si  gioca  la  vita.  —  Ha 
un  bel  dire  Marinetti,  proprio  nel  puntò 
culminante  dell’azione,  e  precisamente 
quando  la  vittoria  italiana  è  assicurata, 
come  il  sentimento  della  pietà  e  del 
perdono  lottasse  «contro  la  seconda 
Anima  selvaggia,  sanguigna,  negra  so¬ 
rella  della  ferocia  generale  »  :  in  questo 
libro  di  ricordi  guerreschi,  se  si  sente 
qualcosa,  è  proprio  quella  seconda  ani¬ 
ma,  o  piuttosto  un  perfetto  amoralismo, 
per  cui  si  può  passare,  con  meravigliosa 
indifferenza,  da  una  notte  d’amore  (amó¬ 
re,  inteso  nel  più  tristo  e  brutale  senso 
della  parola)  a  una  giornata  di  coràggio  : 
non  si, sa  bene  se  incosciente  od  eroico. 

Noi  non  vogliamo  identificare  il  pro¬ 
tagonista  di  questo  «  romanzo  vissuto  » 
col  Marinètti,  sebbene,  a  quanto  pare, 
egli  ci  tenga  moltissimo  ;  ma  non  possia¬ 
mo  dissimulare  la'  nostra  ripugnanaza, 
quando  lo  scrittore  tenta  d’appaiare, 
o  ridurre  allo  stesso  comun  denomina¬ 
tore,  sensualismo  ed  eroismo  ;  descri¬ 
vendo  cioè  l’amplesso  come  una  batta¬ 
glia,  e  la  battaglia  come  un  amplesso  ; 
scambiando  Y  autoblindatacon  un’alcova  : 
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e,  tanto  per  citare  un  particolare,  pre¬ 
sentandoci  dei  mutilati  durante  ima  notte 
lunare,  presi  da  un’improvviSa  pazzia  col  - 
lettiva  per  svergognatissime'  «consolatrici» 
délTa/to'  società.  Né  possiamo  gabellare 
per  buone  quelle  numerosissime  pagine, 
in  cui  un’allegria  scrosciante,  e  grosso¬ 
lana,  degna  piuttosto  delle  avventure 
pantagrueliche  di  Poi  Bombance,  ohe  d’un 
tragico  racconto  |di  guerra,  non  .riesce 
ad  ottenere  c’be  effetti  crudamente  grot- 

L’ alcova  d’acciaio  non  è  propriamente 
nemmeno  un’opera  d’arte  ;  ma  ben  un 
enorme  cumulo,»  d’impressioni  e  di  frasi, 
buttate  giù  in  fretta  e  a  casaccio  in  at¬ 
tesa  d’un  moifiento  di  calma,  in  cui 
riesaminare  sanzionare  ;  un  mondo  tor¬ 
bido  e  caotico®. ih  attesa  d’tina  mente 
sovrana,  illuminatrice  e  coordinatrice. 

Credo  cheT’etrore  estetico  fondamen¬ 
tale  di  Marinélti  |sia  appunto  questo  : 
confondere  la  sensazione  e  impressione 
con  fi  intenzioni  J I  creazione  artistica  ; 
fiesteriore  imitazione  dei  suoni,  fatta’  di 
sillabe  insignifi’càti-Ki,  con  l’armonia  pro¬ 
fonda  e  sottile®wie  alita  ^magicamente  , 
intorno  a  un  periido  di  perfetta  espres¬ 
sione  ;  l’efficacià'Tfeifi  iminagine,  colorita 
in  proporzione  dilte  cosà  rappresentata, 
con  l’effetto  abbjcftaante  d’una  ridda  di 
.^colóri,  artificiosa!^ te  connessi. 

Ber  qipato  equivoco  essenziale  Mari¬ 
netti  sprfeca  i  suóKqoni  innegabili,  che 
sono  quelli  di  unSaffirètina,  sensibilissima 
a  tutte  le  sfumatilpl  della  luce  terrestre 
e  celeste  ;  e  d’ufi  qlèèchio  finissimo,  attp 
a  cogliere  tutta  la|  fiamma  dei  suoni  e 
tutta  l’ infinita  i  vl|iétà  dei  rumori.  Li 
spreca,  senza  alcun  ^risultato  ;  giacché  la 
sua  prosa,  per  eccésso  d’  immagini  em¬ 
brionali  e  di  suorjftèy umori  tumultuali, 
non  mostra  né  una1,  fisonomiq  né  un 
ritmo  veramente  Ipersonali  ;  —  ameno 
che  non  si  voglia  'prendere  per  la  prima 
il  deforme,  e  fi  urlò  pel  secondo.  ’ 

Dico  che  il  casta'  di  Marinetti  non  è 
comico,  ma  tragici': 


Altro  spirito,  filtra  tempra  di  scrit¬ 
tore  è  Ferdinando  Paolieri  nella  sua,, 
recentissima  Stonijg  d’un  orso®,  e  d’una 
gatta  (Bemporad,  l|irènze). 

Paolieri  è  tanto  accurato  nella  lingua, 
toscanamente  pura|  tinello  stilep  limpi¬ 
damente  semplice,  atranne  là,  dove  pre¬ 
dica  o  discute,  ehi  allora  diventa  pro¬ 
lisso,  faticoso,  ridolàante)  ;  quanto  Ma¬ 
iinetti  è  internazionalmente  sbrigliato  e 
torbidamente  complicato.  Tanto  l’uno  'è 
timoroso  dei  lettori  e:...  dei  critici,  f — 
onde,  per  poco  che  s’aibbandoni  alle  Sue 
idee,  a’  suoi  sentimenti  e  alla  sua  facilità, 
subito  si  riprende  e  cérca  di  prevedere  e 
ribattere  obbiezioriije  irtjfiie  —  ;  quanto 
l’altro  ne  sembra  perfettamente  inctrràn- 
te.  E  se  il  Paolieri  s’accosta  per  un1  mo¬ 
mento  al  Marinetti, 'avendo  volfito  .  an¬ 
che  Ini  romantizzare  le  sub»  personali 
esperienze  di  guerra  ;  subito  se  fiè  allon¬ 
tana,  come  il  diavoli)^ dall’acqua  santa  ; 
pardon,  come  fi  ac  quaranta  dal  diavolo... 

Giacché  Leandro  Àngiolieri,  protago¬ 
nista  del  romanzo,  noii  solo  non  ha  accet¬ 
tata  la  guerra,  pia  fi  ha  odiata  :  essa  non 
è:  stata  per  lui,,  che  una  roulette  interna- 
ziofiale,  un  gioco  d’ interessi,  uri  delitto 
premeditato  da  pochi»  potenti  ed  eseguito 
dalla  borghesia.  Egli':  non  sente  né  vede 
più,  dopo  la  guerra,  nemmeno,  la  patria  ; 
presènte  e  prevede  là  morte  della  bor¬ 
ghesia .  È  un  cattòlico,  un  biblico,  e  . 

—  diciamola  pure  la  cruda  parola  — 
uno  squilibrato,  che  nell’Udine  del  tempo 
di  guerra  non  sa  vedere  che  una  «città 
priapica»,  una  seconda  «Sodoma»,  nien- 
.  t’altro  che  per  quattro  '.  facce  dipinte 
incontrate  per  via,  per  quale hé  infermiera 
civetta,  e  .per  pareccjhi  imboscati  ;  e  se- 
un’epidemia  infierisci,  è  un  «flagello 
biblico  »,  un  castigo  di  Dio,  e.  se  giunge 
finalmente  la  pace  vittoriosa,  oh  allora, 
appena  un  accenno  (distratto... 

Questo  Àngiolieri  manca  d’equilibrio, 
non  solo  perché  fra  il  suo  pensiero  e  la 
realtà  non  è  adesione  né  proporzione  ; 
ma  soprattutto  perché  l’azione  sua.  perso¬ 
nale  non  corrispondei  alla'  sua  etica,  e 
la  sua  condotta  morale,  il  suo  processo 
psicologico,  è  quanto  piai  arbitrario,  illo¬ 
gico,  innaturale.  I 

Pensate  un  po’.  Gl’  imboscati  gli  fan¬ 
no  schifo,  ma  ciò  non-  toglie  ch’egli  viva 
da  perfetto  imboscato,  ben  felice  che  la 
sua  qualità  di  territoriale  gl’  impedisca 
di  sporcarsi  le  mani...  s’ intende,  di  san¬ 
gue.  Si  scandalizza  degli  amori,  intes¬ 
suti  ai  margini  del.  grande  Braciere  ; 
e  poi  s’ innamora  dèlia  prima  maestrina 
che  incontra,  e  ben  presto,  senza  intime 
e  profonde,  lotte,  se  ne  fa,  al  cospetto 
degli  uomini  e  degli  dèi,  la  sua  giocon¬ 
dissima  amante.  Ha  rimorso  del  suo  pec¬ 
cato  d’amore,  riconoscendo  che  quello 
non  è  il  modo  migliore  per  protestare 
contro  l’umanità  imbestialita  ;  e  me¬ 
dita  d’abbandonare  la  sua  donna,  non 
si  sa  precisamente  se  per  acquistar  li¬ 
bertà,  o  farsi  frate.  Soltanto  tardi,  in 
seguito  a  un  colloquio  con  un  degno,  sa¬ 
cerdote,  il  quale  lo  consiglia'  di  sposare 
la  donna  amata  e  abbandonata,  s’in¬ 
duce  a  compiere -quell’ atto,  che  a  qual¬ 
siasi  uomo  onesto  e  per  di  più  innamorato, 
sarebbe  parso,  oltre  che  giusto,  natura¬ 
lissimo. 

Gli  è  che  Àngiolieri  non  è  soltanto 
cattolico,  ma  scrittore  ;  scrittore  alquan¬ 
to  vanitoso,  se  ad  ogni  pagina  si  compiace 
ricordarcelo  ;  e  abbastanza  letterato,  se 
contempla  sempre  la  realtà  snò  specie... 
libri,  ossia  con  fi  intenzione  di  farne 
suo  prò  nel  futuro  libro  da  scrivere; 


e  se  ama  raccontare,  non  so  con  quanta 
eleganza,  TTe  sue  personali  disavventu¬ 
re  letterarie.  Uno  scrittore,  e  però  un 
intellettuale,  che  pretènde  dare  alla  sua- 
piccola  avventura  un  significate  liàltà- 
mente  simbolico,  e  adombrare  nella,  sua 
maestrina,  ch’è  semplicemente  una  buona 
figliola,  nientemeno,  che  l'umanità  :  l’u¬ 
manità,  smarrita  e  traviata  durante  '  là 
guerra,  redenta  nella  pace,  e  finalmente 
degna  di  generare  un  figlio  umile  e  felice... 

Sfiminàgininò  dunque  le  deformazioni, 
le  soprastrutture;-  le  deviazioni,  alle  quali 
i  caratteri,  e  gli  avvenimenti  devono:  sot¬ 
tostare;  e  persuadiamoci  cjié  m  tali  condi - 
zioni  il  libro  non  può  non  essere  essenzial¬ 
mente  disorganico.  Disorganico  nei  perso¬ 
naggi»  i  quali  sono  contraddittori,  come 
Leandro,  o  sbiaditi,  .'come.  Viola.  Disor¬ 
ganico  nella  sua  stessa  struttura ,  c  hé  ad 
una  prima  parte,  la  quale  ha  carattere  ■ 
di  diario  di  guerra,  ed  è  assai  vivace  e, 
pur  nelle  sue  superfetazioni'  e  intrinseche 
falsità,  abbastanza  efficace;;  segue  una  : 
seconda,  di  caràttere  -,  erotlco-novelh- 
■  stieo,  la  quale,  fatta  eccezióne  per.  alcune, 
pagine,  ove  ritroviamo  il  migliore  Pao¬ 
lieri,  paesista  vigoroso  e  'sapiente;  cono¬ 
scitóre  d’animali,  è  , insomma  fiacca  e 
non  molto  interessante. 

Diciamolo  francamente  :  questo-  ro-  j 
manzo  è  sbagliato  da  cima  a  fondo.  A 
cominciare' dal  titolò';  la  cui  futilità  mal 
corrisponde  alle  solenni  intenzioni  pro¬ 
fessate.  dall’autore,  e  all’ ostentata  gra¬ 
vità  di  moltissime  pagine.  .  »'■■<  - 

Nessuno  si  meravigli  se  alla  verità 
di  guerra,  travestita  alla'  maniera  del 
Marinetti !  è  del  Paolieri,  preferiamo  la 
schietta  verità.  L’ ibridismo  infatti 
d’arte  e  di  storia,  di  fantasia  e  di  realtà, 
quando  non  sia  dominato  dal  genio,  si 
risolve  sempre  in  un  danno  evidente 
dell’ una  e  dell’altra,  e  genera  effettiva¬ 
mente  mostri  estetici  e  morali.  L’opera 
d’arte  può  essere  un  documénto,  come  il 
documentò  può  èssere  un’opera  d’arte  ; 
ma  la  prima  condizione  di  ciò  è  che  lo 
scrittore,  essendo  profondamente  sincèro 
còn  gli  altri  e  con  se  stesso,  scelga  fin  da 
principio  l’una  fra  le  due  vie.  Quando 
meno  se  l’aspetta,  egli  s’ accorgerà  che  le 
due  vie  si  sono  incontrate,  come  due  paral¬ 
lele  s’  incontrano  all’  infinito. 

Ferdinando  Pasini,  nobilissimo  apostolo 
‘  dell’  italianità  nei  paesi  fino  a  ieri  irre  - 
denti,  ha  scritte  le  sue  memorie  d’au¬ 
striaca  prigionia,  scegliendo  la  via  dèlia, 
semplice  e  genuina  verità  .  N’è  uscite  un 
libro,  Come  fui  sepolto  vivo  ,(L.  Cappelli, 
Bologna),  il  quale  s’  impone  per  la  mol¬ 
teplicità  e  serietà  della  documentazione, 
per  l’altezza  morale  che  tutto  lo  ravviva 
ed  illumina,  per  la  commovente  e  potente 
efficacia  che  in  più  d/una  pagina  raggiun¬ 
ge.  Forse  l’efficacia  sarebbe  stata  anche 
maggiore,  se  lo  scrittore  avesse  avuto 
il  coraggio  di  sfrondare  è  .sintetizzare, 
mettendo  in  più  viva  luce,  come  fece 
Silvio  Pellico  con  materia  analoga,  i 
momenti  culminanti. 

Ma,  pur  cosi1,  chi  vorrebbe  preferire  i 
«romanzi  vissuti»  al  «diario  d’un  su¬ 
perstite  »  ?  Chi  vorrebbe  dare  le  figure, 
grandi  o  piccqle,  veramente  vissute,  che 
passano  in  questo  diario,  per  quelle, 
mediocremente  fantastiche;  formicolanti1 
in  quei  romanzi  ?  — »  C’è  tino  zingaro, 
che  a  un  bestiale  capitano  austriaco,  il 
quale  gli  grida  esser  ormai  fiora  di  far 
rientrare  anche  gli  zingari  nella  vit  a  ai  - 
vile,  risponde  :  «  Si  certo,  quando  la  vita 
sarà  diventata  «  civile  »  !  —  Una  prosti¬ 
tuta,  che,  maltrattata  dagli  aguzzini, 
esclama  ;  «  Mi  trattate  cosi,  perché  sono 
italiana  !  Ma  a  voi  può  sputarvi  sul  muso 
anche  una  come  me  !  »  —  Piero  Fonda, 
un  popolano  schietto,  che  torturato  da 
una  lunga  prigionia,  e  diventato  ètico, 
scrive  alia  famiglia  ;  k  Perché  morite  voi, 

0  liberi  ?  Non  bastano  coloro  che  muoio¬ 
no  *qui,  e  sui  campi  di  battaglia  ?  »  — 

E  poi,  figure  nobilissime  di  donne  inter¬ 
nate,  aristocratiche  e  popolane  ;  il  padre 
di  Nazario  Sauro  ;  i  martiri  immortali, 
Chiesa,  Filzi,  Battisti. 

V’è  soprattutto  il  protagonista:  Ferdi¬ 
nando  Pasini,,  spirito  di  mitezza  e  in¬ 
sieme  di  fermezza,  che  si  vota  alla  pa¬ 
tria,  ma  non  dimentica  la  famiglia  ; 
adora  la  moglie  e  la  sua  bambina,  ma 
nemmeno  per  esse  Sarebbe  capace  di 
viltà  ;  spera,  dispera,  medita  nei  mo¬ 
menti  più  tristi  il  suicidio  ;  ma  non  ha 
mai  una  parola  amara  contro  la  patria, 
per  la  quale  soffre,  non  dubita  mai  della 
verità  della  causa  ch’egli  difende... 

Tutti  quelli  che  osano  ancora  blate¬ 
rare  contro  la  guerra,  leggano  questo 
diario  :  vi  troveranno  non  solo  l,a  nuova 
e  pur  vecchia  documentazionè  degli  or¬ 
rori,  legalmente  perpetrati  dal  governo 
austriaco  ;  ma  quella- della  nobiltà  e  gran¬ 
dezza  di  molti  Italiani;  che  al  di  là  della 
vecchia  frontiera,  invocarono  e  vollero 
fi  ultima  guerra  di  liberazione.  E  degli 
altri,  ipocriti,  egoisti,  malvagi,  chi  vorrà 
.più  curarsi  ? 

Ferdinando  Pasini  ha  creduto  e  crede 
ancora  nell’umanità  e  nella  giustizia  ; 
ha  .creduto  e  crede  nel  diritto  imprescrit¬ 
tibile  delle  province  italiane  a  ricongiun¬ 
gersi  con  la  madre  patria;  ha  creduto  e 
crede  nella  potenza  purificatrice  e  reden¬ 
trice  della  sofferenza,  sopportata  per  un 
ideale.  E  in  tutto  ciò  è  una  fede,  assai 
più  vera  e  profonda  di  quella  qualsiasi 
religione/astiosamente  proclamata  dai 
vari  Àngiolieri,  di  professione  romanzieri; 
è  una  forza,  per  cui  solo  o  soprattutto 
avanza  la  civiltà,  e  la  vita  appare  ancora 
degna  d’essere  vissuta. 

Luigi  Tonelli. 


Antonio  Manli  -  Edif. 
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ATTUALITÀ 

[NELL’ALTO  ADIGE 

Per  la  verità  e  per  il  diritto  d’ Italia 

:  A  CERA  DELLA  SOCIETÀ 
5  PER  GLI  STUDI  TRENTINI 

L.  5.—  ' 

'  Questa  recente' pubblicazione  fi  la  ri¬ 
sposta  al  libro  di  Grabmayr  “  La,  Pas¬ 
sione  del  Tirolo  innanzi  alì’aniiéssione,, 
che  tanto  fervore  di  dispute  ha  susci¬ 
tato  sulla  stampa  italiana. 

s  - - 

Per  la  Commemorazione  dantesca  : 

|  POLICARPO  r  ETROCCHI 

Dante  Alighieri 

Lire  2.50 

?  È,  senza  dubbio,  questo  uno  dei  mi¬ 
gliori  studi  sii  Dante,  apparso  nell’anno 


Soc. Àn.  Editr.  “La  Voce,, 

FIRENZE  •  Via  de’  Servi,  51  ■  FIRENZE 


Recentissime  : 

UMBERTO  RICCI 

Il  fallimento 
della  politica  annonaria 

Volume  di  pp.  vii-493. 

Limpido  nell’esposizione,  ma¬ 
teriato  di'  dati  e  di  fatti  irre¬ 
fragabili,  questo  libro  è  la  critica 
più  stringente  che  sia  uscita  finora 
al  cosi  detto  socialismo  annonario 
ed  ai  suoi  effetti  economici  dele¬ 
teri.  Luigi  Einaudi  ha  scritto  nel 
Corriere  della  Sera  che  «  tutti  do¬ 
vrebbero  leggere  il  chiaro,  istrut¬ 
tivo,  diligentissimo  volume  ». 

Lire  35.— 


ARMANDO  CARLINI 

Avviamento  allo 
studio  della  filo¬ 
sofia. 

Seguito  da  una  piccola  guida 
bibliografica  per  i  giovani  stu¬ 
diosi  di  filosofia  e  di  pedagogia 

Terza  edizione  .  ' 
emendata  ed  accresciuta  ' 

Quanti»  cercano  un  orienta¬ 
mento  negli  studi  filosofici,  sia- 
per  ragioni' di  studio,  sia  per  de¬ 
siderio  di  formarsi  una  cultura, 
troveranno  un  aiuto  efficacissimo 
in  questo  libro.  La  terza  edizione, 
che  vede  ora  la  luce,  ha  un’ùlilis 
,sima'  Appendice  che  comprende 
una  bibliografia  sistematica  (Libri 
d’orientamento,  Riviste,  Peda¬ 
gogìa,  Manuali  di  storia  della  filo¬ 
sofia)  e  un  cenno  storico  sui  filo¬ 
sofi  da  Talete  ai  giorni  nostri  con 
bibliografia  storico  Critica. 

Lire  5.—. 


Vallecchi  Editore  ■  Firenze 


NOVITÀ: 

GEORGES  DUHAMEL 


CIVILTÀ 

Tradotto  dal  francese  a  cura  di 
GEROLAMO  L  AZZERI 

Volume  di  circa  250  pagg.  L.  5. — 

Al  volume  che  ora  esce  in  veste 
italiana,  è  stato  conferito  il  Premio 
Goncourt  del  1918;  esso  continua 
ed  integra  la  “  Vie  des  Martyrs  „ 
che  tanto  successo  suscitò  nell'in¬ 
tera  Europa.  Con  quello,  “  Civiltà  ,, 
rappresenta  ciò  che  di  più  umano 
e  di  più  profondo  è  stato  scritto 
sulla  guerra.. 

Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Ricasoli  8,  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Una  nuova  data 

della  morte 
di  Bramante 

fRrCiie,.  (Turi  'i  arti  sta  cosi  grande  e  cosi 
<ce.l&bràto  non  si_  conosca  con  dqcumen- 
ta.ta  certezza  né  l’anno  di  nascita  né 
la  patria*  né  la  famiglia  né’  il  maestro, 
pud  èssere  piu  clispiaceyQlé  che1  strano, 
tritandosi  di  notizie  a  cui  per  lo  più 
nòii  si  bada  (piando,  agl’  inizi  d’una  vita 
jflHfnune,  non  c’  è  ancora  nessuna  ra- 
•>'  gione  di  badarvi.  Ma  è  strajiò  davvero 
!)fficlìe  non.  si  abbia  certezza  neppure,  del- 
Sanno  delia  sua  morte.  E  si  che,  come 
«attesta  anche  il  Vasari,  «Bramante  fu 
grandemente 'stimato  dai  prelati  e  pre¬ 
sentato  da  infiniti  signori  che  lo  conob¬ 
bero  e  morì  a  Roma,  mentre  attendeva, 
per  uno  dei  più  famosi  pontefici,  alla 
riedificazione  della  maggior  basilica  del 
mondo,  e  «con  onoratissime'  esequie  fu 
portato  dalla  corte  del  papa  e  da  tutti 
gli  scultori,  architetti  e  pittori  ». 

La  data  del  1514  fu  accettata  sulla 
sóla  autorità  del  Vasari,  che  in  quanto 
si  riferisce  agli  artisti  romani  è  contrad¬ 
detto  smesso  dai- documenti,  e  per  quanto 
spetta  in  particolare  a  Bramante  si 
contraddice  più  volte  da  se.  stesso.-  Ma 
poi,  ■  veramente,  il  Vasari,-  dopo  aver 
•detto  che  «  visse. 'anni  settanta»,  ag- 
gi  unge  solo;,  in  un  periodetto  a  sé  :  «  Fu 
sepoltcti-n  S.  Pietro  l’anno  MDXIIII  »  : 
i!  che,  a  rigore,  non  significherebbe  pro¬ 
prio  che  fosse’  morto  in  quello  stesso 
anno  ;  perché  a  S.  Pietro,  allora  tutto 
sottosopra  per  la  riedificazione,  il  suo 
-cadavere  potè  anch’ essere  traslatato,  in 
segno  d’onore,  più  tardi.  Osserva,  in 
fatti,  il  Vasari  che  «ebbe  in  vita.-gridq 
grandissimo:  e  maggiore  ancora  dopo 

Risulta,  si,  da  diligenti  ricerche  di 
mons.  G.  Casciola,  che  il  grande  archi¬ 
tetto  ebbe  un  monumento  sepolcrale  nel¬ 
l’antica  basilica  vaticana,  proprio  tra  le 
due  prime  colonne  nell’angolo  tra  la 
nave  mediana  e  il  ’  braccio  destro  del 
transetto.  E  il  Vasari,  nella  prima  edi¬ 
zione  delle  Vite,  riportò  anche  1’  iscri¬ 
zione.  metrica,  nella  quale  però  non  sem¬ 
bra  che  fosse  nessuna  data  ;  ma  tomba 
e~  lapide  scomparvero  nelle  successive 
trasformazioni  della  basilica  ;  e  oggi, 
nelle  Grotte  Vaticane,  che  vaneggiano 
tra  l’antico  e  il  nuovo  pavimento  della 
basilica,  neppure  se*ne  può  più  distin¬ 
guere  il  punto  preciso,  occupato  da  un 
muro  dinanzi  al  pilone  della  cupola  detta 
di  S.  Longino. 

La  data  vasariana  fu  poi  compiuta 
■con  1’  indicazione  del  mese  e  del  gior¬ 
no;,  che  per  -molti  anni  si  credettero  ri¬ 
cavati  da  una  lettera  di  Baldassarre 
'Turini  di  Pescia  a  Lorenzo  de’  Medici, 
pubblicata  di  su  gli  originali  dell’archi¬ 
vio  medìceo  dal  Gajre  in  Carteggio  ine¬ 
dito  d’artisti,  voi.  Il,’  pp.  135-6,  dove  si 
legge  :  «  m.°  Bramante  mori  iermattina, 
e  fra  Mariano  nostro  à  avuto  il  loco  suo  »- 
(ossia  1’. ufficiò  del  Piombo)  ;  ma  vera¬ 
mente  l’originale  non  ha  che  la  data 
<(  Romae,  die  xii,  hora  '  quarta  noctis, 
MDXIIII».  Il  marzo  fu  supplito  ipoteti¬ 
camente  dal  Gaye  :  la  cui  congettura, 
dopo  rpolti  anni,  parve  inaccettabile  a 
Domenico  Gnoli,  che  in  Una  breve  co¬ 
municazione  al  Giornale  di  Italia,  (a.  xiv, 
n  72)  cuedé  di  dover  correggere  il  marzo 
in  aprile,  perché  in  altra  lettera  poste¬ 
riore,  pur  dell’aprile,  trovò  scritto  : 
«nell’ ultima  mia  che  fu  mercoledì 
ra  »,  e  riscontrò/ che  nel  1514  il  12 
prile  cadeva  appunto  di  mercoledì  Nella 
comunicazione  dello  Guoli  la,  lettera 
cessi  va  si  dice  del  12  aprile  :  errore 
dente.,  perché  questa  è  invece  la  c 
della  prima  :  mettiamo  che  sia  un 
fuso,  per  21  (una  settimana  dopo).  Se 
non  che,  nei  tre  volumi  del  Gaye,  dopo 
la  lettera  del  12  aprile,  non  v’  è  che 
parte  d’un’ altra  lettera  del  30  maggio, 
nella  quale  si  legge  :  «  Matteo  Strozzieri 
questa  mattina  è  statò  facto  coadiu¬ 
tore  di  fra  Mariano  e  fra  Bernardo  al 
Piombo  ».  Ma  concediamo  pienamente 
quello  dì  cui  Dom.  Gnoli  ci  assicurava  : 
che,  cioè,  quanto'  già  gli  risultava  da 
spogli  fatti,  molti  anni  innanzi,  nell’ar¬ 
chivio  fiorentino,  egli  aveva  voluto  di 
nuovo  verificare  sugli  originali. 

Ciò  in  ogni  modo  non  toglie  che  nella 
lettera  del  Turini  faccia  meraviglia  la 
notizia  del  conferimento  a  fra  Mariano, 
cosi  in  fretta  e  furia,  d’un  ufficio,  come 
quello  del  Piombo,  tanto  ambito  per¬ 
ché  assai  ben  retribuito  e  di  nomina 
pontificia,  senza  neppure  intervallo  d’un 
giorno  dalla  morte  del  predecessore,  che 
..dovè  soccombere  a  una- brevissima  ma¬ 
lattia. 

Ma,  o  marzo  o  aprile,  la  differenza  sa¬ 
rebbe  tanto  breve  da  sembrar .  quasi 
trascurabile.  Maggiore  assai  e  di  ben  al¬ 
tra  portata,  per  quanto  dirò  più  oltre, 
è  quella  offerta  da  un  altro  documento, 
che,  sebbene  già  pubblicato  due  o  tre 
volte  (cfr.  M.  Faloci  Pulignani,  Il  Duo¬ 
mo  di  Foligno  :  ivi,-  1908,  p.  50),  può 
dirsi,  per  la  nostra  questione,  affatto 
nuovo,  perché  non  avvertito  ancora  da 
nessuno.  È  un'altra  lettera,  pur  da  Ro¬ 
ma,  e  piu  compiutamente  datata,  che 
un  ragguardevolekpefsonaggio,  Federico 
.  lavio ,  indirizzava  ai  priori  di  Foligno, 

1  quali  lo  avevano  sollecitato,  anche 
conJo_speciale  invio  del  consigliere  Elea- 
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zaro  Scarmiglioni,  a  ottenere  che  Bra¬ 
mante  andasse  nella  loro  città  per  dare 
il  suo  giudizio  sui  lavori  d’  ingrandi¬ 
mento  della  cattedrale.  Egli  li  informa 
che  aveva  già  ottenuto  promessa  da  Bra¬ 
mante  ;  ma  .che  nel  frattempo  .  .  questi 
era  morto  :  «  ....Ita  enim  mecum  conve- 
nerat.  Cum  èrgo  nobiq,  id  integrum  non 
sit  (nam  nudius  tertius  vita  functus  est) 
alio  me  yerti  »  (cioè  prima  al  vecchio 
Giuliano;  e  ad  Antonio  da  San  Gallò 
—  il  quale  però  allora  era  malato  —  e 
poi  ad  Andrea  Sansovino,  che  promet¬ 
teva  fermarsi  a  Foligno  nell’andare  a 
Loreto).  La  lettera  è  del  13-  'geiinàio 
1513  :  dunque,  per  attestazione  di  uno 
che  era  propi io  allora  in  trattative  per¬ 
sonali  e  ufficiali  con  lui.  Bramante  sa¬ 
rebbe  morto  1’  11  gennàio  1513,  quasi 
un  anno  prima  di  quanto  finora  s’  è  cre- 
■duto.  La  lettera  non  parrebbe,  è  vero,/ 
autografa  ;  ma  mons.  Faloci  assicura  di 
essersi  valso  del  confrónto  di  due  tra¬ 
scrizioni  ;  e  la  data  1513  è  anc' he  piena¬ 
mente  raffermata  da  altri  documenti,  re¬ 
lativi.  all’  ingrandimento  della  catte¬ 
drale  fulginate. 

Resterebbe  tuttavia  un  dubbio,  per¬ 
ché  anche  Marin  Sanudo  scrive  nei  suoi 
Diari,  sotto  il  19  aprile  1514:  «  E1 

Bramante,  qual  avfa  l’officio  dii  Piómbo 
è  morto».  Ma  poteva,  esser  benissimo 
che  il  Sanudo,  invece  di  dar  lui,  sponta¬ 
neamente,  otto  giorni  dopo,  la  nótizia 
defila  morte  di  Bramante,  trascrivesse 
■  soltanto  una  vecchia  notizia  o  rispon¬ 
desse  a  qualche  domanda  che  gli  fòsse 
stata  rivolta  a'ssai, /più  tardi,  intorno  al¬ 
l’architetto,  o  meglio,  anzi,  all’ufficio 
del  Piombo.  Perché  parrebbe  quasi  più 
inverosimile  che  strana  la  coincidenza  di 
due  persone,  il  Turini  e  il  Sanudo  (gli 
unici,  per  'quanto  finora  si  sapeva,  che 
avessero  dato  notizia  della  morte  di 
Bramante),  che,  a  proposito  di  un  cosi 
grande  artista,  non  fanno  ricòrdo  che 
del  suo  ufficio  del  Piómbo,  un  ufficio 
che  poteva  avere  un  qualsiasi  fra  Ma¬ 
riano  da  Pescia.  Non  si  direbbe,  sen¬ 
z’altro,  •  che  l’una  notizia  derivi,  pari 
pari,  dall’altra?  Chiunque,  del  resto, 
abbia  anche  semplicemente  scorso  i 
Diari  del  Sanudo  avrà  facilmente  no¬ 
tato  che  quella  mescolanza  di  cose  scritte 
alla  giornata  con  altre  molte  copiate  o 
sunteggiate  di  qua  e  di  là  e  quel  met¬ 
tere  a  fascio  e  a  catafascio  tante  notizie 
e  notiziole  e  appunti,  non  sempre  se¬ 
gnando  e  distinguendo  le  date,  non  pos¬ 
sono  affatto  garantirci  dell’esatto  or¬ 
dine  cronologico  :  tanto  più  che  cia¬ 
scuno  di  codesti  fasci  e  fascetti  ha  la 
data  del  mese  e  del  giorno,  non  sem¬ 
pre  queUa  .dell’anno.  Una  prova,  del  di* 
sordine-  cronologico  s’ incontra  subito  1 
nella  colonna  successiva  a  quella  130  | 
in  cui  si  dà  la  notizia  della  morte  di 
Bramante,  e  còsi  e  peggio  in  tanti 
tanti  altri  luoghi. 

Sarebbe  da  cercare  (e  ne  lascio  il  m 
rito  a  qualche  erudito  che  viva  a  R 
ma)  se  nell’Archivio  vaticano  si  co., 
servi  la  data  precisa  dell’ elezione  di'  fra 
Mariano  all'ufficio  del  Piombo  :  data 
che  servirebbe  di  riprova  a  quest’al- 
tra  della  morte  di  Bramante. 

Termino,  intanto,  osservando  che  il 
breve  spostamento  di  un  anno  ha  molta 
più  importanza  che  cosi  alla  prima  non 
sembri.  Si  sa  da  documenti  d’archivio, 
pubblicati  dal  Fea,  che  Raffaello  da  Ur¬ 
bino  doveva  avere  per  la  fabbrica  di 
S.  Pietro  «ducati  millecinquecento  per 
sua  provvisione  d’anni  cinque  comin¬ 
ciati  a  df  i°  d’aprile  1514  »  :  donde  si 
desumeva  che  egli  avesse  sostituito  il 
glorioso  architetto  prima  ancora  che  mo¬ 
risse,  e  ciò  si  spiegava  coll’ ipotesi  che 
la  grave  età  non' consentisse  più  a  Bra¬ 
mante  di  attendere  al  grandioso  lavoro. 
Corretta  la  data  della  sua  morte,  cessa 
ogni  sospetto  di  rammollimento  senile, 

•  che  troppo  presto  avrebbe  fiaccato  il  suo 
genio,  quando  si  pensi,  a  non  dir  altro, 
che  Michelangiolo,  vecchio  di  più  che 
ottantacinque  anni,  s’occupava  ancora, 
con  virile  alacrità,  ad  alzare  in  quella 
stessa  basilica  «  un  nuovo  Olimpo  ai  ce¬ 
lesti  ». 

.  Giulio  Urbini. 

MARGINALIA 

ìf  Le  Botteghe  d’arte  a  Venezia.  — 

Nel  Palazzo  Reale  di  Venezia  e  precisa- 
mente  nell’angolo  dell’ Ascensione  al  ter¬ 
reno  e  al  mezzanino  si  sono  inaugurate  in 
questi  giorni  le  «Botteghe  d’arte»  promos¬ 
se  da  un  sindacato  presieduto  dal  prof. 
Mario  Marinoni  e  favorite  dal  Sótto  Segre¬ 
tariato  delle  Belle  Arti  che  facilitando  la 
concessione  dei  locali  ha  reso  possibile  uh 
esperimento  che  può  essere  interessante 
non  soltanto  per  le  industrie  artistiche 
della  regione  veneta.  In  sostanza  si  tratta 
di  mettere  in  condizioni  di  favore  gli  arte¬ 
fici  e  le  piccole  maestranze  che  vedono 
aumentata  cosf  la  retribuzione  del  pro¬ 
prio  lavoro  e  ciò  con  vantaggio,  non 
maggiore  sacrificio  dell’ acqui¬ 


nola  prima  mostra  inauguratasi  domenica 
alla  presenza  deil’on.  Rosadi,  che  è  unan- 
.  tico  assertore  dei  diritti  delle  arti  minori 
e  fautore  della  partecipazione  .dell’arte 
alla  vita,  figura  con  prodotti  interessànti 
e  tipici  degni  di  essere  portati  alla  cono¬ 
scenza  di  quanti:  non  possono  andarli  a 
ricercare  nei  ceniti  provinciali  dove  risie¬ 
dono.  gli  artisti -operài  che  per  lunga  tra¬ 
dizione  vi  si  soiio  dedicati.  Basterà  ri¬ 
cordare  i  tessuti  dipinti,  i  ricami,  fli  sfi  ¬ 
lati,  i  legni  scolpiti,  le  pietre  lavorate,  al¬ 
cuni  vetri  e  qualche  tentativo  di  nuova 
I  decorazione  a  mosaico.  Ma  dall’  istitu¬ 
zione  un  altro,  jgjbitaggio  è  lecito,  anzi 
doveroso  attendersi .  Gli  artisti-operai  che'- 
fanno  capo  ad  fessa  non  ne  otterranno 
soltanto,  come  Si  è  detto,  possibilità  di 
smercio  costante  e  più  larga  retribu¬ 
zione  del  pioprio  lavoro:  ne  avranno  an¬ 
che  quei  consigli,  quelle  indicazioni,  ma¬ 
gari  quelle  correzioni  mediante  le  quali 
è  da  attenderai  un  progressivo  .miglio¬ 
ramento,  c  per  il.  buon  gusto  e  per  la 
finezza  deU’esec.u'zione,  che  in  altro  modo 
non  sarebbe  possibile  di  conseguire.  II 
grande  commerciò  deve  per  forza  igno- 
preoccupazioni  eh  questo  genere.  Di’ 


lente.  L’  iniziativa  veneziana  è  sòrta  dalla 
preoccupazione  di  rianimare  e  far  ri¬ 
fiorire  in  loco  le  industrie,  artistiche  che 
per  l’esodo  forzato  degli  operai -artisti, 
prodotto  dalla  guerra  e  dal  regime  del- 
T  armistizio,  rischiavano  di  sparpagliarsi 
fuori  delle  loro  sedi  naturali  in  Italia 
ed  anche  all’estero.  Il  disegno,  che  nello 
svolgimento  dell’ attuazione  andrà  oltre 
i  primi  effetti  oggi  raggiunti,  non  intende 
di  limitare  il  campo  dell’attività  sindacale 
alle  industrie  artistiche  cittadine,  ma.co» 
me  si  è  detto,  vuole  che  l’arte  regionale 
nelle  più  caratteristiche  manifestazioni 
delle  tre  Venezie  trovi  il  suo  sbocco  natu¬ 
rale  nella  città  che  sf  gloriosa  tradizione 
I  di  commerci  vanta  nel  passato  e  cosf  le¬ 
gittime  speranze  può  coltivare  in  un  avve¬ 
nire  prossimo  e  lontano.  Basterebbe  que¬ 
sto  riferimento  alle  piccole  industrie  arti¬ 
stiche  provinciali  completamente  abban¬ 
donate  a  sé  stesse-  e  languenti  nell’ór - 
ganizzazione  della  grande  industria  e  del 
commercio  cittadino,  per  intendere  come 
non  si  tratti  di  esercitare,  in  condizioni 
di  favore,  una  rovinosa  concorrenza  a 
danno  di  imprese,' che  è  pure  nell’inte¬ 
resse  Óittadino  di  vedere  fiorenti  e  pro¬ 
sperose.  Quest’arte  regionale  veneta  già 


certo  «  articolo»- 
(oìlecitare  la  produ- 
|cco  perché  noi  vol¬ 
te  istituzioni  similari 
grandi  centri  urbani 
(l  e  la  produzione  delle 
tipiche;  di  un’  intera 
le  da  Musei  ed  anche 


fronte  alla  richiesi 

zione.  Nient’altro. 
remmo  augurarci  i 
sorgessero  in  altri 
'indicati  per  raccesi 
industrie  artistichi 
regione.  Molto  più 

da  Scuole  crediam;ó.  che  ci  si  possa  aspet¬ 
tare  in  questpj-éàlùpo  da  una  direzione’ 
illuminata  compéignte  assidua  che  sugli 
operài  artefici  venga  esercitata  in  occa¬ 
sione  della  vendita  dei  loro  prodotti. 
Questa  funzione  direttiva  potrà,  assumere 
un’  importanz^eejpezionhle  e  dovrà  per 
forza  manifestarsi  in  forme  sempre  più 
precise  e  rigorose-aitivando  alla  cernita  ed 
anche,  dove  é_  quando  opfcorra,  all’esclu¬ 
sione.  E  poiché  abbiano  accennato  all'op¬ 
portunità  di  vedere  estendersi  ad  altre  re¬ 
gioni  questa  iniziativa  di  Venezia,  vo¬ 
gliamo  augurarci  che  Firenze  sia  fra  le 
prime  città  a  seguirne  l’esempio.  Anche 
qui,  e  altrove,  ìp  Stato  potrebbe  con  un 
sacrificio  minimo  consentire  cosi  alle  arti 
minori  un  appoggio  di  incalcolabile  va¬ 
lore. 

*  LA  DEPUTAZIONE  STORICA  FIUMANA.  — 
Pubblica  oggi  il  quinto  volume  dei  suoi  atti  che  segna 
la  ripresa  di  un  lavoro  fecóndo  dopo  l' interruzione 
di  guerra,  e  che  pei  suoi  rinuovàti  propositi  dopo 
tanta  vicenda  di  casi  dolorosi  e  gloriosi,  merita  di  es¬ 
sere  rilevato  cometa  ottano  simbolo  di  fratellanza 
spirituale.  Le  benemerenze  di  quella  Deputazione 
Storica  risalgono  al:  .1900  quando  il  Consiglio  Munici¬ 
pale  volle  reagire  sfiU’oscurantismo  straniero  promo¬ 
vendo  quel  primo  cenacolo  di  studiosi  investiti  di 
carattere  Officiale.  l 'quali  vollero  essere  gl’  indaga¬ 
tori  della  Storia  cittadina  finora  nota  ai  più  soltanto 
attraverso  le  pagine  del  vecchio  Eobler  od  alle  111- 


i  del  Tomsich,  q 


inquinata  dalla  malafede 
Oggi,  raccolto  anche  nel  ■ 
della  guerra,  gli  studiosi  fluì 
forte  la  necessità  di  un?orga 

si  è  pensati 
storica  fiume 


Bachi  o  di  nn  Bervi 


mizzazione  di  cultura  e 


1  è  la  compilazione  di  una  « 
lana  »,  mediante  lo  spoglio 
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Bibliografia 
.  sistematico 


della)  Croazia, 
ella  Dalmazjp,  deil’A 

regioni  nel  Begno  italiano.  Un  gruppo  a  parte  sarà 
costituito  dall’elenco  dq'tutte  le  pubblicazioni  stam¬ 
pate  a  Fiume.  S’  ò  pensato,  molto  opportunamente, 
anche  a  >  un  catalogo  schedario  di  tutti  i  libri  a  stam¬ 
pa  d’ interesse  storico  esistente  a-  Fiume  »,  perché 
saggie  ragioni  di  economia  consigliano  di  regolare 

cittadine,  accessibili  agli  studiosi,  non  si  facciano 


:a  comprando  più  d’nh  esemplare 
Accanto  alle  ricerche  bibliogra- 
fiumana  si  propone  di  'far  pro- 


;,  le  Deputazione  ili 
cedere  l’esplorazione  degli  afehivi.  Coi 
conviene  separare  nettamente  dall’archivio  ammi¬ 
nistrativo  quello  storico,  esistente  al  Municìpio,  com¬ 
pletandolo  con  tutti  gii  archivi  pubblici  anteriori 
al  1870.  Anche  negli  «  Archivi  di  fuori»,  di  quelle 
città  cioè  che  ebbero  più  frequenti  rapporti  con  Fiu¬ 
me  —  come  Trieste,  Venezia,  Ancona,  Budapest, 
Lubiana,  Graz,  Vienna,  Zagabria  —  la  Deputazione 
vuole  intraprese  ricerche  '  diligenti  per  raccogliervi 
ogni  minima  testimonianza -che  abbia  attinenza  con 
la  storia  fiumana.  Alla  divulgazione  di  questo  materia¬ 
le  servono  le  due  pubblicazioni 'già  iniziate,  il  «  Bol¬ 
lettino»  ed'  i  «Monumenti».  Questi,  sono  dedicati 
alla  pubblicazione  integrale  delie  fonti  maggiori,  e 
per  la  natura  dei  materiale  eterico  pervenutoci  pos¬ 
sono  andar  suddivisi  nelle  seguenti  categorie:  Statuti, 
Libri  dei  Cancellieri,  Verbali  dei  Consiglio,  Cronache 
e  fonti  varie.  Nel  «  Bullettàio  »  sono  accolti  i  mate¬ 
riali  sussidiari  della  ricerca  :  scoperte  archeologiche, 
documenti  inediti,  registri  d’archivio,  e  le  memorie 
particolari  sui  singoli  argomenti  di  storia  fiumana. 
Tra  questi  ci  piace  di  segnalare  nel  V  volume,  donde 
abbiamo  rilevato  il  prograifcnà  della  Deputazione, 
ìm  ottimo  saggio  di  Vittorio!  Sablich  su  «  Il  Distretto 
fiumano  nel  secolo  XVI». 

*  IL  SALOTTO  DI  LAURA  MINGHETTI.  — 
Bivi  ve  nella  rievocazione  di  Bili  Morani  Heibig,  che 
attingendo  ai  suoi  ricordi  perSonah,  riferisce  —  nella 
Donna,  —  aneddoti  sulla  vita  romana  di  quei  tempi. 
Fu  donna  Laura  Minghetti  che  dette  al  salotto  ari¬ 
stocratico  un  arredamento  di  bellezza  e,  nello  stesso 
tempo,  intonato  al  gusto  dominante  di  quell'epoca. 
Prima  di  costei,  che  fece  cambiar  faccia  agli  ambienti 
romani,  Fortuny  e  Vertunni,  avevano  degli  studi 
sontuosi  ;  ma  il  salotto  dell'aristocrazia  conservava 
ancora  i  mobili  del  sei  e  settecento,  i  pomposi  da¬ 
maschi  ni  muri,  le  poltrone  dorate  allineate,  tutto 
un  fasto  molto  signorile  e  severo.  In  casa  Minghetti 
specialmente  si  riceveva  di  doménica,  ma  era  cosi 
grande  l’ambiente  che  non  si  avvertiva  la  folla.  Una 
di  quelle  giornate  è  rimasta  specialmente  nella  me¬ 
moria  di  Bili  Heibig.  Un  gruppo  siede  vicino  al  ca¬ 
minetto  monumentale,  nn  altro  si  stringe  attorno 
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Un’altra  volta  è  Vagner  che  accenna  pezzi  del  suo 
«  Tristano  »  e  Donna  laura  conia  sua  dolcissima  voce 
canta  ia  parte  di  Isotta  in  modo  da  lasciarne  ammirato 
il  maestro.  Èra  ottima  musicista  la  Minghetti  e  non 
conosceva  più  grande  piacere  di  quello  di  suonare, 
specialmente  le  sinfonie  di  Beethoven,  a  quattro 
mani.  Ma  che  cosa  non  sapeva  fare  quello  spirito 
dottile  V  Le  sue  lettere,  i  semplici  biglietti  che  scriveva 
imiche,  erano  dei  veri  gioielli,  amabili,  arguti, 
fini.  Ballava  anche,  e  a  questo  proposito  ecco  un  altro 
ineddoto.  Una  volta  in  casa  della  Morani  Heibig 
li  stava  suonando  una  tarantella  di  Biszt  quando 
jntrò  donna  laura.  Questa  invece  di  salutare  gli 
astanti,  non  fece  altro  che  levarsi  il  lungo  velo  bianco 
wolgeva  il  cappello  e  principiò  a  ballare  con  gra- 
leggerezza  veramente  ammirevoli  in  una  si¬ 


gnora  che  aveva  già  passato  i  quarantacinque  ann  i 
ed  era  nonna.  Un’altra  volta  gii  amici  erano  tutti 
riuniti  in  casa  Minghetti  quando,  parlando  dei  celebre 
ballo  in  costume  che  era  stato  dato  in  casa  Sexmoneta, 
qualcuno  si  mostrò  dolente  di.  non  aver  visto  donna 
laura  nei  suo  costume  da  Indiana-.  Questa  spari 
«•dopo  pochi  istanti  riapparve  travestita,  a  piedi  nudi 
per  una  più  fedele,  riproduzione  del  costume.  Oc¬ 
chiata  fulminante / dèi  marito:  «Ma  Laura,!»/ la 
signora  si  sprofondò  su  una  poltrona  e  non  ci  lù 
verso  di  farla  rialzare  finehénon  partirono  gii  invitati 

*  I  UBIMI  PASSI- DI  dui:  grandi  archeo¬ 
logi.  —  Questa  storia  della  preparazione  scientifica 
dei  due  sommi,  numismatici  , Giuseppe  Fioreilì  e  Raf¬ 
faele  Garriteci  è  raccontate  .-nella-  Rivista  di  Homo 
da  Felice  Barnabei,  quale  se  là  senti  ripetere  più 
volte  dalla  bocca' dello  stesso  Fiorelli.  Costui  in  età 
giovanissima  fu  addetto' alla  scuola  di  un  c.er,to  Don 
Benigno  '.ruzzi  di  Napoli,  in  compagnia  di  un  altro 
giovinetto  promettentissimo  chjera  Raffaele  Garrucci 
l  due  scolari  erano  le  sole  persone  che  fossero  am¬ 
messe  nella  casa  di  quelfappassionatissinio  racco¬ 
glitore  di  monete  antiche.  Il  quale  soleva  prenderne 
un  pacchetto  e  distribuirle  sopra  un  tavolino  ;  quindi 
faceva  avvicinare  i  giovinetti  dichiarando  loro'il  sog¬ 
getto  di  ciascuna  moneta.  Poi  confondeva  le  monete 
fra  di  loro  e  lasciava  clic  i  due  scolari  le  riordinassero 
secondo  la  classificazione  che  egli  aveva  dato.  Ma  le 
particolari  predilezioni  di  Don  Benigno  erano  per  ii 
Fiorelli  ;  sicché  potè  contare  sopra  di  -lui,  come  com¬ 
pagno, e  come  aiuto  in  un  grande  viaggio  che  si  pro¬ 
poneva  ili  fare  da  Napoli  a  Modena  :  grande  viaggio 
perché  Don  Benigno  possedeva  un  cavallo  eri  un 
iegnet-to  per  due  persone,  ed  era  appunto  con  quei 
veicolo  che  egli  contava  di  raggiungere  la  città  emi-' 
liana.  Naturalmente' bisognava,  fare  il  viaggio  a' tappe 
assai  frequenti,  fermandosi  la.  sera  in  tutte  le  staile 
dove  il  cavallo  potesse  riprender  flato.  E  la  strada  da 
seguire  ora  da  Napoli  a  Benevento,  poi  a  Foggia,  poi, 
andando  lungo  l’Adriatico,  salire  per  lo  Marche  e  le 
Romagne  e  giungere  a  Modena,  per  incontrarvi  un 
numismatico  valentissimo-:  Don  Celestino  Cavedoni. 
Don  Benigno  aveva  fatto  tutti  i  suoi  calcoli  per  con¬ 
ciliare  il  riposo  elle  doveva  avere  il  cavallo  con  l’utile 
degli  affari  che  doveva  combinare  lui  stesso.  Infatti, 
si  fermava  in  quei  paesi  dove,  trovava  conoscenti  e 
poteva  fare  il  suo  commercio,  ossia  acquistare  o  ven¬ 
dere  monete  antiche.  Ed  ogni  mattina  ad  una  data 
ora  ripigliava  il  suo  andare,  confortato  dalla  compagnia 
del  Fiorelli,  che,  fra  tante  peripezie  del  viàggio,  amo¬ 
revolmente  lo  assisteva.  Finalmente  si  arrivò  a  Mo¬ 
dena  e  si  andò  dal  Cavedoni.  Il  Fiorelli  raccontava 
spesso  con  una  certa  compiacenza  l’ incontro  di  Don 
Benigno,  col  grande  numismatico  emiliano.  Il  Cave- 
doni,  che  era  stato  avvertito  dell’arrivo  imminente, 
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più  d’argento,  della  cui  spiegazione  non  era  certissi¬ 
mo  ,  Era  curioso,  diceva  il  Fiorelli,  il  modo  col  quale 
Don  Benigno-  rispondeva  al  Cavedoni.  Presa  in  mano 
la  moneta,  il  numismatico  napoletano  faceva  subito 
un  segno  di  sorpresa  come-se,  a  giudizio  di  lui,  nessun 
dubbio  avesse  avuto  motivo  di  nascère  E  rispondendo 
in  dialetto,  dava  subito  la  spiegazione  della  moneta 
con  gran  meraviglia  di  Don  Celestino. 

*  ANEDDOTI  PORTIANI.  —  Se  ne  leggono  di 
gustosissimi  nel  recente  libro  di  Raffaello  Barbiera-su 
«Cario  Porta  e  la  sua  Milano  »  ;  il  quale  ha  commen¬ 
tato  i  piu  significativi  componimenti  del  poeta  milanese 
con  la  ricostruzione  dell’ambiente)®  cui  fiori  quella 
poesia  borghese  motteggiatrice  dei  costumi  aristo¬ 
cratici  tornati  in  uso  nei  Lombardo-Veneto  dopo  ohe 
la  raffica-  rivoluzionaria  sembrava  avere  ormai  spaz¬ 
zato  quella  società  nobiliare  già  colpita  dal  sarcasmo 
del  Parini.  Speciahnente  signiflcativd'è  il  commento 
alla  «  Nomina  del,  Cappellan  ».  Ci  par  dì  vederla 
marchesa  Travasa  che  s’avanza  pomposa  nella  sa 
dove  son  convenuti  ì  pretensoli  aspiranti  alla  ea 
pellania  delia  sua  casa  e  che  siede  con  là  cagna  mi 
tese  accanto,  la  Lilla,  «la^,  béstia  di  gran  riguardi 
che  può  consid 

perderò  ;il  pai 
«  cagna  maltese  »  della  marchesa  Travasa  procura 
pane,  companatico;  e  «appellante  a  tan  orribile  don 
Ventura  che  ha'  avuto  l’astuzia  di  presentarsi  con 
quattro  fette  di  salame  in  tasca  per  attirarsi  i  com- 
'plimenti  della  «  Lilla  ».  fi  questa  una  poesia  che 
godè  grande  popolarità,  testimoniataci,  oltre  che  da 
un  fugace  accenno  dello  Stendhal,  da  Làdy  Morgan, 
la  celebre  viaggiatrice  e  scrittrice  che,  mentre  durava 
l'oppressione  austriaca,  augurò  al  nostro  paese  l’ora 
del  suo  risorgimento,  lady  Morgan  riferiva,  appunto, 
nel!’«  Italy  »  un  aneddoto  di  Casa  Bitta,  che  dimostra 
aristocratici  oscurassero 
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lanese  aveva  ottenuto  da  Maria  Teresa  un  titolo 
nobiliare .  elle,  egli  aspirava  a  valorizzare  mediante 
un  ricevimento  in  Casa  litta.  Fu  ricevuto',  ma 
quando  entrò  in  quelle  sale  patrizie  tutti  gli  vol¬ 
tarono  le  spalle.  Fu  allora  che  una  persona  della 
famiglia  imperiale  rimproverò  la  duchessa  litta  della 

di  baciare  ia  mano  all’imperatrice.  Ma  la  duchessa 
replicò  :  «Tutti  possono  andare  a  Corte  ;  ma  per  es¬ 
sere  ricevuti  in  Casa  Litta  bisogna  essere  muniti 
dell'albero  genealogico  ». 

★  LA  BIBLIOTECA  PER  GLI  STUDI  AMERI¬ 
CANI  IN  ITALIA-  —  Leggiamo  nel  Giornale  della 
Libreria  che  nel  palazzo  Salviati  a  Roma  si  è  inau¬ 
gurata  di  recente  una  «  Library  for  American  Stu- 
dies  in  Italy  »  con  lo  scopo  di  agevolare  ai  cittadini 
degli  Stati  Uniti  ed  agli  americani  in  genere  ia  cono¬ 
scenza  del  nostro  paese  mediante  lo  studio  delle  opere 
più  rappresentative  della  nostra  letteratura,  special- 
mente  sociale  e  politica.  Si  intende  sopra  tutto  a  far 
conoscere  agli  americani  con  una  vasta  è.  precisa  do¬ 
cumentazione  lo  sforzo  compiuto  dall’  Italia  in  guerra 
e  i  fini  perseguiti  dalla  guerra  stessa.  Per  questa 
Biblioteca,  di  cui  è  stato  iniziatore  un  illustre  amico 
dell’  Italia,  Nelson  Gay,  una  competenza  nostra  di 
prim’ordine,  Giuseppe  Fumagalli,  ha  allestito  un 
catalogo  ragionato  e  classificato  di  trecento  quattoi- 
dici  buoni  libri  sulla  guerra  italiana.  I  libri  indicati 
nel  catalogo  del  Fumagalli  sono  nella  grande  mag- 

franeese  e  inglese.  Di  tedeschi  ne  sono  citati  due  sol¬ 
tanto,  essendo  parso  al  raccoglitore  che  fosse  ancora 
troppo  presto  .per  poter  udire  coi  cuore  sereno  il 
giudizio  degli  antichi  nemici. 

*  LA  QUESTIONE  DEL  «  GIORNALE  »  DEI 
GONCOUBT.  —  Il  mondo  letterario  francese  è  in 
qualche  agitazione  per  i  quaderni  inediti  del  famoso 
«  Giornale  »  dei  Goncourt  che  restano  tuttavia  sigil¬ 
lati  negli  archivi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi 
senza  che  si  provveda  a  comunicarli  al  pubblico  0  a 
divulgarli  per  la  stampa,  e  ciò  in  evidente  contrasto 
con  le  disposizioni  testamentarie  di  Edmondo  di  Gon¬ 
court.  Il  testamento  aperto  alla  morte  di  lui,  nel  1896, 
prescriveva  che  per  vent’anni  da  tale  data  i  quaderni 
dovessero  rimanere  sotto  suggello.  Ma  i  venti  anni 
vennero  a  scadere  nel  1916  e  cioè  in  piena  guerra  eu¬ 
ropea,  quando  i  tempi  apparivano  come  i  meno  in¬ 
dicati  per  quisquilie  letterarie  èd  anche  per  eventuali 
polemiche  a  base  di  personalità.  Cosi  avvenne  che 
nel  1916  il  provvedimento  di  una  proroga  del  segreto 
del  «  Giornale  »  preso  dal  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  e  Belle  Arti  di  Francia  non  sollevò  obiezioni. 
Le  solleva  invece  oggi  per  parte  di  ammiratori  dei 
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A.  MONDADORI 

ROM  A  -  M  I  L  A  N  O 

Novità  letterarie:  estate  1921 

VIRGILIO  BROCCHI 

1  posto  nel  Mondo 

Romanzo  -  250  migUm0, 

Di  qfte.sto  romanzo  hanno  scritto,  rilevandone 
pregi  dell’invenzione,  dell'intreccio,  dello  stile, 

iato  spirituale,  i  maggiori  critici  italiani  fra  cui: 

A  DOT, PO  AlbekIaz/.i.  nel  Restod-l  Carlino  (il  giu- 
gno)  ;  EMII.10  Brodero,  nell’  Idea  Nazionale  (28 
giugno)  ;  Ettore  Romagnoli,  nelle  I.  1.  1. 
Taglio),  Eugenio  Tretes  nei! Ai-miri /  (14  in- 
giio)  ;  Olindo  Giacobbe,  nella  Rassegna  Italiana 
Giugno);  Lorenzo  Gran,  nella  .Gazzella  del 
alo  (13  Giugno)  ;  Umberto  Frac-ohm,  in 
Nomila  (15  Agosto);  Fernando  Palazzi,  nei- 
talia  che  scrive  (Luglio)  eco.  ecc..  Poche  opere 
terarie  hanno  trovato  in  questi  ultimi  anni 
'accoglienza -più  favbreveie  e  più  larga. 

Il  volume  di  - oltre  500  p..  degantemmle  rilegato . 
Knde  L.  ,12. 


ADA  NEGRI 

Stella  mattutina 

corso  di  stampa  la  2*  ed-  dal- 10°  ai  20°  migliaio 
Diche  di  quest’opera,  che  ali’ interesse  di 
pagine  autobiografiche  pione  di  sincerità  unisee 
pregi  di  una  narrazione  viva  e  avvincente  come 
romanzo,  hanno  scritto,  esprimendo  giudizi 
nsiastici,  i  principali  critici  italiani,  fra  i  quali 
basterà  citare  :  Nicola  MoscardelIi,  nei  Tempo 
“  agosto)  ;  Pietro  Pancrazì,  nel  Resto  del  Car¬ 
io  (5  Luglio);  MARIO  Bassi,  nella  Stampa 
(3  luglio)  ;  Matilde  Serao.  nel  Giorno  (30  Giu- 
10),  Mussolini,  nel  Popolo  d’ Italia  (9  Luglio); 

•  S.  Gargìno,  nel  Marzocco  (7  Agosto)  ;  r.  G- 
IOLA,  in  Novella  (26  Giugno);  Achille  Mag¬ 
ma  nel  Don  Marzio  (10  agosto)  ;  HAYDElf, 
ìell’Ero  Nuova  (3  Luglio);  M.  Sarfatti,  ne  I 
libri  del  giorno  (Giugno)  ecc.  ecc.  Stella  mattutina 
uno  di  quei  libri  esemplari  che  non  possono  es- 
ìorat.i  dai  contemporanei,  e  che,  per  il 
loro  carattere,  sono  destinati  a  rimanere  nella 
)ria  letteraria  di  una  nazione. 
volume  di  circa  200  pp.,  elegantemente,  rilegato, 


ARNALDO  FRACCAROLI 

Largaspugna 

ROMANZO 

In  corso  di  stampa  la,  2»  ed.  dal  5°  al  10°  migliaio. 

«  Non  avviene  spesso  nella  letteratura  contem-' 
ia  di  rinvenire  un  libro  di  schietto  umori-- 
he  sia  nn  riposo,  uno  svago  per  la  nostra 
cosi  agitata  da  tante  cause  di  preoccupa¬ 
zione  0  di  amarezza,  ma  che  contenga  nello  stesso 
one  della  vite  ed  un  nascosto 
Largaspugna.  è  una  simpatica 
■a  che  si  legge  d’un  flato,  con  lo  stesso  animo 

ungato  sorriso  sotto  il  quale  anche  tante  volga¬ 
celi  ci  lasciano  ancora -disposti  ad  accettare 

vite  e  della  società  ». 

Dai  Giornale  di  Sicilia  (9  Lugli! 

Il  volume  di  oltre  éoo  pp.,  elegantemente  rile 
■si  vende  L-  7.50.  ; 


ALFREDO  PANZINI 

SIGNORINE 

L’A.  del- Dianolo  nella  mia  libreria,  il  più  fin 
ed  originale  degli  umoristi  italiani,  ha  tratteggiafo 
in  queste  sue  novelle,  con  impareggiabile  argu 
zia,  il  tipo  della  «  signorina  »  moderna,  questo  fiori 
di  città  complicato  e  artificioso,  strano  prodott1 
di  antichi  pregiudizi  sentimentali  e  di  una  edu 
cazione  morale  rivoluzionaria,  miscuglio  indeflni 
bile  di  grazia  e  di  frivolezza,  di  falsi  intellettualisti 


me,  rilegato,  con  sopracoperta  di 


MICHELE  SAPONARO 

NOSTRA  MADRE 

ROMANZO 

È  un  romanzo  di  vasto  respiro,  nel  quale  l’A 
di  Fiorella  e  di  Peccato  —  i  due  libri  che  gli  hanni 
dato  la  notorietà  —  si  riavvicina  alla  terra  coi 
nuova  ansia  di  figlio.  Il  dramma  odierno  dell: 
terra,  nella  sua  inquietudine  profonda,  nei  suo 
dissidi  e  nelle  sue  rivolte;  nei  suoi  crepuscoi 
sconsolati  e  nelle  sue  aurore  di  speranza,  è  ir 
queste  pagine  rappresentato  con  dolorosa,  ms 

L’elegante  volume,  rilegato,  covi  artistica  sopraco - 


ANTONIO  BELTRAMELLI 

11!  Gianna  la  tua  gilanMta 

ROMANZO. 

L’amore  è  il  vero  eroe  di  questo  romanzo,  denso 

sia  delicata  e  ravvivato  di  indiscrete  analisi  del 
cuore  femminile.  Non  mancano  intorno  alle  figure 
principali  del  romanzo,  fra  cui  campeggia  quelia 
deliziosa  di  Giacometta,  pittoresche'  descrizioni 
di  paesaggi  e  città  particolarmente  care  , ai  pelle¬ 
grinaggi  amorosi,  che  arricchiscono  le  sue  pagine 
di  un  elemento  di  straordinario  interesse  arti-' 

lume,  elegantemente  rilegato,  si  rende  a  L.  8. 


Nella  Collezione  per  bambini  LA  LÀMPADA, 
diretta  da  Tomaso  MONICKLLI  e  ARNOLDO  Mon- 

E.  Fabietti,  I  Fratelli  Bandiera. 

A.  Nosari.  Storia  di  formiche. 

O,  Fava,  Il  libro  delle  piccole  cose. _ ' 


Sono  anche  u. 


'e  le  ristampe  dei  si 


O.  VlsÉNTINi’,  La  perìetta  del  fiume  azzurro. 

—  Primavere  italiche. 

Zlh  MARIÙ,  Briciolin a  e  Musodorò. 

M.  Messina,  I  figli  deH’uomo  sapiente. 

C.  A.  Traversi,  Prima  del  concerta. 

Momus,  Momllucci  e  nwnellacci. 

L.  Capuana,  Tirititui- 

G.  E.  Nucoio,  Profughi  (2  volumi). 

Mariani,  Il  mistero  di  Mariopoli. 

L.  Morelli,  Storie  d’estate,  storie  d’inverno. 
Ogni  volume  costa  L.  5. 

Per  richieste  dirette  rivolgersi  alla  Sede  Centrale 
di  Milano:  Via  delia  Maddalena,  1. 
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e  nei  suoi  giudizi,  conservati  e  rivelati  dalla  tradi¬ 
zione.  Ciò  premesso,  chiaro  desumevi  il  carattere 
ausiliario  che  ha  l’ indagine  folklorica  :  i  canti  e  le 
leggende  popolari  possono  interessare  la  storia  della 
letteratura  ;  le  credenze  e  le  superstizioni  gli  studi 
religiosi  e  sociologici  ;  gli  usi  giuridici  là  scienza  del 
diritto  ;  i  costumi  la  storia  e  la  politica  .legislativa  ecc. 
11  dato  Jolklorieo  viene  comunemente  ifiesso  in  oppo¬ 
sizione  al  dato  storico,  e  mentre  a  quest’ultimo  si 
attribtiisce  ogni  valore  ed  ogni  considerazione,  si 
disdegna  con  facilità  il  primo  e  lo  si  trascura  come 
una  frivolezza,  iiifatti  si  preferisce  sottoporre  ad 
accurato  studio  quella  formula  italiana  del  sec.  XI, 
nella  quale  son  riportate  le  parole  dell’oratore  che 
chiede  in  isposa  una  fanciulla  per  un  terzo  presente 
(M.  G.  B.,  Leg.  iv,  599),  e  non  ri  dà  alcuna  importanza 
alla  cantilena  che  i  nostri  fanciulli  dicono  tuttóra 
nel  giuoeó  dell’ Ambasciatore  e  che  di  quella  formula 
è  un  mirabile  ricordo.  Ed  ancora.  Il  problema  del¬ 
l’insegnamento  professionale  è  il  problema  stesso, 
della  piena  valorizzazione  delle  energie  nazionali 
e  mai  come  in  questi  ultimi  tempi  esso  è  stato  fra  noi 
vivamente  esaminato  e  discusso,  specie  nella  legisla¬ 
zione.  La  base  fondamentale  'del  grave  ed  impor¬ 
tante  problema  è  costituita  dalla  questione  del  tiro- 
cinto,'  dell’ apprentissage  come  dicono  i  francesi,  del 
discepolato  o  garzonato,  termini  questi  che  ricordano 
le  nostre  antiche  corporazioni:  •  L*  istituzione  del  gar¬ 
zonato  declinò  e  spari  in  Italia  per  la  pratica  del 
lasciar  fare  : 'lo  Stato  lasciò  fare  agli  individui,  i  quali 
non  fecero  nulla,  e  cosi  né  Stato  né  privati  si  adope¬ 
rarono  per  adattare  lè  vecchie  alle  nuove'  condizioni 
della  tecnica.  Essa  fu  invece  conservata  in  Germania, 
la  quale  organizzando  e  perfezionando  le  norme  su^ 
garzonato  vigenti  nel  medioevo,  costituì  la  piti  salda 
base  al  suo  edificio  industriale.  Ora  anziché  procla¬ 
mare,  come  fanno  alcuni,  la  necessità  di  imitare  lo 
straniero  o  la  necessità  di  ritornare  all’antico,.'»*  bene 
studiare  invece  i  relativi  costumi  dei  nostri  operai 
.  e  .dei  nostri  contadini  per  conoscere  quanto  dell’an¬ 
tica  istituzione  è  rimasto,  '  le  variazioni  apportate 
dalla  ulteriore  esperienza,  le  abitudini  determinate 
dal  nuovo  tecnicismo.  Non  sarebbe  troppo  lontano 
dall’indicare  là  vera  causa  del  disdegno  per  il  folklore 
chi  riconoscesse  in  esso  il  prodotto  di  abitudini  men¬ 
tali  inveterate  e.  che  risalgono  al  tempo  in  cui  l’unico 
metodo  scientifico  era  rappresentato  dalla  ricerca 
erudita  di  quanto  era  stato  da  altri  scritto  e  ripetuto, 
in  altri  termini  da  quel  mondo  di  carta  che  meritò  il 
disprezzo  di  Galileo.  Una  serena  analisi  ci  porta 
a  discovrile  lo  stretto  legame  che  tiene  uniti  in  co¬ 
munità  di  origine  i  documenti  folkorici  e  quelli 
qualificati  strettamente  storici.  Come  nel  medioevo 
vecchie  superstizioni  fecero  includere  nelle  leggi  mu¬ 
nicipali  norme  e 'sanzioni  severissime  (per  lo  Statuto 
di  Gradaria,  m,  83,  il  presunto  autore  di  un  incan¬ 
tesimo  animo  nocendi  era  messo  al  rògo  se  donna, 
decapitato  se  uomo)  cosi-oggi  presso  di  noi  il  pregiu¬ 
dizio  -della 'iettatura  riesce  ancora  ad  avvolgere  di 
isolamento  e  di  diffidenza  il  povero  malcapitato, 
se  non  conduce  anche  al  delitto,,  come  qualche  volta 
dolorosamente-  avviene.  D’altra  parte  con  lo  studio 
delle  usanze  popolari  noi  possiamo  più  facilmente 


ti  riporta  nel  se 


maridar  na  puta  bella.—  È  la  po  bella  ?  —  L’è  bella  J 
l’è  bella.  —  Chi  èia,  chi  non  èia  ?  —  L’è  la  S.  : 

A  chi  l’em  da  dar  V  —  Demogbela  al  N.  N.  ci 
da  maridar.  —  Demoghèia,  demoghela  »,  ci  fio! 
subito  l'assemblea  della  )am,  che  in  origine  dee 
i  matrimoni  dei  suoi  membri  e  che  nelle  valli  alpini 
dovette  in  antico  coincidere  o  costituire  di 
pubbliche  assemblee  del  marzo.  E  con  l’aiuto  è 
folklore  l’ottimo  amico  Raffaele  Corso,  che  meri 
di  essere  qui  ricordato  perché  è  stato  il  primo  fra  r 
a  coltivare  con  larghezza.  di  mezzi  e  con  novità 
orientamenti  il  campo  dèi  Folklore  giuridico,  eh 
con  tutti  gli  incitamenti  dello  Seialoia,  del  Tielogu  I 
del  Tamassia,  può  ben'  dirsi  col  Besta  ancora  inè| 
splorato  ;  con  l’aiuto  del  Folklore  —  si  dice 
Corso  ha  potuto  ( Bilgclmis ,  novembre-dicemb 
osservare  in  un  remoto  borgo  della  Calabria  le 
della  terribile  pena  della  lapidazione  commi! 
diritto  mosaico  agli  adulteri  e  ricostruire  la  s< 
dal  lontano  passato  è  pervenuta  fino  alla  no 
attraverso  le  oscure  costumanze  medievali, 
g»;  Cara  Manara,  agosto  del  1921. 

Giovanni  Antonucci.  1 
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Goncourt  che  non  sanno  rassegnarsi  a  questa  patente 
violazione  delia  volontà  del  testatore.  Il  piti  singolare 
si  è  che  l'Accademia  la  quale  si  intitola  dagli  illustri 
fratelli  non  nasconde  la  propria  contrarietà  alla  im¬ 
mediata  comunicazione  al  pubblico  dei  quaderni  ine¬ 
diti  del  famoso  «  Giornale  »  di  cui  già  in  vita  Edmondo 
aveva  dato  alle  stampe,  fra  il  1888  e  il  1895,  nove 
volumi.  La  principale  obiezione  si  fbnda  sul  fatto  che 
ancora  sopravvivono  persone  che  secondo  ogni  pili 
probabile  previsione  di  Edmondo  avrebbero  dovuto 
già  essere  scomparse  fino  dal  1916.  Si  temono  i  pette- 
,  “olezzi  e  magari  i  processi.  Ma  l’ Excelsior  che  ha  in 
terrogato  in  proposito  il  signor  Homolle,  Direttor 
generale  della  Biblioteca  Nazionale,  riporta  la  sua  at 
torevole  opinione  recisamente  contraria  alla  proroga 
del  segreto  che  come  si  sa,  fu  prescritta  in  due  tempi 

—  una  prima  volta  in  piena  guerra  e  si  poteva  giustifl 
care,  una  seconda  in  periodo  di  armistizio  e  non  s 
"instiflcava  affatto  —  proroga  per  la  quale  si  è  v: 
lata  la  volontà  esplicita  del  donatore  con  l’effetto 
spaventare  e  di  distogliere  dal  proposito  di  donarlo 
eventuali  suoi  imitatori. 

*  «LA  MONTE  DI  SARDANAPALO  »  di  .E 
GENIO  DELACROIX.  —  È  uno  dei  piti  recent 
acquisti  dèi  Louvre  che  compensa  in  qualche  modo 
gli  «  amici  »  dello  ztosso  Louvre  dèi  rammarico  pro¬ 
vato  per  non  aver  potuto  assicurare  al  grande  Musèo 
■li  Francia  la  «  Stradiceiuola  »  di  Vermeer  di  Delft, 
il  piccolo  capolavoro,  per  il  quale  alla  vendita  delia 
casa  Six  di  Amsterdam  si  domandava  i’enorme  somma 
di  tre  milioni.  A  proposito  di  questa  grande  tela 
di  Delacroix  che  fu  acquistata  dall’ultimo  suo  pos¬ 
sessore  per  trentamila  franchi  ed  è  stata  oggi- riven¬ 
duta  al  Louvre  per  settecentomila,  gli  Annales  ricor¬ 
dano  che  il  quadro  fu  accolto  poco  meno  di  un  secolo 
-fa  con  le  invettive  pili  furibonde  c  con  le  più  atroci 
ingiurie.  Si  disse  che  era  stato  dipinto  con  una  granata 
ubriaca  o  da  un  selvaggio  ubriaco.  Appunto  perché 
il  «  Sardanapalo  «  ricordava  al  pittore  una  delle  più 
violente  campagne  egli  non  aveva  mai  voluto  disfar¬ 
sene  e  la  teneva  anzi  come  la  sua  opera  prediletta. 
Fiducioso  nel  proprio  valore  egli  opponeva  ai.  suoi 
critici  demolitori  una  serena  fierezza  ohe  non  gli 
impediva  di  dar  loro  degl’imbecilli  a  tempo  e  luogo. 
Del  quadro  scriveva  in  una  lettera  ad  un  amico  : 
«Ha  qualità  e  diletti:  vi  sono  particolari  che  avrei 

.  desiderato  migliori,  ma  ce  ne  sono  altri  che  son  fe- 
ifee  di  aver  fatto  cosi  e  ohe  auguro  ai  miei  nemici  ». 
'Delacroix  era  allora  in  gravi  strettezze:  per  vivere 
doveva  smerciare  litografie  ed  acquetati.  Scriveva 
infatti  ad  un  familiare  :  «  Non  c’è  peggioE  situazione 
che  non  sapere  mai  come  si  desinerà  fra  otto  giorni  ; 
ed  è  la  mia  situazione  ».  li  quadro  che  è  entrato  ora 
al  Louvre,  ispirato  da  Byron,  com’è  noto,  è  ima  me¬ 
raviglia  di  colore  e  risente  in  qualche  modo  l’ influsso 
dei  pittori  d’oltre  Manica.  Si  può  ragionevolmente 
ricordare  à  questo  proposito  un  noto  giudizio  di 
Fromentìn:  «Nel  colore  di  Delacroix  tutto  è  calco¬ 
lato  :  i  toni  si  chiamano  e  si  rispondono  in  nn  per¬ 
petuo  giuoco  retto  dal  contrasto  dei  loro  valori.  I11 
.  un  punto  s’ innalzano,  altrove  si  attenuano  per  evi¬ 
tare  troppo  bruschi  contatti  e  per  dar,  come  l’ impres¬ 
sione  del  tessuto,  nello  stesso  tempo  imponente  e 
modesto,  di  una  meravigliosa  stoffa  orientale.  Da 
per  tutto  ò  la  grazia  e  da  per  tutto  è  la  lezione  ». 

★  I  PROFESSORI  ILLUSTRI  E  GLI  ESAMI. 

—  In  una  rivista  svizzera,  che  li  riporta  da  un  gior¬ 
nale  tedesco,  fediamo  registrati  alcuni  divertenti 
aneddoti  a  propòsito  di  esami  e  di  professori  illustri, 
fi  mineralogista  Blum  di  Heide.berg  per  incoraggiare 
uno  studente  di  medicina  ohe  egli  doveva  esaminare, 
gli  diceva  in  tono  paterno  :  «  'lutto  andrà  benissimo, 
vedrete.  Quello  ohe  non  saprete  voi, lo  saprò  io». 
A  Bériino  il  proi.  Rubo  volendo  aiutare  un  esaminando 
di  legge  al  quale  inutilmente  si  domandava  quale 
era  stato  l’ imperatore  che  aveva  istituito  le  ordinanze 
criminali,  gli  suggerì  a  bassa  voce;  «l’imperatore  Carlo» 
e  lo  studente  pronto  a  rispondere:  «l’imperatore 
Carlo  ».  —  Benissimo.  Ma  quale  imperatore  Carlo  ? 

—  E  poiché  l’esaminando  tace  confuso,  il  profes¬ 
sore  per  indicargli  che  si  tratta  di  Carlo  V,  appoggia 
la  mano  con  le  cinque  dita  ben  divaricate  sul  proprio 
cranio  assai  povero  di  capelli,  e  il  giovane  pronto  : 

«  Carlo  il  Calvo  »:  Molto  meno  benevolo  era  Du  Bois- 
Reyhiond.  Uno  studente  di  medicina,  accoglieva  con 
invariabile  silenzio  ogni  domanda  dell’esaminatore. 
SI  che.  questi  fini  per  prendere  un  foglio  di  carta 
bianca  ed  a  ogni  nuova  domanda  rimasta  senza  ri¬ 


sposta  tagliava  il  foglio  per  metà.  Quando  la  carta 
iu  ridotta  a  un-  piccolissimo  pezzetto  lo  porse  allo 
studente  dicendo  :  «  Molto  bene,  adesso  scrivete  su 
questo  foglio  tutto  quello  elle  sapete  ».  Un  ultimo 
aneddoto  riguarda  un  esame  di  chimica.  Il  profes¬ 
sore  domanda  :  «  Che  cos’è  As2  03  ?  »  Lo  studente 
imbarazzato  risponde  :  «  L’  ho  sulla  punta  della  lin¬ 
gua  ».  E  l'altro;  «  Sputatelo  subito.  È  dell’arsenico!  ». 

★  NUOVI  NOMI  PER  LE  STRADE  DI  PARI¬ 
GI.  —  Anche  Parigj  conosce  la  preoccupazione  non 

si  vogliono  celebrare  irei  cartelli  indicatori  delie  vie 
cittadine  i  benemeriti  della  guerra  e  della  patria. 
A  quanto  pare  quel  Consiglio  municipale  procede 
con  qualche  cautela.  Il  problema  diventa  gravissimo 
■  se  si  tratti  di  imporre  nuovi  nomi  ad  arterie  principali, 
a  vie  che  tutto  il  mondo  conosce  e  ricorda.  Chi  si  vor¬ 
rebbe  arrischiare,  nota  il  Don  Quichotte,  a  sbattezzare 
«  l’Avenue  des  Champs  Elysées»  o  «  il  Boulevard  St. 
Germain  »  ?  La  cosa  sarebbe  facile  se  si  trattasse  sol¬ 
tanto  d’imporre  i  nuovi  nomi  a  strade  secondarie  :  ira 
queste  un'  interessante  relazione  di  un  consigliere 
municipale  ne  ha  trovate  non  meno  di  sessantatre 
ohe  portano  il  pome  del  proprietario  di  terreni  confi¬ 
nanti  od  anche  il  nome- della  moglie  del  proprietario 
0  quello  di  sua  figlia.  Quanto  ai  candidati  per  questa 
forma  di  celebrazione,  sono  innumerevoli  :  ma  quelli 
che  raccolgono  il  maggior  numero  di  voti  sono  tuttavia 
Clemenceau,  Poincaré,  Jotire,  Foch,  e  Pétain.  Altre 
proposte  di  vecchia  data  vorrebbero  ima  via  intito¬ 
lata  a  Edmond  Rostand,  a  Teodoro  Roosevelt,  a 
Gabriele  D’Annunzio  ed  anche  a  Lloyd  George.  Ma 
questa  certo  è  la  più  vecchia  di  tutte  e  non  troverebbe 
più  alcun  iautóre.  Era  stato  anche  proposto  di  chia¬ 
mare  «  Avenue  des  Poiius  »  il  «  Cours  de  Vincennes  » 
e  gli  abitanti  de!  .quartiere  di  Clignancourt  avrebbero' 
voluto  celebrare  ìTnome  dell’  immortale  eroina  Edith 
Cavell.  Curioso  è  anche  osservare  ché  il  nome  più 
insistentemente  domandato  è  quello  di  Giorgio  Cle¬ 
menceau. 

★  STENDHAL  E  LA  MUSICA.  —  È  nota  la  gran¬ 
de  passione,  di  Beylè  per  la  musica  che  egli  considerò 
sempre  come  una  delle  massime  gioie  della  vita  e  che 
ih  certe  sue  confessioni  'alla  sorella  Paolina  affermò 
di  anteporre  alle  dolcezze  dell’amore.  Completamente 

mai  riuscito  a  familiarizzarsi  con  *  un  istrumento  : 
tuttavia  egli  aveva  per  la  musica  una  propensione 
cosi  yiva  e  cosi  aperto  l'orecchio  alla  percezione  delle 
armonie,  da  ritenersi,  con  la  massima  ingenuità  del 
mondo,  un  compositore  mancato.  Infatti,  quando  a 
Milano  va,  al  mattino,  a  comprarsi  il  libretto  per 
un’opera  nuova  che  si  propone  di  udire  la  sera,  si 
compiace  d’ indovinare  i  motivi  colla  sua  fantasia, 
e  dopo  lo  spettacolo  finisce  col  preferire  qualcuno 
dei  suoi  a  quelli  del  maestro.  Sono  impressioni  e  testi¬ 
monianze  rievocate  da  -Henry  Prunières,  che  nella 
Reme  Hebdomadarire  torna  su  'questo  aspetto  del¬ 
l’anima  Stendhaliana  e  ne  difende  le  propensioni 
per  la  musica  italiana  contro  quei  denigratori  del¬ 
l’arte  nostra  che  hanno  creduto  di  non  dar  peso  ai 
giudizi  di  'Beyle.  A*  torto,  perché  le  simpatie  per 
Paisiello,  per  Cimarosa  e  pel  Rossini  erano  ben  giu¬ 
stificate.  Al  Cimarosa  égli  rimase  sempre  fedele  anche 
quando  le  nuove  scuole  presero  il  sopravvento.  Il 
«Matrimonio  Segreto»  fu  per  lui  una  rivelazione 
quando  lo.  lidi  per  la  prima  volta,  sottotenente  dioias- 

taJe  la  sua  confessione  —  mi  piacque  per  la  prima  volta 
a  Nòvara  pochi  giorni  prima  della  battaglia  di  Ma¬ 
rengo».  Da  quel  giorno  considerò  la  vita  sotto  un 
nuovo  aspetto  e  pensò  che  il  massimo  godimento 
fosse  quello  di  «  vivere  in  Italia  e  sentire  una  tal  mu¬ 
sica  ».  Ma,  quanto  al  Rossini,  sarebbe  assurdo  pensare 


che  l’ammirazione  di  Stendhal  fosse  senza  riserve. 
Basterebbe  leggere  a  questo  proposito  il  giudizio 
conclusivo  nella  «  Vita  di  Rossini  ».  Anche  la  «  Corri¬ 
spondenza  »  dimostra  chiaramente  che  egli  iu  colpito 
soltanto  dalle  prime  opere  buffe.  Rimase  sempre  un 
«rosamista  del  1815»,  come  egli  stesso  s’esprimeva. 
Nella  seconda  maniera,  affermata  specialmente .  in  ' 
«  Zelmira  »  .e  in .  «  Semiramide  »,.  Beyle  trovava1  che 
l’orchestrazióne  non  compensava  la  debolezza  della 
invenzione  melodica  e  l’aridità  della  ispirazione.  Ad 
ogni  modo  l’arte  italiana  ha  avuto  una  gran  parte 
nella  sua  educazione  musicale  ;  anzi  questo  -processo 
formativo  della  sua  eultiiia  è  addotto,  come  una 
causa  giustificativa-  deila  nota  incapacità  stendha¬ 
liana  a  gustare  la  musica  strumentale. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  folklore  giuridico. 

Gli  usLpopolari.póssono  ripetere  vagamente,  còme 
antiche  credenze  o  costumi  scomparsi, 
limmi  bisogni,  sen- 
ffezioni  che  perdu¬ 
ri  popolo  si  come,  perdurano 
nella  sua  vita  le  circostanze  che  le  determinarono.  Cosi 
nel  Canavese  il  giwane  suole  offrire  una  caparra 
detta  sfrena  alla  sua  fidanzata  ;  se  costei  poi  recede 
senza  una  giusta  cau^a,:  è  tenuta  a  rendere  il  doppio 
di  quanto  ricevette  : 'é.tale  uso  ripete,  non  come  una 
esterna  formalità,  ma  finn  intimo  convincimento,  la 
pratica  giuridica  romita),  (C.  v,  1,.  fi).  Nelle  campagne 
di  Cuneo  la  ragazza,  (maini  0  vuol  .licenziare  il  preten¬ 
dente,  suole  porre  attraverso  alla  lampada  una  fe¬ 
stuca  o  un  filo  di  pagliài  ora  quest’usanza,  se  richiama 
alla  memoria  il  rito  dèll’ài/ttsf  icore,  tanto  in  vigore 
nella  procedura  del  ^medioevo,  dimostra  l’impor¬ 
tanza  ed  il  valore  che  ha  tuttora  l’elemento  formale 
nei  rapporti  civili.  Ed  eguale  considerazione  yà  ripe¬ 
tuta  circa  la  stretta  riamano,  che  è  poi  la  palmata 

zione  verbale  della  yolbnt  à,  i  nostri  campagnoli  ve¬ 
dano  il  momento  in  cui  Si’ contratto  può  dirsi  perfetto. 
In  diversi  mercati  delle;  prisvincie  di  Alessandria,  di. 


je  diffusi 


di  contratto  pel  bestiame  e  Che  si  ia  senza  la  menoma 
garanzia  :  è  /.denominato  «per  la  cavezza  »  perché 
s’ intende  perfezionato  quando  questa  è  stata  messa 
all’animale,  e  con  esso  ógni  ."rischio  e,  pericolo,  tranne 
il  caso  delle ,  malattie  pontàgiose,  viene  assunto  dal 
compratore.  Tale^  speda  di  contratto  dovette  formarsi 
in  circostanze  tali  che  facevano  sentire  il  bisogno 
di  facilitare  le  vendite  di  bestiame  ira  negozianti 
sconosciuti  ,é,  -di  lontani  paesi  senza  dar  seguito  ad 
eventuali  litigi, ,  bisogno  che  tuttora  permane  nella 
sua  interézza  e  non  come  una  semplice  sopravvivenza. 
Ed  infine  :  spesso  e  volentieri  si  considerano  come  ar¬ 
caismi,  come  residui  fasciati  nel  nostro  linguaggio 
da  istituti  estinti  datsecofi,  citatissime  espressioni 
volgari  che  invece  rivelano  ed  affermano  la  perdu¬ 
rala  secolare  di  idee.jejjfli  micetti.  Cosi,  richiamando 
le  mutilazioni  carattaistichè  del  diritto  penale  me¬ 
dievale,  a  Bologna,  (Sn>  contrapposto  agli .  avvocati, 
chiamanti  'Mozzorecchi  jpueL  ciirìaii  di  basso  rango, 
ohe  a  Firenze  dico mMmdmóccìn,  e  questo  perché 
àgli  esecutori  dell’alta:  4ius|i'zia,  in  francese  Maitres 

appellati  dal  genere ;||’t  ^pcràzioni  che  pfi  spesso  ese¬ 
guivano.  E  le  dne«ypressimii  partono  dallo  stesso 
concetto, -donde  quélìo  di  tirapiedi  in  Modena  pel 
segretario,  che  si  trova  &  fronte  à  colui  al  quale  pre¬ 
sta  1  suoi  servigi,  nella,  stessa  Condiziono  ri’  inferiorità 
di  chi  tirava  i  .piedi  dell’impiccato,  di  fronte  à  chi  gli 
metteva-  la  corda  al  colióv  A  Napoli  invece  il  causidico, 
vieu  chiamato  paglietta,  é&icórda  I/tempo  in  cui  ogfiì 
avvocato  aveva  nn  berrétto 1' di .  paglia  come  parteò 
caratteristica  del  vestimento,  è  elle  poscia  sostituiva  • 
col  berretto  di  dottore  in  .legge  crescendo  in  fama  o  1 
sostenendo  un  esame.,  li.  Folklore,  mantenuto  nei 
limiti  segnati  dal  suo  storile  svolgimento,  comprende 
quel  che  l’ indagine  critica,:  ri  esce  a  raccogliere  presso 
il  popolo  minuto,  delle  città  e  delle  campagne,  stu¬ 
diandolo  nella  sua  letteratura  anonima  ed  orale, 
nelle  sue  credenze  e  nei  siroi  costumi,  nei  suoi  bisogni 
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L’edizione 
critica 
di  Dante 

Annunziamo  ai  lettoriche,  quantunque 
l’editore  la  tenga  ancora  semi -nascosta 
in  un  provocante  semi-mistero,  l’edizióne 
Critica  di  tutto  Dante  è  pubblicata  e  sta 
già  correndo  per  il  mondo.  Forse  quando 
questo  articolo  verrà  in  luce,  egli  le 
avr  à  anche  dato  risolutamente  via  libera. 
S’  intitola  :  Le  •  Opere  di  Dante  :  testo 
criticò  della  Società  dantesca  italiana;  é  ; 
segue  il  nome  dei  sette  collaboratori,  che 
per  brevità  e  per  modestia  rimando  a  pié 
di  pagina  ...insieme  col  resto  del  titolo  (1). 

I  collaboratori  veramente  sono  otto,  se  si 
comprende"  fra  loro,  come  merita,  anche 
chi  ha  compilato  il  ricchissimo  e  nuovo 
indice  analitico  ;  inoltre,  a  tacere  della 
Società  dantesca!  come  corpo,  avrebbe 
qualche  diritto  ad  una  speciale  menzione 
alcuno  del  suo  Comitato  direttivo,  almeno 
S.  Morpurgo,  poiché,  —  insieme  col  Barbi, 
/specie  di  Direttore  generale,  infaticabile 
come  i  Direttori  generali  non  usano  essere, 

/■ —  prestò  amorosamente  l’opera  sua  a  in¬ 
vigilare  la  buqna  esecuzione  della  parte 
esterna. 

Il  volume  è  bello  ed  elegante  ;  rilegato 
in  tela  o,  per  chi  vuole  e  può,  in  pelle  ; 
magnificamente  stampato  da  una  tipo¬ 
grafia  fiorentina  che  non  ha  bisogno  eli 
elogi  né  di  réclame,  e  ha  fatto'  anche  il- 
possibile  per  esser,  pari  alle  esigenze  spe¬ 
cialissime  dell’ opera,  e  dell’ occasione, 
l’Arte  della  Stampa;  su  carta  resistente 
e  sottile,  che  riduce  alla  mole  di  un  vo¬ 
lume  ordinario  le  quasi  mille  pàgine. 
Ormai  le  polemiche  sul  centenario  sono 
finite,  e,  quello  che  è  stato  è  stato  e 
quello  che  sarà  safà;  ma  non  è  tròppo 
vantò  asserire  che  almeno  qui  tutti  hanno 
.lavorato  con  quel  cuore  caldo,  che  avreb¬ 
bero  desiderato  di  trovare  in  quanti  erano 
in  gradò  di  ' contribuire  a  fare  del  sesto 
■centenario;,  della  morte  di  Dante  una 
data,  :  memorabile  per,  il. "sentimento  di 
italianità.  Certo  è  che’oón  quest’edizione 
!’ I  talia  ha  pagato,  qfiàntq  si  poteva,  un 
.  suo  saprò  debitò1  di,  riconoscenza,  il  quale 
era  anche  un  dovere  di  dignità  nazionale, 
e  che  fra  le  celebrazioni  del  centenario 
nessuna  poteva  '  pensarsene  più '  neces¬ 
saria,  .più  degna  e  più  duratura. 

I  lettori  sono  già  stati  informati,  tempo 
addietro,  circa  la  natura  ,e  gli  intenti 
'di'  questa  edizione,  .che  per  la  prima 
volta  offre' a  tutti  coloro  che  vogliono 
leggere  Dante,  italiani  e  stranièri,  '1 
/.testo  di  ciascuna  dèlie  sue  opere,  rive¬ 
duto  con  la  massima  cura  e  con -tutti 

àussidii  della  filologia  sui  manoscritti, 
in,  modo  da  avvicinarsi  quanto  è  possi  - 
;  bile,  anche  nelle  particolarità  lingui¬ 
stiche,  all’originale  stesso  dantesco.  Essa 
tiene  il  posto  per  ora  della  grande  Edi¬ 
zione  nazionale,  in  una  quindicina  di  vo¬ 
lumi,  a  cui  si  mirava,  e  per  la  quale 
'non  bastò  il  tempo  né  sarebbero  bastati 
i  mezzi  finanziarli  ;  ma  ne  tiene  il  posto 
éon  un  suo  intento  speciale,  di  servire 
a  tutti,  mentre  l’edizione  maggiore  sarà 
naturalmente  soltanto  per  i  dantisti,  per 
i  dotti.  E  ne  è  come  un  estratto  antici¬ 
pato,  poiché  offre  il  testo  di  tutte  le  opere 
di  Dante,  italiane  e  latine,  quale  press’a 
poco  si  leggerà  pure  nell’ edizione  maggiore; 
ma,  fatta  eccezione  da  pòchi  ragguagli 
pili  necessarii  riassunti  nelle  pagine  in¬ 
troduttive,  non  contiene  i  cosiddetti 
■>  Apparati  critici  »,  cioè,  opera  per  opera, 
quella  vasta  mole,  di  studi i  sui  mano¬ 
scritti,  di  spogli  paleografici  e  lingui¬ 
stici,  di  discussioni;  c  di  prove,  con  cui 
si  deve  dimostrare  agli  studiosi  —  essi 
./  sono,  esclusa  (s’  intende)  la  presunzione, 
tanti  San  Tommasi  —  la  bontà  del  me¬ 
todo  seguito  e  la  sicurezza  dei  risultati 
ottenuti. 

Forse  non  tutti  e  non  subito  faranno 
a  quesito  volume  le  accoglienze  che  merita. 
Non  mancano  alcuni  (nel  mondo  non 
manca  nulla)  clic  dicono  male,  a  priori 
.delle/  edizioni  cistiche,  assicurando  che 
se  ne  ricava  soltanto  di  introdurre  qual¬ 
che  nuovo  vecchiume  nei  vecchi  autori, 
che  l’estetica  non  sa  cosa  farsene  e  che 
si  può  spendere  il  tempo  meglio  clic  in 
questi  lavori  di  sgobbo.:  Ma  si,  lo  spen¬ 
dano  come  vogliono,  e  non  lo  facciano 
perdere  agli  altri.  Si  può  giurare  che  questi 
stessi  son  capati  di  ripetere, con  enfasi 
le  solite  frasette  sulla  nuova  civiltà  del 

(1)  Le  Opere  ecc.,  a  cibai  di  M.  Barbi,  E.  G.  Pa¬ 
rodi,  F.  Pellegrini,  E.  Pistellt,  p.  Rajna,  e.  Ro- 
stagno,  9.  Vandelli.  Con  indice  analitico  dei  nomi 
e  delle  cose  di  Mario  Casella,  e  tre  Tavole  fuori  tè¬ 
sto.  Firenze,  R.  Bemporad  e  figlio,  editori,  MCMXXI. 
,ln  8»  picc.  ;  pp.  979- 


Rinascimento,  sul  inondo  antico  allora 
dissepolto,  e  via  discon  endo,  senza  so¬ 
spettare  che  metà  dell’opera  del  Rina¬ 
scimento,  metà  dell’opera  di; poeti  come 
il  Poliziano  è  consistita  precisamente  nel 
lavoro  di  risanare  dai  guasti  patiti,  per 
colpa  del  tempo  e  dei  copisti  gli  antichi 
autori,  come  nell’edizione  di  cui  par¬ 
liamo  s’  è  fatto  (è  con  metodo  natural¬ 
mente  assai  più  progredito  e  sicuro)  per 
il  Padre  della  lingua/ é.(. dèlia  letteratura 
italiana. 

È  nota  la  storiella  di  Dante  che  re¬ 
darguì  1’  asinaio,  per  gli  atri  che  interca¬ 
lava  nei  versi  della.  Diritta  Commedia-,  sto¬ 
riella  che,  dirò  anch’  io  come  Franco  Sac¬ 
chetti,  «  è  breve  ed  è;  bella  »  ;  e  certo  egli 
intende  specialmente  per  la  morale  che 
ne  trae.  I  . copisti  sono,  rispetto  al  testo 
delle  opei  e  di  Dante,  come  tanti  asinai, 
che  vi  hanno  intercalato  i  loro  arri,  cioè 
i  loro  spropositi,  sfigurando  parole  e  frasi;- 
saltandole,  trasponendole,  in  modo  che 
spesso  il  senso  non  si  riconosce  più,  e 
che  si  dovettero  fate  lunghe'  discussioni 
per  ricavarne  .ubo  purchessia  da  passi, 
nei  quali  ora,  restituiti  alla  loro  vera 
forma,  tutto  è  semplice  e  chiaro  e  non 
dicono  affatto  quello,  che  gli  si  faceva  dire. 

I  denigratori  delle  edizioni  critiche,  che 
amano  gli  arri  dei  copisti,  SQn.o  dunque 
i  discendenti,  i  parenti  degli  asinai.  Ma 
i  poveri  copisti,  come  1'asinaio,  non  lò 
facevano,  apposta,  erano  in  buona,  fece  ; . 
costoro  che,  a  ragion  veduta,;  perfidiano, 
meritano  assai  più  di  lui  che,  come  Dante 
fece,  si  dia  loro  «  con  la  bracciaiuola  una 
grande  batacchiata  sulle  spalle  ».  Che  poi 
l’estetica,  anche -lei  come  loro,  si  goda 
di -avvoltolarsi  nelle  porcherie  degli  spro¬ 
positi  anziché  di  passeggiare  sul  paviménto 
spazzato-  e -pulito,  la  daranno  ad  inten  ¬ 
dere  .a’ciri- vogliono.  Forse  avranno  scam¬ 
biato,  come  avviene  a  chi  è  poco  pratico., 
per  la  nòbile  e  (legna  estetica  una.dbnnetta 
da  -poco. 

Non  neghiamo  che  qualche  vecchia  pa  ¬ 
rola  di  più ,  assai  poche  ma  qualcheduna  si, 
potrà  trovarsi  nella  nuova,  edizione  Non 
parlo  dell’oitografia  medievale  (quella  di' 
Dante),  mantenuta  nelle  opere  latine,  per¬ 
ché  non  è  probabile  che  quei  fierijrifici 
lèggano  le  opere  latine  ;  ma -.non  ^diffi¬ 
cile  capire  che  se  noi  attribuiamo  a/Danti^ 

'  grammatica,  communis,  rithmus,  «edificar^ 
niliil,  ecc.,  invece  .dei  suoi  gramatica, 
comunis,  rithinms,  hedificare,  nichil,  che 
etano  di  tutti  e  avevano  una  storia  seco¬ 
lare  e  l’ ebbero,  ancora  per  lungo  tempo,.  ! 
lo  gratifichiamo  di'  usi  e  di  cognizioni 
che  non  poteva  avere  e  perturbiamo  la 
storia,  .che  non  è  poca  importante,-  del 
latino  medievale.  Ma,  tenendoci  anche 
solò  alle  òpere  volgari,  un  poeo  di  patina 
arcaica  perché  deve  dar  noia  a  chi  la, 
cerca  nei  monumenti  dell’architettura., 
della  scultura  ecc  :?.  Se  nella  Divina  Comme¬ 
dia  si  legge  ti  fide,  gride,  in  rima,  per  «ti 
fidi»,  «gridi»,  e  nella  rima  i  copisti  hanno 
dovuto  rispettar  questo  e,  ma  lo  hanno 
rammodernato  denti  o  il  veiso,  non  sarà 
male  restituire  a  Dante  il  suo,  anzi  sarà 
bene,  se  non  altro  perché  potrà  servi¬ 
re  a  levar  dalla  testa  a  molti  la  sciocca 
idea  che  egli,  il  maraviglioso  signore  della 
rima,  sciupasse  le  parole  per  trovar  la 
rima.  Quelli  che  si  adombrano  dell’ ar¬ 
caismo  (del  resto,  ripeto,  accresciuto  di 
ben  poco),  fanno  la  concorr cazza  alla 
donnina  dell  'Acqua  cheta,  che,  sentendo 
recitare  «  finché  il  poeta  mi  disse  :  Che. 
pense  ?  »,  interrompe,  con  aria  fra,,  stu¬ 
pita  e  canzonatoria  :  «Come.?...  Gli  avrà 
detto  che  pensi  /». 

Servendomi  della  Prefazione  al  volume 
e  di  qualche  notizia  mia  particolare,  vo¬ 
glio  provarmi,  a  costo  di  parere  arido 
e  pedestre,  a  mettere  in  pubblico  certi 
segreti  tecnici,  per  dare  un’  idea  delle 
complicazioni  che  s’  incontrano  nel  re¬ 
stituire  alla  sua  lezione  un  testo.  Prèndo 
ad  esempio  il  ponili  via,  cioè  l’opera  che, 
insieme  colle  Rime  (e.anche  colla  latina 
Monarchia) ,  presenta  in-  ,'quest’ edizione 
le  novità  ;b i  miglioramenti  maggiori; 
tantoché,  come  dice  la  Prefazione  stessa, 
può  essere  ormai  c  letto  senza  troppa  dif¬ 
ficoltà  dalla  comune  dei  lettori».  In¬ 
canto  sono  circa  una  quarantina  i  mano¬ 
scritti,  a  Firenze,  Roma,  Venezia,  Pa¬ 
rigi,  in  Inghilterra,  ecc.  Bisognò  aver 

.sicura,  notizia  di  tutti;  ma  il  vecchio 
metodo,  seguito  anche  dal  tanto  bene¬ 
merito  Eduardo  Moòre  nell’edizione  oxfor- 
dina,  di  andar  pescando  lezioni  apparen¬ 
temente  bufine  nell’uno  e  nell’altro,  senza 
aver  prima  pensato  a  raggrupparli,  non 
dà  sicurezza  di  nulla  e  si  riduce  ad  una 
rappezzatura  piuttosto  arlecchinesca .  Con¬ 
viene  dunque,  per  mezzo  di  un  esame 
delle  particolarità-  di  ciascuno,  special¬ 
mente  errori  ,  e  lacune,  disporli -come  in 
un  albero  genealogico  (è  la  parte  fonda- 
mentale  del  lavoro,  non  breve  né  di  facile 
riuscita)  ;  e  i  manoscritti  del  Convivio 
apparvero  divisi  in  due  grandi'  famiglie, 


là  prima  delle  quali  si  .suddivise  a  suà 
.  volta  in  due  gruppi.  È  chiaro  che.  se 
questi  due  gruppi  discordano  fra  loro, 
ma  uno  $  essi  sia  d'accordo  con  la  ,se- 
i  corida  famiglia;  |a  lezione  .  di  quèst’.ul- 
timd  risale  al  manoscritto  originario,  c  . 

>  che.  quella  dell’altro  gruppo,  come  Ógni  ' 
'-possibile  variazione  di  manoscritti'  iso¬ 
lati,  non  hanno  ne|èuii  valore  :  sonò  Senza 
dubbio  accomodamenti  o  errori  di  più 
tardi  copisti.  In  questo  modo  si  procede 
con  grande  sicurez  là  dove  tutto  mi¬ 
nacciava  confusione  e  perplessità. 

Ma  qui  si  nmpHrsfft  per  il  Convivio 
' .un  grosso  guaioli!  quella  specie  di  la- 
:  voro  ricostruttrap,  a  cui’ abbiamo  accen¬ 
nato,  del  manoscritto  originario,  apparve 
che  esso  . don  era  già  l’autografo; dantesco, 
ma  una  pessima  còpia,  già  formicolante  di 
errori  e  di  lacune.  Probabilmente  l’ auto¬ 
grafo  ne  aveva  avuto  in  parte  la  colpa, 
con  lè  sue’  Cancellature,  con  rimandi  in 
margine,  con  la  cattiva  calligrafia  ;  inol- 
:  trepla  stessa  storia  dell’opera  faceva  com¬ 
prendere,  che,  avendo  Dante  interrotto 
il  Convivio,  cèrto  perché  il  nuovo  c  più 
alto  pensiero  jq  premeva  del  Poema,  non 
s’era  troppo  q, tirato  di  diffonderlo,  e  non 
n’era  stata  tratta,  che  qualche  rara  copia, 
forse  una  sola,  quella,  fatta  da-, un  uomo 
di  poco  buona  volontà  e  di  scarsa  jnte!  - 
ligenza,  a  cui,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  tutti  i  nostri-  manoscritti  risal¬ 
gono.  Qualsiasi  editore,  dunque,  non 'po¬ 
trebbe  ricostruire  che  la  pessima  copia, 
non  già  propriamente  l’autografo  ;  e  per 
avvicinarsi  di  più  a  questo,  non  potrebbe 
contare  che  sulla  critica  congetturale.  Ep¬ 
pure,  un  attento  studio  del  senso,  del 
l'origine  degli  errori,  di  certe  fonti  dan¬ 
tesche,  diedefl  modo  di  correggere  senza 
quasi  incertezze  decine  e  .decime  di  errori 
e  di,  lacune,  òhe  avevano  sfidato  la  pa¬ 
zienza  e  l’ac|itezza  di  editori  o  critici 
precedenti,  molto  comméndevoli,  come  i 
cosiddetti  Editori  milanesi,  il  Pederzini, 
il  Witte,  il  Moofe.  Delle  innumerevoli 
lae/une  qna  .o  due  soltanto  rimangono,  di 
nessuna  importanza,  che  si  .  sia  creduto 
di  non  poter  jjjjipplire,  per  non  mettersi 
a  rischio  di  attribuite,  a  Dante  parole 
non  sue. 

'Tra  -  le'  orìgini'  déf!ì  eri-bri1/ una  ncF  fu 
scoperta  inaspettata  è  bizzarra  :  che 
quèìlq  /copia  primitiva  non  soltanto  era 
spropositata,  ma  prò  veniva 'da  un  copi¬ 
sta  aretino,  q,  aretino-umbro,  il  quale 
l’aVeva  tutta  colorita  del; suo  dialetto. 
Era  un  altro  b.em  serio  guaio  sótto  certi. 
■  rispetti,  ma  era  pure  uria  .chiave  fatata 
per  un  buoi:  numero  di  errori.  Parecchi 


Il  romanziere  4  Vincenzo  Blàscó,  ■  Ibà- 
nez,  e  il  romanzo  |è  la  storia  avventurosa 
della  sua  vita,  che  in  un  .volume  dei  più 
piacévoli  e  rìcchiiora  ci  racconta  il  ben 
noto  spagnolistafpàrigina  Camillo  Pi- 
tollet  (Vicente  Blàsco  Ibànez,  ses  romaris 
et  le  roman  de  fa'  vie,  Calmann-Lévy, 
1921).  lì  pubblicò  italiano  già  conosce  a 
un  dipresso,  se  ijjpneon  precisione,  l’o¬ 
pera  letteraria  del  fecondo  serittore  va- 
lenziano.  Dei  suoiidiciotto  romanzi  quat¬ 
tro  sono  già  stati  tradotti  in  italiano, 
La  barrava  (i898)|qhe  l’editore  Sanclron 
di  Palermo  ha  mésso  fuori  col  titolo  un 
po’  declamatorio  éd  enfatico  di  :  Ah  !  Il 
Ipane . .  Sangue  Mtarena  e  I  quattro  ca¬ 

valieri  dell’  Apocmsse  tradotti  da  Ida 
Mango  (Milano,  $onzogno).  Mare  No¬ 
strum  pubblicato  ]tó  scorso  anno  dall’e¬ 
ditore  Battistelli  ài  Firenze.  Tra  breve 
uscirà  per  curri  della  casa  editrice  la 
Voce  di  Firenze  la*  traduzione  del  capo¬ 
lavoro  di  Blàsco,  "Canas  y  barro  ( Canne 
e  fango). 

Ma  quello  che  illettori  italiani  non  co¬ 
noscono  ancora  è  il  romanzo  più  vivo  e 
drammatico  di  Blàsco  Ibànez  :  la  sua 
vita.  Anatole  France,  che  è  un  grande 
ammiratore  di  Blàsco  e  con  lui  ha  fatto 
nel  1909  una  tournée  di  conferenze  nella 
repubblica  Argentina,  nel  sentii'  raccon¬ 
tare  tutte  quelle  avventure  fantasiose  e 
fantastiche,  diceva-  :  «  Fatene  uri  libro, 
un  libro  di  memorie....  sarà  il  Vostro  li¬ 
bro  più  bèllo  ».  Blàsco  non  ha  seguito 
il  'Consiglio  di  Anàtole  Franco  ;  e,  il  li¬ 
bro,  1’  ha  invece  scritto  il  suo  biografo. 
Ma.  se  Blàsco  Ibànez  non  ha  ancora 
scritto  le  Sue  Memorie,  alcune  noterelle 
biografiche  Che  egli  li  a  dettate  nel  1918 
ri  D.  Julio  Cejador  p  questi  ha  inserite 
nel  IX  voi.  della  sua  História  de  la  len- 
gua  y  l  i  ter atura  castellana,  ne  costitui¬ 
scono  il  prologo  e  un  riassunto  quanto 


(  stravaganti  efte,-  di  tutti  i  manoscritti, 
si  capiva  ora  ch’erano  stati  sostituiti  ai 
(/ cu  aretini,  male  intesi,  di  quella  prima 
copia,  ,i  quali- significano  «'come  »  ;■  molti 
il  o  lo,  altrettanto  strani  e  sènza  senso 
o  capaci,  con  un  senso  illusorio, ..di  tirar 
fuori  di  strada/,  non  erano  altro  che  l’are- 
.  tino  èl-,  elio,  il  quale  significa  «'pel  »  ;  e  ; 
'  cqsf  via. 

Indagini  in  parte  simili,  in  parte  di¬ 
verse,  anche  più  complicate, domandò  cia¬ 
scuna  delle  opere  ;  e  se,  per  esempio,  la 
Divina  Commedia  presenta  nella  nuova 
edizione  critica  del  Vandelli  un  numero 
;  relativamente  piccolo  di  differenze  dal 
testo  comune,  questo1  risultato,  che  in 
fondo  è  una  véra  fortuna  e  ch’era  atteso 
non  deve  far  dimenticare  che  conveniva 
accertarsi  se  véramente  le  cose  stessero 
come  stanno,  e  che  per  giungere  ad  una 
tale  certézza,  raccapezzandosi  nel  mare 
sconfinato  delle  centinaia  e  centinaia  di 
manoscritti,  sono  stati  necessarii  anche 
più  anni  di  tempo  e  maggior  costanza  e 
tenacia  che  per  le  Opere  minori.  Il  lavoro 
fatto  e  i  risultati  ottenuti  sono  invece  di 
bella  evidenza  nel  Canzoniere,  che  anche 
nell’ultima  edizione  di  Oxford  rimaneva 
nello  stato  compassionevole  in  cui  l’aveyn 1 
lasciato,  nonostante  qualche  sforzo  me¬ 
ritorio,  il  Fraticelli,  e  solo  qualche  van , 
taggio  aveva  ricavato,  almeno  rispetto 
al  numero  delle  poesie,  dall’edizione  del 
Della  Torre.  Qui  bisognava  pensare,  ol¬ 
treché  al  testo,  a  mettere  fuori  di  dubbio 
l’autenticità  di  un  bel  numero  di  liri¬ 
che  ;  e  il  Barbi  vi  giùnse  con  uno  studio 
•  cosi  ampio  e  profondo  di  tutti  gli  antichi 
canzonieri,  che  si  può  dire  '  egli  abbia 
preparato  nel  medesimo  tempo,  o  per 
lo  mend  messo  sulla  buona  strada',  l’edi¬ 
zione  di  tutta  una  serie  dei  nostri  antichi 

Sono  indagini  pazienti,  minute,  che 
richiedono  anni  e  abnegazione,  ma  che 
hanno  però,  i  lettori  certo  me  lo.cred.ono, 
un  loro  vivo  e  pungente  interesse,  cóme 
piccoli  e  Continui  viaggi  di  scoperta,  e 
dànno  noir  piccole  soddisfazioni  alla  mo¬ 
dèsta  anima  filologica.  SE  qui  poi  si  trat¬ 
tava  di  Dante,  di  avvicinarsi  alle  sue  più 
vere  sembianze  !  Si  trattava  di  offrire 
al  inóiidò  in  nome  dellTtàlia,  dedizione 
di- Dante  che  sarà  considerata  come  fon¬ 
damentale  e, classica.  Si  trattava,  di  con¬ 
tribuire  ad  una  grande  manifestazione 
d’ italianità.  In  questo  pensiero  la  piccola 
anima  filologica,  anche  a  rischio  di  parer 
stravagante  fra  quelleche  per  l’occasione 
siririipicciolivano,  si  sarebbe  quasi,  contro 
natura,  fatta -grande.  E.  G.  Parodi 


mai  interessante.  «  Io. sono  un  uòmo  d’a¬ 
zione,  dice  Blàsco,  e  la  mia  vita  è  tra¬ 
scorsa  in  beh  altio  lavóro  che  la  fabbrica 
dei  libri....  Sono  stato  agitatore  poli¬ 
tico  e  ho  passato  una  parte  della  mia 
giovinezza  in  prigione  ;  vi  sono  statò 
almeno  trenta  volte.  Sono  stato  all’er¬ 
gastolo.  Sono  statò  ferito  mortalmente 
in  duelli  feroci  ;  conósco'  tutte  le  priva¬ 
zioni  fisiche  che  possono  affliggere  es¬ 
sere  umano,  compresa  la  più,  squallida 
miseria.  Sono  stato  deputato  fino  ad 
averne  noia,  per  sei  legislature,  e  sono 
intimo  amico  di  molti  capi  di  Stato, 
sono  stato  presentato  al  sultano  di  Tur¬ 
chia/ho  abitato  in  lussuosi  palazzi,  sono 
stato,  per  anni  e  per  anni,  finanziere  e 
ho  maneggiato  dei  milioni,  e  ho,  fondato 
dei  villaggi  in  America.  Dico  quésto  sol¬ 
tanto  per  farvi  intendere  che  i  romanzi 
bene  spésso  io  preferisco  viverli  piutto¬ 
sto  che  distenderli  sulla  carta  ».  «  Blàsco 
Ibànez,  scrive  Eduardo  Zamacois,  è  un 
poeta  conquistador  come  Alonso  de  Er- 
cilla  :  è  un.  uomo  che  sa  infondere  nella 
vita  stessa  l’ intensità  fantastica  d’un, 
romanzo  ».  Egli  visse  anni  oscuri  e  duri, 
e  le  sue  prime  pagine  le  scrisse  su  una 
tavola  ingombra  di  cartàccia  nella  re¬ 
dazione  d’un  giomalùcolo  provinciale. 
Poi  venne  la  gloria,  e  venne  la  ricchezza. 
Ora  lo  chiamano  per  ischerzo  il  Sultano 
■  delta  MalvaVrosa  favoleggiando-  di  chi  sa 
quali  splendori  e. di  non  so  quali  stra¬ 
vaganze,  sfarzose  della  sua  villa  sul  mare 
chiamata  la  Malvarrosa.  Questa  villa 
ha  una  storia,  e  il  Pitòllet  ce  la  racconta 
in  alcune  gustosissime  pagine  del  suo 
libro.  Blàsco  aveva  curato  con  ogni  più- 
delicata  ricerca  ogni  particolare  della 
decorazióne;  Sorolla  gli  aveva  dipinti 
gli  affreschi,  Benlliure  ne  aveva  ,  scol¬ 
pito  i  fregi,  gli  afitiquari  di  Valenza  gli 
aVevan  fornito  già- ogni  più  squisita  an-' 
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tichità  ornamentale.  Ma  a  Pompei  Bià- 
sco  aveva  visto  una  tavola  di  marmo' 
sostenuta  da  grifi,  e  volle  anch’egli,  «ni 
mare,  in  una  veranda  aperta  ai  veliti 
ed  al  sole,  avere  il  suo  triclinium  pom¬ 
peiano!  Si  fece  venire  da  Carrara  una' 
gran  lastra  di  marmo  ;  e  una  tartana 
fu  noleggiata  apposta  per  quello.  Ma 
appena  la.  lastra  fu  al  posto,  dopo  sforzi 
e  fatiche  indicibili,  e  tj/a  la  gioia  dei; 
famigliari  e  il  giubilo  degli  artisti  amici 
ed  ospiti  suoi,  cracr ....  i!  pavimento, 
sotto  il  peso,  cedette.  ..  Bisognò  distrug¬ 
gere  affreschi  é  decorazioni  è  buttare  aì- 
l’aria  la  casa.  E  allora  Blàsco  si  accorse 
che  è  più  semplice  architettare  un  libro 
che  architettare  un  edificio.  La  delébrità. 
è  talvolta  causa  delle  pi^  , curiose  avven¬ 
ture.  Nelle  sue  peregrinazioni  attraverso 
1’  Europa,  nel  1907  Blàsco  Ibànez  eia 
en  iouriste  a  Costantinopoli.  Ili  quel  mo¬ 
mento  il  Governo.  Turcd  aveva  iniziato 
un  complicato  litigio  colla  Società  delle 
Ferrovie  Orientali,  e  la  definizione  ne 
era  stata  riméssa,  pèr  consiglio  dell’  im¬ 
peratore  Guglielmo,  al  giurista  spagnuolo 
Segismondo  Moret.  11  gran  vizir  Ferid 
Pascià,  appena  apprese  dal  I-evant-He- 
rald  che  lo  scrittore  castigliano  era  a 
Costantinopoli,  volle  approfittare  della 
sua  presenza,  credendo  forse;  che  egli 
fosse  molto  influente  in  Ispagna  e  fosse 
in  ogni  mòdo  utile  per  patrocinare  presso 
l’on.  Moret  la  bella  causa  delle  ferrovie 
Turche.  Il  sultano  Abdul-Hamid  volle 
vedere  Blàsco,  e  appena  questo  gli  fu, 
presentato  da  Ferid  Pascià,  subito  gli 
annunciò  che  gli  aveva  conferito  la 
,  Stella  del  Medjidié  con  gran  placca  di 
brillanti.  Figuratevi  lo  stupore  -del  po¬ 
vero  Blàsco  !  Che  cosa  avrebbero  detto 
in  Ispagna,  sapendo  che  il  fiero. tribuno, 
il  ribelle,  il  reduce  da^a  prigione,  l’ idolo 
delle  folle,  s’era  lasciato  appiccicare  la 
gran  commenda  .del  Medjidié  ?  Invano  - 
Blàse-  .  Ibànez  protestò  ;  invano  cercò, 
di  dimostrare  che  , le  site  idee  repubbli¬ 
cane  gli",  piotavano  assolutamente  di  aq-i 
cettare  ogni -‘‘onore  dinastico,  -  e  'cercò 
di  chiarire  che  la  Corte  Turca,  volen¬ 
dogli  farq  un -^favore,  gli  recava  invece 
con  queU’atto^pno  sfregio....  Fiato  spre¬ 
cato.  D’altra  parte,  gli  dissero;  nella 
stella  del  Medjidié  vi  sono  più  di  10.000 
franchi  di  brillanti.  L’indomani  Blàsco 
riceveva  una  bellissima  pergamena  fil¬ 
mata  dal  Sultano  :  il  diploma.  Ma  la  fa¬ 
mosa  stella  coi  brillanti,  Blàsco  non  lìfcs 
vide  mai  piu  ;  qualche  mese  dopo,  là 
rivoluzione  dei  Giovani  Turchi  abbàt¬ 
teva  il  fragile  trono  di  Abdul-Hamid  e 
la  placca  del  Medjidié  si  sperdette  chi 
sa  in  quale  ufficio,  chi  sa  in  quale  ta¬ 
sca...  E  quanto  alle  ferrovie  orientali,  è 
inutile  ch’io  ve  16  dica,' Fóri.  Moret  .die¬ 
de  torto  alla  Turchia  ! 


Nel  1909  Anatole  France  e  Blàsco 
Ibànez  furono  chiamati  a  fare  insieme 
un  corso  di  conferenze  nella  Repubblica 
Argentina.  Anatole  France  fu  accolto>| 
con  ammirazione,  Blàsco  con  entusia¬ 
smo,  sicché  poco  dopo  Anatole  France 
ripartiva  e  Blàsco  rimaneva,  di  europeo  , 
fatto  ormai  addirittura  americano.  Egli 
cercò  di  trasfondere  il  suo  entusiasmi 
anche  nel  cuore  dei  suoi  lettori  lontani  , 
sparsi  nel  vecchio  Continente,  piccola . 
aiuola  che  ci  fa  cosi  feroci,  (e  perd  essi 
scrisse  nel  1910  il  libro  monumentale  9 
Argentina: y  sus  grandezas.  Ma  ormai  i 
libri,  per  quanto  monumentali,  erano  por  ri 
Blàsco  cose  troppo  labili  e  troppo  fra-  f 
gili  per  potervi  restringere  tutto  l’em-  / 
pito  delle  sue  ansie  e  dei  suoi  entusia¬ 
smi  ;  e  volle  di  scrittore  mutarsi  in  vero 
è  proprio  colonizzatore,  fabbricatore  di 
strade  e  di  città,  trionfatore  di  uomini 
e  di  cose.  Acquistò  un  settlement  nella 
Patagonia,  nel  territorio  del  Rio  Négro-,  • 
in  pieno  deserto  glaciale,  è  vi  fondò  un  , 
villaggio  di  circa  600  lavoratori,  euro- 
pei,  indiani  e  meticci,  che  volle  chia¬ 
mare  Cervantes  in  onore  dell’autore  del«|| 


Ouijote.  Vestito  di  pellicce,  come  utt.vfM 
esquimese,  Blàsco  si  diede  a  scavare  fos-  ’-ffl 
sari,  a  erigere  capanne  e  case,  a  deli-  .  èa 
neare  solchi  e  piantagioni. Qualche  anno 
dopo  alla  colonia,  Cervantes  si  aggiun-  i 

I  geva  una  nuova  consorella,  la  colonia'  ;^ 
Nueva  Valencia  agli  estremi  confini  del-,  ’;f| 
l’Argentina,  nella  Provincia  di  Corrien- 
I  tes.  Blàsco  doveva  dividete  ria  esse  la  (g 
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sua  vita:  dai  geli  australi  doveva  pas¬ 
sare  ai  caldi  tropicali,  in  treno,  in  car¬ 
rozza,  a  cavallo,  e  spesso  con  tale  fre¬ 
netica  rapidità  da  non  poter  cambiare 
il  leggero  poncho  dei  tropici  con  le  pelli 
e  le  pelìiccie  necessarie-  nei  freddi  Pata- 
gonici.  Senza  dire  che  di  tratto  in  tratto 
Blàsco -era  chiamato  a  Buenos  Ayres  e 
in  Europa.  E  allora  egli  varcava  l’oceano 
con  la  disinvoltura  e  cori  la  facilità  con 
cui  noi.  varchiamo  l’Arno,  sebbene  io 
debba  confessare  che,  se  pur  desidero  di 
passare  l’Atlantico,  l’Arno  non  1’  ho  mai 
passato  né  a  nuoto  né  in  barchetta,  ma 
sempre  lungo  i  ponti  di  Pisa  e.  di  Firen- 
•ze.  Ma,  come  la  frenesia  costruttiva  di 
Blàsco  mise  capo  al  crac  del  soffitto  della 
Malvarrosa,  cosi  anche  il  frenetico  im¬ 
peto  colonizzatore  fini  in  un  altro  crac  : 
il  crac  finanziario  dell’Argentina  (1913). 

Le  banche,  che.  avevano  partecipato 
a  quelle  imprese  eroiche,  furono  costrette 
a  chiudere  una  dopo  l’altra  gli  sportelli, 
e  il  fallimento  del  banchiere  Ruiz  Diaz, 
direttore  del  Banco  Popular  Espanol  di 
Buenos  Aires  diede  il  tracollo  alla  fac- 
1  penda.  Una  volta  un  giornalista  chiese 
a  Blàsco  Ibàfiez  quale  delle  sue  pagine 
égli  avesse  firmato  con  commozione  più 
intensa.  —  Ve  lo  dico  subito  !  —  È  uno 
chèque  di  800,000  franchi  di  una  Barica 
argentina  ! 

Scoppiata  la  guerra,  mentre  Blàsco 
Ibàfiez  era  tutto  preso  nel  vortice  degli 
avvenimenti  e  condivideva  con  noi,  esule 
volontario  dalle  sue  due  patrie,  le  no¬ 
stre  ànsie  e  il  nostro  nero  pane  quoti¬ 
diano,  un  giorno  ricevette  una  notizia 
che  lo  colmò  di  sorpresa.  Uno  dèi  suoi 
libri,  nati  lungo  il  solco  della  guerra,  I 
quattro  cavalieri  dell' Apocalissi ,  in  Ame¬ 
rica  si  avviava  a  diventare  un  libro  clas¬ 
sico.  Tradotti  da  miss  Charlotte  Brewster 
Jordan  per  la  casa  Dutton  and  C.  di 
New-York,  in  due  anni  i  Four  Horsemen 
of  thè  Apocalypse  ebbero  200  edizioni, 
di  10,000  esemplari  ciascuna.  Era  una 
record  sale.  Nella  storia  non  si  conosce 
un  trionfo  uguale,  se  non  forse  quello 
della  Capanna  dello  zio  Tom  di  Harriet 
Beecher  “Stowe.  Alla  fortuna  del  libro 
forse  contribuirono,  oltre  motivi  este¬ 
tici,  anche  motivi  politici  e  morali  ;  e 
fors’ anche  vi  concorse  T  ispirazione  bi¬ 
blica  del  titolo  e  dell' allégoria  iriiziale, 
che  si  inquadrava  esattamente  nella  cor¬ 
nice  della  cultura  Nordamericana.  In¬ 
fatti  Blàsco  Ibàfiez  passò  tra  qualcuno 
dei  Pastori  evangelici  americani  come  un 
grande  luminare  di  scienza  biblica  e  fu  ”, 
qualche  volta  interpellato  intorno  a  sot¬ 
tili  questioni  esegetiche  e  invitato  riso¬ 
lutamente  a  dare  in  imbrogliatissime 
dispute  -la  sua  illuminata  sentenza.  Due 
anni  fa  la  grave  Hispanic  Society  qf 
America,  messa  in  sobbuglio  da  -  tutto 
quel  tramestio  dei  Four  Horsemen;  in¬ 
vitò  Blàsco  Ibàfiez  a  Nuova  York.  Ed 
egli  dovette  allora  parlare  nelle  Univer¬ 
sità,  alzare  il  calice  in  non  so  quanti 
banchetti  ufficiali  e  diplomatici  ;  e  gli 
capitò  allora  un’avventura  delle  più  cu¬ 
riose.  Egli  assisteva  un  giorno,  in  una 
tribuna,  a  una  seduta  del  Congresso. 
Uno  dei  deputati,  l’on.  Towner,  presi¬ 
dente  della  commissione  degli  affari 
esteri,  lo  riconobbe,  e,  subito  balzato  in 
piedi,  esclamò  :  Mr.  Speaker,  it  is  with 
great  pleasure  that  I  announce  to  .  thè 
House  we  have  visiting  us  to-day  Blàsco 
Ibànez,  mhom  you  all  know  is  thè  foremost 
writer  of  Spanish  !in  thè  world,  thè  autor 
of  thè  four  Horsemen  of  thè  Apoca¬ 
lypse  and •  other  Works  with  "which  we  are 
all  f umiliar .  It  wilt  pérhaps  be  of  interest 
to  Members  to  know  that  Blàsco  Ibànez 
has  also  been  for  seven  years  , a  member 
of  thè  Spanish  Cortes  or  Parliement,  that 
he  has  'always  been  a  republican....  Non 
ci  volle  altro.  Mentre  metà  dei  Deputati 
se  ne  restavano  ammusoniti  e  allibiti, 
l’altra  metà  balzò  in  piedi  acclamando 
e'  applaudendo  con  tutta  la  forza.  Il 
Congresso,  lo  sapete,  è  diviso  in  due  par¬ 
titi  :  democràtici  e  repubblicani.  I  re- 
pubblicani,  al  sentire  che  Blàsco  Ibànez 
era  dei  loro,,  sai  vita  vano  con  quello  spro¬ 
positatissimo  applauso  la  nuova  .re¬ 
cluta  irreggimentata  nella  fazione.  Sono 
tose  che  non  parrebbero  credibili,  se  non 
fossero  scrupolosamente  registrate  nel 
resoconto  stenografico  di  quella  seduta  ! 

L’ultimo  romanzo  di  Blàsco  Ibànez 
{.1919),  Los  enemigos  de  la  mujer,  rac¬ 
conta  la  storia  complicata  di  cinque  mi¬ 
sogini  che  si  trovano  a  Montecarlo  du¬ 
rante  la  guerra  e  finiscono,'  per  una  ra¬ 
gione  p  per  l’altra,  col  rinnegare  com¬ 
piutamente  la  loro  misoginia.  Il  tradut¬ 
tore  nordamericano  del-  romanzo,  Hay- 
ward  -Keniston,  forse  desideroso  di  emu¬ 
lare  la  fortuna  di  Carlotta  Brewster  Jor¬ 
dan,  che  aveva  condotto  bravamente 
all’assalto  e  alla  vittoria  lo  squadrone 
dei  Four  Horsemen  of  thè  Apocalypse, 
ne  mutò  il  titolo  cosi  :  Woman  Trium- 
phant.  '  E  infatti,  comò:  Four  Horsemen 


passarono  cpme  uri  modello  di  esegesi 
biblica,  Los  enemigos  de  la  mujer  passa¬ 
rono  in  America  per  cinque  difensori 
della  causa  femminista.  E  quando  Blà¬ 
sco  Ibàfiez  fri  in  America,  ebbe  per  que¬ 
sto  un’accoglienza  trionfale  nei  circoli 
femministi,  nelle  Università  e  nei  collegi 
femminili.  Una  delle  fotografie,  che  or¬ 
nano  il  bel  volume  del,  Pitollet,  rappre¬ 
senta  appunto  Blàsco  Ibàfiez  in  mezzo 
a  uno  sciame  di  bellissime  •  fanciulle  nel 
Bryn  Mawz  College  in  Pensylvania.  Eb¬ 
bene,  me  lo  perdoni  Hayvvard  Keniston 
e  me  lo.  perdonino  le  graziose  ospiti  del 
Bryn  Mawz  Collegi-,  se  mài  leggeranno 
queste  mie  righe.  La  figura  di  Blàsco 
Ibàfiez,  che  si  accampa  diritta  e  pode¬ 
rosa  in  mezzo  al  loitp  sciame,  pare  che 
sia  di  per  sé  stessa  viva  smentita  della 
tesi  che  esse  hànnc|  creduto  di  vedere 
affermata  in  Womamtriumphant.  Le,  co- 
sidette  trionfatrici  iva  si  stringono,  vinte  • 
e  soggiogate  dal  falcino  della  forza  e 
dell'arte,  intorno  al  Bionfatore  più  vero, 
a  questo  eh’  è  uno  feeì  piu  simpatici  e 
gloriosi  campioni  dellgbmanìtà  mascolina . 

I  Ezio  Levi. 

ANALISI 

DI  POESIA 

La  Signorina  Ada  Ruggenini  ha  pub¬ 
blicato  un  non  breve!  Studio  .psicologico 
su  l’ode  «.Alle  fonti !.  del  Clitumno  »  di 
G.  Carducci  (Napoli;  iFederico  e  Ardia, 
1920).  • 

La  ragione  della  sciìta  non  può  essere 
evidentemente....  psicologica.  L’ode  ac¬ 
cennata  è  fra  le  più  Belle  del  Carducci, 
è  forse  la  più  alta  e  lJ  più  artisticamente 
significativa  :  è  insordirla  un  capolavoro. 
Perciò  appunto  essrijhon  può  apparire 
un  documento  psicologico  molto  impor¬ 
tante.  Per  ricostruir®  quello  che  il  Pa- 
pini  chiamò  l'uomo  CWfducci  bisogna  tener 
presente  tutta  l’opera  sua,  senza  preven¬ 
zioni  di  gerarchie  estetiche:  ché,  ove  si 
voglia  o  si  -debba  scegliere,  c’è  il  caso 
'che  servano  di  più||e  meglio  le  poesie 
minori.  C’è  più  l’anima  del  Carducci  nei 
Giambi  ed  Epodi  che'  nelle  Odi  barbare. 
Nelle  opere  1  insigni  Infatti  l’arte  opera, 
per  l’effetto  stesso  dilla  selezione  e  della 
sinterizzazione  che  ,sbn  proprie  di  essa, 
un  superamento  dia  note  psicologiche, 
un  assorbimento  deijjalori  di  sentimento 
nei  valori  estetici,  che  riesce  a  svalutare 
V  efficacia  documenptrice  delle  opere 
medesime. 

Ma,  come  ho  dctifunla  Ruggenini  non 
può  aver  prefisso  àfìai  sua ,  analisi  uno 
scopo  simile.  Essa  hrijiteso,  più  sempli¬ 
cemente,  risalire  la  .  Corrente  di  senti¬ 
menti  che  è  defluita,  jpéllp  stani  po>mer, a  vi¬ 
gli  oso  della  saffica  carducciana  :  farne,  - 
insommà  la  storia  psicologica. 

Assunto  non  facile,  e  anche  un  po’ 
pericoloso,  perché  la  vita  estetica  dell’ode 
è  cosi  prepotente,  che  nòte  estetiche  si 
insinuano  a  ogni  momento  a  contrappun¬ 
tare  il  motivo  sentimentale  ;  e  cosi  lo- 
studio  si  arricchisce  di  episodi  e  di  di¬ 
gressioni  (  non  estetiche  solò,  ma  anche 
erudite),  e  perde  di  unità  e  contraddice 
qua  e  là  al  suo  attributo  di  «  psicològico  ». 

Quanto  poi  alla  psicologia  vera  e  pro¬ 
pria  applicata  alla  poesia,  la’ Ruggenini 
vi  dà  prova  di  preparazione,  di  acume,  di 
amore  al  soggetto  :  e  sono  belle  doti 
anche  quando  i  risultati  non  sieno  sempre 
persuasivi.  Per  esempio  è  difficile  sottrarsi 
a  un’  impressione  di  arbitrio  quando  la 
Ruggenini  vuole  ricostruire  $ fonologica¬ 
mente  le  impressionile  i  sentimenti  che 
mossero  l’ ispirazione  carducciana,  e 
quando  asserisce  che  «  tutta  l’ode  fu 
«  ideata,  nelle  sue  fasi  principali,  là  sul 
posto  »,  e,  naturalmente,  elaborata  piti 
tardi  e  raffinata  a  traverso  il  filtro  della 
vasta  coltura  del  Carducci.  Sarà,  non 
sarà:  ma  la  prova  si  aspetta  àncora. 

Più  persuasive  sono  certe  osservazioni 
più  concrete,  come  quella  su  le  perce¬ 
zioni  del  Carducci,  ricche,  fin  dalla  de¬ 
scrizione  meravi'glioSa  delle  prime  strofe, 
di  note  procedenti  per  tutti  i  suoi  sensi  : 
o  quella  sul  patriottismo  del  poeta  do¬ 
minante  come  motivo  ^conduttore  nella 
trama  sinfonica  dei  suoi  sentimenti  :  o 
quella  su  la  suggestione  della  natura 
operante  come  una  periodica  forza  sere - 
natrice  nelle  riprese,  nei  respiri  dell’ode, 
accesa  é  incalzata  da  ricorrenti  ispira¬ 
zioni  storie  he ,  mi  tic  he ,  letterarie . 

In  sostanza  l’anahsi  della  Ruggenini 
conferma  quello  che  anche  !  impressione 
estetica  attesta  potentemente  :  cioè  la 
meravigliosa  assimilazione'  che  il  Car¬ 
ducci  ha  fatto  degli  elementi  culturali, 
pure  cosi  vari  e  cosi  eterogenei,  con¬ 
fluiti  nella  sua  meditazione  lirica.  Al  di 
sopra  di  essi  sta  autonoma  la  sua  ani¬ 
ma,  italiana  anima  ardente,  innamorata 
della  sua  terra  e  innamorata  della  bella 
e  serena  natura  :  al  di  sopra  dell’anima 
stessa  .si  leva  —  nell’ode  mirabile  — 
l’accento  incomparabile  della  sua  poesia. 


Ufi  po’  di  artificio  è  anche  in  un  al¬ 
tro  studio  della  stessa  signorina  Rugge¬ 
nini,  nel  quale  sotto  il  titolo  II  sogno 
della  vita  e  la  realtà  della  morte  (Mantova, 
Casa  editrice  Aldo  Manuzio,  1920)  sono 
analizzate  e  raffrontate  la  canzone  del 
sogno  della  morte  di  Beatrice  nella  Vita 
Nuova  di  Dante  e  l’ idillio  «  Il  Sogno  » 
del  Leopardi. 

L’  intento  della  scrittrice  è  quello  di 


mettere  a  paragone  il  concetto  che  ebbe¬ 
ro  i  due  poeti  deH’amore  e  della  morte. 
L’artificio  sta  nel  coricentrare  l’esame  in 
quelle  due  liriche,  legate,  è  vero,  dal 
tema  del  sogno,  e  nelle  quali  l’amore 
si  colora  di  morte  e  si  gonfia  di  lagrime. 
Ma  l’autrice  sente  essa  stessa  che  un  li¬ 
mite  così  fatto  è  troppo  esteriore,  e  ;> 
cerca  di  rendere  tutta  la  concezióne  amo¬ 
rosa  di  Dante  e  del  ’  Leopardi,  special - 
mente  nel  motivo  che  congiunge  l’amore 
alla  morte,  che  assorbe  la  figura  della 
donna  in  un  fantasma  irreale,  superiore  : 
alla  nostra  esperienza  sensibile. 

Per  Dante  codesto  superamento,  co- 
desta  trasfigurazione  è,  come  si  sa,  es¬ 
senzialmente  mistica  :  nel  Leopardi  in¬ 
vece  la  poesia  del  sogno  e  il  dialogo  con 
la  donna  morta  sono  una  protesta  con¬ 
tro  la  vita  e  contro  la  morte  :  contro  la 
vita  che  gli  ha  pòrto  la  vana  illusione, 
il  vano  ideale  di  una  perfetta  creatura 
femminile  ;  contro  la  morte  che  gli  fa- 
vedere  questo  ideale  corife  Turi  ricordo 
lontano,  come  un  tesoro  perduto,  al  quàle 
si  è  sostituita  appunto  la  realtà  crudele 
della  morte  stessa. 

L’analisi  dèlia  Ruggenini  è  attenta  e 
fine.  Essa  considera  il  Leopardi  il  terzo 
poeta  d’amore  della  nostra  letteratura' 
dopo  Dante  e  il  Petrarca  :  e  trova  II 
Sogno  del  Leopardi  più  vicino  a  Dante 
che  al  Petrarca,  dal  quale  fu  fatto  tante 
volte  derivare.  Nel  Leopardi  la  situa¬ 
zione  del  sogno  di  Laura  è  capovolta. 
Giudizio  in  grati  parte  esatto.  Del  resto 
fra  l’elegia  amorosa  del  poeta  aretino 
e  là  tragedia  fosca  del  recanatese  c’è 
indùbbiamente  un  acuto  contrasto  di 
temperamento  e  di  espressione. 

Così  pure  son  d’accordo  con  la  Rugge¬ 
nini  iri  quanto  contesta  l’interpretazione 
puramente  estética. che  della  Vita  Nuova 
ha  dato  il  Cesareo,  e  preferisce  pensare 
a  una  contaminazione  di  elementi  auto- 
biografici  e  di  elementi  dottrinali  ed 
estètici. 


Luigi  Bianco  ci  •  parla  anche  lui  del 
Leopardi.  Non  diciamo  che  il  Leopardi  ' 
è  di  moda  :  sarebbe  una  parola  ingrata 
per  indicare  questo  ritorno  amoroso  al 
grandissimo  nostro  scrittore,  che  darà 
buoni  frutti  se  non  si  isterilirà  gretta» 
mente  in  una  chiesa  o  in  una  maniera. 

Il  Bianco,  a  buon  conto,  è  su  la  via 
giusta,  È  un  innamorato  del  suo  poeta, 
al  quale  si  accosta  con  salda  prepara¬ 
zione  e  con  finezza  di  gusto  e  delicata 
sensibilità  :  e  cosi  riesce  a  discorrere  di 
un  argomento  non  nuovo  come  La  Gio¬ 
ventù  poetica  di  G.  Leo-pardi  e  gli  Idilli  - 
(Sassari,  Gallizzi,  1921)  con  originalità 
di  idee  eppure  (oh  stupore'!)  senza  vi¬ 
tuperare  tiriti  quelli  che  hanno  studiato 
il  Leopardi  prima  di  lui,  senza  avanzarsi 
come  lo  scopritore  del  Leopardi  vero 
e  autentico  e  non  mai  prima  conosciuto, 
al  riiodo  che  sogliono  fare  soprattutto 
eolofo  che  non  hanno  nulla  da  dire  di 
proprio  e  di  importante. 

Questa,  modestia  di  tono,  in  un  giovane 
specialmente  (ché  tari  io  penso  debba 
essere  il  Bianco),  rende  più  gradita  la 
lettura  del  suo  volumetto  :  dove  c’  è 
qualche  esuberanza,  quale  he  incertezza 
di  linea  e.  di  struttura,  ma  anche  un  ca¬ 
lóre  e  /una  convinzione  che  rivelano  un 
temperamento  critico  molto  promettente. 

La  formazione  della,  personalità  del 
Leopardi,  così  interessante  Sempre  e  cosi 
piena  di  ombre,  è  ricostruita  con  amo¬ 
rosa  acutezza  dal  Bianco,  il  quale  spia 
perfino  nelle  traduzioni  giovanili  del 
poeta,  solitamente  riguardate  come  pure 
esercitazioni  di  scuola,  i  primi  segni  delle 
predilezioni  e  delle  tendenze  di'  lui.  Poi 
concorrono  nel  suo  nàscente  mondo  lirico 
gli  elementi  divèrsi  e  còntràdittori  che 
derivano  dal  naturismo  del  Rousseau, 
dall’individualismo  romantico,  dalle  cor¬ 
rènti  patriottiche,  dalle  prime  vicende 
amorose.  Senonché  tutta  questa  mate¬ 
ria  si  rifrange  in  un  temperamento  ori¬ 
ginalissimo,  nel  quale  si  rinnova  e  si 
trascolora.  Mi  pare  un  po’  difficile  ac¬ 
cettare.  la  identificazione,  o  quasi,  pro¬ 
posta  dal  Bianco,  fra  l’amore  per  la  donna 
e  l’amore  per  la  patria.  La  figura  mae¬ 
stosa.  nella  quale  il  poeta  raffigura  1’  Ita¬ 
lia  si  confonderebbe  agli  Occhi  suoi  con 
la  figura  della  bellezza  femminile  che  lo 
tradiva.  Io  non  arrivo  a  questo  :  ma 
altri  aspetti  autentici  della  personalità 
del  "Leopardi  sono  evidentissimi  e  cul¬ 
minano  nell’eterna  antitesi  del  poeta  ro¬ 
mantico-classico  O'  classico-romantico  che 
dir  si  voglia.  Il  Bianco  preferisce  defi¬ 
nirlo  semplicemente  un  grande  poeta  :  e 
fa  benissimo. 

Anche  quell’ individualismo  che  col¬ 
lega  il  Leopardi  ,  ai  romantici  tedeschi,, 
quell’  individualismo  per  cui  si-  crea  una 
sfera  estetica  è  sentimentale  .nella  quale 
può  muoversi  con  un’autonomia  libera 
da  impacci  e  da  norme,  è  poi  uri  indivi¬ 
dualismo  tutto  particolare,  non  domi¬ 
nato  dall’arbitrio  morale  come  nel  ro¬ 
manticismo  tedesco,  ma  materiato  ■  di 
eticità  e  di  risonanze  storichè  e  di  esi¬ 
genze  universali. -Anche  la  teoria  dél- 
l’ illusione;  tanto  caratteristica  nel  Leo¬ 
pardi  e  -tanto  feconda  di  appassionata 
poesia,  si  protende  fuori  dei  limiti  della 
sua  storia  individuale  per  cogliere  echi 
e  ■  suggestioni  dalle  lontane  età  della 
storia- 

Su  una  personalità  cosi  tormentata  e 
già  cosi  a  fondo  segnata  dal  dolore  si 
innesta  la  meravigliosa  poesia  degli  Idil¬ 
li,  che  il  Bianco  studia  ampiamente,  di¬ 
fendendone  contro  il  Poreria  l’unità  del- 
l’ ispirazione,  che  è  quanto  dire  l’unità 


estetica.  L’autoriòmia  che  vi  serba”  sem¬ 
pre  la  natura,  non  assorbita  nello  stato 
d’animo  del  poeta,  secondo  l’uso  roman¬ 
tico,  ma  contemplata  da  uno  'stato  d’a¬ 
nimo,  nori  vieta  che  essa  si  armonizzi 
e  consuoni  liricamente  con  la  passione^ 
di  lui  :  anche  se  questa  consonanza  è  il 
capovolgimento  di  un’antitesi,  come  ne 
La  sera  del  dì  di  festa.  E  in  questo  con¬ 
sento,  ancora  una  volta  col  Bianco,  co¬ 
me  consento  in  molte  (non  in  tutte)  delle 
sue  osservazioni  analitiche,  geniali  sem¬ 
pre  e  meditate  anche  quando  più  appaio¬ 
no  discutibili. 

Arturo  Pompeati. 


AMAREZZE 

FRESCURA  —  NARDELLI  —  AMELIA  ROSSELLI 

Mentre  molti  romanzi,  in  cui  la  verità 
j  della  guerra  è  travestita,  non  riescono 
.a  esaurire  la  loro  prima  edizione;  il' 
Diario .  di  un  imboscato  di  Attilio  Fre¬ 
scura  (L.  Cappelli,  Bologna),  schietta- 
-  mente  di  guerra,  è  giunto,  in  brève  vol¬ 
ger  di  mesi,  alla  sua  terza  edizione. 

Ce  ne  compiaceremmo  sinceramente, 
almeno  per  amor  d’una  nostra  tesi,  se 
questo  Diario,  nella  sua  schiettezza, 
fosse  animato  da  uno  spiritò  più  gene¬ 
roso  e  cordiale  ;  e  non  avessimo  il  dub¬ 
bio  che  l’acre  odor  dello  scandalo,  o  il 
grigio  color  di  «  disfattismo  »,  abbia  val¬ 
so,  più  d’ogni  altra  ragione,  a  richiamare 
i  lettori  ritorno  ad  esso. 

Nel  quale  rifatti  si  dice  male  di  tutto 
e  di  tutti  :  dei  giornalisti  menzogneri  e 
dei  letterati  imboscati;  di  Padre  Seme- 
ria-  e  di  Cadorna  ;  dei  gènerali  e  dei  sol¬ 
dati  ;  degli  alleati  e  perfino...  dei  ne¬ 
mici.  V’  è  pure  qualche  eccezione  :  un 
giornalista,  un  grande  ^poeta,  due  o  tre 
comandanti  e  gregari  ;  e,  nella  tèrza 
edizione,  ri  accuse  contro  il  Generalis¬ 
simo  sono  ritirate  o  attenuate.  Ma  in- 
somma  il  libro  è  una  requisitoria,  e  si 
sente  che  chi  1’  ha  scritto  ha  provata 
uri  incredibile,  soddisfazione  a  "raccon¬ 
tare  tante  colpe,  vergogne,  miserie  ed 
orrori,  come  a  scaricarsi  d’un  onorine 
travaso  di  bile. 
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guaderei  che  questo  diario  è  stato  scritto 
in  bu^a  fede,  sebbene  non  sia  certa - 
medtefàestinato  a  far  del  bene  ad  anima 

alcuna. 

'  r  Néiì  Diario,  né  il  romanzo  dello  stesso 
|  ^-escura:  Diciotto  milioni  di  stelle.  (L-. 

•Cappelli,  Bologna),  di  cui  ora  si  pub- 
■  blica  la  seconda  edizione.  Romanzo, 
scritto  con  facilità,  intorno  a  una  trama 
scheletrica  comunissima,  di  su  motivi 
ecV  episodi  di  guerra,  già  noti  ai  lettori 
dét-Ùbro  precedente  ;  e  che  vorrebbe  dare 
qjpsi  una  conclusione,  in  senso  religioso, 
al  Piario,  nel  quale  Dio  è  -nominato  ,é 
^pregato  soltanto  una  volta,  perché  sia 
salva  la  pelle...  Ma  la  crisi  spirituale 
del  protagonista  non  è  analizzata  con 
'profondità  ;  e  tutto  appare  letterario  e 
"•costrutto  per  amor  d'una  teài . 

Si  guardi  il  Frese  ufe.  dalla  letteratura 
e  dalle  tesi! -Egli  possiede  doti  genuine 
•  di  scrittore  ;  ma  ha  bisogno  di  disciplina, 

d’approfondimento,  e  di  sincerità.  E  so¬ 
prattutto,  non  si  inetta  a  fare  il  Bar- 
busse  !  Il  quale,  coni’  è  noto,  è  la  scim¬ 
mia  di  qualche  altro,  ben  più  grande 
■di  lui... 


còfa  superata.  Egli  è  ancora  incerto  fra 
le  idealità  del  passato,  incarnate  e  quasi 
simboleggiate  nella  figura  veneranda  del 
padre,  e  le  realtà  del  presente,  che  sem¬ 
brano  contraddirle .  E  mentre  non  sa 
coraggiosamente  riconquistare  le  prime, 
corroborandole  di  tutta  la  nuova  espe¬ 
rienza  di  vita,  non  può  nemineno  accet¬ 
tare  interamente  e  cinicamente  le  altre. 

Ma  la* realtà  è  poi  quella  ch’egli  ci  de¬ 
scrive  ?  —  Certo,  la  realtà  è  soggettiva  ; 
è  quale  noi  la  sentiamo.  Ma  appunto  per¬ 
ciò,  mentre  siamo  Costretti  a  riconoscere 
la  sincerità  del  Nardellie  di  tutti  coloro 
che  si  trovano  nel  suo  stesso  stato  d’  a- 
nimo;  dobbiamo  anche  dirgli  che  sta  ap¬ 
punto  in  lui  a  modificarla,  ossia  a.  vederla 
e  sentirla  in  modo  migliore. 

Quando  là  sua  coscienza  avrà  trovato 
il  suo  nuovo  equilibrio,  e  il  suo  occhio 
sarà  più  limpido  e  luminoso  ;  non  solo 
la  realtà  morale,  bensì  quella  estetica, 
gli  apparirà  più  armoniosa  e  brillante  ; 
ed  egli  scriverà  pagine  veramente  e  to¬ 
talmente  belle,  più  numerose  di  quelle, 
che  pur  oggi,  in  questo  libro,  di  quando 
in  quando  ci  dia. 


'  Ammezza  :  è  la  nota  fondamentale' dei 
•'libri  del  Frescura.  È  ancora  quella  del 
Mondo  senza  pace  (Bemporad,  Firenze) 
di,  Federico  Nardelli. 

Romanzo  ?  ricordi  ?  meditazioni  ?  — 
Un  po’  di  tutto  'quésto.  È  soprattutto 
il  libro,  interessante  e  disuguale,  d’un 
giovine,  maturatosi  nel  periodo  di  guerra, 

'  jl  quale  ha  sentito  il  bisogno  di  confes¬ 
sarsi  tutto,  da  quando  era  bambino  fino 
ad  oggi,  per  mettere  ordine  alle  idee, 
ai  sentimenti,  alle  impressioni  e  sensa¬ 
zioni  innumerevoli,  che  la  guerra,  ha  di 
•strutte,  crèàfte,  confuse,  in  un  indici¬ 
bile  caos. 

Ma  égli  non  riesce  ancora  a  crearsi 
quell’ordine.  Le'  idealità,,  che  il  padre 
gl’  insegnò,  ossia  il  lavoro,  l’onestà,  l’a¬ 
more,  il  perdóno;  sono  tramontate.  Esse 
erano  già  impallidite  prima  della  guerra 
per  l’esperienza  stessa  della  semplice.' 
vita  ;  la  quale  lo  aveva  persuaso  che,  per 
non  essere  sopraffatti,  bisogna  giocare 
d’astuzia,  esser  falsi  e  menzogneri,  Qbn 
la  guerra  si  sono  'risolutamente  imposte 
le  huove  e  antiche  realtà  :  l’egoismo,  la 
viltà,  T  avarizia,  la  violenza,  il  delitto... 

Hnmato  sotto  le  armi,  egli’ha  avuto, 
■entro  le  camerate  della  guarnigione,  il 
senso  esatto  dell’esasperante  lentezza  mi¬ 
litare,  del  furto  elevato  à.  sistema,,  della 
paura  per  la  guerra  lontana  e  vicina, 
del  feroce  egoismo  per  salvarsi  dal  pe¬ 
ricolo  imminente:  Assegnato  a  un’ offi¬ 
cina  di  guerra,  ha  vista  trionfare  l’in¬ 
competenza  ;  fervere  la  lotta  per  affer¬ 
rare,  per  ptoprio  conto,  la  maggior  quan¬ 
tità  di  beni,  senza  alcun  pensiero  del 
nemico  ;  e,  silenzioso  e  terribile,  matu¬ 
rarsi  il  rancore  di  coloro  che  furono  «Co¬ 
stretti  a  farsi  vili,  e,  predicatori  di  pace 
durante  la  guerra1,:. saranno  costretti  ad 
insanguinare  il  mondo  dopo  la  pace,  per 
non  rinnegare  l’atteggiamento  che  as¬ 
sunsero,  e  poter  innalzare  come  un  ves¬ 
sillo  la  stessa  paura.  Comandato  in  zona 
d’operazioni,  egli  ha  visto  come  la  guerra 
rivéli  gl’  istinti,  soffochi  la  pietà,  uccida 
.l’anima,  e  lo  stesso  amore  venga  profa¬ 
nato  .e' lordato . 

Il  mondo  è.  senza  pace  :  v’  è  chi  lo 
■vuole  far  retrocedere  verso  il  passato, 
e  Chi  lo  v.uol  precipitare  verso  l’avve¬ 
nire.  La  lotta  è  l’unica  realtà,  e  forse 
la  solitudine  ed  il  silenzio  sono  possi¬ 
bili  là  soltanto  dov’  è  passata  la  morte... 

È  quésta,  dunque,  la  conclusione  del¬ 
l’amarissimo  libro  ?  —  In  verità,  credo 
che  il  fardelli  abbia; acutamente  analiz¬ 
zala  ed  efficacemente  descritta  la  suà 
•crisi  ai,  coscienza  ;  ma  non  l’abbia,  an- 
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La  Rivista  d’Italia  venne  fondata 
or  sono  24  anni  da  Domenico  Gnoli 
sotto  gli  auspici  di  Giosuè  Carducci  e 
prosegue  tuttora  il  nobile  scopo  che  al¬ 
lora  rie  ispirò  fa,  fondazione  ;  la  sempre 
maggior  diffusione  del  pensiero  italiano 
in  ogni  sua  manifestazione. 

Essa  vanta  i  migliori  collaboratori  e 
tratta  sempre  di  argomenti  della  mag¬ 
asse  attnaUtV  6  del  grande  inte- 

Attualmente  sta  anche  pubblicando 
un  romanzo  di  Alfredo  Panzint  II 
padrone  sono  ME. 


Ogni  fascicolo  costa  L.  4. — 

L’abbonamento  annuo  L.  40. _ 

Abbou.  di  saggio  dal  Giugno  1921 
(allora'  incominciò  la  pubblicazione  del 
romanzo  di  Fanzini)  a  lutto  Dicem¬ 
bre  1921,  L.  20. — 


Società  Editrice  Unitas,  Via  Tre  Alber¬ 
ghi  28,  Milano. 


Amarezze...  Anche  il  cuore  matèrno  di 
Amelia  Rosselli  è  amareggiato.  E  scrive, 
e  si  sfoga.  ’  . 

•  Scrive  Fratelli  minori  (Bemporad,  Fi¬ 
renze,  1921),  in  piccoli  periodi  che  sem¬ 
brano  singhiozzi  ;  secondo  un  ritmo  con¬ 
vulso  che  svela  il  batticuore  ;  con  pa¬ 
role  che  non  vogliono  fare  dell’arte,  ma 
soltanto  alleggerire,  o  approfondire,  la 
pena  segreta. 

La  guerra  è  passata  ;  ma  il  filo  fra 
passato  e  avvenire  è  spezzato  per  sem¬ 
pre.  Gli  adolescenti  si  sono  maturati  a 
un  tratto,  prima  del  tempo  ;  ed  ora  sen¬ 
tono  il  bisogno  di  dimenticare,  e  la  noia 
della  vita  senza  scopo,  la  rabbia  del 
cerebralismo  politico  e  T  ispirazione  verso 
un  amóre  più  puro .  Sentono  soprattutto 
che  fra  i  fratelli  maggiori,  che  sono 
morti  sul  campo,  ed  essi,  che  sono  ri¬ 
masti  a  casa,  difesi  dalla  loro  stessa 
adolescenza,  v’  è  come  un  muro  d’in- 
I  comprensione,  d’ ingratitudine,  di  ri¬ 
morso. 

La  guerra  è  finita  ;  ma  non  è  finito 
il  dolore  della  madre,  che  piange  la 
morte  del  figlio  maggiore,  e  insieme  soffre 
della  dissimulata  tristezza  del  figlio  mi¬ 
nore  ;  la  madre,  che  ha  il 'disperato  biso¬ 
gnò  di  credére  che  la  sua  creatura  non  sia 
morta  invano,  per  una  causa  inutile  o  in  - 
.  giusta. 

Ed  essa  va  a  Trento,  nel  Castello 
dove  fu  impiccato  Battisti.  L’ombra  del 
màrtire  è  enorme  e  luminosa  ;  è,  viva 
ed  eterna  ;  ed  accoglie  tutta  la  verità 
e  passione  d’  Italia.  Altrove  si  può  du¬ 
bitare  e  bestemmiare  ;  dentro  quel  ca¬ 
stello  non  si  può  che  adorare  e  tremare. 
Elà  fede.  Vacillante  si  rafforza  e  si  tem¬ 
pra  ;  e  il  cuore  è  finalmente  degno  d’ac¬ 
cogliere  la  grande  parola,  del  figlio,  dei 
figli,  di  tutt’  i  martiri  della  nostra  guer¬ 
ra  :  «  Cóme  noi  ci  siamo  amando  donati, 
feosf  tu  amando  e  comprendendo  dó- 
.  nati.  —  Poi  che  la  luce  si  fa  con  l’a- 
'  more .  —  ». 

O  noi  tutti,  amareggiati,  dalla  motte 
o  dalla  vita,  ascoltiamo  la  parola  di 
questa  mndre,  nella  quale  forse  parla, 
la  nostra  Madre  più  alta... 

Luigi  Tornelli. 

MARGINALIA 

Alfredo  Caselli. 

A  Lucca,  fino  a  qualche  anno  fa,  era 
noto  e  frequentato  il  Caffè  Caselli,  e 
molto  gustate  le  caramelle  Caselli.  Ma 
ì  concittadini  e  gli  amici  sapevano  che 
Alfredo  Caselli  non  era  soltanto  un  buon 
«esercente  »  lucchese.  Era  un'anima  can¬ 
dida,  innamorata  della  bellezza  in  ogni 
forma,- innamorato  della  sua  bella  cit¬ 
tà,  devoto  amico  di  cento  artisti,  per  i 
quali  la  sua  càsa  era  sempre  aperta,  fa¬ 
miliare  del  Puccini,  del  Bistolfi  —  ma 
specialmente  del  Pascoli,  quando  il  poeta 
era  'tra  noi,  e  anche  dopo  ;  con  tanto 
amore  e  con  tanta  reverenza  ne  racco- , 
glieva  scritti  e  ricordi,  ne  studiava  l’o¬ 
pera  che  sapeva  a  mente  quasi  tutta,  ne 
diffondeva  la  conoscenza.  Il  io  di.  que¬ 
sto  mese  —  San  Lorenzo  —  anniversa¬ 
rio  dell’assassinio  di  Ruggiero  ^Pascoli, 
lo  trovai  in  mezzo  a  giovinotti,  a  fan¬ 
ciulle  montagnole,  a  pastori  —  quàssù  a 
San  Pellegrino  in  Alpe  — -  che  narrava, 
leggendone  i  vèrsi,  la  tragedia  del  poeta. 
La  sera  del  13  volle  dal  Prataccip  dove 
abitava  ospite  della  Fiora  —  una  pa¬ 
stora  patriarcale  —  vplle  accompagnar¬ 
mi  su  al  Santuario.  Per  tutta  la  via  non. 
mi  parlò  che  del  Pascoli,  della  sua  tomba 
non  ancora  compiuta,  del  Bistolfi  che 
ci  lavorava  ma  tardava,  con  un'ansia 
nuova  come  -  d’uno  che  .temesse  di  non 
fare  a  tempo  a  vedere  l’opera .  La  mat¬ 
tina  del  15  improvvisamente  ci  lasciò. 
Intorno  al  suo  feretro  A.  G.  Bianchi, 
Enrico  Bianchi,  Fernando  Liuzzi,  altri 
pochi  che  accoriemmo,  sentimmo  an¬ 
che-  meglio  quanto  bene  può  fare  un’a¬ 
nima  semplice  e  ardente;  pur.senza  studi, 
senza  titoli,  senza  uffici,  ..sènza  *  pubbli - 


nazioni».  Uno  scaffale  della  sua  bella 
casa  era  tutto  «-pascoliano  »  :  libri,  ri¬ 
cordi,  bozze  preziose  con  varianti  e  mu¬ 
tamenti,-  e  specialmente  biglietti  e  let¬ 
tere-  in  gran  numero,  di  grande  impor¬ 
tanza  per  la  vita  intima  del  poeta.  Tutti 
pensammo:  che  ne  sarà  del  piccolo  te¬ 
soro  ?  Ma  aperto  il  testamento  si  lesse 
che  l’aveva  lasciato  alla  Biblioteca  della 
sua  città.  Anche  in  questo  il  buon  mer¬ 
cante  lucchese  aveva  dato  un  buon  esem¬ 
pio  di  gentilezza,  di  generosità,  e  di  ri¬ 
spetto  alla  memoria  dei  grandi. 

E.  Pistelli. 

*  OPERE  II’ A  irmi  ISPIRATE  DA  DANTE.  - 
Ancora  un  omaggio  belga  all’  Italia  e  a  Dante.  Dopo 
la  comunicazione  all'Accademia  Beale  di  Bruxelles, 
«Dante  eie  Fiandre»  del'prcf.  Paul  Errerà,  di  cui  ci 
occupammo  in  uno  degli  ultimi  numeri  del  periodico, 

'  ecco  una  lettura  sulle  opere  d'arte  ispirate  da  Dante 
tanto  più  interessante  ito- quanto  ne  è  antere  un  in¬ 
comparabile  artista,  Fernando  Khnopff,  conosciuto 
anche  ira  noi,  se  non  altro  attraverso  le  Biennali 
veneziane.  Osserva'  il  pittore  .belga  che  redigere  una 
lista  compiuta  di  tutte  le  opere  di  pittura  scultura 
incisione  e  musica  ispirate  .pia  Dante  sarebbe  un  inu¬ 
tile  sforzo  :  troppo  grande  è  il  loro  numero  e  troppo 
diseguale  il  loro  valore.  D’altra  parte  l’ispirazione 
dantesca  è  tuttavia  operativa  e  si  deve  anzi  riconct- 

meilia  non  ha.  esercitato  il  suo  mmissq  .a.  traverso  le 
forme  d’arte  e  l'espressione  i*àrtistica  più  particolar- 
inentp  adatte.  Dopo  un  rapitìc  accénno  alle  miniature 
dei  più.  antichi  Codici  e  aUéBncisioni  delle  prime  edi¬ 
zióni,  e  una  felice  definizióne  dell’arte  d'i  Dorè  che 
prodigò,  come  dice  testualmente  lo  Khnoptf  «  il  suo  , 
brillante  talento  d‘  imprdyvisutore  nell’enoime  la¬ 
voro  deli’  illustrazione  della  Commèdia  »,  dopò  un’e- 
,  sposizione  sintetica  degli  Afflimi  danteschi  sui  più 
grandi  artefici  del  Rinascimento  e  un  ricordo  perso¬ 
nale  della  prima  figurazione  dantesca  caduta  sotto 
gli  occhi  del  conferenziere  —  la  riproduzione  di  un 
quadro  di  Géroine  — -lo  Ehnopff  s’intrattiene  sul 
grande  quadro  di  Delàcroix  «  La  barca  di  Dante  » 
dipinto  or  fa  un  secolo  dove  già  ben  si  avvertono  le 
qualità  essenziali  del  fpittore,  «  -  cioè  l’espressione 
drammatica  dei  cijìòre'e  quell’  tmosfeia  sulfurea  che 
è  un  tratto  tipico  del  romanticismo.  Sulle  prime  l’ im¬ 
pressione  è  sinistra.  Cóntro  la  barca  che.  pòrta  i  due 

nella  lugubre  risacca' deil’acqn.-i  mdrta.  Dello  stesso 
Delàcroix  si  ricorda  la  pittura  della  Biblioteca  della 
Camera  dei  Pari  che  illustra  il  Nobile  Castello  del 
IV  canto  dell’Inferno.  Fra  le  sculture  Ù  gruppo  in 
bronzo  di  Carpeaux  del  giardino  delle  Tuileriès  e  il 
.gruppo  di  Rodin  nel  quale  si  vede.il  Conte  Ugolino 
che  si  trascina  ginocchioni  fra  i  cadaveri  dei  figliuoli 
mettendo  avanti  le’ mascelle  in  atto  di  demenza' ma 
colpito  insieme  d’orrore  all’idea  dell’orribile  pasto. 
I.a  lettura  tratta  con  maggiore  diffusione  la  fortuna 
pittorica  dell’epiaoc|io  di  Francesca  soffermandosi  se¬ 
gnatamente  in  un’interpretazione  amorosa  ed  acuta  j 
dell’opera  del  Rossetti-  DI  Dante  Gabriele  Rossetti,  ri¬ 
chiamandosi  l’antico- simbolo  di  colóro  che  quasi  cur fa¬ 
rce  tritai  làmpada  tradurti,  è  detto  ohe  nella  grande 
corrente  della  storia  che  si  dirige  dà  sud-est  verso  il 
nord-ovest,  egli  apparve  come  predestinato  a  portare 
nella  Gran  Bretagna  la  luce  dell’arte  italiana.  Ecl 
opportunamente  è  ricordato  il  culto  dantesco  nel  quale 
dai  padre  Gabriele  Rossetti  egli  fu  cresciuto.  Eppure 
Dante  Gabriele  Rossetti  «non  vide  mai  l’Italia  come 
del  resto  non  la  vide  mai  Delàcroix,  il  quale  intro¬ 
dusse  il  colete  veneziano  nella  pittura  francese  ».  Nella 
Beata  BeatriM  dipinta  comel'rii  ordq!  della  sposa  ado¬ 
rata,  morta  còsi  giovane  e  che  tante  vólte/aveva  posato' 
pèrula  figura  di  Beatrice,? -:' idea  dèlia  "  mòrte  rag-  ' 
giuàge  un'espressione  di  bellezza  insuperabile.  Nes- 
sunfeenno  di  decadenza  fisica  ma  la  perfetta,  serenità 
che;  si  accompagna  con  l’ idea  cristiana  della  beatitù¬ 
dini  per  l’eletta.  Io  Khnopff  giudica  che  la  più  im¬ 
portante  fri  le  composizioni  del  Rossetti  siali,  «So-, 
gnu  di.  Dante  »  e  coneiudo  ricordando  come  il  pit¬ 
tore:  abbia  a  più  riprese  cercato  di  riprodurrò  l’episo- 
-dio  della  «Vita  nuo-ga  »  nel  qual*  si  parla  della  donna 
che  guardava  dalla  finestra:  il  poeta  affranto  di  tri¬ 
stezza  con  un  sentimento  di  dolce  commiserazione. 

Di  qui  è  nata  «  la  donna  deliasfinestra  »  o  la  «  Donna 
pietosa  »,  che  è  una  strana  creatura  nella  quaie  le 
eleganze  morbide  del  Botticèllii’si  accompagnano  con 
una  rude  potenza  michelangiolesca.  «Una  capiglia¬ 
tura  esuberante  fino  alla  violenza  copre  in  parte  la 
fronte  dove  è  il  segno  della  volontà  ;  l’arco  delle  so¬ 
pracciglia  domina  gli  occhi  dove  può  lampeggiare 
il  delitto  e  r-splendere  la  luce  fti-un  pieno  dono  di  sé. 
ho  labbra,  rosso  e  carnose  sembrano  annnnziatrici  di 
.amori  pericolosi  e  mortali  e  le  .mani  dalle  dita  allun¬ 
gate  paiono  rivelare  una  passione  che  può  arrivare 

l’angoscia  profonda  del  poeta,  ì’ha  compresa  e  men¬ 
tre  le  sue  mani  s’ incrociavano:  semplicemente  sul 
davanzale  ecco,  emanare  dai  suoi  occhi  una  carezza 
.  quasi  a  dar  pace  all’anima  tormentata  e  discendere 
dalle  sue  labbra  il  bàcio  della  sorella  sulla  fronte  dj 
colui  ché  soffre  ». 

*  DANTE  SOLDATO.  Soldato  nelle  «  caval- 
late  »  fiorentine,  come  tutti  i  nobili  del  suo  tempo, 
Dante  combattè  in  quella  memoranda  battaglia  di 
Campaldino  della  quale  il  generale  Eugenio  Barba¬ 
rteli  ricostruisce  oggi  la  vivissima  scena  ai  lettori 
della  Nuova  Antologia.  Uno  scenario  veramente  gran¬ 
dioso  la  pianura  fra  Pratomagàb  e  il  «  gran  giogo  » 
dove  s’urtarono  gli  eserciti  dolènti  ni  e  aretini.  Le 
fasi  della  battaglia  sono  esattamente  narrate  sulla 
scorta  dei  cronisti,  e  soprattutto  dalla  frammenta¬ 
rietà  dei  racconti  è  bene  riccstJiito  io  schieramento 
delle  forze  sul  campo.  Sulla  fronte  i  «  palvesari  »  con 
gli  alti  scudi  dipinti  di  bianco,  e  cosi  strettamente 
serrati  da  sembrare  al  nemico  una  muraglia  sbocciata 
per  incanto  dalla  terra.  E  dietrop  schermò,  le  echiere 
dei  «feditori»,  dove  Dante  multò,  agli  ordrni  di 
Vieri  dei  Cerchi;  pel  il  grosso  dèlia  cavalleria  guelfa," 
quindi  la  fanteria  del  popolo,  é|da  ùltimo  la  riserva 
comandata  da  Corso  Donati.  Mi.  seda  questo  rea¬ 
lismo  rivive  la  figura  di  Dante  spldato,  e  la  giornata 
di  Campaldino  è  ben  lumeggiati'  nella  drammaticità 
dei  suoi  episodi,  accade  pei  ài  narratore,  ingannato 
dalla  grande  personalità  che  l’ha  condotto  a  rievo¬ 
care  la  battaglia  del  Casentino  - di  esagerare  la  por¬ 
tata  di  quel  fatto  d’arme  e  di  smarrirsi  in  una  serie 
di  giudizi  ormai' sorpassati  dalla  critica  storica.  Il 
Barbarteli,  con  un  pericoloso  pàralielisino  di  tempi 

la  «  Waterloo  del  ghibe’linismp  in  Toscana  »  quando 
la  rinata  fierezza  dei  ghibellini  preparava  dei  colpi 
formidabili  contro  Firenze,  a  Montecatini  0  ad  Alte¬ 
raselo.  Dire  che.  Campaldino  salvò  Firenze  dalla  ser- , 
vita  significa  disconoscere  il  fine  egemonico  di  quelle 
guerre  che  il  più  forte  Comune  guelfo  della  Toscana, 
ormai  saldamente'fondato,  conduceva  contro  le  città 
confinanti.  Reggio  ancora  Ravvicinamento  di  Cam- 
paldino  alla  battaglia  di  legnano  :  «  legnano  —  scrive 
il  Barbarici!- —  è  la  premessa,  mà  Campaldiiió  è  l’epi¬ 
logo  »  Se  qui, .  in  Toscana,  parve  in  qualche  modo 
conehiùdersi  la  guerra  guelfa  contro  l’ impero,  dai 
Conimi  iniziata  a  Legnano,  il  nostro  pensiero  è  piut¬ 
tosto  richiamato  all’atteggiamento  di  Firenze  contro 
l’ imminente  guerra  ghibellina  di  Arrigo  VII  che  non . 


neme  guelfo  e  ghibellino  copriva  l’antica  rivalità  tra 
i  ceittri  civici  della  Toscana.  È  la  storia  interna  dei 
partiti  c  della- fortuna  oguqr  crescente  della  grande 
.  mercatura  che  spiega  il  significato-  politico  della  bat¬ 
taglia  di  Campaldino.  E  quando,  dopo  quella  vittoria, 
la  democrazia  guelfa  colpiva  con  gli  «ordinamenti 
di  giustizia  »  i  magnati,  insuperbiti  per  la  coopera¬ 
zione  di  Campaldino,  la  grande  riforma  era  sempre 
nella  linea  della  storia  anteriore  e'  conchiudeva  tutto 
un  periodo  di  legislazione  antimagnatizia.  Invece,  per 
il  Barbarteli  gli  «ordinamenti  di  giustizia»  sarebbero 
'sbocciati  da  «novità  di  popolo  »  è  da  eccessive  pre¬ 
tese  dopo  le  concessioni  'dei  grandi  che  lo  avrebbero 
voluto  compartecipe  al  trionfo  di  Campaldino.  li 

storica,  ecco  come  il  Barbarici!  prospetta  gli  «ordi¬ 
namenti  di  giustizia  »  e  le  nuove  divisioni  cittadine, 
conseguenti  alla  vittoria  sugli  aretini  :  «  I  .grandi, 
per  animare  nella  lotta  contro  i  Ghibellini,  avevano 
troppo  promesso  nella  politièa  e  nelle  armi  al  se¬ 
condo  popolo  e  sferrarono  gli  appetiti  e  le  violenze 
per  cui,  dopo  Campaldino,  esso  si  arrogò  ogni  merito 
e  volle  ogni  premio  della  vittoria,  e  li  estorse  a  furia 
di'  concussioni  e  di  lotte  fratricidé  ». 

★  IL  MONUMENTO  A  DANTE  IN  NEW-YORK. 

Si  annunzia  che  dopo  una  fierissima  lotta  la  com¬ 
missione  d'arte,  che  vigila  all’abbellimento  edilizio  di 
New -York,  ha  dato  il  permesso  per  l'erezione  di  quel 
monumento  che  il  «  Progresso  Italo  Americano  » 
aveva  patrocinato  in  occasione  del  cinquantenario 

Regno.  L’inaugurazione  avverrà  in  settembre, 
i,  per 


a  subire 
e  abbia  imposto  I 


quanto  la  suilodata 
semplificazione  del 
Ximenes  e  da  anni  giacente  in  deposito  a  New-York. 
La  mutilazione  del  progetto  dipende  dalla  preoccu¬ 
pazione  evidente  d,  togliere  a  quel  ricordo  marmoreo 
il  suo  significato  simbolico.  Infatti  l’artista  aveva  fa¬ 
sciato  là  base  del  monumentò  con  tre  bassorilievi  ri- 
producenti  episodi  delle  tre  cantiche:  Bocca  degli 
Abati  e  Bucati  da  lluera,  a  significare  l’infamia  dei 
traditori  della  patria  :  Sordello  che  abbraccia  Virgi¬ 
lio  come  glorificazione  del  sentimento  patrio,  e  S.  Fran¬ 
cesco  come  Duomo  più  espressivo  dèli’ Italia  di  quei, 
tempi.  Né  qui  finivano  i  sìmboli,  ché  lo  Ximenes 
aveva  posto  due  fignre  di  marmo  a  sorreggere  la  sta¬ 
tua  :  la  Lingua  e  il  Culto,  appoggiato  allo  stemma 
di  Firenze.  Ma  la  commissione  ha  voluto  sul  piedi¬ 
stallo  la  statua  pura  e  semplice,  perché  in  tanta  fre¬ 
nesia  d’americanismo  ha  creduto  che  quegli  episodi  e 
quelle  figure  esaltassero  fuor  di  proposito  l’italianità 
del  poeta.  È  quindi  più  che  legittima  la  protesta 
del  Carroccio  contro  quel  deliberato,  che  oltre  a  me¬ 
nomare  le  ragioni  d’arte  a  cui  l’artista  ha  diritto  d’ispi¬ 
rarsi,  colpisce  profondamente  il  nostro  sentimento-  che 
non  vorrebbe  spogliata  la  statua  delle  suo  figure, e 
dei  suoi  simboli  nazionali. 

★  L’ITALIANITÀ  DI  GORIZIA.  —  Osano  an¬ 
cora  contestarla  gli  sloveni,  i  quali  confortano  il  loto 
preteso  diritto  su  Gorizia  con  l’etimologia  del  nome 
«  Goriqa »,  in  slavo  «piccolo  monte».  Tale  signifi¬ 
cazione  è  messa  in  dubbio  da  Guido  Podrecca,  che 
nel  Popolo  dì  Italia  adduce  argomenti  inoppugna¬ 
bili  sull’italianità  di  Gorizia.  Quel  diminutivo  non  è 
della  lingua  slava,  perché  «  monticello  »  non  si  dice 
«  Goriga»,  ma  «  meichna  gora,  grlq,  hrib,  holmez  »,  ecc. 
Se  s’incontra  il  termine  «Goriqa»,  esso  non  significa 
«  monte  »,  tanto  più  che  presso  Lubiana  vi  è  una 
Gorizia  in  perfetta  pianura.  Invece,  è  degna  d’atten¬ 
zione  là  testimonianza  di  Giovanni  Candido,  che  nei 
suoi  «  commentari  dei  forti  di  Aquileia  »  (Venezia, 
1544),  dice  sempre  Norizia,  e  conti  ctì  Notìzia,  cpn 
che  il  nome  odierno  deriverebbe  da  Noreia  o  Notì¬ 
zia,  antica  città  dell’ Isonzo.  Ma,  anche  senza  ricor¬ 
rere  alla  filologia,  si  potrebbe  menar  buona  l’ inter¬ 
pretazione  'schiettamente  friulana  :  Gorizia  da  «,Go- 
ris  ».  In  fatti  i]  «  goris  »  friulano  corrisponde,  alla  pa¬ 
rola  italiana  «  gora  »,  onde  è  probabile  l’ ipotesi  che, 
se  la  città  ha  tratto  l’appellativo  dalla  natura  dei 
luoghi,  questo  possa  esserlo  venute  dai  dué  fossati 
che  attraversano  la  città.  Del  resto,  questa  -dei  nomi 
è  una  questione  oziosa  quando  si  pensa  ,  alle  tradi¬ 
zioni  italiane  di  Gorizia  e  alle  manifestazioni  irreden¬ 
tistiche  di.  quella  cittadinanza  nel  Teatro  Sociale, 
che  in  tempi  (li  servitù'. “fu  pei  goriziani,  non  soltanto 
il  tempio  dell’arte,  ma  il  tempio  della- patria.  A  pro¬ 
posito  di  questo  teatro,  racconta  il  Podrecca,  che 
avrebbe  dovuto  avere  un  sipario  raffigurante  Dante 
a  Tolmino,  ma  il  rappresentante  del  governo  au¬ 
striaco,  il  14  novembre  1856,  metteva  il  suo  veto  con 
ima  motivazione  degna  di  passare  ai  posteri.  Il  veto 
è  in  tedesco,  e  riferendosi  al  progetto  proposto  dal 
Pitocco  —  «  Enrico  II.  principe  dell’  Impero,  acce- 
glie  cerne  ospite  nel  suo  castello  il  ghibellino  Dante 
Alighieri,  che  pe  i  soggiornava  a  Tolmino  »  —  con¬ 
clude  :  «  Personaggi  d’ordine  quali  erano  i  Conti 
Principeschi  di  Gorizia,  non  avrebbero  certo  accolto 
un  fuoruscito  politico,  ché1  come  tale  il  detto  Dante 
andava  vagabondando,  con  quella  pompa  con  cui 
venne  proposto  di  rappresentarla  nella  cortina  del 
Sociale  Teatro  »  ond’  io  «  devo  pronunziarmi  decisa- 

rimettendo  però  alla  Direzione  la  scelta  di  altro  sog¬ 
getto  il  quale  sia  sott’ogni  rapporto  confacente»  !! 

★  IL  TERZO  LUSTRO  DI  UNA  RIVISTA  IN¬ 
DIPENDENTE,  —  È  con  legittimo  orgoglio  comme¬ 
morato  da  Pagine  lìbere,  la  rivista  quindicinale  -di 
politica,  scienza  ed  arto,  che,  quale  organo  del  sin¬ 
dacalismo,  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Lu¬ 
gano  il  15  dicembre  1907-  Ma  delle  diverse  serie  in 
cui  è  distinta  quella  trilustre  attività  giornalistica, 
la  più  ragguardevole  forse  è  la  terza, .sebbene  per  for¬ 
mato  e  per  veste  tipografica  sia  la  più  modesta  ed 
abbia  vissuto  soltanto  pochi  mesi.  A  quei  sette  nu¬ 
meri  conferisce  un  valore  particolare  la  contempo¬ 
raneità  dei  grandi  avvenimenti  europei  che  andavano 
maturando  la  necessità  dell’  intervento  italiano.  Era 
quello  il  momento  di  rievocare  con  giusta  fierezza 
il  veqehio  programma  nazionale  della  rivista,  ed  op¬ 
portunamente  il  suo  direttore  ammoniva  che  «coor¬ 
dinare  la  rivoluzione  sociale  col  latto  nazionale  è  il 
più-grave  problema  per  1  verbe  sincèri  rivoluzionari 
dell’ora  presente.  Inveire  è  da  retori,  negare  da  sto¬ 
lidi  o  da  ipocriti  ».  In  quel  richiamo  era  nettamente 
tracciato  il  programma  del  néc-sindacalismo,  che  la 
rivista  prosegui  dm  ante  quel  breve  ed  agitato  periodo 
di  vita,  nel  quale  ospitò,  gli  scritti  dei  più  fervidi  mi¬ 
litanti.  La  rivista  fu  occupata  per  la  maggior  parte 
dalla  polemica  ardente  prò  e  contro  la  partecipazione 
alla  guerra,  e  su  questa  vitalissima  questione  pro¬ 
mosse  un’inchiesta  largaménte  citata  e  riferita  da 
tutta  la  stampa.  L’ inchiesta  era  formulata  in  questi 
due  quesiti  :  primo,  «  Che  cosa  pensate  della  guerra 
europea  considerata  in  sé  e  in  rapporto  col  movi¬ 
mento  proletario  ?  »  Secóndo,  «  Quale  dovrebbe  es¬ 
sere  secondò  vei  l’atteggiamento  dell’  Italia  in  que¬ 
sto  momento  5  Siéte  per  la  neutralità  assoluta,  per 
la  neutralità  condizionate  o  per  l’ intervento  ?  E  per 
quali  motivi?»  La  quasi» totalità  delle  risposte  fu 


.l’Intervento  < 
dei  sindacalisti  in 


d’allora  1 


delinei 


l  grave  problema.  Nel  primo 
numero  della  rivista  fu  pubblicato  anche  un  notevo¬ 
lissimo  documento,  ossia  il  manifesto  del  primo  fa¬ 
scio  rivoluzionario  di  azione  interventista,  fondato  a 
Milano  da  Angelo  Oliviero  Olivetti  con  l’adesione  di 
tredici  firme,  tra  le  quali  quelle  di  Decio  Bacchi, 
Filippo  Corridoni,  Amilcare  De  Ambris,  Attilio  Def- 
fenu,  Decio  Para.  Le  cause  della  sospensione  di  ima 
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Ultimi  volumi  usciti  della  colle¬ 
zione  MODERNI  : 

N.  6  -  L.  Andreiev.  Sacca  (dram¬ 
ma  in  3  atti),  prefaz.  e  traduz. 
di  Piero  Gobetti  e  Ada  Pro¬ 
spero.  L.  6. — 

N.  7  -  G.  de  Maupassant.  Pietro 
e  Giocarmi  (romanzo,  con  intro¬ 
duzione  dell’autore)  prefazione  e 
traduzione  di  Alberto  Neppi. 
L.  7,50. 


Inviare  richieste  alla  Casa  Editrice 
Taddei,  Via  dei  Romei  45,  Ferrara. 


FJIi  Trevas,  Ed.,  Milano 
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RAFFAELLO 

E  ALTRE  LEGGI 

Raffaello.  Céza  me.  Ruslcin.  Giovanni  Fattori. 
L’arte  paesana.  L’a  te  e  la  chiesa.  La  lette¬ 
ratura  francese.  La  pittura  tedesca.  Santa 
Croce.  Palazzo  Ducale,  li  monumento  a  Vit¬ 
torio  Emanuele.  Croce  Ministro  La  riforma 
dell’insegnamento  artistico,  ecc. 
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CARLO  PASCAL 

La  sorella 
di  Giacomo  Leopardi 


MILLY  DANDOLO 

Il  figlio 

del  mio  dolore 


PIETRO  ROSEGGER 
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della  foresta 
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NOVITÀ  : 

A.  GIANOLA 

Il  tormento  dal  latino 

Lire  2.50 

Agile  e  acuta  analisi  delle  più 
gravi  deficienze  che  sogliono  accom¬ 
pagnare  lo  studio  del  latino  nelle 
nostre  scuole. 


LABERTHONNIERE 

Teoria  dell’educazione 
e  saggi  minori 

Traduzione  e  introduzione  di  E.  Codinola 

Lire  2.50 

Analisi  acuta  e  profonda  del  pro¬ 
blema  dell’autorità  nell’educazione 
laica  e  religiosa  e  di  altri  problemi 
dibattutissimi  nella  scienza  contem- 
poranea- 
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Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


serie  cosi  bene  iniziata  seno 
nelle  difficoltà  finanziarie  ( 
quanto  nell’  incalzare  degli  i 


★  LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  NEL  CAR¬ 
TEGGIO  di  Una  famiglia  di  piccoli  bor¬ 
ghesi.  —  I  grandi  avvenimenti  della  storia  si  fis¬ 
sano  in  schemi  artificiali  e  sbrigativi  attraverso  i 
quali  la  vita,  quale  tu  realmente,  riesce  inafferrabile. 

È  invece  di  grande  interesse  ricostruire,  attraverso 
modesti  documenti,  la  media  mentalità  di  classi  che 
ci  appariscono  sfigurate  attraverso  le  parole  solenni 
o  le  definizioni  sommarie.  È  ciò  che  ha  fatto  un  col¬ 
laboratore  della  Reme  de a  deux  morda  (15  agosto 
1921)  compulsando  l’epistolario  di  una  famiglia  di 
piccoli  borghesi  il  cui  capo  si  trovò,  per  un  curioso 
giuoco  del  caso  a  far  parte  nella  seconda  metà  del  1792 
del  Consiglio  generale  della  Comune  e  dei  Tribunale 
di  polizia  municipale  all’alba  del  Terrore.  Le  lettere 
che  il  buon  uomo  scrive  ai  suoi  figli  lontani,  e  quelle 
che  in  sua  vece  indirizza  a  costoro  la  figliuola,  una 
gentile  piccola  operaia  parigina,  rispecchiano  mira¬ 
bilmente  le  condizioni  morali  spirituali  e  materiali'  di 
una  famiglia  di  piccoli  borghesi  prima  spettatrice,,  poi 
in  certo  modo  collaboratrice  dei  fasti  rivoluzionari, 
dando  cosi  un’  indicazione  preziosa  dei  modi  coi 
quali  certi  sollevamenti  ciechi  e  sovvertitori  travol¬ 
gono  le  masse  che  parrebbero  piti  refrattarie,  alteran¬ 
done  profondamente  e  insensibilmente  il  criterio  e  il 
buon  senso  naturale.  Questo  Toussaint  Mareux  ne¬ 
goziante  di.  vetri  venuto  a  stabilirsi  a  Parigi  dalla 
nativa  Piccardia  e  per  la  famiglia  delia  moglie  legato 
al 'personale  di  servizio  della  Corte,  direttore  e  pro¬ 
prietario  di  un  piccolo  teatro  per  il  quale  pochi  giorni 
prima  della  presa  delia  Bastiglia  égli  aveva  perduto 
im  processo  intentatogli  dai  teatri  ufficiali,  che  come 
si  sa,  godevano  di  un  ferreo  privilegio,  apparisce  una 
ottima  pasta  d’uomo,  assai  intelligente  ed  attivo  e 
pieno  di  ottimismo  per  sé,  per  i  suoi  e  per  il  paese. 
Egli  è  il  vero  tipo  del  buon  papà' che  si  consiglia  coi 
figliuoli  ed  accoglie  con  serenità  anche  1  loro  rim¬ 
brotti:  insomma  il  tipo  antitetico  al  feroce  settario 
e:  al  giacobino  fanatico  quale  dobbiamo  raffigurarci 
un  membro  della  Comune  ammiratore  di  Dar.ton  di 
Robespierre  e.  di  Marat,  e  fautore  di  miassàcri.  Se  il 
nostro  borghese  apparisce  dominato  da  un  sentimento 
di  odio  contro  gli  aristocratici,  gli  emigrati  ecc.  eco; 
contro  i  quali  egli  pensa  che  ogni  violenza  sia  eser¬ 
citata  per  legittima  difesa,  non  è  affatto  tenero  per 
le  prime  rivolte  e  per  ì  saccheggi  popolari.  Sebbene 
anche  qui  egli  trovi  che  gli  <  accaparratori  »•  spiegano 
se  non  giustificano  le  violenze  popolari.  Ma  del  resto 
che  cosa  non  spiegano  'gli  accaparratori  secondo  il 
Mareux  e  la  sua  famiglia  v  Spiegano  non  soltanto  la 
cattiva  qualità  del  pane  ma  anche  la  carestia.  Tanto 
che  sembra  inesplicabile  che  la  rivolta  contro  gli  ac¬ 
caparratori  e  i  saccheggi  non  valgano  ad  istaurare 
il  regno  dell’abbondanza.  Alla  fine  del  ’90  il  buon 
Mareux  scriveva  questa  frase  lapidare:  «la  scar¬ 
sezza  del  denaro  si  fa  sentire  sempre,  nonostante  la 
libertà».  Nella  Bjfrri  nondenza  sono  riferiti  con 
ingenuità  i  fasti  rivoluzionari  come  la  presa  della  Ba¬ 
stiglia,  avvenimento  «di  cui  non  c’è  altro  esempio  nel-, 
la  storia  Universale  e  particolare»;  la  proclamazione 
dei  Diritti  dell*uomo  che  fa  «tutti  liberi  e  eguali» 
ed  all’esaltaziono  delle  grandi'  conquiste,  popolari  si  jj 
fi  affettuose  di  fedeltà 
0  ilre  terna  a  Parigi 
a  mettersi  la  coccarda  nazionale,  dice 
itro  Mareux  che  «  i  pianti  di  gioia  e  le  lacrime  di  ' 
indicibile  tenerezza  toglievano  la  forza  al  popolo  di 
gridare  viva  il  re’».  E  un  po’  più  tardi:  «sono  testi¬ 
mone  dell’amicizia  e  dell’amore  che  il  popolo  ha  per 
il  re  e  certo  egli  ,è  molto’  amato  e  merita  d’esserlo  »• 
E  ancora  più  tardi  nell’aprile  del  1790:  «In  mezzo 
a  questi  contrasti  il  re  è  sempre  adorato  dal  popolo  ». 
Ed  ecco  ad  un  tratto  questo  pacifico  ottimista  entrato 
a  far  parte  quasi  senza  accorgersene,  come  rappresen¬ 
tante  della  sua  sezione,  'della  , Cornante,  e  diventato 
ufficiale  di  polizia  giudiziaria.  Le  lettere  in  cui  ' a  fi¬ 
glia  Adelaide,  sostituendo  il  padre,  troppo  occupato 
per  sbrigare  personalmente  la  corrispondenza  fami¬ 
liare,  informa  i  fratelli  degli  avvenimenti  cittadini  e 
della  parte  che  ad  essi  prende  il  padre,  sono  addirit¬ 


tura  rivelatrici  come  sintomo  della  mentalità  di  una 
piccola  famiglia  borghese  travolta  nel  miro  gurgè 
rivoluzionario.  Il  carnaio  degli  svizzeri,  le  tremende 
stragi  del  settembre  col  macello  dei  prigionieri,  nel¬ 
l’epistolario  della  «  gentile  lavorante  parigina  »  risul¬ 
tano  con  inattesa  crudità  di  linguaggio  a  cui  fa  ri¬ 
scontro  la  convinzione  incrollabile  che  le  stragi  rap¬ 
presentino  opere  meritorie  e  patriottiche  o  piuttosto 
imprese  necessarie  senza  le  quali  i  cospiratori  avreb¬ 
bero  fatto  macello  a  lor  volta  dèi  popolo  e  con  esso 
della  piccola  borghesia  e  quindi  anche  della  famiglia 
Mareux.  «Bisogna  che  tptti  sieno  giacobini  perché 
senza  i  giacobini  di  tutti  noi  non  si  sarebbe  fatto  che 
un  solo  boccone  !...  Ora  la  ghigliottina  andrà  di  gran 
carriera...,  ».  Insomma  anche  i  massacri  del  settem¬ 
bre  diventano  un’azione  di  legittima  difesa.  La  per¬ 
suasione  che  .  si  tratti  di  svehtare  un  mostruoso  com¬ 
plotto  che  avrebbe  annegati  i  parigini  in  un  mare  di 
sangue  apparisce  incrollabile  nelle  lettere  della- gra¬ 
ziosa  operaia  parigina  che  fra  molti  altri  particolari 
ricorda  «la  signora  di  Lamballe  giustiziata  immediata¬ 
mente  ».  Particolare  che  tanto  meglio  doveva  esserlo 
noto  in  ,  quanto  lo  stesso  padreszuo,  ufficiale  munici¬ 
pale,  ebbe  a  redigere  con  un  altro  collega  l’ inventariò 
degli  oggetti  trovati  addosso  alla  signora  di  Lamballe, 
fra  i  quali  erano  un  anello  d’oro,  un  piccolo  mazzo  di 
chiavi,  un  astuccio  con  nn  paio  di  lenti.  È  anche 
éurioso  osservare  a  riprova  della  candida  buona  'fede 
di  questo  incosciente  rivoluzionario  come  egli  pre¬ 
stasse  le  sue  funzioni  a  titolo  assolutamente  gratuito 
riducendosi  cosi  in  gravi  strettezze.  Alla  fine  del  ’92 
■  però  non  essendo  egli  rieletto,  la  sua  carriera  politica 
era  finita.  Il  negoziante  di  specchi  direttore  di  teatro 
e  membro  della  Comune  mori  il  4  gennaio  del  1811 
supplente  del  giudice  di  pace  di  ima  piccala  borgata 
nella  Somme. 

*  LUCIANO  BONAPARTE  IN  INGHILTERRA- 
—  È  noto  come’i  rapporti  tra  Napoleone  e  Luciano 
Bonaparte,  che  di  tutti  1  fratelli  fu  quello  che  pili 
gli  rassomigliava,  fossero  aspri  e  difficili  dopo  le  ge¬ 
sta  comuni  del,  18  brumaio  ed  è  noto  anche  che  la 
causa  occasionale,  della  definitiva  rottura  tra  Napo¬ 
leone' e  Luciano  fu  il  secondo  matrimonio  che  cestai 
volle  contrarr  contro  l’espressa  volontà  dell’onnipo¬ 
tente  fratello  il  quale  avrebbe  voluto  adoperarlp  per 
il  suo  giuoco  delle  parentele  regali.  Un  collaboratore 
della  Revue  Mondiate  rieerda  una  pagina  alquanto 
trascurata  della  vita  di  Luciano  Bonaparte  che  s! 
riferisce  ad  un  suo  soggiorno  in  Inghilterra.  Egli 
veramente  era  partito  da  Civitavecchia  insiemè  con 
la  famiglia,  con  l’intenzi  one  di  recarsi  in  America, 
ma  dopo  svariate  peripezie,  fini  con  Io  sbarcare  a 
Plymouth  da  dove  passò  a  Ludiciv.  Si  era  alla  fine 
del  1810  ed  è  interessante  ricordare  che  .il  principe 
di  Canino  ebbe  dal  governo  inglese  ottime  accoglienze- 
Anche  l’opinione  pubblica  gli  si  dimostrava  favore¬ 
vole,  manifestando  molta  benevolenza  per  le  sue  oc¬ 
cupazioni  agricole  e,-  letterarie'.  In  sostanza  là  pre¬ 
senza  in  Inghilterra  di  un  fratello  di  Napoleone,  e 
precisamente  di  colui1  che  fino  dal  1804  sfera  atteg¬ 
giato  ad  irreconciliabile  avversario  della  politica  im¬ 
periale,  costituiva  un  Aùccesso  per  gli  inglesi  che  po¬ 
lo  magari  illudersi  di  trovate  in  lui,  presentando¬ 


ne  l’qs 


[lialleato  ai 


ell’Tmperatore 


Luciano,  die  era  riuscito  ad  accumulare  '  un  grosso 
patrimonio  acquistava  poco  dopo  un  importante  pro¬ 
prietà  pagandola  novemila  sterline.  La-  sola  limita¬ 
zione  che  gli  era  stata  imposta  nel  suo  soggiorno  in 
Inghilterra  fu  il  divieto, di  viaggiare  nel  paese.  Ed 
egli  rimediò  a  questo  inconveniente  facendo  viaggiare 
per  suo  cónto, il  fedele  Bòyer  fratello  della  sua  prima 
moglie.  Anche  il  Times  già  sdegnato  per  le  premure 
*  dimostrate  a  Luciano  da  persone  altolocate  »  e  se¬ 
vero  «per:  i -cittadini  che  dimenticavano  la  dignità 
nazionale  accògliendo  con  segni  di  simpatia  il  fra¬ 
tello  del  pili  abbominevole  e  sanguinario  tiranno  che 
abbia  inai  insozzato  1’  umanità  »,  non  tardò  a  modifi¬ 
care  il  suo  atteggiamento  parlando  anche  favorevol¬ 
mente  dei  lavori  letterari  di  Luciano  Bonaparte  che 
come  si  sa,  fu  scrittore  in  .vèrsi  e  in  pròsa:  La  rivista 
pubblica  un’  interessante  lettera  di  Madame  de  Stael 
diretta  a  Luciano  Bònaparte,  in  data  2.0  febbraio  1814, 
•dalla  quale  si.  rilevalo  i  cordiali  rapporti  che.  passa¬ 
vano'  tra  i  due.  Anèfi’essa  naturalmente  parla  a  Lu¬ 
ciano  dei  suoi  poemi  nei  quali 


sue  preoccupazioni  per  1;: 

ciano  lasciò  il  sin 
del  1814  dòpo  ti 
Nel  partire  egli 


*  CRISTO.FCptO[‘|>LANTlN.  - 
cipe  dell’arte  tipogAfica,  elle  il  c 


accompagnano  le  esi 
al  re.  li  17  Ìiglio  1’ 
ed  è  costre^o  a  me 
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L’AVORIOLINA  BERTELLI 
Selciosa,  rinfrescante,  e  possieòe 
le  proprietà  fonico  -  antisettiche 
bell’  AVORIOL  (  liquiòo  )  che  ha 
"ariosamente  superato  ogni 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

IMSELVINI  &  C.  -  MILANO 


di  accennare  alle 
rte  di  Parigi  che  era  ai- 
delia  capitolazione.:  Ra¬ 
ro  inglese  sòltanto,  nell’agosto 
ni  di  soggiórno  in  Inghilterra . 
pva  al  dottor  Samuele  Butler 
Micazione  dei  proprio  immer¬ 
gilo,  destinato  a  vivere  finché 
morale  severa  senza  macchia 
jr  il  ciuore  degli  uomini  . 

Di  que-ta  prin-l 
'culto  della  stampa 
infaticabilmente  nei  Paesi  Bassi,  di¬ 
scorre  Albano  Sorbii  nel  Risorgimento  Grafico  dove 
sono  magni  fica  mente  ,  riprodotti  alcuni  dei  saggi  piti 
belli  dell’arte  plantiniana.  Se  il  Plantin  non  ebbe 
quella  profonda  collera  che  vantavano  gli  Aldi  in 
Italia  0  gli  Stefani  i^fljrancia,  si  mostra  ai  nostri  oc¬ 
chi  ancor  più  meritevole,  perché  intuì  tutto  il  valore 
deila  cultura  e  seppe  affidare  a  persone  come  il  Lipsio, 
il  Kilian,  l'Jertel,  qdal  lato  erudito  e  colturale  onde 
vanno  famosi  i  suoi  litri.  Nato  nel  1514  nella  Touraine» 
e  profugo  dada  Francia  in  seguito  alle  lotte  di  reli¬ 
gione,  intorno  al  1530  non  aveva  dato  ancora  alcun 
suo  saggio  editoriale|  Recatosi  intorno  a  quegli  anni 

dava  una  tipografijjebe  in  breve  tempo  assurse  a 
grande  fama.  La  prima  opera -che  di  lui  si'  conosce 
è  un  libretto  in  c.ttavp,  di  pochi  fogli,  in  carta  azzurra, 
intitolato  :  «Institùtìon  d’une  Alle  de  noble  maison 
traduite  de  languedtcscane  en  trangois  par  .  Jean 
Boiler  »■  Dopo  d’alwa  le  edizioni  si  susseguono  con 
straordinaria  abbondanza,  come  può  vedersi  dal  ca¬ 
talogo  che  egli  stèsso  he  stampò  sotto  la  data-  del 
1584.  Ma  il  suo  ncffiij. divenne  celebre  per  la  ristampa 
della  famosa  «  Bibbia  poliglòtta  »  di  Alcalà,  affidata¬ 
gli,  da  Filippo  II  d|ipagna  È.  la  etto  grandi  volumi 
in  folio,  e  ccmprentele  lingue  latina,  ebraica,  caldea, 
greca,  e  per  alcuné  parti,  assira.  Bastarono  quattro 
anni  all’immane  lavoro.  Oltre  gli  esemplari  comuni 
se  ne  tirarono  dodM.su  pergamena,  che  il  re'  distri¬ 
buì  fra  i  più  alti  pèfsqnaggi  di  Europa  e  che  sono  na¬ 
turalmente  della  Ri^lgrande  rarità.  Potè  raggiungere 
tanta  perfezione  perché  raccolse  intorno  a  sé  una  spe¬ 
cie  di  «Accademia;) |:cui  partecipavano  molti  dotti 
nelle  varie  lingue  e  filile  più  diverse  discipline.  Giovò 
al  Plantin  quest’ingégno  enciclopedico  che  lo  portò 
a  scegliersi  collabóratpri  fra  i  migliori  e  più  diversi 
dotti  del  tempo,  nòn<|)é  le  innovazioni  da  lui  portate 
all’impianto  tipografico.  Comunemente  nelle  antiche 
officine  la  tipografia  eia  annasa  alla  bottéga  e,  spesso 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 

I L.  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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DBPETIT  FARJWRCBUTICI  -  JWILtANO 


IN  TUTTO  IL-  MONDO 


•pedice  gratta  Campionari  di  Stolte  per  Uomo  e  81 ftaoro- 


5 ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
I  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
111  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
y  non  v'é  alcuna  d ifferenza  di  valore 
I  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande.l  economia! 


all’abitazione^  Egli  invece  dell’officina  e  dell’ufficio  di 
redazione  fece  due  istituti  perfettamente  separati. 
Quando  mori  lasciava  tre  tipografie,  e  cioè  quella 
centrale  di  Anversa,  un’altra  a  Leida  e  una  terza  a 
Parigi  e  le  affidò  alle  sue  tre  figlie.  Fu  la  secondo¬ 
genita,  sposata  a  Giovanni  Moretus,' che  ebbe  la  casa 
centrale  dì  Anversa  e  che  conservò  la  insegna  glo¬ 
riosa  del  padre,  dando  luogo  ad  una  dinastia  di  ti¬ 
pografi  i  quali  continuarono  l’arte  plantiniana  fino 
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ed.,  1920. 

Pierre  de  Bouchaud  non  da  ora  soltanto  s’àdopera 
a  divulgare  nella  sua  patria,  in  una  forma  piana, 
chiara  e  piacevole,  alcuni  nostri  fasti  artistici  e  let- 
teiari,  ed  egli  è  con  pochi  altri  suoi  connazionali 
benemerito  di  quella' estensione  della  nostra  cultura 
che  non  ha  sempre  trovato  in  Francia,  un’adeguata 

Questa  volta  egli  si  occupa  della  poesia  pastorale 
in  generale  e  del  dramma  in  particolare  che  eccelsé 
nelle  due  maggiori  opere  che  .Vantino  le  nostre  let¬ 
tere,  V  Aminta  e  il  Factor  Fido.  L’argomento  è  della 
più  grande  importanza  per  ”  influsso  che  questi  due 
drammi  ebbero  nella  letteratura  europea  e  per  le 
dispute  a  cui  l’argomento  ha  dato  luogo. 

Come  tutti  gli  studiosi  sanno,  vi. sono  due  teorie 
che  si  contendono  il  campò  :  l’una  ehè  ritrova  i  pre¬ 
cedenti  del  dramma  pastorale  nell’edoga  teoòritea 
c  virgiliana  come  si  venne  imitando  dai  poeti  italiani, 
a  cominciare'  da  Dante  sino  ai  predecessori  immediati 
del  Tasso;  l’altra  che  considera  quel  nostro  cpmpo-' 
nimento  drammatico  come  una  creazione  dei  tìrcoli 
letterari  e  cortigiani  di  Ferrara,  salvo  quel  lieve  m- 
flusso  che  vi  potè  avere  apportato  Io  stùdio  dèi  classici 
ingenerale  e  di  Teocrito  in  particolare:  onde  gli  an¬ 
tecedenti  dell’ Aminta  devono  essere  unicamente  cer¬ 
carsi  nel  Sacrifizio  di  Agostino  Beccari  e  -nell’ Egle 
di  Cinzio  Giraldi. 

Quest’ultimo  è  il  punto  di  vista  che  sostenne  il 
Carducci  nello  studio  che  fece  del  dramma  pastorale. 

Il  Bouchaud' non  si  ferma  sulla  contesa  e  non 
Tavrehhe  potuto,  dati  i  limiti  del  suo  lavoro,  e  la 
sua  natura  diciamo  cosi,  sintetica:  ma  accetta  evi¬ 
dentemente  la  teoria  ortodossa  che  ammette  per  il 
dramma  pastorale  quel  medesimo  procedimento  che 
si  accetta  per  la  tragèdia  come  derivazione  dalla 
fot  ma  rudimentale  del  ditirambo;  tesi  del  resto  di 
cui  già  troviamo  fatto  cenno,  nel  Verato  e  nel  Verato 
secondo  di  Battista  Guarini. 


Sarebbe  stato  interessànte  òhe  il  Bouchaud'  si 
intrattenuto  sulla  disputa,  o,.per  io  meno,  che  ni 
sua  pure  accurata  bibliografia  che  è  in  fondo  al 
metto,  avesse  fatto  menzione  delle  due  opere,  e, 
ziché  in  una  nota,  avesse  in  essa  inserito  anche ì’Aì 
già  contro  l’autoie  del  Verato  del  De  Notes.  .'  .  ,f 
Ma  le'  notizie  che  egli  ci  dà  di  tutte  le  «doghe  iti 
liane  è  di  quelle,  drammatiche  specialmente  sii 
culate,- pur  nelle  loro  brevità,. e  costituiscono 
guida  eccellente  per  ehi  voglia  più  proionds 
studiare  la  questione,  mentre  per  coloro  che,  pefM 
loro  coltala,  voglio! 


per  le,  delicate,  os 
della  quale  con 
gante  tratìuzion 


è  esauriente-  ÌEd  è; 
izióni.estetiche  che  fa  sull’ii 
,a  accortezza  fa  rivìvere  ut 
aneese  in  versi  del  1686, 
a  della  fine  del  cinqu 
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che  quella  in  prc 
dovuta  al  De  la  E 
alcune  derivazioni  che  si  trovano  nel  dramma  ej 
Agostino  Beccari  e  da  Tazio  e  da  Tibullo,  c 
che  a  certi  procedimenti  di  versificazione  già  adoper^ 
dallo  Speroni  nella  Capace.  R  soprattutto  mi 
T  insistere  che  Fautore  fa  nel  dissipare  la 
credenza  che, in  Sìlvia  e  in  Amint»  siqno  raj 
tati  Eleonora  d’  Este  e  il  poeta  stesso. 

Di  due  piccole  laeune  vorrei  ancora  dolermi  ;  c 
De  Bouchaud  non  abbia  fatto  menzione  dell’t 
di  Gustav  Weinberg:  Dos  franzòeisciie  Schei  jet 
rader  crsUn  mille  des  XVIlien  Jahrhunderts  il 
si  sostiene,  che  l’origine  del  dramma  pastorale,  n 
Usuo  è  da  ricercarsi  nelle  Ecoglas  di  Juan  del  Enfia 
e  che'  egli,  .pur  citando  l’opera  di  .T.  G.  Schonliej 
J orge  de  Montemayor,  non  fac 
teoria  di  quest’altro  tedesco  eh 
del  dramma  pastorale  in  un’antica  pastoni  elle  dranj 
rizzata  di  Adari  le  Bechu  o  de  le  Hate  intitolata  m 
itis  .Rolins  et  Marion.  Trattandosi  di  opinioni  ;  J 
dotti  tedeschi,  per.  quanto  pòco 
dosi  dì  rivendicare  alla  Francia 
in  questo  genere  che,  giunto  da  nói  alla  più  alta  pi 
feri  one,*  da  noi  si  è  diffuso  per- 1’  Europa,  i 
siamo  del  resto  che  compiacerci  del  buon 
della  discrezione  del  De  Bouchaud,  che  a  queste  o; 

perciò  neppùr  divulgazione. 


Cambiamenti  d’ indirizzo 

hanno  corso  se  le  domande  non  sonfj 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  t 
letteraria  per  tutto  ciò  che. si  pubblici 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  ; 
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Giuseppe  Ulivi.  Gerente  res-pcnsabilem 


Sirolina  Roche” 

di  sapore  gradevole  ben 

Catarri  Bronchiali  inveterati,  J 
Influenza. 

o  Polmoniti  e  preserva  da^j 
Malattie  Polmonari. 
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WATERMAN  „  , 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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"  Firenze 
dopo  i  Medici  „ 

A  quel  grigio  periodo  di  storia  e  di 
vita  fiorentina,  che  va  dalla  morte  di 
Gian  Gastone  alla,  venuta  dei  Francesi 
—  appena  poco  piu  di  mezzo  secolo  - — 
Giuseppe  Conti  ha  dedicato  un  grosso 
volume,  che  è  come,  una  continuazione 
dell’altro:  Dai  Medici  ai  Lorena.  Grosso 
volume,  copiosamente  illustrato  con  de¬ 
liziose,  stampe  del  tempo,  che  ci  vien 
fatto  di  guardar  sempre  con  un  po’  di 
rammarico,  [nostalgico,  e  largamente  do¬ 
cumentato  da  passi  di  diarii  che  ci  inte¬ 
ressano  quasi  piu  di  uria  storia. 

Tutto  il  volume,  anzi,  ha  l’andatura  di 
ifel  diario,  anche  seinteirotto  qua  e  là  da 
brevi  delucidazioni  storiche,  e  da  com¬ 
menti,  e  richiami,  ironici  sempre,  come 
è  HHsuetudine  inveterata  dell’autore. 

èdsi,  quando  se  ne  tolgano  un  capitelo 
Sui,  teatri  fiorentini  e  qualche  pagina  sulle 
'riforme  leópòldine,  la  trattazione  va  quasi 
di  giorno  in  giorno,  spezzettandosi  in 
cento  e  cento  episodi,  e  facendoci  passare 
dinanzi  figure  ben  note  o  poco  note  in 
scorci  spesso  felici. 

Periodo  grigio,  ho  detto.  I  Lorenesi, 
scesi  giu  in  Toscana,1  per  quel  tanto  che 
avevano  di  tedesco,  cominciarono  dal 
non  capire  il  popolo  che  aveva  avuto  la 
disgràzia  di  capitare  sotto  le  loro  mani, 
•e  foggiandoselo  à  loro  somiglianza,  si 
•  dettero  a  sopprimere  o  mutare  un  po’ 
tutto  quello  che,  se  non  viveva,  vegetava 
p  pigramente  magari  da  secoli.  Soppressero 
— -  a  citar  solo  due  esempi  —  l’arazzerla 
ch’era  uno  dei  più  gloriosi  vanti  dei  Me - 
.  dici,  e  soppressero  gli  spedaletti  che  erano 
una  delle  maggiori  comodità  pei  pelle- 
,  grini  ;  e  se  la  rifecero  anche  con  alcune 
delle  piti  antiche  e  piti  caratteristiche 
usanze,  quale  quella  dell’omaggio,  delle 
pesche,  fatto,  non  senza  burlevole  so¬ 
lennità,  ai  ministri  dell'Uffizio  dei  Nove 
per  la  festa  di  San  Bernardo.  E  la  spesa 
la  sosteneva  la  terra  di  San  Gimignano, 
per  tributo  impostole  quando  fu  sotto¬ 
messa  alla  signoria  di  Firenze. 

Anche  queste  pesche  dettero  noia  ai 
lorenesi  :  e  via  le  pesche.  . 

Ma  non  si  limitarono  a  sopprimere, 
i  nuovi  venuti  ;  il  che,  almeno  per  una 
buona  metà,  e  se  fatto  con  accorgimento 
e  con  tatto,  sarebbe  stato  un  bene,  tante 
erano  le  cose  inutili  o  quasi  che  —  come 
ho  detto  —  vegetavano  pigramente  e 
stentatamente.  Si  dettero  anche,  e  di 
Iena|à.saccheggiare  e  vendere  quanto  po¬ 
tevano  ,Ché  sej  per  la  vigilanza  coraggio¬ 
sa  della  Elettrice  Palatina  —  l’ultima 
dei  Medici  -H—  nqri  poterono  subito  met¬ 
ter  le  mani' sui  tesori  d’arte  e  sui  gio¬ 
ielli  della  corona,  e  se  da  prirno  dovettero 
quindi  acòontentarsi  di  acciuffar  sol¬ 
tanto  qualcosa  di  men  'Custodito  per 
mandarlo  a  Vienna,  si  attaccarono  a 
tutto  per  far  denari  :  ai  mobili  di  Palazzo 
Pitti,  alla  piatteria  delle  ville,  ai  tubi  di 
piombo  che  portavano  l’acqua  alle  nu¬ 
merose  fontane,  sostituendoli  con  tubi 
di  ferro  che,  tra  l’altro,  fecero  ingiallire 
il  Nettuno  dell’ Ammannati.  Cose  tutte 
:  che  irritavano  il  popolo  e  facevano  — 
con  maggior  sicurezza  —  prorompere  in 
(  lamenti  ed  in  invettive  i  diaristi, 

|  Di  contro  a  questi  nuovi  padroni,  cosi, 
quali  ce  li  dipinge  il  Conti,  una  nobiltà 
ignorante  e  corrotta  e  un  popolo  festaiolo 
e  bestiale  al  tempo  stesso  :  quadro  tri¬ 
stissimo,  che  l’autore,  in  testa  al  volume, 
dedica  «à. tutti  coloro  che  rimpiangono 
sèmpre  i  tempi  passati  ». 

A  me  sembra  però  che  ci  sia  un  po’ 
di  esagerazione  in  questa  grigia  e  peggio 
che  grigia  pittura  della  Firenze  a  mezzo 
il  secolo.  XVIII.  Mi  fa  l’effetto  che  sul 
C  onti  abbia  influito  un  po’  troppo  la  feroce 
malignità  di  un  suo  diarista  dalla  lingua 
lunga  e  senza  peli.  Nessuno  si  salva 
Non  chiedo  venia  né  pel  principe  di 
Craon,  che  pur  era  un  gentiluomo  e  non 
dispiacque  del  tutto  ai  fioiefatini;  né  per 
1  conte  di  Richecourt,  anche  se,  a  mal¬ 
grado  delle  sue  maniere  spicele,  alla  te¬ 
desca,  è  potuto  sembrare  a  qualcuno  un 
precursore  di  Pietro  Leopoldo  nelle  neces- 
riforme  del  reggimento  di  Toscana? 
’Ma  all’ Elettrice  Palatina,  a  malgrado  di 


quella  sua  insensibilità  alle  miserie  del 
popolo,  e  di  quel  suo  egoismo,  molto 
può  essere  perdonato  per  quanto  corag¬ 
giosamente  difese  il  patrimonio  artistico 
della  città,  opponendosi  prima  ad  ogn: 
spogliazione,  poi  tutelandolo  perenne 
mente  cori  quél  saggio  testamento  che 
anche  ora  ci  ha  permesso  di  riottenere 
dall’Austria  un  cospicuo  tesoro  di  gioielli 
meravigliosi  e  di  rivendicare  almeno  la 
proprietà  del  celebre  fiorentino,,  rimasto 
abusivamente,  per  non  dir  peggio,  nelle 
mani  di  Carlo  I. 

E  pur  verso  il  marchese  Carlo  Gin  ori 
si  potrebbe  essere  più  rispettosi  di  quel 
che  non  sia  il  Conti,  in  compagnia  del 
suo  maldicente  diarista,  non  fosse  altro 
pei  lavori  di  bonifica  e  per  la  creazione 
della  celebre  fabbrica  di  Doccia. 


Ma  a  leggere  il  volume  si  ha  l’ impres¬ 
sione  che  allora,  a  Firenze,  a  ìche  i  nativi 
fossero  tutti  o  imbecilli  o  birbanti 
per  consolarci  ci  vien  fatto  di  rileggere 
queste  passo  delle  lettere  di  Carlo  De 
Biosses,  scritto. proprio  a  mezzo  il  sette¬ 
cento  :  «  In  niuna  parte  d’Italia  trovansi 
tanti  uomini  di  merito,  come  qui,  e  Fi¬ 
renze  è  in  grado  di  cederne  a  qualunque 
paese  ». 

Ma  di  questi  v’è  nel  volume  appena  un 
accenno  e  non  sempre  benevolo.  Cosi 
l’abate  Antonio  Niccolini,  che  il  Mon¬ 
tesquieu  aìnmirava  e  chiamava  suo  amico,  , 
ci  vien  presentato  un  istante,  a  proposito 
di  uno  sconcio  e  brutale  episodio,  e  in 
cattivissima  luce  ;  mentre  Giovanni  Lami, 
Antonio  Cocchi  e  Giovanni  Targioni  To- 
zetti  —  a  tacer  di  altri  molti  —  sono  ap¬ 
pena  nominati. 

Di  processioni  è  di  •feste,  di  tumulti  e 
di  scandali  ci  narra  copiosamente  questo 
grosso  diario  ;  ma  della  vita  •  fiorentina 
intima,  d’ogni  giorno,  manca  o  quasi 
una  resa  altrettanto  .efficace.  \?’? 

:  Quasi  si  direbbe  che  l’autore  abbia. vo-  • 
lqto  trascurare  alcune  fonti  preziose  quali 
le  lettere  di  Orazio  Walpole,  di  Carlo,  De 
Brosses,  e  di  Orazio  Manq.  (di  queste, 
forse,  si  è-  servito  soltanto  attraverso  al 
largo  sunto  datone  dal  Reumont)  ;  e 
quali  le  memoiie  del  Dutens  e  del  Casa- 
npva*  e  le  epistole  di  Angelo  Goudar,  usci¬ 
te  in  luce  anche  col  nome  della  moglie 
Sara,  e  cosi  preziose  per  la  vita  fiorentina, 
teatrale  in  ispecie.  Da  ciò  lacune  che  non 
si  spiegano  se  non  pensando  alla  oggi 
ancor  più  inasprita  tirannia  dello  spazio. 

Degli  innumerevoli  forestieri  che  pas¬ 
sarono  e  sostarono,  e  vissero  anche  à  lungo 
aderenze  in  quel  mezzo  secolo,  v’  è  ram¬ 
mentato  soltanto  Lord  Cowper  per  le 
sue  feste  famose.  Ma  di  Orazio  Mann,  resi¬ 
dente, poi  plenipotenziario  d’Inghilterra, 
che  visse  a  Firenze  quasi  cinquantanni, 
dalla  morte  di  Gian  Gastone  fino  alla  vigi¬ 
lia  della  venuta  dei  francesi,  che  aveva  nei 
fondacci  di  S .  Spirito  una  casa  ricca  di  cose 
d’arte  e  teneva  un  ricercatissime)  circolo 
di  amici,  non  una  parola.  Eppure  a  Fi¬ 
renze  lo  conoscevano  più  che  il  Granduca, 
e  perfino  i  popolani  ìo  salutavano  rispet¬ 
tosamente. 

Cosi  si.  dica  di  Giacomo  Casanova,  che 
fu  a  Firenze  almeno  tre  volte,  e  per  due, 
nel  ’6i  e  nel  '70,  vi  si  trattenne  a  lungo, 
•ricevuto  dal  Mann  e  dal  Botta  Adorno  e 
mischiato  a  scandali  di  teatro  e  di  giuoco; 
cosi  di  Angelo  Goudar  e  della  bellissima 
Sara,  corteggiata  dall’Orlofl  proprio  a  Fi¬ 
renze,  e  centro  di  infiniti  pettegolezzi. 

Gli  è  che  il  Conti  li  ha  certo  tra¬ 
scurati  proprio  per  partito  preso,  come 
trascura  altri  forestieri  anche  più  cele¬ 
bri,  dai  Conti’  del  Nord  a  Gustavo  III  di 
Svezia,  dal  Duca  e  dalla  Contessa  d’Al- 
bany,  a  Vittorio  Alfieri.  Egli,  avendo  le 
pagine  contate  e  non  potendo  darci  in 
questo  solo  volume  un  quadro  compiuto 
della  vita  fiorentina  anche  nella  sua  in¬ 
timità,  ha  preferito  offrirci  piuttosto  lo 
spettacolo  deliavita  di  strada  e  di  piazza, 
di  chiesa  é  di  teatio  della  Firenze  lorenesé 
sotto  Francesco  III,  Pietro,  Leopoldo  e 
Ferdinando  III,  finó-ai  francesi  :  spettaco¬ 
lo  di  molte  miserie  a  malgrado  delle  infini¬ 
te  processioni  e  dei, non  pochi  carnevalini 
per  la  minima  occasione  :  n, ascile  e  morti, 
sposalizi  e  vittorie  belliche,  siccità 
dazioni.  E  v’è  riuscito  con  quella  piace¬ 
volezza,  scanzonata  che  gli  è  propria,  an¬ 
che  se  il  continuo  burlarsi  di  tutto  e  di 


tutti  —  con  quel  Sorriso  tutto  fiorentino 
che  gli  illumina  il  : volto  arguto  pur  nella 
vivace  fotografia  che,  va  in  testa  al  volu¬ 
me  —  qualche  volta  ljevemente  ci  stanca. 

Il  Conti  promette  ' un’altro  -libro  si¬ 
mile  :  Settantanni;  \  dì  Cronaca-comple- 
“  lochici  »  .1.792-1861  ; 


mento  di  Fin 
e  con  queste 
dagli  ultimi  dei 
Lorena,  mettendo 


bmpiute,  il  diario 
agli  ultimi  dei 
acme  un  materiate 
prezioso,  per  chi  mf$,‘  si  accinga  a  nar- 
descri&è’rci  tutta  la  vita  fiorentina 
nel  seicento  e, . nel  sittecentò.  E  il  Conti 
potrebbe  farlo  meglio  di  cibiurq-'e  altro. 

Nello  Tarchiani. 

G.  Conti,  Firente  dopo  i  MeAi.  Firenze,'  Bempo- 


Un  grande  scrittore  finnreo 

Juhani  Aho 

L’ undici  settembre;  il  più  grande 
scrittole  e  pceta  della  giovane  lettera¬ 
tura  finnica  aviebbe  compiuto  i  sessanta 
anni;  e  la  patria,  che  ebbe  in  Lui  il 
pittore  mirabile  delle  sue  foraste  e  de’  suoi 
laghi,  l’osservatcxe  acutissimo  dell’ani¬ 
mo  de’  suoi  figli.  Co 


i  che  le  disse  pa¬ 
role  di  fede  e  di  conforto  nelle  ore  più 
sì  ig  SUa  bellissima  Un¬ 
ii  ec cabile  di  espres- 
manifestargli  rico¬ 
noscenza,  a  consacrarne  la  gloria.  La 


tristi  e  che  foggiò  la 
strumentò 


morte,  sopraggiunta 
lunga  insidiosa 


quale  non  valse  la  ito  busta  fibra  dell’ 
mutato  in  segni  di 
lutto  di  tutta  la 
he  si  sente  tome 


l'otto  agosto  dopo 
malattia  contro  la 


peroso  scrittore,  ha 
lutto  ì  segni  di  gioii 
nazione  finlandese, 
smanita  e  muta  ora  che  quelle  labbra 
sono  chiuse  nell’etefno  silenzio. 

ij„Non  è  facile  da xi  un’  idea  del  valore,, 
assoluto  e  relative;’" déil'opéia  di  Lui,  a 
chi  di,  letteratura  Aurica  —  ed  è  il  caso 
della  grandissima  |naggioranza  dei  let¬ 
tori  italiani,  ano heSpiù  colti  —  conosce 
solo  il  Kalevaìà,  il|  celebra  poema  na¬ 
zionale  in  tessuto  di  antichi  e  autentici 
ti  popolari.  Per  quanto  originale  e 
personalissimo,  Aho  romanziere  e  nò- 
celliere  deve  pur  qualche  elemento  e 
atteggiamento  deU’arte  sua  a  predeces¬ 
sori  come  Paivarinta,  Kivi,  Minna  Canth  ; 
e  il  soggiorno  in  Francia  e  in  Italia  non 
poteva  non  lasciar  tracce  in  quello  spi¬ 
rito  eletto,  né  i  corifei  del  neoromanti¬ 
cismo  non  esercitarvi  alcuna  influenza. 

Meno  rare  eccezioni'  —  come  Panu 
\  è  Julia  —  le  traduzioni  tedesche  dei  suoi 
romanzi  e  racconti  derivano  dalle  tra¬ 
duzioni  svedesi  piuttosto  che  dall’origi¬ 
nale  e  raramente  ne  dàrino  un’  idea  ade¬ 
guata.  Lo  stile  di  A  ho  ha  una  squisita 
finezza,  un'austera  eleganza,  un  ince¬ 
dere  calmo  e  solenne  che  solo  chi  tra¬ 
duca  direttamente  dal  testo. può  sperale 
di  riprodurre  in  parte.  Con  tale  speranza 
ho  già  da  tempo  preparato,  per  la  serie 
lemonnierana  «Poeti  e  prosatori  stra¬ 
nieri  »,  una  scelta  dei  Lastuja  («Tru¬ 
cioli»),  dei  «poemetti  in  prosa»  degni 
di  stare  accanto,  e  talora  al  disopra, 
alle  più  acclamate  pagine  Mi  Baudelaire, 
di  Tuigeniev,  di  Roumaniho.  Quadri,  i 
romanzi  ;  miniatore,  quésti  bozzetti  della 
vita  reale;  questi  pièc  oli’ problemi  psicolo¬ 
gici,  queste  meraviglióse  descrizioni  della 
natura  finnica  :  le  luminóse  notti  dell'e- 
staté  nordica,  il  rapido /corso  delie  slitte 
sui  laghi  gelati,  attravèrso  le  immense 
foreste  di  pini  e  betulle,  il  ridestarsi 
della  primavera  ;  qua  e  là,  una  nota  umb- 
islica  o  satiiica,  ma  più  spesso  la  com¬ 
mozione,  chiusa  in  rassegnata  maUnco- 
toccante  il  tràgico,  anche  se  sia 
un  «tragico  quotidiano  »,  Uno  stesso 
téma  é  ripraso  e  variato  in  più  racconti  ; 
prediletto,  anche,  nelle  opere  maggiori, 
l 'allora  e  adesso,  il  contrasto  fra  il  buon 
tempo  antico  e  la  tormentata  vita  mo¬ 
derna  :  racconti  tipici,  Come  il  babbo 
comprò  la  lampada,  '  Quando  1  Malti 
(Matteo)  sì  accende  la  pipa,  La  fer¬ 
rovia..  Non  pochi  racconti  ritraggono 
scene  e  sentimenti  del  «  pietismo  »,  di 
quel  movimento:  morale-religioso  che, 
pur  attraverso,  a  esagerazicni  e  intolle¬ 
ranze,  ebbe  una  beneficò  influenza  sulla 
vita  sociale  e  familiare,  rafforzò  la  san-  | 
tità  del  dovere  è  del  dolora,  mitige 


madri,  Porta  la  tua  croce,  La  campana 
del  giudìzio  universale).  E  poi  la  vita 
degli  studenti,  dei  contadini,  dei  poveri 
e  dei' lice  hi  :  piccoli  idilli,  piccole  trage¬ 
die  ignorate,  fra  gli  uomini,  fra 
mali.... 

Un’altra  serie  di  racconti,  in  due  .  _ 
lumi,  dei  quali  pur  darò  qualche  saggio 
nel  volumetto  ,01  a  licer  dato,  porta  lo 
strano  titolo  II  mio  popolo  di  ginepto 
(«  K&tajaiiyen  kansani  »)  ;  e  lo  spiega 
l’autore,  nel  piimo  capitolo.  Altri  po¬ 
poli,  oltre  al  Anno,  si  sono,  affacciati  su 
quell’aspra  terra  ;■  nessuno  vi  ha  rriesso 
radice.  I  Lapponi  si  sono  via  via  riti¬ 
rati  nell’estremo  nord  ;  gli  Svedesi 
seno  accomodati  sulle  ceste  e  non  hanno 
sfidato  né  le  paludi  da  prosciugare  né 
le  foreste  da  dissodare  ;  non  parliamo 
dei  Russi....  Anche  le  genti  di  razza  af¬ 
fine,  i  Magiari  e,  più  lontani  parenti,  . 
Turchi,  hanno  cercato  e  trovato  sedi  di 
più  propizia  e  più  facile  vita.  Solo 
Finni  hanno  resistito  ;  si  sono  aggra 
pati  con  tutta  la  loro  robusta  forza  a 
questa'  terra  aspra  ,  ed  ingrata,  tutta 
sparsa  di  laghi,  di  foraste  immense,  di 
isolotti  deserti  ;  e  col  piccone  e  con  la 
zappa  le  'hanno  strappato  travi  per  le 
loro  case  e  orzo  per  la  loro  mensa.... 
«Perciò  possiamo  starcene  abbastanza 
tranquilli  e  senza  angustiarci,  “  qualun¬ 
que  sia  la  sorte  che  incontro  ci  verrà 
Pqssiamo  in  silenzio  ascoltare  il  ruggito 
dei  venti  del  cielo,  come  il  ginepro  sul 
colle  petroso.  Il  fulmine  schianta  e  fran¬ 
tuma  la  quercia  della  selva,  ma  cade 
passa,  impotente,  sul  ginepreto?  Vi  cor¬ 
rono  sopra,  a  galoppo,  i  destrieri  della 
guerra  e  le  ruote  dei  cannoni  lo  incur¬ 
vano  a  terra.  Ma  il  ginepro  non  si  spezza. 
Non  ferita  che  sanguini,  non  osso  che 
si  fratturi.  Quando  il  tumulto  è  passato, 

1  alberello  distende  il  suo  breve  elastico 
stelo  e  un  ramoscello  sussurra  all’altro 
ramoscello  :  “  Cresci  tu  costà,  io  cresco 
qua”.  Non  trascorre  molto  tempo,  e 
già  la  traccia  dei  passi  e  il  solco  delle 
ruote  son  ricoperti.  E  sé  chi  vi  passò 
ieri,  ricerca  all’  indomani  le  sue  orme, 
non  gli  riesce  di  ritrovarle.  Il  sentiero 
è  ricresciuto,  le  ha  ricoperte,  e  il  gine¬ 
preto  appare  intatto....  ». 

Simboliche  come  queste  prime  pagine, 
che  sf  felicemente  e  poeticamente  adom¬ 
brano  il  carattere  del  popolo  finno  e  le 
sue.  recenti  vicende  storiche,  sono  tutte 
le  altre  ;  e  Juhani  Ahò,  ardente  patriota, 
le  scrisse  nel  doloroso  e  tormentoso  pe¬ 
riodo  della  tentata  «russificazione»  del 
suo  paese,  quando  ogni  libertà  ed  ógni 
aspirazione  nazionale  era  minacciata  e 
insidiata,  e  l’esilio  o  la  Siberia  atten¬ 
deva  chi  apertamente  mostrasse  il  suo 
amore  alla  patria  e  la  fede  nell’avve¬ 
nire.  Aho  ricorra  all’apologo,  all’aliego- 
ria.  Ecco  le  formiche  che  si  costruiscono, 
a  forza  di  lavoro  e  di  pazienza,  il  loro 
formicaio;  ivi  raccolgono  i  frutti  del¬ 
l’attività  passata,  le  provviste  per  il 
futuro.  Ma  un  toro,  senza  alcuna  ra¬ 
gione,  s’  infuria  contro  il  monticello  di 
terra  e  di  paglia,  lo  demolisce,  lo  di¬ 
sperde.  Invano  :  passato  il  primo  sgo¬ 
mento,  le  formiche  tornano  all’opera  e 
la  loro  casa  è  a  poco  a  poco-  ricostruita 
e  resa  più  salda  e  bella  di  prima.  Ecco 
(Tu  spegni ,  io  riaccendo  !)  la  lotta  fra 
il  demone  delle  tenebre  e  lo  spirito  della 
luce  :  spenge  quegli  le  lainpade,  le  tor- 
cie,  le  schegge  di  legno,  ma  non  riesce 
ad  estinguei  e  la  viva  fiamma  del  fo¬ 
colare....  «Quanto  più  egli  soffiava  e 
sbuffava,  tanto  più  alto  s’ innalzava  il 
fuoco  nel  focolai  e,  tanto  più  divampava 
la  fiamma  nel  braciere.  E  non  solo  ri¬ 
schiarava  lo  stiato  di  neve  e  non  solo 
faceva  gli  alberi  losseggianti  ;  la  vampa 
saliva  al  cielo  e  si  riverberava  fin  sui 
villaggi  lontani,  si  irradiava  fin  sulle 
terre  straniere.  Quegli  raddoppiava  gli 
sfòrzi,  si  accaniva....  Non  so  se  sarebbe 
mai  arrivato  a  spengere.  Piima  che  ci 
arrivasse,  la  notte  era  già  al  termine  e 
sorgeva  il  sole  né  più  faceva  bisogno  di 
fuoco  e  opeia  vana  aviebbe  compiuto  - 
il  Demone  delle  tenebre.  Contro  il  giorno 
nemmeno  i  demoni  hanno  alcun  pote¬ 
re  —  e  di  notte,  buoni  spiriti  proteggono 
la  mia  Finlandia  ».  E  cosi  per  tante 
pagine  di  alta  e  vibrante  poesia  (ho  chia¬ 
mato  Aho  «poeta»  benché,  ch’io  sap- 
abbia  mai  scritto  in  versi), 


Non  conosco  tutta  la  vasta  opera  del-  ' 
l’Aho  romanziere  ed  anche,  a  dire  ade¬ 
guatamente  soltanto  di  ciò  che  ho  letto' 
nell’originale  (Solo,  Panu,  Juha)  mi  man-: . 
cherebbe  ormai  lo  spazio.  Finezza  d’ in¬ 
dagine  psicologica  nel  primo  ;  efficace  rap¬ 
presentazione  della  lotta  fra  lo  stregone  . 
Panu  e  il  pastore  protestante  Olai,  fra  j 
la  magia  morente  e  il  cristianésimo  na¬ 
scente,  nel  secondo  ;  mirabile  quadro  di 
passioni  e  di  caratteri,  di  taciti  sacrifizi 
e  di  ignobili  egoismi,  nello  sfondo  della  ; 
vita  contadinesca,  nell’ ultimo  —  che  a 
me  pare  una  delle  cose  migliori  dvl 
grande  scrittore.  . 

L’arte  sua,  già  di  per  sé  aristocra¬ 
tica  di  espressione;  anche  quando,  come 
spesso,  si  volge  ella  vita  degli  umili  e 
alle  piccole  realtà  quotidiane,  presup¬ 
pone,  ad  essere  degnamente  apprezzata,  ; 
una  conoscènza  della  sua  Finlandia/che 
non  è  finora  molto  comune.  Ma  ad  acuir-' 
il  desidetio  varrannò  i  suoi  stessi  libri,  • 
quali  ogni  nazione  civile  dovrebbe  af¬ 
frettaci  a  dare  diritto  di  cittadinanza.  . 
Come  ogni  spirito  colto  gode  delle  lu¬ 
minose  tele  di  Axel  Gallén-Kallela  e? 
delle  originali  potenti  armonie  di  Jean 
Sibelius,  cosi  dovrà  godere  .dell’opera  di 
Juhani  Aho,  l’artista  della  parola. 

P.  E.  Pavolini. 


MUSICA 
E  CRITICA 


piaga  deli  ubnachezza  (In  ricordo  delle  /  specialmente  in  questa  allegoria  dèi  Le 


Poche  le  manifestazioni  d’arte  musi  -  ; 
cale,  almeno  per  il  momento.  Il  Piccolo  : 
Marat  che  continuò  la  serie  dei  Suoi  sue-  : 
cessi,  la  Visitila  che,  ancora  in  mente ? 
auctrris,  già  si  profila  come  indiscrezione  | 
giornalistica.  E  basta. 

In  compenso  la  critica  musicale  ci  of-  : 
Ire  in  abbondanza  i  suoi  prodotti.  Voi . 
direte  che  non  è  la  stessa  cosa  j  che  molti  ! 
volumi  di  estetica  non  equivalgono  ad  ' 
una  geniale  pagina  di  musica.  Può  darsi,  j 
Ma  è  altresì  vero  che  la  vita  musicale  j 
si  manifesta  come  e  quando  può  seguen-.  ’ 
do  vie  infinite  e  diverse  come  le.  tendenze  I 
degli  individui,  come  il  genio  dei  popoli.  1 

L.  Parigi  si  occupa  del  «Momento! 
musicale  italiano  »  e  ritiene  che  la  mag-  ì 
gior  colpa,  della  forma  d’arte  propria  ; 
all’Ottocento  italiano  stia  «  nella  scis-  ! 
sione  che  essa  avrebbe  portato  nello 
spirito  per  aver  abolito  la  cultura  ». 

Qui  nasce  un  dubbio  :  come  può  l’ar-  • 
te,  che  è  di  per  se  stessa  òpera  di  cui-  ' 
tura  in  atto  di  creazione,  abolire  la  cui-  ! 
tura  ?  Non  saiebbe  come  abolite  se  - 
stessa  ?  E  un  altro  dubbio  ancora  :  ; 
quella  lunga  schiera  di  musicògrafi  che 
credemmo  serii  che  chiamaihmo  colti  e  • 
talora  profondi  e  geniali  erano  forse 
soltanto  dei  dilettanti  o  dei  mistifica¬ 
tori  ?  Ma  il  rispondere  a  tali  dubbi  ci 
porterebbe  troppo  lontano.  A  me  ba-  ; 
sti  l’osservare  che  questa  asserita  abo-  r 
lizionè  della  cultura  Serve  egregiamente  i  ■ 
a  far  accettare  un’altra  asserzione  :  che,  ! 
cioè  «  nel  campo  della  nostra  cultura  c’  è  i 
tutto  da  fare  ;  anzi,  da  rifare  che  è  as¬ 
sai  peggio,  assai  più  sconvolgente,  assai  ! 
più  aggrovigliato».  Nel  libro  del  Parigi,  I 
che  vorrebbe  iniziare  quest’opera  di  ri-  ; 
costruzione,  alcuni  fra  i  varii  fattor  i  ? 
della  nostra  cultura  sOno,  per  dir  cosi  | 

«  isolati  »  e  partitamente  considerati 


I 


IL  MARZOCCO 


Edizioni  BEMPORAD 


Le  opere  di  Dante 


a  cura  ili  :  M,  Barbi,  E.  <3.  Pakoùi,  F.  Pelie- 
SRINt,  E.  Fistimi,  P.  Bàlia,  È.  ROSTAONO, 
•  •;  •  tì. 'Vanbeltj. 

Vi  »  aggiunto  un  accuraiìssimo  indice'  alfabèti cc 
dei  nomi  e  ielle  con,  di  Mario  Case? 


e  di  Dan 


Con  fi 


e  U  nitidezza  della 

stampa. 

Voi.  di  1100  pag.  in  16°,  stampato' su  catta 
.Osterà*- cast  rilegatura  in  tela.  L.  36-  —  Con  ri¬ 
legatura  in.  pelle  D.  48 

Edizione  per  gli  studiosi,  su  carta  grave  resi-- 
^tehtìssima,  rilegata  in  tela,  L.  36- 

inoltre  preparali  100  esemplari  nu¬ 
merati  con  rilegatura  in’ cuoio  supportato  in  legno, 
stile  fiorentino  untici,  con  artistica  custodia  in 
rione.  Prezzo,  di  ciascun  esemplare  Lite  Ceni 
Il  testo  critico  della  Società  Dantesca  Italiana 
rappresenta  i  resultati  delle  indagini  condette  per 
più  decenni  dagli  studiosi 'insigni  sopra  nominati, 
al  line  di  riportare- tntte  le  opere  di  Dante  alla 
toro  più  genuina  lezione,  purificandole  dai  parec¬ 
chi  errori  e  delle  molte  scorie  che  si  erano  andati 
accumulando  nel  corso  dei  secoli,  offuscando  in 
non  pochi  luoghi  il  testo,  specialmente  nelle  Opere 
mino: 

.  Al  testo  restituito  cosi  per  la  prima  vòlta  -nella  - 
sua  forma  originaria,  fa  seguito  un  indice  alta 
betico  copiosissimo  di  tutti  i  nomi  c  di  tutti 
soggetti,  di  straordinaria  utilità  per  i  lettori  < 
per  gli  studiosi;  c  non  meno  gradito  riuscirà  nella 
pratica  l’indice  sommario,. come  aiuto  per  ì 

In  attesa  de'la  grande  edizione  nazionale, 
ecco  nn  comodo  volume  alla  portata  di  tutti, 
che  rende  possibile  la  lettura  delle  opere  di 
Dante  nel  loro  testo  genuino. 

Giuseppe  Lioparlni 

S'oiia  li  Dante  ornata  a!  potalo 


c  illustr.  e 


Dtina  in  tricromia.  D.  3,65 


L’.Aagusteó;  la  musica  sacrargli  editori, 

:  il  libro,  il  critico';  la  scuola  eMò...  formano 
argomento  dì  altrettanti  càjùtoli,  inqua¬ 
drati  fra  un  capitolo  sul  Pizzetti  ed  uno, 
l’ultimo,  sul  'Tórrefranca  :  disposizione 
simmetrica  non  casuale  inquanto  a  giu¬ 
dizio  dell' A.  «tutta  la  migliore  attività 
musicale  odierna  va  'svolgendosi,  come 
fra  due  poli  opposti,  fra  Io-spirito  crea¬ 
tivo  di  Ildebrando  Pizzétti  e  quello  cri¬ 
tico,  del  'Poi  re  frane  a  ». 

Concepito  c  polarizzato  in  questo  sen- 
ìso,.  dominato  dal  concetto  (che  potìebbe 
essere  anche  un  preconcetto)  dì  una  cul¬ 
tura  sui  "e'heris ,  che  doyrà  essere,  .il;, 
tocca  e  sana  di  ógni  nostra  manchevo¬ 
lezza  e  non  soltanto  musicale,  il  libro 
del  Parigi  è  tale  dà  giustificare  il  sud” 
titolo  d'attualità  ? 

Francamente,  credo  se  -ne  pòssa  du¬ 
bitare.  È  vero  che  nell'  intenzione  del 
suo  autore  «  è  questo  un  libro  aperto  per 
essere  ancora  prolungata  sviluppato  nei 
suoi  spigoli  '  capitoli'...:  E  'esso  stesso  il 
primo  capitolo,'  paràgrafo  anzi,  di  Una 
immensa  opera  da  compiere  non  da  uno , 
ma  da  numerosi  scrittóri .  di  tutta  una 
generazione  ».  Ma  ciò  non  toglie  che  in¬ 
tanto,  in  questo,  che  vorrebbe  essere 
uno  studio  realisti^  o  si  stia  un  po’  ti  oppo 
sulle  generali .  Gli  va  riconosi  iuto  un 
piegio  non  trascurabile  :  la  diligenza  vo¬ 
lenterosa.  polla  quale  un  ragguai  devolè 
;  numero  di  osservazioni  è  statò  raccolto 
e  coordinato.  Ma  queste  osservazioni 
j  non  tutte  necessarie,  staccate  dai  fatti 
che  dovrebbero  formarne  il  substrato, 
non  i  avvivate  da  una  sintesi  originale 
o  da  contrasti  d’ idee,  rimangono  per 
cosi  dire  a  mezz’aria,  in  una  massa  gri¬ 
gia  e  fluttuante  senza  luci  né  ombre, 
senza  contorni  precisi.  Appena  potremo 
riconoscervi  un  pallido  riflesso  di  quella 
passione  artìstica  che  ci  'agita.  Certo, 
sarà  assai  difficile  ai  lettori  avvenne  di 
potervicogliere  la  speciale  fisionomia  del- 
l’ attuale  momento  musicale  italiano. 


Prof.  Gino  Betnoceo 

L*  DIVINA  COMMEDIA 

compendiata  iti  tre  guadi!  sintetico-sinotticl  ed  il¬ 
lustrata  con  otto  tavole  originali  ;  6  premessa  una 
chiara  e  concita  introduzione  sulla  vita  e  sullo 
opere  di  Dante  Alighieri.  —  I-  3  50- 

Giorgio  Piranesi 

La  vita  di  Dante  e  le  sue  ope.e 

t.  1-95. 

In  corso  di  stampa  ■' 

|  '  Rosa  Errerà 

dante 

I  labro  di  divulgazione 

Pacchi,  Editore  -  Milano 

Via  Durini,  18. 

L’IDEALE 

Collezione  dei  libri  piò  letti 

Èlèganti  volumi  in- 1 6  piccolo  di  200  pagg. 
Prezzo  :  LIRE  1 ,95  al  volume 

I  LIBRI  PIU'  INTERESSANTI  E  PIU’  RI¬ 
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uscita  la.  Prima  Serie 

N.  I.  LEOPARDI  G. 

Lascommes  adì  Prometeo 

N.  2.  POE,  E. 

tallite  «nia  di  fa  ligi! 

N.  3.  HUGO  V. 

toltimi  ginn 

di  in  [ondulo  a  molte 

N.  4.  MAUPASSANT  G. 

RACCONTI 

N.  5.  ,*  W1LDE  O. 

Poemi  in  prosa  e  racconti 

N.  6.  MACHIAVELLI  N. 

Bellagor  Hrcidiauol» 

Imminente  la  Seconda  Serie 

N.  7.  DOSTOlEVSKt  F. 

I  RAGAZZI 

N.  8.  MANZONI  A. 

PENSIERI 

N.  9.  D  DEROT 

IRONIE  MORALI 

N.  J0.  FLAUBERT  G. 

ERODIADE 

n.  u.  Aretino 

ragionamenti 

N.  12.  ZOLA  E. 

Una  notte  d’amore 


Ma  eccò  qua  un  libro  pel  quale  un  si¬ 
mile  appunto  non  sarebbe  giustificato. 

In  questi  Intermezzi  Critici  di  Ildebrando 
Pizzetti  la  passione  artistica  individuale 
e  il  senso: d’attualità  si  manifestano  ad 
ogni  pagina.  Gli  argomenti  sono  i  piu 
disparati:  lunghe  ed  amorose  rievoca¬ 
zioni  del'  passato,  fugaci  sguardi  al  pre¬ 
sente  nei  quali  la  personalità  delle?  scrit¬ 
tore  si  xivela  in  bievi  arditi  scoici,  nella 
vivacità  di  un  inciso  ;  ma  nulla  più. . 

Non  dùnque  intermezzi  di  battaglia 
—  quali  fórse  taluno  si  attendeva  ma 
intermezzi  di  quiete  e  di  ì  accoglimento  nei 
quali-  ad  una  sempre  desta  curiosità  di 
uceiche,  ad  una  assai  personale  visione 
estetica  si  unisce  (éd  è  supeifluo  ricor¬ 
darlo  a’  lettori  dei  Marzocco)  la  non 
comune  competenza  tecnico -si  distica,  ;e 
talvolta  anche  lo  sforzo .  palese  e  meri¬ 
torio  di  temperare  bèrte  naturali  asprez¬ 
ze  con  qualche-''  gì  ano  di  serenità  e  di 
benevolenza.  ,  '  ' 

Tipico,  sottp  -.quest’ultimo  aspetto,  lo 
studio  su  Arnold  Sclùmberg,  che  po¬ 
trebbe  definirsi  un  vero  modello  di  dolce 
e  umanitaria  «  stroncatura  »  ! 

Questa  punta1',  leggiera  d' ironia,  per 
nulla  corrosiva,  —  che  sarebbe  stata  as- 
s'ai  preziosa  'per  temperare  la  super¬ 
fluità  di  talune  professioni  dì  fede  uma¬ 
na  ed  artistica,  la  solennità  un  po’  metti 
jeu  di  certe  apostrofi  di  certi  consigli 
«  ai  giovani  »  e  la  rigidità  di  qualche 
troppo  netta  distinzione  teoretica  - —  noi 
la  perdiamo  completamente  di  vista  nel 
resto  del  volume,  nel  quale,  data  anche 
la  natura  degli  argomenti  trattati,  pren¬ 
dono  il  sopravvento  le  alti  e  e  più  solide 
qualità  dello  scrittore,  ’ 

Ma  è  specialmente  nello  studio  su 
«la  musica  di  Vincenzo  Bellini  »  con-  | 
dotto  con  vera  sentita  simpatia  per  il 
soggetto  nobilissimo,  che  queste  qualità 
più  ampiamente  si  affermano,  Felicis¬ 
sima  anzitutto  la  scelta  dell'argomento. 
C-òn  tanti  musicisti  esotici  da  rivelare 
e  tanti  antichi  da  esumare  l’aver  pen¬ 
sato  a  «scoprire.»  Vincenzo  Bellini,  co¬ 
stituisce,  già  di  per  sé  solo,  una  trovata 
piana  di  coraggio  e  di  opportunità.  Non 
già -che  la  gloria  di  Bellini  avesse  biso¬ 
gno  di  ulteriori  riconoscimenti.  No  dav¬ 
vero.  Ma  la  sua  musica,  cosi  lontana 
ormai  dal  nostro  sentire  malgrado  1  an¬ 
tica  convenzionale  ammirazione,  biso¬ 
gnava  pur  riavvicinarla  con  la  compren¬ 
sione  e  1’  interpretazione,  per  farcela 
amare  nuovamente.  Ed  è  quel  Che  ha 
fatto  il  Pizzetti  con  la  sua  ampia  analisi 
interpretatiya,  sfatando  vecchi  adde¬ 
biti  di  deficienza  tecnica. e  di  improvvi¬ 
sazióne  melòdica,  penetrando  l'essenza 
di  quell’ arte  che  non  è  espressione  di 
conflitti  ma  conclusione  purificatrice  di 
travagli  sentimentali,  studiando  acuta¬ 
mente  l’espressione  di  quel  recitativo 
e  finalmente  ricercando  i  caratteri  spe¬ 
cifici  del  genio  belliniano  «in  quei  luo¬ 
ghi  ove  il  polso  del  dramma  batte  più 
rapido  e  più  forte  »  e  cioè  nei  preludi  e 
interludi  orchestrali  e  in  parte  delle 
arie.  Occorre  aggiungere  che  1’ «  Ah  ! 
non  crèdea  mirarti  »  della  Sonnambula, 
il  finale  della  Norma  e  la  «  Casta  Diva  » 
sono  ira  quest’ ultime,  e  che  intorno  ad 
esse  il  critico  ha  scritto  le  migliori  sue 
pagine  illustrando  quelle  sublimi  melo¬ 
die  con  un  minimo  indispensabile  di 
linguaggio  tecnico  e  con  parolf  piene  dì 
emozione  estetica  sincera  e  -  comunica¬ 
tiva  ? 

Questo  studio  belliniano  costituisce 
adunque  la  parte  più  organica  e  signifi¬ 
cativa  di  questo  libro;  e  ne  sarebbe  la 
parte  più  interessante  se  non  vi  fosse 
anche  una  prefazione.  Le  trenta  pagine 
nelle  quali  l’A.  dedicando  il  volume 
«  alla  memoria  di  Annibaie  Béggi  »  e 
quasi  parlando  con  «  l’ indimenticabile 
amico»  rievoca  gli  anni. della  lunga  fra¬ 
ternità, spirituale,  si  staccano  infatti  da 
tutto  il  rimanente  per  assumere  l’aspetto 
di. pagine  autobiografiche  e  d’arte.  Sono 
ricordi  degli  anni .  giovanili  vissuti  fra 
Coviolo,  Reggio  e  Parma  in  una  conti¬ 
nua  quasi  tormentosa  febbre  di  ,  ricer¬ 
che  e  di  tentativi  attraverso  i  quali  il 
problema  del  dramma  musicale  a  poco 
a  poco  si  profila  più  deciso.  Ma  nc 


questo  problema  quanto  quell’  intima 
fraternità  fervida  ed  operosa  interessa 
e  prènde  il  lettore.  Efficaci  tocchi  d'am¬ 
biente,  npstalgiche  evocazioni  di  'Co¬ 
violo,  una  suggestiva  .descrizione  di 
Reggio  nel  crepuscolo,  sono  altrettante' 
note  di  colore  in  questo  brano  di  vita 
vissuta  .  raccontata  con  arte  di  vero 
scrittore.  »  -  1 


Giannotto- Bastiaqelh  cotf.pna  sua  re¬ 
cente  pubblicazione,  si  occupa  de  « ì^’o- 
'para  '  ed  altri  saggi'  di  .tebria  musicale  » 
in'  uria  direzione  assòlutamele  ed  esclu¬ 
sivamente  estetica. 

Ma  se  ai  filosofi  pini  sfugge,  naturai - 
unente  il  particolare  rapporto  tra  filoso¬ 
fia  e  musica,  d’altra  parte  non  si  può 
asserire  che  i  musicisti  abbiano  troppa 
dimestichezza  con  problemi  cosi  compli¬ 
cati  di  estetica;;, (Certo  non  manca  fra 
i  musicisti  c,hi  sappia  penetrare  col  pen¬ 
siero  oltre  l’apparenza  dei  fatti  ;  nò  a 
costoro  sarebbe  (difficile  seguire'  il  no¬ 
stro  scrittóre  nell?  sua  dialettica  ori¬ 
ginale  ed  avvincali  tc . 

V  indole  di  questo  articolò  non  mi 
consente  di  indagare  come  e  in  quale 
misura  l’autore  Xja  riuscito  a  «  sgom¬ 
brare  il  campo  della  critica  musicale  dai 
mille  pregiudizir!piacronistici  che  lo  in¬ 
festavano  »  e  qsyik’  carattere  assumano 
di  fronte  alTunitìo  problema  cèntrale, 
veramente  positivo  dell’estetica  ,{e  cioè 
l’arte  considerata  fcpme  funzione  estetica 
dello  spirito)  gli  infiniti  problemi  parti¬ 
colari. 

Né  m  ’indugerò  a  considerare’ se  risulti 
sufficientemente  chiaro  e  persuasivo  il 
concetto  che  «  le  arti  non  sono  autonome 
esteticamente  mai  sono  illusioni  di  este-% 
tica  naturalistica  •><■;  e  ■  quanto  ciò  si  possa 
Conciliare  colla  neèèàsità  (per  ragioni  di 
quotidiana  pratica;,,  artistica)  di  raggrup¬ 
pare  per  nostro  còmodo  le  infinite  pos¬ 
sibilità  estetiche  il?  Antichi  e  nuovi  ge¬ 
neri  d’arte. 

D’altra  parte,  la  negazione  dell’ idea 
di  evoluzione  e  di'  'progresso  — -  in  senso 
estetico  —  che  è  naturale  conseguenza 
della  asserita  inesistenza  delie  arti  e  dei 
.  generi  d’arte,  dovrà  estendersi  sino  a 
negare  ogni  perfettibilità  dello  spirito 
umano  nella  sua  jjmzionalità  artistica  ? 
E  distrutta  quest’.ultima  fede  o  illusione, 
che  cosa  rimane  all'artista  che  lo  spinga 
sempre  più  in  aitò  ? 

Pur  lasciando, iiècessariamente  in  so¬ 
speso  quéste  ed  altre  domande,  una  cpsa 
è  certa;  e  cioè,  tjjie  i  singoli  problemi 
dell’arte  music  aljS'isti  attraverso  il  si¬ 
stèma  estètico  bastianelliano,  esposti  in 
quello  stile  nervoso,  personalissimo,  non 
immune  da  eccessività  polemiche,  si  il¬ 
luminano  di  una  luce  nuova,  strana  .ta¬ 
lora  ma  sempre  iipéressante .  A  produrre 
la  quale  impressione  è  inutile  dir  quanto 
concorrano  la  c  pipita  filosòfica  e  arti¬ 
stica,  e  la  finezza, del  senso  estetico. 

Ma.v’  ha  di  più./Ilfatto  che  un  libro 
come  questo  sia  st|tÒ  scritto  da  un  mu¬ 
sicista  ha  di  per  solo  una  notevole 
importanza,  poicha  dimostra  che  non  è  i 
impossibile  agli  strigi  .musicisti  liberarsi 
dall’angolo  ristretto  della  loro  persona¬ 
lità  per  elevarsi  alla  contemplazione  delle 
leggi  generali.  Cosi)  ad  una  realtà  don-', 
créta  e  contingente  -  che.  l’artista  sì 
illude  di  credere  -definitiva  —  ^vediamo 
opporsi  il  concetto  di;  una  realtà  ideale 
ed  astratta,  superiore'  .alle  vicissitudini, 
delle  varie  esperierizé  realizzatrici. 

È  insomma  il  solito  contrasto  tra  la 
verità  immediata  e  l’altra.  E  non  è 
fórse  male  che  a  questa  duplice  e  con¬ 
trastante  realtà  vengano  qualche  volta 
richiamati  anche  i- -musicisti. 

Carlo  Cord  ara. 
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Parlando,  non  molti  giorni  or  sono, 
con  alcuni  degli  studenti  americani  ve¬ 
nuti  jir  Italia  in  pellegrinaggio  dantesco,, 
constatavo,,  con  tristezza,  l’ignoranza 
enorme  che  regna  in  .  America,  anche 
tra  le  pèrsone  colte,  sul  conto  nostro;  e 
non  mi  era  certo  di  Conforto  il  sapere  e  he 
un’  ignoranza  altrettanto  grande  im¬ 
pera  tia  noi,  sul  conto  dell’America  e 
degli  americani.  Cosa.,  conosciamo  in¬ 
fatti  di  questa  gióvane  e  pur  gloriosa' 
nazione;  è  .  del  suò|  £>Ópòlo  che  muove 
verso  l’avvenire  coil- sicuro  di  sé,  cosi 
fiducioso  pel  proprio  destino  ?  Nulla, 
o  quasi.  Sappiamo,  che  l’ America  è  stata 
scoperta  da  Cristoforo  Colombo,  ha  preso 
il  nome  da  un  grande  fiorentino,  è  po¬ 
polata  ora  da  ;  alcuni  milioni  di  nostri 
connazionali,  ed  è  una  repubblica  de¬ 
mocratica,  ricca,  potente  e  appunto  per 
questo  invidiabile  e  invidiata.  Degli  ame¬ 
ricani  poi  ci  siarnq  formati  fina  conce¬ 
zione  tutta  particolare,  basata  su  un 
tipo  convenzionale  e'  caricaturale  dello 
yankee  viUan  rifatto,  che  viene  in  Italia 
con  una  prosopopea  tanto  -più  grande, 
quanto  più  numerosi  e  sonanti  sono  i 
dollari  nelle. sue  tasche.  Non  parlo,  na¬ 
turalmente,  di  quello  che  gli  americani 
sanno  e  pensano  di  noi;  è  meglio  non 
insistere  su  certe  miserie,  che,  se  sono . 
fonte  per  noi  di  amarezza  e  di  umilia  - 
zionè,  costituiscono,  per  gli  altri,  una 
vera  vergogna.  ,. 

Ora  questa  reciproca  ignoranza,  degli 
americani  sul  conto  dell’  Italia,  è  degli 
italiani  sul  conto  dell’America,  noti-  solo 
è  dolorosa  per  sé  stessa,  ma  è  anche 
dannosissima,  perché  ritarda  e  rende 
difficile  una  intesa  cordiale  e  una  col¬ 
laborazione  sincera  tra  i  due  grandi 
popoli  a  cui  è  affidata  una  parte  princi-' 
palissima  nello  sviluppo  della  civiltà 
umana.  L’America  e  l’Italia,,  infatti, 
sono  destinate  ad- assumere,  1’ una  nel 
campo  commerciale  e  sociale  con  le  sue 
grandi  ,  ricchezze  e  col  suo  potente 


spirito  di  organizzazione,  l’altra  nel 
campo  giuridieo-moraìe  èd  artistico  col 
suo  senso  profondo  di  equilibrio,  col  suo 
.gènio  e  con  la  sua  meravigliosa  facoltà 
creativa  di  ogni5  forma';  di  Bellezza,  una 
funzione-  direttiva  nella  storia  del 
mondo;  e  sai  anno  chiamate,  presto  o 
tai  di,  ad  integrare  la  propria  attività 
e  a  collaborare  insieme  pei  il  bene  di 
tutti.  Ma  pei  quésto  óccòrrè  che  esse 
si  conoscano  ed  apprezzino  muglio,  ed 
ogni  tentativo  che. miri  ad  accrescere  la 
conoscenza  recìproca  dei  due  popoli, 
avvenga’  essò  sotto  ferma  di  libro,  ai 
confeienza,  di  viaggio  di’  istruzione;  di 
scambio  di  professori  e  via  dicendo, 
merita  tutta;  la  nostra  simpatia  e  il 
nostro  appoggio.  Perciò  sono  lieto  di 
(segnalare  all'attenzione  del  '  pubblico 
colto  italianè, 'due  libri  recenti  sull' Ame¬ 
rica  e  gli  americani,  che,;. per  la  serietà 
e  competenza  con  cui  ;@ono  stati  scritti, 
potranno  riuscire  utili  a  tutti  gli  stu¬ 
diosi  e,  permettere  'a'  molti  di  formarsi 
un’idea  più  adeguata  del  popolo  degli 
Stati  Uniti.  Non”  si  tratta  delle  solite 
pubblicazioni-  occasionali  ed  affrettale, 
in  cui  .un  giornalista  o  un  turista  che 
abbia  passato  qualche  mese,  o  qualche 
settimana  in  America,  sente  il  bisogno 
e  il  dovere  di  comunicare  al  pubblico 
le  sue  impressioni  superficiali  e  il  labile 
imparaticcio  di  letture  affastellate.  Sono 
due  libri,  questi,  ricchi  di  matura  espe¬ 
rienza,  scritti  da  due  latini,  uno  spagnolo 
e  un  italiano  (i)  che  hanno  vissuto  ...a 
lungo  negli  Stati  tónti,  vi  hanno  studiato 
e  insegnato  e  hanno  avuto  modo  di  pe¬ 
netrare  l’anima  profónda  degli  abitanti, 
di  scorgerne  le  qualità  e  ,i  difetti,  con 
spirito sereno,  senza  alcun  precon¬ 
cetto,  senza  che  un  sènso  di  orgoglio 
nazionale  e  di  eccessiva  simpatia,  facesse 
velo  ai  loro  occhi.  Dei  due  libri,  quello 
"del  Santayana,  filosofo  acutissimo  e 
scrittore  di  tazza,  è  certo  il  pii?  piofondo 
e  suggestivo.  È  uno  degli  scritti  più 
gémali  - che  siano  apparsi  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  e  ci  offre  un’  analisi  psicolo¬ 
gica  dello  spiritò  e  della  .cultura  ameri¬ 
cana,  quale  essa,  è  rappresentata  sopra¬ 
tutto  dai  suoi  due  più  grandi  filosofi, 
William  James  e  Josiah  Royce,  cosi  fine 
ed  arguta,  che,  mentre  costituisce  una 
piacevole  lettura  per  tutti,  rappresenta 
per  gli  studiosi  del  pensiero  americapo 
un  prezioso  con  tributo.  Naturalmente  il 
libro  del  Santayana  non  ha  per  scopo, 
come  quello  italiano  del  Sartorio,  di 
darci  una  descrizione  completa  della  vita 
degli  Stati  Uniti  di  oggi,  delle  abitù¬ 
dini,  dei  costumi,  delle  aspirazioni  dei 
lóro  abitanti  ;  esso  è  uno  studio  della 
mentalità  e  del  carattere  del  popolo  ame¬ 
ricano,  un  tentativo  d’interpretazione 
della  sua.  natura  intima,  e  di  spiega¬ 
zióne  del  dissidio  ó  meglio  dell’antitesi 
che  troviamo  in  essa,  antitesi  che  nel 
campo  speculativo  si  manifesta  nella  du¬ 
plice  tendenza  caratteristica  dell’ opera 
di  ogni  pensatore  americano,  verso  una 
concezione  religiosa  e  mistica  del  mondo 
e  verso  un  materialismo  scientifico,  una 
valutazione  pragmatica  dei  fatti  morali 
e  spirituali.  Il  libro  del  Sartorio  invece,, 
è  piu  popolare  e  più  generale  ;  esso  ci, 
descrive  in  forma  piana  e  spesso  aned¬ 
dotica,  là  vita  esterioré  degli  americani 
di  oggi  che  si  possono  dividere  ,  in  tre 
classi  :  quelli  di  razza  inglese  e  scozzese, 
che  discendono  dai  primi  pionieri  o  che 
ne  hanno  ereditato  i  principi  combat¬ 
tendo  nelle  guerre  d’  indipendenza  e  eli 
.secessione  ;  quelli,  in  maggioranza .  di 
sangue  irlandese,  tedesco  ed  ebraico, 
stabiliti  da  varie  generazioni  in  America 
e  arricchitisi  nel  commercio,  nelle  indu¬ 
strie  e,  nella  politica  ;  infine  i  nuovi 
nuli,  originali  di'  ogni  paese,  i  cm 
tardi  rappresentanti  sono  ancora 
ignari  dell’  attività  vertiginosa  che  ferve 
intorno  a' loro  e  delle  meravigliose  pos- 
sibiltà  morali  e  materiali  che  offre  il 
nuovo  mondo  :  moltitudine  eterogenea 
che  compie  i  lavori  più  faticosi  e  meno 
retribuiti  di  questa  immensa  nazione.  Di 
questi  tre  gruppi,  quello  dominante  è  il 
primo,  perché  rappresenta  la  tradi¬ 
zione  storica  del  popolo- americano,  per¬ 
ché  tiene  fede  agli  stessi  ideali  di  giu- 
,  stizia,  di  democrazìa,- di  libertà  reli - 
I  giosa,  che  animarono  i  fondatori  delle 
colonie  della  nuova  Inghilterra,  e  per¬ 
ché  ha  nelle  sue  mani  il  potere  politico 
dello  Stato.  Infatti,  afferma  il  Sartorio, 
non  solo  le  più  importanti  cariche  poli¬ 
tiche,  federali  e  -Statali,  gli  alti  posti 
nella  diplomazia  e  negli  uffici  pubblici, 
ma  anche  il  controllo  delle  gigantesche 
corporazioni  delle  ferrovie, 'delle  compa-  I 
gnie  telegrafiche  e  telefoniche,  le  grandi  I 
associazioni  industriali,  e  il  mercato  finan¬ 
ziario,  sono  ancora  possesso  quasi  esclu¬ 
sivo  dell’elemento  anglo-sassone,  dei  «  veri 
americani  »  i  quali  esercitano  pure  un  do¬ 
minio  assoluto  sulle  università,  sui  gior¬ 
nali  e  le  riviste  più  importanti  e  sulle 
chiese.  Non  è  meraviglia  quindi  che  gli 
anglo-sassoni,  pur  costituendo  numeri¬ 
camente  una  minoranza,  riescano  ad 
assimilare  e  ad  assorbire  gli  altri  eie- 
menti  etnici,  a,  plasmarli,  con  T  istru¬ 
zione  e  con  l’esempio,  sul  doro  modello, 
a  creare  in  essi  un’unica,  coscienza  na¬ 
zionale  che  costituisce  la  base,  la  forza 
vitale  e  unificatrice  della  grande  demo¬ 
crazia.  Gli  immigrati,  di  qualùnque  na¬ 
zionalità,  dopò  poco  che  sono  in  Ame¬ 
rica,  sentono  e  subiscono  l’ascendente 
morale  e  intellettuale  della  classe  anglo¬ 
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Recente  plibbhcaz, ione  dantesca: 

PIERO  CHIMINEILI 

La  fortuna  di  Dante 
nella  Cristianità  ri¬ 
formata. 

(Con  speciale  riferimento  all’Italia) 

PARTE  l’TpMA  : 

Dante  e  i  Riformati  Italiani 

1  Michélanyiptp  Buonarroti  -  Il  B.Pypicialichi, 
A.  degli.  Alimi  e  F.  Socino  -  III  t  P.  Morato, 
Panfilo  Sassi  e  L.  Castelletto  -  IV.  Matteo  Flacio  c 
p.  P.  Vergerlo  -  V.  L-  DoinetM.hr,  C.  Florio  e 
r.  Ciànoulo  -  VI.  Ugo  Foscolo  -  VII.  <J diritte  .Ros- 
dii.  -  Vin.  Giovanni  Gaspero  Ordii  -  IX.  I  dantisti 
protestanti  dei  periodo  dal  Risorgimento  italiano  - 
X.  Armido  della  lotte,  Sidney  Sonninó  e  altri 

inori- 

PARTE  SECONDA. 

Dante  e  Riformati  Esteri 

T.  La  fortuna,  di  Dante  nella  Riforma  francese  - 
II-  La  fortuna  di  Dante  nella  Riforma  tedesca  - 
III.  La  jertuiw.  di  Dante  nella  Riforma  svizzera  - 
’m  fortuna  di  Dante  nella  Riforma  inglese  - 
<  fortuna  di  Dante  nella  Riforma  americana  - 
VI.  La  tortuna  di  Dante  nella  Ritorina  di  Svezia, 
Ungheria  e  Olanda. 

Con  artistica  copertina  a  due  colori.  Comples¬ 
sive  pag.  1X-266.  —  Prezzo:  1TAI1A  L.  10  -  ESTE 
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acquistar  ricchezze  e  potenza,  guardano 
al  vero  americano  come  al  rappresen¬ 
tante  di  diritto  della  nazione,  e  ne  ri¬ 
conoscono  la  superiorità,  sia  pure  a  ma¬ 
lincuore.  Ha  ragione  quindi  il  Prof.  But- 
ler,  rettore  della’  Columbia  University, 
di  proclamare  che-  «l’americano  non  è 
il  nuovo  ricco  che  in  pubblico  ’  agisce 
come  un  facchino;  non  è  T  ignorante 
pretensioso  che  disprezza  tutto,  quello 
che  non  conosce-;  non  è  il  decadente 
delle,  grandi  città  che  sciupa  patrimonio 
e  vita  in  frivolezze  è  vizi.-L’americanò 
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Anno  V. 

RECA  IN  OGNI  SUO  FASCICOLO 
UNA  LARGA  BIBLIOGRAFIA  LEL 
MOVIMENTO ,  DANTESCO  CON¬ 
TEMPORANEO.  -  INDISPt  NSA- 
B1LE  AD  OGNI  STUDIOSO 


ABBONAMENTO  ANNUO  L.  30 

Commissioni  e  Caglia  alla  Casa  Edi'ricc  R 
Caddeo  e  C.  Via  Silvio  Pellico  6,  Milano 


1.  B.  I. 

Istituto  Bibliografico  Italiano 

FIRENZE  •  Via  de’  Servi,  51  •  FIRENZE 

Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  16! 


M  A 


eòe  Santayana:  Gharaeter  an, 
i  States.LondLtìn,  Comichle,  19: 
no:  Americani  di  oggigiorno,  '1 
«mesco  RufSni.  Bologna,-  Zanicl 


Obim 


L’Istituto  Biblio¬ 
grafico  Italiano  : 

irocura  qualsiasi  pubblicazione 
taliana  o  straniera  in  commer¬ 
cio  ;  • 

ricerca  qualunque  pubblicazione 
esaurita  o  rara  ;  fomiscp|  indica¬ 
zioni  bibliografiche  su  qualun¬ 
que  soggetto  ; 
eseguisce  traduzioni  dalle  piti  im¬ 
portanti  lingue  ; 

fa  esatte  trascrizioni  e  collazioni 
di  documenti  e  di  Codici  ; 

procura  fotografie  di  oggetti  d’ar 
te  antica  e  moderna  ; 

crea  speciali  biblioteche  tecni¬ 
che,  biblioteche  di  coltura  gene¬ 
ralo..  bibliotechine  popolari  eco.  ; 
informa  su  collezioni  bibliografi¬ 
che  ,  artistiche ,  scientifiche  ’  su 
musèi. e  gallerie,  istituti  e  uni- 


È  uscito  il  N.°  5-7  (maggio- 
luglio  1921)  del 

Bollettino  mensile 

Contiene  oltre  mille  opere  di 
archeologia,  belle  arti,  storia  del 
commercio,  dantesca,  dizionari 
enciclopedie,  filosofia,  filologia, 
letterature  classiche,  italiara  c 
straniera,  religione,  storia,  lopo 
grafia. 

Di  speciale  importanza  un  co-; 
spicuo  gruppo  di  opere  su  ;  Le 
tre  Venezie  e-  la  Dalmazia. 

Chiedere,  il  Btjllettino  anche, 
con  semplice  biglietto  di  visita,  alla 
Sede  dell’  I.  B.  K,  Via  de'  Ser¬ 
vi,  61  -  Firenze  (lo). 
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adizioni  li,  Moidadoii 

HO  MA.-MI  AVO _ 

(_A  poesia 

Francesco  Pastonchi 
Il  Randagio. 

Vastó  'pódiaà  che  canta  con  originale  ispira¬ 
zione  o  in  forma' clas?sicamente  perfetta  la  vita 
moderna  'nei  suoi  aspetti  più  vari.  È  l’opera  di 
poesia  piùsigniflcativa  del  nostro  . tèmpo:  L.  20.— 

.  ROMAN  7  1 

Virg  lio  Brocchi 

Il  posto  n  1  mondo.  259 migliaio. 

?:‘‘Jtóaunzo  che  ha  avuto  il  maggior  successo  del 
19*21,  ^giudicato  dalla  critica  di  ogni  tendenza 
Spera  di  grande  interesse,  letterario  e  spirituale 
L.  12.  - 

Il  lastrico  dell’ Inferno.  30°  migl. 

È  d  (j  carta  voluipp  dei  •«  Romanzi  dell’  ISol# 

un  piccolo  ambiente  provincia!»  oostcr  sotto  il 
ridesso  devgrandi-avveniment,i  del  mondo  1.  7— 

Ada  Negri 

Stella  mattutina.  IIa  ediz:„.aal  10° 
al  20°  migliaio. 

Autobiografia  e  romanzo  -vissuto,  «ideato-  libro 
ha  suscitato  intorno  alla  sua  autricp  un  coro  en¬ 
tusiastico  di  ammirazione  per  la  semplicità  su¬ 
blime  del*  silo  stile,  per  il  significato  profonda¬ 
mente  umano  del  sup  contenuto.  ,!;-  7. — . 
Michele  Saponaro 

Nostra  madre. 


tfensiéro,  i 


li  -  rispecchia, 


1  dramma 


mia  famiglia  dilaniata  da  profondi  dissidi  .  di,  or¬ 
dine  sentimentale  e  morale.  L.  8. — 

La  casa  senza  sole. 

Diario  di  una  madre  scritto  liel  periodo  più 
v.ragico  della  guerra,  tra  l’angOHcia  del  presente 
e  la  speranza  in  un  avvenire  migliore.  Libro  pieno 
di  umanità  e  di  commozione;  L-  7. — 

A  -tonto  B  eltramoUi 

Ahi  !  Giacometta,  la  tua  ghir- 
landella. 

Romanzo  d’amore,  malizioso  e  •  accorato,  au¬ 
dace  in  alcuni  particolari,  in  altri  delicato  e  denso 
di 'leggiadra  poesia,  secondo  le  alternativa  che 
una  bizzarra  passione  può  suscitare  in  un. 
cuore  semplice.  L..  8,— 

L’ombra  del  mandorlo. 

:Un  senso  nostalgico  di  paesi  lontani  e  di  gio¬ 
vinézza  pervade  le  pagine  di  questo  libro  in  etri 
fantasia,  poesia  e  mùsica  sembrano  eternare  in 
unfi  squisita  realtà,  l’ombra  lieve  ed  effimera 
delle  cose.  L.  7. 

Arnaldo  F'  accaroli 
Larg  aspugnà. 

È  un  romanzo  comico,  per  eccellenza,,  ridan¬ 
ciano,  festoso,  burlone,  formicolante  di  perso¬ 
naggi  grotteschi  o  allegri,  nel  quale  è  dipinto  sotto 
colorì  lieti  un  ihofido  qjic  i  moralisti  considerano 

Giuseppe  Brunati 

Oriente  veneziano.  20°  migliaio. 

P:  Romanzo  preceduto  da  un  elogio  anarchico 
ideila  nascente  aristocrazia  ;  opera  di,  rivolta  spi- 
1  rituale  contro  la  corruzione  della  società  nel  pe¬ 
riodo  antecedènte  a’ia  granfe  guerra,  t.  8..—  1 

Quanto  mi  pare.  15°  migliaio. 

-  Anche  questo  è  un  romanzo  di  idee  e  di  pas- 

naggi  che  popolano  il  volume  o  in  violai! 
fiere  contrasto  con  essi.  L.  8.— 


pile,  secondo  _lp  stile  prediletto  di  questa  scrit- 
triqq .che.  analizza,  e.  descrive,  senza  falsi  pudori, 
l’amore.  L.  7. — . 

Carola  Prosperi 

Vergine  madre,  i 

È  il  romanzo  delia  maternità  peréeguitata  dai 
pregiudizi  e  dagli  egoismi  ideila  morale  che  ^si; 
suole  chiamare  borghese,  alla  quale  s’aggiunge 
ii  destino,  proprio  di  ung.  vita  sfortunata.  L-  7.— 

L-E  NOVELL 

Alfredo  Pontini 

Signorine.  10°  migliaio. 

Dedicate  alle  «  Signorine  »  moderne,  in  tutte 
£  loro  specie  e  sottospecie.  Sono  brevi  Taccon ti 
Bizzarri  e  pungenti,  che  nascondono  sotto  un  uino- 
eismo  spietato,  un  malinconico  giudizio  sulia 
femminilità  contemporanea.  L.  7- — 

Marino  Moretti 

Una  settimana  in  paradiso.  8° m. 

Con;  arte  piena  fi  finezza  e  di  grazia  I'a.  ha 
raccolto:  in  ‘questo  volume  tanti  piccoli  quadri 
della  nostra  vr|atu§ÓtiTr.ent:ile,  specialmente  stu¬ 
diata. in,  creature  semplici  e  miti,  e  poco  esperte 
del  mondo.  L.  e:~. 

Auro  D’Alba 

Capelli  sul  cuscino. 

Novelle  originali;  d’un  giovane  scrittore  d’a¬ 
vanguardia,  ché  rifugge  dalie  stranezze  di  un’arte 
Rudente'  per  creare  vivaci  e  piacevoli  iu- 
,  d’un  sapore  tanto  sostanzioso  quanto  nuo- 
,.  6 _ 

T omaso  Monicelli 

Crepuscolo. 

La  viti  'di  piovincia,  veduta  senza  morbidezze 
sentimentali,  ma  con.  verità  cruda,  rappresen¬ 
tata  con  grande  evidenza  nei  suoi  aspetti  più 
tipici,  sebbene  niente  allatto  romantici.  L.  7 _ 

Le  novelle  del  mio  paese. 

i  Anche  in  questo  volume  la  vita  di,  provincia 
òifre  ai  novelliere  la  maggior  parte  dei  temi  su¬ 
oni  la  sua  immaginazione  lavora  e  la  sua  arte 
concreta,  creando  un  piccolo  mondo  in  tatto 
.|buformc  al  vero.  L.  7.— 

Térésah 

Ua  piccola  dama. 

Coli  freschezza  e  leggiadria  di  forma,  l’A.  ha 
realizzato  in  questo  vomme  alcune  delle  'sue 
più  tipiche  fantasie,  nello  quali  la  verità;  si  tra¬ 
voli  deU’ùaato.  L.  7.  _ 

rii  Mario  Puccini 

Essere  o  non  essere. 

®p5ono  tre  funghi  fificetnti  scritti  con  uno  stile 
scarno,  nervoso,  ;ju  cui  l’A.  tìgaggiunse  una  rara 
Jjfficacia  analizzando,  à’jcarfittere  dei  personaggi 
fi»  relazione,  al  loro  aèabiente.  L.  7.— 

IL  TEATRO 

Nino  Berrini 

li  Beffardo.  25°  migliaio. 

Fresco  qugenteseò  fai*  4  atti  inversi.  I,.  7.— 

Il  tramonto  di  un  re. 

Jt  Dramma  stocco  in  4  atti  in  versi'.  L.  7.- 

Silvio  D’Amico 

Maschere. 

Saggi  sull’interpretazione  scènica'' dèi  princi¬ 
pali:  attori  contemporanei.  L.  7.— 


o  tutte  le 


è  colui  che,  ricco  o  povero,  dimorante 
nel  nord  o  nel.  sud,  nell’est  o  nell’ovest, 
a  qualunque  ceto  appartenga,  vive  da 
buon  cittadino  e  da  buon  vicino,  crede 
lealmente  nelle  istituzioni  del  suo  paese 
e  nei,  principi  su  cui  sono  , basate,  e  go¬ 
verni  la  sua  vita  pubblica  e  privata  se- 
;  condo  sani  principi  e  nobili-  ideali  ».  Di 
questi  veri  americani,  e' ve  ne  .sono.  mi¬ 
lioni  negli  Stati  Uqiti,  si  occupa  prin¬ 
cipalmente  il  Sartorio  nel  Suo  libro  ; 
mettendone  in  rilieVo  le  virtù.,  che  sono 
molte,  anche  se,  non  tutte  appariscenti, 
come  l’ospitalità  generosa,  la  serena  fidu- 
.cia  nella  natura  umana,  l’amore  per  l’or- 
‘  dine,  lo  spirito  religioso  ;  e  i  difetti,  che 
invece  dànuo  subito  nell’occhio,  coinè: 
l’orgoglio;  spesso  infantile  nelle  sue  ma¬ 
nifestazioni,  la  beata  soddisfazione  di  se 
stessi,  e  sopratutto  quell'aria  di  «  pa¬ 
tronage»  ehe  dà  maledettamente  sui  nervi 
a  noi  europei.  Caratteristica  poi  dei  veri 
americani  è  quella  c  he  il  Sartoria -chiama 
«  vena  mistica  »,  che  spesso  assume,  forme 
paradossali  e  mal  si  concilia  coi-  mera¬ 
viglioso  senso'  pratico  proprio  della  loro 
natura.  Questo  contrasto  nel  carattere 
americano;  non  sfugge  al  nostro  scrit¬ 
tore,  come  non  è  sfuggito  al  Santayana, 
e  ambedue  cercano  di  risolverlo  ripor¬ 
tandosi  allo  «sfondo  morale  »  all’ ele¬ 
mento  puritano  su  cui  si  è  venuta  for¬ 
mando  la  grande  democrazia  degli  Stati 
Uniti,  I  primi  coloni,  emigrati  dall'  In¬ 
ghilterra  per  creare  nel  nuovo  mondo 
là  «  vera  repubblica  di  Cristo  »,  dovet¬ 
tero  subito  lottare  contro  molti  ostacoli 
materiali,  contro  mille  difficoltà  del  clima 
e  del  suolo  per  poter  rendere  abitabile 
la  loro  terra  promessa  ;  è  certo  queste 
lotté  contribuirono  a  sviluppare  in  loro 
una  natura  pratica,  un  elemento  utilita¬ 
ristico  contrastante  col  loro  spirito  re¬ 
ligioso.  Non  inopportunamente  però  il 
senatore  Ruffini  nella  sua  prefazione  ài 
libro  del  Sartorio,  nota  che,  quando  nel 
novembre  del  t62o  il  Mayflower  sbar-, 
cava  sulle  inospitali  coste  dell’America 
del  nord  i  primi  102  pellegrini,  esuli 
volontari  delle  terre  d’  Europa,  che  ve¬ 
nivano  a  cercare  nel  nuovo  mondo  un 
luogo  ove  vivere  in  pièna  libertà  e  nella 
rigida  osservanza  della  lóro  fede  reli¬ 
giosa,  già  da  un  anno  un  bastimento  da 
guerra  olandese  aveva  sbarcato  sulle 
coste  ubertose  della  Virginia,  i  primi 
20  negri  africani  che  vi  furono  venduti 
ai  coloni  come  schiavi.  È  corne  i  «  Pilgrim 
fathers  »,  gli  esuli-  puritani,  costituirono 
il  primo  nucleo  delle  colonie  della  Nuova 
Inghilterra  intorno  a  cui  si  vennero  for¬ 
mando  gli  Stati  Uniti  d’America,  cosi  i 
20  negri  venduti  come  schiavi,  costitui¬ 
rono  il  primo  nucleo  di  quella  popola¬ 
zione  negra  degli  Stati  Uniti,  che  ora 
ascende  à  una  dozzina  di  milioni,  e  fu¬ 
rono  la  remota  causa  della  crisi -più  tre- 
■' menda  per  cui  questa  .nazióne  sia  pas¬ 
sata  :  la  guerra  di  secessione.  In  .  questi 
due  fatti,  pressoché  sincroni  è  antitetici, 
il  Ruffini  ritrova,  se  non  «la  ragione 
prima,  certo  il  simbolo  piti  appariscente  ; 
e  pivi  impressionante  del  problema,  cen¬ 
trale  che  sorprende  ed  affatica  quanti 
stranieri  si  diano  a  considerare  la  vita 
e  la  psicologia  della  grande  e  gloriosa 
'repubblica  di  oltreoceano:  E  cioè  il 
contrasto  che  anche  gli  americani  spre - 
giudicati  non  possono  non  rilevare  per 
i  primi,  tra  il  pivi  trascendentale  idea¬ 
lismo  e  l'utilitarismo  piu  brutale». 


Questo  contrasto  sì  è.  acuito  negli  ul¬ 
timi  anni,  sopra  tutto  a  causa  della  guerra 
mondiale  che  ha  procurato  agli  ameri¬ 
cani  immensi  guadagni  materiali  e  ha 
nello  stesso’  tempo  scatenato  le  più  bru¬ 
tali  passioni  umane.  1  /  America  oggi, 
come  tutte  le  'nazioni  europee,  sta  tra¬ 
versando  una.  grave  crisi  ;  una  crisi' però 
più  profonda,  più  tragica1  e  più  ricca  di 
conseguenze:  di  quella  di  qualsiasi  altro 
popolo.  I  due  elementi  antitetici  della 
natura  americana,  sono  ora  di  fronte  in 
lotta  aperta  e  non  è  possibile  predire 
quale  dei  due  finirà-con  l’avere  il  soprav¬ 
vento.  Stando  a  quanto  afferma  uno 
scrittore  americano  in  un  libro  uscito 
propriò  in  questi  giorni  con  un  titolo 
molto  eloquente  (1)  l'America  è  fatal¬ 
mente  avviata  verso  un  imperialismo 
economico  che  poeterà  come; conseguenza 
necessaria,  un  imperialismo  politico.  Il 
desiderio  della  ricchezza  e  della  potenza 
ha  talmente  pervaso  la  coscienza  degli 
americani,  che  essi  non  pensano  ad  altro 
che  alla  conquista  del  mondo  e  si  sono 
messi  per  una  strada  su  cui  non  sarà 
possibile  per  loro  tornare  indietro.  Il 
libro  dello  Scott  Nearing,  ricco  di  dati 
statistici  a  di  osservazioni  acute,  im¬ 
pressiona  vivamente  il  lettore  e  dà 
un’ idea' precisa  della  paurosa  minaccia 
di  un  panamericanismo  che,  simile  a 
un’ immensa  piovra,  stende  i'suoi  ten¬ 
tacoli' sii  tutti  i  mercati  del  mondo,  e, 
valendosi  della  forza  bruta  del  capitale, 
mira  ad  imporre  il  proprio  dominio  su 
tutte  le  nazioni  della  terra. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che  il 
libro  è  scritto  da  un  socialista  con  scopi 
partigiani  e  quindi  non.  è»  sempre  degno 
di  fede,  sebbene  certo  esso  contenga  un 
elemento  di  verità,  sia  pure  esagerata 
■e  deformata.  Ma  nonostante  le  prè vi¬ 
sioni  pessimistiche -dello  Scott  Nearing, 
io’ ho  fiducia,  e  mi  è  di  conforto  in  que¬ 
sto  il  magistrale  studio  del  Santayana, 
che  il  popolo  americano  saprà  serbar 
fede  alle  sue  gloriose  tradizioni,  a  quel- 
1’  ideale  di  sana  democrazia  che '.ebbe  in 
Emerson  il  suo"  apostolo,  in  Lincoln  il 
suo  statista,  e  in  Wh'itman  il  suo  poeta. 
Dobbiamo,  augurarcelo  per  il  bene  non 
solo  dèli’ America',  ma  dell’ umanità  tutta  ; 
come  dobbiamo  volere  che  l’onda  di 
materialismo  e  di  egoismo  che  ha  minac¬ 
ciato  di  sommergere  il  mondo  e  mi¬ 
naccia  ancora,  .péli  a  vecchia  Europa,  di 
distruggere  il  nostro  patrimonio  morale 
più  sacro,  sia  presto  arginata  è  vinta, 
e  che  i  valori  spirituali  risorgano  vitto¬ 
riosi  e  occupino  di  nuovo  il  posto  che- 
loro  spetta  nella  società  umana. 

Guido  Ferrando. 


nova  distribuzione  dei  ruoli  m  bas' 
ntà  mancano,  in!  compensò  il  rep< 
più  Tico  di  quello  che  non  fosse  ui 
classico  fi  al  teatro  dell’ottocenl 


MARGINALIA 

★  UN  BRUTTO  QUARI’O  D’ORA  PER  LA  CÒ- 
HÉOIK  X'’RAi\?AVSB.  —  Li  classica ’Óasà  di  Molière, 
come  ogni  istituzione' tradizionale  e  «bienne,  è  sog¬ 
getta  ad.  attacchi  poiiouici. ilei  quali  1  critici  dram¬ 
ma]  icl  rappresentano  T- reparti  à’assalto>Ma  pòche 
volte'  (tuono  tutti  d’accordo  ai  suoi  danni  tome  nella 
campagna  che  contro  la  ffotnedic  è  stata  condótta 
di  recente  sui  granai  giornali  e  sudo  riviste  parigino. 
B  una  constatazione  ìnélanfionica  latta  da  un  colla¬ 
boratore  della  heiue  bkue,  il  quale  espone  la  sua  opi¬ 
nione  non  in  qualità  di  critico  ma  conte  assiduo  da 
trent’anni  del  massimo  teatro  di  prosa  ai  Francia, 
La  caratteristica  .di  questa  campagna  fi  che.  a  dille- 
renza  di  altre  che  là  precedettero  non  si. rivolge  con¬ 
tro  li  persona  dell’amipinistra;  ore  generale.  Ha  quindi 
un’impronta  di  obiettività  che  la  rende  più  grave: 
tanto  più  ctie  il  pubblico  partecipa  di  questo  males¬ 
sere  della'  critica/ Sembra  ormai  elio  l'antico  motto  : 
.«  si  passa  sempre,  una  .Buona  serata  ài  teatro  tran- 

dui  della  Comidw,  colleglli  dell’articolista,  che  tal¬ 
volta  potevano  parlarne  con  ira,  ma  che  più  spesso 
ne.  parlavano  qon  énpisiasmo  e  sempre  con  acconto 
di.  tenerezza,  oggi  adattano;  io  scherno.  E  si  dicono 
facezie  crudeli,  come  questa:  >i  nostri  attori  conti¬ 
nuano,  a  costituire.,  la  soia  Compagnia  veiamente 
«  d’ insieme  • ,  e.  qifi  soltanto  perché  sono  tutti  pat¬ 
tivi».  L’artieclista,  phfi- dimostra  una  grande  sere¬ 
nità,  esamina  successivamenh-  le  censure  mosse  al 
teatro  francése  delle  finali  una  delle  più  fondate  ri¬ 
guarda  l’assenza  quasi  assola:  n  di  novità  nel  reper- 
Anche  gii  accademiS  dei  quali  in  altri  tempi 
1  ironia^  che  la  Comédwr  avesse  il 
rovg.  li  non  parliamo  dei  gio- 
■a  mm.ssibileVia  difesa  ufficiosa 
"/autori:  l’ingorgo 
1 Comidic  non  può 
le  novità 

ibalta  a  rarissimi  ‘  intervalli.  Questa 
date  due  soltanto. 

■riguarda  il  modo  col  qfaale  s’ impiegano 
mici  delle  due  categorie  e  1  Criteri  arbitrari  che  re¬ 
golano  la  distribuzione  delle \parti.  Soci  di  ambo  i- 
sessi  di  antichissima  anzianità  pontmnano  a  rappre¬ 
sentare  personaggi  che  Epa  sonò  più  affatto,  per  lóro, 
tanto  che  gli  stranieri  che-  vengono  a  Parigi,  in  certi 
lavori  di  repertorio  "come  il  «  Capriccio  »  possono  cre¬ 
dere  dì  vederli  rappresentati  dagli  stessi  che  li  crea¬ 
rono  nelTàltro  secolo  e  nemmeno  alla  fine  !  Si  deplora 
anche  che  il  suggeritore  si  faccia  sentire  come  non 
dovrebbe.  Ma  in  una  .  esita  rappresentazione  ogni 
suo  sforzo  parve  insufficiente  perché  l’attore  cltie 
che  sénùa  memoria  era  duro  d'orecchio.  Ed  cicco  un 
suo  compagno  di  scena  obbligato  a  ripetergli  i  versi 
che  doveva  ,  dire  e  gli  spef  tatari  costretti  a  sentire 
là  parte  tre  volte.  Poi  ci  seno  le  famigerate  tournée» 
che  con  la  scusa  elèi  buon  Lineassi  scompigìiano  l’an¬ 
damento  del  teatro  fid  obbligano  alle  improvvisazioni- 
Poi  ci  sono  gli  ultra  'anziani  che'  bisognerebbe  mettere 
a  riposo  e  i  giovani  inettì  da  licenziare  senz'altro. 
Eppure  l’articolista  nella  sjm  serena  obiettività  deve 
riconoscere  che  ltt;  compagnia  della  Cojniihe  cosi 
com’è  composta  òggi  non  |  in  «iimplesso  per  numero 
e  per  qualità  inferiore  a  fiuella:  di  una  trentina  di 
anni  fa.  Ottimi  risultati  si  ^potrebbero  ottenere  anche 
con  gli  elementi  di  cui  si  dispone  pjrché  si  procedesse 
distribuì 

repertorio 
'ottocento 

posto"  che  certo!  non  ehbei 
cedenti  direzioni.  L’assiduo  della  'Comedie  sotto  que- 
s  sto  rispetto  trova  che  le  benemerenze  del  suo  teatro 
sono  sempre  notevoli  e  Jpmto  più  notevoli  appaiono 
agli  spiri|i;'impafziali  qtìaùdo  si  pensi  "a  ciò  che  av¬ 
viene  all’estero.  Lo  stes|o  assiduo,  è' stato  a  Londra 

recente 'quando  su  venti  teatri  aperti  nonce-u’era 
-ùnosolqljiihn  rappresentasse  un’opera  di  Shakespeare 
né',  s’infènde,  di  alcunojdei  suoi  grandi  predecessori, 
contemporanei  0  successóri.  Nemmeno  il  teatro  che 
fra  la  fine  di  un  secolo  4  il  principio  dell’altro  ebbe 
tanto-  successo  era  rappresentato  sopra  le  scene  lon- 
-.dinesK  Niente  Pinero  niènte  Wilde  niente  Jones,  e, 
ciò  che-  è  anche  più  singolare;  :  nulla  di  Shaiv  0  di 
Bàrrie.  E  lo  stesso  in  Italia  dove  or  son  due  anni 
T  «  assiduo  »  non  potè  vedere  durante  l’  inverno  a 
Roma  ohe  il  solo  «  Ferro  »  dt  D’Annunzio.  Nulla 
di  Goldoni  né  di  Alfieri  né  di  Gòzzi  e  nemmeno  di 
Bracco  o  di  Rovetta.  Làsciaudo  stare  il  Gozzi,  che 
si  può  omettere  senza  danno  ;  chi  non  vorrà  trovare 
qualche  fondamento  nel  rilievo  che.  ci  riguarda  1 
Nè  l’assiduo  dèlia  éómélie  poteva  sapere  che  or  son 
duè  anni  insième  con  tante  altre  bèlle  còse  infieri¬ 
vano  fra  hòi.'ièome  non  mai,  i  grotteschi.... 

★  NAPOLEONE  E  L’ EDUCAZIONE  DELLE 
DÒNNE.  —  Sc-n  ben  noti  i, giudizi  di  Napoleone  sulle 
donne.  Egli  non  perdeva  tempo  a  discutere  la  uue- 
stione  femminista.  L’aveva  già  trattata,  sotto  Lui¬ 
gi  XIV  Poulain  de  La  Barre,  anticipando  opinioni 
audaci  sull’educazione  della  donna;  ma  Napoleone-si 
teneva  piuttosto  alle  massime  di  Féuelon  :  «  La  donna 
non  deve  affatto  governare  lo  stato,  né  far  la  guerra, 
né  partecipare  al  ministero  delle  cose  sacre.  Né  la, 
politica,  né  la  giurisprudenza;  né  la  filosofia,  né 
la'  teologia  le  convengono.  Essa  ha  una  casa  da  go- 
vefn-i.re,  pn  marito  da  far  telRe,  dei  fanciulli  da  al¬ 
levare  ».  Ma,  senza  tornare  ai  luoghi  comuni  deli’au- 
tifeimninismo  napoleonico,  Jean  Balde  può  scrivere 
alcune  pagjne  interessanti  'n.e  La  Retiue  Uebdoma- 
dairr  desumendo  il  pensierò  pratico,  del  legislatore 
dal  programma  da  lui  stesfiò 'dettato  per  il  collegio 
delle  orfane  dèi'  Buoi  veterani-  decoiati  della  Legion . 
d’onore:  Tre- anni  prima  dì  fondare  l'Università,  il 
15  deceinbre  ISO?,  quasi  l’.^idómaui  d  Austerlitz, 
Napoleone  scrisse idfi  Schoe&unn:  «Sono  istituite 
delle  case  di  educazione -per  1«  figlie  dei  membri  delìfi 
Legion  d'onore  ».  Madame  (fe  Maintenon  aveva  già 
raccolte  le  sue  protette  in 'fin  castello  costruito  da 
Mansert,  ma  Nfipobàrfe  volle  fare  di  meglio  e  scelse 
per  la  sua  filantropica  istituzione  fi  "casi  elio  d’Econen. 
Tracciando  il  programma  pfir  questo  istituto,  Napo¬ 
leone  sì  metteva  sul  terreno  pratico.  Non  si  o"  -ava 
di  modellare  delicatamente  Fanima  femminile,  ma 
voleva  soltanto  preparare  dèlie  spose  attive  e  di  fa¬ 
cile  umore.  Alla  formazione,,  del  carattere  egli  rite-' 
neva  mezzo  adattatissimo  l’  istruzione  religiosa.  «  Bi¬ 
sogna  cominciare  —  tali  le -sue.  parole  —  dalla  reii-, 
gione  in  tutta  la  sua  Severità,  Essa,  checché  se  ne 
vogiia  dire,  è  la  .più  sicura^  garanzia  per  le  madri  e 
per  i  mariti.  Educateci  delle  credenti  e  non  delle 
ragionatrici.  La  debolezza 'del  cervello  delfe-donne, 
la  mobilità  delle  loro  idee,  la  loro  destinazione  nell'or¬ 
dine' sociale, -la  necessità  di  una  costante  rassegna¬ 
zione  e  fl’unà  carità" indùlgente  è  facile,  tutto  ciò 
ci  consiglia  a  fare  assé'gnamento  Sulla  religione». 
Nell’applicazione  pratica,  ddi" esige  che  le  sue  istru¬ 
zioni  siano  strettamente  osservate.  La  direttrice  aveva 
assegnato  soltanto  la  domenica  e  il  giovedì  ad  ascol¬ 
tare  la' messa;  ma  egli  interviene  e  scrive. di  silo  pu¬ 
gno;  «tutti  i  giorni»  nei  margini  del  regolamento. 
La  parte  del  progtamma  consacrata  ali’  istruzione 
occupa  poche  righe  :  basta  éhe  la  donna  sappia  te¬ 
nere  i  suoi  conti  e  sappia  scrivere  senza  errori  d’or¬ 
tografia.  Se.  mai,  può  concedere  qualche  cognizione 
di  -fisica  o  di  storia  naturale,  in  quanto  può  preve¬ 
nire  i  pericoli  delia  superstizióne  ;  ma  in  ogùi  caso 
l' insegnamento  sia  limitato  ai  fatti,  senza  indagare 


*  DIVERTIMENTI  ROMANI  DI  PIAZZA  NA- 
VONA.  —  «Otto,  il  pontificato  di  Innocenzo  X,  che 
segua  l’età  aurea  del  Circo  Agonale, 
ogni  sabato  "séra  di  agosto  a  schiudere  il  chiàvicone 

.  che  allora  era  situato  pressq  la,  lontana  dèi  Moro, 
e  la  piazza  nella  sua  parte  concava  èrà  inondata  in 
men  di  due  ore.  E  li  gente  che  guazzava  finché  le 
pane  annunziavano  la. mezzanotte,  ohe  era  Torà  della 
céna  detta  appunto  «sabatina».  Alla  morte  di  In¬ 
nocenzo  uh  cardinale  .di  tendenze  evidentemente  mo¬ 
rderne  abolì  la  festa,  che  piire  in  ventitré  anni  di  vita 
era  diventata  un’  istitnzipne.  Ma  Clemente  XI,  dòpo 
altri  ventisette  anni,  Ja  ristabilì.  E  d'allora  finché 
durò,  non  venne  a  Roma  sovrano  che  non  chiedesse 
di  assistere  al  cararterisjtiqO  spettacfìlo,  a  cui,  del  resto 
interveniva  anche  il  fiore  delia  nobiltà' e  del  clero.  Ma 
oltre  al  lago  —  racconta  S.  Rosati  nell’Epoca  — 
piazza  Nàvòna  vide  nei  Ciriquecento  faste  memorabili 
e  perfino  cacce;  rappresentazioni  teatrali  e  corse  efie. 
ricordavano  il'  circo  primitivo.  -  Una  volta,  in  una  di 
queste  corse  da  svolgersi  sotto -gii. occhi  dell'- impera¬ 
tore  d’Austria,  sì  presentò  per  concorrente  un  bambino 
di  sette  anni-,  che  aveva  il  padre  condannato  alla  ga¬ 
lera  per  omicidio"  e- ohe  pensò  di;  utilizzare  le  sne  pre¬ 
coci  abilità  nel  maneggio  dei  cavalli  per  ottenere  al 
genitore:  la-  grazia  sovrana.  -Bisogna1  dire  che -l’amor 
filiale  facesse  nm-ficoli  perché  il  ragazzetto  vinse  trion¬ 
falmente:  Condotto1  alla  presenza  dell’imperatore,  ne 
ricevette  i  complimenti  e  l’ intercessione  per  ottenere 
al  padre  una  grazia  cosi  bene  guadagnata.  Dopo  que¬ 
sto  episodio  il  Rosa  ti  passa  a  ricordare  l’antico  aspetto 
della  piazza,  con  una  semplice  vasca  alimentata  da 
un  getto  d’acqua  di  Trevi,  prima  che  il  papa  Pam- 
phiii  pensasse  all’abbellimento  del  Circo  Agonale. 
Ma  sulle  prime  il  papa  noli  voleva  saperne  dj  ricor¬ 
rere  al  Bernini,  per  cui  nutriva  im’pstinatfi,  avver¬ 
sione,  nata  da  un  incidente  che  perla  sua  comicità  vai 
la  pena  di  rievocare.  Morto  Urbano  Vili  Barberini,  i 
suoi  parenti,  all’elezione  di  Innocenzo  X  di  casa  Pam- 
phily,  dovettero  fuggirsene  in  Francia.  Ora,  mentre 
il  Bernini  lavorava  alla  tomba  di  Urbano,  disseminan¬ 
dovi  molte  di  quelle  api  che  sono  nello  stemma  dei 
Barberini,  qualcuno  gli  chiese  se  non  volesse  alludere 
alla  dispersione  della  famiglia.  L’arguto,  ma  questa 
volta  incauto  -cavaliere,  rispose  allora,  con  evidente 
allusione  alla  campana  di  Campidoglio  con  cui  si  an¬ 
nunziava  al  popolo  la  morte  dèi  Papi  ;  «  Non  sapete 
che  le  api  disperse  a  un  suono  di  campanaccio  sùbito 
si  riuniscono?»  La  risposta  non  piacque  ad  Inno¬ 
cenzo,  che  in  odio  al  Bernini  fece  abbattere  il  cam¬ 
panile  da  lui  innalzato  sopra  Ima  estremità  della  fac¬ 
ciata  di  S.  Pietro. .Frattanto  era  bandito  il  concorso 
per  la  nuova  fontana  di  piazza. Navcna  e  nn  nepotc 
del  papa  persuase  il  Bernini  sdegnatissimo  a  faro  un 
modello  ;  pei,  durante  un  banchetto  papale,  lo  fece 
porre  in  una  stanza,  attraverso  la  quale  avrebbe  do¬ 
vuto  passare  il  pontefice.  11  quale,  con  lo  stomaco 
satollo,  vide  il  progetto,  e  saputone  Fautore,’  molto 
cavallerescamente  sentenziò  :  «Veder  le  cose  del 
Bernini  e  non  porle  in  opera,  è  impossibile 

*  I  GENITORI  DI  BAUDELAIRE.  —  Una  rico¬ 
struzione  diligente  e  minuziosa  delio  ambiente  fami¬ 
liare  dove  crebbe  l’autore  dei  «  Flenrs  du  Mal-»  0’  è 
offerta  da  Ernest  Raynaud  nel  Mercùre  de  trance, 
dove  è  seguito  ogni  passo  del  padre  Giuseppe-France- 
sco  dali’umiic  condizione  di 
agli  agi  e  alla  prosperità:  di  1 
ghese.  Gontribul  alla  sua  fortuna  il  primo  tirocinio 
in  casa  d’Antoniò-Cesare,  duca  di'  .Chbiseul-PrasIm, 
come  istitutore  dei  figli  Alionso  e  Felice.  Gli  aveva 
procurato  quel  posto  il  superiore-fili  una  comunità 
religiosa,  dove  trovò  ospitalità  e  un  buon  impiego 
come  -  maestro  di  retorica,  il  primo  giorno  che  era 
venuto  a  tentare  la  fortuna  a  Parigi.  Ma  sia  in  questo 
primo,  periodo,  -sia  durante  l’ufficio  di  istitutore, 
più  della  vocazione  dell’  insegùamefìto/ ló1  sè’diicevà 
quella  della  pittarti.  Non  riuscì  ad  affermarsi,  ma  si 
piccò' sempre  di  passare -per  un  pittore.  Quando  scop¬ 
piò  la  rivoluzione,  come  tutti  gli  uomini  del  suo  grado, 
abbracciò  con  entusiasmo  le  idee  liberali  ma  senza 
le  esagerazioni  di  un  settario.  Fu  allora  che  scrisse 
la  pagina  più  nobile  deila  sua  vita  e  che  parve  vera¬ 
mente  meritargli  la  protezione,  dei  Praslin,  gli  antichi 
suoi  discepoli,  per  il  giorno  in  cui  la  reazione  avrebbe 
mutato  le  sorti  dell’aristocrazia  perseguitata.  Inflitti 
rimasto  senza  risorse,  dette  lezioni  di  disegno  per 
vivere,  ma  si  racconta  che  dai  buoì  guadagni  pre¬ 
levasse  tanto  da  provvedere  ai  bisógni  di  Felice 
Praslin  e  da  concorrere  al  suo  mantenimento  alla 
Scuola  Politecnica  donde  usci  nel  1799,  nel  tempo 
medesimo  in  cui  il  padre,  restituito  nel  suo  gradò,  era 
fatto  membro  del  Senato.  E  i  Praslin  si  ricordarono 
di  quegli  che  era  rimasto- amico  nell'avversa  fortuna 
e  gli  fecero.otténere  una  sinecura  al  Senato,  che  dette 
una  buona  posizione  borghese  al  futuro  padre  del 
poeta.  I  biografi  durano  fatica  a  definire  ie  sue  attri¬ 
buzióni  e  il  Fabre,  archivista  al  Senato,  che  ha  volutO- 
determinare  la  notizia  tramandataci  dalla  seconde 
moglie,  Carolina  Alchiiùbaut,  non  ha  potuto  trovare 
pel  padre  di  Baudelaire  altra  qualifica  che  quella  di 
efipo  ufficio.  Quando  avvenivano  quelle  seconde 
nozze,  Giuseppe-Francesco,  ormai  sulla  sessantina,  era 
già  pensionato  perché  non  aveva  troppo  giovato  alla 
sua  posizione  il  contegno  irresoluto  dei  suoi  protet¬ 
tori  al  tempo  dei  cento  giorni  e  della  seconda  restali-; 
razione.  La  donna  oj»?  dopo  cinque  anni  di  vedo¬ 
vanza,  l’ex  impiegato  del  Senato  aveva  scelto  fi  sua 
sposa,  e  dalla  quale  doveva  nascere  il  poeta,  aveva 


la  famiglia  campagnola 


Vallecchi  Editore  -  Firenze 


Ai  primi  di  settembre  uscirà  : 

ARDENGO  SOFFICI 

Eemmonio  Eoreo 

,  ROM é NZQ,  pag.  400,  8. 

Fra  pochi  giorni  uscirà  il  tantò  at¬ 
teso  romanzo  di  Ardengò  Soffici,  che 
oltre  un  centinaio  di  giornali  italiani 
hanno  annunciato  con  cortesi  articoli 
o  cenni  informativi'  sull’opera  del 
grande- scrittóre  toscano.  Desta  vivis¬ 
sima  curiosità  il  fatto  che  il  libro  non 
è  soltanto  una  squisita  opera  d’arte 
e  di  poesia^  ina  una  significativa  ma¬ 
nifestaziónepolitica  che  avrà  una.  larga 
eco  nei  commenti  della  stampa  e  del 
pubblico. 

Il  romanzò  di  Soffici  costituirà  il 
successo  prettamente  letterario  più 
clamoroso  di  quest’anno.  Il  coraggio 
civile  che  l’ha  dettato,  il  puro  senti¬ 
mento  della  poesia  e  dell’arte  che 
1’  hanno  ispirato,  lo  raccomandano  al- 
l’ intelligente  attenzione  di  tutto  il 
pubblico  italiano. 


Soc.  An.  Fditr  “La  Voce, 
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Di  imminente  pubblicazione  : 

Enrico  von  Treitschkc 

CAVOUR 

Traduzione 

di  GIOVANNI  CECCHINI 

Volume  di  circa  500  pagg. 

Dettato  dall’  insigne  storico  te¬ 
desco  nel  periodo  più  fèliee  della 
sua  attività,  questo  studio  è 
quanto  di  meglio  sia  stato  scritto 
finora  sul  nostro  grande  statista. 
II  Treitschke  ebbe  il  merito  di 
comprendere  e  giudicare  con  acu¬ 
me  e  genialità  l’opera  del  Cavour, 
quando  le  ancor  vive  passioni  di 
parte  tendevano  tra  noi  a  dimi¬ 
nuirne  l’ importanza  e  il  valore. 


GIUSEPPE  PENTIMALLI 

Alfredo  Orìani 

Volume  di  circa,  500  pagine,  con 
ritratto  delVOriani. 

Il  ,più  completo  e  profondo 
studio  intorno  all’Oriani  e  alla 
vasta  e  complessa  opera;  sua  di 
romanziere  e  di  storico.  È  scritto 
in  forma  eletta  e  si  legge  con  vivo 
interesse  perché  l’Autore  ha  sen¬ 
tito  veramente  il  suo  soggetto.  Ma 
l’ammirazione  per  l’Oriani  non 
toglie  al  Pentimalli  la  serenità 
del  giudizio.  Il  volume  si  chiude 
con  una  accuratissima  biblio¬ 
grafia. 
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un’antica  rimembranza  del  Collegio  dove  Giuseppe- 
frauceeco  aveva  dato  il  primo  insegnamento  :  elia 
era  appunto  la  pupilla  dell'amico  Perignon,  vecchio 
collega  in  quell’ufficio,  e  parecchie  volte  aveva  sal¬ 
tato  sulle  ginocchia  di  chi  il  destino  le  riserbava 

★  IL  SOGGIORNO  PARIGINO  BEL  CASTI.  — 
La  storia  dell’abate  Casti  non  ha  bisogno  di  essere 
rifatta  in  Italia,  ina  non  riesce  inopportuna  una  iie- 
vocazione  di  0.  G.  Sarti,  che  nella  Tribuna  comunica 
ai  lettori  le  sue  divagazioni  nella  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi,  dove  molte  opere  del  Casti  sod  conser¬ 
vate  ed  anche  parecchi  scritti  che  trattano  delia  sua 
fortuna.  Son  note  le  vicende  di  quel  virtuoso  nelle 

tinuatore  del  Metastasio.  Era  alla  fine  delle  sue  pe¬ 
regrinazioni  quando  scoppiò  la  Rivoluzione  francese 
che  mise  l’argento  vivo  nelle  vene  del  poeta  nomade. 
Tornò  in  Italia,  stette  circa  un  anno  :n  Toscana, 
ottenne  dal  priore  della  nativa  Monteflascone  un  ca¬ 
nonicato,  e  nel  1798  se  ne  andò  a  Prigi.  Qui,  a  quei 
tempi,  non  v’erano  soltanto  buone  librerie  italiane 
ma  anche  editori  italiani  di  buon  gusto  che  stampa¬ 
vano  libri  di  un’ammirevole  perfezione  tipografica. 
E  cjuesto  è  forse  uno  dei  motivi  che  indussero  il  Casti 
a  desiderare  il  soggiorno  parigino.  Infatti,  le  sue  prime 
dodici  e  Novelle  »  giit  stampate  in  Italia  senza  nome, 
zeppe  di  érrori,  erano  state  ripubblicate  a  Parigi  con 
questo  titolo  :  «  Novelle  galanti  dell’ab.  C.  -  Nuova 
edizione  corretta  e  ricorretta  -  Parigi,  Molini».  A  Pa¬ 
rigi  il  Casti  compose  il  poema  «  Gli  animali  parlanti  »  ; 
ma'  quelle  che  mantennero  alta  la  fama  del  Casti  erano 
sempre  le  «  Novelle  »  che  resero  bène  accolto -il  loro 
autore  nella  migliore  società  parigina.  «  La  sua  gaiezza 

_ scriveva  un  anonimo  francese  pochi  anni  dopo 

la  sua  morte  —  la  sua  esperienza  del  mondo  e  le  osser¬ 
vazioni  fatto  durante  i  suoi  viaggi  rèndevano  la  sua 
conversazione  (ficcantissima  e,  ciò  di  cui  il  genere  delle 
sue  poesie  potrebbe  far  dubitare,  il  suo  carattere 
era  solido,  la  sua  condotta  regolare  ;  ed  era  amabile 
ed  ispirava  fiducia.  Anche  il  Ginguené,  che  fu  suo 
contemporaneo,  pretese  che  il  Casti  fosse  di  buoni  co¬ 
stumi.  Fisicamente  era  simpatico:  di  statura  media, 
magro,  col  viso  ossuto,  il  naso  un  po’  adunco,  lo  sguardo 
furbo,  la  capigliatura  un  po’  scompigliate,  egli  aveva 
una  straordinaria  somiglianza  col  Voltaire.  L’anonimo 
francese  prima  citato,  cosi  accenna  alla  fine  del  Casti  : 
«nel  febbrai  del  1803,  essendo  freddissimo,  ed  es¬ 
sendo  egli  uscito  assai  tardi  da  una  casa  in  cui  aveva 
pranzato,  fu  colpito  repentinamente  da  un  male 
che  i  medici  non  poterono  guarire.  Aveva  ottantadue 
anni  e  la  sua  morte  parve  prematura  ».  Le  cronache 
parigine  del  tempo  affermano  che  molti  letterati 
italiani  e  francesi  assisterono  al  suo  funerale.  II  dottor 
Corona,  medico  italiano,  pronunciò  un  discorso  che 
venne  poi  inserito  nel  periodico  «Dècade  philoso- 
phique  ».  Lo  scrittore  anonimo  piò  volte  citato  ha  la¬ 
sciato  questa  notizia:  «Parecchie  opere  inedite  di 
diversi  generi  del  Casti  sono  a  Parigi,  nelle  mani  di 
un  degno  amico  dell’autore  che  è  fedele  alla  sua 
memoria  ».  Ma  quali  opere  ?  Quale  amico  ?  Non  se 
n’ò  saputo  pili  nulla. 


Fcrenavenusì 


CURA 

Stomaco 
F  egato 
Intestino 


STAGIONE  DA  APRILE  A  NOVEMBRE 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  data  della  morte  di  Bramante. 

L’ interessante  notizia  su  «  Dna  nuova  data  della 
morte  di  Bramante»  data  da  Giulio  Orbini  sui  Mur- 
zuc I»  del  21  agosto  u.  s.  che  potrebbe  apparire  nulla 
pid  di  un'abile  spulciatura  storica,  assume  invece  aito 
valore  dalle  consegnenze  che  ne  derivano.  Essa  salva, 
ira  l’altro.  Bramante  da  un’offesa  del  Papa,  che,  lui 
vivente,  avrebbe  dato  a  Raffaello,  togliendolo  a  lui, 
l’ufficio  di  continuare  l’opera  di  S.  Pietro  :  o  lo  salva 
almeno  dal  sospetto  di  imbecillità  senile  (un  po' 
troppo  precoce  in  verità  e  in  contrasto  colla  vigoro¬ 
sità  delle  opere  da  lui  condotte  sino  all’ultimo)  per 
cui  avrebbe  dovuto  essere  esonerato  dalla  carica  : 
mentre  riabilita  Railaello  dall’accnsa,  che  sarebbe 
logica  conseguenza  della  data  antica,  di  aver  soppian¬ 
tato  l’amico  in  una  carica  ambita,  si,  ma  che  egli, 
anima  serena,  mite  e  gentile,  nella  superiorità  del  suo 
gemo,  non  avrebbe  né  mendicata,  né  strappate  con 
un  intrigo  di  palazzo. 

Non  credo,  perciò  inutili  alcune  considerazioni  sugli 
stessi  documenti  addotti  prò  e  contro,  che  mi  paiono 
prestare  nuovi  validi  argomenti  in  favore  deUa  data 
proposta. 

L’anno  1514  come  anno  della  morte  di  Bramante 
ci  è  segnato  dal  Vasari  ;  precisato  (apparentemente) 
dalla  lettera  di  Baldassarre  Turini  di  Pescia  a  uu 
giorno  11  di  un  mese  non  indicato,  per  cui  il  Gaye 
che  pubblicò  la  lettera  propose  il  marzo  e  Domenico 
Gnoli  credette  poterlo  correggere  in  aprile.  Il  Sanudo 
poi,  ne’  suoi  Diari  al  19  aprile  1514  ci  comunica  la 
morte  di  Bramante.  Questi  gli  argomenti  antichi. 

Ora  si  obbietta:  il  Vasari  non  ci  dice  che  Bra¬ 
mante  mori  nel  1514,  ma  che  nel  1514  fu  sepolto  ili 
S.  Pietro^  Il  Sanudo  pecca  di  troppi  errori  cronologici 
su  notizie  che  gli  giungono  di  lontano,  di  modo  che 
non  può  stupire  il  suo  ritardo  nel  ricordare  il  decesso. 

La  notizia  dunque  del  Turini  è  preziosa,  ma  imba¬ 
razzante  :  «  M.°  Bramante  mori  ier  mattina,  e  fra  Ma¬ 
riano  ha  avuto  il  loco  suo  ».  Quando  «  iermattina  »  ? 
La  data  è  «  Romae,  die  xn,  hora  quarta  noctis 
MDXllll  »  :  perciò  sarebbe  I’  11 .  Di  che  mese  ?  TI  Gaye 
per  congettura  suppose  il  marzo.  Perché  ?  Per  spa¬ 
ziare  le  lettere  del  Turini.  Malo  Gnoli,  osservando 
la  lettera  del  12  aprile,  stampata  dopo  la  nostra, 
ed  in  cui  si  dice  :  «  nell’nltima  mia,  che  fu  mereoledì 
sera  »  sostiene  con  ogni  ragione  che  la  ietterà  cui  qui 
si  accenna  non  può  essere  del  12  marzo  1514  (poiché 
questa  data  cade  in  domenica)  :  mentre  il  12  aprile 
seguente  fu  appunto  un  mercoledì.  Ne  deduceva 
che  la  lettera  di....  partecmazionc  funebre  dovesse 
essere  del  12  aprile,  e  fissava  cosi  induttivamente 
la  morte  di  Bramante  all’  11  aprile  1514. 


Ma  o 


dimostrare- 


si  allude  in  questa  seconda  sia  proprio  la  no¬ 
stra,  e  non  un’altra  qualsiasi  ,  mancante 1  nella  rac¬ 
colta;  si  cade  in  un  nuovo  e  piti  grave  inciampo  con 
tale  ,  soluzione  :  ché  la  .seconda  lettera  del  1  urini  ha 
appunto  la  date  del  12  aprile.  Quindi  ncn  può.  allu¬ 
dendo  ad  una  precedente  della  stessa  data,  dire  : 

«  Nell’ultima  mia,  che  fu  mercoledì  sera»,  che  do¬ 
vrebbe  sostituire  :  «  Stesserà  (e  scrivo  ora  a  nette 
alta)  vi  scrissi  già....  ».  Cosicché  Turbini  è  costretto 
ad  immaginare  un  refuso,  cioè  che  la 'data  della  se¬ 
conda  lettera  sia  i\  e  non  12,  per  quanto  lo  Gnoli  as¬ 
sicurasse  e  insistesse  nel  dichiarare  che  dite  e  fatti 
gli  risultassero  da  spogli  d’archivio  .di  molti  anni 
innanzi,  ma  nuovamente  e  rigorosamente  da  lui 
controllati  sugli  originali. 

Orbene  :  l’ ipotesi  cojiciliativa  dell’  Ufbini  non  può 
sussistere.  Infatti  dai  12  al  21  passano  nove  giorni 
è  il  21  aprile  1514  è  quindi  un  venerdì.  Ne  viene  die 
dicendo  in  tal  giorno  «  mercoledì  sera  »  si  aHude 
evidentemente  al  19  aprile  e  non  al  12.  Bramante 
dunque  sarebbe  morto  'il  18  aprile  e  non  1’  11,  centro 
l’affermazione  calegcnc|:-della  prima  lettera?  E  l’ im¬ 
maginate  voi  la  fulminea  miracolosa  trasmissione 
della  notizia  al  Sanudo  a  Venezia,  il  giorno  stesso, 
in  cui  cosi  poco  si  dittine  a  Roma,  in  tempi  in  cui  .il 
telegrafo  è  un  mito  futuro  ultrasecolare? 

Ma  allora  la  lettera  cùisi  allude  non  è  affatto  quella 
del  «die  XII»:  cioè-'le|tue  lettere  del  Turini  ncn  si 
possono  assolutamentéEusseguii  si  Quindi  la  data 
di  aprile  per  la  primaMdfalsa,  sa  questi  sono  i  soli 

Se  vi  è  errore  di  tradizione  (e  le  affermazioni  di 
precisione  dello  Glieli  Js  'renderebbero  per  lo  meno 
curioso)  e  se  le  due  lettere  dovessero  essere  consecu¬ 
tive,  la  seconda  dovrebbe  essere, compresa  fra  il 
14  aprile  (non  il  13,  perché  direbbe  :  «ieri  »)  e  il  18 
(non  il  19,  perché  essendo  mereoledì,  è  innaturale 
accennare  al  «  mercoledì '.sera  »  senza  aggiungervi 
«precedente»  perché  ne  /nascerebbe  confusione).  In, 
ogni  caso,  il  datare  di  aprile  la  prima  lettera  sarebbe 
sempre  un’ipotesi  da  dimostrare. .  e  indimostrabile. 
Ma  è  anche  evidente  che  .d  forza  di  supporre,  acco¬ 
stare,  rabberciare,  supplire  e  arzigogolare,  si  finisce 
col  far  dire  alle  due  lettere  quel  che  si  vuole,  eia  con¬ 
clusione  ha  in  tal  caso  kil  jpalore  appunto  di  una  fan¬ 
tasticheria  piacevole  forse,  ma  perfettamente  gratuita 

Pid  semplice,  pid  logicò  concludere  che  le  due 
lettere  non  hanno  alcuna  relazione  fra  loro  Ma  per 
qual  ragione  allora  il  Gaye  le  accostò  un  poco,  e  lo 
Gnoli  le  volle  avvicina®  ancor  pid  ?  La  ragione  di 
questo .  sforzo  contro' ogni  naturalezza  si  trova  nel 
moncone  di  lettera  che  boba  pubolicazicne  del  Gaye 
viene  terza  dopo  le  precedenti,  in  data  30  maggio 
ed  in  un  coito  nesso  logico  colla 'prima.  «Matteo 
Strotzieri  questa  mattina  è  stato  facto  coadiutóre 
di  fra  Maiiano  e  fra  Bernardo  al  Piombo  ».  Ora  ci 
siamo!  Il  12  (aprile?  'glrzo?  o  qual  altro  mese ?) 

Mariano  :  al  30  maggio  si  nomina  il  coadiutore.  Ma, 

■  vivo  Bramante,  non  v’era  coadiutore  ?  O  per  costui 
solo  sarà  stato  «  mors  tua,  mors  mea  »  ?  Non  poteva 
il  coadiutore  campare  ancora  un  pochino  senza  per¬ 
dere  la  càrica,  sino  almeno  alla  scadenza  di  essa, 
e  senza  eccitare  ingordigie  parallele  ed  affini  a  quelle 
che  a  torto  sarebbero  attribuibili  a  Raffaello  contro 
Bramante  nell’antica  fpcte.d  ? 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  per  ogni  Inserzione  t 


&  ; 
Sedicesimo 
all’Ammixristraz! 


sl  s 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


LA  TESSILI 

MILANO 


apedUc*  gratis  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  I 


..GIOCONDA 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CMINOFLNL 

E  i!  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
IiEPBTIT  FflRlWRCBUTICI  -  MILANO 


Ingrandimento  fctffrslice 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

montato  in  passepartout  decorato.  Si  ricava  da  qualùnque 
fotografia  che  si  restituisce  intatta,  anche  da  un  gruppo. 
Lavorazione  artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  51  accetta 
di  ritorno  se  non  fosse  di  piena  soddisfazione, 
formato  cm.  38X48  Lire  20- 

»  »  45X6°  »  33,- 

»  .».  50X65  »  45,- 

»  »  60X75  »  50,- 

Spedizione  in  tutto  il  mondo  completo  per  pacco  postale, 
viare  anticipato.  Indirizzare  commissioni  : 

Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (el  BEN  IN  I 

MILANO  Via  Carlo  Farlni,  35  M 

GRATI  S  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  invio 


Oia  questo  legame  di  tempo  vedute,  oltre  quello 
naturale  ai  argomento,  se  è  possibile;  ncn  è  né  proba¬ 
bile,  né  desiderabile  :  anzi,  se  si  potess 
di  più  l’una  dall’altra  la  pii 
guaaagnerebbe  la  vercsimif 


,  citi 


prima  lettera  dèi  Turini.  Poiché  dimenticai  oro  il 
Gaye,  io  Gnoli  e  1*  Urlimi  essere  antico  uso  nelle  carte 

a  me  e  a  mille  altri'  la  fàcile,  conferma)  quello,  di  omet¬ 
tere  l’ indicazione,,  del  mese  di  gennaio  nella  data 
delie  lettere  :  uso  ucn  ancora  del  tutto  smesso  oggidì. 
Adunque  la  lettera  del  Turini  è  del  12  gennaio,  indu¬ 
bitabilmente.  L’anno  ?  Evidentemente  deve  essere 
stnxm  e  non  MDXilll,  a.  meno  di  impugnare  .di  falso 
la  lettera  del  Riavrò.  Si  verifichi  meglio,  è  apparirà 

lettera  del  'Burini  porta  mtXiu  ;  tanto  più  che  la  pie» 
vermene,  della  data  vaeanann  impestasi  al  Gaye  e 
alio  Gnoli  fece  vedere  al  primo  e  rivedere  al  secondo 
nella  propria  trascrizione,  una  asticciuola  di  più.  Né 
la  verifica  o/«  collezione  »  del  Gnoii  rilatte  più  anài 
dopo  dalla  prima  copia  mi  persuade  :  ché  l’autosug¬ 
gestione  della  data  era  Brini  Cresciuta  anziché  dimi¬ 
nuita.  E ,  se  assol irtamente  (il  che  è  impossibile)  è 
MlXini,  dobbiamo  concludere  che  il  Turini  sbagliò 
nello  scrivere,  oppure  che  Bramante  mori  due  volte, 
nel  1513  e  nel  1514,  alla  data  stessa  e  precisa  del- 
1’  11  gennaio. 

Sopprimendo 'nelle  copie  e  nelle  stampe  questa 
asticciuola  che  nell’originalè  non  può  esistere,  il  do¬ 
cumento  antico  del  Turini  e  il  niiovo  del  Flavio  si 
integrano  e  si  corroborano,  senza  bisogno  di' ipotesi 
senza  fondamento  e  assurde  :  onde  provano  con  in¬ 
discutibile  saldezza  che  .Bramante  mori  a  Berna  ìa 
mattina  dell  11  gennaio  1513  —  un  martedì,  se  ci 
si  tiene  proprio  a  sapere  anche  il  giorno  della  setti- 

Stabilito  questo,  tutti  gli  altri  documenti  vengono 
a  eoBimarvisi  colla  massima  naturalezza. 

Fra  Mariano  da  tempo  era  coadiutore  di, Bramante 
nell'  ufficio  del  Piombo.  Alla  morte  di  Bramante, 
non  è  a  stupire  se  il  Turini  coi  anticipazione  giusti¬ 
ficata  dalia  stima  e  daB’atìétto,  dice  che  ira  Ma¬ 
riano  ha  «  il  loco  suo  »,  cioè  :  occupa  ora  il  suo  posto 
e  gli  potrà  succedere  anche  nel  titolo  :  e  lò  dice  sènza 
alcuna  irreverenza  e  con  tento  fondamento,  che  real¬ 
mente  la  nomina  avvenne.  La  ricerca  della  nomina 
«  al  Piombo  »  di  fra  Mariano  e  di  fra  Bernardo  nel- 
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a  di  fi 


«al  Piu 


Ormai  dopo  un  anno  dalla  morte,  le  spoglie  « 
mante  dalla  prima  Sepoltura  provvisoria  era 
sate  neil’onctevole  tomba,  di  S.  Pietro:  il  ccmpian^ 
e  l’onore  del  Grande  erano  stati  alti  e  dignitosi,  f 
poteva  pènsare,in  aprile,  alla  successione, 
si  diffonde.  E  il  Sanudo  «a  Venezia  ricev 
-  eco,,  rammenta  con  ógni  naturalezza,  irclg 
parente  lungo  ritardo,  al  19  aprile  1514  :  «,F1  I 
mante,  qual  a  via  Beffici»  del  Piombo,  è  mori 
benché  la  notizia  sia  stantia  di  un- appo  e  tre  m 
ma  la  successione  alle  sue  cariche  siUl  queslionp  v 
e  calda  di  que’ giorni  aprimi  o. 

Corr biomenti  d’indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  demi  nde  non 
acccmfagnate  da  Cent.  SO. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A'.  Vallecchi. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici  | 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di  I 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma-  | 
eie  —  opuscolo  gratis. 
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ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
|  non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 

|  Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent  30  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 
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EUREKA 
DI  E.  POE 

A  scrivere  di  chiesta  '-  opera  di  Ed¬ 
gardo  P-qe,,  poco  nota  in  Italia  e  gene¬ 
ralmente  poco  letta  ed  apprezzata,  mi 
ha  indotto  non  solo  il  breve  sunto,  dato 
in  uno  degli  ultimi  numeri  del  Mar- 
:  cocco,  di  un  articolo  della  Revue  hejbdo- 
molaire  sull’elemento  poliziesco  dei  «  Rac¬ 
conti  straordinari»  -,  ma  anche  il  molto 
parlare  che  si  fa  oggi  della  gravitazione 
uni  versale  a  proposito  delle  nuove  e  già 
famose  teorie  fisiche  ,di  Alberto  Ein¬ 
stein  (Poiché  Edgardo  Poe,  parrà  fórse 
impossibile,  ma'  tratta  proprio  della  gra¬ 
vitazione  nell'operetta  che  of a  vogliamo 
esaminare .  Ma^  che  c’entra  allora,  $i 
dirà,  l’articolo,  della  Revue  kehdomaclaìr, 
riassunto  nei  Marginalia  del.  Marzoc¬ 
co,  e  quello  che  sopra,  avete  chiamato 
elemento  poliziesco  dei  «  Racconti  straor¬ 
dinari»  ?  Centra,  rispondo  io  :  perché 
tanto  nei  suoi  «  Racconti  polizieschi»  per 
cui.  .egli  può  esser  giustamente  consi¬ 
derato  come  il  precursore  di  Sherlock 
Holmes,  quanto  nel  suo  «Eureka»,  Ed¬ 
gardo  Poe  rivela  le  stesse-  qualità  cu¬ 
riose  anzi  caratteristiche  del  suo  ingegno, 
che  consistono  nell’abuso,  direi  quasi 
nell’ esasperamento  delle  facoltà  razio¬ 
cinative,  mésse  in  tal  modo,  a  servizio 
dell’arte,  che  tu  non  sai  se  hai  davanti 
un’Opera  della  ragione  o  dell’. immagi¬ 
nazione,  un  problema  di  estetica  o  un 
problema  di  logica. 

Parlando  di  abuso  o  esasperamento 
di  facoltà  psichiche,  si  potrebbe  anche 
pensare  alla  vita  del  grande  scrittore  ame¬ 
ricano,  e  ai  funesti,,  effetti  prodotti  sui 
suoi  nervi  dall’alcool  ;  certo  è  che  per 
lui,  la -ragione,  arrivata  ai  Suoi  estremi 
♦jfopihu,  acquista  '  una  chiaroveggenza, 
una  lucidità,  e  quindi  un  largo-' potere 
non  solo  d’ interpretazione,  ma  anche 
di  ricostruzione  o  di  sintesi  immagina¬ 
tiva.  Nei  suoi  «  Racconti  straordinàri  »  di 
carattere  poliziesco  pare  che  predomini 
l’analisi;  psicologica,  mà  non  bisogna  la¬ 
sciarsi  ingannar©  dall’apparenza.  L’ana¬ 
lisi  psicologica  a  nulla  vale  se  non  con¬ 
duce  alla  ricostruzione  del  fatto  ;  qui  sta 
la  peculiarità  del  metodo  di  Edgardo 
Poe.  Ora  questa  ricostruzione,'  questa 
sintesi-  è  opera  ad  Un  te,mpo  della  ra¬ 
gione  e  della  immaginazione  ;  o,  per  dir 
meglio,  la  ragione,  arrivata  in  vetta  alle 
sue  anàlisi,  cambia  necessariamente  na¬ 
tura,  e  diventa,  in  quanto  ricostruisce, 

.  immaginazione. 

..«Eureka»  è  stato  tradotto,  per  la  Bi¬ 
blioteca  universale  del  Sónzogno,  dalla 
signora  Maria  Pastore  Mucchi,  che  Ì’  ha 
anche  -presentato  al  pubblico  italiano 
con  una  breve  prefazione.  Ma  gioverà 
leggere  le.  paroiè  con  cui  l’Autore  stesso 
ha  presentato  al  pubblico  T’opera  sua  : 

«  Ai  pochi  .che  mi  amano  e  che  io  amo, 
a  quelli,  che  sentono  piuttosto,  che  a 
quelli  che  pensano,  ai  sognatori  e  -a 
quelli  che  pongon  fede  nei  sogni  cóme' 
sole  cose  reali,  io  offro  questo  libro  di. 
verità  ;  verità  che  non  va  ricercata  nella 
sua  esposizione  dottrinale,  ma  nella  bel¬ 
lezza  che,  lo  circonda  e  avvolge  e  perciò 
lo  costituisce  vero.  A  costoro  io  presento 
l’opera  mia  solamente  colpe  un  prodotto 
dell’Arte,  come  un  romanzo,  per  cesi 
dire;  o,  se  io  non  adopero  un  titolo 
troppo  superbo,  coine  Un  poema.  Ciò 
v  che  io  qui  dimostro  è  véro,  non  ,  può 
fe^ujndi  morire  ;  e  se  per  caso  sarà  òp- 
h;pugnato  e  calpestato  tanto  dà  parer 
morto,  esso  risorgerà  alla  «  vita  eterna  ». 
«  Il  Eoe  si  è  dunque  proposto  d’ inter¬ 
pretare,  nel  suo  valore  universale  e  filo¬ 
sofico,  la  legge  di  gravitazione.  In  faccia 
a  questa  egli» si  comporta  come  davanti 
a  un,  qualunque '  caso  straordinario,  de¬ 
litto  misterioso  o  avvenimento  inespli¬ 
cabile,  dei  suoi  Racconti.  Egli  raccoglie 
con  cura  i  fatti,  gl’  indizi,  ed  esercita 
sopra  di  essi  la  sua  .'formidabile  analisi. 
Si  resta  cosi  maravigliati  nel  vedere 
come  il  grande  scrittore  si  sia  adden¬ 
trato  negli  studi -concernenti  la  gravita¬ 
zione,  e,  cominciando  dal  Newton,  abbia 
raccolto  le  testimonianze  (osservazioni  e 
calcoli)  dei  pili  illustri  uomini  di  scienza 
intorno  all’argomento.  Ma  da  ultimo  egli 
fa  g  questi  uomini  di  scienza  lo  stesso 


rimprovero  che  il  suo  poliziotto  dilet¬ 
tante  fa  ai  •  poliziotti  di  professione. 
Questi  eccellono  nel  raccogliere  dati 
é  fatti  e  non  mancano  affò  Ite,  il  più  delle: 
volte,  di  acume,  penetrazione  e  abilità 
analitica;  ma  peccano  per  due  ragioni. 
Prima  di  tutto  si  lasciano  traviare  dal 
metodo-  Stesso-;  perché,^ applicando-’  là 
loro  analisi  "&  -certe  -particolarità  di  Un 
fatto'  e  volgendola  quindi  in  una  certa 
direzione,  non  sanno  più  rimoversi  da 
questa  ó  tornare  indiètro  ;  e  Se  la  dire¬ 
zione  non  è  quella  giusta  o  la  particola¬ 
rità  analizzata  non  è  quella  privilegiata, 
tutte  le  lóro  deduzioni  riescono  vane  e 
chimeriche.  Inoltre  non  sanno  poi  fare 
il  passo  decisivo  dall’ anàlisi  alla  sintesi  ; 
raccolti  cioè- gli  elementi  o  quelli  che  essi 
credono  tali,-  non  sanno  poi'  vedere  o 
ricostruirò  il  fatto'  nella  sua  interezza. 

I  due  errori  di’ procedimento  si  riducono 
in  fóndo  a  uno  solo,  -perché  T  intuire 
il  -polito  dove  l’ analisi  deve  essere  ap» 
plicata  è  fai-  fòrza  (sia  che  questo-  av¬ 
venga  con  una  prima  occhiata  o  dopo 
alcuni  assaggi)  suppone  che  già'  nella  - 
mente  si  sia  delineata,  quasi  in  abbozzo, 
una  comprensione  '6  visione  generale  del 
fatto.  L’  intuizione  è '■  dunque,  in  ogni  ri  - 

-  cerca  della  verità,  la  facoltà  maestra. 

In  uno  dei  «  Racconti  straordinari  »,  nel 
Doppio  '  assassinio  della.:  Morgue,  ‘  il 

Poé  aveva  osservato  che  se  la  -  Ragione 
può  in  un  campo  determinato  arrivare 
alla  scoperta  del  vero,  può  farlo  solo 
mercé  quelle  asprezze  ’  ó;  '  peculiarità, 
mercé  quei  rilievi  o  ingombri  che  sem¬ 
brano  inalzarsi  sul  piano  della  sua.  ri¬ 
cerca  per  attraversarle  là  via  ;  fra  i 
quali  ce  n’ è  sèmpre  anzi  uno  che  par 
fatto  apposta  per  sgomentarla  o  arre¬ 
starla  de  fintiti  valnente.  Ebbene,  dice  il 
.  Póe,  grazie  a  una  -difficoltà  o  peculiarità 
di  quésto  genere,  io  giungo  d’un  salto 
ai  segreto  che  non  avrei  mài  raggiunto, 
senza  la  suddetta  pec uliarità  e  le  infe¬ 
renze  che  essa  mi  offre  nel  suo  semplice 
carattere  di -peculiarità.  Cosi  nello  spie¬ 
garci  il  segreto  del  modus  operandi' della. 
gravitazione,  che  lo  stesso  Newton ;:  il 
suo  grande  scopritore  e  legislatóre, -non 
seppe  mai  spiegarsi,'  si  tratterà  di  sco¬ 
prire  là  '  difficoltà  peculiare,  superata  la 
quale  dovremo  àspèttarci  di  raggiun¬ 
gere  lo  scopo. 

«  Fino  ad  ora,  dice  il  geniale  autore  a 
un  certo  punto  del  suo  «  Eureka  »,  tutto 
è  chiaro  intorno  a  me,  non  vi  sono  nubi 
■  dietro  a  cui  possa  starsene  nascosto  un 
segreto.  Eppure  egli  è  senza  dubbio  in¬ 
torno  a  me  ;  e  se  vi'  fosse  una  sola  nube 
•nella  mia  veduta,'  io  sarei  spinto  a  so¬ 
spettare  di  quell^  nube.  Ed  ecco  che 
mentre  parlo  cosi,  la  nube  si  affaccia  ». 

In  ogni  genere  di  ricérca  noi  dobbiamo 
dunque  desiderare  che  una  tale  difficoltà" 
si  presenti  al  nostro  sguardo  :  nói  non 
siamo  mai  cosi  lontani  dalla  verità 
come  quando  la  nostra  ricerca  ■  procede 
semplice  e  piana,  non  ne  siamo  mai  cosi 
vicini  come  quando  si  presenta  l’osta¬ 
colo  che  ci  pare  insormontabile  ;  non 

-  dobbiamo  desiderare  intorno  a  noi  il 
cielo  sgombro  di  nubi,  perché  ciò  è  di 
riattivo  augurio,  dobbiamo  anzi"  de¬ 
siderare  la  nube  che  ci  avvolga  e  ci  fac¬ 
cia  quasi  temere  di  aver  perduto  la 
strada,  perché  solo  all’uscire  di  quella 
nube  nfh  ci  troveremo  in  fàccia  al  vero 
desiderato.  Il  metodo  del  Poe  parve  non 
di  rado  cogliere  il  segno  nelle  indagini 
poliziesche  .L'articolista  della  Revue  hebdo- 
madaire,  che  non  è  altri  se  non  il  diret¬ 
tore  del  laboratorio  di  polizia  tecnica  a 
Lione,  dice  che  lo  scrittore  americano, 
nella  *sua  novella  «Il  mistero  di  Maria 
Roget»  scritta  sotto  T  impressione  del¬ 
l’assassinio  di  una  giovinetta,  avvenuto 
nei  dintorni  di  New- York  e  rimasto  av¬ 
vòlto  nel  più  impenetrabile  mistero, /ri¬ 
costruì  per  mezzo  del  suo  poliziotto  di¬ 
lettante  le  ;  c  ire  ostai!  ze  del  delitto  con 
una  precisione  ed  una  chiaroveggenza 
cosi  stupefacenti,  da  essere,  alcuni  anni 
dopo,  pienamente  confermate  dalle  con¬ 
fessioni  di  due  persone  che'  avevano 
preso  parte  al  dramma. 

Il  metodo  del  Poe  suppone  dunque 
in  ogni  ricerca  la  difficoltà  peculiare,  la 
quale,  sciolta  per  mezzo  dell’analisi,  per¬ 
mette.  la  ricostruzione  del  fatto.  Ora  il 
potere  di  distinguere  questa  peculiarità 
non  può  essere  che  intuitivo  e  inconru - 
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nicabile.  Quindi  il  mefodò  del  Poé  è 
una  creazióne  affatto  individuale,  che 
scopre  a  uh  tempo  le  sue  qualità  d’ar¬ 
tista  e  dà  appunto  ài  .suoi  pretesi  studi 
di  logica  o  di  (psicologia' il  carattere  este¬ 
tico.  Del' resto  riconóscere'  il  cafàttere 
peculiare  diurni  difficoltà  è  già'  avete  in 
'  niente,  ' come  s’ò  detto;’  alméno  in  ab¬ 
bozzo,  la  visione  generale  del  fatto  che 
si  vuole  spigare,  come  non  si  può  ri¬ 
conoscere  quali!  1  il  plinto  principale 
d’uria  traffà'Zfoii.',  se  non  s’abbia  in' 
mente  lo  serena  di  tutta  la  tratta¬ 
zione.  Ora  sì-  *  p  - .  :  applicare  coll  buon 
Successo  uheàietodó  simile  a  fin  pro¬ 
blema  come  fqùelkl  della  gravitazione  . 
universale;?  Badiamo  òhe  cosa  Vuol  dire 
qui  buon  swcrÒs.s'o.Potrebbe,  anzi  dovrebbe 
essere  inteso  hello  stesso  tempo,  ip  senso 
logico  e  in  senso  estetico.  Intanto,  bi¬ 
sogna  subito,  osservare  che  il  metodo  del 
Poe  (continuiamo  a  chiamarlo  cosi)  non 
potrebbe  aver  buon  gioco  in  problemi, 
in  cui  ci  «pàlio  non  una  ma  parecchie 
difficoltà  peculiari.  Questo  in  generale 
è  il  caso  dei  problemi  'fisici,  nei  quali 
c’è  ancora  di  più  :  molto  spesso  le  dif¬ 
ficoltà  peculiari  (continuiamo  pure  ad 
usar  questo  termine)  presentano  non  una 
ma  più  sofózioni  possibili.  E  a  nulla  vale 
la  dichiarazione  che  il  Poe  fà  in  un  luogo 
dell’  «  Eureka  »  :  «  Io  'sento  che  ùon  sco¬ 
prirò  che  una  sola-  soluzione  possibile 
della  difficoltà  ;  perché  se  Ve  ne  fossero 
due,  una  sarebbe  superflua,  infeconda, 
vuota  e  non  ci  fornirebbe  nessuna  chiave, 
non  essendo  necessarie  per  scoprire  un 
segreto  della  Natura  due 'chiavi». 

Il  metodo  del  Poe,  se  può  dunque 
condurre  a  buon  fine  nèi.  problemi  mo¬ 
rali,  dove  si  trafta.  hi  spiegare  dei  fatti 
che  dipendono  da  una  volontà,  non  può 
riescire  allo  stesso  fine  nei  problemi  fisici, 
che  dipendono  non  da  una  volontà,  ma 
da- leggi  stabili  ,  o  fisse.  L’Autore  stesso 
ei|Cosf  persuaso  di  ciòc  che  ci  presenta 
d’  Universo  cóme  un  atto  della  volontà  . 
divina,  e  la  gravitazione,  universale,  cioè 
ìa  tendenza  della  materia  cosmica  verso 
il  centro  primitivo  donde  emerse,  come 
una  conseguenza  di  quell'atto.  Ma  in 
questa  maniera,  mentre  il  poliziotto  di 
mestiere  ha  da  imparare  qualche  còsa,, 
fors’ànche  molto  dal  poliziotto  dilettante 
dei  «  Racconti  straordinari  »,  un  uomo 
di  scienza  non  ha  da  imparar  nulla,  dal - 
1’ «;  Eureka»  dello  scrittore  -  americano. 
Poiché  il  problema  della  gravitazione  e 
quasi  subito,  per  cosi  dire,  trasportato 
su  di  un  altro  piano  ;  e  mentre  il  Poe  ; 
può  esser  considerato  come  un  precur¬ 
sore  di  Sherlock  Holmes,  non  potrebbe, 
per  alcun  verso,  esser  considerato  come 
un  precursore  d’nna  nuova  teoria  della 
gravitazione,  qual  è  quella,  ad  esempio-, 
di  Einstein.  Egli  ha  avuto  Soltanto  il 
merito  di  vedere  le  difficoltà  che  si  pre¬ 
sentano  a  comprendere  il  modus  operandi 
della -legge  di  gravitazione  ;  difficoltà  che 
si  presentarono  alla  mente  stessa  del 
Newton,  il  quale  rinunziò  a  spiegarle  coj 
celebre  motto  ;  Dypothesés  neri  fingo . 

L’Autore  ha'  perciò  dovuto  dare  la 
sua  composizione  come  un  prodotto  del¬ 
l’Arte,  come  uri  romanze  ;  e  ha  dichia¬ 
rato  che,  lui  ritorto,  il  suo  lavoro  do- 
t  vrebbe  esser  «indicato  come  un  poema. 
Vuol  dire  che  qiiell’accofdo  fra  la  con¬ 
sistenza  logica  af  la  consistènza  estetica 
che  faceva  il  fsifattere  distintivo  dei 
«  Racconti  straofdinari  »  non  si  è  potuto 
mantenere  da  variti  al  problema  colos¬ 
sale  che  gli  si  è  proposto  :  dove  c’è  l’una 
non  c’è  l’altra  èf'vic^versa.  «  Una  còsa  è 
consistente  in  ragione  della  sua  verità, 
è  vera  in  ragione  della  sua  consistenza, 
dice  il  Poe.  Una  , perfetta  consistenza  non 
può  essere  che  un’assoluta  verità.  L’uomo 
non  può  dunqiiè  sbagliare  se  si  lascia 
guidare  dal  suo  istinto  poetico,  che  io 
sostengo  essere  l’istinto  del  'vero  e  per¬ 
ciò -del  simmetrico.  Ma  per  seguire  là 
simmetria  superficiale  delle  forme  e  delle 
apparenze,  egli  non  deve  perdere  di  vista 
la  simmetria  essenziale  dei  principi  donde 
quelle  scaturiscono  ».  Se  non  che,  prima 
di  stabilire  nella  vastità  dei  fenomeni 
fisici  la'  simmetria  dei  principi,  questi 
debbono  essère  trovati  e  assodati  con 
.metodo  rigoroso  ;  e  d’altra  parte  il  Poe 
ha  nel  suo  poema  non  .  di  rado  scambiata 
la  simmetria  delle  forme  e  delle  apparenze 
colla  simmetria  bei  principi. 


Il  Pòè  ha  dunque. scritto  un  poema  filo¬ 
sofico,  cori  carattere  panteistiòo,  dove 
senza  dubbio  non  mancano  le  belle  pa¬ 
gine  e  Je  felici  intuizióni.  L’argomento 
si  prestava,  e  l’Autore  ha  potuto  farvi 
sfòggio  di  quella  georrietria  e  strategia 
cerebrale  che  erano  già  sua  prerogativa 
nei  «  Racconti  straordinàri  » .  Ma  il  gi¬ 
gantesco  problema  fisico  dèlia  gravita¬ 
zione  è  sfuggito  alle  sue  strette  e  attende 
ancora  il  suo  Archimede.  L’  ha  trovato 
oggi  in  Alberto  Einstein  ? 

A.  Faggi. 

EX  LIBRIS 

Torna  il  Fucini. 


Ecco  un  volume  (1)  destinato  a  trion¬ 
fare  di  ogni  crisi  di  produzione  e  di  con¬ 
sumo  del  mercato  librario  italiano  !  «  Gli 
anèddoti  e  le  storielle  »  della  vita  di  Re¬ 
nato  Fucini,  raccolti  e  pubblicati  a  cura 
di  Guido  Biagi,  sono  come  una  riccà  e 
compiuta  esposizione  di  bozzetti  di  un 
grande  artista  che  non  ha  dato  al  pub¬ 
blico'  piu  di  due  quadri  famosi  —  i  So¬ 
netti,  le  Veglie  —  e  poche  altre  cose  di 
minor  fama.  Sempre  interessanti  i  boz¬ 
zetti,  che  rappresentano- iriimediati  «do¬ 
cumenti  di  vita  »  in  antitesi  alle  medi¬ 
tate  elaborazioni  accademiche  ;  interes¬ 
santissimi  questi  che,  come  dice  la  coper¬ 
tina.,  sono  storielle  e  aneddoti  della  stessa 
vita  di  Renato  Fucini.  Singolare  auto- 
biografia  e  tanto  piu  efficace  ed  espres¬ 
siva  quanto  più  somiglia  ,  all’ autobio¬ 
grafo.  C’  è  infatti  chi  per  raccontarsi 
sente  il  bisógno  di  prender  le  mosse 
dalla  nascita,  se  non  addirittura  dagli 
antenati,  prossimi  e  remoti,  per  venire, 
cronologicamente,  a  traverso  i  primi  studi 
è  i  primi  passi,  ai  secondi  ai  terzi  e  cosi 
via.  C’è  chi  da  ogni  minimo  fatto  della 
propria  vita  trae  buon  argomento  per 
divagare  nei  campi  sterminati  deU’ana- 
lisi;  introspettiva,  cogliendo  ròccasiofle 
opportuna  per  fermare  alcuni  «  punti  es¬ 
senziali  ».  Ma  l’ indimenticabile  Renato 
non  poteva  essere  né  un  autobiografo  cro¬ 
nologico,.  né  un  autobiografo  sentimen¬ 
tale.  Égli  si  è  raccontate)  con  le  facezie 
che  allietarono  la  vita  a  ini  e  —  per  suo 
mezzo  —  allietarono  quella  degli  altri  : 
la  cronologia  bisogna  ricostruirla  con  la 
data  dei  fatterelli  che  dettero  origine  alle 
facezie  .E,  ripeto,  il  mezzo  scelto  per  darci 
le  «memorie»  non  poteva  essere  piu 
adatto.  Abbiamo  qui  una  riprova  di 
queir  intuito  sicuro  che  guidò  il  Fucini 
nellà  sua  vita  artistica  e  burocratica  :  di 
quel  giustiano  saper  se  stesso  che,  come' 
osserva  acutamente  Guido  Biagi,  fu  un 
tratto  caratteristico  di  questa  persona¬ 
lità  di  scrittore  galantuomo,  maestro  di 
spontaneità  e  quindi  naturalmente  ne¬ 
gato  alle  premeditate  architetture  della 
letteratura  che  in  qualche,  modo  sentisse 
non  confacenti  all’  indole  sua.  No,  il 
Fucini  non  poteva  scrivere  la  sua  «Vita»: 
ma  con  questa  Acqua  passata  ci  ha  dato 
tanto  di  sé,  che  attraverso  le  pagine  del 
libro  1’  indimenticabile  Renato  'ritorna 
fra  noi  più  vivo  di  prima:  sereno,  bo¬ 
nario,  con  quella  sua  irresistibile  comi¬ 
cità  fatta  di  nonnulla,  dono  schietto  della 
natura,  nella  quale  ogni  forma  di  istrio¬ 
nismo  è  agsgnte.  E  dandoci  le  sue  facezie 
egli  ci  ha  anche  dato  ciò  che  più  amò 
e  più  gli  piacque  nella  vita.  Perché  que¬ 
sto  singolare  è  fortunato  scrittore,  era 
riuscito  a  comporsi  la  vita  secondo  lo 
stesso  ritmo  della  sua  arte  :'  l’una  era 
per  lui  inseparabile  dall'altra.  La  vita 
con  i  piccoli  è  grandi  fatti  della  cronaca 
quotidiana  gli  forniva  docilmente  i  ma¬ 
teriali  che  egli  con  inesauribile  vena 
sbozzava  e  cesellava,  a  colpo,  senza  la 
necessità  di  tormentose  meditazioni  nello 
sgabuzzino  ricavato  da  un  granaio  che 
egli  chiamava  lo  studiali  àio.  E  questa 
vita  sbozzata  e  cesellata  era  per  lui  la 
sola  vera,  la  sola  che  ricordasse,  la  sola 
degna  d’essere  ricordata.  Non  si  insisterà 
mai  abbastanza  sull’abisso  che  divide 
Renato  Fucini  dagli  umoristi  indigeni  che 
ridono  con  un  occhio  e  piangono  con 
l’altro.  Il  Fucini  rideva  con  [tutti  e  due 
e  come  rideva  e  con  quali  occhi  !  Aperti, 
luminosi,  anzi  radiosi,  come  pochi.  Tanto 
quei  suoi  pretesi  colleglli  sogliono  ma¬ 
cerarsi  per  spremere  amarezze  e  ironie 
da  fatti  cose  e  persone,  e  tanto  egli  go¬ 
deva  spremendone  letizia.  Come  si  può 
ridere  sempre  di  tutto  e  di  tutti,  senza 
incespicare  in  qualche  tratto  di  cinismo, 
senza  stancare,  senza  urtare  legittime  su¬ 
scettibilità,  senza  irridere  a  idealità  ri- 
spettàbili  ?  'Anche  qui  un  intuito  infal¬ 
libile  lo  assisteva,  sempre.  Il  Fucini  non 

(x)  Renato  Fucini  (Neri  Tanfucio).  Acqua  pas¬ 
sata.  Storielle  e  aneddoti  della  mia  vita.  Ed.  postuma 
a  curà  e  con  prefazione  di  Guido  Biagi,  Firenze,  Soc. 
An.  Editr.  «La  Voce»,  1921. 


incespica,  non  stanca,  non 'urta  legittime 
suscettibilità,,  nori'à  irride  a  idealità  ri- 
spettabili.  La  bonarietà  inalterabile  AL 
suo  temperairiento  si  ritrova  nella  sqa- 
prosa  tale  e  quale  la  conoscemmo  e 
l’amammo  nella  persona  viva.  L'in¬ 
canto  per  noi  è  compiuto.  Sarà  compiuto 
egualmente  per  tutti  ?  l’er  i  lettori  estra¬ 
nei  lontani  ignari  ?.  Forse  non  egual  - 
niente.  Ma  anche  i  meno  preparati  o  i 
più  refrattari  è  sperabile  che  si  accor¬ 
gano  dei  tesori  di  osservazione,  arguta  e 
di  colore  che  sotto  la  forma  dimessa  della 
«facezia»  Renato  Fucini  dia- prodigato 
in  questa  antologia  autobiografica  sui 
generis  fatta  per  rasserenare  il  prossimo , 
che  mai  fórse  n’ebbe  bisogno  coinè  oggi. 
Si  accorgeranno  che  anche  qui  rivive  mi¬ 
rabilmente  un  piccolo  mondo  antico  : 
■Pisa  eòi  suoi  studenti,  la  campagna  e 
l’appennino  toscano  con  i  montanari  e 
i  contadini  ingenui  e  con  i  preti  anche 
più  ingenui  dei  contadini,  le  burlette  de¬ 
gli  artisti,  la  Firenze  di  Casa  Peruzzi  : 
tutte  cose  che  non  ci  sono  più  :  «  pagine 
vissute  »,  come  giustamente  le  chiama 
Guido  Biagi,  che  possono  anche  suscitare 
qualche  nostalgia.  Si  parlava  di  conta¬ 
dini  e  di  preti  ingenui  .11  tema  dell’  in¬ 
genuità,  che  in  molti  casi  può  essere 
stupefacente  ignoranza,  è  uno  di  quelli 
su  quali  la  cesellatura  fuciniana  lavora 
più  di  lena.  A  portare  esempi  si  andrebbe 
per  le  lunghe.  Come  fra  le  macchiette, 
con  'le  quali  chi  fosse  stato  meno  gran 
signore  del  Fucini  avrebbe  certo  com¬ 
binato  vere  e  proprie  «novelle  »,  riescono 
anche  più  vive  delle  altre  quelle  di  certi 
preti  di  campagna  e  di  montagna  :  e 
qui  bisogna  ricordàre  per  forza  Lo  sba¬ 
glio  del  Priore  di  *,  Un  desinare  da  Don 
Tappino,  Don  Gustavo .  viene  a  spasso 
con  noi,  Il  signor  Cappellano,  Il  prete  di  *  ; 
come  bisogna  ricordare,  per  altra  ra¬ 
gione,  le  pagine  su  Gianni  Fattori,  nòve 
paginette  che  valgono  una  biografia 
completa.  Quel  Fattóri  che  lavora  per 
commissione  del  Pupi  ni  e  quel  Fucini 
che  a  ogni  nuova  pennellata  aumenta 
di  cinque  lire  fra  sé  e  sé  il  prezzo  già 
fissato,  portandolo,  da  dieci  a  quindici, 
da  quindici  a  venti,  fino  a  tirar  fuori  unj 
foglio  da  cinquanta  lire,  e  quel»  Fattori® 
che  dichiara  candidamente  di  non  aver 
da  fare  il  resto  e  poi  si  rifiuta  ostinata-': 
mente  di  accettato  un  compenso,  che  é 
cinque  volte  il  prezzo  fissato,  nessun  let¬ 
tore,  per  quanto  estraneo  ed  ignaro,  po¬ 
trà  dimenticarli  più.  F  ripetiamo  pure 
con  l’autore  della  prefazione  che  molte 
pagine  di  scrittori  celebrati  saranno  di¬ 
menticate  quando  si  ricorderanno  au- 
cora  le  pagine  del*  Fucini  :  anche  se  si; 
debba  accogliere  con  qualche  riserva  il 
riavvicinamento  del  Fucini  ai  primitivi  : 
i  quali  «rimangono  insuperati  e  insupe¬ 
rabili  anche  dopo  le  effimere  glorie  colo¬ 
ristiche  del  Cinquecento  del  Seicento  e 
dell’accademismo».  Riavvicinamento  al¬ 
quanto  arbitrario  rafforzato  da  un  giu 
dizio  assai  aspro,  ma  non  so  quanto 
giusto,  per  troppi  secoli.  Ecco  una  re¬ 
crudescenza  ruskiniana  da  cui  avremmo 
creduto  che  l’acuto  senso  critico  di 
Guido  Biagi  dovesse  rimanere  immune. 
Per  parte  mia,  come  fervido  ammira¬ 
tore,  e  non  dell’ultima  ora,  di  Renato, 
sento  che  tale  ammirazione  non  esclude 
affatto  quella  per  le  «effimere  glorie  co¬ 
loristiche  del  Cinquecento  »  e  magari  pol¬ 
ii  Caravaggio  e  per  il  Furini...  Lector. 

LE  GALLERIE 
E  I  MUSEI 

DI  FIRENZE 

Non'  pochi  visitatori  delle  collezioni’ 
d’arte  fiorentine  rimangono  disorientati 
stupiti  o  addolorati  quando,  entrando 
in  qualche  museo  o  galleria,  trovano  : 
in  :  primo  luogo  che  essa  ha  cambiato 
totalmente  faócia  da  quello  che  era  prima 
della  guerra  ;  in  seconda  luogo  che  la  gal¬ 
leria  è,  almeno  in  parte,  sottosopra,  opere 
in  collocazione  provvisoria  dovunque, 

-e  jnolte  non  visibili  ;  e  in  terzo  che  anche 
a  pochi  mesi  o  a  poche  settimane  di  di¬ 
stanza,  è  facile  di  riscontrare  ancora  mu¬ 
tamenti,  e  qualche  volta  capovolgimenti; 
da  come  stavan  prima  le  cose. 

Si  fa  strada  nei  visitatori  puri,  chia¬ 
miamoli  cosi,  quelli  che  passano  candida¬ 
mente  nei  corridori  e  nelle  sale,  in  bella 
ammirazione  e  niente  conoscono  dei  re¬ 
troscena,  come  ch'i  sta  in  platea  nulla  sa 
di  quel  che  succède  sul  palcoscenico,  si  fa 
strada  il  dùbbio  che  nelle  nostre  gallerie 
forse  regni. il  disordine,  magari  non  si 
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sappia  bene  ciò  che  si  vuole,  ci'  sieno 
ogni  modo  lentezze  e  trascurante  ilispie¬ 
gabili  nel  portare,  avanti  questi  famosi 
‘  riordini . 

Offriamo  ad  essi,  per  chiaiuncare  qual¬ 
che  loro  dubbio,  per  sodisfare  qualche^ 
loro  segreta  curiosità,  alcune  notizie  sem-  ' 
plici  sugli  intendimenti,  sui  pro/etti  sui 
lavori  eseguiti  e  da  eseguire  neffe  colle¬ 
zioni  fiorentine,  che  spiegheranno  loro 
molte  cose. 

Ricordiamo  intanto  che  il  riordinamento 
generale  già  pensato  da  teinpo,  è  stato 
•accelerato  e  in  certo  modq' facilitato  dal 
periodo  guerresco,  quando  gran  parte 
delle  opere  d’arte  furon*  per  prudenza, 
messe  al  sicuro  :  e  giacché  erano  state 
tolte  dal  loro  luogo  q' tutto  era  in  sub¬ 
buglio,  nessun  momento  migliore  certo 
poteva  scegliersi  per  una  nuova  collo¬ 
cazione. 

Occorre  poi  tener  presènte  che  non  si 
trattava  di  una  pura  è  semplice  nuova 
collocazione  ;  ma  questa  doveva  esser 
preceduta  da  vasti  e  ingenti  lavori  d’ogni 
specie.  Questi  lavori  non  potevano  visi¬ 
bilmente,  e  a  meno  di  voler  chiudere 
per  qualche  anno  il  museo  o  la  galleria, 
essere  eseguiti  se  non  a  sezioni.  D’altra 
parte  anche  durante  i  lavori  a  sezioni 
(con  parte,  cioè,  dei  locali  chiusi)  le  opere 
di  primaria  importanza  dovevan  rimanere 
esposte  a  qualunque  costo.  Bisognava  dun¬ 
que  sfollare  le  opere  mediocri  'per  far 
posto  alle  massime.  E  quando  veniva  il 
turno  di  lavoro  per  le  sale  ove  esse  si  tro¬ 
vavano,  bisognava  pure  traspoi tarle  al¬ 
trove,  e  poi  rimetterle  al  luogo  da  cui 
erano  state  levate,  che,  secondo  la  nuova 
disposizione,  poteva  anche  non  esser 
quello  definitivamente  loro  assegnato  nel 
progetto  totale. 

Già  avendo  mente  a  questo  si  hanno 
le  ragioni  d’una  quantità  di  trasporti 
continui  a  destra  o  a  sinistra,  ora  di 
questa  ora  di  quella  parte  delle  raccolte, 
che  possono  talora  apparire  casuali.  I 
cenni  che  diamo  più  sotto  del  progetto 
generale  di  riordino  finiranno  di  spie¬ 
garci  il  rimanente.  Questi  cenni  vo¬ 
gliono  essere  assolutamente  obbiettivi, 
dichiarare  cioè  come  stanno,  o  staranno 
una  volta  finite,  le  cose,  senza  . dar  giu¬ 
dizi  sopra  di  esse,  e  se  quello  che,  vi  è 
stato  fatto  e  si  sta  facendo  sia  bene  op¬ 
pure  sia  male,  approvabile  o  no. 

I.  La  Galleria  degli  Uffizi 
Presupponiamo./ che;  il  lettore  abbia 
presente  rordinarfaento  Vecchio  della  Gal¬ 
leria, 


fi  nuòvo  è  stato  concepito  con  questa 
direttiva  di  massima  :  la  Galleria  degli 
Ufizi  dovrà  essere  solo,  come  la  nostra 
ricchezza  d’opere  ci  permette,  una  gal¬ 
leria  di  capolavori.  Le  opere  di  secondario 
interesse,  anche  per  dar  piìi  aria  ere- 
*  spiro  alle  altre,  saranno  esposte  altrove. 
Per  contro  dalla  Galleria  Antica  e  Mo¬ 
dèrna,  ne' sono  state  portate  qui  alcune 
capitali,  e  di  autori,  per  giunta,  che  agli 
Ufizi  non  erano  rappresentati,  come,  per 
non  citar  altri,  Cimabue,  Giotto,  Ma¬ 
saccio,  Yerrocchio. 

I  dire  corridori  lunghi,  primo  e  terzo, 
sgombrati  dai  quadri  saranno  ricondotti 
alla  loro  funzione  primitiva  :  gallerie  di 
esposizione  della  più  gran  parte  della 
raccolta  medióeà  di  statue  antiche.  Le 
loro  pareti  sàranno  decorate  di  arazzi. 
Come  arazzi  per  queste  pareti  non  furono 
mai  tessuti,  ed  è  estremamente  difficile 
trovarne  di  misura  adatta  per  l’alto  e 
per  il'  largo,  sotto  di  essi  si  è  tesa,  an¬ 
dante,  una  stoffa  che  dell’arazzo  ha  un 
poco  la  grana  grossa.  Pi  colore  rosso 
scuro,  essa  sosterrà,  con  robustezza;  il 
decoratissimo  soffitto.  Il  secondo  corri¬ 
dóio  quello  corto  resta  qual’era  :  ‘  affac¬ 
ciato  dai  due  lati  sulle  miracolose  ve» 
dute  della  città. 

Subito  entrati  in  Galleria  dal  vesti¬ 
bolo  rotondo  una  porta  a  destra  immet¬ 
terà  in  una  nuova  sala,  accogliente  i 
celebri  frammenti  dell’Ara  Pacìs  d’ Augu¬ 
sto  ;  che  prima  erano  nelle  semibuie  sale 
delle  iscrizioni.  Essa  è  quasi  compiuta. 

Il  primo  giro  di  stanze  lungo  il  corri¬ 
doio  accoglie  la  scuola  fiorentina  (e 
qualche  senése  del  XIV)  dal  duecento 
al  cinquecento,  da  Cimabue  a  Andrea 
del  Sarto.  Esse  hanno  una  collocazione 
definitiva.  Sarà  necessario  solo  qualche 
/ritocco,  a  causa  della  infelicità  di  alcuni 
ambienti,  costruiti  parecchi  decenni  or 
sono.;  stanzoni  senza  garbo  più  adatti  a 
servir  da  magazzino  che  da  museo. 

Vengon  pòi  due  sale  e  la  loggia  per  le 
scuole  senese  e  umbra  del  sec.  XV.  De¬ 
finitivamente  a  posto. 

Dalla  Tribuna  in  giù,  le  scuole  italiane 
dal  XVI  al  XVIII.  La  Tribuna  (che  non 
fu  costruita  per  accoglier  pitture,  ma 
stipi,  sculture  etc,  e  di  cosi  cattiva  illu¬ 
minazione)  è  ora  dominata  dalla  Venere 
dei  Medici.  Le  fanno  corona  attorno 
altre  quattro  statue  antiche,  e  alle  pa¬ 
reti  arazzi,  e  alcune  delle  pitture  più 
scultorie  che  abbiamo  ;  i  ritratti  del 
Bronzino,  qualche  Salviati,  qualche  Ros¬ 
so,  qualche  Pontormo.  La  nicchia  dovrà 


avere  in  basso  un  grande  stipo.  Le  ultime 
salette  cosi  giuste  di  proporzione,  e  con 
la  loro  felicissima  luce  laterale,  subiranno 
qualche  modificazione,  pe#  accogliere  ora 
altre  pitture  non  esposte. 

Il  gabinetto  delle  gemme  rimane  qua- 
l’era.  Cioè  infelice.  Le  opere  sono  am¬ 
massate  e  quasi  invisibili  nelle  vetrine 
lucenti  e  '  specchianti.  Aggiungasi  che 
altre  non  poche  si  attendono  di  ritorno 
dall’Austria,  Converrà  vedere  se  ad  esse 
non  sarà  possibile  trovare  almeno  in  parte 
una  collocazione  miglioro,  in  qualche  sa¬ 
letta  di  Palazzo  Pitti,  lasciando  qui  le 
più  antiche  e  celebri. 

Le  pi  ime  stanze  del  terzo  corridoio,  che 
ospitavano  gli  autoritratti,  sono  sotto¬ 
poste  proprio  in  questo  momento,  a  una 
radicale  trasfoi inazione,  flutti  quei  di- 
. visorii  e  anditucci  sono  aboliti,  aperti 
nuovi  lucernarii,  ripristinati  alcuni  fine- 
stroni  che  dànno  sul  legamo.  Esse  sono 
destinate  ad  accogliere  là  scuola  vené- 
ziana,  attualmente  età.  suoi  capolavori 
visibile  a  Pitti  nel  salone  da  pranzo  di 
palazzo,  aggregato  pel|| ue,sto  scopo  alla 
galleria  palatina.  AncJÈ  gli  autoritratti 
sono  per  ora  posti  a  ÌPjtti  nel-  quartiere 
del  Volterrano  (alla  sinistra  del  cortile). 

j  finite  :  co- 


he,  illudendosi  e  sognando,  notando  ricordiamo  di  certe  altre,  comprese  nella 
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FIRENZE  DI  DANTE 

di  Luigi  Dami  e  Bernardino  Barbadoro 

La  nostra  Casa  ha  voluto  in  quest’anno  del  secehtenario  dantesco  parteci¬ 
pare  alle  onoranze  del  Poeta.  E  le  è  sembrato  che  niente  di  più  atto  a  raggiun¬ 
gere  il  proprio  scopo  vi  fosse  che  pubblicare  un  volume  il  quale  con  ogni  solidità 
di  preparazione  storica,  ma  insieme  con  una  forma  facile  e  dilettevole  illustrale 
1  ambiente  nel  quale  Dante  nacque  e  visse  fino  al  giorno  del  suo  esilio.  Firenze  di 
Dante  risponde  pienamente  allo  scopo.  Questo  libio  dèlinea  con  la  più  grande 
precisione  quale  era  ai  tempi  di  Dante  l’aspetto  della  città,  sia  dal  punto  di  vista 
topografico  che  monumentale;  traccia  un  quadro  sobrio  e  nutrito  delle  vicende 
della  vita  pubblica  e  degli  aspetti  della  vita  privata  in  quel  periodo  tra  la  fine 
del  duecento  ed  1  primi  del  trecento.  Infine  un  capitoletto  intitolato  a  Dante 
mostra  la  parte  ed  il  rilievo  vero  che  la  figura  del  Poeta  ebbe  in  quello  scorcio  del 
sec.  XIII. 

Un  numero  notevolissimo  di  illustrazioni,  tolte  dalle  fonti  più  varie  forma 
quasi  un.  corpus  delle  figurazioni  che  ci  rimangono  ad  aiutare  nella  fantasia  la 
rievocazione  della  Firenze  dantesca.  La  figura  del  Poeta  e  l’ intelligenza  della  sua 
opera,  cosi  continuamente  venata  di  ricordi  fiorentini,  saranno  senza  dubbio  fatte 
pm  nitide  e  vivificate  dalla  lettura  di  questo  volume. 

Un  volume  in-8  grande,  con  63  tavole  fuori  testo  e  ricca  copertina  in  carta  per¬ 
gamena  .  .  .  .  ■ . ' . ...  I  35 _ 


IL  RITRATTO  DI  DANTE, 

di  t.  L.  PASSERINI 

Studio  critico  sulla  più  antica  éd  attendibile  figurazione  del  Poeta,  corredato 
riproduzioni  dei  ritratti  più  noti  ed  insieme  di  altri  inediti  o  poco  noti 
Un  volumetto  in-16  con  50  tavole  fuori  testo.  .  f'  .  .  L  7 


Di  imminente  pubblicazione  : 


Antonio  Minto  -  MARSIUANA  01  ALBEGNA 

Le  scoperte  archeologiche  del  Principe  Don  Tommaso  Corsini 
con  proemio  di  Carlo  Gamba  e  disegni  illustrativi  di  Guido  Gatti. 

Pubblicazione  di  grande  accuratezza  ed  importanza  che  incontrerà  certo 
meritata  fortuna  presso  gir  studiosi  e  le  persone  colte.  La  documentazione  gra¬ 
fica,  costituita  da  vane  piante  e  grafici  e  53  ampie  tavole  in  fototipia,  danno 
una  esatta  idea  del  valore  di  queste  ricerche  per  l’archeologia. 

Ricchissimo  volume  in -4,  con  53  tavole  fuori  testo ,  in  ritratto  e  due  piante  su 
1  a  mano. 


P.  Lodovico  Ferretti  -  SAN  DOMENICO 

BIOGRAFIA  ED  ICONOGRAFIA 

Studio  biografico  corredato  da  riproduzioni  delle  più  notevoli  figurazioni  del 
Santo  e  degli  episodi  della  Sua  vita  che  costituiscono  un  importantissimo  materiale 
artistico  che  va  dal  XIII  al  X\III  secolo.  Questo  libro  vuol  essere  degna  cernine- 
morazione  del  Santo,  della  morte  del  quale  si  sta  commemorando  il  settimo  cen- 

tn-16,  dì  oltre  80  pagine  con  48  tavole  fuori  testo. 


Per  cataloghi  ed  ordin.  rioolgersi.  aW  I.  D.  E.  A.,  F.lli  AL1NAR1  -  Via  Nazionale,  8  -  Firenze  (7) 


Qui  le  scuole  italiani 
minciano  le  straniere,  j 

Ecco  la  sala  di  Vàn  <ler  Goès  con  i 
francesi  e  i  fiamminghi  di  1 -sec .  XV,  una 
collezione  superba,  unica  in  Italia. 

Poi  la  sala  di  Rubens;  :ui  dovrà  por¬ 
tarsi  qualche  modificazio:  e  dall’oxdina- 
ménto  attuale,  per  àjco  »liere  solo  la 
scuòla  fiamminga  del  sec.  XVII,  fiorita 
attorno  al  maestro. 

In  un  gruppo  di  quattro  stanze,  che 
seguono  (le  vecchie  stante  delle  Iscri¬ 
zioni  totalmente  rinnovate);  che  si  stanno 
in  questo  momento  ordinando,  e  saranno 
tra  poco  aperte  al  pubblico,  sono  esposte 
la  scuola  francese,  la  tedesca  con  i  suo 
Durer  non  superabili,  la  fiajjimhiga e  olan¬ 
dese  con  i  loro  paesaggi#,  naturistà  e 
petits  matlres  d’ interni  :  lanche  questa 
una  collezióne  unica  in;  Italia . 

La  seguente  antica  saliMel  Batoccio, 
conterrà  gli  italianizzanti  del  sec .  XVI 1  ;  e 
qualche  secentista'  ìtalianqjche  per  le  sue 
dimensioni  non  avràtrovatoiluogo altrove. 

La  sala  della  Niobé,  ora,  in  restauro, 
rimarrà  quale  era,  né  potrebbe  esser 
certo  in  nessun  modo  alterata. 

A  questo  punto  nel  terzo  corridoio  il 
visitatore  incontra  un  tramèzzo  che  lo 
taglia.  Le  sale  fin  qui  ricordate  in  gran 
parte  sistemate,  in  partq  sistemate  tra 
poco,  accoglieranno  dimoile  il  fiori, fiore 
della  raccolta,  niente  escluso.  Rimangono 
per  ora  fuori  gli  autoritratti,  i  quali  ap¬ 
punto  dovrebbero  trovar  luogo  in  que¬ 
st’ultimo  tratto,  nelle  sale  già  dedicate, 
9011  la  loro  inguaribile’;  infelicità  di'  di¬ 
sposizione  e  di  luce,  se-  non  stesse  per 
intervenire  il  rifacimento  in  corso)  a 
Giovanni  da  S.  Giovanni,  alle  miniature 
e  ai  pastelli.  Purtroppo  in  questa  parte 
della  Galleria  i  lavori  andranno  a  ri¬ 
lento  ancora  per  qualche  tempo  per  diffi¬ 
coltà  finanziàrie.  Tanto  più  che  qui  do¬ 
vrebbe  compiersi  il  più  glandioso  dei 
lavori  predisposti,  cioè  la  costruzione  del 
nuovo  scalone  monumentale  di  egresso, 
già  progettato  in  ogni  particolare,  che 
riuscirà  nel  cortile  della  vecchia  Posta. 

A  lavori  ultimati  sarà  riaperta  al  pub¬ 
blico,  la  terrazza  sulla  loggia  deli’Orcagna, 
che  potrà  magari  esser  di  nuovo  ridotta 
a  giardino  pensile,  come  lo  fu  pertanto 
tempo  sotto  i  primi  granduchi  Medici. 

Vedremo  un’altra  volta  quale  sarà  la 
sistemazione  delle  opere  eliminate  dagli 
Ufizi  in  questo  riordinamento  (fioren¬ 
tini  secondari,  pastelli,  miniature  etc)  ; 
e  vedremo  il  destino  delle  altre  raccolte 
nostre.  X. 

Novelle 
di  poeti 

GOVONI  —  PALAZZESCHI 

Non  si  possono  negare  a  Corrado  Go¬ 
voni  costanza  e  fede  nell’arte.  Da  ven- 
t’anni  egli  è  sulla  breccia  ;  da  dieci,  è 
discusso  appassionatamente,,  esaltato  da¬ 
gli  uni,  deprezzato  dagli  altri...  Eppure 
egli  persegue  la  sua  evoluzione  poetica, 
senza  stanchezza,  con  giovanile  baldanza, 
con  rari  momenti  d’amarezza  contro  il 
pubblico,  e  specialmente  contro  la  cri¬ 
tica,  alla  quale  tuttavia  ha  dedicato,  nel 
suo  recentissimo  librò  di  novelle,  Pic¬ 
colo  veleno,  color  di  rosa  (Firenze,  Bem- 
porad),  una  spècie  di  satira  simbolica, 
di  pessimo  gusto. 

Questo  libro  apre  forse  una  nuova  fase 
nell’attività  letteraria  govoniana.  —  La 
prima  fase  è  quella  del  poeta  puro  :  di 
colui  che,  scioltosi  dai  serici  e  morbidi 
fili  del  d’annunzianismo  chimerico  ed 
elegiaco,  crédette  di  trovate  il  suo  mondo, 
deformando  linee  e  notori,  osservando 
curiosamente  giochi  di  luci  e  di  ombre, 
ascoltando  nenie  tenuemente  malinco- 


infine  i  battiti  del  suo  cuore  di  fanciullo, 
limpido  e  buono.  —  La  seconda  è  del 
poeta  in  prosa  :  quello  de  La  Santa 
Verde  (Taddei,  Ferrara),  Ove  incubi  ter¬ 
ribili  s’alternano  con  trasfigurazioni  di 
cose  reali  ;  ove  soprattutto  vive  la  cam¬ 
pagna  primaverile,  odorosa  e  variopinta, 
fresca  e  deliziosa,  cantata  con  un  senti¬ 
mento  di  melodioso  rimpianto,  o  di  dol¬ 
cezza  accorata.  —  Non  era  difficile  pas¬ 
sare  dal  poemetto  in  prosa  alla  novella 
poetica  ;  e  Govoni  non  ha  potuto,  o 
voluto,  resistere  alla  tentazione.  Ma  l’e¬ 
sito  è  dubbio  ;  e  noi,  incerti,  ci  domandia¬ 
mo  se  veramente  si  tratti  d’ una  nuova 
fase.o non  piuttosto  d’una, breve  parentesi. 

Lasciamo  stare  la  satira,  con  la  quale 
s’apre  il  volume.  Govoni  può  ben  sorri¬ 
dere,  di  quando  in  quando,  con  leggera 
ironia  ;  ma  a  lui  non  riesconp  i  troppo 
aspri,  o  troppo  prolungati,  sarcasmi.  E 
quella  vecchia  decrepita,  bavosa  e  co¬ 
matosa,  che  vorrebbe  simboleggiare  la 
Critica  passatista,  annusante  «  la  carogna 
d’un  ànimale  morto  »'  (!),  Ossia  ^qualche 
letteratura  morta,  marcia  almeno  da  dieci 
secoli  »,  lungi  dal  procurarci  un’impressio¬ 
ne  estetica,  ci  fa  discretamente  schifo.  — 
Ma  che  dire  de  La  vendetta  dell’ amore  ? 
7—  Probabilmen  te  lo  scrittore  voleva  si¬ 
gnificare  il  fondo  d’amarezza,  ch’egli 
prova  nell’amore,  o  che  per  lui  è  filtrili - 
seco  a  tale  sentimento  ;  ma  per  giungere 
a  questo  egli  ha  presa  una .  via  troppo 
strana  e  lontana.  Ha  immaginato  l’ in¬ 
namoramento  d’un  giovine  per  una  don¬ 
na...  ottantenne,  la  quale,  per  miracolo 
d’arte,  o  di  natura,  ha  saputo  conservare 
una  straordinaria  freschezza  e  un  irre¬ 
sistìbile  fascino  :  e  .  nel  momento  del 
nefando  possesso,  un'  impressione  orri¬ 
bile  di  bava  amara  :  impressione,  che  ora 
si. ripete,  ogni  qualvolta  egli  ammiri  un 
fresco  sorriso  giovanile  e,  due  succose 
labbra  prométtenti...  È  evidente  che  lò 
scrittore,  basandosi  sopra  un’astrazione 
o  una  momentanea  impressione  reale,  vi 
ha  voluto  costruire,  per  partito  preso, 
un  intero  edificio  narrativo  ;  il  quale 
dunque  doveva  necessariamente  riu¬ 
scire  estrinseco  e  vano. 

Ora,  combinate  la  sensualità  mor¬ 
bosa  del  Da  Verona  col  nevrastenisino 
del  San  Secondo  :  avrete  la  novella,  che 
da  il  titolo  al  volume.  Nella  quale  infatti 
il  protagonista,  prima,  è  ossessionato  dai 
due  .seni'  meravigliosi  di  donna  pallida 
e  strana,  incontrata  in  un  restaurant,  *© 
ammirata  nel  riflesso  d’una  luminosa 
specchiera;  poi,  è.  esasperato  dall’  im¬ 
pura  purità  d’ una  fanciulla,  che  alletta 
ma  non  si  dona  ;  alla  fine,  è  disperato 
per  un’  incredibile  .scoperta  :  la  mater¬ 
nità  della  bimba. 

Certamente  il  Govoni,  pónendo  l’azio¬ 
ne  a  Venezia,  trova  magnifiche  occasioni 
per  scrivere,  di  quando  in  quando,  pa¬ 
gine  descrittive,  mirabilmente  sue ,  per 
colore  e  armonia.  Ma  insomma  si  sente 
che  il  motivo  iniziale  è  stato  preso  d’acjj 
catto,  lo'  svolgimento,  ricalcato  sopra 
un  modello  ;  e  che  nulla  ha  scaldata  la 
sua  fantasia,  ma  tutto  è  servito  di  pre¬ 
testo  per  uno  sgargiante  e  sfacciato  giòco 
d’ immagini  acrobatiche.  Il  che  può  ripe¬ 
tersi  anche  per  l’altra  novella'  sulle  Con - 
tessè  Mille-fiori  ;  con  la  sola  e  pur  no¬ 
tevole  differenza,  che  qui  la  vecchia- 
situazione  del  contemporaneo  e  duplice 
amore,  ingenuo  e  profondo  per  una  fan¬ 
ciulla,  carnale  e  superficiale  per  la  gio¬ 
vane  madre  di  lei,  è  rinnovata  con 
un’angoscia  discretamente  sincera;  e 
l’ intimo  dramma  della  fanciulla  innamo¬ 
rata  e  terribilmente  offesa,  è  reso  con 
robusta  efficacia. 

Tutto  sommato,  noi  avremmo  chiuso, 
non  senza  delusione,  il  nuovo  libro  del 
Govoni,  se  non  avessimo  trovato  Capo 
rètto,  una  novella  realistica,  davvero  sor¬ 
prendente.  —  Sorprendente  per  la  lingua, 
che  non  è,  come  quella  d’altri  componi¬ 
menti,  troppo  rozza,  o  troppo  raffinata, 
troppo  opaca,  o  troppo  brillante  ;  ma 
limpida  e  schietta.  Per  lo  stile,  che  non 
è  ansimante,  0  declamatorio,  o  contorto  ; 
ma  rapido  e  vivo.  Per  le  immagini,  che 
non  sono  lambiccate  e  tormentate  ;  ma 
perfettamente  aderenti  alla  realtà.  Per 
la  psicologia,  infine,  che  non  è  complicata, 
fantastica,  romanzesca  ;  ma  semplice  e 
naturale. 

La  rotta  di  Caporetto  ;  la  difesa  d’una 
villa,  per  salvare  da  sicura  morte  un 
fattore,  ricercato  dai  soldati  tedeschi,  ed 
ivi  nascosto  ;  la  morte  eroica  d’un  cónte 
italiano  e  della  sua  bionda  moglie  po¬ 
lacca  ;  il  rombo  della  Livenza,  che  si 
gònfia,  trabocca,  e  travolgerà  e  sommer¬ 
gerà  ogni  cosa,  come  la  vendetta  di 
Dio...  Non  c’è  altro;  ma  è  quanto  ba¬ 
sta,  perché  riconosciamo  nello  scrittore 
un’anima  italiana,  umana,  fraterna  ;  uno 
spirito  superiore,  che  non  cerca  di  ragr 
giungere  l’arte,  calpestando  la  vita,  ma 
riconóscendola  e  amandola. 

Ora,  se  indaghiamo  come  il  Govoni 
abbia  potuto  scrivere  queste  pagine,  copi 
potenti  nella  loro  schietta  semplicità,  ci 


Santa  Verde,  ove  il  poeta  dice  la  ì 
tristezza  per  l'abbandono  d’un  progetto 
di  villa  e  di  felicità,  per  il  pianto  della 
mamma  laboriosa  e  desolata,  per  i  suoi 
bambini  adorlfti.  E  ci  pare  che  chi 
scrisse  queste,  dovesse  scrivere,  un  gior¬ 
no  o  l’altro,  anche  quelle.  —  Sennonché, 
tutto  ciò  ch’é  propriamente  govoniano, 
o  che  almeno  passa  per  tale,  invade  e 
sopraffà  la  maggior  parte  delle  sue  opere; 
nello  stesso  recentissimo  libro,  Caporetto 
è  una  semplice  eccezione.  E  però  rima¬ 
niamo  in  un’  incertezza,  che  potrebb’es- 
.  sere  anche  prudenza... 

Troverà  Govoni,  definitivamente  e  pro¬ 
fondamente,  se  stesso,  rinnegandosi  solo 
in  apparenza  ?  Oppine  rinnegherà  egli 
i  suoi  rari  momenti  di  perfetta  lucidità 
poetica,  per"  continuare  a  vagheggiare 
strani  fantasmi  d’ incubo  o  dì  sogno, 
combinare  e  impastare  elettrici  coloii, 
intonare  ogni  cosa  sul  ritmo  monotono 
d’un  organetto  di  Barberia?  —  - 
Disgraziatamente,  noi  nòti  possiamo 
che  stare  alla  finestra... 

Anche  Aldo  Palazzeschi  lia  pubblicato 
un  libro  di  novelle  :  Il  Re  bello  (Vallec¬ 
chi,  Firenze).  Anche  lui  è  giunto  alla 
prosa  narrativa  dopo  l’esercizio  della 
poesia.  Ma  che  n’  é,  ora,  dell’amabile  fan- 
ciullino  stupefatto  e  malizioso,  sorri¬ 
dente  ne’  suoi  versi  famosi  ?  Che  n’  é 
del  delizioso  fantaisiste  e  ironista  ,  del 
Codice  di  Per el-ì?  — 

Questà  raccolta  è  stata  preceduta, 
l’anno  scorso,,  da  un  libro  disuguale, 
Due  imperi...  mancati  (Vallecchi,  Firenze), 
dove  certo  tutto  è  psicologicamente  sin¬ 
cero,  sia  che  lo  scrittore  racconti  lè  sue 
impressioni  militari  in  tempo  di  guerra , 
sia  che  scagli  improperi  e  maledizioni  a 
.  destra  e  sinistra,  o  si  diffonda' in  elucu¬ 
brazioni  politiche  ed  umanitarie,  ciniche 
e  sentimentali.  Ma  quest’ultimo  sono  tut- 
t’altro  che  originali;  mentre  le  impres¬ 
sioni  hanno  momenti  ed  accenti  davvero 
personali.  La  paura  per  la  guerra  lontana 
e  pur  sempre  vicina,  l’ incubo  del  pericolo 
e  1  orrore  della  strage,  l’oppressione  della 
perfetta  solitudine  spirituale  <•  l’amore 
umile  e  doloroso  per  i  fratelli  soldati  ed 
i  profughi  abbandonati  ;  sono  espressi  in 
pagine  non  facilmente  obliabili,  dove  ii 
poeta  certo  sopravvive,  ma  con  atteg¬ 
giamenti  e  sentimenti  del  tutto  diversi  ;  il 
dilettante  fanciullino  essendo  diventato 
l’uomo  ferito  e  sanguinante.  Ma  queste 
^pagine  affondano  in  un  mane  di  luoghi 
/■comuni  e  di  grossolane  diatribe  ;  sicché  il 
libro,  nel  suo  complesso,  può  dirsi  man¬ 
cato.  Tanti  è  vero  che  lo  stesso  autore 
ha  rinunciato,  come  pare,  alla  promessa 
pubblicazione  di  due  altri  volumi  sullo 
stesso  argomento. 

Il  Re  bello  è  una  raccolta  di  novelle, 
la  quale  passerebbe  certo  sotto  silenzio, 
se  non  portasse  in  copertina  il  nome 
d’Aldo  Palazzcsc Ili .  Giacché  veramente, 
tolta  la  prima,  da  cui  s’ intitolati  volume , 
e  nella  quale  riluce  il  ben  cognito  sorriso, 
attraverso  una  fiaba,  che  si  direbbe  per 
bambini,  se  non  fosse  alquanto  scabro¬ 
sa  ;  tutte  le  altre  assomigliano  disgrazia 
tamente  alle  solite  novelle,  o  piuttosto 
ai  soliti  tipi  di  novelle  che  conosciamo. 
Ed  ecco,  in  certi  racconti  d’amore  di 
donne  oneste  e  quarantenni,  il  Moretti 
sentimentale,  malinconico,  dolciastro.  Ec 
.  còti  Pirandello  ironico,  amaro,  buffonesca¬ 
mente  lugubre,  in  certe  storie  di  madri, 
che  scappano  e  ritornano,  muffino  e  ri¬ 
suscitano  ;  o  di  affittacamere,  che  dopo 
una  vita  di  laboriosa  onestà,  muoiono 
miseramente,  con  i’  immeritatissima  in¬ 
famia,  prodigata  dalla  frettolosa  e  stu¬ 
pida  cronaca  cittadina.  Ecco  il  Cicognani, 
arguto  osservatore  dei  piccoli  qvvenimeni 
quotidiani,  còlti  sulla  strada  fiorentina  ; 
nell’anneddoto  della  falsa  bomba  e  del 
piccolo  eroe  misconosciuto  ;  del  gobbo  . 
burlatore  e  burlato  ;  del  borsaiolo  sal¬ 
vato  ed  ingrato  ;  nella  descrizione,  che 
par  quasi  esattamente  veridica,  dell’  in¬ 
dustria  dei  bambini  adottivi....  T 
Non  dico  che  manchino  belle  pagine 
Industria  è,  per  esempio,  davvero  eccel¬ 
lente.  Dico  che  nel  Ila  bello,  non  solo 
non  ritroviamo  il  Palazzeschi  d’un  tem¬ 
po  :  che  sarebbe  poco  male  ;  ma  nemmeno 
un’altra  personalità,  la  quale  possa  degna¬ 
mente  sostituirlo.  E  francamente  c’  è  da 
domandarsi  come  mai  uno  scrittore,  che 
ha  ormai  delle  responsabilità  non  indiffe¬ 
renti,  si  sia  indotto  a  pubblicare  un  libro 
senza  un  proprio  sapore,  che  nulla  dica, 
nulla  preannunzi,  di  nuovo. 

Govoni  è  ancora  e  sempre  un  interes¬ 
sante  problema.  Palazzeschi,  una  sempli¬ 
ce  incognita,.. 

Luigi  Tonelli. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  V inaio  di 
Cent.  60  ciascuno. 
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U  Etna 

....  e  Dante 

Pp>eliziosa  Sicilia  estiva  —  non  più 
!  “calda  di  una  qualunque  spiaggia  Adria- 
I  Plica  o  Tirrena  —  tutta  fiorita  di  olean- 
I  tiri  bianchi,  gialli,  rossi,  rosei  e  di  ibiscus 
dai  larghi  petali  di  porpora,  e  fragrante 
di  gelsomini  le  cui  corolle  infilate  in  sottili 
stecchi  l’una  rsu  l’altra  formano  bizzarre 
spighe  che  i  Ragazzi  vendono  per  le  .idei 
Deliziosa  Sicilia  estiva  con  tinte  e  pro- 
■furni  esasperati  che  dàiino  un  senso  di- 
gioia  acuta,  d’ irragionata  felicità. 

L’estate  canta  là  nell’  Isola  un  suo 
canto  speciale.  L’ho  ascoltato  estatica 
nel  teatro  Greco  di  Taormina  fra  le  due 
insenature  turchine  del  mare,  e  nei  verdi 

f  «bissi  delle  Latomie,  e  sul  liquido  sentiero 

dell’ Ànapo  ombreggiato  delle  chiome  lievi 

dei  Papiri,  e  nel  Chiostro  suggestivamente 
orientale,  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 
Ma  soprattutto  l’ho  ascoltato  lassù,  sul¬ 
l’orlo  del  cratere  immane,  mentre  ai  miei 
piedi  si  stendeva  la  Sicilia  tutta  chiusa 
nell’abbraccio  del  mare. 

.  Péllègrinaggió  indimenticabile  quello 
■<lell’ Etna,  à  cui  nessuno  italiano  do¬ 
vrebbe  rinunziare. 

Nell’alba  domenicale  àncora  tremula 
di  stelle  coire  l’automobile  da  Catania  a 
•Nicolosi.  Nicolosi  sentinella  dell’Etna. 
Gi  fermiamo  sulla  '  piazza.  Scenario  di 
<(  Cavalleria  Rusticana  ».'  Le  donne  entra¬ 
no  in  Chiesa  per  la  prima  messa,  lente, 
silenziose,  chiuse  nel  lungo  scialle  di  lana 
nera  che  le  copte  tutte  dalla  testa  ai 
piedi.  Gli  uomini  si  tolgono  gravemente,, 
prima  di  varcare,  la  soglia,  il  tondo  ber¬ 
retto.  A  uh  tratto  una  detonazione:  è 
■  l’annunzio  del  principio  della  messa.  La 
Chiesa  è .  affollata  :  le  donne  tutte  in 
cima,  gliùomini  in  fondo.  E  tutti  pregano 
per  davvero  con  lento  movimento  delle 
labbra  e  sguardo  grave.  Dopo  l’Eleva¬ 
zione  passa  il  sagrestano  con  un  vassoio 
colmò  di  Candida  ovatta  e  ne  distribui¬ 
sce  un  poca  ad  ognunp. 

—  Si  celebra  oggi  la  festa  di  Sant’ An¬ 
tonio  —  mi  viene  spiegato  sommària¬ 
mente  ed  io  rimango  con  la  curiosità 
di'isàpere  che  rappòrto  c’  è  fra  Sant’ An¬ 
tonio  da  Padova  e  il  cotone  idrofilo. 

Durante  l’uscita  della  messa  un  uomo 
si  pone  ih  fàccia  alla  porta  della  Chiesa 
e  suona  una  tromba.  Tutti  sostano  ed 
ascoltano.  Egli  grida  parole  in  dialetto 
—  È  un  giocoliere?  — -  domando. 
—  No,  è  il  banditore  del  Comune  Che 
annunzia  una  nuova  tassa.  — 

Fuggiamo  sull’Etna,  per  carità  !  I  muli 
sono  pronti  con  le  relative  guide. 

Ci  mettiamo  in  cammino.  Stretto  sen¬ 
tiero  tagliato  nel  mare  di  lava  dalle  onde 
frastagliate,  aguzze,  taglienti.  E  fra 
l’immensa  distesa  nera  coinè  ebano  opaco, 
ciuffi  lucidi  di  ginestre  dell’oro  pili  vi¬ 
vido,  che  mai  abbia  veduto. 

Dopo  due  ore  eli  tenebrosa  marcia  ecco" 
la  terra  fertile  non  tocca  dal"  flagello 
vulcanico.  Deliziosa  ascesa  all’ombra  fre¬ 
sca  dei  castagni,  e  sosta  refrigerante  nella 
casetta  del  pastore  che  ha  pronto  per  gli 
ospiti  il  canestro  di  ginestre  intrecciate 
■colmo  di  Candida  ricotta. 

Siamo  a  metà  del  cammino  ;  l’Etna  ci 
guarda  benevola  a  traverso  i  lievi  veli 
■che  le  ondeggiano  intorno.  Incontriamo 
'  crateri  spenti  da  anni  e  da  secoli,  e  coni, 
piramidi  e  collinette  di  terra  róssa  di 
una  morbidezza  che  da  la  sensazione  del 
velóUr.- chiffon  e  sull  a  quale  piatiticene  stri - 
•scianti  di  un  rosso  più  cupo  disegnano 
fini  arabeschi.  Dopo  sei  ore  di  cavalca¬ 
ta  eccoci  aH’Psservatorio  che  funziona 
anche  da  Rifugio. 

Il  vento  dei. tremila  metri  ci  sferza,  ci 
mette  nelle  vene  l’elettrizzante  vitalità 
dell’alta  montagna.  Lasciamo  i  muli  e 
muniti  di  bastóni  .ferratici  avviamo  verso 
j  il  cratere.  V,' 

Ardua  salita  fra  la  lava  aspra  e  tagliente 
e  la  rena  nella  quale  si  affonda  e  si  sci¬ 
vola,  Ogni  sforzo  ci  avvicina  alla  mèta. 
Eccoci  alla  fine  .sull’orlo  elei  cratere. 
Momento  indimenticabile.  Da  un  lato 
|  l’abisso  immane  :  voragine  di  fuoco,  di 
I  fumo,  di  zolfo  ;  baratro  spaventóso' pieno 
fedi  orrendo  mistero  ;  dall’altro  lato  vi- 
|.l  sione  di  luminosa  bellezza  :  la  Piana  di 
Catania  di  un  verde  lucido  di  agrumi,  la 
catena  bluastra  elèi  monti,  il  mare  che 
scintilla.  Ci  sentiamo  come  sospesi  tra 
lajvita  e  la  morte,  l’orridó  e  il  sublime,  il 
violento  furore  e  la  silente  -  serenità. 
■SÉbiamo  la  sensazione  di  dominare  il 
mondo,  di  ess.erne  i  padroni.  Diventiamo 
orgogliosi.  È  pericoloso.  Meglio  ridiscen¬ 
dere.  Anche  la  guida  è  di  questo  parere 
sebbene  pès&  ragioni  diverse.  E  con  la  Io-, 
devòte  nia  errata  intenzione  rii  abbreviare 
la  vià  del  ritorno  ci  propone  dì  fare  il 
giro  del-  cratere,^  Camminiamo  penosa¬ 
mente  sull’orlo  dell’abisso  avvolti  dal 
fumo  zolfóreb  ,’Che  4*  toglie  il  respiro. 
E  E  la  discesa,  a  picco  sul  terreno  sdruc- 
.,  ciolevole,  fra  spaccature, dalle  quali  esce 
1  /  fumo  bollente,  e  col  vento  impetuoso  che 
H  fa  rotolare  pezzi  di  lava,  non  è  certo 
Jypiù  agevole....  Quando  siamo  dintorno 
san*  e  salvi :  all’Osservatorio, 

|p via  mo  la  sensazione  dì  aver  fatto 
-igno  orrido  e, bellissimo,  spaventoso 

ignific  o . 

^saliamo  sui  muli  e-  un  altro  sogno 
enuncia.  Tutto  "magnifico,  questo.  Il 
cielo  e  il  mare  vengono  a  noi  in  un’apo¬ 
teosi  di  luce.  Bagliori  e  tinte  di  cento  tra¬ 
monti  fusi  in  un  solo  tramonto  di  un’ar¬ 
monia  indicibile.  Lentamente  bianche  nu¬ 
vole,  simili  a  diafani,  ghiacciai,  vanno  a 
"  posarsi  fra  la  terra  e  il  piare.  F.  il  mare  cosi 


sospeso  su  di  esse  pare  sollevarsi,  andare  a 
fondersi  col  cielo.  Nell’aria  è  un’  acuta 
fragranza  di  gelsomini  —  gelsomino  o 
altro  invisibile  fiore  ?  —  ed  hò  la  sensa¬ 
zione  che  è  l’anima  della  Sicilia  che  sale 
fino  a  noi  in  quell’ora  divina. 

A  poco  a  poco,  le  luci  si  spengono, 
tutto  diventa  di  un  cupo  turchino,  com¬ 
paiono  le  stelle  e  la  a  Mamma  del  Sole  », 
come  le  guide  chiamano  la  luna,  c’  illu¬ 
mina  dolcemente  la  via  e  dà  forme  fanta¬ 
stiche  alla  nera  marea  della  lava. 

Sulla  Piazza  di  Nicolosi,  dopo  mezza¬ 
notte,  gran  movimento.  È  il,  15  di  agosto 
e  ottanta  Goliardi  si  accingono  a  salire 
sufi’Etha  per  porre  al  levar  del  Sole, 
sulla  facciata  dell’Osservatorio,  una  la¬ 
pide  recante  i  versi  Danteschi  : 

....la  bella  Trinacria  che  caligò, 
tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  Gólfo 
che  riceve  da  Euro  maggior  briga 

non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 

E  guardando  quella  promettente  gio¬ 
ventù  sabre  in  pellegrinaggio  la  cima  pili 
alta  per  avvicinarsi  al  suo  Poeta,  pèr 
ascoltarne  nella  tragica  solitudine  vulca¬ 
nica  la  grande  voce,  sento  gli  scet¬ 
ticismi  ed  i  timori  dileguarsi  come  se 
vedessi  l’Italia  tutta  illuminata  dalla  più 
fulgida .  aurora . 

Bianca  Maria. 


MARGINALIA 

Centenario  di  nascita 

Centenario  di  morte 

Due  ritorni  centenarii  è  venuto  in  uso 
di  celebrare  per  gli  uomini  grandi  ;  quello 
del  giorno  in  cui  il  grand'uomo  aperse 
gli  occhi  alla  luce';  quello  del  giorno  in 
cui  egli  li  chiuse  per  sempre,  o  a  parlare 
più  esatto,  gli  furono  chiusi.  A  quale 
dei  due  spetta  la  preminenza  ? 

Cominciamo  dal  riconoscere  che  il  va¬ 
lore  del  Centenario  riposa  sopra  ere  - 
denze  ben  più  che  trapassate.  Muove 
dall’  idea  di  un  rinnovarsi  periodico  delle 
cose,  di  cui  il  secolo  fosse  il  periodo.  Né 
gli  anni  che  lo  costituivano  etano  pro¬ 
priamente  cento  ;  bensì  .piuttosto  il  suc¬ 
cedersi  di  tre  generazioni  ;  spazio  tut¬ 
tavia  che  appariva  in  pari  tempo  qual 
limite  di  una  vita  umana  prospera  e  re¬ 
golate. 

Ma  se  Dio  vuole,  molte  cose  noi  ap¬ 
prezziamo  per  tutt’ altre  ragioni  che  d’or¬ 
dine  concreto.  E  cosi  il  pensiero  di  cele¬ 
brare  con.  solennità  a  lunghi,  ma  non  ec  ¬ 
cessivi  intervalli  ricordi  segnalati,  si 
confà  perfettamente  anche  alla  menta¬ 
lità  attuale.  Tant’.è  vero  ciò,  che  la  ce¬ 
lebrazione  centenaria,  nonché  mante¬ 
nersi,  si  è  propagata  in  maniera  ignota 
affatto  a  un  passato  non  remoto. 

Che  cosa  è  mai  il  Centenario  di,  una  na¬ 
scita  ?  —  È  il  Centenario  di  un  evento, 
che  quando  segui,  non  ebbe  importanza 
altro  che  nell’ àmbito  angustissimo,  della 
famiglia  :  sé  pure  !  Gli  uomini  grandi  ven- 
"  gono  al  •  mondo  nella,  stessa,  stessissima 
maniera  degli  uomini  comuni  ed  anche 
degli  imbecilli  ;  e  spesso -di  certo  l’appa- 
riziorie  di  un  bambino  che  non  sarà  nulla 
nel  mondo,  o  che  farà  trista  riuscita,  è 
festeggiata  più  assai  che  quella  di  un 
serbato  ad  alti  destini.  Perché  il  giorno 
natalizio  acquisti  rilievo  bisogna  quindi 
che  sia  considerato  di  lontano;  è  ne 
viene  che  un  primo  Centenario,  se  il 
Grande  ebbe  vita  lunga,  non  sembri  nem¬ 
meno  Centenario  vero. 

Diversissimo  il  caso  per  il  Centenario 
funebre,  ossia  per  il  Centenario  del  mo¬ 
mento  in  cui  la  vita  venne  a  mancare. 
Conosciuto  o  misconosciuto,  l’uomo  aveva 
dato  allora  tutto  ciò  che  da  lui  si  doveva 
avere. 

Dante  fu  còlto  dalla  morie  quattor- 
:  dici  anni  prima  che  il  corso  normale  della 
vita  umana  quale  da  lui  si  concepiva 
fosse  compiuto.  Tuttavia,  avendo  egli 
potuto  condurre  a  termine  la  Commedia, 
a  noi  la  sua  fine  non  appariva  precoce. 
Maggiormente  glorioso  in  faccia  alla  po¬ 
sterità,  mal  riusciamo  a  immaginarlo.  E 
nemmeno  sentiam  vivo  il  desiderio  che 
una  vita  più  lunga,  attutiti  uria  buona 
volta  i  maledétti  odi  di  parte,  gli  con¬ 
sentisse  il  sospirato  ritorno  in  patria.  Il 
guadagno  più  assai  che  per  lui  sarebbe 
stato  per  Firenze.  A  Dante  (quanto  di¬ 
verso  il  Petrarca  !)  un  tramonto  perfet¬ 
tamente  sereno,  della  sua  giornata,  ful¬ 
gida  al  mattino,  poi  burrascosa,  non  sa¬ 
rebbe  convenuto.  Basta  quel  tanto  di 
serenità  e  di  riposo  che  gli  dette  Ra¬ 
venna.  Il  riconoscimento  generale  dei 
meriti  era  cominciato  da  tempo  ;  e  alla 
salma  furono  resi  onori  veramente  degni. 

A  questo  modo  il  Centenario  attuale 
si  direbb’essere  il  maggiore  dei  due  Cen¬ 
tenarii  periodici.  Ma  in  realtà  i  due  si 
completano  l’uno  coll’altro  ;  e  non  si  può 
togliere  che  alla  morte,. anche  a  distanza 
di  secoli,  si  accompagni  tristezza .  Lieta 
invece  la  nascita  :  lietissima,  quando  i 
fatti  sian  poi  venuti  a  mostrare  che  per 
essa  entrò  nel  mondo  uno  dei  suoi  grandi 
benefattori.  Auguriamo  fin  d’ora  che 
quando,  fra  quarantaqnattr’anni,  lana- 
scita  di  Dante  sarà  celebrata,  delle  tri¬ 
stezze,  dell’accasciamento  presente  nulla 
rimanga,  e  1’  Italia  possa  intonare  a  pie- 
na;  vóce  inni  di:  gioia.  Pio  Rajna. 

*  NERONE  E  LUCANO.  —  Non  c'  è  dubbio  che 
Lucano  fosse  dapprima,  come  del  resto  tutta  la  classe 
intellettuale  di  quell’età,  tra  gli  esaltatori  di  Nerone^ 
Al  contrariò  è  poco  chiaro  còme  da  tali  entusiastiche 
esalt  azioui  sia  passato  all’ inimicizia  e  all' odio.  Ma  Carlo 
Pascal,  che  discute  quest’argomento  nella  Risàia 
d’ Italia,  ritiene  sempre  accettabile  la  tradizione  ta¬ 
citiana,  secondo  la  quale  Nerone,  avverso  alla  faina, 
di  Lucano,  avrebbe  proibito  a  costui  di  pubblicare  1 
carmi  suoi.  Un  altro  aneddoto  è  nella  breve  «  Vita  di 
Lucano  »  che  ci  6  conservata,  dall’antichità  tra  le  opere 
di  Svetonio.  Mentre  Lucano,' una  volta,  recitava  i 
guoì  versi,  Nerone,  senza  altra  ragione  che  quella  di 
prender  fresco,  sarebbe  uscito  fuor  della  sala  ;  indi 
l’  ira  di  Lucano  che  non  si  astenne  dòpo  quel  giorno 
né  da  detti  né  da  fatti  contro  il  principe.  La  biografia 
aggiunge  eh®  egli  divenne  quasi  vessilluero  della  con¬ 
giura  pisoniaiia,  e  che  si  diffondeva  ad  esaltare  la  I 
gloria  degli  uccisori  dei  tiranni.  Anche  il  Pascal  ri-  I 


tiene  probabile  ohe  Lucano  fosse  entrato  a  far  parte" 
della  congiura,  specialmente  per  l’  ira  jn  lui  destata 
dalla  torva  invidia  di  Nerone  e  dalla  persecuzione  che 
ne  fu  conseguenza.  In  quel  móndo  di  pettegolezzi  e 
di  gelosie  letterarie,  l’epigramma  mordace  eccitava 
biechi  odii  e  bramosie  di  vendette.  Un  tempo  là  tolle¬ 
ranza  verso  questo  genere  di  detrattori  era  stata  tra- 
dizionalo  nella  politica  di  Casa  Giulia,  e  NeroneAtesso 
talvolta  volle  atteggiarsi  a  largitore  di  magnanimi  per¬ 
doni.  Svetonio  ci  raccolta  che  egli  proibì  si  ricercas¬ 
sero,  gli  autori  degli  epigrammi,  composti  contro  di 
lui,  e -fece  mitigare  dal  .senato  Vipene-  contro  alcuni 
denunciati  dai  delatori. -Ma  è  dà; credere  che  questa 
mitezza  fosse  tutta  nelle  pubbliche  manifestazioni,  e 
che  in  realtà,  quando  egli  potesse  farlo  senza  pericolò, 
sfogasse  l’ira  e  l’ invidia,  ©i. questo  invide  ràbbie  di 
Nerone  si  raccontavano  straordinarie  cose  riguardanti 
11  suo  viaggio  in  Grecia.  Nel  certame  letterario  dei 
giuochi  istillici  ebbe  concorrente  lin  epirota,  che  aveva 
il  dono  di-  un’ottima  voce  é.ne  era  diventato  famoso. 
Nerone  fremeva  e  infuriava.  E  quando  senti  gli  ap¬ 
plausi  dei  greci  all’epirota,  gli  mandò  ordine  di  ab¬ 
bassate  la  voce.  Piti  l’altro  si  ringalluzziva  ad  ele¬ 
varla  ed  a  suscitare  il  favore  popolare.  Entrarono  al¬ 
lora  sulla  scena,  istrioni  mandati  da  Nerone,  come 
se  dovessero  prenderò  parte  all’azione,  e  spingendo 
l’epirota  cóntro  una  colonna,  gli  tagliarono  la  gola. 
Con  questi  precedenti,  nessuna  meraviglia  dunque  che 
l’ imperatore  fosse  acceso  «ntHOia  contro  Lucano, 
e  quésti  contro  di  lui;  È  no(a  la  vendetta  di  Nerone 
dopo  le  delazioni  della  congiura  ì •  emana:  Lucano, 
messo  a  morte,  quando  allo  scorrer,  del  sangue  . senti 
farglisi  freddi  d  piedi  e  le  inani,  Jjllminentò  i  versi’ che 
egli  aveva  composto  per  rapp^entare  la  morte  di 
un'  soldato  ferito,  e  reeitatii$i?esàlò  Io  spirito.  Ala 
sempre  piò  s’ ingrandi  la  fama  di  Lucano!  e  l’Orrqre 
del  suo  scempio.  Stazi»  e  Marziale  ne  esaltarono  la 
memoria,  celebrandone  il  giorno  natalizio, in- versi  de¬ 
dicati  alla  superstite  -mogie  di  lui,  Polla  Argentarla, 

★  LA  STORIA  DEI  PALAZZI  Di  ROMA.  —  Rari 
Vivaldi  la  vorrebbe  meglio  divulgata  tra  i  romano 
troppo  abituati  alla.- ammirazioni!  quotidiana  di  quei 
monumenti  per  sentire  la  suggestione  della  storia 
di  cui  ogni  pietra  è  partecipe  ;.«•  per  questo  giunge 
opportuna  in  Conferente  e', Prolusioni  la  stampa  di 
una  sua  recente  lettura  al  Cqliegio  romano.  Sono  note 
le  condizioni  che  ritardarono  il  fiorimento  architet¬ 
tonico  a  Roma,  mentre  i  liberi  cornimi  d’Italia  — 
Milano,  Genova,  Venezia,  Firenze  —  emulandosi 
nelle  cittadine  virtù;  innalzavano  monumenti  emble¬ 
matici  di  quel  periodo  municipale.  A  Roma,  invece, 
la  vera  riedificazione  della  Sfittai  può  dirsi  cominciata 
con  Sisto  IV  quando  fu  ripristinato  l’antico  magistrato 
edilizio  e  vennero,  stimolati  cardinali  e  principi  a  ga¬ 
reggiare  nella  cestruzione't.dei  palazzi.  Veramente 
il  risveglio  era  cominciato  fine  da  quando  il  veneto 
Pietro  Barbo,'  nipote  di  Eugenio,  venuto  a  Roma  nel 
1444,  e  alloggiato  in  un  gruppo  di  casupole  agglome¬ 
rate  intorno  alla  basilica  di  S.  Marco,  pensò  di,  co¬ 
struirvi  un  palazzo  grandioso.  Fu  cosi  che  nacque  il 
palazzo  a  Venezia  »,  Che  se  all’esterno  conservava 
l'apparenza  di  un  castello  medioevàle»  racchiudeva 
nel  suo  interno  tutte  ie  grazie  e  gli  splendori  della  Ri: 
nascenza.  L’esempio  di  quel  cardinale,  presto  salitò 
agli  onori  del  pontificato,  non  rimase  isolato,  perché 
sotto  Sisto  IV,  a  Jui  succeduto,  si  può  dire  che  non 
vi  fosse  a  Roma  cardinale  che  non  pensasse  a  col 
struirsi  il  suo  palazzo.  Ma  ognuno  di  questi  edifici 
andava  sempre  più  discòstandosi  dal  modello  primi¬ 
tivo,  secondo  le  leggi  di  quella  evoluzióne  architetto¬ 
nica  che  doveva  continuare  nei  palazzo  della  Canee!* 
loria.  Lo  volle  il  cardinale  Raffaello  Riario,  nipote  di 
Sisto  IV,  ambizioso  di  possedére  il  palazzo  più  bello 
dell’epoca,  córreva,  sulla  voce  tutti,  nel  1419,  che 
il  Riario  avesse  impiegato  per  costruirlo  quattordici 
mila  ducati  vinti  al  cardinale  Franceschetto  Cybo,  ni¬ 
pote  di  Innocenzo  VITI,  allora  regnante,  cd  altri’ otto 

’  mila  (vinti  al  cardinale  della  Baine  in  una  notte  di 
gozzoviglia.  Ma  il  cardinale  Riario  non  potè  godere 
a  lungo  del  suo  palazzo  perché,  avendo  preso  parte 
adfUna  congiura  contro 1  Leone  X,  venne  da  questo 
imprigionato,  ed  avrebbe  corso  serio  pericolò  se  un 
!  ano  amico  potentissimo  e  ricchissimo,  Agostino!  Chisi, 
non  l’ avesse  fatto  liberare  mediante  la  sua  influenza 
ed  un’abfeppdante  profusione  di  ducati.  TI  Riario 
potè  cosi  rientrare  in  possesso  'del  suo  palazzo,  ma 
dovette  sottoscrivere  l 'obbligazione.  che,'  Ini  morto, 
il  sontuoso  edificio  saxebbe.  passato  ai  Fisco.  Questo 
ne  fece  la  dimora  stabile  della  Cancelleria,  più  tardi 
sostituita  dal  Supremo  tribunale  delia  Repubblica 
(piando- la  Francia  rivoluzionaria  arrivò  ad  impadro¬ 
nirsi  di  Roma. 

*  'CURIOSITÀ’  MANZONIANE  INEDITE.  — 
Sono  un  contributo  di  Henry  Prier,  che  pubblica  un 

’  interessante  volumetto,  ampiamente  riassunto  da 
A.  R.  Levi  peri  lèttoci  della  Gazzetta  di  Venezia,  il 
:  primo  documento  è  un  biglietto  di  Alessandro  Man¬ 
zoni  al  figliò  Enrico,  dove  il  grande  lombardo  di  so¬ 
lito  cosi  misurato  e  cosi  sobrio  di  espressioni  allorché 
tocca  i  suoi  iutimi.sentimenti,  lascia  comprendere  tutto 
il  dolore  che  gli  arreca  la  posizione  del  figlio.  È  noto 
il  commercio  che  questi,  ancora  studente,  faceva  dei 
manoscritti  paterni,  e  ciò  spiega  la  grande  scarsezza 
delle  lettere  pervenute.  Infatti,  passarono  nelle  mani 
degli  amatori  di  autografi,  e  cosi  son  rimaste  ignorate 
nelle  collezioni  private.  Il  biglietto  ora  citato  fu  dal 
Prior  acquistato  a  Parigi,  come  a  Parigi  ritrovò  la 
superba  lettera  indirizzata  dal  Manzoni,  il  29  luglio 
,  ISSO,  al  barone  Sigismondo  Treehi;  dove  Fautore  dei 
«Promessi  Spesi»  scongiura  il  suo  corrispondente 
di  ascoltare  la  voce  di  Dio.  «  Chi  te  ne  prega  —  scrive 
il  Manzoni,  —  ha  provato  purtroppo,  e  tu  lo  sai,  a 
star  lontano  da  .Lui;  ma,  in  qaarant’aimi,  dacché 
per  immeritatissima  grazia  fu  da, iiji. richiamato,  tu 
sai  Ugualmente  che  doji  ha  cessatq'nh  momerto  di 
benedire  quella  chiamata».  DeUeJj’undiei  lettere  di 
Massimo  d’AzegJio,  che  il  Priqr  ptìijblipa  nel  suo  epu¬ 
ri  riferiscono  alla  magnifica  edizione  illustrata  dei 
«Promessi  Sposi», che  usci  nel.  1840. 'Si  sa  con  quanta- 
passione  il  Manzoni  si  occupava  fléi  soggetti  scelti 
per  là  illustrazione  del  suo  romanzò.  Egli  ne  discuteva 
,  calorosamente-  con  Gaetano  Cattaneo,  còn  Ermes 
Visconti,  con  Tommaso  Grossi,  e  nel  d’ Azeglio  tro¬ 
vava  un  sollecito  e  premuroso  collaboratore  il  quale, 
riproducendo  le  graziose  vignette  del  Gonin  e  altre 
componendone,  contribuì  in  molta?  parte  al  successo 
artistico  dell’  edizione  .  I!  volumetto  (del  Prior  contiene 
anche  la  riproduzione  del  ritratto tall’acquareilo  del 
Manzoni  che  Pelagio  Palagi  esegui  qfel.’IS47  .Quest’ac¬ 
quarello  viene  ad  arricchire  l’ iconografia  manzoniana, 
la  quale  è  tutt’ altro  che  numerosa,  còme  comunemente 
si  crede,  perché  il  Mazzoni  aveva  in  orrore  i  ritratti 
e  specialmente  il  proprio.  La  duchessa  Litta-Visconti- 
Arese  narrava,  a  tale  proposito-,  di  avere  trascritto 
da  un  autografo  manzoniano  queste  parole  :  «Nel 
fare  un  ritratto  somigliante  mi  pare  che  un  pittore 
debba  .trovare  spesso  quel  piacérejche  avrebbe  chi 
dovesse  copiar  un  manoscritto  sparso  di  errori  d’or- 
toprafla  senza  potervi  fare  le  correzioni  necessarie  ». 

*  IL  CENTENARIO  DI  UN  LIBRO  CELE¬ 
BRE.  —  Nel  1821  usciva  l’edizione  francese  del  viag¬ 
gio  fatto  In  Italia  da  Lady  Morgan  durante  gli  anni 
1819-20  insieme  col  marito  sir  Cariò  Morgan.  È  un 
libro  che,  nonostante  tutte  le  sue  inesattezze,  può 
essere  Ietto  anche  oggi  con  piacere  per  il  sentimento 
di  libertà  e  di  simpatia  patriottica  che  lo  pervade. 
Lady  Morgan  era  già  nota  per  un  libro  simile  di 
viaggi  e  di  considerazioni  storiche  e  politiche,  scritto 


sulla.  Francia  nel  1816  «  che  aveva  suscitato  aspre 
polemiche  da  parte  dei  legittimisti  cattolici  e  conser¬ 
vatori.  Come  nel  libro  sulla  Francia  —  scrive  Ettore 
Allodoli  in  Varietas  —  cosi  in  quello  sull’Italia  il 
marito  aggiunse  notizie  scientifiche  e  mediche  a  quelle 
d’ indole  generale  della  moglie  ;  ma  hanno  un  assai 
scarso  valore.  Interessanti’ sono  invece  le  cose  che 
Lady  Morgan  ci  dice  sulla  società  italiana  di  quel 
febbrile  dopo  guerra  che  seguiva  alla  pace  di  Vienna. 
La.  prima  città  che  s’apre  all’ammirazione  dei  due 
viaggiatori  è  Torino  col  suo  aspetto  solenne  e  il  suo 
carattere  militare  :  «  L’ impressione  che  noi  ricevem¬ 
mo  alle  soglie  d’ Italia  diffuse  una  luce  favorevole  su 
|  tutto,  il  resto  del  nostro  viaggio.  Torino  olire'. molto 
interesso  0  i  Suoi  attivi  e  intelligenti  cittadini  meri¬ 
tano  d’esser  studiati  con  attenzione.  Di  più,  gli  stra¬ 
nieri  trovano  in  poche  città  d’ Italia  un’accoglienza 
cosi  franca,  cosi  ospitale  come  a  Torino  ».  .H  lusso, 
la  vita  elegante  di  Milano,  gli  spettacoli  della  Scala 
danno  luogo  a  osservazioni  minutissime  0  non  vol¬ 
gari  ;  noiosi,  se  inai,  i-  riassunti  storici  e  i  particolari 
eruditi  sulle  grandi  famiglie  lombarde  Trivulzio, 
Porro-Lapibertenghi,  Melzi.  Ma.  a  proposito  del  conte 
Borro,  è  bene  ricordare  questa  nòta:  «  Silvio  Pellico 
è  il  precettore  degno  dei  due  figli  di  lui.  Eravamo  ap¬ 
pena  ritornati  in  patria  quando  apprendemmo  con 
dolore  e  indignazione  che  questo  giovane  e  interes¬ 
sante  scrittore  era  stato  incarcerato  sotto  falsissimi 
pretesti  dalla  polizia  austriaca  ».  li  dialetto  lombardo  • 
non  , va  a  genio,  alla  signora  inglese  che  della  nostra 
lingua  ha, un-  concetto  molto  strano.  Infatti  scrive: 
«la  lingua  italiana  urlata  in  Lombardia,  schiamaz¬ 
zata  a  Fireùze,  e  gridata  a  Napoli,  non  offre  in  nes¬ 
suna  parte  quella  musica  dell’  immaginazione  di  cui 

10  deliziose  cadenze  del  Pelr  del  M  ta  3 

;  danno  un’  idea,  se  non  quando  è  parlata  dai  romani 

0  quando  vien  fuori  da  labbra  veneziane  ».  Qui  a  Ve¬ 
nèzia,  che-  fu  ultima  tappa  al  viaggio  dei  Morgan, 
fu  meglio  ohe  altrove  percepibile  la  tragedia  dell’  Ita¬ 
lia  schiava- e  oppressa.  Dopo  le  pagine  della  viaggia¬ 
trice  inglese,  i  poeti  romantici,  sognanti  nelle  lagune, 
paragoneranno  la  grande  infelice  alla  bella  Giulietta, 
distesa  nella  bara,  assopita,  ma  non  morta. 

★  VOCI  IDEALISTICHE  D’OT.lRE-ÓcEANO. 
— -Vengono  da  un  grande  pensatore  brasiliano,  Gra  sa 
Aranha,  del  quale  ci  traccia  un  profilo  un  articolista 
del  Afonde  Nùuvcau.  Ji  uno  scrittore  che  s’  è  special - 
mente  interessato  al  problema'  nazionale  del  Brasile, 
infatti,  un  suo  romanzo  «  (.'banane  »  è  una  specie  di 
epopea  filosofica  ^he  studia  i  fetioirteni  etnobiologici 
di  adattamento,  e  l  processi  formativi  della  naziona¬ 
lità.  Ma  in  questo  studio  c’  è  una  fede  che  sflesso 
manca  nei  pensatori  occidentali.  Gra  sa  Aranha  non 
crede  al  trionfo  della -forza  :  «Quello  che  più  seduce 
nella  vita  —  egli  scrive  —  è  il  sentimento  della  per¬ 
petuità.  Noi  dobbiamo  sviluppare  indefinitamente  la 

fino  all’anima  del  nostri  discendenti.  Facciamo  della 
personalità  umana  il  ricettacolo  della  tenerezza  per 
depositarvi-  tutto  quello  che  è  puro,  santo  e  divino . 
Ravviciniamoci  gli  uni  agli  altri,  felicemente.  Tutto 

11  male  è  nella  forza  e  solo  l’Amore  può  essere  la  ro¬ 
vina  dell’uomo  ».  L’ idealismo  delFArahha  non  si  la¬ 
scia  abbagliare  dàlie  conquiste  materiali  :  «  una  civiltà 
dove  si  costituisce  un  cenacolo  di  filosofi,  d’artisti  e 
di  religiosi  sarà  superiore  a  qualunque  altra(  dovè  le 
preoccupazioni  dògi’ individui  siano  d’ordine  mate¬ 
riale,  perché  composta  d’ industriali,  di  negozianti, 
d’agricoltori  ».  Con  queste  calde  espressióni  il  pensiero 
del  filosofo  brasiliano,  lungi  dall’avvicinàrsi  a  quello 
del  Nietzsche,  sembra- tornare  sulle  rive  del  Gange 
a  cercarvi  le  consonanze  con  la  poesia  di  Tepore. 
Per  questo  poeta  dell’India  il  fiue  della  società  non 
6  unicamente  quello  di  creare  la  ricchezza,  ma 
anche  di  .realizzare  i  più  grandi  valori  umani  nel 
campo  spirituale.  C’è  anche  una  rispondenza  tra 
lo  condizioni  dell’anima  nazionale  nell’  India  e 
nel  Brasile.  L’ intelligenza!  brasiliana,  sotto  l’in¬ 
fluenza  degli  elementi  barbari  che  hanno  concorso  a 
formarla,  resta  oppressa  dall’ambiente  tropicale. 

•  L'uomo  è1  in  preda  a  un  sentimento  di  terrore 
continuo;  è  come  un  esiliato  che  ancora  non  ha  saputo 

'  Per  questo,  come  l’  indiano,  si  trova  portato  verso 
la  poesia  e  la  metafisica.  Deve  ancora  conquistare 
,la  sua  più  vera  libertà.  «  È  con  la  disciplina  della  cul¬ 
tura  estetica  —  conclude  Grapa  Aranha  —  che  potrà 
realizzarsi  l’unione  indissolubile  del  Brasile  con  la 
natura  tropicale,  il  connubio  mistico .  dello  spirito  0 
delia  materia  nell’  Universo  ». 

★  REGOLE  DI  UN  SECENTISTA  AI  CACCIA¬ 
TORI..  —  Esiste  un  libro,,  pubblicato  nel  1644  dal 
bolognese  Vincenzo  landra,  e  intitolato  '  L’ Economia 

.  del  cittadino  in  viliti,  con  l’aggiunta  delle  qualità  che 
1  deve  avere  il  cacciatore.  Questa  aggiunta,  che  non  è 
priva  di  pregio  per  la  storia  del  costume,  è  riassunta 
nella  rivista  Diana  da  A.  Mànaresi,  perché  non  resti 
ignorata  ai. cacciatori  dei  nostri  tempi,  .Ecco  una  mi¬ 
nuta  specificazione  di  ciò  che  più  occorre  nell’esercizio 
di  quello  sport.  11  cacciatore  «  deve  godere  una.  sanità 
perfetta,  una  robustézza  indefessa  et  un.  ardire  e  ge¬ 
nerosità  nobile;  deve  essere  sofferente  d’ogni  fatica, 
paziente  ad  ogni  ingiuria  del  tempo,  della  campagna 
e  delle  fere  ;  non  temere  il  caldo  dell’estate,  né  il 
freddo  del  verno,  né  il  sole  della  canicola,  né  i  ghiacci 
’  della  bruma,  né  l’umidità  della  notte.  De.ve  essere 
veloce  di  piede,  agile  di  gamba,  forte  di  giunture,  di 
picciol  ventre,  di  ottimo  stomaco,  largo  di  petto,  brac¬ 
cia  grosse,  mani  pronte,  spalle  ampie,  reni  temperate, 
di  capo  sano,  d’occhio  perspicacissimo,  d’adito  sotti¬ 
lissimo,  di  voce  grossa  e  sonora,  d’ingegno  vivacis¬ 
simo  ;  accorto  nelle  azioni,  bramoso  di  preda,  cauto 
nell’eseguire,  perito  nell’operare,  curioso  nello  spiare, 
esperto  nell’ oprare  gli  strumenti,  industrioso  nel  fab¬ 
bricarli,  pratico  nel  prepararli,  sagace  nell’ insìdie  e 
scaltro  negl  inganni  ■ .  Si  direbbe  l’inventario  dei  re¬ 
quisiti  di  un  soldato  deila  Guardia  di  Napoleone.  Dalle 
virtù  naturali  del  cacciatóre  passa  l’autóre  ,  a-  trattare 
delle  acquisite,  e  fra  queste  dà  il  posto  d’onore  alla 
religione,  dalla  quale  il  cacciatore,  coi  suoi  cani  e  con 
le  sue  armi,  otterrà  di  non  essere  toccato  dal  maloc¬ 
chio,,  da  auguri  e  da  consimili  fattucchierie.  La  reli¬ 
gione  del  prossimo  gl’  impedirà  di  danneggiare!  campi 
ové  caccia  e  di  essere  intollerante  coi  compagni,  an¬ 
che  molesti,  i  quali  invece  sopporterà  con  molta  pa¬ 
zienza  e  senza  ira.  Insiste  sulla  prudenza  che  deve  in¬ 
cile  possa  occorrere  per  curarsi  al  suo  ritorno,  se  mai 
gli  fosse  accaduto  di  bagnarsi,  raffreddarsi  o  riscal¬ 
darsi,  perché  tali  cose,  se  non  si  curano  subito,  nella 
vecchiaia  poi  travagliano  l’uomo.  E  soggiunge  con 
solennità:  «ne  posso  far  fede  io,  il  quale,  di  sano  e 
gagliardissimo,  sono  ridotto  a  non  potere  seguitare  le 
tiere'con  la  persona,  ma  le  perseguo  con  la  penna». 
Perché  l’uomo  possa  riuscire  buon  cacciatore  deve 

«  Dovrà  ben  conoscere  i  costumi  della  selvaggina,  il 
_  movimento  dei  venti,  delle  stelle  e  particolarmente  della 
luna,  perché  considerando  questa  nella  sua  varietà, 
lume  e  rinnevazioiie, . saprà  ancora  l'arrivo  e  la  par¬ 
tenza  degli  uccelli,  la  lóro  grassezza  e  i  loro  viaggi  con 
assai  maggiore  certezza  ».  J1  nostro  autore  consiglia 
perfino  la  botanica  e  la  mineralogia,  Quest’ultima  per¬ 
ché  non  è  raro  che,  andando  a  caccia,  si  trovino  pez¬ 
zetti  di  inarmo  e  pietre  degne  d’ interesse  :  «  ed  io 
—  conclude  Fautore  —  ne  ho  pezzetti  ben  lavorati,  i 
.  quali  tengo  sopra  questi  miei  scritti  ;  acciò  che  la  loro 
leggerezza  non  sia  portata  via  dall'aura  dei  censori  ». 


COA\MENTI  E  FRAMMENTI 

Cronaca  e  critica 

di  un  romanzo  spagnolo. 

Mi  duole  di  dovei-  parlare  di  me  ,  ma 
ci  sono  tirato  per  i  capelli.  Nel  'Marzocco 
(9  gennaio  .  1921)  ho  cercato  di  compiere 
una  rapida  analisi  del  romanzo  di  Blasco 
Ibànez,  Mare  Nostrum,  la  cui  traduzione 
italiana  era  apparsa  proprio  in  quei  gior-  . 
ni.  Ulisse  Eerragut,  capitano  d’un  basti¬ 
mento  spagnuolo,  durante  la  grande 
guerra  càpita  a  Napoli  e  qui  si  innamora 
d'una  bellissima  ed  enigmatica  signora, 

'  Freya.  Soltanto  più  tardi  egli  apprende 
che  la  sua  innamorata  di  Napoli  era  una, 
spia  al  servizio  della  Germania,  e  allora 
fugge  inorridito  da  lei.  Ma  Freya,  il  cui 
amore  non  era  finzione  interessata,  ma 
profonda  ed  ardente  passione,  resa  cieca 
e  folle  dalla  sua  disavventura,  s’abban¬ 
dona  alla  giustizia,  si  fa  cogliere,  arre¬ 
stare,  processare.  Ella  vien  fucilata  nel 
forte  di  Vincennes. 

Nel  niio  articolo  io  mettevo  innanzi 
.  ipotesi  che  la  trama  di  questo  racconto 
fosse  stata  suggerita  e  ispirata  da  un  fatto 
di  cronaca,  .che  levò  grahde  scandalo  du¬ 
rante  la  guerra,  il  processo  di  Mata-Hari. 
E  perciò  intitolavo  quelle  mie  poche  iì- 
■  gbe  :  Cronaca,  storia,  epopea  in  un  romanzo 
spagnuolo.  Margherita  Gertrude  Zelle, 
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ARDENGO  SOFFICI 

Lemmonìo  Boreo 

ROMANZO,-  pag.  400,  L.  8. 

Fra  pochi  giorni  uscirà  il  tanto  at¬ 
teso  romanzo  di  Ardengo  Soffici,  che 
oltre  un  centinaio  di  giornali  italiani 
hanno  annunciato  con  cortesi  articoli 
o  cenni  informativi  sull’opera  del 
grande  scrittore  toscano.  Desta  vivis¬ 
sima  curiosità  il  fatto  che  il  libro  non 
è  soltanto  una  squisita  opera  d’arte 
e  di  poesia,  ma  una  significativa  ma¬ 
nifestazione  politica  che  avrà  una  larga 
eco  nei  commenti  della  stampa  e  del 
pubblico. 

Il  romanzo  di  Soffici  costituirà  il 
successo  prettamente  letterario  più 
clamoroso  di  quest’anno.  Il  coraggio 
Civile  che  l’ha  dettato,  il  puro  senti¬ 
mento  della  poesia  e  dell’arte  che 
1’  hanno  ispirato,  lo  raccomandano  al- 
l’ intelligente  attenzione  di  tutto  il 
pubblico  italiano. 


Ordinazioni  e  vaglia:  Vallecchi  Editore  - 
Via  Rìcasoli  8,  Firenze. 


che  aveva  assùnte.  ij'.mòme  rl’àrte  e  di 
battaglia  di  Mata-Harì',  fu  arrestata  il 
13  febbraio  del  1917,  condannata  a'morte 
il  24  luglio  e  fucilata  dell’ottobre  di 
quell’ anno  stesso. 

La  mia  ipotesi  non  piacque  agli  ammi¬ 
ratori  di  BlasCo  Ibàfiez  e  per  confutarla 
ha  scritto  un  articolo  analitico' 'fe '‘docu¬ 
mentato  Camillo  Pitollet  nel  giornale  l  a 
Pubblicidad  di  Barcellona'  (io  febbraio  , 
1921,  n.  296); 

Nel  libro  sopra  Blasco  Ibàfiez,  che  ho 
avuto  l’onore  e  il  piacere  di  annunciare  con 
tutta  la  lode'  c  he  merita  in  uno  degli  ultimi 
numeri  (  Vìcente  Blasco  Ibànez ,  ses  romarìs  - 
et  le  nomavi  de  sa  vie,  Parigi,  1921),  il  Pi- 
tollet  ritorna  ancora  una  volta  sopra  la 
•  questione,  ribadendo  l’accusa  eh’  io  abbia 
superato  d’un  balzo  la  pericolosa  disianza 
che  divide  la  supposizione  dalla  realtà. 

«  Frane  hissant  -  la  distarne  périlleuse  et 
tentante  qui  séparé  la  siinple  hypotòse 
de  la  catégorique  affirmation,  l’òn  voit, 
en  effet,  1’  hispanologueitalien  Ezio  Levi 
écrire  dans  le  Marzocco  (9  janvier  1921) 
que  «  il  fatto  di  cronaca  da  cuirtrasse  ispi¬ 
razione  l’ultimo  romanzo  di  Vincenzo  ; 
Blasco  Ibànez  è  lo  spionaggio  della  balle¬ 
rina  Mata-Hari,  il  suo  processo  davanti 
al  consiglio  di  guerra  di  Parigi,  la  sua 
fucilazione  nel  forte  di  Vincennes».  En 
verité,  rien  n’èst  moins  exact.....  Lorsque 
Blasco  commenda  la  rédaction  de  Mare 
Nostrum,  personne,  sauf  quelques  rares 
agents  de  nos  Services  d’ information 
étrangère  —  ne  connais.sa.it  cette  dan¬ 
seuse.:..  Le  maitre  déyeloppa  la  '  trame 
de  sqn  récit’sans  penser  le  moins  du 
monde  à  elle.  Ce  ne  ftrfc  que  lorsqu’il 
approchait  de  la  fin,  qu’  on  fusilla.  l’e- 
spionne.  • 

L’auteur  songea  alors  à  profiter  rie 
cette  coincidence  tragique,  et  c’est  ainsi 
qu’  il  fit  fusiller.  sa  Freya,  qu*  originai - 
rement  il  entendait  tuer  de  tout  autre 
faQon .  Il  était  allé  voir  :  l’hvocat  de  Mata- 
Hari,  maitre  Clunet,  son  ami,  qui  lui 
conta  la  scène  finale,  dont  il  avait  été 
témoin  et  que  le  romancìer  transcrivit  pre- 
sque  textueìlement  pour  son  dòuzième  et 
dernier  .chapitre.  C’est  là  tout  ce  que 
Mare  Nostrum  a  à  voir  avec  Mata-Hari. 

Le  reste,  spit  dònc  presque  tout  le 
roman>  est  sans  relations  aucunes  avec 
la  Zelle.  Ni  Blasco  Ibàfiez  ni  personne 
la  còhna'isSait  alors,  comma  agent  à  la 
solde  des  Allemands  en  pays  belli gerants 
et  neutres  et  il  n’  aura  pas  été.superflu 
de  ffixer  ici  ée,ppint  délicat  de  controverse . 
littéraìre.  Du  reste,  il  suffirait  de  lire  le 
livre  pour  se  convainere  que  Freya  est 
une  quelconque  espionne,  une  éspionne, 
risquerai-je  de  dire,  aquatique,  et  qui 
en  tout  cas,  n’est  point  danseuse  de 
métter  »J:  (p.  303).  Mi  perdoni  l’.egregio 
Pitollet.  Io  mi  domando  s’ io  dormo  o 
s’ io  sono  ben  desto.  Sia  Mata-Hari  alias 
Freya, acquatica  o  non  acquatica,  anfibia 
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ò  terrestre  che  si  Voglia,  e  abbia  ojhon 
abbia’  ballato  là  napoletana  Freya,  il 
fàtfjò"  della  'coincidenza  stupèfàdehte  fra 
la  realtà  e  il  romanzo  rimane  immutato. 
Mi  sembra  invece  che  dopo  l’ inchiesta 
minuziosa -pubblicata,  sulla  P.ublicidqd  e 
sunteggiata  nelBoman  de  sa  vie,  la  mia  , 
affermazione  ne  esca  non  già  cancellata, 
ma'- anzi  ben  più  precisata' e  definita.  Io 
mi  limitavo,  in  quel  mio  articolo  dèi 
gennaio,  ad  affermare  1’  ispirazione  ge¬ 
nerica.  da  un  fatto  di  cronaca,  cònsta- 
tando  la  coincidenza  che  nessuno  po¬ 
trebbe  negare.  Ed  ora  il  Pitollet  ci  fa 
sapere  che  Blasco  Ibàfiez  ebbe  informa¬ 
zioni  precise  e  minuziose  da  maitre 
Clunet,  l’avvocato  difensore  della  scia¬ 
gurata  Mata-Hari. 

E  v’  è  di  piu.  11  racconto  di  maitre 
Clunet  fu  trascritto  presque  textuelle- 
ment  e  costituisce  il  XII c  ed  ultimo  capi¬ 
tolo  dell’  opérà. 

Il  Pitollet  mi  rimprovera  4i  aver  coni 
(piato  un  .  gran  salto -  per  superare  la  di¬ 
stanze  périlleuse.  et  tentante,  qui  séparé 
la  simple  hypotèse  .  de  la  cathàgonque 
affirmation.  Ebbene,  quel  salto  l'ho  fatto, 
e  non  mi  sono  rótto  il  collo,  a  quel  che 
pare.  E  la  verità,  ch’io  offrivo  allora 
ai  miei  lettori,  pura,  èd  intatta,  non  s’  è 
punto  sbriciolata  né  fracassata  nel  salto. 

Del  resto,  il  conoscere  i  colloqui  di 
eBlasco'  Ibàfiez  con  maitre  Clunet,  e  il 
por  mano  sui  procedimenti  tecnici  della 
sua  arte,  non  diminuisce  punto  né  at¬ 
tenua  il  valore  di  quel  libro.  Anzi  il  no¬ 
tare  come  dalla  morta  gora  d’un  fatto 
di  Cronaca,  che  riempi  le  colonne, dei  gior¬ 
nali  quotidiani,  il  poeta  sia,  per  forza 
di  viva  e _  possente  ispirazione,  salito  a 
pure  e  nobili  altezze  di  arte  e  di  pensiero, 
non  può  che  accrescere  la  nostra  sim¬ 
patia  e.  la  nostra  ammirazione.  «  11  pregio 
di  questo  libro,  scrivevo  allora  e  son  ben 
lieto  di  ripetere  oggi,  consistè  nella  pro¬ 
gressiva  elevazione  del  pensiero  dalla 
cronaca  alla  storia,  dalla  storia  all’epopea, 
nel  respiro  sempre  piò  vasto  e  profondo 
della  poesia».  Ezio  Levi. 

La  verità  sulla  data  della  morte 
di  Bramante. 

Giulio  Urbini  e  Adolfo  Bassi  hanno 
assai  sottilmente  discusso  in  queste  co¬ 
lonne  intorno  alla  data  della  morte  di 
Bramante  ;  ma  la  questione  che  s’  è  vo¬ 
luta  risollevare  non  esiste  perché  un  do¬ 
cumento  d’archivio  ci  dà  di  quel  fatto 

a  testimonianza  irrefutabile.  E  non  si 
tratta  di  un  documento  nuovo,  ma  della 
retta  interpretazione  -di  ima  lettera  no¬ 
tissima,  e  cioè  di  quella  del  Turini  a 
Lorenzo  dei  Medici,  duca  di  Urbino,  alla 
quale  non  sarebbe  toccata  la  recente 
svalutazione.  :  dell’  Urbini,  né  l’artificiosa 


IL  MARZOCCO 


.  datazione  -dei  Bassi;  se  con  piena  cogni¬ 
zione  di  causa  l’ avessero  datata  il  Gaye 
e  lo.  Gnoh,  e  he  videro  l’ originale  conser  - 
vato  nell’ Archivio  fiorentino  di  Stato. 

Ricordiamo  che  quella:  testimonianza 
non  sembro  esauriente  perché  la  lettela, 
che  appartiene  a  un  ben  nutrito  carteg¬ 
giò  tra  il  Turiui  e  il  suo  Signore- — dove 
e  poco  , inen  che  quotidiana  1’ informa¬ 
zione  di  quanto  accadeva  a  Roma  sotto 
gli  .occhi  del  fiduciario  e  dove  è  fuori  di 
discussione  l’attendibilità  delle  notizie  — 
ci  è  pervenuta  manchevole  nei.  suoi  ele¬ 
menti  cronologici.  Cioè  semplicemente 
questa  datazione  :  «  Rome,  die  sii,  hora 
1111  noctis  MDXII1J.  »,  senza  indica¬ 
zione  di  blese.  Veramente  l’omissione  non 
giustificava  una  critica  che  investisse 
anche  la  determinazione  d.èH’anno  e  per  - 
fino  la  poi  tabi  della  testimonianza.  Per 
questo  ibGaye  e  lo  Gnoli  pensarono  piut¬ 
tosto  a  Supplire  l’elemento  mancante. 
La  preziosità  della  notizia  :  «  maestro 
Bramante^ 'mori  iermattina  e  fra  Mariano 
nostro  ha  avuto  il  luogo  suo  »,  per  avere 
intero  il  suo  pregio,  doveva  essere  cir¬ 
coscritta  in  W)  dei  dodici  mesi  del  1514. 
Ma  il  Gaye,  ingannato  dalla,  posizione 
della  letteraiinella  filza,  tra  una  del 
23  marzo,  e  nn’al tra  dell’otto  aprile,  sup- 
10  cotèymafzq  ;  mentre  lo 
ile  ricavare  con  pi  il  fon¬ 
dazione  del  mese,  corresse 
‘  \2  ^aprilei  ma  a  buon  di- 
1  io.  Gli  sembrò  indizio 
_ _ _ _ _  K  frase  di  un’altra  let¬ 
tera  posteri®?!  a  nell’ultima  mia  che. fu 
mercoledì  sera»,  da  lui  ritenuta  allu¬ 
siva  al  documénto  incriminato,  perché 
il  12  aprile,  nel  1514,  cadeva  appunto 
di  mercoledì.,  Ma  1’  indizio  non  era,  né 
poteva  essere,  Sufficiente  ai  suoi. critici, 
sia  perché  non  inlevava  nessuna  connes¬ 
sione  di  contenuto  tra  le  due  lettere,  sia 
perché  un  refilso. mutava  in  12  il  15  aprile 
della  lettera  So^eriore,  donde  in  quella 
sua  comunicazione  lo  :  strano  equivoco: 
dell’  identità |àella  data.  (12.  aprile)  at¬ 
tribuita  ai  dqe  documenti  confrontati. 

Ma,  indipendentemente  dal  confronto, 
li  è  bastato^  di  leggere,  nella  sua  inte¬ 
rezza,  oltre  il  brano  relativp  a  Bra¬ 
mante,  la  tanto  discussa  lettera  .del  Tu¬ 
rini  per  attribuire  ad  essa  indiscutibil¬ 
mente  la.  data  «12  (aprile)  1514»,  come 
se  il  noriae  dii  mese  non  fosse  rimasto 
nella  penna  Sfilo  scrittore.  Ecco  il  passo 
significativo,  dove  è  implicita  la  datazio¬ 
ne  :  «  Circa  li  allumi  anebora  S:J|..Rev.“a 
<ha -visto  quanto  V.  S.  ne  scrive,  et  per¬ 
le  ché  la  non  he  era  informato  ;  me  com- 
«  misse  che  io  féssi  con  Angustino  Citisi 
«per  parte  di  S.Sj:  K e v.ina . . .  Donde  sono 

, - .1  — ì- -('Smu gustino/  et  exposto- , 

:1  Cardinale, -lui. me  ha 
ha  facto  per  anchora 
una  con  persona....  Io 
tutto;  ad  S.,  S. 
ho  potuto. 


«  stato  col  pr< 

<•  gli  il  desiderio.  0 
«risposto  che,nc| 
«conventione.  alci 
1  sono  stato  per >efc 
i  Rev  ma,  ma,  /pòrche 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFE.NE, 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Gièt  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
UBPETIT  FARMACEUTICI  -  JBlIiANO 


IN  TUTTO  IL  MONDO 


■pedine*  gratis  Campionari  di  Stoffe  por  Uomo  e  Signora. 


gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
J  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
ynonv'é  alcuna  differenza  di  valore 
I  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


«per  essere  lei  stata  occupata,  et*  per  li 
«  offitii  di  questa  Septimana  santa  intenta 
«ad  .altro,  non  mi  è  parso  però  prete - 
„  rire  il  significare  ad  V.  S.  il  progresso 


«  successo,  per  .sua  satisfactione  ;  et.,  .. 
«cendo  a  Dio,  domattina  sarò  con  quella 
«et  gli. referìrò  tutto,  et  sì  piglierà  quel 
«  partito  che  credo  sarà  V:  S.  satisfàcta  ». 
-CMed:  Av.  il’  Prìncìp.  GVlT,  4).  Basta 
questa  citazióne  della  settimana  santa 
per  la  datazione  dèlia  lettera.  Infatti  nel 
1514  la  Pasqua  cadde  il  16  aprile,  e  ciò 
significa  che  il  Turini  il  12  non  potè 
conferire  col  Cardinale,  appunto  perché 
questi  attendeva  agli  ,  uffici  dql  mercoledì 
santo. 

-  E,  dal  momento  che  ho  riportato  il 
brano  con  una  certa  ampiezza,  giova,  av¬ 
vicinarlo  alla  lettera  successiva  del  15 
aprile,  con  la  quale  appare  assai  pili, 
strettamente  collegato  di  quel  che  non 
rilevasse  lo  Gnoli.  Ecco,  le  parole  di  ri¬ 
ferimento  in  questa  lettera  di-  tre  giorni 
posteriore,  /dove  stampo  in  corsivo  le 
parole  correlative  :  «  Per  l’ ultima  mia 
«che  fu  mercoledì  sera,  feci  intendere  ad 
«  V.  S.  quanto  me  haveva.  risposto  mes¬ 
ti  ser  Angustino  Chisi  sopra  li  allumi  etc. 
«Questa  sarà  per  significargli  come  gio- 
«  vedi  mattina  referii  ad  Mons.re  Rev,™ 

«  la  risposta  del  prefato  messer  Augu- 
«  stino  »,  il,  c.  .CVII ,  8).  E  a  confermare 
la  circostanza  che  questa  del  15  aprile 
è  una  lettera  del  sabato  santo  ecco  le 
parole  iniziali  di  un  biglietto  dello  stesso 
giorno:  «  Hoggi  nello  scrivere  ad  V.  S. 
«pretermisi  il  significargli  la  ricevuta 
«  della  sua  de’  xiì  cum  la  inclusa  ad 
«Mons.re  Rév.m°,  quale  detti  in  pro¬ 
li  pria  mano  ;  et  per  essere  oggi  sabbato 
«  santo  me  ha  ditto  transfèrire  la  rispo- 
«  sta  ad  passato  domani  »,  cioè  al  giorno 
dopo  Pasqua.  (I.  c.  CVII,  9),  Cosi  vien 
meno  1’  ipotesi  del  1513,  ché  in  quest’anno 
la  Pasqua  cadde  il  27  marzo  e  non  era  an- 
.cora  incominciata  la  missione  romana  elei 
(Turini. 

Restituita  la  testimonianza  di  costui 
alla  sua  vera  data,  rimane  indiscutibil¬ 
mente  fissata  all’ 11  aprile  (martedì  santo) 
del  1514  la  morte  di  Bramante,  che: 
l’assiduo  informatore  del  Medici,  in  con¬ 
dizione  di  sapere  con  'esattezza  quanto’ 
si  svolgeva  nell’ambiente  romano,  rife¬ 
riva  come  cosa  di  grande  attualità,  sia 
per  riguardo  alla  qualità  dell’ estinto,  sia 
per  la  persona  del 'successore  nell'ufficio 
del  Piombo,  familiare  devoto  della  casa 
medicea.  La  notizia  eorièorda  con  quella 
che  in  una  più  lontana  parte  d',  Italia, 
e  quindi  con-  un  'sensibile  ritardo,’  regi¬ 


strava  il  Sanudo  ai  19  di  aprile  debsj 
«  E1  Bramante,  qual,  avia  l’ officiò 
«  Piombo  è  morto».  È  una  concordi 
che  sarebbe  ingenuo  spiegare  c 
pendenza  dalla  prima  fonte,  perdi 
lettera  del  Turini,  lungi  dall'essere^ 
cessibile  al  diarista  veneziano,  r' 
ignorata  nel  carteggio  privato  dei:® 
Partendo,  da  queste  solide  < 
zioni  ritornino  i  nostri  crìtici  al  < 
mento  Migliate  che  ha. suggerito  lgi 
viazione,.  ed  un  più  accurato  esame! 
leogiafico,  anche  se  non  risolverà  f 
negabile  confxadizione,  li  consigli 
tuttavia,  di  ritornare  alla  ormai  docuri| 
tata  tradizione  vasariana.  È  degl 
rilievo  Che  anche  qui  si  accenni  1 
giorno  undici  del  mese.  E  ,s 
asserito  come  il  gennaio  del' 1513,  s 
pensi  al -  dubitato  carattere  autoa 
del,  documento,  ora  validamente  in| 
gnato  dall’ autentica  e  autografa  lettì 
medicea.  La  copia,  del  documento  || 
gnate  rimarrà  come  una  superflua 
stimonianza  archivistica,  viziata  c 
.  i-ore,  e  niente  affatto  necessa 
maggior  glòria  di  Bramante  e 
onorata  fama  di  Raffaello.  Se  l’uni| 
aprile  moriva  il  primo  architetta^ 

S.  Pietro,  è  ben  naturale  che  dieci  g” 
prima  la  sua  integrità  fisica  fossi 
tanto  . compromessa,  da  poter gligi/f 
e  senza  offesa  un  successore  m 
i  della  basilica  vaticana. 

Firenze,  r°  settembrè- Tèrzi .  : 

Bernardino  Barba  doli 

;  riservata  la  proprietà  artlstl^^ 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubbìioil 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.! 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallee 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabili 


SirotiMUoche" 

di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveì  «rati,  | 
Influenza. 
Polmonitìepre 
HaiaUie  Polmonari. 


CUORI 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronicij 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA  I 

di  fama  mondiale  —  migliaia  < 
guarigioni  —  in  tutte  le  farmaó 
eie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  &  G.  -  MILANO 


Liquore  Toni  co  /> 

*  RICOSTITUENTE  DEL  SA  fi  <5  U  E 


NOt  ERA-AMBRA 


!  ($Ó  RGENTE  Ange  LI  CAÌ 

/  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


LA  PENNA 


u 


WATERMAN 


M 


fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


che 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 
si  conoscono  ! 


t  i 


WATERMAN 


i  ì 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonia  : 

Cit.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Vi.  Bosri  4 
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LA  CELEBRAZIONE  DI  DANTE 


Quando  questo  numero  uscirà  in  luce, 
la  settimana  più  dantesca  dì  quest’anno 
dantesco  volgerà  al  tèrmine.  Ravenna 
e  Firenze  ayranno  fatto  il  loro  mag¬ 
giore  sforzo  per  dare  alla  celebrazione 
quel  caràttere  di  solennità  italiana,  che 
avrebbe .  dovuto  essere  fin  dal  principio 
nella  mente  di  tutti,  specialmente  degli 
”  1  uomini  di  governo,-  e  non  fu.  Là  pre¬ 

senza' del  Re  a  Firenze  sarà  il  più  alto 
simbolo  che,  se  ciò  che  passa,  uomini  di 
governo  e  partiti,  possono  in  un  dato 
momento  essere  incapaci  di  interpretare 
l’animà  nazionale,  la  nazione  medesima, 
impersonata  nel  suo  capo,  non  erra,  e 
trova  sempre  la  via  di -adeguarsi  alla 
grandezza  delle  circostanze.  Già  soprat¬ 
tutto  Ravenna,  la  mèta  naturale  in  questi 
-giorni  dei  devoti  innumerevoli  pellegrini, 
-  che  desiderano  d’inchinarsi  in  corpo  o  al- 
i;  -,  .meno  in  ispirito  davanti  alla  tomba  del 
Mj|#Poeta,  vive  in  amore  e  in  ardore.  E 
«senza  l’ardore  dell’animo,  per  quanto  op- 
-Sportune  e  solenni  possano  apparire  le 
g  aSKerimonie,  pei*  quanto  malinconicamente 
'«iPpuggestivi  possano  echeggiare  gli  squilli 
'«■  della  campana  argentea,  donata  alla 
j  ,  (grande  tomba,  e  dai  monumenti  restau- 
.  rati  qualche  grande  parola  della  nostra 
"ìfÉr^rpe  e  della  nòstra  tradizione  debba 
|BH§Hasi  di  necessità  farsi  via  fino  all’ in¬ 
timità  degli  spiriti,  tutto  rimarrebbe  este- 
Sp:  priorità  e  apparenza  fredda  e  fugace.  Au- 
wfepguriamo  e  he  dalla  generosa  Ravenna  l’ar- 
^^“v&ÌQre  si  propaghi  dovunque,  per  le  terre 
fjbhe  Dante  esule  ha  per  tanta  parte  cal- 
’cate  con  una  chiusa  angoscia  nel  cucire, 
e  che  tutte  ha  amate,  benedicendo  o 
maledicendo,  e  tutte  ha  fissate,  coi  loro 
italiani  imperituri  caratteri,  nel  verso  im¬ 
mortale.  Auguriamo,  ritornando  alle  no¬ 
stre  speranze  degli.  ìnizn,  che  esso 
sia,  almeno  in  quest’ultima  ora,  abba¬ 
stanza  intenso  da  consumare  ih  sé  i  re¬ 
sidui  di  tante  piccole  e  vili  Cose,  e  da  rav¬ 
vivare  con  la  sua  luce  e  la  sua  energia 
le  grandi  e  le;  degne . 

Certo,  i  segni  che  il  popolo,  italiano,  ab¬ 
bandonato  a  sé,  riesce  a  fare  da  sé,  non 
mancano.  Sono,  d' ogni  giorno  le  notizie 
di  celebrazioni  dantesche  fatte  nelle  mag¬ 
giori  e  iielife  minori  città  d’  Italia,  e,  per 
lo  meno  in  Toscana,  anche  in  piccoli 
borghi  e  castelli,  per.  poco  che  li  abbia 
Ig.  sfiorati  l’ala  dèlia  leggenda  dèi  Poeta  ; 
,e  qua  e  là  sorgono  nobili  e  feconde  ini- 
ziative,  che  attestano,  insieme  con  la 
chiarezza  .dei  propositi,  la  sincerità  del 
fervore.  Fra  le  città  italiane  una,  che  in 
tanti-  . modi  primeggia,  Milano,  non  ha 
%  voluLo  darsi  ■  alcuna  aria  di  primeggiare 
nelle;  cerimonie  del  centenario  ;  ma  in 
essa  è  sorta,  un’  istituzione,  la  «  Cattedra 
\  popolare  dantesca  »,  che  quantunque  non 
abbia  attirato  abbastanza  1’  attenzione 
dei  cronisti,  raccoglitori  .quotidiani  d'im- 
portanti  novità,  può  avere  la  sua  impor¬ 
tanza  nel  -  presente  '&  nel  prossimo  a  v- 
yenjfe.  Sotto  la  guida  di  uomini  insigni 
non  meno  nella  vita  contemplativa  che 
nella  vita  attiva  (mi  rammento  con 
«piale:  entusiasmo  me  ne  parlava  quel 
combattivo  consigliere  comunale  di  Mi¬ 
rino  che  è  —  oltre  al  resto  —  il  mio 
L  carissimo  Arrigo  Solmi),  si.  propone  di 
mt;  diffondere,  con  pubblicazioni  al  massimo 
BgVbuon  mercato,' e  con  aiuti  d’ogni  genere, 
rijri-nort  solo  in  quest’anno,  ma  per  quanti 
%,Mmi  vendil  i  sarà  necessario,  l' intelli¬ 
genza,  il  culto,  il  sentimento  del  nostro 
Poeta  fra  il  popolo.  Si  propone,  come  dice 
iLprograxnma,  di  ■  aiutare  il  popolo  a  ri¬ 
trovare  la  sua  gloriosa  anima  storica»;  di 
-  riaccostarlo  alla  grandezza  di  un  passato 
ove  si  'profondano  le  salde  radici  della 
stirpe  é  si  adunano  i  germi  del  divenire» 
di  «  ricondurlo,  nel  nome  e  nel  verbo  di 
Dante,  verso  le  ispirazioni  di  una  vita 
spirituale  più  intensa,  più  fervida,  pili 
elevata». 

Un’  iniziativa  idealistica  milanese  non 
»  Può  mancare  di  mettere  al  ‘servigio  del- 
l’ ideale  molto  senso  di  praticità;  e  la  no- 
mfrfle  istituzione,  che  si  va  rapidamente  dif- 
|. fondendo  in  altre  regioni,  mentre  pre- 
-,  |ri|ara  una  Du  ina  Commedia  popolare,  ha 
^cominciato  a  pubblicare,  insieme  col  Suo 
«jS»  Bollettino  »  mensile,  lina  «  Collana  di  let¬ 
ture  dantesche  per  la  gioventù  e  per  il 
popolo»,  il  cui  primo  numero.  Dante  ai 


|  giovani,  del  professor  Raniero  Allulli, 
s’è  già  venduto  a  migliaia  di  copie.  (Vi 
sono  anche  le  scuole,  e  v’è  una  classe 
intermedia  che  non  è  bisognosa  di  cure 
meno  dell’ umile  popolo  ;  e  per  quelle  e 
per  questa,  la  «  Cattedra  popolare  dan- 
tese  a  »  favorisce  la  diffusione  anche  di 
li^ri  da  essa  non  editi,,  di  prezzo,  non 
troppo  elevato  (5  0  6  lire),  scritti  con 
serietà  d’ intendimenti  e  con  uribel  senso 
d’arte  :  per  esempio,  In  picciqlettà  barca, 
Libro  della  prima  conoscenza  di'  Dante, 
di  Ettore  Janni,  vivo  e  attraente  rac¬ 
conto  drammatizzato  della  vita  del  Poeta 
e  del  suo  straordinario  yiaggio  nel  móndo 
di  là  ;  o  la  Divina  Commedia  esposta  al 
popolo  a  cura,  di  Eugenio  Donadoni.  Non 
parlò  della  Vita  di  Dante  di  Tommaso 
Gallarati  Scotti,  edita  dall’ «Istituto  ita¬ 
liano  per  il  libro  del  popolo  »,  con  illu¬ 
strazioni  di  Mario  Barheris,  perché  un 
tal  libro,  da  parte  di  un  uomo  come  il 
Gallatati  Scotti,  suscita  veramente  in  me 
pure  la  più  viva  aspettazione,  ma  non 
mi  è  ancora  riuscito  di  vederlo. 

Per  i  suoi  soci  (si  diventa  soci  con  non 
più  di  L.  12)  la  «Cattedra-popolare  dante¬ 
sca»  ha  pensato  anche  a  far  coniare  Una 
bellissima  medaglia  commemorativa',  che 
invia  a  tutti  ;  il  noto  e  degnamente  noto 
«  Dante  del  Carnaro  »  —  come  fu  battez¬ 
zato  da  Gabriele  d’ Annunzio  — ,  di  Adolfo 
de  Carolis,  modellato  e  inciso  da  Ric¬ 
cardo  Castelli  e  da  Filippo  Doridi.  Cosi 
si  dànpo  amichevolmente  di  braccio  de¬ 
mocraticità  d’  intendimenti  e  signorile 
:  gusto,  dell’arte. 

Se  uri  tale  connubio,  con  un  uguale  ca¬ 
lore  di  fede,  avesse  dominato  lo  spiritò 
di  coloro  c  he  potevano  e  dovevano,  il  se¬ 
sto  centenario  di  Dante,  celebrato  nella 
luce  di  Vittorio  Veneto,  sarehbe  rimasto,  : 
come  una  grande  data  nella  storia  d’  Ita¬ 
lia.  «  Ma  certamente  il  popolo  ha  bisogno 
di  riti  esterni  per  ogni  culto  ;  e  perciò 
coloro  i  quali  soppressero  le  pubbliche 
«  feste  in  onore  di  Dante,  fecero  còsa  anti¬ 
popolare.'  E  dicevano  cosa  molto  ridicola 
«colóro  i  quali  affermavano  che  si  potevano 
e  dovevano  sopprimere,  perché  Dante  non 
ne  aveva  .bisognò.  Quale  Dante  ?  la  me¬ 
moria,  la  storia  di'  Dante?.  Quasi  che 
questa  fosse  qualcosa  al  di  fuori  di  noi, 
della  vita  del'  nostro  spirito,  della  vita 
del-  nostro  popolo  del  quale  pure  noi 
siamo  !_  Una  còsa  si  doveva  fare  :  cele¬ 
brare  il  rito  dantesco  come  il  popolo  vuole 
per  il  primo  centenario  ricorrente  sul 
principio  della  nuova  storia  d’  Italia,  , 
creare  l’apoteosi  popolare  della  Patria 
nel  nome  di  Dante  e  con  lo  spirito  della 
vittoria.  Apoteosi  popolare  per  mostrare 
l’unità  della  Patria  àì  popolo  diviso.  Ma 
noi  fummo  e  siamo  alla  mercé  di  poli-  , 
ricanti  ostinati  a  distruggere  l’attesa  mil¬ 
lenaria,  la  vittoria,  perché  inetti  a  com¬ 
prendere  1  valóri  immensi  che  emanano 
da  essa».  Queste  cose  sacrosantamente 
giuste  e  patriotticamente  alte  scrive  En¬ 
rico  Gorradini,  nella  prefazione  al  volu¬ 
metto  Tre  canti  danteschi  (Firenze,  Le 
Monnier),  dove  con  penetrazione  psi¬ 
cologica  e  con  alta  eloquenza  si  parla 
di  Francesca  da  Rimini  e  di  Ulisse,  o 
si  trae  ispirazione  a  forti  accenti  di  sa¬ 
pienza  politica  è  di  appassionata  ita¬ 
lianità  dal  .verso,  «Perché  una  gente 
impera  èd  altra  langue»,  Che  cosa  fosse 
possibile  e  che  cosa  fosse  degno  di  fare 
per  la  celebrazione  del  centenario  dan¬ 
tesco,  disse  a  chi. ebbe  la  fortuna  di  as¬ 
sistervi  un  maravigliòso  rito,  pensato  non' 
da  uomini  di  governo,  nia  quasi  da  pri¬ 
vati,  l’omaggio,  reso  dalle  lacere  e  sfol¬ 
goranti  bandiere  delia  vittoria  a  Dante 
Alighieri,  nella  piazza  di  Santa  Croce.  • 
Contehtiamo.ci  che  o  singoli  Comuni  o 
singoli  privati, 'dantisti  e  cuori  fervidi, 
abbiano  provveduto,  come  del  resto  suol 
accadere  in  Italia,  a  sanare,  quanto  era 
possibile,  l’usuale  insanabile  deficienza 
della  classe  ò  degli  uomini  dirigenti.  E 
contentiamoci  poi  anche  (è  una  parti-  I 
larità,  questa,  di  minima  importanza),  | 
se  il  concetto;  di  popolarità  e  di  ugna-  j 
glianza  di  tutti  nel  culto  di  Dante,  è  I 
'  stato  talvolta,  perfino  da  uominLricchi  • 
delle  migliori  intenzióni,  interpretato  nel 
senso,  che  fosse  da  tenere-in  corìto  ogni  [ 
categoria  di  persone,  tranne  quella  di  I 


chi  più  era  in  grado  d’ intendere  Dante 
Vero  è  che  questi,  nell’annò.  che  corre 
hanno  già  . il  loro  ufficio  assegnato, 
attendono  coh  (sufficiente  zelo,  e 
per  iorq  se  la  cele.br azione  del  centenario 
non  si  chiuderà  dentro  i  brevi  limiti 
dell’anno  medesimo .  Gli  alcuni  buoni' 
libri  che  rimarranno,  o  destinati  ai  dotti 
d’  Italia  e  di  fuori  p  destinati  alla  volga 
rizzazione,  prolungheranno  la  stia 
mpria  e  i  suoi  fruiti  nell’avvenire, 

•  Ne  rimarranno  ‘/me  hi,  ne  rimarranno 
molti  ?  Ancora  noi$n  il  tempo  di  far  T 
ventario  né  di  scegliere  troppo.  Siam 
venuti  enumerando  via  via  in  alcuni 
articoli  le  puTS^jcazioni  recenti  (tra  le 
quali  l’una  o  l’alj&à  pare  fin  d’ora  memo¬ 
rabile)  ;  e  continueremo,  riserbandoci, 
caso  mai*  a  tiraJt'  più  tardi  le  somme. 
Nel  complesso;,  non  siamb  troppo  scon¬ 
tenti.  Non  si  può  dir  perduto  un  anno 
nel  quale  a  far-  Conoscere  Dante  sotto 
i'  suoi  •  diversi  ^Spetti  e  nelle  diverse 
classi  hanno  già  contribuito  l’alta  filo¬ 
logia  con  l’edizione  critica  della  Società 
dantesca  italiana,  la  critica  estetica  col 
libro  del  Croce  e  qualche  altro,  l’ industria 
editoriale  colla  bella  e  comoda  e  a  buon 
prezzo  Divina  Commedia  del  Salani,  com¬ 
mentata  dal  bravissimo  Bianchi  (la  quale 
sia  detto  di  passaggio,  quasi  ha  antici¬ 
pato  a  Firenze  ciò  che  intende  di  fare  la 
«  Cattedra  popolare  dantesca  »  a  Milano); 
infine,  giornalisti;  scrittori,  uomini  di  pen¬ 
siero,  artìstijgbQn  notevoli- libri  divul¬ 
gativi.  ,  - 

E  la  pioggia  «continua,  anzi  sembra 
vada  facendosi,  ih  questi  ultimi  mesi  più 
fitta.  Tra  i  libriidivulgativi  mi  piace  di 
ricordarne  uno  che,  se  per  il  suo  prezzo 
abbastanza  alto  non  può  Chiamarsi'  po¬ 
polare,  meriterebbe  di  diventarlo  per  le 
cose  c  he  espone  e  il  modo  come  le  espone  : 
Firenze  ài.  Dante  :  la  'Città,  la  Storia,  la 
Vita  :  Dante  ;  edito  confinteréssantissime 
illustrazioni  dai  fratelli  Alinari,  e  scritto 
da  duci  studiosi  ricchi  di  cultura  é  d’in- 
jgegno,  uno  storico  dell’arte,  Luigi  Dami, 
Se  uno' storico  tonti  court,;  Bernardino 
Bahbadoro.  Chi  vuol;  avere  (un ’  idea  suc¬ 
cinta,  e  chiarissima  dello  svolgersi  della 
democrazia  fiorentina,  soprattutto  dalla 
costituzione  del  «primo  popolo»  (1250), 
fino  al  trionfo  dei  Nefi  e  poi  fino  alla  ca¬ 
duta  di  Arrigo  VII,  (che  è  l’epoca  dan¬ 
tesca,  legga  ciò  che  he  scrive,  con  garbo 
e  con  sicura  conoscènza,  il.  Dr.  Bar  ba¬ 
derò-.  Chi  vuol  avete  notizie  precise  é 
curiosissime  della  Firenze  antica,  come 
venne  allargandosi  vìa  via  nelle  sue  suc¬ 
cessive  cerehie  di  ninfa,'  degli  edilìzi  pub¬ 
blici  e  privati  che  venivano  sorgendo,  del 
modo  Scome  vivevano, -abitavano,  si  ve¬ 
stivano,  trafficavano;  e-  si  divertivano 
quei1  forti,  attivi  e?  bizzarri  fiorentini, 
non  meno  grandi  banchieri  che  grandi 
artisti, ,  ne.  troverà  un’esposizione  delle 
più  attraenti  e  vivaci  nella  parte  scritta 
dal  Dr.  Dami.  E  anche  le  signore  vi  tro¬ 
veranno  il  fatto  loro,  se  non  altro  per 
difendersi  d,a.ll’  interessata  accusa  che 
oggi  esagerino  nel  lusso  delle /  vesti  o 
dei  cappelli.  Allora  Sfioccavano  le  leggi 
suntuarie,  rivolte  a  frenare  specialmente 
l’ambizione  femminea  ;  ma  che  scenette 
in  Palazzo  Vecchio  ò  negli  uffici  del  Co¬ 
mune  !  Si  vietavanfMc'ertì  bottoni,  si 
vietavano  gli  ermellini.  Dice  a  una  si¬ 
gnora  il  povero  ufficiale,  che  vuol  co¬ 
glierla  in  contravvenzipne  :  «  Questi  bot¬ 
toni  voi’  non  potete  portare.  E  quella  ri¬ 
sponde  ;  Messersl,  posso)  che  questi  non 
son  bottoni,  ma  sonò’; coppelle  ;  e  se  non 
mi  credete,  guardate)  e’ non  hanno  pic¬ 
ciuolo,  e  ancora  non  c’è  ninno  occhiello. 
Va  il  notaio  all’altra  è  he  porta  gli  er¬ 
mellini,  e  dice  :  Che  potrà  opporre  co¬ 
stei  ?  Voi  portate  gli  ermellini  ;  e  la 
vuole  scrivere.  La  donpa  dice  :  Non  scri¬ 
vete,  no,  che  questi  non  sono  ermellini, 
anzi  lattizi.  Dice  il  notaio  ;  Che  cos’è 
questo  lattizzo  ?  E  la  donna  risponde  : 

È  una  bestia.  E  il  notaio  mio  comè  be¬ 
stia  rimane  ». 

Óltre  ai  libri,  alcuno  dei.  quali  meri¬ 
terebbe  un  accurato  esame,  e- per  il  nome 
dell’autore  e  per  le  cose  che  dice  —  per 
esempio,  il  volume  che  Giuseppe  Zuc- 
cante  ha  messo,  insieme,  raccogliendo  al¬ 
cuni  suoi  studii  specialmente  .sulla  filo¬ 
sofia  del  Pqeta,  col  titolo  :  Figure  e  dot¬ 
trine  nell’opera  di  Dante.  (Treves)  — fiori¬ 
scono  in  copia  gli  articoli  danteschi  nelle 
riviste  e  nei  giornali  quotidiani.  E  torna 


in  ballo  anche  il  Fiore  !  Al  bizzarro  poe¬ 
metto  aveva,  non  è  molto,  dedicato  quasi 
un  volume  Vincenzo  Biagi  ( Opere  ano-, 
nime  e  di  dùbbia  autenticità  della  lette¬ 
ratura  italiana:  I  predanteschi  :  «  Il  Fiore  »; 
«  Il  detto  d’ Amore  »  ;  «  L’ Intelligenza  »  ; 
Firenze,  Bemporad),  con  molta  dottrina 
tria  con  proposte  —  me  lo  perdoni  l’egre¬ 
gio  studioso  —  che  difficilmente  riusci¬ 
ranno  a  parer  persuasive  ad  alcuno.  Ora, 
l’amico  Zingarelli;  nel  Giornale  d’ Italia, 
non  contento  di  negare  il  Fióre  a  Dante  (e 
in  questo'  ci  si  può  metter  d'accordo))  si 
scaglia  contro  il  poemetto,  oggetto  come 
forse  di  troppo  amore  anche  certo  di 
troppo  odio,  con  una  veemenza,  che  gli 
fa  persino  dimenticare  l’antico  suo  ri¬ 
spetto  per  la  paleografia,  dalla  quale 
pretende  che  ne  assegni  il  manoscritto 
al  sec.  XV,  mentre  essa,  in  coscienza, 
non  può  andare  più  in  là  del  XIV.  An¬ 
che  questa  furia  d’.odio,  però,  benché 
un  poco  sprecata,  è  un  bel  segno  d’ar¬ 
dore  per  Dante  e  per  ii  suo  buon  nome, 
minacciato  dalle  audaci  sconvenienze  del 

Eppure,  non  -è,  -  una  testimonianza 
di  amore  anche  l’andar  intorno  ricer¬ 
cando  religiosamente  i  vestigi  del  Poeta, 
e  richiamando,  dall  oblio  tutto  ciò  che 
ebbe  o  in  alcuna  maniera  potè  avere 
relazione  con  lui  ?  Chi  restaura  i  monu¬ 
menti  antichi,  dove  Dante  entrò  forse 
una  volta  e  forse  non  entrò  mai,  e  chi 
restaura  il  .Fiore,  che  non  è  di  Dante 
ma  fu  creduto,  e  da  alcuni,  che  sono 
in  diritto  di  aver  una  tale  opinione,  è 
tuttora  fermamente  creduto  suo.  Forse 
sono  tutti  di  Virgilio  i  poemetti,  che  si 
raccolgono  nell’  Appendice  virgiliana  ?  Ma, 
come  oggi  ci  attestano  anche  con  la 
prova  immediata  le  solennità' del  cente¬ 
nario,  quando  una  cosa  mortale -è,  stata 
sfiorata  una  volta  da  questi  semidei  ter¬ 
reni  col  loro  alito  d’ambrosia,  acquista 
una  particella  delibi  loro;  immortalità . 

E.  G.  Parodi. 

Influssi  italiani 
in  Inghilterra 
fra  il  XVI  e  il  XVII  sec. 

La  vita  e  l’opera  di  Giovanni  Fiorio 

Non  c’  è  studioso  di  Shakespeare  che 
non  abbia  sentito  rammentare  Giovanni' 
Fiorio,  per  lo  meno  a  proposito  della  de¬ 
scrizione  che  fa  Gonzalo  nella  Tempe¬ 
sta  di  una  repubblica  ideale,  o  del  per¬ 
sonaggio  di  Holoférnes  nelle  Pene  d’a¬ 
more  perdute.  Questi  due  ravvicinamenti 
sono  oramai  dei  luoghi  comuni.  Ma  al¬ 
tri  ne  sono  stati  fatti,  più  o  menò  atten¬ 
dibili,  i  quali  miràno  a  dimostrare  che 
un  influsso  ben  più  grande  potè  essere 
esercitato  sul  poeta  di  Stfatford  dal 
contemporaneo  italiano  ;  e-  sono  sparsi 
qua  e  là  nei  vari  libri  di  erudizione  sha¬ 
kespeariana  che  non  è  fàcile  aver  sem¬ 
pre  sottomano.  Val  dunque  la  pena  di 
essere  informati  largamente  su  questo 
personaggio  che  ebbe  d’altra  parte  in 
Inghilterra  un’  importanza  non  trascu¬ 
rabile  come  divulgatore  della  coltura  ita¬ 
liana  sotto  l’ultimo  Tudor  e  il  primo 
Stuardo . 

Già  Anthony  Wood  nelle  Athenae 
Oxonienses  aveva  dato  di  lui  alcune  no¬ 
tizie  preziose  e  altre  ne  aveva  raccolte 
lo  Strype  nei  suoi  Memorials  e  nella 
Vita  di  Cranmer,  e  su  questo  materiale 
si  fondò-  Sir  Sidney  Lee  per  dettare 
un’ampia  vita  di  lui  nel  monumentale 
Dictionary  of  national  biography .  Nel 
1903  poi  il  Dr.  Fritz  Dieckow  pubblicò, 
a  proposito  delle  relazioni  che  molti  poèti 
inglesi  elisabettiani  e  giacomini  ebbero 
con  Montaigne,  la  sua  tesi  di  dottorato 
sul  letterato  anglo-italiano,  e  due  anni 
fa  FosterWatson  in  due  numeri  dell’ An- 
glo-Italian  Review  (Gennaio  e  Febbraio) 
riparlò  estesamente  del  Fiorio,  dei  suoi 
amici  italiani  èd  inglesi  e,  a  proposito  del 
suo  influsso  su  Shakespeare,,  allargò  la 
serie  delle  concordanze  che  Joseph  Hun- 
ter  aveva  fatto  più  numerose  dei  suoi 
predecessori,  esaminando  più  attenta¬ 
mente  nelle  sue  New  Illustrations  of 
Shakespeare  le  opere  dell*  italiano. 

Ecco  ora  un  libro  che  vorrebbe  essere 
«definitivo  sull’argomento,  quello  della 
contessa  Longworth  Chambrun  :  Gio¬ 
vanni  Fiorio,  un  apdtre  de  la  Renaissance 
en  Arigleterre  à  l’époque  de  Shakespeare_ 
(Paris,  Payot,  ed,  1921). 

L’autrice  era  nota  per  altri  studi  sha¬ 
kespeariani  specie  dei  Sonetti,  dei  quali 
volle,  come  molti  altri,  trovare  una 
chiave  autobiografica,  senza  riuscire,  co¬ 
me  è  fatale  almeno  per  ora,  ad  essere 
univérsalmente  convincente.  Questa  voi-  i 
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ta  cammina  su  un  terreno  più  solido  e, 
fortunata  posseditrice  come  è,'  di  quasi 
tutte  le  opere  del  Fiorio,  che  sono  irre¬ 
peribili  anche  nelle  maggiori  biblioteche, 
ha  potuto  mettere  a  frutto  la  sua  vera¬ 
mente  preziosa  proprietà.  Vedremo  poi 
se  ne  ha  ricavato  tutto  1’  utile  che  c’era 
da  aspettarsi. 

Intanto  cominciamo  dal  notare  che 
essa  ignorà  completamente  l’opera  del 
Dieckow  e  del  Watson,  il  che  per  un 
lavorò  definitivo  non  è  una  buona  pre¬ 
messa. 

Mà  esaminiamo^ più  da  vicino  il  libro. 
Esso  si  divìde  in  due  parti.  Nella  pri¬ 
ma  si  tratta  della  vita  e. dell’opera  di 
Giovanni  Florio  ;  nella  seconda  delle  re¬ 
lazioni  di  costui  con  Guglielmo  Shakes  ¬ 
peare. 

Nulla  di  notevole  che  già  non  conosces¬ 
simo  di  notizie  biografiche.  Nacque  nel 
I553  da  un  esule  protestante  italiano, 
Michelangelo,  che  ebbe  la  protezione  di 
Sir  William  Cecil  e  dell’ Arcivesco  Cran¬ 
mer  e  fu  a  quel  che  pare  maestro  d’  ita¬ 
liano  a  Londra*  dove  pubblicò  una  gram¬ 
matica  italiana,  un  catechismo  cristiano 
e  una  vita  di  Lady  Jane  Grey.  Ritornò 
sul  continente,  a  quel  che  pare;  col  pa¬ 
dre,  quando  costui  fu  costretto  a  esu¬ 
lare  dalla  terra  ospitale,  sia  perché  sotto 
il  breve  regno  di  Maria  la  Cattolica  egli 
temesse  delle  persecuzioni,  sia  perché, 
come  racconta  lo  Strype,  egli  fosse  ban¬ 
dito  dalla  Casa  di  Cecil  per  gravi  scandali. 
Giovanni  ad  ogni  modo .  tornò  in  In  - 
ghilterra  e  fu  in  gioventù  ad  Oxford. 
Se  ottenesse  un  grado-  accademico, 
come  si  potrebbe  desumere  da  un 
suo  accenno  a  ;  Giordano  Bruno  che 
égli  chiama  suo  fellow  non  è  possibile 
stabilire  ;  e  in  questo  caso  avrebbe  do¬ 
vuto  studiare  in  Italia.  Sappiamo  poi 
che  egli  fu  a  Londra  e  che  godè  la  pro¬ 
tezione  del  Conte  di  Leicester  prima  e 
poi  di  molti  altri  illustri  personaggi, 
come  di  Roger  Manners  conte  di  Rut- 
tand,  del  conte  di  Southampton,  del  conte 
di  Pembroke,  e  di  altri  molti  illustri 
personaggi  intorno  ai  quali  gravitò  an¬ 
che  Castrò  shakespeariano,  e  finalmente 
passato  a  corte  come  precettore  del  prin¬ 
cipe  di,  Galles  e  lettore  della  regiria  Anna , 
vi  ottenne  come  Daniel  e  come;  Sha¬ 
kespeare,  il  titolò  -  di  groom,  ossia  di 
gentiluomo  di  Corte.  È  probabile  quin¬ 
di,  benché  non  ne  abbiamo  alcuna  -te¬ 
stimonianza,  che  egli  abbia  potuto  cono¬ 
scere  personalmente  Skakespeare.  . 

So  non  che  da  questa  probabilità  la 
Longworth  Cambrun  vuol  trarre  troppe 
ampie  deduzioni  e  ciò  .toglie  gran  parte 
di  pregio  al  suo  libro  ;  poiché  essa  non 
«  solo  attribuisce  a  questa  relazione  la 
conoscenza  più  piena  che  Shakespeare,, 
a  differenza  da  tutti  gli  altri  dramma¬ 
turghi  che  pure  trattarono  di  argomenti 
italiani,  ebbe  dell’  Italia,  ma  anche  la. 
sua  perizia  della  lingua  francese  che 
egli  ostentò,  per  esempio,  nell’  Enrico  V, 
nell’  Enrico  VI,  nelle  Pene  d’amore  per¬ 
dute  e  nelle  Allegre  mogli  di  Windsor. 

Pare  dunque  a  lei  di  poter  stabilire 
che  Shakespeare  ebbe  il  Fiorio  a  mae¬ 
stro  di  francese  e  di  italiano.  Ma  que¬ 
sta  ipotesi  che  era  già  stata  avanzata  da 
Joseph  Hunter,  non  è  sostenibile,  al¬ 
meno  per  ciò  che  riguarda  il  francese,  ■ 
quando  sappiamo  che  Shakespeare  al 
suo  primo  giungere  a  Londra  e  anche 
più  tardi  fu  in  relazione  con.  Ugonotti 
francesi  rifugiati  in  Inghilterra.  Se  non 
che,  dice  l’autrice  che  non  può  sottrarsi 
all’evidenza,  esaminando  meglio  la  pro¬ 
nunzia  di  alcuni  personaggi,  e  special- 
mente  quella  del  Dottor  Cajus  si  vede  ■ 
che  costui  nel  modo  con  cui  dice  certe 
parole  irte  di  consonanti,  inserendo  cioè 
un’  a  fra  due  consonanti,  come  like  a 
thè  mari  (like  thè  man)  teli  a  me  (teli  me) 
e  altre,  usa  un  procedimento  «  qui  est; 
typique  des  italiens  ».  Il  che  è  perfetta¬ 
mente  arbitrario,  ma  serve  all’autricè 
a  dimostrare  che  il  francese  di  Shake¬ 
speare  è  quale  egli  lo  apprese  da  Florio, 
Dell’  italiano  perderemo  dopo.  i 

Per  ritornare  alla  biografia  noteremo 
soltanto  alcune  manchevolezze  ohe  non 
:  depongono  favorevolmente  sulla  severità 
del  metodo  che  la  scrittrice  ha  usato!, 
non  ostante  le  alte  lodi  che  le  hanno 
tributato  i  professori  della  Sorbonne 
presso  i  quali  essa  ha-  discusso  questa 
sua  tesi  di  dottorato. 

E  cominciamo  dalla  patria  di  Mie  he - 
langiolo  Fiorio.  Fiorentino  essa  lo  chia¬ 
ma,  come  si  chiamò  lui  stesso  nel  fron¬ 
tespizio  del  suo  catechismo.  Valeva  la 
pena  di  informarsi  meglio,  e  di  vedere  se 
per  caso  il  rifugiato  italiano  non  si  fosse  , 
cosi  chiamato,  falsando  un  poco  la  verità , 
per  essere  meglio  accreditato  presso  gli 
scolari.  Fiorio  non  è  nome  fiorentino. 
Nei  documenti  del  tempo  si  trova,  come 
1’  ho  trovato  spésso  anch’  io,  piuttosto 
nel  territorio  pisano  lucchese;  e  luc¬ 
chese  chiama  giustamente  Michelangiolo 
lo  Spampanato  nei  suo  recente  volume 
su  Giordano  Bruno. 

Meglio  era  anche  da  vedere  la  causa 
per  cui  il  protestante  italiano  si  parti 
dall’  Inghilterra.  L’ immoralità  di  cui 
fu  accusato  è  sostenuta  dallo  Strype,  e 
la  fonte  è  autorevole.  Ma  non  ci  fu  qual¬ 
cuno  a  falsare  un  po’  i  fatti  con  qualche 
non  cristiana  insinuazione  ?  È  ciò  di  cui 
io  dubito  ;  e  me  ne  dà  occasione  un  do¬ 
cumento  che  è  sfuggito  sinora  a  tutti 
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:U  Dantesca  Italiana  con  nna  introdnz.  del 
Prol.  JLotoi  Bocca  :  pp  vili, 237  in  foglio,  lega- 
a  facsimile  di  quella  originale  :  350  esempla 
numerati  :  L.  750. 

Fra  i  clnnuecento  u  più  manoscritti  della  Di¬ 
vina  Commedia  a  noi  pervenuti ,  dai  secc.  XTV 
e  XV  uno  di  quelli  ritenuti  meritevoli  di  maggior 
considerazione,  sul  quale 
segnamento  per  la  ricostruzione  del  testo  critico 
del  poema,  è  questo  Trivulziano  n.  1080,  ir  più 
antico  dei  codici  toscani,  ottimamente  conservato  ; 
tre  carte,  la  prima  d'ognl  cantica,  egregia- 

bliotecari,  Dantisti,  Intenditori,  Amatori 
onderanno  le  350  copie  di  questa  mirabile  ri- 

DANTE  ALIGHIERI.  La  Divina 
Commedia  illustrata  nei  luoghi  e  nelle  persone  a 
ara  di  C.  Bieca.  Ed.  dei  secentenatio  della  morte 
i  Dante  :  1000  esemplari  numerati,  formato 
^81X21  ’/s,  .pagg.  1120  con  700  incis.  e  170  tav. 

legato  alla  rustica  con  copertina  di  pergamena 
vegetale  L.  000  ;  in  artistica  legatura  pelle  con 
ivo  decorativo  a  rilievo  riproducente  la  corona 
gnata  da'  Pooliaohi,  mnràt 
sepolcro  di  Dante.  !..  750. 
in  quasi  mille  illustrazioni  si  < 

Commedia  uu  commento  t 
ù  commenti  letterari.  L’a 
ricchezza  artistica  e  tipog 
della  grande  ricorrenza. cent! 

RICCI  CORRADO,  L’ultimo  rifugio 

di  Dante  :  seconda  ed,  in-8°  gr,  in  istile  cinque¬ 
centesco  impressa  su  carta  vergata,  testo  in  ca- 
i  incunabola  di  p.  480  illustrata  da  30  si¬ 
lografie  iniziali  e  finali  del  prof.  G.  CisAEl  e  17 
eliotipiche  f.t.  13 d.  di  1000  esemplari  L.  100. 
il  maggior  contributo  portato  alla  conoscenza 
della  vita  estrema  del  Poeta,  delia  sua  sepoltura 
e" delle  vicènde  di  essa,  illuminando  di  i 
rsone  ohe  -  accost  arono  il  Poeta  i 
ravennate  di  allora. 


PANIE  ALIGHIERI,  La  divina  commedia  ijpl 
commento  (generalmente  riputato  dei  migliori) 
di  G.  A-  Scartazzini,  iinnovato  da  G.  Vahdhmi, 
mario  di  L.  Polacco  :  stampato  su  carta 
«Oxford»  in  elegante  legatura  tela,  taglio  oro;  L.  28, 
ah»  rustica  Li  18. 

DANTE  MINUSCOLO  HOEPLIANO:  La  di¬ 
vina  commedia..  compostine  e  cenni  introduttivi 
del  Prof.  B.  Fornaci  Atti:  formato  .12X7  spe>-' 
il  mm :  p. '000  stampato  su  finissima  Carta 
Oxford^  legato  '  alla. .bodoniana  con  copertina  e 
nardi,  illustrato  L.  1.0  ;  lo  stesso  in  legatura 
stica  (pélléliicàmosciata 
;  metallo  •sul  piaitb)  L.  80. 

Né  dimentiqf^emo  il  DANTE  DI  S.  M.  IL  RE; 
a  commedia  Cól  commento  inedito  di  .Stefano  ’ 
Tai.iCe  pa  Rieri, done  pet  cura  di  V.  Promis  « 
di  G.  Neuroni  ;  3  yol.  in-8°,  L.  40.  " 

Anche  le  opere  minori  di  Dante  sono  p 
in  .edizioni  lussuose  e  scolastiché  : 

DANTE  :  La  vita  nuova  per  cura  di  M.  Sbar¬ 
rili, o  con.  18  riproduzioni  di  quadri,  disegni, 
scolture,  in-8°  gr.  legato  pergamena  L.  40. 

Fanno  parte,  della  Biblioteca  classica  Hoepliana 
le  due  edizioni-  seguenti  : 

DANTE  :  La  vita  nuova  e  il  canzoniere  per  cura 
di  M.  SpSERlELO,  -L.  "8Ì50. 

DANTE;  Egi  stolae  :  lettere  di  Dante:  testo, 
versione,  commento,  pref.  di  A.  .Monti,  L.  15. 

DANTE  ;  Il  trattato  De  Vulgari  elòguentia  per 
cura  di  Pio  RAJna:  ed.  critica  di  150  esemplari 
in-8°,  stampato  su  carta  a  mano,  legato  in  tela, 
con  tavole,  L.  15, 

DANTE  :  La  vita  nuova  a  cura  di  M.  Barbi, 
in-8°,  con  5  tav.  in  fptotipia  leg.,  L.  20. 

Né  di  minore  importanza  è  la  produzione  delle 
opere  di  critica  dantesco  ;  le,  accenneremo  rapi¬ 
damente  : 

BELLEZZA  P.,  Curiositi  dantesche:  1913, 
in-16°,  pag.  615,  1.  8.50. 

DANTE  E  LA  LUNIGlANA  :  Scritti,  di 
D’Ancona,  Mazzini  O.,  Mannccoi  F-,  Db  Ste- 
I  F.,  DEL  LtlNOO  I.,  BAJNA  P.,  NOVATI  F-, 
Vanpklli  G.  e  altri,  ih-8°,  L.  9.50. 

DELLA  TORBE  B.,  La  pietà  nell' Inferno  di 
Dante.  L.  4.  ’ 

D’OVI DIO,-  Nuovi  Studi  Danteschi,  Ugolino, 
In-16°,  L.  .9.  \ 

FARINELLI  A.,  Dante  e  la  Francia  da.IV eli 
media  di  secolo  dà  Voltaire.  2  voi.  ih-16°-, 
parabili,  L. .  20. 


POBENA  M.,  Delle  manifestazioni  plastiche 
del  sentimento  nei  personaggi  della  Divina  Com- 

S  ANNI  A  E.,  Il  comico,  l'umorismo  e  la  i 
nella  Divina  Commedia  con  Un’ appendice  sii 
concezione  Dantesca  sul  Purgatorio  »  e  pref.  di 
F.  D’ Oviniò.  Due' volumi  inseparabili,  L.  S 
,  SCARTAZZINI  G-  A.,  Enciclopedia  Dantesca, 
Dizionariò  critìpq  e  ragionato  di  quanto  concerne 
le  opere  di  Dante  Alxohibri.  Volumi  I 
in- 16°.  L.  25.  Legati  L.  40. 

SCARTAZZINI  G.  A.,  Voi.  III.  Vocabolario-, 
concordanza  delle  opere  latine  e  italiani 
.  Dante  AnafllEKi  a  cura  proi.  A.  Fiammazzo,  I,.  8, 

SCARTAZZINI  G.  A.,  Dante  in  Germania 
Scoria  lett,  è  bibl.  dantesca  alemanna,  2  v.,  L.  2 
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coloro  che  hanno  accennata’  a  Miche - 
langìolo  Riorio,  e  non  doveva,  mi  pare, 
sfuggire  aila  Longworth  Chambrun.  È 
una  lettera  contenuta  nei 'manoscritti 
Lansdowne  e  ^i  cui  gli  editori  di  quella 
preziosissima  opera,  Returns  of  aliens 
in  tfie  city  and  suBUrbs  of  London  frani 
thè  reign  of  Henry  Vili  to  that  of  Ja- 
-les  I  (voi.  II,  p.  395  Aberdeen  1902) 
i  dannò  solamente  il  sunto  :  «  Mie  he - 
langiplo  predicatóre  della  Congregazione 
Italiana  »  scrive  a  Cecil  per  lamentarsi- 
di  alcuni  italiani  che  sono  irritati  cón¬ 
tro  di  -Ldi,  perché  egli  predica  ppntro  il  | 
papa  e  contro  le  dottrine  papali.  Éd  ab¬ 
biamo  la  nota  di  questi  italiani  divisi 
per  regioni,  e  ce  n’  è  di  fiorentini  (Carlo 
Rinuccini,  Guido  e  Battista  Cavalcanti, 
Bartolomeo  Fortini)  di  genovesi,  di  ve¬ 
neti  e  di  ragusei.  (I  ragusei  erano  in  quel 
felice  tempo  degli  italiani!). 

-  Valeva  la  pena  di  esaminar  la  lettera 
e  di  vedere  se  questa  gente  non  avesse 
montato,  per  odiò  religioso,  lo  scandalo 
di  cui  parla  lo  Strype,  e  non  avesse  ap¬ 
profittato  dell’  accedere'  al  tropo  di  Ma¬ 
ria  per  perdere  il  pròprio. connazionale. 
La  lettera. non  ha  data  e  la  supposizione 
degli  editóri  che  sia  del  1585  è  certa¬ 
mente  da  rifiutare  ;  ma  dall’esame' at¬ 
tènto  di  essa  qualche  lume  si  poteva 
trarre.  Come  si  poteva-  trarre  qualche 
.  altro  lume  dalla  testimonianza  di  A.  La¬ 
sco,  l’organizzatóre  delle  chièse  del  ri¬ 
fugio  inglese,  il  quale,  a  detta  di  'Piero 
Chimineili  (La  fortuna  di  Dante  nella, 

;/ Cristianità  riformata,  Ed.  Bilychnis,  p.  77) , 

«  scrivendo  a  Bulliriger  definì  Michelan- 
giolo  Fiorio  come  uomo  dotto  è  pio,  do¬ 
tato  dì- raro,  genio  oratorio,  .il  quale  avè- 
1  molto  sofferto  per  la  gloria  di  Cristo  ». 


Di  Giovanni  Fiorio  e  della  sua  opera  di 
propagatore  della  coltura  italiana  il  qua¬ 
dro  è  più  completo,  sebbene  non  molto 
penetrante.  Come  si  sa  egli  .con  i  suoi 
manuali  di  conversazione,  First  Fruits 
(1578)'  e  Second  Fruits  (1591)  coi  sqoi 
dizionari  è  raccolte  di  proverbi  A  World 
of  Words  (1598)  e  Queen  Anna’ s  new  . 
World  ofwords  (1611)  con  ia  traduzione 
'  dei  Saggi  di  Montaigne  (1603)  con  la 
traduzione  dall’  italiano  di  G.  B.  Ra- 
-  musio  di  due  viaggi  a  «  New  Frausce  » 
che  il  Ramusio  tradusse,  dal  francese,  fu 
più  che  un  maestro' di  lingua  un  vero  e 
proprio  critico  dei  costumi  della,  società 
inglese,  che'  egli  osservò  attentamente, 

1  diffonditore  di  idee  e:  di  gusti  italiani, 
l  uno  dei  più  efficaci  difensori  della, 
buona  .-fama  del  nostro  paese  contro  tutti 
i  parrucconi  che  dicevano  corna  'degli 
italianati  inglési,  di  quegli  inglesi,  cioè, 
che  reduci  dall’  Italia,  erano,  come  cre¬ 
deva  Roger  Ascham,  i  corruttori  dell’ an¬ 
tica  e  sana  morale  d’  Inghilterra.  Egli 
mostrava,  cioè,  che  se  c’erano  dei  vizi 
1  Italia  c’erano  molte  virtù,  ma,  queste, 
disgraziatamente,  erano  raramente  im¬ 
portate. 

L’uso  che  dei  dialoghi  ìa  la  Long¬ 
worth Chambrun,  a  questo  scopo,  è 
buono,  ed  è  veramente  fciò'  che  più  si 
desidera  intorno  all’opera  del  Fiorio’ 
non  è  che  .  frammentario,  ~.é ,  spesso 
1  molto  acuto'  per  la  poca  conoscenza 
che  l’aùtrice  mostra’  del  movimento  del; 
pensiero  italiano  del  tempo. 

■Ben  altrimenti.il  nostro  Spampanato 
fa’  vedere  come)  tutti  ■  i  dialoghi  dei  Se¬ 
cond  Fruits  abbiano  «uria  vera  «impor¬ 
tanza  storica'»,  per  la  profonda  conpscen 
za  che  il  Fiorio  mostra  delle  dottrine  fi¬ 
losofiche  del  suo’ tempo  ;  per  quello  al¬ 
meno  ch’egli  ha  potuto  scorgerò  facendo/ 
un.  penetrante  esàìne  del  primo  dèi  dia¬ 
loghi,  il  sólo  che  egli  abbia  esaminate^) 
.  interamente.  E  la  Longworth  Chaqibrpn 
li  possiede  tutti  !  Se  non  che  essa  non 
è  molto  al  corrente  del  pensiero  di  Gior¬ 
dano  Bruno  né  dell’ influsso  che  le  sue 
dottrine  .ebbero  anche  fuori  d’  Italia 
ed  aveva  pure  il  mèzzo  di' attingere  in¬ 
formazioni  se  non  dal  libro,  dèlio  Spam¬ 
panato  che  è  contemporaneo  al  suo,  da¬ 
gli  altri  libri  inglesi  che  trattano  dell’ar¬ 
gomento,  come  quello  dell’.  Intyre,  è.  da¬ 
gli  studi  che  Giovanni  Gentile  ha-  poi 
raccolto  in  quel  libro  che  è  intitolato 
Giordano  Bruno  e-  il  pensiero  del  Rina¬ 


che  fu  composta  in  Inghilterra, 
riflessi  che  ebbe  nell’opera  del  Fiorio, 
essa  sorvola  con  una  grazia  puramente 
femminile . 

Più  convincente  è  quando  dimostra, 
contro  l’opinióne  di  Sir  Sidney  Lee,  che 
-Florio  fu  veramente^  cognato  di  Samuel 
Daniel  per  averne,  sposata  la  sorella 
Rosa  ;  ma  non  s’addentra  abbastanza 
nelle  relazioni  che  intercessero  fra  lui  e 
il  Jonson,  del  quale,  come  è  noto,  posse¬ 
diamo  al  British  Museum  una  copia  del 
«  Quarto  »  del  Volpone  del  1607  con  una 
dedica  affettuosa  in  cui  1’  italiano  è  chia- 
mato-dal poeta  inglesèrii  father  and  friend, 
thè  ayde  of  his  Muses  » .  Era' da  vedere, 
per  esempio  se  nella  «  Induction  »  del 
Cynthia’s  revel,  in  cui  uno  dei  tre  fan¬ 
ciulli  che  vi  sono  introdotti  è  chiamato 
«resolute  Jack»,  ci  sia  un’allusione  a 
Fiorio,  che  si  intitolò  appunto  «  thè  re¬ 
solute  Fiorio  »  ed  esaminar  meglio  che 
valore  abbia  quall’appellativo.  La  Long¬ 
worth  Chambrun  crede  che  sia  una  te¬ 
stimonianza  d'orgoglio,  mentre  il  Watson 
appoggiandosi  alla  prefazione  del  Mon¬ 
taigne,  e  a  un  luogo  •  del  grande  dizio¬ 
nario,  trova  che  Resolute,  vuol  dire  an¬ 
che  sciolto,  aperto,  come  si  scioglie 
la  terra  quando  .la  rugiada  ne'addolcisce 
l’aridità  prodotta  dal  sole  ;  come  fecero 
su  lui  i  benefici  della,  famiglia  Russell.. 
E  ciò  varrebbe  anche  a  tratteggiar  me¬ 
glio  il.  carattere  del  lessicografo. 

E  altro  sì  desidera  ancora.  Se  siamo, 
abbastanza  informati  sui  vincoli  di  ami¬ 
cizia  che  legarono  1’  italo-inglese  avmolti 
suoi  contemporanei  come  a  quel  dottor 
Matteo  Gwinn,  che  fu  medico,  oratore, 
poeta  e  filosofo,-  a  quel  Teodoro  Diodati, 
altro  medico  c  -letterato  precettore  di 
John  Harington,  se  sappiamo  l’amicizia 
che  intercesse  fra  lui  è  Giordano  /Bruno;  - 
fra  lui  e  Alberfco  Gentile  (di  quest’ul¬ 
timo  vi.  '  è  )  appena  un  accenno) ,  molta 
altra  attività  del  'lettore  della  regina 
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Anna  ci  sfugge,  e  avrebbe  dovuta  essere 
esaminata. 

La  Longworth  Chambrun  non  ricorré 
mai  ai  Calendari  of  State  Papere,  dove 
molto  avrebbe  potuto  trovare  Ho  de¬ 
gli  appunti  che  non  sono  completi,  fila 
sono  indice  di/ciò  che  si  poteva  fare.  In 
essi  trovo  pér  esempio  che  due  volte 
il  Residente  toscano  Ottaviano  Lotti  si 
rivqjge  alllautorevole  amico,  nel  1606, 
e  nel  161Q  per  raccomandargli  una  volta 
un  eccellente  musicista  é  per  dargli  no¬ 
tizia,  l’altra,  che  -un  amico  se  ne  è  par¬ 
tito-  contro  ib  desideriq  di  tutfci. 

E  nel  i6fg^|L:  Fiorio  scrive  al  Segre¬ 
tario  Francesco  Windebànk  mandan¬ 
dogli  due  sudi  lavori  «che  quella  bene¬ 
detta  anima, -ora  in  gloria»  (il  principe 
Enrico)  spesso 'consultava,  e  si  scusa  di 
non  poterlo  visitare  per  il  freddo,  per,  le 
strade  fangosèie  per  la  vecchiaia.  E  sul 
dorso'  della  lettera  è  scritto  di  mano  del 
segretario:  Giovanni  Fiorio,  about  his 
pensìon. 

Ebbe  dunqug/qna  pensione  dalla  Córte  ! 
il  vecchio  lettore  che  aveva  abbandonato 
Londra  per  ritirarsi  a  Ful'ham  ? 

F.  v’è  di  più.'JUn  G.  H.  scrive  nel 
1606  al  Fiorio  pregandolo  di  recarsi  in 
casa  sua,  dove  ha  invitato  un  signor 
Godfin  per  udire  la  sua  lira.  Questa  let¬ 
tera  meritava  un|  attento'  esame.  Quel 
signor  Godfin  è/Svii/en temente  uri  Go- 
dolphin,  forse  Sì*  Wì'diam  il,  padre  del 
poeta  Sidney.  E®G.  H.  io  credo  che 
possa  essere  Gabriel  Ilervey,  il  Torqua- 
tus  della  Scourge \of  Villanie  del  Marston 
alquanto  antiitalianizzanjte  :  quello  stesso 
messo  in  ridicolo.come  eiettore  da  Nash 
nel  suo  pamphlet  Havej  with  you  to  Sa- 
fren  Walden,  quello  steiso  che. mise  per 
il  suo  italianismo  in  ridicolp  Edward 
de  Vere  170  conte  di  Pxford. 

È  una  questione  che  meriterebbe  an- 
ch’essa  maggiore  attenzione. 

Ma  la  Longwort.h  Chambrun  non  ama 
queste  ricerche  s.óiidè  :  e  ciò  la  conduce 
a  conseguenze  ’  ’  ‘ 


plausi  alla  Sorbona. 

Manca  alla  sua  coll 
dei  Viaggi  del  Ramu 


lei  u 


qione  la  traduzione 
questa  è  per 


è  uno  dei  lati  più  iìùpórtanti  dell’attività 
del  Fiorio. 

In  esso  egli  sostieni-  l’utilità  per  gli 
inglesi  di  colonizzare  |l  nuovo  mondo.  E 
sostiene  questa  idea  fiibntemeno  che  assai 
prima  che  gli  inglesi  stessi  pensassero  ' 
ad  attuare  quel  disegno  che  tanta  po¬ 
tenza  doveva  dare/  àll’  Inghilterra,  tre 
anni  cioè  prima  detjPeckham,  quattro 
prima  dell’ Hakluyt  e/quattro  ancora  pri¬ 
ma  che  Walter  Ralaigh  facesse  la  sua 
famosa  spedizione  iffilla  Virginia.  ‘ 

E  fermiamoci  qiii.|ier  ora.  In  un  pros¬ 
simo  articolo  vedrei®©  brevemente  quali 
relazioni  si  dice  chÌ|passassero  tra  lo 
Shakespeare  e  il  FlóiSo. 

sj.  G.  Gargano. 

EX  LIBRIS 

Le  stazioni  spirituali  di  un  combattente. 

La  letteratura  :di  guerra;  fòsse  o  non 
fosse  fatta  da  Uomini  di  lettere,  è  pas¬ 
sata  per  varie  fasi.  Ha  avuto  i  suoi  pe¬ 
riodi  come  il  conflitto® GÓrne  le  vicende 
che  hanno  séguito  il  conflitto.  Ed  ha 
dado  prodotti  di'  grande,  interesse  a  cui 
il  pubblico  non  ha  prestato  sempre  l’at- 
tènzione  chq1  ‘ alviebbétq  meritato,  pu- 
-rante  la  guerra,  perché  c’era  altro  da 
fare;  dopo,  perché  di  guerra  non  si 
voleva  sentir  parlare  più.  Ma  nei  soli 
.  documénti,  autobiqgraqci  e  nei  ricordi 
dei  combattenti  ci  sono  libri  che  non  sa¬ 
tùrnio  dimenticati.  C’  è  bisogno  di  ri¬ 
cordare  ancora  una  ’  volta  il  Breviario  di 
Enzo  Valentini,  le  lèttere  dèi  fratelli 
Salviotìi,  dei  Garrone  e  di  Giósue  Borsi, 
il  Kobilek  di  Soffici,-, o  quelli  scritti  ra¬ 
pidi  immediati  impressionanti  che  si  ri¬ 
ferivano  ai  primi  momenti  della  guerra, 
come  il  Carso  raggiunto  di  Alarico  Bo- 
naiuti  o  Noi  che  tignemmó  il  mondo  di 
sanguigno  del  capitano  Reina  ?  Era  in 
quelle  pagine  lò  stésso  impeto  lirico 
che  aveva  travolto  all’azione  coloro  che 
le  scrivevano.  Le  più  elevate  idealità  vi  si 
affermavano  in  forme  lontanissime  dalla 
retorica,  che  pure  aveva  fatto  tanto  stra¬ 
zio  fra  coloro  che  non  partecipavano  al 
cimento  o  vi  partecipavano  rielle  condi¬ 
zioni  più  favorevoli  per  l’esercizIiQ  della 
virtuosità  accademica.  Ho  accennato  ai 
libri  del  Bonàiuti  elìdei  Reina:  chi  ri¬ 
torni  a  quelle  pagine  è,  sopra  tutto, - 
sorpreso  dal  tono,  dimesso  semplice  pia¬ 
no  che  contrasta  con  gli  sqmhi  di 
tromba  dei  discorsi  e  di  infiniti  articoli 
di  giornale,  coi  quali  i  lontani  pretende¬ 
vano  di  da-to  al  pubblico  un’  impressione 
compiuta  della  tiagedia  quodidiana  in¬ 
visibile  a  nove  decimi  della  nazione. 
Sono  libri  di  entusiasmi  fattivi,  nqn  ver¬ 
bali,  nei  qual»  moralità  e  poesia  son 
tutt’uno  con  le  cose  narrate,  non  ne  sono 
estratte  mediante  un  processo .  di  eia- 
boi  azione  pili  o  meno  faticoso.  Ma  più 
tardi ,  la  .guerra  e  magari  le  stesse  vicènde 
'dell'armistizio  parvero  offrire  fin  tema 
prezioso  a  letterati,- di  carriera  o  volon¬ 
tari,  i  quali  presero .  a  lavorarci  su  con 
la  scorta  di  ricordi  e  eli  annotazioni  per¬ 
sonali,  distillandoné  prose  amare  iro¬ 
niche  òd  anche  umoristiche  dei  pili  vari 
fimorismi,'  facendÒ'rtói&somma  un  sog¬ 
getto;  non  di  conversazione  ma  di  edi¬ 
zione  .  E  furono,  sópra  tutto,  moralità 
aspre  astióse  anche,  occorrendo,  vele.- 
nose,  ,e  piuttpstò  fin  .mezzo 'per  sfogate 
il  proprio ,  malcontento  che  non  per  in¬ 
dagare  qualche  aspetto  o  .qualche  si¬ 
gnificato  particolaiè  ..degli  eventi,  di  cui 
si  er à.  Stati  testimoni.  Fra  i  vari,  ordini 
di  letteratura  /di  guerra,  che  si  possono 


raggruppare  senza  difficoltà.  L’anima  e 
il' tempo  (1)  di  Luigi  Tonelli,  ha  diritto 
a  un  ppsto  a  parte.  Occorre  trascurare 
/il  titolai. che  nella  sua  indeterminatezza 
'  par  fatte»  appostar  per  mettere  fuori  di 
Strada,  e  soffermarsi  sul  sotto  titolo  che 
indica  con  precisione  e  con  evidenza  non 
solo  il  contenuto  ma  anche  i  .fini  del 
volume,  ri  ;  -  'pFfi'.f . , -//: 

Il  preteso  Diario  di  un  amico  è  in 
sostanza  l’esame  di  coscienza  condótto 
dall’autore  con  sincerità  assoluta  é  con 
una  probità  di  cui  gli  esempi  son  rari, 
per  tutto  il.  tempo  della  sua  vita  mili¬ 
tare  :  dal  giorno  della  partenza  per  il 
fronte  sino  al  termine  della  prigionia. 

E  queste  varie  vicende  di  trincea  di 
Convalescenziario  di  prigionia  sono  dav¬ 
vero  .altrettante  stazioni  spirituali  che 
l'esame  \  di  coscièqpa  ’  mette'  in  rilievo  ’ 
senza  sforzo  prógrammatico;  cosi  sem  - 
plicemente .  per  soddisfare  a  un  bisogno  ' 
dell’anima,  non  per  architettare  il  vo¬ 
lume.  /Luigi  Tonelli  non  ha  tesi  da  di¬ 
mostrare  né  .per  la  guèrra  né  contro  la 
guerra  :  non  ha  processi  da  imbastire  ' 
contro  i  superiori,  né  vedute  strategiche  • 
da  comunicare,  né  piani  politici  o  mili¬ 
tari  da  discutere.  D'altra  parte  nOri  è  ! 
possibile  confonderlo  con  coloro  i  quali 
avendo  fatto  proprio  :  un  frasario  gene¬ 
rico  di  entusiasmi  bellici,  per .  impulso  ; 
schietto  ài  una  natura  generosa,  o  anche  ' 
soltanto  per  ragioni  di  imitazione  e  di  con¬ 
suetudine,  diventate  quasi  una  seconda 
natura,  si  sono  creduti  in  dovere  di  con¬ 
servare  nella  narrazione  delle  Vicende 
individuali  o  dei  fatti  particolari,  di  cui 
furono  testimoni,  quell’  intonazione  -ot¬ 
timistica, /vorremmo  dire  ufficiosa',  quél 
linguaggio  proprio  degli  oratori  da  co¬ 
mizio  o  da  Parlamento  e  dei  giornalisti 
«ben  pensanti»,  a  cui  dobbiamo  pro¬ 
babilmente  tanta  parte  della  :  reazione 
demolitrice  che  ha  infuriato  nel  paese. 
Le  Stazioni  'spirituali  di  un  combattente 
hanfio  una  caratteristica  che  è  rara  nella 
''letteratura  autobiografica  e  cioè  mi’  in¬ 
tonazione  di  elevata  obiettività'  tanto  più 
singolare  in. quàntq  non  ha  nulla  dicòmu- 
;ne  con  .la  impassibilità  dello  spirito.  Qui 
c’è  un’anima  che  pur  palpitando  si  è  libe¬ 
rata  da  quelle  tendenze  e  da  quelle  illusio¬ 
ni  egocentriche  per  le  quali  Si  è  indotti 
a  dare  soverchia  importanza  ài  propri 
casi.  Giò  che  è  tanto  più  insopportabile  ■ 
quando  i  casi  dellàs  persóna  son  nulla 
•  messi  a  confronto  cori  gli  'eventi.  Qne-  - 
sto  senso  di  obiettività,  questa  misura 
fatta  di  delicatezza  e  di  riserbo  con¬ 
sentono  a  Luigi  Tonelli  -  di  parlare 
piuttosto  che  in  nome  proprio,  in 
nome  di  un’intera  generazione.  Vor¬ 
remmo  anzi  dire,  dèi  fiore  di  una  gène- 
razione,  che  mossa’  da  un  alto  senso  del 
dovere  resse  alla  prova  suprema  e, .no¬ 
nostante  ogni,  possibile  deficenza  fisica 
o  tecnica,  dimostrò  attributi  .morali .  e, 
spirituali  mirabilmente,  adatti  al  -ci¬ 
mento  a  cui  si  trovò  esposta...  Furono  i 
"giovani  immuni  da  ogni  esaltaz’ione/-ver- 
bale,  da 'ogni  furore;  di  gesto,  da  ogni 
violenza  di  partito  preso  :  i  consapevoli, 
sia  dalla  prima  ora,  degli  insidiósi  So'- 
fismi.  che  avrebbero  potuto  dischiudere 
le  più  allettanti  scorciatoia  al  pauroso 
Calvario  :  gli  uomini'  precocemente  ma¬ 
turi  che,  a  bili  insidie  se  opero,  virilmente 
sottrarsi  con  un  meditato  coraggio  che 
trovala  là  maggiore  ,  su®  forza  nella  ri¬ 
flessione  non  negli  impulsi  di  un  istinto 
che  travolga  ogni  possibile  incertezza. 

.  Il  documento  ha  quindi  un’  irfipor- 
tanza  sociale  e  politica  ;e  nazionàle  che 
Va  oltre  la  persona  dell’autore.  Eccome 
tale  rimarrà  nella  nostra  letteratura  di 
guerra  piuttosto  che  a  ricor  dare,  le 
cende  personali  di  Luigi  Tonelli,  a  fer¬ 
mare  .con  chiara  evidenza  con  penetra¬ 
zione  squisita  con  schiettezza  assoluta 
come  fu  inteso  e  accettati/  il-  compito, 
come  fu  assolto  il  dovere  e  sopportato 
il  sacrificio:  còmpito  dovere  e  sacrifi¬ 
cio,  dei  quali  ogni  piu  elementare  no¬ 
zione  pareva  dovesse  essere  ignota  alla  co¬ 
scienza  contemporanea.  Ma,  nonostante 
che  il  libro  lasci  tanta,  parte  ai  valori 
spirituali,  non  per  questo  può  dirsi  che 
si  perda  nelle  dissertazioni  psicologiche 
e  Tanto  meno  nelle  -elocubrazioni  meta¬ 
fisiche,  L’aderenza  alla  realtà  dei  fatti 
è  costante,  è  l’elemento  autobiografico  . 
mentre  diventa  un  efficaGè  strumento 
di  persùasione  serve  ad  escludere  ogni 
soverchio  indugio  di  trattazione  teorica, 
Ogni  generica  affermazione  di  principi. 
Nelle  nobilissime  pagine,  che  pér  la  schiet¬ 
tezza  assòluta  e  per'  questa,  imprónta 
persoùal^  di  una  coscienza  aliena.da  ogni 
.  atteggiamento' di  fazione  o  di  parte  e 
qùasi  assillata  da  uno  scrupolo  costante 
di  ricerca  e  di  adempimento  del  proprio 
dovere,  ci  piacerebbe  di  riavvicinare  al 
libro  autobiografico  diFerdinando  Pasini, 
di  cui  si  parlò  rècentemente  in  queste  co¬ 
lonne,  si  intende  come  ogni  preoccupazio¬ 
ne  di  «far  dello  stile  »  sia  é  debba  essere 
assente.  Libro  di  vera  umiltà  e  nello  stes 
so  tempo  di  legittimo  orgoglio,  L'anima 
il  tempo  deve  disdegnare,  e  disdegna,  quel¬ 
le  risorse  coloristiche  di  cui  vivono  r>,  ■■ 
dir  meglio,  hanno  vissuto  .troppi  di  questi  . 
libri  -di  guerra'  nei  quali  le  infinite  mi¬ 
serie  della  cronaca  militare  e  civile,  fu¬ 
rono  sciorinate  a  delizia  dògli  -j  spetta¬ 
tori  senza  che  il  dramma  avesse  nép- 
pure  un  principio’  di  rappresentazione. 
Possiamo  concedere  che  sia  meno -av¬ 
ventante  di  altri  che;  sembrano  muo¬ 
vere  da  sagaci  appunti  .presi  quando  più 
infùriava  il  regime  dèlia  censura  col¬ 


l’intenzione  di  àure  in  pascolo, 
tempo,  alla  curiosità  oziosa  degli  asS 
senti,  le  notizie  che  più  avrebbero  dóH 
vuto.  turbarli  sdegnarli  .0  commuoverli 
Ma  /  s’ iiiganncrebbe  chi  lo  scambias 
per  un  libro  noioso. 

Non  conosco  anzi  nulla  di  più  ; 
traente  di  :  questo  invidiabile  equilibrio; 
di  coscienza,  di  /questa,  perfetta  porri® 
spondenza  tra  l’azione  il  sentimento  ché| 
valse  a  determinarla  e  là  parola  che  Vunol 
e  l'altra  riferiscé  e  commenta  per  1 
sogno  dell’anima  non  pér  uria  soddisfà^B 
zione  -di  analisi  cerebrale,  ,E  riemmenò  j 
nulla  di  più  utile  per  l’ educazione  mo¬ 
rale  del  pubblico,  .  Lector. 


(1)  Luigj 


nima  e  il  tempo.  Stazic 
.  -  Bologna,  N.  ZanicllelU 
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UMBERTO  RICCI 

Professore  ord.  delia  R. '  Università:  di  Pisa 
Capo  dei  Sfervizi  Statistici  deU’Istituto  Internaz. 

7$  Ai  d’Agricoltura 

Il  fallimento 
della  politica  annonaria 

Voi,  di  500  pagine  -con  numeróse  :  sta¬ 
tistiche  e  ..diagrammi. 

LIRE  35. 

Limpido  nell’esposizione,  materiato 
di  dati  e  di  .fatti  irrefragabili,  .questo 
libro  è  la  critica  più  stringente 
sia  uscita  finora  al  cosiddetto  socia¬ 
lismo  annonario  ed  ai  Suoi  effetti  eco¬ 
nomici  dèlétéri.  Dovunque  si  apra  11 
/volume  del.  Rìcci,  si  trovano,  vivi  e' 
palpitanti  i  segni  della  leptà  i/ovinà/ 
alla  quàle  la  politica  , annonaria  -de-- 
gli  Enti  pubblici  ci  avvicina.  , 

Luigi  Einaudi  ha  scritto  .-nel  Cor-' 
riere  della  Ser.afi.pLO  «  tutti  'dovreb¬ 
bero  leggere  il  chiaro,  istrutti vb,  di¬ 
ligentissimo  volume  ». 


Dei.t.o  stesso  Autore  : 


Politica  ed  economia 

Voi.  di  circa  250  pagine 
LIRE  6, 


In  questo-  libro  si .  combattono, 
spesso  con  l’arma  del  ridicolo,  gli  errori- 
delia  burocrazia;  la  politica  dei  calmie¬ 
ri,  1’  Istituto  dei  cambi  e  molte  al-- 
tre  manifestazióni  della,  incompe¬ 
tenza  e  della  pigrizia  degli  organi  dello 
Stato, —  Istruttivo  per  gli  uòmini  po¬ 
litici,  divertente  per  gli  economisti,  il 
libro  è  divertente  e  istruttivo  insieme 
per  le1  persone  colte.,, 


La  Politica  Economica 
del  Ministero  Nitti 

Gpusóòlo  di  pagine  48  -  Lire  1.50 

.  Discorso  contro  1’  intervento,  eco¬ 
nomico  dello  St^to  ;  tratta  questioni 
ardenti  :  la  politica  annonaria,  il  pró- 
teziónismo,  l’ invasiòne  delle  terre,  la 
.politica  tributaria  deila/  burpefazia.  ì 


I  sigg.  Librai  sono .pregati  di  diri¬ 
gersi,  per  le  compii ssìoni',  alla.  Società  '. 
delle  «  Messaggerie  .  Itàlia-ne  »  Via, 
Milazzo, *16,  Bologna,  unica'  concessi 
sionaria  per-l’  Italia. 


IL  MARZOCCO 


3 


LE  GALLERIE 
E  I  MUSEI 
DI  FIRENZE 

II.  La  Galleria  antica  e  moderna, 
il  Museo  di  San  Marco,  il  Mu¬ 
seo  Buonarroti,  la  Galleria  de¬ 
gli  Arazzi,  il  Museo  Horne. 

j)opo  aver  detto  in  breve  della  Gal - 
leria  degli  Uffizi,  vediamo  come  si  pro- 
|Ì|.  Aspettano,  nel  quadro  generale  queste  mi- 
'  noi  i  raccolte,  che  possono  in  genere  es- 
L--  ser  considerate, complementari'. e  sussi, 
diarie  della  massima. 

La  più  rivoluzionata  di  tutte  sarà 
senza  dubbio  la  Galleria  Antica  e  Mo¬ 
derna.  Èssa  si  compóneva  di  tre  nuclei. 
La  parte  antica,  messa  insieme  su  su, 
■come  il  caso  portava,  per  lo  piu  con  le 
.prede  dei  dòn  venti  soppressi;  e  avente 
in  origine  lo  scopo  di  raccogliere  un 
:  -certo  numero  di  opere  in,  servìzio  del¬ 
l’Accademia  delle  Belle  Arti  (della 
quale  usualmente  portava  il  nome),  cioè 
,  qn  materiale  di  studio  per  i  giovani 
.allievi.  Una  volta  aperta  al  pubblico  do- 
•  ventò  una  Galleria  come  tutte  le  altre. 
La  parte  moderna)  cresciuta  aneli’ essa 
un  po?  a  caso,  copdepositarvi  i  premi  dì 
prima  ' Classe  a  tempo  di  Pietro  Leo- 
poìdap'i  pensionati  del  governo  di  To¬ 
scana,  le  poche  compre  di  Leopoldo  II 
e  del  Comune,  e  qualche  rifiuto  della  Gal- 
'  lerià  Nazionale  di  Roma.  Una  miseria. 
HKj&Ao  negli  ultimi  anni,  con  lo  sfollamento? 
v^fodella  roba  di  scarto,  con  la  collezione 
‘  Idartelli,  con  doni  e  depositi,  e  infine  con 
SHMiPeompre  fatte  e  da 'fare  dagli  «Amia 
■J.  '^ideila  Gallerìa  d’  Arte  Moderna  »,  si  av- 
sviava  ad  avere  un  aspetto  decoroso  e 
un  contenuto  rispettabile.  Essa  era 
.  ’ied  è  malamente  alloggiata,  su  al  se-' 
jajpcondo  piano,  in  una  .serie  di  stanze 
HHPJisgraziàte .  Il  terzo;  nucleo,  quello  mi 
^^bhelangiolesco,  s’era  anch’esso  costituito  ' 
a  pèzzi  e  bocconi,  prima  col  portarvi 
il  David  da  Piazza  della  Signoria,  poi 
il  miracoloso  Torso,  dimenticato  tra  i 
^•èfcessi  e  i  modelli  dell’ Accademia,  e  via 
$Ppia,  il  San  Bartoiommeo  dah  òqrtìle  del- 
.  L’Accademia,  i  quattro  Prigioni  dalla 
■PBBjhrottà  di  Boboli,  il  Genio  Vittorioso  dal 
museo  del  Bargello.  Era  divenuto  cosi 
in  «questi,  ultimi  anni,  dopo  (a  Cappella 
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,'Sistina,  la  raccolta  piu-  imponente  di 
opere  del  ‘  Buonarroti  che  il  mondo  co¬ 
nosca. 

Non  si  può  dire  dunque  che  questa 
Galleria,  fosse  qualcosa  di  molto  ben  ac¬ 
cozzato.  Essa  sarà  presso  che  disfatta. 
Il  meglio  del  nucleo  antico  (Cimabue, 
Giotto,  Masàccio,  Beato  Angelico,  Ver  - 
rocchio,  BòtticeUi  colla  Primavera, T  In¬ 
coronazione,  la  Madonna  di  San  Barnaba, 
Fra  Filippo  cori  l'ancona  di  Sant’ Am¬ 
brogio  e 'quella  di  Santa  Crocè,'  Lorenzo 
di  Credi,  .  Ghirlandaio,  Gentile  da  Fa¬ 
briano,  Perugino,  Signorelli  per  non  ci¬ 
tare  che  i  massimi)  è  passato  kagli  Ufizi 
o  Sari"  Marcò.  Là  Galleria  Moderna, 
arricchita  e  accresciuta  con  le  provvi¬ 
denze  che  erano  in  corso,  .e  con  altre 
capitate  per  via,  si  staccherà,  farà  corpo 
a  sé,  e  avrà  luogo  .vedremo  dove  e  cóme. 
Unico  rimane  sul  posto  il  nucleo  miche¬ 
langiolesco,  decurtato^  solo  dal  Genio" 
della  Vittoria  che  proprio  in  questi 
giorni  riprende^  il  suo  posto  tradizio¬ 
nale,  già  tenuto,  fino  al  1870,  nel.  Salone 
dei  Cinquecento.  Non  è  da  tacere  che 
^accanto  àgli  originali  la  Galleria  pos¬ 
siede  un  gruppo  iiriportantissimo  di  calchi 
da  altre •  sculture  di.  Mie helangiolo.  Po¬ 
trà  discutersi  se  l' attuale  collocazióne  in 
mezzo  agli  originali  sia  la  più  opportuna, 
e  vedere  se  fosse  meglio  studiarne  urial  - 
ira,  ma  nessuno  vorrà  disconoscerne  l’ im¬ 
portanza1. qòmq  sussidio,  per  lo  studio  delle 
opere  buonarrotiane. 

In  compenso  della  •  spoliazione  di  cui 
ha  sofferto,  là  Galloria,  che  non  potrà  più 
chiamarsi  Antica  e  Moderna,  avrà  una 
destinazione  piu  modesta,  ma  più  orga¬ 
nica.  Essa  diventerà  una  raccolta  delle 
opere  di  pittura  fiorentina  secondarie, 
dal  sec,.  XIII  al  XVIII.  Di  quelle  opere 
che,  uqn  degne  di  figurare  agli '-..Ufizij 
accanto  ai  grandi  capolavori,  sono  tut¬ 
tavia  più  che  interessanti  per  completare 
d’.  quadro  generale  della  nostra  arte,  e 
mettere  in  luce  una  bella  e  buona  .quan¬ 
tità-  di  artefici  minori.  La  .parte  driegén- 
tesca,  trecentesca  e  quattrocentesca  ha 
già  trovata  in  gran  parte:  la  sua  sis'te- 
mazione  a  terreno.  Al  piano  di  sopra, 
ancora  occupato  dalla  Galleria  Moderna, 
quando  questa  avrà  traslocato  e  saranno’ 
coxripiuti  i  riadattamenti  e- le  nuove  co¬ 
struzioni  di  sale'  necessàrie,  troverà  luogo 
il  cinque;  sei  e  settecento. 


Del  Museo  di  San  Marco  fu  già  detto 
a  suo  tempo  qui  nel  Marzocco.  Basterà: 
solo  *  ricordare  che  al  Convento  del 
Beato  è  stato  radunato,  nel  gran  sa¬ 
iorie  agli’  Ospizio  ridotto  in  pristino, 
tutto  quanto  esiste  in  Firenze  del  pit¬ 
tore.  Il  Museo  di  San  Marco  è  òggi  il 
Museo  di  Fra  Giovanni  da  Fiesole.  Là 
dove  egli  visse  gran  parte  deila  sua  vita 
mortale,  è  fermò  in  cento  affreschi  i  suoi 
sogni  di  paradiso,  egli  vive-  ora!  nella 
moltitudine  delle  sue  opere,  la  sua 
Vita'eterna.  Ricondotte  nel  lóro  am¬ 
biente  monacale,)  fatto  i  di  serena  po¬ 
vertà  e  di.  nuda  solitudine,  le  sue  tavole 
sfavillanti  d’oro  e  ricolme  di  colori  sem¬ 
pre  nuòvi  coinè  primavere  che  non  tra¬ 
montano,  hannò  riacquistato,  fuor  dtogni 
contatto  estraneo,  la.  lóro  purità  imma¬ 
colata.  Il  Musèo  di  San  Marco  è,  uno 
dei  pochi  luoghi  della  terrà  ove  lo  spi¬ 
rito  è  rapito  alla  contemplazione  della 
bellezza  assoluta,  corpe  sull’Acropoli  di 
Atene,  nel  Foro  di  Roma,  nella  Cappella 
j  dell’Arena,  nella  Cappella  Sistina,  o 
I  nelle  stanze  di  Raffaello. 


Il  Museo  Buonarroti,  che  a  pensarci 
•;  bene  .usurpa  ormai  il  nome  .alla  mag- 
■giore  raccolta  michelangiolesca  della  Gal¬ 
leria  dell’Accademia,  ha  avuto  anch'esso 
il  suo  riordinaménto.  Riordinàiriento  in¬ 
terno  ;s.oltàbto,  peraltro.  Sono  stati  riu¬ 
niti  nella  sala  maggiore. sul’davanti  tutti 
i  cimelii  del  grandissimo  :  il  Comb'atti- 
meiito  .  dei  Centauri-  e  dèi  Lapiti,  c  he  egli 
scolpi  .fanciullo,,  laf .  Madonna  a  basso- 
rilievo  quattrocentesco,  il  modello  ift  lé¬ 
gno  per  la  facciata  di  Sari  Lorenzo,  la 
cera  del  David,  il  modelletto  in'  terra 
della  Madonna  della  Cappella  Mèdici,  la 
Deposizione  dalla  Croce.  E  nella  stanza 
accanto  centinaia  di  disegrii \e  di  studii. 
'Uri' complesso  di  -cose,  che  formerebbe  la 
gloria  di,  ogni  fiu  grand'e  Mùséo. 

Solo  a  Firenze,  è  lecito  che  passi,  è  in. 
fondo  è  cosi,  per  una  raccòlta  secoriclaria. 
Ciò  che  può  anche  dare  la  misura  della 
nostra  stupefacènte  /ricchezza. 


prendendo.il  loro  posto  nel  corridori' da¬ 
gli  Ufizi,  còme  accennammo  l’altra  volta. 
Molti  sono  già,  ò  .àndraàno,  a  decorare 
le  sale  di  Palazzo  Pitti. 

Le  stoffe  che  erano  in  questa  Galleria 
avranno,  come,  vedremo,  una  nuova  de-/ 
stillazione.  ìi , 


Non.  un  Museo  riordinato,  ma  nuova¬ 
mente  ordinato  è  il  Museo  Horne,  che 
tra  non  molto  sarà-  aperto  al  pubblieo. 
In  cantonata  di  (Corso  dèi  Tintori  con 
Via  de’  Belici,  un  inglese,  Herbert 
P.  Home,  acquistò  il  palazzetto  dèi 
Corsi  opera  di  Giuliano  da  San  Gallo, 
ridotto  a  uno  (Stato  di  deperimento  e  di 
decadènza  dolorosi.  E  già  miniera  di  ma¬ 
teriale  per  ariti quarii,  che  ne  avevan 
portato  via  camino,  •  soprappórte,  pe- 
duccip;  e  meditavano  anche'  eli  strappare 
.  i  capitèlli'  dallq)  colonne.  Il  guasto  bar¬ 
barico  fu  fermato  a  tempo.  11  palaz- 
zètto  fu  restaurato-  dal  suo  proprietario, 
che  era  anche  un  insigne  studioso,  con 
cura  ,  d) amore  brigar-  ggiabile.  Tra’  tanti 
restauri  disgraziati  he  si  vedon  con¬ 
durre  tutt’oggi,  duello  fu  un  modello. 
Firenze  ha  riconquistato  una  gemma. 
Herbert  Horrie  'vi  collocò  la  sua  biblio¬ 
tèca  rarissimal'è  la  sua  collezione  di 
stoffe  e  di  auliche,  di  mobili  e  di  pit¬ 
ture,  di  utensili  e  di  terrecotte,  di  di¬ 
segni  e  di  marmi.  Una  raccolta  che  porta 
in  ogni  particolare  i  segni  di  un  gusto 
scaltro  e  - raffilato.  Se  volete  dei  nomi 
potremmo  dame  qualcuno  :  forse  Giotto, 
forse  Simone:  Martini,  Benozzo  Èozzoli, 
Piero  di  Cosimo,  Dosso'  Dossi.  1/  Home 
ha  lasciate? >pe4  testamento  palazzo,  colle¬ 
zione  e  patrimonio  alto  Stato  e  alla  città 
che  amava- filialmente.  Che  a  lui,  salva¬ 
tore  in  mezzo  a  tanti  saccheggiatori  e  di¬ 
lapidatoti,  vada  la  nostra  riconoscenza. 


Amico  lettore, (queste  brevi  note  d’oggi 
ti  han  ricondotto  davanti  una  quantità  di 
ricchezze,  che  forse  non. ti  erano  ben  pre¬ 
senti  da  un  pezzo.  E  non  ti  ho  detto 
che  di  quelle  su  cui  si  esercita  l’azione 
dello  Stato',.  ..come  era  mio  proposito. 
Ma  g  cuore  bennato  non  è  possibile, 
quando  anche  solo  si  -sfiori  il  discorso, 
non  ridire  senza  misura  le  lodi  delia  no¬ 
stra  divina  città.  Scrivo' per  te  che  l’ami. 
E  a  te, ohe  l’ami  non  posso  a  meno  di 
ricordare  anche  qualche  cosa  d’altro. 
Che  proprio  (pi  questi  ultimi  anni  in  Pa¬ 
lazzo  Vecchio,  i’ Quartieri  monumentali, 
;d?Pgmecoli  di  ignorante  trascuratezza, 
hi  vanno  di  giorno' ip  giorno,  arricchendo, 

,  e  costituiscono  orlimi  una  altra  bellezza 
||pi  priiri  ordine  per  Firenze.  Se  è  mólto, 
’ìche  non  ci  sei  statò,  vai,  e  .  troverai  cose- 
bellissime  e  nuove.!  Ti  dirò,  che  sopra  al 
’  Chiostro  Laureriziano,  nel  salone  che 
-chelangioló  costruì  perja  biblioteca 
■  dicea,  tra  non-  mqjto .  nei  :  plutei  fondi. 

.  potrai'  ammirare  una  raccolta  -unica  di 
pergamene  miniate;-  e  di  carte,  figurate 
ivi  iU Libro  dimostrerà  la  sua  storia  il¬ 
lustre,  dai  manoscritti  siriaci  fino  alle 
composi  rioni  del  Bottoni,  Edotto  e  oltre 
la  loggia,  bruneschelliana  degli  Innocenti 
quànt’è  che. non  sèi  salito?  Là,  nelle 
stanze  ornate  da  Bernardino  .Pòccetti 
T’aspettano,  riuniti  insieme,  il  Ghirlan¬ 
daio  é  Pietro  di  Cosimo  e-  Luca  della 
Robbia,  nel  toro  aspetto  piu  bèllo. 

E  non  dimenticare  le  più  vecchie  cose  ‘ 
cui  forse  da  troppo,  tempo,  non  pensi. 
Tante  sagrestie  dove  adagio  adagio  fuori 
dai  yeccbkaxmadi  è’ dai  cantucci  nasco¬ 
sti,  si  Vanno' ordinando i  «tesori»;  tanti 
cenacoli  attórno  a  cui  picc effe  collezioni 
suggestivé  si  sono  andate-  componendo,, 
come  a  Foligno,,  a  Ognissanti,  a  S.  M. 
Maddalena  de’  Pazzi,  a  Sari  Salvi.  Ri¬ 
cordati  che  Andrea  del  Sarto  occhieggia  i 
tra  le  coloime  bin’atp  dello  Scalzo  ;  che 
•l’altro  Andrea  petrigno,  quello  del -Ca¬ 
stagno,  ti  attende  iiìf  rgèzzo  ai  Discepoli 
agli  Eroi  e  alle  Regiqe,  'nella  sua  casa  a 
Sant’  Appollqnia,  Ed  altro  ancora,  se  vuoi 
(ritroverai  nella  tira,  rrieffioria. 


Riman  da  dire  del; Bargello  e  di  Pitti. 


L’esilio  fu  disgrazia  non  colpa,  o  colpa  soltanto,  nel 
senso  che  ogni  esilio  tumultuario  è  Ima  colpa.  Ma 
non  .  si 'può  pretendere  che  i  fiorentini  accorgendosi 

troppo  facile  riconoscerlo  in  mezzo  alia  folla.  Chi  è. 
persuaso  di  questa  ovvia,  interpretazione  della  vita 
politica  fiorentina,  obbietta,  tuttavia,  che  la  giu-, 
stizia  era  eoi:  Bianchi,  e  qualifica,  villani,  demagoghi, 
arruffoni  gli  uomini  della  parte  contraria.  È  l’errore- 
di  una  lunga  tradizione  letteraria  ohe  arriva  fino  al 
Carducci,  e  che.  è  rifiorita  anche  in  qualche  laudatore 
del  centenario.  Tutti,  i  colori  belli  sono  serbati  per 
i  Bianchi  esuli, .  mentre  tutto  il  :  brutto  rimane  ai 
Neri  sopraffattori.  Ma  veramente  gli  storici  han  reagito' 
da  tempo  a  queste  interpretazione  passionale  e  avrei)*' 
.  bero  dovuto  bastare  le  pagine  e  l’autorità  del  Vinari 
a  rich.amare  sul  solido  i  »  letterati  ».  I  quali  non  sol¬ 
tanto  non  hanno  intesp  il  magnifico  fiorimento  della 
repubblica  fiorentina  nel  tempo  che  la  gente  bianca 
soccombeva,  ma  nemmeno  quando  si  trattò  di  resi¬ 
stere  alla  impresa  di  Arrigo.  In  questa  occasione  si 
urtano  un'altra  volta  Dante  e  Firenze  ;  ma  la  gran¬ 
dezza  ideale  dell’atteggiamento  dantesco  non  deve 
oscurare  le  gesta  dei  fiorentini  che  il  Pistelli  ricorda 
e  commenta  a  gloria  della.  Firenze  dà  Dante.  Ci  fu 
un  grande  equivoco  tra  lui  e  i  fiorentini,-  ma  ciò  non 
toglie  che  questi  scrivessero  una  bella  pagina  bella 
storia  della  resistenza  italica  ai  nemici  di  fuori.  Fi¬ 
renze  è  grande  nella  realtà  e  nella  storia.  Quanto  al- 
l’ ideale  —  spriye  il  Pistelli  —  è  un'altra  faccenda, 
perché  quello  di  Dante,  se  è  tramontato  perla  forma, 
ancora  si  cerca  e  si  sogna.  Questo  ideale  di  un  pri¬ 
mato  italico  il  Pistelli  può  ben  determinarlo,  perché 
di  un  famoso  passo  delle  Epistole  dove,  gli  italiani 
sarebbero  riservati  ajl’ imperatore  «non  solum  sibi 
ad  imperium  sed  ut  liberi  ad  regimen  »  ha  dato  al¬ 
trove  l’unica  interpretazione  che  ci  persuada.  lm- 
perium  comprenderà  tutti,  ma  il  Regimen  avrà  sede- 
m  Italia,  e  Roma,  e  gl;  italiani  dovranno  parteciparvi 
direttamente  non  solo  come  sudditi  ma  anche  come1 
«reggitori  ».  Ma-questa  ardita  concezione  che  sorpassa 
la  realtà  politica  del  tempo  non  esclude  la  grandezza 
di  Firenze,  che  diversamente  s’afferma. Una  grandezza' 
che  Dante  sentiva,  al  di  sopra  di  tutte  le  fazióni  che 
la  esprimevano  o  la  contrastavano,  perché  anche  per 
lm,  come  per  il  candido  cronista  di  parte  bianca  e  per 
il  più  accorto  storiografo  di  parte  nera,  Firenze  è 
la  più  nobile  città  del  mondo.  Anche  se  nella  conce¬ 
zione  dantesca  dovrà  cedere  il  primo  posto  a  Borni, 
per  il  rinnovate  ufficio  di  questa  nella  storia  della 
cristianità  e  dell’ Impero,  Firenze,  rimaneva,  attua  1- 

dr Cacciaguida  dove  è  detto  che  «Mcntemalo»  sarà 
Vinto  dall’  «  Uccellatolo  »,  cioè  Roma  da  Firenze  per 
rigoglio  e  magnificenza. 

*  LA  CELEBRAZIONE  MONDIALE  DI  DANTE. 
—  A  quelle  deviazioni  che  iUPistelli  deplorava  nomila 
saputo  sottrarsi  Francesco'cT  Òvirìio  nel  disperso  pro¬ 
nunziato  alla  seduta  reale  dei  Lincei  e  oggj  divulgato 
in  Conferenze,  e  Prolusioni.  Ci  duole  che  il  D’  Ovidio, 

!  commemorando  l’«  esule  immeritevole  »  abbia  avuto 
troppo  aspre  parole  per  la  città  che  ispirò  la  prima 
poesia  di  Dante.  È  forse-troppo  eccessiva  affermazione 
questa  :  «  che  il  più  bel  vanto  della  Toscana  e  dell’  Ita¬ 
lia,  l'aver  dato  a  sé  e  al  mondo  un  tal  poeta  e  un  tal 

dell’ Italia  e  della  .Toscana  poiché  questa  non  seppe 
che  scacciarlo,,  e  quella  non  seppe  ricettarlo  e  onorarlo 
se  non  assai  scarsamente  .  Né  ò  troppo  preciso  il- 
giudizio  sugli  uomini  che  io  sbandirono,  quando  esce 
ih  queste  domanda  :  «  Dove  sarebbero  ora  quei  su¬ 
perbi  e  invidiosi .  che  sbandirofip,  e  perseguirono  il 
grande  uomo,  deve  quei  guelfi  e  ghibellini,  dove  quei 
Bianchi  e  Neri)  quelle  fortune"  di  città  é  di  'potenti 
àové  quei  poptefici  tanto  un  giorno  folgoranti  nell’alto 
seggio,  sentili  fossero  nel  magno  volume  di  queU’esule?» 
Ma  è  un  fatto  che  più  ci  al'.ontaniamo  da  quegli  anni 
e  più  la  figura  ilei  poeta  torreggia  nei-secoli,  ed  è  affi¬ 
sata  con  stupore  ed  amore  da  tutte  l'umanità  civile." 

E  apptìhto  l’apnuuzio  degli  oma/gi  che  il  mondo  in-  ’ 
tero  rende  ai  poeta  veniva  recato  dal  "  d’  Ovidio  al¬ 
l’Assemblea  dei  Lincei.  Tutte  le  nazioni,  di  qua  e  di 
là  dall*  Oceano,,  sono  coficdrdi  nel*  palesarsi  memori 
die,  un  altro- secolo  è  trascorso  dalla  morte  dell’uomo 
portentoso.  La  Germania,  un  giorno  tanto  benemerita 
degli  studi  danteschi,  ha  celebrato  a  Bellino  e  a.  Mo¬ 
naco  il  divino  poeta.  La  Francia  di  Voltaire,  che  è  al¬ 
tresì  la  patria  di  Ozànam,  di  Lamennais,  di  .Fauriei, 
di.  Littré,  ha  ripetutamente  esaltato  il  nostro  mas¬ 
simo  poeta.  Commemorazioni  dantesche  vi  furono  e  vi 
saranno  a  Ginevra,  a  Friburgo,  a  Budapest,  a  Amster-  ( 
dam,  a  Barcellona,  a  Bucarest.  Ma  l’omaggio  che  più 
particolarmente  ci  tocca  il  cuore,  è  quello  che  ci  giunge 
dalla  patria  dei  Vernon,  perché  quella  è  anche  la  pa¬ 
tria  di  Shakespeare,  ii  solo  dei  poeti  moderni  che 
.possa  gareggiare  col  nostro,  sicché  l’odierna  effusione 
inglese  verso  l’Italia  ci  pare,  come  l’abbraccio  fra¬ 
terno  e  scevro  di  gelosia  fra  i  due  giganti  delle  virtù 
poetiche. 

*  LA  SAPIENZA  DELL’ANTICA  INDIA  NEI 
SIJQI  PRO  VERBI.  —  Un  genere  letterario  nel  quale 
si  può  dire  che  gl’  indiani  superino  tutti  gli  altri  po¬ 
poli  ;ò  quello  dell’aforisma,  del  proverbio,  della  sen¬ 
tenza  gnomica.  Tale  eccellenza  è  dovuta  ncJh  solo 
alla  profondità  di  pensiero  ed  alla  originalità  di  fan¬ 
tasia. di  cui  quel  popplo  dà  prova  cospicua  uellafiìlo- 
sofla  e  nella  letteratura,  ma  anche,  e  specialmente,  a 
quel  mirabile  strumento  d’espressione  del  pensiero 

l’ insigne  indianista  tedesco,  che  ha  lasciato  una  va- 
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È  forse  l’opera  che  meglio'  ci  dà  la 
misura  dell’ingegno  di  questo  roman¬ 
ziere  che  possiede  in  perfetto  equilibrio 
lé  doti  dello,  stilista  e  dell’architetta- 
tore  di  favole,  per  cui  la  narrazione  è 
sempre  viva  e  schietta  e  la  successione 
e  il  delicato  intrigo  degli  episodi  co¬ 
spira  mirabilmente  alla  soluzione  della 
trama  impostata  con  consumata  perizia. 
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La  Galleria  degli  Arazzi  scomparirà. 
È  il  suo  giusto  destino.  Gli*  arazzi  tor¬ 
neranno  à  riavere  la  toro  funzióne  ori- 
.  ginale  e  naturale  di  tappezzerie.  Tor ne* 
ranno  a  essere-  una  cosa  viva.  Già  un 
•nùmero  considerevole ,  è  ;  stato,  détto,  'in 
/deposito  ‘  ài  Comune-  di  Firenze  per  la 
(Ulcerazione  dei  quartieri, monumentali  di 
Palazzo  Vecchio  ;  e  alcuni,  erano  tessuti 
((pròprio  per  quelle  stanze.  Altri  da  tempo- 
(sonò  nel  palazzo  dei  Medici.  Molti  stanno 


*  UNA  DIFESA  DELLA  FIRENZE  DI  DANTE. 
—  .È  dettata  con  fine  serico, fintino  e  con  persuasiva 
parola  da  E.  Pistellùche  sà  Esaurire  in  poche  pagine 
di  , un  .  elegante  qpuscolo  < Per  la  Firenze  di  Dante, 
Sansoni  ed.)  l'argoménto  di  un  libro.  Era  opportuna 
questa  revisione  del  processo  -già  instruito  dal  Boc¬ 
caccio  cóntro  la  Firenze  (li  Dante,  perché  da  queste 
prima  diatriba  furono  deviati  .tutti  gli  .  ammiratori 
del  Po.eta,  che  anche  dopò  sei.  secoli,  nei  libri  divul¬ 
gativi- del  centenario,  ripeterono. -contro  Firenze  le 
antiche  accuse.  L’argomentazione  del  Pistelii  prò- 

apolitica  di  Dante,  il  processo,  l'esilio.  La  verità  l’aveva 
già  detta  ir  Villani,  un  «  nero  »  galantuomo,  affermando 
.•«tafill  Poèta  «era  statò  cacciato  è  sbandito  di  Firenze' 
senza  altra  colpa  che  d'essere  sfatò' di  parte  bianca». 
Le  accuse- di  baratteria  non  Od  toccavano  :  il  bando 

commuovano  davanti  agli  esili  che  colpiscono  i, Bianchi,, 
quando  questa  alternativa  delle  fazioni  è  permanente 
nella  storia  fiorentina,  e 'anche  dopo  Montaperti'  si , 
erano' viste- confusioni  assurde  e  ingiustizie  crude!' 
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sta  orma  in  ogni  campo  della  letteratura  indiana,  ha 
raccolto  in  tre  volumi  7613  aforismi  iudiani,  desumen¬ 
doli  dalle  fonti  più  diverse.  A  quest'opera  attinge 
Carlo  Formiohi  per  dare  un  saggio  d' interpretazione 
e  commento  di  sentenze  indiane  'ai  lettori  della  Nuova 
Antologia.  Comincia  da  quelle  sentenze  più  Aempiici 
che  hanno  a  base.ùn  raffronto  fra  un  fetto  umano  e 
un  fenomeno  della  natura.  Appunto  nella  natura  una 
sentenza  indiana  trova  uno  stupendo  paragone  per 
illustrare  il  costante  e  sempre  degno  stato  d’animo 
dell’uomo  egregio,  e  dice  in  una  maniera  semplicis¬ 
sima  cosi  :  ■  Bosso  sorge  il  cole  e,  rosso  pnre  tra¬ 
monta  :  o  nella  serie  prospera  e  nella  ria  dei  magna¬ 
nimi  uno  solo  è  il  colore  ».  Del  vento  si  giovano  pure 
gl’indiani  per  dimostrare  che  uno’  stesso  uomo  trova 
o  non  trova  amici  a  seconda  che  ha  o  non  ha  potere 
di  comando,  di  forza  e  di  ricchezza  :  >  Il  vento  diventa 
l’alleato  del  fuoco,  che  arde  le  foreste,  ma  lo  stesso 
vento  spegne  poil»  fiammma  di  un  lume  :  chi  mai  vuol 
diventare  amico  del  debole?  ».  Oltre  il  sole  e  il  vento, 
anche  le  nuvole  e  gli  alberi  sono  fonti  di  splendide 
immagini.  Ed  ecco  la  sentenza  indiana  :  «Si  curvano, 
gli  alberi  per  il  peso  dei  frutti  i 

lord  ricchezze  :  è 
benefattori».  Un’altra  lode  degli 
sentenza  che  esorta  il  principe  ad  ! 
dei  sudditi  e  a  non  pensare  aiproprio  piacere  :  «  Dimen¬ 
tico  de!  tuo  piacere,  ti  affanni,  o  principe,  tutti  i  giorni 
per  il  bene  dei  tuoi  sudditi.  Ma  questo  appunto  è  il 
tuo  cómpito  :  l’albero  fa  che  la  sua  cima  patisca  il  ter¬ 
ribile  ardore  e  con  la  sui  ombra  refrigera  l’arsura  di 
quanti  vanno  a  rifugiarsi  »• 

*  LE  DEPREDAZIONI  NAPOLEONICHE  IN 
■  LIGURIA.  —  Per  quanto  fin  dal  1797  ì  frances  i 
('''"«spadroneggiassero  in  Genova  —  scrive  Mano  Labfl 
'  nella  Gazzetta  di  Genova  —  soltanto  del  1808  è  l’em.- 
!  graziane  delle  carte  d’archivio  e  del  1812  quella  delle 
*  opere  d’arte.  Cosi,  nella  storia  delle  «  rapine  »  napo- 
'  Ieoniche  in  Italia,  Genova  compare  più  tardi  di  qua¬ 
lunque  altra  regione  italiana.  Quando  furono  soppresse 
le  compagnie  religiose,  cosi  ricche  d’opere  d’arte,  la 
municipalità  B’cra  illusa  di  poter  salvare  quel  patri¬ 
monio  da  ulteriori. dispersioni  e  di  poter  formare  un 
pubblico  museo.  L’idea  che  era  conforme  ai  gusti 
democratici  del  tempo  fu  ben  accolta  dal  Governo, 
e  sancita  con  decreto  in  data  12  agosto  1811  del  pre¬ 
fetto  Bourdon.  Museo  e  biblioteca  dovevano 


:  più  beile,  una  magnifica  isola  che  tutti  gl’  illustra¬ 
ci  di  fiabe  tingono  d’occhio  ogni  volta  che  si  presenti 
loro  il  bisogno  di  disegnare  un  castello  incaùtato  che 
si  specchi  in  azzurrissime  acque  :  è  risoletta  dove  sorge 
■  castello  di  Cannerò.  Ne  racconta  la  storia  paurosa 
i  Gazzella,  l’organo  liberale  della  regione  verbanese, 
ae  dedica  un  bel  nutrito  numero  unico  al  quarantacin- 
quesimo  congresso  dei  Club  Alpino  Italiano.  Una  volta 
quel  castello  e  quell’azzurro  speochio  del  lago  non 
nano  tranquilli  come  oggi  perché  infestati  dà  cinque 
’eroci  fratelli  che,  nati  da  una  famiglia  di  macellai, 

;  sanguinari  fin  da  ragazzi,  si  erano  assoldati  al  se¬ 
guitò  della  famiglia  dei  BUsconi  :  una  potente  famiglia 
comasca,  che  s’era  dichiarata  ghibellina,  trascinandosi 
i  tutti  i  ghibellini  del  comasco,  del  varesotto  e 
dei  lago  Maggiore.  Quei  cinque  facinorosi,  chiamati 
Mazzardi  ó  Mazzarditi  da  qualche  storico,  posto  che 
ebbero  piede  in  Cannobbio,  vollero  avere  un  castello, 
i  un  castello  di  nuovo  genere  :  il  campanile.  I  Maz- 
:arditi  una  notte  ne  sfondarono  la  porta,  c  ucciso  il 
campanaro,  trasformarono  la  torre  in  una  rocca  tor¬ 
iata  e  in  una  terribile  prigione  dalla  quale  non  Si 
iva  che  per  èssere  gettati  nel  lago.  Un  giorno  i 
que  banditi  vollero  anche  una  castellana  e  la  trO- 
ono  nella  più  bella  donna  della  parte  contraria, 
ormai  il  campanile  non  era  più- teatro  sufficente 
;  gesta  di  questi  tirannelli  che  si  cercarono  un  ri¬ 
fugio  più  sicuro,  costruendo  in  un  isolotto  di  fronte 
t  Cannerò,  un  vero  e  proprio  castello.  Per  l’ occorrenza 
li  ricorse  a  ogni  specie  di  vessazione.  La  mano  d’opera 
reclutata  «armata  mano  »,  ii  materiale  pagato  a  colpi 
lì  pugnale,  sicché  il  popolo  dette  al  castello  un  nome 
lignificativo  :  il  castello  Malpaga.  Finalmente  Filippo 
Maria  Visconti,  che  allora  sedeva  sul  trono  ducale, 
riandò  da  Milano  un  vero  e  proprio  esercito  che  cinse 
d’assedio  i  castelli  Malpaga  e  s’ impossessò  dei  cinque 
Hi,  che  con  un  sasso  fi  collo,  lurono  calati  a  picco 
[ago.  Ma  un  altro  storico  assicura  invecé  che  i 
Mazzarditi  non  perirono  cosi  tragicamente.  I  cinque 
dii  :  macellai,  comò  tutti  gli  autentici  manigoldi, 
avrebbero  conctiuso  la  loro  carriera-  onorati  e  riveriti, 
ice,  infatti,  che  1*  imperatore  Sigismondo,  disceso 
a  in  Italia  per  la-  via  di  Domodossola  ed  infor- 
'  mate  che  cinque  autentici  ghibellini  erano  stati  car¬ 
cerati  dai  Visconti,.  li  voUe  subito  liberati  e  tradotti 
al  suo  cospetto.  E  quando  li  ebbe  davanti,  buttò  loro 
le  braccia,  al  coHe,  ringraziandoli  di  tutto  quello  che 
avevano  fatto  fino  allora  per  la  maggior  gloria  del  suo 
impero,  ed  incitandoli  a  continuare  per  la  stessa  strada, 
che  egli  in  persona  ne  sarebbe  stato  loro  gratissimo . 


trasferimento  dei  dipinti  t.  -  - 

minato  conservatóre  del  Museo  futuro  era  il  pittore 
Baratta.  Ma  di  questa  nobile  iniziativa  non  se  n 
nulla  perchè  fu  proprio  il  Bourdon  che  sere 
Ministro  dell’  Interne  avvertendolo  che  nel  capoluogo 
del  suo  dipartimento  si  trovavano  quadri  classici 
,  degni  di  S.  M.  »  fra  cui  il  «  Santo  Stefano  »  di  Giulio 
Bomano.  Allora  il  Ministro  .  suggerì  di  provocare 
•  un’otferta  *  spontanea  »  ;  e .  dopo  qualche  trattativa 
col  sindaco,  che  certamente  capi  il  latino  e  non  fece 
obiezioni,  il  prefetto  poteva  scrivere  enfaticamente 
i.  al  Ministro  che  la  città  di  Genova  «chiedeva 
l’onore  »  di  offrire  a  S.  M.  un  certo  numero  di  capola¬ 
vori.  1  quali  furono  scelti  da  una  commissione 
parecchi  artisti  francesi,  fra  i  quali  David  in  pi 
sona,  Girodet  ,.e  Fontaine.  Brano  otto  quadri  t 
quali  primeggiava  «il  martirio  di  .S.  Stefano» 

:  Giulio.  Bomano.  Quanto  a  questo,  che  il  Baratta  : 
ceva  di  tutto  per  salvare,  si  assicurava  da  Parigi 
che  esso  «  ne  sera  pas  Comprornis  dans  sòn  trajet  de 
Gènes  à  Paris  »•;  si  prometteva  che  gii  sarebbe  stata 
apposta  «  l’inscription- fletteuse  :  oftert  a  S.  M-  l’Em- 
pereùr  Napolèon  par  le  ville  de  Gènes  »  e  finalmente 
si  annunziava  che  Genova  avrebbe  ricevuto  in  cambio 

-  «un  portrait  de  S.  M.  ».  Gli  otto  quadri  partirono 
'  -  tutti.  Ed  altri  con  loro,  o  poco  dopo,  sicché  sarebbero 

SI  in  tutto  dodici  e  tredici  i  dipinti  asporti  dalla  Li- 
•..pjl'guria.  Com’è  nòto,  appena  caduto  Napoleone,  una 
-delle  prime  cure  della  .Best lunazione,  fu  il  ritorno 
-  alle  antiche  sed’i  delle  [opere  d’arte  «conquistato». 
Genova  era  stata  frattanto  annessa  al  Begno  Sardo; 
|  e  di  quei  quadri  si  curò  il  Cesta  di  Beauregard,  com¬ 
missario  a  Parigi  di  Vittorio  Emanuele  I.  Una  sua 
lettera  al  conte  Napione  racconta  delle  ingenti  spese 

-  ,  causate  dal  trasporto  del  S. -Stefano  che,  per  le  sue 
dimensioni  smisurate,  richiese  un  traino  apposito- 
Ma  si  trattava  di  un  grande  capolavoro  che  era,  sti¬ 
mato  ottocèntomila  lire  nell’inventario  del  museo 
Napoleone,  che  fu  esposto  in  «  pendant  »  con  la  «  Tra¬ 
sfigurazione  »  dì  Raffaello,  e  che  ebbe  l’onore  di  es- 

.  sere  restaurato  da  David. 

ir  ANTICHE  U&tÀACHE  VEBBANEST.  —  C’è 
oggi  in  una  pfirte 'dfi  lago  Maggiore,  che  è  certo  tra 

CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVINI  &  C.  -  MILANO 
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!  Dii  APRILE  A  NOVEMBRE 


i  LA  RÉCLAME  DEI  «  MISEBAB1LI  »,  E  AL» 
TBI  ANEDDOTI  DEL  SECONDO  IMPEBO.  — 
Maria  Luisa  Pailieron  continua  nella  Seme  dee  Deux 
Mondes  la  serie  dei  suoi  studi  cosi  delicati  e  pene¬ 
tranti  su  Francesco  Bulcz  i  famigliari  e  gli  amici  al 
tempo  del  secondo  Impèro.  Nell’ultimo  fascicolo  della 
[vista  (1  sett.  1921)  ella  ricostruisce  la  personalità 
ngòlàre  di  due  membri  della  famiglia  :  Enrico  Blaise 
de  Bury,  cognato  del  fondatore  deUa  Reme,  e  suo  cri¬ 
tico  musicale  per  decenni,  nonché  peata,  traduttore 
di  Goethe  e  antere  di  certe  «  Memorie  »  di  cui,'  come  ei 
ricorda  l'articolista,  atomi  estratti  ’  videro  la  luce 
sulla  fiorentina  «Sussegua  internazionale»:  sua  mo- 
tié  l’affascinante  Bosa  Stuart  che  aUe  più  squisite 
razie  famminili  univa  un’  inteUigenza,  uh  sapere, 
no  spirito  critico  è  pina  passione  politica,  a  base  di 
zione,  di  cui  gli  esempi  sono  più  che  rari  nella  donna. 
Questi  coniugi  benché  legai  ;  da  vincoli  di  schietta 
tenerézza,  stavano  poco  Insieme,  perché  la  bellissima 
signora  Bosa  correvjUquasi  di  continuo  l’ Europa  al¬ 
ternando  la  suprema-'mSbndanità  con  le  cure  diploma¬ 
tiche,  politiche,  finanziarle,  mentre  il  marito  era  trat¬ 
tenuto  a  Parigi  dai  sifei  impegni.  E  poiché  essi  si 
scrivevano-  tutti  i  giorni,  si  può  immaginare  quale 
interesse  presenti  questa  straordinaria  corrispondenza. 
Spigolando  nelle  lettere  inedite  di  Enrico  Blaze  de 
Bury  si  trovano  gusto^neddoti  che  gettano  fasci  di 
luce  sugli  avvenimenti. 'Usuile  persone  del  mondo  let- 
■  e  politico  francese  (lei  secondo  Impero.  Nel 
a  proposito  dellfLpubblicazione  dei  Miserabili 
ir  Hugo  si  legge  :  * ...:  insogna  vedere  le  «  ré- 
i,  da  un  mese,  i -giornali 
"f -proposito.  La  signora 
i  decomporre  annunzi  c  a 
o  dev’opera  incontrando 
rato  a,  dirgli  :  —  in  verità 
i  quando  potrem^MSGire  perché  gli  Stampatori 
non  restituiscono  le  bozze.  jNon  si  può  ottener  nulla 
dagli  operai.  Questa  brava  gente  ii  è  mes 
componendo  e  il  libro  Uiejanmuqve  a  ti 
essi  piangono  tutto  il  giorno  e  le  lacrime  impediscono 
loro  di  vederci  !  —  Bello  eh  ?  I  Compositori  che  non 
lavorano  per  eccesso  di  sensibilità  e  tutto  ciò  per  le 
sciagure  di  Fantine  ò  di.  Jean  waljeaii  I  ».  Ed  ecco 
un’altra  storiella  che  riguarda  Alessandro  Dumas 
padre,  e  un  po’  anche  l’Italia.  ]Siamo  nei  1864  ed 
Enrico  Blaze  scrive  a  sua' mogli"  :  «  Alessai 
mas  ha  lasciato  Parigi  ieri,  Spróvvisamente 
ria  di  questa  partenza  aèfeume  proporzioni  ' 
midali  che  bisogna  che  II  infero  universo  -r 
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formato.  L’autore  del  Mùnteci  isto  era  a  Parigi  da 
un  mese  circa  per  affari  letterari.  Ma  si  trattava  piut¬ 
tosto  di  sfuggire  i  nuovi  creditori  che  si  è  fatto  in 
cinque  anni  di  soggiorno  a  Napoli,  dove,  come  sapete, 
esercita  tutte  le  industrie  :  daUo  smercio  dei' giornali 
rivoluzionari  a  qm-llo  dei  generi  alimentari: ..  Dumas 
era  dunque  dà  un  mese  nella  capitale  dei  suoi  trionfi 
letterari  e  del  maggior  numero  dei  suoi  creditori 
quando,  tre  giorni  *f  a,  ebbe  l’ ispirazione  di  prender  la 
fuga.  A  questa  improvvisa  determinazione  gli  amici 
cercano  di  opporsi  insistendo  sulla  necessità  di  rima- 
mere  almeno  ventiquaitr’oré  dì  più  per  regolare  certi 
affari  in  sofferenza,  ma  Dttipas  ribatte  :  —  No,  biso¬ 
gna  che  vada  a  Torino  senza  ritardare  di  un  quarto 
d’ora  .perché  ho  il  presentimento  che  il  mio  amico  Ga 
ribaldi  farà  delle  sciocchezze.  Se  non  civade,  è  capace 
di  tornarsene  a  Caprera  e  così  neppur  quest’ c 
avremo  Venezia !  —  L’amico  che  mi  riferiva  queste 
parole  davvero  olimpiche,  le  aveva  intese  coi  propri 
ehi.  Del  resto  per  poco  che  conosciate  questo  ,eo- 
i  di  spacconate  e  di  vanterie  non  ne  sarete  stupita», 
terzo  aneddoto  si  riferisce  all’avversione  dell’  Im¬ 
peratrice  Eugenia  per  il  principe  Girelamo  Napoleone 
ohe  con  le  sue  professioni  di  fede  liberale  non  si  era 
peritato  di  sostenere  in  Senato  che  ,l’ Imperatore 
regnava  in  virtù  del  suffragio  universale  e  che  ormai 
in  Francia  nqn  ci  sarebbero  stati  diritti  dinastici  d’al¬ 
tra  specie.  L’ Imperatrice  informatane  dal  Principe' 
di  Murat  si  sfogò  con  l’ Imperatore  è  poiché  questi 
va  dì  calmarla  gridò  :  «  Maestà  quest’uomo,  c  il 
flagello  della  vostra  razza  e  vi  trascinerà  alla  perdi- 
:  ma  io  vi  dichiaro  -che  se  voi  morirete  prima 
5,  mi  troveranno. fra  lui  e  vostro  figlio  !  ».  Detto 
io  si  ritirò.  Quando  più  tardi  andarono  a  cer» 
caria,  non  la  trovarono  nei  suoi  appartamenti  le  ' 
neppure-  in  qnelli  dell*  imperatore.  Si  era  rifugiata 
pressò  il  principe  impellale  e  teneva  il  figliò  stretto 
ì  braccia....  .  .  -  Jfiy/. 

IL  CINQUANTENARIO  pi  PAUL  DE  ROCK, 
libri- dì  questo  scrittore  popolare  che,  fiorito  in 
>. romanticismo,  non  ebbe  nessuna  simpatia  per 
iféi  della  nuova  Scuola  letteraria,  oggi  non  sono 
•icercati  ;  ma  tuttavia  la  fama  delBantore  per¬ 
come  quella  di  un  personaggio  leggendario  e 
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in  qualche  modo  simbolico.  Era  d’origine  olandést 
e  nacque  qualche  mese  dopo  che  il  padre  banchie 
ebbe  scontato  sulla  ghigliottina  l’amicizia  col  Du-  f 
mouriez,  che  l’aveva  arricchito  commettendogli  n 
forniture  per  l’armata  del  Nord.  La  vocazione  'd 
Paul  de  Kock  —  racconta  Adolfo  Brisson  ne  £e. 
Annales  —  non  tardò  a  manifestarsi.  Fin  da  ragazzi 
si  nutriva  delle  opere  licenziose  di  Pigault-Lebrun,  ì 
e  di  qui  forse  trasse  l’ ispirazione  a  quel  primo  ti 
tativo  letterario,  «  L’ Enfant  de  ma  femme  »  < 
scandalizzò  l’agente  di  cambio  presso  il  quale  s’i 
collocato  per  campare  la  vita.  Allora  si  mise  in  cei 
di  un  editore,  ma  dovè  sacrificare  le  poche  risorse  «I 
della  madre,  già  orgogliosa  del  figlio,  se  vd 
pare  un  vilume  che  non  ebbe  fortuna.  Tehtò  allóra  J 
il  teatro  e  fece  rappresentare  un-  melodramma  «  Ca-  j 
therine  de  Courlande  »,  che  ottenne  un  gra 
cesso  all'Ambigu.  I  romanzi  risentirono  subito  gli  9 
effetti  del  trionfo  teatrale,  e  gli  editori  si  misero  a! 
caccia  del  giovane  scrittore.  Un  giorno  venne  a  tr 
vario  Barba,  un  libraio  di  buon  .fiuto,  che  lo  interpeUò  I 
bruscamente  cosi  :  «  Voi  una  volta  avete  manifestato 
il  desiderio  di  prèndere  in  affitto  una  Casetta  di  carn-  - 
pagna  nei  dintorni  di  Parigi.  Certo,  sotto  il  verde,  , 
a  fianco  di  una  beUa  ragazza  voi  lavorereste  come  un 
angelo  ».  —  «  La  donna  ce  l’ho  —  rispose  Paul  de 
Kock,  ma  non  ho  possibilità  di  avere  una  casa  di 
campagna  perché  spendo  più  di  quello  die  non  gua¬ 
dagno  e  non-  posso  permettermi  il  lusso  di  tenere  in 
affitto  due  appartamenti  ».  Il  contratto  fu  prestò 
fatto  :  l’editore  pensò  di  avere  afferrato  la  fortuna 
assicurandosi  la  produzione  integrale  del  romanziere,, 
e,  questi  si  stimò  abbastanza  felice  di  potei  gustare 
ogni  primavera,  figo  agii  ultimi  Ai  autunno,  la  pace- 
campèstre  di  Romainville.  A  Parigi,  anche  quando  9 
divenne  celebre,  non  lasciò  la  vècchia  ,  d: 
boulevard  du  Tempie,  in  mezzo  ài  suoi  lettori  ahi-, 
t.uali,  perché  gii  piaceva  di  osservare  da  vicino  quella. (9 
media  borghesìa  che  dava  materia  ai  suoi  romanzi. 
Eppure  dà  quel  modesto  ambiente  tonto  frasvohlva 
la  fama  dèi  romanziere  popolare  che  un  giorno  l’arn- 
baaciatoré  di  Francia  al  Vaticano  etile  la  sorpresa  1 
di  sentirsi  chiedere  a  bruciapélo  da  Gregorio  XVI  :  j 
«  Come  sta  il  signor  Paolo  di  Kock  ?  » 

£  riservata  la  proprietà  artistica  « 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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ALLORA  E  ORA 

Allora  e  ora  :  cioè  nel  maggio  del  '63 
e  nel  settembre  del  '21.  Da  qualche  vec¬ 
chio  che  ricorda  le  feste -fiorentine  del  '65, 
ho  sentito,  anche- dopo  la  bella  giornata 
di  sabato  scorso,  ripetere  con  un  so¬ 
spiro  :  —  Ma  allora  fu  un’altra  cosa.  — 
Non  si  può  né  consentire  né  dissentire  : 
è  proprio  il  caso  di  distinguere.  Fu  un’al- 
tra  cosa  perché  era  cosi  nuovo  e  divino 
•4o  spettacolo  {dell’  Italia  che  dopo  se- 
Pcoli  risorgeva  e-  si  ricomponeva  ;  un’altra 
cosa/  perché  in  quel  maggio  all’  Italia 
mancava  ancora  non  solo  Venezia  —  che 
si  poteva  sperare  —  ma  anche  Roma  ; 
e  il  miracolo  che  anche  Róma  si  riunisse 
all’  Italia  non  si  poteva  sperare  che  dal 
padre  Dante.  Dagli  italiani  d’ ogni  re¬ 
gione,  che  il  14  maggio  affollavano  Piazza 
Santa  Croce  intorno  alla  nuova  statua 
del  Pazzi,  saliva  a  Re  Vittorio  un  grido 
solo:  Roma  e  Venezia .  E  quando  il 
buon  abate  Giuliani  oratore  ufficiale 
disse  volgendosi  al  Re  che  il  volto  del 
Poeta  era  statò  dall'artista  immaginato 
triste  e  cruccioso-  «poiché  Roma  pian  - 
vigeva  e  Venezia,  dolorando  e  fremendo 
si  dibatteva  sotto  l’ indegno  giogo  stra¬ 
niero  »,  un  grido  tentò  d’alzarsi,  mi  lo 
■  troncò  un  nodo  di  pianto  che  prese  tutti 
.  alla  gola  ;  grida  e  fremiti  che  si  rinno- 
.  vai  ono  quando  si  seppe  che  dopo  il  di¬ 
àriscorso  il  Re  aveva  detto  al  Giuliani  : 
gs  • —  Ho  fatto  quel  che  ho  potuto  e  son 
Impronto  a  fare  il  resto.  — 

A,.  Per  tutto  questo  che  non  poteva  ora 
^Ripetersi,  allora  fu  un’.altra  posa.  E-an- 
ope  perché  allora  la  festa- si  celebrò  si 
anche  altrove,  specialmente  nelle  città 
-■(irredente  ;  ma  la  solennità  si  riserbò 
'  tutta  a  -  Firenze,  la  folla  s’addensò  tutta 
qlfi|.  anche,  le  voci  degli  stranieri  piti  illu¬ 
stri  - — per  esempio  di  Victor  Hugo  — 
risonarono  qui.  Oggi  invece  Firenze  ave¬ 
va  un’ emula  che  poteva  vantare  il  di¬ 
ritto  al  primo  posto,  Ravenna  ;  tante' 
altre  città  italiane  han  voluto  i  loro  ora¬ 
tori,  le  loro  mostre,  le  loro  commemo¬ 
razioni,  ì  loro,  restauri  di  chiese  è  monu¬ 
ménti  ;  le  nazioni  hanno  tutte  —  in 
Europa,  in  Affieric affino  al-  Giappone  — 
esaltato:  nelle  accadèmie  nelle  univer¬ 
sità  nei.  parlamenti  il  Poeta  ;  la  «  Società 
delle  Nazioni  »  ha  tenuto  in  onore  del 
Poeta  la  sola  seduta  —  fino  a  oggi  al- 
.  meno  !  —  non  indegna  dell’alto  ideale 
dantesco  per  il  quale  era  nata.  Nel  '65 
.  Firenze  esaltò  il  Vate  italiano  ;  oggi' Fi¬ 
renze  e  1’  Italia  e  il  Pontefice  romano 
e-  il  inondo  tutto  hanno  esaltato  il  Vate 
veramente  ,  « cattolico  ».  Ecco  dunque 
che  quei  (buoni  vecchi  quando  sospirano 
j  che  allora  fu  un’altra  cosa»  hanno  ra¬ 
gione  soltanto,  .se  si  bada  soltanto  a  Fi¬ 
renze.  Ma  in:  verità  il-  culto  di  Dante 
dà  allora  s' è  inalzato  e  diffuso,  ed  ha 
ormai  tanti  Tèdeli  quanti  sono  gli  uo¬ 
mini  civili.. 


{ ‘E  piò  altri  motivi  'abbiamo  d’ esser 
contenti  del  Centenario  ora,  celebrato, 
in  confronto  d’ allora.  Non  posso  qui  che 
enumerarne  fugacemente,  alcuni,,,  augu¬ 
randomi  che  altri  li  svolga  tutti  come 
meritano.  Prima,  gli  studi  danteschi, 
t  In  questi  cinquant’anni  1’  Italia  ha  acqui- 
i,  stato,  come  dpveva,  es’è  assicurato  in 
àflnesti  studi  un  primato  assoluto,  in  ogni 
{.campo  :  nella  storia.dei  tempi,  nella  ese¬ 
gesi  del  poema,  nell’analisi  estetica,  oggi 
anche  nelle  pubblicazioni  divulgative  o 
popolari.  Di  più,  ecco  finalmente  hn’edi- 
zione  qpstra,  dove  i  testi  danteschi hanno 
avuto  quelle  cure  religiose  che  da  troppo 
tempo  aspettavano  da  noi.  Chi  tra  la 
farragine  sa  :  sceverare  il  meglio,  e  lo 
confronta  col  meglio  che  si  pubblicò 
nel  65,  ha  un’pcca:sione  per  misurare 
quanta  strada  s’  è  fatta  e  quanto  torto 
hanno  gli  incontentabili  che  stanno  a 
vedere.  Allora  si  fece  in  Firenze  una 
grande  «accademia»  di  poesia,  dove 
trionfarono  il  Maffei  e  il  Regaldi  :  penso 
che  oggi  non  ce  ne  saremmo  contentati. 
Al  teatro  declamarono  Dante,  presente 
'Re  Vittorio,  il  Salvini  e  il  Rossi,  tra  ap- 
-  ausi  deliranti  :  oggi  abbiamo’  sentito 
’  tti  quale  e  quanta  differenza  passi  tra 
t  enfasi  degli  attori  e  la  dizione  di  Fran¬ 
cesco  Pastone  hi.  Le  scuole  allora  furon 


tenute  in  disparte  :  ma  il  Comune  di 
Firenze  perisò  invece  di  inaugurare  il 
-7  aprile  l’anno  dantesco,  raccogliendo 
sulla  Piazza  di  Santa  Croce  tutti  gli 
alunni,  dagli  universitari  agli  elemen¬ 
tari  ;  e  tutti  cantavano  gli  inni  della 
patria.  Omaggio  davvero  degno  di  Dante', 
non  meno  di  quel  delle  bandiere  deco¬ 
rate  di  medaglia  d’oro,  che  si  raccolsero 
d  5  giugno  qui  in  Firenze  per  inchinarsi 
davanti  all’  immagine  del  Poeta.  Molti; 
parlando  delle  testé  fiorentine,  dimenti¬ 
cano  queste  due  date  :  chi  assistè,;  e 
pianse  di  gioia  sentendo  nei  due  cortei 
l’anima  viva  della  patria,  non  potrà  di¬ 
menticarle.  Quelle-  bandiere,  tra  le  al¬ 
tre  cose,  volevan  dire  :  —  Allora  era¬ 
vamo  pochi -e  deboli  ;  Solferino  e  Ma¬ 
genta  non  furono  vittorie  nostre  ;  ora 
sono  nostre,  tutte  nostre,  il  Montello  e 
Vittorio  Veneto,  che’ ci  hanno  reso  l’Alpe 
che  serra  Lamagna  e  il  Carnàro. 


Potremmo  continuare,  e  troveremmo 
sempre  .  nuovi  motivi .  d’esser  contenti 
del  confronto.  Un’ombra  sola,  che  non 
possiamo  tacere.  Più  volte  a  Firenze 
.parlò,  e  bene,  il  Senatore  Cor  bino  mini¬ 
stro  .della  Istruzione.. Ma  l’ultima  volta, 
al  «banchetto  ufficiale  «  ebbe  l’idea  non 
felice  d’affermare  che  Dante  è  un  poeta 
troppo  alto  per  le  menti  giovanili,  e 
che  dalle  scuole  medie  ne  dovrebbe 
esser  x tòlto  lo  studio,  per  concentrarlo 
tutto  nelle  scuòle  superiori. 

-  No-,  Eccellenza.  Tra  i  quindici  e  i  di¬ 


ciotto  .anni  Uri  po’  di  midolià  di  leone  è 
necessaria.  Con  una  guida  prudente  e 
Sicura,  non  soltanto  i  liceali,  ma  gli 
alunni  di  qualunque  età  possono  acco¬ 
starsi  a  Dante  e  (averne  calore  e  luce. 
Compito  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  è  che  non  manchi  la  guida 
sicura  nella  scuo!à|:hon  è  di  allontanarne 
Dante.  E  poi;  all®,  se  nolo  superiori  non 
tutti  arrivano,  rjtóhire  di  Dante  tutti 
hanno  bisogno,  fe|.  vogliono  essere  ita¬ 
liani.  L’  Eccellenza^ Vostra  non  ha  assi¬ 
stito,  per  esemprà  qui  in  Orsanmichele, 
alle  letture  popjflari  della  Commedia. 
Male  :  vada,  osservi  come "quel  pubblico 
ingenuo  e  senza  $  altura  è  trascinato  e  do¬ 
minato  dal  poeta, 'se  chi  glie  lo  espone 
.ha  l’anima  e  la  {parola  degne  del  rito. 
Pietro  Frattini,  il  solo  popolano,  fra  i 
martiri  di  Belfiore,  quarantott’ore  prima 
di  morire  sulla  forca,  diceva  tutto 
gognoso  ài  Morisignor  Martini  :  —  Avrei 
da  Chiederle  una  grazia.  —  Confortato 
dal  santo,  prelato  a  domandare  libera¬ 
mente,  disse  :  —  Vorrei,  prima  di  morire, 
leggere  là  Divink’  Commedia.  —  Gli  fu 
subito  portata,  e  si  preparò  alla  ’  morte 


leggendola 
strozzò,  in  gola 
accoglietemi 
tirono  che  q 
all’umile  figliuole 
l’aveva  ispirate 
Il  popolo  itali; 
sentirà  sempre,  s 
Pietro  Frattini. 


hé  quando  il  capestro  gli 
le  paróle':  —  Signóre 
paradiso  —  .tutti 
‘serenità"  e  quella  forza, 
i  di  un  carrettiere,  glie - 
Danté.(  t 

no  anche  se  analfabeta, 
feriamo,  piuttosto  come 

E.  Pistelli. 


Dalla  mostra  dei  cimeli  danteschi 
al  nuovo  Libro  delle  “Consulte 


È  noto  quanto  sia  il  pregio,  là  varietà, 
la  ricchezza  delle  pagine  ingiallite  che 
le  Maggiori  Biblioteche  fiorentine  e  l’ Ar¬ 
re  bivio  di  Stato  hanno  esposto  nelle -ve¬ 
trine  della  Mediceo  Laurenziana  Ogni 
studioso  deve  augurarsi  che  si  ap¬ 
presti  una  catalogazione  ragionata  dei 
docUmenti  esposti  col  fine  di  segnare  un 
punto  di  riferimento  alle  ricerche  biblio¬ 
grafiche. 

Quei  famosi  manoscritti  e  quei  ;  non 
..meno  celebri  incunaboli 'che  in  quésto 
■stesso',  periodico,  all’  inizio  delle  feste  cen¬ 
tenarie,  il  Morpurgo  segnalava  come  te¬ 
stimonianza  di  una  luminosa  tradizione, 
divulgatrice  a  Firenze  del  culto  di.  Dante, 
hanno  direttamente  parlato’  ài.  visita¬ 
tori,  sia  che  lo  miniature  occhieggiassero 
dalle  iniziali  dei  '  'codici  più  ricchi,  sia 
che.  i  caratteri  trecenteschi  avvicinassero 
le  pagine  membranacee  ai  eapostipiti 
perduti,  sia  che  le  prime  figurazioni  o  le 
postille  ■  di  celebri  lettori,  coffie  il  Tasso 
e  il  Foscolo,  accrescessero  il  pregio  del 
testo.  Ma  dall'antico  codice  Poggiali  alla 
prima  edizione  fiorentina  del  Landino, 
'attraverso  i  cosidetti  «  Danti  del  Cento  », 
che  al  Calligrafo  da'  Barberino  resero 
tanti  fiorini' da  dotarne  parecchie  figliole, 
chiaramente  si  afferma  il  primato  della 
città  che,  matrigna  al  cittadino,  non  fu 
a  nessuna  seconda  nel  culto  del  Poeta. 
Infatti  delle  cinquecento  copie  che  oggi 
restano,  all’ incirca,  della  «Commedia», 
eseguite  tra  la  metà  del  secolo  XIV  e  il 
principio  della  stampa,  più  di  duecento 
appartengono  alle  Biblioteche  fiorentine, 
senza  contare  quelle  che  da  Firenze  tra¬ 
smigrarono  altrove. 

Lo  stesso  può -dirsi  dei  commenti,  ché 
se  alcuni  fiorirono  in  terre  lontane,  dove 
si  spandeva  la  faina  di  Dante,  refluirono 
poi  a  Firenze,  per  la  maggior  parte,  còme 
a  centro  naturale  degli  studi  danteschi. 
Cosi  è  lecito  affermare  che  questa  mostra 
-  fiorentina,  pur  rimanendo  regionale,  senza 
rimuovere,  come  nel  1865,  i  codici  dan¬ 
teschi-  dalle  proprie  sedi,  è  riuscita  la 
più  completa  di  quante  ne  sono  state 
tentate  finora,,  ed  eminentemente  rappre¬ 
sentativa  della  fortuna  del  Poema  e  di 
tutte  le  opere  minori.  E  non  soltanto 
nella  tradizione  manoscritta,  perché  se 
col  prevalere  della  stampa  Firenze  perde 
l’antico  primato,  sia  in  confronto  alla  pri¬ 
ma  edizione  folignate  sia  alle  cinquecen¬ 
tesche  di  Venezia;  da  noi  cominciano  le 
cure  critiche  per  migliorare  il  testo,  qui 
adornato  .con  le  figurazioni  botticel- 
liane  e  arricchito  di  quel  commento  lan- 
dimano  che  è  il  miglior  contributo  quat¬ 
trocentesco  al  libro  di  Dante. 

Anche  i  documenti  d’archivio,  che  con 
più  potente  suggestione  rievocano  agli 
occhi  dei  visitatori  la  .personalità  del 
Poeta,  costituiscono  una  serie  omogenea 
che  soltanto  la  città  natale  poteva  ser¬ 
bare  all’ammirazione  dei  - posteri.  Pa¬ 
recchie  terre  d’  Italia,  per  quante  la  no¬ 
stra  lingua  si  stende,  conservano  come 
gelosa  memoria  qualche  vestigio  del- 
l’esple,  ma  nessuna  ne  illustra  altrettanto  i 
compiutamente  un  intero  periodo  bio-  ’i 
grafico.  Fitte  ombre  di  mistero  avvol- 
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gono  ancora  deimi  anni  •  dell’esilio;  ma 
il  perfodo  fiorentino  è  ormai  ampiamente 
'documentato  ò  i,  1-  .da-  una-  serie  di  te- 
^stimonianze  che  accompagnano  anche 
ji  le  vicende  della  famiglia  e  dei  beni  dopo 
"n’ora  della  disfatta  politica.  È  un  merito 
della  tanto  bistrattata  critica  storica  se 
òggi  non  più  nove  documenti  soltanto, 
(come  nella  mostra  del  1865,  ma  circa 
una  settantina  soji’p  dissepolti  dagli'  ar¬ 
chivi  ed  ordinati  per  serie  nelle  . -sale  lau- 
renziane.  Non  senza  un  sentimento  di 
viva  riconoscenza  noi  abbiamo  ripercorsa 
la  via  dei  nostri  critici,  nell’ultimo  cin¬ 
quantennio,  per  rintracciare  ed  esporre 
i  documenti  a  volta  a  volta  scoperti  ; 
non  senza  un  sentimento:  di  commo¬ 
zione  noi  abbiamo  potuto  tentare  i  più 
riposti  meandri  dell’ Archivio  fiorentino 
per  estrarne,  una  dòpo  l’altra,  dietro  le 
indicazioni  bibliogràfiche,  quelle  carte 
preziose,  rimaste  ignorate  per  secoli,  e 
da  pazienti  ricercatori  già  dissepolte, 
ma  dopo  spògli  e  indagini  sistematiche. 
Non  confondiamo  i  garbugli  della  critica 
congetturale  con  .la  limpida  freschezza 
del  documento.  E  questa  l’ora,  ormai 
riconosciuta  da  qualche  critico  sagace, 
di  tornare  ane  fonti;  L’odierna  revisione 
delle  testimonianze,  documentarie  deve 
avere  un  significato  più  alto  oltre  quello 
.di  circostanza.  Alla  curiosità  dei  visita¬ 
tori  non  abbiamo  voluto  dare  soltanto 
la  rarità  del  cimelio,  ma  anche  lo  schema 
sensibile  della  personalità  dantesca  nella 
cornice  dei  tempi. 

Per  questo,  in  un  periodo  rion  ancora 
dominato  dalle  grandi  individualità  della 
storia,  abbiamo  voluto  premettere,  at¬ 
traverso  i  suoi  docùmenti  emblematici, 
il  dramma  di  un  popolo  e  di  un  par¬ 
tito  a  quello  proprio  della  persona 
di  Dante.  Dalle  carte  che  già  costi¬ 
tuirono  l’archivio  viatorio  dell’esercito 
guelfo  battuto  a  Montaperti  all’  im¬ 
minente  riscossa  della  Parte,  significata 
nella  stima  dei  danni, dati  ai  Guelfi  ne¬ 
gli  anni  del  reggiménto  ghibellino,  si 
palesa  la  fortuna  ascensionale  della  de¬ 
mocrazia  fiorentina,  subito  chiaramente 
affermatasi  nella  legislazione  degli  Ordi¬ 
namenti  di  Giustizia.  Ma  questa  demo¬ 
crazia;  priva  di  un  significato  integrale, 
è  anch’essa  governo  di  parte,  ed  ecco 
la  divisione  in  Bianchi  e  Neri;  ecco 
il  giuoco  delle  sorti  rappresentato  visibil¬ 
mente  in  una  doppia  pagina  delle  «Con¬ 
sulte»— a  sinistra  l’ultimo  atto  di  parte 
Bianca  col  nome  onesto  di  Dino  Com¬ 
pagni,  a  destra  il  primo  atto  di  parte 
Nera  col  nome  infesto  del  potestà  Canto 
.de’  Gabrielli  ;  —  c  mentre  la  storia  dei 
Bianchi  e  dei  Neri  procede  per  vie  diver¬ 
genti,  da  una  parte  le  «  disavventure  »  dei 
fuorusciti,  dall’altra  la  .  fortunata  resi¬ 
stenza  dei  Neri  alla  minaccia  imperiale 
d’Arrigo  VII.  In  cotesta  tragedia  poli¬ 
tica  è  inquadrata  la  vita  dell’ Alighieri  ; 
e  se  più  tardi  i  documenti  ufficiali! 
qualificandolo  Poeta,  significheranno  il 
riconoscimento  della  Patria  e  ne  testi¬ 
monieranno  il.  culto  amoroso  in  modo  non 
meno  eloquente  della  bella  serie  dei 
codici  copiati  e  alluminati  dalla  scuola  , 


fiorentina  ",  ora,  negli  anni  che  compren¬ 
dono  la  vita  di  Dante  e  il  gran  drariima 
cittadino,  il  nome  di  lui  e  dei  suoi  passa 
nei  documenti  senza  solennità  di  formule 
e  senza  fastigi  né  di  genio  né  d'opulenza. 

Per  ogni  àltró  cittadino,  oggi  sepolto 
nell’oblio,  noi  avremmo  potuto  rintrac¬ 
ciare  documenti  familiari  che  ne  ricosti¬ 
tuissero  la  storia  genealogica  e  quella 
patrimoniale,  nonché  immatricolazioni 
alle  arti,  testimonianze  di  uffici  sostenuti, 
arringhe  nei  Consigli  della  Repubblica. 
Ma  giunti  al  precipitare  dellà  catastrofe, 
nell’anno  giubilare,  le  testimonianze  di 
quel  nome  a  noi’  più  di  ogni  altro  sug¬ 
gestivo  si  fanno  più  abbondanti,  più  elo¬ 
quenti,  più  drammatiche:  là  vita  del  poeta 
batte  il  medesimo  ritmo  con  quella  collet¬ 
tiva  della  città  «  partita  » .  Le  pòche  righe 
tracciate  dai  notai  o  mentre  la  voce  del 
Poeta  risuonava  sotto  le  arcate  di  S.  Piero 
Scheraggio,  nori  soltanto  sono  motivò  di 
curiosità  o  di  commozione  al  visitatore 
più  ò  meno  iniziato,  ma  dischiudono  allo 
storico  le  ripòste,  intenzioni  della  prima 
politica  dantesca  contro  il  Re  Angiono  e 
contro  il  Papa.  Dopo  quella  drammatica 
partecipazione  alle  assemblee  cittadine 
tace  ogni  testimonianza  diretta  di  quel 
più  nutrito  pensiero  politico  che  colorisce 
e  discolora,,  a  volta  a  volta,  le  speranze 
dell’esule;  ma  al  dettatore  delle  acerbe 
invettive  rispondono  di  continuo  i  fioren¬ 
tini  di  dentro  con  i  bandi  rinnovati,  con 
le  ripetute  confische,  con  le  palesi  affer¬ 
mazioni  di  una  politica  antagonistica. 
Quello  che  si  opera  dai  vincitori  déntro 
le  mura  contese  è  stòria  autentica  del¬ 
l’esilio  di  Dante. 

Queste  rispondènze  tra  la  vita  della- 
città  e  quella  del  suo  figlio  più  grande 
gli  ordinatori  della  mostra  archivistica 
volevano  soprattutto  documentate  —  e 
sensibilmente  —  agli  occhi  dei  visitatori, 
perchéFirenze  non  rimane  soltanto  la  città 
natale  di  Dante,  ma  in  tutto  e  per  tutto 
è  a  lui  la  città  del  pensiero  e  del  sogno. 
La  mostra  fiorentina,  cosi  nella  tradi¬ 
zione  libraria  cerile  nella  testimonianza 
documentària,  "è  una  glorificazione  di  Fi¬ 
renze  e  di  Dante  ;  due  nomi  non  sólo 
congiunti  nel  primo  fiorimento  della  virtù 
poetica  e  nel  pòstumo  riconoscimento, 
ma  in  tutte  le  interferenzé  fra  gli  spiriti 
audaci  dèi  Comune  guelfo,  é  le  arditezze 
del  genio  dantesco. 


L’esposizióne,  come  ogni  celebrazione; 
occasionale,  è  un  fenomeno; passeggero. 
Per  questo  dobbiamo  essere  grati  all’Ac¬ 
cademia  dei  Lincei  (1)  che  ha  valida¬ 
mente  contribuito  a  rendere  permanente 
la  divulgazione  degli  atti  che  in  parte 
non  piccola  figurano  in  quésta,  mostra. 
Posso  pai- lare  di  questa  mia  recente  fatipa 
perché  non  si  tratta  di  presentare  un 
lavoro  soggettivo,  ma  bensì  la  raccolta 
ufficiale  degli  atti  consiliari  della  'Repub¬ 
blica  Fiorentina  nei  tempi  danteschi.  È 
la  prosecuzione;  con  rinnovati  criteri  come 
l’ indole  del  materiale  richiedeva,  di  un 
lavoro  monumentale  :  le  Consulte  della 
Repubblica  Fiorentina  di  Alessandro  Ghe- 
rardi,  arrestatosi  alle  soglie  del  periodò 
più  propriarriente  dantesco.  Un’opera  sus¬ 
sidiaria  dello  storico  ed  ausiliaria  della 
ricerca  è-  questa  che  io  sono  andato 
apprestando  sotto  gli  auspici  della  Com¬ 
missione  per  gli  atti  delle  Assemblee  co¬ 
stituzionali  italiane  formatasi  nella  R.  Ac¬ 
cademia  dei.  Lincei  per  geniale  iniziativa 
di  Luigi  Luzzatti  e  attuante  l’opera  sua 
per  le  sapienti  cure  del  prof.  P.  S.  Leicht. 

Infatti  «applicando  alla  critica  delle 
Consulte  gl’  intendimenti  direttivi  della 
formazione  di  questo  corpo  degli  Atti 
di  un#  ideale  parlamento  prenazionale 
delle  regioni  italiche»  - —  come  dice 
Isidoro  del  Lungo  nelle  pagine  di  pre¬ 
fazione  — -  ho  mirato  a  ricostituire  la 
serie  integrale  dei  Consigli  Fiorentini,  rac¬ 
cogliendo  à  commento  dei  primi  verbali 
delle  adunanze,  integralmente  pubblicati, 
tutti  gli  atti  consiliari  disordinati  e  di¬ 
spersi  in  parecchi  fondi  archivistici. 

Da.  questo  fonti  storiche  di -prim’ or¬ 
dine  la  legislazione  della  Repubblica  è 
documentata  nella  sua  interezza,  n’esce 
ampliata  l’ illustrazione  episodica  della 
guerra  civile,,  e  dai  sicuri  indizi  di  poche 
frasi  risulta  chiaramente  determinato  lo 
schieramento  delle  classi  nei  partiti  dei 
Bianchi  e  dei  Neri.  Dante  domina  i  do¬ 
cumenti  di  questa  storia  anche  quando 
in  essi  direttamente  non  figura  ;  è  ‘nei 
documenti  posteriori  al  suo  priorato,  che 
ora  vengono  in  luce  nella  loro  propria 
cornice,  può  dirsi  che  egli  prepari  agli  av¬ 
versari,  per  le  imminenti  vendette,  i  veri 
motivi  alla  propria  condanna.  Ma  ormai 
la  «  parte  »  di  Dante  non  è  più  un  ele¬ 
mento  vivo  della  politica  fiorentina.  E 
come  da  queste  sedute  drammatiche  si 
desumevano  le  ragioni  della  prima  guerra 
civile,  cosi  dalle  successive"  consulte,  in 

(1)  Consigli  della  Repubblica  Fiorentina.  Voi.  I, 


cui  rifiorisce  l’antica  eloqùenza  e  nuovi 
protagonisti  salgono  ad  occupare  la  rin- 
ghieia',  si  deducono  le  ragioni  del  dissidio 
tra  i  trionfatori  dei  Bianchi. 

Quei  fieri  protagonisti  sono  Corso  Do¬ 
nati  e  Rosso  della  Tosa  che  affermano  la 
propria  posizione  di  capiparte  e  che  spesso 
si  alzano  ad  arringare  per  la  difesa  di  un 
privilegio.  Basta  che  la  Signoria  per  la 
pacificazione  degli  animi,'  revochi  ogni 
concessione  di  portare  armi  di  difesa  o  di 
offesa/  perché  Rosso  della  Tosa,  l’am¬ 
bizioso  «caporale  di  popolò  «chieda  l’ec¬ 
cezione  pei  sei  scherani  già  concessi  a 
guardia  della  sua  persona.  Ed  ecòo  con 
lui  tutti  i  più  fieri  rappresentanti  di  parte 
nera  che  hanno  preso  il  posto  dei  tonsi- 
glieri  antichi,  i  quali  dai  verbali  delle 
consulte  sono  ormai  trapassati  nel  ruolo 
dei  proscritti,  compagni  a  Dante  nel  li¬ 
bro  delle  condanne. 

Assumono  carattere  di  elemento  dram¬ 
matico  persino  i  nomi  dei  banditori,  ci¬ 
tati  come  testimoni,  alle  sedute,  perché 
due  di  loro,  Duccio  di  Francesco  e  Chiaro 
di  Chiarissimo  sono  quei  medesimi  che 
.gridarono  per  i  sesti  della  città  l’ infamia 
sul  nome  di  Dante  !  Ma  appunto  da  que¬ 
ste  pagine  l’accusa  di  baratteria  è  ritor- 
cibìle  contro  quei  capiparte  che  spendono 
il  danaro  pubblico  in  prò  delle  fazione  e 
che,  sfogando  senza  ritegno  le  proprie 
vendette,  propongono  in  consiglio  larghi 
indennizzi  a  quelli  che  .subirono  puni- 
ziom  per  il  lontano  complotto  di  S.  Tri¬ 
nità  e  a  chi,  come  CarlinÓ -  dei  Pazzi, 
cedendo  per  danaro  il  proprio  castello, 
tradì  le  prime  speranze  degli  esuli  Bian¬ 
chi,  o,  conm  Fulcieri  da  Calboli,  condusse 
contro  quei  dispersi  una  caccia  spie¬ 
tata. 

Anche  le  formule  e  la  registrazione  dei 
voti  è  fonte  di  pregevole  informazione 
perché  manifesta  la  volontà  delle  assem¬ 
blee  che,  nel  caso  particolare,  respinge¬ 
vano  la  proposta  di  quel  donativo  al 
traditore  dei  Bianchi  e  contrastavano  a 
Rosso  della  Tosa  il  privilegio  delle  armi. 
Dove  il  voto  si  conchiudé  con  un’  appro¬ 
vazione  unanime  che  ih,  quegli  arti¬ 
giani  faziosi  rivela  il  senso  dell’arte  e 
in  ^  quel  tramonto  sanguigno  promette 
un’alba  radiosa,  è  nelle  proposte  edilizie 
da  cui  traspare  il  -progressivo  -  divenire 
dei  monumenti  architettonici  di  quel 
.periodo  agitatq  e  rigoglioso,  che  in  questi 
giorni  ha  avuto  con  Dante  là  suà  ora  di 
rievocazióne.  :  .  -'  v  ( 

Bernardino  Barbadoro. 


Il  corteo 
storico 
dantesco 

Mentre  squillano  le  trombe  degli  araldi 
e  sfilano  i  pennoni  e  i  gonfaloni  delle  vec¬ 
chie  città,  nella  mia  anima  di  ricerca¬ 
tore  di  vecchie  poesie  e  di  antiche  me¬ 
morie  si  riannodano  alcuni  disordinati 
pensieri  e  si  chiudono  in  questa  parola 
rigata  di  qualche  stilla  di  tristezza. 


Il  tentativo  di  dimostrare  la  perenne 
modernità  di  Dante  ha  costituito  la 
nota  essenziale  della  critica  dantésca  in 
questi  ultimi  mesi.  Dante  è  vivo  e  pre¬ 
sente  tra  noi,  soltanto  se  veramente  sti¬ 
mola,  ridesta  e  acuisce  le  forze  della 
nostra  vita  spirituale.  Il  poeta  non  è 
una  figura  da  feticcio,  alla  quale  si 
debba  rivolgere  un  culto  del  tutto  este¬ 
riore  e  superficiale  ;  egli  è  tale,  soltanto 
se  in  noi  riviva  ritemprando  il  pensiero, 
il  sentimento,  il  proposito,  l’azione.  Cer¬ 
tamente  i  sei  secoli,  che  ormai  ci  sepa¬ 
rano  da  Dante,  hanno  scavato  un  solco 
profondo  tra  l’anima  nostra  e  l’anima 
sua.  Come  sono  oscure  nell’  intendi¬ 
mento  le  sue  parole,  cosi  sono  misteriose 
alcune  delle  sue  concezioni  dell’arte  in 
tutto  dall’ accorger  nostro  scisse.  Ispiran¬ 
dosi  alla  tradizione  dei  Profeti  Biblici' 
e  alla  tradizione  dell’apocalittica  cri¬ 
stiana  e  medievale.  Dante  certamente 
intendeva  di  dare  ai  posteri  una  vera 
e  propria  rivelazione  di  verità  religiose 
ricche  di  vital  nutrimento  ;  egli  credeva 
di  essere,  non  già  poeta  evocatore  di 
fantasmi  piacevoli,  ma  vate  e  teologo. 
Quisquis  erat  vates  vas  erat  ille  Dei .  Ma 
la  teologia  di  Dante,  ci  hanno  detto  i 
critici,  è  l’elemento  storico  e  archeolo¬ 
gico  dell’arte  dantesca  ;  noi  dobbiamo 
spogliare  quella  sua  poesia  di  tutta  que¬ 
sta  struttura  dottrinale,  e  cercare  in  essa 
la  fonte  viva  e  perenne  dell’  ispirazione, 
che  è  limpida  e  schietta.  Separiamo  gli 
elementi  caduchi,  che  sono  quelli  che 
si  attengono  al  pensiero  medievale,  e  ai 
tempi  che  li  hanno  prodotti,  separiamoli 
dalla  poesia,  che  è  soffio  eterno,  rinno¬ 
vato  di  secolo  in  secolo  in  ogni  anima 
di  lettore.  In  questo  afflato  di  poesia 
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IL  MARZOCCO 


Edizioni  BEMPORAD 


Le  opere  di  Dante 

Prima  edizione  nel  testo  critico 
della  Società  Dantesca  italiana 


è  aggiunto  un  accuratissimo  indice  alfabetico 
orni  e  delle  cose,  di  Mario  Casella,  e  un 
indice  sommario  delle  opere  di  Dante. 

.  Con  tre  tavole  fuori  testo. 

Edizione  veramente  eccezionale  per  l’accu¬ 
ratezza  di  ogni  particolare  tecnico,  e  la  ni¬ 
tidezza  della  stampa. 

Vói.  di  1100  pag.  in  16°,  stampato  su  carta 
«  Osford  »  con  rilegatura  in  tela,  L.  36  —  Con  ri¬ 
legatura  in  pelle,  L.  48- 

Edizione  ;n  dUe  volumi  tascabili,  rilegati  in 
.tela,  L.  40. 

'  Edizione  per  gli  studiosi,  su  carta  grave,  rile¬ 
gata  in  tela,  L.  36- 

Sono  stati  inoltre  preparali  100  esemplari  nu¬ 
merati  con  rileg/tlura  in  cuoio  supportato  su  legno, 
in  stile  fiorentino  antico,  con  artistica  custodia  in 
cartone.  Prezzo  di  ciascun  esemplare  Lire  Cento 

Il  testo  critico  della  Società  Dantesca  Italiana 
rappresenta  i  resultati  delle  indagini  condotte  per 
pili  decenni  dagli  studiosi  insigni  sopra  noni 
al  line  di  riportare  tutte  le  opere  di  Dante 
loro  più  genuina  lezione,  puritlcandole  dai  parec- 

accumuiaudo  nel  corso  dei  secoli. 

Al  testo  restituito  cosi  per  la  prima  volta  nell: 
sua  torma  originaria,  fa  seguito  un  indice  alfa¬ 
betico  copiosissimo'  di  tutti  i  nomi  c  di  ti 
soggetti,  di  straordinaria  utilità  per  i  lett 
per  gli  studiosi;  e  non  meno  gradito  riuscirà 
pratica  l’ indice  sommario,  come  aiuto  pei 
prima  orientazione. 

Cosi,  questo  volume  pratico  ed  elegante 
rende  facile  agli  Italiani  e  ai  lettori  di 
il  mondo  la  lettura  delle  opere  di  Dante  nel 
loro  testo  genuino. 


Giuseppe  Linparini 

Stolli  di  moto  unita  al  piolo 

con  molte  illustr  e  copert-  in  tricromia.  L.  3.€ 

Gino  Bernocco 

LA  DIVINA  COMMEDIA 

compendiata  in  tre  quadri  sintetico-sinottici  éd  il¬ 
lustrata  con  otto  tavole  originali  ;  è  premessa 
chiara  e  concisa  introduzione  sulla  vita  e  sullo 
opere  di  Dante  Alighieri.  —  T.  3  50. 

Giorgio  Piranesi 

La  vita  di  Dante  e  le  sue  opere 


Soc.  Tip.  Edit.  Taddei 

S.  T.  E.  T.  -  Dott.  Alberto  Neppi  e  C. 
FERRARA 


Recentissime  novità  : 


Giuseppe  Ravegnùni.  —  Le  due 

strade  (liriche).  Elegante  volume 
in- 16.  Lire  6.— 

Titomanlio  Manzella.  —  N a  tìc¬ 
chio.  Storia  di  un  ragazzo  qua¬ 
lunque  (magnifica  edizione  per 
ragazzi,  illustrata,  di  250  pagine) 
Lire  10.— 


Inviare  richieste  alla  Casa  Editrice 
Taddei,  Via  dei  Romei  45,  Ferrara. 


-È  vero.  Eppure,  mentre  la  critica  dan¬ 
tesca  con  fervóre  talora  ammirevole  an¬ 
dava  richiamandoci  alla  modernità  della 
poesia  di  Dante,  la  forza  stessa  degli 
avvenimenti  ci  ha  condotto  a  far  rivi¬ 
vere  davanti  ai  nostri  occhi  tutto  l’ap¬ 
parato  archeologico  della  storia  Dante¬ 
sca.  E  il  momento  più  solenne-  e  più 
universalmente  commovente  delle  so¬ 
lennità  secentenarie  è  stato  quello  della 
sfilata  del  corteo  dei  fiorentini  reduci 
da  Campaldino.  Si  dirà  che  la  causa 
dell’ entusiasmo  della  folla  _  va  cercata 
appunto  nelle  tendenze  più  superficiali, 
e  cioè  antipoetiche  e  antidantesche,  del¬ 
l’anima  popolare  ;  nell’amore  per  le  este¬ 
riorità  inconcludenti,  nel  desiderio  di 
manifestazioni  teatrali  e  coreografiche, 
nella  brama,  spesso  morbosa,  di  cose  non 
consuete.  Eppure  nell’entusiasmo  che  fa 
fremere  queste  migliaia  e  migliaia  di 
uomini  (tutta  la  Tosoana  s’  è  riversata 
nelle  strade  della  vecchia  Firenze)  io 
indovino  qualcosa  di  più  profondo  e  di 
più  possente  che  non  sia  la  gioia  d’una 
curiosità  soddisfatta.  Queste  voci  e  que- 
.  sto  fremito  non  accompagnano  soltanto 
l’apparizione  d’una  turba  camuffata,  ma 
salutano  l’ immagine  del  passato,  che 
ritorna  tra  noi.  E  dove,  per  1’  incompiu¬ 
tezza  della  realtà,  si  arresta  la  visione, 
la  fantasia  oltrepassa  quel  limite  e,  men¬ 
tre  squillano  le  trombe  e  le  picche  e  le 
lance  fanno  siepe  intorno  al  carroccio, 
tra  le  bandiere  al  vento  pare  veramente 
che  anche  la  scena  si  trasfiguri;  e  che 
invece  delle  case  informi  della,  città  mo¬ 
derna,  innalzino  le  loro  facciate  di  pie¬ 
tra  i  palagi  della  Firenze  di  Dante. 

E  cosi,  mentre  cercavamo  di  avvin¬ 
cere,  più  tenacemente  che  mai  si  sia, 
fatto,  la  poesia  di  Dante  ai  tempi  ché  noi 
viviamo,  mentre  cercavamo  di  trasfon¬ 
dere  le  passioni  moderne  nella  voce  di 
Dante,  ecco  che  Dante  ci  fa  compiere 
il  cammino  a  ritroso,  e  dal  presente  ci 
richiama  all’età  che  fu  sua. 


Diciamolo  dunque.  L’antitesi  tra  le  due 
concezioni  della  poesia,  tra  la  concezione 
storica  e  quella  estetica,  è  puramente 
illusoria  e  apparenté.  Se  anche  in  un 
sistema  filosofico  è  possibile^  scindere 
«ciò  che  è  vivo»  e  «ciò  che  è  morto», 
tale  distinzione  è  impossibile  in  un’opera 
poetica,  che  è  creazione,  organica  e  urii- 
taria.  La  poesia  di  Dante,  se  fosse  tutta 
—  come  vogliono  —  universale  e  mo¬ 
derna,  sarebbe  assai  meno  viva  e  assai 
meno  vasta  di  quello  che  è.  Essa  acqui¬ 
sta  solennità  dal  fatto  stesso  della  rie¬ 
vocazione  di  tempi  lontani,  diversi  ed 
opposti  ai  nostri,  e  ci  afferra  col  fascino 
della  storia,  e  ci  tiene  stretti  con  l’ob¬ 
bligo,  che  ci  impóne,  di  incatenare  il 
pensiero  a  sistemi  eva  procedimenti  che 
ci  sono  inconsuèti  e  mal  noti.  La  tem¬ 
pra  dello  spirita  di  Dante,  cosi  diversa 
da  quella  moderna,  con  quella  Sua  voluttà 
dpi  ragionamento,:Con  quella  sua  granitica 
cèrtezza  che  entro  le  funi  del  sillogismo  si 
possa  imprigionare  ifvero  (—et  Ulani  nostrisf 
pènitus  v/retiamus  tendiculis),  accresce  la. 
potenza  della  sua  poesia.  E  anche  il  suo 
linguaggio  arcaico,  che  ha  una  vastità 
di  tavolozza  sconosciuta  al  parlare  mo¬ 
derno,  conferisce  alla  poesia  una  solen 
nità  quasi  sacerdotale  é  ieratica.  Noi  db 
minuiremmo  e  mutileremmo  la  poesia  di 
Dante,  se  per  ricercarvi  una  commozione, 
più  semplice  e  più  immediata,  la  spoglias¬ 
simo  di  tutti  questi  suoi  elementi  ar¬ 
cheologici  e  storici.  L’antichità  stessa  è 
fonte  di  inesauribile  suggestione  poetica, 
per  chi  ne  ascolti  il  sottile  richiamo.  Ed 
è  per  questo  .che  ogni  poesia  più  pro¬ 
fonda  ha-  lo  sguardo  rivolto  al  passato. 
Alla  preistoria  del  mito  orientale  ri¬ 
chiamano  le  più  solenni  pagine  della 
Bibbia  ;  a  visioni  e  ad  immagini  del 
mondo  Greco  richiamano  le  pagine  più 
commosse’  della  poesia  latina.  E  sol¬ 
tanto  nelle  reliquie  e  nel.  linguaggio  delle 
civiltà  ormai  tramontate  il’  Cristianesimo 
cercò  autorità  e  prestigio  presso  i  popoli 
nuovi. 

Di  secolo  in  secolo  la  poesia  rinnova 
nei! uomo  1'  illusione  che  il  passato  sia 
più  dolce  e  più  alto  del  presente  e,  sol¬ 
tanto  con  la  visione  dei  giorni  non  vis¬ 
suti,  ammannisce  all’uomo  -il  conforto 
che,  basti- per  viatico  alla  sua  breve  gior- 
n  ata. 

Ezio  Levi. 


Shakespeare 


La  seconda  -parte  del  libro  della  Lon- 
gworth  Chambrun  su  Giovanni  Florio  è 
intitolata  «Shàkespeaie  et  Fiorio  »,,  e  ci 
promette  le  più  interessanti  rivelazioni. 

In  essa  si  vuol  mettere  in  evidenza 
come  Shakespeare  «  abbia  conosciuto  e 
avvicinato  l’Italia,  la  sua  lingua,  la  sua 
letteratura  e  la  sua  civiltà,  intermedia¬ 
rio  Giovanni  Florio  ». 

Numerose  allusioni  sparse1  in  tutti  ì 
drammi  del  poeta  te  lo  mostrano  «al  cor¬ 
rente  »  delle  opere  del  Petrarca,  di  Dan¬ 
te  e  di  Machiavellilfcosi  assicura  Fautrice. 
E  reca  a  piova  di  ciò  allusioni  vaghe  a 
Laura,  e  all’autore;  del  Principe,  ai  «  mur- 
derous  Mac  hia  véli  » . 

Per  Dante  poi;® ita  £i ^terrore  che  ha 
dèlia  morte  Claudio  in  Measure  fot 
Mectsure.  «  Moriri|  Andare  nòn  si  .  sà 
dove....  essere  iij&pngionato  nei.  venti 
invisibili  trascini  da'continui  turbini 
intorno  al  mondqfsospeso  nel  vuoto  ;  »  e 
afferma  che,  queste  parole  richiamano 
alla  memoria  la  bufera  infernale 

Ora  del  Petrarca  eifl  piena  .tutta  la 
letteratura  inglese; ^elisabettiana. 
Machiavelli  ci  dice  C  harles  Whibley 
(Cambridge  History  of  'E  igl.  lett.,  IV,  p.  8) 
che  un'-tedesco  ha  tro' 
drammaturghi  ben  più 
Principe.  C’  era  dùnque 
degli  insegnahientiode 
Shakespeare  riecheg'giasse  dei  luoghi 
munì  ?  perché  egli  fosse»  al  corrente  della 
fama  che  si  era  fatta  àel  mondo  il  Segre¬ 
tario  fiorentino,  tanto  che,  ad  esempio. 
Sir  Edward  Untonjjpòrtò  dal  sub  viaggio 
in  Italia  un  solo  (libro,  le  Storie  -fioren¬ 
tine,  sul  quale  è  scritto  di  suo  pugno  : 
«Machiavelli  Maxima.  Qui  nescit  dissi¬ 
mulare  nescit  vivere,? 

English  travellers  of  thMenaissance,  p,  56) 


rato  soltanto  nei 
il  300  allusioni  al 
proprie bisogno 
Florio,-  ,  perché' 


Ma  il  colore  locale  di 
aggiunge,  dovette 


una  voce, italiana.  È® >ossibile  : 


dobbiamo  dimentìflarid 


certi  drammi, 
avvivato  eia 


impressioni  che 
:  dall’  Italia  tor- 


Istituto  di  Edizioni  artistiche  -  Fratelli  miliari 

FIRE.NZE.  DI  DANTE. 

di  Luigi  Dami  e  Bernardino  Barbadoro 

Un  voi.  in- 8  grande,  con  6’ì'iavqlé.fuòyi  lesto  e  ricca  copert.  in  cartq.-purgam.  L.  35. 


IL  RITRATTO  DI  DANTE. 

diG.  L.  PASSERINI 

Un  volumetto  in-i6  con  ,50  tavole  fuori  testo.  . . . X-.  1 


i  imminente  pubblicazion 


Antonio  Minto  -  MARSILIANA  DI  ALBEGNA 

Le  scoperte  archeologiche  del  Principe  Don  Tommaso  Corsini 
con  proemio  di  Carlo  Gamba  e  disegni  illustrativi  di  Guido^  Gatti. 

Pubblicazione  .eli  grande  accuratezza  ed  importanza  che  incontrerà  certo 
meritata  fortuna  presso  gli  studiosi  e  le  persone  colte.  La  documentazione  gra¬ 
fica,  costituita  da  varie  piante  e  grafici  e  33  ampie  tavole  in  fototipia,  danno 
una  esatta  idea  del  valore  di  queste  ricerche  per  l’archeologia. 

Ricchiss.  voi.  in- 4,  con  53  tavole  fuori  testo,  un  ritratto  e  due  piante, /su  carta  a  inano. 


P.  Lodovico  Ferretti  -  SAN  DOMENICO 

BIOGRAFIA  ED  ICONOGRAFIA 

.  Studio  biografico  corredato  da  riproduzioni  delle  più  notevoli  figurazioni  del 
Santo  e  degli  episodi  della  Sua  vita,  chè  costituiscono  un  importantissimo  materiale 
artistico  che  va  dal  XIII  al  XVIII  secolo.  Questo  libro  vuol  essere  degna  comme- 
morazione  del  Santo,  della  morte  del  quale  si  sta  commemorando  il  settimo  cen¬ 
tenario.  —  Un  volumetto  in-16,  di  óltre  io  pagine  con  48  tavole  fuori  testo. 


Per  cataloghi  ed  orditi,  rivolgersi,  all’  I.  D.  E.  A„  Fili  AL1NARI  -  Via  Nazionale,  8  -  Firenze  (7) 


gli  inglesi  riporta- 
nando  nell’  isolai  Q  ilari  ciò  io1  leggo'  ciò 
che  Sir  Thomas  .Hoby,  il  traduttore  del 
Oortegiano  del  Castjiìlidne,  diceva,  nei. 
suoi  Travels,  di  Venezia- Wo ve  eia  possi¬ 
bile,  fra  altro,  assistere  spesso,  a  «  sangui¬ 
nosi  combattimenti  per  lp  vie  «fermio  pen- 
siéio  córre  subito  allo  sffórito Rissoso  che  è 
in  Romeo  and  fuliet.  E  non  dico  di  tutti  gli 
altri  viaggiatori  che  ih  Inghilterra  divul¬ 
gavano  le  loro  impressioni  italiane  pur 
non  nascondendoci  The  molte  Vòlte  è 
inutile  andare  a  cereale  in  Italia  .cip 
che  eli  cosi  eletto  italiano  gli  inglesi 
avevano  sotto  gli  occhi  a  casa  -loro.  È 
nota,  per  esempio,  la  contesà  fra  le  due 
famiglie  dei  Long  e  •  dei  Daq.vers  .ehe 
cominciò  con  l’uccisione,  di  uno  dei  servi 
di  questi  ultimi  e  terminò  coh  un  duellò  , 
in  cui  Sir  Henry  Long'  fu  ammazzato  ; 
da  Sir  Henry.  Dànvérs,  che  fu  perciò 
■confinato  a  -Marshalsea.  Con  ciò  non 
nego  che  da  Fiorio  Shakespeare  abbia. - 
■  potuto  togliere  quale  he  particolare,  ma 
non  quanti  ne  -assomma  la  Longworth 
Chambrun.  —  Certo  alcuni  tiatti  su 
Rialto  del  Mercante  di  Venezia  si  trovano 
in  Florio,  certo  si  trova  in  Florio  il  pro¬ 
verbio  «  Venetia  Venetia'chi  non  ti  vede 
non  ti  pretta  »  dèlia  Perite  d’amore  perdute  ; 
ma  quando  il  filologo  traduce  qualche 
espressione  italiana  iri’una’  frase  idioma¬ 
tica  inglese,  e  troviamo  quella  stessa, 
frase  in  Shakespeare  come  possiamo  dire 
che  questi  abbia  avuto  sott’ occhio  il  libro 
italiano?  Coinè: si  fai;;  ad  asserire  che  il. 
tìtolo  Love’s  labours  :mst  sia  derivato,  da 
fin  luogo  dei  dialo^bi  dove  si  dice  è 
«  labour  lost  »,  parlarfìd’ amore  ?-E  quando 
nel  Giulio  Cesare  sì  assèiisce  che  «  Naturò 
most  obey  necessiti'  »,  dobbiamo  pro¬ 
prio  pensare  sul  serio,  che  un’  idea 
vecchia  quanto  il  inondo  venisse  alla 
mente  di  Shakespeaf e  Soltanto  leggendo 
in  Florio  che  «  Necessity  hatii.no:  law  ?  ». 

Per  la  traduzione;  dei  Saggi  di  Mon¬ 
taigne  la  cosa  diventa  più  complicata. 
Si  sa  che  Fiorio  pubblicò  il  libro  soltanto 
nel  1603:  e  certi  paragoni,  più  o  meno 
convincenti  sono  anteriori.  Ergo  Shake¬ 
speare' conobbe  la  traduzione  manoscritta 
che  doveva  già  circolare  privatamente  fra 
la  coterie  del  Fiorio,  Ma  è  pura  induzione 
'che  Charles  Elton  (Shakespeare,  his 
family  and  friends,  p.  371),  per  esempio 
non  ammette.  Si  cita  per  il  conosciuto 
passo  della  Tempesta  un  luogo  di  Sir 
William  Cornwallis  che  nei  suoi  Essays 
pubblicati  nel  1600  accenna  a  Montaigne 
che  ora  parla  ' berle1  fngjése.c  per  opera  di 
un  nomo  a' cui  la  hatura  ha  ' dato  più 
ingegno  che  fortunale  tuttavia  più  fortu¬ 
na  che  attrattive  fisiche.  La  verità  è 
che  ha  piuttosto  l’aria  di  un  buon  came¬ 
rata  che  di  un  savio  ,e  tuttavia  la  sua 
saggezza  è  superiore  alla  sua  fortuna  e 


alla  sua  educazione  »  ;  con  la  quale  cita¬ 
zione  U,on  •  si  dubita  di  aver  chiara  di¬ 
nanzi  agli  occhi  un’ allusione  al  filologo 
italiano.  •  f 

Ma  come  si  fa  àd  attribuire  questo 
profilo  a  Fiorio,  di  cui  abbiamo  il  ritratto 
che  ce  lo  mostra  tutt’ altro  che  poco  at¬ 
traente  e  di  cui  sappiamo  che  nel  1600 
era  tutt’altro  che  sfortunato  ? 

L’Upham  (The  french  Influencein  En¬ 
glish  litterature,  p.  266)  ci  fa  avvertiti 
che  già  nel  1595  un  Edward  AggaS  aveva 
depositato  allo  Stationer  una  copia  degli 
«  Essais  ofMichaell  Lord  Mountene  ».  Che 
bisogno  c’  è  allora  di  fare  tante  supposi¬ 
zioni  per  la  traduzione  del  Fiorio  ?  E  . poi 
questo  influsso  di  Montaigne  su  Shake¬ 
speare  e  in  generale  sulla  letteratura  in¬ 
glése  va  fin  po’  meglio  esaminato.  Il 
Creizena.ch,  il  più  recente  storico  del 
dramma  moderno  non  vi  crede  troppo 
e  non  vi  crede  un  recentissimo  studio¬ 
so  di  Montaigne,  Victor  Bouillier  nel  suo 
libro,  su  La  renommée  de  Montaigne  en 
Allemagne.  E  Sir  Walter  Rateigli  nel  suo 
acutissimo  «Shakespeare  »  giustamente  os¬ 
serva  che  si  potrebbe  fare  un’antologia 
dei  luoghi  di  Montaigne  che  parlano  con 
la  voce  di  Amleto.  Se  non  che  aggiunge  c  h,e 
le  somiglianze  provengono  dalla  paren¬ 
tela  delle  due  menti  indagatrici  :  e  cita 
certe  verità  dette  dall’uno  e  fiali’ altro, 
egualmente  notate  Soltanto  perché  tutti 
e  due  erano  due  uomini  d’  ingegnò. 

-  Queste  concordanze,  per  amore  'di  Sha¬ 
kespeare,  finiscono, per  mostrarcelo  come 
un  perfetto  idiota  incapace  di  avere 
un’  idea  che  non  avesse  preso  a  prestito 
da  qualcuno. 

Ma  un’ultima  :  parte  dell’opera  della 
Longworth  Chambrun  merita  un  cenno 
particolare,  ed'  è  quello  '  chè  riguarda 
Holofernes.  Essa  crede  che  Shakespeare 
abbia  fatto  la  caricatura  di  Fiorio  :  vec¬ 
chia  opinione  che  in  lei  trova  meno  fon¬ 
damento  che  presso  gli  antichi  sosteni¬ 
tori.  Se  Shakespeare  dovè  tanto  a  Fio¬ 
rio,  come  è  possibile  che  egli  che  era  di 
una  natura  «  open  and  free  »,  abbia 
messo  in  ridicolo  un  uomo  a  crii  dovevano 
legarlo  tanti  vincoli  di  gratitudine  ?  Mi¬ 
steri  della  psicologia  femminile!  Sir  Sidney 
Lee  aveva  già  notato  che  Fiorio  nella  sua 
bombastic  prosa  parla  se  mai,  nella  Pene 
d'amore  perdute  piuttosto  il  linguaggio. di 
Armado  che  quello  di  Holofernes;  e  poi 
'egli  era  un  insegnante  di.lingue  a  Londra 
e  a  corte  e  non  un  maestro  di  scuola  di 
villaggio.  Ciò  non  ostante  Holofernes  è 
Florio.  E  ia  storia  della -contesa  si  com¬ 
plica  nella-,  risposta,  che  quest’ultimo  irri¬ 
tato  fece  al  suo  scolaro.  Ma  qui  entriamo 
nel  regnq  della  più  sbrigliata  fantasia. 

Gioyanni  Fiorio  se  la  prende,  nella  sua 
Epistola  al  lettore  -del  Dizionario  del 
1598,  con  qualcuno  che  lo  ha  assalito. 

Riporto  una  parte  della  traduzione 
francese  della.Longworth,  Chambrun:  «Ma 
querelle  est  avec  un  chien  édenfé  qui 
hait  là  oh  il  est  impuissant ,  à  fluire  et 

qui.  desire  mordre  quand  il  n’ a  point 
de. eroe s.  Il  se  nomine  H.  S.  Mais  ne  le  - 
prenez  pas  '.pouf  H.  S.  Romain.  Il  ne; 
vaut  pas  autant  n’étant  que  deux  fois 
et  demi  plus  qu’  un  demi  àne  ».  Il  testo 
dice  as  halfe  an  as. 

Questo  H.  S.  è.  Shakespeare  :  perché 
l’autore  ci  ha  già  avvertito  (cosi  ragiona 
la  Chambrun)  che  le  iniziali  non:  sono 
quelle  dell’antagonista  ;  ne  le  prenez  pas 
pour  un  H.  S....  Quindi  si  tratta  di  W. 
S.,  ossia  di  Shakespeare  ! 

Se  l’autrice  non  avesse  quel  «  small 
latin.»  che  essa  ha,  non  avrebbe  tradotto 
cosi  infelicemente  il  passo  dell’Epistola  ; 
ma  avrebbe  capito, ohe  H.S.  è  il  simbolo 
latino  che  indica  il  sesterzio  e  Che  as 
vuol  dire '«  asse»  e  soltanto  per  uno  dei 
soliti  qmbbles' cosi  frequènti  nel  linguag¬ 
gio  satìrico,  si  può  trarre  a  significare, 
anche  asino.  Non  avrebbe  insomma  sen¬ 
tenziato  con  molta  sicurezza  ;  «Or  as, 
veut.  dire  ànè  en  anglais  ».  . 

Il  Florio  parla  dunque  di  un  vero  H.  S- 
sulle  cui  iniziali  giuoca  felicemente  di¬ 
cendo:  «Non  lo  prendete  per  un  sesterzio 
romano,  perché  egli  non  vale  .tanto  non 
essendo  che  due  volte  e  mezzo  più  di  uii 
mezzo  asse  »,  e  nello  stesso  tempo  la¬ 
scia  ìritendere’che  quel  tale  è  uri  mezzo 
asino.  Ma  perché  sussista  il  bisticcio  è 
necessario  che  la  persona,  si  chiami  ve¬ 
ramente  H,  S.  Tutta  la  teoria  va  cosi 
a  gambe  all’aria. 

Ora  io  dico  che  non  si  può  fare  uno 
studio  serio  , sul  Rinascimento  in  qualsi¬ 
voglia  paese  del  mondo  sépza  conoscere 
un  po’  più  di  latino  e  senza  conoscere 
anche  un  po’  meglio  lé  condizioni  intel¬ 
lettuali  del  paese  che  si  studia.  In  Inghil¬ 
terra  1’  italiano  era  diffuso  per  altre  vie 
oltre  che  per  quella  del  Fiorio.  Una-gram- 
matìc  a  italiana  aveva  già  pubblicatol’Hol- 
lyband  (il  francese  DesaiUens)  sotto  il 
tìtolo  di  Italian  Schoolmaster  :  e  le  li¬ 
brerie  dei  signori  erano,  come  quella  del 
Fiorio,  ricche  di-  nostri  libri  :  quella  dèi 
Conte  di  '  Northumberland  e  quella  del 
Conte  di  Rutland,  per  es.,  della  prima  delle 
quali  sappiamo  (Brenan,  A  hi'stqry  of  The 
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DANTE 

LA  VITA  -  LE  OPERE 
LE  GRANDI  CITTÀ  DANTESCHE 
DANTE  E  L’  EUROPA 

I  più  illustri  dantisti  italiani  e  stranieri  hanno 
contribuito,  con  saggi  e  monografie  originali,  alla: 
formazione  di  questo  volume.  Gli  aspetti  princi¬ 
pali  del  pensiero  e  dell'arte  del  poeta,  i  fatti  della 
sua  Vita;  i  suoi  rapporti  e  contrasti  col  mondo  , 
sprituale  e  politico  in  cui  visse,  sono  rievocati 
e  studiate  con  profonda  dottrina  e  vigorosa  ef¬ 
ficacia  c  con  novità  di  ricerche -Questo  Dante  per-' 
tanto,  alia  cui  compilazione  provvidero  le  'corei 
intelligenti  e  devote  di  Corrado  Braci,  è  una' 
delle  più  degne  e  durevoli  celebrazioni  del  Poeta, 
nel  VI  Centenario  della  sua  morte. 

Dante,  di  Isidoro  Del  Putido  -  La  Commedia, 
di  VITTORIO  BOSSI  -  La  Vita  Nova,  di  MiciiELE 
Scherillo  -  Il  Canzoniere,  di  E.  G.  Parodi  - 
ll-Convilo,  di  Flaminio  Pellegrini  •  De  Vulg. 
Eloquentia,  di  Pio  Bajna  -  Monarchia,  di  E.  G. 
Parodi  -  L’epistole.  di  Giuseppe  Vandelli  r( 

Le  Egloghe  Lutine,  di  Giuseppe  Albini  -  De  aqua 
et  terra,  di  Guido  Biagi  -  Il  Fiore,  di  Guido 
Mazzoni  -  Dante  a  Bologna,  di  Giovanni  Iavjj 

-  Panie  e  Arezzo,  di. Giuseppe  Fauni  -  Dante  e 
Siena,  di  Ireneo  Sanbsi  -  Dante  e  Lucca,  di 
Francesco  Paolo  Luiso  -  Dante  e  Pisa,  di  Fran¬ 
cesco  Flamini  -  Dante  e  Verona,  di  Giuseppe 
Biadego  -  Dante  e  Roma,  di  Manfredi  Porena 

-  Dante  e  il  Regno,  di  NICOLA  ZINGARELLI  - 
Dante  e  Ruvt  di  CORRADO  BI0CI  -  Il  sepol¬ 
cro  e  le  ’ossa  di  Dante,  di  Santi  Muratori  - 
Dante  e  la  Francia,  di  MAURIZIO  MIGNON  -  Dante 
e  l' Inghilterra,  di  Paget  Toynbee  -  Dante  e  la 
Spagna,  di  CAMILLO  DE  Lollis  -  Dante  e  la  Ger¬ 
mania  di  Giuseppe  Gabetti  -  Dante  e  le  Fiandre, 
di  Paolo  Errerà  -  Le  vite  di  Dante,  di  G-  L.  Pas¬ 
serini,  1  Commentatori  della  Divina  Commedia 
di  Luigi  Rocca  -  Dante  e  l'Arte,  di  Adolfo  Ven¬ 
turi  -  Gl'  illustratori  della  Divina  Commedia,  di 
Gino  Focolari.  In-8,  di  390  pag.  1,.  20 

FRANCESCO  DE  SANCTIS  \ 

Pagine  Dantesche 

Con  prefaz.  e  note  di  Paolo  Arcar] 

Dalla  celebre  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
dai  mirabili  Saggi  Critici  delF  insuperato  Mae¬ 
stro,  il  prof.  Paolo  Arcari  ha  estratto  e  ordinato1 
tutti  gli  WaitC  ìheravigliosi  di  Bèni 
d' inteqirétazione /ricreatrice,  .  che  .  si 
al  sommo1  Poeta,  Riuniti  insieme,  quésti  studi 
s*  illuminano  reciprocamente  e  formano  un  -tut 
organico  di  grande  valore  per  l'esegesi  dantesc 
un  prezioso  contributo,  ché  così  presentato  p- 
dirsi  nuovo,  al  culto  italiano  di  Dante.  L.  8 

CARLA  CADORNA 

3La  lince  dì  Beatrice 

•Il  libro  è  un  commosso  atto  di  fede,  eóin'accei^ 
ibrante,  fervida  battaglia,  provato  in  Beatflcé  - 
tipo  che  in  sé ,  contiene  il  palpito  della  realtà,:? 
immutabile  Ilice  della  idealità,  il  1 

, asinità  e  il  profamo,  /»  beiiezzf 

contenuto  spirituale  dell’eterno  femminino,  Carla 
Cadorna,  la  figlia  del  Capo,  con  questo  sue 
gine  illuminate  di  poesia  e  di  bontà,,  ani 
dalla  rievocazione  di  alte  figure  femminili 
riche,  le  donne  inspiratrici,  dimostra  con 
donna  possa  conquistare  il  suo  posto  di  regina 
nella  famiglia. e  di  collaboratrice  nella  s 
solò  quando,  come  Beatrice,  avrà  purificato  !' 
ed  educato  il  suo  spinto  alla  libertà  intcr 
L.  8.50 

GRAZIA  DELEDDA 

Il  segreto  dell’uomo  solitario 

.  V  ROMANZO 

il  un,  segreto  d’amore  e  di  morte,  di  folli 
passione  quello 'che  ha  cacciato  il  protài 
dal  mondo  sulla  riva  del  mare  solitario 
per  poco, -par  che  la  vita  possa  ritornare 
per  Ini  !...  Intorno  a’ questo  tema  d’f 
umanità  Grazia  Deledda  ha  costruito 
romanzi  più  belli,  che  avrà  mi  pos 
l’opera  ormai,  vasta  della  scrittric 
personaggi  sardi  primitivi  e  fierissimi; 

.Jjueste  pagine  profumale  di  nostalgia  e  d’ai 
il-féspiro  di  una  più  vasta  umanità,  anche  se  Bullo* 
sfondo  si  profilano  incerta' e  . sfumati 
paesaggi  della  Sardegna.'  L.  8 

Alfredo  Fanzini 

Donne,  Madonne  e  Bimbi  I 

Questo  volume,  uscito  poco  prima  della  guerra,  | 
era  da  anni  scomparso  dalle  librerie,  ( 
ignoto  anche  a  molti  ammiratori  dei  Panimi  1 
che  ne  desideravano  vivamente  la  ristampa.  I 
ira  questa  compare,  del  tutto  ri 
cesciuta,  in  edizione  Treves,  e  s 
innovato  favore.  Alirèdo  Panzini  è  un  originale  | 
sottile,1  profondo  scrittore  ;  il  senso  dell’os 
ne  èirf  lui  cosi  vivo  e  penetrante, ;che  a: 
la  piccola  vicenda  sa  trarre  un’ interessante,  | 
varia,  umanissima  rappresentazione,  0  un  g 
commento  In  Donne,  Madonne  e  Bimbi  i 
troveranno  alcune  tra  le  più  compiute  e 
terìstiche  .novelle  di  questo,  incomparabile  scrit-  I 
tore.  X'-  8  I 

ARTURO  STÀNGHF.LLINI 

IdMim  alla  sita  mediocre 

Scritto  quando  éi  amnistiavano  i  disertori  ufficial¬ 
mente  rappresentati  da  un  dei  loro  in  Parlamento; 
qiìando  si  schiaffeggiava  e  si  umiliava  la  vittoria  H 
nel  cuore  di  chi  l’aveva,  a  prezzo  di  tanta  giovi-  H 
nezza  e  di  tanto  sangue,  conquistata  ;  quaffiló  b 
anche  i  più  coscienti  del  dovere  adempiut 
odiavano  nel  loro  orgoglio  e,  nella  loro  fede  ;  I 
questo  libro  è  pieno  di  un'accorata  nostalgia,  | 
,di  una  semplicità  religiosa,  di  un  pudore  re 
che  téme  a  ogni  gesto  la  retorica  lo  contamini.  I 
Lo  Stanghellipi  ricorda  o  ama  la  guerra  d’ un  amore  | 
aspro  e  amaro  ;  e  la  realtà  terribile  di  quegli  » 
appare  dalle  sue  pagine  nervose,  senza  lenocinl  i 
letterari,  lasciando  un’impressione  profónda.  «  Non  I, 
conosco  altri  libri  di  guerra  —  dice  Ugo  (fletti  j 
nella  prefazione  —  che  nella  passione  d’un 
riflettano  tanta  passione  di  patria  ». 

Nuova  ediz.  con  prefaz.  di  Ugo  Ojettj  j 
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Ultime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnier 

FIRENZE 


',  IsÌdoro  Del  Lungo,  Dante.  L  18 
„  ^Quest’opera  comprende  le  prolusioni 
alle  tre  cantiche  gloriose  e  il  commendo 
all’  Inferno.  L’opera  originale  è  pre¬ 
ceduta  da  un  prospetto  lineare  di  vita 
e  di  pensiero.  Il  commento  di  Isidoro 
Del  Lungo  è  una  spiritual  guida  per 
il  lettore  che  voglia  entrare  nella  valle 
selvosa.  Questo  libro  è  un’offerta  de¬ 
vota  al  culto'  e  alla  memoria  dell’al¬ 
tissimo  Poeta.  L'. 

Salvatore  MiNOCCjai,  L’ombra  di 
Dante.  L:  8.50. 

Ècco  una  visione  mistica  nella  quale 
l’autore  rappresenta  la  sua  conver¬ 
sióne  alla  religione  dell’arte.  Sostiene 
lo  scrittore  che  1’  idea  dell’  Universo 
quale  si  ebbe  nel  medio  Evo  t 
attuata  come  arte-  nella  Divina,  Com¬ 
media,  è  profondamente  diversa  dal 
nostro  concetto  spirituale  del  mondo 
della  vita. 


Lo  scrittore  nazionalista  in  una 
lunga  prefazione  esalta  la  nostra  vita 
ingrandita:  segue  il  commento  di  tre 
canti.  Ecco  Francesca,  la  prima  figura 
di  uno  stato  tragico  umano  senza  tem¬ 
po  uguale.  Ecco  il  verso  «  Perchè  una 
gente  impera  e  l’altra  langue  »  con  un 
commento  necessariamente  politico.  Il 
.Canto  di  Ulisse  corona  quest’opera 
ideilo  scrittore  eminente  che  neli’arino 
Il  Isella  celebrazione  ha  donato  la  fatica 
•'ài  culto  prodigioso  delle  ardenti  e  pe¬ 
renni  memorie  della  Patria. 

Dante  Gabriele  Rossetti,  La  Casa 
di  Vita  nella  versione  di  Fantini, 
L.  6.50. 

Per  il  Pantini,  Dante  Gabriele  Ros¬ 
setti  ha  un  temperamento  essenzial¬ 
mente  mistico  e  la  sua  poesia  corri¬ 
sponde  alla  sua  pittura.  La  Casa 
di  Vita  è  la  casa  dell’amore  e  le  vita 
reale  dello  scrittore  fu  soltanto  nelle 
sue  affezioni.  La  traduzione  è  prece¬ 
duta  da  uno  studio  originale  e  accu¬ 
rato  del  Pantini  il  quale  svela  la  vita 
più. lo  stesso  spirito  del  grande  scom- 
ìparso. 


Ultime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 

Giovanni  Livi,  Dante  e  Bologna.  Li- 

Questo  libro  è  una  novissima  e  in¬ 
teressantissima  raccolta  di  documenti 
inediti  raccolti  con  gelosa  cura. 

G.  Gabrieli/  D finte  e  l’Oriente.  Li- 

In  questo  libro  lo  scrittore  raccoglie 
SsfDrdina  alcuni  elementi  storici  e  let¬ 
terari  dispersi.  Il  libro  è  di  grande  at¬ 
tualità  specie  per  quanto  riguarda  la 
questione  dei  probabili  e  dei  possibili 
rapporti  letterari  e  nessi  genetici  fra 
la  Lomm^lia  e  le  letterature  orientali 
sostenuti  da  alcuni,  esclusi  da  altri. 

Ezio  Fiori,  Dell’idea  Imperiale  di 
Dante.  L.  2  2. 

Questi)1- libro  cólma  una  lacuna. 
L  idea,  politica  di' Dante  in  tanti  se¬ 
coli  di  lettèratufa  è  -affrontata  ed 

esaurientemente  studiata.  -Storia  e 

filosofia,  diritto  e  religione  nell’anti¬ 
chità,  nel  medio  evo,  e  nell’età  mo- 
derna  sono  .messe  largamente  a  con¬ 
tributo. 


Ezio  Levi,  Pioearda 
L.  7.50, 


Gentucea. 


L’opera  è  costituita  di  due  parti. 
La  prima  è,  una  analisi  accorta  dei 
XXTV  cantò,  del  Purgatorio.  Là  ,se- 
Spanda  dà  una  serie  di  ricerche  sto¬ 
riche  intorno  ai  personaggi  e  gli  av¬ 
venimenti  elio  formano  lo  sfondo  di 
quel  canto  memorabile.  Dalla  folla 
d'1?", flgure  hi  donne  emergono,  Pic- 
.carda  e  1’  ignota  Gcntucca  Lucchese. 

Jack  La  Bolina,  Leggende  del  mare 
ed  altri,  racconti.  L.  9.50. 
Fegggjjij^  marine  del  suo  golfo.  <E 
gure^tratteggiate  da  maestro,  ■  En¬ 
rico  Dandolo,  Don  Manoel,  Capitàn 
tempesta.  Racconti  strani  fatti  dalla 
vita.  Arte  semplice  che  non  ha  biso¬ 
gno  di  colorò  Basta  a  se'  stessa. 

RAEFAEim  Pettazzoni,  La  religione 
della  Grecia  antica  fino  ad  Ales¬ 
sandro.  L.  20 

Questo  volume- fa  parte  della  colle¬ 
zione  «Stona  delle  religioni  »  Mentre 
1  popoli  soggiacciono  alle  profonde 
crisi  dello  spirito  questo  libro  ci  ri¬ 
conduce  alle  origini  religione  di  una 
grande  razza.  Vi  sono  le  crisi  degli 
individui  e  le  crisi  dei  popoli.  Ne  de¬ 
rivano  le  .conversioni  come  quando 
una  nazione  accoglie  un-Verbo  nuovo 
portato  di  fuori. 


House  of  Percy,  II,  p.  170-71),  cne  com¬ 
prendeva  fra  altro  la  Bibbia  in  italiana 
il  Dizionario  di  Fiorio,  le  opere  del 
Machiavelli,  le  opere  in  prosa  e  in  verso 
del  Tasso  e  numerose  commedie  italiane. 
E  sappiamo  ancora  che  il  Percy  aveva 
un  lettore  italiano  che  era  un  Francesco 
Pétrozani  o  Petrozzani  come  è  pili  pro¬ 
babile.  E  altri  lettori  italiani  e  altri  let¬ 
terati  italiani  andavano  a  cercar  fortuna 
nell’isola. 

E  a  proposito  di  Holofernes  sala  Long- 
worth  Ghambrun  quanto  di  ciò  che  égli 
dice  è  preso  non  dal  Fiorio,  ma  dalle 
Familiares  conio  quendijorrriulae  in  usum 
Scholarum  concinnata e,  e  dall’  Arte  of 
Rethorique  del  Wilson  un  libro  che  correva 
!’  Inghilterra  prima  che  Shakespeare  fosse 
nato?  (Baynes,  Shakespeare  Studies,  p.  181 
■  e  192).  Sa  quanto  influsso  esercitò  sui 
commediografi  inglesi  la  commedia  popo¬ 
lare  francese  ;  e  come,  nel  caso  particolare, 
il  pedante  che  ,è  nel  Fidelle  di  Larivey, 
parla  «  un  dialetto  che  non  si  distingue 
affatto  da  quelio.  dell’  Holofernes  di  Sha¬ 
kespeare  »  ?  (Sidney  Lee  :  The  french  Re¬ 
naissance  in  -England,  p.  443).  • 

E  se  non  ignora  ciò  perchè  non  ha 
limitate  le  «concordanze»  tra  Fiorio  e 
-  Shakespeare,  che  occupano  tanta  parte, 
troppa  parte  del  volume  ? 

Ma  tant’  è  ;  americana  ..come  è  la'  no-, 
vissima  esaltatrice  dell/  influsso-  di  Fio¬ 
rio  sull’autore  -di  Amleto,  non  può  sot¬ 
trarsi  a,  certe  tendenze  americane  della 
critica. shakespeariana,  costruttrice  di  teo¬ 
rie  die  haniio  a  fondamento  un’  ingegno¬ 
sità  più  o  meno  avventante  di  persona¬ 
lissime  interpretazioni . 

•Chi  legga  fra  gli  altri,  il  libro  di  Arthur 
Acheson,  Mistress  Davenanl,  pur  'note¬ 
vole  per  molti  riguardi;  in  cui  si  sostiene 
che  la  «  dark  lady  »  dei  sonetti  è  la 
madre  di  sir  William  Dayenant,  la  bella 
Ostessa  del  George  Inn,  sulla  strada  tra 
Oxford  e  Londra,  non  può  fare  a  meno 
di  notare  la  sbrigliatezza  con  cui,  nel 
nuovq  «  continente ,  si  cono  hiude  facil¬ 
mente  su  Shakespeare,  astraendo  da  ogni 
prova  concreta  e  irrefutabile. 

Ebbene  in  quell’opera  Shakespeare  ci 
è  mostrato  come  un  infaticato  polemista 
-e  impigliato  fino  ai  capelli  (cosa  inso- 
spettatà  finora)  nella  famosa  «  War  of 
theatres  »,  che  risponde  per  le  .rime  in 
molti. suoi  drammi  agli  attacchi  dei  poeti 
rivali,  a  George  :  Chapman  a  Mattheu 
Roydori  (l’autore,  secondo  l’Àcheson,  di 
Willobie  his  A  vis  a  in  cui  è  satirizzato 
il  poeta  di  St-rat’ford)  a.  Ben  Jbnson.  E 
Fiorio  presta  tutto  il  suo  appoggio  a'  quegli 
at  tace  ili .  Egli  è  colui  che  fa  conoscere 
la  vDavenant  al  Southampton,  al  pa¬ 
trono, 'cioè,  che  soppiantò  il  suo  protetto 
nell’amore  per  la  bruna  signora,  e  «col 
suo  maligno  influsso»  turbò  la’ tenera 
amicizia  dei  due.  Egli  e  il  Roydòn  otten¬ 
nero,  dàlia  Davénant  due  Sonetti  che  lo 
Shakespeare  aveva  scritto  per  lei :  e  li 
pubblicarono  nel  Passionate  Pilgrim,  una 
mediocre  raccolta  di  vèrsi  tutta  attri¬ 
buita:  all’autore  dei  Sonetti  mentre  di 
lui  non  c’era  altro.  Egli  spinse  il  Chapman 
a  propiziarsi  con  versi  làudatoiii  il  gio¬ 
vane  -conte;;  ipér'  alienare  dallo  Shake¬ 
speare  il  suo  prezioso  favore.  E  fu  punito 
dei  suoi  maligni  maneggi  vedendosi  rap¬ 
presentato  ih  Falstaff,  spiritoso  si,  ma 
senza  principi  morali,  o  in  Arrnado,  de¬ 
clamatorio  e  vano.  Tutte  sottili  e  inge¬ 
gnose  architetture,  ma  che  non  reggono 
aU’ùrto  di  una  critica  che  cammini  coi 
piedi  sulla  terra  e  non  corra  a  cavailo 
delle,  nuvole. 

Ebbene  il  libro  della  Longworth  Cham- 
brun_è  un  po'  —  non  tutto  - —  di  questo 
genere. 

Le  pagine  utili  di  esso  sono  ancora 
assai  esigue,  e  noi  aspettiamo  tuttavia 
l’opera  definitiva  sii  Fiorio,  l’opera  che 
■pi  mostri  la  parte  che  egli  ebbe  nel  dif¬ 
fondere  la  cultura  italiana  in  Inghilterra 
e  ciò  per  cui.  égli  si  distinse  dagli  altri 
ed  eccelso  su  loro. 

Ma  per  far  .questo  lavoro,  è  necessaria 
una  preparazione  più  solida  di  quella 
che  mostra  la  Longworth  Ghambrun. 

Si  tratta  per  ora  di  un  tentativo;  e 
come  tale  esso  va'  accolto;  se  non  con 
quel  calore  che  dicono  abbiano  manife¬ 
stalo -all’ autriefe  i  professori  della  Sor¬ 
bona,  certo  con  una  benevola  indulgenza  :, 
non  altro. 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

Nino  Martoglio 

È  scomparse  improvvisamente  in  modo  tragico 
e  altamente  pietoso,  nella  nativa  Catania,  il  gior¬ 
no  15  di  settembre  :  ed  lia  abbandonato  la  vita 
nell’ancor  fiorente  e  sempre  più  feconda  attività 
dell’ingegno'.  Prima  di  assaggiar  lé  sue  forze  sull’in¬ 
fido  teatro,  nel  finale  doveva  poi  primeggiare,  Nino 
Martoglio  aveva  fatto  un  po’  di  giornalismo  locale' 
■appuntando, il  suo  spirito  naturalmente  satirico  con¬ 
tro  difetti  e  debolezze  dei  suol  compaesani.  I  suoi 
primi  versi  dialettali  hanno  la  stessa  fonte  d’ ispi¬ 
razione  :  la  sua  collana  di  sonetti  sulla  «maffla.; 

’&  Scimi  o’  scurii,  nella  quale  sono  dipinti  al  vivo 
in  una  serie-  di  quadretti  piarti  di  colore  e  di  vita  i 
mafiosi  di  città  e  di  campagna,  ebbe  un  grande  suc¬ 


cesso,  e  gran  minierò  di  edizioni.  Questi;  sono 
dialogo,  erano  la  riproduzione  del  bassifondi  ! 
tania,  come  lo  stesso  poeta  annunziava  nel  suo 
sonetto  ; 

«  U  lì  rugghivi  ’ imi 
,  «  Ntra  li 

Seguirono  dei  sonetti 
parlate  catanese  e  palermitana  ;  Lu  Fonografu,  nei 
quali  l’umile  vita  della  strada  era  còlta  ammirevol¬ 
mente  :  tutta  una  serie  di  sonetti  è  dedicata  qui 
agli  «  TJpiranti  »,  cioè  ai  bulloni  delle  piazze  e  ai  pic¬ 
coli  comici  dei  teatrini  popolari  :  il  poeta  dialettale 
mostrava  già  le.  sue  preferenze.  Ma,  se  pur  caratteri¬ 
stica  del  Martoglio,  nóp.  'soltanto  satirica  e  popolare 
è  la  Musa  del  poeta  :  altri  versi,  ricchi  di  sentimento 
e  dì  delicata  commozione,  leggiamo  in  Centona.,  rac¬ 
colta  completa  delle  sue  poesie,  escita  in  una  4-  edi¬ 
zione  pei  tipi  del  Giannotta  (1918)  :  liriche  d’amore 
che  si  alternano  a  vive  pitture  di  costume  (La  ’ atta 
e  la  fimmina,  Pimmini  beddi,  ’A  tistiminumanza, 
L’umu,  Mani  e  Marvizzi,  La  triplici  allianza....), 
piccole  operette  che: testimoniano  della  facilità 
poetà,  e  che  hanno  della  Poesia  dialettale  la  qualità 
più  preziosa  :  la  spbptàneità.  Altre  molte  opere  poe¬ 
tiche  aveva  composto  il  Martoglio,  e  si  proponeva 
di  licenziare  alle  stampe  :  due  volumi  di  Dialoghi 
popolari,  un  poema  épijbo  in  ottava  rima  La 
di  li  Smacini,  Am  poèma -di  magia  e.  incant 
sonetti:  Petru  Bajalardu,  c  mia  parafrasi(della  prima 
Canticahdella  Commedia  (L’ Infermi  di  Danti )  fatta 
da  «don  Procopiu  lu  èàllaccheri»,  macchietta  popo¬ 
lare  catanese  da  lui  sieÉsb  inventata,  e  che  ritrove¬ 
remo  protagonista  di  una  sua'1  Commedia  dialettale  : 
’U  Cantra •  Don  Procopm  Ballacckeri  era  il  principale 
personaggio  di  un’ «  appendice  satirica  »  , che  il  Mar¬ 
toglio  andava  pubbOTtado  in  un  giornaletto  umori¬ 
stico  locale,  il  «  D’Ast^gnan  »,  una  piccola  satira  con¬ 
tro  i  costumi  icatanesi,  intitolata:  Don  Procopm 
Ciceruni:  da  essa  tiisvanni  Grasso  trasse  una  «ri¬ 
vista»:  Il  giro  dì  Catania,  nella  quale  per  la  prima 
volta  Angelo  Museq;  rivelò  il  suo '  prodigioso  ,  talento 
comico.  Non  a  caso  ho.  qui  ricordato  i  nomi  dei  due 
maggiori  attori  siciliani,  ché  uno  dèi  grandi  meriti 
di  questo  poeta  VediSOahmediografo  è  stato  appunto 
quello  di  aver  «  scoperto  »  Giovanni  Grasso  ed  Angelo 
Musco,  di  aver  intuiti,  col  sicuro  istinto  dell’uomo 
di  teatro,  quali  vive  forze  della  scena  sarebbero  an¬ 
date  perdute,  '  neJTo'sèuro  gatteggiare  degli  infimi 
teatri  cataneSl. e  provinciali.  È  sempre  vivo  il  ricordo 
di  ' quella  mirabile  prima  Compagnia  dialettale  sici¬ 
liana,  organizzata,  dirètta,  amministrata)  guidata  at¬ 
traverso  i  teatri  d’itajia  e  dell’estero  da  Nino  Mar¬ 
toglio  :  condotta  con  pevera  disciplina  e  ispirata  ad 
un  elevato  intendimento  d'arte  :  e  sotto  la  ferrea  di¬ 
sciplina  dell’ illuminato  suo  direttore  ogni  squili¬ 
brio,  ogni  tendenza  al;»  mattadorismo  »  era  destinata 
a  fondersi,  nella  perfetta  armonia,  dell’  interpretazione 
d’ insieme,  è  sin  la  violenta,  esuberante  vanità  di  Gio¬ 
vanni  Grasso  era .  costretta  a  piegarsi  docile  a  lui. 
Magnifiche  interpretazioni  d’ insieme  quelle  di  Malia, 
di  Nica,  di  Cavalleria  Rusticana,  de  La  Solfara,  nelle 
quali  dietro  la  geniale  drammaticità  istintiva  di  at¬ 
tori  quali  Grasso;;  la  Bragaglia,  Musco,  lo  Turco,  si 
sentiva  la  calma  e  fredda  intelligenza  d’arte  e  il  se¬ 
vero  buon  gusto/del  Martoglio.  Staccatosi  da  Gio¬ 
vanni  Grasso,  il  Martoglio  ebbe  ancora  una  Compa¬ 
gnia  siciliana:  Intitolata  al  suo  nome,  con  Musco 
«  primo-attore  »,  e  cioè  con  un  repertorio  prevalente¬ 
mente  comico  :  e,  fornitore  di  commedie  e  drammi, 
un  po'  anch’egli  «poeta  di  Compagnia»,  piegava.il 
buo  ingegno  a  commedie,  nelle  quali  11  suo  attore  po¬ 
tesse  meglio  brillare,  ma  anche  però  commedie,  nelle 
quali  il  popolo  sicilisnp'-non  figurasse  soltanto  come 
un  violento  e  brutale  accoltellatore  od  un  «  mafioso  » 
■pronto,  a  far  lucciearèTa  canna  di  una  rivoltella,' ar¬ 
dente  e  tenace  alla  vendetta  per  un  malinteso  punto 
jtoóaon^i#  successive  Compagnie  del  Martoglio  non 
Jffebbero  però  la  fortuna  della  prima  sicché  dopo  qual- 
che  anno  il  poeta  fu  costretto  a  lasciar  il  «  mestiere  » 
del  capocomico  :  per  pqofflBché  negli  anni  fra  il  191Ò 
eril  '1911  lo  ritroviamo,  al  «Metastasio»  di  Roma, 
a  capo  di  un  «  Teatro  Minimo  »  di  sua;  creazione,  per 
spettacoli  coupis,  cioè  per  la  rappresentazione  inten-. 
siva  di  produzioni  in  un  atto  :  drammetti  del  tipo 
«Grand-Guignol»  e  commèdiole  all’acqua  di  rosa 
(fra  queste  ultime  anche  una  dello  stesso  Martoglio  : 
Punto  a  croce  e  nodo  piano  (1912),.  e  fra  i  drammi 
a  tinte  forti,  uno  già  rappiesentato  dal  Sainati  : 
Salto  di  barra  (1909),  ove  .'assistiamo-  alÌ’accisione  di 
un  marito  adultero,  scambiato-per  ladro  dall’altro  ma¬ 
rito....).  Dopo  il  primo  successo  drammatico  di  Nica, 
che  fu  uno  dei  grandi  «  pezzi  »  dellà  prima  Compagnia 
siciliana,  Nino  Martoglio  alternava 
drammi,  tentando  la  fortuna,  anche 
non  dialettali  :  sono  di  dieci  e  di  quindici  anni  fa, 
e  sono  passati  sulle  scene  sènza  lasciarvi  gran  traccia  : 
L’altalena,  Il  Palio  (1906),  La  sua  famiglia  (rappr. 
dalla  Comp.  Calabresi-Severi,  nel  1907),  L’ultimo  de¬ 
gli  Alagona  (rappr.  da  Ermete  Novelli,  nel  1908), 

Il  Divo  (Stàbile  Romana,  1909),  Turbine  (1910)  :  al¬ 
cuni  di  essi,  trasportati  nelle  scene  dialettali,  trova¬ 
rono,  nella  maggiore  sincerità;  dell’espressione  dram¬ 
matica;  più  larga  fortuna  :  cosi  ’  U  palm,  Vocùlan- 
z ionia,  Riutura ,  e  vi  si  aggiunsero,  sbocciate  fresche 
dall’osservazione  della  vita' popolare  catanese,  piccole 
satire  del  costume  siciliano.  Sm  Giuvanni  decullaiu, 
e  Capitan  Senio,  e  L’aria  del  Continente,  e  I.Civiioti- 
in  Pretura ,  e  ’U  rifranti,  e  L’arte  di  Giufà,  e  ’U  Can¬ 
tra  ;  e  un  fosco  drammetto  di  vita  notturna  :  Tadda- 
ritd  (La  Nottola),  e  uh  delicato  e  patetico  episodio 
della  guerra  :  Sàtire,  e  un  bozzetto  melodrammatico, 
di  ispirazione  leggendaria  :  V&nnì  Lupu.  Ma  dell'opera 
drammatica  dialettale  del  Martoglio  già  abbiamo  lar¬ 
gamente  parlato  su  queste  pagine,  in,  occasione  della 
stampa  di  due  suoi  volumi  (vedi  ;  Il  Teatro  del  Mcir- 
'  taglio,  nel  n  °  16  maggio  ,1920),  e  ancora  avremo 
opportunità  di  discorrere  a  /proposito  di  un  Decente 
volume,  che  contiene  he  due  commedie  :  ’U  Contra 
e  Sua  Bccellmza:  già  abbiamo  lodato  nell’autore 
del  San  Giuvanni  decollatu  un/c/Ommed  iograio  di  buona 
tempra,  esperto,  nell”  ai  te  di  annodare  e  snodare  pic¬ 
coli  intrighi,  nel  sostenere  (sempre  viva  l’attenzione 
dello  spettatore,  anche  nella- povertà  della  favola  sce¬ 
nica,  felice  sepratutto  nel  dipingere  gustose  macchiet¬ 
te,  tipi  caratteristici  della  vita  popolare  siciliana,  e 
nel  cogliere -le  debolezze  è  le- piccinerie  della  piceola- 
borghesia  della  sua  Catania.-  Temperamento  satirico, 
il  Martoglio  si  era  rivelato  già  buon  pittore  del  co- 
Storne  e  arguto  beffeggiatore  degli- usi  Siciliani  in  quei 
.  suoi  dialoghetti  popolari  dei  bonetti  di  Centona:  fa¬ 
cile  e  fecondo,  il  suo  Teatro  dialettale  ci  offre  una 
ricca  galleria  di  tipi  siciliani,  una  miniera  di  sana  e 
schiètta  comicità  paesana. 

Col  Pirandello  aveva  ancora  scritti)  in  collabora¬ 
zione  due  commeàie  :  A  Vilanza  e  Cappiddaziu  paga 
tutti  ;  ed  altre  commedie  ci  preparava  la  sua  alacre 
e  fresca  maturità.  Una  stupida  e,  atroce  fatalità  ci, 
toglie  oggi  la  più  -viva  forza  dèi  Teatro  siciliano  : 
dalla  feconda  fraternità  d’arte  .di  JNino  Mart'óglio  e 
Angelo  Musco  era  lecito  aspettarci  ancor  molte  pia¬ 
cevoli  commedie  di  costume. 


d’ intendere  come  egli  in  materia  di  manipolazione  ed 
anche  di  appropriazione  dei  prodótti  dell’altrui  fatica 
non  dovesse  avere  scrupoli  soverchi.  Tanto  più  ohe 
nell’opera  sua  accanto  ai  due  romanzi  famosi  e  al 


«  I  PLAGI  DI  STENDHAL.  —  L’argomento  non 
uovo  ma  risulta  rinnovato  sulla  scorta  di  molte- 
ù  e  Importanti  pubblicazioni  assai  recenti  in  un 
.colo  di  Paul  Hazard  inserito  nella  Reme  des  deux 
Ides  (  15  settembre  1921).  Per  chi  conosca  un  poco 
psicologia  del  franco-milanese  non  riesce  difficile 


ricchissimo  materiale  autobiografico  raccolto  nelle 
forme  più  diverse  c’  è  tutta  una  produzione  di  ca¬ 
rattere  commerciale  messa  insieme  alla  lesta  nella 
quale  non  abbiamo  mai  creduto  che  si  dovesse  ricer¬ 
care  il  veto  e  grande  Stendhal.  Comunque,  ha  ragione 
l’artìcòlista  quando  si  Oppone  .alle  pretese  eccessive 
delle  serrate  falangi  degli  stendhaliani  i  quali  in  que- 
-  st’argomento  portano  criteri  di  giustizia  assai  somma 
ria  e  discutibile  :  quasi  che  Tesser  plagiati  da  Stendhal 
costituisca  un  onore  per  gli  oscuri  od  anche  per  gli 
scrittori  noti -che  mise  a  sacco,  o  che,  trattandosi  di 
lui,  ogni  indagine  in. proposito  sia  oziosa  o  superflua. 
Era  i  plagi  assolutamente  tipici  ci  sono,  quelli  delle 
Vite  di  Daydn,  Mozart  e  Metastasio  ;  dove  per  Daydn 
il  danneggiato  fu  quel  povero  milanese  Carpaci  che 
invano  protestò  contro  l’inaudita  pirateria  e  per  Me- 
lastasio  si  nota  un  audace  saccheggio  del  Baretti. 
Infatti  nell’articolo  citato  si  riporta  una  pagina  della 
Frusta  letteraria  nella  quale  esaltandosi  il  Metastasio 
si  sostiene  con  argomentazione  sottile  ma  sofistica 
che  egli  fu  cosi  perfetto  da  riuscire  inimitabile,  men¬ 
tre  Imitati- ed  imitabili  furono  i  maggiori  poeti  nostri 
da  Dante  ah’Ariosto,  dal  Petrarca  al  Tasso.  Ora  la 
pagina  del  Baretti  è  in  alcuni  periodi  letteralmente 
tradotta  nel  libro  dello  Stendhal  e,  ciò  che  è  più  cu¬ 
rioso,  né  vediamo  che  l’articolista  lo  abbia  rilevato, 
è  anche  opportunamente  «  aggiornata  ».  Il  Baretti 
naturalmente  non  poteva  parlare  del  Monti,  ma  ecco 
che  invece  ne  parla  Stendhal  dicendo  che  «nella  sua 
Basvillianu  ha  qualche  terzina  degna  di  Dante  ».  * 
Tipica  anche  la  riproduzione  testuale  riell’opuscQlo 
Racine  e  Shakespeare  di  un  dialogo  di  Ermes  Visconti 
apparso  nel  Conciliatore  del  1818.  Si  tratta  di  intere 
pagine  travasate  mentre  il  dialogo  è  si  citato  nefi’opu- 
"  Stendhal  ma  a  proposito  di  una  frasetta 
>er  modo  che  la  citazione  più  che  il  rife¬ 
rimento  di  una  fonte  ha  l’aria  di  essere  un'indicazione 
fatta  per  mettere  fuori  di  strada.  Quanto  alla  Storia 
della  pittura  in  Italia  si  deve  alle  ricerche  ed  agli  studi 
di  colui  che  è  considerato  oggi  il  maggioro  stendha- 
liano,  Paul  Arbelet,  se  se  ne  sono  rintracciate  le  nu¬ 
merose  fonti  tutte  italiane,  massima  ira  ì  •  quali  la 
Storia  della  pittura  dell’abate  Lanzi.  Per  modo  che 
l’opera  risulta  un  vero  mosaico.  Del  resto  è  impossi¬ 
bile  non  tener  conto  della  condizione  straordinaria¬ 
mente  favorevole  nella  quale  Stendhal  si  trovava  per 
esercitare  le  sue  piraterie  a  spese  di  scrittori  italiani. 
La  lunga  dimora  a  Milano,  la  perfetta  conoscenza  della 
lingua,  la  consuetudine  con  uomini  di  lettere  con  ce¬ 
nacoli  letterari  e  politici  -nostrani  lo  mettevano  in 
condizione  di  poter  approfittare  largamente  dei  pro¬ 
dotti  intellettuali  cisalpini'  —  né  egli  rischiava  nulla 
ad  appropriarseli  perché  scriveva  per  i  lettori  francesi 
che  di  tutto  ciò  erano  completamente  all’oscuro.  Ma 
certo  i  suoi  plagi  non  si  limitano  agli  italiani.  Meri- 
mée  per  esempio,,  che  com’  è  noto  fu  legato  a  lui  da 
una  devota  amicizia,  è  stato  messo  largamente  a 
contribuzione  nelle  Memorie  di  un  tourista  ;  tanto  che 
la  Bretagna  sembra  vista,  piuttosto  che  direttamente, 
attraverso  le  Note .  di  viaggio  dell’amico  :  mentre, 
per  la  Provenza  il  volume  svaligiato  sarebbe  il  Viag¬ 
gio  nel  Mezzogiorno  di  Milita.  L’articolista  ritiene  che 
estendendo  le  ricerche  al  libro  «dell’amore»  e  alle 
Promnades  dans  Róme  si  potrani^  fare  delle  scoperte 
interessanti.  Già  si  è  accennalo  a  fonti  probabili  della 
Certosa  di  Parma  e  del  Rosso  e  nero.  Ma  insomma 
anche  nell'opera  si  ritrova  l'uomo  :  originale  e  ine¬ 
guale,  capace  di  sbalordire  una  cónVersazione  coi  fuo¬ 
chi  d'artificio  dei  suoi  paradossi  per  un  intero  pome¬ 
riggio  e  capace  anche  di  non  rifiatare  tatto  intento 
ìom’era  alla  pesca  delle  idee,  altrui,  E  bisogna  anche 
■icònòscere  che’ nello  Scegliere  e  nell’apprcpriarsi  il 
lavoro  degli  altri  egli  aveva  una  mano  straordinaria¬ 
mente  felice.  È  un  semplificatore  e,  quando  occorra, 
un  rielaboratore  di  estrema  perizia  e  di  gusto  sicuro  : 
ma  certo,  molte  di  quelle  che  i  fanatici  stendhaliani 
chiamano  sue  scoperte  sono  scoperte  altrui.  Tutto  ciò 
secondo  noi  deve  persuadere  sempre  più  i  lettori  a 
rivolgersi  allo  Stendhal  della  Vita  di  Demi  Brulard ■. 
di  Lucien  Loewen  ed  anche  di  molte  pagine  di  Rouge 
‘  ■'  nessun  Baretti,  né  Lanzi,  né  Merimóe 

avrebbero  potuto  suggerirgli.... 

★  ANCORA  EBAMMENTI  INEDITI  DEL  «GIOR¬ 
NALE  INTIMO  »  DI  AMIEL.  —  Abbiamo  dato  a 
lue  riprese  (N  48  del  1920  e.  N.  21  del  1921)  alcuni 
saggi  di  frammenti  inediti  del  Giornate  intimo  di 
Enrico  Pederico  Amiel,  di; cui  cade  in. questa  set¬ 
timana  il  primo  centenario  della  nascita.  E  sempre 
questo  proposito  la  Semaimlittéraire,  da  cui  rica- 
ammo  quei  primi  saggi,  riferisce  interessanti  parti- 
olari  relativi  al  manoscritto  originario  del  famoso 
Giornale.  Si  tratta  di  «  quattordicimila»  pagine  che  sa- 
ìpossibile  dare  cosi  come  sono  In  pascolo  alla 
curiosità  del  pubblico.  Non  bisogna  dimenticare  che 
lorendo,  mentre  aveva  prescritto  che  si  con-  1 
il  Giornale,  destinava  una  sua  amica  e  con-  - 
fidente  a-enrarne  la  pubblicazione  che  avvenne  in» 
fatti  sotto  la  sorveglianza  di  lei  e  di  Edmondo  Sché- 
)  luogo  a  quei  due  volumi  di  frammenti 
conoscono.  P  manoscritto  fu  lasciato  per 
o  alla  biblioteca  eli  Ginevra  con  divieto  di 
nòne  al  pubblico  per  cinquant’anni.  Il  ter- 

ietto,  a  pubblicare  nel  testo  completo  ed 
integrale  il  Giornale  intimò.  Invece  se  ne  sta  alle- 
nuova  edizione  che  uscirà  proprio  nella 
ricorrenza  centenaria  a  cura  di  Bernardo  Bouvier 
ed  anche  questa,  a  quanto  nota  la  rivista  citata,  ci 
prepara  grandi  sorprese.  Non  solo  saranno  intro¬ 
dotti  nel  Giornale  nuovi  frammenti  ma'  il  testo  dei 
frammenti  conosciuti  sarà  «ristabilito»,  assegnando 
ad  ogni  pagina,  com’  è  giusto  per  un  giornale,  la- sua 
vera  data,  per  modo  che  ogni  tratto  di  meditazione 
q  di  effusione  lirica  si  accompagni  col  piccolo  fatto 
da  cui  trasse  origine.  La  conseguenza  sarà  che  avremo 
una  visione  molto  più  chiara  dell’uomo,  se  anchp  il 
pensatore  non  ci  apparirà  sotto  luce  diversa.  Le  crisi 
profonde  e  complicate  dellà  sua  coscienza,  i  suoi 
impeti  e  le  sue  debolézze,  l’ambiente  nel  quale  egli 
viveva  e  i  paesi  fra  i  quali  la  sua  vita  è  trascorsa, 
tutto  ciò  prenderà  un  rilievo,  di  cui  soltanto  chi  ha 
sfogliato  il  testo  completo  del  manoscritto  può  avere  ' 
un’ idea.  Spigoliamo  fra  questi  nuòvi  frammenti. 
Ecco  un  frammento  datato  agosto  1861  che  rivela  un 
curioso  atteggiamento  di  Amiel  quarantenne  che  di¬ 
remmo  sintomatico  dell’età  :  «  Io  non  imparo  più 
niente  e  dimentico  ;  non  faccio  niente  e  m’ intorpidi¬ 
sco  ;  mi  sperpero  e  mi  assopisco  ;  divento  ignaro  stor¬ 
dito  infecondo.  Qual’  è  il  mio  solo  interesse  presente  ? 
L’affetto.  La  mia  spia  occupazione  ?  La  corrispon¬ 
denza.  Il  mio  solo  soggetto  di  studio  ?  Il  cuore  fem¬ 
minile.  Sono  cosi  ricondotto  alla  vita  unicellulare 
della  convittrice  sentimentale.  Donde  viene  questo 
straordinàrio  rimpiccolimento  dell’esistenza  ?  Da  un 
disgusto-  che  si  complica  di  fierezza  e"  da  una  atan-' 
chezza  aggravata  dallo  scoraggiamento.  Per  non  con¬ 
fessarmi  quello  che  mi  mancava  mi  sono  irrigidito 
contratto  e  distratto.  Per  non  cédère  al  dolore  l’ho 
negato.  Volendo  tutto  0  niente  quando  non  ho  più 
avuto  mezzo  di  impiegare,  tutte  le  ’  mie  facoltà,  ho 
ripiegato  le  mie  ali  ed  ho  abdicato.  Nello  stagno 
dell’apatia,  tuia  cosa  sola  galleggiava  :  Un  fuoco  fa¬ 
tuo,  l’amore.  Tutto  uno  sciame  di  libellule  amorose1' 
sono  venute  a  bruciarsi  le 
avevo  bisogno,  la  loro  dei 
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critici  più  competenti,  i  più  im 
portanti  giornali,  le  maggiori  ri¬ 
viste,  hanno  dedicato  articoli  una 
nimemente  favorevoli  alle  ultime 
novità  letterarie  Mondadori 

MAX  DAIREAUX,  critico  letterario 
del  Matin,  per 

Il  posto  nel  Mondo 

romanzo  di  Virgilio  Brocchi  (L.  12) . 

«Ho  passato  a  leggere  Ilpostp  nel 
mondo  due  magnifiche  giornate  :  da 
molto  tempo  non  avevo  a  tal  punto 
gustatoli  piacere  della  lettura.  È 
un  libro  umano,  commovente,  e  su¬ 
perbamente  architettato,  e  scritto 
uno  stile  rapido,  da  scrittore  di 


PIETRO  PANCRAZI,  critico  lette¬ 
rario  del  Resto  del  Carlino,  per 

Stella  mattutina 

di  Ada  Negri  (L.  7) ,  . 

«  Ada  Negri  ha  scritto  il  suo  libro 
più  bello  :  uri  librò  finalmente  sem¬ 
plice  :  l'umile  racconto  di  una  vita 
che  comincia.  ..  Queste  pagine  si  af¬ 
fermano  in  una  perfezione  di  sem¬ 
plicità  e  di  tono  che  Ada  Negri  non 
aveva,  ancora  raggiunto  ». 

LORENZO  GIGLI,  critico  letterario 
de  La  Gazzetta  del  Popolo,  per 

Largaspugna 

romanzo  di  Arnaldo  Fraccaroli 
»  (L.  7.50). 

«  Il  Fraccaroli  è  ,  riuscito  a  darci 
con  Largaspugna  un  romanzò  comico 
pieno  di  brio  e  di  freschezza,  in  cui 
per  giunta  la  caricatura  è  tenuta  sem¬ 
pre  nella  misurai, dovuta  e  trattata 
con  garbo,  con  finezza  e  signorilità». 

UMBERTO  FRACCH1A,  criticò  let¬ 
terario  de  L’  Idea  Nazionale,  per 

Signorine 

novelle  di  Alfredo  Fanzini  (L.  7,50) 

«  Non  c’  è  pagina  di  Alfredo  Pan- 
li  che  non  abbia  qualche  cosa  di 
1  preveduto  e  non  susciti,  in  chi 
legge,  un  senso  di  meraviglia.  Cosi  an¬ 
che  questo  volume  di  novelle  brevi, 
intitolato  Signorine,  è  un  libro  ve¬ 
ramente  interessante,  piacevole  e  ori¬ 
ginale  ». 

ETTORE  ROMAGNOLI,  critico  let¬ 
terario  delle  I.  I.  per. 

Ahi,  Giacometta, 
la  tua  ghirlandala! 

romanzo-'  di  Antonio  Beltramelli 

(L-  8) 

«Cominciate  appena  le  prime  pa¬ 
gine  di  questo  romanzo,  ho  dovuto 
andare  in  fondo  come  vinto  da  un 
irresistibile  fascino.  E  in  questo. fa¬ 
scino  sottile,  troppo  sottile  forse,  forse 
femmineo,  quasi  di  profumo,  consi- 
siste  la  caratteristica  precipua  del 
libro.  Il  romanzo  è,  ’ 
studio  di  fanciulla  » 


BENEDETTO  MIGLIORE,  critico 
letterario  del  Giornale  di  Sicilia,  per 

Nostra  Madre 

romanzo  di  Michele  Saponaro  (L.  8). 

«  Senza  alcun  dubbio  questo  è  un 
libro  di  appassionato  amore.  In  esso 
si  incontrano  l’osservatore  direi  quasi 
politico  dei  fatti  umani  e  l’artista  :  il 
primo  tutto  intento  a  raccogliere  una 
voce  dell’epoca  nuova  ;  il  secondo  a 
raddolcire  quanto  di  aspro  vi  ha  nella 
contesa  che  si  sprigiona  dalle  viscere 
della  madre  nostra:  la  terra». 


Prime  novità  della  prossima  sta¬ 
gione  d’autunno. 

In  corso  di  stampa  : 

Anche  l’ombra  è  sole,  romanzo  di 
Corrado  Govoni. 

Èva  Marina,  novelle  di  Guido  Mi¬ 
lanesi. 

Ho  sognato  il  vero  Dio,  ed  altri  rac¬ 
conti  di  Rosso  di  San  Secondo. 
Quello  che  non  t’aspetti,  commedia  in 
3  atti  di  Arnaldo  Fraccaroli  e 
Luigi  Barzini.  . 
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sola  compagna  lina  sola  passione  un  legante  solo. 

E  non  imbattendomi  in  quello  che  cercavo,  non  tro¬ 
vando  riunite  le  diverse  condizioni  della  sposa  che 
rispondesse  al  mio  cuore,  ho  avuto  questo  lungo  e 
difficile  compito  di  maneggiare  le  affezioni  femminili 
delle  origini  più  diverse  e  di  tentare  la  loro  conver¬ 
sione  in  amicizia..  Sono  stato  confidente  confessore 
consolatore  direttore  di  donne.  Ciò  che  rende  generosi 
delicati  e  vulnerabili:  se  ci  si  trova  della  dolcezza, 
ci  si  consuma  molta  forza....  Insomma  mi  sembra 
di  essere  stato  trascinato  a  poco  a  poco  dalla  parte 
di  Montaigne.  Non  più  sforzo,  non  più  lotta,  non  più 
fermi  disegni,  ma  un  fluttuare  dolente  e  .bonario 
dell’animo  che  si  appaga  di  diffondere  la  simpatia 
e  di  osservare  le  proprie  impressioni.  Menomazione 
della  vita  seria  e  della  severità  morale,  trascuratezza 
delle  pratiche  religiose,  attenuazione  dei  pregiudizi 
ed  anche  dei  principi,  dileguarsi  di  ogni  forma  posi¬ 
tiva,  di  ogni  formula  convenzionale,  di  Ogni  stabilità 
di  abitudini,  un  ridursi  allo  stato  fluido  ondeggiante 
aeriforme  del  pensiero  e  dell’essere.  Questo  il  bilan- 
.  ciò  delle  perdite.  I  profitti  consistono  nel  rendere 
maggiore  giustizia  al  talento  e  al  genio,  nel  compre::- 
>'  dere  meglio  la  vita  e  gii  uomini,  nel  sapere  meglio 
amare,  consigliare,  perdonare,  nell’essere  più  vero  e 
'  più  aperto  alla  verità....  ». 

★  UNA  collezione  di  testi  italiani 

IN  ÒSO  DEGLI  INGLESI.  Segno  deila  diffusione 
che  va  prendendo  nelle  scuole  d’ Inghilterra  lo  studio 
dell’italiano  6  la  pubblicazione  che  hanno  iniziato 
i  »  Syndics  »  della  Cambridge  University  Press  di  una 
'  serie  di  «  Plain  texts  »  che  servano  di  lettura  ai  gio¬ 
vani  discepoli.  Dirige  la  collezione  il  prof.  Thomas 
Okey,  un  conoscitore  serio  della  nostra  storia,  della 
nostra  arte  e  della  nostra  letteratura,  come  dimo¬ 
strano  i  suoi  libri  su  Venezia,  la  sua  traduzione  del 
.  Purgatorio  »  e  soprattutto  qiella  sua  Italy-to-day  che 
'  egli  pubblicò  in  collaborazione  col  Bolton  King  e 
che  è  una  'delle  opere  più  rigorosamente  informate 
sull’argomento,  grandemente  utile  anche  a  noi.  Que- 
i  sti  testi  si  presentano  nella  forma  più  seducente  :  pic¬ 
coli  volumi  che  vanno  dalle  50  alle  80  pagine  stam¬ 
pate  con  quella  accurata  e  pur  semplice  eleganza  che 
distingue  ogni  libro  della  gloriosa  tipografia,  con  quella 
bellezza  e  consistenza  di  carta  che  trae  dai  nostri  petti 
più  di  un  sospiro  nostalgico,  e  soprattutto '  con  una 
perfetta  correttezza  di  composizione,  tanto  rara  nei 
libri,  specialmente  italiani,  stampati  all’estero.  Né 
questo  basta.  C’è  una  viva  simpatia  che  Thomas 
.  Okey  manifesta  per  T  Italia  nella  scelta  degli  scritti 
ch’egli  presenta  agli  studiosi  suoi  connazionali  :  un’o¬ 
peretta  compiuta,  come  la  Virtù  sconosciuta  dell’Al 
fieri,  e  Fede  e  avvenire  del  Mazzini,  oppure  excerpta 
significativi  e  avvedutissimi  da  opere  più  ampie,  come 
dalle  cinque  pianile  del  Rosmini,  dai  Pensieri  del  Leo¬ 
pardi  e  dalla  Gazzetta  Veneta  di  Gaspare  Gozzi.  Que¬ 
sti  sei  volumetti’che  abbiamo  citati  costituiscono  l’ i- 
nizio  della  collezione  e  i  lettori  vedono  da  sé  che  ci 
sono  scritti  che  è  difficile  anche  in  Italia  procurarsi  fa¬ 
cilmente  e  separatamente.  Ma  una  cosa  deve  sorpren¬ 
derci  più  gradevolmente  ed  è  la  seguente.  L’Okey  non 
ha  mirato  soltanto  ralla  bellezza  puramente  lettera¬ 
ria  del  testo,  quella  bellezza  per  cui  ci  siamo  acquistata 
più  la  fama  di  artisti  che  di  pensatori,  ma  ci  presenta 
.  agli  inglesi  come  un  popolo  che  anch’esso  ha  meditato, 
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per  mezzo  dui  suoi  scrittori,  sulle  questioni  più  serie 
della  vita.  Questa  conoscenza  più  intima  della  nostra 
anima  non  è  molto  estesa  fuori  della  penisola,  e  il  mo¬ 
strare  come  noi  abbiamo  agitato  col  Rosmini  il  pro¬ 
blema  religioso  nelle  sue  manifestazioni  esteriori  del 
Ctflto  e  ne  abbiamo  rilevate  alcune  fondamentali  de¬ 
ficienze,  quale  sia  la  separazione  che  esiste,  fra  noi,  tra 
la  massa  dei  credenti  ed.il  clero,  quale  l’arida  for¬ 
mazióne  della  nostra  anima  religiosa  con  una  educa¬ 
zione  sacerdotale  e  laica  puramente  esteriore  e  cate¬ 
chistica,  è  di  moltb  interesse  per  i  lettori  di  una  na¬ 
zione  in  cui  questi  problemi  ottengono  la  massima  con¬ 
siderazione.  E  altra  luce  scaturisce  dalle  pagine  del- 
l’Alfieri  che  nell’elogio  che  egli  fa  del  senese  Francesco 
Gori,  mostra  quale  efficacia  abbia  potuto  avere  anche 
fra  noi  l’esempio  di  una  virtù  oscura  e  come  abbiamo 
anche  noi  sentito  la  bellezza  di  «  dire  altamente  delle 
cose  alte  ».  Della  concezione  profondamente  religiosa 
Che  della  vita  ha  avuto  il  Mazzini  è  inutile  discor¬ 
rere,  come  è  inutile  ricordare  lo  sguardo  profondo  che 
sui  problemi  dell’esistenza  ha  gettato  Giacomo  Leo¬ 
pardi.  Interessante  sarà  pei  lettori  inglesi  sorpren¬ 
dere  nelle  pagine  di  Gaspare  Gozzi,  quell’  attività  gior¬ 
nalistica  che  tanto  somiglia  alla  loto  e  nella  quale, 
essi  si  sono  acquistata  tanta  gloria,  sorprenderla  nei 
suoi  inizii,  prima  cioè  che  egli  pubblicasse  quell’O*- 
servatore  che1  richiama  alla  mente  il  classico  Specta- 
tor  dell’Addison.  Presentare  cosi  agli  inglesi  il  pen¬ 
siero  italiano  significa  aver  saputo  scegliere  quei  fili 
che  costituiscono  un  legame  tenace  .di  simpatia  tra 
i  due  popoli,  significa  aver-  saputo  trovare  il  terreno 
comune  su  cui  le  due  nazioni  possono  meglio  sentire 
certe  loro  affinità  elettive,  e  sul  quale  potranno  in 
seguito  meglio  vedere  e  meglio  comprendere  lederò 
differenze.  Auguriamoci  che  l’opera  cosf  felicemente 
iniziata  si  svolga  ampiamente,  e  che  nuovi  volumetti, 
in  cui,  come  in  questi,  una  brevissima  e  succosa 
duziche,  su  ogni  autore,  dà  di  ciascuno  i  tratti  fonda- 
mentali,  accrescano  negli  inglesi  il  desiderio  di  esi 
più  ampiamente  informati  su  nei  ;  un’abitùdine 
resto' che  èssi  ebbero  già  nel  passato,  quantunqùe 
volta  più  particolarmente  verso  le  seduzioni  della 
flnatezza  estetica. 


*  DANTE  E  VENEZIA.  —  Discorre  di  queste  re¬ 
lazioni.  Pompeo  Molmenti  nell’ .Epoca,  senza  lasciarsi 
fuorviare  da  qualche  vaga  tradizione  che  non  sia 
comprovata  dai  documenti,  Tutti  sanno,  per  esem¬ 
pio,  che  è  una  menzogna  la  lèttera  volgare  di  Dante, 
pubblicata  nel  1547,  da  Anton  Erancesco  Doni,  let¬ 
tera  che  reca  la  data  di  «Vinegia,  alti  SO  di  marzo  ; 
1314  ».  Il  falsario,  che  sorprese  anche  la  buona  fede 
del  Tasso,  si  serviva  del  gran  nome  di  Dante  per  ac¬ 
cusare  Venezia  di  4 sfrenata  lascivia  e  di  vitupero¬ 
sissimi  costumi  ».  Certamente  ai  tempi  del  Poeta  an¬ 
che  Venezia  non  era  più  «sobria  e  pudica».  Anche 
qui  sale  la  gente  nuova,  cui  sorridono  gli  amóri  e 
i  piaceri  ;  ma  Dante  ricorda  con  benevolenza  Vene¬ 
zia  nei  suoi  due  istituti  maggiori, ,P Arsenale  eia  Zecca, 
quella  Venezia  che  anche  al  Petrarca  pareva  il, «vero 
pòrto  del  genere  untano,  albergo  di  libertà,  di  giu¬ 
stizia  e  di  pace  Il  Molmenti  non  Crede  che  dalla 
descrizione  dell’Arsenale  si  possa  arguire  che  Dante 
lo  vedesse  prima  del '1321.  Nessuna  caratteristica 
propria  del  luogo  egli  Raccoglie  :  dell’Arsenale  vene¬ 
ziano  correva  la  fama  in  tutto  il  mondo,  e  il  Poeta  si 
restringe  a  descrivere -b -lavori,  simili  in  ogni  parte, 
dei  costruttori  di  navigli  e  dei  calafati.  Nella  bu¬ 
giarda  epistola  del  Doni  si  finge  che  Dante  racconti 
a  Guido  da  Polenta  fiume,  dinanzi  al  consiglio  della 
Repubblica,  cominciale  a  parlare  in  latino,  e  come 
i  consiglieri  subito-  gg&iicessero  di  cercare  alcun  in¬ 
terprete  e  di  mutare  ffiijjella,  onde  egli,  mezzo  tra  stor¬ 
dito  e  sdegnato,  cominciò  a  parlare  in  Italiano  e  ca¬ 
pivano  poco  anche  «feto.  Ora  è  stolto  pensare  che 
i  veneziani  non  inferissero  il  toscano  dal  momento 
che  l’asilo  da  loro  acSfcdatOiiigli  esuli  delle  città  di 
Toscana!  giovava  allaJliftiisiqne  della  lingua.  Cosi  a 
Treviso  si  trova  un  gruppi 1  di  poeti  che  fanno  un  po’ 
di  «  dolce  stil  nuovo  »  codice  di  Niccolò  de’  Rossi  ;  e 
nella  Venezia  appaipr^ò-jp  poemetto  toscano,  pieno  di 
brio  cavalleresco,  sull'ultima  impresa  di  Cangrande  e 
'il  «  Pianto  »  di  Enselmino  dà  Montébellùnà 
poemetti 


antichi.  Dice 


io  dà  Montébellùnà  'che  è 
zzine  imitati  da  Dante  uno 
ile  una  tradizione  come  al 
giorno  a  Venezia  nel  1321, 


fossero  richiesti  questi'  versi  inscritti  nel  grande  : 
fresco  della  «  Incoronazione  d^lla  Vergine»  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio:  «  L’ainer  che  mosse  già,  1’ E- 
terno.  Padre  —  Per  figlia  aver  di  sua  deità  trina,  — 
Costei  (die  fu  del  suo  figliucl  già  madre  —  Dell’uni¬ 
verso  qui  la  fa  reina  »;|L’affreico  fu  dipinto  nel  1365. 
Ealsa  dunque  la  tradizione,  ma  dimostra -in  qual 
conto  fosse  tenuto  il '•Poèta. 

*  IL  «  CINQUE'  MgGGlO  »  E  LA,  CENSURA.  — 
1  Sono  noti  gli  ostacoli  |ihe  la  éensura  milanese 'ppppsé 
sempre  alla  pubb'iicaznine  del  «  Cinque  maggio  »  ;  e 
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IN  TUTTO  IL.  MONDO 


•pedine*  gratta  Campionari  di  Stoffe  por  Uomo  e  Signora* 


gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
!  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
SÌ  I  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ 3  non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l’economia! 


tanto  più  sorprende  questo  accaniiriento  perefié  tutti 
conoscono  la  prudenza  e  la  moderazione  del  Manzoni. 
Composta  o  quasi  improvvisata  l’ode,  il  Manzoni 
stésso  la  mandò  al  censore  di  Milano,  Ferdinando 
Bellisomi,  il  quale  si  recò  subito  in  casa  del  poeta 
e,  «  con  modi  gentili  »,  asserisce  il  Cantù,  lo  persuase 
a  rinunziare  alla  stampa.  Ma  è  probabile  che  tutto 
non  si  risolvesse  su  due  piedi  fra  il  censore  e  il  Man¬ 
zoni:  vi  deve  essere  stato  un  carteggio  che  pm  troppo 
è  perduto.  A.  de  Rubertis,  tornando  sull’argomento 
nella  .Rassegna  Nazionale,  crede  di  poter  lumeggiare 
quell’episodio,  poco  conosciuto  nei  suoi  particolari, 
coi  documenti  deìl’Archivio  Fiorentino.  Questi,  ri¬ 
velandoci  i  motivi  che  spinsero  la  censura  fiorentina 
a  rifiutare  il  permesso  di  stampar  l’ode,  autorizzano 
a  supporre  che  di  tal  genere,  se  non  tali  appunto, 
fossero  le  ragioni  del  Bellisomi.  Fin  dal  settembre 
1821  il  Vieusseux  inviava  al  censore  di  Firenze  una- 
«  Ode  in  morte  di  Napoleone  »  che  desiderava  pubbli¬ 
care  nel  fascicolo  di  ottobre  dell’Antologia.  Era  il 
«  Cinque  piaggio  »,  mandato  a  Firenze  non  sappiamo 
se  dallo  stesso  autore  o  da  un  suo  amico,  dopo  averne 

che  -il  Vieusseux,  presentando  la  copia  alia  censura, 
volle  mantenere  il  segreto  richiestogli  ;  e  questo  fu 
causa  che  il  censore,  padre-Mauro  Bernardini,  espri¬ 
messe  certi  giudizi  da  cui  si  sarebbe  astenuto  se  avesse 
conosciuto  l’autore  dell’ode.  .  Infatti,  scrisse  cosi  : 

<  Questa  produzione  anonima,  che  non  è  raccoman¬ 
data  da  distinti  pregi  poetici,  per  noi  non  presenta 
alcuna  eccezione  alla  stampa....  Ma  io  sarei  di'  pa- 
fii  non  passare  alla  censura 
ro  presentate  sopra  •  questo 
ìi  distinguessero  per  met|t} 
raccomandate  da  singoiar 
circostanze».  Quando  poi  fu  scoperto  l’autore,  il  p 
dre  Mauro,  pensando  d’averla  detta  troppo  gross 
corresse  la  lettera,  riel  registro  di  censura  del  182 
cambiando  le  parole  «raccomandata  da  distinti ,pr 
gi»,in  «raccomandata  da  grandissiriife  distinti  pregi 
Ma  quanto  alla  pubblicazione  il  Governo  toscano 
mostrava  sempre  avverso  a  Napoleone,  e  il  pre' 
dente  del  Buon  Governo  scrisse  sulla  lettera  del  ce 
sore:  «si  rigetti».  Più  tardi,  nel  1824,  quando 'Gi 
seppe  Molini  chiese  di  ristampare  l’opuscqlò  intff 
lato  «  Cinque  inni  sacri  ed  un’ode  »  (il  «  Cinque  ma 
.  gio  »),  'edito  a  Torino  dal  Marietti  l’anno  prima 
mentre  il  Bernardini  rimase  fermo,  riel  suo  j 
diversamente  giudicò  e  dispose  il  presidente  del  Buon 
Governo.  ,  '  ■' 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postilla. 

.  Caro  Direttore, 

Mi  vieu  segnalato  un  numero  dei  Nuovo,  Giornale: 
del  di  8  corr.  nel  quale  L.  Parigi,  citando  dna  frase 
o  recente  articolo' «Musica- e  Critica» 
relativa  ad  un  . suo  libro  da  me  recensito,  mi  rimerò* 
n  qualche  vivacità  di  avete  in  essa  male  reso 


le  composizioni  che  f< 


il  suo  pensiero.  La  mia  frase,  legger  men 
dal  mio  contradittore,  nella  sua  fori 
sonava  cosi  :  —  L.  Parigi  si  occupa  d( 
musicale  italiano»  e  ritiene  che  la  maggior  cc 
della  forma  d’arte  propria  dell’ottocento  italiài 
«  nella  scissione  che  essa  avrebbe  portata  nello  S] 


Mi  affretto  a  mettere  le  cose  a  posto  trascrii 
integralmente  dal  libro  in  qaestior 
lo  stesso  Parigi  mi  rinvia)  il  periodo  dal  quale 
tinsi  le  parole  testuali  sopxacitate  e  virgolate  » 


periodicamei 
degli  artisti 

concezione  che  dell’arte  musicale  '  ebbe,  svolse,:  fi 
esaurì  l’ Italia  ottocentesca,  col  solo  ritrovare  dì 
«  modo  espressivo  »  proprio  tutto  nostro,  adeguato, 
alle  condizioni  nostre  dello  spirito  nèl  momento 
come  ad  altri  (a  noi  medesimi  anche1,  in  diverse  c 
dizioni  storiche  — )  pnò  essere  stato  o  potrebbe  es 
bastante  —  ;  ma  occorreva  rimediare  e  riparare  ai 
un  tempo  al  danno  che  quella  invecchiata  concezioni 
artistica  aveva  arrecato  col  suo  lato  negativo.  ] 
danno  consisteva  nella  scissione  portata  nello  spirili 
per  ■  averi  abolito  1. 

Còme  si  vede,  tanto  il  testo'...;  ufficiale  che  la  n 
versione  'riassuntiva  concordano  nello,  s 
l’abolizione  della  cultura  era  stata,  secondo  il  Pari 
l’effetto  della  concezione  musicale  < 
della  forma  d’arte  propria  all’ottoeenb 

,  Non  si  vede  adunque  dove  sia  l’alterazione  del  ® 
pensiero  o,  peggio,  la  i 
che.  il  P.  à  torto,  lamenta  ;  né  bén  si  comprende  i 
ohi  realmente  egli  polemizzi  si 
analisi,,  con  se  medesimo. 

Stando  cosi  le  cose  non  mi  sembra  ci  sia  altro  ( 
aggiungere  se  non  la  preghiera  di  ospitare  quesj 
poche  righe  sulle  colonne  del  Marzocco. 

Candia  Canavese.  12  settemlre  '21. 

C.  Cordar  a. 
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WATERMAN 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


ti 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 
che  si  conoscono  ! 
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SOMMÀRIO 


AMIE.L 

Nel  primo  centenario  della  nascita 

Alla  mente  di  molti  spiriti  delicati  e 
di  molti  inquisitori  di  tragedie  intime  e 
di  mali  dell’anima  la  figura  del  «pensie- 
roso  »  Federigo  Arniel  non  può  Ritornare 
senza  profonda  dolcezza  e  rinnovata  cu¬ 
riosità.  Nulla  di  strano,  quindi,  se  oggi 
molti  riapriranno,  cògliendo'  l’occasione 
del  primo  centenario  della  nascita  dello 
scrittóre  ginevrino,  le  pagine  frammen¬ 
tarie  del  suo  Journal  intime  per  rise- 
guirvi  le  sue  tortuose  ambascie  morali 
e  le  tremanti  sfumature  d’um  pensiero 
incerto  e\  volubile, "ma  cosi  saturo  di 
pianto  e  còsi  innamorate  di  bellezza  e  di 
perdizione. 

Àmiel  resiànel  Journal  intime.  Neppure 
i  suoi  piti  entusiasti  fedeli  osano  preten¬ 
dere  che  vi  sia  molta  poesia  mei  suoi  vo¬ 
lumi  di  poesia  o  vanno  in  traccia  dei  suoi 
Trarsi  di  lezioni  d’estetica  e  di  religione. 
Tutto  quel  che  vi  era  di  poesia  in  lui, 
miei  lo  ha  perfettamente  trasfuso  nel 
w  10  diario,  dove,  per  tanti  anni,  ebbe 
^'abitudine  di  versare  la  piena  dei  suoi 
sentimenti  e  dei  suoi  smarrimenti  e  di 
narrare  quasi  giorno  per  giorno  le  im¬ 
pressioni  dei  suoi  incontri,  delle  sue  let¬ 
ture,  delle  sue  esperienze  morali  e  senti¬ 
mentali  e  di  confessarsi  a  se  stesso  e  a 
H  Di°,  con  ima  sincerità  senza  veli ,  e 
un’  insistenza  che  non  teme  di  ripetersi.  È 
ite  E-!  ?u0  diario  quello  che  raccoglie  i  suoi 
-  sospiri,  i  suoi  dubbi,  le  sue  domande,  le 
i  suo  meditazioni,  le  sue  immersioni  nel¬ 
l’Infinito  e  qui  la  sua  pena  ha  un  grido  che 
Ancora  udiamo,  ha  quell’accénto  pel  quale 
egli  ancora,  benché  cosi  intimamente 
accomunato  con  René,  con  Obermann, 
con  Maurice  De  Guérin,  si  distingue  nella 
pallida  schiera  accorata  degli  eròi  senti¬ 
mentali. 

Sappiamo  quale  fu  la  spietata  e  la¬ 
mentosa  malattia  di  Arniel  <  una  malattia 
della  volontà,  un'  incapacità  fohdamen- 
tale  ed  organica  di  uscite;  da}  regno,  del  ! 
sogno  e  della  fantasia  per  entrare  in  quel-  | 
lo  dell'azione,  una  paura  morale  ed  anche 
fisica  di  estrinsecare  se  stesso,  ,una  ti¬ 
midezza  invincibile  di  mostrare  le  sue 
forze  eie  sue  possibilità  al  cospetto  degli 
uomini,,  un  continuo  ritrarsi  di  fronte  al 
compito  designato  e  un  rinviare  all’ 
finito  l’opera  giudicate  dalla  sua  ragione 
non  aggiornabile.  Egli  si  è' descritto  una 
volta  come  un  musicista  sempre  occu¬ 
pato  a ,  tentare  delle  gamme,  a  fare  il 
gno  del  suo  strumento,  a  farsi  la  mano, 
ad  assicurarsi  delle  sue  facoltà  d’ esecri - 
zmn^  ma  incapace  di  decidersi  ad  ese¬ 
guirei  Questa  tormentosa  timidezza,  que- 

.  sto  ntrovarà  .sempre  in  predaalloscrupolo 
e  al  dubbio  provenivano,  secondo  lui 
da  un  eccesso  di  riflessione,  erano  il 
,  Ch  egh  aveva  pagato  per  aver  voluto 
roppo  scrutare,  approfondire,  vagliare 
soppesare  nel  mondo  delle  idee  ?  nel 
campo  infocato  delle  forme,  e  dinanzi  al 
mutevole  spettacolo,  degli  uomini  e  della 
natura.  Ma  dovevano  necessariamente 
condurre  ad  una  specie  di  sterilità  in- 
|  tellettuale.  Per  soverchia  smania  d’ana- 
ft  lisi  egh  doveva  ritrovarsiin  pieno  annui 
lamento. 

Hk  11  ,'lmedl°  a  questo  supplizio  Arniel 
&*10  vele  chiaro,  ma  non  sa  raggimi- 
^gerlo.  «  Bisogna  rinunciare  a  voler  tutto, 
saper  tutto,  a  abbracciar  tutto;  bi¬ 
sogna  chiudersi  in  uri  qualche  posto, 
®|^;tarsi  di  qualche  cosa,  compiacersi 

che1Ua,0hC  °Pera’  OSare  di  essere  quello 
,S1  proprio  il  rimedio  impossibile 
?!,  U*‘,  sua  abl,iia  è  complicata 
•  saa  vsteana  facoltà  di  comunicare 

sterminato  d°^S;  ò  ^  '  "  C°'° 

,  si  stempera  e  si 

^or|to;<ZdT?^l-r^ 

Manoso  attraggono  magnetizzandolo  Ciò 
■he  ha  trovato,  piò  che  possiede  non 
j^onta  pel  suo  cuore  e  pel  suo  cervello 
psimseguouo  sempre  l’irraggiungibile  e 
1  introvabile.  «  Io  sono  fluido  »  —  esci-. 

chete  ^  vite  di  conri£:‘ 

trabocca  da  una  coppa  troppo  piena  e 
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troppo  fragile  senza  potersi  congelare  e 
frenare  per  rispecchiar'  qualche  cosa  di 
durevole  e  di  solido  ;  ma  sente  elle  la  sua 
malattia,  cosi  ben  diagnosticata  e  ana¬ 
lizzata,  cosi  praticamente  e  religiosamente 
sofferta,  è  incurabile-  Non  ci  sarebbe  che 
un  rimedio  a  questo  lacrimevole  male, 
il  rimedio  supremo  :  bisognerebbe  mo¬ 
rire  e  nascere  con  un’altra  anima  e  un’al¬ 
tra  fibra,  in  un  mondo  trasformato. 

Cosi  il  pili  patetico  sospiro  d’Amiel  è 
sempre  quello  che  invoca  la  volontà  di 
agire,  il  sospiro  che  il  vento  della  neces¬ 
sità  e  l’acre  fiato  degli  uomini  fanno  tre¬ 
molare  e  svariire-o  trasmutano  in  singhioz¬ 
zo. «Chi  tace  è  dimenticato,-  chi  s’astiene 
è  creduto  sulla  parola,  chi  non  progre¬ 
disce  indietreggia  ;  'invece  è  volere  !  » 
Ma  «come  volete,  seriza  volontà  ?  C’  è  in 
tutte  il  diario  di  Arniel  P  invocazione 
palese  e  segreta  alla  forza  maschia,  al- 
l’ energia  che  ‘sa  creare,  all’azione  che  sa 
concretarsi,  all’attimo  che  sa  fermarsi. Ma 
l’ invocazione  reste  sempre  senza  ri¬ 
sposta  e  il  supplice  par  destinate  a  con¬ 
fondersi  sempre  più  nel  pulviscolo  di 
pensieri  labili  e  di  lacrime  in  cui  si  :fran- 
tuma  e  svapora  la  sua  vita  quotidiana. 

Ammalato-di  una  cosi  squisita  malattia 
morale  e  sentimentale,  Arniel  non  trovò 
conforto  ohe  nella  religione,  nella  cul¬ 
tura  e  nella  frequentazione  di  pochi  amici 
numerati  e  casti.  Ma  un  conforto  sèmpre 
relativo.  La  religione  non  poteva  col¬ 
mare  e  calmare  un  cuore  sempre  incerca 
■  d’un  Dio  introvabile  nel  mondo  e  nella 
chiese.  Tra  il  calvinismo  e  il cattelicismo 
lo  spirito  religioso  di  Amiel  ondeggia  sulla 
sòia  d’un  Gesù  che  è  troppo  dileguato, 
secondo  lui,  agli  occhi  dei  dogmatici -e  dei 
costruttori  di  cattedrali.  Eppure,  per  lui, 
'l’essenza  dèlia  religione  e  il  fondamento 
della  fede  cristiana  è  precisamente  ;e  so¬ 
lamente  Gesù,  come  il  gran  segreto  del 
.crisfànesiBtò  egli  lo-  ripone  néfia  libera¬ 
zione  dal  peccato.  Se,  sul  terreno  (della 
fede,  Amiel, avesse  potuto  aderire  «com¬ 
pletamente  ad  una  chiesa  e  ad  una  -dot¬ 
trina  si  sarebbe  salvato,  ma  le  sùe  -mani 
non  avevano  ila  forza  di  aggrapparsi  .ad 
alcuna  colonna  e  il  suo  spirito  restò,  se 
è  possibile  dire  così,  eternamente  prote¬ 
stante,  non  sólo  contro  il  c-attolicismo  ro¬ 
mano,  ma  anche  contro  il  protestante  ri¬ 
mò  calvinista. 

In  quanto  alla.cultura,  essalo  attirava, 
ma  non  poteva  «che  offrirgli  delle  chiavi 
incapaci  .di  aprire  i  misteri  dell'universo.. 

Le  sue  letture  filosofie  he,  estetiche,  mo¬ 
rali,  letterarie  furono  eccellenti  e  molte¬ 
plici,  ma;egli  nons’àcquietò.mai  m  -nessun 
autore  e  in-  nessuna  teoria..  Invece  di 
trarlo  a  .riva,  i  suoi  autori  non  facevano 
che  rilanciarlo  in  alto  mare,  motivandogli 
sempre  nuovi  dubbi  è  nuovi  tormenti, 
riponendo]o  .:sempre  dinanzi  all’ Ignoto  e 
all'  infinito,  rivolgendogli  sempre  domande 
intórno  all’universale.  Egli  .è  l'eterno 
pellegrino  appassionato,  che  non  trova 
soste  nel  suo  andare  in  cerca  di  dottrina, 

5  che  anche  quando  piega  il  capo  ateneo,, 
;'.addormenta,  sognando,  nel  grembo  .d’un 
inviolabile  Dio,. 

E  che  cosa  poteva  offrire  ad  un  uomo  . 
coirne  Amiel  la  -società  del  suo  tempo, 
la  società  rivoluzionaria  del  1848,  anche 
se  in  qualche  luogo  parlava  e  tonava  con 
la  musica  di  Wagner  ?  Nulla,  se  non  una 
minaccia  d’ imbarbarimento.  Amiel,  che 
pur  fu  chiamato  dai.  democratici  gine¬ 
vrini  ad  una  cattedra  d’estetica,  ebbe 
paura  della  democrazia.  Nella  sua  infi¬ 
nita  solitudine,  temè  che  le  «de  degli 
uomim  nuovi  giungessero  a  infrangergli 
i  castelli  di  carta  e  di  vetro  che  egli  co¬ 
struiva  faticosamente  cori  le  sue  illu¬ 
sioni  e  le  sue  aspirazioni.  Il  tempo  dei 
grandi  uomini— prevedeva  —  stava  per 
scomparire  e  s’avvicinava  quello  del  for¬ 
micaio,  quello  del  predominio  delle  mol¬ 
titudini.  Gli  schiavi  non  sarebbero  più 
stati  sottoposti  a  noi,  come  nell’antica 
Grecia  ;  ina  sarebbero  ammessi  tra  noi. 
Livellamento  generale  e,  quindi,  abbas¬ 
samento  generale.  Progresso  delle  cose 
e  decadenza  delle  anime.' La  prospettiva 
non  era  lusinghiera  e  non  arrideva  certo 
al  tranquillo  distillatore  di  quintessenze 
intellettuali,  anche  se  pptéva  consolarlo 
l’  idea  che  Io  spleen  sarebbe  diventato 
la  malattia  dell’epoca  egualitaria.  . 

Che  vincoli,  del  resto,  poteva  egli  sen- 
rtì-  crvn  una  qualunque  società,  anche 


'  se  non  f°ssé  stata  quella  del  '48  ?  I  srioi 
unici  compiacimenti  erano  quelli  dello 
spirito,  le  sue  lotte  quelle  dell’intelli¬ 
genza,  le  sue  aspirazioni  erano  verso  un 
mondo  in  cui  l'umanità  si  profilava  depu¬ 
rata  e  assorta  nella  luce  di  Dio.  Asse¬ 
tato  d' infinito,  (innamorato  d’assoluto, 
r  egli  che  fu  accasato  di  germanofilia,  aveva, 
trasceso,  e  lo  confessava,  i  limiti  d’ogni 
nazione  e  non  siiseli  ti ya  più,  stretto  da 
alcun  assiòma  Rati ultìco.  Aveva  tra¬ 
sfuso  nel  tuttojfnche  i  suoi  caratteri 
nazionali  e  sociR/e  assisteva  alle  lotte  e 
alle  guerre  degl/  riommi  con-.  uno  sguardo 
limpido  , è  liquido  che  tutto  voleva  com¬ 
prendere  per  tutto  amare. 

Ma  il  srao  anfore  più  invincibile  e  più 
religioso  fra  quello  per  la  bellezza.  Fu 
l'amore  della  bellezza  che  lo  spinse  ad 
abbracciare,  con  infinita  passione,  il  creato 
e  ad  immedesimarsi  col  tutto.  Fu  per 
questo  amore  che  egli  si  immerse  nella 
natura  e  .senti  trascolorare  ia  sua  anima 
al  trasmutare  degli  aspetti  terrestri  e 
celesti.  Egli  non  disse  soltanto  che  il 
paesaggio  è  uno  stato  d’anima  :  disse 
anche.:  l’anima  è  un  clima.  Ma  se  il  suo 
senso  della  bellezza  sub!  tutti  i  colori 
del  tempo  e  rabbrividì  a  tutti  i  geli  e  si 
schiuse  a  tutte  le  primavere,  esso  restò 
immutabile  nella  sua  devozione  al  creato 
al  creatore,  Viventi  in -continua  bellezza 
neppure  il  nulla  conoepf  vuoto  di  poesia 
'e  di  splendore. 

Sul. suoi  occhi  dormenti  oggi  è  ancora 
^teso  il  velo  di  Maia,  tessuto  del  sogno 
òhe  trasfigura  il  mondò. 

-Aldo  Sorani. 


Richiami 

universitarii 

:  E  drirante-  la- -guerce  e  dopo;  s’  è  fatto 
,;nn  gran  parlare  in  Italia  di  correnti  stu¬ 
dentesche  stranierei  balcaniche  special- 
mente,  rumene  in  primissimo  luogo  da 
volgere  ..alle  università  nostre.  Sulle  boc¬ 
che  di  tutti  venivano  ben  naturalmente 
a  questo  proposito  ì  ricordi  gloriosi  del 
passato,;  *  non  del  . medioevo  soltanto  • 
anche  .  del  cinquecento  :  e  del  seicento’ 
Perche  quello  che  Seguiva  allora  non 
dovrebbe,  rinnovarsi? 

Che  ciò  sia  desiderabile,  è  ovvio.  Ma 
è  vano  affatto  il  desiderare,  se  non  si  fa 
.modo  che  quanto  è  desiderabile  per 
’T1  Sla  desiderabile  del  pari  per  coloro 
che  a  noi  dovrebbero  .accorrere.  Oppor¬ 
tunità  geografiche  e  seduzioni  sentimen¬ 
tali -valgono  poco  e  non  «valgono  a  lungo  • 
ya  dove  torna  giovevole  andare?5 
Francia  e  Italia  pensaron  concordi  al 
deviamento  -delle  fiumane  che  prima  del 
cataclisma  .sboccavano  «ielle  acque  «er- 
maniche.  Certo  ci  vorrà  . del  tempo  per¬ 
che  le  università  tedesche  ripiglino  l’an¬ 
tica  vigoria.  Anche  per -esse,  come  per 
ia  nazione  in  genere,  alla  ricchezza  è" 
subentrata  la  povertà.  Ma  povero  il  po¬ 
polo  tedesco  fu  già  in  addietro  ;  e  seppe 
.inalzarsi  a  condizioni  di  fortuna  meravi- 
ghose.  Seppe,  ..dopo  aver  ;avute  le  ossa 
rotte  non  troppo  diversamente  da  quel 
■che  l,e  abbia  ora.  Le  virtù  creatrici 
della  passata  grandezza  non  andarmi 
perdute  nella  guerra-/  la  quale  anzi  in 
moltissimi  non  fece  altro  che  temprarle. 
Con  esse,  vale  a  dire  .  colla  -  tenacia  e 
.colla  .disciplina,  si  «può  guardare  fiducio¬ 
samente  m  faccia  al  f rituro.  Che  se  certe 
classi  erano  diventaiteiamanti.  del  fasto 
J  nell  immensa  maggioranza.  rimaneva 
j  inalterato  1  amore  e  l'abito  della  parsi - 
I  mania..  -i 

Tenacia  e  disciplina(,continueranno  ad 
agire  anche  nel  mondò;  germanico  in¬ 
tellettuale,  e  le  istituzioni  universitarie 
con  tutte  quelle  che  lóro  fanno  corona’ 
prima  a  poco  a  poca;  indi  con  ritmo 
accelerato,  ridiventeranno  quali  furono. 

:St1ll<?entl  stranièri,  principiando  da 
quelli  dei  paesi  vittoriosi,  vi  accorre- 
ranno  di  nuovo  numerosissimi  se  ivi 
troveranno  un,  più  ed  un  meglio  di  ciò 
che  loro  sia  dato  altrove. 

Gli  sforzi  che  si  facessero  al  di’  fuori 
per  contrastare  artificialmente  questi 
effetti  fatali,  a  nulla  servirebbero.  Vani 
gh  allettamenti  che  si  offrissero  per  via 
to  semplici  agevolazioni  economiche  e  di- 
aatriche  e  di  mere  appariscenze  ;  fune¬ 
sti  addirittura  gl’  impedimenti  che  si  po- 
nessero  ai  nazionali  di  svolgere  nelle 
sedi  piu  adatte  le  proprie  attitudini  •  di 
agguerrirsi  per  gli  scopi  a  cui  mirano 
Unico  mezzo  efficace  il  saper  rendersi 
tali  da  gareggiare  con  vanteggio.  Alla 
legge  della  concorrenza  nulla  resiste  alla 
lunga.. 

Siamo  noi  sulla  buona  strada  ?  _ 

Vorrei  vedere  chi.  osi  dirlo,  all’  infuori 
aegii  illusi  che  non  mancano  mai,  e  che 
potrebbero  essere  lasciati  tranquilla-  i 
mente  a  sé  medesimi,  se  l’ illusione  non 
fosse  largamente  contagiosa. 


Non  è  tutta  di  sicuro  colpa  nostra. 
Le  università  partecipano  inevitabil¬ 
mente  ai  mali  di  carattere  generale.  La 
depressione  economica  pesa  su  di  lóro 
in  modo  da  non  dire  ;  piu  che  in  molti 
altri  ordini,  di  attività,  per  tutta  quella 
parte  per  crii  bisogna  procacciarsi  dal¬ 
l’estero  gli  strumenti  e  le  materie  indi¬ 
spensabili  al  lavoro.  E  pesa  anche  in 
una  maniera  affatto  diversa  col  costo 
esorbitante  della  vita,  che  porta  gli  stu 
denti  più  vogliosi  a  cercare  fonti  estra¬ 
nee  di  guadagno,  e  la,  gran  maggioranza 
a  lunghissime,  e  per  molti  perpetue  as¬ 
senze,  ridile éndo  lo  studio  a  un  impa¬ 
raticcio  di  cattivi  appunti,  sufficiente 
pur  troppo  per  uscire  bene  o  male  dalle 
prove  di  esame.  Ma  gli  appunti  non 
hanno  mai  istruito  solidamente  nessuno. 

E  un  altro  genere  di  depressione  pesa 
non  poco  insieme  con  questo  :  lo  svalu- 
tamento  della  moneta  intellettuale,  pro¬ 
porzionato  dovunque  al  grado  dell’  igno¬ 
ranza  e  però  gravissimo  presso  di  noi. 
Gli  estorcitori  di  mercedi  eccessive  per 
il  lavoro  materiale  non  si  accorgono  di 
adoperarsi  ai  propri  danni.  Il  braccio 
non  vale  se  non  in  quanto  sia  mosso 
dal  cervello.  E  all’abolizione  delle  ge¬ 
rarchie  fra  i  diversi  generi  di  esercizi 
s  accompagna  necessariamente  quella  di 
ogni  gradazione  in  ciascun  genere.  Il 
lavoratore  intelligente  e  l’ottuso,  il  vi¬ 
goroso  ed  il  fiacco,  l’attento  e  il  balordo, 
devono,  secondo  i  dettami-  e  la  pratica 
della  nuova  sapienza,  essere  compensati 
nella  stessa  misura;  ih  che  finisce  per 
portare  come  inevitabile  effetto'  che  la 
misura  sia  quella  dell’ottuso,  del  fiacco 
del  balordo.  Perché  mai  sforzarsi  di  va-, 
1-ere  e  fare  di  più  se  con  ciò  nulla  di  più; 
"'.ottiene?  E  perchè  volgersi  e  volgere 
-  figliuoli  a  professioni  che  richiedono 
lunghi  studi,  lungo  tirocinio,  e  conse 
guentememte  grandi  spese,  quando  no 
ne  resulti  maggior  frutto  ? 

Ci  sono,  è  vero,  le  sodisfazioni  morali , 
ma  esse  non  sono  apprezzate  che  da 
una  scarsissima  minoranza  di  eletti.  Si 
‘Consideri  quanto  sien  pochi  nelle  scuole 
medie  -e  -superiori  gli  studenti  che  ten¬ 
dono  ad.  altro  che  a  sbarcare  gli  esami 
e^.a  ottenere  un  diploma,  e  che  non  ap¬ 
plicano  al  conseguimento  dei  loro  fini 
la  legge  del  .-minimo  mezzo.  Un  solo 
•esercizio  intellettuale  sarà  sempre  in  gran 
fiore  :  quello  dèlia  furberia,  dell’arte  di 
-aggirare  il  prossimo,  di  far  servire  all’  in¬ 
teresse  proprio  la  moltitudine  dei  gonzi, 
dandosi  Paria  -di  esserne  gli  ardenti  pa 
ladini.  0  r 

Ma  se  tutto  ciò  è  imputabile  ai  tempi 
moltissimo  c’  è  di  cui  i  colpevoli  siam 
noi.  Si  poteva  sperare  che'  dopo  avere 
veduto  c  sperimentato  durante  la  guerra 
e  alla  guerra  1’  importanza  .somma  del¬ 
l’ordine  e  -della  disciplina,  le  scolaresche 
italiane  smettessero  le  tristi  abitudini 
di  scioperi  e  di  violenze  cJae  furono  il 
passato  ufi  nostro  vergognoso  privile- 
8io-  Le  speranze  furono  dolorosamente 
frustrate..  .«  -Povera  Italia  !  »  «bbi  a  gri¬ 
dare  molti  mesi  fa’  ria  questo  pulpito 
stesso  ;  (1)  e  lé-  occàsioni  di  ripetere  il 
grido  si  rinnoveranno  Dio  sa  quante 
volte.  Della  stoltezza  di  mezzi  siffatti 
anche  nei  casi  in  cui  tìon  siano  irragio¬ 
nevoli  gli  scopi,  i  giovani  non  vogliono 
capacitarsi  ;  e  una  volta  accesa  la  mic¬ 
cia  in  un  luogo,  il  fuoco  si  propaga  per 
tutta  V  Italia.  Che  scredito  ne  resulta  ! 

I  pochi  studenti  stranieri,  venuti  fra  noi 
per  studiare,  non  per.  oziare,  s’irritano, 
si  disgustano,  e  portano  nei  loro  paesi 
testimonianze  che  ci  sono  di  gran  danno. 

Se  questa  piaga  non  si  risana,  basterà 
il  suo  solo  fetore  a  volgere  altrove  chi 
si  vorrebbe  attirare  a  noi. 

,  Al  fondo  -degli  scioperi  e  dei  disordini, 
c’  è  quale  causa,  insieme  coll' indisci¬ 
plina  (e  disciplina  vien  da  discipulus\) 
la  svogliatezza.  Un’aria  molle,  torpida, 
domina  nella  maggior  parte  delle  no 
strie  scuole.  Tutti  vi  contribuiscono 
comprese,  non  ultime,  le  autorità  su¬ 
periori  e  supreme.  Troppo  poco  si  stu¬ 
dia  ;  troppo  poco  s’ impara  ;  troppo 
poco  s’ insegna  ;  troppo  poco  si  richiede. 

Che  non  abbastanza  s’ insegni  nelle 
università,  vorrei  vedere  da  chi  in  buona 
fede  e  con  conoscenza  di  causa  si  possa 
rilegare.  Leriamose  cinquanta  lezioni  erette 
a  sistema,  eluso  non  di  rado  ancor  esso 
con-  apparenze  e  pretesti,  lo  dicono 
chiaro.  E  lascia  spesso  a  desiderare  il 
modo  come  l’insegnamento  è  impartito. 

Se  devono  esàere  evitate  le  vane  e  su¬ 
perficiali  generalità,  bisogna  anche  fal¬ 
si  che  le  trattazioni  parziali  e  mo- 
[  nografiche  siano  tali  da  ammaestrare 
inulto  al  di  là  dei  limiti  del  soggetto. 
Difetto  altresi  assai  lamentato  che  in¬ 
segnamenti  di  carattere  pratico  siano 
impartiti  in  maniera  poco  pratica,  con 
irisufficienza,  e  peggio,  di  esercizio. 

A  una  maggiore  praticità  in  tutto  il 
nostro  insegnamento  universitario  volle 
provvedere  il  Ministro  Croce  istituendo 
esercitazioni  per  qualsivoglia  materia. 

L  esito  non  ha  corrisposto  abbastanza 
alle  intenzioni.  Non  è  certo  da  adde¬ 
bitare  al  Ministro  se  parecchi  non  capi¬ 
rono,  q  non  vollero  capire,  la  differenza 
fra.  lezione  ed  esercitazione.  Ma  neppur 
egli  pare  essersi  reso  conto  che  l’eserci¬ 
tazione  richiede  una  partecipazione  at¬ 
tiva  dello  scolaro,  la  quale  generalmente 
(1)  Marzocco  <3q1  28  Novembre  Ì920.  , 


non  può  ottenersi  che  con  un  numerò 
di  scolari  assai  ristretto,  e  che  lo  scolaro 

SavSe.'  ”  h*  19  >P“te  tr°H» 

correggali  gli  errori  dell’attuazione  ‘ 
non  si  abbandoni  il  concetto.  Vere  oro’ 
ficue  esercitazioni  saranno  di  certo  un 
richiamo  di  singolare  efficacia  anche  per 
gli  studenti  stranieri.  Esempio  grande¬ 
mente  istruttivo  offre  il  passato  dei  Se¬ 
minari  germanici. 

■?|!a  ?Gesto’  Per  quanto  importantis- 
simo  e  nur  sempre  un  particolare.  Pei-  - 
che  le  università  italiane  riprendano  un 
posto  cospicuo  nel  mondo,  è  necessa¬ 
rio  che  siano  animate  da  uno  spirilo  ' 
diverso  dall’attuale  ;  diverso  altresì  da 
que.no  a  cui  paiono  ispirarsi  riforme  che 
si  vanno  preparando. 

Un  grande  progresso  nel  nostro  inse¬ 
gnamento  superiore,  e  quale  scuola  e 
soprattutto  quale  officina  di  scienza’  si 
era  prodotto  in  modo  ben  manifesto  nei 
primi  venti  o  trentanni  della  nuova 
vita  nazionale.  Quel  moto  si  è  deplore- 
volmente  arrestato.  Rendiamoci  ben  ! 
conto  del  male.  Sarà  pur  sempre  rii 
primo  passo  per  tentarne  il  rimedio. 

Pio  Rajna. 

EX  LIBRIS 

Profiii  e  caratteri. 

La  mania  del  raccogliere  in  volume 
gli  scritti  dispersi  per  i  periodici  cadu¬ 
chi  come  se  moltissimi  sedicesimi 
non  fossero  caduchi  quanto  i  perio¬ 
dici  .  —  che  ha  infuriato  nel  periodo  di 
cuccagna  della  libreria  italiana,  quando  • 
fra  la  fine  del  1918  e  i  primi  del  ’2r 
il  paese  parve  destinato  a  mutarsi  in 
una  gigantesca  Biblioteca  Nazionale  ' 
non  con  1  numerati  assidui  della  Ma- 
gliabechiana  o  della  Vittorio  Emanuele 
ma  con  1  clienti  a  milioni,  si  è  dileguato 
e  sembra  oramai  già  lontano;  All’ infa-  ?? 
tnazione  e  succèssa  la  crisi  :  e  molti 
quintali  di  carta  'stampata  attendono  ? 
pazientemente  il  tagliacarte  che  dovrete  J 
be  salvarli  dal  macero.  Se  in  attesa 
del  tagliacarte  o  del  macero,’  si  dovesse  «f 
fare  il  bilancio,  di  questo  periodo  già 
chiuso,  i  resultati  sai  ebbero  assai  grami 
Innumerevoli  novelle  e  novellette!  infi¬ 
niti  articoli  e  articoletti  —  si  sono  vi¬ 
ste  anche  delle  raccolte  di  per  finire  o-  “ 
.di  «  trafiletti  »  e  non  sono  neppur  fra 
le  peggiori  -  potevano  restare  dissimu¬ 
lati  fra  le  pieghe  del  caduco  periodico  ( 
senza,  gli  onori  del  monumento  ahimè 
non  pùS  perenne  del  bronzo,  e  il  resul-  ì 
tato  per  tempra  e  per  l’intelligenza 
del  popolo  italiano  sarebbe  stato  iden¬ 
tico.  Fra  le  rarissime  eccezioni  metterei 
un  volumetto  di  E.  Rateili  (1)  al  quale 
—  come  egh  stesso  avverte,  —  è  venuta 
<te  voglia  di  raccogliere  alcune  delle 
troppe  pagine....  pubblicate  da  trenta 
anni  fa  a  oggi...,  su  la  vecchia  Rassegna  | 
Nazionale  -  quella  del  Marchese  da 
Passano  —  sul  Marzocco, .  sull’ Archivio 
Storico  e  altrove  »  e  di  consegnarle  con 
altre  poche  inedite  all'amico  editore  G 
Combinato  cosi,  con  scritti  che  hanno 
origini  e  le  date  più  diverse,  questo  i 
libro  di  Profili  e  Caratteri  appartiene  alla 
grande  famiglia  recente  delle  pubblica-  "  • 
zioni  a  mosaico.  Parrebbe  che  qualche 
unita  formale  ed  estrinseca  gli  potesse 
venire,  tutt’al  più,  dall’argomento  che 
e  sempre  «biografico».  Ma  quando  gli 
uomini  sono  distanti  l’uno  dall’altro  —  V 
e  non  soltanto  nel  tempo  —  come  San 
Filippo  Neri  dal  Carducci  o  Augusto 
Conti  da  Pasquale  Villani  o  il  P.  Tosti  ì 
dal  Manzoni,  0  il  Rosmini  da  Giulio 
Bechi,  il  filo  della  «forma  biografica»'; 
può  parere  davvero  troppo  sottile  per  f 
tenerli  riuniti  nelle  pagine  di  un  libro  :  ' 
riuniti,  intendo,  non  come  in  un  maz¬ 
zetto  messo  su  alla  lesta,  ma  nell’ in¬ 
tima  e  profonda  armonia  di  una  pic¬ 
cola  raccolta  di  ritratte  La  verità  è  che 
quei  dieci  «profili»  o  «caratteri»  sono 
tenuti  insieme  da  ben  altro  che  dal  refe 
della  forma  biografica.  Tutti  ci  danno 
senza  parere,  fermi  tratti,  segni  elo¬ 
quenti,  precisi  toni  di  colore  mediante 
1  quali  il  lettore  di  qualche  intelligenza 
può  ricomporsi,  per  suo  usò  e  consumo,  ' 

1  undicesimo  profilo  o  carattere  :  come 
se  l’ immagine  è  mostruosamente  ba¬ 
rocca  ma  chiara  —  i  dieci  ritratti  sboc¬ 
cassero  in  un  autoritratto  solo.  E  il  li¬ 
bro  non  poteva  riuscirne  più  vivo  di  cosi. 

Che  il  Pistelli  sia  uno  scrittore  emi¬ 
nentemente  antiretorico,  un  nemico  giu¬ 
rato  delle  frasi  fatte  c  dei  luoghi  co¬ 
muni,  i  lettori  de!  Marzocco  sanno  me¬ 
glio  di  ogni  altro  :  che  egli  nutra  fervide 
simpatie,  che  non  sono  poche,  insieme 
con  tenaci  avversioni,  che  sono  anche 
di  più,  debbono  avere  indovinato  da  un 
(1)  Ermenegildo  Piselli.  Profili  e  Caratteri,  Fi- 


IL  MARZOCCO 


Soc.  An.  Editrice 

“La  Voce,, 

Firenze  -  Yia  de’  Servi,  51 

D’ imminente  pubblicazione^ 


ALFREDO  ORIA  NI 

La  lotta  politica  in  Italia 

Origini  della  lotta  attuale 

{476-1887). 
Quintaedizione  riveduta,  sul  manoscritto 
”  da  A.  Malvasi  a  G.  Fumagalli.  ■ 

Benedetto  Croce'  ha  giudicato  que¬ 
st’opera  «  compiuta  storia  d  Italia  dal 

medioevo  ai  nostri  giorni».  11  lettore 
è'  dinanzi  a  un’opera  magistrale  e 
unica  come  tentativi!,  di  ricostruzione 
sintetica  della  nostra  storia. 

L'  intera  opera  in  tre  volumi  L.  30 
Ogni  volume,  di  circa  400  pp  »  72 


GIUSEPPE  PENTIMALLI 

ALFREDO  ORIANI 

.  Un -volume  di  circa  500  pp. 
con  ritratto  dell ’  Qriani 

LIRE  : 

Il  piti  completo  e  profondo  studio 

intorno  all’Oriani  e  alla  vasta  e  com¬ 
plessa  opera  sua  di  romanziere  e.- 
storico.  Scritto  m  forma  .  eletta  a 
legge  con  vivo  interesse  perche  1  aut. 
hÌSsentito  il  suo  soggetto.  Ma  l  ammi- 
ratione  per  l’Oriani  non  -toghe  al 
PentìmalH  la  serenità  del  giudizio. 


ENRICO  TRE1TSCHRE 

CAVOUR 

Traduzione  di  Giovanni  Cecchini 

Dettato  dall'insigne  storico  tede¬ 
sco  nel  periodo  più  felice  della  sua 
attività,  questo  studio  è  quanto  eh 
meglio  sia  stato  scritto  finora  sul  no- 
SS  grande  statista.  Il  Treitschhe  ebbe 
il  merito  di  comprendere  e  giudicare 
con  acume  e  genialità  l’opera  del 
Cavour  quando  le  ancor  vive  passioni 
di  parte  tendevano  tra.  noi  a  climi 
nuirne  1’  importanza  e  il  valore. 

Un  volume  di  circa 


Satura  è  una  antichissima  parola 
latina  che  voleva  dir  mescolanza,  va¬ 
rietà  E  varie,  gemali,  divertenti, 
sono  questel.pagine  del  badante  pub¬ 
blicista  opportunamente  raccolte 
/olume.  _ 

LIRE  8.50 


EUGENIO  GIOVANNELU 

SATYRICpN 


i  <1  Quaderni  della  Voce  » 
diretti  da  G.  Prezzolimi.  N. 
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DINO  PROVENZAL 

maiale  ilei  prletto  professore 

Terza  .edizione. 

lire  CINQUE. 

,  Satira  esilarante .  ed  arguta  della 
Scuola.  Media  :  satira  di  professori  - 
li  scolari  :  colpisce  ogni  debolezza  .. 
taglia  e  spazza  senza  pietà.  Libro 
0  e  oltremodo  divertente,  desti- 
a  una  cerchia  di  lettori  sempre 
più  vasta. 


Nel  Centenario  dalla  nascita  del 
grande  scrittore  russo  usciranno  : 

F.  dostoievski 

L’ORFANA 

(Nietóka  Nesvànova) 

romanzo 

Prima  versione  dall’ originale  russo 
di  Federico- Verdinois.-..  ■  • 

lire  10.50 

CUOR  DEBOLE- IL  PICCOLO  EROE 

Versione  dall’originale  russo 
di  Olga  Resvenic. 

LIRE  5- 

IN  PREPARAZIONE  : 

L'ADOLESCENTE 

ROMANZO 

Traduzione  di  Èva  Kuhn-Amendola 


I  sigg.  Librai,  sono  pregati  di  diri¬ 
gersi  per  le  commissioni,  alla  Società 
ielle  a  Messaggerie  Italiane»  Via 
Milazzo,  16,  Bologna,  unica  conces¬ 
sionaria  per  V  Italia. 
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Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  (6) 

È  uscito  il  N.o  5-7  del  BULLETTI- 
NO  MENSILE  di  libri  di  occasione. 
Contiene  oltre  mille  opere  di  archeo¬ 
logia,  arte,  filologia  ;  letteratura  clas¬ 
sica,  italiana,  francese,  inglese,  tede 
sca;  storia  e  topografìa.  Notevole  — 
gruppo  di  opere  esauritissihie  su 
Tre  Venezie.  •;= 

.'/Chiederlo  anche  con  semplice  bi¬ 
glietto  di  visita  alla  Sède  dèli’  I.  B.  I. 


pezzo  :  cóme  pure  debbono  essersi  ac¬ 
corti  che  nello  stile  più  piano  e  magari 
nel  periodetto  sorridente  o  nella  fraset- 
tina  di  sapore  ironico  egli  è  capace  di 
contenere  impeti  di  passione  tumulti  di 
entusiasmò  aceentidi  fede,  di  quelli  che 
per  vecchia  abitudine  si  vanno  a  cercare 
e  non  si  trovano  mài  nella  prosa  solenne 
dei  predicatori  laici,  di  cui  1’  Italia  ebbe, 
ed  ha  tuttavia,  cosi  larga  dovizia.  Spi¬ 
rito  assetato  di  giustizia  e  di  verità,  non 
noi  gli  faremo  il  torto  di  scambiarlo  con 
un  «  Basilari  contrari  »  sempre  tratto  per 
istinto  ad  affermare  dove  altri  autoré¬ 
volmente  neghi  o  a  negare  dove  altri 
non  meno  autorevolmente  affermi.  Ma 
certo  nulla  vale  a  dare  lo  scatto  iniziale 
alla  molla  delle  sue  argute  e  temibili  ar¬ 
gomentazioni  quanto  il  desiderio,  o  piut¬ 
tosto  il  bisognò  di  contraddire  alla  scioc¬ 
chezza  che 'si  ammanta  di  prosopopea 
declamatoria,  all’ errore  ribadito  dalia-tra¬ 
dizione  retorica,  al  giudiziò.ingiusto,  che 
tanti,  pur  consapevoli,  soh.o  disposti  ad 
accettare  per  inerzia,  per  ossequio  ge¬ 
rarchico  o  semplicemente  per  amore  di 
quieto  vivere.  Ì1  PisteUi  no,  non  l’ama 
il  quieto  ■  vivere.  Nessuno  s’ illuda  di 
strappargli  un  consenso  prò.  bono  pacis. 
'Come.'- nessuno  si  aspetti  da  questo  illu¬ 
stre  universitario,  editore  di  ardui  testi 
critici  e  decifratore  di  enigmatici  papiri, 
la  diatriba  erudita,  quella  che  confonde 
con  la  pompa  del  sapere,  che  seppelli¬ 
sce  sotto  la  mole  della  dottrina.  Con, lui 
non  c’è  questione  che  non  diventi  o 
non  paia  diventare  di  semplice  buon 
senso/  Questa  attitudine  mentale  perso¬ 
nalissima,  in  parecchi  dei  piacevoli  saggi 
di  cui  qui  si  discorre,  assume  i  modi  e 
le  forme  che  vorremmo  immaginare  pro¬ 
pri  di  un  sagace  giùdice  istruttore  in¬ 
caricato  di  condurre  le  più  sottili  inda¬ 
gini  «iti1  sede  di  revisione».  Cosi  fu 
detto,  cosi  fu  sentenziato,  ma  così  non  è. 
Perché  1’  illusione  sia  per  ogni  verso  com- 
-piuta,  la  metà  almeno  di  questi  «carat¬ 
teri  »  si  profilano  sul  fondo  di  vecchie 
carte  processuali:  atti  del  Buon  Go¬ 
verno  per  il  Conti  per  il  Carducci  per  il 
bando  del  Padre  Marchese:  documenti 
dell’archivio  mediceo  per  lé  persecuzioni 
lidi  cui  fu  vittima  il  Padre  Settimi,  della 
'Congregazione  dell’ Indice  per  il  Rosmini . 

:  E  il  Pistelli  vi  legge  con  piena  sicurezza 
-.come  se  si  trattasse  di  papiri.  Le  sue 
istruttorie  sono  divertenti,  e,  pare  im¬ 
possibile,  istruttive!  Ci  si  impara,  fra 
altro  che  trovandosi  riella  '  dolorosa  ne¬ 
cessità  di  prendere  gravi  provvedimenti 
a  carico  di  studenti,  ahimè  non  merite¬ 
voli  di  soverchia  indulgenza,  le  autorità 
scolastiche  l  {dalla  vècchia  Toscana,  m 
perfetto  accordo  cpimagìstrati,  riuscivano 
nel  giro  di  poche  .-settimane  a  dipa¬ 
nare  le  matasse  più  ingarbugliate  e  a 
sistemare  situazioni  delicatissime  come 
certo  la  Minerva  non  saprebbe,  ne  con 
eli  aiuti  del  -  Palazzo  del  Viminale  ne 
col-  travaglio,  di  anni.  {Augusto  Conti 
studente) .  E  dal  processo  di  San  Mi¬ 
niato  risulta  che  modesti  prefetti  e  oscuri 
commissari  si  accorsero  subito,  come  prò-. 
Labilmente  non  se  ne  accorgerebbero 
og°i  funzionari  di  grado  pari  o  anche 
superiore,  che  il  Carducci  allora  giova¬ 
nissimo  e  ignoto,  non  era  un  imputato 
qualunque  :  che  infine  ogni  insidia  di 
ingranaggio  burocratico  o  giudiziario  e 
una  cosa  da  .nulla  se  si  confronti  coi 
pericoli  a  cui  può  esporre  la  maligna 
ostilità  di  un  collega,  specialmente  quan¬ 
do  si  tratti  di  un  collega  letterato.  (La 
Cattedra  d‘  Arezzo  e  Fucci  filologo).  Ma 
quando  non  ci  sia  da  lavorare  sulle 
filze  dei  documenti  il  Pistelli  applica  lo 
stesso  metodo  .alle  opinioni,  ricavando 
da'  quell ’ altro. sterminato  archivio  che  e  la 
tradizione  critica  quanto  gli  occorra  pel¬ 
ine  ttere  in  moto  le  sue  antitesi  che  non 
lascian  la  presa  finché  la  tesi  non  sia 
garbatamente  soffocata.  In  questo  senso, 
e  forse  non  in  questo  soltanto,  il  capi¬ 
tolo  sul  Manzoni  è  un  capolavoro  :  ah 
il  Manzoni  è  tutto  preti  e  frati  ?  Il 
Manzoni  è  un  conservatore  ?  Il  Manzoni 
è  un  predicatore  della  più  «passiva  ras¬ 
segnazione»?  E  il  cosidetto  «passati¬ 
smo  »  di  '  Alessandro  Manzoni  in  una 
quindicina  di  paginette  ne  esce  sbricio- 

a  Rimarrebbe  a  parlare  dell'artista.  Il 
saggio  su  Pasquale  Villari  —  che  ha 
in  questo  libro  un  ritratto  come  'non 
l’ebbe -mai  ch’io  sappia  da  altri,  —  le 
brevi  pagine  commosse  su  Giulio  Bechi, 
gii  scritti  già  ricordati  .  sul  Rosmini;  è 
sul  Manzoni  lasciano  intendere  quale  e 
quanta  sia  quest’arte  a vvivatrice.  Se  pro¬ 
prio  in  questi  giorni  non  fosse  stato 
pubblicato  dallo  stesso  autore  e  presso 
|o  stesso  editore  l'opuscolo  Per  la  Firenze 
di  Dante  direi  che  «  Profili  e  Caratteri  » 
dànno  anche  la  misura  dell’ efficacia  dram¬ 
matica  a  cui*  può  pervenire,  se  voglia, 
questo  stile  piano,- semplice,  sorridente. 
Oo-gi  che  il  Pistelli  ha  illuminato  il  tra¬ 
gico  equivocò  che  fu  tra  Dante  e  Fi¬ 
renze,  ottenendo  il  meraviglioso  effetto 
di  sollevare  questa  dal  tradizionale  ob¬ 
brobrio  ed  insieme  di  metter  quello,  se 
è  possibile,  anche  più  in  alto  che  prima 
non  fosse,  la  misura  piena-  bisogna  cer¬ 
carla  nell’opuscolo.  Ma  io  non  sono  dan¬ 
tista  e  dell’opuscolo  non  posso  parlare . 

Lector. 


LE  GALLERIE 
E  I  MUSEI 
DI  FIRENZE 

III.  Il  Musèo  del  Bargello. 

Voi  entrate  nella  sala  delie;  armi,  e 
la  trovate  conte  stava  prima.  Qualche 
leggera  vàriantelriel  cortile.  .Alcune  delle 
statue  che  ivi  erario  hanno  avuta  altra 
collocazione;  e  vi -  ha  preso  invece  po¬ 
sto,  qualche  altìl  monumento. 

Le  due  stanze.  3|  ùanterreno  in  fondo 
al  cortile,  un  pò’®  sscolate  nella  varietà 
degli  oggetti  espps  fi,  sono,  in  riordina¬ 
mento  e  avranno/  e  ribedue  unà  destina¬ 
zione  più  definita.  A  prima,  a  cui  sono 
state  riaperte  alcuj  ri  finestre  che  la  lu¬ 
meggiano  meglio,.  |  (porrà  le  sculture  ro¬ 
maniche  e  trecèhtj  (che,  qui  .raccolte  da 
ogni  parte  del  rimi  fo.  La  seconda,  che 
è  veramente,  megl®||he  una,  stanza,  un 
cortiletto  coperto,  1|  cui  è  stato  rinno¬ 
vato  con,  un  maggi!. dgeoro  il  lucerna¬ 
rio,  accoglierà  Te  opere  di  Michelangelo, 
che  al  Bargello  noJJofe  poche.'  Rimarrà 
qui  anche  il  camino  di’Casa  Borgherim 
e  le  due  nicchie  diarissime;  dr  {Bene¬ 
detto  da  Rovezzalo. 

I  cambiamenti  fmàggiori  avverranno 
al  primo  piano.  Dovranno  W  varie, ra¬ 
gioni  esser  fatti  lfitamente;-  ma- il  pro¬ 
getto  è  già  definito  pfesogna  «conoscere 
che  ce  n’  è  veramliite  bisognò.  Riardi 
il  lettore' còme -stirino  le  cose:  Il  gran 
salone  della  parti  più  antica  del.  Pa¬ 
lazzo  occupato,  Vfrremmo  dire  ingom¬ 
brato,  nel  centro,  dal  gesso  enorme  del 
monumento  padp&no  di  Donatello  :  e 


natello  con  tutti  i  suoi  Capolavori,  |e 

quel  che  d’altro  c’entrerà  di  Verrocchio, 
di  Pollaiolo,  di  Mino,  di  Desiderio.  La 
esposizione  dei  quattroceriteschi  conti¬ 
nuerà  nella  sala  dei  marmi  E  il  cinque- 
'  cento  avrà  luogo  al  primo  piano  nella 
attuale  sala' dèi  bronzi,  dalla  quale  . si 
ricongiungerà  al  verone  giambolognesco. 

Queste  le  linee  massime  del  progetto 
di  riordino.  S’ intende  che  troppi  parti- 
'  colari  è  impossibiie/'fissarli.  Non  ,  ci  sì 
può  render  conto  che  sul  posto,  a  tu 
per  tu  con  gii  spazii  e  le  luci,  di. come 
a  volte  delle  difficoltà  imprevedute  sal¬ 
tano  'fuori  per  uqa  minima  causa.  Una 
pòrta  mezzo  metro  più  a  destra  o  più 

a  sinistra,  vi  costringe,  a  rivoluzionare. 

tutta  una  stanza.  Un’opera  con  le  sue 
dimensioni  che  non  s’affanno,  vi  butta 
all’aria  tutta  la  più  bella  ideazione.  Uno 
spazio-  in  una  parete  che!  voi  dovete  pur 
riempirò  con  qualche  oggetto  che  s’ad¬ 
dica,  di  qualità  e  di  'quantità,  al  resto, 
si.  ostina  a  rimaner  vuoto,- a  volte,  per- 
quindicine /di,  giorni ,  nonostante  che  voi  , 
vi  lambicchiate  il  cervello  in  diefci  com- 
L  b- nazioni.  _ 

|  Per  raggiungere  certi  equilibri  ribelli 
non  c’è  rimedio  che1  nel  tempo,  nella 
pazienza,  nel  provare  e  riprovare. 


fino  a  poco  tempo 

pareti,  calchi 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
Mccompagnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


tutt’  intorno  alle 
pareti,  pJJjU  delle  altre  opere 

donatellesche.  Cori  quanta  opportunità . 
esposti  in  una  s  Issa  sala  ove  sono, 
non  so,  dieci  dod:|,&iginali  del  mae¬ 
stro,  ognuno  può:  giudicare.  Nella  stanza 
nella  torre,  accanii,  ,e  nella  lunga  sala 

del  braccio  lungo'  Aria  Ghibellina,  acca¬ 
tastata  in  modo,  invisibile  la  collezione 
Carrand,  collezioni?  ■  di  meraviglie.  Gli 
oggetti  vi  sono  e*M  uno  a  ridossaal- 
l’Iltxo,  da  terra,  cl|' per  vederli  biso¬ 
gnerebbe  inginocchiarsi,  fino  a  parec¬ 
chio  sulla  vostra  lesta,  dove,  trattandosi 
di  cose  minute,  il  vòstro  occhio  non  ar¬ 
riva  La  collezione  Ressman  nella  saia 
vicina  è  presso  a  p&o- nelle  stesse  con¬ 
dizioni.  Non  basta.  /Quando  tra  il  1865 
e  il  ’75  si  venne  su  su  formando  questo 
museo  nel  palazzi  afiora  .  ripristinato, 
con  -opere  variamente;  raccòlte  (e  pur 
troppo  fu  allora  che  vii  si  trasportarono 
dagli  Ufizi  alcune  parti  dèlie  dilezioni 
medicee,  che  .ben  ,  altro  senso  é  valore 
decorativo  avrebbero  avuto  se  conser¬ 
vate  tutt’  insieme  colle  pitture  sorelle) 
il  criterio  di  sistemazione  delle  sculture, 
fu  tra  quanti  se  ne  potevano  escogi¬ 
tare  straordinario,  La  disposizione  fu 
fatta  secondo  la  materia  m  cui  le 
opere  erano  eseguite.  Al  primo  piano  le 
statue  di  bronzo,  al  secondo  quelle  di 
marmo.  Due  Verrocchio  andavano  a  me¬ 
scolarsi  uno  su  e  uno  giù,  con  dei  Celhn 
o  dei  Giambologna,  per  quella  sola  pe¬ 
regrina  ragione.  E  non  contiamo  1  mi¬ 
nori  errori  di  collocazione,  g-i  affast.,1- 
lamenti  di  opere,  lo  sbalèstramento  con¬ 
tinuo  del  visitatore,  tra  quei  salti  e 
quéi  connubi!  inspiegabili  di  opere  e.  di 

aUH  progettò  di  riordino  investe  tutto 

.quanto' 1’  Istituto.  Accenniamo  alle  parti 
sistemate,  o  quasi,  che  dovranno  rima¬ 
ner  tali  quali  ora  .sono.  Al  secondo 
piano  resterà  cosi  ferii’  è,  la  saia  delle 
terrecotte,  salvo,;  falche  piccolo  ri¬ 
tocco  a  dar  più  aria  agli  oggetti,  con  le 
robbiane  affé  pareti,  le  ceramiche  e  1 
vetri  nelle  vetrine  .centrali.  Al  primo 
piano  è  sistemata; là  loggia,  che  ricove¬ 
rava  prima  alcune  '  campane  (passate  al. 
Museo  di  Firenze1  antica  a  San  Marco) 

*  e  che  ora  accoglie  varie  opere  eh  Giam-, 
bologna  o  della  scuola.  Vi  è  sahtà  dal 
loggiato  terreno  la  squisitissima  Archi¬ 
tettura,  e  vi  è  venuto,  fuor  dalla  prigione 
della  sala- dei  bronzi,  ih  Mercurio,  che  ha 
ritrovato  qui  un  po’  di  quell’aria  e  di 
quella  libertà,  che  al  Volante  era  assi¬ 
curata  quando  decorava  Villa  Medici  a 
Roma.  Qui  il  Tacchino  famoso  fa  la 
ruota,  e  l’aquila  piega  il-  collo  figgendo 
l’occhio  grifagno.  » 

Il  resto  dal  più  al  meno  dovrà  cam¬ 
biare,  a  poco  a  pòco,  di  posto.  La  col¬ 
lezione  Carrand  dovrà  passare  nel  gran 
salone  ove  avrà  àgio  a  distendersi,  in 
vetrine  che  porranno. sott’ occhio,  in  uma¬ 
ne  condizioni  di  visibilità,  i  suoi  tesori. 
Lasciando  Ubera  ;la  -sala  attuale  darà 
luògo  a  una  migliòre  sistemazione  della 
raccolta  Ressmann,  e  di  qualche  altra 

La  scultura  sarà  riunita  ed  esposta  in 
ordine  più  logico)  Due  stanze  già  co¬ 
struite  al  secondo,  piano  .accosto  alla 
attuale  sala  dei  "marmi  accoglieranno 
il  fior,  fiore  del'  quattrocento.  Primo  Do- 


IV.  Le  Collezioni  di  Pitti 

A  introdurre  un  altro  elemento  di 
cambiamenti  nei  progetti  già  in  parte 
determinati,  ,  è  giunta  la  cessione  allo 
Stato  dèi /Palazzo  del  Re.  Anche  ad  esso 
che  veniva  ad  aggiungersi,  enorme .  ag¬ 
giunga,  alle  collezioni  d’arte  della  città, 
bisogna  dar  pure  una  sistemazione,  in 
|  correlazione  -alle  altrq  nostre  raccolte. 

|  Non  è  certo,  quando  ancora  continuano 
i  lavori  di.  inventario  e  di  consegna  da 
Casa  Reale  al  Ministero  della  P,  I.,  che 
si  può  minutamente  dite  che  cosa,  a 
cose  compiute.,  sarà  del  palazzo.  Pure, 
sia  portato  fatale  delle  condizioni  di 
fatto  esistenti,  sia' frutto  dei  varii  piani 
ideati,  un  concetto  generale  di  sistema¬ 
zione  esiste  già. 

Finora  quando  si  diceva  Pitti,  si  pen¬ 
sava  generalmente  alla  Galleria  pala¬ 
tina,  con  una  vaga  impressione  e-  ri¬ 
cordo  di  qualche  gita  non  frequente  e 
fuggevole  per  la  sala  degli  Argenti,  e 
per  quelle  degli  appartamenti  reali  di 
cui  era  permessa  la  visita.  D’ora  m  avanti 
quando  si  dirà  Palazzo  Pitti,  il  pensiero 
andrà  ad  una  delle  più  complesse  e  ric¬ 
che  riunioni  di  raccolte  d’arte  che  citta 
al  mondo  possegga.  . 

.  Cominciamo  .da  terreno.  Accosto  alla 
sala  degli  Argenticene  sono  tre  altre,  ma¬ 
gnificamente  decorate  a  scenaru  d- archi¬ 
tettura  dai  fantasiosi  Mitelli  e  Colonna. 
Erano  fino  a  qui  occupate  da  rnffiQ  ,di 

amministrazione.  Ora  formeranno  il  se¬ 
guito  della' sàia  di  Giovanni  da  San 
Giovanni,  ed  in ‘esse  sarà  distesa  la  rac¬ 
colta  troppo  ammassata  della  sala  degli 
Argenti  ;  la  raccolta  delle  porcellane,  cosa 
di  'primordine  ;  quelle  gemme  che,  come 
dicemmo,  dovranno-  esser  portate  via 
dall’ angustissimo  gabinetto,  degli  U#lzi, 

quelle  altre  che' sòn  per  tornare  da  Vien¬ 
na  ;  alcùne  delle  cose  migliori  dell  .«Uf¬ 
ficio  di  bocca»,  come  il  superbo  servizio 
impero,  nascosto  finora  negli  armadn.  Il: 
numero  delle  cose  che  verranno  esposte 
sarà  così;  enormemente  aumentato. 

Al  primo  piano  alcune  delle  stanze  si 
-  aggiungeranno  alla  Galleria  per  dare  un 
po’  più  di  luogo  alle  sue  opere.  Ma  tutte 

le  altre  dovranno  conservare  l’aspetto 
che  esse  òggi  hanno, 'di  appartamento 
principesco.  Solo  che  saranno  eliminati 
gli  oggetti  mediocri,  e  anche  addirit¬ 
tura  brutti,  che  ora  vi  si  trovano  ;  e  lo 
sfollamento  è  già  cominciato  con  la 
scelta  che  un’apposita  commissione  ha 


fatto  in  questi  giorni  di  una  certa 

'  quantità  di  mobilio,  non  avente  inte¬ 
resse  né  d’arte  né  di  storia,  che 'sarà 
inviato  ad  arredare  le  nostre  ambasciate 
all’  estero.-  A  colmare  i  vuoti  verranno 
invece  tutti  i  mobili,  e  son  molti  e  di 
gran  bellezza,  spaisi  per  le  ville  reali  ; 
come  Poggio  a  Calano  o  Castello.  Co¬ 
sicché  Firenze  con  questo  piimo  piano 
di  Pitti,  avrà  un  museo  dell’  ammobi¬ 
liamento,  quale  '  miglio! è  ,  non  avrebbe- 
potuto  desiderare  ;  non  .  fredda  accolta 
di  oggetti  catalogati,  ma  stanze  che  con-, 
serveranno  l’aspetto,  e  avranno  l’ im¬ 
pronta,  della  vita  vissuta.  . 

Al  secondo  piano  ritroveremo  coffe-  | 
zioni  nuove,  e  collezioni  da  altri  luoghi 
qui  emigrate.  Nel  quartieratdella  Meri  -  a 
diana,  colla  sua  decorazione  òttocente-  | 
sca,  e!  in  parte  del  palazzo,  avrà  luogo  I 
la  Galleria  •  Moderna,  uscita  dalle  angu-| 
stie  e  dalle  miserie  di  Via  Ricasoli.  E.| 
coi  locali  acquisterà  anche  nuove  opere. 

Sono  stati  infatti  ceduti  ad  essa  dal  Re  /£_ 
tutti  quei  dipinti  di  arte  moderna  chefl 
si  trovavano  sparsi  per  i  vaiii  apparta-^ 
menti.  Accanto  troveranno  ricetto  quellj^B 
stoffe  che  erano  esposte  insieme  con  gl9H| 
arazzi  nel  Palazzo  della  Crocetta  :  e  saj^™ 
rebbe  augurabile  che  venissero  atenerjl 
loro  compagnia  dal  Bargello  le-  Stoffe® 
mirabili  della  Collezione.  Eranchetti,  at- J, 
tuàlmente  cosi  infelicemente  là  esposte 
1  nel  buio. del  secondo  piano  della  Torre.  ; 
Come  pure  sarebbe  augurabile  che  si  • 
potesse  qui  costituire  un  Gabinetto  nu-  . 
mismatico,  rimettendo  insieme  le  ;  mo-  , 
nete,  le  medaglie  ”e  i  sigilli  e  i  punzoni  fi 
del  Bargèllo,  e  quelle  che  dagli  Uffizi-fu-  | 
rono  trasportate  al. Museo  Archeologico,  | 
antiche  e  moderne  mescolate  ;  che  da  | 
anni  sono  chiuse  ,  in  casse,  invisibili 
chiunque.  Per  un  certo  tempo  e  cioè  | 
finché  non  saranno  pronti  i  locali  ul-1 
timi  del  terzo  corridoio  degli  Llffìzi,  di/® 
cui  parlammo  tre  settimane,  or  sono/® 
rimarranno  con  probabilità  a  questo  9 
piano  di  Pitti  qnc.he  gli  autoritratti  de'M 

Pittóri.  .  /  IL 

Se  nori  daranno,  sulla  piazza/ sulla,  di® 
stesa  dei  tetti  della  vecchia  città,  e  sullap 
lontananza  dei  colli,  le  finestre  delle, 
sale  ove  tanti  tesori  saranno  raccolti  ,s 
spalancheranno  sul  verde  delia  costa  «f 
liente  per  anfiteatri,  sieponi  in  aria,  fon*] 
tane  e  scarpate  fin  su  dove  l’ incorofef 
la  fortezza  di -Belvedere.  *E  sotto  i'tuolL 
occhi/o  lettore,  si  dispiegherà  la  magni;! 
ficenza  ultima  quasi  ,  di  museo  anchef 
questa,  ma  di  museo  vivente  e  virente! 

.uno  degli  esemplari  piu  perfetti  che  ifj| 
Italia  rimangano  di  architettura  giardi¬ 
niera,  nostra  grande  creazione.  Tu  in-  , 
tendi  che  io  dico  il  giardino  eli  Bobo|.j 


A  ripensarle  tutte  insieme,  u.  . 
l’altra,  queste  mirabili  collezióni  d’aL 
anche’  se  si  hanno  discrétamente  lai 
liari,  non  è  vero  che  fanno  pur  sem|l 
un’  impressione  di  stupore  ?  E  non  tutta 
sono  state  nominate.  Il  loro  incremento) 
negli .  ultimi  anni  è :  stato  ;  per  vane  cav 
imponente.  Il  rimaneggiamento,  per  1 
verso  o  per  l’altro,  non  era  evitabile.» 
Nello  svolgere  questo,  compito  cosi  va| 
sto,  nessuno  vorrà  esclùdere  che  qualche! 
eri  ore  vi  sia  stato  o  qualche  visione  el 
concezione  -fallace.  Se  tutti  gli  amanti* 
aiuteranno  si  potrà  rimediare.  Qui  ti  e* 
stato  messo  sott’occlùo,  amico  lettore,* 
per  sommi  capi  quanto  era  necessario^ 
perché  tu  -potessi  renderti  ragione  delle! 

"  cose,  fartene  una  idea  tuay  e  maturarci 
j  un  giudizio.  _ 

Qualunque  questo  giudizio  sia  per  c 
sere  ricordati,  nel  pronunziarlo,  che  eh» 
1  ha  fatto,  ha  operato  in  ogni  sua  ora  d» 
lavoro  sotto  dettato  d’amore.  X. 


ARDENGO  SOFFICI 

Lemmonio  Bopbo 

romanzo 

Volume  di  400  pagine,  L.  '8.  ,  / 

ÌÈ.  il  romanzo  che  meglio  sintetizza 
la  molteplice  attività  spirituale  di 
Ardengo  Soffici,  che  meglio  merie  m 
rilievo  il  suo  animò:  generoso  e  .bat¬ 
taglierò,  la  sua  franchezza  quasi  rude 
nel  giudicare  uoiùini  e  idee;.  Scritto 
in  una  prosa  lucida  e  robusta,  il  Lem- 
mondo  forma  una  lettura  piacevole,  e 
nutrita  ad  un  tempo.  Indimenticar 
bili,  soprattutto,  le  visioni  di  cam¬ 
pagna  toscana,  nella  quale  si  svc";: 
gonò  le  avventure  di  Lasagna,;  e  di 
Spillo,  In-  quésto  romanzo  si  e  vo¬ 
luto  vedere  da  molti,  e  non  a  torto 
uno  stato  d’animo  che  precòce,  al 
movimento  fascista  italiano.  '  Certo _  e 
che  esso  rappresenta  una -rivolta  delio 
spirito  alla  mortificante  soggezione 
della  piazza  e  alla  concezione  mate¬ 
rialistica  della  vita. 


LIPPARIN1  GIUSEPPE 

I  Quattro  Fanti  | 

Romanzo  del  dopoguerra 

Volume  di  350  pagine  L.  6. 

È  forse  l’opera  che  meglio  ci 
la  misura  deli’  ingegno  di  questo  ro-' 
mazziere  c.hé  possiede  in  perfetto, 
eqùilibrio  le  doti  dello  stilista,  e  dei¬ 
pare  hitettator  e  di  favole,  per,  cui  la 
narrazione  è  sempre  viva  e  schietta 
e,  la  successione  e  il  delicato  intri^ 

-  degli  episodi  cospirano  ,mirabilmènt| 
alla  soluzione  della  trama-  impostati 
•con  consumata  perizia. 


faglia:  Vallecchi  Editore  -  Via  Ricasoli  8, 
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H  COLUCCI  —  Q.  DÀULI  A.  PETRUCCI 

Sarebbe  assai  difficile  dire  quale  av- 
'• ''.-Venire  letterario  -attenda  Giuseppe  Co¬ 
lucci,  óra  spuntato  con  un  romanzò 
delibera  imperiale  di  Roma  ■ ,  Urbe  ver- 
.(Milano,  Caddeo) .  Questo  novissimo 
merita  certo  considerazione  :  ché, 
.ngi  dall’  indulgere  aile  giovanili' 
e  pornogialico-commerciali  d’og- 
>,  ha  osato  accingersi  a  una  ri- 
KEruzione  storica,  con  preparazione  eru- 
TKita  e  senso  di  morale  dignità,  tutt’al- 
prkro  che  comuni.  Ma,  ad  esser  sinceri,  in 
"  lui  l’artista  non  è  ancora,  distintamente 
P visibile;  e  se  la  sua  è  un’alba,  bisogna 
dire  c  h’  è  ancora  ben  pigra,  impotente  a 
farsi  un  passaggio  fra  ovatte  dilvtiéhsis- 
sima  nebbia!  ■ 

Il  C'ol ucci  mostra  una  certa  spiglia¬ 
tezza  di  composizione,  ma  non  si  c 
trofia  Chè  altrimenti,  non  scriverebbe 
frasi  come  .queste:  «.ondeggiavano  i  fa¬ 
stosi  palazzi  dei  Cesari  »  ;  «la  copiosa 
vena  dell’estro  spiegò  i  suoi  vanni  d’o¬ 
ro  »  ;  «arrivava  con  '  passò  rapido., 
-mente  direttiva  di  Niceroti  »  ;  e  cosi 
Lè  immagini  gli  riescono,  felici  assai 
ramente  ;  e  se.  felici,  non  sono  nuove 
?  di -  zécca.  Difatti,  i  'passi;  descrittivi  non 
haiifio  freschezza  e  profumo,' ma  appaio¬ 
no  polverosi,  e -stantii. 

Mostra  bensì’  una  certa  attitudine  a 
rievocare  prospettive- e  -paesaggi  romani, 
•e  insieme  cerimonie  è  processioni,  ne- 
’-gozl  e  mercati,  insomma  la  folla  vario¬ 
pinta  ed  internazionale  della  metropoli 
imperiale.  Ma  troppo  spesso  si  contenta 
semplicemente  di  catalogare  uomini 
'  ■cose,  secondo  un  ordine  spaziale  e  tem- 
gagg»  porale,  anziché  disporli  e  presentarli  in 
•jÉlÉP  ’  temP°  opportuno,  secondo  l’ingenua  e  pur 
Kh-Tineravigliosa  sapienza  dell’arte.  Troppo 
Hgjispesso,  soprattutto,  sostituisce  se  stesso 
IH*,  al  suo  personaggio,  non  raccontando  le 
jgMj'  impressioni  di  costui  secondo  le  sue  spe- 
■jciali  possibilità,  ma  facendo  sfoggio  della 
-sua  personale  dottrina  are lieologic a .  Anio, 
p.  es.,  adolescente  tutt’akro  che  colto, 

,  venendo  per  la  prima  volta  a  Roma  dalla 
(  provincia  di  Luceria,  osserva  T  Urbe 
.-monumentale,  come  se  tutto  già  avesse 
.  ^veduto  e  sapesse,  d’ogni  cosa  dicendo 
r,'«  L-o  pensando  il  nome,  la  funzione  e  lo 
||p;. -scopo. 

KH*  Evidentemente  trattasi  d’ ingenuità 
■■Kharrativfe  ;  le  quali  si  potrebbero  magari 
4^feanche  scusare,  se-  trovassero  compenso 
■in  un’.analisi  psicologica,  non  dico  pro¬ 
fonda,  ma  sufficiente.  Ma  cosi  non  è. 
Anio  stesso,  eh’  è  il  protagonista  del  ro- 
'  -  manzo,  ci  appare  come  un  ragazzo  bello, 
buono,  ingenuo  —  oh  si,  incredibil¬ 
mente  ingenuo  1  —,  .-e-  niente  di  più. 
Uomini  e  donne  se  lo  sballottano  a  vi¬ 
cenda;  éd  egli  lascia  fare;  passando  con; 
indifferenza  dalla  casa  della  piccola  etèra 
al  grande  stabilimento  di  profumeria, 
da  questo  al  palagio  patrizio  degli  Attii. 
*,  i  Non  ha  vita  intima,  né  pensiero,  né  vo- 
lontà.  E  tutti  gli  altri  personàggi  non 
valgono  di  più.  Persino  Dèlia,,  l’amica 
di  Anio,  che  per  virtù  di  vero  amore, 
sente  fervere  in  se  una  nuova  vita  spi¬ 
rituale,  donde  vaporerà  la  fede- cristia¬ 
na,  è  piuttòsto  ideata  che  intuita,  ab¬ 
bozzo  intenzionale,  anziché  figura  rèale. 

;  È,  del  resto,  il  suo  caso  è  tfitt’ altro  che 
■  ,  nuovo,  e  non  valeva  certo  la  pena  di 
R"  narrarcelo  ancora  fina  Volta,  e  secondo 
1  il  solito  schema. 

Manca  una  vera-  e  propria  favola  di 
romanzo:  di  questo  c’  è  la  cornice,  non 
il  quadro.  La  storia  d’Anio,  infatti,  è 
d’una  semplicità  troppo  lineare,  tutta 
consistendo  nel  suo  viàggio  a  Roma, 
nel  servizio  presso  il  profumiere,  nell’a- 
dozione  da  parte  d’un  ricco  patrizio. 
Analoga,  la  storia  di  Delia  :  la  quale,  in 
brevissimo  tempo,  sf  innamora  d’Anio,  si 
fa  cristiana,  muore  dl'Tnacerazione.  Ag¬ 
giungete  pure  l’episodio  del  poeta.,  aman¬ 
te  d  una  fanciulla  di  famiglia  principesca, 
il  quale,  dopo  esser  sfuggito  a  parecchie 
insidie,  finisce  col  farsi  ammazzare,  per 
non  consegnare:  una  lettera  teòmp^omet- 
tente  e  non'  sopravvivere  al  disonore. 

:.  Tutto  sommato,  c’  è  troppo  poco  per 

imbastirvi  un  intero  romanzo. 
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Diremo  infine  che  questi  Romani  non 
parlano  proprio  romanamente.  V’  imma¬ 
ginate  infatti  un’amasia  .  di  quei  tempi 
professar  fede  «alle  forze -vive  dell’ in¬ 
dividuo,  all’  ingegno  ed  ■  durabilità  della 
persona  che;  lòtta  e  vince,  ecc .  ecc .  »  ; 
o  aver  bisogno  di  sensazioni  eccezio¬ 
nali,  di  palpiti  eccellenti  :  per  isc  untore 
la  sua  sensibilità  »  ?  —  Tante  è' vero  che 
la  moda  letteraria  trionfa  facilmente, 
della  stessa  -,  erudizione  archeologica-  ;  e 
il  gergo  dell’ora  si,  sostituisce  irresisti¬ 
bilmente  alla  lingua,  dissepolta... 

Attitudini  evidenti  -di  narratore  mo¬ 
stra  invece  Gian  Dàuli  ne  L’ultimo  dei 
G'astaldon  (Modernissima,  -  Milano)  ;  ro  ¬ 
manze)  -che,'  fr.l  l’altro,  ha- il  merito  non 
-disprezzabile  di  testimoniare.  T  amore  e 
il  éujto  per  l’arte  yerghiana.  Come  in- 
fattiteeì  Malavoglia,  qui  è)  là  storia  d’unà 
famiglia  in-,  decadènza,; con  la’fignra  d’un 
vecchio,  che  incarna  e  simboleggia  la 
tradizione  familiare,,  e  un  giovinotto’  che' 
né  pare  Tantitesi  e  n’è  invece  la  conti¬ 
nuazione  ;  e  Taziofié  -si  svolge  'quasi  in- 
teramentè  fuori  di  città  ;  e  ai  personaggi 
principali .  fanno  coro  -le  popolane,  coi 
fòro  chiàcchiericci,  piu .o  meno  maligni,, 
con  le  loro  sentènze  e  motti  di  vieta 
saggezza.  Lo' stile  infine  si  sforza  d'es¬ 
sere  oggettivo  alla  maniera  vérghiana, 
cercando'  cioè  d’ interpretare  il  ritmo 
delle  persone  e  delle,  .cose,  quali  sono  in 
se  stesse,  anziché  imporre  il  proprio  a 
tutte  indifferèntemente. 

•  Intenzioni,  queste,  alle  quali  noifcor- 
risponde  sempre  —  currente  rota  —  l’ef¬ 
fetto  ;  è4  sulle  quali,  insomma,  sarebbe, 
imprudente  insistere  troppo.  In  realtà 
il  disegno  i  menzionalo,  tracciato  .a  ma¬ 
tita,  impallidisce  e  quasi  -svanisce  sotto,1 
le  linee  marcatissime  dello  schizzo  a 
penna'  o  a  car  bone,  che  pare  veramente 
riassumere  T  intera  sostanza  "del  roman¬ 
zo  :  ossia 'la  torbida  passione  di  Slao 
per  Paolina,  vanitosa  e  sventata,  inte¬ 
ressata  e  civetta  ;  e  l’.amorè  pnro  e  sin¬ 
cero,  che  si  viene  à  poco  a  poco  sosti¬ 
tuendo  nel-  suo  cuore,  dopo  una  scena 
di  tragica  violenza  e  uria  lunga  conva¬ 
lescenza,  per  la  modesta  e  soave  Car¬ 
lotta.  Schizzo,  che  pare  eseguito  col  so¬ 
lito  pcncif,  non-  senza,  spruzzatine,  di- 
tanto  itì'  tanto,  di  viziosa  sensualità)  là 
dóve  si  narrano  gl’  isterici  amori  della 
maturissima  Mena  col  gòbbo  calzolaio, 
o  la  lenta,  inevitabile  corruzione  dell’  i- 
nurbata  Paolina, 

Ma,  in  quanto  alla  lascivia;  essa  è,  in 
certo  modo,  redenta,  dall’  intenzione  con-. 
Lessata  dall’autore,  che  noi.  crediamo- 
sincero,  di  mostrare  come,  «d’ ogni'  sen¬ 
sualità  morbosa  non  rimanga-  se  non 
stanchezza  &  disgusto  »  ;  e,  meglio  an¬ 
cora,  dal  senso  ultimo  dello  stesso  ro-; 
manzo,  inteso  realmente  ad  esaltare  il 
peMetto  amore  :  quello  verginale, ;■  In 
quanto  al  pqncif,  esso  si .  mostra  !  più 
nelle  linee  generali,  che.  nei  particolari  ; 
nei  quali  appunto  lo  spirito  d’osserva- 
ziorié  del  Dàuli  ha  campo  d’affermarsi 
con  vigore  e  insieme  finezza. 

L’ inesorabile  decadenza  fisica  e  mo¬ 
rale  della  bella  e  caldissima  Mena,  men¬ 
tre  i  figli  se  ne  vanno  ad  uno  ad  uno, 
consunti  da  un  male  ereditario  ;  l’otti¬ 
mismo  sereno  dello  zio  Anseimo,, il  suo 
culto  per  la  tradizione  familiare,  la  sua 
fede  incrollabile  nell’ avvenire  ;  sono  in¬ 
fatti  descritti  e  ritratti  con  notevole  ef¬ 
ficàcia.  E  Slao,  che  tuttavia  non- è  la  fi¬ 
gura  migliore  di  questo  romanzo,  per 
quanto  sia  la  più  accarezzata,;  Slao  stesso 
infrange  non  di  rado  le  sbarre  della  psi¬ 
cologia  convenzionale,  diètro  le  quali 
s’affacciano  gli  adolescenti  dei  rorrianzi 
contemporanei,  e  si  mostra,  qual’  è,  sel¬ 
vaggio  e  pudico,  timido  e  violento,  e' 
ad  onta  di  tutto,  destinato  ad  essere 
uomo  onesto  e  lavoratore...  , 

Già,  perchè  Slao,;  come  il  protagoni¬ 
sta  dei-  Posto  nel  mondo,  non  ha  destino 
romanzesco  ed  eccezionale,  ria  finisce  col 
contentarsi  d’un  diploma'  di-  ragioniere  e 
d’unà  tranquilla  mogliettinà,  né  bella  né 
brutta...  —  Segno  dei  tempi? 


Giatì  Dàuli  non  ha  ancora  propria¬ 
mente  un  sup  stile,  ora  essendo  troppo 
sciolto  e/ verboso,,  ora  troppo  secco  e 
legnoso,  sebbene  si  mantenga  in  una 
rispettale  linea  di  limpida  correttezza. 
Non  ha'  soprattutto'  un'  suo  stile,  nel 
valore  jpoeti’co  della  parola  :  ché  ordina-, 
riamente  egli  adopera  il  verbo  nel  '  senso 
c  nella  posizione  che  ha  nel  linguaggio 
più.eomune  e  consunto.  Ma  égli  s’avvia 
ad  averlo,  come  ci  dimostrano  alcune 
pagine (  .e  Tavrà  certamente,  se  manterrà 
ciò  che  nell' appassionata  prefazione 
tipi V,  Ultimo  idei;  Gastaldon'  ha  solenne¬ 
mente  promesso.,; 

Per'  conto  suo,  Alfredo  Peti-ucci  ha 
già  mantenuto.  Qualche  annoda,  pub¬ 
blicò  un  libro  di  novelle,  La  povera  vita 
(Giuntini  -  Bentiyogliò,  Siena),  che 
ebbe  .qualche  lode,  ma,  per  r  incalzare 
di  tragici  avvenimenti,  segui  il  destino 
d’ogni  altra  pubblicazione  del  tempo.  In 
quel  libro  dimostrava  una  personalità 
notevole,  -sebbene  ancora  annebbiata  dà 
reminiscènze  letterarie,  é  fors’anco  da 
un  pizzico  di  posa  romantico-decadente. 
La  rivelava  non  tanto  neHè  novelle  ma¬ 
linconiche,  ove  l’amore  era  pianto  o  de- 
Isiderato  fra  l’ombre  sconsolate  della  di¬ 
sillusione  o  le  trepide  luci  della  "spe¬ 
ranza  ;  quanto  in  quelle  in  cui 'la  piccola 
vita:d’un  paesino,  ai  piedi  del  Gargano/ 
era  rappresentata  con  arguzia,  ironia,  e 
un;  fondo  d’amara  tristezza  Meglio  che 


nelle  situazioni  di  fatto  e  negli  intrecci  ; 
nello  stile,  denso  e  pur  limpido,  facile  e 
pur  f carte. 

In  quello  stile. tuttavia  rimanevano  an¬ 
cora  detriti  letterari,  civetterie  giova¬ 
nili,  lungaggini,  éd  ingenuità.  Bisognava 
liberarsene.  La  luce  che  non  si  spegne 
(Giuntini -Betitiyoglio,  Siena),  «  roman¬ 
zo  breve  e  sènza  fine  »,  viene  ora,  a 
provarci,  pur  nell’apparente  modestia 
della  mole  e  dèi  contenuto,  che  il  Pe¬ 
trucci  se  n’ è  r.L^tteriosamente  liberato. 
11  suo  stile  è  ora  puro,  energico,  real¬ 
mente  efficace. 

Per  ottener’;  Ciò  &;egli  ha  dovuto  ritor¬ 
nare.  ancora  al  suo  paesettó  gargànico  ; 
ha  dovuto  asservire  il  popolino  e  «i 
signori  »,  duràntetila  guerra  ;  studiare 
la  tragedia  ensópea  negli,  .echi  e  nelle 
ripercussiom-'teh’  essa  aveva  nella  re¬ 
altà,  estremamente  mediocre,  d’una 
delle  infinite'  cellule  nazionali.  Nelle  pa¬ 
gine  del  Petrucci  questa  cellula  vive.  — 
■L’ostilità  alla  guerra,  nella  vigilia,  e  poi, 
appena  dopo  . laf-prima  incursione  navale 
del  nèjnico,  T^psione  rabbiosa,  éa  entu¬ 
siasta  alla  guerra  nazionale;  la  trasfor¬ 
mazione  e  attenuatone  dei  sentimenti  so¬ 
cialisti  e  ribelli  Sfeci  il  riavvicinamento 
alla  chiesa  ed  al;  p-ute;  la  pena  delle 
giovani  spose  e  Rango'scia  delle  madri; 
il  ritorno  4,’ùàJvito  e  1! annunzio  d’una 
morte  ;  la  nuova  partenza  del  soldato 
ferito,  il  cui  bimbo  gli  ha  per  la  prima 
volta  sorriso'-^' prendendo  possesso  della 
vita...  ;  tutto  ciò  è  narrato  con  una  sin¬ 
golare  efficacia,  niente  essendo  arida¬ 
mente  commentato,  tutto  rappresentato 
con  una  concretezza  di  straordinaria 
evidenza.  Il  Petrucci  sente,  vede,  com¬ 
prende  davvero  ogni  cosa,  del  suo  pic¬ 
colo  mondo  paesano  ;  con  una  profon¬ 
dità,  che.  gli-  deriva  unicamente  da  una 
Superiore  contemplazione  ideale  e  '  poe¬ 
tica.  Ond’  WjChe,  in  mezzo  a  pagine  cosi 
realistiche,  non  stonano  quelle  epiche 
sulla  Vita  c  là  Morto. 

V’  è,  in  questo  giovine-  scrittore,  qual¬ 
cosa  di  verg/iiano,  e  non  per  esteriori 
analogie,,  si  b  bene  per  T  interiore  della  sua 
ispirazione  :  una  forza  sicura,  e  pure  pru¬ 
dente,  che  con  argomenti  più  vasti  e 
piu  alte  ambizioni,  saprà  certo  imporsi 
definitivamente  àlla  generale  attenzione. 

Luigi  Tonelli. 

MAKGiNAUA 


Nel  quartiere  di  Santa  Croce. 

L'ombra  sua  c  ne  era  dipartita  è  tor¬ 
nata  domenica  sera  veramente.  L’ab- 
oianio  sentita  quasi  m  ,  mono"  -tangioiie 
vagare  per  le  povere  e  strette  vie  del 
veccnio  quartiere  ai  sama  Croce,  con¬ 
tùndersi  e  gioire  in  mezzo  al-  popolo  te¬ 
ntante, .èrie  dimostrava  con  cosi  sincera 
e.  ingènua  nianuestaziorie  di  amarlo  dopo 
seicento  anni  còme:  se,  tosse. 'scomparso 
l'soio"  da  ieri,  di  amarlo  con  la  tamigna- 
rita  .'rispettosa  còlla  quale  si  ama  un 
|  (congiunto  illustre,  ina  sempre  congiunto, 
1  per  quanto  , illustre.  , 

Era  tanti  testegigiameniii  e '.Ovazioni 
e  commemorazioni  1  e  cermlonie  'ufficiali, 
questi  festeggiamenti  popolari  sono  sboc¬ 
ciati  come  un  vivido  e  tresco  riore  di 
campo  in  mezzo  a  .perfetti  e  compassati 
rion  -di  serra. 

Pare  che  il  popolo  fiorentino  abbia 
-  detto  al  suo  Poeta  ;  «  Ora  che  bai  udito 
cantare  le  tue  iodi?  dagli  uomini  dotti  e 
gravi,  ora  che  hai  ricevuto  l'omaggio  di 
tutti  i  grandi,  ora  elle  tutto  tace  vieni 
ira  noi,  e  lascia  che  ti  parliamo  noi  col 
nostro  linguaggio  sémplice  e  schietto  che 
tu  amavi, ,  che  tu  !  hai  latto  amare  al 
mondo  intero».  _;j 

Dante  ria  accolto  T  invito  ed  è  sceso 
fra  quel  popolo  fiorentino,  dii  cui  è  stato 
detto  tanto  male  ih  questi-zultimi  tempi 
— (non  sempre  a  torto  ahimè  !  —  e  che 
ora  nel  nome  di  Ini;  ha  sentito  rinàscere 
Tantica-.fierezza,  ed  ha  saputo  e  volùto 
dimostrarsi  degno  df  onorare  il  grande 
concittadino. 

La  triste  cronaca|di  questo  torbido  do¬ 
po  guèrra  è  cosi  vicina  che  mi  domandavo 
se  quella  serata  di  perfetta  allegrezza 
in  mezzo  al  popolò  sereno  e  concorde 
non  fosse  un’allucihazione  più  che  una 
realtà.  Mi  pareva  che  per  un  incantesimo, 
avesse  preso  vita  una  di  quelle  antiche 
stampe  nelle  quali  'si  vedono  case  pave¬ 
sate  e  archi  trionfali  e  festoni  e  lumina¬ 
rie,  e  piccoli  uomiraj  è  piccole  donne  col 
volto  atteggiato  a  ibhietta  allegria  ed  a 
meraviglia  ammirativa,  una  di  quelle 
stampe  che  dònno  «la  nostalgia  di  lon¬ 
tani  giorni  di 'letiziate  fanno  esclamare  : 

«  Allora  il  popolo  sapeva  divertirsi  ed 
era  più  buono»';  'Gl  - 

Ma  il  popolo  .del  .^'921  si  è  divertito 
come  quello  di  allorip,  ed'  è  stato  buono, 
còsi  buono  che  commuoveva,  come  com¬ 
muovono  i  ragazzi  fattivi  che  repenti¬ 
namente  quando  meno  uno  se  l’aspetta 
si  mettono  a  camminare  sulla  via  diritta. 

Quante  cose  vehiya  fatto  di  pensare 
domenica  sera  nonostante  che  Tesser 
pigiati  nella  calca  di  anguste  vie  non 
paia  propizio  alle  ineditazioni  !  Invece 
il  lasciarsi  trascinare  dalla  fiumana,  senza 
che  là  nostra  volontà  intervenga  a  di¬ 
rigere  i  nostri  passi)  permette  allo  spi¬ 
rito  di  vagare  a  suè  bell’agio. 

E  il  mio  spirito  vagava  l’altra  sera, 
come  avrà  vagato  lo  spirito  di  coloro 
che  ben  conoscono  questo  quartiere  di 
Santa’  Croce  —  il  più  povero  e  il  più 
negletto  di  Firenze  —  e  ne  sanno  lè 
terribili  miserie  fisiche  e  morali. 

Via  Borgo  Allegri  —  che  ironia  oggi 
in  questo  nome  !  —  Via  dei  Pepi,  Via 
dei  Macci,  Via  Michelangiolo  illuminate 
dalle  immortali  rificolone  dalle  forme  in¬ 
genuamente  allegoriche,  adorne  di  fe¬ 
stoni  disposti  con  una  grazia  tutta  fio-* 
rentina  e  che  mascheravano  la  tristezza 
delle  case  sòrdidamente  ottuse  dove  fra 
incredibili  agglomerameli  ti  umani ,  ser¬ 
peggia  tenace  la  tubercolosi. 


La  celebrazione  delle  feste  dantesche 
si  è  chiusa  con  una  festa  di  popolo  che 
è  stata  un’affermazione  ed  una  speranza. 

Ma  ora,  a  lumi  spenti,  diciamoci  che 
per  rendere  a  Dante  un  omaggio  dura¬ 
turo  sarebbe  logico  di  pensare  al  bene  di 
quella  popolazione  che  vive  aU’ombra 
del  suo  monumento  e  che  ha.  dimostrato 
di .  saper  valutare  questo  onore. 

Bianca  Maria. 

★  Piero  Barbèra.  —  Non  è  possibile 
(parlale  improvvisamente  •  della  figura 

e  dell’opera  dell’ -insigne  editore  e 
.dell’illustre  e  benemerito  cittadino 

■  che  ,  un  male  insidioso  e  inesorabile  ha 

'  tratto  alla  tomba.  Dinanzi  al  suo  cada-- 
vere  vien  fatto  piuttosto  di  rievocare 
l’ardore  che,  infiammò  tuttala  sua  vita 
per.  ogni  nòbile  ed  alfa  questione  che 
toccasse  da  vicino  il  nome  e  la  grandezza 
della  patria.  Animato,  da  questo  ardóre 

■  egli  si  trovò  sempre  ad  operare  per  l’attua¬ 
zione-  di  ogni  idea  che  méttesse  capo  a 
qiìalche  cosa  di  effettivamente  pratico, 
per  Cui  lo  spirito  italiano  si  sollevasse 
a  quelle  altezze  che  sólo  si  raggiùngono 
con  fervore  di  azioni  e  non  Col  vano  de¬ 
clamare.  Per  effetto  di  quel'  medesimo 
ardore  stavano  a  lui  tanto  a  onore;  le 

■  sòrti  della  .  «  Dante  Alighieri  »  che  egli 
vagheggiava  .fattrice,  specialmente  .al¬ 
l’estero,  dello  spirito  della  nuova  Ita¬ 
lia,,  dignitoso,  alto  è  conscio  della  grande 

-  missione  che  esso  doveva  apprestarsi  ad 
esercitare  nel' mondo.  'Sóliditàte  dignità; 
furono  le  doti  chè.  egli  augurava  alla 
nuova  generazione  che  egli  aveva  vista 
sorgere,  dopo  quella  in  mèzzo  alla  quale 
pur  visse  giovanetto  e  che  aveva  con 
tanta  fede,  con  tanto  spirito  di  abnega¬ 
zione  e  con  tante  pensoso  entusiasmo 
preparato  il  patrio  risorgimento.  Il  con¬ 
statare  volta  per  volta  i  successi  della 
grande  associazione  nazionale,  fu  una 
delle  gioie  di  cui  più  si  compiacque  ;  e 
spesso  ne  fece  partecipi  anche  i  lettori 
di  questo  periodico.  Ma  ogni  altro  pro¬ 
blema  culturale  lo  attraeva,  e,  natural¬ 
mente,  primo  di  tutti,  quello  della  dif¬ 
fusione  mediante  il  libro  del  nostro  pen¬ 
siero  e  del  nostro  sentimento.  L’editore 
fu  in  perfetta  armonia  col  cittadino  e 
le  qualità  che  egli  jDregiava  informarono 
la  sua  attività  industriale,  furono  quelle 
della  solidità  delle  sue  pubblicazioni  e 
della  dignità  della  loro  veste.  Una  ve¬ 
rste  semplice  e  corretta  era  per  lui  I  il 
vero  segno  della  eleganza.  E  quale  fu 
l’editore,  tal  fu  lo  scrittore:  garbato, 
signorile  e  non  mai  indugiantesi  in  oziosi 
vagabondaggi  verbali.  Ma  dello  scrittore 
e  dell’editoré  parleremo  cori  miglior  agio 
pròssimamente,  ché  l’argomento  è  di  una 
importanza  piu  che  fiorentina,  veramente 
nazionale.  •  G.  S.  G. 

*  ANAGRAFE  E  CATASTO  NELL’ANTICA 
POMPEI)  —  Riconosciuti  e  distinti  neiia  popolazione 
di  Pompei  i  diversi  strati  etnici  dei  Quali  essa  si  com¬ 
pose  successivamente,  ima  ulteriore  indagine  s’im¬ 
poneva  :  quella  di  riconnettere  .fé1  case  ai  nomi  degli 
'antictìi  possessori  o  di  coloro  clic  le  occupavano  nei 
giorni  della  catastrofe,  ricostituèndo,  in  certo  modo, 
l’anagrafe  e  il  catasto  della  città  dissepolta.  Molte  , 
denominazioni  di  case  pompeiane  .serbano  memoria 
di  particolari  monumenti  scoperti  in  esse:  s’ intitffi; 
lano  cioè  dalle-’ pitture  murali  le  case  delle  «Amaz¬ 
zoni.»,  di  «  Nettuno  »,  di  «Apollo  «Ldii  sculture  le 
case  del  «Citarista»,  del  «  Fauno  »,..  del  «Torello  fi; 
da  speciali  motivi  architettonici  quelle  dei  «Capitelli 
figurati  »  e  dei  «  Capitelli  colorati  ».  Finalmente  -al¬ 
tre  denominazioni  —  e  sono  assai  nurpèrose  —  as¬ 
sociano  a  tante  case  il  nome  di  augusti  personaggi 
moderni.  Ma  oggi,  messi  da  banda  tutti  questi  nomi 
arbitrari  dati  alle  case  di  Pompei,  s’ è  voluto  «  loca¬ 
lizzare  »  i  pompeiani  nelle  loro  respettive  abitazioni. 
A  tale  scopo  si  era  già  cominciato  a  trar  profitto  dai 
suggelli  di  bronzo,  dai  quali  devono  prendere  nome 
le  abitazioni  qualora  vi  si  rinvengano.  Senonché,  man¬ 
cava  ancora  una  veduta  sistematica  capace  di  inqua¬ 
drare  in  una  regola 'stabile  ,  tante  singole  nozioni,  le 

.  quali  avevano  più  il  carattere  di  osservazioni  indi¬ 
viduali  che  di  norma  scientificamente  fissata.  Ad 
,  fina  siffatta  mancanza  -ha  ben  provveduto  U  dottor 
Matteo  Della  Corte,  delle  cui  indagini  i  lettori  della 
Nuova  Smista  storica  sono  ampiamente  informati  da 
Antonio  Sogliano  che  ebbe  già  ad  occuparsi  della  po¬ 
polazione  pompeiana.  Gli  esempi  più  calzanti,  sono 
dati  da  cinque  edifici  dove  le  prove  epigrafiche  in¬ 
terne  collimano  perfettamente  coi  programmi'  elet¬ 
torali  esterni,  ai  quali,  viene  cosi  attribuito  un  sicuro 
'carattere  probatorio  per  l’identificazione  delle  case. 
Infatti,  con  uniformità  non  mai  turbata  i  nomi  dei 
pompeiani,  impegnati  per  questo  o  per  quel  candi¬ 
dato,  si  leggono  in  programmi  tracciati  «unicamente  » 
ed  «esclusivamente  »  sulle  pareti  esterue'delle  respet¬ 
tive  loro  case,  o,  al  più,  anche  sulle  pareti  di  fronte, 
ma  non  mai  in  alcun  altro  luogo  della  città.  Quando 
l’indagine  sarà  compiuta  potrà  dirsi  ohe  la  scienza 
è  divenuta  collaboratrice  dell’arto.  Alla  fantasia  del¬ 
l’artista  oggi  Pompei  si  presenta  popolata  non  più 
d’ombre  ma  di  persone  reali  :  qui  è  lo  strozzino  che 
nella  sua  ricca  casa,  al  piano  superiore,  incide  con  io 
stilo  i  libelli  di  quietanze  che  i  suoi  creditori  devono 
rilasciargli;  là  è  la  bisca  che  sfugge  alla  vigilanza 
dell’edile;  innanzi  aile  porte  della  città -gruppi  di 
operai  si  riuniscono  per  le  imminenti  elezioni  munici¬ 
pali  o  aspettano  la  richiesta  deda  mano  d’opera; 
dappertutto,  nelle  case,  nelle  officine,  nelle  strade  ferve 
la  vita. 

★  I  VERSI  DI  UN  CONDANNATO  DELLA 
«CONGIURA  DEI  BARONI».  —  Giovanni  Antonio 
De  Petruciis,  figliuolo  del  Segretario  regio  Antonello 
mandato  a  morte  da  re  Ferrante  d’ Aragona  per  aver 

■  avuto  parte  nella  congiura  dei  baroni,  è  una  vecchia 
simpatia  di  Benedetto  Cróce,  che  nelle  Critica  torna 
a  rievocare  quella  poesia,  fiorita  nella  tetra  torre  di 
S.  Vincenzo.  Dev’esser  vero  ciò  che  dicono- gli  storici 
ed  emerse  dagli  atti  processuali,  che  alla  congiura  dei 
baroni  egli  partecipasse  alquanto  passivamente  sol 
perché  vi  partecipava  suo  padre.  Infatti,  in  un  sonetto 
a  questo  indirizzato  dalia  prigione  dice  che,  se  il  padre 
avesse  imitato  il  cacciatore,  il  quale  dai  vari  figli 
di  una  cagna  con  occhio  esperto  trasceglie  e  getta  via 
quelli  che  saranno  in  futuro  «  rabicoèi  »,  sarebbe  ora 
tra  i  felici,  in  terra  e  non  tra  i  desolati.  Era  quello  il  ■ 
più  atroce  rivolgimento  di  fortuna,  un  precipitare  da 
un’eccelsa  cima  nell’abisso’.  In  questa  condizione,  tra 
le  alternative  di  speranza  e  di  sconfòrto,  sembrò  Che 
la  sua  vita  interiore, .  un  tempo  gioiosa  coi  migliori 
umanisti  napoletani,,  si  facesse  più  intensa  e  che  allora 
traesse  il  frutto (Alquanto  aveva  prima  appreso  eTne- 
ditato.  Non  sappiamo  se,  avesse  già  composto  versi  : 
certo,  ne  compose  allota,  e  non  pochi,  per  (disacer¬ 
bare  i’animo  è  per  dar  forma  ai  gravi  pensieri  che  ac- 

mandava  al  castellano  della  forre  di  S.  Vincenzo, 
a  Pasquale  Diaz  Garbon,  conte  d’Alife.  Il  pensiero  cen-  ' 
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LÀ  VITA  -  LE  OPERE 
LE  GRANDI  CITTÀ  DANTESCHE 
DANTE  E  L’  EUROPA 

I  più  illustri  dantisti  italiani  e  stranier 
contribuito,  con  sàggi  e  monografie  originali,  alla 
formazione  di  questo  volume.  Gli  aspetti 
pali  del  pensiero  e  defilarle  del  Poeta,  i  fatti  della 
sua  vita,  i  suoi  rapporti  è,  contrasti  col  (mondo 
spirituale  e  politico  in  Cufi  .visse,  sono  rievocati 
etetudiati  con  profonda  dottrina  e  vigorosa  ,* 
Acacia  e  con  novità  di  ricerche,  ,  questo  Sanie  pe 
tanto;  alla  cui  compilazione  provvidero  le  cu 
intelligenti  0  devote  di  Cokkado  Ricci,  è  ut 
delle  più  degne  e  durevoli  celebrazioni  del  Poeta 
nel  Tf  Centenario  dèlti 

Dante,  diffsiDOfio  Dai.  Lusso  -  La  Commedia, 
di  vinonio  Rossi  -  La  Vela.  Nova,  di  Michele 
Schekilio  -  Il  Citneoniere,  di  E.  G.  Paaodi 
II.  Convito,  di  Flaminio  Pellegrini  -  De  Tuia- 
Bloqùentia,  di  Pio  Rajna  -  Monarchia,  di  E.  G. 
Pakopi  -  L’epistole,  dì  Giuseppe  Vandelli  - 
Le  Egloghe  Latine,  di  Giuseppe  Albini  -  De  aqtta 
'et  terra,  di  Guido  Biagi  -  Il  More,  di  Guido 
Mazzoni  -  Dante  a  Bologna,  di  Giovanni  Livi 

-  Dante  è  Arezzo,  di  Giuseppe  Fauni  -  Dante 
Siena,  di  Ireneo  Sanesi  -  Dante  e  Lucca,  c 
Francesco  Paolo  Luiso  -  Dante  e  Pisa,  di  Fran¬ 
cesco  Flamini  -  Dante  e  Verona,  di  GIUSEPPE 
Biadego  -  Dante  e  Roma,  di  Manfredi,  Porena 

-  Dante,  e  il  Regno,  di  Nicola  Zingarelli 
Dante  e  Ravenna,  di  Corrado  Ricci  -  Il  sepo 
ero,  e  le  ossa  di  Dante,  di ,  Santi  Muratori 
Dante  e  la  Francia,  di  Maurizio  Mignon  -  Dante 
e  V  Inghilterra ,  di  Paget  Tóynbee  -  Dante  e  la 
Spagna,  di  Camillo  De  Lollis  -  Dante  e  la  Ger¬ 
mania  di^&iusEPPE  Gabetti  -  Dante  e  le  Fiandre, 
di  Paolo  Errerà  -  Le  vite  di  Dante,  di  G.  L.  Pas¬ 
serini,  I  Commentatori  della  Divina  Commedia 
di  Luigi  Rocca  -  Dante  e  l’Arte,  di  Adolfo 
turi  -  Gl’ illustratori  dèlia  Divina  Commedia,  di 
Gino  fogolari.  In-8,  di  390  pag.  L.  2C 

FRANCESCO  DE  SANCTIS 

Pagine  Dantesche 

Con  prefetz.  e  note  di  Paolo  Arcari 

Dalla'  celebre  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
dai  mirabili  Saggi  Critici  dell’  insuperato  Mae- 
;ro,;  il  prof.  Paolo  Arcari  ha  estratto  e  ordinato 
itti  gli  scritti,  meravigliosi  di  penetrazione 
’  interpretazione  ricreatrice,  che  si  riferiscono 
:  sommo  Poeta.  Riuniti  insieme,  questi  studi 
illuminano  reciprocamente  e  formano  un  tutto 
organico  di  grande  valore  per  l’esegesi  dantesca, 
un  prezióso  -contributo,  che  cosi  presentato  può 
dirsi  nuovo,  al  culto  italiano  di  Dante.  L.  8 

CARLA  CADORNA 

La  Luce  di  Beatrice 

II  libro  è  un  commosso  atto  di  fede,  e  un’accesa 
ibrante,  fervida  battaglia.  Trovato  in  Beatrice 

il  tipo  che  in  sé  contiene  il  palpito  della  realtà, 
l’ immutabile  luce  della  idealità,  il  carattere  della 
Latinità  e  il  profumo,,  la  bellezza  interiore,  il 
irituaie.  dell’eterno  femminino,  Carla 
Cadorna,  la  figlia  del  Capo,  con  queste  sue  pa¬ 
iminate  di  poesia  è  di  bontà,  animate 
dalla  rievocazione;-;  di  alte  ffigiue  femminili  sto¬ 
iche,  le  donne  ibspiratriei,  dimostra  come  la 
donna  possa  conquistare  il  .suo  posto  di  regina 
nella  famiglia  e  di  collaboratrice  nella  società 
lolo  quando,  come  Beatrice,  avrà  purificato  l'amore 
ed  educato  il  suo  spirito  alla  libertà  interiore. 

L.  8.50 

GRAZIA  DELEDDA 

Il  sagreto  diiruomo  solitario 

ROMANZO 

È  un  segreto  d’amore  e  di  morte,  di  follia  e  di 
passione  quello  che  ha  cacciato  il  protagonista 
dal  mondo  sulla  riva  dèi  maro  solitario  dove, 
par  che  la  vita  possa  ritornare  serena 
per  lui!...  Intorno  a  questo  tema  d’appassionata 
imanità  Grazia  Deledda  ha  costruito  uno  dei  snoi 
omanzi  più  belli,  che  avrà  un  posto  a  sé  nel- 
’opera  ormai  vasta  della  scrittrice.  Non  più 
personaggi  sardi  primitivi  e  fierissimi  ;  c’è  in 
pagine  profumate  di  nostalgia  e  d’amore 
il  respiro  di  una  più  vasta  umanità,  anche  se  sullo 
fiondo  si  profilano  incerti  e  sfumati  gli  aridi 
paesaggi  delia  Sardegna.  L.  8 

ALFREDO  PANZINI 

Donne,  Madonne  e  Bimbi 

Questo  volume,  uscito  poco  prima  della  guerra, 
:a  da  anni  scomparso  dalle  librerie,  e  rimasto 
ignoto  anche  a  molti  ammiratori  del  Panzini 
che.  ne  desideravano  vivamente  la  ristampa. 
Ora  questa  compare,  del  tutto  rinnovata  ed  ac¬ 
cresciuta,  in  edizione  Treves.  e  sarà  accolta  con 
inovato  favore.  Aiiredo  Panzini  è  ufi-  originale 
sottilè,  profondo  scrittore:  il  senso  dell ’osseri- 
-azione  è  in  lui  cosi  vivo  e  penetrante,  che  anche 
la  una  piccola  vicenda  sa  trarre  un’  interessante, 
■aria,  umanissima  rappresentazione,  o  un  gustoso 
commento  In  Donne,  Madonne  e  Bimbi  i  lettori 
■overanno  alcune  tra  le  più  compiute  e  carat¬ 
teristiche  novelle  di  questo  incomparabile  scrit¬ 
te.  L.  8 

ARTURO  STANGHELLINI 

Intradazione  alla  vita  inaine 

critto  quando'  si  amnistiavano  i  disertori  uffieial- 
lente  rappresentati  da  un  dei  loro  in  Parlamento; 
quando  si  schiaffeggiava  e  si  umiliava  la  vittoria 

di  tanto  sangue,  conquistata;  quando 
anche  i  più  cosciènti  del  dovere  adempiuto  va¬ 
gliavano  nei  loro  orgoglio  e  nella  loro  fede  ; 
questo  libro  è 'pieno  di  un’àccorata  nostalgia, 
semplicità  religiosa,  di  un  pudore  retratto 
che  teme  a  ogni  gesto  la  retorica  lo  contamini. 
Lo  Stanghellini  ricorda  e  amala  guerra  d’un  amore 
aspro  e  amaro  ;  e  la  realtà  terribile  di  quegli  anni 
appare  dalle  sue  pagine  nervose,  senza  lenocini 


conosco  altri  libri  di  guerra  —  dice  Ugo  Ojett: 
nella  prefazione  —  che  nella  passione  'd’un  uomo 
riflettano  tanta  passione  di  patria  ». 

Nuova  ediz.  con  prefaz.  di  Ugo  Oj etti 
L.  8. 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS  Viene  dall’America  : 

.  i  . . .  i  in— .  chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


trale  del  Do  reti  li 
tutto,  la  natura 
morte  lo  invita  Bopratutto  la 


quelhó  de,  rato  che  signoreggia 


ittifra  delle  storie 
grandezza.  Quésta 
nella  rispósta  data 
po  la  lettura  delia 


0  dell’u: 


sua  lllosofla  del  Fato  compen 
,  al  giudice  ohe  l’interpellava 

sentenza.  «  Me  conforto  come  posso,  che  non  som  a 
simile  il  primo,  né  sarò  l’ultimo  ;  sed  solalium  miseria 
socios  habere  poenamm  ».  Anche  in  un  sonetto  alia-mo- 
?.  glie,  sopra  la  speranza  e  il  timore,  c’  è  qualcosa  di 
filosofico  e  di  rassegnato.  Immagina  la  donna  che  im¬ 
preca  contro  il  fato,  che  si  lamenta  notte  e  giorno, 
|  che  6  mutata  in  volto  ;  ma  par  che  dica  :  »  Sarà  poi 
• .  vero?;»  Ecco  i  primi  versi  :  «  Cara  mogliera,  da  me  tanto 
amata.  —  Vintidù  soli  che  passammo  ensemi,  — 
Jlon  saccio  se  lo  Cor  da  me  te  premi,  —  ino  che  for¬ 
tuna  me  s’ è  revoltata  ».  Rozzi  versi,  ma- che  fanno  pen- 
,  sare  ad  altri  che  compose,  poco  pili  di  un  secolo  dopo 

prigioniero  di  ptato  come  lui,  Tommaso  Campa¬ 
nella.  La  filosofia  del  forte  calabrese  —  Conclude  il 
Croce  —  era  diversa  ;  ben  altrimenti  robusta  c 
originale  ;  la  lingua  non  pili  quella  semidialettale  della 
Napoli  quattrocentesca;  lo  stile, /passato  attraverso 
là  letteratura  del  cinqi 

’  y-  LTl  ORIGINI  DELL’ABBAZIA  DI  MONTE 
ÓLIVETO.  —  Oggi  sono  àmpiamente  lumeggiato 
dài  documenti  che  l’Abbazia  ha  pubblicato  nel  Sesto 
Centenario  della  sua  fondazione  e  che  sono  meéii  a 
profitto  per  la  storia  dell’Istituto  da  P.  Lugano  nella 
Rivista  Storica  Benedettina.  Correva  l’anno  deila  cata- 
.  Btrofe  di  Arrigo  VII,  quando  nelle  vicinanze  di 
Buonconvento,  nella  solitudine  di  un  luogo  chiamato 
Acòna.  si  rifugiavano  tre  senesi  di  cospicue  famiglie, 
usciti  da  Siena  per  darsi  a  vita  contemplativa.  Cosi 
•  Giovanni  Tolomei,  Ambrogio  Piccolominie  Patrizio  Pa- 
f  '  trizi  compierono  insieme  ,una  buona  preparazione  alla 
■  .  vita  cenobitica  che  avrebbero  poi  abbracciato  nel 
1319. .Era  allora  vescovo  di  Arezzo  Guido  Tarlati  di 
Pietramala  che  dette  favorevole  ascolto  alle  parole  dei 
mistici  di  Acòna,  i  quali  ormai  pensavano  di  fondare 
una  istituzione  monastica  sotto  la  regola  di  S.  Bene- 
;;  detto.  Il  26  marzo  1319  il  notare  aretino  Guadagno 
di  ser  Giunta  registrava  gli  avvenimenti  in  tre  atti 
'  distinti.  In  quel  giorno  comparvero  in  una  sala  del 
palazzo  episcopale  il  Tolomei  e  il  Patrizi  i  quali  can¬ 
didamente  esponevano  «  qùod  ob  salutem  animarum 
suarum  pensa verant.  ..  monasterium  erigere  cum  Cam¬ 
pania  et  campanili,  sub  regula  Sancti  Benedicti.... 
quod  monasterium  vocetur  monasterium  Sancte  Ma¬ 
rie  de  Olivete  in  Acòna».  Aggiungevano  che  avreb¬ 
bero  dotato  l’erigendo  monastero  con  poderi  di  loro 
proprietà.  Ed  infatti,  lo  stesso  giorno,  i  medesimi., 
intendendo  mandare  ad  effetto  il  loro  proponimento, 
.affermate  il  pacifico  possesso  dei  poderi,  li  cedono  vo¬ 
lontariamente.  Dopo  questi  atti  ih  vescovo  Guido 
•rilasciò  la  «  charta  fundationis  »  del  nuovo  monastero. 
Con  quale  ordine  procedessero  poi  le  cose  e  come  ve- 
nissero  mandate  ad  effetto  le  disposizioni  episcopali 
di  Guido  non  si  potrebbe  oggi  narrare  con  esattezza 
se  la  vigilanza  dei  monaci  di  Montoliveto  non  avesse 
provveduto  a  riparare  in  tempo  allo  smarrimento 
dEalcuni  documenti.  L’edificio  monasteriale,  che  do¬ 
veva  racchiudere  la  gloria  del  Sodoma,  si  sviluppò 
asconda  dei  mezzi  che  fu  possibile  impiegare  nella 
costruzione  ;  ma  l’edificio  sociale  crebbe  subito  a  di- 
'  sipisura.  Quando  il  pontefice  Clemente  VI,  in  data 
21  gennaio  1341,  concedeva  la  conferma  apostolica 
alla  nuova  regola  monaslica,  l’ istituto,  che  contava 
soltanto  ventiquattro  anni  di  vita,  era  già  fiorente  di 
monaci  e  di  monasteri.  Erano  più  di  centosessanta 
.  -gli.  ascritti,  ripartiti  in  dieci  cenobi,  oltre  l’abbazia 
di  jitQnt  Pii  veto. 

*  DEE  TL  CALENDARIO  PERPETUO  UNI¬ 
VERSALE.  —  Molte  proposte  furono  già  pre¬ 
sentate  per  la  riforma  del  calendario.  Gli  astronomi 
Grosclaude,  Elammarioh,  Robertson,  Bigourdan, 
Mèyér  e  Delaporte  se  ne  sono  occupati  presentando 
dei  progetti  pii!  o  meno  pratici.  Un  altro,  degno  di 
attenzione,  è  quello  divulgato  dall’ing.  Alessandro 
Magnani  nella  rivista  Minerva.  Questo  nuovo  calen¬ 
dario  perpetuo  ha  il  pregio  di  essere  essenzialmente 
'-pratico  è  di' eliminare  tutti  i  difetti  del  vecchio,  pur. 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

,di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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conservando  di  questo  tutto  ciò  che  è  possibile.  D’anno 
vien  suddiviso  in  quattro  stagioni,  esattamente  eguali 
fra  loro,'  e  tutte  composte  di  tre  mesi  interi,  dei  quali 
i  primi  due  sono  di  trenta  giorni  e  i  terzi  di  trentuno, 
inoltre,  se/ si.  fa  coincidere  col  giorno  di  domenica  il 
principiò  del  mese  e  della  stagione,  con  lo.  stesso 
giorno;  còiniriceraimo  anche  le  altre  stagioni.  Cosi, 
con  quattro  stagioni,  di  tredici  settimane  esatte  cia¬ 
scuni,  si  ottiene  un  totale, di  264  giorni.  Il  365°  giorno 
dell’anno  non  ha  né  numero,  né  nome  settimanale  e 
sì  chiama  «fin  d’anno».  È  un  giorno  festivo  e  col 
successivo  capo  d’anno  forma  le  ferie  annuali,  che 
divengono  di  tre  giorni  megli  anni  bisestili.  Ma  si 
suggerisce  una  riforma  anche  per  il  principio  del7 
l’anno.  In  un  sistema  come  quello  proposto  dove  il 
grande  sottomultiplo  dell’anno  è  rappresentato  dalla 
stagione,  è  evidente  che  l’anno  deve  cominciate  col 
principio  di  una  stagione.  La  natura  rinasce  iti  pri¬ 
mavera  ;  sembra  dunque  logico  che  anche  l’anno  ri¬ 
nasca  con  le  altre  cose,  e  che  il  Capo  d’anno  debba 
coincidere  col  primo  di  marzo.  Con  questo,  anche  i 
mesi  pi  settembre,  ottobre,  novembre  e  decembre, 
riprenderebbero  nella  serie  dei  mesi  il  posto  che  fu 
dapprima  loro  assegnato  e  che:è  quello  pidicato  dai 
loro  stessi  nomi.  Ma  dovendosi  procedere  ad  una  ri¬ 
forma  conviene  che  questa  sia  completa.  Portando 
il  capo  d’anno  a  coincidere  con  l’equinozio  di  pri¬ 
mavera  tutto  il  calendario  acquista  un’armonia  parti- 
’colare.  Infatti,  con  ciò  il  principio  dei  diversi  tri¬ 
mestri  verrebbe  a  coincidere  «  sensibilmepte  »  coi  re¬ 
spettivi  solstizi  ed  equinozi  ;  cosicché  il  primo  marzo 
rappresenterebbe  contemporaneamente  il  capo  d’an¬ 
no,  l’equinozio  di  primavera,  il  primo  giorno  della 
settimana  e  il  primo  giorno  del  mese.  Rimane  la  que¬ 
stione  delle  feste  mobili,  tutte  dipendenti  dalla  data 
della  Pasqua.  Ma  non  sembra  difficile  stabilire  per 
questa  una  data  fissa,  a  una  domenica  di  aprile,  in 
modo  che  sia  accettabile  tanto  dalla  chiesa  greca 
quanto  da  quella  latina. 

★  IL  «MANIFESTO  DEI  CINQUE»  CONTRO 
ZOLA.  —  Fece  un  gran  rumore  nel  mondo  letterario 
parigino  la  famosa  protesta  di  cinque  giovani  contro 
la  «  Terra  »  di  Zola.  Questo  romanzo  non  era  ancora 
compiuto  e  Zola  vi  spendeva  appunto  le  ulti 


dere  per  non  fare  il  giuoco  degli  avversari,  ma  una 
delle  lettere  più  significative  è  quella  del  21  agosto 
1887  di  Henry  Céard.  «  Il  rumore-  continua  —  cosi 
informava  l’amico  —  e  ci  sono  ancora  grandi  articoli’ 
nei  giornali  di  stasera.  La  Liberti,  e  La  Brame.  Do¬ 
mani  ve  li  manderò.’  tomi  sono  informato  e  posso 
dirvi  che  la  cosa  è  vicina  ad  esaurirsi  per  mancanza 
di  risposta..  Si  contava  che  voi  avreste  risposto  e  che 
cosi  anche  i  vostri  amici  sarebbero  scesi -in  lizza. 
Intanto  il  tentativo  è  abortito  e  comincia  ad  impen¬ 
sierire  quelli  che  erano  /rimasti  nell’ombra.  Infatti 
la  deviazione  della  polenta  che  dai  redattori  dell’ar¬ 
ticolo  -fra  a  quelli  che  si  Scusano  come  loro  ispiratori 
non  era  stata  prevista  ». •‘Giuste  erano  invece  le  pre¬ 
visióni  del  Céard,  percliS/quella  diatriba  .non  arrivò 
ad  intaccare  la  fama  dfeola,  e  gli  stessi  firmatari 
ne  fecero  più  tardi. onorinole  ammenda.  11  primo  di 
loro,  Paul  Margueritte  nel  1892,  dopo  la  pubblica¬ 
lo.  Zola  delle  pagine  i  “ 
diceva  apertamente: 
castóne,  per  liberarmi 
da  tanto  tempo  ».  E  t 

Torches  et  Lumignòris 
sto  per  questo.  «  d 
guidare  il  pellegrii 

magnificò  l’oper 
*  UN  MUSICISTA 
TO.  —  Bizzarro  e  compj 
il  religioso, 

di  S.  Michele  in  Bosco 
musicali  sono  rilevate  da 
notarti.  Fu  giustament 
rizzo  della  musica  sul 
nel-  Banchieri  un  fautore! 
bilmente  ai  bisogni  deg 
l’acquistata  rinomanza  e; 
quella  tanto  combattuta  : 
che  fa  eapo  al  Montevei 
Banchieri  se  ne  faceva  impostolo, 
opera  sedicesima,  «  Ecclefeastiche 
frontespizio  -  questa  dichirazione  :  «  S^tto  moderno 
stile  data  in  luce  ».  Ancori  p|ù  importante  la  sua  pre¬ 
fazione  al  «Festino  nella* sera  del  gioVéOf  grasso», 
dove  è  sostenuto  questo  dialogo  tra  il  «  Dilette  mo¬ 
derno  »  e  il  «  Rigore  »  per  dare  battaglia  alla  pedante- ■ 
ria  scolastica.  Cosi  raccafità'il  «  Diletto  Moderno  » 
ai  convitati  del  Festino  |i/«  Entrando  all’antiporta 
per  saglire  le  scale  mi  s’jè  allacciato  un  vecchio.... 
cosi  favellandomi  :  Fermati jte  Diletto,  né  saglire  a 
atto  alcuno,  atteso  che  l’Autore  non  havendo  vol- 
Buto  me  per  suo  osservante  Maestro....  si  serve  in¬ 
vece  di  proporzioni  dure,  Sizze,  et  irragionévoli.  Pc- 
Dileiljp,  ritorna  a  dietro....  Allo 


p.  confessare  il  sno  'disgu- 
ù  »,  poiché  fu  visto 
édan  quando  bèl  suo  pa- 

j^ATORE  DEL  SEICEN¬ 
TO  il  mondano  e 
lónaco  olivetano 
tologna,  le  cui  arditezze 

to  che  il  nuovo  indi- 
dèi  secolo  XVI  trovò 
e  che  corrispose  mira- 
tyiisti  novatori.  Del- 
iovò  per  far  prevalere 
a  ai  comporre  musica 
o  teoricamente  il 
perché  già  la  sua 


nella  pace  del  piccolo  villaggio  di  Médan,  quando 

di  costui  impertinente  cicatomento,  con  occhio  bieco, 

Parlando  in  nome  della  gioventù,  che  pretendevano 
di  rappresentare,  i  cinque  firmatari  dichiaravano  al- 

gli  ho  risposto  :  lo  in  vero  torio  Diletto,-  ma  Moderno  ; 
però  sappi,  0  Rigore,  che.  s(e  l’Autore  non  ha  volsuto 

1  osservare  ad  unguem  cotestt/fuoi  scartaf  azzi  pretende 

una  convinzione  diffusa  che’  dietro  di  loro  si  nascon- 

bavere,  eseguito  ottimamente';  .-vorresti  pur  con  le  tue 
sòffistichez.ze  et  cavillatiorf  insinuar  si  gli  compriti- 

A  questo  proposito  sono  interessanti  alcune  lettere 

Non  sempre  nel  Banchieri  ^  resultato  corrisponde  ai 

Marges,  dove  gli  amici  più  fidati  dello  Zola  Mor¬ 

propositi  ;  ma,  tuttavia,  il;  suo  verismo  ha  arditezze 
che  non  ci  fanno  più  purerejnuova  certa  musica  mo¬ 

di  Médan.  Tutti  gli  raccomandavano  di  non  rispon- 

derna.  Egli- fu  tra  i  primi  anche  :a  introdurre  gl’  istrn- 
menti  in  concerto  nello  si^-madrigalesco. 

TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  iter  ogni  inserzione! 


Testo  accompagnati 


gOCOHDR 


IN  TUTTO  IL.  MONDO 


ep*dtac«  fratte  Campionari  di  Stoffe  per  Uomo  e  Signora. 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

'E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
IlHt»  ETIT  Ffl^lUflCBUTICI  -  JfflIìHflO 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


fotografia  che 
Lavorazione  : 

di  ritorno  si 


‘reSt;teiSÓÓTnt"atta neh;' da“"uJ 
bica.  Rassomiglianza  perfetta.  Si  accètta 
in  fosse  di  piena  soddisfazione, 
mato  cm.  38X48  Lire  20,— 

»  »  45X60 


5oX6S 


45,’- 

50,- 


Premlato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (SL  BEN  INI 

MILANO  Via  Carlo  Farini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  fa 
semplice  carta  da  visita. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Carlo  Alberto 

e  Santorre  di  Santarosa. 

E  nota  agli  studiosi  della  nostra  storia  del  Ri¬ 
sorgimento  la  discussione  che  verte  sui  rapporti  corsi 
fra  il  principe  di  Carignano  e-  il  capo  dei  moti 
pieinoitesi  del  '21.  È  noto  ancora  avere  affermato 
-  il  Canto  essere  stato  redatto  un  documento  notarile, 
ciò  che  fece  esclamare  al  Manno  :  se  il  documento 
c’  è,  si  pubblichi,  La  questione  può  sembrare  insolu¬ 
bile  eltì  è  f prs’anche,  se  qualche  nuova  testimonianza 
finora  sfuggita,  che  io  sappia,  agli  stòrici,  'non  metta 
le  indagini  su  un'altra  via:  Ma  che  il  Canto  abbia 
fatto  un’atfernlazioiie  cosi  alla  leggera  non  è  possibile. 
11  problema  quindi  diventa  :  esiste  ancora  tale  atto 
notarile  oppure  è;  legittimo,  o  soltanto  possibile  cre¬ 
dere  che  sia  stato  distrutto  ?  Ecco  :  le  nostre  guerre 
d’indipendenza,  specialmente  le  prime,  furono  ori¬ 
gine;  df  numerosi  romanzi,  che  gli  storici  della  lette¬ 
ratura  assegnano  al  genere  «romanzo ■storico''».  Tra 
quelli  ce  ne  sono  di  assolutamente  fantastici,  ma  pa¬ 
recchi  meriterebbero  che  fossero  presi  in  esame  e 
minutamente  per  trarne  quel  tanto  0  poco 


noi  particolarmente  è 

faceva  chiamare  Derossi, 
seguito  nell’esilio  per  àn 
vinzioni  politiche  e  che 
Medoni.  Il  Santarosa  mi 


e  quando  la  conferma  documehta- 


fornire  preziosi  ragguagli  sul  giudizio,  che  dai 

mini,  e  sulle  voci  che  correvano  sugli  uni  e  sugli 
altri.  Subito  dopo  la  campagna  del  1848-49  fu  pub¬ 
blicato  a  Torino  un  romanzo,  a  dispense  illustrate, 
di  cui  le  ultime  uscirono  nel  corso  dèi  1850.  Il  titolo, 
I  Misteri' di  Torino,  è  foggiato  sii  quella  del  noto 
romanzo  di  Eugenio  Sue,  la  cui 'opera  insieme  col 
Gesuita  moderno,  è  citata  spesso  nel  corso  del  lavoro. 
Le  questioni  letterarie  che  si  ricollegano  al  tìtolo 
sono:  1»  quanto  i  Misteri  debbano  alla  Gertrude 
del  Ranieri ,  2°  se  e  fino  a  qual  punto  ìa  produzione 
straniera  di  Visteti  potè  influire  in  Italia.  Ma  di 
questo  mi  riservo  di  parlare  altrove,  mentre,  nel  caso 
specifico,  non 'gì  può  negare  la  dipendenza  dei  Vi¬ 
steti  di  Torino  da  quelli  di  Parigi.  Soltanto  che,  per  ov¬ 
vie  ragioni,  qui  i  misteri  sono  essenzialmente  politici.  '■ 
Non  darò  il  sunto  dell’opera,  molto  macchinosa,  ma 
che  è  tutta  piena  di  òdio  per  i  gesiiiti  colpevoli  d’ogni 
sorta  di  delitti.  La  caratteristica  de)  romanzo,  anonimo 
ma  scritto  «  da  quattro  inani  »  che  non  saprei  iden¬ 
tificare,  è  ohe  segue  passo  passo  gli  avvenimenti 
occorsi  in  Torino  durante  il  1847  e  quelli  roi  delia 
campagna  del  1848-49,  non  dimenticando  i  moti  po¬ 
polari.  del  settembre-ottobre,  la  proclamazióne  dèlio 
Statuto,  il  tradimento  delle  polveri  ed  altri  fatti, 
che  sono  storicissimi,  tanto  è  vero  che  se  ne  occupa¬ 
rono  i  tribunali  e  persino  il  Parlamento.  Attorno  a 
questi  avvenimenti,  non  mancano  tre  romanzetti 
amorosi,  che  non  ci  interessano,  ma  di  cui  'forse  uno 
può  avere  qualche  fondamento  storico.  Ancora  non 
mancano  frequenti  accenni  alla  vita  cittadina  dèi 
tempo,  sicché  sia  sempre  meglio  dimostrata  l’impor¬ 
tanza  del  romanzo;  Peccato  che  lingua  e  stile  siano 
sciatti  e  scorretti,  la  narrazione  mai  drammatica, 
che  tutto  corra  liscio  é  piatto  -per  incapacità  degli 
autori,  non  porto  perché  mancasse  la  materia  snscet- 
tibile  d’artistica  trattazione.  L’episodio  che  interessa 


Il  Canzoniere 

DELLA 

Rivoluzione  Francese 

(P.  G.  de  Béranger) 

Stadio  critico  letterario  del 

Prof.  Doti.  GALASSO  NICOLA 
PREZZO  LIRE  25 

—  Vendibile  presso  l’ autore  in  Benevento  — 
È  uri  fibra  di  letteratura  straniera,  che  man- 


stata  accolta  con  simpatia  dai  migliori  letterati, 
che  l’hanno  conosciuta.  Serve  per  la  preparazione 
degli  esami  universitari,  per  conseguire  il  diploma 
d’insegnante  francese  e  negli  istituti  tecnici;  ed 
è  interessante  pei  i  cultori  di  letteratura  francese 
e  anche,  .per  gli  amanti  di  storia.  OGNI  BIBLIO¬ 
TECA  DOVREBBE  POSSEDERE  QUESTO 


seguente  :  Alla  -----  -/”]■ 
Santorre  di  Santarosa',.  che  sl|J 
io  amico,  c 

«ai  più  che  per  con-,1 
assunto  il  nome  di 
•.affida  all’amico -àì-l 
cune  importantissime  carte,  in  cui  èrano  contenuti  J| 
futuri  destini  del  Piemonte  :  «  Io  le  affido  à 
■  giurami  di  consegnarle....  al  principe  di  Carignano.';  1| 
cioè  a  Carlo  Alberto  quando  sarà  salito  sul  trono. ,:'J1 
‘Gli  dirai  che  .1  suo  giuramento....e.  che  si  guardi'  1 
da....  da»  ma  non  riesce  a  tèrminare  la  frase.  Il  Me-  5 
doni,  tornato  a  Torino,  dopo  essere  stato  riscattato!  il 
dalla  schiavitù  da  Giacinto  Collcgno,  prende  il  nome  I 
dell’amico  defunto,  ottiene  di  essere  ricevuto  a  CortelS 
e  diventa  uno  dei  consiglieri  di  Car.o  Alberto.  Odia|l 
tissimo  dai.  Gesuiti;  riescala  sfuggirea.un  loro  atten-H 
tato, -  ina  la  sua  influenza  aumenta  ogni  giorno  j>;ùjl 
Anzi  una  mattina,  a  Corte,  avviene  un  colloquio^ 
fra  il  Derossi  e  un  altissimo  personaggio.  ,ln  esso  ìt| 
Derossi  svela  le  macchinazioni  gesuitiche  e  alla  fine! 
trac  una  lettera  di  Carlo  Alberto  al  Sant:  resa,  che-J 
conteneva  alcune  formali  promesse.  Alla  intimazione! 
che  la  minaccia  di  uno  scandalo,  provocato  con  lai 
pubblicazione  della  lettera,  non  avrebbe  nulla  potuto! 
su  Carlo  Alberto,  e  ail’  invito  di  bruciare  il  compro- Il 
mettente /documento,  Derossi  ha  un  momento  d’ esi-fl 
tazione,  ma  alla  fine  dà  alle  fiamme  la  lettera.  Il  3 
giorno  dopo  vengono  pubblicate  le  riforme,  che  pre-il 
cedettero  lo  Statuto.  Da  questa  narrazione  si  deve  1 
concludere  un  fatto  solo  :  una  tradizione  che  Carlo  I 
Alberto  si  fosse  impegnato  formalmente  col  Santa-  f 
rosa,  esisteva  in  Torino  ed  era  nota  ai  contempora 
nei  degli  avvenimenti.  Anzi,  se  non  un  ve: 
atto  notarile,  ei  sarebbe  stato  uri  domimi 
una  lettera  ;  del  principe  di  Carignano  al  Santarosa. B 
Tale  documento  sarebbe J  ora  vano  rintracciare, 
veramente  fu  bruciato,  sul  qual  episodio  ancora  1 
steva  qualche  voce  in  Torino,  tanto  ri  véro  che  trovò 
luogo  nel  romanzo.  Certo  sarebbe  bene  potere  più 
lungamente  ,  esaminare  la  veridicità  e  l’attendibilità  ; 
dei  Misteri  di  Torino,  ciò  che  ifnpedisce  lo  spazio, 
ma  che  essi  meritino  di  essere  attentariiente  esami-  ; 
nati  basta  a  mostrare  l’episodio  che  io  ho  brevemente-  /] 
narrato,  nel  quale  può  ritrovarsi  la  'giustificazione-  ! 
della  recisa  affermazione  del  Canto- 
_  '  Dante  Bianchi:  % 


E  riservata  la  proprietà  artistica  • 
letteraria  per  tutto  dò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  s!  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  res-ponsabile 


2  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  ~ 
fatto  'n  casa  lessando  la  carne  ed 
PH  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

y  non  v'è  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


Ti  Ebuesto 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

Istigo  Ann°  L‘  l2’°°  '  Semestre  L-  8-00  -  Trimestre  L.  5,00 
ESTERO:  »  »  24,00  -  »  »  16,00  -  »  ,>10,00 

IP  Kwtolmt.Vaglia  all’ Amministratone  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i  Casella 
(tostale  4  jp  -  Firenze- 
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Di  DISPERO  A  PIERO  BARBÈRA 


?.  Se  ci  fosse  lina  religione  , del -  libro, 
;||  Piero  Barbèra.:  avrebbe  dovuto  rasse- 
W  »narsi  a  coprire  uno  dei  più,  alti  gradi 
del  novissimo  sacerdozio.  Nàto  fra  i  tor¬ 
chi  con  la  «  fraschetta  »  _e  le  casse  dei 
caratteri,  abituò  fin  da  bambino  l’ol¬ 
fatto  ad  aspirare  cóme  '  un  profumo 
l’alito  graveolente  dei  piumacci  madidi 
d’ inchiostro  da -stampa,  e  la  sua  prima 
fi  ì  vittoria  fu  quando  riuscì  a  mettere  sul 
«vantaggio.,,  i 'titohni  per  La  Nazione  e 
a  comporre  coi  tipi  mobili  una  sua  pic- 
&  cola  biografia  di  Beniamino  Franklin, 
compendio  d’una  lettura  istruttiva  fatta 
i  sotto  l’amorevole  guida  '  paterna.  Le 
|  v^Prime  impressioni  son  quelle  che  spesso 
'‘•segnano  le  sorti  future.  La  figura  del 
grande  autodidatta  americano  rimase  nel  - 
la  mente  di  lui  come  un  alto  e  lumi¬ 
nosi)  esempio  da  prendere'  a.  modello. 
Anche  lui  tipografo,  editore,  scrittore; 
anche  lui  uno  degli;  uomini  delle  cui 
azioni  si  onoravano  le  pagine  di  quelle 
opere,  fra  morali  ed  istruttive,  ideate 
ij'feiPlire  la  metà  del  secolo  scorso,  per  fare 
u  uhssorgere  il  popolo  a  un  più  alto  stato, 
l’arcadica  fiducia  che  coteste  éle- 
«WZ'°n’  n°n  s*  mutassero  in  sollevazioni 
euribellioni  sociali.  Ma  si  era  allora  in 
un  Italia  idillica,  dove  avevano  ancora 
'  corso  le  vecchie  valute  morali,  -  anche 
nellg  nuove  equivalenze,  .cpnìe  dura- 
vapp  tutta  via, idealmente  e  praticamente, 
le  crazie,  i  paoli,  gii  scudi  e  i  pesi  e  le 
misure  dei  cessati  governi.  Se  leggete 
i  Quaderni  di  ■  memorie,  nei  quali  Piero 
Barbèra  ha  con  sincera  efficacia  de¬ 
scritto  la  vita  famigliare,  i  suoi  studi 
i  suoi  amici,  le  prime  occupazioni,  vi 
parrà  di  respirare .  un’aria  ossigenata  di 
moralità,  di  rispetto  e  di  costumatezza, 
a  cui  hon  siamo  più  avvezzi.;  la  gente 
buona,  gli  .operai  modesti,  rispettosi  e 
amanti  del  lavoro  ;  la  vita  facile,  sem¬ 
plice  e  ad  un  costo  irrisorio  ;  tutti, 

|  grandi  e  piccoli,  ligi  ai  propri  doveri’ 
amanti  della  patria  e  del  Re,  anche  sé 
poco  ossequenti  ai  preti  e. al  Pontefice. 
Di  politica  i  ragazzi  non  dovevano  oc¬ 
cuparsi  :  essa  era  riserbata  a  quei  grandi 
uomini,  ai  deputati,  ai  senatori,  ai  mi- 
mstrr,  phe  &  guardavano  con  occhioni 
ammirativi,  come  làseri  soprannaturah. 

Pierò  Barbèra,  cresciuto  nel  periodo 
che  vide  compiersi  l’unità  italiana  | 
ammirò  i  prodigi  di,  Garibaldi  di  Viri' 
tono  Emahùele,  di  Cavour  e  le  audacie 
rivoluzionarie  di  Mazzini,  formò  a  co- 
testa  scuola  la  su*  anima  di  Cittadino 
e  fdggio  la  sua  mente  di  studioso  sulle 
buone  letture  che  fornivano  all’  Italia  i 
torchi  della  paterna  officina  di  Via 
Faenza. 

La  sua  prima  e  giusta  ammirazione 
fu  per  il  padre,  che  aveva  saputo  con 
tenacia  biellese  fondare  la  tipografia  e 
|Oa  casa  editrice,1,  cui  legò  il  proprio  nome 
e  porre  le  salde  basi  della  domestica 
fortuna.  Gaspefo  Barbèra,  di  cui  son 
;  note  le  vicende  per  le  Memorie  d’un  Edi¬ 
tare  pubblicate  dai  figlie  per  quegli  Annali 
ftrbenam  che  Piero  Barbèra  compilò 
non  ad  esaltazione  della  Casa,  ma  per 
non  ■MjgÉue  1  Italia  di  pagine  cu¬ 
riose  e  segrete  della  sua  storia  lettera- 
”a  ’  '  11  buon  biellese  che,  staccatosi 

da  Felice  Le  Monnier,  aveva  dato  vita 
e  vigore  alla  Nazione  e  s’era  messo  a 

ocelli6 hlli0re>  C°n  Ìn|epti  P111  ‘moderni  di 

quell!  del  suo  antico  principale,  —  ebbe 
la  fortuna  e  l'intuito  di  rivelare  gio- 
vàni  ingegni,  di  ideare  nuove  e  aggra- 

TamlTl\UhrÌ  Ct?me  la  CollSone 

diamante,  di  chiamare  a  raccolta  i  mi¬ 
gliori  scrittori  che  la  capitàfe  condusse 
I  a,  Firenze,  e  di  fondare  la  prima  Cotte-' 
^vone  scolastica  col  rinnovamento 
degl  istituti  secondari  dovuto  ai  pro 
grammi  del  Ministro  Ceppino  nel  1867 
b  ebbe  larga  diffusione  in  tutto' il  regno‘ 

■  Gaspero  Barbèra  in  cotesto  rigoglio  della 
.nuova  Italia,  fu  l’editore  principe  du¬ 


rante  il  periodo  di  Firenze  capitale,  ile- 
altre  case  editrici  di  Firenze  e  di  fuori 
non  potevano  contrastargli.  A  Torino  la 
Casa  Pomba,  antica  e  reputatissima,  era 
tutta  occupata  allora  nella  Enciclope¬ 
dia  ;  Milano  non  aveva  che  le  edizioni 
popolari  del  Sonzogno  dirètte  da  Eu¬ 
genio  Camerini,  perché  Emilio  Treves 
aveva  appena  iniziato  in  piccoli  volumi 
la  Biblioteca  amena  e  La  scienza  del  po¬ 
polo,  conferenze  popolari  raccolte,  dai 
professori  Grispigni  e  Tre VellinL  e  ' ti¬ 
rava  innanzi  non  senza  fatica  T  Uni¬ 
verso  illustrato  e  T  Illustrazione  Popo¬ 
lare,  Soltanto  a  Firenze  il  Le  Monnier 
avrebbe  potuto  fiaccare  la  concorrenza, 
del  nuovo  rivale  ;  ma  il  sor  Felice  era 
già  stanco  e  meditava  di  ritirarsi  a 
Bellosguardo,  lasciando  l’azienda  a  una 
società  di  successori  .Nei  pochi  anni  della 
capitale  la  .Colleziorie  gialla  del  Barbèra 
era  i£  sospiro  di  tutti  i  letterati  e  Lear-, 
telli  arancione,  che  l’ annunziavano  nelle 
lucenti  vetrine  dei  librai,  si  salutavano 
come  avvenimenti.  Giosuè  Carducci!  dòpo 
aver  dato  le  più  ingegnose’  e  dotte  cure 
ai  volumetti  della  Diamante,  aveva  pub¬ 
blicato  dal  Barbèra  il  suo  primo  volume 
di  versi  ;  Edmondo  De  Amicis,  lasciato 
il  Le  Monnier  phe  stampò  la  prima  edi¬ 
zione  dei  Bozzetti  Militari,  aveva  co¬ 
minciato,  con  le  lettere  alla  Nazione 
sulla  presa  di  Roma,  la  sua  carriera  di 
viaggiatore,  e  il  Barbèra  ne  piìbbhcò  il 
primo  saggio  nel  volume  Spagna  :  Re¬ 
nato  Fucini  aveva  chiappato  come 
diceva  lui  ■ —  il  «pesce  grosso»  e  gli 
aveva  dato  i  Sonetti  di  Neri  Tanfucio 
e  le  poesie  in  lingua;  Yorick,  il  più 
popolare  e  il  più  letto  fra  gli  scrittori 
d’ allora,  gli  faceva,  stampare  La  festa 
dei  fiori  è  i  briosi  Su  e  giù  per  Firenze. 
Ma  oltre  ai  libri  di  letterati  giovani, 
aveva  avuto  la  fortuna  di  dare  in  luce 
I  Miei  Ricordi  di  Màssimo  d’ Azeglio,  il 
Volere  è  potere  di  Michèle  Lessema,  le 
'Poesie  di  Giovanni  Prati  e  di  Aleardo 
Alèardi,  e  opere  di  scrittori  di  polso 
come  Vito  Fornari,  Isidoro  Del  Lungo, 
Ruggiero  Bonghi,  Carlo  M.  Curci,  Au¬ 
gusto  Ariani,  Giuseppe  Massari  e’ Giu¬ 
seppe  Guerzoni.  Anche  uomini  politici 
a  lui  si  rivolsero  come  al  maggiore  edi¬ 
tore  italiano,  e  Alfonso  La  Marmora 
pubblicò  per  i  suoi  tipi  1’  Un, pò’  più  di 
luce,  quella  sua  difesa  che  levò  tanto 
rumore  anche  nel  mondo  pobtico.e  di 
cui  fu  modesto  ma  intelligente  .corret¬ 
tóre  il  giovane  Piero.  .. 

Fra  tutte  queste  fortune  editoriali, 
Gaspero  Barbèra  non  ebbe  da  registrare 
che  un  solo  insuccesso,  quello  '  dell’  Ita¬ 
lia  Nuova,  il  giornale  che  avrebbe  do¬ 
vuto  prendere  il  posto  della  '  Nazione, 
se  una  serie  di  sfavorevoli  contingènze 

non  l’avessero  impedito,  consigliando  il 

prudente  editore  ad  abbandonarlo  ad 
Angelo  Bargoni  che  ne  era  il  direttore. 

Venuto  il  1870,  dopo  la  breccia  di. 
Porta  Pia,  Gaspero  Barbèra  mandò  il 
figho  a  Roma  a  fondare  una  succursale 
della  sua  .  tipografia,  la  quale  avrebbe 
potuto  "diventare  il  nucleo  di  una  Casa 
Editrice,  se  la  malattia  che  pochi  anni 
dopo  colpi  il  solerte  editore  non  avesse 
obbligato  Piero  a  tornare  a  Firenze, 
per  prendere,  insieme  col  fratello  Luigi’ 
la  direzione  dell’azienda  paterna. 


bolari  e  dizionari 


- ,  «no  iiuuime  cun 

l’edizioncina  V ade-iv  ecum  ;  ma  tutti 


prodotti  della  sua 


uiuu.ui.Li  ueiia  sua  officina  avevano  la 
stessa  nitidezza  d”i  n pressione,  la  stessa 
solidità  di  carta,  ste: 
onde  si  segnalàrono  le  pri 
terne.  Di  quésta  - 


•  alle  minime  còme 


.  Di  questa  impresa  editoriale  fondata 
dal  padre,  Piero  senti  sulle  giovani 
spalle  l’onore  e  l’onere  insieme.  Si  trat¬ 
tava  di  conservare  il’  decoro  e  l’utile 
della  Casa,  di  continuare  la  buona  tra¬ 
dizione  artistica  e  tecnica  dell’officina 
tipografica,  di  creare  pubblicazioni  ri¬ 
spondenti  alle  necessità  dei  tempi  e  dei 
nuovi  istituti,  di  stare  a  contrasto  con 
altre  tipografie  che  con  novità  d’ in¬ 
venzioni  e  di  disegni  volevano  conqui¬ 
stare  il  primato  .dell’arte.  Pièro  non  di- 
menticò  mai,  da  buon  allievo  di  Fran- 
d’essere  un  operaio  del  ubro  prima 
di  diventarne  il  produttore  e  il  divulga¬ 
tore  ;  amante  dell’arte  sua,  rimase  fe¬ 
dele  alla  tradizione  bodoniana  e  non 
volle  mai  indulgere  aUe  speciose  novità 
che  venivano  coi  campionari  d’oltre- 
monte.  Il  Ubro  barberiano  doveva  con¬ 
servare  quella  fisonomia  che-  lo  faceva 
di  colpa  riconoscere  fra  tutti.  Immaginò 
nùove  raccolte,  dalle  maggiori  dei  voca- 


stessa  correttezza 
stampe  pa- 

--  ---  consumata  perizia 

nei  segreti  dell’ art?  impressotìa  è  do¬ 
cumento  -mirabile  iVdizione  nazionale 
delle  Opere  di  Gall  i  .  ,  in  venti  volumi, 
dove  le  più  ardfv  lifficoltà  tipografi¬ 
che,  nelle  note  A  L  litronòte,  nella  me¬ 
scolanza  dei  corpi,  ndì’ adattamento  delle 
figure  al  testo,  j  soni,  state  vinte  per 
modo  da  farla  riconoscere  un  vero  e  in¬ 
superabile  modello .  Cc  ile  editore,  —  d’ac - 
cordo  con,  il  fratello  1  Luigi  che  volle' 
sempre  restare  nell’onkbra,  e,  con  l’al¬ 
tro  fratello,  «Gino,  citrato  'più  tardi 
nella  Ditta,  -gfe’iero'  ijon  pure  prosegui 
le  collezioni  paterne  ma  ne  aggiunse 
di  nuove,  come  la  Collezione  dei  Ma¬ 
nuali  giuridici,,  la  Collezione  «lei  Godici, 
quella  deiii Milionari  e  altre  assai,  e  a 
tutte  seppe,  cpnservarà  quella  signorilità 
che  le  straniava-  dallk  volgare  produ¬ 
zione  editoriale.  Amante  del  libro,  vo¬ 
leva  mandarle»  attprn  »  decorosamente 
vestito,  e  gli'  sarebbe  I  iacinto  che  tutti 
i  suoi  volumi  avessero  juella  beila  lega¬ 
tura  in  tela  all’ inglese  .che  aggiunge  al 
libro  personalità  e  :cpi  sistenza.  —  Nei 
viaggi  all’estero  non  mancava  di  visitare 
gli  stabilimenti  più  noti,  per  studiarne  gli 
avanzamenti  e  le  tecMhe  migliorie,  da 
introdursi  fra'  noi.  Era pn conservatore 
ma  .intelligènte  e  progressivo.  —  Come 
editore,  piuttosto  chey  contrastare' 
speculatori  audaci  le  primizie  degli  au¬ 
tori  più  celebri  che  avevano  esordito  da 
lui,  si  contentò  di  lasciare  in  disparte 
la  letteratura  più,  popolare  e  di  tenersi 
ai  classici,  ralle  opere:- di) scienza  di  sto¬ 
ria  o|di  letteratura,;-  meno  remrbèrate 
;:e  menq  remunci^tive, ..«..di  dedicarsi  1 
idar  buoni  testi  alle  scuole.  Il  Carducci 
Bf.  De -  Amicis,  il  Fucini,  il  D’Annunzio, 
:flà  Serao,  Yorick,  gli  scrittori  che  ave- 
-vano  ricevuto  da  lui  il  battesimo  o  la 
cresima,  s’eràno  rivolti  ad  altri  editori, 
pur  rimanendo  amic|  della  vecchia  casa, 
da  cui  avevano  sciamato  in  cerca  di 
miglior  fortuna.  NeiPiero  sè  ne  doleva 
riconoscendo  per  primo  che  per  creare 
il  buon  successo  d’un  libro  destinato 
alle  folle  occorrono  .quei  particolari 
mezzi  di  diffusione  ! di  cui  .Firenze  di¬ 
fettava  e  difetta.  Inoltre  anche  certi 
metodi  di  .lotta  e  dif  concorrenza,  i  me¬ 
todi  bizantini,  non  gli  piacevano  ;  e  pre¬ 
feriva  a-  cotesti  espedienti  la  classica 
ritenutezza  della  tradizione  paterna,  e 
il  contratto  d’autore;  stillato  all’antica, 
sulla  buonafede  d’ambo  le  parti. 

Ma  una  delle  speciali  benemerenze 
che  nessuno  può  contrastargli  è  quella 
d’ayer  studiato  a  fondo,  con-  amore  e 
competenza  riconosciutigli  dagli  stessi 
specialisti,  le  più  delicate .  questioni  che 
attengono  al  libro  come  persona'  giuri¬ 
dica.  In  articoli,  in  opuscoli,  in  discorsi 
pronunziati  in  vari  congressi,  Piero  Bar¬ 
bèra  è  stato  il  più  strenuo  difensore  della  j 
proprietà  letteraria,  dei  diritti  d’autore.  I 
Ha  preso  parte  a  commissioni  ministe- 
riali  e  reali  che  hafiÉktudiato  '  l’ardua 
materia,  e  fu  relàtorép’uno  schema  di 
disegno  di  legge  di  cui  ancora  si  attende 
la  presentazione  al  Parlamento  da  un 
Ministero  ConsapeVoleMde’  suoi  doveri 
verso  i  .produttori  del  libro. 

A  questi  dibattiti,  per  questioni  d’alta 
importanza  intellettuà|e,  egli  in  con¬ 
gressi  e  in  adunanze  JSecava  il  fervore 
di  un  vero  apostolo  vi  partecipava 
con  quell’ arguta  vivacitàcbe  seppe  co- 
gbere  nel  suo  ritratto;  Vittorio  . Colcos. 
Presidente  dell’Associazione  Tipografia o- 
Libraria,  dal  1913  al  1915,  ne  studiò 
e  ne  promosse  la  riforma  rinnovatrice. 
Commissario  e  giurato,  in  esposizioni  e 
mostre  nazionali  o  -internazionali,  at¬ 
tendeva  ai  doveri  dell’ufficio  con’ zelo 
infaticabile.  Alla  Dante  Alighieri  per 
molti  anni  diede  la  miglior  parte  della 
sua  operosità,  perché  profondamente  sen¬ 
tiva  tutto  ciò  che  potesse  tornare  di 
utile  e  di  decoro  alla  patria.  Era  uòmo 
di  buona  e  sincera  fede  é  lo  dimostrò 
m  tutte  le  cariche  pubbliche  che  tenne 
con  sommo  decoro,  e  in  quelle,  pagine 
ciie  ha  lasciato  come  testamento  e  am- 
inonimento  al  nipote.  Pagine  schiette 
,dov’  è  caro  leggere  ciò  che  pensa  e  còn- 


sigba  un  buon  lavoratore,  un  artista, 
intorno  alla  professioni  in  cui  ha  speso 
la  vita  e  a  cui  é  sinceramente  affezio¬ 
nato.  In  quelle  righe  sènti  la  nostalgia 
dell’officina  di  tipografo  e  delio  studiolo 
editoriale  dove  tanti  anni  trascorse  ;  di 
quello  studiolo  di  via  Faenza,  dove  la 
luce  discreta  penetra  da  una  larga  e 
-melanconica  finestra  prospiciente  su  d’un 
cortile,  attraverso  ai  cui  vetri  tante, 
vplte  si  debbono  esser  .fissati  nel  vuoto, 
meditando  e  speculando,  gli  sguardi  del 
fondatore  e  dei  continuatore  di  questa 
nobile  dinastia  editoriale. 

Guido  Biagi. 


All’altra  riva 

di  A.  Herzen 


Strano  e  curioso,  nella  sua  tragicità 
questo  libro  bel  celebre  scrittore  russo. 
Pubblicato  in  tedesco  la  prima  volta 
nel  1850  col  titolo  Vom  andern  Ufer, 
si  può  meditarlo  utilmente  anche  oggi’ 
a  più  di  70  anni  di  distanza,  nell’ora 
che  volge,  grave  -per  l’Europa,  terri¬ 
bile  per  la  Russia.  Ispirato  dagli  avve¬ 
nimenti  del  1848-49,  esso  rispecchia  le 
idee  rivoluzionarie,  del,  tempo  e  quelle 
dottrine  slavofile,  che  fiorivano  fra  gli 
inteilettuali  moscoviti  e  .  promettevano, 
per  mezzo  della  Russia,  il  rinnovamento 
sociale  all’  Occidente  europeo. 

La  Russia  !  Un  destino  particolare 
sembrò,  per  forza  di  cose,  incombere  su 
questo  paese  fino,  dal  suo  primo  sorgere 
a  organismo  di  stato.  Già  ai  tempi  di 
Pietro  il  Grande  che  creò  questo  orga¬ 
nismo,  il  ben  noto  filosofò  tedesco  Leib- 
mz,  1  cui  consigli  furono  specialmente 
chiesti  in  materia  d’ istruzione,  ebbe  a 
.considerai;  la  Russia  come  un  campo 
d’esperienze.  Era  allora  in  voga  la  fa¬ 
mosa  teoria  che  agguagliava  l’anima 
umana  a  una  tabula  rasa,  in  cui  solo 
per  mézzo'  fféH'èSperiènzà  sì  possono  suc¬ 
cessivamente  iscrivere  tutte  le  cogni¬ 
zioni.  Il  Leibniz  non  era  tuttavia 
lautore  di  questa  dottrina  ;  ma  parve 
anche  a  lui  che  la  Russia,  questo  ster¬ 
minato  paese  che  si  affacciava  allora 
per  la  prima  volta  alla  civiltà,  offrisse 
veramente  un  campo  vergine  dove  si 
potea  mettere  a  prova  il  valore  delle  di¬ 
verse  istituzioni  civili,  come  si  studiano 
nell’ ampio  d’un  bambino  gb  effetti  delle 
diverse  impressioni  che  provengono  dal 
mondo  esterno.  Son  passati  alcuni  se- 
coh  con  varia  fortuna  e  la  Russia  ha 
veduto  anche' splendidi  soli  sui  suoi  im¬ 
mensi  orizzonti  ;  ma  attraverso  i  mean¬ 
dri  della  sua  breve  istoria  ella  doveva 
ancora  riapparire  quale  il  Leibniz  la 
vide;  un  campo  aperto  alle  esperienze. 
L’  Europa  occidentale  ha-,  in  teoria,  di¬ 
scusso  lungamente,  pro  e  contro,  il 
cialismo  comunistico  :  la  Russia  si  e 
prestata  per  l’ esperiènza  decisiva,;  expe- 
perientia  in  anima  viva.  ~ 

Gli  scrittori  russi  si  sono,  dal  più  al 
meno,  resi  Conto  di  questo  destino,  im 
1’  hanno  presentato  in  un  aspetto  di¬ 
verso.  Considerando  -la  rivoluzione  so¬ 
ciale  còme  un  prodotto  di  due  fattori 
,  inseparabili,  il  pensiero  e  l’azione,  al- 
I  !’  Europa  occidentale  cólta  e  matura 
hanno  attribuito  il  primo;  alla  Russia 
giovane  e  rude  il.  secondo.  La  Russia  è 
destinata  ad  attuare  colle  sue  verdini 
forze  native  ciò  che  1’  Occidente  elabora 
nel  pafiido  mondo  delle  idee.  L’  Europa, 
diceva  anche  Alessandro  Herzen, 
pari  a  conoscere  più  davvicino  un  ru-, 
polo  di  cui  -  ha  apprezzato  la  forza  ado¬ 
lescente  nel  combattiménto  ov’egli  è  riu¬ 
scito  vincitore  ;  un  popolo  possente  ed 
enigmatico  che  ha  formato  in  silenzio 
un  paese  di  sessanta  milioni,  che  s’ è 
ingrandito  in  una  maniera  cosi  mara- 
vigliosa  senza  perdere  il  principio  co¬ 
munale  mantenendolo  anzi  attraverso 
tutte,  le  rivoluzioni  politiche;  un  popolo 
che  ha  saputo  conservarsi  quasi  per  mi¬ 
racolo  sotto  il  giogo  delle  orde  mongo¬ 
liche  e  dei  burocratici  tedeschi,  sotto  il 
bastone  dèi  caporale  e  .  il  vergognoso 
knut  del  tartaro,  che  ha  serbato  i  suoi 
nobili  tratti,  una  viva  intelligenza  e  il 
succo  vigoroso  d’una  ricca  natura,  sotto 
la  pressione  del  servaggio,  e  che  infine, 
per  risposta  all’órdine  imperiale  d’ i- 
stiuirsi,  ha  prodotto  in  capo  a  cento  anni 
la  gigantesca  figura  di  un  Pouchkine. 

Sono  queste  parole  di  uno  slavofilo  o 
un  patrioita  ?  Herzen  le  scriveva 
nel  1849  a  Parigi,  augurandosi  di  poter 
presto  tornare  a  Mosca,"  e  farvi  senza 
pericolo  cògli  amioi  un  brindisi  alla 
Russia  e  affa  santa  hbertà.  Un  altro 
grande  rivoluzionario,  il  Kropotkine 
visse  nell’esiglio  della  stessa  speranza; 


ma,  tornato  a  Mosca,  trovò  che  la  Ri¬ 
voluzione  aveva  ucciso  appunto  la  Rus¬ 
sia  e  la  santa  libertà,  e  avrebbe  ucciso 
anche  lui  sé  non  avesse  fatto  presto  à 
morire  per  conto,  suo.  Potrà  il  popolo 
russo  compiere  il  più  grande  miracolo 
di  conservarsi  ancora  vivo  sotto  il  giogo 
di  Lenin  ?  Potrà  dall’abisso  di  dolore 
e  di  abiezione  dov’egli  è  stato  piombato, 
far  sorgere,  sia  pure  in  capo  a  cent’anni, 
un  nuovo  Pouchkine  ? 

Strano  e  curioso,  dicevo,  il  libro  di 
Alessandro  Herzen,  èd  è  perciò  difficile 
riassumerlo  ed  abbracciarlo  con  uno 
sguardo.  Vi  pulsa  sì  un  pensiero  fonda¬ 
mentale,  quello  della  rivoluzione  immi¬ 
nente,  inevitabile;  ma  questo  pensiero 
si  svolge  per  tanti  meandri,  si  colora 
di  tante  sfumature  e  assume  atteggia¬ 
menti  cosi  diversi,  ,che  è  difficile  da  ul¬ 
timo  riprenderlo  e  ricondurlo  su  di  una 
unica  base.  Véro  è  che  esso  non  fu  com¬ 
posto  tutto  in  una  volta,  ma  risulta 
di  articoli  che  furono  scritti  in  circo¬ 
stanze  esteriori  diyerse  e  anche  in  di¬ 
versi  stati  d’animo.  Più  che  annunziare 
un  nuovo  stato  di  cose,  questo  libro 
pare  annunci  la  fine  irreparabile  dello 
stato  presente.  «  Predicate  la  buona  no¬ 
vella  della  morte,  svelate  agli  uomini 
ogni  nuova  piaga  sul  petto  del  vecchio 
mondo,  ogni  progresso  nella  sua  distru¬ 
zione  ;  smascherate  la  decrepitezza  dei 
suoi  principi,  l’ inanità  dei  suoi  sforzi, 
dimostrate  che  egli  tìon  può  guarire,  e 
non  ha  più  sostegno  né  fede  in  sé  stesso  ; 
che  non  è  amato  più  da  nessuno  e  nort  ■ 
si  sorregge  se  non  a  forza  d’equivoci  e, 
di  malintesi  ;  che  infine  ognuna  delle 
sue  vittorie  è  un  colpo  di  più  che  lo  ab¬ 
batte.  Predicate  la  morte  come  una 
buona  novella,  come  l’annunzio  della 
prossima  'redenzióne  »  .  Bisogna  passare 
all’altra  riva,  e  rompere  i  ponti  che  ci  ! 
uniscono  al  passato.  Perché  il  passàggio 
sia  effettivamente  compiuto  e  l’altra  riva 
sia  solidamente  raggiunta  bisogna  che 
i  ponti  siano  rotti .  Il  passato  deve  es¬ 
sere  ben-  ritorto,  e  noi  non  dobbiamo  far 
...nulla- per  conservarla  in  una  qualunque 
delle  sue  forme.  Fra  noi  e  lui  lasciam 
correre  in  tutta  la  sua  fresca  pienezza 
londa  di  Lete. 

Ma  quale  sia  questo  nuo-yo  stato  so¬ 
ciale,  o  che,  cosa' ci  attenda  all  'altra  riva 
non  è  detto  chiaramente.  Malgrado  il 
suo  intransigente  materialismo  che  è 
quello  stesso  del  Buchner  nel  famoso 
libro  Forza  e  Materia,  il  libro  dell’  Her¬ 
zen  ha  una  forte  tinta  di  romanticismo, 
una  specie  di  romanticismo  tragico  che 
sa  ad  un  tempo  di  Hegel  e  di  Schopen¬ 
hauer.  Quand’egli  grida  alla  fine  di  uno 
■lei  stìoi  articoli  «Viva  il  caos  e  la  di¬ 
struzione,  viva  la  morte  !  »  pare  si  com- 
piaccia,  in  una  specie  di  visione  apoca¬ 
littica,  della  distruzione  per  la  distru-  ;  • 
zione,  della  morte  per  la  morte.  L’uomo 
porta  con  sé,  egli  dice,  un  eterno  tribu¬ 
nale  rivoluzionario,  una  specie  di  ghi¬ 
gliottina.  Qualche  volta  il  giudice  s’ad¬ 
dormenta  e  la  ghigliottina  s’ irruggini¬ 
sce  :  allora  il  falso,  il  passato,  il  roman¬ 
tico,  il  debole  rialza  la  testa  e  crede  ri¬ 
vivere  ;  ma  all’  improvviso  una  scossa  | .  ; 
selvaggia  sveglia  il  giudice  neghittoso,  ; 
il  carnefice'  distratto.  Una  terribile  giu-’ 
stizia  allora  incomincia  ;  la  minima  gra¬ 
zia,  la  minima  compassione"  riconducono 
al  passato  :  fate  largo  alla  giustizia  ! 

Ma  giustizia  di  che  e  per  che  ?  Sem-  • 
bra  che  le  cose  abbiano  il  solo  torto  di 
esistere,  perché  appena  esistono  meri¬ 
tano  con  ciò  la  morte.  Pare  che  le  cose 
debbano,  per  usare  la  frase  di  un  an¬ 
tichissimo  filosofo  greco,  Anassimandro 
di  Miletò,  pagare  il  fio  della  loro  esistenza. 

•  Si  potrebbe  credere  .che  l’avvenire  sia 
meglio  del  presente,  e  l'umanità,  attra¬ 
verso  lotte,  rivolgimenti  e  distruzioni,  si 
avvicini  sempre  più  allo  scopo  che  essa 
è  chiamata  ad  attuare  sulla  terra.  Nulla 
di  men  vero  secondo  Alessandro  Herzen, 
che  "esclude  ogni  teleologia,  ogni  final  • 
lità  dalla  storia  umana.  Ogni  periodo 
'della  vita  e  perciò  della  storia,  egli  dice, 
deve  esser  considerato  come  uno  scopo 
raggiunto  e  non  come  un  mezzo  per  rag-, 
giungerlo  :  la  divisione  stessa  in  periodi 
è  qualche  cosa  di  artificiale  e  arbitrario. 

Ogni  epoca,  ogni  generazione,  ogni  vita 
individuale  hanno  avuto  ed  hanno  la 
loro  pienezza.  Uno  scopo  infinitamente 
lontano  non  è  uno  scopo,  ma  una  fisi¬ 
ma  :  lo  scopo  dev’esser  più  prossimo, 
più  immediato  ;  dev’essere  il  godimento 
della  vita  toccata  in  sorte  a  ciascuno. 

Il  fine  di  ógni  generazione  è  sé  stessa  : 
la  natura  non  solamente  non  fa  delle 
generazioni  un  .mezzo  per  raggiungere 
l’avvenire,  ma  non  s’ inquieta  per  nulla 
di  questo  ;  anzi  è  pronta,  come  Cleo¬ 
patra,  a  sciogliere  la  perla  più  preziosa 
nel  nettare,  pur  di  libare  all’ora  che 
fugge  :  ella  ha  il  cuore  di  una  baiadera 
o  di  una  baccante. 
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-Tutto  scorce,  tutto  passa  nel  mondo  ; 
chi  si  lamenta  di  ciò  o  cerca  dLopporsi, 

'  bestemmia  la  natura  e  la  realtà.  §Noif.  S 
dobbiamo  cogliere  la  vita  come  coglia  jffa 1  ■  ! 
i  suoni  che  sfuggono  ' ‘dal  petto  d’una 
cantatrice  :  suoni  che  muoiono  nel' tempo 
stesso  che  nascono.  Se,"  non  pago  del 
godimento  che  essi  produconeT'ti  metti 
in  cerca'  di  qualche  altra  cosa,  o  nell’at¬ 
tesa  di  un  qualche  scopo,  tu  rischi  d’ar¬ 
rivare  al  momento  in  cui  la  canzone  è 
finita,  e  allora  non  ti  resterà  che  il  ri-  , 
cordo  e  il  dispiacere  di  aver  sempre 
aspettato  qualche  cosa-invece  d’ascol- 
taila  con  raccoglimento.  Perché  il  pre¬ 
sente  sia  goduto,  bisogna  lasciargli  tutta 
la  libertà  di  manifestarsi  nella  sua  ric¬ 
chezza  e  (pienezza,  e  impedire  perciò  al 
passato  d’  intorbidarlo  colle  sue  scorie 
e  coi  suoi  detriti,  essendo,  tutto  nella 
vita  improvvisazione,  tutto  libertà,  tutto 
creazione  ex  novo  :  bisogna  d’altra  parte 
abbandonare  ogni  pensiero  dell’avve¬ 
nire  perché  esso  non  è  in  nostro  potere, 
non  ci 'riguarda,  e  non  potrà  non  riu¬ 
scire  diverso  da  quello  che  aspettiamo 
e  vogliamo,  essendo  la  Natura  in  tutte 
le  sue  produzioni  originale. 

■  Per  il  filosofo  sembra  essere  una  spe¬ 
cie  di  godimento,  superiore  la  contempla¬ 
zione  stessa  della/,  lotta  fra  le  forze  della 
Natura  e  quelle  della  volontà  umana  , 
recalcitrante  :  fra  il  presente  che  si  an¬ 
nunzia  e  sopraggiunge  collo  scroscio  di 
una  irresistibile  cascata,  e  il  passato 
che  cerca  ancora  di  affermarsi  e  di  far¬ 
gli  argine.  Poiché  la  volontà  di  vivere 
è  nelle  cose,  il  passato  stesso  non  vuol 
morire,  tanti  sono  gli  idoli,  le  illusioni 
i  legami  che  egli  mantiene  e  annoda 
nell’anima  nostra.  Alcuni  di  questi  idoli 
ci  sono  cosi  cari  che  dobbiamo  far  vio¬ 
lenza  a  noi  stessi  per  staccarcene.  Ma 
il  filosofo  che  intende  la  Natura  e  il 
suo  ritmo  inesorabile  deve  assistere  con 
freddezza  o  almeno  cpn  rassegnazione 
alle  rovine  che  s’accumulano  intorno  a 
lui  ;  poiché  nelle  perdite  ch’egli  deve 
subire  non  può  non  vedere  una  prova 
che  ogni  fase  storica  ha  una  conchiusa 
realtà,  una  individualità  propria.  Può 
anche  appartarsi  dal  dramma  che  si 
Svolge  intorno  a  lui,  purché.lo  comprenda; 

'  può  rifugiarsi  nelle  relazioni  individuali, 
nella  conversazione  con  uomini  che  com¬ 
prendano  come  lui  ;  e  s’egli  ha  un  po'  di 
■sole,  il  mare  o  le  montagne  dintorno, 
non’  gli  resta  più  nulla  da  desiderare. 

'  Dall’  Epicureismo  si  passa  cosi  allo  Stoi¬ 
cismo  :  essi  sono  due  atteggiamenti  es¬ 
senziali  allo  spirito  umano,  l’uno  da¬ 
vanti  al  presente,  l’altro  davanti  al  pas¬ 
sato,  l’uno  davanti  alla  -vita,  l'altro  da- 
;  vanti  alla  JSiorte. 

.  Non  avevo  più  sopra  detto  che  Mi  libro 
y  di  Alessandro  Herzen  ha  una  forte  tinta 
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Còri  uri  ritratto  delP'Autorè.  L.-y.— - 
Per  la  prima  volta  viene  pubbli¬ 
cato  in  volume.  —  Il  valore  del 
compianto  Poeta  dalmata  è  noto, 
•ma  questo  romanzo,  semplice  e  vi¬ 
goroso,  sarà-  una  '  rivelazione.  Nófit; 
è  una  delle  solite  pubblicazioni  po¬ 
stume,  che  rappresentano  quasi 
sempre  la  riesumazione  di  un’opera 
non  destinata  alla  pubblicazione^ 
ma  è  il  capolavoro  del  Colautti, 
che  soltanto  oggi,  -,  per  strane  cir¬ 
costanze,-  può  venir  bffeftò  al  pub¬ 
blico. 
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romanzo 
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E  un  romanzo  nel  senso,  genuino 
della  parola  :  non  esuberanze  de- 
sòrittive,  nè  parentesi  di  motivi 
■  lirici  ;  la  narrazione  procede  svelta, 
tutta  -mossa  e  varia,  pieghevole 
nella-  forma,  in  .un  alternarsi  di 
scene  delicate  fino  al  misticismo, 
acerbe  fino  alla  satira. 
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Elegante  volume  Hlegato  in  carton¬ 
cino  colorato.  L.  8.50 
E  certo  iL  miglior  voldme  di  no¬ 
velle  della  Scrittrice  squisita,  che 
.nella  maturità  rigogliosa  della  sua 
•  arte  ha  saputo  fondere  in  modo 
mirabile  P  invenzione  originalissima 
col  sentimento  profondo. 
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di  romanticismo  ?  Malgrado  le  sue  dia¬ 
tribe  contro  il  romanticismo  del  cuore, 
egli  resta  un  romantico  del  cervello,  un 
romantico  della  negazione.  In  un  certo 
senso  aàche  romantico  deri  òdio  :  in  -un 
luogo  del  suo  libro-  è  scritto  :  a  Invece 
dei X  amor'e  per  l’uoifio  ponete  l’odio  per 
tutto  ciò  che  intralcia  il  cammino\delle 
cose  eSmpedisce Jloro  di  avanzare». 

A.  Faggi. 

Clemente  Origo 

"Verso  la  metà  ài.Vseltembre'  del  1870 
Clemente  Origo  —  che  aveva  allora 
15  anni  —  si  trova'va  col  padre  a  Fra¬ 
scati.  Ma  Frascati  non  era  che  un  punto 
di  partenza,  perché  il  .vecchio  jparchesd* 

Origo  — -  granfie  cavalcatore  come  tutti 
i  gentiluomini  romani  di  quel  periodo 
che  aveva  veduto  sorgere,  per  iniziativa 
d’  uno  sportsman  inglese,  la  gloriosa  so¬ 
cietà  della  caccia  alla  Volpe  —  condu¬ 
ceva  il;  figlio  giovinetto  oltre  le  macere. 
e  le  tre  filagne  della  campagna  romana. 

Fu-  in  una  di  quéste  escursioni  ippiche, 

-anzi,  che  il  povero  Clemente  non  an¬ 
cora  ben  forte  in  sella,  precipitò  da  ca¬ 
vallo  e  si  ruppe  uria  gamba.  Trasportato 
a  Frascati,  fu  curato-  alla  mèglio  e  già 
si  disponeva  a  ritornare  a  Roma,  quan¬ 
do  il  Corpo  d’ Armata  del  generai  Ca¬ 
dorna,  fermandosi  tra  Grotta  Rpssa  e 
la  Gelsa  iniziava  quelle  operazioni  ri’  iri- 
vèstimenfo .  che  dovevano  condurre  alla 
breccia  di  Porta  Pia.  In  quelle  condi¬ 
zioni  non  si  poteva' pensare  di  entrare 
a  Roma,  che  già  si.  prepara  va  alla  sua 
«  difesa  di  protesta  »  e  bisognava  aspet¬ 
tare  l' esito  —  non  dubbio  del  restò  per 
nessuno  fc  di  quella  breve  campagna. 

E  il.  2Ò'  settembre,  nel  pomeriggio,  non 
appena  soldati  del  genio  italiano  ebbero 
abbattute  le  barricate  della.  Via.  Nomen- 
tana,  Clemente  Origo  potè  rientrare  nella 
sua  città.  E  vi  entrò  da  trionfatore, 
perché  vedendo  quel  giovane  ferito  a 
una  gamba  e  sdraiato  sopra  una  ba¬ 
rella  —  a  quindici  anni  Clemente  Origo 
era  già  alto  come  un  uomo  di  trenta 
lo  presero  pèr  uh  ufficiale  ferito  e  lo 
coprirono  di  fiori.  Il  suo  spirito  guer¬ 
riero  —  mi  confessava  molti'  anni  do¬ 
po  —  fu  estremamente  lusingato  da 
quella  accoglienza  nia  anche  un  poco 
umiliato  dall’errore.  Spirito  guerriero,  del 
resto,  atavico  in  lui,  perché  gli  Origo 
appartenevano  a  quelle  rare  famiglie  del 
patriziato  romano  che  avevano  preferito 
sempre  il  mestiere  delle  armi  agli  uf¬ 
fici  «  di  Palazzo  » .  Ho  trovato  nell’archi¬ 
vio  della  -sua  gente  una  curiosa  corri¬ 
spondenza  tra  il  Cardinal  Farnese  e  il 
Capitano  Origo  allora  occupato  n°ri  im¬ 
presa  di  Palestrina.  E  il  nonno  di  Cle¬ 
mente,  che  riposa  sotto  gli  affreschi  del 
Pinturicchio  nella  bella  Cappella  dell’  Ara- 
coeli  di  cui  gli  Origo  hanno  il  giuspatro- 
nato,  era  governatene  di  CasteKSant’ An¬ 
gelo,  ufficio  che  i  suoi  tenevano  eredita¬ 
riamente  da  varie  generazioni. 

Questa  tendenza  al  mestiere  delle  ar¬ 
mi  aveva  aperto  l’animo  dèi  suoi  a  ima 
visione  più  libera  della  vita.  In  quelli 
anni  di  bigottismo  pontificio,  il  marchese 
Origo  fu  di  tendenze  liberali  e  —  come 
accade  —  Clemente  esagerando  queste 
tendenze  .  paterne  divenne  addirittura 
repubblicano  I  È  vero  che  a  spingerlo 
su  questa  via.  dovette  contribuire  non 
poco  Pietro' Cossa,  il -poeta  di  Nerone 
e  di  Messalina,  che  in  quelli  anni  ebbe 
a  precettore.  Meno  ribelli,  altri  suoi  due 
maestri  —  il  Fracassini  e  il  De  Sanctis  — 
gl’  insegnarono  il  diségno,  e  questi  loro 
inseghameriti  ebbero  radici  più  profonde  statua 
di  quelle  che  non  aveva  piantato  la  po¬ 
litica  rivoluzionaria  del  poeta  trasteve¬ 
rino  .  Perché.dopo  i  venti  anni,  Clemente 
Origo,  aveva  abbandonato.;!’  ideale  re¬ 
pubblicano  e  molto  lealmente  prestava 
giuramento  di’  fedeltà,  alla  Maestà  del 
Re  Umberto,  è  dei  suoi  legittimi  succes¬ 
sori,  nella  qualità  di  sottotenente  di  car 
valleria  1  Entrò  con,  quel  grado  nel  bel 
reggimento  ìlei  dragoni  di  Genova  e  la 
sorte  gli  è  stata  propizia,  ché  gli  ha  per¬ 
messo  un  mezzo  secolo  -più  tardi  di  ri¬ 
vestirne,  la  divisa  per  partecipare  all’ ul¬ 
tima  guerra  del  Risorgimento,  guerra 
durante  là  quale-  si  meritava  la  meda¬ 
glia  d’argento.  Ma  fra  il  glorine  sotto- 
tenente,  la  cui'  statura  smisurata  doveva 
procurargli  non  poche  noie  e  non  pochi 
duelli  e  il  vecchio  colonnello  che  in 
Russia,  in  piena  rivoluzione  bolscevica 
riusciva  ad  imporre  il  rispetto  della  ban¬ 
diera  italiana  e  a  salvare  gli  avanzi  di¬ 
spersi  della  ^Colonia  italiana,  c  era  stata 
una  g-rande  parentesi  è  questa  parentesi 
era  stata  l’arte.  In  Un  momento  dolo¬ 
roso  della  sua  vita,  quando  tutto  sem¬ 
brava  crollare  intorno  a  lui,  egli  si  era 
ricordato  degli  apimaestramenti  dei  suoi 
antichi  maestri,  e  con  quella  tenacia  ,  e 
quella  forza  di  volontà  che  furono  fra¬ 
le  caratteristiche  del  suo  nobile  carat¬ 
tere  chiese  conforto  all’arte  e  si  mise 
a  fare  il  pittore. 

Allora  aveva  abbandonato  l’esercito  e 
si  era  venuto  a  stabilire  a  Firenze,  do¬ 
ve  l’amicizia  di-  Telemaco  Signorini  gli 
aveva  aperto  le  porte  di  molti  \  studi. 

Nato  ,  sui  confini  dell’ Agro,  vissuto  in 
piena  campagna  romana,'  appassionato 
di  cavalli  come  romano  e  come  ufficiale 
di  cavalleria,  trascorse  la  maggior  parte 
dell’anno  nella  maremma  toscana,  di¬ 
pingendo  e  cacciando,  mezzo  pittore  e 
mezzo  buttero,  vivendo  una  sua  vita  sel¬ 
vaggia  che-lo  ritemprava  per  le  lotte 
future  consolandolo  delle  disillusioni  pas¬ 


sate.  A  quell’epoca  appartengono  la 
maggior  parte  dei\  suoi  paesi  marem¬ 
mani  e,  vari  ,  quadri  di  maggior  mole, 
ira  i  quali  mi  piace  di  ricordarne  due  : 
una  fuga  di  poliedri  che  ora  deve  tro¬ 
varsi  in  casa  Ferrigni  e  un  episodio  delle 
guerre  d’  indipendenza,  episodio  che  il¬ 
lustra  il  valore  de®  suo  vecchio  reggi¬ 
mento  e  che  oggi  decora  le  pareti  del  Cir¬ 
colo  degli  Ufficiali  |di  Genova  Cavalle¬ 
ria.  Ma  i  quadri  difClemente  Origo  non 
sono  numerosi,  perché  egli  ne  ha  di¬ 
strutti  quanti  più  ne  fia  potuti.  Rimane 
ancora  qualche  ri  latto,  notevole  per 
forza  di  espressione  s  per  carattere,  come 
quello  del  marche  è  (Eugenio  Niccolini 
suo  grande  compa  16  di  cacce  marem¬ 
mane,  e  della  mar  hèsa  Rosa  Origo,  la 
compagna,  ideale  ri  .li  sua.  vita,  la  cara, 
amica  diletta  che  riva  saputo  così  no¬ 
bilmente  assolvere  L  (compito  non  lieve 
di  essere  tanto  noi  nente  e  tanto  signo¬ 
rilmente.  «  moglie  ;  lìrtista». 

*"* 

Ma  per  lattivi»  Impetuosa  di  Cle 
mente  Origo,  la  pmura  non"  poteva  ba 
stare  :  egli  aveva  Wbgno  di-  lottare,  an 
che  materialmentiB  ffion  '  più  aspre  dif 
ficoltà.  Fu  cogl  clf^-:ah!>3,n  donata  defi 
nitivamènte  la  tavMozza’  è  ti  pennelli 
fece  scultóre.  E  ff’tino  scultore  carat 
teristico,  pieno  di  jfc^uaglianze  e  di  sin 
cerità,  pieno  d’ impeto  e  di  movimento 
C’  è  in  quella  fur.ioÉr’galoppata  del  «  Por 
. taspesa  nella  catèpagna  romana  »  un 
gruppo"  in  bronzojpjhe  fu  molto  ammi¬ 
rato  Della  mostri  I  di  Via  Nazionale 
del  ’goo;  un  poco  Aitila  sua  anima  v~ 
mente..  Il  carrettoAb|hanesco  rotola 
•  ramente  'stili’ acciottolio  di  una  viaclas; 
sica  e  allarga  la  ririone  oltre  il  gruppo, 
fino  alla  chiostra  <|«f  inouii  Sabini,  fino 
alla  visione '  del  Spratte.  Perché  nella 
riévocazione  dell’ Agro,  egli  era  vera¬ 
mente  maestro  e  nijin.  credo  che  nessuno 
scultore  sia  giunte!  p,  rendercene  alcuni 
aspetti  con  maggiefe.  vivezza  e  con  più 
profonda  esprestipil|stii  verità.  Di  tutta 
la  sua  opera  scultoria  —  fra  cui  non 
bisógna  '  dimenticar  e  1  a  Morté  del  Cervo 
e  i  Cavalli  del  SóJIlspirati  da  diie  liri¬ 
che  d’ annunziane  4  la  gran<ie  fontana 
esposta  nqlla  ultimatiBiennale  di  Vene¬ 
zia  —  di  tutta  la  thial  opera  scultoria 
questa  visione  dellagCampagna  romana 
è  quella  òhe  ha  n&.ggiore  importanza. 
Egli,  vive  vjerament^iqnella  vita  :  la  vive 
nei -  piccoli  lupetti  rabbiosi  che  abbaiano 
ai  riandanti  dall’ all|y delle  barrozze  isto¬ 
riate,  la  vjve  nelìeLjtorpide  mandre  di 
bufali  pascolanti  fra  le  giuncaie  delle 
paludi  o  rompénti  col  jiar  go  ,  petto  vil¬ 
loso  l’ intrico  delle  erbacce  che  ostrui¬ 
scono  i  canali,  rii  Terracina  e  di  Macca¬ 
rese.  Qui  è  una  ‘volpe  òhe  scivola  via 
squittendo  oltre  il.  suo  covile  <'■  rovi, 
là  è  l’airóne  immobile,  sulle  sue  gambe 
sottili,  più  in  là  il  vitello  .già  legato  per 
èsser  caricato  sul  barroccio,-  più  in  là 
ancora  il  cavallo  basso  e  peloso  che  fu 
un  tempo  la  gloria  della  nostra  gente 
laziale.  E  a  poco  a  poco  la  scena  si  po¬ 
pola  di  personaggi,  carrettieri  dalle  barbe 
ispide  e  pastori  dagli  occhi  pieni  di  so¬ 
gni,  frattaroli1  e  cicoriare,  nomini  del 
procoio  e  donne  della  vanga,  tutta,  la 
popolazione  sparsa  fra  il  Tevere  e  1 A- 
niene  e  che  sembra  culminarsi  e  inte¬ 
grarsi  nel  buttero,  il  nume  .protettore 
di  quella  grande  famiglia  agreste.  E 
nell’opera  di  Clemente  Origo,  la  statua 
equestre  del.  Butterarfiè  il  lavoro  più 
compiuto  e  più  rappresentativo.  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio  ohe /è  buon  intendi¬ 
tore  e  buon  giudice,,  aveva  immaginato 
un  suo  bel  disegno,,  a  proposito  di  quella 
statua  e  mi  scriveva  in  una  lettera  da,- 
tata  dalla  Capponcina  (26  marzo  1906): 

«La  fusione  della  statua  non  meste¬ 
rebbe'  più  di  cinque.  0 
vorrei  promuovere.-  ! 


teva  sempre  in  tutto  lo  stesso  entusia¬ 
smo  e  la  stessa  passione.  Io  ricorderò 
sempre .  la  prima  volta  in  cui  Gabriele 
ri’ Annunzio  ci  lèsse  là  Fedra  nel  salotto 
rosso  di  Via  Masaccid:  mentre  i  grandi 
.occhi  azzurri  rii  Emma  Gjamatica  se¬ 
guivano  1’ invisibile  volo  dei  versi  e  la 
fronte  pensosa  di  Domenico  Trentacoste 
Sembrava  scorgere  oltre  la  finzione  poè¬ 
tica  non  so  quale  meraviglióso  marmo 
di  Grecia.  Durante  tutta  là  lettura,  Cle-, 
mente  Origo  aveva  un  aspetto  quasi  in-, 
fantile,  raccògliendoti  fogli  che  il  poeta 
lasciava  cadere,  riordinandoli  con  la’ 
umile  divozione  di  un  famulus  dell’an¬ 
tico  stadio.  E  lo  ricordo,  un’altra  sera, 
a  una  cattiva  rappresentazione  del  Sig¬ 
frido  wagneriano,  prorompere  in  tali  in¬ 
vettive-che  il  pubblico  stupito  cessò  di 
protestare  per  guardare  quel  gigante,  in¬ 
furiato.  E  tutta  l’anima  di  Clèmente 
Origo  èra  in  quésti  passaggi  e  in  queste 
«pause  »  di  esaltazione  e  di  riposo.  Per¬ 
ché  egli  fu  sopra  .tutto  e  prima'  di  tutto 
imo  spirito  sincerò  e  leale,  un  uomo  che 
nella  vita  e  nell’arte  rifuggi  sempre  dal- 
l’ intrigo  e  dàlia  menzogna,  un  carat¬ 
tere  che  non  seppè,  né  volle,  né  desi¬ 
derò  piegarsi  mai,  una  bella  tempra  di 
gentiluomo  e  di  artista  che  .seppe  essere., 
sempre,  è- con  ogni  sua  forza,  amico  im- 
y mutabile" 'e  nemicò  Senza' finzioni.  Òggi 
■  egli  è  mortd  e  iioi  lo.  piangiamo,  noi 
pochissimi  che  gli  fummo  amici  cosf  da 
ricino  «come  da  lontano,  cosi  nelle'  ore 
di  speranza  come  in  quelle  di  abbatti¬ 
mento.  Ma  queste  ultime  furono  poche, 
perché  egli  seppe  essere  il  buon  combat¬ 
tente  e  degno  in  tutto  d’appartenere  a 
quel  bel  Reggimento  di  cavalleria  che, 
dopo  Capor etto,  gii  sacrificò  eroicamente 
per  la  difesa  comune,  e  che  sotto  ti  pen- 
noncelli  azzurri  delle' sue  lance,  può  scri¬ 
vere  il  mòtto  orgoglioso  :  > 

Soit  à  pied  soit  à  chevai  ' 
mon  courage  est  .sans  egal  ! 

E  Clemente  Origo,  scultore  e ,  genti¬ 
luomo  romano,  fu,  in  ogni  circostanza 
della  sua-  vita,  un  uomo  di  coraggio. 

Diego  Angeli. 


mila  lire.  Io 
gòttoscrizione  tra 
mercanti  df.  campagna,  i  Principi  la¬ 
ziali  e  gli  amatòri  dell’Agro,  per  racco¬ 
gliere  la  somma -e  per  offrire  il  monu¬ 
mento  alla  corporazione  dei  Butteri.  Tro¬ 
veremmo  un  luogo  eminente  della  cam¬ 
pagna  per  erìgere  ' il  bronzo  su  base  di 
travèrtino  o'.dì  peperino;  e  chiame¬ 
remmo  alla.  festa,  inaugurale  tutti  ì  But¬ 
teri  a  cavallo'  (qualitip;  già  E  ridi,  ™- 
metìtic abili,  ai  fungili  di  Menotti  Ga¬ 
ribaldi  sotto  la  canicola)  ;  e  io  terrei 
l'arringa....  equestre,  Che  te  ne  pare  .  » 
Dobbiamo  dolerci  che  il  disegno  non 
abbia  potuto  esser  condotto  in  porto  : 
sarebbe  stato  il  monumento  ideale,  per 
i  butteri  romani, ‘  di  uno  scultore  che 

era  stato  un  poco  dei  loro,  che  parlava 
il  loro  linguaggio  rude,  che  aveva  qual- 
cosa  della  loro  anima  fiera  e  leale. 


Perché  Clemente'  Órigo  fu  veramente 
una  di  quelle  anime  schiette,  quàli  solo 
Roma  sa  dare  ancora.  Gran  signore, 
aveva  nei  tratti  e  nelle  maniere,  quella 
semplicità  democratica  che  è  propria  dei 
gentiluomini  romàni.  Anima  d’artista,  si 
compiaceva,  di  ogni  bella  cosa  e  gioiva 
della  esistenza  senza  falsi  pudori  e  senza 
ostentazióni,  romantiche.  Per  lui  la  vita 
era  una  bella  avventura  che  meritava 
di  èssere  tentata  fino  alla  fine.  Nessuno 
più  di  lui  sapevi  goderla,  con  quella 
magnifica  sincerità  che  le  nuove  gene¬ 
razioni  non  conoscono.  Si  trattasse  di 
un  lungo  viaggio jj  in  terra  straniera  o 
di  una  semplice  sosta  nella  sua  deliziosa 
villa  viareggina  ;  si  trattasse  di  una 
grande  esecuzione§musicale  o  di  un  con¬ 
vito  d’amici,  si  trattasse  di  una  galop¬ 
pata  in  aperta  campagna  o  della  lettura 
di  una  grande  òpera  d’arte,  egli  met- 


Machiavelli 

e  il  “Tacitismo,, 

'  La  dissoluzióne  dell’umanésimo  chiaro 
e  diritto  neri  fin  quietudine  tortuosa  del¬ 
la  Controriforma  è  rappresentata  da  due 
fatti,  capitali  :  uno  è  lo  sforzo  di  giusti¬ 
ficare  in  Aristotele  le  nuove  aspirazioni 
letterarie  e  spirituali,  l’altro  è  lo  sforzò 
parallelo  di  codificare  in  Tacito  il  nuovo 
metodo  storico,  politico.  Del  primo  scris¬ 
se  magistralmente  la  storia- Giuseppe  Tpì- 
faniri  in  quel  libro  su  La  fine  dell’  umane¬ 
simo  che  ebbi  a  recensire  qui  l’anno  pas¬ 
sato.  Sul  secondo  movimento  lo  stesso 
Toffanin  ci  offre  ora  un  altro  pel  libro  (1) , . 
scritto  anch’esso  con  quel  suo  fare  de¬ 
ciso  e1  nérvoso  di  chi  domina  il  proprio 
campo  e  ri  scorge  à  ogni  tratto  nuove  ' 
■curiosità,  e,  pure  avendo  l’aria  di  perse¬ 
guitare  il’ lettore  costringendolo  a  co¬ 
gliere  tutti  i  particolari  e  i  punti  di  vista 
che,,  scopre  lungo  la  via,  non  ;  gli  toglie 
la  sintesi  "elei  panprama  d’insieme.  La 
capacità  rii  '  fermarsi  nei  cantucci  pii! 
adatti  -a  suscitare;', dinanzi  prospettive 
nuòve  |  impreviste  è  cosi  costante  e  cosi 
abituale  nel  Tofianin,  che ,  qualche  volta 
se  ne  ha  quasi  un  senso  dì  artificio  : 
perciò  dico  subito,  e  con  piacere,  che  ìrw 
quest’ultimo  suo’  librò  codesta  tendenza 
•  mi  sembra  più  moderata,  più  discipli¬ 
nata, ‘pur  senza  sacrificio  di  quelle,  intui¬ 
zioni  e  deduzioni  tutte  nuove  e  impensate, 
che,  per  essere  brillanti  e  geniali,  non 
cessarlo  rii  avere  una, sicura  forza  di  per¬ 
suasione. 

Questa  volta  il  protagonista  della  sto¬ 
ria  del  Tofianin  non  è  più  il  grande  sa¬ 
piente  della.  -Grecia,  morto  da_  tanti  se¬ 
coli  e  consacrato  dall’antichità  e  bene¬ 
detto  dalla  Chiesa  con. l’acqua  battesi¬ 
male  della,  fonte  scolastica  :  è  un  morto, 
si,  ma  un  morto  ancóra  caldo  di  vita 
recente,  ancora  .confuso  con  le  sue  pa.s-^ 
sioni  (o  meglio  con  quelle  degli  avversari)' 
•è  con  le  sue  idee  a  quel  mondo  della 
Controriforma  che  lo  respìngeva  con  or¬ 
rore  eppure  era  tutto,  sagomato  nella  sua 
disciplina  politica,  tutto  solcato  dalle  im¬ 
pronte  del  suo  pollice  imperioso  :  Niccolò^ 

.  Machiavelli.  Aristotele  bastava  alle  dot¬ 
trine  letterarie,  e  morali  :  quanto  alla  po¬ 
litica,  si  sentiva  tutta  l’ insufficenza 
astratta  della  sua  rcoXiTodj,  da  quando. 

.Piscorsi  del  Machiavelli  e.  il  Principe 
avevano  integrato  il  vecchio  precetto  della 
storia  maestra  della  vita  con  1’  iniziare 
una  storia  che  a  sua  volta  andava  a 
scuola  dalla  vita,  e  col  sostituire  alla 
vieta  politica  alla  filosofica  la  nnovo.  poli¬ 
tica  storica.  ! 

Ma,  come  ho  detto,  rial  subire  il  rin¬ 
novamento  della  politica  operato  dal 
Machiavelli  al  «riconóscere  la  fecondità 
del  suo  insegnamento  e  la  forza  domi- 
natrice  del  suo  genio,  ci  corre.  C’  è  sem¬ 
pre  e  dappertutto  (guardiamoci  attorno) 
qualche  figlio  spirituale  che  rinnega  suo 
padre  :  figuriamoci  a  quell’ età  che  si  glo¬ 
riava  di  essere  il  rovescio 'della  preceden¬ 
te,  e  in  quell’  atmosfera  della  cóntro- 
riforma,  dosata  con  le  pompe  privile¬ 
giate  della  signoria  vaticana  e  nella  quale 
si  respirava,  fra  larghi  buffi  d’  incenso, 
la  muffa  acre  e  sorniona^  dell  ipocrisia 


gesuitica.  Quel  mondo  politico  sempre  ‘ 
più  cinico  e  infido,  sempre  più  pronto  ad  : 
acclamare  al  successo,  sempre  più  ri- 
fuggènte  dalle  democrazie  turbolente  h 
incapaci  alle  mani  ferme  dei  principi  pie-  /, 
coli  e  grandi  che  parevano  quasi,  a  volte,  !■ 
la  caricatura  del  principe  machiavellico.  » 
quel  mondo  saturo  di  machiavellismo  a 
non  voleva  più  riconoscersi  nel  Machia-  1 
velli,  per  la  buona  ragione,  appunto,  che  | 
esso  si  unificava  e  si  consacrava  nel  , 
verbo  di  Róma,  mentre  il  gran  fiorentino  | 
aveva  separato  nettamente  la  contingenza  }‘ 
politica  e  storica  dagli  interessi  morali  j 
e  religiosi,  e  si  era  scavato  nella  realtà  I 
dei  fatti  le.  sue  gerarchie  eretiche  e  le  j 
sue  .categorie  positive;  noncurante  che  V 
esse  divergessero  dai  viottoli  tortuosi  e  J 
fioriti  dei  ^giardini  apostolici.  : 

Ma  poiché  uria  continuità  frà  i  due  J 
mondi  era  innegabile,  ci  voleva  J&n  ponte  I 
he  ti  unisse  ’e  rii"  distinguesse  al  tempo  | 
stesso  :  e  il  ponte  fra  il  Machiavelli  e  | 
là  Controriforma  ni....  Tàcito  ! 

Tito  Livio  era  stato  1’  idolo  degli  urna-  j 
nisti  puri,  col  suo  latino  brillante  e  son-  \ 
tuoso,  con  Iavsua  magni  hea  facilità  di  ; 
raccontare,  col  suo  orgoglio  indomabile  di  | 
figlio  devoto  alla  gran  madre,  la  ìepub-  j 
bfica  romana.  E  repubblicani  com’erano  s 
n  gran ’pafte  gli  umanisti  stessi  —  Hi  un 
•epubblicane.simo,  sia  pure,  letterario  e 
retorico  — ,  era  naturale  che  si  inetri^jfc 
sero  di  uno  storico  tanto  vicino  ai  lor<l|jj, 
sentimenti  e  alle  loro  tendenze.  Il  Ma-^ 
chiavelli  anche  Ini,  nell’ accademia  i 
nistica  degli  orti  oricellarii  si  era  abban-  I| 
donato  alla  corrente  liriana.  Ma  nello  ' 
scrutare  il  grande  storico  antico  ne  aveva  ] 
tratto  ben  altro  che  furori  repubblicani,  j 
come  quegli  amici  del  gruppo  savonaro-  : 
liano,  ostinati  a  segnare  la  repubblica....  ■ 
democratica  sul-  tipo  del  governo  veneto  J 
e  inetti  a  capirne  la  robusta  oligarchia  !  ,| 
No  :  il  Macllia velli,  segretario  si,  quando  | 
occorreva,  della  repubblica,-  ma  soprat-  S 
tutto  intento  a  servire  lo  Stato  e  a  stu-i 
diare  il  problema  dello  Stato  come  prò-  i 
blema  di  potenza,  non  si  era  perduto  J 
nella  retorica  repubblicana  dei  Piagnoni  (di 
e  aveva  inciso  anche  in  Tito  Livio  la  | 
lama  fredda  della  sua  indagine  critica.  1 
Questo  nuovo  modo  di  sfruttare  la  sto--a 
ria,  questo  sapore ti  uòvo  che  egli  cercava  | 
nelle  storie,  saggiandole  alla  prova  della  I 
realtà  politica  sperimentale,  fu  accolto’! 
da  allora  come,  un  metodo  necessario.^ 
Ma,  abbandonato  a  poco  a  poco  il  c 
di  Livio,  troppo  retorico  e  astratto,  r 
tre  la  tendenza  monarchica  dell’età  della® 
Controriforma  poneva  ognuno  dinanzi,  aia 
problema'  del  principe  e  del  principato,® 
si  sostituì  a  Livio,  con  intuito  sicuro,  Ha-J 
cito  :  allo  storico  della  repubblica,  lo  s 
rico  dell’  itnpeip-  ' 

Tacito  non  parve  meno  dòcile  di  Aristp® 
tele  a  piegarsi  ai  ,  canoni  della  controriva 
forma.  C’era  nella  sua  storia  di  Tiberii|M 
specialmente,  un  ossequio  tanfo  profon- 
do  all’  impero,  del  quale  pure  metteva  | 
in  luce  a  colpi  recisi  le  ir.fatnie  e  le  frodi-# 
che  la  buona  volontà  e  la  buona  fede! 
tacitiste  non  si  accorsero  .della  malinco-1 
nia  indistinta  che  circolava  nelle  pagine^ 
dello  storico  ipapètiale,  come  ui  '  '  I 
quieta  coscienza  di  un  gran  malq  fatal-J 
mente  subito.  E  Tàcito  divenne  1’  inter® 
prete- autorizzato  dei.  politici  delia  con® 
troriforma  :  scusato  dapprima  per 
suo  latino  un  po’  tièpido,  poi  lodato  ai 
che  per  questo  e  contrapposto  ari deganzài 
esteriore  e  fpggera  '  di  Tito  Livio  !  Sii 
fini  da  qualcuno  con  lo  scrivere  di  Ta-J 
cito . .  .  senza  curarsi, di  leggerlo,  come'acca® 
de  va  anche  di- Aristotele  !  J 

Senonché  la  politica'  della  controri -j 
forma,  com’  è.  risaputo,  era  poi  una  pc 
litica  prettamente  machiavellica  :  né  s 
era  dottrina  piu  machiavellica- di -quella  |j 
dei  Gesuiti.  C’era  di  più, -  è;  vero,  la  fina¬ 
lità'  Religiosa,  o  meglio  clericale  ti  ma  1 
mezzi  erano  materiati  della  fosca  realtà 
del  tempo,  e  la  realtà  era  Machiavelli j 
D’altra  parte,  benedire  Tacito  cattoli-1 
camente,  non  era  il  caso  di  pensarci® 
ma.  si  potè  agevolmente  mettere  in. va® 
lore  quella  sua  moralità  generica  che  sai# 
va  va  le  apparènze.  E  cosisi  ebbe  il  mael 
stro,  l’idolo,  il  dottore  politico  :  era  Ta^ 
cito’  ma  dietro  di  lui  sogghignava  bef^ 
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Ciardo  Nicolò  Mac  hia  velli  :•  Mac  hiavelli  l’in- 
nominato  e  1’  innominabile,  il  condannato 
'lai-dalia  Chiesa,  arso  in  effige  e  messo  al¬ 
iati*  indice,  ma  pur  sempre  trionfante  at- 
WÈ  traverso  il  suo  prestanome  inconsapevole. 
f  Cosi  il  Machiavelli  aveva  dominato  e 
<lotoinava  due  età  :  l’età  umanistica,  da 
vivo;  . che  egli  aveva  sintetizzata  e  supe¬ 
rata  •  insieme,  edificando  sui  rovesciati 
miti  ^universali  del  medio-evo  il  moderno 
tdncetto  dello  Stato,  e  rifugiandosi  in 
essoipori  dell’  individualismo  cristiano; 

.  successiva,  dopo  morto,  offrendole 

.fina  sistemazione  metodica  della  scienza 
JÉPgòlitica  che  essa  era  costretta  ad  accet- 
W  tare,  anche  ripudiandone  l’artefice  sacri- 
^piiilego.  lì  dominava  anche  Tacito,  fin  da 
jj^pquando  aveva  oscurato  il  suo  Tiberio  col 
I  proprio  principe  :  Tacito  descrittore  po- 
gt  tento  della  monarchia  romana,  ma  già 
turbato  dalle  tendenze  disgregatrici  del 
cristianesimo. 

Cosi,  chi  seguirà  1°  studio  interessan¬ 
tissimo  del  Toflanin  sentirà  presente  sem¬ 
pre  la  grande  ombra  del  fiorentino  ;  re¬ 
spinta,  ignorata,  taciuta,  ma  inevitabile. 
Anzi' l’orma  di  lui  appare  molto  maggiore 
negli  avversari  ch^  nei  seguaci. 

Naturalmente  pòi,  a  poco  a  poco,  la 
«coscienza  del  grande  equivoco  spunta 
RI  e  si  fa  strada  :  e  riconoscere  cicche  a  lui 
-è  dovuto,  sia  pure  per  dichiararlo  supe- 
j  .s  rato,  per  esempio,  dal  Boterò,  ìjfpiù  cono- 
sciuto  scrittore  della  politica  gesuitica, 
vuol  dire  rendergli,  ipiperfettamente,  giu¬ 
stizia.  È  il  merito,  quésto,  di  Giusto 
Lipsio  :  finché  Traiano.  Bóccalini  gli  rende 
anche  l’autonomia  primitiva,  sciogliendo 
Tacito  dalla'  complicità  che  l’  ipoc.risia 
fife.  •  de'i  suoi  faisi  seguaci  gli  aveva  appiop- 
Z  pato  con  le  dottiine  del  Machiavelli.  Poi- 
-ché  il  Bocca'ini  fra  i  due;  opta  per  Tacito, 
v  il  Boccalini  del  quale  il  Toflanin  limita 
in  modo  molto  persuasivo  lo  spÀito  no- 
.fS-vatore,  che  fu  essenzialmente  .aritico  e 
’  ^negativo,  ma  non  giunse  a  concepire  ri- 
^beìiioni  rivoluzionarie, 

Mì&  ®  Tanto  maglio,  forse:  la  vera  ri  voi  u- 
■IPionc,  quella  francese,  non  capi  il  Mac  hia - 
velli:  e  alla  mistificazione  del  tachismo 
nero  . sostituì  quella  figurazione  di  ma¬ 
niera  che  doveva  passare  tal  quale  nei 
■versi  famosi  dei'  Sepolcri  ! 

Arturo  Pompeati. 


Il  Capuana  ci  fa  qui  assistere  alle  co¬ 
spirazioni  in  una  piccola  città  della  Si¬ 
cilia,  prima  della  venuta  di  Garibaldi  : 
dalla  famiglia  del  vecchio  patriotta  Don 
Petru  Zingali,  già  capitano  del  Batta¬ 
glione  dei  «  Còrsi  »  del  1848,  coscienza 
adamantina,  anima  pura  di  cittadino, 
'da  tutti  amato  e  venerato,  si  ha  il  ri¬ 
flesso  di  quell’ ardente  amor  di  patria 
che  portò  il  popolo  siciliano  alla  cac-. 
data  dei  Borboni.  Bene  coglie  il  Ca¬ 
puana  ìa  caratteristica  del  patriottismo  - 
siciliano,  sempre  un  po’  regionalista  :  ad 
ogni  nome  di  personalità  che  si  mette 
in  vista  nel  guidare  i  movimenti  rivo¬ 
luzionari,  un  personaggio  si  affretta  a 
'  domandare  :  «  È  Crispi  ?  »  Prima  Sicilia, 
poi  Italia.... 

Un  piccolo  intrigo  d’amore  s’  inneità 
,  nel  dramma  delle  cospirazioni  contro  gli 
oppressori.  La  figlia  di  Zingali,  Rusina, 
fidanzata  di  Giulin  Nardaci,  altro  buon 
patriota,  è  ardentemente  amata  da.  Ca-' 
millu  D'Angelo,  figlio  di  un  Commissa¬ 
rio.  della  Polizia  borbonica  :  questi  do¬ 
vrebbe  arrestare  Zingali  quale  cospira¬ 
tore,  ma  per  riguardo  a  quest’ ampre  del 
figlio  disobbedisce  agli  ordini  :  avvedu¬ 
tosi  poi  della  preferenza,  di  Rusina  per 
Nardaci,  per  vendicarsi,  D’Angelo  manda 
un  sicario  a  pugnalare  il  vecchio  Zin¬ 
cali  :  ma,  nel  difendere  il  padre,  viene 
invece  ferita,  e.  soltanto  leggermente, 
Rusina.  ■  ' 

Camillu,  che  non  era  a  parte  della 
fosca  vendetta,  si  arruola  fra  i  rivolu¬ 
zionari,  e  corre  a  combattere  con.  Gari¬ 
baldi  :  lo  stesso  suo  rivale  in  amore, 
Nardaci,  nell'entusiasmo  dell’ora  della 
liberazione,  lo  abbraccia  fraternamente  : 

•  quasi  che  il  grande  amor  di  patria  debba 
purificare  ogni  passione  e- fax  tacere  ogni 
risentimento  personale.  Motivo  che  il  Ca¬ 
puana,  felicissimo  nel  rendere  i’  impres¬ 
sione  riflessa  dell’arrivo  di  Garibaldi  in 
Sicilia  e  della  conseguente  agitazione  dei 
patriotti  ó  dello  sgomento  dei  borbp- 
nici,  esprime  qui  con  delicata  sobrietà 
di  tòni. 

Quacquarà,  che  troviamo  accomunata 
nello  stesso  volume,  non  ci  dice  gran 
che  di  nuovo  :  ridotta  per  le  scene  da 
una  novella  de  he  Paesane  (1889),  la 
commedia,  pressoché  priva  di  azione,  non, 
è  gustosa  che  per  il  tipo  del  protagonista, 
Don  Mariu  Mannuca,  soprannominato 
«Quacquarà».  Di  antica  famiglia  di  no¬ 
tai,  povero  ma  con  dignità,  Mannuca 
va  a  mendicare,  sempre  senza  farlo  ve¬ 
dere,  nelle  case  degli  amici,  quando  fin 
pò  d’olio,  quando  una  bottiglia  di  vino  : 
maniaco  della  pulizia,  accudisce  alle  fac¬ 
cende  di  casa,  non  potendo,  come  il  suo 
maggior  fratello,  occuparsi  utilmente  per  „ 
la  sua  incapacità  a  fax  di  conto  :  è  an¬ 
che  un  pò  poeta  :  e  alla  fine  della  com- 
i  media  (soluzione  che  nòn  troviamo  nella 
novella)  finisce  con  lo  sposarsi  con  la 
figlia  di  Donna  Tresa  La  Rizza,  zittel- 
.  Iona  romantica,  passabilmente  brutta  e 
ridicola,,  della  quale  si  mostra  umil¬ 
mente  innamorato. 

Quadretto  di  vita  piccolo-borghese 
piuttosto  che  larga  pittura  di  costume, 
schizzo  di  una  «  macchietta  »  anziché  di¬ 
segno  di  un  carattere  avente  forte  ri¬ 
lievo  :  'una  silhouette,  questa  di  «  Quac¬ 
quarà  »,  non.  priva  di  grazia,  che  può 
stare  al  secondo  piano  fra  le  molte  figu-» 
rine  comiche,  disegnate  dall’agile  mano 
del  compianto  scrittore  catenese. 


Più  ampia  .e  piu  schiettamente  regio¬ 
nale  è  la  figura  di  S.-  E.  Raimondo  di 
Falcomarzano,  nella  commedia  del  Mar- 
toglio  che  a  lui  si  intitola,  e  che,  nel 
passare  alla  scena  vernacola,  ha  conser- . 
vate  soltanto  la  qualifica  di  Sua  Eccel¬ 
lenza  (x). 

Il  Martoglio.  ha  qui  tratteggiato,  con 
mano  maestra,  una  figura  di  un  parla¬ 
mentare  senza  scrupoli,  sempre  a  corto., 
di  quattrini,  che  cerea:  tutti  i  modi,  le¬ 
citi  ed  illeciti,  per  procurarseli  :  che  fa 
avere  delle  croci  di  cavaliere  dietro  com¬ 
penso,  ;■ e  s1  impone  a  tutti  con  il  presti-, 
gio  di  un  grap  nome  e  col  suo  contegno 
altézzoso  di  nobile  di  razza  :  figura;  se 
vogliamo,  abbastanza  comune  anche  nel- 
1’  Italia  non  insulare,  ma  più  special- 
mente  caratteristica,  nell’orgoglio  deì- 
nome  e  del  grado,  della  Sicilia. 

Un  figlio  suo  s’ innamora  della  figlia 
del  Capitano  di  lungo  corso  Mauro  Tur- 
risi,  e  d’altra  parte  un  figlio  del  Capitano 
adora  la  figlia  del  Principe  di,  Falcomar- 

gf!  (1)  Nino  Martoglio,  Teatro  dialettale  siciliano. 
Voi.  VI:  Sua!  Eccellenza  —  ’V  Contra.  Catania, 


TEATRO 

SICILIANO 

V’è,  nel. Teatro  dialettale  siciliano,  un 
5  orientamento  nuovo  verso  la  Commedia 
gaia:  sembra  quasi  che  i  più  recenti 
autori  vogliano  rifar  -ad  usura  il  pub¬ 
blico  di  tutto  quel  repertorio  fosco  e 
truce  a  base:  di  coltellate  e  di  colpi  di 
rivoltella  che  aveva  la  facoltà  di  ecci¬ 
tare  i  più  bassi  sentimenti  della  parte 
meno  evoluta  del  pubblico  e  —  cosa  non 
troppo  ’  simpatica  e  non .  del  tutto  vera 
— r  faceva  apparire  a  spettatori  ignari 
un  popolo  siciliano  troppo  convenzional¬ 
mente  sanguinario  e  vendicativo. 

Ed  è  perciò,  che  i  migliori  autori 
drammatici,  il  Capuana  e  il  Martoglio, 
han  piegato  il  lord  talentò  al  genere 
comico  :  e  si  son  messi  a  scrivere  quasi 
esclusivamente  delle  commedie  allegre  e 
ridanciane,  forzando  magari  un  tantino 
il  proprio  temperamento  :  ché  ii  sici¬ 
liano  è,  di  suo  carattere,  piuttosto  serio, 
grave  ,  e  taciturno,  e  la  risata  non  sgorga 
mai  sulla  sua  bocca  piena;  e  spontanea, 
ma  quasi  un  po’  stentata  :.e  v’è  poi- sem¬ 
pre  bisogno  .dèlia  collaborazione  di  un 
geniale  interprete  perché' dal  truce  dram¬ 
ma  di  gelosia  si  possa  arrivare  alla  piana 
e  gàiàifcommedia  di  intrigo  e  alla  satira 
del  Costume. 

Il  Dramma,  stòrico  è,  nel  Teatro  dia¬ 
lettale  siciliano,  una  novità  :  e  dobbiamo 
anche  questa  a  Luigi  Capuana.  Senza 
la  collaborazione  del  fratello,  di  lui,  Lu- 
dovico,  che  volse.il  dramma  in  dialetto, 
non  avremmo  forse  vedute  alla  ribalta 
queste  scene  storiche  della  Rivolu¬ 
zione  siciliana,,  dèi  1860  :  Prima.'  di  li 
milli  (1).  |p 

(iV.  Luigi-  Capuana!  r  Teatro  iicdeftale  siciliano'. 
Voi.  V:  Quacquarà  -  Prima  diti  milli  '(tradotto  dal- 
italiano  da.  Ludovico  ■  Capuana).  Catania,  cav.  Nìc- 
ooiò  Giannetta,.  in-16,'  pp. ;  439;  . 
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ANTONIO  MINTO 


Marsiliana  d’Albegna 

Questo  libro  poni-  ai  valore  il  lungo  ed  accurato  lavoro  di  scavi  compiuto  nella  valle  dell’Albegna  dal 
principe  Don.l’oiuma-o  Corsini,  del  quale  C.  GAMBA  traccia,  nella  prefazione,  una  efficace  biografia,  po- 
hcnrtoneljlgfeiUevo  li  granili  benemerenze  artistiche,  scientifiche  e  civili. 

L’opera  ifi  A.  MINTO  è  intesa  ad  esporre  i  lavori  eseguiti,  a  descrivere  i  rapporti,  ad  illustrare  il  signi¬ 
ficato  c  l’ importanza  archeologica  di  tutto  il  lavoro  di  ricerca,  classificandone  i  risultati  ed  inquadrandoli 
con  tutti  (plein  dalla  moderna  archeologia. 

In  una  prima -parte  l’autore  traccia  un  quadro  topografico  e  storico  degli  scavi,  descrivendo  le  diverse 
località  nelle  qual^vennero  praticali  eil  il  successivo  ampliarsi  del  piano  delle  ricerche,  dandone  una  vi¬ 
sione  complésslvr%ffiq‘onnettendole  frìi  loro  in  modo  da  presentarci  l’aspetto  generale  dell’abitato  antico  in 
'quella  zona:  Si  sofferma  poi  a  descrivere  il  sepolcreto  di  Poggio  Volpaio  ed  i  tumuli  di  Macchiabuia,  per  pas¬ 
sare,  nella  seconda  parte,  a  parlare  dei  due  sepolcreti  principali,  di'Banditella  e  di  Perazzetta. 

Di  questi,  esamina  partitajnenf.e  la  situazione  delie  tombe  ed  elenca,  con  precise  ed  esaurienti  descri¬ 
zioni,  i  reperti  di  ciascuna  tomba.  Passa  di  poi  a  trattare  dei  due  principali argomenti  dei  quali  ha  così  pre¬ 
parata  l’esposizione  :  cioè  deUa  formiv  delle  tombe  e  disposizione  dei  corredi  entro  di  esse  :  poi  delle  varie 
'suppellettili  funebri.  L’Autore  classifica  cosi  i  vari  tipi  di  tombe,  in  un  capitolo,  e  nell’altro  le  diverse  specie 
(di  oggetti  sottoponendo  ciascuna -ad  una  lunga  analisi,  con  riferimenti  continui  ad  analoghi  ritrovati  in  al¬ 
tri  luoghi,  determinando  l’uso,  l’epoca,  le  qualità  dì  ciascuna  serie  di  costruzioni  e  di  oggetti. 

S  Tutta  quest’opera,  all’  importanza  della  quale  non  è  qui  nemmeno  necessario  accennare,  acquista  una 
accessibilità  ed  un  rilievo  particolare  dalla  documentazione  grafica,  che  possiamo  senz’altro  definire  ecce¬ 
zionale.  Oltre  ai  numerosissimi  disegni  nel  testo,  sono  particolarmente  notevoli  le  numerosissime  tavole  fuori 
testo,  che  riproducono  in  fototipia  tanto,  le  vedute  generali  degli  scavi  quanto  le  tombe  e  gli  oggetti,  con 
minuta  ed  esatta  precisione. 

Ricco  volume  in-8,  legato  in  mezza  tela,  con  30  figure  nel  testo,  ed  un  ritratto  e  53  tavole  in  fototipia  fuori  testo. 

Per  cataloghi  ed  orditi,  rivolgersi,  all’  I.  D.  E.  A.,  F.lli  ALINARI  -  Via  Nazionale,  8  -  Firenze  (7) 


zano  :  questo  parallelismo  dà  un  sapore 
quasi  classico  àll’  intrigo  della  comme¬ 
dia  :  ed  è  pure  nella  buona  tradizione 
della  Commedia,  latina  e  di  quella  ita¬ 
liana  del  Cinquecento  che  il  padre  neghi 
il  suo  consenso  ai  figli  :  ben  si  comprende  ' 
che  il  Principe  Mi  Falcomarzano  ma’ 
poi  mai  acconsentirà  ad  un  matrimonio 
con  gente  di  diversa  Tazza  è  di  diversa 
condizione  sociale. 

Dove  incomincia  la  piccola  originalità 
del  commediografo  siciliano  è  allorché 
Turrisi,  irritato  per  il  rifiuto  del  Prin¬ 
cipe,  spinge  per  dispetto  il  proprio  fi¬ 
gliuolo  a  rapire  la  fagazza  che  ama  e 
vuol  far  sua,  per  rendere  in  tal  modo 
inevitabile  il  matrimonio  :  quando  però 
viene  a.  sapere  c he  anche  il  figlio  del 
Principe  ha  seguito  l’esempio  del  suo, 
ed  ha  indotto  la  propria  innamorata  a- 
fuggir  di  casa,  trova  l’avventura  assai 
meno  piacevole,  e  non  ride  più  a  gola 
spiegata,  come  quando  si  riprometteva 
di  giocare  un  ’  buon  pirqv  a|  nobilissimo 
Principe  di  Fàjéòmarzano. 

Ma  poiché  1  due  Tigli  sono  maggio-, 
Tenni,  il  matrimonio  tfra  le  due  coppie 
avverrà  egualmente  :  anche  senza  il  con¬ 
senso  del  Principe  :  (che  nel  frattempo  è 
diventato  Ministro)  :  ed  ancor  qui,  in  que¬ 
sto  piccolo  particolare ,  non  c  oncludendo 
—  secondo  il  sistema  di  quasi  tutte  le- 
commedie  dialettali  e  vernacole  —  ~  1 
tutti  scontenti,  il  Martoglio  ha  ,dato  t 
nuova  prova  di  accbrgimènto  e  di  buon 
gusto.  Il  suo  «  F||cqTna.rzano  »,  che,  bo¬ 
rioso  e  orgoglioso  da  Vero  nobile  sici¬ 
liano,  anche  se  (|i  morale  un  po’  larga 
non  saprebbe'  ti^fegarsi  ì  a  compromessi 
quando  sia  in  gioco  il  home  della  si 
casa,  è  tagliato  (tutto  «li  un  pezzo  : 
veramente  un  carattere f  ciò  che  non 
poco  ;  e  fa  perdonare  l’annoso  argomento 
della  commedia. 

Anche.’  U  Contra  {Il  Contravveleno)  - 
che  fa  parte  dello  stessè- Volume  —  si 
raccomanda ,  sópratutto  per  il  felice  di¬ 
segno  del  suo  protagonista  :  Don  Pro- 
copiu  Baliaccheri,  spècie  di  faccendiere 
nel  popolare  (quartiere  di  Catania,  abi¬ 
tato  da  pescatori,  che  si  chiama  la  Ci¬ 
vita,  e  che  forni  già  i  personaggi  ad  una 
piccola  farsa  giudiziaria  dello  stesso  Mar¬ 
toglio  ( I  Civitoti  in  Pretura). 

La  Commedia  prende  il  suo  spunto  sa¬ 
tirico  dalla  paura  del  colèra,  che  infierisce 
nel  popolare  .  quartiere  :  diviso  questo 
nei  due  partiti:  dei  baddisti  (da  Padda, 
o  polpetta  avvelenata),  di  quelli  che  cre¬ 
devano;  agli 'untori,  e  dei  culonnisti,  di 
coloro  cioè  che  asserivano  l’ infezione  ès¬ 
ser  portata  da- una  colonna  d’aria  :  qua¬ 
dro  di  costume,  che  è  una  non  troppo 
lusinghiera  riproduzi(|ne  idei  pregiudizi, 
dell’  ignoranza  e  della  superstizione  del 
basso  popolo  siciliano. 

■  Ma  Don  Proeopiu,  che  è-  citlonnista, 
si  crede  un  giorno,  per  aver  preso  una 
terribile  indigestione,  attaccato  dal  con¬ 
tagio  :  e  viene  abbandonato  da  tutti. 
Buon  diavolàccio  però,  servizievole,  trova 
nel  medico  condotto  un  uomo  di  cuore, 
che,  dopo  avergli  ciato  qualche  soldo  per 
"farsi  ufi  buon  bròdo, , gli  consegna  uha 
|;bóccettà  di  laudano,  e  in  poche  ore  lo 
■‘■guarisce.  Tutto  il  popolino  del  quartiere, 
che  è  b'addista,  crede  che  nella  misteriosa 
boccetta  vi  sia  il  contra  veleno  ;  e  ne 
•vuole  per  guarire  il  morbo  ;  e  poiché 
'Don  Proeopiu  cerca  di  persuader  que¬ 
gli  ignoranti  che  non  vi  è  contravveleno 
possibile,  per  poco  nbn  viene  accoppato. 

Piccola,  farsa,  coni  qualche  intenzione 
di  pittura  di  costume,  nella  quale  una 
figurina,  comico-sentimentale  è  'tratteg¬ 
giata  dòn  molto  garbo  e  con  felice  umo- 

E,  sulla  falsariga  dei  commediografi 
maggióri,  sempre  in  un  repertorio  schiet¬ 
tamente  comico,  e  con  l’ intenzione  di 
offrir  delle  «  parti  »  ’.  nuove  ad  Angelo 
Musco,  si  affacciano- sempre  più  nume¬ 
rosi  i  gióvani  autori,  rivelando  .  quella 
facilità  e  fecondità  (che  è  propria  dei 
meridionali. 


Uno  di  essi,  Giovanni  Formisano,  ci 
presenta  in.  volume  due  commedie  alle¬ 
gre,  che  però  troppo’  debolmente  otten¬ 
gono  lo  scopo  di  iar  ridere  (i) . 

L' una  :  Matrimonii  e-  Viscuvati...., 
prende  il  suo  titolo-;  dal  proverbio  sici¬ 
liano  :  «  Matrimonii  e  viscuvati  di  lu  celu 
su  calati  !  »,  e  cioè  :  tanto  per  gli  uni 
che  per  gli  altii  ci  vuole  la  volontà  di 
Dio.  E  cosi  anche  il  matrimonio  dì  Cun- 
cittina,  figlia  dello  stagnino  fiVIastru  Se- 
rafinu  Ficarra,  con  Saru,  garzone  di  suo 
padre,  che  sembra  andar  iù  fumo  per 
la  vincita  fatta  dallo  stagnino  di  3bo.ooo; 
lire  (ciò  che  cambia  i  sentimenti  della 
ragazza  e  della  madre  di  lei,  non  però 
quelli  del  padre,  fedele  élla  parola  data), 
si  compie  inevitabilmente;'  seconde  ogni 
buona  convenzione  digfommedia  dialet¬ 
tale,  alla  fine  del  3"  atto. 

Ma  quest'azione,  nòk-’’ certo  originalis¬ 
sima,  procede  un  polmi  fatica,  e  la  ma¬ 
teria  comica,  non  sentire  di  prima  qua- 
,  lità,  è  affastellata  un  po'  disordinata- 
mente,  senz’arte.  Qualche  pizzico  di  co- 
lor  locale  (specie  là.  dove  Mastru  Sera- 
finu,  preoccupato  del  cambiamento  della- 
figlia,  decide -  cori  due  camici  di  andar  a 
consultar  la  sonnambula,  per  sentire  se 
mai  le  avessero  fatta  la  malia)  dà  uri 
certo  sapore  caratteristico  a  questa  pic¬ 
cola  farsa. 

Anche  questo,  però;  manca  nella  secon¬ 
da  commediola  del  volume  :  Abbasso  le 
signorine  ■ ,  a  meno  che  non  si  voglia 
considerare  prettamente  siciliano  il  ra¬ 
pimento  di  due  signorine  di  nobile  fa¬ 
miglia  da  parte  dei  loro  innamorati,  che 
forzano  cosi  la  mano  di  un  fratello  ostile 
al  matrimoniò  :  ma  che  questo  ratto  sia 
consigliato  da  una  cugina  di  esse,  ra¬ 
gazza  libera  e  indipendente  (tanto  con¬ 
traria  perciò  alle  abitudini  della  famiglia 
siciliana)  mi  sembra  uri  tantino  inverosi¬ 
mile. 

Qstile  non  solo  a  questo,  ma  ad  ogni 
sorta  di  matrimoni,  è  il  Barone  Totò 
Cannella,  ohe,  per  essersi  guastato  con 
la  cugina  in  questione,  la  Baronessina 

(i)  Giovanni  Formisano,  Teatro  dialettale  siciliano: 
Matrimonii  e  Viscuvati....  —  Abbasso  le  Signorine! 
Catania,  cav.  Niccolò  «annotta,  in-r6,  pp.  in. 


Rusina  Piatente,  già  sua  fidanzata;  si  è 
messo  a  capo  di  una  lega,  contro  le  ra¬ 
gazze  e  e.ontro  il  matrimonio  :  tiene  le 
proprie  sorelle  quasi  fossero  .schiave,  ed 
obbliga  pùr  le  persone  di  servizio  ad- 
un  perpetuo  celibato.  Poi,  naturalmente', 
abbandonato  dalie  sorelle  e  dalla  Ser¬ 
vitù,  riappacifieajosi  con  la  cugina  che 
aveva  fatto  scoppiar  la  rivolta  in  casa, 
finisce  col  cedere  :  ben  lieto  di  riman¬ 
giarsi  lo  .  sue  teorie  sul  matrimonio  e  il 
suo  odio,  ad  ogni  specie  di  ragazze  :  e 
la  farsetta  ha  anche  il  «torto  di  cader  qui 
nel  più  giulebbosó., sentimentalismo. 


Di, gran  lunga  superiore,  .sia  per  in¬ 
tenzioni  d’arte,  che  per  espressione  sce¬ 
nica,  sono  le  due  opere  drammatiche  che 
G.  A.  Cesareo  riunisce  in:  volume  sotto 
il  titolo  di  Teatro  Mediterraneo  (.1). 

Letterato  di  bella  fama,  il  Cesareo  af¬ 
fronta  con  esse  per  la  prima  volta  il 
Teatro,  e  vi  rivela  una  maestria  scenica 
veramente  non  comune. 

Nella  commèdia,  intitolata  La  Mafia, 
amara,  ed  aspra  satira  di  una  delle  più 
doloróse  piaghe  delia  vita  siciliana,  l’au¬ 
tore  si  propone  di  dimostrare  come  nella 
debolezza  e  nell’  insipienza  del  Governo, 
che  dovrebbe  sradicarla  dalla  società,  o 
meglio  dalla  stessa  coscienza  del  popolo, 
la  màfia  sia  una  fatalità  necessaria,  e 
talvolta  anche  utile  nello  stésso  -interesse 
delle  persone  dabbene.  .  , 

Il  prefetto  Lello  Fumi,  arrivato  da 
poco  in  una  grande  città  della, Sicilia, 

'  si  propone'  di  fronteggiarla,  di  combat¬ 
terla  senza  quartiere,  ma,  impacciato, 
indeciso,  troppo  debole  o  inesperto,  in¬ 
comincia  con  l’accogliere  nei  suoi  saloni, 
e  quasi  nell’  intimità  della  sua  famiglia, 
proprio  il  capo  della  mafia  locale,  l’av¬ 
vocato  Enrico  Raseonà,  pur  .sapendo  dal 
Barone  Montedomini  quale  sia  la  sua 
moralità  e  quanta  la  sua,  potenza. 

Ma  un  grave  incidente  nella  sua  vita 
privata  viene  a  sconvolgere  le  sue  belle 
e  coraggiose  rntenzioni  di  epurazione  del-, 
l’ambiente  :  il  figlio  del  Barone,  Lucio,, 
ha  sedotto  sua  figlia  Edmea,  e  —  inna¬ 
moratissimi  l’uno  dell’altra  —  sarebbe' 
ben  felice  di  riparare  al  fàUo  d’amore 
,  Con  un  matrimonio,  se  ad  esso  non  si  op¬ 
ponesse-- il  rigido  Barone  :  e  poiché  Lucio 
è  minorenne,  il  padre  nega  recisamente 
il  suo  consenso.  Allora  iì  Prefètto,  per 
consiglio  del  marchese  Sciammacca,  pa¬ 
drino  di  Edmea,  ben  a  giorno  degli  usi 
locali,  si  rivolge  à  Raseonà,  fecondo  in 
espedienti  risolutivi,  con  la  fiducia  che; 

1  egli  troverebbe  qualche  modo  per  for¬ 
zare  la  mano  del  Barone. 

Raseonà  infatti  immagina  di  far  se¬ 
questrare  Enrico,  e  dopo  aver  costretto 
il  Barone  a  dare  il  suo  consenso  ai  ma¬ 
trimonio,  lo  fa  liberare  dai  suoi  fedeli 
;  dipendènti. 

Il  Prefètto,  dopo  che  il  matrimonio 
è  già  celebrato,  credendo  di  essere  astuto, 
vuol  far  arrestare  Raseonà,, ma  ha  a  che 
fare  con  uno  ben  più  furbo  di  lui  :  un 
mandato  di  pagamento  di  30.000  lire, 
che  il  Prefetto  ha  dovuto  firmare  al¬ 
l’ordine  di  Raseonà,  «  per  le  necfessarie 
spese  »,  potrebbe  perdere  il  rappresen¬ 
tante  del  Governo  :  avuto  finalmente  in 
mano  il  documento  comprométtente,  il 
Prefetto  cerca  ancora  di  riaechiappare 
Raseonà,  ma  questi  è  già  uccél  di  bosco. 

Vorremmo  ora  dire  che,  a  rafforzare 
la  sua  tesi,  il  Cesàreo 'ha  qui  messo  in 
scena  un  Prefetto  un  po’  troppo  ingenuo 
(é  non  dirò  che  tale  specie  sia  estrema - 
mente  rara  in  Italia  !)  ed  anche  abba¬ 
stanza  canaglia,  vincendo  in  malafede  lo 
stesso  avversario  ;  e  vorremmo  anche 
notare  che,  sotto  l’ intenzione  palese¬ 
mente  satirica,  il  quadro  che  l’autore  ci 
fa  dell’alta  camorra  di  una  città  sici¬ 
liana  è  troppo  a  ròsei  colori,  è  che  il 
«  personaggio  simpatico  »  della  commedia  , 
è  appunto  quel  Raseonà,  capo  di  un’às- 
sociazìone  a  delinquére,  che  tiene  nelle 
sue  mani  le  fila  dei  più  foschi  delitti. 
Evidentemente  le  simpatie  dell’autore 
non  sono  per  i  mafiosi  —  né  alti  né  bassi 
—  ma  il  far-  apparire  cosi  supinamente 
imbecilli  e  ridicoli  i  rappresentanti  delle: 
autorità  costituite  potrebbe  ingenerar 
forse  qualche  spiacevole  equivoco.... 

L’altra  opera  del  Cesareo  :  ha  Morta, 
richiama  alla  mente  ha  fiaccola  sotto  il 
moggio  :  rappresenta  uno  di  quei  foschi 
drammi  di  lussuria  e  di  sangue,  come 
1  he  avvengono  nelle  campagne  dell’  Italia 
meridionale  e  insulare,- nei  quali,  sotto 
la  violenta  brutalità  degli  istinti  primor¬ 
diali,  si  rivela  quell’ ingenuo  misticismo 
religioso  dei  popoli  ancora  all’  infanzia 
della  civiltà. 

Il  massaro  Filippo  Ardito  -  ha,  per 
istigazione  dell’amante  Mara,  uccisa  la 
moglie:  ed. ora  ha  sposato  la  perversa 
donna,  che  Vuol  allontanare  dalla  casa 
la  figlia  del  primo  - letto,  •  Sabina,  per 
regnarvi  dispotica  :  complice  massaro  Lio, , 
pel  quale  essa  dimostra  qualche  tenerezza, 
ella  vorrebbe  mandare  la  figliastra  in  casa 
del  Barone  Rao,  che  la  desidera,  è  vor¬ 
rebbe  farne  la  propria  amante. 

Uomo  un  tempo  àudace,  rissoso,  da 
tutti  temuto  per  la  sua  prepotenza,  Fi¬ 
lippo  s’è  ora  afflosciato  in  un’apatia,  che, 
nelle  improvvise  allucinazioni,  ha  tutti 
gli  aspetti  del  rimorso  pié  lancinante  :  e 
in  una  di  queste  crisi,  egli  incosciente¬ 
mente  rivela  alla  figlia  Sabella  che  adora, 
come  fu  che  uccise  la  madre  di  lei....  La 
scena  fra  i  due  amanti  colpevoli  è  vera¬ 
mente  tragica  :  e  ricorda,  per  affinità  di 
ambiente  e  d’argomento,  quel  possente 
dramma  rusticano  che  è  La,  potenza  delle 
tenebre  di  Tolstoi. 

Sabella,  inorridita  dalla  rivelazione,  è 
fuggita  di  casa  ;  e  Filippo,  oppresso  dalla 
sua  colpa,  torturato  dal,  rimorso,  che  non 
gli  dà  requie,  vuol  ora  andare  in  pelle¬ 
grinaggio  a  un  Santuario  sulla  monta¬ 
gna  :  «il  Cammaroto  »,  un  Umile  uomo- 
di  profonda  e  ingenua  fede,  lo  induce, 
ad-  andar  colà,  e,  macerandosi  nelle  pri¬ 
vazioni,  chieder  perdono  delia  propria 
colpa,  e,  con  una  vita  di  preghiere,  cer¬ 
care  pace  alla  propria  anima  travagliata. 
Mara  dovrà  seguirlo,  ed  espiare  con  lui  il 

A.  Cesareo,  Teatro  Mediterraneo.  I:  La 
Mafia  -  If«  Mòrta.  Catania,  cav.  Niccolò  Giannotta, 
in-16,  pp.  -181. 


I  delitto  commesso  ;  ma  poiché  la  femmina 
j  si  rifiuta  di  seguirlo,  egli  la  strozza  — 
come  l’altra. 

Questo  dramma  rapido  e  avvincente 
non  è  scritto  in  dialetto  :  ma  non  ha 
perciò  pieno  vive  le  Caratteristiche  re¬ 
gionali:  nell’ambiente  e  quasi  nell’anima 
dei  suoi  personaggi,  si  che  esso  può  star 
bene  al  suo  posto  accanto  alle  più  ca¬ 
ratteristiche  opere  dialettali  del  Capuana, 
r  del  Martoglio  e  del  Giusti-Sinopoli. 

Con  La  Morta  il  Cesareo  ci  ha  dato 
un  dramma  fortemente  suggestivo,  nel 
quale  il  carattere  del  contadino  siciliano 
è  còlto  con  acuta  percezione  :  e  la  forma 
usata  ad  esprimere  il  tragico  dibattito 
di  umile  e  rozza  gente  dei  campi,  avvam¬ 
pata  da  una  fòlle  passione  ed  arsa  dal 
dolore  e  dal  rimorso,  è  artisticamente 
perfetta  :  un  dialogo  semplice,  sobrio, 
muscoloso,  senza  infiltrazióni  letterarie, 
còlto  dalla  vita. 

Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

*  J  L  GENIO  E  LA  FOLLÌA  DI  GERARD  DE 
NERVAL;  —  Nella  conclusione  di  un  suo  studio  su 
Gerard  de  Nerval  —  pubblicato  in  due  puntate  della 
Reme  hebdomadàire  —  giustamente  i.  L,  Vaudojciy 
che  riassume  i  restatati  a  .cui  perviene  l’opera  fon¬ 
damentale  di  Aristide  Marie,  osserva  che  Ira  gli  scrit¬ 
tori  del  periodo  romantico  l’autore  di  Aurelio  e  di 
Silvia  è  iiuegìi  che,  mentre  ha  adpprato  la  lingua  piu 
rispettosa  della  tradizione  e  meno  novatrice,  è  stato 
nella  vita  fuori  di  ogni  legge  comune.  Paragonata 
a  quella  di  Nerval  la  vita  di  Victor  Hugo  è  la  vita  di 
un  grasso  borghese,  come  le  vite  di  De  Vigny  e  di 
Lamartine  sono  di  gran  signori,  quella  di  Mugset  la 
vita  di  un  dandy,  quella  di  Baudelaire  la  vita  di  chi 
limita  le  eccentricità  fra  le  pareti  della  propria  camera. 
Gerard  de  Nei  vai  visse  veramente  secondo  una  pro¬ 
pria  legge,  rifiutando  ogni  legge,  ogni  convenzione, 
ogni  pregiudizio  altrui,  alimentandosi  delle  proprie 
chimere, ,  sforzandosi  di  trovare  nella  realtà  della 
vita,  nell’amore,  nel  vagabondaggio,  nella  follìa  e  nella 
morte  ciò  che  gli  altri  inventavano  a  tavolino  comoda¬ 
mente  seduti  nella  loro  poltrona.  Gerard  de  Nerval 
sotto  certi  rispetti  è  il  campione  unico  di  una  specie. 

,  La  sua  follia  non  ha  nulla  di  comune  con  quella  che 
nasce  dall’alcool  0  dagli  stupefacenti  ;  le  sue  alluci- 
nazioni  nulla  hanno  di  artificiale  o  di  provocato: 
egli  è  forse  il  sola  esempio  di  un  poe|a  che  fu  avvele¬ 
nato  dal  sogno  sino  a  perderne  la  ragione.  Ma  questa 
sua  follia  non  ebbe  mai  carattere  torbide  0  morboso. 
L'uomo  di  cui  Enrico  Heine,  scrisse  «era  piuttosto 
*  un’anima  che  un  uomo,  voglio  dire  un’anima  d’angelo* 
per  quanto  la  parola  possa  sembrare  banale»  e  Gautier: 

«  egli  è  passato  dal  sogno  della  vita  ai  sogno  dell’eter¬ 
nità  e  alla  sua  memoria  è  dovuta  la  reverenza  che 
l’Islam  accorda  agli  spiriti  visitati  da  Dio  »  ;  colui  che 
intorno  a  se  non  suscitò  òhe  affetti  profondi  e  ammira¬ 
zione  infinita  per  la  dolcezza  squisita  dell’animo  che 
si  accompagnava  con  facoltà  di  poeta  e  di  stilista  che 
i  maggiori  contemporanei  furono  i  primi  q;  riconoscere, 
non  può  veramente  esser  coniugo  con  i  cerebrali  nei 
quali  la  vita  d'eccezione  è  frutto  del  disordine  quando 
non  rappresenti  addirittura  un  programma  letterario. 
Ancora  Gautier  ha  potuto  dire  di  lui  che  ad  onore  de! 
secolo  bisogna  riconóscere  che  Gerard  de  Nerval  fu 
subito  apprezzato  per  quanto  valeva  :  «  quando  a 
diciotto  anni  egli  pubblicò  la  traduzione  del  Faust, 
il  grande  Goethe  che  regnava  con  l’immobilità  di 

non- disdegnò  descrivere  conia  sua  mano  di  marmo 
questa  frase  di  cui  Nerval,  pùr  si  modesto,  andava  giu¬ 
stamente  orgoglioso  ricordandola  come  un  titillo  di 
;  nobiltà  ;  —  Io  non  mi  son  maioosi  ben  capito  come 
:  leggendovi—»  È  commovente  seguir  la  candida  anima 
i  di  Gerard  di  Nerval  nei.  suoi  pellegrinaggi  romantici 
-  e  mistici  che  parvero  Covare  nell’Oriente  e  special¬ 
mente  nell’Egitto  la  mèta  suprema,  nei  suoi  periodici 
soggiorni  nella  casa  di  salute  di  quel  dottor  Bianche 
a  Passy,  da  cui  egli  fu  curato  col  cuore  più  ancora  che 
:  con  la  scienza,'  sebbene  i  resultati  non  fossero,  come 
non  potevano  essere,  di  una  guarigione  definitiva.  In 
queste  sue  dimore  nella  casa  di,  salute,  meno  forse 
che  nell’ultima,  egli  si  dimostrava  di  una  decilità  e 
di  una  chiaroveggenza  singolare  mentre  la  sua  atti¬ 
vità  artistica  non  per  questo  aveva  tregua.  Del  resto 
anche!  medici  avevano  definito  la  sua  come  una, follia 
accompagnata  dalla  coscienza  ed  egli  stesso  parlando 
di  una  delle  sue  prime  dimore  nella  casa  di  salute, 
scrisse,  alla  moglie  di  Alessandro  Dumas  padre: 

1  «  in  sostanza  ho  fatto  un  sógno  divertentissimo,  elle 
ancora  rimpiango  o  mi  trovo  a  domandarmi  se  non  fosse 
;  più  vero  di  tutto  ciò  che,  oggi,  mi  sembra  solo  spiega¬ 
bile  e  naturale.. .  ».  Fu  detto  (fi  lui  che  era  morto  per 
la  nostalgia  del  mondo  invisibile.  L’autore  degli  Illu¬ 
minati  non  pareva  vivere  a  suo  agio  che  fra  i  miti, 
nell’al  di  là.  Memorabile  -è  la  risposta  oh  egli  dette 
una  sera  in  casa  di  Victor.  Hugo  a  chi  gli  rimproverava 
di  non  avere  religione  :  »  Io  senza  religione  !  ma  via  ! 
ne  ho  almeno  diciassette  ».  Quando  le  sue  insistenze  . 
per  uscire  dalla  eiasà  di  salute  appoggiate  con  leggerez¬ 
za  da  Jules  Janin  trionfarono  dell'opposizioné  del  dot¬ 
tor  Bianche,  nell’  inverno  del  .1854,  Nerval  trascorse 
l'ultimo-  periodo  della  vita  in  una  specie  di  triste  ,e 
terribile  vagabondaggio  nel  quale  a  ricordare  l’antico 

la  parola  miràbile  nella  conversazione  per  dottrina- 
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1  Aboukii  t 


senza  pedanteria  e  per  questa  particolare  inquietùdine  I 
dell’ al  di  là,.  È  nota  la  sua  tragica  fine.  Quando  egli 
in  trovato  impiccato  all’inferriata  di  un  sòrdido  vi¬ 
colo  di  Parigi,  l’ ipotesi  del  suicidio  e  del  delitto  furono 
entrambe  sostenute  con  validi  argomenti  e  forse  po¬ 
trebbero  sostenersi  anch’oggi,  si  che  i  veli  del  mistero 
non  posson  dirsi  squarciati.  A  proposito  di  questa  tra¬ 
gica  fine  si  ricorda  una  parola  di  alta  pietà  pronun¬ 
ziata  dal  vicario  di  Notre  Dame,  il  quale  avendo  do¬ 
mandato  se  qualcheduno  avesse  visto  l’ infelice  nel¬ 
l’atto  di  -impiccarsi  ed  essendogli  stato  rispósto  che 
nessuno  l’aveva'  veduto,  concluse  :  «  Allora  è  nostro 
dovere  supporre  che  sia  stato  vittima  di  un  delitto  ». 
Ciò  che  allo  spirito  profondamente  religioso  di  Gerard 
de  Nerval  doveva  consentire  le  funzioni  funebri  re¬ 
te  L’  IMPERIALISMO  DEL  RE  SOLE  E  GRE 
GORIO  LETI.  —  Di  questa  interessante  figura  di 

fece  da  chierico  calvinista  e  scrisse  opere  infinite  la¬ 
vorando  dodici  ore  al  giorno  e  portando  innanzi  tre 
lavori  alla  volta  a  ciascuno  dei  quali  dedicava  due 
giorni  della  settimana,  già  tratteggiò  un  vivace  pro¬ 
filo  Adolfo  Albertazzi  nelle'  sue  strane  «  Stcrie  di 
:  storia  vera».  Ora  il  suo  nome  è  rievocato  da  un  col¬ 
laboratore  della  Gazzetta  di  Venezia  e  l’opera  sua  ri- 
:  cor  data  per  quello  che  ebbe  di  ostile  alla  politica  ege¬ 
monica  del  re  dì  Francia.  «  La  monarchia  universale 
•del  re  Luigi  XIV  »  sta  fra  la  critica  ed  il  libello  e 
si  adorna  anche  di  qualche  strofetta 
di  cui  ci  piace  di  dare  un  saggio  : 

Gran  Monarca  Luigi, 

Più  horribile  del  vento, 

Porti  terror.  spavento, 

Agli  Altieri,  ed  a ’  Chigi, 

Agli  Uelvezi,  a’  IAgùri, 

E  sin.  d- Algeri  i  Muri, 

Tutto  trema  al  tuo  nome, 


Questo  Hi  te  mi  cale, 

Che  a  cader  va  chi  troppo  in  alto  sale  t 

rticolista,  le  ana¬ 
li  Luigi,  è  quella  del  Kaì- 
e  che  pubblicazioni  sul  tipo  del  «pam¬ 
phlet»  ricordato,  valgono  a  mettere  meglio  in  luce. 
Il  segno  imperiale  del  Re  Sole  non  era  certo  minore 
di  quello  vagheggiato  dalla  Germania  del  Kaiser  s 


te  rilevare,  c 


logie  che  cc 


0  panegirista  poteva 
è  di  tanto  più  in  alto  degli  altri 
re  sono  al  di  sopra  dei  loro  suddii 
senza  di  questo  grande  principe 
ventassero  popolo  »,  se  i  suoi  st 
come  confini  del  regno 


e  di  Francia 
re  quanto  gli  stessi 

lutti  i  principi  di- 
riogràfl  indicavano 
il  Mediterraneo, 


.  il  cielo.  Ci  furono  anche  allora  i  presagi 
sul  tipo  di  quelli  di  Madame  de  Thèbe:  alcuni  dei 
quali  prevedevano  le  più  irreparabili  sciagure  per  il 
grande  monarca,  a  desolazione  dei  tanti  che  gli 
facevano  la  guerra.  Ma  il  Leti,  che  fu  scrittore  di 
grande  dottrina  e  solidità  di  giudizio  critico,  non  era 
.uomo  da  dar  peso  a  queste  comode  profezie.  Egli 
non  si  faceva  illusioni  sulla  vulnerabilità  del  despota, 
■-se  anche  si  Compiaceva  di  registrare  le  facezie  ohe 


B 


ogni  giorno,  immancabilmente, 
per  la  freschezza  della  pelle 


riuscirgli  gradito  in  quantd,  come  dimostra  l’ Alber¬ 
tazzi  ilei  libro  citato,  egli  ebbe  schietta  tempra  di 
squisita  umorista.  Fra  queste  facezie  una  si  rife¬ 
risce  alla  chiacchiera  di  Corte  secondo  la  quale  il  gran 
re  sarebbe  nato  con  due  denti.  Ciò  che  avrebbe 
dire  ài  filosofo  olandese  Grozio  : 
cini  da  questo  principe  mordace  ».  La  pubblicazione 
del  Leti  vide  la  luce  in  Olanda  dove  intorno  a  Gu¬ 
glielmo  III  d’Orange  gravitava  l’opposizione  al  mo¬ 
narca  francese.  A  proposito  del  quale  è  ariche  note¬ 
vole  la  chiaroveggente  moderazione  di  giudizi  dimo¬ 
strata  dal  nostro  secentesco  il  quale  vuol  si  abbattuti 
i  sogni  imperiali  del  re,  ma  sostiene  che  ia  corona 
francese  è  necessaria  all'equilibrio  europeo  sopra  tutto  1 
per  impedire  l’ ingrahdimento  dell’Austria.  E  quanto 
all'azioné  specifica  degl’  italiani  egli  pensa  che  deb¬ 
bano  limitarsi  a  strappare  al  re  Luigi  Pinerolo  e  Ca¬ 
sale,  formulando  cosi  li  programma  che  pochi  anni 
dopo  Vittorio  Amedeo  II  doveva  tradurre  in  atto. 

★  NAPOLEONE  NEI  GIUDIZI  DEL  FOSCOLO. 
—  Quando  la  rivoluzione  fraheese  traboccò  dalle 
Alpi,  il  Foscolo  credette  realmente  che  Napoleone 
fosse  il  liberatore  auspicato,  non  il  . tiian.no  avido  .di 
dominio,  ed  esortò  gl'  italiani  ad  aver  fiducia  in  lui. 
Ma  presto  dovette  accorgersi  dell’inganno.  Fu  quan¬ 
do,  giovane  di  19  -anni,  vide  Napoleone  mercanteg¬ 
giare  la  libertà  della  repubblica  veneta.  Da.  questi 
fatti  notissimi  prende  le  mosse  Angelo  Òttoimi.  nella 
Nuova  Antologia,  dove  studia  l’evoluzione  del  pen¬ 
siero  politico  foscoliano  mentre  cresceva  la  fortuna 
dell’astio  napoleonico.  Affacciandosi,  dopo  quella  de¬ 
lusione,  al  resto  d’ Italia,  il  giovane  poeta  comprese 
le  secolari  misefi^'del  nostro  popolo  e  l’interessata 
diffusione  dei  principi  liberali  da  parte  dei  francési. 
Napoleone,  l’eroe  delle  mille  vittorie,  ha  già  assunto 
agli  occhi  del  Foscolo  l’aspetto  del  tiranno  Tiberio, 
distruttore  di  ogni  libertà:  i- fulgidi  trionfi  sono  of¬ 
fuscati  dalla  triste  visione  del  dispotismo.che  s’avanza. 
Non' inneggia  più,  ora,  il  poeta,  alla  Francia,  ma  al¬ 
l'Italia  che  si  erge  sdegnosa  contro  il  nuovo  domi¬ 
natore.  L’opposizione  politica  del  Foscolo  a  Napo¬ 
leone  è  ben  più  seria  di  quella  di  Chateaubriand  ;  il 
Foscolo  cerca  il  suo  nemico  fra  1  trionfi  e  lo  assale 
bella  sua  onnipotenza.  Quando,  dopò  la  battaglia 
di  Marengo,  Bonaparte,  gettata  la  maschera,  pre¬ 
para  il  congresso  di  Lionè  in  cui  sarà  proclamato 
Presidente  della  Repubblica  Italiana,  il  Foscolo,  che 
aveva  già  scritto  al  generale  Championnet  «per  vin- 
bisogna  dichiarare  la  indipendenza  dell’  Ita- 
sfoga  tutta  la  sua  ira  elaborando  1' «  Ortis»  e 
aggiungendovi  la  famosa  lettera  del  17  marzo  che 
la  prosa  più  aspra  che  abbia  mai  scritto  contro  il 
iranno.  Napoleone,  secondo  il  Foscolo,  avrebbe  po- 
uto  e  dovuto  redimere' l’Italia  e  rendersi  illustre 
nella  lontananza  dei  tempi  col  rinnovare  l’Europa 
decrepita  nella  sua  corruzione,  inveoe  sollevò  gl’  ita- 
alla  speranza  della  libertà  facendo  loro  sentire 
più  crudele  il  nuovo  servaggio  politico.  Più  tardi, 
do  risuorjàno  strepitóse  le  vittorie  di  Aùster- 
ì  di  Jena,  mentre  il  Monti  dedica  all’astio  ha- 


■icorda  ed.  esalta  il  vincitore  inglese 
di  Trafalgar  nei  «.Sepolcri  »,  dove  chiaro  si  manife¬ 
sta  lo  spirito  antinapoleonico.  Furono  addebitate  al 
Foscolo  quattro  inscrizioni  per  la  nascita  del  Re  di 
Roma,  ma  sono  piene  di  spiriti  italiani  più  che  di¬ 
nastici.  Del  resto  furono  scritte  per.  assecondare 
la  volontà  di  un  amico  che  gliele  aveva  chieste. e  al 
quale  ne  fece  dono. 

*  CONSIDERAZIONI  SULL’  ERRATA-CORRI¬ 
GE.  —  Diverse  sono  le;opinioni  intorno  all’opportu¬ 
nità  di  un  ampio  «  Errata-corrige  ».  Mentre  i  biblio¬ 
grafi  dicono  che .  «  è . migliore  quel  libro  che  ha T  Er¬ 
rata-Corrige  più  lungo^  ed  anche  che  equivale  a 
«piccole  superbie  e  meschinità  -averne  paura»,  vi 
afierma  il  Bollettino  biblio- 
■ifuggono.  patì’  «Ér 
;  un  auto'dehunzia 
scorrettezza  dell’ediz'Op  sa  tutt’altro  che  oppor- 
i  poiché,  come  ha  se  I  Momorò,  «  un  Errata 
la  rettifica  di  errori  che  itile  segnalare  al  le 
poiché  questo  non  se  ne;  :ge  mài  »  E  col  Momoro, 
saperlo,  erjri  d’acj  anche  Salvatore  Bandi, 

che  voleva  tenuti  a  fi  gii  appassionati  cultori 

dell’  «  Errata-Corrige  :  lesto  proposito  è 

l’attenziqne  ani 
Raffaello  Bertie 
quell’espediente 


volato  che  nel  cor 
ste  disgrazie,  però 
te  le  comunico  subi 
presa  imbattende 
intorno  a.  quésto  àrgor 
bliofilia  dell  Olschkt. 

Corrige  »  è  posterioi 
della  stampa.  Il  primo,  .esfemj 
un  «  Giovenale  »  annotato  Ifdal 
Venezia  nei  1478.  I  pùl  luòghi 
luelli  che  seguono  ajl’eàii 


riportate  dalla  Li¬ 


bi n.  Qui  si  legge-che  1’ «  1 
ire  di'ipkrecch;  anni  all’  inve 


i  di 

unrnaso»,  fatta  damarci»  c  „uello  di  cui  il  Bel¬ 
larmino  corredò  le  sit$ opere.  II  primo  consta  di 
111  pagine  ;  il  secondotìji  88  !  Qualche  «  Errata  »  non 
manca  di  singolarità.  Costì  la  parola  «fetìris»  essendo 
stata  mutata  in  .« foebris  »  in  un’opera  di  Enrico 
Estreime,  questi,  scherzando  sulla'  quantitàl  del  dit¬ 
tongo  e  della  semplice  vocale  secondo,  le  norme  della 
prosodia  latina,  serkse' nell’ «  Errata  »  :  «Il  tipografo 
ha  preferito  una  febbre  Irriga  ad  una  breve  ;  questione 
di  gusti  !  ».  Nei  paesi  Sòpoposti  all  Inquisizióne,  es¬ 
sendo  proibito  di.  usare  £ei  libri  le  parole  «fatum» 
e  «fata»,  uno  scrittorèttòlendo  servirsi  di  quest’ul- 
tima,  ricorse  al  seguentailratngemma  :  fece  stampare 
nel  corso  del  libro  fonia  «fieli’  «  Errata  »  notò:  «  Vada  : 
leggere  fatar.  T  » 

L’ORIGINE  DEI  BEGHINAGGI.  —  Una  bella 
pagina  di  storia  è  il  viaggio  a  Lilla  di  Margherita 
di  Borgogna,  il  suo  incontro  col  fidanzato,  il  Dèlflno 
di  -Francia,  e  la  rottursldebe  trattative  di  matri- 
Col  cuore 


rano  costituiti  e;  governati  i  luoghi  di  prostituzio 
.  Valenza.  Ebbe  allora  un'idea  ingegnosa  e  ger 
osa,  è  «  a  maggior  gloria  di  Dio  »  realizzò  nei  s 
paese  il  contrario  di  quelle  poco  edificanti  istituzic 
spagnole  :  fondò  i  beghinaggi.  A  documentare  l’o: 
gine  di  questi  caratteristici  istituti  dei  Paesi  Bassi* 
è  opportunamente  pubblicata,  da  un  manoserit 
inèdito,  nella  Bevue  Mondiale,  la  relazione  del  Lalain 
nel  francese  arcaico  e  gustoso  di  quei  tempi.  La  d 
ione  di  quelle  piccole  città  dentro  la  città  di.V 
y  corrisponde,  anche  nei  più  minuti  particolari 
grafici  e  architettonici,  con  l’istituzione,  filar 
tropica  che  tuttora  fiorisce  nelle  Fiandre.  Non  i 
tratta  tanto  di  un  convento  quanto  di  una  città  da 
l’aspetto  più  laico  che  religioso.  Lè  casette  sono  tutt 
ì  piane,  racchiuse  da  un  muro  di  cinta,  coir 
:  malfamate  cittaduzze  spagnuolc.  Ogni  donna 
ha  la  sua  particolare  abitazione.  Vivono  di  renditi 
itinuano  a  esercitare  il  loro  mestiere  come  nells 
civile.  Le  meno  fortunate  hanno  soltanto  uni 
camera  ed  accudiscono  ai  servizi  presso  la  locataria' 
principale.  Vanno  e  vengono  nel  Beghinaggio  e  di¬ 
spongono  del  tempo  a  loro  piaciménto.  Non  c’  i 
la  foggia  del  vestire  che  le  distingua  dagli  altri. 

rigine  dell’opera,  di  Margherita  di  Borgogna,  la 
quale,  puttosto  che  fondare  un  nuovo  ordine  reli¬ 
gioso,  pensò  di  risolvere  in  modo  elegante  un  pro¬ 
blema  sociale. 

★  DANTE  IN  AMERICA.  —  Tra  gli  omaggi  che' 
l’America  anglo-sassone  ha  tributato  a  Dante  sui 
giornali,  nella  scuola  o  nelle  società  letterarie,  merita 
un  posto  notevole  quello  ohe  ha  apprestato  il  Car¬ 
rocci',  jfhi  bella  rivista  italo-ameiieana  ,Che  tanto  con¬ 
tribuisce  a  tener  vìvo  il  nostro  pensiero  fra  gli  emi¬ 
grati  e  a  diffonderlo  fra  i  cittadini  della  grande  re- 
I  pubblica.  Il  numero  che  ha  la  data  commemorativa 
del  14  settembre  è  interamente  dedicato  alla  nGst.ra 
maggior  glòria  e  si  distingue  anche  per  ricchezza  di 
illustrazioni  che  riproducono  in  gran  parte  effigie  del 
poeta,  antiche  e  moderne  e  scene  suggerite  alla  fan¬ 
tasia  di  pittori  e  genitori  da  celebrati  luoghi  delle  sue 
opere  e  specialmente  della  principale;  dal  Botticelli 
a  Gustavo  Dorè,  a  Dante  Gabriele  Rossetti  e  ad  al¬ 
cuni  artisti  contemporanei.  Il  testo  è  dei  più  vafiii. 
Di  D’Annunzio  e  di  Pascoli  sono  riprodotte  iq  due 
magnifiche  liriche  già  note  ;  e  si  spigola  óon  molta 
avvedutezza  tra  le  pagine  del  Mazzini,  del  Leopardi, 
del  Carducci,  di  Pasquale  Villaii,  di  Benedetto' Croce 
e  di  Corrado  Ricci;  per  dar  rilievo  a  qualche  partico¬ 
lare  carattere  o  della  personalità  dantesca  o  della  sua 
arte.  Non  mancano  le  pagine  rappresentative 'dì  ai- 
cune  alte  personalità  del  mondo  anglosassone,  come 
del  Tennyson  del  Longfellow  e  di  Walt  Whitman,  dei 


ferito  ella,  poetessa  d’Ui 
sarcastico  contro  f  Borbd 
sione  aprendo  la  se 

Antonio  di  Lalaing  che,  ìt< 
Spagna,  come  addetto  al: 

e  in  Margherita  I 


r  valore,  scrisse  i 

ì  consolò  della  delu- 
rigliori.Iette- 
.  Fu  di  quel  cenacolo 
a  un  viaggio  in 
i  Filippo  il  Bello, 
ioni  di  viaggio  che 
i  delle  sue 

prime  lettrici.  Costei  ,fu  labialmente  colpita  dalle 
pagine  più  singolari  e  più  piccanti  del  libro.  Turbata 
nella  sua  coscienza  di  cristiana,  ebbe  a  riferirne  a] 
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'  Pagine  interne 

Ionia  .  .  . . L.  300  Una  col, 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINO  FÉ  N  E. 

E  il  rimedio .  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
UEPETIT  PHRJWACBOTICI  -  1WIHANO 


Liquore  Tom  co 


NOI  ERA-UMBRA 


|  (Porgente Angelica) 

\  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


jjra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
?  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  Brodq  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

?|non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
I  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


come  quando  vede  nella  forma  chiara  di  Dante  ment’àEl 
tro  «  che  muscoli  senza  il  più  piccolo  strato  di  - 
superflua».  E  i  dantisti  americani  hanno  SI 
luogo  nel  fascicolo,  e  primo  di  tutti  Charles 
Grandgent,  di  cui  un  breve  scritto  comincia  còsi 
sesto  centenario  della  morte  di  Dante  è  un : m 
memorabile  per  tutte  le  nazioni.  Il  grande  fiofeiitS| 
è  una  figura  mondiale.  Agli  occhi  di  tutto  a  n 
delle  lettere  egli  è  il  supremo  e  l’eterno  rappreseif-J 

mente,  —  dell’amore,  del  diritto  giudizio  e 
gione  —  echeggiato  nella  poesia  »  Interessan 
la  Narrazione  del  colloquio  col  quale  Mario  De  Biadi 
otteime,  in  una  sua  visita  al  Pascoli,  la  promessi 
égli  componesse,  per  l’ inaugurazione  della  statu 

o  Dante  :  promessa  che  il  poeta  mantenne.  E  alti 
tanto  interessanti  Seno  le  illustrazioni  che  dell’  In 
stesso  ta  Nicola  Fusco,  acute  e  chiare  e  che  valgono! 
a  illuminare  perfettamente  le  intenzioni  del  poeta.  ]»-| 
somma  un  numero  questo  della  rivista  anglc-si 

lòia,  perché  avviva  l’omaggio-  dantesco  c 


Cambiamenti  d’ indirizzo  ; 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono  J 
accompagnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a  » 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio^di 
Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  Jff 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  j 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi, 
i  Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

Li  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma- 
—  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  &  C.  -  MILANO 


GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  il 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 


Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richieder* 
.  Oggi  ■  stesso  ai: '"VdhV'  ’ 


LA  TESSILE  ■  Milano  -  Casella  postale  12251 


Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco. 


LA  PENNA 


“  WATERMAN 


99 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  cile¬ 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 
che  si  conoscono  ! 


WATERMAN 


»  ! 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

1T.  CARLO  DR1SALDI  -  MILANO,  Vi*  Bossi  4 


IL 


Sì  pubblica  ìa  domenica.  -  Un  Minerò  ceni  30  -  Abbonamento  dal  1  di  epi  mese. 

Dir,:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  12,00  -  Semestre  L.  8,00  -  Trimestre  L.  5,00 
ESTERO:  »  »  24,00  -  »  »  16,00-  »  »  10,00 

f,  Cartoline  Vagliq  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i.  Casella 
i tostale  439  -  Firenze. 
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LA  “DANTE 


A  TRENTO 


Il  XXVI  Congresso  della  «  Dante  è 
riuscito  degno  della  città  Che  l’ ospitava. 
S’ è,  per  "dir  cosi;,,  organizzato  d’ora  in 
óra,  prendendo  ispirazione  dal  luogo, 
certo  •  anche  per  merito  dei  dirigenti, 
nla  più  per  la  ferma 'Volontà' dì  congres¬ 
sisti  giovani  ©  combattenti  :  dico,  com¬ 
battenti:  anche  nel  senso  proprio'  della 
parola.  E  per  la  verità  è  da  ricordare 
che  i  più  animosi  sono  stati  questa  volta 
i  fiorentini.  Ma,  come  dicevo,  il  merito 
primo  spetta  davvero  alla  città,  piu  che 
alla  «  Dante  »  ;  o  meglio,  per  unirle  insie¬ 
me,  spetta  al  Dante  di  1  renio  .che  non 
ha  aspettato  inutilmente.  Il  patriottismo 
lassù  è  ancora  vibrante,  è  ancora  reli- 
’  gione.  Nel-  «  Comitato  d’onore  »  del  Con¬ 
gresso  eran  tre  deputati  popolari  e  due 
socialisti  :  a  Firenze  e  altrove  noti  avrem¬ 
mo  potuto  domandare  il  nome  né  agli 
uni  né  agli  altri  senza  averne  in  ricam- 
.  bio,  nella  migliore  ipotesi,  un  sorriso  di 
l  compassione. 

Lassù  raggia  ancora  dal.  Castello  del 
l'Buon  Consiglio  la  forca  di  Battisti  ;  poi¬ 
ché  lassù  si, sente  e  si  vede  che  la  lotta 
|npn  è  finita.  La  più  sospirata  e  la  più 
|  necessaria  conquista  della  nostra  guer¬ 
ra  —  il  Brennero  e  la  Vetta  d’  Italia  — 
c’  è  ancora  insidiata,  più  dalla  imbecil¬ 
lità  dei  nostri  governanti  che  dalla  ol- 
|  tracotanza  tirolese  o  pangermanista.  Do¬ 
vunque  siamo  stati  lassù  a  osservare  e 
interrogare,  tutti  d’ogni  classe  d’ogni 
condizione  e  d’ogni  partito-  ci  hanno 
detto  mortificati  e  scoraggiati  le  stesse 
parole  :  —  Dopo  la  vittoria,  nei  primi 
'tempi  ci  sentimmo  in  casa  nostra.  I 
vecchi  cagnotti'  doli’ Austria  e  gli  emis¬ 
sari  della  Germania  "si  sentirono  perduti  : 
parte,  fuggirono  temendo  che  noi  li  trat¬ 
tassimo  comé  avevan  trattato  noi  ;  parte 
si  ùmiliaxono,  confessarono  la  sconfitta, 
furon  pronti  a  riconoscere  che  dalle  Alpi 
in  qua  è  Italia.  Generali  e  colonnelli 
nostri,  depòste  le  armi,  si  trasformarono 
in  padri,  ci  furon  larghi  d’aiuto,  eràno 
adorati  delle  buone  popolazioni  delle 
nostre  .valli.  Ma  poi  vennero  i  «gover¬ 
natori  »,  gli  ,«  alti  .commissari  »,  insomma 
il  governo  còsi  detto  .  «civile  ».  Venne 
impreparato  e  burbanzoso,  trattò  noi  ita¬ 
liani  come  seccatori  indiscreti,  trattò  in 
guanti  e  con  inchini  i  nemici  travestiti 
e  i;  palesi.  Tutto  mutò  in  poche  setti - 
mane'  1  Adeschi  dell'Alto  Adige  ripre¬ 
sero  la,  loro  aria  di  padroni,  e  cominciò 
ia  propaganda  insidiosa  quotidiana  tra 
1  contadini  -g-.  che  erano  ormai  tran¬ 
quilli  e  rassegnati  -,  a  fine  di  persua- 

erh,  dal  nostro  stesso  contegno,  che  si 
tratta  d’ una  occupazione  provvisoria,  e 
presto  l’Alto  Adige  o  si  unirà  alla  Ger¬ 
mania  o  avra  una  piena-autonomia..,.  — 

E  tutto  questo  ci  dimostravano,  fuori 
del  Congresso  e  al  Congresso,  citando 
fatti  cosi  umilianti  per  1’  Italia  che  è 
meglio  tacerne.  Qualcuno  dovemmo  ve¬ 
derne  coi  nostri  occhi.  Quando,  inaugu¬ 
rata  la  fondazione  d’un  asilo  infantile 
della  «  Dante  »  a  Oltre  Isarco,  tornavamo 
indietro  per  visitare  Bolzano,  in  lungo 
corteo  con  le  bandiere,  arrivati  che 
fummo  alla  città  un  Colonnello  dei  ca- 
;  rabimeri  —  non  un  gendarme  austriaco 
—  ci  invitò  ad  ammainare  le  bandiere, 
^lasciarle  alla  stazionò,  entrare  in  Bol¬ 
zano  -  che' è  dentro  i  confini  della 
nuova  .  jtalia  —  non  in  corteo  ma  a  pic- 
c°li  gruppi:  Visto  il  nostro  contegno  ri- 
S°lutolÉ  Colonnello  capi  che  non  era  il 
caso  di  insistere,  soltanto  ripetè  che  ave¬ 
va  1  ordine,  di-  evitare  incidenti  ;  e  na-  ’ 
turalmentè  aveva  pensato  che  il  mi- 
g  ior  modo  (Levitarli  fosse  rimandarci 
a  casa  buoni  buoni.  .Invece  entrammo, 
fin  sotto  il  Municipio,  con  le  bandiere 
a  vento,  gridando  viva; a,  Bolzano  ita¬ 
liana,  fi.  non  accadde  nulla  ;  perché  lassù 
basta  .far  vedere  di  non  aver  paura  per 
essere  Aspettati,  e  anche  perché  quando 
si  fa  vedere  di  non  aver  paura  le  non 
poche  migliaia  di  Bolzanesi  italiani  esco¬ 
no  di  casa.  Che  colpa  hanno,  quando  non 
escono,  se  è  il  -governo  che  si  mostra 
felicissimo  che  se  ne'  stiano  chiusi  ?  Se 
non  dà  loro  nessuna  garanzia  di  prote¬ 


zione  ?  Se  dappertutto  nomi  e  insegne 
in  tedesco  sorto  ancora  lf  intatte  come 
ad  aspettare  che  i'  «  occupazione  tempo¬ 
ranea  »  finisca  ?  Se  si  permettono  contro 
il  servizio  militare  comizi  che  nella 
chià  Italia  sarebbero  impediti  cor 
forza  i  Assistendo  Oltre  Isarco  alla  be¬ 
nedizione  della  prima  pietra,  avevo  da¬ 
vanti  agli  occhi  irti  ampio  edifizio  con. 
iscrizione  in  tedesco  a  grandi  lettere 
—  Tiro  a, 'segno  militare  Arciduca  Euge¬ 
nio  —  Ora  naturalmente  ci  sono  i 
stri  •  s.oldati  ;  ma  ancora,  tre  anni  dopo 
la  vittoria,  i  nostri  soldati  tirano  a 
giro  sotto  la  protezione  dell’ Arciduca 
siriaco.  Incredibile,  non  è  vero  ? 

Stando  le  cose  come  stanno,  il  Con¬ 
gresso,  della  «Dante»  doveva  guardare 
specialmente  su  all’Alto-  Adige  ;  e  1’  ha 
fatto  con  risolutezza,  senza  mezzi  ter¬ 
mini,  esponendo  ed  illustrando  fatti  elo¬ 
quenti.  La  voce  della  Dante  arriverà 
al  .Parlamento,  che  non  potrà  ascoltarla 
distratto.  Qui  basti  ricordare  che  fin 
dalla  prima  seduta,  avendo  il  presidente 
ricordato  Ettore  Toloniei,  questo  nome 
suscitò  un’ovazione  cosi  piena,  solenne, 
trascinante,  che  subito  diede  il  tono  e,  la 
direttiva  ai  nostri  lavori.  E  si  ripete 
quando  il  presidente  del  Comitato  Fio¬ 
rentino  —  Arturo  Linacher  —  s’alzò  a 
proporre  che  in  luogo  del  compianto 
Barbèra  -fosse  eletto  per  acclamazione 
far  parte  del  Comitato  centrale  Ettore 
Tolomei.  Quelle  ovazioni,  questa  elezio¬ 
ne  unanime,  mi  risparmiano  altre  parole 
che  sarebbero  troppo  meno  efficaci. 

Ancora  un  solò  episodio.  Seguiva  i 
nostri  lavori  il  figliuolo  maggiore  di  Ce¬ 
sare  Battisti.  Ne  fu  avvertito,  alla  fine 
dell’ultima  seduta,  il  Boselli  ;  che  chia¬ 
matolo  a  se  gli  disse  in  nome  della  «  Dan¬ 
te  »  alte  parole  e  ricordò  quanto  debba 
1’  Italia  a  quelTultima  forca.  La  commo¬ 
zione  ci  vinse  e  tutti  restammo  per 
qualche  momento' -in  silenzio.  Primo 
riscuotersi"  fu  lui,  il  Battisti,  -il  giovine 
legionario  di  Fiume,  che  a  venti  anni  ha 
già  patito  e  operato  per  la  patria.  In¬ 
ghiottì  le  lacrime,  alzò  la  mano,  e  gri¬ 
dò  :  —  Viva  1’  Italia  !  —  Come  suo  padre 
nell’ultimo  momento.... 

E.  Pistelli. 

Un  saggio  inglese 
di  intesa  intellettuale 

Abbiamo,  mentire  durava  la  grande 
guerra,  vagheggiato  con  fervida  fede 
un  nuovo  avvenire  intellettuale  da  pre¬ 
parare  alle  nazioni  che  si  sono  trovate 
unite  a  combattere  contro  l’egemonia 
tedesca  che  è  parsa  discoprirsi  agli  occhi 
di  tutti  soltanto  a  causa  di  quel  terri¬ 
bile  avvenimento.  Abbiamo,  di  fronte 
alla  formidabile  preparazione  tedesca  in 
ogni  camplo  dello  scibile  umano,  di 
fronte  alla  perfetta  conoscenza  che  la 
Germania  si  era  acquistata  delle  con¬ 
dizioni  intellettuali  ed  economiche  di 
ogni  parte  del  mondo  mercé  la  serietà 
dei  suoi  studiosi  e  la  rigidità  dei  suoi 
metodi,  sentito  il  bisogno  di  opporre 
qualche  '  cosa  di  altrettanto  compatto 
alla  mirabile  compattezza  teutonica  delle 
cognizioni  e  delle  applicazioni,  ed  ab¬ 
biamo  trovato  che  una  cosa  principalis¬ 
sima  mancava  a  noi  alleati  :  la  nostra 
reciproca  conoscenza. 

E  sorsero  cosi  le  grandiose  idee  per 
un’  intesa  intellettuale  più  piena  fra  tutti 
noi,  da  concretarsi  intanto  nella  cono¬ 
scenza  più  precisa  delle  lingue  straniere, 
della  storia  straniera  e  in  un  più  attivo 
scambio  di  libri  e  di  studenti  fra  paese 
e  paese. 

Le  delusioni  che  la  vittoria  ha  portato 
hanno  fatto  a  un  tratto  tacere  gli  utili  pro¬ 
positi  e,  specialmente  in  Italia,  bisogna 
oggi  (eoi  ventò  che  spira  da  certa  stampa, 
che  par  che  aneli  di  farci  tornare  alla 
vecchia  condizione  di  pupilli  non  sto  /a 
dire  di  chi)  avere  qualche  riguardo  a 
ricordare  i  buoni  propositi  non  del  tutto 
lontani.  C’è  da  sentirsi  rimproverare  e 
abbandoni  e  tradimenti  e  che  altro  so  io, 
e  si  è  invitati  a  dimenticare  le  sciocche 
utopie  con  le  quali  noi  stessi,  noi  per  i 
primi,  abbiamo  tanto  contribuito  a  sva¬ 
lutarci  e  à  metterci  nell’ombra,  più  sa¬ 
turi  però  di  risentimenti  che  di  mode¬ 
stia.  Quel  che  facciamo  per  penetrare 


nell’ anima  degli  altri',  è  ben  poco,  e  quel 
che  facciamo  peri  fajfci  meglio  conoscere 
non  ò, molto  di  più. 

Non  ostante1, ciò,  qualche  cosa  di  noi 
trascurata  per  il  passato,  pur  si  va  dif¬ 
fondendo;!  spècie  in  quella  nazione  che 
fra  le  altre  èra  di  noi  meno  informata, 
voglio  dire  T' .Inghilterra. 

Le  istituzioni  di  cattedre  italiane  nuove 
nelle  scuole  superiori  inglesi  si  sono  mol¬ 
tiplicate  :  a  'Cà|jabvj(Jjse -  mi  si  scrive  che 

i  cultori  dell’ ita  ilaf^afmientano  tutti 

gli  anni,  e  nelftipraj/ail  bisogno  che  ha 
sentito  la  Uhiversity  [Press  della  glo¬ 
riosa  istituzione  dii- iniziare  la  pubbli¬ 
cazione  di  piccoli  testi}  nostri  da  met¬ 
tere  in  mànq's  degli  studiosi  ;  a  Londra  so 
anche  per  amichevoli  jknticipazioni  del 
prof.  Goad  (quello  stess’p  che  rappresen¬ 
tava  degnamente  1’  Università  alle  feste 
romane  per  Dante)  ‘  che  saranno  que¬ 
st’anno  invendicati  a1  bearsi  non  solo  sulla 
.  nostra  letteratura,  'ina  [anche  sulla  no 
.stara  storia;  a|  Glas|àiv  [esiste  un  Depar- 
tement  of  Italiav.  sftydies,  e  altri  ne  esi¬ 
stono  altrove.  1  .a  fondazione  Carné'gie 
( Carnegie  -Mèsearch).  aiuta  potentemente 
questo  fervore  di  Sqdégini.'  Còi  larghi 
sussidi  che  '.essa  cbnclde  agli  studenti 
che  VOgliorio  grecarsi  All’estero  per  at¬ 
tenderò  a  lavori  sull’attività  letteraria 
"e  scientifica  degli  altri  'popoli,  un  piccolo 
flusso  di  inglesi  si  deterhiina  anche  presso 
di  noi,.  Nelle  biblioteche  nostre,  nei  no¬ 
stri  archivi,  dove  eràjno  usi  a  sedersi! 
.  con  quel  .grossolano  seiiso  di  padronanza 
che  essi  ostentavano,  fi  tedeschi,  ò  pos¬ 
sibile  oggi  vedere,  an|he  qualche  figlio 
di  Albione  a  consultare  libri  e  mano¬ 
scritti,  nell’atteggiàinerito,  dì  quella  sim¬ 
patica  ué'udeferen te  correttezza  di  modi 
che  è  una  delle  qualitàlpiù  attraenti  della 
-loro  razza  ;  ed  io.  steiso  sono  stato  re¬ 
centemente  testimone  (iella  serietà  e  delle 
fortunate.  Irouvailles/che  -un  giovane  stu¬ 
dente  di  Owfor-d  vby,  ti-tio  e  va  facendo 
qui  a  Firenze  sul  periodo  del  nostro  glo¬ 
rioso  assedio.  !  "yS. 

È  fellow  della  Carnegie  Research  è 
Hugh  Quigley  di  acuì  1’  Università  di 
Glasgow  ha  pubblicato  recentemente  un 
assai  interessante  libro  che  ha  per  argo¬ 
mento  la  critica  italiana  idei  settecento 
e  l’ influsso  che  essa  ha  avuto  sulla  mo¬ 
derna  critica  europea.  Librò  denso  di 
analisi  minute  e  di  fatti  questo  che  sen¬ 
titela  :  Italy  and  thè  Rise  of  a  New 
School  of  Cntfcism  in  thè  i8th  Century 
(Munro  and  Scott  ed.  Perth  1921)  e  quel 
che  vale  assai,  messo  insieme  con  l’esame 
diretto  dei  documenti  compulsati  nelle 
biblioteche  di  Napoli,  di  Roma,  di  Fi¬ 
renze,  di  Bergamo,  e  fondato  sulla  co¬ 
noscenza  piena  che  ha  l’ autore  degli 
eruditi  italiani  antichi  e  moderni  che  si 
sono  occupati  dell’argomento. 

Non  vi  sono  grandi  scoperte,  ma  lo 
spirito  con  cui  l’autore  disciplina  la  sua 
materia  è  notevole  per  le  conclusioni  a 
cui  giunge  e  per  il  posto  che  egli  assegna, 
nel  travaglio  della,  mente  sui  -  problemi 
dell’ estetica,  all’attività  italiana  compa¬ 
rata  màssimamente  à  quella  degli  stra¬ 
nieri,  a  quella  de®  .tedeschi  in  ispeeie, 
che  come  tutti  sabino,  fanno  volentieri 
a  meno  di  precedenti,  e  fanno  comin¬ 
ciare  sempre  da"  loro  qualsivoglia  mo¬ 
derna  conquista  dfi  pensiero.; 

;  È  difficile,  per  la  natura  dell’argo¬ 
mento,  offrire  un’esposizione  ordinata  del 
contenuto  del  nuoyo  libro,  perché  biso¬ 
gnerebbe  internarsi  in .  questioni  sottili 
che  si  riassumono  ipoito  male  in  un  sem¬ 
plice  articolo.  Basterà  dire  che  l’autore 
prende  le  mosse  dalla  critica  del  Rina¬ 
scimento  e  dopo  averi  dimostrato  come 
essa  fosse  soltanto  estrinseca,  critica, 
cioè,  della  forma-  intesa  nel  vecchio 


senso,  e  come  essa’  non 
la  natura  della  poesia,  ad  esempio,  né  l’o¬ 
pera  della  creazione,  né  le  facoltà  dello 
spirito  che  rendono  (possibile  la  stessa 
creazione,  passa  ad  esaminare  come  nel 
primo  settecento  avviene  una  notevole 
modificazione  nel  modo  con  cui  gli  ita¬ 
liani  affrontano  il  problema  dell’arte.  In 
quel  periodo  si  tenta  di  definire  la  realtà 
dello  spirito,  di  ridurre  ogni  parte  della 
vita  e  dell’espressione  a  una  psicologica 
percezione  e  questà  J)ercezione  ad  una 
unità  spirituale  variamente  conosciuta 
come  ragione  intelletti  ed  anche  fan¬ 
tasia,  in  maniera  che  lo  stile  e  le  parti 
di  cui  esso  si  compone,  immagini,  pa¬ 


role,  pensieri  si  identificano 'con  le  fa¬ 
coltà  crèative. 

Nel  Montani,  nel  Muratori,  nel  Gra¬ 
vina,  nel  Conti  la  teoria  della  .  poesia 
è  completamente  sviluppata  e  raggiunge 
una  facoltà  di:  conoscenza  estetica  non 
sorpassata  da  altre  opere  posteriori  «  e 
curiosamente  moderna  nel  suo  tono». 
Più  tardi  si  apre  la  strada  col  Caloprese, 
Col  Gravina,  col  Martelli,  col  Maffei  una 
completa  investigazione  sulla  funzione 
della-  tragedia  -e  vai  dramma  francese, 
finché  Pietro  Calepio  «  getta  una  luce 
viva .  su  tutta  la  critica  drammatica  e 
specialmente  sulla  catarsi  aristotelica, 
non  offuscata  da  tutta  la  scuola  tedesca 
dei  drammaturghi,  né  da  Lessing,  né 
da  Schiller,  né  da  Schlegel  ». 

Le  idee  di  tutti  questi  nostri  letterati 
sono  esaminate  partitaniente  nel  corso 
del  libro,  ed  è  anche  messo- in  chiara 
luce  l’uso  che  di  esse  fecero  i  francesi, 
i  quali  le  applicarono  per  glorificare 
iti  loro  teatro  nazionale.  Ma  quello  che 
più  ci  interessa  è  l’ esame  delle  dot¬ 
trine  di  Pietro  Calepió  per  l’ influsso  che 
l’Autore  del  Paragone  della,,  poesia  tra¬ 
gica  di  Italia  con  quella  di  Francia  ebbe 
sul  grande  legislatore  dell’estetica  dram¬ 
matica,  su  Efraimo  Lessing:  Il  fatto  era 
già  stato  notato,  è  uri  critico  tedesco 
O.  Walzel  ne  avea  già  fatto  argomento 
di  un  suo  studio  ,  ma  il  Quigley  è  più 
completo  e  meglio  informato,  in  quanto 
che  ha  potuto  consultare  le  lettere  co¬ 
pióse  che  del  Calepio  esistono  nella  Bi¬ 
blioteca  Civica  di  Bergamo  e  che  non 
furefao  potute  consultare  da  un  altro 
studioso  Les  Donati  che  pure  si  occupò 
dell’ attività  dell’  italiano,  quale  si  ma¬ 
nifestò  nella  copiosa’  conispondenzà  che 
egli  ebbe  con  Ciac  ornò  Bodmer,  il  fa¬ 
moso  svizzero  che  capitanò  quella  Scuola 
di  Zurigo,  da  cui  parti  il  Segnale  della 
reazione  cóntro  la  scuola  francese  che 
per  opera  di  Gian  Cristoforo  Gottsched 
tiranneggiava  tutta  la  letteratura  te¬ 
desca. 

Tanto  nel  Paragone,  quaiito  nelle  let¬ 
tere,  di  cui  il  dotto  inglese  mette  in  luce 
molte  delle  più  importanti  (ed  è  un  pec¬ 
cato  che  un’ inaccurata  revisione  del  testo 
le  deformi  alquanto)  il  Calepio  combatte 
accanitamente  lo  pseudo  classicismo  fran¬ 
cese  e  mostra  assai  prima  del  Lessing 
che  nella  Poetica  di  Aristotile  sono  le 
leggi  essenziali  dell’arte  drammatica,  e 
che  queste  leggi  furono  indebolite  e  fal¬ 
sate  dalle  interpretazioni  e  dàlie  arbi¬ 
trarie  limitazioni  dei  francesi. 

Che  il  Lessing  conoscesse  l’opera  del- 
1’  Italiano  !  è  più  .che  probabile  poiché 
una  traduzione  tedesca  del  Paragone  fu 
pubblicata  a  Zurigo  nel  1746  sotto  il 
titolo  di  Lettere  critiche  estratte  dal  Trat¬ 
tato  sulla  Tragedia  del  Conte  Calepio. 

Ma  tutto  il  lavoro  dei  critici  settecen¬ 
teschi  italiani,  anche  se  è  culminato 
specialmente  nell’opera  del  conte  ber 
garnasco,  ha  influito  sulla  moderna 
fica  tedesca.  La  quale,  come  conclude 
il  Quigley,  ha  con  la  concezione  cale¬ 
piana  del  dramma  delle  classi  mezzane 
dato  origine  ai  drammi  del  Lessing  e  a 
quelli  dello  Sturm  and  Drand;  ha,  con  le 
tendenze  nazionali  del  Muratori  e  del 
Conti,  dato  il  passo  in  Germania  al¬ 
l’opera  di  Goethe  e  di  Schiller  e  da  noi 
a  quella  dell’ Alfieri  ;  ha,  con  lo  sforzo 
del  Gravina  e  del  Conti  di  creare  un’este¬ 
tica,  con  quella  del  Vico  di  darci  una 
genuina  filosofia  della  storia  e  di  deter¬ 
minare  l’origine  della  poesia,  in  gran 
parte  prodotto  la  Na,ive  und.  sentimenta- 
lische  Dichtung  dello  Schiller,  1’  opera  di 
Herder,  e  la  critica  drammatica  e  sto¬ 
rica  dello  Schlegel  ;  ha,  con  l’esame  (del 
Conti,  del  Muratori,  del  Gravina)  della 
bellezza  come  una  parte  integrale  del- 
l’ impulso  poetico,  dato  la  spinta  alle 
intense  enunciazioni  del  Winckelmann, 
dell’Hamann  e  di  Goethe.  «Perché  per 
la  prima  volta  forse  nella  storia  lette¬ 
raria  la  filosofia  della  mente  è  vista  in 
intima  relazione  con  la  filosofia  dello 
spirito  creativo  e  la  critica  sì  solleva  a 
filosofia  dell’arte,  filosofia  della  poesia, 
filosofia  dèli’ espressione  :  un  nuovo  ideale 
è  additato  :  non  un  ideale  della  perfe¬ 
zione  formale  colme  nel  Rinascimento, 
ma  un  ideale  dello  spirito,  qualche  cosa 
che  appartiene  all’arte  e  alla  vita  come 
una  singola  concezione  ». 

Queste  conclusioni  che  sono  tratte  da 


un  esame  accurato  di  fatti,  e  non  da 
una  romantica  attitudine  di  simpatia, 
non  possono  non  svegliare  la  nostr 
compiacenza.  Ed  è  giusto  divulgarle  per 
ché  sono  fondate  sopra  quella  piena 
noscenza  di  noi  che  abbiamo  tante  volt 
invocata  dagli  stranieri,  o  meglio  da 
nostri  alleati.  Perché  fra  gli  stranieri  c 
sono  anche  i  tedeschi  ;  e  quelli  ci  cono 
secano  e  sanno  anche  i  nostri  meriti 
ma  quanti  di  essi  li  hanno  con  fan 
ta-  Onesta  frafichezza  apertamente  am 
messi  ? 

Potremmo  ora  dimandare  :  che  cosa 
stiamo  facendo  per  informarci,  a  no 
stia  volta,  un  po’  meglio,  degli  altri 
Dobbiamo  sempre  rimanere  alla  conce 
zione  della  perfida,  Albione  e  della  ir 
ritabile  cugina  Marianna  ?  Dobbiamo  ri 
manere  eternamente  in  atteggiamento 
di  popolo  misconosciuto,  finché  il  tu¬ 
tore  che  abbiamo  irritato  con  la  guerra 
non  ci  prenda,  pentiti;  di  nuovo  sotto 
la  sua  protezione  ? 

S.  G.  Gargàno. 

Evanescenze 

femminili 

MILLY  DANDOLO  -  TÉRÉSAH 

Per  poter  determinare  con  sufficiente 
'  esattezza  che  cosa  sia  e  valga  II  figlio 
del  mio  dolore  di  Milly  Dandolo  (Milano, 
Treves),  bisogna  prima  dire  che  cosa 

Non  è  un  romanzo.  La  Dandolo  è 
troppo  giovane  e  inesperta,  perché  oggi 
possa  scriverlo.  Le  mancano  i  doni  primi 
e  fondamentali  :  ,,lo  spirito  costruttore, 
l’acume  psicologico;  il  senso  drammatico’. 

Una  fanciulla  conosce  un  uomo,  che 
da  qualche  tempo  assiduamente  la,  se-, 
gue.  L’ama  ?  non  l’ama  ?  Chi  lo  sa  !  ’ 
Il  fatto  è  che,  in  un  momento  d’oblìo,  | 
ella  s’abbandona  ;  —  e  ne  nasce  un  fi¬ 
glio.  L’uomo  è  debole,  vile,  fors’anche 
sciocco  :  scompare.  Il  bimbo  muore. 
Anche  la  fanciulla  eh’  è  in  Lalage  muore, 
È  forse  nata  una  donna  ?  Chi  lo  sa  !...  — 
La  favola  è  tutta  qui,  letteralmente. 
Vero  è  che  vi  sono  ricordi  di  fanciullezza, 
e  oltre  i  due  amanti,  qualche  figura  se¬ 
condaria  ;  ma  quei  ricordi  sono  piutto¬ 
sto  stati  d’animo,  che  narrazione  ;  e  le 
figure  secondarie  —  i  genitori  di  Lalage 
e  il  giovine  cieco  — ,  sono  tutte  proie¬ 
zioni  esteriori  dello  spirito  della  fanciulla, 
anziché  esseri  autonomi,  per  sé  stanti 
Quell’uomo  stanco  e  malato  eh'  è  il  pa 
dre,  tutto  immerso  ne’  suoi  studi, 
ne’  suoi  malinconici  doveri  d’ insegnante 
sta  li  solo  perché,  una  brutta  sera,  la  fi 
glia  l’accusi,  ingiustamente  e  inumana 
mente,  d’ indifferenza;  d’ ingenuità,  d’ 
strazione,  di  fronte  alla  vita  e  a  lei  stess 
Tanti  è  vero,  che  appena  avuta  la  riv  _ 
lazione  della  verità,  o  presunta  verità 
muore  improvvisamente.  E  la  mamma, 
disamorata  o  poco  intelligente,  serve  solo 
a  che,  un  giorno,  di  fronte  all’  irrepara¬ 
bile  fallo  della  fanciulla,  trapùnga  di 
vani  singhiozzi  il  dolore  di  questa.  E 
quel  giovine  cieco,  solo  perché  dia  voce 
a  una  titubanza  di  lei . . 

Lei  è  veramente  il  centro  di  quel 'pic¬ 
colo  mondo  borghese;  anzi  è  tutto  quel 
mondo,  che  solo  esiste  nelle  risonanze 
e  nei  riflessi  del  suo  spirito,  ed  invano 
cerca  di  prendervi  consistenza.  Essa  è  per¬ 
sino  l’amante  suo  stesso  :  quell’uomo, 
che  un  giorno  era  stato  «un  fanciullo 
quieto,  senza  capricci,  senza  desideri  ;  il 
più  buono  dei  fratelli,  il  più  docile  a 
scuola  »  ;  ed  ora  è  insidioso  nell'abban¬ 
dono,  corruttore  ne]  pianto,  nella  pas¬ 
sione  falso.  Ché  veramente  esso  ci  ap¬ 
pare  attraverso  i  veli  spirituali  di  La¬ 
lage,  anzi  come  appunto  Lalage  lo  vede  : 
ora  degno  di  disprezzo  ed  ora  di  pietà, 
quando  gentile  e  profondo,  e  quando  bru¬ 
tale  e  superficiale.  Anch’egli,  dunque,  è 
«in  funzione»  dell’anima  della  fanciulla. 

La  quale  è  veramente  una  bimba,  ri¬ 
masta  tale  anche  quando  ha  ventitré 
anni,  anche  quando  è  madre....  Il  che 
sarebbe  poco  male,  di  fronte  all’artei 
se  queU'eterna  bimba  non  fosse  poi  stu¬ 
diata  ed  analizzata  da  una  mente  an- 
ch’essa  di  bimba,  ossia  inetta  a  disse¬ 
zionare  le  fibre  d’un  cuore,  rivelarne 
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RECENTISSIME  : 


ENRICO  TREIfSCHKE 

CAVOUR 

Traduzione  di  Giovanni  Cecchini. 

Dettato  dall’  insigne  storico  tede¬ 
sco  nel  periodo  più  felice  della  sua 
attività,  questo  studio  è  quanto  di 
meglio  sia  stato  scritto  finora  sul  no¬ 
stro  grande  statista.  Il  Treitschke  ebbe 
il  merito  di  comprendere  e  giudicare 
con  acume  e  genialità  l’opera  del 
Cavour  quando  le  ancor  vive  passioni 
di  parte  tendevano  tra  noi-  a  dimi¬ 
nuirne  l’ importanza  e  il  valore. 

;’V  -  Un  volume  di  circa  300  pp. 

LIRE  12. 


GIUSEPPE  PENTIMALLI 


ALFREDO  ORIANi 

Il  più  completo  e  profondo  studio 
intorno  all’Oriani  e  alla  vasta  e  com¬ 
plessa  opera  sua  di  romanziere  e  di 
storico.  Scritto  in  forma  eletta,  si 
legge  con  vivo  interesse  perché  l’aut. 
ha  sentito  il  suo  soggetto.  Ma  l’ ammi¬ 
razione  per  l’Oriani  non  toglie  al 
Pentimàlli  la  serenità  del  giudizio. 

•  Un  volume  di  circa  500  pp. 
con ■  ritratto  dell ’  Orioni- 

'  LIRE  20. 


EUGENIO  GIOVANNE,  TTI 

SATYRICON 

{«  Quaderni  della  Voce  » 
diretti  da  G.  Prezzoline  N.°  55) 

'  Satura  è  una  antichissima  parola 
latina  che  voleva  dir  mescolanza,  va¬ 
rietà.  E  varie, ,  geniali,  divertenti, 
sono  queste  pagine  del  brillante  pub¬ 
blicista  opportunamente  raccolte  in 
volume. 

, PIRE  8.50 


BINO  PROVENZAL 


il  imiiiÈ  dii  pnlitto  mitrati 

TERjgA  edizioni:. 

LIRE  5. 

Satira  esilarante  ed  arguta  delia 
Scuola  Media  :  satura  di  professóri  e 
di  scolari  :  colpisce  ogni  debolezza  e 
taglia  e  spazza  senza  pietà.  Libro 
buono  ,e  oltremodo  divertente,  desti¬ 
nato  a  una  cerehia  di  lettori  sempre 
più  vasta. 


E.  DOSTOIEVSKI 


CUOR  DEBOLE- IL  Piccolo  EROE 

■:  '  ['Versione  dall’originale  russo 

!  "di  Olga  Resxkvic. 

LIRE  5. 


D’imminente  pubblicazione  : 


ALFREDO  ORIANI 

La  lotta  politica  in  Italia 

Origini  delia  lotta  attuale 

(476-1887). 

|  Quinta  ediz.  riveduta  sul  manoscritto 
da  A.  Mala  vasi  S  G.  Fumagalli. 
fé  -L’ intera  opera  in  tre  volumi  L.  30 
1  l’OgJM  volume,  di  circa  400  pp.  »  10 


•  I  sigg.  Librai  sono  pregati  di  din\ 
gersi,  per  le  commissioni,  alla  Società 
delle  «Messaggerie  Italiane»  Via 
Milazzo,  16,  Bologna,  unica  conces- 
tsìonaria  per  V  Italia. 
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Succ.:  Trinità  del  Monti  18  -  ROMA  C  6; 


,  È  uscito  il  N.°  5-7  del  BULLETTI- 
NO  MENSILE  di  libri  di  occasione. 
Contiene  oltre  mille  opere  di  archeo¬ 
logia,  arte,  filologia  ;  letteratura  clas¬ 
sica,  italiana,  francese,  inglese,  tede¬ 
sca  ;  storia  e  topografia.  Notevole  un 
gruppo  di  opere  esauritissime  su  le 
Tre,  Venezie. 

Chiederlo  anche  con  semplice  bi¬ 
glietto  di  visita  alla  Sede  dell’  I.  B.  I. 


T 


l’ intimo  meccanismo,  chiarificare  insom¬ 
ma  le  cause  inferiori,  determinanti  le.  a- 
zioni  esterióri.  Di  fatto,  l’anima  di  Lalage 
non  ha  storia.  Ossia  non  si  muove  e  non 
s’ evolve  :s  ondeggia  continuamente  fra  lo 
stupore  eqjla  malinconia,  fra  l’ indolenza 
e  il  dolofSlElla  si  stupisce  di  tutto,  per¬ 
ché  nulla|-.;comprende,  né  delle  cose  né 
degli  uomini,  né  di  se  stessa  né  degli 
altri.  È  malinconica,  ma  non  per  ra¬ 
gioni  spirituali  ;  per  torpidezza  sensuale,  j 
direi,  pér  atonia  della  carne.  L’amore 
non  le  dà  ebbrezze  né  entusiasmi,  non 
una  coscienza  il  dolore,.  Come  è  inca¬ 
pace  di  giudizio,- cosi  non  ha  senso  di 
responsabilità  ;  e  sé  non  possiede  un 
volere,  è  incapace  di  reazione.  Il  mondo 
agisce  sopra  di  lei;  ed  ella  tutto  sop¬ 
porta,  lasciandosi  andare,  di  quando  in 
quando,  a  scatti  irragionevoli  e  spropor¬ 
zionati.  11  inondo,  anzi,  non  è  perce¬ 
pito  e  sentito  da  lei  che  in  minima  parte, 
svuotato  d’ ogni  sua  consistenza  reale  ; 
quasi  che  fra  lei  e  il  mondo  fosse  un'  in¬ 
sormontabile  barriera.  Tutto  è  però, 
della  sua  anima,  torbido  e  confuso  ;  e 
tale  appuntò-,  rimane  esteticamente,  la 
Scrittrice  non  avendo  saputo,  con  1  mezzi 
che  le  son  propri,  rendere  limpida  la 
torbidezza,  intelligibile  la.  confusione. 

Il  figlio  del  mio  dolore  non  è  uh  rOr 
manzo:  è  una  semplice  collana  di  fan¬ 
tasie  liriche,  ossia  uha  .serie  di  'divaga¬ 
zioni  fantastiche,  sorgenti  da  stati  d’a- 
nirno,  non  sostanzialmente  diversi,  di¬ 
versi  soltanto, 'negli  atteggiamenti  e  mo¬ 
menti  particolari.  Sotto  questa  luce  cri¬ 
tica,  il  -libro  si  sfascia,  i  personaggi 
svaniscono,  i  dialoghi  e  lo  scene  dram¬ 
matiche  rivelano  la  loro  inconsistenza 
psicologica....  Si  salvano  alcune  pagine, 
ricche  di  colori,  e  di  suoni,  capzióse  per 
uno  strano,  senso  d’accorato,  miltero, 
dolci  d’un’ amara,  quasi  morbosa  dol¬ 
cezza,  sfumate  infine  d’ immagini  va¬ 
ghe,  crepuscolari,  nebbiose,  le  quali  più 
s’addicono  all’  indecisione  vaporosa-  del 
sogno,  che  alla  cruda  nitidezza  del  vero. 

Certamente,  anche  in  queste  si  sen¬ 
tono  echi,  che  non  vorremmo  sentire: 
del  D’Annunzio,  per:  certe  preziosità 
ritmiche,  oltre  che  per  ,  quella  •  figura¬ 
zione  di  cieco  . veggente,  che  richiama 
troppo  da  vicino  un  famóso  personaggio 
della  Città  mòrta-,  del  Da  Verona,  per 
certi  effetti  abbaglianti  di  sole....  Ma,  la 
Dandolo,  eh’  è-  d’  ingegno  tutt’altro  che 
volgare,  ha  pur  qualcosa  di  personale 
da  dire.  Poco  ancora  in  verità;  e  male 
fanno,  ci  pare,  ,  quelli  che  Io  valutano 
'oltre  misura.  Ma  questo, ;poeo  già  ci,  fa 
,,molti|&perare  déù’avvèhire  di  talevscrit- 
trice,ì*più  analitica  che  sintetica,  più  di¬ 
spersiva  che  concentrata,  la  quale,  per 
creare  opere  d’arte  ^davvero,  superiori,;, 
ha  bisogno  d’un  profondo  raccoglimento 
,  e,  d’ un’esperienza  di  vita  incomparabil¬ 
mente  maggiore. 


lagrime  silenziqse;  penetra  il  fondo  di 
moltissimi  racconti,  e  gli  dà  un  sentore 
non  so  se  di  muschio  o  di  chiuso,  che 
sulle  -  prime  attrae,  poi,  persistendo, 
stanca  e  respinge, $dando  un  sottil  senso 
di  nausea.  Ché  fieramente  in  essi  sono 
troppe  le  dorine  bianche  e  scarnite,  con 
le  mani  di  vetroj'  che  sembra  debbano 
infrangersi  ad  ogni  colpo  di  tosse.... 

Notevoli  sono  i  fintativi  per  rendere 
degli  stati  d’ animò,  mediante  rappresen¬ 
tazioni  simboliche  dff  chiara  evidenza 
in  quella  novella^effiesempio,  che  narra 
d’nna  fanciulla,  tic  hmmata  dalla  dispe¬ 
razione  alla  vita'  e  aBa  fede,  per  la  vista 
d’uno  sciagurato;  galeotto,  rimesso' 
libertà. .dopo  lunghi  inni  di  pena  imme¬ 
ritata  ;  o  in  quella, 


dere  una  piccola  .dc 
sporge  troppo  dalla 
vare  1’  immagine  de 
felicità  in 
rati,;'  e  precipita 
volente  o' nolente. 


fa  intra  v  ve - 
infelice,  òhe  si 
Ifinestra  per  osser- 
gjovinezza  e  della 
-eli  sposi  innamo¬ 
ra  pur  qui  lo  spa- 


Isurgere  a  valore 
|bre  noi  siamo,  e 
$1  •  sono  che  ìllu-, 
Isnon  rimane  che 


simo  ed  ortore  dell^feita,  :  il,  senso  del 
vuoto  dell’esistenza,  Kn  trovano  un’alta 
espressione.  BisogRay lèggere  la  novella 
che  intitola  L'ombra mfil  mirro,  peravere 
la  perfetta  realizzazióne  di  tale  inten¬ 
zione  artistica.Si  tratta, ancora  uria  volta, 
d’un’ anima  femminili’'  fina  fanciulla*  de¬ 
turpata  nel  viso  da  ìferiorribile  malattia, 
ma  dolce  e  soave,  destinata  alla  soffe¬ 
renza,  e  dopo  una  Breve  illusione,  alla 
morte.  Ma  vedete  ccW  è  gentile  ed  ori¬ 
ginale  la  trovata  di  jqWH’amore  imma¬ 
ginario,  che  nasce  dlfeioco  illusorio  di 
un’  ombra  !  Com’  è  gtp'dia  lo  e  seguito 
cori  intelligente,  proftpda  simpatia,  quel- 
l’ ingrandirsi  dell’,  ìlliisgpne,  cosìyirragio- 
nevole  e  folle,  é  pu4|òosi  naturale  !  E 
come  semplicemente j^lpotentemente  là 
storia  d’ un’ombra  sa 
di  simbolo  !  — ii-Si,  c 
i  nostri  sentiménti  |&t 
sioni,  svanite  le  quali, 
il  brivido  della  mosfe.... 

La  novellatrice  richiama  Titanio,.'  Có¬ 
me  questa,  infatti,!  qtfella  ha  una /ma¬ 
linconia  senza  asdre® I'"  una  fantasia 
limpida  e  tenuemep|fe  plorata,  una  me¬ 
lodia  pura  e  trariquillà:  KMa,  oltre;  che 
la  novellatrice  de  l-’o, fibra  sul  muro,  efe 
la  fa  ricordare  quella  di||iccp/cj  damale 
della  Leggenda  del  pett0fisso\  due  saggi 
squisiti  della-  Térésah^feerprete  gen¬ 
tilissima  dell’anima;’  puerile,,  e  delicata-, 
inventrice  di  leggende  fanciullesche.  So¬ 
no  novelle,  queste,  le  Siualtgèi  trovano, 
idealmente  ed  esteticàmerite,  ad  una  : 
.giusta  distanza  |fa  !p-., -poesia  dei%' aridi 
e,.i  racconti  e  le  fiabe,  di  sorefifi^prscita, 
e  dànrio  forse  la  più  precisa  misura  delle; 
possibilità  artistiche  di  Térésah. 

La  quale  ci  lascia,  alla  fine,  un’  im¬ 
magine  di  madonna  fiorentina-,'  alta  e 
sóttile  passeggiai^  solitaria  e  silen¬ 
ziosa  lungo  prode  fiorite,  nel  crepuscolo 
mattutino....  •  ■>. 

Luigi  Tonelli. 


Evanescenza  :  quésta')  è  là  caratteri¬ 
stica  più  esàtta  dell’  immaginazione  della 
Dandolo.  In  ufi-senso  più  delicato  e  poe¬ 
tico,  è  anche  la  caratteristica  dell’arte  di 
Térésah.  La  quale  ha  bensì  gradatamente 
allungato  il  raggio  della  sua  osserva¬ 
zione  e  del  suo  potere  affettivo,  da, 
quando  primieramente  pubblicò  il  sem¬ 
plice  ed  armonioso  Libro. dì  Titanio  ;  ma 
non  direi  si  sia  spiritualmente  ed  •  este-; 
floamente  -  di  molto  approfondita.  Per 
convincersene,  basta  leggere,  appena 
dopo  le  poesie  giovanili,  i  recenti' libri 
di  novelle:  La  piccola  dama  (Mónda- 
dori,  Roma)  e  L’ombra  sai  muro  (Bem- 
porad,  Firenze) ,  entrambi  d’eguale  con¬ 
tenenza,  significato,  valóre,  e  però,  su¬ 
scettibili  indifferentemente  dello  stesso  - 
giudizio , 

Scartiamo  le  novelle  allegre  :  nono¬ 
stante  tutta  la  buona  -  volontà,  Térésah 
non  sa  rriècontare  in  letizia,  non  sa  ri¬ 
dere  còn  la  bella  gola  spiegata.  Élla  può 
sorridere  ,con  una  certa  ironia  :  per  un 
. bacio  .non  dato;  e  .pur  \sentito  su  un 
fiore  dall’amante  appassionato  ;  per  tre 
bimbi, .  egoisti .  e  cattivi  hellg,  lóro  inno¬ 
cenza  ;  pejr;  il  contrasto  fra  una  moglie, 
fredda  ed  altera,  e  un’amante  dolce  e 
pietosa  ;  per  le'  apparenze  ingannevoli 
d’una  famiglia  '  perbene....  Ma  questa 
ironia  non  riesce  ad  essere  corrodente  e 
affilata,  come  Vorrebbe.  Térésah  è  ras¬ 
segnata  alle  discordanze  .della  Vita. 

Mettiamo  dà  parte  .anche  le  novelle 
forti  :  quelle  che  muovono  persone  aspre, 
rozze,  crudeli,  e  finiscono  in  una  pozza 
di  sangue.  Ché  esse  sono  il  prodótto 
d’uno  sforzo  d' imitazione;  qualcosa  che, 
in  fondo,  ripugna  al  caràttere  eminen¬ 
temente  femminile  della  scrittrice.  - Noi 
ci  avviciniamo  a  ciò  eh’  è  proprio1  di  que¬ 
sta,  con  1^  novelle  malincòniche  e  grigp, 
narranti  sacrifici  dolorósi  ed  oscuri  eroi¬ 
smi,  giovinezze  in  tramonto  e  gelide 
maturità,  lente  consunzioni  e  illusioni 
precórrenti  la  morte.  Appuntò  il  senso 
della  morte,  di  quella  specialmente  che 
viene  a  poco  a  poco,  sottilmente  e  subdo¬ 
lamente,  senza  urli  di  spasimo  ma1  con 


h.à  Cina 

nel  secoli 

Il  p.  Leone  Wieger  è  oggi,  considerato 
come  uno  -dei  più  distinti  sinologi  della 
missione,  cattolica  ih  Cina.  (.  Fortunato 
uòmo,  del  resto  :  dottore,  in  medicina, 
missionario,  sinologo  e  gesuita.  Intendo 
gesuita  nel  sensd  eroico,  ..e  come  tale, 
egli  ben  si  ricongiungè  alla  gloriosa  opera 
di  p.  Matteo  Ricci  e  addita,  per  gli  scet¬ 
tici  schernevoli,  all’umile  sforzo  sovru¬ 
mano  di  un  Savefio.  Sopra  i  -suòi  molti 
volumi  fu  scrittòi|rglà  .  da  tempo  nella 
Société  Académique  d’Histoire  Interna 
rionale  :  Revue  ;  Paris  :  ne  ebbero  an¬ 
che  a  parlare  con. lode  nel  T’ung-pao  il 
Cordier  e  lò  Oliavannes,  coinè  di  libri 
che  avrebbero  esercitato  un'  influenza 
speciale  .sulla  mariiera  con  crii  pi’  si  sa¬ 
rebbe  d’ora  in  avan.il  raffigurata  meglio : 
la  complessa  anima  del  popolo  cinese. 
Difatti  la  Vastità  |el  lavoro,  compiuto, 
l’abbondanza  del  materiale  domato,  la 
virtù  orga  natrice  spiegata  in  cospetto, 
a  un  mondo  vastissimo  e  in  .parte  cao¬ 
tico,.  dimostrano'  -hél  p.  Wieger,:  accanto 
ad  una  rara  forza  recettiva,  uno  spirito 
investigatóre  di  grande  abbrivio  e  soprat¬ 
tutto  un  senso  storico  quanto  . mai  esatto 
e  geniale .  Sonò  già  ventidue  opere,  tra 
le  quali  alcune  di  più  volumi,  se  si  la¬ 
sciano  da  parte  le  altre-  dieci  in  cinese, 
composte  solo  a  scopo  '  ili  propaganda 
religiosa.  Ma/  perlhuarito  l'autore  ,  in¬ 
sista  nell’ affermare  che  la  sua  opera  è 
stata  scritta  per  ubbidite  al  comando 
dei  superiori  e  solo)  a  fine  di  agevolare 
il  cammino  ai  missionàri  giunti  in  Cina 
di  fresco,  fioi,  per  altro,  crediamo,  sènza 
paura  di  sbagliare,  che  essa  sarà  d’ in¬ 
comparabile  aiuto  anche  per  il  sinologo 
.  europeo  animato  unicamente  dà’  scopi 
scientifici.  Poiché  if:  p..  Wieger  possiede 
ciò  che  io  chiamerei  volentieri  «ri  senso 
del  metodo  »  :  egli  sì  .rivela,  dai  testi  sto¬ 
rici  agli  studi  ormai  |lèfihiti vi  sui  patriar¬ 
chi  del  '  Taoismo,  dalla  sapiente  illu¬ 
strazione  del  Buddismò  Cinese,  al  qua¬ 
drò  storico  delle  diverse  tendenze  reli¬ 
giose  -fiorite  in  Cina,  un  diboscatore  sa- 
gacissim'o,  un  arginatore  di  buon  fiuto, 
un  maestro  di  viottole,  un  ineffabile  e 
infallibile  additatore  di  scorciatoie.  Chi 
conosce  il  sottile  sgomento  che.  suol  pren¬ 
dere  talvolta  il  laico  studioso  davanti 
al  mare  magnum  della  Cina,  della  sua 
lingua  e  della  sua  letteratura,  compren¬ 


derà  di  leggeri  come  -anche  il  sinologo  j 
europeo  si  possa  sentire  in  fondo  al 
cuore  riconoscente  per  questo  religioso 
che  oltre  alle  sue  molte  fatiche  di  mis¬ 
sione  ha  trovato  tanto  tempo_  e  tanto 
ingegno  dà  imbandirci  una  mensa  ab¬ 
bondantissima  la  quale  finalmente  ci 
porge  il  nutrimento  perfetto  e  desidé-  ' 
rato.  Uno’  dei  suoi  libri  che  potrebbero  < 
cercare  con  profitto  anche  lettori  non 
sinologi  è:  La  Chine  à.  tr avers  les  àges; 
hommes.  et  chosès,  Préds,  1920  ;  dove;/ 
con  potente  sintesi  è  riassunta  e  descritta 
tutta  la  storia  politica  e  letteraria  della 
Cina  in  pagine  tessute  di  una  prosa 
sempre  nitida  ed  attraente  e  da  cui 
balza  fuori  il  lento  e  cruento  travagliò' 
di  un  popolo  che  si  ricerca  affannosa¬ 
mente  attraverso;  i  secoli.  Movendo  dai 
primordi,  dall’era  patriarcale,  riempita 
dai  nomi  dei  tre  grandi  Yao,  .Shùn  eYu, 
l’autore  descrive  epoca  per  epoca  ri¬ 
portando,  brani  di  opere  adatte  a  lumeg¬ 
giare  il  tempo  che  le  produsse  e  giunge 
cosi  passo  passo,  eppur  con:;  leggerezza 
d’ali,  fino  al  crollo  dell’ultima  dinastia 
e  alla  proclamazione  della  repubblica. 
Sarebbe  bene  che  anche  da  noi  si' leg¬ 
gesse  un  libro  che  condensa  iti  un  Breve 
•quadro  tuttodì  passato- gigantesco  di 
un  popolo  col  quale  o  prima  o  poi  do¬ 
vremo  venire,  in  più  stretto  contatto. 
Persuadiamocene  !  L’ Estremò  Oriente  ci 
p  venuto  incontro  più  che  a  mezza  Stra¬ 
da  ;  le  necessità  politiche  lo  hanno  in¬ 
dotto  ad  assimilare  l’anima  'nostra;  per 
comprenderci  :  ora  quando  nell’ avvertire 
^dovremo  giungere  a  questo  più  stretto 
contatto  col  mondo  giallo  come  faremo 
noi  ri  conoscerlo  se  non  lo  avrériio  stu¬ 
diato  ?  Vedere  con  riposato  animo  quel 
che  la  Cina  fu,  vuol  dire  anche  cercar 
d’ intuire  un  poco  quel  che  essa  sarà 
nel  futuro  :  intravedere  per  lampi  quale 
enorme  massa  umana,"  con  le  sue  spic¬ 
cate  qualità  intellettuali -e  .le  sue  parti¬ 
colari  inclinazioni,  brulica,  petulante  e 
tormentosa,  in  quelle  pianure,  lungo  quei 
fiumi,  protetta...  dalla  sua  impassibilità 
(ci  sembra  !)  còme  dalla  grande  mura¬ 
glia,  tra  il  gran  desèrto  e  -  il  grande 
oceano,  vuol  dire  anche  valutare  un  poco 
in  precedenza  il  valore  che  essa  prenderà, 
sulla  bilancia  mondiale,  se  la  sua  forza, 
dovrà  forse  uri  giorno  essere  fatalmente 
contrapposta  alla  nostra  forza.  Sotto  il 
duplice  sprone  dèi  Giappone  e  dell’Ame¬ 
rica,  la  Cina  nova,  la  Cina  repubblicaria, 
la  Cina  democratica,  che  farà  ?  Sé  ne¬ 
gli,  anni  passati,  per  impreparazione  e, 
per  mal  govèrno  subì  rassegnata  lo  sboc- 
.  concfellàmento  Costiero  da  parte,  delle  po¬ 
tenze  europee,  oggi  che  ha  un  governo 
che.  pienamente  le  si  attaglia,  poiché  la 
Cina  è  serripré  stata,  malgrado  i  suoi 
imperatori,  una  grande  democrazia  agri¬ 
cola,  sopporterà  essa  di  essere /tanto  fa¬ 
cilmente  aspreggiata,  taglieggiata,  di- 
midìàtà  dalle  nazioni  che  essa  ha  visto 
sorgere  ?  Il  fatto  ri  che  in. Cina  si  è  data 
sempre  ima  importanza  soverchia  allo 
studiò  di  fronte  all'azione  ;  e  ciò  poteva 
finora  avere  ingombrato,  ritardato,  fos¬ 
silizzato  ;  perché  pensieri  di  conquista 
di  rado  germogliano  in  chi  conosce  ,  i 
gaudi  della  contemplazione  e  pone  ili  ‘ 
suo  ideale  nel  perfezionamento  delle  fa¬ 
coltà  interiori,  specie  se  la  stessa  natura 
del  terreno  ha  fatto  molto  per  proteg-  j 
gerio.  Ma  davanti  ai  tempi  novi  anche  il 
popolò  più  puro  di  ambizioni,  più  con¬ 
tento  della  sua  pape, 'capisce  il  bisogno 
della  lotta  per  la  resistenza.  Anche  là 
Cina  oggi,  o  poco  prima  di  oggi,  si  tro¬ 
vava  innanzi  al  bivio  :  o  rinnovarsi  mét¬ 
tendosi,;  con -sforzo1  iirimenso  al  livello  ; 
'delle  altre  riazioni,;:, Corbe  più  agilmente, 
fece  il  Giappone,  o  rassegnarsi  ad  esser 
posseduta  e  sfruttata.  Con.  Ia:  cqstitu- 
zionè  della  Repubblica  il  primo  grande 
.passo  fu  ;  fatto  :  vedremo  quél  che  ci  . 
riserba  l’avvenire.  In  un  opuscolo,  che 
accanto  al  San-tse-hing  si  faceva  stu¬ 
diare  nelle  scuole,  è  detto,  ad  appog¬ 
giare  le  cose  surriferite  :  «  Le  mille  e 
mille  arti  sono  di  un  grido  inferiore  e 
di  sublime  non  e’ è  che  lo  studio  !  e  I 
più  avanti  si  afferma  «  L’imperatore  pre¬ 
mia  colui  che  risplende  per  sapere  1  »  e 
tutta  l’operetta  contiene  esempi  e  inci¬ 
tamenti  a  perseguire  la  dottrina  lettera¬ 
ria.  Ma  un  proverbio  conosci  ufo  da  tutti, 
i  cinesi  esprime  “Cori  efficacia,. quel  che 
fosse  il  mandarino  nella  sua  provincia 
«il  mandarino  ^riandò  vede,  il-  danaro 
fa  come  la  sanguisuga  alla  -vista  del 
sangue».  Ora  tutti  quei  letterati  che 
dalla  cultura  ufficiale  sboccavano  ài  go¬ 
verno  delle  province  e  ai  ministeri,  fu¬ 
rono  i  creatori  della  ciClopicpè  rrigginosa 
"  macchina  burocratica  che  «Oppresse  el 
tenne  iri  stasi  per  tanto  tempo  la  Cina. 


luce  pacificatrice  dei  suoi  filosofi,  dèi  suoi  | 
statisti,  dei  suoi  poeti.  Il  p.  Wieger,  da  ’ 
grande  maestro,  espone  e  lumeggia  tutti 
questi  eventi,  arrivando  cosi  ad  impron-  ./; 
tare  la  mente  del  lettore  del  significato 
genuino  dell’anima  e  del  mondo  cinese. 

Solo  in  certi  momenti  di  scoraggia¬ 
mento  che  io  chiamerei  di  «saturazione  u 
salomonica  »  -turba  noi  ormai  troppo  at-  ? 
taccati  al  soggetto  :  «  Questo  schizzo,  »! 
egli  afferma,  fatto  a  grandi  tratti  e  cobj 
quale  finisco,  comunicherà  forse  al  let¬ 
tore  l’  impressione  c"he  mi  han  lasciato 
30  anni  di  sinologia,  cioè  a  dire  che  in¬ 
fine  i  libri  cinesi 

«  ....  de  loin  c’est  quelque  chose 
et  de  près  ce  n’  est  presq-ue  rien  !  » 


E  in  altro  punto,  sempre  a  proposito 
della  letteratura  cinese:  «  E  questo  è 
tutto  !  è  una  miseria,  non  è  vero  ?  dove 
sono  i  generi  superiori  ?  dove  la  luce, 
l’ideale,  il  sublime  ?  ciò  che  accresce rid 
eleva?  Nulla  di  tutto  questo' in  cinese. 

Le  lingue  monosillabiche  non  hanno 
propriamente  letteratura,  né  ne  possono 
avere  ;  il  pensiero  è  fermato  da  ideo¬ 
grammi,  specie  di  segni  algebrici,  ma 
là  passione,  il  foco,  il  sentimento  non  si 
possono  esprimere  in  quella  maniera. 
Tchouang-Cheu  definiva  la  letteratura 
cinese  quale  un  ammasso  di  detriti  ;  io  1 
sarò  piu  rispettoso  e  la  chiamerò  m  un 
erbario  di  pensieri  secchi».  - 

E  va  bene  ;  ma'  noi  procuriamo’fcdi 
non  essere  «  diipe  »  del  tono  sconsolai^ 
del  dotto  gesuita,  tanto  più  che  la  piti 
bella  smentita  la  possiamo  trovare,  viva  » 
e  lampante,  nel  volume  poche  pagine  più 
in  là.  Parlando  del  famoso  poeta  T’ao- 
yuan-ming  dell’epoca  degli  Tsin,  che  per 
«verve»  e  fattura  noli  ebbe  rivali  ai  suoi 
tempi,  dice  che  esso  è  tale  da  ricordargli 
Orario  ;  deplora  solo  il  suo  eccessivo  epi¬ 
cureismo,  ciò  che  pér  noi  poco  importa. 

La  poesia  è  triste  ma,  ci  assicura  il 
p.  Wieger,  di  un  ritmo  addirittura  su¬ 
perbo.  Ahimè  !  esclama  il  poeta,  (biso¬ 
gna  rendere  in  prosa  cercando  di  avvi¬ 
cinarsi,  se  sia  possibile,  al  ritmo  dell’ori- 
giriale)  : 

chi  nell’età  future  saprà  dell’onta  mia  o 
della  mia  gloria  ? 

ah  !  godere  !  godere!  finché  dopo  non  sìa 
troppo  tardi  ! 

perchè  non  sia  troppo  tardi,  quando  bene s 
alti  i  lamenti 

si  leveranno  dattorno  alla  mia  cupa  agonìa: 
quando  per  i  mìei  occhi  sarà  per  senitpre  ' 
muta  la  luce, 

quando  io  verrò  rinchiùso , 
quando  nel  giorno,  in  cui  dopo  ,che 
sarò  stato  espósto  per  poco  lassù,  nella  sala 
alta, 

io  dormirò  per  Ja  prima  volta  solo:  -t 
nella  campagna  ' deserta  ! 

E  sente-,  quasi  un  Keats  in  anticipo^  . 
le  molli  erbette  carezzare  innocenti 
suo  sepolcro,  e  sente  il  vento  che  investe  J 
i  proni  alberi  lacrimosi  e  già  gli  par  di  ì| 
vedere  ondeggiare  per  la  caligine  il  m-yjj 
tore  del  lenzuolo  autunnale  e  vede,  .ili 
cavalli  che  adombrano  passando  e  dà /a 
la  via  a  tutta  una  piena  di  sentimenti  ! 
-veri  ;  ed  è  tutta  una  ebrietà,  una  divina  * 
«'ebrietà  funerea  che  ci  tocca!  Qui,  s<*"' 
sbaglio,  siamo  nel-  campo  della 
grande  arte.  E  allora  ? 

Alberto  Castellani. 


.  Oggi  accanto  al  cinese  si  studiano  lè  |; 
lìngue  europee,  e  ciò  vuol  dire  che  an- 
che  l’azione  si  è  incominciata  ad  apprez¬ 
zare,  accanto  allo  studio.  Lèggendo  le 
pagine  del  p.  Wieger  si  può,  per  intermit¬ 
tenti  spiragli,  fiutare  qualche  po’  del  pol¬ 
line  •  sparso  nei  venti  dall’  invisibile  0 
portentosa  fioritura  dell’ avvenire.  Re¬ 
stiamo  soprattutto  tristi ,  poiché  la  Cina 
appare  veramente  una  delle  più  trava¬ 
gliate  nazioni  del  mondo.  Dalle  straboc¬ 
chevoli-  invasioni  barbariche  ai  fóvinosi 
strai ipainenti  fluviali,  dallie  guerre  ci¬ 
vili -che  registrano  le  più  stràbilianti 
somme  di  teste  mozze  alle  carestie  im¬ 
placàbili,  su  zorié  di  terreno  vaste  spesso  - 
come  nazioni  europee,  dai  torbidi  pe¬ 
riodi  d’anarchia  assòluta  ai  trapassi  san¬ 
guinosi  da  una  dinastia,  all’altra,  da  tutto 
questo  dolore  sofferto  e  superato  tra  la 
grande  muràglia  e  il  grande  oceano,  pos¬ 
siamo  crearci  un  concetto  di  quei  che 
sia  questo  popolo  e  la  sua  presunta 
.  <t immobilità»..  La  Cina,  non  fece  suo  il 
motto  romano  «lacere  atque  pati  for¬ 
ti  a  »  ma  lo  .subì,  -fin  indicibile  accòrà- 
mento  Ci  prenò'e  ^  4uanòo  passiamo  iri 
rivista  tutti  gli  errori,  ì  traviamenti,  le 
follìe,  su  cui  torreggia,  come  angelo  in¬ 
vincibile,  l’intrigo  della  favorita  e  la- 
implacabilità  cieca  dell’ eunuco,  e  :  sen¬ 
tiamo  che  -  tutto,  ciò  è  imposto  da  una 
forza  superióre  alla  fòrza  di,  questa  in¬ 
numerevole  agglomerazione  umana  su 
cui  era  pur  discesa  per  tanto  riempo  la 
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gita  dello  spirito 
ed  eroi  dello  spirito 

Felice  Momigliano,  indagatore  geniale 
della  storia  della  filosofia  e  anche  scrit¬ 
toi '.limpido  e  caldo,  tradisce  in  'tutte 
le  sué.Magine  migliori  una  gelosa  pas¬ 
cione.  cUp  1°  spinge  non  a  isolare  i  pro- 
blegiÉfPosofici  in  mi’autononiia  angu¬ 
sta  Mfredda,  lontana  dalle  esigenze  spi- 
T?tuali  della  convivenza  umana  e  aliena 
dalle  integrazioni  feconde  che  le  varie 
lirme  della  cultura  possono  porgersi 
papma  con  l’altra,',  ma  anzi  a  cercare  la 
1  gloria  e  la  bellezza  delle  idee  filosofiche 
?  in  quella:  rovente  atmosfera'  che  le  cir- 
1  conda  e  alla  quale  si  scaldano  inevita- 
r  burnente  gli  spiriti  eroici  dell’umanità. 

Quindi  un’esigenza  costante  di'  unità 
nel  mondo  delle  realtà"  spirituali  :  unità 

■  che  è  poi  ricchezza,  perché  la  ricchezza 
I  è  incremento,,  è  sviluppo  di  una  capacità 
|.  dello. spirito  che  è  alla  radice  di  ogni  no- 
f  stxa  storia  più  intima. 

Nella  prolusióne  intitolata  Rékgwne, 

8  Filosofia  e  Storia  della  Filosofil  e  che 
è  il  primo  saggio  del  suo  recente  volume, 
y ita  deilo  SpiWffi  #frc|É»  dello  Spinto, 
edito  dal'  Battistelli  (i),  è.  evidente  que- 

■  sta  cura  di  organizzare  i  gradi  successivi 
della  vita  spirituale,  e  di  determinarne  i 
valori.  Anche  la  religione*  che  non  sì 
può  segregare  legittimamente  da  tale 
•determinazione,  è  ricondotta  aìle  Stesse 

■  origini  donde,  in  un  grado  superiore  di 
autocoscienza,  sgorga  la  filosofia  :  è  in 
j^erto  modo  una  filosofia  di  immagina - 
,  f^pne,  che  .si  crea,  per  mezzo  dei  simboli, 
lÉapzioni  più  o  meno  soddisfacenti  ai 

problemi  che  superano  la  realtà  empi¬ 
rica.  II. mito. si  dissolve  poi  nell’alìego- 
YTria  filosofica,  da.  essoterico  diventa  eso- 
jc  tejjco  :  è,  ih  sorgere  della  filosofia,  che 
scopre  nella  religione  un  carattere  di  ra¬ 
zionalità  e  instaura,  con  la  chiarificazione 
della  religione  stessa,  l’opera,  appunto, 

Y  -delia  ragione  e  dell’  intelletto.  Per  que- 
«!Y#to  le  religioni  prive  di  elemento  razio- 
§P|y  naie  non  approdarono 'alla  dialettica  filo- 
comc  51  giudaismo,  che  si  esaurì 
jjftm  lirismo  esclusivo:  per  questo  ì’àn- 
•  -'^ichità,  fra  tante  religioni,  ci  tramandò 
•due  sole  filosofie  :  1’  indiana  ,e  la  greca. 
■ffr'Là  filosofia  greca  fu  .assistita  da  una 
fòrza  razionale  senza  riserve,  che  disgre-  : 
gaVa,  i  miti  a  poco  a  poco,  e  vi  sostituiva 
V  inteìftogazione:  lucida  e  :■  precisa  della 
natura:. ecco  perché  la  storia  della  filo- 
fc  sofia  greca  si  identifica  conia ‘storia  delle'- 
-origini  del  sapere. 

■  .  Ci  qui  si  inizia  quella  lotta-  fra  le 
varie  tendenze  filosofiche  che  costitui¬ 
sce  il  ..dramma  della  storia  della,  filosofia. 
Al  'quale,  dramma  bisogna  assistere  ap- 

fc’ -.punto  -con  la  coscienza  del  dramma 
|.  stesso.  Non  si  può  fare  storia  della  filo- 
i  sofia  senza  una  filosofia,  dice  anche  il 
Momigliano  come  il  Gentile.  E  quando  j 
Bp*;: ha  una  filosofia  s*  intende  cornei  vari  ;, 
||sistemi  filosofici,,  esprimano  unw,  n/K» 
sempre  viva,  che  ha  un  dementò  per-' 

:  sonale,  soggettivo,  contingente,  ma  con-  ; 
■trapposto  incessantemente  a  ciò  che  è 
perenne  e  universale.  Alle  obbiezioni  dei 
mistici,  degli  scettici,  degli  eclettici  il 
Momigliano  risponde  acutamente,  iiven- 
i  •  -dicando-  la  bellezza.-  e  la  fecondità  di 
•quella  dinàmica  Storica che  è  un  a cere - 
sciment’o  costante  di  autocoscienza  e  ha 
le  sue  tappe: da-  un  lato  nelle  vere  e  pro¬ 
prie  scoperte;,  spirituali,  dall’altro  nelle 
rivoluzioni  esteriori  che  ne  sono  il  cone¬ 
lativo  immancabile.  E  appuntò', nella  Co¬ 
scienza  di  questo  perpetuo  divenire' che 
condiziona  i  vari  sistemi,,  le  varie  sintesi 
?  filosofiche,  sta  la  conciliazione  di  tutti 
I  i  dissi’di'e  di  tutte  le  contraddizioni,  delle 
fcquali  é;,óosi  fàcile  sorridere.  Siccome  poi 
■Ef  codéste»- ,, succedersi  di.' momenti  del 
^“pelisi ero  si  arricchiscono  di  continuo  sia 
i  i|,  soggetto  pensante,?  sia  l’oggetto  del 
jf  flmsierp;  •  né  consegue  che  i  sistemi  si 
^•(specchiano  nel  momeiito.  storico,  nellacl 
vita  Storica,  c  cioè  là 'filosofia'  è- stretta 
indià^plubilmcnte  alla  propria  storia. 

Mi  manca  l'agio  di  seguire  il -Momi¬ 
gliano  negli  sviluppi  —  abbozzati  anche 
-da  lui  stesso*  per  la  misura  del  suo  scrit¬ 
to  della-  siatesi,  cosi  prossima  alle 
idee  dello  Hegel|vMa  bisogna  ricordare  ih 
•concetto  austeramente  etico  che  egli  ha 
dell’attjvità  filosòfica,  che  dev  'essere  àt- 
tività  di  yirtù|  «Là  coltura»  —  è  una 
sua  asserzione  eticità,  è  rei i gin- 

«sita,  è  valore  spirituale».  E  in  un  pe- 
^ riodo  convulso  come  quello  che  viviamo, 
«straziato  da  ...tutte  le  disgregazioni  piu 
Mitrane  che  il  materialismo  cieco  possa 
iodurre  nel  corpo  piagato  dell’umanità, 
in  è  mai  superflua  una  parola  che  esalti 
■pilori  spirituali,  che  spinga  a  coope- 
«all’avvento  di  quel  regno  dello 
jm^Pirito,  che  è  ideale-limite  della  co- 
,  «  scienza  religiosa  non  meno  che  della  ' 
^KgÒscpenza  filosofica  ». 

;ua.\-0,  Vita  dello  Spirito  ed  Eroi  dello 


Il  Momigliano  non  è  ipnotizzato  dal 
formulario  scolastico,  e  vuole  inseguire 
la  vita  del  pensiero  ovunque  essa  pulsi 
e  crei,  anche  al  di  fuori  dei  filosofi  si¬ 
stematici.  Perciò  non  è  disposto  a  sva' 
lutare  troppo  quell’  illuminismo  francese 
che  non  pochi  storici  della  lìlosofia  con¬ 
siderano”  con  un  dispregio  sommario  e 
ingiustificato.  Se  non  altro,,  l’ impeto 
prometeico  che  anima  quei  pensatori  e 
la  crisi  rivoluzionaria  in  cui  sbocca  la 
loro  ideologia  non  permettono  di  metterli 
da  parte  in  nome  di  un  rigore  astratto 
e  formalistico  che  serve  troppe  volte  a 
;  dissimulare  una  sostanziale  povertà  di 
.pensiero, 

Il  Momigliano  accosta  inoltre  l’ illu¬ 
minismo  francese  al  rinascimento  nò¬ 
stro  nel  saggio  intitolato  appunto  Rina¬ 
scimento  italiano  ed  illuminismo  fran¬ 
cese,  intendendo  di  contribuire  alla  sto¬ 
ria  della  circolazione  del  pensiero  euro¬ 
peo  ycol  dimostrare  che  gli  illuministi 
francesi  si  riconnettono  a  Bacone  è  a 
Cartesio,  e  questi,  a  loro  volta,  agli  eroi 
del  nostro  rinascimento  filosofico,  al 
Bruno,  al  Campanella,  a  Galileo:  L’  inse¬ 
gnamento  di  questi  efoi  in  nome  della 
ragióne  ,  contro  il  dogma,  Sella  libertà 
contro  la  teocrazia,  della  tolleranza  con¬ 
tro  le  persecuzioni,  lo  ritroviamo  intatto 
nei  filosofi  del  '700  francese,  dai  quali 
gli  Italiani  lo  apprendono  còme  una  no¬ 
vità.  Non  tutti,  perché  non  manca, qual¬ 
che  solitaria  voce  di  rivendicazione  :.  il 
Baretti,  l’ Algarotti,  Pàolo  Frisi,  pochi 
altri  e  perfino  qualche  francese,  come  il 
D‘ Alembert  e  il  Voltaire.  Ma  sì  sottin  - 
tende  che  a  quella  gloria  passata  di  spi¬ 
riti  désti  :;é  :  divinatori  si  contropponeva 
l’esaùrimento  presente,  Viveva  a  Na¬ 
poli,  è  -  vero,  Giambattista  Vico,  ma;  chi 

Ora  un  problema  'interessante  è  que¬ 
sto  :  Come  mai  soltanto  in  Francia,  e 
non  in  Inghilterra,  e  non  in  Italia,  1’  il¬ 
luminismo  dalle  sue  premesse  fondamen¬ 
tali  venne  dedotto  fino  alle  ultime  conse¬ 
guenze  e' cimentato  alla  prova  dei  fatti  ? 
Il  Momigliano  pensa  all’attivismo  apo¬ 
stolico  dell’anima  francese  e.  all’attrito 
fecondo  che  V  ideologia:  dei  novatori  tro¬ 
vava  nell’antico;  ordinamento  politico: 
Sta  bene  :  e  molfjo  anche  potè  sala  prò-: 
’fpaganda  delle  idee  nuove  il  manipolo 
di;  artisti  squisiti  Che  esse  trovarono  sul 
•loro  cammino  :  primo  il  grande  Kous- 
,seau .  Ma  per  quanto  riguarda.!’  Italia 
mi  pare  che  non  si  possa  trascurare  il. 
fatto  che  il  progresso  del  pensiero  no-  ' 
sqjo  del' rinascimento  si  accompagna  con 
un  dissolversi  della  compagine  nazionale,'- 
nel  quale  non  riesco  a.  vedere  una- con¬ 
dizione  del  progresso  medesimo,  come 
sembrava  a  Giuseppe -Ferrari.  L’illu¬ 
minismo  francese:  poneva  trovare  tanta 
risonanza  alle  proprie  parole  appunto 
perché:  parlava  m  esso  la  vita  di  una 
grande  nazione,  di  una  formidabile  unità 
spirituale  che  superava  i  contrasti  e  af¬ 
fermava  il' proprio  imperativo  storico.  Do- 
po  tutto,  l’ identificazione,  che  la  Fran¬ 
cia  potè 'creare  fra  la  propria ''filosofia 
e  la  propria  storia  giovò  mólto  alla  sua 
storia  ma  anche  alla  sua  filosofìa.  Di' 
qui  quell’  imperialismo  ugualitario  fran¬ 
cese  che  anche  il  Momigliano  ricorda,  e 
che  pesa  . .con  tutti  i  suoi  arbitri  su  le 
nostre  concezioni  politiche,  e  peserà  fin' 
tanto  Che  non  sorgerà  una  forza  ideale 
e-  materiale  che  possa  sostituirlo? 

La  Germania  credeva  appuntò  di  avere 
creato  il  sostituto  alle  logore  idee  della 
rivoluzione  :  ma  la  degenerazione  del  rna- 
.  gnifico. apostolato  del  Fichte,  Sorto  preci¬ 
samente  in  opposizione  all’egemonia  fran- 
.  cese  e  napoleonica,  nella  filosofia  della 
Sforza,  òhe  doveva,  per  opera  dei  Treitsche 
*e  dei  Chamberlain,  svolgere  fino  al  misti¬ 
cismo  fanatico  l’ambizione  di  razza  la¬ 
tente  come  un’ -insidia  sottile  nel  nazio¬ 
nalismo  fichtiano,  è  illustrata  limpida¬ 
mente  nell’ultimo  saggio,  A .  Fichte  e  le, 
caratteristiche  del  nazionalismo  tedesco 
nel  quale  è  anche  messo  in  luce  il  ca¬ 
rattere  ben  diverso:  del  patriottismo 
.  italiano . 

-  Gli  altri  due  saggi  del  libro  si  richia¬ 
mano;  per  affinità  di  materia  a  quello 
sul-  rinascimento  italiano  e  1’  illuminismo 
■francese.  Uno  studia  Un  secolo  di  filo¬ 
sofia  nel  regno  di  Napoli  e,  rievoca,  come 
già  il  Gentile,  dal  Genovesi  al  Galluppi, 

1  rappresentanti  di  quel  periodo  e  di 
quella  scuola,  in  cui  l’ illuminismo'  Ve¬ 
niva  assimilate  ed  elaborato  dai  pensa¬ 
tori  meridionali,  con  una  tendenza  cri¬ 
tica  più  o  meno  consapevole  ma  sempre 
assai  dégna  di  nòta.  t  > 

L’altro  studia  II  ^classicismo  letterario, 
e  il  positivismo  letterario  di  C.  Cattaneo. 

..  Studioso  già  ben  conosciuto  del  gatriotta 
e  poligrafo  lombardo,  il  Momigliano  èi 
assistito  dalla  sua -squisita  cultura  let¬ 
teraria  in  questo  scritti»,  in  cui  la  posi¬ 
zione  del  Cattaneo  —  classico  e  positi¬ 
vista,  ma  originale  nell’ una  e  nell’altra' 
tendenza  diacritica  e  di  pensiero  —  è; 
analizzata  a  fondo,  con  la  simpatia  che 
è  dovuta  a  un  uomo  fra  i  più  insigni 


del  nostro  risorgimento.  Mi  duole  di  do¬ 
vere  ormai  sorvolare  su  queste  pagine, 
che  non  sono  le  meno  interessanti  del 
libro  interessantissimo  del  Momigliano. 


Un  contributo  ragguardevole  alla  sto¬ 
ria  del  pensiero  italiano  è  anche  portato 
da  Benvenuto  Donati  poi  suoi  Autografi  e 
ijUpcumenti  mchiani  inediti  q  dispersi  (1). 

Gli  autografi  e  documenti  non  sem¬ 
brerebbero  a  prima  vista Imolto  imporr 
tanti  né  proporzionati  alla  diligenza  in¬ 
stancabile  con  la  quale  il'i  Dpnati  li  ha 
saputi  scovare  é’yijiustrare  :  ma  il  Do¬ 
nati  stesso  prolunga  le  sue  ricerche  e 
le  sue  congetturèj|òltre  1’  interesse  epi¬ 
sodico  ed  esteriore. yó  riesce  cosi  a  cor¬ 
reggere  o  integrare  particolari  deliavita 
del  Vico  sfuggiti. -agli  stessi  specialisti 
più  noti,  e  a  offrire  svolgimenti  e  inter¬ 
pretazioni  di  certe  parti  del  suo  pen¬ 
siero,  che  saranno  accolti  con  molto  com¬ 
piacimento  da  quanti  esercitano  il  pro¬ 
prio  ingegno  intorno $.11 'opera  del  grande 
pensatore  napoletani. 

Arturo  Pempeati. 
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*  ciusTdFOEG  Colombo 

CÒRSA  V  —  I 

Colombo  è  grande.  Se.  voi  consultale!  i  pili  {amogi 
dizionari  enciclopedici  :yl  '  troverete'  lé.  risposte 
ambigue.  A  proposito  delia  tesi  sostenuta  con  glande 
calore  e  copia  di  Argomentazioni  da  itti  abate  còrso 
in  un  libi  o  recente  di  cui  la  Reme  kebdomadairt  dà 
un  ampio  sunto,  è  interessante  ricordile  che  il  La- 
rousse,  si  noti  bene- il Rèrousse,  dopo  4  avere  accen¬ 
nato  a' diverse  città  italiane  in  Liguria  e  iuori  della 
Liguria  afferma  perentoriamente  :  in  ofeni  caso  deve 
escludersi  che  Colombo-  Sia  di  Calvi  ^Corsica).  Ora 
la  tesi  dell’abate  Peretti 


e  di  con 


i  nuova,  ma  ripresa  et 
nte  questi  :  che,  Colorili 


gomenti  indiretti.  I 
»,  quelli  che  si  trova- 
0  noriii  di  vecchie  fa¬ 


rli  erudito1  locale,,  èprecisamei 
e  la  sua  famiglia  .sienolòriginan  della,  dittadi 
per  mòdo  che  l’ isola  e  contessa  la  I&finciagavrebbero 
oltre  la  gloria  di  Napoleone  anche  qùeJla  àbUo  scopri¬ 
tore  dell’ Améiica.  Merita  11, conto  di  riassumere  questi 
argomenti  che  se  non  altro  dimostrano  ingegnosità 
non-  comune,  Sé  gli  -stofici  genovési,  chiamarono  Co¬ 
lombo  cittadino  genovese,  ciò  ncìn  esclude  affatto  che 
egli  potesse  essere  nato^Calvi,  città  che  nel  secolo  XV 
fa’ceva  parte  integrante  della  ltèpubbìica.  di,  Genova, 
verso  la  quale  anzi  dimostrò  una  fedeltà  tutta  spe¬ 
ciale..  Quando  si  dice  che  Colombo  £u  cittadinò  ge¬ 
novése  s’intende  affermare  dio:  egli  fosse  della  città 
di  Genova,  o  non  piuttosto  che  appartenesse  allo  Stato 
o  alla  Repubblica  jtì- Genova  ?  E  la  pregiudiziale 
è  eliminata.  Veniamo  agli  argot 
compagni  di  Cristoforo  Colombo, 
tono  con  lui  in  Ar 

miglie  di  Calyi.  Ma  non  basta;  è  {trovato 
1495  a  S.-'bpmingo  Colombo  lanciò'  contro  gl'  In- 
.. dianr  ima  muta  rii  cani  <,òrsi  e  sempre, a  S.  .Domingo 
untgLvccchia  iscrizione  spagnola  avrebbe  queste  pa- 
rolffimvolalSici  :  »  Maledetto  sia  il  còrso  che  mi  ha 
■portato  qui  »  !  Còrsi  sono  nel  cinquecento  i  governa¬ 
tori  delle  due  provincie  di  Porto  Bello  e  di  Panama  : 
anzi  còrsi  di  Calvi.  È  noto  che  Don  Fernando,  il  fi? 
glio  di  Cristoforo,  ha  lasciato  una  storia  della  gesta 
paterna.  Ora  in  quésta  storia  si  racoonta  còme  Colom¬ 
bo  chiamasse  S-  Salvatore  la  ptirha  isola,;  scoperta 
e  S.  Maria  della  Concezione  la  seconda,  come  i  due 
Orimi  porti  fossero  battezzati  ,da'“lui  S-  Caterina  e 
j  S  Nicola  e  come  fosse  mutato  nel  nome  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  quello  dell’  isola  che  gli  indigeni 
chiamavano  Borichen.  Ebbene  nell’antica  chiesa  di 
$.  Antonio  dèlia  cittadella  di  Calvi  piò  che  prima  col¬ 
pisce  lo  sguardo  di  chi  entra  è  una  statua  antichis¬ 
sima  del  Salvatore.  Altrove  si  trovalo  statue  di  Ca¬ 
terina  e  di  S;  Nicola  pure  antichissime  ;  S-  Giovanni 
Battista  è  poi  lo  stesso  patrono  (Rlla  città  di  Calvi 
Sulla  scorta  della  storia  di  Dòn  Eternando  argoment 
simili,  possono  moltiplicarsi.  Che  poi  gli  antenati  < 
i  fannliari  di  Cristoforo  Colombo  per  un  lungo  periodo 
di  tempo  non  portassero  il  nome- patronimico  ma  l’ in¬ 
dicazione  di  «'Calvo  »  o  di  «  còrso  si  spiega  col  fatto 
che  essi  erano  cfcrsari  e  che  arrivando  a  Genova  assu¬ 
mevano  il  nome  d’origine  porchétte  Repubblica  non 
ammetteva  che  queste  famiglie  còrse,  al  suo  servizio 
acquistassero  un’  importanza  individuale  che  poteva 
diventare  pericolosa.  Si  capisojri  invece  che  il  nome 
di  famiglia  «  Colombo»  ritornassi}' ;iji  Iute  .quando  il' 
servizio  era  prestato  alla  Spagna  e  jaon  pini*  Genova. 
Del  resto  a  Calvi  esiste  Una  forte  tràdizioné  in  propo¬ 
sito.'  Una  via  in  epoca  imprecisa^  fu  chiamata  Co¬ 
lombo  e  nei  suoi  archivi  sono  nquierosi  .gli  atti  che 
portano  questo  nome.  Che  Cristofh^o  Colombo  avesse 
interesse  a  farsi  passare;  per  originàrio  di  Genova  piut¬ 
tosto  pile  di  Calvi  si  spiega,  col  fatto  che  Calvi  da  più 
di  sessantanni  era  in  guerra  cóf  Be  di  Aragona, 

che  d’altra  parte  gli . jJ 

abbiano  rivendicato  la  gloria  dej| 
è  naturale  per  l’odio  éhe  lCi) 
dina  di;  Calvi  sempre  devota 
il  resto,  Séir  isola  più  le 
mazione  spregiativa  e  stgnificativtidr Pasquale  Paoli  ; 
che  parlando  di  Calvi  avrebbe  .4t,to  :  ,  la  culla  di 
Colombo  ha  degenerato  !»  e  si  rìcthfla  pure  che  quando 
Napoleone  era  all’  Elba  aveva  disegnato  di  fare  in¬ 
traprendere  delle  ricerche  storichéfintorno  a  Colombo 
anche  per  quanto  si  riferisse  aditimi  sua  eventuale 
origine  còrsa.  Ea  conclusione’ cosi  (S  tiratore  del  libro 
come  per  Pierre  Capifali,  che  ne  rende  conto  nella 
rivista  parigina,  è  che  Cristoforo  Colombo  nato  in 
Corsica  verso  il  1445  è  due  volte  francese,  non  soltanto 
perchè  essendo  còrso'  è  etnicamente  francese  per  Iò 
meno  quanto  Napoleone,  ma  anche  perché  pochi  anni 
dopo  la  sua  nascita,  Genova,  con  unò  di  quelli  atti 
di  sottomissione  non  infrequenti  nella  sua  storia  si 
metteva  sótto  la  protezione  del  Rè  di  Francia  (1548)  ! 
Ed  è  proprio  questa  conclusione  politica  che  fa  di¬ 
ventare  Cristoforo  Colombo  suddito  dtjl  Re  di  Fran¬ 
cia  che  rende  anche  più  scettici  Stri  valore  delle  ar¬ 
gomentazioni  assunte  nel  dibattito  etnico.... 

*  DAL  COLLEGIO  DI  CLERMONT  AL  LICEO 
LUIGI  IL  GRANDE.  —  Il  celeberrimo  istituto  pa- 


occasione  di  una  imtfortante  pubblicazione  recente, 
ne  rievoca  i  fasti  e  le  tristezze  con  imparziali 
con  vivacità  pittoresca,  nell’ultimo  fascicolo  della, 
Revue  des  Dm%  Mondes  (1  ottobre  1921)  ricorda  comò 
durante  due  secoli  il  Colégio  dei  Gesuiti  abbia 
suto  e  progredito  sotto  là  perpetua  minaccia  delle 
gelosie  e  degli,  odi.  Si  può  dire  che  gli  adepti  di  Igna¬ 
zio  erano  appena  arrivati,  a  Parigi  e  già  formavano 
oggetto  41  avversione  implacabile,  nelle  chiese,  nel) 
l’università,  nel  Parlamento,  nella  piazza  dove  gli 
scolari  rincorrevano  i  padri,  con  la  sassate  e  coi  motti 
ingiuriosi  :  tu  es  jesuié,  erpo  hypocritu,  ita.  Sulla  fine 
del  cinquecènto  l’attentato  ài  Re,  opera  di  un  antico 
loro  allievo,  provocò  una?  sommossa  che'  fini  col  se¬ 
questro  e  con  ia  vendita  dei  beni  dei  Góllegio  e 'con] 
la  cacciata  dei  Padri.  Più  tardi,  l’ istituto- trovò  nel 
Giansenismo  la  formidabile  opposizione  che  doveva 
culminare  nei  famosi  attacchi  di  Pascal:  e  neppure 
la  protezione  ufficiale  accordatagli  da  Luigi  XVI  nel 
1682,  bastò  a  sopire  le  ostilità  sempre  rinnovate 
sempre-  pronte  a  scatenarsi  ;  finché  nel  1762  i  primi 
acceimi  pre-rivoluzionaii  si  affermano  con  la  soppres¬ 
sióne  dell’Ordine  te  con  là  conseguente  chiusura  dei 
Collegio.  Ma  questa  vita  tempestosa  non  turbò'  in 
sostanza  l’operosità  regolare  e  tenace  di-  quest’offi¬ 
cina  didattica,  proprio  come  —  fu  dettò  —  il  con¬ 
tinuo  fragore  delle  ferriere  concilia  il  sonno  dei  vicini; 
Gli  immobili  nei  quali  il  Collegio  s’ impiantò  e  a  poco: 
a  poco  si  estese  non  furono  mai  architettonicamente 
notevoli  :  le  innovazioni  pedagogiche  dei  Gesuiti  sono 
d’altro  genere.  Esso  deve  soprattutto  alla  formida¬ 
bile  solidità  gerarchica  che  si  accompagnava  con  una 
libertà  di  iniziative  individuali  completamente  igno¬ 
rata  dalla  burocrazia  scolastica  moderna,  sé  potè 
reggere  e  prosperare  fra  le  tempeste.,  Basti  pensare 
che  i  Padri  «  visitatori  »  i  quali  avevano  attribuzioni 
corrispondenti  a  quelli  dei  nostri  ispettori,  per  eser¬ 
citare  il  loro  ufficio  prendevano  dimora  nel  Collegio 
e  vi  si  trattenevano  settimane  e  mesi.  A  loro  non 
passava  neppure  per  la  mente  che  si  potesse  —  in 
un’ora  —  giudicare  del  passato  del  presente  e  dell'av-, 
venire  di  una  classe,  nonché  del  maestro  1  La  ma¬ 
gnifica  biblioteca  che  già  ai  primi  del  settecento  an¬ 
noverava  quarantamila  volumi,  favoriva  un’altra  isti¬ 
tuzione  tipica  :  quella  degli  seriptons  libromm,  pro¬ 
fessori  cioè  ai  quali  si  consentiva  'particolare;  agio 
di  coltivare  gli  studi  e  di  condurre  innanzi  i  propri 
lavori.  Già  nel  seicento  i  corsi  erano  affollatissimi  : 
c'erano  classi  di  trecento  alunni!  Ma  il  miracolo  che 
i  Gesuiti  seppero  compiere  fu  quello  di  ottenere 
dallo  spirito  di  emulazione  dei  discepoli,  tenuto  vivo 
-con  ogni  mezzo  più  atto  ad  accendere  la  loro  fanta¬ 
sia,  un  interesse  per  la  scuola  affatto  nuovo.  Il  loro 
itìseghamento,  anche  letterario,  risente  di  questa 
preoccupazione  e  perciò  talvolta  di  superficialità.  In¬ 
coraggiando  le  facoltà  brillanti  dello  Spirito  si  può 
dire,  che  i  Gesuiti  abbiano  spianato  la  via  alla  legge¬ 
rezza  settecentesca.  Il  sistema,  da  loro  largamente 


riginr 


didattica  della  compagnia'  di  Gesù,  il  famoso  Colle¬ 
gio  di  Clermont,  poi  Collegio  Luigi  il  Grande,  che 
dall’avvento  della  rivoluzione,  in  meno  di  un. secolo 
ha  cambiato  .^trédici  volte  di  nome  per  ritornare 
qual  è  Oggi-  il  Liceo  Luigi  il  Grande,  ha  una  storia 
di  straordinario  interesse  non  soltanto  per  le  vicende 
del’Ordinè  da  cui  fu  fondato,  elio  vi  si  rispecchiano 
fedelmente,  ma  per  la  pedagogia  e  per  la  cultura 
della  Francia,  di  cui  esso  ha  rappresentato  sempre 
uno  strumento  poderoso.  André  *  Bellesort  che,  in 


naggio  e  alla  delazione  e  bene  è  stato  eliminato  dall 
moderna  pedagogia.  Educatori  che  vollero  sempre  es 
sere  del  loro  tempo,  i  Gesuiti  ebbero  tre  teatri:  ne 
quali  si  davano,  oltró'che  commedie  é  tragedie,  pei 
fino  halli  :  spettacoli  che  in  pieno  settecento  si  svol 
gevano.  col  r^aggior  fasto  davanti  a  un  pubblico  d 
re,  principi,  cardinali,  arcivescovi,  marescialli  e  dam 
di  Corte.... 


punto  o  là  linea  precisa  del  confinò  :  d’ Italia  ;  punto 
o  linea  che  probabilmente  neppuré  il  poeta  aveva 
ben  determinata,  -come  sarebbe  vano'  ricercare  dove 
cominciasse  per  il .  Retrarca  l’sAlpe»  che  circonda 
l’ Italia,  Ber  questa; jj,qi»,  ottenne  universale  consenso 
una  tesi  che  inclihalyMcòllocare  il  «Quarnaro»  alla 
foce  dell’Arsa  ;  e  menò  ancora  è  accettabUè  ;:una  tesi 
nuova  e  diversa,  recentemente  sostenuta  da.  Giuseppe 
Andriani,  ii  quale  ha  tentato  di  identiflcare  .il  confine 
dantesco  in  un  tratto  del  canale  della  Farasina.  Con¬ 
clusione  questa,  oggi  esaurientemente  discussa  nella 
Geografia  da  A.  Magnaghi,  il  quale  ha  opportuna¬ 
mente  approfittato  dell’occasione  per  chiarire  qual¬ 
che  punto  tuttora  controverso  e  "per  recare  alla  solu¬ 
zione  della  questione  qualche  nuovo  contributo  che 
accresce  importanza  alla  nota  polemica.  R  Magnaghi, 
con  corredo  di  solidi  argomenti,  tonti  all’opinione 
del  De  Franceschi,  che  pone  il  confine  nel  punto  più 
interno,  ma  topograficamente  non  determinato,  del 
.golfo  stesso.  Se.  Dante  avesse  voluto  fissare  un  limite 
ben  definito,  avrebbe  potuto  benissimo  nominarlo, 
come  poeo  prima  di  lui  aveva  fatto  Bogero  Bacone- 
citando,  esplicitamente  l’Arsa  sull'autorità  di  Plinio. 
Ma  Dante,  invecii  nomina  un  golfo  ;  e  non  soggiun- 
;  gendo  altro,  non  si  può  non  pensare  ch’egli  .si  rife¬ 
risse,  cosi -all’ ingrosso,  alla  parte  più  interna  di  esso, 
come  si  fa  anche  oggi.  E  avendo  nominata  Fola,  e 
sapendo  che  gl’istriani  sono  italiani,  trae  occasione 
per  dire  .che  11.  sul  Quarnaro,  cioè  nella  parte  più 
interna  del  golfo,  è  ,il  confine  d’ Italia.  Esisteva,  è 
vero,  una  tradizione,  certamente  non  estinta  al  tempo 
di  Dante,  che  si  riferisce  all'Arsa,  come  confine  d’ Ita¬ 
lia  ;  e  questa  è  l’unica  linea  che  la  tradizione  autoriz¬ 
zasse  ;  ma  poi  non  v’  è  affatto  bisogno  di  credere  che 
..Dante  non  potesse  fare  un  passo  senza  appoggiarsi 
alla  tradizione.  Per  nominare  una  città,  un  golfo  d’  I- 
talia,  sul  quale  al  tempo  suo  si  estendeva  quasi' com¬ 
pletamente  il  dominio, di  Venezia,  e  per  dire  che  qui 
erano  i  confini  d’ Italia,  sarebbe  assurdo  immaginarsi 
il  Poeta  preoccupato  di  non  pèrder  di  vista  l'autorità 
di  questo  o  quell’altro  scrittore,  anziché,  accettare  il 
resultato  di  cognizioni- positive  è  ,  immediate,  dalla 
realtà  viva  del  tempo. 

*  BICOBDÌ  DANNUNZIANI.  —  Nel  1914  c’era 
nell’avenue  Kléber  un  piccolo  appartamento,  curiosa¬ 
mente  ammobiliato  :  cose  antiche  e  moderne,  musica 
del  seicento  é  del  Debussy  sul  pianoforte,  pitture  an 
.tiohe  e  caricature .  ii  contemporanei.  Era  quella-l’a- 
bitazione  del  D’Annunzio,  alla  quale  accorreva,  come 
a  un-  ritrovò  di  bellezza,  quella  generazione  che,  aven¬ 
do  fatto  i  suoi  studi  liceali  intorno  al  1890.  aveva 
particolarmente  risentito  1’  influenza  del  giovane 
poeta.  Nelle  piacevoli  conversazioni  di  questo  sog¬ 
giorno  parigino  e  negli  spòrte  di  Chantilly  ce  lo  pre¬ 
senta  un  fervido  ammiratore,  Marcel  B°ulenger  in- 
un  articolo  dèlia  Reme  Hebdomadaire.  Sopratutti  sug 
gestivo  è  il  ricordo  di  una  giornata  del  27  o  28  luglio 
a  Chantilly  per  le  corse:  una  giornata  che  fu  l'ultima 
riunione  dell'annata.  Non  cterano  cinquanta  persone 
-al  «pesage  »  ;  si  aspettava  la  mobilitazione  di  minuto 
in  minuto-  Venne  l’agosto  in  un’apoteosi  di  sole  e  di 
coraggio.  Il  D’Annunzio,  votato  anima  e  'corpo  alla 
Frància,  apostolo,  fin  dal  principio,  dell’intervento 
italiano,  segui  la  guerra  francese  con  trepidazione, 
con  ammirazione,  con  sentimento  d’immensa  pietà 
verso  il  «miracolo  francese».  Fu  lui  che  coniò  quella 
parola.  Quando  tutto  sembrava  perduto,  l’evocatore 
di  questi  ricordi  prima  di  partire  per  uu  reggimento 
territoriale  andò  ad  abbracciare^ il  poeta.'  «  Voi  ve¬ 
drete  —  disse  quésti  fraternamente  — noi.  vedremo 
in  questo  papse  la  vittoria  dalle  grandi  ali!  ».'  Quando 
tutti  fuggivano,  egli  diceva  di  volersi  fermare  a  Pa¬ 
rigi  per  subire  l’assedio.  Più  tardi,  dopo  la  vittoria 
della  Marna,  il  D’Annunzio  fece  continui  pellegri¬ 
naggi  cosi  al  fronte  come  alle  città  devastate.  Poi  £gii 
scomparve  in  un  suo  eremitaggio  per  preparare  il 
gran  discorso  di  Quarto  :  furono  le  giornate  del  Cam¬ 
pidoglio,  nel  maggio  1915.  Grande  fu  l’ impressione 
negli  amici  francesi  quando  giunse  loro  la  notizia  del 
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i.  Durante  la  convalescenza,  nel  mese  di  mag¬ 
gio  del  1916,  due  di  quegli  amici  vollero  andare  a 
trovare  11  grande  mutilato:'  erano  dùe  compagni  di 
sport  al  «  Greyhound  Club  de  France  ».  Non  era  fa¬ 
cile  entrare  in  Venezia  città  di  guerra,  ma  l’amore 
dei  «  pellegrini  alleati  »,  a  cui  D'Annunzio  aveva  dato 
i  due  graziosi  soprannomi  italiani,  Chiaroviso  o  Non- 
,  tivolio  vinse  tulle  Me  difficoltà.  È  intessuto  di  que¬ 
sti  ricordi,  a  cui  si  aggiungono  i  fremiti  della  guerra 
italiana,  quel  «Messaggio  alla  Francia»  di  cui  Andrea 
Doderet  sta  per  dare  una  magnifica  traduzione  nella 

*  UN’AMICA  DI  AM1EL  si  è  spenta . proprio  in 
questi  giorni  a  Ginevra  nella  stessa  casa  dove  mori 
il  pensatore  quarant’anni  or  sono.  Ne  dà  notizia  la 
Semaine  littéraire  che  ricorda  come  Amici  fosse  ne¬ 
gli  Ultimi  anni  della  sua  vita  inqiulino  e  pensionante 
piesso  lq  signora  Vadier,  dalla  quale  ottenne  cure  af¬ 
fettuose  e  premurose  accennate  con  riconoscenza  nel 
Journal  intime.  La  signorina  Berta  Vadier,  di  cui  si  at- 
nunzia  la  morte,  era  figlia  dell’antica  padrona  di  casa 
di  Amiel,  a!  quale  si  proponeva  di  dedicare  uno  stu¬ 
dio  biografico  di  cui  la  rivista  svizzera  dà  un  estratto 
non  privo  d’interesse  riguardante  le  amicizie  femminili 
di  Amiel,  delicato  argomento  cho  la  signorina  era 
in  grado  di  trattare  con  efficacia  e  con  penetrazione. 
Eccone  un  saggio  :  «  È  certo  che  Amiel  si  compiaceva 
deila  compagnia  femminile  ;  la  sua  prima  giovinezza 
passata  in  mezzo  alle  fanciulle  della  sua  famiglia  £ 
aveva  dato  l’abitudine  e  il  bisogno  di  questa  intimità. 
Alla  lor  volta  le  donne  e  in  generale  le  migliori  e  le 
più  distinte  erano  attratte  verso  di  lui  da  un  fascino 
che  derivava  più  dalla  purezza  dell’anima  che  dalle 
qualità  esteriori.  Ma  spesso'  questo  affetto  che  egli 
prodigava  senza  sottintesi  suscitava  speranze  che 
egli  non  intendeva  di  tradurre  in  Realtà.  Anzi  non 
appena  egli  se  ne  accorgeva  faceva  di  tutto  per  di¬ 
struggerle  compatibilmente  all’innata  delicatezza  o 
cortesia,  ma  non  ci  riusciva  sempre.  Quando  si  dava 
il  caso  ohe  il  quesito  gli  fosse  posto  direttamente, 
allora  la  sua  risposta  era  netta  e  precisa  sebbene  sem  - 
pre  i  minime  da  ogni  durezza.  Eppure  c'era  chi  con  - 
tornava  a  illudersi.  Furono  proprio  lo  anime  più  sin  - 
cere  e  più  innamorate  che  caddero  in  questo  errore 
e  che  sciuparono  la  vita  in  una  vana  attesa,  se  pure 
può  dirsi  clic-  una  vita  consacrata  ad  un  amore  no  - 
bde,  anche  se  infelice,  sia  una  vita  sciupata....  ». 

A  LA  DONNA  PIIIMIT1VA  DEL  CENTBO  AF- 
FR1CANO,  —  Acutissime  considerazioni,  dedotte 
immediatamente  dalla  realtà  e  basate  sopra  sensa¬ 
zionali  esperienze,  sono  quelle  dei  dottor  Louis  Huot 
che  tratta  questo  argomento  nel  Mercure  de  France. 
L’autore  è  convinto  della  superiorità  intellettiva  della, 
donna  sui  maschio,  ma  creue  che  questa  convinzione 
non  sia  piu  suscettiva  di  discussione  dopo  le  cose  os¬ 
servate  nel  centro  dell’Africa.  Qui,  nella  semplicità 
primitiva,  non  intervengono  i  portati  esteriori,  quali 
l’ediicazioue  e  l’istruzione,  a  modificare  quella  si¬ 
tuazione  originaria  in  cui  è  innegabile  la  preminenza 
della  donna.  Questo  non  parrebbe  a  prima  vista, 
data  la  diversa  condizione  fisica  dei  due  sessi  ;  ma  è 
ormai  riconosciuto  che  sotto  corpi  più  gracili,  immi¬ 
seriti  e  scheletriti  dopo  la  fioritura  della  prima  gio¬ 
vinezza,  c’  è  un’  intelligenza  più  pronta  di  quella  ma¬ 
schile.  La  donna  s’interessa  quanto  l’uomo  agli  af¬ 
fari  politici  della  collettività  ;  e  se  non  può  discuterne 
in  pubblico  per  l’orgogiio  dei  maschi  che  glielo  impe¬ 
disce,  non  tralascia  tuttavia  di  mettere  a  profitto, 
per  un’opera  di  persuasionele  di  coniglio,  lo  poche 
ore  d’intimità  che  le  sono  coicesse.  'Può  recar  me¬ 
raviglia  che,  data  questa  superiorità  di  vir 
letti  va,  la  donna  non  sia  riuscita  a  mettere  a 

la  forza  brutale»dell’uomo  ;  ma  qui  interviene» 
«attere  femminile  profondamente  tradizionali-* 
id  attaccato  ni  costumi  della  tribù.  Questo  carat- 
rassegnato  la  porta  a  sottomettere  la  sua  perso¬ 
nalità  ai  regime  collettivista,  che  pesa  su  (li  lei  in  tutti 
:  momenti  dell’  esistenzafl&Nei  primitivi  à  assai  svi- 
iippato  il  sentimento  della  gerarchia;  e  questo  è 
singolarmente  favorito,  nei  riguardi  della  donna, 
all’  istituto  della  poligamia  còme  dalla  troppo 

?à  coniugale,  gli  uomini  si  disinteressano  com¬ 
pletamente  di  quello  che  fanno  le  donne  loro,  abban¬ 
donate  al  governo  della  moglie  privilegiata  c  perfino 
della  moglie  più  anziana  del  Capo  tribù.  Cosi  queste 
donne,  mirabili  per  intelligenza,  rimangono  in  una 
condizione  servile  per  la  loro  acquiescenza  a  tanta  ti¬ 
rannia  e  per  i  loro  reciproci  rancori  che  rompono  una 
-ia  a  vincere  li  nemico  comune. 
D’altra  parte,  l’incapacità  sentimentale  degli  uomini 
-ende  vano  ogni  tentatvo  di  seduzione  che  le  gio¬ 
vani  spose  volessero  mettere  in  opera  sui  loro  mariti. 
Eppure,  nonostante  questa  tirannia,  che  eguaglia  la 
condizione  delle  donile  a  quella  dei  cani  domestici, 
in.  loro  nn  grande  tradizionalismo.  Questo  serve  a 
dimostrare  che  quel  regime  sviluppa  al  so'mmo  grado 
l’anima  collettivista.  C’  è  la  perfetta  ignoranza  di 
un  destino  più  felice.  Quando  i  Bianchi,  avvicinandosi 
a  una  tribù,  tentano  l’opera  di  Civilizzazione,  le  donno 
che  por  la  loro  condizione  e  per  la  loro  superiorità 
intellettiva  dovrebbero  specialmente  desiderarla,  so-  • 
no  invece  quelle  che  oppongono  la  più  ostinata  resi- 


COMMENTi  E  FRAMMENTI 

Esposizioni  e  pregiudizi  estetici. 

La  prima  esposizione  d’arte  marchi- 
•  giana  moderna  tenutasi  ad  Ancona  tra¬ 
scende  i  limiti  e  la  significazione  delie  I 
mostre  regionali.,- segnalandosi  anche  ri¬ 
spetto  a  più  vaste  manifestazioni  per  il 
concetto  che  ha  presieduto  alla  sua  pre¬ 
parazione  ed  al  suo  dispiegamento. 

Poiché  essa  non  si  è  ristretta  ad  ac-  . 
cogliere,  come  si  costuma  nelle  varie 
biennali  e  promotrici,  soltanto  pitture, 
sculture,  incisioni,  progetti  architetto¬ 
nici  —  la  cosidetta  «  arte  pura  »  cioè  —  ; 
ma  ha  chiamate  ad  una  voce,  col  mede¬ 
simo  interessamento,  tutte  le  espres¬ 
sioni  dell’arte,  dall’architettura  al  mo¬ 
bili),  dalla  pittura  alla  ceramica,  dalla 
scultura  al  ferro  lavorato,  dai  carri  dei 
contadini  alle  vele  delle  paranze  ;  dai  da¬ 
maschi  ai  guarnelli,  dai  ricami  ai  merletti 
e  alle  tele  stampate....  superando  cosi 
viete  categorie  gerarchiche  e  pregiudizi 
differenziali  tra  arti  maggiori,  minori, 
popolari. 

Poi,  anziché  distribuire  questi  mate¬ 
riali  vari  secondo  il  criterio  ribadito 
anche  in  mostre  recenti,  sezione  per  se¬ 
zione,  ha  costituito  con  essi,  avvedu¬ 
tamente  frammischiandoli,  un  appar¬ 
tamento  sui  generis,  in  cui  ogni  am¬ 
biente,  ogni  gruppo  di  sale,  1’  intera 
teoria  di  aule  è  pensata  come  un  orga¬ 
nismo  compiuto  ed  animato. 

Il  che  significa,  in  altre  parole,  aver 
asserito  forse  per  la  prima  volta,  tra¬ 
verso  non  un  programma  ma  una  con¬ 
creta  attuazione,  la  necessità  di  resti¬ 
tuire  all’opera  d’arte  la  sua  dignità  e 
di  ripristinarne  la  naturale  funzione. 


IL  MARZOCCO 


VFV  ’  L’OLIO  NEL  CUI  NOME 
SI  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA 
\0L0RI0SA  DELL'  AUTOMOBILISMO/ 
V\^..  ITALIANO 
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COLUMBUS 


Viene  dall’America  ’• 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  ij2,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


Abituati  da  lungo  tempo  a  conoscere 
l’arte  antica  nei  Musei  ordinati  metodi¬ 
camente,  con  le  opere  in  gruppi  omogenei, 
cronologicamente  susseguentisi,  e  a  pren¬ 
der  contattò  con  le  nuove  espressioni  del¬ 
l'arte  moderna  sopratutto  mercé  le  espo¬ 
sizioni  che  esibiscono  solamente  poche 
specie  di  oggetti  e  ciacuna  chiudono 
entro  inviolabili  confini,  si  è  giunti  a 
questo  bel  risultato,' di  credere  che  una 
tela  dipinta  0  Una  creta  sbozzata  ap¬ 
partengano —  per  virtù  intrinseca  della 
loro  natura  —  ad  una  sfera  artistica 
superiore,  e  una  ceramica,  un  ferro  la¬ 
vorato  un  ricamo,  un  mobile....  sieno 
espressioni  modeste,  di  valore  comple¬ 
mentare  :  quelle,  poi,  non  debbono  figu¬ 
rare  altrimenti  se  non  sulla  iuta  e  sotto 
il  velario  bianco  di  una  sala  da  esposi¬ 
zione,  con  l’angosciosa  aspirazione  di 


_ trasferite  sulla  iuta  e  sotto  il  vela¬ 
rio  bianco  di  una  Galleria  d’arte  mo¬ 
derna.  i  L  ‘  '  ., 

Chiusa  la  mostra  e  restituite  molte 
opere  ai  rispettivi  autori,  costoro  le  con¬ 
servano  per  un’altra  esposizione  ;  se  le 
vendono  se  ne  disinteressano  come  di 

cosa  che  per  loro  quasi  non  ha  più  ra-  .  ... 

gion  d’essere  poiché  è  stata  sentita  esclu-  artigiani  ed  artisti,  spauriti 
divamente  nello  studio  e  per  l’esposizione,  taluni  di  dover  presentarsi  ad 


divamente  nello  studio  e  per  l’esposizione. 

Ora  è  tempo  di  ricordare  una  elemen¬ 
tare  verità,  e  asserirla  e  farla  valere  con¬ 
tro  ogni  fuorviamento,  contro  ogni  di¬ 
fesa  di  posizioni  male  acquisite,  che, 
cioè,  una  pittura,  una  scultura,  una  in¬ 
cisione....  son  fatte  per  adornare  una 
chiesa,  una  casa,  un  teatro,  un  ufficio, 
un  ambiente,  insomma,  di  vita  e  che 
anche  il  monumento  onorario  e  fune¬ 
rario  considera  il  luogo  che  1’accoglie 
come  spazio  segnato  di  propri  lineamenti. 

Son  cose  ovvie,  certo,  ma  che  si  son 
venute  perdendo  di  vista. 

La  Mostra  di  Ancona  ha  voluto  ten- 
tare  un’affermazione  di  queste  direttive, 
dando  a  ciascuna  opera  una  collocazione, 
per  quanto  era  possibile,  naturale.  E  cosi 
si  son  venuti  apprestando,  in  vagliati 
aggruppamenti,  in  successione  variata, 
sf  da  offrir  1’  imagine  di  molteplici  se¬ 
zioni  organiche  di  una  vasta  casa,  sale 
da  pranzo,  da  ricevimento,  da  riunioni, 
da  studio,  da  letto,  un  giardino,  una 
cappella,  una  camera  di  giocattoli,  uno 
studio  di  pittore,  uno  di  architetto,  una 
camera  nuziale  di  contadini....  tutte  av¬ 
vivate  da  dipinti,  sculture,  ricami,  da¬ 
maschi,  ceramiche,  ferri  lavorati,  stoffe.... 
da  saggi  vari,  non,  Per°>  :£ra  loro  discor¬ 
danti.  ,  .  . 

Naturalmente  nelle  esposizioni  d  arte 
contemporanea  come  nei  Musei  antichi 
e  moderni  non  sempre  sarà  possibile  e 
non  sempre  necessario  arrivare  alla  di¬ 
sposizione  di  un  appartamento.  Ma,  fatta 
eccezione  per  gl’  Istituti  d’arte  e  per  le 
Mostre  che  dalla  qualità  e  dal  carattere 
delle  opere,  dalla  configurazione  degli 
ambienti,  da.gli  scopi  cui  tendono  han 
norma  categorica  all’assetto  sistematico, 
basterà  qualche  accostamento  di  oggetti 
di  diverso  genere,  qualche  mobile  qua  e 
là,  soprattutto,  a  colorire  la  glacialità 
delle  sale.  .  , 

Ciò  che  si  è  compiuto  finora  m  tal 
senso,  salvo  poche  eccezioni,  sente,  di 
timidezza,  di  incertezza,  non  ha  l’ac¬ 
centuazione  conveniente. 

Se  si,  vuole  riaccostare  l’opera  d’arte 
al  pubblico,  fargliene  sentire  la  bellezza, 
la  necessità,  l’aderenza  alla  vita  vis¬ 
suta,  è  mestieri  spezzare  una  cerchia 
angusta  di  malintesi,  riaffermare  in¬ 
tera  la  sua  personalità.  *  ^ 

Certo,  l’artista  dei  nostri  tempi,  ap¬ 
punto  perché  si  giova  per  rivelarsi  es¬ 
senzialmente  delle  esposizioni,  ha  que¬ 
sto  notevole  svantaggio  rispetto  a  quelli 


del  passato,  ch’egli  non’ sa,  nel  prepa¬ 
rare  un’opera,  a  qual  luogo  sarà-  de¬ 
stinata,  e,  quindi,  non  è  in  gradò  di  cal¬ 
colar  luci,  distanze  ecc.,  Ma  se  una  ma¬ 
nifestazione  ha  veramente  qualche  ra¬ 
gion  d’essere^  chiara  significazione,  e 
non  le  si  attribuisce  proprio  la  collo¬ 
cazione  opposta  a  quella  che  esige,  si 
può  esser  sicuri  che  risalterà,  che  tro¬ 
verà  modo  di  spiegare  il  suo  fascino, 
di  esercitare  il  suo  imperio.  Altrimenti 
buona  parte  .del  patrimonio  artistico 
sparso  nelle  nostre  chiese,  sopratutto 
dopo  i  molti  rimaneggiamenti  da  esse 
subite,  dovrebbe  considerarsi  gravemente 
menomato  nella  sua  virtù  estetica. 

Una  parola  può  essere  anche  spesa  a 
favore  di  queste  rassegne  artistiche  re¬ 
gionali.  Esse  dovrebbero  rappresentare 
la  naturale  preparazione  alle  mostre  na¬ 
zionali  e  internazionali,  offrendo  il  de¬ 
stro  a  chi  può  vantare  qualche  qualità 
di  provarsi  in  gare  eliminatorie  che  fatal¬ 
mente  si  determinerebbero,  'incuorando  i 
timidi,  i  neofiti. 

La  Mostra  di  Ancona,  nel  mentre  ha 
eletto  a  suoi  vessilliferi  i  maggiori  ar¬ 
tisti  della  regione,  ha  incitato  giovani 
stupiti, 
la  espo¬ 
sizione  d’arte,  facendo  loro  sentire,  non 
senza  benefico  effetto  per  la  loro  atti¬ 
vità  avvenire,  la  gioia  di  abbandonare , 


che  nel  Palagio  Ducale  ha  la  più  fulgida 
reggia  del  Rinascimento,  a  Recanati  che 
sembra  1  isplender  tutta  negli  aspetti  e 
nelle  potenza  -  del  canto  leopardiano,  a 
Pesaro,  che  indila  letizia  del  mare  per¬ 
petua  il  riso  sereno  del  suo  Rossini.... 
Ma  quel  che  veramente  importa  è  che 
queste  manifestazioni  si  rinnovino  e 
siano  opime  di  bei  frutti.  Luigi  Serra. 
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guerci  del  cronista;  ma  se  tuttavia  i  particolai 
conflitto  sono  confusi  e  dubbi,  le  condizioni 
produssero  sono  facilmente  evidenti  ». 

L’agnosticismo  nella  storia  è  il  prodotto  della  pi 
e  semplice  erudizione,  che  non  si  cura  di  pél 
lo  spirito  degli  avvenimenti,  V  Heywood  no 
questo  ■  genere,  ma  il  documento  è  per  lui  ® 
un  mezzo  per  penetrare  nello  spirito  degli  ! 
nienti.  11  soffio  vitale  ehe  scorre  nelle  sue 
forma  veramente  la  principale  attrattiva  cì 
.  libro. 

Certo  è  possibile  di  correggere  qualche  manche^ 
lezza  ed  è  possibile  ancora  di  mutare  qualche  app 
zamento,  ma  non  sarà  possibile  distruggere  1’ 

’  sione  totale  del  libro,  che  .scaturito  da  unti 
severa  dei  fatti,  non  chiude  l’ànima  del  lettore 
un’  impronta  di  morte,  ma  gli  fa  rivivere  il  passi 

.TG,« 


la  severità  delle  «cerche  è  riuscito,  u 


il  lavoro  dozzinale  per  animarsi  e  mol¬ 
tiplicarsi  in  uno  sforzo,  in  una  aspira¬ 
zione  artistica. 

E  forse  un  maggior  riconoscimento, 

•  più  vivo  fervore  di  discussioni  avrebbe 
sollevato  questa  prova  se  tìon  si  fosse 
tenuta  in  una  regione  che  non  è  consi¬ 
derata  promulgatrice  di  leggi  estetiche, 
che  non  esibisce  i  propri  valori  spiri-  I 
tuali,  benché  custodisca  con  gelosa  e  I 
ardente  fede  i  suoi  sacrari  :  da  Urbino  ! 


T 


'  fatta  un’anima  medievale  n 
mpassibile  narratore  lì 
ionale  di  quegli  anni  lontani  e  n 
è  cieco  davanti  ali’  Italia  dei  nostri  giorni.  Le  ulti 
frasi  con  le  quali  Schiude  il  suo  magnimi  opus,  si 
nano  per  fettainenfc  posi:  «  L’ igiene  è  una  cosa  pili  i 
portante  dell’arte  rafijafacilitazioni  per  la  locomoziou 
|  per  il  transito  sonò,’  per  una  città  moderna,  più  i 
portanti  che  la  coKvazionc  ad  ogni  costo  di  vecchi 
I  edilizi.  Per  conta  ttò®  sono  contento  che  l’Italia 
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al  sorgere  della -potenza  fiorentina  là  cui  politica  di 

nia  in  Europa  all’aprirsi  dell’ùltima  guerra  mondiale, 
fino  al  costituirsi  delja  repubblica  sotto  il  Governo 
dei  Consoli.e  poi  sotto  .quello,  del  Potestà,  noi  siamo 

impegnata  soltanto  la  nostra  curiosità  di  studiosi, 
ma  il  nostro  sentimento,  ma  la  nostra  passione,  poi¬ 
ché  chi  ci  guida  è  un  uomo  che  sa  ridestare  la  vita, 
e  che  ama  ed  odia  come  un  -personaggio  di  quel  tempo. 
Noi  sentiamo  in  fatti  che  egli’  in  pieno  secolo  vente¬ 
simo  magnifica  la  vecchia’  Biènne  si  accanisce  con- 
troi  fiorentini  con  lo  stesso  ardore  di  un  senese  dei 
tempi  di  Montaperti. 

Nonostante  ciò  egli  è  un  espositore  oggettivo,  per¬ 
ché,  se  qualche  volta  le:  testimonianze  dei  singoli  av¬ 
venimenti  sono  confuse  ed  incerte,  egli  sa  risalire 
allo  spirito  che  informava  aleuBi  avvenimenti  e  sa 
trarre  dalle  incertezze  e  dalle  oscurità  delle  scintille 
che  illuminano  suggestivamente.  Sono  notevoli,  a 
questo  proposito  lo  osservazioni  che  egli  fa  sulla  guerra 
fra  Pisa  e  Lucca.  «  Quantunque  i  cronisti  delle  due 
città  ricordino  le  vicende  della  lotta,  è  difficile  di 
giungere  ad  accertamenti  definitivi  di  particolari  e 
si  possono  soltanto  stabilire  dei  risultati  generali. 
Il  più  inaccurato  dei  moderni  storici  è  in  bàlia  del  suo 
materiale  ;  nel  medio  evo  il  materiale  è  tutto  à  la 
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Nel  Salone 
dei  Cinquecento 

Tra  qualche,  giorno  la  «  Sala  .Grande  » 
di  Palazzo  Vècchio,  come  la  si  chiamava 
ima  volta,  avrà  una  sistemazione  quasi 
definitiva  :  sul  lato  di  Via  della  Nul-na, 
nella  nicchia  rimpicciolita  e  meglio  ar¬ 
monizzante  con.  quella  di  Leone  X,  di 
contro,  sarà  collocato  il  .Genio  della  Vit¬ 
toria  di  Michelangiolo,  da  non  scambiarsi, 
come  qualcuno  ha  stampato,  con  una  en¬ 
nesima  replica  della  Vittoria  di  Samo- 

1  Eseguito  —  come  è  noto  ai  più  — 
per  la  tomba  di  Giulio  II,  ma  rimasto 
in  Firenze,  questo  gruppo  fu  regalato 
da  Leonardo  Buonarroti  a  Cosimo  I,  che 
nel  1565  lo  fece  collocare  nel  Salone. 
Vi .  stette  fino  al  1868  ;  passò  allora  al 
Bargello;  poi,  nel  1909,  alla  -Tribuna 
del  David,  nella  Galleria  dell’ Accademia. 
È  dunque  il  quarto  viaggio  che  fa  il 
magnifico  marmo  ;  e  non  è'  detto  sia 
l’ultimo. 

Ad  ogni  modo,  questo  Genio  della  Vit¬ 
toria  starà  ottimamente  nella  nicchia 
che  gli  si  prepara  ;  meglio  certo  del  mas¬ 
siccio  e  smisurato'  Fra  Girolamo  messovi 
solo  dopo  avergli  destinato  una  colloca¬ 
zione  in  Piazza  di  San  Marco  e  prepa¬ 
rato  un. basamento  in  quella  Savonarola. 
E  poi,  quale  più  alta  e  solenne  commemo¬ 
razione  si  potrebbe  far  mai  del  4  novem¬ 
bre  ?  Si  direbbe  quasi  che  questo  gruppo, 
ricollocatovi  oltre  che  quale  insigne  opera 
d’arte  come  simbolo  della  vittoria  nazio¬ 
nale,  ridia  un  po’,  alla  Sala  del  Gran 
Consiglio,  quel  che  di  augusto  i  suoi 
ideatori  le  vollero. 

■  Il  frate,  che  la  sognò  per  l’adunata 
dei  mille  cittadini  che  formavano  quel 
suo  Gran  Consiglio  ;  che  ne  sollecitò  la 
costruzione  fin  nelle  prediche,  propo-  ' 
nendo  anche  d’ impiegarvi  gli  operai  del 
Duomo,  per  far  più  presto  ;  che,  a  mal¬ 
grado  dei  miracoli  di  prestezza  fatti  dal 
Cronaca,  non  riusciva  a  frenar  l’ impa¬ 
zienza,  voleva  farne  come  il  tempio  del 
popolo  fiorentino  :  tempio  civile  e  reli¬ 
gioso.  Ché  di  fronte  alla  residenza  del 
Gonfaloniere  e  dei  Signori  ;  fece  metter 
l’altare,  e  vi  disse  messa,  e  predicò  al¬ 
meno  due  volte. 

Non  pensava  allora  che  di  li  a  poco, 
in  quella  sua  sala,  si  sarebbe  letto  pub¬ 
icamente  il  suo  infame  processo  ;  e  che 
proprio  li,  in  una  notte  angosciosa,  alla 
vigilia  del  martirio,  avrebbe  avuto  l’ul¬ 
timo  colloquio  coi  suoi  compagni  di  sup¬ 
plizio. 

Per  quanto,  nella  fretta,  la  Gran  Sala 
fosse  riuscita  con  le  pareti  fuori  di  squa¬ 
dra,  e  troppo  bassa  e  buia,  fu  una  gara, 
in  quei  primi  anni  di  nuove  libertà,  per 
farla  più  bella.  Leonardo  e  Michelangelo 
furono  invitati  ad  affrescarla,  con  quel' 
resultato  che  tutti  sanno  ;  Filippino  Lippi 
e  Fra  Bartolommeo  ebbero  commissioni 
di  tavole,  che  due  non  furono  mai  ese- 
guite,  e  una  andò  altrove  ;  e  Andrea 
Sansovino  d’una  statua  del  Salvatore 
mai  fatta.  Era  un  ben  triste  destino. 

Poi  venne  la  rientrata  medicea  del  1512; 
e  la  Sala  destinata  alle  grandi  cerimonie 
ed  a;  ricevimenti  degli  ambasciatori  fo¬ 
restieri,  che  avrebbero  dovuto  meravi¬ 
gliarsene  come  della  più  vasta  d’  Italia 
se  non  d  Europa,  fu  ridotta  a  caserma 
dej  soldati  medicei,  costruendovisi  dei 
casotti  di  legno  che  tutta.la  guastarono. 
Siche  alla  nuova  cacciata,  quella  del  '27, 
ci  volle,  a  sgombrarla,  tutta  l’abnega¬ 
zione  di  Tanai  de’  Nerli  e  di  un  manipolo 
di  giovani  .fiorentini,  che  lavorarono  un 
giorno  e  una.  notte  a  ridurla  qual’era. 

In  quegli  anni,  lf  nel  Salone,  ben  due 
volte  Cristo  fu  proclamato  re  di  Firenze, 
e  la  Vergine  regina  ;  per  quanto  il  par¬ 
tito  trovasse  alcuni  contrarii  e  più  fos¬ 
sero.  gli  avversi  alla  Madre  Divina, 
forse,  chi  sa,  per  un  eccesso  di  esalta¬ 
zione  repubblicana.  E  11  si  tenne,  du¬ 
rante  l’assedio,  una'  specie  di  quartier 
generale. 

Poi,  per  decenni,  il  Salone  fu  abbando¬ 
nato,  ridotto  quasi  a,  magazzino  ;  finché 
Cnsimo  I  immaginò  di  migliorarlo  a  di 
abbellirlo  a  glorificazione  della  famiglia. 
Dette  cosi  al  Bandinelli  a  fare  1’  Udienza 


dal  lato  della  piazza,  ricca  di  marmi  e 
con  le  statue  di  Leon  X  e  di  Clemente 
VII,  di  Giovanni  suo  padre  e  del  cugino 
Alessandro,  e  la  sua  ;  dette  poi  al  Vasari 
a  correggere  il  disquadro,  rialzare  il 
palco,  eseguire  il  soffitto,  e  decorar  le 
pareti  di  pietrami,  di  stucchi,  di  af¬ 
freschi.. 

Ma  a  malgrado  della  portentosa  atti¬ 
vità  dell’ aretino,  l’opera,  rimase  incom¬ 
piuta  :  dal  lato  di  Via  della  Ninna  re¬ 
stò:  fino  al  1874  un  modello  di  legno 
con  una  nicchia  centrale  ;  e  sotto  le 
grandi  pitture  dei  lati  lunghi  non  fu 
mai  eseguito  il  basamento  con  dodici 
storie  a  chiaroscuro. 

Rimasero  anche  incompiute  altre  ope¬ 
re  :  ad  esempio  una  macchinosa  fontana 
commessa  all’ Ammanitati  per  far  ri¬ 
scontro  all’ Udienza,  ma  che  parve  pòi 
poco  adatta  al  Salone,  e  fu  montata  a 
Pratolino,  montata  e  rimontata  nella 
'terrazza  del  Cortile  di  Palazzo  Pitti, 
rismontata  ancora  e  dispersa  per  Boboli. 

In  compenso,  di  decennio  in  decennio, 
l’aula  si  arricchì  di  sculture  o  fatte  espres¬ 
samente  o  portatevi  d'altrove  :  dai  gruppi 
di  Vincenzo  t>e’  Rossi,  e  dalla  Fiorenza 
o  Virtù  che  abbatte  il  Vizio  del  Giambo- 
logna,  alle  quattro  statue  antiche  ve¬ 
nute  da  Roma,  al  Genio  della  Vittoria 
di  Michelangiolo,  ed  alla  figura  seduta 
di  Giovanni  delle  Bande  Nere,  infelice 
opera  del  Bandinelli  destinata  alla  chiesa 
di  San  Lorenzo. 

Più  tardi  vi  stette  anche  ' un  gruppo 
che  il  Danti  aveva  eseguito  per  la  casa 
di  Sforza  Almeni,  raffigurante  l’Onore  che 
vince  V  inganno,  stato  anche  a  Boboli  ; 
un’altra  statua  del  Danti,  creduta  rap¬ 
presentare  Giovanni  delle  Bande  Nere 
o  Cosimo  ;  un’altra  attribuita  al  Bandi¬ 
nelli  e  .  detta  dai  più  un  Cosimo  I  —  è 
ora  nella  nicchia  allato  alla  porta,  che  dà. 
sul  Ricetto  —  ma  che  forse  non  rappre¬ 
senta  neppure  uno  di  casa  Medici  e  può  ve¬ 
nire  probabilmente  da  Urbino;  finalmente, 
nel  1722,  l’Adamo  e  l’Èva  del  Bandinelli, 
tolti  dal  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore 
e  malamente  collocati  nella  nicchia  cen¬ 
trale  del  rammentato  prospetto  di  legno. 

Nell’  insieme,  un  accozzo  di  cose  non 
tutte  adatte  alla  migliore  decorazione 
della  vasta  sala. 

Nella  quale  i  Medici,  se  pure  vi  det¬ 
tero  ricevimenti  solenni,  meglio  vi  ama¬ 
rono  spettacoli,  balli  e  banchetti. 

Cosi  Cosimo  I  vi  fece  recitare  di  quelle 
saporite  commedie  cinquecentesche,  che 
dovettero  far  fremere  lo  spirito  del  Sa¬ 
vonarola,  e  v’accolse  a  sontuosissime 
cene  le  più  belle  dame  fiorentine. 

A  questi  svaghi  carnevaleschi  univa  il. 
Medici  quelli  della  vigilia  di  San  Gio¬ 
vanni,  riservati  però  alla  gente  del  con¬ 
tado.  Vi  assistette,  nel  giugno  del  1581, 
anche  il. Montaigne',  che  già  nel  novem¬ 
bre  dell’anno  innanzi,  passando  da  Fi¬ 
renze,  aveva  visitato  il  Salone  e  notato, 
forse  non  senza  sgradita  sorpresa,  raf¬ 
fresco  del  «  la  prinse  de  Sienne  et  notre 
bataille  perdue....  »  «  Quel  sabato  (di  giu¬ 
gno)  —  rie  01  da  il  viaggiatore  nel  suo 
disinvolto  italiano  —  era  il  palazzo  del. 
Granduca  aperto  e  pieno  di  contadini, 
ai  quali  era  aperta  ogni  cosa  :  e  la  gran 
sala  piena  di  diversi  balli,  chi  di  qua 
chi  di  là  ».  Ed  osserva  :  «  questa  sorte 
di  gente  credo  che  fosse  qualche  imma¬ 
gine  della  libertà  perduta,  che  si  rin¬ 
freschi  a  questa  festa  principale  della 
città». 

Si  ballava  tutta  la  vigilia  e  tutta  la 
notte,  e  Cosimo  passava  ai  suoi  rustici 
ospiti  vino  e  dolci,  perdonando  il  non 
poco  baccano  che  gli  facevano  in  casa, 
finché  almeno  non  fu  passato  con  la 
famiglia  a  Pitti. 

Ben  diverso  aspetto  però  dovette  of¬ 
frir  la  Gran  Sala  nel  Santo  Stefano  ’ 
del  1565,  trasformata  in  teatro  per  le 
nozze  di  Francesco  con  Giovanna  d’Au¬ 
stria  con  un  apparata  fastoso,  ideato  ed 
eseguito  da  Battista  Botticelli.  Tra  com¬ 
media  e  intermezzi,  convito  e  balli,  la 
festa  durò  fino  a  giorno. 

Ma  anche  maggiore  magnificenza  si 
^foggiò  pel  banchetto  nuziale  di  Cosi¬ 
mo  II  con  Maria  Maddalena  d’Austria  : 
il  Salone  era  stato  completamente  tra¬ 
sformato  con  decorazioni  posticcie  ;  le 
tavole,  disposte  attorno  a  due  smisu¬ 


rati  castagni,  egrano  apparecchiate  con 
ogni  sorta  di  artifizi,  e  con  meravigliose 
fantasie  di  zucchero,  che  tra  l’altro  ri¬ 
producevano  le'  più  famose  statue  del 
granducato.  Dòpo  il  convito.  Venere 
dalla  sua  cqncÉOTgàrin  \ ,  Amore  dal  carro 
della,  madre  tir.ato  da  passere  nere,  e 
angeli  da  un  gruppo  di  nuvole  dissero 
complimenti  di  |;|fcostan£a  agli  sposi.  E 
si  fini,  oltre  la  ql.sfeanotte,  con  una  bar¬ 
riera,  combattuta.  Sa  due  schiere  di  fan¬ 
ciulli  in  livree  bisgahe  e  rosse,  per  andar 
poi  ad  un  altro  jfnfresco  preparato  nella 
galleria,  di  Palazzo  Pitti. 

Di  tanto  in  tanto,  pòro,  il  Salone  serviva 
a  cerimonie  solenni,  cóme  il  giuramento 
di  fedeltà  prestate»  a  Ferdinando  I,  e 
l’omaggio,  fatto  djal  Senato  fiorentino 
al  giovinetto  - Ferdinando  II,  e  di  cui  ci 
rimane  vivo  ricordo  in  una  vastissima 
tela  del  Sustermajns. 

E  per  giurar  fedeltà,  i  .fiorentini  non 
si  fecero  poi  |regar  tanto.  Lf,  nello 
stesso  salone  ;sogn  ito  dal  Savonarola,  la 
giurarono  a  Frar  cesco  di  Lorena  per 
ben  due  volte  :  prima  nelle  mani  del 
Craon,  poi  proprio  a  lui,  durante  il  fu¬ 
gace  soggiorno  ch|e  fece  in  Firenze. 

Poi  sembra  che  il  Salone  fosse  quasi 
abbandonato  ;  e  ifaro  ne  è  il  ricordo  an¬ 
che  nei  viaggiatori. 


Nel  '841  però  vi  si  adunarono  gli  scien 
ziati  a  congresso  ;  e  nel  '48  Lepoldo  II, 
inaugurando  le  Assemblee  legislative  to¬ 
scane,  vi  pronunciava  le  famose  parole 
che  appena  un  anno  dopo  doveva  smen¬ 
tire  coi  fatti  :  «lAd  eccézione  dell’Au¬ 
stria,  noi  siamo  jin  ottime  relazioni .  con 
tutti  gli-  esteri  potentati  ». 

Riconsacràronò  la  Sala  del  Gran  Con¬ 
siglio  gli  avvenimenti  successivi  :  la  pro¬ 
clamazione  della  decadenza  della  fami¬ 
glia  dei  Lorena  pa  ogni  diritto  alla  co¬ 
rona  di  Toscana^  la  dichiarazione  del  - 
;  l’unione  al  Fiemónté,  la  pubblicazione 
^del  plebiscito.  ■ 

|  Non  può  dirsi  però  che  la  nuova  Italia 
recasse  gran  giovamento  alla  Sala.  Quello 
che  ne  fece  l’architetto  Falconieri  per  • 
adattarvi  la  Camera  dei  Deputati  è 
troppo  noto  perché  si  debba  più  rammen¬ 
tarlo.  Sarebbe  bastata  a  far  suscitare 
oggi  un’  ira  di  Dio  la  famigerata  tribuna 
col  ^gigantesco  ritratto  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  tra  i  gruppi  di  Michelangiolo  e 
del  Giambologna. 

Gli  è  che  il  patriottismo  scusava  molte 
Cose.  Scusò  certo  al  buon,  gusto  di  molti 
arguti  e  raffinati  fiorentini  anche  la  fa¬ 
mosa  cantata  simbolica  ideata  e  verseg¬ 
giata  dal  Padre  Stefano  Fioretti  e  messa 
in  musica  da  Teodulo  Mabellini.  La  det¬ 
tero  nel  Salone  del  Cinquecento  il  22  di 
aprile  del  1860  in  onore  di  S.  M.  Vitto¬ 
rio  Emanuele  II,  che  v’ebbe  tributo 
d’onore  da  Dino  Compagni,  Giano  della 
Bella,  Giovanni  Villani,  e  Beatrice  Por- 
tinari.  Fortunatamente  vi  mancava 
Dante,  ma  v’era,  a  rappresentar  la  fa¬ 
miglia,  la  madre  sua  Bella  :Aldighieri, 
che  insieme  cogli  altri  cantò  strofette 
còme  questa  : 

Evviva  .  Vittorio  !  fra  mille  bandiere 
Al  suon  di  tamburi,  di  trombe  guerriere 
Ripeta  quel  nome  là  gente  latina  : 

L’  Italia  è  Regina  -V  Signora  dì  sé. 

Nel  ’68  la  m'aggio||parte  delle  scul¬ 
ture  del  Salone,  sacrificate  dall’adatta-  I 
mento  dell’àula-'  parlamentare,  passa¬ 
rono  al  Bargello';  finché,  trasportata  la 
capitale  a  Roma,  sirpensò  a  qualche 
miglioramento.  Nel  '74  si  sostituiva  una 
decorazione  in  pietrami  al  prospetto  di 
legno  sul  lato  che  guarda  Via  della 
Ninna  ;  nell’  82  si  collocava  nella  nicchia 
la  statua  del  Savonarola,,  tra  le  quattro 
antiche  rimaste  ;  nelT-83  si  riportavano 
i  gruppi  del  Dé  Rossi  e  si  rimontava  il 
gruppo  di  Clemente1  VII  e  Carlo  V  ; 
nell’  88  si  ponevano  gli  arazzi  sotto  gli 
affreschi  dei  lati  lunghi;  ora  ritorna 
finalmente  il-  Genio  della  Vittoria . 

Ma  poco  più  v’è  da  fare  ;  ripristinare 
la  porta  che  dà  accesso  al  quartiere  di 
Leofie  X,  ripetere  sul  lato  di  Via  della 
Ninna  gli  stucchi  che  decorano  quello 
che  dà  sulla  piazza  ;  forse  —  mutati  i 
tempi  —  tomàre  a  pensare  alla  spalliera 
da  porre  sotto  gli  affreschi,  nei  lati  lun¬ 
ghi.  Per  ora  se  ne  è  dovuta  abbando¬ 
nare  l’ idea  ;  e  si  dovrà  forse  rimetterci 
gli  arazzi,  anche  se  fanno  una  macchia" 
troppo  tenue  a  sostegno  degli  affreschi 
soprastanti. 


Ma  di  un  ripristino  integrale:  non  è- 
il  caso  di  parlare.  Troppe  sculture  vi 
sono  state  di  tempo  in  tempo,  e  ben  spesso 
a  disagio  e  fuor  di  luogo,  per  pensare  di 
riportar  vele. 

.Nello  Tarchiani, 

Un  contributo  francese 
al  Centenario  dantesco 

La  mattina  del  12  Ottobre,  alla  Bi¬ 
blioteca  Laurenziana,  in  una  delle  sale 
in  cui  è  ora  esposta  agli  occhi  del  pub¬ 
blico  —  sapientemente  e  industriosa¬ 
mente  messa  insieme,  e  mirabilmente 
ordinata  —  la  ricòa  collezione  dei  ci¬ 
meli  danteschi,  che  presto,  pur  troppo, 
dovrà  nuovamente  andare  dispersa,  si 
compì  una  cerimonia  più  significativa 
che  non  possa  aver  pensato  qualche 
spettatore  accidentale.  Henri  Hau vette, 
— •  l’ insigne  professóre  di  lettere  italiane 
della  Sorbonne,  che  a  Firenze,  già  inse¬ 
gnante  non  novizio  in  patria,  chiese  vén¬ 
tinove  anni  fa  l’addestramento  agli  studi 
a  cui  intendeva  di  volgersi  e  nei  quali 
si  meritò  poi  tanto  onore  •—  presentò 
alla  Società  dantesca  un  magnifico  vo¬ 
lume,  non  pronto  ancora  al  momento 
dei  festeggiamenti  fiorentini  del  settem¬ 
bre.  La  Società  era  rappresentata  dal- 
l’ illustre  suo  Presidente  Isidoro  Del 
Lungo,  da  Guido  Mazzoni,  dal  Segre¬ 
tario  Rostagno  (quanto  gli  deve  la  mo¬ 
stra  dantesca  !),  dal  sottoscritto  ;  era 
con  loro  in  ispirilo,  assente  da  Firenze, 
il  Tesoriere  Guido  Biagi.  L’  Hauvette 
oltre  alla  sua  signora,  compagna  indi- 
visibile  già  nella  prima  venuta  in  Ita¬ 
lia  e  poi  in  tutte  quelle  che  annual¬ 
mente  tennero  dietro  fino  allo  scoppio 
della  guerra,  '  aveva  al  fianco  l’egregio 
Console  di  Francia  Colonna  Cesari, 

La  cerimonia  ha  avuto  cosi  anche  un 
certo  quale  carattere  diplomatico  ;  e  non 
senza  motivo.  La  pubblicazione  è  stata 
voluta  e  attuata  dalla'  «  Union  Intellec- 
tuelle  Franco-Italienne  »,  di  cui  l’Hau- 
vètte  è  Presidente  ed  anima  ;  e  in  nome 
dell’  «  Union  »- questi  lesse  un  breve,  ma 
efficace  discorso,  ispirato  a  sentimenti, 
che,  se  potessero  guidare  nei  loro  rap¬ 
porti  la  politica  della  Francia  e  del- 
1’  Italia,  farebbero  il  bene  di  entrambi 
i  paesi.  Ma  gli  uomini  politici  sono  go¬ 
vernati  da  tutt’altri  criteri  e  non  vo¬ 
gliono  sapere  di  ciò  che  ai  loro  occhi  è 
idealismo.  E  così  le  parole  dell’  Hauvette 
possono  senza  detrimento  alcuno  aspet¬ 
tare  di  vedére  la  luce  quandochessia  in 
un  fascicolo  degli  Atti  della .  Società 
dantesca.  In  un  diario  non  sarebbe  age¬ 
vole  ottener  loro  un  posto.  Esse  non  ap¬ 
pagherebbero  nessuna  curiosità,  sana  o 
malsana,  della  turba  leggitrice. 

Il  volume,  in  4°,  al  disotto  dell’  in¬ 
testazione  patronale .  «  Union  Intellec- 
tuelle  Franco-Italienne  »,  porta  quale  ti¬ 
tolo  Dante  Mélanges  de  critique  et 
d’émdition  franqaises  publiés  à  l’occasion 
du  VR  Centenaire  de  la  mori  du  Poète 
mcccxxi  MCitxxr  (?)'.  Quindici  autori  vi 
hanno  contribuito,  fornendo  un  testo, 
che,  insieme  àgli  accessori,  ammonta  a 
circa  280  pàgine.  Degnamente  apre  la 
schiera  Pierre  de  Nolhac,  con  un  so¬ 
netto  che  si  chiude  éol  voto,  schiettis¬ 
simo  e  caldo  di  certo, 

Puisse  le  jour  qui  monte  unir  lès  coeurs 
E latins  ! 

■  Nome  ben  noto  e  caro  a  molti  in  Ita¬ 
lia  quello  di  Pierre  de  Nolhac,  a  cui  tanto 
devoiio  specialmente  gli  studi  petrarche¬ 
schi.  E  noti  e  cari  per  passate  beneme¬ 
renze  sono  parecchi  degli  altri  quattor¬ 
dici  che  tengono  dietro.  Menzionerò,  ol¬ 
tre  all’ Hauvette,  Alfred  Jeanroy,  Paul 
Sabatier;  Julien  Ltìehaire,  Lucien  Au- 
vray,  Léon  Dorez,  Papi  Hazard,  Ga¬ 
briel  Maugain.  Chi  non  era  conosciuto 
prima  sotto  questo  rispetto,  sarà  ram¬ 
mentato  quindi  innanzi. 

Caratteristiche  del  volume  in  quanto 
accolta  di'  studi  sono  la  varietà,  la 
snellezza,  la  limpidezza,  l’assenza  di 
qualsiasi  pedanteria.  Certo  Tessere  .astru¬ 
so  e  pedante,  a  lungo  andare  perlomeno, 
a  un  francese  non  riesce.  Il  che  non  impe¬ 
disce  punto  che  in  lui  s’abbia  solidità 

(i)  Più  brevemente  sulla  copertina:  Dante  Recueii 
d'èludes  pubbliés  pour  le  Vie  centenaire  du  poète. 
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al  Centenario  dantesco.  Pio  Rajna.  — 
Corsini,  Diego  Angeli.  —  Marginalia: 
«  Don  Carlos  »  e  V  «  Aida  ».  _  Prodromi  di 


di  pensiero  e  di  dottrina.  Non  manca 
mai,  se  la  disciplina  fu  .buona.  Ciò  può 
1  vedersi  qui  steSSo. 

Ho  parlato  di  varietà.  Si  va  da  antece¬ 
denti  del  mondo  spirituale  dantesco  fino 
all’azione  esercitata  su  spiriti  modernissi¬ 
mi.  Subito  ci  s’ imbatte  in  pagine  autore- 
volissime  dello  Jeanroy  su  «  Dante  et  les 
troubadours  »  ;  soggetto  intorno  al  quale 
un  lavoro  assai  particolareggiato  è  ve¬ 
nuto  preparando  e  .sta  per  dar  fuori  il 
valente  siciliano  Salvatore  Santangelo. 
Paul  Sabatier  si  meraviglia  con  diritto 
che  in  tanta  copia  di  pubblicazioni  dan¬ 
tesche  e  francescane  manchi  ancora  «  un 
travail  vraiment  critique  sur  les  soqrces 
franciscaines  de  la  Divine  Comédie  »  ;  e 
dopo  aver  esposto  qualè  gli  sembri  es¬ 
sere  il  concetto  che  Dante  s’era  fatto 
di  S.  Francesco  e  quali  le  sue  origini,  si 
volge  a  trattare  determinatamente,  pur 
presentando  la  trattazione  come  <1  Sim- 
ples  notes  »,  delle  «  sources  qui  ont  in¬ 
spirò  l’allégorie  des  noees  mystiques  du 
Saint  avec  la  Pauvreté».  Movendo  dal 
preteso  «gibelinisme  de  Dante  »,  E.  Jor¬ 
dan  indaga  «la  doctrine  de  la  Monarchie 
universelle  »  ;  e  il  suo  scritto,  come* è 
quello  che  spazia  più  largamente  nei, 
tempi,  è  anche  il  più  esteso  della  rac- 
;  colta.  A  un  aspetto,  particolare  dell’arte 
dantesca  sotto  un  titolo  che  potrebbe 
dar  luogo  a  speculazioni  nebulose  e  che 
qui  è  seguito  da  un’esposizione  ben  ni¬ 
tida,  si  volge  T  Hauvette  col  suo  «  Réa- 
lisme  et  fantasmagorie  dans  la  vision 
de  Dante».  E  opportunamente  gli  tien 
dietro  il  Luchaire  con  «  Quelques  obser- 
vations  sur  le  style  de  la  Comédie  »  ; 

-  «  Observatiòns  »  che  riguardano  in  par- 
ticolar  m,odo  le  vedute  del  Croce.  Di¬ 
scorrendo  di  «  Francois  ie*  et  la  Comme¬ 
dia  »,  il  Dorez  nega,  più  che  non  affermi, 
ciò  che  V  intitolazióne  porterebbe  a  sup¬ 
porre  :  ma  attraverso  alla  figura  eva¬ 
nescente  del  fratello; apparisce  luminosa 
quella  della  sorella  Margherita.  Dalla 
quale  non  ci  porta  lontano  Pierre  Ronzy, 
rappresentandoci  Dante  come  «  auxiliaire 
du  gallicanisme  dans  le  De  Episcopio  Urbis 
de  Papire  Masson  (1586)  »  :  opera  non 
considerata  dal  Farinelli  nel  Dante  e  la  » 
Francia,  dove  del  Masson  si  parla  o  si 
, tocca  in  molti  luoghi. 

Dal  secolo  XVI  si  balza  al  XIX  con 
un  gruppo  di  scritti,  lettérarii  gli  uni, 
artistici  gli  altri;  Con  «  Dante  et  l’Exilé  », 
titolo  di  un  effimero  giornale  pubblicato  a 
Parigi  nel  1832,  Paul  Hazard  ci  conduce 
fra  uomini  che  tanta  simpatia  seppero 
colà  ispirare  per  la  loro  patria  infelice. 

E  «L’Orthodoxie  de  Dante  »  quale  si 
presentò  agli  occhi  della  «critique  fran- 
Caise  de  1830  à  1860  »  porta  Gabriel 
Maugain  a  discorrere  dellè  menti  più 
insigni  che  nella  Francia  di  quel  periodo 
di  fervida  vita  intellettuale  meditaron 
su  Dante.  All’arte  siamo  tratti  da 
E.  Schneider,  che  ci  pone  innanzi  «  Dante 
et  Delacroix  »  ;  da  André  Pirro,  che  in 
questo  tempio  italo-francese  introduce  un 
ungherese,  «Franz  Listz  »,  al  quale  per 
tante  ragioni  ne  poteva  essere  concesso 
l’adito  ;  da  Léonce  Bénédite  e  Gustave 
Kahn,  che  ci  mostrano  T  ispirazione  dan¬ 
tesca,  quegli  in  uno  scultore  famoso 
scomparso  appena,  il  Rodin,  questi  in 
uno  che  assurge  ora  alla  fama  :  «  Paul 
Dardé  ». 

Dei  quindici  Contributi  ne  ho  omesso 
uno  dovuto  a  Lucien  Auvray  ;  «  Les  mi- 
niatures  du  manuscrit  de  VEnfer  à 
Chantilly  »  ;  il  manoscritto  prezioso  per 
queste  miniature,  prezioso  per  il  .com¬ 
mento  di  Guido  da  Pisa,  che  gli  scialac¬ 
qui  e  la  rovina  della  famiglia  Archinto 
tolsero  tre  quarti  di  secolo  fa  a  Milano 
e  fecero  emigrare,  prima  in  Inghilterra, 
e  poi  in  Francia.  L’  ho  omesso  precisa- 
mente  per  il  motivo  che  appunto  la  ri- 
produzione  di  molte  di  queste  miniature, 
soprattutto  a  corredo  dell’articolo  del- 
l’Auvray,  ma  poi  anche  —  con  altri  pro¬ 
cedimenti  — 1  in  ufficio  di  fregi,  qua  e  là, 
costituisce  una  delle  grandi  attrattive 
del  volume.  E  io  non  so  se  forse  il  pen¬ 
siero  del  codice  di  Chantilly  non  abbia 
portato  alla  determinazione  di  fare  dei 
Mélanges  de  critique  et  d’érudition  un  bel 
libro  in  pari  tempo  che  un  buon  libro. 

Tale  esso  è  davvero  ;  assai  probabil¬ 
mente  il  più  bello  che  sia  nato  dal  Cen¬ 
tenario.  Lo  arricchiscono  quaranta  ta¬ 
vole  fuori  testo,  più  della  metà  delle 
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DANTE 

LA  VITA  -  LE  ÒPERE 
LE  GRANDI  CITTÀ  DANTESCHE 
DANTE  E  L’  EUROPA 
illustri  dantismi  italiani  e  stranieri  hanno 
contribuito,  con  saggi  e  monografie  originali,  alla 
ine  di  questo  volume.  Gli  aspetti  princi- 
pensiero  e  dell’arte  del  Poeta,  i.  fatti  della 
,  i  suoi  rapporti  e  contrasti  col  mondo 
spirituale  e  politico  in  cui  visse,  sono  rievocati 
studiati  con  profonda  dottrina  e  vigorosa  ef¬ 
ficacia  e  con  novità  di  ricerche.  Questo  Dante  per¬ 
tanto,  alla  cui  compilazione  provvidero  le  cure 
intelligenti  e  devote  di  Corrado  Ricci.  è  una 
delle  pia  'degne  e  durevoli  celebrazioni  del  Poeta 
nel  VI  Centenario  della  sua  morte  •  ■  ' 

■  Dante,  di  Isidoro  Del  lusso  -  La  Commedia, 
di  Vittorio  Bossi  -  La  Vita  Nova,  di  Michele 
SOHERILLO  -  Il  Canzoniere,  di  E.  G.  PARODI  - 
ìl  Convito,  di  Flaminio  Pellegrini  -  De  Vulg. 
Eloguentia,  di  PIO  Rajna  -  Monarchia,  di  E.  G. 
Parodi  -  L’cpistole.  di  Giuseppe  Vandelli  - 
Le, Egloghe  Latine ,  di  GIUSEPPE  ALBINI  -  De  agita 
et  terra,  di  Guido  Siasi  -  Il  Fiore,  di  Guido 
Mazzoni  -  Dante  a  Bologna,  di  Giovanni  Livi 
-  Dante  e  Arezzo,  di  Giuseppe  Patini  -  Dante  e 
Siena,  di  Ireneo  Sanasi  -  Dante  e  Lucca,  di 
Francesco  Paolo  luiso  -  Dante'  e  Pisa,  di  Fran¬ 
cesco  Flamini  -  Dante  e  Verona,  di  GIUSEPPE 
Biadego  -  Dante  e  Roma,  di  Manfredi  Porena 
f  Dante  e  il  Regno,  di  NICOLA  ZINGARELLI  - 
Dante  e  Ravenna,  di  Corrado  Bicci  -  Il  sepol¬ 
cro,  e  le  ossa  di  .Dante,  di  Santi  Muratori  - 
Dante  e  la  Francia,  di  Maurizio  Mignon  -  Dante 
e  l’ Inghilterra,  di  Paget  Toynbee  -  Dante  e  la 
Spagna,  di  Camillo  De  Lollis  *  Dante  e  la  Ger¬ 
mania  di  Giuseppe  Gabetti  -  Dante  e  le  Fiandt 
di  Paolo  Errerà  -  Le  vite  di  Dante,  di  G.  L.  Pas¬ 
serini,  I  Commentatori  della  Divina  Commedia 
di  Luigi  Bocca  -  Dante  e  l’Arte,  di  Adolfo  Ven¬ 
turi  -  Gl’ illustratori  della  Divina  Commedia,  di 
Gino  Focolari.  In-8,  di  390  Pag-  L.  20 

FRANCESCO  DE  SANCTIS 

Pagine  Dantesche 

Con  prefaz.  e.  note  di  Paolo  Arcari 
Dalla  celebre  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
dai  mirabili  Saggi  Critici  dell’insuperato  Mae¬ 
stro,  il  prof.  Paolo  Arcari  ha  estratto  e  ordinato 
tutti  gli  scritti,  meravigliosi  di  penetrazio: 
d’interpretazione  ricreatrice',  che  si  riferis. 
al  sommo  Poeta.  Riuniti  insieme,  questi  studi 
s’ illuminano  reciprocamente  e  formano  un  tutto 
organico  di  grande  valore  per  l’esegesi  dantesca 
un  prezioso  contributo,  che  cosi  presentato  puf 
dirsi  nuovo,  al  culto  italiano  di  Dante.  L.  8 

CARLA  CADORNA 

La  Luce  di  Beatrice 

Il  libro  è  un  commosso  atto  di  fede,  e  un’accesi 
vibrante,  fervida  Battaglia.  Trovato  in  Beàtric 
il  tipo  che  in  sé  contiene  il  palpito  della  realtà, 
l’ immutabile  luce  dqUa  idealità,  il  carattere  della 
Latinità  e  il  profumo,  la  bellezza  interipre,  il 
contenuto  spirituale  dell’eterno  femminino,  Carla 
Cadorna,  la  figlia  del  Capo,  cofi  queste 
gine  illuminate  jdf  poesia  e  di  bontà,  animate 
dalla  rievocazione  di  alte  figure  femminili  st 
riche,,  le  donne' -inspiratrici ,  dimostra  come  ! 
donna  possa  conquistare  il  suo  postò  di  regii 
nella  famiglia  e  di  collaboratrice  nella  società 
solo  quando,  come  Beatrice,  avrà  purificato  Vi 
■ied .  educato  il  suo  spirito  alla  libertà  jnteri 
L.  8.50 

GRAZIA  DELEDDA 

Il  segreto  dell'imo  solitario 

ROMANZO 
È  òli  segréto  d’amore  e  di  morte,  di  follia  e 
passione  quello  che  ha  cacciato  il  protagonis 
dal  mondo  sulla  riva  del  mare  solitario  àoi 
per  poco,  par  che  la  vita  possa  ritornare  sere 
per  Ini  !...'  Intorno  a  questo  tema  d’appassiona 
umanità  Grazia  Deleddà  ha  costruito  uno  dei  si 
romanzi  pili  belli,  che  avrà  un  posto  a  sé  nel- 
1  ormai  vasta  .  della  ,  scrittrice.  Noi 
personaggi  sardi  primitivi  e  fierissimi;  < 
queste  pagine  profumate  di  nostalgia  e  d’ 
respiro  di  una  piti  vasta  Umanità,  anche  si 
sfondo  si  profilano  incerti  e  sfumati  gli 
paesaggi  della  Sardegna. 

ALFREDO  FANZINI 

Donne,  Madonne  e  Bimbi 

Questo  volume,  uscito  poco  prima  della  guerra, 
la  anni  scomparso  dalle  librerie,  e  rimasto 
,0  anche  a  molti  ammiratori  del  Panni 
cne  ne  desideravano  vivamente  la  ristampa. 
Ora  quésta  compare,  del  tutto  rinnovata  ed 
cresciuta,  in  edizione  Treves,  e  sarà  accolta 
■innovato  favore.  Alfredo  Fanzini,  è  un  originale 
sottile,  profondo  scrittore  :  il  senso,  dell’osser¬ 
vazione  è  in  lui  cosi  vivo  e  penetrante,  che  anche 
ìa  piccola  vicenda  sa  trarre  un’  interessante, 
vali»  umanissima  rappresentazione,  o  un  gustoso 
commento  In  Danne,  Madonne  e  Bimbi  i  li 
troveranno  alcune  tra  le  piU  compiute  e  carat 
teistiche  novelle  di  questo  incomparabile 
ture..  ,L.  8 

ARTURO  STANGHELLINI 

InfrodiiiOBi!  alla  vita  ueJira 

Scritto  quando  si  amnistiavano  i  disertori  ufficial¬ 
mente.  rappresentati  da  fin  dei  loro  in  Parlamento; 
quando  si  schiaffeggiava  e  si  umiliavi 
nel  cuore  di  chil’aveya,  a  prezzo  di 
nezza  e  di  tanto  sangue,  conquistata  ;  quando 
anche  i  piU  coscienti  del  dovere  adempì 
cullavano  nel  loro  orgoglio  e  nella  loro  fede 
questo  libro  è  pieno  di  un’accorata  nostalgia, 
di  uria  semplicità  religiosa,  di  un  pudore 
che  teme  a  ogni  gesto  la  retorica  lo  contamini. 

aspro  e  amaro  ;  e  la  realtà  terribile  di  quegli 
-appare  dalle' -Sue  pagine  nervose,  senza  lenocini 
letterari,  lasciando  un’impressione  profonda.  «  Non 
conosco  altri  libri  di  guerra  —  dice  Ugo  Ojetti 
nella  prefazione  —  che  nella  passioni 
riflettano- tanta  passione  di  patria». 

Nuova  ediz.  con  prefaz.  di  Ugo  Ojetti 
L.  8. 


quali  con.  rappresentazioni  doppie  e  tri¬ 
ple.  Nove  ci  dànnoÀWiti quattro  mi¬ 
niature  di  Chantilly  ;|due,  tre  disegni 
del  Botticelli  nel  codice  Hamilton  di 
'Berlino.  Altre  ci  presentano  parte  di  un 
affretta  famóso  di  Assisi  ;  un  quadro 
anticcm.e  più  di  un  quadro  moderno  ; 
scultura,  xilografìe,  ritratti  ;  il  facsimile 
di  una  lettera  di  Margherita  di  Navarca.^ 
A  corredo  della  Barca  di  Flegiàs  del  De- 
lacroix,  abbiamo  quattro  disegni  prepai  a - 
corredo  della  «  Porte  de  1’  Enfer  » 
del  Rodin,  dieci,  oltre  all’abbozzo  dell’  in¬ 
sieme  quale  era  stato  concepito  in  ori¬ 
gine  e  a  un  disegno  non  contenuto-  nelle 
tavole.  Ché  le  illustrazioni  grafiche  sono 
state  profuse  anche  nei  fogli  del  testo 
■dovunque  s’ avevano  pagine  e  spazi  bian¬ 
chi.  Queste  generalmente,  quelle  delle  ta¬ 
vole  sempre,  sono  in  nero.  Ma  delle 
prime  Un  certo  numero  sono  in  rosso, 
imitando  il  disegno  a  sanguina  ;  e  in 
rosso  sono  i  «  culs-de-lamps  »,  la  maiu¬ 
scola  iniziale  d’ogni  scritto,  un  fregio 
alla  sommità  di  ogni  pagina. .  Si  è  fatto 
onore  il  «  maitre  décorateur  E.  M.  Si- 
ai  quale  domanderei  volentieri  di 
dove  provenga  la-  testa  di  Dante,  vigò- 
doloteàà,  emaciata,  '  è"  discutibile, 
della  copertina.  E  si  son  fatti  onore  al¬ 
tresì  la  Tipografia  «  Lux  »,  da  cui  ven¬ 
gono  i  fogli  del  testa,  e  il  tipografo 
V.  Jacquemin,  che  ha  fornito  gli  «  hors- 
texte  ». 

Insomma  il  buon  gusto  ha’ presieduto 
per  ogni  rispetto  a  questa  pubblicazione, 
la  quale  principia  dall’essere  armoniosa 
nella  stessa  disposizione  degli  scritti  che 
la  compongono.  L’esemplare  che  ho  da¬ 
vanti  è  uno  dei  trenta  su  carta,  d’  Olan- 
altri  esemplari  sono  stati  tirati  su 
altre  car.te  speciali  ;  ma  sono  sicuro 


meriteranno  sempre  un  posto  ragguar¬ 
devole  nelle  Collezioni  dantesche. 

La  «carta  d’Olanda»  mi  fornisce  l’ap¬ 
piglio  per  far  cenno  d’ un'altra  pubbli¬ 
cazione,  nobilmente  severa,  giunta  ante¬ 
riormente  fra  noi  quale  Omaggio  del¬ 
l’Olanda,  che  semplicissimamente  s’ in¬ 
titola  Dante  Alighieri j  1331-1921.  Essa 
fu  offerta  più  specialmente,  nella  solen¬ 
nità  centenaria,  fella  Biblioteca  Clas- 
sense  di  Ravenna.,  insieme  con  «una 
raccolta,  possibilmente  completa,  delle 
varie  edizioni  delle  opere  dantesche,  .e 
dei  libri  scritti  sijRDante  e  le  sue  opere 
da  olandesi  ».  11  volume  consta  di  ven¬ 
titré  studi  danteschi  di  brevi  dimen¬ 
sioni,  seguiti  da  |sei  saggi  di  traduzioni 
e  da  una  bibliografi.  Lo  curarono,  quali 
esecutori  degli  intèndi  in  nti  di  un  Comi¬ 
tato  per  le  onoranze  dantesche  di  sedici 
ammiratori  e  nienftneno  che  dodici  am¬ 
miratrici  dell’ Aligeri  sparsi  in  sei  citta, 
A.  W.  Byvanck  èfjV.  A  Van  Leer. 

Ho  riferito  il  titolo  e  qualche  rigo)  e 
non  ho  dovuto  ■  tradurre.  Poiclié,  con  . 
atto  -  di’  singolarisipnaf  -  ■stortesia,  questa 
brigata  di  studiosijenendpsene  a  Dante, 
ha  voluto  parlar n®  i’  idiòma.  Né  tutti 
hanno  avuto  biso|t#  per  ciò  del  sussi¬ 
dio  altrui.  I  contributi  «  della  dottoressa 
J.  Goekoop-de  Jon|h  e  del  dott.  Hooge- 
werff»,  entrambi  di  argomento' ;;  arti¬ 
stico,  «furono  scritto  in  italiano  dagli 
autori  stessi».  A  un  partito  suo  proprio 
si  è  attenuto  il  ddW.  H.  E.  de  Jong  ; 
ha  scritto  in  latino  ;  ime. or  esso  lingua  di’ 
Dante  ! 

Per  rendere  patente  l’universalità  del 
culto  dantesco  l’ attestazione  olandese  non 
vale  meno  di  quell^feate  dalle  maggiori 
noi  di 


i  SU  «  vaie  menw  ui  . . . 

altre  carte  speciali  ,  ma  suuu  che  J  nazioni.  Anch  essa  de v  essere 

anche  i  seicento  del  grosso  della  tiratura  grande  incitamento.  Pio  Rajna. 

RITORNO  A  SAINTE-BEUVE 


Di  recente  Eugène  Monfort.,  dalle  pa¬ 
gine  dei  suoi  Marge.s,  chiedeva  ad  un 
certo  numero  di  colleghi  che  cosa  pen¬ 
sassero  dello  stato  attuale  delia  critica 
in  Francia  e  quale  accoglienza  avreb¬ 
bero  fatto,  essi  e  il  pubblicò  e  i  giornali, 
al  ritorno  d’un  altio  Sainte-Beuve.  Il 
rammarico,  spesso  udito  :  «  È  un  Sainte- 
Beuve  che  ci  manca  !  «  autorizzava  que¬ 
sto  punto,  v, caratteristico  dell’  inchiesta, 
dalla  quale  abbiamo  potuto  apprendere 
che  buòn'  numero  di  scrittori  francesi, 
pur.  ammettendo,  che  '  esistano  oggi  in 
Francia  critici  letterari  non  .spregevoli* 
stanno  aspettando.,  con  una  certa  ansia 
che  un  maestro  •  di  critica  degno  di  ri¬ 
cordare  il  Sainte-Beuve  per  la  sua  fa¬ 
tica  prolungata,  diffusa,  profonda  e  auto¬ 
revole,  per  la  sua  dottrina  universale, 
per  la  sua  indipendenza  assoluta  appaia 
finalmente  all’orizzonte.  Non  è  altret¬ 
tanto  sicmo,  invece,  almeno  secondo  le 
previsioni  di  alcuni  .  di’  coloro  che  han 
risposto  all’  inchiesta  del  Monfort,  che 
un  Sainte-Beuve  troverebbe  accoglienze 
oneste  e  liete  presso  gli;  odierni  direttori 
di  .  giornali  e  di  riviste,  C’è  uno,  tra  gli 
altri,  che  imputa  l’attuale  decadenza  della 
critica  letteraria  francese  alla  crisi  della 
carta  !  Ma  davvero,  oggi,  un  direttore 
di  giornale  o  di  rivista  darebbe  ad  un 
nuovo  Sainte-Beuve  lo  spazio  e  il  grado 
che  il  Globe,  il  Constitutionnel,  il  Moni- 
teur,  la  Revue  de.  Deux  Mondes  offrirono 
all’autore  di  Port-Royal  e  dei  Lundis  é 
gli  lascerebbe  altrettanta  indipendenza? 

Il  dubbio  è  lecito  per  chi  conosce  gli  in¬ 
teressi  e  i  costumi  che  prevalgono  nel 
giornalismo.  È  lontano  il  tempo  in  cui 
anche  un  giornale  quotidiano,  all’  inizio 
delle  sue  pubblicazioni,  sentiva  il  biso¬ 
gno  di  fare,  oltre  ad  una  professione  dj 
fede  politica  o  religiosa,  una  professione 
di  tede  letteraria  e  in  cui  il  feuilleton 
letterario  era  d’ obbligo  ed  aveva  il  do¬ 
vere  di  assomigliare,  per  usare  proprio 
un’  espressione  di  Sainte-Beuve,  ad  -un 
«corso  pubblicò»  di  letteratura. 

Ma  1’  importante,  conveniamone,  non 
è  tanto  la  questione  della  carta,  e  T  in¬ 
differenza  o  1’  insofferenza  dei  direttori 
di  giornali,  quanto  il  fatto  clic  un  Sainte- 
Beuve  ci  sia,  mentre  purtroppo  --  tutti 
sembran  propensi  a  lamentarlo  e  'a  ri¬ 
conoscerlo  - —  un  Sainte-Beuve  non  c  è. 
Constatazione  e  deplorazione  sintomati¬ 
che.  In  Francia,  come  altrove,  si  comincia 
a  sentire  il  bisogno  d’una  cattedra  di 
critica  letteraria  che  sia  esercitata  -senza 
dilettantismo  e  con  severità,  che  sia  su¬ 
periore  ai  cenacoli  e,  alle  scuole,  che  tra¬ 
scenda  le  polemiche,  le  diatribe,  le  mbde 
e  le  chiacchiere  d’un  giorno,  che  abbia 
l’autorità  d’  imporsi  e  di  dettar  legge  e 
che,  infine,  dia  l’esempio  d’un  lavoro 
coraggioso,  faticoso,  disinteressato,  co¬ 
struttivo,  dinanzi  alla  cui  altezza  e  sor 
lidità  si  infrangano  le  spume  inconsi¬ 
stenti  delle  esercitazioni  letterarie  di  ca¬ 
priccio  e  di  maniera  e  in  cui  non  possano 
intaccai  è  chimismi  lirici  e  prosaici  di 
nessuna  sorta. 


.  Bisogno  legittimo  ©.  che  si  riappunta 
legittimamente,  insieihe  con  rimpianto 
è  con  speranza,' alì" itignagine  del  Sainte- 
Beuve,  poiché,  via -«a,  che  ci- allonta¬ 
niamo  nel  tèmpo  fe®  nei  costumi  dal 
grande  critico',  Sain*-Beuve  riappare 
al  pubblico  degli  soffiatori  e  dei  lettori 
come  un  idolo  morfeìitico,  d’una  po¬ 
tenza  sempre  logica  ©«attaccabile,  d’ 
concretezza  perfetta  ^  sapiente,  tale  da 
poter  .servire  di'  farofe  di  guida  a  tutti 
gli  smarriti  nel  mare  magno  del  frammen¬ 
tismo-  e  del  mercanMs«WBÉ|^rio!  che 
imperversano.  ■  T 

Tuttavia,  se  pare  opportuno  e  propi¬ 
zio  invocare  un  nuovo  Sainte-Beuve,  sa¬ 
rebbe  forse  necessario  accostarsi  al  vec¬ 
chio  cercando  di  penetrare  sul  Serio  la 
mole  imponente  ché  formano  i  sùoi  cin¬ 
quanta  o  sessanta  votanti  senza  lasciarsi 
troppo  incantare  dal  suo -aspetto  formi¬ 
dabile  e  rimaner  attoniti  nell’  incantesimo . 
Ci  sarà  forse  da  soffrire  qualche  delu¬ 
sione  riguardo  alla  precisa  omogeneità  e 
conseguenza  del  suo  verbo,  o  riguardo 
alla  sua  altèra  impassibilità;  ma  ci  sarà 
sèmpre  da  imparare  alcune  delle  virtù 
che  sembrano  òggi  più  perdute  è  almeno 
dell’  idolo  riapprenderemo  a  conoscere 
l’umanità  vera  e  reale/  - 

Quasi- per  incoraggiàrci  ad  affrontare  : 
il  vero  Sainte-Beuve  critico  ed  uomo, 
escorio  òggi-,  intorno  s|:  lui,  due  votami 
d’  indole  'diversa,  ma  in  cui  è  conden- 
Isato  quello  che  è  di  prima  importanza 
ricordare  per  penetrare  un  po’  a  fondo 
nel  suo  cuore  e  nella  sua  mente.  Il  primo 
.è  un  serrato  profilo  di  Sainte-Beuve 
dovuto  al  Michaut  ( Sainte-Beuve  par 
G.  Michaut,  Paris,-  Hachette,  1921,  nella 
collezione:  «  Les  grands  écrivains  fran- 
§ais  »}  e  il  Michaut  è  Un  critico  che  si 
è  acquistato  fama  appunto  cogli  studi 
fondamentali  e  minuziosi  dedicati  per 
anni  èd  anni'  all’opera  e  al  carattere 
dell’autore  dei  Luédi.i,  e  Che  oggi  ci 
offre  con  questo  piròfilo  il  succo  -delle 
.sue  ricerche  è  delle-  sue  esegesi  predi¬ 
lette.  Il  secondo  è  un  votame  di  L.  F. 
Ghoisy,  professore  all’  Università  di  Gi¬ 
nevra  :  Sainte-Beuve.  ’L’homme  et  le  patte 
{Paris,  Plon-Nourrit,  J.921)  ;  uno  studio 
dignitosamente  apologetico  e  divulga¬ 
tivo  che  se  non  offre' nulla  di  molto 
nuovo,  in  fatto  dL  documenti,  notizie, 
védntè,  ‘  costituisce  però  un  simpatico 
esercizio  di  lumeggiamento  delle  tasi 
degli  episodi  intellettuali  e  sentimentali 
i  Sainte-Beuve  ebbe  a  passare. 


mente  compreso.’  Egli  crédeva  d’esser 
nato  poeta  e  romanziere  ;  pur  che  lo 
avessero  chiamato  ed  acclamato  poeta 
romanziere,  sarebbe  stato  pronto  a 
rinunciare  ad  ogni  Cattedra  e  ad  ogni 
incarico  critico  ;  avrebbe  dato  alle  fiam¬ 
me,  per  salvare  un  sonetto,  tutta  una 
serie  di  feuilletons  ;  si  commoveva  quando 
gli  lodavano  qualche  sua  strofe  ;  ripren 
deva  ad  ogni  momento  da  un  poco  ge¬ 
loso  cassetto  le  sue  rime  d’amore  per 
rileggerle  con  impazienza  al  primo  amico 
che  mostrasse  di  concedergli  un  orecchio 
sensibile.  In  Joseph  Delorme  e  nelle  Con- 
solations,  in  ,  Volupìé  e  nelle  Pensées 
d’Aoél,  egli  avrebbe  votato  fondare  la 
fama  e,  nei  momenti  di  maggior, 
entusiasmo  per  lè  sue  possibilità  poetichè, 
sognò  di  trovarsi  in  prima  fila -tra  gli 
artisti  creatori  del  suo'  tempo  e  si  illuse 
che  ilei  Livre  d’ amour,  in  cui  raccontava 
con  tanta  malinconia  e  tanta  bolsaggine 
passione;  peccaminosa  per  la  mo¬ 
glie  di  Victor  Hugo,  vi  fosse  più  materia 
di  gloria  che  di  scandalo,  più  rivelazione 
poetica  che  indiscrezione  morale  e  sen¬ 
timentale.  Nell’entusiasmo  concui  si  gettò 
nella  mischia  romàntica  e  si  fece  turife- 
Iràrio  di  Hugo  e  degli  hughiani  ebbe 
gran  parte  l’ intimo  compiacimento  e 
convincimento  di  riuscire  ad  -  eccellete 
tra  i  romantici  del  «  Cenacolo  »,  prima  ó 
poi,  non  come  criticò,  ma  come  poeta, 
e  da  allora  sino  agli  ultimi  istanti  della 
sua  vita,  anche  quando  fu  più  legato 
alla  sua  fatica  di  critico  e  di  storico, 
anche  quando  dimostrò  la  più  benedet¬ 
tina  pazienza  di  ricercatore  di  materiali 
e  di  documenti  e;  di  estensore  di  saggi 
e  di  sentenze  critiche,  egli  non  s’arrese 
mai  alla  sua  sconfitta  poètica  e  conservò 
di  fronte' al  suo  magistero  di  critico  tana 
specie  di  malavoglia  e  di  riluttanza  che 
non  riuscì  sempre1  a  nascondere,  per 
quanta  poesia  riuscisse  in  un  modo  b 
in  un’altro  a  introdurre  nei  suoi  «ri¬ 
tratti»  e  nei  suoi  «  quadri  »  letterari. 

Altra  constatazione  elementare  atta  a 
stupir  soltanto  coloro  che  conoscono 
.  Sainte-Beuve  troppo  da  lontano  :  '  Que¬ 
sto  grande  critico  che  lavorò  cosi  inde¬ 
fessamente,  accanitamente,  meticolosa¬ 
mente  per  erigere  la  mòle  enorme  del 
suo  edilizio  critico,  non  ebbe  mài  un 
vero  e  proprio  sistema,  una  teoria,  un 
metodo  ed  ondeggiò  tra  ispirazioni  e 
aspirazioni  divèrse:  L’assenza  di  sistema 
gli  fu  già  rimproverata  dai  suoi  contem¬ 
poranei,  ubò  dei  quali  disse  ‘di  lui  ,che 
era  «  un  giudice  senza  fin  codice  a  ed 
egli  -kesso  senti  più  volte  il  bisógno,  di 
difendersi  da  quésta  accusa,  di  Spiegate; 
il  suo  passaggio  da  una  scuola  tali’ altr(à, 
il  suo  abbandonò', di  antiche,  adoràzióni 
per  adorazioni  nuove,  quelli  che  magari 
furon  detti  i  suòi  tradimenti.'  Impafecchie 
delle  Sue  note  'autobiografiche  l’ ammis¬ 
sione  e  là  difesa J  ritornano.  Saint’e- 
Beuve  confessa  di  essere  lò  spirito  più 
rotto'  -alle  'metamorfosi’'  Ha  cominciato 
medico  e  fisiologo,  È  passato  per  là  scuola 
dottrinaria  e  psicologica  del  Globe,  senza 
tuttavia  aderir  vt  del  tutto  ;  poi  per  il 
romanticismo  poetico  di  Yiólor  Hugo  ; 
pòi  bà  corteggiato  il  Sansimonismo  e  il 
Lammennaisismo  ;  poi  il  metodismo  e  , 
iì  calvinismo  ;a  Losanna.  Ma  —  si  di- 
fende  —  «mi  sono  prestato;  non  mi  sono 
dato  ».  «  Comprendevo  cosi  bene  le 
e  le  persone  che  davo  le  più  grandi 
speranze  a  coloro,  che  volevano  conver¬ 
tirmi  e  mi ,  credevano  già  loro  ».  Dove*. 
dunque,  sembrava  più  «fuso»  era  segno 
semplicemente  che  comprendeva  di  più 
e  aveva  l’aria  d’immedesimarsi,  ma  ri¬ 
maneva  sostanzialmente  se  stesso,  non 
rinunziava  mai  alla  sua  volontà  a  al 
suo  giudizio  e  percorreva  di  proposito 
«  uria  serie  di  esperienze  »;  un:  «còrso  di 
fisiologia  morale  ». 


Là  prima  considerazione  da  fare  rian¬ 
dando  la  vita  e  l’opera  del  Sainte- 
Beuve,  è  che  questo, .  onnipotente  si¬ 
gnore  della  critica,  .  considerò  sempre, 
anche  nel  periodo  dell  suo  maggior  trionfò, 
la  critica  come  un ;  pis-aller,  come  un 
ministero  cui  egli  , era  .  stato  costretto 
dalla  forza  delle  circostanze  e  dall’assillo 


del  bisogno,  i 


1  lo  avrebbero 


_  portato  la  sua  inclinazione  é  la  sua 

vocazione  se  esse  avessero  avuto  libertà 
di  sfogo  e  gli  uomini  lo  avessero  vera- 


Quest’anima  «  sempre  mobile  e  cosi 
poco  ancorata»,  come  quella,  dell’eroe  di 
VotupU,  resta  l'anima  di  Sainte-Beuve 
e  s’intende  agevolmente  chef  egli 
potesse  far  discendere'  da  una  teoria 
unica,  da  un  sistèma  ben  Composto  e 
formato,  le  escursióni  e  le  applicazioni 
del  suo  spirito  critico.  Il  sistema  e  la 
teoria  fanno,  sempre  paura:  a  Sainte- 
Beuve.  Si  sente  respinto  da  tutto  ciò  , 
che  sa  di  troppo  filosofico  e  metafisico. 
Egli  può  essere  fisiòlogo,  storico,  mora¬ 
lista,  ricostruttore  sociale  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  ma  non  sarà  mai 
un  filosofo.  Quando  è  costretto  a  dichia¬ 
rare  per  forza  il  suo  «metodo»,  perché 
glielo  chiedono  e  desiderano  ché  egli  ne 
abbia  assolutamente  uno,  spiega  lunga¬ 
mente,  in  un  'famoso  articolo'  su  ('ha, 
teaubriand,  che  questo  benedetto  me¬ 
todo  consiste  per  lui  nel  considerate;  la 
letteratura  e  la  produzione  -letteraria 
inseparabile  dall’uomo  e  che  per  lui 
un’opera  letteraria  non  può  esser  giu¬ 
dicata  prescindendo  dalla  conoscenza 
dell’ autore.  «Tale  albero,  tale  frutto  »  ; 
ed  egli  perciò  deve  sapere  dove  è  pian¬ 
tato  e  dove  e  còme  ha  ramificato  quest’al¬ 


bero,  deve  ricreare  il  suo  piano  e  1 
atmosfera,  deve  rifarne  '  la  storia  natuU 
rale  e  morale. 

Come  - ha  notato,  forse  prima  d’ogniB 
altro,  il  Aevallois,  che  ebbe  la  ventura  ! 
d’esser:  $ùo:  segretario,  Sainte-Beuve  ri-1 
conduceva  sempre  le  sue  teorie  lette- 1| 
rarie  a  dei  nomi  propri  e  a  degli  individui,  f 
«  Egli  è  l’uomo  degli  individui,  non  quello  | 
delle  idee.  Le  dottrine  generali  per  se  | 
stesse  gli  repugnano,  quando  noni 
'spaventano».  E  il  Michaut  può  far  c. 
servare,  per  conto  suo,  che  negli  articoli  .® 
o  nelle  lezioni  il  Sainte-Beuve  non  si’| 
ferma  mai  su  un  problema  astratto  ri¬ 
generale  anche  quando  ha  impreso  espli-  ; 
citamente  a  studiarlo  :  ritorna  subito1® 
alle  individualità  e  agli  esempi.  La  cri- 1 
tica  che  segue  tana  tesi,  un  sistema,  una  | 
logica  non  è  fatta  per  lui.  La  ve 
tica  per  Ini  «  consiste  nello  studiare  ogni  ijj 
essere,  ogni  talento  secondo'  le  cdndi-1 
zioni  della  sua  naturà,  nel  farne  una  * 
viva  e  fedele  descrizione,- salvo  a.  clas-.i 
sificàrla  in  seguito  e  a  collocarla  al  suo  9 
posto  nell’ordine  dell’arte  ». 

A  malgrado  delle  sue  più  varie  preoc--' 
cupazioni  e  peregrinazioni,  il  ,  metodo  ■ 
prediletto-  di  Sainte-Beuve  resta 
quello  di  circuire  e  di  rivivere  l’apima  1 
d’un  autore  e  di  dipingerne  il1  ritratto’,  j 
Solo  in -tal  modo  egli  può  avére  il  c 
torto  e  l’orgoglio  di  fare  insieméi  dèlla  1 
critica  e  dell’arte,  di  sentirsi  ancorà  a 
rista.  «  Ci  si  chiude  —  dice  egli  u; 
volta  —  per  .  quindici  giorni  con  gli  j 
scritti  d’un  morto  celebre,  poeta  o  filo-  f 
sofo,  lo  si  studia,  lo  si  rivolge,  lo  si  in-  | 
terroga  quanto  si  vuole,.  Io  si  fa  passare  j 
davanti  a  sé  :  ogni  lineamento  si  ag-  : 
giunge  a  sua  volta  e  prende  posto  da  3 
se  stesso  in  questa  fisonomia  che  si  cerca 
di  riprodurre.  Al  tipo  vago,  astratto,^ 
generale  che  una  prima  vista  aveva  ab -3 
bracciata,  si  mescola  e  s’incorpora  al 
gradi  una  realtà  individuale,  precisa^T 
sempre  più  -accentuata  e.  vivamente^ 
scintillante  ;  si  sente-  nascere,  si  vede-tl 
venire  la  somiglianza,  e  il  giorno,  ili 
momento  in  c  tursi  è  sorpreso  il  tic  fa-.J 
migliare,’ il  sorriso  rivelatore,  la  screpodH 
l|tura  indefinibile,  la  ruga  intirpa  e  do-® 
lorosa  che  si  nasconde  invano  sotto’  ìm 
capelli  già  diradati,  in  quel  momento^ 
l’ analisi  scompare  nella  creazione,  il  1 
tratto  parla  e  vive,  si  -è  trovato  l’uomo  -»';9 
Qual  maraviglia  che  il  metodo  qij;  la - 
gioia  di  Sainte-Beuve  $ia.n  sempre  con J 
sistiti,  in  fondo,  nel  «  trovar  uominta;|™ 
che  egli  n'on  abbia,  a  ben  guardare„dijf 
pinto  che  dei  ritratti,  anche  nei, 
ì.un<hs,  anche  nel  suo  port-Roy.al  ì 
maraviglia  che  egli  mia  volta  si 
tasse  «imagier  des  grands  hommes  ?  » 
Ritornare  a  Sainte-Beuve  potrebbe  v 
ler  dunque  dire  semplicemente,  peri  eri® 
tici,  ritorno  all'arte  di  ritrovare  e 
creare  degli  autori  nel  loro  quadro  | 
vitata  nella  loro  immagine  viv 
rebbe  già  molto  se  dalle  «metamorfosi! 
di  Sainte-Beuve  non ,  giungesse  anch® 

1' insegnamento  d’un  equilibrio  che  s 
formato  isopr’a  1’  instabilità,  d’un  gustfl 
che  s’è  formato  abbeverandosi  alle  sdf|| 
genti  più  varie,  d’uh'altezza  che  s 
sodata  e  delineata;  scaldandosi  e  specl| 
■chiandosi  nelle  taci  più  contrastanti, 
romantico  del  cenacolo  vietar hughiancji 
è  .l'uomo  -che  adora,  in  fine,  Omero  ejfl 
Virgilio,  ed  esalta  la  pura  e'  armoniosa® 
perfezione  dei  classici.  L'anima  piegata® 
sul  gorgo  '‘giansenista  si  risolleva 
spirando  in  una  limpida  e  casta  atmo¬ 
sfera  agnostica.  Il  lavoratore  ostinato,  j 
povero  e  conventuale  sa  scendere 
tutti  1  campi  dello  :  spirito  e  appende! 
una  sua  ghirlanda  a  tutti  i  rami  dello® 
scibile  letterario  e  perfino  nel  suo  disimi 
cantamento  progressivo  e  neH’ombrà| 
della  sua  stanchezza  sa  tenere  : 
una  lampada  di  verità  e  - di  beltà.  In  fine j| 
certi  suoi  moniti  paiono  parlare  al 
stro  cuore  più  intimo  e  presente, 
grandezza  —  dice  ancora  la  sua  voce,  J 
e  pàre  pròprio  a  noi  —  è  a  prezzo  c 
sforzo,  di  lòtta,,  di  costanza.  Si  dimen-j 
tica  troppo,  ai  nòstri  giorni,  -questo  do-| 
vere  imposto  al  talento  ;  sotto  pretestof 
di  lirismo  ognuno  stabbàndòna  alla  s 
china  è  non  si  raggiunge  T opera  ultim® 
di  cui  si  sarebbe  stati  capaci....  Non T 
contrariare  i!  proprió  talento  e  proce® 
dere  malgrado  Minerva,  riservarsi, 
stringersi  su  alcuni  punti,  mirare  a  inai -3 
zarsi  e  aggrandirsi  su  certi  altri  ». 
rebbe  più  che  ■giustificato,  provvidenziali 
il  ritorno  a  Sainte-Beuve  se  esso  potessi 
almeno  guarirci  da  uno  dei  più'tefribìlij 
mali'cìie  ci  minacciano,' critici  e  autorip 
la  .nostra  mania  di  dispersióne. 

Aldo  Sorani.yj 
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9  Roma  si  è  riaperta 

la  Galleria  [orsini 

La  Galleria  Corsini  —  oggi  si  chiama 
Galleria  Nazionale,  ma  il  popolo  con¬ 
tinua  a  chiamarla  col  vecchio  titolo  che 
le  viene  dalla  illustre  famiglia  .fiorentina 
a  cui  prima  appartenne  —  la  Galleria 
.  Corsini  dopo  un  lungo  periodo  di  chiusura 
ha  riaperto  le  porte  ai  visitatori.  È  stata 
una  riapertura  modesta  e  sènza  trionfi 
di  discorsi  ufficiali  e  di  articoli  laudatori. 
È  stata,  sopra  tutto,  una  riapertura 
quasi  clandestina,  anche  perché  questa 
importantissima  fra  le  gallerie  romane, 
non  gode  la  popolarità  del  pubblico  co¬ 
smopolita'  e  la  protezione  del  governo. 
È  notò,  come  essa  sia  stata,  formata.  A 
un  primo  nucleo  dovuto  alle  raccolte  dei 
principi  Corsini  e  che  da  don  Tommaso 
furono  donate  allo  Stato  una  quaran¬ 
tina  di  anni  fa,  si  aggiunsero  i  quadri 
della  pinacoteca  Torlonia  e  pili  recen¬ 
temente  quelli  della  Chigiana  :  senza  con¬ 
tare!  molti  acquistati  dal  Venturi  prima 
e  più  tardi  dall’  Hermanin  che  ne  fu¬ 
rono  i  sagaci  e  amorosi  direttori.  Da 
principio,  la  Galleria  ‘  fión  aveva  un  ba¬ 
rattate  suo  :  ma'  passata  la  direzione: 
sotto  la  saggia  disciplina  di  Federico 
Hermanin  si  specializzò  nelle  opere  dei 
secentisti  e  dei  settecentisti  italiani  è 
stranieri,  tanto  che  oggi  è  già  fra  le 
più  importanti  d’  Italia  per  quel  periodo 
d’arte  che  rinasce  agli  studi  dei  critici 
e  alle  ricerche  dei  dilettanti.  È  già  fra 
le  pili  importanti  e  potrebbe  essere  la 
più  importante  se  avesse  spazio  suffi- 
cente  per  esporre  tutte  le  opere  che  sono 
chiuse  nei  suoi  magazzini.  Ma  lo  spaziò 
manca  e  non  solo  non  si  cerca  a  provve¬ 
derlo,  ma  si  fa  di  tutto  .perché  il  poco 
di  cui  può  disporre  venga  ancora  ri¬ 
stretto.  Perché  per  la  stessa  sua  costru¬ 
zione,  la  Galleria.  Corsini  si-  trova  oggi 
iin  una  singolare  situazione.  Quando  il 
principe  Tommaso  vendette  il  suo  pa¬ 
lazzo  della  Lungara  al  Governo  Italiano, 

10  vendette  col  preciso  scopo  che  ser¬ 
visse  a  degna  sede  di  un  istituto  scien¬ 
tifico.  Inoltre  regalando,  a  questo  isti- 
.  tuto,  le  sue’  collezioni  d’arte,  la  sua  mi¬ 
rabile  raccolta  di  stampe  e  la  sua  biblio¬ 
teca,  stabiliva  nettamente  che  queste 
ultime  non  potessero  essere  trasportate 
altrove.  Una  stessa  clausola  legava  le 
opere  delia  Pinacoteca  Torlonia,  che  do¬ 
vevano  èssere  conservate  in  Trastevere 
e  non  potevano  «  passare*  i  ponti  del 
Fiume  »  secóndo  l’uso  antico  e  le  antiche 
•  diciture  dei  contratti  ai  vendita.  Per 
^provvedere  a  che  1-  edificio1  restasse  nei 
limiti  del  compromesso  governativo,  si 
«aggregò  ujia  sezione  scientifica,  all’ Ac¬ 
cademia  dei  Lincei  fino  allora  unica¬ 
mente  storica  e  letteraria  c  fu  cosi  che 

11  13  maggio  1883,  in  una  seduta  alla 
stelli,  presidenza  er-a*  Quintino  -Sella,  ac- 
Tc'ettò  dal  governo  l’ uso  del'  palazzo 
per  luogo  delle  sue  riunioni  impegnandosi 
di  conservare  la  bibliotèca  e  le  riaccolte 
che  a  quelle  erano  '  annesse  «  ip.  per¬ 
petuo  uso  del  pubblico,  in  Trastevere, 
col  nome  di  Corsiniana». 

Se  non  che,  1  impegno  fu  più  difficile 
’  a  mantenere  di  quello  che  non  si  cre¬ 
desse.  Perché  la  raccolta  delle  stampe 
risultò  èssere  la  più  importante,  di  Eu¬ 
ropa  dòpo  quella  di  Vienna  e  per  l’or¬ 
dinamento  e  il  logico  funzionamento  di 
essa  si  aveva  bisogno  di  uno  spazio  tale 
che  i  nuovi  proprietari  non  .volevano 
concèdère.  Lo  volevano  tanto  poco  che 
a  uno  dei  conservatori  il  quale  si  era 
diretto  a  uno  scienziato  illustre  factotum 
dell’  illustre  accademia  per  avere  qual¬ 
che  stanza  di  più,  venne  fatta  questa 
risposta  testuale  :  che  non  solo  non  si 
sarebbe  concesso  nuovo  spazio  ma  che 
non  si  vedeva  il  momento  di  poterlo 
..mettere  fuori  —  lui  —  e  tutti  i  suoi 
inutili  scartafacci  !, 

Né  il  governo  ebbe  risposte  migliori. 
.Quando  fu  acquistato  il  palazzo  Chigi, 
molti  quadri  di  quella  galleria  rimasero 
in  custodia  al  Ministero  delle  Colonie 
che  ivi  ,  era  stato  trasportato..  Nel  tra- 
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ANTONIO  MINTO  Marsiliana  d’Albegna 

(Gli  scavi  dei  Principe  Don  T.  Corsini  oon  prefazione  di  C.  Gamba  ed  illustrazioni  di  G.  Gatti) 


Opera  di  singolare  interesse,  poiché  illustra  la  vi 
tempi  remotissimi  principale  ùia  di  comunicazione  d 
■diterraneo)  al  territorio  dei  Volsinienses, 


icbissima  in.  quella  parte  dell’  Etrnria  che  fu  in, 
11  déìl’Argentario'(ài  quali  faceva  capo  tutto  S) 
orgeva  il  Fanum  Volturnae  centro  topografico 
^litico  della  federazione  etnisca.  Gli  scavi  compiuti  nella  valle  dell'AIbegna  dal  principe  don  Tommaso 
Corsini  (dei  quale  C.  Gamba  pone  in  rilievo  le  singolari  e  diverse  benemerenze  in  una  breve  biografia  di 
prefazione)  hanno  rivelate  necropoli  estesissime,  connesse  probabilmente  a  due  grandi  centri  abitati  del¬ 
l’epoca  Jtruani  :  All’antichissima  Caietrà  tieU’oper  calammo:,  ed  alla  città,  di  Heba. 

■  ■jS’opera  di  A.  Mini  1  intesa  ad  esporre  i  lavori  eseguiti  e  descrivere  i  reperti  illustrando  l’ impor¬ 
tanza  ed  il  significalo  di  tutto  il  lavoro  di  ricerca  e  mettendone  i  risultati  in  rapporto  con  le  vedute  ; 
depfmoderna  archeologia.  In  una  parte  f  illustre  Autore  traccia  un  quadro  topografico  e  stòrico  degli  scavi.. 
S&òfferma  poi  a  parlare  del  sepolcreto  di  Poggio  Volpaio  e  dei  tumuli  di  Macchiabuia,  por  passare' poi,; 
nella  seconda  par„e,  a  descrivere  i  due  sepolcreti  di  Banditella  e  Perazzeta  nella  Italie  del  Camàrrone,  che 
Rivelarono  larghissima  messe  rii  reperii  importantissimi. 

'Grande  voi,  in- 4,  di  312  ptg.,  con  So  ligure  n-l  testo,  m  ritratto  e  5S  tav.  in  fototipia  fuori  testo.  L.  250  — 


Wladimir  De  Gruneisen  -  Les  Caractéristiques  de  l’art  copte. 


tonale  interesse  di.  quest'opera  consiste  soprattutto  nel  suo  seppo,  di  far 
à  saU*art«  alessandrina  popolare,  ebbe  influenze  svariatissime  "sii  moltissme  fór 
•endono  cosi  evidenti  rapporti  interessantissimi  di  arti  lontanissime  per  tempo  < 
Autore,  dopo  aver  trattate  le  qualità  tipiche  dell’arte  copta  nelle  linee  generali  del 
con  le  arti  affini,  si  sofferma  poi  ad  e  trinare  partitament 


di  arte  medievale., 
ir  luogo.  1/ illustre; 
del  loro  svolgimento  sto-' 
diversi  motivi  decorativi,  ! 


l’origine  delle  varie 
ienza  sir'o-egiziana.  L’esposizioi 
lente  ricca  di  tavole  fuori  tesi 
raffronti. 

Un  volume  i>\  i  grande  di  200  pagine 
fi.  200. 

Per  cataloghi  ed  orditi,  rioolgersi.  all’  1.  D.  E.  A.,  F.lli  AL1NARI  -  Via  Nazionale,  8  -  Firenze  (7 


canestro  ed  alcuni  oggetti  particolarmente  interessanti  di  p 
è  corredata  di  numerosissime  figure  nel  testo  e  di  una  raccolta  special- 
che  offriranno,  allo  studioso  ed  al  critico  occasione  di  interessanti  studi 

3,  corredato  di  numerosi 


sporto  dei  quadri,  che  dovevano  servire 
ad  arredare  gli  uffici  dei  vari  colonisti 
italiani,  taluno  ve;  ne  fu  portato  che  non 
poteva  esservi  :  e  fra  questi  una  tela 
della  pinacotèca  Tqrlonia  la  quale  — 
abbiamo  visto  —  non  poteva  lasciare 
il  Trastevere,  Accortosi  dell’errore,  il 
conservatore  della  .Còrsiniana  andò  a  re¬ 
clamarlo  al  Ministro  dell’ epoca  il  quale 
rispose  che  «  le  esigenze  del  suo  gabinetto 
erano  superiori  a 'qualsiasi  esigenza  d’ in-' 
dole  •  artistica  e  culturale  !  »  Fortunata¬ 
mente  la  legge,"  quésta  volta,  parlava 
chiaro  e  il' quadro  dovette  ritornare  nel 
palazzo  di  via  della  Lungara,  Ma  l’aned¬ 
doto  dimostra  una  volta  di  più  come 
di  fronte  a  certe!  ambizioni  private  gli 
uomini  che  più  dovrebbero  rispettarla  e 
conoscerla,  ignorano  e  s’ infischiano  della 


E  pure  nessuna  galleria  romana  me¬ 
riterebbe  un  migliore  trattamento.  Come 
raccolta  di  quadri  del  sei  e  del  sette¬ 
cento,  essa  è  unica  in  Italia.  Le  cure 
del  prof.  Hermanin  —  cosi  sapiente- 
mente  e  amorosamente  coadiuvato  dal 
dott.  Ravaglia  *#  hanno  saputo  racco¬ 
gliere  pèlle  belle  sale  che  videro  la  vita 
fastosa  e  la  morte!  dolorosa  dèlia  regina 
Cristiria  di  Svèzi|,"»n  insième  di  opere 
che  per  molti  saranno  una  rivelazione. 
In  quest’ ultima  riapertura  —  per  esem¬ 
pio  —  si  è  voluto  dedicare  una  sàia 
intiera  ai  pittori  genovesi.  Ed  ecco,  ai- 
fi  improvviso,-  una  rivelazione  nuova 
d’arte,  una  schièra  noi  sospettata  di 
mirabili  artisti,  .che  fi  influènza  del  Van 
Dyck  hanno  saputo  rinvigorire  con  una 
robustezza  e  un’  impeto  che  è  tutto  della 
loro  anima  ligure!  C’è, -tra  gli  altri,  un 
paesaggio  di  Gioiian  Battista  Scorza  — 
la  piazza  di  Pasquino  a  Roma  —  di 
una  bella  tonalità  grigia  con  certe  figu¬ 
rine  'disegnate  cosi  liberamente  e  di¬ 
pinte  con  cosi  grande  freschezza,  che  si 
direbbe  una  tela  ‘di  un  Manet  più  robu¬ 
sto.  C’è  un  Benedetto  Castiglione  del 
1670  —  Rebecca  e  Isacco  —  dipinto 
con  tanta  energia  da  sembrare  un  Wou- 
werman  italianizzato,  più  classico  e  più 
robusto.  E  c'è  un  ritratto  del  Carbone 
—  un  gentiluomo*. vestito  di  velluto  nerp 
con  a  fianco  un  pallido  giovinetto  — 
che  fino  a  poco  tempo  fa  era  attribuito 
al  Velasquez.  E  accanto  a  questi,  altri 
nobili  quadri  del  De  Ferrari,  dello  Strozzi, 
del  Lissandrin^V'dell’ Ansaldo,  che  in  quel 
prodigioso  secolo  XVII,  cosi  vario  e 
cosi  schiettamente;  italiario;,  .mettono  una 
nota  originale  e  ci  sorprèndono  per  la 
loro  robustezza  di  tecnica.  Ebbene,  di 
questi  .  genovesi,  sblo  Una  parte  si  sono 
potuti  esporre  :  gli  altri  rimangono  chiusi 
nei  magazzini  per  mancanza  di  spazio. 
E  per  mancanza  df  spazio  è  stata  dovuta 
'•aggiornare  la  salai.. del  Borgiani..E.  per 
(  inancaiijpa  di  spazi®  si  è  dovuta  limitare 
la  salàVdei  napoletani,  di  cui  ben  12 
Salvator  Rosa,  rimangono  in  magazzino. 
m  si  poti  :  del  Salvator  Rosa  c’è  un  ma- 
figfiificó  ritratto  ,di  suà  moglie  Lucrezia,: 
una  figura  piena;  di'  vita,  dipinta,  con  un 
jvigore  non  superato.  Ora  delia  stessa 
'epoca  e  della  stessa  marnerà  la  Galleria 
Corsini  possiede  ànéhè  un  ritratto  di 
suo  figlio  che  pure  —  sempre  per  là  so¬ 
lita  mancanzà  di  spazio  —  non  può  es¬ 
sere  esposto  !  Éj 

Inoltre  si  tenga  conto  di  quésta  cosa 
che  — .•  se  non  accadesse  in  Italia  - —  po¬ 
trebbe  sembrare  incredibile.  La  Galleria 
Corsini  possiede  Oltre  mille  quadri  — 
dico  mille  — •  di  topografia,  romana  e 
questi  quadri  meno  i  Van vitelli:  esposti 
al  pubblico,  e  una  veduta  del  "Corso  al 
Largo  Goldoni  e  due'rovine  del  Pannini, 
sono  tutti  sepolti  nelle  profondità  dei 
magazzini  ;  mentre  potrebbero  costituire 
Una  mostra  preziosa*  per  la  storia  pit¬ 
torica  della. città,!  Del  resto  • — sia  detto 
di  passaggio  —  la  scuola  romana  non 
può  avere  un  miglior  *  trattamento 

Quadri  di  Andrea  Sùcchi,  bozzetti  che 
servivano  ai  soffitti  dèlie  sue;  chiese, 
tratti  dei  suoi  artisti,  sono -celati  o 
spersi,  dati  inideposito  ai  vari  ministeri 
abbandonati  nei  :con venti  o  ’  nelle  sacre 
stie  da  cui  potrebbero  essere  tolti  fa¬ 
cilmente. Ultimamente;  volendo  fare  un 
atto  gentile  .'verso  la.  nobile  città  di 
Trento,  si  tolse  dalla  Corsi niana  l’auto¬ 
ritratto  , del  -Padre  Pozzi  è  un  suo  boz¬ 
zetto  per  la  Volta  di  Ignazio  e  col* 
pretesto  che  quel  grande  secentista  era 
nato  nella  città  redenta  si  mandò  l’uno 
e  l’altro  a  quel  .mùsecpÉ  pure  se  vi  era 
autista  essehziahnentè^Tóhiano,  era  pro¬ 
prio  il  gesuita  trentino" “che  non  solo 
aveva  empito :  dei  suoi!  mirabili  affreschi 
le  chiese  di  Roma,  rn,a  aveva  voluto  fis¬ 
sare  nei'  canoni  di  un*  trattato,  i  limiti  e 
là  tecnica  della  pitturi,-  barocca  i 

Di  fronte  a  questi  fatti  —  e  non  sono 
belli  per  noi  — :  si  capirà  che  la  riaper¬ 
tura  dell  si  Galleria  Corsini  sia  passata 
sotto,  silenziqv  Ma  ormai  il  problema  .'"è 
posto  è  in  ufi, modo  o  nell’altro  si  dovrà 
risòlvere.  Ehi  dovrà  risolvere  dando  "alla 
Galleria  lov  spazio  di  cui  ha  bisogno  e 
al  Gabinétto  delle  stampe  un  locale  piu 
dégno  più  utilizzabile.  Perché  cosi, 
come  (Sfoggi.  non  pup  servire  né  agli 
studiosi  —  che  non  hanno  un  tavolo 
dovè'  scrivere  o  un  cavalletto  dove  far 
fotografie  ~  né  ai  curiosi  che  non 
possono  ammirare  le  bellissime  incisioni 
alcune  delle  quali  sono  uniche  al  mondo. 
Basti  dire  che  il  personale  subalterno  è 
composto  da  un  solo  usciere,,  che  essendo 
mutilato  da  un  braccio  non  può  certo 
togliere  i  volumi  dagli  scaffali;  ra¬ 
gion  per  cui  gli  studiosi .  debbono  pren¬ 


derseli  da  sé,  quando  non  è  il  cortesis¬ 
simo  dott.  Ravaglia  che  gli  aiuta,  con 
quella  gentilezza  e  quella  abnegazione 
che  è  propria  dei  nostri  direttori  e  con¬ 
servatori  di  gàlierie. 

Ma  comunque  un,. Bàie  stato  di  cose" 
non  può  durare.  Cosi,  come  è  organiz¬ 
zata  oggi,  la  Galleria  Corsini  col  suo  re¬ 
lativo  Gabinetto  di'  stampe  è  inutile  a 
sé  stessa  e  noiosa  ai  Lincei,  i  quali  — 
per  conto  loro  —  non  sono  affatto  con¬ 
tenti  di  quélla  loro  sede  troppo  lontana 
dal  loro  centrò  di -vita  e  di  studi  e  ina¬ 
datta  allo  scopo  per  cui  era  stata  desti¬ 
nata.  Stando  cosi  le  cose,  una  soluzione 
non  sarebbe  difficile  trovarla.  Ma  come 
tutte  le  cose  facili  e  urgenti,  c’è  da  scom¬ 
mettere  che  passeranno  ancora  molti  anni 
prima  che  il  Governo  e  gli  Accademici 
si  mettano  d’accordo,  per  il  maggior 
comodo  loro  e  anche,  un  poco,  per  la 
maggiore  utilità  del  pubblico.  Il  quale 
—  dopo  tutto  —  ha  anche  lui  un  qual¬ 
che  interesse  a  che  il  problema  venga 
dèfinitivamehte  risolto. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  VITA  PUBBLICA  E  PRIVATA  NEI  PAPIRI 
GRECI  E  LATINI.  —  È  in  preparazione  il  VII  vo¬ 
lume  della  Società  italiana  per  Iq  ricerca  dei  papiri 
in  Egitto  e  Medea  Norsa,  che  da  tempo  dedica  inge¬ 
gno  e  attività  nello  studio  di  questi  documenti  di 
antichissima  civiltà,  la  zelante  collaboratrice  *  di  Gi¬ 
rolamo  Vitelli;  fornisce  in  proposito  alcune  interessanti 
notizie  ai  lettori  deli  ‘Atene  e  Roma.  È  motivo  di  com¬ 
piacenza  constatate  che  se  si  bada  aria  qualità  1'  1- 
taìia  è  al  terzo  posto-  della  produzione  papirologica, 
avendo  innanzi  a  sè  soltanto  gli  inglesi  e  1  tedeschi, 
,e  pitì'su  che  al  terzo  sé  si  bada  ail’eccellenza  del  lavoro. 
È  noto  che'  gì  scavi  e  gli  acquisti  effettuati  sotto  gii 
auspici  della  Società  italiana  per  la  ricerca  dei  papiri 
hanno  procurato  una  messe  di  documenti  di  straordi¬ 
naria  importanza  che  servono  a  metterci  in  immediato 
contatto  con  la  vita  trascorsa  da  due  millenni.  La 
guerra  che  interruppe  gii  scavi  non  ha  impedito  ohe  si* 
continuassero  gli  acquisti  m  grazia  dei  quali  fra  il  1915 
e  il  16  por  merito  dei  compianto  prof.  Gentilizia 
collezione  fiorentina  fra  altro  si  è  potuta  arricchire 
di  trecento  papiri  tutti  provenienti  dall’ Archivio  di. 
ZenOn,  un  greco  emigrato  in  Egitto  e  in  rapporti  di 
amicizia  e  di  ufficio  con  Apollonio  ministro  delle  fi¬ 
nanze  di  Toletneo  Filadelfo.  Zenon  serbava  con  cura 
scrupolosa  un’enorme  quantità  di'  lettere  é -di  docu¬ 
menti  e  da  questi  oggi  si  proietta  un  fàscio  di  viva  luce 
nei-buio  dei  secoli  lontani,  al  che ‘quella  vita  pubblica 
e  privata  s’illumina  .negli  aspetti  più  vari.  Vi  si  trovano  • 
notizie  sul  lavoro  dei  prigionieri  di  guerra  e  dei  dete¬ 
nuti  nelle  cave  di  pietra:  domande  di  operai  che  re¬ 
clamano  il  salario,  di  schiavi  sacri  che  protestano  per 
essere  assoggettati  a  «  corvées  »,  da  cui  avrebbero 
dovuto  essere  esenti,  eulogie  di  scrocconi  che  invocano 
da  Zenon  sussidi  e  aiuti.  Né  è  escluso  che  in  questo 
ricco  archivio  si'  rinvenga  qualche  autografo  prezioso. 
Era  i  documenti  più  interessanti  va  annoverata  la 
«  pratica  »  di  un  agente  di  Apollonio,  il  quale  essendo 
stato  rimproverato  dal  Ministro  di  aver  trascurato, 
le  stime  del  ìaccoìto  e  l’immagazzinaggio  deli  gtano, 
ricorre  all’autorevole  amico  Zenón  perché  appoggi 
le  sue  giustificazioni  e  ciò  fa  ecn  precisione  di  docu¬ 
mentazione  burocratica  che  richiama  i  modi  ancora 


:o  oggi.  Egli  ir 


a  Zenor 


della  missiva  «ufficiale»  contenente  il*  rimprovero 
ministeriale  trascrivendo  anche  la  risposta  con  le  giusti¬ 
ficazioni  dèi  suo  operato  già  direttamente  inviata  al 
Ministro.  E  poiché  le  giustificazioni  si  fondano  sul 
rifiuto  di  lavorare  opposto  dai.  coloni.ecco  che  da  questo 
documento,  come  da  un  altro  derio  stesso  archivio,  ci 
vengono  notizie,  e  séno  fra  le  più  antiche  che  si  ab¬ 
biano;:  di  scioperi  di  coloni  e  di  braccianti.  Caratteri¬ 
stica  anche  una  lettera  indirizzata  a  Zenon  da  un  pit¬ 
tore  che  dice,  precisamente  cosi  :  «  Da  che  i  quadri 
per  te  sono  stati  ultimati  e  non  q?  è  altro  lavoro,  e  io 
me  ne  éto  ozioso,  pr  .vo  delle  cose  più  iùdispensahili, 
tu  faresti  bene,  se  pure,  ancora  hai  altri  quadri  da  fare, 
a  darmene  i’  incaricò,  affinché,  essendo  occupato,  io 
possa  avere  il  necessario.  Se  poi  tu  non  ine  ne  dai, 

gio,  perché  io  possa  ritornare  presso  i  miei  fratelli 
nella  città.  Sii  felice  ».  Un’altra  supplica  a  Zenon  è 
di  un  flautista  ed  un’altra  ancora  proviene  da  certi 
schiavi  sacri  «  allevatori  di  gatti  »  i  quali  essendo  pure 
esenti  da  «  corvée»  protestano  contro  chi  gli  ha  mandati 
per  forza,  prima  ai  lavori  della  mietitura  poi  alla  fab¬ 
brica  di  mattoni.  Non  manca  neppure  l’istanza  di¬ 
letta  al  Re  da  un  disoccupato  il  quale  chiede  un  im¬ 
piego  qualunque  per  poter  vivere  senza  far  brutte  fi¬ 
gure  «  irreprensibile  verte  di  Te  che  sei  il  Signore  di 
tutto  il  mondo  civile  ».  Notevoli  sono  anche  due  pa- 
pari latini,  framménto  l’uno  di  un  contratto  di  nozze 
e  l’altro  contenente  un  contratto  di  vendita  di  un  ca¬ 
vallo  :  contratto  nel  quale  si  dichiara  che  il  cavallo 
non  ha  difetti  eccititi,  che  mangia  e  beve  normalmente, 
stabilendosi  la  penale  che  si  pagherà  in  caso  di  evi¬ 
zione  ;  e  cioè  tipò  di  nn  atto  di  cui  non  si  conoscono 
altri  esempi  nei  documenti  latini.  Ma  questi  papiri 
latini  offrono  un  interesse  affatto  particolare  per  !a 
storia  delle  persecuzioni  religiose.  Circa  quaranta 
libelli  uniformi  stanno  a  provare  come  gli  attestati 
di  buona  condotta  pagana  fossero  rilasciati  dall’auto¬ 
rità  competente  a.  tutti  i' cittadini,  non  come  si  credeva 
prima  ai  soli  cristiani  timidi  che  ne  facessero  richiesta. 
Ciò' che  equivaleva  per  la  maggioranza  pagana  a  una 
spècie  di  censimento;  il  cui  effetto  per  i  cristiani  era 
invece  quello  di  ottenerne  la  sottomissione  solenne  o 
la  esplicita  ribellione.  Resultati  di  còsi  grande  interesse 
debbono,  essere  conosciuti  dalle  classi  colte  italiane 
perché  la  Società  fiorentina  non  solo  ottenga  l’alta 
considerazione  che  merita,  ma  anche  gli  aiuti.'  mate¬ 
riali  di  cui  ha  bisogno, 

*  LÒ  STILE  E  I  SU0I  TORMENTI.  -  È  possibile 

tativi  sempre  rinnovati,  in  vista  di  una  méta  sempre 
più  alta  ?  Antonio  Albalat  sostiene  nella  'Reme  Mon¬ 


diale  che  tutti- gli  sti 
tutti  contengono  una 
e  una  parte  di  lavoro 
maggiore  da  superare 

e  l’altra,  per  qi 


li  sono  «  fabbricati  »,  die  .cioè 
parte  di  ispirazione  naturale 
riflesso.  Soltanto,  la  difficoltà 
è  quella  di  nascóndere  il  la- 
e  .che  riesce  a  dissimulare  l’uno 
grandi  possano  èssere  stati  en- 
della  spontaneità  e  di  quél- 
più  piace  al  lettore.  GOse 
interessanti  sonò  alcuni 
rilievi  di  fatto  ricordati  dall’articolista  della  Resile. 
Uno  degli  stili  più  «lavorai*»  di  tutta  la  lètferatnra 
francese  è  quello  di  La  Fontaine,  il  quale  dice  da 
se  stesso  eh»  fabbricava  /suoi  versi  «  à  force  de  temps  ». 
Eppure  chi  più  semplice,  naturale,  immediato,  del 
favolista  secentésco  ?  Presso  Flaubert  questo  tormento 
delle)  stiie  è  sèmpre  presente.  Di  che  si  valgono  i  suoi 
detrattori  per  diminuirne  la  grandezza.  Se  pur  non 
arrivano  a  rimproverargli  di  aver  voluto  dare  alla 


e  ognun  vede.  1 
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Di  imminente  pubblicazione  : 


Snelle  l’ombra  è  sole 

Romanzo  di  CORRADO  COVONI 
Nuovissimo.  —  L.  8. 

II  bizzarro,  originale,  delicato 
poeta  ferrarese,  ritrae  in  questo 
romanzo,  fra  studi  di  ambiente 
campestre  V  .  vicende  'd’amore,  la 
nascita  e  lo  sviluppo  della  coscienza 
morale  ed  artistica  di  un  ragazzo, 
fino  alla  sua  prima  drammatica  espe¬ 
rienza  della  famiglia.  Il  sentimento 
della  natura  profuso  irt  ogni  pagina, 
Parialisi  profonda  ed  acuta  dello  spi¬ 
rito  umano,  l’ampiezza  dello  svi¬ 
luppo  narrativo,  uno  stile  persona¬ 
lissimo,  fanno  di  «Anche  l’ombra 
è  sole  »,  un  romanzo  destinato  al 
grande  pubblico  e  al  più  largo  suc- 


Seguiranno  : 


Èva  Marina,  novelle 

di  GUIDO  MILANESI 

Ho  sognato  il  vero  Dio, 

ed  altri  racconti, 
di  ROSSO  DI  S.  SECONDO 
Il  fiore  sotto  gli  occhi, 

’  :  Commedia  ih.  3  atti 

di  FAUSTO  M.  MARTINI 

Quello  che  non  t’aspetti, 

commedia  in  3  atti 
di  A.  FRACCAROLI  e  t.  BARZINI 


Le  ultime  novità  letterarie  Mondadori 
continuano  a  raccogliere  il  con¬ 
senso  del  pubblico  e  della  stampa. 

Il  posto  nel  mondo,  romanzo 
di  VIRGILIO  BROCCHI  -  L.  12.  - 
«  In  questo  romanzo  si  ha  senza 
dubbio  tutto  il  miglior  Brocchi. 
Esso  è  acceso  della  lucéfthe  si. spri¬ 
giona  da  modelli  .incoiripàrab’ili  ed 
eterni  »  (F.  Paoloni,  Era  Nuòva).' 

Stella  mattutina, 

di  ADA  NEGRI  -  L.  7.— 
«  £  un  libro  spienq^di  sincerità,, 
di  intimità,  di  vita  :  autobiografia 
schietta  e  precisa  che  attrae,  in¬ 
teressa,  "  appassiona  come  un  ro¬ 
manzo  »  (M.  Bassi,  La  Stampa). 

Largaspugna,  romanzo 
-  »  (  di  A.  FRACCAROLI  -  L.  7.50 
«  Non  avviene  spesso  oggidì  di 
rinvenire  un  libro  di  schietto  umo¬ 
rismo,  che  sia  un  riposo*'  e  uno 
svago.  «  Largaspugna  »  è  una  sim¬ 
patica  opera  che  si  legge  d’un  fiato  ’m 
( Giornale  di  Sicilia). 

Signorine,  novelle 
di  ALFREDO  PANZINI  -  L.  7.50 
«  In  questo  volume  il  Panzini 
dice  male  delle  donne  che,  per  es. 
vanno  vestite  a  quel  certo  modo. 
Ma  prima  di  dirne  male*  vuol  de-;’ 
scriverle.1  Il  pittore  prevale  sul  mo-< 
ralista  »  (E.  Cecchi,  La  Tribuna ). 

Ahi  Giacometta,  la  tua  Ghir- 
landella  !  romanzo 
di  A.  BELTRAMELLI  -  L.  8.— 
«  Ha  una  freschezza,  una  grazia 
riposata,  una  semplicità  commo¬ 
vente,  »  un  candor  giovanile  come 
raramente  ho  trovato  in  altri  scritti 
dello  stesso  autore  »  (F.  Palazzi, 
Ics).  ' 

Nostra  Madre,  romanzo 
di  MICHELE  SAPONARO  -  L.  8.— 
«Libro  di  profonda  bellezza,  in 
cui  la  freschezza  'dei  colori,  -l’ar¬ 
monia  della  costruzione,  l’adesione 
dello  stile  alla  materia  ricordano 
i  più  chiari  esempi  antichi  »  (L.  Gi¬ 
gli,  Gazzetta  del  Popolo). 

Capelli  sul  cuscino,  novelle 
di  AURO  D’ALBA  -  L.  6.—. 
«  Sotto  il  titolo  suggestivo  sono 
raccolti  quindici  brani  di  elegante 
prosa,  alcuni  dei  quali  hanno  il 
fare  del  bozzetto,  altri  dell’  impres¬ 
sione,  ed  altri  della  novella  »  (C.  To- 
maselli,  La  Sera). 


In  vendita  .presso  tutte  le  librerie.. 
-  Per  ■  richieste  dirette  :  A.  MONDA- 
DORI,  Via  Maddalena,  1  MILANO 
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E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 
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ra  il  oroao  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
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Loffia ^  ^r°do  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  yJè  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


V 


t) 


voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  il  | 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
■  —  ■  - . =  oggi  stesso  a 

LA  TESSILE  -  Milano  ■  Casella  postale  1225 

Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco. 

LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  fede  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 


C»t.  CARLO  D  R I SALD I  -  MILANO,  V»  Bossi  4 


IL 


Si  pubblica  !a  rioniinica.  -  Un  numero  cani  30  ■  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 


Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 
ITALIA:  Anno  L.  12,00  -  Semestre  L.  8,00  -  Trimestre  L.  5,00 
ESTERO:  »  »  24,00  -  »  »  16,00-  »  »  io, 00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i.  Casella 
tostale  439  -  Firenze. 


Anno  XXVI,  N.  44. 


SOMMARIO 


30  Ottobre  1921 


PANZINI 
E  I  TEMPI 

«  Queste  novelle  sono  del  vecchio  tem¬ 
po  in  Milano,  ma  anche  della  mia  età 
migliore.  Esse  sono  figlie  non  della  mia 
fantasia  soltanto,  ma  anche  di  Un  tempo 
che  era  fuori  di  me,  é,  quale  si  fosse, 
aveva  pure  una  sua  stabilità.  --  Questa 
stabilità  ioggi  non  è  pili.  Ritornerà,  ma 
né  io  né  voi  ci  saremo  ». —  Così  Alfredo 
Fanzini  presenta  «al  lettore  che  leg¬ 
gerà  »  la  nuova  edizione  di  Donne,  ma¬ 
donne  e  bimbi  (Milano,  Treves),  non  senza 
amarezza  e  malinconia  ;  implicitamente 
confessando  che  la  sua  arte  è  in  fun- 
zione  dei  tempi,  ■  e  invitandoci,  forse 
senza  volerlo,  a  far  confronti  fra  le  no¬ 
velle  scritte  intorno  al  '900  e  quelle  del 
dopoguerra,  oggi  raccolte  in  Signorine 
(Mondadori,  Roma-Miìano) . 

In  che  cosa  credeva  allora  Panzini  ?  — 
Consulto  il  libro,  è  trovo  accenni  e 
spunti  significativi.  Una  volta  egli  pensa 
■  che  «  è  bella  la  terra,  se  non  ci  fossero 
in  giro  le  /  bestie  selvatiche»;  un'altra 
volta,  che  la  poesia,  la  quale  finge  una 
vita  fuori  della  vita,  vale  più  di  qualun¬ 
que.  cosa  al  mondo  ;  un’altra  ancora,  che 
c’  è  una  verità,  la  quale  s’ode  soltanto 
quando  la  morte  pone  il  dito  sulle  lab¬ 
bra  e  dice  :  silenzio  !,  sf  che  tutte  le 
cose  paiono  vane;  infine,  che  il  sogno 
della  dolce,  irrevocabile  Vita,  è  la  gio¬ 
vinezza,  l’amore,  il  sentimento  familiare, 
la  scambievole  indulgenza,  un  po’  di 
piacere... 

f  La  natura,  l'arte,  la  bontà  :  ecco  le 
cose  «  stabili  »,  in  cui  credeva  una  volta 
Fanzini.  Era  una  fede  tutt’altro  che 
eroica,  anzi  dolcemente  epicurea  ;  /ima 
fede  sorridente  e  un  po’  irònica,  cóme 
quella  che  non  aveva  alcuna  base  re¬ 
ligiosa  o  assoluta,  tutto  essendo,  in  fondo, 
considerato  come  sógno  e  illusione  ;  é 
tuttavia,  una  fede  che  gli  faceva  accet¬ 
tare  ed  amare  la  vita,  gli  offriva  un  cri¬ 
terio  abbastanza  sicuro  per  giudicare 
uomini  e  cose] 

A  parte  infatti  quelle  novelle  che  hanno 
un  carattere  esclusivamente  e  disinte¬ 
ressatamente  artistico,  —  sieno  esse  ac¬ 
queforti,  come  La  morte  d’un  re,  o  acque- 
c,,.  relli,  come  I  fiammiferi,  o  innocenti  rac- 
*  conti  d'antologia,  come ,  Dalla  padella 
>  nella  brace  —  ;  le  altre  hanno  implicito 
unÉgbidizio  morale.  E  se  un  borghese, 
un  uomo  della  legge,  si  lascia  corrom¬ 
pere  per  mille  lire,  egli  lo  mette  al  di 
sotto  dellà, ..cortigiana  decaduta,  che 
avendo  fame, y  gioca  la  commedia  per 
venti.  Se  la  legge,  nella  sua  idiota  e 
P  c™*ele  inflessibilità,  permette  che  muoia 
il  bimbo,  il  quale  potrebbe  essere  sal- 
■  •  vato  ,  egli  è  contro  la  legge,  e  comprende 

il  e  <pias]  Sufica  l’uomo  che,  vinto  da 
:  un  grande  dolore,  arma  la  mano  e  col¬ 

pisce... 

La  sicurezza  del  giudizio  morale  gli 
dà  equilibrio  e  serenità.  Tanti  è  vero 
che,  raccontando  la  vecchia  e  pur  sem¬ 
pre  novissima  storia  dei  due  sposini  fe¬ 
lici,  che  a  poco  a  poco;  si  raffreddano  e 
H  distaccano,  finché  l’uomo  trascura  e  mal¬ 
li  tratta  la  donna,  e  questa  si  rassegna  a 
«  diventare  una  qualsiasi  pedina  ;  lo  scrit¬ 
tore  non  s’ indugia  a  dipingere  quegli 
-,  sposini  con  colori  più  o  meno  antipa¬ 
tici  ;  ma,  ricorrendo  a  una  specie  d’ ipo¬ 
stasi  di  se  stesso,  ossia  a  un  certo  Am¬ 
brogino  pensionato,  che  tornato  alla  sua 
Milano  è' costretto,  pur  nolente,  a  inte¬ 
ressarsi  non  meno  di  prima  alle  cose  del 
mondo,  a  prender  parte  alla  vita  degli 
altri  ;  egli  lì  guarda  con  occhio  triste, 
ma  puro,  e  .tutta  }a  sua  commozione, 
tutta  la  sua  tenerezza,  è  per  quel  bimbo 
che  muore,  vittima  innocente  delle  al¬ 
trui  colpe  e  della  crudeltà  del  Destino 
«La  piccola  barà  ignota  fu  messa  den¬ 
tro  fra  altre  bare  ignote,  attendendo  Chi 
,  la  distingua».  In  queste  parole  è  quasi 
un  appello,  a  una  giustizia  superiore 
quasj  una  sicura  speranza  (Sotto  la  ma¬ 
donnina  del  Duomo).  —  Se,  ancora  deve 
narrare  una  storia  d’adulterio  e  di  morte 
tutt’altro  che  straordinaria,  (un.  marito’ 
tormentato  da  un  orribile  dubbio;  una 
moglie  colpevole,  che  simula,  si  pente 


vorrebbe  annullare  il  passato,  e  poi  muo¬ 
re  d’aborto  procurato)  ;  egli  non  irride 
al  disgraziato  marito,  non  si  scaglia  con¬ 
tro  la  moglie  infedele  ;  ma  ci  comunica 
le  stesse  ansie  e  angoscie  e  terrori  di 
lui,  ci  fa  intrawedere,  indirettamente,  la 
tragedia  che  si  svolge  nella  coscienza  di 

quella  donna  pentita.  —  Pietà  ?  _  V’  è 

qua  e  là  qualche  accenno  sarcastico, 
qualche  fiera  sentenza  sul  «  fango  »  femmi¬ 
nile,  il  titolo  stesso  (La  biscia)  che  sem¬ 
bra  una  sprezzante  definizione  della 
donna  ;  ma  insomma  v’ ha.  misura,  pu¬ 
dore,  rispetto  e,  alla  fipe,  una  segreta 
e  profonda  compassione  per  quella  donna, 
che  muore  sènza  aiuto  ò  conforto,  nella 
vecchia  casa  disfatta,  e  quando  è  morta,; 
qualcuno  domanda  ;  «  Ma  non  c’  è  in 
tutta  la  casa'  una  croce  da  mettere  sul 
petto  della  povera  signora  ?  » 
Certamente  il  Panzini  è  umorista  d’an¬ 
tichissima  data,  e  l'umorismo  è,  per  de¬ 
finizione,  dissidio  e  scissione  ;  sicché  pur 
in  queste  novelle  non  mancano  sminuzza¬ 
menti  e  discordanze.  Ma,  nel  complesso 
esse  sono  forti, e  lucenti,  organizzate  e 
sicure,  con  accenni  descrittivi  deliziosi 
nella  loro  fuggevolezza,  con  particolari 
miràbili  di  cose  fatte  viventi,  con  mo¬ 
menti,  infine,  in  cui  il  mpndo  è  visto  con 
lo  stupore  della  novità... 


Ora,  leggendo  Signorine,  abbiamo  la 
precisa  sensazione  di  passare  da  un  mon- 
do  stabile  e  limpido  a  un  altro  torbido 
e  convulso.  Ché  l’autore  non  s’  indugia 
più  a  raccontare  dei  fatti  e  scandagliare 
-delle  anime,  ma  preferisce  cògliere  si¬ 
tuazioni  e  momenti,  descrivere  visi  di¬ 
pinti  e  silhouettes  paradossali.  Non  gli 
basta  più  .essere  un  .narratore,  un  arti¬ 
sta;  vuol  essere  anche  un.  sociologo,  un 
filosofo,  un  propugnatore  di  tesi.  Noli  si 
accontenta  più  di  sfiorare  particolari  sca¬ 
brosi,  ma  vi  s’addentra  francamente, 
permettendosi  persino  di  fare  dello  spi¬ 
rito  equivoco. 

La  ragione  '  è  nei  tempi  mutati  ?  _ 

Cosi,  certo,  crede  Alfredo  Panzini.  Egli 
pensa  cheti  fatti,  azioni  cioè  sviluppan- 
tisi  nel  tempo  secóndo  un  ordine  logico, 
non  esistono  più,  essendo  sostituiti  da 
un  frantumìo  di  atti,  illogici,  discordi, 
isterici;  e  che  le  anime  mancano,  e  al 
loro  posto  si  son  messi  ridicoli  fiantins 
maquillés.  In  tali'  condizióni,  perché  e 
come  fare  dell’arte  ?  Bisognerebbe  prima 
sfatare  e  rovesciare  quei  ridicoli  burat¬ 
tini  ;  ricostruire  delle  anime...  Ed  ecco 
Panzini  mettere  alla  berlina’ il  «poeta 
puro»,  la  «donna  fatale  »,  il  «  giovine  ci¬ 
nico  »  ;  ecco  ragionare  di  politica  e  mo¬ 
rale,  di  misticismo  e...  di  Lenin.  No:  la 
predica  non  è  efficace,  giacché,  oltre 
tutto,  nemmeno  il  predicatore  crede  col 
cuore  a  quello  che  riprova  o  commenda. 
Veramente,  oggi  come  oggi,  Panzini  non 
crede  più  a  nulla  ;  egli  non  ha  che  da 
constatare  il  decesso  di  moltissime  cose. 

E  soprattutto  di  quelle  riguardanti  la 
donna... 

S  è  tanto  parlato  del  misoginismo 
panziniano,  che  lo  scrittore,  il  quale 
verso  l’altro  sesso  non  s’era  una  volta 
permessa  che  qualche  pungente  ironia, 
ha  finito  col  fabbricarsi  egli  stesso  una 
tale  quantità  di  bile  antifemminile,  che 
non  so  proprio  quando  riuscirà  a  trava¬ 
sarla  del  tutto.  Le  «madonne»,  ahimè 
si  sono  disciolte  fra  le  nebbie  e  l’azzurro  • 
sono  rimaste  le  «  donne  »,  anzi  le  «  si¬ 
gnorine  »...  Ché  oggi  è  appunto  il  tempo 
e  il  regno  della  signorina  :  quella  che 
non  è  più  pura,  ma  non  è  ancora  legata 
ad  alcuno  ;  cerca  la  voluttà,  ma  consi¬ 
dera  l’uomo  suo  avversario  e  nemico  • 
accampa  diritti,  ma  non  riconosce  do- 
sri  ;  ed  e  forse  una  magnifica  Nemesi 
Dov’è  la  donna  di  casa?  —  Gli  uo¬ 
mini  finiranno  col  sostituirla  nell’umile 
bisogna. 

Dov’  è  la  madre  ?  —  I  bimbi  sono 
«  seccapiedi  »  ;  e  del  resto,  quelle  donnine 
rachitiche  e  scrofolose,  cresciute  sull’a¬ 
sfalto  delle  grandi  città,,  sono  negate 
alla  generazione  e,  all’allevamento. 

Dov’  è  la  casa  ?  —  Non  vi  sono  che 
falansteri 

Dov’è  la  virtù?  —  La  stessa  moda 
divenuta  strana,  scarna,  stravolta,  ci 
testimonia  ch’essa  è  tramontata.  Tra¬ 
montata,  soprattutto  perché  gli  uomini 
1’  hanno  definita  cosa  stolta,  «  e  là  donna 


non  è  poi  cosi  stupidata  far  lei  da  cire¬ 
neo  ».  Come  'oro,  ’  ella  non  vuole  più 
rinunciare...  Perciò  «non  è  senza  si¬ 
gnificazione  che  P  imagine  di  Colei  che 
è  simbolo  della  Grazia  e  della  redenzione 
dal  Male,  che  è  Vergine  e  Madre, 
questi  giorni  scomparsa.  —  Noà 
più  posto  jfcc  Lei  !  » 

*•  - Certamente,  se  Dio 

tutti  sono  vérgini  folli, 
lenti  ;  non ,  tutte  sono  dat- 
|on  tutte  le  dattilografe  sono 
di  credere,  mettendole 
insieme  alle  cinematografale,  lo  scrittore 
Panzini.  Ma  noi’ non  staremo  qui  a  fare 
la  lezione  di  morale,  né,  tanto  meno,  £ 
dimostrare  (o  suprema  ingenuità  !)  quan¬ 
te  ragazze  del  popolo  e  della  piccola  bor¬ 
ghesia  impallidiscano  e  sfioriscano,  chine 
sul  lavoro  ;  quante  mamme  si  spremano 
la  vita  per  darla  ai  bambini...  Osserve 
remo  soltanto  che  l’atteggiamento  ne¬ 
gatore  e  polemico,  assunto  da  questo 
spinto,  influisce  immediatamente  sulla 
sua  arte,  e  ia  corrómpe  e  intorbida  tutta, 
Non  vi  sono  più  figure,  ma  caricature  ; 
non  più  persone  vive,  ma  mannequins 
d’ idee  ;  non  più  realtà  vibrante,  ma  tesi 
intellettualistiche.  In  luogo  di  quello 
stile  ben  noto,;,  magro  ma  fortissimo, 
pieno  di  sottintesi  e  scorci,  e  pur  cristal¬ 
lino  ;  un  altro,  debole  e  quasi  zoppicante, 
intessuto  di  piccoli  periodi  e  brevissime 
proposizioni,  legate  fra  loro  per  semplice 
coordinazione.  E  quanti  capitoletti,  quan¬ 
ti  a  capo  !  Evidentemente,  dal  fram¬ 
mentismo  siamo  passati  alla  polverizza- 


I 


Progresso?  Regresso?  O  piuttosto, 
periodo  di  transizione,  battuta  d’aspetto, 
preparazione  a  nuove  forme  d’arte  su¬ 
periori  ?  —  Ciò  riguarda  lo  scrittore,  non 
U,  tempi  ;  i  quali  possono  avere  tutte  le 
cólpe,  non  quella,  credo,  di  togliere 
«stabilità »  all’arte  d’Alfredo  Fanzini..; 

Luigi  Tonelli. 

CANALETTO 
A  LONDRA 

È  nota  ed  è  assai  spesso  stata  lamen¬ 
tata  l’oscurità  che  tutt’ora  regna  in¬ 
torno  alla  vita  della  maggior  parte  dei 
pittori  veneziani  del  settecento,  non  solo 
dei  minori,  ma  di  quelli  che  hanno  go¬ 
duto  larga  fama  fra  i,  loro  contempora¬ 
nei,  oscurità  aggravata  anche  dai  viaggi 
dalle  dimore  che  molti  di  essi  hanno 
fatto  all’estero. 

Nessuno  però  si  è  maggiormente  sot¬ 
tratto  alle  ricerche  pazienti,  minuziose 
tentate  e  ritentate  in  varii  tempi  da¬ 
gli  studiosi,  di  Antonio  Canal  detto  il 
Canaletto  del  quale  si  possono  ammi¬ 
rare  centinaia  di  quadri  e  di  disegni 
sparsi  in  tutto  il  mondo,  ma  non  ci 
sce  di  riunire  che  poche  schematiche 
tizie  biografiche:  nato  a  Venezia  il 
18  ottobre  1697,  Aglio  di  Bernardo  de¬ 
coratore  di  scenarii  ó-,  scenografo  egli 
stesso  per  quale  ifo  tempo  ;  indi  scolaro 
del  Carlevaris  ;  a  Roma  dal  1719  al 
1721  alla  scuola  dèfc'|?annini,  poi  di  nuovo 
a  Venezia,  protetto  dal  Console  inglese 
Smith;  partito  pérlLondra  nel  1746,  ri¬ 
tornato  in  patiiaVdopo  il  1751  ;  nomi¬ 
nato  nel  1763  membro  della  pubblica 
Accademia  di  Pifura,  morto  .in  Parroc¬ 
chia  di  S.  Lio  il  2ò  aprile  1768.  E  questo 
è  tutto:  non  una  lettera,  né  un  con¬ 
tratto,  né  un  atto  notarile  di  indole 
privata,  né  una  ricevuta,  non  un  ac¬ 
cenno  nei  cronisti  o  negli  epistolari  del¬ 
l'epoca  !  Ricordo  di  aver  spesso  veduto 
alcuni  anni  fa  affi  Archivio  dei  Frati  la 
compianta  Signorina  Simonson,  sorella 
del  noto  biografopii  Francesco  Guardi, 
intenta  per  ore  ed  ore  a  sfogliare  filze  e 
registri  nella  speranza,  rimasta  insoddi¬ 
sfatta,  di  scoprire  qualche  notizia  sia 
Pure  insignificante,  da  aggiungere  alle 
pochissime  conosciute  ! 

Tanto  più  inaspettato  e  gradito  ci 
giunge  da  Oxford  uno  studio  largamente 
documentato  e  riccamente  illustrato  che 
la  signora  Hilda  F.  Finberg  ha  pubbli¬ 
cato  recentemente  nel  IX  volume  della 
Walpole.  Society,  Canaletto-in  England. 

L  A.  che  si  è  acutamente  giovata  di 
documenti  contemporanei  in  gran  parte 
inediti  e  ha  potuto  penetrare  nelle  Gal¬ 


lerie  private  inglesi  così  doviziose  di 
quadri  italiani,  incomincia  con  lo  sfa¬ 
tare  la  leggenda  tante  volte  ripetuta  che 
Canaletto  sia  stato  indotto  a  trasfe¬ 
rirsi  a  Londra  per  sottrarsi  allo  sfrutta¬ 
mento  del.  Console  Smith  il  quale  avrebbe 
fatto  mercato  dei  suoi  quadri  pagandoli 
pochi  zecchini  all’artista  ancora  mal  noto 
e  rivendendoli  a  caro  prèzzo"  ài  suoi 
connazionali.  Lo  Smith  ha  fatto  lavo¬ 
rare  molto  il  Canaletto  è  vero,  e  i  suoi 
quadri  sono  passati  insieme  alle  altre 
sue  ricchissime  raccolte  nelle  Collezioni 
dèi  Re  Giorgio  III  ;  ma  Canaletto  era 
già  da  lungo  tempo  apprezzato  in  In¬ 
ghilterra  :  gli  Inglesi  facoltosi  che  allora 
viaggiavano  1’  Europa,  capitando  a  Ve¬ 
nezia  noli  mancavano  di  visitarlo  nel 
suo  studio  e  frequenti  commissioni  gli 
venivano  inviate  d’oltre  Manica,  come 
è  provato  da  alcune  lettere  di  un  certo 
Owen  Me  Swing,  impresario  di  teatri 
fallito  e  fuggito  a  Venezia  dove  dimorò 
per  vent’anni  facendo  l’agente  teatrale 
e  il  sensale  di  quadri.  (Curiose  lettere 
che  ci  rivelano  come  certi  quadri  di 
prospettiva  e  paesaggio  dipinti  dal  Ca¬ 
nalétto  e  da  CimarOli,  venivano  animati 
con  macchiette  da  Giambattista  Piaz¬ 
zetta,  e  che  il  Canaletto  si  faceva  pa¬ 
gare  i  suoi  quadri  22  zecchini  ciò  che 
sembrava  enorme  al  Presidente  De  Bros- 
ses  il  quale  accusava  gli  amatori  inglesi 
di  troppa  generosità  !).  Ma  con  lo  scop¬ 
piare  della  guerra  per  la  successione  al 
trono  d’Austria  gli  Inglesi  interruppero 
i  loro  viaggi  e  Canaletto/per  consiglio 
di  Jacopo'  Amigoni,  ritornato  allora  ca¬ 
rico  di  onori  e  di  quattrini  dall’  Inghil¬ 
terra,  pensò  bene  di  avvicinarsi  ài  suoi 
ricchi  clienti.  Tutto-ciò  si  trova  nei  ma¬ 
noscritti  di  Giorgio  Vertue,  il  celebre 
incisore  e  biografo  inglese,  il  quale  non 
manca  di  notare  che  Canaletto  arrivò  a 
Londra  nel  1746  e  ne  registra  i  primi 
successi  ottenuti  con  quadri  comméssigli 
dal  Duca  di  Richmond,  da  Sir  Hugh 
Smithson,  dal  Duca  di  Beaufort  e  da 
altri  nobili  signori.  Il  Vertue  osserva 
però  che  queste  pitture  erano  molto 
inferiori  a  quelle  fatte  a  Venezia  sia 
per  il  colore  meno  brillante,  sia  per  una 
minore  facilità  e  franchezza  di  pennello, 
sia  infine  per  poca,  naturalezza  e  viva¬ 
cità  nelle'  macchiette,  e  mostra  ritenere 
che  questi  difetti  potevano  spiegare  là 
diceria  —  sin  qui  ignorata,  ma  allora 
a  quanto  pare  assai  diffusa  —  che  quel 
Canaletto  che  lavorava  a  Londra  non 
era  il  celebre  pittore  veneziano,  ma  un 
impostore  il  quale  ne  aveva  usurpato 
il  nome!  Ora,  come  giustamente  os¬ 
serva  la  sig.a  Finberg,  questa  diceria 
può  essere  stata  originata  dall’omoni¬ 
mia  col  nipote  Bellotto  che  pure  sr  fa¬ 
ceva  chiamare  Canaletto  e  che  in  quel 
tempo  (1745)  si  credeva  fosse  a  Vene¬ 
zia,  mentre  realmente  trovavasi  in  Ger¬ 
mania  ;  in  quanto  poi  alle  differenze  ri¬ 
scontrate  fra  i  quadri  dell’epoca  vene¬ 
ziana  e  quelli  dipinti  a  Londra,  è  facile 
capire  come  il  Canalétto  abituato  ai 
meravigliosi  colori  della  laguna,  si  tro¬ 
vasse  a  disagio  nel  dover  riprodurre  la 
grigia  atmosfera  nordica.  E  a  questo 
proposito  ho  osservato  che  il  Canaletto 
pare  si  sia  compiaciuto  di  rievocare  con 
influita  nostalgìa  i  panorami  veneziani 
durante  il  suo  soggiorno  a  Londra: 
moltissimi  sono  infatti  i  quadri  che  ri¬ 
producono  il  Tamigi  fra  ponte  e  ponte, 
piccoli  Bacini  di  S.  Marco,  quelli  spe¬ 
cialmente  che  lasciano  vedere,  la  Catte¬ 
drale  di  S.  Paolo  arieggiante  in  lonta¬ 
nanza  la  cupola  della  Salute;  c’è  per¬ 
sino  un  quadro  dove  è  ritratta  la  festa 
annuale  in  onore  del  Lord  Mayor,  che 
ricorda  stranamente  con  le  sue  grandi 
barche  a  remi  riccamente  addobbate  la 
festa  dell’Ascensione  e  l’uscita  del  Bu¬ 
cintoro  ! 

Per  quattro  anni  Canaletto  rimase  a 
Londra.,  sempre  occupatissimo,  e  ogni 
tanto  si  poteva  leggere  nei  giornali  un 
avviso  in  cui  egli  invitava  gli  avventori 
a  visitare  nel  suo  studio  situato  in  Sil¬ 
ver  Street,  dalle  nove  alle  tre  e  dalle 
quattro  alle  sette,  per  quindici  giorni 
consecutivi,  gli  ultimi  suoi  lavori.  Verso 
la  fine  del  1750  egli  ritornò  a  Venezia, 
dove  si  sa  che  dipinse  alcuni  quadri 
ricavati  da  schizzi  che  egli  aveva  por¬ 
tato  con  sé  da  Londra  per  il  Console 
Smith,  e  vi  rimase  circa  otto  mési  ;  il 


24  maggio  1751  doveva  infatti  esser  J® 
nuovamente  a  Londrà  poiché  un  suó| 
disegno  inciso  da  Remigio  Parr  rapore-  1 
senta  la  festa  di  ballo  data  alla  Rotondi  I 
di  Ranelagh  in  occasione  del  natalizio  L 
del  Principe  di  Galles  che  ricorreva  ap-1 
punto  m  quel  giorno/ Il  suo  rimpatrio,! 
definitivo  pare  si  possa  assegnare  al-.  ' 
I  anno  1756. 

Anche  dopo  la  sua  partenza  rimani 
tuttavia  nei  documenti  inglesi  ciualchJl 
traccia  di  lui  ;  un  aneddoto  per  -.cn-.l 
pio  assai  gustoso  che  vale  la  pena  di'! 
rnenre:  nel  1760  John  Hinchclifle  e  ,tj| 
giovane  suo  pupillo  John  Crewe  ,'è  ilò® 
nipote  del  primo  che  lo  racconta)  fe-| 
cero  un  viaggio  a  Venezia,  e  ritrovar,  -  H 
un  giorno  in  piazza  S.  Marco  si  ì! 
avvicinarono  a  un  vecchietto  il  q„aJ| 

prela  rfISegnand°  il  Campanile.  Sor -IH 

Sart  rammiratÌ  ^  la  grande  abilità 
dell  artista  e  avendo  uno  dei  due  sus-H 

ZT  all’altrLÌ1  n°me  *  Canaletto,-! 
q  ~  poicllé  era  Proprio  lui  —  siJ;| 
volto  eh  aeatto  esclamando:  «mi  cono-  I 
sce  ?  »  e  invito  al  suo  studio  i  due  fore-jl 
Hat  a  Pregarono  di  fare  un  quadro  ' 
dal  disegno  che  gli  avevano  veduto  ri- 'il 
rarre  dal  vero,  disegno  che  egli  volle  fi 
Poi  regalar  loro.  S  * 

deVin?110™  "  pc“pa  “Che  I 

dell  influenza  che  il  Canaletto  ha  eser|  1 

tato  sopra  1  pittori  inglesi  del  suo  tempo  j  II 
quali  nomina  Scott,  Marlow  Ta--ÌÌ 

tori  iVT^r686  Ant°ni°  Joli  trasferita 
.  Inghilterra  prima  àncora  del  Ca-Uii 
nasetto;  questa  influenza,  che  in  certi  '11 
casi  era  vera  e  propria,  imitazione,  fece '1(1 
si  che  la  pittura  inglese,, di  prospettiva?’ Il 
e  di  paesaggio,:  già  dominata  dalle  scuolè  ffl 
olandese  e  fiamminga,  acquistasse  wia>|l 
efficacia  di  disegno,  una  larghezza  di  vi-Òf  1 
sione,  una  vivacità  di  colori  assoluta-  fi 
mente  .ignorate  :  e  lungi  dall’affievolirsi  'il 
°n  gh  anni,  se  ne  possono  «scontrar!  il 
1  benefici  effetti  anche  in  sul  finire  del/ll 
secolo  nelle  opere  del  Farington  e  di  òfi 

JTS  ”° dei  misUm  “qu*-  1 

Lo  studio  si  chiude  con  un  lungo,  j  B 
dettagliato  elenco  di  quadri  dipinti  dal  'il 
Canaletto  in  Inghilterra,  dei  quali  ben  'J 
ventisette  sono  riprodotti. 

Ed  io  mi  auguro  sinceramente  che  dopo  if  1 
questo  primo  efficace  contributo  alfe.  .11 
storia  della  pittura  veneziana  del  set-  iì’i 
tecento  la  Signora  Finberg  voglia  de-  ili 
dicarsi  ad  altri  due  nostri  pittori  che  la-  ir® 
vorarono  in  Inghilterra  :  Jacopo  Ami- M 
goni  e  Francesco  ZuccareUi  i  quali  da  W 
lungo  tempo  aspettano  il  loro  biogra  fo  ■ 
essa  e  nelle  migliori  condizioni  per  pòi  il* 
terlo  fare  e  far  bene. 

Aldo  Ravà; 

EX  LIBRIS 

L  eloquenza  di  un  libro  senza  parole. 


Il  magnifico  volume  (1)  che  Vittorio'! 
Alinari  ha  consacrato  al  «  Paesaggio  ita¬ 
lico  nella  Divina  Commedia»  ci  riporta 
ai  beati  tempi  nei  quali  fioriva  il  libro  ? 
senza  parole  :  quelli  delle  monografie 
artistiche  con  cento  pagine,  di  illustra - 
ziom  e  cento  righe  di  testo.  Volumi  in  i 
ottavo  di  facile  e,  sopratutto,  di  rapida 
lettura,  che  parvero  come  un  preannun  -  1 
zio  dèi  cinematografo  nella  libreria  ita-  f 
liana.  Quello  che  oggi  si  chiamerebbe  . 
elegantemente  il  «  caro-illustrazioni  »  ha 
troncato  bruscamente  la  carriera  dei  ; 
mezzi  fotomeccanici,  di  quest’  «arte  • 
muta  »  editoriale,  i  cui  prodotti  ncn  pos¬ 
sono  diffondersi  oltre  la  cerchia  di  po¬ 
chi  privilegiati.  Precisamente  il  rovescio  ' 
di  ciò  che  accade  per  l’altra  e  maggiore 
«  arte  muta  ». 

Il  volume  di  Vittorio  Alinari  è  costi¬ 
tuito  dalla  raccolta  di  oltre  duecento 
illustrazioni  della  Commedia,  per  la  mas- 
sima  parte  fotografie,  e  fotografie,  per  la 
massima  parte,  prese  dall’autore  che  ha 
composto  questa  sua  opera,  mediante  un 
pietoso  ed  ansioso  pellegrinaggio  sulle 
simboliche  orme  del  Poeta,  dalle  Alpi  al 
mare  e  alle  isole,  come' egli  stesso  spiega  , 
con  sobria  e  colorita  efficacia,  nella  let-’ 
terina  che  opportunamente  il  prof.  Giu¬ 
seppe  Vandelli  ha  pensato  di  inserire  nella 
prefazione.  Una  prefazione  che  portando 
la  firma  dell’editore  del  testo  critico  della 
Commedia  conferisce  all’opera  il  suggello 

(i)  Vittorio  Alinari.  Il  paesaggio  italico  mila  Di -  4 
orna  Commedia  con  pref.  di  Giuseppe  VandeDi  XV 
—  214.  Presso  Giorgio  e  Piero  Alinari  Firenze  r 921 


m 


i 


2 


IL  MARZOCCO 


« 


Soc.  An.  Editrice 

“La  Voce,, 

Firenze  -  Yia  de’  Servi,  51 


In  occasione  del  centenario  della  nascita 
del  grande  scrittore  russo 

Fedor  DostoiewsKi 

Sono  usciti  : 


L’ORFANA 

ROMANZO 

Prima  versione  italiana  dal  russo 
di  Federico  Vèrdinois. 

LIRE  10.50 

CUOR  DEBOLE- IL  PICCOLO  EROE 

:  Versione  dall’ originale' russo 

di  Olga  Reshevic  Signorelli 

LIRE  5  — 

Crotcaia  (la  mite) 

e  altre  novelle 

.  Versione  dal  russo  di 
Èva  Kuhn-Amendola 
(2*  edizione  riveduta)  LIRE  3. — 


Altre  recenti  pubblicazioni: 

ALFREDO  ORI  ANI 

La  lotta  politica  in  Italia 

Origini  della  lotta  attuale 

(476-1887). 

Quinta  ediz.  riveduta  sul  manoscritto 
da  A.  Mala  vasi  e  G.  Fumagalli. 
L’ intera  opet'a  in  tre  volumi  L.  3° 
Ogni  volume,  di  circa  400  pp.  »  io 


GIUSEPPE  PENTI  MALLI 

ALFREDO  ORIANI 

Il  piti  completo  e  profondo  studio 
intorno  all’ Orfani. 

Un  volume  di  circa  500  pp, 
con  ritratto  dell’  Oriani 
I  LIRE  20.  - 
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dell’ortodossia  e  varrà  quindi  a  dare 
tranquillità  a  quelle  anime  sensibili  che, 
quando  si  tratta  di  Dante,  sono  sempre 
pronte  a  mettasi  in  pena  e  in  travaglio 
come  se  si  trattasse  di  una  persona  di 
famiglia.  Si  direbbe  una  cosa  da  nulla,  ma 
non  è.  Occorreva  prima  rilevare  nella 
Commedia  «  i  passi  allusivi  al  paesaggio 
italico,  e,  identificati  i  luoghi  a  cui  si 
allude,  procurarne  poi  rappresentazioni 
grafiche  nelle  quali,  in  quanto  fosse  pos¬ 
sibile  (ciò  che,  ■  pur  troppo,  spesso  non  è) 
essi  luoghi  apparissero  liberi  dalle  modi¬ 
ficazioni  e  superfetazioni  apportate  dagli 
uomini  nei  secoli  che  seguirono  all’età 
del  Poeta».  Fatica  resa  anche  più  im¬ 
proba  dall’  interpretazione  larghissima 
data  dall’Alinari  alle  parole  «passi  al¬ 
lusivi».  Spesso  si  tratta,  come  avverte 
l’autore  della  prefazione,  di  luoghi  «men¬ 
zionati  da  Dante  per  ragione  di  persone 
che  ci  vissero  e  di  fatti  che  vi  si  svolsero, 
e  che  furono,  fatti  e  persone,  quello  che 
furono  indipendentemente  dalla  natura 
dall’aspetto  particolare  d’essi  luoghi  ; 
a  questa  natura  e  a  questo  aspetto 
non  dovè  menomamente  pensare  il 
poeta  ». 

Prendiamo  i  primi  esempi  cosi  come  ci 
càpitano  sott’occhio  sfogliando  il  vo¬ 
lume'  che,  con  ottimo  criterio,  segue  l’or¬ 
dine  delle  citazioni  nel  Poema.  Già  nel 
i«  Cantò  dell’  Inferno  il  verso  «  E  vissi 
Roma  sotto  il  buon  Augusto  »  è  illit- 
rato  da  una  veduta  degli  avanzi  del 
Foro  :  quello  del  V  Canto  «  Siede  la  terra 
dove  nata  fui  »  da  un’acquafòrte  del 
Guaccimani  che  riproduce  la  supposta 
casa  di  Francesca  a  Ravenna  :  ma  gli 
altri  due  versi  che  condretano  la  visione 
paesistica,  «  Su  la  marina  dove  il  Po 
discende  —  Per  aver  pace  co’  segnaci 
non  hanno  una  propria  illustra¬ 
zione  grafica.  Un  pedante  si  sarebbe 
creduto  obbligato  dal  titolo  a  metterci 
davanti  almeno  un  pezzetto  di  litorale 
adriatico.  Un  ultimo  esempio  tipico  di 
allusione  più  che  lontana  al  paesaggio, 
quindi  di  illustrazione  più  che  indi¬ 
retta  :  il  «  là  dove  sofferto  —  Fu  per  cia¬ 
scun  di  torre  via  Fiorenza  »  del  canto 
di  Farinata,  decorato  con  una  fotografia 
squisita  di  Empoli  vista  dal  greto  del¬ 
l’Arno.  Altrove  le  illustrazioni  si  seguono 
quasi  a  catena  nel  giro  di  una  terzina 
o  poco  più  come  per  Carrara,  la  Spelonca 
di  Aronta,  i  monti  di  Luni  :  per  il  Garda, 
la  Valcamonica,  1’  Oglio  e  il  monte  Pen¬ 
nino  :  per  Peschiera,  il  Mincio,  Governolo 
e  il  Po  :  per  San  Leo,  Urbino  è  le  sorgenti 
del  Tevere  :  per  i  «  ruscelletti  »  del  Ca¬ 
sentino,  Romena  e  Fonte  Branda  :  per 
Cosenza,  Benevento  e  il  Garigliano  : 
per  Campaldino,  l’Archiano  e  Prato- 
magno  :  per  Bari,  Gaeta,  Catona,  il  Tronto 
e  il  Verde.  Ma  l’esempio  più  caratteri¬ 
stico  dell’  illustrazione  a  catena,  mediante 
la  quale  la  visione  panoramica  procede 
passo  passo  e  si  svolge  con  le  terzine 
dantesche,  ci  è  dato  dalla  famosa  invet¬ 
tiva  di  Guido  del  Duca  che  celebra,  co¬ 
me  sapete,  il  corso  della  «  maledetta  e 
sventurata  fossa  »  dalla  Falterona  a 
bocca  d’Arno.  La  bellissima  regione  abi¬ 
tata  dai  brutti  porci,  dai  bòtoli  ringhiosi, 
dai  lupi  e  dalle  volpi,  ci  sta  davanti  quale 
dovette  rievocarla  la  fantasia  nostal¬ 
gica  del  Poeta,  a  cui  l’avversione  per  le 
persone  non  attenuò  né  diminuì  mai  la 
tenerezza  per  le  cose  e  per  i  luoghi.  I 
Parimente  i  canti  di  Cacciaguida  offrono 
il  destro  a  deliziose  illustrazioni  toscane 
e  fiorentine,  a  serie.  Ho  detto  che  l’Ali- 
nàri  si  dimostra  fortunatamente  im¬ 
mune  da  ogni  senso  di  pedanteria.  Egli 
che  pure  accenna  quasi  con  rammarico 
alle  modificazioni  e  superfetazioni  ap¬ 
portate  dagli  uomini  nei  secoli —  e  sono 
superfetazioni  che  possono  chiamarsi 
campanile  di  Giotto  e  cupola  del  Brunel- 
leschi  —  è  pronto  ad  accoglierle  nei  suoi 
quadri  fotografici  quando  sente  che  ci 
fanno  bene.  E  quanto  alle  qualità  dei  mez- 
illustrativi  spazia  con  simpatica  liber¬ 
tà  dalla  riproduzione  della  stampa  secen- , 
fesca  (Il  Laterano)  alla  fotografia  presa 
dall’areoplano  (Venezia)  dall’acquafòrte 
arcaizzante  all’acquerello  modernissimo  : 
pronto  ad  affermare  la  nota  perizia  di 
tecnico  nel  taglio  e  nelle  luci  di  certe 
vedute  di  montagna  di  mare  di  fiumi, 
che  riescono  a  conferire  come  1’  impronta 
una  interpretazione  personale  ad 
aspetti  di  natura  e  d’arte  che  le  carto¬ 
line  illustrate  hanno  resi  quasi  banali. 

Forse  tutto  il  segreto  dell’  impressione 
di  armonia,  che  il  volume  lascia  in  chi 
lo  sfogli  senza  prevenzioni  e  senza  ap¬ 
prensioni  di  dogmi  danteschi,  sta  nel  si¬ 
curo  buon  gusto  che  ha  guidato  la  sua 
composizione  ed  anche  l’esecuzione.  Farei 
volentieri  una  riserva  soltanto  per  la  co¬ 
pertina  che  con  quel  suo  monumento 
di  Dante  in  Trento,  a  macchie  nere,  vio¬ 
lente  sulla  carta  bianca,  e  relativa  proie¬ 
zione  dello  stivale,  mari,  isole  e  costa 
africana»,  può  esser  si  un  simbolo  efficace, 
ma  come  un  pugno  in  un  occhio.... 

Il  Paesaggio  italico  nella  Divina  Com -, 
media,  di  cui  si  annunzia  un  estratto, 
di  gran  lusso  e  di  maggior  formato  ri¬ 
servato  ai  privilegiatissimi  fra  i  privile¬ 
giati,  potrebbe  anche  diventare  uno  stru¬ 
mento  di  divulgazione  e  un  mezzo  mne¬ 
monico  apprezzabile  per  il  pubblico  che 
non  considera  Dante  come  una  persona 
di  famiglia.  Soltanto,  per  ottenere  que¬ 
sto  desiderabile  effetto,  occorrerebbe  una 
edizione  commerciale  di  formato  ridot¬ 
tissimo,  Con  prezzi  accessibili  a  molti, 
se  non  ai  più. 

Sarà  possibile  averla  ? 

La  risposta  all’autore  e  agli  editori. 

Lector. 


Fra  comprimari  e  comparse 
della  nostra  storia  letteraria 


Arturo  Marpicati  è  un  giovine  di 
varia  attività  che  ha  già  dato  buona 
promessa  di  sé  con  Liriche  di  guerra 
abbastanza  personali,  e>  con  personali 
saggi  di  psicologia  delle  masso  combat¬ 
tenti  ch’egli  intitolò  Làfflgroletaria,  ri¬ 
ferendosi  a  quella  gloriosa  arma  di  fan¬ 
teria  nella  quale  fece  bravamente  il' suo 
dovere  di  soldato.  ! 

Ora  pubblica  a  Fiume;  tale  uni  brevi 
Saggi  storico-critici  (1),  in  cui,  oltre  a  un 
saggio .  su  Paolo-  Diacono  le  a  uno  su 
Riccardo  Selvatico,  e  oltre  I  uno  schizzo 
molto  sommario  di  G.  G,  frrissino,  rac¬ 
coglie  notizie  sui  letterati  «ella  famiglia 
Rucellai  e  si  sofferma  in  afono  partico¬ 
lare  sul  p>iù  insigne  di  e$i;  Giovanni, 
l’autore  delle  Api  e  della  Eosmunda. 

Veramente  accanto  a  lug  il  solo  della 
famiglia  che  mèriti  un  riardo  è  il  pa¬ 
dre,  Bernardo,  noto  del  risto  agli  sto¬ 
rici  della  nostra  letterati^ 
fesca,  soprattutto  per  avè^ 
sontuosi  Orti  Oricellari  di  s 
ai  convegni  dell’Aceadenj 
Della  sua  attività  Ietterai 
una  scrittura  De  Urbe  Ré 
squisitè  eleganze  latine.  Op 
parve  a  Erasmo  di  Roti 
di  Sallustio.  Il  Flamini  la  giudica  un’èser- 
citazione  di  stile.  E  il  Marpicati  non  si 
pronuncia. 

Uomo  ambizioso,  cognafb  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  che  lo  adoperò  in  cariche 
altissime,  in  patria  e  fuòri,  dopo  la  morte 
di  lui  ebbe  parte  inquieta  e  tortuosa 
nelle  lotte  e  nelle  tram^fpolitiche,  e- 
sognò  forse  una  signoria,  "v 

Più  modesti  di  lui,  anche  come  tempre 
d’uomini,  furono  gli  altri* 'Rucellai,  che 
più  o  meno  mediocremente;  poetarono,  o 
scrissero  di  filosofia,  di  storia,  di  diritto  : 
comparse,  insomma,  della  ^ostra  storia 
letteraria. 

Invece  un  comprimario  'di  un  certo 
rilievo  fu  quel  Giovanni  Rucellai,  che 
nei  nostri  manuali  va  appaiato  di  solito 
con  l’Alamanni,  e  le  Api  dell’uno  con 
la  Coltivazione  dell’altro. 

Il  Marpicati  lo  chiama  «aureo  poeta». 
Perché  no  ?  L’aureo  richiama  irresisti¬ 
bilmente  il  mediocre  :  e  l’aùrea  medio¬ 
crità  ebbe  pochi  rappresentaiiti  cosi  ti¬ 
pici  come  il  grave  e  galante  monsignore, 
il  quale  d'altra  parte  neanche  ai  tempi 
suoi  pare  godesse  di  vasta  fama. 

Su  la  Rosmunda  il  Marpicati  fa  al¬ 
cune  osservazioni,  le  quali  lo  portano, 
fra  l’altro,  a  conclusioni  poco  lusinghiere, 
come  queste  :  che  i  personaggi  mancano 
di  preparazione  psicologica,  e  che  la  tra¬ 
gedia  si  riduce  a  una  pallida  imitazione 
esteriore  degli  insuperati  modelli  greci. 

Il  saggio  su  Paolo  Diacono,  biografico  e 
critico,  è  pieno  di  simpatia  per  la  figura 
del  famoso  monaco  e  storico  dei  longo¬ 
bardi  e  scrittore  di  epistole  e  di  poesie. 

In  un’età  cosi  deserta  di  vita  artìstica 
il  pio  letterato,  amico  di  Rachis,  pre-  I 
cettore  alla  corte  di  Desiderio,  si  stringe 
con  la  figlia  di  lui,  Adelperga,  fiore  pro¬ 
digioso  di  gentilezza  e  di  dottrina,  in 
una  comunione 1  spirituale  che  ha  una 
fragranza  di  sottile  poesia.  Nella  cata¬ 
strofe  del  suo  popolo  ne  salva  la  memoria 
con  la  sua'  Storia  dei  Longobardi  :  supe¬ 
rando  con  questo  stesso  tributo  di  de¬ 
vozione  alla  sua  stirpe  quello  che  la 
stirpe’ aveva  di  rozzo,  di  selvatico,  di 
ottuso. 

In  tale  superiorità  di  spirito,  di  cul¬ 
tura,  di  arte  sul  ferreo  secolo  Vili  è  la 
ragione  storica  di  questa  figura,  che  per 
se  stessa  non  potrebbe  aspirare  a  una 
seria  considerazione  nel  campo  delle  no¬ 
stre  lettere. 

Il  saggio  finale  del  volumetto  parla 
di  Riccardo  Selvativo.  E  qui  invece  è 
tutta  poesia  quella  che  cirsi  fa  incontro  : 
poesia  limitata  in  un  mondo  che  non 
ha  vastità  di  risonanze  q  profondità  di. 
accenti,  ma  poesia  schietta,  detersa  da 
compromissioni  pratiche  e  da  deforma¬ 
zioni  accademiche,  capace  di  aprirci 
nell’ anima  con  la  cadenzarli  una  strofa, 
di  un  verso,  dì  una  frasé|  una  scìa  tre¬ 
mula  e  sussurrante  dov||si  adagino  in 
corteo  tutte  le-  hostre  nostalgie  di  Ve¬ 
nezia. 

Un  buon  comprimario»  della  nostra 
poesia  fu  anche  Antonio  Guadagnoli  di 
Arezzo,  che  nessuno  sforzo  di  esaltatore 
è  riuscito  mai  a  sospingere  fra  i  tenori 
di  cartello,  ma  che  nessuna  demolizione 
potrebbe  ricacciare  indietro  fra  i ‘coristi 
e  le  compai  se.  Dopo  tutto  queste  posi¬ 
zioni  intermedie  sono  le  più  solide  :  si 
discutono  meno. 

Senonché  un  mèdico  di  Arezzo,  che  è 
anche  diligente  studioso  di  cose  patrie, 
non  si  contenta  di  un  .Guadagnoli,  e. ce 
ne  presenta  in  un  volume  altri  quattro, 
tutti  della  medesima  famiglia.  Il  volume 
s’ intitola  appunto  I  Guadagnoli,  Poeti 
aretini  (2),  ed  è  offerto  agh  studiosi  con 
tanta  modestia  di  tono  da  disarmare 
chi  volesse  notarvi  lacune  e  deficenze. 
Rimangono  perciò  da  lodare  la'  dili¬ 
genza  grandissima  e  la  passione  Con 
le  quali  il  Viviani  ha  saputo  raccogliere 
da- biblioteche  e  da  archivi,  anche  pii- 

1)  A/ Marpicati,  Saggi  storico-critici.  Associa».  Na¬ 
ilon.  Dante  Alighieh,  Comit.  di  Fiume. 

(2)  Uno  Vivi  ahi,  I  Guadagnoli,  poeti  aretini, 
ed.  Viviani,  .Arezzo  (n.  1  della  Collana  di  Pubblio. 
Storce  Letter.  Aretina),  19Z1- 


vati,  e  da  lettere  disperse,  notizie  su 
Luca,  Filippo,  Pietro  e  Baldassarre  Gua¬ 
dagnoli,  e  inoltre  saggi  delle  loro  poesie, 
e  finalmente  notizie  e  piccole  cose  ine¬ 
dite  del  più  conosciuto,  Antonio,  che 
possono  integrare  utilmente  il  noto  stu¬ 
dio  dello  Stiavelli. 

Il  Viviani  intende  più  che  altro  di 
offrire  ai  critici  materiale  di  studio,  non 
arrischiandosi  a  una  valutazione  di  me¬ 
rito  :  ma  intanto  è  convinto  che  due  di 
questi  Guadagnoli,  Luca  del  secolo  XVI 
e  Pietro  del  XVIII,  sieno  «  buoni  poeti  » . 
Ahimè,  sarà  meglio,  io  penso,  che  un 
giudizio  critico  non  sia  neanche  tentato. 
Non  so  quanto  vi  resisterebbero  il  buon 
don  Luca  e  quel  Pietro,  il  quale,  uomo 
eccellente  quanto  si  voglia,  maestro  esem¬ 
plare,  bersagliato  dalla  sventura,,  sem¬ 
pre  squattrinato  e  sempre  in  busca  di 
quattrini,  e  per  di  più  padre  di  Antonio, 
meriterebbe  la  nostra  riverente  pietà, 

,  se  non  leggessimo,  per  esempio, 
che,  conosciuto  uno  dèi  tanti  famige¬ 
rati  poemetti  didascalici  di  quel  tempo, 
'Le  fragole  del  bassanese  Roberti,  si  in¬ 
vogliò  a  tentare  un  componimento  di 
quel  genere,  e  ponza,  ponza,  usci  fuori 
con  cinque  canti  su  Le  Rose  :  se  non  sa¬ 
pessimo  che  scrisse,  da  buon  pastore  ar¬ 
cade,  anacreontiche  da  scambiarsi  pari 
pari  con  quelle  del  Chiabrera  :  se  non 
constatassimo  che  imitò  e  gonfiò  il  so¬ 
netto  del  Berni  su  l’aver  moglie  ! 

Poesia  insomma  fra  il  burocratico  e 

10  scolastico  (era  un  titolo  di  merito 
per  un  maestro  sfornare  ottave  e  ter¬ 
zine  a  getto  continuo),  che  denuncia  la 
falsità  di  un’arte  da  perdigiorni,  capace 
di  insinuarsi  persino  in  una  vita  trava¬ 
gliata  da  angustie  di  ogni  sorta. 

Eppure  intorno  non  era  tutto  morte  e 
sopore  :  e  un  bel  giorno  si  seppe  anche 
in  Arezzo  che  uno  dei  fratelli  Montgolfier 
aveva  volato  in  pallone  su  Milano.  E 

11  buon  Pietro  a  scrivere,  serio  serio,  un 
fiero  sonetto  contro  quel  nuovo  stru¬ 
mento  escogitato  dall-uomo  per  : 
persi  il  collo!.  È  vero  che  molti 
dopo,  vecchio  di  qyasi  ormai  sessant’; 
in  un’adunanza  dell’ Accademia  Aretina 
di  Scienze  Lettere  e  Arti,  leggeva 
elaboratissimo  capitolo,  in  ottantaquat- 
tro  terzine,  In  lode  del  Pidòcchio  ! 


In  verità,  a,  risalire  di  qui  alla  nostra 
poesia  delle  origini,  cosi  dura,  cosi  pue¬ 
rile,  cosi  stenta,  ma  tante  volte  animata 


da  veri  interessi  spirituali,  c’è  da  tirare 
il  fiato  :  specialmente  quando  il  cammino 
si  fa  dietro  la  guida  sicura  e  intelligente 
di  uno  specialista  come  Ezio  Levi,  il 
quale  ili  un  libro  magistrale,  iniziando 
per  i  tipi  del  Battistelli  una  promet¬ 
tente  Biblioteca  Medievale  da  lui  diretta, 
illustra  Uguccione  da  Lodi  e  i  primordi 
della  poesia  italiana  (1). 

Uguccione  da  Lodi  !  Chi  non  se  lo  ri¬ 
corda,  a  braccetto  con  Pietro  da  Barse- 
gapé,'  Giacomin  da  Verona-  e  Bonvesin 
da  Riva,  nelle  prime  pagine  dei  manuali 
di  storia  letteraria,  a  rappresentare  quel - 
,la  ;  poesia  religiosa  e  moraleggiante  e 
semipopolarèsca  che  fiori  nel  200  nella 
valle  del  Po,  quasi  a  far  simmetria  con 
la  poesia  mistica  dell' Umbria  ?  E  poiché 
questi  rozzi  rimatori  erano  tutti  frati,  era 
anche  più  facile  rappresentarsi  nell’  in¬ 
sieme  l’opera  loro,  quasi  fosse  l'espressione 
di  ima  istintiva  confraternita  di  brava 
gente  dì  chiesa,  che  andava  predicando 
in  poveri  versi  e  picchiando  coi  ritmi 
grossolani  su  le  dure  cervici  e  sui  cuori 
di  pietra  dei  peccatori  impenitenti. 

E  và  bene.  Senonché,  tanto  per  comin- 
,  Uguccione  da  -Lodi  non  era  né  frate 
né  prete;  E '  Uguccione  da  Lodi  era...i 
di  Cremona!  L’una  e  l’altra  cosa  docu¬ 
menta  assai  bene  il  Levi,  assodando  come 
il  da  Lodi  non  sia  che  il  casato  di  un’an¬ 
tica  famiglia  di  Cremona,  che  diede  an¬ 
che  il  nome  a  una.  piazza  della  città  e 
si  estinse  nel  secolo  XVIII. 

Cambiati  cosi  i  connotati  alla  per¬ 
sona  umana  di  Uguccione,  bisognerà  an¬ 
che,  dopo  le  ricerche  e  le  induzioni  asso¬ 
lutamente  persuasive  del  Levi,  appog¬ 
giate  a  una  vasta  conoscenza  dei  tempi 
e  delle  correnti  spirituali  fra  le  quali  il 
cremonese  visse  e  poetò,  bisognerà  anche,  » 
dico,  riformare  la  figura  tradizionale  dello 
scrittore,  che  non  è  da  assorbire  senz’al¬ 
tro,  con  la  passività  della  consuetudine,  in 
un  tipo  generico  di  poesia  ascetica  ed 
edificante. 

L’ indagine  del  Levi  prende  le  mosse 
dal  codice  Saibante-Hamilton  delia  bi¬ 
blioteca  di  Berlino,  dal  quale  già  il  Tobler 
ebbe  a  trarre  e  illustrare  l’opera  capi¬ 
tale  di  Uguccione.  Ma  al  Tobler  sfuggi 
un  fatto  che  poi  il  De  Bartholomaeis  ebbe 
a  intuire,  pur  senza  approfondirlo  : 
che  cioè  l’opera,  apparentemente  unica, 
ma  disordinata,  irta  di  ripetizioni  e  di 
andirivieni,  era  poi  la  cucitura  arruffata 
e  maldestra  di  due  scritti:  un’Istoria  in 
distici  di  novenari,  specie  di  sermone 
timidamente  imitato  dalle  composizioni 
didattico-religiose  francesi,  ancora  in¬ 
certo  e  vacillante  nella  sua  espressione, 
e  il  Libro,  opera  senile,  in  lasse  di  verri 

(1)  Ezio  Levi»  Uguccione  da  Lodi  e  i  primordi  della 
poesia  italiana.  Firenze  Battistelli  (BibUot.  medievale 
Battistelli) . 
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Grande  successo  ! 

ARDENGO  SOFFICI 

Lemmonio  Borgo 

ROMANZO 

Volume  di  400  pagine,  L.  8. 

.  È  il  romanzo  che  meglio  sintetizza 
la  molteplice  attività  spirituale  di 
Ardengo  Soffici,  che  meglio  mette  in 
rilievo  il  suo  animo  generoso  e  bat¬ 
tagliero,  la  sua  franchezza  quasi  rude 
nel  giudicare  uomini  e  idee.  Scritto 
in  una  prosa  lucida  e  robusta  il  Lem¬ 
monio  forma  una  lettura  piacevole  e 
nutrita  ad  un  tempo.  Indimentica¬ 
bili,  soprattutto,  le  visioni  di  cam¬ 
pagna.  toscana,  nella  quale  si  svol¬ 
gono  le  avventure  di  Lasagna  e  di 
Spillo.  In  questo  romanzo  si  è  vo¬ 
luto  vedere  da  molti,  e  non  a  torto, 
uno  stato  d’animo  che  precorre  il 
movimento  fascista  italiano.  Certo  è 
che  esso  rappresenta  una  rivolta  dello 
spirito  alla  mortificante  soggezione 
della  piazza  e  alla  concezione  mate¬ 
rialistica  della  vita. 


Ultime  novità  : 

LIPPARINI  GIUSEPPE 

I  Quattro  Fanti 

Romanzo  del  dopoguerra 

Volume  di  350  pagine  L.  6. 

Un  romarfzo  moderno  vario,  inte¬ 
ressante,  scritto  bene,-  che  si  eleva 
molto  al  disopra  di  tutta  Fattuale 
produzione  romantica. 

È  forse  l'opera  che  meglio  ci  dà 
la  misura  deli’ ingegno  di  questo  ro¬ 
manziere  che  possiede  in  perfetto 
equilibrio  le  doti  dello  stilista  e  dei¬ 
pare  Infettatore  di  favole-,  per  cui  la 
narrazione  è  sempre  viva  e  schietta 
e  là-  successione  e  il  delicato  intrigo 
degli  episodi  cospirano  mirabilmente 
alla  soluzione  della  trama  impostata 
con  consumata  perizia. 


R.  HUGH  BENSON 


II  Dominatore  del  Mondo 

Prima  versione  italiana  dall’ inglese  di  RASPIMI 

Volume  di  350  pagine,  L.  7.00 

metà  del  romanzo  diventa  febbrile 


Il  Dominatore  del  mondo,  infatti, 
altri  non  è  se  non  Iddio  e  il  romanzo 
di  Hug  Benson  (il  più  forte  scrittore 
cattolico  dell’  Inghilterra,  già  prete 
anglicano  convertito  alla  Chièsa  di 
Roma)  è  una  vasta  fantasia  filosofica 
di  ciò  che  potrà  essere  la  nostra  ci¬ 
viltà  fra  un  secolo,  quando  il  pro¬ 
gresso  della  meccanica  avrà  così  tra¬ 
sformato  la  vita  degli  uomini  da  ren¬ 
derla  sempre  più  longeva,  comoda  e 
piacevole,  sia  pure  colla  perdita  irre¬ 
paràbile  della  'felicità  dello  spirito. 

Il  Dominatore  del  mondo  si  legge 
con  crescente  interesse  che  verso  la 


per  r  incalzare  serrato  degli  avveni¬ 
menti  e  il  colore  drammatico  delle 

SC  Quest’  opera  che  ebbe  rii  più  cla¬ 
moroso  successo  in  Inghilterra,  in 
Francia  ed  in  America,  vesim  per  la 
prima  volta  tradotta  m  Italiano 
viene  ad  aggiungersi  ad  un  ciclo  d  1 
teressantissime  e  significative  mani¬ 
festazioni  del  Più  recente  pensiero 
cattolico,  a  cui  appartengono  1  or- 
mai  celebrata  Stona  di  Cristo  di  Lno- 
vanni  Papini 1  e  la  terribile  Ora  di 
Barabba  di -Domenico  Giuliotti. 
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romanzo 
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lessandtini,  già  staccata  come  ispira- 
dalla  giovinezza  battagliera  del¬ 
atore,  e  saliente  a  fatica,  ma  con  de- 
movimento,  verso  una  purificazione 
ietica.  L’una  e  l’altro  ebbero  per  fonte 
„  vasta  compilazione  franco-veneta 
si  primi  anni  del  secolo  XIIÌ,  intitolata 
}Antechnst  perché  la  prima  parte  di  essa 
è  dedicata  al  prossimo  avvento  dell’An- 
Iticristo. 

k  Del  resto  sia  la  credenza  nell’Anticri¬ 
sto,  sia  il  concetto  dualistico  della  divi¬ 
nità  (principio  del  bene  e  principio  del 
male),  sia  quello  della  predestinazione, 
come  dottrina,  ma  come 
sentimento,  nei  versi  di  Uguccione,  è  lo 
avvicinano  a  quegli  eretici  patarini  cosi 
numerosi  allora  in  Lombardia  e  segna¬ 
tamente  a  Crempna,  dove  appunto  la 
famiglia  da  Lodi  era  famiglia  di  patarini. 

Fiero  spldato  iin  gioventù,  Uguccione 
Serba  sempre  nelle  opere  sue  qualche  ac¬ 
cento  di  milizia  religiosa  in  prò  di  quella 
;he  credeva  la  vera  fede  :  milizia  che 
ifferma  spesso  dinanzi  al  mistero  e 
icascia  in  un  pessimismo  doloroso.  Tale! 
appare,  oltre  che  nei  poemi  del  co¬ 
dice  berlinese,  in  un  poemetto  su  la 
Contemplazione  della  morte  che  è  in  uh. 
codice  modenese,  e  in  uno  Della  miseria 
dell’uomo,  che  è  a  Venezia  e  a  Siviglia,  e, 
gik  attribuito  a  Giacomino  da  Verona,  è 
oraF'ri  vendicato  dal  Levi  a  Uguccione. 
Invece  un  altro  codice,  scoperto  dal 
Levi  nella  Biblioteca  dell’ Esc urialé,  con¬ 
tiene  un  poema  nel  quale  è  svolto  ampia - 
•mente  quel  motivo  dell’avvento  dell’An¬ 
ticristo,  a  cui  già  aveva  dedicato,  con 
mano  ancora  inesperta,  parte  dell’  Isto¬ 
ria  giovanile. 

I  Anche’ di  questo  il  Levi  discorre  in 
modo  esauriente,  e  ne  dà  la  trascri - 
’  diplomatica  e  la  ricostruzione  cri- 
motivata  con  ampie  note  esplicative, 
isf  sorge  rinnovata  da  questo  lavoro 
petto  una  figura  delle  nòstre  origini 
:erarie,  che  esce  dal  generico,  dal 
.zinnale,  dall’  indistinto,  e  acquista  una 
dda  individualità  storica  e  artistica, 
inette  un  vivo  interesse  umano,  per  le 
^quietudini  e  gli  impeti  e  i  turbamenti 
Che  la  scuotono  e  la  fanno  vibrare, 
dimostrano  in  essa  un’  intensa  ricchezza 
PSprituale. 

E  ha  ragione  il  Levi  quando  richiama 
Intenzione  degli  studiosi  su  l’ importanza 
che  ebbe  nello  schiudersi  della  nostra  let¬ 
teratura  quella  crisi  religiosa  che  va  dalla 
Salaria  al  moto  francescano. 

Arturo  Pompeati 

MARGINALIA 

★  UN  TESORO  BIBLIOGRAFICO  DISPERSO 
|>@BIBLIOTECA  DEI  GONCOURT-  —  Le  noti 
'.polemiche  sulla  ritardata  pubblicazione  del  «  Gior- 
■  bàie  »  richiamano  ancora  una  volta  l’attonzioi 
puhblìco'Bjii  Goncourt.  'Sono  ritornati  di  moda: 

:  scotta’  dei  dati  forniti  da  loro  stessi,  dei  cataloghi  di 
|  vendita  e  di  studiai  specialisti,'  si  può  rievocare  quel 
|  meraviglioso  tesoro,  ormai  irreparabilmente  disperso, 
ohe  fu  la  loro  biblioteca,  inestimabile  ornamento 
dia  casa  di  Automi  e  del  famoso  «Granai 
fratelli  Goncourt,  come  osserva  un  collabo» 
furono  perfetti  bibliofili,  nel  s 
^tecnico  e  stretto  della  parola,  sia  perché  ebbero  l'abi¬ 
tudine,  riprovata  dai  puristi,  di  fare  annotasi 
.libri,  di  intercalare  alle  pagine  del  testo  autografi 
i,  sia  perché  nelle  rilegature  non  manifestarono 
un  buon  gusto  irreprensibile,  in  compenso 
iverarono  nelle  loro  raccolte  tali  preziosi  cimeli, 
implàri  di  cosi  fatta  rarità,  che  la  sola  rievocazione 
dare  fremiti  di  nostalgia  agli  amatori.  Una 
itraordinaria  raccolta  potè  effettuarsi  con  ecee- 
puale  facilità,  perché  venne  compiuta  in  tempi 
(■di  indifferenza,  nei  quali  le  più  squisite  rarità 
litografiche  si  potevano  acquistare  per  pochi  soldi, 
possibile  scoprire  da  un  rivenditoraecio  di 
proprio  come  capitò  ài  Goncourt.  materiali 
importanza  capitale,  come  il  registro  che 
la  nota  biografica  su  Watteau letta  dal  conte 
de  Caylus  all’Accademia  reale  di  pittura  e  scultura 
!*& febbraio  1748.  Del  settecento  in  particolare,  che 
era!  il  pàmpo  preferito  dèlie  ricerche  dei  Goncourt,*' 
^Occupava,  si  che  la  loro  collezione  relativa 
a  quel  secolo,  disposta  al  primo  piano  della  casa 
•di  àtfteuil,  ^jj&.arncc  i  rapidamente  di  doqufnenti 
lettere  manoscritti  biografie  storie  dei  costumi  e 
del  teatro,  mentre  Edmondo  vi  moltiplicava  le  annota¬ 
zioni  piti  diverse,  riguardanti  ora  le  circostanze  del¬ 
l’acquisto,  ora  l’ indole  dell'opera,  ora  le  impressioni 
riportate  dalla  lettura.  Ma  accanto  a  questa  che  può 
essere  considerata  la  biblioteca  documentale*  i  veri 
«  propri  strumenti  dei  lavoro,  altri  ined  im  ili  tesori, 
’’  Ohi  valore  sembra  crescere  a  dismisura  ai  nostri 
occhi  iAgrazia  delle  note  condizioni  presentò  del  mer- 
eatò  limarlo  antiquario,  si  raccoglievano  nelle,  cnlie- 
^óu'tbtfbcentesche.  In  tre  stanze,  su  scaffali  ehe  nrri- 
vavanopall'altezza  di  tm  metro  e  mezzo  stavano  le 
«dizioni  originali  di  V.  Hugo,  Mosseti  e  Stendhal  : 
t;òpera  di  Balzac,  con  dediche  e  bozze  corrette 
nplote  originali  dei  conte-m- 
,  dei  giovani  di  cui  tanti  dovevano  diventare 
esemplari  resi  anche  più  preziosi  da  dediche 
fcrisMche.  da  pagine  di  manose 

reyario  la  singolare 
dine  di. -fare  adornare  il  libro  preferito  di  ogni 
V  o  fedele  col  ritratto  dell’autore,  la  ,  biblioteca 
jyeritata  cosi  anche  una  pinacoteca.  Vera  una 

jschiera  di  letterati  di  grido  riprodotta  da  una  fa¬ 


tatine  una  vetrina, 
per  antonomasia  era  dedicata  all’opera 
degli  stessi  Goncourt,  in  esemplari  unici  tifati  su 
Òcarta  speciale,  anche  questi  pieni  di  autografi,  di  disegni 
originali,  di  prime  prove  di  acqueforti,  con  rilegature 
regali.  Qua.’,  superfluo  avvertire  che  tutti  i  volumi 
della  biblioteca  portavano  il  famoso  ex  libris,  disegnato 
da  Ga varai  ed  inciso  da  Giulio  de  Goncourt.  Era 
tanti  tesori  Bibliografici  va  ricordata  l’edizione  spe¬ 
ciale  in  Ire  esemplari  di  «  Germmie  Lacerteux  »  eh 
cui  una  copia  era  stata  riservata  agli  autori.*  La  di¬ 
spersione  di  una  simile  raccolta  non  può  non  essere 
argomento  di  tristezza,  anche  per  coloro  che  non  fanno 
particolare  professione  di  bibliofilia.... 

*  LE  ASTUZIE  DELL’  IRREDENTISMO  TRIE¬ 
STINO.  —  Un  aspetto  nuovo  di  quest’irredentismo 
studiato  da  Erancesco  Babudri  nelle  colonne  dcU’Èm 
Nuova,  è  rivelato  da  questo  fatto  :  come  Trieste  sa¬ 
pesse  adoperare  a  un  tempo  ed  eludere  le  leggi  austria¬ 
che  per  praticare  quel  nuovo  e  più  originale  irredenti¬ 
smo  che  più  sottilmente  entra  negli  animi  e  meglio  vi 
fruttifica.  I  proclami  e  le  congiure  eran  davvero  gesta 
Mobili  ed.  animose  ;  ma  questi  fatti  accadevano  sempre 
alla  macchia.  Bisognava  invece,  parlare  al  popolo 
alla  luce  del  sole,  quasi  rivendicando  il  diritto  di 
Trieste  irredenta.-  Chi  l’avrebbe  osato  ?  Non  poteva, 
certo,  esporsi  il  Comune,  perché  un’azione  di  tal  genere 
gli  sarebbe  costata  lo  scioglimento  del  Consiglio  come 
accadde  nel  novembre  del  1878  per  aver  rifiutato  lo 
stanziamento  di  una  somma  destinata  al  ricevimento 
dei  soldati  austriaci,  reduci  dalla  campagna  bosniaca. 
Ma  ci  fu  un  ente,  che  in  nome  della  città  potè  inter¬ 
venire  nei  momenti  più  gravemente  irredentistici, 
eludendo  le  possibili  sanzioni  punitive.  Eu.  il  giornale 
«  L’ Indipendente  •»,  nella  cui  redazione  c’era  un  gran 
busto  di  Garibaldi,  il  quale  in  mezzo  a  quattro  grandi 
tricolori,  in  faccia  ai  commissari  di  polizia,  formava 
quel  tale  «altareto»  o  «santo  sepulero»  che  —  per 
dirla  alla  triestina  —  mutava  quel  luogo  in  un’oasi 
d’ Italia.  Tanta  era  l’astuzia  dei  redattori,  che  la  pro¬ 
cura  austriaca  di  Stato  doveva  rodersi  di  rabbia,  im¬ 
potente  a  sfogarsi  perché  il  codice  penale  non  aveva 
previsto  in  materia  un  paragrafo  apposito  che  colpisse 
quelle  audacie  giornalistiche.  Ecco  alcuni  casi  speci¬ 
fici.  Quando,  il  4  marzo  1898,  si  celebrò  in  tutt'  I- 
talia  il  primo  cinquantenario  dello  Statuto,  «  L’ Indi¬ 
pendente  "colse  l’occasione  di  quella  festa  italianis¬ 
sima  per  fare  una  dimostrazione  di  irredentisno  che  la 
legge  austriaca  non  poteva  colpire.  Mandò  telegrammi 
al  Parlamento  a  Roma,  ai  municipi  di  Roma,  di  Ve¬ 
nezia,  di  Mantova,  scegliendo  i  luoghi  con  criterio 
spiccatamente  anti-absburgico.  Questi  telegrammi  ve¬ 
nivano  comunicati  ai  Consigli  delle  diverse  città  ita¬ 
liane  come  espressione  di  Trieste.  Giungevano  poi  le 
risposte  che  «  L' Indipendente  »  pubblicava  ;  e  cosi 
era  tutta  una  catena  che  stringeva  le  file  del  destino 
e  della  storia.  Una  questione  elegante,  in  cui  la  legge 
fu  gabbata  stupendamente,  fu  la  denominazione  geo¬ 
grafica  «  Venezia  Giulia  »  in’luogo  di  «litorale  austriaco  ». 
«L’Indipendente»  per  averla  usata  fu  sequestrato  ;' 
ma  poiché  la  stessa  denominazione  fu  più  tardi  adot¬ 
tata  dai  giornali  istriani  e  trentini,  senza  che  se  ne 
allarmassero  le  procure  di  Stato  di  Rovignc  e  di 
Trento,  «  L’ Indipendente  »  pensò  di  riprodurre  gli 
articoli  istriani  e  trentini,  ribadendo  sa  nome  di 
Trieste  la  denominazione  ostica  di  «Venezia  Giulia  » 
è  creando  un  conflitto  giuridico  fra  le  diverse  procure 
di  Stato. 

*  LE  CASE  DEL  PALESTRINA  IN  ROMA.  — 
Il  Baini,  biografo  del  Palestina,  aveva  dato  per 
cosa  sicura  la  dimora  del  compositore,  durante  i  veu- 
tidue  anni  in  cui  fu  maestro  in  S.  Pietro,  nel  «  Gin¬ 
nasio  della  Cappella  Giulia  ».  Ma  era  questa  un’affer¬ 
mazione  gratuita,  oggi  rettificata  sulla  scorta  di  nuovi 
documenti  da  A.  Cametti  nella  Rivista  Musicale  Ita¬ 
liana.  Del  resto,  a  mettere  sull’avviso  i  biografi  do¬ 
veva  bastare  la  citazione  contenuta  in  una  fonte  edita. 
Infatti,  PAlveri,  compilando  un  suo  lavoro  intorno  al 
1660,  aveva  affermata  l’esistenza  in  Roma  di  una  via 
che  serbava  il  ricordo  della  dimora  del  Palestrina. 
Aveva  scritto  cosi:  «Dalla  chiesa  di  S.  Marte....  pi¬ 
gliando  il  cammino  verso  oriente  si  vedono  dei  vicoli 
detti  delli  Granari,  de’  Scaloni,,  del  Carraio,  di  Pe- 
lestrino....  ».  Negli  «  staiti  d’anime»  del  1650-51  per 
la  parrocchia  di  S.  Pietro,  gli  isolati  e  le  strade  son 
già  indicate  con  particolari  sufficienti  a  confermare  la 
testimonianza  dell’AIveri.  Da  questi  «  stati  d’anime  » 
resulta  che  il  vicolo  del  Palestrina  dividèva  l’ isolato 
dei  Bastioni  da  quello  sopra  Porta  Eabbrica,  era  cioè 
il  primo  vicolo  andando  verso  la  piazza  di  S.  Marte 
dopo  quello  di  Porta  Fabbrica  o  vicolo  della  Porti- 
cella.  Ma  c'  è  di  più  ;  perché  il  Canletti  ha  potuto  rin¬ 
tracciare  dei  documenti  che  ci  dànno  modo  di  cono¬ 
scere  in  qual  tempo  il  Palestrina  andasse  ad  abitare 
la  casa  che  dette  il  nome  a  quel  vicolo  e  come  anzi 
ne  divenisse  proprietario.  La  casa,.situata  sull’angolo 
di  quella  piccola  strada  che,  prima  della  dimora  del 


ìellino, 


prietà  di  Giovanna  Rosai),  cremonese,  vedo» 
tre  figli.  Da  lei  il  compositore  prese  la  casa  a  pigione 
per  tre  scudi,  mensili  •  e  poiché  la  proprietaria  non 
doveva  trovarsi  in  floride  condizioni  finanziarie  ed 
aveva  la  casa  gravata  di  censi  e  di  debiti,  il  pigionale 
parve  a  costei  il  compratore  ideale.  Infatti,  dice  il 
documento-:  «Neminem  invenivit  qui  meliorem  obtu- 
lisset  conditionem  quam  d.  Joannem  Petrum  Aloi- 
sium  de  Preneste,  magistruni  Capelle  Basilice  S-  Pe¬ 
tti  de  Urbe  ».  Il  confronto  con  te  più  recenti  piante 
della  città  ha  dato  modo  al  Cametti  di  identifi¬ 
care  con  sicurezza  la  località  indicata  dal  documento, 
onde  è  legittimo  il  suo  desiderio  che  il  municipio  di 
Roma  voglia  ricordare  con  una  lapide  il  luogo  dove 
il  grande  musicista  trascorse  gli  ultimi  anni  della  sua 
feconda’  esistenza. 

★  FASCISMO  E  FASCISTI  NELL’ANTICHITÀ. . 
—  Anche  questi  fenomeni  sociali  di  grande  attualità 
hanno  il  loro  ricordo  nella  storia.  Infatti  il  fascismo,  nei 
suoi  caratteri  generici  ed  essenziali,  juò  considerarsi 
come  una  manifestazione  di  autodifesa  di  gruppi  o 
di  classi  in  un  momento  nei  quale  è  scarsa  e  inefficace 
la  protezione  dello  Stato  ;  e  questo  fenomeno  di  sosti¬ 
tuzione  o  di  coopei  azione  agli  organi  statali  si  è  spesso 
.manifestato  anche  nelle  società  antiche.  Vi  è  nella  più 
antica  storia  spartana  —  insegna  Ettore  Ciccotti 
nella  Rivista  d’Italia  —  un  fatto  che  si  fa  assurgere 
al  valore  di  un’istituzione.  Si  tratta  propriamente  della 
cosidetta  «  Kryptéia  »,  che  ha  origine  dal  verbo  greco 
«  Krypto  »  il  quale  ha  significato  di  nascondere,  e  si 
potrebbe  tradurre  in  italiano  con  la  parola  «  agguato  ». 
È  noto  come,  creatasi  nella  Laeonia  una  classe  domi¬ 
nante  di  guerrieri,  il  ceto  agricolo  assoggettato  venne 
ridotto' In  una  condizione  di  vassallaggio.  Qnest’an-, 
tagonltìqo  dì  elùsi  proruppe  più  volte  in  aperta  ri¬ 
volta  con  gravi  conseguenze  per  lo  Stato.  Durante 
questa  insurrezione  lo  Stato  spartano  operava  con 
la  sua  compagine  militare  salda  e  agguerrita  ;  ma, 
nella  vita  quotidiana,  pure  avendo  òrgani  direttivi  di 

■fuori  di  questa  «  Kryptóia  »,  la  quale,  anche  in  quanto 
^^■inizialmente  organizzata  dal  potere  costi 

per  molta  parte  —  per  la  stessa  natura  ed 
|  1  suo  campo  d’azione  —  con  piena  li¬ 

bertà  d’ iniziativa  e  indipet 
modo  che,  non  solo  gli 
.perfino  i  singoli  atti  non  si  può  dire  sino  a  c 

ehe,  per  uh  uso  analogico  del  vocabolo  odierno,  si 


potrebbe  chiamare  il  «  fascismo  »  antico,  ci  viene  of¬ 
ferto  dagli  Stati  ellènici,  dove  più  si  svilupparono,  con 
indirizzi  opposti,  te  forme  più  spinte  della  democra¬ 
zia.  E  sorse  questa  specie  di  «  fascismo  »,  non  per 
effetto  e  in  contrapposizione  della  democrazia,  ma  piut¬ 
tosto  come  un  argine  o  una  reazione  al  suo  degenerare. 

E  la  repubblica  ateniese  quella  che  ce  ne  foiniscie  l’e¬ 
sempio  più.  cospicuo.  Quando -i  demagoghi  segnarono 
l'ultima  corruzione  del  regime  democratico,  l'aziòhe 
dei  vari  elementi  attivi  della  politica  creò  uh  punto 
di  collegamento  in  altre  forme  di  solidanza  che  po¬ 
tessero  valorizzare’  te  minoranze  itaOto  queste  te  so¬ 
cietà  chiamate  «  eterle  ».  1 

*  AMBIENTI  PARLAMENTARI  DI  ALTRI 
TEMEI.  —  Che  cosa  fosse  ì'Ataemblea  legislativa 
nel  1792  si  può  rilevare  dalle  Impressioni  che  ne  ebbe 
uno  straniero  di  passaggio 'a  Parigi  e  precisamente 
il  musicista  tedesco  Reichardt);  Costui  che  era  inna¬ 
morato  delle  idee  nuove  e  passava  al  suo  paese  per 
un  giacobino  pericoloso  non  inancò  di  portarsi  in 
pietoso  pellegrinaggio  presso  il  tempio  augusto  dove 
si  elaboravano  te  grandi  riforme  la  felicità  dell’uni¬ 
verso,  È  probabile  che  T  ingenuo  pellegrinò  si  aspet¬ 
tasse  di  trovarsi  dinanzi  ad  un  areopago  di  saggi 
intenti  i  a  discutere  con  gravità  e  a  scambiarsi  le 
idee  più  nuove  e  geniali.  Ahimè, ila  sua  delusione  fu 
grande  !  La  sala  gli  apparve  molto  lunga  e  stretta, 
come  una  specie  di  ampio  corridoio.  Nel  -mezzo,  so¬ 
pra  un  palco,  era  la  poltrona  de  Residente  e  davanti, 
più  in  basso,  una  tavola  coperta  da  un  tappeto  verde 
alla  quale  sedevano  sei  segretari,  falli  faccia  al  seggio 
presidenziale,  dall’altra  parte  dell|  sala,  era  la  sbarra 
a  cui  si  presentavano  le  personalità  e  le  deputazioni 
ammesse  a  rendere  omaggio  aU’Assemblea  e  sopra 
la  sbarra  la  tribuna  degli  oratqrjv;  I  bandii  dei  rap¬ 
presentanti  disposti  su  sei  file  cóntro  il  muro  erano 
dominati  dalle  tribune  riservate,  mente  te  tribune 
pùbbliche  collocate  ai  due  "  éstremi  della  sala  rigur- 
■  gitavano  di  una  folla  rumorosa  in  grande  maggio¬ 
ranza  femminile.  I  deputati  fra  i  banchi  e  al  centro 
della  sala  in  strane  e  dimesse  '  foggi»  di  vestiario 
andavano  e  venivano  vociferando,  tossendo,  spu¬ 
tando  e  chiamandosi  fra  loro  a  distanza.  Inutilmente 
quattro'  uscieri  s’ industriavano  di  ottenere  un  po’ 
d’ordine  e  di  silenzio  battendo  te  mani  e  con  oppor¬ 
tuni  richiami.  Invano  il  Presidente  agitava  l’enorme 
campanello  invocando  il  silenzio  e  invitando  i  depu¬ 
tati  a  prendere  i  loro  posti.  Le  vociferazioni  conti¬ 
nuavamo,  come  in  una  pubblica  piazza,  durante  la 
lettura  degli  atti  e  i  discorsi.  Un  rumore  infernale,  li 
'  musicista  tedesco  dice  di  aver1  sentito  da  taluno  chie¬ 
dere  per  trenta  o  quaranta  volte  di  seguito  la  parola 
senza  che  riuscisse  a  farsi  notare  dal  Presidente. 
Ma  del  resto  quali  fossero  il  contegno  e  te  abitudini 
della  Costituente  e  dell’Assemblea  legislativa  può 
rilevarsi  dalle  dine  verità'  che  Beugnot,  il  futuro 
prefetto  dell’Impero,  dedicava  ai  colleglli  in  una 
relazione  che  accompagnava  un  disegno  di  regola¬ 
mento.  Egli  deplorava  che  dieci  deputati  venissero 
a  ripetere  lo  stesso  discorso  dieci  volte  e  che  quelli 
che  avevano  veramente  qualche  cosa  da  dire  non 
riuscissero  a  farsi  ascoltare.  Per  fronteggiare  te  lo¬ 
gomachie  parlamentari  il  relatore  additava  la  neces¬ 
sità  che  ogni  interruttore  fosse  richiamato  all’ordine 
e  che  tre  richiami  all’Ordine  importassero  il  silenzio 
per  il  resto  della  giornata.  Egli  avrebbe  anche  Volato 
che  fossero  nominati  due  «  moderatóri  v  posti  alte 
due  estremità  della  sala  e  scelti  fra  i  deputati  col 
còmpito  preciso  d’ impedire  i  tumulti  e  di  denun¬ 
ziare  al  Presidente  i  ^turbatori.  Naturalmente  il 
suo  disegno  rimase  agli  atti  dove  V  ha  ritrovato  un 
addetto  agli  Archivi  nazionali.  Ma  tornando  al  musi¬ 
cista  tedesco  è  interessante  rilevare’  che  nove  anni 
più  tardi,  e  cioè  in  pieno  Consolato,  egli  ebbe  occa¬ 
sione  .  di,  tornare  a  Parigi  dove-il  Corpo  legislativo 
gli  appare  assoltamente  diverso  dall’Assemblea 
del  92  :  i  membri  portano  una  pittoresca  uniforme 
ed  entrano  ordinatamente  nella  sala  a  due  per  due 
al  suono  di  una  marcia,.  Non  minore  etichetta  ed 
anche  più  grande  squallore  egli  trova  al  Tribunato 
dove  dopo  ore  di  attesa  e  alla  presenza  di  ventidne 
tribuni  su  sessantatre,  può  finalmente  assistere  al¬ 
l’apertura  dell’udienza.  Ma  il  relatore,  si  alza  per 
dire  che  non  può  leggere  il  processo  verbale  dell’ul¬ 
tima  seduta  visto  che  questa  è  stata  dichiarata  nulla, 
e  quando  si  passa  alla  discussione  dell’ordine  del 
giorno  il  Tribunato  si  accorge  che  non  c'è  nessun 
disegno  di  legge  da  discutere,  nessuna  deliberazione 
da  prendere  e  soltanto  da  levar  la  seduta....  Coaf  G. 
Lenone  negli  Animcs- 

*  LEOPOLDO  GALEOTTI  SCRITTORE  POLI¬ 
TICO  —  Appartiene  alla  più  schietta  tradizione  to¬ 
scana  l'avvocato  Leopoldo  Galeotti,  al  quale  si  deve 
il  primo  libro  che  consideri  il  problema  del  dominio 
temporale  dei  pontefici  con  l’ intendimento  di  trarre 
dalla  sua  storia  gli  elementi  fondamentali  per;  una  so¬ 
luzione  pacifica  di  quella  che  sarà  la  «  questione  ro¬ 
mana  ».  E  qui,  prima  delle  delusioni  del  1848-49,  il 
primo  atteggiamento  conciliativo  dei  liberali  di  fronte 
alla  questione  romana.  Il  pensiero  di  questo  scrittore 
liberale  è  acutamente  esaminato  nel  La  Rassegna  da 
Antonio  Anzilotti  chef  studioso  appassionato  del  Gio¬ 
berti,  ha  la  preparazione  più  adatta  a  trattare  del 
libro  del  Galeotti,  pubblicato  tre  anni  dopo  «11  Pri¬ 
mato  »  giobertiano,  quasi  a  integrare  le  volute  reti¬ 
cenze  del  filosofo  piemontese  nei  riguardi  del  go¬ 
verno  papale.  Quando  ancora  Si  pensa  ad  applicare 
te  rifórme,  come  mezzo  di  accordo  pacifico  fra  prin¬ 
cipi  e  popoli,  anche  negli  Stati  della  Chiesa,  rimasti 
estranei  allo  correnti  innovatrici  del  tempo,  e  il,  movi¬ 
mento  nazionale,  spera  valersi  del  prestigio  della  som¬ 
ma  autorità  spirituale,  lo  scritto  del  .Galeotti  ha  una 
grande  importanza.  Ma  giustamente, .osserva  l’ Anzi¬ 
lotti  che  non  si  potrebbero  capire  i  cajisaldi  di  questa 
dottrina  liberate  di  ppnciliazione  poiffiica,  né  sarebbe 
facile  comprendere  il  valore  che  ba  ffi  libro  del  Ga¬ 
leotti  nella  letteratura  politica  dèli 'Risorgimento, 
se  non  lo  poniamo  in  rapporto  ’  con%prmcipl  diret¬ 
tivi  per  una  riforma  municipale  e  cpgtituzionale,  di 
cui  gii  scrittori  toscani  furono  i  più  espliciti  assertori. 
Il  Forti,  il  Poggi,  il  Galeòtti,  il  Capponi,  il  Ricasoli, 
il  Lambruschini  considerano  il  Cornute  come  «il  pri¬ 
mo  anello  della  sintesi  riformatiice  ».|codesti  scrittori 
hanno  una  grande  avversione  alla  tirannia  ministe¬ 
riale-  aggravata  dall’accentramento  mi  modello  fran¬ 
cese.  Sorge  di  qui  una  letteratura  |o!itica  che  pro¬ 
pugna  il  ritorno  al  sano  spirito  decentratore  della  le¬ 
gislazione  leopoldina.  Quel  risorgimento  della  vita 
locale  ohe  il  Galeotti  aveva  già  esposta  nel  libro  «  Della 
sovranità  temporale  dei  papi  »  è  nuovamente  affer¬ 
mato  nei  suoi  scritti  sulla  riforma  del  Comuni.  L’ im¬ 
portanza  pratica  di  quésti  scritti  è  provata  dal  fatto 
che  te  proposte  da  essi  propugnate,  ji  traducono',  al 
meno  in  parte,  in  realtà  non  appena  la  forza  dell’opi¬ 
nione  pubblica  spinge  all’azione  rifpimatrice. 

*  LA  QUESTIONE  DELLE  BANDE  MILITARI. 
— È  opportuna  qualche  parola  sull’argomento  in  quanto 
si  tratta  di  un’ istituzione  di  primaria  importanza 
per  !a  propaganda  e.la  educazione  musicale  e  popolar  e; 
te  bande  militari  erano  anzi  in  Italia  i  soli  organismi 
music-ali  regolarmente  istituiti  ed  artisticamente  con- 

•  trollabili  che  alla  educazione  musicate  popolare  po- 
■ivista  Musica  d’oggi 
torna  sulTargomento  e  rifà  la  storia  di  questa  scompar¬ 
sa.  La  circolare  Bonomi,  relativa  al  nuovo  ordinamento 

perché  potessero,  intanto,  cercare  altrove  una  siste- 


i  palesa  l’i 


da  oltre  un 

anno,  maestri  e.  musicanti  sono  sempre  a  spasso,  re¬ 
golarmente  pagati,  benché  te  bande  non  esistano  più. 
Nel  frattempo  —  tanto  è  il  bisogno  del  soldato  e  del 
pubblico  di  avere  una  musica  —  ciascun  reggimento 
è  venuto,  ricostituendosi  abusivamente  e  clandestina¬ 
mente  una  propria  piccola  banda  con  elementi  racco¬ 
gliticci  e  valendosi  per  la  direzione  di  qualche  umile 
musicante  ;  e  di  tanto  in  tanto  si  vedono  queste 
bandicciuole  prodursi  durante  quelle  manifestazioni 
militari  nelle  quali  la  musica  è  indispensabile.  Cosi 
rore  della  soppressione  senza  apporvi  un 
lo.  Intanto  è  stato  stabilito  di  ricostruire 
la  banda  del  Corpo  d’ Armata  di  Roma,  affidandola  ad 
uno  dei  Reggimenti  di  Granatieri.  Pare  poi  che  s’ in¬ 
tenda  di  rocostruire  una  banda  per  ciascuno  degli 
altri  nove  Corpi  d’ Armata.  Ma  tutto  questo  è  poco,  e 
specialmente  perché  i  Corpi  d’ Armata  risiedono  tutti 
in  città  primarie,  mentre  son  proprio  le  piccole 
città,  per  le  quali  questo  mezzo  di  propaganda  mu¬ 
sicale  era  massimamente  utile  e  gradito,  che  vengono 
ad  essere  private  della  banda  musicale.  Un’altra  que¬ 
stione  è  quella  della  direzione  artistica  di  queste 
bande;  ma  ci  sembra  poco  pratica,  né  facilmente  attua¬ 
bile  la  proposta  di  avocare  al  ministero  dell’- istruzione 
o  al  sottosegretario  delle  Belle  Arti  la  direzione  arti¬ 
stica  di  queste  bande.  ■ 

★  UNA  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI 
BELLE  ARTI  A  PARIGI.  —  Poco  prima  che  scop¬ 
piasse  la  guerra,  Arrnand  Dayot,  ispettore  generate, 
delle  Belle  Arti  in  Francia,  :  aveva  proposto,  che 
si  tenesse  a  Parigi  ima  esposizione  internazio¬ 
nale  di  pittura,  scultura,  architettura,  incisioni  ecc. 
e  j’ idea  era  stata  accolta  con  srande  favore  e  sarebbe 
stata  attuata  senza  dubbio  se  gli  avvenimenti  non 
lo  avessero  impedito.  Ma  oggi  il  Dayot  la  ripresenta 
proponendo  al  governo  francese  df  adibire  r  locali  per 
la  grande  mostra  te  Gallerie  del  Grand  Palais,  du¬ 
rante  l’estate  del  1922  II  Journal  dee  Débats  illustra  la 
somma  importanza  che  può  avere  per  la  Francia 
una  simile  esposizione  internazionale  d'arte.  I  nostri 
artisti  —7  esso  scrive  —  sono  quasi  tutti'  gii  anni  in¬ 
vitati  a  Londra,  a  Liegi,  a  Roma,  a  Venezia,  a  Bru¬ 
xelles,  a  Monaco,  ma  in  Francia,  dal  1900  ad  oggi, 
non  si  è  più  tenuta  nessuna  esposizione  internazio¬ 
nale  di  Belle  Arti.  Sarebbe  per  Parigi  una  grave  de¬ 
cadenza  e  costituirebbe  per  la  Francia  un  grave 
pregiudizio  se  Parigi  rinunciasse  del  tutto  ad  essere 
quella  che  è  stata  una  volta  :  la  capitate  artistica 
del  mondo.  B  vero,  prosegue  il  giornate,  che  te  esposi¬ 
zioni  d’arte  si  susseguono  cosi  di  frequente  che  si  è 
costretti  a  chiedersi  se  è  proprio  necessario  aprirne 
una  di  più  ;  ma  precisamente  perché  esse  sono  troppo 
numerose,  frammentarie  e  diverse  è  bene  presentare 
al  pubblico  disorientato  una  scelta  delle  opere  francesi 
•  e  straniere  che  gli  permetta  di  mettere  un  po’  d’ordine 
nel  caos  delle  sue  idee  e  dei  suoi  giudizi.  Almeno  il 
pubblico  francese  riuscirebbe  a  scoprire  te  tendenze 
dominanti  dell’arte  francese  contemporanea  e  gli  influs¬ 
si  che  essa  ha  risentito  o  esercitato  sugli  stranieri.  Una 
sezione  retrospettiva,  comprendente  te  migliori  opere 
degli  artisti  francesi  morti  in  questi  ultimi  venticinque 
anni,  contribuirebbe  a  metterli  in  luce  e  quando  si 
pensa  che  riunirebbe  talenti  cosi  diversi,  da  Puvis 
de  Chavannes  a  Gauguin,  da  Degas  a  Renoir,  si  ha 
motivo  di  sperare  che  questo  effimero  museo  onore¬ 
rebbe  l’arte  nazionale  francese.  Il  resto  del  Grand. 
Palais  sarebbe  diviso  per  metà  fra  francesi  da  una  par¬ 
te  e  stranieri  dall’altra  e  ogni  artista  non  dpvrehbe 
aver  il  diritto  di  presentare  più  di  due  opere.  Il  gior¬ 
nate  prevede  il  grande  successo  della  Mostra  parigina, 
ricordando  quello  ottenuto  dalia  sezione  d’arte  nelle 
esposizioni  del  1889  e  1900  e  non  si  impressiona  del 
danno  che  potrebbe  riceverne  l’esposizione  interna¬ 
zionale  d'arti  decorative  indetta  proprio  a  Parigi 
pel  1925.  Richiamiamo:  l’attenzione  degli  organizza¬ 
tori  di  mostre  italiane  su  quella  che  si  prepara  a  Pa¬ 
rigi,  che  sarà  certo  una  nobile  e  formidabile  con- 


COMMENT1  E  FRAMMENTI 

Una  fonte  di  metri  per  il  Parini 

Non  poche  furono  le  critiche  che  piov¬ 
vero  al  Reina  per  l’edizione  eh’ egli  ap¬ 
prestò  delle  opere  dei  Parini  (1801-04). 
Sopratutto  gli  fu  rinfacciata  la  troppa 
facilità  con  la  quale  accolse  come  del 
poeta  scritti  non  suoi,  «  fino  a  sostenere  », 
notava  Giuseppe  Bernardpni,  «  acri  e  inde- 
decorose  contese  con  Onoratissimi  uo¬ 
mini,  pretendendo  di  far  autore  il  Pa¬ 
rini  di  cose  che  a  loro  appartenevano». 
Certo  alludeva  qui,  pur  caricando  un 
po’  il  colore,  alla  polémica  con  l’.ab.  Fran¬ 
cesco  Venini,  il  quale  si  levò  a  reclamare 
come  suoi  i  frammenti  di  traduzione 
delle  odi  di  Orazio  pubblicati  tra  le  poe¬ 
sie  varie  {Opp.  Ili,  p.  181  sgg.).  Ma 
l’editore  che  pure  riparò,  come  ne  fu 
avvisato,  ad  altri  errori  del  genere,  di 
questo  non  si  volle  ricredere,  anzi  vi  si 
ostinò  è  appose  in  fine  la  seguente  av¬ 
vertenza  : 

Quanto  a  certi  frammenti  di  traduzione  delle  odi 
di  Orazio,  che  l’abate  Francesco  Venini  dice  suoi, 
oltre  che  essi  trovansi  in  un  libretto  di  mano  del  Pa¬ 
rini  con  altri  frammenti  delle  satire  di  Orazio  che  il 
Venini  non  tradusse  mai,  potrei  ricordare  per  testi¬ 
monio  mio,  e  per  gloria  del  Venini  medesimo*  che  il 
Parini  e  lo  diresse  nell’opera  e  gli  corresse  da  capo  a 
fondo  quella  qualunque  sua  traduzione  delle  odi  di 
Orazio  ;  prima  di  che  aveva  il  Parini  per  addestrarsi 
nella  lirica  tradotto  in  nuovi  metri  parecchi  principi 
dèll’odi  di  Orazio,  tra’  qtìali  eran  vi  li  da  me  pubbli¬ 
cati.  Non  attribuisco  però  tal  cosa  che  a  dimenti¬ 
canza  del  Venini  che  io  altronde  mi  avrò  sempre  in 

Replicò  il  Venini  nella  lettera  ag¬ 
giunta  in  appendice  all’ultimo  volume 
della  edizione  deile  opere  del  Parini  fatta 
in  Venezia  da  G.  Storti  e  finita  di  stam¬ 
pare  subito  dopo  quella  del  Reina.  Ri¬ 
cordata  l’amicizia  che  lo  legava  al  poeta 
e  le  varie  prove  di  essa  continua  : 

Tutto  questo  sia  dettò  affinché  vediate  che  se  io 
dopo  aver  fatta  in  Francia,  senza  che  l’abate  Parini 
o  verun  altro  de’  miei  amici  d’  Italia  il  sapesse, 
le,  venuto  da  Parigi 


I7«5,  e 


tomi  nel  seguente  a  pubblicala, 
l’abate  Patini  nel  tempo  stesso  che  i’andava  man 
dando  allo  stampatore  ;  se  lo  pregai  non  di  farmi  al 
cuna  correzione  (ché  io  né  avrei  forse  avuta  la  mode 

né  in  quelle  angustie  di  tempo  avrei  potuto  farlo  senz 
un’  indiscrezion  troppe  grande)  ma  d’ indicarmi 
luoghi,  che  gli  sembrassero  aver  bisogno  di  correzion 
o  di  miglioramento  :  s’egli  ebbe  la  compiacènza  à 

valermi  de’  suoi  consigli,  onde  son  nati 

ra  antica  amicizia,  e  della 


tutte  queste  cose  io  non  posso 
aver  dimenticate,  come  dice  l’editore  credendo  forse 
usarmi  gentilezza,  perché  non  si  dimentican  le  cose, 
che  mai  non  furono,  o  furono  sol  nel  cervello  di  chi 
le  ha  sognate.  Sappiate  finalmente  che  nel  tempo 
ch’io  faceva  quella  lettura  al  Parini,  egli  mi  disse 
(e  di  questo  io  posso  ricordarmi  perché  il  fatto  è  reàie) 

sti  in  uso  ;  e  che  venendogli  l’occasione  di  far  qualche 
nuova  ode,  ne  avrebbe  potuto  sceglier  qualcuno^ 
Or  questa  appunto  credo  io  possa  essere  stata  la 
ragione  per  cui  egli  trascrisse  queste  strofe  dall’opera 
mia  già  stampata....  Che  se  un  di  quei  metri  vi  si 
trova  replicato,  ciò  sarà  avvenuto  per  semplice  inav¬ 
vertenza.  Osservate  però  ch’io  parlo  per  congetture 
assai  probabili  del  motivo  che  può  aver  fatto  copiare 


anche  nelle  lor  più  minute  circostanze. 

E  diceva  il  vero.  Il  Reina  già  si  di¬ 
mostra  inesatto,  quando  afferma  che  i 
frammenti  di  traduzione  dalle  odi  di 
Orazio  «  trovansi  in  un  libretto  di  mano 
del  Parini  con  altri  frammenti  delle  sa¬ 
tire  ».  Di  frammenti  di  traduzione  dalle 
satire  non  sussiste  nelle  carte  Reina  che 
il  pubblicato  ;  e  questo,  con  qualche 
correzione,  a  c.  2 r  in  un  quadernetto 
autografo  che  d’altro  contiene  soltanto 
il  noto  frammento  dell’ode  all’ Appiani, 
Te  di  stirpe  gentile  (c.  ir)  ricopiato  nella 
stessa  facciata  una  seconda  volta  in  al¬ 
tro  tempo,  come  ci  rivela  la  diversità 
dell’  inchiostro.  Al  contrario  i  frammenti 
di  traduzione  delle  odi  stanno  nelle  quat¬ 
tro  facciate  di  un  foglio  -  volante  auto¬ 
grafo  (mm.  185X247)  e  sono  18,  com¬ 
presi  quelli  che  il  Reina  non  pubblicò, 
e  che  contrassegno  qui  sotto  con  un  aste¬ 
risco.  Eccoli  : 

.  .  Vili 


5.  Vedi  come  il  Soratte 

dido  (I,  9) 

6.  Quale,  o  Clio,  degli  eroi,  qual  degli  dei 

(I,  12)  . XII 

*7.  Lidia  qualor  di  Telefo  (V  13)  .  .  .  —  V 

(i,  15)  .  .  .  P . .  \  XIV 

io.  Per  l’ameno  Lucratile  (I,  r7)  .  .  .  .  XV 

*11.  Varo  mio,  se  giammai  piantar  alberi  (I,  18)  — 

*12.  Beverai  meco,  o  Mecenate  agiato  (I,  So).  — 
*13.  Non  ricercare,  o  Quin-io  -(Od.  lì,  11)  .  — 

*14.  Già  tante  moli  regie  (II,  15),;  ...  ■ — 

c.  2« 

*15.  Cessa  perché  trafiggermi  (II,  17)  .  .  .  — 

r6.  Vergin,  cui  gli  alti  monti  (Od.  IH,  22)  .  XVI 

17.  Già  i  venti,  che  accompagnano  (02.  IV,  12)  XVII 
*18  Perché  sei  tu  vii  can  co  i  lupi  timido 

(Epod  6)  .  ........  —  | 

Le  strofe  si  riscontrano  (perfettamente 
uguali  nella  prima  edizione  della  tradu¬ 
zione  del  Venini,  pubblicata  nel  1786  ; 
riappaiono  invece  alcune,  qua  e  là  ri¬ 
toccate,  nella  seconda,  fatta  pur  in  Mi¬ 
lano,  nel  179T.  Ad  esempio  cito,  anche 
per  il  metro,  la  prima,  interlineando  le 
correzioni. 

O  Mecenate,  o  nobile 

Dolce  sostegno  mio,  mio  sommo  onor  ; 

che  godono 

Molti  vedrai  fra  gli  nomini 
Di  non  ignobil  polvere 
Ch’aman  di-  polve  olimpica 
Cospersi  andar  su  cocchio  volator. 

E  certo  ha  perfetta  ragione  il  Venini 
d’attribuire  ad  una  svista  l’aver  il  Pa¬ 
rini  notato  due  volte  lo  stesso  metro 
(cfr.  il  n.°  17  della  tavola). 

Che  infatti  non  sia  veramente  se  non 
una  scelta  quella  che  fece  il  poeta  ri¬ 
sulta  e  da  un’occhiata  ai  metri  ch’egli 
preferì  e  si  trascrisse  e  dall’ osservare  che 
largo  nello  appuntare  dal  libro  primo, 
si  viene  via  via  limitando,  restringendosi 
il.  campo  della  scelta  per  la  ripetizione 
degli  stessi  metri,  ne’  libri  successivi. 
Cosi  del  libro  secondo  sono  scelte  tre 
strofe  e  non  vi  troviamo  infatti,  oltre 
queste,  altri  metri  nuovi,  ripetendosi 
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quelli  del  libro  primo,  fatta  eccezione  per 
l’dde  5a  in  strofe  chiabreresche,  del  cui 
genere  il  Parini  già  aveva  trascurato  al 
tre  forme  nel  libro  primo  (Od.,  27,  30,  38). 
«  Venendogli  l’occasione  di  far  qualche 
nuova,  ode  ne  avrebbe  potuto  sceglier 
qualcuno  »,  testimonia  il  Venini.  E  il  Pa¬ 
rini  infatti  si  giovò  di  quelle  svariate  com¬ 
binazioni  strofiche  ;  né  importa  se  i  me¬ 
tri  tolti  al  Vemni  non  sieno  tutti  fra  i 
notati.  E  prima  ne  colse  (ancor  la  ver¬ 
sione  del  Venini  non  era  stampata)  il 
metro  della  Caduta  che  già  il  Carducci 
disse  :  «  unico  nelle  odi  italiane  ».  11 

ritmo  concitato  dei  tre  settenari  si  tem¬ 
pera  distendendosi  nell’ampia  voluta 
dell’endecasillabo  finale,  onde  lastrofe  pur 
breve  e  serrata  assume  quella  sostenu¬ 
tezza  contegnosa,  cosi  propria  al  conte¬ 
nuto  dell’ode.  Il  metro  fu  usato  dal  tra¬ 
duttore  d’Qrazio  nel  terzo  degli  Epodi  : 


L’aglio  della  cicuta  assai  peggiore. 

Ma  quali  nervose  snodature,  quali 
scatti  seppe  dargli  il  Parini  ! 

Quando  Orion  dal  cielo 
Declinando  imperversa, 

E  pioggia  e  nevi  e  gelo 

Cosi  derivò  dalla  traduzione  della  ia  ode 
del  Ili  libro 

(Lungi  i  profani,  io  gli  odio. 


Sacerdete  d’Apoilo  io  vo’  cantar.) 

la  combinazione  strofica  delle  odi  II 
dono  (1790).  e  II  Messaggio  (1793)  :  una 
strofa  mossa,  sonante  nel  suo  alternare 
di'  settenari  sdruccioli  e  piani,  superba¬ 
mente  coronata  dall’endecasillabo  finale 
che  sale  ,e  si  allarga  in  magnifico  giro, 
rimanendo  sospeso  sull’accento  rotondo 
dell’ultima  silaba  tronca. 

Queste  che  il  fero  Allobrogo  ' 

Note  piene  d’affanni 


0  gl’  Insubri  e  1’ .Italia 
E  l'ostro  aito  Romuleo 
Durin  c< 


Non  n 


I  de!  ti 


Colui  sarà  che  nobili 

Del  core  ha  moti  e  vivo  immaginar. 

È  il  metrò  che  già  abbiamo  veduto 
dell’ode  I,  1  nell’Orazio  del  Venini.  E 
questo  spella  nota,  anzi  vi  è  ripetuto 
(nn.  1,  ’m),  come  avvertii  sopra. 

Il  frammento  a  Delia  : 

Perché  infocata  il  volto' 

E  le  luci  divine  ; 


dove  il  verso  endecasillabo  chiamato  a 
chiudere  la  sestina  in  luogo  del  solito 
eptasillabo,  eleva  il  tono  ad  una  mag¬ 
gior  dignità  e  compostezza,  riproduce  il 
metro  dell’ode  9a  del  III  libro  : 

Infin  eh’  io  fui  l’oggetto. 

Né  d’altro  giovinetto. 

Nelle  braccia  posasti 

■La  candida  cervice 

Pili  che  il  Re  de’  Persian  vissi  felice. 

Lascio  l’ode  sul  vestire  alla  ghigliot¬ 
tina  :  il  metro  è  pur  tra  quelli  usati,  e 
più  volte  (Od., 


cuore: 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 
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,  EP-  7)  dal  Venini,  ma  si  tratta  della 
quartina  sa violiana,  comunissima.  Non 
contando  questa,  restano  sempre  cin¬ 
que  le  odi  tra  le  ultimamente  composte 
o  tentate  (una  dozzina  circa)  per  le  quali 
il  Parini  derivò  il  metro  dall’Orazio  tra¬ 
dotto  dal  .Venini,  la  cui  varietà  di  combi¬ 
nazioni  strofiche  deve  essere  effettiva¬ 
mente  stata  notata  dall’autore  del  Giorno 
come  un  campo  da  mietervi  all’occa¬ 
sione.  E  vi  mietè  da  signore.  Ma  i  me¬ 
tri  scelti  seppe  padroneggiare,  piegare  e  ’ 
far  aderire  cosi  alla  materia  delle  singole 
odi,  da  parere  ciascuno  nato  a  un  tempo 
con  essa,  come  l’unico  stampo  musicale, 
per  cosi  dire,  nel  quale  potesse  essere 
gettata  per  trovare  la  sua  piena  espres¬ 
sione.  Arnaldo  Foresti. 

Il  canto  popolare  della  Donna  lombarda. 

Albino  Zenatti,  con  il  saggio  pubblicato  postumo 
nel  Ballettino  deUa  Società  Filologica  Romana  (nuova 
serie,  numero  quinto),  risollevi)  ancora  una  volta 
il  problema  che  avvolge  la  storia  della  tragica  canzone 
conosciuta  sotto  il  titolo  di  Donna  lombarda. 

Notissime  sono  le  erudite  ricerche  compiute  ih 
proposito  da  Costantino  Nigra  (.Canti  popolari  del 
Piemonte,  Torino,  1888,  pagg.  13-30),  il  quale  ritenne 
con  fortuna  quel  canto  un’eco  della  sorte  toccata  a 
Rosmunda,  e  per  il  primo  ne  sostenne  l’origine  coeva 
alia  tragica  scena  ravennate.  Il  lato  debole  di  questa 
seconda  tesi  fu  però  messo  in  chiara  luce  da  Ales¬ 
sandro  D’Ancona  (La  poesia  popolare  italiana,  Livorno, 
1878,  pag.  117  segg.):  «Bisognerebbe  per  lo  meno 
supporre  —  diss’egli  —  che  quel  canto  durasse  lungo 
tempo  nella  forma  di  barbara  latinità,  e  piti  tardi, 
dopo  parecchi  secoli,  venisse  trasportato  ne'  vari 
dialetti  d’Italia  o  in  quell’uno,  donde  poi  passò  agli 
altri  ».  Pertanto  l’ illustre  Professore  dell’Ateneo  pi¬ 
sano  credette  quel  canto  nato  nel  sec.  XII,  agli  al¬ 
bori  del  nostro  volgare  ;  «  in  quell’età  eroica  della  no¬ 
stra  storia,  in  quella  gioventù  vigorosa  delle  nostre 
plebi,  le  tradizioni  antiche  conservate  nella  memoria, 
e  via  via  modificatesi,  presero  forma  poetica  ed 
espressione  nel  novello  linguaggio,  ed  allora,  o  poco 


appresso,  dovette  nascere,  come  frutto  maturo,  anche 
il  canto  di  Donna  Lombarda,  postuma  vendetta  della 
discendenza  latina  contro  una  malvagia  eroina  della 
stirpe  degli  oppressori». 

Intendo  io  ora  difendere  brevi3simamente  questo 
giudizio  di  Alessandro  D’Ancona  contro  la  critica  di¬ 
retta  (U  Gaston  Paris  e  contro,  gli  indiretti  appunti  di 
Albico  Zenatti.  E  comincio  da  quest’ultimo. 

Anzitutto  il  fatto  di  non  trovare  lino  ai  1838  in  nes¬ 
suna  raccolta  di'  canzoni  popolari  narrative  traccia 
del  celebrato 'canto  in  esame,  non  ha,  di.  per  sé  solo, 
quell'  importanza;decisiva  che  lo  Zenatti  pretese  attri¬ 
buirgli  :  quel  cmjto  sarà  potuto  benissimo  sfuggire 
ai  raccoglitori  o  torà  stato  forse  dai  raccoglitori  tra¬ 
scurato  per  la  ragione  che  è -  accennata  nel  giudiz.o 
del  D’Ancona. :  ,j|é  migliore 


eie  divergenze  riscontraci 


orazione  poetica  popolare  conser- 
i  secoli  dalla  sola  tradizione  oralo, 
pretendere  una  minuta  e  fedele 
Rilevante  è  invece  l’osservazione 
!  D’Ancona,  devesi  presupporre, 
"-cutàbile,  che  per  sei  secoli 
si  tramandarono  oralmente 
r  episodio.  Però  non  ricorrono  ino¬ 
rpella  difficoltà  ;  anzi  motivi  non 
addirittura.  Noi  ci  troviamo 

storici;  necessità  vuole  ed  impone 
|ggino  le  più  piccole,  notizie,  i  mi¬ 
si  sa  da  S.  Pier.  Damiano  (opiì- 
che  a-  Ravenna.,  capitale  allora 
dove  accorrevano  per  studiare 


ti  d’ogni  regione,  «nonnulli  _  senum  suut  - 
im  postquajj|  ad  Religioni  ordinem  venerint  - 
autiquoruW;o<licta,i.  vel  victorias  referunt  »  : 

eaum  antiaUurum.  p.dicto.  erari  minili  1„ _ 


-  : . . an  quelli  dei  re  longo¬ 

bardi,  le  vittorie  ripetute  a  memoria  erp,n  quelle  con¬ 
tenute  nella  OrigmSskìs  Langobardorum  o  in  filtri, 
simili  narrazioni  favolose,  premesse  agli  Editti  come 
ce  lo  attestano  i  (Mnmeniari  alla  Lombarda  attribuiti 
ad  Ariprando  e  aJbberto  ed  editi  da  Augusto  au- 
schutz  (Heidelberg,.  1855,  pagg.  1-13).  E  poiché  nella 
Origo,  preferita  alle  altre  storie  perchè  ricca  di  al¬ 
terazioni,  si  narrava  la  venuta  di  Rosmunda  e  di 
Nimichi  a  Ravenna,  cosi  l’impressione  di  quel  triste 
avvenimento  era  bèl  sec.  XI  e  successivamente  di  con¬ 
tinuo  ravvivata  nella  coscienza  popolare. 

Ma,  se  il  racconto  della  scena  ravennate  era. ripe¬ 
tuto  cosi  di  frequènte,  come  mai  la  canzone  popolare 
non  raccolse  nessun  nome  dei  protagonisti,  nessun 
accenno  preciso  néajf.Rosmunda,  né  del  suo  complice, 
né  del  greco  seduttore  ?  Questa  notevole  circostanza 
fu  trascurata  dado'  Zenatti,  ma  a  torto  •  in  realtà  la 
vantata  sua  tesi  ernie  assegnava  alla  nostra  canzone 
una  data  recente;  Mn  il  sec.  XVI  o  XVII  voluto  da 
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gra  il  brodo  delle  migliori  minestre" 
!  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
3  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ jnon  v'é  alcuna  differenza  di  valore 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
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Gaston  Paris,  ma  il  sec.  XIX,  scarsa  luce  d’esempio 
poteva  trarre  dal  cauto  popolare  lucchese,  ritenuto 
ispirato  da  La  cena  d’Àlboino  del  Prati,  appunto  per¬ 
ché  in  quel  cauto  i  nomi  ernnò  stati  mantenuti  sebbe¬ 
ne  alterati,  Cuuimondo  sotto  la  forma  di  Culomondo, 
Rosmunda  trasformata  in  Rosilda (  Certo-Tessere  stata 
l’eroina  del  canto  appellata  sempre,  con  mirabile  uni¬ 
formità,  Donna  Lombarda,  dimostra  che  quel  canto 
dovette  sorgere  fra  gente  che  nettamente  si  contrap¬ 
poneva  fina  popolazione  longobarda,  già  detta  lom¬ 
barda  per  syncopam  ( Deseriptio  situa  Lombardie)  ;  c 
quella  gente  non  poteva  essere  che  la  romana.  Cosi 
al  placito  di  Marzaglia  (Savioli,  Annali,  doc.  XXXI) 
dicesi  aver  assistito  una  moltitudine  terni  Romanorum 
quam  Langobardorum- •;  e  certamente  all’abbandono 
della,  cittadinanza  longobarda  accenna  la  formula  del 
tempo  di  Ottone  Ili  (M.  GL  H.,  Leg.,  iv,  662),  nella  quale 
T  imperatore  vuole  ut  amplificetur  numerus  Romano- 
rum.  Poi  è  anche  certo  che  l’assenza  dei  nomi  e  la 
designazione  delTadnltera  eroina  a  mezzo  d’un  sem¬ 
plice  appellativo  finiscono  col  dare  :> 
esame  un  carattere  direi  generale.  Ora,  merita  d’essere 
qui  attentamente  rilevato  il  fatto  che  iì  S.  Pier  Da¬ 
miano  (loc.  cit.)  applioa  alle  scritture  longobarde  che 
erano  ripetute  a,  memoria,  successivamente  e  in  due 
boli  periodi,  le  denominazioni  di  fabutosae  naeniae, 
nugae  aniles,  superstitiosi  annales,  pestiferae  fabula 
rum  dapes.  Tanto  e  cosi  .vivace  disprezzo  trova  ehia 
rimento  in  queU’antagonismo  fra  conquistatori  e  con 
quietati,  fra  Lombardi  e  Romani,  che,  proprio  negli 
albori  della  vita,  politica  italiana,  noi  sentiamo  larga¬ 
mente  echeggiare  dalla  cattedra,  sulle  piazze,  nel  foro. 
E  valgano,  a  titolo  d’esempio,  la  fortunata  frase  Fon 
lex,  sed  fex  appiccicata  da  U  piccione  alla  Lombarda 
e  il  serventese  meritatamente  famoso  di  Peire  de  la 
Cavaraba  che  dileggia  oltreché  la  ferina  rozzezza  del 
linguaggio  anche  la  proverbiale  teutonica  voracità,, 
e  i  uumfefosi  documenti-  toscani,  studiati  da  G.  Volpe 
(Studi  storici,  voi.  13)  e  che  a  partire  dal  sec.  XI  ri¬ 
cordano  i  Lombardi  con  odio,  con  risentimento,  con 
disprezzo.  In  un  saggio  che  verrà  pubblicato  quanto 
prima  nell’ Anthropophyteiaii  F.  S.  Krauss,  io,  pren¬ 
dendo  le  mosse  dagli  oltraggi  lanciati  dai  conquista- 
tori  teutonici  ai  vinti  romani  e  contenuti  nell’anoni¬ 
ma  glòssa  di  Cassel,  negli  Acta  Sanctorum  e  nella  Legatio 
del  longobardo  Liudprando,  ho  raccolto,  in  forma 
rapida  e  sulle  orme  del  Gaudenzi,  i  vari  riflessi  di  quel¬ 
l’antagonismo  conservatici  dalle  tradizioni  popolari, 
ed  ho  cercato  di  proyare  che  i  Romani  non  rimasero 
muti  contro  le  ingiurie  dei  conquistatori,  ma  si  ven- 
dicaronò  ritorcendo  quelle  ingiurie  con  vivacità  ed 
acrimonia  ;  cosi  nelle  Pxceptiones  legum  Romanorum 
troviamo  designata  la  donna  quasi  pubblica,  per  la 
quale  non  è  disonore  avere  figli  naturali,  colle  parole 
Retri  Martini  filia,  cioè  coi  nomi  caratteristici  delle 
esemplificazioni  longobarde.  Io  non  starò  qui  a  ripe¬ 


ni  e  basti  questo  semplice  accenno  a 
ifondatezza  dell’appunto  ratto  dal  Paris  al 
.  ...  A.  D’Ancona  ;  «  Qn  ne  returava  rien  dans  lai» 
populaire  des  peuples  romana  qui  ressemble’J 
pàreils  sentiments,  sai.s  compier  que  T  idée™ 
«revanche  postluime»  prise  par  les  Itoliens 
siècle  contee  les  Longobarda  des  temps  merovii 
est  assurément  plus  invraisemblable  eneore  « 
transmission  iflinterrompue  d’nn  chant  contempi 
admise  par  M.  Nigra  »  (  Journal  des  '  Savantspm 
pag.  617).  .  . 

Concludendo  :  i  Romani,  vendicandosi 
beffardi  loro  conquistatori,  come  con  m< 
tradizionali  generalizzarono  agli  uomini  lomoiu 
caso  toccato  al  goto  Patzene  in  expeditione  gt 
coHstituto  (  Variarum  V,  32),  cosi  con  la 
minata  generalizzarono  alle  donne  lombarue  ìa 
toccata  alla  gepida  Rosmunda,  due  volte  adulta 
due  volte  omicida,  ad  omnem  pequitiam  fai 
(Bici.  Longobtirdorum,  II,  29).  Glòv.  AntonpcI 
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t  Pasquale »•  —  Roditi  a  colazione.  ■ 
i  diffuse  la  notizia  della  morte  di  Napoleone  ? 


e  il  suo  centenario 

Il  Dostojewsky  è.  fra  gli  scrittori  russi 
assai  conosciuto  anche  in  Italia.  Le  sue 
opere  più  lette  fra  noi,  Dal  sepolcro  dei 
vivi  e  Delitto  e  Castigo,,  sono  state  profon¬ 
damente  apprezzate;  la  prima  coll’in¬ 
superabile  efficacia  di  eérte'descrizioni, 
la  -faconda  colla  acutezza  è  terribilità 
deli|f'  analisi  psicologiche  hanno  fin  dà- 
principio  conquistato  l’animo  del  pub¬ 
blico,  e  ispirato  un  concetto  singolare  e 
molto  elevato  del  loro  Autore.  Ma  mólte 
Égpelle  sue  opere  non  sono  state  àncora 
^tradotte  in  italiano  ;  e  solo  da  qualche 
tempo  si  son  cominciate  a  far  conoscere 
ì  alcune  delle  sue  numerose  novelle,  clje, 
caratteristiche  quasi;  tutte,  contribui- 
‘  scono  •  non  poco  a  far  comprendere 
l'animo  dello  scrittore  e  la  sua  arte. 

Di  Feodor  Dostojewsky  si  celebra 
■'  quest’anno  ;  il  centenario  della  nascita, 
perché  egli  visse  dal  1821  al  1881. 
Giova  ivi  questi  anni,  in  cui  la  Russia 
attraversa  il  periodo  più  angoscioso  della 
sua  esistenza,  ricordare  e -ricordarle  i  suoi 
spiriti  magni.  In  questi  ella  vive'  ancora  ; 
da  questi  attingerà  la  forza  per  risorgere. 

Il  primo  romanzo  del  Dostojewsky, 
Povera  Gente,  è  del  1845  :  compiuto  in 
quest’anno,  fu  pubblicato  l’anno  dopo. 
Dalla  critica  del  tempo  e  dal  Belinski 
che  n’era  quasi  il  dittatore,  fu  salutato 
col  grido  :  Un  nuovo  Gogol  è  apparso  ! 
Povera  Gente  è  un  romanzo  epistolare, 
dove  si  rivela  già  il  non  comune  talentò 
psicologico  dell’Autore,  che  avea  allora 
da  poco  varcati  i  20  anni  ;  sebbene 
manchi  qualche  vòlta  di  naturalezza  e 
di  semplicità,  cadendo  in  un  sentimen¬ 
talismo  di  maniera  e  perdendosi. in  par¬ 
ticolari  insignificanti.  La  psicologia  non 
è  ancora  quella  del  grande  Dostojewsky, 
non  ha  nulla  di, ,  terribile,  eccezionale, 
contorto  o  convulso  ;  è  anzi  piana  ■ -e 
tranquilla,  benché  volgente,  al  pateticq 
e  velata  di  malinconia.  L’ influenza  del| 
Gogol  è  evidente,  e  in  particolare  di  una,  I 
■sua  novella  che  ha  per  titolo  II  Mantello, 
dove  pure  si  tratta  di  un  piccolo  impie¬ 
gato,  buono,  ma  poveiò  di  spirito. 

Ma  il  Dostojewsky  non  era  fatto  per 
camminare  sulle  orme  altrui,  e  la  tem¬ 
pra  originale  del  suo  ingegno  non  poteva 
tardare  a  manifestarsi.  Intanto  nel  1849 
egli  era  airestato  e.  chiuso  nella  fortezza 
di  Pietroburgo  per  aver  partecipato  alle 
riunioni  di  quel  circolo  che  fu  detto  dei 
Petrachevtsy.  Veramente  questo  circolo 
k;  (o  la  frazione  di  esso  a  cui  apparteneva 
il.’  Dostojewsky)  non  avea  nulla  di  rivo¬ 
luzionario  nel  senso  più  comune  della 
parola.  Erano  'giovani  che  discutevano 
le  idee  del  Fourier,  il  famoso,  a’  suoi 
tempi,  scrittore  francese,  che  credeva  di 
trattare  a  suo  modo  le  quistioni  sociali, 
a  parte  dalle  trasformazioni  politiche. 

\  Questo  gruppo,  fondato  e  presieduto  dal 
Dourovf  combatteva  la  severità  della 
censura^jd’ allora,  il  servaggio,  gli  abusi 
amministrativi,  ma  non  pensava  ad  al¬ 
cun  cangiamento  sostanziale  nella  forma 
di  governo.  Il  Dostojewsky,  condannato 
v  alla  fucilazione,  con  altri  compagni,  ebbe 
all’ultimo  momento  la  grazia  della  vita  e 
fu  mandartò  in  Siberia,  dove  rimase  quat¬ 
tro  anni  Uscito  dal  bagno  penale  nel  1854 , 
dovette  passare  altri  tre  anni  in  un  reggi¬ 
mento  come  semplice'  soldato  ;  dopo.lun- 
ghe  procedure  e  insistenti  suppliche  ebbe 
il  permesso'1  di  abbandonare  la  Siberia  e 
t  di  tornare  a  vivere  nella  Russia  d’  Eu- 
fe  ropa.  Installatosi  dapprima  a  Tver,  fu 
poi  autorizzato  a  ritornare  a  Pietroburgo. 

Si  attribuisce  ih  generale  al  periodo 
della  deportazione  in  Siberia  un’  impor¬ 
tanza  decisiva  sull’animo  del  Dostojew- 
sky.|NeI:  ,1862  apparvero  i  Ricordi  della 
Casa  dei  morti,  noti  in  Italia  anche  cól 
nome  Dal  sepolcro  dei  vivi.  Ho  sempre 
creduto  che  si  potrebbe  fare  un  curioso 
raffronto  frà  quésto  libro  e  le  Mie  pri¬ 
gioni  di  Silvio  Pellico.  Dostojewsky  e 
Silvio  Pellico  !  Due  tipi  di  scrittori  per 
la  potenza  dell’  ingegno  e  ogni  altro 
rispetto  assolutamente  diversi  ;  l’ idea 
d’un  confronto  potrebbe  parere  scanda¬ 
losa.  Eppure  1’  impressione  morale,  che 
resta  dopo  la  lettura  delle  loro  Memorie 
di  prigionia,  non  è  molto  dissimile.  Am¬ 
bedue  i  libri,  pur  contenendo  la  narra¬ 
zione  e  ia  descrizione  di  orribili  patiménti 
/  a  cui  Furio  e  l’altro  autore  han  dovuto 
partecipare  coll’anima  e  col  corpo,  sono 
stati  scritti  senza  odio,  senza  rivolta  : 
sembra  che  questi  patimenti  si  guardino 
con  occhio  'diverso1  da  quello  della  vita 
comune  o  del  comune  diritto,  e  si  rico¬ 
nosca  loro  una  profonda  ragion  d’essere. 
Tutti  e  due  sembrano  considerare  il  do¬ 


lore  come  una  legge  dell’esistenza  ;  legge 
voluta  da  un  Essere  superiore,!;  he  s’acui¬ 
sce  sopra  alcuni  degli  uomini  per  fini  a 
noi  ignoti  o  a  cui  noi  dobbiamo  inchi¬ 
narci.  E  tutt’e  due  i  libri,  pur  essendo 
scritti  con  questa  sincera  disposizione 
spirituale,  hanno,  più  d’ogni  altro  libro 
dettato  dall’odio  o  dalla  ribellione,  rag¬ 
giunto  lo  scopo  di  suscitare  nel  pubblicò 
l’orrore  per  la  ferocia  dei  governi  oppres¬ 
sivi  e  preparare  gli  animi  alla,  riscossa. 

Si  dice)  anche  che  abbia  avuto  ,,un 
grande  effetto  sul  Dostojewsky  una  co¬ 
pia  del  Vangeio  datagli  a  Tobolsk  da  una 
povera  dònna,  nel  viaggio  di  andata  in 
Siberia.  Non  si  può  certo  negare  impor¬ 
tanza  a  tutto  ciò  ;  ma  studiando  in  se 
stesso  l’animo  del  Dostojewsky  si  vede 
quale  dovette  essere  fin  da  principio  la 
sua  forma  mentis  e  la  natura  del  suo  in¬ 
gegno.  Non  parlerò  dunque  partitamente 
delle  sue  opere,  fra  le  quali  debbonsi 
almeno  ricordare,  prima  della  Casa  dei 
morti,  Umiliati  ed  Offesi  del  1860  ;  dopo 
Delitto  e  Castigo  che  fu  composto  nel 
1865-66,  l'  Idiota  pubblicato  nel  1868, 
gli  Ossèssi  nel  1871-72  e  i  Fratelli  Ka- 
ramazow,  a  cui  l’A.  lavorava  ancora  nel 
1880.  Mi  fermerò  invece  alquanto  sulle 
caratteristiche  generali  del  suo  ingegno 
e  della  sua  arte,  servendomi  a  tal  uopo 
anche  della  sua  Corrispondenza,  pubbli¬ 
cata  alcuni  anni  fa  nella  traduzione  fran¬ 
cése  (Paris,  1908). 

L’ intuito  psicologico  è  la  caratteristica 
fondamentale  del  Dostojewsky.  Pochi 
scrittori  lo  posseggono  come  lui.  Se  in 
esso  si  fa  rientrare  la  capacità  d’  inten¬ 
dere  e  riprodurre  i  tipi  morbosi  e  i  casi 
patologici  dello  spirito,  si  potrebbe  forse 
dire  che  nessun  altro  scrittore;  agguaglia, 
per  questo  lato  l’Autore  di  Delitto  e  Ca¬ 
stigo  .  Egli -non.  era  fatto  per  comprendere 
o  apprezzare,  in  sé  stessa  la  Natura  este¬ 
riore  e  le  sue  bellezze  ;  nei  suoi  romanzi 
le  descrizioni  di  questo  genere  sono  rare, 
per  lo  più  semplici  e  fugaci  spunti, 
dove,  meglio  che  i  colori  o  le  forme  delle 
cosò,  trovan  luogo  le  sensazioni  o  i  sen¬ 
timénti  d’ùn  personàggio.  La  sua  di- 
vénta  alle  volte  una  virtuosità  psicolo¬ 
gica  tutta  particolare;  Quando  non  si 
tratti  di  casi  schiettamente  morbosi  e 
patòlogici,  egli  si  compiace  a  rimanere 
in  quell’  incerto  margine  dove  il  normale 
pugna  coll’anormale,  il  sano  coll’  insano  ; 
o  per  lo  meno  va  in  cerca  dell’ eccezio¬ 
nale.  Non  ricorrerò  agli  esempi  classici 
dei  suoi  grandi  romanzi  ;  citerò  una  delle 
sue  novelle,  tradotta  anche  in  italiano 
col  titolo  «La  mite»,  meglio  «La  fan¬ 
ciulla  mite».  Abbiamo  qui  un  caso  sin¬ 
golarissimo  di  psicologia  femminile,  che 
ricorda  qualche  dramma  di  Ibsen.  Pren¬ 
diamo  un’altra  novella  assai  estesa, 
quasi  un  romanzo,  l’Eterno  marito,  pub¬ 
blicato  nel  1870.  Qui  alla  prima  lettura, 
e  fors’ anche  alla  secónda,  non  si  riesce 
a  districare  il  groviglio  psicologico  che 
l’A.  ci  presenta.  Leggo  nella  Corrispon¬ 
denza  (pag.  373),  in  una  lettera  di  Do¬ 
stojewsky  a  un  amico  ;  «  Mi  avete  an¬ 
nichilito  con  quel  vostro  accenno  agli 
Sforzi  dell’.  Immaginazione  da  voi  rilevati 
nell’  Eterno  marito,  Quanta  pena  mi  ha 
fatto  ciò  !  Ma,  infine,  sia  come  Dio 
vuole.  Senza  contare  sul  buon  successo, 
non  si  può  lavorare  con  ardore.  E  io 
lavoro  con  ardore,  dunque  spero».  Si 
ha  l’ impressione  che,  con  una  logica 
strana  ma  possente,  l’A.  riavvicini,  nel- 
l’ interno  d’un’anima  umana,  ciò  che  a 
noi  sembra  separato,  o  separi  ciò  che  a 
noi  sembra  unito.  Ad  ogni  modo  (e  qui 
sta  il  lato  essenziale  dell’arte  del  Dosto¬ 
jewsky,, cioè  il  lato  creativo)  le  sue  figure 
vivono  della  vita,  sia  pure  singolare  e 
straordinaria,  che  egli  loro  .infonde  :  il 
problema  psicologico  non  si  presenta  mai 
a  lui  in  astratto,  ma  nel  caso  concreto 
del  personaggio  ch’egli  scolpisce  o  di¬ 
pinge. 

Questo  potere  d’analisi;  psicologica 
tutta  speciale  può  essere  messo  in  re¬ 
lazione  collo  stato  fisico  del  grande 
scrittore  russo.  Egli  ebbe  a,  soffrire  di 
gravi  disturbi  nervosi,  dei  quali  conti¬ 
nuamente  fa  cenno  anche  nella  sua  corri¬ 
spondenza  ;  andava  soggetto  ad  attacchi 
epilettici  e  prima  del  suo  esiglio  in  Si¬ 
beria  temeva  di  diventar  pazzo.  A 
pag.  438  della  Corrispondenza  leggo  :  «  Io 
ero  ammalato  di  mente  prima  del  mio 
viaggio  in  Siberia  dove  son  guarito  ».  Si  sa 
anche  quello  che  avvenne  la  mattina  del 
22  dicembre  .1849.  Dostojewsky  fu  con¬ 
dotto  coi  suoi  compagni  sur  una  piazza 
di  Pietroburgo,  dove  era  drizzato  un 
palco.  Il  freddo  era  a  21  gradi  sotto  zero. 
I  prigionieri  fufóno  spogliati  degli  abiti, 
e,  ridotti  in  camicia,  udirono  la  lettura 
della  loro  sentenza  di  morte.  Quando 
erano  già  legati  al  palo  e  la  sentenza 
stava  per  essere  eseguita,  fu  annunziata 
la. grazia  sovrana,  che  faceva  loro  dono 


della  vita  e  li  mandava  in  Siberia.  Al¬ 
cuni  dei  prigionièri  erano  già  diventati 
pazzi.  Il  Dostojewsky  invece  sopportò 
bene  la  prova  :  e  fu  sempre  sua  convin¬ 
zione  che  la  terribile  scossa  avesse  gio¬ 
vato  ai  suoi  nervi  infermi,  salvandolo 
dalla  follìa.  mJSÈ 

Del  resto,  a  parte  anche  la  tremenda 
avventura  siberiana,  il  Dostojewsky  ebbe 
a  provare  commozioni  di  tutti  i  generi  ; 
l’animo  suo  non  api  fatto  per  la  pace 
e  la,  tranquillità.  Recentemente  è  ..tata 
messa  in  luce  ancjhe  la  storia  dei  suoi 
matrimoni  ;  nellMvita  noh  sapea  rego¬ 
larsi,  fu  spesso  i Raggirato,  e  rimase  un 
eterno  fanciullo.:  •’  Carico  sempre  di.  de¬ 
biti,  dovette  riparare  all’estero  per  sfug¬ 
gire  ai  creditori  e  a  una  nuova  pri¬ 
gionia  ;  presoò dalla  passione  del  giuoco 
(egli  scrisse  anche  un  romanzo  col  titolo 
Il  1 Giocatore  di  eui  avea  concepito  il 
piano  fin  dal '1863),  si  trovò  sempre  in 
mezzo  alle  più  gravi  difficoltà  econo¬ 
miche  e  familiari.  Bisogna  leggere  a 
questo  proposito  la;  sua  corrispondenza  ; 
gran  parte  delle  sue  lettere  non'  è  che  una 
ricerca  affannosa  di  danaro.  I  proventi 
dei  suoi  libri  'non  gli  bastavano  ;  era 
spesso  ridotto  a  impegnar  le  cose  più 
necessarie  alla  vita,  mentre  sua  moglie 
e  i.suoi  bambini  pativano  la  fame.  Egli 
conosceva  per  esperienza  propria  i  te¬ 
nutari  e  le  tenutarie  di  pegni  che  così 
spesso  ricorroup  nei  suoi  romanzi  e  nelle 
sue  novelle  :  dallo  spettacolo  interno  della 
sua  famiglia  deve .  avere  qualche  volta 
ritratto  i  colori  pet  dipingere  con  tanta 
efficacia  là,  sofferenza  e  la  miseria.  Il 
suo  spirito,  nello  scrivere,  non  era  mai 
libero  :  dovea  sempre  lavorare  sotto  una 
tormentosa  pressione.  Una  volta,  è  detto 
nella  Corrispondenza,  mi  sentii  felice  ; 
ebbene,  ero  incapace  di  scrivere. 

Ma  per  cambiar  le  sofferenza  e  i  do¬ 
lori  in  nnv  fermentò 1  spirituale  ci  voleva 
un’anima  grande,  e  tale  fu  l’anima  del 
Dostojewsky.  La  sua  è  veramente  l’ani¬ 
ma  russa,  la  quale,  ha  un  modo  tutto 
speciale  di  assimilarsi  il  dolor  e,  ignoto  a 
noi  altri  occidentali  ypérciò  il  Dostojew¬ 
sky  ftt  detto  giustamente  il  più  russo 
dei  grandi  scrittori  russi.  Il  concetto  del 
dolóre  si  unisce  in  lui  a  quello  della  colpa  ; 
questo  a  quello  dell’espiazione,  e  il  con¬ 
cetto  dell’espiazione  a  quello  della  reden¬ 
zione.  Fu  detto  (e  qualcuno  gliene  ha 
fatto  un  torto)  che  in  Siberia  il  Dostojew- 
sky  stesso  fini  col  sentirsi  Colpevole  al 
pari  dei  condannati  per  delitti  volgari  ; 
ma  già  in  una  lettera  al  fratello  Michele 
del  1838  egli  scriveva;  «L’uomo  è  un 
fanciullo  creato  in  còntradizione  della 
legge,  poiché  la  legge  della  natura  spi¬ 
rituale  è  trasgredita.  Pare  a  me  che  il 
nostro  mondo  sia  il  purgatorio  degli  spi¬ 
riti  celesti  che  un  pensiero  colpevole  ha 
turbati  » .  Tutti  gli  nomini  sono  dunque 
egualmente  colpévoli,  tutti  hanno  eguale 
bisogno  di  espiazione,  e  alcuni  fra  gli 
uomini  sono  chiamati  ad  espiare  per  gli 
altri.  Questo  è  anzi  un  privilegio,  perché 
solo  coll’espiazione  si  può  arrivare  alla 
vera  libertà,  alla  gioia  sublime  della  re¬ 
denzione,  in  cui  lo  spirito  ritrova  final¬ 
mente  sé  stesso  e  la  sua  legge  immortale, 
che  non  è  la  cosiddetta  legge  morale  o 
civile  fra  gli  uomini!  né  quella  politica,, 
né  quella  della  tradizione.  Come  vi  sono 
degli  individui  in  questo  senso  privile¬ 
giati,  cosi  vi  sono  anche  dei  popoli  :  la 
Russia  è  uno  di  questi  popoli  per  1’  Eu¬ 
ropa.  Il  Dostojewsky  fu  slavofilo  e  con¬ 
trario  alla  sètta  degli  occidentali  :  io 
sono  stato  sempre  un  vero  russo,-  dice  in 
più  luoghi  dei  suoi  spritti  e  delle  sue  let¬ 
tere.  «  Gli  Occidentali,  si  legge  nel  suo 
proclama  agli  studenti  di  Mosca  del 
18  aprile  1878,  si  «perdono  nel  regno 
astratto  dell’uomo  mmivers ale  che  non  è 
mai  esistito,  e  perdóno  il  contatto  col 
popolò  russo  da  cut  solamente  possiamo 
aspettar  salute;».  Nessuno,  è  inutile  ag¬ 
giungerlo,  più  contrario  del  Dostojewsky 
al  Socialismo  e  al  .Marxismo  ;  non  solo 
perché  questo  è  à*  importazione  stra¬ 
niera,  ma  perché  la  legge  che  deve  esser 
ritrovata  fra  gli  uomini  non  è  già  una 
legge  economica,  ina  ima  legge  spiri¬ 
tuale  :  e  il  popolo;  russo,  più  schietto, 
più  nativo,  più  sincerò,  non  :oorroso  an¬ 
cora  dai  veleni  di  una  pretesa  civiltà,  è 
in  grado,  per.  la  forza  stessa  delle  prove 
e  dei  patimenti  che  ha  dovuto  subire 
nella  sua  storia,  di  ritrovar  questa  legge. 
Il  Marxismo  fa  parte  della  «menzogna 
europea  » . 

È  stato  osservato  che  Dostojewsky  è 
meno  artista  di  altri  grandi  scrittori 
russi,  non  solo  perché  le  sue  creazioni 
peccano  qualche  volta  di  incoerenza  o 
di  prolissità,  mancano  di  misura  o  rie¬ 
scono  enigmatiche,  ma  anche  perché  il 
suo  stile  difetta,  di  ogni;  pregio  di  elabo¬ 
razione.  Niente  di  fino  o  di  compiuto 
esce  dalla  sua  penna.  Non  ùvea  tempo  : 


dovendo  scriver  molto  e  in  fretta  per 
guadagnar  la  vita,  pensò  perfino  a  una 
stenografa.  Eppure  quel  suo  stile  tor¬ 
mentato,  mal  digrossato,  tutto  a  rilievi 
e  pieghe  ha  un’efficacia  straordinaria  ; 
e  nella  sua  nervosa  genialità  strappa  non 
di  rado  l’ammirazione,  perché  il  pathos 
mentale  è  sempre  desto.  Si  è  detto  an¬ 
cora,  che  tutto  il  Vangelo  - si  riduce  per 
il  Dostojewsky  alle  tre  parabole  del  pec¬ 
catore  penitente,  -del  figlio!  prodigo  e 
della  dònna  adultera.  Io  però  ne  aggiun¬ 
gerei  una  quarta,  é  la  desumo-  da  una 
lettera  dello  scrittore  russo  del  5  nov. 
1876  pubblicata  in  appendice  alla  Cor¬ 
rispondenza.  A  Gerusalemme  c’era  una 
piscina  la  cui  acqua  diventava  miraco¬ 
losa,  quando  un  angelo  scendeva  dal 
cielo  e  la  agitava.  Un  paralitico  si  la¬ 
mentava  a:  Dio  di  attendere  da  lungo 
tempo  presso  la  piscina,  senz’avere  an¬ 
cora  trovato  uomo  che  lo  immergesse 
nell’ acqua,,  quando  èra  agitata  dall’an¬ 
gelo.  Il  Dostojewsky  è  rubino  aspettato 
dal  paralitico. 

A.  Faggi. 

"[3  vita  c  l'opera 
di  Angelo  C.  de  Meis,, 

Dicono,  ma  non  so  se  sia  vero,  che 
Giovanni  Ruffini  lo  fibbia  preso  a  mo¬ 
dello  per  il  suo  dottor  Antonio  e  che 
Alfredo  Orfani,  ispirandosi  a  lui,  abbia 
foggiato  il  Roberto  de  Nittis  de  La  Di¬ 
sfatta.  È  però  probabile  :  quei  due  per¬ 
sonaggi  corrispondono  e  s’attagliano  ai 
due  periodi  dèlia  vita  del  De  Meis, 
l’uno  di  patriottismo  romantico,  l’altro 
di  distacco  dal  mondo  per  dedicarsi  al- 
1’  insegnamento  e  chiudersi  nella  torre 
eburnea  delle  sue  speculazioni  filosofi - 
che.  Un’esistenza  così  fuor  del  comune 
da  sedurre  la  fantasia  dei  romanzieri  po¬ 
teva  a  ragione  meritare  una  biografia 
che  fosse  non  romanzo/  ma  storia  ;  e 
questo  ha  fatto  Augusta  Del  Vecchio 
Veneziani  (La  vita  e  l’opera  di  Angelo 
Camillo  De  Meis,  Bologna,  Zanichelli), 
tentando  di  superare,  quant’era  possi¬ 
bile  ad  una  donna,  le  difficoltà  di  una 
concezione 'filosofica  oscura,  che  aveva 
lasciato  insoddisfatto  il  suo  stesso  au¬ 
tore,  ma  curando  nello  stesso  tempo  le 
notizie  biografiche  e  le  ricerche  biblio¬ 
grafiche  con  lodevole  precisione. 

Il  De  Meis  si  recò  a  Napoli  dal  natio 
Abruzzo  per  compiervi  gli  studi  di  me¬ 
dicina  quando  vi  imperversava  il  pu¬ 
rismo  del  Puoti,  ma,  d’altro  canto,  la 
libertà  d’ insegnamento,  conseguenza  del 
disinteresse  governativo  per  la  cultura, 
vi  secondava  il  sorgere  delle  scuole  pri¬ 
vate  condotte  .da  uomini  che  furono 
grandi  agitatori  di  idee.  Pure  dall’A¬ 
bruzzo  era  venuto  il  prete  Ottavio  Co- 
lecchi  a  diffondere  la  conoscenza  di 
Kant;  il  De  Sanctis  .aveva  aperta  la 
sua  scuola  professandovi  ]’ hegelismo; 
quasi  contemporaneamente  un  altro  a- 
bruzzese,  Bertrando  Spaventa,  già  com¬ 
pagno  di  studi  del  De  Meis,  faceva  al¬ 
trettanto.  Presa  in  questo  vortice  di 
pensiero  nuovo,  la  mente  del  giovane 
medico,  che  aveva  pur  egli  aperta  una 
scuola  per  insegnarvi  anatomia,  fisiolo¬ 
gia,  patologia,  scienze  naturali,  si  pro¬ 
pose  di  trovare  nelle  conoscenze  empi¬ 
riche  un  nesso  che  le  facesse  entrare 
nel  campo  della  filosofia  idealistica.  Nel 
Dopo  la  laurea,  l’opera  più  viva,  donde 
traspare  tutta  la  sua  segreta  angoscia 
per  questa  inafferrabile  illusione,  scrive  : 

«  È  sempre  quel  che  si  vede  e  mai  nulla 
di  quel  che  si  sente  ;  è  sempre  il  cervello 
che  appura  e  combina  le  forme  di  fuori 
e  mai  T  anima  che  ne  penetra  la  potenza 
di  dentro  e  mai  il  pensiero  che  ne  ap¬ 
prende  la  vita  interna  che  le  crea  e  l’a- 
anima  e  le  muove  :  è  sempre  la  classi¬ 
ficazione  e  la  spiegazione  é  mai  la  ra¬ 
gione  ».  In  questa  ricerca  si  può  dire  che 
egli  abbia  consumata  tutta  la  sua  vita. 

I  fatti  del  75  maggio  1848  lo  trova¬ 
rono  deputato  ribelle  ad  uscire  dalla 
sala  del  Parlamento  e  firmatario  della 
protesta  redatta  da  Pasquale  Stanislao 
Mancini  contro  il  re  fedifrago.  Tutta¬ 
via,  rieletto  deputato,  potè  restare  an¬ 
cora  a  Napoli,  finché,  sopraggiunta  la 
reazione  e  imputato  anch’egli  di  cospi¬ 
razione  e  di  attentato  contro  la  sicu¬ 
rezza  dello  Stato,  fu  costretto  a  fuggire. 
Rimase  a  Parigi  per  quattro  anni,  ac¬ 
cettando  gli  incarichi  più  modesti  e  sot¬ 
toponendosi  alle  più  dure  privazioni  ;  fu 
per  qualche  mese  a  Nizza’  poi  a  Taggia, 
dove  conobbe  il  Ruffini  ;  finalmente  si 
fissò  a  Torino,  dove  ritrovò  i  vecchi'  amici 
De  Sanctis,  Marvasi,  Spaventa,  esuli  an- 
ch’essi. 

1  Ma  ciò  che  distingue  il  De  Meis  dai 
numerosi  perseguitati  politici,  che  an¬ 
davano  ad  espiare  lontano  la  loro  de-- 
vozione  alla  patria,  è  un  sentimento  di 
carità  e  di  ambre,  che  trasforma  in  lui 
il  professionista  in  missionario.  «Non 
ho  potuto  capir  mai  (egli  scrive)  per  che 
ragione,  quando  ho  fatto  il  mio  debito 
d’uomo  e  magari  d’amico  ed  io  ne  sono 
dentro  di  me  contento  e  lieto,  la  gènte 
poi  mi  avesse  anche  a  pagare....  Ridi¬ 


colo  pudore  :  lo  so,  lo  so  ;  e  sono  il  pi  imo 
a  capirlo  e  a  dirlo,  ma  è  sempre  stato 
più  forte  di  me,  non  1’  ho  potuto  mai  su¬ 
perare.  Ci  sono  degli  esseri  che  se  il  caso 
non  gli  assiste  sono  destinati  a  morii  si 
:di  fame  ».  Teoria  strana  quanto  si  voglia, 
ma  egli  la  applicò  a  Parigi  come  a  To¬ 
rino,  prodigando  le  sue  cure  mediche 
disinteressatamente  ai  poveri  e  agli  esuli 
e  sovvenendoli  anche  cori  larghezza  in 
caso  di  bisogno.,  Pefciò  fu  chiamato 

«l'angelo  dell'emigrazióne  » . 

Negli  anni  dell’esilio  egli  venne  matu¬ 
rando  il  suo  sistema  di  filosofia  della 
natura  e  né  discuteva  a  voce  con  gli  amici 
vicini,  per  iscritto  con  quelli  lontafii  ; 
finalmente  trovò  o  si  illuse  di  aver 
trovato  la  spiegazione  dell’enigma;  un 
pensièro  animatore  della  natura  che  si 
identifica  col  pensiero  umano  e  l’uno  e 
l’altro  si  dissolvono  in  un  pensiero  su¬ 
periore,  del  quale  solo  una  parte  eletta 
degli  uomini  è  capace.  E  gli  parve  che 
una  luce  improvvisa  si  fosse  fatta  nel 
suo  spirito,  tanto  da  preferire  .il  pre¬ 
sente  a  tutto  il  passato  ;  ma  la  vera 
luce  forse,  più  che  nella  coscienza  dello 
scienziato,  si  era  fatta  nel  cuore  del  pa¬ 
triota  in  quell’alba  di  liberazione  sor¬ 
gente  dal  tumulto  della  guerra  del  1859. 
Due  dolori  allora  lo  crucciano;  l'assenza 
dei  napoletani  nella  lotta  e  il  non  essere 
accettato  nell’esercito  neppure  come  in¬ 
fermiere.  Resta  a  Torino  a  scrivere  ar¬ 
ticoli  per  T  «Enciclopedia»  del  Pomfca, 
occupazione  che  è  un  «martirio»,  men¬ 
tre  «  ha  la  testa  a  tutt’altro  che  alla  fi¬ 
siologia  e  simili  minchionerie  e  insipi¬ 
dità  ». 

Nel  1860  ottiene  la  cattedra  di  fisio¬ 
logia  all’  Università  di  Modena.  Ancora 
una  breve  parentesi  di  vita  attiva  come 
uomo  politico  ;  ma  oramai  lp  scopo  è 
raggiunto.  Napoli  è  liberata  dai  Bor¬ 
boni  ;  1’  Italia  è.  Il  De  Meis,  chiamato 
ad  insegnare  storia  della  medicina  a  Bo¬ 
logna,  si  chiude  negli  studi  e.  non  val¬ 
gono  a  scuoterlo  dalla  sua  impassibilità 
neppure  gli  attacchi  anonimi  del  Car¬ 
ducci  quando  pubblica  11  Sovrano. 

La  signora  Del  Vecchio  Veneziani  di¬ 
stingue  giustamente  l’attività  scientifica 
del  De  Meis  in  tre  periodi  :  il  primo, 
anteriore  all’esilio,  è  dedicato  alle  scienze 
mediche  e  naturali,  studi  «amminico- 
lari»,  come  egli  li.  chiama  con  tono  di 
dispiezzo,  e  periodo  anche  di  prepara¬ 
zione  per  la  conoscenza  della  filosofia 
hegeliana,  alla  quale  egli  si  ricollega;)) 
secondo,  che  coincide  cogli  anni  dell'e¬ 
silio,  è  di  incubazione, e  di  formulazione 
del  suo  credo  filosofico  ;  il  terzo  di  svol¬ 
gimento  e- di '  applicazione,  e  si  chiude 
con  la  iatrofilosofia,  mentre  la  filosofia 
della  natura  si  innesta  con  la  critica  alla 
teoria  derwiniana  e  alla  filosofia .  posi¬ 
tiva.  Ma  l’autrice  non  ha  creduto  di  se¬ 
guire  il  pensiero  del  De  Meis  secondo  que¬ 
sto  processo  formativo  ed  ha  preferito 
distribuire  le  opere  secondo  gli  argo¬ 
menti  trattati  :  filosofiche,  scientifiche, 
politico-sociali  e  pedagogiche,  estetiche 
e  religiose.  Le  è  avvenuto,  come  ella 
stessa  dichiara,  che  spesso  opere  «con¬ 
siderate  come  appartenenti  ad  un  gruppo 
hanno  pagine  che  vanno  collocate  in 
un  altro  ;  non  di  rado  una  stessa  pagina 
appartiene  ad  un  diverso  gruppo  secondo 
il  diverso  angolo  visuale  dal  quale  sia 
riguardata».  Riferisco  testualmente,  per¬ 
ché  in  queste  parole  si  contiene  un’  in¬ 
volontaria  autocritica  della  parte  so¬ 
stanziale  del  libro.  Attraverso  le  distin¬ 
zioni,  del  pensiero  del  De  Meis  non  sol¬ 
tanto  ci  stugge  la  lenta  formazione,  ma 
anche  la  sua  unità  che  si  riverbera  in 
tutti  i  campi  da  lui  saggiati.  E  non  ba¬ 
sta  :  è  impossibile  staccare  e  conside¬ 
rare  per  se  stante  dagli  scritti  del  De 
Meis  una  dottrina  filosofica  perché  scien¬ 
za  naturale,  politica,  arte,  religione  sono 
sempre  considerate  in  funzione  di  quella 
dottrina  e  dominate  da  essa. 

Del  lungo  travaglio  che  è  costato  al 
De  Meis  il  tentativo  di  ;  ricondurre  il 
mondo  della  natura  al  mondo  dello  spi¬ 
rito,  riprendendo  il  problema  dove  l’a¬ 
veva  abbandonato  Hegel  per  difetto  di 
cognizioni  o,  meglio,  secondo  che  pensò 

10  stesso  De  Meis,  per  averlo  conside¬ 
rato  come  conseguente  all’  intero  svi  - 
luppo  dell’esperienza  scientifica,  sarebbe 
fuor  di  luogo  parlare  qui  e,  ad  ogni 
modo,  non  riuscirebbe  tanto  facile.  Nep¬ 
pure  la  signora  Del  Vecchio  Veneziani, 
non  ostante  il  lungo  amore  posto  nel 
trattare  l’argomento,  ha  potuto  raggiun¬ 
gere  una  sufficiente  chiarezza  ed  evitare 
quale  he  contraddizione  come  quella  di  at¬ 
tribuire  al  De  Meis  una  volta  il  difetto  di 
vedere  «la  natura  attraverso  un  a  lente  spe¬ 
ciale  che  gliela  fa  apparire  tale  e  quale  è 
necessarioche  appariscaper  servir  di  con¬ 
ferma  alla  sua  teoria»  e  un’altra  volta 

11  pregio  (0  difetto  ?)  di  non  essere  «un 
filosofo  che  muovesse  dalla  costruzione 
di  un  sistema  per  applicarne  il  principiò 
ai  vari  domini  della  conoscènza  »  :  il  che, 
se  non  erro  è  perfettamente  il  contrario. 

E  reppure  credo  sia  il  caso  di  per¬ 
dersi  troppo  a  considerare  l’altro  tenta¬ 
tivo  del  De  Meis  di  superare  il  Darwi¬ 
nismo  contrapponendo  all’accidente,  che 
domina  la  teoria  darwiniana,  una  spie¬ 
gazione  razionale  dello  svolgersi  delle 
ferme  della  natura.  Questo  sforzo  di 
trasferire  le  scienze  empiriche,  e  quindi 
anche  la  medicina,  nel  campo  della  filo¬ 
sofia  conduce  alla  fine  il  De  Meis  a  ve- 


dere  nella,  storia  di  (Quelle  scienze^,  pili 
specialmente,  della  medicina  il  riflesso 
delle  correnti  filosofiche  predominanti 
nei  ,varl  tempi,  passando  (e'  qui  all'  He¬ 
gel  sottentra  anche  il  Vico)  per  tre  stadi 
diversi,  dal  mistico,  fantastico,  ipotee 
fico,  allo  sperimentale  e,  '  infine  all’  i- 
deal.e,  razionale,  intellettuale. 

Diamo  uno  sguardo  alle  idee  politi¬ 
che  del  De  Meis  che  hanno  per  noi  mag- 
.  gioie  interèsse  della  sua  filosofia,  seb¬ 
bene  anch’esse,  come  ho  detto,  a  questa 
filosofia  si  informino  e  ne  siano  diretta 
derivazione.  Nel  1848,  quando  incomin¬ 
ciò  ad  intravedersi  la  possibilità  d’uri’  I- 
talia  indipendente,  il  De  Meis  fu  fede¬ 
ralista  e  pensò  ad  una  repubblica  co-, 
statuita  di  seio  piu  tra  monarchie,  libe-', 
rali  e  repubbliche.  Nelle  forme  di  succes- 
'  sivo  svolgimento,  ammise  anche  una  re¬ 
pubblica  sociale  nonché  il  comuniSmo. 
Le  delusioni  di  quell’ anno'  fatale  e  le 
nuove  vie  per  le  quali  venne  attuandosi 
l’unità  gli  fecero  mutare  pensiero;  nel  1860 
egli  era  diventato  un  moderato,  ma  un 
moderato  sm  generis  che  legittimava  la  ri¬ 
voluzione,  quando’  lo  Stato  non  «  operasse 
in  funzione  di  essere  »,  cioè  non  fosse 
d'accordo  con  la  coscienza  generale.  Ma 
un’esposizione  sistematica  della,  sua  con¬ 
cezione  dello  Stato  e  della  sovranità 
non  si  ebbe  che  riel  1868-69  con  lo  scritto 
Il  Sovrano,  che  suscitò,  come  ho  già  ri¬ 
cordato,  un’ardente  polemica,  rievocata, 
nqn  è  molto,  dal  Croce. 

Lo  Stato  è  «  l’io  assòluto,  la  coscienza 
e  la  volontà  generale  »  ;  il  potere  legi¬ 
slativo  ne  è  l’ànima  e  crea  il  proprio 
corpo  con  l’esercito  amministrativo  e  l’e¬ 
sercito  militare  destinati  1’  uno  ad  ese¬ 
guire  la  triplice  funzione  economica,  mo¬ 
rale,  giuridica,  l’altro  ad  assicurarne  re¬ 
sistenza.  Come  tale,  lo  Stato  è  una 
forza  che  non  ha  limiti  al  suo  potere  ; 

;  domina  anche  il  mondo  dell’arte,  della 
scienza  e  della  religione  ;  tien  soggetto 
l’ individuo  fino  a  reclamarne  il  sacrifi¬ 
cio,  perché  l’ individuò  è  il  mezzo,  lo 
Stato  il  fine.  Términa  materialmente  do¬ 
ve  finisce  la  nazione  ;  ma,  se  a  questo 
limite  può  adattarsi  la  cosciènza  politica 
naturale,  non  può  adattarsi  la  coscienza 
politica  universale  che  aspira  allo  Stato 
unico  e  compiuto  nella  gran  pace,  nella 
libertà,  nella  felicità  anch’esse  uni ver - 
.  sali.  Non  è  difficile  trovare  in  questa 
concezione  le  tracce  di  scrittori  oltra¬ 
montani  vagliati  e  discussi  fin  troppo 
durante  la  guerra.  Ma  c'  è  dell’altro.  'Il 
Sovraùo,  .secondo  il  De  Meis,  è  niente¬ 
meno  che  (.  Dio,  la  ragione,  il  diritto,  il 
pensiero  umano».  A  chi  "spetta  dunque 
la  sovranità;  ?  Logicamente  spetterebbe 
al  filosofo  che  assomma  in  sé  piu  com¬ 
piutamente  di  tutti  il  pensiero  pubblico, 
ma  la  moltitudine  non  è  certo  disposta 
a  riconoscergli  questo  diritto  ;  perciò, 
dopo  una  complicata  disquisizione  sui 
vari  ceti  costituenti  lo  Stato,  il  De  Meis 
finisce  coH’appigiiarsi  à  una  dinastia, 
una  casa,  un  uomo,  che  sarà  il  media¬ 
tore  tra  i  ceti  opposti  è  ostili.  È  curioso 
come  questa  teoria  serva  al  De  Meis 
per  spiegare  il  brigantaggio  del  Mezzo- 
gìorno.  Il  popolo  napoletano  riel  re  «  ga¬ 
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lantuomo  »  vide  non  il  mediatóre,  ma 
il  re  voluto  dalla  borghesia  (.  galantuo¬ 
mo  »  nell’  Italia  meridionale  significa 
«  borghese'»)  ;  risolto  l’equivoco,  il  bri¬ 
gantaggio  fini.  Dobbiamo  -crederlo  ? 

La  repubblica  percj»;  è  pel  De  Meis 
una  forma  arretrata-  di  regime  politicò 
e  destinata  a  sparire.  Di  qui  il  suo  odio 
per  ogni  democrazia  e  per  tutti  i  demo¬ 
cratici;  repubblicani  o  no,  che,  sobil¬ 
lando  il  popolo  ififeriorè;  minacciano  il 
mediatore  storico.  Tra  costoro,  è  su¬ 
perfluo  dirlo,  ha  il  primo  posto  Mazzini. 

Questa  costruzione  politica  rigida  ge¬ 
nera,  per  necessità,  una  serie  di  contrad¬ 
dizioni  nel  suo  autore.  Liberale  fino  a 
chiedere  !'  intervento  dello  .Stato  a  fa¬ 
vore  della  classe  operaia,  diventa  retro¬ 
grado'  quando  “  invoca  la  soppressione  del 
giuri,  e  in  certi  casi,  il  ripristino  della- 
pena  di  morte  e  quando  fa  professione 
di  antifemminismo,  mentre  si  atteggia 
a  giacobino  nella  politica  ecclesiastica. 

Ciò  non  toglie  però  che  il  De  Meis, 
pur  in  mezzo  alla  sue  contraddizioni,  ri¬ 
manga  una  delle  più  belle  e  simpatiche 
figure  del  nostro  Risorgimento.  Della 
sua  filosofia,  buona  o  cattiva  che  fosse, 
poco  importa,  egli  si  foggiò  una  spècie 
di  religione  ed  in  essa  trovò,  se  non  la 
felicità,  quell’ottimistica  concezione  della 
vita,,  che  lo  fece  più  amico  di  altrui  che 
di  se  .stesso.  L’nomp,  che  lasciava  .mo¬ 
rendo  tutte  le  sue  sostanze  ai  poveri  e 
pregava  non  .  gli  fossero  tolti  i  supremi 
beni  che  aveva  amato  vivendo,  l’oscu¬ 
rità,  il  silenzio  e  la  pace,  non  smentiva 
T  «  angelo  dell’emigrazione  »,  che  aveva 
alleviato  le  sofferenze  agli  esuli  negli 
anni  tragici  .  dell’  ultima  servitù  della 
patria. 

Antonio  Panella. 

Due  temperamenti 

CAROLA  PROSPERI  -  GRAZIA  DELEDDA 

L’anno  scorso  avemmo  occasione  di 
lodare  l’ ingegno  di  Cardia  Prosperi,  a 
proposito  d’ un  ■  libro  di  novelle.  :  D’al- 
lora,  questa  scrittrice  ha  pubblicate  altre 
<Jue  raccolte, ,  Tormenti,  presso  il  Batti- 
stelli  di  Firenze,  e  I  lillà  sono  fioriti,  presso 
i  Treves  di  Milano....  Troppe  novèlle  ! 
Dopo  averle  diligentemente  esaminate, 
preferiamo  parlare  del  suo  più  recente 
romanzo,  Il  fanciullo  feroce  (Milano, 
Treves),  in  cui  si  mostrano  assai  me¬ 
glio  e  il  temperamento  di  lei  e  l’arte  che 
lo  rispecchia  nitidamente. 

Temperamento  linfatico  e  malinconico  ; 
arte  corretta,  composta,  analitica  e  rea¬ 
lista.  —  In  verità.  Carola  !  Prosperi  non 
ha  mai  fretta  di  finire  :  esperta  costrut¬ 
trice  e  sapiente  gradnatrice  d’effetti 
narrativi,  ella  aggiunge  capitolo  a  ca- 
pitolo,  parte  a  parte,  come  pietra  su 
pietra,  murvo  accanto  a  muro  ;  ed,  ogni 
tanto,  s’arresta  e  riposa,  quasi  per  ri¬ 
mirare  con,  agio  l’opera  che  cresce  e  si 
compie.  Non  vi  sono  audacie  di  costru¬ 
zione,  risoluzioni  geniali  d’ardui  problemi 
di  statica,  straordinarie  eleganze  archi- 
tettoniche  e  decorative  ;  ma  tutto  è  so¬ 
lido,  se  anche  comune  ;  serio,  se  anche 
monotono  e  grigio;  comodo,  se  anche 
esente  d’ impreveduto... 

Il  fanciullo  feroce  non  rivela  nulla  di 
nuovo,  non  scopre  nessun  nuovo  oriz¬ 
zonte';  non  solo  assolutamente,  bensì 
relativamente,  rispetto  'all'opera  stessa 
della  Prosperi.  Dal  verismo  in  poi,  quante 
malinconiòhfe  storie  di  donne  infelici  so¬ 
no  state  raccontate  !  Quante,  nei  ro¬ 
manzi  e  nelle  novelle  della  medesima 
scrittrice  !,» —  Giacché,  contrariamente  a 
ciò  che  si  sarebbe  supposto  dal  titolo, 
qui  è  ancora  una  donna  la  protagonista  ; 
e  la  sua  vita  è  quella  borghese,  umile, 
accorata,  che  s!  inizia  con  una  fanciul¬ 
lezza  debole  e  malaticcia  ;  continua  con 
un’àdolescenza  d’orfana  pòvera,  spppor- 
tata  con  disdegno  da  alcuni  parenti 
ricchi  e  corrotti  ;  soffre  una  terribile  crisi 
di  giovinezza  e  d’amore,  quando  ella, 
sposato  per  necessità  un  uomo  disfatto, 
è  torturata  non  tanto  dalle  manie  e  dai 
furori  nevrastenici  di  costiù,  quanto  dalle 
coscienti  o  incoscienti  crudeltà  del  fi¬ 
gliastro  giovinetto,  sempre  più  bello  e 
orgoglioso,  sempre  più  seducente  e  sprez¬ 
zante...  Il  giovine  Mario  si  sposa;  la 
donna  liberata  da  ógni  vincolo  per  la 
morte  del  marito,  tenta  dimenticare 
con  qualche  follia,  di  cui  in  fondo  ha 
schifo,  ed  orrore,  il  suo  vero  ed  unico 
amore.  Ma,  dopo  un  breve  periodo  di 
sregolatezze,  s’ammala  ;  e  allora,  qhando 
ormai  non  c’  è  più  speranza  di  salvezza, 
chiama  Mario  al  suo  letto  di  morte,  e 
gli  confessa  il  doloroso  segreto  :  ella  non 
ha  anSato  che  lui,  non  s’ è  perduta  che 
per  lui.  S'  è  perduta,  per  seguirne  gl’  in¬ 
segnamenti  di  ribellione  ;  per  realizzare 
i  «  diritti  »,  da  lui  stesso  proclamati,  alla 
vita  bella,  all’amore  facile,  alle  gioie 
giovanili.  ;  e  soprattutto  per  dimenticare 
il  suo  irùmedicabile  amore... 

Vecchia  favola,  come  ognun  vede,  cori 
i  soliti  particolari  e  la  solita  conclusione  ; 
eppure,  scritta  con  vena  e  con  senti¬ 
mento,  cornei  se  l’autrice  sentisse  per 
Anna  Maria  una  simpatìa  profondamente 
umana,  e  per  tutti  coloro  che  la  fanno 
soffrire  lin  appassionato  rancore.  Onde 
le  figure  si  animano  e  spiccano  sul  fondo 
grigio  e  malinconico  ;  Mario,  di  fronte  ad 
Anna  Maria  ;  il  giovine  cugino,  di  fronte 


alt’  istitutrice  ;  la  zia  riqca  e  volgare, 
accantonile  enginette  egoiste,  fredde, 
perbe,  assorte  .ciascuna  in  una  passione 
diversa...  Si  direbbe  veramente  jgjie 
Questo  romanzo  i  Vari  dementi  realistici 
e  prosperiani  si  sieno  dati  convegno, 
cristallizzandosi' definitivamente.  Ne  ri¬ 
sulta  qualcosa,  che  pare  perfetto  e  per¬ 
sino  quasi  nuovo  ;  o  piuttosto,  qual¬ 
cosa  che  dà  là  sensazione  deiia  verità, 
senza  mostrarne  tuttavia  le  crudezze, 
le  volgarità,  le  pér versioni. 

L'arte  della  Prosperi  è  infatti  sostan¬ 
zialmente  •  sana  improba.  Non  esagera, 
non  dissimula,  no®  simula)'  non  illude, 
non  corrompe  :  se  non  edifica,  nel  senso 
preciso  della  par  olà,  pure  può  fare  del 
bene,  impedendo  alfe  sue  lettrici,  più  nu¬ 
merose,  credo,  del|  lettori,  il  vano  so¬ 
gnare,  T  inutile  e  Jlpcivo  desiderale.  È 
proba,  soprattuttólperché  non  promette 
più  di  quello  chéffipossa  mantenere,  e 
termina  con  fastigi  altrettanto  mode¬ 
sti,  quanto  ne  soncWstate  le  fondamenta. 

Il  fanciullo  fiero! |  è,  nella  produzione 
di  questa  scrittric^  un  .romanzò  eccel¬ 
lente.  Eppure,  gli  mànca  innegàbilmente 
qualcosa’ perché  ci  sja  lecito,  considerarlo 
un'opera  d’arte  ■  ®r  a  mente  superiore. 
Io  direi,  un  alone  di  SoghqÒ'nn’  irradia¬ 


zione  ideale,  una  e 
denza  dal  fatto  mini: 
stagliante,  al  simbòìc 
eccelso. 

È  una  mancanza^ 
avverte  distintamele 
tura,  quando  l’ intere 
garmente  gjeso  dagli 
riori  ;  si  bene 
profondo.  E  meglio ahp 


q  acità  di  trascen- 
;i  iso ,  preciso,  quasi 
)  poetico,  vasto  ed 

•Jriie  forse  non  si 
prima  let- 
Sse  é  ancora  Vol- 
avvenimenti  este- 
;  esame  estetico  e 
sente,  quan- 


passa  a  quel  romanzo j  dopo  di 
letta  e  ammirata  mi/opera  come  II  • se¬ 
greto  dell’uomo  somario  (Treves,  Mi¬ 
lano).  f  j 

Con  questo  recen^^no  romanzo  Gra¬ 
zia  Deledda  ha  scritta  un’opera,  vera¬ 
mente  bella.  Siamò',J  ancora  una  volta, 
in  Sardegna’  ;  ma  il  folk-ìore  è  bandito, 
sono  eliminati  gli  episodi  provinciali,  de¬ 
corativi  e  riempitivi,!  M  descrizione  del¬ 
l’ambiente  è  ridotta’  arahiiriimo  indispen¬ 
sabile-.  Siamo  su  mfaJÈspiaggia  remota, 
di  fronte  al  mare,  sussurrante  o  rumoreg¬ 
giante,  torbido  o  serenai,  (è  sotto  il  cielo, 
trasmutantesi  seconffolle  stagioni  è  ’  le 
ore,  quando  raggiant^'di  vividi  splen¬ 
dori  e  quando  vaporóso  di  luna,  ora 
■ebbro  d’aerei  canti  ed  ora  gravido  di 
misterióso  silenzyùQ  I 

Il  silenzio,  la  solitùdini,'  il  piistero^. 
formano  appunto  l’atmosfera,  in'cui  Fa¬ 
zione  si  svolge;  un’azione  essenzial¬ 
mente  spirituale  e  sentimentale.  Che  le 
persone  non  sono  più  di  quattro  o- cin¬ 
que  ;  e,  fra  queste,  sono  un  malato,  la 
cui  voce  non  s’ode  che  una  volta,  in  una 
tragica  notte  ;  una.  giovane  contadina, 
la  quale  si  dona  servilmente  passiva  al 
«padrone»,  che  la  prende  per  solo  be¬ 
stiale  piacere  ;  una  domestica  insignifi- 

ficante .  Restano  Cristiano  e  Sai  ina  ;  : 

questa,  giovane  moglie  del  malato,  in¬ 
fermiera  devota,  e  ormai  rassegnata  al 
suo  infelicissimo  destino  ;  quello,  solita¬ 
rio  nella  casa  solitaria,  -  misantropo  e 
sospettoso,  apparentemente  inaridito  nel 
cuore,  che  pur  non  è  vecchio.  Essi  si 
parlano,  si  conoscono,  sono  attratti 
l’un  verso  l’altra  da  un’ irresistibile  sim¬ 
patia.  Ma,  finché  il  malato  è  là,  non 
si  dicono  nulla  ;  quando  egli  è  morto, 
si  trattengono  ancora,..  Si  trattiene  spe¬ 
cialmente  Cristiano,  che  pure  invano,  in 
principio,  aveva  riluttato,  cercando  di 
sfuggire  alle  lusinghe  dell’amore,  rom¬ 
pendo  i  fili,  che  lentamente,  e  pur  fa¬ 
talmente,  eran  venuti  a  irretirlo.  Ma 
dopo  la  pietà,  la  commozione,  la  dol¬ 
cezza  del  pianto,  la  tenerezza  ineffabile, 
venute  à  spettare  qtìèlF  anima  ;  l’amore 
non  è  più  eliminabile.  E  l’amore  si  con¬ 
fessa  finalmente...  .  Wf- 

L’uomo,  che  s’efà  allontanato  dagli 
uomini,  è  dunqué  ritornato  all’umanità 
in  virtù  dell’amore  ?.  É  per  l’amore  rag¬ 
giùnge  egli  la  felicità?  —  Cosi  crédono 
entrambi  per  un  istante  ;  ma  Cristiano, 
che  abborre  la  menzogna  'e  . la  simula¬ 
zione,  svela  il  suo  «  segreto  ».  Egli  s’era, 
un  giorno,  venduto  :  aveva  sposata  una 
donna  per  interesse,  per  apatia,  per 
viltà  ;  poi,  invaso  da  un  odio  ossessio¬ 
nante,  aveva  tentato  d' ucciderla  ;  e  que¬ 
sto  egli  aveva  scontato  per  molti  anni, 
rinchiuso  in  un  sanatorio,  ossia  in  un 
luogo  di  pena.  La  confessione  ottiene 
l’effetto  opposto  a  quello  sperato  :  Sa¬ 
vina,  che  era  tornata  ad  illudersi  ed 
amare,  fugge  lontano  —  chissà  dove, 
chissà  per  quale  altro  dolente  destino  —  ; 
Cristiano,  dopo  aver  tremato  e  sperato, 
si  sdegna  e  strazia  per  l’abbandono  ;  ma 
poi,  quasi  che  l’àmpre,  stemprando  il 
sito  cuore,  avesse  ridesto  ogni  altro  sen¬ 
timento,  si  ricorda ,  d’un  .  figlio,  avuto 
da  quell’umile  contadina,  e  và  in  cerca» 

di  lui.;. 

Il  dramma  si  svolge  silenziosamente, 
quasi  interamente  nell’anima  di  Cristia¬ 


no.  Dramma  d’amore  e  di  dolore,  che  pare 
finisca  con  una  tragica, (catastrofe,  e 
realtà  termina  con  una  redenzione  ;  se 
’ bra  ammonisca,  principalmente  che  la 
.  colpa  ha  il  suo1  necessario  contrappeso, 
o  che  «il  dolore  è  eguale  per  tutti,  mo¬ 
notono  come  l’amore  »  ;  mentre,  in  fón¬ 
do,  proclama  soprattutto  che  .la  solitu¬ 
dine  è  impossìbile  all’ uomo,  e  dovunque, 
egli  si  rifugi,  è  raggiunto  da’  guai,  dalle 
menzogne,  dalle  cose  orrìbili  e  Vili  della 
vita  ;  che  l’amore  è  una  cosa  grande,' 
ma  più  grande  ancora  è  la  paternità... 

-  Questo  ed  altro  ancora  significa  il 
romanzo  deleddiano  ;  che  esso  ha  ap¬ 
punto  quel  potére  d' irradiazione,  onde 
il  piccolo  fatto  privato  si  proietta  sullo 
schermo  infinito  dell’ ideale.  Ma,  più  che 
per  i  significati  e  le  interpretazioni,  di 
cui  è  suscettibile.  Il  mistero  deli' rumo  so¬ 
litario  è  eccellente  per  l’analisi,  onde  sono 
mirabilmente  còlti  tutti  gli  stadi  e 
momenti  dell’evoluzione  Spirituale  di 
Cristiano  ;  per  la  notazione  squisita  delle 
infinite  colorazioni  e  trasformazioni  del 
piccolo  e  infinito  mondo,  in  cui  la  vicenda 
è  conclusa  ;  per  gli  scorci  potenti  e  le  sin¬ 
golari  audacie  costruttive  ;  per  la  com¬ 
binazione,  infine,  di  sogno  e  realtà, 
onde  le  cose  e  le  anime  sembrano  ac  qui - 
1  stare  una  sorprendente  trasparenza,  e 
insieme  un’  indefinitezza  vaporosa  e  sua- 
i  dente... 

Un  anima  sotto  il  cielo,  fra  il  mare  e 
la  terra;  un’anima  che  ama  e  dolora... 
Che  cosa  manca  ?  —  Forse  Dio,  verso 
il  quale  nessuno  alza  mai  gli  occhi 
per  pregare,  implorare,  magari  per  im¬ 
precare  e  maledire  ;  Dio,  la  cui  voce  non 
s’ode  mai  distintamente  dall'alto  dei 
cieli... 

Eppure,  «l’uomo  solitario»  esce  in-  I 
fine,  dalla  sua  solitudine,  per  entrare, 
o  rientrare,,  nell’umanità,  in  cerca  del  fi¬ 
glio  ;  —  e  in  questa  intima  necessità, 
in  questo  riconoscimento' del  dovere,  in 
questo  anelito  supremo  di  bene,  si  ma¬ 
nifesta  silenziosamente  il  soffio  pro¬ 
fondo  dèlio  Spirito  infinito.,* 

Luigi  Tonelli. 

RICORDI 
DEL  FRIULI 

Sarebbe  bene  che  i  molti  italiani  a  cui- 
reca  molestia  il  ricordo  della  guerra, 
è  che  voglion  considerarla  come  un 
brutto  sogno  che  si  deve  dimenticare, 
andassero  in  pellegrinaggio  nelle  terre 
nostre  che  furono  invase.  Più  chè  nei 
paesi  redenti,  dove  le  ferite  sono  na¬ 
scoste  nel  cuòre  degli  abitanti,  ma  poco' 
appariscono  esteriormente,  bisogna  an¬ 
dare  nelle  belle  regioni  venete  calpe¬ 
state  per  quasi  un  anno  dal  piede  pe¬ 
sante  del  nemico,  perché  d’un  tratto 
risorga  innanzi  agli  occhi  la  visione  del 
tei  ribile  flagello,  e  ritorni  vivo  il  ricordo 
di  quegli  anni,  doloiosi  e  gloriosi.  Per 
questo,  dicevo,  sarebbe  beile  che  tutti 
gli  italiani  andassero  là  ;  non  per  riac¬ 
cendere  l’odio,  se  1’  hanno  sopito,  ma 
per  palpitare  d’amore  per  i  nostri  fra¬ 
telli  che  tanto  soffersero  e  òhe  oggi  sono 
quasi  abbandonati.  Che  ironia  quel  nome 
di  terre  liberate  !  Sono  stati  spazzati  è 
vero,  quei  dolci  paesi,  dai  rapaci  inva¬ 
sori  esterni,  ma  occorrerebbe  oggi  libe¬ 
rarli  ancora  da  molti  pericolosi  némici 
interni,  che  intralciano  e  ritardano 
l’opera  di  ricostruzione.  L’assistenza  ri¬ 
paratrice  che  andava  fatta  con  spi¬ 
rito  alacre,  con  apostolato  fervido,  è 
appesantita,  annullata  da  mille  ostacoli 
burocratici  ;  alle  domande  di  quella  gente 
che  ha  sopportato  con  rassegnazione  la 
perdita  dei  suoi  beni  e  l’esilio,  si  risponde 
spesso  con  .la  diffidenza  e  col  sospètto. 
Per  fortuna  i  più  non  stannò  ad  aspettare 
supinamente  l’aiuto  del  patrio  governo, 
ma  con  grande  coràggio  hanno  intra¬ 
preso  con  le  loro  sole  forze  il  lavoro  di 
ricostruzione.  Ho  visto  certe  terre  d’Ita¬ 
lia,  che  non  voglio  nominare,  colpite 
dal  terremoto,  .dove  le  popolazioni  se  ne 
stavano  con  le  mani  in  mano,  attendendo 


l’aiuto  (fegh  altri  ;  i  veneti  liberati  1 
fatto  da  sé,  forse  anche  perché  non  hanno! 
considerato  la  guerra  come  un  flagello! 
scatenato  da  cause  ignote,  come  un  i  ’ 
giusto  colpo  della  sorte,  ma  F  hanno  Su  - , 
bita  come  una  dura  ma  santa  necessità . 
Lassù  si  aveva  direi  quasi  il  sentimento® 
geografico  della  latente  ostilità  della  X 
razza  tedesca  ;  la  constatazione  diretta  1 
dell’  iniquità  del  vecchio  (confine  austro-  il 
italiano;  la  tradizione  secolare’  dèlìà  j 
lotta  contro  il  barbaro,  già  tante  volte  f 
disceso  per  quelle  vie  dopo  che  lo  sbar-  3 
ramento  dei  Romani  ébbe  ceduto.  ( 

A  queste  cose  io  ripensavo  tornando  da  ■ 
una  recente  lunga  dimora  nel  Friuli,  la  * 
dolce  terra  che  nelle  novelle  del  Boccaccio  ’ 
ci  appare  come  una  regione  di  serena 
tranquillità,  e  che  ha  conosciuto  invece, 
prima  e  dopo,  tante  guerre,  ha  veduto  j 
tante  lotte  e  tanto  sangue. 

Fra  tutte  le  regioni  di  confine  il  Friuli 
è  forse  quella  ih  cui  balza  più  evidente 
da  mille  ricordi  la  storia  della  lotta  con-  i 
tinua  tra  la.  razza  tedesca  e  la  razza  ro¬ 
mana;  tra  l’invasore  e  il  vinto;  tra  la  : 
forza  brutale  delle  armi  e  quella  ideale  ; 
della  civiltà  latina.  Invano  i*  signori  ale-  i 
manni  discesi  nelle  feraci  pianure  friu¬ 
lane  cercarono  di  imporre  i  loro  costumi,  _ 
di  far  sparire  ogni  traccia  delle  istitu-  ■  ■ 
zioni  romane.  Il  popolo  seppe  resistere 
tenacemente,  sostenuto  dalla  Chiesa  di 
Roma,  e  gli  invasori  dovettero  casi  1 
adattarsi  agli  usi  del  paese.  Cosi-  tro-®Bp 
viamo  che  malgrado  le  numerose  difese 
barbariche,  e  l’immigrazione  posteriore  di 
famiglie  fèndali  che  venivano  al  seguito 
dei  loro  signori,  il  linguaggio  del  Friuli 
si  conservò  quasi  immune  da  influssi 
tedeschi,  e  vediamo  invece  come  i  nobili 
alemanni  stabilitisi  nel  paese,  già  nel  se¬ 
colo  decimoterzQ  comincialo  ad  adot¬ 
tare  te  usanze  locali.  La  plebe  la  vince 
si#la  nobiltà  ;  i  rustici  la  vol  atori  rie 
scono  ad  imporsi  ai  signori,  e  difendono*  , 
il  tesoro  del  linguaggio  patrio.  Anehego 
da  un  altro  pericolo  il  popolo  friulano^ 
riesce  a  salvare  il  patrimonio  della  sua  1 
lingua  o  delle,  sue  costumanze  ;  il  pericolo 
rappresentato  dalla  mescolanza  con  l’ele¬ 
mento-  slavo  immigrato  nel  Friuli,  sia 
raccolto  in  villaggi  a  sé,  sia  frammisto 
agli  abitanti  indigeni.  E  ciò  è  tanto 
più  ammirevole,  in  quanto  fino  al  se¬ 
colo  decimoquarto  questo  còmpito  di 
custodire  la  individualità  etnica  latina, 
è  affidato  quasi  soltanto  al  popolo  e  ai 
contadini.  Poi  i  rapporti  con  Venezia 
divengono  più  stretti,  sia  nella  politica 
che  nell’arte  e  nella  letteratura,  e  il  Friuli 
è  ormai  salvo  dalle  minacCie  di  assorbi¬ 
mento  delle  due  civiltà  tedesca  e  slava. 

Si  afferma  chiaramente  la  coscienza  re¬ 
gionale  friulana  ;  questo  popolo  raccolto 
in  una  delle  terre  più  belle  d’Italia., 
circondata  dalla  Alpi  e  bagnata  dal 
mare,  sente  di  formare  una  unità  carat¬ 
teristica,  di  costituire  un  gruppo  saldo 
e  omogeneo  nella  patria  del  Friuli.  E 
quel  che?  è  più  notevole,  sotto  il  dominio 
veneto  il  Friuli  dalla  sua  funzione  na¬ 
turale  di  baluardo  contro  la  minaccia 
delle  invasioni  tedesche,  trae  il  senti-  ‘ 
mento  della  coscienza  nazionale  italiana . 

Xa  fortezza  veneta  della  Schiusa,  l’odierna 
Chiusaforte, -posta  nel  punto  piu  stretto 
della  pi ttoi  esca  valle  del  Ferro;  là  dove 
la  Raccolana  dal  bianco  letto,  va  ad  , 
unirsi  al  rapido  Fella,  diviene  il  bastione  ! 
imprendibile  che  difende,  col  Veneto, 
tutta  F  Italia.  Dalla  vicina  cittadella  di 
Venzone  che  col  suo  duomo  e  le  sue  ca  - 
sette,  gotiche  racchiude  in  sé  una  schiètta 
fisionomia  veneziana,  partono  i  qua¬ 
ranta  combattenti  che  difendono  le 
nuove  Termopili  della  Chiusa,  contro  i 
(luemila  tedeschi  dell’  imperatore  Mas¬ 
similiano  (8  luglio  1509).  Un  poeta  anp- 
*  ’ìbrò  l’avvenimento  con  versi 
vibranti  di  patriottismo  ; 


ninio  celebi 
ingenui, 

Su,  su,  su,  Venzon  Venzone, 

Su  fideli  et  bon  Furiarti 
Su  legitimi  italiani, 

Fate  che  ’l  mondo  risone  ; 

Di  gridare  Venzon  Venzone! 

Su,  su,  Schiusa,  Schiusa, "Schiusa, 
Ognun  gridi  ad  alta  voce 
Che  la  gente  cruda  e  atroce 
Fuor  d’  Italia  ha  spenta  e  exclusa 
Tanto  piccioì  bastione. 

Su,  su,  sii,  Venzon,  Venzone.!'  . 

Purtroppo  nell’autunno  del  1917  il 
miracolo  non  si  rinnovò,  e  pel  canale 
del  Ferro,  come  per  tante  altre  vie,  ir-' 
ruppe  di  nuovo  la  gente  cruda  e  atroce. 

Troppo  tardi  si  cercò  di  tagliarle  la 
via  ;  invano  Cividale  sacrificò  ilsuo  mi¬ 
rabile  ponte  del  Diavolo,  con  le  due  snelle 
arcate  poggianti  su  un  macigno  in  mezzo 
al  letto  del  .Natisane.  I  barbari  passarono. 
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e  nelle  pingui  pianure  friulane  soddisfe¬ 
cero  la  loro  fame  e  sfogarono  la  loto 
rabbia.  Chi  ha  visto,  quelle  terre  dopo 
la  liberazione  non  potrà  mai  cancellarsi 
dagli  occhi  il  quadro  dolorante  ;  pareva 
che  tutto  fosse  distrutto,  abbattuto 
isterilito  per  sempre.  É  invece  in  tré 
,  anni  il  Friuli  è  quasi  yisorto  ;  la  vita  è 
tornata  a  batter  pelle  vie  cittadine,  i 
traffici  hanno  ripreso  per  le  sue  bianche 
strade  che  sono  tra  le  più  belle  d’  Italia 
Una  prova  magnifica  del  rapido  ri¬ 
nascere  del  Friuli  1’  ha  data  la  Mostra 
d’emulazione  tra  artisti  ’e:  artigiani  friu- 
lanf,p.pertasi  in  Udine,  nell’agosto  e  nei 
-settembre  di  quest’anno.  In  due  vasti 
edifici  con  . padiglioni  annessi,  si  racco- 
P  glie  vano  i  prodotti  piti  varii  delle  arti  e 
delle  industrie  locali;  usciti  da  grandi 
fabbriche  che  hanno  già  sostituito  nuovo 
macchinario  a  quello  rubato  o  distrutto, 
•o  opera  individuale  di  diligenti  artigiani. 
Mobili  e  arredi,  utensili,  armi,  ceramiche, 
ferri  lavorati,  macchine  agricole,  tessuti, 

!  vetri,  legni  intagliati,  materiali  da  costru¬ 
zione,  fotografie,  stoffe,  ricami,  attesta¬ 
vano  la  multiforme  attività  della  regione. 
Diciamolo  subito  ;  all’ infuori  dei  ferri, 
battuti  udinesi,  che  hanno  ormai,  spe¬ 
cialmente  quelli  del  CaHigaris,  fama  uni¬ 
versale,  non  c’era  nella  mostra  quasi 
nulla  di  caratteristico  e  di  bello.  Chi  vi 
fosse  andato  in  cerca  di  qualcuno  di 
quéi  prodotti  dterte  industriale  locale, 
che  ormai  o  spontaneamente  o  per  crea¬ 
zione  riflessa,  hanno  ripreso  a  sbocciare  1 
in  tante  regioni  d’  Italia,  sarebbe  rimasto 
f  deluso.  Eppure  il  Friuli  non  manca  di 
modelli,'  e  i  suoi  legni  intagliati  potevano 
offrire  ai  moderni  artefici  dei  felici  esem¬ 
pli  ;  e  le.  vetrine  del  Museo  di  Cividale 
son  tornate  a  mostrare  lo  loro  oreficerie, 
sottratte  in  tempo  alla  rapacità  del  ne¬ 
mico  :  le  fibule  incastonate  di  gemme 
:  le  collane,  gli  anellini  a  doppio  rombo 
simbolo  d’  immutabile  amore.  Gli  artisti 
i  friulani  di  oggi  non  vi  hanno  guardato 
l  e  hanno  fatto  male.  Ma  sfogato  il  malu¬ 
more  del  critico  deluso,  bisogna  ricono¬ 
scere  che  la  mostra  udinese  ha  avuto 
;  un  altissimo  significato.  Ha  espresso  lo 
•sforzo  poderoso  del  popolo  friulano,  che 
-Jì?°ra  sanguinante  da  mille  ferite,  quasi 
Abbandonato  dall’- Italia  ufficiale  im¬ 
memore  e  tarda,  si  è  raccolto  in  sé  stesso 
e  ha  ritrovato  la  sua  fede  e  la  sua  energia  I 
l  erti  sopramobili  di  uno  stilè  liberty,  in  ' 
ritardo  di  vent’anni,  innanzi  ai  quali  si 
estasiavano  coppie  di  sposi  promessi 
della  piccola  borghesia  o  della  campagna 
pensando  ai  nido  da  abbellire,  facevano 
sorridere  ;  certi  legni,  certi  metalli,  certi 
vetri  decorativi  davano  stizza  per  la  loro 
banalità;  ma  quando  avvicinandosi  si 
leggeva  nel  cartellino  accanto  al  nome 
dell  autore:  fatto  durante  la  profuganza 
8  Perugia ,  1918.  ;  fatto  nella  profuganza  a 
t'alenilo  :  allora  il  sorriso  svaniva  sulle 
labbra  e  mille  pensieri  si  affollavano 
tumultuosi  alla  mente.  E  si  ricordava 
ia  fuga  improvvisa,  l’annunzio  del  pe¬ 
ricolo  dato  a  quegli- infelici  dieci  mi- 
p”ma  «fella  partenza  dell’unico 
treno  ;  4  raccolta  fatta  ih  buia  di  poco 
oro  e  di  pochi  panni  prèsi  sulle  brac- 
^  coi  bambini  piangenti,  e  V ultimo 
sguardo  alla  casa  diletta,  e  la  chiusura 
della  porta,  e  la  chiave  messa  in  tasca 
se  questa  ingenua  precauzione  po- 
tesse  impedire  1  ingresso  ai  rapinatori. 

^tristema”  ‘bestie  ’  ,,accoglieéza  ostile 
(e  triste  ma  e  vero  purtroppo!)  di  quegli 
italiani  che  si  credevano  fratelli  1  che 
vivano  cpn  timore  i  sopravvènti  a 

prof  ugni  della  provincia  di  Udine  fu 
cono  centotrenfaquattroniija  ;  ma  si  vuole 

c  ù  Ìl^altà  i!  loro  ™™ró  fosse' Issai 
nngfand°  ;  e  quanti  di  essi  non  torna: 


Garletti,  uno  di  quei  dolci  poeti  dialet¬ 
tali  che  anche  oggi  non  mancano  -nella 
patria  di  Zoruttj.  Ma  alla  voce  accorata 
del  poeta,  oggi  risponde  il  canto  della 
fede  che  da  tutto  il  Friuli  si  leva,  e  af¬ 
ferma  la  sicurezza  nell’avvenire  del 
paese,  che  abbandonato  ingiustamente 
trovala  forza  di  rinascere  solo  in  sè  stesso. 
Una  delle  poche  provvidenze  che  il  go¬ 
verno  d’  Italia  ha  preso,  è  stata  quella 
di  restituire  alle  chiese  le  campane 
che  1! austriaco  aveva  rubato,  fuse  col 
bronzo  dei  cannoni  catturati.  E  i  friulani 
dopo  due  o  tre  anni  di  silenzio,  le  suo¬ 
nano  adesso  di  giorno  e  di  notjte,  col 
caldo  e  col  freddo,  in  tutti  i  toni,  a  stormo, 
a  distesa,  a  martello.  Din  don,  don  din’ 
dan,  dan,  dan  !...  I  ragazzi  stanno  a  tutte 
le  ore.  sul  campanile,  come  invasati  dal 
furore  del  suono.  È  sempre  domenica 
è  sempre  Pasqua,  in  Friuli.  Qualche  vil¬ 
leggiante  infastidito  nell’  estate  scorsa 
ha  fatto  reclamo  al  parroco  e  perfino  al 
vescovo  di  Udine,  Ma  inutilmente:  biso¬ 
gna  lasciarli  fare  ;  quei  piccoli  friulani 
suonano  V  inno  della  resurrezione  ! 

Antonio  Munoz. 

MARGINALIA 

Thomas  Hardy  e  il  premio  Nobel. 

Pare  che  finalmente  quest’anno  il  pre¬ 
mio  Nobel  per  la  letteratura  venga  as¬ 
segnato,  o  tutto  o  in  parte,  a  Thomas 
Hardy.  Già  dieci  anni  or  sono  il  nome 
del  grande  romanziere  inglese  apparve 
su  tutti  i  giornali  come  quello  del  pro¬ 
babile  vincitore  deT  premio  internazio¬ 
nale,  oggi  tanto  diminuito  di  valore  e 
di  significato  ;  ma  era  una  notizia,  come 
si  dice  giornalisticamente,  che  meritava 
conferma  :  e  la  conferma  ha  tardato 
dieci  anni  a  venire.  Meglio  tardi  che 
mai.  Questo  ricpnoscimerto  ufficiale  della 
importanza  e  della  grandezza  dell’opera 
di  Hardy,  varrà  a  richiamare’  dinanzi 
agli  occhi  del  gran  pubblico,  immemore 
o  ignorante,  la  bella  e  nobile  figura  del 
forte  scrittore  che,  quasi  sconosciuto 
fuori  del  mondo  anglosassone,  era  letto 
ed  ammirato  solo  da  una  ristretta  cer¬ 
chia  di  persone  anche  nella  sua  Inghil¬ 
terra.  Ed  era  naturale  che  cosi  fosse, 
perchè  in  un  paese  dove  ogni  anno  ven¬ 
gono  pubblicati  centinaia  di  romanzi  che 
hanno  la  vita  di  un  giorno  e  passano 
senza  lasciar  traccia  perdendosi  nel  nulla 
da  cui  son  venuti,  il  pubblico  dei  let¬ 
tori  è  cosi  corrotto  nel  suo  gusto  da  que¬ 
sta  immensa  produzione  frivola  e  sciocca, 


r,'nmÉì?aJ  la  nestre  Piarle, 
wi  dat  ]U  ben  il  salt'el, 

'  J?  f!Zmituz  WL  strade, 
cui  frutms  d  brazzecuel,.... 

Fortunaz'i  ■  ■  ■  ■ 

'  fMdn  finii  l/rjfe 

P  °  Smrf  *  voi  ad  ore  ' 
c  no  san  chesie  passion  r 

collo....  Fortunati  ’  ,  bambini  in 
han  finito  là  wn  4m°rtl  sterra,  che 

chi»  g  s»™.  t' ir» 


libreria  editrice:  politecnica 

_ Di  Su?AoE  TAMBURINI  FU  CAMILLO 

- ,  Piazza  Cavour  -  MILANO  -  Telefono  :  85-52  - 


Artini  prof.  Ettore  - 


cosi  avvezzo  alla  novità  più  o  meno 
sensazionale,  che  non  ha  né  tempo,  né 
voglia,  né  preparazione  sufficiente  per 
leggere  un  romanzo  serio  che  richieda 
uno  sforzo  di  attenzióne  per  esser  com¬ 
preso  ed  apprezzato.  D’altra  parte  Hardy, 
spirito  fiero  e  sdegnoso,  incurante  della 
gloria  e  degli  onori,  non  ha  mai  cercato 
la  facile  popolarità  tanto  cara  ai  medio- 
eri,  ed  ha  preferito  vivere  modestamente 
in  campagna,  in  mezzo  a  quei  contadini 
che  egli  ha  saputo  cosi  stupendamente 
ritrarre  nei  suoi  lavori. 

Nato  più  di  ottanta  anni  fa,  nel  giu¬ 
gno  del  1840,  nel  Forsetshire,  fece  i  suoi 
studi  nel  King’s  College  di  l-ondra, 
cóme  architetto  sotto  la  guida  del  cele¬ 
bre  Blomfield  e  per  vari  anni  ondeggiò 
indeciso  tra  l’esercizio  della  professione 
che  aveva  scelto  e  la  carriera  letteraria 
alla  quale  si  sentiva  istintivamente  at¬ 
tratto.  Nel  1870  pubblicò  il  suo  primo 
romanzo  Desperate  Remedies,  che,  seb¬ 
bene  non  possa  dirsi  un  capolavoro,  ri¬ 
vela  però  delle  òttime  qualità  di  narra¬ 
tore  e  una  notevole  abilità  nello  svol¬ 
gimento  del  complicato  intreccio.  Vinta 
ogni  incertezza  e  sicuro  oramai,  della 
propria  vocazione,  egli  si  ritirò  in  cam¬ 
pagna,  nel  Dorchester,  e  si  dedicò  tutto 
allo  scriver  romanzi.  Nel.  suo  secondo, 
lavoro  :  Under  thè  Greenwood  Tree,  che 
tenne  dietro  immediatamente  al  primo, 
ci  appaiono  già  in  piena  luce  le  sue 
grandi  doti  di  romanziere.  Ci  colpisce 
sopratutto  la  sua  meravigliosa  interpre¬ 
tazione  della  vita  campestre,  la  straordi¬ 
naria  potenza  con  la  quale  sa  rappresen¬ 
tarci  l’anima,  dei  contadini  che  nella 
loro  semplicità  ed  ignoranza  sonò  pure 
così  arguti,  pièni  di  sano  umorismo  e 
di  innata  furberia.  Si  respira  in  questo 
primo  grande  romanzo  di  Hardy  come 
negli  altri  succèssivi,  la  fragranza  della, 
terra  madre,  irrorata  di  rugiada  nelle 
belle  mattinate  primaverili,  arsa  dal 
sole  nei  caldi  meriggi  estivi,  spazzata 
dagli  impetuosi  venti  autunnali,  umida 
di  pioggia  o  copèrta  di  neve  nell’  in¬ 
verno,  e,  in  Maggio,  tutta  profumata 


di  .fiori.  Ma  questo  mirabile  iddio  campe¬ 
stre  ci  interessa  anche  perché  in  esso  ap- 
pare  in  germe,  quella  concezione  fata¬ 
listica,  direi  quasi  calvinistica,  della  vita 
phe  si  affermerà  pienamente  nel  terzo 
romanzo  :  A  Pair  of  Blue  Eyes  e  domi¬ 
nerà  poi  tutta  la  produzione  letteraria 
del  nostro  scrittore  Leggendo  i  libri  di 
Hardy  noi  siamo  impressionati  dal  crudo 
realismo  col  quale  .egli  ci  descrive  la 
vita  umana  ;  un  realismo  oggettivo,  non 
mitigato  da  alcun  elemento  sentimentale 
da  ale  mi  principio  ottimistico,  '  proprio 
di  uno  spirito  freddo,  indifferente -come 
quello  della  natura  'stessa.  Ma 
lisi  accurata  dei"  suoi  romanzi  più  carat 
teristici  ci  convince -die  il  suo  realismo 
è  in  fondo  espressione  di  una  teoria  di 
vita  anziché  della  vita  stessa.  E  la  teo¬ 
ria  può  riassumersi  -in  poche  parole  :  la 
legge  che  governa  gli  eventi  umani  è 
mcomprensibile  ed,  indeterminabile  per¬ 
ché  in  essa  entra  un  elemento  di  fortuna 
La  vittoria  o  la  sconfitta  dell’uomo  nella 
lotta  contro  la  parte  inferiore  della  sua 
natura  è  determinata  da  circostanze 
esterne  già  prestabilite  e  di- cui  egli 
e  responsabile.  Tutti  i  personaggi  di 
Hardy  ci  appaiono  come  predestinati 
alla  colpa  e  alla  rovina;  trastulli  de] 
caso,  essi  sono  sbàlest  rati  qua  e  là  a 
piacere  da  una  .capricciosa  dea:,  la  for¬ 
tuna.  Questa  amara  concezione  della 
vita  che  trova  la  aia  espressione  più 
alta  nel  romanzo  Tess  in  cui  è  descritta 
con  straordinaria  .efficacia  la  lotta  tre¬ 
menda  ed  inutile  di  una  fanciulla 
tro  l’avverso  destinò,  .dà  a  tutta  l’opera 
eli  Hardy  una  nota  tragica  e  cupa  rav¬ 
vivata  soltanto  da  alcune  mirabili  descri¬ 
zioni  dèlia  natura. 

La  vera  grandezza  del  romanziere  non 
ò  certo  nella  sua  teoria  fatalistica  che 
noi  possiamo  anche  giudicare  falsa  ed 
assurda,  ma  nel  modo  in  cui  egli  sa 
.  svolgere  la  trama;  dèi  racconto  e  sa  pre¬ 
sentarci  i  suoi  personaggi  che  ci  appaiono 
cosi  vivi,  cosi  tragicamente  umani  Spe¬ 
cialmente  nella  descrizione  dei  caratteri 
femminili,  Hardy  è  maestro  ;  le  sue  eroine 
sono  tra  le  più  belle  e  commoventi  figure 
di  donna  che  il  romanzò  moderno  ab¬ 
bia  creato  ;  sono  indimenticabili  e  noi 
ci  sentiamo  uniti  ad  esse  da  un  legame 
di  affetto,  e  di  compassione,  quasi  le 
avessimo  realmente  conosciute.  Hardy 
poi,  e  in  questo  ci  ricorda  Shakespeare 
sa  servirsi  della  natuta  come  sfondo 
morale  degli  eventi  umani  che  ci  descri- 


re  ;  sa,  con  arte  mirabile,  ricongiungere 
dolori  e  le  gioie  degli  uomini  agli  • 
aspetti  ora  tragici,  ora  lieti,  ora  orridi 
e  ora  sublimi  della  vita  della  natura.  non  sri’imiwdi 
Pèr  questa  sua  profonda  simpatia  per 
il  mondo  naturale  e  per  gli  uomini  e 
le  donne  che  sembrano  far  parte  della  „ 
terra  su  cui  vivono,  e  per  la  sua  cono-  I 
scenza  della  natura  umana,  Hardy  può 
dirsi  il  vero  ei  degno  continuatore  della 
gloriosa  schiera  di  romanzieri  che  han¬ 
no,  dal  ’7°o  in  poi,  mantenuto  all’  In¬ 
ghilterra  il  primato  in  questo  gènere  let¬ 
terario  Ed  è  giusto  ed  è  bello  che  al 
vegliardo  onorando  si  volga  Oggi  il  tri¬ 
buto  dellajpnostra  ammirazione  e  del  no¬ 
stro  affettò,  mentre  viene  finalmente  ri¬ 
conósciuta  e  consacrata  la  sua. grandezza 
come  uqmo  e  come  scrittore. - 

Guido  Ferrando. 

★  NUOVE  FONTI  ASTRONOMICHE  BELLA 
BIVINA  COMMEDIA.  -  Benemerito  in  questo 
campo  si  era  già  palesato  Giuseppe  Boffito  pubbli¬ 
cando  alcuni  anni  or  agno,  di  su  un  codice  detta  Bi¬ 
blioteca  Laurenziana,  t'almanacco  di  un  certo  Pro¬ 
ludo,  un  astronomo  ebreo  di  Marsiglia,  della  cui 
opera  s’era  certamente  valso  il  Poeta  per  determi¬ 
nare  l’aspetto  del-  cielo  e  le  posizioni  che  avevano 


astri  au  epoca  della  visione  oltremondana.  Ma 
ila  pubblicazione  c  oggi  integrata  dalla  notizia 
il  Boffito  medesimo  dà  nel  periodico  L' 'Universo 
irno  a  due  nuovi  manoscritti  latini  della  Biblìo- 
1  Vaticana  ;  i  quali  confermano;  le  ipotesi  già  s£- 
ipendenza  della  Divina 


vanzate.  circa  la  c 
iaU’almanacco  pr 
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di  partenza  o  «radice» 
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che  non  fossero  tornati  al 
colare,  ad  ogni  pianeta  era  fissato  un  suo  proprio 
numero  di  colonne,  nelle  quali  eran  presentate  le  po¬ 
sizioni  successive  che  veniva  ad  assumere  di  dieci  in 
dieci  giorni,  anno  per  anno,  rispondendo  ogni  colonna 
a  un  anno.  Cosi,  ad  esempio,  per  Saturno  son  date  le 
posizioni  successive  dall’anno  1300  al  1359;  per 
Giove  son  registrate  le  posizioni  di  83  anni,  per  Marte 
di  79,  per  Venere  di  8,  per  Mercurio  di  16.  Grandissima 
fu  la  diffusione  di  quest’almanacco  di  Profacio,  per 
la  sua  grande  utilità  pratica  ;  ed  era  piti  che  proba¬ 
bile  che  Dante,  il  quale  non  era  un  astronomo  di  pro¬ 
fessione,  vi  ricorresse  quando  dovette  fissare  le  po¬ 
sizioni  degli  astri  all’  inizio  deli-anno.  1300.  La  riprova 
ft  fornita  da  un  errore  deU’almaniMSco  che  si  ripete 
nella  Divina  Cpmmedia.  È  noto  cicchi  voleva  per  la 
visione  dantesca  la  data  de!  1801,.|dduceva  il  fatto 
che  Dante  helFatto,  di  uscire  «  a  riseder  le  stelle  » 
parla  del  pianeta  Venere  cóme  precèdente  il  sorgere 
del  sole,  mentre  i  calcoli  di 
mente  che  nel  marzo-aprile 
retina  invece  che  mattutina 
manacco  di  Profacio  dette  : 
dantesco:  senza  la  necessità 
1300.  Infatti  molti  cod 

per  Venere  una  strana  _ _ _ _ 

destinate  agli  otto  anni  della  rivoluzione  di  Venere 
si  trovano  spostate  di  una  unità  in  modo  da  presen¬ 
tare,  invece  delle  posizioni  degli  anni  1300-1307,  le 
posizioni  degli  anni  1301-1308.  Poteva  accorgersi 
•di  questa  singolarità  Dante  ?  L’ ipotesi  è  ora  con¬ 
fermata  da  uno  dei  nuòvi  codici  studiati  dal  Boffito, 
perché  qui  il  trascrittore,  che  doveva  essere  un  astro¬ 
nomo,  rilevò  l’errore  per  il  pianeta  Venere.  L’altro 
codice  vaticano,  di  cui  il  Boffito  pubblica  alcune  pa¬ 
gine,  è  una  fonte  importantissima,  perchè  rimane 
indipendente  dall’almanacco  profaciàno,  e  abbrac¬ 
ciando  soltanto  gli  anni  1293-1305,  s’avvantaggia 
su  di  quello  già  noto  perché  fornisce  la  posizione  del 
sole,  della  luna  e  dei  pianeti,  non  di  dieci  in  dieci 
giorni,  ma  giorno  per  giorno. 

★  IL  LIBRETTO  DEL  «  DON  PASQUALE  ..  — 
Pochi  sanno  che  fu  scritto  da  Giovanni  Ruffini,  il 
celebre  autore  del  «  Dottor  Antonio  ».  Non  si  seppe 
il  nome  del  librettista  perché  il  Ruffini,  essendo  con¬ 
dannato  a  morte,  temeva  che  si  prendesse  da  quella 
circostanza  il  pretesto  per  vietare  la  rappresentazione 
dell’opera  a  Vienna  e  in  Italia.  A.  R.  Levi,  che  di-  j 
scorre  di  questo  argomento  nel  Giornale  della  Sera 
ha  avuto  un  ottimo  informatore  nel  collega  Alfonso 
Làzzari,  già  ordinatore  a  Palazzo  Bianco,  sede  del  I 


Masco  genovese  del  Risorgimento;  del  voluminoso 
e  sparso  «  dossier  »  di  eia  Ruffini.  Erano  già  piom¬ 
bate  le  sciagure  su  quella  famiglia /  di  patrìotti,  e 
Giovanni  aveva  ormài  trovato  un  rifùgio  in  una  mo¬ 
desta  cameretta  di  una  via  parigina  molto  Seconda¬ 
ria,  quando  il  29  settembre  3842  ricevette  la  visita 
dell’amico  Michele  Accursi,  .che  veniva  a  proporgli 
da  parte  del  Donizetti,  il  rifacimento  di  un  aborto 
poetico  dal  .-titolo  «Sei!  Marcantonio  ».  Quantunque 
seccasse  maledettamente  al-Rufflni  il  rivoltare  panni 
vecchi,  toccò  presto  alla  fini,  né  più.  gli  mancavano 
ohe  tuia  cinquantina  di  versi  di  recitativo  e 
finale  di  .una  dozzina  , di  versi.  Ma  fu  qui  che  il  Di 
zettj  esperimento  la  pazienza  del  suo  poeta.  La 
ria  esilarantissima  di  questi  cambiamenti  e  1 
sti  battibecchi  continui  tra  l’ incontentabile 
sit-ore  e  l’ultrapaziente  librettista  ci  è  raccontata 
Ruffini  medesimo  in  una  lettera  dell’  j)  decembr 
1842,  inedita  fino  a  poco  tempo  fa  e  pubblicata 
ch’ess»  dal  Lazzari  nella  Rassegna  Nazionale.  Di 
si  rileva  come  alle  esigenze,  non  sempre  giustiflcat 
del  Donizetti,  si  aggiungevano  le  bizze  s 
cole  e  le  suscettibilità  piccine  degli  artis 
si  limita  qui  i!  contributo  dell’epistolario  ruffini 
alla  "Storia  del»  Don  Pasquale».  Da  una  lettera 
quella  impareggiabile  donna  che  fu  la  madr?  di 
fini  si  sa,  per  esempio,  che  il  libretto  fu  pagato 
cinquecento  lire  accluse  in  una  lettera  del  Doni 
Pochine  in  ferità,  se  si  pensa  che  il  librettista  do\ 
partecipare  alia  «  cinque  »  della  prima  rappresenta 
zinne,  f-  il  Ruffini  Stesso  che  scrive  :  «  Avevamo 
le  nostre  precauzióni  e  in  platea  c’era  un  buon  mi 
d’amici  nostri  per  aiutar  la  barca,  perchè  qui  s 
far  cosi;  è  anzi  indispensabile  farlo  con  un  pubbli 
puntiglioso  e  freddo  come  questo  ohe  ha.  bisogni 
di  essere  punzecchiato  ». 

★  RODIN  A  COLAZIONE.  -  Se  dobbiam 
dere  a-i  suoi  biografi,  e  non  c’  è  nessuna  ragjoi 
non  prestar  loro  la  fede  più  illimitata,  August 
din  aveva  l’abitudine  di  prodigare  i  suoi  afi 
mila  vita  e  sull’arte  sopra  tutto  a  tavola.  Un  deli 
doso  capitolo  di  un  libro  recente  (A.  Volterò,  Be¬ 
iate,  ••‘Parte,  Crès,  1920),  che  - Ambrogio  Volterei 
ledicato  a  Renoir  fàeendone  balzar  viva  la  tip 
figura  di  burbero  più  o  meno  bonario  dalle  pagine  i 
irisconole  interessantissime  conversazioni  avute  1 
lui  dall’autore,  è  dedicato  a  una  colazione  di  Ro- 
càsa  Renoir.  Lo  solutore  famoso  ci'  è  p 
tato  sotto  un  aspietto  che  non  è  precisamente 
M  quale  ci  avevano  abituato  le  apologie  dei  b 
Sciali.  Ogni  atto  di  Rodin,  ogni  sua  parola,  ogni 
ato  dànno  l’ impressione  di  una  posa  che 
grottesco.  Il  malizioso  Vollard  io  raffigura  di 
va  in  mano  mentre  liricamente  declama  :  «  Ecco 
di  che  cosa  vivevano  1  greci.  Un  pezzo  di  ] 
un  formaggio  di  capra  «  l’acqua  del  ruscello  !.  Quei 
ihe  erano  felici  delia  loro  povertà  1 
lasciato  tante  ìneravi^iel  Oh  quel  Parte- 
Io  credo  di  avere  finalmente  scoperto  di  cl 
iti  tutti  i  loro  capolavori  :  il  segreto  dei  gr 
loro  amote  per  la  natura  ».  Quest’amore  della 
natura  era  sempre  sulla'  bocca  del  Maestro.  Ciò  elu¬ 
di  rinunziare  senza  soverchio 
di  fare  un  giro  nel  giardino  della 
ignora  Renoir.  E  a  proposito  di  grandi  artisti 

suoi  colleghi  sentitelo  come  parte  di  Michelai 
della  scultura:  «A  tredici  anni  Micbelan- 
,giolo  si  era  di  già  rivelato  ed  è  questa  pure  1’ 
in  cui  io  ho  fatto  le  mie  prime  prove 'di  modulate 
Ohe  cosa  difficile  te  scultura  :  Se  in  ogni  tempo  ci  1 
stati  dei  grandi  pittori,  qual  meraviglia  che  la  se 
tura  fosse  quasi  defunta  quando  sono  arrivato  io 
E  del  suo  ritratto  del  Papa  :  «  Pur  troppo  il  Pa 
non  intende  nulla  d’arte.  Io  avrei  voluto  ritrarre  1 
che  una  piccola  parte  delTorecchio  ma  jl  mio  n 
dello  aveva  preso  la  posa  che  riteneva  più  gli  do¬ 
nasse.  Impossibile  quindi  di  vedere  nulla  di  quel  be¬ 
nedetto  orecchio.  Io  ho  provato  a  cambiar  di  po 
ma  mano  a  mano  che  io  mi  gira-vo  si  girava  anche 
Siamo  lontani  dai  tempi  nei  quali  Francesco  I  (aie) 
raccoglieva  il  pennello  di  Tiziano  !  »  E  cosi  sempre 
su  questo  tono.  Di  un'altra  colazione  di  Rodili 
casa  sua,  questa ,  e  con  Anatole  Frutice-  per  ospi 
discorre  Paolo  Gsell  in  un  suo  libro  recente,  di  i 
dà  un  saggio  te  Rè® uè  Hcbdomadaire,  ma  l’ intra 
zione  è  molfo  più  benevola  per  non  dirla  assolutamente 
ufficiosa.  Ecco  lo  scultóre  che  inveisce  cóntro 


;a  degli  0 


bili;  sono  fabbricati 
cide  lo  spirito....  ».  I 
anche  nella  grande 
statue  moderne  sono 
Mentre  presso  gli  ani 
come  modelli.  Oggi 


irte,  anche  nella  scultura.  Li 
lei  calchi  collocati  sugli  zoccoli 
ichi  i  calchi  servivano  soltanto 
segue  l’esempio  di  Canoi 


(anzi  dell’  italiano  Canova)  che  alte  fine  de 
riprodusse  nelle  sue  statue  delle  parti  ottenute  col 
calco.  Lo  stesso  pessimismo  troviamo  sulla  b 
dell*  illustre  scultore  a  proposito  della  Parigi  mód 
nella  quale  si  distruggono  le  più  luminose  vestigi! 
seicento  e  del  settecento.^  Ed  eccolo  a  rievoca: 
mito  -virgiliano  del  mirto  a  cui  Enea  tronca  i  ; 
facendone  uscire  gemiti  e  sangue.  Gemiti  e  sai 
a  Rodin  pareva  uscissero  dalle  vecchie  case  che  il 
piccone  dei  vandali  va  abbattendo.  Gosi 
pare  che  le  nuove  costruzioni  npn  abbiàm 
porzióni  né  stile  né  piacevoli  particolari;  Si 
ticato  che  l'architettura  come  te  pittura  te  scultura 
e  la  musica  sono  nn  linguaggio  dell’anima.  Ed  ec. 
infine  Franco  e  Rodin  d’accordo  nell’approvare  l’ui 
delle  figurazioni  simboliche  ed  Allegoriche,  di  in 
trascrizione  moderna,  per  dir  cosi,  della  mitologi 
L’allegoria  della  vittoria,  per  esempio,  come  fu  bei 
ringiovanita  dal  proclama  di  Napoleone  al  ritorr 
dall’  isola  d' Elba  :  «  la  vittoria  andrà  a  passo  1 
carica  »  !  Ecco  una  vittoria  schiettamente  napoleo¬ 
nica  che  fuorché  il  nome  non  ha  più  nulla  di  comune 
con  la  classica.... 

★  LETTERE  INEDITE  DELLA  GIOVINEZZA 
DI  J.  J.  ROUSSEAU.  —  I  fedeli  del  filosofo  gine¬ 
vrino  che  pónti  tuttavia  legione  apprenderanno  con 
soddisfazione  che  sono  stati  rinieSBi  in  incé  nuovi 

cora  meglio  una  vita  e  lina  personalità  che  pure 
"  obiografia 


biografi 


imbrava 


a-  ogni 


più  minuto  particolare.  Si  tratta  di  lettere 
pienti  dalla  collezione  del  prof.  Ami  Xnllitì  grande 
raccoglitore  di  autografi  e  poi  passate  in  proprietà 
della  famiglia  De  Saussure  che  in  più  occasiopi  ne  ha 
dato  cbmuùicazione  agli  stadiosi  di  Gian  Giacomo  e 
segnatamente  ai  redattori  di  quei  curiosi  Annales 
J.  J.  Rousseau,  di  cui  videro  la  luce  parecchi  volumi 
e  che  riteniamo  troncati  dalla  guerra.  Le  lettere  che 
si  riferiscono  agli  anni  1728-1742  sono  ofegi  pubbli¬ 
cate  dalla  Semaine  littéraire  e  appartengono  pèr  te 
maggior  parate  al  periodo  della  convivenza  con  ma¬ 
dame  de  Warens,  anzi  una  di  queste  apparisce  scritta 
nella  qualità  di  segretario  della  stessa.  La  più  interes¬ 
sante  forse  è  quella  nella  quale  Gian  Giacomo  si  ri¬ 
vela  ideatore  di  un  progetto  di  servizio  di’ diligenze 
per  le  merci  provenienti  dalla  Francia  dalla  Svizzera  e 
dalla  Germania  e  dirette  oltre  il  Moneenisio  al  Pie¬ 
monte,  alla  Liguria  e  alte  Lombardia.  Un  suo  biografo 

insieme  coi  tanti  che  in  quel  periodo  della  vita  del  fi¬ 
losofo  si  avvicendavano  nel  suo  cervèllo  còme  quelli 
che  avrebbero  potuto  assicurargli  il  pap^  Dice  anzi 
questo  biografo  che  egli,  sottoponendo  il  disegno  al 


re  di  Sardegna,  sperava  di  diventare  l’amministra¬ 
tore  di  questa  impresa  di  trasporti  Ma  poiché  su  que¬ 
sto  pùnto  le  Confessioni  son  mute,  il  documento  che 
oggi  vede  per  la  prima  voltala  luce,  non  solo  con¬ 
ferma  la  notizia  del  biografo  ma  ci  fa  supporre  ra¬ 
gionevolmente  che  fu  proprio  questa  la' fonte  da  cui 
il  biografo  l’attinse.  La  lettera  che  ha  piuttosto  la 
forma  di  un  istanza  è  indirizzata  al  conte  di  Saint. 
Laurent  controllore  delle  finanze  del  re  di  Sardegna. 
Ed  in  essa  si  dice  che  il  progetto  fu  redatto  nella  spe: 
ranza  che  potesse  portare  vantaggi  alle  finanze  e  al 
commercio  del  regno.  Singolare  è  il  riflesso  che 
in  esso  si  trova  della  preoccupazione  tutta  mo  • 
derna  relativa  alle  vie  di  transito  deile  merci  e  ai  be¬ 
nefìzi  che  ne  attendono  legittimamente  le  regioni  af- 

di  migliorare  il  servizio  attraverso  il  Moneenisio  per¬ 
metterlo  in  condizione  di  esercitare  un’efficace  concor¬ 
renza  al  trànsito  effettuato  per  il  Sempione  ottenendo 
tutto  ciò  non  soltanto  con  un  vantaggio  dei  commer¬ 
cianti  ma  senza  alcun  pregiudizio  dei  diritti  della 
finanza  regale, 

LA  QUESTIONE  DI  PORTO  BAROSS.  — 
Torna  a  trattarla  con  sicura  competenza  Mario  Ba¬ 
ratta  nella  Geografia  dove  i  confini  del  nuovo  Stato 
fiumano  sono  discussi  secondo  le  ragioni  imprescin¬ 
dibili  della  geografia  e  della  Storia.  È  noto  che  i 
diritti  sovrani  di  Fiume  si  riannodano  allo  speciale 
costituto  di.  «  Corpo  seDarato 
S.  Stefano 


orientale  che  secondo  gli  odierni  legislatori  è  stata 

tagliando  fuori  porto  Baross.  Ben  altre  vedute  avevano 
avuto  i  governanti  ai  tempi  di  Maria  Teresa,  che  con 
il  suo  diploma  volle  rendere  possibile  a  Fiume  ii 
pieno  sviluppo  dei  commerci.  Infatti  le  autonomie  e  le 
franchigie  concesse  con  tale  diploma  riguardano  la 
e  il  porto  («urbe  qùóque  portuque  Fluminensi 
1  incorporati*  »  )  quali  parti  integranti  di  un  si- 
.  armonizzato  per  lo  sviluppo  dell’attività  corn¬ 
ile.  Città  ed  impianti  portuali  formano  adunque 
tto,  cioè  il  grande  e  complesso  organismo  di  un 
porto  moderno  ed  attivo  quale  era  appunto  Fiume 


;  la  sua  attività  proporzionai - 
unto  sono  suscettibili  di  ampliamento  i 
1,  ci  troviamo  oggi  sotto  questo  rapporto 
non  troppo  favorevoli,  non  avendo  que- 
isposizicne  altre  aree,  libere,  giacché  l’ine, 
'Stiera.  è  di  già  occupata  dagli  impianti, 
industriali,  Perciò  «il  voler  togliere  allo 
Stato-città  di  Fiume  un  solo  metro  quadrato  di 
molo  costituisce  un  delitto  ».  Perché  l’avvenire  di 
e  non  sia  compromesso  occorre  che  possa  svilup- 
contro  te  costa  nuovi  moli,  ampliare  con  l’ut- 
e  prolungamento  della  diga  Cagni  l’attuale  porto 
ipale,  lanciare  arditamente  in  rpare,  se  è  possi- 
ina  nuova  diga  foranea  a  quella  esterna  di  porto- 
Barese  in  modo  da  costituire  un  altro  grande  bacino. 

condizione  di  cose,  si  comprende  come 
possa  essere  apparso  un  rimedio  là  costituzione  di 
c«om»U»  Fiume  e  la  Jugoslavia  per  la  gestione 
.  j-n-  ■  di  &ocmo  Ma  se  l’ idea  è  parsa 
risolvere  il  problema,  occorre 
ìzitntto  la  risoluzione  definitiva  della  questione  di 
irto  Baross,  perché  nella  costituzione  di  una  80- 
età,  specialmente  come  quella  prospettata,  è  ap¬ 
punto  della  massima  importanza  te  definizione  degli 
apporti  dei  singoli  contraenti  nel  congOi-zio  stesso. 

COME  SI  DIFFUSE  LÀ  NOTIZIA  DELLA 
MORTE  DI  NAPOLEONE  ?  -  È  interessante  ri- 
:a  il  Mereure  de  France,  che  te  notizia 
Napoleone  I  fu  conosciuta  a  Londra 
ito  due  mesi  dopo  il  trapasso  dell’  ini- 
peratore  cioè  il  4  e  il  a  luglio.  Il  «  Times  »,  che  osten- 
maggiore  obiettività),  si  affrettò  a  constatare 
clié  te  morte  di  Napoleone  rappresentava  un’econo- 
l  annuale  di  quattrocentornila  sterline  per  la 
m  Bretagna  1  Più  tardi  ancora,  e  cioè  soltanto  il 
i  luglio  la  notizia,  portatavi  da  corrieri  francesi, 
liffuse  in  Germania,  dove  la  stampa  ebbe  ad  espri¬ 
mi  a  questo  proposito  in  termini  simpatici  se 
sempre  entusiastici  come  quelli  usati  da  un  gior- 
;  di  Norimberga  che  parlava  dei  «futuri  Milton  e 
Klopstock  i  quali  ne  avrebbero  fatto  argomento  delle 
epopee  ».  Ma  i  particolari  intorno  agli  ultimi  mo¬ 
menti 'dell’ Imperatore  erano  ricalcati  sulle  informa- 
;ampa  inglese.  È, noto  che  la  ferale  notizia 
«  àiglon  »  a  Vienna'  il  22  di  luglio 


ladre  dell’  I 


)  Foresti.  Qua 
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nei  suoi  appartamenti,  dove  rimase  chiusa  parecchi 
giorni.  Un  mese  più  tardi  inviò  al  Governo  britannico 
la  famosa  supplica  per  riavere  il  corpo  del  figlio,  sup¬ 
plica  a  cui  fu  risposto  con  un  rifiuto  come  alle  prece¬ 
denti  che  avevano  invocato  il  permesso  di  raggiungere 
l'esule  di  Sant'Elena. 

★  UN  NUOVO  KITRATTO  DI  DANTE.  —  Non 
ha  la  pretesa  di  presentarcelo  per  sicuro  Bindo  Fedi 
«he  crede  di  averlo  scoperto  in  un  affresco  delia 
volta  nella  cappella  capitolare  di  S.  Francesco  in  Pi¬ 
stoia.  Tutto  il  ragionamento  è  basato  su  quelle 
inai  congegnate  induzioni  che  tornano  in  ballo  ad 
ogni  vantata  conquista  dell’  iconografia  dantesca. 
Anche  il  Fedi,  ben  preparato  suITargomento,  compie 
il  solito  sforzo  di  ricongiungere  la  sua  «  impressione  » 
a  quel  poco  che  sappiamo  sulla  tradizione  iconografica. 
D’argomento  principe  sarebbe  la  somiglianza  della 
figura,  ma  chi  ne  possiede  il  prototipo  ?  È  troppo  poco 
ricercare  la  giustificazione  del  racconto  boccaccesco; 
ritrovare,  come  i  particolari  pili  degni  di  nota  nella 
sospettata  figura,  «lo  essere  alquanto  curvetto,  lo 
avere  onestissimi  panni,  il  volto  lungo,  le  mascelle 
grandi,  gli  occhi  grandi  anzi  che  piccoli,  i  capelli  neri 
e  crespi  ».  E  anche  le  circostanze  esteriori  non  dicono 
niente.  Ignoto  l’autore  degli  affreschi  nella  cappella 
-di  S.  Francesco  ;  una  pura  supposizione  che  la  ma¬ 
niera  onde  è  trattato  un  soggetto  cosi  comune,  come 


gii  autore  del  ritratto  in  Santa  Croce.  Sfrondata  dalle 
fantasie  la-storia  degli  affreschi  pistoiesi,  tutto  quello 
che  si  sa  è  il  nome  del  committente,  che  fu  una  pia 
donna,  Lippa  di  Lapo  degli  Alberti,  che  testò  nel  1386. 
Ma  chi  oserebbe  concludere  che  «fu  forse  donna 
Lippa!  che  volle  fosse  dipinta  la  figura  dej  poeta  glo¬ 
rificatore  del  Santo  da  lei  tanto  venerato  »  ;  oppure 
che  «  furono  forse  gli  stessi  frati  del  convento  che 
suggerirono  la  raffigurazione  di  lui,  dato  che  beri 
sapevano  che  un  altro  ritratto  del  poeta,  che  consi¬ 
deravano  loro  fratello,  era  in  quella  storia  del  Santo 
in  S.  Croce  a  Firenze  »  ?  Cosi  nell’epoca. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  importante  documento  sulla  capito-' 
lazione  di  Milano  nel  1 848. 

Forse  quelli  di  noi  che  hanno  vissute  lé  angosciose 
giornale  della  rotta  di  Caporetto  — dico  i  combattenti' 
e  gli  abitanti  delle  terre  invase  —possono  capire  meglio 
degli  altri  ciò  che  aceadde  in  Milano  nei  giorni  4,  5  e  6 
agosto  del  1848:  lo  smarrimento  da  cui  fu  presa  la 
città  al  lugubre  suonare  delle  campane  a  stormo  a 
mezzogiorno  del  4,  quando  il  Comitato  di  difesa  fece 
improvvisamente  annunciare  che  il  nemico  era  alle 
porte  ;  il  fulmineo  risorgere  delle  barricate  mentre  l’e¬ 
sercito  sconfitto  si  rifugiava  in  città  alla  spicciolata, 
lacero,  sporco  e  madido  di  pioggia,  accolto  con  ditti¬ 
le  intemperanze  della  folla  presa  fra  l’incubo 


al  palazzo  Greppi,  la  fuga  di  lui  nella  fosca  notte  dal 
5  al  6  prima  al  collègio  Oalchi-Taeggi  e  quindi  a  Porta 
Vercellina  ;  e  finalmente  l’ ingresso  degli  Austriaci  in 
Milano  la  mattina  del  giorno  6  e  la  tragica  cerimonia 
della  consegna  della  città,  mentre  torme  di  fuggiaschi 
carichi  di  indumenti  e  di  masserizie  prendevano  la  via 


dell’es 


Caporetto  !  Come  a  Caporetto  ! 


Molti  punti  oscuri  rimangono  tuttora  nella  storia 
di  quelle  tristi  giornate  del  ’48,  specialmente  per  quanto 
riguarda  il  contegno  della  massima  autorità  cittadina 
ch’era  la  Consulta  Straordinaria.  ì!  noto  come  fino 
dal  giorno  2,  in  conseguenza  della  decretata  fusione 
della  Lombardia  col  Piemonte,  essendo  giunto  in 
Milano  il  generale  Angelo  Olivieri  incaricato  di  assu¬ 
mere  l’amministrazione  interinale  della  Lombardia, 
il  Governo  Provvisorio  fosse  stato  soppresso  e  creata 
in.  sua  vece  una  Consulta  Straordinaria  con  voto  de¬ 
liberativo  per  la  stipulazione  dei  trattati  politici  e 
commerciali  e  per  l’esercizio  del  potere  legislativo. 

Ora,  chi  esamina  la  Raccolta  dei  decreti,  avvisi.  ■  ■ 
del  Governo  Provvisorio  e  dei  diversi  comitati,  pub¬ 
blicata  dal  Pirola,  rimane  non  poco  sorpreso  alla 
constatazione  che  dei  quattro  proclami  emanati  dalla 
Consulta,  fra  il  4  e  5  agosto,  il  primo  è  firmato  da  ben 
undici  persone,  cioè  da  tutti  i  membri  della  Consulta 
stessa  :  Strigelli,  Borromeo,  Anelli,  Carbonera,  Rezzo- 
nieo,  Lltta,  Giulini,  Turroni,  Beretta,  Moroni  e  Mauri 
segretario  ;  il  secondo  è  firmato  da  cinque  membri, 
e  precisamente  da  Litta,  Borromeo,  Giulini,  Anelli  eBe- 
retta  ;  il  terzo  (che  è  la  protesta  per  là  capitolazione) 
ed  il  quarto,  entrambi  pubblicati  il  giorno  5,  portano 
soltanto  lo  firme  del  litta  e  dell’ Anelli.  Come  si  spiega 
codesto  assottigliamento  della  Consulta  in  un  momento 
in  cui  era  più  che  mai  necessario  che  i  nomi  di  tutti  i 
ca  pi  comparissero  in  calce  ai  proclami  sia  per  rincuorare 
i  cittadini,  sia  per  far  assumere  a  ciascuno  la  propria 
responsabilità  ? 

Gli  è  che  quei  signori  erano  fuggiti  !  Nella  protesta, 
per  la  capitolazione  il  Litta  e  l’ Anelli  avevano  affer¬ 
mato  essere  i  soli  della  Consulta  rimasti  al  lóro  posto, 
ma  si  poteva  anche  pensare  che  parecchi  membri 
avessero  rassegnate  .  le  dimissioni,  giacché;  come  è 
noto,  fu  in  quei  giorni  un  turbinio  di  dimissioni  e  di 
nuove  nomine.  Senonohé,,. ecco  che  la  verità  appare 
oggi  in  tutta' la  sua  triste  evidenza  da  questa  lettera 
di  Pompeo  Litta,  da  me,  trovata  nell’Archivio  Catt-a- 
ùeq  del  nostro  Museo  del  Risorgimento;  lettera  in- 
,  dubbiamente  preziosa.,  vuoi  perché  costituisce  la  prova 
storica  risolutiva  della  non  lodevole  evanescenza  di 
parecchi  membri  della  Consulta'  nel  momento  del 
maggior  bisogno  e  del  più  grave  pericolo  ,;  vuoi  perché 
corregge  un  errore  i-n  cui  incorsero  .parecchi  biografi 
dpi  Litta,  i  quali  lo  fecero  uscir  esule  da  Milano 
alle  ore  9  del  6  agosto,  mentre  rimase  sulla  brec¬ 
cia,  e  si  potrebbe  dire,  che  come  un  eroico  capi¬ 
tano  siasi  sommerso^  don  la  propria  nave  ;  vuoi 
infine  perché  corregge  ed  in  parte  completa  un 
giudizio  eccessivamente  severo  espresso  dal  Cattaneo 
1  I  nel  suo  famoso  libro  Dell'  Insurrezione  di  Milano.  Il 

un’immane  sciagura  e, ItramDusio  ai  coiuru  cuc  avrei)-  I  Cattane0  aveva  3crittó  infatti  oneste  parole:  «Il 

bero  dovuta  dirigerla,  ma  che  èrano  ormai  incapaci  di 
comprenderla  ;  le  angosciose  alternative  del  giorno  5, 
il  giorno  memorando  in  cui  Carlo  Alberto,  dopo  aver 
riconosciuta  ,  impossibile  la  difesa,  fu  costretto  dal 
terribile  dilemma  postogli  dalla  Consulta  Straordinaria 
della  Lombardia  --.la'guenao  la  morte  —  a  disdire  la 
capitolazione  ed  a  ritornale  con  disperata  risoluzione 

ai  propositi  di  guerra  per  deprecare  almeno  che  risor-  Sedice: 

gesso,  sul  labbro  degli  esasperati  cittadini,  la  terribile 
accusa  del  '21  ;  poi  l’accoglienza  ostile  al  re  davanti 


Trent’anni  di  successo!  | 


i,  tramutato  in  consulta  c< 


ritto  di  partecipare  ad  ogni  trattato,  non  crasi  consi¬ 
derato  per  nulla  nella  capitolazione  ;  non  fù  considerato 
poi  nell’armistizio  ;  avrebbe  dovuto  protestare  contro 
il  tradimento,  dichiarare  sciolto  il  paese  da  ogni  vin 
colo  verso  il  fedifrago  re.  Preferse  di  tacere,  è  di 
conservarsi  con  turpe  silenzio  un  posto  nella  regia 
anticamera  ». 

Per  correggere  cotesto  .giudizio  Pompeo  Litta 
scrisse  dunque  al  Cattaneo  questa  lettera,  non  datata 
ma  che  dal  bollo  postale  deve  attribuirsi  al  20  aprile 
del  1850. 

patissimo  Cattaneo. 

«  Ho  letto  tre  edizioni  della  di  lei  Rivoluzione 
di  Milano.  Trovo  nella  terza,  come  Ella  siasi  meravi¬ 
gliala  che  il  Governo  Provvisorio  non  abbia  fatto  uba 
protesta  contro  la  capitolazione.  Questo  non  è  esatto. 
Il  Governo  era  Consulta,  e  la  Consulta  era  composta 
di  Anelli  e  Litta,  perché  tutti,  compresi  i  portieri 
erano  fuggiti,  né  vi  fujMcuno  di  que’  signori,  che  al¬ 
meno  all’orecchio  ci-,|icesse  che  se  ne  andavano. 
Ora  posso  dirle  che  Affieni  e  Litta  fecero  solenne  pro¬ 
testa  contro  la  capitolazione.  La  protesta  fu  pubbli¬ 
cata,  ed  è  stampata  adche  nel  secondo  volume  degli 
atti  del  Governo  Provvisorio  del  Pirola.  Mi  basta  di 
avvertirla,  lo  non  sono  partito  all’arrivo  degli  Austriaci 
perché  antepongo  la  tòrca  all’esilio.  Morir  un  giorno 
prima  di  capestro,  q'Spi  giorno  dopo  dì  nostalgia,  è 
sempre  morire.  Vivo  nella  mia  solitudine,  e  progre¬ 
disco  nelle  mie  Famiglie  Celebri  allegramente,  nulla 
avendo  a  fare,  che  pagare.  L’altro  dì  si  è  sciolto 
il  Casino  de’  Nobili  »er  omaggio  alla  democrazia. 
Dal  di  lej  libro  ho  inspirato  molte  cose,  che,  non  mi 
erano  note.  Cerco  a  tetti  di  Lei,  e  se  mi  procurerà 
notizie  ne  farò  tripBBio.  H  suo  affezionatissimo: 

Pompeo  Litta  ». 

Il  Governo  austriaci  come  è  noto  non  osò  metter 
la  mano  sul  Litta,  ma  si  ljmitò  ad  imporgli  una  grossa 
taglia  di  guelfa,  lo  fecefcwicellare  dall’albo  delle  Acca¬ 
demie  governative  e  io  pfivò  del  titolo  e  della  pensió¬ 
ne  di  membro  dell’  latitino  Lombardo.  Ma  egli  non  si 
perdette  d’animo,  anzi  «e  ne  consolava  col  lavoro, 
facendo  famiglie  come  (scherzosamente  scriveva  a 
Luigi  Passerini  alludendo  alla  sua  celebre  opera. 
Moria  71  anni  il  17  agosto  1852,  vittima,  può  dirsi,  del¬ 
la  fatica  che  gli  aveva  Accurato  il  raccogliere  e.  l’or¬ 
dinar  gli  elementi  per-|a  storia  della  famiglia  dei 

mici,  la  morte,  il  Llttl  rimase  sulla  breccia  fino  al- 

■  l' Antonio  Monti. 

Per  il  centenario  della  nascita  dell’  in¬ 
signe  albanologo  Demetrio  Camarda. 

Il  ventitré  ottohré;  scorso  a  Piana  dei  Greci 
(Palermo),  la  più  importante  delle  Colonie  albanesi 
di  Sicilia,  si  è  commemorato  solennemente  il  primo 
centenario  della  nascita  iddi  sacerdote  di  rito  greco 
‘Demetrio,  Camarda,  fondatore  della  glottologia  al¬ 
banese.  ì!  dovere  Aosta»)  cogliendo  l’òccasioue  del 
Centenario  celebrato  nella  Sua  patria,  di  rivendicare 
questo  merito  al  grange  siculo-albanese.  Perché  se 
tentativi  di  studiare  "sifièntificamente  la  lingua  alba¬ 
nese-si  erano  fatti  è'  ci»  Risultati  talvolta  felici;  mai 
prima  di  lui  se  ne  era  ibridato  tutt'  interro' V organismo. 
La  gloria  di  averle  eretto  un  monuinento  graniticele 
di  averla  posta  definitivamente  nella  sua  vera  luce, 
per  cui  ora  non  è  più  M/ffienerentola  delle  lingue  indo¬ 
europee,,  spetta  a  Demétrio  Camarda  ed  è  gloria  tutta 
italiana.  G.  Ascoli  nói  .'(suoi,' Studi  Critici ,  pubblicati 
a  Roma  nel  1877,  còsi  scrive  dell’opera  del  Camarda  : 
«  Nel  campo  strettimeli  tei  isterico  si  muove  un  lin- 
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GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 

LHPBTIT  pflfnWHCBUTICI  -  JWTI  II  R  H  O 


Ferro-ihina-Bisleri 


LìquoreTonico  A 

I*  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE  ^ 


NQC  ERA-UMBRA 


|  •(/’ORGENTE  Angelica) 

x  i  C  QUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


STKEfi 


^ggro  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
Jnonv'é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


guista  che  è  italiano  ed  epirota  insieme  :  Demetrio 
Camarda,  albanese  di  Sicilia,  al  quale  dobbiamo  il 
più  ampio  lavoro-di  grammatica  comparata  che  abbia 
sin  qui  veduto  la  luce  nella  penisola.  Il  primo  volume 
del  suo  Saggio  di  gmmmatologia  comparata  sulla  lingua 
albanese  descrive  e  scruta  tutt’  intero  l’organismo  della 
lingua  degli  Schipetari....  11  secondo  volume  che  si 
annunzia  come  Appendice  al  primo,  è  un’antologia 
albanese  ricca  d’ illustrazioni  filologiche,  preceduta 
da  un  lungo  e  prezioso  discorso  letterariò-storico,  e  Se¬ 
guita  da  un  indice  copioso  che  abbraccia  l'opera  in¬ 
tera....  Il  suo  libro  gU.'  àssicura  per  sempre  un  bel 
posto  tra  gli  albanesi,:  éd  è  un  vero  ornamento  della 
letteratura  filologica  dell’  Italia,  odierna.  Ed  è  bello  e 
invidiabile  vanto  degli  albanesi  d’ Italia  il  poter  met¬ 
tere  questo  durevole  monumento  che  al  loro  idioma 
ha  consacrato  il  Camarda,  allato  ai  pregevoli  lavori, 
con  cui  altri  due  chiari  italo-albanesi  :  il  De  Rada 
e  il  Dorsa,  attendono  ai  giorni  nostri  ad  illustrarlo  ». 
Già  il  Comparetti  nell’aprile  del  1866  nella  Iìevue 
critique  d'histoire  et  de  Littératurc  di  Farigi  conchiu¬ 
deva  una  sua  nota  critica  sull’opera  del  Camarda  di¬ 
cendo  : ....  è  un  lavoro  serio  che  contiene  molte  buone 
cose.  Ogni  linguista  volendo  occuparsi  dell’albanese 
non  potrebbe  dispensarsi  di  studiarlo  ».  Veramente 
tutti  coloro  che  dopo  la  pubblicazione  del  Camarda  • 
(1864)  si  sono  occupati  della  lingua  albanese,  hanno 
studiato  e  assai  fruttuosamente  .l’opera  dell’  illustre 
albanologo  di  Piana  dei  Greci.  Dell’opera  del  Camarda 
si  avvalsero, specialmente  il  Miklosieh  nelle  sue  Al- 
banische  Forschungen  (Wien  1870-71)  e  Gustavo 
Meyer  nel  suo  Wòiterbueh  (Strassbnrg  1801).  Il 
Meyer  però  poche  volte  fa  menzione  dell’opera  del 
Camarda,  di  cui  molto  si  giovò  nei  suoi  studi  sull’al¬ 
banese  ;  anzi  le  poche  volte  che  lo  cita  non  si  mostra 
molto  benevolo  versò  l’albanologo  italo»albanese  e 
gli  attribuisce  l’opinione  che  la  lingua  albanese  non 
sia  altro  che  un  antico  dialetto  greco  molto  degenerate, 
mentre  il  Camarda  con  la  sua  chiarezza  abituale  rico¬ 
nosce  soltanto  delle  grandi  analogie  e  degli  intimi  le- . 
gami  fra  la  lingua  schipica  e  la  greca,  l’ Ascoli  invece 
ne  riproduce  esattamente  il  pensiero  dicendo  che  il 
Camarda  nell’  intera  sua  opera  sostiene  che  «  la  lin¬ 
gua  albanese  è  assai  strettamente  affine  alla  greca  ; 
le  due  favelle  stanno  l’una  all’altra  come  gemella  a 
gemella».  Il  Comparetti  pure  nel  citato  scritto  con 
precisione  rileva  i  risultati  degli  studi  del  Camarda, 
dicendo  :  «  Il  risultato  a  cui  l’autore  è  pervenuto 
nelle  sue  ricerche  è  la  parentela  dell’albanese  col  gre¬ 
co  ».  Né  si  può  pensare  che  il  Meyer  abbia  frainteso 
1  eggendo  l’opera  del  Camarda,  perché  egli  conosceva 
assai  bene  la 'lingua  italiana.  %  certo  che  la  fama  del 
Meyer  fra  gli  studiosi  come  unico  autorevole  alba¬ 
nologo  e  il'  suo  silenzio  attorno  all’opera  del  Camarda 
(e  non  del  solo  Camarda)  e  peggio  la  poca  serenità 
nel  giudicarla  le  poche  volte  che  la  ricorda,  hanno 


CUORE. 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 
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di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
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cie  —  opuscolo  gratis. 
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contribuito  a  gettare  un’ombra  sul  meri 
simo  e  sulla  monumentale  opera  del  grande  filologi 
siculo-albanese  da  cui  il  Meyer  desume  gran 
delle  sue  couclusioni,  come  egli  stesso  « 
vere  al  Camarda  con  lettela  del  2  settembre  1881  di 
Gratz.  Soltanto  il  27  agosto  1882,  commemi 
Camarda,  morto  il  13  del  precedente  aprile,  il  Meyer.-; 
scriveva  sul  Supplemento  d ell'Allgememe  i 
«  Demetrio  Camarda  merita  che  il  suo  nomi 
ricordato  e  riconosciuto'  nella  storia  della  scienza; 
ancorché  sia  stato  solò  poco  conosciuto  : 

,\(eyer  non  rese  il  dovuto  tributo  di  onere  al  Camardà| 
nei  suoi  scritti  pubblicati  prima  e  dopo  la  re 
i  ?  Misteri  tedeschi  !  Ha  fatto  bene  dunque  il  C0~j 
itato  sorto  a  Piana  dei  Greci  per  onorare  la  mi 
d  grande  albanologo  e  di  ciò  Va,  data  lode  a! 
otore  e  Presidente  di  quel  Comitato,  il  prof.  Giu-j 
ppe  Schirò  l’ illustre  scrittore  e  poeta 
lingua  albanese  e  Direttore  degli  studi  del  R.  Isti-J 
ito  Orientale  di  Napoli,  il  quale  dettò  anche  la  bella  | 
Tizione  in  lingua  albanese  per  la  lapide  comme-j 
orativa  posta  nei  Duomo  di  S.  Demetrio  dì  •; 
si  Greci.  Ora  che  l'Albania  risorge  libera  e  indipen-1 
inte  e  si  va  organizzando  come  Stato'  modere¬ 
rebbe  dì  somma  utilità  far  conoscere  l’opera  del  Ca-3 
marda,  come  quella  di  tutti  gli  altri  italo-albanesi 
perché  tanto  gli  albanesi  ohe  gli  italiani  sappiano  eh 
Italia  è;  stata  ininterrotta  ja  tradizione  degli  stud 
albanesi  fin  dà  quando  vi  si  stabilirono  le  coloni 
tuttora  fiorenti.  Se  l’azione  dèi  due  governi,  ital 
e  albanese,  si  fosse  ispirata  a  questa  comunans 
ideali  che  legano  i  due  popoli  per  l’esistenza  dei 
nuclei  albanesi  in  Italia,  forse  Bi  sarebbero 
disastrosi  errori  nella  politica  adriatica  e  sicuramlÉ 
a  qiiest’ora  si  sarebbe  attuata  la  sospirata,  frute^ 
collaborazione  italo. albanese  nell’ÀdtìatiCo,  purtroppo 
amarissimo,  e  nella  Balcani».  J 

Gaetano  Petrotta. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  •  1 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  I 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.  \ 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


Sirolina'Roche”' 

di  sapore  gradevole^  ben  lolle 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 
Influenza. 

io  Poi  moniti  e  preservami 
fiatatile  Polmonari. 


GRATIS 

>i  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  IL 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 


Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  Io  deve  richiedere  I 

.  -  --  ”  . 1  oggi  stesso  a  1  ■  .  TtT 
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Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco . 


LA  PENNA  . 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  I 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATER  MAN  ,, 

WATERMAN’S  ideal  eountain  pen 

Concessionari»)  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cit.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Boari  4 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  3G  •  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 
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Dante  com'era  letto 


Messe  a  confronto  con  quelle  a  crii 
porse  occasione  é  pretesto  nel  1865  il  sesto 
centenario,  della  nascita  di  Dante,  le 
pubblicazioni  consacrate  a  lui  nel  se¬ 
sto  centenario  della  morte,  oltre  a  co- 
■  spicue  e  lodévoli  differenze  sostanziali, 
dovute  alle  mutate  condizioni  della  istru¬ 
zione  e  della  cultura  e  ai  nuovi  indirizzi 
tdegli  studi  danteschi,  presentano  certe 
m  spiccate  differenze  esteriori  che  segnano 
un  innegabile  progresso  e  che  sono  ef¬ 
fetto  dei  grandi  passi  fatti  dalle  arti 
grafiche  in  quest’ultimo  cinquantennio. 
Parve  nel  1865,  e  fu,  impresa  merito¬ 
ria  e  di  bell’ardimento  la  stampa  dili¬ 
gentissima  procurata  dai  monaci  cassi - 
nesi  del  testo  della  *  Commedia  e  di 
è.  numerose  sue  chiose  interlineari  e  mar-. 
p  ginali  quali  si  hanno  in  un  codice  del 
K;  secolo  XIV  da  essi  posseduto  :  oggi, 
gv  quando  i  nuovi  procedimenti  fotomec- 
gg  capici  consentono  riproduzioni  di  anti- 
|g  chi  manoscritti  ben  altrimenti  esatte  e 
Bfe  fedeli,  non  dico  che  s  una  pubblicazione 
Hi  come  quella  dei  bravi  monaci  di  Monte- 
gHr  cassino  passerebbe  inosservata,  ma  non 
Hr  sarebbe  certo  salutata  con  un  plauso 
l$p  speciale,  tanto  sono  diventate  comuni 
queste  cosi  dette  ristampe  diplomatiche 
di  manoscritti  antichi.  Un  plauso  fer¬ 
vido  invece  si  meritano  i  due  volumi, 
coi  quali  due  editori,  1’  Hoepli  di  Mi 
lano  e  l’Olschki  di  Firenze,  hanno  in 
•  quest’anno  voluto,  giovandosi  degli  ac- 
|  .  cennati  procedimenti  fotomeccanici,  per- 
ri  mettere  a  un  pili  largo  pubblico  che  non 
w  siano  i  dantisti  di  professione  e  gli  stu- 
Hjggdiosi  di  biblioteca,  di  leggere  e  studiare 
itffcomodamente  i  due  più  antichi  esem- 
& Melari  manoscritti  di  data  sicura  che  ci 
restino  del  Poema.  Poiché  il  volume  del- 
.  .  .ii  i-OLschki,  dedicato  al  famoso  landiano 
...  di  Piacenza  del  1336,  ancora  non  è'ap- 
|$$  parso  integralmente  alla  luce,  ci  piace 
intanto  render  conto  dell’  Hoepliano  :  di 
enti-ambi  però  furono  .già  con  nobile 
pensiero  offerti  dagli,  editori  esemplari 
in  forma  provvisoria  alla  città  di  Ra¬ 
venna  nella  solenne  ricorrenza  del  14  set¬ 
tembre  1921. 


Il  volume  venuto  alla  luce  in  Milano  (1) 
riproduce  il  codice  Trivulziano  1080, 
scritto  in  Firenze  pel  1337,  e  lo  ripro- 
■  iduce  in  eliocromia.  È  un  volume  ma¬ 
gnifico.  L’  iniziativa  di  esso  fu  presa  con 
■  felice  pensiero  dalla.  Sezione  milanese 
della  Società  Dantesca  Italiana,  e  potè 
essere  tradotta  in  atto,  perché  pron¬ 
tamente  assecondata  dal  liberale  as¬ 
u' .  sens?  che  il  principe  Luigi  Alberico  Tri- 
li)  vulz'°  concesse  alla  riproduzione  del  pre- 
jv  zioso  cimelio,  e  dall’animoso  buon  vo-* 
: .  lere  di  Ulrico  Hoepli,  che  si  addossò  tutto 
il  carico,  non  lieve  e  non  facile,  del  tro¬ 
vare  e  curare  il  modo  migliore  e  del  fornire 
1  necessani .  mezzi  per  colorire  cosi  bello 
e  grandioso  disegno  :  la  bravura  di  chi 
esegui  poi  «lavoro-  le  Industrie  grafi¬ 
che  Calzolari  e  Ferrario  di  Milano  — 
dece  il  resto.  Dalla,  fortunata  collabora¬ 
zione  di  questa  «  quadruplice  intesa  »  è 
venuta  fuori  un’opera»  degna  d’occu¬ 
pare  uno  de’  primissimi  posti  tra  le  pub¬ 
blicazioni  dantesche  italiane  e  straniere 
di  questo-,  secentenario.  Ma  giustizia 
M  vuole  che  s  integri  la  degnazione-  «  qua-  • 
- druplice  intesa.  »  col  nome  di  Luigi  Rocca 
^valoroso  dantista  e  benemerito  segre- 
tano  della  Sezione  milanese  della  So¬ 
cietà  Dantesca  Italiana,  al  quale  si  de¬ 
vono  i  sobrii  ma  lucidi,  esatti,  compiuti 
cenni  storici,  descrittivi  e  '  bibliografici 
premessi  alla  riproduzione,  ne’  quali  o°ni 
persona  colta  troverà  sufficienti  notizie 
H  «?  elementi  per  accingersi  con  cognizione 
IL  cat1sa  alla  lettura  e  all’esame  del 
■podice. 

»  .  Il  quale  è  nel  suo  insieme  da  dire  inistato 
di  ottima  conservazióne,  e  sia  per  questo,  ; 
i  -sia-  per  il  tipo  della  scrittura,  riuscirà 
di  agevole  e  anche  piacevole  lettura  an¬ 
che  a  chi  non  abbia  ima  speciale  pre- 
'  paragone  paleografica.  Ne  andiamo  de¬ 
bitori,  a  un  valentissimo-  e  famoso 
scriptor  che  lavorò  assai  in  Firenze 
ne’  decenni  di  mezzo  del  secolo  XIV  é 
ì;  Camelia  coscrizione  del  Trivulziano  ci 
da  il  proprib.  nome  :  Ser  Frartcìscus  ser 
-  -Nardi  de  Barberino  Vallis  Pese  curie 
Summe  fontis  (2). -  Grazie  al  processo 
|  eliocromieo,  anche  ogni  più  minuto  par¬ 
di  n  Codice  Trivuliiaffo  -tÈSk  della  Divini.  Cimi- 
media  riprodotto  in 
^ Sezione  milanese  d: 

tes  o  centenario  della  morie  del  Poeta  con  tenni  storici 
e  descrittivi  di  Luigi  Rocca*.  Milano,  U.  Hoepli. 

.  MC.MXXT. 

•-)  Di  sor  Francesco  ebbi,  a  to&PsLriel  Marzocco 
r"  maggio.  1921  i 'amico, --Salòimone  Morpurc-o 
suo  bello  e  denso  aiticelo  «  .Ti  Ciintèv.a  F,ircK~.e 

:olo  ristampato  testé  in  elegante  opuscolo. piesso 

gli  editori  Carpigiani  e  Zipoli  in  Firenze  con  4  tavole 
|)  illustrative.  La  seconda  di  queste  è  una  bellissima 


ticolare  delle  fattezze  e  dell’aspetto  del 
codice  ci  è  messo  sotto  gli  occhi  con  esat¬ 
tezza  somma  ;  sicché,  svolgendo  le  pa¬ 
gine  pseudomembranacee  del  volume,  si 
ha  spesso  1’  illusione  di  aver  fra  le  mani 
un  autentico  codice  antico  di  cartape¬ 
cora;  e  a  questa  illusione  non  riesce  a 
sottrarsi; neppure  chi  abbia  come  lo  scri¬ 
vente  avuto  agio  di  vedere  ed  esami¬ 
nare  co’  proprii  occhi  l’originale.  Sono 
rispettate  le  dimensioni  de’  fogli  e  delle 
colonne  di  scrittura  ;  è  ridato  quale 
si  ha  ne’  109  fogli  del  codice  il  colo¬ 
rito  vario  del  fondo  con  le  ombre 
e  le  macchie  e  i  guasti,  tutte  e  tutti  di 
poca  entità,  che  si  devono  alla  qualità 
delle  membrane,  al  tempo,  all’uso,  alla 
umidità  e  Dio  sa  a  quali  altre  fortùite 
cagioni  ;  uguali  altresi  a  quelli  del  co¬ 
dice  i  colori  degl’  inchiostri  e  dellè  tinte 
di  cui  fe’  uso  Francesco  per  il  testo  e  per 
le  rubriche  dei  canti,  e,  non  sappiamo  se 
lui  od  altri,  per  la  graziose  e  adorne  ini¬ 
ziali  maiuscole  de’  canti  stessi  :  ripro¬ 
dotte  in  fine  ih  tal  modo  da  non  parer 
sulle  prime  resultato  di  lavoro  mecca¬ 
nico,  le  leggiadre  miniature  a  fogliami 
e  figure  che  incorniciano  la  prima  pa¬ 
gina  di  ciascuna  cantica.  Qualche  difet¬ 
tacelo  si  potrebbe  notare  qua  e  là  (per 
esempio  ne’  toni  troppo  o  troppo  poco 
vivaci  di  certe  tinte)  ;  ma  sono  semplici 
nèi,  per  i  quali  vien  fatto  di  ripetere  «  Ubi 
plura  nitent,  non  ego  paucis  offendar 
maculis  ».  Insomma  la  riproduzione  tutta 
eliocromica  del  manoscritto  trivulziano! 
si  può  con  tranquilla  coscienza  dichia¬ 
rare  opera  molto  ben  riuscita  ed  anche 
artisticamente  una  cosa  bella.  Cosi  fosse 
stata  antica  e  armonizzante  col  codice 
trecentesco  la  sua  legatura,  in  legno  e 
pelle,  eh’  è  pure  stata  riprodotta  con 
scrupolosa  cura  !  Ma  essa,  pur  essendo 
da  dir  decorosa  in  se  stessa,  stona  al¬ 
quanto  col  suo  contenuto  a  cui  è  poste¬ 
riore  di  .forse  tre  o  quattro  secoli. 


Il  volume  mi  par  destinato  a  procurare 
un  nuovo  forte  godimento  a  quanti,  aven¬ 
do  sin  qui  letto  il  Poema  in  alcuna  delle 
consuete  stampe,  vorranno  e  potranno 
rileggerlo  in  questa  forma  nuova,  che  ' 
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pressimi  che  in  un’età  che 
chiamare  ancora  l’età  di  Dante, 
veva  dal  Poema  chi  lo  leggesse  in 
buono  e  bello  esemplare  fiorentino  : 
deste  impressioni  non .  saranno  state 
pocó  o  tanto  quelle  stesse  che  il  Poeta, 
scrivendo,  si  era  ripromesse  da’  suoi  con¬ 
temporanei  ?  Si  proverà  una  sensazione 
viva  e  gradita,  vorrei  dire,  deìl’>ancor 
fresca  realtà  del  Poema  ;  una  sensazione 
paragonabile  in  qualche  modo  a  quella- 
di  chi  ricontempli  uffa  bella  tavola  an¬ 
tica  rimessa  nel  luogo  avitico  per  il  quale 
fu  originalmente  eseguita,  dove  e  come 
l’autore  stèsso  la  cqllocò,  o,  almeno,  in 
un  altro  ambiente  dell’età  sua  e  molto 
simile  al  primitivo,  dopo  averla  sempre 
veduta  chiusa  in.  una  cornice  di  forma  e 
gusto  modèrni  e  appesasi  muro,  d’ una 
qualsiasi  sala  0  galleria  di  costruzione 
e  arredamento  recenti. 

E  il  codice  Trivulziano  del  1337  — 
posteriore,  dunque,  di  appena  sedici  anni 
alla  morte  di  Dante  —  è  fiorentino,  e 
merita  véramente  d’essere  chiamato  un 
esemplare  assai  ben  fatto  per  caratteri 
esterni  ed  interni.  Già,  senz’essere  di 
gran  lusso,  è  uno  de’  non  pochi  codici 
della  Commedia  in  cui  s’ebbe  di  mira, 
come  già  appare  dà  quel  po’  che  se  n’  è 
or  ora  accennato,  non  solo  la  materiale 
accuratezza  ma  anche  la  bellezza  e  l’ele¬ 
ganza  dell’aspetto.  La  calligrafia  di  Ser 
Francesco  quanto  è  chiara  e  facile,  al¬ 
trettanto  eccelle  per  bellezza  :  pur  con¬ 
formandosi  à  un  tipo  di  .  scrittura  co¬ 
mune  in  Firenze  a  quei  tempi,  e  piace¬ 
vole  all’occhio  per  regolarità,  nitidezza, 
proporzione  e  rotondità  di  linee,  essa  ci 
presenta  una,  se  così  posso  dire,  dol¬ 
cezza  tutta  sua  di  curve  e  una  franca 
disinvoltura,  una  leggerezza  e  sveltezza 
di  mano  che  si  rivelano  e  nella  fisonomia 
generale  e,  pili  specialmente,  nella  va¬ 
rietà  di  formé  di  certe  lettere  e  gruppi 
di  lettere  e  in  certi  svolazzi.  Rare  sono 
poi  le  abbreviazioni  e  delle  pili  facili  ed 
ovvie  ;  regolare  e  buona,  per  quanto 
comportavano  i  tempi,  l’ortografia,  an¬ 
corché  lontana  dall’  uniformità,  e  ot¬ 
time  la'  fonetica,  e  la  morfologia,  che, 
essendo  come  quella  fiorentine,  dobbiamo 
ritenere  non  difformi  da  quelle  usate  dal 
Poeta  ;  molto  corretta,, infine,  la  lezione 
.del  testo.  Che  se  abbagli  ed  errori  an- 
che  nel  Trivulziano  s’  incontrano,  chiun¬ 
que  abbia  quale  he- pratica  di  codici  della 
Commedia  non  se  n'e  meraviglierà,  e 
dovrà  riconoscere  che  sono  in  esso  as¬ 
sai  meno  frequenti  che  ne’  più  degli  esem¬ 
plari  del  Poema  di  quell’età,  e  che  parec¬ 
chi  sono  errori  che  si  potrebbero  dire  ra¬ 
gionati.  Del  testo  del.  Trivulziano  si  può 
dimostrare,  e  sarà  alttovè  dimostrato, 
che  proviene  da  un’ottima  fonte,  e  del 
copista  affermare  ch’era  assai  scrupo¬ 
loso  e  diligente  nel  trascrivere  gli  esem¬ 
plari  che  volta  per  vòlta  aveva  davanti 
a  sé.  M’ ingannerò  ;  ma,  rileggendo  i 
versi  della  Divina  Commedia  in  un  co¬ 
dice  come  questo,  par  di  sentirne  più 
vivamente  lo  spirito  genuino  ;  par  quasi 
di  udire  un’eco,  se  non  diretta,  certo 
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ancora  abbastanza  chiara,  della  voce 
stessa  del  Poeta;  Taluni  errori  grossolani 
o  stravaganti  potranno,  non  lo  nego,  di 
tanto  in  tanto  scuoterci  e  fai  ci  sobbal¬ 
zare  di  maraviglia  ;  ma,  costringendoci 
poi  subito  a  meditare  per  scoprirne  le 
cause  e  le  origina  ci  forzeranno  insieme 
ad  aguzzare  di  più  l’occhio  della  mente 
nella  parola  è  nel  pensiero  dello  scrit¬ 
tore,  mentre  a  star  vigili  e  attenti  nella 
lettura  ci  oboligh^r?!  la  grafia  stessa,  per 
noi  inconsueta,  sópruriutto  per  la  man¬ 
canza  della  punteggiatura  e  per  la  le¬ 
gatura-di  più  parie  in  una,  quantun¬ 
que  per  quest’ ul«n.a  parte  il  Trivul¬ 
ziano,  ed  è  jancifè'  quésto  un  suo  pre¬ 
gio,  dimostri*  una 'spiccata,  encomiabile 
tendenza,  allora  non  comune,  a  staccare  i 
vocaboli.  Ci  accadrà  bensì  di  domandarci 
di  fronte  a  cerlMfegOlari  svarioni  :  —  Ma 
che  cosa,  dunque,  capivano  quei  nostri 
bravi  e  buoni  antenati  quando  leggevano 
«  il  Dante  »  ?. Non  tutto  di  certo,  e  sen¬ 
za  dubbio  meno,  e  talora  -  molto  meno  di 
noi  moderni  :  .l’ intelletto,  la  dottrina, 
l’arte  di  Dante  "toccavano  altezze  mal 
raggiungibili  all’ universalità  degli  uomini 
d’allora,  e,  possiamo  aggiungere,  di  tatti 
i  tempi.  Ma  quel  tanto  che  fin  d’allora 
tatti  o  i  più  dei  lettori  afferravano  e  gu¬ 
stavano  della  .Commedia,  è  più  che  suffi¬ 
ciente  a  renderci,  ragione  della  reverente, 
illimitata  ammirazione  che  si.  presto  si 
professò  per  l’opera  di  Dante  e  di  cui 
gli  stessi  numerosissimi  codici,  e  in  ispe- 
cie  quelli  accurati  ed  eleganti  come  il 
nòstro,  sono  bella  e  sicura  testimonianza. 
E  veramente  la  grandezza  del  Poeta  è 
possibile  intuirla,  sentirla,  ammirarla  — 
tale  e  tanta  essa  è  !  —  anche  con  una 
parziale  comprensione  di  quell’alto  pen¬ 
siero,  anche  con  im-limitato  sentimento 
di  quell’ altissima  poesia. 

G.  Vandelli. 


Gli  Innamorati 

“ interessante  esumazione,. 

Il  pubblico  fiorentino  è  stato  invitato 
ad  assistere  ad  ima.  esumazione  dram- 
|n;M:icak  anzi  ad  .fr  ò  \  interessante  esu¬ 
mazione  »  come  dicevano  testualmente 
i  cartelli  del  teatro  Niccolini,  annun- 
n  affando  per  lunedi.  7  corrente  la  prima 
>-  ‘'■recita  degli  Innamorati  di  Carlo  Gol- 
doni.  Il  richiamo,  pur  nella,'  sua  forma 
insolita,  non  offende  la  verità.  La  com¬ 
media  scritta  in  quindici  giorni  per  il 
teatro  di  S.  Luca  non  è  certo  un  fossile 
per  la  data  a  cui  risale  (1759),.  né  tanto 
meno  per  la  struttura  e  per  gli  elementi 
che  la  compongono.  Ma  nelle  condizioni 
di  un  fòssile  1’  hanno  ridotta  la  stupidità 
dei  nostri  costumi  teatrali,  l’ignoranza 
degli  attori  :e  del  pubblico,  le  smanie 
e  le  stravaganze  di  una  moda  che  vuol 
camminare  di  pari  passo  con  Parigi.  E 
non  si  è  mai  accortà  .la  disgraziata  che 
ispirarsi  ai  gusti  ed  imitare  gli  atteg¬ 
giamenti  della  metropoli  di  Francia  do¬ 
vrebbe  significare' innanzi  tutto  ricerca 
ansiosa  delle  tradizioni  paesane  più 
pure,  culto  dei  tesori  indigehi,  studio 
appassionato  dei  capolavori  prodotti  dal 
genio  nazionale.  È  abituale  tra  noi_jl 
pianto  sulla  povertà  o  sulla  inesistenza 
del  teatro;  italiano  :  ma  sarebbe  molto 
più  ragionevole  piangere  sulle  condizioni 
fatte  ai  pochi  autentici  capolavori  del 
teatro  italiano  su  chi  si  accumula  la 
polvere,  o  la  terra  secondo  T  immagine 
adottata  dalla  compa.gnia  Ferrerò,  senza 
che  si  levi  una  sola  voce  di  protesta.  Im¬ 
maginate  una  bella  catasta  di  Longhi, 
Canaletto  e  Guardi  abbandonati  ai  ra- 
gnateli  di  una  soffitta.  Che  scandalo, 
che  strilli,  che  invettive  !  Ma  per  gli 


cune  frasi  fatte  che  non  ammettono  di¬ 
scussione  :  «  Goldoni  non  va  »,  «  Roba  per 
i  nostri  bisnonni  »  e  simili.  È  forse  più 
facile  convincere  una  prima  donna  della 
convenienza,  che  avrebbe  ad  assumere 
una  parte  non  di  «ruolo  »,cHe  non  otte¬ 
nere  da  un  attóre  italiano  una  valuta¬ 
zione-adeguata  del  teatro  di  Carlo  Gol- 
doni.  A  cui,  estremo  oltraggio,  è  rimasta 
la  fedeltà  dei  filodrammatici,  i  quali 
giudicando  il  teatro  dell’  avvocato  ve¬ 
neziano  un  teatro  fàcile,  gli  dedicano 
volentieri  i  loro  balbettamenti  e  quelle 
smancerie  più  o  meno  leziose  che  trat¬ 
tandosi  di  cose  settecentesche  passano 
come  i  mezzi  più  adeguati,  0  addirittura 
obbligatori,  dell’  interpretazione.  Goldoni 
non  va  !  Eppure  quando,  per  eccezione, 
ogni  dieci  anni,  un  capocomico  stanco  di 
sentirsi  fischiare  le  novità  parigine,  o 
tagliato  fuori  dalle  più  frizzanti  e  pi¬ 
roettanti  novità  di  casa,  si  arrischia  nella 
faticosa  e  lugubre  impresa  dell’esuma¬ 
zione  goldoniana-,  si  vede  dinanzi  una 
.sala  in  festa  ed  un  publico  nel  quale 
sono  ben  chiari  quei  segni  di  compiacenza 
più  schietta  e  più  viva  di  cui  gli  esempi 
son  cosi  rari .  Roba  per  i  nostri  bisnonni  ! 
Ma  c’è  da  giurare  che  i  pronipoti  di  fronte 
alle  vicende  della  signora  Eugenia  e  del 
signor  Fulgenzio  si  trovano  nelle  stesse 
precise  condizioni  nelle  quali  si  trovarono 
quei  -tali  bisnonni,  anche  se  i  vestiti 
siedo  di  tagli  cosi  diversi  e  le  parrucche 
sieno  state  sostituite  dalle  ondulazioni, 
dai  capelli  «a  spalliera»  o  dai  lucidi 
crani  e  gli-  spadini  dai  randelli.  Giurerei 
anzi  che  i  contemporanei,  gli  spettatori 
del  dopoguerra,  si  sentono  più  vicini 
agli  Innamorati  di  Goldoni  che.  agli 
Amanti  di  Donnay.  Ed  allora  si  ha  la 
sorpresa  di  verificare  nel  fossile  tutti  gli 
elementi  e  tutti  gli  attributi  della  vita, 
la  divina  perenne  giovinezza  che  nel  tor¬ 
nare  alla  luce  sfolgora  i  suoi  bei  colóri 
per  incanto  é  diletto  dmqgni  pubblico 
in  ogni  tempo.  Il  miracolo  si  è  rinnovato 
con  gli  /  nnarnorati  messi  in  scena,,  con 
rispetto  e  decoro,  dalla  compagnia  Rossi- 
Ferrèro.  Rispetto  e  decoro  dèi  quali 
trattandosi  di  Carlo  Goldoni  altri  perio¬ 
dici  esumatófi  hanno  fatto  a  meno  vo-i. 
lentieri.  Rispetto  e  decoro  che  non  con¬ 
sistono  soltanto  nello  studio  accurato  dei 
costami  o  nella  diligente  riproduzione 
dell’ambiente  scenico  o  magari  nella  mu¬ 
sichetta  che  accenni  in  sordina  un  mi¬ 
nuetto  cèlebre,  ma  debbono  specialmente 
affermarsi  nella  correttezza  di  una  re¬ 
citazione  che  rifugga  dal  trattare  le  bat¬ 
tute  goldoniane  come  un  qualunque 
novaccio  a  soggetto  sul  quale  siano  le¬ 
cite  deformazioni,  aggiunte,  soppressioni, 
mimiche  pagliaccesche  con  le  quali  si 
vogliono  raggiungere  effetti  di  comicità 
immediata  di  pessimo  gusto,  senza  tener 
l’occhio  a  quelli  squisiti  che  un’intelli¬ 
gente  interpretazione  è  sempre  sicura  di 
conseguire.  Ed  oltre  1’  incanto  e  il  diletto, 
quante  cose  s’ imparano  nell’ ascoltare  una 
commedia  come  gli  Innamorati.  Ci  s’ im¬ 
para,  fra  altro,  che  questo  Goldoni  ri¬ 
servato  alle  classi  elementari  del  palco- 
scenico  italiano  richiede  una  recitazione 
sicura,  dalla  dizione  scolpita  e  precisa, 
di  cui,  soltanto  i.. provetti  sono  capaci. 
Incespicature,  esitazioni  e  magari  stra¬ 
falcioni,  che  passano  inosservati  e 
scono  tollerabili  altrove,  qui  offendono 
come  non  mai.  Sono  la  macchia  d’ 
chiostro  sulla  pergamena  alluminata.  Con 
ciò  non  si  vuol  certo  affermare  che  il 
teatro  di  Goldoni  richieda  una  recita¬ 
zione  preziosa  ravviata  e  Usciata  come, 
secondo  ubbie  correnti,  dovrebbe  esser 
rawiato  e  lisciato  tutto  ciò  che  abbia 


^Innamorati  ridotti  alla  indizione  di  un  j  sapore  settecentesco.  Il  primo 
fossile,  nessuno  si  Commuòve.  Eppure  il  vigliarsi  di  onesta  leziosaasrinr» 


commuove.  Eppure  il 
solo  modo  di  celebrare  le  opere  del  ge¬ 
nio  teatrale,  di  diffonderne  la  conoscenza 
e  di  coltivarne  l’ammjguzione  è  quello 
di  rappresentarle  degnamente.  La  rap¬ 
presentazione  per  queste  opere  d’arte 
equivale  alla  conservazione  intelligente 
e  amorosa,  alla  divulgazione  mediante 
i  mezzi  più  adeguati  di  quell’ altre.  Non 
ci  sarà  edizione  critica  del  teatro  di  Gol- 
doni  che  riesca  a  liberarlo  dai  troppi 
strati  di  terrà  sotto  i  quali,  estrema  iro¬ 
nia,  è  stato  sepolto  il  più  vivo,  anzi  se¬ 
condo  la  teoria  prediletta  di  Ferdinando 
Martini  e  dei  pochi  suoi  seguaci,  il  solo 
autore  vivo  del  teatro  italiano.  Si  par¬ 
lava  della  moda  di  Parigi  :  fate  un'altra 
ipotesi.  Supponete  che  Carlo  Goldoni 
fosse  nato  in  Francia  è  provatevi  ad 
immaginare  le  sue  commedie  ridotte  nella 
condizione  di  fossili  !  La  colpa,  come  di¬ 
cevo,  è  un  po’  di  tutti,  dei  critici  che 
hanno  letta  si  e  no  qualche  commedia 
dell’avvocato  veneziano,  tra  il  ginnasio 
e  il  liceo,  del  pubblico  che  se  non  pro¬ 
viene  dalle  scuole  classiche  non  ha  Ietto 
nemmeno  quelle  poche,  dei  professionisti 
della  nostra  scena  di  prosa  i  quali  hanno 
sempre  pronte,  su  quest’argomento  al- 


vigliarsi  di  questa  leziosaggine  obbliga¬ 
toria,  di  questo  preliminare  agghinda- 
mento,  di  questo  perpetuo  artifizio  dal 
quale  soltanto,  secondo,  uno  dei  soliti 
pregiudizi,  potrebbero  venire  i  mezzi  di 
espressione  fatti  per  riportare  sulla  scena 
le  figure  del  teatro  goldoniano,  sarebbe 
proprio  l’autóre.  Sapete  che  pensava  il 
Goldoni  di  questi  Innamorati  di  cui  aveva 
veduto  gli  originali  a  Roma,  essendo 
stato  loro  amico  e  confidente,  testimone 
della  loro  passione,  della  tenerezza, .  de¬ 
gli  «  accessi  di  furore  »  e  dei  «  trasporti  »? 
Pensava  e  temeva  che  portandoli  sulla 
scena  tali  e  quali  li  aveva  visti  nella 
vita,  ne  fosse  uscita  una  commedia  di 
un  troppo  crudo  realismo,  di  un  reali¬ 
smo  che  mettendoci  sotto  gli  occhi  faz¬ 
zoletti  strappati,  cristalli  rotti  e  coltelli 
impugnati  potesse  magari  offendere  il 
pubblico  italiano  come  certo  avrebbe 
offeso  il  pubblico  di  Francia  :  «  In  questa 
mia  composizione,  io  medesimo  lo  con¬ 
fesso,  vi  è  molta  più  realtà  che  verisi- 
miglianza...  ».  Ora  proprio  questa  realtà 
vuol  essere  tradotta  in  forme'  reali, 
espressa  da  persone  che  dimostrino  di 
provare  L  sentimenti  da  cui  l’autore  li 
volle  agitati,  non  da  r#anichini  che  ab¬ 


biano  quasi  una  sola  preoccupazione  : 
quella  di  persuadere  il  pubblico  che  non 
si  fa  sul  serio,  che  si  recita  la  commedie. 
Ed  anche  qui  nell’  interpretazione  della 
compagnia  Rossi-Ferrero  dobbiamo  per 
lo  meno  .riconoscere’  eccellenti  intenzioni 
che,  per  patte  specialmente  della  giova¬ 
nissima  prima  attrice  Andreina  Rossi 
si  manifestano  talvolta  nelle  forme  più 
appropriate.  La  vicenda  degli  Innamo¬ 
rati  non  è  affatto  una  variaziónè  sui 
temi  che  la  nostra  inerzia  mentale  con¬ 
sidera  projiri  del  settecènto  :  schermaglie 
amorose,  piccole  baruffe,  puntigliucèi  di 
guardinfanti  e  di  spadini  :  Carlo  Goldoni 
nel  «delineate  il  suo  quadro»  pensò 
perfino,  e  ammettiamo  che  qui  s’ ingan¬ 
nasse,  che  dovesse  «  movere  a  riso  ta¬ 
luni  ed  a  spavento  altri  !  » 

Nelle  vicende  di  questa  passione  che 
sopra  semplicissima  trama  si  snodano 
per  il  prodigio  di  una  tecnica  rimasta 
unica  nel  genere,  ci  sono  momenti  di 
pathos  schietto  e  profondo.  C’è  sottin¬ 
tesa  quella  tragedia  dell’  incomprensióne 
tra  persone  che  si  emano  davvero  da 
cui  nascono  i  più  acuti  dolori.  L’attore 
che  non  intende  tatto  questo  e  che  con¬ 
tinua  a  recitare  con  le .  intonazioni  e  le 
mosse  rassettate  e  incipriate  è  completa - 
mente  fuori  di  strada. 

Gli  Innamorati  che  hanno  trovato  al 
Niccolmi  un  pubblico  sorpreso  e'  plau¬ 
dente,  hanno  ricordato  a  molti  che  l’ave¬ 
vano  dimenticato,  che  questa  deliziósa 
commedia  non  vive  soltanto  per  i  con¬ 
trasti,  le  furie,  le  improvvise  riconcilia¬ 
zioni  e  gli  urti  più  improvvisi  dei  due  per¬ 
sonaggi  che  rievocano  sulla  scena  un 
fatto  vecchio  di  oltre  centocirquant’anni 
osservato  dal  Goldoni  a  Roma  e  di  cui 
la  critica  erudita  ha  ritrovato  gli  auten¬ 
tici  protagonisti  col  nome,  cognome  e  do¬ 
micilio  ;  ma  possiede  un  tipo,  quell’  im¬ 
mortale  «  vecchio  .  cittadino  »  Fabrizio 
magniloquente  e  spaccone,  vero  otre 
pieno  di  parole  che  con  la  sua  ampol¬ 
losità  piramidale,  amena  gareggiata  dalla 
meschinità  dei  mézzi  spirituali  e  mate¬ 
riali,  farebbe  da  solo  la  gloria  e  la  for¬ 
tuna  di  una  commedia  :  fosse  questa, 
anche  un  grottesco .  Basta  ricordare  po¬ 
che  battute  :  quando  Fabrizio  esalta  la 
propria  collezione  di  quadri  :  e  nello 
stesso  tempo  deprime  sé  e  la  sua  casa 
per  celebrare  la  grandezza  dell’ospite  : 

«  Vedrà  nella  mia  miserabile  casa,  nel 
mio  povero  tugurip,  nella  mia  capannuc- 
eia  dei  tesori  in  materia  di  quadri,  delle 
cose  stupende.  Cose  che  non  le  ha  il  re  di 
Francia....  ».  E  un  po’  più  sotto  :  «  Eh, 
piccole  cose.  Compatirà  la  mia  miseria’. 
Ehi  !  fategli  vedere  quei  '  quattro  pezzi 
stupendi  del  Wàndich,  quella  meravi¬ 
glia  del  Guercino,  quella  Aurora  inimi¬ 
tabile  di  Michelangelo  Buonarroti,  quella 
notte  inestimabile  del  Correggio  !  Te¬ 
sori,  signor  Conte,  tesori  !  »  E  il  vanilo¬ 
quio  insensato  dell’otre  di  parole  che 
dal  tugurio  e  dalla  capannuccia  passa 
alle  cose  quali  non  le  ha  il  ré  di  Francia, 
per  ritornare,  un  momento  dopo,  con 
sublime  incoscienza,  dalle  «  piccole  cose  » 
compassionevoli  ai  «tesori»;  diventa  lo¬ 
gica  ferrea  del  tipo  scenico,  grottesco 
ma  vivo.  Bisogna  anche  aggiungere,  per 
giustizia,  che  Fabrizio  ha  trovato  in 
Armando  Rossi  un  interprete  perfetto, 
di  una  di  quelle  perfezioni  che,  per  un 
altro  pregiudizio  diffuso,  siamo  soliti  ad 
aspettarci  soltanto  da  pochi  numerati 
astri  del  nòstro  firmamento  teatrale. 

Gaio. 

La  danza  dei  monumenti 

A  Milano  si  è  discusso  e  tuttavia  sii 
discute  vivacemente  la  proposta  di  quella 
Commissione  municipale  igienico-edilizia 
intesa  a  rimuovere  cosi  il  monumento  a 
Vittorio  Emanuele  dalla  Piazza  del  Duo¬ 
mo,  come  quello  a  Leonardo  dalla  piazza 
della  Scala  collocando  il  primo  dinanzi  ' 
al  Palazzo  reale,  e  l’altro  in  piazza  di 
S.  M.  alle  Grazie.  Ci  è  parso  interessante 
di  far  conoscere  in  proposito  l’opinione 
del  senatore  Beltrami,  ed  ecco  come  egli 
ha  risposto  al  nostro  invito  toccando  in 
particolare  dell’ eventuale  trasloco  del  mo¬ 
numento  a  Vittorio  Emanuele  che  dei  due 
vagheggiati  è  quello  che  ha  raccolto  qual¬ 
che  suffragio  : 

La  danza  dei  monumenti,  colla  quale 
là  Commissione  edilizia-igienica  mila¬ 
nese  si  trastulla,  quasi  non  esistessero 
ben  altre  questioni  di  estetica,  viabilità, 
igiene  più  gravi  ed  urgenti  da  risolvere 
e  da  curare  in  Milano,  non  mi  sembra 
meritare  una  coda  alle  discussioni  dei 
giornali  cittadini.  Non  è  quando  Milano 
vede  il  suo  debito  aumentale  di  vari  • 
milioni  ogni  mese,  senza  trovare  un  ri¬ 
paro  all’incombente  dissesto,  che  si 
può  giudicare  opportuno  il  discutere 
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Recentiss.  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnier 

FIRENZE 


Isidoro  Dei*  Lungo.  Dante.  Prolu¬ 
sione  alle  tre  cantiche  e  commento  al- 
V Infèrno  L.  18. 

L’opera  comprende  le  prolusioni  alle  tre  can¬ 
tiche  gloriose  e  il  commento  al!  Inferno.  Essa 
è  preceduta  da  un  prospetto  lineare  di  vita  e  di 
pensiero,  imo  studio  originalissimo.  Il  commento 
ncepito  come  una  esposizione  letterale  per  la 
proprietà  e  lo  spirito  della  lingua  dei  tempi  di 
Dante  in  servigio  dei  lettori  moderni.  Ha  voluto 

10  scrittore  dire  ilei  modo  più  succinto'  quello  che 

11  testo  richiede  che-  sia  detto  e  non  prendere 
occasione  da  esso  a  parlare  per  proprio  conto,  un 
proposito  quasi  inibiti vo  di  frapporsi  il  meno  pos¬ 
sibile  fra  Colui  che  scrisse  e  noi  che  leggiamo, 
e  perciò  dal-  commentabile  por  mente  a  trar ,  via 
«il  troppo  e  il  vano». 

Alice  Galimberti.  Dante  nel  pen¬ 
siero  inglese.  L.  16. 

Alice  Galimberti  dell’Università  di  Messina  e 
dèlia  «  Dante  Society  »  di  Londra  dedica  a  Isi¬ 
doro  del  Lungo  e  a  Paget  Toynbee  che  in  Italia 
e  ih  Inghilterra  simboleggiano  il  culto  per  Dante, 
questo  libro  chè  contiene  le  ricerche  piò  devote 
della  religione  di  Dante  in  Inghilterra  partendo 
da  Goffredo  Gaucer  che  fu  il  primo  a  render  noto 
ih  quel  paese  il  nome  del  nostro  grande  Poeta.  Tut¬ 
to  il  libro  della  Galimberti  è  un  tessuto  magnifico 
di  documenti,  di  note*  di  rivelazioni.  Nell’anno  della 
celebrazione  esso  porta  il  suo  contributo  d’amore 
e  aggiunge  alle  esperienze  degli  eruditi  fatti  nuovi 
o  ignorati  fino  a  ieri  o  saggiamenti  tòlti  dall’oblio. 
Guglielmo  Ferrerò  e  Cqrkado 
Barbagallo.  Roma  antica.  La  pre- 
-  parazione  e  il  trionfo  (voi.  I,  L.  18), 
L’apogeo  (voi.  XI,  L.  18). 

Il  1»  di  questi  libri  ci  porta  dalla  Monarchia, 
dal  tentativo  mercantile  di  Roma  per  i  primi 
passi  della  repubblica  fino  alle  porte  della  rivolu¬ 
zione  e  pertanto  alla  guerra  oivilè  e  alle  grandi 
guerre  di  Oriente.  Il  2°  libro  discute  dell'agonia 
del  governo  aristocratico  a  , arriva  a  Nerone. 
Perciò  la  Repubblica  di  Augusto,  la  successione 
di  Angusto.  Perciò  Tiberio  Caligola  e  Claudio. 
Quest’opera  vuole  aiutare  il  riscatto  della  Nazione 
dalla  coltura  straniera.  Questo  riscatto  dovrebbe 
essere  raggiunto  con  una  vasta  opera  fattiva. 
Perchè  dalla  Germania  ci  arrivano  ancora  libri 
di  storia  nei  quali  la  storia  stessa  è  travestita  da 
scienza.  Questi  due  libri  sembrano  voler  essere 
la  prima  tappa  della  riscossa. 


Recentissime  pubblicazioni 
della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 

Natale  Busetto.  La  genesi  e  la  for¬ 
mazione  dei  «  Promessi  Sposi  ».  L.  24. 

La  genesi  e  tutta  la  paziente  e  laboriosa  for¬ 
mazione  del  capolavoro  manzoniano  dovevano 
re  nettamente  ricostruite  sui  documenti.  Ecco 
questo  primo  volume  di  Natale  Busetto  i 
e  l’ indagine  etico-religiosa  che  appare,  nella 
genesi  primitiva  dei  Promessi  Sposi  e  nei  succes 
rifacimenti.  Il  Busetto  affronta  il  problema  i 
risolve  nei  due  punti  più  esssenziali.  Come,  questa 
teravigliosa  opera  d’arte  è  nata  e  come  essa  ha 
raggiunto  questa  sua  forma  espressiva. 

Consigli  della  Repubblica  Fiorentina. 
Voi.  Primo  (parte  prima  1301,  1307) 
per  cura  di  B.  Barbadoro  con  una  pre¬ 
messa  di  Isidoro  Del  Lungo.  L.  40. 

Quest’opera  è  pubblicata  sotto  gli  auspici 
della  Accademia  dei  Liucei  e  fa  parte  degli  «  Atti 
delle  assemblee  costituzionali  italiane  dal  rnedio- 
o  al  1881  ».  H  volume  Che  è  pubblicato  nel  se- 
utenario  del  Cittadino,  del  Proseritto,  del  Poeta, 
è  opera  dell’axehivista  fiorentino  dott.  Bernardino 
Barbadoro  che  ha  saputo  ricostituire  la  serie  in¬ 
tegrale  dei  Consigli  Fiorentini  raccogliendo  e  or¬ 
dinando  sapientemente  tutti  gli  atti  consiliari 
dispersi  o  disordinati  in  parecchi  fondi  di  archivio 
n  la  pazienza  che  gli  veniva  dal  suo  amore. 
Ancora  una  volta  Dante  domina  i  documenti  di 
està  storia,  anche  quando  espressamente  i 
n  figura.  Una  magnifica  prefazione  di  Isidoro 
Del  Lungo  inghirlanda  questo  libro  poderoso 
offerto  a  Firenze  dalla  Commissione  per  gli 
delle  assemblee  costituzionali. 

Gina  Lombroso  Ferrerò.  Cesare 
Lombroso  (Storia  della  vita  e  delle 
Opere).  L.  18. 

A  questa  seconda  edizione  di  un  libro  che  ebbe 
grande  e  meritata  fortuna  Gina  Lombroso  Fer¬ 
rerò  premetto  una  prefazione  commossa.  La  figlia 
ha  raccolto  con  pure  mani  la  vita  del  Padre  che 
in  Questi  tempi  ebbe  in  Italia  il  suo  monu 
’  en  prima,  nel  mondo,  la  sua  gloria.  Questa 
egli  raggiunse  attraverso  aspre  battaglie  inflnit 
amarezze  dure  fatiche.  Tanto  più  oggi  essa  è  viv 
e  splendente.  Il  libro  non  è  una  rivendicazione, 
chè  nessuno  avrebbe  sentito  il  bidogno  tanto  c 
ormai  vasto  il  nome  'dello  scienziato  insigne,  t 
ìa  esposizione  fedele  attraverso  la  quale  una  viti 
rive  nelle  sue  vicende  e  nello  dottrine  che  anima, 
no  lo  studio  e  la  creazione  di  lina  disciplina  della 
quale  il  Lombroso  fu  il  Solo  e  il  Maestro. 
Alfredo  Baccelli.  Alle  Porte  del 
Cielo  (Poesie).  L.  9.60. 

Alfredo  Baccelli  raccoglie  in  questo  libro  s 
delle  sue  poesie  più  recenti.  Tutti  i  sonetti 
beata  fattura  e  di  dolce  inspirazione  soni 
presi  nella  parte  «  Alle  porte  del  cielo  ».  Seguono 
le  (labe  e  le  leggende  e  infine  le  odi.  Il  libre 
chiude  con  una  collana  di  liriche  varie  che  s 
gli  stati  d’ànimo  creati  dal  tempo  e  dalla  so 

Isidoro  Del  Lungo,  chi  l’inventore 
degli  occhiali  ?  L;  3.50. 

•Un  piccolo  libro  di  curiosità.  Un  libro  arguto 
di  rivendicazione.  Il  lettore  potrà  apprendere 
dàlia  rapida  lettura  di  questo  libro  le  vicende  d 
impostura  erudita  narrata  e  discussa  eoi 
grande  amore.  Chi  l’ inventore  degli  occhiali 
ite  Alessandro  della  Spina  «  modesto  e  onesti 
o  »  o  messer  Salvino  degli  Armati  figliuolo  d 
Armato  «  di  nobile'  stirpe  »  ? 

Il  problema  è  risolto  in  queste  pagine  per  dar. 
a  Pisa...  quello  che  è  di  Pisa. 


provvedimenti  oziosi,  i  quali  oggi  im¬ 
porterebbero  la  spesa  di  oltre  un  milione, 
volendo  essere  prudenti  nella  previsione. 
D’altra  parte,  fa  senso  la.  leggerezza  delle 
argomentazioni  svòlte  :  cosi  per  il  mo¬ 
numento  a  Vittorio  Emanuele  passa 
ormai  còme  Verità:  accertata  che  il  Rosa 
abbia  destinato  l’opera  sua  alla  piaz¬ 
zetta  d'eH’ex-Palàzzo  Reale  :  mentre  lo 
scultore,  se  potéfper  un  momento,  du¬ 
bitando  che  la  piazza  del  Duomo  fosse 
troppo  ampia,  vagheggiare  quella  di¬ 
versa  ubicazione;’,  arrivò  in  tempo  per 
ritornare  al  pun  to  (stabilito  dal  concorso 
per  il  monumento,  nel  quale  egli  fu  pre¬ 
scelto.  Certo,  il  timore,  suo  e  ih  altri. 


che  la  piazza  del  Duomo  fosse  troppo 
ampia,  contribuì  ad -assegnare  al  basa¬ 
mento  una  maggiore  sopraelevazion.e,  che 
non  giovò,  né  alla  piazza,  né  al  monu¬ 
mento  :  ma  oggi  si  deve  ripetere  cosa 
fatta  capo  ha.  Rimandiamo  adunque 
al  giorno  in  cui  vedremo  —  o  meglio 
vedranno  i  nostri  figli  —  riassettati  i 
servizi  pubblici  di  igiene,  viabilità,  este¬ 
tica  oggi  in  continuo  peggioramento,  il 
trastullo  della  danza  dei  monumenti  cit¬ 
tadini,  compresòtiquel  Leonida,  dimen¬ 
ticato  nel  programma  odierno,  il  quale, 
ostruisce  l’ accesso;,  .ad  una  delle  più  be¬ 
nemerite  istituzioni  cittadine. 

Luca  Beltrami. 


Dopo  il  Congresso 

di  Storia  dell’Arte  a  Parigi 

Dalle  collezioni  private  alla  Cattedrale  di  Reims 

Pochissimi  in  Italia  hanno  saputo 
come  a  Parigi  ci  sia  stato  àia  fin  di  set¬ 
tembre  e  i  primi  di  ottobre  un  Congresso 
di  Storia  d’ Arte.  E  ciò  perphé  da  noi  la 
maggior  parte  di  coloro  che  si  occupano 


di  tale  scienza  sono  funzionari  dello 
Stato,  direttóri  e  ispettori  di  istituti 
artistici  o  professori  uni  versi  tarii,  per¬ 
sone  quindi,  che  vivono  sopra  uno  sti¬ 
pendio  appena  sufficiente  per  rimanere 
cristallizzate  nella  pròpria  sede  ;  le  mag¬ 
gior  parte  delle  quali  ha  sperato  di  po¬ 
tersi  iscrivere  al  Congresso,  fidando  nella 
diminuzione  del  cambio,  nelle  agevola¬ 
zioni  ferroviarie  e  in  qualche  sussidio 
governativo.  Invece  il  Ministero  si  è 
assolutamente  disinteressato,  le  ferrovie 
tanto  italiane  elle  francesi  non  hanno 
concesso  alcuna  riduzione  e  il  cambio 
è  salito  rapidamente  ;  di  modo  che  quasi 
tutti  i  nostri  più  dotti  cultori  delle  scienze 
artistiche,  i  quali,  presentandosi  a  Parigi 
in  largo  stuolo,  avrebbero  procurato 
all’  Italia  l’onore  della  più  bella  figura, 
non  solo  vi  han  dovuto  rinunziare,  ma 
hanno  finito  per  disinteressarsene,  tanto 
che  l’ avvenimento  è  passato  inosservato 
anche  presso  taluni  critici  d’arte  indi- 
pendenti,  che  forse  vi  avrebbero  volen¬ 
tieri  partecipato. 

Il  Governo  con  una  cinquantina  di 
migliaia  di  lire  avrebbe  reso  possibile 
almeno  a  una  ventina  di. studiosi  la  per¬ 
manenza  a  Parigi  per  tutto  il  tempo 
del  Congresso  ed  oltre.  Simili  sussidii, 
che  oggi  rappresentano  un’  inezia  sul 
bilancio  delle  Belle  Arti,  metterebbero 
annualmente  parte  dei  nostri  Direttori 
e  Ispettori  in  condizione  di  fare  qualche 
viaggio  d’ istruzione  ed  allargare  còsi 
il  campo  della  loro  cultura  ;  laddove, 
obbligati  dalle  lor  magre  entrate  a  ri¬ 
maner  immobilizzati  nel  ristretto  campo 
artistico  della  regione,  vengono  tenuti 
costantemente  in  condizioni  :  d’  inferio¬ 
rità  rispetto  a  quegli  studiosi  stranieri, 
ohe  con  larghi  sùssidii  per  parte  dei 
lorò  governi  viaggiano  il  mondo  e  la 
nostra  stessa  Italia  con  ogni  larghezza 
di  mezzi  e  di  tempo  percorrendo  con 
automobili  e  con  ottime  macchine  foto- 
gafiche  le  più  remote  regióni,  aiutati  pòi 
ancora  più  ampiamente  in  pubblicazioni 
di  lusso,  che  mettono  in  evidenza  le 
loro  facilitate  scoperte  è  i  loro  facili¬ 
tati  acquisti. 

Il  Congresso  di  Parigi  era  detto  inter¬ 
nazionale  ;  ma  la  partecipazione  era  per 
invito,  per  cui  vi  erano  convitati  rappre¬ 
sentanti  di  tutte  le  nazioni  tranne  le 
tedesche.  Vi  erano  tra  gli  europei  anche 
i  Ceco  Slovacchi,  gli  Jugo  Slavi  e  i  Bul¬ 
gari,  vi  erano  Americani  del  Nord  e. 
del  Sud,  vi  erano  Cinesi  e  Giapponesi. 
E  son  convinto,  che  se  i  Tedeschi  vi  fós- 
sero  stati  invitati,  vi  sarebbero'  inter¬ 
venuti  in  massa  e  il  loro  Governo,  per 
quanto  di  un  paese  sconfitto  e  tanto  in 
maggior  disagio  finanziario  del  nostro, 
li  avrebbe  largamente  sussidiati,  af¬ 
finché  non  apparissero  in  nulla  inferiori 
ai  vincitori.  I  pochi  fra  i  nostri  invece, 
che  vi  han  voluto  intervenire  hanno  do¬ 
vuto  spendere  interamente  del  loro,  come 
se  non  dovessero  rappresentare  nessuna 
Nazione,  e  bisogna  esser  grati  special- 
mente  ad  alcuni  giovani  professori  e 
ispettori  dell’  Italia  redenta,  che,  colio 
slancio  idealista  di  quelle  nobili  pro¬ 
vinole,  hanno  sentito  il  dovere  di  fare 
onore  alla  Patria  presentandosi  a  Parigi 
senza  alcun  aiuto,-  destando  interesse  ed 
ammirazione  con  comunicazioni  relative 
ai  monumenti  (Ielle  loro  regioni,  alle 
devastazioni  della  guerra  e  conseguenti 
provvedimenti . 

A  onore  dell’  Italia,  bisogna  pertanto 
ricordare,  che  colui,  che  la  Società  della 
Storia  dell'Arte  Francese,  banditricè  del 
Congresso,  aveva  invitato  a  organiz¬ 
zare  la  rappresentanza  italiana,  Adolfo 
Venturi,  fu  tra  tutti  i  rappresentanti 
delle  varie  nazionalità  estere  riguar¬ 
dato  universalmente  come  la  persona 
la  più  autorevole,  cui  sempre  fosse  de¬ 
voluto  il  primo  posto.  Egli  ebbe  la  pre¬ 
sidenza  d'una  sezione  ;  egli  chiuse  il 
Congresso  con  Una  conferenza.  sull’Arte 
italiana  al  tempo  di  Dante,  che  riscosse 
grande,  unanime  plauso. 

Ma  pure  spesso  abbiamo  sentito  pa¬ 
role.  di  rammarico  per  il  mancato  inter¬ 
vento  di  troppi  altri  illustri  studiosi  le 
cui  promesse  comunicazioni  erano  già 
state  iscritte  nel  programma  e  avevano 
destata  degna  aspettativa.  E  cocevà  che 
per  scusarli  bisognasse  al  solito  accusare 
1’  indifferenza  del  Governo. 

Il  presidente  onorario  del  Comitato 
d’organizzazione  era  Henry  Lemonnier 
e  il  presidente  effettivo  André  Michel  e 
tutti  gli  altri  membri  erano  quanto  di  più 
scelto  la  Francia  potesse  riunire  tra  i 
suoi  cultori  dell’arte  figurativa  e  mu¬ 
sicale.  ,  _ 

Perché  diversamente  dagli  altri  Con¬ 
gressi  simili  fin  ora  tenuti,  era  stata  for¬ 
mata  anche  una  sezione  della  Storia 
dell’arte  musicale^  che  ha  avuto  an- 
ch’essa  una  degna  per  quanto  ristretta 


rappresentanza 
sezióni  si  dovevaiìl 
dell’  insegnaménto 
seografia  ;  la  seco! 
tale  ;  la  terza  del 
vi  era  invece  una] 

Delle  importanti  ci 
furono  svolte  parie 
Congresso,  quando  ‘  irà  pubblicato. 

Molte  furono  di.  ale  interesse 
1’  incremento  degli  s  "di  artistici 
forse,  in  troppa  par  " 
dimostrare  le  relazie  i 
nifestazioni  artistici]  | 
francesi,'  specialmen  e 
senza  una  certa  osté 
sulle  influenze  francò 
gimentò  artistico  di 
teri  essenziali,  furqft 
posti.  Io  credo, 
parte  il  campo 
musicale,  non  molt^j 
state  dette.  Nella 

larga  discussione 


Le  altre  tre 
:cupare  :  la  prima 
•tistico  e  della  mu- 
■  dell”  arte  ocpiden- 
rte  orientale  ;  non 
izione  archeologica. 
iunida2ioni,  che  vi 
il  bollettino  del 


per 


furono  rivolte  a 
tra  le  varie  ma¬ 
europee  e  quelle 
insistendo,  non 
éàzione  d’ossequio, 
rispetto  allo  svol- 
gioni  i  cui  carat- 
normalmente  op- 
mclusione,  che  a 
igrafico  e  quello 
ose  nuove  sieno  ’ 
Ifuta  di  chiusura 
fu  aperta  circa 


i  tutela  intern  azionale  dei  monumenti 


i  issunta  dà  Adolfo 
)  ta  di  svolgerla  e 
ù  matura  prepa- 
gresso,  che  dovrà 
un  paio  d’anni; 


guerra,  la  quale  fui 
Venturi,  con  la  prof 
di  concluderla  dopo! 
razione  al  prossimo  qi 
tenersi  a  Bruxelles  Ila 

Il  Congresso  ha  di|r  ito  io  giorni,  ma 
non  tutto  il  tempo  venne  Occupato  dalle 
sedute,  ché  il  Comi  talli  iveva  largamente 
provveduto  a  interroA  ernela  monotonia 
con  ricevimenti  e  vis; 
rioni  private,  nonché!  _ 
stic he  nei  luoghi  piùffi  tossimi  a  Parigi. 


parte  più  attraente  q  più  istruttiva  del 
programma  sia  stata  appunto  questa.. 


I  ricevimenti  uffiliaHjj-jhanno  avuto 
luogo  con  molta  coidialilS.e  piàcevolezga 
di  musica,  di  dizióni:  e  ai  sontuosi  rin¬ 
freschi  alla  Direzione  generalejcìelle  Belle 
Arti,  all’  Hotel  de  Ville  e  specialmente  a 
Versailles,  óve  nella;  «  Galerie  des  Gla- 
ces  »  ci  fu  dato  .  un  delizioso  concerto 
di  musica  antica  con  accompagnamento 
di  clavicembalo  per  opera  di  "quella  squi¬ 
sita  artista  che  è  la  signora  Landò  wska, 
che  speriamo  di  ascoltare  anche  a  Firenze 
in  qualcuna  delle  nostre  società  musi- 
cab.  E  quando  i  raggi  del  limpido  tra¬ 
monto  ripercossi  dalle  grandi  vasche  del 
giardino  penetravano  per  i  tredici  fine- 
stroni  facendo  vibrare  le  fastose  decora- 
razioni  del  Lebrun  quella  delicata  mu¬ 
sica  di  Eameau  e  di  Couperin  ci  rapiva 
in  un’atmosfera  di  sogno  è  di  evocazione., 
ben  lungi  dalla  mónocroma  folla  dei 


Oltre  a  rapide  traversate,  direi  quasi 
di  riconoscimento  topografico  per  il 
Louvre  e  per  il  Museo  delle  arti  decora¬ 
tive,  ove  a  terreno,  era  esposta  una  se¬ 
rie  di  fotografie  dei  monumenti  medioe¬ 
vali  francesi,  Pierre  de  Nolhac  aveva 
voluto  tenere  a  disposizione  dei  Congres¬ 
sisti  in  giorni  è  ore  fuori  orario  il  museo 
Jacquemart  André,  òhe  egli  dirige  e  che 
raccoglie  tante  belle  opere  del  nostro 
rinascimento  ;  e  fortunati  coloro,  che  , 
hanno  avuto  l’onore  di  esser  guidati  da  ' 
quell’  illustre  erudito  e  sincero  amico  del¬ 
ti  Italia. 

La  cortesia'  e  la  larghezza  francese 

in  rendè  generalmente  difficile  agli  stu¬ 
diosi  la  visita  delle,  racolte  private,  ma 
ci  vogliono  tempo  e  raccomandazioni  ; 
onde  per  molti  dì  noi  l’occasione  del 
Congresso  fu  assai  impropizia  per  poterci 
render  conto  della  ricchezza  e  della  ra¬ 
rità  di  certi  complessi  di  opere  d’arte,  che 
come  quelli. dei  R0.4c.hild  non  trovano 
.confronti  che  nei  più  antichi  e  storici 
musei  statali. 

Edxhond  de  Rotehild  è  lui  stesso  un 
erudito'  di  primissimo  órdine  in  fatto 
d’arte  antica  e  specialmente  nella  cono¬ 
scenza  delle  incisioni,:  cui  fin  da  giovanis¬ 
simo  si  era  dedicato.  Egli  in  autunno 
abita  una  splendida:  villa  in  fondo  al 
Bois  de  Boulogne ,  ammobiliata  in  stile 
francese  del  settecento  con  apparente 
parsimonia  e  praticità  ;  ma  i  pochi 
quadri,  che  si  alternano  colle  specchiere 
e  cogli  arazzi  sono  di  Watteau,  di  Char¬ 
din,  di  Goya  ;  ma  le  seggiole  e  i  divani 
sono  coperti  di  tessuti  d’Aubusson  a 
scene  pastorali  ;  ma  i  cassettoni  e  i  ta¬ 
voli  del  tempo  di  Louis  XV  sono  incro¬ 
stati  di  legni  preziosi  o  di  meandri  di 
rame  o  eseguiti  appositamente  in  Giap¬ 
pone  nella  lacca  la  più  fina  e  montati 
poi  in  Francia  con  delicatissimi  fogliami 
di  bronzo  ;  ma  i  vagì  di  fiori  sono  rari 
esemplari  in  porcellana  di  Saxe  o  della 
Cina  e  i  «  cendriers  »  tazze  persiane  del¬ 
l’epoca  sassanide.  Il  celebre  giardino  è 
disegnato  e  coltivato  da  un  giardiniere 
giapponese,  ossia  del  paese  ove  l’arte 
del  giardinaggio  è.  elevata  a  cullo.  Ma 
i  veri  tesori  il  Baróne  li  conserva  nel  suo 
palazzo  del  Foubourg  St.  Honoré.  Il  suo 
studio  raccoglie  una  collezione  vera¬ 
mente  unica  di  nielli  ;  una  stupenda 
«  Festa  in  giardino  »  di  Rubens  e 


eccellenti  esemplari  della  pittura  olan-  • 
dòse  ne  adornano  le  pareti,  mentre  sui 
tavoli  sono  appoggiati  come  fotografie 
di  famiglia  taluni  preziosi  disegni,  uno 
dei  quali  di  Benozzo  Gozzpli  e  diversi 
di  Rembrandt,  ed  una  vetrina  raccoglie 
tra  cimelii  di  tutte  le  arti  due  splen¬ 
didi  vasi  romani  d’argento  cesellato  fa¬ 
centi  parte  di  quel  tesoro  di  Bosco 
Reale,  che  il  Barone  molti  anni  fa 
aveva  donato  al  Louvre. 

La  sala  accanto  conserva  la  raccolta 
delle  incisioni,  una  delle  più  preziose  del 
mondo  per  la  rarità  e  perfezione  degli 
esemplari.  Sul  lungo  scaffale  filettato  di 
bronzo,  che  la  contiene,  sono  disposti . 
alcuni  busti  di  eccellènti  artefici  ;  due 
orologi  Louis  XV  della  più  grande  ric¬ 
chezza  adornano  il  caminetto  e  la 
consolle  di  faccia  ;  tra  le  due  finestre 
è  collocata  la  più  fantastica  scrivania 
incrostata  di  bronzi  e  figure,  che  il  genio 
settecentesco  francese  abbia  saputo  con¬ 
cepire.  Sulle  pareti  sei  soli  quadri: 
un’allegoria  di  Rubens,  .  Ancheggiata  da 
un  fanciullo  in  rosa  di  Gainsborough,  e  da 
due  donne  al  balcone  di  Goya;  un  ri¬ 
tratto  di  Velasquez  presso  la  specchiera 
del  camino  e,  due.  di  Rembrandt  uno 
presso  la  specchiera  della  consolle,  l’al¬ 
tro  sopra  la  scrivania.  Il  Barone  pos¬ 
siede  pure  la  famosa  tavola  attribuita 
a  Leonardo  da  Vinci,  ma  riconosciuta, 
per  opera  del  Lumi,  già  nella  Galleria 
Sciarra,  nota  sotto  il  nome  di  Modestia, 
e  Vanità.  Gli  altri  quadri  di  quell’an¬ 
tico  fidecommissQ,  il  cui  esodo  diede  ‘ 
luogo  una  trentina  di  anni  fa  a  un  fa¬ 
moso  processo,  sono  in  possesso  di  un 
altro  Rotehild,  e  non  ci  fu  tempo  e  pos¬ 
sibilità  di  vederli . 

Visitammo  invece  la  Casa  del  Barone 
Maurice,  de  Rotehild,  il  cui  giardino 
confina  col  parco  Monceau.  Essa  com¬ 
prende  molte;  sale  adorne  con  molta, 
fastosità  della  più  sontuosa  mobilia, 
arazzi,  bronzi,  e  porcellane  del  sette¬ 
cento  francese  e  di  quadri  dei  grandi 
maestri  di  quell’ epoca,  specialmente  di 
Boucher.  Vi  è  anche  un  paravento  del 
Tiepolo,  o  almeno  della  sua  bottega. 
Ma  addirittura  stupefacente  per  la  pre¬ 
ziosità  e  rarità  degli  esemplari  è  la  col-' 
lezione  delle  oreficerie.  È  un  vero  museo, 
disposto  in  una  gran  sala  a  lucernario, 
incorniciato  da  un  fregio  in  chiaroscuro 
a  finto  bronzo,  attribuito  a  Giulio  Ro¬ 
mano,  ma  a  parer  mio  d’un  artista  assai 
più  raro  e  distinto,  Polidoro  da  Caravag¬ 
gio.  Sulle  pareti  arazzi  fiamminghi  del 
quattrocento  e-  tappeti  persiani  di  quel 
medesimo  secolo,  tra  i  più  belli  che  si 
conoscano  ;  in  terra  altri  tappeti  di  non 
minor  valore,  da  sentirsi  scottare  i  piedi 
a  doverli  calpestare  ;  nel  mezzo  bronzi, 
quadri  su  cavalletto,  stipi  e  varie  ve¬ 
trine  idi  oggetti  preziosi,  tra  le  quali 
rammento  quelle  contenenti  pezzi  unici 
di  avorii  francesi,  coppe  translucide  dei 
Berovieri,  gioielli  cesellati  e  smaltati 
della  più  grande  bellezza,  smalti  di 
Limoges  delle  più  rare  forme  e  special- 
mente  una  dozzina  di  vasi  di  cristallo 
di  rocca  intagliati  e  montati  in  smalti 
e  pietre  preziose  della  fine  del  cinque¬ 
cento,  come  se  né  Veggono  ,  negli  antichi 
tesori  delle  case  regnanti  agli  Uffizi,  al 
Louvre,  a  Vienna.  Difatti  questa  colle¬ 
zione  unica  del  valore  di  più  diecine  di 
milioni  fu  formata  da  uno  zio  del  pro¬ 
prietario  attuale,  il  Barone  Gustavo 
Rotehild  una  sessantina  di  affili  fa  a 
;  Napoli  ove  era  banchiere  def  Borboni 
alla  fine  del  loro  Regno  e  probàbil¬ 
mente  in  parte  questi  meravigliosi  og- 
getti  originariamente  dovevano  prove¬ 
nire  da  casa  Farnese.  Vi  si  vede  pure  la 
famosa  chiave  di  palazzo  Strozzi  attri¬ 
buita,  senza  fondamento  artistico,  a 
Benvenuto  Celimi  ;  è  piuttosto  una  cu¬ 
riosità  meccanica,  che;  non  una  còsa 
'..molto  bella,  e  per  la  sua  forma  compli¬ 
cata  e  corta  sembra  piuttosto  aver  ap¬ 
partenuto  ad  ima  cassa  forte. 

Potemmo  anche  visitare  la  prossima 
casa  Camondo,  altro  celebre  complesso' 

;  di  ammobiliamento  settecentesco  fran¬ 
cese  del  più  fine  gusto  e  della  più  squi¬ 
sita  perfezione  d’arte,  con  qualche  pezzo 
unico  come  il  modello  delle  tre  grazie  di 
Falconet  ;  una  véra  armonia  entro  la 
quale,  invece  della  atona  folla  congres¬ 
sista  avremmo  preferito  yedere  le  ele¬ 
ganze  incipriate  della  corte  di  M.mè 
de  Pompadour. 

Cosi  pure  avemmo  la  possibilità  di  vi¬ 
sitare  l’ Hotel  Lambert,  oggi  del  Prin¬ 
cipe  Czartoryski;  una  delle  poche  costru¬ 
zioni  del  seicento  intatte,  che  Parigi 
possa  ancora  presentare  all’estremità 
dell’  isola  S .  Louis  con  terrazze  e  giar¬ 
dini,  che  si  affacciano  in  mezzo  alla  Senna 
è  una  lunga  sala  a  stucchi  dorati,  pan¬ 
nelli  di  paese  tipo  Poussin  e  volta  di 
Lebrun,  il  tutto  molto  annerito  e  gua¬ 
sto  e  che  certo  non  rivaleggia  né  per  gran¬ 
diosità,  né  per  fantasia,  con  quanto  di 
quel  genere  i  palazzi  d’  Italia  possono 
frequentemente  mostrare.  • 

A  Parigi  tali  meravigliose  collezioni 
non  lasciano,  come  pur  troppo  altrove, 
quell’  impressione  di  scoramento  delle 
cose  che  un  giorno  o  l’altro  andranno 
.disperse  oltre  gli  oceani  ;  poiché  siamo 
abituati  a  vedere  tante  di  quelle  dona¬ 
zioni,  tanti  di  c[uei  legati  prendere  sta¬ 
bile  dimora  nei  Musei  di  quel  felice 
Stato,  da  far  sperare,  che  altri  pure 
finiranno  per  annetter  visi  col  tempo  1 
Al  Louvre  quasi  annualmente  succede, 
che  nuove  raccolte  vi  si  vengano  ad  in¬ 
sediare,  occupando  nuovi  gruppi  di  sale, 
tanto  che  quell’  immane  edifizio  si  trova 
oramai  insufficiente  ad  ospitarne  altre, 
se  il  Ministero  delle  Finanze,  che  ne  oc¬ 
cupa  un’ala,  non  vorrà  sloggiare. 

In  questi  non  molti  anni,  da  quando. 
Òro  stato  a  Parigi,  vi  ho  trovato  la  rac¬ 
colta  Chauchard  una  delle  più  complete 
e  preziose  di  pittura  della  scuola  di  Bar- 
bison  ;  la  raccolta  Camondo,  che  com¬ 
prende  le  opere  più  caratteristiche  degli 
impressionisti  specialmente  di  Degas  e 
di  Moneti  oltre  sculture  e  stampe  giap¬ 
ponesi  ;  bronzi  del  rinasciménto  italiano 
e  mobili  di  Maria  Antonietta  ;  la  raccolta 
Schlichting  d’opere  d’arte  di  varii  tempi 
è  scuole,  non  tutti,  forse,  di  egnal  va¬ 
lore  ;  la  raccolta  Arconati;  Visconti  col 


divino  gruppo  di  Gesù  bambino  e  di' 

S.  Giovannino  di  Desiderio  da  Setti-  | 
guano  ;  e  poi  altri  dóni  parziali  di  scul-  <j 
ture,  di  maioliche,  di  arazzi,  di  quadri 
antichi  e  moderni  per  parte  dei  Rot- 
child  e  d’altri  il  cui  nome  mi  sfugge. 

Tfa  questi  George  Dreyfus,  ispettore  del 
Louvre,  in  memoria  del  padre  Gustavo,  ; 
l’amoroso  possessore  della  più  perfetta 
collezione  di  medaglie  e  di  place  hette 
del  nostro  rinascimento,  nonché  di  al¬ 
tre  famose  opere  'di  plastica  del  quat¬ 
trocento  fiorentino,  ha  donato,  oltre 
alcuni  bronzi,  il  busto-,  di  Diotisalvi 
Neroni  di  Mino  da  Fiesole,  che  ora  si 
vede  a  fianco  alla  Gioconda,  nella  sua 
nuòva  .poco  felice  collocazione. 

Óve  poi  non  può  arrivare  lo  Stato, 
provvedono  gli  amici  del  Louvre  con 
larghissime  somme,  che  hanno  cosi 
permesso  scavi  in  Asia  minore  e  in  Egitto 
e  acquisti  come  quelli  dello  «Studio» 
di  Gourbét  é  del  «  Sardanapalo  »  di  De- 
lacroix,  capolavori  della  pittura  fran- 

Non  parliamo  poi  della  collezione  del 
Duca  di  Luynes  legata  al  meraviglioso 
Museo  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  ;  della  collezione  Dutuit  ricca 
specialmente  di  disegni  e  di  maiòliche 
esposta  al  Petit  Palais  ;  del  già  menzio¬ 
nato  Museo  Jacquemart  André  legato. 
all’Istituto  di  Francia;  del  rarissimo 
Museo  Cernuschi  d’antica  arte  cinése  eL 
giapponese,  accresciuto  d’anno  in- annodi 
con  doni  e  lasciti  e  che  complèta  dai-lato  ; 
estetico  il  Museo  Guimet  dellè  religioni  j 
dell’estremo  Oriente. . 

A  tutta  questa  dovizia  che; pèriòdica- 
mente  arricchisce  la  Francia  artistica 
dobbiamo  aggiungere  il  dono  della  bi¬ 
blioteca  Doucet,  che  il  gran  sarto  pari¬ 
gino,  amico  degli  artisti  e  collezionista, 
ha  istituito  per  l’ incremento  degli  studii 
d’arte,  spendendovi  ben  26  milioni.  Essa 
è  la  più  completa  e  la  più  perfettamente 
organizzata  raccolta  di  pubblicazioni  ar¬ 
tistiche  antiche*  moderne,  europee,  ame¬ 
ricane  e  giapponesi,  di  periodici,  cataloghi 
f  ac  simili,  fotografie,  che  si  conosca,  con 
corredo  di  stampe  e  di  manoscritti  di 
artisti  francesi  ;  si'  trova  a  Auteuil  in 
una  località  tranquilla  presso  il  Bois 
de  Boulogne,  ove  gli  studiosi  soci  ò,  am¬ 
messi  per  invito  possono  raccogliersi  nel 
loro  lavoro  per  tal  modo  facilitato  al 
massimo  grado. 

Il  Comitato  seppe  anche  organizzare 
piacevolissime  escursioni  fuori  ■  eli  Pa¬ 
rigi.  A  Chartres  le  meravigliose  sculture 
e  vetrate  dei  secoli  XII  e  XIII  di  quella 
stupenda  cattedrale  ci  furono  illustrate 
molto  dottamente  e  gradevolmente  da 
Marcel  Aubert  conservatore  aggiunto 
del  Museo  del  Louvre  ;  ma  chi  potè 
avvicinarsi  ad  André  Michel  e  a  Ca¬ 
lmile  Enlarf,  tra  i  più  eminenti  storici 
l’uno  della,  scultura, l’altro  dell’architet¬ 
tura  medioevale  francese,  ha  potuto  trar¬ 
re  vantaggi  assai  più  duraturi  da  quella 
troppo  breve  gita.  '  a 

(  A  Chantilly  ci  siamo  recati  in  diecj| 
ì  autobus  attraverso  le  belle  campagn/^ 
boscose,  che  nel  pallore  sereno  di  questo*:- 
mite  autunno  ci  richiamavano  continua¬ 
mente  alla  mente  i  paesaggi  di  Corot. 
Troppa  gente  per  potere  esaminare  1 
tesori  di  disegni  e  di  miniature  della 
famosa  biblioteca  del  Duca  d’Aumale  ; 
ci  siamo  contentati  di  dedicare  tutta  la 
nostra  ammirazione  alle  Grazie  di  Raf¬ 
faello,  alla  Bella  Simonetta  di  Piero  di  . 
Cosimo  e  alle  miniature  di  Fouquet. 

Altra  gita  in  automobile  ebbe  luogo  a 
Fontainebleau  attraverso  la  storica  fo¬ 
resta  ;  e,  tornando,  i  congressisti  ebbero 
agio  di  visitare  il  Castello  di  Vaux  le 
Vicomte,  costruito  da  Mansard,  deco¬ 
rato  da  Le  Brun,  con  giardino  di  Le 
Nò  tre,  famoso  per  le  troppo  sontuose 
1  feste  che  il  ministro  Fouquet  vi  diede 
in  onore  di  Luigi  XIV,  il  quale  per  ge 
losia  o  per  altre  ragioni  di  Stato  ne  lo  ■ 
compensò  tenendolo  in  carcere  per  tutto 
il  resto  dell^  sua  vita.  Altro  e  piu  per-  J 
fette  esemplare  dell’arte  di  Mansard,  ma|§ 
pur  troppo  privato  oramai  dal  suo  boriò 
giardino  è  il  castello  di  Maisons-Laffitte, 
oo-gi  dello  Stato,  che  vi  ha  collocato 
arazzi,  quadri  e  mobili  dei  magazzini 
del  Louvre  ;  tra  questi  una  bellissima 
Madonna  di  Bernardo  Strozzi  e  uro 
stipo  colle  armi  Farnese  attribuito  al 
Vignola,  certamente  il  più  bel  mobile 
italiano  dei  musei  Fràncesi.  - 

La  gita  più  emozionante  fu  natural¬ 
mente' quella  di  Reims,  prolungata  con 
un  breve  giro  spile  più  prossime  colline 
del  teatro  di  guerra,  ancora  tutte  scon¬ 
volte  ed  irte  di  reticolati  e  sparse  eli;..:: 
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e  di  frammenti  d'attrezzi  fin 
_  strada,  ove  due  :«tanks  »  giac¬ 
ciono  rovesciate  tuttora. 

La  città  è  ancora  circa  nello  stato  di 
Messina  dopo  il  terremoto  :  qualche  fac¬ 
ciata  in  piedi  e  niente  dietro.  Ci  si  me¬ 
raviglia,  che  vi  possano  vivere  quaran¬ 
tamila  abitanti,  ma  in  case  di  legno  e 
in  qualche  sobborgo  meno  sconquas¬ 
sato,  che  il  Governo  francese,  non  ha 
potuto,  o  non  ha  voluto,  fare  ancora  nulla. 
"Cosa  potrebbe  fare  de!  resto,  se  non  ra- 
.  idere  al  suolo  le  rovine  e  rifar  la  città 
di  sapa  pianta  ?  Di  S.  Remy  basilica  del 
secolo  XII,  che  altre  volte  conservava 
la  sacra  ampolla  per  1’  unzione  dei  Re 
mT che  possedeva  le  più  belle  vetrate 
■dell’arte  Francese,  rimane  uno  schele¬ 
tro,  frammentario,  come  il  nostro  S.  Gal¬ 
gano  ;  cosi  di  altre  chiese  gotiche,  del- 
J' Hotel  de  Ville,  del  palazzo  reale. 

;  .Ma  la  cattedrale  per  fortuna  è  ancora 
Bah  piedi  e  sempre  viva  nella  sua  massa’ 
'  .generale.;  il  tetto  è  distrutto  da  un  in¬ 
cendio,  là  volta  sfondata  in  un  sol  punto 
da  una  delle  più  potenti  granate,  la  torre 
di  destra  semilogorata  dal’  fuoco,  varii 
dettagli  decorativi  infranti.  Delle  cele¬ 
bri  sculture  talune  'sono  state  distrutte, 
parecchie  mutilate,  altre,  sbonconcellate, 
ma  per  fortuna  diverse  tra  le  più  famose 
nono  rimaste  intatte  o  conservano  gli 
■elementi  'più  espressivi  ;  per  cui  almeno 
il  complesso  decorativo  dei  cinque  me¬ 
ravigliosi,  pqr.tali.  resta  ancora  godibile 
e  ’yitalq.pe.r  1$,  storia  della  scultura  Fran- 
jWìese,,,, 0>u,elljj| ùjpiàttin.a  era  Domenica,  e 
F  nella .  'parte  posteriore  del  tempio  ria¬ 
perta  al  culto"  si  celebrava  la  messa.  Il 
rimanente  sarà  riparato  e  rimesso  in 
•condizione  di  servire. 'al  culto  esso  pure, 
ma  per  le  .decorazioni  e  le  Sculture  pre¬ 
vale  il  concetto  giustissimo  di  consoli¬ 
darle  perché  non  debbano  maggiormente 
■deperire,  ma  non  di  restaurarle,  di  modp 
•che  rimangano  còme  stigmate  sante  a  ri¬ 
cordare  la  barbarie  del  bombardamento. 
Sé  la  cattedrale  è  rimasta  in  piedi  lo 
/  si  deve  all’enorme  spessore  delle  muraglie 
•e  delle  volte  richiesto  dalla  leggerezza  e 
^friabilità  della  pietra  della  regione,  ado- 
“s‘ér-nta  ;  che;;,  se  fosse  stata  costruita  col 
ìateriale  solido  e  nello  guisa  di  Norie 
lame  o  della  Cattedrale  di  Chartres 
sarebbe  rimasta  pietra  sopra 

pietra. 

Bisogna  aver  sentito  rievocare  il  bom¬ 
bardamento,  come  ne  avemmo  noi  la 
fortuna  e  l’onore,  dalla  bocca  stessa  del 
Cardinale  Lucóri  arcivescovo  di  Reims, 
l’eroico  prelato,  che  mai  si  staccò  un  mo¬ 
mento  dalla  sua  città,  pronto  a  rimanere 
immolato  sotto  le  rovine  della  Gatte  - 
-drale.  Egli  ci  accolse  sulla  soglia  e  c’  in- 
pftrodusse  nel  tempio,  ed  ivi,  sapendo  come 
tra  di  noi  ci  fossero  rappresentanti  di 
‘  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  razze,  volle 
■narrarci  lo  strazio  e  l’agonia  della  città, 
q/futte  le  sue  angosciose  insistenze  presso 
la  S.ta  Sede,  affinché,  per  mezzo  delle 
-.«autorità  ecclesiastiche;  tedesche,  otte- 
■  inesse  di  far  cessare  l’accanimento  di- 
'  .str uttpre  contro  la  Casa  di  Dio.  Egli 
Attestò  solennemente  sulla  sua  parola  di 
Arcivescovo  e  di  Cardinale,  che  mai  e 
-  poi  mai  dal  primo  all’ultimo,  giorno  di 
:guerra  né  vedette,  né  armi  erano  state 
stabilite  sulle  vette  del  tempio,  né  re¬ 
parti  di' truppa  postivi  a  riparò.  Vi  erano 
i  Draken,  che  salivano  tanto  più  in  su  ! 
“Quando  ebbe  potuto  ottenere,  che  il  Go¬ 
verno  ordinasse,  sebbene  molto  in  ri¬ 
tardo,  la  rimozione  di  quanto  rimaneva 
«delle  meraviglipse  vetrate  del  duecento. 
Affinché  il  nemico  non  a  pprofittasse  della 
presenza  di  persone  sull’alto  del  tempio 
per  intensificare  il  bombardamento,  il 
'Cardinale  novamente  richiese  l’ inter¬ 
cessione  del  Pontefice  é  per  non  perder 
tempo  il  Comandò  gli  concesse  il  servizio 
del  telegrafo  senza  fili  da  Reims  e 
! Roma.  I  Tedeschi  risposero  ben  tosto 
«con  un  tirò  più  tempestoso  e  còri  granate 
le  più  potenti,  che  riescironò  a  sfondar 
la  potentissima  volta.  L’accento  del 
santo  ,  e  glorioso  arcivescovo  tremava 
ancora  di  sdegno  e  di  orrore  e  tutti  ne 
fummo  profondamente  commossi  e  ben 
comprendemmo  allora  perché  né  lui,  pur 
■cosi  intensamente  cristiano,  né  alcun.' 
Francese  possa  ancora,  non  dico  perdo-’ 
nare  o  dimenticare,  ma  soltanto  tolle¬ 
rare  le  presenza  di  .un  Tedesco  in  casa 
propria.  Che  se  ad  esempio  fossero  stati 
invitati  al  Congresso  di  Storia  d’ Arte,  col 
intatto  che  li  distingue  non  avrebbero  man¬ 
cato  di  partecipare  alla  gita  di  Reims, 
e  magari  avrebbero  cercato  di  dar  dei 
•consigli  scientifici  ai  Francesi  sul.  modo 
migliore  di  restaurare  la  Cattedrale  e 
cancellare  in  tal  modo  le  testimonianze 
della  loro  barbarie.  Carlo  Gamba. 


e  il  Milite  Ignoto 

Poniamo  che  lo  spirito  di  Marco  Au¬ 
relio  sia  potuto  rientrare  per  ciò  che  noi 
chiamiamo  un’ora  ovvero  sessanta 
miti  nei  limiti  di  ciò  che  noi  chiamiamo 

10  spazio  a  tre’  dimensioni. 

Poniamo  pure  che  questo  miracolo 

della  «  relatività  »  sia  accaduto  il  4  no¬ 
vembre  1921  fra  le  10.30  e  le  11.30 
che  lo  spirito  dell’  imperatore  filosofo  ne 
fibbia  approfittato  per  penetrare, 
mandola,  nella  sua  statua  equestre  di 
Piazza  del  Campidoglio  in  Roma.  — r  Po¬ 
niamo  finalmente  che,  dopo  aver  data 
un’anima  al  proprio  corpo  metallico,  egli 
■  abbia  sentita  la  'sconcordanza  fra  la 
statua  animata  e  il  cavallo  inanimato, 
è  sia  con1  un  agile  balzo  saltato  a  terra. 

—  Direte  che  se  lo  avesse  fatto,  qual¬ 
cuno  se  ne  sarebbe  accorto.  Ed  ic 
rispondo  che  sicuramente  lo  fece  e,  più 
éiouramente  ancora,  nessuno  se  ne 
corse.  Poiché  in  quell’ora  in  Piazza  del 
Campidoglio  a  Roma  non  c’era  nessuno 

—  alla  lettera  nessuno  —  che  avesse 
Occhi  ed  anima  per  altri  che  per  il  mi¬ 
lite  ignoto. 

Era  il  moment»  della  glorificazione. 
H  cannone  tonava  da  un  pezzo  ;  tutte 
le  campane  di  -Roma,  comprese  quelle 
di  San  Pietro;  squillavano  ;  la  bara  glo¬ 
riola  seguita,  dalle  madri  e  dalle  vedove 
dei  caduti  decorati  al  valore,  dai  super¬ 
stiti  eroici  fregiati  di  medaglia  d’oro  ; 
preceduta  da  migliaia  di  bandiere  e  da 
migliaia  di  corone  ;  inchinata  fra  Santa 
Maria  degli  Angeli  e  Piazza  Venezia  da 
tutto  un  popolo  accorso-  da  ogni  cantuc¬ 
cio  d’  Italia,  saliva  gli  scalini  dell’altare 
della  patria  dove  il  Re  aspettava  sul¬ 
l’attenti  e  le  Regine  aspettavano  in  gi 
nocchio. 

Nessuhò  in  quei  momenti  poteva  ac¬ 
corgersi  di  Marco  Aurelio,  che  tranquil¬ 
lamente  —  come  il  suo  temperamento 
é  la  sua  educazione  volevano  - —  si  me¬ 
scolò  tra  la  folla  e,  ur  passo  dopo  l’al¬ 
tro,  senza  che  alcuno  gli  domandasse 
biglietti  né  tessere,  riuscì  ad  affacciarsi 
a  Piazza  Venezia,  mentre  il  corteo  si 
avviava  verso  il  Monumento. 

|  Si  trovò  accanto  ad  una  popolana  ab¬ 
brunata,  che  gli  fece  subito  tornare  in 
mente  la  vedovella  che  aveva  detto  a 
Traiano  : 

Signor,  fammi  vendetta , 
del  mio  fighuof  ch’è  morto,  ond’io  m’accoro. 
:  A  lui,  invece,  la  vedovella  disse  sol¬ 
tanto  in  un  perfetto  romanésco  che 
Marco  Aurelio  capi  benissimo  :  «Fatemi 

11  piacere  di  non  spingervi  tanto  a  vanti  ; 
se  no  io  non  vedo  più  nulla  ».  ■ —  Marco 
Aurelio  si  tirò  subito  indietro,  col  suo 
solito  garbo,  e  con  quella  simpatia  per 
gli  umili  e  per  1  deboli  che  tante  < 
gli  avea  fatto  prodigare  alle  istituzioni 

[  di  pubblica  assistenza,  all’educazione  ed 
all’istruzione  dei  fanciulli  e  delle  fan¬ 
ciulle  povere;  alla  tutela  efficace  degli 
orfani.  — 

Egli'  guardava  attentamente,  ma 
riusciva  a  raccapezzarsi  bene.,  Quando 
un  giovanotto  davanti  a  lui  con  uh  ber¬ 
rettino  rosa  —  era,  ma  1’  Imperatore  1 
lo  sapeva,  uno  studente  di  lettere 
esclamò  con  entusiasmo,  rivolto  ad  una 
giovinetta  che  portava  con  molta  gra¬ 
zia  anch’essa ,  un  berrettino  dello  stesso 
colore  :  —  «  Nulla  di  più  grande  ha  mai 
visto  Roma  !  Quale  trionfo  !  »  — 

Questa  parola  fu  un  lampo  per  1’  im¬ 
peratore  filosofo  appiedato  dopo  tanti 
secoli  di  equitazione.  È  un  trionfo  !  Ma 
idov’era  il  trionfatore  ?  Aguzzava  lo 
■sguardo,  raddoppiava  l’attenzione  ma 


VALLECCHI  EDITORE  -  FIRENZE 


IL  PIÙ  BEL  REGALO  NATALIZIO! 

iy  IMMINÈNTE ■  PUBBLICAZIONE  . 

GIOVANNI  PAPINI 

STORIA  DI  CRISTO 

TERZA  EDIZIONE  (dai.  41°  al  70°  migliaio) 

' :■■■;,.  Oltre  600  -pagine  in  bella  edizione :  —  L.  17. — . 

Esaurite;  in  brevissimo  tempo,  -due.  edizioni  di  20.000  copie  ciascuna  è 
stato  necessàrio  allestireguna  terza  edizione,  che  .sarà  di  30.000  copie,  neces¬ 
saria  per  corrispondere  'Mie  quotidiane  richieste  dell’  Italia  e  dell’  Estero. 

L’Autóre  ne  ha  approfittato  per  farè  una  scrupolosa  revisione  di  tutta 
l’opera  alla  quale  ha  apportato  molti  miglioramenti  di  .  stile  e  alcuni  emen¬ 
damenti  d’espressione  per  renderla  sempre  più  conforme  alla  dottrina  della 
Chiesa.  In  questa  edizioni X-  che  rappresenta  ih  testo  definitivo — il  libro  ap¬ 
parirà  più  degno  dèlia  fortuna  òhe  ha  incontrato  presso  i  lettori  di  tutte  le 
classi  e  di  tutte  le. nazióni.  Néll’annq  prossimo  vedranno  la  luce  le  traduzioni 
in  francese,  in  inglese,  olandese, 1  polacco,  ungherese,  serbo-croato,  danese  e 
•tedesco. 


Ordinazioni  e  Vaglia:  Vallecchi  Editore  -  Via  Ricasoli  8,  Firenze. 

Incaricate  della  distribuzione  alle  Librerie  :  Messaggerie  Italiane  di  Bologna 
con  filiali  a  Firenze,  Roma,  Napoli  e  Milano. 


non  riusciva  a  scoprirlo.  Gli  occhi  gli 
corsero  per  un  momento  ai  corazzieri 
scintillanti  e  piumati,  ma  non  scòrse  fra 
essi  alcuno  in  atteggiamento  ,di  triotì- 
fatore,  insigne  e  cospicuo  su  tutti  :  e 
■  cento  trionfatori  non  potevano  essere. 
Tutt’al  più  due:  com’era  accaduto  a  lui  nel 
166  d.  C.  quando  dopo  la  pace  coi  Parti, 
gli  era  toccato  di  dividere  il  trionfo  con 
quel  dissoluto  di  Ime  io  Vero,  che  du¬ 
rante  i  cinque  anni  ài  guerra  aveva  la7 
sciato  il  suo  palazzo  di  Antiochia  e  i 
giardini  di  Dafne  due  volte  appena  :  una 
volta  per  spingersi!  fino  all’  Eufrate  e 
un’altra  volta  péfj  Recarsi  ad  Efeso  in¬ 
contro  alla  sua  giovane  fidanzata  Lucilia, 
figliuola  appunto?/ di  Marco  Aurelio.  E 
d’altra  parte  in  quei  cinque  anni  neppur 
lui.  Marco  Aurelio,  s’era  mai  mosso  da 
Roma  ;  sicché  quel  trionfo-  gli  era  parso 
sempre  alquanto  Scroccato,  Il  merito,  se 
mai,  era  stato  di  Stazio  Prisco  vincitore 
in  Armenia  e  d’Àvidio  Cassio  che  era 
riuscito  ad  occupare  tutta  la  Mesopota- 
mia.  Dimodoché  — |  anche  a  ripensarci 
ora  dopo  ,  tanti  séco!;  - —  egli  trovava 
d’aver  fatto  benissimo  a  deporre  quasi 
subito  i  titoli  rimbombanti  che  il  senato 
aveva  tributato  ai  Sue  Imperatori  :  pa¬ 
dri  della  patria,.  Partici,  Armeniaci, 
Medici . 

Ma  dov’ erano  Wmhcinè'S  ?  Dove  le  spo¬ 
glie  del  nemico,  rie  prede  di  guerra  ? 
Dove  il  toro  bianco  per  il  sacrificio,  co¬ 
perto-  di  scarlatto?  Dov’erano  i  prigio¬ 
nieri  incatenati  ?  E  i  littori  ?  E  il  carro 
trionfale  tirato  d<$i  quattro  cavalli  bian¬ 
chi  ?  E  lo  schiavò  che  ripetesse  al  trion¬ 
fatore  : 

Respiciens  post- te,, hominem  memento  te! 
E  perché  n  essuncv  gr  i  da  va  :  Io  triumphe-ì 

Nessuno  gridava.  Strano  trionfo  !  Senza 
musiche,  senza  acclamazioni .  Nonché  un , 
trionfo,  nemmeno  la  più  modesta  delle 
ovationes  era  stata  mai  cosi  tranquilla. 
Tutti  tacevano.  ;0hgliaia  e  migliaia  di 
persone.  Il  silenzio  era  la  loro  acclama¬ 
zione.  Ma  quante  corone  d’alloro  e  di 
quercia  !  Nessun  altro  trionfatore  ne 
aveva  mai  avute  tante.  E  quale  solen¬ 
nità  nell’ aria) /quale  solennità  trionfale  e 
Religiosa  insieme  !  — 

Marco  Aurelio  era  stupito,  ma  più  che 
stupito  era  penetrato  e  commosso  da 
quella  impronta  di  .trionfo  muto. 

Si  sentiva  più  vicino  a  quella  celebra¬ 
zione,  molto  più  vicinp  di  quanto  non 
fosse  stato,  in  ispiri to,  vicino  al  suo 
proprio  trionfo  del  166.  Ma  non  capiva 
ancora,’ non  capiva  bene.  Voleva  sapere 
di’  piu  fècole  va  sapete  Con  precisione  che 
Woòsà  ’  cijSlosse  di  tanto  cambiato’  nel 
modo  d’  intendere  è  d’attuare  un  trionfo 
da  quando  la  sua  statua  cavalcava  lassù 
il  suo  cavallo  di  bronzo  dorato,  da  quando 
la  sua  anima  aveva  lasciato  lo  spazio  ed 
il  tempo  per  vivere  nell’eternò  e  nell’  in¬ 
finito. 

Si  avvicinò  dunque  allo  studente  e  gli 
rivolse  qualche  domanda  in  latino.  Ma 
poiché  lo  studente  lo  capiva  poco  e  non 

10  parlava  punto,  riprese  anche  con  lui 

11  romanesco  che  era  andato  tanto  bene 
con  la  vedovella.  — 

Cosi  Marco  Aurelio  potè  sapere  quan** 
to  desiderava. 

Seppe  che  il  trionfatore  —  non  Ce¬ 
sare,  né  Re,  né  Capitano  —  era  chiuso 
in  una  bara  ;  era  un  morto,  uno  dei 
secentomila  italiani  morti  per  dare  la 
vittoria  all’  Italia,  per  rendere  all’  Ita¬ 
lia.  i  confini  d’ Augusto.  Seppe  che  da 
Aquileia  sino  a  Roma  quella  bara  — 
che  chiudeva  una  salma  ignota,  un  mi¬ 
lite  il  cui  nome  nessuno  aveva  mai  po¬ 
tuto  né  potrà  mai  rintracciare  —  aveva 
percorsa  la  penisola  tra  la  riverente  com¬ 
mozione  del, popolo  italiano,  raccolto  in¬ 
torno  ad  essa,  sfilante  davanti  ad  essa 
in  un  silenzio  più  grandioso  é  più  elo¬ 
quente  di  qualsiasi  grido  e  di  qualsiasi 
parola.  Seppe  che  alla  stazione  di  Roma 
il  Re  d’Italia  —  che  pur -tra’  suoi  soldati 
aveva  sempre  vissuta  lq  vita  di  guerra 
—  era  andato  inContrò  alla  salma  e 
l’aveva  seguita  a  piedi  fino  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  degli  Angeli;  accompagnato 
da  tutti  i  generali  vittoriosi.  Seppe  che 
nell’umile  ignoto  1’  Italia  glorificava  tutti 
i  suoi  combàttenti  noti  étl  ignoti,  rove¬ 
sciando  l’ idea  romana  nel  momento 
stesso  che  magnificamente  riprendeva  ad 
attuarla;  Perché  se  la  Roma  pagana  glo¬ 
rificava  tutti  i  combattenti  nel  combat¬ 
tente  più  alto  e  dal  nome  pili  risonante, 
la  Roma  italiana,  la  terza  Roma,  li  glo¬ 
rificava  nel  più  umile  :  nell’umile  senza 
nome.  «  Senza  nome,  e  morto  —  concluse 
lo  studente  —  È  un  trionfo,  insieme, 
ed  un’apoteosi.  E  cosi  l’ultimo,  questa 
volta,  è  stato  davvero  il  primo  ». 

Marco  Aurelio  si  ricordò  di  queste 
parole  che  aveva  anch’egli  sentite  sus-, 
sturare  in  vita  e  che  lo  avevano  fatto 
rifletter  tanto  ;  e  comprese  che  quel 
trionfo  era  afich’esso,  come  tutta  la 
Roma  le  cui  campane  gli  squillavano 
intorno,  una  grande  nuova  creazione  dello 
spirito  cristiano  moderno.  Che  penetrava,  1 
animandole,,  le  forme  grandiose  dell’an¬ 
tichità  classica  e  pagana. 


Cosi  pensando  il  filosofo  ritornò  al  suo 
cavallo,  e  sul  punto  di  risalirvi  sopra  - — 
chissà  per  quanti  altri  secoli  ancora  • — 
diede  un’occhiata  tra  affettuosa  e  invi¬ 
diosa  ài  suo  collega  moderno,  che  prima 
.d’allontanarsi  dall’altare  della  patria 
salutava  un’ultima  volta,  rigido  nella 
posizione  d’attenti,  il  loculo  su  qui  stava 
scritto  «  Ignoto  Militi  » . 

La  B.  del  M. 

MARGINALIA 

*  Burocrazia  e  problemi  linguistico- 
nazionan.  —  Che  aei  male  cne  si  la  nel¬ 
l'Alto  Adige  apDia  grandissima  colpa  la 
nostra  burocrazia  e  cosa  nota  a  tutti.  Quei 
poco  di  buono  cne  con  molto  stento  xa  a 
ravore  dei  lanini  l’ autorità,  politica  arriva 
per  elelantiasi- burocratica  alla  sua  attua¬ 
zione  con  ritardi  enormi:  lo  dimostra  p.  e. 
il  latto  cne  u  progetto  della  rilorma 
scolastica  ladina  .  elaborato  dai  Com¬ 
missariato  generale  di  Trento  per  sot¬ 
trarre  1  bambini  ladini  ai  processo  di 
snazionalizzazione  cui  lì  aveva  condan¬ 
nati  l'Austria,  dorme  ancora  in  qualche 
umeio,  mentre  nelle  scuole  popolari  la¬ 
dine  si  continua  ad  insegnare  solo,  o 
quasi  esclusivamente,  in  tedesco.  Ma  a. 
qual  punto  di  ignoranza  possano  giun¬ 
gere  certi  ministeri  lo  attestano  lumi¬ 
nosamente  le  nuove  disposizioni  per  il 
sesto  censimento  generale.  A  pag.  22 
delle  relative  istruzioni  ministeriali  è 
stampato  il  modulo  di  una  «  scheda  per 
le  famiglie  che  parlano  una  lingua  di¬ 
versa  dall’  italiana  ».  Fra  le  lingue  stra¬ 
niere  figura  -  bellamente  il  laamo.  Alla 
pagina  seguente,  fra  i  dialetti  italiani 
ngura....  11  friulano.  Non  vien  voglia 
di  rimandare  certi  funzionari  all'univer¬ 
sità  ?  Mezzo  secolo  fa  l’ Ascoli  insegnava 
agli  italiani  che  il  friulano  era  parte  del 
ramo  ladino  e  sono  recentissimi  gli  studi 
sull’  italianità  linguistica  dei  ladini  del 
compianto  Salvioni,  del  Parodi  e  del 
Battisti.  Prendiamo  buona  nota  che  quel 
funzionàrio,  conoscendo  il  giudizio  dan¬ 
tesco  «  Sardos,  qui  non  Latii  sunt,  sed 
Latiis  adsociandi  videntur  »  abbia  «  as¬ 
sociato  »  il  sardo  all’italiano,  acconten¬ 
tandosi  di  dar  l’ ostracismo  ai  ladini 
dell’Alto  Adige.  Quelli  11,  poveretti,  non 
sorretti  da  alcuna  forza  linguistica  cen¬ 
trale,  snervati  dalla  lotta  imposta  dalla 
penetrazione  linguistica  tedesca  sono 
buoni  per  venir  affidati,  quali  «  stra-  , 
niferi  linguistici  »,  alle  paterne  cure,  dei 
pangermanisti  di  Bolzano.  Ma  i  friulani, 
che  ammontano  a  mezzo  milione  ed  hanno 
i  loro  rappresentanti  alle  due  camere, 
quelli  lf  no  :  sono  italiani,  anche  quando 
cantano  le  loro  villotte  e  recitano  le 
poèsie  dello  Zorutti  e  del  Fa  vetri.  Far 
loro  lo  sgarbo  di  presentare  una  scheda 
colla  dichiarazione  di  pertinenza  ad  una 
«lingua  diversa  dal!  italiana  »  può  com¬ 
promettere  una.c-arriera  burocratica.  La¬ 
sciamo  lo  schérzo.  È  doloroso;  è  vergo¬ 
gnoso  che  gli  organi  centrali  siano  male 
o  nulla  informati  sulle  condizioni  na¬ 
zionali  delle/nuove  provincie.  È  ora  di 
finirla  almen|iy  cogli  errori  più  grosso¬ 
lani  per  non  cadere  in  discredito  di 
fronte  al  mondo  civile.  Ci  auguriamo 
che  questo  errore  «  linguistico  »  venga 
rimediato  ;  che  i  ladini  dell'Alto  Adige 
non  si  sentano  considerati  dall’Italia  uf¬ 
ficiale  come  una  colonia  greca,  albanese 
p  catalana  ma  quali  italiani  che  dife¬ 
sero  valorosamente  per  secoli,  da  soli, 
il  confine  linguistico,  e  che  ora,  spossati, 
attendono  proprio  da' noi  non  un  bre¬ 
vetto  di  eteroglossia,  ma  di  vera  e  sa¬ 
crosanta  italianità.  '  C.  B. 

*  una  critica  drammatica  non  co¬ 
mune.  —  Il  ricevimento  accademico  di  Joseph  Bé- 
dier,  il  cultore  insigne  di  filologia  romanza,  popolare 
nel  mondo  civile  per  la  pubblicazione  del  nuovo 
Tristano,  ha  imposto  al  medioevalista  un  rude  com¬ 
pito:  la- celebrazione,  previa  analisi,  di  un  autore 
drammatico  contemporaneo,'  anzi  del  più  popolare 
autore  drammatico  di  cui  tuttavia  la  Francia  piange 
la  perdita  immatura:  Edmondo  Rostand.  Si  capisce 
che  il  pubblico  della  seduta  accadèmica,  abituato 
alle  altisonanti  apologie  0  alle  intenerite  biografie 
aneddotiche,  sia  rimasto  alquanto  deluso  di  fronte  a 
questo  saggio  critico  di  cui  i  periodici  francesi  ci  han¬ 
no  comunicato  il  testo  integrale.  A  questa  delusione 
anzi  i  giornali  non  hanno  mancato  di  accennare  come 
non  hanno  mancato  di  accennare  che  la  risposta  del¬ 
l’accademico  Bàrthou  rivelava  sopra  tutto  la  preoc¬ 
cupazione  di  colmare  le  lacune  del  discorso  del  Bé- 
dier,  troppo  schivo  di  luoghi  comuni  e  di  tirate  per 
soddisfare  i  gusti  del  pubblico  parigino  che  ha  innal¬ 
zato  l’autore  di  Cyrano  ad  altezze  iperboliche  ben  se¬ 
condato  dalla  folta  schiera  dei  critici,  specialisti.  Ora 
il  saggio  del  Bédier  su  Rostand  ha  un  particolare  si¬ 
gnificato  appunto  perché  non  viene  dallo  specialista  ; 
perché  ignora  i  luoghi  comuni  i  clichés  e  gli  atteggia¬ 
menti  obbligatori  del  pensiero,  se  e  quando  un  pen¬ 
siero  ci  sia,  che  sono  pròpri  dei  olitici  drammatici 
induriti  nel  mestiere  qualunque  sia  la  lingua  nella 
quale  scrivono.  Già  nell’esordio  egli  accenna  con  gra¬ 
zia  al  fracasso  fatto  intorno  all’opera  di  Rostand  con 
infiniti  panegirici  è  ditirambi  sui  quali  da  buon  cri¬ 
tico  egli  si  è  voluto  ‘documentare  :■  il  fracasso  che 
pare  inteso  a  nasconderci  gli  elementi  più  gentili  e 
seducenti  dell'opera  del  poeta.  Il  quale  è  in  sostanza 
per  il  Bédier  un  lirico  un  inquieto  un  delicato  che  nélle 
prime  opere  teatrali  muove  verso  il  paese  del  sogno 
piuttosto  che  indugiare  nell’osservazione  delle  pas-1 
sioni  umane  e  dei  loro  contrasti.  I  Romanesques,  la 
Samarìtaine,  la  Princesse  Uintaine  sono  t  re  tappe  di 
questo  pellegrinaggio  incerto  eppur  pieno  di  grazia  per 
i  paeji  del  sogno.  Fino  a  quel  momento  Rostand  po¬ 
teva  apparire  come  il  poeta  destinato  a  non  uscire 
da  una  piccola  cerchia  di  raffinati.  Il  trionfo  di  Cu¬ 
rano  doveva  smentire  questo  prognostico.  E  qui,  ri¬ 
cordati  gli  inni  deliranti  che-furon  levati  al  poeta  dai 
giudici  più  arcigni,  il  Bédier  riporta  e  fa  suoi  gli  ap¬ 
prezzamenti  acuti  di  Giulio  Lemaitre  il  quale  defi¬ 
nendo  il  Cyrano  come  il  più  elegante  dramma  di  psi¬ 
cologia  eroica  mediante  il  quale  la  letteratura  pre¬ 
ziosa  sembra  darci  dopo  duecentocinquant’anni  la 
sua  vera  commedia,  quello  che  per  il  suo  adorabile 
idealismo  può  esser  paragonato  a  Carmosine  di  Al¬ 
fredo  De  Musset,  fu  forse  il  solo  a  non  perder  la  te- 
sta.per  un  avvenimento  che  anch’egli  del  resto  giu¬ 
dicava  meraviglioso.  Gli  elogi  iperbolici,  come  giusta¬ 
mente  nota  il  Bédier,  non  potevano  non  dar  luogo  a 
reazioni  eccessive  ed  ingiuste  éhe  concludevano  in 
sostanza  col  negare  al  Rostand  l’originalità^  come  a 
colui  che  si  era  limitato  a  sfruttare  i  preziosi,  i  roman¬ 
tici  e  i  parnassiani.  D  Bédier  che  insiste  sulle  affinità 
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RENZO  JESURUM 

Il  libro  della  noia 

(N.  58  della  collezione  «  Quaderni 
della  Voce»). 

*  Divagazioni  fra  il  sentimentale  e 
l’umoristico,  nelle  quali  un  giova¬ 
nissimo  è  promettente  autore  di¬ 
mostra  che  si  può  parlar  della  noia 
senza  annoiar 'chi  legge. 
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GUIDO  SANTINI 


HI  di  là  della  scienza 
e  del  sistema 

(N.°  42  della  collezione  «  Scuola  e 
vita  »  diretta  da  G.  Lombardo- 
Radice). 

Sommario  :  Pref  Azione.  La  dotta 
ignoranza.  —  i.  La  cultura  popo¬ 
lare.  —  IL  La  natura  e  la  falsa  cul¬ 
tura.  —  III.  Essenza  della  vera 
cultura.  —  IV.  Il  mondo  a  rovescio. 
Esigenze.  —  V.  I  padroni.  — 

VI.  La  mancanza  di  una  fede.  — 

VII.  Il  popolo.;  all’ Università.  — 
Vili.  Gli  eroi.,  Gesù  Cristo.  — 

IX.  La  Redenzione  degli  uomini.  — 

X.  ÀI  di  là  della  scienza.  La  Reli¬ 
gione.  —  XI.  La  «  reazione  »  alle 
dottrine  e  il  problema  della  scuola. 
—  XII.  Conclusione. 
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ENRICO  BEVILACQUA 

Il  problema 

dei  componimenti  scolastici 

(N.°  43  della  collezione^»  Scuola  e 
vita  »  diretta  da  G.  LomÙardo- 
Radìce).  ;  '/ 

'  Argomento  vivo  che  angustia 
maestri,  scolari  e  famiglie.  Il  Be¬ 
vilacqua,  lo  tratta  con  la  compe¬ 
tenza  propria  di  chi  alla  scuola  de¬ 
dica  da  anni  le  sue  energie,  discu¬ 
tendo,  criticando  e  soprattutto  con¬ 
sigliando.  Il  libro  costituisce  una 
lettura  utile  per  quanti  si  interes¬ 
sano  a  questo  principalissimo  tra 
i  problemi  scolastici. 
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Amendola  (2a  ediz.  riveduta). 

L.  3— 


/>.'  :  :m,:  totri-i :r azione  . 


ARRIGO  SOLMI 

Il  pensiero  politico 
di  Dante 

Sommario  :  I.  Il  pensiero  poli¬ 
tico  1  di  Dante.  —  IL  L’ impero 
universale  e  l’allegoria  del  veltro, 
-r-  III.  Monarchia  universale  e  stati 
particolari.  —  IV.  Misticismo  e 
realtà  nel  pensiero  politico  di  Dante. 

—  V.  Le  basi  realistiche  del  pen¬ 
siero  politico  di  Dante.  —  VI.  L’Ita¬ 
lia  nel  pensiero,  politico  di  Dante. 

—  VII.  Dante  e  il  diritto. 
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quale  fu  originale  sopra  tutto  perché  in  ogni  nuovo  suo 
.  lavoro  mise  una  nuova  parte  di  sé.  Curano,  VAiglon 
non  sono,  in  sostanza  che  immense  elegie,  treni,  mo¬ 
nologhi  dei  protagonisti,  intorno  ai  quali  si  muovono  ' 
comparse  piuttosto  che  personaggi  secondari.  Per  dare 
una  riprova  di  questo  carattere  tipico  dei  drammi 
rostandiani  il  Bédier  ha  perfino  contato  ì  versi  dei 
due  personaggi  osservando  che  se  Amleto  e  Ruy-Blas 
hanno  ciascuno  una  parte  di  ottocento  versi  Cyrano 
ne  ha  milleduecento  e  l'Aiglon  milleqnattrocento. 
Questa  definizione  giustifica  d’altra  parte  l’elogio-del- 
l’autore  drammatico  il  quale  seppe  dare  una  forma 
cosi  squisitamente  teatrale  alVelementp  lirico  :  ele¬ 
mento  che  parrebbe  invece  più  refrattario  alla  forma 
drammatica,  quell’elemento  lirico  òhe  arriva  quasi  ad 
una  confessione  in  Chantecler;  di  cui  lo  stesso  Ro- 
stand  ha  detto  che  «simboleggia  lo  sforzo  creatore 
in  lotta  col  male  che  proviene  dalla  creazione,  con 
tutti  i  dolori  le  delusioni  le  voluttà  di  questo  male  ». 
Ma  del  resto  l’opera  di  Rostand  si  riattacca  a  prece- 
•  denti  assai  più  remoti  dei  romantici  ed  anche  dei  pre¬ 
ziosi  secentisti.  Sotto  un  certo  aspetto  Rostand  che 
pure  non  dovette  averli  familiari,  ci  apparisce  come 
uno  che  ha  saputo  ritrovare  e  rianimare  lo  spirito  dei 
[,  vecchi  romanzi  della  cavalleria.  Ammissione  questa 
:  che  venendo  da  un  Bédier  ha  un  valore  non  comune 
e  di  cui  vorranno  tener  conto  coloro  i  quali  bì  sono 
forse  scandalizzati  sentendo  dire  che  il  poeta  di 
Curano  e  dciV  Ai glon  non  era  un  osservatore,  che  fu 
ignorante  alla  maniera  di  Lamartine,  di  quelli  cioè 
che  conoscono  soltanto  la  propria  anima  ;  che  non 
s’ indugiò  a  ragionare  sull’arte  drammatica  se  la  sola 
■tolta  forse  che  ne  parlò  in  pubblico  si  limitò  ad  un 
elogio  di  tutti,  emuli  rivali  e  magari  avversari  :  da 
Scolatoi  a  Ibsen,  da  Hauptmann  a  Strindberg.... 

★  LA  SORTITA  DI  MESTRE  IR  DNA  LETTERA 
INEDITA  DEL  PEPE.  —  È  un  episodio  che  appartie¬ 
ne  a  quella  estrema  difesa  del  Veneto  che  segnò  l’epi¬ 
logo  del  fortimoso  biennio  1848-9.  Si  era  da  poco  firma- 
io  l’armistizio  Salasso  e  gli  austriaci  rioccupavano  Mi¬ 
lano  quando  Guglielmo  Pepe  diresse  a  Francesco  Re¬ 
stelli  che  trovavasi  a  Venezia  quale  inviato  del  Gover¬ 
no  Provvisorio  di  Lombardia  una  lettera  inspirata  dal 
dolore  per  la  grande  sciagura  che  s'estendeva  a  tutte 
le  terre  insorte.  Questa  lettera  rimasta  finora  inedita, 
e  ora  pubblicata  da  Carlo  Pagani  nella  Gazzetta  di  Ve¬ 
nezia,  porta  ia  data  del  5  novembre  1848  ed  è-tagliata 
in  varie  parti  a  scopo  di  disinfezionq  essendo  stata 
'  scritta  e  spedita  in  tempo  in  cui  a  Venezia,  ad  aumentar 
lo  strazio  della  popolazione,  cominciava  a  infierire  il 
colera.  «  Mi  sembra  di  avervi  spedito  —  cosi  il  generale 
napoletano  —  i  miei  ordini  del  Governo  sul  combatti¬ 
mento  del  27  a  Mestre.  Se  non  vi  sono  essi-  giunti,  i 
-  giornali  ve  nè  avranno  detto  qualche  cosa.  Se  gli 
austriaci  fossero  trattati  come  il  furono  a  Mestre, 
rimarrebbero  poco  altro  tempo  franoi. Per  eccitare  con 
l’esempio  gli  Italiani  azzardai  a  Mestre  oltre  il  dovere. 
Ma  se  non  sono  secondato  dal  Re  Sardo  e  dalle  popo¬ 
lazioni  dovrò  a  mio  malgrado  limitarmi  alla  difesa. 
Non  arrossisce  l’ Italia  di  abbandonare  alla  miseria 
gli  ottomila  volontari  difensori  della  Venezia  e  di  non 
inviarci  né  danari,  né  armi,  né  braccia?  Pernierai. 

.  tima  stilla  del  mio.sangue,  l’ultimo  mio  fiato,  l’ultimo 
jL  obolo  saranno  per  la  nostra  patria  comune  e  la  sua 
E  sorte  potrà  tutto  contro  di  me,  tranne  che  togliermi  il 
piacere  che  traggo  dalla  mia  coscienza  »  Qui  dunque 
s’alludeva  a  quella  ardita  sortita  di  MeBtre  che  si  svol¬ 
se  cón  un  pianó’moltò  '  semplice  ma  con  un  eroismo 
-esemplare  :  tenere  distratto  il-  nemico  -sugli  estremi 
limiti  della  linea  di  difesa  e  marciare  in  tre  colonne 
all’attacco  di  Mestre  mentre  una  recognizione  spinta 
su  Brondolo  avrebbe  impedito  l’arrivo  di  rinforzi 
nemici.  Cosi  non  fu  e  sopraggiunsero  le  fanterie  dello 
5 ,  Ulloa.  Ma  non  i)er  questo  la  vittoria  arrìde  al  nemico. 
Le  due  schiere  si  fondono  e  avanzano  insieme;  respinte 
tornano  furiose  all’attacco,  vinte  dall’  impeto  irresi¬ 
stibile  dei  nostri,  tormentate  anche  dalle  popolazioni 
insorte,  fuggono  in  disordine  verso  Treviso.  Appunto 
da  quel  giorno  data  il  periodo  più  glorioso  della  resi¬ 
stenza  veneziana.  Purissima  virtù  di  popolo,  che  soffre 
è  si  dispera,  sfida  il  colera  e  la  fame  purché  lo  stra¬ 
li  UNA  MOSTRA  RETROSPETTIVA  DELL’O¬ 
ROLOGIO.  -  Si  poteva  ammirare  al.  Museo  di  Gal- 
..  liera  a  Parigi  e  ne  rende  conto  con  fiochezza  di  illu- 
s  trazioni  la  Renaissance  in  uno  degli  ultimi  suoi  la- 
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di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  &  G.  -  MILANO 


scinoli.  Nessuna  delle  più  famose  collezioni  può  dare 
un’idèa  dei  tesori  che  sodo  «dati  riuniti  temporanea¬ 
mente  nel  Museo  parigino  col  concorso  non  soltanto 
di  privati  ma  anche  di  pubbliche  raccolte.  Dn  primo 
gruppo  va  dalla  metà  del  cinquecento  alla  metà  del 
seicento,  ed  i  più  antichi  di  essi,  di  fabbrica  tedesca, 
hanno  la  forma  di  piccoli  tamburi  appiattiti.  Que 
primi  orologiai-orefici  che  derivano  i  loro  modell 
dalle  stampe  del  Rinascimento  sopo  maestri  dell’ in 
-visione  e  del  cesello.  Da  notare  che  se  ne  trovi 
famosi  anche  in  piccoli  mentri,  e  sopra  tutto  a  Bloi 
che  soltanto  alla  fine,,  del  seicento  è  vinta  dalla  oc 
correnza  parigina.  Le  forme  delle  scatole  sono  le  piu 
varie:  ovali,  rettangolari,  raffigurano  croci,. teste  di 
morto;  libri,  e  ce  n’è  uno  ehe  rappresenta  un  tulipano 
che  dischiude  i  suoi  tre  petali.  Dn  altro  gruppo  è 
rappresentato  dagli  orologi  smaltati  dei  quali  la  Mo¬ 
stra  raccoglie  un  campione  di  straordinaria  bellezza: 
l’orologio  matrimoniale  di  Guglielmo  II  d’Orange  c 
di  Maria  d’ Inghilterra,  (figlia  di  Giacomo  I).In  que¬ 
sto  pezzo  unico  nel  suo  genere  si  hanno  cinque  qua¬ 
dretti  in  ismalto  corrispondenti  alle  dire  parti  delle 
due  casse  e  al  quadrante.  Questo  sezione  della  Mo¬ 
stra  è  d’importanza  eccezionale  per  la  storia  della 
miniatura  su  smalto.  Finalmente  col  settecento  gli 
Orologi  diventano  gioielli  di  straordinaria  ricchezza, 
gli  astucci  diventano  anche  più  ricobi  deìlè  casse  ed 
altri  gioiell  i  si  immaginano  per  appender  o  per  soste¬ 
nere  queste  meraviglie.  D’altra  parte  il  perfezio 
namento  dei  meccanismi,  d’orologeria  .consente  di 
ridurre  le  proporzioni  degli  orològi -fino  a  collocarli 
e  ad  incastonarli  negli  anelli.  Voltaire  ne  faceva  ese¬ 
guire  dalla  ■  piccola-  colonia  industriale  »  di  Ferney 
e  ne  ebbe  a  proporre  fra  altri  uno  anche  alla  signora 
Du  Barry.  Tra  la  fine  del  settecento  e  i  primi  del  se¬ 
colo  XIX  si  afferma  la  superiorità  svizzera  anzi  gi¬ 
nevrina  nella  fabbrica  degli  orologi  di  una  tecnica 
sempre  perfetta  anche  quando  il  gusto  è  dubbio.  La 
fantasia  di  quelli  artefici  si  è  Bpecialmente  sbizzar¬ 
rita  nell’  immaginare  i  più  minuscoli  e  diversi  oro¬ 
logi  per  ■  donna,  veri  giocherelli  nei  quali  trionfa  la 
paziente  ingegnosità  elvetica.  Ed  anche  negli  orologi 
destinati  ai  mercati  orientali  nei  quali  non  sempre 
il  merito  artistico  pareggia  la  ricchezza  del  lusso. 
Sono  gli  orologi  destinati  ai  rajà  indiani  ai  pascià 


★  IL  VALLO  ROMANO  NELLA  VENEZIA 
GIDLIA.  —  Che .  qui  esistessero  traccie  di  lavori 
romani  qualche  appassionato'  archeologo  lo  sapeva  da 
tempo,  ma  occorreva  un  piano  sistematico  *di  scavi 
per  apprezzare  in  tutta  la  loro  importanza  le  vestigia 
della  romanità.  Arrivato  l’esereito  nostro  nella  Venezia 
Giulia,  cessate  le  cause  che  rendevano,  prima,  diffi-, 
Cile  il  coordinamento  delle  ricerche,  fu  spontaneo 
in  molti  l’ interesse  per  quest’opera  che,  tra  la  nebbia 
dell’  incerto  si  intravedeva  gigantésca.  Si  tratta  spe¬ 
cialmente  del  Vallo  Romano,  il  cui  tracciato,  cor¬ 
rispondente  prèsso*  à  pòco  ’  alla  linea  d’armistizio, 
consente  quest’epigrafe  in  uno  dei  cippi  innalzati  a 
rilevarlo  :  «  Roma  redit  per  itinera  velerà  ».  Ovvio  è  | 
il  motivo  che  dettéfeigine  a  questo  ValloRomano. 
Quando  i  romani  giùnsero  nella  Venezia  Giulia  do¬ 
vettero  naturalmente -provvedere  alla  sicurezza  del¬ 
l’occupazione  e  costàtòrouo  delle  guarnigioni  fisse 
che  alloggiavano  nei  yicaétri  »  e  provvedevano  alla 
guardia  delle  frontiere., ^ta  i  «  castri  »  non  bastavano. 
Occorrevano  altri  ì avori  scaglionati  lungo  le  strade 
principali  a  sbarramémo  delle  incursioni  nemiche. 


Fra  questi  di 
erano  quelli  al 

Piro,  dei  quali  diffusa} 
riboldi  nelle  Vie  d’ It 
Valli  c 
che  il  trattato  di  Raj 
sono  lavpri  di  grai 
rialzi  di  terreno, 
là  lunghi  cumuli  di 
proprietà.  E 


e  dei  più  importanti, 
,0  ed  alla  soglia  «  Ad 
ropriainénte  chiamata  di 
ce  il  colonnello  Ga- 
Lungo  la  linea  di  questi 
nostra  linea  di  armistizio 
l  in  parte  modificato.  Non 
arenza,  ma  qua  piccoli 
argini  appena  accennati, 
separare  divisioni  di 
asi  del  tutto  scomparse 

particolare  del  terreno, 

>pi,  tipo  romano, 
tratti  ,  del  .Vallo, 
quandointer- 
sa  l’attuazione 


tirchi  e 


che  sia  venuta  la  volta 
Luigi  XV  olii 
sogliono  dipingere 


pazientamente,  vigili 
non  è  facile  Desumere  { 
di  mettere  dei  segnali, 
che  indicassero  l’andanièi  ,ò 
e  tutto  era  pronto  per 
venne  il  trattato  di  Rapa 
del  proposito.  Si  pensò  ; 
pubblico  il  Vallo  col  fine1  li  i 
per  i  nostri  Confini  natu  ili; 
senza  dar  corpo  all’  idea.  1  tanto  si  lavora  e  si  conti 


n  grande  sod 


delle  persone  afi¬ 


lle  agli  sca’ 

A  LA  RIABILlTAXIÓfaE  DI  LDIGI  XV.  - 


are  della  pubblica  ’  pihi 
indagini  della  eritic 
a  le  nebbie  della  'l 


soltanto  col  va- 
,  ma  anche  con 

inda,  cosi  pronta  a  ■  for- 
d.qti  più  cèrti.  Oggi  pare 


sarebbero  m  certo  modo  stati  scontati  dall’ incol¬ 
pevole  successore.  Da  Luigi  XV  il  pensiero  ricorre 
alle  favorite  e  àgli  intriganti  politici'  che  avrebbero 
esercitato  in  sua  vece  il  potere,  di  cui  il  re  dissoluto 
indolente  inetto  non  avrebbe  saputo  che  farsi.  Ma 
tutto  ciò  pare,  che  sia  leggenda.  Pubblicazioni  recenti, 
da,  cui  trae  partito  un  collaboratore  della  Reme  fri¬ 
ttane  lo  presentano  sotto  un  aspetto  molto  più  simpa¬ 
tico  e  interessante.  La  leggenda  del  re  pigro,  dissimu¬ 
latore  dissoluto  sarebbe  il  frutto  di  apprezzamenti 
faziosi  alimentati  anche  da  interessi  stranieri.  Che  egli 
fosse  un  buon  uomo  risalta  non  soltanto  dalle  iscri¬ 
zioni  apologetiche  dove  si  diceva  che  «la  dolcezza  del 
suo  governo  fa  la  felicità  del  popolo  »  iscrizioni  che  in 
verità  non  proverebbero  molto,  ma  dalla  sua  tenerezza 
di  padre,  dallla  affabilità  "dimostrata  segnatamente 
di  fronte  agli  umili,  che  poteva  assumere  forme  af¬ 
fatto  insolite,  come  rabitudine  di  accendersi  il  fuoco 
da  sé  la  mattina  per  non  turbare  i  sonni  delle  jperapne 
di  servizio,  «  Dn  -re  non  si  serve  mai  della  parola  òdio 
coi  suoi  sudditi  »  ha  lasciato  scritto.  E  al  delfino  la  sera 
della  battaglia  di  Fontenoy  faceva  osservare  cpn  senso 
di  umanità  profonda  quanto  costi  un  trionfo  militare; 
«la  vera  glòria  consiste  nel  risparmiare  il  .sangue  ». 
Con  ciò  sbaglierebbe  chi  lo  scambiasse  per  un  re 
sprovvisto  di  virtù  militari!  Egli  fece  tutta  la  cam¬ 
pagna  delle  Fiandre  esponendosi  al  pericolo-  come  un 
semplice  soldato,  dei  soldati  suscitando  l’entusiasmo 
con  l’esempio.  Spirito  assetato  di  sapere,  coltivava 
con  passione  le  scienze  naturali;  anima  portata  alla 
semplicità  volle  dare  una,  provi;  estrema  di. come  ri¬ 
fuggisse  da  ogni  esteriorità  di  pompa  prescrivendo 
ia  massima  modestia  dei  propri  funerali.  Anche  sulla 
sua  dissolutezza  si  è  esagerato.  Egli  che  era  riteuuto 
il  più  bell’uonjp  del  regno,  che  dovette  pur  conoscere 
infinite  tentazioni,  si  condusse,  puro  fino  alle  nozze. 


ìe  la  signora  di  Rompadour  po¬ 


si  spìeg 
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Mezza 

8tr„° 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
___  non  vté  alcuna  differenza  di  valore 
I  II  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


'caratteristici  di  questa  personalità  rimasta  in  com¬ 
plesso  assai  misteriosa  cosi  per  i  contemporanei  come 
per  i  posteri:  la  timidezza  e  la  malinconia.  La  timidezza 
si.  manifesta  va  in  un  continuo  dubitare  di  sé,  in  una 
esitazione  invincibile  per  la  quale  pure  vedendo  chia¬ 
rissimo  a  colpo  nelle  più  intricate  questioni,  rifuggiva 
in  ogni  modo  dal  far  prevaiare  la  propria  opinione. 
La  malinconia  che  già  si  rivelava  nell’aspetto  fisico 
e  di  cui  ci  è  hnort  testimone  qualche  ritratto  famoso, 
ebbe  forse  le  sue  prime  origini  dalle  sciagure  familiari  ; 
dall’aver  perduto  in  tenerissima  età  tutti  i  più  stretti 
.parenti.  Basti  pensare  che  alla  morte  del  bisnonno 
(Luigi  XIV),  quando  egli  aveva  soltanto  cinque  anni 
rimase  assolutamente  solo  :  senza  genitori  senza  fra¬ 
telli  senza  nessun  parente  prossimo.  Tale  malinconia 
fini  col  degenerare  in  forme  ipocondriache  .come  T  idea 
fissa  della  morte  e  un  senso  invincibile  di  noia  ,el 
faceva  dire  al  maresciallo  De  Villars  :  «  vedere  un  : 


di  Francia  triste  ed  annoiato  a  venticinque  a 
inconcepibile  »,  Né  è  escluso  che  su  tali  particolarità 
del  suo  temperamento  abbiano  avuto  influsso  le  ci 
costanze  nelle  quali  egli  nacque  alla  vita.  Si 'ricordili 
che  nei  mesi  che  precedettero  la  sua  nascita  si  c 
quel  terribile  in  verno  del  1709,  nel  quale  carestia,  g 

anche  materiali.  Nemmeno  dal  punto  di  vista  politicQ'3 
si  può  negare  che  Luigi  XV  abbia  de’  I  1  imi.  imo  I 
di  cui  la  storia  deve  tener  conto.  La  guerra.d’Amer^»^1» 
e  la  conseguente  rivincita  sull’Inghilterra  sono 
sostanza  opera  sua.  Tu  conclusione  se  egli  non  fu 
gran  re,  non  fu  neppure  un  cattivo  re  e  se  al  suo  rei 
mancò  !q  gloria,  la  colpa  non  è  tanto  sua  quanto 
collaboratori  men  che  mediocri  ebe  gli  toccarono 
sorte.  Chiaroveggente  anche,  in  quésto.  Luigi  XV  de¬ 
plora  nel  suo  testamento  proprio  questa  mancanza 
di  uomini.... 


riservata  la  proprietà  artistica  • 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile . 
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voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  1 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
_  ■  ■  Ti  oggi  stesso  a  . — — 
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Gli  arabi  e  la  scoperta  dell’America  —  Un  fratello  di  Massimo 


Musei 

Veneziani... 


Pare  che,  finalmente,  il  Museo  civico 
Correr,  a  "Venezia,  si  avvìi  alla  ,sua  de¬ 
finitiva  .sistemazione .  Quanti  afini  pès- 
sàrio  Volerci  perché  la  sua  definitiva  si- 
stimazione  ;sia  un  fatto  compiuto,  non 
è  datey-à  noi,,  miseri  mortali,  né  di  sa¬ 
pere^  né  di  profetare,  ma  con  la  pa¬ 
zienza  e  la  «buona  volontà  ci  arriveremo. 
Cbm’ò  nòto,  il  Musei»  civico  Correr  in 
Séguito  alla  famosa  cessione  sovrana  si 
trasferisce  dal  Fontegp  dei  turchi,  sul 
Canài  Grande,  óve  nessuno  lo  visitava 
nel  primo  e  nel  secondo  piano  delle 
Procuratìe  nuòve  ex  palazzo  Reale,  sopra 
Piazza  San  Marco  ;  e  il  trasporto  delle 
raccòlte  è'còinihtiato.  Per  meglio  dire 
è  cominciato  il  trasporto  di  quanto  — 
quadri,  statue,  mobili,  ambienti  carat¬ 
teristici  veneziani,  armicene.  —  giaceva 
da  tempo  immemorabile  •  nei  dépositori 
e  formava  circa  la  metà  sconosciuta  del 
patrimonio  del  Museo  stesso .  Tanti  è 
vero  che,  mentre  nelle  sale  del  Fontegp 
nulla  -è  .stato  non  già  rimosso  ma  sem¬ 
plicemente  toccato,  il  secondo  piano  delle 
Procuratìe  è 'oramai  pieno  zeppo  di  un 
materiale  interessantissimo  di  .,  prim’ or- 
din  e. 

Dall’estate  del  1920,  epoca  in  cui’  il  Re 
fece'  annunziare  il  suo  dono,  ad  oggi,  sono 
passati  circa  quattordici  mesi  ;  se  questi 
quattordici  mesi  non  fossero  andati  ma¬ 
lamente  perduti,  nella  prossima  prima- 
;  vera,  in  occasionò  della  inaugurazione- 
delia  Biennale  d’arte,  si  sarebbe  potuto 
rivelare  al  mondo  la  raccolta  forse  piu 
completa  e  più  suggestiva  che  esista  in 
Italia,  relativa  alla  Storia  del  costume 
dei  secoli  pààsati'  e  segnatamente  del  se¬ 
colo  XVIII .  Ma  si  dovettero  innanzi  tutto 
respingere  gli  assalti  di  coloro  che  vo¬ 
levano  porre  la  propria  dimora  in  pa¬ 
lazzo  Reale;  poi  quando  gli  assalti  par- 
j  ticolari  furono  respinti,  o  .  gli  appetiti 
mitigati,  saltarono  su  capidivisione  e 
impiegati  del  Comune  a  gridar  che  li, 
sullà  piazza,  conveniva  trasferire,  essen¬ 
dogli  vietato  di  trasferirsi  in.  Palazzo 
ducale,  il  Municipio- -erede  della  Repub¬ 
blica  Serenissima.  Si  capisce  che  questi' 
impiegati  avevano  una  certa  influenza 
politica  perche'  à  salvar  là  situazione, 
incredibile  ma  veto; 'bisognò  lavorare 
parecchio,  è  forse  là  parola ,  decisiva  in 
argò'mpntò  ,  venne  con'  le  dimostrazioni 
.antifrancesi  .e  le  dimostrazioni  contro  i 
popolari  ini  occasione  dei  ricevimenti. 
;  della  missióne,  francese  e  di  Don  Sturzo, 
nell’ala  napoleònica,  le  quali  dimostra¬ 
zioni  lasciarono  comprendere  che  in¬ 
ferno  permanente  di  evviva,  di  fischi,  di 
abbasso  e  di  legnate:,  sarebbe  idi  venuta 
fi  da  "Piazza  se  il  Cornane  vi  avèsse  s  tabi  - 
.lita  la  sua  sede.  Ora,  dopo  tante.,  tra¬ 
versie,  le  sorti  del  Museo  sembrano  chia¬ 
rite.  Tra  poco  dunque,- tutta  la  raccolta 
Córrer  sarà  in  piena  crisi  di  riordina¬ 
mento  ;  su  per  giu  come  lo  sono  ancora 
le  Regip.  ..Gallerie  dove  nónostante  .lo 
zelo  intelligente  dei;|  preposti  appena 
qualche  sala  ha  ritrovata"  una  sistema-, 
^zione  provvisoria  mentre  nelle  altre  si 
lavora  e  fi  lavorerà  a  lungo.  Il  bilàncio 
della  guerra  continua  cioè  a  pesare 
gravemente  sulla  Venezia  artistica,  com¬ 
plicato  da  contrattempi  burocratici,  dub. 
biezz^amministrative,  ristrettezze  finan¬ 
ziarie,  tergiversazioni  opportunistiche, 
iniziativa  nuove. 

Per  esempio,  ama  iniziativa  nuova  è 
■■porta  cha  avrà  airi  percussioni  gravi  sul 
;■ 'Museo  Storico' dell'Arsenale.  1  tentativi 
J  ■'  Per  méttere  beile  in  essere  coteste 

ripercussioni  sono  gaiamente  falliti 
per  la  semplice  ragione  che  regna,  in 
proposito,  la  confusione  delle  lingue  e  le 
più  disparate  e  grottesche  contraddizioni 
sono  contenute  negli* 1'  schiarimenti  e 
nelle  affermazioni  del  Ministero  della 
Marina,  del  Sottosegretario  -  alle  Belle 
Arti,  deU’assessore  per  1’  istruzione.  Fi¬ 
nita  la  guerra  il  Ministero  della  Marina 
spezzò  la  tradizione  marinara  di  Venezia 
mettendo  la  vecchia  Serenissima  alle 
dipendenze  di  Pola.  Errore  grave,  af¬ 
fermarono  i  tecnici  ;  comunque  la  vec¬ 
chia  Serenissima  trangugiò  patriottica 


mente  la  pillola  amara;  Subito  dopo  a 
Roma  Ri  cominciò  a  svalutare  l’Arsenale, 
l’ Arz&nà  di  Dante,  e- su  questo  vera¬ 
mente  ùnico;  glorioso  superstite  navale  ; 
di  Un  millennio  e  mézzo  di  stòria  italica 
si  ingaggiò  una  disputa  successoria  tra 
industriali  da  un  lato  e  operai  metal¬ 
lurgici  dall’altro.  Venezia  si  tappò  gli 
orecchi  corrucciata.  Ma  insomma  resta¬ 
vano,  dell’Arsenale,  le  porte  con  i  Leoni 
rnarmorei,  le  mura,  le  Tórri,  il  Museo 
con  i  segni  delle  vittorie  e  della  vittoria 
tra  le  vittorie  :  Lepanto.  Allora  è  inter¬ 
venuto  nuovamente  il  Ministero  dèlia 
àlàrina.  Allo  scopo  di  istituire-- un.  Museo 
navale  italiano  in  Venezia  si  pensò  che 
quello  di  San  Marco  (ed  altri,  se ,  altri 
ne  esistono)1  dovesse  essere  tripartito  : 
una  certa  categoria  di  cimeli  fu  desti¬ 
nata  al  Palazzo  Ducale  ;  uri’ altra  al.  Mu¬ 
seo  civico,  una  terza  sarebbe  stata  a  sua 
volta  suddivisa  iri  'due  parti  delle  quali 
una  avrebbe  viaggiato  alla  volta  di  Ge¬ 
nova,  fa  seconda  avrebbe  costituito'  una 
Sezione  del  suddetto  Museo  navale  ita- 

Interrogazioni  dì  deputati,  proteste  di 
giornali,  risposte  dalle  quali  nulla ,  si 
capisce.  Sarà  diviso  il  Museo,  sarà  smem- 
|  brà,to„  disperso  ?  Ne  sarà  mandata  una 
[.parte  in  palazzo  Ducale  e  una  parte  in 
t  palazzo  Reale  ?  O  resterà  tutto  unito, 
sezione  veneziana  —  e -che  sezione  con 
(  j.  suoi  gonfaloni  e  i  fanali  di  galere  tolti 
al  turco  !  —  del  Museo  navale  italiano  che, 
tutto  sommato,  è  meglio  non  far  comin- 
i  riare  da  Lissa.  ?  Ripeto,  nulla  di  .preciso  si 
(sa;  e  gli ,  affidamenti  ricevuti  dà  varie - 
.(fonti  meglio  che  ispirare  la  fiducia  sono 
.  tali  da  Suscitare  p  inquietudine.  ,Spe- 
"i  riamo  che  giunga  una  parola  ràssicu- 
l'rarife  e  che  un  brutto  giorno  non  ci  sen¬ 
tiamo,  dire  che  le  tali  ,e  tali  cose,  il  tale.-’ 
e  tale  altro  busto,  sono  stati  collocati 
proprio  nel  palazzo  dei  '.Dogi  mentre., 
Ignei  palazzo  dei  Dogi  il  Senato ,  ed  il  Con-  ’ 
^  sigilo  per  criteri  di  misura,  di  giustizia 
"e  di  opportunità  non  ce  l’avevaho  voluti  ! 

Gli  è  che,  a  Venezia,  in  una  città 
dove  arte  e  storia  ed  aspetto  edilizio 
esterno  sono  in  istrettissimp  nesso  tra 
-loro,  manca  (come:  dire  ?)  una  politica 
((artistica  a  direttiva  centrale.  Peggio 
'anzi,  chi  dovrebbe  dare  il  tono  di  co-, 
.'desta  politica,  l’amrriinistrazione  comu¬ 
nale,  è'  abulico,  o  s  passivo.,  o  tardivo. 
Non  esiste  a  Venezia  un  assessorato  spe¬ 
ciale  per  le  Belle  arti,  non  c’è  uri.  ufficio 
speciale  del  Comune,  che  coordini  in  sé 
tutte'  le  questioni  artistiche  ;  non,"  c’  è 
un  controllo'  cittadino  —  e  Dio  solo,  sa 
se  ve  ne  sia  bisogno  —  sugli  organi  del¬ 
l’amministrazione,  statale  delle  Belle  Arti 
Dal  periodo  aureo  dei  grandi  restàuri 
conseguenti  alla  caduta  del-  cairipanile 
di  San  Marco,,  periodo  che  resterà  comò:: 
titolo  indelebile  di  onore  per  la  Giunta 
del  tempo,  ad  oggi,  .che  decadenza! 
Eppure  il  Comune  non  difetta,  tra  i 
suoi  stessi  funzionari,  di  uomini  capaci. 
Basterebbe  impiegare  redditiziamente 
quelli  ,  del  Museo  civico,  della  Galleria 
(  d’Arte  moderna,  i  membri  elettivi  dèlia 
(  Commissione  d’ornàto  convenientemente 
riformata  e  qualche  elemento  dell’  Uf¬ 
ficio  Tecnico  per 'cr  eare  un  organo  pode-  . 
f  roso,  rion-sriitivò  e  dinarriico,  di  alto,  ren¬ 
diménto  insomma,  il  lavoro  del  quale 
farebbe  superflua  la  passione  stessa, 
quasi  sempre,  sterile,  di  quegli  zelatori 
:  e  di  quelle  associazitìhi,  che  Sono  sóli 
adesso  nella  difesa  di  Venezia,  artistica  ; 
soli,  ma  anche  inascoltati  perché  le  loro 
lamentele?  e  le  loro  critiche  còronano 
come  :  nei  cori  della  tragedia  greca,  l’ ir¬ 
rimediabile. 

La  accennata  deficienza  si  sente  oggi 
tanto;  più  poiché  per  molti  sintomi  si 
direbbe  stieno  rifiorendo,  col  solito  pre¬ 
testo  di  vedute  più  conformi  al  ritmo 
della  vita  moderna;  tendenze  che  soro 
in  contrasto  con  le  esigenze  della  com-. 
pagine  urbana  di  Venezia  e,  insieme,  a 
ben  vedere,  col  ritmo  medesimo  della 
vita  moderna.  Non  più  tardi  di  un  mese 
addietro  si  prospettava  come  accetta¬ 
bile  un  progettò,  fortunatamente  boc¬ 
ciato,  di  sovra  costruzione  del  porticato 
attiguo  alla  stupenda  facciata  lothbar- 
i  desca  di  San  Zaccarià  ;  ecco  adesso  pro¬ 
getti  che  ventilano  interramenti  o  co¬ 
perture  parziali  di  canali  ;  mentre  la 
ferace  fantasia  di  altri  amministratori 
immagina  ponti  lagunari  in  ogni  senso.... 


Ma  di  ciò  sarà’  'forse  meglio  discorrere 
diffusamente  in  una  prossimi  occasione. 

„  Qui  si  vòlevà  parlare  soltanto  di  musei 
veneziani....  'mi' 

'.A  Gino  Damerini. 

Ansie  di  dolore 
nella  Spagna  d’oggi 

Tra  la  folla  degli  scrittori,  che  rumo¬ 
rosamente  e  dis||iSinatamente  dànno  la 
scalata  alle  groppe'  del  Parnaso  Spàgnuolo 
la  Reale  Accademia  Spagnuola  ha  tratta 
fuori  e  con  risolutezza  avviata  verso  la 
vetta  una  scrittrice  :  una  donna  mode¬ 
sta  ed  oscura,  «he  si  chiama  Concha' 
Espina.  Concedendo  a  Concha  Espina 
due  premi,  un  dopo  l’altro  (nel  1916  al 
romanzo  '  La  Esiinge  Mar  agata,  ed  ora 
ài  dramma  El  Jayén)  l’Accademia  Spa¬ 
gnuola  forse  ha  avuto  l’occhio  attento 
più  alle  parvènze  esteriori  dell’arte  di' 
Concha  Espina,  -che  ai  caratteri  e  ai 
motivi  della,  sua  ispirazione  poetica. 
Nell’ima  e  nell’aìtra  delle  due  Opere 
è  posta  |  sulla  scena  la  campagna  spa¬ 
gnuola  :  un  villàggio  della  costa  canta- 
brica  nel  Jayón,  un  villaggio  della  pia- 
.  nuramaragata  (nella  provincia  di  Aster¬ 
ga)  nell’altro  lomanzo.  La  lingua  dei  per¬ 
sonaggi  non  è  il'rotondo  éd  oratorio  casti- 
gliano  dei  classici;  mà  è  la  rude,  aspra, 
violenta  paròla  degli  uomini  dei  campi. 

E  mentre  si' svolge  la  varia  azione  del 
v  suo  dramma,;' Concha  Espina  ama  addi¬ 
tarci,,  sulla  sfondo  di  quello.,  la  vita  umile, 

,  ma  pittoresca  del  popolo  disperso  per 
le  tristi  e  sterminate  pianure  .0  relegato 
nei  villaggi  squallidi  e  silenziosi.  Ecco 
lev  veglie  nella  stalla,  al  tremulo  lume, 
della,  lanterna,  ecco  le  feste  del  Natale 
Le,  le  feste  nuziali,  che  le  accompa¬ 
gnano  ;  ecco  la  rappresentaziorie  d’una 
1  commedia  campestre,  il  canto  appas- 
sétona-fe,  delle  serenate  e  dei  «romances», 
rii  tnM.nrfi.ie  dei  noveti  -rgli -esorcismi  delle 
IfattucèBiere.  Tutto  il  vivace'e  pittóre-' 
Iseo  fo-Ik-lore  castigliano  si  distende  entro 
Ppiesfìò  pagine  che  hanno  il  profumo  di 
timo  ri  di  verbena.  I'dup  premi  Accade- 
'mici  sono  dunque,  il -riconoscimento  uf¬ 
ficiale  delle  benemerenze  di  chi  ha  sa- 
.  puto :  con  tanto  senso  del  colore  ripro¬ 
durre  la  vita  dei  campi  e  arricchire  di 
tanta  varietà  di  suoni  e  di  voci  il  linguag- 
gio  spàgnuolo.  Ma  oltre  il  limitò  di  que¬ 
sto  pregio,  ormai  dà  tutti  ricòriosciuto, 
oltre  la  manifestazione  plastica  ed  este¬ 
riore  della  vita,  vi  è  nell’arte  di  quésta 
scrittrice  una  nota-  più  profonda  e  più 
universale,  che  può  trasfondersi  anche 
nello  spirito  di  lettori  lontani,  alieni 
dalle  acutezze  filosofiche  e  dalle  ricerche 
folkl drastiche,  care  agli  eruditi  ed  ai 
critici  della  Reale  Accademia.  Spagnuola. 
La  -novità  degli  uomini,  che  popolano 
il  mondo  poetico  di  Concha  Espina, 
non  consiste  tanto  nella  foggia  paesana' 
delle  loro  .vesti,  nella  stranezza  dei  loro 
usi  e  dei  loro  pregiudizi  o  nella  originale 
bizzarria  del  loro  diàlogo  ;  consiste  nello 
spasimo  delle  loro  vóci  dolorose,  nella 
solenne  poesia  della  loro  anima  quando 
su  vi  soffiano  le  raffiche  della  tragedia. 
E  allora  il  problema  non  è  più  di  filologia 
o  di  folklore,  non  è  più  Idi  Cantabria  o  di 
Maragateria,  non  è  più  di  Spagna  o  di 
Italia.  Allora  ci  Si  solleva  dinnanzi  l’ im¬ 
magine  del  dolore  firn  aino,  che  bàttendo 
cól  bordone  del'  suo  pejfègfiriaggio  eterno' 

•  alla  porta  dellà  nostrgf'casa,  ci  chiede, 
a  quanti  siamo  ,  quagffltó,  il  tributo,  di- 
pietà  che  gli  sia-  viàtico  api  duro  cammino . 


Il  dolore  è  presente  in  ogni  momento 
della  vita  umana,  e  impasta  di’lacrime 
il  pane  della  nostra  giornata.  E  ci  è 
dolore  ciò  che  ci  manci,  ci  è  dolore  ciò 
che  possediamo,  ci  è  dolore  la  conquista 
del  vero  e  ci  è  dolore  il  possesso  del  vero, 
ci  è  dolore  1’-  ignoranza,  ci  è  dolore  la 
sapienza.  In  tre. volumi,  diversi  di  im¬ 
postazione  ma  coordinati  a  questo  con¬ 
cetto  fondamentale,  che-tutti  li  avvince  e 
li  compie,  Goncha  Espina  ci  mette  innanzi 
la  storia  di  alcune  anime  femminili  che 
s’aprono  alla  vita.  Sono  prima  oscuri  pre¬ 
seri  timenti  e  poi  i  primi  esperimenti  psico¬ 
logici,  incerti  cornei  primi  passi  dell’infan¬ 
zia,  i  tentativi  di  delincare  e  di  identifica¬ 
re  i  confini  del  mondo  spirituale. E  quando 
la  verità  si  illumina  attraverso  le  tenebre 
.dello  spirito,  quella  luce  è  sanguigna  come 
una  vena  apet ta,  r  utilante  come  un  incen¬ 
dio  .'  Non  invocata,  inattesa,  improvvisa  si 
abbatte  su  quelle  fragili  creature  la  loro 
prima  tragedia.  E  quando,  passata  la 
ràffica,  gli  occhi  si  riaprono,  ancor  do¬ 
lenti  e  grondanti  di  pianto;  lo  spettacolo 
della  vita  si  presenta  davanti  ad  essi 
del  tutto  trasfigurato  e  mutato.  Non  è 


piu  lo  scenario  delle  avventure  sognate, 
non  è  più  il  romantico  teatro  della  nostra 
adolescenza,  rion  è  più  il  miraggio  della 
nostra  ansia  poetica  ;  è  unà  pianura  in¬ 
colore  e  uniforme,  degnò  sfondo  della 
mediocrità  che  ci  chiude.  E  una  clessidra 
ci  misura,  con  implacabile  precisione,  à 
minuto  a  minuto  il  granellino  del  sacri¬ 
ficio,  lo  stillicidio  delle  progressive  ri¬ 
nunzie. 

Le  tre  azioni,  che  concretano  questa 
sconsolata  rappresentaziorie,  si  intito¬ 
lano  :  Despertar  para  morir  (Svegliarsi 
per  morire),  La  rosa  de  los  vientos  (La 
rosa  dei  venti),  tigna  de  ni'éve .  InDespertar 
para  morir  sono  di  fronte  due  uomini  e 
due  dònne  :  un  poeta  timido,  delicato, 
sensitivo  e  un  gaudente,  facile  nella 
parola  e  impulsivo  nell’azione.  Delle  due  . 
dònne,  l’una,  bellissima  e  fredda,  ha  il 
nome  che  Iddio  pose  alla  prima  crea¬ 
tura,  quando  i  sensi  si  risvegliarono  nel 
sonno,  che  ancor  durava,  dell’anima  :  si 
chiama  Èva. 

L’altra  che  non  ha  la  maestà  delle 
forme  né  la  bellezza  della  carne,  ma  una 
infinita  soavità  di  sentimento,  si  chia¬ 
ma,  col  dolce  nome  cristiario;  Maria.  Èva 
è  povera,  non  ha  altra  arma  che  la  sua 
bellezza,  nelle  lotte  di  questo  inondo,  e 
della  sua  bellezza  si  vale  per  soggiogare 
prima  il  poeta,  che  diviene  il  suo  sposo, 
e  poi  il  gaudente,  che  diventa  il  suo  aman¬ 
te.  Nella  solitudine  della  sua  casa.  Maria, 

'  che  ama  il  poeta  ed  è  sposa  dell’altro, 
pur  piangendo  e  sofierendo  compatisce  e 
perdona.  Èva  ha  un  figliuolo:  ma  ella  non 
se'  ne  Cura,  e  lo  considera  un  inciampo 
nella  sua  corsà  dietro  il  miraggio  dellà 
felicità,  che  le  sfugge. 

Quando  il  suo  piccino  agonizza,  quando 
accanto  al  bianco  tettuccio  sono  raccolti 
tutti  1  personaggi  del  dramma,  quelli  che 
hanno  fatto  soffrire,  e  quelli  che  hannd 
sofferto  e  soffrono,  quando  ogni  altra  cosa 
appare  vana  e  sterile  tranne  la  preghiera, 
soltanto  allora  Èva  comprende  il.  vuoto 
della  sua  ,  vita’ di  donna, .  di  sposa  e  di 
amante.  Nella  sua  carne  pagana  si  desta 
■- 1' anima,  che  era  assopita.  E  per  la  prifeifi 
volta-  élla  prorompe  in  un  grido  d’àiriòfe' 
verso  il  marito  oltraggiato.  Ma  ora  è  . 
tardi;  egli  riori  l’ama  più.  L’anima  di  luti 
si  chiude  quando  l’altra  )e  si  offre,, 
tocca  dalla  grazia.  Questa  notte,  giù  dal 
ponte  del  mulino,  un  corpo,  di  donna  sci¬ 
volerà  nelle  acque  del  torrente  e  tra 
due  silenzi  s’udrà  un  sussulto  ;  l’ultimo 
sospiro  di  un’anima  che  ritrova  nella 
morte  il  segreto  della  vita. 

In  Rósa  de  los  Mi'ento$.  la  bollissi  ina, 
pagana  ed  insensibile-  Èva  rivive  sotto 
le  sembianze  d’una  fanciulla  che  ha  un 
nome  castigliano  racchiudente  un  sim¬ 
bolo  analogo;  ella  si  chiama- Soledad. 
Sola  è  Soledad  in  mèzzo  alla  vita  piena 
di  mistero,  cóme  uni  labirinto,  sola  sotto, 

„  la  sferza .  dei  venti  contrari,  sènza  la 
bussola  che  lé  segni  l’orientamento  e  la 
traccia.  Il  padre  le  è  morto,  là  madre. è 
unà  dònna  egoista  ed  inutile,  il  patri¬ 
gno,  ella  lo  odia  come  uri  usurpatore 
nella  sua  casa  cosi  vasta  e  cosi  vuota. 
Soledad  non  coglie  il  segreto  dell’anima 
accorata  e  profonda  del  suo  padrigho, 
né  indovina  l’amore  di  due  uomini  che 
’son  cresciuti  con  lei  ;  un  giovane  signore 
d’uri  castello  baronale  e  un  giovane  po¬ 
polano,  che  ora  fa  il  marinaio  su  una 
tartana  cantabrica.  Soledad  irride  alle 
proposte  matrimoniali  del  signore  e  si 
prende  giuoco  del  muto  amore  del  ma¬ 
rinaio.  Ma  quando,  una  fosca  sera  di- 
tragedia,  l’amóre  prorompe  selvaggio,  fu¬ 
ribondo  come  le  raffiche  del  vento  e- 
del  mare,  quando  Agustin  le  dice  la  sua 
passiorie  soffocata  per  anni  e  per  anni 
e  poi,  folle  di  amore  e  folle  di  dolore,  si 
scaraventa  giù  dagli  scogli,  quando  Sole¬ 
dad  si  solleva  da  terra  dopo  aver  baciato 
il  cadavere,  allora  Soledad,  lorda  di  sau¬ 
ri  di  fango,  di  pianto  e  di  spuma  marina, 
allora,  allora  soltanto  può  guardare  in¬ 
faccia  alla  vita,  fatta  consapevole  del 
suo  segreto. 

E  Soledad  si  getta  nell*  braccia  del 
patrigno,,  del  padre  ritrovato,  e  può 
mettere  la  sua  mano  ancor  insanguinata 
nella  mano,  che  trema,  del  suo  fidanzato. 

Il  destino  di  Èva,  protagonista  di 
Despertar  para  morir,  e  il  destino  di  Sor 
ledad,  protagonista  della  Rosa  dei  venti, 
si  rinnovano  nelle  vicende  di  Regina  de 
Alcantara  protagonista  di  Agua  de  nieve. 
Anche  Regina  è  orfana,  è  senza  guida 
e  senza  direzione  nel  vasto  mondo,  che 
ella  percórre  senza  posa  e  senza  mèta  ; 
ma  in  ogni  avventura  del  suo  spirito 
ella  non  trova  che  delusioni,  sconforti, 
amàrezze.  È  bella,  è  corteggiata  da  molti, 
ma  ella  non  ama  nessuno,  neppure  il 
marito  che  si  è  prescelto  tra  gli  altri 
più  per  ambizione  e  per  calcolo  che  per 
designazione  del  cuore.  Soltanto  quando 
il  marito  scompare  nei  gorghi  del  mare, 
quando  ella  è  condotta  dalla  violenza 


dell’  improvvisa  .  tragedia  di. .  frc&te  alla 
maestà  della  morte,  di  faccia  alle  porte 
dell’ eternità,  soltanto  allora  la  luce  si 
insinua  nella  sua  ragione  e  il  cuore  le 
si  schiude  all’amore.  E  dal  suo  cuore  di 
ghiacciò  sgorga  —  per  la  prima  volta  — 
un  rivolo  di  pianto.  Si  sciolgono  le  nevi 
sui  monti  ;  e  dólce  e  purissima  è  l’acqua 
che  scende  da  quelle  nevi  immacolate; 

Era  pura  nieve 

.  y  los  sole s .me  hicieron  cristal. 

Bebe,  niéa,  bebe 

la  clara  pureza  de.  mi  manantial. 

Ero  purissima  neve  —  sotto  il  sole 
parevo  cristallo.  —  Bevi,  bambina, -bevi 
—  l’onda  limpida  della  mia  fonte. 


.  Oh,  quante  avventure  svariate  è  com¬ 
plicate,  quanti  sogni,  quante  deliziose 
follie,  popolano  il  mondo  fantastico  della 
poesia  !  Quante  corbellerie  messer  Lu¬ 
dovico  aveva  collocato'  nell’ Orlando  Fu¬ 
rioso,.  diceva  quel  filosofo  ch’era  il  car¬ 
dinale  Ippolito.  Qualcosa  di  simile  dic^ 
un  buon  curato  d’una  piccola  terra  di 
Maragateria,  meditando  ;  sulle  sventure 
che  ha  intorno  :  «  O  poeti,  fanciulli  cru¬ 
deli  e  volubili,  fantastici  e  ghiribizzosi! 
Dio  vi  perdoni,  perchè  voi .  non  sapete 
quel  che  vi  fate  !  ». 

L’equivoco  più  crudele  e  più  colpevole 
che  la  poesia  ha  insinuato  tra  gli  uomini 
è  quello  che  riguarda  i  problemi  del 
cuore.  L’amore  è  raffigurato  or  come  una 
esaltazione  dei  sensi,  or  come  una 
raffica  che  rompe  e  sconvolge  le  forze 
dell’anima  ;  ora  come  ansia  di  curiosità 
romantiche,  ed  ora  come  una  scorreria 
avventurosa  fuor  dei  cancelli  della  vita 
quotidiana.  Le  tristi  donne  maragate,  che 
Concha  Espina  delinea  ■  c'òii  potente  rii 
!  bevo  sculturale,  sanno  che  tutto  ciò  è 
menzogna  o  è  finzione. 

Amore  non  è  un  giuoco .  capricciosa,  o 
ghiribizzoso,  né  è  una  violenta  e  improv¬ 
visa  avventura  dell'anima.  Amore  è,  per 
la  riòlgptg  .còrocagna. dell’ uomo  una  de - 
'  dizione  senza  speranza  di  ricambio,  il 
sacrificio  senza  illusione-  di  premio,  ■  la 
|  sofferenza  senza’ alle  vi'amentò  né  line. Ma - 
riflor,  la  Esfinge  pAarcegata,  coraggiosa- 
'  mente  si  immola,',  sposando  l’uomo  che' 
le  ripugna,  e  dal  suo  sacrificio  trae  la 
fierezza  della  vittoria.  La  felicità  ?  La 
;  felicità  è  nel  dolore.  Chi  ama,  soffre; 
perché  amarò  è  dare  senza  ricompensa, 
è  immolarsi,  è  «  mangiarsi  la  vita  a 
.bocconi  amari  e  dolci».  Il  terribile  non 
è  il  soffrire;  è' il  non  aver  sofferenze 
né  amore,  né  aver  fame  o  sete  di  cosa, 
alcuna.... 

i  Sono  paróle  di  Concha  Espina,  e  sono 
scritte  da  ieri.  Eppure,  s’ io  tendo  l’arco 
della  memoria,  se  ascolto  con  orecchiò 
intento,  le  voci  della  storia,  io  sento  in 
esse  l’ec.o  di  altre  -parole  già  dette  da 
un’altra  scrittrice  Spagnuola  da  secoli  e 
'  secoli.' 

Furono  scritte  nel  1577.  Le  scrisse  Te¬ 
resa  Sànchez  de  Cepeda  y  Ahumada, 
Santa  Teresa  di  Gesù. 

Ezio  Levi. 


EX  LIBRIS 

Un  tesoro  di  citazioni. 


Rinforzare  le  proprie  argomentazioni 
;  con  l’autorità  della  citazione  non  è  pro¬ 
prio  soltanto  dei  predicatori.  Scrittori 
ed  oratori,  anche  fra  i  più  agili  e  pro¬ 
fani  hanno  sempre  dimostrato  di  com¬ 
piacersene.  E  il  cosi  detto  «  spirito  di' 
conversazione»  consiste  sopratutto  nel 
sapere  inserire,  nel  luogo  ed  al  momento 
più  opportuno,  la  sentenza  ah  hoc.  .Que¬ 
sto  è  anzi  il  titolo  di  una  raccolta  «di 
motti  e  frasi  di  ogni  giorno  »  assai  cono¬ 
sciuta  nella  libreria  italiana.  Come  risono 

i  manuali,  ci  sono  i  dizionari  di  cita¬ 
zioni.  Ed  è  divertente  pensare  a  scrit¬ 
tori  ed  oratori  intenti  nella  consultazione 
di  questi  repertori  per  trovarci  sostegni 
stilistici  e  decorazioni  retoriche  che  fac¬ 
ciano  al  caso  loro.  Il  libro  (1)  di  Giu¬ 
seppe  Fumagalli,  che  da  poco  è  uscito 
nella  sua  settima  edizione,  è  qualchecosa 
di  più  e  di  meglio  di  uri  manuale  o  di 
un  dizionario  :  è  un  museo  o,  come 
piacque  all’autore  di  chiamarlo,  «  un  te¬ 
sòro  di  citazioni  »  italiane  e  straniere,  di 
origine  letteraria  e  storica,  che  può  es¬ 
sere  visitato  tutto,  magari  a  più  riprese, 
con  dilettò  e  profitto,  non  soltanto  ri¬ 
cercato  quando  la  curiosità  o  la  neces-  ' 
sità  incalzino.  Non  pretende  di  sbalor¬ 
dire  col  numero  delle  girasi  che  sorò  esat¬ 
tamente  2223,  mentre  in  un  dizionario 
di  sóle  citazioni  italiane  e  latine  che  ho 

(x)  Giuseppe  Fumagalli,  Chi  l'ha  detto?  Settima 
edizione,  Milano,  Hòepli,  1921. 


IL  MARZOCCO 


EDIZIONI 

BEMPORAD 


Le  due  più  importanti 
pubblicazioni  italiane  dell'anno  : 

FRANCESCO  NITTI 

L’Europa 
senza  pace 

Con  fac-simile  di  autografo 
e  ritratto  dell’Autore 
Lire  10. — 

Opera  originale,  di  profonda  pe¬ 
netrazione  e  di  chiarezza  quasi  pro¬ 
fetica,  destinata  a  tracciare  un’orma 
sensazionale  nella  politica  europea. 


ANNIE  AITANTI 


GIOIA! 

NOVELLE 
Lire  7.50 


Per  la  genialità  inventiva  e  l’ori- 
ginalità  assolutamente  personale  del- 
l’ umorismo,  l’Autrice  di  “  Naja 
Tripudians  „  e  de  “  I  Divoratori  „ 
raggiunto  con  questo  libro  la 
maturità  trionfale  della  sua  arte 


SOC.  AN.  EDITRICE 

FRANCESCO  PERRELLA 

FIRENZE 

Filiale  in  Napoli 


E.  G.  Parodi.  —  “  Poesia  e  Storia 
nella  Divina  Commedia ,,.  Un 
volume  in- 16  di  VII-622  pagg. 

Lire  15. — 

Elisabetta  Cavallari.  —  "La  for¬ 
tuna  di  Dante  nel  trecento  „.  Un 
volume  in-8  di  pagine  462. 

Lire  40.— 

Dante  Alighieri.  —  “  La  Vita 
Nuova  „  con  introduzione  e 
commento  di  Domenico  Guerri. 

Lire  5. — 


Invio  Iraneo  contro  vaglia  alla 
Società  Anonima  Editrice 

FRANCESCO  PERRELLA 


Soc.  Tip.  Edit,  Taddeì 

S.  T.  E.  T.  -  Dott.  Alberto  Neppi  e  C. 
FERRARA 


Recentissime  novità  : 


Carlo  Pellegrini.  —  Eugenio  Fro- 
mentin  scrittore.  Lire  10. 

(Primo  volume  uscito  della  Bi¬ 
blioteca  di  Cultura  “  Logos  „). 

Giovanni  Galsworthy.  La  casa 
di  campagna.  Traduzione  dal¬ 
l’inglese  di  Vittorio  Lugli. 
Lire  9. 

(N.  9  della  collana  “  Moderni  „). 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 

Casa  Editrice  Taddei,  Via  dei  Romei 
45,  Ferrara. 


sott’ occhio  superano  le  ottomilacinque- 
cento,  ma  Convince  coi  criteri  della  scelta, 
onde  furono  accolte  soltanto  le  «  frasi 
dalle  quali  è  possibile  di  rintracciare  l’o¬ 
rigine  nei  detti  e  nei  fatti  di  qualche  per- 
sonaggjó'  storico,  nelle  opere  di  qualche 
scrittore  antico  e  moderno», -e  piace  per 
il  garbo  e  per  la  sicura  informazione  dei 
commenti,  che  non  soltanto  illustrano 
le  «  citazioni  »  con  dati  spesso  preziosi 
di  critica  storica  e  letteraria,  rettificando 
lezioni  errate  d’uso  comune,  leggende  e 
inesattezze  diffuse  (ricordiamo  questa  af¬ 
fermazione  del  Fumagalli  :  —  delle  frasi 
storiche  si  può  dire  che  i  tre  quarti  sono 
apocrife,  in  ogni  modo  è  ben  raro  che 
siano  esatte  — :)  ma  le  collegano  l’una 
all’altra  dando  ai  diversi  .paragrafi  che 
le  raggruppano  per  materia  quasi  un  ca¬ 
rattere  di  organica  unità,  come  se  fos¬ 
sero  i  capitoli  di  un  libro  :  da  leggersi 
metodicamente  piuttosto  che  da  consul¬ 
tare  con  T  indice  alla  mano.  È  un  bel 
resultato,  che  dovette  costare  una  bella 
fatica.  Basta  dare  un’occhiata  all’  in¬ 
dice  delle  cose  notabili,  che  chiude  il 
volume,  per  intendere  còme  fosse  ster¬ 
minato  il  campo  nel  quale  il  raccoglitore- 
commentatore  dovette  muoversi.  Nella 
sua  glossa  perpetua  ricorrono  i  testi  sa¬ 
cri  e  gli  atti  parlamentari,  i  classici  e 
i  quotidiani,  si  va  da  Dante  Alighieri  a 
Tito  Livo  Ciànchettini.  Mancano  sf  i  pro¬ 
verbi,  gli  adagi,  i  latinetti  di  cui  è  im¬ 
possibile  stabilire  la  paternità  :  ma  delle 
sentenze  o  delle  frasi  che  abbiano  al¬ 
meno  un  padre  putativo,  oltre  che  of¬ 
ferta  la  traduzione,  quando  non  siano  , 
in  italiano,  è  detto  tanto  che  chi  si  di¬ 
sponga  a  farne  uso,  a  voce  o  per  iscritto, 
potrà  sfoggiare  una  erudizione  sbalordi-  I 
tiva,  diremo  peregrinamente:  épater  .  le 
bourgeois  !  Perché  la  glossa  non  è  sol¬ 
tanto  perpetua,  è  anche  aggiornata  con 
senso  di  modernità,  ahimè  ignoto  ai  com¬ 
pilatori  di  manuali  o  di  repertori.  Sono 
messe  a  contributo  le  indagini  più  re¬ 
centi  :  gli  studi  più  freschi,  non  soltanto 
quelli  pubblicati  in  volume,  ma  anche 
quelli  apparsi  nelle  riviste  e  nei  periodici 
di  cultura.  E  che  ordine  !  Il  biblioteca- 
rio  provetto,  il  bibliotecnico  insigne  sono 
sempre  presenti.  Se  è  vero  che  più  d’un 
articolo  di  giornale  fu  scritto  per  collo¬ 
carvi  la  citazione  preziosa  (ci  sono  in¬ 
fatti  anche  le  citazioni  premeditate,  ma 
riescono  di  uso  pericoloso)  s’ intende 
come  un  libro  di  questo  genere  non  possa 


mancare  nella  biblioteca  di  famiglia  della 
stampa  periòdica.  È  certo  che  una  mo¬ 
ralità  di  La  Rochefoucauld  riuscirà  sem¬ 
pre  di  effetto  sicuro.  Anche  dopo  A 
brutto  tiro  che  due  squisiti  umoristi  pa¬ 
rigini  fecero  a  un  mazzetto  di  famose 
sentenze  del.  secentesco  duca  famoso.  È 
uno  dei  capitoli  più  esilaranti  di  quel 

delizioso  A  la  manière  de _ in  cui  Paul 

Reboux  e  Charles  Muller  contraffanno 
parodisticamente  scrittori  illustri,  o  quasi, 
di  tutti  i  tempi.  Le  massime  del  duca 
sono  semplicemente  capovolte  e,  ciò  che 
è  più  meraviglioso,  riescono  non  meno 
persuasive  di  prima,  nella  lezione  apocrifa 
che  dice  precisamente  il  contrario  di  ciò 
che  diceva  l’autentica.  Anzi  ! 

In  una  raccolta  di  citazioni  che  si  ri¬ 
stampa  dopo  il  cataclisma,  a  cura  di  chi 
ha  messo  insieme;  .la  più  ricca  collezione 
di  suppellettile  bifiiografica  relativa  alla 
guerra,  era  naturale  che  trovasse  posto 
un  capitolo  sulle|ftasi  storiche  sbocciate 
fra  il  1914  e  il  1919  :  non  più  di  un  cen¬ 
tinaio,  fra  italiane&he  sono  la  maggio¬ 
ranza,  e  francesi  ijfedesche,  .-ma  con  una 
documentazione  minuta  e  precisa,  tanto 
più  ardua  qui  perihé  si  trattava  di  ma¬ 
teriale  nuovo,  non^ncora  passato  al  va¬ 
glio  della  criticg|  eriidita.  Qui  ritro¬ 
viamo  il  «  sacro  efflpshO|  »,  lè  «  giuste  aspi¬ 
razioni  »  di  Salandra,  là  «  guerra  giusta 
-  necessaria  »  il  triplice  «  Resistere  !  », 
è  la  fame 

"indo  :  ed  anche  il 
®kni  Giolitti  e  T  «  i- 
i  Benedetto  XV,  e 
»  di  Filippo  Turati, 
i  pochi  anni,  hanno 


V  Italia  che  « 
il  disonore  »  di  Ori 
«  parecc  hio  »  di  Gioì 
nutile  strage  »  di. 

T  «idiota  e  nefando; 
frasi  che  nel  giro  di 
fatto  la  carriera  storica  di  secoli:  qui 
sono  i  motti  celebri  inventati  da  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio  e  'quella  sublime  iscri¬ 
zione  dell’oscuro  fante:  —  È  meglio  vi¬ 
vere  un  giorno  da  Itone  che  cent’anni 
da  pecora  —  nonchw  i  curiosi  modi  di 
dire  creati  dalla  guerra  e  per  la  guer¬ 
ra  che  infinite  volte;  Ricorrevano .  nei  di¬ 
scorsi  e  negli  scritti  dei  popoli  bellige¬ 
ranti,  dall’  italiano  ijjfronte  interno  »  al 
francese  «jusqu’qu  bakt»  al  tedesco  «pezzo 
di  carta  »....  E  ricorrliio  ancora,  sebbene 
con  minor  frequenza  Frasi  indissolubil¬ 
mente  legate  ad  avvenimenti  memorabili  : 
frasi  di  cui  la  fama  s —  per  concludere 
con  una  citazione  he  non  trovq  nèl 
bel  libro  del  Fumag;  Hi  —  molto  proba¬ 
ie  ùnto  il  mondó'lon- 
Lector. 


CANTI  DI  CHIESA  E  DI  POPOLO 


Anche  la  musica,  come  la  pittura  e  la 
scultura,  ha  i  suoi  primitivi  verso  i  quali 
,a  più  viva  curiosità  di  studiosi  oggi 
rivolge,  ed  ha  le  sue,  grandi  figure,, 
consacrate  da  una  venerazione  ormai 
tradizionale.  Ma  se  la  critica  d’arte  ha 
alquanto  sconvolto  queste  pacifiche  con¬ 
suetudini  mentali  per  ciò  che  riflette  gii 
artisti  della  linea,  non  cosi  è  accaduto  per 
gli  artisti  della  nota.  Nulla  di  radicalmen¬ 
te  innovato  nel  loro  regno  :  i  vecchi  idoli 
restano  al  loro  posto  indisturbati  e  su' 
tutti  si  erge  —  e  pour  cause  —  la  gigan¬ 
tesca  figura  di  Pierluigi  da  Palestrina,  che 
nella  sua  splendid  isoiation  continuava 
sino  a  ieri  ad  essere  altrettanto  vene¬ 
rato  quanto  poco  intimamente  cono¬ 
sciuto.  Oggi  non  più  :  poiché  un  gio¬ 
vanissimo  critico  è  filosofo  napoletano, 
Augusto  Guzzo,  ha  voluto  e  saputo  de¬ 
dicare  al  grande  polifonista  ed  alle 
grandi  correnti  musicali  e  religiose  che 
lo  precedettero  uno.  studio  veramente 
notevole  per  vivacità  e  profondità  di| 
interpretazione.  «  Il  Gregoriano  e  Pa¬ 
lestrina  »  ci  presenta  infatti  una  viva 
ricostruzione  ideale  dell’antica  musica 
cristiana  e  di  Palestrina,  uomo  ed  ar¬ 
tista  del  suo  tempo  con  la  sua  partico¬ 
lare  visione  artistica  e  religiosa;  e 
l’editore  Bocca  dando  pubblicità  a  que¬ 
sto  lavoro  óltre  a  rendere  giustizia  al 
merito  del  giovane  scrittóre  napoletano 
ha  reso  indubbiamente  un  servizio  alla 
nostra  più  seria  cultura  musicale.  . 

È  questo,  del  Guzzo,  il  terzo  di  quattro 
suoi  Studi  d’arte  religiosa  svolgenti  un’uni¬ 
ca  idea  centrale  :  che  per  lo  spinto  ita¬ 
liano  l’assoluto  il  divino  non  è  contro  il 
relativo  e  l’umano,  ma  è  l’umanó  stessei’ 
purificato  e  rassenerato. 

Il  canto  dei  primi  :  secoli  cristiani  — 
nel  giusto  concetto  dello  scrittore  — 
non  intese  punto  essere  arte  ;  non  fu 
una  «  celebrazione  »  di  Dio  :  fu  soltanto 
una  declamazione  della  Scrittura.  «Ciò 
che  importava  era  rivolgersi  al  Signore  : 
con  lq  stesse  parole  che  egli  aveva  det¬ 
tate  ai  suoi  inviati.  E  il  popolo  si  riu¬ 
niva  e  univa  tutte  le  sue  voci.  Le  molte 
anime  erano  una  sola  anima,  le  mille 
voci  una  sola  voce......  Il  Gregoriano, 

dei  primi  secoli,  non  si  creò  neppure  un 
suo  mezzo  di  espressione.  Non  costrinse 
la  Sacra  Scrittura  in  ritmi  ehe  le  des¬ 
sero  un  movimento  non  suo  ;  non  le 
adattò  una  melodia  che  le  desse  ima 
linea  non  sua  ;  non  se  ne  valse  per  una 
qualsiasi  costruzione  artistica  :  ma  si  li¬ 
mitò  a  leggerla  senza  intenzioni  espres¬ 
sive  od  artistiche.  Esso  presenta  i  sen¬ 
timenti'  «  non  sottoposti  a  nessuna  costru¬ 
zione  strofica  o  ritmica,  non  elaborati 
in  alcuna  guisa  :  li  presenta  in  atto, 
quali  primamente  o  immediatamente  si 
annunziano,  cosi  incoerenti  e  schietti 
Corbe  man  mano  essi  nàscono.  Perciò  il 
gregoriano  nòn  è  '  l’espressione  né  T  in¬ 
terpretazione  dell’anima  dei  primi  'se¬ 
coli,  ma  questa  stessa  anima  :  non  arte, 
ma  vita;  o  anche  arte,  ma  nella  forma 
più  genuina  e  schietta,  di  animazione 
spontanea  della  vita». 

La  somma  dei  sentimenti  non  ha  nel 
gregoriano  altro  indice  che' lè  inflessioni 
della  declamazione,  e  fra  queste  una 
delle,  più  frequenti  è  quella  di  raccogli - 
mento  :  sommeSsionè  profonda,  rasse'-. 


gnazione  umile  euri at^sa,  non  ostante 
ogni  dolore,  serena.  •  'Meri 

«Tanta  sincerità  ,e  intimità  e  umiltà 
d’ ispirazione  :  sono  cosi  dissuete  (per  noi 
che  da,  esse,  meglio  che  dalle  tonalità 
non  più  usate,  ci  deriva  l’ impressione 
di  antichità.  Si  sente  che  dei  secoli  si 
sono  posati  su  quelle  pagine  raccolte. 
Non  che  esse  non  rispondano  alla  nostra 
sensibilità  moderna  :  che  anzi  il  grego¬ 
riano  è,  in,  tempi  cóme  i  nostri  assetati 
di  sincerità,  vivo  più  che  mai.  Ma  in 
quel  dire  è  una  purezza  che  non  è  più 
nostra.  Quello  che  vorremmo  essere  e 
non  siamo,  è  li,  nelle  antiche  cantilene  ». 

Ma  il  gregoriano  è  un’espressione  che 
sintetizza  moltissimi  secoli  fii  storia 
della  musica  ;  e  dopo  i  primi  secoli  le 
coSe  mutano  .«  Da  prima  puro  rito,  man 
mano  intenzioni,  artistiche  sempre  più 
folte.  All’  ingrosso  dal  mille  in  qua,  per¬ 
fino  virtuosismi  :  uno  spesseggiare  di  vo¬ 
calizzi  bene  spesso  arbitrari  ». 

Da  questi  vocalizzi  a  cui  fu  sotto¬ 
posto  un  testo  a  sé  e  che- presero  a  vi¬ 
vere  come  componimenti  staccati  nascono 
le  sequenze  e  i  tropi.  Il  gregoriano  per¬ 
de  la  sua  bella  unità  e  si  forma  un 
nuovo  gusto  che'  induce,  alle  preziosità 
formali  e  le  ricerca  tenacemente.  Al-  . 
l’antico  unisono  si  unisce. dapprima  ti¬ 
midamente  una  seconda  parte  e  poi, 
dopo  il  mille,  una  terza  ed  anche  una 
quarta  parte.  «  Prospettiva,  non  più 
profilo.  Intreccio,  non  più  slancio....  Né 
più  quell’ondulazione  infinita,  nella  quale 
gli  accenti,  non  obbedendo  ad  alcuno 
schema  prestabilito,  erano  le  inflessioni 
stesse  della  voce  dei  preganti.  Man  mano 
che  si  vfe  avanti  nei  secoli,  il  gregoriano 
accetta  sempre  più  fina  certa  determina¬ 
tezza  ritmica».  Inóltre  alla  sensibilità 

generica-  e  colletti^  insita  nelle  can¬ 
tilene,  sottentra  sempre  più  marcata 
la  sensibilità  individuale.  Orbene,  «quan¬ 
do  spuntano  le  .-opere,  personali,  rivelatrici 
di  personalità  concrète,  l’antichissimo 
canto  cristiano,  il  canto  delle  catacombe, 
delle  prime  chiese,  delle  prime  catte¬ 
drali,  il  canto  che  faceva  tremare  di 
commozione  Agostino,  diventa  lingua  ; 
morta,  che  ancora  si  conosce  e,  si  usa, 
ma  non  è  più  la  lingua  del  tempo  ». 

Come  dalla  decadenza  del  gregoriano 
puro,  attraverso  il  sorgere  dell’arte  nor¬ 
dica  del  discanto  e  del  contrappunto  éd 
all’ affermarsi  imponente  della  scuola  po¬ 
lifonica  fiamminga  si  giùnga  natural¬ 
mente  a  Palestrina,  è  cosa  nota. 

Il  Guzzo  vi  accenna  ,  brevemente.  : 
quanto  basti  per  dire  che  pochi  conob¬ 
bero  i  procedimenti  dei  fiamminghi  come 
il  Palestrina  li  conobbe  e  per  stabilire 
che  l’arte  palestriniàna  noù,  può  né  deve 
interpretarsi  -  come  una  ('professione  di 
fede  che  prorompendo,  si  crei  ,  da  sé  una 
propria  tecnica  —  come  l’arte  beetbo- 
veniana  ad  esempi©;;  • —  essa  -invece!  lè 
una  tecnica  che  si  chiarifica  e  interio¬ 
rizza  man  mano  in  espressione. 

«A  Palestrina-  pili  ancora  di  ciò.' che 
deve  dire,  importa  saper  .dire  :  bene  pr- 
nateque  ,  loquì .  Artista  serissimo ,  la  sua, 
serissima  attenzione  rivolge  soprattutto 
alla  tecnica.  Là.  ragione  della  sua-  vita 
è  l’arte.  Ciò  ha' grande  .importanza,  per 
ehi  desideri  rappresentarsi  al  vivo,  fuori 


dei  luoghi  comuni  dei  manuali  la  religio¬ 
sità  .  di  Palestrina...... 

«  Egli  sarà  magari  buon  cattolico,  e 
persino  sincero  credente....  ma  nessun 
inno  folle  e  santo  gli  urgeva  alle  labbra 
per  lanciarsi  nell’ altissima  aria  :  fraseg¬ 
giava  e  periodava  sereno.  Ciò  che  T  ispi¬ 
rava  e  lo  guidava  era  una  volontà  ar¬ 
tistica.  Che  poi  quel  suo  sermoneggiare 
sapiente  ci  si  mostri  nato  nella  mente 
di  un  sincero  è -comune  credente,  ciò*  é 
molto  più  il  nostro  commento  a  Pale¬ 
strina  che  l’opera  di  lui....  Nessun  uomo 
più  alieno  da  lirismi  di  «  Giannetto  da 
Palestrina  ».  Alcuni  canti  gregoriani  tra¬ 
discono  un  gran  lucore  d’occhi  e  una 
fisionomia  alterata  e  rapita  ;  ma  Pàle- 
strina  non  ha  abbandoni.  Nessun  uomo 
più  equlibrato  di  lui.  Perdersi  in  una 
visione,  annullarsi  in  un  grido,  tutto 
ciò  è  estraneo  a  Palestrina,  ripugna  alla 
sua  mente  quadrata  e  romana.  Il  suo 
è  un  intelletto  latino,  a  cui  non  è  estraneo 
il  mondo  spirituale....  ma  che  non  crede 
di  doversi  abbandonare  a  sogni,  ma  ri¬ 
tiene  conveniente  e  utile  vigilare  viril¬ 
mente  su  ciò  che  la  mente  propone  : 
sicché  tutto  si  anima  in  un  organismo 
artistico  tanto  saldo  e  robusto  quanto 
vago  e  spirituale  ». 

Chiedo  venia  al  lettore  della  lunga  ci¬ 
tazione,  fatta  allo  scopo  di  presentare 
esattamente  il  pensiero  dell’autore  ri¬ 
spetto  al  Palestrina  :  pensiero  eminen¬ 
temente  realistico  che  se  ha  il  torto  di 
sconvolgere  le  idee  alquanto  roman¬ 
tiche  di  chi  non  lo  ha  studiato  da  presso, 
ha  però  il  merito  di  risparmiarci  un  Pa¬ 
lestrina  di  maniera,  una  specie  di  Mi¬ 
chelangelo  della  musica  ben  lontano  dal 
rispondere  a  verità.  La  '  figura  del  Pale¬ 
strina,  anche  se  diversa  da  quella  che 
taluni  amerebbero  raffigurarsela,  non 
apparisce  per  ciò  meno  imponente.  Ce 
ne  convinceremo  facilmente  seguendo 
il  Guzzo  nel  suo  attento  esame,  sia  che 
egli  metta  in  rilievo  la  natura  di  lui  so¬ 
lida,  chiara,  borghese,  la  sua  notevolis¬ 
sima  facoltà  di  adattamento  «presidio 
e  garanzia  della  più  sostanziale,  libertà  », 
oppure  la  natura  della  sua  fede  (non 
soggettiva  alla  maniera  di  San  France¬ 
sco  e  di  Fra’  Jacopone  ma  quella  di 
ud  Italiano  del  '500  che  in  fatto  di  re¬ 
ligione  si  contentava  di  seguire  Topi 
nione  dei  più  e  dei  migliori)  ;  sia  che  ana 
lizzi  con  molto  acume  e  diligenza  1 
varii  caratteri  della  tecnica  palestriniana, 
o  istituisca  fra  Palestrina  e  Raffaello 
una  parallelo  dei  più  convincenti  (uguale 
in  entrambi  il  concetto,  di  bellezza,  uguale 
il  concetto  stesso  del  comporre)  o  si 
addentri  ad  indagare  in  che  consistesse 
la  sincerità  del  grande  musicista  e  il. 
carattere  non  soggettivo  di  questa  sin¬ 
cerità  in  una  diffusa  analisi  del  nobilis- 
sino  Sfabat  ad  8  voci  che  Wagner  amò 
intensamente  e  ricordò  assai  nel  suo 
Parsifal.  Quanto  dell’antico  canto  gre¬ 
goriano  e  come  esso  si  sia  trasfuso  nel¬ 
l’arte  palestriniàna  è  stato  pure  atten¬ 
tamente  ricercato  dal  Guz^o  e  dal  riav¬ 
vicinamento  dei  due  grandi  elementi 
della  nostra  musica  sacra  scaturiscono 
riflessi  che  a  vicenda  vivamente  si  illu¬ 
minano.  Buona  lettura  adunque  per  noi 
tutti  specialmente  se  musisciti  questo 
modernissimo  studio  sul  Palestrina,  an¬ 
che  perché  ci  ricorda  —  e  non  è  forse 
superfluo  —  che  occorre  ben,  possedere 
la  tecnica  di  un’arte  per  raggiungervi 
risultati  concreti.  Giacché  questo  grande 
suscitatore  di  «  foreste  sonore»,  questo 
vero  dominatore  della  materia  musicale 
fu  anzitutto  e  soprattutto  il  tecnico,  il- 
maestro  per  eccellenza. 

Fra  i  primitivi  della  nqùsica,  ai  quali 
accennavo  al  principio  di  questo  articolo, 
gli  anonimi  autori  dei  nostri  antichi 
canti  popolari  (popolò  essi  pure)  hanno 
pieno  diritto  di  essere  annoverati.  Ad 
essi  sembra  ora  indirizzarsi  un’attenzione 
più  fervida  e  simpatica  da  parte  di  ar¬ 
tisti  e  di  studiosi.  Una  proposta  molto 
pratica  ed  opportuna  fu  votata  nell’ ul- 
'  '  ~i  Congresso  musicale,,  tenutosi  poco 
Torino,  ad  iniziativa  del  prof,  Giulio 
Fara,  competente  ed  appassionato  cul¬ 
tore  del  nostro  folklore  musicale  :  che 
T  etnofonia  vocale  o  canto  popolare  fac¬ 
ci  a  parte  dei  programmi  dei  nostri  Con¬ 
servatori  musicali,  che  in  uno  di  essi 
venga  creata  una  cattedra  di  etnofonia 
coll’  indispensabile  complemento  di  un 
Museo  strumentale  e. di  una  fonoteca  et¬ 
nica  e  che  nelle  scuole  elementari  ven¬ 
gano  insegnate  le  più  caratteristiche  me¬ 
lodie  regionali. 

L’opportunità  rie  .Futilità  di  'queste 


proposte  non  hanno  bisogno  di  ampia* 
dimostrazione.  Fra  le  molte  approvatela 
dal  congresso,  alcune  delle  quali  degnisi® 
sime  di  nota,  esse  sono  forse  le  più  es-i. 
senziali,  in  quanto  si  riferiscono  a  ciò  che 
vi  è  di  più  vivo  e  sostanziale  nell’arte  no-  ■ 
stra,  al  suo  carattere  etnico,  alla  sua  * 
forza  propulsiva  neD'a  wenire.  Esse  rap,  1 
presentano  —  e  cercano  di  farlo  il  più  f 
praticamente  possibile  —  quell’aspira-ll 
zione  verso  un’arte  più  sana  e  veramente;* 
nazionale  che,  nell’intimo  dell’animo  loro,‘*P 
non  può  non  essere  sentita  dai  nostri  mi- 1 
gliori  musicisti.  In  mezzo  al  dilagare  di  I 
un  morboso  materialismo  musicale  e  di  1 
fronte  al  bizantinismo  delle  varie  formule  * 
e  delle  sterili  esperienze  in  cui  ogni  at¬ 
tuale  tendenza  creativa  sembra  esau¬ 
rirsi,  i  canti  primitivi  del  nostro  popolo 
nei  quali  ingenuamente  e  senza  infin¬ 
gimenti  si  rivela  e  si  perpetua  T  indole 
musicale  della  stirpe  potranno,  se  cono¬ 
sciuti,  certo  costituire  un  ottimo  cor¬ 
rettivo,  risvegliando  in  noi  il  senso  della 
realtà  etnica  dal  quale  ci  siamo  forse 
un  po’  troppo  allontanati. 

A  confermarci  in  tale  convinzione  è 
giunta  opportuna  una  raccolta  di  canti 
popolari  tratti  dalle  varie  regioni  italiane 
scelti  ed  illustrati  .ijallo  stesso  Giulio 
Fara  cón  competenza  di  studioso  e  di 
artista.  Egli,  che  già  aveva  dedicato  pa¬ 
recchie  belle  monografìe  alla  mu§‘ 
popolare  della  sua  natia  Sardegna,' 
ha  dato  cosi  il  primo  importante  saggio 
sintetico  ed  analitico  sulle  canzoììidel 
popolo  italiano  :  vera  oasi  fiorita  in 
mezzo  all’ aridità  di  solito  dominante  in 
questo  genere  di  studii.  Il  musicista  ita¬ 
liano  che  legga  attentamente  queste 
canzoni  e  si  penetri  della  loro  grazia 
primitiva  ed  ingenua,  non  potrà  che  es¬ 
sere  colpito  dalla  loro  grande  varietà  da 
provincia  a  provincia  (varietà  musicale  e 
psicologica  che  l’A.  ha  notato  con  molta 
finezza)  e  nello  stesso  tempo  da  quella 
indelebile  comune  «aria  di  famiglia  »  che 
—  dalle  Alpi  al  mare  di  Sicilia  —  tutte 
le  raccoglie  in  una  unica  espressione 
etnica. 

Quale  lezione  in  questa  infinita  e  mi¬ 
rabile  varietà  nell’unità  per  chi  possa  e 
sappia  approfittarne! 

Disgraziatamente  alla  conoscenza  ed 
all’ apprezzamento  di  questi  tesori  etno- 
fonici  ed  alla  loro  migliore  utilizzazione 
si  oppongono  varie  difficoltà  e  soprat¬ 
tutto  il  pregiudico  assai  diffuso,  e  non 
solo  nella  gente  incolta,  contro  la  creduta 
futilità  di  tali  manifestazioni!  È  cosi 
fàcile  mettere  in  un  sol.  fascio  le  emana¬ 
zioni  genuine  dell’anima  popolare  con  le  ! 
Solite  canzonette  di  dubbia  origine  !  ì 
Óndè  ben  a  ragione  il  Fara  si  è  precoccu-  | 
pato  di  distinguere  la  vera  canzone  o  ( 
etnofonia  vocale  e  cioè  ricanti  creati  da! 
popolo  dalle  canzoni  cadute  in  dominio  i 
del  popolo, 

I  capitoli  dedicati  a  questa  fondamentale  || 
distinzione  a  ricercare  i  germi  e  le  forme  I 
del  canto  popolare  e  ’  a  studiarne  gli  ,|| 
aspetti  etnici  nei  vani  popoli  d’  Europa  J| 
servono  egregiamente  a  lumeggiare  T  im-  M 
portanza  e  il  vero  carattere  di  questi  stu -  JBS 
di,  contro  ogni  contraria  interpretazione  bffl 
Superficiale.  Seguendo  queste  direttive  è 
dà  augurarsi,  che,  ad  opera  di  'gióvani 
musicologi  volenterosi  e  del  Fara  stesso, 
venga  ulteriormente  intensificato  il  prov¬ 
vido  lavoro  di  raccolta,  onde  prevenire  .1 
l’azione  livellatrice  della  moderna  civiltà,  „  | 
benefica  sotto  tanti  aspetti  e  pur  cosi  esi-  ;| 
ziale  alla  conservazione  di  queste  pian  -  I 
ticelle  delicate. 

Il  patrimonio  etnofònico  cosi  raccolto 

—  e  speriamo  sia  copioso  — 1 è  non  potrà 
che  giovare  grandemente  ai,  nostri'  mu-  jj 
sicisti,  se  adoperato  con  giusto  senso  ' 
d’arte.  Certo,  chi  credesse  di  applicare  1 
metodicamente  alle  canzoni  del  nostro  , 
popolo  quel  procedimento  di  ingegnosa 

e  pittoresca  elaborazione  tematica  che 
ha  caratterizzato  le  scuole  russa  e  norve¬ 
gese  (specialmente  nel  genere  siMonico  '•.%J 
e  da  camera)  mostrerebbe  di  non  averne  || 
compresa  ri  intima  natura.  I  nostri  canti  ,-J| 
popolari  sono  già  di  p’er  se'  dei  piccoli  or-  • 
ganismi' completi  e  —  salvo  rare  eccezioffi 

—  mal  si  presterebbero  ad  assumere  vero  J 
carattere  di  temi,-  suscettibili  di  più  ampi  'ij» 
svolgimenti,  che  si  nota  invece  nei  canti  g 
dell’Oriente  europeo  e  della  Russia  asia-  ; 
tica.  Non  dunque  in  questo  innaturale  '{■ 
sfruttamento  materiale  dovrà,  ricercarsi 

la  vera  utilità  di  questo  richiamo  alle 
Origini.  L’essenziale  si  è  che  il  nostromi» : 
musicista  non  resti  estraneo  a  quest’arte 
primitiva  e  che,  per  il  suo  tramite,  Tarn-  t 
ma  dell’artista  riprenda  contatto  con 
l’anima  musicale  della  stirpe. 

Il  resto  verrà  da  sé.  C.  Cordara. 
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La  “  Maman  „ 
di  J.  J.  Rousseau 

Sulla  fine  'Sei  mese  di  giugno  del  1770, 
a  Parigi,  il  popolino  s'accalcava  ogni 
-giorno  sulla  piazza  elei  Palazzo-Reale, 
■davanti  al  @i$Bè  della  Reggenza  ;  ,e  a  chi 
•  domandava  '  perché,  rispondeva,  per  ve¬ 
der,  passare  Gian  Giacomo  ;  e  a  chi  do - 
phda.va  chi  fosse  questo  Gian  Gia- 
,  rispondeva  di  non  saperlo.  Il  Go¬ 
verno  fece  cessare  tale  spettacolo,  e  Gian 
■Giacomo  Rousseau,  il  vagabondo,  col¬ 
pito  in  Francia  dal  mandato  di  cattura 
'4  a  Berna  dal  bando,  sfuggito  alla  libera 
JP  Inghilterra  e  rientrato  a  Parigi  per  cer- 
F  ■'■carvi  l’-ultimo  asilo,  ricadde  nella  dimen¬ 
ticanza  del  popolo  fin  che  le  sue  povere 
ossa  non  furono  trasportate  in  trionfo 
dal  parco  di  Érmenonville  al  Pantheon 
Eppure  quale  morbosa  curiosità  in  tutta 
Europa  intoipo"  all’autore  deU ’ Emilio 
•del .  discorsi  sulla  Ineguaglianza  fra  gli 
uomini, .4?  quante  favole,  nei  giornali,  fra 
il  e  il  ’pb,  sur  ^pellegrinaggi  è. .  sulle 
/stravaganze  di  :  Rousseau  ! 

Intanto  1’  infelic|r Ginevrino  si  vendi- 
Pca.yà' scrivendo  le  Confessioni ,  per  con¬ 
stare  ai  propri  simili  «  un  uomo  in  tutta 
Ili,"  verità , biella  natura  »,  e  il  bene  e  il 
male.  Nessun  libro  parve  pili  sincero  di 
quello.  Ormai  molte  generazioni  lo  hanno 
‘  lètto  commovendosi  di  quella  sincerità 
ora  ingenua,  ora  quasi  cinica.  Ma  la  cri¬ 
tica  moderna  si  compiace  di  sottoporle 
-■«.  uno  a  uno  questi  libri  di  memorie  a 
una  revisione  paziente  e  severa,  armati  - 
5;  .'«dosi  di  documenti  inoppugnabili,  lettere 

■  ^autografe,  atti  pubblici  e  privati,  testi - 
f  monianze  di  contemporanei,  rettificando 
f  date  e  nomi,  correggendo  particolari,  di¬ 
struggendo  poesie  è  leggende.  E  i  sacri 
ricordi,  sgorgati  dall’anima  dell’ uomo  cè¬ 
lebre  che:  si.  avvia  al  suo  giornó  fatale, 

.  ai  sfaldano  nella  loro  bella  unità,  si  sco¬ 
lorano,  si  annebbiano  all’occhio  dei  po¬ 
steri  ;  e  noi  restiamo  pili  delusi  che  mai, 
più  incerti,  più  lontani  da  quella  verità 
jjpphe  credevamo  di  .avere  fra  mano.  E 
l’uomo  che  ci  pareva  di  conoscere  tutto 
fc  intero,  nella  realtà  della  sua  vita  e  della 

■  sua  coscienza,  atomo  prezioso  di  questo 
f  mondo  che  turbina  e  trascorre  senza 

posa,  ci  sfugge  ancora  senza  rimedio. 

I,a  scena  del  primo  incontro  di  Gian 
Giacomo  con  la  signora  di  Warens  ad 
Annecy,  la  domenica  delle  Palme  del 
1728,  pare  tolta  a  un  romanzo  di  Pré- 
vost,  tanto,  fu  irresistibile,  T  incanto  della 
■bella  e-  gìóvanè'  convèrtita  sull’animo 
-del  ragazzo)  sedicenne,  scappato  dalla 
casa  paterna.  Ella  aveva  29  anni,  un. 
po’  più  che  le  Confessioni  non  dicano: 
ma  ad  onta  della  persona  piccola  e  un 
po’  rotonda,  quel  volto -vivo  e  pieno  dii 
grazia,  quella  splendida  carnagione,  quél- 


l’aria-  tenera  e  carezzevole,  quello  spi¬ 
ritósi!  quella  gaiezza  e  quella  franchezza 
di  modi  colpivano  e  seducevano  :  più 
volte  l’autore  della  Nuova  Eloisa  ci  de¬ 
scrive  lo  sguardo  pieno  di  dolcezza  di 
quelli  occhi  azzurri,  il  sorriso  di  quella 
bocca  e  le  note  argentine  della  voce,  e 
quei  capelli  ondulati  di  un  biondo  cine- 
rino,  i  bei  capelli  dpi  Settecento,  e  il 
contorno  magnifico  del  petto,  e  le  brac¬ 
cia  e  le  mani,  con  una  specie,  di  osses¬ 
sione  sessuale.  Essa  aveva  letto,  come  le 
filosofesse  del  Settecento,  Bayle  e  Saint- 
Evremond,  sapeva  di  botanica  e  dì  fisica, 
aveva  la  mania  della  medicina  empi¬ 
rica  e  dell’alchimia,  sonava  il  clavicem¬ 
balo,  come  vediamo  ancora  nel  ritratto 
che  di  lei  ci  resta:  ma  sopratutto  il  suo 
cuore  si  apriva  a  tutte  le  altrui  soffe¬ 
renze,  la  Sua  casa  soccorreva  tutti  i  po¬ 
veri,  e  il  suo,  dolce  carattere  e  il  Suo  umor 
gàio  non  si  alteravano  mai.  Tale  donna 
era  degna  di  capire  e  di  proteggere  que¬ 
sto  più  grande  infelice  :  Rousseau. 

Già  da  molti  anni  G.  G.  Rousseau  fu 
accusato  di  Ingratitudine  verso  la  buona 
signora  di  Warens,  la  sua  «  maman  »,,. 
‘  che  lasciò  morire  (1762)  senza  il  con¬ 
forto  di  una  parola,  nella  più  dolorosa 
indigenza,  quando  uno  dopo  l’altro  i  suoi 
libri  uscivano  in  luce  e  correvano  per 
tuttodì  mondo:  e  se  ne  accusò  con  ri¬ 
morso  egli  stesso.  Ma  di  recènte  un  gio¬ 
vane  italiano,  munito  di  buoni'  studii  e 
d’occhio  penetrante,  pur  senza  scusare 
Gian  Giacomo,  anzi  aggravandone  le 
colpe,  si  pensò  di  fare  il  processo  alla 
dolce  benefattrice  del  filosofò  ginevri¬ 
no  (1)  ;  e  «maman  »  n’esce  male,  in  fac¬ 
cia  alla  Storia,  dalla  fredda  ■  realtà  dei 
documenti,  ben  diversa  da  colei  che  ri¬ 
vive  nelle  Confessioni  e  in  tante  altre 
pagine  di  Rousseau.  Questa  donna  che 
non  ha  conosciuto  i  baci  e  le  cure  mater¬ 
ne,  che  a  14  anni  fu  legata  a  un  uomo 
di  34,  egoista,  avaro,  materialista,  è  fu 
educata  ben  presto  da  un  amante  al  ci¬ 
nismo  sessuale,  che  a  27  anni  abban¬ 
dona  la  casa  del  marito  dopo  aver  per¬ 
duto  quasi  tutto  il  suo  in  una  falsa  im¬ 
presa,  portando  con  sé  quanto  può  ra¬ 
pire  di  denaro  e  di  roba,  scappando  in 
compagnia  d’un  servo  troppo  affezio¬ 
nato  ;  questa  donna  che  si  converte  al 
cattolicesimo  per  scroccare  una  pensione 
annua  al  re  di  Sardegna,  e  si  adatta 
per  denaro  a  fare  la  missionaria  e  più 
tardi  anche  la  spia,  e  non  rifugge  da 
ogni  forma  di  ipocrisie,;  e  d’altre  bassezze 
e  turpitudini  morali,  e  involta  dai  de¬ 
bbiti  .per  le  sue  abitudini,  di  larghezza  • 
§g  grandezza,  per  lè  sue  manie,  si  cacéia 
sempre  più  a  capofitto  negli  affari  e  nelle 
speculazioni,  non  rifuggendo  da  ogni 
inganno,  e  correndo  alla  propria  rovina 
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Il  volume  del  “  Notturno  „  sarà  messo  in  vendita  il  22  Novembre 
al  prezzo  di  L.  20. 
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sul  frontespizio,  dovranno  mandare  agli  editori  Treves  entro  il  7  Dicembre 
l’ importo,  aumentato  di  L.  50. 


per  trascinare  gli  ultimi  anni  in  ima  po¬ 
vertà  vergognosa,  rassomiglia  tròppo  a 
una  volgare  avventuriera  che  non  al¬ 
l’amica  materna  di  un  grande  e  infelicè 
uomo,  dèi  sensibile  Rousseau. 

,  Questo  libro  è  triste.  Anche  Gian  Gia¬ 
como  rinuncia  al  calvinismo  nell’ospi¬ 
zio  dei  Catecumeni  a  Torino,  spinto  dalla 
fame,  come  i  vagabondi.  L’autore  della 
Professione  di  fede  del  vicario  .savoiardo 
e  dell  e  Lettere.,  dalla  montagna,  il  citta¬ 
dino  della  Lettera  a  D’ Alembert  «aveva 
rinnegato  la  propria  fede  e  la  propria 
patria  per  avere  del  pane,  ed  era  stato 
nutrito  fino  ai  trent’anni,  direttamente 
o  indirettamente,  dai  preti  »,  Per  un 
pezzo  di  pane  si  attaccava  alle  donne, 
anche  a  un’umile  serva  come  la  Merce- 
ret,  e  sopportava  la  supremazia  degli 
amanti  della  signora  di  Warens  e  i  rim¬ 
brotti  della  padrona.  Pigra  natura  di 
sognatore,  quando  «  maman  »  gli  si  ab¬ 
bandona,  lascia  .il' suo  impiego  presso  il 
catasto,  e  ogni  altro  lavoro,  per  inse¬ 
guire  oziosamente  le  proprie  chimere. 
Egli  ha  venturi  anqo.  Ma  1’  idillio  delle 
Charmettes,  delle  Charmettes  che  cent’anni 
fa  i  ■  poeti  romantici  visitavano  pian¬ 
gendo,  più  non  l^sistq.  Gian  Giacomo 
abitò  le  Charmettes  dal  '38  al  '40  in 
una  perfetta  solitudine,  o  quasi,  tradito, 
maltrattato,  offéso  da  «  maman  »  :  spez¬ 
zato  ogni  rapporto  con  la  società,  ma¬ 
lato  e  credendosi  vicino  a  morire,  si'  ri¬ 
congiunse  più  fòrtemente  cón  la  natura  : 
da  quel  dolore  è;  da  quel  raccoglimento 
use  f  tutto  intero  Rousseau . 

Cosi  concluderla  critica  moderna.  Né 
possiamo  certo  negar  fede  ai  documenti 
illustrati  con  acutezza  da  L.-F.  Bene¬ 
detto,  o  dichiarare  storicamente  falsa  la 
signora  di  Warens  che  il  nuovo  libro, 
utile  a  leggersi  e,  come  si  suol  dire,  in¬ 
teressante,  ci  presenta.  Soltanto  il  ma¬ 
terialismo  storico  non  basta  a  spiegare 
certi  misteri  che  sfuggono  alla  pròva  dei 
documenti  ;  e  il  nostro  autore,  forse  più 
scettico:  che  severo,  ha  lasciato  nell’om¬ 
bra  qualche,  parte  migliore  dell’anima 
;  della  signora  di  Warens.  Noi  sapevamo 
già  a  uno  a  uno  i  difetti  e  i  vizi  di  que¬ 
sta  donna  e  di  Gian  Giacomo,  li  cono- 
'  scevamo  anche  attraverso  le  righe  dèlie 
.  Confessioni,  tuttavia  ci  sono  delle  su¬ 
blimi  contraddizioni  nella  vita  umana, 
nella  vita  di  /creature'  cosi  singolari  e 
complesse,  che  riscattano  tante  colpe.  Io 
[credo  fermamente  alla  grande  bontà, 
allo  spirito  di  indulgenza,  alla  dolcezza 
del  sorriso,  alla  gaiezza  espansiva  della 
signora ’;di  Warens,  che  produssero  un 
/.effetto  di  calma  sullo  spirito  di  Gian 
Giacomo,  che  donarono  un  po’  di  pace 
'alla  sua  irrequietezza,  che  gli  fecero  gu¬ 
stare  quèlla  felicità  cercata  poi  sempre 
rnvanoi  Lasciate  che  l’accattone  gine¬ 
vrino  .  ritorni-  pure  a  battere  alla  casa 
della  signora  di  Warens,  e  scuota  dagli 
abiti  la  polvere  delle  strade  ;  lasciate  che 
il  lacchè  torinese,  rèo  di  furto  e  di  calun¬ 
nia,  dimentichi  le  turpitudini  d’un  pic¬ 
colo  Casanova  nei  lunghi  colloqui  e  fra 
le  carezze  della  sua  intelligente  maman  : 
e  [  un  di  varcherà  trasformato  là  soglia 
dell’avvenire.  Una  donna  hà  compiuto 
il  miracolo. 

Non  è  vero  ch’egli  abbia  circondato 
di  poesia  e  trasfigurato  a  bella  posta 
l’ immagine  di  lei  per  i  lettori  delle 
Confessioni  :  tale  la  vide  fin  da  princi¬ 
pio,  tale  ci-  appare  dalle  sue  lettere  al 
padre  e  dall’ultima  pagina  che  la  morte 
interruppe.  E  dal  marzo  del  ’34,  quando 
si  spense  Claudio  Anet,  alla  partenza 
per  Montpellier  nel  settembre  del  '37, 
Gian  Giacomo  Rousseau  fu  veramente 
il  signore  assoluto,  anima  e  corpo,  di 
quella  dònna  ;  e  con  lei,  non  più  gio¬ 
vane  ma  piacente,  fu  certo  più  volte 
alle  Charmettes,/  anche;,  prima  del  '38, 
lungo  le  siepi  in  fiorò,  e  fidi  proprio  dalla 
sua  voce  d’argento  salutare  le  azzurre 
pervinche  :  «  Ah  !  voil®  de  la  perven- 
che  !  ».  Lasciatelo  vivetè/  un  po’  quieto 
l’errante  malato,  con  uìAibro  in  mano, 
all’ombra  degli  alberi  delle  Charmettes, 
anche  se  «maman»  s’  e- invaghita  d’un 
bel  ragazzo  parrucchieri;  lasciatelo  alie 
sue  meditazioni  fin  che  |si  spogli  di  ciò 
che  ha  di  più  impuro,  lèggendo  Prévost. 
Locke  o  Malebranche, 

{....Tantdt  en  m' élangant'ljusqu’ à  fÉtr'M H 
■  "  '.  {suprème,  ! 

TantSt  en  riiéditant  dans  un  profond  repos'f 
Les  erreurs  des  humains,  et  leurs  biens  et  f 
.;  leurs  maux..., 

N  verger,  173?)  ;; 
e  senta  bene  sanguinare  quel  suo  orgo¬ 
glio  ferito,  [sé  volete  che  un  giorno  scriva 
la  Eloisa,  il  Contratto,  Ir  Emilio. 

Lasciate  ch’egli  si  fornii  un  suo  ideale 
della  virtù,  sia  pure  di  quella  virtù 
falsa  e  rettoricache  risuona  nella  «igno¬ 
bile  »  supplica  al  governatore  di  ■  Savoia 
per  strappare  una  -pensione  (1739),  di 
quella  che  udremo  più  fardi  in  bocca 
del  giacobino  politico  del  '93  e  di  tutti  i 
tempi.  Lasciategli  inseguire  le  sue  chi¬ 
mere  e  i  suoi  sofismi,  sullo  stato  di  na¬ 
tura,  sulla  -  felicità  naturale,  sull’ egua¬ 


glianza  degli  uomini,  sulla  bontà  natu¬ 
rale  degli  uomini,  sulla  ingiustizia  del 
patto  sociale,  se  quelle  chimere  e  quei 
sofismi  formano  pure  oggidì  il  tormento 
dell’animo  umano,  dopo  tanti  dolori, 
dopo  tante  guerre,  dopo  tante  religioni  e 
filosofie,  dopo  tanto  sforzo  di  tutte  le 
scienze,  se  ancora  hanno  virtù  di  sconvol¬ 
gere  nazioni  e  stirpi  d’antichissima 
viltà  e  di  gettare  nel  folle  turbine  dell’a¬ 
narchia  milioni  e  milioni  di.  individui, 
in  cerca  della  ricchezza  e  della  gioia. 

Giuseppe  Ortolani. 
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MARGINALIA 

★  LA  CRIMINALITÀ.  DEL  LIBRO.  —  Non  ci 
consta  che  ae  ne  sieno  occupati  i  moderni  scienziati  del 
delitto,  ma  vediamo  che  se  ne  occupano  i  letterati  e 
gli  amici  del  libro.  Un  collaboratore  della  rivista  Les 
Marges  osserva  che  il  tipo  del  ladro  di  libri  è  molto 
frequente  e  si  trova  in  tutte  le  classi  sociali.  Né  il 
male  è  d’oggi,  anzi  fu  in  ogni  tempo  conosciuto  e  de¬ 
plorato,  in  ogni  tempo  provocò  ripari  e  mezzi  di  pre¬ 
venzione  sempre  egualmente  inefficaci.  Tanto  più 
inefficaci  perché  secondo  un’osservazione,  che  non  è 
d’oggi,  persone  incapaci  di  sottrarre  anche  un  centesi¬ 
mo  al  prossimo  si  son  dimostrate  di  frequente  pronte 
a  portar  via  autografi  e  rarità  librarie  senz’ombra  di 
scrupolo.  Fra  gli  esempi  più  antichi  di  queste  ingenue 
difese  si  può  citare  l’avvertenza  che  si  legge  in  un  mano¬ 
scritto  del  quarto  secolo  col  Vecchio  e  Nuovo  Testa¬ 
mento  conservato  al  British  Museum  :  «Questo libro 
è  dedicato  alla  Camera  patriarcale  della  città  d’Ales- 
sandria.  Chiunque  se  ne  impadronisse  sarebbe  sedmu- 
;  nicato  ed  escluso  dalla  Chiesa  e  dalla  comunione  ». 
Agli  anatemi  ed  alle  minaccie  si  accompagnarono  in 
ogni  tempo  catene  e  lucchetti  probabilmente  con  mag¬ 
giore  effetto.  Fra  i  casi  più  singolari  di  furti  librari 
si  ricorda  quello  di  sir  Edoard  Fitz-Gerard  che  nel 
secolo  passato  rubò  una  Bibbia  e  còlto  sul  fatto  di. 
chiarò,  difendendosi  personalmente  che  pure  appar¬ 
tenendo  a  una  famiglia  illustre,  avendo  parenti  fra  i 
pari  d’Inghilterra  e  alla  Camera  dei  Comuni  ed  essendo 
nipote  del  Primo  Ministro  non  poteva  resistere  alla 
tentazione  di  rubare  i  libri  ogni  volta  che  se  ne  pre¬ 
sentasse  l’occasione  opportuna  :  da  per  tutto  e  conti¬ 
nuamente,  nelle  biblioteche  pubbliche  e  in  quelle  dei 
suoi  migliori  amici.  Ma  se  questo  del.nobile  signore  in¬ 
glese  potrà  essere  definito  un  caso' dì  cleptomania  spe¬ 
cifica,  come  definire  quello  famoso  negli  annali  della 
bibliofilia  del  frate  don  Vincente  che,  datosi  al  com. 
mercio  dell’antiquaria  e  nutrendo  una  passione  forsen, 
nata  per  le  rarità  bibliografiche,  fu  convinto  di  avere 
incendiato  il  negozio  di  un  concorrente  èilncenerito  il 
concorrente  stesso  soltanto  per  strappargli  un  incuna¬ 
bulo  della  fine  del  quattrocento  che  l’altro  era  riuscito 
a  farsi  aggiudicare  in  un’asta  ?  Fu  questo  stesso  don 
Vincente  che  nel  processo  risultò  autore  -di  una  serie  di  . 
straordinari  omicidi  perpetrati  sulle  persone  di  coloro 
che  gli  avevano  comprato  libri.  Egli  dichiarò  che  mosso 
dai  desiderio  di  conservare  tesori  unici  aveva  preso  il 
sistema  di  staccare  qualche  pagina  dal  cimelio  venduto; 
e  quando  l’acquirente  accortosi  della  manomissione 
tornava  a  reclamare,  lo  portava  con  un  pretesto  in  una 
stanza  remota  e  l’ammazzava.  Una  specie  di  Barbableu 
degli  avventori.  La  sua  esaltazione  di  collezionista 
sta  tutta  nella  risposta  che  egli  diede  ai  giudice  il  quale 
gli  domandava  come  avesse  potuto  commettere  dogli 
assassinii  soltanto  per  dei  libri  :  «  per  ì  libri,  si  per  i 
libri,  ma  i  libri  son  la  gloria  di  Dio  I  »  ;  ed  anche  nei 
suoi  lamenti  quando  seppe  dalla  stessa  arringa  del 
difensore  che  l’ incunabulo  che  era  costata  la  vita  al 
suo  concorrente  non  era  un  esemplare  unico.  Don  Vi- 
cente  mostrò  di  dolersi  molto  più  di  questa  notizia 
che  non  della  terribile  pena  inflittagli  dalla  sentenza, 
Nello  stesso  capitolo  della  criminalità  del  libro  pos¬ 
sono  trovar  posto  i  molti  che  hanno  l'abitudine  di  non 
restituire  i  volumi  ricevuti  in  prestito.  A  questo  pro¬ 
posito  si  ricorda  il  caso  di  quel  proprietario  di  una  bella 
collezione  di  libri  che  si  rifiutava  di  prestarli  anche 
agli  amici  più  intimi  perché,  diceva  lui,  sapeva  troppo 
bene  che  cosa  succedesse  ;  e  mostrando  le  proprie 
raccolte  soggiungeva  :  «  vedete  queste  opere,  tutte  mi 
son  state  prestate  ».  Ma  a  chiunque  può  capitare  di 
avere  nella  propria  libreria  volumi  rubati.  È  noto  il 
caso  di  Diderot  che  aveva  trovato  un  fornitore  di  libri 
rarissimi  il  quale  fini  per  confessargli  che  essendo  se¬ 
gretario  di  un  ecclesiastico  che  non  metteva  mai  piede 
nella 'sua  biblioteca  aveva  pensato  di  profittarne  e  di 
farne  profittare  l’enciclopedista.  Ma  certo  fra  i  più 
esposti  ai  furti  sono  i  rivenditori  di  libri  usati,  quelli 
che  hanno  le  mostre  fuori  del  piccolo  negozio  0  anche 
senza  un  negozio.  Contro  di  loro  che  dimostrano 
una  singolare  apatia  ed  un  difetto  di  vigilanza  che 
sembrano  fatti  apposta  per  incoraggiare  i  lestofanti, 
sono  messe  in  moto  le  astuzie  più  varie,  e  quasi  sempre 
di  effetto  sicuro,  dalle  più  diverse  categorie  degli  avven¬ 
tori.  Sono  quelli  stessi  rivenditori  pi  quali  viceversa 
capita  con  frequenza  di  vedersi  contestato  il  legitti¬ 
mo  possesso  dei  libri  che  hanno  messo  sotto  gli  occhi 
dei  passanti  :  libri  che  essi  hanno  comprato  in  buona 
fede  da  persone  che  li  avevano  rubati  a  biblioteche 
pubbliche  e  private.  Perché  se  esiste  la  categoria  dei 
mani,  degli  amatori  e  dei  collezionisti  che  non 
hanno  scrupoli  quando  si  tratta  di  entrare  in  possesso 
di-ciò  che  più  agognano  nella  vita,  ci  sono  anche  quelli 
che  rubano  i  libri  precisamente  come  ruberebbero  un 
paio  di  calze  o  un  barattolo  di  conserva, .. 

*  COME  GLI  «  IMMORTALI  »  CONFERISCONO 
I  PREMI  LETTERARI.  —  L’aneddoto,  che  rappre¬ 
senta  un  grosso  granchio  dell’Accademia,  è  raccon¬ 
tato  in  un  recentissimo  libro  di  Paul  Gsell  sulle  con¬ 
versazioni  e  le  interviste  di  villa  Sald.  È  dunque  l’ iro¬ 
nista  Anatole  France  che  ha  svelato  questa  «  gaffe  » 
degli  Immortali  conversando  piacevolmente  con  Ha- 
raucourt.  L’autorità  del  narratore  è  tanta  che  il 

pisodio  benché  possa  sembrare  irriverente  verso  i 
criticò  letterari.  Del  resto  tocca  1  giudici  di  mezzo  se¬ 
colo  fa,  quando  la  signora  .  Louise  Collet,  una  donna 
seducente  del  secondo  Impero,  avendo  un  po’  fami¬ 
liari  le  Muse,  pretendeva  annualmente  il  premio  di 
poesia  dall’ Accademia.  Le  aveva  reso  facile  quell’o¬ 
nore  il  filosofo  Victor  .Coìisitt  che,  avendo  soppian¬ 
tato  il  marito  presso  l’amàbile  signora,  non  poteva 
ricusarle  il  suo  /appoggio  ’  morale  all’Accademia  in 
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bellcohini  g.  —  Prontuario  per  la 
cubatura  dei  legnami  rotondi  e 
squadrati  secondo  ii  sistema  me¬ 
trico  decimale.  Opera  indispensabile  ai 
Negozianti  di  legnami,  Intraprendltori  di  la¬ 
vori,  Costruttori  navali.  Falegnami,  Ebanisti, 
Dilettanti,  eco.  15»  edizione  corretta  ed  accre¬ 
sciuta.  1921,  di  pag.  229.  —  L.  6.50. 

Canestrini  G.  —  Apicoltura.  Decima  edi¬ 
zione  riveduta  e  corretta  da  v.  Asprea. 
di  pag.  vm-242,  con  55  incisioni  nel  i 
—  L.  6.50. 

CIAPETTI  G.  —  L’alcool  industriale- 

produzione  ed  applicazione  deil’alcool  alla  forza 
motrice,  alla  illuminazione,  alle  industrie. 
2»  edizione  riveduta  ed  ampliata.  1922,  di 
pag.  XII-275,  con  104  incisioni.  —  L.  10.50. 

ess.-  F.  —  Principi  di  ^elettrotecnica. 

Materiali  -  Tabelle.  2»  ediz.  1922,  pag.  xri-128, 
formato  bijou,  legatura  in  pelle,  taglio  oro 
in  testa,  in  busta.  —  L.  12.—. 

FRANCESCHI  G.  —  Giuochi  sportivi.  Calcio 
(Foot-ball),  Rugby,  Water-Polo,  Pallone,  Pal¬ 
loncino,  Tamburello,  Tennis,  Hockey,  Trucco, 
Pilotta,  Sfratto,  Golf,  Krichet  e  Vigoro,  Bi- 
gliardo,  Bocce,  3“  ediz,  riveduta  e  ampliata 
del  Manuale  «  Il  Giuoco  del  Pallone  e  gli  altri 


-  L.  8.50. 


i  pag. 


m-186,  ( 


Gavina  g.  e  Giovannini  F.  —  Balli  di  ieri 
e  balli  d’oggi.  Seconda  ediz,  riveduta  e 
ampliata,  con  70  figure  dimostrative,  grafici 


malandrà  c.  —  Elettricità  agraria.  Le 

licazioni  agricole  dell'elettricità  -  Influenza 
dell’energia  elettrica  sulla  vita  delle  piante  e 
sui  prodotti  agricoli  -  Aratura  elettrica;  con¬ 
fronto  con  Taratura  a  trattori,  a  vapore,  ecc. 
-  Capitali  da  investire  -  Costo  dell’aratura  ani¬ 
male  -  La  soluzione  del  problema  zootecnico 
quando  l’elettricità  avrà  sostituito  gli  animali 
da  lavoro  -  Bonifica  integrale  idraulica  agraria 
industriale  e  sollevamento  idraulico  delle  ac¬ 
que  -  Acqua  potabile  :  filtrazione,  ozonizza¬ 
zione  -  Macchinari  diversi  azionabili  con  l’elet¬ 
tricità  -  Frigorificazione  -  Fabbricazione  con¬ 
cimi  -  Essiccazione,  ecoi  1922,  di  pag.  r 
con  112  illustrazioni,  tàvole  e  diagrammi  fuori 
testo.  —  L.  22.50.  ' 

mazzocchi  L.  —  Calci  e  cementi.  Calce, 
gesso,  pozzolana,,,  ghiaia,  .materiali  idraulici, 
cementi,  preparazione,  cottura.  -  Lavori  in 
cemento,  muri,  archi,  volte,  condotte,  fogna¬ 
ture,  fortificazioni,  cemento,  armato.  Norme 
pratiche  ad  uso  dégli  Ingegneri,  Architetti, 
Costruttori,  Capimastri,  ed  Assistenti  di  fab¬ 
brica.  Quinta  edizione  aumentata  e  corretta. 
1922,  di  pag  XII-333,  con  75  figure  intercalate 
nel  testo.  —  L.  12.-.  ' 

PAPPALARDO  A.  —  Spiritismo.  6«  edizio 
veduta  ed  '  aumentata,  1922,  di  pag.  xvi-328, 
con  10  illustrazioni.  — L.  14. — . 

Pardini  G-,  —  Organizzazione  pratica 
del  lavoro.  1921,  di  pag.  xi-270,  con 
23  figure  ed  una  tavola  fuori  testo.  L.  12.—. 

perdomini  o.  —  il  telegrafo  Morse. 

Come  è  costituito,  come  funziona,  come  s’ im¬ 
para.  5»  edizione  completamente  rifatta,  am¬ 
pliata.  e  arricchita  di  molti  disegni  originali 
e  corredata  delle  nozioni  di  elettricità  e  magne¬ 
tismo  che  hanno  attinenza  con  la  telegrafia. 
1921,  di  pag.  VIIL-280,  con  111  figure  e  3  ta¬ 
vole.  —  I,.  12.—. 

piazzoli  G.  —  Tecnica  degli  impianti 
elettrici  per  luce  e  forza,  i  :  Ri 

chiami,  forinole  e  tabelle,  misure,  macchini 
trasformatori,  collaudi,  accumulatori.  Settim 
edizione  completamente  rifatta  dal  manuale 
«  Impianti  ed  esercizi  di  illuminazione  elet¬ 
trica  ».  1922,  di  pag.  xn-691,  su  carta  Oxford, 
con’  321  illustrazioni.  —  L.  28.  — . 

Il  Volume  II  :  Trasmissione,  Distribuzione,  ecc. 


renda  A.  —  Ostetricia  pratica  ed 
operazioni  ostetriche  per  gli  stu¬ 
denti  e  medici  pratici.  1922,  di  pa- 

L.  18.—. 

schmidt  H.  —  La  teoria  di  Rela  ti  và 
dell’  Einstein.  Esposizione  elementare 
alla  portata  di  tutti.  Edizione  autorizzata  per 
cura  di  T.  Bembo  e  R.  Contu,  con  prefazione 
deU’Autore  e  note  illustrative  di  R.  Contu. 
1922,  di  pag.  xv-190.  —  L.  8.50. ,  ' 
ài, di  A.  —  L’arte  del  marmo.  2'edizione 


Ulivi  P.  —  L’industria  frigorifera. 

3->  edizione  riveduta  e  ampliata,  1922,  di 
pag.  xv-310,  eoo:  100  incisioni  e  30  tabelle. 
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compenso  delle  ore  divine  che  passava  con  lei.  Ormai 
ogni  anno  che  Dio  metteva  in  terra  non  mancava 
alla  signora  l’alloro  poetico.  Ma  una  volta  ella  ar¬ 
rivò  alla  scadenza  del  concorso  senza  aver  preparato 
/il  suo  pezzo  sul  tema  assegnato,  i’er  buona  fortuna, 
alla  vigilia,  le  capitarono  in  casa  due  luminari,  Hau- 
bert  e  Bouihlet  ai  quali  richiese  con  fa  più.  graziosa 
insistenza  quello  stesso  piacere  che  supplicherebbe 

sala  degli  invitati  li  portò  nella  sua  stanza  da  lavoro; 

'  e  li  mise  a  tavolino  perché  prima  della  mezzanotte 
buttassero  giù  duecento  versi  sull’  «  Immortalità  ». 
Ma  i  due  amici  trovarono  più  comodo  conversare 
tranquillamente  .  e  fumare  le  sigarette  gentilmente 
offerte  dalla  signora  dimenticando  l’incarico  noioso. 
Mancava  poco  alla  mezzanotte  quando  Bouihlet  ri¬ 
chiamò  l’ interlocutore  alla  situazione.  Non  per  que¬ 
sto  Flaubert  si  sgomentò.  Prese  un  libro  da  uno  scaf¬ 
fale  e  l’aprl  a  caso.  Quindi  un  comando  imperioso 
all’amico;  Scrivi I  e  dettò  difilato  due  centinaia  di 
versi  dalle  «  Harmonies  »  di  Lainartine.  Aggiunse  il 
titolo*  «  L’ Immortalità  »  e,  sopraggiunta  ansiosa  la 
signora,  le  consegnò  il  manoscritto  col  più  amabile 
dei  sorrisi.  Ella  lesse  ammirata  e  non  riconobbe  i 
Versi  del  Lamartine  come  non  li  riconobbero  i  giu¬ 
dici  dell’Accademia.  Anzi,  dopo  la  premiazione  im¬ 
mancabile,  anche  nella  stampa  che  li  intestava  a  Louise 
CoIIet  nessuno  li  riconobbe,  perché  nessuno  li  lesse. 
Morale  della  favola,  tirata  dal  France  medesimo  : 

«  Gli  Immortali  non  leggono  niente  :  essi  dànno  il 
crisma  ai  nuovi  confratelli  senza  aver  mai  messo  il 
naso  sui  loro  libri  ».  ' 

*  LETTENE  DI  UNA  PRINCIPESSA  DI  CASA 
SAVOIA  DALL’ESILIO.  -  Non  son  mancati  gli 
storici  alla  difesa  di  Maria  Teresa  d’Austria  d’  Este, 
moglie  di  Vittorio  Emanuele  I,  accusata  da  molti 
contemporanei  e,  sulla  loro  fede,  dalla  generazioue  che 
ha  preceduto  la  nostra,  di  sentimenti  austrofili,  di 
trame  perfide  per  privare  dei  diritti  di  successione 
il  ramo  di  Savoia-Carignano  dopo  la  sventura  di  Carlo 
Alberto  nei  moti  del  ’21.  Ora  sui  sentimenti,  se  non 
dì  schietta  italianità  almeno  di  aperta  avversione  al¬ 
l’Austria  da  parte  di  Maria  Teresa  quand’era  ancora 
duchessa  di  Aosta,  ha  recato  argomenti  di  non  dub¬ 
bio  valore  Cammillo  Maufroni  nell’ultimo  fascicolo- 
degli  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto,  trascegliendoli  dal 
,  ^arieggio  dei  principi  sabaudi  in  quel  periodo  di  sto¬ 
ria  piemontese  chè  Va  dalla  sconfitta  del  francesi 
nel  1799  per  la  vittoriosa  reazione  austro-russa  fino 
alla  battaglia  di  Marengo  e  in  cui,  come  è  noto,  il 
governo  austriaco  tentò  di  spogliare  a  suo  vantaggio 
la  Casa  di  Savoia  dei  suoi  domini  di  terraferma.  Ai 
pietosi  accenti  della  principessa  nel  primo  esilio  sardo 
corrispondono  fremiti  di  accesa  passione  politica  du¬ 
rante  quello  che  può  chiamarsi  il  secondo  esilio  per¬ 
ché  le  mene  austriache  ostacolavano  la  restaurazione 
dei  Savoia  nei  dominl  aviti.  Non  appena  le.  giungono 
le  prime  notizie  del  divieto  frapposto  al  rimpatrio 
del  marito,  dimenticando  la  sua  originejaustriaca, 
essa  si  scaglia  con  veemenza  sempre  maggiore  contro 
1  persecutori  del  Piemonte  e  manifesta  ripetutamente 
i  suoi  sentimenti  di  affetto  verso  la  nuova  patria. 
>  «  Creda  pure  —  scrive  al  conte  Carlo  Richelnijl,  al- 

Éra  maggiore  del  reggimento  Aosta  e  primo  sell¬ 
erò  del  duca  Vittorio  Emanuele  —  che  sono  pie- 
,  _.  .ontose  ed  unicamente  tale  per  la  vita,  e  tutto  al 
mondo  avrei  dato  .di  cuore  per  evitare  al  Piemonte 
le  sue  disgrazie  *,f<Quando  poi  si  aggrava  l’umilia¬ 
zione  sua  e  del  inerito,  costretto  a  ritirarsi  a-Ver- 
cfeUTT  quando  piti  evidènte  appare  che  la  famosa 


Giunta  è  diventata,  uno  strumento  dell’Austria 
quando,  infine,  dopo  la  presa  di  Cuneo,  vien  pubbli 
cato  il  famoso  manifèsto,  con  cui  i  soldati  provinciali 
sono  invitati  a  presentarsi  alle  armi  ma  per  militare 
sotto  le  insegne  austriache,  lo  sdegno  della  duchessa 
trabocca  senza  limiti  ;  e  mentre  il  marito,  senza  ren¬ 
dersi  conto  della  sua  impotenza,  tenta  di  opporsi  alla 
sopraffazione,  Maria  Teresa,  piu  intelligente  e»  più 
sensibile,  manifesta  tutto  il  suo  dolore  e  tutto  il  suoi 
amor  propriff-  offeso.  «  Confèsso  «g  conclùde  in  una 
lettera  nobilissima  —  che  sono  molto  di  mal  umore, 

postili  truppa,  a  cui  tanto  dobbiamo  e  che  era  tanto 
stimabile:  avrei  dato  tutto  al  mondo,  perché  non 
servissero  sotto  la  Francia,  ed  ora  che  sono  liberi  da 
quel  pericolo,  la'  devo  veder  in  mano  degli  austriaci 
che  flniran  di  rovinarla  ed  avvilirla,  affinché  dopo 
aver  provati  i  mali  della  più  sfacciata  licenza  provino 
quelli  della  più  crudel  tirannia  ». 

★  IL  PRETESO  TRANELLO  DEI  BORBONI 
AL  MURAT.  —  La  voce  di  una  trama  borbonica 
per  attirare  il  Murat  alla  temeraria  impresa  di  Cala¬ 
bria  era  corsa  subito  dopo  II  supplizio,  e  non  era  valsa 
a  smentirla  ima  fiera  difesa  di  Pietro  Colletta,  sospet¬ 
tato  di  complicità  in  quella  manovra  poliziesca  ;  ma 
.  l’accusa  acquistò- -maggior  consistenza  dopo  il  1880, 
quando  una  rivista  straniera  stampò  alcune  relazioni 
inviate  dal  barone  von  Roller,  intendente  dell’annata 
austriaca  di  occupazione  a  Napoli,  al  conté  de  Sarau, 
governatore  imperiale  in  Lombardia,  su  la  tragica 
fine  di  Gioacchino.  Queste  relazióni,  che  dettero  ma¬ 
teria  ad  un  piacevole  libro  del  De  Sassénay,  asseri¬ 
vano  in  sostanza  che  dopò  la  fucilazione  èrano  stati 
arrestati  l’ intendente  e  il  comandante  la  gendarme¬ 
ria  di  Basilicata  per  avere  spedito  lettere  al  Miirat 
esortanti  a  venire  nel  regno,  e  che  tutta  questa  mac¬ 
chinazione  era  avvenuta  nientemeno  che  per  Volére 
del  marchese  Medici  Ministrò  di  polizia.  Oggi  il  se¬ 
natore  Mazziotti,  che  aveva  già  parlato  di  questa 
accusa  nella  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  torna 
sopra  questa  medesima  questionò  nella  Nuova  Anto¬ 
logia  dove  adduce  documenti  inoppugnabili  sulla 
inesistenza  del  tranello  borbònico.  Egli  si'  pone  que- 
'  ste  domande  :  intervennero  carcerazioni  ?  Si  dette 
-  corso  ad  una  regolare  istruzione  2  Quale  resultato  ne 
segui  ?  Emerse  la  colpabilità  del  Medici  ?  Le  risposte 
documentate  a  questi  quesiti,  fanno  piena  luce  sugli 
avvenimenti.  Nessun  dubbio  stilla  verità  dell’arresto 
dei  due  alti  funzionari  che  sarebbero  stati ,  indiziati 
come  mittenti  delle  letteré'al  Murat.  Se  questo'  pro¬ 
cèsso  si  fece  ai  funzionari  imputati,  non  poteva  essere 
stata  ufficialmente  ordinata  l’orditura  della  tramai,' 
Ma  c’  è  di  più,  perché  l’ istruttoria  portò  alla  assolu¬ 
zione  degli  accusati.  E  a  buon  diritto,  infatti,  il  D6- 
f  cròio" -reale  assolutorio,  in 1  conformità  alle  resultante 
!  del  processo,  accenna  ad  ima  denunzia  calunniosa 
contro  i  funzionàri  ed  aggiunge  che  una  matura  istru¬ 
zione' «aveva  con  evidetìzù ùvelato  tutti  gli  occulti 1 
andamenti  di/questa  calunnia  ».  Il  Decretò  non  dà 
altri  particolàri,  ma, al  difetto  supplisce  ampiamente 
una  relazionò- là  quale  dimostra  molto  chiaramente 
che  «le  lettore  incriminate  erano  state  falsificate  da¬ 
gli  adepti  delle  società  sanfedistiche  a  fine  di  Vendi¬ 


carsi  di  taluni  di  quéi  funzionari  che  li  avevano  fatti 
perseguitare  »  in  altra  occasione.  E  anche  da  notare 
che  quelle  lettere  di  invito,,-  arrivate  all’uflìcio  di  po¬ 
lizia,  furono  qui  fermate  e  più  tardi  originalmente 
consegnate  alia  Commissione  inquirente  ;  il  che  non 
sarebbe  avvenuto  se  il  ministro  di  polizia'  avesse 
partecipato  al  preteso-  complotto.  Eorse  a  queste  let¬ 
tere  medesime  alludeva  una  relazione  inviata  dal  ge¬ 
nerale  Nunziante  al  re.É  16  ottobre  1815,  circa  l’av¬ 
venimento  del  Pizzo,  dove  si  legge:  «Il  Murat  noleggiò 
e  comprò  dei  bastimenti,  e  non  limitandosi  a  questi 
soli  mezzi  di  aggressione,  riannodò- le  sue'  corrispon¬ 
denze.  Vostra  Maestà 'Volle,  nela  sua  saggezza,  che 
non  fosse  dato_ corso  annettere  intercettate,  e  stigma¬ 
tizzando  i  mezzi  adoppiati  dalle  polizie  rivoluzionarie 
che  formavano  le  coriLspomlenze  per  avere  tra  le 
mani  la  prova  del  delitto.  Fila  preferì  che  non  fosse 
stato  commesso  ».  . 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  pei-  ogni  inserzione: 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo» 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 

UBPBTIT  FHRJHRCBIJTICI  -  IffilltRflQ 


ERRO-VH I NA-BISLERI 


l 

Liquore  Toni  co 

RICOSTITUENTE  BEL  SANGUE  fa 


NOC  ERA-UMBRA 


!  (Porgente Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


■ajjg»  ra  ii  brodo  delle  migliori  minestre  * 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
|TOil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
■]  non  vie  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


gio  di  Colombo  Ja  mira,  assegnata  dalla  tradizione, 
di  cercare  una  nuòva  via  per  le  Indie  Orientali. 

★  UN  FRATELLO  DI  MASSIMO  D’AZEGLIO.  — 
Pochi  sanno  che  Massimo  D’Azeglio  ebbe  un  fratello 
appartenente  all’ Ordine  dei  Gesuiti  e  che  si  distinse 
come  filosofo  del  diritto,  come  pittore,  come  musi¬ 
cista.  Ne  rievoca-  opportunamente  la  memoria  E.  Di 
Carlo  nella  rivista  Pamviana.  Il  nome  di  battesimo 
di  questo  dimenticato  fu  Prospero,  ma  al  suo  ingresso 
nella  Compagnia  di  Gesù  ebbe  il  nome  di  Luigi.  In¬ 
fatti  tutte  le  sue  pubblicazioni  portano  la  firma  : 
Luigi  Taparelli  D’Azeglio  ò  Luigi  Taparelli  semplice- 
mente.  L'opera  sua  più  importante,  resultato  dell’  in¬ 
segnamento  di  diritto  naturale  nel  Collegio  Massimo 
dei  Gesuiti  dj  Palermo,  è  quella  che  porta  il  titolo  : 

«  Sàggio  teoretico  di'  diritto  naturale  appoggiato  sul 
fatto».  Pubblicato  la  prima  volta'  a  Palermo  pegli 
anni  1840-41,  questo  libro  ebbe  parecchie  edizioni 
e  ristampe,  e  venne  tradotto  in  tedesco,  francese:-’® 
spagnolo.  Il  dotto  gesuita  vi  propugna. la  tesi  del¬ 
l’attinenza  del  diritto  con  la  morale,  senza  però 
confondere  mai  queste  due  categorie  pratiche,  sebbene', 
le  riconduca  al  comune  presupposto  e  fondamento. 
Ma  il  nome  del  Taparelli,  oltreché  al  «Saggio»  ri-  V 
tato:è  congiunto  alle  dissertazioni  e  alle  polemiche, 
che,  con  lucida  niente  e  rigorosa  dialettica;  trattò 
nèl  maggiore  organo  italiano  del  pensiero  cattolico, 
la  Civiltà  Cattolica  per  un  periodò  ininterrotto,  dal 
1850,  data  della  fondazione  della  rivista,  fino  alla 
morte.  All’indomani  degli  avvenimenti  del  1848-49, 
quando  la  nuova  rivista  si  propose  di.  combattere  il 
pensièro  liberale,  il  Taparalli  vi  pubblicò  i  suoi  scritti 
più  importanti  di  diritto,  di  economia,  diqpolitica  non 
tralasciando  di  occuparsi  anche  di  questioni  di  filo-  ■ 
sofia,  di  arte,  di  musica.  È  nota  la  polemica  che  a 
proposito  degli,  scolastici  egli  sostenne  con  il  Cimento 
v.di  Torino  e  precisamente  con  lo  Spaventa.  Certo,  lo 
i,  spirito  animatore  di  questi  scritti  è'  diametralmente 
»  opposto  a  quello  del  fratello,  uomo  politico  e  ròman- 
ziere;  ma  per  l'organicità  dello  sviluppo,  per  Tarn- 
mezza  della  lattazione,  per  r acume  criticò,  quegli 
articoli,  raccolti  in  volume.  Sono  fra  le  migliori  pro¬ 
duzioni  del  pensiero  cattolico  in  quel  periodo.  Come 
Massimp  anche  Luigi  fu  pittore  ;  ma  nella  musica  fri 
più  versato  che  nella  .pittura.  Distinto  esecutore  e- 
compositore  di  musica  sacra,  inventò  anche  un  nuovo 
strumento,  il  violicembalo,  al  quale  non  mancarono 
gli  encomi  del  Liszt.  All’  alto  intelletto,  giudicato 
fra  i  migliori  dal  Gioberti,  ed  alla  profonda  dottrina 
il  gesuita  accoppiò  la  più  austera  ed  illibata  condotta 
-  di  vita.  Quando,  nel  1832,  il  colera  infieriva  in  Sici¬ 
lia  il  Taparelli,  oltreché  assistere  direttamente  gl’in¬ 
fermi,  sollecitò  la  carità  cittadina  è  col  ricavato  delle 
elemosine  apri  uno  spedale  servendovi  gl’ infermi 
finché  durò  l’epidemia. 

★  INGEGNOSITÀ  E  GIOCONDITÀ  AMERI¬ 
CANE.  —  Il  carattere  aperto,  gioviale,  ingenuo  del 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  &  G.  -  MILANO 
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voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  il 


Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 


Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  Io  deve  richiedere 
= - ,  -.  1  òggi  stesso  à '  1  t  -. 


LA  TESSILE  -  Milano  ■  Casella  postale  1225 


Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco. 


LA  PENNA 

w  WATERMAN  f 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 

WATERMAN'S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionàrio  per  l’Italia  a  Colonie  : 

Cav.  CARLO  D  R I  SALO  I  -  MILANO,  Via  Bosri  4 


popolo  americano  —  osserva  la  rivista  ColumBus  '«1 
è  rivelato  anche  dall’abitudine  di  parlare  al  pubblico.! 
a  mezzo  di  affissi  e  foglietti  volanti.  Al  giornale  che-! 
l’albergatore  yi,  fa, passare  di  buon  mattino  sotto 
pòrta  della- vostra  stanza  è  uriito’talora  un  talloncino  M 
di  saluto  il  quale  , vi  dice:  «Buon  giorno,  eccovi;  il  8 
vostro  giornale».  L'apparecchio  telefonico  di  cui  vi  a 
servite,  è  capace  di  portare  un  avvisetto  del  seguente  i 
tenore  :  «  fate  sentire  i!  ypstro  sorriso  ;  il  sorriso  è  un  1 
elemento  di  successo  nella  vita  ».  Anche  le  opere  di  ì 
prevideima  si  servono  largamente  di  questi  toni  con-  1 
fidenziali  nell’opere  di  propaganda.  Si  ricorda  che  gli  ì 
studenti  di  una  università  americana  per  raccogliere  1 
fondi  a  favore  del  loro  istituto  di^ducazione  òrganiz-  1 
zarono  una  passeggiata  con  grandi  cartelloni,  sui  1 
quali  Si  leggeva  :  «  Vogliamo  un  fondo  di  cinque  mi¬ 
lioni  di  dollari  per  la  nostra  università.  Nutrite  i  prò-  -I 
feséori  !  I  professori  insegnano  anche  con  jo  stomaco!.  I 
Con  centoventieinque  mila  dollari  voi  manterrete  un 
professore  e  là  sua  famiglia  per  un  milione  di  anni  ». 
Questa  ingenuità  di  espressione  si  ritrova  anctò  nella 
«-réclame  »  luminosa  di  cui  gli  americani  fanno  largo, 
uso.  Sopra  una  chiesa  di  Washington  rifulge  gigantesca  : 
questa  laude  religiosa:  «Gesù  dùce  dell’universo  » 
Quest’attrattiva  per  la  luce,  e  i  colori  costituisce  essa  ■ 
pure  un  indizio  della  giocondità  del  popolo,  la  quale-  ■ 
esercita  la  sua  influenza  anche  sul  -teatro  e  sugli  spet-  I 
taeoli  pubblici  in  genere.  Di  fatti  là'  commedia  e  il  :|9 
dramma  americani  sono  generalmente  a  lieto  fine,  1 
anzi  l’opera  comica  è  talora -cosi  densa  di  umorismo,  1 
da  riuscire  quasi  insopportabile.  Anche  le" produzioni  T 

cinematografiche  si  chiudono  generalmente  eon  Ja 
nota  allegra.  E  poiché  il  teatro  popolare  non  rim&àe» 
mai  in  arretrato  con  gli  avvenimenti,  cosi  questa  espa?|8| 
sività  permette  di  controllare  costantemente  le  predi-  % 
lezioni  e  le  antipatie  del  pubblico,  che  non  tralascia  1 
mai  di  manifestare  le  sue  impressioni  per  uomini  e  I 
cose  in  relazione  alle  vicende  locali  e  internazionali,  i 
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Pubblicazioni 

Porfione 

Il  céritenaria  «fella  morte  del  Porta, 
coperto  dallaisònorità  del  centenario  dan¬ 
tesco,'  noivria  lasciato  gran  traccia.  Pero 
è  giusto  ricordare  una  nuova  edizione  delle 
sue  poesie  e  un  libro  di  rievocazione  della 
sria  figura  e  della  città  in  cui  nacque  e 
mori,  è  che  fu  di  lui  la  più  feconda  ispi¬ 
ratrice. 

L’edizione  dei  versi  è  del  Vicenzi  (r)> 
ed  è  una  scélta  da  aggiungersi  ad  altre 
più  o  meno  conosciute  e  diffuse.  La  pre- 
'  occupazione  della’ scelta  s’impone  per 
il  Porta  ogni  volta  che  si  voglia  conser¬ 
vare  alla  sua  poesia  diritto  dì  cittadi¬ 
nanza  e,  di  domicilio  nelle  famiglie.  Di¬ 
sgraziatamente.  non  siamo  ancora  cosi 
sicùri  di  noi  da  sperare  che  molte  fanciulle 
e  molti  ragazzi  cercherebbero  é  trovereb¬ 
bero  nell à  ,Nixne(tà  del  Verzee  non  un 
documento  di  pornografia,  ma  il  gridò  di 
un’anima  straziata  che  spezza  i  limiti 
del  viziò  pròféssionale  èd1  esplode  in  una 
protesta  quanto  più  contenuta  e  sommessa 
tanto  più-irresistibile. 

Anche  in  questa  raccolta  i  capolavori 
del;  Porta,  quelli  almeno  consacrati  co¬ 
mò  tali,  vi  sono  tutti  :  o  forse  mancano 
solo  —  a  gusto;  mio  — ,  oltre  alla ■■Ninetta, 
il  Fra  Zenever  e  la  mirabile  Guerra  di 
Pret,  dove  la  satira  antipretésca  del 
Porta  si  amplia  e  si  svolge  con  fina  ric- 
Lìghezza  e  una  larghezza  di  affresco,  e  s’ in¬ 
treccia  a  una  nota  patetica  tutta  nuova 
e  a  un’ interpretàzioriè  interamente  rò- 
maritica  del  paesaggio.!  Comò  si  sà,  La 
guerra  di  pret  è  per  noi  un  moncone  tron¬ 
cato  dalla  morte  del-  poeta  :  e  la  morte 
ruppe  forse  lo  stampo  di  .uria  fórma  arti¬ 
stica  di  inedita  potenza. 

Questo  non  toglie  che  il  Porta  fosse  già 
nel  meglio  della  sua  produzione  un  poeta 
grande  e  perfettamente'  classico,  anche 
quando  prendeva  per  il  bavero  i  classicisti 
in  nome  del  romanticismo  che  gli  era  caro. 
Allora  si  battagliava  su  due.  paròle  delle 
quali  si  confondevano,  inconsciamente  il 
valore  contingente  e  un  valore  più  uni¬ 
versale  che  esse, .  anche  senza  volérlo, 
chiudevano  in  sé  :  adesso,  a  voler  liberare 
quella  terminologia  infida  da  tutti 
i  trabocchetti  che  le  si  aprirono  intorno 
in  più  di  uri  secolo  di  polemiche 
■studi,,  l’arte  del  Porta  ci  appare  delle 
pivi  veramente  classiche  nella  storia 
della,  (nostra  r poesia.  Una  .  potènza 
struttiva  .cosi  salda,  una  convergenza  di- 
effetti  cosi  sicura,  una  cosi  franca  net¬ 
tezza  di  linéé,'^  una  psicologia  còsi 
mediatamente  personale  e  rappresenta¬ 
tiva  insieme,  Lutto,  questo  .'lp,  troveremo, 
con  ampiezza  di  visione  infinitamente 
superiore,  nei  Promgfs0$pQsi 
...  Benone  hé  nei  Promessi  Spisi  ,c.’ è  una 
qualità  che  domina  tutte,  le  altre  e  che 
nel  Porta  è  assente  :  la  trascendenza  reli¬ 
giosa  che  unifica,  supera,  giustifica  ogni 
cosa  in  una  luce  superiore.  Che  il  Porta 
dovesse  essere  uno  spirito  religioso  perché 
fece  la  guerra  ai  preti  cattivi  era  anche 
l’opinione  dell'arcivescòvo  Gaisruck,  i| 
quale  era,  dicono,  un  uomo  intelligente. 
yMa  appunto  un  uomo  intelligente  come 
il  .Gaisruk  avrà  trovato  provvidenziale 
link  alleato  come  il  Porta  contro  quel 
gelerò  indegno  che  gli  rendeva  cosi  diffi. 
Cile  il  governo  delle  anime  :  e  al  tempo 
stesso  avrà  trovato  di  buon  gusto  com¬ 
promettere  il  Porta  facendone,  attraverso' 
le  sué  stesse  satire  antipretjnè,  un  pa¬ 
ladino  della  Chiesa  buona  e  sana.  Il  fatto-! 
è  che  la  satira  del  Porta  se  f -limitata 
da  un  largo  -sensó  .di  simpatia  umana, 
non  è  mai  trasfigurata  da  un  accento 
che  faccia  intuire  in  luf-pna  vita  mistica!! 

Ma  l’umano  nel  Porta  è  Sentito  con  una 
fermezza  e  una  purità  di  coscienza  vera¬ 
mente  rare.  E  una  parte  della  sua  gloria 
è  nell’avere  innalzato  la  poesia  popolare 
milanese,  la  poesia  dei  bosin  in  una  chiara 
atmosfera  di  vita  morale  nello  stesso 
momento  nel  quale  la  innalzava  a,  insu¬ 
perata  dignità  artistica.  Si  pensi  ché  il 
Parini  aveva  già  fatto  qualche  cosa  di 
simile  còri  le  forme  inferióri  della  poe¬ 
sia  dotta  :  e  si  pensi  che  il  program- 

(1)  Cario  Porta.  Poesie,  a  cura  di  C  Vicenzi 
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ma  civile  del  Parini  pareva  naufragare 
miseramente  dopo  che  la  rivoluzionò, 
francese,  e  1’  impero  che  ne  era  disceso, 
avevano  dato  una  mentita  cosi  clariiorosa 
alle  promesse  di  una  nuova  giustizia 
e  di  una  nuova  bontà.  Anzi  le  peggiori 
insolenze  la  Lombardia  le  doveva  subire 
da  parte  dei  prepotenti  invasori  fran¬ 
cesi,  armati,  a  parole,  di  libertà,  éga- 
lité,  fraternità  ! 

Ebbene  :  in  quest’ eclissi  angosciosa  del 
sènso  inorale,  in  questo  sfrenàrsi ,  dì  li¬ 
cenze  inaudite,  nella  perplessità  senza 
uscita  che  l’alternarsi  dei  vari  padroni 
induceva  nell’animo  degli  oppressi,  il 
Porta  sente  ■  oscuramente  ché  c’  è,  si, 
qualcòsa  che  si  dissolve  e  perisce  ;  e 
sono  i  solenni  programmi  novatori,  é  le 
rivoluzioni  verbose  e  scaltre  da  una  parte, 
e  dall'altra  i  privilègi  eie  cartapecore-dei 
vecchio  inondo  decrepito:  e  instaura 
anche  lui,  su’le  rovine  di  questi  assoluti 
ira  volti  dalla  sua  risata,  trionfale,  un 
suo  vangelo  che  è  vecchio  e  nuovo,  che 
è  locale  e  universale,  che  è  realistico  fino 
alla  minuzia  e  caldo  di  passionò  ideale  ; 
l’umile  vangelo  che  non  esclude  i  Mar  - 
chionn  e  le  Ninette  e  che  si  affaccia  tra 
il  riso  stesso  dèi  poeta,-  dal  rovesciò  di 
tutte  le  sue  creaziofti  più  negative1  e  più 
corrosive,  dalla  Nomina  del.  Cappellai! 
alla  Preghiera,  da  Fr'aa  Condutt  al  Mise- 
rere:  E  questo  —  sé  vogliamo  proprio  ren¬ 
dere  giustizia  al  Porta  romantico  —  po¬ 
trà  anche  .essere  il  romanticismo  del 
Pòrta. 

Queste  osservazioni,  devo  dirlo,  mi 
sono  state  suggerite  dalla  rilettura  del 
Porta,  non  dàlia  lettura  della  breve  pre¬ 
fazione  biografica  e  critica  del  Vicenzi, 
la  quàle  del  resto  —  data  l’ indole  divul¬ 
gativa  della  collezione  ìhcuì è  pubblicata 
—  è  fatta  con  misura  e  con  gustò. 

Il-Vicenzi  avverte  poi  che,  puf  condu-é 
cendo  la  sua  edizione  sui  manoscritti  por- 
|,tiani  dell’  Archivio  Storico  Civico  di  Mila¬ 
no,  è  stato  costretto  però  a  seguire  criteri 
particolari,  specie  nell'ortografia,  Ltor- 
tografia  originale  del  Porta  è,  a  detta  dei 
competenti,  instabile  e  capricciosa  :  di 
qui, la  necessità  di-  fargli,  come  dice  il 
Vicenzi,  «da  vigile  copista  ».  Giudicare 
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del  risultato  ri 


,  per  manco  di 


competenza  :  ma  il  notile  e  la  diligenza 
del  Vicenzi,  evidente  anche  nelle  copiose 
note  di  cui  ha  corredato  le  poesie,  ci  sono 
di  buon  affidamento, 


La  rievocazione  di  Cariò  Porta  e  la 
sua  Milano  é  opera,  invece  di  Raffaello 
Barbiera  (i),che  già  molti  anni  or  sono 
ebbe  a  curare  una  pregevole  e  ricca  rac¬ 
còlta  di  poesie'  del  Porta,  edite  inedite  e 

Buona  parte  di  quel  vecchio  libro,  e 
cioè  la  parte  illustrativa  delle  singole- 
poesie,  è  travasata  in  questo  recentissi¬ 
mo";  ma  tanto  essa  quanto  la  biografia 
sono  intrecciate  a  una  quantità  di  noti¬ 
zie  in  parte  inedite,  che  non  riguardano 
sempre  e  soltanto,  o  riguardano  talvolta 
in  modo  indiretto,  il  poeta  e  la  città  che 
dànno  il  titolo  al  volume.  Per  esempio 
può  sembrare  eccessivo  un  sunto  storico, 
anche  br.eve,  della  campagna  napoleonica 
di  Russia,  per  coglierne  poi  gli  echi  lut¬ 
tuosi  bèlla  Milano  del  Porta. 

Il  Porta  è  già,  come  uomo,  una  figura 
scialba,  soffocata  dal  vertiginoso  tur¬ 
binare  di  una  grande  età  storica.  È  quindi 
pericoloso  accumulare  intorno  a  lui  gli 
episodi  e  le  digressioni  aneddotiche,  e 
costringerci  .ogni  tanto  a  scovarlo  e  a  sca  - 
vario  di  sotto  a  una  valanga  di  personaggi 
evocati  a  uno  a  uno  dal  gesto  sapiente  e 
confidenziale  del  Barbiera,  che,  come 
tutti  sanno,  è  amico  di  tante  figure  e  figu- 
della  nostra  storia  recente,  e  sà  farle 
comparire,  e  scomparire  con  tanta  buona 
grazia  nella  sua  abbondanza  narrativa  di 
cronista  curioso  e  pittoresco. 

Tolto  questo  errore  di  costruzione,  se 
il  libro  fosse  sfrondato  e  ridotto  ai  fatti 
he  si  riflettono  direttamente  nelle  poesie 
del  gran  milanese,  non  cesserebbe  di 
essere  quello  che  è  anche  cosi  :  una  let¬ 
tura  piacevole  e  istruttiva.  Ma  andrebbe 
ogni  caso  messo  in  luce  .che  la  grandez- 
,za  del  Porta  è  tutta  e  sempre  nella  sua 
meravigliosa  poesia. 

Arturo  Pompeati. 


ORIANI 

STORICO 

Sul  finire  delia  Vita,  quando  la  speranza 
d’esser  compreso  malia  suà  generazione 
non  aveva  più  lusinghe  per  lui,  Alfredo 
Oriani  scriveva  ^persona  amica  queste 
accorate  parole:  «/Jp.uche  questa  mia  Voce 
si  ìspegne.  Non  soni  più  compatibile  fra 
!  i  presenti.  Leggeremo  dopo,  ma  quando 
•  capiranno  ?  ».  È  là  parafrasi  del  motto 
di  Kepler,  che,  'alcuni  anni  prima, 
aveva  posto,  forse  più  che  cotneespres- 
sione  di  im  serm'mentosrti  orgoglio;  comé 
sfogo  di  un’anima  grande  esacerbata  dal- 
l’ indifferenza  «fercoli temporanei,  in  fronte 
a  La  lòtta  politica  :  «  Il  mio  libro  aspet¬ 
terà  il  suo  lettore  ».  Lo  ha  aspettato  e  lo 
ha  trovato,  ma  quando  l’ Orfani,  morto 
con  l’angoscia  del  silenzio  intórno  al¬ 
l’opera  sua-  giace  da  tempo  nel  piccolo 
cimitero  di  Casola  Valsenio.  La  speranza 
fiorita  nel  cuore  senza'  pacò  dà  i  suoi 
frutti'  sopra  ima  tomba  muta. 

Le  edizioni  dèlie  opere,  anche  di  quelle 
che  più  erano  dimenticate,  si  moltiplicano; 
la  critica  che  l’aveva  trascurato  vivente 
quasi  con  disprezzo  e,  appena  scomparso, 
traviata  dall’amore  o  dall’odio,  era  tra¬ 
scesa  ora  a  passionate  apologie,  ora  ad 
eccessiva  severità  di  giudizi,  va  diventan¬ 
do  imparziale  e  gli  dedica  perfino  dei 
libri.  Ho  qui  davanti  l’ultimo,  uscito  in 
questi  giorni,  frutto  d’uno  studio  lungo, 
accurato,  diligente  della,  complessa  pro¬ 
duzione  dell’ Oriani,  dóve  l’entusiasmo  per 
lo  scrittore  non  trasmoda,  in  elogi  ampli¬ 
ficativi,  e  che  se  fosse  stato  contenuto 
in  limiti  più  ristretti,  indulgendomene 
ai  riassunti  déllè  opere  esaminate  e  ordi¬ 
nando  meglio  la  materia,  si  potrebbe  dire 
perfetto  (r).  Esso  vede  la  luce  Contem¬ 
poraneamente  alla  quinta  edizione  de 
La  lotta,  politica,  (2)  ;  e  forse  non  è  puro 
caso  che  il  miglior  lavoro  spilo  sfortunato 
scrittole  si  presenti  al  pubblico  con  la 
feditone!  definitiva  d’un’ opera  che,  nata 
!  pur  essa  sfortunata,  ha  (invece  avuto 
piu  dì, tutte  fortuna  ed  ha  assicurata  al- 
Oliarli  la  fama.  Perché,  è  bene  ricordarlo. 
La,  lòtta  politica  non  trovò  un  editore 
che  volesse  stampàrla  e  usci  a  spese  del¬ 
l’autore.  Ma  fu  un  disastro  ;  quasi  tutte 
;  le  copie  rimasero  invendute  e  servirono 
a  simulare  uria  seconda  edizione,  mutan¬ 
dovi  la  copertina.  Ho  detto  Che  l’opera 
non  trovò  un  editore  ;  mi  correggo.  Un 
editore  si  trovò,  ma  pose  come  patto  la 
soppressione  dell’ultimo  capitolo,  cui 
1‘ Oriani  non  volle  acconsentire.  Il  fatto 
di  per  sé  insignificante  ha  un  valore  oggi 
e  serve  a  spiegare  il  segreto  della  strana 
vicenda  di  quest’uomo,  trascurato  in  vita 
ed  onorato  e  compreso  dopo  la  morte. 

Quel  capitolo,  che  riassume  in  poche 
pagine  tutto  il  contenuto  del  libro, 
chiude  con  uno  sguardo  all’Europa  c- 
temporanea  dove  il  futuro  matura,  secondo 
l’ Oriani,  tra  l’unità  repubblicana  della 
Francia  e  l’unità  ieratica  della  Russia, 
AH’  Italia  perciò  era  necessaria 
litica  che  secondasse  il  liberalismo  fran¬ 
cese  e  le  nazionalità  slave,  perché. a  questo 
solo  patto  le  sarebbe  stato  possibile  di 
compiere  la  sua  unità  e  avere  il  pieno 
possesso  dell’Adriatico  contesole  dalla 
sua  immutata  nemica,  l’Austria  ;  ond’è 
che,  per  l’ Oriani,  l’alleanza  con  questa  e 
con  la  Germania  costituiva  l’ultimo  stadio 
della  nostra  inferiorità  politica,  Quando 
1’  Italia,  ravveduta,  avesse  -conquistata 
intera  la  coscienza  della  sua  grandezza 
ift  Europa,  allora  allàK Germania  che 
aveva  innalzata  la  statua  ad  Arminio, 
avrebbe  risposto,  metterlo,  in  Campido¬ 
glio,  in  luogo  di  Marco  Aurelio,,  la  statua 
di  Giulio  Cesare  del  Museo  Capitolino, 
col  motto  «  Divo  Caio'- .  julio  Caesari 
Urbs  ed  Orbis  ».  Erario  pagine  antici¬ 
patrici  di  tempi  ancora  lontani  e  perciò 
non  potevano  esser  capite:.  L'esempio 
particolare  giova  ad  illumin  arci  sulle  cause 
della  incomprensione  di  tutta  l’opera 
dell’ Orfani,  fino  ai  nostri  giorni. 

Dalle  Memorie  inutili  di-  Ottone  di 
Banzole  alla  Rivolta  ideale?  dal  primo 
all’ultimo  de’  suoi  scritti,  l’ Oriani  è  il 
Capaneo  della  letteratura  e  "  della  vita 
italiana  dei  suoi  tempi  :  tempi  maligni, 
nei  quali  tutte  le  fedi  sembrano  naufra¬ 
gare  in  uno  scetticismo  desolante,  nega¬ 
tore  della  famiglia,  dello  Stato,  della 
religione.  Questo  ambiente  fiacco,  incerto, 
smarrito,  corrótto  sta  dinanzi  all’ Orfani 
e  lo  angustia,  lo  tormenta_,  perché  è  una 
barriera  che  si  oppone  e  contrasta  al  suo 
mondo  ideale.  In  un  primo  periodo,  lo 

(1)  Giuseppe  Pb 


scrittore  si  illude  di  potersene  servire 
come  di  materia  bruta  !  nella  sua 
restando  egli  al  di  fuori  ;  si  ha  un’arte 
senz’anima,  falsa,  pervertita/  a  volte  an¬ 
che  mostruosa.  Più  tardi,  con  colpi  d’ala 
anelanti  alle  altezze,  si  solleva  dalle  brut¬ 
ture  della  realtà  e  vien  componendo  il 
dissidio  tra  sé  e  il  mondo  esterno.  Ma  riè 
prima  né  poi  si  trova  chi  lo  comprende, 
perché,  come  non  aveva  soddisfatto  il 
verismo  senz’anima  della  prima  maniera, 
cosi  non  soddisfaceva  il  verismo  ideali¬ 
stico  della  seconda.  L’uomo  che  si  illu¬ 
deva  di,  vincere  i  tempi,  si  trovava  fatal¬ 
mente  respinto  nella  solitudine  dei  si 
sogni.  Ciò  appare  anche  piu  evidente 
guardiamo  alla  fortuna  delle  opere /stò¬ 
riche  e  particolarmente  della  Lotta  po¬ 
litica. 

Come  mai  l’ Oriani  si  sia  sentito  spinto 
a  passare  dal  romanzo  alla  storia  non  è 
stato,  eh’  io  sappia,  ancora  spiegato  ; 
neppure  il  Pentimalli  si  pone  il  quesito 
e  tenta  di  risolverlo.  È  chiaro  però  che 
la  ragione  principale  è  in  quel  dissidio 
tra  l’ambiente  in  cui  gli  era  toccato  Ai 
vivere  e  il  suo  spirito  inquièto.  La  conci¬ 
liazione  tra  lui  e  il  mondo  fallitagli  nel 
campo  dell’arte  sentiva  di  ritrovarla  nel 
campo  della  storia,  dove  i  fatti,  per  il 
conoscitore  di  Vico  e  di  Hegel  nemico 
del  materialismo  e  del  naturalismo,  de¬ 
rivavano  dalle  idee  e  da  queste  erano  do¬ 
minati  con  una  stringente  logicità.  Il 
presente  era  troppo  piccolo  spazio  e 
inadatto  a  cogliere  il  dominio  delle  forze 
ideali  sull’uomo  ed  egli  si  protendeva 
sul  passato,  ma,  non  sapendo  o  non  po¬ 
tendo  comprimere  la  sua  anima  d’artista, 
della  storia  fece  un’opera  d’arte. 

Che  a  tale  studio  egli  sia  stato  costretto 
a  risalire  quasi  per  un  bisogno  naturale, 
trattando  questioni  politiche,  è  probabile 
anche;  ma  non  par  dubbio  che  più  forte 
dei  motivi  pratici  sia  questo  motivo  su¬ 
periore,  senza  il  quale  non  si  compren¬ 
derebbe  perché  lo  storico  Sovrasti  al  ro¬ 
manziere  e  quasi  ne  assorba  la  fama. 

Del  resto  se  ima  pròva  si  vuole,  si 
osservi  che  l’ Oriani  ha  incominciato  ad 
occuparsi  di  :  storia  nel  Matrimonio  con 
lo  scopo  di  combattere  il-  divorzio  neh 
l’ interesse  dei  figli  e  '  dell’ finità  familiare. 
Colui  che  si  era  ribellato  o  aveva  rrio- 
strato  di  ribellarsi,  nei  suoi  romanzi  a 
tutti  i  vincoli  sociali,  dalla  famiglia  allo 
Stato,  diventava  difensore  dell’indis¬ 
solubilità  del  matrimonio,  appellandosi 
allo  svolgimento  storico  della  famiglia 
che,  con  quell’  indissolubilità,  nata  dal- 
1’  idea  cristiana,  si  era  accostata  a  Dio. 
La  medesima  tesi  vedremo  più  tardi  ri¬ 
presentare  iri  Gelosia,  ma  qui  l’elemento 
ideale  è  sommerso  nella  lubricità  di  un 
amore  adulterino  ;  segno  che  soltanto 
nella  storia  egli  riusciva  effettivamente 
a  superare  il  dissidio  tra  sé  e  il  mondo 
circostante. 

Ma  più  bella  prova  è  nelle  pagine  su 
don  Giovanni  Verità,  che  rappresen¬ 
tano  il  suo  -  secondo  saggio  di  storia 
scritto  con  vibrante  commozione  tra  gli 
spasimi  d’una  malattia.  Chi  era  don 
Giovanni  .Verità  ?  Uh  prete  patriotta  che 
aveva  salvato  Garibaldi  fuggiasco  dopo 
la  caduta  della  repubblica  romana.  Nel- 
l’ Oriani  l’uomo  assurge  a  simbolo  «di 
un’  idea  :  è  la  fede  umile,  semplice,  ne¬ 
mica  delrazk>cinàre,  Che  concilia  credenti 
e  non  credenti  ;  è  la  nuova  fede  che  si 
pone  come  termine  di  congiunzione  tra  il 
Vaticano  immobile  nella  certezza  di  Dio 
e  il  positivismo  altrettanto /immobile 
nella  certezza  della  natura. 

E  cosi  avviene  che  per  lui  Machiavelli 
è  nullo  come  ingegno  politico  e  come 
storico  e  si  salva  soltanto  come  prosatore 
del  Cinquecento.  Il  perché  è  nella  impo¬ 
tenza  del  segretario  fiorentino  a  risalire 
dai  fatti  alle  idee,  ragione  per  cui  egli 
è  travolto  in  una  spira  di  contraddizioni 
e  predilige  la  repubblica  quando  la  re¬ 
pubblica  non  è  più  possibile  ;  crede  nel 
Valentino,  ultima  espressione  del  Prin¬ 
cipe  fuso  col  condottiero  ;  sogna 
lizia  quando  finisce  la  patria,  e  lo  Stato 
mentre  manca  ancora  la  nazione  ;  offre 
ai  governi  futuri  la  politica  dei  governi 
passati.  Una  verità  sola  balena  al  suo 
pensiero  :  la  negazione  della  moralità 
privata  nella  polìtica  ;  ma  non  riesce  a 
convertire  quella  negazione  in  una  af¬ 
fermazione,  cioè  che  l’antagonismo  delle 
due  moralità  apparente  nella  vita  dovrà 
conciliarsi  nella  storia. 

Questa  corrente  ideale  investe  e  do-, 
mina  tutta  la  Lotta  politica,  vale  a  dire 
la  storia  dei  secoli,  nei  quali  si  venne  pre¬ 
parando  l’unità  d’  Italia,  senza  discon- 
tinfiità  di  eventi,  senza  cadute  e  rina- 
sqite,  senza  errori  e  rinsavimenti,  con  un 
processo  logico  .  giustificatore  delle  di¬ 
scordie  intestine,  del  papato  temporale, 
dei  Comuni,  dei  Principati,  abbracciando 
una  visione  unica  tutte  le  manifesta¬ 
mi  della  vita.  Un  intero  libro  è  derivato 


dal  Ferrari  :  d’accordo  ;  l’autore  dimostra 
spesso  gravi  difetti  di  preparazione  : 
d’accordo;  commise  degli  errori  :  d’ac¬ 
cordo  ;  fu  ingiusto  nei  giudizi  special¬ 
mente  nell’ultimo  periodo  della  forma¬ 
zione  unitaria  :  d’accordo.  Ma  quando  il 
più  severo  dei  critici  avrà  accumulate 
su  quest'opera'  quante  accuse  si  voglia  ; 
quando,  disarticolandola  e  scomponendola 
per  scovarne  jd  una  ad  una  le  imperfe¬ 
zioni,  si  domanderà  se  ’  esiste  un’altra 
storia  d’  Italia  e  non  la  troverà  o  troverà 
soltanto  dei  frammenti  privi  di  vita, 
sara  costretto  ad  inchinarsi  dinanzi  allo 
storico  «  dilettante  »,  che,  sapendo  di 
essere  un  solitario  tra  gli' uomini  del  suo 
tempo,  si  appellava  serenamente  al  giu- 
«iizio  dei  posteri. 

È  i  posteri  gli  hanno  resa  giustizia. 
Egli  era  vissuto  al  di  là  del  suo  tempo  ; 

10  sapeva  e  avrebbe  potuto  dirne  anche 

11  perché,  se  avesse  scritto  il  libro,  di  cui 
la  Lotta  politica  era  soltanto  la  prefazione. 
Ma  quel  perché  si  trova  già  nelle  doloranti 
e  commoventi  pagine  di  Dogali,  dove  la 
piccola  Italia  di  quei  giorni  di  lutto  era 
sferzata  a  sangue  col  ricordo  dei  cinque¬ 
cento  figli  caduti  da  eroi  per  essa  pre¬ 
sentando  le  armi  in  faccia  al  nemico.  La 
generazione  che  vegetava  accattando  di¬ 
spregi  e  rassegnata  alla  sua  miseria; 
abbandonava  a  se  stesso  l’uomo  petulante 
che  parlava  di  ideali,  che  si  ostinava  a 
non  trovare  conchiuso  nella  raggiunta 
unità  il  ciclo  della  fortuna  d’  Italia.  Ma 
l’uomo  petulante  non  per  questo  si  ar¬ 
rese  e  l’ultimo  suo  grido  fu  ancora  un 
appellò  ai  bisogni  eterni  dello  spirito  con 
la  Rivolta  ideale,  dove  la  storia  è  ancora 
punto  di  partenza  per  salire  a  forme  su¬ 
periori  di  vita,  dove  alla  terza  Italia  si 
ricordava  che  la  sua  resurrezione  era 
niente  più  che  riapparizione  di  fantasmi 
se  le  mancava  l’energia  di  affermarsi,  non 
negando  gli  altri  popoli,  ma  superandoli 
in  una  grandezza  che  noli  si  inisura  a 
territori,  con  una  fòrza  che  le  armi  non 
bastano  ad  esprimere. 

Se  per  questo  i  posteri  gli  hanno  resa 
giustizia,  l’ Orfani  può  esultarne  nel  si¬ 
lenzi©  del  sepolcro. 

Antonio  Panella, 


Rivedendo 
le  Chiese 
di  Firenze 

1. 


Le  chiese,  prima  dei  musei ’e  delle  galle¬ 
rie  di  cui  altra  volta  parlammo,  vanno  a 
Firenze  riprendendo  il  loro  aspetto  nor¬ 
male.  Furono  anch’esse  tocche  in  parte 
dalla  mobilitazione  e  in  parte  dai  timori 
guerreschi.  Alcune  si  tramutarono  in  ma¬ 
gazzini,  altre  per  estrema  misura  di  pru¬ 
denza  assunsero  assetto  di  combatti¬ 
mento.  In  ambedue  i  casi  le  opere  d’arte,  , 
o  remosse  o  seppellite  sotto  i  blinda¬ 
menti,  per  lungo  tempo  sono  state  invi¬ 
sibili  :  e  al  momento  di  ritornare  alla 
luce  hanno  avuto  bisogno  di  qualche 
cura.  Cure  che  magarf  necessitavano  da, 
anni,  e  che,  al  solito,  s’  è  creduto  non  ci 
fosse  miglior  punto  da  pigliare  per  farle 
che  questo  rimescolamento  e  sommovi¬ 
mento  generale.  Ora  tale  lavoro  è  termi¬ 
nato  o  quasi  :  è  andato  assai  a  rilento 
(quanto  è  che  non  vediamo  più  le  balle 
di  mercanzie  al  Carmine  ?  e  tìiolte  delle,  ' 
minori,  e  molti  oratorii  hanno  ancora 
la  targhetta  di  legtìo  bianco  scritta  a 
mano  da  qualche  caporale,  e  il  piantone 
alla  porta).  Ma  infine  esse  riprendono  il 
loro  aspetto  normale,  dicevamo  ;  non  ab¬ 
biamo  detto  antico,  perché  parecchie 
novità  ci  sono  in  molte  di  loro. 

Per  esempio  a  Santa  Maria  Novella. 

È  stata  quella  che  ha  conosciuto,  certo, 
più  innovazioni.  Non  tanto  nella  chiesa 
propriamente  detta,  quanto  negli  annessi. 

La  chiesa  ha  avuto  il  restaurò  e  il  comple¬ 
tamento  della  facciata.  La  gran  voluta 
di  destra  era  sempre  rimasta  senza  l’ in-1 
crostazione  marmorea  :  ora  le  è  stata 
aggiunta.  È  uno  dei  pochissimi  casi  in  cui 
possiamo  concedere  che  si  mettan  le  mani 
in  un  monumento  per  lavori  che  non  sieno, 
di  rigoroso  risarcimento.  Qui  nessun  dub¬ 
bio  ostava,  ché  l’altra  voluta  era  sulla 
sinistra,  presente  modello  :  si  trattava  di 
puro  lavoro  di  intarsio  geometrico,  dove 
non  era  possibile  nessuna  intrusione  di 
gusto,  di  volontà,  di  capricci  nostri  :  e  la 
cosa  poteva  ammettersi.  Ma  che  non  si 
invochi  per  giustificazione  d’altre  im¬ 
prese  ove  le  condizioni  sieno  nella  sostanza 
assai  diverse  ! 

I  lavori  maggiori  sono  stati  compiuti 
nell’ exconvento.  Questo  un  tempo  era  va¬ 
stissimo.  Comprendeva  in  sé  tutti  quei  lo¬ 
cali  che  non  molti  anrii  sono  servivano  al 
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IL  MARZOCCO 


Casa  Edit,  L,  F,  Gogliati 

del  Dott.  Guido  Martinelli 

MILANO 

Collezione  di  Scrittori  Milanesi 


.  Sono  pubblicati  i  primi  volumi  della 
Collezione  di  Scrittori  Milanesi  la 
quale  vuole  costituire  una  galleria 
del  pensiero  e  della  letteratura  della 
regione  milanese  dai  primi  albori  del 
'Medio  Evo  fino  di  nostri  giorni. 

Le  molteplici  collezioni,  quasi  tutte 
importanti  e  ben  fatte,  apparse  in 
questi  ultimi  anni  in  Italia,  hanno 
un  carattere  di  coltura  estensiva,  mi¬ 
rando  a  far  conoscere  più  che  altro 
il  maggior  numero  di  scrittori  stra¬ 
nieri.  La  Collezione  di  Scrittori  Mi¬ 
lanesi  invece  è  la  prima  che  tende  ad 
approfondire  e  far  conoscere  gli  ele¬ 
menti  spirituali  e  storici  delle  varie 
letterature  regionali  italiane. 

1.  Poeti  Lombardi  del  secolo  XIII 

Prefazione  e,  note  di  Ezio  Levi 

2.  G.  RAIBERTI 

IL  GATTO 

Prefazione  e  note  di  Paolo  Bellezza 

3.  FRA  BONVESINO  DALLA  RIVA 

Le  Meraviglie  di  Milano 

Traduzione  dal  ’  latino .  Introduzione 
e  commenti  del  dòtt.  Ettore  Verga 

5.  GIROLAMO  CARDANO 

L’avito  biografia. 

Pref.  e  note  di  Lavinia  Mazzucchetti 

6.  FRANCESCO  BIRAGO 

L’OPERA 

(Discorsi  cavallereschi) 
Prefaz.  e  note  di  Paolo  Bellezza 

Di  imminente  pubblicazione  : 

4'  GIROLAMO  BIRAGO 

Donna  Perla  e  Poesie  Dialettali 

Prefaz.  e  . note  di  Renato  Simoni 

7.  GIOVANNI  VENTURA 

Poesie  Milanesi 

Prefaz.  e  note  di  Angelo  Ottidlini 
In  preparazione  i  volumi  di  : 

Galvano  Fiamma  -  Emilio  Praga  - 
Giorgio  Giulini  -  Gianmarco  Buri- 
gozzo  -  Ambrogio  Bazzaro  -  Domenico 
Balestrieri  -  Girolamo  Sala  -  Emilio 
De  Marchi  -  Alessandro  Tadino  -  An¬ 
tonio  Ghislanzoni  -  Giuseppe  Ripa- 
monti  -  Pietro  Verri  -  Neera-Francesco 
Piovati  -  Carlo  Borromeo  -  Cristina 
Beigioioso  -  Felice  Cavallotti  -  Carlo 
■  Tenca  -  Pompeo,  Bettini  -  Francesco 
De  Lemene  -  Cleto  Arrighi  -  Giuse^ 
Carparli  -  Cariò  Tanzi  -  Giunió  f 


Società  Anon.  Editrice 

“LA  VOCE,, 

FIRENZE  -  Via  de’  Servi,  51 


Sono  usciti  : 

ALFREDO  OR1AN1 

La  lotta  politica  in  Italia 

Quinta  ediz.  riveduta  sul  manoscritto 
da  A.  Mala  vasi  e  G.  Fum'agalli. 
Quest’opera,  composta  tra  il  1888  e 
890  e  pubblicata  tra  l'indifferenza  ge- 
erale,  balza  oggi  viva  e  S’afferma  sem- 
ire  più,  come  presenti  lo  stesso  autóre 
cri vendola.  È,  dopo  quello  del  Balbo, 
l  primo  tentativo  serio  di  una  rioo- 
truzione  integrale  della  stòria  d’ Italia 
alla  grande  orisi  barbarica  ai  giorni 


intera  opera  i 
igni  volume,  di 


!  tre  volumi  L.  30 
irca  400  pp.  »  io 


GIUSEPPE  PENTIMALLI 

Alfredo  Oriani 

Il  più.  completo  e  profondo  studio  in¬ 
torno  all’Oriani  e  alla  vasta  e  complessa 
opera  sua  di  romanziere  e  di  storico.  È 
scritto  in  forma  eletta  e  si  legge  cón 
vivo  interesse  perciò  l’autore  ba  sentito 
veramente  il  soggetto.  Ma  l’ammirazione 
per  l’ Oriani  non  tòglie  al  Pentimalli  la 
serenità  del  giudizio.  Il  volume  si  chiude 
con  una  accuratissima  bibliografia. 

Un  volume  di  circa  500  pagine 
con  ritratto  dell’  Oriani 

LIRE  20.— 


ALFREDO  ORIANI 

Numero  unico  per  II  decimo  annioers, 
della  sua  morte. 

Sedici  grandi  pagine,  un  ritratto  di 
Oriani,  sette  illustrazioni  dei  luoghi 
dove  visse. 

Articoli  di  Giovanni  Borelli,  Arrigo 
Solmi,  Giovanni  Gentile,  Francesco  Bal- 
dasseroni,  Adolfo  Albertazzi,  Luigi  Do¬ 
nati  . 

Lire  1. — 


Collegio  militare  e  attualmente  alla  Scuola 
allievi  sottufficiali  carabinièri  reali,  per 
conservare  la  dicitura  regolamentare  che 
fa  cosi  saetta  economia  di  articoli.  E 
arrivava  anche  più  oltre.  Era  un  comples¬ 
so  grandioso  di  fabbricati,  d’orti,  di  giar¬ 
dini  a  cui  mano  a  mano  si  erano  aggiunte 
numerose  cappelle  e  oratorii.  Tanto  per  ci¬ 
tarne  qualcuno,  di  quégli  edifìci,  di  cui 
almeno  là  memòria  rimanga,  vi  era 
l’oratorio  di  San'  Benedetto  Bianco  che 
ha  dovuto  emigrare  nella  nuova  scial¬ 
ba  sede  di  Via  Oricellari,  la  Cappella 
della  Pura,  quella  di.  San  Niccolò  con  gli 
affreschi  della  bottega  di  Spinello  Aretino 
óra  incorporata  nei  locali  della  Farma¬ 
cia,  il  gran  refettorio  con  l’ affresco 
dell’ Allori  ridotto  fino  a  poco  fa  a 
palestra  ginnastica,  l’appartamento  del' 
Papa  con  la  famosa  Cappella  dipinta 
dal  Pontormo  di  cui  gli  avanzi  sono  in¬ 
globati  nella  Scuola  etc.,  la  libreria  co¬ 
struita  dal  Nigetti  nel  1629. 

A  poco  a  poco  tutto  questo  insieme  di 
edifici  era  andato  deperendo,  e  gli  era  nata 
addosso  la  solita  fungaia  che  porta  con  sé 
la  miseria  e  T  ignoranza  umana.  Stanze 
divise  e  suddivise,  saloni  ridotti  a  cento  . 
bugigattoli;  arcate  di  loggia  richiuse,' 
casupole  nate  in  mezzo  ai  cortili.  E  in 
tutti  questi  locali,  ricavati  con  l’impron¬ 
titudine  della  volgarità  iconoclasta  entro 
severi  e  dignitósi  vani  di  un  nobile  edificio, 
s’era  annidata  ogni  genia  di  uomini, 
Non  parliamo  durante  la  guerra  :  neces¬ 
sità  superiori.  Ma  anche  prima  :  custodi 
che  in  uno  stambugio  con  la  porta  a  vetri 
esercitavano  magari  un  mestiere,  so¬ 
cietà  ginnastiche,  società  di  pubblica  as¬ 
sistenza,  piccoli  sodalizi  semi-anonimi,  e 
del  tutto  clandestini.  Ora  questo  abba¬ 
stanza  vasto  complesso  di  locali  che  è 
rimasto  al  Comune  di  Firenze  s  dell’  im¬ 
menso  preesistente  è  ,  stato  sgombrato, 
ripristinato,  e  assegnato  a  sede  del  Museo 
del  Risorgimento  e  dii  quello  teatrale. 
Sacre  memorie  (parlo  del  primo)  e  povere 
cose.  Quando  quelle  sacre  memorie  e  su¬ 
periori  idealità  si  materializzano  e  si 
offrono  alla  venerazione  dei  posteri  sotto 
specie  di  qualche  stoffa  intarlata,  di 
qualche  seggiola  rotta,  di  qualche  da- 
guèrrotipo  ridicolo  e  stinto,  io  vi  dico 
che  si  rende  un  cattivo  servizio  alle  Memo¬ 
rie  e  alle  Idealità.  Ma  questo  è  un  discorso 
da  tralasciare,  che  almeno  per  oggi  non 
ci  riguarda.  E  dovremo  piuttosto  ricor¬ 
dare  che  per  la  riduzione  di  quei  locali 
sono  stati  riaperti  e  ridonati  a  vita  natu¬ 
rale  il  chiostro  deh’  Infermeria  e  quello, 
del  Dati,  con  qualche  fontanella  modesta 
e  caruccia  òhe  ha  ripreso  respiro,  e  al 
piano  di  sopra  son  'ritornati  alla  loro 
forma  originaria  i  grandi  saloni  del- 
1’  Infermeria  e  della  foresteria. 

Non  è  a  tacere  che  ntìvità  parecchie 
sono  anche  negli  annessi  cpnventuali 
che  più  erano  noti  al  pubblico:  il  chiostro-, 
Verde  e  il  chiostro . Grande.  Il  chiostro 
Verde  è  stato  ripiantato  ;  e.  parecchi 
tramezzi  tra  i  piloni  delle  volte,  oltre  il 
chiostro,  sono  stati  abbattuti  e  rifatta 
circolare  più  luce  e  più  aria.  Il  chiostro 
Grande  è  rimasto  sul  confine  di  due  pre¬ 
tendenti  :  il  comune  e  la  sullodata  Scuola 
etc.  È  visibile  ah  pubblico  ma  è.  in  -conces¬ 
sione,  almeno  in  parte,  alla  Scuola.  Gli  af- 
'  frese  hi  nei  tempi  di  guèrra,  tempi  di  pro¬ 
fughi,  han  subito  ancora  qualche  danno: 
e  nonne  avevano  bisogno.  Ma  il  chiostro 
ora  ha  guadagnato,  con  la  riapertura  delle 
arcate  ch’eran  murate.  Inoltre  su  due  lati, 
quello  che  guarda  verso  la  piazza  della . 
stazione  e  l’altro  verso  la  chiesa,  esistono 
due  superbe  aule.'a  tremavate  su  pilastri 
del  sec.  XIV.  Il  lato  più  breve,  quello 
della  chiesa, celo  potremo  godere.  L’altro, 
superbo,  rimasto  in  libera  vista  per  bre¬ 
vissimo  tempo  per  qual&he  fortunato  che 
ha  potuto  penetrarci,  ora  caduto  sotto  il 
dominio  della  Scuola  etc.,  è  stato  inesora¬ 
bilmente  ridiviso  con  tramezzi  tra  pi¬ 
lastro  e  pilastro  ad  uso  e  consumo  della 
Benemerita.  Sarà  un  lavoro  di  restauro 
che  abbiamo  :  preparato  perii  nostri  pò-, 
steri  :  che  non  abbiamo  a  dire  che  s’  è 
fatto  tutto  noi  e  per  loro' non  s’ e  lasciato 
nulla. 

La  -  chiesa  di  Santa  Maria  Novella . 
possiede  arredi  e  paramenti  insigni,  che 
tirati  fuori  per  le  grandi  occasioni  del 
culto,  giacciono  usualmente  nelle  sedi 
dei,  profondi  armarii.  Ci  sarebbe  1’  idea, 
senza  sottrarli  al  culto,  di  tenerli  esposti 
viabilmente  in  qùalche  locale  dei  chio- 
;stri . 


Se  una  volta  uffa  loggia  di  grani  di¬ 
ventò  chiesa,  non  meravigliamoci  troppo 
se  una  chiesa  è,  temporaneamente,  di¬ 
ventata  loggia  di  grani.  La  chiesa  fu 
Santo  Spirito.  Il  ritorno  alle  sue  ordinarie 
funzioni  ha  dato  luogo  anche  qui  a  larghi 
lavori  di  restauro  se  bene  meno  importanti 
e  visibili  di  quelli  di  Santa  Maria  Novella. 
Quanto  alla  chiesa,  propriamente,  le  cure 
principali  sono  state  rivolte  ai  pietrami, 
nettati,  ora,  dall'untume  in  basso,  dalla 
gromma  di  polvere  in  alto.  Risarcito  nei 
suoi  marmi  deteriorati,  nelle  pietre  dure 
mancanti,  nei  mosaici  sconnessi  è  stato 
l’altar  maggiore  ;  che  era  meglio  se  il 
buon  Cacchi/  non  ce  l’avesse  fatto.  E 
principalmente  sono  state  ripulite  e  ri¬ 
messe  in  ordine- le  tavole  quattrocente¬ 
sche  che  ancora  avanzano  numerosè, 
superstiti  di  quell’  incendio  del  1481, 
causato  da  una  grandiosa  rappresentazio¬ 
ne  fatta  nella  chiesa  in  onore  del  duca 
Gian  Galeazzo  Sforza.  Nessuna  altra- chie¬ 
sa  di  Firenze  possiede  un  tale  insieme  di 
opere  del  sec.  XV,  e  alcune  di  primordine  : 
un  museo  addirittura.  Da  Filippino  Lippi 


lonciando  i  bastioni 
san  Miniato,  è  al- 
fecessario  alla  vita 
1  per  creare  ancora  ' 
I,  appendervi  gh,ir- 
i,  le  fotografie  di 


pensi  di  aver  divinato  e  precorso,  in 
quell’opera,  un  movimento  politico  d’ og¬ 
gigiorno,  di  rilevante  importanza. 

Aidengo  Soffici  non  è  stato  ben  consi¬ 
gliato.  Veramente  Lemmonio  Boreo  (Vai- 
lecchi,  Firenze)  è  un  peccato  giovanile, 
piuttosto  da  far  dimenticare,  che  cono¬ 
scere  ;  un  peccato,  che  forse  potè  avere 
qualche  importanza  per  lò  sviluppo  della 
personalità  sofficiana,  e  qualche  signifi¬ 
cato  per  il  momento  speciale  in  cui  ap¬ 
parve  la  prima  volta  ;  ma  che  adesso 
ha  perso  l’una  e  l’altro,  acquistando  in¬ 
compenso  delle  coloriture  e  sfumature  de¬ 
liziosamente  grottesche. 

Giacdhè-  si  può  essere,  o  meno,  d’ac¬ 
cordo  con  le  idee  espresse  nel  libro  ;  sia 
che  si  svaluti  la  Ragione  e  s’esalti  la 
Patria,  o  sia  che  si  condanni  il  socialismo 
e  s’ami  il  popolo  sano  e  laborioso  ;  sia 
che  si  faccia  un’aspra  critica  alla  cultura 
italiana  contemporanea,  o  sia  che  si  ri¬ 
prendano  la  disonestà  e  il  fannullismo 
razionali  e  la  meschineria  e  il  fariseismo 
toscani.  Ciò  che  fa  sorridere  è  che  codesto 


uno  dei  suoi  c  apolavori,  a  Rafi aellino 
del  Garbo,  da  Cosimo  Rosselli  a  Francesco 
Botticini,  da  Piero  del  Donzello  al  mi¬ 
sterioso  antora  della  bellissima  Trinità, 

ai  varii  ghirlandaieschi,  quelle  tavole 
ancora  troneggiano  sugli  intatti  altari 
(e  i  più  di  questi  si  parano  ancora  davanti 
dei  pahotti  origiriali) .  E  che  doveva  esser 
la  chiesa  quando/  per  non  citare  d’altri 

solo  di  quattrocenteschi,  in  una  cappella 

vedeva  l’ apparizione  di  San  Bernardo 
del  Perugino,  e  in  un’altra  la  Madonna  e 
due  Santi  ora  aLMuseo, .di  Berlino  a  cui 
il  Botticelli  aveva;  preparato  la  fresca  ac¬ 
coglienza  di  tre  riiccliie  di  verdura? 

Anche  il  Carmine  fu  occupato  dalla 
Requisizione.  Ma  ivi  le  cose  sono  restate 
qual’ erano  ;  senza  nulla  più  dopo  i  lavori 
fatti  per  il  risanamento  e  l’areazione  delle 
pareti  cui  sono  affidati  gli  affreschi  di 
Masaccio. 

A  Santa  CroceMmmune  dall’  inva¬ 
sione  guerresca,  .  son  coutinua,ti  i  ‘ri¬ 
pristini,  con  curici  si  sforza,  piano 
piano,  e  finché  è  possibile,  di  riportarla  al 
suo  aspetto  originalo .  Ma  l’affare  del 
Pantheon  (o  sani#  memoria  di  Ugo 
Foscolo,  questo  ti  sia  perdonato,  che  in 
gran  parte  è  tua  cSpa  per  via  di  quel 
«  ma  più  beata  chegmàm  tempio  accol¬ 
te»  etc.  etc.!)  limare  'del  'Pàntheon 
ce  ne  ha  in  gran  pàil’e  mènomataja  indi¬ 
cibile  bellezza.  E  speriamo  che  ci  si  fermi, 
e  si  faccia  punto.  Strepi  teismo,  tanto 
che  la  smetterannqjfcon  la  storia  dei 
lapidini  e  iscriziorioelle  \  da  appicci¬ 
care  con  lo  stesso  senso  organico  di  de¬ 
corazione'  con  cui  sMppiòcicanò  i  car¬ 
telloni  di  reclame  stt.per  $i  assi#.  E  il 
peggio  purtroppo  noli  è  accorri  yèriuto. 

Il  peggio  sarà,  o  dovrebbe  .essere,  il  mo¬ 
numento  al  responsabile  Eofecolò  da  col¬ 
locare  addirittura  in  mezzo  della  chiesa 
tra  due  pilastri  perché  ai  muri  non  c’  é 
più  posto  !  A  meno  òhe  a  qualcuno  non 
venga  l’idea  di  amplile  in  qualche  modo 
lo.  spazio  per  le  futuri  glorificazioni;  con 
quel  metodo  che  sta |* — bufi  ; 
di  Michelangiolo  a 
tonando  1’  ambiente  1 
estetica  della  basili©! 
nuovi  colombari  de 
lande  e  lumicini  sc3  _ 

porcellana,  e  campielli  marmorei  per  la 
cultura  intensiva  di  fejppi  e  di  -colonne 
tronche.  già 

Non  divaghiamo.  cA  Santa  Croce;  si 
stanno:  eseguendo,  dunque,  attualmente;  -. 
restauri  alla  cappellai  (Castellani,  rompi¬ 
capo  per  varie  generazioni  d’attributori, 
che  rimarranno  maluccio  quando  dopo, 
aver  tanto  farneticàtigsapranno  che  il. 
pittore  nonffu  se  noff-lacc umiliatore  di 

sostanze  é  scialacquato%  di  tradizioni  ar¬ 
tistiche,  Agnolo  GaddiljQualche  cosa  s’ è 
fatto  anche  nella  cappep?ì  Medici,  in  fon¬ 
do  al  corridoio  della  sagrestia  ;  soprat¬ 
tutto  le  si, è  reso  -un  insigne  servigio  to¬ 
gliendo  un  orrido  sepolcro  inastile  gotico 
dell’ottocento.  Non  so  se  si  deve  due;  ma  ' 
uri  altra  idea  ci  sarebbe  una  volta  che 
fosse  completamente  ricondotta  alla  sua 
armoniosa  nudità:  rimettere  su  l’altare  la 
tavola  di  Fra  Filippo  Lippi,  ora  agli  Uf¬ 
fizi.  La  difficoltà  maggiore  è  forse  quella 
di  trovare  una  degna  sistemazione  al 
magnifico  Andrea  della  .Robbia  che  ne 
octupa  il  posto. 

Ma  certo;  ove  il  proposito  avesse  se¬ 
guito,  noi  riconquisteremmo  un  asso¬ 
luto  'gioiello  dell’arte  .quattrocentesca,. 

La  tavola  agli  Uffìzi  ha,  come  tutte  le 
opere  di  galleria,  perso  un  poco  del  suo 
vigoroso  accento  individuale;  e  la  cap- 

pella  è  disturbata,;  da  tutti  quei  quadri'  toscana!  Il  Soffici  la  conosce  assai  bene 


quadretti  e .  marninoci  su  per  le  sue 
pareti,  nei  suoi  ritmi  semplici  che  sanno; 
ancora  di  puro  Brunelleschi.  I  qua¬ 
dretti  starebbero  benone  nel  Museo  dei- 


delia  necessità  d’emendare  1’  Italia  con 
nienti  altro  che  con  un  randello,  e  si  metta 
a  battere  la  campagna  fiorentina,  in  cèrea 
d’ ingiustizie  da  riparare,  violenze  da 
rintuzzare,  ciarlatanismi  da  smascherare, 
scimmióttàndo  Don,  Chisciotte,  senza 
tuttavia  aver,  di  questi  la  prodigiosa 
fede,  riè  tanto  meno  essere  illuminato 
da  un  profondo  e  meraviglioso  sorriso 
comico,  analogo  a  quello  cervantesiano. 

Soffici  non  sa  sorridere  del  suo  Lem- 
monio.  Lo  prende  troppo  sul  serio,  e 
sempre  :  anche  quando  va  su  tutte  le 
furie  per  un  foglio  da  cinque  lire  falso, 
fattogli  destramente  scivolare  nelle  ta¬ 
sche;  o  s’ indigna  c  he  un  impiegato  postale 
non  sia  allo  sportello  alle  ore  indicate  ; 
o  mette  in  fuga  uno  dei  tanti  onorevoli 
ciarlatani  ;  o  si  reca  dal  sindaco  e  dal 
prete  del  paese  per  dimostrargli  la  loro 
ipocrisia.  E  se  Lemmonio,  coadiuvato  dal 
robustissimo  /taccagna  e  dall’astutis¬ 
simo  Spillo,  punisce  con-  ributtante  bru¬ 
talità  la  civetteria  d’una  signorina  cam¬ 
pagnola  ;  se  permette  che  dei  forestieri, 
in  cerca  di  monumenti  e  panorami  ita¬ 
liani,  sieno  smarriti  e  abbandonati  dalle 
guide  in  uri  oscura  e  pericolosa  caverna; 
se  infine  incendia  la  fattoria  d’un  poeta 
indolente, ,  per  indurle  a  lavorare  e  pro¬ 
durre  opere  d’arte  sotto  lo  stimolo  del 
bisogno  ;  allo  scrittore  par  quasi  -d’avere 
a  che  fare  con  un  autentico  eroe... 

Ma  Lemmonio,  nonché  eroe,  non  è 
nemmeno  una  persona  intelligente.  Non  - 
conosce  né  uomini  né  cose,  e  s’  illude  di 
raddrizzare  le  gambe  ai  cani;  quel  ch’è 
più  singolare,  scambia  l’esempio  col  ba¬ 
stone,  l’emendamento  con  la  violenza,  il 
patriottismo  con  la  burla  trivialè,  là 
salvezza  d’uno  spirito  cón  la  distruzione 
stolida  d’una  ricchezza...  Com’  è  possibile 
che  Àrdengo  Soffici,  che  ùon  è  sciocco 
né  'ingenuo,  guardi  con  simpatia  a 
codesto  grossolano  fantoccio  ? — Perché, 
insomma,  Lemmonio  è  un  fantoccio  ; 
anche'  più  di  Zaccagha,  ch’  è  un  buon 
bestione  ;  e  di  Spillo,  eh’  è  un  omettinp, 
che  la  sa  lunga,  e  vive  d’allegri  espe¬ 
dienti.  ,  E  fantocci  sono  tutti  gli  altri, 
che  in  questo  «romanzo»  si  muovono': 
il  sindaco  e  il  prete,  l’onorevole  e  il  poeta. . . 
Meglio  che  fantocci,  macchiette,  del  tutto 
degne  d’un  novelliere  fùciniano  (non  del 
Fucini,  per  carità  !  )  ;  insemina,  d’utì 
bozzettista. 

In  realtà,  se  il  Soffici  dimostra  qualcosa 
in  questo  libro,  è  di  saper  raccontare 
delle  storielle,  di  fidanzamenti  mancati  e 
d’  imbrogli  riusciti,  di  burle-©  d’allegre 
vendétte  :  uh  po’  grossolane  e  sboccate, 
se  vogliamo,  ma  della  più  schietta  tra¬ 
dizione  novellistica  toscana.  Anche,  di 
saper  ritrarre  con  tavolozza  nitida  e.  bril¬ 
lante,  le  luci  del  giorno  e  della  notte,  e 
-sopratutto  il  paesaggio.  La  campagna 


nella  sua  serenità  soave  e  nella 
sfera  tristezza  :  «  Dolce  e  grande  terra  !  — 
beato  colui  che  sa  strapparti  il  trio  se¬ 
greto,  godere  della  tua  magnificenza  per 
oiù  vigorosamente  amarti  e  servirti 


della  sua  vita  puerile,  «  sciocca  e  cara, 
vuota  e  contenta  »  ;  o  piuttosto,  le  prime 
cose  vedute,  i  primi  uomini  conosciuti. 
Giacché  quel  bimbo  dalle  lunghe  ciglia; 
bionde  femminili,  sensibile  e  timido,  spet¬ 
tatore  attento  ma  pigro,  non  vive  in 
queste  pagine  accorate  una  sua  vita  1 
intima  e  relativamente  profonda;  vivono  | 
bensì  le,  coàie-, e  gli  uomini,  che  lo  colpi -.1 
.rono  e  interessarono,  e  che  oggi  l’uomo.^ 
maturo  non  può  né.  vuol  dimenticare,  r 
•Forse  quest’uomo  li  vede  e  rivive  in  un  . 
modo  ben  diverso  da  come  apparvero  al 
bimbo  ;  certo  li  sfuma  di  nebbie,  che  li 
fan  sembrare  quasi  spettrali,  l’intona  - 
su  una  melodia  lenta,  solenne,  infinità- 
mente  malinconica,  che  dà  al  bozzetto 
un  penetrante  significato.  ■ 

Veramente,  questi  «  fatti  della  mia  vita» 
non  sono  bozzetti.  Nemmeno  Numero  ! 
nemmeno  II  sor  Giuseppe' e  La  tuba  del 
■prete  Cazzi.  Lo  scrittore,  narrando  tante 
piccole  cose,  descrivendo  tanti  luòghi, 
noti  od  ignoti  della  sua  città,  non  si 
attarda  a  trovare  il  termine  più  pitto-  ' 
resco  &  locale,  né  ad  infilar  insignificanti 
minuzie  con  l’ago  lucente  della  lingua, 
per  mostrare  la  sua  bravura  e  la  sua  schiet¬ 
ta  fiorentinità  ;  ma  proietta  ogni  cosa 
su  uno  schermo,  {lontano  nel  tempo  e  J 
nello  spaziò:  tanto  lontano,  che  tutto  sem-  j 
bra  acquistarvi  un  valore  di  simbolo.  1 
Cosi,  il  braccio' del  ciccioso  e  sorridente  1 
tedesco,  addomesticatore  di  pulci,  "MUiel 
braccio  tesò’1  con  fredda  rigidezza  miste 
morea,  tutto  brulicante  di  quella  vita* 
infinitamente  feroce  »,  sembra  il  simbolo 
della  vita,  che  noi  succhiamo  a  gara, 
disputandoci  il  posto  rabbiosamente, 
mentre  dall’alto  il  Destino,  calmo,  sor¬ 
ride.  I  colpi  delle  pesanti  zampe  ferrate, 
uditi  cosi  spesso  negli  afosi  e  pigri  meriggi 
d’estate,  sul  selciato  di  piazza  S.  Firenze, 
rimbombano  nel  cuore  con  la  monotonia 
dell’ immutabile  Fatalità.  Le  vicende  della 
tombola,  estratta  in  Piazza  della  Signoria, 
paiono  quelle  stesse  della1  vita,  in  cui  tutti 
giocano  la  propria  posta,  e  ben  pochi 
riescono  a  vincere,  mentre  gli  altri  ur—  -1 
lano  di  delusione,  d’odio,  di  rabbia...  J 
Che  importa  se  le  descrizioni  e  gli  episodi 
corrispondano  o  menò  all’esatta,  ob¬ 
biettiva  verità  ?  V’  è  una  verità,  più 
profonda  e  più  vera  dell’altra  :  quella 
che  si  sente  e  riconosce  nell’anima. 

La  verità  d’  Ettore  Allodoli  è  dispe¬ 
ratamente  triste.  Dopo  aver  percorsa  la 
vita,  tutta  la  vita,  «  dopo  l’orrore  e  la 
noia,  dopo  lo  schifo  e  il  ribrezzp  »,  egli 
pensa  ora  eh’ essa  significa  resistenza 
sofferenza, .  delusione  e  scherno:  «Io 
credevo  che  per  qualunque  strada  si 
potesse  andare  incontro  al  mondo,  ma 
dopo  che  ebbi  camminato  tanto,  non  vidi 
intorno  che  deserti  di  maligne,  e  livide 
pietre,  e  a  fior  di  terra  grossi  occhi  scialbi 
e  grigi  senza  luce  di  pietà,  come  strani 
'fioriinerti  spuntati  da  una  sterile  roccia  ». 
Che  gli  resta  ?  —  Una  volta,  eh’  era 
bimbo,  entrando  nella  cattedrale  fioren¬ 
tina,  nella  notte  di  Natale,  senti  un  bri¬ 
vido  misterioso,  quasi  il  tocco  di  qualcuno, 
amico  di  tutti  gli  uomini,  invisibile  ed 
aereo,  ma  fermo  e  sicuro,  nel  quale  l’ani¬ 
ma  si  poteva  abbandonare  e  confidare 
serena.  —  Anche  quel  brivido  s’  è  perso, l 
anche  quella  fede  semplice  ed  onnipo¬ 
tente  è  scomparsa.  Veramente,  ora  non 
resta  che  il  ricordo  puerile,  la  rimem¬ 
branza  di  quando  l’anima  era  ancora  igna- . 
ra  e  innocente,  e  la  vita  ancora  bella  e?" 
illusoria.  Appunto  per  ricordare  e  rim-1 
piangere,  egli  vuole  ancora  un  po  della- 

luce,  un  po’  del  tepore  del  mondo. 

Bisogna  leggerlo,  questo  libretto  che 
si  presenta  in  veste  cosi  modesta,  tolte  | 
alcune  frasi  o  parole  volgari  e  brutali,  j 
che  lo  scrittore  credette  forse  decessa-  -31 
rie  1  per  dimostrare  la  sua  perfetta  sin-  | 
cerità,  mentre  a  noi,  sembrano  mutili,  ; 
ed  anche  un  po’  di  maniera  ;  codeste  pa¬ 
gine  sono  veramente  belle  e  buone.,  er 
il  nostro  bene  spirituale,  pèni  bene  .della  , 
stessa  letteratura  contemporanea,  re¬ 
torica  e  insincera  per  tre  quarti,  vor-  , 


dr'etti  starebbero  benone  nei  miiseuuci-  pj^,  vigorosamente  amarti  e  servirti  » 
l’Opera,  là.  nel  Vecchio  refettorio.  E.  la  ,  Egli  sa  rievocarla,  ravvivarne  la  dólce- 
bella  tavola  già  attribuita  a  Giotto,  po-  a-mara  «««uima  »>*>i  -nan  ’«■’  è 

trebbe  ritornare  al  suò  '.luogo  origina¬ 
rio,  cioè  nell’altare  della-  Cappella  Ba- 
roncelli.  Ciò  darebbe  mòdo  di  ricompie-, 
tare  un  altro  insième  malamente  di¬ 
sfatto,  e  togliere  di  fra  le  pitture  di 
Taddeo  Gaddi  ,la‘ ,  pietà  bandinelliana 
che  proprio  non  ci  .ha  niente  a  che  fare. 

E  -questa,  un  tempo -  nell’altare,  dei 
Duomo,  si  potrebbe  vedere  se  potesse 
andare  a  ricongiungersi  in  qualche  modo 
alle  altre  parti  di  quell'altare,  ora  al 
Bargello  e  nel  Chiòstro  di  Santa  Croce. 

Una  catena  di  ripristini  come  il  let¬ 
tore  vede.  Uno  " tirà' l’altro,  come  le  ci¬ 
liege.  A  non  smettere  in  tempo  c’  è  da 
trovarsi  a  ributtare,  all’aria  (nella  carta) 
mezza  .Città....  X. 


Illusioni  e  rimpianti 

A.  SOFFICI  -  E.  ALLODOLI 

Quando,  dieci  anni  fa,  Ardengo  Sof- 
fìci,  giovanissimo  ancora,  ritornò  da  Pa¬ 
rigi  a  Firenze,  aveva  una  voglia  matta  di 
menar  le  mani.  Libri  ed  artic.oli  furono 
le  armi  ;  arte  e  letteratura,  il  terreno 
di  combattimento.  Fu  un  momento  di 
entusiasmo  ed  illusione,  in  cui  il  mondo 
parve  una  meraviglio.sa  è  pur  facile  con¬ 
quista,  da  ottenere  con  una  polemica  e 
una  bastonata,  un  .  grido  dimostrativo  ; 
ed  Uri  esposizione-... 

Io  non  so  precisamente  che  cosa  pensi 
e  senta,  oggi;  l’uomo  maturo  ;  so  ch’egli 
ripubblica,  tal’e  quale,  o  con  aggiunte 
e  correzioni  insignificanti,  pur  dopo  che 
tanti  ac  qua  è  passata  sotto  i  pònti,  un 
«romanzo»  in  diciassette  «canti»,  che 
di  quel  momento  giovanile  fu  ed  è  do¬ 
cumento.  Si  direbbe;  dunque  ch’egli  sia 
rimasto  sostanzialmente  d’  accòrdo  col  suo 
libro  e  il  suo  protàgonistà  ;  ed  anzi,  a 
badare  al  commento  editoriale,  ch’egli 


ariiara  nostalgia,  anche  i 
nato,  e  pur  la  conosce  e  pur  l’_s 
ardore  quasi  filiale... 


Lemmonio  Boreo  è  un  libro-  d’ illusioni; 
Il  domatore  di  pulci  (Firenze,  La  Nave) 
di  Ettore  Allodoli,  un  libro  di  rimpianto . 

Fiorentino  come  il  Soffici,  e  ,  della  sua 
stessa  generazione,  l’Allodoli  riarra  i  casi 
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EX  LIBRIS 

la  storia  di  una  ragazza  americana. 

.  Fra  ,  roman,  rose  e  !  commedia  bianca, 
non  saprai  dire  quale  '  «  specialità  »  ab¬ 
bia  più  servito,  ai  screditare  la  produzione 
letterària  destinata  alle  signorine.  Po¬ 
vere  signorine  jr  Finché  si  chiamavano 
signorine  6- fanciulle  non  ci  fu  giulebbe 
di  prosa; romantica  o  rosolio  annacquato 
■  di  .teatro,  prudentemente  chiamato  ,  di 
p -^lettura  »,  che  non  paresse  lec-ito  di  pro- 
•v^inare  I  queste  settime  innocenti  delia 
tutela  totale  e  perpetua  di  memoria 
romana.  Oggi  fortunatamente  si  chia¬ 
mano  anche  giovani  o  ragazze  e  possono 
volgere  lo  sguardo  in  giro  per  piu  lar¬ 
ghi  orizzonti.  Si  è  cominciato  a  capire 
anche  fra  noi  che  il  mezzo  più  efficace 
per  istillare  nella  gioventù  ..'femminile 
un’avversione  invincibile  contro  il  libro 
è  proprio  la  letteratura  inzuccherata  di 
•  cui  parlavamo  testé.  Si  è  inteso  che  c‘  è- 
per  lo  meno  qualche  incongruenza  nel 
nutrire  spiritualmente  a  quel  modo  da: 
fantasia  delie"  minorenni  a'  cui  si  con¬ 
sente  anzi- si  consiglia  come  '  éccellerite 
esercizio"  nsic'o  il  ballo  ;  con  tutte  le  Sue 
più  .  moderne  ed  audaci  variazioni  ani-: 
njalesche  :  dalla1  volpe  al. cammello  aì- 
J/pxcso'..'.Vn  giro  di  tango  alternato  ad 
una  pagina  di  romanzo  rosa,  e  a  quattro 
battute  di 'commedia  bianca:  la  Ba¬ 
bele.  pedagogica.  Le  «  fanciulle  »  diven¬ 
tate  ormai  «  giovani  »  prima  ancora  che 
si  pensasse  ai  ripari  avevano  provveduto 
■alla  meglio  da  sé.  Alla  meglio  o  alla  peg- 
.gìo  :  intonando  quelli  che,  per  interi.» 
•derci,  chiameremo  gli  esercizi  spirituali-' 
ai  fisici  o  sopprimendo  senz’altro  gli 
.spirituali.  Credo  che  si.  sia  esagerato1 
sul  gran  consumo  che  le  ragazze  o  le 
.  giovani  avrebbero  fattq  negli  ultimi 
tempi  di  certa  mediocre  o  pessima  lette¬ 
ratura  rifiorita  dalla  guerra  ò  nel  dopo 
guerra*  Può  darsi  che  fosse  diffuso  fra 
le  ragazze  come  un  senso  di  infatuazione 
per  qualche  raro  scrittore.  Ad  ogni  modo 
!’■  infatuazione,  se  pur  ci  fu,  è  passata. 
La  grande  maggioranza  della  gioventù  . 
femminile  nel  dubbio  ha  risòluto  il  pro¬ 
blema  con  l’astensione.  Continua  a  non 
leggere  òggi,  come  non  leggeva  ai  .tempi 
■delle  mazurke  o  dei  lancieri.  E  noi.  non  di¬ 
remo  che  abbia  torto,  se  sia  obbligata'  a 
jghscegliere  fra  il  romanzo  rósa  della  signo- 
,  ra  X  —  non  si  fanno  nomi  per  non 
j  dare  dispiaceri  —  e  il  romanzo  di  tut-. 
t’ altro  colore  del  signor,  Y — anche  qui 
non  faremo  nomi,  ma  per  la  ragione 
opposta.  Ma  sarà  senza  scusa  se  si  farà 
pregare  per  leggere  un  libro  "come  que- 
.  sta  «, 'Storia  di,  una  ragazza,  americana  »  (i) 
■che  una  collezione,  da  non  confondersi, 
non  ostante  il  celeste  pallido  della  coper¬ 
tina,  con  la  letteratura  speciale  edificante 
•e  dolcificante,  offre  al  buon  gusto  delle 
ragazze  italiane.  Le  lettere  della  signo¬ 
rina^  Jerusha  Abbott  al  Signor  Smith 
Papà  Gambalunga  sono  molto  più  di¬ 
vertenti  di  .  quelle  di  Madame  de  Sévi- 

(i)  Bibliotèca  delle  Giovani  italiane  diretta  da  ' 
„  -  seUf.  Jean  Webster  Storia  di  una  ragazza, 


gné  e  se.  non  riescono  a  dare  un  quadro 
compiuto  della  vita  americana  di  oggi 
come  te  epistole  "Selle  marchesa  lo  danno 
del  gran  secolo  di  Francia,  hanno  il 
vantaggiò  inestimabile  della  brevità.  Un 
libricino  invece  di  una  biblioteca!  Senza 
contare  le  illustrazióni.  La  marchesa  scri¬ 
veva  tanto  che  forse  le  è  mancato  il 
tempo  per  disegnare.  Ma  l’orfanella  del¬ 
l’ospizio  John  Grier  diventata  ospite  di 
uno  .di  quei  magnifici  collegi  americani 
che  sembrano  fatti  apposta  per -dare  la 
gioia  di  vivere  — -  i  collegi  nel  vecchio 
-mondo  hanno  sempre .  dato,  piuttosto, 
la  voglia  di  morire  —  conserva  lo  stésso 
brio  quando/  scrive  e  quando  disegna. 
E  disegna  e  scrive  nello  stesso  identico 
stile  :  con  una  cosi  perfetta  corrispon¬ 
denza  che  piuttosto  di  «  illustrazioni  » 
bisognerebbe  parlare  di  «  continuazioni  »... 

Eppure  anche  nella  «  storia  di  una  ra¬ 
gazza  americana»  sono  tutti  gli  ele¬ 
menti  del  romanzetto  color  di  rosa. 
Non  si  esce,  in  sostanza,  dalla  tradi¬ 
zione  di  Cenerentola.  Con  la  sola  diffe¬ 
renza  che  questa  Cenerentola  non  ha 
sorelle  e  che  le  funzioni  della  buona  fata 
sono  volentérosamente  assunte  dal  mi¬ 
sterioso  filantropo  che  può  chiamarsi, 
a  piacere,  John  Smith,  Jervie  Pendleton 
o  Papà  Gambalunga.  Come  e  perchè 
egli  riesca  ad  esercitare,  oltre  che  quelle 
di  fata  anche  le  funzioni  di  principe 
della- leggenda,  di  ideale  mascolino  della 
sua  protetta,  non  starò  a  spiegarvi  : 
l’ invenzione,  se  non  peregrina,  è  inge¬ 
gnosa  ed  anche  confortante.  Uomini 
come  Papà  Gambalunga  riconciliano  con. 
la  societàcontemporanea.  E  beata  l’Ame¬ 
rica  che,  a  quanto  pare,  ne  possiede.  In 
Europa  credo  che  possano  rappresentare, 
tutt’al  più,  nùa  vaga  aspirazione. 

Ma  insomma  con  tanta  filantropia  e, 
tanta  riconoscenza,  con  questi  viluppi 
di  gratitudine  e  di  tenerezza,  con  l’am¬ 
biguità  della  protezione  e  'dell’amore 
c’era,  di  che  imbastire  la.  più  giulebbosa 
delle  storie,  condita  di  molte  dolci  la¬ 
crime.-  Questione  di  temperamento.  Il 
temperamento  benedetto  dèlia  signorina 
Jerusha  Abbott  ci  ha  salvato  da  ogni 
pericolo  di  questo  genere.  Non  sono  si¬ 
curo  che  le  còse  sarebbero  andate  egual¬ 
mente  bene  e  cosi  piacevolmente  se 
l’uomo  dalle  molte  funzioni  e  dai  molti 
nomi  invece  di  esser  visto  a  traverso 
le  lettere  della  signorina  jerusha  fosse 
disceso  dal  suo  empireo  per  parlarci 
di- sé.  Ma  Pendleton  {alias  Smith  e  Gam¬ 
balunga)  anche  in  questo  è  come  la  di¬ 
vina  provvidenza  :  non  parla  e  non 
scrive.  / '  ! 

Ma  certo  il  felice  temperamento  della 
'.protagonista  non  sarebbe  bastato  a  ren¬ 
dere-  cosi  esilaranti  per  noi  le  vicende 
"della  sua  vita  di  orfana  e  di  collegiale, 
se  la  signorina  Jerusha  non  avesse  pos¬ 
seduto  qualità  eccezionali  di  umorista  : 
di  umorista  sana  e  gaia  (una  specie  rara) 
llhe  ha  il  doppio  divino  dono  di  osser¬ 
vare  e  di  poter  fermare  sulla  carta  con 
i. segni  dello  stile. più  appropriati  le  sue 
osservazioni,  dove  la  realtà  non  è  de¬ 
formata',  ma  rallegrata,  quasi  direi  ven¬ 
tilata,  da  un  brio  lievemente  buffonesco 
che,  anche  quando  satireggia,  ignora  le 


smorfie  dell’  ironia.  Dobbiamo  esser  grat 
all’anonimo  garbatissimo  traduttore  che 
ha  saputo  conservare  il  tòno  nel  testò 
italiano.  Ecco  perché  questa  ragazza  che 
ha  «  un  appuntamento  urgentissimo  con’ 
l’ablativo  assoluto  »  riesce  molto  più  inte¬ 
ressante  Hi  infinite  eroine  di  romanzo  im¬ 
muni  da'  ogni  preoccupazione  grammati¬ 
cale.  .  -  " 

Ritengo  che  la  «Storia  di  una  ragazza 
americana  »  non  ifiacerà  soltanto  alle 
giovani  italiane, (à.cui  la  vediamo  destri 
nata,  ma  anche 'A*  giovani  italiani  e  a 
moltissimi  altri  lettori  di  ambo  i  sessi, 
che  pur  essendòlltaliani,  giovani  non 
sono  più.  Lector. 

MARGINALIA 

★  UNA  VISIONÉ|ÓoNTEMPORANEA  ALLA 
DANTESCA.  —  Quando  Giovanni  "del  Virgilio  ri¬ 
peteva  a  Dante  l’invito  di  venirsene  a  Bologna  ed 
accennava  al  propositi»:  di  vendicarsi  rii  tanta  osti¬ 
nazione  col  volger- la  pienti'  a  un  altro  poeta,  questi 
che  si  minacciava  di  contri/  pporre  a  Dante  era  certa¬ 
mente  il  padovano  Albeiuno  -Mussato  per  quanto 
adombrato  sotto  il  nome  ili  Frigio . Musone.  Ma  c'è 
piu.  Giovanni  del  Maino,  pensando  a  quella 

'  intende  —  da  poter. 

ruttare  in  latino 
.  ..attando  ih  volgare, 
i  quella  corrispondenza 
Unire  dei  1319.-  il  Mus- 
esametri  latini 
è.dcscritta  irne  visione  deli’ol- 
reaie,  cioè  dalla  malattia 


collocare  quei  due  . 
'come  il  primo 
stesso  tema  che  1‘ 
Infatti,  proprio  ai 
poetica,  e  precisaihèffti 
sato  aveva  composto 

tretomba 


padovano  e  dalla  violentisi 
tìgraffitenne  ricoverato  diverso  tempo 
Questa  circostanza, 

: —  - - rte  rispondenze  col 

poema  dantesco,  non  era  stata  considerata  a  suffi¬ 
cienza  prima  d’ora  sicché  riesce  opportuno  lo  stu¬ 
dio  di  A.  Belloni  nella  Rassegna  Nazionale  dove 
gii  esametri  pid  significativi  per  il  confronto  sono  tra¬ 
dotti  e  commentati  L’esame  di  questo  carrnè  lascia 
veramente  il  sospetto  se  non  si  debba  attribuire  al 
Mussato  l’intenzione,  non  diremo  di  imitar  Dante, 
ma  certo  di  scendere  in  gara  con  Ibi  sullo  stesso  ter¬ 
reno,  ed  anzi  di  preyèniiio,  mandando  il-poemetto 
all’ospite,  il  che  equivaleva  a  pubblicarlo  e  a  volere 
che  avesse  diffusione:? proprio  nel.  «  bell’ovile  »  dove 
Dante  sperava  di  rientrar-/  per  virtù  del  suo  poema. 
Quanto  alle  analogie  ps -certo, rida  osservate  che,  in¬ 
dipendentemente  da  un’eventuale  conoscenza  delle 
terzine  dantesche,  il  modello  seguito  dal  Mussato  è 
Virgilio,  onde  !a  Somiglianza  con  parecchi  luoghi  di 
Dante  è  spiegata,  dàlia  identità  della  fonte;  ina 
questa  osservazione  non  toglie  importanza  al  con-, 
franto  in  tutti  quei  casi  nei  quali  si  tratta  "di  parti- 
■  colari  che  mancano  in  Virgilio.  E  questi  casi  non  son 
pochi,  secondo  '  TÀeBempli  Creazione  del  Belloni.  Ad 
ogni  modo,  anche  pél  Mussato,  contemporaneo  e 
forse  emulo  di  Dante,  è  da  notare  quel  che  è  stato 
riconosciuto  per  i’iprecitfsoM  della;  visione  dantesca  ; 
il  vago,  i’inàet’ùrminato,  il  goffo,,  per  non  dire  il 
grottesco.  Astarottè  coi  suo.  élmo,  la.  sua  spada,  le¬ 
vata  in;  alto,  col  mazzo  delle  chiavi,  è.  una  figura 
da  ridere  ;  ma  è  quel  diavolo  —  e  finora  non  era'stato 
notato  —  che  diventò  poi  celebre  per  òpera  del  Pulci. 

★  LETTERE  INEDITE  DEL  GENERALE  LA 
RADETTE  A  MAD.  DB  STAÈL.  —  La  rinomanza 
del  generale,  òhe.ebbé  tanta  parte  in  tre  rivoluzioni, 
^americana,  la  francese  ■  dell’ 89  e  quella  del  1830, 
era  andata  declinando  'fino  alla  guerra  mondiale. 
Ma  le  paróle  storiche-  pronunziate  dai  generale  Pers- 
ìiing  dinanzi  alla  sua  tómba',  non  appena  sbarcato 
in  Frapoia  coi  primi  cohtipgénti  :  delle  truppe  ameri¬ 
cane  hapno  ravvivato  anche  ih  patria  il'/ culto  del¬ 
l’uomo  sempre  viver-  di  ià  dall’ Atlantico  :  —  «La 
Fayette  aiata  qui  »  — «  Viceversa' la  fama  di  Mad.  de 
Stadi  larga  ammirazione  che  si  trifiutava  alla 
sua  produzione  romantica  e  segnatamente  all’opera 
‘;a  sociologica  e  politica  della' donna  che  sola 
osò  di.;  resistere  al  nuovo  -Cesare,  dalla  reviviscenza 
degli:  entusiasmi  napoleònici  e  dal  rinnovato  furore 
.antigermanico  pare  che  abbiano  ricevuto  un  colpo 
morijaièi'  L’autrice  dell’Af&maimc  subisce  con  evi¬ 
dente  ingiustizia  —  nota  ,  il  conte  ’d’Haussonville 
peux  Momles  (15  novembre)  —  il 
destino  dei  germanofili.  Colei  che  nei  Dieci  anni 
d’es&ió  hai  lasciato  pagine  autpbiograficlie  che  forse 
sopra vviveraimo  ai -romanzi  gravi  e  famosi  e  agli 
politici,  è  schernita  da  qualche  autorevole  cri¬ 
tico  recente1  come  una  chiacchierona  insopportabile,  af¬ 
flitta  da  mia  perpetua  irreqfiiétudine  che  giustifi¬ 
cherebbe  da  definizione  datane  dal  grande,  avversa¬ 
rio,  di  «machine  à  jnouvement».  Ma  i  denigratori 
.'feroci  dimenticano  che  la  Prussia  di  Mad.  de  Stagi 
era  assai  diversa  da  quella,  chp’ hanno  conosciuto  le 
léssi  ve,  che  , il  soggiorno  di  Weimar 
non  poteva  non  Influire  sulle  sue  impressioni  tedesche 
e  ehe  finalmente  in  Germania  ed-  in  Austria  gli  spi¬ 
riti  piu  eletti,  cominciando  dallo  spirito,  magno,  di 
Goethe,  fecero  tali  accogliènze  alla,  viaggiatrice  che 
un  po’  di  riconoscenza  era  in  lei-  piti  che  giustificata. 
Ben  altro  si  perdona  volentieri  a  illustri  vessilliferi 
'di -democrazie  e  di  repubbiicanismo  come  Miòhelet- 
e  Victor  Hugo  ;  ma-forse  il  torto  massimo  di  Mad.  de 
Staffi  fu  quello  di  esser  rimasta  fedele  sempre  a  quel- 
l’ idealo  di  monarchia  costituzionale  che  per  la  figlia 
di  Necker  non  poteva  mutaraij|jffngiustizia  suprema 
è  negare  alla  Staffi  la  generosità  e  la  nobiltà  delle 
idee  e  dei  sentimenti  che’  iaifSfcrispondenza  di  La 
Fayette  oggi  per  la  prima  voltf^estratta  e  divulgata 
dall'archivio  famigliare  di  Coppet  contribuisce  a 
mettere  in  luce,  rivelando  per  parte  del  generale, 
una  devozione  tenace,  un’amicizia  profonda,  vivis¬ 
sima-  che  dagli  ultimi  anni  dèi  settecento  accom- 
ia  scrittrice  fino  alla  morte  '(1817).  Nobilissima 
amicizia  che  ha  le  sue  prime  origini  nella  riconosoenzA.-. 
Perché  pare  che  Mad.  de  Staffi  Si'  adoperasse,  forse, 
indirettamente  per  mezzo  di  Benjamin  Constant, 
a  ottenere  la  libertà  all’esule  volontario  che  pur  ri- 
prigionièro  dèi  tedeschi  ben  cinque  anni.  Let¬ 
tere  che  nòh  mancano  d’ interesse  perché  qua  e  là 
vi  si  avverte  l’eco  di  eventi  politici  dell’Impero  e 
della  Restaurazione.  Rarissimi  echi  per  i  tempi 'dei  - 
l’Impero,'  perché  si  sa  che  La  Fayette,  fattosi  allora 
di  generale  agricoltqre,  si  tenne  in  disparte  come 
un  semplice  spettatore.  Invece  forniscofio  dati -pre¬ 
ziosi  per  la  stessa  biografia  del  La  Fayette  queste 
lettere  ehe  ce.  Io.  dipingono  t.ntto  preso  dagli  affetti 
familiari:  fra  le  quali  degnissima  di  nota  una  che 
seguiva  di  poche  settimane  la  morte  delia  moglie, 
colei  che  g/o  vanni ta  quattordicenne,  egii  aveva 
sposato  all’età  di  Sedici  anni,  avendola  poi  come  ado¬ 
rata  compagna  della  vita  per  ben  trentaquattro 
anni;  perdendo  la  quale,  egli  aveva  t perduto  tanta 
parte  di  sé».,.. 

★  RABELAIS  A  MONTPELLIER.  —  Le  feste  di 
Montpellier,  che  inaugurando  il  monumento  a  Ra¬ 
belais  hanno  congiunto  in  un.  medesimo  rito  il  ri¬ 
cordo  dello  scrittore  e  il  settimo  centenario  della  Fa¬ 
coltà  di  Medicina,  suggeriscono  una  pagina  di  rievo¬ 


cazione  storica  a  R.  Roconly  nell’  Illustralìon. 
una  fortuna  per  Ini  la  conservazione  dei  registri 
della  scuola,  perché- gli  permettono  di  documentare 
i  particolari  più  curiosi  del  soggiorno  di  Rabelais  a 
Montpellier.  Il  17  settembre  1530,  pochi-giorni  dopo 
il  suo  arrivo,  egli  si  la  inscrivere  nelle  matricole 
della  scuolA  Quest’atto  è  inferamente  scritto  di  suo 
pugno  e  tutto  in  latino  secondo  l’uso  universitario. 
Ù  procuratore,  o  raccomandatario  scelto  dagli  stu¬ 
denti,  elle  tiene  il  loro  peculio  e  li  assiste  negli  inte¬ 
ressi,  è  allora  Rondolet,  figlio  di  un  droghiere,  che 
più  ,tardi  Rabelais  metterà  in  scena  sotto  il  nome 
di  Rondibilis.  Due  mesi  appena,  dopo  il  suo  arrivo 
lo  studente  prende  il  sua  primo  grado  di  baccelliere, 
quindi,  secondo  l’usanza,  intraprende  per  tre  mesi 
un  corso  pubblico  commentando  un  testo  designato 
dalla  sorte.  11  caso,  assegnando  gli  «  Aforismi  di  Ip- 
pocrate.»  non  poteva  essere  piu  intelligente.  Infatti, 
in  luogo  del.  testo  abituale,  che  formicolava  di  errori, 
Rabelais,  grande  ellenista,  preferiva  di  ricorrere  a 
un  manoscritto  antichissimo  che  riproduce  con  mag¬ 
giore  esattezza  il  pensiero  dello  scrittore.  Qui  ab¬ 
biamo  Rabelais  al  completo  ;  cioè  il  medicò  inte¬ 
grato  dall’umanista.  Cosi  ardite  e  cosi  giudiziose  fu¬ 
rono  le  sue  correzioni  al  testo  ohe,  più  tardi,  arrivato 
a  Lione,  trovò  subito  un  editore  che  s’interessò  di 
pubblicare  questa  nuova  lezione  per  soppiantare 
l’antica.  Ma  anche  i  divertimenti  e  le  feste  figuravano, 
per  gran  parte,  nella  vita  di  quegli  studenti.  Fu  a 
una  di  queste  che  Rabelais  rappresentò  quella  famosa 
commedia,  che  ormai  i  critici  s’accordano  a  ricono¬ 
scere  per  sua,  «La  morale  comédie  de  celui  qui  avait 
éponsé-une  femmè  muet-te  ».  Presa  la  licenza  univer¬ 
sitaria,' il  nostro  scolaro  lascia  Montpellier  e  porta 
con  sé  nn  bagaglio  di  cognizioni  senza  le  quali  la 
sua  opera  sarebbe  stata  essenzialmente  diversa.  Ma 
dopo  qualche  tempo  passato  a  Lione  e  .  al  seguitò 
del  vescovo  di  Parigi,  ambasciatóre  di  Francesco  I 
a  Roma,  eccolo  nuovamente  a  Montpellier  per  su¬ 
birvi  l’esame  finale  dei  dottorato,  Nel  frattempo  era 
divenuto  canonico  di  Saint-Maur.  Ad  onta  dei  suoi 
viaggi  e  delle  sue  avventure  egli  ha  tenuto  a  per¬ 
correre  il  ciclo,  pompieri»  degli  studi  di  medicina, 
chiedendo  a  questa  scienza  tutto  quello  che  era  pos¬ 
sibile  in  quel  tempo.  Ormai  egli  è  l'uguale  dei  maestri 
dell’antica  facoltà.  Infatti  lo  troviamo  presiedere  a 
un’operazione  anatomica  per  cui  riceve  uno  scudo 
d’oro,  il  questa  l’u'tima  volta  che  il  suo  nome  figura» 
nei  registri  della  sonda. 

*  IL  CIBANO  DELLA  STORIA _ fe*  è  messo 

sulle,  sue  traccie  un  erudito,  Frédéric  Lachèvre,  delle 
cui  ricerche  dà  un  cenno  sommario  la  Semaine  litté- 
raire.  Davanti  a  .  questo  personaggio  che  Rostand  ha 
fatto  conoscere  al  mondo  intero  i  critici  si  possono 
dividere  in  due  categorie  :  gli  spiriti  ingenui  pensano 
che  Cirano.  fosse  una  specie  di  D'Artagnan  pronto 
a  snudare  la  spada  per  ogni  nobile  impresa  ;  i  diffi¬ 
denti,  non  sanno  riconoscervi  che  un  poeta  burlesco 
e  un  gentiluomo  guascone.  Ma  anche  a  costoro  l’eru¬ 
dito  prepara  delle  sorprese  perché,  secondo  quanto 
ci  assicura  sulla  fede  dei  documenti, -Cirano.de  Ber- 
gerac  non  ha  mai  vedutò  la  Guascogna.  li  primo  dei 
Cirano,  registrato,  nei  libri  d’ Archi» 
una  famiglia  sarda  e  faceva  il  commerci 
a  Parigi.  Arricchitosi,  comprò  i  feudi  di 
di  Bergerac,  ma  in  Ile-de-France  e  non  ; 
scogna.  Da  un  figlio  di  costui  nacque  ni 
viniano  di  Cirano,  il  personaggio  della 
Fece  i  suoi  primi  studi  presso  il  curato  di  Mauviè- 
res,  al  quale  si  rese  insopportabile  per  la  sua  indisci¬ 
plina,  e  quindi  passò  al  collegio  di  Beauvais.  Lan¬ 
ciatosi  nelle  avventure,  ebbe  ia  ' mania  costante  di 
allungare  in  modi  diversi  il  suo  nome:  infatti,  ora 
si  firma  Saviniàno  di  Cirano  de  Bergerac,,  ora’  Er¬ 
cole  de  Bergerac  ed  anche  Alessandro  di  Cirano  de 
Kergerac.  Dopo  di  esser  passato  per  tatti  i  «  cabarets  », 
spendendo  più  danaro  di  quello  che  noli  avesse,  s’ar¬ 
ruolò  come  cadetto  nella  compagnia  di  Carbone  di. 
Casteljaloux  dove  "dette  prove  singolari  di  valore, 
specialmente  all’assedio  di  Mouzoh  e  di  Arras.  Reso 
invalido  alla  carriera  delle  armi,  che  era  la  sua  prima 
vocazione,  per  le  ferite  riportate,  lo  troviamo  al  col¬ 
legio  di  LisieUx  pel  1641,  ina  non  sappiamo  quali 
vi  fossero  le  sue  precise  attribuzioni.  È  di  questo 
tempo  l’avventura"  di  Lignières.  Questi,  èssendosi 
preso  giòco  di  una  persona  altolocata,  seppe  ohe 
fuori  della  porta  di  Nesle  l’aspettavano  degli  sche* 
rani  per  tagliargli  le  orecchie.  Si  rifugiò  allora  da  Ci¬ 
rano  che  stava-  pranzando  con  gli  ufficiali  del  suo 
vecchio;,  reggirifento.  «  Prendi  una  lanterna  —  gli 
disse  il  signore  di  Bergerac  —  e  vieni  dietro  .a  me". 
Stasera  voglio  venire  io  stesso'  a  -metterti  a  Ietto  ». 
Gl’  invitati  che  seguirono  Cirano  lo  videro  alle  prese 
cpn.  quegli  armati  e  subito  trionfatore  dell’agguato. 
Quattro,  anni  dopo  s’ammalava  e  sempre  più  si  ingolfò  ■ 
nei  debiti;  ma  sopraggiunse  la  morte  del  padre  a 
toglierlo  d’imbarazzo.  Cosi  potè  crearsi  una  posi¬ 
zione  sociale  e  divenne  autore  di  «  pamphlets  »,  at¬ 
taccando  specialmente  il  Mazarino.  Nei  1655  cadeva 
nuovamente  malato  e  fece'  una  morte  da  buon  cri- 
,  stiano  presso  il  cugino  Cirano  de  Cassan  che  l'ospi¬ 
tava.  Assistè  alle,  sue  ultime  ore  anche  una  parente  : 
la  baronessa  de  -Neuvillette,  che  è  la  Rossana  del 
Rostand. 

*  IL  «CIECO  DEGLI  ORGANI  ».  —  Francesco 
Landini  fu  il  primo  grande  organista  del  quale 
parlino  le  cronache  italiane.  È  con  parole  di  viva 
ammirazióne-  ne  parla  Filippo  Vijlani  qualificandolo 
«  un  accordatore  perfetto  :  il  re  degli  organisti  ». 

Di  lui  che,- accecato  da  fanciullo  cercò  di  alleggerire 

scrive  oggi  Dino,  Sincero  nella  rivista  il  Piano/orte 
per  determinare  i  caratteri  di  quell’arte  primitiva  ehe 
ebbe  cosi  caldo  elogiò  dai  contemporanei.  L’artico¬ 
lista  si  chiede  quale  poteva  essere  l’organo  sul  quale 
il  musico  trecentista  provava  le  sue  improvvisazioni. 
Due  sono  infatti  gli  organi  esistenti  :  I’  «  organum  ma-' 
gnum  »  ossia  organo  di  chiesa  e  1’  «  organum .  par- 
vum»,  ossia  organo  portatile  usato  nelle  sale.  Ma, 
anche  se  pare  assodato  che  in  Italia  la  costruzione, 
dell’organo  da  chiesa  fosse  più  progredita  che  nelle  al¬ 
tre  nazioni,  questo  strumento  anche  da  noi  era  cosi 
imperfetto  ehe  l’organista  doveva  abbassare  le  note 
ad  una  ad  una  col  pugno  o  boi  gomito.  Del  resto,  se 
tutti  gii.  storici  sono  d’accordo  nello  stabilire  la  òom- 
parsa  dell’organo  in  chiesa  intorno  ai  segoli  IX  e  X, 
è  pur  certo  che  per  molto  tempo  l’organo  era  soltanto 
tollerato,  e  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVI  non  venne 
Ufficialmente  accettato  dalla  Chiesa.  Non  fu  dunque 
su  questi  rudimentali  strumenti,  che  servivano  sem¬ 
plicemente  a  dare  il  topo  ai  cantori,  che  il  Landini 
potè  estasiare  i  suoi  contemporanei  ;  ma  sibbene  su 
quei  piccoli  organetti  detti  «  portativi  »  che  si  vedono 
in  molti- dipinti. antichi  di. maestri  italiani.  Quest’or-, 
gano  portava  anche  il  nome  di  «  Ninfale  »  ed  aveva 
un  suono  mólto  tórte  a  malgrado  della  piccolezza 
delie  sue  canne.  Appunto  sn  questi  «  portativi  »  deve 
aver  avuto  . luogo  la  famosa  gara  col  Da  Pesato,  or¬ 
ganista  veneziana,:  quando  si  incontrarono  ,  durante 
le  feste  solennissime  che  là.  Serenissima  decretò  per 
celebrare  l’occupazione  di  Candia.  L’arte  del  «  Cieco  » 
deve  essere  stata  arte'profana-éhe  si  svolgeva  in  mezzo 
alle  liete  brigate.  Dovettero  essere  piccole  melodie 
profane  improvvisate,  che  egli  accompagnava  con  po¬ 
che  note  di  armonia.  Cosi  più  ehiaramante  noi  inten¬ 
diamo  quella  freschissima  descrizione  che  di  una  scena 
di-  musica  é , ài:; poesia  ci  ha  tramandato  dir  pratese, 
noto  attraverso  la  rievocazione  del  Carducci.  «  Dopo 


questo  novellare  —  cosi  il  narratore  —  sendo  già  i 
sole,  montato  e  cominciando  a  riscaldare,  standosi 
alle  dolcissime  ombre  la  compagnia,  cantando  mille 
ugelletti  fra  le  verzicanti  fronde,  fu  comandato  a 
Francesco  che  toccasse  un  poco  l’organetto  per  ve¬ 
dere  se  il  cantare  degli  uccelletti  menomasse  o  cre¬ 
scesse  per  lo  suo  suonare.  E  cosi  prestissimamente 
faceva,  di  che  grandissima  meraviglia  segulo;  ché, 

quasi  come  attoniti  facendosi  più  da  presso,  per  grande 
spazio  udendo,  passare  da  poi,  ripreso,  il  loro  canto, 
raddoppiandolo,  mostravano  inistimabile  vaghezza, 
e  singularmente  alcuno  rusignuolo,  intanto  che  a 
presso  sopra  il  capo  di  Francesco  e  dell’organetto 
veniva  ». 

★  IL  DIALETTO  GENOVESE  NELLA  DIVINA 
COMMEDIA.  —  Sembra  ad  un  collaboratore  delia 
Gazzetta  di  Genova  che  quanti  hanno  abusato  del  fa¬ 
moso  passo  del  «  Convivio  »,  in  cui  il  Poeta  ricorda 
di  aver  peregrinato  per  tutti  i  luoghi  ai  quali  la  no¬ 
stra  lingua  si  stende,  non  abbiano  dato  a  questa  te¬ 
stimonianza  tutta  la  sua  importanza  dal  lato  lingui¬ 
stico.  Per  questo  l’articolista,  proponendosi  di  stu¬ 
diare  1  riflessi  dialettali  della  sua  regione  nelle  opere 
di  Dante,  come  contributo  a  quella  più  ampia  illu¬ 
strazione  linguistica  della  «Commedia»  che  deve 
giustificare  e  documentare  il  glorioso  appellativo  dato 
al  Poeta  di  padre  della  lingua,  presenta  nella  citata 
rivista  un  saggio  di  spoglio  di  locuzioni  italiane  che 
sono,  contro  la  comune  opinione,  di  pretta  genovesità 
e  ehe  sembrano' esattamente  chiosare  passi  del  Poema 
'che  hahno  tentato  fin  qui  l’acume  ò  la  fantasia  dei 
commentatori.-  Alcuni  esempi,  a  dir  vero,  non  avevano 
bisogno  di  essere  suffragati  dall’uso  “vivo  del  dialetto 
genovese,  perché  i  toscani  potrebbero  addurre  la 
equivalenza  di  certe  forme  nel  loro  ’  dialetto  e  negare 
valore  di  attendibilità  a  quella  tesi  che  pretende  la 
derivazione  di  certe  tórme  nel  pellegrinaggio  dell’e¬ 
sule  per  le  terre  della  Liguria.  Ma  spesso  l’argomenta¬ 
zione  è  convincente  e  merita  di  essere  rilevata.  Troppe 
volte  Dante  adopera,  e  non  in.  rima  soltanto,  la  forma 
«  vui  »  perché  non  si  debba  pensare  -alla  declinazione 
genovese  di- quel  pronome.  Ma  il  luogo  più  solenne  del 
linguaggio  genovese  in  Dante  è  là  dove  si  allude  alia 
vendetta  che  l’arcangelo  Michele  prese  «  del  superbo 
strupo  ».  Non  o’  è  genovese  di  mediocre  cultura  che 
non  sorrida  quando  vede  tutti  i  commentatori  ve¬ 
nir  fuori  con  la  metatesi  di  «  strupo  »  per  «  stupro  », 
tramutando  la  Corte  Celeste  in  una  Corte  di  Assise 
per  la  vendetta  ehe  Michele  fece  di  una  violenza  che  le 
creature  avrebbero  potuto  perpetrare  a  danno  del 
Creatore.  Non  soltanto  l’assurdo  accoppiamento  del¬ 
l’aggettivo  «superbo»  al  più  immondo  dei  reati; 
ma  l’empietà  ohe  si  farebbe  profferire  a  Dante  teo- 


SOCIETÀ  CIVILE 

per  il  Gabinetto  Scientifico  Letterario 
G.  P.  VIE  USSEUX 
FIRENZE  -  Via  Vecchietti,  5  -  FIRENZE 


BIBLIOTECA  CIRCOLANTE 

Fondata  nel  1819 

500.000  volumi  Italiani,  Francesi, 
Inglesi,  Tedeschi,  Russi,  Spagnoli. 

Abbonamenti  in  tutta  Italia 
Chiedere  le  condizioni  d’abbonamento 


Per  il  nuovo  anno  1922 
tutti  dovrebbero  abbonarsi 
alla 

Rivista  d’Italia 

che  è  il  periodico  mensile 
di  maggior  autorità. 

Si  occupa  di  lettere,  scien¬ 
ze,  arte  e  politica  e  segue 
tutto  il  movimento  cultu¬ 
rale  del  Paese. 

Vi  collaborano  i  migliori 
nostri  scrittori. 


Abbonamento  annuo  L.  40. 

’  Gli  abbonamenti  si  rice¬ 
vono  da  tutte  le  principali 
librerie  o  dalla 

Società  Editrice  “  Unitas  „ 

Milano,  Via  Tre  Alberghi  28. 


Vallecchi  Editore  ■  Firenze 

LIBRI  D’ARTE 

adottatissimi  per  strenne 

MARANGONI  MATTEO 


Capolavori 


ia  degli  Uffizi 


32  tavole  fuori  testo 
Magnifico  volume  di  90  pagine.  L.  7. — 
Questo  libro  rappresenta  il  tentativo 
di  iniziare  gli  inesperti  ad  un  apprez- 
zamento  più  sicuro  e  più  cosciente  del¬ 
l'opera  d'arte,  al  quale  troppi  si  mo¬ 
strano  e  anche  si  confessano  incapaci. 


GALLI  EDOARDO 

PERUGIA 

Voi.  di  180  pag.  L.  15. — 

È  una  dotta  monografia  divulgativa 
dei  tesori  etruschi  che  si  conservano  a 
Perugia,  fatta  con  competenza  ed  amore 
d’  intendente.  Particolarmente  interes¬ 
sante  la  parte  che  tratta  del  sepolcro  dei 
Volumni,  nonché  quella  che  illustra  il 
materiale  storico  contenuto  nel  Museo  del 
Palazzone.  Il  volume,  stampato  su  carta 
americana,  e  arricchito  da  117  fotoinci¬ 
sioni;' è  anche  una  riuscitissima  edizione. 


Ordinazioni  e  caglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 
Incaricate  della  distribuzione  alle  Librerie;  Messag- 
■ie  Italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze,  Roma , 
-fi  li  e  Milano. 


IL  MARZOCCO 


sole  da  molti  gì 


>i  faceva  vedere, 


COLUMBUS  Viene  dairAmerica: 

—— — chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


logo.  Perché,  teologicamente  parlando,  se  la  Divi 
aitò  patisce  violenza,  ciò  è  soltanto  dagli  eletti  pel 
«rapimenti»»  del  regno  dei  cieli;. non  certamente  dai 
malvagi  e  peggio  ancora  dai  ribelli  delle  schiere 
lesti.  È  tempo  di  riconoscere  che  l’arcangiolo  non 
fece  altro  se  non  vendetta  di  un  vero  e  proprio  «  st 
po  »,  senza  metatesi,  senza  riferimenti  al  basso 
tino  ma  con  riproduzione  italiana,  piena  integra 
soluta,  del  genovese  «  strenppia  »  col  snonù  di  «  e 
francese,  che  vale  assolutamente  «  masnada,,  accolta 
accozaglia  »  di  cattivi  soggetti  ;  il  che  dal  Varo  all 
Magra  non  ha  fatto  dubitare  nessuno.  Non  è 
d'opera  per  l’intento  dell’autore  ravvicinare 
forme  genovesi  al  notissimo  verso  :  «gridando  : 
ché  tieni  e  perché  burli  ?»  I  genovesi  dicono  «abor 
lattà  »  per  ammaccare,  per  produrre  deformazioni 
in  un  corpo  in  seguito  a  caduta.  E  cosi  abbiamo 
«borio»  per  bernoccolo.  Se  non  che  qui  meglio  gio¬ 
vano  le  forme  del  dialetto  lombardo  dove  «boriò 
giò  »  significa  buttar  giti,  dar  la  spinta  per  lai  preci¬ 
pitare.  E  ciò  era  stato  notato  fin  da!  tempi  di  Ben¬ 
venuto  da  Imola  che  chiosava  cosi  :  burli  ;  idest 
■  proiicis,  et  est  vulgare  loinbardum  », 

*  Il  GESTO  NEL  LINGUAGGIO.  —  Che  il  ge¬ 
sto  abbia  avuto  nella  favella  umana  una  parte  assai 
più  grande  che  ora  non  abbia,  è  ormai  universalmente  ' 
ammesso  dagli  antropologhi  e  dai  filologi.  Le  lingue 
primitive,  che  erano  del  tutto  sprovviste  di  prepo¬ 
sizioni  e  di  suffissi,- dovettero  valersi  di  due  espe¬ 
dienti  non  meno  semplici  che  efficaci  per  invertire 
o  modificare  il  significato  fondamentale  di  un  dato 
vocabolo  :  il  gesto  e  il  tono.  Traccie  di  gesti,  combi¬ 
nati  un  tempo  indissolubilmente  con  la  parola,  non 
mancano.  Le  ricerca  e  le  commenta  Paolo  Bellezza 
ì  ri  una  recente,  comunicazione  al  21.  Istituto  Lom¬ 
bardo  di  Scienze  e  Lettere..  Sopravvivenze  di  questo 
fatto  sono  palesi  anche  oggi,  quando  il  nostro  popolo, 
a  indicare  appunto  che  ciò  che  dice  deve  essere  preso 
alla  rovescia,  accompagna  la  frase  con  lo  strizzare  o 
col  socchiudere  d’un  occhio.  È  Un  fatto  degno  di 
attenzione  che  in  moltissimi  idiomi,  anche  i  più 
disparati,  la  negazione  è  espressa  con  una,  voce  a 
base  di  n,  o  comunque  nasale  ;  ma  ciò  fa  pensare  a 
un'antichissima  interiezione’  dì  disgusto,  accompa¬ 
gnata  da  un  moto  del  viso  determinato  dalla  contra¬ 
zione  dei  muscoli  nasali.  Invero  la  locuzione  «arric¬ 
ciare  il  naso  »  è  comune  a  tutte  le  lingue.  Altre  prove 
ci  fornisce  l’analogia  con  gli  usi  dei  popoli  barbari, 
specialmente  quanto  alla  numerazione.  Gl’indigeni 
delle  Nuove  Ebridi  per  dire  cinque  mostrano  una 
mano,  per  dieci  le  due  mani,  per  venti  le  mani  e  i 
piedi  ;  oltre  questo  numero  non  hanno  che  il  con¬ 
cetto  di  «  molto  ».  Presso  ,;le  popolazioni  dell’  India, 
le  mani  hanno  una  parte, così  integrante  niella  con-' 
versazione  che  si-  può  quasi  dire  ché  parlino  da  sé. 
È  soltanto  1’:  inglese  afferma  un  viaggiatore  — 
che  può  discorrere  con  le  mani  in  tasca.  È  degli  al¬ 
banesi  di  un  secolo  fa  —  racconta  un  altro  viaggia- 

tpre  _ l’abitudine,  die  egli  chiama  «  singolare  »,  di 

esprimere  quel  che  vogliono  dire  con  dei  brevi  segni 
anziché  colle  parole..  Vien  fatto  'di  pensare  a  quelle 
»  di 


RENI 


e  PETTO 

AL  DORSO 
INTERCOSTALI 

DOLORI  LOMBARI 

ANCHE  DA  GRAVIDANZA 


SirolinaRoche 


Catarri  Bronchiali  inveterali,  i 
Influenza, 
à  dopo  Poi  moniti  e  preserva  dai 
Malattie  Polmonari.  _ 


CUORE, 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVim  «  0.  -  MILANO 


cui  favoleggiarono  gli  antichi  e  alle  quali  «prò  ser¬ 
mone  nutns  mbtusque  membrorum  est  ».  Degli  stessi 
albanési  si  racconta  che  non  è  facile  comprendere 
se  intendono  di  rispondere  negativamente  o  afferma¬ 
tivamente,  perchè  una  scossa  del  capo  serve  tanto 
per  il  si  che  per  il  no.  Forse  aU’osservatorè  sarà  sfug¬ 
gita  qualche  lieve  differenza  nel  modo  di  scuotere 
il  capo  a  seconda  dei  due  casi.  Certo  è  che  in  alcuni 
idiomi  dell’Africa  la  negazione  e  l’affermazióne  sono 
espresse  con  ima  identica  interiezione  accompagnata 
da  un  segno  speciale  della  testa.  Si  aggiunga  che  al¬ 
trove  i  segni  abituali  ai  popoli  europei  sono  inver¬ 
titi  :  il  moto  del  capo  dall’alto  in  basso  dice  no  ; 
quello  da  un  lato  all’altro  dice  si.  Similmente  il  ge¬ 
sto  della  mano  per  congedarsi  è  quello  che  da  noi 

COA\MENTl  E  FRAMMENTI 

La  canzone  dell’esule 

di  Antonio  Panizzi» 

Il  22  gennaio  dei  1825  una  giovane  éd  ardente  gen¬ 
tildonna  milanese  riceveva  in  Liverpool  la  visita  d’u 
giovane  esule  italiano  che  un  anno  e  mezzo  ,prim 
era  stato  condannato  alla  pena  di  morte  ed  alla 
confisca  de’  beni  dal  duca  di  Modena,  ed  anzi  impic¬ 
cato  in  effigie  a  Modena  stessa,  con  riserva,  ben 
s’intende,  d’eseguire  la  sentenza  sulla  persona,  se 
mai  l’esule  fosse  rientrato  ne’  felicissimi  Stati  domi¬ 
nati  dall’aquila  estense.  L’esule  era  Antonio  Panizzi, 
la  donna  era  Teresa  Berrà,  moglie  di  Carlo  Kramer, 
la  famiglia  del  quale  era  da  parecchie  generazioni  ita¬ 
liana,  anzi  milanese.  L’ insofferenza  del  governo  stra¬ 
niero  spingeva  la  Kraiper  a  viaggiare  di  preferenza 
in  quei  paesi  —  Svizzera,  Francia,  Inghilterra  — n 
quali  più  numerosi  affluivano  gli  esuli  nostri. 

In  Liverpool,  confortato  dall’affettuosa  amicizia 
del  Foscolo,  del  Pecchio,  del  Berchet  e  di  molti 
tri  illustri  italiani,  trascorreva  il  Panizzi  una  v 
tutta  dedicata  allo  studio,  non  certo  priva  di  p: 
fonde  soddisfazioni  :  ma  quanto  doloroso  era  il  si 
giorno  in  quel  paese  cosi  diverso  dall’Italia!  L’ 


venti  freddissimi,  dominavano  continuamente,  e  il 
Mersey  rendeva  ancora  più  ingrato  il  soggiorno  con 

10  spettacolo  delle  sue  onde  procellose  che  danneggia- 

Ma  ecco  un  giorno  squarciarsi  le  nubi  proprio  all’ar¬ 
rivo  del  piroscafo  che  portava  Teresa  Kramer  :  era 

11  sole  d’ Italia,  che  la  generosa  donna  portava  con 
sé  a  conforto  degli  esuli  d’ Italia. 

—  Anche  voi  Panizzi  dovete  lasciare  un  ricordo 
sul  mio  album  —  deve  aver  detto  Teresa  al  fuoru¬ 
scito  vercellese.  —  Sarete  il  primo  esule  a  vergare 
le  pagine  dei  mio  card  libro  di  ricordi,  dove  già  figu¬ 
rano  scritti  di  Vincenzo  Monti,  di  G.  B.  Imperatori, 
del  Grossi,  del  Longhena,  del  It ossari....  —  • 

Un  esule  non  poteva  certamente  negar  nulla  ad 
una'  bella  compatriota  di  21  anni  che  si  proponeva  di 
avvicinare  molti- altri  compagni  di  sventura  e  di  rac¬ 
cogliere  le  voci  di  tutti' per  fonderle  come  in  un’eco 
piena  di  mestizia,  e  di  disperata  invocazione  alla  pa¬ 
tria.  Il  Panizzi  prese  adunque  il  gentile  li 

:e  questa,  poesia,  ch’io 


ed  ac 


'su  le,  tanto  è  prtìfondo 
to  della  patria  lonti 


ti  più  nobili  ! 
(LA  CANZONE  DELL’  ESULE) 
Del  Mersefmi)  l’onda  sonante 


Folgorante. pìtre  il 
Splende  il  lume 
Dell’amico  Dio ■  di  £ 
Importuna  nepbia  br 


Son  chinati  ed,-,  avvizziti  ; 

Nè  mel  credo ,  »• 
Caramente  irrmldanzitk, 
le  che  bagna  Lwerpool  p 


o  di  q 


icmbrav 


(1)  Fiume  che  bagna  LiJ'erpool  ove  l’autore  di 
icscere  la  signora 
Kramer,  ove  questi  versi  furono  scritti,  ed  ove  sì 
vide  il  sole,  dopo  molti  giorni  di  fréd'di  vénti  e  néb¬ 
bie,  precisamente  quando  (Siesta  gentile  signora  vi 
giunse.  Aggiungasi  che  il.jfersey  fu  gonfio  dà  piog¬ 
gia  e  correva  rapidissimo.! Molti  bastimenti  furon 
gettati  sulla  posta.  ?;| 

■  (Nota  di  majidtdello  stesso  Panizzi). 
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ogni  inserzione» 


R.'Sez.  Pubblicità. 


^gra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
Piatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
1  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

jnonv'é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l’economia! 


Ó  Teresa! 

Tutt’accesa 

È  natura  al.  tuo  sorriso., 

Tdl  fé  Venere,  cortese 
Giù  discese 

Là  dell’  Etna  alVoffldnà, 

«  Scherzò  appena 
«  Sull’arena  (1) 

Di  Sicilia  la  marina. 

Quand’amm  ch’ella  rimare 
Del  da  Giove. 

Mal  gradito  figlio  il  piede. 
Qual  primiera 
Tornar  fiera 

St  frementi 

Come  prima,  al  tuo  partire  ; 
E  queste  onde 
Le  lor  sponde 
Batteran  con  nuovo  ardire  '. 

Tai  vedfólle:  tu  giuliva 
Su  la  riva 
Dell’ Elidano  sarai; 

Me  beato 

.  .Se  badar  la  potrò  mai! 

Là  soddisfa  spia  questa 
Cali'  inchiesta, , 

E  men  duro  avrò  l’esiglio  ; 
Pensa  o  Berrà 


D’ov’  ù  vivo 
liverpòo],  22  gennaio 


1825. 


Panizzi. 


Partita  Teresa  Kramer  da  Liverpool,  sparito  dal 
cielo  il  .bel  raggio  di  sole  italiano,  il  Panizzi  si  ingolfò 
di  nuovo  bei  libri  e  nello  studio  ;  e  il  volgo,  che  non 
Io  vide  poi  affrettarsi  come  mille,  altri  ai  ritorno  ijb 
patria  dopo  il  1859,  potè  pensare  forse  ch’egli  non 
ricordasse  ’  più  d’essere  italiano. 

Ma  il  volgo  s’ingannava,  e  Camillo'  Cavour  ricop¬ 
iando  come  il  Panizzi  avesse  nobilmente  onorato 
in  Inghilterra  il  noùié  italiano,  disse  giustamente  di 
iì  che  se  i  suoi  compatrioti  avessero , conosciute  quali 
benemerenze  egli  aveva  versò  l’ Italia,  nessun  citta¬ 
dino  avrebbe  dovuto  tenersi  più  alto’dilui  nella  esti- 
,  inazione  loro. 

E  la  Kramer  ?  Essa  proseguiva  intanto  il  suo  me- 
>  pellegrinaggio  sulle  orme  degli  esuli,  è  l’album 
arricchiva  degli  scritti  di  Benigno  Bossi,  del  Cal¬ 
iti,  di  Giacomo  Ciani,  di  Camillo  tigoni  e.  di  quei 


(1)  C 


(Nota  del  Panizi 


grande  poeta  nazionale,  provato  esso  pure  alle  pij 
dure  pene  dell’esilio,  Giovanni  Berchet,  che  il  19  mar¬ 
zo  1825  trascriveva  su  tre  paginet.te  dell’album  ls 
famosa  romanza  Matilde  (1).  Antonio  Monti. 

(1)  fi  prossima  la  pubblicazione  di  un  Volume 
in  cui  l'autore  di  questo  articolo  narra  la  vita  della 
Kramer  e  riproduce  tutti  quanti  gli  scritti  dell’a 
bum,  che  si  compone  di  due  volumi,:  il  primo  ri 
guarda  i  viaggi  della  Kramer  dal  1822  al  1825, 
secóndo  quelli  del  1851  é, 1852.  V album  si  conserva.  I 
nel  Museo  milanese  del  Risorgimento. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  t 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


Dedalo 

Rivista  d’Arte  diretta  da  Ugo  Ojetti 

Interessantissima  pubblicazione  men¬ 
sile  che  non  è  solo  riservata  ad  artisti 
o  eruditi,  ma  che  si  dirige  più  propria¬ 
mente  ad  un  più  vasto  pubblico,  of¬ 
frendo  a  tutti  curiosi  ed  amatori  d’arte 
• —  un  materiale  rieoo  e  accuratamente 
scelto  per  la  conoscenza  delle  nostro», 
opere  d’arte. 

La  rivista  è  ricca  di  riproduzioni  ni¬ 
tidissime,  seguite  da  commenti  chiari  e 
sicuri,  e  si  occupa  non  sólo  delle  rac¬ 
colte  pubbliche  che  sono  più.  facilmente 
accessibili  ad  ognuno,  ma  più  special- 
mente  delle  collezioni  private  per  me¬ 
glio  farne  conoscere  i  nascosti  tesori 
che  vi  si  trovano. 

La  rivista  è  al  suo  secondo  anno  di 
pubblicazione  ed  è  favorevolmente  ac- 
oolta  in  tutti  i  circoli  artistici  ed  intel¬ 
lettuali. 

I  Annata  completa 

Rilegata  in  tela  e  oro.  L.  200. — 

In  fascicoli  sciolti.  »  150. — 

Un  fascicolo  separato  »  15. — 

II  Annata 

Abbonamento  a  12  fascicoli  L.  120. — 

Fascicolo  separato  »  12.- — 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
LiHPETIT  FflUlBRCEOTICI  -  JffllGRflO 


.GIOCONDA, 


J 


GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesi.  1 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  Io  deve  richiedere 
-  oggi  stesso  a  ; 


LA  TESSILE  -  Milano  ■  Casella  postale  1225 


Mandare  Cartolina  richiesta  indicendo  il  nome  del  Marzocco. 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

montato  in  passepartout  decorato.  Si  ricava  da  qualùnque 
fotografia  che  si  restituisce  intatta,  anche  da  un  gruppo. 
Lavorazione  artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  Si  accetta 
di  ritorno  se  non  fosse  di  piena  soddisfazione. 
Formato  cm.  38X48  Lire  20  — 

»  »  45X60  »  33,- 

»  »  50X65  »  45,— 

\  »  6oX75  »  50,-  ^  . 

iagamènto  contioVssegnof  oltre"!?  portai  per  l’Estero  in- 

Premiato  Stabiliménto  Fotografico 

DOTTI  (SL  BENINI 


Conto  Correi  sta  - 

'  Scade  rii 

~>roì.  Gioele  Soleri 


Si  pubblica  la  domenica,  -  Un  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  12,00  -  Semestre  L.  8,00  -  Trimestre  L.  5,00 
ESTERO:  >  »  24,00  -  »  »  16,00-  »  »  10,00 

•  7  Cartoline-Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i.  Casella 

tostale  439  -  Firenze. 
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SOMMÀRIO 
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4  Dicembre  1921 


di  Venezia 


S’è  di  questi  giorni  risollevata  la  que¬ 
stione,  feconda  di  discussioni,,  fra  chi, 
j  volendo  rispettata  la  legge,  richiede 
I  l’abolizióne  delle  bische,  e  chi  invece 
|  approva  la  tolleranza  dei  Govèrno  Che 
:  guarda,  vede  e  non  bada.  Alcuni  anzi 

dicono  che  il  Governò  dovrebbe  disci - 
^#plinare  é  regolare  i  giuochi  d’azzardo, 
i  quali,  con  opportune  tasse,  darebbero 
largo  profitto  all’erario.  A  costoro,  che 
non  nel  sentimento  del  dovere,  ma  nella 
utilità  delle  cose  amano  confidarsi,  si 
potrebbe  rispondere  che  anche  il  furto, 
favorito  ed  organizzato  dal  Governo, 
darebbe  larghissimi  vantaggi.  Mentre, 
tra  il  fervore  delle  discussioni,  le  case 
di  giuoco  prosperano  indisturbate,  diamo 
un’occhiata  al  passato,  e  vediamo  cóme 
su  quésto  argomento  la  pensassero  i 
vecchi,  specialmente  quelli  di  casa  mia, 
della  mia  Venezia. 


I  Greci  e  i  Romani  antichi  conobbero 
varie  spècie  di  giuòchi/corfie  i  dadi,  gli 
scacchi,  la  morrà.  Sotto  T  impero  ro¬ 
mano cóininciarono  le  leggi  contro  i 
giuochi  d,i  rischio,  come  la  morra  (digitis 
erpicare),  e  il  ludus  latruricolorum  che  do¬ 
veva  essere  una  specie  di  dama.  I  dir 
|.i-  vieti  furono  inefficaci,  poiché  il  triste 
I  esempio  veniva  dall’alto  :  Cesare  e  Au- 
'  gusto  erano  giocatóri  appassionati.  Nel- 
I  l’età  di  mezzo  i  giuochi  prosperavano, 
specialmente  i  dadi,  gli  scacchi,  l’oca, 
il  tric-trac.  Verso  la  fine  del  sècolo  XIV 
comparvero  le  carte  da  giuoco,  e  fu  cre¬ 
duto  fossero  inventate  per  ricreare 
il  re  Carlo  VI  nelle  tristi  ore  della  sua 
follia.  È  una  leggenda,  come  quella  che 
attribuisce  l’ invenzione  a  un  veneziano. 
Scrive  il  Merlin  (r),  fantasticando:  «  Au 
«  XIV  siècle  il  y  avait  en  Italie  une  suite 
«de  dessfns,  un  album  de  cinquante 
«  pièces  très.  propres  à  amuser  les  en-  , 
«fants....  Vers  la  fin  de  ce  méme  siècle 
«un  esprit  inyentif,’  probablemente  un 
«  vénitien ,  crut  vqir  dans  cet  album  d’en- 
«  fànts  les  éléments  d’un  jeu  nouveau, 
«.propré  à  servir  àl’àge'mur  de  réeréation 
!  «  attachante  ». 

ira»  Durante  la  Rivoluzione  la  pascione 
Àel  giuoco  giunse  all’eccesso,  ma  fu. 
disqipbnata  sotto  il  Consolato  che  dalle 
tasse  sullè^c.ase  di  giuoco,  traeva  per  l’era¬ 
rio  cinque  milioni  e  mezzo  di  franchi. 


E  a  Venezia  ? 

Nel  folto  buió  ■  hejr.étà  di  mezzo,  .sulle 
isole  di  Rialto  un  popolo  «pperoso  e  ru- 
besto  andava  creando  quella  città  che 
non  ò  un  complesso  di  monumenti,  ma 
un  monumento  solo,  .e  cosi  sublime  e 
saldo  da  vincere  ogni  paragone  e  da 
durare,  ne’  sècoli.  . 

Nel  secolo  XII  la  città  già  andava 
disegnandosi  nel  suo  maraviglioso  aspetto, 

i.  co’  suoi  templi  e  i  suoi  palazzi,  che 
I  s’alzavano  dallo  specchio  delle  acque 
Ut  tra  squille.  ■ 

K  Degli  architetti,  che  in  questo  tèmpo 
abbellirono  Venezia,  non  rimane  che 
m  nome,  ed  è  quello  .di  un  lombardo, 
forse  un  maestro  comacino';  Niccolo  Ba¬ 
rattieri.  Il  Barattieri  compì,  tra  il  1156 
e  51  3'.  la  cella  campanaria  della  gran 

torre  diiSan  Marco,  ricostruì  in  legno', 
nel  1178,  il  ponte  di  Rialto,  è  inalzò 
!  ne*  TI75  le  due  Colonne  di  granito  della 
Piazzetta,  ^asportate  da  un'isola  del- 
l  l’Arcipelago,  nel  1125  o  piu  probabil- 
|  mente  nel  117*,  e  che  erano  state  "tratte 
!  a  terra  dalla  q^ye  ul^sciate  a  lungo  gia- 
Rcenti  sul  Molò,  sènza  Covare  chi  co-' 
■loscesse  il  modo  d’ inalzarle. 
m  In  rimuneraz^rip  di  questa  difficile 

g|impresa,  si  vuole  che  fl  Barattieri  abbia 
P^biesto  e  ottenuto  il  privilegio:  di- tenere 
|  banco  di  giochi  proibiti  sui.gradini  che 
»  fermano  la  base  delle1  "due '^colonne. 

«  Dimandò  —  scrive  Marin  Sanudo 'nelle 
Vite  dei  Dogi  —  che  ’l  fosse  licitò  a  Ca- 
«  daup  fzupgar  sopra  li  gradi  di  ditte 
«  coloné  a  che  zuogo  li  pareva  et  ehe 
«•quantità  si  volesse  senza  alcuna  pena, 

i*7?'MpagLI57  S-^C  ^-Origine  dee  cartes  djour,  Paris. 


«  et  Cussi  li  fp  concesso  tal  grazia  » 

;  Sotto  la  ducèa  di  Andrea  Gritti  (1523- 
1538)  fu  abolita  la  turpe  franchigia, 
quando  già  lo  spazio  fra  le  due  colonne 
era  stato  destinato  —  degno  succeda¬ 
neo  !  —  al  patibolo  e  all’esecuzione  delle 
sentenze,  capitali. 

Se  è  vero  il  privilegio  accordato  al 
Barattieri,  non  si  può  dire  però  che  il 
.Governo  si  sia  mostrato  indulgente, 
tollerante  coi  giocatori.  Le  leggi  proibi¬ 
tive  si  seguono  incessantemente, 
esempio  si  vieta  agli  albergatori  ( hoste - 
nus,  alhergator,  tabejnm-iUé  di  ospitare 
aliquem  hominem  vel  per  soriani  qui  ludet 
ad  aliquem  luduni.  Ma,  nonostante  i 
•gori  della  legge,  i  giocatori  di  mestiere., 
continuavano  a  raccogliersi  in  quei  ri¬ 
dotti  del  viziò,  eh’ erano  gli  alberghi, 

.  dóve  disputavano,  rissavano  e  sopra 
tutto  correggevano  la  fortuna  (lusóres 
’èùrhfàlsis  taxillìs). 

IL  giuoco  fu  ima  passione  ardente' 
de’  Veneziani,  ed:  erano  innumerevoli 
cosi  i  giuochi  di  pura  sorte  o  di.  fortuna, 
come  quelli  d’  ingegno  e  di' destrezza  (I). 
Di  alcuno,  corbe  gli  soni  (birilli),  le  ta- 
bvfellae.  (piastrelle),  gli  scacchi,  i  dadi, 
i  paletti,  le  uova,  la  tria,la  zara,  il  pan¬ 
dólci  reco.  sappiamo  in  che  Consistessero  ; 
di  altri,  detti  a  biscia,  al  lume,  al  biri¬ 
bissi ,  a  scargalaseno  non  abbiamo  al¬ 
cuna  nozione. 

La  prima  notizia  delle  carte  da  giuoco 
a  Venezia  è  in  una  deliberazione  del 
20  gennaio  t  390  dei  Signori  di  notte, 
in  cui -è  cenno  di  unum  par  cartarum'  e 
ludendp  .-Nel  1444  i  fabbricatori  dicarte  da 
gioco  veneziani  si  lagnavano  della  concor¬ 
renza  dei  fabbricanti  stranieri.  A  Rialto, 
accanto  alle  logge  dei  gentiluomini, 
erano  anche  i  tavolieri  dei  giocatori,  e 
yi  si  iene  vano  specialmente  il  giuoco 
dei  dadi  e  q bello  della  zara.  Ma  i  gioca¬ 
tori,  obbedendo  alla  loro  mala  passione!; 
non  contenti  di  ciò,  tentavano'  la  sorte 
perfino  nei  portici  dèlie  chiese  e  nelle 
anticamere  dei  Dogi.  Parecchie  leggi 
Mei  secoli  XIII  e  XIV,  obbligando  il 
vincitore  a  restituire  la  posta  ’e  minac¬ 
ciando  pene  pecuniarie  e  personali,  proi¬ 
biscono  il  giuocci  ctim  taxillìs,  agli  ovt, 
ai  dadi,  ad,  zonos  et  tabullelas,  sotto  o . 
fuòri  della  chiesa  di  San  Marco,  nella 
car,  te  sella ^ ,  nelle  stanze,  tra  le  porte  del 
Palazzo  ducale,  specialmente  agli  scu¬ 
dieri  dèi  Doge,  sotto  la  loggia  di  Rialto, 
davanti  è  sotto  i  portici  delle'. case. 


I 


Nel  1591  apparéMBji'1  lotteria  pubblica, 
ordinata  dallo  Stato,  per  le  Fabbriche 
del  Ponte  di-  Rialto.  Dice  il  decreto  : 
«  Sia  copimesso  ap  Provveditori  sopra  la 
«fabbrica  di  esso  Sporte....  che  debbano 
«far  far  un  lotto  di  scudi  100  nulla  a 
«scudi  2  per  bòllettiji  » .  Ma  il  lotto 
pubblico  fri  '  regolarmente  ordinato  e 
concesso  in  appalto  soltanto  nel  se¬ 
colo..  XVIII  ;  la  prima  estrazione  ebbe 
luogo  il  5  aprile  del|  1734. 


Nei  secoli  XV  e  XVI  continuano'  senza 
posa  i  decreti  tanto  fieri  quanto  inefficaci. 
I  Signori  di  notte,  gli  Avogadori  di  Co¬ 
mune,  gli  .Esecutori;  cóntro  la  bestem¬ 
mia  •  minacciano  colóro  che  tenevano 
nelle  loro  case  o  favorivano  convegni  di- 
giuoco  con  severissime  pene,  cqmè  la 
galera,  il  bando,  la  berlina  e  perfino  il 
taglio  del  naso  e  delle  orecchie,  eseguito 
dal  ministro  ■  di  giustizia  'fra  le  due  co¬ 
lonne  di  San  Marco. 

Mentre  il  Governo  con  tanto,  furore 
di  minacci  e  e  di  gastighi  tentava  impe¬ 
dire  i  giuochi-  clandestini  dei  privati, 
sorgeva  nelle  .sue  forine;  rudimentali  quel 
gibaco  di  sorte,  chiamato  lotto,  ove  si 
fanno  poste  con’  biglietti  numerati. 

Scrive  il  Sanudo  :  «  A  Rialto  è  sus 
«  un,  novo  modo  .di'-  vadagnar,  metendo 
«  poco  cavedal  e  fortuna  ;  e  fu  comenzà 
«  in  cose  basse  ». 

La  lotteria,  conosciuta  anche  dall’ an¬ 
tichità,  pare  abbia  avuto,  ne’  tempi 
moderni,  conùnciamento  a.  Genova.  A 
Venezia  un  decreto  della  Signoria  del 
19  marzo  1504  permetteva  una-  specie 
di  lotto  pùbblico;  e  nel  132 1  si  tenevano 
in  Rialto  quelle  lotterie,  di  cui  parla  il 
Sanudo,-  con  premi  di  /tappeti,  di  mo¬ 
bilia,  di  vesti,  .Questi  niiovi  zuoghi,  per¬ 
messi  per  un  tempo  determinato,  furono 
poi"  vietati  col  decreto  del  2S  febbraio 
1:521:  «  Quelli  (giàcchi)  veramente  fossero 
i  «  fin  questo  zomo  za  principiati  fenir 
1  (debbano))  per.,  tutto  Marti proximo  di 
|«  de  Carnevai,  ,et  no  piu,  qual-  passado, 
«non  se  possi  per  alcun  modo  -  buttar, 
«ne  cavar  bollettino' alcuno  ».  Per  tutto 
4J  s<joolo  XVI  è  un  avvicendarsi  di' 
"^ncéssioni  e  divieti  di.  ìojti  .pubblici.  | 

(1).  Zdskatjer,  Il  giuoco  a  Venezia,  in  Arci.  Vi¬ 
no,  a.  1889,  t.  XXXVIII,  pag.  132  e  segg.  — 


Nel  Setteeenìegla  passione  del  giupco 
divenne  delirio,  Né  erano  .soggiogati  an¬ 
che  gli  uomini'  flpigliori  :  il  gran  doge 
Marco  Foscarini  era  un  giocatore  in¬ 
correggibile.  / 

A  Venezia  il  Ridotto,  i  Casini,  ì  Caffè 
erano  divenuti  i  favoriti  ritrovi  dei  pa¬ 
trizi  é  delle  dàme,  che.  perdevano  gli 
zecchini  accumulati  dagli'  avi. 

.  Nelle  sale  del  Ridotto;  pubblica  casa 
di  giuoco  aperta  npl  palazzo  Dandolo 
a  San  Moisè,  erano  disposte  lunghe  file 
di  tavolini,  dinanzi  ai  quali  era  seduto 
un  patrizio,  pronto  a  tener  banco  con 
chiunque  si  presentasse;  purché  patri¬ 
zio  o  mascherato.  La  Repubblica,  impen¬ 
sierita  per  la  roviria  di  molte  famiglie 
patrizie,  pensò  di  sopprimere  nella  ’ 
Principal  sede  il  vizio  del  giuoco,  e 
decreto  del  Maggior  Consiglio  del  27 
vembre  1774  ordinò  la  chiusura  del  Ri¬ 
dotto,  dove  il  giuoco  era  solenne, 

Unno,  universale,  violento.  La  votazione 
del  Gran  Consiglio  ebbe  il  seguente 
sultamento.  ' 

De  si  720 

Peno  21 

Non  sinceri  22 

provvedici  e  nt  p  parve-  severo 
itiolti  mormorarono  contro  il  Govèrno . 

Dna  celebre  avventuriera,  Madama 
Sara  Gondar-,  scriveva  scherzosamente 
t  Tutti  sfno  diventala,  ipocondriaci  ;  gli' 
4^brei.  '  gialli  come  poponi,  i  mercanti 
di  merci  non  vendop  più.  nulla, 

Editori  di  maschere  muoiono  di  fame, 
a  certi  gentiluomini  avvezzi  a  1 
hiar  le  carte  dieci  ore  al  giorno, 
ino  aggrinzite  le  mani  ;  assolutamente 
vizi  sono  necessari  all’attività  di  imo' 
«Statò». 

Il  giuoco  cacciato  dal  /Ridotto 
fugiò  nei  casini,  nelle  case  private,  nei 
caffè,  e  la  società  continuò  spensierata 
la  sua  vita  gaudente,  fino  a  che  fu  scossa 
dal  rómbo  del  cannone  di  Millesimo  e 
Arcole. 

Pompeo  Molmenti. 

Notturno, 

Non  si  prétende  giudicare  ;  si  teni 
umilmente  di-  comprendere. 

Immaginate-  Prometee,  non  più'  legato 
alla  roccia,  né  più  divorato  nel  fegato 
dall’uccello  insaziabile  ;  immaginatelo  in¬ 
chiodato  ad  un  letto,,  che  sembra  una 
bara,  in  un  buio  che  par  d’  ipogeo, 
un  occhio  che  lagrima  e  sanguina  per 
un’atroce  ferita  e  le  medicazioni  ancora 
più  atroci;  e  sopra  di  lui,  còme  spada 
affilata,  la.  minaccia  di  perpetua  cecità. 
Ancora  una  volta  egli  imprecherà  con¬ 
tro  l’invidioso  Destino,  che  volle  ven¬ 
dicarsi  della  sua  audacia /.gloriosa  ed 
ebbra  felicità  ;  e  con  l’assiduo  pensiero, 
implacabile  come  lucida /  follia,  rievo¬ 
cherà  ciò  che  nel  passato  vide,  conobbe, 
sofferse,  compì. 

Gabriele  d’ Annunzio,  nella  prima  ispi¬ 
razione  di  Notturno  (Treves,  Milano),  è 
stato  probabilmente  tentato  ad  identifi¬ 
carsi  col  mitico  Eroe  ;  e  poiché  la  sua 
'disavventura  era  dovuta  a  uri  incidente 
aviatorio,  era  facile  che  accanto  a  Pro¬ 
meteo  gli  apparisse  l’Eroe  del  folle  volo, 
Icaro  sublime';  e  poiché  si  trattava-  della 
disgrazia  d’un  poeta,  gli  si  offrisse,  non 
meno  tentatrice,  la  figura  d’. Orfeo.... 

Infatti,  il  plasmatore  di  nuovi  miti 
naturali,  il  ricreatore  di  miti  classici,  si 
ritrova  ancora  in  questa  opera  stessa, 
in  fantasie  di  belle  morti  ed  aneliti  di 
liberazione,  in  scoramenti  e  disperazioni 
odisseidi,  ed  in  sovrumane  speranze. 

Si  ritrova  anche  il  Magico,  ohe  cono¬ 
scemmo  nelle  opere  dal  d’ Annunzio 
scritte  in  esilio.  E  veramente  sé  il  poeta 
è  costretto  a  scrivere  ciascuna  riga  su 
una 'striscia  di  carta  ,  nell’  impossibilità 
di  sostenere  la  luce,  e  per  la  ripugnanza 
fatta  di  pudore  alla  dettatura  ;  quei 
cartigli  gli  appaiono  come  le  foglie,  sulle 


quali  le  Sibille  sègjiavrinò'  le  loro  brevi 
sentenze..  Se  ricorda  i  -  suoi  collòqui  di 
fanciullo  con  fin  cavallo  prediletto,  pensa 
che.fìp  d’allora/forsp,  si  svegliava,  in  lui 
«  il  senso  màgico  della  vita  ».  E  la  morte 
della  madre  è  preannunziata  un  anno 
prima,  in  una  visione  térribile  d’ incubo. 
E  quella  degli  uomini  che  vanno  à  com¬ 
battere,  è  da  lui  prevista  per  una  macc  hia 
giallastra  sul  viso,  la  quale  di  notte  si 
cangia  in  anello  di  luce,  in  aureola  fiut- 
tuante . ..  '  Magismo,  tfssàt  affine  ài  misti¬ 
cismo,  e  però  simbolico  e  parabolico, -che 
come  il  precedente  mitologismó,  attira 
o  respinge,  a  seconda  dei  temperamenti 
e  dei  moménti. 

Ma  il  Mitologista  e  il  Magico  preval¬ 
gono  soltanto  al  principio  dell’opera 
nell’annotazione  finale  :  nel  corpo,  è  il 
Combattente,  che  ricorda  e  narra,  po¬ 
tèntemente  ;  è  l’Artista,  che  si  compiace 
di  giocare  con  le  immagini  e  le  fantasie, 
quasi  pezzetti  di  vetro  colorato  in  un 
meraviglioso  c'aleidoscopio. 

Il  Combattente  ricorda  la  folla,  adu¬ 
nata  un  giorno  sul  Campidoglio,  trasci¬ 
nata  dalla  sua  parola,  chiedente  la  guerra; 
la  serata  in  un  teatro  romano,  dove  una 
terribile  accusa  scatena  iLfùror  popolare; 
una  battaglia  sulla  Mòsà,  quando  i  bat¬ 
taglioni  nemici,  ubriachi  di  etere,  ve¬ 
nivano  innanzi,  e  poi  fra  gli  spini 
dèi  reticolati,  s’avvampano  Come  fasci  di 
stipa.  Rievoca  la  morte  e  i  funerali  di 
Giuseppe  Muraglia  ;  e  un'audacissima  ope¬ 
ra  di  sbarramento’compiuta  nella  baia  di 
Pa-nzano.  Sopra  tutto  sente  la  necessità 
della  vita  eroica  ;  il  desiderio  inesausto 
di  trasumanare  novamente  per  miracolo 
d’eroismo  ;  la  bellezza  e  la  nobiltà  insu¬ 
perabili  del  tacito  patto,  «che  fa  di  due 
vite  e  di  due  ali  una  àola  rapidità,  una 
sola  prodezza,  una  sola  morte  »  ;  il 
rammarico  d’esger  stato  del/uso  due  volte 
dalla  misteriosa  sorèlla,  la  Mòrte  ;  in¬ 
fine,  l’ansia  di. riscagliarsi  alla  battaglia  : 
«Non  voglio  guarire.  Mi  basta  cicatriz¬ 
zarmi  e  saldarmi.  Voglio  rimettermi  in 
piedi,  voglio- risórgere  »:.. 

.  E  l’Artista...  - —  «  O  arte,  arte  inse¬ 
guita' con  tanta  passione  e  intraveduta 
cori  tanto  desiderio  !  »  —  L’arte,  per  cui 
la  materia  aveva  colore,  rilievo,  timbro  ; 
e  la  penna  era  come  il  pennello;  come  lo 
scarpello,  come  l'arco  del  sonatore  ;  l’arte 
non  l’abbandona  nemmeno  Oggi,  tanto 
meno  oggi,  che  il  suo  corpo  è  in  ima  cassa, 
disteso  e  costretto.  Giacché  il  suo  spirito 
è  insonne. 

Tutti  i  suoi  sensi  sono  meravigliosa¬ 
mente  desti  ed  alacri.  Se  piove,  egli  di¬ 
stingue  nella  grande  arpa  della  meteora 
tutte  le  corde,  e  quasi  le  tenta  ;  se  gli 
portano,  dei  fiori,  egli  li  vede  pur  nella 
tenebra  raggianti  di  miracolosi  colori  ; 
e.  ne  sente  si  acuto  il  delicato  profumo, 
-da  soffrirne  deliziosamente.  Nulla  ,  gli 
sfugge,  di  ciò  che  'accade  intorno  a  lui, 
giù  sulla  riva,  e  sui  canali,,  e  sul  mare 
di  Venezia.  Quando  gli  uccelli  cantano 
il  mattutino,  tutta  la  camera  del  paziente 
è  cqrne  piena  di  trilli,  di  cinguettìi,  di 
garriti  ;  e  sé  il  sopore  discende  e  si  stende 
sul  suo  capo  qon  lenta  e  soave  dolcezza, 
esso  s’accorda  col  giardino  che  non  vede, 
con  la  melodia  degli  uccelli  e  il  canto 
argentino  e  brillante  deli-acqua.  «  Que¬ 
rcia  magia.  Nel  dolore  e  nelle 
tenebre,  invece  di  diventar  più  vecchio, 
io  divento  sempre  più  giovine  ». 

Ma  vi  sono  anche  le  visioni  orribili 
prodotte  dal  male  ;  le  allucinazioni  del 
febbricitante  ;  le  ossessioni  del  demente 
le  fantasie  dello  spirito  contristato...  Ne 
bulbo  dell’ occhio  ferito  crésce  ìmprpv- 
àso  un  giacinto  violetto,  le  cui  barbe 
'aggrovigliano  nel  cervello,  e  il  gambo 
/'allunga  e  il  fiore  s’ infoltisce  e  appesan¬ 
tisce,  atrocemente.  Ai  margini  di  quel¬ 
l’occhio  misteriose  farfalle  sbattono  le 
loro  viscide  ali  ;  è  dentro,  ragni  villósi 
allungano  le  loro  strazianti  zampette.  A 
volte;  quell’occhio  diventa  una  pozza  di 
sangue,  onde  si  tingon  di  sanguigno  e  i 
sogni  e  i  pensieri  e  tutte  le  cose...  Ecco, 
il  paziente  è  ora  in  fondo  a  un  ipogeo, 
dentro  una  cassa  di  legno  dipinto,  stretta 
e  adatta  al  suo  corpo  come  una,  guaina . 
Ora  è  come/  all’  inizio  del  dissolvimento  ; 

come  pieno  di  sostanze  che  si  disgre¬ 
gano  e  di  succhi  che  fermentano...  Ecco, 
ora  assiste,  squassato  da  un  folle  tenrore, 
eh’ è  panica  ebbrezza,  alla  lotta  dispe¬ 
rata  del  fuoco  contro  il  fuoco,  entro  la 
selvaggia  foresta,  mentre  le  fiere,  impaz- , 
zate  dal  pericolo  e  accecate  dal  barba- 
gbo,  cozzano  contro  i  tronchi  già  crepi¬ 
tanti  nell’afa  che  cresce.  «Interrompete 
almeno  un’ora  questo  supplizio  delle  vi- 
Cjuesto  martirio-  delle  apparizioni 
orrende».  —  E  tuttavia,  di  quando  in 
quando,  visioni-  merayigliose  :  •  abissi 
oceanici,  orti -di  corallo, -chiostre  gigante¬ 
sche,  rupi  d’ambra  e  di  berillo,  miriadi 
di  costellazióni..  E  fantasie  altrettanto 
meravigliose  :  quella,  per  esempio,  della 


fólle  cavalcata  sui  roséti  d’Aziyeh,  fra 
le  spine  e  gli  effluvi,  fra  le  urla  dei  guar¬ 
diani  inferociti  e  i  nitriti  dell’animale 
magnifico.  Il  quale  ««distende  il  suo  ga¬ 
loppo  cóme  sul  pianò  di  sabbia.  Lascia 
dietro  di  sé,  nel  suo  solco  stupendo,  una 
divina  devastazione  »... 

Daremo  noi  delle  prove  della  potenza 
iirimagiriifica  di  Gabriele  d’ Annunzio  ?  — « 
Ricorderèpio  quella  corona  <}i- '.'vergini,  ■ 
chp  «  palpitava .  come  upa  costellazione 
■  emanata,  intorno  al  dottore  di  stélle»  ? 
Oppure,  quelle  lunghe  capigliature  me- 
dusée  di  nubi,- che  «traggono  le  costel¬ 
lazioni  come  le  reti  traggono  la  pesca 
argentina  »  ?  O  magari  quei  «  muri  to  - 
scani  lungo  le  strade  bianche  coronati  dei 
bei  fiori  violetti  quando  il  barocciaiq 
passa  addormentato  nel  sonno  dell'a¬ 
prile»?  —  Ma  Notturno  è  un  forziere-, 
anzi  una  miniera  scintillante  di  gemme 
ed  è  vano  additare  ;  più  vano-  ancora 
distinguere  e '•scegliere. 

E  ancora:  dimostreremo  noi  la  po¬ 
tenza  del  poeta  nell’evocare  grandi  fi¬ 
gure,  quasi  viventi  nella  fusione  del 
bronzo,  come  quelle  del  Gemito,  e  del 
Cagni  ?  —  O  piuttosto  la  sua  grazia  so¬ 
vrana  nel  raccontare  episodi,  che  sem¬ 
brano  intrisi  di  profumo  e  luce  sorridente: 
la  ricerca,  per  esempio,  d’un  cespo  di 
violette  sulla  piazza  dèi  Duomo  di  Pisa  ; 
l’orto  della  sua  Versilia  in  ima  sera  di 
Silenzio  divino,  ritmato  soltanto  dal  canto- 
d’una  ragàzzella  ingenua  e  sapiente  ?  - — 

Ma  in  Notturno  è  qualcosa  di  più  pro¬ 
fondo,  di  più  grande,  vorrei  dire  di  pili 
universale.  Ché,  quando  ci  raccogliamo 
nella  rièvócàzìone  dèi  mondo  meravi¬ 
glióso,  che  seppe  dischiuderci  il  poèta  ;  fra, 
le  cento  figure,  alcune  emergono,  s’avan¬ 
zano,  s’ illuminano  di  prodigiosa  luce  spi¬ 
rituale  ;  fra  le  mille  e  mille  paróle,  al¬ 
cune  sovrastano,  cantano,  squillano,  vin¬ 
cendo  il  rombo  fragoroso  dell’altre. 

..«E  non  ho  mai  :più  veduto  con 
tanta  ansia  di  felicità  le  stelle  tremare  e 
trascolorare  al  primo  fiato  dell’alba  né 
ho  mai  riavuto  in  me  la  misura  di  quel  - 
l’ inespresso  canto,  fino  a  quest’ora  che 
il  mistero  della  bontà,  mi  riconduce»... 
Si,  Gabriele  d’ Annunzio  non  è  più  ora 
Prometeo,  né  Icaro,  né  Orfeo;  non  é  più 
il  deminatore  magico  delle  cose;  e 
nemmeno  il  Combattente  e  l’Imma¬ 
ginifico.  Gabriele  d’ Annunzio  è,  come 
ogni  uomo  mortale,  su  un  Ietto  di  dolore 
dóve  soffre,  spèra,  dispera,  lotta  coi 
mostri  e  parla  con  gli  angeli,  sanguina , 
piànge,  E  su  quel  letto  l’alterezza  è  rau- 
miliata  da  una  mano  dolce-  e  severa  ; 
l’egoismo,  o  egotismo,  s’attenua,  e  in 
momenti  di  grazia,  s’annulla  ;  la  prepo¬ 
tente  sensualità  è  vinta  finalmente  da 
sentimento,  non  mai  finora  confessato  : 
quello  dell-’  «-idealità  del  mondo».  Ora 
il  Poèta  ci  svela  con  delicato  pudore 
lembi  ignoti  della  sua  anima  profonda  ; 
lembi  che,  per  virtù  del  dolore,  diventano 
cieli  essi  stessi,  trascolorando  tutti  gli 
altri . 

«  Il  mistero  delia  bontà  »...  Finalmente 
egli  ha  pronunziata  la  divina  parola, 
dopo  averla  per  tanti'  anni  rinnegata’ 
nel  pensiero  e  nell’arte.  Non  nella  vita! 
Ché,  qùand’era  bimbo,  egli  si  toglieva  di 
bocca  pane  e  frutti,  per  darli  a  un 
cavallino  sardegnolo,  il  suo  «amore»;  . 
e  quando  questo  mori,  egli  s’agghiac¬ 
ciò  e  si  strinse  ai  fratellini,  compreso 
d’ ineffabile  pietà.  Quand’era  giovinetto 
egli  doveva  arrossire  di  deliziosa  vergò-.. 

•  gna,  se,  andando  a  dolce  diporto  con 
una  «compiuta  donzella  »  su  per  l’argine 
erboso  dell’Affrico,  scorgeva  di  lontano 
la  madre  ’di  lei.  E  più  tardi,  già  padre, 
essendo  moribonda  la  sua_  creatura  di 
pochi  mesi,  egli  non  dubitò’di  prenderla 
sulle  braccia,  cullarla,  tenerla  cosi  tutta 
la  notte,  perché  la  più  liève  insofferenza 
non  interrompesse  il  sonno  miracoloso  : 

«  Accettai  il  supplizio.  Seguitai  a  cam¬ 
minare  col  mio  passo  tacito,  portando  la 
vita  della  mia  vita  »... 

Quella  creaturina  é  diventata  una 
donna.  È,  ora,  la  sua  paziente  e  dolce 
infermiera,  che  ha  una  voce  che  lenisce 
e  sopisce,  e  quarido  parla,  il  cuore  del 
poeta  si  placa,  il  suo  pólso  si  rallenta  . 

È  la  figlia  della  sua  carne.  Renata,  che 
a  lui,  sul  limitare  della  vecchiezza,  sa 
dire  parole  materne.  È  Sirenetta,  che 
sembra  porti  la  falce  della  luna  sotto  i 
piedi,  o  il  diadema  della  luna  sulla  fronte:' 
e  sa  sorridere  sino  alla  qima  dè*'  suoi  ca  - 
pelli  sensitivi,  e  quando,  affranta,  si. 
lascia  finalméhte  coricare  sui  letto  del 
padre,  sa  ringraziare  cori  le  stesse  pa¬ 
role  di  lui.  «  La  bontà  è  invertita.  La  sua 
bontà  e  la  sua  pietà  riempiono  il  mio 
cuore.  Ella  ha  ripetute  le  mie  stessè 
parole,  ha  preso  l’accento  della  mia  gra- 
^tudine!».  ■- 

gli  accénti  più  alti,  e  commoventi 
/sono  riservati  alla  Madre,  al  cui  amore, 
al  cui  dolore,  'alla  cui  morto,  sonò  ap-  ■ 
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Sofia  Bisi  Albini 

Le  nostre  fanciulle 


con  profilo  dell' A.  a  c 

Norme  e  Consigli. 


i.  Mayek  Rizzimi 


testamento  morale  dell’eletta  Donna.  : 
nenti"  e  i  consigli  che  ella  dà  alle  giovinette, 
in  questo  -libro  con  atto  di  devoz 

10  altro  se  non  le  granitiche  basi  del  prq- 

i  di  educazione  che  Sofia  Bisi  Albini  . 
itto  le  più  diverse  forme  di  bontà,  svolgi- 
cOn  immenso  albore.  - 

11  vangelo  di  ój|ni  giovinetta  '  che  s’ in- ! 

li  «Incontrò  alla  vita’».  L,  7,00 


Maria  Messina 

PERSONCINE 

Novelle 

Le  dehcata  scrittrice  presenta  il  suo  libro  rivol¬ 
gendosi  alle  mamme,  alle  aie,  alle  nonne,  quali 
persone  che  maggiormente  devono  vigilare  lo 
sbocciare  delle  loro  figliole.  , 
alle  mauri,  alle  zie,  alle  nonne  AFFETTUOSE  ! 

C’è  un’età  in  cui  le  vostre  piecole  adorate 
somigliano  un  po’  agli  uccellini  senza,  tu 
piume,*  che  s’affacciano  sui  nidi,  impaziei 

Voi  non  sapete  più,, in  verità,  se  esse  sono  a 
bimbe  o  se  già  siano  diventate  fanciulle, 

Vi  sembra  illogica  e  inafferrabile  la  nascente 
anima  che  si  mostra  a  Voi,  ora  infantile  e  ignara, 
ora  velata  di  precoce  maturità.  . 

Esse  rifuggono  dai  racconti  puerili  che  non 
le  interessano  più  e  talora  anche  dàlie  fiabe  elle 
non  sanno  più  intendere.  Vi  ''chiedono',  un  libro 
bello,  uh  libro  cero....  Ma  Voi  non  osereste  indicare 
uno  dei  molti  libri 'bellissimi  e  veri,  dettati  i 
l'amara  esperienza ,  dei  grandi. 

«  Personcine  »  tu  ispirato  dal  desiderio  di 
offrire  alle  bimbe  un  libro  che  insegnasse  qualche 
piccola  verità,  che  dicesse  loro  -  -  oli  ! 

i,  agli  umili,  di  essere  indulgenti  e  fraterne 


nelle  ( 


nelle  111 


so  è  COBI] 


'  «  PERSONÒINE  »  solo  non  basta,  I 
di  altri  libri,  ugualmente  buoni  e 
potrete  mettere  fra  le  mani  delle  Vòstre  creature. 

L’età  delle  lettrici  di  '  ■«  Personcine  » 
finibile.  fi 

Come  asserire  èffe,  questo  libro  è  «  per  fanciulle . 
dai  dieci  ai  tredici  ai, ni  »  ? 

Perché  dieci  e  non  otto  ?  Perché  tredici  e  non 
quindici'?  ' 

Una  intelligente  piccina  di  dieci  anni  amerà 
:  Candida  e  Fedele,  Olivella  e  Geniuzza  oppure 
apioca....  rottolo  una  fanciulla  giunta  alla  soglia 
ell’adolcscebtza,  può  comprendere.,  la  chiusa 
mina  di  Massaro  sVànni,  0  l’ amor- fraterno  di 
-iovannino  le  delusioni  delle  bambine  dèi  *  Trat- 
eni  »  e  quelle  più  penose  di  Cucù,  e  può  ritrovare 
n  po’  di  sé  stessa  nel  gaio  voltò  di  Dodi  che 
arte  col  piccoli)  cuore  traboccante  di  attesa,... 
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Teresita  Friedmann  Coduri 

La  Porta  d’ Aprile 


Novelle 

e  dedic 


a  dall’At 


un’offerta  prima  Veri 

gioventù  ;  ma  vi  sono  pagine  autunnali  e 
vi  manca  uh  fondo  di  malinconia  su  cui 
rampollano  immagini  nostalgiche  ;  l’ intonazione 
però  di  questi  racconti  rivela  una  fede  sicura 
nel  bene  da  cui  'deriva  un  sincero  ottimismo. 

L'argomento  di  queste  brevi  novelle, -la  Più 
lunga  forse  è  la  prima,  è  preso  quasi  sempre 
dalla  vita  reale,  ma  anche  quando  l’Autrice  si 
abbandona  alla  fantasia,  le  immàgini,  pure  le  più 
lontane  dalla  realtà,  rappresentano  però  sempri 
la  verità  d'un  sentimento  o  adombrano  un  più 
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Vallecchi  Editore  •  Firenze 

ROSAD I  GIOVANNI 

I  Poeti 
in  Parlamento 

^  Volume  di  200  pagine.  Lire  6.— 

L’arguto  e  dotto  parlamentare  non 
si  smentisce  in  questa  operetta  che 
vuol  essere  ad  un  tempo  e  una  sin¬ 
golare  antologia  a  “  tradimento  „  di 
poeti  insospettati  e  una  collana  di 
bonarie  caricature.  Qui,  solenni  uo¬ 
mini,  quali  :  Bissolati,  Turati,  Cotta- 
favi,  Barzilai,  Lucifero,  Martini,  Luz- 
zatti,  Cameroni,  Borsarelli,  Cappa  e 
Cotugno  ed  altri,  sono  còlti  in  fla¬ 
grante  peccato  di  poesia. 

Il  volume  racchiude  anche  varie 
interessantissime  curiosità  letterarie  : 
tutte  le  poesie  inedite  del  grande 
scrittore  Ferdinando  Martini. 

Ordinazioni  e  Vaglia, :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 

Incaricate  della  distribuzione  alle  Librerie  ;  Messag¬ 
gerie  Italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze,  Roma, 


punto  consacrate  «  quéste  pagine  scritte 
còl  sangue  ».  Anche  altra  vòlta,  11  poeta 
aveva  indirizzate  alla  Madre  mortale 
parole  dif  venerazione  filiale  ;  ma  oggi 
•effli  dice  veramente' di  lei -cose  inaudite. 

/  Un  sussultò,  uno  squasso, /uno  schianto 
senza  urlo...  «E  mia  madre!  È  mia 
madre!  E  mia  \nadre,  che  s’appiglia 
alle  mie  ossa,  si  Rivoltola  Sei  mio  buio, 
si  rifà-carne  dellalmia  carne,  peso  del 
mio  calvario  a.òjsT eia  lotta'  e  nella  furia, 
nell’altezza  e  nelv pericolò,  nella  stan¬ 
chezza  e  nel  sonno,  nella  tana  e  nella 
sempre  lei,  che  viveva,  e  sof¬ 
friva  in  lui  e  pei:  lui:  amore,  fuocp, 
sacrificio.  Ed -ora  £h’egli  è  .sul  letto  dei- 
dolore,  ella  è  ancola  presso  di  lui  :  «  Ec, 
cola  !  È  fatta  di  ihe,  è  intrisa  di  quella 
mia  tristezza  che  |ton  mi  montò  mai  fino 
al  cuore  perché  pesava  troppo.  E  ora 
lì  monta  all’ orlò  degli  occhi-,  là  dove 
tutti  gli  uomini  Arriva  il  mare  del  pian- 
>.  È  triste  di  me,  è  vecchia  di  me,  è 
inferma  di.  me.  È  mia  madre.»  Essa 
gli  diede,  un  giorno,  per  viatico  di  guerra, 
un  commiato  più  straziante  di  quello 
del  moribondo  ;  ora,  nell’  incubo,  gli  dà 
nuovo  addio,  l’ ultimo  ..veramente.. 
Chi  potrà  leggere  senza  pianto  quelle 
pagine  disperate  ?  —  ,«  E  ip  son  vuoto 
anche  del  mio  terrore.  Non  ho  più  senso. 
Conosco  una  morte  che  forse' nessun  altro 
figliuolo  di  donna- potrà  mai  conoscere 
Umanità,  rinnegata,  derisa,  sconosciu¬ 
ta  ;  umanità  semplice  e  pura,  prima  o  poi, 
tu  sempre ,  ritorni  !  Ritorni,  quando  la 
favola  bella  è  finita,  e  il  dolore  e  il  De¬ 
stino  picchiano'  alle  porte  della  vita; 
Ritorni,  e  se  canti,  la  tua  voce  dolente  è 
più  chiara  e  p/ù  profonda  d’ogni  altra; 
se  piangi,  il  tuo  pianto  è  musica  divina... 

Ecco  :  ora  che  siam  vissuti  nell’  in¬ 
timità  del  Poeta,  non  più  eroe  né  superuo- 
uomo,  e  abbiam  dovuto  pian¬ 
gere  per  lui  e  insieme  con  lui  ;  ora  non 
sappiam  piò  chiamarlo  .poi  suo  intero 
nome,  .e- vorremmo  dire  soltanto  «  Ga¬ 
briele»...  i  ■ 

«Allora  mio  padre -s’alzò,  ripassò  la 
sòglia,  si  soffermi»  volgendosi,  versò-  noi, 
sbigottiti;  e,  sul  silenzio  ,  gelido  che 
avevo  dentro  il  mio  petto,  egli  ,  disse 

_ i  accento  che  ora  ho  vivo  ed  esatto 

nell’orecchio  e  nell’anima  :  «  Gabriele  ». 

Cosi,  semplicemente... 

Luigi  Tonelli. 

L’uomo  d’oro 
e  l’uomo  di  ferro 

L’uomovd'oro  e  L’uomo  di  ferro,  le  due 
bizzarre  novelitas  di  Rufin  Bianco  Fom- 
bona,  non  sono  opere  recentissime  (igijÒ  • 
:907),  ma  me  nè  richiama  il  ricordo  e 
:  ne  rinfresca  le  prime  'impressioni  un 
Volume  ctye  óra  ci  offre  il  benemerito, 
romanista  americano  Isaac  Goldberg  (i). 

In  mezzo  alla  .  società  contemporanea, 
cosi  insignificante  e  grigia,  in  mezzo  alle 
nostre  democrazie  livellatrici  che  a  cia¬ 
scuno  ed  a  tutti  impongono  uniformità 
di  vestire,  uniformità  di  pensare,  uni¬ 
formità  di  parola  e  di  vita,  Rufin  Bianco 
Fombona  è  una  delle  figure  più  violente¬ 
mente  originali.  Egli  è  rimasto  in  pieno 
sècolo  ventesimo  T  hidalgo  castigliano 
ravvolto  nel  nero  mantello  o  il  conquista¬ 
dor  dell’èpopea  americana,  un’anima 
esuberante  ed  insofferente  che  misura  la 
vita 'non  alla  stregua  delle  leggi  .este¬ 
riori,  ma  secóndo  i  dettami  deila  legge  1 
interiore,. -'Sus-leyes  su  espada,  come  di¬ 
ceva  Cèrvantes,  sus  fueros  sus  brios  :  le 
sùé  leggi  la  spada,. ;i  suoi  codici  le  sue - 
audacie.'  A  dioiòtt’anni  Rufin  Bianco 
Fombona  mette  il  fucile,  in  ispalla  e 
marcia  -indrappellato  -in  una  .banda  di 
guerritteros  insorti  contro  un  presidente 
della  repubblica  dèi  Venezuelana  ven¬ 
tanni  si  trova  immischiato  in  una  bat¬ 
taglia  per  le  vie  di  Nuova  York  tra  cit¬ 
tadini  e  poliziotti  yankee  e  giovinbtti 
ispano-americani.  Egli  dovette  pagare 
2000  dollari  di  ammenda  ;  ma J  dei  suoi 
avversari,  quattro  ne  ebbero  il  viso  mal¬ 
concio  e  un  quinto,  un  poliziòtto,  ne 
usci- con;  un.  braccio  spezzato.  Qualche 
g  anno  dopo  egli  veniva  nòminato  niente¬ 
meno  che  Segretario  Generale  d’uno 
degli  Stati  del  Venezuela.  Ma  ecco  ch’egli 
si  trovò  di  fronte  a  una  nuova  avven¬ 
tura.  Lè. truppe  si  ammutinarono,  fé  .il 
Segretario  Generale,  dovette  difendersi 
Sparando  cólpi  di  mauser  .  dalla  fine¬ 
stra  del  palazzo  de!  governo  ;  e  uno 
dei  cólpi  freddò  il  capo  della  rivolta, 
un  colonnello.  Nel  sentir  raccontare  da 
Bianco  Fombona  tutte  queste  storie 
di  congiure-,  di  rivolte  e  di  sangue  pare 
a  noi  di  riudire  non 'so  quali  pagine  della 
Vita  di  messer  Benvenuto  Celimi  dove 
scoppiano  ■  bombarde,  rombano  colu¬ 
brine  e  archibugi .  dall’alto  di  Castel 
S.  Angelo.  Dopo  la  morte  di  quel  colon¬ 
nello  rivoltoso  Rufin  Bianco  Fombona, 
naturalmente,  fiv  deposto'  dal  governo  e 
chiuso  in  carcere  ;  ma  la  folla  irruppe 
nelle  strade,  schiantò  le  porte  del  car¬ 
cere  e  ne  trasse  fuori  in  trionfo  il  pri¬ 
gioniero.  11  quale  fu  inviata  in  Europa, 
consóle  della  sua  repubblica  ;  e  gli  fu  de¬ 
stinata  come  residenza,  non  so  se  per  com¬ 
binazione  o  per  ironia,  la  tranquilla  e 
pacifica  Olanda.  Ma  si  !  Rufin  Bianco 
Fomboria  era  proprio  fatto  per  le  latti¬ 
ginose  mollezze  è  per  le  patriarcali  gio¬ 
condità  dell’  Olanda  !  Dopo  qualche  mese 
lasciava  a  mezzo  là  bottiglia  di  Schie¬ 
tti  by  Rufino 
s  Publishers, 


darri,  butta  va  in  un  canto  le  pantofole 
i  là  pipa,  é  varcava  l’Oceano  ;  e  appena 
sbarcato,  balzava  in  groppa  A  un  cavallo  ‘ 
:  alla  testà  ditùn  manipolo  di  soldati  si 
*  avviava  versoi  i  misteriosi  territòri  del-  . 
l’alto  Orinócòv®ér  quali  un  decréto  pre- 


-sidènzìàle  10 
dèi  poeta  or  s: 
della  conquista, 
Amazonàs  (ai  c 
Bolivia)  es,  plf 
mejante  à  io  qi 
tiempo  de 
dores 
selvaggia  aspre; 
indine  .  colle  arn 
quegli  Nomini  cc 
di  leggi,  che  è 


Governatore.  L’anima 
apriva  al  soffio  eroico 


infatti  «  ese  territorio 
in  fini  -del  Brasile  e  della 
gofsiglo  XX,  algo  se- 
toda  la  América 
primeros  Conquista¬ 
le,  la  solitudine,  la 
iella,  terra,  la  consue- 
da  fuoco  rendono 
insofferenti  di  freni 
essi  frequente  ogni 


scoppio  -  di  bàrbi  ra  violenza. 

mano  che  J  lassano  i  giorni, 
uomini  si  fanno  . 


eccoci  di  fronte 
inesplorate,  al  ro 


E  poi, 


gli 


vedono  più  neancl  ?  i  negri  è  gli  indiani  ; 


mistero  delle  foreste 
bo  dei  grandi  fiumi 


improvvisi,  al  sii  izio  delle  notti  pro¬ 
fonde.  Le  paghi  che  Rufin  Bianco 
Fombona  dedicai*?  questo  suo  Viaje 
al  alto  Orino cof  Jfcoj)  si  leggono  d’un 
fiato,  còme  se  «Isèro  un  calice  d’un 
liquore  ardente  q[ inebriante....  Sotto  il 


sole  dell’ equatore! 
alle  insidie  della  n;  i 
rifacendo  il  carne  i| 
rinnovandone  li 
le  gioie,  potè  allo 
somma  di  eroiche 


la  conquista  impcsp  all’ uomo.  Noi  cer-' 


chiaìno  il  tipo  di  il 
nel  dramma.  Ma 
il  conflitto  del  dr;  : 
-violènto  l’urto  di 
in  queste  prove 
menta  entro  limi  ti 
contro  ostacoli  c  hi 
forze  individuali- 
Soltanto  neldeserl 
in  finità- degli  spazi 
non  conosciute,  1’ 
raccogliere  neU’anij 
gite  dalla  natura 
coli,  e  di  farsi,, 
l’eroe.  Bianco  Eoi 
lezza  di  quésta  ra: 


dei  tropici,  di  faccia 
ira  Bianco  Fombona, 
dei  conquistadores 
le  tragedie  e 
misurare  tutta  la 
titaniche,  virtù  che 


nelle  guerre 
quanto  sia,  grande 
na,  per  quanto  sia 
ipoli  e  'eli  1  eserciti, 
lima  umana  si  ci- 
ben  definiti,  urta 
superano  le 
dell’umanità, 
nella  foresta, -nelle 
■plorati,  sotto  stelle 
ha  bisogno  di 
tutte  le  forze  lar- 
. accumulate  dai.  se- 
[perando  sè  stesso, 
bona  intese  la  bel- 
_  _  _  !'u|azione  eroica  del¬ 
l’uomo  sopra  -lo  sfondò  della  sua  storia 
nazionale  ;  e  da  Mei  giorni  il  motivo 
della  sua  arte  e  il  (programma  della  sua 
vita  fu  ,  questo  soli®  trasmettere  a  noi 
lontani  e  a  noi  ignari  il  fremito  di  quella 
bellezza  eròica.  Venuto  in  Europa, 
Bianco  Fombona  vi  fondò  una  casa  edi¬ 
trice,  1’  Editoria!  América  di  Madrid,  e 
tre  biblioteche,  la  (biblioteca  Andrès 
Bello  (41  volumi)  la  biblioteca  Aya- 
cucho  (27.  volumi) ,  là  biblioteca  «de  la 
História  colonial  ,de  Omèrica  »  (8  voi.), 
perché  a  noi  fossero  accessibili  le  notizie 
ed  i  testi  necessari  a  questa  rivaluta¬ 
zione  dell’umanità  e  della  storia. 

la  conquista'  '-dellitinericà 
compendia  nei  nomi  di  Vespucci  e 
Colombo.  Ma  i .  conquistatori  del  mare 
scrissero  appena  la  prefazione  di  quella 
storia  secolare  e.  gigantesca.  La  conqui¬ 
sta  della  terra  costò  uno  sforzo  eròico 
assai  più  duraturo,  ,assai  più  tenace  e 
titanico  che  non- la  conquista  del  mare. 

i pensando  alla  Spagna  del  Sei¬ 
cento,  ne  racchiudiamo  la.  voce  e  la  storia 
nella  sola  storia  e  nella  sola  voce,  .dei  suoi 
mistici,  noi  dimentichiamo  che  mentre 
negli  squallidi  conventi  delle  città  morte 
Avila,  Toledo,  Leon,  Segovia,  Medina 
frati  e  monaci  e  preti  .scandivano 
il  poema  della  rassegnazione  e  del  dolore 
dei  vinti,  altri  spagnuoli,  al  di  là  del¬ 
l’Oceano,  scalavano  le  montagne,  navi¬ 
gavano  i  fiumi  misteriosi',  e  davano  con¬ 
cretezza  e  realtà-  al  piùs^nperbo  sogno 
eroico  che  uomo  abbia  miai  'compiuto. 
Le  conquiste  di  Cesafe.  e  le  conquiste 
di  Alessandro  Magno  sono  una  povera 
cosa  al  confronto  dell’  impero'colòniale 
dei  conquistadores  casigliani.  Lo  so  : 
hanno  le  mani  ;  intrise  di  sangue  .  Ma 
all’anima,  non  alle  lpro  palme  guardate, 
o  Signore,  diceva  Shakespeare. 

Anche  nella  storia  contemporanea  noi 
non  valutiamo,  con  equa  misura,  i  fatti 
e  gli- uomini,  è  quando  collochiamo  gli 
inizi  della  moderna  civiltà  nell’anelito 
di  liberazione  che  si  sprigiona  dalle  lotte 

di  Washington  è.dalle  lotte  della  Rivo¬ 
luzione  francese,  noi  dimentichiamo  che 
una  lezione  ben  più  solenne  venne  agli 
uomini  dalle,  guerre  di  liberazione  del¬ 
l’America -Latina.'  «  Bolivar,  scrive  Bianco 
Fombona,  ha  liberato  un -, numero  di 
c doni (• -quattro  volte  maggiore  di  quelli 
liberati  da  Washington  ;  e  una  sola 
delle  sue  creazioni*, -la  repubblica  di  Co¬ 
lumbia,  è  più  vasta  di  tutte  le.  conquiste 
di  Napoleone».  Jemappes  e  Valmy, 
Are  ole  e  Lipsia,  battaglie  di  giganti  al 
confronto  della  piccolezza  del  nostro 
orizzonte  di  pighiei,  diventano  invece 
episodi  insignificanti  se  le  gettiamo  ncl- 
1’  immensità  degli  spazi  e  nell’  immensità 
.dei  tempi.  Soltanto  la  grandezza  del¬ 
l’anima  non  si  svaluta,  a  quei  paragoni 
tremendi.  Bolivar  Che  attraverso  l’opera 
di  violenza  ha  attuato  un’opera  di  amore, 
supera  ógni  altra  figura  della  storia  po¬ 
litica  :e  ,  militare  contemporanea  ;  e  i 
lineamenti  della  sua  figura  acquistano 
una  purezza  sèmpre  piti  grande  a  mano 
a  mano  che  la  distanza  ci  permette  un 
più  ampio  campò  di  visione  prospettica 
della  storia.  _  :  . 


Secondo  Bianco.  Fombona  due  sole 
volte  (almeno  nell’èra  moderna)  l’umanità 
cercò  di  agguagliarsi  all’  ideale  eroico  ; 
nel  Rinascimento  italiano  e  nella  Con¬ 


quista  dell’America..  S  é  .  il  conquistador/^ 
'doveva  misurarsi  ‘  colle;  solitudini  della 
natura,  T  nomò  del  Rinascimento  si  mi- 
. urava  colle  solitudini  dell’arte  e  del 
pensiero  ;-  per  l’uno  e  per  l’ aititi  le  leggti; 
tradizionali  etano  .vuote  di  significato 
e  di  vajore  perché  la  sola  legge  alla  quale 
dovevano  commisurar®  la  vita  pratica 
la  legge  dèlia  loro  vita  spirituale, 
vo  e  l’altro  furono  sevèramente,  giu¬ 
dicati '-dai  moralisti  perché  il  giudizio f 
fu  compiuto  alla. Stregua  di  concètti  ina¬ 
deguati.  Le  folle,  che  sono  fatte  di  me¬ 
diocri,  contarono  le  stille  di  sangue  che 
quegli  uomini  lasciarono  lungo  il  cam¬ 
mino  ;  ina  non  penetrarono  nell’ anima 
loro,  né  furono  penetrate  dal  fascino  della 
loro  virtu.s  eroica.  Ecco  perché  Bianco 
Fombona,  guerillero  d  una  repubblica 
sudamerifcana,  è-  uno  dei  più  fedéli  e 
fervidi  ammiratori  del  Rinascimento  ita¬ 
liano,  ed  è  nell’arte  unotdei  più  devoti  ; 
éguàci  delle  tradizioni  ipoetiche  del  no-  : 
stro  Classicismo.  Lo  dissero  infatti  un 
Celimi  del  secolo  XX  ;  ed  una  pagina  del 
grande  lirico  Rubén  Dario  (1867-1916) 
racchiude  una  delle  -più  deliziose 
raffigurazioni  pittoriche.  «  Bianco  Fom¬ 
bona..,.  Lo,  vidi  per  la  prima  Vòlta  in 
.  del  cardinale  di  Ferrara  in  Roma, 
il  quale  ei  presentò  con  amabili  paròle 
messer  Gabriele.’ Cesano.  E  insieme  an¬ 
dammo  di  frequente  a  trovare  nelle  sue 
ore  di  lavoro,  1’  insigne  Benvenuto  Cel¬ 
imi,  che  poi  eravamo  usi  di  accompa¬ 
gnare,  qualche  tempo  di  poi,  nella  città 
di  Fiorenza,  .quando  lisciva  a  diporto  ò 
ad; /avventura  nei  quattro  giorni  che  vi 
fece  dimora.  E  Benvenuto  lo  aveva  som¬ 
mamente  k;arq  perché  egli  aveva  parola 
cortese,  figura  prestante,  un  impeto  ma- 
ravighoso- per  le  cose  del  piacere.  Senza 
dire  che  egli  era  amico  delle  Muse  ed 
esperto  conoscitore 7 d’ogni  finezza,  del 
filo  della  spada  còme  dell’arguzia  dei 
motti  e  della  precisióne"  della  rima. 
Poi  lo  perdetti  dì  vista  e  nulla  più  seppi 
di  lui.  Un  nostro  comune  amico  romano 
mi  disse  di  aver  saputo  che  essendo  egli 
partito  per  lontani  paesi,  ed  entratovi 
in  guerra,  ne  era  stato  incoronato  come 
Re.  Ma  .altri  mi  disse  _  òhe ,  l’ avevano 
ucciso,  èd  altri  ancora  che/  frate  s’era 
reso  in  un  monastero...... 


E  l’uomo  d’oro  ?  E  l’uomo  di  ferro  ?  El 
hombre  de  oro  e  El  hombrs  de  hierro  sono 
l’antitesi  grottesca  eVcariea+urale  dell’ i- 
déale.  eroico  di  Bianco' Fombona.  L’ nuotalo 
d’oro  »  è  un  usuraio  che  ammucchia  mo¬ 
nete  nell’oscurità  d’una  sordida  stamber¬ 
ga  e  ammucchia  le  vittorie  nella  lotta  del¬ 
la  vita.  E  di  ascensione  in  ascensione  que¬ 
sto  stupido,  viscido -ed  imbelle  collezioni- 
sta-  di  danari. finisce,  col  diventare,  alla 
sprovvista  e  all’impensata,  ministro  delle 
finanze,  presidente  della  repubblic àjfeh'e 
/so;:io  ?,  dittatore  d’un  paese  di  laggiù.  '• 
El  hombre  de  oro  è  dunque  un  vincitore,  | 
sebbène  tutti,  tranne  la  storia/ si  ridano 
di  quella'  sua  vittoria  ;  El  hombre  de 
hierro  è  invece  un  vinto.  Egli  è  figlio  di 
una  famiglia  di  agiati  possidenti  e  i  fra¬ 
telli  lo  derubano,  è  sposo  di  una  specie 
di.  M.me  Bovary  venezuelana,  che.  lo 
:  tradisce  spudoratamente,  è  impiegato 
'pressò  una  Bànca,  la  ditta  'Perrin  e  C,, 
■che  sfrutta1  indegnatnènte  il  suo  lavoro  e 
là  sua  intelligenza.  Il  principale,  l’astuto 
Perrin,  lo  chiama  con  compatimento 
l’iiowo  di  ferro,  perché  egli  è  un  uomo 
di  stracci,  che  non  ha  volontà,  non  ha 
fibra,  non'  ha  midollo.  Le  due  novelle 
hanno  avuto  fortuna  e  dicono  che  molti, 
nomini  di'  ferro  e  molti  uòmini  d’oro  ivi 
abbiano1  riconosciute  le  loro  sembianze  ; 
molti  uomini  d’ orò  .  e  molti  uòmini  di 
ferro  del  Venezuela,  s’  intènde. 

Ma  l’atteggiamento-  caricaturale  ed 
ironico  a  me  non  sembra  il  più  coerente, 
la  natura  appassion.a.t-a,  tumultuósa.;, 
e,  fervida  di  Bianco -Fombona.  E  io  mi 
còmpiaccio  di  rintracciarhé  piuttosto  le 
effusioni  liriche,  talora  scomposte,  ma 
semprè  càldé  è,  veementi-  in  due  suoi 
antichi  librétti  intitolati  Tjfovadores  y 
Trovasy.e  Ca.ncione.ro  del  amor  infeli 


nell’esilio,  e  piene  di  tristezza  e 
stalgia  : 

j  Qué  dias  tan  largo s  J 
i  Qué  noches  tan.  lentas  ! 

El.  tiempo  .  no  corre  /;, 
y  diceti ,  gilè  Ditela  ! 

Il  ritmo,  ben  temperato  e  ben  misu3| 
rato,  della  vecchia  poesia,  disciplinai 
l’impeto  appassionato  di  questo  Scrit|| 
tòre,  lo  concentra  e  lo  coordina,  5 
è  una  certa  fastosità  Victorughiài 
nel  drappeggio  delle  immagini  e  un  beni 
visibile  atteggiàmentò  Byroniano  nell&T 
scarduffato  erompere  della  poesi; 
qui,  nella  solitudine  del  canto  deila  pri-S 
gione  o  nel  nostalgico  caritA  . dell’ esilio,® 
il  poeta  si  rivela  ancora  una  vòlta  quale® 
l'avevamo  raffigurato  nelle  sùe  peregrina-  g 
zioni  giovanili,  nelle  Solitudini  dèlie  fo-  | 
reste,  sotto  il  profondo  cielo  dei  tròpici.  J 


Dimenticavò  di  ò|re  una  cosa  c  he  farà 
molto  piacere  a  qualche  lettore  di  que¬ 
ste  righe.  Nell  'Opera  linea  (1904)  si  legge; 
questa,  breve  poesia  : 

La  BncinA  Laida. 

La  enciriu  yace  en  tierra,  sobre  cl  campo 
que  ayer  no  màs  cubrió  de  sombra  extpnsa. 

Cesò  el  luchar.  con  fieros  v endav alesi... ■ 

La  gente  dice  :  —  «  Ay,  Dios,  còrno,  e 

(inmensq  /ai 

Ep.tr e  las  ramas  se  columpian  nido$ 
que  la  alta  encina  cobijó  piadosa, 
pobres  nidos  de  abril.  V  el  populacho 
prorrùmpe  :  —  «  Ay,  Dios,  corno  era  gè 
>  »  (nerosa  !  > 

Y  todos  hacen  de  la  encina  lena. 

Y  al  partir,  ya  en  la  nache,  hàcia  el  hogar,  9 
oyen  el  desespe.ró  de  una  tòrtola 
que  busca  el  nido  sin  poderi»  hallav . 

L’avete  riconosciuta  certo.  È  la  Quer-  | 
eia  caduta  di  Giovanni  Pascoli. 

Ezio  Levi. 

Confucio 

nei  Giappone 

d’oggi  I 

Giova  guardare  dall’alto  indirizzi  dia 
popoli  e  pareri  di  individui  :  perché,  in® 
fine,  ógni  sistema  non  è  che  un  circolo  J 
vizioso  e  ogni  verità  non  è-  che  u 
pia.  Per  quello  che  il  mondo  ci  ha  dato,! 
per  quello  che  i  filosofi  di  questo  mondof 
ci  hanno  rivelato,  abbiamo  il  diritto  dia 
aspettarci  ancora  molto  dal  tempo  che| 
deve  venire..  Anche  recentemente  ab.-J 
biamo  assistito  alla  nascita  di  nov 
sterni  e  al  crollo,  che  dovrebbe  i 
definitivo,  dei  vecchi.  Il  vero  è  chel’ij 
manità,  avviluppata  nella  rete  dei  suo 
bisogni,  non  riesce  che  nel  guizzò  ti 
nella  convulsione  e  quelli  che  dovrebbero  , 
essere  -i  suoi  medicatori;  non  riescono  che  ! 
ad  accrescere  il  suo  sconvolgimento. Doal 
duemila  anni  di  Cristianesimo' Marno  quelli^ 
di  prima,  se  non  peggio.  Rinnovare  r 
nazione  secondo  un  programma  ideolo® 
gico,  vuol  dire,  parli  la  Russia,  esporhjr 
al  pericolo  di  morire  di  fame.  Si  è  fatta! 
distinzione  tra  idealisti  e  materialisti® 
si  esaltarono  gli  uni  a  scapito  degli  altri| 
e  mai  una  idea  geniale  e  generosa  jj 
fatto  capolino  ,  nel  mondo  senza  che  lai 
sua  applicazione  ci  •  sia  costata  un  gì 
numero  di  vittime.  In  un  ambiente  c 
ingarbugliato  quel  che  se  mài  a 
trionfa  è  il  buon  -senso.  Ip  bon senso,  : 
stato  sempre  il  programma  minimo  deq 
l’Umanità  ;  ma  quante  volte  s’  è  dovuti! 
essa  umiliare  a  .ricorrerci  in  severi  fran¬ 
genti  !  In  Cina  per  esempio  si  è  sempre 
creduto  al  bòhsenso  ;  specialmente  c 
creduto  Confucio  ;  e  chi  dice  Gina,  dice® 
per 'citare  le  parole  del  maestro,  di  Carlo,® 
Pumi,  «  il  passato  che  vive  ancora  e  r*’-® 
prospera  »  e  chi  dice.  Confucio,'  dice  c 
lui  che  dette  a  tutta  una  società  umanal 
la  regola  unica  per  reggersi  in  costitu-® 
zione" di 'Stato.  Oggi,  dopo  tanti .  secoli® 
negli  Stati,  dell’Estremo  Oriente  vive  e 
regna  la  regola  confuciana,  esatta,  ta-® 


Sono,  liriche  scrittè:nel  ckfcére,  o  scritte  ]  gliente,  infallibile.  Sono  appunto  quegli- 
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'Stati,  come  la  Cina.  e.  il  Giappone  che; 
più  ne  furono -pervasi  e  dove  (ancora  èl 
vivo  e  operante  il  rispetto  per'  questa, 

-  dottrina,' schiva  di  ogni  ideologia,  indi¬ 
rizzata  esclusivamente  alla  praticità  del 
fatto  reale,  del  fenomeno  politico.,  quelli, 
■che  pili  si  mostrarono  resistenti  nello 
sforzo  del  rinnovamento  nazionale.  Gli 
«  che,  pure  attraverso  alle  riforme  ine- 
vitabili,  y'idfea  confuciana;  sia  .nel  reciso 
monismo  di  Un  Ciu-hi,  sia  nella  sublima¬ 
zione  fantastica  di  un  Oyomei  (in  cinese 
Wangtyang-ming)  costituisce,  anche  òggi-, 
come  sempre,  il;  fulcro  dell’anima  nazio¬ 
nale  di  quei  popoli.  Sembra  anzi  che  fatti 
.smuri,  nellfi  parte-  più-  seria  della  vita, 
-■da  una  regola  cosi  convincente  e  devota 
Palla  realtà,  ci  si  sia  a  volte  permesso 
’  anche  il  lusso  di  far  posto  accanto  a  que¬ 
sta,  senza  paura,'  ad  altre-  -teòjrie,  ad 
altre  religioni,  ad  altri  sistemi. 

Chi  credesse,  .come  han  mostrato,  dùj 
credere  alcuni  sinologi,  'che  ciò  accade : 
per  un  senso .  di' magnanima  tolleranza, 
sbaglierebbe  e  di  molto.  Con  una  buona 
base  di  Confucianesimo  ogni  popolo  si 
porrebbe'  permettere,  senza  timore  di  se¬ 
rie  conseguenze,  e  gli  svaghi  taoistici  e 
.le  intemperanze,  fantastiche ,  del  buddi¬ 
smo.  L’essenziale  è  che  lo  Stato  si  regga,  e 
i  secoli,  nella  loro  fuga,  han  dimostrato  ' 
f  «he  lo  Stato  immancabilmente  si  regge, 
quando  la  regola  confuciana  è  per  sommi 
-capi  applicata.  Giungere  ad  uno  Stato 
•perfetto,  in  basso  col  perfezionamento 
graduale  idoli’  individuo,  in  alto  con  la 
saggia  0  onesta  amministrazione,  in  mezzo 
con  l’esercizio  della  pietà,  filiale,  il  ri¬ 
spetto. dèi  giovani  verso  i  vecchi,  eoe.,; 
è'  un’  idea  ottima;  quanto  semplice:,.  :ei 
si  desidererebbe,  senza  aver  l’aria  7dij 
àcèàmpafé  sovèrchie  esigènze,  di  '  vè-. 
derla  mettere  in  pratica  anche  da.  noi. 
-Spesso  ad  alcuni  pensatori  il.  pensiero 
-confuciano  è  apparso  troppo  gretto,  spo¬ 
glio  di  magnificenze  -ideali,  troppo  fur¬ 
bescamente  diretto-  ad  uno  scopo  pratico; 
ma  che  .colpa  aveva  Confucio  se  a  far  bone 
e  a  viver  bene  è  a' Reggersi  bene,’' per  la 
particolare  costituzione  della,  coscienza 
umana,  soltanto  quel  suo  rimedio  prò- 
duceva  l’ effetto  desiderato  ? 

|...  ,  N#noì,  attraverso  il  nostro  cnstiane- 
•simo  che  eòi  suo  sistema  varcava  troppo 
spesso  le  possibilità  umane,  e  ai  bisogni 
‘  nostri  di  conoscenza  risponde  va  col  mi¬ 
sticismo  e  risolveva  il  mistero  dell’esi¬ 
stenza  eoo'  un  bel;  salto  nel  buio  nell’ In 
■conoscibile  dell’ al  di  là  ;  né  i  metafisici 
indiani  con  Buddà,  che  più-logicamente 
conseguente  nei  suoi  .ragionamenti,  'piu 
ricco  per  speculazione,  più-alto  ]}er  ope¬ 
razione  d’  intelleto,  tirava''  la  gènte  al¬ 
l’eremo  ;  neSsuho -dei  due,  dico.;-, potè  o 
per  eccesso  o  per- difetto  trovare  la  for¬ 
mula  c.He  più  corrispondesse  ài  -bisogni 
-terreni,  dettareùa  regola  per  una  società 
perfetta  che  culmina  nell’ idea. Ideilo 
Stato.  Soprattutto  con  queste  due  guide, 
Budda  e. Cristo,  se  si.  fondavano  comunità 
religiose  non  si  rafforzava  certo  la  compa- 
•  gine  di  uno  Stato.  Lo  Stato  di  Confucio  è, 
invece,  l’antitesi  della  segregazione  bud¬ 
dista  e  della  mistica,  ipotesi  cristiana  : 
lo  Stato  di  Confucio  è  ragione  in  atto  nei 
limiti  della  possibilità  umana.  Parlavo 
più  sopra  di  Oyomei  :  (i)  ora  l’opera  di 
questo  filosofo  cinese  (Wang-yang-mìng 
m.  1528),  che  modernizza  e  sublima  l’idea 
di  Confucio  è  poco  letta  in  C.ina,- ma  in 
Giappone  è'  attualmente  il  «  libro  da'  ca¬ 
pezzale  *  di  Ogni  .ufficiale.  Perché  ? 
Perché  il  Confucianesimo  si  può. dire  che 
sia  oggi  per  l’anima,  del  soldato  giappo¬ 
nese  quello  che  era  lo  stoicismo  per  l’ani¬ 
ma  del  soldato  romano  ai  tempi  d' Augu¬ 
sto!  fl^sto  essere  restato  fedele  a  Confu - 
;  hip  ha  Riparato  all’Estrèmo  Oriente  d’og¬ 
gi  ter  via^àltrì.  direbbe,  verso  il  nostro  ma 
terialismo  Accidentale  e  che  invécè  è  la 
npstra  nova  Vita  filosofica- che  vuole  esser 
soprattutto  fondata  sulla  scienza  e  sul- 
l’ esperimento.  Questa;  è-- una  dellè  prime 
--  ragioni  per  cui  presto;  dovremo  giungere 
ad  una  più  strétta  relazione  col  mondo 
giallo  :  e  avremo  da  farla  non  con  ideo¬ 
logi  nord -americani  ma  -  con  coscienze 
sane  e  nette  che  sanno  dare  -  'tutto'  il 
:suo  giusto  valore  al  fatto  politico  e  al 
l’abbondanza  della  preparazióne  .  soste¬ 
nuta  da  un  .  ideale  di  religióne  sana,, 
sobria,  uinana,  realizzabile. 

Oggi  non  pochi  credono  che  in  Giap¬ 
pone,  dove  con  ardore  ci.  si  consacra  al 
i  -conseguimento  della  scienza  europea,  non  * 
ÈLsi  faccia  più  gran  caso  delle  .vecchie 
I,. istituzioni.  Il  Confucianesimo  nome  oggi 
in:.  Giappone  considerato  come  uno  stru- 
Èàmento  reso  inservibile  dal  tempo  e  rele¬ 
gata  con  altri,  corredi  ammennicoli  nei 
depositi  ili  lei rareccé  della  vita  nazionale, 
discreti  di  silenzioso  obi  log  insieme,  allo 
Shintoismo  col  quale,  senza  diminuzioni, 
può  fare  jjjjleauza,  forma  invece  .un  ba¬ 
luardo  dig^ctìsponale  forza 'di  resistenza 
alle  possibili  velleità  di  revivescenza  bud- 
'  distica,  da  una  parte,  e  di  propaganda. . 
cristiana  dall’altra.' 'Oggi  vi  è  in  Giappone 
un  fiorire  imponente  di  letteratura  confu-  ' 
ciana  ;  le  opere  'uscite  in  questi  tempi 
formano .  addirittura  una  biblioteca.  Il 
concetto  principale  che  le,  ispira  e  le 
informa  è  che  in  fine  Confucio,  Sakya- 
muni  e  Cristo  sono  tre  saggi,  tre  filosofi, 
con  la  differenza  però  che  cristiani  e 
buddisti  credono  alla  esistenza  di  un 
essere  superiore  all’uomo,  ciò  che  secondo 
-il  parere  degli  autori,  circoscrive,  o  per 
lo  meno  imbarazza  il  suo  arbitrio  e 
la  sua  azione  ;  innalzano  perigliosamente 
l’uomo  al  disopra  delle  sue  facoltà  reali, 
confinano  la  perfezione  che  questi,  può 

(1)  Jukyò  tetsngaku  gwairon  —  Prefazione. 

Wang-yang-ming.  Oeuvres  oomplètes.  (Oyomei).  v- 


raggiungere  nell’aldilà  inconoscibile,  Con- 
fucib  invece  vuole  plasmare  ruoriio  per¬ 
fètto  in  questa  vita  e  non  oltrepassare 
mg.i  le  sue  facoltà  naturali  ;  egli  vuole 
instaurare  in  questo  mondo,  l’età  dell’oro 
per  tutti- gli  uomini.  «  Entrò  i  confini  dei 
quattro  mari  tutti  gli  uomini  sono  fra¬ 
telli  !  »  esclama  ed  enuncia  la  regola  per 
cui  si  può  mantenere  nel  mondo  questa 
felicità  e  questa  fratellanza.  Il  suo  pen¬ 
siero  è,  in  fin  dei  conti,  un  razionalismo’ 
morale  :  egli  gitta  da  banda  ogni  oziosa 
speculazione,  ha  in  odio  ciò- che  anche  di 
lontano  odora  di  metafisica,  si  rinchiude: 
tutto  neH’esercizio  esemplare  della  vita 
pratica,  ma  vi  si  trincera  da  maestro. 
Ciò  che  a  prima  vista  può  in  lui  sem¬ 
brare  angustia  non  è  che  virile  senso  di 
concentrazione  ;  si  contrae  per  espan¬ 
dersi  ;  si;  raccoglie  per  meglio  incanalare 
le  sue  forze  umane.  Egli  crede  che' ren¬ 
der  gli  uomini  felici  sia  comparativamente 
facile.  Bisogna  insegnare  all’uomo  la  retta 
via,  costruirgli  una  società  perfetta,  una 
nazione  forte  ed  unita.  Che  volete  di 
piu  ?  Dalla  morte  di  Shòtoku  Daishi 
ad  oggi,  cioè  da  più  di  mille  anni,  il  Con¬ 
fucianesimo-  non  ha  mai  abbandonato 
l’anima  giapponese  ;  è  stata  la  norma  dei;, 
costumi,  il  regolatore  delle  idee  che 
più  trionfarono,  e  anche  oggi,  pure  in 
mezzo  alle  lotte  del  pensiero  moderno, 
tiene  vittòriósamenté  il*  suo  posto.  Per 
questa  solida  cultura  confuciana  i  giap¬ 
ponesi,  fanno  poco  conto  del  cristiane¬ 
simo,  che  da  una  parte  sentono  predi¬ 
cato  nelle  sue  forme  più  - sublimi-  di, 
rinuncia  e  di  carità,  è  dall’altra  parte  ve¬ 
dono;  in  pratica,  esercitato  sotto  le  più 
machiavelliche  apparenze  di  interesse; 
politico' e  di  intransigènza  di  casta. 

Naturalmente  dai  missionari  cristiani 
si  grida  l’anatema  su  quésto -presunto 
materialismo,  ma  si  può,  in  ,  fede,  -.tac-, 
ciare;  di.  materialismo  ,  un’  idea  che  pre¬ 
dica  la  perfezione  morale  e  civile  del¬ 
l’uomo’  e  che  la  vuole  realizzata  in  questo) 
mondo  senza  turbare,  le  coscienze  con! 
le  promésse,  e  le  minacce  dell’aldilà  ? 
Sentite  ciò  che  afferma  in  una  delle  tante 
òpéró  apparse  in  questi  ùltimi  térnpi,  sul 
soggetto,  il  signor  Oe-bunjo  «In  grazia 
|alla|H|isionèifqhé|'s;i  farà  tra  le  sciènze 
ofecidéntaii  è  ia  morale  di  Oyomei,  il 
-  Gónfucianismo  arriverà  ad,  avere  una 
forza,  mai'  finora  raggiuhtà  i. 
jt ,  Ora  una  dottrina  che; considera  l’uomo 
(come  il  fiore  supremo  della  natura,  che 
(gli  inségna  a  estrinsecare  ad  una  ad  una, 
tutte  R:  sue  "doti  "per  la  gloria  sua  e 
l’utilità  degli  altri,  senza  rapimenti  ultra- 
terreni  e  intemperanti'  irre.alismi,  non  si 
può  c'òii  sincerità  tacciare'  di,  materia¬ 
lismo.  Noi  lasceremo  questi- risentimenti 
ai  diplomatici,  gabbati  e  a|.  .missionari 
‘insoddisfatti  e  staremo  attenti  all’av¬ 
venire. 

Alberto  Castellani. 
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MARGINALIA 

★  LA  LÉGA  ITALIANA  PER  LA  TUTELA 
DEGLI  INTERESSI  NAZIONALI  ha  inaugurato 
Domenica  scorsa,  nella  Sala  dei  Duecento,  in  Palazzo 
Vecchio  la  sua  sezione  fiorentina  con  uh  discorso  di 
Addio  De  Bosis.  Sono  noti  gli  scopi  e:  gli  ideali  delia 
Lega.  Promuovere-  quanto,  e  più  sih  possibile  nel 
mondo  gii  interessi  italiani  sociali,  politici,  economici-, 
commerciali;  tutelarli  ed  avvalorarli,  avvalorando 
soprattutto  l’elemento  italiano  che  si  trova  all’estero 
e  si  sente  non  protetto,  abbandonato,  trasfiurato. 
Ricercare,  proteggere,  organizzare  infesti  milioni  di 
italiani,  ridar  loro  la  fede  nella  patria,  restituir  loro 
il  senso  dell’appartenenza  nazionale  e  sollecitare  per 
tutte  le  vie  nuove  le  loro  fortune,  questo,  in  brevi  pa¬ 
rola,  è  il 'programma  cìie  la  L,ega  si  propone,  senza, 
pregiudizi  di  parte,  rivolgendosi  per  appoggio  a 
fjtutti  i  volenterosi  di  dovunque  vengano.  V  incarico 
.  di  illustrare  un  tal  programma  a  Eirenze  la  Lega  lo 
ha  commesso  ad  un  poeta,  appunto  ad  Adolfo  De 
Bosis,  che  Eirenze  non  aveva  più  ascoltato,  crédiamo, 
da  quando  egli  lesse  alla  «  Leonardo  »  la  sua  squisita' 
traduzione  dell' EpìpsychvHon  di  Shilley,  molti  anni 
or  sono.  Ad  un  poeta  ;  ma  un  poeta,  come  ha  giustar 
finente  ricordato  il  Sindaco  prof.  Garbasso  presentan¬ 
dolo, .che  non  disdegna  la  pratica  quando  essa  6  ad 
.onoreled  avvantaggio  del  propri?’  paese,  che  sente  il 
dovere,  in  hn  periodo  sièrico  come  quello  che  attraver¬ 
siamo,  ‘di  porre  la  propria  opera  a  servizio  della  patria 
e  che  infervora  di  sogno  la  sua  azione.  E  il  discorso 
di  Adolfo  De  Bosis  è  stato  infatti,  una  . riuscita  armo¬ 
nizzazione  di  poesia  e  di  prosa,  ma  d’una  prosa  che 
era  essa  stessa  incitamento,  piena  di  richiami  poetici 
e  con  una  amabile  venatura,  a  quando  a  quando,  di 
sobrio  umorismo,  Adolfo  De  Bosis  ha  dimostrato 
con  eloquenza,  nel  suo  discorso,  non  solo  le  beneme¬ 
renze  che  la  Lega  si  è  già  acquisite,  ma  le  necessiti 
urgenti  a  cui  risponde  e  ha’  dimostrato,'  tra  l’altro, 
come  la  Lega  voglia  essere  non  distùrbatrice,  ma 
integratrice  delle  altre  Società  o  Fondazioni ,  conso¬ 
relle  che  lavorano  da  maggior  tempo  a  scopi  consi¬ 
mili.  Queste  Società  e  Fondazioni  e  Leghe  non  saranno 
mai  troppe;  d’altronde,  fino  a  che  noi  non  potremo 
contare,-  per  una  solida  e  bene  intesa  propaganda 
all’estero,  sulle  iniziative  e  le  provvidenze  del  Go¬ 
verno  e  della  burocrazia  ufficiale.  Per  la  tutela  della 
patria  all’estero  6  necessario  un  largo  movimento 
che  provenga  dal  paese  nelle  sue  classi  migliòri,  e 

vive  il  mondò.  Il  De,  Bosis  ha  detto  di  sognare  per 
la  Lega  un’adunata  di  mezzo  milione  di  soci  r  numero 
che  non  dovrebbe  sembrare  esagerato  per  un  popolo  ' 
Si  quaranta  milioni  d’abitanti.  Auguriamo  alia  Lega 
italiana  di  raggiungerli,  ed  auguriamole'  anche  di 
continuar  sempre  ad  avere  come  interpreti  e  ban¬ 
ditori  dei  suoi  buoni  propositi  uomini  come  Adolfo 1 
De  Bosis  che  rappresentano  magnificamente  con- 


-creato-a  servizio  della  Francia,  che  Olinto  Marinelli 
parla  nel  fascicolo  delle  -  Vie  d' Italia .  di  imminente, 
pubblicazione  ;  ma  bensì  di  quell’  Italia  che  più  ' 
tarsiò!  grande  esule./Uttraversp  a  reminiscenze  e  forse 
anche  a  pentimenti,  Oonsidèrh  nella  verità' delle  sue 
condizioni  geografiche 'e  storiche.  È  noto  ohe  un  capi¬ 
tolo  delle  memorie  dettate  a  S.  Elena  contiene  un 
profilo  dell’ Italia  nei  suoi  confini  naturali.  Alpi  e 
mare,  che  la  delimitano,  «  con  altrettanta  precisione 
come  se.  fosse  un’isola».  La.  figura  ne  appare  rias¬ 
sùnta  fn  uno  schema  semplicissimo.  Se  da  Parma, 
presa  come  centro,  si  descrive  un  semicerchio  con 
raggio  uguale,,  dalle  bocche  del  Varo  a  quelle  del- 
P  Isonzo,  sì  avrà  tracciato  -io  sviluppo  della  catena 
alpina, e  nello  stesso  tempo  delimitata  l’ Italia  conti¬ 
nentale  rispetto  alia  insulare.  Questa  scélta  deli’  Isonzo 
come  confine  orientale,  se, ,. pare.  unu...  compiacente 
concessione  di  Napoleone  esule  a  Napoleone  re  d’Italia,' 
che  appunto  su  quel  fiume  aveva  portati  i  confini,  del 
Suo  effimero  regno,  dipende  invece,  dai  fatto  che  il 
grande  capitano  considerava  assai  limitato  il  valore 
militare  del  Carso.,  È  questione  che  ali’ Isonzo  «le 
Alpi  si  abbassano  e  divengono  ài  minor  considera¬ 
zione  »  ;  del  resto,  l’ Italia,  ih  via  generale,  ha  i  suoi 
settecento  chilometri  di  confine  terrestre  fortificati 
naturalmente  ■  dalla  più  grande  barriera  che  si  po^sà 
opporre  agli  uomini,  dalle  più  alte  montagnè  d’Europa 
con  le  loro  nevi  eterne  e  con  le  loro  aspre  rocce  », 
L’ Italia  -  cosi  isolata  sembrava  a  Napoleone  ormai 
destinata  a  formare  una  grande  e  potente  nazione. 
Ma,  avvertiva  egli,  «  essa,  ha  nella  sua  configurazione 
geografica  un  vizio  capitàlè,  che  bì;, può  considerare 
come  la  causa  delle  disgrazie  elle  essq  ha  patito,  e  dei 
frazionamento  dei  bel  paese  in  parecchie  iponàrchie 
é  repubbliche  indipendenti  ;  la  sua- lunghezza  è  senza 
proporzione  còn  la  larghézza  Ma.'ùionostante  le 
innegabili  differenze  tra  il  Nord  e  il  Sud’,  Napoleone, 
pure  attribuendo  il  dovuto  peso  alla  geografia  e  alla 
storia,  preconizzò  l’unióne  del!  Italia  in  un  potente 
Stato  con  parole  , che  non  potrebbero  essere  più  espli- 
cit-e-:  «Per  quanto  il  Sud  dell’  Italia  sia,  per  la  .suà 
situazione,  separato  dal  Nord,..  ÈJtalia  è  una  spia 
nazione  ;  l’unità  dei  costuùtì;'  del  linguaggio,  della 
letteratura  deve,  in  un  avvenire  più  ò- meno  lontano,  ' 
riunire  infine  i  suoi  abitanÙISotto  uri  .solo  governo».  . 
E  aggiungeva  subito  :  «  per  “esistere,  la  prima  condi¬ 
zione  di  questa  monarchia^ààì'à  di  essere  potenza  ma¬ 
rittima,  allo  scopo  di  mantenere  la  propria-  supremazia 
-sulle  sue  isole  e  di  difenderé.lp.proprie.cpste  »,  Appunto 
per  queste, necessità  di  ordine'uiacittimo  egli  pensava 
che  alcuni  avrebbero  potuto  designare  Venezia  a  capi¬ 
tale  della  nazione  risorta  ;  ma  poi  anche  Napoleone 
concludeva  che, Roma  «sebbene, non  abbia  tutte,  le 
qualità  desiderabili,  è  senza  dubbio  là  capitale'  che 
gl’  italiani  sceglieranno  un  giorno  ». 

★  UN  PROCURSORE  FRANCESE  DI  DANTE.  — 
Non  è  ignoto  ai  nostri  critici,  perché  essi  hanno’  ri¬ 
volto  da  tempo  l’attenzione  ai  primi  tentativi  del¬ 
l’arte  medioevale  per  rendere  materia  di  canto  i 
misteri  del  mondo  sovrasensibile  ;  ma  un  collabo¬ 
ratore  della  Revue  biette  può  opportunamente  ricor¬ 
dare  l’opera  letteraria  di  un  monaco  del  nono  secolo 
tra  la  folla  di  quei  mistici  ohe  sognarono  il  rapimento 
al  «terzo  cielo»,  perché, 'questo  lontano  precursore 
della  Divina.  Commedia  ha  veramente  tentato  di 
nobilitare  con  l’arte  una  narrazione  agiografìca  del 
suo  tempo.  Del  resto,  si  tratta  di  un’opera  che,  se 
dimenticata  dal  pubblico  d’oggi,  ebbe  !  suoi  lettori 
e  i  suoi  ammiratori  anche  nei  secoli  'posteriori  alla 
sua  composizione.  Il  giovane"  monaco  che,  uscito  ap¬ 
pena  dal  noviziato,  ebbe  dai  suoi  confratelli  nella 

Carlo  Martello,  l’incarico  di  comporre  un  poema 
sulle  visioni  di  Guettin,  si  chiamava  Ganfroy  Strabon 
ed  era  .cresciuto  a  grande  sapienza  presso  i  maestri 
più  celebri  del  tempo,  anche  se  Alcuino,  come  fu  so¬ 
spettato,  non  l’ebbe  alla  sua  souola.  Intento  d’arte  era 
quello  che  muoveva  i  monaci  di  Richenon,  perché 


del  miracolo  di  curii  Cielo  aveva  favorito  Guettin, 
durante  una  sua  malattia,  non  mancava  una  buona  t 
relazione,  latina  ohe  può  leggersi-  negli,! «Atti-  dei, 
Fanti  dell’Ordine  di-S.  Benedetto».  Il  poema,  quale 
esso  ci  è  pervenuto,  comincia  deplorando  che  si  tro¬ 
vino  dejle  persone  che  non  vogliono  riconoscere  una 
grande  differenza  tra  le  illusioni  del  sogno  e  questa: 
•visione  ;  il  che  fa  pensare  che  in  pieno  secolo  nonó"' 
ci  fossero  a  Richenon,  accanto  agli  entusiasti,  anche; 
gli  scettici  in  fatto  di  miracoli.  E  il  miracolo  era 
questo;:  che  Guettin  fu  condotto  da  un  angelo  a  visi¬ 
tare  i  regni  dell'oltretomba  dove  potè  riconoscere 
noti  personaggi  del  suo  tempo  puniti  con  tormenti., 
proporzionati  alla  colpa.  E  anche -qui  il  viandante 
e  la  sua  guida  discutono  di  argomenti  teologici  fra 
episodio  e  episodio.  Grande-  è  la  sorpresa  di  Guettin 
di  trovare  anche  Carlomagno  tra  gli’-spiriti  puniti  ; 
ma  l’angelo  spiega  che  i  grandi  servizi  resi  alla  Chiesa 
non  potevano  assolverlo- dalle  colpe,  carnali,  perché 
basta  un  solo  peccato  a  far  crollare  tutto  l’edificio;, 
della  pietà.  È  vero  però  che  Carlomagno  potrà  presto  : 
salire  alla  vita  eterna ,  e  da;  ciò  si  conclude  che  Gaufroy 
localmente  non  distingue  con,  troppa  nettezza  !  In¬ 
ferno  dal  Purgatorio.  È  il  solito  difetto  di  concepi- 
■  mento  architettonico,  come  in  tutte  le  visioni  anteriori 
al  Poema  sacro.  Siamo  dunque  lontani,  e  sarèbbe  as¬ 
surdo  pretendere  diversamente  prima  del  mille,  da 
ogni  anche  timido  confronto  con  l’epopea  dantesca, 
dove  finalmente  la  poesia  accoglie  e  sublima  l’ele- 
,  mento  umano  ;  ma  tuttavia,  a.  malgrado  delie  forme 
'  medioeri  di  questo  componimentq  dell’età  carolingia, 
è  lecito  ravvisarvi  là  forma  originaria  di  una1  ispira-  . 
zione  semplice;  e  sincerar 

*  UN  BILANCIO  DELLE  PERDITE  DEGLI 
ARCHIVI  NEL  BELGIO  E  NELLA  FRANCIA , 
DOPO  LA  GUERRA.  —  Si  stato  fatto  recentemente 
e  he  dà  notìzia  un  collaboratore  della  Reme  Critiaue. 
Ormai  è  cosi  diffusa*  nel  pubblico  anche  mediocre¬ 
mente  colto  éd  informato  la  convinzione  che  le  carte  di  I 
Archivio  sono  sorgenti  inesauribili  per  la  conoscenza  : 
più  sicura  del  passato  che  distruzioni  e  perdite  come  ’ 
queste- sonò  giustamente  considerate  una  menoma-, 
zione  dolorosa  e.  irreparabile  del  patrimonio  nazio-  ' 
naie.  Là  lista  è  lunga  e  noi  ci  liriiitéremo  a  segnalare  | 
le  perdite-più  gravi.  Nel  Belgio  sono  rimasti  comple¬ 
tamente  distrutti  gli  Archivi  comunali,  di  Dinant,  ! 
dove  etano  documenti  che  risalivano  al  1240  e  molti 
dèi  secolo  decimóquihto,  di  Ypres,  dove  erano  con- ! 
servati  documenti  finanziari .  di  grande  interesse  i 
e  preziósi  documenti  ohe  datavano  dal  ilio,  di  Dixmude  : 
dove  puro  erano  documenti  finanziari  di  prim’ordine;’ 
e  carte  del  dodicesimo  secolo.  Gravissime  perdite  sono  ' 
pure' -da  lamentarsi,  nei  Belgio,  in  preziosi  fondi  di 
Ar'chivio  pertinenti  ad  antiche  abazie  e  collegiali ’ 
come  quelle  di  Val-Saint-Laìnbert,  di  Saint-Denis, 
di  Saint-Martin,  di  Clairefontaine.  Anche  qui  fra  le 
carte  distrutte  erano  documénti  che  risalivano  nll’un- 
dicesimo  e  al  dodicesimo-secolo.  .A  Louvain  sojio!  an¬ 
dati  completamente  distrutti  gli  archivi  deìl’Uni- 
versità.  In  Francia  fra  gli  archivi  che  non’  ci  sono 
più,  vanno  annoverati  qùelli  di  Bailleul  che  risali¬ 
vano  al  secolo  tredicesimo,  di.Cambrai  che  compren¬ 
devano'  poco  mòno  di,  duemilacinquecento  docu¬ 
menti  di  cui.  molti  i>ure  del  tredicesimo  .  secolo,  e  di 
un’altra  diecina  di  comuni  che  conservavano  carte  di 
particolare  interesse  storico.  A  queste  perdite  totali 
bisogna  aggiungere  le  parziali  di  altri  sette  centri 

:,  e  quelle  infinitamente  più  numerose  di  depositi  d’ar¬ 
chivio  dove  (però  non  erano;  documenti  di  speciale 
interesse.  È  anche  da  notarsi  che  non  poche  di  .queste 
distrazioni, d’archivi  sono  dovute  ad  incendi  non  ca¬ 
suali,  non  -derivati  cioè  dalle  operazioni  belliche  ma 
,  appiccati  volontariamente, ,  con'  deliberato  proposito. . 

★  LA  STORIA  E  LE  VICENDE  DI  UN  FAMOSO 
EDIFIZIO  DI  PARIGI.  —  La  storia  del  palazzo  ! 
del  Lussemburgo  ci  interessa  o  dovrebbe  interes¬ 
sarci  particolarmente  perché  l’ insigne  fahbricàtpf! 
ripeto  le  sue  più  gloriose  origini  da  un’  italiana.  Fu 
infatti  Maria  dei  Medici  che,  desiderosa  di  lasciare  là  : 
residenza  del  Louvre,  per  altra  che  rispondesse  me¬ 
glio  ai  suoi  gusti  di  fiorentina,  nei  primi  anni  del  ’600 
dette  incaricò  all’architetto  de  Brosse  di  edificarle 

.  questo  palazzo  italiano,  dóve  l’un  ripascimento  sente 
l'influsso  dell’altro  con  resultati  di  felice  armopia.  E 
qui  trovarono  posto,  la  ventiquattro  magnifiche  .tele, 
oggi  al  Louvre,  nelle  quali’  Rubens  ha  illustrato  la 
vita  della  regina  reggente.  La  quata  per  altro  non  ebbe 
agio  di  godere  di  questa  reggia  di  elezione.  Com’  è 
noto,  il  suo  secondo  esiguo  non  ebbe  ritorno  e  Ma¬ 
ria  dei  Medici  mori  quasi  nel!  indigenza,  a  Colonia, 
nel  1642.  Il  palazzo  del  Lussembrrgo  ereditato  dal 
figlio  cadetto  Gastone  di  Orleans,  fratello  di  Luigi  XIII, 
ospitò  quindi  la  «  Grande  Mademoiselle  »  che  avendoùe 
l’uso  vitalizio  dèlia  metà  Io  rianimò  con  le  riunioni 
del  suo  circolo  mondano  intellettuale,  succeduto  in 
certo  :  modo  a  qùello  della  marchesa  di  Rambouillet, 
dove  brillavano  uomini  come  La  Rochefoucanid,  Me» 
nage,  Segrais  e-  donne  non  meno,  illustri,  quali  le  si¬ 
gnore  di  Sévigné  e  di  La  Fayettò.  Destinato  da  Lui¬ 
gi  XIV  ad  accogliere  le  grandi  personalità  di  passag- 
i  gio  da  Parigi,  e  regalato  poi  dal  Reggente  alla  sua  fi¬ 
gliòla  preferita  —  la  duchessa  di  Berry  —  il  palazzo 
del  Lussemburgo  diventa,  con  questa,  teatro  di  baldo¬ 
rie  assai  diverse  dalle  riunioni  dotte  di  un  tempo  : 
baldorie  alle  quali  si  alternano  gli  esercizi  e  le  ceri¬ 
monie  spirituali  più  singolari  quando  la  giovane  du¬ 
chessa  è  presa  dai. suoi  accessi  di  misticismo.  Ma  dopo 
la  morte  di  lei,  il  palazzo,  occupato  per  poco  tempo  dal¬ 
la  regina  madre  di  Spagna,  resta  disabitato  Verso  la  me¬ 
tà  del  settecento:  mentre  il  giardino  diventa  il  prefe¬ 
rito  ritrovo  dei  filosofi  e  dei;  poeti,  e  con  un  centinaio 
di  tele  idealmente  collegate  con  i  pannelli  decora¬ 
tivi  di  Rubens  s’ inizia  circa  alla  stessa  data  il  Museo 
del  Lussemburgo.  Con  la  rivoluzione  che  dichiara  il 
palazzo  proprietà  nazionale  il  Lussèmburgo  diventa 
..prigione  dello  Stato  :  ed  anche  .come  tale  annovera 
òspiti  illustri  :  fra  gli  altri,  il  generale  Beauharnait 
marito  di  Giuseppina,  Danton,  Camillo  Desmoulins, 
«convenzionali  »  di  alto  grado  e  lo  stesso  Robespierre. 
Invece  il  Direttorio  che  pe  aveva  fatto  la  sedè  del 
Govèrno  l’apre  a  feste  memorabili  nèfler' quali  trionfa 
la  classica  bellezza  di  Mad.  Tallien.  Dopo  il  18  bru¬ 
maio,  il  primo  console  .vi  dimora  tre  mesi:  e.  final¬ 
mente  la  costituzione'-  dell’anno  Vili  lò'metto'a  di- 
'  sposizione-  del  Senato.  .  Come  sede  della  Càmera  dei 
Pari,  il  Palazzo  del  Lussemburgo  doveva  vedére 
altri  eventi  memorabili.  Qui  sedette  infatti  la  corte 
,  di  giustizia  che  ebbe  l’onta  incancellabile  di  '  condah« 

;  nare  a  morte  l’eroe  degli  eroi,  il  maresciallo  Ney. 
Eppure  fra  i  suoi  giudici,  ricorda  Marco  Varenne, 
che  nella  Renaissance  (novembre  1921)  dedica  al  pa¬ 
lazzo  del  Lussemburgo  un  articolo  interessante’ricco 
di  belle  illustrazioni,  erano  nomini  d’arme  come 
Kellermann  e  Victor,  scienziati  come  Laplace,  giu¬ 
risti  ed.  oratori  famosi  come  d’Agnesseau  e  de  Sèze, 
che  in  principio  di  carriera  aveva  difeso  Luigi  XVI, 
e  lo  stesso  Chateaubriand  !  Aberrazioni  di  giudizi 
collettivi.  Ma  i  grandi  lavori  di  ingrandimento  èl 1  di 
adattamento  del  palazzo  del  Lussemburgo  furono 
eseguiti  sotto  Luigi  Filippo,  e  allo  stesso  periodo  ap¬ 
partengono  la  maggior  parte  delle  decorazioni,  fra  le 
-quali  famosa  è  quella  della  cupola  della  biblioteca 
dovuta  a  Eugenio  Delacroix  e  ispirata,  com’  è  noto, 
al  secondo  canto  dell’  Inferno. 

★  LE  BOZZE  DEI  *  FLEURS  DU  MAL  ».  —  Un 
collaboratore  del  Temps,  che  ha  avuto  occasione  di 
sfogliarle  con  grande  commozione  in  una  biblioteca 
sulla  raccolta  che  ne  fece  l’editore  medesimo  Poulet- 


Fratelli  Treves  -  Edit. 

MILANO 

Mio  figlio 
ferroviere 

ROMANZO  DI 

UGO  OJETTI 

Questo  romanzo  è  lo  specchio  della  vita 
morale  e  politica  italiana  di  questi  anni, 
più  o  meno,  di  pace.  Socialisti,  popolari, 
fascisti;  deputati,  ministri,  sindaci  d’o- 
gni  colore,  saccheggi,  comizi,  amori,  e- 
lezioni,  vi  sono  rappresentati  al  vivo  con 
1’  ironia  e  la  bonomia  che  fanno  di  Ugo 
Ojetti  uno  dei  nostri  scrittori  più  amati 
e' più  originali.  Libro  divertente,  libro 
di  saggezza,  pieno  di  vita,  di  sorprese, 
di  movimento,  di  digressioni,  ohe  re¬ 
sterà  documento  prezioso  di  quest’epoca 
caleidoscòpica. 

Un  voi.  in-16.  L.  9, — 


Soc.  Tip.  Edit,  Taddei 


S.  T.  E.  T.  -  Dott.  Alberto  Nfeppi  e  C. 
FERRARA 


Recentissime  novità  : 


Caterina  Raimondi  Vanni. 

Il  buio  e  le  stelle  (fantasie 
ritmiche).  Lire  7. — 

Cesare  Vincobrio.  AlVamica 
lontana  (romanzo  in  versi 
Lire  8. — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ■  alla 
Casa  Editrice  Taddei,  Via  dei  Romei 
45,  Ferrara. 


Edizioni  A.  Mondadori 


ROMA.MILANO 


È  USCITO  ; 


CORRADO  COVONI 


Anche  l’ombra  è  sole 

Romanzo  —  L.  8. —  nuovissimo 

,  Opera  di  un'artista  originale  e  pro¬ 
fondo,  questo  romanzo  ritrae  nelle 
sue  trecentocinquanta  pagine,  in  cui 
s’alternano  finissime  descrizioni  di 
ambienti  campestri  §.  casalinghi  e 
forti  rappresentazioni  di  .stati'  d’ani¬ 
mo' e  di  episodi  della  più  ardita,  cru¬ 
dezza,  il  primo  destarsi  della  cosCièn-' 
za  morale  in  un  ragazzo  precocemente 
strappato  alla 'sua  candida  serenità 
dalla  dolorosa  esperienza  della  vita. 

Ultime, .pifbblicazioni  letterarie  : 


Arnaldo  Fraccaroli,  Largaspugna. 
Romanzo,  2a  ed.  L.  7,50. 

Ada  Negri:  Stella mattutina,.  2 a  edi¬ 
zione  ‘Lì.  7. — .  • 

Michele"  Saponaro,  Nòstra  Madre. 
Romanzo.  L.  8. — . 

Antonio  ,:Beltramelli,  Ahi  !  (Aa- 
cò'metta  la  tua  ghirlandella  !  Ro- 
manzo.  2a  ed.  L.  8. — . 

Antonio  Beltramelli,  L’ombra  del 
mandorlo.  Romanzo.  2a  edizione1 
L.  8.—. 

Alfredo  ..  .Fanzini,  Signorine.  .  No¬ 
velle  L.  8.- — . 

SlreHHe  : 

Virgilio  Brocchi,  Alba,  splendido 
volume  in  8°  illustrato  a  colori. 
L.  15.—. 

- — -  Santa  Natura,  splendido  volume 
in  8*  illustrato  a  colori  L. ,  15. — . 

—  Piccoli  Amidi  splendido  volume 
in  8°  illustrato  a  colori.  L.  15. — . 

Francesco  Pastonchi,  Tre  favole 
belle,  splendido  volume  di  gran 
lusso,  illustrato  a  colori  L.  15. — . 

Baccio  Bacci,  Mago  Veleno,  illu¬ 
strato  L.  5. — . 

Michele  Saponaro,  Le  sette  stelle 
.dell’orsa,  illustrato.  L.  5. — . 


Per  prenotazioni  e.  richieste  indiriz¬ 
zare  alla  Casa  Ed.  A.  Mondadori, 
Via  Maddalena  1,  Milano. 


4 


IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A  ). 


Malassis,  ha  trovato  confermato  dai  segni  autografi 
dell’autore  quanto  già  si  sapeva  attraverso  la  corri¬ 
spondenza  :  che  cipé  il  Baudelaire  fu  -un  coscenzioso 
t.e  tormentoso  ctìrrettore  di  bozze.  Di  questo  straordi¬ 
nario  documento,  che  è  -sembrato  superfluo  ai  più 
trecenti  commentatori  o  editori  dei  «  Fleurs  du  mal  », 
non  si  era  più  parlato  dopo  una  vendita  pubblica  di 
una  quarantina  d’anni  fa  quando  venne  a  morte  ,il 
Poulet-Malassis  e  un  amatore  ebbe  i  preziosi  auto- 
, grafi  per  duecento  sessanta  franchi.  Ora  l’esame  di¬ 
retto  delle  bozze  conferma  e  commenta  ii’ significato 
.di  frasi  come  queste  nelle  lettere  all’  editore  :  «  vói  j 
mi  avete  fatto  Armare  un  foglio  per  darvi  diritto  di 
far  correggere  le  bozze  da  una  persona  pur  che  sia  : 
questo,  mi  cagiona  una- angoscia  perpetua  data  la  mia 
.natura......  Del  resto  si  sapeva  che  Baudelaire,  pur 

versando  nelle  -più  difficili  condizioni  finanziarie, 
supplicava  l'editore  di  tirare  nuovamente  a  sue  spese 
il  tale  0  tal’altro  foglio  di  stampa  passato  ai  torchi 
senza  la  sua  autorizzazione  :  «  io  so  quanto  mi  rendo 
.uggioso  coti  queste  pedanterie  (cosi  al  Poulet-Malassis) 
ma  voi  stesso  mi  avete  Venti  volte  confessato  che  la 
pensate  a  mio  modo  e  che  in  ógni  gehere  di  produzione 
iSbdeye  cercar  sempre  il  perfetto....  ».  la  maggior  parte 

ideile  correzioni  di  genere  tipografico,  rilevate  su 
.queste  bozze,  attestano  la  costante  preoccupazione 
del  poeta  e  testimoniano,  d’altra  parte,  cho  per  l’ar¬ 
tista  non  ci  sono  mai  particolari  insignificanti  e  tra¬ 
scurabili.  Quasi  tutte  le  correzioni  del  testo  sono  eccel¬ 
lenti,  sia  che  esse  sembrino  dettate  .da  una  musica 
.interiore  sia  dal  rinforzamento  dell’  immagine.  .Ecco 
degli  esempi  :  Aveva  prima  stampato  «  Des  vieilles  au 
•  miroir  avec  des  vierges  nues<  e  cambia  il  secondo  emi¬ 
stichio  cosi  :  «  Et  d’enfants  toutes  nues  ».  —  «  Quand 
|i's  se  sont  lavés  au  fond  des  mera  profondes  »  diventa 
v*.Après  s’ètre  lavés....  ».  —  Nel  verso  «Son  lanterne 

-en  dansant,  marche  comme  un  flambeau  »  il  poeta  ha 
Scorretto  «Son  fantOme  dans  l’air  danse  comme  un 
•flambeau  ».  —  «  Ta  gorge  triomphante  »  prima  era  •  fifa 
.  gorge  calme  et  fière  ».  Ma  la  cosa  più  scabrosa  fu  il  li¬ 
cenziamento  della  bozza  per  la  dedica  a  Théophilo 
tGautier  «  magìcien  ès  langue  francaise  »,  come,  è  scritto 
jper  errore  nella  edizione  originale  :  la  seconda  portava 
scorretto  «  ès  lettres  ».  Non  ci  sono  meno  di  due  pagine 
idi  note  su  queste  bozze,  relativamente  all’ordine  tipo- 
Jgrafìco  di  poche  righe,  il  cui  Btile  •  solenne  »  aveva 
tanta  importanza  per  l’autore, 

COA\MENTI  E  FRAMMENTI 

Qual’  è  il  vero  centenario  dei  "  Pro¬ 
messi  Sposi  "  ? 

Un.  gioriió  ÀiésSàmlrb  Mahzóiii  scriveva  su  d’iui 
gran  foglio  bianco  una  data,  un  titolo  e  cominciava  : 
,«  Quel  ramo  del  lago  di  Como....  ».  Era,  come  tutti 
sanno,  il  24  aprile  1821.  .  Dunque  »  si  aon  detti  que- 

.accanto  ai  grande  centenario  dantesco  e  al  minor 
centenario  del  «  Cinque  ;  Maggio  »  anche  quello  dei 
Prortfessi  Sposi  I  ».  E  infatti  ecco,  in  periodici,  e  in 
.riviste,  articoli  divulgativi  del  «  centenario  »  e  — 
tanto  per  limitarmi  a  due  esempi  dei  più  significativi 
•yA  ecco  da  Palermo  un  volume  di  raffronti  manzoniani 
vmcl  centenario  dei  Promessi  Sposi  »,  ecco  da  Milano 
un’  «edizione  del  centenario».... 

Ma,  se  ora  è  setpbrato  a  non  ppclji.  di,  poter  ri¬ 
cordare  il  «  centenaatiò  »  d’un  romanzo  che  un  secolo 
fa  era  appena  conflhciatOj  non  parrà  poi  ad  altri, ..c 
-con  qualche  maggior  ragione,  di  poter  ricordare  il 
centenario  del  romanzo  già  condotto  a  termine,  sia 


pur  nella  suaprima  .stesura  ?  Cosi  pel  1023  sarà  tut- 
t’altro  che  ptrano  veder  nuovi  .articoli  commemora¬ 
tivi,  nuovi,  studi  e,  perché  no  ?,  anche  una  nuova 
«  edizione,  dèi  centenario  ».,,. 

Ma,  poiché  i  Promessi  Sposi  nop  esistettero  per 
la  stampa  e  per  P  Italia  che  nel  1827,  è  più  che  rjaturale 
che  non  manchi  nel  1927  chi,  ricordando  tal  fatto, 
salirti  allora  il  primo-  secolo  di  vita  del  capolavoro 
immortale.  E  naturalmente,  anche  allora,  giù  nuovi 
articoli  e  studi  d’occasione,  e  fuori  nuove  edizioni 
del  centenario.... 

Ma  non  è  finita!  Nel  1940  saremo  da  capo.  Ci 
sarà  certamente  in  quell’anno,  e.  non  avrà  davvero 
tfitti  i  torti,  chi  darà  la  maggior  importanza  al  cente¬ 
nario  del,  romanzo  quale  è  anche  oggi,  nella  alia,  forma 
definitiva.  E  una  generazione,  che  oggi  tace  perché 
frequenta  ancora  il  ginnasio  c  le  elementari,  pubbli¬ 
cherà  ancora  articoli,  ancora  libri,  ancora  edizioni 

Sarà,  insomma,  una  storiella  leggermente  e  cu¬ 
riosamente  babelica  — s’intende  per.  chi,  vivrà  e  osser¬ 
verà  --  perché  c’è  da  giurare  che. le  cose  andranno 

Ora  s’affaccia  spontanea  una  domanda  :  ,.chi,; 
dei  periàdici  celebratori,  avrà  ragione  ?  o,  per  usare 
una  certa  nota  filosofia  manzoniana,  chi  avrà  più 
ragione  ?  Lascio  a  chi  voglia  il  discùtere  minutamente 
di  queste  date  manzoniane,  ché  a  me  qui  premeva  piu 
che  altro  far  notare  la  singolarità  del  fatto.  Tutta¬ 
via,  in.  materia  di  torto  e  di  ragione,  una  cosa  almeno 
crederei  che  si  potesse,  anzi  si  dovesse,  affermare 
fin  d’ora  :  che,  comunque  bì  concluda,  il  maggior 
torto  —  o  la  minor  ragione  —  l’avranno  coloro  che  di 
centenario  «dei  Promessi  Sposi  »  hanno  parlato 
quest’anno.  Come,  infatti,  pensare  a  un  centenario 
«dei  Promesi  Sposi  »  nel  1921,  se  cent’anni  prima  i 
Promessi  Sposi  non  esistevano  ancora,  poiché  del 
romanzo  ben  poco  era  sulla  carta  e  il  resto  attendeva, 
ancora  informe,  nella  mente  dello  scrittore  ?  L’argo¬ 
mento,  semplicissimo,  è  di  tal  forza  ch’io  non  saprei 
che  cosa  gli  si  potesse  opporre. 

Ma,  anche  liberata  da  questo,  primo  ingómbro, 

.  la  questione  resta.  Restano  tre  date,  tutte  rispet- 
tabili,  e  con  le  date  resta  sempre  la  domanda  :  qual’.è 
il  vero  centenario  dei  Promessi  Sposi1!  ■ 

alfonso  Morsemi. 

Poeti  friulani. 

Antonio  Mnnoz,  nel  Marzocco  del  6  novembre,  ha  - 
presentato  all'attenzione  degli  italiani  le  vicende  sto¬ 
riche,  le  recenti  sventure  e  l’attuale  sf orgo'J  di  iiopv 
stntzloflé  del  nòstra  Frinii  ;  èd  tìà  fitifé  accennato 
al  risvéglio  letterària  èhè;  auSJflce  la  Società  filolo¬ 
gica  Friulana,  va  déiintandosi  nel  Friuli  in  forme 
sempre  più  promettenti.  Penso  pertanto,  che  fiòh  Sarà 
discaro 'ai  lettoti  del  Marzocco  qualche  rapidissimo 
cenno  su  due  manifestazioni  letterarie  friulane  del 
dopo  guerra  sui  versi  friulani  di  Èrcole  Cadetti  e 
di  Bindo  Chiurlo  —  tanto  più  che  oggi  alle  letteratura 
dialettali  viene  attribuita,  coni’ è  giusto,  mólta  im- 


Nei  versi  del  Carletti  .trovano  espressione  i  senti¬ 
menti  essenziali  dell’aaima  umana  :  le  care  ebbrezze 
dei  primi  giovanili  amori,  l’amore  in  età  matura  per 
la  famiglia  e  pei  figli,  lo  stupore  ineffabile  dinanzi  ai 
grandi  spettacoli  della  Spatura,  l’accorata  appren¬ 
sione  dei  misteriosi  problèmi  della  vita  e-  della  morte  • 
e,  nel  caso  particolare  di  tempo  e  di  luogo,  l’orrore 
della  grande,  guerra,  1«  strazio  deU’abbandonare  la 
città  nativa  nell’  iiniiiiuényn  dell’  invasione  nemica,  il 
ritorno  gaudioso  neila  ìgttù  devastata,  ma  libera. 

Questa  nobiltà  di  cospetti  e  di  sentimenti  trova 
la  sua  veste  ritmica  nellédorme  metriche  usuali  della 
.  lirica  dialettale  friulana,  e,  in  parte,  in  forme  me¬ 
triche  ad  essa  insuete. 

In  un  bel  sonetto  iniziale,  l’autore,  movendo  da 
.uno  spunto  manzoniano,  fa  al  lettore, un  invito  ami- 

JPolsb:, 

danne,  il  rìul ,-  qtobin  a  lafie 
inori. ids 

i Irese/ìi  une  i/ei 
chi  accoglierà  l’affettuo- 
libretto  accenti  di 
li  Carletti,  da  questo 
i  .sensibilità  rari 
rendere  con  fine  peri 
di  gioioso  nel 
quotidiano  della  v 
menti  concettuali 

altri  poeti  ne 
ture,  ma,  atto  sempre  a 
candoìi  nella  diversa  t 
dialettale,  una  sua  persot 
infrequenti  ni 

sublimazione 
siamo  chiami 

attingono; 


In  Questi  giorni  è 

vole  volume  di  versi  friulani .[  fiindo  Chiurlo  — 
già, chiaro  in  Friuli  e  fuori  pòrta  umerosi  lavori  di 
tica,  di  storia  e  di  erudizione  presenta  in  questo 
volume,  a  coloro  che  tengono  fin  pregiò’ le  cose  del¬ 
l’intelligenza,  il  flore  più  intimo 
artista  ;  quel  complesso  di  seiltimenti,  che,  per  sua 
squisita  e  particolare  natura,'  trova  adeguata  espres¬ 
sione  soltanto  nella  parola  distàtlinata  dal  ritmo,  resa 
vibrante  e  musicale  ,  dal  magistero  del  .verso  e  della 

Attorno  a  un  nùcleo  di  mìa*  ventina  di  componi¬ 
menti  già  pubblicati  nel  1 908,  li,  Chiurlo  raccoglie  tutte 
le  poesie  scritte  suceessivamenMfino  ad  oggi  ;  e  se  nei 
primi  vetsi  è  notevole  l’ ingenua  gentilezza  dell’ispi¬ 
razione,  è  da  ammirare  nei  pili  recenti  l’arte  più  ma¬ 
tura  e  profonda,  l’osservazioné  immediata  ed  arguta,, 
la  facoltà  di  cogliere  nelle  pic^ft  vicende  quotidiane, 
il  brivido  di  ciò  che  vi  è  di  universale  e  .di  augusto 
}n  ogni  anche  qmiie  manif estasine  di.vita,  quando  è 
osservata  con  occhio,  attente  é.*'  *A*4*WW‘ 

.fi  caratteristicà  di  questo:  ppe 
quanto  avviene  per  solito,  nei  jìx 
mitezza  nella  confessione  delle  p 
soggettive;  da  ciò  la  sua  arte 
gentilezze  discrete,  che  si  rive] 
mente  le  consideri  e  le  goda  ;  e  i 
lità  fieli’  ingegno  rènde  il  Chiurlòafficacissimò  nel  pre¬ 
sentarci  numerosi  quadretti  obbiettivi  dì  vita  friu¬ 
lana,  che  egli  colorisco  con  serenwjnacstrìa.  Sono  pòi 


_  a  differenza  di 
-  una  certa  rite- 
ie  inf  ime  vicende 
iva  profondità. e 
ano  a  chi  amorosa- 


Sriavo  » 


>cco*  Sez.  Pubblicit 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CHINOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
HHPHTIT  PfiRlWaCHOTICI  -  IWIIìRNO 


Ferro-Chi  m-bisleri 


LìquoreTonico 

-  RICOSTITUENTE  DELSAH^UE 


NMERAOMBRA 


|  (Porgente Angelica) 

\  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


5  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  * 
Z  Patto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
3  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
y  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  .  Grande  l'economia! 


notevoli  le  poesie  rievocatrici  dei  vecchi  tempi  friu¬ 
lani  raccolte  sotto  il  tutolo  Urte  ritte,  tra  le  quali  ha 
singolare  rilievo  il  Ciani  di  prìn  da  l’an  di  une  ritte; 
mentre  il  ritratto  di  sàr  Jardni,  l’ imponente,  sensato 
e  manesco  decano  della  viciniti,  o  comune  rustico 
settecentesco,  di  Montegnà, -è  un  vero  gioiellò  di  evi- 


rica;  di  p 


Missflr  J orini  diit:  si  rivuqrddiso  .  - 

quan  c’  o  eris  dèan  di  Montegnà 
e  la  sere  tornant  di  seselà 
cui  gimds  si  fermane , in  ta  Varie! 

1  friulani  troveranno  rievpcati  in  questo  libro  gli 
aspetti  e  gli  spiriti  .più  caratteristici  della  loro  terra; 
i  non  friulani  —  quelli  che  non  si  sgomentano  alle  » 
prime  asperità  e  .difficoltà  di  ppmprensione  ;  il  glos¬ 
sario  in  fondo  al  volume  renderà'  loro  più  agevole  , 
il  compito  ;  e  queste  mie  brevi  note  sulla  poesia  friu¬ 
lana  avrebbero  appunto,  nella  mia  intenzióne,  uffi¬ 
cio.  d’ incitamento  —  troveranno  in  esso  ima  sorgente  ! 
di -godimento  estetico  inusitata  é  gùstosa-per  la  sua) 
schietta  fisionomia  regionale. 

.armonìa  dell-’-insieme.  E,  del  resto,  quando  nn’opera 
d’arte  raggiunge  un  alto  grado  di  .bellezza,  estetica, 
è  meglio,  .forse,  non  indugiarsi  in.  quisquilie,  e  por¬ 
gere  cordialmente  all’artista  il  plauso  caloroso  che 
merita  ogni  nobile  fatica. 
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Sono  pagine  nate  con  un  modesto  fine  scolastico,  j 
onde  «hi  s’avvia  allo  studio  della  letteratura  italiana 
sappia  confortare  con  la  freschezza  degli  esempi 
l’arida  esposizione  ifiei  manuali  ;  ma  meritano  di  rap¬ 
presentare  anche  miraggio  di  divulgazione  della  no-! 
stra  poesia  dugentesea.  .straordinario  quel  secolo  che 
vide  le  più  tremende  lotte  partigiane,  le  più  sollazze¬ 
voli  compagnie  di  gaudenti,  le  più  mistiche  esalta¬ 
zioni  dello  spirito  1  Quella  fresca  primavera  della 
nostra  letteratura»  ha  tanta  forza  suggestiva  che  do¬ 
vrebbe  richiamare  non  soltanto  gli  specialisti  dì  filo¬ 
logia  romanza,  ma  anche  il  gran  pubblicò  dei  cólti 
per  i  .quali  è  stato  in  sostanza  dissodato  quel  ter¬ 
reno  dall’ardua  fatica  fiegli  eruditi.  Forse  costoro' 
non  saprebbero,  nè  questo  è  il  compito  loro,  avvici-1 
nare  la  folla  dei  lettori  alla  materia  grezza  che  essi 


CUORE. 

mali  ©  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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hanno  assicurato  a)  patrimonio  culturale  della  na¬ 
zione  ;  ma  appunto  per  questo  ci  piace  di  segnalare 
il  tentativo  di  chi,  senza  la  faciloneria  dei  divulga¬ 
tori  di  mestiere,  ma  con  tutta' la  consapevolezza  del-, 
l’opera  erudita,  ha  inteso  di  far  rivivere  il  duegentò.' 
nei  suoi  poeti.  Con  quale  metodo  ?  Travestendo  cqn 
parole  moderne  le  asprezze  e  le  oscurità  degli  origi¬ 
nali,  iì  che  equivale  a  una  riduzione  in  prosa  ;  ma 
una  riduzione  che,  se  ha  avuto  il  buon  senso  di 
rinunziare  alla  rima,  perchè  non  conviene  crearsi  im¬ 
barazzi  artificiali,  cerca  tuttavia  di  conservare  il 
ritmo  della  poesia.  .Con  questo'', l’autore  che  s’  è  eser¬ 
citato  in  un  lavoro  paziente'. e  rfiiificoltoso ,  di  tradu¬ 
zione,  non  ha  preteso  .di  sostituita,  ai  poeti  flel  du¬ 
gento  :  ha  voluto  soltanto  presentire  alcune  poesie- 
—  e  non  delie  più  facili  —  in  forma  fflRfernu  la  quale 
cercando  di  non  uccider  l’arte,  ■  dov’  é.'&procurando 
anzi  di  ravvivare  e  illuminare  cotest’art®;,  spiani  la, 
strada  ad  intenderle  subito  nella  loro  forma»  antica. 
Il  che,  in  sostanza,  anche  ai  fini  didattici,  è  qualche 
cpsa  di  meglio  dei  soliti  interminabili  commenti  che 
moltiplicano  le  note  e  sviano  l’attenzione  dall’unità 
del  componimento.  Un  cistico  severo,  di  quelli  che 
odiano  il  volgo  profano,  potrebbe  anche  gridare  allo 
scandalo.  Corne  i  rigidi  custodi  dell’arte  condannano 
ogni  tentativo  di, .restauro  che .  pretenda  ravvivare  i 
■  colori  deli’antico  ;  ma  noi,  per  parte  nostra,  non  avre¬ 
mo  a  dolerci  se,  per  questa  via  meno  ortodossa,'  a 
qualche  orecchio  di  più  arriverà  l’eco  delia  poesia 
dugentesca.  E  ciò  specialmente  perché  l’autore  aneli» 
al  più  superficiale  dei,  lettori  ha  dato  onestamente  il 
modo  di  giudicare  sulla  qualità  della  sua  riduzione, 
facendp  seguire,  folti  dalle  migliori  edizioni  critiche. 


citate  volta  per  volta,’ 
uali  che  hanno  dato  materia  al  volume.  Così,  i 
ne  abbia  voglia,  può  anche  cimentare  le  sue  foi 
alla  lettura  diretta  dopo  la  prima  iniziazione  atti 
verso  alla  riduzióne  dell’editore.  B.  B. 


:hi 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  cid  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


GRATIS 

>i  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  il 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 


Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
. -  ~  - - •=  oggi  stesso  a  .  v . — . - .  = 
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Mandare  Cartolina  richiesta  indicendo  il  nome  del  Marzocco. 


LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


I  i 


WATERMAN 


ì  9 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  por  l'Italia  e  Coloni*  : 
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IL  CENTENARIO  DI  GUSTAVE  FLAUBERT 


Con  tutte  le  sue.  insofferenze,  le  sue 
diseguaglianze,  le  sue  musonerie  Flaubert 
uomo  ha  ancora  un  fascino  che  ci  attira 
e  ci  avvince.  Sentiamo  che  c’  è  ancora 
nella  sua  umanità  un  qualche  còsa  che 
non  si  riduce  -  facilmente  negli  schemi 
e,  negli  incasellamenti  dei  critici,  di 
quei  critici  che  egli  odiava.  Non  diciamo 
che  ancora  in  lui  ci  sia  del  mistero.  Sap¬ 
piamo  che  egli  fu  insieme,  o  a  volta  a 
vòlta,  romantico  e  idealista,  ansioso,  anzi, 
di  toccare  il  fondo  del  realismo  e  del 
romanticismo,  come  se  la  legge  del  suo 
genio  e  della  sua  arte  lo  facesse  alter¬ 
nativamente  balzare  da  un  estremo  al¬ 
l’altro.  Questo  mistero  della  duplicità 
flaubertiana  è  stato  a  lungo  scrutato  dai 
critici  ed  era  apparso  ben  chiaro  al 
Flaubert'  stésso,  il  quale  ne  avevà  im¬ 
posto  lucidamente  il  problema  con  pa-’ 
role  sue,  dicendo  che  vi  erano  in  lui  due 
uomini  distinti, Uno  innamorato  di  eroi¬ 
smo,  di  voli  d’aquila,  di  sonorità  e  di 
cime  ideali,  l'altro  impaziente  di  frugar 
nel  vero,  di  scrutare  fino  ai  minimi  par¬ 
ticolari  del  reale,  di  dare  alle  cose  piccole 
la  stessa  importanza  che  aliò  grandi. 

D’altra  parte,  sappiamo  anche  ormai 
che  cosa  pensare  della  famosa  imperso¬ 
nalità  flaubertiana .  Questa  impersonalità 
non  è  in  alcun  senso,  come  un  tempo  si 
è  creduto,  impassibilità.  Flaubert  non  è 
riuscito  e  non  poteva  riuscire  a  nascon¬ 
dere  se  stesso  nei  suoi  libri.  Egli  ha  un 
bel  teorizzare  sulla  necessità  che  l’arti¬ 
sta  scompaia  innanzi  ai  suoi  personaggi  e 
non  attacchi  lóro  le  sue  idee  e  le  sue  pas¬ 
sioni,  ha  un  bel  proclamarsi  vittorioso 
in  questa  lotta  tra  la  sua  personalità 
e  la  sua  arte.  Noi  abbiamo  ritrovato 
Flaubert  «  imbpscato  »  ■ —  per  usar  T'e- 
spressiorie  di  Rémy  de  Gourmont  - — 
dietro  ogni  parola,  ogni  frase,  ogni  epi¬ 
sodio  uscito  dalla  sua  penna  e  cono¬ 
sciamo  ormai  perfettamente,  non  la  sua 
impassibilità  dinanzi  alle  figure  e  agli 
ambienti  fantastici  o  reali  ch’egli  dava 
alla  luce,  ma  anzi  la  sua  incontestabile 
e  irrefrenabile  passiorìe  di  creatore,  il 
suo  struggimento  quotidiano  per  atteg¬ 
giare  ir  suo  pensiero  in  Una  forma  impec¬ 
cabile,  per  con-er  dietro  alla  parola  pre¬ 
cisa  e  alla  cadenza  musicale,  per  strin¬ 
gere  e  domare  la  sua  ispirazione.  Il  pre¬ 
teso  impassibile  è  tutto  fuoco,-  tutto  im¬ 
peto  e  tensione  di  nervi  e  di  pensieri  e 
il  suo  travaglio  dello  stile  non  è  quello 
del  grammatico  o  del  filologo,  ma’dell'  in¬ 
namorato  il  quale  può  vantarsi  di  im- 
akpiegar  otto  giorni  a  scrivere  una  pagina 
e  può  poi  assoporarsela  tutta,  rileggendola 
ad  alta  voce,  con  una  gioia  schietta  - 
mente  sensuale  e  voluttuosa . 

Ora  quello  che  ci  attrae  ancora  con 
una  sempre  nuova  simpatia  verso  Flau¬ 
bert  uomo  è  forse,  appunto  il  dissidio 
che  ci  par  di  veder  sempre  aperto  tra  la 
sua  sensibilità  e  la  forma  in-  cui  egli 
riesce  ad  atteggiarla,  lo  sforzo  ch’egli 
fa  per  vincere  l’angelo  della  sua  ispira¬ 
zione  che  lo  martoria,  anzi  per  chiamare 
e  invocare  questa  ispirazione,  la  dotta 
senza  quartiere  ch’egli  conduce  per  tra¬ 
sfondere  se  stesso  nell’opera  sua,  negan¬ 
dosi  ed  affermandosi  in  un  sol  tempo  e 


l  sólo  atto, 


o  inesausto 


amóre,  quella  sua  quasi  mistica  passione 
per  l’arte,  quel  suo  credere  nella  santità 
dell’arte  e  quel  suo  voler  essere  «  un 
santo  dell’arte)». 

1.’ esteriorità  della  sua.  vita  è  scontrosa, 
orgogliosa,  banale,  metodica,  casalinga’. 
[^Potrebbe  essere  definita  «  borghese  »  se 
non  si  temesse  di  farlo  fremere  nella 
tomba.  Ma  la  sua  sostanza  è  sostanza  di 
tragedia.  Quest’uomo  che  ha  cosi  pòco 
amato  le  donne  e  i  suoi  congiunti  e  i  suoi, 
compagni,  che  per  Òdio  del  mondo  si 
ridusse  quasi  in  solitudine,  che  contro 
i  suoi  migliori  amici  mostrò  le  punte  del 
suo  disdegnose  del  suo  egoismo,  conobbe 
tutte  le  trabeazioni  e  le  estasi'  dell’a¬ 
more  per  l’artekebbe  per  l’arte  linai e- 
!j  ligione  travolgente*  accecante.  L’arte 
.  costituiva  la  sua  na^onalità,  ia  sua  fede, 
la  sua  vera  ed  unica  vita.  Il  suo  sforzo 
per  liberarsi  dalla ;Sukp,ersonalità-;  fu 
in  fondo  un  tentativo  sempre  reiterato  di 
offrirsi  in  sacrificio  e  in  olocausto  alla 
divinità  che  unica  io  attirava  e  lo  abba¬ 
gliava  folgorandolo  della  sua  luce.  La  sua 
Resistenza  .mortale  si  disseccava,  si  ina- 
ridiva,  minata  oltre  tutto  da  morbi  ter¬ 
ribili,  perché  tutto  quello  che  era  di  verde, 
di  primaverile,  di  spontaneo,  di  entusia¬ 
sta  in  lui  egli  l’offriva  ogni  giorno,  nel 
divino  esercizio  della  sua  missione  di 
artista,  al  suo  idolo.  Non  lo  compresero 
affatto  coloro  che  pur  riconoscendo  la 
sua  religione  e  la  sua  follia,  lo  credettero 
unicamente  invasato  dall’  idea  delle  belle 


frasi  e  del  periodo  cesellato.  «  La  rage 
des  phrases  t'a  desseché  le  coeur  »  gli 
scrisse  un  giorno,  con  un’espressione  che 
lo  spaventò  e  lo  esaltò!  la  sua  pòvera 
madre.  Neppur  essa  comprese  che  dietro 
le  frasi  c’  era  una  musa  terribile  che  lo 
angustiava  e  lo  faceva  torcere  di  passione 
e  ch’egli  moriva  per  una  bellezza  che  non 
era  solo .  formale  V  ch’egli  s’estasiava 
lusingandosi  di  potere,  per  la  scala  del 
vocabolario,  salire  ad  un  cielo  presentito 
da  lui  solo. 

,  Gli  argomenti  delle  sue  opere  sono  iti¬ 
nerari  di  passione  ch’egli  prosegue  Senza 
stanchezza  quasi  sospinto  da  uff  pungolo 
fatale  e  abbacinato  da  àllfic'inazioni  in¬ 
vincibili  per  tutta  la  sua  vita.  Sono 
assilli  che  non  lo  abbandonano  dalla  pri¬ 
ma  giovinezza  alla  maturità.  Egli  fa  e 
rifa  di  continuo  lé  sue  opere.  Salammbó 

10  perseguita  col  fascino  e  il  miraggio 
dell’Oriente  sin  dagli  anni  più  giovani 
La  Tentazione  di  S.  Antonio  —  dice 
giustamente  il  Faguet  —  è  la  tentazione 
di  Gustavo  Flaubert.  Le  sue  prepara¬ 
zioni  interiori  ed  esteriori  durano  degli 
anni  come  sogni  che  ritornano  senza  tre¬ 
gua,  come  macerazioni  che  bisogna  durare 
per  obbedire  al  proprio  destino.  Le  sue 
evocazioni  hanno  la  forza  e  la  poesia 
della  preghiera.  L’ «  impassibile  »  accin¬ 
gendosi  a  scrivere  Salammbó  grida  nel  suo 
diario  :  «  Che  tutte  le  energie  della  n£ 
tura,  che  io  Ho  aspirate,  mi  penetrino 
si  esalino  dal  mio  libro.  A  me  potenza 
dell’emozione  plastica  !  Resurrezione  dei 
passato,  a  me,  a  me  !  Bisogna  fare, 
traverso  il  Bello,  vivo  e  vero,  quand 
méme.  Pietà  per  la  mia.  volontà,  Dio 
delle  anime!  Dammi  la  forza,  e  la  speran¬ 
za  !  ».  Per  lui  scrivere  una  bella  pagina, 
creare  un  bel  libro,  significa  non  adunar 
soltanto  delle  frasi  perfette  e  offrire  rap¬ 
presentazioni  plastiche  di  eventi,  ma  ri¬ 
velare  un  lembo  di  realtà  divina,  espri¬ 
mere  un  cielo  di  bellezza  suprema  :  «  Mi 
ricordò  —  scrive  una  volta  a  proposito 
del  suo  viaggio  in  Grecia  —  d’aver 
avuto  il  batticuore,  d’aver  provato  un 
piacere  violento  a  contemplare  un  muro 
dell’ Acropoli,  un  muro  tutto  nudo,  quello  • 
a  sinistra  quando  si  sale  ai  Propilei. 
Ebbene,  mi  domando  se  nn  libro,  indipen- 

I  dentemente  dal  suo  contenuto,  non  possa 
produrre  lo  stesso  effetto.  Nella  preci  - 
sione  degli  amalgami,  la  rarità  degli  ele¬ 
menti,  l’armonia  dell’insieme,  non  v’è  fina 
virtù  intrinseca,  una  forza  divina,  qual¬ 
che  cosa  d’eterno  come  un  principio  ?  » 

Cosi  intesa,  l’arte  diventa  un  vero  sa¬ 
cerdozio  e  l’ esercizio  dell’arte  una  mi¬ 
stica  vissuta  e  predicata.  L’artista  non 
si  libera  della  sua  persona,  quali  che 
siano  i  suoi  detti  in  proposito,  ma  delle 
contingenze  che  stringono  la  sua  persona 
e  vorrebbero  impedirle  di  dedicarsi  intera 
alla  bellezza.  L’artista  è  in  questo  senso 

11  primo  degli  uomini,  il  creatore  dopo  il 
creatore,  prosciolto  dai  vincoli  della  fa¬ 
miglia  e  della  patria,  dalle  brutture  e 
dalle  inframefttenze  borghesi,  dai  suoi 
stessi  desideri  di  gloria  e  fa  della  bellezza 
la  sua  morale,  l’unica  vera  morale,  e  del 
guo  lavoro  la  sua  adorazione  e  il  suo 
culto.  Di  vero  per  lui  non  c’è  che  l’anima 
e  nell’arte  è  la  sua  patria  e  il  suo  cielo. 

I  trasporti  e  i  folgoramenti  mistico¬ 
artistici  del  Flaubert,  sono  stati  per 
lungo  tempo  intesi  male,  o  non  intesi, 
perché  egli  stèsso  si  è  compiaciuto  di 
nasconderli  e  di  contenerli  il  più  possi¬ 
bile  imponendosi  e  consigliando  metodi 
di  lavoro  misurati,  proclamando  un  er¬ 
rore  fatale  il  lasciarsi  vincere  disordinata- 
mente  dall’  ispirazione.  Nella  vita  del 
Flaubert  noi  troviamo  di  continuo,  spe¬ 
cialmente  dopo  la  crisi  nervosa  che  chiuse 
la  sua  vita  giovanile,  una  continua  vigi¬ 
lanza  su  se  stesso,  una  diffidenza  verso 
la  spontaneità  e  l’ irruenza  delle  sue  stesse 
forze.  Alla  febbre  deve  succedere  la  pa¬ 
zienza,  alla  furia  il  regime,  «  Pegaso 
marcia  piu  spesso  che  non  galoppi  », 
l’ ispirazione  è  come  una  donna  amata 
e  invocata,  ma  che  sul  momento  in  cui 
ella  sta  per  cedere,  noi  temiamo  di  pos¬ 
sedere.  Flaubert,  a  volte,  sembra  troppo 
di  proposito  voler  porre  argine  alia  sua 
foga  e  a  volte  sembra  aver  paura  che  la 
suà  ispirazione  lo  tradisca  o  gli  sfugga 
troppo  presto  e, non  gli  doni  tutto  quello 
che  gli  promette  e  pensa,  allora,  di  col¬ 
tivarla  con  misura,  con  riguardo,  con  si¬ 
stema,  chiudendosi  in  una  vita  tran¬ 
quilla,  assidendosi  alla  sua  tavola  grosso¬ 
lana,  tra  il  caminetto,  e  il  giardino,  a 
vivere  come  un  órso  e  a  lavorare  come 
un  forzato.  Si  esalta  e  insieme  si  rinnega. 
Vuol  conservare  gelosamente  e  gelida¬ 
mente  la  propria  personalità  nell’atto 
in  cui  la  profonde  e  la  spartisce  nei  suoi 


personaggi.  Malcontento  della  sua  vita, 
vuol  creare  altre  vite  al  di  fuori  della  sua 
e  illudersi  che  larsua  non  abbia  ad  ap¬ 
parir  mai  e  si  vanta  che  ad  esempio 
M .me  Bovary  non  ci  sia  un  gesto  o  una  p 
rola  in  cui  l'autore  parli  o  si  muova,  per 
poi  proclamare  uri  giorno  in  un  grido 
La  Bavary  c’ est  moi;  ' 

u  dissidio  —  dicevamo  —  &  ancora 
aperto.  Flaubert  è  un’anima  in  pena 
in  lotta  con  se  sljéssa  e  rileggendo  oggi 
i  suoi  capolavori,  immortali  non  possia¬ 
mo  dimenticare  .che  la  loro  vita  cosi 
compatta,  'fissa  é  sfolgorante  è  uscita  da 
un  tormento  quotidiano,  da  una  pena 
esulcerata  dall'esercizio  dello  sforzo  e  del 
combattimento^  da  una  volontà  torbida 
e  inquieta  di  raggiungere  il  Dio  lontano 
e  sorridente  della  'bellezza,  un  Dio  con¬ 
quistato  giorno  per  giorno  con  lunga 
fatica  fisica  e  mentale,  con  aspro  trava¬ 
glio  di  desideri  iileoìnposti . 

Aldo  Sorani. 


I  ROMANZI 

La  personalità  di  Gustavo  Flaubert 
come  artista  é  come  romanziere,  è  una 
delle  più  interessanti  a  studiarsi.  Còme 
mai  da  un  temperamento  romantico, 
romanticamente  educato,  può  venire  fuori 
un  realista  o  un  naturalista  ?  Questo  è 
il  primo  problema  che  si  presenta  a  ehi 
studi  l’opera  sua.  Poiché  Gustavo  Flau¬ 
bert  sì  pone  in  Francia  tra  le  due  scuole, 
la  romantica  e  la  naturalistica,  e,  pro¬ 
cedendo  da  quella,  fonda  quest’ ultima. 
Inoltre  l’opera  sua  di  romanziere  si  può 
dividere  in  due  gruppi  :  da  una  parte 
Madame  Bovary  (1857),  VÉducation  sen¬ 
timentale  (1869),  Un  ctìgur  simple,  uno 
dei  tre  Racconti  (18.77R.  Bouvard  et  Pi- 
■  cuchet  '(.188 1) ,  romanzo  postumo  che  non 
si  può  djbnsiclerarefqqme  compiuto  :  dal¬ 
l’altra  Salammbó  (1862),  la  Tentazione  di 
Sant’Antonio  (1874),  San  Giuliano  l’Ospi- 
tàliereé  Erodiqde,  gli  altri  due  Racconti. 
Ora  questi  due  gruppi  presentano  a  una 
prima  osservazione  caratteristiche  del 
tutto  diverse,  anzi  opposte  :  il  primo  è 
una  pittura  della  vita  borghese,  com- 
temporanea  allo  scrittore,  nelle  sue  con¬ 
tingenze  e  particolarità,  anzi  ,  nelle  sue 
miserie  e  meschinità  quotidiane  ;  il  se¬ 
condo  ci  trasporta  irfvece,  attraverso  i 
campi  dell’  immaginazione,  in  epoche  lon¬ 
tane.  di  cui  non  è  pili  rimasto  quasi  al¬ 
cun  vestigio  intorno  a  noi,  nel  fantastico 
e  luminoso  Oriente.  Non  basta.  Lo  scrit¬ 
tore  che  prosegue  con  amore  indefesso 
l’ ideale  della  forma  perfetta  e  •.  dello 
stile  impeccabile,  che  suscita  intorno  a 
.‘sé. un  folgorfo  di  fantasmi  e  d’immagini 
nuove,  che  sa  evocare,  nella  purezza  d’ una 
visione  estetica,  i  quadri  più  maravi- 
gliosi  della  natura  e  della  storia,  è  nello 
stesso  tempo  un  osservatore  accurato, 
minuzioso,  si  potrebbe  dir  qualche  volta 
pedante  come  un  uomo  di  scienza.  Le 
sue  descrizioni  di  certi  stati  dell’anima 
e  del  corpo,  di  alcune  malattie  o  scene 
morbose  han  persino  fatto  credere  che 
egli  avesse  incominciato  la  suà  carriera 
con  studi  di  scienze  naturali  o  di  medi¬ 
cina. 

Anima  molto  complessa  adunque,  quel¬ 
la  di  Gustavo  Flaubert,  di  efii  si  celebra 
quest’anno  il  centenario  della  nascita, 
poiché  égli  nacque  nel  décembre  del  1821 
a  Rouen  e  visse  sino  al® 880.  Si  è  detto 
che  egli  era  romantico  per  1’  immagina¬ 
zione  e  non  per  la  sensifiilità,  come  se 
una  simile  distinzione  fòsse  agevole  e 
piana,  e  l’una  facoltà  potesse  natural¬ 
mente  separarsi  dall’altra .  Egli  ebbe 
senza  dubbio  una  percezione  molto  chia¬ 
ra,  molto  precisa  e  molto  netta  del¬ 
le  cose  :  se  non  fu  mai  studente  di 
medicina,  fu  nipote,  figlio  e  fratello  di 
medici  ;  ed  ebbe  la  sua  prima,  educa¬ 
zione  nell’ospedale  di  Rouen,  che  anzi 
egli  non  lasciò  fino  all’età  di  18  anni, 
per  andare  a  fare  a  Parigi  i  suoi  studi 
di  diritto.  Lo  spirito  scientifico  e  l’abi¬ 
tudine  deli’ osservazione  analitica  non  gli 
rimasero  perciò  estranei,  benché  la  sua 
prima  educazione  letteraria  fosse  schiet¬ 
tamente  romantica,  e  Chateaubriand  e 
Victor  Hugo  fossero  i  suoi  autori  fa¬ 
voriti.  Se  per  sensibilità  si  volesse  in¬ 
tendere  non  la  capacità  affettiva  in  ge¬ 
nerale,  ma  quella  percettiva,  in  partico¬ 
lare,  la  distinzione  fatta  più  sopra  po¬ 
trebbe  anche  ammettersi  ;  ma  resterebbe 
sempre  problematico  come  nello  stesso 
uomo  potessero  coesistere  due  qualità 
cosi  disparate,  una  percezione  reali¬ 
stica  e  una  immaginazione  romantica, 

II  Flaubert  appartiene,  secondo  me, 


Abbonamenti  al  MARZOCCO  per  l’anno  1922 

Col  prossimo  1°  Gennaio  1922  il  prezzo  delVabbonam.  al  MARZOCCO 
sara  portato  per  l  Italia  a  E.  14» —  (invece  di  L.  12, — ■),  per  l’Estero  a 
L.  30, —  ( invece  di  L.  24, — ). 

Ma  a  chi  rinnovi  l’associazione  o  prenda  l’abbonamento  an¬ 
nuale  entro  il  31  Dicembre  corrente  sarà  mantenuto  il  prezzo 
attuale.  Pagherà  cioè  L.  12» —  (Italia). 

Gli  abbonati  hanno  dunque  il  maggiore  interesse  a  effettuare  la  rinnova¬ 
zione  prima  che  finisca  l’anno. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministr .  del  “Marzocco „  Via  Enrico  Poggi,  l 
o  Casella  Postale  439,  Firenze. 


a  quella  classe  d’ individui  che  potreb¬ 
bero  chiamarsi  drammatici,  perché  por¬ 
tano  con  sè  un  interno  dissidio  o  dua¬ 
lismo  insanabile.  Perciò  appunto  la  sua 
personalità  desta  un  vivo  interesse.  Bi¬ 
sogna  anche  pensare  al  tempo  in  cu,i 
visse  il  Flaubert  :  la  scuola  romantica 
in  Francia  aveva  ormai  dato  tutto  quello 
che  poteva  dare,  e  ormai  tendeva  per 
manifesti  «egni  a  superare  se  stessa. 
Qualche  cosa  di  diverso  stava  per  na¬ 
scere,  anzi  qualche  cosa  di  opposto,  poi¬ 
ché  lo  spirito  umano  procede  molto  spesso 
per  via  di  crisi.  Del  resto,  il  sentimento 
vivo  della  natura,  che  è  parte  essenziale 
del  romanticismo,  poteva  anche,  in  una 
sua  ulteriore  trasformazione,  condurre 
al  gusto  é  al  talento  descrittivo  della 
natura  stessa,  nei  suoi  svariati  fenomeni; 
come  1’  impersonalismo ,  che  già  era  stato 
affermato  nella  scuola  romantica  e  di 
cui  fu  largamente  fautore  anche  il  Flau¬ 
bert,  poteva,  col  nascondere  sempre  più 
la  personalità  del  poeta  e  le  sue  impres¬ 
sioni  soggettive  per  dare  maggior  per¬ 
fezione  plastica  alla  forma,  condurre  in¬ 
sensibilmente  all’ oggettivismo.  Vivendo  in 
un’epoca  di  crisi  o  di  transizione,  il  Flau¬ 
bert  dovea  risentire  in  sé  qualche  cosa 
del  vecchio  e  del  nuovo,  del  romanti¬ 
cismo  e  del  naturalismo  :  còsa  si  com¬ 
pone  e  s’ inscena  il  dramma  della  sua 
coscienza. 

L’ immaginazione  romantica  del  Flau¬ 
bert  prende  la  sua  rivincita  sui  romanzi 
borghesi,  di  cui  s’  è  fatto  più  sopra  un 
primo  gruppo,  cogli  scritti  del  secondo. 
Egli  soffocava  nell’aria  meschina  e  ri¬ 
stretta  della  vita  borghese  e  quotidiana  ; 
avea  bisogno  di  respirare  .in  un  cielo 
più  ampio  e  più  radioso  :  perciò,  come 
si  vede  anche  dai  dati  cronologici,  i 
romanzi  del  secondo  gruppo  si  alter¬ 
nano  con  quelli  djel  primo.  Ma  badiamo  : 
se  nei  romanzi  del  secondo  gruppo  egli 
dà  pascolo  alla  sua  immaginazione,  ri¬ 
montando  il  fiume  del  tempo  e  spingen¬ 
dosi  con  ardito  volo,  fin  sulle  soglie  della 
leggenda,  nei  secoli  più  lontani  ;  se  egli 
fògge  dalla  monotonia  e  insulsaggine  del¬ 
l’epoca  presente  ricostruendo  alcuni  ca¬ 
pitoli  della  storia  antica  turbolenti  o 
sanguinari,  ma  riboccanti  di  vita  e  di 
energie  fiere  e  native  ;  s’egli  si  compiace 
soprattutto  nei  fasti  e  nelle  magnifi¬ 
cenze  del  remoto  Oriente  ;  il  metodo  nella 
trattazione  degli  argomenti  nel  secondo 
gruppo  è  quello  stesso  del  primo,  è 
sempre  il  metodo  realistico  o  naturali¬ 
stico. 

L.  F.  Benedetto,  per  citare  una  ec¬ 
cellente  opera  italiana  pubblicata  poco 
tempo  fa,  ha  mostrato  nelle  sue  Origini 
dì  Salammbó  (Firenze,  1920)  cpn  quanta 
cura  minuziosa  e  paziente  il  Flaubert 
ia  ricostruito  in  tutti  i  sfioi  parti¬ 
colari  l’antica  vita  cartaginese.  Si  sa  che 
egli  fece  nel  1849  un  viaggio  in  Oriente 
suo  amico  Maxime  Du  Camp.  Ma 
per  il  suo  romanzo  non  si  valse  soltanto 
delle  impressioni  dirette  ch’egli  ebbe  dalla 
vista  dei  luoghi  ;  vesti  arche  la  giornèa 
del  filologo  e  dell’archeologo  per  pene¬ 
trare  i  pitì  riposti  segreti  di  quel  mondo 
antico  ch’egli  voleva  artisticamente  ri¬ 
produrre.  Bene  perciò  il  Benedetto  in¬ 
titola  il  suo  studio  :  «  Saggio  sul  realismo 
storico  di  G.  Flaubert».  Si  noti  subito 
la  differenza  tra  la  ricostruzione  storica 
dello  scrittore  francése  e  quella  di  Wal¬ 
ter  Scott  o  del  Manzoni.  Walter  Scott 
riproduce  maravigliosamente  nell’  Ivan- 
hoe  lo  stato  dell’ Inghilterra  ai  tempi 
di  Riccardo  Cuor  di  Leone  è  il  conflitto 
tra  l’elemento  sassone  e  i’elemento  nor¬ 
manno.  Mi  ricordo  di  aver  udito  dal 
Villari  che  il  Thierry  soleva  dire  di  aver 
iparato,  per  la  sua  storia  dei  Normanni 

Inghilterra,  pitì  dall’  Ivanhce  che  dai 
documenti  di  archivio.  Ma  la  figura  di 
Riccardo  non  è  storica,  ossia  non  è  vera, 
è  reale  :  è  invece  idealizzata.  Di  un 
principe  che  ebbe  i  suoi  pregi,  ma  par¬ 


tecipò  certo,  e  largamente,  della  bruta¬ 
lità  e  della  violenza  dei  suoi  tempi,  si 
fa  un  principe  di  sentimenti  non  solo 
nobili  e  cavallereschi,  ma  generosi,  be¬ 
nevoli  e  umanitari,  tali  da  eccitare  la 
simpatia  di  qualunque  lettore  dei  no¬ 
stri  giorni.  Così  il  Manzoni  nell’  A  delchi  ri¬ 
produce,  mercé  attenti  studi  storici,  la 
condizione  dei  Longobardi  in  Italia,  Pat¬ 
teggiamento  degli  oppressori  e  degli  op¬ 
pressi  :  ma,  per  confessione  dello  stesso 
Manzoni,  la  figura  del  protagonista,  di 
Adelchi,  non  è  conforme  alla  realtà  sto¬ 
rica,  è  anch’essa  idealizzata  ;  e  di  un 
feroce  guerriero,  che  colla  sua  mazza  fer¬ 
rata  facea  macello  dei  nemici,  si  fa  un 
principe  illuminato,  d’ idee  quasi  mo¬ 
derne,  che  filosofeggia  sulla  storia  de¬ 
gli  uomini  e  sui  principi  del  diritto  e 
della  forza. 

Nel  romanzo  cartaginese  del  Flaubert 
la  favola  è  naturalmente  inventata  ;  ma 
ognuno  dei  personaggi,  sia  storico,  sia  im¬ 
maginario,  si  muove  rigorosamente  in  quel 
cerchio  d’ idee,  di  credenze,  di  costumi, 
d’abitudini,  di  passioni,  che  è  proprio  del 
mondo  a  cui  appartiene,  e  che  il  roman¬ 
ziere  francese  ha  ricostruito  con  una 
erudizione  da  fare  spesso  invidia  al  pitì 
diligente  specialista .;  Qual  è  la  cbnclu- 
sione  di  tutto  ciò?  Che  Salammbó,  benché 
abbia  pagine  maravigliose  j)er  colorito  ed 
efficacia  di  descrizione,  finisce  coll’es¬ 
sere  un  libro  noioso  e  pesante  alla  let¬ 
tura.  Il  senso  di  fatica  che  lascia  in  noi 
il  volume  ci  avverte,  dice  molto  giusta¬ 
mente  il  Benedetto,  che  non  tutto  in 
esso  è  giunto  a  risolversi  in  arte. 

Non  è  certo  migliore  P  impressione  che! 
fa, alla  lettura  la  Tentazione  di  Sant'An¬ 
tonio,  malgrado  la  bellezza  e  il  fulgore 
di  alcuni  squarci.  Perché  Salammbó  ha 
una  favola  di  cui  si  vedono  e  si  com¬ 
prendono  le  ragioni,  come  si  vedono  e  si 
comprendono  le  ragioni  dei  diversi  per¬ 
sonaggi  Ch’entrano  a  farne  parte  :  la 
Tentazione  invece  (di  cui  l’Autore  non 
fu  mai  contento  e  la  rifece  fino  a  una 
seconda  e  tèrza  redazione)  non  si  sa 
bene  efie  dosa  sia  ;  o,  per  dir  meglio, 
non  si  riesce  facilmente  a  trovare  il  filo 
conduttore  attraverso  tutto  quel  succe¬ 
dersi  tumultuoso  di  forme  strane,  di  sim¬ 
boli,  di  allegorie.  Eli’  è  una  visione  che 
il  Santo  ha  per  opera  del  demonio  ; 
parte  raccontata,  parte  sceneggiata,  co¬ 
me,  p.  e.,  il  Fausto  del  Lenau.  Fu  détto 
che  se  in  Salammbó  c’è  l’incùbo  dei  fatti, 
nella  Tentazione  c’  è  P  incubo  delle  idee. 
E  per  vero  tutte  quelle  figure  che  appa¬ 
riscono  ài  santo,  storiche  o  mitologiche 
che  siano,  debbono  avere  un  significato! 
simbolico.  L’A.  ha  voluto  riprodurre  il 
travaglio  di  una  coscienza  alle  origini  ’ 
del  Cristianesimo,  quando  le  seduzioni 
del  Paganesimo  non  aveano  ancora  per¬ 
duto  la  loro  efficacia:  io  definirei  que¬ 
st’opera,  una  imitazione  non  felice  del 
secondo  Fausto  del  Goethe:  èssa  segna 
forse  il  maggiore  allontanamento  pos  - 
sibile  al  Flaubert  dal  realismo,  malgrado' 
anche  qui  si  riconosca  il  carattere  e  P  in¬ 
tento  realistico  dell’erudizione  storica . 

Fra  i  romanzi  del  secondo  gruppo  il 
principale  è  Madame  Bovary.  Anzi  tè 
l’opera,  che,  fra  tutte  le  altre  dèi  Flau¬ 
bert,  ha  meglio  assicurata  la  sua  fama. 
Egli  è  rimasto  soprattutto  l’autore  d  i 
Madame  Bovary.  VÉducation  sentimen¬ 
tale  ha  anch’essa  i  suoi  ammiratori  ;  ma 
pare  a  me  che  debba  facilmente  produrre 
alla  lettura  quel  senso  di  fatica  e  anche 
di  pesantezza  che  soglion  produrre  le 
altre  opere  del  Flaubert,  eccetto  il  suo 
grande  capolavoro.  Per  VÉducation  sen¬ 
timentale  ciò  è  dovuto  alla  dispersione 
dell’  interesse  in  una  moltitudine  di  fi¬ 
gure  e  d’ incidenti  che  non  riescono  ad 
attirare  l’attenzione  del  lettore,  sia  per¬ 
ché,  almeno  a  prima  vista,  insignifi¬ 
canti,  sia  perché  il  pitì  delle  volte  troppo 
simili  gli  uni. agli  altri.  Vero  è  che  il 
realismo  porta  appunto  alla  riprodu- 
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zione  di  ciò  che  nell^q-vita  è  mediocre, 
piatto  e  abituale  ;  e  festa  sempre  ammi¬ 
rabile  l’arte' cito  cui' il  Flaubert  sa  c 
durre  le  sue  osservazioni,  e  creare  un  tipo 
di  donna  come  quello  di  Madame  Arnoux, 
che  è  il  preciso  contrappósto  di  Madama 
Bovary.  La  monotonia  e  Fins ulsaggine 
della  vita  borghese  di  tutti.}  giorni  rag¬ 
giunge,  il  s.uo  massimo  in  Bovtòard  et  Pécu- 
chet.  Questo  genere  di  esperienze  incessan¬ 
temente  ripetute  alla  fine  genera  fastidio  ; 
'a  ricerca  accurata  o  la  verificazione  scru¬ 
polosa  dei  piccoli  fatti  finisce  col  diventa- 
3  qualche  cosa  d’artificiale  e  di  mecca- 


Madame  Bovary  è,,  in  senso  relativo  e 
n  senso  assoluto,  untapolavoró.  Essa  ri¬ 
produce  veramente  il  dramma  della  co¬ 
scienza  di  Flaubert,  la  cui  anima  è  nel 
fondo  romantica  come  quella  di  Emma 
Rouault,  l’eroina  del  romanzo  che  sposa 
■poi  il,  medico  di  provincia  Charles  Bo¬ 
vary.  Con  quanta  finezza  d’arte  e  pre¬ 
cisione  d’ intuito  è  descritta  la  sua  prima 
educazione,  romantica  come  quella  di 
FlaubCrt  !  L'onda  azzurra  e  riboccante 
di  questo  romanticismo  viene  a  fran¬ 
gersi  sui  duri  scogli  della  realtà:  la 
realtà  monotona  e  snervante  di  un  pie 
colo  paese  di  campagna.  La  tragedia  si 
può  dire  cominci  appena  Emma'  sposa 
Carlo  Bovary,  uomo  buono  e  affettuoso, 
à  senza  vanità,  senza  ambizione,  senza 
ingegno,  senza  immaginazione,  incoloro 
anch’egli  come  l’ambiente  in  cui  è  desti¬ 
nato  a  vivere.  Forse  un  altro  uomo,  meno 
buono  e  meno  affettuoso,  ma  che  avesse 
saputo,  trasportandola  nel  volo  ardente 
di  una  passione,  aprirle  qualche  lembo  di 
cielo  ignorato,  avrebbe  potuto  salvarla. 
Emma  invece  si  annoia  perdutamente  ; 
per  distrarsi,  per  trovare  in  qualche  parte 
l’attuazióne  dei  s  uoi  sogni  dòrati,  per  sfug¬ 
gire  al  morso  continuo  e  implacabile  di 
quella  realtà  coniugale  che  giorno  per 
giorno,  ora  per  ora,  dava  una  cocente 
smentita  alle  sue  immaginazioni  più 
e,  si  dà  a  un  amante,  poi  ad  un  al- 
.  La  tragedia  pi-ecipita,  la  sua  anima 
si  turba  e  si  sconvolge  sempre  più, 
quando  i  suoi  amanti  l’abbandonano  e 
le  difficoltà  finanziarie  l’assillano  ;  la  ro- 


guardare  la  { 

Vetri  colorati/per  ri 
le  impressioni  dijs 
una  circostanza  : 
che  Charles  Bovai 
volto  d’  Ippolito  é 
ticolare  dalla  prati] 


vina  l’attornia  da  ogni  parte  ed  e 
finisce  col  suicidio. 

In  Madame  Bovary,  a  grande  diffe¬ 
renza  dalla  Éducation  sentimentale,  1’ 
teresse  è  sempre  concentrato  nel  perso¬ 
naggio  protagonista.  La  tragedia  del 
romanzo  è  la  tragedia  deltanimo  suo  : 
nell' Édtication,  per  rompere  la  monoto¬ 
nia  del  racconto  e  dargli  un  tono  più 
mosso  ed  agitato,  l’Autore  ha  dovuto 
invece  introdurre,  come  episodio,  gli 
avvenimenti  di  (Parigi,  del  1848.  Se  : 
dovesse  poi  parlare  della  esattezza  delle 
descrizioni,  delle  analisi  psicologiche  con¬ 
tenute  nel  famoso  romanzo,  non  la 
Diremmo  davvefé  cosi  presto.  Leggo 
che  il  Flaubert 
.  pomeriggio  a 
>agna  attraverso  dei 
produrre  esattamente 
adama  :  Bovary  in 
jÉialoga.  L’operazione 
i  sul  piede  stra- 
nge  ogni  suo  par- 
.  medica,  e  la  scena 
dell’olio  santo,  quando  Madama  Bo¬ 
vary  sta  per  morS-e,  è  riprodotta  con 
esattezza  scrupolo®.,  punto  per  punto, 
t  è  andato  forse,  di 
proposito  delibera#!  al  detto  di  qualche 
moribondo.  Egli  V|cle  poi  con  profonda 
giustezza  il  significato  largamente  uma¬ 
no  dell’opera  sua,  quando  scrisse  quelle 
parole  :  «  La  mia  povera  Bovary  soffre 
e  piange  in  cento  villaggi  della  Francia 
ad  ogni  ora  che  passa  ». 

L’urto  colla  realtà, tee  non  infranse  l’a¬ 
nima  del  Flaubert  còme  quella  della  sua 
Bovary,  se  anzi  eglijVolle,  per  cosi  dire, 
aggrapparsi  a  queJlaScoir  àncora  dell’ar¬ 
te,  e  purgarla  nell 'adamantina  purezza 
di  una  visione  estetica,  gli  lasciò  tutta¬ 
via  nelle  carni  lo  strale  amaro'  del  Pes¬ 
simismo.  «  Non  ho  mai  visto  un  fanciullo 
senza  '  pensare  che  di  verrebbe  vecchio, 
né  una  culla  senza  pensare  a  una  tom¬ 
ba.  —  La  contemplazione  di .  una-  donna 
'nello  splendore  dell!  sue  forme  mi  fa 
sèmpre  pensare  al  sub  scheletro».  Frasi 
di  quésto  genere  si  atro van'o  spesso  nel 
Flaubert,  e  fanno  ^pensare  al  nostro 
Lebpardi.  Il  Pessimismo  è  ncjn  di  rado  il 
retaggio  delle  cosciwize  profondamente 
scisse  In  se  medesime.  A.  Faggi. 


FLAUBERT  E  IL  TEATRO 


Galvano  Fiamma  -  Emilio  Praga 
Giorgio  Giulini  -  Gianmarco  Buri- 
gozzo  -  Ambrogio  Bazzaro  -  Domenico 
Balestrieri  -  Girolamo  Sala  -  Emilio 
De  Marchi  -  Alessandro  Tadino  -  An¬ 
tonio  Ghislanzoni  -  Giuseppe  Ripa- 
.  monti  -  Pietro  Verri  -  ÌVeera-Francesco 
Novati  -  Carlo  Borromeo  -  Cristina 
Beigioioso  -  Felice  Cavallotti  -  Carlo 
Tenca  -  Pompeo  Bettini  -  Francesco 
De  Lemene  -  Cleto  Arrighi  -  Giuseppe 
Carpani  -  Carlo  Tanzi  -  Giunto  Baz- 


L’autore  di  Madame  Bovary  non  t  ha 
lasciato  al  Teatro  nessun  capolavoro  :  ma 
anch’egli  ha  tentato  —  come  tutti  gli 
scrittori  di  romanzi  di  scrivere  qual¬ 
che  commedia  o  qualche  dramma  :  ed 
.aveva,  come  tutti  coloro  che  non  rie¬ 
scono,  un  sovrano  disprezzo. per  tutto 
quanto  è  «  mestiere  del  Teatro  »  :  ed 
anche  nello  scrivere  è  nei  cercai;,  di  far 
accettare  le  suèg.ppeié  teatrali  portava 
lai  sua  intransigenza  per  tutto  quanto 
è  piccolo,  meschino,  borghese,  «filisteo...»-. 

«  Quando  mai  il  borghese  è  stato  più  gi¬ 
gantesco  di  ora  ?  »  -L  scrive  nel  '50  al 
suo  amico  Bòuilhet  —  «  Che  cosa  è  a  ! 
paragone  di  quello  di-  Molipre  ?  Il  signor 
jourdain  non  arriva  al  tallone  del 
primo  negoziante....  »  «  Tutte,  le  portesi 
aprirebbero  se  tu  fossi  un  uomo  me¬ 
diocre  »  —  scrive  ancora  al  Bòuilhet  — 
«Invece  di  un  dramma  in  5  atti,  a 
grandi  effetti  e  in  istile  elevato,  presenta 
una  commedia  Pompadour ,  agente  .  di 
cambio,  e  vedrai  quale  facilità,  quali 
sorrisi,  quali  compiacenze  per  l’opera  e 
per  l’autore». 

E  in  una  lettera  a  George  Sand,  del¬ 
l’aprile  ’74,  scrive:  «Una  delle  cose  più 
coiniche  di  questo  tempo  è  Varcano  tea¬ 
trale.  Si  direbbe  che  l’arte  del  Teatro 
.  passi  i  limi#  dell’ intelligenza  umana, 
e  che  sia  un  mistero  riservato  a  coloro 
che  scrivono  come  dei  vetturini.  La 
questione  del  successo  immediato  supera 
tutte  le  altre.  $È  la  scuola  della  demora¬ 
lizzazione.  Se  la  mia  commedia  fosse 
sfata  sostenuta  dalla  direzione,  avrebbe 
potuto  far  del  danaro  come  un’altra. 
Sarebbe  stata  forse  migliore  ?  » 

Anche  nelle  sue  impressioni  e  nei  suoi 
giudizi  sui  -poeti  drammatici,  Flaubert 
portava  quel  'suo'  entusiasmo,  quella  sua 
passione  delirante  per  lo  stile  nobile  ed 
elevato. 

Lo  entusiasmano  i  tragici  greci  e  i 
poeti  drammatici  indiani:  studia  e  cita 
spesso  Sofocle,  «che  vuol  sapere  tutto  a 
mente».  Dopo  aver  finito  di  leggere  Sa- 
kountala,  scrive  :  «  l’ India  mi  affascina.  : 
è-superbo!» 

E  grida  di  vero  entusiasmo  gli  strappa 
la  lettura  di  Shakespeare  :  «  Sono  stato 
schiacciato  per  due  giorni  da  una  scena 
di .  Shakespeare  :  la  ia  del  3°  atto  del 
Re  Lear.  Quell’uomo  li  mi  renderà  pazzo. 
Più  che  mai  tutti  gli  altri  mi  sembrano, 
vicini  a  lui,  dei  ragazzi....»  E  un’altra 
volta  esprime  la  sua  ammirazione  per 
Troilo  e  Cressida. 

L’articolo  su  .  Shakespeare  della  Bio-.t 
graphie  Umverselle  lo  fa  sorridere  :  «  per 
quanto  sapessi  che  non  vi  avrei  trovato 
niente  di  nuovo  »  (e  l’aspettativa  non 
è  stata  delusa!)  —  «L’articolo  è  di 
Villèmain  ;  bisogna  leggerlo,  per  edifi¬ 
carsi  sull’altezza  delle  vedute  letterarie 
di  questo  signore,  quantunque  ammiri 
Shakespeare,  ma  è  deplorevole,  quell’am¬ 
mirazione  li  !  Egli  preferisce  Sofocle  e  i 
consacrati  ....» 

Niun  classico  del  Teatro  gli  rimane 
sconosciuto  :  «  ho  letto  Rodogunc  e  Théo- 
’.dor'e»  —  scrive  a  tm  amico,  nel  ”52  — 
.«Che  cosa  incomoda  i  commentari  di 
Voltaire  !  » 

Dell’autore  della  Taira  non  è  troppo 
ammiratore  :  «  Analizzo  sempre'  il  Tea¬ 
tro  di  Voltaire  »  —  scrive  ad  Alfredo 
Le  Poittevin  nell’ estate  del  '46  - — 
noioso,  ma  ciò  potrà  essermi  utile  più 
tardi.  Vi  si  incontrano  tuttavia  dei  v 
stranamente  stupidi  » . 

Grande  ammiratore  di  Molière,  ride 


sue  :  assiste  alle  prove,  esdrive  :  «pensa, 
se  siamo  occupati»,  «avremo  un  suc¬ 
cesso  »  ;  e  quando  questo  non  confortò, 
le  sue  speranze,  egli  ne  soffre  come  se 
l’opera  fosse  scritta  da  lui. 

Nel  ’ 56  passa  tutti  i  pomeriggi  al- 
V  Odèon  a  sorvegliare  le  prove  di  un 
grande  dramma  in  5  atti  in  versi  di 
Bòuilhet  [Maclame  de  Montarcy)  ;  e 
nel  '58  rimane  à  Parigi  per  dieci  giórni 
per  assistere  e  cooperare  alle  ultime  prove 
di  Helène  Peyron. 

Nella  biografia  del  suo  fedele  amico, 
pubblicata  come  prefazione  al  volume 
delle  Dernières  Chansons,  Flaubert  fa 
.un’analisi  del  genere  drammatico  e  una 
critica  molto  acuta;J.4dei  drammi  di 
Bòuilhet. 


delle  classificazioni  .dei  generi,  per  le 
quali  Bossuét  e  I-'enélon  starebbero  so¬ 
pra  Molière,  e  il  Télénfqque  sopra  L’Am¬ 
malato  immaginario ,  a  proposito  del 
quale  scrive,  con’  sferzante  ironia  :  «  per 
gii  uomini  gravi,  infatti,,,  è  ama  farsa»  V 
É  ricorda  che  il  suo  amico  Dii  Camp 
mise  alla  porta  una  specie  di  scrittore, 
perché  trovava  che  non  c’è  niente  dì 
bello  ad  aver  fatto  il  Mìsanthrope. 

Ma  non  è  a 'credere  che  soltanto  1  clas¬ 
sici  lo  divertano:  anche Labiche  è  nelle 
sue  simpatie  :  «'Bisognerà..'  riprendere 
Agénor  le  Dangereux .  È  decisamente  bel¬ 
lissimo.  Me  ne  sono  recitato  ancora 
l’altro  giorno  (qualche  couplet,  a  cavallo 
ad -alta  voce,  ed  ho  riso  come...*  un 
gobbo».  Anche  al  Prix  Martin  ài  La- 
biche  e  Augier  si  diverte  un  mondo  : 

10  taceva  pieno  di  spirito  :  «.non  uno  solo 
dei  motti  della  commedia  che  non  a’Bbja' 
fatto  ridere  »  —  scrive,  aggiungendo  que¬ 
ste  àctite  riflessioni  :  «  Cercare  ciò  che  può 
piacere  mi  sembra  la  più  chimerica  delle 
imprese.  Giacché  sfido  chiunque  a  dirmi 
pei'  quali  mezzi  si- piace  .  11  successo  è  una  ! 
conseguenza  e  non  deve  essere  imo» 
scopo.  Non  T  ho  mai  cercato  (quantunque 
"lo  desideri)  e  lo  cerco  sempre  meno». 

La  mediocrità,  il  «  terra -terra  »  di  , 
certi  poeti  drammatici lò  esaspera  :  «non» 
disprezzo  Sedaine  »  —  scrive  alla  Sand, 
nel  '76  —  perché,  non  disprezzo  ciò  che 
non  comprendo....  Per  farmi  passare  il 
gusto  di  quel  lattemiele  (aveva  sentito 

11  Filosofo  sènza -saperlo)  ho  letto  prima 
di  addormentarmi  la  Medea  di  Euripide  ». 

Cosi  definisce  Casimiro  I)ela  vigne  :  «  un 
signore  mediocre,  ma  un  Normanno 
furbo,  che  spiava  il  gusto  del  giorno,  e 
vi  si  conformava,  conciliando  tutti  i 
partiti,  e  non  soddisfacendo  nessu¬ 
no  »  (1852).  ’  ! 

Alla  nipote  Carolina  scrive  :  «  Sono 
indignato  contro  tuo  cugino  Bonenfant, 
che  vi  fa  leggere  Scribe  e  Delavigrie. 
Che  belle  letture  !  e  che  bello  stile  !  Sul 
serio,  ho  voglia  dì. (scrivergli  una  lettera 
di  ingiurie  !  «  (1861).: 

•Ma  il  :  suo  «  uomo  nero  »  è  Ponsard  : 

«  Il  Leone  innamorato  è  un’  infezione,  e 
Ponsard  un  idiota.  Puoi  dirlo  senza 
paura:;  ma  è  convenuto  che  è  bello  » 
(lettera  alla  nipote  Carolina,  del  15  feb¬ 
braio  1866).  r 

Potrebbe  esser  curioso  raffrontar  que¬ 
sto  feroce  giudizio  di'Flaubert  con  quello 
eccessivamente  favorevole  che  di  questo 
dramma  ci  dà  Arrigo  Boito  (vedi:  Ras¬ 
segne  .Drammatiche).  E  su  la  Galilea 
dello  stesso  Ponsard:  «la  mia  impres¬ 
sione*  è:  che  è  pietosa.  Non  ci  si  può’ 
figurare  un’opera  drammatica  più  me¬ 
schina,  più  debole,  più  noiosa....»,  e 
nella  stessa  lettera  (ciò  che  sorprende 
'un  po’)  :  «  Ti  dirò  che  Don  Carlos  è  parso 
ai  conoscitori  «lamentevole»,  ed  ha 
'  molto  seccato  il  pubblico  » .  Povero 
,  Schiller  ! 

La  sua  ammirazione  v8:  soprattutto  alle 
opere  drammatiche  del  Bòuilhet:  ma  qui 
evidentemente  l’amicizia  faceva  velo  alla 
serenità  del  giudizio  critico. 

.  Luigi  Boqilhet,  quasi  suo  coetaneo,  si 
ricorda  tuttora  per  un  poema  :  Mélmis 
e  per  il  dramma  :  La  Congiura  vd‘ Am- 
’boise  :  Tutte  le  altre  sue  òpere  di  teatro 
ebbero  scarso  -successo,  e  non  rimasero 
a  lungo  nel  repertorio. 


È  indiscutibile  che  l’amicizia  quasi 
fraterna  di  Bòuilhet,  il  quale  fu  soprat¬ 
tutto  un  poeta  drammatico,  influì  sopra 
Flaubert,  e  lo  spinse  a  tentare  il  teatro. 

Ma  sin  dai  sedici  anni  l’autore  di 
Madame  Bovary  s’era  provato  nel  ge¬ 
nere  drammatico  :  resta  di  lui  (pubbli¬ 
cato  nel  i°  Volume  delle  Opere  di  gio¬ 
ventù  inedite  (Paris,  L.  Conard,  1910), 
un  dramma  in  5  atti,  in  prosa  intitolato  : 
Loys  X /,  finito  di  scrivere  il  3  marzo 
del  1838.  In  esso  è  evidente  l' influenza 
di  Shakespeare,. 

Interessante  è  il  20  quadro  dèi  2°  atto, 
che  avviene  in  una  cappella  di  Notre 
Dame  de  Bon  Secóurs,  in -mezzo  a  una 
foresta  :  Luigi,  che  ha  fatto  avvelenare 
il  fratello,  aspetta  l’esito  dell'omicidio: 
in  un  lungo  monologò  rivela  il  suo  ca¬ 
rattere  :  misto  di  crudeltà  e  di  super¬ 
stizione.  E  interessante  è  pur  l’ultimo 
atto,  nel  quale  il  vecchio  Re,  che  trema 
dinanzi  alla  morte,  si  confessa  a  S.  Fran¬ 
cesco  di  Paola.  Il  Flaubert  è  stato  at¬ 
tratto  vivamente  dalla  fisonomia  di  Re 
Luigi  XI,  ma  non  ha  saputo  però  sot¬ 
trarsi  all’  influenza  della  precedente  -tra¬ 
gedia  di  Casimiro  Dela  vigne. 

Fra  le  altre  opere-  di  gioventù,  nelle 
quali  si  avvicinò  al  genere  drammatico, 
c’è  una  Danse  desMorts  (18  maggio  1838), 
della  quale  alcune  parti  sono  a  dialogo, 
e  una  specie  di  vecchio  «  Mistero  »  : 
.Smarh  (aprile  1839),  per  la  più  gran 
parte  dialogato,  e  del  quale  i  principali 
personaggi  sono  :  Yuk,  Satana  e  la  Morte. 

Una  sua  tragedia  in  5  atti  in  versi  : 
Jenner  0  La  Scoperta  del  Vaccino,  scritta 
nel  1846,  rimase  incompiuta  :  Flaubert 
ne  diede  la  traccia,  e  Bòuilhet  ne  scrisse 
i  versi,  che  il  grande  prosatore  di  Sd- 
lammbó  aveva,  secondo  il  suo  amico 
Bòuilhet,  «una  vera  maledizione»  quando 
si  trattava  di  scrivere  un  verso  :  di 
questa  curiosa  tragedia  di,  Flaubert  ri¬ 
mane  soltanto  il  i°  atto,  e  qualche 
scena  del  20  e  del  30,  in  alessandrini 
'che  non  erano  farina  del  suo  sàcco. 

Protagonista  della  tragedia  è  Elfrido, 
uno  studente  di  medicina,  allievo  dì 
Jenner  e  geloso,  del  Maestro:  materia¬ 
lista  ed  ateo,  nutrito  delle  dottrine  di 
Holbach,  Helvetius  e  Lamettrie,  egli  èl 
il  pfersonaggio  filosofico  di  questa  tra¬ 
gedia  burlesca  :  prevede  la  Rivoluzione 
francese  e  predice  Tavvento  di  Luigi  Fi¬ 
lippo.  Il  vaiuoló  è  personificato  infra} 
mostro,  che  appare  in  sogno' alla  giovane 
principessa'  Ermanzia,  figlia  dèi  vir¬ 
tuoso  Gonnor,  antico  capo  dei  “Bretoni . 
Naturalmente.  Elfrido  è  innamorato  di 
Ermanzia . 

Da  ricordarsi'  anche  una  sua  curiosa 
pantomima,  intitolata  :  Pievrot  al  ser¬ 
raglio,  col  seguito  :  L‘  Apoteosi  di  Pierrot 
nel.  Paradiso  di  Maometto,  che  offre  nella 
sua  situazione  principale  una  singolare 
rassomiglianza  con  V Arlecchino  Re  di 
Lothar. 

Pierrot,  dovendo  partire  per  un  lungo 
viaggio  d’istruzione,  non  sentendosi 
■  l’animo  di  abbandonare  Colombina,  sé 
la  porta  con  sé  ;  ma  in  -mezzo  al  de¬ 
serto  è  assalito,  e  fatto  prigioniero  in¬ 
sieme  con  lei.  Colombina  è  diventata 
la  schiava  del  Sultano,  che  si  innamora 
di  lei  ;  e  a  sua  volta  la  moglie  del  Sul¬ 
tano  s’  incapriccia  di  Pierrot,  disputato, 
così  da  due  donpe.  Il  Sultano  ordina 
che  Pierrot  sia  fatto  eunuco  :  questi 
però  riescè'àd  ottenere  che  gli  sia  com¬ 
mutata  la  pena  nella  morte  :  soltanto 

—  secondo  la  tradizione  della  maschera. 

—  non  sa  decidersi  per  quale  specie  di 
morte  :  al  momento  di.  esser  decapitato, 
il  carnefice  taglia  invece  la  testa  aFSul- 
tano,  e  Pierrot  prende  le  spoglie  di  lui, 
e  fa  da  Sultano  al  suo  posto  :  qui  la  pan¬ 
tomima  finisce  in  una  buffoneria  enorme, 
ché  Pierrot,  dopo  aver  gettato  il  fazzo¬ 
letto  a  tutte  le  donne  del  Serraglio, 
mangia  tanto  sino  da  scoppiare  :  e  si 
rifiuta  (contro  le  prescrizioni  dei  medici) 
di  prendere  il  tradizionale  clistere.... 

Più  interessante  è  la  féerie  filosofica, 
intitolata;  Il  Castello  dei  Cuori,  dèlia 
.quale  Flaubert  stabili  la  traccia  con  i 
suoi  amici  Luigi  Bòuilhet  e  Carlo  D’Or- 
moy,  sin  dal  '52:  «ho  delle  idee  di 
teatro  da  qualche  tempo  »  —  egli  scrive 
nell'agosto  del  '52.  * 

La  storia  di  questa  féerie  è  una  vera 
odissea:  l’autore  ài.  Salammbò  picchiò 
alle  porte  di  tutti  i  direttori  di  teatro, 
senza  riuscire  a  farla  rappresentare. 
Qualche  anno  dòpo  aver  tracciato  lo 
scenàrio,  lo  rifuse,  e  scrisse  tutta  la  fée¬ 
rie  di  nuovo  da  capo  a  fondo  :  il  5  di¬ 
cembre  del  '63,  annunzia  alla  nipote 
Carolina  di  averla  finita  :  «  La  mia  ta¬ 
vola  è  spazzolata,  e  c’è  un  grosso  sasso 
sulle  pagine  del  Castello  dei  Cuori  »  : 
sei  anni  dopo  però  egli  scrive  di  lavo¬ 
rare  ancora  intorno  alla  féerie  insieme 
con  D’Ormoy,  e  nel  '74,  scrive  un'altra 
volta, alla  nipóte:  «quanto  alla  féerie 
sono  sfinito,  ma  non  scoraggiato  :  _  oh  ! 
affatto  !  Sarà  rappresentata  un  giorno 
o  l’altro,  e  avrà  un  grande  successo. 
Soltanto  da  qui  ad  allora,  avrò  ancor 
molte  fatiche».  Tutti  i  direttori  pro- 
■  mettono  di  mettergliela  in  iscena,  e  al 
dunque  nessuno  osa  tentare  questa  rap¬ 
presentazione  :  finché  egli  si  decide  a 
pubblicarla  :  prima  però  vuol  fare  un 
ultimo  tentativo  :  «-Prima  di  portare 
la  féerie  alla  Revue  philosophique  tento 
un’ultima  volta  di  darla  a  un  teatro». 
Winschenjv  direttore  della  Gai  té  gli 


aveva  promesso  di  leggerla  ;  ma 
féerie  non  fu  mai  rappresentata,  Sol-S 
tanto  qualche  mese  prima  della  morte'! 
dell’autore,  fu  pubblicata  ne  La  Vie  1 
Moderne,  col  nome  dei  tré  collaboratori,"^ 
nella- forma  che  è  riprodotta  nel  volume  ® 


V argomentò  nqn  manca  di  originalità  :  J 
Gli  gnomi  hannò  rubato  i  cuori  àgli) 
uomini  per  nutrirsene  :  se  entro  pochi 
minuti  i  cuori  nonàgono  ripresi,  gli  1 
uomini  cadì-anno  per  nulle  anni  sotto  | 
il  loro  dominio.  Ma  per  Vincere  gii  gnomi,  ; 
ci  vuole  il  completo  accordo  ai  due  a-  * 
manti,  dei  quali  l’uno  sia  «capace  -c|i  9 
morire  per  l’altro.  Dopo  Numerose  c  ; 
tristi  esperienze  —  l’autore  ci  fa  passare  ì 
dall’ «Isola  della  .Toilette  »  al'  .«Régno  I 
del  Pot-'au-feu  »  e-  da  questo  agli  «  Stati 
di  Pipempohé  »  —  la  perfetta  amante 
si  trova  in  una  povera  ragazza,  -Gio-;  I 
vanna,  figlia  di  contadini,  che,  inna¬ 
moratasi  di  un  giovane  signore.  Paolo, 
giunge  sino  al  sacrificio  di  se  stessa.  E 
Paolo  è  incaricato  allora  dalle  Fate  di 
consegnare  ad  ogni  persona  il  proprio  • 
cuore  :  non  appena  questa  se  l’è  man-  , 
giato,  le  ritornano  i  buoni  sentimenti,  i 

E  felicissima  in  questa  féerie  la  parte  T 
satirica  :  specie  nel  quadro  dell’  Isola  I 
della  «  Toilette  »  (dove  c’è  una  scena  che  j 
prelude  alla  fortunatissima  recente  coni- 
media  :  L’É'cplè'  dés  §ocottes)  e  gusto¬ 
sissima  nel  quadro  del  Pot-au-feu  è  la 
canzonatura  della  burocrazia,  della  gretta  1 
umile  vita  borghese,  dei  bottegai,,... 

Una  commedia  tracciata  eia  Bòuilhet 
e  che  Flaubert  s’era  proposto  di  scri¬ 
vere:  Il  Sesso  debole,  non  costò  all’autore 
di  Madame  ■  Bovary  minori  fatiche  per 
farla  rappresentare.  Compiuta  la  stesura 
della  commedia,  là  porta  a  Carvalho, 
direttore  del  Vaudeville,  che  ne  rimane 
entusiasta,  e  presagisce  un  grande  suc¬ 
cesso.  Ma  Flaubert,  réso  uri  po’  scettico" 
dai  numerosi  rifiuti,  non  è  troppo  ras-  I 
sicurato  :  «  il  suo  entusiasmo  »  • —  scrive 
a  George  Sand,  il  5  settembre  del  '73 
—  «  è  persino  cosi  forte  che  io  non  sono 
senza  quale  he  inquietudine  »,  e  altrove  : 

«  Ma  io  mi  fido  cosi  poco  delle  vedute 
di  tutti  questi  furbacchioni  che  ne  du¬ 
bito  »  ;  e  aveva  ben  ragione  :  Carvalho, 

« -  subito  un’altra  i 


che  lq  invita  a 

commèdia  (della  quale  egli  gli  aveva  fatto  j 
vedere  la  traccia),  da  darsi  nel  prossir 
inverno,  gli  rendè  il  manoscritto  de  II 
Sesso  .debole  :  e  —  ciòcche  più  lo  indigna  | 
per  la  sconvenienza.  — •  glielo  fa  resti-  L 
tuire  da .  Duquesnel,  senza  neanche  una 
parola  di  spiegazione:  «ùeppure  a  un 
ragazzo  che  presenti  un  copione  a  un  ; 
teatro  di  provincia  !  »  (Gióvani  autori,  ; 
consolatevi  !  siete  in  buona  compagnia  !) 

Il  direttore  dell  'Odèon,  al  quale  pre» 
senta,  la  commedia,  trova  che  bisogna;)® 
rifarla  da  capo  a  fondo,  e  Pérnn  la  trova  ® 
scabrosa  e  sconveniente:  «  Mettere'  una  q|| 
culla  e  una  balia  sulla  scena  della  CojMp) 
mèdie-T'rai  q  •/•-••  !  -  -  commi-pò-  Flan* 
bert,  in  una  lettera  alla  Sand  —  «fi 
pensate  ?  Come  la,  demoralizzazione  i 
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ROSADI  GIOVANNI 


I  Poeti 
in  Parlamento 

Volume  di  200  pagine.  Lire  6.— 

L’arguto  e  ciotto  parlamentare  non 
si  smentisce  in  questa  operetta  che 
vuol  essere  ad  un  tempo  e  una  sin¬ 
golare  antologia  a  “  tradimento  ,,  di 
poeti  insospettati  e  una  collana  di 
bonarie  caricature.  Qui,  solenni  uo¬ 
mini,  quali  :  Bissolati,  Turati,  Cotta- 
favi,  Barzilai,  Lucifero,  Martini,  Luz- 
zatti,  Cameroni,  Borsarelli,  Cappa  e 
Cotugno  ed  altri,  sono  còlti  in  fla¬ 
grante  peccato  di  poesia. 

Il  volume  racchiude  anche  varie 
interessantissime  curiosità  letterarie  : 
tutte  le  poesie  inedite  del  grande 
scrittore  Ferdinando  Martini. 


COLLANA  STORICA 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 


Hartmann  e  Kromayer 


Storia  Romana 

Trad.  di  G.  CECCHINI 
Parte  Prima  ::  Lire  10 


I  due  noti  e  benemeriti  studiosi 
tedeschi  hanno  raccolto  in  un  qua¬ 
dro  organico  e  sintetico  i  risultati 
della  migliore  critica  degli  ultimi 
de  enni  sulla  storia  di  Roma-  La 
traduzione,  riveduta  dagli  autori  e 
corredata  da  una  ricca  aggiunta  bi¬ 
bliografica,  è  stata  condotta  con  la 
massima  scrupolosità.  La  parte  se¬ 
conda  ed  ultima  è  in  corso  di  stampa. 


e  caglia  :  Vallecchi  Editore  -  Fini 


Sballottato  dall'imo  all’altro  direttore, 
la  sua  fiducia  subisce  .qualche  vacilla - 
Il  Sesso  debole  non  mi  inquieta 
affatto  »  —  scrive  alla  nipote,  dal  Righi,  1 * * * 
nel  luglio  '74  —  «che  riesca,  o  no.  me 
ne  infischio  profondamente-.',  e:  «  Credo 
che  il  Sesso  f  debole  possa  riuscire.  Del 
resto  perché  non  far  rappresentare  una' 
cosa  che.svProva  buona  ?  La  minima 
pagina, dì- -BnVi ani  e  Pecuchet  m’  inquieta 
molto  piurdella  sorte  del  Sesso  debole ». 

Mentre  stava  scrivendo  questa  com¬ 
media,  «siccome  avevo  preso  l'abitudine 
dr  vedere  le  cose  teatralmente  »  —  dice 
in  una  lettola  alla  Sand  del  luglio  1873 
jBflBlf-di  pensare  Col  dialogo,, non  mi  sono 
forse  messo  a  costruire  il  piano  di  un’al¬ 
tra  commedia,' che  ha  per  titolo  II  Can¬ 
dido  to'.  Il  mio  piano  occupa  vènti  pa¬ 
gine  ».  Nel  novembre  dello  stesso,  anno 
la  commedia  è -  finita,  e  l’autore  Screde 
che  il  5 6  atto  *non  sia  il  pili  cattivo  »  : 
ma  è  molto  stanco,  e  si  cura.  Il  solito 
Carval.ho,  riconoseendo;;.élie  è  impossi¬ 
bile  mutar  nulla  al  Sèsso  debole,  vuol 
recitare  .  prima  ,  Il  :  Candidato «  Ora  na¬ 
turalmente  lo  Jpptusiasma  »  —  scrive 
li  |  Flaubert  -  «poi,  quando  sarà  termi  - 
1  nato,  riveduto  e  corretto  non  ne  vorrà 
forse  più....  E  poi»  —  aggiunge —  «Io 
stile  teatrale  incomincia  a  seccarmi. 
Quelle  piccole  frasi.-.. corte,  quello  scop¬ 
piettìo  .continuo  !...». 

.'Ma  questa  volta,  nonostante  le  dif- 
ficoltià  deìl%;  Censura,  la  cornmedia,  ri¬ 
dotta  in  4  atti,  arriva  alla’ rappresenta¬ 
zione  :  Il  Candidato.: viene.. dato  al  «Vau¬ 
deville»  1’  11  marzo  del  1874,  e' replicato* 
tre  sole  vòlte  :  uri  fiasco  ! 

..  Il  Candidato  è  un’acerba  satira  della 
moralità  politica  :  Flaubert  ha  voluto 
rappresentare  tutti  gli  intrighi,  le  pro¬ 
messe  di  danaro,  i  brogli  elettorali,  ca¬ 
ricando  .eccessi  va  mente  le  tinte,  si  da. 
far  apparire  il  mondo'  politico  e  parla¬ 
mentare  sotto  la  luce  più  sinistra.. 

Rousselin,  ricco  proprietario,1  si  porta 
deputato  :  e  contro  di.  lui  presenta  la 
sua  candidatura '  il  Conte  dì  Bouvignv, 
per  vendicarsi  del  rifiuto  avuto  alla  ri¬ 
chiesta,  di  matrimonio,  pel  proprio  figlio 
Onésime.  Anche  Mriret  chiede  la  mano 
della  figlia  di  Rousselin,  e  viene  an¬ 
ch’egli  respinto  :  per  rappresaglia  oppone 
a  Rousselin  un  altro  candidato,  Gruchet, 
appoggiandolo  con  tutte  le  sue  forze,  e 
scrivendo  persino  per  lui  la  sua  profes¬ 
sione  idi  fede'  politi  c  a . 

Intanto  cade  il  Ministero;  ed  il  Pre¬ 
fetto  non  sostiene  più  la  .  candidatura 
■  del  Conte  di  Bouvigny,  il  quale  si  ri¬ 
tira  perciò  dalla  lotta,  e  si  accosta  a 
jp;  Rousselin,  cercando  fii  fargli  _  fare  una 
dichiarazione  di  conservatorismo  :  ed 
anche  Muret,  al  quale  Rousselin  dà  ora 
qualche  speranza  per  la  mano  della 
figlia;  sembra  voler  appoggiare  "  sua 
candidatura,  e  cerca  di  distogliere  Gru¬ 
chet  dal  portarsi  deputato.  Rousselin 
però,  troppo  inabile,  si  disgusta  il  par- 
f  rito  conservatore,  accostandosi  a  quello 
avanzato.  La  moglie  di  lui  cerca  di  trar 
dalla  sua  uff  influente  elettore,  che  è 
di  lei  innamorato  :  costui,  diventato 
l’amante  della  moglie  di  Rousselin,  so¬ 
stiene1  apertamente  la  candidatura  del  f 
marito.  Il  discorso  elettorale  di  Rous- 
selin  è  però  un  vero  disastro  :  la  sua  can- 

Bdìdatura  naufragherebbe  per  la  sua  troppo 
palese  insipienza  ;  ma,  rinunziando  ora 
Gruchet  a  portarsi  deputato,  Rousselin, 
Còri  l’aiuto  di  Muret,  viene  eletto, 
ti  Dopo  la  prova  generale,  nel  marzo 
del  ’74,  Flaubert,  seri  ve  alla  Sand  :  «Per 
essere  un  fiasca.,-  è  proprio  tale!  Quelli 
che  vogliono  lusingarmi  pretèndono  che 
la  commedia  risalirà,  ma  io  non  ne 
credo  nulla.  Meglio  di  ogni  altro  io  co¬ 
nosco  i  difetti  della  commedia  » .  E  in 
una  lettera  alla  stessa,  dell’aprile  ;  «  Ecco 
ora  le  critiche  che  aggiungo  alle  vostre  : 
Bisognava  :  i°)  calar  il  sipario  dopo  la 
riunione  ^elettorale  e  méttere  al  prin¬ 
cipio  del  4°  atto  tutta  la  metà  del  terzo  ; 
20)  toglier  via  la  lettera  anonima  cjié 
fa  doppia  parte,  poiché-  Arabella  dice  a 
Rousselin  che  sua  moglie  ha  un  amante  ; 
3°)  invertire  Lordine  delle  scene  -dei 
4°  atto,  cioè  incominciare  con  l’annunzio 
dell’appuntamento  di'  Mad.me  Rousselin 
con  Giuliano  e  fare  Rousselin  un  pò  più 
geloso .  Le  cure  dèli’ elezione  •  ld.-jdistiag- 
gono  dalla  sua  voglia  di  andar  a  sor¬ 
prendere  la  moglie. 1  Gli  sfruttatori,  non 
sono  abbastanza  sviluppati.  Ce  ne  vor¬ 
rebbero  io  inveeédi  3.  Poi,  dà  sua  figlia; 
Era  là  la  fine,  e  nel  moménto  in  crii  si 
accorge  della  sua  canaglieria,  è  nominato. 
Allora  il  suo  sogno  è  compiuto,  ma  non 
ne  risente  nessuna  gioia.  In  questo  modo 
qui  ci  sarebbe  stato  progresso  di  mora- 
K  1  ita.  Credo,  checché  ne  diciate,  che  il 
soggetto  era.  buono,  ma  1’  ho  mancato., 

SMh.  Nessuno  dei  critici  mi  ha  'mostrato  in 
«|u  che  Io  io  so,  e  questo  mj  consola  ».  E 
;  o  ,  non  senza,  qualche  amarezza,  aggiunge  : 
p;  -:-  :  «Che  ne  dite  di  La  Rounat,  che  nella 
Pjjffsna  critica  ni  invita,  nel  nome,  della  no- 
‘dltà  Vecchia  amicizia,;  &  non  far  stampare 
la  mia  commedia,  tanto  là  trova,  sciòcca 
e  mal  fatta  ? 

In  un’altra  lettera  alla  Sand,  Flaubert 
si  scaglia  contro  il  pubblico  dì  mondani 
e  di  gente  di  borsa,  che  non  ha  capito 
le  cose  poetiche  della  commedia. 

Dopo- 1’  insuccesso  del  Candidato,  nes¬ 
suno  volle  più  rapo»  esentargli  II  Sesso 
debole.  Allóra:  egli  si  decise  a  portare  il 
I  copione  a.  un  piccolo  teatro  del  quar¬ 
tiere  :  il  Théàtre  de  Ctymv. 

•Il  direttori,, r Secondo  il  solito,  lo  ac¬ 
cetta  con  entusiasmo,  e  promette  di 
mettere  in  Leena  la.,  commedia  nell'ot¬ 
tobre  di  queilo  stesso  anno  (1S74)  :  la 
:  lettura  è  fissata  pel  xg  •  novembr  e  ;  ma 
pochi  giorni  dopo  Flaubert, JÉcausa  la 
deficenza  degli  attori,  ritira  là  comme¬ 
dia....  e  la  porta  al  Gvm.na.se  :  ma  neppur 
qui  fu  rappresentata.  Il  SessOldébole  non 
giunse  mai  alla  ribalta . 

Poco  dopo  il  fiasco  del  Candidato, 
scrivendo  alla  nipote  Carolina,  dice  di 
uon  pensarci  piu  affatto,  e  di  ridere  dei 
suoi  concittadini  e  dello  stesso  suo  fra¬ 
tello,  che  gli  ciarlano  a  bassa  voce  del- 
l’ insuccesso  della  commedia,  come  se 
egli  fosse  andato  in  Corte  d’ Assise.  Ed 
aggiunge  ;  «  Non  riuscire  è  un  delitto  ; 


L’autore  di  Madame  Bovary  non  do¬ 
veva  dunque  esser  troppo  fortunato  nelle 
ie  incursioni  nel  campo  teatrale.  Né 


manzi  :  un  dramma  infatti  intitolato 
a  Madame  Bovary,  di  Btìsnàch  e  Michel 
Carré  fils,  rappresentato  a  Rouen  il 
21  febbraio  del  1906,  non  sembra  abbia 
oltrepassato  le  scene  provinciali. 

Maggior -  fortuna  doveva  avere,  per 
merito  dell’eleganteié  suggestiva  musica 
di  Ernesto  Reyer,  una ,  riduzione  di  Sa- 
lammtó,  fatta  con  la  consueta  abilità 
dal  librettista.'  Camillo  Du  Lòde.  L’ opera, 
in  5  atti  e  8  quadri,  fu  rappresentata 
per  la  prima  volta  alla  Monnaye  di 
Bruxelles,  il  io  febbraio  del- *90,  e  poi, 
il  23  novembre  dello  stesso  anno,  al 
Théàtre  des  Arts  di  Ronen  :  Y Opera  di 
Parigi  mise  in  iscenà  l’opera  di  Réyer 
appena  due  anni  dòpo  :  il  16  maggio 

E  La  Tentation  de.  Saint  Antoìne  sem¬ 
bra  abbia  ispirato  dei  coreografi  :  con 
questo  titolo  c’è  infatti  un  balletto  di 
G.  Auvray,  Balbiani,  A.  Tarine  e  Duval, 
che  apparve  sulle  scene  dell’  Eden- 
Théatre  parigino  il  7  febbraio  del  '91. 

Il  gran  nome  dellàutore  di  Bovary 
non  figura  però  accanto  a  questi  quat¬ 
tro  :  meno  male-!  Non  si  può  pensare 
senza  amarezza  al  titolo  di  una  sua 
opera  mirabile  in  un  programma  di 
teatro  di  «  varietà  !  ». 

Cesare  Levi. 


Rivedendo 

le  Chiese 
di  Firenze 


Contin pianto  il  gjro  vagabondo.  , 

AXY  Annunziata  cose  poco  in  vista  :  che 
se  il  lettore  vi  entra  senza  esserne  av¬ 
vertito  è  probabile  che  non  se  ne  accòrga 
neanche.  E  invece  alcune  sono  molto  inte¬ 
ressanti.  Per  primo  tornerà  alla  luce  An¬ 
drea»,  del  Castagno.  I  lettori  forse  si  ricor¬ 
deranno  del  caso  seguito  anni  fa.  Inopina¬ 
tamente,  durante  il  córso  di  alcuni  lavori 
àgli  altari  della  chiesa,  furono  ritrovati  al¬ 
cuni  avanzi  degli  affreschi  del  robustissimo 
iracóndo  pittore,  che  si  credevano  perduti. 
Anche  dai  soli  avanzi  e  di  tra  i  guasti  le. 
^figure  tutte  squadratura  di  forza,  e  gran; 
cipigli'  di  impostature,  rivelavano  di  colpo 
la  parentela  con  gli ‘eroi  del  Museo  di 
Santa  Apollonia,  ed  empivano  il  luogo,; 
augusto  dèlia  loro  monumentalità  senza 
debolezza.  Ma  siccome  la  remozione  dèi 
j^gran  quadroni  che  li  coprivano  era  av 
■•venuta  senza  consenso  dei  patroni  delle; 
Cappelle,  questi  per  un  puntiglio  d’amor 
di  proprietà,,  si  offeserp,,  si  impuntarono, 
reclamarono  e~ ottennero  che  tutto  fosse 
rimesso  a  posto.  E  Andrea  fu  per  la  se¬ 
conda  volta  seppellito .  .Ora  s’è  trovato 
rimediò  alla  cosa  ;  le  pale  d'altare  sa¬ 
ranno  bilicate,  e  come  per  una  apertura 
di  libro  potranno  esser  ammirate  le  pa¬ 
gine  che  Andrea  incise  e  scolpi  coi  colori. 
Un  momento  buono  per  il  Castagno, 
questo  :  la  suà  resurrezione  all’ Annun¬ 
ziata  segua. di  poco  la  scoperta  dei  fre¬ 
schi  di  Venezia,  la  cui  notizia  fu  data  per 
primo  proprio  qui  sul  Marzocco. 

Un  altro  ben  trattato  dalla  sorte  è  Mi- 
chélozZo.  Michelozzò  all’ Ann  iniziata  è  a 
casa  sua.  Lavorò'un  po’  per  tutto  in  chie¬ 
sa  e  in  convento  per  conto  di  Cosimo;  e  li 
rimane  la  più  squisita  sua  architettura,  la 
Cappella  della  Madonna,  che  consiglio  il 
lettore  a  cercar  con  gli  occhi  e  imprimer¬ 
sela  bene  nella  memoria,  per  sua  gioia,  di 
là  dalla  siepe  delle  pendule  lampade  vo¬ 
tive.  Nel  secòndo  chiostro-  di  Micheloz- 
zo  c’  era  una  grande  statua  del  Battista, 
in  terra;  cotta.  Rabberciata  a  manate  di 
gesso,  ricoperta  di  tinta  era  proprio  una 
gran  brutta  cosa.  Ora  è  stata  ripulita  e 
ridotta- presentabile.  Non  sarà  un  capo¬ 
lavoro,  ma  ci  si  può  riconciliare  con  lei. 
A  Michelozzo  però  è. toccata  un’altra  for¬ 
tuna.  Aveva  fatto,  e  lo  testimonia  il  Va¬ 
sari,  una  mezza  figura  di  Vergine,  basso- 
rilievo  di  marmo/che  i  frati  tenevano  so4 
pra  il  banco  dove  vendevano  le  candele. 
Se  ne  era  persa  la  memoria.  Ora  Alfredo 
Lensi  1’  ha  rintracciata  e  identificata  su 
per  una  scala  del  Convento,  e  il,  bagaglio 
scultoreo  di  Melozzo  si  è  arricchito  di 
un’opera  che  può  stare  degnamente  a 
fronte  a  quella  recentemente  entrata  al 
Museo  del  Bargello. 

Altro  ravvivamento,  che  è  quasi  un’al¬ 
tra  resurrezione  :  *il  San  Rocco  di  Veit 
Stoss.  É  probabile  che  il  nome  e  la  cosà 
riescano  nuovi  al  lettore.'  Intanto  l’ at¬ 
tribuzione,  certa,-  a  Veit  Stoss  è  assai 
recente,  prima  si  diceva  Ianni  franzese. 
E  la  statua  aveva  subito  melariconiche 
vicende  da  altare  a  altare  della  chiesa 
l  firché  era  caduta  quasi  in  dimenticanza 
.  e  nessuno  più  la  guardava.  La  sua  gloria 
antica  era  perduta.  Giàcchi'  essa  è  una 
statua  proprio  incoronata  di  gloria  per 
.  mano  del  massimo  dis  tributore  di  ri - 
compenso  e  di  pene  che  abbia  avuto 
l’arte  nostra,  Giorgio  Vasari.  Si  tratta  di 


una  statua  scolpita  in  legno  di  tiglio 
con  una  superiore  bravura  tecnica,  tanto 
che  maestro  Giorgio  parlando  della  scul¬ 
tura  in  legno,  la  pòrta  per  esempio  insu¬ 
perato.  E  la  lodi  Aon  certe  parole  Cosi 
piene  di  gusto  letterario  e  , plastico  in¬ 
sieme,  che  meritano  d'  esser  riferite  ; 
«  e  condusse  con  sqttilisi  imo  intaglio  tanto 
morbidi-  e  traforati  i  panni  che  la  vestono, 
ed  in  modo  cartssi,  e,  con.  bello  andare 
l’órdine  delle  pieghe  che  non  si  può  vedere 
:  èòsa  più  meravigliosa  ».  Il  legno  era  stato 
lasciato  allo  statgjSiàturale,  senza  nessuna 
«  coperta  di  coloti».  Ma  avvenne  che  uria 
volta  trovandosi, apparigliata  in  una  cap¬ 
pella  con  una  stàtua  di  marmo,  fu  per 
amore  di  simmgfria  verniciata  a  finto 
marmo.  ,Ora  1-a jijoperta  •  di  colori  »  '  che 
l’artista  non  ..giri  aveva’  voluto  dare  è 
stata  tolta,  e  l'dpeia  c  tornata  a  tutta 
la  sua  insigne l'^fellezza.  Vero  è  che  ha 
•dato  fuori  anche  i  !  fondaihèntale  ■  mal 
gusto  veristico  del  Nord.  ÌSTella  stessa 
pagina  in  cui  parla  del  San  Rocco,  il 
Vasari  dice:  «  Ed  ancora  abbiamo  veduti 
intagli- in  nòccioli;  di  frutte  come  di  ci- 
riege  è  meliache,  di  -mano  di  tedeschi 

■  molto  'eccellentijgéàvorati.  con  una  pa¬ 
zienza  e  sottigliffiza  grandissima.  Ora  a 

guardare  le  mairi  e  specie  la  barba  e  i 
capelli  del  Sàritó,  tutti  ripuliti  filo  per 
filo,  viene  fatto  di  pensare  :  troppa  «  pa 
cienza»  ques|ij|edeschi  intagliatori  di 
-  nòccioli  !» 

All’ Annunziata  sono c anche  state  re¬ 
staurate  alcune  tavole  a  cominciare  da 

■  quella  peruginésca. 


Ma  come  è  «possibile  che  dopo  tre  anni 
dalla  fine  della  guerra  guerreggiata,  ci 
sieno  ancora  delle  chiese  occupate  dal¬ 
l’autorità  -militare  ri  ufeo  di  magazzino  ? 
Siamo  taliriente  ricchi  di  materiali  resi¬ 
duati  (e  perché  non  averli  venduti  ai 
tempi  de.gli  alti  prezzi  ?),  o  siamo  sola¬ 
mente  ricchi  di  pigrizia  burocratica  ? 

lasomma,  io  da  tanto,  tempo  vorrei 
rivedere,  i  .begli  affreschi  Alci  Poccetti  a 
San  Pier  Maggiore  in  Via  Gino  Capponi, 
che  sono  anni»  che  non  ci  ho  plesso  gli 
occhi  sopra,  e  tutte  le  volto  che  passo 
di  li,  vedo  sempre  le  tavole  messe  contro 
a  salvaguardarli  e  il  bel  chiostretto  ri¬ 
colmo  di  balle.  A  Santa  Maria  Madda¬ 
lena  de’  Pazzi  ei  son  cèrti  medaglioni  di 
Massimiliano  Soldani,  e  una  sgargiante 
tavola  di  Cosimo  Rosselli,  e  su  tutto 
alcune  delle  più  mejravigliose  cornici  quat¬ 
trocentesche  che  .fieno  per  le  chiese  di' 
'Firenze  :  nossignori.  Se  passate  la  porta 
|di  Borgo  Pinti  trovate  un  impalancato 
{felle  .vi  sbarra  anche  il  chiostro  ionico 
di  Giuliano  da  Gallo,  con  tanto  di  proi¬ 
bito  l’ ingresso.  E  Santo  Stefano  al  ponte 
è  ancora  magazzino  di  materiale  sanita¬ 
rio  :  e  San  Frediano  appena  ora  è  stato- 
sgombrato  e  lo  stesso  si  dica  di  San  Bar¬ 
naba,  e  d’altre. 

A  proposito  di  San  Barnaba-:  sapreste 
dirmi  come  è  andata  che  durante  i  sa-  , 
turnali  danteschi  .nessuno  1’  ha  tirata 
fuori  ?  E  pure,  sé  anche  sfigurata,  è  una 
delle  più  autèntiche  chiese  dantésche  che 
ci  sieno:  fondata,  come  ben  ricordate, 
per  ringraziamento  della  vittoria  di  Cam¬ 
paldino.  E  non  han  pensato  neanche  a 
farci  passare  accanto  il  corteo"  storico 
del  ritorno  di  Campaldino  appunto  !  Forse 
li  tra  mercato  e  manifattura  di  tabacchi 
ci  poteva,  esser  qualcuno  magari  disposto 
a  prenderlo  sul  serio  e  ammirarlo.... 

San  Barnaba,  ci  riporta,  nolenti,  ai 
restauri  del  centenario.  Già  n’  è  stato' 
parlato  qui  sopra  e  . sarebbe  ozioso,  noioso 
tornarci  sopra.  Ma  riparlando  delle  chiese 
fiorentine  del  dopo  guerra,  tacerne  del 
tutto  non  si  può.  Non  fosse  aitro  che 
perché  essi  hanrio  messo  risolutamente 
in  vista  un  certo  andazzo  nel  modo  di 
fare  i  restauri  che  bisogna  pur  segnalare 
e  deprecare.  Avete  veduto  certo  i  tettini 
e  le  scorticature  dei  muri  a  Santa  Mar¬ 
gherita  e  a  Badia  (dove,  nell’  interno, 
c’è  da  segnalare  imi  novità  :  lo  spo¬ 
stamento  e  la  messa  rii  buona  luce  della 
tavola  di  Filippino,  affogata  prima  in  una 
cappella  buia,  che  non,  era  neanche  la 
sua).  Quei  tettini  e  quelle  scorticature, 
e  le  bifore,  che  prima  non  c’era  nulla,  è 
le  porticine  messe  a  posto  cosi  bene  ora 
ora  che  ci  paion  disegnate  e  nate,  rappre¬ 
sentano  la  mania  del  romantico  e  del 
pittoresco  da  cinematografo  applicata  ai 
monumenti.  Varianti,  per  inter  dersi,  di 
quelle  graziose  ispirazioni  che  lasciate 
pienamente  libere  di  sé  ci  avevano  già 
regalate  le  case  degli  Alighieri,  applicate 
ai  monumenti  avanti  degli  odierni  acco¬ 
modamenti  avevan  prodotto  Santa  Maria 
Maggiore,  la  casa  di  Sant’Antonino  e 
via  dicendo.  Ma  il  capolavoro  del  metodo 
è  stato  il  tentativo  ,cli  ricostruzione  del 
fonte  battesimale:  Qui-  nel  Marzocco  in 
altre  occasioni^  e  ricordiamo  solo  la.nuóva 
facciata  del  duomo  d’Arezzo,  e  la  casa  di 
Matteo  Palmieri,  è  •stato -espresso  con 
assennatezza  il  giudizio  che  si  deve  por¬ 
tare  su  questi  singolari  restauri  che  con¬ 
sistono  nel  far  tutto  di  nuovo.  Che  sieno 


restauri. condótti  dietro  seduzioni  di  sce¬ 
neggiature  romantiche  e-  non 
indagini  storiche,  ne  potete  avere 
prova  provata,  se  entrate  nel  SanGio- 
andate  al  muro  di)  fondo  a  leg¬ 
gere  la  cartella  esplicativa;  Già  noi  sia¬ 
mo  d’opinione  irremovibile  che,  anche  se 
'si  sapesse  punto  per  punto  come -stanno 
le  còse, ^quando  tutto  il  Vecchio 
riale  è  andato  distrutto  e  si  deve  rifare 
ogni  cosa  ' di  sana  pianta  èèpbbligo  di 
onestà  artistica -dire  assolutamente  :  no. 
Ma ‘.andate  e  leggete  quel  cartellone.  Vi 
giuro  che  io  1’  ho  scrupolosamente  se¬ 
guito,  e  quasi  direi  'compitato,;  dì  parola 
rin  parola  e.  di  dimostrazione  in  dimostra¬ 
zione,  o  meglio  ,  di  ipotesi  in  ipotesi.,  da 
cima  fino'  in  fondo,  compreso  l’esordio 
e  la  perorazione  (malattie  di  centenario 
attaccatesi  anche  alle  relazioni  scienti¬ 
fiche)  .  E  arrivato  in  fondo,  se  tutte,  le 
mie  facoltà  induttive  e  deduttive  non  mi 
hanno  quel  giorno  fallito,  ho  dovuto  con¬ 
cludere,  proprio  appoggiandomi  sui  docu¬ 
menti  che  avrebbero  dovuto  convincermi 
del  contrario.,  che  del  .fonte  battesimale 
di  Dante  tìonrii'  sa  nulla  :  peggio, si  sanno 
delle  cose,  che  non- riusciamo  a. 'spiegare, 
come,  a  citare  un.  esempio  solo,  è  il  caso 
dei  famosi  pozzetti  che  il  poeta  stesso 
ricorda,  e  per  la  cui- restituzione  tante 
è  cosi  gravi  sono  le  difficoltà  e  i  dubbi, 
che  il  restauratole  è  -stato'  costretto  a 
lasciarli  fuori.  Per  il  resto  accenni,  gra¬ 
fici  o  narrativi,  meno  che  incompleti,  che 
non  dànrio  nessuna  sicurezza  né  sulla 
forma,  né  sulle  misure,  né  sulle-  disposi¬ 
zioni  delle  varié- parti,  e  i  pochi 
ritrovati  qua  e  là  sono  troppo  pochi  e 
troppo  poveri  perché  aiutino  col  lóro  lin¬ 
guaggio  muto .  E  come  questo  non  bastasse 
se  dopo  il  cartellone  tornate  al  modello 
di  gèsso  grande  al  naturale  che  occupa 
la  chiesa  non  vi  difendete  da  un  pensiero 
irriverente  che.  vi  assalta  :  «ammesso  che 
il  fonte  battesimale  di  Dante  fosse  pro¬ 
prio  a  quel  mòdo,  era  talmente  brutto^ 
che  ci  sarebbe,  non  che  ricostruirlo,  da- 
ringraziare  il  Buontaìenti  per  averlo  le¬ 
vato  di  mezzo.... 


Se .  volete  uscire  poi.  a  respirare  aria 
pura  salite  il  colle  che  soggioga 
la .  ben  guidata  sopra  a  Rubaeonte 
e  fermatevi  alla  «  bella  -villanella  »  San 
Salvatore.  -Quanto  è  che  non 
entrati  ?  Il1  trionfante  San  Miniato,  li 
presso,  in  genere  tira  a  sé' tutti  gli  sguardi 
e  syia  tutti  i  passi.  Non  lo  dimenticate. 
Montate,  la,  gradinata,  penetrate  il  pronao 
di  cipressi  che  all’alba  sono  fratelli  di 
quelli  dell’Annunciazione  di|.Leonardo  e 
riascoltate  le  cadenze  e  le  pause  che  il 
Cronaca  musicò  nelle  sue  pietre.  C’era 
una  cosa  che  offendeva'  quella  purezza  : 
il  goffp  aitar  maggiore  rifatto  più  tardi. 
Sarà  tolto  via  e,  la  dissonanza  sparirà  . 


EX  LIBRIS 

Poeti  di  Montecitorio  e  di  Palazzo  Madama 


I  lettori  di  questo  giornale  che  abbiano 
il  prezioso,  dono  della  memoria 
deranno  che  otto  o  nove  anni  fa  compar¬ 
vero  qui  alcuni  articoli  di  Giovanni  Ro- 
sadi  deputato  allora,  come  oggi, 
ancora  Sottosegretario  di  Stato  per  le 
Belle  Arti,  nei  quali  si  venivano' rintrac¬ 
ciando  peccati  poetici  di  colleghi  di  cui 
la  fama  era  tutta  affidata  alla  prosa  : 
prosa  letteraria  squisita  come  quella  di 
Ferdinando  Martini  o  storico -mistico - 
economica  come  quella  di  Luigi  Luzzatti 
o  politico-sociale -giornalistica  come  quella 
di  Leonida  Bissolati,  di  Filippo  Turati  e 
di  Salvatore  Barzilai.  Il  giuoco  piacque 
ai  lettori  e,  caso  singolare,  parve  che 
durasse  troppo  poco  :  ad  interromperlo 
prematuramente  sopravvennero  preoc¬ 
cupazioni  con  le  quali  non  si  scherzava. 
Ma  i  poeti  di  Montecitorio  non  potevano 
rimanere  in  trqnco  cosi.  L’autore  ha  pen¬ 
sato  a  farvi  la  giunta  e  ci  dà  oggi  (1)  un 
grazioso  volumetto,  che  se  non  può  coi 
suoi  venti  vati  .pretendere  alla  dignità 
di  repertorio  compiuto  dei  parlamentari 
che  abbiano  avuta  o  che  continuino 
tuttavia  ad  avere  qualche  'famigliarità 
con  la  musa,  attesta  della  diligenza  del¬ 
l'annalista  che  in  successive  edizioni  po¬ 
trà  riempire  i  vuoti  che  gli  eruditi  gli 

andranno  additando.  Per  parte  nostra 

avvertiamo  soltanto  una  grave  lacuna 
di  cui  non  riusciamo  a  capacitarci  :  man¬ 
ca  nell’elènco  quell’on.  Antonino  Anile 
che  sottosiede  sulle  cose  della  Pubblica 

Istruzione.  Come  e  perché  fu  escluso  ? 

Se  l’autore  ci  rispondesse  che  fu  piut¬ 
tosto  suo  proposito  cogliere  le  manife¬ 
stazioni  poetiche  di  carattere  sporadico 
e  accidentale  dovute  agli  uomini  poli¬ 
tici,  che  non  fare  l’esame  critico  dei  par¬ 
lamentari  che  esercitino  come  principale 
la  professione  di  poeti  (è  una  distinzione 
testé  rinfrescata  dal  censimento)avremmo 
ragione  di  meravigliarci  che  nel  suo  libro 
sia  registrato  l’on.  Alfredo  Baccelli  il 
.quale  è,  senza  paragoni  possibili,  il  più 

«  professionista  »  fra  i  poeti  parlamentari . 
,  (1)  Giovanni  Rosadi,  I  Posti  in  Parlamento,  Valles- 


Scopo  della  Biblioteca  Sansoniana 
Straniera  è  non  tanto  fornire  tensioni 
dirette  e  fedeli  delle  principali  opere 
di  grandi  autori,  quanto  mettere  il 
pubblico  colto  in  «  relazione  diretta  » 
cori  i  capolavori  delle  varie  letterature 
straniere,  aiutando  coloro  che  non  co¬ 
noscono  le  lingue,  o  le  conoscono  in 
modo  insufficiente  per  gustare  Sha¬ 
kespeare  o  Goethe,  con  una  traduzione 
letterale  e  con  note  chiare  e  concise. 

Evitando  così  le  abborracciature 
(pili-  troppo  frequenti  nelle  comuni  tra  - 
duzioni)  come  l’  ingombrante  erudi¬ 
zione  ;  traducendo  da  testi  critica - 
mente  corretti  ;  riproducendo,-  per 
quelle  opere  che,  come  le  poetiche, 
perdono  nella  versione  tanti  pregi  for¬ 
mali,  il  testo  di  fronte  alla  versione 
letterale  ;  seguendo,  per  illustrare  gli 
stranieri  e  i  moderni,  il  metodo  se¬ 
guito  per  commentare  gli  scrittori 
italiani  [Biblioteca  dei  Classici  Italiani 
già  diretta  da  Giosuè  Carducci,  ora  di¬ 
vetta  da  Michele  Barbi)  e  per  tradurre 
e  illustrare  i  grandi  scrittori  greci  e  la¬ 
tini  ( Biblioteca  per  la  diffusione  degli 
studi  classici  diretta  da  Guido  Biagi), 
abbiamo  creduto  fare  opera  non  inu¬ 
tile  per  fornire  un  modesto  ma  solido 
punto  d'appoggio  a  chi  voglia  con¬ 
templare  le  più  alte  vette  del  pen¬ 
derò  e  dell’arte. 

Accanto  alle  opere  dei  grandissimi, 
faremo  larga  parte  a  quelle  opere  che  , 
maggiore  importanza  hanno  per  la  col¬ 
tura  :  la  versione  —  iniziata  con  tanto 
intelligente  amore  da  Guido  Manacor¬ 
da  —  di  tutti  i  drammi  wagneriani, 
risponde,  crediamola  un  vivo  desiderio 
del  pubblico  colto  italiano. 

È  aperta  la  sottoscrizione  ai  primi 

venti  volumi,  dei  quali  sei  già  pubbli¬ 
cati  :  gli  altri  quattordici  usciranno.en- 
tro  il  1922.  Ecco  l’elenco  dei  volumi  : 
Shakespeare,  Giulio  Cesare,  a  cura 
di  Aldo  Ricci.  L.  7.—. 

Goethe,  Elegie,  epistole,  epigrammi 
veneziani,  aderirà  di  Guido  Ma¬ 
nacorda.  L.  7.—. 

Calderon,  La  Stella  di  Siviglia,  a  ì 
•  ra  di  Alfredo i&iannini .  L.  6. — 
Wagner,  Rienzi,  a  cura  di  Guido 
Manacorda.  L.  5. — . 

Shakespeare,  Romeo  e  Giulietta,  a 
cura  di  Cino  Chiarini.  L.  6. — . 
Mistral,  Calendau,  a.  cura  di  Luisa 
Graziato.  L.  6. — . 

Goethe,  Arminio  e  Dorotea,  a  c 
di  Antonio  Carata .  L.  7. — -, 
Wagner,  L’Olandese  volante  (Il  Va¬ 
scello  Fantasma)  a  cura  di  Guido 
Mariacorda.  L.  4. — . 

Shakespeare,  Re  Lear,  a  curri- 
Cino  Chiarini.  L.  6.—. 

Cervantes,  Don  Chisciotte,  a  cura 
Alfredo  Giannini  (voi.  1)  L  6 
Byron,  Caino,  introduzione  e  note 
G.  De  Lorenzo,  traduzione  di  F. 
Milone.  L.  6. — . 

Wagner,  Tannhauser,  a  curri 
Guido  Manacorda.  L.  4.50. 

Lope  De  Vega,  Il  miglior  giudice  è  il 
Re,  a  cura  di  Angelo  Monte 
verdi.  L.  6.50.  , 

Shakespeare,  Macbeth,  .a  cura  d 
Cinò-  Chiarini,  L.  6. — . 

Stendhal,  La  Certosa  di  Parma,  s 
di  Maria  Órtiz.  L.  6. — . 
Wagner,  Lohengrin,  a  cura  di  Guido 
Manacorda.  L.  6.50. 

Maria  di  Francia,  Leis,  a  cura 
Ezio  Levi.  L.  6.- — . 

Ibsen,  La  donna  del  mare,  a  c 
di  Astried  Almfeldt.  L.  6. — . 

Le  Sage,  Turcaret,  a  cura  di  Ce¬ 
sare  Levi.  L.  6.—  . 

Wagner,  Tristano  e  Isotta,  a  curi 
Guido  Manacorda.  L.  0.50. 

Totale  !..  1  zo. 
Eccezionale  facilitazione  ai  sottoscrit¬ 
tori  dei  primi  venti  volumi. 

Inviando  all’Edit.  G.  C.  Sansoni,  Fi¬ 
renze,  L.  100  si  riceveranno  subito  i 
sei  volumi  pubblicati  é  gli  altri  man 
mano  che  si  pubblicheranno.  (Per  1’  E- 
stero  L.  150;  desiderando  la  spèdizio^ 
ne  raccomandata  aggiungere  L.  8  per 
1’  Italia  e  L.  20  per  1’  Estero).  Usare  la 
cedola  di  sottoscrizione  qui  in  calce. 


.  (X.  100  per  l’Italia , 

erta  spedizione  r accorrla; 

170  per  l’Estero). 
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Soc.  An.  Editrice 

“La  Voce,, 

Firenze  -  Yia  de’  Servi,  51 


ALFREDO  ORIANI 

La  lotta  politica  in  Italia 

Quinta  edìz.  riveduta  sul  manoscritto 
da  A.  Mala  vasi  e  G.  Fumagalli. 
Quest’opera,  composta  tra  il  1888  e 
1890  e  pubblicata  tra  l’ indifferenza  ge¬ 
nerale,  balza  oggi  viva  e  s’afferma  sem¬ 
pre  piti,  come  presentì  lo  stesso  autore 
scrivendola.  È,  dopo  quello  del  Balbo, 
il  primo  tentativo  serio  di  una  rico¬ 
struzione  integrale  della  storia  d’ Italia 
dalla  grande  crisi  barbarica  ai  giorni 
nostri . 

L‘  intera  opera  tn  tre  voltimi  L;  30 
Ogni  volume,  di  circa  4Ò0  pp.  »  io 


GIUSEPPE  PENTIMALLI 

Alfredo  Oriani 

II.  più  completo- e  profondo  studio  in¬ 
torno  all’Oriani  e  alla  vasta  e  complessa 
opera  sua  di  romanziere  e  di  storico.  È 
scritto  in  forma  eletta  e  si  legge  con 
interesse  perché  l’autore  lia  sentito 
veramente  il  soggetto.  Ma  l’ammirazione 
per  l’Oriani  non  toglie  al  Pentimalli  la 
serenità  del  giudizio.  Il  volume  si  chiude 

1  una  accuratissima  bibliografia. 

Un  volume  di  circa  500  pagine 
con  ritratto  dell *  Oriani 

LIRE  20.— 


ALFREDO  ORIANI 

Numero  unico  per  il  decimo  anniversario 
della  sua  morie. 

Sedici  grandi  pagine,  un  ritrai  to  di 
Oriani,  sette  illustrazioni  dei  luoghi 
dove  visse. 

Articoli  di  Giovanni  Borelli,  Arrigo 
Solmi,  Giovanni, Gentile,  Francesco  Bal- 
dasseroni,  Adolfo  Albertazzi,  I.uigi  Do¬ 
nati  . 


Altre  recenti  pubblicazioni  : 


RENZO  JESURUM 

Il  libro  della  noia 

Riso,  pensiero,  sentimento  e  sogno 
di  un  giovanissimo  e  promettente 
autore,  che  dimostra  some  si  possa 
parlar  della  noia  senza  annoiar  chi 


EUGENIO  G10V ANNETTI 

SATYR1CON 

Chi-  ricorda  le  migliori  pagine  del 
brillante  pubblicista  sarà  lieto  di  ve¬ 
derle  '  raccolte  in  questo  volume  ; 
chi  non  le  conosce,  le  legga^eon  la 
certezza  di  passare  ore  di  delizioso 
godimento  intellettuale. 

Lire  8.50 


D’ imminente  pubblicazione  : 

VIRGILIO  BONDOIS 


75  milioni 

e  altre  cose 

Sono  dieci  novelle  del  giovi 
simo  autore  dei  Tre  delitti  di  Bar¬ 
bablù  il  romanzo  paradossale  e  reale 
a  un  tempo,  di  cui  tutta  la  stampa 
s’  è  occupata  col  massimo  interesse. 
In  .  questi  dieci'  racconti  che  «  La 
Voce  »  sta  per  offrire  al  pubblico, 
Virgilio  Bondois  ha  raggiunto  il  li¬ 
mite  più  alto  d’arte  e  di  '  pensiero. 
Qui  il  paradosso,  il  giuoco,  la  fanta¬ 
sia  non  sono  mai  fine  a  se  stessi  ; 
ma  implicano  e  sottintendono  sempre 
—  più  o  meno  esplicitamente  espresse 
- —  verità  morali  amare;  d’un’ ama¬ 
rezza  che  sa  vestirsi  di  poesia,  di 
grazia  e  di  brio.  1<  Castigat  ridendo 
mores  »  sì  potrebbe  dire  di  questo 
scrittore  i  cui  libri  sono  uno  specchio 
ideila  vita,  ma  uno  specchio  magico 
dove  tutte  le  immagini  si  deformano 
per  ottenere  dal  loro  riflesso  il  giuoco 
più  vario  e  il  significato  più  profondo. 

Lire  7.50 


I  sigg,  Librai  sono  pregati  di  diri¬ 
gersi,  per  le  commissioni,  alla  Società 
delle  «  Messaggerie  Italiane  #  Via 
Milazzo,  16,  Bologna,  unica  conces¬ 
sionaria  per  l' Italia. 


E  neppure  il  fatto  di  partecipare  al  Go¬ 
verno  può  essere  un  motivo  di  esclusione 
poiché  l’autore  non  ha  avuto  scrupolo 
di  mettere  fra  i  venti  anche  sé.  Precau¬ 
zione  accorta  nella  quale  si  manifesta  la 
pronta  agilità  del  difensore  provètto  che 
sa  prevedere  il  colpo  e  correre  per  tempo 
ai  ripari.  I  poeti  di  Montecitorio  cre¬ 
scendo  di'  numero  sono  diventati  i  «  Poeti 
n  Parlamento  ».  Due  bellissimi  titoli  che 
ri  attagliano  perfettamente  al  soggettp  : 

;  Poeti  di  Montecitorio  »  per  virtù  di  una 
uggeàtione  che  veniva  da  una  certa  as¬ 
sonanza  richiamava  al  cantastorie,  al 
poeta  da  fiera,  a  quel  poeta  insomma 
che  faceva  protestare  il  grande  e  caro 
Giovanni  Pascoli  quando  qualche  am¬ 
miratore  gli  indirizzava  a  Barga  lettere 
e  cartoline  con  la  soprascritta,-  ira! 
poeta,  ecc.  ecc.  »  :  «Ma  non  sanno  che 
nella  campagna  toscana  poeta  vuol  dire 
cantastorie  ?  ».  «  Poeti  in  Parlamento  » 
invece  ha  qualche  sapore  aristofanesco 
é  preannunzia  la  satira  politica.  Era  lo¬ 
gico  e  giusto  che  i  poeti  di  «  Montecito¬ 
rio  »  di  nove  anni  fa  diventassero  i  poeti 
del  «  Parlamento  »  d’oggi,  perché  con  gli 
anni  alcuni  sono  passati  da  Monteci¬ 
torio  a  Palazzo  Madama  e  Parlamento, 
cobi’  è  noto,  .  è  termine  cómprensiyò.  dèi 
due  rami.  E,  ironia  ideila  sorte,  colui  che 
senza  alcun  dubbio  appariva  il  più  let¬ 
terato  di  tutti  è  uscito  da  Montecitorio 
e  non  è  entrato  a  Palazzo  Madama.  Che 
fosse  anche  di  tutti  il  più  «  poeti  non 
oserei  aflermare  e  non  lo  afferma  neppure 
Il  Rosadi,  che  pure  arricchisce  il  suo 
libro  di  un’appendice  dove- sono  raccolte 
tutte  le  poesie  inedite  salvate  dal  fogo 
al  quale  le  condannò  Ferdinando  Martini 
più  di  quarant’anni  fa.  Non  lo  afferma 
perché,  come  si  .è  detto,  l’autore  ha  il 
buon  gusto  dì.  non  darci  un  saggio  cri¬ 
tico  con  pesi  e  misure  crociane  o  d’altra 
marca. 

■  Con  la  scusa  dei  versi  da  commentare 
e  da  illustrare,  qui  si  snocciolano  una 
ventina  di  istantanee  nelle  quali  la  poesia 
è,  fortunatamente,  un  pretesto.  E  i  ri¬ 
tratti  hanno  una  virtù  rara  in  raccolte 
del  gènere  :  non  adulano  gli  originali: 
non  sono  ritratti  ufficiosi,  neppure  quando 
la  vittima  sia  un  nomo  veramente  illu¬ 
stre  :  ciò  che,  per  eccezione,  può  darsi  an¬ 
che  fra  gli  uomini  parlamentari,  anche 
fra  i  parlamentari  che  facciano  o  abbiano  I 
fatto  versi.  Questa  punta  di  malizia  è 
sempre  presente.  Fra  i  tanti  mezzi  che 
ha  trovato  per  manifestarsi  nelle  pagine 
del  piacevole  libretto  uno  dei  più  efficaci 
e  originali  è  quello  dei  binomi  poetici. 
Che  il  penalista  si  sia  ricordato  della 
coppia  criminale  ?  Certo  quell’ appaiare 
i  vati  è  uh  ghiribizzò  di  effetto  sicuro 
anche,  se  -sógni  appaiato  debba  dolersi 
del  compagno  di  sventura  che  il  biz¬ 
zarro.  spirito  fiorentino  gli  ha  ribadito 
a  fianco.  Ècco  il  ibiriomio  Lottata  vi -Bar  - 
zilai  bene  intonato  perché  dalle  poesie 
della  Farfalla  sàia,  commediola  in  martel- 
liani  si  sdrucciola  senza  scosse,  quasi 
senza  accorgersi  che  è  mutato  il  metro  e 
l’autore  :  poi  l’altro,  Lucifero-Pinchia, 
giustificato  con  -ardito  trapasso  etimolo¬ 
gico  lessicale  :  «Lo  stesso  nome  apporta¬ 
tore  di  luce  si  stilizza  nella  pina  del¬ 
l’abete  e  si  connette  con  un  Pinea  attra¬ 
verso  le  forme  Pinius,  Pinjus,  Pinculus, 
Pine us  ».  Abbiamo  quindi  una  coppia 
Cotugno-Cappa  che  .accozza  quello  che 
potremmo  chiamare  il  filosofo  poeta  del¬ 
le  pene  d’amor  perdute  (da  non  confon¬ 
dersi  con-  Guglielmo  Shakespeare)  -col 
poeta  oratore  «  che  è  volentieri  ascoltato 
e  volentieri  si  ascolta,  spesso  parla  in 
versi  e  talvolta  fa  dei  versi  parlati». 
Quanto  alle  coppie  Miliani-Rampoldi  è  ;: 
Marchioro-Crispolti  mi  paiono  piuttosto 
combinate  dal  caso:  ma  vanno  benissimo 
egualmente.  In  finé  c’  è  la  còppia  Sici¬ 
liani-Baccelli  che  coi  pesi  misure  e  bi¬ 
lancia  della  critica  non  so  come  si  po¬ 
trebbe  legittimare  :  contestabile  anche  dal 
punto  di  vista  politico,  il  Rosadi  la  Spiega 
col  più  ingenuo  e  persuasivo  candore. 
Altrove  si  trattava  di  rivelazioni  :  chi 
sapeva  dei  versi  di  Luigi  Luzzatti  ?  Chi 
ricordava  là  musa  di  Filippo  Turati?  O 
quella  degli  onorevoli  Cabrini,  Borsa  - 
relli  e  del  compianto  Cameroni  ?  Qui  in¬ 
vece  se  non  di  poeti  laureati,  si  tratta 
di  poeti  già  rivelati.  Tanto  rivelati  che 
l’autore  può  risparmiarsi  la  fatica  di  com¬ 
pulsarne  T  opera  -voluminosa.  Di  Luigi 
Siciliani''  non  abbiamo  <c  he  i  titoli  dei 
molti  libri  e  di  Alfredo  Baccelli  si  ana¬ 
lizzano  soltanto-  tre  liriche  recenti,  fra 
le  quali  è  quel  Tenente  &e 1  dicembre  1917 
a  cui  già  si  volse  l’attenzione  della  stam¬ 
pa  e  l’epistola  al  bisavolo  nella  quale 
si  castigano  ridendo  i  costumi,  non  sen¬ 
za  consentire  un  po’  di  -  ilarità  anche 
al  lettore.  La  qualità  di  «  già  rivelati  » 
e  1’  ingenuo  candore  del  Rosadi  li  hanno 
uniti:  ma  non  la  giudicherei  un’unione  in¬ 
dissolubile,  di  quelle  a  cuì  si  suole  appli¬ 
care  il  latinétto  quod  Deus’écniunxit  ecc.: 
nemmeno  come  annalista  della  musa  par¬ 
lamentare  il  Rosadi  ha  atteggiamenti  pa- 
dreternali.  È\anzi  disinvolto  e  quasi  mo¬ 
desto'  anche  quando  si  fa  un  po’  di  bio- 
grafia'che  è  invece  un  po’  di  necrologia. 

Perchè  nel  1913,  com’egli  piacevolmente 
racconta,  un  giornale  di  Buenos  Aires ,  la 
Patria  degli  italiani, -recava  dopo  l’annun¬ 
cio  della  sua  morte,  un  ben  informato 
colo  necrologico  che  non  poteva  nomi 
centellinato  con  soddisfazione  dal  comme¬ 
morato  :  col  doppio  piacere  di  sentirsi 
ben  vivo  quando  il  commosso  giornalista 
di  là  dall’Oceano  lo  piangeva  defunto,  e 
di  leggere  il  proprio  elogia,  immune  da 
ogni  sospetto  di  secondi  fini  e  tanto  più 
schietto  perché  temperato  da  qualche 


cettabile  riserva.  Ed  anche  quella  -della 
biografia  necrologica  è  una  trovata  da 
mettere  con  i  binomi  poetici  coi  poeti  «ri¬ 
velati»  e  col  capitolo  Vili,  dedicato  a  Lui¬ 
gi  Luzzatti  che  è.un  piccolo  capolavoro  di 
arguzia  sopraffina.  Lode'  'grande  ma  che 
non  parrà  sospetta  se  vede  la  luce  in  que¬ 
sto  giornale  dove  {confronta  pagina  207,  in 
nota)  di  almeno  quattro  libri  del  Rosadi 
non  fu  mai  pubblicata  né  «una  recensione 
nè  un  semplice  annunzio  stecchito».  Poche 
righe  daranno  un’idea  adeguata  di  questo 
profilo  luzzatti  ano:  <  1  critici  non  si  accor¬ 
sero  che  il  largo  stile  che  à  loro  pareva  re¬ 
torico  non  era  se  noli  poetico,  quello  stile 
che  il  poeta  del  '63 -non  lasciò  nel  1908  al¬ 
la  porta  di  Palazzòj  Brasùhi  quando  sali 
alla  capitudine  deligovernp.  'Jh fatti  dal 
suo  gabinetto  telegrafava  a  un  prefetto 
che  gli  chiedeva  istruzioni  ,  rispetto  a 
certi  operai  scioperatiti  :  ■+*%  li  riceva  con 
sorrisi  lampeggiane  di  minàcce.  —  E 
altro  prefettò|®he  doveva  prendere 
provvedimenti  vessitorii:  —  distribuisca-, 
equamente  il  malò||i tento.  —  E  a  un 
intendente  di  finanza  che  gli  denunziava 


P  insubordinazione')! 
piegati  :  —  li  punisjT 
Una  sera  dopo  a 
governo  -  a 


(letti va  dei  stìoi 
•coi  mio  perdonò.  — 
luto  come  cario  del 

— - _  ufficiale  ,a  Venezia 

alzò  per  tempo  eiflisseJai  commensali  : 
—  Signori  li  lascio  -pèrche  ci  sono  di  là, 
due  amici  che  mi  aspettano  - —  Qualcuno 
di  maggior  confidenzà,credo  nlMolmenti, 
gli  domandò  -:  —  MajRhi  sono  sti  fio!  de 
cani  ?  —  E  il  Luzzatti  :  -  Bruno  e  Sha¬ 
kespeare  —  ». 

È  presumibile  che  ìÉpoeti»  di  Giovanni 
Rosadi  abbiano  uno  sclliettxrsuccesso  par¬ 
lamentare  :  anche  fra  Sfioro  cioè  che  piut¬ 
tosto  che  quella  di  leggere  hanno  l’abi¬ 
tudine  di  parlare,  di  -gridare  e,  come  -si- 
è  visto  più  volte,  di  taifé  dei  brutti  versi.... 

Lector. 


Un  po’  d’ossigeno 

Chi  credette  che  rjitnmaridf  lavaì-fo  di 
dolore  doVesse  inalzare  l’ umanità,  do¬ 
vesse  aprire  nell’  immobile  grigiore  del 
cielo  un  nuovo  squarciò  di  luce,  è  ora 
curvo  sotto  il  péso  ini  un  indefinibile 
e  indefinito  e  apatie#  sgomento. 

Ma  ecco  che  una  )|òce  s'  innalza,  una 
voce  di  donna  —  c  :  ulte  noi  donne  pos¬ 
siamo  esserne  orgogliose  —  la  quale  af¬ 
ferma  che  «  la  presenza  del  dolore  nel 
mondo  deve  spronarli  all’opera  di  risa¬ 
namento,  non  ad  inutili  lagnanze  nè  a 
disperata  inerzia  .La  vita  è  una  magnifica 
unità,  ma  va  «considerata  con  animo  li¬ 
bero  e  generoso,  che  jnon  si  lascia  arre¬ 
stare  dai  particolari  apparentemente  inar¬ 
monici,  dalle  note  apparentemente  di¬ 
scordi.».  -  , 

L’anima  nostra,,  diventala  asmatica  per 

10  sforzo  di. respirare  l’aria  viziata  di  cui 

11  mondò  è  òggi  impregnato,  eego  respira 
ad  un  tratto  liberamente.  Le  pagine  di 
Maria  Baciocchi  De:  Péon  riforniscono 
di.  puro  ossigeno  l’atmosfera).  «  È  questo 
un  libro  semplice  e  sincero  »  dice  l’autrice 
«  che  descrive  il  metodo  per  raggiungere 
lo  scopo,  ed  incita  ad  intraprendere  l’ope¬ 
ra  di  risanamento,  con  cuore  schietto  e 
con  saldezza  di  proposito  poiché  si  può 
veramente,  mediante  certe  discipline,  di¬ 
ventare  migliori  e  perciò  più  forti  e  più 
felici,  e  ricondurre  cosi  nella  nostra  vita 
piena  di  pene  q  di  lotte,  spesso  inutili, 
un  poco  di  salute,  di  armonia  e  di  serenità  » 

Altre  volte  abbiamo,  letto  parole  di 
introduzione  presso  a  poco  come  queste 
e  ci  siamo. accinti  pièni,  di  speranza  alla 
lettura  ;  ma  quasi  sempre  la  nostra  aspet¬ 
tativa  fu  delusa .  «  No,n  credo- alla  felicità  . 
distribuita  in  pillole  1  »  mi  ha  detto  argu¬ 
tamente  un  uomo  di  spirilo  al  quale:  « 
vantavo  i'opera  della  Baciocchi.  E  non  : 
aveva  tutti  i  torli.  I-  distributori  di  for¬ 
mule  per  essere  felici,  o  per  •  prolungare 
la  vita,  suscitano  la  stessa  diffidenza 
dei  distributori  del  terno:  Secco  ò  di  gio¬ 
ventù  perenne  sulle' ;  quante  pagine  dei 
giornali.  Il  merito  dell’autrice  dell’  «  Edu¬ 
cazione  del  carattere») sta  appunto  nel  non 
darci  formule  astra  tic,  ma  nello  strin¬ 
gerci  fortemente,  con  la  logica  del  ragio¬ 
namento,  nel  far  aderire,  in  mòdo  mera¬ 
viglioso  l’anima' sua,  calda  di  fede  e  di 
ottimismo,  alla  nostra,  anche  se  scettica 
e  pessimistica',  : 

Quando  siamo  malati,  e  qualcuno  che, 
ha  sempre  goduto  ottima  salute  vieiie  a 
darci,  con  la  migliore  volontà  di  questo 
mondo,  consigli  di*  rassegnazione,  o  am¬ 
monimenti  di  pazienza'’  e  di  speranza, 
noi  rimaniamo  indifferènti  o  anche  irritati. 
Ma  se  uno  ci  dice  che  ha  sofferto  del 
nostro  stesso  filale, '))è  ci  dà  il  consìglio 
pratico  che  può  alleviarlo,  proviamo  un 
reale  sollievo  e  un  impeto  di  riconoscenza. 

Maria  Baciocchi  De  Péon  è  certo  una 
donna  che  ha  sofferto  e)  ha  lottato  stre¬ 
nuamente,  e  oggi  che  ha  vinto,  invece 
di  riposarsi  sulla  cima  conquistata,  torna 
indietro  sulla  via  percorsa,  e  ci  prende 
amorevolmente  per.  mano.  Ella  ci  guida 
e  ci  sprona,  non  con  la  fredda  pedanteria 
di  uro  che  vuole  insegnare,  ma  col  caldo, 
persuasivo,  direi  quasi  appassionato  ac¬ 
cento  dell’apostolo.  E  questa  è  la  sua 
forza .  fS 

L’autrice  afferma  che  dipende  dalla 
nostra  volontà^esser  liberi  e  felici.  «la 
libertà  è  la  ricompensa  dei  forti  e  dei 
perseveranti.  Nessuno  è  liberò  se  non 
merita  di  esserlo,  se  non  ha  acquistato 
mediante  innumerevoli  sforzi  il  dominio 
sn  sé  medesimo  se  non  assicurata  nel¬ 
l’animo  suo  la  supremazia  delle  idealità 
morali  sulla  cecità  degli  istinti  bruti  » . 
Quanti  di  quelli  che  vanno  gridando  con 
voce  di  ribellione  e  di  odio  il  sonoro  vo¬ 
cabolo  libertà  avrebbero  bisogno  di  me¬ 
ditare  queste  parole  !  Essi  vogliono. strap¬ 
pare  con  gesto  iroso  le  catene  esterne, 
e  non  capiscono^  che  le.  vere  catene, 
quelle  che  !egano*sonp  nell’  interno,  non 

(x)  Maria.  Baciocchi  De  P4on,  Vedwcezlone  del 
cerature.  Con  prefazione  di  Antonio  Aijile.  Editrice, 
Maria  Baciocchi  de  I'éon,  20,  Via  de  I  ardi  Firenze. 


di  fuori,  ma  dentro  loro  stessi,  lo  so. 
che  fra  costoro  vi  sono  stati  dei  capi 
che  hanno  letto  il  libro  della  Bs ciocchi 
e  le  hanno  scritto  ringraziandola  per  il 
bene  che  l’opera  sua  può  fare  alle  masse. 
Poiché  l’autrice  ha  avuto  il  grande  accor¬ 
gimento  di  parlare  un  linguaggio  adatto 
a  tutti  indistintamente,  a  qualsiasi  par¬ 
tito  ed  a  qualsiasi  religione  appartengano. 

E.  la  felicità  ?  Maria  Baciocchi  affer¬ 
ma  ripetutamente  che  la  facoltà  di  èsser 
felici  dipende  da  noi. 

Noi  ricerchiamo  la  felicità,  come  la 
libertà,  fuori  di  wéjBinentre  se  scendessi¬ 
mo  dentro  di  noi  patiremmo  trovarne  il 
germe  meraviglioso  che  saputo  coltivare 
fiorirebbe  è  ci  profumerebbe  tutta  l’esi¬ 
stenza.  Scendere  dentro  di  noi!  Quanta 
gente  si  rifiuta  di  compiere  quesip  viaggio 
che  pare  a  chi  non  ci  è  avvezzo  fasti¬ 
dioso,  faticoso,  pauroso,  e  che  è  invece 
tanto  salutare  !  «  Bisogna  saper  volére  per 
imparare  a  pensare  ;  bisogna  saper  pen¬ 
sare  per  imparare  a  volere  !  » . 

Saper  pensare,  saper  volere  — -  ecco  due 
chiavi  che  aprono  magiche  porte,  due 
chiavi  che  molti  tengono  .  inoperose  in 
fondo  ad  uno  stipo,  e  lasciano  arruggi¬ 
nire.  Ma  chi  ha  imparato  ad  adoprarle 
non  ne  può  più  fare  a  meno,  e  non  può 
cbncépire  la  vita  senza  di  esse.  Chi  ha 
.conosciuto  le  ore  amare  del  disinganno 
e  dell’angoscia  sa  quale  tonico  vivifi¬ 
catore  sia  Io  scendere  nel  proprio  pensiero, 
il  concentrarsi  in  esso,  l’ inalzarlo  come 
una  diga  fra  sé  è  il  mondo  esterno  e  le 
sue  vicende, 


ri;  Veramente  alti  e  profondi  e  salutari 
sono  i  capitoli  della  Baciocchi  che  trat¬ 
tano  della  «  Concentrazione  del  pensiero.  » 
e  della  «  Rappresentazione  mentale  ».  Giu¬ 
stamente. élla  osserva  :  «  Questa  è  un'arte 
quasi  completamente  negletta  nel  no¬ 
stro  secòì'o  pieno  di  rumore  e  di  agita¬ 
zione  spesso  tanto  inutili.  È  un’arte  che 
delizia  i  solitari,  che  apre  veramente  i 
cancelli  sulla  regione  dello  spirito,  sor¬ 
gente  dàlia  vera  forza)  dàlia  vera  bellezza 
e  dalla  vera  attività».  |9 

Tutti  più  o  meno  siamo  convinti  di 
saper  volere  ciò....  che  vogliamo.  Ma 
molte  volte  è  un  volere  ondeggiante,-: 
platonico,  nutrito  di  sterili  sospiri  e, di 
vanp 'aspirazioni.  Bisogna  saper  volere 
pràticamente,  risolutamente,  costante--) 
mente,  fortemente.  «  Tenere  la  mèta  bene 
in  vista,  bene  in  fuoco. ,  fare  ad  essa  con¬ 
vergere  tutte  le  circostanze,  anche  quelle 
che  possono  parere  estranee  »  consiglia 
la  Baciqcchi.  La  ginnastica  della  volontà  ! 
Quale  ottimo  esercizio  per  i  bambini, 
per  gli  adolescenti,  per  gli  adulti  e.... 
per  i  vecchi  !  Sicuro,  anche  per  i  vècchi  ; 
poiché  io  crédo,  come  la  Baciocchi,  che 
«non  è  mai  troppo  tardi  per  imparare 
a  vivere  :  un  anno  di  vera  vita  vale  cento 
anni  di  vegetazione  stagnante». 

Due  capìtoli  del  volume  sono  dedicati 
a  coloro  che  debbono  educare.  L’edu¬ 
cazione  !  palestra  nella  quale  si  urtano 
e  si  incrociano  le  più  opposte  tendenze 
ed  i  più  svariati  sistemi.  11  sistema  della 
Baciucchi  è  pieno  di  larghezza  e  di  equi¬ 
librio.  Far  amare  la  vita  ai  bambini,  ma 
dir  loro  che  non  è  un  dono  che  si  possa 
sciupare  come  un  balocco  inutile,  l?ehsi 
una  responsabilità  di  cui  dovremo  dar 
conto  alle  generazioni  future.  Non  solo 
ai  figli,  ma  ai  figli  dei  figli.  Se  tutti  gli 
uomini  e  le  donne  avessero  presente 
questo  sentimento  della  responsabilità 
verso  i  loro  «discendenti  —  pochissimo 
vi  si  pensa  in  alto,  e  punto  in  basso  — 
quale  remora  per  tanti  vizi  e  tante  debo¬ 
lezze  che  danneggiano  il  corpo  e  lo  spi¬ 
rito  ! 

So  che  è  stata  fatta  una  larga  distri¬ 
buzione  della  «  Educazione  del  carattere  » 
alla  Biblioteca  Popolare  e  alla  Biblioteca 
Circolante  dei  Maestri  ;  so  esser  voto  del¬ 
l’autrice  che  ogni  'maestra,  la  qualé 
incammina  sulla  via  del!  insegnamento 
rechi  con  sé  il  volume,  coinè  si  porta  su 
per  le  vie  di  montagna  un  robusto  al- 
penstcck  a  cui  appoggiarsi.  E  mi  auguro 
che  il  giustificato  desiderio  si  avveri.  E 
necessario  che  chi  deve  educare  Sappia 
in  primo  luogo  educare  sé  stesso.  Chi 
■non  ha  imparato  «a  pensare  a  meditare 
ad  ascoltare,  nel  silenzio,  le  voci  interne, 
a  dominare  la  sua  vita  intinta  »  non  può. 
possedere  l’ascendente  morale  per  farsi 
ubbidire.  -  ■ .. .) 

Sono  passati  i  tempi  in  cui  bastava  il 
nome  di  padre,  madre,  maestro,  perché 
tutte  le  teste  giovanili:’  si  piegassero  ih 
segno  di  rispetto  Spesso  più  simulato  che 
veramente  sentito!  Oggi  r  figliuoli  e  gli 
scolari  vogliono  rendersi  conto  di  quanto 
i  loro  superiori  meritano  di  venir  ri¬ 
spettati  ed  ubbiditi.  E  certo  vi  sono  ma¬ 
dri,  padri,  maestri  rispettati  ed  amati 
più  di  quanto  lo  sarebbero  stati  nei  tem¬ 
pi  deU’obbedienza  ■  cieca.  Ma,  come  dar 
tutti  i  torti  a  certe  figliuole  che  non  hanno 
la  considerazione  voluta  perle  loro  pieto¬ 
sissime  mamme,  le  quali,  umili  e  ras¬ 
segnate,  le  seguono  invece  di  precederle, 
o  almeno  camminare  al  loro  fianco,  nelle 
vie  della  vita  e  nelle -vie  della  città,  senza 
avere  la  forza  di  proibire  quello  che 
proibito,  e  di  far  soffrire  quello  che  va 
sofferto,  affinché  l’animo  si  tempri  e  non 
diventi  un  impasta:  idi  presuntuoso  egoi- 

Molto  ancora  vi  sarebbe  ria  dire  su 
certe  acute  analisi  che  l’autrice  fa  dei 
veleni  delVoggi  r la  fretta,  il  tedio,  l’agi¬ 
tazione,  la  molteplice  paura,  la  tiran¬ 
nia  del  denaro  .ecc.  Questo  libro  merita 
di  esser  letto  con  calma,  senza  fretta . 
Anzi,  siccome  temo  che  non  molti  sap¬ 
piano  oggi  affrontare  una  mole  di  qua- 
trocentosessanta  pagine  mi  _  permetterei 
di  consigliare  '  all’autrice  di  fare  in  mia 
futura  edizione  una  specie  di  estratto 
condensato  di  questa  sua  opera,  sop¬ 
primendo  tutti  i  paragrafi  che  non  sono 
strettamente  necessari  o  che  non  hanno 
vedute  veramente  originali  e  nuove  ;  un 
opuscolo  che  potesse  andare  in  mano  di 
tutti,  pd  esser  letto  da  tutti,  anche  da  chi 
ha  poco  tempo  da  dedicare  alla'  lettura 
o....  poca  voglia.  Mi  contenterei  per  esem¬ 
pio  che  molti  leggessero  l'ultimo 
tolo  :  «  Ascensione  »  il  quale  racchiude  le 
pagine  più  alte  e  benefiche  che  sieno  statq 


scritte  in  questi  ultimi  tempi  Vi  circola  .-a 
unitale  sano  ottimismo,  una  cosi  vìvida  | 
fiamma  di  Bene  che  l’anima  si  sente  sol-# 
levata.  ,È  come  se  gettassimo  dall’alto  | 
di  un  dirigibile  sacelli  di  sabbia,  e  si  1 
spaziasse  liberi  e  leggeri  nella  pura.,1 
atmosfera  vivificatrice  e  suscitatrice  dì  1 
energie  nuòve. 

Bianca  Maria. 

L’ ultima 
romantica 

Una  bella  bimba  dai  capelli  neri  che 
ascolta  estatica  le  stranissime  istorie  della 
vecchia  Marta  :  storie  di  pastorelle  che 
diventan.  regine,  e  di  principésse  dalle  | 
reggie  di  corallo  e  crisolito.  Quando  in  ì 
delle  favole  entra  l’elemento  tragico ,  -3 
la  piccola  nasconde  terrificata  la- testina 
nel  grembiule  della  narratrice,  godendo 
soffrendo  di  quel  dolore.  Ma  se  la  luna 
splende  serena  nel  cielo  allora  la  bimba  1 
volge  a  lei  e  la  guarda  fisso,  ed  ecco 
apparire  prati  e  montagne  e  laghi-, ar¬ 
gentati  che  si  popolano  di  fate:  danzanti 
e  di  esseri  meravigliosi.  Oppure  il  padre 
la  prende  sulle  ginocchia  e  le  racconta) 
a.  vita  vera  dei  tempi  passati,  lontani 
nel  tempo,  lontani  nello  spazio,  dove) 
sorgono  le  palme  e  volano  le  aquile,  dove 
le  foreste  secolari  ascoltano  la  voce  pos  ¬ 
sente  dell’oceano  Indiano,  ed  egli  abita 
casa  bianchissima  a  colonnati  che 
sembra  un  tempio,  circondati  da  fiori 
piante  strane.  Ella  sta  attenta  e  con¬ 
templa,  con  la  mente  piena  di  sogni  è 
di  nostalgie  infinite. 

Un’adolescente  pensosa,  che  ascolta 
dalla  yoce  stessa  di  Andrea  Malici  le 
avventure  del  giovane  Aroldo  e  i' viaggi! 
di  Guglielmo  Meister,  avventure  e  viaggi 
che  popolano  il  suo  spirito  di  immagini 
e  di  fantasmi  come  lo  popolavano  pochi  1 
i  prima  le  antiche  fiabe  «della  vecchia  1 
Marta.  Guidata  da  un  maestro  insigne,  )1 
Giacomo  Zanella,  ella  gode  leggendo  i  )| 
classici  latini  e  greci,  italiani  e  stranieri)! 

studia  molte  molte  altre  còse.  Ma  f 
quando  il  maestro  di  geografia  le  inse-  | 
gna  che  la  luna  è  una  terra  spenta,  simile  a 
alla  nostra  ma  senza  fiumi,  senza  alberi,:! 
senza  vita,  allora  ella  piange  nel  suo  cuore  ! 
e  guarda  l’amica  luna,  rimpiangendo  il 
tempo  nel  quale  essa  era  per  l.ei  tutta  J 
,  folta  di  antiche  selve  e  abitata  cj 
spiriti  danzanti. 

Una  giovinetta  fervida,  che  s’  indù* 
studiare  i  complicati  meccanismi  dèlie 
varie  forme  metriche  e  ne  sviscera  i  se-  1 
greti  armoniosi,  sotto  la  guida  dell’af  ; 
•ettuoso  maestro,  ma  quando  scrive  lei-,  » 
allora  vuol  fare  a  modo  suo,  e  martella  I 
di  nascosto  l’endecasillabo  e  picchia  e  I 
ipicchia  finché  le  pare  di  essere  riuscita  9 
1  poterlo  adoperare  in  modo  soddisfa¬ 
cente.  E  allora,  trepidante,  col  viso  ac-: 

>,  còl  cuore  che  batte,  presenta  al 
«stro  un  compónitnmto:  La  Grotta  | 
di  Camoens,  trattata  sul  metro  proibitCL...  ! 

E  il  maestro  sorpreso  lo  legge  in  silerfzio^ 
e  le  dice  una  sola  parola  :  Bravi')  Madj 
cuore  le  batte,  ora,  di  gioia. 

Una  fanciulla  sognantè'è  issi  ma’,# 
che  già  vede  nel  campo  fieli' a  rie  e  della  ■; 
vita  orizzonti  nuovi,  aspetti  c  torme 
nuove:  esente  nascer  dentro  .inquieti! -  $ 
dini  indefinite  che  non  danno  tregua,  )| 
desideri  strani  di  correre»  ;.  di  salire,  di  ! 
esprimer  rsè  stessa,  di  gridare  una  sua  n 
parola,  di  raggiungere  le  .'vette  sognate'}) 
e_le  luminosità  intraviste, 'di  sentirsi  una  ') 
nello  spazio  senza  limiti,  di  andare  avant  i  i 
con  coloro  che  non  si  contentano  e  vo-  . 
gliono  l'inafferrabile,...  Ora,  ad  abbattere 
porte  chiuse  e  mura  di  recinti,  ora  le  i 
viene  incontro  un  altro  maestro,  che  . 
tanti  poeti  ha  rivelato  a  loro  stessi 
agli  altri,  Enrico  Nencioni.  .Jj/F 

«  Mago  della  parola  e  dèi  semipieni 
profondo  rivelatoli  di  immensità.»’.!'  », 

Con  la  nuova  guida  ella  yglà  piu  in  .  j 
alto  nei  cieli  della  poesia  :  leggi  Shelley 
e  Goethe,  Baudelaire  e  il  Carducci,  Le- 
conte  de  Lisle  e  Browning?'  'aprendo'  la 
mente  e  il  senso  arijadB  correnti  più  ; 
vive,  più  forti,  che.  presentiva  e  voleva 
da  tempo. 

Una  poetessa  innamorala  che  avrà  j 
nella  vita  Un.  spio,  'unico,  incancellabile  ; 
amore,  e  di  quello  riempirà  l’anima  sua  ;■ 
e  tutto  l’universo.  Fiorisce  la  terra  di 
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.  gioia  come  il  cielo  dif  stelle  nel  destarsi 
dell’anima  a  un  albeggiar  d’amore  ignaro 
.  -e  pur  '  fidente  da  prima,  sfavillante  di 
certezza  poi  :  e  l’anima  fiorisce  di  canti  : 
periodo  cosi  luminoso'  'di  estasi,  jjl 
intenso  da  durare  per  sempre  nel  cuore 
toccato  dalla,  grazia  di  quell’ora.  Pure 
•quell’ amore?  ;|>ass a .  Olimon  m  lei  che  in 
.quest’amore  ma  intesa uto  tutti  i  suoi  so- 
.gni,  nort'  in  lei  ! 

lina  pévera  don,pa  schiantata,  perda 

qéaleJil  inondo,,  è  tutto  grigio - nebbia 

■etefna,  tristezza,  noia,  dolore  —  e  tutte 
10  ore  sonqgormai  uguali,  e  di  reale,  di 
’ìJvéro,  non, rimane  nell’anima  se  non  la 
tortura  dei  ricordi. 

Ma,  rimangono  le  liriche  scritto  nel 
tempo  della  gioia,  delle  contemplazioni, 
dei  sogni.  Rimane  nell’anima  1’  abitu¬ 
dine  di  ascoltare  le  voci  della  natura 
che  dicono  ora,  è  vero,  è’óse  tenebrose  e" 
malinconiche,  ma  nìéto  lasciano  sola  del 
tutto  la  dolorosà^abbandonata.  Rimane 
la  necessità  del  canto. 


La.  poetessa  canta,  e  a  poco  a  poco  il 
dolore  non  è  più  quella  cappa  di  piombo 
che  gravava  su  tutto  l’universo.  La  na¬ 
tura  continua  ■  a  dire  le  sue  cose  buone .  Le 
parlano,  da  prima,  le  nebbie  ;  gli  alberi 
spogli,  le  foglie  morte,  le  gioie  morte. 
Poi.  ..  non  viene,  forse,  la  nòtte  silenziosa, 
-a  dirle  che  non  per  lei  ma  per  altre  crea¬ 
ture  esiste  ancora  la  vita?  E  non  torna 
la  primavera  carica  di  rose,  e  le  rondini 
■che  trillano  su  in  alto? 

Non  più  giovinezza,  non  più.  Non’più  la 
vita  fervida  di  ardori  inespressi  e  di  futuro 
ma  il  trascorrere  sereno  e  quieto  del 
tempo  accanto  a  una  madre  adorata.  E 
quando  dopo  lunghi  anni  di  esitanze,  la 
poetessa  cede  al  desiderio  '  degli  amici  e 
•del  maestro,  è  pubblica  il  'sùo.  libro,  non 
Io  fa  per  loro,  e  tanto  meno  per  sé  stessa. 
-Non  ha  forse  cantato  in  Leggenda  Eterna 
ciò  effe  élla -ha  tenuto  gelosamente 
■scosto  •  nella  vita,  quello  che  nessuno 
•doveva  mai  sapere,  quello  che  i  cono - 
.solenti  o  i  cosi  detti  amici  non  sospet¬ 
tavano  neppure?  E  dpvrà  svelare  la  sua, 
anima  a  degli  indifferenti?  Ma  il  pubblico 
davanti  a  Leggenda  Eterna,  non  può  r: 
Éj&gre  indifferente.  Un’onda  di  simpatia  le 
giunge  calda  e  vibrante. L’intuizione  della 
madre  fu,  come  sempre,  divinatrice.  Non. 
fu  le  madre  che  per  persuadere  alla  pub¬ 
blicazione  del  volume,  diceva  a  Vittoria 
Aganoor  le  parole  :  «fallo  per  me»?  Non 
•  '''■■aveva  forse  intuito  la  madre'  che  sparita 
lei,  il  libro  avrebbe  portato  alla  figlia 
nuove  ragioni  di  vita  ?  Uno  scono- 
;•  sciuto,  lontano,  nella  verde  Umbria,  legge 
il-libro.  Ama  la'donna  gentile  che  lo  ha 
scritto,  e  te  offre  lasua  vita.  Ella  accetta. 
Non  è  più  l’amore  appassionato  e  fer¬ 
vente,  degli  anni  giovanili  e  forse  non  è 
■.  piti  amore  ;  ma  un’amicizia  dolce,  che 
-allontana  le  ombre  tetre  e  diffonde  una 
pìgrande^  tranquillità  nell’anima  stanca  di 
^«soffrire-,  Ora  le  aspirazioni  indistinte  e 
tumultuanti,  le  ansie  frementi,  le  estasi 
travolgenti,'  gli  strazi  desolati  e  le  tri- 
.,  q tozze  grigie' si  ..fondono  in  un’armonia 
--che  tutte  ^  le  comprende  e  nella  quale 
■l’anima  posa.  La  donna  ha  trovato  final¬ 
mente  la  sua  pace,  e  può  avviarsi  fidente, 
con  un  po’  di  gioia,  verso  la  sua  fine. 
Ite  verrà  fra  non  molto.  * 

È  questa  la  figura  gentile  e  appassio¬ 
nata  che  Anna  Alinovi  fa  rivivere  nel 
suo  libro  «Vittoria  Aganoor  Pompili»  (t). 
La  poetessa?  è  qui  studiata  traverso  alle 
-sue  liriche,  natura  essenzialmente  roman- 
tiqp.che  si  riveste,  di  canti.  Canti  che 
■si  esprimono  nelle  più  svariato-forme  me¬ 
triche,  studiate  da  Anna  Alinovi  con  amo¬ 
re-coscienzioso  e  competenza  tecnica,  non" 
•disgiunta  da  una  preparazione  accurata^ 
si  ma  lievemente;  scolàstica',  come  se  l’au¬ 
trice  fosse  estremamente  giovane  e  avendo 
lasciato -da  poco  il  febee  tempo  delle 
lezioni:  é;  degli  studi  le  piacesse  mostrare 
agli  altri  che  se  ne  ricorda  molto 
Hcc  È  quindi  piu  analitica  che  sintetica 
q-r avvicina  volentieri  i  versi  della  sua- 
Jstessa  a  quéìff  del  Pindemonte  se  l’ispi¬ 
razione  è  malinconica,  o  del  Cesarotti 
se  lugubre,  o  del  Carducci  per  qualche' 
immaginazione  di  romanticismo  classi¬ 
cheggiante,  q,  del  Chiabrefa,  del  '  Meta¬ 
stasi©,  dèi;  Parini,  e  anche  di  Saffo  se  le 
pare  che  il  metro  o  il  momento  lirico  ram¬ 
mentino'  anche  Sfuggevolmente  l’uno  o 
l’altro  poeta:  \ 

Ma  il  libro  è  caldoNjli  simpatia  umana  e 
poetica,  e  la  simpatia  èteontagiosà  :  uno 
dei  più  bei  contagi  cheLnun.t  i  abbia 
finora  ritrovato.  Per  questo  ci  piace  di  ' 
leggere  il  libro  di  Anna  .Alinovi,  e  ri¬ 
trovare  in  esso  la  cara  e  gentile  figura 
di  colei  che  par  già  tanto  lontana  nel  tem¬ 
po  :  ritrovarla  cosi  com’era  aperta  a  ogni 
più  alto  richiamo  della  natura  e  dell’arte, 
capace  di  soffrire  ma  non  di  abbassarsi, 
feniminilmente  sensitiva  e  dignitosa,  con 
i  suoi  puri  sogni  e  il  suo  solo  amore,  nel¬ 
l’anima  che  fiorisce  di  canto. 

Laura  Orvieto. 


t  Aganoor  Pompili , 


*  GL’  ITALIANI  IN  AUSTRIA  DURANTE  LA 
GUERRA.  —  Ormai  molte  pagine  di  questo 
rologio  sono  state  scritte  e  le  nuove  elle  s’aggiungono 
non  hanno' piu  sapore  di  novità  per  il.pubblieo  ;  tut- 
tima  è  doveroso-  raccogliere  queste  voci,  specialmente 
quando  sulla  folla  degli  anonimi  doloranti  s’alza  quella 
di  qualche  più  autorevole  perseguitato.  È  il  dottor 
:  Enrico  Conci,  ex  deputato  ai  Parlamento  austriaco, 
che  'narra,  con  sobrietà  le  sue  memorie  di  internato 
nella  Rivista  d' Italia.  Quando  l’ Italia  dichiarava  la 
guerra  all’Austria,  il  «furor  .teiitonlcus  »  si  era  già 
.  parzialmente  sfogato  ;  ma  peggio  avvenne  negli  ul¬ 
timi  giorni  del  maggio.  Il  deputato  politico  stava 
conversando  col  Luogotenente  del  Tirolo  quando 
■  apprese  da  lui  che  stava  per  essere  confinato  insieme 
con  la  famiglia.  Una  semplice  risposta  alla  richiesta 
dei  motivo  :  non  un  fatto  concreto,  ma  soltanto  la 
tendenza  nazionale  in  genere.  Un’ idea,  questa, ,  che 
aveva  quasi  preso  parvenza  giuridica,  e  che  fu  nuova - 

ad  affliggere  i  confinati,  giunse  più  di  ogni  altra'  do¬ 
lorosa  la  notizia  che  il  luogotenente  del  Tirolo  aveva 
tenuto  un  discorso  in  cui,  fra  gli  applausi  dell'uditorio, 
aveva  detto  che  chi  anche  solo  col  pensiero  avesse  pro¬ 
vato  delle  simpatie  per  l’ Italia,  più  nonsarebbe  stato 
tollerato  in  quei  paesi.  Uhi  aveva  proferite  quelle 
parole  era  un  vaiente  cultore  di  legge,  per  cui  doveva 
essere  canone  fondamentale  di -diritto  penale  che  il 
pensiero  non  è  sindacabile.  Da  una  perquisizione 
nacque  un  processo  contro  il  Conci  medesimo,  e  per 
le  sue  due  figlie  maggiori,  sotto  T  imputazione  di' 
«  contegno  Ostile  allo  Stato  ».  Punti  d’accusa  per  il 
deputato  sano  specialmente  il  possesso  di  fotografie 
del  monumento  a<  Dante  con  la  scritta  incriminata. 
«Ed  or  s’c  fermo  e  par  che  aspetti  a  Trento»,  éd 
un  proclama  di  sapore  antianstpaeq|  per  una.  delle 
figliuole  una  piccola  poesia  in  ehi  Ài  augurava  »il  ri  ¬ 
torno  in  patria  con  altro  cielo  e  con  altro  sole  ;  e’ peri 
l’altra  un  diario  scritta  d»  bambina  con  frasi  di,  pocM 
simpatia  per  l’Austria,  come  questa  :  «  L’Austria  è 
un  gran  pasticcio,  non  però  di  quei  dolci  »;  ed  espres¬ 
sioni  consimili,  con  molta  premura  sottolineate  dal 
censore.  Ma  era  tardi  per  il  processo  :  i  giudici  si 
erano  troppo  indugiati  nel  periodo  istruttorio  quando 
venne  bordine  di  convocazione  del  Parlamento  au¬ 
striaco,  dopo  quel  mutato  indirizzo  che  nella  politica 
interna  dell’Austria  segui  all’assassinio  del  conte 
Bturgkh.  Allora  fu  giocoforza  far  cessare  i  confina¬ 
menti  dei.  deputati  :  mà  il  Conci  prima;  di  chiudere 
la  sua  narrazione  ha  voluto  rendere  pubblica  testi¬ 
monianza  di  commoventi  episodi  fra  i.  quali  ci;  piace 
di  trascegliere  quésto  che  ancora,  una  volta  si  rife¬ 
risce  a  quel  simbolo  della  nostra  italianità  a  Trento 
che  è  il  monumento  a  Dante.  Al  dottor  Guglielmo 
Ranzi  l’avvocato  difensore  aveva  chiesto:  «Ella 
parla  di-  frequente  nei  suoi  scritti  di  patria  ;  che 
cosa  intende  veramente  con  'questa  parola  ?  »  Ed 
egli  senza  esitare  :  «l’Italia!».  Quindi  al  procura¬ 
tore  di  Stato,  che  voleva  imputargli  di  aver  volato 
far  raffigurare  nel  Minosse  del  monumento  a  Dante 
I ’ Austria,  sdegnosamente  rispondeva:  «Minosse  rap¬ 
presenta  la  giustizia  e  voler  raffigurare  a  mezzo  di 
i  sarebbe  semplicemente  un  as- 


bella  storia  0 
n  una  prefazione  che 
è  il  più  alto  elogio  del  piccolo  volume.  Bisogna  leggere 
quesLi  abbozzi  di  lettere,  per  sentire  il  fervore  o  piut¬ 
tosto  il  tumulto  di  vita  clic  erompo  da  Balzac  ven¬ 
tenne  animato  da  ideali  goccisi  di  gloria  e  pronto  agli 
sconforti  più  amari.  C^è'ffra  altro  in  una  di  queste  let¬ 
tere  un  elogio  dell’amorè  dove  Suii  impeto  irrefrenabile 
di  eloquenza  e  di  poesia  :  «  Amare  è  sentire  in  modo  di¬ 
verso  da  tutti  gli  alt§L uomini  e  sentir  con  violenza  ; 
è  vivere  in  un  mondo  [ideale  magnifico  e  splendido 
di  tutti  gii  splendori M  ignorare  il  tempo  e  le  sue  di- 
.  la /fiotti'.  ! 


unto» 


★  IL  FUCINI  E  L’ ISOLA  D’  ELBA.  —  L’Elba, 
ra  i  personaggi  illustri  che  la  frequentarono,’  .ebbe 
m  bel  numero  di  figli  adottivi  e  devoti  che  la  elessero 
.  seconda  madre.  Fra  questi  Mario  Foresi  ricorda 
n  Variétas "  l’ultimo  scomparso.  Gli  isolani  possono 
Icordàrlo  perché,  oltre  al  fatto  che  nacque  e  fiori 
ella  'vicina  Maremma,  quasi  in  cospetto  dell’Arci- 
'elagoUfu  a  un  chiaro  letterato  dell’isola,  il  quale 
ivcva.a  Firenze  quando  ancora  lo  strumento  del  Fu- 
jfeam  era, .piuttosto  il  compasso  che  la  penna,  che  que¬ 
liti,  lesse  i  suoi  primi  sonetti  dialettali.  Più  tardici 
Fucini  fu  dal  medesimo  presentato  in  casa  Toscanelli- 
Aitpviti,  quindi  nel  cenacolo  intellettuale  di  donna 
Emilia  Peruzzi,  a  Pietro  Eanfani,  al  Martini,  al  Guer-' 
razzi;  ad  Antonio  Ciseri,  mentre  questi  ritraeva  nel 
suo  studio  il  tribuno -  livornese,  e.  a  tutti-  quegli  alti 
personaggi  di  chi  rivive  il  ricordo,  per  bocca  del  Fu-' 
Spi  medesimo,  in  «Acqua  passata».  Una  delle  ul¬ 
time  volte  che  egli  intinse-  la  penna  nel  calamaio 
scriveva  all’artic9lista  affettuose  parole,  -  dichiarando 
il  suo  interessamento  «ai  Foresi  dell’  Elba  e  all’  Elba 
dei  Foresi  ».  Negli  isolani  è  ancora  il  ricordo  di  una 
assa  di  piroscafo  che  con  grande  lentezza 
;va  il  servizio  fra  Livorno  e  Pórtoferraio.;  Orbene, 
iato  Fucini,  per  un  mare-sciroccale,  era  giunto 
Continente,  un  po’  rovinato  dal  pessimo  viaggio, 
iena  sbarcato,  facendosi  un  po’  largo  fra  la  calca 
che  lo'  accoglievano. 


il  giorno  e  la  primavera  sono  la  presenza  dell’oggetto 
amato  ;  tutta  la  natura®  in  un  solo  posto,  quello  dove 
ci  ai  vede;  una  sola  persona  esiste  quella  che  slama  ; 
tutto  il  resto  è  nulla  1  »  E  altrove  :  «  Se  dovessi  fare  un 
testamento  consisterehie  in  queste  semplici  parole: 
amami  sempre,  che  io  M  sempto;  presente  al  tuo  pen¬ 
siero,  che  dal  fondo  .delfinio  esigilo,  se  la  speranza  di¬ 
luogo,  una- persona  a  cappa -caro  e  che  pensa  fedel¬ 
mente  a  me,  di  cui  il  pjgisiero  s' incontra  col  mio,  cosi 
'come  la  mia  immffihàSpn1  l’avvolge  ».  Altrove  ancóra 
•Balzac  che  richiama,  i  modi  più  cari  a  G.  G.  Rousseau, 
che  egli  cita,  confessa  di  sé  :  «  Tale  sono  e  tale  sarò 
sempre,  timido  all’éiaeèsso,  appassionato  fino  al  delirio 
e  casto  al, punto  dàfion  osare  di  dire:  io  amo......  • 

★  I  PIÙ  FAMOSI  «GIORNALI  INTIMI»  DI  LIN¬ 
GUA  FRANCESE.  —  Il  centenario  di  Amiel  testé 
celebrato  oltre  che  con  articoli,  e  saggi  anche  con  la 
pubblicazione  di  nupjfi  frammenti  del  Journal  intime, 
ha  richiamato  l’atjienzione  del  pubblico  su  questa - 
forma  di  letteratura-personale  ohe  nel  ginevrino  trovò 
forse  la  più  alta  e,  compiuta  espressione.  A  questo 
proposito  un  collaboratore  della  Reme  Bebdomàdaire 
ricorda.;  ohe  queste  «agende»  dell’anima  parvero 
anche  à  critici  eminènti  nofi  immuni  di  pericoli,  come 
quelle  :  ohe-  potevano  dare  pessime  abitudini  mentali 
P  per  lo  meno  procurare  inconyenienti,  che  del  resto 
lo  stesso  Amiel  fu  il, primo  a  riconoscere.  L’elegia  può 
prendere  il  posto  dell’azione.  Brunetière  pensava  che 
-fosse  indizio  di  un  amore  dr  sé  e  di  una  vanità  insop¬ 
portabili  e  Renan,  che  pure  ò  l’autore  dei  Souvenirs 
d’enfarwe  et  de  jeunessc,  ha  lasciato  detto  che  «l’uomo  il 
quale  ha  il  tempo  di  scrivere  un  giornale  intimo, 
ha  l’aria  di  non  avere  inteso  abbastanza  come  sia 
grande  il  inondo».^  Ma  la  .verità  òche  il  «Giornale 
intimo»  non  rispecchia  in  sostanza  che  l’anijnà  del¬ 
l’autore.  Non  essendo  che  una  sottospecie  delle  me¬ 
morie,  delle  confessioni  e.  cioè  della  letteratura  eminen¬ 
temente  personale,  varie  col  variare  delle  persone 
che  lo  redigono,  ne  sia  l'autore  un  Visconte  dì  Cha¬ 
teaubriand  o  un  Enrico  Federico  Amiel.  Questi  scrit¬ 
tori  di  Giornali  intimi,  derivando  tutti 


o  vita.  È 


alla  pi 


sulla  qua: 


■ere  d’oro  :  «  Menabrea 
:gli,  appena  letto.  —  Meni  pur  Brea  ;  me  ’un  mi 
mena  più,  perdio  !  —  Facezie  talqra  accomodate  o 
preparate,  ma  sempre  argute  e  piacevoli.  Anche  quei 
trevi  componimenti  che  il  Fucini  faceva  nell’età 
avanzata,  e  a  cui  dette  il  nome  di  epigrammi,  ebbero- 
Aldi  ammiratori  nell’  isola.  li  Foresi  rievoca  a  que¬ 
llo  proposito  una  splendida  giornata  d’agosto,  quando 
mi  ponte  di  un  piroscafo  che  andava  a  Livorno,  li 
udì  dalla  bocca  dell’autorè.  A  complemento  di  que- 
li  ricordi  aggiunge  nel  frontespizio  della  rivistà  ci- 
ita  una  poesìa  giovanile  inedita  del  Fucini  su  «Il 
.■imo  capello  bianco  »,  trascritta  dall’originale  avuto 


1  1877. 


‘  IL  GRANDE  AMORE  OVVERO  «LA  DI- 
CTA»  DI  ONORATO  DI  BALZAC.  —  Una 
■va  imminente  edizione  della  «  Giovinezza  di  Bal- 
»,  il  libro  di  Hanotaux  e  Vicaire,  che  mise  in  luce 
la  prima  volta  l’ indimenticabile  figura  della  si» 
LI  grande  incomparabile  amore  che 


ocumenti  preziosi  di  citi  da  un  saggio  importante  la 
tenue  des-deux  mondeé  nel  fascicolo  del  primo  dicem- 
re.  Si  tratta  di  abbozzi  di  lettere  di  Balzati  alla  si- 

tissimi  momenti  di  questa  straordinaria  passione  che 
fascinava  irresistibilmente,  verso  la  donna  quasi 
uarantaeinquenne  lo.  scrittore  poco  più  che  ventenne. 
Ma  originali  di  lettere  di  Balzac  alla  signora  di  Bemy 
potevano  trovarsi  perché,  come  ricorda  un  colla¬ 
boratore  della  stessa  Rivista,  e  come  scrisse  il  figlio 
ii  partecipando  a  Balzac  la  morte  della  madre, 
prima  di  ammalarsi  aveva  diviso  in  tre  pacchi'  le 
sue  lettere  e  uno  di  questi  racchiudeva  appunto  tutta 
corrispondenza  del  romanziere.  «  Questo  pacchetto 
n  chiuso  e  legato  io  ho  l’ordine  formale  di  darlo  alle 
mme  dòpo  la  sua  morte  e  fra  un’ora  lo.  brucerò  ». 
Cosi  abbiamo  la  prova  che  nessuna  sorpresa  può  riser¬ 
ri  l’avvenire  a  questo  proposito.  Con  questi  abbozzi 
itornata  alla  luce  ima  serie  di  lettere  indirizzate 
dalla  «  Dilecta  »  a  Balzac,  ma  in  un  tempo  posteriore 
;no  di  dieci  anni  a  quello  degli  abbozzi.  È  di 
grande  interesse  ricordare  che  soltanto  la  morte  della 
|a  di  Berrfy  avvenuta  nel  1836  troncò  questa 
relazione  che  pure  da  qualche  anno  aveva  a  poco  a 
loco  mutato?  di  carattere  ;  sebbene  la  devozione  o 
liuttosto  la  dedizione  di  Balzae  per"  la  «Dilecta» 
ion  fosse  diminuita:  nÓ  fosse  diminuita  la  tenerezza 
iella  «Dilecta  »  per  lui.  Una  tenerezza  infinita  che  prese 
utti.  gli-aspetti  e  conobbe  tutti  i; mezzi  di  conforto 
l 'incoraggiamento  fra  le  più  ardue  difficoltà,  tutte  le 
trme  d’_  ispirazione  è  di  aiuto  spirituale,  morale  e 
tateriale.  Fu  la  signora  Berny  che  in  uno  dei  momenti 
iti  difficili  della  vita  di  Balzac,  quando  egli  dovette 


come  regola  fondamentale  la  sincerità 
assolute.  Essi  trasportano  nel  mondo 
;  feettivo  le  ricerche,  le  descrizioni,  le 
autori  delle  memorie  usavano  riferire'  a: 
allò  persone  fra  le  quali  era  trascorsa  1 
graziosa«é  significativa  la  definizione  che  fu  data 
^ffipunto  del  Giornale  ili  Amici  :  «L'opera  di  un  Saint- 
/Simon  della  vita  intima  ».  Ma  se  Stendhal  simile  in 
■  'questo  a  Rousseau  non  chiede  che  di  essere  letto  e 
«conosciuto  dal  pubblico,  in  molti  di  questi  giornali 
intimi  è  presente  la  preoccupazione  di  questo  mostrarsi 
senza  veli  agli  estranei.  Sebbene  più  o  meno  latente 
sempre  apparisca  e  sia  ben  visibile,  l' intenzione  ohe 
il  «  Giornale  intimo  »  non  debba  morire  con  la  persona 
dell’autore,  che  anzi  debba  essere  conosciuto  dopo 
la  sua  morte.  Ciò  .  ohe  non  avviene  senza 'difficoltà 
a  causa  degli  scrupoli  spiegabili  di  coloro  ohe  di  tale 
pubblicazione  debbono  assumerti  là  responsabilità. 
Proprio  d’ oggi  è  il  caso  del  Giornale  dei  .Goncourt, 
ma  non  bisogna  dimenticare  che  neppure  il  «Giornale  in¬ 
timo*  di  Amiel  e  «II  giornale  d’un  poeta»  di  Alfredo 
De  Vigny  furono  pubblicati  integralmente,  che  l’amico  • 
di  Eugenio  Delacroìx  tenne  per  sé  lungo  tempo  £1 
manoscritto  del  Giornale  di  Ini,  che  il  Giornale  di 
Fugenie-.de  Guerin  fu  ricomposto  non  senza  pena  dal¬ 
l’editore  e  che'quello  di  Maria  Bash'kirstseff  e  di  Maria 
Lenérii  furono  divulgati  a  cura  delle  famiglie  dopo 
molte  esitazioni  e  incertezze.  E  interessante  notare 
che  fra  questi'autori  di  Giornali  intimi  ricorre  quasi 
sempre  la  carajtteristica,  di  una  precocità  che  li 
spìnge  all’  isolamento  e  all’  indagine  introspettiva. 
D’altra  parte  corrono  fra  loro  legami  significativi  di 
Affinità  elettivaicome  se  tutti  appartenessero  ad  una 
smessa  famiglia. 

★  LE  GRANDI  POTENZE  EUROPEE  F.  LA 
QUESTIONE  D’ORIENTE  NEL  1829.  —  Dopo  la 
paralisi  dell’azione  russa  in  Europa,  ohe  durò  per 
l’ intero  1828,  rinacquero  presso  la  grandi  Potenze, 
turbate  dalla  rivoluzione  greca,  grandi  speranze  so¬ 
pra  un  accomodamento  pacifico.  Cosi-  il  1829  è  un 
anno  climaterico,  che  mise  a  dura  prova  la  compagine 
della  Santa  Alleanza;  un  anno  pieno  di  febbrili  trat¬ 
tative  diplomatiche  che  Amedeo  Amato  ha  cercato 
di  illustrare  nella  Nuova  Ritlfcta  Storica  sulla  scorta  di, 
documenti  fin  qui  inutilizzati.  Bónza  la  pretesa  di  se¬ 
guire  l’articolista  nel  minuto  esame  delle  relazioni 
delle  diverse  Cancellerie,  possiamo  tuttavia  ricavare 
dal  suo  studio  là  conclusione1  Ime  tutte  le  Potenze, 
volenti  o  nolenti,  furono  portate»  a  riconoscere  quei 
primi  strappi  alla  bandiera  del  legittimismo.  Sono  a 
(tutti  noti  gli  sforzi  del  Gabinetto  austriaco,  dopo  io 
scoppio  dell’insurrezione  greca,  ó«r  impedire  che 
questa  turbasse  i  buoni  accordi  fra  la  Russia  e  l’ Im¬ 
pero  Ottomano.  Né  fu  difficile  persuadere  le  altre  Po¬ 
tenze  che  da  questa  rottura  rimaneva  profondamente 
vulnerata  la  Triplice  Alleanza;  ma  dopo  infinite 
trattative,  note  e  contronote,  la  Russia  fini  per  ripor¬ 
tare  vittoria  anche  nel  campo  diplomatico.  Infatti, 
l’ Inghilterra  era,  sf,  per  il  mantenimento  della  pace  ; 
ma,  d’altra  parte,  la  sua  politicariu  sèmpre  dominata 
dal  terrore  di  urtarsi  con  la  Russia;  il  che  la  portava 
a  sperare  la  possibilità  di  deprecare  la  guerra,  riordi¬ 
nando  a  qualunque  prezzo  gli. affari  della  Grecia. 
Quanto  a  Berliite  il  Mettemich  sapeva  bene  che,  se 
la  Russia  avesse  offerto  alla  Prussia  la  possibilità 
di  un  ingrandimento  verso  il  Nord  della  Germania, 
difficilmente  quel  Gabinetto  avrebbe  resistito  alla 
tentazione  e  non  nascose  questa  preoccupazione  al 
Gabinetto  Britannico.  Alquanto  contraddittoria  ap¬ 
pare  la  condotta'  della  Francia  ;  ma  tuttavia  si  sco¬ 
priva  una  certa  propensione,  taDto  nella  nazione  quanto 
nel  Governo,  in  favore  delia  Russia,  senza  che  se  ne 
vedesse  un  motivo  plausibile,  mentre  la  Francia 
avrebbe  avuto  mille  ragioni  per  mettersi  in  guardia 
contro  l’ambizione  inquieta  dello  Czar  ;  trapelava  fi¬ 
lialmente  ima  secreta  avversione  e  gelosia  verso  l’ In¬ 
ghilterra.  Ad  ogni  modo,  le  armi  avevano  agito  assai 
delle  note  diplomatiche.  Il  1829 
inaugurato  sotto  migliori  auspici 
Cosi  il  14  settembre,  un  mese  dopo 
rimirata  dei  misi  ad  Adrianopoli  la  Turchia  firmava 


che.  porta  appunto  il  nome  di  questa 
e  per  cui.la  secolare  questione  ellenica  entrava  final¬ 
mente  nella  via  risolutiva.  Era  la  prima  volta  cùffia 
diplomazia  europea,  uscita  dal  Congresso  di  Vienna, 
aveva  data  ragione  ai  sudditi  contro  i  loro  legittimi 
sovrani. 


*  L’OMAGGIO  DELLA  PROVENZA  A  DANTE 
—  Dopo  Parigi,  Lione  e  Montpellier,  anche  Aix  ha 
voluto  celebrare  il  secentenario  dantesco.  Un’eco 
delle  feste  è  trapassata  nel  Guulois,  dove  Maurice 
Mignon  racconta  la 1  commozione  del  rito  dantesco 
nei  dolce  paesaggio  di  Provenza,  ai.óqi  olivi  dai  ri¬ 
flesso  d’argento  si  aggiunge  la  nota  triste  del  cipresso 
toscano.  Non  è  ancora  provato  con  sicuri  argomenti 
che  Dante  visitasse  Parigi  e  la  Francia,  nonostante 
le  indagini  di  dotti  «  italianisants  »,  come  Henry  Co- 
chin  e  Pierre  de  Nolhac,  e  del  nostro  Rajna  —  aggiun¬ 
giamo  noi  — ;  ma  tuttavia,  nei  riguardi  particolari 
della  Provenza,  è  ormai  da  tutti  risaputo  che  ii  poeta 
del  «  dolce:  stil  nuovo  »  etibe  la  sua  prima  ispirazi 
dalla  Urica  dei  trovarori.  Che  nella. Divina  Commedia 
si  leggano  otto  versi  di  puro  provenzale  e  cl 
regni  oltramondani  siano  evocate  le  ombre  ( 
naldo  Daniello  e  di  Falchetto  di  Marsiglia  nc 

cosa  da  passare  sotto  silenzio  ;  ed  opportuna _ 

Emilio,  Ripet,  che  occupa  la  cattedra  di  letteratura 
provenzale  all’  Università,  di  Aix,  ha  messo  in  rilievo 
queste  relazioni  di  Dante  col  paese  dei  trovatori  in 
ima  brillante  conferenza  che  ha  aperto  il  ciclo  delle 
feste  dantesche.  Un  a],tro  punto  seducente  è  l’avvi¬ 
cinamento  di  Dante  e  di  Mistral  nell'espressione  della 
più  alta  poesia  cristiana,  perché  l’autore  di  «.Mireille  » 
e  di  «  Calendal  »  ha  nelle  sue  proprie  note  dichiarato 
l’origine  dell’ispirazione  dantesca.  Anche  le  organiz¬ 
zazioni  cattoliche  di  Aix  hanno  voluto  rendere  a 
Dante  i  supremi  onori  nella  loro  cattedrale  avvici - 
nando  al  popolo  il  significato  della  prima  festa  uni¬ 
versitaria.  La  messa  pontificale  con  un  «  Kyrie  »  e  un 
«  Gloria  »  della  famosa  messa  di  Papa  Marcello,  con 
la  melodia  verdiana  sulla  preghiera  alla  Vergine 
del  XXXIII  cauto  del  «  Paradiso  »,  ha,  evocato  nel 
corrispondente  il  ricordo  delle  feste  ravennati  e  di 
quell’altro  centenario  celebrato  qualche  tempo  fa 
alle  porte  di  Roma  in  onore  del  Palestrina.  Da  ultimo, 
per  consacrare  il  carattere  provenzale  della  eommemi 
razione  dantesca,  il  comitato  promotore  volle  che 
coro  delle  allieve  della  Scuola  normale  per  le  istiti 
trici  cantasse  degli  stornelli  fiorentini  dopo  la  sublime 
invocazione,  di  Mistral  «a  la  rapo  latino».  Quindi 
le  melodie^  pagane  e  religiose  di  Rajnbaldo  de 
queiras,  ravvivate  da  una  celebre  solista  dei  grandi 
concerti  parigini,  dettero  ai  presenti  l’illusio 
trovarsi,  in  pieno  medioevo,  a  una  delle  più  fastose 
Corti  di  Provenza.  Una  voce  angelica  ricondusse 
l’aria  malinconca  del  «lied»  di  Schumann  sull’ora 
crepuscolare  che  intenerisce  il  cuore  del  pellegrino, 
mentre  un’antica  ballata  «l’entrata  del  tems  ciar» 
détte  il  fremito  dell’  «  eia  »  dannunziano,  quasi  «  grido 

ìbolico  dell’entusiasmo  mediterraneo  ». 

*  UN  RICORSO  DI  PULCINELLA  A  MARCO* 
FÓSCARINI.  —  L’episodio  ci  riporta  ai  tempi  in  cui 
a  piazza  S.  Marco  viveva  una  vita  più  rumorosa  e 
‘Sitata.  L’aveva  già  descritta,  con  minuti  particolari, 

1  Garzoni,  il  quale  dopo  aver  ricordato  I  molti  bufi 
ioni  che  in  piazza  S.  Marco  profondevano  lazzi  e  fa¬ 
cezie,  aggiungeva  :  «  da  ogni  parte  si  vede  la  Piazza 
piena  di  questi  ciurmatori.  Chi  vende  polvere  da 
sgrossar  le  ventosità  di  dietro  ;  chi  una  ricetta  da  far 
indare  i  fagiuoli  tutti  fuor  della  pignatta  alla  mas¬ 
cara  ;  chi  vende  allume  di  feccia  per  stoppini  perpe¬ 
tui  ;  chi  l'olio  de’  filosofi,  la  quinta  essenzia  da  farsi 
ricchi....  ».  Ma  più  vicina  ai  tempi  del  fatto  raccontato 
dalla  rara  erudizione  di  A.  Pdot  negli  Studi  di  Stona 
e  di  critica  letterària  in  onore  di  Francesco  Flamini  è 
la  descrizione  deÉGradenigo  ohe  coi  suoi  «Notatori  » 
dà  11  miglior  commento  storico  al  componimento 
riesumato.  Ecco  l’aspetto  di  piazza  S.  Marco  :  «  Fregi, 
ricami,  fiori  e  perle  in  quantità  e  qualità  compartite 
con  mirabile  artificio.  Il  plebeo  ed  il  nobile,  la  padrona 
e  la  fantesca,  proporzionatamente  non  negligevano 
comparsa.  Passeggiavano  la  vastità  del  luogo  ed  am¬ 
miravano  lo  saltimbanco,  li  funainboli,  li  astròlogi, 
li  chiromanti,  li  bambocci,  le  stravaganze  de’  cani 
e  li  balli  di  ‘simie,  le  meraviglie  Ilei  casotti,  e,  verso 
sera,  passavano  al  Ridotto,  pieno  di,  monete  d’oro 
e  d’argento  ».  A  un  certo  casotto  appunto,  al  famoso 
castello -dei  burattini,  ci  richiama  il  breve  componi¬ 
mento  pubblicato  dal  Pilot.  Esso  è  intitolato  :  «  Ri¬ 
corso  di  Pulcinella  scacciato  dalla  Piazza  di  S.  Marco, 
divenuto  errante  sopra  le  strade  di  Venezia  1’ 

1760  ».  Questi  distici  latini,  non  privi  di  garbata  iro¬ 
nia,  debbono  aver  goduto  certamente  non  pera 
tuua  ai  loro  tempi,  se  hello  stesso  codice  si  tre 
tradotti' in  tre  diverse  maniere.  Scegliamo  quei 
terza  rifila  : 

Màrgo,  che  ben  di  nome  tal  sci  degno. 

Poiché  di  Marco  in  te  l’amor  risiede 
E  •per  te,  Marco,  è  d’alta  gloria  pregno, 

Deh,  non  sdegnar  ch’ai  regio  augusto  piede, 

.  t  Quantunque  il  nome  sia  negletto  e  vile, 
Pulcinella  pietà  chieda  e  perdono. 

Per  qual  colpa  dell’ampia  e  signorile 
Piazza  cacciato  in  bando  è  Pulcinella  ? 


Di  et 


Son  qual  raminga  afflitta  rondinella. 

Tratta  dal  nido,  o  dal  materno  seno 
A  forza  tolta  semplicetta  ugnella. 

Se  giusto  sei,  perché  il  natio  terreno 
Tanti  anni  posseduto  ora  m’involi, 

E  al  trono  tuo  che  non  mi  chiami  almeno  ? 

Io  burlo  spésso  qui,  poltron,  che  soli  (sic) 
Pesti  soglion  uscir  dalla  tenzone 
E  par  che  la  vittoria  li  consoli. 

4  perchè  io  don  buffone. 


ti  quinci  st 


Darmi  tempo  a  dife 


li  che  ir 


Ma  se  innocente  io  son,  tal  disonore 
Togli  a  me  stesso  :  e  i  cari  Pulcinelli 
Fa  che  io  rivegga,  alfin,  senza  timore 
Danzarmi  intorno  corpaccciuti  e  snelli. 

A  quale  fatto  si  riferisce  questo  episodio  poe¬ 
tico  ?  I  documenti  d’archivio,  consultati  dal  Pilot, 
non  dànno  luce  in  proposito  ;  ma  è-ragionevole  la  sua 
congettura:  che,  cioè,  qualcuno  dei ' burattini  possa 
avere  scivolato  in  qnalche  accenno  politico  o  contro 
il  patriziato  o  contro  il  Governo  o  in  qualsivoglia 
allusione  poco  corretta  per  le  austere  orecchie  del 


*  PSICOLOGIA  ARTISTICA  DEL  RUMORE.  — 
È  còmune  la  constatazione  che  oggi  in  arte  si  ha  la 
smania  di  far  presto  e  di  far  colpo,  a  tutti  i  costi, 
sul  pubblico  ;  ma  nella  diagnosi  del  male  nessuno . 
aveva  pensato  a  una  seducente  ipotesi  fisiologica  e 
psicologica  che  Cannile  Mauclair,  profittando  dell’ 
sperienza  di  guerra  e  del  dopo-guerra,  espone  lucida 
mente  nella  Semaine  littiraire.  Ai  dadaisti  o  ai 
bis'ti,  che  alla  povertà  dell'ispirazione  artistica 
giungono  il  decoro  di  una  croce  di  guerra,  non 
deve  soltanto  l’attenuante  del  merito  militare  ma  an¬ 
che  la  giusta  valutazione  dell’influsso  che  ha  avuto 
sopra  di  loro  la  vita  di  trincea.  E  non  già  influsso 
soltanto  psicologico,  ma  specialmente  sensitivo  sugli 
organi  '  cerebrali  dei  combattenti.  Questi  tempera- 
menti  artistici,  abituati  ai  rumori  assordanti  della 
guerra,  rientrati  nella  vita  ordinaria,  devono  avere 


fANTL/-! 

1  amato! 

IVMe 
cEDITIC 


$?A-  CVRA-D1 

Smarcvs  de  rvbrjs 


a!  Novellamente  Amore  ed  Arte  sem¬ 
brano  essersi  dati  condegno,  ad  intes¬ 
sere  una  più  alta  espressione  di  bellezza 
e  di  grazia,  ne’  due  deliziosi  ‘volumi 
che  -  or  pubblicati  in  superbe  edizioni 
da  amatori  -  compendiano  tutta  la  com¬ 
movente  storia  degli  amori  di  Dante: 


LA 


VITA  NOVA 


illustrata  di  dieci  quadri  di 
D.  G.  ROSSETTI  esce  in  III  ediz. 
prerafaellistica,  splendidamente  deco¬ 
rata  da  R.  CARLUCCI,  corredata  di 
studi  pref  atorii  di  A.  AGRESTI,  e  ancora 
riveduta  nel  testo  dal  DE  RUBRIS. 


1  vo'ume  in-8%  in  carta  di  filo,  con 
ricca  rilegatura  arcaica  e  custodia  L.  40 
con  riieg.  speciale  in  pergamena  »  60 


[L  CANZONIERE 


JL  illustrato  di  dodici  quadri  di 
D.  G.  ROSSETTI  per  la  prima 
volta  presentasi  in  edizione  prcrafael- 
listica,  suntuosamente  decorata  da 
P.  PASCHETTO  e  con  introduzione  di 
MARCUS  DE  RUBRIS. 


Il  volume  in-8°,  in  carta  di  filo, 
in  artistica  rilegatura  arcaica  e  custodia 
L.  45.  . 


Edizione  speciale 
implari  numerati  alla  macchina 
rilegati  in  pergamena 

L.  60. 


Questi  due  libri,  che  costituiscono 
delle  più  soaVi  esaltazioni  della  beltà 
muliebre,  sublimata  nei  versi  del  Poeta 
e  nelle  figurazioni  pittoriche  del  Prera- 
faellista,  forniranno  un  puro  godimento 
ad  ogni  raffinato  spirito  gentile  e, 
insieme,  una  tra  le  più  spirituali  strenne 
dt  gran  lusso. 


Dirigere  richieste  e  vaglia  alla 

STEN  EDITRICE 

TORINO  [20]  Via  Ni 


,  147-  J49 


/  migliori  regali 

per  il  1922! 


Per  le"  persone  colte  :  l’abbona¬ 
mento  alla 


Rivista  d’Italia 


che  conta  ormai  25  anni  di  vita  e 
alla  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

E  la  più  diffusa  e  la  più  accre¬ 
ditata  rivista. 

Abbonam.  annuo  L.  40. — 


Per  le  signore  :  l’abbonamento  alla 


Revue  de  l’Elégance 


la  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe¬ 
delmente  Ja  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20. — 


diriz;.  cartolina  vigli»  -d  ordinazioni 
Società  Editrice  UNITAS  -  Milano, 
Tre  Alberghi  28. 


Fratelli  Treves  -  Edit. 

MILANO 


Mio  figlio 


ferroviere 


ROMANZO  DI 

UGO  OJETTI 


Questo  romanzo  è  lo  specchio  della  vita 
morale  e  politica  italiana  di  questi  anni, 
più  o  meno,  di  pace.  Socialisti,  popolari, 
fascisti,  deputati,  ministri,  sindaei  d’o- 
gni  colore,  saccheggi,  comizi,  amori,  e- 
lezioni,  vi  sono  rappresentati  al  vivo  con 
V  ironia  e  la  bonomia  che  fanno  di  Ugo 
Ojetti  uno  dei  nostri  scrittori  più  amati 
e  più  originali.  Libro  divertente,  libro 
di  saggezza,  pièno  di  vita,  di  sorprese, 
di  movimento,  di  digressioni,  ohe  re¬ 
sterà  documento  prezioso  di  qnest’epoea 
caleidoscopica. 

Un  voi.  in-16.  L.  9. — 


ms 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


specie  di  malatth 
pia  razione  »  di  r 
cita  di  assortire 
mente  spostati.  L’articolista,  abituato  alla  quieta 
vita  di  campagna  e  particolarmente  sensibile  alle 
ivoci»  del  silenzio,  ha  potuto  constatare  a  Parigi, 
durante  la  guerra,  la  profonda  differenza  tra  se  me¬ 
desimo  e  i  combattenti  in  licenza,  che  trovavano 
quasi  silenziósa  la  città  che  a  lui  pareva  assordante. 

Bd  ecco  quali  sono  i  rapporti  diretti  di  questo  feno¬ 
meno  di  ordine  fisiologico  con  l’arte  presente,  cioè 
con  la  sua  iperstesia  sensoriale.  È  lecito  supporre  che 
questo  accrescimento  della  capacità  uditiva  può  es¬ 
ser  preso  come  base  di  una  gamma  delle  sensazioni 
per  tutti  gli  altri  organi.  A  un  rumore  intenso  corri¬ 
sponde  generalmente  il  bisogno  di  colorazioni  vio¬ 
lente,  di  ritmi  più  accelerati  e  perfino  di  sensazioni 
gustative  più  piccanti.  Tutte  le  arti  sono  troppo 
strettamente  legate  perché  una  più  forte  gradazione 
di  rumori  non  porti  con  sé  un  accrescimento  generale 
d’intensità  in  tutte  le  sensazioni.  Infatti  l’aspetto 
del  «  Salone  d'autunno  »  è  «  urlante  »  rispetto  alle 
sale  di  un  qualsiasi  museo,  e  chi  visitasse  l’uno  e 
le  altre  a  un’ora  deserta  proverebbe  nel  museo  la  ^ 
sensazione  di  un  silenzio  raccolto,  mentre  nella  sala  1 
d’esposizione  troverebbe  che  il  colore  «  fa  rumore  ».  I 
Cosi  anche  nell’arte,  decorativa  si  tende  ai  triangoli, 
agli  angoli  acuti,  alle  ellissi,  cioè  a  tutte  quelle  forme 
che  suggeriscono  l’ idea  del  movimento  creatore  del 
rumore.  Queste  osservazioni  aprono  singolari  pro¬ 
spettive  sull’avvenire  immediato  delle  arti.  È  lecito 
aspettarsi,  per  l’adattamento  generale  a  questa  cre¬ 
scente  intensità-  di  sensazioni,  ima  continua  tensione 
delle  facoltà  creatrici  in  questo  senso,  modulando 
tutta  la  sensibilità  artistica  su  questa  corda  della 
intensità  ;  ma  tutto  ciò  fino  a  saturazione^  e  non 
più  oltre,  fino  al  giórno  in  cui  l’ insipidità,  mal  dis¬ 
simulata  dal  paludamento  formale,  sorpasserà  i  più 
grandi  sforzi  artistici  del  rumore  e  dei  suoi  equiva¬ 
lenti.  Quel  giorno  per  la  piccola  porta  degli  artisti 
tornerà  la  tradizione. 

★  GUGLIELMO  LIBRI  E  DANTE  ALIGHIE¬ 
RI.  —  S’ è  ricordato  su  queste  colonne,  a  proposito 
del  volume  .Dante  e  il  suo  secolo»  edito  a  Eirenze  nel 
1865,  il  carteggio  del  Ghivizzani  coi  suoi  collabora¬ 
tori,  di  cui  l’erudizione  ha  già  tratto  profitto  per 
illustrare  la  storia  del  volume  medésimo.  Oggi  questa 
illustrazione  è  integrata  da  una  comunicazione  di 
Paolo  Cattaneo  alla  li-  Accademia  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  in  Padova,  intorno  a  tre  lettere  di  Guglielmo 
Libri,  il  noto  storico  della  matematica, 
segnatogli  su  gli  «  Accenni  danteschi  alle  scienze  fisi¬ 
che  e  matematiche»  non  comparve  nel  volume  in 
causa  di  «  dolorosissimi  domestici  > affanni  »  e  della 
»  mala  salute  »  come  dice  il  Ghivizzani  nella  prefa¬ 
zione,  aggiungendo  che  al  Libri  era  toccata  la  scia¬ 
gura  di  perdere  la  moglie,  la  quale  «  dal  letto  in  cui 
è  morta  gli  raccomandava  di  compiere  l’opera  sua 
pel  volume  ».  Ma  questo  non  è  tutto,  perché  un  mo¬ 
tivo  d’altra  natura  fece  recedere  il  Libri  dal  suo  im¬ 
pegno.  Ciò  rende  interessante  la  pubblicazione  delle 
lettere  di  cui  il  Ghivizzani  aveva  riservato  a  se  me¬ 
desimo  di  disporre  '  quando  dava  completa  pa¬ 
dronanza  del  carteggio  al  poeta  veneziano  Antonio 
I  Angeloni  Barbiani,  senza  che  poi  la  promessa  pub¬ 
blicazione  avvenisse  ;  il  che  sembra  al  Cattaneo  mo- 
tivo’  plausibile  per  ritenere  prescritta  quella  riserva 
e  per  dare  finalmente  in  luce  quelle  lettere,  rimaste 
inedite  per  mezzo  secolo.  La  prima  lettera  scritta  non 
direttamente  dal  Libri,  ma  da  altri  in  suo  nome,  è 
di  poca  importanza,  contenendo  soltanto  vivi  ringra¬ 
ziamenti  e  parole  modeste  per  T  invito  ricevuto.  Del 
resto,  varrebbe  la  pena  di  metterla  a  riscontro  col 
tono  di  certi  altri  collaboratori,  come  in  questa  carat¬ 
teristica  lettera  del  Guerrazzi:  «Mio  signore.  Va  bè¬ 
ne.  Se  il  guadagno  va  a  beneficio  pubblico,  niente  ; 
aliter,  scrivo  ;  perché  i  guadagni  fatti  nei  governi  — 
obbligano 


pensiero  i  suoi  casi.  Questo  che  io  diceva  poteva 
non  essere  opportuno  per  gli  editori  ».  È  grande  la 
sorprèsa  per  questa  strana  pretesa  che  la  solennità 
centenaria  dovesse  proporsi  la  riabilitazione  del -Di¬ 
vino  Poeta,  e  che  di  questo  dovesse  preoccuparsi 
l’autore  di  un  discorso  su  gli  «Accenni  alle  scienze 
fisiche  e  matemàtiche»;  ma  il  nostro  stupore  cessa 
ove  si  ripensi  che  il  Libri....  era  un  esule  anche  lui. 

★  IL  CENTENARIO  MANZONIANO.  —  I  quesiti 
proposti  in  un  commento  dello  scorso  numero  erano 
stati  anticipatamente  prospettati,  e  in  certo  qual 
modo  risoluti  da  Giuseppe  Lesca,  trattando  negli 
ultimi  fascicoli  della  Nuova  ‘Antologia,  dell’ «  Adelchi 
e  la  censura  austriaca».  L’autore  rinunziava  di  pro¬ 
posito,  per  la  opportunità  e  la  fortuna  del  suo  stu¬ 
dio,  all’occasione  centenaria  e  in  poche  pagine  d’esor¬ 
dio  confutava  la  tesi  di  quanti  in  questi  ùltimi  mesi 
hanno  pubblicato  cose  manzoniane  col  pretesto  del 
centenario  de  «Gli  Sposi  promessi».  Va  bene  che  il 
capolavoro  immortale  reca  sulla  prima  pagina  del 
manoscritto  un  «24  aprile  1821»;  ma  questa 
per  la  storia  del  capolavoro  significa  soltanto  l’ ini¬ 
zio  ;  tutt’al  più  merita  di  esser  tenuta  presenti 
altre  che  segnarono  il  procedere  dello  scrittor 
lavoro  cominciato.  Infatti  altre  date,  e  storicamente 
sicure,  non  mancano  :  dopo  una  sosta  al  capitolo 
settimo  ecco  un  «  28  novembre  1822»;  poi,  dopo  altri 

bre  1823  ».  Ebbene,  a  giudizio  del  Lesca,  questo  1823 
bisognerà  almeno  aspettare  per  discorrere  di  cente¬ 
nario  del  romanzo  con  una  certa  ragione.  E  poi,  le 
nascite  non  si  son  sempre  calcolate  dal  giorno  in  cui 
si  è  certi  che  ima  creatura  mortale  abbia  veduto  hi 
luce  ?  E  allora  per  la  più  vitale  creatura  manzoniana, 
bisognerebbe  attendere  il  T827.  Se  un  centenarie 
manzoniano  quest’anno  s’  è  potuto  concedere  a  eh: 
tanto  s’affatica  a  correr  dietro  alle  ombre  dei  cele¬ 
brati,  questo  è  il  centenario  del  «  Cinque  maggio  » 
Poiché  non  c’  è  dubbio  che  Napoleóne  mori  il  cin 
que  maggio  di  un  secolo  fa  e  che  il  Manzoni  un  mesi 
e  mezzo  dopo,  quando  ebbe  la  notizia  della  morte 
sciolse  all’urna  quel  suo  canto  che,  nonostante  la  con 
traria  opinione  di  qualche  critico,  continua  ad  essere 
tra  i  più  riusciti  componimenti  epico-lirici  della  ni 
-etra  letteratura.' 


COA\MENTl  E  FRAMMENTI 

Un  commediografo  dimenticato. 

Mentre  la  città  di  Modena  si  appre¬ 
sa  a  celebrare,  nel  1922,  il  centenario 
della  nascita  di  Paolo  Ferrari,  uri  altra 
ricorrenza  cade  sotto  gli  occhi  dei  cul- 
del  teatro  drammatico  nostrano.  Il 
giorno  20  di  decembre  di  quest’anno  se¬ 
gna  il  centenario  di  Tebaldo  Ciconi,  nato 
appunto  nel  1821,  a  San  Daniele  del 
Friuli. 

Le  olezzanti  .pianure  friulane  possono  » 
vantare  di  aver  dato  i  natalli  a  Ippolito 
Nievo,  a  Caterina  Percotò,  a  Pieri  Zo- 
rutti,  ad  Adelaide;:» Ristori....  Non  inde¬ 
gno  di  starvi  accanto  è  il  nome  di  Te¬ 
baldo  Ciconi,  coi#mediografo  che,  se 
morte  non  ce  l’avesse  rapito  a  soli  42  an¬ 
ni,  si  sarebbe  potuto  chiamare  emulo  del 
Giacometti,  del  Ferrari,  di  Achille  To¬ 
relli  e  di  altri  sucji  contemporanei.  Il 
Ciconi  fu  buon  poeta,  buon  soldato, 
buon  italiano.  Nel!g8.56  scriveva  versi 
romantici  nel  peribhico  triestino  Lef- 
di  famiglia  ed  «|. ricordata  una  inge¬ 
nua  sua  lirica  contro  i  romanzi  francesi. 
Figlio  di  un  avvocato,  compi  a  sua  volta 
gli  studi  di  giurisjffideiiza,  diede  brac¬ 
cio  e  cuore  alla  pàtria  e  col  grado  di 
ufficiale  maggiore  passò  a  Venezia  ed  a 
Roma,  e  prese  parie  alla  difesa  di  que¬ 
sta,  ch’era  stretta!  d’assedio.  Lasciate 
le  armi,  più  che  dedicarsi  all’avvocatura 
diede  culto  di.studì  e  'd’amore  alle  muse, 
e  dopo  qualche  infelice  tentativo  gio¬ 
vanile,  prese  posto  decisamente  fra  i 
buoni  commediografi  italiani  d’allora, 
con  la  commedia  di  vita  borghese  le 
pecorelle  smarrite  che  Gaspare  Pieri  gli 
tenne  a  battesimo,  al  Udine,  nella  qua¬ 
resima  del  1858,  el  che  poi  percorse 
tutti  i  principali  teatri  d’  Italia,  circon¬ 
data  da  applausi  e  giudicata  con  lode. 
Scrisse  poi  La  rivincita,  che  ha  qualche 
analogia  con  la  Prosa  di  Paolo  Ferrari, 
ma  che  forse  prelude  anche  La  trilogìa 
di  Dorina  di  Gerolamo  Rovetta.  Nel  1860 
fece  rappresentare  Le  mosche  bianche, 
che  porta  sulla  scena  le  vicende  di  una 
ballerina,  impeccabi|mente  onesta  ;  piu 
tardi  scrisse  Peccavi'  vecchi,  penitenza 
nuova  e  I  garibaldini  che  ebbero  scarso 
successo.  Ma  in  quest’ ultima  già  scor¬ 
reva  quel  caldo  sofiìcf Mi  patriottismo  che 


poco  dopo  doveva  prorompere  in  una. 
sua  commedia  singolarissima,  oltremodo 
caratteristica,  che  nella  sua  allegoria 
politica,  trasparentissima,  racchiudeva 
uri  incitamento  ai  futuri  moti  che  do¬ 
vevano  liberare  Roma  dai  suoi  ceppi. 

I  personaggi  di  questa  commedia  intito¬ 
lata  Troppo  tardi  !  sono  tutti  simbolici. 
Vi  sono  raffigurati  il  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  secondo,  1’  imperatore  d’Austria,  i 
Carbonari,  la  Polonia,  il  potere  tempo¬ 
rale.  La  commedia  percorse  tutti  i  tea-  » 
tri  d’  Italia  con  successo  delirante  e 
venne  rappresentata,  nel  1862,  perfino 
a  Trieste,  sotto  il  doihinio  austriaco,  ove  • 
non  si  capisce  come  mai  e  cori  quali 
mutilazioni  l’ i.  r.  censura  la  lasciasse 
passare. 

Ma  la  migliore  commèdia  di  Tebaldo 
Ciconi,  dal  punto  di  vista  teatrale,  è 
reputata  La  figlia  unica,  misto  di  dram¬ 
matico  e  di  comico,  con  «lue  figure  di 
vecchi  (i  genitori  che  accarezzano  troppo 
l’unico  frutto  del  loro  legittimo  amore) 
disegnate  con  spirito  e  con  vivezza  sin¬ 
golari.  In  generale,  il  Ciconi  possedeva 
una  febee  vena  comica.  Il  suo  dialogo 
è  sempre  agile  e  arguto. 

Un  po’  grottesco  riuscì  invece  il  buon 
Ciconi  quando  volle  cimentarsi  nel  dram¬ 
ma  romantico-lagrimoso.  La  sua  Sta- 

numeri  ulti  del  MIIBM1 

Carlo  Goldoni.  .  L.  2,00 
Giuseppe  Garibaldi  .  1,00 
Sicilia-Calabria  .  1,00 
Giorgio  Vasari  .  1,00 
Verdi-Wagner .  .  .  2,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  1,00 

Leonardo  da  Vinci  .  2,00 
Raffaello  da  Urbino.  1,00 
Dante  e  Firenze  .  .1,00 

1  dieci  numeri  franchi  di  porto  raccoman¬ 
dati  :  Lire  13. 

Richieste  e  importo  relativo  all’ Ammini¬ 
strazione  del  “  Marzocco  „  -  Casella  po¬ 
stale  439,  Firenze. 


[fmeo  di  PomóTtZ.—  duerni  USELLINléC.  Milano 


iroftttó  dal 

conda  lettera  del  Libri  parla  del  pessimo  clima 
dinese  e  dell’angoscia  per  la  straziante  malattia 


endo  a 


re  del  tutto  inaspet- 


la  sua  inazione.  Ma  dopo  ciò 
tato  il  contenuto  della  terza  lettera  che  è  in  pieno 
contrasto  anche  con  le  citate  parole  delia  «  Prefazione  » 
dèi  Ghivizzani.  «  Con  mio  dolore  —  scrive  il  Libri  — 
mi  accorsi  che  l’anniversario  della  nascita  di  Dante 
era  per  molti  in  Firenze  considerato  come  un  oppor¬ 
tunissimo  tempo  per  far  mascherate  e  balli  allusivi, 
senza  che  vedessi  ip  alcun  luogo  sorgere  il  pensiero 
dell’espiazione....  Nel  tempo  del  centenario  mi  sem¬ 
brava  urgente  rammentare  ciò  che  ei  pati  e  qual  com¬ 
punzione  i  fiorentini  di  ‘  ‘ 


PROFUMI , 

[  /•  più  deliziosi 

i  più  persistenti  J 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  t  0.  -  MILANO 


STKEG 


■  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  .  Grande  l'economia! 


GOTTA  -  POLIARTRITE 

IL  CH1NOFENE 

E  il  rimedio  che  con  sorprendente  rapidità  tronca  gli  accessi  gottosi. 
Già  dopo  le  prime  prese  i  dolori  scompaiono,  il  gonfiore  diminuisce 
ed  il  paziente  prova  un  vero  senso  di  sollievo. 

TUBETTI  DA  20  COMPRESSE 
IlEPBTIT  FAR1WRCBUTICI  -  JHIIiHflO 


tua  di  coirne,  scritta  in  soli  quindici  giorni.;* 
per  la  serata  d’onore  .di  una  bellissima  ■ 
attrice  :  la  Celestina  De  Martini-Perac  -  1 
chi,  della  quale  l’autore  era  perduta-  \ 
mente  innamorato,  ebbe  sulle  prime  un  ' 
lieto  successo  esteriore,  ma  a  Firenze- 
trovò  un  pubblico  ostile  e  una  critica:  » 
feroce.  E  più _tardi  divenne  rin  piatto. 
domenicale  per  i  teatri  popolari. 

Il  Ciconi  lasciò  una  commedia  incora-  1 
piuta:  Gelosia,  alla  quale  Edoardo- Son-  1 
zogno,  amico  dell’ autore,  appiccicò  un 
quinto  atto  che  non  fri-accettato  nè  dal 
pubblico  nè  dalla  critica.  Tradusse  pure  ; 
parecchie  note  commedie  «dal  francese,,.  | 
come  II  romanzo  di  un  gióvane  povero 
.  Gli  sfrontati.  Un  padre  prodigo,  Zampe 
di  mosca,  e d  altre  ancora. 

Mori,  tubercoloso,  nel  1863  lasciando 
di  sé  assai  vivo  rimpianto. 
_ Giulio  Piazza.  , 

E  riservata  1»  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono, 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


| 


Ingrandimento  Fotografico 

% I N ALTERABILE  AL  PLATINO  ?  £ 

fotografia  che  si  restituisce  intatta,  anche  da  nn  gruppo. 
Lavorazione  artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  Si  accetta 
di  ritorno  se  non  fosse  di  piena  soddisfazione. 
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Spedizione  in  tutto  il  mondo  completo  per  pacco  postai 
Pagamento  contro  assegno.,  oltre  il  porto  :  per  l’Estero  i 

Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  B  EN  INI 

MILANO  Via  Carlo  Farini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  in» 


Sirolina  Roche 


di  sapore  gradevole  e  ben  tollerata 

ha  sicura  efficacia  perfino  in 

Catarri  Bronchiali  inveterati, 
Influenza. 

L  dopo  POI  moniti  e  preserva  dai 
Malattie  Polmonari. 


.gioconda. 

p»«sss5J«aL 


GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesi  ! 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
.  1 —  oggi  stesso  a  . 


LA  TESSILE  •  Milano  ■  Casella  postale  1225 


Mandare  Cartolina  richiesfa  indicendo  il  nome  del  Marzocco. 


/ 


M 

L’OLIO  NEL  CUI  HOME 
s,  SI  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA  ^ 
'  ^GLORIOSA  DELL’  AUTOMOBILISMO, 
ITALIANO 


Si  pubblica  la  domenica,  -  Un  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 
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Dantis 

Amor 

li  centenario  Dantesco  ha  dato  alla 
libreria  italiana  molte  pubblicazioni  al¬ 
cune  delle  quali  sono  eccellenti,  altre 
mediocri  e  alcune  veramente  oziose.  Ma 
tutte  queste  pubblicazioni  sono  state 
d*  indol^storica,  scientifica,  o  critica  e| 

—  salvo  le  eccezioni,  onorevolissime  del 
resto  —  rivelano  dal  più  al  meno  lo 
strattagemma  dell’ uccello  scricciolo  che 

—  a  quanto  racconta  Agnolo  Firenzuola 

—  si  attaccò  alla  coda  dell’aquila  per 
volare  più  in  alto  di' lei.  Del  testo  è,  que¬ 
sto,  il  destino  di  tutti  ^.centenari  e  ab¬ 
biamo  assistito,  or  sono  cinque  anni, 
a  un’  identica  fiera  delle  vanità  pér; 
quanto  riguardava  Guglielmo  Shake¬ 
speare  e  assisteremo  il  prossimo  anno 
ad  un  eguale  spettàcolo  per  quanto  si 
riferisce  al  Molière. 

Ma  fra  tutti  i  libri  pubblicati  in  onore 
della  Mirabile  -Visione,  uno  ne  è  man¬ 
cato  che  fosse  un’opera  d’arte.  Un  li¬ 
bro,  cioè,  di  pura  bellezza  che  cemen¬ 
tasse  degnamente  l’opera  del  poeta  nel 
suo  contenuto  figurativo.  L’  Italia  — 
sia  detto  tra  parentesi  —  pur  essendo1 
per  diritto'  divino  «la  terra  dell’arte,) 
non  ha  avuto  fortuna  nell’  illustrare  il 
'  Suo  Poema:  Dopo  i  mirabili  diségni  di 
Sandro^  Botticelli  non  ha  pubblicato 
nulla  che  fosse  degno  - —  non  dico  della 
poesia  che  sarebbe  stato  difficile  —  ma 
né  meno  del  buòn  gusto  del  pubblico. 

Le  illustrazioni  cinquecentesche  dello- 
•Zuccari'  e  dèi-  suoi  seguaci,  raccolte 
còn  tanto  amore  da  Corrado  1  Ricci, 
sono  una  ben  misera  cosa  e  in  tempi 


I>it'i  moderni,  per  trovare,  una  illustra¬ 
zione  che  possa  accompagnare  meno  in¬ 
decorosamente  le  terribili  terzine,  bi¬ 
sogna  risalire  ai  mistici  rami  dell’  in¬ 
glese  Flaxman  o  alle  xilografie  roman¬ 
tiche  di  Gustavo  Dorè  che  —  come  tutti 
sanno  —  fu  francese.  Sarebbe  sfata  dun¬ 
que  un’  impresa  degna  darci  un’edizione' 
illustrata  italianamente  da  un-  artista 
italiano  del  Poema.  Ma  a  questo  non 
si  è  pensato.  'Del  resto,  certe  opere 
debbono  essere  l’espressione  di  un  in¬ 
-dividuo  e  non  già  il .  suggerimento.;,.- di 
una.  sofcietà.  o  magari  di  un  Ministro. 

Ma  se  la  pubblicazione  di  una  [Divina 
i  Commedia  è  mancata,  si  è  avuta  ii?  com¬ 
penso  l’opera  preziosa  di  due  artisti  che, 

-  con  intelletto  di  amore,  hanno  voluto 
illustrare  in  modo /degno  la  Vita  Nuota. 
Questi  due  artisti,;  serfta  incoraggiamenti 
di  nessuno  e  ammaestrati  dall’esperienza 
di  quanto  sia  pericoloso  tentare  certe 
imprese,  cominciarono  il  lóro  lavoro.  Si’ 
trattava  di  comporre  uà  codice  miniato 
e  illustrato  in  cui  le  più  elette  modernità 
si  riallacciassero  fedelmente-  al  senti¬ 
mento  trecentesco. 

Uno  di  questi  artisti  fu  Nestore  Leoni, 
l’ultimo  degl’  illuminatori  e  l’altro'  Vite 
Grassi  il  quale  —  in  tanto  imper¬ 
versare  di  dadaismo  —  ha  ancora  l’ in- 
[  genuità  di  essere  un  disegnatore  pro- 
'  indo  e  sottile  .al  tempo  stesso.  E  il 
s’ incaricò  dei  fregi  miniati  e 

|ja  scrittura  e  il  Grassi  delle  tempere 
che  avrebbero  illustrato  il  testo.  Opera 
-poderosa,  di  lavoro  paziente  e  geniale, 
dit^gsito  incerto.  Opera  che  era  più 
l’omaggio  personale  di  due  artisti  in¬ 
namorati  giella  bellezza?5  che  non  il  ten¬ 
tativo  di  una  speculazione  lucrosa.  Se 
che  le  lof&  fatiche  furono  ricompen¬ 
sate.  Il  comm.  Ijtogliani,  direttore;;  della 
Banca  di  Sconto, ^Smduta  l’opera  al  suo 
inizio  sé  ne  invaghì  .e  immaginò  un 
-audace  disegno  :  farla  riprodurre  in  Una 
/ ^dizione  di  grande  lusso,  che  non  sarebbe 
stata  messa  in  vendita  e  che  1’  istituto 
bancario  avrebbe  offerto  alle  biblioteche, 
agli  istituti  e  ai  privati  che  avesse  ri¬ 
tenuto  degni  del  dono.  Concepito  questo 
disegno,  trovò  chi  lo  avrebbe  tradotto 
in/realtà  nell’  Istituto  delle  Arti' Grafiche 
di  Bergamo,  cosi  che  dopò  un  anno  di 
lavoro  intenso  e  appassionato,  l’opera  è 
uscita  in  un’edizione  non  venale  di  1321 
•  esemplari  per  attenersi  'ài  simbolismo 
matemàtico  che.  fu  caro  al  Poeta.  ’ 

E  l’opera  è  riuscita  perfetta. 

Di  Nestore  Leoni,  illuminatore,  non 


si  è  parlato  abbastanza  in  Italia.  Qué¬ 
sto  artista  singolare,  in  pieno  secolo 
ventesimo,  fra  tanto  strepito  di  mac¬ 
chine  e  fra  tanta  faciloneria  di  processi 
fotografici,  ha  saputo  rinnovare  il  mi¬ 
racolo  di  quei  benedettini  che  durante 
l’alto  medioevo  infiorarono  di  gemme 
non  periture  e  di  ori  non  caduchi  i  cò¬ 
dici  dei  vecchi  poeti.  Nessuno,  credo, 
è  oggi  più  di  lui  maestro  di  ogni  stile. 
Cinque  anni  fa,  per  il  centenario  shake¬ 
speariano,  aveva  eseguito  un  codicetto 
dei  sonetti  dove  ogni  pagina  è  un  mira¬ 
colo  di  bellezza. 

Tutta  la  vecchia  arte  celtica  dei  mo¬ 
nasteri  inglesi,  sembra  rifiorire  dòn"  una 
nuova  vaghezza  da  quelle  pagine  ognuna 
delle  quali  ha  un  carattere  proprio  e 
una  propria  intonàzione.  Il  codice  che 
era  destinato  alla  mostra  che  il  governo 
inglese  aveva  indetto  per  il  terzo  cen¬ 
tenario  della  morte  di  Guglielmo  Shake¬ 
speare,  rimase  a  Roma  perché  — come 
è  noto  —  di  centenario  shakepeariano 
|  non  si  parlò  più  in  quei  cupi  mesi  del 
triste  1916.  Era,  per  il  Leoni,  una  grave 
perdita  :  erano  lunghi  anni  di  fatiche 
andate  perdute.  Pure  egli  non  si  sco¬ 
raggiò  né  si  lamentò  con  nessuno.  Chiuse 
il  libro  prezioso  nei  suoi  scaffali,  e  si 
''altee  a  organizzare  il  novissimo  Codice 
della  Vita  Nuova.  Bell’esempio  di  ;sere-' 
nità  artistica  in  un’epoca  in  cui  ogni 
lavoro  che  non  sia  immediatamente  pro¬ 
duttivo  è  ritenuto  un  lavoro  inutile  !  E 
■come  aveva  fatto  per  i  sonetti,  fece  per 
la  Vita  Nuova,  illuminando  ogni  pagina 
con  un  fregiò  polìcromo’  rafforzato  d’oro 
• — fregio  in  cui  nell’originalità  moderna 
rivive  tutto  il  sentimento  '  della  nostra 
arte  trecentesca  —  e  sotto  il  fregio  rico¬ 
piando  il  testo  (che  —  tra  parentesi  — 
è  quello  che  Micheìè  Barbi  pubblicò  nel 
;  1.907  per  la  Società  dantésca  italiana) 
in  una  miràbile  scrittura  alla  quale  coo¬ 
però  il  discepolo  prediletto  del  Leoni, 
E;  Brignoli. 

Fra  questi  fregi  e  in  questo  tèsto, 
Vittorio  Grassi  ha  intercalato  le  s  ue  .  il  - 
;  lustrazioni  allegoriche  clic  sono  quaranta 
1  tempere  veramente  degne  della  buona 
arte  italiana.  Perché  anche  Vittorio 
Grassi  ha  saputo  derivare  ex  corde  an¬ 
tiquo  ars  novissima.  A  volte,  il  manto 
di  una  Madonna  in  un  affresco  del  tre¬ 
cento  gli  suggerisce  una  strana  decora¬ 
zione  murale,  come  la  tavola  che  illu¬ 
stra  il  sonetto-  Tutti  li  miei  pensier  par- 
land’  amore  ;  a  volte  un’  immagine  giot- 
'  fesca  ci  dà  lai: deliziosa  illustrazione  di 
«certe  donne  le  quali  adunate  s’ erano 
dilettandosi  l’una  nella  compagnia  del¬ 
l’altra....  ».  Ora  si  esalta  nel  misticismo 
..cosi  puro  e  ardente  di  quella  visione 
azzurra  della  donna  cinta  da  una  sfera 
solare, -della  canzone  Quantunque  volte 
lasso  mi  rimembra....  ;  ora  indugia  nel 
verismo,  cosi  umano,  della  Donna  della 
finestra,  un  verismo  colto  in  qualche 
vecchia  città  toscana,  tutta  di  pietra  e 
;  di  mattoni,  iri  una  scena  quale  ancora 
la .  vecchia  terra  nostra  può  darci.  E 
poiché  Beatrice  è  la  grande  eroina  di 
quel  primo  romanzo  psicologico  italiano, 
Beatrice  ritorna  sempre  viva  e  sempre 
bella  nelle  figurazioni  del  Gràssi ,  sia 
'che  passeggi  in  riva,  a  un  fiume  fra  Uno 
scintillio  d’acqué  e  di  luci  ;  sia  che  scen¬ 
dendo  le  scalinate  di  una  chiesa  «beni¬ 
gnamente  altrui  saluti»,  sia  che  s’in¬ 
nalzi,  esile  giovinetta  impubere,  in  «  quelle 
vesti  sanguigne  con  le  quali  apparve 
prima  agli  occhi  miei  »  contro  un  cielo 
solcato  di,  rondini  e  popolato  di  grandi 
nuvole  bianche  ;  sia  che  si  sprofondi  sul 
suo  letto  di  morte,  fra  il  pianto  delle 
ancelle  come  in  una  terribile  visione  del- 
1’  Orcagna.  In  una  parola  Vittorio  Grassi 
fu  1  ’artifex  additus .artifici,  quale  dovrebbe 
essere  ogni  grande  illustratore  di  una 
grande  opera. 

La  quale  opera,  1’  Istituto  di  arti  gra¬ 
fiche  ha  riprodotto  con  si  grande  perfe¬ 
zione,  che  si  può  avere  l’illusione  di 
ammirare  l’originale.  Finora  non  si  era 
mai  riusciti  a  rendere  con  tanta  preci- 
;  sione- e  con  tanto  gusto  d’arte,  la  lucen¬ 
tezza  dell’oro  e  la  vivezza  dei  colori  di 
,ùn  codice  illuminato.  Le  Arti  Grafiche 
i  di  Bergamo  ci  sono  riuscite  e  hanno 
[.  compiuto  il  miracolo  di  darci  il  più  ita¬ 
liano  dei  libri  in  modo;  che  onora  vera¬ 
mente  l’arte  e  l’industria  italiana.  E 
non  mi  dispiace  che  quest'opera  sia 


stata  voluta  dai  un  banchiere,  perché 
anche  questa  è  cosa  schiettamente  no¬ 
stra  e  ci  riconduci  ai  tempi  in  cui  gli 
uomini  di  banca  arricchivano  se  stessi  e 
1’  Italia  non  solo5  di  zecchini  d’oro  ma 
anche  di  quelle  belle  opere  d  arle  che 
sono  tuttavia  la  nòstra  gloria  più  pura. 
Cosi  per  merito  di  queste  varie  collabo- 
razioni,  il  Centenario  dantésco  ha  avuto, 
fra  le  molte  pubblir.  ?>ni  d'indole  pu¬ 
ramente  scientifica  e. didattica,  anche  un 
libro  di  pura  bellezza.  Bisogna  ricono- 
I  scére  che  questo  libio  è  veramente  de¬ 
gno  e  della  grandmata  e  della  rinnovata 
virtù  italiana.  Diego  Angeli: 

KHNOPFF 

La  morte  di  Fernand  Khnopff,  av¬ 
venuta  il  12  novembre  ultimo  scórso, 
ha  dolorosamente  colpito  gli  amici  suoi 
e  il  mondo  dell’arte.  Soltanto  qualche 
intimo  lo  sapeva  malato  da  pochi 
giorni  ;  talché  l’esito  fatale  dovette  sbi¬ 
gottirli,  cosi  come  sorprese  tutti  coloro 
che  non  più  di  due  settimane  prima  l’ave¬ 
vano  visto  di  ottimo  aspettò  e  sereno 
quale  era  tornato  ad  essere  dopo  la 
guerra. 

Figlio  di  un  magistrato,  Fernand 
Khnopff  aveva  sèguito  nell’  infanzia  gli 
spostamenti  ■’  propri  della  professione  a 
cui  apparteneva  il  padre.  Nato;  nel  1858 
presso  Termonde  (Fiandra  Orientale)  egli 
passò  la  prinia  fanciullezza  a  Bruges 
donde  all’età  di  otto  anni  venne  con  la 
famiglia  a  Bruxelles,  ..-che  non  doveva 
lasciare  più.  Dopo  di  avere  coltivato  gli 
studi  classici  e  iniziató  ri  giuridici,  pei 
quali  non  sentiva  alcuna  vocazione,  egli 
ottenne,  dopo  qualche  difficoltà,  di  darsi 
al  disegno  e  alla  pittura  sotto  la  guida 
di  Xavier  Mellery,  artista  di  singolare 
probità,  le  cui  opere  sono  improntate 
di  una  grande  nobiltà  e  correttezza. 
Entrato  all’  Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Bruxelles  ebbe  occasione  più  tardi  di 
lavorare  nello  studio  parigino  di  Jules 
Lefèvre. 

I  primi  quadri  die  e*ìi  espóse.,  a  da¬ 
tare  dal  1880,  hanno  soggetti  ben  deter¬ 
minati  :  il  più  caratteristico  ed  anzi  il 
/  migliore  ha  per  titolo.  -«  Ascoltando 
Schumann»  (1883).  Davanti  al  camino 
di  uri  s alone  una  signora  è  seduta  sopra 
una  poltrona  ed  ha  la  testa  .appoggiata 
o  piuttosto  nascosta  dalla  mano  ;  sul 
pianoforte,  di  cui  si  vede  soltanto  una 
metà,  è  aperto  un  quadèrno  di  musica  : 
la  mano  destra  di  colui  che  suona  — 
forse  «am  Àbend  »  —  posa  dolcemente 
sulla  tastiera. ‘L’ intimità,  la  sobrietà  e 
il  sentimento  conferiscono  a  quest’opera 
una  suggestione  fatta  più  penetrante  dal- 
l’ atteggiarsi  pieno  di  raccogliménto  e 
dal  volto  invisibile  del'  personaggio  prin¬ 
cipale.  -  . 

La  forte  personalità  dell’artista  si  af¬ 
ferma  nella  serie  dei  ritratti  iniziata  in 
quel  torno  di  tempo,  nei  quali  i  suoi  mo¬ 
delli  hanno  come  un'aria  di  famiglia  : 
apparendo  in  quei  fanciulli  e  in  quelle 
giovani  donne  qualche  misterioso  ele¬ 
mento  comune  che  non  poteva  essere 
che  nell’occhio  e  nell’anima  stessa  del 
pittore.  Ma  questa  strana  parentela  nulla 
toglie  alla  somiglianza  e  alla  precisione 
del  disegno  :  è  soltanto  l’elemento  subiet¬ 
tivo  che  si  afferma  accanto  all’obiettivo, 
il  temperamento  dell’artista  che1  domina 
la  natura,  secondo  la  definizione  di 
Emilio  Zola.  Ciò  non  impedisce  che  vi  sia 
un  vero  e  proprio  «tipo  Khnopff»  che 
sembra  averlo  ossessionato  nelle  sue  opere 
d’ immaginazione  e  sempre  più  vi  s’af¬ 
ferma.  Per  tradurlo  in  realtà  egli  prefe¬ 
risce  dimensioni  alquanto  inferiori  al 
vero.  Ed  è  questo  tipo- talvolta  un  es¬ 
sere  impersonale  per  non  dirlo  ases¬ 
suale  :  altre  volte  è  una  sfinge,  come  egli 
la  chiama  ;  forma  ibridày  umana  e  bel¬ 
luina  ad  un  tempo  :  ma  più  spesso  è 
una  donna  altiera  e  di  forme  allungate, 
dalla  fisonomia  impassibile,  con  la  bocca 
chiusa,  le  labbra  che  adescano,  lo  sguardo 
lontano,  il  mento  profilato  e  pronun¬ 
ziato,  il  collo  sottile.  La  fronte  è  spesso 
nascosta  o  addirittura  tagliata  secondo 
l’ inquadratura  più  cara  all’artista.  Que¬ 
sta  originalità  voluta,  fatta  per  scon¬ 
certare  il  gusto  -  dei  più,  conferisce  alle 
opere  di  Fernand  Khnopff  una  par¬ 
ticolarità  facile  a  rilevarsi,  che  rimarrà 
come  il  segnò  caratteristico  più  noto  di 
questo  che  potrà  chiamarsi  il  «Maestro 
delle  fronti  tagliate»,  se  a  lui  sia  ser¬ 
bata  la  gloria  di  avere  un  nomignolo 
nella  storia  dell’ artè. 

Salvo  che  in  certi  ritratti  e  in  alcuni 
paesaggi  o  nelle  opere  più  antiche,  la 
pittura  di  Fernand  Khnopff  consiste 
piuttosto  in  un  disegno  animato  da  qual¬ 
che  tenue  velatura  di  colore,  secondo 
un  procedimento  che  negli  ultimi  tempi 
gli  era  divenuto  abituale.  Numerosi  sonò 
anche  i  suoi  disegni  a  sanguigna.  Per 
solito  i  capeHi,:gli  occhi  e  lè  labbra  sono 
coloriti  ed  anche  alcuni  preziosi  acces¬ 
sori  fra  i  quali 'minuti  cartigli  azzurrini 
che  il  Maestro  prediligeva.  Brirne-Jones 
che  aveva  da  tempo  osservato  questi 
particolari  tipici  li  chiamava  «  Little 
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Khnopfs  » .  Non  servirebbe  a  nulla  enu¬ 
merare  i  titoli  delle  sue  composizioni, 
poiché  non  danno  luce  sul  soggetto, 
titoli  còme  questi  :  «  un  angiolo  »  «  il 

segréto»,  «l'isolamento»,  «un’offerta», 
«l’ incenso  ».  Tale  imprecisione  era  anzi 
una  delle  originalità  e  delle  civetterie 
dell’artista.  Chi  può  intenda.  Fernand 
Khnopff  era  assai  sobrio  nelle  sue  spie¬ 
gazioni  e  preferiva  di  gran  lunga  l’ama¬ 
tore!  che  indovinava  il  suo  pensiero  o 
l’ interpretava  a  sua  guisa,  al  ,  curioso 
che  gli  rivolgeva  delle  domande  ed  aspet¬ 
tava  da  lui  risposte  precise. 

Bisognerebbe  anche  parlare  delle  com¬ 
posizioni  d’ insieme  e  della  pittura  de¬ 
corativa  di  Fernand  Khnopff  ;  ma  tutto 
ciò  ri  porterebbe  nel  campo  dell’archi¬ 
tettura  e  dell’unità  delle  arti  o,  per 
meglio  dire,  dell'arte,  fuori  cioè  dai  li¬ 
miti  imposti  a  questi  appunti  fugaci. 
Basterà  ricordare  il  suo  lavoro  più  im¬ 
portante  in  questo  genere  e  cioè  il  sof¬ 
fittò  del  palazzo  municipale  di  St.  Gilles 
(Bruxelles).  Ci  sembra  preferibile  di  ac¬ 
cennare  a  due  òpere  complesse  di  cui 
una  è  esclusivamente  dovuta  a  Fernand 
Khnopff,  l’altra  lo  ha  avuto  collaba- 
tore:  la  sUa  casa  e  la  casa  Stoclet. 


,  La  casa  di  Fernand  Khnopfi  ha  appa¬ 
renze  di  grande  semplicità  dove  domina, 
la  linea  retta,  con  nobili  proporzioni, 
marmi  bianchi  e  bianche  pareti  levigate. 
Ivi  la  luce  è, -distribuita  con  sapiente 
■armonia,  senza  ■preoc&upazio.tvi  di  •  pe¬ 
nembre.  Poche  stoffe,  pochi  -  mobili, 
pochi  oggetti  d’arte  ;  ma  tutto  disposto 
secondo  il  gusto  più  squisito.  Una  vasca 
nella  quale  galleggiano  petali  di  rosa  e 
dove  risaltano  per  trasparenza  alcune 
conchiglie  e  dove  cade  un  rivoletto 
d’acqua,  di  cui  il  lieve  sciacquio  si 
intona  alle  prime  note  del  preludio  del 
■Tristano,  che  già  si  sente  dal  vestibolo 
«  quasi  venisse  da  quell’  altra  stanza  »; 
Tale  la  casa  di  Fernand  Khnopff,  né 
poteva  esser  diversa,  tanto  appariva  in 
armonia  con  la  personalità  dell’ artista. 

Troppo  conosciuta  è  ormai  la  Casa 
Stoclet  perché  occorra,  "descriverla.  Fu 
già  rilevata  qualche  analogia  fra  essa 
e  la  casa  di  Khnopfi,  che  è  pure  di  data 
anteriore.  Nella  Casa.  Stoclet  la  sala  da 
musica  coi  suoi  'marmi  neri  venati  di 
giallo  offre  una  cornice  preziosa  e  se¬ 
vera  nella  quale  s’ inquadrano  mirabil¬ 
mente  le  pitture  eie  sculture  che  lo 
Khnopff  ha  creato  precisamente  per  il 
luogo  ove  sono  collocate  e  che  rappre¬ 
sentano  la  decorazione  ideale  di  un  am¬ 
biente  come  questo,  di  sontuosità  rara. 

Nell’opera  di  Fernand  Khnopff  il 
paese  e  gli  interni  vanno  ricordati  non 
per  l’abbondanza  della  produzione,  ma 
per  il  particolare  interesse  .che  offrono, 
dovuto  ad  una  intensità  di  sentimento 
che  pareggia  la  precisione  del  segno. 
I  suoi  ricordi  di  Bruges  hanno  susci¬ 
tato  spiritosità  a  iosa  e  uno  scetticismo 
ingiusto  e  schernitore  si  è  accanito 
contro  reminiscenze  cosi  remote  e  pur 
cosi  sincere.  Con  qual  diritto  si  negano 
eccezionali  possibilità  negli  altri  sol- 
pere  hé  non  sono  in  noi  ?  Opinioni  me¬ 
schine,  ma,  ahimè,  correnti  presso  i  profa¬ 
ni,  ed  anche  errori  di  giudizio  inevitabili, 
perché  non  può  essere  riservato  ai  soli 
suoi  pari  di  giudicare  l’aitista. 

Fernand  Khnopff  che  aveva  veduto 
Bruges  con  gli  occhi  del  fanciullo,  ne 
conservò  un’  impressione  incancellabile 
e  cosi  netta  che  non  volle  più  ritornare 
nella  Città  Morta  per  non  alterare  una  vi¬ 
sione  tuttavia  presente  e  viva  in  lui.  Del 
resto,  appunto  per  mantenere  alle  proprie 
sensazioni  tutta  la  loro  intensità;  egli 
non  procurava  di  moltiplicarle.  Cosi  si 
spiega  quella  specie  di  timore  che  gl’  ispi¬ 
ravano  i  viaggi.  Egli  non  visitò  mai  il 
mezzogiorno  d’  Eurbpa.  In  grazia  di  una 
vasta  cultura  poteva  parlare  dei  monu¬ 
menti  e  dei  musei  d’  Italia  con  una  tale 
sicurezza  precisa  da  sembrar  quasi  in¬ 
credibile  che  non  li  avesse  mai  visti.  Ed 
anche  questa  fu  una  ragione  per  la 
quale  ingiustamente  si  dubitò  della  sua 
sincerità. 

L’opera  di  Fernand  Khnopff  com¬ 
prende  anche  una  serie  di  busti  di  un 
modellato  sobrio  e  fermo.  Il  marmo 
bianco  con  qualche  velatura  di  colore 
o  qualche  parte  in  metallo,  sculture  ca¬ 
ratteristiche  quanto  le  sue  pitture.  E 
.  nulla  ' dimostra  meglio  la  sicurezza  del 
disegno  propria  dell’artista  che  questa 
varietà  di  mezzi  d’espressione  i  quali 
tutti,  a  suo  parere,  erano  di  eguale  dif¬ 


ficoltà,  poiché  egli  dimostrava  un’eguale 
severità  verso  se  stesso  qualunque  fosse 
la  forma  nella  quale  traduceva  la  sua 
visione  di  bellezza.  . 

.Occorrerebbe  finalmente  ricordare  il 
suo  talento  d’ illustratore,  che  s’.accor- 
dàva  perfettamente  in  lui  col  rispettò 
per  il  pensiero  degli  altri.  Lo  stesso  sen¬ 
timento  si  ritrova  in  certe  sue  copie: 
fatte  come  per  svago  e  interessanti  per 
la  fedeltà  assoluta  che  non  esdude  la 
personalità  del  copista  troppo  accentuata 
perché  potesse  non  apparire  in  alcuna 
dellè  sue  opere.  Fernand  Khnopff,  che 
aveva  lungamente  riflettuto  sulla  suà 
arte,  si  era  fatta  uri  estetica  propria, 
che  si  affermava  nettamente  nei  consigli 
che  egli  dava  ai  giovani,  anche  se  non 
ne  parlava  spesso  né  a  tutti.  Una  delle 
regole  che  egli  prediligeva  rispondendo 
a  chi  chiedesse  il  suo  parere,  riguardava 
l’assoluta  libertà  della  tecnica.  Si  dir 
pinsfa  col  pennello  o  con  la  paletta  o 
magari  col  pollice,  si  mescoli  l’olio  alla 
cera  o  la  matita  all’ acquerello,  poco  im¬ 
porta  !  Il  resultato  soltanto  è  quello 
che  conta.  Questo  principio  trovava, 
come  abbiamo  detto,  ,  una  applicazione 
nei  procedimenti  suoi  affatto  .  insoliti 
o  addirittura  indefinibili. 

Fino  agli  ultimi  anni  1’  artista  posse¬ 
deva  un’acutezza  di  vista  straordinaria' 
che  gli  consentiva  di  soddisfare  nei  più 
minuti  particolari  i  suoi  scrupoli  di  pre¬ 
cisione.  Dopo  la  guerra  quésta  meravi¬ 
gliosa  facoltà  si  era  attenuata.  L’artista 
non  parlava  di  ciò,  nja  non  era  possibile 
non  sentire  l’ imbarazzo  e  il  disturbo  che 
■  gli  dava  questo  indebolimento.  Ed  egli 
ne  soffriva  e,  certo,  ne  soffrivano  gli  altri 
per  lui.  Oltre  Bruxelles  e  Bruges,  dove 
egli  pure  non  tornò  mai ,  Khpopff  amava 
le  Ardenne  dove  si  recava  talvolta.  In 
altri  tempi  aveva  molto  apprezzato 
Vienna,  Monaco  e  Bayréut  ;  ammirava 
Parigi  e  forse  più  ancora  Londra  dove 
aveva  goduto  dell’  amicizia  fastosa  di 
Leighton  e  di  Alma  Tadema  e  del  pro¬ 
fondo  affetto  di  Burnes-Jones.  In  un 
certo  momento  della  sua  vita,  prima  di 
aver  costruito  la  sua  casa,  pensò  per¬ 
fino  di  stabilirsi  sulle.  live  del  Tamigi. 
Poiché  conosceva  perfettamente  l’ in¬ 
glese  ed  aveva  manifeste  affinità  col  tem¬ 
peramento  britannico,  vagheggiò  que¬ 
sto  disegno  che  certo  non  poteva  mera¬ 
vigliare  i-.suoi  amici.  Ma  fortunatamente 
per  loro  cambiò  programma  limitandosi 
a  qualche  predilezione  per  i  circoli  in¬ 
glesi  di  Bruxelles. 


L’opera  di  lui  è  talmente  legata  con 
la  sua  persona  che  può  sembrare  super¬ 
fluo  parlare  dell’uomo.  Ma  sia  concesso 
a  chi  gli  iu  amico  per  più  di  quarantanni 
di  ricordare  la  sicurezza  del  carattere  e 
dei  rapporti  sociali  di  questo  «sensi¬ 
tivo  »  che  spesso  taceva  ma  non  men¬ 
tiva  mai,  che  sapeva  formulare  le  sue 
opinióni  con  cortese  fermezza  imponendo 
il  rispetto  senza  vietare  il  contradditto¬ 
rio  e  che  parlava  con  intensa  emozione 
dell'arte  sua,  per  la  quale  viveva. 

Strettamente  legato  al  suo  paese,  no¬ 
nostante  le  sue,  apparenze  di  cosmopo¬ 
lita  un  po’  scettico,  Khnopff  senti  la 
guerra  come  una  ferita  profonda,  e  si 
dette  ad  alleviare  le  miserie  dei  suoi  . 
confratelli  indigenti,  prese  parte  a  inizia¬ 
tive  patriottiche  e  dette  l’esempio  della 
più  nobile  intransigenza  nella  resistenza 
passiva  che  i  borghesi  opposero  all  in¬ 
vasore.  Quando  i  disoccupati  furono  « 
deportati  in  Germania,  la  sua  commo¬ 
zione  si  espressé  in  urdopera  d’arte,  ed 
egli  dipinse  una. testa  di  Cristo  fermando 
cosila  dolorosa  impressione  prodotta  in 
lui  dal  tragico  evento.  11  rosso  Nazareno, 
è  coronato  di  spine  e  le  labbra  di  un  vio¬ 
letto  quasi  cadaverico  contrastano  con 
l’animazione  infinitamente  dolorosa  dello 
I  sguardo.  La  persona  è  coperta  da  un 
1  manto  in  carminio  attraversato  da  una 
spada  e  nella  canna  è  ricordato  il  preciso 
momento  che  l’artista  volle  fissate. 

Khnopff,  che  era'  un  «cerebrale  »,  iu 
anche  un  «emotivo»,  ma  nel  senso  che 
le  sue  emozioni  artistiche  movevano  dar 
suoi  pensieri,  talché  la  fantasia  traduceva 
prima  in  forme  letterarie  ciò  che  doveva 
essere  poi  oggetto  di  un’opera  d’arte. 
Egli  «scriveva»  il  suo  quadro  e  lo  con¬ 
servava  cosi  quasi  in  potenza  per  lungo 
tempo  prima  di  tradurlo  in  realta,  ri¬ 
toccandolo,  moltiplicandone  le  ferme 
embrionali,  persuaso  che  questo  starno 
della  creazione  fosse  essenziale,  begli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  quando  gli 
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si  era’indebolita  la  vista,  gli  accadeva 
di  avere  nella  notte  come  una  iasione, 
di  cui  egli  notava  subito  ogni  partico¬ 
lare  ;  e  però  teneva  presso  il  letto  l’oc- 
corrente  •  per  scrivere  e  fermava  le  sue 
impressioni  di  sogno,  nel  dubbio  di  po¬ 
terle  ritrovare  cosi  precisò  e  compiute  là 
mattina.dopo. 

Questo  particolare  e  quanto  fu  detto 
sul  ricordo  che  egli  aveva  serbato  di 
Bruges  ci  fu  ripetuto  da  Khnopfi  in 
tal  modo  da  impedirci  di  dubitare  della 
sua  sincerità.  Ed  è  forse  questa  la  sola 
prova  che  il  vero,  artista  è  un  essere 
d’eccezione  ?  D’altra  parte  come  negare 
che  Kknopff  fosse  tale  quando  baste¬ 
rebbe  a  provarlo  il  posto  a  parte  che  egli 
occupa  nell’arte  belga  contemporanea  ? 
A  chi  potrebbe  essere  ravvicinato  se 
non  a  qualche 'maestro  che  non  rappre¬ 
senta  per  nulla  né  il  suo  paese  né  il  suo 
tempo,  come  un  Burne-Jònes  o  piutto¬ 
sto  un  Gustave  Moreau  ? 

Khnopfi  rimase  tutta  la  vita  un  uma¬ 
nista  :  gustava  la  musica  da  fine  inten¬ 
ditore,  leggeva  molto  e  ,  scriveva  dei 
versi,  non  in  gran  numero,  ma  di  forma 
castigata  e  con  sottili  significati  into¬ 
nati  al  rifono  della  'sua  opera.  Autore 
di  studi  d’estetica  di  notevole  lucidità, 
più  volte,  negli  ultimi  tempi,  aveva  ri¬ 
volto  la  sua  attenzione  ad  argomenti 
italiani  di  attualità,  come  coni’ ultima 
comunicazione  che  egli  fece  l’estate  scorsa 
all’ Accademia  Reale  del  Belgio  pren¬ 
dendo  parte  alla  celebrazione  dantescacol 
trattare  di  «Dante  ispiratore  di  opere 
d’arte  »  come  ne  fu  data  notizia  in  que¬ 
ste  colonne. 

Si  deve  pure  accennare  un  suo  peccato 
veniale  :  i  giuochi  di  parole.  Egli  si  era 
fatta  la  reputazione  di  uomo  di  spirito  e 
la  coltivava  punteggiando  la  conversa¬ 
zione  di  calembours  quasi  tutti  di  buona 
lega  e  tanto  più  umoristici  perché  messi 
fuori  con  ostentata  flemma  britannica. 

Negli  anni  che  precedettero  la  guerra 
Khnopfi  era  stato  preso  dal  gusto  del 
teatro  e  si  fece  collaboratore  dell’ alle¬ 
stimento  scenico  e  dei  costumi  di  opere 
interessanti  o  nuove  che  si  davano  alla 
Monnaie,  dove  il  suo  eccellente  collega 
Maurice  Kufferath  lo  chiamava  e  10 
tratteneva.  Appunto  la  vasta  cultura  e 
un  gusto  che  comprendeva  tutte  le  for¬ 
me  dell’arte  lo  appassionavano  a  que¬ 
sta  collaborazione  che  non  fu  certo  un 
semplice  sport  ma  diventò  piuttosto  una 
sua  abitudine  mentale.  Talché  il  suo  fe¬ 
lice  influsso  è  rimasto  visibile  nella  no¬ 
stra  prima  scena  lirica  dove  portò  no¬ 
vità  di  linee  e  tonalità  rare.  Quanti  mo¬ 
desti  artisti  piangono  òggi  il  buon  com¬ 
pagno  senza  boria  e  sempre  cosi  cor-- 
tese  ! 

Di  fronte  ai  fratelli  d’arte,  e  special- 
mente  coi  giovani,  egli  faceva  prova  della 
indulgenza  che  .incoraggia,  dimostran¬ 
dosi  severo  soltanto  verso  coloro  che 
servono  la  moda  del  momento  e  volgon 
le  ali  —  se  pur  può  parlarsi  di  ali  — 
dalla  parte  dovè  soffia  il  vento.  «Valéif: 
più  un  vero  Tartempion  che  un  falso 
Leonardo  »  soleva  dire.  La  ricchezza  e 
la  precisione  della  sua  parola  gli  con¬ 
sentivano  di  dar  consigli  nei  mòdi  più 
efficaci.  E  però  molti  esordienti  richie¬ 
devano  ed  ascoltavano  il  suò  parere  : 
ma  da  vero  educatore  egli  era  rispettoso 
sempre  della  personalità  dell’alunno  dan¬ 
do  segni  di  preoccupazione  e  facendosi 
silenzioso  soltanto  quando  si  accorgeva 
che  si  voleva  imitarlo. 

Vorremmo  che  da  questa  nota  risul¬ 
tasse  un’  impressione  di  sincerità  asso¬ 
luta  per  l’opera  dell'artista.  Fernand 
Khnopfi  sarebbe  stato  insincero  se  avesse 
fatto  come  i  più,  perché- egli  non  era  có¬ 
me  i  più.... 

Paul  Errerà. 

Bruxelles,  Dicembre. 

Poeti 
per  grazia 

di  Dio 

Su  Francois  Villon,  il  primo  grande 
poeta  di  Francia,  pochissimo  s’  è  scritto 
.  in  Italia.  ' 

Della  sua  figura  reale  s’  impadronì  la 
scuola  penale  positiva  quando  era  cosi 
facile  trovare  chi  credesse  alla  degene¬ 
razione  infallibilmente  appaiata  col  ge¬ 
nio  :  ma  della  figura  poetica  non  si  ave¬ 
vano  che  accenni  sparsi  e  incidentali. 
Un  breve  saggio  del  Morello  sul  poeta 
dei  reprobi  e  dei  ratés  era  del  tutto  in¬ 
sufficiente  :  e  ora  Salvatore  Gaetani  cerca 
di  integrare  i  tentativi  e  gli  approcci 
precedenti  con  un  volumetto  nel  quale 
il  Villon  è  presentato  biograficamente  e 
Miticamente  attraverso  un’esposizione 
breve  ma  compiuta  (1). 

La  vita  e  l’opera  sono  cosi  fuse  nel 
Villon  che  l’una  è  incomprensibile  senza 
l’altra:  ma  l’.una  e  l’altra  sono  giunte' 
a  noi  brutalmente  mutilate  dal  tempo. 
La  vita  specialmente  è  per  noi  tutta 
strappi  e  lacune  :  strappi  e  lacune  che 
sembrano  d’altra  parte  convergere  luce 
e  rilievo  su  scene  di  dolore,  di  violenza, 
di  sangue,  di  rapina  nelle  quali  l’anima 
del  Villon  appare  travolta  per  una  fa¬ 
talità  oscura  anche  più  che  per  un’  in¬ 
clinazione  malvagia,  e  dalle  quali  sale 
a  noi,  esperti  ormai  di  tanti  traviamenti 
e  di  tante  risurrezioni,  un  canto  che  an¬ 
che  quando  irride  cinico  o  si  oblia  nello 
scherzo  non  riesce  a  dissimulare  un  sin¬ 
gulto  segreto. 

A  un  certo  punto  della  vita  il  Villon 
scompare  addirittura  dalla  scena  e  si 
ingolfa  in  un  mistero  che  non  riuscianìo 
più  a  diradare.  Forse  era  l’espiazione 

(1)  Salvatore  Gaetani.  Francois  Villon ,  Na¬ 
poli,  Ricciardi,  MCMXXI- 


che  incominciava,  per  durare  poi  tutto 
il  rimanente  della  vita  :  espiazione  ma¬ 
turatasi  prima  nella  prigione  dove  il 
povre  petit  ècolier ,  l’ eterno  goliardo, 
i’ avventuriero  impenitente  aveva  atteso 
l’esecuzione  capitale  alla  quale  era  stato 
condannato  per  l’ultima  gesta  della 
lunga  serie  :  ruberie,  omicidi,  ferimenti, 
beffe  sataniche.  A  quell’agonia  del  tor 
bido  cantore  dobbiamo  la  meravigliosa 
Ballade  des  Pendili  :  e  malgrado  la  gra¬ 
zia  che  lo.  salvava  dal  capestro  forse  il 
vecchio  Villon,  poeta  e  delinquente, 
mori  in  quella  crisi,  e  ne  sorse  un  Villon 
rinnovato  e  puriftato,  un  Villon  senza 
storia. 

Ma  la  consapevolezza,  l’aspirazione  in¬ 
distinta  a  un  moido.  migliore  filtra  an¬ 
che  talvolta  nella  sia  poesia  più  spregiudi¬ 
cata  e  insolente  ri  una  sottile  vena  di 
pianto,  una  nostaiia  malinconica  ci  av¬ 
verte  che  il  poeti,  del  Testamento  non 
era  stanco  sol  tanti  della  povertà  mate¬ 
riale,  tormento  clidele  di  quasi  tutta 
la  sua  vita,  ma  stinco  anche  dell’abbie- 
zione  morale  nelmNruale  la  mala  'sorte 
si  accaniva  a  sprofondarlo,  è  alla  quale  ! 
egli  non  sapeva  opporre  un  motp  deciso 
di  volontà,  un  ge’sto  di  riabilitazione. 

In  una  psicologia'  coàji  fatta,  già  sa¬ 
tura  di  motivi  tragici  c\di  chiaroscuri 
spirituali,  la  poesia  fu  appunto  l’espres¬ 
sione  di  un  dramma  morale  e  insieme 
un  superamento  di  esso,  una  liberazione 
anche  quando,  nefando  il  bene;  almeno 
però  creava  il  bello,: 

Perciò  le  derivazioni  letterarie,  pure 
indagate  con  diligenza  e  buona  cultura 
dal  Gaetani,  le  derivazioni  dai  jongleUrs, 
dal  Roman  dii  Renard,  dai  fabliaux 
hanno  ben  poca  importanza  nella  for¬ 
mazione  dell’  individualità  poetica  del 
Villon:  né  del  restò  il  Gaetani  vi  insi¬ 
ste  eccessivamente  Anche  à  lui  si  im¬ 
pone  quel  soggettiviamo  prepotente,  quel¬ 
l’affermazione  sonora  della  propria  per¬ 
sonalità  che  è  la  grande  conquista  poe¬ 
tica  del  Villon  all’uscire  dal  medio  evo 
impersonale,  feudaleajm  ecclesiastico;  E 
siccome  poi  la  sua  personalità  si  svol¬ 
geva  confusa  a  un  innondo  di  chierici 
dissoluti,  di  donne  c «troll  'e,  di  nobilucòi 
spiantati  e  disonestifegli  dovette  pro¬ 
vare  un  disagio  intimo,  un  contrasto 
fra  i  diritti  della  poesia  e  quella  realtà 
inferiore  :  contrasto  tanto  più  vivo  in 
quanto  gli  sorrideva  d&uando  in  quando 
un’altra  realtà  nobile  é  pura  :  l’affetto 
per  la  madre  e  lo  zio”, ^fedeli'  nella  loro 
tenerezza  verso  il  giovine  traviato, ri  ri¬ 
cordi  della  fanciullezza  lontana,  l’amore 
per  la  Francia  già  calpestata  dal  nemico. 
Ma  .poiché  questa  era  una  realtà:  ormai 
oscurata  dalla  stratificazione  delle  sue 
fatali  capestrerie,  poiché  codeste  cape¬ 
strerie  erano  ormai  ineluttabilmente  la 
sua  realtà  viva  e  presente,  il  Villon  le 
accettò  come  materia,  come  ispirazione 
dei  suoi  canti  :  accettò  da  artista  quel 
mondo  che  lo  cingeva  tutti  in  tornò  co¬ 
me  campo  di  vita. 

Questa  è  la  seconda'  conquista  poetica 
del  Villon,  che  mi  sembra  Sia  sfuggita 
al  Gaetani,  e  nella  quale  è  in  gran  parte 
il  segreto  della  sua  forza  affascinante. 

Da  ultimo  il  Gaetani  studia  i  rapporti 
del  Villon  con  altri  poeti  francesi,  col 
Marot,  col  Rabelais,  con  lo  Scarron,  col 
Verlaine  e  il  Rimbaud  ;  e  ia  sua  analo¬ 
gia,  già  notata  da  altri,  col  nostro  Cecco 
Angiolieri,  analogia  assolutamente  ca¬ 
suale  .  perché  il  Villon  non  conobbe  il 
bizzarro  e  cinico  senese.  Sono  senza 
dubbio'’  due  fratelli  lontani  :  ma  dei 
due  —  osserva  giustamente  il  Gaetàni  - — 
il  francese  è  più  Complesso,  più  nuovo, 

;  più  artista. 

Se  parliamo  qui  di  un  libro  su  Salva¬ 
tore  di  Giacomo,  dovuto  alla  bella  in¬ 
telligenza,  al  gusto,  alla  finezza  di  uno 
dei  migliori  fra  i  nostri  giovani  critici, 
Liligi  Russo  (1),  non  è  per  stabilire  raf¬ 
fronti  e  paralleli,  che  sarebbero  artifi¬ 
ciósi  e  convenzionali,  ma  anzi  perché 
col  Di  Giacomo  al  modo  stesso  che  col 
Villon  siamo  fuori  della  convenzione, 
fuori  della  letteratura,  intesa  come  in¬ 
sieme  di  scuole  e  di  maniere.  Poeti  di 
natura,  insommà,  l’unò  e  l’altro,  e  poèti 
insigni,  .di  quelli  ai  quali,  se  mai,  può 
toccare  la  disgrazia,  appunto  perché 
fuori  di  ogni  scuola,  di  vedersi  crescere 
attorno  una  scuola  propria.  Per  il  Vil¬ 
lon  possiamo  ormai  métterci  il  cuore 
in  pace  ;  è  al  Di  Giacomo  auguriamo 
di  cuore,  per  Tammirazione  che  ci  in¬ 
spira  l’opera  sua,  di  sfuggire  a  una  cosi 
immeritata  jattura. 

Intanto  il  Russo  è  consapevole,  co¬ 
me  più  non  si  poteva  essere,  di  questa 
verginità  poetica,  di  questa  ingenùità 
stupefatta  del  Di  Giacomo,  e  della  de¬ 
licatezza  di  mano  con  la  quale  dobbiamo 
maneggiare  un’arte  simile  :  e  libera  su¬ 
bito  il  Di  Giacómo  dalla  maschera  tra¬ 
gica  e  Complicata  che  gli  aveva  appli¬ 
cato  una  critica  chiacchierona  e  acchiap- 

(1)  Luigi  Rosso,  Salvatore  di  Giacomo,  Napoli, 
Ricciardi,  MCMXXI. 


panuvole, ’  e  ci  restituisce  in  piena  lim¬ 
pidezza  di  visione  la  faccia  malinconica 
e  trasognata,  ma  nient’affatto  enigma¬ 
tica,  del  poeta  di  A  San  Francisco. 

Per  una  coincidenza  fortunata  poi  il 
Di  Giacomo  liberato  e  svelato  si  incontra 
in  queste  pagine  con  un  Russo  liberato 
anche  lui  e  svelato  a  se  stesso,. che  rie¬ 
sce  a  ogni  passo  a  richiamare  l’atten¬ 
zione  su  di  sè  oltre  che  sul  poeta  da 
lui  studiato. 

Il  Russo  è  un  crociano,  e  già  l’anno 
passato  ebbi  a  discorrere  qui  del  suo 
bel  libro  sul  Verga,  tutto  concepito)  e; 
condotto  nello  spirito  del  crocianesimo. 
Ma  da  qùel  libro  a  questo  il  Russo  è 
salito  :  ed  è  salito  appunto  non  buttando 
via  il  crocianesimo  al  '  quale  credo  sia 
ancora  fedele,  ma  supponendolo  in  certe  ìj 
premesse  inderogabili  che  ormai  sono 
accettate,  si  può  dire,  da  tutti  i  critici, 
anche  non  crociani,  e  del  resto  abban¬ 
donandosi  al  suo  temperamento,  che  è 
molto  ricco  di  intuizioni  pronte-  e  sa¬ 
gaci.  Diremo  che  il  Croce  qui  è  supe¬ 
rato  ?  Non  è  il  caso  :  bisognerà  prima 
vedere  questa  critica  agile,  sicura,  in¬ 
dipendente,  che  a  qualcuno  ha  richia¬ 
mato  alla  mente  Renato  Serra,  alle 
prese  con  personalità  artistiche  diverse 
da  quella  del  Di  Giacomo,  il  quale,  si 
sa,  è  un  poeta  che  si  accosta  molto  al¬ 
l’ideale;  crociano  e  quindi  non  offre  al 
critico  facile  occasione  di  saggiare  la 
propria  eventuale  incompatibilità  col  me¬ 
todo  del  Croce. 

Per  il  Russo  dunque  il  Di  Giacomo 
è  il  poeta  fanciullo.  Non,  \\Jmcìullino 
del  Pascoli,  il  fanciullino  che  sa  di  es¬ 
sere  tale,  ma  lo  sa  con  la  coscienza  del¬ 
l’uomo  adulto  :  squisito  balocco  che  ha 
la  sua  importanza  nel  mondo  poetico  ; 
del  Pascoli,  sebbene  in  altro  senso  da 
quello  che  egli  fórse  credeva,  ma  al  quale 
il  poeta  stesso  fini  col  rompere  qualche 
congegno.  No,  il  Di  Giacomo  è  il  poeta 
fanciullo  senza  saperlo,  che  apre  gli  oc¬ 
chi  stupefatti  dinanzi  alla  realtà  natu¬ 
rale  e  umana,  e  anche  quando  interroga 
il  vecchio  settecento  languido  e  musi¬ 
cale  vi  si  accosta  con  un’  ingenuità  lon¬ 
tanissima  dall’arida  curiosità  erudita  e  i 
intrisa  sempre  di  un  contenuto  lirismo. 

Poiché  il  settecento  è  l’età  più  affine 
all’  essenza  della  poesia  digiacpmiana, 
nella  quale  la  musicalità  non  è  mai  un 
accidente,  anzi  è  una  delle  qualità  di¬ 
rettive.  Ma  è  una  musicalità  specialis¬ 
sima,  che  non  va  confusa  con  quella, 
per  esempio,  del  Metastasio,  del  Tasso, 
dell’ Ariosto.  Ha  anch’essa:  il  suo  segre¬ 
to  :  e  il  Russo  crede  di  scoprirlo  nel 
ritmico  atteggiarsi  degli  elementi  pit- 
torico-lirici  che  creano  il  mondo  poetico 
del  Fi  Giacomo  le  si  compongono  in  ar¬ 
moniosa  unità.  Questa  capacità  crea¬ 
tiva  è  un’altra  qualità  che_  il  Russo 
métte  in  rilievo  con  molta  acutezza  : 
sollevando  cosi  il  Di  Giacomo  al  di  so¬ 
pra  del  pittoresco  esteriore  e  statico  per  ■ 
fame  un  suscitatore  di  realtà  che  di¬ 
viene,  che  si  fa,  e  nel  suo  divenire  ri¬ 
flette  una  vita  profonda  di  sentimento, 
una  tenera  pietà  umana  ;  tutto  ciò  limi - 
'tato  da  un’atmosfera  di  sogno,  da  una 
specie  di  estasi  malinconica.  Sicché  an¬ 
che  nel  settecento  il  Di  Giacomo  va  cer¬ 
cando  se  stesso,  ossia  quel  lirismo,  in¬ 
genuo  che  di  fronte  alla  realtà  della  sto¬ 
ria  si  costituisce  in  mondo  fantastico  e 
musicale,  sia  essa  la  realtà  del  presente, 
sia  quella  del  passato,  fra  le  quali  del 
resto  c’è  per  il  poeta  un  punto  d’in¬ 
contro,  il  punto  ove  spunta  la.  pietà  e 
’  trema  un  singhiozzo, 

Perciò  la  musa  del  Di  Giacomo  è 
musa  popolare,  coi  desideri,  gli  abban¬ 
doni,  le  curiosità,  i  pregiudizi  del  pò- : 
polo  :  ma  il  miracolo  dell’artista  è:«  un’a- 
«nima  municipale,  che  s’ imbeve  del  co-  ■ 
«  lore  del  cielo  e  del  mare  della  sua  città, 
|«e  ci  offre  il  prodigio  di  un  paesaggio 
«senza  òonfini  e  senza  limiti  naturali, 

«  che  di  Napoli  ha  solo  il  nome  mentre 
«  ha  la  vastità  e  lo  spiritò  di  un  mondo 
«novellamenté  creato».  ... 

Impostato  cosi,  lo  studio  del  Russo 
ha  sviluppi  interessantissimi,  che  qui  è 
impossibile  anche  accennare,  nell’  ana¬ 
lisi  dell’opera  del  Di  Giacomo,  stretta- 
mente  coerente  nelle  varie  sue  espres¬ 
sioni  di  canzone,  di  novella,  di  dramma, 
perfino  di  cronaca  giornalistica. 

Infine  il  critico  cerca  di  determinare 
la  posizione  del  Di  Giacomo  nella  no¬ 
stra  poesia  contemporanea.  E  vi  è  in 
questa  parte  una  sintesi  robusta,  alla 
quale  avrei  però  da  opporre  molte  ob-, 
bieziom.  Per  dirne  una,  anzi  due,  la 
contrapposizione  del  binomio  Verga-Di 
Giacomo  al  trinomio  Carducci-D' An¬ 
nunzio -Pascoli  ha  molto  del  giusto,  -ma 
andrebbe  intesa  con  discrezione  :  e  quan¬ 
to  il  Russo  dice  del  Pascoli  e  special- 
mente  del  D’Annunzio  mi-  sembra  vi¬ 
ziato  da  incongruenze  e  sofismi. 

Ma  non  si  tratta  di  cose  essenziali  :  e 
in  complesso  il  libro  del  Russo  è  forte  e 
persuasivo. 

Piuttosto  azzarderei  sommessamente 
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Casa  mia, 

casa  mia 

Parlare  alle  «  Gióvani  Italiane»  della 
casa,  ecco  un’  idea  sensata  e  geniale  . 
Chi  ne  parla  piu  della  casa  oggi  ?  Si 
parla  piuttos®  dei  l’alace  Hotel,  dei 
Grand  Hotel  degli  Excelsior,  La  pa¬ 
rola  «casa»  evoca  nella  nostra  ménte 
qualcosa  di  vecchioi  e  di  lontano  che 
ha  ima  sua  poesia  melanconica  e  sbia¬ 
dita.  Una  casa'  di  provincia  od  una 
antica:  villa  nella  quale  si  aggira  una 
donna  con  i, capelli  ben  ravviati  ed  un 
flesso  ni»  di  chiavi  alla  cintola  :  la 
ip' donna  da  casa»  alla  quale  nessuna  ra¬ 
dazza  desidera  oggi  somigliare. 

Gli,  orizzonti  si  sono  allargati  e  xe 
donne'  non  vivono,  come  un  tempo,  a 
finestre  chiuse  e  cortine  abbassate,  ma 
spalancano  1  •  vetri ,  respirano  1  aria  li¬ 
bera  a  pieni  polmoni,  e  scrutano  l’oriz¬ 
zonte.  C’  è  chi  trova  che  ci  stanno 
troppo  affacciate  alla  finestra.  Mi  pare 
che  anche  Elisa  Ricci  —  l’autrice  dello 
squisito  volumetto  La  Casa,  (i)  uscito 
ora  nella  Collezione:  delle.  Giovani  Ita- 


di  '  questo  parere  - 


grazia  infinita  prende  per  il  braccio  le 
/fanciulle,  le  scosta  dal  davànzale,  le  fa 
aggirarsi  fra  le  stanze,  e  le  persuade  ad 
amare  e  curare  la  loro  casa,  a  farsene 
un’amica  di  tutte  le  ore  tristi  e  gaie. 

Le  .fanciùlle  d’oggi  debbono  valutare 
la  fortuna  di  poter  pensare  ad  una  casa 
levo  piccola  o  grande*  modesta  o  lus¬ 
suosa,  nella  quale  entreranno  un  giorno 
insieme  col  compagno  prescelto,  mentre 
prima  la  sposa  usciva  dalla  casa  pa¬ 
terna  —  nella  :  quale  nulla  contava  — 
per  entrare  in  quella  dei  suoceri.  Una 
cara  e  vecchia  signora,  pur  troppo  oggi 
scomparsa,  mi  raccontava  che  appena 
varcata  la  soglia  del  palazzo  dello  sposo, 
la  suocera  Pavera  accolta  con  queste 
parole-  «  Rammentatevi  che  qua  den¬ 
tro  niente  è  vostro.  Tutto  è  di  vostro 
suocero  ».  E  per1  lunghi  anni  ella  non 
aveva  potuto  né  spostare  una  poltrona 
né  rimodernare  un  mobile.  Eppure 
queste  donne,  erano  piu  affezionate  di 
noi  alle  lqro'  case.  Forse  perchè  esse  ci 
Avevano  mentre  per  noi  spesso  la  casa 
rappresenta  semplicemente  il  luogo  dove 
'si  va  a  mangiare  ed  a  dormire.  Oggi 
l’attività  muliebre  ha  bisogno  di  espli¬ 
carsi  fuori  "dal  breve  recinto  famigliare, 

ma  ciò  non  doterebbe  spen'gere  l’amore 
al  focolare,  quel  focolare  che  chiama  in¬ 
torno  a  sé  marito  e  figliuoli  e  di  cui 
essi  sentono  la  nostalgia  quando  sqno 
lontani. 

■tfe  véro  che  i  termosifoni  e  i  calo- 
riferì  hanno  spento  le  belle  fiammate 
che  riscaldavano  l’anima  insieme  col 
i corpo,  e  quando  si  vede  in  qualche,  casa 
un  camino  acceso  si  saluta  con  gioia.;' 
come  un  vecchio  amico  che  ressun  amico 
nuovo  .è-  riuscito  a  sostituire. 

Ma  anche  senza  camini  e:’ senza  donna 
da  casa  io  confesso  che  preferisco  di 

gran  lunga  la  casa.,  d’oggi,  a  quella  di 

cinquant’arni  sono.  Leggendo  le  vive  è-| 
fresche  descrizioni  che  Elisa  Ricci  ci  fa 

di  due  minuscole  «  casette  moderne  ^  ; 

l’una  di  una  giovane  professoressa,  l’al¬ 
tra  di  una  modesta  coppia  di  sposi  — 
si  pensa  a  quanto  più  giusto  e  piu  sen¬ 
sato  sia  oggi  il,  concetto  òhe  determina 
v  la  disposizione  e  l’ammóbigliamento  di 
una,  casa.  Intanto  le' case  d’ora  si  sono 
liberate  dalla  schiavitù  del  fasto.  Prima 
si  pensava  soprattutto  ài  saloni  di  ri¬ 
cevimento  e  si.  sabrific  avano  ad  essi  le 
migliori  stanze  «  del  palazzo  ,  riducendosi 
a  vivere  in  quelle  più  meschine  ;  e  an¬ 
che  nella  casaijjsborghese  ci  si  preoccu¬ 
pava  specialmente  ;delgfaip#o  buono  che 
veniva  tenuto  in  penombra  per  riguardò 
ai  mobili,  ed  aperto  solo  nelle  occasioni 
solenni.  Avere  una  casa’;senza  questa 
stanza  inutile  e presuntuosa  sarebbe 
parsa  un’umiliazione.  Oggi  si,  vive  be- 
none  — .  anzi  meglio.  —  senza  salotto 
■  bupno.  E  la  saletta  da  pranzo  della 
giovane  insegnante, .che  la  Ricci, ei  de*- 
scrive,  piccina,  tutta  bianca,  con  in  mezzo 
alla  tavola  un  gran  mazzo  di  fiori  di 
campo,  sulla  credenza,  m  due  file,  ^al¬ 
cune  arancio  con  le  loro  fronde,  e”— - 
poiché  la  sala  da  pranzo  funge:  anche 
ih  da  biblioteca  , e  da  studio  —  imo  scaf- 
K  fletto  da  una  parte  con  i  libri  rilegati 
(L  ii  carta  di  Varese,  e'  una  piccola  scri- 
fei  tania  accanto  alla  finestra,  dalla  quale 
%%-cj-itra  liberamente  il  sole,  ci  ■  pare  un 
''invidiatele  cantuccio  in  cui  si  vivrebbe 
tuttj*  volentieri. 

Anbhe  nella  «bella  casa»  ove  Elisa 
Ricci  .Shpnduc.e  —  par  proprio, -leg¬ 
gendo' le  tegi”  ■  che  la  descrivono, -,  di 
aggirate isi  denteo  —  ci  piacerebbe  stare. 
Appartiene  .a'ì*fen!<  ricca  che  merita  di 
esserlo  poiché  sà\d,rc ondarsi  di  cose  ar¬ 
moniche,  di  buon  gusto  e  prettamente 
italiane.  L’autrice  vuol  dimostrare'  co¬ 
me  abbiamo  fitorto  di  amia- e  a  cercare 
:v  ì  all'estero  mobili stoffe  che  si  trovano 
|p&da  noi  e  che  artisti  nostri  sanno  ideare 
ed  eseguire.  L'arte  paesana  —  dai  ca¬ 
ratteristici  mobili  bolognesi  ek  romagnoli 
.  ai  vivaci  tappeti  abruzzési  e  Calabresi  -  - 
■klà  alle  case,  sontuose  o  modeste,  una 
'pota  tipica  che  le  salva  dallhi  volgarità 
è  dalla  banalità. 

E  i  bambini,  che  crescono  va  queste 
case  piene  d’aria  e  di  luce  e  di  mobili 
semplici  e  lindi,  sono  assai  diversi  da 
quelli  di  prima.  Veramente  squisite  le 


pagine  che  ci  descrivono  la  visita  allo 
stanzone  da  giuoco  dei  bimbi,  fra  le 
più  deliziose»  del  volume,  il  quale  è  tutto 
deliziosissimo,  simile  aduna  bibita  fre- 
:  fragrante  che  si  beve  tutta  di,  un 
fiatò',  e  quando  ài  arriva  in  fondo  alla 
coppa  si  esclama  con  rimpianto  :  «  Che 
peccato  non  ce  ne  sia  più...... 

Elisa  Ricci  non  scrive,  paria.  L’ illu¬ 
sione  è  tale  che  vien  voglia  d’  interlo¬ 
quire.  Ci  si  prende  prò  pi  io  gusto  ad  an¬ 
date  a  zonzo  con  lei  per  le- case  altrui 
e  ad  udirla  con.  tanta  grazia  e  giustezza  : 
lodare,  criticare,  cofreggere  e  interro¬ 
gare.  Essa  fa  discorrere  padroni  di  casa 
e  servitù,  — -  ah  !  .  quell’  araba  fenice 
della  Peppina,  di  uno  stampo  irreme- 
diabilmente  disperso,  la  quale  si  rifiuta 
-di  aver  per  aiuto:  una  cameriera  di, 
stampo  nuovo,  di  quelle:  «con  la  fac¬ 
cia  infarinata  che  vien  voglia  di  frig¬ 
gerle,  senza  maniche,  senza  colletto, 
quasi  senza- calze,  con  le  scarpine  che. 
sono  tutte  tacchi  e  con  mezza  sotta¬ 
na....  »  —  cosi  piacevolmente  che  si  sta 
pér  divertimento  a  sentirli.  ; 

Il  volume  è  adorno  di  una  quaran¬ 
tina  di  illustrazióni  che  non'  ci  sem¬ 
brano,  tutte  in  armonia  col  -testo  cpsi 
vivido  e  brioso,, anzi,  fórse  per  contrasto 
ad  esso,  ci  appaiono  desplatamènte  com¬ 
passate  e  fredde.  Poiché  certa  altre  ri¬ 
stampe  si  faranno  di  quest’opera,  la 
quale  non  potrà  a  meno  di  avere  larga 
diffusione,  io  credo  sarebbe  opportuno  di 
sostituire  alcune  illustrazioni  di  mobili 
isolati,  che  richiamano  alla  mente  l’ idea 
del  catalogo,  con  fotografie  di  interni, 
sul  genere  di  quelle  . cosi  vive  che  si  ve¬ 
dono  .talvolta  sulle  Revv.es  e  nei  Maga- 
zmes  e  che.dànn.o  la  sensazione  di  stanze 
veramente  abitate . 

;  E  allora  a  questo  libro  rimarrà  un 
'isolo  difetto:  quello  di  esser  troppo 
;breve.  Amelia  Rosselli  che  dirige  con 
(tanto  squisito  intuito  ed  intelligente 
amore  la  Biblioteca  delle  Giovani  Ita¬ 
liane,  dovrà  assolutamente  indurre  Elisa 
Ricci  ad  alzare  di  un.  altro  piano  que¬ 
sta  ^casa.  Bianca  Maria. 


Innovazioni 
artistiche 
e  traslochi 

Avvengono,  o  per  lo  meno  si  preparano 
a  Genova.  Ne  è  stato  informato  a  puntino, 
durante  una  sua .  graditissima  visita, 
S.  E.  Giovanni  Rosadi,  che  ci  augu¬ 
riamo,  anzi  confidiamo,  sarà  fautore  di 
un  po’  di  sollecitudine  da  parte  del  Go¬ 
verno,  in  quanto  lo  riguarda,  cioè  auto,» 
iterazioni,  approvazioni,  ecc.,  ché  altro 
.non  gli  si  chiede.  E  siccome  questi  sgom-, 
beri  investono  interessi  d’arte,  credo  opte 
portuno  informarne  anche  lettori  ron 
genovesi. 

Chi  dà  la  mossa  è  l’Ospedale.  Dopo 
quattordici  anni  di;  lavori,  è  in  via  di 
èssere  pronto  1’  Ospedale  nuovo  di  S.  Mar¬ 
tino  d’Albaro  ;  e  quindi  l’antico,  di  Pam- 
mafene,  fondato  nel  1428  da  Bartolomeo 
Bosco,  abbandona  la-  sua  sede.  È  enorme 
questa  sede,  occupa  circa  22,000  mq.  ; 
ma  una  buona  parte,  cioè  le  cliniche, 
gli  ..uffici,  la  maternità,  la  farmacia,  e 
le  corsie  cosi  dette  «  del  Cristo  »,  ■do¬ 
vranno  essere  demolite  per  le  esigenze 
del  piano  regolatore  di  -Piccapietra, 
approvato  dal  Consiglio  Comunale'  il 
22  marzo  scorso.  Rimarrà  in  piedi  il 
dado  centrale,  costrutto', fra  il  17^8  e  1’  80 
dall’ are  hi  tetto  Andrea  Orsolino  :  superbo 
edificio  a  due  piani  oltre  il  terreno,  seve¬ 
ramente  conformato  alla  più  bella  tra¬ 
dizione  architettònica  genovese  della  fine 
del  Cinquecento  e  del  principio  del  Sei¬ 
cento.  Intorno  a  uno  stupendo  cortile, 
asso’  comprende  enormi  corsie  larghe 
qri  m.jj.ed  alte  ioj^bene  illuminate,  e 
ventilate-  .con .  ingegnosi  artifici . 

In  un  periodo  di  tanti  .  senza,  letto, 
nomini  ed  istituzioni,  la  disponibilità 
di  un  fabbricato  cosi  vasto  non  può  a 
meno  .di',  destar  e  cupidigie  ;  produce  una 
specie  di  perturbazione  atmosferica.  Il 
vuoto  che  ne  deriva  provoca  una  quan¬ 
tità  di  correnti,  tutte  convergenti  nello 
‘stesso  punto  ;  poi  una  di  esse  prevale, 
le.  altre  finiscono  coll’assestarsi  ;  e  cosi 
l’equilibrio  almeno  per  un  momento  si 
'ristabilisce . 

Il  dado  centrale  di  Pammatone  fu 
acquistato  (insieme  col  resto  degli  sta¬ 
bili  dell’  Ospedale)  dal  Comune';  il  quale 
Ormai  non  può  rimanere  più,  non  capi- 
sce-più,  nel  Palazzo  Tursi  che  lo  ospita 
da  settantatré  anni.  Per  conseguenza, 
esso  propose  al  Governo  il  cambio  de! 
Palazzo  Ducale,  di  proprietà  del  De¬ 
manio,,  dove  ora  sono  allogati  i  Tribunali 
e  la  Questura  e  pòchi  altri  uffici  secon¬ 
darii,  col  palazzo I  di  Pammatone,  dove 
essi  starebbero  molto  meglio.  Il  Comune 
sì  trasferirà  in  ‘  Palazzo  Ducale,;  e  la 
sorte  di  Palazzo  TursT à  indecisa';  ma 
è  possibile  che  ci  vada  la  Provincia, 
lasciando  a  Palazzo. Spinola  la  sola  Pre¬ 
fettura.  Aggiungasi,  che  al  Comune  il 
-(Palazzo  Ducale  non  basterà  ;  quindi  gli 
'occorrerà  .estendersi  in  qualche  fabbri¬ 


cato  contiguo  ;  fra  cui,  per  esempio, 
nel  «  Palazzetto  Criminale  »,  ché  ora  è 
occupato  dall’ Archiviò  di  Stato.  Que¬ 
sto  dovrà  pertanto!»  sloggiare,  ed  avrà 
una  sede  nuova  appositamente  fabbri¬ 
cata. 

Abbiamo  dunqùejm.moviménto  :  Ospe¬ 
dale,  Comune,:  Tribunali  e  Questura,  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  .(eplqrse  anche  la  Prq- 

A  questo  ordirle  Idi  spostamenti,  che' 
è  già  cospicuo,  sei?-  )e  aggiunge  un  altro, 
che  ‘deriva  dailaR  Sessione  del  Palazzo 
Reale.'  Purtroppo  onesta  *  cèssione,  teo¬ 
ricamente  avvenuta  da  oltre  due  anni, 
praticamente  non  jjè  un  ’  fatto  compiuto 
neanche’  oggi,  panche  la  destinazione 
è  .  ancora  definita  11  suoi  particolari. 
Sembra  però  certo,  ed  anche  prossimo, 
che  tutta  la  parte  monumentale  toc¬ 
cherà  al  Comune.  Il  quale,  lascierà  presso 
che  -intatto  T  appartamento  regio  (cioè, 
quello- che  fu  hn  tempo,  e  non  ha  su¬ 
bito  che  modificazioni  di  poco  rilievo, 
l’appartamentebprivnto  dei  Durazzo)  -che 
è.  già. un  museo  ;  ed  in  altri  locali  potrà 
costituire *ùn  grandioso':. museo  nuovo  di' 
arte  decorativa  genovese,  dalle  cerami- 
ìòhe  ai  mobili,  [dai  ferri  battuti  agli 
àrazzi  e  alle  stoffe/ ai  costumi,  alle  trine. 

In  locali  seconda™  si  .potranno' poi  fare 
altri  allogaménti  :  arefiivii  ed,  uffici  ;  ma 
qui  ciispfio  punti  ancora  da  studiare  ;  ed 
altri  traslochisi  affacciano  all’ orizzonte. 
Forse  si  trasfenpà  in  Palazzo-  Reale  il  Mu¬ 
seo  preistono'Òf®ueriCano,  forse,  quello  del 
Risorgimento .  In  '  palazzo  Bianco  o  in 
quello  Reale  troverà  ppsto  la  Collezione- 
Dogale  che  Rolu-rto  Pittaluga  ha  la 
buona  intenzione  di  offrire  al  Comune  ; 
forse  il  Museo -Chiossone' che  ora  soffoca, 
con  le  sue  collezioni  giapponesi  più  Uni- 
checche  rare,  TAccadpinia  Ligustica  ;  di 
Belle  Arti. 

A  questa  tUmultuosità  collettiva,  ag¬ 
giungiamo  alcuni  tralsochi  individuali. 
La  Camera  di»  Commercio  si  trasferisce 
nell’.antìco  JPaiazzo  del  Podestà,  costru¬ 
zione  del  sec.  Nili,  che  verrà  ripristi¬ 
nata  entro  i -limiti  del  possibile,  su  pro¬ 
getto  del  Soprintendente,  ai  Monùmenii 
della  Liguria*  Arch,  Terenzio.  Il  Banco 
di  Napoli,  da  Palazzo  Rosso  passa  a  Pa¬ 
lazzo  Cambiasp  stupendo  edificio  ales- 
siano,  che  è  in  via  di  subire  gli  adatta 
menti  necessari!  E  la  R.  Scuola  Navale 
ha  già  lasciato  il  Palazzo  dell’Ammira¬ 
gliato,  per  insediarsi  nella  Villa  Cam- 
biaso,  Alessiava  coll’ A  maiuscola,  per¬ 
ché  fu  proprio  costruita  da  Galeazzo 
, Alessi  intorno  al  1548. 

C’è  di  che  sbalordire  !  Si  tratta  di  un 
^programma  cosi  vasto,  che  io  non  so 
.come  gli  organi  tecnici  di  ordinaria  am- 
ministoazjone,  sia  del  Comune  che  del 
Governo  o  di  altri  enti,  potranno  ba¬ 
stare,  senza  rischio  di  essere  addirittura 
paralizzati  nelle  loro  funzioni. 

Cosi  in  massima,  guardata  .nel  sub 
insieme,  questa  votazione  di  sèdi  pro¬ 
mette,  fra  qualche  malinconia,-  molti  ri¬ 
sultati  ottimi. 

È  superfluo  parlare  dell’Ospedale,  che 
a  S.  Martino  si  ringiovanisce,  trova  un 
impianto  a  padiglioni  fra  i  piu  moderni 
e  perfetti  non  solo  d’  Italia.  E  quanto 
all’arte,  selezionerà  le  sue  collezioni  pocS 
note  ma  importantissime  (possiede  la 
bazzecola,  di'  novecento  vasi  da  farmacia 
di  meravigliosa,  Savona,  e  quadri,  ed 
arazzi)  ;  Òfe  ciò  che  serberà  disporrà  in 
modo  da  lasciarlo  vedere  al  pubblico 
regolarmente. 

É  l’Archivio  di  Statò  cesserà  di  essere 
disposto  verticalmente  com’è  ora,  intorno 
ad  una  interminabile  scala  ;  ed  avrà  una 
saia  di  studio  •  degna  di  questo  nome. 

.  Villa  Cambiaso  non  si  sente  'affatto 
nomata,  nella  sua  utilizzazione  scolastica 
L’austero  ambiente  si  anima  simpatica 
mente  del  via'  vai  di  giovani  numerosi 
e  questi  mostrano  un  grande  rispetto  . 
per  l’ insigne  edifiiicfjffie  occupano,  per 
il  meraviglioso  giardiijp|qhe  attraversano. 

’  Ma  ci  séno  poi  effetti  anche  più  appa¬ 
riscenti,  se  non  più  importanti  in  loro 
stessi.  11  Comune,  intanto,  ritornerà  alla 
sua  sede  naturale  e  sferica.  Abbandona 
un  palazzo  che,  per  quanto  grandioso 
(il  Grimaldi  principe,  di  Salerno  che  Io 
fece  edificare  era  detto  il-  monarca  pel¬ 
le  sue  ricchezze  !),  ed  usato,  per  qual¬ 
che  anno,  come  palazzo  reale,  è  sempre 
una  dimora  privata,  che  ogni  giorno 
più  si  conferma  inadeguata  alle  esigenze 
di  un’ Amministrazione  quale  il  Comune'' 
di.  una  grande  città.  E  riprende  possesso 
di  un  Palazzo  pubblico,  del  suo  palazzo  ; 
che  fondato,  o  per  lo  meno  sistemato 
per  il  Comune,  versola  fine  del  sec.  XIII, 
fu  ingrandito  alla  fine  del  Cinquecento 
per  accogliere,  con  la  sede  del  Doge,  tutti 
gli  uffici  governativi  ;  e  con  la  capacità 
di  espansione  che  presenta  dà  affida¬ 
mento  di  poter  contener  bene  tutto 
quanto  è  essenziale  che  sia  riunito  nella 
sede  del  Comune.  Qualche  succursale, 
in  ogni  caso,  potrà  anche  esser  còmoda 
per  gli  abitanti  della  periferia. 

E  frattanto  il  Comune  abbandonerà 


la  meravigliosa,  nòbilissima,  ma'  irrepa¬ 
rabilmente  angusta  strettoia  di  Via 
Nuova,  e  verrà  a  .trovarsi,  non  sola¬ 
mente  su  una  grande  piazza,  ma  in  an¬ 
golo  fra  dùe te-  la  '.piazza  Umberto  I  su 
cui  ha  la  fronte,  e  quella  Deferrari  -  su 
cui.  si  stende  con  un  latjfl  K  se,  come 
spero,  si  adotterà  l’ idea'  di  praticare 
anche  da  questa  parte  un  ingresso  ampio, 
che  riuscirà  in  armonia  perfetta,  con  la 
pianta  del  palazzo,  e  potrà  essere  la 
nota  fondamentale  della  sua  facciata  la¬ 
terale,  il  problema  degli  accessi  si  potrà 
dire  risolto. 

E  quali  vantaggi  artistici  c’è  da  ri¬ 
promettersi  !  Il  Comune  si  prepara  — 
per  mezzo  dell’operosissimo  suo  Ufficio' 
di  Belle  Arti  che  è  fra  i  primi  creati  in 
Italia  —  ad -un  ripristino  generale  del 
Palazzo  Ducale  e  delle,  sue  dipendenze. 
Quindi,  gli  scrostamenti  iniziati  con  tanta 
fortuna  da  Gaetano  Poggi  saranno  ri¬ 
presi  ;  e  ci  daranno  presso  che  integro 
ih  grandioso  palazzo  medievale  del  1290. 
La  Torve  del  popolo  riavrà  le  sue  grandi 
finestre;  e  sarà  redenta  dall’insigne 
sporcizia  in  cui  tante  generazioni  di  car¬ 
cerati  e  di  carcerieri  la  sommersero.  Ed 
anche  tutta  la  parte  moderna,  il  proprio 
Palazzo  Ducale  del  '500  architettato  dal 
Varinone,  nominato  Reale,  per  vanagloria 
cortigianesca,  nel  1637,  sarà  redento  an- 
ch’esso  dalla  sporcizia  della  Questura,  i 
cortili  saranno  riaperti,  ed  i  graziosissimi 
stucchi  settecenteschi  che  ora  cadono  a 
pezzi  saranno  certamente  restaurati. 

E,  correlativamente;  si  potrà  avere 
.  un’ altra  redenzione,  quella  di  Palazzo 
Tursi.  Il  Comune,  pur  conservandolo, 
bisogna  dirlo  ad  onor  suo,  molto  signo¬ 
rilmente,  stretto  dall’ angustia  dello  spa¬ 
zio  dovette  fargli  crescere'  intorno,  a 
poco  a  poco,  tutta  una  vegetazione  paras¬ 
sitarla  di  padiglioni,  di  fabbricati  prov- 
visorii,  che  non  lo  danneggiarono  in¬ 
trinsecamente,  ma  ne  ingombrano  i  giar¬ 
dini,  gli  tolgono  l’aria,  impediscono  di 
goderlo.  Che  cosa  avverrà  del  palazzo 
non  si  può  troppo  prevedere.  Non  con¬ 
verrà  pensare  -di  farne  un  altro  museo:  : 
perché  quando  si  possano  estendere  nel- 
1’  intero  Palazzo  Bianco  fora  :in  parte  : 
occupato  da  uffici  amministrativi)  e  nel 
Palazzo  Reale,  le  collezioni  artistiche  del 
Comune  avranno  per  lungo  volgere  di 
anni  spazio  sufficiente.  Ma  qualunque  sia 
il  successore  —  e  la  Provincia  non  sarebbe 
il  meno  desiderabile  —  il. Comune,  prima 
di  consegnargli  il  palazzo  dovrebbe  esso 
stesso  ripulirlo  da  tutte  le  agglomerazioni, 
restituirlo  isolato  nella  sua,  schietta  fbel- 

Quaiito'  ’ilì’ Amministe azione  'Giudi¬ 
ziaria,  trasferendosi  a  Pammatone  essa' 
fa  un  grosso  guadagno.  Nel  cambio 
tea  Palazzo  Ducale  e  Pammatone,  il 
Comune  dà  assai  piu  che  non  riceva. 
Gli  adattamenti  si  presentano  abba¬ 
stanza  facili  :  offrono  il  posto  anche 
per  la  Corte  d’ Assise,  che  ora  si  trova 
nèH’ex-chiesa  dei  SS.  Giacomo  è  Filippo. 
E  qui  si  delinea  1’  ennesimo  sgombero, 
a  cui  è- .connesso, un  serio  pericolo  arti- 
.stico.  La  volta  della  chiesa  porta  uno 
degli  affreschi  più  belli  di  Gregorio  De¬ 
ferrari.  Più  contenuto  e  più  saggio  nella 
composizione  che  il  famoso  soffitta  della 
Sala  di  - Fetonte  in  Palazzo  Rosso,  è 
anche  assai  più  forte  di  colore,  come  più 
forte  è  della  cupola  dei  Camillini,  che  il 
Deferrari  affrescò  dà  vecchio,  e  con 
l’aiutò  del  figlio.  È’ uno  dei  trionfi  della- 
pittura  genovese.  Chi  lo  conosce,  fiere 
rabbrividire  all’  idea  che  fio  sgombero 
della  -Corte  d’ Assise  voglia  dire  possibi¬ 
lità  che  soltanto  si  pensi  a  sfruttare 
l’area  demolendo  la  chiesa. 

Ma  il  pericolo  è  lontano,  e  ci  pense¬ 
remo  a  suo  tempo.  - 

Rallegriamoci,  intanto,  di .  tutto  il 
resto:  di  questo  enorme  programma 
edilizio,  ché  si,  dovrebbe  ritenere  un  so¬ 
gno  se  non  -fosse'  sospinto  verso  il  compi¬ 
mento  da  tante  urgenti  necessità  pra¬ 
tiche.  Vagheggiamo  in  fantasia,  prima 
di  vederle,  ma  con  ferma  fiducia,  tutte 
queste  auspicate  risurrezioni .  di  grandi 
monumenti  genovési  :  il  Palazzo  del  po¬ 
polo  che  vide  Simonino  Boccanegra  af¬ 
facciato  alla  loggia  ed  acclamato  prima 
Abate  e  poi  ,  Doge,  il  Palazzo  Ducale 
della  repubblica  oligarchica,  e  poco  lon¬ 
tano  il  Palazzo  del .  Podestà ;  In  mezzo, 
c’è  la  piazza  di  S.  Matteo,  alla  quale 
ha  pur  dedicato  amorevoli  cure  l’archi¬ 
tetto  Terenzio  per  restituirla  qual  era 
quando  si  chiamava  Piazza  dei  Nobili 
d’Oria,  ai  tempi  di  Pagano  e  di  Lamba, 
ed  anche  di  Andrea.  Poco  lontano,  ci 
sono  i  ruderi  della  casa  di  Cristoforo 
Colombo  :  intorno  ad  essa  si  spera 
non  oso  ancora  dire  che  è  certo  —  che 
si  stenderà  Un  giardino,  su  cui  la  Porta 
Soprana  si  prospetterà  libera,  con  le  sue 
torri  che  ai  tempi  del  Barbarossa  erano 
tanto  minacciose  che  bastò  la  fama  a 
dissuadere  lui  da’  investire  Genova. 

Ci  sarà  dunque  da  fare,  per  gli  archeo¬ 
logi  e  per  gli  artisti  ! 

Mario  Labò. 


G.C.  SANSONI 

::  EDITORE  ::  FIRENZE  :: 


LE  LETTERATURE  STRANIERE 
APERTE  ALLA  CONOSCENZA 
DIRETTA  DELLE  PERSONE 
COLTE.  ::  ::  ::  ::  ::  ::  Hi 

Una  collana  di  volumi”  in  formato 
tascabile,  contenente  i  principali 
capolavori,  tradotti  letteralmente  co! 
testo  a  fronte. 


Sono  pubblica 


f  volumi  della 


BIBLIOTECA 

SANSONIANA 

STRANIERA 

diretta  da  Guido  Manacorda 

.  Alle  ben  note  collezioni  Sansoniane 
di  glassici  italiani,  latini  e  greci,  si 
aggiunge  ora  questa  novissima  Bi¬ 
blioteca  Sansoniana  Straniera  condotta 
con  gli  stessi  criteri  e  con  analoghi 
intenti . 

Scopo  della  Biblioteca  Sansoniana 
Straniera  è  non  tanto  fornire  versioni 
dirette  e  fedeli  delle  principali  opere 
di  grandi  autori,  quanto  mettere  il 
pubblico  colto  in  «  relazione  dirètta  » 
con  i  capolavori  delle  varie  letterature 
straniere,  aiutando  coloro  che  non  cc 
noscono  le  lingue,  o  le  conoscono  i: 
modo  insufficiente  per  gustare  Sha¬ 
kespeare  o  Goethe,  coti  una  traduzione 
letterale  e  con  nòte  chiare  e  concise. 

Accanto  alle  opere  dei  grandissimi, 
faremo  larga  parte  a  quelle  opere  che 
maggiore  importanza  hanno  per  la  col¬ 
tura  :  la  versione  —  iniziata  con  tanto 
intelligente  amore  da  Guido  Manacor¬ 
da1 —  di  tutti  i  drammi  wagneriani, 
risponde,  crediamo, a  un  vivo  desiderio 
del  pubblico  colto  italiano. 

Lo  studio  delle  lingue  straniere  aure 
nuovi  orizzonti  ad  ogni  persona  colta. 

La  Bibli  teca'Snnsoniana  Straniera 
reride  facile  ed  attraente  lo  studio 
delle  lingue  straniere,  e  compensa  i 
primi  sforzi  con  la  conoscenza  duetto 
dei  capolavori  del  pensiero ‘e  dell’arte. 

È  aperta  la  sottoscrizione  ai  primi 


venti,  volumi,  dei  quali  sei  già  pubbli¬ 
cati  :  gli  altri  quattordici  usciranno  en 
tro  il  1922.  Ecdo  l’elenco  dei  volumi 
Shakespeare,  Giulio  Cesare,  a  cura 
di  Aldo  Ricci.  L.  7.—. 

Goethe,  Elegie,  epistole,  epigrammi 
veneziani,  a  cura  di  Guido  Ma¬ 
nacorda.  L.  7S-. 

Calderon,  La  Stella  di  Siviglia,  a  \ 
di  Alftadbapiannifai .  L.  ’6.-r 
Wagner,  Rienzi,  a,  cura  di  Guido 
Manacorda.  L.  5. — . 

Shakespeare.  Rcmeo  e  Giulietta, 
cura  di  Cino  -  Ghiafini .  L.  6. — . 
Mistral,  Calendiu,  a  cura  di  Luisa 
Oraziani .  L . .  6 . — . 

Goethe,:  Arminio  e  Dorotea,  a  cuia 
di  Antonio  Carata.  L.  7, — . 
Wagner,  L’Olandese  volante  ( H  Va¬ 
scello  Fantasma)  a  cura  .di  Guido 
Manacorda.  L.  4. — . 

Shakespeare,  Re  Lear,  a  cura  di 
Cino  Chiarini.  L.  6. — . 

Cervantes,  Don  Chisciotte,  a  cura  di 
Alfredo  Giannini  (voi.  i).  L.  fi 
Byron,  Caino,  introduzione  e  note  di 
G.  De  Lorenzo,  traduzione  di  F 
Milone.  I..  6. — . 

Wagner,  ’Sannha.user,  a#  cura  di 
.Guido  Manacorda.  L.  4.50.  V: 
Lope  De  Vega,  Il  miglior  giudice  è  il 
Re,  a  cura  di  Angelo  Monte¬ 
verdi.  L.  6,50. 

Shakespeare,  Macbeth,  a  cura' 
Cino  Chiarini,  L.  6. — . 

Stendhal,  La  Certosa  di  Panila, 
cura  di  Maria  Ortiz.  L.  6. — . 
Wagner,  Lohengrin,  a  cura  di  Guido 
Manacorda.  L.  6.50. 

Maria  Di  Francia,  Lsis,  a  cura  di 
Ezio  Levi.  L.  o. — . 

Ibsen,  La  donna  del  mare,  a  cura 
di  Astried  Almfeldt.  L.  6.—. 

,e  Sage,  Turcaret,  a  cura  di  Ce¬ 
sare  Levi.  L.  6.—. 

Wagner,  Tristano  e  Isotta,  a  cura  di 
Guido  Manacorda .  L.  6.50. 

Totale  L.  120'. 
Eccezionale  facilitazione  ai  sottoscrit¬ 
tori  dei  primi  venti  volumi. 

Inviando  all’ Edit.  G.  C.  Sansoni,  Fi¬ 
renze,  L.  100  si  riceveranno  subito  i 
-ei  volumi  pubblicati  e  gli  altri  man 
mano  che  si  pubblicheranno.  (Per  1’  E- 
stero  L.  150;  desiderando  la  spedizio¬ 
ne  raccomandata  Aggiungere  L.  8  per 
1’  Italia  e  L.  20  per  1’  Estero).  Usare  la 
cedola  di  sottoscrizione  qui  in  calce. 


Marzocco,  2). 

Sig.  G.  C.  SANSOM,  Editore 

FIRENZE  ('') 

Favorite  inviarmi  i  primi  venti  volumi  della  Bibl  o- 

blicati.  Unisco  L-  O-  100  per  V  lolla . 

L.  150  per  l'Estero  ;  perla  spedizione  raccomandata 
L-  108  per  l’Italia,  L.  170  per  l’Estera). 


(Scrivere  chiaramente). 
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Ultime  pubblicazioni 


P  POESIA 
ARRIGO  BOITO  —  Pe  Orso.  Con 
introduz.  di  Alfredo  Galletti. 
L.  4.-.  « 

MICHELANGELO  BUONARROTI 
— -  Le  .Rime.  Con  introduz.  di  Aldo 
Foratti.  L.  4. — . 

GIUSEPPE  PARINI  —  Le  Odi.  A 
cura  di  Angelo  Ottolini.  L.  4. — . 
— .  Il  (Giorno.  A  cura  di  Angelo 
Ottolini  L.  4. — . 

|  CARLO  PORTA  —  Poesie.  A  cura 
I  ,  .  di  Carlo  Vic-enzi.  L.  6.—. 

LUIGI  NATOLI . —  Musa  siciliana. 

I  . 1  Antologia  dialettale,  con  introduz. 

I  ;  e  note  L.  io. — . 

GIULIO  PAMPHILI  —  Dissonan¬ 
ti  fé.  L.  8.50. 

STUDI  DI  LETTERATURA 
E  D’ARTE 

LUCIO  BOLOGNA  —  Aspetti  datnte- 
v  ,  schi.  Raccolta-  dei  migliori  scritti 
sulla  vita,  le  opere  e  i  tempi  di 
Dante  L.  7.50.  ■' 

G.  L.  PASSERINI  —  Dante.  Biogra¬ 
fia  e  stòria.  L.  6. — . 

ARTURO  FARINELLI  —  Toni  By- 
ron.  Saggio  critico  L.  4. — . 
ROMA1N  RÒLLAND  —  Michelan¬ 
gelo.' A  cura,  di  A.  J.  Rusconi. 
Illustr.  L.  6.—. 

—  Beethoven.  A  cura  di  Giusto  2am- 
pieri.  Con  illustr.  I..  4.--. 

—  Tqistoii  A  cura  di .  Luigi  Chà- 
zai.  L.  6. — . 

•  '  ROMANZI 

SILVIO  BENCO  —  Nell' atmosfera 
del  Sole.  L.  7.—  . 

GIUSEPPE  BÉDIER  —  Il  romanzo 
di  Tristano  ek Isotta.  Tra'd.  e  intro¬ 
duz.  di  Baccio  7-iliotto  L.  6. — . 
ANATOLE  FRANTE  —  All’  inse- 
$  :  gna  della  Regina  Pcdauque.  Trad. 

.  di  S.  Catalano.  L.  6. — . 

—  I  detti  dell’ Abate  Coignard.  Trad. 

di  S.  Catalano.  !..  4. — . 
rr.  I  desidèri  di..  Giovanni  . Servien . 

■  Trad.  di  G.  Marcellini.  L,  4'.: — .  /  5 
:  ANNA  FRÀNCHI  —  Per  colui  che 
verrà.  L.  6. — 

■  TEA  TRO 

LEONIDA  ANDREIEFF  —  Il  Pen- 
■  siero  —  Le  Maschere  Nere.  Drammi. 
Trad.  dal  russo-,  della  duchessa 
D’Andria  Capece-Latro. ;,L.  6. — . 
VOLFANGO  GOETHE  —  L’amante 
geloso  —  I  complici.  Commedie. 
Traduz.  di  N.  Addamianó  L.  4. — . 
LEONARDO  KOClEMSKI  —  L’a¬ 
bisso.  Dramma.  L.  2. — .' 
DEMETRIO  MERESK&WSKY  — 
La  morte  di  Paolo  I.  Dramma., 

-  Traduz.  dal  russo  della  Duchessa 
‘  D’Andria  Capece-Latro  L.  4. — . 
STANISLAO  PRZYBYSCEWSKY. 

■  —  Per  la  felicità.  Dramma.  Tra¬ 
duz.  dal  polacco  di  L.  Kociemsni. 

L.  2.—. 

PROSE  VARIE 

ANTONIO  BATTANA  La  Sviz- 
i  zera  d’ ieri  e  d’oggi.  L.  16.—. 

TH.  DE  QUINCEY  —  Bussano  alla 
porta  di  Macbeth.  Trad.  dall’  in- 
'  glese  di  Carlo  Linati.  L.  4. — . 

F.  D.  GUERRAZZI  —  Pagine  vive. 

A  cura  di  Felice  Momigliano. 

L.  4.-. 

ROMEO  MANZONI  —  Gli  Esuli  ita¬ 
liani  nella  Svizzera.  A  cura  di  A. 
Ghisleri,  con  un  discorso  di  F. 
t  Chiesa  e  illustraz.  L.  8. — . 
GIROLAMO  SAVONAROLA  — 
Scritti.  A  cura  di  Valentino  Pie-:  \ 
i.  coli.  L.  4. — . 

NICOLO  TOMMASEO  —  Prose.  A 
cura  di  E.  Aubki..  L.  io. — . 


1922 

Almanacco 

dei  Ragazzi 

ANNO  III. 

Il  pih  bello,  variato,  ■  divertente, 
artistico,-  economico  libro  di  strenna 
per  i  fanciulli.  Riccamente  illustrato 
in  nero  e  a  colori  L.  5. — . 


La  fiera 
del  libro 
a  Firenze 

Poiché  i  lavori  di  preparazione  della 

■  Fiera  internazionale  del  libro,  che  sarà 
tenuta  in  Firenze  nella  primavera  del- 
1  ’  anno  pross imo ,  sono  ormai  già  entrati 
nel  periodo  costruttivo  e  si  cominciano 
a  svegliare,  molte  curiosità  intorno  al 
carattere  e  agli  intenti  della  Fiera  stessa, 
abbiamo  creduto  opportuno  intratte¬ 
nerci  con  colui  che  della  Fiera  sarà, 
anzi  è  già,  il  direttore  :  il  prof.  Giuseppe 
Fumagalli,  bibliofilo,  bibliologo,  biblio¬ 
tecario,  il  cui  nome;  in  Italia  e  al!  estero 
significa  non  solo  onniscenza  libraria, 
ina  potenza  .organizzativa  ;  e  il  Fuma¬ 
galli  si  è  sottoposto  volentieri  a  fornirci 
tutte  le  notizie  e  i  chiarimenti  che  de¬ 
sideravamo. 

La  Fiera  sorge  sotto  il  patronato  del 
Re,  con  gli  auspici  della  «Associazione 
editoriale-libraria  italiana  »  e  della  «  Fon¬ 
dazione  Leonardo  per  la  cultura  italiana  » 
ed  ha  un  Comitato; Generale, ed  un  Comi¬ 
tato' ;  esecutivo  di  cui  fan  parte,  oltre 
ai  mass  imi  .  nostri  editori,  anche  i  più 
:  noti,  nostri  cultori  dell’arte  libraria  e 
rappresentanti  insigni  della  cultura  na- 
.  zionale  e  sorge  con  1’  intento  di  valoriz¬ 
zare  la  produzione  libraria  italiana,  di 
farla  conoscere  nel,  miglior  modo  agli 
stranieri,  di  'mostrare,  come  il  libro 
possa  essere  veicolo  non  solo  di  coltura 
ma  di  ricchezza.  Cosi,  .0  presso  a  poco, 
è  detto  rie],  sui)  programma  e  ognuno 
intende  di  leggeri  la  importanza  e  il 
valore  di.  questi  propositi.  . 

Ma  era  questo  il  momento  più  pro¬ 
pizio  per  una  simile  Fiera  ?  Non  si  av¬ 
verte  proprio  ora,  da  ogni  parte,  una 
specie  di  crisi  editoriale  e  libraria  ?  Non 
ha  il  nostro.,  paese,  come  ogni  altro  paese 
d’  Europa  e  del  mondo,  da  pensare  a  ben 
altro  che  alla  produzione  del  libro  e  ai 
"mercati  librari? 

—  Appunto  questo  — -  ci  ha  detto  il 
Fumagalli  —  è  sembrato  a  noi  il  mo¬ 
mento  adatto  per  la  Fiera,  specialmente 
per  1’  Italia.  Durante  la  guerra  abbiamo 
assistito  in  Italia  ad  una  specie  di  ri¬ 
voluzione  editoriale,  insieme  ad  un  in-  - 
tefessamento  quasi  affannoso  del  pub¬ 
blico  per  i  libri  e  le  letture  d’oghi  genere. 
Il  mercato  editoriale  e  librario  italiano 
non  è  stato  mai  cosi  movimentato  e 
percorso  da  corrènti  nuove  'come  in 
quegli'  anni  turbihósi.  Si  improvvisa¬ 
vano  -case  ' editrici  e !  aziende  tipografiche 
ed  editoriali,  Si  formavano,  in  'appa¬ 
renza-  altrettanto  all’ improvviso, -  cor¬ 
renti  impetuose  di  lettori.  Il  libro'  non 
aveva  mai  avuto  in  Italia  ara  fortuna 
cosi  vasta,  rapida,  promettente.  '  Oggi 
le  furie  e  gli  entusiasmi  sono  calmati. 

È  Succèduto  un  periodò  di  stanchezza 
e  ' di- Ristagno,,  per  molte  ragioni,  al  pe¬ 
riodo  della  floridezza  tumultuosa,  av¬ 
ventata,  caotica.  Ed  è  pròprio  di  que¬ 
sto  momento  che  bisogna  approfittare  per 
vedere  che  cosa  ci  fossetto  reale,  di  serio 
di  Concreto,:  di  duraturo  in  .  tutto-  quel 
movimento  che  aveva .  suscitato  tante 
energie  e  tante  speranze.  La.  Fiera  potrà 
essere  una  specie  di  tonico,  di  revulsivo. 
Potrà  dare  alla  classe  editoriale  la  co- 
’  scienza  di  quello  che  essa  può,  fare  e' 
sa  fare.  Potrà  fornirci  il  modo  di  cono¬ 
scere  veramente  quali  sono  i  gusti,  le 
;  tendenze,  i  bisogni  del  pubblico  ,  italiano 
che  legge.  L’  Italia,  anche  nel  .  campo; 
delle  esposizioni  librarie,  «aveva  mo¬ 
strato,  prima  della  guerra,  di  saper  fare 
in  modo  magnifico.  .Pocòò.prima  dello 
scoppiò  della  guerra,  Lipsia  aveva  inau¬ 
gurato  una  delle  sue 'cèlebri  móstre  li¬ 
brarie'  e  1’  Italia  vi  aveva  concórso  con 
''  onorò.  T  tedeschi  dissero  che1  il  padi¬ 
glione  italiano  era  «  il  sorriso  della  mo¬ 
stra  di  Lipsia»  nel  1914.  Fu  veramente  ! 
una  rivelazione, ,.  ma  la  guerra  venne  è', 
noi  non  potemmo  «trarre  dal  nostro  con¬ 
corso  e  dal  posto,  che  ci  eravamo  cosi 
dignitosamente  con  quistato'ed  assicurato,  : 
tutti  gli  insegnamenti'  e'  i  vantaggi  che 
avremmo  potuto  ricavarne.  Riprenderemo' 
con  la  Fiera  di  Firenze  il  cammino  in¬ 
terrotto.... 

—  Imiteremo  decisamente,  Lipsia  ?  . 

—  Là  imiteremo  finché  ce  lo  consen¬ 
tiranno  le  forze,  e  nei  limiti  che  alla  no¬ 
stra  Mostra  abbiamo,  .fissato..  Bisogna 
ricordare  che  la  Germania  per  l’ultima. 
Fiera  di,  Lipsia  aveva  stabilito  un  fóndo 

■  di  tre  milióni  di  marchi.  Una  somma 
enorme  nel  1914.  Il  Governo  nostro  pel 
padiglione  italiano  a  Lipsia  aveva  con¬ 
cesso  lire  200.000.  Oracene  ha  concesse 
250.000  per,  una  Fiera  internaziònale.... 
Ma  riusciremo  lo  -stesso.  Appunto  per 
reminiscenza  della  Bugra  di  Lipsia  noi 
abbiamo  voluto  dare  alla  Esposizione 
internazionale  .  di  Firenze  il  carattere  di 
Fiera-,  cioè  di  mercato  di  libri.  Questo  ci 
porgerà  modo  di'  dare  un  certoTucró  a  c  hi 
vi  partecipa  e  di  alimentare  nel  pubblico 
ih  bisogno,  che  deve  essere -naturalmente  ■ 
sentito,  di  acquistar  libri  ;  ma  a  Lipsia 
—  anche:  quésto  è  bene  ricordarlo  - — 
la  Fiera  libraria  -è  stata  sempre  Oltre, 
ad  un  mercato,  una  'grande  stanza  di 
compensazione,  un  ritróvo  per  la  liqui¬ 
dazione  generale  dei  conti  librari,  per 
operazioni  di  contabilità  libraria.... 

—  Ma  avete  scelto  Firenze  anche  poi¬ 
ché  la  Fièra  abbia  un  carattere  d’arte 
e  di  cultura  e  risponda  ad  altri  fini 
oltre  che  a  quelli  commerciali  ? 


—  Certamente  e  non  ho  bisogno  di 
ripetere  quel  che  Firenze  significa  per 
noi  italiani  e  pel  mondo.  Abbiamo,  del 
resto,  ripreso  una  vecchia  idea,  per  quél 
che  riguarda  la  sede-  della  Fiera,  Fin 
dal-  1864,  'il  vecchio  editóré  piemontese 
Pomba  aveva  lanciato  T  idea  d’ Un  a  mo¬ 
stra  irterriaziohale  libraria  ■  a  Firenze, . 
sul  tipo  di  quella  di  Lipsia.  Fiienze  era 
allora  la  capitale -del  Regno,  era  la  sede 
-  dell’ Associazioneltipografica  libraria.  Era 
appunto  l’ Atene-  italiana.  Si  ritorna  al' 
passato. 

—  A  propositoheh  passato  ;  alla  Fiera 
di  Firenze  non  sarà  annèssa  una  Fiera 
antiquaria  ? 

—  Si,  e  sarà  questa  una  delle  piu 
grandi  attrattive  .«Iella  nostra.'  Esposi¬ 
zione,  ne  son  ceri)  —  ci  rispónde  il 
Fumagalli.  —  Accinto  alla  Mostra  del  j 
libro  moderno  ordineremo  quella  del 
libro  antico.  Organizzeremo  a  Firenze 
una  specie  di  «'Gaì^rie  deSfventes  »  dei- 
fi  Hòtel  Drouot,  temporanea.  .Abbiamo 
invitato  tutti  i  librài  antiquari  d’  Italia 
e  del  mondo  a  mafidare  cimeli  di  vera: 
importanza  bibliogafeca  e  abbiamo  spe¬ 
ranza  di  riuscire  adlaver  qui  un’accolta 
di  manoscritti  mi®, ti,, di  paleotipi,  di 
libri  .  illustrati,  di  fègàtlire  e,  ,4'  incisioni'  I 
d’arte  .veramente  SnichAQuesta  nostra 
idea  ha  trovato  digli  oppositori  è.  dei  ; 
dubbiosi.  Si  è  eletto  :  i  librai  antiquar 
hanno  i  loro,  clienti,  h,on  parteciperanno 
ad  una  mostra,  pef(|hé  npn  -  ne  hanno 
bisogno.  Inoltre  essi  '  si  separano  "con  ;J 
difficoltà  :  dai  loro  tesòri,  non  vogliono q 
mandarli  lontano,  èépbrli  a  rischi  e  pe¬ 
ricoli....  Ma  non  sempre  gli  antiquari 
hanno  i  loro  clienti -sotto  mano.  E  dove 
troveranno  gli  an-^jiari  un  quadro  . 
.  come  quello  di  Palazzo  Pitti  per  i  loro 
tesori  e  dove  potranno  trovare  quel  pub¬ 
blico  colto  ed  intelligent  e,  quel  pubblico 
soprattutto  d’ amatori'  Che  è  presumibile, 
si  darà  convegno  a  Firenze  per  la 
Mostra  libraria  ?  D'ató-a  patte,  noi  da¬ 
remo  agli  antiquarÌ5|?tutte  le  '  garanzie 
possibili  e  •  immaginatili.  Noi  assicure¬ 
remo-  tutti  i  cimeli  M  gli  antiquàri  po¬ 
tranno  venire  a  noi  iwpace  e  tranquillità’ • 
e  la  Fiera  servirà,  anche  per  quel  ché  ri¬ 
guarda  il  commercierei  librò”  antico, 
a  ristabilire  il  buo^jstndamento ,  e  il 
buon  orientamento  dèìr-mercato  che  la 
.  guerra  aveva  sconvolto.  Pensate,  che 
prima  -della  guerra  l’antiquaria  aveva 
i  suoi  due  ‘  centri  più  iamportànti  pro¬ 
prio  in  Germania  e  in  Higliilterrà  e  che, 
durante  la  guerra,  solo  ifAnierica  ha  po¬ 
tuto  approfittare  deT«3.isorientarnentó  . 
del  -mercato  -  -  antiquarie»  f’ America  che,  . 
in  questo  campo,  per  le  lo  di  cultura  e 
di  bellezza-  e,  disponibilità  di  ricchezze 
prende  tutto,  senza  istituir  nulla.,... 

—  E  delle  altre  mostre  ? 

'* —  Ne  avremo  di  impert^ntissimò;:'  di 
carattere  artistico1  ?e  tecnico.  Avremo 
quella  degli  illustratóri  «e  dècÓratori  Mei 
libro/e  una  mostra  storica  déllallegatura, 
per  la  quale  è-  assicurato-li  concorso  di 
importantissime  raccolte  anche  private, 
italiane  ,  è,  straniere.  Anche;,  qui  avremo  , 
pere; e  proprie  rivelazioni  artistiche.  Pre¬ 
cipuo  nostro?  intentò  sarà,  di  fnost.rare 
ed  esemplificare  la  storia; della  legatura' 
artistica  italiana  che  è-  servita  nei  suoi 
periodi  aurei  di  ammaestramento  ad 
ógni  altro  paese,  ina  la  mostra  sarà  ge¬ 
nerale,  internazionale.  Avremo  la  mostraci 
del  manifesto  .  illustrato,  una  mostra 
industriale  dei.  processi  foto-meccanici,  ; 
del.  macchinario,  dei,  processi  tecnici 
delle  arti  grafiche,  limitata  natural¬ 
mente  alle  reali  novità,  ai  progressi  com¬ 
piuti  in  questo  campo  durante  la  guerra.  ' 
Poiché  per  la  ristrettezza  •  del  '  tempo, 
non  ci  è  ■  parso 1  opportuno  e  possibile 
organizzare  una  compierà  mostra  foto¬ 
grafica,  ci  limiteremo  ad  organizzare  una 
mostra  cinematografica,  che  si  riannoda 
da  una  parte  alla  fotografia,  dall’altra 
alla  cultura  popolaresche  ha  tratto  tanto 
vantaggio  dal  cinematografo.  E  alla  c.ul- 
tura  popolare  dedicheremo  .ima.  mostra 
internazionale,  del  più  vivo  interesse. 
Daremo  un  quadro,  attraverso,  il  libro, 
del  cammino  enorme  che  abbiamo  per¬ 
corso  in  fatto  di  cultura  dèi  popolo,  . 
dal  libro  scolastico  al  libro  di  lettura, 
al  libro  di  divulgazione,  .dalle  bibliotèche 
popolari  a  tutti  gli  istituti  per  la  cultura 
del  proletariato,  e  là  mostra  sarà  anche, 
retrospettiva.  Chè  progrèssi  dal  Giannet- 
tino  àd  òggi,  anche  per  nói-  italiani! 
Ma  la  mostra,,  ho  détto,  sarà  internazio¬ 
nale  e  stiamo  cercando  che  vi  partecipi 
anche  la  Rùssia  rivoluzionaria  che,  si 
dice,  ha  fatto  molto  in, materia  di; diffu¬ 
sióne  della  letteratura  eJMella  cultura 
tra  le  classi  popolari.  '  ' 

—  Che  àécoglienza  ha,  trovato  .finóra 
all’estero  T  idea  della  Fiera  libraria  a 
Firenze'  ? 

—  Eccellente!  Abbiamo  trovato  in 
ógni  paese  appoggi,  '  incoraggiamenti, 
promesse  piène  d’entusiasmo.  Una  com¬ 
missione  tedésca  è  stàta.qui,  poco  tempo, 
per  prendere  accordi,  presieduta  dal 
Volkmann,  che  ‘è  stato  cosi  gran,  parte 
della  Fiera  di  Lipsia.  Ma  1* adesione  delp.j 
l’estero,  nòn  poteva  essere  ' più  cordiale 
è  fiduciosa, e, .noi  stiamo  facendo  tutto 
il  possibile,  '  per  mille  tramiti  autorevoli 
e  con  ogni  più  attiva  propaganda-,  per¬ 
ché  -gli  entusiasmi  stranieri  si  confermino 
e  si  concretino  in  partecipazione  impo¬ 
nente. 

• —  Il  ghiaccio  è  rotto  all’estero  ;  ma 
in  Italia  ?  C’era  un  po’  di  ghiaccio,  in 
Italia....  ■ 

—  Si,  c’era  un  po’  di  ghiaccio  in  Ita¬ 
lia,  perché  non  dirlo  ?  Riluttanze,  dubbi, 
equivoci,  personalismi  ;  ma  ora  anche 


dà  noi  il  ghiaccio  , è  rotto.  Si  lavora 
concordia.  Si  comprende  che  la  mostra 
deve  riuscire.  I  sussidi  economici  ven¬ 
gono  dal-  Governo,  da  enti  finanziari. 
Tutti  si  son  convinti  che  l’onore,  dei- 
fi  Italia;  dell’  Italia  che  studia,  opera, 
produce,  è  impegnato  in  questa  grande 
iniziativa  culturale  e  credo  che  trionfe¬ 
remo- e  credo  che  potremo  ripetere  la 
1  Fiera,  renderla  periodica,  farne  una  delle 
più  -interessanti  e  rappresentative  con¬ 
suetudini  italiane,  un  ritrovo  del  mondo 
editoriale  ed  intellettuale,  qui  in  Italia 
dove  l’arte  /del  librq.tgiunse  ai  più  alti 
fastigi  e  dove  la  cultura  ha  trovato  una 
della  sue  sedi  più  naturali  e  luminose. 

Lasciamo  che,  sorridènte  di  speranza, 
fi  infaticàbile  direttore  della  Fiera  torni 
pi  lavoro  della  Fiera  e -  si  risieda  tra  i- 
suoi  collaboratori  devoti-  e  animati  dalla 
sua  .stessa  fede.- Che  il  Successo  sia  còli, 
lui  e  con  loro  !  A;  S . 

Storia  e  gloria 

Il  Giappone  comincia  ad  essere  un  po’ 
stufo  della  sua  gloria  militare  :  intendia¬ 
moci  bene,  non  che  disconosca  i  vantaggi  . 
che  questa  gloria  gli  haréeàto  ina  perché, 
dopo  un-  severo  éfeamt  .di  coscienza,  vede 
e  riconosce  che  sè.eèso  oggi  è  grande  da¬ 
vanti  al  mondo  lo  deve  quasi  eselusiva- 
jmente  a  quella- gloria.  Ecco  perché,  di 
tempo  in  tempo,  sorgono  a  Tokyo  e  al¬ 
tróve  società  che  hanno  il  programma  di 
far. sapere  agli  Americani  eÉ  agli  Europei 
che  infine  il  Giappone  ha  qualcosa  di  più 
e  di  meglio  da  mostrare  che  non  sia  prò-  . 
prio  la  forza,  dello  sue,  fanterie  e  l’agili¬ 
tà  bellicosa  delle  sue;,qpr azzate.  Il  Giap-  ; 
pone  prima  di  quésto  eòppra  di  questo  ha 
il  suo  «  passato  »  ;  ma  chi;  lo  conosce  ?  J 
Pochi  veramente.  Dunque  va  mostrato. 
Sorgeranno  opportunamente-  «società  di 
intellettuali  che  con:  libri  e  riviste -Sgan¬ 
neranno  il  mondo  dei  profani  nella  loro' 
o  rheho  palesò  opinione  che  1  Giappo¬ 
nesi:- siano  un  popolo  di  barbari  i’ quali 
ino  da  un  momento,  all’altro  appro¬ 
priata,  sovvenuti  in  ciò  dagli  slanci  dèlia 
loro  ferinità  primitiva,  la  parte  più  bar¬ 
barica  della  nostra. civiltà,  cioè  la  guerra. 
Le  tre  vittorie  riportate  sopra  un  nemico 
preponderantè  per  forza  e  per  numero. 
Cioè  sulla  Cina,  fi  imperò  più  civile  e 
antìéo!  dell’Asia  ;  sulla  Russia,  fi  impero 
più  -vasto  d’Europa  ;  sopra  la  Germania 
che  era  l’impero  più  forte  del  mondo.;  que- 
re  raggi  di  gloria,  questa  corona  di  tré 
gloriose  gemme  non  basta  più. oggi  all’am¬ 
bizione  del  Giappone  che  sente  di  esserè, 
per  il  suo  passato  qualche  cosa  dì  pine  di . 
mèglio,  cioè  non  solo  una  nazione  vittorio- 
la  anche  una  nazione  civile.  Oggi  la 
Marnato-society  di  cui  fan  'parte,  persone! 
cóme  il  barone  Furukawae  Kenjiro  Yamà- 
kawa,  presidènte  della  Università:  di  T# 
kyo,  è  sorta  con  questo  scopo  di  divulga¬ 
zione.  LO  stesso  intento  ha  avuto  il  signor 
Katsuro  Bara  scrivendo  il  suo;  volume  — 
An  Introduction  to  thè  hìstory  of  japan  : 

1 1920 .  (1)  .4-.  Senza  dubbio  noi  siamo  pronti 
riconoscere  un  passato  a  questo  popolo 
che  fu  sempre  cosi  lièto  è  sicuro  in  casa 
suà  ;  altrettanto  liete  e  sicùtè  non  furono 
altre  nazioni  d’occidente,  specie  quelle 
dove  più  travagliosamente  fu  foggiato 
il  destino  e  il  progrèsso  dei  popoli  nuovi  : 
ma  questa  beatitudine,  questa  sicurezza 
non  ha  giovato  certo  al  Giappone  nel¬ 
l’intensità  del  sentire  e  u  ella  profondità 
del  concepire  la  vita.  Dà  noi  è  stato  con¬ 
tinuo  il  cozzo  di  civiltà  Che  tentavano  .di 
Sovrapporsi  e  il  sangue  è  corso  abbondante 
accanto  e  in  gara  con  la  lpee  sprigionatasi 
alfine  dai  molteplici  attriti  ;  là  invece  si 
andati  in  cerca  dèi  buono,  del  bello  e 
del  huoyo  già  costruito  con  doglia  da  altri 
popoli,  còme  pei”  diporto,  come  per  una 
calma  avventura  spirituale  ;  s’  è  còlto 
come  un  fiore  raro  da  trasportarsi  nelle 
sicure  sèrre  domestiche,  in  attesa  dei.suoi 
nuovi  germogli.  Ciò  posto,  ci  domandiamo 
qual-  resultato  si  può  ripromettete  il 
Giappone,  dal  farci  conoscere  la  sua  sto- 
‘a.  È  essa  veramente  tale  da  imporci 

(1)  / amato-Society  Publìcdion.  New- York  ,;and 


per  intensità  tragica  di  eventi,  per  flul- 
Vtuazioni  di  fatali  orizzonti,  per  corone  di 
martirio  Sopportate  perché  il  martirio  - 
stesso  le  trasmutasse  in  corone  di  luce  ? 
Non  Ci; sembra.  Senza  ricorrere  all’Oc¬ 
cidente,  abbiamo  prossima  al  Giappone  la 
Cina  la  quale  pur  avendo  preso  non  poco  - 
dal  di  fuori,  ha  fatto  tuttavia  scaturire  .' 
una  sua  civiltà,  quale  essa  si  sìa,  dal  suo 
più  crudo  e  millenario  travaglio..  Anche 
leggendo  il  librò'  di  Katsuro  Hara,  Don 
si  arriva  a  comprendere  dove  sia  il  gran¬ 
dioso,  l’epico,  quasi  direh|^roico,  in  tutta 
questa  storia  di  più  che  .  venti  secoli. 
Spicca  se  mai  con  evidenza  il  cavalière¬ 
sco  e  il  raffinato.  Cose  tremende  per  nói 
non  sono  né  il  dissidio  tra  i-  famosi  Yori- 
yoshi  e  Yoshife,  né  la  lotta  tra  le  due  po¬ 
tenti  famiglie  Taira  e'Minampto.  Il, loro 
odio  era  tale 'che  non  impediva  ioro  di  com¬ 
battere  spesso  unite  sotto  una  stessa  ^In¬ 
dierà  contro  gir  Ainu  ;  e  nel  conflitto  fa 
parte  -che  finisce  noi  soprastare  è  quella  - 
dèi  Taira  „  cioè  la  più  raffinata"  e  la  meno  ' 
guerriera.  Ci  «sono  stati'  tentativi  di  in-  . 
vasionè,  va  bene  ;  ma  che  cosa  aveva  da 
temere  un’  isola  ?  Dopo  due-  secoli  di 
pace  ininterrotta  (siamo  nel  1274  !  )  en¬ 
tra  in  scena  contro  il  ' Giappone  Kubilai 
Con  la  sua  vasta  flotta.  Per  due  - volte  gli 
tócca  la  stessa  sorte (chè  trecènto  aiàri  piti 
tardi  toccherà  alla  «  invincibile  armata  .•> 
davanti  alle  coste  inglesi  ;  per  due  volte 
cicloni  ed  uragani  aiutano  i  giapponesi 
più  delle  toro  armi  e -del  loro  valore.  « 
Intendiamoci  ;  vedere  per  due  volte  una 
formidabile  flotta  nemica  che  inferocita 
dal  lungo  e' malsicuro  viaggio,  tenta  per 
due  volte  l’approdo  e  per  due  volte  è  • 
sbattuta  dai  marosi  contro  i  rompenti 
e  versa  in  copia  sul  suolo  inconquistato 
grappoli  di  nemici  morti, certo,  è  tutt’ altro 
che  melanconico.  Quando  a  noi  per  altra 
via  è  toccato  10-  stesso  ?'  Ma  c’  è  di  più  ; 
da  quei  due  disperati  e  disgraziati  at¬ 
tacchi  del  Mongolo, -un  bene  inestimabile- 
sorse  per  la  nazione.  Per  la  prima  volta 
tutte  lp  sparse  energie  di  un  popolo  si 
cementarono  in  un  sol  blocco,  e  quésto  dal 
popolo  fu  sentito  e  da  allora  il  bisogno  di 
unificazione  nazionale  si  ridestò  imperioso- 
in  tutte  le  coscienze.  Anche  oggi  esiste -A 
il  vezzo  di  ricordare  ai  bambini  piagnu¬ 
coloni  quelle  gesta  per  farli  star  zitti. 
Vedi  ironia  della  sorte  per  gli  animosi 
mongoli  sommersi.  Se  .a  questo  s’aggiun¬ 
ge  che  il  ‘Buddismo  porta  al  Giappone 
un  pensiero  nuovo  che  trae  lo  spirito  delle  jS 
genti  incolte  -dalle  impaccianti  pastoie 
di  una  religione  primitiva;  che  la  Cina..  : 
gli  darà  lingua,  letteratura, ‘  leggi  e  co¬ 
stumi,  ci- domandiamo  se  non  sia  il  caso: 
di  immaginarsi  il  Giappone  còme  la  più 
fèlice  nazióne  del  mondò.  Ibsen  fa  dire 
ad  uno- dei  suoi; personaggi  ;  «  Sai'tu  chi 
è  l’uomo  più  grande  ?  il  più  fortunato  !  » 
Fras'e  che  fa  venire  ,i  brividi  a.chi  ha  fede 
nello  !  sforzo  dell’  Umanità  c he  soffre  per  ■ 
migliorarsi,  per  aeCréscérsi,  «per  elevarsi"^ 
eppure  nòn  troppo  fuor  di  luogo,  ci  seih- 
brà,  sé  si  pensa  al  Giappone.  Né  la  storia 
che  va  dai  primi  tempi  alla  ristorazione 
del  Meji  (governo  illuminato  1867-68)  che  - 
è  in  letteratura,  in  arte,  in  politica  un 
•centone  di  pezzi  cinesi,  ci  pare  più  in¬ 
teressante  di  quella  che  va  da  quel  tempo 
fino  ai  giorni  nostri.  O  per  intenderci 
meglio  :  mentre  in  tutto  il  primo  periodo 
la  Cina  si  rispecchia,  si  riconosce  e  si  am-  T 
mira,  nella  seconda  più  breve  metà,  toc¬ 
ca  a  noi  a  riconoscere  ed  ammirare  la 
nostra  forza.  In  fin  dei  conti  anche -l’ A. 


mi  are, 

domanda  a  proposito  della  vittoria 
sui  Russi;  «Del  resto,  in  quale  altro 
campo  che  non  fosse  stalo  quello  della 
guerra  saremmo  stati -noi  capaci  di  vin¬ 
cere  una  nazione  europea  ?  Tutti  i  nostri 
fattori  di  cultura  li  abbiamo  desunti  dalle 
altre  nazioni  e  per  quanto  oltre  potesse 
andare  la  nòstra  imitazione'  non  potreb¬ 
be  mai  sperare  di  oltrepassare  la  forza 
dei'tiòstri  maestri  ».  L’A.  forse  inconscia¬ 
mente,  :  con  queste  parole  ci  ,  porge  la 
misura  per  stabilito  toòn  esattezza  la 
mentalità  del  suo  paese.  Come  Colui  che 
si  trae  dietro  un  fardello,  sarà,  camminan¬ 
do,  da- questo  sempre  accompagnato  ma 
,mai  superato,  cosi  noi  non  -avremo  da  t 
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•temere  altro  che  d’essere,  se  mai ,  raggi  un!  i 
-in  uguaglianza  di  forza,  mai  però  superati 
irf  forza  di  progresso.  Infine  una  nazione 
-che  trae  tutto  il  suo  spirito  e  tutto  il  suo 
.impulso  d’azione  dal  di  fuori,  potrebbe 
•anche  sentire  in  seguito  il  peso  intimo 
<ii  quegli  incomodi  che  devono  scaturire 
-di  certo  da  una  vi  i  a  1  r<  >ppo  fittizia,  troppo 
■  -artificiale.  Quando  sulla  faccia  ridente  dei 
■Giapponesi  appariranno  le  prime  chiazze 
-  della  cattiva  digestione,  allora  sarà  il 
Étempo.  Il  Giappone  è  un  tacofago  !  Chi 
3  di  imitazióne  nella  vita  e  nell’arte 
si  aspetti  mai  di  assaporare  il  più 
a.  dolce  miele  della  terra  :  la  divina  soddi- 
•  sfazione  di  sentirsi,  di  essere  una  perso- 
!  milita.  Per  cessare  d’essere  il  riflettore 
«  diventare  la  luce  bisogna,  agli  uomini, 
come  alle  nazioni,  udire  se  stessi,'  colti¬ 
vare  se  stessi,  approfondire  sé  stessi. 

Dirò  .  cosa  che  potrebbe  sapere  di 
«  forte  agrume-»  a  molti  :  io  credo  che  il. 
Giappone  guadagnerebbe  molto  per¬ 
dendo  qualche  guerra.  Esso  scarseggia  di 
polle  interiori,  e  non  è  forse  il  dolore  che 
3e  fa  scaturire  ?  che  porta  alla  superficie 
della  coscienza  quello  stampo  di  origi¬ 
nalità  che  è  il  fiore  supremo  di  una  stirpe 
■e  per  cui  una  nazione  registra  per  sempre  .! 
il  suo  nome  nella  storia  ?  Upa  grande  sim¬ 
patia  ci  lega  a  quel  popolo  e  scriviamo 
non  per  mettere  in  evidenza  i  suoi  di¬ 
letti,  ina  per  il  desiderio  di  vederli  emen¬ 
dati. 

Il  Giappone  non  ha  che  un  bisogno  : 
limitare  le  costruzioni  delle  navi  e  inco¬ 
minciare  le  costruzioni  dello  spirito  ;  allo¬ 
ra  solo  potrà  apparire  al  mondo  quel  che 
dai  suoi  intellettuali  è  con  legittimo  desi¬ 
derio  sollecitato,  non  solo  una  nazione 
vittoriosa  ma  anche  una  nazione  civile. 

Alberto  Castellani. 


MARGINALIA 

Michelangelo 

Ci  sono  due  modi  tipici  di  portare 
al  genio  sulla  scena:  si  può  legare  ad 
una  invenzione  drammatica  .  come  uh 
galeotto  al  suo  remo  e  farne  senza  tanti 
complimenti  un  personaggio,  che  de¬ 
clami,  sospiri,  pianga  o  rida  in  versi 
«  in1' prosa,  come  un  qualunque  altro 
mortale  —  canti,  se  occorra,  come  un 
tenore  o  un  baritono —  mescolato  alla 
folla  dei  contemporanei.  Ma  il  metodo 
storico  ha  fatto  cadere  in  dispregio  que- 
romanticherie  senza  scrupoli  di  esat- 
pttezza  o  di  riguardi  tradizionali,  e  agli 
-.scorci  ha  sostituito  il  sistema  inonografi- 
co.  Quello  che  nell’esile  orditura  della  sce¬ 
na --senza  inventar  nulla  —  raccòglie  i 
fatti  e  le  parole  del  genio,  li  accompagna 
coi  gesti  e  con  gli  aneddoti  della  leggenda 
-e  li  offre  alla  doverosa  ammirazione  dèi 
posteri.  E  il  modo  didattico  che  richiama 
la  forma  e  il  tono,  umili  ma  utili,  del- 
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ROMANZO  -  Ediz;  speciale  per  la  gioventù 
Splendido  volume  con  illustrazioni  Inori 
di  Enrico  Sacchetti.  —  L.  25. 

Al  suo  primo  apparire.  questo  romanzo,  che 
successo  ha.  ottenuto  di  critica  e  di  pubblico,  fu 
subito  giudicato  un  libro  specialmente  adatto  alla 
gioventù,  oltre  che  interessantissimo  per  gli  adulti. 
Per  ciò  è  bastato  all’A.  togliere  qualche  episodio 
troppo  .crudo  e  qualche  brano  -troppo  complesse 
per  consentir^  all’Editore  di  pubblicare  quest, 
ohe,  senza  dubbio,  sarà  giudicata,  anche  pe 
tavole  di  Enricpf.gacchetti  che  costituiscono 
forte  commento  al  romanzo,  sia  più  bella  strenna 


A.melia  GugUeiminetti 

La  Reginetta  Chiomadoro 

Magnifico  voi.  in- 8°,  splendidamente  illustrato 
m  tavole  a  colori  di  Canevari,  rilegato  L. 
Tutto  ciò  che  di  grazioso,  dì  poetico,  di  pitto- 
sco,  di  fantasioso  può  contenere  Un  lib 
bambini,  si  ritrova  in  questo  bellissimo  e;  lungo 
conto  che,  addolcendo  la  propria  ispirazione 
olendosi  eli  tutto  il  fascino  del  proprio  stile 
liilia  Guglielintaetti  ha  scritto  Rer  l’ infanzia. 
Anche  questo  libro  di  strenna  è  destinato,  ad 
contrare  il  maggiore  successo. 
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|P«Q»ró  Brocchi,  Alba,  splendido  volume 

■mustrato 'SS  colori,  rilegato  1.  20. 

Rjyig»*»  Natura,;  splendido  volume  in  8° 
trato  a  colori,  rilegato  L.  20. 

Piccoli  Amici,  splendito' volume  in  8° 
TSte»*»  f-  colori,  rilegato’  L.  20. 

PKAiM§Sijj>- Pastonchi,  Tre  Favole  belle,  splen¬ 
iti  lusso,  illustrato  a- 


ir 
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Corrado  Covoni,  Anche  f  timbra 
Nuovissimo  U  8.  ' 

...Alfredo  Fanzini,  Il  padrone  sor 


e.  Romt 


Guido  Milanesi,  Eoa  Marina.  ^Novelle  L  8 
E.  M.  MARTINI,  Il  fiore  sotto  gli  occhi.  Teatro  L  7’ 
Nino  Berrini,  Rambaldo  di'Vaqueiras.  Teatro  L  7 
Fraccaroli,  e  L.  Barzini,  Quello  che  non  t' 
ispetti.  Teatro.  L.  7. 

Arnaldo  Fraccaroli,  Largaspugna  '.  Romanzo 


*,  edizi 


3.  L  7.5G. 


Negri,  Stella  Mattutina.  2»  edizione  L.  7 
Michele  Saponaro,  Nostra  madre.  Romanzo.L.8 
Antonio  Beltramelli,  Ahi,  Giaconetta  la  tu, 
ghirlandala!  Romanzo.  2»  edizione.  L.  8. 

—  IV ombra  del  mandorlo.  Romanzo.  2*  edizione  L.  1 
Alfredo  PanzIni,  Signorine.  Novelle.  L.  7.50 
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de U a,V  mi h n r  P° Po1  ar e  •  Per  la  diffusione 
trot™  \  vremmo  augurarci  che 
m  nr?h  srghe  applicazioni  fra  i  dram- 
volontl-  fra  PUre  !ntenzloni  e  di  buona 
’,f  /  duah  va  messo,  senza  esi- 

tazioni,  1  autore  del  Michelangelo  rap¬ 
ai' Sunstat°p1?!,rtedi  Sera  dal  Cdiantoni 
ai  nostro  Politeama.  Michelangiolo  !  Te¬ 
ma  e  tìtolo  da  far  tremar  le  vene  e  i 
polsi  anche  ai  più  forti  :  anche  per  una 
lezione  o  per  un  corso  di  lezioni  all’uni¬ 
versità  popolare.  Da  chi  ci  ha  dato  tré  at- 

mnrfT  C1;  n0D  llmShi’  sul  che 

mori  novantenne  non  si  poteva  certo  pre- 

t™dhre  — ^  la  Vlta’  dalla  nascita  alla 
tomba,  ne  il  compiuto  elenco  delle  ope- 
1  e  ;  insomma  una  nuova  edizione  rive¬ 
duta  e  corretta,  secondo  le  ultime  con¬ 
quiste  della  scienza  moderna,  delle  vite 
dei  Condivi  o  del  Vasari.  Trent’atti  ci 
sarebbero  voluti  invece  di  tre .  Il  dramma  Mentre  Dar 
dl  A-  Jandolo  ci  da  poco  più  che-  un 
pezzetto  centrale  di  questa  vita  mera¬ 
vigliosa  e  ci  offre  poco  più  che  un  cam- 
pionario  delle  opere,  delle  amicizie,  de¬ 
gli  odi  e  degli  amori.  Ma  dell’essenziale 
nulla  manca  :  sono  presenti  almeno  in 
ispirilo  i  grandi  protagonisti  della  tra¬ 
gedia  michelangiolesca  :  da  Giulio  II  a 
Peone  X  dal  Bramante  a  Raffaello,  a 
vittoria  Colonna  che  arriva  per  ul¬ 
tima,  tardi  ma  in  tempo  :  qui  si  di¬ 
scorre  del  Mausoleo  di  Papa  Giulio,  e 
della  Sistina,  del  David  e  della  fabbrica 
di  San  Pietro  e  delle  tombe  dei  Medici  : 
si  parla  anche  delle  poesie!  Il  pessimi¬ 
smo  del  Buonarroti,  oggetto  di  studi 
recenti,  si  disegna  fra  i  dialoghi  e  nei 
monologhi  ma  senza  pretese  di  defini¬ 
zioni  scientifiche.  Qui  non  è  traccia  di 
quelle  anatomie,  non  so  se  più  irrive¬ 
renti  o  sconclusionate,  che  sezionando 
il  genio  pretendono  di  vedere  com’era 
fatto  e  intanto  lo  uccidono.  Tutto  è 
misurato,  garbato,  equilibrato.  F.  se  ne 
risulti  un  Michelangiolo  un  po’  all’acqua 
di  rose  noi  confessiamo  di  preferirlo  al- 
eventuale  Michelangiolo  energumeno, 
resultato  probabile  delle  fatiche  di  chi  si 


proposto  profondità  di  interpre¬ 
tazione  drammatica  di  un  tipo  che  di 
troppo  sovrasta  la  statura  media  dei 
mortali  e  però  dei  personaggi  della  scena. 
Benedetta  sia  anzi  l’ intonazione  dida¬ 
scalica  se  abbia  servito  a  risparmiarci 
le  tirate,  l’enfasi,  gii  atteggiamenti  gla¬ 
diatori,  che  in  questo  cash  sarebbero 
riusciti  pietosa  parodia  di  una  forza 
della  natura  :  basta  la  finta  tempesta 
del  seòond’atto.  Ma  sarebbe  ingiusto  non 
riconoscere  che  questo  Michelangelo  di¬ 
dascalico  si  ascolta,  in  complesso,  con 
maggior  diletto  che  non  una  conferenza 
0  una  lezione  di  università .  popolare. 
Qualche  effetto  scenico  c’  è  pure  :  come 
il  Mosè  visto  al  lume  dei  lampi  e  l’an¬ 
nunzio  della  morte  del  Sanzio.  Il  pub¬ 
blico  molto  ben  disposto,  del  Politeama 
Nazionale,  ha  dimostrato  il  suo  gradi¬ 
mento  con  applausi  violenti,  più  violenti 
del  dramma.  Al  quale  il  Chiantoni  si  è 
perfèttamente,  intonato  componendo  un 
Buonarroti  dignitoso,  malinconico,  so 4 
migliaste,'  se  non  nella  struttura  della 
^persona  (è  ih  glande  scòglio  nel  quale 
s’incespica  con  Queste  reincarnazioni: 
realistiche  del  genio  sulla  scena)  nella 
capigliatura,  nel  naso  ammaccato  dal 
Torregiano,  nella  barba.  È  sempre  qual¬ 
cosa.  E  molto  o  quasi  tutto  se  si  pensi 
all’  indole  del  lavoro!  Ma  insomma, 
quando  si:  debba  rinunziare  all’opera  Inlatti 
d’arte  o  di  poesia  —  chiamatela  come 
volete  —  e  si  rimanga  nei  termini  del 
teatro-spettacolo,  .chi  non  preferirà  un 
Michelangelo  come  questo  a  un  Gior- 
giòne.  come  quello  di  Pietro  Coss a  ? 

Provatevi  a  sostenere  che  il  teatro  ita¬ 
liano,  da  cinquantanni  a  questa  parte, 
non  ha  camminato. .  Gaio. 

*  UNA  MEDAGLIA  NAPOLEONICA  CHE  NON 
FU, CONIATA.  —  Può  dirsi  napoleònica  non  già  nel 
senso  che  dovesse  commemorare  qualcuna  dede  vit¬ 
torie  imperiali,  ma  al  contrario  pel  fatto  che  i  vinci¬ 
tóri  .di  Waterloo  volevano  con  essa  ricordata  la  scon¬ 
fitta  del  loro  indomabile  avversario.  La  notizia  che 
ne  dà  Luigi  Pratesi  in  Arte  e  Storia  può  dunque  con-  . 
siderarsi  come  un  imovò  contributo  all’  iconografia 
napoleonica.  L’incisione  è  dovuta  ad  un  nostro 
grande  medaglista,  Benedetto  Pistrucci.  fiorito  nel 
primo  cinquantennio  del  secolo  scorso.  A  trent’anni 
egli  era  già  noto  nel  mondo.,  dell’arte.  Chiamato  a 
Firenze  da  Elisa  Baciocohi,  per  inciderle  il  ritratto 


l’effigie 


dev’imperatore.  Dopo  la  caduta,  l*in 
a  Londra  con  l’ufficio  di  capo-incisore 
coi:  proposito  di  distinguersi  in  qualche 
L'occasione  venne-  quando  il  re  Giorgio  IV  ebbe  il 
pensiero  di  commemorare  la  battaglia  di  Waterloo 
con  una  medaglia  che,  illustrando  il  fatto,  arrivasse 
alla  posterità.  Il  Pistrucci  si, cimentò  nella  gara,  pur 

10  cóme  competitori  i  più  illustri  artisti  d’ ln- 
ghiterra,  tra  i  quali  il  Flaxman.  Anzi  la  scelta  cadde 

quest’ultimo  ;  ma  il  Pistrucci,  mal  sopportando 
dover  incidere  nell'acciaio  un’opera  non  sua,  chiu- 
“  uel  ProPrio  studio,  in  ventiquattro  ore  esegui 
modello  in  cera  di  cosi  squisita  fattura  che,  pre¬ 
dato  alla  Commissione,  trionfò  facilmente  su  quello 
1  competitore.  Ma  quando  l’opera  d’incisione  fu 
compiuta  i  tempi  erano  cambiati,  e  il  pubblico  sotto 
altro  aspetto  considerava  la  vittoria  di  Water- 
Prima  intenzione  di  Giorgio  IV  era  stata  di  far 
are  in  oro  l’ incisione  del  Pistrucci  e  di  donarne 
esemplare  a  ciascuno  de  tre  sovrani  alleai  nei 
1815,  oltreché  ai  due  generali  vittoriosi,  Wellington 
Blueher  ;  ma,  passata  l’occasione,  dal  Governo  non 
;nne  mai  l’ordine  di  temperare  i  due  didi  e  di  co- 
:are  la  medaglia.  Cosi  essa  rimase  inedita,  e  solo 
pochi  esemplari  se  ne  trassero  con  la  galvanoplastica’. 

11  sono,  tuttavia,  sufficienti  per  giudicare  della 
bontà  di  un’opera  che,  a  giudizio  dei  critici  migliori, 

1  può  esser  costata  meno  di  dodici  anni  di  lavorò 
iduo,  calcolando  la  giornata  dell’artista  di  quat¬ 
tri  ore,  come  era  suo  costume.  Nella  parte  di 
izo  del  «  diritto  »  il  Pistrucci  ha  rappresentato  il 
profilo  e  raggruppati  insieme  i  quattro  sovrani  ai- 
vincitori  di  Napoleone:  ma  nel  eontorno  e 
nel  «  rovescio  »  ha  inciso,  secondo  i  gusti  dei  tempo 
l’allegoria  mitologica  del  trattato  di  pace.  Soprat¬ 
tutto  è  notevole  una  teoria  di  giganti  atterrati'  delie 
folgori  di  Giove,  i  quali  precipitano  l’uno  suli’altro 
ersi  atteggiamenti,  simboleggiando  la  confa¬ 
le!  nemico  sbaragliato.  H  loro  numero  è  di  di¬ 
re  per  significare  la  durata  delle  guerre  napo- 
leoniche  (19  anni). 


l’Università  di  Montpellier  e  l’inaugurazione  del 
mento  a  Rabelais  hanno  dato  occasione  nei  periodi 
francesi  a  rinnovate  Analisi  ammirative  del  genio 
enciclopedico  che  assegna  al  parroco  di 
posto  eccelso  fra  le  glorie  latine.  Un  collaboratore  della 
Retine  Mondiale  afferma  che  si  potrebbe 
il  primato  fra  i  genii  di  Francia  perché,  secondo  ini, 
Molière  .e  La  Fontaiiió,  che  soli  potrebbero 
stargli  questa  classificai  come  più  perfetti,  pii 
rad  e  più  latini,  sonò  córtamente  meno  ficchi  < 
universali.  Rabelais  è,  anche  il  solo  francese 
possa  in.  qualche  modo 
per  lo  facoltà  prodigióse  dell’ 
sua  particolare  fisonomia  «  titanica  »  che  lo  fa  simil  e 
ad  una  forza  della  natura.  Talché  sótto  un  certo  ri¬ 
spetto  può  dirsi  che  egli  sia  il  solo  latino  ohe  oltre¬ 
passi  i  confini  precisi  ma  limitati  del  genio  latino. 
Con  un  po’  di  buona  volontà  non  riesce  neppure 
impossibile  di  avvicinare  Rabelais  a  Dante  prima  per 
lotarne  le  differenze  poi  per  stabilirne  le  affinità, 
apre  il  periodo  della  Rina 
lo  chiude  e  mentre  il  primo  sorge 
delie  scoperte  dei  Movi  tempi  pieno  di. 
fiducia  e  di  concentrata  religiosità  verse 
L’altro  deluso  dopo  di  avere  scrutato  inue 
e  spoglio  di  ogni  illusione,  ci  apparisce, 
apio.  Ma  entrambi  si  sono  assur 
sembra  sovifo:. 

«Commedia»  umana  colpire  i  vizi,  citare, 

.  ...  entrambi  furono  enciclopedici  —  si  noti  che 

fu  appunto  Rabelais,  che.  introdusse  per  il  primo  tale 
parola  nella  lingua  ffanc|se  — •  tutti  e  due  riassunsero 
si  mirabile  la  sciènza  e  le  cognizioni  del 
loro  tempo  e  tutti  e-’due  vissero  egualmente  assetati 
di  verità  e  di  giustìzia.  E  ancora  :  come  una  leggenda 
I  si  formò  intqrno  allafvitale  alla  figura  di  Dante,  cosi 
sulle  gesta  di  Rabelais  corsero  nei  secoli  aneddoti 
più  0  meno  autentici  che  attestano  dèlia  vastità  degii 
echi  che  ebbero  l’opera  sua  e  la  sua  vita.  Vita  tipica 
e  forse  unica  nel  genere  per  l’agilità  e  la  varietà 
delle  attitudini  {Ielle  cognizioni.  Si  ricordi  che  Rabe¬ 
lais  fu  medico  scrittore  autore  drammatico  compila¬ 
tore  di  calendari  Oratore  e  pedagogo  :  che  egli  poteva 
scrivere  in  lingua  greca  come  un  ellèno,  che  era  pa¬ 
drone  dei  tedescofilo  spagnolo,  dell’ italiano  e  del¬ 
l’ebraico.  Vero  e  proprio  scienziato  nell’opera  sua  egli 
si  occupa  un  po’  di  tutto.  Come  medico  egli  ebbe 
la  gloria  di  maneggiare  lo  scalpello  anatomico  prima 
di  quell’ Andrea  Vesalio  che  fu  suo  contemporaneo. 
Ma  se  egli  divinò ,  in  qualche  modo  la  circolazione 
del  sangue,  egli  seppe  predire  l’invenzione  degli 
areostati  pur  non  trascurando  l’astronomia  e  la  bo-  . 
tanica.  E  la  sua  vita  fa  vertiginosa  come  il  suo  pen¬ 
siero  :  una»  vita  febbrile  di  avventure  nella  quale  come 
Figaro  fece  un  po’  tutti  i  mestieri  dallo  studente 
al  medico,  dal  curato  all’ambasciatore.  E  fu  anche 
un  viaggiatore  instancabile  e  come  abbiamo  detto 
un  pedagogista  chè  anticipa  di  secoli  l’opera  di  Roi 
seau  e  di  Pestaiozzi.... 

*  LA  FLORA  DELLA  PITTURA  VERONESE.  — 

È  o  vvio  che  la  .raffigurazione  di  una  pianta  esige  sem 
pre  un'abitudine  particolare  ed  impone  un  lungo  eser 
cizio  per  trasformare  in  maestro  un  qualunque  an 
che  valentissimo,  artefice.  L’attitudine  anche  pii 
spiccata  suppone  ..sempre  una  continuità  di  osserva 
zione  e  una  non  comune  precisione  di  segno.  Per  que¬ 
sto  è  raro  trovare  tra  i  clàssici  un  pittore  che  abbia 
dedicato  il  proprio  ingegno  esclusivamente  a  raggiun¬ 
gere  la  pratica  necessaria  in  cosiffatto  perfezionamento. 

Ma  eccellenti  tra  tutti  i  classici  veronesi,  per  la  fa¬ 
cilità  di’  curare  la  più  fedele  e  scrupolosa  esecuzione 
Ói  ogui  particolare  in  fatto  di  piante,  sono  giudicati 
da  Achille  Forti,  noto  cultore  di  scienze  botaniche, 
li  due  artisti  Gerolamo  dai  Libri  e  Francesco  Morone, 

\  fioriti  nella  prima  metà  del  Cinquecento.  II  Forti 
Xa  saputo  opportunamente  profittare  dell’occasione 
'che  riunisce  nel  Museo  civico  di  Verona  i  più  insi¬ 
gni  capolavori  di  quella  scuoia  per  compiere  un'  in¬ 
dagine  che  giova  ad  un  tempo  alla  botanica  e  all’arte. 

detto  che  una  nuova  via  per  rintrac¬ 
ciare  le  più  antiche  date  delia  conoscenza  in  fatto 
di  piante  è  quella  di  esaminare  diligentemente  gli  an¬ 
tichi  quadri  nei  quali  non  pochi  dei  nostri  pittori 
ritrassero  dal  vero  e  con  mirabile  fedeltà  parecchie 
fra  le  piante  dei  loro  dintorni.  Tale  è,  appunto,  il 
caso  degli  artisti  dei  quali  il  Forti  fa  una  diligente 
rassegna,  disviluppandone  dai  quadri  le  respeòtive 
conoscenze  botaniche,  nelle  pagine  di  Madonna  Ve 
rana,  organo  ufficiale  dèi  Museo  civico  veronese.  In 
Girolamo  dai  Libri, .  à  'cui  l’arte  dei  •  miniatore  fu 
buona  esercitazione  per  raggiungere  nei  quadri  et-  , 
Acacia  di  verista,  è  specialmente  documentabile  la 
sciatone  delle  cognizioni  botaniche  ed  il  riflesso 


cartaginese  bo  voluto  fare  qualcosa  di  purpureo 
E  noto  che  il  colore,  può.  risplendere  fa  tu 
bellezza  anche  senza  la  luce  ardente  dei  paesi  assolati. 
Ed  ecco  che  Flaubert  non  è  colorista  soltanto 
paesaggi  d’Oriente  ma  anche  nei  cieli  grigi  ( 
trione.  È  sua  la  constatazione  che  «  in  Olanda 
tanto  e  a  Vèhezia,  terra  di  brume,  si  sono,  avut 
grandi  coloristi»;  ed  egli  stesso  sa.  scoprire 
chezza  dei  toni  nelle  armonie  assordite,  sotto  i 
velata  del  paese  di  Normandia.  Con  altrettan 
brietà  tratterà  certi  angoli  riposti  dei  «Voyà 
Bretagne  »  e  i  rari  paesaggi  de  1’  «  Education 
mentale  *>.  Egli  subisce,  non  inventa,  le  armon 
colori;  non  ha  preso  a  prestito  dalle  altre  .arti 
mezzi  di  espressione  ma  li  ha  creati  in  confc 
con  le  sue  sensazioni,  con  là  sua  profonda  coscienza 
di  artista.  CoM,  dui  resto,  aveva  professato  la 


lede;  «non  ci  sono  per  m 
ie  frasi  ben  tornite  e  ai 
chiami  di  luna,  i  quadri  coloriti....  ». 
ardente  delia  materia  viva  e  delle  : 
ieonosce  la  critica  al  Flaubert,  che  hi 


miversale  e 


—  I-  visione  del  colorista  e  le  facoltà 


L’AMERICA  E  LA  FELICITA  DEL  GENERE 
UMANO.  —  Ogii  ii  inondo  pacificato  guarda 
doso  all’America,  per  trarre  d’oltre  oceano  gli 
spici  alla  ricostruzione  politica  e  [sociale  ;  ma  questo 
atteggiamento,  lungi  dall’essere  una  novità,  ripete 
reoccupazioni  e  le  illusioni  dì  quell’epoca 
la  fine  dell’ «ancien  régime  ».  Alla  vigilia  ( 
Rivoluzione,  e  fino  al  1792,  tutti  i  francesi  ehrieg. 
gevano  le  opere  filosofiche  e  che  aspettavano 
regno  della  virtù  e  della  felicità  universale,  si  cì 
•0  alla  proclamazione  dell’ indipendeò^a  delle 
colonie  inglesi  d’America.  Fu  allora  che  anche  le 

- -  —  -  ,nsibm  ai  discorsi  del  giorno,  j 

mi  intorno  al  problema  delta  pace 
'America  liberata.  Prima  a  co 
ciare  fu  l’Accademia  farnese  con  un  bando  di 
corso  su  questi  temi  :  «  La  scoperta  dell’ Ameri 
stata  utile  o  nocevole  al  genere  umano  ?  Se  ne 
derivati  dei  beni,  quali  sono  i'  mezzi  per  conser 
ed  accrescerli  ?  E  se  ha  prodotto  dei  mali,  quali 
i  mezzi  per  rimediarvi?».  Un  collaboratore  della 
Reme  Rebdomadaire  ha  sott’occhio  due  memorie  che 
risposero  alle  questioni  :  l’ima  del  Mandrillon  e 
tra  assai  più  celebre,  per  quanto  deficientissima 
documentazione,  dell’abbé  Genti»;  il  quale  • 
mente  non  presentò  l’opera  al  concorso,  ess 
impedito  da.  una  malattia,  e  fece  piuttosto  un  libro 
che  un  discorso  accademico.  I  due  scrittori,  uo 
sensibili  al  filosofismo  del  tempo,  pervengono  a 
clusioni  diverse  ;  ma  l’uno  e  l’altro  amano  io  » 
primitivo  dei  selvaggi  e  pretendono  di  scoprire  n 
orizzonti,  anche  del  mondo  morale,  nei  primi 
tanti  dell’America.  Se  la  scoperta  di  questo  m 
continente  fu  una  grande  calamità  per  . gli  indigeni, 
essa  riuscì  una  iattura  altrettanto  grave  per  h 
ehia  Europa.  Per  colpa  degli  spagnoli  questa  non 
potè  risentire  i  grandi  benefici  che  dovevano  deri¬ 
varle  dal  contatto  coi  selvaggi.  Mentre  da  costoro 
avrebbe  potuto  ricevere  utili  lezioni  di  morale 
religione  e  perfino  l’esempio  della  migliore  me 
chia,  quale  quélla  degli  Ineas,  coi  beneficio  della 
universale  ;  la  vecchia  Europa  trasse  piuttosto  : 
scoperta  il  motivo  alle  guerre  di  commercio.  A  giu¬ 
dizio  di  quei  critici,  prima  di  Colombo  gli  noi . . 

battevano  soltanto  per  la  libertà,  per  la  patria,~ÒÒr 
la  gloria.  E  in  fine,  accanto  alla  corruzione  dei  . 
stumi,  derivata  dall’asservimento  dell'America 
bisogni  della:  nostra  mollezza  e  del  nostro  lusso,  , 
storo  deploravano,  la  grande  importazione  d’oro 
d’argento  che  aveva  determinato  il  rialzo  dei  prezzi 
senza  un  proporzionato  aumento  dei  salari  operai. 

Ma  qui  pestano  le  imprecazioni  e  comincia  l’ in. . 

tusiastico  di  quei  panegiristi.  L’America,  sórgente 
inesauribile  di  calamità  —  scrive  l’abate  Genty 
schiude  ora  l’èra  della  felicità  a  cui  gli  uomini  pos¬ 
sono  partecipare.  Questo,  che  sarà  «‘paradiso  in  terra, 
si  dovrà,  ai  tre  milioni  di  anglo-sassoni  che  fondano 
Initi.  E  il  lirismo  profe 
questo  tono-:  «Ecco  tr 


o  del  Genty  continua  si 


mini  ie 


iiaiiuu  ancora  la  purezza  originaria.  1 
1  né  le  fredde  gioie  delia  vanità,  nò  1 
della  mollezza,  né  le  seduzioni  delle  ai 
.  Ecco  un  ése> 

e  soprattutto,  con  la.  delta  _ _ 

ecco  chiusa  l’età  delle  guerre.  Napoleone  aveva  a 


;e  per  l’ Europa  s< 


1.  Non  v 


:,  certo,  da  si 


Supporre' 

di  ottenere  la  riproduzione 
dei  soggetti  a  scopo  scientifico,  come  oggi  s’ intende  • 
ma  è  tuttavia  facile  riconoscere  una  mano  espertissima 
a  rendere  con  una  minuziosa  e  diligente  tecnica  il 
paesaggio  della  patria.  Tra  le  moltó  specie  di,  piante 
raffigurate  nelle  tele  nomina  se  ne  trova  che  sia  stata 
disposta  in  luogo  non  consentaneo  alle  abitudini 
ecologiche.  Perciò  le  rupicole;  che  sono  le  preferite, 
vengono  fatte  sorgere  negli  anfratti  dèlie' rocce  ò 
tra  i  sassi  ;  gli  alberi  collocati  in  luoghi  dove  possono 
vegetare  ;  ed  alle  piccole  felci  ed  alle  óltre 
crittogame  è  opportunamente  riservata  ns 

lità  assolutamente  eccezionale  ne  fa  prova 
fatto  che  altri  artisti  veronesi:  coetanei. 


L  quadro 


10  centenario  del¬ 


ie,  non  ottennero- -giai 
piante  rimasero  rigide  e  schematiche, 
a  posto  distese  ;  f  colori  talvolta  riuscì» 
per  lo  meno  non  sempre  ben  distribuiti; 
è  peggio,  questi  elementi  di  decorazione 
non  vennero  mai  resi  nel  loro  proprio  ambiente. 

★  FLAUBERT  COLORISTA^  —  I.a  critica,  che 
ha  anatomizzato  la  sua  opera  nonlhà  forse  insistito 
abbastanza  sopra  un  dono  eccezionale  dei  grande 
romanziere.  Questo  dono,  che  consisteva  nella  capa¬ 
cità  di  «  veder  le  cose  da  pittore  »  .  è;  con  molta  finezza 
rilevato  da  Pierre  Monnier  nel  Mereure  de  Franco 
dove  un  sapiente  avvicinamento  dei  più  «tafanàri» 
passi  flaubertiani  dimostra  ad  evidenza  che  le  prime 
e  più  immediate  espressioni  dell’artista  sono  le  sen¬ 
sazioni  di  un  colorista.'  Della  sua  passione  per  i  co¬ 
lori  la  «Corrispondenza»  ci  conserva  una  testimo¬ 
nianza  continua,  dalle  prime  pagine  della  giovinezza 
alle  ultime  lettere.  Nei  viaggi  subisce  tutte  le  armonie 
della  natura  e  ne  intreccia  ricordi  e  documenti  ai 
quali  ricorre  più  tardi  per  la  creazione  dell’opera 
d’arte.  Cosi,  attingendo  ai  taateriali  accumulati, 
Flaubert  ci  ha  offerto  delle  tele  magnifiche  per  le 
|||j  A  superflua  ogni  opera  d’illustrazione.  E  in¬ 
vennero  più  tardi  i  pittori  ad  impadronirsi 
degli  episòdi  dei  romanzi  per  trovarvi  soggetti  da 
colorire,  si  trovarono  sempre  preceduti  dall’autore 
che  aveva  già  scoperto  e  sfruttato  tutti  i  motivi  pit¬ 
torici  nella  sua  prosa  ,di  coloriste.  Questa  qualità 
non  è  limitate  ai  paesaggi  variati,  sparsi  qua  e  là 
nella  sua  opera  letteraria  ;  ma  è  applicata  anche  alle 
composizioni  d'insieme,  conservando  in  un  accordo 
|  ininterrotto  di  effetto  e  di  colore  i  personaggi  e  l’am¬ 
biente  ;  anzi  è  andato  anche  più  lontano,  secondo  una 
confessione  nel  Journal  dee  Goncourt:  «io  ho  sempre 

razione,  una  sfnm-.tura.  Per  esempio,  nel  mio  romanzo 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’età  di  Dante  e  di  Ser  Petracco, 

In  quella  lettera,  tutta  querimonie, 
ma  in  gran  parte  autobiografica,  eh'  è 
la  2a  del  libro  X  delle  Senili,  indiriz¬ 
zata  a  Guido  Sette,  arcivescovo  di  Ge¬ 
nova,  il  Petrarca,  riandati  i  begli  anni 
della  fanciullezza,  trascorsi  insieme  a 
Carpentras,  alla  scuola  di  Convenevole 
da  Prato,  ricorda  un  episodio  di  quella 
età  febee;  l’escursione  che  fecero  alla 
fonte  di  Vaichiusa.  Il  meraviglioso  fan¬ 
ciullo,  come  vedremo,  era  allora  sugli 
undici,  o  al  più  sui  dodici  anni  ;  e  fu 
quella  la  prima  volta  ch’egli  vide  quel 
luogo  cui  doveva  dare  tanta  celebrità 
nel  mondo  con  la  sua  poesia. 

Erano  un  giorno  venuti  a  Carpentras 
come  solevano,  ser  Petracco  e  Guido 
Sette,  t  zio  paterno  del  piccolo  Guido, 
che  comune  aveva  con  lo-  zio  il  nome 
e  il  cognome.  Questi,  attratto  dalla  vici¬ 
nanza  e  dalla  fama  del,  luogo,  volle  ve¬ 
dere  la  misteriosa  sorgente  della  Sorga 
Nacque  impetuoso  nei  fanciulli  il  desi¬ 
derio-  di  andarvi  essi  pure  in  compa¬ 
gnia,  e  furono  accontentati.  Montati  ' 
servi  a  cavallo,  ciascuno  se  ne  pres 
uno  in  sella,  tenendolo  stretto  che  no.» 
cadesse,  e  tra  le  paure  della  madre  del 
piccolo  Francesco  e  le  mille  sue  racco¬ 
mandazioni  (quanta  tenerezza  del  poeta 
in  quel  ricordo  della  madre  !)  partirono, 
con  qual  gioia  possiamo  immaginare. 

Il  Petrarca  scriv.e  di  essere  stato  già 
allora  cosi  preso  dall’  incanto  del  luogo, 
che  quella  solitudine  selvaggia  gli  parve 
la  desideratissima  delle,  dimore,  tale  che 
egli  l’avrebbe  preferita  un  giorno,  se  gli 
fosse  dato,  alle  grandi  città. 

Nel  racconto  lo  scrittore  inserisce  un 
dato  cronologico  importante,  rilevando 
all’amico  che  il  padre  suo  e  lo  zio  ave¬ 
vano  allora  gli  stessi  anni  che  ora,  cioè 
quando  scriveva,  avevan  essi  «  ea  ferme 
tunc  aetate  erant  qua  mire  sumns »  Il 
padre  del  Petrarca,  alla  data  dell’escur¬ 
sione,  avrebbe  dunque  da  poco  toccato 
1  64  anni,  tale  essendo  l’età  del  poeta, 
quando  scriveva  quella  lettera,  che  è 
certissimamente  dell’estate  1368.  Ora  in 
quali  anni  il  Petrarca  e  il  suo  condisce¬ 
polo  Guido  furono  a  Carpentas  ?  I  bio¬ 
grafi  vagano  nell’  incertezza,  ed  è  bene 
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Libri  di  Strenna  e  di  Premi 
per  bambini  e  ragazzi 

DINO  PROVENZAL 


Libro  per  ragazzi,,  con  copertina 
colori  e  illustrazioni.  L.  5. _ 

Contiene  quattordici  novelle  x 
cenci  della  nonna  -  Dal  sud  al  nord  - 
Scampanata  in  tutti  i  toni  -  Il  profes¬ 
sore  misterioso  -  La  sQUola  dei  oi0. 
cattoh  -  Sei  zeri  in  condola  -  La  stella 
nella  pozzanghera  -  Il  giornale  dello 
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però  precisare.  Sappiamo  ( Fam .  XX,  4) 
che  il  Petrarca  tu  dal  padre  avviato  agli 
abborriti  studi  legali  e  mandato  a  Montr 
pellier,  che  aveva  appena  varcato  i  do¬ 
dici  anni  «  illi  studio  puer  destinatus  a 
patre  vix  duodecim  aetatis  annum  super  - 
gressus  »  ;  il  che  concorda  con  quanto 
dice  in  questa  stessa  lettera,  d’ esser  an¬ 
dato  a  Montpellier  insieme  con  Guido 
«  vicina  iam  pubertate »,  poco  al  di  sotto 
dunque  dei  quattordici  anni.  Sapendosi 
che  a  Carpentras  i  fanciulli  stettero  alla 
scuola  di  Convenevole  quattro  anni,  ne 
possiamo  concludere  che  vi  andarono 
nel  novembre  del  1312,  trasferendosi 
a  Montpellier  nell’autunno  del  1316  ; 
a  Carpentras  essendo  rimasti  gli  anni 
scolastici  1312-13.;  1313-14;  1314-15  ; 

1315-16.  A  Carpentras  pertanto  il  Petrar¬ 
ca  andò  che  aveva  otto  anni  «  iam  pueri 
(lui  e  Guido)  neo  dum  puberes  ».  Se  dun¬ 
que  alla  data  di  quell’escursione  Petracco 
aveva  64  anni  appena  compiti,  poiché 
lai  gita  non  potè  essere,  fatta  che  nell’ul¬ 
timo  scorcio  del  1312  al  più  presto,  o 
nella  estate  del  1316  al  più  tardi,  la 
Sua  nascita  verrebbe  a  cadere  tra  la  fine 
-del  1248  e  l’estate  del  1352. 

Ma  contro  questa  conclusione  s’erge 
una  precisa  è  notissima  affermazione  del 
poeta  il  quale  nella  lettera  i5a  del  li¬ 
bro  XXI  delle  Familiari,  toccando  di 
Dante,- amico  di  famiglia,  avverte  ch’e¬ 
gli  era  più  giovine  dell’ avo,  suo,  ma  più 
vecchio  di  sub  padre  «  cum  avo,  patre  meo 
vixit,  avo  minor,  patre  autpm  natu  maior  ». 
Petracco  dovrebbe  pertanto  esserè  nato 
dopo  il  maggio  1365. 

Ingegnosamente  il  Carducci  (1)  tentò 
spiegare  la  contraddizione,  immaginando 
che  l’aspetto  arcigno  e  il  profilo  superbo 
del  poeta  magro  e  sparuto  restasse  fisso 
nella  mente  del  fanciullo  con  un  senso 
quasi  di  terrore,  sicché  «  ingannato  forse 
da  quella  vista,  ei  lo  tenne  allora  e  se¬ 
guitò  a  tenerlo  di  poi  per  più  vecchio 
del  padre  suo  ».  Ma  è  evidente  che  il 
Petrarca  notando  gli  anni  del  padre  c 
del  nonno  in  confronto  con  l’età  di  Dante, 
doveva  attingere  a  fonti  domestiche 
ben  più  sicure  che  non  fossero  lé"  sue 
reminiscenze  infantili.  Il  Cochin  (2)  che 
illustrò  con  la  solita  chiarezza  la  que¬ 
stione,  fini  a  lasciarli,  insoluta  ;  ché  il 
sospetto  se  non  fosse  per  avventura  er¬ 
rata  la  data  di  nascita  dell’ Alighieri,  è 
tentazione  'da  respingersi  subito,  tanto 
sono  forti  le  ragioni  sulle  quali  si  ap¬ 
poggia  la  data  universalmente  ricono¬ 
sciuta  del  1465.  E  per  quell’errore  che 
alcuno  volesse  sospettare  la  differenza 
avvertita  sarebbe  sempre  troppo  forte. 

■Allora,  sbaglia  il  Petrarca?  In  verità 
iliCochin  chiudeva  a  sé  stesso  la  via  per 
uscire  dall’  intrico,  .escludendo  che  vi  po¬ 
tesse  essere  qMutyg;  di  quelle  interpola¬ 
zioni,  di  dui  non 'mancanti  esempi  ca¬ 
ratteristici  néltó  fdftére ,  cóme  nelle  altre 
opere  dell’autore.  «  J’ai  beau  lire  et  re¬ 
lire  la  lettre»,  confessa  egli,  «le  passage 
en  question  me  semble  bien  difficile  à 
en  détacher,  et  il  me  parait,  au  con¬ 
fi)  Opere,  Vili,  pp.  257-258. 

(2)  H.  Cochin.  L'age  de  Dante  nella  Revue  d'hi 


traire,  en  faire  partie  logique  et  inté¬ 
grante.  S’il  y  a  interpolation,  il  faut 
avouer  qu’elle  est-bien  dissimulée  ».  Ben 
dissimulata  si,  ma  non  tanto  tuttavia 
che  non  si  possa  con  qualche  attenzione 
ancor  rilevare.  Certo  non -bisogna  ba¬ 
dare  solo  al  racconto  dell’escursione  a 
Vaichiusa.  Bisogna  guardar  oltre  e  la 
sutura  del  passo  intercalato,  come  è 
visibile  in  principio  «  Unum  hic  ante- 
quam  longius  eam  quód  me  premit  ’di- 
am  («  E  prima  che  da  quelle  mi  dilun- 
;hi  il  discorso  »  nella  traduzione  ,  del 
.•'racassetti,  Senili,  II,  p.  93),  così  col¬ 
pisce  subito  l'occhio  anche  in  fine; 

«  ordinem  deserui  sed  revertor  »  («  Tornò 
adunque  a  quell’ordine  che  posto  avea 
da  principio  al  mio  discorso  »  Frc.  II, 
p.  96).  Basta  provare  a  saltare  il  passo, 
leggendo,  per  .  vedere  come  i  monconi 
della  lettera  si  riuniscano  perfettamente 
come  i  margini  di  una  ferita  netta  e  la 
lettera’ stessa  acquisti  in  ordine  e  in 
compatezza.  È  il  caso  di  upa  contami¬ 
nano  ;  si  tratta  cioè  di  una  lettera  fusa 
intera  o  quasi  in  un’altra.  L’  interpola¬ 
zione  è  tradita  appunto  da  quella  data, 
riniasta  intatta,  sema  che  il  Petrarca 
qui  come  in  tanti  altri  casi  analoghi  se, 
ne  preoccupasse,  tanto  poco  egli  si  cu¬ 
rava  della  storicità  delle  sue  lettere. 

Dopo  ciò  va  ricercata  la  data  di  que-. 
sta  lettera  scritta  da  anni  e  qui.  inse¬ 
rita.  Non  è  forse  difficile. 

Ripassando  la  corrispondenza  del  Pe¬ 
trarca  con  Guido  Sette,  c’  imbattiamo 
subito  in  una  lettera  che  ci  porge  il 
jfilo.  È  questa  la  5a  del  libro  XVII  delle 
Familiari,  nella  quale  l’autore  si  ralle¬ 
gra  con  l’amico  che,  lasciata  la  città, 
abbia  passato  qualche  giorno  a  Vai¬ 
chiusa,  luogo  di  pace  e  lieto  riposo, 

•nrrvni  7ih  all*  i c; rvirri  7i rm  p  «  Tvi  tìrm  grilli¬ 


propiziò  all’  ispirazione.  «  Ivi  ì 
ge»,  gli  scriveva,  «fragore  d’arrr 
la  vana  allegrezza  della  vittoria, 


sconsigliata  tristezza  nata  dalla  scon¬ 
fitta,  che  ora  ci  angoscia  (ahi  Genova  !)  ; 
argentei  pesci  scherzano  nell’ónde  cri¬ 
stalline,  di  lontano  qua  e  là  nei  prati 
muggono  i  buoi,  aurette  salubri  mormo¬ 
rano  tra  le  commosse  frondi  degli  alberi, 
uccelli  di  varie  specie  cantano  tra  i 
rami  »  ;  quello,  conclude,  è  un  angolo 
di  paradiso  «  habitatio  felix,  ccelestis,  an¬ 
gelica».  È  ovvio  immaginare  che  15  un^ 
lettera  seguita  a  breve  distanza,  il  Pe- 
trarcà  abbia  avuto  occasione  di  parlare 
ancora  di  Vaichiusa,  con'  quell' amico 
4’  infanzia,  tanto  più  se  avea  nuove 
da  diré  ‘  e  considerazioni  d’aggiungere  a 
quel  propòsito.  E  che  nuòve  !  Dopo  il 
21  ottobre  1353 'egli  ebbe  assai  presto 
una  ben  triste  notizià'da  commentare  : 
il  giorno  di  Natale  i  lSdri  erano  entrati 
nella  villetta  e,  saccheggiatala,’ vi  ave¬ 
vano  appiccato  il  fuòco.  Per  miracolo 
eran  salvi  i  libri.  Ebbene  :  possiamo  es¬ 
ser  sicuri  che  la -digressione  segnata,  con 
racconto  del  saccheggio  della  casetta, 
con  quel  quadro  dellh  beata  sicurezza 
d’una  volta  in  contrapposto  all’infida 
condizione  de’  nuovi  ittmpi,  levato  forse 
qualche  inciso  irvtrod®to  per  servire  al 
collegamento,  se  puri  'già  non  erano 
nel! originale,  e  le  pdfcie  linee  in  prin¬ 
cipio  e  in  finn,  non  siiTòihe  quella  lettera 
(ben  poco  si  può  pensare Yhe  .ne  manchi) 
la  quale,  rimasta  fuori  per  qualunque 
ragione  dalla  raccolta:  delle  familiari,  fu 
ripescata  dall’autore  é  inserita  nella  se¬ 
nile  dove,  bisogna  dirlo,  andava  a  ca¬ 
pello,  si  dhe  parea  fatta  apposta.' A  in¬ 
tarsi  simili  il  nostro  autore  era  ben  scal¬ 
trito  !  Ma  quell’enumer.are  ancora  il  si¬ 
lenzio  dei  campi,  il  mormorio  delle  acque 
e  il  muggito  de’  buoi  nelle  valli,  e  subito* 
dopo  raggiungere  «  tutto,  ciò  tu  sai,  scis 
omnia  »  si  riattacca  alla  descrizione  con¬ 
tenuta  nella  lettera  'd’alcuni  mesi  in¬ 
nanzi  sopra  riportata  :  ed  è,  come  l’età 
di  ser  Petracco,  un'altra  traccia  che  si 
aggiunge  dietro  la  quale  si  scopre  1’  in¬ 
nesto.  Poiché  il  furto  e  T  incendio,  come 
già  il  De  Sade  affermò  giustamente, 
sono  del  Natale  1353  «non  multo  post 
quam  inde  discesseram  »  la  lettera  con 
la  quale  il  Petrarca  .c'òmmentàvà*  all’a¬ 
mico  l’avvenimento,  non  può  èssere  che 
della  fine  gennaio  del  1354.  * 

Rifacciamo  ora  il  cónto  sulla  data  di 
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nascita  di  ser  Petracco.  Poiché  l’autore 
aveva  compiuto  alla  data  di  quella  let¬ 
tera  i  49  anni  e  mezzo,  tale  doveva  es¬ 
sere  all’  incirca  l’età  dì  ser  Petracco 
quando  fu  fatta  l’escursione  a  Vaichiusa 
tra  il  1312  e  il  1316.  Sapendo  che  Pe¬ 
tracco  era  più  giovane  di  Dante,  dob¬ 
biamo  riportare  la  gita  o  all’estate  del 
1315  o  al  più  tardi  a_  quello  del  1316. 
Nel  primo  caso  ser  Petracco  sarebbe 
nato  nella  primavera  avanzata  del  1266, 
nel  secondo  caso  in  quella  del  1267 
due  anni  dopo  Dante.  Che  i  ragazzi  fos¬ 
sero  già  da  qualche  tempo  a  Carpen¬ 
tras,  risulta  da  quel  compimento  «  de 
more  »,  là  dove  si  parla  della  venuta 
de’  due  eglegi  uomini,  il  qual  compi- 
mento  mette  in  rilievo  la  consuetudine 
che  essi  avevano  di  capitarvi  a  quando 
a  quando,  a  visitar  le  loro  donne  e  i 
ragazzetti.  L’età  di  undici  .0  dodici  anni 
al  più  appena  compiti,  che  aveva  allora 
il  Petrarca,  era  ancor  tale  che  la  tenera 
madre,'  vedendolo  trionfante  a  cavallo 
e  agitarsi  anche,  poteva  essere  presa  da 
qualche  paura,  pur  sorridendo  di  com¬ 
piacenza. 

Cade  cosi  la  contraddizione  tra  le  due 
affermazioni  del  Petrarca,  se  l’un  a  si 
riporti  al  tempo  in  cui  fu  fatta  :  anzi 
ne  ricaviamo  una  conclusione  impensata, 
quella  cioè  di  avere  con  grande  approssi¬ 
mazione  ritrovata  la.  data  di  nascita  di 
ser  Petracco,.  il  quale  non  può  essere 
nato  ~c he  nel  1266  o  meno  probabil¬ 
mente  nel  1267. 

Egli  aveva  dunque  38  anni  circa, 
quando  nacque  Francesco  ;  mori  (1326) 
ch'era  sui  60  anni. 

Arnaldo  Forèsti. 

A  proposito  del  Porta  e  del  Manzoni. 

Signor  Direttore, 

mi  viene  segnalato  Un  cenno  del  Tempo  del  4  corr- 
.su  Carlo  Porta,  nel  quale  si  cita  anche  il  mio  articolo 
pubblicato  sul  Marzocco  del  27  novembre.  E  lo  si  cita 
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con  secca  malevolenza,  perché  paragonare  comunque, 
il  Porta  al  Manzoni  —  dice  lo  scrittore  del  Tempo. 
—  «vuol  dire  non  averlo  capito  per  nulla».  Il  reo  di: 
tanto  scemo  paragone  sarei  proprio  io  per  avere  in 
qualche  modo  accostato  la  religiosità  del  Porta  a  quella 
del  Manzoni.  Invece  —  m’ insegna  il  mio  infastidito 
contraddittore  —  «religiosamente  il  Porta  fu  un  cat- 
«tolico  di  tipo  medio,  che  accettava  senza  discuterà- 
«  il  domma  e  vedeva  eonie  artista,  esprimendoli  fino 
«alla  perfezione,  i  difetti  dègù  uomini  di  chiesa  e  ifc 
«grottesco  di  certe  leggende»....  v,Era  un  credente 
«disgustato  :  nient’altro.  Non  ha  mai  provato  il  tra- 
«  Tàglio  di  un  pensiero  critico  sul  '  syntenuto.  della 
«  sua  fede  ».  Quindi  nulla  nel  suo  spirito  che  si  acco¬ 
stasse  a  una  forma  di  cristianesimo  manzoniano. 

Bravo.  Senonché  quest’antitesi  fra  il  Manzoni  e 
il  Porta  rispetto  alla  loro  fede  l’ho  posta  proprio  io- 
nell’articolo  citato,  riferendomi  alla  personalità  dei 
due  poeti  quale  appare  dall’opera  loro.  E  ho  fatto 
notare,  precisamente,  nel  Porta  l’assenza -  di  quella  , 
vita  mistica/di  quella  trascendenza  costante  che  anima 
unifica,  eleva  il  mondo  morale  del  Manzoni  :  -ti  ho  " 
limitato  all’umanità  di  esso  mondo  morale  e  «oprai  - 
tutto-alla  classicità  della  rappresentazione  artistica 
l’affinità  fra  i  due  grandi  poeti  milanesi. 

Tutto  'ciò  era  chiarissimo- per  tutti  :  ed  è  molto 
curioso  Che  si  venga  ora  a  capovolgere  il  mio  pensiero- 
per  condannare  con  sdegnosa  sufficenza  quello  che  non 
mi  sono  mai  sognato  di  dire. 

Sicché;  se  l’articolista  del  Tempo  è  proprio-  certis¬ 
simo  che  io  non  ho  capito  il  Pòrta,  io  non  posso  ri¬ 
spondere  con  tanta  certezza  che  lui  non  ha;  capi  lo  i 
'riio  povero  scritto.  No,  perché  mi  rimarrebbe  sempre- 
un  dubbio  atroce  :  e  se  non  l’avesse  heppur  letto  T 
Brescia,  7  dicemÉre  1921. 

Amrao  PoìBpeati. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  « 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
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Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 


Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  Io  deve  richiedere 
■■  ri- -  oggi  stesso  a  ■'  ■=**= 


LA  TESSILE  ■  Milano  •  Casella  postale  1225 


Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco. 


LA  PENNA 


w  watermanC 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


che  si  conoscono  ! 


t  i 


WATER MAN 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 
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si  dolse  quando  seppe  che  il  suo  avver¬ 
sario  s’era  tolta  romanamente  la  vita. 

Con  la  morte  fèllo  Strozzi  e  con  i’  in¬ 
successo  della  impresa,  tentata  dai  fuo¬ 
rusciti  fiorentini,- la  fortuna  di  Cosimo 
fu  assicurata  e  il  principato  mediceo  si 
rafforzò  in  Toscana  guardando  con  certa 
fede  all’avvenire,  ,11  giovane  Duca  seppe 
allora  francarsi  dalla  'tutela  di  Francesco 
Guicciardini  ,e  dp^  Catinai  Cybo  che 
'volév&fi’d%nèrÌo':i|gget'tb,  —  e  potè  cir- 

- :  I-  .  ...Ve  .  . 


Una  vittima 
de!  romanticismo 


Cosimo 

È  singolare  che  i  migliori  libri  sui  Me¬ 
dici  sono,  stati  'scritti,  'da  inglesi,  ds 
quello  classico  del  Roscoe  ai  recenti  vo? 
lumi  di  Janet  Ross  e  del  Generale  Young 
Ora  a'  cotcsta  bella  serie  s’ è  aggiuntò: 
un  altro  lavoro,  frutto  di  ricerche  ori¬ 
ginali  e  di  pazienti  studi  compiuti  nel 
nostro  Archivio  da  Cecilv  Booth,  che 


UV3UU  Alci  wuv  DUOin,  Cile 

don  i  tipi  della  Cambridge  University 

!  iPrpss;  ima.  rlpllp  Hnp  macrcnni-ì  • 


a  delle  due  maggiori  case  edi¬ 
fici  inglesi,  ci  ha  dato  una  compiuta 
monografia  su  “Cosimo  I. 

■  Al  fondatore  del  principato  mediceo 
non  era  stato  favorevole  il  giudizio  de¬ 
gli  storici,  che  sforano  'lasciati  fuorviare 
da  false  pievenzioni  e  dalle  leggende  ih-, 

.  ventate  e  divulgate  dai  partigiani  della 
.  repubblica,  i  quali  pon  potevano  perdo¬ 
nargli  quanto  la  ragion  di  stato  lo  co¬ 
strinse  a  fare  per  difendersi  è  per  il  con¬ 
quisto  di  Siena.  La. storia. dettata  da  Ja¬ 
copo  Riguccio  Galluzzi  da  Volterra  per 
incarico  di  Pietro  Leopoldo  I  di  Lo¬ 
rena,  che  gli  aperse  i  segreti  dell’ Are  hi-S 
vio  Médiceo,  non  valse  a  sfatare  co  teste 
leggende  ed  a  vincere  le  antiche  preven¬ 
zioni,  perché  nori' confortata  da  una  do¬ 
cumentazione  chiara  e  palese.  Inoltre  a 
certe  favole  che  colpiscono  le  fantasie 
popolari  e  che  si  son  sentite  ripetere 
:  molti  anni,  e  si  leggono  in  raccolte  ma- 
noscritte  e  perché  manoscritte  ritenute 
autorevoli  e  degne  di  fede,  si  rinunzia 
malvolentieri,  perché  il  romanzo,  il  fatto 
tragico  sembra,  nella  nebbia  dei  tempi, 
pili  verosimile  della  storia,  cosi  come 
una  bene  orpellata  menzogna  par  più 
credibile  della  semplice  e  cruda  verità. 

Agli  studiosi  stranieri  delle  cose  no¬ 
stre  è  forse  piti  facile  che  a  noi  spogliarsi 
d’ogni  partigianeria,  e  liberarsi  da  tutte  * 
quelle  influenze  letterarie  a  cui  non 
|  può  a  meno  di  soggiacere  chi  sia  stato 
|  educato  con  la  lettura  delle  tragedie 
’  dell’ Alfieri  o  del  Niccolim  e  dei  romanzi 
dell’ Ade  mollo  o  di  Francesco  Domenico 
Guerrazzi.  Tutta  cotesta  letteratura  pa¬ 
triottica,,  ispirata  alla  tradizione  repub- 
plicana  e  all’odio  verso  i  tiranni,  doveva 
di  necessità  annebbiare  e  fuorviare  an¬ 
che  il  giudizio  degli  storici  e  degli  stu¬ 
diosi  ;  onde  soltanto  in  questi  ultimi  anni, 
quando  si  cominciarono  a  ricercare  i 
documenti  e  ad  esaminarli  con  occhi 
^renijse  senza  prevenzioni,  fu  possibile 
al  suo  posto  la  verità,  smentire 
le  'éggende  partigiane  ed  inique,  render 
giustizia  %  personaggi  ed  a  principi  che 
erano  stati  ,  tramandati  alla  posterità 
come  mostruosi  tiranni.  Per  Cosimo  I 
e  per  i  Medici,  primo  a  levarsi  contro  i 
bugiardi  e  interessimi  denigratori  fu  un 
modesto  nostro  archivista  Guglielmo  En¬ 
rico  Saltini  ;  che,  dophmsser  stato  phi 
di  quarantanni  conservatore  diligente 
de’  documenti  dell’Archivio  ^Mediceo,  si 
risolse  a  dare  in  luce  il  frutto  delle  sue 
indagini  nel  volume  Tragedie  Medicee 
domestiche ,  a  cui  premise  una  succosa 
Introduzione  sul  Governo  dì  Cosimo  I. 

Se  il  Saltini  avesse  potuto  scrivere  la 
Vita  del  primo  Granduca  toscano,  cor¬ 
redandola  di  quei  documenti  che  ebbe 
fra  mani,  e  dei  quali  si  sarebbe  util¬ 
mente  servito,  la  figura  di  questo  prin¬ 
cipe  ci  sarebbe  apparsa  nella  sua  vera' 
grandezza,  quale  la  vediamo  nel  busto 


di  bronzo  effigiato  dà  benvenuto  Cel 
lini  per  la  fortezza  di  Porto  ferraio. 

Ora  che  ci  sia  mancato  il  lavoro  del 
Saltini  possiamo  meno  dolerci,  dopo  la 
pubblicazione  del  libro  della  signorina 
Booth,  che  non  pure  segui  la  via  da  lui 
tracciata,  ma  con  ricerche  di  biblio¬ 
teca  e  d’archivio,  con  la  piena  cogni¬ 
zione  di  tutta  la  letteratura  relativa  al 
soggetto,  ha  saputo  darci  tuia  pittura 
fedele  dei  tempi,  degli  uomini  e  un  ri¬ 
tratto  sincero  di  questo  principe  che  fu 
un  grande  politico  e  seppe  con:  fermezza 
e  con  mirabile  abilità  porre  i  saldi  fon¬ 
damenti  d’un  ducato  divenuto  ben  pre¬ 
sto  forte  e  temuto  in  Italia,  e  fuori,  do-  e 


tarlo  di  buoni  ordinamenti  civili  e  mili 
tari,'  ^comporre  le  fazioni  onde  la  To 
scaria  era  stata  dilaniata  molti  anni. 

È  un  peccato  che  il  libro  della  Booth 
m  trovi  presto  un  valente  traduttore 
italiano.  Cui  non  sarà  difficile  Con  l’aiuto 
di  lei  restituire  alla  lor  forma  originale. 
le  molte  citazioni  di  documenti  che  l’au¬ 
trice  ha  voltato  in  inglese.  Citazioni  cu 
.riose  che  ci  avvicinano  a  quei  tempi 
...  a  quelle  persone,  fornendoci  partico¬ 
làri  inediti  della  vita  quotidiana,  dei 
costumi,  delle  usanze,  delle  abitudini; 

1  che  ci  descrivono  la  vita  del  duca  quando 
era  soltanto  il  signor  Cosimino,  sotto  la 
tutela,  della  esperta  Maria  Salviati,  e 
del  suo  aio.  Pier  Francesco  Riccio.  Lo 
seguiamo  passo  passo  attraverso  a  tutte 
le  vicende  della  vita  :  dalla  morte  di 
Giovanni'  delle  Bande  Nere,  al  suo  viag- 
-  Bologna  e  a  Venezia,  al  suo  incon- 
Firenzecon  Carlo  V,  che  battendo 
con  la  mano  sulla  spalla  al  giovinetto, 
ebbe  a  dirgli:  «Godi,  figliuolo,  che  sei 
nato  d’un  cavaliere  che  fece  tremare 
Francia  e  Spagna».  —  Tutti  questi  par¬ 
ticolari  desunti  dai  vari  carteggi  medi- 
ci  mostrano  le  sagaci  cure  della  Ma- 
Salviati,  che  ebbe  tanta  parte,  con 
—  sua  femminile  prudenza,  nell’eleva¬ 
zione  del  figliuolo  diletto  al  Governo 
dello  Stato,  e  nel  difenderlo  pur  contro 
l’ostilità  del  fratei  suo  Cardinale,  dispo¬ 
sta  —  come  diceva  —  se  abbisognasse 
a- metterci  anco  la  vita, 
f  /.Nel  libro  della  Booth  quelle  che  nel 
Galluzzi  parevano  asserzioni  inspirate  a 
benevolenza  per  i  Medici  o  a  piaggeria, 
son  confortate  da  citazioni  e  trascrizioni 
di  documenti  originali,  e  da  essi  la  ma¬ 
schia  figura  di -Cosimo  appare  sotto  una 
nuova  luce  :  e  sopra  tutto  appare  il  suo 
senno  precoce  e  la  dirittura  dei  giudizi 
eh  egli  faceva  di  cose  ed  uomini,  preve¬ 
dendo  gli  evènti  e  volgendoli  a  proprio 
favore.  Non  si  può  considerare  la  poli¬ 
tica  del  Cinquecento  alla  stregua  delle 
idee  e  dei  principii  pivi  liberali  di  tempi 
a  noi  vicini  :  le  dottrine  di  Stato  del 
Machiavelli  e  "del  Guicciardini,  desunte 
dalia  fredda  e  crudele  esperienza  che  po¬ 
neva  l’utile  proprio  prima  d’ogni  altra 
cosa,  gli  furono  guida  nel  governare  ed 
egli  nella  lotta  coi  repubblicani  fuoru¬ 
sciti,  terminata  con  la  disfatta  di  Mon- 
temurlo,  coerente  a  coteste  norme  di 
Governo,  dovè  mostrarsi  giustiziere  se¬ 
vero,  ma  non  tanto  implacabile  quanto 
si  crederebbe,  perché  ad  alcuno  dei  pri¬ 
gionieri  per  una  certa  singular  compas¬ 
sione-dei  signor  duca,  come  attestava 
Jacopo  Nardi  a  lui  non  certamente  par¬ 
ziale,  fu  condonato  l’estremo  supplizio, 
j  Cosi  alla  luce  dei  nuovi  documenti,  illu¬ 
strati  da  L.  A.  Ferrai,- la  morte  di  Fi¬ 
lippo  Strozzi,  tema,  prediletto  ai  roman¬ 
tici  del  verso  e  del  pennello,  non  può  . 
imputarsi  a  Cosimo,  che  sinceramente 


condarsi  di  abili  \ ma  modesti  consi 
glieri  che  lo  aiutaforfo  a  dare  stabile 
'assetto  allo  Statò,  rifpipiandoàe  l’ammi¬ 
nistrazione,  le  lèggi  civili,  penali gd  eco¬ 
nomiche,  .assolcando!  milizie  valorose  e 
fedeli  e  dando; 'principio  ad  una  piccola 
marina  toscani  per  ■! guardare'  le  coste 
dalle  incursioni  idei  Turchi.  Rinsanguato 
l’erario,  pensò  |l  duoà  ad  ingrandire  lo 
Stato  ■  ma  nonSii  essendo  riuscito  a  tro¬ 
vare  un  pretesto  per  impadronirsi  di 
Lucca,  alla  cui.  salvezza  sacrificò  la  vita 
Francesco  Burlàmacchi,  si  volse  a  Siena 
che  parteggiava  per  la  Francia  e  proteg¬ 
geva  i  fuorusciti  fiorentini  ;  anzi  ad  uno 
d’essi,  Piero  Strozzi!,  aveva  il  Re'  di 
trancia  affidato  il  comando  del  suo  eser¬ 
cito  in  Toscana,  e  ciò  servi  di  arme  a 
Cosimo  per  romperla  coi  Senesi  e  di¬ 
chiarar  loro  guerra.  Il  cui  esito  finale 
doveva  esser  favorevole  al  Medici  che 
da  lontano  ile  dirigeva  le  sorti,  e  che 
quella  guerra  frolle  ri  deliberò  da  solo, 
e  se  ne  vantava  ordinando  al  Vasai  i  di 
raffigurarlo;:  in  una  sua  pittura  per  il 
Salone,  avendo  allatoiper  consigliere  sol¬ 
tanto  il  silenzio  e  qualche  altra  virtù. 

Cosi,  ingrandito  lo  Stato,  Cosimo  volse 
l’animo  alle  cure  interne  e  alle  alleanze. 
II  suo  matrimonio  con  Eleonora  di  To¬ 
ledo  era  stato  uri  de’;  più  felici.  Bisogna 
Isggure  in  queste  pagine  la  descrizione 
della  vita  che  mene  va  la  Corte  nella 
•Villa  d|  Poggio  a  Cajano,  delle  vesti  e 
Itegli  abiti  che  si  ordinavano^  delle  par¬ 
otite  di  -  caccia,  al  cignale,  all’aucupio 
?che  si  facevano  a  Cafaggiòlo,  al  Trebbio, 
e  m  altre  di  quelle  magnifiche  residenze 
medicee,  che  ancor  resistono  alle  ingiu¬ 
rie  del  tempo  e  degli,  uomini.  —  Ma 
tutto  il  volume  è  pieno  di  curiosi  e 
inediti  particolari  su  ogni  periodo  della 
vita  di  questo  Principe,  di  cui  non  si 
tenta  di  fare  un’apologià  o,  come  òggi 
direbbero,  una  riabilitazione.  I  fatti  e 
documenti  parlano  da  loro  ;  ma  averli 
esposti  con  cosi  chiara  evidenza  è  me¬ 
rito  dell’autrice,  la.  quale  ha  saputo  con-  j 
servare  un’attitudine  imparziale  e  se¬ 
renamente  obiettiva.  —  Cosi  l’episodio  del  ! 
Carnesécchi,,  quello  di  Sforza  Almeni,  ! 

le  pretese  morti  violente  di  Don  Gio¬ 
vanni  e  di  Don  Garzia  sono,  con  i  do¬ 
cumenti  del  Saltini  e  con  altre  testi¬ 
monianze,  smentite. 

Troppo  lungo  sarebbe  seguire  l’au¬ 
trice  nella  sua  narrazione,  in  cui  non 
mancano  pagine  descrittive  veramente 
ispirate,  scritte  in  un  inglese  classico  e 
puro,  da  rivaleggiare  con  la  famosa  in¬ 
troduzione  di  George  Eliot  al  romanzo  sa- 
vonaroliano  di  Romola.  La  Booth  non 
ha  voluto  tentare  di  Cosimo  un’apolo- 
narrando  i  fatti  quali  sono  e 
quali  una  savia  critica'  , li  mostra,  ha 
pur  senz’  animo  deliberato-,  Compiuto  ope- 
di  giustizia,  mostrando  ,  l’uomo  ed  il 
principe  quali  essi  furono  e  non  quali 
ce  li  volle  ràppresentarè  la  partigianeria 
repubblicana.  Cosimo  .ebbe  il  merito  di 
creare  la  Toscana  e  di  affrancarla  dalla 
servitù  straniera,  di  concepire  quale  do- 
ve  va  essere  uno  Stato  con  savie  leggi, 
cori  forze  terrestri  e  marittime,  con  si¬ 
curi  confini.  Più  che  il  suo  carattere, 
è  la  sua  mente  degna  dei  nostri  studi 
t—  scrive  l’autrice  —  ;  perché  la  sua  vita 
con  tutti  gl’  intrighi,  le  dissimulazioni, 
le  passioni  è  tutt’ altro  che  senza  biasimo, 
màssime  negli  ultimi  anni,  quando  si  ri¬ 
tirò  a  vita  privata  ;  ma  egli  non  merita 
l’odio  a  cui  fu  fatto  segno,  né  l’ostinato 
rimprovero  di  doppiezza.  La  sua  fama 
fu  macchiata  dalle  persistenti  calunnie 
dei  fuorusciti  del  1537  che  lo  chiamarono 
il  «Toscano  Tiberio  »,  é  là  posterità  ha 
Servilmente  ripetuto  coteste  ingiuste  ac¬ 
cuse,  finché  i  documenti  non  le  hanno 
ridotte  al  silenzio. 

A  Roma,  in  Via  Giulia,  presso  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  è 
una  lapide  marmorea  con  queste  pa- 
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role  :  Cosmo  Medici  Duci  Floreh.  II.  pa- 
cis  atque  justitiae  cultori.  A  questo  giu¬ 
dizio  possiamo  anche  noi  sottoscrivere, 
dopo  che  la  critica  obiettivaf  italiana 
e  stranierà,  ha  sfatato  le  leggende  ro¬ 
mantiche  di  veleni  e  pugnali,  d’orgie  e 
di  delitti  ond’era  avvolta,  questa  figura 
di  principe,  che,  sotto  il  manto  grandu¬ 
cale,  serbò  il  lacco  dell’antico  cittadino, 
fervido  amatore  della  per  lui  rinnovata 
Firenze.  ~  *7 . 

Guido  Biagi. 

Papa 
edificatore 

Nel  quarto  centenario 

della  nascita  di  Sisto  V. 

Quando  il  24  aprile  1584,  il  cardinale 
Felice  Peretti  sali  al  trono  pontificio 
assumendo  il  nome  di  Sisto  V,  Roma 
era  ancora  una  città  piena  di  confu¬ 
sione  e  di  disordine .  Confusione  poli¬ 
tica,  dovuta  alla  aspre  lotte  sostenute 
dai  suoi  predecessori  ;  dalle  contese  cit¬ 
tadine  fomentate  dai  baroni;  dal  bri¬ 
gantaggio  che  infieriva  nelle  campagne, 
dàlia  turbolenza  della  sua  plebe  che, 
cresciuta  nei  tempi  di  guerre  parti¬ 
giane,  credeva  essere  suo  diritto  la  ri¬ 
bellione  e  la  violenza.  Disordine  edilizio, 
ché  sulla  città  medioevale,  angusta,  tra¬ 
sandata,  rovinosa  e  poco  diversa  da 
quella  che  i  papi  avevano  'trovato  al¬ 
loro  ritorno  d’ Avignone,  s’  innestavano 
le  poche  opere  intraprese ,  da  Giulio  II 
o  da  Leone  X,  che  per  là,  tristézza  dei 
tempi,  per  lè  vicende  politiche,  per  le 
ristrettezze  finanziarie  avanzavano  len¬ 
tamente  e  di  malavoglia.  A  questo  si 
aggiunga  che  era  mancata,  fino  allora, 
una  volontà  direttiva  che  armonizzasse 
i  vari  sfòrzi  è  li  tendesse  Sun  unico 
organismo.  Si  era  lavorato,  ma  saltua- 
riamentè,  restaurando  qua  e  là  qual¬ 
che  chiesa  che  minacciava  rovina  ;  cer¬ 
cando  di  mandare  avanti  alla  meglio 
i  lavori  della  fabbrica  di  San  Pietro 
e  preoccupandosi  assai  mediocremente 
dei  bisogni,  cittadini  in  un’epoca  in  cui 
la  società  umana  stava  per  prendere  un 
indirizzo  definitivo.  Sisto  V  intuì 
questi  bisogni  e  pose  riparo  a  quelle 
manchevolezze.  Questo  uomo  di  Sta¬ 
to,  che  è  fra  i  più  grandi  che  abbia 
avuto  1’  Italia,  vide  subito  quanto  vi 
fosse  da  fare  e  con  quale  criterio  do¬ 
vesse  essere  fatto.  Pacificate  le  fa¬ 
zioni,  abbattuto  l’orgoglio  dei  patrizi 
e  annientata  l’anarchia  della  plebe;  rior¬ 
ganizzate  le  finanze  e  stabilita  con 
ferrea  mano  la  legge,  egli  volle  che  la 
nuova  metropoli  del  rinnovato  cattoli- 
cismo  fòsse  degna  delle  sue  tradizioni 
e  del  posto  che  avrebbe  dovuto  avere 
nel  mondo. 

Fu  cosi  che  questo  pontefice,  profon- 
dainente  ed  essenzialmente  politico,  volle 
essere  anche  —  e  forse  per  questo  — 
un  grande  protettore  di  artisti.  Se  si 
dovesse  scrivere  la  storia  della  città 
moderna,  bisognerebbe  risalire  al  papa 
Peretti,  per  trovare  il  precursóre  ge¬ 
niale  che  l’aveva  divinata. 

La  prima  cosa  che  egli  fece,  in  fatti, 
fu  di  tracciare  le.  grandi  arterie  che 
dovevano;  mettere  in  comunicazione  le 
diverse  parti  di  Roma,  dal  Trastevere 
all’ Esquilino,  dal  Celio  al  Vaticano.  I 
grandi  rettifili,  immaginati  da  Sisto  V, 
esistono  tuttora.  Sono  vie  dirette,  lar¬ 
ghe  oltre  ogni  concezione  della  piccola 
città  medioevale,  fiancheggiate  da  bei 
palazzi,  e  comode  per  i  viandanti  e  per 
'  carriaggi.  Una  di  queste  è  la  Via  Si 


in  Laterano,  a  traverso  il  Celio,  arriva 
fino  al  Colosseo.. 

Con  queste  grandi  arterie,  Sisto  V, 
provvedeva  a  un-  bisogno  edilizio  é 
apriva  rapide  comunicazioni  fra  i  Rioni 
più  distanti  della  città.  Ottenev  a  anche 
un  altro  scopo:  demolendo  le  vecchié 
costruzioni  medioevali,  abbattendo  le 
case  imbertescate,  distruggendo  gli  avarili, 
corpi  che  soprastavano  alle  strade,  ve 
niva  à'  rèndere "impossibili  le  resistenze 
armate,  le  lotte  fra  fazione  e  fazione  la 
facile  trasformazione  in  fortezza  di  ogri 
palazzo  baronale.. Certo,  in  questo  granrìe 
risanamento  materiale  e  morale  della 
città,  molti  antichi  monumenti  anda¬ 
rono  perduti.  Ma  Sisto  V  era  un  uomo 
dei  suoi  tempi,  che  sognava  una  grande 
citta  nuova,  che  voleva  ristabilire  l’ imi 
pero  della  legge  e  come  non  aveva  esi¬ 
tato  a  tagliare  «  ì’  infame  hosco»  divèm 
tato  rifugio  di  fuorusciti' e  di  brigarli 

òosì  non  si  peritaVa  a  radere  al  suolò 
una  vecchia  costruzione  romana  che 
poteva  divenire  il  fortilizio  di  un  barone 
fazioso  o  di  lina  plebe  ribelle.  Per  luì 
la  capitale  dei  suoi  •Stati  doveva  essere 
un  organismo  utile  affé  necessità  dei  suoi 
sudditi.  Vi  fu  un  momento  in  cui  pensò 
per-  fino  di  trasformàre  in  un  lanifi¬ 
cio  modello  il  Colosseo.  Oggi  a  riguar, 
darei  piani  di  quel  suo  disegno,  se  da  un 

lato  si  Ornane  assai  perplessi  dinanzi 
a  a  jo\ina  che  né  sarebbe  derivata  • 
dall  altro  non  si  può  reprimere  un 
senso  di  ammirazione  per  vedute  còsi 
audacemente  moderne  che  lo  avevano 

diretto. 


stina,  che  nel  concetto  di  papa  Sisto 
avrebbe  dovuto  giungere  fino  alla  porta 
del  Popolo  e  che  quale  è  Oggi  partendosi 
dalla  Trinità  dei  Monti  arriva  in  linea 
retta  fino  alla  Porta  Sàn  Giovanni,  in- 
Laterano,  con  uri  percorso  di  oltre  sei 
chilometri.  L’altro  rettifilo  è  quello  che 
dalla  basilica  di  San  Lorenzo,  doveva 
giungere  alla.  Colonna.  Traiana,  e  che  le 
successive  vicende  edilizie  di  Roma 
hanno  spezzatole  deformato.  Vi  è  poi 
—  ed  è  ancora  in  uso  —  quello  più 
breve  che  da  Porta  Pia  conduce  al 
Quirinale  e  l’altro  che  da  San  Giovanni 


Del  resto,  non  bisogna  credere  eh 
Sisto  V  fosse  insensibile  ai  ricòrdi  de 
passato  e  alle  meraviglie/dell’arte.  Gi: 

ria  Cardinale  aveva  creato  quel  su, 
ùTerà'vdglfòso  parcrfsquflffio,  tutto  seno 
scianto  d,  fontane  e  lutto  rallegrato  d 
belle  statue  antiche,  di  cui  noi  abbia™ 
potuto  vedere  le  ifltimg’  vestigia.  Dive 
nuto  papa,  e  avendo  stabilito  di  crear, 
una  città  moderna  sulle:  rovine  dell’an 
bea,  si  dimostrò  degno  delle  grand 
tradizioni  romane  e  volle  che  quest? 
citta,  oltre  ad  essere  ampia  e  comoda 
fosse  anche  bella.  Tracciati  i  grand 
rettifili  di  cui  ho  parlato,  stabili  che  fos 
sero  fiancheggiati  da  nobili  edifici  e  da 
bei  palazzi.  Per  chi  voleva  costruire 
sui  terreni  rimasti  liberi  fece  leggi  spe¬ 
ciali.  Proibi  che  essi  venissero  confiscati 
se  non  per  delitto  di  lesa  maestà,  emanò 
decreti  che  li  esentavano  da  tasse  e  da 
servitù;  facilitò  quelli  artieri  che  aves¬ 
sero  volute  crearvi  nuove  industrie  ; 
promise  la  cittadinanza  romana  a  chiun¬ 
que  venisse  ad  abitarvi.  In  pochi  ami, 
riusci  cosi  a  creare  vie  cittadine,  là  dove 
aveva  aperto  grandi  arterie  deserte  e  si 
de.ve  a  lui  se  Roma  potè  iniziare  quel 
suo  rinnovamento  edilizio  che  —  a  tra¬ 
verso  le  magnificenze  deh’ arte  barocca 
doveva  darle  la  sua  fisonomia  de¬ 
finitiva. 

Ottenuto  cosi  questo  primo  risultato 
.volle  incoraggiare  personalmente  il  grande 
movimento  costruttivo.  E  prima  di  tutto, 
trovò  l’architetto  che  lo  avrebbe  aiutato 
nei  suoi  disegni.  Domenico  Fontana, 
comasco,  iu  l’esecutore  di  questa  grande 
opera.  Nato  aMelide.nel  1543,  egli  è  vera¬ 
mente  un  precursore,  e  se  benè  ancora' 
troppo  ligio  ai  precetti  accademici  del 
Vignola,  pure  seppe  intonare  la  suà  arte 
alla  grandezza  di  Roma,  È  a  lui  che  si 
deve  il  palazzo  papalé  del  Laterano  con 
la  contigua  loggia  della  benedizione  ;  è 
a  lui  che  si  deve  la  cappella  sistina  den¬ 
tro  Santa  Maria  Maggiore  e  la  grande 
Fontana  del  Mosè  a  piazza  S.  Bernardo. 
Lui  tracciò  i  piani  della  mirabile  Biblio¬ 
teca  vaticana  e  innalzò  sulle  piazze 
maggiori  i  grandi  obelischi  che  giace¬ 
vano  dimenticati  o  rimanevano  nasco- •’ 
sti  nell’  intrico  degli  edifici  circostanti. 
E,  sotto  certi  punti  di  Vista,  fu  anche 
un  innovatore,  come  quando  negl’  in¬ 
terni  dele  sue  chiese,  alla  pietra  nuda 
volle  sostituito  lo  sfarzo  dei  marmi  po¬ 
licromi,  iniziando  cosi  quella  sontuosità, 
cosi  fondamentalmente  romana,  che 
avrebbe  raggiunto  il  suo  più  glande 
splendore  nel  secolo  successivo.  Taluni, 
è  vero,  hanno  rimproverato  al  Fontana  . 
una  sua  certa  austerità  di  linea  che  do¬ 
veva  farlo  apparire  triste,  e  pesante 


Ai  primi  di  Gennaio  1922 
uscirà 

CONSGIENTIA 

Settimanale  della  Casa  Editrice 
“BILYCHNIS,, 

Sarà  diretto  a  tutti  co¬ 
loro  che  ritengono  l’avve¬ 
nire  d’ Italia  strettamente 
connesso  colla  sua  rina¬ 
scita  spirituale. 

Si  proporrà  di  rievocare 
le  tradizioni  italiane  di 
protesta  e  di  riforma  re¬ 
ligiosa  per  trarne  motivi 
attuali  di  rinnovamento 
nazionale. 

Esaminerà  i  massimi 
problemi  della  coscienza 
nazionale  trattando  in 
modo  speciale  delle  “  re¬ 
lazioni  tra  Chiesa  e. Sta¬ 
to  ”,  della  “  crisi  àej  Li¬ 
beralismo  e  della  Demo¬ 
crazia”,  della  “  questione 
romana  ”,  della  “  scuola 
libera  ”,  etc. 

Conterrà  Rubriche  di 
apprezzamenti  sui  fatti 
politici  o  sociali  contem¬ 
poranei,  e  Rassegne  delle 
correnti  spirituali  nella 
letteratura  e  nell’arte  ita¬ 
liane. 

Testata  ed  illustrazioni  artistiche 
di  PAOLO  PASCHETTO. 

Abb.  annuale  L.  10.  Semest.  L.  5.50 
Estero  L,  20. 
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NUOVE  STRENNE 
per  fanciulli 

Il  Giardino  dei  Grigoli,  di  M.  Messi¬ 
na.  Con'  35  illustr.  di  L.  Bompard. 
In-4,  leg.  alla  bodoniana.  L.  16. — 

I  racconti  di  Corcontento,  di  À.  Al- 
bertazzi.  Con  40  illustr.  di  Gusta- 
vino.In-4,  leg.  alla  bod.  L.  16. — 
Paolo  e  Marina,  fiabe  per  fanciulli 
di  Beppina  Jàchia-Ascoli.  In-8, 
con  7  illustrazioni  a  colori,  legato 
in  tutta  tela.  L.  20. — 

Tra  il  fosco  e  il  chiaro,  racconto  per 
ragazzi  di  Anita  Zappa.  In-8  gr., 

■  con  illustr.  di  P.  De  Francesco, 
legato  alla  bodoniana.  L.  io. — 
La  principessa  si  sposa,  fiabe  di. 
Guido  Gozzano.  In-8  grande,  con 
12  dis.  a  colori  e  8  in  nero  di  Go¬ 
lia,  leg.  in  tela  policroma.  L.  18. ~ 
RITITÌ,  di  Francesco  Pastonchi. 
In-4,  con  .illustrazioni  di  Primo 
Sinopico.  L.  16. — 

Legato  alla  bodoniana  L.  20. — 
Cammina,  cammina  cammina.. .., 
novelle  di  Adolfo  Albertazzi. 
In-4,  con  illustrazioni  di  G.  Ricco- 
1  baldi,  leg.  alla  bodoniana.  L.  12. — 

I  piaceri  e  i  dispiaceri  di  Trottapia¬ 
no,  racconto  per  ragazzi  di  L. 
Zòccoli.  In  4.  L.  io.-—. 

;  ,  Legato  in  téla.  L.  16. — . 
L’avoenturissima  e  altre  storie  quasi 
straordinarie  per  fanciulli,  di  Gian 
Bistolfi.  In-8  gr.,  con  20  illustr.  e  : 
copert.  a. col.  di  E.  Toddi.  L.  10. — 
Legato  in  tela.  L.  18.— 

Storielle  di  Lucciole  e  di  Stelle  nar¬ 
rate  ai  fanciulli  da  Gian.  Bistolfi. 
In-4,  illust,  dis.  nero  e  16  ta¬ 
vole  a  colori  fuori  testo  di  B.  An- 
,  goletta,  leg.  in  tela  e  oro.  L.  18. — 

II  Cestello,  poesie  per  i  piccoli  di  A. 
S.  Novaro.  Di  gran  lusso,  illustr. 
in  néro  e  a  colori  da  D.  Buratti,  le¬ 
gato  in  tela  policroma  L.  15. — 
Edizione  economica,  In-16  L.  5. — 

La  bottega  dello  Stregone  e  altre  no¬ 
velle,  di  A.  S.  Novaro.  In-8,  ric- 
cam.  illustr.  da  disegni  in  nero  e 
a  colori  di  D.  Buratti.  L.  14.- 
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IL  MARZOCCO 


Ma  quello  era  lo  spirito  dei  tempi.  Era 
la  chiesa  uscita  dalla  Controriforma  che 
voleva  eriiò'veva  combattere  certe  ten¬ 
denze  e.  certe  mollezze  che  l’avevano 
condotta  all’orlo  del  precipizio.  11  pa¬ 
lazzo  dell’episcopio  lateranense  è  quello 
che  doveva  essere  l’abitazione  eli  un 
pontefice  come  Sisto  V  :  grandioso  per 

dignità!  del  papato  e  per  gli  ospiti 
che  vi  avrebbe  accolto,  ma  nel  tempo 
stesso  austero  e  semplice  quale  lo  esi¬ 
gevano  i  nuovi  canoni  di  vita  Usciti 
lai  Concilio  di  Trento.  Del  resto  per 
apire  quale  fosse  il  sentimento  di  at¬ 
tualità  del  grande  artista  lombardo  pre¬ 
posto  al  rinnovamento  di  Roma,  basta 
considerare  la  cupola  vaticana  che  è 
opera  •  sua.  Perché  dell’antico  diségno’ 
michelangiolésco"  poco  rimane  e  chia¬ 
marla  ancora  «la  cupola  di  Michelan¬ 
gelo  »  è  un  errore  e  un’  ingiustizia. 
Quando  Sisto  V  sali  al  trono,  la  cupola 
non  ésisteva  e  a  pena  il  tamburo  era 
eseguito.  Fu  il  Fontana  che  accettò  il 
compito  non  facile  di  condurla  a  com¬ 
pimento.  Ma  i  tempi  erano  cambiati 
ed  egli  senti  il1  bisogno  ,  di  allontanarsi 
dal  disegno  del  suo  terribile  predeces¬ 
sore.  Costui  aveva  detto  che  avrebbe 
sovrapposto  il  Pantheon  alle  Tertòe  di 
Caracalla,  e  la  sua  cupola  in  fatti  era 
più  schiacciata  e  rotonda,  assai  più  si¬ 
mile  di-  quello  che  non  sia  l’attuale,  alla 
callotta,  dell’edificio  di  Agrippa.  Il  Fon¬ 
ia  rese  più  snella  e  più  Aerea  adat¬ 
tandola  a  quelllo  spirito  gotico  che  si  era 
diffuso  per  1’  Europa  e  che  aveva  un 
poco  signoreggiato  le  menti  dei  vescovi 
radunati  a  Trento  per  il  gran  Concilio. 
Se  è  vero  che  la  Cupola  di  San  Pietro 
determina  sull’orizzonte  la  linea  immu¬ 
tabile  di  Roma,  è  a  Domenico  Fontana 
he  la  città  deve  quel  suo  volto  im¬ 
mortale. 

A  Domenico  Fontana  e  —  prima  di 

i  —  a  Sisto  V.  Questo  grande  ponte¬ 
fice  era  còsi  ansioso  di  veder  finito  il 
cielo  concavo  della  sua  basilica,  che 
non  ebbe  pace'  se  non  quando  l’ultimo 
mattone  ne  ebbe  sigillato  per  sempre 
la  chiave  di  volta.  Quell’opera,  che  oggi 

riempie  di  stupore,  fu  compiuta  in 
soli  22  mesi  dal  15  luglio  del  1588  al 
maggio  del,  1590.  Fu  l’ultimo  lavoro  del 
grande  pontefice  che  tre  mesi  dopo  mo¬ 
riva,  dopo  avere  —  nei  soli  cinque 
anni  del  suo  pontificato  —  mésso  le  basi 
indistruttibili  di  tutto  uno  Stato  e  di 
tutta  una  città.  I  suoi  successori  non 
dovevaro  oramai  se  non  seguire  le  linee  - 
che  égli  aveva  tracciato  :  le  grandi  di¬ 
rettive  politiche  e  i  grandi  rettifili  edi¬ 
lizi.  Per  questo  egli  rimane  còme  il  più 
grande  pontefice  dei  tempi  moderni.  U 
popolo  —  che  è  semplicista  nelle  sue 
concezioni  —  vede  in  lui  il  reggitore 
ideale  e  anche  oggi  lo  invoca  e  lo  esalta 
contro  tutte  le  ingiustizie,  contro  tutte 
le  oppressioni,  contro  tutte  le  meschi¬ 
nerie.  Egli,  nato  da  sangue  plebeo, 
aveva  dimostrato  quanto  fosse  grande 
l’organismo  della  chiesa,  e  quale  potenza 
di  adattamento  essa  avesse.  L’umile 
contadino  delle  Marche  era  divenuto  il 
più  saggio  e  il  più  sontuoso  dei  ponte¬ 
fici  e  se  i  mediocri  scultori  che  lavora¬ 
rono  per’ lui,  non  ci  lasciarono  un  mo¬ 
numento  degno  della  sua  grandezza, 
il  popolo  di  Roma  glie  n,e  ha  innalzato 
uno  —  più  durevole  d’ogni  pietra  e 
d’ogni  bronzo  —  nella  tradizione  che 
è  Sempre  viva  e  che  lo  rende  nostro  con¬ 
temporaneo  in  questa  meravigliosa  città 
che  è  quale  egli  l’aveva  preconizzata  e 
voluta.  Diego  Angeli. 

La  cronaca  e  l’arte 

G.  UPPARINI  -  M.  SAPONARO 

Giuseppe  Lipparini  ha  definita  la  sua 
recentissima  opera,  I  4  fanti  (Vallecchi, 
Firenze),'  «  romanzo  del  dopoguerra». 
Egli  dunque  confessa  apertamente  d’aver 
tentato  lo  studio  della  società  italiana, 
quel’ è  uscita  dall’esperienza  terribile  di 
guerra.  Posto  d’osservazione,  Bologna  ; 
protagonisti,  quattro  ufficiali  congedati. 

Un  ricco,  nazionalista  in  teoria,  in 
pratica,  gaudente  e  cacciatore  di  donne  ; 
un  agiato,  fedele  al  'passato,  ma  biso¬ 
gnoso  d’arte  e  d’amore  per  rifarsi  una 
vita  ;  due  piccoli  borghesi  senza  soldi 
B  senza  impiego,  l’uno  pencolante  fra  il 
patriottismo  e  il  leninismo,  l’altro,  tutto 
d’un  pezzo,  intransigente  e  violento,  di¬ 
spósto  a  ogni  cosa,  fuorché  a  rinnegare 
le  idee  per  cui  ha  combattuto  e  rischiata 
la  pelle:  —  questi,  i  quattro  fanti,  co¬ 
nosciutisi  un  giorno  in  tragiche  condi¬ 
zioni  alla  -fronte,  e  rimasti  amici  anche 
dopo  il  congedo.  Amici,  per  modo  di 
dire  ;  giacché,  in  realtà,  fra  fòro  non 
esiste  una  vera  affinità  di  pensieri  e  sen¬ 
timenti,  e  basterà  il  più  piòcolo  evento, 
perché  la  brigata  si  sciolga,  e  ognuno 
vada  pe’  fatti  suoi,  che  son  tanto  di¬ 
versi.  Fino  infatti  continuerà  a  diver¬ 
tirsi,  non  curandosi  affatto  del  mondo 
in  subbuglio;  Claudio,  dopo  varie  vi¬ 
cende  d’arte  e  d’amore,  finirà  con  lo 
sposare  la  donna  che  ama  e  mettersi  a 
un  lavoro  veramente  geniale  e  fecondo  ; 


Giulio  passerà,  per  amor  d’  impiego  e 
predisposizione  di  razza,  al  sovversi- 
smò  ;  Pietro-  infine,  dopo  aver  parlato 
in  cento  comizi  patriottici,  e  aver  date 
e  ricevute  non  so  quante  legnate  ;  dopo 
aver  ottenuto  a  stento,  e  poi  perso,  il 
suo  posto  all’officina,  per  le  violenze  degli 
operai  rivoltosi,  partirà'  per  un  grande 
centro  italiano  d’America,  dove  potrà 
meglio  diffondere'-,  quelle  idee,  alle  quali 
è  rimasto  tenacemente  attaccato. 

Il  romanzo  contiene  descrizioni  d’ele¬ 
gantissimi:  hSlels  e  fabbriche  clamorose, 
dimostrazioni  patriottiche  e  scioperi  pro¬ 
letari,  discussioni  :  ulla  guerra  e  sulla 
pace,  sulla  rivoluz  &ne  sociale  e  i  de- 
stini  d’  Italia.  E,  bn  i  quattro  fanti, 
tante  altre  figure  e  figurine  :  piccoli 
borghesi  affamati  derisi,  operai  ben 
pasciuti  é  prepoten  i,  pescicani  vanitosi 
e  grossolani;  e  poi  «signorine»  viziose, 
sposine  curiose,  viva  irs,  giocatori,  cocai-  , 
nomani...  E  se  tutt  Sciò  è  veramente  la 
cronaca  disgraziata  del  dopoguerra,  bi¬ 
sogna  riconoscere  f  je  il  Lipparini  non 
ha  tutt’  i  torti  a  dé  nire  il  suo  romanzo 
appunto  così. 

Sennonché  la  ci  tàca  non  è  l’arte  ; 
ed  io  dubito  fqr.tèi  ènte  che  il  roman¬ 
ziere,  nodi  sia  ri  uscito^  trasformare  per-' 
lettamente  T  una  !;nell’  altra..  Giacché 
quei  pescicani,  quegli  arrutfapopoli,  que¬ 
gli  operai,  quei  piccoli  borghesi,  quelle 
signorine  e  quelle  sposine,  parlano  e  agi¬ 
scono  con  realismo  troppo  crudo  e  stri¬ 
dente,  Secondo  uno  Stilema,  che  sembra 
bensì  tratto  dalle  parole  e  dai  gesti  ; 
della  gente  che  passa,  ma  non  rielabo¬ 
rato  nell’anima  secondo  i  ritmi  e  le  forme 
proprie  dell’arte  ;  o  se  mai,  esagerato  e 
contraffatto  in  ispiàcevoji  caricature. 
Manca  non  Solo  la  visione  :che  idealizza 
la  realtà,  quasi  allontanandola  dal  sog¬ 
getto  e  trasfigurandola,  bensì  il  senti¬ 
mento  dell’  instabile,"  irrequieto,  peri¬ 
coloso  dopoguerra  :  quello  stesso,  che 
pur  si  voleva  esprimere  e  comunicare 
al  lettore. 

L’arte  è  altrove  :  è  là,  dove' si  narrano 
gli  amori  di  Claudio.  In  verità,  dei  quat¬ 
tro  fanti  egli  solo  ha  una  storia,  egli  solo 
ha  uno  svolgimento^spirituale,  con  vi¬ 
cefide  di  torbidezza  g  serenità,  di  crisi 
e  risoluzioni.  E'  Pietro  sembra  esser  li, 
perché  egli  s’ innamdfì  della  bella  e  vir¬ 
tuosa  sorella;  Nino)  1  perché  egli  sia 
preso  e  allettato  e  tormentato  dalla  suà 
liberissima  e  liberalissima  amica  Zizi; 
Giulio,  perché  sia  da  questi  ostacolato, 
quando,  stanco  delle  acri  voluttà  di  Zizi, 
vuol  ricdnquistare  l’amore,  al  quale  ave¬ 
va  rinunziato.  Claudio  è  .i|  vero  e  unico 
protagonista’;  e  il  suo  ronda  tuo  non  solo 
occupa  materialmente  tre  quarti  del  libro, 
ma  idealmente  prevale  ^ùl  resto,  dando 
ai  4  fanti  toni  e’  colori  fondamentali, 
ben  diversi  da  quelji  c  he  ci  saremmo 
aspettati. 

Veramente,  quante  voltitelo  n  ab¬ 
biamo  letta  la  storia  dell’artista,  che 
perde  la  sua  ispirazione  .'e  si  degrada 
fra  le  braccia  d’ima  donna  perfida  e 
isterica,  modella  ed  amante  !  Quante 
volte  non  ci  siamo  congratulati  della 
felice  risoluzione  dell’ avventura,  onde 
l’artista  torna  al  focolare  ed  al  suo  vero 
ed  unico  amore,  e  la  femmina  corrotta 
e  ’  corruttrice  discende  sempre  più  in 
baSso  !  Aggiungete  che  Zizi  è  una  si¬ 
gnorina  d’evidente  -  derivazione  panzi- 
niana  ;  molti  episodi  sembrano  procede¬ 
re  da  quella  bassa  letteratura  afrodi¬ 
siaca,  che  due  anni  fa  inondò  il  mer¬ 
cato  italiano  ;  né  infine  mancano  le  «ri¬ 
sorse  »  della  cocaina... 

Arte  o  artificio  ? - Certo,  noi  dob-  ' 

biamo  apprezzare  le  straordinarie  abilità 
narrative  dello  scrittore;  ma,  .  in  co¬ 
scienza,  non  possiamo  '  negare  che  co-, 
deste  abilità  servono  a.  nascondere  un 
canovaccio  ormai  troppo  vieto.  E  se  il 
romanziere  distribuisce  accòrtamente  la 
sua  materia,  e  còn  colpi  di  scena  sor¬ 
prende,  e  con  lettere,  annotazioni  di 
diario-  e  sapienze-  stilistiche,  varia  e 
jcqlorisce  il  racconto  ;  la  sua  storia,  in 
fondo,  non  ci  appassiona  né  c’  interessa, 
Matilde  stessa,  la  vergine  casta  ed  ap¬ 
passionata,  è  costruita  tròppo  visibilmen¬ 
te,  perché  ci  possiamo  commuovere  a’  suoi 
casi.  Innamorata  di  Claudio;  si  fidanza 
con  Giulio  che  le  ripugna  ;  fidanzata  di 
Giulio,  va  ai  convegni  del  primo;  riamata 
da  Claudio,  che  le  offre  il  matrimonio, 
non  vuol  mancare  alla  parola  data  a 
Giulio:  di  qui.  pianti,  scenate,  disperazio¬ 
ne...  Meno  inale  che,  poi,  con  una  prov¬ 
videnziale  malattia,  tutto  s’  accomoda  ! 

Ma  c'è  Gelsomma...  C’è  la  giovane  ope¬ 
raia,  che  ama  Pietro  senza  essere  amata  ; 
istintivamente,  ma  con  tenacia  e  umiltà  ; 
pronta  a  dare  tutto  per- nulla.  Nel  librò, 
essa.rimane  a  lungo  nell’ombra  ;  ma  pur 
là,  si  muoye,  sorride,  sospira  ;  finché,  a 
un  tratto,  quasi  consapevole  della  sua 
forza,  Si  stacca  dal' fondo,  e  a  Pietro, 
che  annunzia  la  sua  partenza  per  l’Ame¬ 
rica,  dice  semplicemente  :  «  Vengo  io 
con  te»...  È  un  vivo  raggio  di  sole 
fuori  dalla  grigia  nuvolaglia  ;  un  grido 
di  vita,  fra  tante  parole  che  paiono  vane... 


Michele  Saponaro  aveva  mostrato  d’es¬ 
sere  jzn  idillico -erotico,  un  descrittivo 
frammentario,  un  dispregiatore  delle  fa¬ 
vole  complicate’  e  costruite,  e  più  che 
mai,  delle  tesi. 

Oggi,  egli  ci  offre  un  romanzo.  Nostra 
Madre  (Roma-Milano,  Ed.  Mondadori), 
che  evidentemente  vuol  essere  uno  stu¬ 
dio  di  psicologia  sociale  (il  dopoguerra 
rurale),  la  dimostrazione  d’una  tesi  (la 
necessità  di .  ritornare  con  amore  pro¬ 


fondo  alla  Terra),  il  racconto  infine 
d’un’ appassionata  vicenda  (la  dissolu¬ 
zione  d’una  casa).  Ma,  coinè  il  passato 
non  si  può  abolire  del  tutto,  special- 
mente  se  esso  ha  le  sue  profonde  radici 
nell’anima;  lo  scrittore  ha  cercata  una 
forma  ed  una  struttura,  nelle  quali 
trovassero  conciliazione  le  vecchie  ten¬ 
denze  e  le  novissime  esigenze. 

Il  romanzo  s’  inizia  con  una  sinfonia 
lirico-descrittiva.  È  l’annunzio  della  pri¬ 
mavera  :  il  sole  ride  nell’azzurro,  il  clivo 
verzica,  gli  orti  luccicano  di  gemme,  nei 
solchi,  sulle  zolle,  sulle  cónche  si  dif¬ 
fonde  un’ infinita  serenità...  È  l’ aurora¬ 
di  maggio  ;  il  plenilunio  estivo  ;  la  notte 
autunnale  tempestata  di  stelle ...  La  ma¬ 
gnifica  sinfonia  echeggérà  di  tratto  in 
tratto  per  tutta  l’opera,  quasi  a  rinfre¬ 
scare  e  riposare  la  narrazione,  a  render;. 
più  vivo  il  contrasto  fra  le  meraviglie 
della  Madre  onnipossente  e  la  stupida 
ferocia, dei  figli,  che  la  tormentano,  tor¬ 
mentando  se  stessi  ;  ad  ammonire  infine 
dell’urgente  necessità  di  ritornare  alle 
pure  sorgenti  della  vita.  —  1 E  qui  noi 
riconosciamo  il  migliore  Saponaro,  quello 
che  abbiamo  già  altre  volte  ammirato, 
e  se  anche,  di  quando  in  quando,  ec¬ 
cessivo  e  virtuoso  nello  sfolgorio  é  va¬ 
rietà  delle  immagini,  veramente  ispirato. 

Ma  quando  si  passa  dalla  descrizione 
lirica  al  racconto  vero  e  proprio,  noi 
sentiamo  un  sottile  malessere,  un  disa¬ 
gio  penoso,  che  sarebbe  inutile  negare. 
SffiUgo  di  Montalto,  dopo  lunghi  anni 
d’assenza,  che  furono  di  lavoro  e  di 
guerra,  torna  al  suo  paese.  Quanta  no¬ 
stalgia,  quanti  ricordi,  e  —  quanta  disil¬ 
lusione  !  —  Ai  colori,  alle  immagini,  alle 
voci  d’un  tempo,  meravigliose,  si  sosti¬ 
tuiscono  ora,  qfiasi.  per  incantesimo 
rotto,  altri  colori,  limacciosi,  altre  im¬ 
magini,  opache  e  deformi,  altre  voci, 
irose  e  beffarde.  Per  i  campi  gli;  uomini 
passano  urlando,  imprecando,  accapi¬ 
gliandosi  ;  per  l’aria  si  diffonde  un’  in¬ 
quietudine  paurosa,  una  rabbia  di  Vio¬ 
lenza.  Nella  sua  stessa  casa  egli  trova 
il  fratello  incurante,  la  matrigna  ostile;;5 
il  padre  disfatto  da  un  male  inesorabile, 
la  sorella  estranea,  Egli  noiji  è  un  uomo 
d’azione  :  è  debole,  incerto,  randagio,  e 
vaneggia  fra  smanie  e  propositi,  tra 
rimpianti  e  presentimenti.  Che  fare  ? 
Invano  egli  predica  ai  proprietari  per¬ 
ché  sia  concesso  spontaneamente  ai  con¬ 
tadini  ciò  eh’  è  giusto  :  essi  sghignazzano,, 
e  per  tutta  risposta  fanno  venire  una 
compagnia  di  carabinieri,  che  sparerà 
sui  rivoltósi.  Invano  cerca  di  rimettere 
ordine  nella  sua  famiglia  :  la  tresca  tra 
il  fratello  donnaiolo  e  la  matrigna  dege¬ 
nerata  continua  ;  la  sorella  fugge  ih  casa 
d’un  caporione  socialista  ;  il  padre  muore; 
egli  stesso,  innamorato  della  dolce  co-, 
gnata,  sta  per  peccare.  La  sua  casa  crolla, 
pezzo  per  pezzo,  senza  speranze  di  rico¬ 
struzione...  A  questo  punto,  lo  scrittore 

interviene,  e  nelle  pagine  finali  del  libro,  j 

predica  l’amore  alla  terra,  dal  quale  sol¬ 
tanto  può  derivare  la  felicità:  «  Il  miracolo 
della  resurrezione  è  ancóra  possibile  se  j 
>i  ci  riaccostiamo  alla  grande  Madre 

n  amore  ». 

Disorganico  in  se  stesso,  il  racconto  di¬ 
scorda  dalla  cornice  lirica  non  solo,  ma 
non  giustifica  nemmeno  la  conclusione 
didascalica.  Esso,  è  infatti  costituito 
principalmente  d’incesti  consumati  o 
mancati,  d’ intrighi  e  di  fughe  ;  e;se  tutto 
non  è  nuovo,  non  è .  neppure  nova- 
mente  preparato  e  giustificato  da  un’ana¬ 
lisi  originale,  acuta,  esauriente.  Manca 
tizi  un’ analisi  propriamente  detta:  tant’è 
ero. che  gl’  incesti,  gl’  intrighile  fughe, 
ino  raccontate  non  nelle  cause  ed  inizi 
sviluppi,  ma,  secondo  una  tecnica  che 
potrebbe  chiariiare  drammatica,  o  piut¬ 
tosto  teatrale,  negli  effetti  e  risultati 
finali  ;  e  insomma,  dell’anima  di  Ric¬ 
cardo  poco  sappiamo  ;  di  quelle  di  Lu¬ 
crezia  e  Delia,  pochissimo  ;  nulla  di  No- 
retta.  Può  darsi  che  l’autore,  accortosi 
della  qomunalità  romanzesca  degli  eventi, 
abbia  inteso  procedere  per  semplici  cenni 
e  allusioni,  appunto  perché  il  lettore  non 
se  ne  accorgesse  troppo  ;  ma,  evitato 
magari  uno  scoglio,  egli  non  ha  certo 
saputo  evitare  quell’ altro  :  che  le  crea¬ 
ture  perdessero  corpo,  ■  vànendo  .nel  re¬ 
gno  indistinto  dell’ ombre. 

D’altra  parte,  che  significano  le  vicende 
di  codesti  baroni  di  Montalto  ?  Forse, 
come  propone  l’autore,  eh’  è  fatalé  pec¬ 
care  e  rovinarsi,  quando  ci  si  allontana 
dalla  grande  Madre  ?  Ma  veramente  colui 
che  non  pecca  né  Si  rovina,  è  proprio 
Ugo,  che,  solo  frà  tutti,  è  stato  lontano 
dalla  terra,  e  1’  ha  amata"  d’un  amore 
fra  il  teorico  e  il  letterario.  Lo  stesso 
fermento  è  malcontento  dei  contadini, 
per  apparire  profondamente  significa¬ 
tivo,  non  doveva  essere  descritto  a  guisa 
di  sfondo,  ma  rappresentato  immediata¬ 
mente  nel  primo  piano  del  quadro. 

Evidentemente,  manca  in  Nostra. Ma¬ 
dre  una  profonda  unità  d’ ispirazióne  :  i 
vari  elementi  —  narrativi,  lirici,  teorico - 
sociali  —  si  succedono  e  intersecano, 
ma  non  si  fóndono  ;  e  invece  d’ illuminarsi 
e  rafforzarsi  a  vicenda,  s'oscurano  e-inde- 
boliscono. 

Ciò  dipende  probabilmente  da  una 
drammatica  lotta,  nello  spirito  stesso 
dell’  autore’  fra,  le  abitudini  del  passato 
e  i  desideri  di  rinnovamento  ;  lotta  non 
maturata  fino  all’  imposizione  risolutiva 
di  una  novissima  sintesi.  Ma  può  darsi 
anche  che  la  causa  sia  la  stessa  che  ab¬ 
biamo  notata  a  proposito  del  Lipparini  : 
l’estrema  difficoltà  di  trasfigurare  fa  cro¬ 
naca  quotidiana  in  opera  d’arte. 

Luigi  Tonelli. 


FONDAZIONE 
LEONARDO 

PER  LA  CULTURA  ITALIANA 

ROMA 

CONSIGLIO  DIRETTIVO 

Cónsiglieri  eletti  dall’Assemblea  dèi 
Soci  :  Ferdinando  Martini,  Pre-\ 
fidente;-  Orso  Mario  Corbino, 
V.  Presidente  ;  Roberto  Alma- 
già  é  Giuseppe  Chiovénda. 

Consiglieri  di  Diritto  :  Il  Ministro 
degli  Esteri  (Amedeò  Giannini, 
Delegato)  ;  Il  Ministro  della  P.  I. 
(Giovanni  Gentile,  Delegato)  ;  Il 
Ministro  dellé.  Colonie  .  USerdi-  ’ 
Nando  Nobili  Massùero  Dele r. 
gato)  ;  Il  R.°  Commissario  del- 
V Emigrazione  (Tomaso  Perassi, 
Delegato)  ;  la  Soc.  Gen.  delle  Mes¬ 
saggerie  Jtaliane  (Giulio  Calabi, 
Delegato)  ;  A.  F.  Formìggini  (So¬ 
cio  Fondatore). 


La  Fondazione  eretta  in  ente  mo¬ 
rale,  mira  ad  intensificare  in  Ita¬ 
lia  e  a  far  nota  all’estero  la  vita 
intellettuale  italiana  valendosi  di 
mezzi  pratici  ed  efficaci  finora  in¬ 
tentati  : 

pubblica  le  Guide  Bibliografi- 
che,  che  servono  ad  orientare  il  let- 
nel  vasto  campo  della  produ¬ 
zione  libraria  Italiana  per  ogni  sin¬ 
gola  disciplina  ; 

ha  iniziata  la  edizione  spagnuola 
di  queste  guide  e  presto  inizierà  la 
edizione  inglése  ; 

prepara  il  piano  di  una  gran¬ 
diosa  collezione  di  Scrittori  Italia- 
i,  specialmente  contemporanei,  che 
sarà  pubblicata  in  lingue  diverse,  in 
paesi  diversi  e  per,,  opera  di  diversi, 
editori  ; 

compila  un  repertorio  gene- 
ale  delle  Opere  italiane- che  sonò 
.già  state  tradotte;. 

organizza  un  servizio  di  infor¬ 
mazioni  (per  le  Riviste  straniere)  del 
lavoro  scientifico  italiano;  È 

prepara  un  ciclo  di  conferenze 
sul  grande  tema  dell’esportazione  in¬ 
tellettuale'  italiana  nei  vari  .sècoli 
agevola  il  sorgere  di,  librerie 
di  biblioteche  italiane  dovunque  ;  ' 
collabora  alla  Organizzazione 
della  Fiera  -Internazionale ,, deh  libro 
che  avrà  luogo,  in  Firenze,  pel  1922  ; 

propugna  la  nobiltà  dell’atti¬ 
vità  libraria  e  ne  difende  strenua¬ 
mente  lo  sviluppo  ; 

si  propone  di  attuare  tutte  le 
iniziative  di  interesse  generale  che 
le  saranno  suggerite  e  per  le  quali 
avrà  mezzi  sufficienti. 

Gli  atti  della  Fondazione  sono 
pubblicati  su  «  L’  Italia  che  scrive  » 
là  vivace  rassegna  bibliografica  fon- 
e  diretta  da  A.  F.  Formìggin 
editore  in  roma,  che  è  spedita 
tutti  i  soci.  Questi  hanno  diritto  ad 
ottenere  la  tessera  di  libero  ingresé 
tutti  i  Musei  e  in  tutte  le  Gali 
del  Regno  e  ad  avere  a  prefffó  'di 
favore  le  Guide  Bibl'iograjtFìh 


Soci  promotori  :  Quoti 
inferiore  a  M  1000. 

Soci  Perpetui  :  (Suora  libera  non 

inferiore-  j|  L-  25°- 
Soci  AnnuauICoii  diritto  alF«Ita!ia 
che  scrive»  L.  12.50.  Estero  L.  15 
Con  diritto  anche  a  3  guide  Bi¬ 
bliogràfiche  L.  20.  Estero  L.  25 


p  I  nomi:  dei.  Promotori  e  dei  Per¬ 
petui  sono  costantemente  ripetuti  nelle 
pubblicazioni  della  «  Leonardo  t>.  Le 
loro  quote  ne  •costituiscono  il  patri¬ 
monio  intangìbile. 


IL  MARZOCCO 


Ancora  per  nove  giorni 

e  cioè  fino  a  tutto  il  31  Dicembre 
chi  prende  l’abbonamento  annuale  o  lo 
rinnova  rimettendoci  direttamente  l’im¬ 
porto  pagherà  L.  12  (invece  di  L.  14)- 

Vaglia  e  iscrizioni  al  Marzocco, 
Firenze  (cas.  post.  439)  Via  E.  Poggi  1 . 

SAINT-SAÉNS 

Ricordo  ancora  '  una  fugace  e  pur 
significativa  apparizione  da  lui  fatta, 
anni  sono,  sul,  palcoscenico  della  nostra 
Pergola  in  qualità  di  concertista.  Fu  la 
sera  del  28  ìnarzo.  1906,  in  cui  1’  illustre 
e  già  venerando  maestro  prese  parte  al 
concerto  col  quale  un  giovane  e  valoroso 
musicista,  Alberto  Spalding,  iniziava  al¬ 
lora  la  sua  :c’arriera  di  violinista.  Il’ or¬ 
chestra  diretta  da  Rmkopff  aveva  già 
eseguito  egregiamente  alcuni  fva,i  più 
noti  poemi  sinfonici  del  Saint-Saéns  [La 
jeunesse  d’Hercule.-  Le  rouet  d'Onpliale, 
Dunse  inacàbre)  e,  insieme  allo Spaldmg, 
f  il  bel .-Concerto  in  Si  mi n.,  quando  ecco 
il  vecchio  maestro,  ancor  pieno  di  vi¬ 
gore  e  di  brio  giovanile, 'malgrado  1  suoi 
settantun  anni,  avanzarsi  alla  ribalta 
svelto  e  sorridente,  prender  posto  da¬ 
vanti  ad  un  magnifico  Steinway  ed  ese¬ 
guire,  con  una  morbidezza  di  tocco,  una 
'.'  Scioltezza  ed  una  eleganza  di  stilè  vera¬ 
mente  invidiabili,  una  sua  Sonata  per 
violino  e  piano  insieme  allo  Spalding, 
raggiungendo  effetti  di  una  verve  e  di 
una  efficacia  da  sbalordire  pur  senza  mai 
venir  meno  alle  leggi  della  più  aristo¬ 
cratica.  correttezza.  Non  starò  a  descri¬ 
vere  l’entusiasmo  della  folla  che  non  si 
attendeva  di  trovare .  nel  compositore 
illustre  un  pianista.,  di  prim’ ordine,  ne 
la  schietta  e  visibile  soddisfazione  del 
Saint-Saéns:  evidentemente,  charme  di 
trovare  qui  sulle  rive  dell'Arno  una  co¬ 
lonia  di  cosi  ferventi  -ammiratori,  né 
le  interminabili  ovazioni  che  accompagna- 
rouo  all’ uscita,  il  maestro  attraverso  il 
/oys»%èl  teatro  e  al  suo  dileguarsi  m 
carrozza  nelle  discrete  penembre  di  via 
della  Pergola,  rótte  appena  dàlia  luce 
di  qualche  fanale....  Ma,  ora  che  egli  non 
è  più,  il 'ricordo  di'  quella  eccezionale 
serata  ritorna  .alla  mia.  mente  con  inso¬ 
lita  vivacità  1  e  sullo  sfondo  di  quella 
tenue  e  pur  preziosa  rimembranza  per¬ 
sonale  le  speciali  caratteristiche  dell’arte 
di  Saint-Saéns  -  sembrano  prosarsi  piu 
nette  e  più  precise.  Sarei  per  dire  che 
per  comprendere  il  vero  valore  di  quella 
musica  sobria,  incurante  delle  esigenze 
volgari  è  di  ,un  tecnicismo  'ammirevolei 
bisogna  averla  sentita'  come  vivificata 
dalla  presenza  e  dal  concorso,  .diretto 
dell’ autore.  Certo  in  quella  sera  le  spe¬ 
ciali  intenzioni  artistiche  che  fecero-  del 
Saint-Saéns  un  nobile  musicista 'di  ecce¬ 
zione,  sia  pure  in  senso  passatista,  eb¬ 
bero  modo  di  ^  manifestarsi  in  tutta  la 
loro  interezza  é  furono  pienamenté  com¬ 
prese  dal  nostro’  pubblico.  Ma  era  fa¬ 
cile  altresì  intuire  che  senza  (pie!  felice 
concorso  di  circostanze,  favorevoli  quel 
fenomeno  di  completa  comprensione  non 
sarebbe  stato  possibile.  E  in  realtà  la 
larga  rinomanza  di  cui  egli  godette  non 
raggiunse  che  raramente  i  confini  dello 
schietto  entusiasmo..  Musicista  di  rifles- 
/  siòne  egli  fu  apprezzato  ed  applaudito 
per  riflessione. 

11  pubblico,  che  in  fondo  sa  veder 
giusto,  non  poteva  chiuder  gli  occhi  din¬ 
nanzi  a  quel  complesso  di  mirabili  qua¬ 
lità  che'  formarono  la  sua  arte  :  profonda 
scienza  musicale  formatasi  sullo  studio 
di  Bach  e  dj  Ilaendel,  ma  aliena  da  ogni 
pedanteria,,  pensiero  netto:  preciso  e  con¬ 
ciso,  purezza  di  gusto,  squisito  senso 
della  misura  e;,  dell’órdine  per  cui  egli 
sembrava  colìègàrsi  ai  puristi  delle  pas¬ 
sate  epòehe  musicali,  e  infine  una  magi¬ 
strale  conoscenza  dell’  impiego;  degli  stru- . 
menti  cosi  nella  musica  da  camera  come 
nella  grande  orchestra,  che’  egli  seppe 
trattare  con  una  chiarezza  ed  una  leg¬ 
gerezza  piene  di  intuizioni  geniali  ed  un 
infallibile  sènso  dei  coloriti  più*. caraffe-, 
fistici.  Ma,  pur  rendendo  il  dovuto  omag¬ 
gio  a  questo  imponènte  insieme  di  scien¬ 
za  e  di  finezza  musicali  èspresse  nel-mo- 
do  più  signorilmente  comunicativo,  il 
pubblico  avrebbe  desiderato  di  poter 
riscontrare  nei  lavori  -dell’  impeccabile 
stilista  un  maggior  calore  di  vita  inte- 
h.  riore  E  non  gli  si  poteva  dar  torto.  Nes- 
■fesun  dubbio  infatti  che  si  tratti  di  una 
musica,  come  ebbe  a  scrivere  il  Gou- 
5,  nod,  1  non  seulement  élevée,  mais  bien 
Kfcéievée,  ile  belle  race  et  de  noble  mai¬ 
son  »  e  che  il  suo  autore  possedesse  «le 
eàllme  dans  la  verve,  la  sagesse  dans  la 
fantaisie  ..  ».  Ma  —  certo  —  un  po’  me¬ 
no  di  calma  e  di  saggezza  talvolta  non 
avrebbe  'guastato,  ed  una  maggiore  li¬ 
bertà  di  mhyeuze  e  qualche  sacrosanta 
audacia,  ci  scabra  che  avrebbero  piut¬ 
tosto  giovato  c\e  n-H-uito  alla  fortuna 
ed  alla  diffusione  di  quella  musica.  Con- 
•  '  tuttociò  sarebbe  ingiù- lacere  che  se 
il  Saint-Saéns  non  fu,  come  si  suoi  dire, 
un  vero  .gran'-  signore  ' di  idee  musicali 
>-  /'(come  è  dato  esserlo  Soltanto  ad  alcuni’ 
sommi)  egli  non  fu  nemmeno  quel  po¬ 
vero  di  fantasia  che  a  molti  piace  (li  fi¬ 
gurarsi.  A  parte'  la  grande  Varietà  e  ’ 
quantità  dei  suoi  lavori  (che  sarebbe 
r,  monotono  l’enumerare)  basterebbe  pen- 
i  Sare  ài  suoi  poemi  sinfonici,  ài:  suoi  con¬ 
certi  per  piano,  per  Violino,  per  Violon¬ 
cello  ed  orchestra,  ai  .trii,  alle  sonate, 
insomma  a  tutta  quella  eletta  produzióne 
strumentale  che  in  Italia  è  da  lunghi 
anni  largamente  conosciuta  ed  apprez¬ 
zata  per  persuadersi  che  in  quella  asser¬ 
zione’ vi  è  molto  di  esagerato. 

Ma  (qualunque  possa  essere  il  giudizio’' 
.  che  si  voglia  formulare  intorno  all’arte 


di  Saint-Saéns  una  cp'sa<si  potrà  sempre 
asserire  con  sicurezza:  che  cioè  quale: 
ci, apparisce  la  sua  arte,. tale  fu  l’artista, 
tale  fu  l’uomo.  Le  testimonianze  di 
quefii  che, lo'  conobbero  a  fondo,  i  suoi 
libri,  le  sue  stèsse  rime  giovanili'  celo.  .' 
mostrano  sin  da  fanciullo,  nell'ambiente; 
famigliare  saturò.:  di  musicalità,;  già  as¬ 
sai  di  buon’ora  iniziato  a  quel  culto  se 
véro 'per  il  classicismo  che  doveva  per¬ 
mettergli  di  misurarsi,  appena  decenne, 
in  un  pubblico  concerto  pianistico  con . 
l'arte;  di;  Mozart  e  Beethoven  e  di  scri¬ 
vere  à  sedici»  armi' la  sua  prima  sinfo¬ 
nia)  ce  Tq  mostrano,  allora  0  poi,  schivo 
del  plauso  delle  folle  e,  nemico  di  ogni 
dilettantismo, :  accentuare  sempre  più 
le  proprie  predilezioni  come  per  un  in¬ 
timo  bisogno  di  reazione  contro  la  super¬ 
ficialità  del  gusto  artistico  predominante. 
E  ancora  pochi  mè'si  or  sono- (venivano 
pubblicate  in  Francia  alcune  memorie 
musicali  nelle  quali  il  musicista  più  che 
ottuagenario  riaffermava, .  come  in  un 
testameiiiò  artistico,  ,  quella  fede  nella 
musica  pura  che  era  stata  la  guida  di 
tutta  la  sua  esistenza.  Il  titolò  di  que¬ 
ste  memòrie  «L’arte  per  l’arte»  era  di 
per  sé  solo  tutto  Un  programma.  Il  vero 
fine  della  musicà,  egli  proclamava,  non 
è  ,  già  l’espressione  di  fasi,  emotive  o 
ci’  idee,  ma  è  la  musica  stéssa;  «Il  pri¬ 
mo  preludio  del  Wohltemperirte  Klamer 
di  Sebastiano  Bach  non  esprime  niente, 
e  tuttavia  è  uno  dei  prodigi  della  musica. 
Nulla  esprime  la  Venere  di  Milo  e  non¬ 
dimeno  è  Una  dèlie  meraviglie;  (Jella  scul¬ 
tura».  Come  è  facile  vedere  vi  e  qui.  un 
miscuglio  di  verità  e  di  inesattezza.  Non 
è  dimostrato  infatti  che'  non  si  possano 
produrre  opere  mirabili  pur  esprimendo 
qualche  cosa,  e  nemmeno  è  pacifico  che 
il  preludio  del  Bach  e -la  Venere  di  Milo 
sieno.  privi  di  qualsiasi  espressione  e  che 
non  possano  ès'sere  fonte  di  emozione. 

Emozione  estetica,  ,§i  obietterà.  Ma 
Tertiózione  estetica  è  anzitutto:  emozione 
Umana.  E  vi  Ha  di  piu  :  non  si  vèdé  co¬ 
lme,  finche  volendo,  l’artista  creatore 
I  pòssa  impedire  all’opera  propria  di  espri¬ 
mere  qualche  còsa. 

Ma;  qualunque  sia  il  valore  delle  af¬ 
fermazioni  del  Saint-Saéns  y 'abbiano  esse 
carattere  di.  verità  oppure  di  sofisma, 
èsse  non  rappresentano  per  ciò  meno  le 
convinzioni  rispettabilissime  di  un  emi¬ 
nente  musicista.  Quel  che  più  importa  si 
è  il  vedere  se  realmente  esse  trovarono 
degna  applicazione  nell’opera  sua; 

E,  bispgnà  francamente  convenirne, 
'bel  Sansone  e  Dalila  la  realizzazione 
■  della  teoria'  è  completa  :  l’autore  qui  è 
riuscito  a  esprimere,  se  non  proprio 
nulla,  certo  il  meno  possibile  tanto  di 
emozioni  che  di  idee.  La  stessa  celebre 
aria  «  Mon  cceur  s’oeuvmà  ta  voix  »  dal 
respiro,  ampio  e  maestoso  non  ha  altra 
passionalità  che  quella  che  le  dériva  na¬ 
turalmente  dal  registrò  basso  della  voce 
di  mezzq  soprano. 

Del  resto  lo  stesso  libretto,  disegnato 
a  grandi  linee  e  nel  quale  gli  atti  si  pos¬ 
sono' ben  paragonare  ad  altrettanti  af¬ 
freschi  scènici  eminentemente  dec.oyar 
,/livi,  contribuisce  grandemente  a  faci! 
Aitare  il  compito  dell’autore.  Non.  .fon 
'  mentato  dall’assillo  di  una  azione  drarnj 
maticg,  rapida  affannosa  e  serrata,  egli 
ha  tutto  il  tempo  di'  svolgere  ampia¬ 
mente  la  pompa  solenne  se  pure  un  po’ 
scolastica  dei  suoi .  colali,  la  magnifi¬ 
cenza  dei  sdoi' fugati  e  di  disegnare  con 
suprema  eleganza  e  finitezza  le  frasi  vo¬ 
cali  ed  i  varii  dettagli  istrumentali. 
Quest’opera  che  vive  .qt&si  .esclusiva¬ 
mente  della  propria  vita  musicale  (poi¬ 
ché  quella  drammatica  è  ben  tenue  cosa) 
è  il  capolavoro  di  Saint-Saéns.  E  l’avere 
preveduto  .ciò  dimostra  come  l’autore 
fosse  buon  '  giu.dic:e:;iei  proprii  ideali  ar¬ 


tistici  e  delle  proprie-.p'ossibilità  nel  rag'-v 
giungerli.  •  ’ 

Egli  ha  scritto  infatti  :  «  Je  crois.  que 
Satiison  et  Dalila  resterà  .mon  oeuvre  mai¬ 
tresse  ;  des  plus  grànds  que  mai  ont  affisi 
un  point  culminaut  qu'ils  n’ont  jamais 
dépassé  :  c’est  F.ifust  pour  Gounod,  La 
Juive  pour  tìhl'év-gs  Don,  Juan  pour  Mo¬ 
zart,  Les  Huguenoti polir  Meyerbeer...  ». 

Ma  non  sempre  fi  principii  artistici'  ai 
quali  in  questo  sub  capolavoro, seppe  mo¬ 
strarsi  fedele,  poterono  da  lui  essere 
applicati  con  ug-ifalè  rigidézza.  Il  suo 
'dono  d’ assimilazione  delfo  stilè  dei  grandi; 
maestri  (Wagner, ’Bcrlioz,  Haéndel,  Ra¬ 
me  au,  Lulli)  la 'suà  impressionabilità  al 
contatto  coll’arte  altrui  (fosse  essa  l’arte 
di  Schuniann,  di!:fi3erlioz  o  di  Liszt)  lo. 
portarono  in  -segu/o  ad-,  allontanarsi  al¬ 
quanto  dal  suo  . severo  classicismo.  Ca¬ 
pitale  sotto  questo  aspetto  fu  1’  influenza^ 
che  ebbe  su  di  lui  baite  di'  Liszt.  Ih 
Portraits  et  Scu'qénirs  egli  stesso  .ci  rac¬ 
conta  come  'ciò :à/v enne.  Dopo  aver  rie¬ 
vocata  la  sua  riconoscenza  per  il  celebre 
abate  che  nel  1877  aveva  fatto  rappresen¬ 
tare  a  Weimar  ecl  aveva  diretto  il  suo 
Sansone  e  Dalila  àgli  aggiunge  «  je  pe  lui 
devais  rien,  je  n’avibs  pas  subi  sa  fascina- 
tion  personnelle,  je  ne  l’avais  encore  ni  vu 
ni  er.tendu,  quand  j^.  me.  suis  épris,  à 
la  lectiire,' de  ses  forenfieres  Pocmes  sym- 
■pHbniqv.es ,  quand  i!s  m’ont  indiqué  le 
chemin  où  je  ''devais  rencontrer  plus 
fard  la  Danse macabre ,  le  Rouet  d’ Omphale 
'et  autres  oeuvres  de  méme  nature».  E 
l'evoluzione'  dei  suo)  pensiero  verso  la 
musica  a  programma  è  chiaramente 
espressa  nel  suo  librò  Harmonie  et  Me¬ 
lodie  là  dove  riconósce  che  la  musica 
deve  piacere  per  sé  stessa,  ma  il. suo  ef¬ 
fetto  sarà  più ''grande  «quando  al  pia¬ 
cere  puramente  musicale  si  aggiunga 
quello  dell’ immaginazione  che  percorre 
senza  esitare  una  via  determinata  e  at¬ 
tribuisce  un’  ictea  alla  musica.  Tutte  le 
facoltà  dell’ anima,  sonò,  esercitate  con- 
temporaneaménio  e  verso  lo  stesso  scopo . 
Ciò  che  l’arte  vi  guadagna  non- è  già  una 
più  grande  bellezza,  ma  un  più  vasto 
campo  per  esercitar^  il  suo  potere,  una 
più  grande  varietà  di  forme  e  una  mag¬ 
giore  libertà  ».  Che  |n  queste  parole  ci 
fosse  molto  di  vero  lo  dimostrano  gli 
stessi  Poemi  .  sinfonici  che  sono  certa¬ 
mente  fra  le  cose  migliori  e  più  spicca¬ 
tamente  significative,  del  Saint-Saéns,  e 
nei  quali  spira  innegabilmente  un  alito 
di  modernità,  s’  intende  in  rapporto  all’e¬ 
poca  in  cui  vpejo  la  luce.  Né  ciò  ci  deve 
meravigliare,  poiché' èe,  il:  Saint-Saéns  fu 
il  più  vero  e  legittimò  rappresentante  del 
neo-classicismo  francese,  ebbe  altresi  una 
mente  delle  più  versatili,  e  le  sue  sva¬ 
riate  .pubblicazioni  su  argomenti  musi¬ 
cali,  teatrali,  pittorici,  filosofici  e  scien¬ 
tifici,  e  i  suoi  volumi  di  versi  sono  là  a 
dimostrare  la  squisita,  sensibilità  di  uno 
spirito  aperto  a  tutte  Scorrenti  del  pen¬ 
siero  moderno. 

Giustamente  osservava  Romain  Rol¬ 
lami  che  «nell’arte  contemporanea,  ner- 

Posa  js  tormentata,  .questa  musica  colpi- 
-c  per  la  sua’ calma,  lé  sue  tranquille 
fflrniópie,  le  Sue.  modulazioni  -vellutate, 
Ha  sua  purezza  cristallina,  il  suo  stile 
ihndo  e  senza  urti,  e  un  certo  atticismo. 

'  Anche  la  sua  freddezza  classica  fa  del 
bene  per  una  reazióne  istintiva  contro 
le  esagerazioni,  sia  pure  sincere,  dell’arte 
'•'nuova  ». 

E  mi  sia  lecito  di  aggiungere  che  an¬ 
che'  nell’odierno  e'  sempre  più  vivo  con- 
.trastò  fra  le  correnti  conservatrici  e 
quelle  innovatrici,  questà  mùsica  di 
Saint-Saéns,  ispirata  ad  uh  tradiziona¬ 
lismo  illuminato  e  non  retrogrado,  non 
ha  forse  àncora  del  .tutto  esaurita  la 
sua  bènétìòa  azione,  educatrice.  ' 

Carlo  Cord  ara. 


Itinerari  sentimentali 

attraverso  la  Spagna 


Sfogliando  ih  magnifico  e  poderoso  vo¬ 
lume  che;  Arturo  Farinèlli  ha  dedicato 
a  quel  singolare  .genere  di  letteratura 
che  è  il  «Viaggio  in  Ispagna  »  (F iojes 
por...  Espino,  y  Portugàl  desde  la  étad  me¬ 
dia  pasta  el.  siglo  XX,  Madrid,  1921, 
tra  le  pubblicazióni  della  «Juntà  para 
fimpliación  de  estudios/é  ffivestigaciones 
cientificas  »)  ,  noi  assistiamò' alla  progres¬ 
siva  formazione  della  leggenda,  che  ora 
ravvolge  la  Spagna.  Che  cosa  è  la.  Spa¬ 
gna  ?  Questa  -domanda,  si  è  presentata 
di  anno  in  anno,  lungo  il  solco  dei  se¬ 
coli  passati  e  del  sècolo  presente,  a 
viaggiatori  e  a  studiosi  di  ogni  paese. 
È  tutti,  o  quasi  tutti,  hanno  finito.col 
trovarsi  d’  accordo-  nel  dare  la  stessa 
risposta  :  la  Spagna  é  la  tèrra  del  colore 
e  del  Sòie,  .delle  corride  di  tori  e  dei, 
conven|i,  di  frati,  è  il  paese  dove  la  na¬ 
tura  è  più  ricca  e  dove  la  natura  è  più 
poyera, "è  dove  gli  uomini  sono ;,i,  più, 
pigri  di'  tutti  gli  uomini.  Ciascuno;  dei 
viaggiatori,  che  attraversava  per  la  pri¬ 
ma  volta  i  Pirenei,  credeva  di  «scoprire  » 
per  la  prima  volta  là  Spagna  o  alméno 
di  vederla'coi,  suoi' propri  occhi,  e  non 
si  accorgeva  che  egli  non  poteva  sco¬ 
prire  fa  Spagna  e  non  poteva  neppure 
«  vederla»,  perché  l’aveva  ormai  già  in¬ 
delebilmente  raffigurata  nella' mente,  at¬ 
traversò  .  i  pregiudizi  Secolari  e  le  sue 
precedenti,  letture.  Quanti  di  quei  ri¬ 
cordi  di  viaggio  recano  persino  nel  ti¬ 
ntolo  la  traccia  di  questa  illusione  sem¬ 
pre  rinnovata,!  Mit  meinen  Augen,  inti¬ 
tolava  nel  1898  le  sue  pagine  spagnuole 
un  [viaggiatore  tedesco  ;  «  Quel  che  io  ho 
visto  »  le  intitolava 'un  viaggiatore  ame¬ 
ricano,  A.  Edwards  Mac-Clusè.  Ma  gli 


òcchi  americani  vedevano  sempre  quelle 
cose ‘stesse  che  vedevano  gli  [òcchi  tede- 
.schi,  gli  occhi  francesi  e  gli  occhi  ita¬ 
liani.  E  gli  innumerevoli  schizzi,  fogli-  di 
album,  appunti  e  quadretti  di  .genere, 
ché  ci  sfilano  davanti  nel  libro  del  Fari¬ 
nelli,  hanno  tutto  l’aspetto  di  decalco¬ 
manie  tratte  fuòri  dall’ operà  pittoresca, 
che  ha  per.  la.  prima  volta  Stilizzata,  la 
vècchia  leggenda:  il  Voyageen.Espagne 
di  Théophile  ;-Gautier  v(- 1,840)  .  Da  quel 
momento  la  Spagna  non  ha  più  abbando- 
ùà'tó'lpiho  pittorésco  sciàlle  romantico. 
Ogni  donna  ivi  parev^Tarmen  la  siga¬ 
raia,  e  in  ogni  pacifico!  e  brav’uomq, 
che'  passasse  per  le  stradeirsoleggiate  rav- 
.  volto  nella  sua  caha  spàgnuola;  s’  è  vi¬ 
sto.  un  torèro  geloso,  un  sonatore  di  chi- 
tarrà,  un  sicario  in  attèsa  dèi  tragico 
colpo  di  «  navaj a  » .  La  Spagna  divenne 
la  terra  dell’ olivo  e  del  mandorlo,  cosi 
come  1’ Italia  era  la  terra  deil’drancio 
è  del  limone  ;  e  la  chitarra  andalusa 
,  Accompagno  inseparàbilmérte  il  mando¬ 
lino  napoletano  nell’armamentario  della 
leggenda  romantica.  Adesso,  che  1’  Ita¬ 
lia  sia  la  leggendaria  terra  dove  fiorisce 
P aràncio  e  fiorisce  il.  dolce  far  niente , . 
nessuno  oserebbe  piu  dire  ;  e  se  qualche 
forestiero  romantico  avesse  ancor à  la 
debolezza  di  credere  a  quelle  ubbie,  e 
con  quelle  ubbie  venisse  a  passeggiare 
per  le  nostre  "strade  affollate  di  gènte 
affaccendata  e  corse  da  cani  e  da  car¬ 
rozze  d’ogni  fatta —  statene  pur  cèrti  —  il 
visionario  del  «dolce  far  niente»  ita¬ 
liano  finirebbe  subito  dopo  sotto  le 
ruote  d’ un’ automobile. 

Ma  la  leggenda  spagnuola  è  più  te¬ 
nace,  anche  perché  gli  spagnuoii  stessi 


P  hanno ,  per  -un  certo  ;  tempo  favorita, 
accapezzata  ed  ospitata  in  .Ispagna,  ed 
hanno;  molte  volte  modellato  a  bella  po¬ 
sta  le  loro  parole,  i  loro  atti  e  .  il  loro  , 
:  vivere  sopra  il  disegno  imposto  dalla 
tradizione  ,  romantica.  Per.  esempio,  ehi 
saprebbe  dire  quante  variazioni  lettera¬ 
rie  e  pittoriche  non  ha  avuto  nella  stessa 
Spagna  il  motivo  poètico  )  del  libro  di 
Maurice  Barrès  (1892)  Du  sang,.  de  . la. 
voiuptl  et  de  la  mori?  Ma  Ora  anche 
gli 'Spagnuoii  pare  che  ne  abbiano  abba¬ 
stanza,  e  incominciano  a  ribellarsi  £ 
leggenda,  tradizionale.  Essi,  che.  sanno 
à  prèzzo' di  quanta  mnan a  fatica  le  minie¬ 
re  di  Biscaglia  danno  il  ferro  e  le  miniere 
del  Rio  .Tinto  danno  il.  rame,  : 
possono  rassegnarsi ',  alla  raffigurazio¬ 
ne  •-romanticà  dello  .-.spàgnuolo  quale 
uno'  sfaccendato.  «  que  rasga  una  i 
tana  bàjo  una  reja  à  lo  ràyos  del  sol 
meridional»  (r).  li, e  vecchie  città  di  Ca- 
stiglia,  di  Biscaglia  e  di  Andalusia  non 
sono  più  «  le  città  niorte  » ,  ora  che  « 
si,  è  .destata  tanta  .vita;  di,  opere,  e  di 
[pensiero  tanta  vita  che  'domanda  di 
essere  esplorata,  studiata  e  valutata  per 
quello  che. essa  è,  e'pèb'quélctìèéssa  vale 
nel  mondo  rpòderno. 


Per  reagire,  alla  rappresentazione  tra¬ 
dizionale  degli  stranieri,  che  sonò -sem¬ 
pre  dei  romantici  ritardatali,  gli  spa- 
gnuoìi;  hanno  incominciato  da  qualche 
anno  a  questa  parte,  a  compiere -da  sé 
stessi  una  rappresentazione  del  vero, 
passando  coraggiosq.méhte  in  rivista  tutti 
gli  aspetti  e  tutti  i  (problemi  della  vita 
nazionale. .  Le  vecchie  città  monastiche 
ed  episcopali  non  sonò  soltanto  la  scena 
pittoresca,  che  è)  sfondò  al  dramma  ro¬ 
mani  ico  ;  és^e  cpstituiscòfio  la  sf èssa  sto¬ 
ria  .secolare  della  Spagna  tradotta  nel 
brónzo  e  nella  pietra,  formano  il  ricòrdo 
secolare  della  volontà  creatrice  d’ur 
pqiò  fervido  e  inquieto.  Lèyecchie  città 
gli  squàllidi  paesaggi  della  «mesetaceh 
trai  »,  le  strade  e  1  monumenti  non  vanno 
osservati  soltanto  cori  la  curiosità  del 
l’antiquario,  o  col  senso  de!  colore  (Tur 
acquar '.'llist a.  Vanirà .scrutati  con  l’oc, 
chio  .  attento  è  cpfi  ;  l’anima  apèrta;  a 
quella  calda  corrente  di  umana  simpa¬ 
tia,'  che  suscitano)  tutte,  le  òpere  della 
mano  ;e  dello  •  spirrf q jjdcgli i.uomin  i .  I 
gliori'  scrittori  èastigli&nijfri  sono- accinti 
all’ardua  iriipfesa  di  questa  .  revisione 
dei  valori  spirituali  della  loro  terra,  e 
non,  hanno  (fisdegnàto  di  raccogliere  in 
brevi.  « guidefispù duali  »  rutta  la  somma 
di  pensieri  e  di  a  nètti  che  nel  loro.puorè 
Suscitano,  le  .città  e,  le  visioi)|.  della  forò' 
patria.  Gregor  io  ;  Martinez/  Sierra,1  il  fi¬ 
nissimo  drammaturgo  che  dirige  il  tea¬ 
tro  Eslava  ci  regala,  in  una  sosta  tra 
lavoro  e  lavorò,,  una  poetica  Gaia  er.io- 
cional  attraverso  le  strade  di  Gfhnata  ó 
di  Cordova  (Madrid,  192Ò)  ;  Antonio, 
lloyos  ci  guida  attraverso  Avila,  Se¬ 
govia,  Medina,  Valladolid  e  Valencfa 
(Las  hogueras  de  Castilla,  Madrid,  19,19). 
Azorin,  che  in  ogni  pagina  della  sua  opera 
ha 'cercato  di  infondere  nei:  suoi  lettóri 
la  convinzione  che  non  c’è  bisogno  al¬ 
cuno  di  tragedie  e  di  drammi  dal  colo¬ 
rito  romantico  per  rappresentare  quella 
dolorosa  commedia  eh’  è  la  vita  umana, 
cercò  di  restaurare  la  verità  anche  nella 
raffigurazione  del  paesaggio  spàgnuolo, 
prima  nel  libro  £7  paisaje  de  Esperta 
visto  por  los  E'spanoles  (1897);,  ed  ora  nel 
libretto  Madrid,  ciac:  vuole  naturalmente 
(èssere  [accompagnato  col  Viaggio.  Senti¬ 
mentale  di  Ma-rtinéz  Sierra  e  colle  Fiam¬ 
mate  r  di  C  asti  gli  a'  ài  ìiovos  (2). 


G.  C.  SANSONI 

::  EDITORE  ::  FIRENZE  :: 


Sono'  in'  vendita,  pressò  L 
rerie  d’  Italia,  i'.. primi  s 
'ella 

BIBLIOTECA 

SANSONIANA 

STRANIERA 


diretta,  da  Guido  Manacorda 

Collana  di  elegantissimi  volumi  in  for¬ 
mato  tascabile,  che  ha  per  scopo  di 
mettere  alla  portata  di  tutte  le  per¬ 
sone  colte  i  capolavori  delle  lettera¬ 
ture  straniera.  I  primi  volumi  pub¬ 
blicati  sono 

GOETHE 

Elegie,  epistole,  epigrammi  venezia¬ 
ni.  Testo, .versione,  introduziope.,e.nQb 
per  cura  di  Guido  Manacorda.  L./)— 

Arminio  e  Doroiea.  Testo,'  versióne 
introduzione  e . note  per  cura  di  An - 
•  tòrio  Carata.  L.  7, — . 

SHAKESPEARE 

Giulietta  e  Romeo.  Testo,  versione, 
introduzione  e  note,  per  cura -di 
Cino  Chiarini.  L.  6,—.  ; 

WAGNER 

Rienzi.  Testo,  versione,  introduzione 
:  note,  per  cura  di  G.  Manacorda 
L.  5,-. 

L’Olandese  volante.  (Il  Vascello  fan¬ 
tasma).  Testo,  versione,  introduzione, 
:  nòte  pei-  cura  di  G.  Manacorda. 
-  4-- 

Tannhauser.  Testo,  versione,  intro¬ 
duzione  e  note- per  cura  di  G.  Mana¬ 
corda  L.  4,50.  / 

.  Si  pubblicheranno  due  volumi  al  mese. 


Ecco  l’elenco  dei  volumi  che  segui¬ 
ranno  : 

Shakespearc,  Giulio  Cesare,  a  cura 
di  Aldo.  Ricci.  L.  7.—. 


cura  di.  Lyìsa| 

Cervantes,  Don  Chisciotte,  a  cura  di 
Alfredo  Giannini  (voi.  i).  L.  6. — . 
... .  ..jn,  Caino,  ihtroduzione  e  note  di 
G.  De  Lorenzo)  traduzione  di  F. 
Milone.  L.  6. — . 

Lope  De  Vega,  II  miglior  giudice  è  il 

Re,  a  cura  di  Angelo  Monte¬ 
verdi.  L.  6.50. 

Shakespeare,  Macbeth, 

Cino  Chiarini,  L.  6. — . 

Stendhal,  La  Certosa  di  Parma,  a 
cura  di  Maria  Ortiz.  L.  6. — .  v 

Wagnf.r,  Lohengrin,  a  cura  di  Guido 
Manacorda.  L.  6.50. 


Il  più  curioso  e  bizzarro  di  questi 
«  Itinerari  spirituali  spagnuoii  »  è  un  li- 
foretto  .stampato  a  Parigi  e  composto  da 
un  giovane, scrittore  americano.  Ventura 
Gare  fa  Calderòn  (Eh  la  verbena  .de  Ma¬ 
drid',  Ed.  América  Latina,  1920).  La 
verbena  di  Madrid  è  là:  fèsta  tradizionale 
nella  quale  ,  un  tempo  il  '  buon  popolo 
effondeva  la  Sua  allegria  spensierata,  i 
suoi  canti  appassionati  e  la  sua  inge¬ 
nuità  picaresca.  Nelle  verbenas  di  Ma¬ 
drid  Goya,  colse  il  profilo  dei  Suoi  gol- 
fos  'capricciosi,  T  immagine  delle  sue 
me  drappeggiantisi  nella  civettuola  n 
tillà,  il  sorriso  delle  manolas  è  T  india¬ 
volato  brio  delle  folle.  Ma  oggi  alle  vrs- 
benas  .popolari,  le  marchese  e  le  contesse 
di  cfoya  non  vanno  più,  e  più  nor 
'vanno  neppure  le  signore  della  borghè- 
sia;  la  verbena  è  degradata,  coirne  tutte 
Le  cose  rispettabili  e  belle,  ed  ora  è  ri¬ 
servata  solo  alle  cameiiere....  Ventura 
Gare  1  a  Calderòn,  rievocando  le  immagini 
pittoresche  della  vecchia  Spagna  di  Goya, 
pare  si  proponga  di  rinnovare  nel  suo 
stile  nervoso  e  incisivo  tutta  la  rapidità 

(1)  Sono  paròle  della  contessa  Pardo-Baro 
«  che  gratta  una  chitarra  sotto  T inferriata  d’una 


ii  venti  voi 
Inviando  all’Edit.  G.  C.  Sansoni,  Fi¬ 
renze:  L.  100  (anziché  L.  120)  si  rice¬ 
veranno  subito  i  sei  volumi  pubbli, 
cati  e  gli  altri  man  mano  che  si  pub-- 
blicheranno.  (Per  1’  Estero  I..15P  ;  de:-' 
siderando  la  spedizione  raccomandata 
aggiungere  L.  8  per  1’  Italia  e  L.  20  per 
1’  Estero) .  Usare  la  cedola  di  sottoscri¬ 
zione  qui  in  calce. 


IL  MARZOCCO 


A 


Soc.  An.  Editrice 


“La  Voce,, 

Firenze  -  Yia  de’  Servi,  51 


La  più  bella  sìrenna 


de  ' Vanno  dantesco  ! 


DINO  PROVENZAL 


Com;  tre  ragazzi  ar  carono  a  capire 


la  «  Divina  Commedia  » 

Ecco  un  nuovo  miracolo  del  Pro- 
venzal,  lo-scrittore  dalla  magica  penna 
elle  affascina  e  incanta  i  nostri  ra¬ 
gazzi  :  egli  ha  fatto  raccontare  da 
un  suo  simpatico  personaggio,  lo  zio 
■  Pietro  De  Caesaris,  il  Poema  di  Dan¬ 
te.  —  Da  oggi  in  poi  tutti  i  ragazzi 
d’  Italia  potranno  intendere  ed  amare 
quanto  di  adatto  per  loro  '  è  nella 
.«Divina.  Commedia  ». 

,11  libro,  piacevole,  brioso,  unico 
nel  suo  genere,  è  adorno  di  25  ma¬ 
gnifiche  illustrazioni.  D.  9- — 


DINO  PROVENZAL 

I  cenci  dellaKonna 

Libro  per  ragazzi,  ' con  copertina 
a  colori  e  illustrazioni.  L.  5. — 
Contiene  quattordici  novelle  :  I 
cenci  della  nonna  -  Dal  sud  al  nord  - 
■  Scampanata  in  tutti  i  toni  -  Il  professi 
sore  misterioso  -  La  scuola  dei  gio¬ 
cattoli  -  Sei  zeri  in  condotta  -  La  stella 
nella  pozzanghera  -  Il  giornale  dello 
zio  Cesare  -  Licopodio •  -  La  messa  di 
mezzanotte  -  V  Eneide  del  Caro  -  Me¬ 
morie  d’una  -limosa  -  La  professo- 
ressa  d’  inglese Storia  di  due.  che 
facevano  ad  ammazzarsi. 


D  NO  PROVENZAL 


La  città 
dalle  belle  scale 

Magnifico  volume  ,  in  edizione  di 
lusso,  con  copertina  a  .colori,  ricca¬ 
mente  illustrato  con  otto  tricromie 
fuori  testo  e  32  illustrazioni  in  nero 
di  Dario  Betti.  L.  20. — . 

Il  libro  contiene  sedici  novelle  e 
costituisce  una  lettura  educativa  e 
piacevolissima  per  il  mondo  piccino 
ed  il  miglior  premio  che  possa  essere 
offerto  ai  ragazzi  dai  maestri  e  dalle 
famiglie. 


GIOTTO  DAINELLI 

Passeggiate  Geografiche 

Volume  di  300  pag.  con  77  illustraz 
Lire  16. — 

.  L’autore,  geografo,  e  viaggiatore, 
./descrive  e  narra,  in  forma  semplice 
e  piacevole,  le  vicènde  dei  suoi  viaggi 
in  Europa,  in  Asia,  in  Africa.  Il  li¬ 
bro  è  utile  ugualmente  ai  giovani  e 
agli  adulti,  che,  desiderósi  di  formarsi 
una  cultura  geografica,  non  sentono 
la  forza  di  ricorrere  agli  aridi  trat¬ 
tati  scientifici. 


È  uscita  la  2a  edizione  di 

RENATO  FUCINI 

(NERI  TANFUCIO) 

Acqua  passata 

(Aneddoti  e  storielle  della  mia  vita) 

Opera  postuma  a  cura  e  con  pre¬ 
fazione  di  Gdido  Biagi. 

Volume  di  300  pagine  col  ritratto  del¬ 
l’autore  in  copertina.  L.  io. — . 

La  prima  edizione  di  questo  divertentissimo 
|  'tlibro  si  è  esaurita  in  poche  setthhane. 


-  I  sigg.  Librai  sono  pregati  di  diri¬ 
gersi,  per  le  commissioni,  aita  Società 
delle  «Messaggerie  Italiane»  Via 
Milazzo,  16,  Bologna,  unica  conces¬ 
sionaria  per  l'  Italia. 


fantasiosa  del  disegno  e -della  pennellata 
del  maestro.  I  venti  capitoli,  di  cui  è 
formato  il  libretto  della  Verbena  de  Ma¬ 
drid,  sono  come  una  collezioncina  di 
aequeforti  o  punte  secche  goyesehe.  Il 
giovane  autore,  venuto  dalle  lontane  Ame¬ 
riche  con  la  sete  di  conoscere  e  di  ricon¬ 
quistare  la  sua  patria  spirituale,  ha  tutto 
visto  e  tutto 'udito,  è  stato,  all’  univer¬ 
sità  ad  ascoltare  le  'lezioni  del  filòsofo 
Ortega  Gasset.,  è  stato  alla  Bombilla  e  • 
al  Parisiana  ad  ascoltare  i  couplets  delle*, 
cantatrici  alla  moda,  ha  visitato  le  espo¬ 
sizioni  d’arte  e  i  caffè,  è  stato  alle  cor¬ 
ride  e  al  teatro,  e  ha  letto  tutto  quanto 
era  dovere  di  leggere,  romanzi  è  tornati - 
ces,  libri  leggèri  e  libri  gravi,  fogli  vo¬ 
lanti,  giornali  e  riviste.  E  poi  .egli  ha 
voluto'  persino  conóscere  di  persona  gli 
uomini  più  insigni  della  Spagna  d’oggi  ; 
e  ha  bussato  alla  porta  di  Unamuno, 
di  Àzorin  e  di  J acinto  Benavente.  Egli 
ci  descrive  la  loro  casa,  le  loro  abitu¬ 
dini,  il  loro  modo  di  parlare  (o  di  tacere, 
quando  essi  trovavano  troppo  imperti¬ 
nente  e  birichino  1'  interrogatorio  di'  que¬ 
sto  giovinetto  indiscreto)  ,  sicché  la  loro 
immagine  balza  fuori  da  queste  pagine 
con  la  vivezza  d’una.  indiavolata  cari¬ 
catura.  Ecco  per  esèmpio  Giacinto  Be¬ 
navente  nell’atto  di  inseguire  col  cuc¬ 
chiaino  una  fetta  di  mela  cotogna  che 
sfugge  entro  il  piatto  -  viscido  di  sci¬ 
roppo,  o  don  Marcelino  Menendez  y 
Pelavo,  che  si  avvia  a  una, seduta  del¬ 
l’Accademia  «  con  la  levita  rafdà  y  las 
manos  puercas  ».  E  dopo  l’ immagine 
degli  scrittóri  gravi,  e  .accademici  se¬ 
gue  il  profilo  dei  pittori  umoristi,  dei 
giovani  11  requie  ti  e  rumorosi  della  Boe- 
madrdena,  o  ì’  immagine  del.  ,  to- 
alla,  moda  o  della  cantatrice  popo¬ 
lare.  Ascoltiamo  la  voce  vibrante  di 
Consuelo  la  Fornai  ine,  il  pianto  tragico 
di'  Pastora"  Imperio,  abbandonata  dal 
il  torero  Gallò.  Davanti  alla  folla, 
sul  palco  del  teatro,  Pastora  piange  la- 
,  e  canta  il  suo  dolore,  véra¬ 
mente.  e,  sinceramente  ;  e  al  suo  lamento- 
tutta  la  platea,  risuóhà  ed  echeggia  come 
.una  chitarra  ben  temprata.  «  Non  pen¬ 
sate  che  ài.  pubblico  abbia  provocato 
quel  pianto  per  crudeltà.  Non  era  .cru¬ 
dele,  la  folla,  ma  soltanto  primitiva,  co- 
quella  che  assisteva  affa -tragedia  an¬ 
tica  e  voleva  descrivete  in  coro '  un’ ango 
asisóèiarsi'*'  tninMtrios  amente,  -a.  un 
dolore  per  cantarlo.  Tra  la  platea  e  la 
cantatrice  si  iniziava  .Quella  stessa:  cor¬ 
rispondenza  sottile  che  corre,  da  lettore 
poeta.  Non  ha  forse  -To  stésso  ufficio 
il  poeta-?  Canta  ' il  dolore  che  riassume 
e  riflette  il  dolore  di  tutti  gli  uomini. 
In  quell’  istante  anche1  la  cantatrice  Pa¬ 
storia  riassumeva  ih  dolore  del  suo  po¬ 
polo.  Altre  razze,  la  francése  e  la  greca, 
hanno  vergogna  del  dolore  e  lo  nascon¬ 
dono',,  ma  gli  spaglinoli  invece  lo  osten¬ 
tano,  lo  -sviluppano,  e  portano, il  lutto 
:r  anni -ed  anni  ». 

Tali  sono  le  osservazioni  e  le  medita¬ 
zióni  che  s’ incontrano  àd  --ogni  passo, 
peregrinando  tra  le  pagine  di  questa  - 
nuova  Verbena  de  Madrid.  Nello  sfo¬ 
gliare  il  libretto  di  Garcia  Calder  ón  e 
gli  altri  itinerari  spirituali  spagnnoli,  che 
costituiscono  il  complemento' -natu¬ 
rale,  io  andavo  pensando  perché  -non  si 
potrebbe  fare  in  Italia  qualche  cosa  di 
simile,  e  perché  altrettanti  volumetti 
non  si  dedichino,  da  noi,  al  paesaggio  ed 
alla  vita  d’  Italia.  Eppure  è  ben  nostro 
il  più  forte  e  potènte  rievocatore  del  pas¬ 
sato,  il  poeta  delle  «città  dei  silenzio; ». 

Ezio  Levi. 

FIGURE 
PER  RAGAZZI 

L’  illustrazione  del  libro  per  ragazzi, 
tra  noi,  in  Italia,  ha  una  storia  assai 
breve  :  storia  di  oggi  e- di  ieri. 

Se  ripensiamo  *aÌ!e- figure  che  .più  ci 
han  deliziato,  trenta  o  quaranta  anni  so¬ 
no,  e  che  ancora  ricordiamo  nitidamente,, 
dobbiamo  convenire  che  erano  d’origine^ 
francese,  e  più" d’origine  inglese  :  erano 
specialmente  creazioni  di  Raùdòlph  Cal- 
decott,  'di  Kate  Greenaway  o  di  Walter 
Orane  ;  e  qualcuna  infiltratasi  pian  piano, 
più  tardi,  era-  già  mode  in  Germany. 

Il  famoso  Giornale  dei  bambini,  che 
proprio  trent’ anni  sono  Ferdinando'- Mar¬ 
tini,  Guido  Biagi  ed  Angelo  Bruschi 
creavano  e  stampavano  a  Roma, ,  non 
ebbe  illustrazioni  Originali  :  gli  zinchi 
arrivavano,  già  adoperati,  da  Londra  e 
magari  da  Monaco.  Anzi,  quasi  sempre 
gli  scrittori  dovevano  adattare  il  rac¬ 
conto  -o  la  poesia  alle  illustrazioni  ;  e 
il  Biagi,  proprio  su  figurine  tedesche, 
misurava  i  versi  ormai  celebri-  e  che  tutti 
.rammentiamo  piacevolmente,  come  qual¬ 
cosa  che  ci  ringiovanisce  un  poi  : 

Al  suo  caro  Emanuelle 
die ’  la  mamma  Ire  ciambelle.... 
o  la  non  men  Cèlebre  chiusa  ; 
i  monelli  di  Corinto  ,  : 
sì m  cattivi  per  istinto.  ' 


E  si  nòti  Che  il  capolavoro  della  no¬ 
stra  letteratura  per  ragazzi  —  ragazzi 
piccini  e  magari  anche  grandi  —  Pinoc¬ 
chio,  fu  pubblicato  allora  per  la  prima 
volta,  nel  Giornale  dei  bambini,  senza 
nemmeno  una  figura  :  neppur  quella  del 
protagonista. 

Gli  è  che  se  si  pensa  alle  illustrazioni 
che  ha  avuto  poi  questo  libro,- non  c’  è 
da  rammaricarsene  di  tròppo.  Prima 
il  Mazzanti,  e  un  po’  meglio,  poi  il 
Chiostri,  men  bene,  si  limitarono  ad  una 
specie  di  commento  figurativo,  abbastan¬ 
za  fedele  alla  lettera  del;  testo,  ma  di 
scarsa  fantasia,  e  troppo  spesso  trascu¬ 
rato  nella  fattura.  Mentre  più  tardi  il 
Mussino  ha.  quasi  sopraffatto  la  narra, 
zioné  con  la  sua  illustrazione  esuberante  e 
•chiassosa, -troppo  cb&ersa  e  disparata  di 
intonazione,  spesso  Jlerivata  da  modelli 
non  nostri, .  e  con  assai  di  strampaleria 
e  di  caricatura  ;  in  una  parola  tanto 
lontana  dalla  misiìra  tutta  fiorentina 
del  Collodi,  e  tan  ta  ti  a  disaccordo  _  con 
certe  sfumature  deliffesamente  sottili  del 
testo,  da,,  credere  dfte  il  Mussino-  non 
abbia  capitò  il  suo  witore. 

Né  più  di  Pinócdftp^om  Stati  fortu¬ 
nati  altri  volumi  :"  appena,  ridgrdiamó 
ima  o  due'  macchiette)  del  Mazz'antif.  per 
le  Storie  Allegre.  '  ■  U,:  ;-. 

Di  tutto  il  resto  ci  A  rimasta  1’  impres¬ 
sione  di  qualcosa  di  foioso  e  d’  insigni¬ 
ficante.  E  ce  ne  si  amò  facilmente  e  vo¬ 
lentieri  dimenticati.  ì 

I  ragazzi  d’oggi  sodo  più  fortunati  di 
noi.  Vedevo  ieri  in  una  vetrina  di  li¬ 
braio  una  accolta  di  Volumi  ‘chè  noi  non 
ci  saremmo  nemmeno)  sognati. 

Da  qualche  anno,  còl  Sarri,  col  Moro, 
lavorano  per'  loro,  artisti  raffinati  come 
il  Terzi  e  il  Brunellesèhi,  severi  come  il 
Cambellotti,  accuratif  come  '  il  Finozzi, 
singolari  Come  l’Ang^letta,  burloni- cel¬ 
ine  J ambo  -e  lo  Scarpelli . 

A  questi  se  Ue'.vàMo  aggiungendo  al¬ 
tri  ogni  giorno  ;  .  -  -  .  | 

Ormai  le  Arti  Grafilhe  di  Bergamo,  se 
pur  continuano  a  puljjblicare  il  Racconto 
di  Natale  del  Dickènsio  Rip  van  Winkle 
di  Irving  con  le  illustrazioni  di  Arturo 
Rackham,  hanno  stampato  anche  le 
'Cantilene  popolari  cod.  testate,  fregi,  in¬ 
quadrature,  iniziali' e  finali,  eseguiti  gu¬ 
stosamente  da  Marc0$VEpntedoro,  che  sé, 
qualche  volta  manca;- dirò  cosi -di  color 
locale,  inscenando  ad'  esempio  la  1-acri- 
mevòlé  stòria,  della  'fòt micuzza  iti  un 
paese  tutt’ altro  che' tdscàno,  riesce  quasi 
sempre  piacevole  pél; tàglio,  il  segno  e 
la  colorazione  delicatissima  delle  sue 
illustrazioni.  Né  meno  preziose  son  quelle 
che  il  Montedoro  ha  eseguito  per  Nar¬ 
rali  le  Màschere  di  -Giuseppe  Adami, 
con  vivace  fantasia,.. .cori  un.  brio  gasa¬ 
tamente  caricaturale,  e  cóm-una  tonalità 
calda,  nella  colorazione,  che  fa  dimenti¬ 
care,  finalmente  quella  fredda,  grigia,  'tati 
po’  triste  del  Rackham,  e  dàlia  qnWfe 
certi  nostri  giovani  illustratori  sembra 
non  sappiano  allontanarsi. 

Si  -riattacca  difàtto  a  lui,  per  la  to¬ 
nalità,  Dano  Betti  nelle  tavole  a  colori 
della  Città  dalle  belle  scale  di  Dino  Pro- 
venzal,  edita  da  La  Voce.  Il  Betti  ha 
fatto  le  prime  armi  nél  Giornalino  della 
..Domenica,  cui  tanto  deve  la  nuova  for¬ 
tuna  della  illustrazione' per  ragazzi,  tra 
noi  ;  ma  più  .  volentieri  si  è  indugiato 
a  fantasticare  nel  mondo  dei  sogni,  fos¬ 
sero  quelli  di  Carlo  Gozzi  o  quelli  di 
Andersen.  In  queste  della  Città  dalle 
'belle  scale,  ' se  1'  intonazione  un  po’  li¬ 
vida,  ;  sesia  preferenza  per  quelli  che 


*  LE  .  MEMORIE  DI  UN  DROGHIERE ..  - 
Quello  che  per  la  vita  intima  del  Pascoli  sia  lecit»  ì 
aspettarci  dalle  carte  di  Alfredo  Caselli,  il  droghiere, 
lucchese,  che  appena  morto  ebbe  un  annunzio  in  que¬ 
ste  colonne  dàlia  penna  di  Ermenegildo  Pistilli,  gii 
si  comincia  divedere  da  un  bene  informato  articolo  di 
G.  A.  Bianchi  nella  Lettb.ru.  I  villeggianti  di  S.  Pelle-  j 
trino  in  Alpe,  deliziati  dai  racconti  del  CaseUL  che 
tanta  consuetudine  d’amicizia  godeva  cogli  uomini 
j?iù  insigni  del  nostro  tempo,  a\  evano  appunto  in  * 
vitato  Parguto  narratore  a  scrivere  le  sue  memorie.  1 
«  Non  ci  mancherebbe  altrolJRrispose  }ni  —  che  le 
Memorie  di  un  droghiere  !  ».  Anche  se  il  Caselli  avesse 


•astargli  i 

rsi  che  A.  G.  Bianchi  supplisca  in  qualche  modo  a 
ielle  memorie  mancate.  Quante  celebrità  erano  pas¬ 
te  perla  casa  di  Alfredo  !  Ma  il  ricordàV^imne  vivo 


/  migli 


migliori  rei 


per  lei  la  figura  è  un  complemento  ne¬ 
cessario  del  testo";  è  un  modo  di  raccon¬ 
tare.  Per  questo  sì  indugia  su  questo 
o  quel  particolare,  insiste  su  questo  o 
su  quel  motivo. 

Come  un  po’  i  nostri  stornellatoli  e 
improvvisatori  toscani,  l’ Amati  qualche 
volta  può  ricordare  composizioni  o  tipi  già 
intraveduti  ;  può  più  spesso  rivelare  una 
derivazione  inglese;  ma,' come  quei  no¬ 
stri  stornellatori  e  improvvisatori,  in¬ 
quadra,  adatta-,  intona  a  tutto  il  resto  tal;  “ie  «  “  !  *  « 

reminiscenze,  sf  da  farne  cdsa  tutta  sua.  vm  °  8|Dze.  .  a  m0  estia= 

singolarissimo  .è  in  lei  il  senso  del  co¬ 
mico,  sempre  garbato;  però,  sempre  cor¬ 
rètto  ;  comico  non,  solo; -di  '  esseri  umani 
d’animali;  ma  anche  di  cose.  Per  lei 
i  edificio,  un  oggetto  qualsiasi  hanno 
la  vita  -loro  ;  prendono  -  parte  all’a¬ 
zione  ;  sono  qualche,  volta  ,i  personaggi 
principali. 

Con’  questo  l’ Amati  riesce  ad  avvici¬ 
narsi  più  di- ógni  altro;  alla  mentalità 
dèi  bambino  disegna  è  dipinge  come 
disegnerebbe  e  dipingerebbe  lui,  se  ne 
sapesse  un  po’.  E  lo  fa  non  ostentata- 
mente,  volutamente;  ma  con  sponta¬ 
neità  ;  -cosi,  come  una  cosa  naturale  ;' 
come  se  avesse  attorno  un  gruppo  di 
ragàzzi  e  li  intrattenesse,  improvvisando 
un  racconto  senza  quasi  sapere  dove  si 
andrà  a  finire,"  e  interrtìmpèndoiò  per 
.-tracciar  sulla  carta-  tipi,  cose,  episodu  ; 
ragazzi  pigiati  tutto  attorno,  quasi  col 
so  sulla  carta,  a  veder  la  penna  che 
uscir  di  sotto  la  corona  del  reuccio 
paio  di  orci  i  Ine  a  sventola,  .0  il  pen¬ 
nello  che  rallegra  le  gote  pienotte  della 
principessa  con  un  paio  di  pomelli  rossi 
rossi,  chè  sembrano  .due  fragoloni. 

Cose  dà  ragazzi  tra  i  cinque  e  i  dieci 
mi  ■ — è  così  rare 'nella,  nostra  -lettera- 
ra  —  mache  piacciohó  anche  ai  grandi . 

Io,  per  esempio,  mi  són  divertito  un 
mondo  alle  .vicende  comico-fantastiche 
di  Fagiolino  principe  e  re,  e  del  figliuòlo; 

Pisello  :  queste  ancora  inedite. 

Nello  Tarchiani. 


-gali 

per  il  1922  ! 


: 'mi  santi 
tura  da 


chiamavano  colori  guasti, 


fa.  pensare  al  Rackham,  i  tipi  e  gli 
narii  sono  schiettamente  italiani  ;  men¬ 
tre  è  tutta  caratteristìcà:  del  Betti  la 
fattura  a  stesure  larghe  e  riposate 
ine  in  un  affresco,  ma  carezzata  con  ; 
more  fella  gioia  queta  e  serena  di  un  : 
niatbre. 

Ma  l’attacco  al  grande  illustratore 
glese  non  è  stato  pel  Betti  che  un -neces¬ 
sario  punto  di  partenza.  In  tavole 
eseguite  da  poco,  e  ancora  inedite, 
ogni  reminiscenza  è  scomparsa  anche  se 
•imane  la  tonalità  generale,  c  ipta  sin¬ 
golare  originalità  si  va  in  lui  formando 
.solidamente.  ■  ,  ; 

Anche  Maria?  De  Mniteis,  dai  s 
ghi  un  po'  tumultuósi  da  Mille 
notte  ó  dà  fiabe  gozziane,  che  ebbero 
tanta  fortuna  a  Venezia,  è  .passata 
quelli  placidi  e  riposanti  dei  lievi  Estiv 
leggende  per  bambini  di. -Bianca  Maria, 
edite  dal  Bemporad.  Si  direbbe  quas¬ 
iché*  la  De  Matteis,  rivòlgendosi  a  de 
ragazzi,  abbia  vóliìto  disciplinarsi.  Non 
più  il  segnò  nervóso;,  turbina  in  rabeschi 
bizzarri,  rion  più  la  pennellata  impa¬ 
ziente  distende  il  dolore  oltre  il. segno . 
V’  è  come  un  raccògli  mento  nuovo, 
v’  è  sempre  lo  stèsso  taglio.  indOvinp.to 
lo  .  stesso  tratto  condotto 
sicurezza  ;  la  stessa  colorazione  preziosa, 
ora  a  larghe  distese  ove  il  bianco  della 
carta  e  il  nero  della  stampa  ^giuocano 
àbilmente  come  tòni  ;  ora  a  tócchi  pre¬ 
ziosi,  che  smaltano  un  ,<  prato  o  fanno 
svariare  deliziósamente  '  Un  yéstitìiio  di 
bimba. 

Da  lei,  dal  Betti,  dal  Montedoro.,  da 
tutti  quanti  si  differenzia;  Elisa  Amati, 
che  scrive-ed  illustra  da  sé  fiabe  novelle 
raccontini,  ove  il  fantastico  si  mescola 

curiosàmente-:  ;e,óii.:;t4a  vitti  di  tutti 

giorni,  portando,  ad)  accozzi  e  contrasti, 
impreveduti  e-  impjpjVvisi, r 
micità  divertente  c  spassosi 

L’Amati,,  illustrando  -le  sue  narra¬ 
zióni,  non  pretende  di  fare  opèra  d’arte  : 


MARGINALIA 

TRADIZIONE  DANTESCA  A  TONTE 
AVELLANA.  —  La  questione  della;  visita  di  Dante 
monastero  sotto  il  gibbo  del  Oatriii-,  è  uri  po'  come- 
la  questióne  dell'andata  a  Parigi, per  la  continua 
revisione  de;  pochi  argomenti  in  favore.  Tuttavia  la 
difesa'  della  tradizione,  tentata  da  Francesco 
sci  nella  inviata  Storica  Benedettina,  si  diparte 
ctìn  qualòhe  ragionevolezza,  dalla  conclutione  dello  1 
Scartazzini:  «il  fatto  6  pbe  non  vi  /sono  documenti 
autèntici  né  per  provarla  né  per  negarla».  Ma  anche 
tradizione  nbn  può  essere  umdpcuinento  ?  11  Tai¬ 
re, -i  non  soltanto  rimette  a'  nuovo  i  vecchi  argo- 
enti  --  come  la  precisa  determinazione  del  chiostro 
Ili  quell’avverbio  «sotto»  che  ha  valóre  ji  doeu- 
ento  stòrico  per  chi  abbia  visitato  Fonte  A  vellami 
ma  sottopone  anche  un’opinione  sua  al  giudizio  dei,; 

Dante,  volendo  esaltare  i  maggiori  ordii  .: 
l^giosi  del  tèmpo,  il  domenicano,  il  francescarto||p 
comparti-iti  dovuto  luogo  nel'Faradpó 
kij  santi  respettivi,  Tommaso  d'ACiuino,  Bona-ven- 
Dagnorea  e  Benedetto.  Perché  introdurre 
.Pier  Damiani  dell’Ordine  Benedettino  ?  pl'| 
Tarducci  pensa-  che  A  Ciò/ contribuisse  l’origine  ra¬ 
vennate  e  il  desiderio’  di  ripagare  coli  un  altro  canto 
ospitanti!. dell’  «ultimo  rifugio».  Ma,  a  paffete  del 
Santo,’  còme  l’ Alighieri  si  proponeva,  Ravenna  non 
loteva  dargli  che  informazioni  superfleiali.  Tale  in¬ 
atti  fu,  pacò  più  tardi,  la  risposta  del  Boccaccio;  al 
Petrarca  clic  Pareva  incaricato  di  fare  ricerche  per 
opera  «De  vita  solitaria  ».  Quindi  Dante, non 
ver  ricavato  notiile  sicure  sulla  vita  e  l’opera 
imiani  che  dalla  biblioteca  e  dalla  conversa- 
lei  mònaci  di  Fonte  Avellana.  Costóro  avevano 

. i  regola  interna  scritta  dal  Santo  e  nessuno 

vorrà  pensare  che  quest  a  andasse  pubblicata  per  l’ Ita- 
pascolo  all’altrui  curiosità’.  Ora  la  fiera  rampogna 
contro  i  corrotti  costumi  degli  Àvelìaniti,.  che  Dante 
al  Damiaui, ’si'può  indire  Identica  nel 
pensiero  e  nelle  parole  a  un  passo  di  quella  regola,  che 
il  Poeta,  non  può  aver  conósciuto  se  non  attraverso 
chios^rol  .La  prima  lapide  a’ ricordo 
della  tradizione  lu  inessà  da  un  fiorentino  nel  155?; 
è  faeilé- spiegare  il  ritardo  con  il  rancore  dei  mo¬ 
li  per  il  gran  male  che  Dante  aveva  detto  dì  loro, 
un  semplice  'ricordo  nei  discorsi'  familiari,  tanto, 
alimentare  la  tradizione,  bastava  la  lama  ^el» 
Poeta  ;  mentre  per  un  ricordo, -di  onore  sarebbe. oc- 
■irazione  e  benevolenza.  Per  questo 
piu  tardi  da  un  estraneo,  commen¬ 
datario  del  luogo,  ma  siouramerite  ,  IUfò’rniafo  deBft 
tradizione  preesistènte,  .  ..'gii  Cv 

*  tL  «ANTfD'E  ITALIANO  DEL  «  PHOT  L  1’  10- 
E».  —  Oliviero  Cromwell,  cónìe  ricorda.  Bice  Pareto  - 
Matìiàno  in  una  perspicua  notizia, -pubblicata  dalla 
tìazzétid  di  Genova,  ebbe  "sangue  ligure  nelle  vené;:.| 
poiché  ebbe  per-madre  Baót-istina  figlia  di  qiieU’Ora- , 
Palla  vicino  che,  passato  in  Inghilterra,  vi  godette  - 
ideila  fiducia  di  Maria  , di  ’Xudor  dalla  quale  ottenne  f 
a  di  esattore  dell’obolo  di  San  Pietro  :  carica 
è  fatta  curiosa  menzione  nfelì’epitftfflo  della  ; 
tomba  di  Babrahairi:  che  sù'olia  press’a  pocò,  .còsi  : 
«Qui  giace  Motatio  Pafimzènè  -  che  rubò  al  Papa; 
per  prestare  alla  Regina  —  Era  un  ladro  — ’  Un  la¬ 
dro  ?  —  Tu  menti  !  —  Ma  perché  ?  —  Non  rubò  che; 
'all’ Anticristo  !  —  La  morte  con  la' scopa  io' spazzò; 
via  da  Babruluim  —  Gettandolo  nel  seno  ili  Abramo. 
Ma  sopravvenne  Ercole,  che  cbn  la  sua  mazza  —  Boi 
scagliò  tra  lé  braccia  di  Belzebù»-  Dall’iscrizione,  nella 
quale  è  evidente  l’ostile  acrimonia  di  un-  calvinista, 
si  dedurrebbe  che  il  Pallavicino  non  si  facesse  scrii-.; 
pòlo  di  mutuare  alla  Regina  —  a  un  còngrue  ìnte- 

tli  San  Pietro.  Certa  il  Pallaviciuo  dimostra  di  meri-; 
tarsi  la  qualifica  di  cui  lo  troviamo  gratificato  da  un 
cronista  del  tempo  elle  lo  chiama  «scaltro -e  subdolo: 
genovese  ».  Fra  Maria  ed  Elisabetta  egli  seppe  cosi, 
bone  barcamenarsi  che  quando  quest’ultimà'  sali  al 
trono  iu  nominato  architetto  di  Dorter  e  di  Elisahettai» 
.accompagnata  ora  da  Sij-  Walter  Rateigli  ora  dal.  dujàjf 
di  Lelcest-er, 'egli  ricevevate  visite  nello  studio  dove: 
egli  disegnò  i  cartoni  dei  pili  superbi  arazzi  che  ador¬ 
nano  i  palazzi  di  St'.  James,  di-Hampton  Couryp  ,;di 
Windsor.  Lo  stesso  maligno  cronista  aggiunge  phe  ol¬ 
tre  quelle  di  esattore  papale  e  di  architettò  egli  non 
disdegnava  di  esercitare  le  funzioni  di  intermediario 
degli  amori  regali.  Per  tutte  queste  sue  benemerenze 
Orazio  Pallavicino  ottenne  il  feudo  di  Ba.braha-in  non¬ 
ché  l’ordine,  dèlia  Giarrettiera.  Molte  lettere-  di  lui 
,di.  nitida  e  ;  bellissima  caiiigrafia  sonòfwH  manoscritti 
Oottòn  del  Britìsh  Museum  e -di  lui  pur  si  conservano 
abbozzi  di  cartoni  perle  tappezzerie.  Ed  abbiamo  an- 
!  che  il  stiq  ritratto  dipinto  da  Fe&erioo  Zuccaro. 


Per  le  persone  colte:  l’abbona¬ 
mento  alla 

Rivista  d'Italia 

che  conta  ormai  25  anni  di  vita  e 
alla  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

È  la  più  diffusa  e  la  più  accre¬ 
ditata  rivista. 

Abbonam.  annuo  L.  40. — 

Per  le  signore  :  l’abbonamento  alla 

Berne  de  l’Elégence 

la  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe¬ 
delmente  la  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20. — 

Iidiriz».  Cirtolim  V’glL  -d  ordinazioni  alla 
Società  Editrice  UNITAS  -  Milano,  via 
Ire  Alberghi  28. 


Vallecchi  Editore  *  Firenze 


COLLANA  STORICA 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 


Hartmann’ e  Kromayer 

Storia  Romana 

Trad.  di  G.  CECCHINI 
Parte  Prima  ::  Lire  10 

1  due  noti  e  benemeriti  studiósi 
tedeschi  hanno  raccolto  in  un  qua¬ 
dro  organico  e  sintetico  i  risultati 
della  migliore  critica  degli  ultimi 
de;ennì  sulla  storia  di  Roma.  La 
traduzione,  riveduta  dagli  autori  e 
corredata  da  una  ricca  aggiunta  bi¬ 
bliografica,  è  stata  condotta  con  la 
massima  scrupolosità.  La  parte  se¬ 
conda  ed  ultima  è  in  corso  di  stampa. 

:  Vallecchi  Editore  > 


Istituto  al  Edizioni  Aitistldia 

FRATELLI  alinari 

ANTONIO  MINTO 

MARSiLlAKA  D  ALBlGNA 

Opera  ài-  singolare  interesse  poiché  illustra  la 
ta  antichissima  in  quella  parte  dell*,  Etrtaia. 
ie  fu  in  tempi  antichissimi  principale,  v 
comunicazione  dai  porti  dell’Argentario  al 
ritorio  dei  Volsinienses.  Gli  scavi  compiuti  nella 
dell’Albegna  dal  Principe  Don  Tommaso 
i  (del  quale  C.  Gamba  pone  i 
singolari  e  diverse  benemerènze  in 
biografia  di  prefazione)  han 

■tesissime.  L’opera  di  A.  Minto  i 
esporre  i  lavori  eseguiti,  a  desi 
illustrando  P  importanza  ed  i 

;o  il  lavoro  di  ricerca  e  mettendo^ 

■apporto  con  le  vedute  della  modera 
a.  Nuii '.erose  tavole  fuori 
.n  fototipìa  tanto  le  vedute  gì 
delle  tombe  quanto  gli  ogg@t 
ita  ed  esatta  precisione.^’,  J 
■onde  volume  in- i,  di  •’(«!  30  figure 

nel  testo,  un  ritratto ,  e  53! mole  inori  tp, 
gatum  speciale  in  cartarie.  I 

WLADIMIR  DE  GRL'NEISEN 

LES  CARACTÉRISTIQUES 

DE  L  ART  COPTE 

'Opera  .^grande  in  se  p 
iirgomenM”tràttat'i  e  lo  scopò  di  stabilire  rap¬ 
porti  fra  tàit  lontanissime  di  tempo  e  di  luogo, 
e  le  influenze  di  qu.-.-la  arte  sorta  dall’arte  ales- 
sandrinafpopolii',  >:;U’arte  .medioevale. 
IJùAblume  i..-s  grande,  di  200  pagàie,  con  i 
.figurò  wl  testo  e  (55  fuori  testo,  corredato  di  n 
b'merosi  indiri  analitici  e  legato  riccamente.  ■ 

,'t.  »200.— . 

LE  ARTI  DECORATIVE  EO  INDUSTRIALI 
IN  ITALIA 

(pubblicato  il  primo  fas 
celie  cartelle,  ciascuna  delle  quali ,  contiene 
i  riproduzioni  di  oggetti  artistici,  di  grande 
io  agli  artefici  ed  agli  allievi  di.  scuole  indu¬ 
striali.  Precede  un  indice  analitico,  corredato  df 
notizie  storiche  e  :  .'di  riferimenti  bibliografici, 
che  permettono  un  esatto  apprezzarne 
re  decorativo  di  ogni  Oggetto,  rii 
•Ogni  fascicolo  Ji.  25. — .  Abbonamento,  a 
fascicoli  L.  200. — .  ( anticipate ).  - 
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Novità  Dicembrine: 

Libri  per  regalo. 


ANNA  VERTUA  GENTILE 

Cuor  forte  e  gentile 


SILVANA 


carta  «gravure  »  di  pa 
agni  e.  tavole  del  pitt 


l’ediz,  dilusso'(.l821) 
in-224,  illustrato 
A.  Mauzan.  In  arti- 


,  L,JIQI  0K?INI-  -  Con  l’amore  e  con  l’ala 

JU  leggenda  d’Alcassino  e  Nicoletta  rinnovel- 
lata,  illustrata  da  G.  Rosso  (Gustavino):  19 
in-8  gr.,  di  pagine  ,200;  con  50  incisioni  e  lo  tav 
Bicolori,  in  artistica  copertina.  L.  28,50. 

L’ignoto  viandante.  —  Sette  fiabe  iiius 

1  Mttggiani,  un  bel  voi,  in-4  picei.,-  di  pag.  si 


.  16,—. 


adolìto  Padova*.  -  n  Trentanovelle. 
Inventato  per  la  gioventù  e  per  le  famiglie.  1,922 
°  gr.,  :di  pagine  vn-452,  con  12  quadri  ci  ~ 
I...  28,—. 

Naufraghi  e  vittoriosi.  Episodi  di  - 
itimi  celebri*  Un  voliime  di  pag.VIll-485.  !..  g 
In  questo  suo  nuovo  volume  Adolfo  Padqi 
»rra  l'episodio  tipico  o  singolare,  la  vicenda 
rana  o  il  caso  tragico  degli  uomini  celebri  d'ogni 
impo  e  d'ogni  paese. 

—  Le  creature  sovrane- 1.  L’uomo  di  genio 

—  2.  I  grandi  dolori.  —  3.  Le  grandi  gioie.  _ 

l.  L  orgoglio.  5.  La.  morte.  —6 .  I  naufraghi. 

—  7  II  genio  nel  futuro.  Nuova  edizione  illustrata 
:on  30  tavole  fuori  testo.  L.  ,15,— . 

~  1  Agli  della  gloria.  2“  ediz.  con  aggiunte 
ritocchi,  (Preludio  -  Il  Poeta  -  Il  Musicista  - 
Artista  -  Il  Filosofo  -  Lo  Scienziato  .  L’Esplora- 
uè  -  Il  Guerriero  -  Il  Profeta  -  Filosiologia  de 
mio),  in  16,  pag.  viri  476:  L.  9,50. 


Don  Chisciotte 

della  Mancia 


•o  di  MrcHELE  CERVANTES  da  Giovani 
sei  tavole  colorate  e  numerose  figure  nel 
'»  legato  artisticamente,  L.  20,—. 


AVVENTURE 

ROBINSON  CRUSOE 


DANIELE  DE  FOE 


Ranci 


fatto,  italiano  da  l 

Splendida  edizione,  fatta  apposta  per  la 
gioventù  di  quésto  libro  così  interessante  e  nei 
pernii  attraentissimi.  Un  bel  volume  iu-t 
grande  di  pàg.  xvt^03,  con  6  tavole  a' colori: 
107  illustrazioni.  Li  20,—.  1 


Candori  di  A  Albieri.  Novelle.  Volume  in-l8‘ 
di  pagine -200,:  con  24  , (lustrazioni  e  12  tavole’ 
del  Pittore  Edel.  L.  8,50’: 

Conquistatori  di  i.  Bencivenni,  libro 
popolo,  ytata,  in-16.  con- 60  illustrazioni,  legato 

h  Lotte  e  Vittorie  dai  -Polo  Artico  a  Morsale 
di  P.  1’ ornari.  Volume  in-8,  di  420  pag.,  - 
(molte  incisioni  e,  tavole,  legatura  da  regali 
''colori.  L.  io, — .  J1  | 

Ai  tempo  dei  miracoli  di  a.  boccardi. 

nWm:  eaiz-i  in-8  con  12  tavole  del 
k’  10, _ .  vjj 

Portafortuna  di  A.  Bocoardi.  Romanzo  di 
— .  Legato  in 


ed  esPerienze  dilettevoli 

,  t=  facili  di  Fisica,  Chimica,  Storia  naturale,  pa- 
tì?èfczi 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  all’ EDITORE 
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soprattutto  per  l’amicizia  che  ebbe  col  Pascoli.  C'era 
nella  sua.  casa  una  camera  che  si  diceva  del  Pascoli 
perché,  specie  quando  insegnava  a  Messina,  vi  so¬ 
stava  recandosi  o  tornando  da  Castelvecchio.  Come 
sì  conobbero  ?  Le  carte,  che  il  Caselli  morendo  volle 
affidate  alla  delicatezza  del  direttore  della  Biblio¬ 
teca  di  Lucca,  potranno  un  giorno  rispondere  con 
precisione  ;  ma  intanto  si  sa  ehe  quando  il  Pascoli 
non  aveva  pubblicato  che  le  «Miricae»  il  Caselli 
rimase  profondamente  colpito  da  una  poesia  letta 
in  una  rivista  e  volle  scriverne  all’autore  una  lettera 
di  vivissima  simpatia.  A  questi  omaggi  di  ammira¬ 
tori  ignoti  il  Pascoli  era  specialmente  sensibile,  e 
cosi  nacque  in  lui  il.desiderio  di  conoscere  di  persona 
il  buon  droghiere,  lucchese.  Questa  amicizia  portò 
presso  il  Caselli  infiniti  originali  pascolani  con  le 
bozze  oorretté  e  con  le  lettere  che  pregano  l’amico  di 
voler  mutare  un  verso  o  una  parola.  Lo  studio  del 
Pascoli,  nel  processo  delia  sua  creazione  poetica,  nel 
lavoro  della  sua  lima,  trarrà  gran  giovamento  da 
questo  materiale  cosj  pazientemente  e  diligentemente 
raccolto.  E  lo  completeranno  ricordi  perdonali  sul 
come  fu  creata  questa  o  quella  poesia  ;  ricordi  che 
varranno  a  stabilire  il  fondamento  di  realtà  dal  quale 
sèmpre  s’èrge và  a  volo  l’anima  del  poeta.  Intanto, 
anticipando  le  rivelazioni  da  quelle  carte  ancora  sotto 
custodia,  l’articolista  può  profittare  diurna  lettera 
del  D’Annunzio  al  Pascoli,  a  lui  giù  affidata  dal  Ca¬ 
selli,  per  aggiungere  un  nuovo  documento  alla  sin¬ 
cera  ammirazione  del  poeta  delle  «  Laudi  »  verso 
l’autore  dei  «Poemi  conviviali». 

★  LE  CONOSCENZE  CLINICHE  DI  DANTE.  — 
Si  possono  meglio  che  altrove  rilevare  dagli  episodi 
delle  trasformazioni  nella  bolgia  dei  ladri.  Qui  Dante, 
nell'episodio  di  Vanni  Fucili,  paragonando  lo  stato 
di  stupore  incosciente  da  cui  esce  questo  dannato 
dopo  la  subita  mutazione,  ha  accennato  ai  concetti 
etiologici  allora  dominanti  intorno  all’epilessia;  e 
nell’episodio  di  Bùoso  degli  Abati  ha  ricordato  una 
perfetta  sintomatologia,  clinica  dell’azione  del  veleno 
'  :i  serpi  inoculato  nel  corpo  umano.  Queste  osser- 
izioni,  esposte  nella  Medicina  Italiana,  sono  Bugge¬ 
re  al  dott.  Del  Gaudio  Antonino  dalla  lettura  dei 
nti  XXIV  e  XXV  dell’  «  Inferno  »,  le  cui  «  trasfor- 
azioni»  si  prestano  ad  una  classificazione  clinica. 

Fucci  cade  fulminato  per  un  trauma  violento  al 
libo,  causato  dai  denti  acuminati  del  serpe,  prima 
icora  elle  potesse  agire  nell’organismo  il  veleno 


.  Qui  è 
■  ottenere  un  ai 

-ione  medica  possibile,  la  quale, 
a,  acquista  un  discreto  valore 
qualunque  altra  parte  del  corpo 
morso  il  dannato,  la  morte  non  san 
'il  ini  i  Segue'  all’ incenerimento 
ma  delle  due  trasformazioni  tra  il 
il  Cianfa; 


le  la  pi 


l’aumentata  tassazione,  migliorando  il  bilanci. 

1  azienda,  ha  intralciato,  al  tempo  stesso,  lo  sviluppo 
della  produzione  c  dèll’econonua  nazionale  M 
lungo  discorso  richiederebbe  la  questione  degl 
bergatori  che,  data  l’ invitatone  degli  italiani  sprov¬ 
visti  di,  alloggio  e  tolleranti  i  prezzi  elevatissimi 
preoccupano  poco  o  niente  di  attirare  una  clientela 
di  stranieri,  li  relatore,  scoprendo  le  pagine  delle  in¬ 
gii  annunzi  dei  maggiori  alberghi  d’  Europa,  afferma 
di  avervi  trovato  soltanto  i  nomi  di  un  paio  di  al¬ 
berghi  italiani.  Si  aggiunga  che  oramai  è  divenuta 
uua  pessima  abitudine  dei  principali  alberghi  quella 
di  obbligare  i  propri  cliènti  a  consumare  i  pasti  in 
albergo.  Cosi  chi  volesse  girare  per  le  trattorie  -  come 
piace  ai  forestiere  —  chi  godesse  l’ospitalità  di  una 
mensa  amica  dovrebbe  dormire  sul  marciapiede  o 
rassegnarsi  a  pagare  assurdi  supplementi.  Un  recente 
articolo  ufficioso  della  Rivista  degli  Alberghi  dice  che 
non  è  buona  polìtica  mettere  in  luce  i  punti  deboli 
della  nostra  industria  alberghiera  ;  ma  è  una  grande 
ingenuità  perché  gli  .stranieri  sanno  queste  cose  al 
pari  di  noi  e  si  guardano  bene  dall’essere  nostri  ospiti 


*  UN’ INCHIESTA  INTORNO  AI  FENOMENI 
SPIRITICI.  Sulla  nota  inchiesta  della  «Opinion  » 
i  he  sembra  avere  alquanto  sforzate  le  dichiarazioni 
degli  interpellati,  torna  ora  la  rivista  italian 
«  Ombra  per  mettere  ^  rilievo  le  rettifiche  di  ì 
stre  astronomo,  Camillo  Tlammarion.  Stando 
tervista  accordata  mentre  faceva  delle  esperienze 
sullo  materializzazioni,:,  egli  avrebbe  dichiarat 
non  comprender  nulla  in  meritò' alla  produzioi 
questi:  fenomeni  ;  ma  inVece,  sé  jmò  ammettere  cl 
vi  siano  delle  illusioni  nelle 
vuol  riconosciuta,  d’altra  parte 


Lue  d  altra  parte  che  questi  metodi  fortificavano 
carattere  delle  giovanette  aie  avevano  tratti  di  li 
rezza  stupefacenti.  Una  signorina  di  Moutmorent 
rimproverata  dail’gbbadcssa,  che  era  una  signorina 
ili  Rurhclieu,  sentendosi  dire:  «quando  i 
questo  stato  vi  ucciderei  »,  le  rispondeva 

questa  la  prima  volta  che  i  Riehelieu  sareb- 


i  carnefici  i 


L  Monti 


ency.».y Delia  stessa  si 


stoica  a  quindi 

alle  compagne  a  cui  si  proponeva 
«  come  un  grande  esempio  del  nulla  delle 
Presso  queste  giovani  educande  la  fierezza,  ,per  la 
quale  giudicavano  la  delazione  come  il  più  nero  pec¬ 
cato,  degenerava  perfino  -  in  violenza  e  in  brutalità. 
Potevano  arrivare  a  percuotersi- con  estremo  furore. 
Ma  in  complesso  apparivano  più  equilibrate  delle 
giovani  moderne  sebbene  si»  ozioso  insistere  su  qne- 
ste  differenze  portate  dpi  tempi  diversi.  Forse  si  tratta 
soltanto  di  nomi  diversi..  .Le  giovani  nevrotiche  certo 
c’erano  anche  allora,  ma  si  chiamavano  in  altro  modo. 
Nello  stesso  numerò  del  periodico  citato  Adolfo  Bris- 
son  discorre  dell’ingenua  «  come  ruolo  teatrale  »  os¬ 
servando  che  Molière  dove  bisogna  rintracciarne  il 
;apostipite,  ha  fermato  almeno  tre  tipi  diversi  d’in¬ 
genua;  l’incolta  e  rustica  come  l’Agnese  delle  Scole 


s  lem 


velta  c- 


L  parte,  la  sua  profonda  fede 
in  quei  fenomeni  che  sorpassano  il  mondo  della  i 
feria.  Un’altra  rettifica  nello  stesso  senso- giunge 
parte  del  dottor  Geley,  anch’egli  citato  come  awer 
rio  della  tesi  spiritica.  Cpsl,  irriducibile  negatore 
quest’ordine  di  fenomeni  rimane  soltanto 
Richet  che,  quantunque  si  sapesse  contrario  alla  tesi 
spiritica,  non  s’era  .àncora  pronunzii 
chiarezza.  Contro  di  lui  si  appunta  principalmente 
ia  critica,  di  Luce  e  Orhbra  in  quanto  egli,  come 

Lorario  dell’ lisiituto  Metapsichico  Internaste 
5,  por- 


naie,  vii 


inelleschi 


)rincipàli' 
-l°|.«lo  tri 
còlile’  fi 


i  qui,  davanti  'alla  mostruosa  figura 
'accoppiamento  dei  due,  piuttosto  che: 
1  terreno  medicò  siamo  sotto  l’ influsso  delle  super - 
ziom  medioevali  intorno  all’azione  di 
ne  il  basilisco  a,  cui  si  attribuiva  il  i 
struggere  l’uomo  che  fissasse  con  li 
indi  spontàùéa  l’idea  che  quell’  «incollarsi  »  corpo 
a  corpo  del  serpente  e  dei  ladro  sia  sorta  nel  pensiero 
di  Dante  dà  quella  credenza  dell’ inghiottimento. 
Ma  più  di  ogni  altro  interessante  è  l’ultimo  episodio 

inamente  consecutivo  al  morso  di  un  serpe  vele- 
oso."  Qui  è,  bene  individuato  il  serpe  che  morde  il 
ideo  Bnùsò  degli  Abati;  è  scelta  con  criterio  scien¬ 
te  sulla,  quale  cade  l’offesa  (l’ombe- 
i  descritti  e  differenziati  da  quelli  che 
rasformazione  gli  effetti  clinici  della 

cliniche  di  una  grave  intossicazione  : 
.trafitto  il  mirò;  ma  nulla  disse»;  2°  «anzi 
fermati»;  3°  «sbadigliava  pur  come  sonno 
ré  l’ assalisse  »  ;  notel  queste,  a  cui  corrispon- 
corne  gli;  effetti  più  notevoli  già  osservati  da- 
iehi  nei  morsicati  dai  serpi,  i  sintomi  seguenti  : 
detìolé&za,  paresi,  dèi  macoli  volontari,  stupidezza  e 
letargo  della  coscienza.  Ma,  anche  fuor  del  campo 
iatplogico,  Dante  ha  affermato  le  tue  conoscenze 
geniale  concezione  dantesca  sul  mécca- 
listno  della  funzione  visiva  e  stata  messa  in  evidenza 
m  oculista,  il  dott.  Z.  Alajmo  in  un  Opuscolo 
ì  6  anche  discussa  e  scartata  l’ipotesi  ehe  il  Poeta 
à  sofferto  di  una  vera  e  propria  malattia  di  oc- 
Bastà  richiamare  la  seconda  canzone  del  «  Con- 
i  »  per  attribuire  a  Dante  il  merito  di  avere  anti- 
to  i  più  arditi  concetti  intorno  all’atto  della  vi- 
3,  Era  quello  il  tempo  in  dui  si  credeva  «che  il 
ro  vedere  non  era  perché  il  visibile  venisse  al- 
hio,  ma  perché  la  virtù  visiva  andava  fuori  lo 
Isibile  »  ;  si  credeva  dunque  che  le  immagini  non  si 
'ormassero  dentro-  l’occhio;  ma  fuòri  di  esso.  Dante, 
-tanza  dalla,  scoperta  della,  «  Camera 
.oscura  »  o  dagli  studi  del  Keplero,  non  soltanto  ha 
mmagini  si  formano  «  dentro  l’acqua 
deìla  pupilla  »  che  le  riflette  coinè  fa  uno,  specchio, 
lasciandole  passare  oltre  e  disperdere;  ma  ha 
e  concepito  che  tali  immagini  «dall’acqua  della 
Ha»  vengono  percepite  «senza  tempo»,  cioè 
itaneamente,  da  «lo  spirito  visivo  che  si  conti- 
da  essa  alla  parte  del  cerebro  dinanzi  dov’  è  la 
bile  virtude  si  come  in  principio  frontale»,  in¬ 
do  cosi  in  modo  meraviglioso  la  compartecipa- 
ì  importantissima  del  cervello  e  la  funzione  che  ’ 
ha  nella,  percezione  delle  immagini  visive. 

CIÒ  OHE  SI  FA  IN  ITALIA  PER  A  [.LONTA¬ 
NARE  IL  FORESTIERE.  -  È  innegabile  che 
dopo  la  guerra,  nonostante  le 
forestieri  non  si 
Lontanamente,  a  quello  che  rap 

senza  dubbio  delle  cause  indipendenti  dalla 
nona  volontà,  ed  è  giusto  tener  conto,  in  pri¬ 
mo  luogo,  del  generale  stato  di  disagio  in  cui  si  trova 
mondo,  non  esclusi  i  paesi  più  fiorenti,  nei 
quali  la  crisi  commerciale  e  l’pnerosa  tassazione  delle 
classi  agiate  limitano  le ‘disponibilità  di  ciascuno  e 
restringono  il  numero,  di  coloro  che  viaggiano  per  di¬ 
porto.  Ma,  tuttavia,  è  doveroso  guardarsi  attorno  e 
riconoscere  certe ,  innegabili,  deficenze  che 
una  situazione  già  compromessa.  Ha  avut 

gio  di  fare  questa  analisi  l’on.  Galleria  _ _ 

relazione  al  Congresso  Nazionale  dell’ Associazione 
per  il  movimento  dei  forestieri,  pubblicata  nella  rivi¬ 
sta' Fantasma,  dove  son  ridotte  a  tre  ordini  principali 
le  Cause  che  tengono  lontani  i  viaggiatori  dall’Italia- 
condizioni  dell’ordine  pubbii 
alberghi.  Senza  soffermarsi  si 


pubblicazione  di  un  libro,  nel  quale  si  è  proposto 
trattare  tutta  la  storia  dell’anima  uniàna,  fenome 
medianici  compresi,  ogni  probiena  spirituale  si  ! 
duce  alla  psicologia  comune  con  qualche  frangia  e 
tro  la  quale  si  svolgono  i  fatti  più  mirabolanti 
nella  quale  l’intelligenza  umana  si  confonde  « 
quella  bestiale  in  un  commovente  connubio.  A  qu 
ste  dimostrazioni  intende,  in  sostanza,  il  nuovo  Ist 
tuto  metapsichico  al.  quale  è  facile  muovere  l’obie¬ 
zione  che  affermare  fin  da.  ora  il  carattere  scienti¬ 
fico  della  teoria  ideoplastica,  negandolo  a  quella  spi 
ritica,  significa  viziare  «  a  priori  »  ogni  ] 
rimentale.  E  contro  ogni  prova  di  gabinetto  rimane 
di  un  gran  peso  la  testimonianza  della  cc 
collettiva  per  cui  l’umanità  è  giunta  a  credere  : 
stenzà  dell’anima,  nella  sua  sopravvivenza,  nella 
realtà  delle  sue  Sostarne  manifestazioni. 

*  GIUSEPPE  REVERE  COSPIRATORE  E  COM¬ 
BATTENTE.  —  Mentre  Trieste  raccoglie  i  res 
patriotta  ramingo,  l’Era  Nuova  rievoca  gli  sde 
le  ire.  magnanime  -  (che  avvicinano  la  tempra  fortis¬ 
sima  di  quel  poeta  agli  spiriti  magni  del 
sdrgimento.  Il  caràttere  focoso  del  Reve 

per  tutto  ciò  ohe  gli  sembrava  inceppare 
-prescelto,  apparisce 
la  polizia  austriaca  e  dalla  sua  porteci- 
ioti  rivoluzionari  del  1848  e  del  *49..  Di 
leva  d’occhib  la. polizia  austriaca  di  Mi 


».  nèppur 


li  trasporto. 


>,  il  0 


usidera  piuttosto  i 


n  relazione  al  ir 


delle  industrie  turistiche 

Oramai  è  diventata  proverbiale  la  fòrmi 
ha  è  il  paese  dóve  si  viaggia  peggio  pa 
alte  tariffe.  A  questo  proposito  calzano 


lavorazione  alia  «  Rivi 
puntate  uno  studio  st 
quale  il  duca  Coi 
gii  epiteti  più  ai 


i  Europea  »  dove  pubblicava  a 
ico  sh  «  La  caduta 
io  I  dei  Medici  era  trattato 
:i  che  potesse,  dare  ad 


.proposito 
postali  in  Inghilterra;  è 
vigorosa  campagna  del  T'i 


iviglia 

ritti  Cile  hanno  fatta  viva  impressicne 
che  conoscono  l’arte  di  viver  bene.  Un 
ano  delle  aumentate  tariffe  ferroviarie 
nifi  ha  dimostrato  che  i  bilanci  delle 
uniranno  una  ridùziònc  notevole  se  si 
o  ili  sopprimere  senza  misericordia  tutti 
non  resulteranno  indispensabili.  E  a 
recente  inasprimento  delle'  tariffe 
di  questi  giorni  una  , 
per  persuadere  che  j 


repubblicano  del  ’48.  L’Austria- seppe  pren¬ 
dere  a  tempo  anche  le  difese  di  Cosimo,  perché  era 
facile  riconoscere  l’imperatore  nella  persona  presa 
a  bersaglio  dal  Revere.  Peggio  ancora  avvenn- 
«I  nuovi- sonetti  ».  Questi,  gira  e  rigira,  finirono  per 
capitare  tra,  le  mani  del  tirolese  Lindner,  pòli: 
a  Santa  Margherita.  Egli  chiamò  il  Revere  e  g 
gnò  con  una  matita  tutti  ì  versi  che  non  ave 
odore  di  ortodossia  e  cheli  poeta  incriminato  dovette 
spiegare  al  suol  cospetto.  Nell’archivio:  di  palazzo 
elvetico  sì  trova  ancora  l’ incartamento  di  questo 
duello  tra  il  poeta  e  il  poliziotto.  Il  Revere,  se  per 
quella  volta  riuscì  a  cavarsela,  dopo  una  seconda  chia¬ 
mata  in  questura  capi  che  l’aria  incominciava  ad 
abbuiarsi  e  preferì  di  fuggire.  Fuggi  per  balze  dirute 
da  Como  a  Capolago  c  di  qui  a  Torino  dove,  entrato 
nel  cenacolo  del  Torelli  e  del  Brofferio,  attese  che 
maturassero  i  tempi  per  la  grande  rivoluzione  del 
1848.  Repubblicano  convinto,  lo  troviamo  con  quelli 
che  in  Milano  insorta  crearono  imbarazzi  alla  guerra 
regia  e  più  tardi,  dopo  il  ritorno  degli  austriaci, 
quei  patriotti  animosi  che,  più  combattenti  che 
trinari,  accorrevano  alle  estreme  difese  della  libertà 
repubblicana  e  italiana  :  a  Venezia  e  a  Roma.  Qui 
forse  assistè  alle  ultime  ore  di 'Goffredo  Mameli,  del 
quale  era  amicissimo,  rimanendo  vicino  ai  tnunviri 
fino  all’entrata  deiFQudinot.  A  questo  punto  finisce 
la  vita  del  Revere1  cospiratore  repubblicano.  Una  qua¬ 
rantena  —  quarantena  politica  la  chiama  lui  stesso 
—  io  rinchiuse  nel  Lazzaretto  per  tre  mesi,  e  fu  se¬ 
guita  più  tardi  da  una  relegazioite  a  Susa.  Ma  il  ri¬ 
gore  piemontese  non  gli  guastò.  l’animo  e  il  settanta 
lo  , ritrovò-  tra  i  reconciliati,  col  Re  d’Italia. 

*  LE  RAGAZZE  DI  UN  TÈMPO,  ohe  potrebbe 
anche  essere  il  settecento  francese,  se  appartenevano 
abe  più  alte  classi  sociali,  passavano,  si  può  dite, 
la  loro  vita  nel  convento.  Affatole  Frur.ce  che  nel¬ 
l’ultimo  numero  degli  Amale»,  “dedicato  alla  « Jèune 
Alle  »  rievoca  pittorescamente  consuetudini  che  sem¬ 
brano  di  età  remotissime  mentre  ;  durarono  fino  alla 
Rivoluzione,  ricorda  dal  Giornale  di  una  giovane 
principessa,  il  caso  di  quella  mademoiselle  De  Bour- 
bonne  che  doveva  a  dodici  anni  prender  marito, 
per  rientrare,  dopo  otto  giórni,  in  convento  fino  alla 
maturità.  L’uso  di  questi  matrimoni  che  portava  al 
parlatorio  fidanzati  e  mariti,  eira  corrente  allora.  A 
proposito  del  tataro  della  signorina  De  Bourbonne, 
Veduto  al  parlatorio  dalle  sue  compagne,  F  impres¬ 
sione  di  tutte,  fu  che  non  poteva  essere  più  brutto 
e  la  vittima  a  quelle  che  la  compiangevano  rispon¬ 
deva  :  «  Lo  sposerò  perchè  tale  è  la  volontà  di  mio 
padre,  ma  certamente  non  l’amerò  ».  Ma  sarebbe  in¬ 
giusto  dedurre  da  queste  consuetudini  balorde  e  di¬ 
sumane  che  quei  vecchi  conventi  quanto  àll’educa- 
zione  non  avessero  requisiti  che  piacerebbero  anche 
oggi.  Alle  ereditiere  delle  maggiori  case  della  Francia 


la  biblioteca  et 


volgimi 


i  la  lori 


delle  Fcmmes  savmtes,  la  malinconica 
l'Angelica  del  Maiale  imaginaire.  Mentre  i  succes¬ 
sori  immediati  di  Molière  non  inventano  nulla,  con 
Marivaux  il  tipo  deli’  ingenua  spiritosa  e  vivace  si 
modifica  diventando  più  nervosa  e  più  impressionabi¬ 
le,  ma  conservando  la  purezza  primitiva,  la  suscettibi¬ 
lità  del  pudore,  e  affettando  quel  grazioso  scetticismo 
che  è  la  migliore  prova  della  sua  mancanza  di  esperien¬ 
za  mondana  e  sociale.  L’ingenua  di  sedarne  è  tati  a  can¬ 
dore  fisicamente  e  moralmente,  mentre  l’ingenua  di 
Beaumarchais,  la  piccante  Rosina,  si  avvicina  al  tipo 
di  Agnese  se  non  altro  per  l’audacia  conia  quale  affron¬ 
ta  il  geloso  e  il  sangue  freddo  chi  quale  lo  sfida.  Con 
Scribe  L’ingenua  ritorna  talmente  alle  sue  origini  che  po¬ 
trebbe  dirsi  più  Agnese  di  Agnese,  mentre  non  pare  che 
corrisponda  ai  caratteri  reali  che  le  giovani  presentava¬ 
no  nei  primi  decenni  dell’ottocento.  Il  tipo  dell’ingenua 
vivace  e  moderna  che  arriva  con  l’istinto  dove  non 
la  porterebbero  certo  le  misurate  cognizioni,  bisogna 
cercarlo  nel  teatro  di  Musset.  In  sostanza  si  può  dire 
che  fino  alla  fine  del  secolo  XIXl’  ingènua  conserva  i 
lineamenti  quasi  immutabili  del  teatro  antico.  Mutano 
soltanto  i  particolari.  Nel  1830  sarà  esaltata,  mistica, 
angelica,  nel  1850  propenderà  al  positivismo, 

Da  vent’anni  a  questa  parte  Susanna  del  Mondo 
della  noia  ha  avuto  un’infinità  di  repliche  e  di  vari 
nelle  giovanette  chiacchierine,  piuttosto  maledui 
spiritosette  e  strambe  a  cui  si  perdona  volentieri 
•teiza  per  le  qualità  del  cuore. 
PROFESSORE  DI  «  BELLE  MANIERE 
-altere  de  Méié,  curiosa  figura  di  gentilùon 
prezioso  e  industrioso  del  seicento,  ha  dedicato  uno’ il 
into-Beuve.  che  non  v 
diamo  citato  in,  un  articolo  della  Reme  Uebdomai 
si  rievoba  questo  «  professore  di  belle  manieri 
ile  per  saggiarne  il  valore  di  scrittore  per  rico 
ia  parte  avuta  da  lui  nell’iniziazione  ai  ri 
mondani  di  Francesca  d’Aubigné,  che  fu  poi  mogi 
vedova  di  Scarron  e  infine  coi  nome  diMad.me  c 
Maintenon  favorita  e  sposa  segreta  di  Luigi  Xll 
ingoiare  e  che  questo  «professore' di  belle  maniere 
in  solo  ebbe  quasi  subito  l’oscuro  presentìment 
degli  alti  destini  a  cui  sarebbe  stata  chiamata  la  su 
ivanissima  allieva,  ma  la  accompagno  nelle  divers 
fasi,  della  mutevqle ,  esistenza  con  un  sentimento  ni 


le  il  te 


le  la  si 


:a  quell’atl 


inigmatièja  li¬ 


lla  cucina;  all*  in¬ 
fermeria  come  alla  guardaroba,  ^natole  France  crede 
che  non  fosse  meno  utile  insegnare  a  servire  a  ta¬ 
vola,  a  far  la  pulizia  delle  stanze,  a  rivedere  il  bpeato 
e  a  far.  da  cucina  di  quello  che  non  riesèa  oggi  p  im¬ 
partire  nozioni  di  mineralogia  e  di  cronologia.  So¬ 
pra  tatto  occorre  rilevare  che  i  ricchi  erano  abituati 
cosi  a  non  disprezzare  1  poveri  è  , a  non  stimare  che 
l’ozio  sia  più  nobile  del  lavoro  mannaie.  È  innega - 


ativo  più  volte  rim 
ridine  di  castigata  i 
irse  non  l’uitima  seduzione 
-  di  donna  presa  d’assalto, 
dai  più  begli  nomini  delh 
più  potenti  finanzieri.  E  quandi 
per  il  cavaliere  arrivano  le  o^e  tristi  della  vecchiezza  i 
gii  imbarazzi  e  le  difficoltà  sempre  più  gravi  di  ordini 
iteriate,  quando  si  è  dato  tutto  alle  lettere  chi 
dovranno  assicurargli  —  cosi  pensa  —  l' immorta 
l’antico  «professore  di  belle  maniere  »  dal  fondi 
provincia,  dove  si  è  ritirato  ad  amministrare  li 
poche  terre  rimastegli,  segue  con  occhio  affettuoso 
.  un  tempo  le  vicende  mirabili  di  colei  che 
prima  dell’eilùcazione  dei  rampolli  illegit¬ 
timi  regali,  acquista,  dopò  la  .loro  -legittimaste 
di  governante  dèi  figli  del  re 
iora  due  anni  e  Luigi  le  conferirà  il  titolo  di  marchesa 
feudo  di  Maintenon.  Pròprio  in  quei  tor 
ipo  il  povero  professore  smanioso  di  riufresc 
irdo  delle;  sue  lezioni  alla  allieva,  per  trarne  tutto 
il  profitto  che  gli  pareva  lecito  di  aspettarsene, 
-rava  di  incontrarsi  con  tei  e  di  farle  confessare 
i  presenza  dell’  intendente  del  Poitou  a  cui  scrive 
proposito,  ehe  ella  ha  degli  obblighi  di  gratitudine 
so  colui  ehe  fu,  indegnamente,  il  suo  primo  maestro. 
Ma  eguale  desiderio  di  incontri  pare  che  non  fosse 
nella  signora  di  Maintenon  perchè  i  due  non  si  videro. 
Cinque  anni  prima  di  . morire  il  più  elle  settantenne 
Méré,  tenace  nella  devozione  e  negli  affetti  di 
ittere  ambiguo  che  erano  quasi  una  specialità 
pago  di  indirizzare  madrigali  èd  eulogi 
ieva  si  fa  -  avanti-  addirittura  come 
ibìle  marito  !  Ma  nel  1684,  e  cioè  nell’anno  stesso  della 
è  del  aqo  primo  maestro,  ia  signora  di  Maintenon 
iva  segretamente  Luigi  XIV.  Nella  pratica  della 
se  non  nelle  teorie,  la  scolara  aveva  di  gran 
lunga  superato  il  maestro. 

NAPOLEONE  MELANI  E  GIUSEPPE  VERDI- 
—  La  recente  commemorazioue  con  cui  il  Comune  e  il 
paese  di  Bagni  di  Montecatini  hanno  onorato  la  memo- 
di  Napoleone  Metani,  l’infaticato  organizzatore 
industria  alberghiera  presso  quelle  sorgenti  ter¬ 
mali,  ha  dato  occasione  agli  amici  dell’estinto  di 
piarne  un  ben. riuscito  profilo  ne  Ja  Costa  azzurta, 
beando  gustosi  aneddoti  della  sua  vita,  sorrisa 
a  simpatia  degli  uomini  più  intelligenti  e  più 
i.  Accanto  a  quella  del  Monteyerile  e  di  Menotti 
ibridi,  la  pàrpla  familiare  del  Verdi  è  quella  che 
spesso  ricórre  nelle  memorie  dello  scomparso, 
iell’estate  del  1898  l’insigne  musicista  gli  scrive  ; 

’  Ella  andando  a  Salso  farà  una  corsa  fino  alla  mia 
-occa  di  S.  Agata  sarà  sempre  il  benvenuto  ».  Ed 
O  il  buon  Metani  che,  finita  la  stagione  balneare, 
isa  di  interrompere  il  suo  viaggio  a  Torino,  dove 
scompagna  i  due  figliuoli  più  grandi  a  visitare  1’  Espo¬ 
rne,  per  fare  una  visita  al  Verdi.  Ma  quando  è 
stazione  di  Pistoia  s’incontra  con  quell’altea  ti¬ 
pica  figura  che  fu  Pippo  Tranci,  fabbricante  d’organi, 
vai.  Napoleone  ?  »  —  gli  fa  andandogli  fe¬ 
rite  incontro;  e  saputo  che  si  sarebbe  fermato 
aiutare  il  Maestro,  il  Tranci  non  potè  trattenersi 
irgli:  «Napoleone,  da’  retta,  portami  a-nche 
E  tu  vieni  1  »  risponde  il  Melari,  come  se  si  fosse 
trattato  della  cosa  più  naturale  del  mondo.  Ma  quan- 
furono  a  S.  Agata,  nel  salottino  della  villa  dove 
versavano  il  Verdi  e  il  Boito,  le  accoglienze,  cor¬ 
dialissime  come  sèmpre  per  gli  amici,  si  fecero  riser¬ 
vate  e  quasi  scontrose  per  l’ospite  ignoto. -Napoleone, 
però,  non  si  perdette  d’animo  e  seppe  vincere  anche 
le  rigidità  dell’etichetta.  «Maestro  —  disse  —  mi 
permetta  che  le  presenti  Pippo  Tranci  di  Pistoia 
organista».  Non  ci  volle  altro!  All’idea  di  avere  a 
che  fare  con  uno  dei  soliti  musicisti  seccatori  il  Verdi 
gli  voltò  quasi  le  spalle  ;  e  questo  fu,  li  per  li,  il  suc¬ 
cesso.  Ma  poi,  ripensando  al  nome  del  Tranci,  forse 
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ROMANZO  -  Ed:z.  SPECIALE  PEK  LA  GIOVENTÙ 
ìndido  volume  con  illustrazióni  fuori 
di  Enkico  Sacchetti.  L.  25. 

Al  suo  primo  apparire,  questo  romanzo-  che 
tanto  successo  ha  ottenuto  di  critica  e  di  pubblico, 
subito  giudicato  un  libro  specialmente  i 
a  gioventù,  oltre  che  interessantissimo  per  gli 
adulti.  Scrisse  Ada  Negri:  «  Ottima  lettura 
a  per  i  giovani.  È  un  libro  ottimista,  materiato 

poeta  che  ha  dedicato  all’adolescenza  le, 
ù  fresche  liriche,  aggiunse  :  «  È  un  libre 
ntà,  di  purità,  di  amore:  benefico,  nuc 
ro».  Per  ciò  è  bastato  all’ A.  togliere  qualche 
isodio  troppo  crudo;  e  qualche  brano  troppo 
complesso,  per  consentire  all’Editore  di  pubbli- 
uesta,  che,  senza  dubbio,  sarà  giudi 
anche  per  le  tavole  di  Enrico  Sacchetti  che  i 

o  un  forte  commento  al  romanzo,  la  più 
bella  strenna,  per  ragazzi,  del  1921-22. 


A.  GUGUELMIN ETTI 

.a  reginetta  Chiomadoro 

Magnifico  voi.  in-8»,  splendidamente  illustrato 
n  tavole  a  colori  di  Canevari,  rilegato  L.  2 

Tutto  ciò  che  di  grazioso,  di  poetico,  di  pitto- 
ico,  di  fantastico  può  contenere  un  libro  p 
mbini,  si  ritrova  in  questo  bellissimo  e  lungo 
-conto  che,  addolcendo  la  propria  ispirazion 
olendosi  di  tatto  il  fascino  del  proprio  stili 
Amalia  Gugjielminetti  ha  scritto  per  r  infanzii 
questo  libro  di  strenna  c  destinato  ad  in 
•e  il  maggiore  successo  in  un  mondo  d 
che  prediligano  ancora  la  realtà  dorai- 


ALTRE  STRENNE  PER  FANCIULLI  : 


Virgilio  .Brocchi,  Alba,  splendido  volum 
Illustrato  a  colori,  rilegato  L.  20. 

Santa  Natura,  splendido  volume  in  8 
trato  a  colori,  rilegato  L.  20. 

Piccoli  Amici,  splendido  volufnè  in  8' 
strato  a  colori,  rilegato  L.  20. 
Francesco  Pastonchi,  2 Ve  Favole  belle, 
dido  volume  di  gran  lusso,  illustrato  a 


ULTIME  NOVITÀ  LETTERALI  E  DEL  KI21  : 


CORRADO  Govoni,  Anche  l’ombra  è  ; 


Alfredo  Panziìji,  l 


i.  L.  8. 


e.  Romanzo. 


Guido  Milanesi,  Eoa  Marina.  Novelle.  L.  8. 
F.  M.  MARTINI,  Il  fiore  sotto  gli  occhi.  Teatro.  L.  ", 
Nino  Berrini,  Rambaldo  di  Vagueiras.  Teatro.  L. 
A.  Fraccaroli,  e  L.  Barzini,  Quello  che  non  l 
aspetti.  Teatro.  L.  7. 

Arnaldo  Fraccaroli,  Largaspugna.  Itomanz- 
2.»  edizione.  L  7.50, 

Ada  Negri,  Stella  Mattutina.  2»  edizione  L.  .1 
Michele  Saponaro,  Nostra  madre.  Romanzo.  L.? 
Antonio  Beltramelli,  Ahi,  Giaconetta  la  tui 
ghirlandella  I  Romanzo.  2»  edizione.  L.  8. 

—  L’ombra  del  mandorlo.  Romanzo.  2*  edizione  Li  l 
Alfredo  Fanzini,  Signorine.  Novelle,  X.  7.50. 

Di  prossima  pubblicazione: 


Ettore  Janni,  Memorie  di  un  deputato. 

Rossa  Di  S.  Secondo,  Bo  sognalo  il  vero 
,  Racconti. 

Carola  Prosperi.  La  felicità  iti  gabbia.  Nov 
Alfredo  Testoni,  II. romanzo  della  Sgnera 
tareina. 

Adolfo  Albertazzi,  Top,  Novelle. 

V.  Tocci,  Il  nostro  piacere.  Romanzo., 

Arnaldo  Fraccaroli,  Sottovoce  zio  Malico. 
Antonio  Beltramelli,  Il  càvalber  Moslardo. 
Romanzo. 

Trilttssa;  Le  cose.  7°  volume  delle  poesie. 

)  Babbap.ani,  Il  libro  dei  segni.  Nuovo 


- o  di  stampa  per  il  l! 


Corrado  Govoni,  La  terra  contro  il  cielo.  Romanzo. 
Virgilio  Brocchi,  Fragilità.  Novelle. 

Borgese,  La  giovinezza.  Poesie. 
Ferdinando  Paolieri,  La  maschera  celeste. 
omanzo. 

Olindo  Màlagodi,  Il  focolare  e  la  strada. 
Francesco  Pastonchi  Belfonb. 

Trilcssa  Le  favole.  Nuova  Edizione  riveduti!  e 


-  Le  storie.  Nuova  Edizione  riveduta  e  aumentata. 
I  sonetti.  Nuova  Edizione  riveduta  e  aumentata. 
—  Nove  poesie.  Nuova  Edizione  riveduta  e  au- 
.  mentata. 

Ommini  e  bestie  Nuova  Edizone  riveduta  e 
aumentata. 

Lupi  e  agnelli.  Nuova  Edizione  riveduta  e 

Berto  Barbarani,  I  dm  canzonieri.  Nuova 
Edizione.  . 

Oronzina  ‘Panzanella  lo  e  voi  come  siamo. 
NoveUe. 

Michele  .Saponaro,  Quando  noi  dormiamo. 
Novelle. 
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LASELVA 

Selva  selvaggia.  Oscura,  fra/’  cui  labirinti  di  rovi, 
per  aspre  forre,  è  V  uomo,  che  senza  mai  posa  procede, 
A procede  brancolando,  né mai  sa  dov’ egli  si  t rovi, 
né  dove  alfin  lo  meni  cosi  dolorando  il  sito  piede  ; 

selva  misteriosa,  che  al  serpe  strisciante  dài  sède 
e  al  divino  usignolo;  che  addentro  a  feconditi  covi 
echeggi  del  ruggito  di  fiere  e  dell’urlo  di  prède  ; 

'léghe  i  millenari  tronchi  di  verdi  germogli  rinnovi  ; 

o  selva  portentosa,’ di  spazio,  di  tempo  infinita, 
che  i  piu  soavi  aromi  e  tossici  perfidi  esali, 
tu  che  tenacemente;  con  dure  radici  immortali, 

abbarbichi  alla  terra  la  tua  innumerevole  vita, 
eppur  tu  da  ogni  fibra  esprimi  uno.  spirito  anello  : 


tendere  -  all’alto,  ali’ alto,  lassù 


sfolgora  il  cielo  ! 


E  EROE 


Tal o.r,  dall’ ima  selva,  cosi  forte  sfrascar  della  vetta 
che -  intatta,  ultima,  al  - sole,  distende  il  suo  verdi  perenne, 
con  ;  fin  acuto  strido,  con  rombo  sonoro  di  penne, 
levasi  u'hivpl  di  fiamma,  e  via  per  il  cielo  saetta. 

È  l’ uomo,  cui  la  terra  non  più  nel  suo  grembo  trattenne  ; 
.'che  làcero  le  carni  per  '-meglio  sfuggire  alla  e  In.  Ita. 

:  IJ  udmo  che  trovò  l’ali  ;  nell’ anima.  E  dove  ella  detta, 

!i %cco,  egli  va....  Riempie  la  selva  un  silenzio  solenne. 

Vafcol  sudi poi  di  fiamma,  che  sfuma  nel  sale.  Qualcosa 
vede,  che  nessun  vede  :  l’ insegne  pel  cielo  infinito. 
r'bè  sale  e  sale  e  saie....  E  un  punto  pel  cielo.,..  E  sparito-....  ,j 

Ma  una  purpurea  piàggia  ricade  giù  calda  e  si  .pòsa, 
vivido  fior ,  sul  verde  ;  e  fiocchi  fi  piume'  ducenti 
scendono  per  l’azzurro,  si  spargono  tremoli  ai  vènti. 

PIETRO  MASTRI. 


»  I1’ Italia  dovrà  essere,  come  abbia¬ 
mo  'sicura  fiducia  (checché  pensino  di 
questo  difficile  e  feribile  periodo  di 
transizióne  i  pessimisti  di  ogni  risma) 
una  delle  nuove  forze  del  mondo,  inevi¬ 
tabilmente  l’arte  e  la  letteratura  costi¬ 
tuiranno  una  espressione  adeguata  del- 
-  l'a  nostra  forza.  m  . 

E  tempo  di  riprendere,  .dunque,  l’an¬ 
tico  posto  di  vedetti  non  solo  in  un 
atteggiamento  di  iridagli  ma  lanche 
la  manoj,  tesa  verso  ‘un  qualche 
punto  dal  quale  .aspettiamo  l’ augn¬ 
ato  rinnovamento. 

Attendiamo  dalla  diffusione  della'  col¬ 
tura  in  ogni  classe,  e  più  in  qu'elle  che, 
finora  sono  state  troppo  trascurata,  ogni 
bene;  tua  6  necessario  che  a  questa  dif¬ 


fusione  si  dia  opera,  con  animo  voglio¬ 
so  e  fermo  e  che  essa  sia  seria  pre¬ 
parazione  di  spiriti;  attendiamo  an¬ 
che  una  più  piena  conoscenza  di  ciò 
che  fuori  d’Italia  si  verrà  via  via  agi¬ 
tando  nei  nuovi  atteggiamenti  dello 
spirito,  ma  bisognerà  anche  che  noi  di¬ 
ventiamo  più  gelosi,  di  quel  che  non 
siamo  stati  finora,  del  nostro  carattere 
nazionale, 

Cosi  solo  potremo  preparare  il  JfipA 
rfre  della  rinnovata  nostra  arte. 

Assisteremo  presto  a  qualche  cen¬ 
no  verso  l’auspicata  ascesa  sulla  nuo¬ 
va  via  che;  stiamo  per  percorrere  ? 

È  ciò  che  indagheremo  curiosamente 
e  con  animò  trepidante  nell’alba  della 
Puce.  G.  S.  Gargàno. 


“  l  Precursori  „  li  domain  Rollami 


l’alba 


sigile,  dei  fattori  di  ogni  specie  che 
avevanò  condotto  all’urto  più  treìnen- 
■  il  ».  !  coche  la  storia  abbia  mai  .visto. 

della  Pece  !  $  P°'’  innegabilmente,  gli  artisti  e 

:  letterati  si  sono  in  quésto  lungo'  pe¬ 


si  (  hiii&fcruna  parentesi  nella  vita  di 
'.  questo  Man&§kcQ  che  vide  la  luce  ven¬ 
ticinque  aritìi  .fa.,  con  un  programma, 
oggi,  come'  si  suol  dire,;  oltrepassato. 

Ciascuno  di  noi  ha,  in  questi  lunghi 
anni  di  guerra, emesso  un  po’  da  parte 
l’arte  e  la  lettefatuira.e  non  ha  potuto 
se  non  pensare  a  quellìunico  fatto,  alle 
Ó-.&ui  fasi,  alle  cui  cause)  'alle?,  cui.  conse¬ 
guenze,  erano  rivolli  ansiósamente  tut- 
.  ti  1  pensieri.  Bene  o  male  che  sia  stato, 
ciò,  è  cosa  ormai  incv li  abilmente'  acca¬ 
duta.  Intorno  ad  essa  da  quale®)  no- 
listro  lettore,,  non  di  rado,  si  è  levaci! 
«fona  vóce  discorde:  e  il  più  delle  volte* 
non  abbiamo  potuto  darle  ascolto,  noim 
p#ché  non  -fossimo,  convinti  che  era  | 
utile  Continuare  il  nostro  lavoro  sere¬ 
namente,  pur  sotto  un  cielo  terribil¬ 
mente  procelloso  é  solcato  da  bagliori 
-inistri,  non;  perché  non  comprendes¬ 
simo  che  offrir»  ogni  tanto  un  sereno 
Hìiigtó- à  spiriti  quotidianamente  tesi 
nidi  aspettazióne  di  un  avvenire  asso- 
,  Altamente  diverso  dal  passato  sarebbe 
ibjtata  opera  anche  meritoria;  ma  uni- 
wjófeiente  perche  eravamo,  persuasi  che 
il grande  nvolgiirierito  politico  del  qua- 
feMbbiamo  a-"*"  *  -  '  •  • 


nodo, cóme  ripiegati  su  sé  stessi-,  smar¬ 
riti  e  quasi  opprèssi,  sotto  il  peso  degli 
avvenimenti,  (pive  cosa  avrebbe  infatti 
^significato. una  qualsiasi  espressione  di 
quell, 'egotismo  che  era  .stato  acuito  nef; 
periodo  dell’ anti-guerrà  oltre  ogni  limi¬ 
te,  in  mezzo  ad  una  società  in  cui  rom¬ 
bava  lo  scoppio  del  sentimento  colletti¬ 
vo-;  più  gigantesco  di  due  oppóste  con¬ 
cezioni  della  vita?  Che'  cosa  Taudacia 
)demoUtrice  di  tutte  le  scuole  più  avan¬ 
zate,  alle  quali  il  sogno  della  distruzione 
di  tutto  il  passato  pareva  dare  le  ver¬ 
tigini,  in  mezzo, ad  avvenimenti,  in  cui 
la  più  terribile  sognata  iconoclastia  di¬ 
ventava  quasi  un  giuoco  infantile  di 
lronté  alla  realtà  attuata? 

O  quale  voce  avrebbe  osato  elevarsi, 
.ad  inneggiare  ma,  qualsivoglia  valore 
tradizionklt  di  fronte  a  tutto  ciò  che  di 
nuovo  si  maturava  negli  spiriti? 

Come  è  sempre  avvenuto,  uri  equili¬ 
brio  si  rifarà  nella  società  universale, 
in  cui  le  vecchie  forzè/che  hanno  'ali¬ 
mentato.  la  vita  delle  Urti  é  delle  let- 
tere  ..torneranno  in  valore  :  soltanto  non 
è  prevedibile  ancora  con  quale  nqvit'à  di 
atteggiamento. 


+ 


i  Rollane!  'dichiara  fin  da  pr  nei-  | 
pio  che  il  suo  libro  (Les  Précurseurs.i  Bdi-  | 
ti'ons  de' VHuman.it  é,  Paris,  11919),  fa  se-  1 
'  grato  all’altro,  Au  desstis.de  la  mélée.  Ma  1 
è  una  differenza  importante  :  quest’  ilti- 
o  fu  ..pubblicato  durante  la  guerra,  i  «  :  Ve¬ 
rsori  j  invece  appariscono  ora  h  guerra 
finita.  Vero  è  che  la  maggior  'parte  dei  ca¬ 
pitoli  che'  lo  compongono  furono!  scritti!  e 
pubblicati  in  Svizzera  durante  la  grande 
conflagrazione  europea  anzi  mondiale  ;  so¬ 
lamente  gli  ultimi,  pochi  e  brevi,  hanno 
la  data  dell’armistizio  e  della  pace,  Ma  il 
lettore  che  prenda  in  mano  (||iestò  libro 
,  al  momento  della  sua’  pubblicazione, 
i  è  più  lo  Stesso  jéhe  ebbe  sotfp:-  gli  oc¬ 
chi  cpiell’altro.  Le  idee  di  eh:  scrìve  non 
sono  canibiate,  ha  e|  cambiai,  j  l’ajiimò  di 
chi -legge.  Ed  è  peti-ettamenleé  naturale. 
Finché  il  nemico'  era  satj^èrrì tori  invasi, 
finché  ■  le  sue  orde-  selvaggi/  seminavano, 
la  -distruzione  i-  j«. Smòrte  /■  y ■■•.che:,  po-va 
'.  pòpoli  aggrediti  la  terribile  'tfùnaccia 
d.ell’asservimento,  égli  appelli  idi  Romain 
Rollami  alla  fraternità  umani,  all’Inter- 
izionale :  gegli  spiriti  e*^no  '^feappj&tiaài, 
non  potevano"  trovar,  èco  mi  .J-hi  aveva  il 
supremo  dovere  di  consacrar  tinto  sé  ’sté.s- 
□  alla  difesa  della  patria;  L’Blustré  scrit¬ 
tore  ebbe  il  grave  torto  di  rum  compren¬ 
derlo  :  in  realtà  egli  non  si  mise  come  cre- 
a  al  di  sopra’  della  mischia,  Utè  déSsiis 
de  la  òmèléè;  ma,  indebolendaricoHa-  sugge- 
’  stióné  dei  sentimenti  pietosi  e  Umanitari  , 
la  forza  di  resistenza  e  lo  spiritò,  pugnace 
in  quelli  che  dòveano..  difendersi,  -veniva 'à 
parteggiar  senza  volérlo  •  per -ffluelli  che  egli 
-  stesso-  aveà  denunciato  .  .coiilg  aggressori  e 
;  Cospiratori  contro  la'  libertà  Jèl  mondo: 

Ora  che  il  nemico  è  statoirifito  e  i  ter-: 

•  ritorl  liberati,  ora.  che  domi  tanto  san¬ 
gue  tónti  dolori  .Ia’-gaerrfj  è  finita,  noi 
.  possiamo IHéggèrc  con  animi#  pacato  il  li¬ 
èto  di  Romain  R-olland,  dinffinticandó  che 
i  sìngoli  .  capitoli  furono  scrilti  mentre  an¬ 
cora  si- 'combatteva.  Chi  sou®  -  dunque  que¬ 
sti.  Precursori  dello  spirito  libero,  univer¬ 
sale  '  e  .umanitario,  questi  pionieri,  durante 
l’imperversare  degli  odi  e  delle  battaglie, 
di  una  nuova'  epoca  di  pad#  e  di  un  rin- 
nóvanientò  morale,  intellettuale  e  sociale 
dell’  Europa  è  del  mondo  |ì  Romain  Rol¬ 
land  ne) .  arino  vera  parecchi  idi  tutte  le  na¬ 
zionalità:  li  coraggiosi  inglesi  déWIndi- ' 
pendi  ni  Labour’  Leader  t-  Idell’  Union  of 
Deinoeràtic  Control,  .Bertjirand  Russell, 
K.  D.  Morel,  Norman  Angeli,  'Bernardi 
Shaw,  gli  Americani  della  rivista  The  Mas-' 
scs  di  New-York,  gli  Svizzeri  della  So-  • 
cietà  di  Zofingué,  i  socialisti  italiani)  i  so- 
. analisti  russi,  Tolstoi,  il  Maèstro  della  mi¬ 
seria  è  della  pietà  Gorki.jfe  alcuni  liberi 
francesi.  Riproduce’  lè  pàrolé  dette  al¬ 
l’Università  imperiale  di  Tokio  dal  gran¬ 
de  Indiano  Rabindranath  -.^Ugore  e  ripor¬ 
tate  ncll’Outtoòfe  di  Ncu-York  del  9  Ago: 
sto  1916  :  «  La  civiltà  delraEuropa  è  una- 
trebbiatrice.  Consuma  i  popoli  che  invade, 
stermina  o  annienta  le  razze'  che  infralì 
'ciano  la  sua.  marcia  eouquiteatrìce.  È  una 
j  civiltà  di  cannibali  ;  opprimi1,  i  deboli  e  s’ar- 
,  ricehisce  a  .loro  spese.  Serfiina  dappertut-  , 
y-m  gelosie  e  ,odì,  fa  il  vuofò.  davanti  a  sé. 
•È.  una  civiltà  scientifica  e-  4tto'n  Umana.  La 
Sua  potenza  le  viene  dal  concentrar  tutte 
le  Sue  forze .  verso  l’unico  I  Scopò  dèll’arric- 
chimento.  ..  Colla'  maschera,  dèi  patriotti- 
;  smò.  mane?  alla  parola  data,  tende  senza 
-•«vergogna  le  sue  reti  tessqj$  di  menzogna 
,  drizza  .giganteschi  e  mostruosi  idoli-  nei 
.  téfivoli  consacrati  al  Guadagno,  il  solo  Dio 

:  Romain  Rolland  si  &  fermalo  più  a- 

>  e  con  maggior  predilezione  su' alcune 
Q  e  di  Tedeschi,  che  hanno  avuto  il  co- 
ty  io  di  parlare  e  di-  scrivere  fin  da  prin- 
»  contro  la  'guerra  mettendosi  risolu¬ 


tamente  contro  lo  spirito  di  conquista  e  di 
rapina,  dominante  nel  loro  paese.  Una  di' 
queste  figure  è  .  veramente  un  ungherese, 
Andrea  Latzko,.  ufficiale  nell’esercito  au¬ 
striaco  .e  ferito  nei  corubattimenti  del 
alla  fronte  italiana,  che  pubblicò 
nel- 1917  (edit.  Rascher  a  Zurigo)  un  librò 
intitolato  Mènschen  ini  Krieg,  tloinini  nel¬ 
la  guerra.  Gli  altri  due  sono  Tedeschi  I 
puro  sangue  ;  xpxcr  è  Stefano  Zweig  che, 
pubblicò  il  suo  poema '/emreius  a  Lipsia,. 
Insel'-Verlag,  nel  1917;  l’altro  è  il.  dotti. 
G.  F.  Nicolai.  Quest’ultimo  era  professore 
di  fisiologia  all’ Università1' di  Berlino  ,e  me¬ 
dico  dèl-la  casa  imperiale  quando  la  guerra 
scoppiò.  Egli  non  si  làseiò  tìascipare  dalla 
follia  del  suo.  popolo,  anzi  osò  -senz'altro 
far  fronte.  Al  manifesto  dei  93  intellettuali 
comparso 'al  principio  di  Ottobre  del  1914, 

:  oppose,  alla  metà  dello  stesso,  mesa;  un 
contro-manifesto,  un  Appello  agli  Euro¬ 
pei,  .owttrussegiiuto  da',  due-  altv  pi;Mff|»pri 
dcll’uuìvefsità  di  Berlino^  il  fisico  Alberto 
Einstein  e  il  presidènte  dell’Istituto  in¬ 
ternazionale'  dii  pesi,  e.  misure  Guglielmo - 
Foerster.  Non  avendo  potuto  pubblicare, 
questo' appello  per  mancanza  delle'  adesioni 
sperate,  lo  riprese  e  lo  svolse  per  suo  con¬ 
to  personale  in  una  serie  di  lezioni  che 
volle  fare;  sulla  guerra,  nel  semestre  d’està - 
te  ...del  -.1015.  Fu.  arrestato  e  imprigionalo 
nella  Fortezza  di,  Grandenz  :  e  là  rèàasst:,., 
senz’aiuti  ,e  quasi  senza  libri,  , la  Biolonici 
della  Guerra ,  considerazioni  di  un  natura- 
lista  tedesco.  '(Die  Biologie  dés  .‘.Kriegés, 

.  Betrachtungen  /  eines'  dfeutschen  Naturfo- 
schers) ,  il  cui  manoscritto'  riuscì  a  passare 
in  -Svizzera  e  fu  pubblicato  a  Zurigo  nel 
J917.  Dall’analisi  che  Romain.  Rolland  fa 
di  queste  due  .opère  si  deduce  che  esse 
'..sono,  molto  importanti;  l’una  nel  campo 
letterario,  l’altra  nel  Campo  scientifico,  per 
conoscere  ildato  meno-  appariscente  e  a  noi . 
più  nascosto  dello  spirito  tedesco  durante' 
la  guerra.  Mi' dispiace  non  aver,  potuto 
,  nell’ora  presente  procurarmele  ;  non  posso 
dunque  parlarne  che  -  seguendo  l’analisi  e 
l’esposiamne  dello  / scrittore  francese.  . 

Il  Geremìa  di  Stefano  Zweig  è  un  poema 
drammatico’  in  ,  nove  ':  quadri.  Israelita  .  di 
razza;  il  poeta  ha' attinto  alla  Bibbia  la.  sua 
ispirazione.'  Geremia  è  il  nòltro  profeta, 
diceva  Stefano  Zweig,  a  Romain  Rolland  : 
egli  ha  parlato  per  noi,  per  la  nostra  Eu¬ 
ropa.  Gli  altri  profeti  sono  venuti  al  loro 
tempo:  Mò'sè  ha  parlato  •  e  àgjfo  :  Cristo 
è  tnorto  e  ha  .  agito.  Geremia  ha  parlato, 
invàno  :  il  suo-  popolo  non  1  ’ha  compreso  ; 
il  Suo  tempo  non  era  maturo.  Non  ha  po¬ 
tuto  che  anpunziare  e  piangere  le  rovine. 
Egli  non  ha  potuto  impedir  nulla  ;  cosi 
è  avvenuto  a  noi.  Alcuni  ;  dèi  nove  qua¬ 
dri  sonò  invéro  '  maravigliosi,  còme,  ad 
esempio,  ii .  secondo,  intitolato  V Attesa. 
Sulla  gran,  piazza  dì- Gerusalemme,  davanti 
al  tempio  e  al  palazzo  del  Re ,  il  popolo  ac¬ 
clama  gli  inviati  egiziani  venuti  per  taari- 
tare  al  re  Sedecia  una  figlia  di  Faraone  e’ 
stringere  alleanza  contro  i  Caldei.  Il  ge¬ 
nerale.'  Abimelek,  il  gran  prète  Pashu’r,  il 
profeta  officiale  Anania,  che  mette  i  suoi 
falsi  .oracoli,  al  servigio  delle  passioni  popo¬ 
lari,  sovreccitano  la  folla.  Geremia  s’oppo¬ 
ne  alla èorrenté  furiosa  e  condanna  la 
guerra.  Allora  egli  è  accusato- di  èsser  Cotfi- 
pro  dall’oro  di  Caldea,  mentre  il  falso  pro¬ 
feta-  Anania  celebra  •  la  guerra  santa,  la 
guerra'  di  Dio.  Il  popolò'  è  esaltato  dalla 
speranza  della  facile  vittoria.  Una'  donna 
sputa  sul  pacifista  Geremia  ;  e  questi  la 
maledice  :.  Maledizione  sull’uomo  che  cor¬ 
re  dietro  al  sangue,  ma  sette  volte  male¬ 
détta  la  donna  avida  di  guerra,  che  le  pian¬ 
gerà  il  frutto  delle  sue  viscere!  La  violenza 
delle  sue  parole  sgomenta  :  gli  s’impone  di 
tacere.  Ma  egli  rifiuta,  perché  Gerusa¬ 
lemme  è  in  lui  e  ,  Gèrusalemfne  non -  vuol 


a. 


morire  :  Le  mura  di  Gerusalemme  si  driz¬ 
zano  nel  mio  cuore  e  non  vogliono  ca¬ 
dere....  Salvate  la  pace! 

La  guerra  comincia.  La  folla  attende  le 
notizie.  Queste  dapprincipio  sono  buone  e 
più  buone  ancóra  sembrano  al  popolo,  che, 
volendo  la  vittoria ,  la  compie  nell’imma- 
ginazionc .  Geremia  è  insultato,  ma  égli 
dice  nel  suo  dolore  :  Il  vostro  riso  durerà 
poco  :  Dio  lo  disperderà  come  una  tela  di 
ragno _ Già  corre  il  messaggero  dell’on¬ 

ta  e  della  disfatta....  I  suoi  passi  precipita¬ 
no  verso  Gerusalemine....  Ed  ecco  infatti 
il  sinistro  messaggero,  trafelato,  fuori,  di 
sé..  Prima  ch’ei  parli  Geremia  trema  'di 
spavento.  Il  nemico  è  vittorioso  :  gli  Egi¬ 
ziani  hanno  trattato  oon  lui  ;  Nabucodono- 
sor  marcia  su  ■  Gerusalemme.  Un.  quadro 
rappresenta  la  veglia  sulle,  mura  della  cit¬ 
tà  assediata  :  dialoghi  di  sentinelle  che 
parlano  in  un  senso  o  in  un  altro  del  ter¬ 
ribile  avvenimento  della  guerra  e  delle 
sue  devastazióni:  incertezze  di  Sedecia, 
che,  dietro  la  parola  di  Geremia  óra  per 
un.  momento  ascoltata,  vorrebbe,  aver  la 
pà'ce,  ma  l’umiliazióne  di  chiederla  lo  trat¬ 
tiene.  Un  altro  quadro  rappresenta  un  con¬ 
siglio.  nella  camera  del  Re  a  mezzanotte. 
Prima  (ìèll’adunanza  Sedecia  guarda  dalla. 
sua  finestra  Gerusalemme  al  lume  della 
(luna,  e  sospira  di  non  poter  conoscere  la 
volontà  di  Dio,  che  sempre  tace  e  a  nes¬ 
suno  si  svela.  Nel  consiglio  le  proposte  di 
pace  fatte  da  Nabucodonosor  sono  respin¬ 
te,  e  Geremia  in  un’es.tasi-di  dolore  descri-  1 
ve  l’imminente  distruzione  di  Gerusalem¬ 
me  ;  il  re  Sedecia-  avrà  cavati  gli  occhi,  dò-, 
pò  aver  visto'- uccidere  i  suoi  .tre  figli.  Si  ,! 
arriva  cosi  all’ultimo  quadro  intitolato  La 
strada  eterna.  Nella  gran  piazza  di  Geru¬ 
salemme  distrutta,  al  chiaroscuro  d’una 
notte  lunare .mezzo"'velata,  si  vedono  carri, 
muli,  gruppi  di  gente  pronta  a  partire. 
Risuonano  voci  che  si  chiamano  e-  si  con¬ 
tano  in  un  rimescolamento  confuso;  e  de¬ 
solato..:  il  misero  Sedecia,  cieco,  maledet¬ 
to  da  tutti,  è  lasciato  in 'disparte.  Si  odono  .• 
canti  che  si,,  avvicinano  :  è  il.  corteo  du  Ge¬ 
remia..,  Il  profeta  parla  al  popolo  incredulo 

V- gli.:  ib-ritt Li  , 

vina  missione;  là 'sua  eredità.- è  il  dolóre, 
ma  s 'egli  è  il  popolo  del  dolore  è  anche  il 
popolo  di  Dio.  Allora  s’ innalzano  cori  ce¬ 
lebranti  le  antiche  prove  :  sfila  nei  canti 
tutta  l’epopea  d’Israele.  Spunta  il  giorno: 
suona  là  tromba.  Geremia  dall’alto  dei  gra-  , 
dini  del  tempio  chiama  Israele  alla  par¬ 
tenza.  Tuttj  gli  occhi  s’empiono  della  pa¬ 
tria  per  l’ultima  volta  :'  bevete  i  muri,  be¬ 
vete  le  torri,  bevete.  Gerusalemme  !  Il  po¬ 
polo  si  prostra  e  bacia  la  terra  di.  cui  cia¬ 
scuno  prende  una  manciata.  Geremia  dice 
di  rialzarsi,  di  lasciare  i  morti  cb.e'  hanno 
.ormai  la  pace,  e  non  guardare  più  indietro, 
ma-  avanti,  lontano,  nei*  cammini  del  mon¬ 
do.  Le  mura  'fétte  d’argilla  e  di  pietra  p.os- 
son  cadere,  ma  ciò  che  l’Rtìinià  fabbrica 
nel  dolore  dura  eternamente.  Gerusalem¬ 
me  ;  risorgerà  nel  cuore  di  ciascuno  col-  s 
l’ardore  4el  desiderio,  '  la.  notte  della  pri¬ 
gione,  è,' il  martirio  che  Illumina.  La. 
tromba'  suona  per  l’ultima  volta:  •' II-,  sole 
irradia  sorgendo  la  sfilata  .  dèi  popolo  di 
Dio,  che'  comincia  il .  suo  -cammino  attra- 

;.DaUe  creazioni  è  :  rievocazioni  della  fan¬ 
tasia  passiamo;  Col  Nicolai  al  freddo  ragio¬ 
namento  scientifico.  Per  lui  il  gènere  u- 
manó  è  uno;  l’umanità  è  un.  solo  grande 
organismo  e  possiede  una  coscienza  comu¬ 
ne  :  con  ciò  è  subito  esclusa  la  ragione vo- 
ìezzà  della  guerra.  Egli  sa  di  èssere  in  per¬ 
fetta  confradizione  coi  spòi  connazionali: 
e  facendo  l’analisi  della  famosa  Kultur  a- 
lémanna 'Credè  di  riconoscervi  ancora  l’im¬ 
pronta  del  Dualismo  kantiano  fra  Ragion 
pura  e  Ragion  pratica  ;  per  cui  la  Germa¬ 
nia,  pur  conservando  e  pregiando  la  li¬ 
bertà  nel  mondo  del  pensiero,  Pavrebbe  nel 
-mondo  dell’azione  calpestata  senza  scrupo-, 
li  e  senza  rimorsi.  La  Sua',  opera  è  divisa  - 
in)  due  parti  :  la  prima,,  più  lunga,  si  ri¬ 
volge  ai  padroni  dell’ora,  allà  guerra,  alla  " 
pàtria,  alla  razza,  ai  sofismi  regnanti,  £  . 
ha.' per  titolo  L'év.oluzione  della  guerra:  la 
séconàa,  (>iù  breve,  è,  dopo  la  critica  del 
presente,  ■  la  ricostruzione  dell’avvenire  e 
ha  per.  nome  La  guerra  vinta-  o  sorpas¬ 
sata.  Il  Nicolai -comincia  con  una  profonda 
^nalisi  dell’istinto  in  gènéralé.  Ea  guerra, 
.egli  dice,  è  uri  istinto  ché  vieti, è  dal  .più 
profondo,  dell’ umanità,  e  parla,  in  quelli 
stessi  .  che  la  condannano.  Ma  dall’essere 
un  istinto  non  consegue  che  èssa  sia  buo¬ 
na  per  l’uomo  e  inseparabile  dalla  sua  na¬ 
tura.  Il  Rousseau  ha  volgarizzato  la  falsa 
idea  che  l’istìntò  sia  sempre  buono  e  in¬ 
fallibile.  Esso  può  invece  ingannar  Fani-  ■ 
male  che  sia  uscito  dal  suo  ambiente  pri¬ 
mitivo.  Esempio  è  la  farfalla  che  va  a  bru¬ 
ciarsi  alla  fiamma  della  lampada  :  l’istin¬ 
to  era  giusto  quando  il  sole  era  la  sola  lu¬ 
ce,  ma  ha  avuto  il  torto  di  non  evolversi 
coll’ invenzione  delle  lampade.  Cosi  l’i¬ 
stinto  guerrièro  era  forse  utile  nel  mo- 
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Arte  e  mori 
in  un  pp! 
lelierario 

Un  lettore  del  M '■  I  t  co'  mi  scnvr  la¬ 
mentando,  a  proposi b  del  mìo  ultimo 
articolo  su  Flaubert/  eri  suoi  romanzi, 
che  io  non  abbia  fati)  parola  del  famoso 
processo  d’ immoraJà,  intentatogli  per  la 
pubblicazione  di  madame  Bovary  ;  il 
che  mi  avrebbe  omrto  l’opportunità  di 
discutere  un  bel  Ima,  i  rapporti  cioè 
dell’Arte  còlla  in. Ale.  11  lettore  ha  ra- 
-  gione  :  il  tema  è  llllo  e  attraente  quan- 
t’altri  "mai  ;  ma  lo  potrei  rispondergli 
che,  dovendo  racJuuderc  nei  brevi  con¬ 
fini.  d’ftn  .articololdì  giornale,  i  caratteri 
essenziali  dell’olsra  di;  Flaubert,  lo 
spazio  dovea  nane  armi  per  trattare  a 
fendo  le  diverse*  lùestioni  che  con  quel- 
Fòpéra  .  necessaAmiente  si  ricollegano. 
Io  stèsso  sono  I  primo  à  lamentare  di 
•aver  dovuto  tsPiàr.  corto  su  alcuni  ar¬ 
gomenti,  che  sl*ebbero  stati  anche  per 
ime  di  sommo  l  teresse. 

Il  dibattito  Judiziario,  a-cui, allude  il 
prefato  lettor J  è  di  solito  pubblicato 
in  appendice  l  ì  romanzo  ;  e  si  legge 
■con  molto  pi/cere  ,cosi  la  requisitoria 
deH’aVvócato  I nperiale  Ernesto  Pinard, 
come  \  14  '-di-foia  deli’àvvocato  Sénard. 
Sono  due  bei/  squarci  di  eloquenza  fo- 
-  -  -  '  ,  come  l’altro  oratore 

f/di  gusto  letterario.  Segue 
la  sentep^c^/di  non  luogo  a  procedere, 
iza  di  prove,  pubbbeata 
nella  Qa  $iia  dei  Tribunali  dell’ 8  feb¬ 
braio 

■  Dalla/  Corrispondenza  (Voi.  Ili)  *"si 
ricava /(che  il  'Flaubert  fu  '  parecchio 
infasti/ito  dal  processo  chè  altri  avrebbe 
accòlto  con  soddisfazione,  come  mezzo 
per  mettere  in  evidenza  presso  il  pub¬ 
blico  la&propria  opera  e  far  rumore  in¬ 
torno  aferopriò  nome. 

«  Oviiifracasso  mi  disgusta,  egli  dice 
profondamente.  Ho  voglia 
diffientrfce.  e  per-  sempre,  nella  sobtu- 
;e  feti  mutismo  dà  cui  sono  uscito,; 
io  11  plb  Pipar  più  nulla  per  .  non  far 
Ò  phtiparlailc  i  me.  Per  quanto  io  sia  stato 
fi’  assòluto,  b  in  resto  perciò  meno  nelle 
'  condizionijiii  un  autore  sospetto  ;  gloria 
(pag.  107)!»  —  E.  si 
tf  ro  l’ ipocrisia  sociale,  per  cui 
diviene  una  satira  e  ogni 
:cusa. 

%  del  processo!  si  leggono, 
dentieri,  e  si  possono  anche 
labilità  dialettica  ;  ma  il 
spregiudicato  e  impar- 
5  s|bito  che  tanto  l’oratore 
deìl’accusà,  quanto  Petetore  della  di¬ 
fesa  hanno  torto  ;  l’uno  nel  sostenere 
che  il  Fla  jberfj  abbia  scritto  con  inten¬ 
dimenti  pimoròli,  l’altro  nel  '  sostenere 
invece  c|e:  abbia  scritto  con  intendi¬ 
menti  mòrali.  Il  Flaubert  ha  inteso,  nella; 
sua  Bofg,  di  fare  solamente  un’opera 
d  arte,  qssia  opera  pura  di  rappresene 
■  fazione ,  cpéra  di  bellezza.  Non  si  è  posto 
né  un  problema  morale,  né  un  problema 
sociale  ;>■  a  proposito  anzi  di  quest’ultimo 
;  ;pgUsi  esprime-  cosi  (pag,  izol  :  «Ilproble- 
ociile,  ecco  una  frase  di  gran  moda 
mi .  sconvòlge  e  mi  disgusta  profon- 
*(Jgite|b) 

rte,  secondo  il  Flaubert, 
s.  mai  :  né  Omero,  né  Sha- 
||kespeare,  n^%gethe  hanno  mai  con- 
« So%“%^gli  spiriti  leggeri,  li¬ 
mitati  e  pr|mnt3*jj  vogliono  in  ogni 
eosa^jna  akclusiorl^^..  cercano  lo 
scopai  tei»  Ivita  e  la  ^ìiq^ensione  deb 
rnfinim^réndono  ne™5!  ipqyere  ma- 
I'  nucce.  pugno  di  sabbiali  é  .,  dicono 
all  Oceano  :  broglio  contare  i  granelli 
,.  fleI!c  lle  rfe-  %  poiché  1  granelli  sfug¬ 
gono  loro  di  tra  le  dita  e  il  calcolivi 
lungo,  battomFi  piedi  per  la  stizza  e- 
piantono.  Sapete,  quel  che  si  può  far 
SUl  rM°  ?  ^  ns  inoccÌtÈa,tsi.  p  ^passeggia-e  ; 

saggiate  ii.  Inginocchiarsi  è  l’atteg¬ 
giamento  dell'asceta  o  del  mistico^- che 
jpenza  misurarla,  la  grandezza  del 
passeggiare  per  ammirare  e 
1  ogni  passo  nuove  vedute,  è 
mento  dell’artista  :  il  Flaubert 


.Consiglia,,  e  predilige  quest’ultimo,  ben¬ 
ché:,:  sotto  la  forma  di  misticismo;  estetico, 
non  gli  fosse  ignoto  neppure  il  primo. 

Il  Flaubert,  nella  sua  qualità  di  na¬ 
turalista  ò  realista,  ha  inteso  di  ripro¬ 
durre  la  realtà;  qualè'  essa  è.  Non,  volea 
fare  né  un  commento,  né  una  interpre¬ 
tazione,  c  ha  perciò  chiuso  la  porta  ai 
suoi  sentimenti  personali  ;  si  sa  che  .  egli 
lu  largamente  Jaufore  di  quello  che  fu 
’  detto  V  'impersonili ismo  nell’arte;  Si  dirà', 
che  egli  non  riuscì  e  non  poteva  riuscire, 
data- la  temperie  dell’animo  suo,  in  que¬ 
sto  intento,  p  si  potranno  anche  citare 
i  molti  passi  delia  Corrispmidemp,.'  da. 
cui  traspare  la  viva"  partecipazione  che 
egli  prendeva  con  tutto  l’essere  alle 
Vicissitudini  della  sua  Bovary.  Ma  ciò 
ora  non  importa  :  1’  intenzione,  era.  quella 
di  presentare  nel  romanzo  un  «  ritratto  » 
della  vita  ;  e  un  ritratto  non  è  una  sa¬ 
tira,  come  non ,  è  un  panegirico.  Cosi 
riesce  fàcile  all’avvocato  della  difesa  di 
mostrare  che  la  famosa  scena  dell’estre¬ 
ma  unzione,  sul  punto  di  morte  di  Ma¬ 
dama  Bovary,  non  è  per  nulla,  una  pro¬ 
fanazione  di  Uose,  sacre,  come  avea  cre¬ 
duto  l’avvocato  dell'accusa  ;  provando 
che  il  Flaubert,  come  già  il  Sainte-Beuve 
in  una  scena  analoga,  non  avea  fatto 
altro  che  seguire  passo  per  passo  il  Ri¬ 
tuale,  rivestendone  soltanto  di  forma 
poetica  e  letteraria  le  formule,  senza  in 
alcun  modo  travisarle. 

Le  categorie  di  buono  e  di  cattivo 
sono-  per  il  Flaubert  estranee  all’Arte, 
che  non  conosce  se  non  le  categorie  di 
bello  e  di  brutto.  Egli  introduce  bensì, 
come  realista,  anche  le  categorie  di 
vero  e  di  falso  ;  ma  non  c’è  bisogno  ora 
di  discutere  sul  senso  é  il  modo,  di  que¬ 
sta  introduzione,  poiché,  in  ogni  caso, 
per  l’argomento  che  ci  riguarda,  qual¬ 
siasi  intento  morale  nell’opera  d’arte, 
presa  per  sé,  resta  egualmente  e-cluso. 
Si  potrebbe  tuttavia  domandare,  se, 
anche  ammesso  ciò,  lo  svolgimento  obìet- 
Évo  dei  fatti  non  provi  per  avventura 
qualche  cosa.'  ;  . 

Non  c’è  negli  eventi  umani  una  Ne¬ 
mesi,  dirò  cosi,  intrins^pa,  'che  ci  prova. 
còme  il  bene  ‘  conduce  al  bene,  il  male 
al  male  ?  Il  Manzoni,  per  esempio;.*  ha 
créduto,  presso  di  noi,  di  ricavare  dai 
Suoi  Promessi  Sposi  una  conchiusiohe 
morale  ;  né  ancora  taluno  s’è  arrischiato 
a  sostenere  che  i  Promessi  Sposi  siano 
un  romanzo  a  tesi.  E  da  certi  drammi 
dello  Shakespeare,  -  per  citare  un  altro 
fra  i  molti  esempi  possibili,  dal  Maóbeth 
o  dall ’ Otello,  s, -irebbe  forse  vietato  di 
ricavare  una  conchiusiohe  morale? 

Da  questa  -parte  l'avvocato  difensore 
J  del  Flaubert  Cercò  e  trovò  facilmente  la 
;  via:  per'  dimostrare  che  Mada.m%  Bovary 
/  è  -un  romanzo  morale.  Esso ''dimostra, 
col  naturale|  e Alogico  svolgimento  dei 
fatti,  che  la  vita  non  e  e  non  può  essere 
1  attuazione  di  sogni  chimerici  ;  che' al 
fondo  .idei  piaceri  ricercati  e  goduti 
senz’alcun  ritegno,  si  trova  il  disgusto, 
il  turbamento,  l’abbandono;  il  disordine, 
la  dilapidazione,  là:  convulsione,  là 
morte  ;  che-  la  donna,  quando  lasci  la 
via  maèstra  del  matrimonio  e  dell’af¬ 
fetto  coniugale  per  seguire  i  .  viottoli 
infrascati  dell’adulterio,  finisce  colla  di¬ 
sperazione  e  col  suicidio.  L'avvocato  di¬ 
fensore  seppe  ben  ricavare  tutto  l’effetto 
possibile  da  questo  argomento,  passando 
con  abile  artificio  dialettico  a  sostenere 
che,  poiché  il  logico  e  naturale  svolgi¬ 
mento  dei  fatti  narrati  nei  romanzo 
conduce  a  una  conclusione  morale,  la 
conclusione  stessa  dovea  esser  presente 
all’animo  dello  scrittore,  di  cui  vien  cosi 
provato  quel  ,  rispetto  ai  buoni  costumi 
e  quell  attaccamento  alla  morale  di  cui 
è  fatto  parola  nella  sentenza  di  assolu¬ 
zione.  -Per  chi  tenga  conto  di  quanto 
più  sopra  è  stato  riferito,  il  trapassar 
dentro  il  velo  dell’artifizio  dialettico 
cèrto  è  leggero.  Aggiùngerò  ora  che  la 
condanna  dei  piaceri  sensuali,  è  più  che 
altro  dovuta  al  Pessimismo  -del  Flau¬ 
bert,  che  coi  piaceri  condannava  la  vita, 
fatta  eccezione  per  l’Arte  :  che  il  fattore 
tragico  cosi  ampiamente  contenuto  e 
svolto  nella  seconda  parte'”  dì  Madame 
Bovary  è  essenziale  alla  macchina  este¬ 
tica  del  romanzo  ;  il  quale,  da  un  lato, 
doveq  lumeggiar  massimamente  il  con¬ 
trasto  fra  il  romanticismo  delle  idee  e 
il  realismo  della  vita  quotidiana,  dal¬ 


l’altro,  per  coglierfenellà^ua  viva  essenza 
la  passione;  dovea  presentarla,  in  tutta 
la  sua  terribile,  potenza  di  travoìgimento 
e  di  rovina.  In  .ciò  sta*,  anzi  una  delle 
grandi  superiorità  -  di  Madame  Bovary 
sulla  Educaììon  ■  sentir, tentale . 

Ma  torniamo  alla  |q  ifestìone  fondamen¬ 
tale.  Ebbene,',  lasciando  da  parte  le  in¬ 
tenzioni  del  Flaubért  di  cui  si  è  ragionato 
a  sufficienza^io  dirò;  francamente  che  non 
crèdo  alPeffteo  dite  ale  dì  Madame  Bo¬ 
vary.. Noti  intendo  negare,  se  cosi  si  vuole, 
quella  certa  moralità  intrinseca  alla  fa¬ 
vola  del  romanzo  ma  dubito  assai  che 
èssa  riesca  à  compensare  gli  effetti  d’al¬ 
tro  generò’ che  il  roiAonzò  stesso  può  pro¬ 
durre.  Faccio  qui  appello  à  una  legge 
psicologica  ben  poti ,  per  là  quale  tutte 
le  volte -  che  si -  predenti  con  una  verità 
e  potenza  di  colorito  quale  può  aspet¬ 
tarsi  da  un  art:  sfa  come  Flaubert, 
scene.;;  di  eccitazione  sensuale,  o,  più 
genericamente,  si  j  rosemi  il  libero  gioco 
delle  facoltà  inferiori  dell’animo  lasciate 
a  se  sfesse  o  per  malattia  0  per  il  pre¬ 
dominio  assoluto  cella  passione,  si  può 
generare  nel  letto:  e  e  nello  spettatore 
una  specie  di  ve  bigine  mentale  che 
porta  fatalmente  alla  imitazione.;: Citerò 
un  esempio  classici  :  quello  del  Delitto 
e  Castigo  di  Deste  fèwsky.  Qui  noli  si 
può  parlare  di  ai  .e  intenzionalmente 
immorale  :  il  senso  irofondamèiite  etico 
é  religioso  del  Dosi  ijewsky  non  si  può 
mettere  in  dubbio,  p  io  ho  avuto  occa¬ 
sione  di  porlo  in  evidenza  in  alcuno  dèi 
miei  articoli  precedenti.  Eppure  la  de¬ 
scrizione'  cosi  vivai,  cosi  efficace,  cosi 


terribile  degli  stati 
sero  Raskolnikoff, 


d’animo  che  condus¬ 
si  protagonista  del 


romanzo,  all’  uccisione  della  tenutaria  di 
pegni,  provocò 
tatori.  Parecchie  tenutarie  di  pegni  fu¬ 
mino  assassinate  in  circostanze  analoghe 
a  quelle  .descritte  4jft  glande  romanziere. 
L’abisso,  solamente  perchè  spalancato  ai 
piedi,  attira. 

Ma  si  può  allòri  fare  intervenire  un 
concetto  di  cui  si  !è  fatto  molto  abuso 
ai  nostri  giorni,  quello  della  purificazione 
per  mezzo  dell’arte;  E  si  è  andati  tan- 
t' oltre  per  questa  via  .che  si  passa  sopra 
con  disinvoltura  a  ciò  chè  insegna  l’espe¬ 
rienza  psicologica,  di  tutti  i  giorni;  op¬ 
pure,  mentre  si  .esclùde  ogni  intento  mo¬ 
rale  dell’opera  d’arte,  si  cérca  di  fare 
dell’arte  stessa  una  moralità  sui  generis, 
più  facile,  più  accessibile,  più  vicina  del- 
l’ altra  . al  cuore  di  ogni'  uomo.  Errore, 
secondo  me,  gravissimo,  La  purificazione 
di  ogni  aspetto  e  di  ogni  forma  di  vita 
per  mezzo  dell’arte  (sé  la  si  consideri 
non  già  nell'artista  ina  nel  pubblico,  sia 
spettatore  sia  uditore)  è  bensì  uno' degli 
1  effetti  estetici  più  alti  e  più  mirabili,  ma 
appunto  perciò  più  difficili  a  prodursi. 
Ci  vuole'  un  ànimo  «ben-  nato  e  ben  edu¬ 
cato-  per  astrarre  da  ogni  stimolò  dei 
sensi,  e  inalzarsi  nella  sfera  superiore 
delia  contemplazióne  serena  e  impassi¬ 
bile  ;  per  spengerévin  noi,  dirò  collo  Schò- 
'  penhauer,  ogni  pùngolo  della  volontà  e 
,  diventare  puro  occhio  del  mondo,  spec¬ 
chio  limpido  e  gèiiuino  dell’  Idea.  La 
moltitudine  non  è  capace  di  ciò;  essa, 
come  il  fanciullo-o  il  giovane  d’anni, 
non  sa  sottrarsi  sempre  ali  irruenza  delle 
sensazioni  corporee  c  degli  istinti.  L'arte 
purifica  solamente  quelli  che  són  degni. 
di  esser  purificati  ;  .-f  questi,  qualunque 
ferma,  qualunque  materia,  qualunque 
soggetto  d’arte,  purché  sia  bello,  può 
dire  la  sublime  parola:  per  gli  altri  ci 
vuole  la  morale  comune,  à  cui  non  può 
essere  indifferènte  il  ^Soggetto  o  la  ma¬ 
teria  che  l’Arte  sceglili  per  la  sua  rappre¬ 
sentazione. 

.  Che  cosa  s’ ha  d®;  conchiùdere  7  Si 
deve  forse  restringeremo  mutilare  il  campo 
dell’Arte  in  servizio  della  morale  ?  Fer¬ 
marsi,  nei  momentippiù  scabrosi  del¬ 
l’amore,  al  manzoniano  «  La  sventurata 
rispose  »  ?  Non  dico|  e  non  voglio  dir 
questo  :  ogni  restrizióne,  ogni  mutila¬ 
zione  è  sempre  un  po,'  upa  profanazioùe. 
Basterà  ricordare,  per  gli  effetti  pratici, 
òhe  non  tutta  l’arte  è;  per  tutti.  Del  resto 
pare  che  manche  l'avvocato  Sénard  sia 
della  mia  opinione,  ^quando  dice  nella 
sua  arringa  ;  «  Non  créderei  fare  una  cat¬ 
tiva  azione,  signor  avvocato  imperiale, 
facendo  leggere  le  pagine  di  Madame  Bo¬ 
vary  alle  mie  figliole  che  sono  maritate....  » 

A.  Faggi. 


Un  nuovo  studio 
sui  “ Promessi  Sposi,, 

È  merito  di  Benedetto  Ctòcè  tale  ri¬ 
sveglio  di  studi  critici  iu  questo  primo 
ventennio  del  secolo  ventesimo  per  cui 
l’ Italia:  si  lascia  ormai  addietro  qua¬ 
lunque  altro  paese  :  ma  sul  Croce  e  su 
tutti,  anche  sui  più  giovani,  aleggia  lo 
spirito  di  '  Francesco  De  Sanctis,  del 
più  grande  maestro  e  critico  che  sì  Co¬ 
nosca.  Ecco  qui  un  altro  grosso  volume, 
di  Natale  Busetto,  su  La,  genesi  e  la  for¬ 
mazione  dei  Promessi  Sposi  (Bologna, 
Zanichelli,-  1921).  Qualcuno  sorriderà 
come  di  unfeziosa  ,  fatica,  ma  questo 
affannarsi  degli  italiani  intorno  alla  figura 
e  all’opera  di  Alessandro  Manzoni,  e 
questo- esercizio  di  analisi  critica  in  un 
paese  come  il  nostro,  e  in  si  fatto  mo¬ 
mento,  sono  ragione  di  sommo  conforto 
per  i  buoni  effetti  che  l’arte,  e  non  l’arte 
solamente,  ne  potrà  ricevere. 

Là  maggiore  novità  che  il  Manzoni 
annuncia  nella  poesia  italiana  è  lo  spi¬ 
rito  religioso,  assente  quasi  del  tutto 
dal  rinnovamento  letterario  del  secolo 
precedente.  «Il  mondo  ideale  »  come 
il  De  Sanctis  lo  chiama,  dei  Promessi 
Sposi  «  è  quello  stesso  »  ehq  lo  scrit¬ 
tore  milanese  «  espose  »  dottrinal¬ 
mente,  nel  1819,  nelle  Osservazioni  sulla 
Morale  Cattolica.  Oh  quanto  s’ indignava 
il  Tommaseo  che  il  Manzoni  vivesse  an¬ 
cora  «  quasi  sconosciuto  all’  Italia  »  al¬ 
lorché  apparve  il  Cinque  Maggio,  lui, 
l’autore  della  Morale  Cattolica  «dove 
la  gentilezza  de’  modi,  originale  vera¬ 
mente  ed  unica,  perché  dettata  da  un 
senso  sublime  di  delicata  virtù,  non  è 
superata  che  dalla  forza  lògica  di  un 
raziocinio  evidente  nella  sua  semplicità, 
mirabile  nella  novità  delle  sue  applica¬ 
zioni  a  soggetti  antichissimi  »  ;  dove 
[  ne’  ragionamenti  sorridono  «fe'  magnifi- 
I  che  vedute,  offerteci  ih  lontananza,  di 
verità  universali  ed  eterne,  soavi  della 
lbrd'  shDlilrùi'tà;  è  fètebilì:  dèlia:  loro  bel¬ 
lezza».  Nocque  forse  e  nuoce  tuttavia 
all’opera  la  modesta  apparenza  di.  una 
semplice  Confutazione  delle  slegate  af¬ 
fermazioni  d’uno-  scrittore  caduto  pre¬ 
sto  dalla  memoria,  il  Sismondi,  piut- 
tosto  che  di  un  complesso  di  dottrine 
morali  e  religiose  logicamente  é  .  salda¬ 
mente  congiunte  ;  quindi  la  mancanza 
di  una  vera  costruzione,  la  forma  fram¬ 
mentaria,  l’arte  ineguale,'  Molti  poi  si 
,  allontanarono  da  questo;  libretto  per 
certo  ricordo  pauroso  delle  diatribe  teo¬ 
logiche,  né  pensarono  di  potervi  trite 
vare  una  difesa,  senza  che  l’autore  lo 
dic-a,  mentre  anzi  protesta  di  non  volerlo 
fare,  del  carattere  e  dell’educazione  del 
popolo  italiano  da  più  secoli  calunniato 
e  vilipeso  da  quanti  stranieri  scendevano 
nella  penisola.  Di  questa  povera 
Italia  »  si  lascia  sfuggire  una  volta  il 
Manzoni  in  uno  sfogo  di  nobile  accora- 

Ora,  conìe  non  occorre  essere  fedeli 
Cattolici,  è  nemmeno  osservanti  di  una 
qualunque  religione  professata  per  ri¬ 
conoscere  la  bellezza  della  morale  cat¬ 
tolica  com’è  intesa  dal  Manzoni  secondo 
lo  spirito  evangelico,  e  la  sua  superio¬ 
rità  sopra  ogni  filosofia  morale  e  sopra 
ogni  altra  religione,  cosi  basta  avere 
appena  un’anima  capace  di  ripiegarsi 
qualche  volta  su  se  stessa  e  quella  cono¬ 
scenza  dell’uomo  che  la  vita  dona  più 
o  meno  a  tutti,  per  ammirare  certe  ve¬ 
rità  predicate  dal  Manzoni  cori  una 
forza  tanto  più  potente  quanto  è  più 
semplice,  o  ‘  qualche  passo  di  un’acuta 
psicologia,  come  quello  per  esempio 
sulla  grande  e  vera  «sventura  »  di  Rous¬ 
seau,  l’orgoglio,  o  1’  intéro  capitolo  in¬ 
titolato  Della  maldicenza,  che  non  si 
'rilegge  mai  invano  e.  Che  contiene  .pon¬ 
sò  quale  grandezza  di  pensiero  e  di'  stile. 
Ma  l’opera  dottrinale' del  Manzoni,  restò 
interrotta  a  .  mezzo,  e  la  morale  cattolici 
divenne,  azione  vivente,  per  virtù  del¬ 
l’arte,  nel  mondo  poetico  dei  Promessi. 
Sposi. 

Molto  bene  studia  il  Busetto.  guidato 
in  parte  da  alcune,  ricerche  dèi'  Galletti 
e  d’altri  studiosi,  là  genesi  etico-religiosa 
del  romanzò,  ricorrendo  '  per  l’appunto 
agli  oratori  e  scrittori  sacri  in  Francia 
nel  periodo  di  Luigi  XIV,  cosi  familiari 
allo  scrittore  lombardo.  Più  brevemente 
esamina  la  genesi  letterària  in  generale, 
prima  di  passare  all’analisi  particolare 
dei  personaggi  dei  quali  ne  troviamo 
due  soli  nel  presente  volume,  Lucia  e 
Gertrude,  ma  osservati  a  lungo,  con 
tanta  diligenza  e  minutezza  da  gènerare 
talora  un  senso  di  stanchezza.  Eppure 
Ciò  non  deve  stupirci,  chi  pensi  alla  for¬ 
tuna  che  abbiamo,  unica  veramente,  di 
poter  studiare  in  ogni  sua  parte  la  con¬ 
cezione  primitiva  dei  Promessi  Sposi,  di 


i  possedere  una  specie  di  grandioso  ab-  . 
bozzo  del  romanzo,  su  cui  si  esercitò 
infaticabile  e  implacabile  la  penna  del 
Manzoni.  Si  può  dire  che  nessun  perso¬ 
naggio  e  nemmeno  uri  periodo  si  sia 
salvato  tutto  intero  nell’opera  della 
creazione  successiva.  Fatto  nuovo  e  me¬ 
raviglioso  di  poter  quasi  assistere  alla 
lenta  é  -  intensa  gestazione  di  un  capo¬ 
lavoro. 

,  T-’n  lettore  comune,  dei  nostri  tempi, 
soprattutto  fuori  d’  Italia,  che  prenda  in 
mano  per  la  prima  volta  i  Promessi 
Sposi,  troverà  senza  dubbio  nel  rac¬ 
conto  certi  ingredienti  e  artifici,  certi 
residui  o  scorie  dei  vecchi  romanzi  del 
Settecento:  fughe,  rapimenti,  conventi, 
castelli,  digressioni  storiche,  storie  in¬ 
tercalate,  da  cui  può  rimanere  in  su  1 
principio  offeso  ;  e  certi  personaggi  prin¬ 
cipali  a  cui  non  è  abituato  e  che  non  s  i 
aspettava  forse  d’ incontrare  :  conta¬ 
dini,  frati,  monache,  banditi.  Gli  stessi 
episodi  cosi  importanti  della  conversione 
dell’  Innominato'  del  voto  di  Lucia,  del 
matrimonio  di  sorpresa  in  casa  di  don 
Abbondio,  possono  turbarlo  come  stra¬ 
vaganze.  Anzi  io  crèdo  sia  questa  una 
ragione,  non  già  la  sola,  dello  scarso 
riconoscimento,  fuori  d’  Italia,  del  me¬ 
rito  di  un’opera  cosi  singolare  che  gli 
stranieri  sogliono  confondere  con  uno 
qualunque  dei  verbosi  romanzi  dello 
Scott.  Confusione  in  verità  ridicola,  d  i 
cui  furono,  ahimè  !  colpevoli  anche  i 
nostri  critici,  vivente  lo  stesso  autore. 
Egregiamente  disse  a  tale  proposito 
Benedetto  Croce  ed  è  opportuno  ripe¬ 
tere  che  «nel  guscio  del  romanzo  sto¬ 
rico  lo  Scott  mise  il  suo  poco  pensato 
raccontare  per  intrattenere  gradevol¬ 
mente  le  brigate,  e  Alessandro  Manzoni 
tutta  la  tragedia  e  la  commedia  umana, 
sentita  da,  una  schiva  e  sottile  coscienza 
morale  ». 

.  Certo  anche  i 


Promessi  Sposi  hanno, 
data  di  nascita  e  portano  i  segni  del 
momento  in  cui  furono  scritti.  Perfino 
quella  .virtù  della  rassegnazione  che  è 
personifica ip  in  Lucia  e  che  deriva  dalia 
Morale  Cattolica,  appare  un  po'  in  con¬ 
trasto  col  primo  coro  AoW  Adelchi  e  con 
1  ode  «  Marzo  1821  »,  ma  si  capisce  anche 
troppo,  dòpo  il  fallimento  doloroso  di 
tutte  le  speranze  degli  Italiani,  durante 
i  processi  del  Pellico  e  del  Confalonieri. 
Ben  ci  dimostra  il  Busetto  còme  il  Man¬ 
zoni  con  alta  coscienza  artistica  venisse 
togliendo  a  mano  a  mano  dal  copione 
primitivo  quegli  elementi  romanzeschi 
che  nella  prima  fusione  gli  erano  sfug¬ 
giti.  Cosi  il  Goldoni  aveva  purgato  il 
teatro  del  Settecento  nelle  sue  commedie 
più  felici.  Quelle  pagine  che  si  stampa¬ 
rono  pochi  anni  fa  sotto  il  titolo  di 
Brani  inediti  dèi  ''Promessi'  -Sposi,  rap¬ 
presentano  dunque  le  vere  scorie’  del 
capolavoro^  manzoniano.  Ragioni  d’arte, 
più  che  ragioni  morali,  più  che  i  suggeri¬ 
menti  del  Fauriel  o  del  Tosi,  persuasero 
l’autore  di  sopprimere  lo  stèsso  episodio 
degli  amori  della  monaca  di  Monza  :  e 
fu  ottimo  consiglio.  Io  credo  che  dopo 
il  ’2i  il  Manzoni  avvertisse  e  cercasse 
di  evitare  le  esagerazioni  in  cui  sempre 
più  cadevario  i  giovani  scrittori  roman¬ 
tici  ;  e  dai  successivi- 'ritocchi  (dimostra 
il  Busetto)  il  quadro,  generale  e  i  diversi 
particolari:  del  romanzo.'  cosi  le  scene 
come  i  personàggi,'  iriuècitono  più  puri, 
più  perfetti,  più  classici  se  cosi  volete 
dire. 

;  Fanno  parte  i  Pro.messi  Sposi  de’  ro¬ 
manzi  detti  storici,  cónte  Guerra  e  pace, 
il  capolavoro  di  Leone  Tdlstoi  ;  ma 
sono  soprattutto  up  romanzo  d’analisi. 
Nello  scrutare  il  cuore  umano,  nel  ren¬ 
dere  «  le  più  profonde  e  più  fugaci  im¬ 
pressioni  dell’anima»  (Tommaseo)  si  ri¬ 
vela  l’eccellenza '  dell’arte  manzoniana.. 
Quando  il  Manzoni  «  sviluppa  con  tanta  ' 
facondia  e  con  tanto  vigore  i  principi 
fondamentali  del  suo  ideale  evangelico 
per  bocca  di  padre  Cristoforo  o  di  Bor¬ 
romeo  o  di  padre  Felice  »  il  De  Sanctis 
afferma  di  sèntirvi  qua  è  là  un.  non 
so  che  di  enfatico,  di  preconcetto  «  intro¬ 
dotto  artificialmente  ;  ma  quando  ana¬ 
lizza,  riesce  sempre  ammirabile,  e  a 
paro  co’  piu  ,  grandi,  primo,  anzi  unico.  . 
in  Italia».  Ora  il  romanzo  d’analisi 
nacque  proprio  in  quei  salotti  parigini 
del  Seicento  e  del  Settecento  di  cui  so¬ 
pravviveva  ancoralo  spirito,  quasi  un 
ultimo  profumo,  ne’  primi  anni  del  se¬ 
colo  diciannovesimo  quando  il  giovane 
Alessandro  andò  in  Francia.  L’autore 
più  caratteristico  del  genere  è  Marivaux. 

La  virtù  di  Osservazione  di  Marivaux, 
quantunque  poco  profonda  e  poco  estesa , 
aveva  delle  affinità  con  quella  del  Man¬ 
zoni,  sebbene  nelle  consuetudini  sociali 
degenerasse  in  difetto.  «  Questo  suo  la¬ 
voro  d’attenzione»,  ricorda  Marmontel 
«  era  faticoso  per  lui,  spesso  penoso  per 
gli  altri....  Egli  conveniva  che  questa  o  ' 
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IL  MARZOCCO 


quella  cosa  era  vera,  ma  fino  a  un  certo 
punto  e  sotto  certo  rapporto  ;  però  c’era 
sempre  da  fare  qualche  restrizione,  qual¬ 
che  distinzione  di  cui  erasi  accorto  lui 
solo  ».  Il  Busetto,  in  appendice  al  volume, 
a  proposito  di  Gertrude,  accennò  alla 
Vita  di  Marianna  (1731....)  di  Marivaux, 
ma  questo  isolato  richiamo,  non  pro¬ 
priamente  nuovo,  poteva  trovar  luogo 
più  opportuno  in  un  capitolo  che  racco¬ 
gliesse  i  diversi  elementi  o  artifici  deri¬ 
vati  nei  Promessi  Spòsi  dal  romanzo  e 
dalla  vita  del  Settecento. 

Se  lo  scrittore  lombardo  assume  due 
umili  contadini  a  personaggi  principali, 
e  ciò  risponde  al  suo  ideale  evangelico 
e  democratico,  bisogna  anche  pensare 
alla  sfilata  di  contadini  ora  inciviliti, 
ora  pervertiti,  e  ai  trovatelli  dell’uno  e 
dell’altro  sesso  che  campeggiano  ne’  vec¬ 
chi  romanzi  francesi  ed  inglesi,  a  Gii 
Blas,  a  Robinson,  a  Pamela.  Sul  teatro 
goldoniano  le  allegre  massère  invadevano 
rumoreggiando  il  palcoscenico.  Quella 
lotta  fra  innocenti  e  malvagi  che  si 
svolge  cosi  noiosamente  e  meccanica- 
mente  nei  romanzi  dell’abate  Chiari  e 
in  mille  altri,  con  fughe,  rapimenti, 
duelli,  fra  osterie,  castelli  e  ritiri,  di¬ 
venta  il  dramma  dei  Promessi  Sposi. 
Troppo  antica  e  insistente  è  la  favola 
del  manoscritto,  antiche  le  digressioni 
storiche,  le  interruzioni  è  le  divagazioni, 
le  riflessioni  morali,  e  quasi  di  obbligo 
i  racconti  secondari  intercalati  nella 
trama  principale  :  conoscevamo  già  tanti 
sposi  promessi,  tante  monache  infelici 
e  corrotte,  tanti  dongiovanni  rapitori 
di  donne,  e  conversioni  di  colpevoli,  e 
persecuzioni  ostinate,  e  salvamenti  mi¬ 
rabili  prima  del  Manzoni.  E  dove  la¬ 
sciamo  la  satira  sottile  di  Montesquieu, 
di  Swift,  di  Voltaire,  V umorismo  di 
Fielding  e  di  Sterne  ?  Ma  ciò  serve  sol¬ 
tanto  alla  nostra'  curiosità,  o  meglio 
alla  storia.  Si  badi  poi  che,  in  mezzo 
alla  società  scettica  e  mondana  del  Set¬ 
tecento,  Marivaux  è  religioso.  L’abate 
Prévost  caccia  un  po’  dappertutto  le 
lezioni  di  morale  e  la  religione  naturale  ! 
Chi  non  ha  letto  e  non  ricorda  Fénelon, 
Rousseau,  Saint-Pierre  ?  Chi  non  .  sa 
'  quale  importanza  abbia  lo  spirito  reli¬ 
gioso  nei  romanzi  di  Defoe,  di  Richar- 
dson,  di  Goldsmith  ? 

Tuttavia  nessuno,  prosatore  o  poeta, 
ha  mai  improntato  il  mondo  fantastico 
dell’arte  di  una  cosi  salda  dottrina  mo¬ 
rale-religiosa,  come  il  Manzoni,  se  non 
si  voglia  risalire  di  più  secoli,  fino  a 
Dante.  Quella  società  del  Seicento  è 
ben  trista,  ma  la  parola  dello  scrittore 
lombardo  è  cosi  dolce  e  persuadente  !  Il 
suo  sorriso  acqueta  l’animo,  non  lo  esa¬ 
cerba.  Tutti  i  personaggi  sui  quali  sparge 
il  riso  comico,  riescono,  si  può  dire,  in 
ogni  parte  perfetti  :  don  Abbondi^),  Per- 
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petua,  Renzo,  Agnese,  il  Conte  zio,  don 
Ferrante  e  donna  Prassede,  il  sarto  del 
villaggio,  Tonio,  le  cento  macchiette 
minori.  «  Don  Abbondio  è  il  personag¬ 
gio  meglio  analizzato  e  più  compiuto  » 
proclamò  Francesco  De  Sanctis  ;  e  fu 
grido  unanime  di  italiani  e  di  stranieri 
fin  da  quando  apparve  il  romanzo.  Po¬ 
che  voci  dissentirono.  Spencer  Kennard 

10  crede  il  personaggio  più  popolare  «  di 
quasi  tutti  i  romanzi  moderni  ».  Ne’  ca¬ 
ratteri  serii  c’è  a  volte  in  qualche  at¬ 
teggiamento  un  non  so  che  dì  teatrale, 
o  di  rigido,  o  di  meno  spontaneo.  Anche 

11  Busetto,  come  il  Momigliano,  esalta 
Lucia  :  ma  non  bisogna  confondere 
l’ ideale  dell’autore  con  la  creazione 
d’arte.  Però  mi  sembra  che  si  deva 
reagire  contro  questa  tendenza  del  Mo¬ 
migliano,  il  quale  ha  scritto  sul  Man¬ 
zoni  un  libro  di  piccola  mole  che  meri¬ 
terebbe  di  aver  dieci  edizioni,  e  mi 
piacerebbe  di  veder  tradotto  e  dittuso 
dappertutto.  Io  ricordo  altre  soavi  figure 
del  romanzo  russo,  pure  attraverso  la 
barbarie  della  traduzione,  che  fanno-  im¬ 
pallidire  la  Lucia  manzoniana:  e  tra 
le  fanciuile  innamorate  mi  balza  incon¬ 
tro  la  Lucietta  delle  Baruffe  chioz.zotte. 
Quanto  all’ Innominato,  riconosco  ed 
ammiro  e  seguo  l’arte  potente  dell’autore 
ma  anche  dopo  la  famosa  notte,  anche 
dopo  il  colloquio  col  Cardinale,  la  sua 
figura  non  si  muove  interamente  e  non 
mi  lascia  vedere  la  sua  faccia. 

Il  Manzoni  non  è  lo  Shakespeare. 
No,  è  un  artista  troppo  diverso.  Ep¬ 
pure,  quando  mette  in  subbuglio  tutto 
il  paese,  nella  notte  degl’  imbrogli,  per 
la  duplice  azione  che  si  svolge  in  casà 
di  Lucia  e  in  casa  di  don  Abbondio,  e 
ci  par  di  sentire  il  suono  dei  passi  dei 
tré  fuggiaschi,  o  quando  ci  descrive  la 
folla  che  assalta  la  casa  del  vicario,  o 
quando  fa  entrare  Renzo  in  Milano  ap¬ 
pestata  e  lo  conduce  di  commozione  in 
commozione  fino  davanti  al  Lazzeretto, 
dove  si  adunano  tutte  le  miserie  e  si 
accoglie  tutta  la  vita  della  Città,"  il.  Man¬ 
zoni  raggiunge  la  sommità  del  dramma 
tragico.  Tutto  il  capitolo  ottavo  è  una 
meraviglia,  ma  il  trentesimoquarto  è 
forse  anche  più  bello.  E.  tutto  il  libro  è 
profondamente  italiano,  con  le  sue  in¬ 
famie,  con  i  suoi  patimenti,  con  la  sua 
virtù  cristiana,  ed  è  largamente  umano, 
come  il  Don  Chisciotte,  il  poema  della 
vecchia  Spagna,  come  Guerra  e  pace,  il 
poema  del  popolo  russo. 

Giuseppe  Ortolani. 

Il  piu  antico 
codice  datato 
della  Commedia 

È  il  cèlebre  Landiano,  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Piacenza, 
scritto  a'  Genova  nel  1336  da  un  tale 
Antonio  da  Fermo  ad  petitionem  et  in- 
stantiam,  com’egli  stesso  ha  cura  di 
dirci  nella  verbosa  soscrizione  /  che  gli 
piacque  accodare  al  poema,  magnifici  et 
egregii  viri  domini  Beccharii  de  Becha- 
ria  de  Papia,  imperatorii  militis  legumque 
doctoris  necnon  honorabilis  Potestatis  ci- 
vitatis  et  districtus  Janue.  Di  questo 
codice  L.  S.  Olschki  ha  voluto,  con 
pensiero  commendevolissimo,  pubblicare, 
nell’occasione  del  VI  centenario  della 
morte  di  Dante,  una  riproduzione  elio¬ 
tipica  (1)  cól  gentilelconsenso  del  Munici¬ 
pio  di  Piacenza,  e  la  riproduzione  è 
riuscita  nitida  e  bella  ;  e  tale  doveva 
riuscire,  avendo  voluto  l’ Olschki  affidare 
la  parte  fotografica  del  lavoro  alla  Casa 
Alfieri  e  Lacroix  di  Milano  e  quella  elio¬ 
tipica  alla  Ditta  Danesi  di  Roma,  due 
stabilimenti  meritamente  celebri  e  che 
per  lavori  siffatti  hanno  già  reso  ottimi 
servigi  agli  studi.  Senza  dubbio  la  elio¬ 
tipia  non  ci  dà  di  un  codice  quell’imma¬ 
ginazione  perfettamente  identica  in  ogni 
menomo  particolare  e  quasi  viva,  e  per 
ciò  stesso  attraentissima,  che  si  può 
ottenére  per  mezzo  della  eliocromia,  eh’  è 
il  procedimento  preferito  da  Ulrico  , Hoe- 
pli  per  il  Trivulziano  del  1337  (v. Mar¬ 
zocco  del  13  novembre  1921)  ;  ma  è  do¬ 
veroso  riconoscere  che  se  il  processo 
eliocromico  tornava  molto  opportuno  ed 
era  veramente,  consigliabile  per  ripro¬ 
durre  un  codice,  qual’ è  il  Trivulziano, 
che  si  raccomanda  non  pure  per  ragione 
del  testo,  ma  anche  per  certi  evidenti 
caratteri  di  eleganza  artistica  nella 
apparenza  esteriore,  ciò  non  si  potrebbe 
ripetere  per  il  Landiano  che  non  ha  pre¬ 
tese  d’arte  e  d’eleganza  nel  suo  aspetto 
e  che  ha  valore,  e  valore  non  piccolo, 
solo  per  il  testo  che  ci  si  presenta  qui 
in  una  sua,  come  vedremo,  particolar 
condizione  ;  cosicché,  nella  riproduzione 
di  esso,  allo  studioso,  e  al  lettore  Curioso 
in  generale,  %-ien  fatto  di  ricercare  sola¬ 
mente  o  soprattutto  quella  chiarezza 
che  permette  di  discernere  e  legger  bene 
ciò  che  sta  scritto  nel  codice  ;  e  questo 
pregio  la  riproduzione  dell’ Olschki  pos¬ 
siede  in  grado  eminentè,  quale  non  pos¬ 
sono  vantare  molte  altre  opere  dello 
stesso  genere. 

Alla  riproduzione  s’ accompagnano 
una  breve  Prefazione  e  un’  ampia 
Introduzione  costituenti  un  opuscolo 
sé  di  grande  formato,  chiuso  in  una 
busta  aderente  alla  faccia  interna  della 
parte  anteriore  della  rilegatura  ;  la  quale 


per  le  copie  venali  ®  iD  tutta  pelle. 
La  Prefazione,  opera  del  valentissimo 
Bibliotecario  della  Comunale  di  Piacen¬ 
za,  Augusto  Balsamo,  ci  offre  una  chiara 
ed  esatta  descrizione  del  codice  e  quel 
tanto  che  si  sa  delle  sue  vicende  ester¬ 
ne  ;  all’esame  interno  è  invece  rivolta 
la  ben  disegnata  Introduzione  scritta  da 
Giulio  Bertoni  e,  come  tutte  le  cose  di 
questo  forte  e  infaticato  studioso,  ricca 
di  varia  dottrina  e  di  bello  acume.  Il 
podestà  di  Genova  Beccario  de’  Becca¬ 
ria  (della  stessa  famiglia  di  quel  Tesauro, 
abate  vallombrosano „  di  cui  nel  1258 
per  ragioni  politiche  «segò  Fiorenza  la 
gorgiera»,  come  ' 'Dante  ricorda  nel 
XXXII  dell’  Inferno),  questo  podestà  che 
fece  scrivere  il  nostro  codice,  fu  eviden¬ 
temente  aneli’  egli  uno  de’  non  pochi 
le  giuri  doctores  che  nei  secoli  XIII  e  XIV 
pur  esercitando  gli  uffici  che  per  tale 
qualità  erano  di  foro  pertinenza,  colti¬ 
varono  anche  conffinore  le  lettere  latine 
e  le  volgari  :  deli  amore  a  queste  è  buon 
testimonio  per  il  qostro  Beccario  que¬ 


sto  esemplare  deffia'  Commedia 
l’amore  a  quelle  ci  Sssicura  certo  codice 
di  Seneca  che  nelfcecolo  XVII  ancora 
esisteva  (Bertoni,  J.,&)  fatto  eseguire 
da  quel  brav’uomomirante  la  Sua  pode¬ 
steria  di  Mantova  —  Jrhe  cade  negli  an¬ 
ni  1331-32 —  11  per  ifxybirium  de  Solario 
da  Pergamo,  eius  domicelum  ».  E  che  an¬ 
che  l’amanuense  della  [Commedia,  Anto¬ 
nio  da  Fermo,  fosse,  un  •  «  donzello  »  o, 

comunque,  person#»  del  séguito  di  Bec- 

cario  mentre  eragjPodestà  in  Genova, 
giustamente  pare  posa  probabile  al  Ber¬ 
toni,  sia  per  analogia  col  c  aso  del  codice 
di  Seneca,  sia  perché  prima  del  1336 
Beccario  era  statò?  capitano  del  popolo 
a  Fermo,  di  dove  poteva  aver  condotto 
via  con  sé  questo  Antonio,  a  noi  altri¬ 
menti  ignoto..  La  Scrittura,  chiara,  non 
ingombra  di  troppe  abbreviature  e  di¬ 
scretamente  accurata  é'fi  forma  non  spia¬ 
cevole,  ha  però  curiose  e  non  infrequenti 
disuguaglianze,  chèj  dimostrano  in  chi 
scrive  un  0  alligr  afówc  he  o  non  è  tale  di 
professione*  m  non  s’  q,  ancora  ben  for¬ 
mato,  o  non  ha  all’arte  calligrafica  atti¬ 
tudini  speciali  ed  elevate  quali  aveva, 
per  es.„  l’amanuense  del  Trivulziano.  Nel 
tempo  stesso  Antonio  da  Fermo  dà 
prova  di  non  troppo  scrupolosa  fedeltà 
al  proprio  esemplare.  Non  parlo  di  certi 
spropositi  di  lezione,  de’  quali  la  respon¬ 
sabilità  può  risalire  in  gran  parte  all’e¬ 
semplare"  stesso  ;  ma,  anche  tralasciando 
altre  mende  chelpof  evidenti  sbada¬ 
taggini,  a  molte  parole  di  quest’esem¬ 
plare,.  che  per  sicuri  /indizii  dobbiamo 
ritenere  toscano*]  e  , probabilmente  fio¬ 
rentino,  il.  nostro  fermano  dette,,  co-- 
sciente  o  no,  il  colorito  del  nativo  dia¬ 
letto  marchigiano,  scrivendo  tratto  trat¬ 
to  • —  cito  solo  qualcinjjr'  de’  casi  che  più 
saltano  all’occhio  -  1  lu  come  articolo 
invece  di  lo,  e  qutfflu,‘  lunga,,  spirita 
in  luogo  di  quanto,  spirito,  e  qui- 

sto,  scrìvisti,  cridi,  imi'si  per  questo,  scrì¬ 
vesti,  credi,  intesi,  e  cosi  via  dicendo. 
Già  per  quésto  primd  fatto  la  conoscenza 
diretta  del  landiancj  riuscirà  per  molti 
istruttiva:  avranno! in  òsso  un  saggio 
notevole  di  quella  patinatura  dialettale 
che,  non  meno  che  a  quello  d’altri  an¬ 
tichi  testi  toscani,  fri  dai  copisti  soprap¬ 
posta  o  sostituita  ai  naturale  colorito 
della  parola  di  Daiìte  ;  la  quale  pati¬ 
natura  dialettale  è  kpesso  la  sola  cosa 
personale,  che  noi  conosciamo  degli  ano¬ 
nimi  trascrittori  di  tahti  còdici  del  poema,, 
e  non  sempre  attesta,  come  di  solito  si 
crede,  la  diffusione  «fel  poema  in  questa 
o  quella  ragione,  potendo  — -  tale  è  la 
condizione  di  fatto  del  1  .aiidiano  —  un  co¬ 
pista  scrivere  fuòri  «fella  propria  regione 
per  conto  di  persone  non  conterra- 
e.  Ma  nel  Landiano  si  nota  subito 
una  seconda  e  ben  più  importante  carat¬ 
teristica  :  il  testo  primitivo,  non  molto 
tempo  dopo  che  era  stato  scritto,  subì 
una  minuziosa  revisione,  che  diede  luogo 
copiosissimi  mutamenti.'  Furono  spes- 
II  semplici,  lievi  ritòtehi, consistenti  nel 
togliere  o  aggiungere  singole  lettere,  assai 
spesso,  io  credo,  per  raddrizzar  versi,  che 
nella  prima  scrittura  apparivano  stor¬ 
piati  ;  ma  spesso  anelate  si  raschiarono  pa¬ 
role  intere  e  gruppi  di  parole  per  scriverla 
poi  sullla  rasura  lezioni  nuove.  In  molti 
casi  quel  tanto  che  fa  raschiatura  lascia 
vedere  o  intravedere  della  prima  scrit¬ 
tura,  consente  di  ricostruir  questa  con 
tutta  o  con  sufficiente  sicurezza;  iti  al¬ 
tri  si  raschiò  con  tan  ta  perfezione,  che  nul¬ 
la  assolutamente  rimane  del  primo  scrit¬ 
to  :  però  l’ampiezza  dèlio  spazio  ra¬ 
schiato  e  la  linea  del  Suo  contorno,  de¬ 
terminata  com’  è  dalla  forma  delle  let¬ 
tere  raschiate,  permettono  a  chi  abbia 
qualche  conoscenza  delle  varianti  de’  sin¬ 
goli  passi,  di  congetturare,  abbastanza 
spesso  e  con  buon  fondamento,  la  lezione 
cancellata.  Per  aiutale  «  i  lettori  della 
eliotipia,  dove,  del  resto,  la  reale  con¬ 
dizione  de’  luoghi  cos ('  manomessi  appa¬ 
risce  di  solito  distintamente,  il  Bertoni, 
a  cui  anche  di  ciò  va  data  lode,  ci  por¬ 
ge  l’elenco  completq«di  tali  cancella¬ 
ture  e  modificazioni,  non  senza  inserirvi 
.  qua  e  là  congetture  osservazioni  sue 
ed  altrui.  Questo  lavorio  di  correzione 
pensa  il  Bertoni  che  lo?  eseguisse  lo  stesso 
Antonio  da  Fermo  ;  non  però  di  sua  ini¬ 
ziativa,  bensì  per  desiderio,  e  forse  sotto 
là  guida,  deU’onorevblé  Podestà  :  ipo¬ 
tesi  ingegnose,  e  non  inverosimili,  ma 
non  tanto  forse,  quanto  sembra  al  Ber¬ 
toni.  Senza  ingolfarmi  in  discussioni  pa¬ 
leografiche  e  d’altro  genere,  delle  quali 
non  sarebbe  questo  il  luogo  opportuno, 
osserverò  solo  che  veramente,  se  fu  An¬ 


tonio  il  revisore  e  correttore,  non  è  proj 
babile  che  ciò  facesse  sponte  sua  ;  chi  tra¬ 
scriveva  nel  modo  che  abbiamo  |esté 
veduto  il  proprio  esemplare,  difficilmfente 
si  sarebbe  accinto  senza  stimolo  altrui 
a  una  fatica, e  he  voleva  tanto  tempo  e 
certosina  pazienza,  e  che  rivela  unasingo- 
lare,  quasi  direi  meticolosa,  scrupolosi¬ 
tà.  Comunque  sia,  il  fatto  di  una  revisione 
e  correzione  ben  antica  della  primitiva 
lezione  resta  ,  ed  è  ben  più  considerevole 
che  non  quello  della  patina  dialettale,  poi¬ 
ché  fornisce  un  esempio.de’  più  .tipici  e  cq^% 
spicui  della  rielaborazione  o  ricostruzione 
critica  — -  se  s’intenda  questa  parola  in 
senso  lato  —  a  cui  venne  scientemente  sot¬ 
toposta  la  lezione  del  Poema  già  nei  primi 
decennii  della  diffusione  di  esso  :  evidente¬ 
mente  la  lezione  si  presentava  corrotta  già 
in  antichissime  copie  (forse  negli  stessi 
primi  apografi  messi  in  circolazione)  e 
per  tale  era  agevolmente  riconosciuta 
da  lettori  colti  ed  attenti.  Per  tornare 
al  nostro  Landiano,  non  sempre  riusciamo 
a  scorgere  la  ragione  delle  innovazioni  e 
formali  e  sostanziali  :  si  direbbe  che  il 
nuovo  codice  che  s’ebbe  evidentemente 
a  disposizione  (se  pure  non  furono  più 
di  uno), si  avesse  buon  motivo  di  rite¬ 
nerlo  assai  migliore  sott’ògui  riguardo  dì 
quello  primamente  esemplato  e  che  per¬ 
ciò  si  volesse  conformare  ad  esso  il  te¬ 
sto  del  poema  in  tutto  e  per  tutto,  an¬ 
che  in  particolari  indifferenti  o  per  i 
quali  era  forse  meglio  non  toccare  quel 
che  si  era  scritto. 

Il  Bertoni  si  propone  anchela  questione 
dei  rapporti  di  parentela  cosi  dèi  primo 
come  del  secondò  testo  con  quelli  d’altri 
codici  della  Divina  Commedia;  male  con¬ 
clusioni  alle  quali  giunge  dopo  numerose 
osservazioni  e  raffronti,  sono  indetermi¬ 
nate.  Se  per  una  parte  risulta  ima 
parentela, con  certo  gruppo  di  manoscritti 
per  un’altra  si  scoprono  tali  divergenze 
da  far,,  pensare  a  derivazioni  da  altre 
fonti.  Siamo,  in  altri  termini,,  in  presenza 
non  solo  per  il  Landiano  come  trovasi 
ora  ridotto,  ma  forse  per  i  suoi  stessi 
modelli ,  di  quelle  interferenze  di  tradi¬ 
zioni  manoscritte  che  han  resp  e  ren¬ 
dono  di  forma  cosi  speciale,  anzi  cosi 
individuale,  e,  diciam  pure,  tanto  pe¬ 
noso  e  difficile  il  problema  della  ricostru¬ 
zione  critica  del  testo  dantesco.  Anche 
per  far  toccar  con  mano  a  una  più  larga 
cerchia  di 'studiosi  di  Dante  questo  fatto,, 
gioveranno  assai  la  riproduzione  procu¬ 
rata  dall’Olsehki  e  la  Introduzione  del 
Bertoni  ;  e  nel  tempo  stesso  verrà  offerta 
lóro  una  sicura  quanto  agevole  docu¬ 
mentazione  di  un  buon  numero  dì  quelle 
varianti,  multiformi  e  non  poche  volte 
bizzarre,  che  in  Un’età  assai  prossima  alla 
morte  del  Poeta  già  s’erano  introdotte 
nella  massima  opera  sua  e  già  si  contra¬ 
stavano  in  modo  curioso  il  terreno. 

Giuseppe'  V andelli. 


musicale,  ha  sempre  créduto  a  qualche 
còsa,  ha  avuto®®  empie  una  religione  e 
si|è  battuto  sempre  per  qualche  causa. 

Proprio  in  questi  giorni  Paul  Gsell 
hà  riferiti  in  un  volume  alcuni  dei  più 
interessanti  propds  di  Anatole  France 
raccogliendo  i tricordi  dei  pénsieri  e  dei 
giudizi  espressi  dal  Maestro  durante  i 
suoli  piacevo»  ricevimenti  di  Villa 
d(i).  il  Jolumé'  ci  presenta  non 
solo  fin  Fraisi  aneddotico,  di  cui  molto 
servigannno.  i  giornali, 
isato're  p  critico  il  quale 
Qualità  e  la  tempra 
vera  essenza  del 
nei  colloqui  famigliarli, 
suoi  interlocutori,  va- 
iy  de  Gourmont  ad  un 
1,  da  Pierre  Cham 
bolscevico. 

alità  è  la  vera  essenza 
Anatole  France  non 
ettico,  a  meno  d’iti- 
.ificato  della  parola 


ma  il  Fr,ance 
rivela  làijgua 
del  suo  car 
suo  spirito? ancl 
quali  che 
dano  essi  da 
professóre 
pioli  ad  n 
E  la  vera 
dello  spirito! 
sono  quèlli  d’ 
tendersi  sul 
scetticismo 
Discorrevano) 


volta  Anatole  France 
ospiti  kle|  Lungo  lavoro  che  il 
maestro  aveva  coqflotto  intorno  alla  sua 
Giovanna  A’ Arco  (l|  cui  èra  prossima  la 
pubblicazione  e  Pierre  Champion,  il  gio¬ 
vane  erudito  figli"»  dell’editore,  usci  a 
dire  che  probabilmente  il  pubblico  se  la 
sarebbe  presa  con  Ànatole  France  per 
aver  egli  trattai*  questo  argomento  sa¬ 
cro  da  un  puntò  di  vista  prettamente 
storico  ed  aver  spiegato  questa  storia 
umanamente,  spogliando  la  pulzella  d’ Or¬ 
léans  dai  suoi  «carismi».  ÀI  solito,  il 
pubblico  avrebbe  inveito  contro  lo  scet¬ 
tico.  E  Anatole  Frane  e  balzò  a  dire  : 

«  Scettico  !  Scettico  !  .Infatti  mi  chia¬ 
meranno  ancora  scettico  e  per  essi  è 
T  ingiuria  peggiore.  Ma  per  me  è  la  più 
bella  lode.  Scettico-!  Ma  tutti  i  maestri, 
del  pensiero  francese  sono  stati  scettici: 
Rabelais,  Montaigne,  Molière,  Voltaire,  j 
Renan....  Scettici  i  più  alti  spiriti  della/ 
nostra  razza,  tutti  qu4!!$jehe  io  venero 
tremando  e  di  cui  non  sono  che  l’umilis¬ 
simo  discepolo...... 

E  il  maestro,  con  voci  vibrante  e  fre¬ 
mente,,  continuò  a  spiegare  che  i  grandi 
scettici  francesi  furono,  tra  gii  uomini 
più  affermativi  e  coraggiosi  e  negarono 
soltanto  le  negazioni  ei  combatterono 
contro  l’ignoranza,  l'  irtolleranz,a,  la 
crudeltà  e  professarono  tutti  uri  qualche 
magnifico  credo.  Rabelajt  proclamò  la 
maestà  della  tolleranza.  (Uontàìgn.fe  fece 
appello  alla  pietà  contro  «a  ferlcia  delle 
lotte  religiose  e  control,®,  b albarie  dei 
supplizi  giudiziari  e  rese\  omaggio  alla 
santità  dell’amicìzia.  Molare  fri  eresse, 
contro  le  passioni  che  fenddip.<  ài  uomini 

(x)  Propos  d’A-natoìe  Frana:,  par  Paul, 

©selli.  Paris,.  Grasse  t,  1921-, 


Lo  scetticismo 

di  A.  France 

11  viaggio  che  Anatole ,  France  ha 
compiuto  per  andare  a  ricevere  in  proprie 
mani  il  decreto  di  laureato  del  premio 
Nobei  e  il  cospicuo  ammontare  del 
premio  stesso  ha  meravigliato  molti 
ammiratori  dì  Monsieur  Bergeret.  Che 
proprio  un  Ànatole  France  dovesse  la¬ 
sciare  la  sua  casa  tranquilla  e  ornata  e 
sfidare  le  fatiche  e  le  intemperie  di  un 
lungo  viaggio  invernale»  e  alla  sua  età, 
per  andare  a  render  omaggio  a  dei  va¬ 
lentuomini  lontani  che  gli  dovevano 
consegnare  un  diploma  di  carta  e  un 
po’  di  denaro  in  nome  d’un  munifico 
benefattore  nordico  li  persuadeva  poco. 
Essi  stessi,  quando  era  stato  falsamente 
annunciato  che  il  premio  di  quest’anno 
non  sarebbe  stato  assegnato  ad  Anatole 
France,  avevano  messo  il  broncio,  ave¬ 
vano  detto  che  France  era  dì  troppo 
superiore  al  premio»  avevano  ricordato 
che  questo  premio  era  nn  premio  so¬ 
prattutto  alla  morale,  un  prix  Mori- 
tyon  un  po’  più  in  grande,  e  un  po’  più 
celebre,  ma  fondato  cori  le  stesse  finalità 
etiche  e  borghesi,  e  non  s’erano  ricon¬ 
ciliati  con  Nobel  se  non  quando  defini¬ 
tivamente  i  suoi  esecutori  testamentari 
avevano  emesso-  un  verdetto  favorevole 
al  cardinale  laico  della  Villa  Said. 

Anatole  France,  come  al  solito,  ha 
mostrato  molto  più  spirito  di  alcuni  suoi 
ammiratori.  Ha  accolto  il  premio  con 
vivo  compiacimento,  senza  anticipate  o 
postume  restrizioni  di  giudizio,  ha  rico¬ 
nosciuto  che  il  premio  aveva  un  valore, 
a  parte  quello  morale  e  quello  economico, 
di  simpatico  ossequio  alla  Francia  e 
all’arte  di  uno  dei  suoi  figli  laboriosa¬ 
mente  e  nobilmente  intenti'  a  trasmet¬ 
tere  al  mondo  alcune  tra  le  più  carat¬ 
teristiche  peculiarità  di  lingua  e  di 
pensiero  ed  ha  voluto  compiere  il  suo 
viaggio  di  ringraziamento  con  una  sot¬ 
tomissione  all’onore  che  non  aveva  nulla 
di  ironico  e  con  un  ossequio  pieno  di 
serena  e  tranquilla  bonomia. 

La  verità  è  che  Anatole  France  trede 
nel  premio  Nobel,  e  non  sólo  perché 
quest’anno  esso  è  stato  accordato  a  lui. 
Questo  famoso  scettico,  che  ha  fatto 
versare  fiumi  d’  inchiostro  sul  suo  scet-. 
ticismo,  il  suo  epicureismo,  il  suo  vol- 
terianismo,  che  è  stato  accusato  di  non 
aver  fede  né  in  Dio,  né,  negli  uomini,  e 
di  sorridere  con  la  stessa  amabilità  alla 
verità  e  all’errqre  e  di  appagarsi  nella 
giòia  d’una  pagina  lucida,  limpida 


Vallecchi  Edìt. -Firenze 

Sono-  usciti  tra  Ve  nostre. |  ?®«| 
viltà,  i  4  romanzi  di 

MASSIMO  BONTE^PEl|p 

Viaggi  e  scop  erte 

L.  6,.—  '  J 

E  l’ultimo  libro  e  ii  più  <  lettevole* 
piacevole  è  interessante  di  c  lesto  sim¬ 
paticissimo  autore,  qneilo  «  le  meglio 
dà  la  misura  del  suo  in]  igne  ori¬ 
ginale  e  bizzarro. 

I  Selle  Sivi 

l.  b. 

È  un  libro  giovani|e|del  Bomteffli- 
pelli  e  che  già  cont ielle,  tutte  le  qua¬ 
lità  più  personali  e  piti  notabili  che 
ammirano  nello  scrittori  maturo, 
vitalità  di  questa  opaa  è  del 
resto  confermata  dal  munirò  delle 
edizioni  Jche  ne  sono  stane  fette  (la¬ 
presente  e  la  quarta)  e  «di’ inte¬ 
resse  còri  cui  il  pubblico,  ;e  li  critica 
1’  hanno,  seguita  fino  «tei  m|  appa- 


La  vita  operósa 

L.  6,  - 

Pochi  libri  di  questo,  fel  brill  dopo¬ 
guerra  letterario  possono 
qualità  di  acuto*  umorismo  e  li  pia¬ 
cevole  leggerezza  formale  di  feuesta 
raccolta  di  racconti  corrosivi  <’  " 

tempelli.  Essi  forniscono  una  Ittura 
gaia  ed  interessante  cliéì  setìzalstan- 
care  ed  annoiare,  mette*  rii  mct"  *~ 
facoltà  più  nobili  dello  spirito] 
sveglia  le  sonnacchici  cósciens 
corrotti  e  dei  tiepidi. 

La  vita  inten^ 

L.  5.- 

Sonò  varii  piccoli  romanzi  lejati 
fra  loro  da  un  filo  logico  e  chiusi|dà 
un  ppilogo  nel  quale  si  ritrovano 
i  principali  personaggi  del  libro. 
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odiosi  e  predicò  il  bell’evangelo  della 
sociabilità.  Voltaire  amò  la  scienza,  la 
ragione,  la  bontà.  Renan  restò  sempre 
sacerdote  e  non  fece  che  purificare  la 
fede  conservando  la  sua  credenza  nel 
divino  e  nell’avvenire  degli  uomini., 
Questi  grandi  scettici  credettero  nella 
ragione  e  non  vollero  farsi  spegnere  il 
lumicino  della  ragione  dai  teologi,  e  usciti 
dalle  loro  meditazioni  su  gli  uomini  e 
le  cose,  dopo  aver  a  lungo  contemplate 
la  povertà  delle  passioni  e  la  piccolezza 
e  la  vanità  dei  mortali,  sj  sentirono,  a 
poco  a  poco,  portati  a  commiserare  il 
genere  umano  e  passarono  dalla  compas¬ 
sione  all’ amor  fraterno  e  la  loro  pietà 
divenne  spesso  attiva  e  combattiva  ed 
essi  si  gettarono  spesso  nella  mischia 
per  soccorrere  i  loro  fratelli  infelici.... 
«  Mi  riscaldo,  non  è  vero  ?  —  concluse 
Amatole  trance  —  Ma  gli  è  che  i  poveri 
scettici  sono  veramente  troppo  misco¬ 
nosciuti  !...  ». 

•  Gli  ospiti  erano  impressionati,  ma  non 
'  sorpresi,  da  questa  professione  di  fede, 

;  cosi  ardentemente  espressa.  Essi  ricor¬ 
davano  l’ Anatole  France  dell’Affare  Drev- 
fus,  sapevano  che  Anatole  France  amava 
il.  popolo  ed  era  sceso  al  popolo  sino  a  far 
Voratore  da  comizio,  sapevano  che  Alia¬ 
tole  France  a  ve  va,' niente  .di  meno,  ab¬ 
bracciato  il  socialismo.  Ànatole  France, 
lo  scèttico,  credeVa  dunque  a  qualche 
cosaj  come  Voltaire  aveva  creduto,  come 
lutti  gli  altri  pretesi  scettici  avevano 
creduto.  Era  un  idealista. 

Ma  centri  professioni  , di  fede  non  im¬ 
pediranno  che  Ànatole  France  resti  pei 
critici  e  pei  lettori  in  gran  numero  quello 
che  è  apparso  dai  suoi  libri  piuttosto 
che  dalle  sue  conversazióni  :  il  rappre¬ 
sentante  più  puro  del  dilettantismo  este¬ 
tico  e  letterario  e  della  frivolezza  spiri  - 
tuale.  Forse  questo  inveterato:  giudizio 
subirebbe  almeno  delie  limitazióni  se  si 
sapesse  con  quanta  austera  e  prolungata 
-  fatica ,  Ànatòlè  France  scrive  quelle  sue 
pagine,  cosi  forbite  e'  facili,  cosi  aerate 
•e  lievi,  che  paiono  uscite  da  una  sponta¬ 
neità  senza  sforzo,  da  un  dono  ellenico 
di?  armonia  perfetta,  pura  e  sorridente, 
..jhientre  hanno  subito  il  tormento  della 
penna  ed  il  supplizio  delle  cancellature, 
dei  pentimenti,  dei  rifacimenti  a  un 
grado  quasi  inaudito.  Anatolp  Franco 
-predo  almeno  nel  magisteri!  dèli’ arte,  è 
un  artefice  miracoloso-,  ma  ci  fa. com¬ 
prendere  che  questp»miracolo  di  perfe¬ 
zione  bisogna  acquistarselo  non  solo 
dopo  essersi  fatta  fina  erudiziope  spet¬ 
tacolosa  come  la  sua  ,  ma  dopo  esser 
passati  attraversò  una’  lunga  serie  di 
raffinamenti  di  sensibilità  e  dlintelli- 
genza,  fra  i  quali  non  si  passa  mante¬ 
nendo  quel  puro  atteggiamento  dilettan¬ 
tesco  che  ancora  alcuni  gli  attribuiscono 
e  gl’  imputano. 

Ài  primi  di  Gennaio  1922 

uscirà 

CONSGIENTIA 

Settimanale  della  Casa  Editrice 
“BILYCHNIS,, 

Sarà  diretto  a  tutti  co¬ 
loro  che  ritengono  l’avve- 
nire  cT Italia  strettamente 
connesso  colla  sua  rina¬ 
scita  spirituale. 

Si  proporrà  di  rievocare 
le  tradizioni  italiane  di 
protesta  e  di  riforma  re¬ 
ligiosa  per  trarne  motivi 
attuali  di  rinnovamento 
nazionale. 

Esaminerà  i  massimi 
problemi  della  coscienza 
nazionale  trattando  in 
modo  speciale  delle  “  re¬ 
lazioni  tra  Chiesa  e  Sta¬ 
to  ”5  della  “  crisi  del  Li¬ 
beralismo  e  della  Demo¬ 
crazia  ,  della  “  questione 
romana  ,  della  “  scuola 
libera  etc. 

Conterrà  Rubriche  di 
apprezzamenti  sui  fatti 
politici  o  sociali  contem¬ 
poranei,  e  Rassegni!  delle 
correnti  spirituali  nella 
letteratura  e  nell'arte  ita¬ 
liane. 

Testata  ed  illustrazioni  artistiche 

di  PAOLO  PASCHETTO. 

Abb.  annuale  L.  10,  Semest.  L.  5.50 
Estero  L.  20. 

Direzione  ed  Amministrazione  : 

Piazza  in  Lucina,  35  -  ROMA 


Tuttavia  resta  qualche  cosa  d’ impon¬ 
derabilmente  prodigioso  in  ogni  opera 
d’arte  e  anche  in  questo  campo  il  più 
perfetto  scettico  deve  credere  ad  una 
qualche  grazia  soprannaturale.  Leggete 
nel  volume  di  Paul  Gsell  le  conversazioni 
di  Anatole  France,  dei  suoi  amici  e  del 
professor  Brown,  venuto  dall’Australia 
a  farsi  spiegare  dal  maestro  francese 
qual’è  il  segreto  del  genio  letterario, 
!  Sono  tra  le  pagine  più  interessanti  del 
volume.  Che  cosa  è  e  in  che  consiste  il 
genio  letterario  ?  France,  assistito  da 
Rémy  de  Gourmont,  cerca  di  spiegarlo 
all’ammiratore  australiano,  professore  di 
filologia  all’  Università  di  Sydney.  Il 
genio  letterario  consiste  nello  scriver 
bene  ?  No,  perchè  tutti  i  grandi  scrit¬ 
tori  scrivono  male,  secondo  i  cuistres  e 
i  pedanti.  Sono  impetuosi,  si  creano  il 
loro  vocabolario,  sconcertano  le  regole 
sintattiche  e  grammaticali  e  si  scelgono 
da  loro  medesimi  le  loro  regole,  che  il 
pubblico  spesso  non  intende.  Dei  piccoli 
autori,  scrivono  benissimo  e  dei  grandi 
autóri  scrivono:  malissimo.  Il  genio  è 
quello  che  lavora  di  più,,  il' genio  è  una 
lunga,  pazienza  come  diceva  Buffon? 
No,  perché  spesso  i  grandi  scrittóri  sono 
pieni  di  inavvertenze,  non  hanno  uno 
schema  lungamente  meditato  e  presta¬ 
bilito,  si  contraddicono  nella  trattazione 
della  loro  opera,  sono  illogici  nelle  av¬ 
venture  dei  loro  personaggi  e  seguono 
il  corso  tumultuoso  della  loro  immagi¬ 
nazione  spesso  senza  guidarlo  e  cadendo 
in  continue  incongruenze.  D’altra  parte 
ci  sono  dei  mediocri  che  pensano;  lunga¬ 
mente  e  non  concludono  nulla  di  buono, 
mentre  dei  grandi  seminano  perle  a 
■piène  mani  senza  pensarci.  Tutto  è 
facile  al  mortale  predestinato  e  la  pa¬ 
zienza  non  ha  nulla  a  che  fare  col  genio. 
Consiste  il  genio  nella  ricchezza  del- 
l’ immaginazione  ?  No,  perché  'i  grandi 
scrittori  il  più  delle  volte  non  hanno 
inventato  proprio  nulla,  hanno  preso  il 
loro  bene  dove  lo  trovavano. 

Il  povero  professor  Brown  è  .atterrito, 
sgomento.  Il  genio  letterario  gli  sfugge. 
Ma  cosa  è,  dunque,  quello  che  fa  il  grande 
scrittore  ?  In  che  consiste  il  genio  let¬ 
terario  ?  Non  esistono  dunque  le  virtù  le 
qualità,  le  caratteristiche  che  lo  distin¬ 
guono  ?  Ànatole  France  cerca  infine  di 
consolarlo.  Il  genio  letterario  è  un  mi¬ 
stero1,  si,  ma  alcuni  dei  veli  che  lo  co¬ 
prono  si  possono  sollevare.  Il  grande 
scrittore  può  non  avere  altra  sintassi 
che  quqlla  della  sua  passionò,  può  ru¬ 
bare  a  man  salva  i  suoi  argomenti  ; 
ina  è  lo  scrittore  sincero,  libero,  senza 
pregiudizi  ;  ama  profondatqente  il  suo 
simile,  è  generoso,  allarga  irsuo  cuore, 
compatisce  tutte  le  sofferenze,  lavora  ad 
alleviarle,  ha  pietà  dei  poveri  attori  che 
rappresentano  la  tragedia  comica  o  la 
.commedia  tragica  del  destino.  «  La  pietà, 
vedete,  signor  professore,  è  il  fondo  stesso 
?del  genio».  . 

Il  professor  Brown  è  soddisfatto,  è 
consolato;  ha  scoperto  che  il  segreto 
del  grande  scrittore  è  che  esso  ha  un’alta 
anima,  una  coscienza  pura/  una  sua  ve¬ 
rità  da  esaltare  e  da  difendere,  il  genere 
umano  da  comprendere  e  da  compatire 
e  non  chiede  di  più.  In  quanto  a  noi 
siamo  avvicinati  una  volta  ancora  non 
solo  al  mistero  ineffabile  del  conscio  od 
incoscio  largitore  di  perle,  ma  alla  «  pietà  » 
di  Anatole  France.  L’iridato  scetticismo 
di  Monsieur  Bergeret  ci  appare  un  modo 
perfetto  di  giudicare  e  giustificare  il 
mondo  e  gli  uomini,  penetrando  nella, 
loro  essenza  e  nei  loro  costumi  più  di 
quello  che  altri  farebbero  in  possesso 
e  con  lò  strumento  d’una  dottrina  più 
o  meno  definita  e  più  o  meno  teologica, 
della  dottrina  che  ad  Anatole  France 
si  continua  a  rimproverare  di  non  avere. 
Come  questa  grazia  e  questa  pietà  si 
uniscano  nell’arte  di  Anatole  France  è 
quello ‘che  non  spiegano  ancora  è  non 
spiegheranno  mai,  né  i  moralisti  né  i 
filologi  di  professione,  vengano  essi ‘dal¬ 
l’Accademia  francese  o  dall’  Università 
australiana.  Aldo  Sorani. 


Turcaret 

La  commedia  di  Lesage,  assai  più  ce¬ 
lebre  che  conosciuta  anche  in  Francia, 
si  può  dire  affatto  ignota  cosi  al  pub¬ 
blico  dei  lettori  come  a  quello  degli 
spettatori  italiani.  Eppure  essa  ha  tutti 
quei  requisiti  del  prodotto  .d’eccezione, 
dell’opera  per  ogni  versò  perfetta  nella 
quale  l’autore  perviene  a  mettere  quasi 
il  meglio  di  sé,  a  toccare  un  vertice 
che  non  raggiungerà  mai  più.  Quale 
e  quanta  sia  stata  l’attività  drammatica 
del  Lesage  sanno  vagamente  quanti 
si  occupano  di  teatro,  potranno  sapere 
Con  precisione  consultando  l’erudita  pre¬ 
fazione  con  la  quale  Cesare  Levi  ha 
accompagnato  la  seconda  traduzione  ita¬ 
liana  di  Turcaret  (i).  La  prima  quasi  irre¬ 
peribile  è  di  circa  quarantanni  or  sono 
e  non  è  riuscita  ad  acclimatare  sulle 
nostre  scene  la  commedia  di  Lesage. 

sappiamo  se  ci  riuscirà  questa,  tra- 

aderafte^r16  Levi’  fed^  *£<5* 

rrm  nnt  ^  testo  senza  pedanterie  e 
i  a  ricerca  quasi  sempre  felicissima 
delle  equivalenze  verbali.  Impresa  non 
facdc  e  d  importanza  straordinaria  per 
una  commedia  come  questa  che  è,  come 
poche  altre,  commedia  di  dialogo,  di 


parole  incisive,  di  spirito  amaro  fino 
al  cinismo,  di  satira  fesa  tanto  più 
feroce  dalla  impassibilità  che  l’autore 
conserva  dal  principio  alla,  fine  senza 
tradirsi  mai,  senza  concedere  al  buon 
pubblico  quel  tantino  di  moralità  che 
dorrebbe  mandarlo  a  casa  se  non  soddi¬ 
sfatto  almeno  non  completamente  sfi¬ 
duciato  nella  giustizia  di  questo  mondo. 
I  critici  della  penultima  scuola,  che  molto 
hanno  amato  le  definizioni  di  generi  e  si 
sono  compiaciuti  di  ricercare  nell’opera 
drammatica  quei  tratti  speciali  che  con¬ 
sentono  di  appiccicarle  il  cartellino  più 
adatto  ;  commedia  di  costumi;  commedia 
di  carattere  ecc.  ecc.,  hanno  lavorato 
anche  qui  di  lambicco  sullè  traccie  del 
solenne  Brunetièré  il  quale  fino  dal- 
l’8a  in  uno  studio  sul  Lesage  scriveva 
nella  Revue  des  deux  mondes  »  che 
Turcarei  è  il  capolavoro,  dellalpommedia 
di  costumi  e  non  è  affatto  commedia 
di  carattere,  perché  i  personaggi  che 
circondano  il  losco  finanziere  non  hanno 
minore  vigore  di  tocco  o  ininor  forza  di  ri¬ 
lievo  di  colui  che  si  vùol  far  passare,  e 
dal  titolo  apparirebbe. .  come  il  prota¬ 
gonista.  Commedia  di  co  unni,  anzi  di 
cattivi  costumi, .  come  etano  quelli  degli 
inizi  del  *.700,  alla  trigiliapella  Reggenza  ; 
commedia  nella  quale  i.  nobili  cavalieri 
scioperati,  le  donnine  balanti,  le  bor¬ 
ghesi  assetate  di  piaceri  e  di  fasto,  i 
servitori  e  gli  impiegati,  le  cameriere  e 
gli  intermediarij  non  f|mno'!'cèrto  una 
figura  migliore  cieirastrQ  in  torno  al  quale 
dovrebbero  gravitare.  Già  il  ;  Brune- 
tière  osservava  che  più  di  una  volta  il 
percettore  delle  imposte,  il  concussore 
professional^,  il  ladro  del  denaro  pub¬ 
blico  e  privato  non  apparisce  ai  nostri 
occhi  come  il  più  sfaldato  ó  il  peg¬ 
giore  della  banda.  Se  §b  paragonate  al 
cavaliere  che  vive  sulle  donne  di  dubbia 
fama  in  una  .  turpe  associazione  di  amori 
e  d’affari,  à  momenti  v|  potrà  sembrare 
quasi  una  persona  perbene:  come 
se  la(  passione  senile  che  lo  riduce  ad 
una  incredibile  stupiditagli  facesse  con¬ 
cedere  le  attenuanti.  Pflre  essendo  per¬ 
suasi  che  là  definizione Ipreliminare  del 
genere  abbia  un’  importanza  assai  re¬ 
lativa,  bisogna  Convenir!  che  in  questo 
■  caso  gióva  ad  una  più  esatta  valutazione 
della  commedia.  Se  infatti  Lesage  avesse 
preteso  di  metterci  sotto  gli  occhi  la 
compiuta  rappresentazione  del  tipo,  quasi 
un  Mercadet  anteriore  di  un  secolo  e 
mezzo,  non  sarebbe  cèrto  arduo  ad¬ 
ditare  deficenze  e  lacche,  anche  senza 
il  bisogno  di  paragoni  |ol  magnifico  e 
complesso  affarista  bàlfacchiano.  Tur¬ 
caret  non  è  che  il  pripio  anello  della 
catena,  quasi  direi  la  condizione  neces¬ 
saria  e  sufficiente  perchfe  le  turpitudini 
di  quella  società  bacata  possano  sno¬ 
darsi  nella  vita  e  sulla  scena  con  una 
logica  che  ha  tutti  i  caratteri  della  necès- 
sità.  Il  leit-motiv  della  commedia  è  senza 
reticenze  esposto  più  volte  dai  vari 
personaggi  e  trova  ia|  (orinola  definitiva 
nella  riflessione  di  Frontino  che  chiude 
il  primo  atto  :  «  Anifiiiro  il  corso  della 
vita  umana  !  Noi  spennacchiamo  una 
civetta,  la  civetta  si  divora  un  uomo 
d’affari,  l’uomo  d  affari  ne  saccheggia 
degli  altri  e  questo  forma  un  dilagare  di 
bricconate  il  più  divertente  del  mondo  » 
No,  Turcaret  non  |  il  prototipo  del 
finanziere  ladro  settecentésco  ;  è  piut¬ 
tòsto  l’esponente  dell!  imbecillità  a  cui 
può  arrivare  anche  il  f>iù  ladro  dei  finan¬ 
zieri  del  settecento  o  ài  qualunque  altro 
secplo,  quando  sia  inescato  nelle  panie 
di  una  donna  che  aTliiamarla  civetta 
si  onora  certo  oltre  il  merito.  E  questa 
fondamentale  debolezza  del  finanziere  è 
l’elemento  dal  quale  se  non  proprio  una 
conclusione  di  moralifà  il  Lesage  deriva 
quel  tanto  che  gli  occorre  per  dimostrare 
che  anche  le  turpitudini  prima  o  poi  si 
scontano.  La  commedia  che  ha  un  solo 
trionfatore  nella  banda  e  cioè  lo  sfron¬ 
tato  servitore,  il  cui  regno  comincia 
quando  quello  di  Turcaret  è  finito,  vale 
almeno  ad  ammaestilrcì  sulla  caducità 
della  fortuna  equivocarono  quest’aspet¬ 
to  non  sarebbe  difficile  trovare  fra  gli 
autori  moderni  un  commediografo  che 
ha  saputo  riuscire  anche  nelle  conclu¬ 
sioni  più  corrosivo  di  Lesage.  È  più  facile 
passare  da  Lesage  a  Beéque  che  da  Lesage 
a  Beaumarchais  e  a  Balzac.  Il  capostipite 
dei  commediografi  amari  della  seconda 
meta  dell’ottocento,  ^l’inventore  del  tea¬ 
tro  che  non  finisce  risela  affinità  stupe¬ 
facenti  col  Lesage  dì  Turcaret.  Anche 
lui  ignora  la  tirata,  anche  lui  si  compiace 
in  quella  frammentarietà  di  dialogo  in 
sordina  per  cui  le  cosegaù  enormi  sono 
buttate  in  faccia  al  pubblico  senza  eufe¬ 
mismi,  senza  concessa*  senza  dorature 
di  pillole.  Anche  Becqifàa  nel  suo  tea¬ 
tro  un  finanziere  loscoàun  tardo  nipote 
di  Arpagone,  quel  meraviglioso  Teissier 
che  guida  il  branco  dei  et, torvi»;  ma  Teis¬ 
sier,  pure  preso  dalle  grazie  incantevoli 
della  dolce  Maria,  pure|yecchio  cadente 
in  suo  confronto  e  repugnante  e  grot¬ 
tesco  quanto  e  più  di  (Turcaret jin  con¬ 
fronto  della  baronessa,  |iconcilia  in  una 
sintesi  che  non  potrebbe  essere  più 
sconfortante  i  suoi  turpi,  interessi  con  la 
sua  turpe  passione.  E  se-  Becque  riesce 
cosi  ad  essere  più  amate  di  Lesage,  ot¬ 
tiene  anche  l’effetto  di  Conservare  al  suo 
personaggio  una  linea]  inflessibile  dal 
principio  alla  fine.  Paragonato  a  Teis¬ 
sier,  Turcaret  è  un  pulcino  nella  stoppa. 
Dobbiamo  concluderne  che  I  corvi  sono 
una  commedia  di  carattere  ?  Ad  altri  la 
soluzione  dell’elegante  quesito.  Noi  ci 
contenteremo  del  riavvicinamento  che 
dimostra  ancora  una  volta,  se  pur  ce  ne 


iosse  bisogno,  là  forza  degli  elementi  tra¬ 
dizionali  che  fa  la  coesione  e  l’unità  del 
teatro  francese. 

L’esperimento  teatrale  si  è  accompa¬ 
gnato  questa  volta  con  la  pubblicazione 
del  volume  e  da  una  Compagnia  che  si 
era  fatta  quasi  la  specialità. delle  esuma¬ 
zioni  -—  gli  Innamorati  di  Goldoni  e 
V Avaro  di  Molière  —  è  stato  messo  in 
scèna  anche  Turcaret  con  esito  in  comples¬ 
so  assai  mediocre.  La  commedia  di  Le¬ 
sage  che  il  pubblico  e  la  critica  hanno 
•  giudicato  quasi  statica  e  in  ogni  caso 
assai  lenta,  è  difatti  cosi  e  non  potrebbe 
essere  diversa.  Commedia  di  parole,  l’ab- 
biamo  definita  ;  di  dialogo,  sempre  vivo 
incalzante,  ma  fino  a  tutto  il  quarto 
atto  almeno,  sprovvista  di  quella  che  si 
suole  chiamare  l’azione.  Ora,  i  nostri 
comici  sono  i  meno  adatti  per  interpre¬ 
tazioni  che  si  ahmentino,'  sopra  tutto,  di 
una  dizione  perfetta  ed  incisiva  come  è 
incisiva  la  parola  che  gli  attori  debbono 
pronunziare.  Pronti  a  ricavare  effetti  mira¬ 
bili  dai  più  piccoli  accenni  ;  a  tradurre 
con  originalità  di  espressione  con  vivez¬ 
za  di  colorito  con  intuito  infallibile  le 
didascalie  che  possono  apparire  più  insi¬ 
gnificanti,  quando  debbono  parlare  sol¬ 
tanto  smarriscono  le  loro  migliori  qualità. 
Mancano  di  quella  sicurezza  quasi  insor 
lente  che  è  indispensabile  per  parlare  nel 
tono  di  Lesage.  Senza  contare  che  le  dure 
necessità  del  mestiere,  e  la  stessa  orga¬ 
nizzazione  del  nostro  teatro  di  prosa  li 
obbligano  troppo  spesso  ad  improvvisare. 
Ma  un’  interpretazione  di  Turcaret  non 
s’ improvvisa.  Anche  questa  è  una  di 
quelle  commedie  che  dovrebbero  entrare 
nel  repertorio  di  una  compagnia  stabile 
o  semi-stabile  la  quale  sola  può  disporre 
dei  mezzi  e  del  tempo  indispensabili.  E 
poiché  una  compagnia  stabile  o  semi- 
stabile  oggi  l’abbiamo,  ed  abbiamo  un’ec¬ 
cellente  traduzione,  vogliamo  augurarci 
che  il  voto  si  avveri,  anche  se  dobbiamo 
rinunziare  alla  speranza  di  vedere  sulle  ! 
scene  dèlia  Comédie  francaise,  una  Lo- 
candiera  o  una  Casa  nova.  Alla  parità 
di  trattamento  teatrale  con  la  Francia 
non  ci  arriveremo  mai. 

Ho  detto  e  ripeto  che  la  traduzione 
di  Cesare  Levi  è  eccellente,  e  per  dargli 
una  prova  della  cura  con  la  quale  1’  ho 
raffrontata  col  testo,  voglio  esprimere 
l’augurio  che  in  una  prossima  edizione 
corregga  un’  inesattezza  nella  quale  è  ca¬ 
duto  traducendo  «au  denier  quatorze »,  «  il 
quattordici  per  cento  ».  Quando  il  sicario 
di  Turcaret  offre  al  principale  gli  onesti 
risparmi  del  fabbro,  intende  di  mettergli 
in  vista  un  magnifico  affare,  un  mutuo 
cioè  per  il  quale  corrisponderà  un  interes¬ 
se  di  favore,  come  era  quello  per  il  quale 
avrebbe  pagato  «  un  denaro  per  quat¬ 
tordici  »  e  cioè  circa  il  sette  per  cento  : 
un  tasso  da  benefattori  per  i  tempi  che 
correvano.  Tanto  è  vero  che  Tùrcaret  ri¬ 
sponde  con  evidente  ironia  :  «  Sf,  sf,  que¬ 
sto  va  bene,  vi  farò  questo  piacere  ».  Un 
piacere  del  genere  di  quelli  che  faceva 
Arpagone....  Gaio. 

Dal  1°  di  Gennaio  1922  i  prezzi 
degli  abbonamenti  al  Marzocco  sono 
quelli  esposti  nella  testata  del  giornale. 

Per  evitare  interruzioni  nell’invio 
del  periodico,  gli  abbonati  sono  pre¬ 
gati  di  rinnovare  senz'  indugio  l’asso¬ 
ciazione. 

Vaglia  e  iscrizioni  al  Marzocco, 
Firenze  (cas.  post.  439)  Via  E.  Poggi  1 . 

MARGINALIA 

*  GIUDIZI  SULLA  COLONIZZAZIONE  AFRI¬ 
CÀNA.  —  Fra  le  poche  serie  e  profonde  pubblicazioni 
di  carattere  coloniale  di  questi  ultimi  tempi  è  certa¬ 
mente  da  segnalare,  per  quanto  di  carattere  pia  ne¬ 
gativo  ohe  positivo,  la  bella  relazione  di  Leonardo 
Woolf  sopra  «  Impero  e  Commercio  in  Africa  »,  scritta 
per  incarico  di  una  commissione  del  «Labour  Re¬ 
search  Department  »  di  Londra.  Ce  ne  dà  una  suc¬ 
cosa  informazione  Gennaro  Mondaini  nella  Rivista 
Coloniale,  dove  la  tesi  troppo  arditamente  pessimi¬ 
sta  del  Woolf  ci  appare  opportunamente  ricondotta 
a  una  più  logica  proposizione.  Quanto  agli  effetti  del- 
l’ imperialismo  economico  negli  Stati  europei  che  si 
sono  ripartiti  il  continente  africano,  il  relatore  nega 
che  quegli  acquisti  coloniali  abbiano  aumentato  la 
potenza  delle  nazioni,  specialmente  se  commisurata 
nei  suoi  pia  tangibili  esponenti  :  la  forza  militare  e  la 
capacità  finanziaria.  Non  forza  militare,  egli  dice, 
finché  almeno  non  si  traduca  in  realtà  pratica  la  po¬ 
tenzialità  militare  delle  popolazioni  africane  mercé 
l’impiego  sistematico  delle  truppe  nere;  tanto  meno 
forza  finanziaria  in  quanto  che  gli  acquisti  coloniali 
africani,  se  hanno  arricchito  singoli  cittadini  di  Stati 
colonizzatori,  non  hanno  certo  migliorato  di  questi 
le  condizioni  finanziarie.  Né  la  perdita  della  finanza 
statale  sarebbe  compensata  dai  vantaggi  economici 
delle  popolazioni.  Le  prove  di  questo  asserto  sono 
naturalmente  quelle  stesse  a  cui  son  sempre  ricorsi 
gli  anticolonialisti,  da  Yves  Guyot  in  Francia  al 
Colaianni  in  Italia:  cioè  le  statistiche  commerciali, 
le  quali  dimostrano  come  il  commercio  coloniale  sia 
ben  poca  cosa  rispettò  a  quello  generale  della  metro¬ 
poli,  e  come  sia  limitata  la  partecipazione  di  questa 
al  commercio  generale  delle  proprie  colonie.  Di  qui 
due  grandi  illusioni  dell’  imperialismo  economico,  che 
cioè  i  mercati  africani  con  le  loro  misere  popolazioni 
possano  costituire  dei  grandi  mercati  di  sbocco  dei 
manufatti,  e  che  i  produttori  capitalisti  delle  colonie 
abbiano  la  fisima  di  riversare  aHa  madre  patria  le 
materie  prime  coloniali,  anziché  venderle  sul  mercato 
per  essi  migliore.  Ma,  cóntro  queste  deduzioni,  il 
Mondaini  ricorda  giustamente  che  è  prematuro,  per 
le  finanze  statali,  un  bilancio  economico  delle  atti¬ 
vità  coloniali,  essendo  cominciata  ieri  soltanto  la 
Ionizzazione  dell’Africa.  Osserva,  inoltre,  che  il 


commercio  coloniale  n 


e  non  comple- 


attuata  a  beneficio  di  pochi  privilegiati  —  cortigiani, 
banchieri,  compagnie,  —  il  profitto  di  questi  pochi 
è  stato  poi  il  tramite  per  il  quale  si  è  arrivati  all’  in¬ 
teresse  generale  effettivo  della  collettività  nazionale 
e  perfino  dell’umanità  intera. 


*  GLI  ALMANACCHI  IN  FRANCIA.  —  Anche 
un  cenno  storico  sommario  andrebbe  per  le  lunghe. 
La  letteratura  degli  almanacchi,  che  ha  prodotte 
nei  secoli  infinite  scempiaggini,  è  sterminata  :  sfida 
per  la  sua  complessità  e  la  sua  mole  ogni  pazienza 
di  collezionista.  Perché,  in  ogni  tenipo,  ogni  pub¬ 
blico  ed  ogni  classe  sociale  hanno  avuto  iloro  almanac¬ 
chi  e  se  i  documenti  di  interesse  storico  od  artistica 
non  abbondano,  infinite  sono  le  variazioni  inconclu¬ 
denti  sull’argomento.-  Un  collaboratore  dei  Margts 
indica  la  fine  del  seicento  come  la  data  nella  quale 
e"  inizia  la  frenesia  degli  almanacchi  che  toccherà 
il  suo  apice  nel  secolo  successivo.  È  il  momento  nel 
quale  agli  almanacchi  di  Parigi  veDgono  ad  aggiun¬ 
gersi  quelli  della  provincia,  d'Alsazia,  d’Inghilterra 
e  di  Germania.  Ma  Parigi  rimane  e  rimarrà  la  terra 
classica  degli  almanacchi.  E  se  i  pia  di  questi  liber¬ 
coli  sono,  come  si  è  detto,  centoni  dozzinali  0  banali 
di  pseudoscienza  e  di  pseudoletteratura,  non  man¬ 
cano  quelli  dai  quali  si  possono  ricavare  notizie  pre¬ 
ziose  per  la  storia  politica  e  dei  costumi.  I  raccogli¬ 
tori  di  stampe  e  di  illustrazioni  ci  hanno  trovato  dei 
veri  tesori.  Ma  piu  troppo,  alcune  rarità  del  genere 
debbono,  con  infinito  rammarico  di  collezionisti,  con¬ 
siderarsi  come  irreparabilmente  perdute  :  almanacchi 
del  principio  del  seicento,  proibiti  perché  dispiacquero 
a  Enrico  IV  e  a  Maria  dei  Medici  —  la  rivista  fran¬ 
cese  parla,  per  un  lapsus  evidente,  di  Caterina  — 
almanacchi,  alquanto  posteriori  di  data,  illustrati 
con  ritratti  di  Petitot  0  con  le  miniature  delle  più 
belle  dame  della  corte  raffigurate  sotto  l’aspetto  di .  • 
sante  da  Luigi  Duguemier.  Singolare  nella  storia  de¬ 
gli  almanacchi  è  il  fatto  che  la  rivoluzione  non  ha  mu¬ 
tato  per  nulla  il  tono  frivolo  madrigalesco  arcadie» - 
dell'almanacco  del  settecento.  Basta  sfogliare  1’  «  Al¬ 
manacco  letterario  *  p  quello  delle  «  Grazie  »  0  quello 
delle  «  Muse  »  per  persuadersene.  In  pieno  terrore  la 
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per  fanciulli 

Il  Giardino  dei  Grigoli,  di  M.  Messi¬ 
na.  Con  35  illustr.  di  L.  Bompard. 
In-4,  leg.  alla  bodoniana.  L.  16. — 
I  racconti  di  Corcontento,  di  A.  Al- 
bertazzi.  Con  40  illustr.  di  Gusta- 
vino.  In-4,  leg..  alla  bod.  L.  16. 
Paolo  e  Marina,  fiabe  per  fanciulli 
di  BeppINA  JaCHIA-AscOLI.  In-8, 
con  7  illustrazioni  a  colori,  legato 
in  tutta  tela.  L.  20. — 

Tra  il  fosco  e  il  chiaro,  racconto  per 
ragazzi  di  Anita  Zappa.  In-8  gr., 
con,  illustr.  di  P.  De  Francesco, 
legato  alla  bodoniana.  L.  10. — 
La  principessa  si  sposa,  fiabe  di 
Guido  Gozzano.  In-8  grande,  con 
1 2  dis.  à  colori  e  8  in  nero  di  Go¬ 
lia,  leg.  in  tela  policroma.  L.  18.— 
LUTITI,  di  Francesco.  Pastonchi. 
In-4,  con  illustrazioni  di  Primo 
Sinopico.  L.  16. — 

Legato  alla  bodoniana  L.  20. — • 
Cammina,  cammina  cammina.. 
novelle  di  Adolfo  Albertazzi. 
In-4,  con  illustrazioni  di  G.  Ricco¬ 
baldi,  leg,  alla  bodoniana.  L.  12. — 

I  piaceri  e  i  dispiaceri  di  Trottapia¬ 
no,  racconto  per  ragazzi  di  L. 
Zùccoli.  In  4.  L.  io. — . 

Legato  in  tela.  L.  16. — . 

L’ avventatissima  e  altre  storie  quasi 
straordinarie  per  fanciulli,  di  Gian 
Bistolfi.  In-8  gr.,  con  20  illustr.  e 
copert.  a  col.  di  E.  Toddi.  L.  io. — 
Legato  in  tela.  L.  i  8. — 

Storielle  di  Lucciole  e  di  Stelle  nar¬ 
rate  ai  fanciulli  da  Gian  Bistoi.fi. 
In-4,  iflust.  da  dis.  in  nero  e  16  ta¬ 
vole  a  colori  fuori  testo  di  B.  An- 
goletta,  leg.  in  tela  e  oro.  L.  18. — 

II  Cestello,  poesie  per  i  piccoli  di  A. 
S.  Novaro.  Di  gran  lusso,  illustr. 
in  nero  e  a  colori  da  D.  Buratti,  le¬ 
gato  in  tela  policroma  L.  15.- — 
Edizione  economica,  In-i6L.  5. — 

La  bottega  dello  Stregone  e  altre  no¬ 
velle,  di  A.  S.  Novaro.  In-8,  ric- 
cam.  illustr.  da  disegni  in  nero  e 
a  colori  di  D.  Buratti.  L.  14. — 
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mano  alle  note  mondane 
si  trova  riportata  xin’allo 
famigerato  Chaumette. 
i  Marsigliesi»  e  una  poesia  di 
Andrea  Chéniez.  Certo,  accanto  a  questi  prodotti 
della  superstite  pastorelleria  ancora  vegeta,  non  man¬ 
cano  gli  almanacchi  importanti  anche  ped  i  posteri, 

■0  eruditi,  come  gli  «  Spettacoli  di  Parigi  » 

«  Piccolo  almanacco  delle  nostre  grandi  donne  » 
satireggiava  femmine  più  o 

le  francesi  celebri  »  che  ne  tesse 
pologia.  Quanto  ài  veri  e  propri  almanacchi 
la  loro  importanza  è  tale  che  Enrico  W i 
&  ha  dedicato  ad  essi  uno  studio  dei  più  interessanti. 
Issi  ci  consentono  di  seguire  le  fasi  del  rivolgimento, 
i  terribili  conflitti  delle  fazioni  a 
traverso  i  nuovi  temi  diventati  obbligatori  negli  al¬ 
manacchi  dall* -89  in  poi:  riforma  del  calendario, 
abolizione  dei  privilegi,  invettive  contro  il  clero,  con¬ 
tro  la  nobiltà,  contro  la  monarchia,  inni  al  nuovo  re¬ 
gime.  Notissimo  fu  1’  «Almanach  du  pére  Gerard  » 
premiato  come  il  migliore  almanacco  patriottico,  nel 
quale  Collot  d’ Herbois,  -  il  famigerato  demagogo 
membro  del  Comitato  di  Saluta,  pubblica,  immagi¬ 
nava  che  Gerard,  un  contadino  brettone  eletto  al¬ 
l'assemblea  dell’ 89  e  subito  diventato  popolare  in 
Francia,  tornasse  al  villaggio  nativo  e  in  una  serie 
di  conversazioni  illustrasse  ai  villici  compaesani  le 
immortali  conquiste.  Gi  almanacchi  furono  del  resto 
largamente  usati  còme  mezzo  di  polemica  oltre  che 
di  propaganda.  Realisti  e  rivoluzionari  tanno  a  gara 
nel  servirsene  :  ma  questi  vincono  quelli  nelle  scem¬ 
piaggini.  Ci  sono  almanacchi  rivoluzionari  che  sono 
veri  e  propri  sciocchezzai  :  come  quelli  di  Sylvain 
Martellai,  autore  di  un  «  Almanacco  degli  onesti  »  e 
di  un  «  Almanacco  repubblicano  »  'dai  quali  erano  cac¬ 
ciati  5  santi  e  le  sante  del  calendario  gregoriano  a 
sostituiti  con  una  serie  di  personaggi  storici,  che  non  si 
saprebbe '  dire  se  sia  piq  .giottesca  per  la  scelta  o  per 
fa  motivazione.  Ci  si  trova,  fra  l’altro,  Ninon  de  Len- 
clòs  con  Eénelòn  e  Tito  Lfr 
rebbero  uomini  come  lui, 

Direttorio  gli  almanacchi  t 
Zioni,  di  intonazione  reazionaria  e  battono  imbreccia 
giacobinismo  e  giacobini  :  ma  la  vigile  censura  del 
consolato  non  fa  che  preludere  a  quella  dell’  impero 
che  non  scherza  neppure  con  gii  almanacchi,  la  cui 
decadenza  si  accentua.  Una  breve  parentesi,  dopo 
la  quale  si  ebbero  nuove  fioriture  con  la  restaurazione 
e  con  Luigi  Filippo.  Memorabili,  di  questo  tempo, 
uu  «Almanacco  illustrato  per  il  .1841»  con  illustra¬ 
zioni  di  Gavarni,  Daumier  e  Hénri  Monnier  e  1’  «Al 
ni  (macco  dei  mesi  »  pubblicazione  trimestrale  fondata 
pei  1844  da  Guillemot,  a  cui  eollaborarono  Quinet, 
Tortali*,  Sue,  Giorgio  Sand  e  Laraartine. 

★  IL  SOBBÓRGO  S.  ANTONIO  E  LA  TRADI¬ 
ZIONE.  —  Parigi  si  prepara  alla  nuova  esposizione 
generale  delle  arti  decorative  dalla  quale  si  attendono 
grandi  resultati  :  se  non  la  nascita  di  un  nuovo  stile, 
la  conquista  o  la  riconquista  di  quei  mercati  che  14 
Trancia  si  vede  contrastati  da  tedeschi,  austriaci, 
italiani  e- Belgi,  come  fu  dichiarato  nel  congresso  delle 
industrie  decorative  tenutosi  a  Parigi  nel  maggio 
del  1921.  A  questo  proposito  La  Renàissance  ha  pub¬ 
blicato  un  importante  numero  speciale  dedicato  al 
«  Faubourg  Saint- Antoine  »  celebre  nella  stessa  me¬ 
tropoli  non  solo  per  essere  stato  quattro  volte  il  tea¬ 
tro  di  tragici  eventi  rivoluzionari,  dalla  giornata 
sanguinosa  del  1852,  in  piena  Fronda,  alle  barricate 
del  1S48,  ma  anche  come  sede  tradizionale  di  fabbri¬ 
canti  di  mòbili,  di  ebanisti,  di  industriali  e  artefici, 
grandi  e  pìccoli,  dell’arte  dell’ammobigliamento. 
Perché  il  sobborgo  fiorito  intorno  alla  storica  Abba¬ 
zia  godette  di  privilegi  specialissimi  che  da  quella 
ripetevano  la-  loro  origine  prima,  e  consentivano  ai 
.numerosi,  lavoratori  del  legno  e  arti  affini,  ivi  domici¬ 
liati,,  di  sottrarsi  agli  obblighi  vessatori  delle  mae¬ 
stranze  o  corporazioni,  rigorosamente  osservati  e 
;  fatti  osservare  nella  metropoli  -finché  durò  l’antico 
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non  appare  strano 
che  la  rivista  francese  dedichi  un  lunghissimo  stadio 
arricchito  di  interessanti  illustrazioni  alla  storia  di 
quésto  sobborgo  caratteristico  venuto  da  tempo  a 
integrale  della  città.  È  innegabile  che  nel 
i  complesso  l’ottocento  rappresenta  per  laJFraneia 
periodo  di  decadenza  nell’invenzione  a' nella  pro- 
decoràtive  in  genere  e  dell’  industria 
dell’ammobigliamento  in  particolare.  L’occasione  per 
notare  tale  decadenza  fu  data  dalle  esposizioni,  na¬ 
zionali  dal  1789  al  1849,  universali  dal  1855  al  1900. 
In  sostanza  parve  che  venisse  a  far  difetto  quello 
«  spiritò  creatore  »  per  il  quale,  piuttosto  che  rifugiarsi 
nei  tipi  inventati  dai  predecessori  illustri,  si  sarebbe 
dovuto,  se  non  creare  un  nuovo  .stile,  immaginare 
h  nove  forme  ispirate  dalla  effettiva  necessità  od 
opportunità  dell»'  vita  contemporanea,  rispondenti 
al  ini  sto  moderno,  o  semplicemente,  al  buon  gusto.i 
II  sobborgo  Sant’Antonio  e  i  suoi  innumerevoli  pro¬ 
duttori  di  mobili  rappresentano  piuttosto  la  tendenza 
diffusa  a  vivere  sul  passato,  a  riprodurre  indefinita¬ 
mente  in  serie  oggetti  dì  arredamento,  creati  come 
òpere  originali  con  particolar  cura,  pezzo  per  pezzo, 
mediante  la  collaborazione  dei  più  diversi  artefici. 
Di  qui  l'andazzo  dell’  industria  moderna  artistica 
di  moltiplicare  all’  infinito  i  prodotti  degli  stili  tra¬ 
dizionali,  spesso  imbastarditi,  dal  Rinascimento  «1- 
P  Impero  attraverso  i  vari  Luigi.  Perché  dall’  Im¬ 
pero  in  poi  si  può  parlare  tutt’al  più  di  tentativi, 
non  di  stili.  Vari  fabbricanti,  ai  quali  la  rivista  ci¬ 
tata  si  è  rivolta  per  conoscere  la  loro  opinione  in  pro¬ 
posito,  serbano  spiacevoli  ricordi  della  cosi  detta 
«arte  nuova'»  fiorita  fra  il  1900  e  il  1910,  che  non 
piace  più  a  nessuno  e  non  fu  mai  nei  gusti  del  gran 
pubblico.  Questi  fabbricanti  osservano  giudiziosa¬ 
mente  che  il  mancato  rinnovamento  dell’  industria 
francese  dei  mobili  dipende  per  molta  parte  dagli 
architetti  :  i  quali  ostinandosi  a  costruire  ambienti 
di  stile  Luigi  XV  o  XVI  dànno  indicazioni  perentorie 
a  coloro  che  debbono  arredarli.  La  stessa  rivista  esa¬ 
minando  i  resultati  dell’  inchiesta  conclude  che  se 
nei  produttori  deb  sobborgo  Sant’Antonio  è  tuttavia 
evidente  un  senso  di  sfiducia  verso  le  nuove  ricerche, 
è  anche  certo-  che  manca  ad  essi  la  collaborazione  arti¬ 
stica  e  tecnica  indispensabile  per  progressi  decisivi, 
che  può  esser  data  durevolmente  soltanto  dall’educa¬ 
zione  professionale,  perfezionata  in  modo  da  otte¬ 
nerne  i  vantaggi  già  assicurati  dal  regime  corporativo 
e  poi  venuti  meno  con  la  sua  soppressione. 

*  SPLENDORE  E  DECADENZA  DELLA  SCIEN¬ 
ZA  GRECA.  —  È  un  argomento  trattato  con  rapi¬ 
dissima  sintesi  da  ,T.  L.  Heiberg  nella  rivista  Scientia 
dove  è  promossa  un’  inchiesta  sul  contributo  che  i 
diversi  paesi  hanno  portato  allo  sviluppo  delle  sin¬ 
gole  discipline.  Centro  di  derivazione  di  ogni  branca 
scientifica  può  chiamarsi  veramente  la  Grecia,  che  dal 
ceppo  comune  della  filosofia  ha  disviluppato  i  singoli 
rami  del  sapere  umano.  Prima  che  1  greci  uscissero 
,  dall’oscurità  preistorica,  i  popoli  di  più  antica  ci¬ 
viltà,  come  babilonesi,  egiziani  e  fenici,  avevano 
soltanto  accumulato  dei  materiali  d’osservazione, 
senza  la  capacità  di  sollevarsi  al  disopra  dell’empiri¬ 
smo.  Al  contrario  i  greci,  dopo  l’  infanzia  omerica, 
ormai  consapevoli  delle  leggi  del  cosmo,  cercarono 
di  risolvere  razionalmente  i  grandi  problemi  dell’uni¬ 
verso.  Non  si  può  negare  un’eccessiva  temerarietà- 
ai  le  ipotesi  dei  filosofi  più  antichi  ;  ma  convien  rico¬ 
noscere  che  un  gran  numero  di  concezioni  primitive 
furono  abbandonate  per  sempre,  come  la  rappresen¬ 
tazione  omèrica  dell’universo.  Erano  gli  ioidi  della 
costa  occidentale  dell’Asia  Minore  che  marciavano 
in  testa.  Infatti,  nella,  filosofia  ionica  più  antica  si 


luppo  tale 


stenti  scienze  speciali, 
origine,  la  i 

hanno  affran- 
retiiione  V  dal  ciarlatanismo  sacerdo¬ 
tale,  ricercando  più  s 
nella!  esperienza.  ancora  ricòntoscibile  negli  scritti 
ippocratici  l’eco  delle  battaglie  liberatrici.  Da  queste 
origini,  attraverso?  alla  speculazione  pitagorica,  alla 
fisica  di  Platone,  a|fencielopedismo  di  Aristotele,  l’ar¬ 
ticolista  conduce  sua  sintesi  fino  a  quel  periodo 
alessandrino  in  cui-ip  sguardo  del  critico  può  spaziare 
el  campo  delle  facónde  applicazioni  scientifiche.  La 
ìe'dicina,  le  rnateiuatìche,  l’astronomia, ‘la  meccanica, 
fecqro  allora  pregressi  enormi  ?  raggiunsero  uno  svi- 
aerrfliciotto  secoli  non  fu  più  sorpas- 
-  A  tanta  fioritùr»  scientifica  avevano  Indubbia» 
ite  giovato  le  Sòchi-siine  biblioteche  di  Pergamc 
Alessandria#  <Éfe  nasceva,  novissima  tra  le  scien- 
-Succede,  con  la -conquista  ro- 
(Si  in  cui  sembra  che  le  gene 
rimettersi  in  marcia,  vogliano 
2  già  effettuate.  Ma  an 

inalmènte,  i 
lifeci.  Ed  invero,  non  n 


tra  i  pòpoli 
tiseientifiooiniei  : 
di  Atene  Continuavano  a 
lei  giovani  romani  che 
a  :  ma  quali  ne  fossero 
l’esempio  di  Ciceróne  : 

conoscenze  speciali  e' 

r  un  utile  materiale. 

;  DI  GUERRA  TRA  GLI 
[-GIAPPONE.  ‘  —  Giornali  ed 
jtì  Uniti  quanto  nel  Giappone, 
pericolo  di  guerra 
tra  i  due  paesi,  XBòndandó  P  inquietudine;; e  Vagita- 
generale.  Q&to  pessimismo,  quando  si  discu¬ 
tono  le  relazioni!  americane  giapponesi,  (considera 
come  cause  potenziali  di  una  guerra  le  seguenti  quo: 
stion^:  P  immjgrqzione  .  giapponese,  il  mandato  su 
yap,'  la  questione  [coreana,  le  contese  cinesi  e  quelle 
siberiane.  Queste  stesse  questioni  sono  oggi  esami¬ 
nate  con  Bincéro Ottimismo  da  J.  H.  Sakatani  nella 
Vita  I ntemazionaVe,  dove  si  scarta  l’ ipotesi  dì  uno 
guerra  più  o  meno  vicina  tra  le  due  nazioni.  Circa 
l’ immigrazione  le  vedute  fondamentali  dei  due  Go- 
sono  identiche,  perché,  se  quello  americano 


nese,  d’altra  parte, 

Se  è  vero  che'  il  flit 
ziòne  in  America  e 
ancora  una  pratica 
ma  soltanto  i 

di  concerto  dalle  clas 
parti.  Quanto  poi  all’ 


migranti,  il  Governo  giappo- 
idera  mandargliene  più. 
mole  la  libera  immigra¬ 
li  mondo  ;  questa,  non  è 
ica  tenacemente  perseguita, 
che  deve  '  essere  esaminata 
intellettuali  di  entrambe  le 
ila  di  Yap,  ben  Vè  persona 
concepire  quel  misero  pezzo 
causa  di  una  guerra  nippo- 
a  questione  della  Corea  che 


al  Go- 

— _ à]  crudeltà  usate*  nella  repres- 

rbidii’  Ma  fiò  non  toglie  che  la  questione 
giapponese  e  ohe  escluda  ad 
ìtervenirvi.  Intanto 
quelle  insurrezióni  li  andò  portato  ad  una  riforma  del- 
listrazionti  in 
tfei  ottetìgoi 


ireana  resti  puramente  giap 
Sin  altra  nazione  il  («ritto 

ueile  insurrezioni  Fanno  por.  I.  _ 

n  Còrèa  ed  oggi  i  .ìi 
i,  «l’.’i  :  i.  .none  'di 
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{ggra  il  brodo, delle  migliori  minestre 
Jfril  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
^HJil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
>  lì  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  1  economia! 
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Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
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mtorevoli  americani.  Sulle  questioni  riguardanti  1» 
lina  l’articolista  si  sente  autorizzato  ad.  affermare 
;he  tea  le  due  nazioni  vi  è  un  completo  accordo.  Sol¬ 
la  fine  della  guerra  mondiale  Patìeggia- 
gìapponesi  ò  alquanto  mo¬ 
dificato  tentando  approcci  verso  gli  Stati  Uniti.  Ma 
P  improvviso  cambiamento  dell’attitudine  della  Cina 
è  dovuto  al  suo  malcontento  per  i  trattati  riguardanti 

10  Shantung,  e  questa-  è  questione  soggetta  a  diven¬ 
tare  un  problema  intemazionale.  La  Cina  può  essere 
salvata  soltanto  da  ima  riforma  della  sua  interna 
amministrazione  è  dalla  instaurazione  di  uu  sistema 
finanziario  e  politico  sottoposto  al  controllò  intema¬ 
zionale.  Ma  a  quésto  proposito  non  si  vede  coméq 

11  Giappone  e -gli  Stati 'Uniti  potrebbero  trovarsi  in 
contrasto.  Rimane  la  questione  siberiana,  che  verte 
sul  ristabilimento  del  traffico  ferroviario  tea  Parigi 
e  Vladivostok,  la  cui ,  cessazione  è  più  acutamente 
risentita  dal  Giappone  che  dagli  Stati  Uniti.  Qui  or¬ 
mai  molti  influenti  americani  riconoscono  al  Giappone 
il  diritto  di  partecipare  allo -sviluppo  della  Sib 
dove  potrebbe  trovare  il  suo  utile  sbocco  l’eccesso 
di  popolazione.  Essi  riconoscerlo  che  sarebbe  irrazio¬ 
nale  e  dannoso  ostacolare  l’aumento  della  emigra¬ 
zione  giapponese  negli  Stati  Uniti  senza  dare  al  Giap¬ 
pone  i  mezzi  (li  provvedere  alla  propria  sovropopo¬ 
lazione. 

*  LA  PROTEZIONE  DELLE  DONNE  E  DEI 
FANCIULLI  ALLA  CONFLUENZA  DI  GINE¬ 
VRA.  —  Il  rapido  esame  di  R.  Paulueci  de’  Calboli 
sui  resultati  di  questa  conferenza  trova  degna  sede 
nella  Nuova  Antologia,  à  cui , ìci  piace  di  riconoscere 
la  precedenza  nella  presentazione  di  questo  proble¬ 
ma  al  pubblico  italiano  quando,  circa  un  ventennio 
fa,  era  quasi  generale  la  congiura  del  silenzio  intorno 
alla  «  tratta  delle  donne  ».  Oggi,  invece,  l’opinione 
intemazionale  si  6  vivamente  appassionata  a  questo 
scottante  argomento  ed  ha  palesato  unità  di  vedute 
per  la  regressióne  della  tratta.  Trentaquattro  fi 
gli  Stati  aderenti;  ma  non  dal  numero  soltant 
pende  l’ importanza  delle  recente  Conferenza, 
dalle  circostanze  speciali  in  Cui  si  è  svolta,  sotto 
patronato  della  Società  /Ielle  Nazioni,  e  dallo  sviluppo 
piu  largo  dato  alla  trattazione  del  problema.  Mentri 
poi  le  precedenti  Conferenze  di  Parigi  si  erano  tati- 
folate  semplicemente  dalla  «  Tratta  delle  bianche  », 
Questa  volta  la  Conferenza  svizzera  si  annunziava  sulla 
«  Tratto  delle  donne  e  dei  fanciulli  »,  abbandonando 
un’errato  terminologia  di  limitazione  di  razza  ed  ag¬ 
giungendo  la  difesa  del  fanciullo  alla  tutela  del  sesso 
debole.  Questo  nuovo  tema  si  univa  a  quello  antico 
della  protezione  femminile  ini  seguito  alle  pressioni 
della  stampa  londinese  dopo  le  interrogazioni  mosse 
alla  Camera  dei  Comuni.  Poiché,  mentre  la  tratto  dei 
fanciulli  è  scomparsa  quasi  del  tutto  dal  nostro 
paese,  sembra  invece  che  in  certe  colonie  britanniche, 


più  esattamente  iu  quella  di  Hongkong,  essa  si  eser- 
iti  pubblicamente  su  larga  scala.  Qui  'si  allude  alla, 
dibattuta  questione  delle  «  Mui  Taai  »,  ossia  delle 
;tte  cinesi  che  scn  cedute  ed  affidate  a  chi 
otto»  salvo  poi  a  vivere  in  una  stato  di  schia- 
n  casa  del  «  genitore  adottivo  *.  Cosi  il  pro¬ 
generale  fuori  di  Europa  ha  assai  più  gran 
valore  di  quello  che  non  si  pensasse  nei  precedenti'  . 
Congressi.  Oggi  ha  fatto  grande  impressione  lo  stato 
delle  popolazioni  ferì  sciane  dell’Armenia  dove  si  sa¬ 
rebbero  vendute,  é  distribuite  tea  i  musulmani  due¬ 
centomila  donne  e  fanciulli,  a  prezzi  varianti  da  v. 

venticinque  piastre  per  capo.  Per  questo  via,  con¬ 
siderando  le  condizioni  della  prostituzione  anche  in 
Europa,  si  riaccendeva  la  battaglia  tra  «abolizioni¬ 
sti  »  e  »  regolamentaristì  ».  Ai  primi  mancarono 
suffragi  necessari  perché  una  risoluzione  p< 
siderarsi,  come  -  una  raccomandazione  ufficiale.  Il 
Pàulucci  de’ Calbpli.  si ,  augura  che  l’ Italia,  rimasto 


nonostante.!»  grandi  progressi  d 


.o  spirito- 

ufficiali,  apra  ftnalméntè  gli  occhi  alla  luce  [tenendo 
conto  delle  correnti  scientifiche,  che  reclamano,  nuovi 
ordinamenti,  e  del  vóto  plebiscitario  delle  donne  di 
tutti  i  partiti,  dalle  anarchiche  alle  reazionarie,  che 
attraverso  alle  loro  associazioni  hanno  chiesto  òlla 
Conferenza  l’abolizione  di  un  sistema  il  quale  perpe¬ 
tua  la  dottrina  pericolosa  d/un  ideale  morale  diffe¬ 
rente  per  l’uomo  ,e  per  la  donna.  |g; 

È  riservata  la  proprietà  artistica  » 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblio» 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
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voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  iì 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  Io  deve  richiedere 

■  ...  .  -  ■  oggi  stesso  a  . 
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Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco, 
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ROMANITÀ 

La  storia  ha  talvolta  deiproced  ira  enti 
dialettici  che  sembrano  fatti  apposta  per 
architettarne  dei  paradossi,  Nell’ultima 
guerra  la  Francia  attinse  quasi  esclusi¬ 
vamente  la  sua  ìorz;i  dalla  sua  debolezza 
e  cioè  dalla  pietà  e  dalla  simpatia  che  ispi¬ 
rò  nei  popoli  vicini  e  lontani  lo  spettacolo 
'  delle  sue  immeritate  sofferenze.  Nella 
guerra  antecedente  avvenne  proprio  il 
contrario.  La  debolezza  della  Francia,  nel 
1870  era  costituita  dalla  sua  stessa  forza, 
cioè  dall’altero  e  sprezzante  isolamento 
in  cui  s/era  richiusa  durante  la  bella 
maturità  delle  sue  energie  culturali  /  e 
politiche,  e  -  durante  ■  lo  splendore  del- 
l’ impero  napoleònico.  Il  grido  d’angoscia 
che  le  strappò  l’improvviso  rovescia¬ 
mento  delle  sorti  non  trovò  risonanza 
sentimentale  nell’anima  degli  uomini,  che 
fino  allora  erano  stati  ò  soggiogati  o  ag¬ 
giogati,  o  misconosciuti  o.mal  conosciuti 
dal  pubblico  francese.  Passata  la.  raffica^ 
l’élite  intellettuale  francése  comprese  che 
il  primo  Suo  compitò  e  il  sup  più  impel¬ 
lente  dovere  era  quello,  di  restaurare 
intorno  ;  alla  Francia  il,  delicato  tessuto 
dèlie  amicizie  e  delle  simpatie.  Le  ferite 
spirituali  erano  forse,  pili  profonde  e  piti 
A  dolorose  delle  ferito  materiali.  Per  quelle 
jfi  nessun  farmaco  è  pili,  salutare  dèlia  solida¬ 
rietà-dì  colorò  elio  ci  assistono,  siano  pure 
essi  dei  deboli  o  siàflo  pure  degli  -ignari. 
Non-so  se  allora  sia,  stata  trovata  la  formu- 
'la  della  «  solidarietà  latina  »  ;  ma,  se  anche 
essa  è  pili  antica,  essa  ebbe  allora  la  sua 
prima  e  piò  compiuta .  valutazione  pra¬ 
tica:  La  Francia  efie  aveva  esperimen tata 
l’ insufficienza  -  delle  sue  forze  di,  fronte 
alla  grande  coalizione  germanica,  che  le 
si  era  levata  di  fronte,  cercava  prote¬ 
zione  .  e  difesa  nelle  forze  dei  pòpoli 
«fratelli».  E  la  competizioiie  "dei  due 
istituti  politici,  che  avevano  Un-  loro 
particolare  e  ristrétto  carattere — Fran eia 
e  Prussia  —  Venne  diluita  entrò 'una 
fotta  assai  più  vasta ,  e  piu  comprensiva, 
e  cioè  nella  lotta  della  Romanità  contro 
il  GermaniSmo.  Nel  1872  usciva  il  primo 
volume,  dell%  gloriosa  .  rivista  Romania, 
*.  e  usciva  con  le  pagine,  luminose  di  Gaston 
||Paris  che', rie  costituiscono  il  proemio  e 
f:1'  'il  programma.  Nel  1872  non  si  poteva 
"  più  parlare  di  «  fraternità  di  razza  »,  poi¬ 
ché  questo  concetto  èra  stato,  proprio 
in  quegli  anni  e  proprio  per  merito  di 
un  grande  francese,  il  Renani,  svalutato 
e  assottigliato.  Sicché"  il  Paris  non  ci  pone 
innanzi  il.  consueto  quadro  tradizionale 
dell’originaria  affinità  delle  razze  latine. 
La  romanità  ’rion  è  congenita,  ma  è  len¬ 
tamente  formata  e  conquistata  attraverso 
le  prove  e  i  procedimenti  d ‘una  stòria 
secolare.  La  «fraternità»  delle  nazioni 
latine  non  è,  come  grossolanamente  si 
diceva  e  purtroppo  ancor  si  ripete,  fra¬ 
ternità  di  sàngue,  ma  è  comunanza  di 
tradizioni  culturali,  indissolùbile  concate¬ 
nazione  di  ispirazioni  poetiche,  parteci¬ 
pazione  allo  stesso  patrimonio  giuridico, 
religioso  e  linguistico.  «  La  fraternité  des 
diverses  nations  romanes  est  sensible 
dans Ehis torre  de leurs  littératures  autant 
que  dans  celle  de  leurs  langues  »  Nel 
Medio  Evo  è  cosi  stretta  la  relazione 
tra  le  letterature  romanze,  che  non  è  . pos¬ 
sibile  scindere  lo  studio  d’una  di  esse  dallo 
studio  di -tutte  le  altre.  Soltanto  più 
tardi  le  nazioni  romanze  sono  giunte  alla 
e  alla  conquistò  della  loro  indi- 
s«Qette  individualité  a  méme 
i^uée  pour  que  le  senti- 
Igrinauté  ait  pu  presque 
r°Uver  une  réviviscence 
durable  dans  1  étudé  des  langues  et  des 
littératures  romanes.... \  Lo  studio  delle 
comuni  origini,  delle  comuni  tradizioni 
letterarie  e  culturali  deve  ricondurre  le  va¬ 
rie  nazioni,  sperdute  attraverso  le  strade 
diverse  dei  loro  desti  ni,  al  sentimento  della 
loro  unità.  Non  si  possono  leggere  senza 
commozione  le  solenni  parole  con  le  quali 
Gaston  Paris  richiamava  a  raccolta,  le 
genti  disperse,  rievocando  il  bel  nome 
Romania  «  par  lequel  les  Romani  d’  Ita¬ 
lie,  de  Gaule,  d’  Espagne,  et  d’Orient 
désignaient  jadis  la  grande  citè  dans  la- 
quelleils  étaient  tous  entrés  à  leur  tour» . 

La  storia  si  è  ritrovata  d’un  tratto,  nel 
1914  dì  faccia  allo  stesso  paesaggio  spi- 
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rituale  eh 'essa  aveva  di"  fronte  verso  il 
1870.  Anche  in  questo  momento  l’affi¬ 
nità  spirituale  delle  nazioni  latine  si  rive¬ 
lava  non  solo  un  semplice  ricordo  di  un 
tempo  ormài  lontano,  ma  una  viva  e  pre¬ 
sente  realtà.  Da  questa  ripetizione  della 
Storia  e  da  questo’  ritorno  del  passato 
gli  studi  romanzi  avrebbero  dovuto  trarre 
nuovo  rigoglio  e  rinnovataT  vigoria.  So 
bene  che  gli  studi  hanno  una  ragione 
ideale  lorq  propria,  indipendente  dallo 
sviluppo  dei  fatti  della  vita  pratica.  Ma 
quando  gli  studi  scientifici  ’  coincidono 
con  le  necessità  pratiche,  quando  più 
armonicamente  si  inquadrano  nella  vita 
generale,  allora  essi  dovrebbero  avere  una 
più  vasta  risonanza  entro  la  coscienza  del 
pubblico.  \  , 

Se  questo  non  è  avvenuto,  né  in  Ita¬ 
lia  né  in  Francia,  la  ragione  va  ricercata 
non  già  in  alcuni  fatti  disordinati  è  spic¬ 
ciolati,  dia  nella  radice  profopda  delle 
còse.  La  «  solidarietà  latina  »,  anche  nel 
campo  della  vita  .  storica,  è  stata  più 
apparente  che  reale  non  foss’altro  per  il 
fatto  che  riori  tutte  le  nazioni  sorelle 
hanno  partecipato  all’  impresa  comune. 
Inoltre  la  guerra  ha  avuto  un  ritmò  assai 
più  -vaéto  che  non  nella  guerra  antece¬ 
dente  ; /é;-  le  fratellanze  e  i  raggruppa¬ 
menti  ricercatventro  i  limiti  della  vita 
europea,  si’  sono'  ben  presto  rivelati  in¬ 
sufficienti  di  fronte  alla’  vastità  del 
conflitto.  La  guerra  hon  .era  più  sòltanto 
Europea  ;  era  guèrra  mondiale.  La  soli¬ 
darietà  dei  popoli  latini!  che  poteva  sem¬ 
brare  un  fatto  storico  gigantesco  ai  fon¬ 
datori  dèlia  Romania,,  appariva  di-  pro¬ 
porzioni  assai  più  modeste,  orà  che  sii; 
tutti  i  mari  e  su  tutti  i  continenti  i  popoli 
tutti  erano  chiamati  a,  partecipare  al 
grande  dramma.  Del  resto  l’appello  dèi 
popoli  romani  che  Gaston  Paris  aveva 
fatto  con  ,  voce  posi  commossa  nelle  pagine 
della  Romania,  non  esauriva  l'elenco.  Vi 
mancavano  i  romani  del  nuovo  Conti¬ 
nente,  i  latini  d’America,  i  quali  sono  ora 
usciti  dalla  lòto  infanzia  spirituale  e, 
fervidi  di  ingegno  e  di  propositi,  doman¬ 
dano  a  gran  voce  di  .esser  ammessi  ài 
gioripap  consorzio  dèlia  Romanità. 


Con  quella  prontezza  di  senso  politico 
che  lì  distingue,  i  Francesi  hanno  ascol¬ 
tato  Tappello  dei  giovani  popoli  del- 
1  America  Latina,  e  sono  andati  incon¬ 
tro  a  loro  Con  generosa  effusione.  Le  opere 
degli  scrittori  sudamericani  vengono  ac¬ 
colte,  lette,  apprezzate,  giudicate  con 
attenzione,  e  non  vi  è  fatto  letterario  e 
culturale  dell’America  Latina  che  sfugga 
alla  vigile  osservazione  del  pubblico' fran¬ 
cese.  Una  casa  editrice,  delle  più  forti 
della  capitale,  si  dedica  ormai  quasi  esclu¬ 
sivamente  alla  letteratura  dell’America 
latina.  E  altre  sono  sorte  colio  scopò  ben 
determinato  di  diffonderla  e  di  metterla 
ih  valore  tra  noi. 

Alle  antiche  riviste  di  letteratura  casti- 
glìana  (il  Bùlletin  hispanique  di  Bor¬ 
deaux  è  là  Revue  hispanique  di  Parigi) 
ora  si  aggiunge  tutta  una  serie  di  altre 
riviste  dedicate  alla  letteratura  spagnuola 
d’Oltremare  :  l’ Hispania  organo  del- 
1’  «  Institut  .  d’  Études  Hispaniques  de 
i'Université  de  Paris»,  il  Bùlletin  de 
l’Amérique  Latine,  organo  del  «  Grou- 
pement  des  Universités  et  grandes  Ècoles 
de  France  pour  les  relàtions  avec  l’Amé- 
rique  Latine  »  ed  infine  la  nuova  e  grande 
Revue  de  l’Amérique  Latine.  Ho  sott’oc- 
chiOjpl  programma  di  questa,  e  vi  sento 
echeggiare  pensieri  e  parole  che  avevamo 
poc’anzi  ritrovato  nell’antico  programma 
della  Romania.  «La  Revue  de  l’Améri¬ 
que  Latine  compte  sur  l’appui  moral  et 
matériel  de  tous  ceux  qu’  intéresse  le 
rayonnement  de  la  civilisation  et  de  la 
pensée  latine  ».  Duplice  sarà  lo  scopo 
della  rivista  :  «  montrer  au  public  fran¬ 

cate.  les  possibilités  actuelles  de  dève- 
loppement  du  nouveau  continent  latin, 
èn  lui  révélant  pu  en  lui  faisant  mieux 
oonnaitrela  culture  latino-américaine  sous 
toutes  ses  formes,  et  au  public  de  l’Àmé- 
rique  Latine  jjl’  intérèt  grandissant  qui 
se  manifeste  en  France  pour  cette  cul¬ 
ture  ».  Parigi  ha  dunque  compreso  le  ne¬ 
cessità  storiche  nuove,  e  si  accinge  con  lar¬ 
ghezza  e  con  innegabile  maestria  ad  as¬ 
solvere  il  suo  ufficio  di  capitale  spirituale 
dei  nuovi  popoli  latini.  Mi  dicono  anzi 
che  di  fronte  all’antica  e  gloriosa  Sorbona, 


al  Montrouge,  sta  ora  sorgendo  una  nuova 
Università  dedicata  appunto-  agli  studi 
di  filologia,  dì  letteratura  e  di  storia  del- 
l 'America  Latina. 


Che  cosa  possiamo  contrapporre,  in  Ita¬ 
lia,  al  programma  culturale  francese  ? 
Che  cosa  fanno  le  nastr^Università,  non 
dico  per  rivaleggiare  con  le  consorelle 
di  Francia,  ma  almi  ,  o  per  Seguirne  l’espe¬ 
rienza  e  il  disegno  ?  Per  quanto  io  so, 
runico  atto  che  1  malia  abbia  compiuto 
in  questo  campo  èHjuello  che  vedo  regi¬ 
strato  proprio  in  uni  rivistà:francese,  nel 
Bùlletin  de  i’Amérìque  Latine  (X.  1). 
-Nel  settembre  del  1919  cinque  scrittori 
americani.  Ventura  Garcia  Cald-erón,  Gon¬ 
zalo  Zaldumbide,  A  .  Zéréga-Fombòna, 
Luigi  Vaierà  e  Alberto  Posse,':  giungevano 
tra  noi,  araldi  e  Messaggeri,  dei  fontani 
confratèlli'  d’Oltrèrisare.  Ma  la  mèta  del 
loro  pellegrinaggio  romano  non  poteva 
essere  Roma,  dove  nessuno,  li  avrebbe 
compresi.  La  lonjftnètà  fu  Fiume.  E  la 
sola^yoce  italiana- che  salutò  gii  ospiti 
En  la  voce  del  poeta,  che  da  Fiume  reg¬ 
geva  tantaJSrte  dei  nostri  destini.  «  La 
vostra  presenza,  "  egli  disse,  sopprime  le 
distanze  e  colma  g|i  oceani....»  «  Tandis 
qu’  il  parlait  -  rfoorda  uno;  dei  cinque 
scrittori  —  le  regàrd  du  visionnaire  de 
l’escara  semblait  |bercher  le  majestueux 
granit  du  Mont  Avila  au  flanc  duquel 
dort,  du  spmmeil  Mes'  immortels,  Simon 
Bolivar.  Un  jour.àsans  donte,  ,1’àme  du 
Libcrtador  et  celle  du  .poèfo  italien  se 
confondrontisur  Ics  cimes  neigeuses  du 
Chimborazo  pour  con templer  leurs  oeuvres 
parallèles.jjedis  leurs  oeuvres  parallèles, 
càr,  de  mèmé  que  Bolivar,  contemplato  les 
ruines  du -  Forum  Romain  du  haut  du 
Mont  Sàc'réFJuta  de  se  saerifter  pour  la 
liberté  d’  un , -monde,  latin,  de  méme 
D'Annunzio,  duJhaet-du  rocher  de  Fiu- 
juré  de  Ieh  r'ijfom-  1'  intégrìté  de 
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Presto  uscirà  pei  te  stampe  un  volume 
di  scritti  su  argoi  «fri  di  Geologia  e  di 
Geografia  dovuti  Giovanni  Battista 
De  Gasperi  eV  che  l’affetto  fraterno  di 
amici;  e  colleghi  b  -amorosamente  rac¬ 
colto.  Troppo  tardij  ri  vero,  uscirà  questo 
volume  di  fronte  a  q  elio  che  sarebbe  stato 
il  desiderio  di.  qua  fi  amarono  e  stima¬ 
rono  il  giovane  geo  -afo  nostro,  e  vollero 
in  questa  forma,  ci  s  con  questa  pubbli¬ 
cazione  postuma  d  i  suoi  scritti  inediti, 
onorarne  la  memori  |è  nello  stesso  tempo 
portare  un  degno  c  ^tributo  alla  scienza 
italiana. 

G.  B.  De  Caspe  L»  moriva  nel  giugno 
del  16,- cadendo  da  rode  nel  furorè  della 
battaglia  scatenata!  (Sugli  Altipiani.  Uno 
degli  innumerevoli  e  ri  della  nostra  guerra, 
ma  Certo  uno  dei  re  gliori.  Già  nel  primo 
anno  di  trincea  ebt  ;  la  gloria  ti  tre  fe¬ 
rite  e  di  due  medagl  |  d’argento  ài  valore. 
Poi,  quando  si  sfei  Jò  la  rude  offensiva 
austriaca  del  Trenti  to,-  Egli,  che  avrebbe 
ben  potuto  salvarsi  .allo  stretto  dovere 
regolamentare  prefi  quello  della  difesa 
della  patria  :  e,  lasciato  il  suo  posto, 
radunò  gli  uomini)  dispersi  dalla  prima 
battaglia,  e  li  cono  tese  avanti,  avanti, 
sulle  estreme  trine»  Bel  Monte  Maronìa, 
e  lf  la  furia  irrompente  baldanzosa  del 
nemico,  già  sicuro  dpla  vittoria  poi  non 
raggiunta,  lo  travolsi  "coi  suoi. 

Eroe,  in.  guerra,  sublime,  ma  come  mille 
e  mille  compagni  cj’arine.  Però,  l’eroi¬ 
smo  che  lo  conduss®  alla  gloria  ed  alla 
morte  non  fu  in  Lui;  —  come  in  molti 
altri,  —  la  semplicp;  manifestazione  di 
qualità  nascoste  e  gspesso  sconosciute 
e  forse  anche  inat^se,  che  la  guerra 
seppe  svegliare  e  sublimare  nella  gio¬ 
ventù  italiana.  In  Lui;  l’eroismo  fu  come 
il  compimento  di  un  Carattere,  di  una  indi¬ 
vidualità,  di  una  vili,,  che  già  si  erano 
^affermati  nobili  e  grandi,  coinè  raramente 
occorre  di  vedere.  E|se  tutti  quei  tesori 
di  bontà  di  intelligenza  di  volere,  ch’Egli 
profondeva,  largamente  signore,  d’ in¬ 
torno  a  sé,  rimangofio  più  che  altro  nel 
ricordo  di  chi  gli  fu  più  vicino  nella  vita, 
— ■  restò  però  là  sua  opera  di  studioso,  di 
geografo,  ad  attestare  eh’  Egli  assai  pre¬ 
sto  sarebbe  giunto  in  prima  linea  sulla 
via  della  scienza,  come  in  prima  linea,  e 


con  onore,  aveva  sempre  voluto  essere 
nella  guerra  contro  quelli  Ch’  Egli,  — 
figlio  di  padre  trentino  e  di  madre  gori¬ 
ziana,  —  considerava  i  «suoi»  nemici. 

Fu,  quando  Egli  cadde  combattendo, 
onorato  come  pochi  altri  suoi  commili¬ 
toni  lo  furono  :  il  piccolo  mondo  degli 
studiosi  vide  subito  la  perdita  irrepa- 
rabilè  che  la  scienza  italiana  subiva  con 
la  sua  morte;  ed  il  consenso  ed  il  com¬ 
pianto  si  diffuse  in  quanti,  anche  non 
studiosi.  Lo  avevano  conosciuto  o,  co¬ 
munque,  avevano  imparato  a  stimarlo. 
E  la  Società  Geografica  gli  decretò  la 
grande  medaglia  d’argento,  1’  Istituto 
Superiore  ne  incideva  il  nome  tra  i  suoi 
allièvi  migliori,  il  Club  Alpino  lo  eternava 
sulla  gran  parete  rocciosa  del  Nona,  un, 
fratello,  più  che  amico,  ne  intitolava  un 
premio  biennale  per  studi  di  Geografia 
Alpina,  altri  lo  iscrivevano  a  socio  per¬ 
petuo  della  «  Dante  »  e  della  «  Croce  Rossa 
Italiana  »  ;  e  la  Provincia  ed  il  Comune 
di  Udine  Lo  commemoravano,  come  ii 
Comune  fiorentino,  ed  il  nostro  Istituto  di 
Studi  Superiori,  e  il  Club  Alpino  e  le 
massime  Società  di  Geografia  ;  e  i  cenni 
biografici  dai  periodici  di  scienza  si  dif¬ 
fondevano  in  tutti  quanti  i  quotidiani 
d’  Italia. 

Anche  questo  nòstro  «  Marzocco  »  Lo 
ricordava  nelle  sue  pagine,  che  non  cono¬ 
scono  esclusioni  di  attività  italiane,  pur 
che  volte  ad  un  nobile  fine. 

Oggi  però,  oggi  che  la  sua  opera  po¬ 
stuma  sta  per  veder  la  luce,  oggi  dobbiamo 
ancora  ricordarlo.  Ricordarlo  per  i  suoi 
meriti  insigni,  e  come  esempio  luminoso 
ai  giovani.  j 


Cominciò  girando  ed  osservando  pei 
monti  del  nativo  '  Friuli.  Le  grotte,  le 
voragini,  le  doline,  i  pozzi,  le  solcature 
carsiche,  i  fonfanoni,  —  tutte  queste 
forme  interessanti  e  tipiche,  che  hanno 
cosi  grande  sviluppo  nella  regione,  — -  lo 
ebbero  esploratore  appassionato  e  de¬ 
scrittore  fedele.  Ne  trasse,  dopo  molti 
scritti,  un’opef^,  riassuntiva,  che  fu  nota 
agli-studiosi  giusto  nel'  giorno;  rìel  quale- 
giupse  la  cosi  triste  notizia  della  Sua 
morte.  La  esplorazione  sotterranea  non 
aveva  ormai,  per  Lui,  né  difficoltà  né 
segreti  '>  ne  aveva  'acquistata,  anzi,  una 
certa  notorietà,  fp1  oltre  le  Alpi  ;  e  di 
fenomeni  carsici  si  occupò,  oltre  che  dal 
Friuli,  anche  dalla  Calvana  di  Prato,  dal 
Bolognese,  da,  San  Marino,  dai  monti 
d'Abruzzo. 

Scrisse  dei  caratteri  delle  valli  preal¬ 
pine,  della  grande  forra  del  torrente 
Vinadia  in  Carnia,  dei  terrazzi  glaciali 
della  pianura  friulana,  delle  «  crete  »  se¬ 
nesi.  E  di  acque  sotterianee,  e  di  sorgenti; 
e  di  laghi,  e  di  ghiacciai,  e  di  fenomeni 
atinosferici. 

Poi,  in  tutt’altro  campo,  ecco  noti¬ 
zie  sulla  vita  pastorale  nella  Tarantasia, 
e  nella  valle  di  Gressoney  ;  appunti  sulle 
abitazioni  temporanee  della  Majella  ;  e 
quello  studio,  completo  ed  esauriente, 
sulle  casère  del  Friuli,,  che  può  essere  ben 
considerato  come  uh  modello  del  genére. 
Raccolse  i  termini  geografici  dialettali 
del  Friuli  e  delle  Prealpi  Bellunesi  ;  esa¬ 
minò  e  criticò  carte,  vecchie  e  recenti, 
della  sua  regione  ;  analizzò  le  osserva¬ 
zioni  di  vecchi  viaggiatori,  come  il  Magini 
o  il  De  Lue,  lo  Spallanzani  od  il  Ténore,  il 
Bramati  od  il  Micheli. 

È  poi  troviamo,  di  Lui,  scritti  minori 
sopra  i  più  vari  argomenti  :  su  le  condi¬ 
zioni  geologiche  del  suo  bel  Friuli,  su 
manipoli  di  piante,  su  fioriture  invernali, 
sul  suo  viàggio  nella  terra .  del  Fuoco  ; 
brevi -notizie  di  attualità,  leggende  alpine, 
necrologie. 

Ed  ora  il  nuovo  volume  fi)  rende  com¬ 
pleta,  al  pubblico  degli  studiosi,  la  sua 
opera  multiforme  e-  poderosa.  Vi  trove¬ 
ranno  i  rilevamenti  geologici  di  San  Ma¬ 
rino,  della  Majella,  di  Fagagna  nel  Friuli; 
uno  studio  originale  sui  ghiacciai  della 
lontana  Terra  del  Fuoco,  ed  altro  su 
quelli  dell’Adamello  ;  le  forme  di  ero¬ 
sione  del  fiume  Natisone  ;  appunti  sopra 
la  vita  pastorale  e  l’alpeggio,  e  sopra  i 
vecchi  castellieri  friulani  ;  elenchi  ric¬ 
chissimi  di  termini  geografici  dialettali 
d’ogni  parte  d.’  Italia. 


È  stato  da  altri  osservato  che  una 
cosi  ricca  e  varia  e  notevole  produzione 
geografica  del  De  Gasperi  deve  trovare  an¬ 
che  ragione  in  quell’ambiente  friulano,  nel 
quale  Egli  era  nato  e  cresciuto  :  am¬ 
biente  che  per  vecchie  e  recenti  tradi¬ 
zioni  aveva  visto  crearsi,  in  Udine,  un 
centro  di  attivi  studi  regionali  con 
indirizzo  geografico,  appunto,  e  natura¬ 
listico.  Ed  altri,  —  ancora  vivo  il  De 
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Gasperi,  —  espressero  l’opinione  eh’  Egli 
disperdesse  troppo  là  sua  attività  di  ricer¬ 
catore. 

;  No:  non  l’ambiente  avrebbe  bastato 
a  forgiare  la  sua  mente  di  studioso  di 
classe,  se  non  Lo  avesse  soccorso  ima 
mente  superiore  ed  una  ferrea  volontà. 
E,  d’altra  parte,  niente  trascurare,  niente 
;  credere  inutile  o  privo  di  interesse,  tutto 
anzi  osservare  e  tutto  ridire,  —  non  è 
un  disperdere  la  propria  attività  ma  solo 
è  segno  di  una  giusta  larghezza  di  vedute, 
quando  dei  singoli  fatti  non  si  falsi  la 
importanza  ch’essi  hanno  realmente  in 
natura. 

Ma  l’opera  scientifica  del  De  Gasperi 
non 'può  essere  giustamente  valutata  se 
non  sfrpensi  alla  brevità  della  sua  nobile 
vita.  Era  appena  ventiquattrenne  quando 
cadde  sul  Monte  Maronia,  e  da  due  anni 
era  soldato,  Ebbene  :  nel  solo  breve  spazio 
dei  suoi  anni  di  studente  Egli  compiè 
tale  opera  di  ricerca  e  di  osservazione 
originali,  che  i  molti  volumi  che  la  com¬ 
prendono  potrebbero  rendere  fiero  e  sodi- 
sfatto  chi,  giunto  presso  al  compimento 
del  suo  ciclo  vitale,  si  volgesse  addietro 
a  considerare  l’opera  pròpria. 

Mente  certamente  superiore  Egli  ebbe. 
Tutti  noi  siamo  passati  per  lo  stadio 
giovanile  di  ricercatori  e  raccoglitori  di 
piante  e  di  animali  :  ma  cosi,  direi,  tanto 
per  far  numero.  Il  De  Gasperi,  a  14  e  15 
anni,  ricercava  già  soltanto  le  specie  rare, 
o  i  casi  di  albinismo,  o  le  flore  invernali 
di  determinate  valli,  cioè  già  intuendo 
fenomeni  naturali  d’ordine  superiore. 

Era  osservatore  prodigioso  :  doveva, 
naturalmente,  essere  anche  alpinista  nato. 
Pareva,  infatti,  nato  per  la  montagna  ;  e 
la  rnontagna  Egli  la  amava,  la  ammirava, 
la  sentiva  in  tutta  la  sua  varia  e  infinita 
bellezza,  ed  era  una  speciale  compia¬ 
cenza,  per  Lui,  lo  studiarla  :  era,  il  suo, 
un  amore  intelligente. 

Aveva  poi  un  carattere,  come  è  raro 
trovate.  Conservava  ancora,  dopo  vari 
anni  di  vita  cittadina,  quella  sua  bella 
semplicità  montanara  con  là  quale  era 
giunto  qui  a  Firenze  :  ma,  —  intendia¬ 
moci,  —  semplicità, non  giàquella  rudezze , 
della  quale  taluno  non  sa  mai  spogliarsi. 
Aveva,  anzi,  una  educazione  squisita,  e 
sapeva  il  gran  segreto  di  porsi  al  livello 
di  tutti,  ed  aveva  carattere  straordi¬ 
nariamente  serenò,,: -tale  da  comunicare 
questa  sua  serenità,  gioconda  a  quanti 
vivevano  d’  intorno  a  lui  :  ma;  dentro, 
a^eva  profondità  di  sentimenti. 

E,  sovrano  fra  tutti,  quello  della  patria. 
Amava,  infatti,  svisceratamente,  la  sua 
«  piccola  patria  »,  il  Friuli,  e  la  grande 
patria,  1’  Italia. 

Torqàva,  un  giorno,  nella  sua  famiglia 
a  Udine,  in  breve  visita  :  «  Stamani,  sul 
far  del  giorno,  spiando  ansioso  dal  fine¬ 
strino,  vidi  il  Morite  Cavallo,  la  vedetta 
friulana  che  prima  appare  a  chi  si  avvicini 
alla  nostra  piccola  terra.  Erano  con  me 
due  famiglie  di  emigranti  che  tornavano 
dal  Canada  dopò  otto  anni  di  assenza. 
Col  naso  ai  vetri  cercavano  fra  i  colli  il 
campanile  del  loro  paesello  p,  scopertolo, 
vidi  agli  occhi  loro  luccicare  le  lacrime. 
Quella  involontaria  dimostrazione  di  un 
affetto  cosi  delicato,  mascherato  dai 
modi  '  semplici,  quasi  rozzi  di  quegli 
operai,  mi  commosse  ben  più  delle  scioc¬ 
che  esclamazioni  delle  nordiche  carovane 
che  guardano  la  nostra  Italia  col  binoc¬ 
colo  dai  terrazzini  dei  vagoni-letto.  Quan¬ 
ta  differenza  tra  il  sentimento  vero  e  ' 
la  ostentazione  di  un  senso  artistico  spesso 
non  spontaneo  !  ». 

E  un  altro  giorno  ancóra,  mentre  faceva, 
ritorno  in  patria  dalla  lontana  Terra  del 
"Fuoco  :  «Passo  gran  parte  del  giorno  al 
piede  dell’albero  di  maestra.  Dal  mio 
osservatorio  scruto  l’orizzonte,  seguo 
l’avanzata  dei  piroscafi  coi  quali  ci  in¬ 
contriamo,  li  seguo  finché  1’  ultimo  fumo 
scompare  al  sud.  Dopo  làsciato  Santos, 
incontrammo  il  Principe  di  Udine,  carico 
di  emigranti  diretti  a  Buenos  Aires, 
Passò  a  una  cinquantina  di  metri  da  noi  : 
da  ambe  le  parti  fu  un  gridare  e  uno 
sventolare  di  fazzoletti  entusiastico.  Credi, 
la  viste  del  tricolore  sul  mare  fa  bene 
all’animo  e  commuove.  Come  si  com¬ 
prendono,  qui,  gli  entusiasmi  dei  nostri 
vecchi,  e  come  appaiono  meschini  gli 
sforzi  di  scetticismo  antipatriottico  !  ». 

Era  dunque  fatto  per  essere  buon  sol¬ 
dato,  e  fu  soldato  ottimo.  «  È  bratta  la 
guerra,  sai,  — Egli  scriveva,  — ma  quante 
belle  virtù  richiama  ;  e  se  mette  in  evi¬ 
denza^  tante  malvagità,  tante  vigliacche¬ 
rie,  tonte  umane  brutture,  quanti  altri 
bei  sentimenti  non  fa  risaltare,  e  come  ci 
rende  orgogliosi  della  nostra  stirpe,  dalla 
quale  non  son  scoinparsi  gli  eroi  le  cui 
gesta  ripetono  quelle  òhe  ci  facevano  f re¬ 
ere  fin  da  piccini  ».  "  ! 

E  la  vigilia  della  mòrte  :  «  Sono  ca¬ 
pitato  qua  su,  sopra  i  1800  m.,  dóve  sono 
ancora  due  metri  di  neve.  Se  gli  austriaci 
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vecchio  contadino,  irrigidito  dalla  morte, 
quasi  un  lungo  crocifisso  di  osso  ;  ecco 
la  sorella  Regana,  dolce  e  graziosa,  pal¬ 
lida  e  aèrea  ;  e  il  babbo  e  la  mamma 
l’uno  tanto  umile  e  dolce,  l’altra/  tanto 
orgogliosa  e  imperiosa  ;  e  il  nonno,  agri¬ 
coltore  di  vecchio  stampo,  e  la  nonna  de¬ 
vota  alle  tradizioni  familiari.  E  poi,  i 
primi  amori  :  la  tredicenne  Lina,  spudo- 
ratella  e  insaziabile  ;  l’opulenta  e  magni¬ 
fica  Wanda,  rivelazione  folgorante  della 
giovane  donna  ;  e  dopo  lo  sbocciare  della 
vocazione  artistica  e  della  più  delicata 
sentimentalità,  la  njarchesina  Lydia,  in 
cannante  il  doppiò  ideale  della  bellezza 


volessero  mandarmi  i 
E  r 


i  lo  tolle- 


i  lo  tollerò.  La  gran  furia  offen- 
iva  nemica  si  scatenò,  ed  Egli  cadde,, 
eroicamente  cadde,  colpito  in  pieno  petto, 
nel  cuore  che  sapeva  ogni  grande,  ogni 
sano  entusiasmo. 

Offriamo  ai  giovani,  per  l’Italia  di  do¬ 
mani,  l’esempio,  il  bello  e  raro  esempio 
di  Lui. 

Giotto  Dainelli. 

ESASPERAZIONI 

C.  GOVONI  —  A.  D’ALBA 

Altra  volta  ,  esaminando  un  libro  di 
novelle  di  Corrado  Govoni, .  ebbi  a  con¬ 
cludere  che  la  prosa  del  noto  poeta  fer¬ 
rarese  costituiva  un  «  interessante  pro¬ 
blema  ».  Oggi,  di  fronte  al  novissimo  ro¬ 
manzo  Anche  l'ombra  è  sole  (Mondadori 
Roma-Milano)  e,  per  esser  più  preciso, 
alla  prima  parte  finora  pubblicata.  Se¬ 
reno  e  Nuvolo  ;  mi  domando  ansiosa¬ 
mente  se  il  problema  è  risolto. 

Il  romanzo  è  narrato  in  prima  perdona, 
ché  il  narratore  è  lo  stesso  protagonista  : 
un  pittore,  naufragò  dell’amore  e  della 
vita,  il  quale  sente  il  bisogno  di  ricordare 
le  cose  e  gli  avvenimenti  più  lontani, 
fin  da  quando  era  bimbo  e  il  mondp  si 
presentava  per  la  prima  volta  a’  Suoi 
sguardi  stupefatti.  Non  so  che  sarà  nelle 
due  parti  che  seguiranno  :  certo,  in  questa; 
prima  si  sente  assai  spesso  il  sapore  di 
autobiografia.  Di  qui  il  suo  speciale  in¬ 
teresse  ;  giacché  a  mediocri  romanzi  in¬ 
ventati  sono  pur  sempre  preferibili  i  ri¬ 
cordi'  personali,  frammenti  di  sincerità, 
documenti  di  vita. 

Ma  bisogna  dir  subito  che  1’  interesse 
trova  non  pochi  ostacoli  ed  inciampi, 
per  mantenersi  vivo  ed  alacre.  I  periodi, 
infatti,  sono  terribilmente  slombati,  a 
cominciare  dal  primo,  che  suona  niente¬ 
meno  così  :  «  Più  per  accondiscendere  al 
desiderio  della  mamma,  la  quale  intendeva 
cosi  di  sottrarmi  alle  troppe  moine  della 
nonna  -  che,  secondo  lei,  mi  viziavano  e 
guastavano,  e  nello  stesso  tempo  liberarsi 
dall’  inquietudine  di  dover  badarmi  e 
sorvegliarmi  continuamente,  a  cagione 
della  mia  vivacità  di  fuoco  d’artifizio  ; 
che  per  la  convinzione  che  si  avesse  in 
famiglia  della  necessità  di  quel  provve¬ 
dimento  ;  avevo  appena  compiuti  i  cin¬ 
que  anni  in  quèlla  primavera,  quando  fu 
deciso  di  mettermi  alla  scuola  prepara¬ 
toria».  E  ve  ne  sono  dei  peggiori... 
Spesso,  frasi  e  parole  sono  bizzarre, 
barbare,  dialettali,  ad  ogni  modo  infelici  ; 
e,  per  esempio,  vi  sono  un  mulino,  ch’è 
«.una  mulinaccia  »  ;  un  bambino,  che  «si 
è  pericolato  »  ;  dei  «  biroccianti  »,  della 
.  gente  «  indaffarita  »,  degli  «  imbonimenti  » 
ciarlataneschi...  In  generale,  si  sente  uno 
sfarzo,  una  pena,  a  narrare  e  mettere  ordi- 
né.-a  una  materia  che  pare  ribelle,  urgendo 
|t  .lista  gonfia  alla  foce,  e  per  la  sua  stessa 
''urgenza,  non  riuscendo  che  a  stento  a 
sfociare. 

D’altra  parte,  le  pagine  virtuose  sono 
tutt’altro  che  poche  :  sieno  esse  colorate 
con  le  più  fresche  e  vivaci  vernici  (dei 
garofani  americani,  p.  es.,  appaiono  «  sol¬ 
ferini  come  la  drupa  dei  cocomeri,  gialli 
come  lo  zolfo,  celesti  come  il  solfato  di 
rame,  rosei  effervescenti  come  la  spufiia 
del  vino,  pallidi;  e'  languenti  come  il 
chiaro  di  luna,  picóhiettati  come  leali 
delle  farfalle  tropicali,  ecc.  ecc.  »)  ;  o 
sieno  modulate  secondo  un’arte  ben  nota, 
che  sa  sentine  in  una  pioggia,  apparente¬ 
mente  monotona,  «  sfumature,  arpeggi, 
sordine,  registri  di  flauti  e  di  voci  celesti  »; 
o  sieno  infine  tempestate  d’un’  intermi¬ 
nabile  serie  di  rosai,  gigli,  tritomi,  e  poi 
magnolie,  abeti,  pioppi,  salici,  olmi..., 
tutti  naturalmente  col  loro  epiteto  parti¬ 
colare,  il  più  studiosamente  bizzarro. 

Aggiungete  che,  accanto  a  nomencla¬ 
ture  freddamente  esatte.  Si  stempe¬ 
rano  numerose  pagine  di  lirismo  alquanto 
retorico  ;  di  fronte  a  particolari  perver¬ 
samente  sensuali.  Si  diffondono  pagine 
di  candore  puerile,  narranti  favole  e  rac¬ 
conti  meravigliosi,  o  descriventi  minu¬ 
scoli  quadri  plàstici  di  celluloide,  mollica 
e  cotone  ;  e  la  prima  parte  termina  con 
una  scena  di  gusto  cinematografico  : 
andando  un  paralitico  improvvisamente, 
per  un  cammino  non  breve,  fin  sulla 
soglia  della  camera  nuziale,  e  chiuden¬ 
dovi  dentro  a  chiave  la  moglie  adultera 
e  l’amante,  con  fino  sforzo  che  l’ irrigi¬ 
disce  per  sempre... 

Mettete  insième  tutto  ciò  ;  e  poi'ditemi 
se  non  viene  la  voglia  di  chiudere  il  libro 
a  metà  ;  oppure,  di  leggerlo  a  spizzico,  o 
soltanto  sfogliarlo,  in  cerca  del  meglio  ; 
magari,  di  condannarlo  in  bloccò,  come 
opera  di  «  decadenza  »  nel  senso  del 
Gautier  nella  prefazione  a  Fleurs  clu  mal. 
Decadenza,  o  barbarie  :  scissione  pro¬ 
fonda  fra  il  pensiero  raffinato  e  la  rozza 
espressione,  fra  la  parola  estremamente 
ricercata  e  il  concetto  volgare. 

>■'  Ma  io  non  m’appago  della  formula,  e 
cerco  altrove  la  soluzione  dell’  «interes¬ 
sante  problema  ». 

•  ,11  pittore,  ho  detto,  narra  la  sua  ado¬ 
lescenza  :  ’  ossia  le  sue  prime  lezioni  e  | 
birichinate,  la  sua  precoce  «  triste  voluttà 
di  soffrire  e  di  far  soffrire»,  i  suoi  primi 
brividi  di  morte  e  di  sensualità.  Con  la 
descrizione  dell’ orto  e  della  campagna, 
della  casa  e  dei  lavori  casalinghi,  come 
la  confezione  del  pane  ;  ecco  il  piccolo  ami¬ 
co  deforme,  che  riesce  ad  eccitare  uno 
strano  interesse  pel  suo  male,  fino  a  ren¬ 
derlo  poetico  e  desiderabile  ;  ecco  il 


Si  tratta  dunque  d’una  fanciullezza  e 
d’una  adolescenza  tormentate.  Nato  da 
un’aristocratica  e,  da  un  artista,  il  bimbo 
è  facile  preda  di  suggestioni  ed  autosug¬ 
gestioni  ;  ha  un  gran  desiderio  'd’af¬ 
fetto,  ma,  amareggiato  dalla  costante 
freddezza  della  persona  più  amata,  la 
mamma,  non  si  lascia  sfuggire  alcuna  oc¬ 
casione  per  amareggiare  e  far-  soffrire 
gli  altri  ;  è  fantastico  e  sognatore,  deli¬ 
ziandosi  più  d’ogni  altro  ad  ascoltare 
le  incredibili  storie  della  nonna,  e  insieme 
un  osservatore  e  giudice  crudele,  che  .non 
risparmia  nemmeno  i  genitori  ;  ad  una 
sensibilità  estremamente  eccitabile  ac¬ 
coppia  una  precoce  sensualità  che  lo  deli¬ 
zia  ed  esaurisce  ;  e  quando  Fanima  si  ma¬ 
tura  e  1’  istinto  si  dissimula  in  aspirazioni 
angelicamente  ideali;  ecco  la  prima  profon¬ 
da  delusione  d’amore.  Poi,  la  paralisi  e  la 
morte  del  babbo  ;  la  cattiveria  e  1’  infedel¬ 
tà  della  mamma,  còlta  in  fallo  nel  modo 
più  vergognoso...  Evidentemente,  l’arti¬ 
sta  che  sboccerà  da  questo  adolescente 
non  potrà  essere  dolce,  sereno,  equili¬ 
brato  ;  ma  tormentato  ed  esasperato. 

Senza  affatto  identificare  lo  scrittore 
Corrado  Govoni  col  suo- protagonista, 
si  sarebbe  tentati  di  spiegare,  con  i 
dati  psicologici  ,  desunti  dall’ analisi  di 
un’  opera,  ricca  certo  d’ elementi  auto¬ 
biografici,  la  prosa  di  questo  strano  scrit¬ 
tore,  la  quale  si  presenta  appunto  coi 
caratteri  del  tormento  e  dell’esaspera¬ 
zione.  Esasperate  le  immagini,  troppo 
spesso  allucinatorie  ;  esasperate  le  sen¬ 
sazioni,  che  trasformano  le  stesse  gioie 
in  sofferenze  ;  esasperato  il1  desiderio  sen¬ 
suale  insaziabile  ;  esasperate  infine. . .  la 
lingua  e  la  sintassi,  che  non  riescono  se 
non  raramente  a  chiarificare  la  torbidezza; 
ad  ordinare  il  disordine,  e  insomma  a  dare 
una  luminosa  espressione  ad  una  materia 
per  se  stessa  caotica,. 

Ma  quando,  in  momenti-  di  grazia,  il 
tormento  si  placa  e  l’esasperazione  si  rad¬ 
dolcisce  e. si  stempra  ;  allora  àbbiamò  pa¬ 
gine  deliziose.  Riconosciamolo  per  amor 
di  giustizia  :  la  confezione  del  pane  casa¬ 
lingo,  la  rotta  del  Po,  lo  sviluppo  dei  bachi 
da  seta,  Sono  descritti  mirabilmente.  E 
certe  impressioni  d'alta  montagna,  in 
momenti  di  disperazione  amorosa,  sono 
còlte  con  vera  genialità  di  poeta.  .« 

Che  cosa  dunque  concludere  ?  —  Il 
seguito  del  «  romanzo  »  ci  dirà  se  Corrado 
Govoni  abbia  trovato  finalmente  la  sua 
forma  adeguata,  o  sia  destinato  ad  essere 
ancora  e  sempre  un  prosatore  mancato. 
Ché,  insomma,  non  si  vorrà  certo  scam¬ 
biare  l’atto  realizzatore  col  conato  insuf¬ 
ficiente,  lo  stile  col  tormento  dello  stile... 


Trasportiamo  ora  la  sostanza  del  nostro 
discorso  ad  un  piano  alquanto  più  basso, 
riferendola  ad  Auro  d'Alba  per  le  sue 
recenti  «  novelle  »,  Capelli  sul  cuscino 
(Mondadori,  Roma-Milano)  ;  e  avremo  ca¬ 
ratterizzata,  nelle  linee  generali,  l’arte  di 
questo  giovine.’ 

Ma  l’esasperazione  del  D’Alba  ha  Origi¬ 
ni  evidentemente  diverse.  Letteraria¬ 
mente,  si  può  farla  derivare  dal  nomadi¬ 
smo  sensuale  del  Da  Verona,  o  dal  fan- 
tasmagorismo  nevrastenico  del  San  Se¬ 
condo  ;  psicologicamente,  si  deve  attri¬ 
buirla  ad  una  specie  di  nevrosi  acqui¬ 
stata  o  sviluppata  nell’esperienza  terri¬ 
bile  di  guerra.  Non  mi  baso  soltanto  sugli 
argomenti,  i  quali,  come  nelle  precedenti 
Cosmopolite  (Vallecchi,  Firenze),  si  rife¬ 
riscono  non  di  rado  ad  episodi,  figure  ed 
impressioni  di  guerra  ;  e  neppure  sul¬ 
l’esplicita  dichiarazione  che  queste  no¬ 
velle,  «  concepite  e  scritte  nella  grigia 
atmosfera  del  dopoguerra,  risentono  an¬ 
cora  dell'amarezza  della  delusione:.  quella 
che  è  nel  cuore  di  tutti  quanti  partirono 
còme  giudici  e  tornarono  come  rei  :  in 
quest’ora  torbida.in  cui  conquista  è  spesso 
sinonimo  d’  imbarbarimento  ».  Mi  fondo 
sugli  atteggiamenti  essenziali  del  senti¬ 
mento  e  della  forma,  i  quali  risentono  en¬ 
trambi  d’una  sovreccitazione  singolare, 
più  atta  al  grido  e  alla  ridondanza  del- 
l’ eloquenza,  che  al  pianto  soave  ed  al 
racconto  sereno. 

Né  il  grido  né  l’eloquenza,  come  ognun 
sa,  costituiscono  poesia.  Tant’  è  vero  che 
n  codeste  novelle,  ove  è  pur  tanto  anelito 
di  poesia,  non  si  giunge  mai  alla  véra 
poesia.  Passano  fantasmi,  non  creature  ; 
guizzano  lampi,  non  splendono  ferme 
luci.  I  fantasmi  sono,  assai  spesso  e  vo¬ 
lentieri,  insanguinati,  o  addirittura  san¬ 
guinari:  soldati,  dormienti  l’ultimo  umano 
sonno  sul  seno  d’una  amante  improvvisa; 
genitori  senza  patria,  generanti  dei  cada¬ 
verini  ;  neonati,  che  muoiono  nelle  gelide 
case  di  maternità  ;  fanciulle  disperate, 
che  sacrificano  all’amore  il  fiore  purpu¬ 
reo  di  giovinezza  ;  omicidi  che  impaz¬ 
zano  e  pazzi  che  uccidono  ;  suicidi  e  bec¬ 
chini...  I  lampi  sono  acri  e  sulfurei,  dile¬ 
guanti,  appena  apparsi,  attraverso  una 
massa  oscura  e  caotica.  «  Fu  il  breve 
firmamento  dei  mendicanti  di  stelle.  Lo 


•  amarono  nelle  notti  lagunari  e  vi  appun¬ 
tarono  l’acino  d’oro  filato  da  una  filanda' 
pensile,  ancora  succoso  di  luce  diaccia  »... 
Continuate  ancora  un  po’,  e  cadrete,  o... 
rimarrete,  nel  piiì|  abbominevole  secen- 

Secentismo  o-jhomanticìsmo  ?  —  A 
badare  ai  nuclei  narrativi  di  queste  no¬ 
velle,  si  direbbe  che  si  volesse  ritornare 
a  quel,  basso  rommiticismo,  che  trionfò 
specialmente  nel  teatro  d’arena  e  nel 
romanzo  d’appenàije,  e  molto  contribuì 
a  Screditare  quel1:;  movimento  d’essen¬ 
ziale  importanza1!  Ma,  più  che  romantici¬ 
smo  o  secentismo^,®  còme  abbiamo  pro¬ 
posto,  nevrosi  gueij^ca;  o  tutt’al  più,  ten¬ 
tativo,  nobile  per  sfÈg&sso,  disgraziato  nel 
risultato,  di  epicissime  l’umile  realtà. 
p  .L’umile  realtà  «dev’essere  trattata  ap¬ 
punto  umilmente#  senza  di  che,  pur 
possedendo  1’  ingegno  che  innegabil¬ 
mente  il  D’Alba  dimostra,  si  fallisce  alla 
prova  inesorabilèl dell’arte. 

■|b  Luigi  Touelli. 


L’ idea  federale 
del  Risorgimento 

Il  federalismo^,  celi  asipetti  diversi  e 
con  mutevoli  adattamenti  alle  circostanze, 
costituisce  la  dottrina  politica  più  ela¬ 
borata  e  piu  -fortunata  del  primo  periodo 
del  Risorgimento.  La  difficoltà  di  distrug¬ 
gere  il  regnopalismMjidicato  stabilmente 
nell’insieme  di  Stati  piccoli  c  grandi  che 
costituivano  ri’  Italia  d’allora  e  reso  an¬ 
che  più  saldo  da  differenze  sostànziali 
di  condizioni.,  geografiche,  di  costumi,, 
di  lingua,  fece  apparire  titopia  di  visio¬ 
nari  F  idea  unitaria  ;  Mozzini  ei  suoi  se- 
guaci  furono  relegati  jn  un  angolo  morto: 
nesciunt  quid  faciam. 

Il  federalismo  eb]|e  cosi  la  corrente 
legalitaria|fe  l’antileJilitaria  o  tìvoluzio-1- 
naria.  Visse  di  sperante,  finché  le  speranze 
non  si  tramutarono'-in  delusioni;;  allora 
quelli.',  che  erano  stali  riformisti  per 
amore  di  pace,  e  avallano:.;  confidatq^ul- 
l’accordo  dei  sovrani  fecero  di  necessità 
legge  ed  accettarono  |.  principio  deli’ 
tà,  nel  quale  non  avevano  creduto  ;  gli 
altri  rimasero  fedeli  ,|l  dorò  credo  e  "forse 
fedeli  vi  sarebbero  _ 

l  di  fatti/  né  di 
r  questo  gli  stu¬ 


fi ,  «storiò  di  idee, 
uomini  ;  e  apppunfc 
diosi  del  Risorgimei 
cup'atf.  Ora  si  incoj®ncia  a  farlo; 
si  incomincia  soltanmicioè  siamo  Sempre 
lontani  dalla  mèta.  Sul  federalismo,  che 
io  non  so  vedere  distmo  e  scisso,  f  dall'ar¬ 
gomento  dell’unità,  ®!,  potrebbero, 
vere,  e  non  è  escluso  Hie  si  scrivano 
mente  un  giorno,  dii  volumi  ;  bene  ha 
fatto  quindi  Antoni)  Monti  a  chiamar 
«Saggio  storico'»  il  Jdb  libretto  pubbli: 
cato  ih  questi  giorni"1 
pagine  tutto  l’ampi 


(Ridurre  in  poche 
bvimento  dì  pen¬ 
iti  degli  scrittoti 
Ò  passato  sarebbe. 
Serto  égli  non  l’ha 
irmi  anche  che  il 


della  sua  opera, 
«lenza  verso  il 
>,  che  lo  ha  in- 
Ivalutare  l’opera 
.debolezza  verso 
gli.  hanno  ispi- 
di  epoche  tra 
ìogé  induzioni  e  de¬ 
perì  tutti  persuasive. 


politici  italiani  del  sé. 
presunzione 
avuta.  E  vorrei  augni 
Monti,  a  lavoro  commi 
to  di  un  difetto  sostan: 
cioè  di  una  certa  condijj 
federalismo  rivoluzióne 
dotto  a  svalutare  o  itì 
degli  altri,  e  di  una  c 
le  sintesi  ferrariane, 
rato  avvicinamenti  ; 
di  loro  lohtane  e  cui 
duzioni  forse 

A  voler  cercare  i  precedenti  storici 
(non  oserei  dire  tradizione),  che  guida¬ 
rono  i  nostri  federalistiliielle  costruzioni 
teoriche  .  intorno  alla  Sutura  sistema¬ 
zione  dell’  Italia,  credòjcòhe  nessuno  ar¬ 
direbbe  risalire  più  indietro  dei  Comuni. 
Nel  Comune  medioevale,.  infatti,  i  neo¬ 
guelfi  (federalisti  rifoj|$sti)  trovavano 
un  regime  politico  che||pntempe.rava  le 
tendenze  municipàhstelpèl.  popolo  ita¬ 
liano  e  la  libertà  del  papato  ;  i  rivolu¬ 
zionari  -invece  l’aureola  repubblicana,  che 
poteva  anche  passare  per  .democrazia.  Il 
Monti  non  se  ne  contenta:  il  federa¬ 
lismo  riconta  un  po’  più  su  ;  non  basta 
pensare  ària  gilda  longobarda,  né  al  mu¬ 
nicipio  romano,  occorrefisalìre  alla  fede¬ 
razione  etnisca.  Per  .>pòhverso  l’idea 
unitaria  è  generata  dal(a  Roma  repub¬ 
blicana  e  imperiale. 

A  fecondare,  quest’ ultima  coopera  là 
tradizione  letteraria  incarnata  princi¬ 
palmente  in  Dante,  in  Petrarca,  in  Machia¬ 
velli.  In  verità,  neppur  qui  è  esatto  parlar 
di  tradizione,  se  si  ammette,  come  fa  il 
Monti  (ed  io  conconlo  !con  lui) ,  che  il  pen¬ 
siero  di  questi  scrii toBp  deformato  più 
o  meno  inconsciamente  per  ridurlo  a  vi¬ 
sione  profetica  del  futuro  Stato  unitario. 
Nessuno  oggi  può  pijgfcontestare  che  i 
primi  due  furono  dormitati  dall’  idea  del- 
1’  impero,  unità  pur  essa  certamente,  ma 
che,  assumendo  come-  centro  Roma  e 
come  confine  il  mondrbnegava  o  non  affer¬ 
mava  esplicitamente  ì’.unità  di  nazione  ; 
e  il  secondo  invocava)  nient’altro  che  lo 
Stato  patrimoniale  assolutista  del  Cin¬ 
quecento,  dominio  personale  di  un  uomo. 
11  solo  merito  che  resti  a  costoro  è  di 
aver  costituito  con  la|lingua  l’unico  vin¬ 
colo  nazionale. 

Se  a  tutto  quésto  aggiungiamo  che  il 
concetto  di  Roma  capitale  è  tutto  mo¬ 
derno  e  per  consegue&za  completamente 
sconosciuto  prima  dèi  Risorgimento,  si 
affaccia  naturale  un  dubbio  :  Quali  oc¬ 
culti  legami  ricollegano  dunque  1  idea 


unitaria  alla  Roma  classica  ?  Il  lettore 
resta  deluso.  La  questione  va  posta  in 
termini  diversi.  Roma  col  suo  passato, 
non  soltanto  quello  imperiale,  ma  anche 
e  forse  più  quello  cattolico,  Roma  città 
universale  per  eccellenza,  è  una  spina 
confitta  nel  cuore  dell’  Italiajche  aspira 
a  diventare  Stato  nazionale  e  i  fautori 
dell’unità  che  lo  vedono  e  lo  sentono, 
immaginano  che  èssa  sia  destinata,  sotto 
altre  forme,  ad  assumere  una  missione  di 
universalità,  come  la  Roma  antica.  È, 
non  occorre  dirlo,  la  terza  Roma  di  Maz¬ 
zini.  Ma  il  legame  è  puramente  astratto," 
storicamente  non  ha  valore  e,  conviene 
aggiungerlo,  non  ha  alcuna  azione  sugli 
avvenimenti,  tanto  vero  che  l'unità  si 
compie  al  di  fuori  di  esso  e  senza  che  ne 
resti  traccia,  a  meno  non  si  vpglia  veder¬ 
ne  una  sopravvivenza  nella  questione  ro¬ 
mana.  I  frequenti  richiami  alla  grandezza 
di  Roma,  ad  ammonimento  e  stimolo  degli 
italiani  di  ieri  e  di  òggi,;  sono  .pura  ret- 
torica. 

Né  diversa  fortuna’  o  sfortuna  ha  il 
tentativo  di  riallacciare  il  principio  fede¬ 
ralistico  a  periodi  remoti  da  noi,  come 
quello  etrusco.  Il  Monti  se  ne  avvede  a 
tempo  ed  ha  l’accorgimento  di  non  insi¬ 
stervi,  contentandosi  di  prender  le  mosse 
dalla  rivoluzione  francese,  forse  anche 
perché  deve  aver  pensato  che  è  inutile 
cercar  le  propaggini  lontane  di  idee 
fallite. 

Il  federalismo,  come  ho  già  accennato, 
si  delinea  prima  del  1848  nella  duplice 
'tendenza  neoguelfa  o  legalitaria  da  una 
parte  e  rivoluzionaria  dall’altra  :  l’una 
con  la  tesi  che  l’ indipendenza  dovesse 
precedere  le  libertà  politiche  ;  l’altra  che 
queste  dovessero  andare  innanzi  a  quella. 
Tra  le  due  tendenze,  parimenti  osteg¬ 
giate  dal  Mazzini,  si  insinua  la  forza  espan- 
ì  sionistica  del  Piemonte  ;  cosicché  abbia¬ 
mo  quattro  correnti:  l’unità  repubbli¬ 
cana  personificata  da  Mazzini;  il  rieo- 
gucifìsmo  giobertiano  ;  il  federalismo  re- 
pubblicano  del  Cattaneo  ;  il  piemonte- 
sismo.  A 

Nel  biennio  1848-49  si  risolve  la  crisi 
latente  in  questo  confuso  tramestìo  di 
opinioni.  Il  fallimento  della  guerra  fede¬ 
rale  trascina  nella  sua  rovina  il  federa-, 
lismo  teorico  :  il  neoguelfo  viene  assor¬ 
bito  dalla  tendenza  piemontese  sospinta 
sempre  più  verso  F  idea  unitaria  ;  irrivo¬ 
luzionario  resta  un  troncone  morto  che 
solo  m  apparenza  dà  séghi  di  vitalità. 
Mazzini,  continuando  a  combatterò  per 
là  sua  repubblica;  lavora  inconsapevol¬ 
mente  per  il  trionfo  della  monarchia  e, 
in  quest'opera  indefessa,  sembra  raddo- 
piar  di  energia  quanto  più  contro  di  lui 
si  accaniscono  le  persecuziòni. 

Le  difficoltà  presentatesi  nel  successivo 
decennio  per  l’attuazione  del  programma 
unitario  e  superate  con  meravigliosa  abi¬ 
lità  e  destrezza.  Si  concentrano  nell’opera 
di  Cavour.  Il  Mónti  òi  accenna  appena, 
perché  l’argomento  è.  estraneo  al  suo 
cómpito  ;  ma  chi  abbia  desiderio  di  sa¬ 
perne  di  più  può  leggerò  con  molto  pro¬ 
fitto  il  magistrale  lavoro  che  sul  grande  - 
statista  piemontese  scrisse'  mezzo  seCo®§§ 
fa  il  Treilsclike  e  che  una  recente  accura¬ 
tissima  traduzione  di  Giovanni  Cecchini 
rende  accessibile  ai  lettori  italiani  (1). 

Mentre  il  problema  si  va.  risolvendo  nel 
senso  unitario,  che  cosa  avviene  della 
coscienza  -nazionale  ?  E  una  coscienza 
nazionale  esiste  ?  Generalmente  si  fanno 
coincidere,  le  prime  manifestazioni  di  èssa 
con  le  conquiste  napoleoniche.  Il  Monti 
che  ama  avventurarsi  nel  buio  dei  secoli 
lontani,  trova  che  è  troppo  poco  e  scopre 
che  si  tratta  di  un’eredità  etrusca  tra¬ 
passata  in  Roma  antica  è  poi  anche  nei 
Comuni  medioevali.  Sì,  anche  nei  Comu¬ 
ni  ffiedioevali,  perché  questi  non  stanno 
né  eón  l’imperatore,  né  con  la  Chiesa 
è  inconsciamente’  negano  la  tradizione 
pagana  e  la  tradizione  cristiana.-  Con¬ 
corrono  a  formare  quella  coscienza  gli 
scrittori,  poi  i  principi  riformatori,  in¬ 
fine  la  rivoluzione  francese.  Mazzini  vi 
aggiunge  il  contenuto  etico.  Runa  còrsa 
spasmodica  attraverso  i  secoli,  che  scon¬ 
certa  e  non  persuade. 

Compiuta  l'unità,  il  piemontesismo  im¬ 
pone  al  nuovo  Stato  un  sistema  accen¬ 
tratone,  prendendo  a  modello  quello  fran¬ 
cese  ;  donde  urti,  contrasti,  movimenti 
separatisti,  formazione  di  una  lette¬ 
ratura  politica  fautrice  delle  autonomie 
degli  antichi  Stati.  Così  il  problema  del 
federalismo  sembra  risorgere  in  certe  va¬ 
ghe  aspirazioni  ai  decentramento  ammi¬ 
nistrativo.  Ma  riuscirà  a  concretarsi  ? 

Il  Monti  sembra  dubitarne,  sopratutto.: 
per  il  prevalere  del  socialismo  statolatra. 

Qui  l’opera  si  dovrebbe  supporre  com¬ 
piuta  ;  ma  il  Monti  vi  ha  aggiunta  una 
seconda  parte  sulla  storia  del  movimento 
federalista  italiano,  nella  quale  necessa¬ 
riaménte  si  ripetono  molte  cose  che  egli 
aveva  già  dette. 

In  sostanza  egli  si  sforza  di  trovare  in 
tutto  il  procèsso  formativo  dell’ unità, 
dalla  rivoluzione  francése  in  poi,  con¬ 
tinui  ondeggiamenti  teorici  e  pratici  dal- 
l’una  all’altra  tendenza,  la  federalista 
e  l’unitaria,  con  frequenti  richiami  a 
fatti  e  idee  di  altri  tempi,  che  mal 
si  connettono  insieme.  Così,  subito  dopo 
la  conquista  francése  sì  ha  un  orga¬ 
nismo,  pràtico  di  repubblica-  federale  corsi 
vaghe  aspirazioni  unitarie,  le  quali  si 
rafforzano  durante  il  regno  italico.  Nel 
1814  risorge  il  municipalisnfo  ;  come  resi¬ 
duo  di  idealisti  unitari  si  trova  un  Bozzi 
che  caldeggia  l’Unione  dell’  Italia  sotto  la 
casa  di  Savoia.  Precursore;  forse?  No, 

(1)  E.  von  Treitschke.  Cavour  Firenze  Soc  an 
editrice  «  La  Voce  ».  ;  1  ’  ’  ’ 


risponde  il  Monti.  E  allora  perché  ricor¬ 
darlo  ,?  E  nello  stesso  anno  abbiamo  an¬ 
che  l’antesignano  del  federalismo  -  neo¬ 
guelfo  :  Benedetto  Boselli,  che  vorrebbe 
una  lega  nazionale  retta  da  una’diefa  di 
re,  principi  e  repubbliche  presieduta  dal 
pontefice.  Se  vi  pare  di  sentirvi  dentro 
non  so  che  odore  di  Gioberti,  disillude¬ 
tevi.  Il  Monti  vi  dice  che  «  l’essenza  fi- ì: 
losofica  e  morale  »  dell’abate  piemontese'- 
non  c’è.  E  allora? 

Ma  il  giuoco  non  è  finito.  L’  idea  gio- 
bertiana  del  «Primato»  era  assurda  e  sape¬ 
te  chi  l’aveva  detto,  anzi  previsto,  quasi 
un.  secolo  prima  ?  Nientemeno  uno  sviz¬ 
zero,  Gian  Giorgio  Zimmermann  in  un’o¬ 
pera  intitolata  «  Von  Nationalstolze  »,  dove 
si  sosteneva  che  fosse  da  condannarsi 
.ogni  superbia,  e -  quindi  ogni  primato  na¬ 
zionale,  anche  da  parte  dei  popoli  più 
gloriosi  e  potènti.  E  non  è  niente  ancora. 
Il  Gioberti  aveva  avuto  ben  altri  precur¬ 
sori  che  non  l’oScuro  Benedetto  Boselli, 
cioè  Enrico  IV,  il  quale,  in’  collabora¬ 
zione  col  Sully,  aveva  immaginato,  fin 
dal  1609,  un  piano  di  sistemazione  del¬ 
l’Europa,  caldeggiente,  fra  l’altro,  un’as¬ 
sociazione  o  federazione  degli  Stati  ita¬ 
liani  sotto  la  presidenza  del  Papa.  Il 
progetto  fu  dissotterrato  nel  1860  da  un 
francese,  Berger  de  Xivrey,  pare  per  ispi¬ 
razione  di  Napoleone  III  ;  ma  anche 
questa  volta  non  ebbe  fortuna.  Il  Gio¬ 
berti  era  già  morto  ;  se  no,  ne  avrebbe 

Come  al  solito,  quando,  abbandonato 
questo  vagabondare  fantastico  nei  campi 
sterminati  della  storia,  il  Monti  rientra 
in  carreggiata,  il  suo  lavoro  riacquista  in¬ 
teresse.  Cosi  è  nell’esame  critico  delle  teo¬ 
rie  federalistiche  ;  còsi  nello  studio  del 
federalismo  del  Ferrari  è  dei  tentativi  de¬ 
centralisti  del  Cavour,  Mei  Farmi,  del  Min- 
ghetti  ;  così  nel  breve  accénno  agli  scritr. 
tori  derivati-  dal  Ferrari. 

„  La  proclamazione  dì  Roma  capitale 
segna  l’ultima  lotta  e  la  sconfitta  defi¬ 
nitiva  del  federalismo.  Lo  stesso  Ferrari 
sembrava  ammetterlo,  quando  nelle  se¬ 
dute  storiche  del  marzo  1861,  affermava, 
che  nessun  federale  si  sentiva  in  quel 
momento  nemico  del  governo  :  «  Se  il 
signor  Conte  di  Cavour  esige  che  F  Ita¬ 
lia  riconósca  Roma  prima  di  andarvi,  la 
è  cosà  fatta  da ‘tutti  e  dà  venti  secoli  ». 
E  lo  confermava,  pochi  mesi  dopo,  ren¬ 
dendo  omaggio  alla  memoria  del  grande 
statista.  «  Io  considero  come  un  onore 
dèlia  mia  vita  di  essermi  misurato  con  lui 
nello  scontro  di  poche  parole  ormai  in¬ 
delebili  nella  mia  memoria.  Mà  egli  ci 
ha  superato,  ci  ha  vinto». 

Sconfitta  nel 1  campo  politico,  F  idea 
federale  si  confonde  col  movimento,  che 
non  chiamerei  antiunitario,  per  il  decen¬ 
tramento  amministrativo.  Un  movimento 
antiunitario  di  carattere  politico,  soprav¬ 
visse  e  forse  sopravvive  sempre  rappre¬ 
sentato  dai  residui  dei  vecchi  e  non  ancor 
dimenticati  regimi;  ma  Con  esso  non  credo 
possa  confondersi  il  federalismo  rivolu¬ 
zionario  che,  dissenziente  nella  forma  di 
ordinamento,  fu  e  rimase  sempre  schiet¬ 
tamente  e  sinceramente  italiano.  Basterà 
ricordare  solo  un  nome:  quello  di  Carlo 
Cattaneo,  al  quale,  dòpo  tanto  profluvio 
di  omaggi  a  mediocri  e  a  ignoti,  sarebbe 
veramente  desiderabile  che  qualche  stu¬ 
dioso  serio  rivolgesse  un  po’  d’atten¬ 
zione. 

Antonio  Panella. 


Un'altra  edizione 
dell’  ‘Osteria,, 


«  Sala  Stampa,  San  Silvestro,  Roma  »  : 
così  sono  datati  un  proemio  é  fin  pro¬ 
logo-epilogo,  con  cui  Hans  Barth,  vecchio 
e  noto  corrispondente,  di  giornali  tedeschi 
da  Roma,  ripresentà  questa  Guida,  spi¬ 
rituale  dette  osterie  ,  d’ Italia  da  Verona 
a  ‘Capri -  ampliata  e  arricchita  anche  di 
una  lettera  prefatoria.di  Gàbriele  D’  An¬ 
nunzio.  Delle  due  prefazioni  del  Barth, 
una  è  quella  che  fino  dal  1908  accompagnò 
la  guida  bacchica  nella  sua  prima  stampa 
■tedesca  l’altra  è  - proprio  del;  1921.  e. 
sta  in  quésta  nuòva  edizione  italiana  •  a 
surrogare  un  ben  diverso  proemio  che  si 
legge  nella  seconda  edizione  tedesca,  del 
igri.  Perphé  allora  Osteria  fece  fortuna  : 
già  nel  ’ro  ebbe  questa  versione  italiana 
eia  lettera  commendatizia  del  D’Annun¬ 
zio  ;  nell’n  si  ripresentò  ai  Tedeschi,  Con 
D’Annunzio  tradotto  e  con  un  inno  trion¬ 
fale  dell’autóre:  Tuonino  le  salve  vit¬ 
toriose  di  Sédan,  e  insieme  gli  scoppi  <|ì 
molte  bottiglie  di  Sciampagna’  (riassu¬ 
miamo  fedelmente  quel  brindisi  semi¬ 
serio)  ;  ecco  al  séguito  ilei  Bacco  ;  it  alo - 
tedésco  il  primo  poeta  d’  Italia  con  la  sua 
epistola  magnifica  ;  eccp-ijl  tirso  che  Già-  . 
corno  Boni  ha  mandato  dàl  Palatino  ^ 
all’autóre,'  e  tutta  la  Germania  intellet¬ 
tuali',  non  escluse  le  donne,  con  in  tasca 
Osteria,  e. ..gli  studenti  dei  primi  Atenei 
d’  Italia  Che  seguono  in-  coro  :  se  non 
vi  basta,  ecco  re  Vittorio  Emanuele,  che 
ha  voluto  anche  lui  avere  Osterìa  dalle 
proprie  màni  dell’autore,  e  in  quell’u¬ 
dienza  intima  (Hans  scrive  propriamente 
in  un  privatissimum)  si  è  informato  con 
vivo  interesse  di  questa  statistica  delle 
bettole  del  suo  regno  .  Passano  poi  sette 
anni;  e  1’ inno  trionfale  diventa  un  do¬ 
loroso  epicedio,  non  già  sulla  Sédan  del 
19x8,  ma  sul  vino  e  sugli  .osti  d’  Italia 
che  non  hanno  saputo  resistere  nel  gran¬ 
de  cataclisma  europeo  !  Ecco  F  Epilo¬ 
go  per  prologo  del  1921  :  ché  i  Tedeschi 
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posso»  perder  tutto,  ma  non  la  smania  delle 
alterazioni  e  degli  scioglilingua  ;  e  dopo 
tutte  le  catastrofi  restan  sempre,  fedeli  a 
Bibel-Babel,  e  anche  a  Berlin-Bagdad,  pur 
avendo  dovuto  rinviare  di  qualche  anno 
:  quel  progetto  ferroviario.  «Sette  anni,,' 
sette  secoli  »  :  Giacomo  Boni  non  .solo 
è  diventato  astemio,  ma  lancia  libelli  con¬ 
tro  Bacco  ;  sulla  via  Appia  i  templi  del 
Dio  sono. fatti  acquai,  e  sta  financo  scom¬ 
parendo  via  Margutta  col  suo  gaio  popolo 
di  artisti  e  di  osti  ;  i  frequentatori  sono 
bacchicamente  dei  degenerati. 

Non  certo  oggi  il  D’Annunzio  conce¬ 
derebbe  a  '  Osteria  la  lettera  ptefatoria 
che-  nel  1909  cesellò  in  istilè  cinquecen¬ 
tesco,  prendendo  anche  un  po’  in  gito 
questo  Baedeker  dei  goliardi,  ossia  rifa¬ 
cendogli  certe  descrizioni  di  Roma  e  ad¬ 
ditandogli  alcune  grosse  omissioni  :  nien¬ 
temeno  che  la  vernaccia  di  Comiglia,  e 
tutta  la  Sardegna  con  i  vini  suoi  pode- 
fcéosi.'  E  anche  la  Sicilia,  e  le  Puglie,  e  tutto 
I,  ciò  ch’è  fuori  dalle  vie  dei  grandi-espressi 
8;  della  Medieuropa  d 'avanti  la  guerra  ; 
jp  '  perché  Osteria  non  si  allontana  dai  già  di¬ 
rettissimi  Berlina- Roma-Napoli,  via  Got¬ 
tardo  o  Brennero  ;  e  nel  1921  non  appa¬ 
risce .  nemmeno  aggiornata  con  le  molte, 
ottime  bettole  tridentine  da  Bolzanò  al 
-  Garda.  Veramente,  di  spirituale,  nei  vade¬ 
mecum  .  per  bevitori  tedeschi,  non  c’  è 
che  "questo  aggettivo,  il  quale  apparisce 
soltanto  sul  frontespizio  italiano  :  nel¬ 
l’ultima  edizione  tedesca  il  libro  s’ intitola 
Guida  .per  lar  storia  della  cultura.  Ma 
tutta  questa  •  cultura  e  questo  spirito 
stanno  veramente  in  quattro  motti  e  lazzi, 
latini  o  storici,  con  qualche  sprazzo  di 
assenzio  pseudó-heiniano  :  il  resto  è  una 
monotona  e  assai  graveolente  vicenda  di 
-ii,  vicoli  e  di  tane,  con  nomi  di  osti  e  di 
I  ostesse  tedeschi  e  italiani,  con  tròppi 
■Gambrinus,  con  troppo  fumo  di  pipa.  E 
poi,  questo  mondo  ds\V  Osteria  è  cosi 
mutabile,  che  l'autore,  anche  prima  della 
guerra,  deve  a  ogni  edizione  ripetere 
che  alle  sue  indicazióni  non  corrisponde 
.  più  la  realtà.  Imaginiamo  quel  che  può 
Vagssefe,  dòpo  dieci  anni,  questa  edizione 
Novissima  !  Perché  dunque  la  ristampa 
di  questo  noioso  Indicatore,  inutile  anche 
Bsper  gli  ubriaconi  ?  £ 

fg  Ma  qui  la  colpa,  assai  pii  che  dell’au- 
:•  torc  tedesco,  è  dell'editore  italiano.  Di 
necessità  i  Tedeschi  oggi  cercano  di  ri- 
'Conquistare  il  nostro  mercato,  inondan¬ 
dolo  con  quella  merce  dì  terza  categoria 
dicui  ci  furori  larghi  anche  prima  del  T5, 
e  che,  debitamente  peggiorata,  come  tutto 
il  resto  dopo  la  guerra,  è  per  la  sua  abbon¬ 
danza  la  manna  dei  bottegai  d’  Italia 
e  dei  loro  buoni  clienti.  A  questa  caie-  1 
goria  di  merce  spetta  anche  la  Guida  ; 
sicché  ha  trovato  subito  ■  il-  suo  spaccia¬ 
tore  fra  noi.  E  non  già  un  tipografo  no¬ 
vellino  a  corto  di  materia,  o  un  rivendu¬ 


gliolo  di  qualche  edicola  ferroviaria  ;  ma 
il  nestore  degli  editori  fiorentini.  È  il 
Le  Monnier,  che  ha  rimesso  in  mostra 
quésta  roba,  con  la  suà  cifra,  col  suo 
frontespizio,  accanto'  agli  altri  volumi 
della  gloriosa'  Biblioteca  Nazionale.  Sic 
ìransit  gloriai^ mundi  !  Ha  -ben  ragione 
Hans  Barili  ;  i  vini  d’  Italia,  oltre  cne 
atrocemente  battezzati,  costano  oggi  assai 
più  di  20  e  di  4Ó  centesimi  il  litro  ;  e  anche 
Osteria,  da  forse  2  o  3,  è  salita  a.  ben  oltre 
xoo  marchi,  perché  porta  in  costola 
x5  lire.  Non  c’  è  più  nulla  di  sacro  e  nulla 
di  solido  a  questo  mondò  ;  all’  infuori 
della  sempre  cara  .ospitale  Sala  Stampa 
a  San  Silvestro,  e  della  immutabile  min¬ 
chioneria  degli  Italiani,  sulla  quale  l’edi¬ 
tore  fiorentino  deve  pur  aver  fatto  i 
suoi  conti  !  «  Ah,  se  riaprisse  Tocchi  er 
Sor  Felice  !  »  come  diceva  la  bon’anima 
di  Gioacchino  Bèlli .... 
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Ai  primi  di  Gennaio  1922 
uscirà 

CONSCIENTIA 

Settimanale  della  Casa  Editrice 

“  BILYCHNIS  „ 

Sarà  diretto  a  tutti  co¬ 
loro  che  ritengono  l’avve- 
i  nire  d  Italia  strettamente 
connesso  colla  sua  rina¬ 
scita  spirituale. 

Si  proporrà  di  rievocare 
le  tradizioni  italiane  di 
protesta  e  di  riforma  re¬ 
ligiosa  per  trarne  motivi 
attuali  di  rinnovamento 
nazionale. 

Esaminerà  i  massimi 
problemi  della  coscienza 
nazionale  trattando  in 
modo  speciale  delle  «  re¬ 
lazioni  tra  Chiesa  e  Sta- 
5°  ’  >  deHa  “  crisi  del  Li¬ 
beralismo  e  della  Demo¬ 
crazia  ",  della  -questione 

romana  V  della  -  scuola 

libera  ,  etc. 

Conterrà  Rubriche  di 
apprezzamenti  sui  fatti 
politici  o  sociali  contem¬ 
poranei.  e  Rassegne  delle 
correnti  spirituali  nella 
letteratura  e  nell’arte  ita¬ 
liane.  ni 

Testata  ed  illustrazioni  artistiche 

di  PAOLO  PASCHETTO. 

Abb.  amitele  L.  IO.  Semest.  L.  5.50 
Estero  L.  20. 

Direzione  ed  Amministrazione  : 

Piazza  in  Lucina,  35  -  ROMA 


annuale  L.  14  -  Sem.  L.  9  - 
Trimestrale  L.  6 

Estero  :  Ann.  L.  30  -  Sem.  L.  20  - 
Trimestrale  L.  12 

Gli  abbonati  nuovi  sono  preg  iti  di  scrivere  con 

giungeodo  l’indicazione  del  quartiere  postale  della 
città. 

Chi  non  ha  ancora  rinnovato  l’ab¬ 
bonamento  si  affretti  a  farlo  per  evi¬ 
tare  interruzioni  nell’invio  del  periodico. 

V  glia  e  iscrizioni  aìl’Amm.  del  Marzocco, 
Via  Enrico  Poggi  1,  (Cas.  postale  439)  FIRENZE 

MARGINALIA 

Un  Barometro  :  La  moda. 

Verso  la  fine  del  1921  è  giunta,  .una 
notizia  di  una  certa  gravità.  . , 

Una  di  quelle  notizie  parigine  che  a 
prima  vista  appariscono  insignificanti; 
una  di  quelle  notizie  alle  quali  la  gente 
seria  non  bada, ;  ed  ha  torto,  poiché 
spesso,  sotto  l’apparente  frivolità  di  una 
moda  .che  cambia,  si  nasconde  tutta  una 
psicologia.  ■ 

Avete  già  capito,  vero?  —  i  lettori 
forse  no,  ma.  le  lettrici  si.  —  Si  tratta 
delle  sottane  che  si  allungano  a  Parigi. 

erano  stati  in  passato  falsi  allarmi! 
ma  questa  volta  par  proprio  sia  scoc¬ 
cata  l’ora  di  rientrare  nell’ombra  per 
tutte  quelle  gambe  muliebri  cosi  espo¬ 
ste  alla  luce. 

Io  socchiudo  un  momento  gli  occhi 
e-rni  par  di  vedere  risalire,  come  in  un’a¬ 
poteosi,  tutte  lè  donne  verso  i  seggi 
dignitosi  che  avevano  abbandonato  per 
andare  a  ballare  il  Tango  e  lo  Shimmy 
con  un -frammento  di  vestito,  in  armo¬ 
nia  con  la  musica  dei  negri,  assuefatta 
a  far  ballare  gente  'pòchissimo  véstita. 

;  Nel  secolo  scorso  ed  al  principio  di 
'  questo  ;  quale  avvenimento  importante 
era  nella  vita  di  una  donna  il  primo  ve¬ 
stito  lungo  e  la  prima  passeggiata  du¬ 
rante  la  quale  si  rialzava  la ,  sottana  ! 
Oggi  non  si  può  neanche  concepire  una 
cosa  cosi  scomoda  ed  antigienica  come 
quelle  sottane  li!  Allora  il  fondo  del 
vestito  al  ritorno  dalla  passeggiata  do¬ 
veva  esser  battuto  come  un  tappeto 
tanta  era  la  polvere  raccattata.  E  se 
pioveva  poi  !  Con  una  mano  si  doveva 
reggere  l’ombrello,  con  l’altra  la  sot¬ 
tana  ;  che  faticoso  acrobatismo  e  che 
provvista  di  fango  !  Allora  il  decoro  non 
veniva  sacrificato  alla  praticità.  Mode  in 
armonia  con  i  tempi  :  tempi  più  lehti--  le 
automobili,  facevano  il  loro  ingresso  un 
po’  timidamente  ed  erano  guardate  dai 
più  con  la  simpatia  con  la  quale  si 
guarda  un  nuovo  mezzo  di  suicidio 
—  meno  operosi,  meno  esigenti,  nei 
quali  far  la  signora  era  considerata  una 
occupazione  bastevole  ;  tempi  di  roba  a 
,  buon  mercato  —  quanta  stoffa  in  quelle 
sottane  !  —  e  di  mano  d’opera  a  due 
lire  al  giorno  e  meno  !  —  quante  pie¬ 
ghe  e  impunture  e  orli  a  giorno  e  tessi¬ 
ture  in  quei  vestiti  il  cui  prezzo  ci  pare 
oggi  una  canzonatura  ! 

Le  sottane  ras-à-terre  e  l’abolizione 
dei  colletti  —  veri  strumenti  di  tortura 
con  tutte  quelle  stécche  e  stecchine  e 
fil  di  ferro  a  zig-zag,  che  lasciavano 
per  un  pezzo  la  lóro,  dolorosa  impronta 
sulla  pelle  —  sono  stati  due  notevoli 
progressi  del ,  femminismo,  me  lo  con¬ 
sentano  le  femministe.  Ma  non  bisogna 
abusare  nemmeno- delle  cose  migliori; 
e  francamente  noi  ne  abbiamo  abusato 
in  questi  ultimi  tempi.  Le  sottane  al 
ginocchio  e  la  scollatura  da  teatro  d’o¬ 
pera  per  andare  la  mattina  a  far  com¬ 
missioni,.  peccano  per  l’eccesso  oppósto. 

Riflesso  dei  tempi  anche  questo  :  osten¬ 
tazione  d’ immoralità  per  amore  di  sin¬ 
cerità.  Reazione  contro  la  menzogna  ele¬ 
vata  a  regola  di  buona  educazione.  Di 
tutto  si  potrà  accusare  il  tempo  nostro 
J  -  -  magari  di;  cinismo  !  — -  ma  non  d’ in- 
■'  sincerità. 

!  Per  esempio  :  prima  le  donne  magre 
f '  ricorrevano  ad  artifizi  sleali  per  ingan- 
/  nare  il  pùbblico  sulla  loro  vera  consi¬ 
stenza,  e  so  di  donne  magrissime  che 
rinunciavano 'ad  andare  ai  balli  per  non 
indossate  l'abito  scollato.  Oggi,  più  le 
donne  sonò  scheletriche,  più  espongono 
genet  osamente  e  sinceramente  le  loro 
braccia  e  il  loro  petto  e;  le  loró  spalle 
nude  ed  1  loro  stinchi  esili  ombreggiati 
da  calze  immateriali.  E  le  donne  pingui 
le  quali  anche  meno  delle  magre,  hanno 
da  guadagnare  da  certe  esposizioni,  non 
rifuggono  dai  vestiti  frammentari. 

In  una  di  queste  rigide  mattine  in 
cui  l’aria  era  villanamente  gelida,  sor¬ 
presi  molti  passanti  lanciare  sguardi  di 


commiserazione  a  tutte  quelle  gambe 
velate  che  uscivano  dai  brevi  mantelli 
bordati  di  pelliccia  —  oh,  crudeltà  raf¬ 
finata  dei  sarti!;  —  a  quelle  povere 
gambe  ormai  troppo  viste,  che  non  in¬ 
teressano  più  perché  sono  simili  ad  uno 
spettacolo  che  ha.  avuto  troppe  repliche. 

E  mi  domandavo  che  concetto  si  do¬ 
vevano  fare  gli  uomini  del  cervello  delle 
proprietarie  di  quelle  gambe....  Io  so  che 
Ogni  volta  che  incontravo  una  sottana  che 
si  avvicinava  o  arrivava' alla  caviglia, 
pensavo  che  dovéva  appartenere  ad  una 
donna  di  buon  .senso,  e  se,  fossi  stata 
Paride  avrei  scelto  una  di  quelle  donne  li. 

Ma  quando  mai  agli  uomini  sono  pia¬ 
ciute  le  donne  , di  buon  senso  ?  E  que¬ 
sta  è  una  formidabile  ragione  perché  le 
donne  seguitino,  a  rabbrividire  l’inver¬ 
no,  a  gambe  semi-nude,  ed  a  sbuffare 
in  pieno  agosto,  sotto  le  pesanti  stole 
di  pelliccia...,,  .  -; 

Ma,  insomma,  —  'dispiaccia  o  nq  àgli 
uomini  — .  la  moda  pare  si  decida  ora 
a  aver  buon  senso.  Del  resto  essa  ne 
ha  sempre  molto'  più  di  quello  che  si 
crede. 

La  vera  eleganza  conosce  il ,  segno 
della  misura.  Sa  fino  a  che  punto  si  può 
arrivare  e  che  al  dijlà  si  qade  nel  grò t- 

II  seguire  scrupolosa  niente  la  moda,  il 
precorrerla  magari, |  un’  occupazione 
che  può  riempire  là  vita  e  la  riempie 
a  quelle  donne,  che1  non  haiino  proprio 
altro  da  metterti  nella  vita.  Ma  per  chi 
ha  —  grazie  a  Dio  !  —  altre'  occupazioni 
e  molteplici  e  assorbenti,  quale  fasti¬ 
diosa  perdita  di  tepipo  dover  sempre 
pensare  a  cambiar  'foggia  di  vestito  e 
di  cappello,  ;e  di  scarpe  !  Eppure  come 
si  fa  ?  Non.  è  piacevole,  e  neanche  ben 
fatto  d’ imbruttirsi  apposta,  di  rendersi 
grottesche  o .  .ridicole.  -  -  sbaglio  che 
commisero  Je  , pioniere  del  femminismo 
e  ne  pagano  ancora  il  fio....  —  poiché 
è  un  latto  strano  fatto,  inspiegabile 
mistero  —  che  .un  vestito  di  due  o  tre 
anni  sodo,  peggio  ancora  un  cappello,  — 
quel  cappello  che  quand’era  nuovo  ci 
aveva  fatto  esclamare  con  compiacenza, 
guardando  1M-.  nostra  immagine  nello 
specchio  .:  «  Come  mi  dona  !  »  —  ci  rende 
terribihnente;r(ffarmoniche.  E  la  donna., 
che.  può  esseÌFf,  senza  pregiudizio  più  ó 
meno  e!eganté,.non  deve  mai  parerò  inar¬ 
monica.  Gli  uòmini  non  perdonano  ad 
una  donna  d’essere  una  nota  stonata  nel¬ 
l’armonia  dell’universo,  ed  hanno  ra¬ 
gione,  una  vòlta  tanto  ! 

Spesso  vìen  voglia  d’indirizzare  una 
supplica  -  firmata .  da  tutte  le  donne 
operose  è  affaccendate  — .  a  S.  M.  la 
Moda  per  chiederle  di  fermarsi  un  mo- 
rqento,  di  fàré'.  magari  un  sonnellino,  e 
di  lasciarci  portare  in  pace  per  sei  mesi 
o  più  quel  vestito  che  ti  è  costato  non 
poco  tempo  e  .moltissimi  denari,  quel 
cappellino  che  abbiamo  scovato  con  per¬ 
severante  fatica  dopo  averne  provati  una 
trentina,  e  alf-cpiale  sentiamo  di  poterci 
affezionare  in  modo  duraturo....  Ma  che  ! 
La  Moda  è  sempre  figlia  del  suo  tempo! 

E  il  tempo  d’oggi  è  tutto  un  vorticoso 
cambiamento  :  dalle  opinioni  politiche 
sistemi  d’ igiene  e  d’educazione,  dalTai 
alla  finanza.... 

Nella  moda'  si  rifle  tonò  come 
specchio  fedele,  le  sidenze,  i  senti¬ 
menti,  le  aspirazioni  Come  il  paesag¬ 
gio  anche  la  moda  è  un  état  d’dme. 

Ed  è  per  questo  cl  ;  l’annunzio  delle 
sottane  che  si  allung  no  è  un  sintomo 
molto  confortante  :  ;  uol  dire  che  Te 
donne  rinsaviscono,  e  e  l’ebbrezza  mal¬ 
sana  del  dopo  guerra  è  passata,  che  la 
pace  vera,  fatta  di  ec  ùlibrio  e  di  senso 
morale,  sta  per  torna  ;. 

Io  avevo  nella  mia  infanzia 
era  carissima  —  una.  >ambolina  di  car¬ 
tone  con  un  beve  ves;  itino  barometrico. 

Quando  il  tempo  ira  minaccioso  la 
vesticciuola  tendeva  a  violaceo  e  quan¬ 
do  si  rimetteva  al  b  Ilo  diventava  di 
un  tenero  rosa.  ì 

Io  auguro  e  _spen$-— .  nell’alba  del 


una  specie  di  commento  elegiaco  che 
quasi  atto  per  atto  dovrebbe  spremere 
per  conto  del  pubblico  la  morale  o  le  mol¬ 
te  morali  della  favola.  Fatica  particolare 
questa  affidata  ad  un  personaggio  la  cui 
qualifica  potrebbe  anche  essere  una  ri¬ 
velazione,  e  cioè  a  quel  «precettore» 
che  Luigi  Carini  ha  fatto  anche  più  la¬ 
mentoso  del  vero,  prestandogli  le  into¬ 
nazioni  di  tremolo  profondo  della  vit¬ 
tima  classica  nel  dramma  d’arena  :  una 
specie  di  «  papà  Martin  »  senza  gerla  ma 
con  la  cassetta  del  venditóre  girovago.  Il 
pubblico  si  smarrì  nella  fiaba,  ma  l’ascoltò 
sino  in  fondo,  quasi  senza  proteste  :  ciò  che 
dimostra  che  Mario  Pensuti  possiede 
qualche  non  disprezzabile  attitudine  a 
scrivere  per  il  teatro,  anche  se  quésta 
volta  si  è  sbagliato.  g. 

*  UN  DANTISTA  DIMENTICATO.  -  Veramente 
non.lo  è  tanto  quanto  sembra  a  Cesare  Pracchia,  che 
ha  consacrato  un  opuscolo  alla  memoria  di  Giambat¬ 
tista  Giuliani  onde  il  nome  di  questo  infaticato  stu¬ 
dioso  di.  Dante  non  mancasse  nella  rievocazione  cen¬ 
tenaria.  A  Firenze  è  specialmente  vivo  il  ricordo 
del  Giuliani,  perchè  strettamente  connesso  alla  sto¬ 
ria  della  cattedra  dantesca.  Veramente  i  critici  odierni 
non  condividono  troppo  il  giudizio  del  Prncchia  clic 
quella  nomina  fosse  la  piti  adatta  a  rinnovare  la  tra¬ 
dizione  del  Boccaccio  e  del  Villani,  quando  nel  1859 
il  Governo  Provvisorio  della  Toscana  volle  ripristi¬ 
nata  nell’  Istituto  di  Studi  Superiori  la  cattedra  dan¬ 
tesca.  Prima  di  allora  il  Giuliani,  che  aveva  esordito 
come  matematico  e  come  fisico,  si  era  creata  una  fama 
di  reputato  filologo  riportando  in  un  volume  piace¬ 
voli  dialoghi  coi  contadini  della 

montanari  pistoiesi;  intitolato  « 


A  propo¬ 
di  alcuni 
e  del  la- 


che  il  racconto  non  è  stato  scritte 
tura  "della  contadina  Teresa  e  de 
Nesti,  ma  steso  per  intero  a  forz; 
dal  Giuliani,  piglierei  ,  questa  sera 
per  abbracciare  il  degno  abate  t 
primo  scrittore  d’Italia». 


di  immaginazione 
l  treno  per  Firenze 
gridargli  che  è  il 
la  cattedra,  è 


1922  —  che  tutti 
rosei  quest’anno  ! 


■’<>!  iti  muliebri  sieno 

Bianca  Maria. 

¥  «  L’uomo  di  legi  »  e  la  donna  di 

cera».  —  Il  metodo  -  ’■  ■ 

al  teatro  di.  prosa  pu< _ .... 

di  espressione  adatta  t  all’  irrequietez¬ 
za  critica  dei  1  tempi  •  - ’ 

bra  prestarsi  molto  „„„  JP 

valutazione  di  problen  ;  essenziali  come 
un  teatro  di  maribnette  illa  Maeterlinck  : 
col  vantaggio  che  a  qt  isti  «  personaggi  » 
sciolti  dai  protocolli  c  dia  cronaca  non 
c  è  stravaganza  o  stramberia  o  atteg¬ 
giamento  grottesco  —*  diciamo  la  fa¬ 
tale  parola  —  che  notfgia  lecito  di  at¬ 
tribuire,  senza  suscita*  fi  malumore  di 
coloro  che  vigilano  allCVerosimiglianza 
dell  azione  scenica,  chefè  quanto  dire  il 
novanta  per  cento  de®  spettatori.  Ma 
la  fiaba  drammatica  consente 


del  periodo  fiorentino  la  particolare  atti 
Iiani  come  commentatore  di  Dante.  Prima  pubblicò 
quello  sulla  «  Vita  Nuova  »  e  il  «  Canzoniere  »  ;  quindi 
snl  «  Convivio  »  reintegrato  nel  testo  e  nel  1878  sul 
«De  Vulgari  eloquentia  »  e  sul  «De  Monarchia».  Fu 
il  Giuliani,  nel  centenario  del  1865,  l’oratore  'ufficiale 
in  piazza  Santa  Croce.  Il  pubblico  fremette  a  queste 
parole  sopra  l’austero  sembiante  del  Poeta  :  «egli 
non  poteva  essere  che  austero  quando  v’  è  Bom?.  che 
piange  e  quando:  Venezia  dolorando  e  fremendo  »i 
dibatte  sotto  l’ indegno,  giogo  straniero  ».  Del  resto, 
son  ricordi  a  cui  non  è  mancata  rievocazione  durante 
le  feste  recenti  ;  e  meglio  ancora  che .  queste  note 
biografiche,  porta  un  contributo  alla  conoscenza  del 
Giuliani  dantista  la  pubblicazione  del  suo  carteggio 
dantesco,  ora  curata  da  F.  Kavello  nel  Bollettino  Sto¬ 
rico-Bibliografico  Subalpino. 

*  UNA  DIFESA  DEL  GUERRAZZI.  -  Corrono 
giorni  non  troppo  favorevoli  per  la  fama  di  France¬ 
sco  Domenico  Guerrazzi,  che  certamente  non  riuscì 
troppo  beneficata  dalla  recente  pubblicazione  del  car¬ 
teggio  col  Brofferio,  curata  dal  Martini.  Tuttavia 
Attilio  Momigliano  non  crede  che,  tirate  le  somme 
e  fatto  11  debito  bilancio  delle  benemerenze  che  il 
Guerrazzi  ebbe  come  scrittore  civile  e  oome  propul¬ 
sore  del  risveglio  patriottico,  gl’italiani  si  decide¬ 
ranno  a  gettare  nel  Tirreno  Labronico  la  statua  del 
l’ex  Dittatore.  II  Momigliano  nella  Vita.  Intemazio¬ 
nale  non  fa  certo,  l’esaltazione  della  «  Battaglia  di 
Benevento  »  0  della  «  Beatrice  Cenci  »,  perché  il  Guer¬ 
razzi  dei  romanzi  storici  è  morto  e  sotterrato  ;  pens'a 
piuttosto  che  e’  è  un  Guerrazzi  degno  di  essere  ricor¬ 
dato,  che  è  tuttora  vivo  e  che  non  è  il  Guerrazzi  tra¬ 
dizionale,  il  romanziere  spaventapasseri  con  la  penna 
intinta  piuttosto  nel  sangue  che  nell’inchiostro. 
Questo  Guerrazzi  meno  noto  che  si  riallaccia  all’au¬ 
tore  del  «  Tristram  Shandy  »,  —  come  ha  mostrato 
recentemente  anche  il  compianto  Rabizzani  nella 
sua  postuma  opera  sullo  Sterne  —  il  Guerrazzi  del 
«Buco  nel  moro»,  della  «Serpicina»,  della  «Torre 
di  Monza  »,  e  fino  a  un  certo  segno  il  Guerrazzi  del- 
1"  «  Asino  »  attesta  quanto  cogliesse  nel  vero  quei¬ 
racuto  critico  che  fu  il  Tommaseo  quando  disse  che 
nel  livornese1  vi  erano:  pregi  che  venivano  dal  fondo 
dell’anima.  Il  «  Buco  nel  muro  »  è  un  documento  sto¬ 
rico  autobiografico  rimaneggiato  con  libertà  di  arti¬ 
sta,  ma  in  cui  il  Guerrazzi  si  è  confessato  con  molta 
sincerità  ed  ha  trasfuso  tutta  la  sua  anima.  A  riabi¬ 
litare  il  tribuno,  c’  è  poi  1’  «  Epistolario  »  che  non  è 
tutto  sul  tono  della  corrispondenza  col  Brofferio  e 
che  c  veramente  spontaneo  e  di  primo  getto.  Le  let¬ 
tere  più  belle  ed  affettuose  sono  quelle  dirette  al  ni¬ 
pote  Franceschino,  il  Martello  del  «  Buco  nel  muro  » 
che  allevò  ed  amò  come  figlio.  In  queste  lettere  il 
Guerrazzi  spiana  la  fronte  corrugata  e  si  abbandona 
intero  all’affetto  ;  il  cittadino  dalle  pose  plutarchiane 


miglia,  di  far  iscrivere  a  quella  facoltà  il  praticante 
ribelle  al  notariato;  e  come,  finalmente  Iacopo  che 
non  aveva  né  compito  il  corso  biennale  di  filosofia, 
né  superato  l’esame  di  magistero,  dovesse  acconten¬ 
tarsi  di  frequentare,  come  semplice  uditore,  le  le¬ 
zioni  di  materia  medica,  di  cbimica,  di  botanica  e 
storia  naturale  e  di  esercizio  anatomico,  per  il  quale 
ultimo  ottenne  una  magnifico  certificato  dal  profes¬ 
sóre  di  anatomia  e  fisiologia  che  era  niente  meno 
die  Giacomo  Mazzini,  padre  del  glande  cospiratore. 

»  LA  POESIA  SCIENTIFICA  DELLO  ZANEL¬ 
LA.  —  Tra  le  varie  sorgenti  che,  a  volta  a  volta, 
porsero  alimento  all’ispirazione  poetica  di  Giacomo 
Zanella,  accanto  alla  fede  e  alla  natura,  occupa  un 
posto  importantissimo  la  scienza.  Giuba  Alberti,  che 
trattò  l’argomento  in  una  lettura  oggi  pubblicata 
dalla  Rivista  Conferenze  e  Prolusimi,  crede  che  lo 
Zanella  si  sentisse  portato  a  cantare  le  conquiste 
della  scienza  per .  due  ragioni  fotìdamentali  :  prima, 
un’amicizia  di  cui  lasciò  documenti  insigni,  quindi 
di  pubblico  professore  che  tenne  a  Venezia, 
Padova  e  che  gli  procurò  la  visione 
inattesa  del  lavoro  scientifico  contemporaneo.  Due 
cose  lo  colpirono  :  la  speculazione  filosofica,  da  un 
lato,  e  l’applicazione  pratica,  dall’altro  ;  ma  di  fronte 
a  quésti  diie  aspetti  della  scienza  il  poeta  rispose  in 
maniera  assai  diversa.  C’era,  infatti,  tutto  un  gruppo 
di  ricerche  e  di  scoperte  che  potevano  essere  accolte 
senza  scrupolo  da  tur  uomo  di  fede  ;  e  lo  Zanella  ri¬ 
conobbe  tutte  le  conquiste  dell’  ingegno  limano, 
scrivendo  «  II- microscopio  e  il  telescopio  »  e  il  poe¬ 
metto  «  Milton  e  Galileo  ».  Ma  altro  fu  Patteggia* 
mento  del  poeta  davanti  a  quelle  speculazioni  che, 
ricercando  più  remotamente  le  leggi  generali  deba  na¬ 
tura,  invadevano  e  sconvolgevano  il  riposato  campo 
delle  credenze  antiche.  Quando  usci  il  Ubro  del  Dar¬ 
win  sull’ «  Origine  debe  specie»,  Io  Zanella,  con  lo 
Stoppato  e  il  Tommaseo  si  ritrasse  inorridito  davanti 
ad  una  concezione  che,  .'risospingendo  l’uomo  verso 
il  bruto,  sembrava  impugnare  la  verità  del  dogma 
cattolico.  I  tempi  erano  prematuri  perché  allo  spi¬ 
rito  dello  Zanella  apparisse  la  sintesi  ardita  del  Fo¬ 
gazzaro  che,  aperto  ad  ógni  rivelazione  della  scienza, 
fecq  oggetto  di  studio  l’argomento  e  dimostrò  ai  cre¬ 
denti  l’unità  indissolubile  tra  la  teorie  dell’evoluzione 
e  la  fede.  Lo  Zanella,  al  contrario,  nell’ode  «L’evolu¬ 
zione  »,  quasi  sorpreso  da  un  impeto  di  entusiasmo 
conservatore,  respinge  la  nuova  dottrina  e  ricosti¬ 
tuisce  tra  ie  specie  '  quelle  originarie  differenze  ebe 
irremissibilmente  le  scindono,  spezzando  la  pretesa 
continuità.  Tuttavia  lo  Zaneba  non  perdette  mai  di 
vista  il  concetto  che  nel  creato  tutto  si  rinnnova  ed 
avanza  verso  un’ulteriore  perfezione*  È  questo  il 
conoetto  centrale  dell’ode  «  Sopra  una  conchiglia  fos¬ 
sile  »  che  l’ Alberti  qualifica  come  la  sintesi  più  ardita 
de!  sistema  filosofico,  religioso  e  scientifico  dello  Za¬ 
nella. 

*  LE  VICENDE  DI  «  TARTUFE  »  PRIMA  DI 
ARRIVARE  ALLA  RAPPRESENTAZIONE.  —  La 
critica  nei  suoi  spiegabili  entusiasmi  per  il  poeta 
drammatico  dimentica  spesso  e  volentieri  che  Molière 
professionista  deh  teatro  e  come 


3  il  ci 


cosi  piacevole  libertà  d  ifiovimenti  lega 
l’autore  ad  altre  catetì  "Gli  impone  là 
perspicuità  assoluta  dj  |  allegorie  la 
limpida  unità  della  té!  f  l’aderenza  di 
parole  essenziali  a  prò  emi  essenziali. 
Poiché  si  è  messo  da  sé  el  campo  delle 
verità  semplici  ed  etera  non  può  diva¬ 
gare-  fra  i  frascami  c  S.  palcoscenico, 
fra  le  battute  facoltatn  ideila  scena  di 
piosa,  borghese  lirica  1  comica,  di  cui 
è  obbligato  a  fare  un  u;  "parsimonioso, 
adoperando  solo  quel  t  nto  che  appa¬ 
risca  indispensabile  pere  lé  la  sua  mac¬ 
china  sia  messa  in  movir  nto,  e  proceda. 
La  fiaba  drammatica  d:  j’Mario  Pensuti, 
rappresentata  lunedi  scc  So  al  Niccolini 
dalla  compagnia  di  Lui  i  Carini,  ha  il 
torto  massimo  di  non  ol  fedire  a  queste 
norme  che  non  sono  lej  g  più  o  meno 
arbitrarie  nate  dal  pre§  indizio  o  dalla 
consuetudine,  ma  necessità  imposte  dal 
buon  senso.  Il  suo  «  uoiiip  di  legno  »  è 
la  sua  «  donna  di  cera  »  hànno  nella  vi¬ 
cenda  scenica  tanti  significati  quanti  i  con¬ 
discendenti  spettatori  sono  disposti  a 
prestar  loro  :  possono  incarnare,  a  scelta; 
Fumanità  primordiale,  il  dolore  del  mon¬ 
do,  T  intima  falsità  dei  ràpporti  sociali, 

T  incomprensione  dei  sessi,  la  logica  degli 
istinti,  la  incoerenza  della  civiltà  e  del¬ 
l’educazione.  Invece  di  una  tesi  limpi¬ 
da,  molte  tesi  oscure  :  aggravate  da  pro¬ 
lisse  conclusioni  di  carattere  lirico,,  da 


tetto.  "Pn  giudizio  equo  e  melanconico  di  sé  e  della 
sua  arte  il  Guerrazzi  lo  dette  nel  crepuscolo  della 
vita  con  parole  ohe  meritano  di  essere  ricordate  e  me¬ 
ditate.  «  La  nostra  voce  di  troppo  ingrossò  nel  conci¬ 
tato  imperio  e  nella  smaniosa  maledizione,  onde 
da  un  pùnto  all’altro  diventi  blanda  por  benedire  e 
per  pregare.  Sovente  nelle  nòstre  pupille  balenò  il 

che  le  furie  vi  agitassero  le  fiaccole  :  un  di  premeva 
che  sopra  la  bandiera  degli  antesignani  si  leggesse  : 
Odio,  forza.  Oggi  deve  portare  lo  scritto  :  Amore, 


★  LA  GIOVINEZZA  DI  IACOPO  RUFFINI.  — 
ì:  un  personaggio  che,  per  la  tragica  fine  e  per  la 
parte  che  ebbe  nell’azione  mazziniana,  ha  subito  fa¬ 
cilmente  le  deformazioni  deba  leggènda.  Per  questo 
ia  biografia  di  Iacopo  Ruffito  e  le  avventure  della 
sua  famiglia  avevano  bisogno  di  essere  ricostruite 
con  occhio  sereno  e  mente  equilibrata.  Dopo  le  pa¬ 
gine  del  Luzio  sull’argomento  spetta  questo  merito 
ad  Alfonso  Lazzari  che,  giusta  l’informazione  di 
A.  R.  Levi  nel  Giornale  della  Sem,  ha  sapute  trarre 
frutti  pregevolissimi  dall’archivio  1  privato  dèi ,  Ruf- 
fini  che  egli  stesso  ordinò  nel  1914  o  nel  1915,  dopo  che 
dall’erede  di  Giovanni  Ruffito,  Agostino  Berenger 
di  Taggia,  fu  venduto  ai  fratelli  Perrone  e  da  questi 
donato  ai  Museo  storico  del  Risorgimento  in  Genova. 
Il  ricco  materiale  inedito  ha  consentito  al  nuovo 
biografo  dei  Ruffito  di  riempire  i  vuoti,  di  sfrondare 
le  leggende  e  di  presentare  l’eroe  e  il  suo  ambiente 
nella  realtà  vissuta.  Cosi  rimane  scartato  il  sospetto 
che  Iacopo  fosse  ucciso  daba  polizia  e  storicamente 
provato  il  suicidio  in  carcere,  ma  senza  il  particolare 
deba  scritta  vergata  col  sangue,  in  cui  il  martire 
avrebbe  commessa  ai  fratelli  la  sua  vendetta.  Senza 
seguire  passo  passo,  su  la  scorta  del  Lazzari,  la  giovi¬ 
nezza  di  Iacopo  Raffini,  nato  a  Genova  e  non  a  Tag¬ 
gia  in  riviera,  come  vobe  il  Mazzini  e  altri  con  lui, 
ricorderemo  come  gli  fossero  maestri  di  latino  lo  zio 
canonico  e  quel  Tommaso  Anfossi  che,  è  l'abatuceio 
pallido  e  smunto  del  «  Lorenzo  Benoni  ».  Ricorderemo 
anche  come,  dopo  la  prima  tappa  «all’ombra  dei 
materni  obveti  »  Iacopo  passasse  al  eobegio  Soleri  e 
al  eobegio  Reale,  riportando  molti  premi  scolastici  ; 
come  divenisse  per  volontà  del  rigido  padre  commessob 
di  affari,  poi  praticante  di-  studio  di  un  notaio  : 
come  in  seguito  alla  morte  del  fratello  secondogenito 
Vincenzo,  studente  dì  medicina,  si  deliberasse  in  fa¬ 


tale  dovette  combattere  c 
cosi  potenti  che  neppure  il  favore  del  monarca  riu¬ 
scì  sempre  a  domarne  l’ostilità.  I  «devoti»  e  cioè 
la  compagnia  dei  Gesuiti  con  i  suoi  accoliti  e  simpa¬ 
tizzanti,  combattevano  con  eguale  tenacia  comici 
e  donne  galanti  :  un  senso  di  legittima  difesa  soli¬ 
dale  doveva  quindi  tenere  uniti  i  migliori  rappre¬ 
sentanti  delle  due  classi.  Cosi  si  spiega  il  favore  di 
Ninon.  de  Lencloa  por  Molière.  Entrambi  furono  per¬ 
seguitati  dada  Compagnia  :  entrambi  costretti  agli 
esili  provinciali.  Eppure  —  osservano  Jean  Gaument 
e  L.  Chouville  in  un  diffuso  e  interessante  studio  del 
Materne  de  Prance  intorno  alle  ostilità  dei  «  devoti  » 
contro  Mtoière  e  Ninon  —  giudicando  superficial¬ 
mente  si  potrebbe  supporre  che  la  famosa  etèra  avesse 
ragione  di  dòlprsi  delle  Précieuses  ridicules  pure  ac¬ 
colte  da  lei  col  consueto  favore.  Ninon  de  Lencloa 
era  infatti,  sotto  un  cèrto  rispetto,  una  «  preziosa  »  : 
ma  una  preziosa  di  estrema  sinistra  che  seppe  dare 
a  Cristinà  di  Svezia  la  squisita  definizione  «....le  pre¬ 
ziose  sono  le  giansetoste  dell’amore  »,  ciò  che,  secondo 
l’arguto  commento  di  Saint-Evremont  significa,  in 
altri  termini,  che  per  la  preziosa  l’amore  è  un  Dio  : 
non  quindi  fonte  di  passioni  ma  oggetto  di  religione. 
Ma  Ninon  de  Lenclos,  evidentemente,  non  l’inten¬ 
deva  cosi.  Invece  fra  i  preziosi  o  le  preziose  di  destra 
fi  il  mondo  del  «  devoti  »  l’intesa  è  perfetta  :  e  quale 
sia  tuttavia  la  forza  di  questo  mondo  si  può  dedurre 
dal  fatto  che  nello  stesso  anno  1659,  poco  dopo  la 
prima  rappresentazione,  la  commedia  fu  momenta¬ 
neamente  proibita.  Ma  la  grande  battaglia  fu  com¬ 
battuta  intorno  a  «  Tartufo  »  :  che  subi  le  più  singolari 
vicende  innanzi  di  giungere  alla  prima  rappresenta¬ 
zione  che  è  del  5  febbraio  1669.  In  realtà  si  devono 
distinguere  tre  «  Tartufi  »  :  quello  del  1664,  1*  «  ipo¬ 
crita  »  rappresentato  nei  suoi  tre  primi  atti  a  Ver- 
sadles  per  il  re  il  12  maggio  1664  e  poi  in  cinque 
atti,  alla  fine  di  novembre  per  il  principe  di  Ocndé  : 
quello  del  1667,  1’  «  impostore  »  dato  di  sorpresa  senza 
permesso  e  subito  proibito,  nel  quale  Tartufo  è  di¬ 
ventato  Paimlfo  ;  e  ffiialmente  quello  del  1669,  che 
è  il  «  Tartufe  »  conosciuto  da  noi.  Delle  due  redazioni 
precedenti  sappiamo  troppo  poco  perché  ai  possano  isti  - 
taire  confronti.  È-  lecito  però  arguire  che  «  Tartufe  » 
■nelle  sue  prime  spoglie  drammatiche  (del  1664)  se  non 
un  vero  e  proprio  uomo  di  chiesa  fosse  un  personaggio 
di  |  umile  condizione,  un  tipo  grossolano  coi  tratti 
tradizionali  del  «devoto  comico  ».  Invece  Panulfo» 
del  1667  è  un  mondano  sui  generis  e  ricorda  secondo 


/  migliori  regali 


per  il  1922! 


Per  le  persone  colte:  l’abbona¬ 
mento  alla 

Rivista  d'Italia 

che  conta  ormai  25  anni  di  vita  e 
alja.  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

E  la  più  diffusa  e  la  più  accre¬ 
ditata  rivista. 

Abbonam.  annuo  L.  40. — 


Per  le  signore  :  l’abbonamento  alla 

Heine  de  l'Elégince 

la  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe¬ 
delmente  la  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20. — 

zz.  cirtolin».  vaglia  ed  ordinazioni  alla 
cietà  Editrice  UNITAS  -  Milano,  via 
Tre  Alberghi  28. 
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che  innamoratosi  di/Ninon  de  Lenclos  ebbe  1*  impru- 

tivo  «  tartufesco  ».  Ad  ogni  -modo,  certo  è  elle  dal¬ 
l’ipocrita»  del  ’64  all’ «  impostore  »  del  ’67  la  com¬ 
media  muta  profondamente  di -organismo  :  se  è  vero 
ohe  di  quella  prima  redazione  si  potevano  leggere  e 
anche  rappresentare,  dandone  un’  idea  adeguata,  i 
soli  tre  primi  atti  :  mentre  nel  testo  del  '07  e  in  quello 

al  terz’atto.  Assai  più  superficiale  dovette  essere  in¬ 
vece  il  rimaneggiamento  della  commedia  fra  la  re¬ 
dazione  del  ’67  e  quella,  definitiva,  del  '69.  In  so¬ 
stanza  «Tartufe»  è  costato  al  suo  autore  cinque 
anni  di  battaglie  e  di  fatiche  :  battaglie  snervanti 
per  vincere  l’opposizione  tenace  dei  «  devoti  »  che 
riuscirono  a  tenere  in  iseaceo  la  stessa  benevolenza 
del  re,  fatiche  indicibili  per  conciliare  il  massimo 
d’efficacia  polemica  e  satirica  con  un  minimo  di  pro¬ 
vocazione  per  avversari  pronti  a  scambiare  le  proprie 
difese  con  Quelle  di  Dio.  Erano  i  falsi  devoti  che  fino 
dal  1665  Boileau  aveva  bollato  cosi  : 

Lem  eoeur  qui  se  eonnait  et  qui  luU  la  lumière 
S'U  se  moine  de  Dieu,  eraint  Tartufe  et  Molière. 
B  il  poeta  era  colui  che 

..toujou/H  mècontent  de  ce  qu’il  vient  de  taire 
Il  vlait  d  tout  le  monde  et  ne  saurmt  .se  pluire. 

Si  capisce  che  Molière  definisse  questa  come  la  mag¬ 
gior  verità  detta  sul  suo  conto  :  «  Tale  quale  sono 
non  ho  fatto  mai  nulla  nella  mia  vita  di  cui  fossi  con¬ 
tento  a  pieno  ». 

*  L'AMICA  DI  FLAUBERT  :  LUISA  COLEI’.  — 
Di  questa  letterata,  di  cui  il  pubblico  ha  dimostrato 
di  gustare  più  i  romanzi  vissuti  che  non  quelli  scritti, 
si  riparla  in  occasione  del  centenario  flaubertiano: 
fili  amori  di  Flaubert  e  . di  Luis»  Colet  non  hanno 
il  carattere  delle  passioni  romantiche  ;  non  sono  la 
fiamma  totale  e  perfetta  che  partecipa  dell’essenza 
divina.  Già  si  avverte  il  tono  di  moderazione  proprio 
della  scuola  realistica.  Ma  insomma,  come  osserva  nn 
collaboratore  della  Reme  Hebdojnadaire  che  analizza 
acutamente  questa  relazione,  l’amore  della  mediocre 
scrittrice  ebbe  una  notevole  importanza  nella  giovi¬ 
nezza  dell’autore  di  Madame  Bovary.  Quando  Flaubert 
venticinquenne  l’incontrò  per  la  prima  vòlta,  Luisa 
Colet,  che  aveva  undici  anni  più  di  lui,  era  già  all’apo¬ 
geo  della  sua  gloriola  letteraria  :  decorata  dal  Re,  pre¬ 
miata  dall’ Accademia,  ricercata  nei  salotti  intellet¬ 
tuali,  e  prima  di  tutti  in  quello  di  Mad.  Recamier, 
essa  era  la  bella  donna  celebre.  E  tanto  più  dovette  ap¬ 
parire  l’amica  ideale  per  Flaubert  in  quanto  egli  potè 
tessere  con  lei  la  trama  di  un  amore  a  distanza,  let¬ 
terario,  il  più  adatto  ai  suoi  gusti,  il  più  conveniente  al 
suo  tenore  di  vita  :  un  amore  che  si  alimentava  di  rari 
incontri  e  di  molte  lettere,  se  gli  incontri  avvenivano 
ogni  due  mesi  e  se  fra  il  1846  «  il  1854,  dalle  origini 
della  relazione  cioè  fino  alla  rottura  definitiva,  si 
hanno  duecentosettantaeinque  lettere,  di  Flaubert  alla 
Colet,  di  cui  soltanto  centoquarantadue  sono  state 
pubblicate.  È  infatti  interessante  rilevare  che  la  figlia 
di  Luisa  Colet,  come  attesta  ehi  possiede  in  copia  la 
corrispondenza  integrale,  ha  dato  agli  editori  un  .ma¬ 
teriale  mutilo  e  incompleto  .  eliminando  tutto  ciò 
che  potesse  far  supporre  una  collaborazione  di  Flau¬ 


Mandare  Cartolina  richiesta  indicendo  il  nome  del  Marzocco. 


DA  OGGI 

e  per  tutto  il  periodo  delle  feste 
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GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spes  il 

Campionario  Stoffe  Inverno 


::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
j  ;  ■-  oggi  stesso  a  ■■'■■■■ 

LA  TESSILE  •  Milano  ■  Casella  postale  1225 


cuore: 


mali  «  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 


CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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bert  nelle  opere  letterarie  della  madre  !  Del  restò  bi¬ 
sogna  convenire  che  la  volontà  dello  scrittore  sarebbe 
stata  anche  meglio  obbedita,  non  pubblicando  nulla, 
se  è  vero  che  in  una  lettera  tuttavia  inedita  egli  scrisse  : 

.  il  pubblico  non  deve  saper  nulla  di  noi.  Non  deve 
divertirsi  coi  nostri  occhi,  coi  nostri  capelli,  coi  nostri 
amori....  Baste  il  cuore  che  noi  gli  diluiamo  nell’  in¬ 
chiostro,  senza  che  se  n’accorga  ».  Ma  l’elemento  lct- 

non  portare  col  tempo  le,  solite  burrasche.  L’amore 
a  distanza,  cosi  conveniente  a  Flaubert,  riusciva  assai 
meno  gradito  alla  donna  la  cui  passione  travolgente 
dovette  fargli  quasi  paura.  Egli  propende  verso 
sentimenti  di  carattere  ambiguo  per  cui  era  indotto 
a  ricercare  nell’amica  come  la- protettrice  materna  : 
salvo  ad  assumere  tono  e  funzioni  di  protettore  e  di 
dominatore  quando  passava  dal  campo  sentimentale 
a  quello  letterario.  Irreparabili  malintesi  fra  i  due  «fino 
inevitabili.  Una  prima  rottura  si  ebbe  al  tempo  del 
viaggio  di  Flaubert  in  Oriente.  Ma  più  tardi  i  due  si 
riconciliarono  e  alla  ripresa  intima  cordialità  di  rapporti 
non  lu  di  ostacolo  neppure  il  nuovo  romanzo  di  Luisa 
Colet  coll  Alfredo  ile  Musset.  Era  la  donna  invece  che 
rosa  dal  demone  della  gelosia  moltiplicava  le  scene 
violente.  Finché  nel  1855  avvenne  una  separazione 
definitiva,  nella  quale  Flaubert  portò  ima  durezza 
quasi  brutale.  Chi  ha  veduto  l’ultima  lettera  da  lui 
indirizzata  alla  Colet  riferisce  che  ivi  in  poche  righe 
è  detto  che  inutilmente  in  avvenire  ella  si  presenterà 
alla  casa  dello  scrittore  :  egli  non  ci  sarà  mai  per  lei  .. 
Luisa  Colet  fu  più  tardi  obbligata  a  condurre  la  vite 
ingrata  della  scrittrice  ammuffita  che  deve  affaticarsi 
per  sbarcare.il  lupario!  I  due  continuarono  poi  a  pun¬ 
zecchiarsi  con  acrimonia  quando  se  ne  presentò  loro 
l’occasione.  Una  volta  è  Flaubert  che  ride  alle  spalle 
di  Luisa  Colet  perché  ha  saputo  che  è  stata  tre  giorni 
nascosta  nella  cantina  di  Saint-Beuve  durante  la 
Comune  nel  1871,  un’altra  volte  è  lei  che  avendolo 
incontrato  all’uscita  dal  Collegio  di  Francia,  dice  alla 
figlia  :  «  com’  è  brutto  !  ».  Fine  pietoso  di  un  amore 
chè  aveva  pure  avuto  elementi  di  nobiltà  e  tratti 
di  poesia.  ... 

*  PASQUINO  NELL’ ANTICHITÀ.  —  Il  Pasqui- 
no  della  Roma  del  Rinascimento,  acre  motteggis¬ 


ene  scelti  Carlo  Pascal  nella  Lettura ,  dove 
sonò  volgarizzati  5  miglimi  epigrammi  della  musa 
popolare.  Come  per  il  f Pasquino  del  Rinascimento, 
irvi  va  per  significare  la  prc- 
ogni  forma  di  ingiustizia  ,e 
ila  plebe  si  sfogò  contro  Ce¬ 
di  lui  :  «Bruto,  che  scac- 
priuio  ;  Questi,  elle  sene- 

Sdegno  del  popolo  :  l’eleva- 
di  alcuni  GalU,  che  egli 
.  in  Roma.  Immaginarsi 


alla  foggia  loro,  con 
.  indossare  la  maes 
triscia  ressa  chiamata 
«  davus  »  iutt’  intomoAlgli  orli,  si  diceva  appunto 
«laticlavio  ».  Ed  il  popolò  si  sfogò  con  due  versetti; 
l’uno  :  -  trasse  i  Galli  libi  trionfo,  or  li  tragge  nella 
curia  »,  e  l’altro  :  •  La  brache  i  Galli  deposero  e 
laticlavio  assunsero  •.  Neppure  Augusto  fu  immur 
dai  morsi  della  malignità  popolare.  Strane  cose 
uarravano  dei  suoi  cógiviti,  in  cui  sei  maschi  e  s 
femmine,  ciascuno,  vestilo  alla  foggia  e  con  gli  a 
tributi  di  una  delle  maggiori  divinità,  raffiguravano 
i  dodici  dèi  detti  «  Confitenti  ».  Ne  corse  per  le  bocche . 
di  tatti  un  epigrammfjffiolto  salace,  in  cui  sileni 

mordeva  Augusto 
rano  occasione  di 


nava  questo  banchetti 
qual  mentito  Apollo,  <i 
disordini,  e  si  conchiritì 
fuggenti  dalla  terra  pg 
Anche  contro  Tiberio  ’ 
parecchi  epigra 

forse  contribuì 
pigramma 
bilmente  è  la  risposte' 


fi  vantamene 
e  della  sua' superbia. 

ratura.  A  proposito  SFiL  suo  editto  sul  taglio  dei 
vigneti,  uu  bello  spirilo  adattò  a  lui  cc 
poema  greco  nei  quali  l(i|  vite  diceva  al  caprone  che 
la  distruggeva  :  «  Divoragli  pur  tutta  :  io^vo’  tanti 
frutti  produrre  •—  Quaùji  libar  ne  occorre  a 
larti.  o  caprone  ».  Per  Dpmiziano  il  secondo  vi 
adattato  cosi  :  «  Quanti  jibar  ne  oceorre^er 


;e  è  la  risposte  jjei  r< 
manifestazio2|  altezze 


GIUllU  ARE,  —  11  critii 
l8  resulta  dalla  stessa  'p. 

.  Ma  per  giud 
In  questi  due  atti  dello 
«p  .nella  Rivista  dì  P 

supreme  dèlia  critica  per  risol 


*1  brodo  delle  migliori  minestre 
in  casa  lessando  ia  carne  ed 
L  I11  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

SjHM  non  alcuna  differenza  di  valore 
lì  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  éccellente 
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dèi  Dé  Sanctis,  nulla  0  quasi  nulla  dell’ardort  del- 
l’entusiasmò  inspiratore  . e  pehetratore  di  questo  gran¬ 
de  maestro  della  critica  italiana  sia  trapassato  ael- 
l’apimo  è  negli  atteggiamenti  del  Croce,  in  quanto 
Critico-Tanta  è  ia  disparità  tra  il  De  Sanctià  £)  fi. 
Croce,  sotto  gli  aspetti  più  essenziali,  che  se  altre  ra 
gioii  sor  vi  fossero  di  distinguere  la  critica  del  com¬ 
prendere  dalla  critica  del  giudicare,  essa  si  troverebbe 
uel  confronto  tra  il  De  Sanctis  e  il  Croce. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  a 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerenti  responsabili), 


Dedalo 

Rivista  d’Arte  diretta  da  Ugo  Ojetti 

interessantissima  pubblicazione  men¬ 
sile  che  non  ’È  solo  riservata  ad  artisti, 
o  eruditi,  ma  che  si  dirige  più  propria¬ 
mente  ad  un  più  vasto  pubblico,  of¬ 
frendo  a  tutti  curiosi  ed  amatori  d’arte 
—  un  materiale  ricco  e  accuratamente 
scelto  per  la  conoscenza  delle  nostre 
opere  d’arte. 

La  rivista  è  ricca  di  riproduzioni  rii- 
tidissime,  seguite  da  commenti  ciliari  e 
sicuri,  e  si  occupa  non  solo  delle  rac¬ 
colte  pubbliche  che  sonò  più  facilmente 
accessibili  ad  ognuno,  ma  più  special- 
mente  delle  collezioni  private  per  me¬ 
glio  farne  conoscere  i  nascosti  tesori 
che  vi  si  trovano. 

La  rivista  è  al  suo  secondo  anno  di 
pubblicazione  ed  è  favorevolmente  ac¬ 
colta  in  tutti  i  circoli  artistici  ed  intel¬ 
lettuali. 
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TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


il  quesito  se  sia  più  proprio  di  questa,  è  più  fecondo 
per  lo  sviluppo  deUa  cultura  e  dell’  ingegno,  la  córa- 
prengione  o  il  giudizio.  Siano  pure  questi  due  atti 
spirituali  intimamente  e-  logicamente  legati,  ciò  non 
toglie  che  or  l’uno  or  l’altro,  a  seconda  dei  tempi  e 
delle  persone,  prevalga  negli  intendimenti  dei  cri¬ 
tici  e  ciò  fino  al  punto  che  òr  l’uno  or  l’altro  assuma 
valore' di  fine.  Giudicare,-  semplicemente  giudicare 
alla  stregua  di  principi,  di  dottrine  estetiche  0  anche 
di  gusti  preformati,  è  quanto  di  più  contrariò  si' possa 
pensare  alle  stesse  premesse  idealistiche  e  soggettivi¬ 
stiche  che  si  vogliono,  imporre  alla  critica.  Quest’uf¬ 
ficio  può  essere  intésamente  adempiuto  soltanto  da 
chi  si  proponga,  più  che  di  dare  lode  o  biasimo,  di 
penetrare  nelle  sue  ragioni  e  caratteri  l’arte  e  il  pen¬ 
siero  del  tempo.  Quando  invece  il  solo  fine  è  di  eri¬ 
gersi  a  giudice,  l'opera  critica  riesce  il  più  delle  volte 
aridà  ed  arbitraria  :  arida,  perché  manca  la  compar¬ 
tecipazione  sentite  onde  per  ogni  creazione  altrui  si 
arricchisce  e  si  avviva  lo  spirito  di  chi  legge  :  arbi¬ 
traria,  perché  mancando  quel  più  valido  sostegno 
che  al  critico  deriva  dal  far  propria  l’inspirazione 
altrui,  per  dovere  e  per  simpatia  umana,  l’opera  eri- 
:  tica  finisce  per  non  avere  altra  direttiva  che  alcune 
convinzioni  o  gusti  dai  quali  non  deriva  alcun  di¬ 
ritto  ad  ottenere  la  persuasione  di  chi  è  giudicato. 
Questi  infatti  una  cosà  ha  diritta  di  pretendere  :  di 
essere  compreso.  Il  Tarozzi  crede  ohe  si  diventi  cri¬ 
tici  soltanto  per  la  facoltà  di  ammirare.  Quando 
queBta  facoltà  è  stata,}»  ragione  interna  ed  iniziale 
dell’opera  del  critico,  essa  sia  pure  rattristata  dalla 
frequenza  dei  brutto  die  le  contrasta,  permane  in 
lui  per  tutta  la  suà  vita  e  si  riconósce  sempre  nei 
processi  e  nei  modi  dell’opera  sua.  Tutto  il  contra¬ 
questi  ultimi  decenni,  sotto  l’ influenza  '  crociana. 
Sembra  strano  al  Tarozzi  che  essendo  stato  il  Croce 
più  di  ogni  altro  studioso  ed  illustratore  infaticabile 
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GOLDONI 
IN  AMERICA 

.  Stefano  Sciugliaga,  dottò  raguseo,  esal¬ 
ta  in  .un  carme  latino  (1757)  la  crescente 
fortuna  del  Goldoni  fuori  d’  Italia  : 

haec  fama  perennisi  ■ 

^Haecjibi viventi  stai  Gloria;'  quam-aemula 
( nunquam 

Aequare,  aut-  _  rdbidis  poterit  gens  invida 
1  '  '  probris 

Toller e....  .  ,  .s 

Di  tale  fortuna  in  paesi  d’altra  lingua' 
fl  Goldoni' era  ben  lieto  e  vi  scorgeva 
giustamente  una  prova  all’efficacia  del¬ 
l’opera  sua:  «Le  traduzioni  di  molte 
mie  commedie  in  francese,  in  inglese, 
in  tedesco  mi  danno  animo,  a  credere 
di  aver  fatto  qualche  cosa  di  assai  tol¬ 
lerabile».  Cosi  la  lettera  che  chiude  l’edi¬ 
zione  Paperini  (1755).  Vanto  f’opre  tra¬ 
dotte1  in  più  d’nn  suolo,  avrebbe  detto 
àncora  il  Goldoni  in  un  verso  ,  notò'  solo’ 
dalle  numerose  citazioni  che,  sempre  in 
.tono  di  scherno,  ne  fa  il  Gozzi.  A  lui 
L  quel  vanto  pareva  «  sciocca  albagia». 
Tra  r  invida  gens  ché  abbaiava  rabida 
I"  probra  addosso  al  Goldoni  il  conte  Carlo 
Vera  in  prima  fila. 

F  Ma  nel  pili  ambitioso  de’  suoi  sogni 
il  Goldoni  non  poteva  immaginare  che 
il  suo  nome,  varcato  l'óceano,  avrebbe 
trovato  nell’America  inglese  largo  con¬ 
senso  di  critici.  Di  quella  terra  lontana 
nelle  Memorie  si  fa  una  sola  volta  il 
nome.  Nessun  accenno  alla  grande  guerra 
che  vi  si  combatteva,  della  quale,  per 
non  esserne  la  Francia  rimasta  plato¬ 
nica  spettatrice,  a  Parigi  si  doveva  di¬ 
scorrere  non  poco.  Ma  i  silenzi  delle  Me¬ 
morie  non  significano  già  ignoranza  di 
uomini  e  cose.  Si  sa  invece  dalla  dedica 
della  Guerra  al  march.'  Albergati  Vezza 
che  il  Goldoni  era  bene  informato  pur 
'  di  singoli  episodi  di  quella  lotta.  E  il 
Journal  de  Paris  del  17  febbraio  1778 
ci  informa  ancora- che  il  Goldoni  incon¬ 
trò  nel  salotto  del  Voltaire  il  cittadino  piò 
illustre  che  accanto  a  Giorgio  Washing¬ 
ton  avesse  allora  l’America  :  Beniamino 
Franklin  Qualche  beve  filo  legava  pure 
il  suo  pensiero  a  quelle  plaghe  remote, 

.  donde  un  giorno  dovevano  venirgli  pro¬ 
ve  d’ incondizionata  ammirazione.  Agli 
scritti  del  Chatfield-Taylor,  del  Mckenzie, 
del  Canby,  del  Livingston  s’aggiunge  oggi 
una.  gròssa  monografia  di  Joseph  Spencer 
Kenilani  : ,  Goìdoni  and  thè  Vertice  of 
bis  Urne  (1).  Il  Kennard  —  informa  un 
foglietto  che  accompagna  il  volume,  in¬ 
tonato  alle  piu  alte  lodi  dell’opera  —  è 
un  erudito  particolarmente  esperto  della 
vita  è  della  cultura  nostra  ed  è  pure 
autore  d  un  volume  «  ltalian  romance 
writers  ». 

•  Come  il  Chatfield-Taylor  aveva  arric¬ 
chito  il  suo  libro  d’una  'bibliografia, 

•  compilazione  veramente  egregia  del  pro¬ 
fessor  Steenderen,  e  d’un  copioso  indice, 
altrettanto  fa  i!  Kennard,  ma  la  biblio¬ 
grafia  che  offre  è  >  la  cosa  più  deficente 
che  si  possa  immaginare.  Basti  dire  che 
tra  le  collezioni  di  lettere  goldoniane 
che  dovrebbero  contenere  «  his  most  im- 
portant  correspondence»  mancano  i  car¬ 
reggi  pubblicati  dal  Masi,  dal  Mantovani, 
'tgUo  Spinelli  ( Fogli  sparsi).  E  il  minu- 
TT.dÌCe  che  ^ude  il  volume  è  tale' 
■àriafalcioni  da  procurare  un’ora 
i  Più  imbronciato  dèi  gol- 
subito-  che  il  pregio 
7  sta  nella  prepara- 
'1.  lasciando  da 
,.  .,  idita, si  fosse  limi¬ 

tato  a  dire  il  suo  pensiero  sa  quanto  del 
Goldoni  sa  e  lesse.  Perché  dell’bpera  del 
grande  commediografo  egli  giudica  in 
generale  con  sagace  criterio  e  bene  ne 
afferra  essenza  e  significato. 

Di  fronte  al  ben  quadrato  volume  'del' 
suo  conterraneo,  dove,  ogni  capitolo 
s  ha  un  suo' Contenuto  preciso  e  nella  classi¬ 
ca  delle  co’mmedie  —  scoglio  mai  superato 
e  non  ben  superabile  —  si  procede  per 
categorie,  in  questo  del  Kennard  risulta 
solo  netta  la  partizione  tra  vita  e  opere. 
Un  indicasi  ( Contents )  annuncia,  per  l’e¬ 
same  delle  opere,  l’ordine  cronolqgico  : 
promessa  da  accogliere  solo  con  beneficio 
d\ inventario.  Mirandolina  sarà  bene  Fin¬ 


se  lvag 
di  giocontìr&b 
donisti  pj);  sfì 
del  libro  se  ms 
ziòne.  Meglio  ri 
.  parte  ogrii  mostrale 


dividualizzazione  più  perfetta  del  tipo 
della  servetta  ma  che  l’arte  .del  Goldpni 
maturando  vi  arrivi  per  gradi  —  attra¬ 
verso  la  Donna  di  ■  governo  e  la  Serva 
amorosa  —  è  solo  in  parte  vero.  La 
Lòcandiera  '  è  -  del  1753,  la"  Dònna  di  go¬ 
verno  del  1758.  Spesso  la  trattazione  di 
una  commedia  cominciata  nel  testo-  con-, 
tinua  non  s'i  sà  perchè  nelle  note,  Come- 
•  mai  il  periodo  ohe  dal  '51  arriva  al  ’éz. 
è  detto  il  «  rno.st  reahstic  moment  »  del¬ 
l’opera  -goldoniana  ?  "Un  periodo  tanto 
ampio-  da  abbracciare  la  più  gran  parte 
della  produzione  e  che  nel  Suo  largo 
spiro  racchiude  pure  ;  i  drammi  esotici 
non  certo  realistici  nella  favolà  e  nella 
veste  esteriore  ! 

Il  De  Gubernàtis'  oggi  non  -avrebbe 
più  ragione  di  dire  che  gli  stranieri' 
intendono  Goldoni  perché,  in  ogni 
commedia  cercano^,  e  beninteso  non 
vano,  il  capolavoro.  Gli  stranieri  oggi 
sanno  che  la  riforma  è  in' tutto  il  suo  teatro 
e  che  pur  le  commedie  morte  alla  scena 
Cogliono  per  l’ indagine ,  critica  la  loro 
porzione  di- sole.  Non  poche  di  queste 
prende  in  speciale  analisi  il  Kennard  come 
il  Vecchio-  bizzarro,  L’avvocato  veneziano. 
La  buona  famiglia.  Il  Tutore,  La.  figlii 
ubbidiente  e  altre  ancora.  I ntorno  alle  due 
prime  —  esaltazione  L’ Avvocato,  d’ui 
fido  sempre  caro  al  Goldoni,  ripetizione 
l’altra  d’una  figura  già  abbozzata  con 
maggior  ,  freschezza  di  tocco  —  il  Ken¬ 
nard  indugia  con  cura  particolare.  Gli 
sembra  di  scorgere  nella  prima  forte¬ 
mente  accentuato  1!  intento  morale  -della 
riforma  :  scorge  nell-’ aitila,  nella  figura  del 
Cortesan t  un  aspetto  caratteristico  di  vita 
veneziana;  A  proposito  di  Pamela  nubile 
non  mi  par  giusto  affermare  che  nobili¬ 
tando  la  sua;  eroina  per  agevolare  le 
nozze  sue  con  I.ord  lionfil  il  Goldoni 
mostri  di  non  intendere  la  portata  del 
romanzo  del  Richardson.  Punto.  Per  lui 
che  sdrive  a  Venezia  per  Venezia  non  v’  ha 
scelta.  Modificare  radicalmente  la  chiusa 
o  rinunciare  a  far  commedia  del  popola¬ 
rissimo  romanzo.  Ma  questa  ingenuità  che 
il  Kennard  gli  attribuisce  non  è  in.  contra¬ 
sto  aperto  con  lo  spirito  pronto  del  Gol- 
doni,  conio  mirabili  sue  attitudini  d'osser¬ 
vatore  sJ  doti  che  lo  scrittore  americano 
non  vuol  certo  negargli  ?  Eppure  egli  vi 
torna  altre  .vòlte  e'  afferma  per  esempio 
che  il  commediografo  veneziano  non  ar¬ 
rivò  mai  a  una  giusta  valutazione  del 
carattere  francese.  Agli  apprezzamenti  af¬ 
frettati  che  si  leggono  nelle  sue  prime 
lettere  da  Parigi  non  convien  dar  peso. 
Quando  dopo  più  di  verit’anni  di  soggior¬ 
no  dettar  le  Memorie  scritte  in  francese 
per  i  francesi,  si  sente  legato  da  troppi 
riguardi  per  dire  franco  l’animo,  suo.  Ma 
legga  il  Kennard  una  commedia  di  cui  il 
suo  libro  non  fa  neanche  il  titolo  • —  Il 
Genio  buono  e  cattivo  ' —  e,  vedrà  che  il 
Goldoni  a  buon  conto  vi  nota  senza,  eufe¬ 
mismi  il  difetto  più  spiccato  del  carat¬ 
tere  francese  :  la  presunzione.  In  questa 
taccia  d’  ingenuità  data  al  Goldoni  ( Gol- 
doni  non  vede....  Goldoni  non  sente..  Gol- 
doni  non  può  giudicare....)  il  Kennard  non . 
è  certo  solo.  Quante  'volte  non  si  disse 
anche  tra  noi  che  vivendo  della,  stessa 
vita  di  Parigi,  in  mézzo  ad  amici  e  cono¬ 
scenti  francesi,  egli  nulla  prevede  della 
grande  bufera  che  ;  s’addensa.  A  me  pare 
invece  ben  ingenuo'  chi  crede  che  Cariò 
Goldoni  senza  avere  mai  notato  la  più 
leggera  nuvola  nel-  cielo  della  capitale, 
si  desti  una  mattina  e  con  sua  infinita 
meraviglia  senta  e  veda,  infuriare  la  rivo-, 
luzione  nelle  vie. 

L’apprezzamento  generale  a  cui  s’  in¬ 
forma  questa  nuova  monografia  è  d’ in¬ 
tensa  simpatia  alla  persona  e  all’arte 
del  Goldoni  e  in  questo  —  se  non  nella  per¬ 
fetta  preparazione  e  buona  disposizione . 
della-màteria  —  il  Kennard  resta  vicino  al  i 
Chatfield-Taylor.  Di  linee  più  ampie  il 
volume  del  Taylor  che  al  Goldoni  cerca 
il  Tòsto  nella  letteratura  universale  e, 
alméno  per  il  teatro  (tolti  i  drammi  per 
musici),  fa,  opera  compiuta.  Più  ristretti 
limiti  alla  trattazione  del  Kennard  ven¬ 
gono  dal  titolo  quasi  identico  a  quello 
scelto  al  suo  dal  Galanti.  Ma  se  nel  vo¬ 
lume  del  Galanti  i  due  temi  —  Goldoni  e 
Venezia  —  corrono'  paralleli  senza  incon¬ 
trarsi  mai,  lo  scrittóre  aitìericano  riesce 
a  fonderli  e  la  venezianità  cerca  e  abil¬ 
mente  scopre  anche  in  personàggi  e  in 
lavori  al  di  fuori  del  teatro  puramente 
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dialettale.  Cosi  buone  pagine/—  tra  le  mi¬ 
gliori  del  libro  —  racchiudono  uno  stùdio 
sul  personaggio  wjklon  Marzio,  gentiluo-. 
mó'  napoletano,  in  v  erità  un  autentico 
chiacchierone  di  'campielli  veneziani.  Del 
Bugiardo  è  opportun  .  mefite  notato  il  fe¬ 
lice.  travaso  dal  ma:  nloqùente  ’ alessan¬ 
drino  cornei  iafconflla  calisticaprofea  italo- 
•  veneziana  dei  Goldo  :i,  e  qui' anche  una 
volta  —  avveriseli  Kennard  —  il  Vol¬ 
taire  che  nel  libetéLfi!  acimento  goldonia¬ 
no  del  Menteur  cérca  .  a  l’enfasi  dell’ori¬ 
ginale,  aveva  capito  ì>én  poqo.  Anche  il 
Geloso  avaro,  una  drilé'  forili  creazioni 
del  Nostro,  cerea  i  su<-i  modelli  non  nella 
tradizione  letteraria,  ma  nella  stessa 
Venezia,  dovèlTavàrizia,  figliai: bastarda 
di  queH’economia  un  giorno  base  di  sana- 
operosità;* era  tanto  diffusa’.  Figura  sor¬ 
presa  nella  iòta  quél  Pantalone  .che  riu¬ 
nisce  nella  suà  anima  due  passiotìt .Spesso 
sorelle  perché  figlie  deH’egoisrfio,  come 
prettamente  veneziana  e  degna  dèlie  com¬ 
medie  popolari  del,  Goldoni  la  scena  dove 
le  femminette  bisognose  di  prestiti  son 
■tutte  intorno-'alFavaro. 

La  forte  vépèzianii  à  dell’opera  '—  fatto 
dei  resto  ben  naturile  in  uno  scrittore 
realista  quale  [41.  Gòldoni  fu'- —  porta  il 
Kennard  ad  affermare  in  sefiso  più  largo 
■la  genuina  sùa  latinità.  Ben  latino  sf 
nell’  indirizzo- del  Suo  ingegno.;  nelle1  pe¬ 
culiari  caràitt'éristiche  dell’opera  sua  e 
checché  sé  neìpènSasse,  almeno  prióra  della 
guerra,  m  Germania  anche  nel  fisico-. 

«  Il  nome  patronimico  avendo  in.  alcuni 
Vecchi  documénti  là  forma,  Guidoni  s’ im¬ 
maginò  un’  iniproba  bile /  origine  teuto¬ 
nica,  ma  nella  figura,  e  nel.  viso  —  nota  il 
Kennard  •—  non  s’avverte  la  più  lieve 
linea  etniéii! ;  esotica,  néTa  più  leggera 
ombra  di  caràttere  straniero  si  scorge 
nella  sua  psiche,  figli  incarna  uno  spi¬ 
rito  genuinamente  veneziano  in  un  corpo 
tipicamente  ,  italiano  f*.  E  il  fantasioso 
cui  quanto  di 
’.cl  1  aveva  ad  essere 


1  bei 


Woltmann, 
buono  ha  : 

germanico,  assicura .\ji  :  «  A  giudicare  dal 
suo  ritratto  ch’è 
nezia  (Goldoni)  ; 
della  razza  germani 
pelle....  ».  Un  po’  pi 


i  Uuseo  civico  di  Ve- 
1  la  forma  del  viso 
a,  rosea  chiara  la 
per  fare  dell’autore 
dei  Rusteghi  uii  d  stendente  d’Arminio, 


Sulle  commedie 
miglia  —  e  sono  • 
duzione  goldoniana 
si  ferma  con  predile 
nuovo,  ma  non  ano 
piezza  e  profondità  1 
1’  importanza  e  vi 
osservazioni.  Il  ree, 
mestica  secondo  u 
nelle  -parole  di  Sio 
se  yolé,  viver  quieti, 
cole  mugier,  fe’  da  c  » 
vadeghi,  comande, 
amé  se  volé- 


di  sé,  istintivameiiti 
dell’arte  sua.  Vede 
sulla  scena  del 


ritraggono  la  fa¬ 
ta  parte  della  prò - 
il  critico  americano 
ìe.  Argomento  non 
trattato  con  l’am- 
hiestà.  Egli  ne  sente 
ccéhh'a  con  buone 
della  felicità  do- 
Goldoni  è  per  lui 
'  Felice  :  «  Insoma, 
Volé  star  in  bona 
ini,  ma  no  da  sal¬ 
no  tiranneggiò,  e 
H'a  ‘  vT  Nella  qual  ulti¬ 
ma  sentenza  —  agg  inge  il  Kennard  — 
mo  spirito  del  Gol- 

Le  peculiari  quali  à  dell’autobiografia 
del  Goldoni  sono  se  Serate  in  quest’ap¬ 
prezzamento  forse  (  iscutibile,  ma  certo 
sottile  e1  originale  :  <  Quando  egli  scrive 


applica  la  tecnica 
dosi  quale'  attore 
dice  solamente 


che  conyiensfralle  1  nee  generali  e  al 
colore  de!  ’personag  S  com’  è  nel  suo 
pensiero,  còme  desiò)  ra  che  la  gente  lo 
scorga.  E  perché  i  abilità  sua  è  grande, 
poiché  conosce  tutti»:  segreti  dell’arte 
sua,  tale  rappresentarne  gli  riesce  per¬ 
fetta.  L’autobiograiìa||ion  è  dunque  ri¬ 
tratto,  ma  interpretJSone.  Egli  scorge 
sé  stesso  sotto  un  aspetto  artificiale  e 
dipinge  sé  stesso  secoJjìo  un  metodo  par¬ 
ticolare  che  si  può  di*  verità  acconciata 
secondare  un  piai®  determinato.  Il 
ritratto  perde  di  veritàjfissoluta,  ma  acqui¬ 
sta  di  forza  e  dirilievcwGli  elementi  che  lo 
compongono  rispondo*  tutti  alla  realtà; 

la  disposizione  affistica,  i  contorni 
generali,  la  distribuirne  delle  luci  e 
delle  ombre,  la.  scelta  degli  atteggiamenti 
conferiscono  ad  .esso  l'un  carattere  spe¬ 
ciale  ». 

Del  Goldoni  uomo  sudice  un  gran  bene. 
Onesto  nella  vita  e  nell’arte  intesse  e 
regola  il  suo  lavóro  ajjn.  una  dignità  per 
nulla  scemata  dal  guadagno  che  ne  ricava. 
E  il  Kennard  lo  difenile  così  dalle  note 
accuse  del  Gozzi,  al  quale  pareva  forse 
maggior  decoro  viveqe  del  patrimonio 


avito  in  cotidiana  lotta  con  creditori  e 
strozzini.  Ma  le  linee  ideali  dèi  ritratto 
sono,  certo  esagerate  là  dove  per  esaltare 
lo  spirito  d’ indipendenza  de)  Goldoni 
s’afferma  ch’egli  non  cerca  il  patrocinio 
dei  nobili  né  vuol  trarne  profitto. Facciamo 
ragione  ai  tempi.  Tante  delle- sue  dedica¬ 
torie  provano  il  contrario.  La  protezione 
dei- nobili  ambiva  e  certo  Con  utile  suo, 
talvolta  anche  materiale. 

E  nel  grande  ottimismo  onde  questo 
recentissimo  critico  circonda  e  accarezza 
la'  figura  del  commediografo,  gli  sembra 
che  egli  nei  nostri  teatri  sia  assai  più 
rappresentato  che  non  il  Molière  a  casa 
sua  e  lo  Shakespeare  sulle  scene  inglesi. 
Del  Molière  e  dello  Shakespeare  non  so.  Le 
compagnie  veneziane,  più  numerose  oggi 
che  il  bisogno  non  richieda,  tengono  nel 
loro  repertorio  per  necessità  di  Cose  le 
sue!  commedie  dialettali  più  in  vista.  Ma 
delle  compagnie  italiane  rarissime  tolgono 
oggi  dal  dimenticatoio  qualche  buoti  la¬ 
voro  goldoniano.  Esempi  recenti  il  Ven¬ 
taglio  ripreso  dalla  compagnia  Nicòodemi, 
Gl'  innamorati,  recitati  con  fortuna  dal 
Ferrerò  — -  senza  ricordare  Mirandolina 
sempre  arzilla  e  intraprendente.  Queste 
riprese'  si  chiamano,  oggi  esumazioni  — 
parola  che  diffonde  sul  palcoscenico  lezzo 
di  becchini  e  di  cimiteri.... 

Sia  l’ottimismo  del  Kennard  buon 
augurio  ai  fedeli  e  ammonizione  ai'  co¬ 
mici  e  al  pubblico  ! 

È  ben  notevole  questo  pièno  consenso 
all’opera  del  Goldoni  nella  critica  ame¬ 
ricana  contro  gl’  imbronciati  apprezza¬ 
menti,  in  Francia,  d’un  Rabang  e  di  fronte 
alla  larga  ma  pur  discussa  sua  fortuna 
in  Germania.  L’America,  vergine  di  tra¬ 
dizioni  e  di  scuole,  s’arrese  più  facilmente 
à  quell’onda  di  viva- umanità  che  per¬ 
vade  il  teatro  goldoniano.  Narra  il  Cliat- 
field-Taylor  d’essersi  accinto  nel  1908 
alla  lettura  del  Goldoni  conoscendone 
appena  il  nome.  Tanto  quella  lettura 
subito  l’avvinsè  che  fu  profonda  la  rico¬ 
noscenza  per  chi  gliel’aveva  suggerita  (3) 
e  da  quell’  istante  là'  composizione  del 
libro,  fu  decisa.  Perché  il  Goldoni  eserciti 
tanto  fascino  sugli  stranieri  è  in  queste 
parole  del  Livingston  :  «  S’egli  è  ancora 
un’  imponente  figura  letteraria  è  perché 
nel  suo  teatro/si  -nasconde  ricchezza -di 
umanità,  elaborata  con  arte  ;  perfetta  e  I 
Squisita  delicatezza.  Per  questo  egli  in-  | 


teressa  oggi  ancóra  ;  fina  vasta  cerehia 
d  entusiastici  investigatori,  le  cui  indagini 
sembrano,  oggi  cosi  lontane  dalFesau- 
rirsi  come  al -principio  »  (4). 

Queste  attestazionj.  d’omaggio  dà  paesi 
stranieri  all’opera  del  Goldoni  fanno  più 
vivd  il  desiderio  d’unà  monografia  no¬ 
stra,  compiuta,  su  questo  principe  della 
commedia.  Monografia  che  non  dovrebbe 
ignorare  i  suoi  drammi  per  musica  né 
la  sua  poesia  vémacolà.  Anche  un  apprez¬ 
zamento  integrale  del  suo  teatro  vuole 
oltre  a  una  fondata  disàmina  dei  rapporti 
con  4  -commedia  dell’arte  —  soggetto  da 
nessuno  ancora  seriamente  tentato  • — , 
un  ben, nutrito  capitolo ^gul  teatro  vene¬ 
ziano  scritto  pregoldoniano  —  argomento 
del  quale  finora  l’Qrtqlani  fu  soj0  a  occuF 
parsi  in  un  saggio  interamente  nuovo. 
E  a  dettare  l’attesa  monografia  magari 
fosse —  per  il  bene  di  questi  studi  — ■ 
proprio  Giuseppe  Ortolani,  il  primo  de’ 
settecentisti  nostri,  che  già  nel  suo  aureo 
volume  Della  vita  e  dell’arte  di  Carlo. 
Goldoni  seppe  dare  uri  saggio  sintetico 
cosi  fine  e  cosi  penetrante  dell’opera 


V  York,  1 


E.  Maddalena. 

le'  Macmillan  ,  Compahvy  1920. 
I  (Sai,- 


)  titoli 


(A  N 

di  commedie  ;  i  due  Gozzi;  f  due  Bartoli  (Frai, 

0  Adolfo),  il  Bettinelli  c  l'omonimo  editore  veneziano 
aljegramente  confusi  ;T  Albergati  perché  al  .Voltaire, 
per  célia,  era' piaciuto  cSiijmarlb,  Ldiùs -  si  .sdoppia 
ih  Albergati  Francesco  e  Albergati  Lelio  :  Corilla  Olivi • 
pica  é  Camitte  Aztber giste  .(scenario  'tratto, 'dàlia  Le 
candisca )  elencate  cosi:  Olimpica,  '  Corilla  e  Auber- 
giste)  Camìlle  -  nome  e  cognome; 'Non-  manca  che  •  : 
il  recapito.  La  Calandria  è  attribuita  al  Castiglione. 

E  vi  hanno--  titoli  do-ppi  che  .figurano  -pome, commedie 

compenso  contaminazioni  di  due  commedie  in  una 
(La  famiglia  dell’avvocato).  E  un  nuvolo  dì  errori  ■ 
di  stampa  ciré  bruttano  non  f  indice  soltanto  ma 
tutto  il  libro.  E  anche  il  te£to  doveva  aver  piti  attente 
cure  dall’autore.  Se  mai  non  aggiungere  ai  propri 
inesistenti  errori  altrui.  A  biion  conto  il  De  -Sanctis 
non  . sogna  di  far  morire  il  Metastasio  a  Venezia.  ' il 
Servitore  di  due  padroni  è iome”ognùn  salitolo  di  glo¬ 
ria  a-  Truffaldino,  non  già  a  ‘Brighella.  Errore,  a  cui 
il  Kennard  fu  forse  indòtto  dàlia  sua  grande  simpa- 
tia  per  questa  maschera  che  non,  é  sempre  quel  fior 
di  galantuomo  che  pare  a  lui.  La  famosa  scena  del 
Ritorno  dalia,  villeggiatura,  dóve  io  zio;  ricco  mette 
con  bel  garbo  alla  portali  nipote),  finisce  nella  cita¬ 
zione  del  '  Kennard  con  quest’ordine  dato  ai  dome- 
stico  :  «  Pasquale  !  Signore,  a  'tavola  ;  ’  Sem  tré  di-  ’ 
verse  battute  in’  una.  Né  qui  mi  pare  c’entri  il  co-  ■' 
modo  proto.  Se.  errore  di  stampa,  certo-  di'  quelli  che  . 
non  possono  sfuggire  a  nessun  correttpre  quando,  lavori-  i 
con  gli  occhi  aperti, 

,(3)  Guido  Sabetta,  allora  console  nostro  a  Chicago. 


Moratoria,  burocrazia  e  lusso 

nell  antica  Repubblica  Fiorentina 


.  I.  problemi  .che  .affaticano  gli  odierni 
legislatori  son  vecchi  di  secoli.  Si  tratta 
di  una  verità  cosi'  assiomatica  che  la 
ricerca  del  «precedente  storico»  potreb¬ 
be  essere  istituita,  e;  non  sempre  con 
evidente  utilità  pratica,  per  ogni  feno¬ 
meno  politico  e  sociale.  Tuttavia,  chi 
ha  familiarità  con  le  carte  antiche,  ma 
senza  avere  le  orecchie  assordite  ai  ru¬ 
mori  della  realtà  quotidiana,  difficil¬ 
mente  resiste  alla  tentazione  di  divul¬ 
gare  quel  senso  di  modernità"  che  il 
ritmo  dei  fenomeni  ritornanti  induce  in 
taluni  documenti  a  preferenza  di  certi 
altri,  gustosi  al  palato  degli  eruditi  sol¬ 
tanto.  È  il  caso  di  un  gruppetto  di  prov¬ 
visioni  iti  maggiori  Consigli  fiorentini,  che 
hanno  un  certo  sapore  di  attualità. 

Siamo  in  quel  giro  d’anni  fortunosi 
che  seguono  .immediatamente  alla  cata¬ 
strofe  di  parte  bianca,  '  quando  sulle 
rovine  dei  vinti  e  sulle  mal  celate  di¬ 
scordie  dei  vincitori,  in  mezzo  al  fervore 
delle  grandi,  opere  edilizie  ed  alle  rin¬ 
novate  fortune  del  commercio,  si  get¬ 
tano  le  basi  di  quel  predominio  borghese 
che  dette  fisonomia  tipica  alla  costitu¬ 
zione  repubblicana  di  Firenze.  Eppure 
lo  credereste  ?  Mentre  il  fiorino  conti¬ 
nuava  a  penetrare  nei  più'  lontani  mer¬ 
cati  d’Europa,  mentre  i  guadagni  del' 
commercio  seguitavano  ad  alimentare 
quella  fonte  dell’oro,  a.  cui  l’avarizia 
papale  aveva  indirizzato  da  poco  un 
Carlo  di  Valois,  e  a  cui  più  tardi  avreb¬ 
bero  profittevolmente  attinto  le  .  città 
guelfe  d’  Italia  per  combattere  l’ im¬ 
presa  di  Arrigo  VII  ;  un  pànico  improv¬ 
viso  invadeva  quei  mercanti  operosi,  a 
cui  la  ban°a  rifiutava  il  pagamento  dei 
crediti,  e  tutto  il  commercio  bancario 
apparve  paralizzato  dalla  crisi  delle  case 
più  prosperose.  Sono  forse  i  primi  accenni 
di  quella  crisi  economica  che  culminerà 
più  tardi,  verso  la  metà  del  secolo,  nei 
grandi  fallimenti  dei  Peruzzi  e  degli 


Acciainoli,  che  aspettano  ancora  l’ in¬ 
dagine  degli  storici.  Qui,  nel  trapasso 
della  fortuna  bancaria,  sarebbe  lecito  ri¬ 
cercare  gli  utili  insegnamenti  del  pas- 
sato,  più  e  meglio  che  in  questi  primi 
sintomi  del  male,  di  cui  i  documenti  ci 
han  serbato  una  traccia' sottilissima.  Ad 
ogni  modo,  anche  allora  è  evidente  la 
preoccupazione  dello  Stato  per  la  sorte 
del  suo  credito,  e  sonò  eloquentissime  le 
interferenze  che  quei  saggi  legislatori 
subito  riconoscono  tra  la  pubblica  e  la 
privata'  ricchezza,  tra  la  finanza  e  ia 
banca,  e  perfino  —  potremmo  aggiunge¬ 
re  —  tra  le  condizioni  dell’economia  e 
quelle  del  costume. 

Quel  concorso  che  i  banchieri  fioren¬ 
tini  davano  coi  prestiti  alla  finanza,, 
aveva  naturalmente  il  suo  equivalente 
nella  protezione  dello  Stato  —  e  Stato 
di  mercanti  e  di  banchieri  — ,  al  com¬ 
mercio  bancario.  Per  questo  nel  feb¬ 
braio  del  1307  noi  vediamo  adunati  nella 
chiesa  o  nella  sacrestia  di  Ognissanti  'do-  . 
dici  liberi  cittadini  a  discutere  sulle  con¬ 
dizioni  del  credito,  e  troviamo  quindi 
sanzionati  nei  Consigli  gli  ordinamenti 
da  costoro  compilati’  «  super  debitis  sól- 
v.endis  et  non  solvèndis»  (1).  Che  si' 
tratti  di  un  ve^o  e  proprio  decreto  di 
moratoria  è  dimostrato  da  una  peti¬ 
zione  presentata  in  tutta  fretta,  qualche 
giorno  dopo  (2),  da  parecchi  «buoni  e 
onesti  popolani  »  i  quali,  esponendo  che  J 
una  società  è  «impotente  a  pagare  i 
suoi  debiti»,  chiedono  che  ad  essa  siano 
estesi  i  benefici' e  la  dilazione  già  cori- 
cessa  a  parecchie  altre  società.  Ma  si 
noti  questo  sottile  accorgimento  dei 
priori  fiorentini  :  essi  sanno  quanto  nuoc¬ 
cia  quel  beneficio  alla  reputazióne  di  una 
ditta,  e  per  attenuarne  il  danno  riser- 
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vano  a  se  medesimi  il.. diritto  di  dichia¬ 
rare  nel  secreto  del  loro  ufficio  il  gnome 
della  società,  ricorrente  alla  moratoria, 
senza  metterlo  in  piazza  con  la  presen¬ 
tazione  ai  Consigli.  E  nient’altro  sull’ar 
gomento.  Sappiamo  però  che,  scosse  le 
condizioni  del  credito,  i  reggitori  han 
pensato  alle,  condizioni  della  finanza  e, 
amministrando  lo  Stato  con  Ja  stessa 
•  saggezza  con  cui  regolavano  i  loro  par¬ 
ticolari  interessi,  -hanno  imposto  quelle 
economie  che  la  crisi  richiedeva. 

Ora  che  si  camminava  in  senso  inverso 
al  primo  orientamento  demagogico  dopo 
•  il  trionfo  sui  Bianchi,  sfogate  ormai  le 
private  vendette,  esercitata  senza  rite¬ 
gno  quella  baratteria  che  i  vincitori  rin¬ 
facciavano  ai  vinti,  pareva  che  troppe 
persone  ingrassassero  nell’ozio  dei  pub¬ 
blici  uffici,'  e  si  volle  sul  serio  una  ri¬ 
forma  burocratica.  Non'  si  chiamarono 
'  gli  alti  impiegati  a  convegno  ;  ma  si 
indisse  la  solita  adunata  di  pochi  citta¬ 
dini,  dei  diversi  ceti  ,  sociali,  in  una  delle 
«olite  chiese,  perché  insieme  deliberas¬ 
sero  «  circa -  refrenationem  inutilium  et 
indecentium  et  immoderatarum  expen- 
sarum,  que  sepius  et  quasi  continuo 
fìunt  per  offitiales  de  pecunia  cómunis  ». 
E  i  '  quattordici  «  sapienti  »,  come  ,  si  chia¬ 
mava  per  l’occasione  ogni  modesto  po¬ 
polano  che  fosse  :  chiamato  a  far  parte 
di  quella  che  oggi  diremmo  una  «  com¬ 
missione  parlamentare  »,  seppero  bene 
afferrare  i  capisaldi  della  riforma  negli 
-ordinamenti  approvati  il  -  21  marzo 
ISO?  ".(!)• 

jk»Fra  i  più  importanti  dicasteri,  gover¬ 
nati  da  magistrature  collegiali,  a  cui 
spettava  l’elezione  degli  impiegati  subal¬ 
terni,  erano  certamente  da  annoverarsi 
i  sei  «  signori  delle  gabelle  >>,  da  cui  di- 
'  pendeva  tutta  la  gestione  dei  dazi  che 
nella  finanza  comunale  costituivano  il 
cespite  più  importante  ;  i  sei  «  ufficiali 
dal  biado»,  a  cui  spettavano  le  funzioni 
annonarie,  sempre  complesse  e  delicate, 
-data  l’esorbitante  ingerenza,  degli  anti-  ' 
-  chi  governi  repubblicani  in  questa  ma¬ 
teria  ;  .è  1  sei  «'sulla  rivendicazione  dei 
diritti  del  Comune  »,  che  dovevano  di¬ 
fendere  la  ragióni  del  demanio  in  tempo 
in  cui  non  era  difficile  l’usurpazione  pri- 
'vata  dei  beni  pubblici. 

Ebbene/tutte  queste,  magistrature,  chte 
nei- sei  membri  onde  erano  costituite  ri¬ 
specchiavano  la  divisione  della  città  per 
sestieri,  siano  ridotte  subito  ad  altret¬ 
tanti  collegi'  di  tre  ufficiali,  con  determi¬ 
nati 'salari  e  con  rigido  controllo,  cosi 
riguardo  alla  nomina  dei  subaltèrni,  come 
,  rispetto  '  alia  amministrazione  del  de-1 
naro  che  affluisce  nelle  rispettive  casse’, 
di  entrata  o  di  uscita.  Debbano  i  tre 
ufficiali  superstiti  in  ognuna  delle  ma- 
.  gistrature,  disimpegnare  pienamente  an¬ 
che  le  mansioni  dei  tre  soppressi,  e  siano 
.  contenti  di  un  salario  personale  che 
oscilla  tra  le.  quattro  lire  mensili  per  gli 
.  ufficiali  del  biado  e  le  sei  lire  per  ì  si- 
■  gnori  ■  delle  gabelle.  Questi,  di  quindici 
in  quindici  giorni,  rimettano  regolar¬ 
mente  i.loro  proventi  alla  tesoreria  cen¬ 
trale  'dello  Stato  ;  e  quelli,  se  'debbono 
procedere  'all’elezione  di  impiegati  dipen¬ 
denti,  non  possano  sorpassare  il 'numerò 
di  tre  uscieri  e  di  altrettanti  ufficiali  per 
il  disbrigo  delle  cure  più  materiali  :  uno 
per  spazzare  dopo  il  mercato  la  piazza 
■di  Or  S.  Michele,  un  altro  per  segnare 
-  le^mispre,  e  un  terzo  per  tenere  in  cù- 
r  stbdia  le  bigonce  del  comune.  Tutti  con 
.  salario  inferiore  alle  quattro  lire  men¬ 
sili.  O  rispettata  lira,  di  un  tèmpo,  che 
conservava  il  pregio  ché  oggi  non  ha 
più  una  carta  da  cento  !  C’era,  prima 
della  riforma,  anche  un  giudice  fore- 
,  stiero,  con  largo  sèguito  di  famigli,  per 
decidere  le  controversie  della  gabella  ; 
ma  a  che  moltiplicare  questi  avventu¬ 
rieri  della  legge,  che  passavano  di -terra 
in  '  terra  a  compiere  le  prodezze  che  il 
Boccaccio  ,  e  il  Sacchetti  ci  raccontano  ? 
Perché  invece  lasciare  poltrire  uno  dei 
giudici,  che  sono  al  seguito  del  capita¬ 
no  ?  Tratti  questi  l’ufficio  delle  gabelle, 
e  si  sopprima  la  curia  autonoma  appena 
esca  di  carica  il  suo  titolare  presente. 
E  cosi,  con  qualche  ritoccò  anche  ai 
regolamenti  della  tesoreria  centrale,  dove 
non  si  dovranno  avere  più  di  tre  ragio¬ 
nieri,  la  riforma  sarebbe  compiuta. 

Ma  i  quattordici  -«  sapienti  »,  tra  i 
.quali  per  la  verità  storica  convien  rico-' 
noscére  anche  il  «  villan  d’Aguglione  », 
prima  di  separarsi,  rippo  avere  sfrondato 
i  rami  parassitari  delTamministrazione, 
pensano  che  la  stretta  economia  del  pub¬ 
blico  danaro  non  può  andar  d’accordo 
con  la  pazza  profusione  di  quello  pri- 
vató;  che  la  repubblica  non  può  instau¬ 
rare  il  governo  della  lesina  quando  i 
’  cittadini  fanno  le  Spese  voluttuarie;  e, 
più  specialmente,  che  male  s’accorda  la 
'  sanzionata  insolvibilità  dei  banchieri  fio¬ 
rentini  col  lusso  sfrenato  delle  loro  si- 
.  gnorè.  E  giù  una  bella  legge  santuaria. 

È  noto  che  i  reggitori  delle  nostre  r.e- 
.  pubbliche  si  piccavano  su  questo  argo¬ 
mento  e  amavano  contendere  con  la 
maliziosità  delle  donne.  L’occasione  per 
'restringere  i  freni  era  buona,  ed  ecco 
rinnovato  il  divieto  di  portare  sui  ca¬ 
pelli  corone  d’oro  o  d’argento  o  di  qual¬ 
sivoglia  pietra  preziosa,  o  anche  reti¬ 
celle  d’oro  e  d’argento,  sotto  certa  pena. 
La  pagheranno  le  donne  contrafacenti  ; 
ma  le  donne  hanno  sempre  buoni  mal¬ 
levadori,  e  la  legge  li  prevede  ;  il  ma¬ 
rito  órima  di  tutti  ;  e  se  manca  questo/ 
il  padre  ;  e  se  non  c’  è  nemmeno  il  pa¬ 
dre,  il  fratello.  Beninteso  però  che,  ove 
capiti  il  caso  che  il  marito  debba  ren- 
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dere  la  dote,  questi  avrà  il  diritto  di 
scomputare  le  penalità-  incorse  per  il 
lusso  della,  sua  signora.  La  legge  sun¬ 
tuaria,  non  era  una  novità,  come  di¬ 
cevo  ;  ma  acquista  importanza'  nella 
storia  dell’economia  e  del  costume  per 
le  circostanze  che  la  suggerivano. 

Erano  sempre  gli-  uomini,  diranno  le 
femministe,  che  abusandosi  del  potere 
ad  essi  solo  riservato,  negavano  da  ma¬ 
gistrati  quel  che  erano  forzati  a  consen¬ 
tire  da  mariti.  Ma  sbaglierebbero  :  i 
'cavallereschi  difensori  -  delle  gentildonne 
c’erano  anche  nei  Consigli  del  Comune. 
È  infatti  una  opposizione  assai  insolita 
nelfe  assemblee  ordinarie  quella,  di  ven¬ 
tinove  voti  contrari  su  sessantacinque 
favorevoli,  che  toccò  agli  ordinamenti 
suntuari.  Dirò  di  più/per  mostrare  con 
un  esempio  curioso  come  la  critica  delle 
fonti  possa  interessare  perfino  la.  storia 
del  costume.  Gli  ordinamenti  che  trat¬ 
tavano  a  un  tempo  e  della  riforma  buro¬ 
cratica  e  del  lusso  delle  donne  erano 
sfati  presentati  come  proposta  unica 
ed  avrebbero  dovuto  ottenere  insieme  i 
medesimi  suffragi.  Ma  i  priori  propo¬ 
nenti  avevano  odorato  il  vento  infido, 
e  perché  le  proposte  che  oggi  diremmo 
per  la  'riduzione .  dei  ruoli  non  naufra¬ 
gassero  per  lo  zelo  di  quelli  che  avreb¬ 
bero  difeso  la  vanità  femminile,  pensa¬ 
rono  di  sdoppiare  la  provvisione  e  di 
chiedere  sulle  due  parti  della  medesima 
una  votazione  distinta.  Fecero  anche  di; 
più  -quei .  sagaci  priori,  e  forse  non  tutti 
severi  contro  le  donne,  perché,  giusta 
l’avvertenza  ’di  una  postilla  marginale, 
mitigarono  la  portata  del  provvedimento 
quando  lo  proposèfo  agli  ulteriori  Con-, 
sigli,  tagliando  via  una  parte  che  vie¬ 
tava  alle  donne  ’  di  portare  stràscichi  ai 
vestiti,  più  lunghi  di  un  bràccio. 

Ebbero  efficacia .  pratica  queste  leggi 
riesumate  ?  È  un’altra  ■  questione.  Nei 
riguardi  delle  donne  e  delle  loro  astu¬ 
zie -per  eludere  la  legge  abbiamo  sempre 
l’ informazione  del  Sacchetti,  in  queste 
stesse  -colonne  altra  volta  rievocata. 
Quanto  poi  allo  sfollamento  degli  uffici, 
sarei  meno  pessimista,  perché  allora  non 
si  trattava  di  nutrire  una  ‘pletora  di 
«  travets  »  a  spese  dell’erario  ;  ma  ogni 
pubblico  ufficiale,  per  quanto  retribuito 
e  pienamente  assorbito  dalle  cure  del¬ 
l’ufficio  durante  il  suo  turno,  era  anche, 
e  soprattutto,  un  mercante  o  un  arti¬ 
giano,  che  per  sei  mesi  soltanto  lasciava 
la  sua  bottega  per.  il  banco  del  biado 
o  delle  gabelle. 

Bernardino  Barbadoro. 


La  segregazione  cel¬ 
lulare  e  un  romanzo 
di  E,  Goncourt. 

Leggendo  nei  giornali  la  circolare,  te¬ 
sté  diramata  dal  Ministero  dell’  Interno 
ai  direttori  degli  stabilimenti  carcerari 
intorno  alla  segregazione  cellulare,  mi 
s'oho  rallegrato  meco  stesso  di  vedere 
finalmente  accolto  un  principio  d'uma¬ 
nità,  che  ormai,  credo,  s’erà  fatto  strada 
nell’animo  dèi  più.  La  circolare  osserva 
che  il  regimò  della  segregazione  -cellu¬ 
lare,  se  d^  un  lato,  per  le  limitazioni 
che  importa  nei  benefici  naturali  dell’a¬ 
ria,  della  luce  e  del  sole,  è  causa  di  ma¬ 
lattie  del  ricambio  e  di  tubercolosi, 
dall’altro,  per  l’obbligo  del  Silenzio  con¬ 
tinuo  che  sospende  nell’uomo  -la  funzione^ 
più  particolarmente  umana,  cioè  la  pa¬ 
rola,  prepara  stati  mentali,  su  cui  còl 
concorso  d’  ingenite  anomalie  molto  spèsi 
so  attecchiscono  i  fenomeni  della  pazzìa. 
Si  riconosce  altresi  che  più  ancora  del 
deterioramento  fisico,  il  deterioramento 
psichico  (che  del  resto  è  con  quello  stret¬ 
tamente  congiunto)  esula,  cito  le  parole 
stesse  del  foglio  ministeriale,  dai  fini  dèi 
legislatore;  il  quale  non  può  non  es¬ 
sersi  proposto  di  eliminare  dall’espia¬ 
zione  della  pena  e  dal  ricovero  coattivo 
tutto  ciò  che  non  conferisca  al  supremo 
scopo  della  emenda  e  -della  riabilita¬ 
zione  del  detenuto.  Mentre  si  raccomanda 
perciò  là  maggior  cautela  nell’uso  della 
segregazione  e  la  maggior  sorveglianza 
igienica  e  medica  di  quelli  che  ci  siano 
sottoposti,  molto  saggiamente  si  di¬ 
spone  che  siano  estese  anche  ai  se-, 
gregari  le  disposizioni  dell’art.  123  e 
sèg.  del  Regolamento  generale  concer¬ 
nente  l’ istruzione  civile  ;  improntando  la 
scuola  alle  norme  dell’  istruzione  pri¬ 
maria  per  gli  analfabeti  e  ai  fini  di  un 
innalzamento  della  cultura  per  coloro 
che  già  ne  posseggano  i  rudimenti.  An¬ 
che  i  segregati,  in  certi  giorni  e  in  certe 
ore,  in  gruppi  più  o  meno  numerosi,  se¬ 
condo  le  contingenze  locali,  degli  Sta¬ 
bilimenti,  verranno  dunque  Con  le  debite 
cautele  raccolti  in  ambienti  adatti  ri¬ 
manendovi  il  tempo .  necessario  alla  le¬ 
zione  ;  la  quale  potrà  assumere  anche 
, l’aspetto  di  piane  e  sobrie  conferenze  o 
conversazioni. 

La  lettura  di  questa  circolare  mi  ha 
riportato,  malgrado -la  pesantezza  del 
suo  stile  burocratico,  agli  anni  della  mia 
gioventù,  Mi  ricordo  che  allora,  in  Un 
accesso  di  filantropismo  umanitario,  'mi 
ero  fitto  in  capo  ri’  iniziare  una  propa¬ 
ganda  Contro  V  impiego  '  della  segrega-. 


ziohe  cellulare.  Presi  note  e  accumulai 
testimonianze  che  non  ritrovo  più  fra 
le  mie  carte.  Fin  d’allora  mi  pareva  im¬ 
possibile  che  si  potesse  adottare  un  si¬ 
stema  di  pena  cosi  disumano,  il  quale 
non  avrebbe  potuto  avere  altro  effetto 
che  quello  di  spèngere  la  ragione  del  de¬ 
tenuto.  Il  pensiero-  senza  la  parola  non 
può  sussistere  :  la'  parola  hon  è  *solo 
un  mezzo  esteriore,  per  comunicare  agli 
altri  il  nostro  pensiero,  è  qualche  cosa 
di  molto  più  intrinseco  a  questo,  è  il 
mezzo  naturale  per  cui  questo  vive. 
Dove  non  c’  è  la  parola,  ci  sarà  come  nei 
muti  il  linguaggi®  :^ei  gesti  e  dei  segni, 
che  ne  fa  le  veci.  Gol  linguaggio  il  pen¬ 
siero  non  si  manifesta  soltanto  agli  al¬ 
tri,  si  manifesta  a  M  stesso.  La  pena  del 
silenzio  continuai®  dunque  la  progres¬ 
siva  .cessazione  (^«pensiero  :  la  :  degra¬ 
dazione  dell’uom®  $. bestia.  Peggio  della 
pena  di  morte,  ignitamente  ^peggio 
questa  uccide 
ma  può  all’ ulti  mài 
patibolo, -ih 
ritrovare  s< 

Uomini  e  con  DÌO 
continuo  uccide  l’afhn 
il  corpo. 

Si  dirà  che^coiulùesjo  mezzo  s’ impe¬ 
disce,  che  dehnqMiti  incorreggibili,  ‘  .co¬ 
municando  con  gli  I  a|tri,  compiano  la 
corruzione  di  animò  eie  possono  ancora 
èsser  redentè|'JBM.  [scambiandosi  fra 
loro,  idee  di  vendetti,  | d’odio, .  di  rapina, - 
e  di  sangue,;!  recinti;  non  facciano  che 
attizzare  in  s^,  stessi!  lè  inclinazioni  sem¬ 
pre  deste  alla  colmai  e  al  delitto.  Ma  a 
questo  certo  ,grave(lpconveniente  si  può 
ovviare  colla1  ’  cernita  dei  reclusi,  colla 
limitazione  dell’ uso  della'  parola,  colla 
disciplina  e  la  sor|  fiianza  dei  discorsi.-. 


in  corpo  ;  l’ani- 
sulla- sòglia  del 
fido  idi  .patimento 
ìconcìlijirsi  cogli 
pena  del  silenzio 
ià  senza  uccidere 


Non  si  può*  in;  ogni 
medio  peggiore  (  de 
qualche  ora  del  .  giò 
esempio,  1’ 
vrebbe 


iasò,  adottare , 
male  :  almeno  in 
.o,  alla  lezione  per 
della  (parola  non  sólo  do- 
quasi  direi, 


prescritto  :  e  la  lèà  me*  come  ammoni- 


saggiamgtì|e  . 


lasciata  sola 
delitto/  riconoscerli 
aprendò  cosi  la. 


«circolare  ministe¬ 


riale,  dovrebbe  pré  der  l’aspetto  d’una 
piana  e  sobria; ..co|r  esazione. 

Si  .è  anche- dettò,  che  coll’ obbligo  del 
silenzio  contìriuóS  injma  colpevole  .  ha 
tutto  l’agio  di  ripie  àrsi  su  sé  stessale, 


te  faccia  -.col  suo 
tutta  la  gravità, 
le  salinai  i  amarezze 


del  péntimento.  MS  ciò  è  contrario  alle 
più  elementari  leggi  ièlla  psicologia.  Che 
.cosa  può  ritrovare  : 
profondamente  gua 
con  tendenze  anotfi 
te  da  una  pessima^ 
simi  ,  esèmpi,  esace|l: 
tatti  colla  vita,  rin 
dal  rancore  contro 
cietà  ?  ;  Favorita  dal 
e  dall’isolamento  ri 
colpa  può  anzi  div.ei 
dea  fissa,  un’ossèss 
l’obbligo  del  silenzi» 


«é  stessa  un’anima 
venuta  al  mondo 
e  morbose,  acui- 
icazione  e  da  pes- 
dagli  aspri  con¬ 
fiate  dall’odio  e 
uomini  e  la  so- 
eperimentò  fisico 
'.le,  1’ idea,  della 
fàcilmente  un’  i- 
.  D’altra  parte, 
continuo  può  in 


chi  abbia  già,  come  s  esso  avviene, 
malìe,  nervose  cong  lite,  -condurre  al 
■mutismo  psichico.  Poi  hé  la  favella  non 
solò  suppone  un  me»!  anismo  fisiologico, 
ma  anche  un  impu]  h  psichico  ch^  ci 
spinge  a  usarla  quai  Lo  nè  sentiamo  il 
bisogno  o  ne.  vediam  la  necessità.  Ora 
se  questo  impulso  psichico,  per  una  .com¬ 
pressione  o  inibizioni  continuata,  viene 
a  mancare,  si  può  avere,  benché  il  mec¬ 
canismo  fisiplogìco  dilla  parola  sia  ri¬ 
masto  intatto,  una  ferma  di  mutismo, 
che  renda  ugualmen# .incapaci  di  par¬ 
lare.  È  come  se  un® -avendo  in  tasca 
un  orologio  ancora  ,hf  buono  stato  e 
capace  di  andar  r< 
dimenticato  la  ma 
L’orologio  necessari; 
non  va  più.  '3 

~  Tale  è  appunto  il  caso  presentato  da 
Edmondò  De  Gòncourtifiel  suo  romanzo. 
La  Fille  Elisa.  Giulio  #)e  Goncourt  :  or- 
mai  non  era  -più  |  la  m® rte  avea  nel  1879 
separati  i  due  fratelli/'  che  erano  usi  a 
comporre  e  "scrivere  in  stretta  collabo- 
razione  i .  loro  romai 
è  del  1876  ;  e  la  stori 
giovane,  che  dopo  I 
versi  gradi  della  prò] 
delitto  ed .  è  coiuiarijaata  a  morte  ; 
la  pena  capitale  le  '  vien  commutata 
nella  segregazione  cellulare  a  perpetuità. 
Il  romanzo  fu  male  accolto  in  alcuni  cir¬ 
coli  :  Ferdinando  Bruhetière  in  un  arti¬ 
colo  della _  Renne  des  deux  mondes  lo 
qualificò  di  -romani  canaglia  :  triste 
epiteto  che  dimostra  la  durezza  dèi  cuore 
umano  davanti  alla  miseria  e  al  dolore. 

Il  romanzo  ha,-  còme  opera  d’arte,  i 
pregi  e  i  difetti  che  son  propri  ai  De  Gon¬ 
court,  poiché  non  è  qUi.il  caso  di  vedere 
in  che  si  diversifichi1  l’opera  singolare 
di  Edmondo  da  quella  consociata  dei 
due  fratelli.  Esso  ha  un  carattere  te¬ 
tro  e  uniforme,  coifiè  del  resto  era  do¬ 
mandato  dal  soggettò;  sembra  qualche 
volta  composto  sujhote  o  documenti, 
com’era  in  realtà  il  costume  dei  due  fra¬ 
telli,  scrittori,  che  sòievano  fermare  sui 


©Ilarmente,  avesse 
.èra  di  caricarlo; 
(lente  si  ferma  e 


.  La  Fitte  .  -Elisa 
Luna  disgraziata 
r  percorso  i  di- 
jtituzione,  arriva  al 


loro  implacabili  carnats  ciò  che  gli  occhi 
o  gli  orecchi  incontravano  di  notevole 
al  mondo,  uomini  o  cose,  fatti  o  idee. 
La  precisione;  ’  scientifica  nel  descrivere 
l  il  caso  morboso  è  spinta  qualche .  volta 
alla  superstizione  ;  i  De  Goncourt  còme 
sostituivano  volentieri  all’esame  psico¬ 
logico  diretto  l’uso  del  documento  (ciò 
che  i  Francesi  dicono  ;  sostituzione  del 
reportage  alla  psicologia),  cosi  escono  vo¬ 
lentieri  dal  dominio  della  psicologia  vera 
e  propria  per  entrare  in  quello  della  pa¬ 
tologia,  preferendo  alle  sensazioni  nor¬ 
mali  e  native  quelle  artificiali  è  morbose. 

La  storia  della  degradazione  di  Elisa 
come  donna,  ha  pagine  di  una  crudezza 
che  morde  e  di  un  realismo  che  offen¬ 
de  ;  ma  incide  nelTanima  del  lettore  con 
una  serje  di  tratti  caratteristici  le  idee 
e  le  sensazioni  che  si  succedono  nell’a¬ 
nima  della  disgraziata  protagonista.  Del¬ 
la  quale,,  più  che  le  anomalie  congenite, 
questa  -storia  tende  a  mettere  in  evi¬ 
denza  le  impressioni  incancellabili  ri¬ 
cevute,  fino  dai  primi  anni,  dalla  realtà  o 
dall’ambiente  in  mezzo  a  cui  ebbe  a  tro¬ 
varsi.  Queste  impressioni  hanno  per  ef¬ 
fetto  di  arrestare  in  lei  ogni  svolgimento 
di  moralità  sessuale'  e  di  comunicarle 
un  non  sò  che  di  passivo  e  macchinale  ; 
ma  sopravvive  nel  fondo  del  suo  essere 
jm  impulso  puramente  fisico  di  rivolta 
e  di  ribellione  per  cui  èssa  alle  volte 
vorrebbe  essere- 0  s’  immagina  di  essere 
.quello  ch’ella  non  è  :  impulso  misterioso 
e  inesplicabile  a 'lei,  stessa,  per  cui  ella 
subisce  in  alcuni  istalli  un’attività  stra¬ 
na  e  come  .non  sua.  Cosi  si  spiega  la 
scèna  dell’assassinio  «compiuto  ■  da  lèi 
sulla  persona  del  povero  soldatino  da. 
lei  purè  amato,  le  petit  homme  chéri.  *. 

Elisa  entra  dunque  nella  casa  di  forza, 
e,  condannata  alla  segregazione  cellu¬ 
lare,  subisce  la  pena  del  silènzio'  conti- 
tìUo.  Col  tempo  sperò  di  abituarsi  al 
mutismo  ;  ma  dopo  parecchi  anni  avea 
lo  Stesso  bisogno  (di  parlare  che  il  primo 
giorno.  Il  lungo  silenzio  le  avea  messo 
giù  per  la  gola  qualche  cosa  di  esaspe¬ 
rato  e  di  furibondo,  coinè  se  le  parole 
da  lei  inghiottite  per  tanto  tempo  Vo-, 
Tessero  venir  fuori  tutte  insieme'  in  un 
latrato  lungo  _e  terribile.  Uh  giorno,  in 
mezzo  allo  stupóre  generale  della,  .sala 
di  lavoro  che  la  credè -presa  da  subita¬ 
nea  follia,  Elisa  si  mise  a  buttar-  là  pa¬ 
role,  frasi  1  sconnesse.  Sonorità  rimbom¬ 
banti;  è  come  volesse  a  tutto  suo  agio 
togliersi  dalla  góla  la  ruggine  accumu¬ 
lata,  continuò,  malgrado  le  protèste 
della  monaca  .  Sorvegliante*  a  monolo¬ 
gare  ad  (.alta  voce,  finché,  ubriaca  dei 
rumori  che  uscivano  dalla,  sua  bocca,  ’ 
non  fu  trascinata  fuori  della  sala,  la¬ 
sciando  dietro  a- sé  nel -regno  perpetuo- 
dèi  Silenzio  l’eco  d’una  parola  improvvi¬ 
samente  ribelle'  alla  sua  legge  di  ferro. 

La  catastrofe  è  già  Cominciata.  Dopò 
quèst’ultimó  «Catto  la  èósèienza  di  Elisa 
a  poco  a  pòco  si  ottunde  ;  il  suo  corpo¬ 
si  fa  indifferente  a  tutto  ;  poi  ella  di¬ 
viene  indifferente  a  ogni  moto -dell’ani¬ 
ma.  Il  suo  pensiero  ondeggia  allo  stato 
diffuso,  senza  più  capacità  di  concen¬ 
trarsi  in  uno  sforzo  d’attenzione,  in  un 
atto  di  riconoscimento,  neanche  in  'tino 
stato  di  terróre.  Una.  domanda  rivoltale 
improvvosamente  dal  Direttore  è  per 
lei  un  urto  doloróso  :  fastidio  ango¬ 
scioso  la  necessità  di  -  rispondere.  Alla 
fine  prende  l’abitudine  di  rispondere  con 
un  borbottio,  con  un  rumore  della  gola, 
e  delle  labbra  che  non  dice  più  nulla.  Il 
suo  mutismo  -ostinato  davanti  alle  ,  do¬ 
mande  del  Direttore  o  dèlie  monache' 
sorveglianti  è  interpetrato  come  un  atto 
•  di  sfida  o  di  ribellione.  Le  punizioni  si 
aggravano  su  di  lei,  senza  Che  ella  se  ne 
accorga,  -  senza  che  ella  esca  dal' suo  mu¬ 
tismo.  Solamente  'una  .volta  T  infelice 
invitata  a  parlare  con  modi  più  carez¬ 
zevoli  da  un  ispettore  disposto  alla  be¬ 
nevolenza,  riuscì  a  rispondere  nello 
schianto  d’una  voce  disperata  méntre  il 
suo  corpo  era  tutto  scosso  da  ama  tre¬ 
pidazione  strana  :  Voglio  si,  ma-  non 
posso!  Poco  dopo.  T’ infelice  ripassa  nel 
reparto  dèlie  imbecilli.  IT  racconto  perde 
finalmente  il  suo  colorito  triste  e  s’ il¬ 
lumina  lievemente  nel  descrivere  il  de¬ 
lirio  di  Elisa,  che  la  riconduce  alla  parte 
migliore  degli  anni  d’ infanzia  e  alla 
gaia  primavera  del  suo  villaggio. 

L’Autore  dichiara  nella  Prefazione  che 
egli  ha  la  coscienza  di  aver  fatto  un  libro 
•austero  e  casto,  senza  che  mai  la  pagina 
sfuggita  alla  natura  delicata  e  scottante 
del  soggetto  apporti  altro  allo  spirito 
del  lettore  che  una  triste  meditazione. 
Ma  sarà  da  tenere  anchfe  maggior  conto 
dell’altra  sua  dichiarazione  che  toma  a 
proposito  appuntò  jbggi  di  richiamare: 

«  Non  mi  nascondo  di  avere,  per  quanto  , 
è  possibile  in  un  romanzo,  tentato  di 
agitar  delle  idee  e  d’averv voluto  invitare 
a  riflettere.  Si  :  questa  penalità  del  si¬ 
lenzio  continuo,  questo  perfezionamento , 
penitenziario,  dà  cui  T  Europa  non.  ha 
osato  tuttavia  prendere/  in  prestito  i 
colpi  di  scudiscio  sulla  spalla,  nuda  della' 


donna,  questa  tortura  a  freddo  e  senza  ‘ 
spargimento  di  sangue,  questo  .castigo 
ipocrita-  che  va  al  di  là  della  pena  san-  £» 
cita  dal  .-magistrato  e  uccide'  per  sem¬ 
pre  la  ragione  del  recluso,  questo  si¬ 
stema  americano  è  non  europeo,'  questo 
sistema  che  prende  il  nome  da  Auburn, 
città  degli  Stati  Uniti  d’America, ,  io  ho 
cercato  di  combatterlo  con  quella  stessa’ 
penna  indignata  che  nel  secolo  XVIII  • 
ha  fatto  cancellare  la  tortura  dal  nostro 
antico  diritto  criminale».  • 

L'ombra  di  Cesare  Beccarla  risorge 
davanti  ai  nostri  occhi.  ,  T--,  ’  , 

A.  Faggi. 

Dante  e  il  Giappone 

La  Società  'Dantéscai  Giapponese;  in¬ 
via  di  quando  in  quando’ alle  :-al tre  so¬ 
cietà  dantesche  del  móndo  le  sue  nume¬ 
rose  pubblicazióni  :  anche  Firenze  natu¬ 
ralmente  ne  ha  avuta  la  sua  parte.  Che 
peccato  che  oggi  quelli  i  quali  più  che 
altro  contribuirono  -alla  cacciata  del 
macro  priore  fiorentino,  che  messer  Corso 
Donati  e  .  il  reverendo  potestà.  Canta, 
de  Gabrielli  noti  vivano  ancóra'  in  Fi¬ 
renze  come  viyo  vi  è  lo  spirito  del  loro 
esiliato  immeritevole  !  Ben  potrebbe  egli 
averne  «  vendetta  allegra  »  additando  a 
questp  omaggio  che  viene  a  lui  di  cosi 
lontano,  da  un  popolo  il.  quale  sente, oscu¬ 
ramente  che  per  seguitare  ad'  esser  vit¬ 
torioso  e  per  divenire  civile,  di  tali  vette  * 
d’ intelletto  e  di  tali  guide  morali'  biso¬ 
gna,  oggi  più  elle  mai,  fare  i  propri  Iddìi  . 
nel  mondo. 

In  Giappone  molte --riviste  serie  si  sono 
occupate  con  (alacrità  di  Dante  durante 
l’anno  della  celebrazione,  universale.  E 
da  queste  -si  vede  .  non  solo  l’ansia  di 
/mettersi  in  gara  dì  zèlo  con  le  altre  na¬ 
zioni  civili,  ma  . anche  il  resultato  di  stu¬ 
di  assai  profondi  che  specialisti  '  hanno’ 
da  qualche  tempo  dedicato  con  ardore 
al  nostro '.poeta  più  grande.  Primeggia  tra 
queste  riviste,  L’Arno  che  è  l’organo 
ufficiale  della  -Società  Dantesca  Giap¬ 
ponese.  È  al  suo  primo  numero  ma  ci 
offre  una  ricca  mèsse  di  studi,  di  saggi  e. 
di  traduzioni.  Vi  è  un  articolo  importante 
del  Barata,  intitolato  Shiu  kyoknYoin,  os¬ 
sia  meditazioni  sulla  Divina  Commedia, 
assai  vigoroso  e  personale.  Fa  precedere 
al  suo  scritto  e  non  si  capisce  copie'mai 
in  inglese  e  non  in- italiano  :  «Do  thou 
remember  me  who  am  thè  Pia  »  e  gli  altri 
tre  versi. che  chiud'on'o'il  canto.  Ho  detto 
assai  personali,  le  sue  osservazioni  ;  e 
a  ■  nói  non  costa  fatica  seguirlo  quando 
cerca,  sottilizzando,  rii  .  farci  conoscere 
il  .suo  concetto  sull’arte  espressiva  di 
Dante;  quando  dice  p.  e.  a  proposito 
degli  episodi  defia  Pia  e  di  Francesca 
«là  quale  di  vita  breve  e  infelice  nél 
mondo  trova  la  sua  vita  felice  èd  eterna 
nel  poema»  che  qui  le  frasi  di  Dante  «  si¬ 
bilili  alle  nubi  e  alle  onde  per  mutevolezza» 

■‘$i  avvicinano  nella  loro  nudità  alla  più 
immediata  realtà  dèi  -  sentimento  :  che 
à  lui  par,  di  vedere  condensate  nei  quattro 
versi  della  Pia  tutte  Te  più' intense  qualità 
tragiche  dell’Qtello,  l’amore,  la  gelosia,  -. 
il  dolorò,  l 'odio  è  rifa  vendetta,  senza  i 
cinque  'atti  e  il  relativo  ingombro  del¬ 
l'apparato  scenico.  E  sono  perfettamente 
d’accordo  ;  se,  cosi  si  giudica  si  è  sulla 
rètta  via  nell’apprezzamento  del  genio 
di  Dante:  Là  stessa  rivista  contiene  un®, 
scritto  di  Oga  dove  si  parla  dei  libri  ap¬ 
parsi  su  -Dante  :  durante  gli  anni  della 
guerra,  (1-915-20)  :  una  notevole  recen¬ 
sione  della  Signora  Ueda  sulla  traduzione  , 
inglese  del  Thomson. 

Ma  quel  che  più  interessa  noi  italiani 
in  questo  numero  del  l’Arno  sonò  i  primi 
tre  canti  dell’  -Inferno  tradotti  dal  Take- 
tomo  il  quale  ha  saputo  conservare  al  suo  • 
lavoro  un  ritmo  assai  largo,  per  quanto.  " 
a’  nostro  parere,  non  tale  da  ricordare, 
nemmen  da  lontano  la  musica  profonda 
dell’originale.  Poiché  i  Giapponesi  nella 
loro  poesia,  non  hanno  rima,  per  tradurre 
la  Commedia  non  ci  sono  che  due  strade  :  -, 

o  il  traduttore  rende  in  prosa  manfenen- 


I  migliori  regali 


per  il  1922! 


Per  le  persone  colte  :  l’abbona¬ 
mento  alla 

Rivista  (T  Italia 

che  conta  ormai  2%  anni  di  vita  e 
alla  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

È  la  più  diffusa  e  la  più  accre¬ 
ditata  rivista. 

Abbonam.  annuo  L.  40.— 


Per  le  signore  :  l’abbonamento  alla 

Bugne  de  l'Elégance 

la  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe¬ 
delmente  la  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20. — 

Irdiriz'.  cartolili i  v-glia  »d  oidinazionì  alla 
Società  Editrice  UNITAS  -  Milano,  via 
Tre  Alberghi  28. 
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;  :  do  tuttavia  al  linguaggio  una  certa  al¬ 
tezza  d’intonazione,  oppure  prende,  cóme 
ha  fatto  il  Taketomo,  verso  per  verso, 
terzina  per  terzina,  cercando  di  ricettare 
'  nelle  parola  nuove  meglio  che  possa,  il 
succo  e  il  senso  dei  concisi  versi,  condendoli 
a  volta  a  volta  di  un  certo  vago  ritmo. 
Nella  poesia  giapponese  abbiamo  esempi 
di  tanka  che  per  cqncisionc,-  più  di  senso 
-che  di  forme,  non  la  cedono  in  nulla  alla 
strofa  di  Orazio  e  alla  densità  di  Dante  ; 
ma  sono  componimenti  della  dimensione 
di  un  nostro  epigramma,- non- più.  Non 
■etedo  che  riescirebbe  troppo  a'  lungo 
-questa  sostenutezza  ad  uno-  scrittore 
giapponese  '  per  quella  tendenza  alla 
diffusione  a  cui  più  di  una  volta  abbiamo 
accennato..  La  traduzione  del  Taketomo 
parrebbe,-  anche  in  "questo  senso,  avere 
una  certa  lena. 

Solo  il  Bansui  ha  tentato  recentemente 
■f  forme  di  poesia  più  lunga,  nagai-uta 
apnon  saprei  dire  con  quanto  successo; 
il  Bansui  è  un  dannunziano.  11  Take¬ 
tomo  traduce  dunque  conservando  il 
ritmo  e  si  sforza  di^ottenere  anche  un 
‘  certo  parallelismo  verbale  che  non  di¬ 


spiace. 

Se  fosse  permésso  in  queste  colonne, 
potrei  citare  più  punti  di  questo  genere  ; 
mi  limiterò  a  trascrivere  dal  giapponese 
il  principio  del  terzo  canto  dèli’  Infèrno, 
perché.,  conosciuto  da  tutti,  cosi  cóme 
lo  rende  il  Takétomo  : 

ware  suj^te.fnagtikisnor  nbachi  ni 
,  ware  sugiie.iówa  no"  urehi  ni 
M  'miro  sugi'te,  horobi  no  làmi  ni.  / 
jp?  Basti  questo-  per  far  vedere,  anche  a 
■ohi  non  Sa  dì  giapponese;  la  simmetria  : 
verbale  che  anche  una  lingua  t uranica, 
H  cosi  lontana  dal .  nostro  modo  di  conce- 
li  .  pire-  e  di  esprimere,  può  raggiungere  -se 
trattata  con  arte.  Dissi  già  uffa  volta . 
■che  sé  un:  giapponese  mettesse  mano  alla 
traduzione  della  Commedia,  dovrebbe  pri¬ 
ma,  di  tutto  studiarsi  di  adoprare  •  assai 
parcamente  i  derivati  cinesi-.  ;  . 

Al  cinese  oggi- piu  che  inai  sp  ricorre 
a,- per  creare  con  concisione  i  termini  delle 
««scienze,  le  denominazioni  astratte  appunto' 
recóme  facciamo  noi  col  greco  e  cullatine)  ;. 
ima  se  questo  procedimento  ha  arricchito 
M,  in  modo  inquietante  jl  vocabolario,  lo 
apha  fatto'  però  tutto  a  scapito  della  sorio- 
■  rità  della  vecchia  -  lingua  yam,àto,  cosi 
vicina  all’Italiano  per  forza  e  per  dolcezza. 
Onde  io  appunto,  .seguendo  il  consiglio 
di  Motoori,  desideravo  nella  eventualè  tra¬ 
duzione  del  poema,  gran  parsimonia  di 
quei  compostil  e  più  largo’  uso  :  dell’an¬ 
tico  idioma  ;  l’eloquio  avrebbe  cosi  più 
maestà  e  meno  stridori. 

Quando  affacciavo  questo  mio  parere 
non  conoscevo  il  saggio  del  Taketomo 
in  cui  meno  che  sia  possibile  s’  indulge  a 
questi  derivati  :  campeggiano  cosi  le  belle 
'e  luminose  parole  piene  di  vocali.  Magari 
ih  Taketomo  riuscisse  nel  resto  come  in 
questi  tre  primi  canti  :  lo  speriamo. 

Le  altre  due  riviste  che  ho  qui  sul  ta¬ 
volo  sono  il  Geiburif( Arte  e  Letteratura); 
e  il  STnrijìn  'fL’ùomc^novo) .  iìL: 

Il  Geibun  è  un  mensile-  'pubblicato 
dalla  Società  di  Lettere  della  Università 
di  Kyoto.  Contiene  un  articolo  del  Ku- 
roda,  autore  di  cui  ci  occuperemo  còn 
maggior  larghezza,  più  sótto,  dóve  parlà' 
dell’esilio  di  Dante.  Il  prof.  Sàkaguchi 
formula  alcury.  suoi  pensieri  originali  sul 
De  Monarchia.  Vi., è  un-  saggio  postumo 
■di  traduzione  del  prón  Ueda,  cioè  L’epi- 
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dalla 


^dibatte,  eleva  il  suo  grido  o  il  suo 
iall’accorto  sguardo  di’  questo  potènte 
isinghierb  successo  non  'può  mancare  al 
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sodio  di .  Paolo,,,, e  Francesca.’  Questa  ri¬ 
vista  è  più  ricca  di  traduzioni  che  non 
L'Arno ;  ne  ha  due  del  Yama  kawa  1-75 
xxx  Purg.  e  1-42  h  Par.  L’Yama  kawa, 
/ancor  più  del  Takatomo  è  parco  di  deri¬ 
vati  cinesi  ;  ma,  riesce  in  compenso  meno 
'ritmato  e;  quindi  più  fluido. 

Lo  Shinjin  nel  numero  del,  maggio 
scorso  aveva  già  articoli  dell’Oga  «  Dante 
e  l’età  sua  »  delll’  Ymanaka  «  Le  idee 
politiche  di  Dante  »  e  dèi  Taketomo  «  La 
poesia  del  dolce  stil  novo  ».  . 

Questo  quanto  alle  riviste.  Rimane  ora  ' 
a  dire  qualcosa  dpi  bel  libro  di  Mosatoshi 
Kuroda  «  Dante  to  sono  jidai  »  Dante  e 
I  il  suo  tempo  ;  volume  che  cì  sembra  par¬ 
ticolarmente,  curato  nella:  .sua"  struttura 
e  che  accenna  con  sicurezza  a  un  notevole 
progresso  della  mentalità  giapponese  nel- 
.  l’arte  espositiva.  Dopo  una  parte,  d’ in¬ 
troduzione  in  cui  si  illustrano  pure  attra¬ 
verso  a  qualche,  prolissità;  le  varie  ten- 
tenze  spirituali,  la  cultura,  gli  ideali’  e 
soprattutto  si  paria  degli  autori  preferiti  ; 
dèi  tempo  di  Dante,  !  A.  divide  il  suo: 
lavoro  in.  tre  parti:  la  prima  , va, dalla 
nascita  all’esilio,  la  seconda  dall’esilio 
alla  morte,  la  terza;  si  svolge  tutta  nella  - 
spiegazione  delle  opere.  'L’A.  ha  voluto, 
dividendo  còsi  il  suo' volume,  fare  omag- 
’  gib  al  nùmero  tanto 'catch al  Poeta  ? 

Con  calore,  d’accento,,  con  ima  specie 
.  di  tremor  religioso,  parla  egli  della  nascita 
di  Dante,  riportando  lunghi  passi,  del 
■'Boccaccio  tradotti  ;  traducendo  intero  il 
brano  di  Cacciaguida,  riferendo  anche 
qualche  pagina  di  Leonardo  ‘Bruni. 

Con  assai  delicatezza  è  tratteggiata  da  . 
genesi  dell’ amore  per  Beatrice  ;  e  beile 
si' è  qui  TÀ.  lasciato  penetrare  dal  pathos 
.  sottile  che,,  emana  dalla  .  Vita  Nova 
.  ( Shiusei ). 

Un  altro  capitolo  che  vivacemente  ci 
afferra-  tratta  della  relazione,  tra  Dante 
e  i  suoi  amici,  sebbene  risenta  un  po’, 
mi  Sembra,  del’  «  Dante}  and  his  circle  »/ 
del  Rossetti  ;  ina  I’À.  ha  ben  còlto  ili 
senso  di  quel  particolare  clima  tutto  fatto  j 
di  intimo  raccogliménto  e  di  stima  ffeci- 
-proca,  di' caldo  amore  e  di  ingenuo  entù-i 
siasmo  nel  quale  il'  gènio  di-  Dante  già» 
incominciava  a  germinare  come  in  una  ; 
serra.  Ed  è  un  capitolo  ricco  di  passi  tra¬ 
dotti'.  L’A.  però  poteva  sforzarsi  di  ren¬ 
dere  meglio  il .  ritmo  del  maraviglioso 
spinetta*  ><  Guidò'  vorrei....  »  anche  perula 
Ragione  che  tutta ,  la-  sua  forza,  pacata¬ 
mente  suggestiva  viene  a  noi  più  che 
dalle  cose  dette,  dalla , intonazione  musi- 
cale  dei  versi  che  c’  inducono  a  sognare, 
versi  che  hanno  veramente  un'  non  so  che 
di  vaporoso  e  di  ondulato. 

Se  non  per  laicomprénsìone:  esatta,  per 
lo  meno  per  1’  intuizione  di  quel  che  nella 
prima  maniera! ,  della  fioritura  artistica 
di  Dante  appare  di  più  mollemente  inde¬ 
terminato  e  a  volte  quasi  direi  morbida¬ 
mente’  decadente  ,  per  il  concetto  della 
«  Dònna1  Angélicata  »,  per  le  campagne 
dipinte  di  un  «incognito  indistinto»  di 
fiori,  specie  se  .  intraviste  per- 'le  porte 
socchiuse  dei  domestici  ambienti  floreali, 
proprio  al-la  Rossetti,  il  Giapponese  ha 
una ,  sicura  j  base,  di  inclinazione  naturale 
nel  suJWemperamento  e  nella  sua  let¬ 
teratura^  esempi  assai  affini  a  questà 
qualità  di  poesia:  la.  quale'' più  che  in 
altri  della, Età  Heian,  si  rinviene  nella 
mollezza  colorita  del  Genji  Monogatari 
oppure  nello  Tsurezuregusa  di  Kenko 
Hoshi  -e  in  qualche  pagina  rorida  di  soave 
abbandonò  dì  Chbmei.  ‘ 

Se  poi  dall’  aura  della  «  Vita  Nova  »  si 
passa,  con  movimento  repentino,  alla 
ultima  parte  del  volume,  dove  canto 
per  c;mto  è  spiegata  l’azione  del  Viaggio 
d’oltre  tomba,  si  pensa  subito  quanto  più 
facile  debba  èssere  stato  per  il  Kuroda 
inebriarsi  dei  primi  fiori  poetici  di'Dante  • 
che  non  l’arrotare  l’ingegno  alla  trava-  . 
tura,  alla  linea  architetturale  del  Poema. 

Notici  chiediamo  :  se  un  lettore  ignaro 
di  Dante  scorresse  questa  parte  del  la¬ 
voro,  del  Kuroda  e  di  poi  dovesse  preci¬ 
sare  1’  impressione  ricévuta,  esprimerebbe 
lo  stupore  di  chi  ha  visto  da  vicino  là 
vicenda  di  una  vasta  fantasmagoria 
senza  «  regola  e  qualità  »  o  saprebbe  egli 
accennare  soprattutto  al  miracolo  «della 
costruzióne,  prodigio  di  arte  e  di  ra¬ 
gione  »?  • 

Io  credo  piuttosto  alla  prima  ipotesi. 
Non  sarebbe  meglio-  in  tal  caso  dare, 
accanto  alla  spiegazione,  un  profilo  gra¬ 
fico  di  tutto  il  Poema  ? 

Tutta  la  seconda  parte  del  libro  è 
presa  dalla  descrizione  dell’esilio  ;  dalle 
dute  giornate  di  peregrinazione,  dal  ri¬ 
fugio  di  Ravenna,  dalla  gentilezza  di  di¬ 
scepolo  manifestata  a  Dante  nei  poemetti 
bucolici  da  Giovanni  del  Virgilio,  fino 
alla  liberazione  finale,  l’emersione  vit¬ 
toriosa  dalla  «-selva  oscura»,  la  morte. 

La  terza  parte  è,  come  abbiamo  già 
detto,  dedicata  alle  opere  tanto  latine 
effe  italiane.  Questo  libro  del  Kuroda  è 
certp  la  più  notevole  pubblicazione  dèi 
genere  apparsa  nello  scorso  anno  al 
^Giappone  :  ricco,  sintetico,  documentato 
indica  secondo  noi,  un  progresso  fatto 
dai  giapponesi  nell’arte  di  comporre  la¬ 
vori  scientifici,  alla  maniera  europea. 
Buono  il  piano,  se  non  peregrino  ;  viva, 
se  non  abbagliante,  l’esposizione;  lavoro. 

.eUe  va  considerato  soprattutto  comeri-" 
flesso  di  'opere  già  esistenti  in  Europa, 
ma  opportuno' per  diffondere  la  cono¬ 
sceva  del  nostro  Poeta  in  Giappone 
anche  nelle  classi  meno  còlte 

Questo  volume  dèi  Kuroda  ha  poi 
il  mento  di  essere  scritto  in  una  lingua 
assai  vicina  alla  parlata.  ititi 
Ormai  sembra  che  i  Giapponesi  siano 
decisi  di  somigliare  agli  Europei  .anche  in 


questo.  Abbandonare  le  bellissime  forme 
scritte  per  quelle  più  brevi  e  frequenti  di 
elisioni  dell’idioma  parlato,,  non  a  tutt’i 
riesce.  L’A.  si  è  forse  ricordato  dell’esem¬ 
pio  coraggioso  di  Dante  ?  .Certo  è  che 
scrivendo  in  quella  forma  egli  ci  ha  di¬ 
mostrato  di  credere  che  non  c’  è,  sé  mai, 
da  vergognarsi  df  essere  come  l’Alighieri 
nell’epigrafe  latina  di  Giovanni  del  Vir¬ 
gilio  «  vulgo  gratissimus  auctor  » 

Alberto  Castellani. 
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Vaglia  e  iscrizioni  all’Atnip.  del  Marzocco, 
Via  Enrico  Poggi  1,  (Cas.  postali  439)  FIRENZE 

MOLIÈRE 
E  IL  TEATRO 
ITALIANO 

Il  15  gennaio  del  0,22  dalla'  via 
••Sant’OnoraMrenivii  portato  a^  battez¬ 
zare  alla  chiesa  di  Sant'  Eustachio  il 
figlio  di  Giovanni  P.iquelin,  tappezziere 
del  Re,  e  di  .Maria  -  .'resse,  e  rii  veniva 
imposto  il  nome  di  Giovanni  Battista 
■  -Questa  data  doveva  diventare  solenne 
■nella  Storiai, del  Teatro,  ché  in  quella 
fragile  carne  ,  rosea  era  nato  il  riforma¬ 
tore  della  Commedi  ,  colui  che  priffio 
ne  fissò  immutabilmente  le  caratteristi¬ 
che.  Si  festeggia*  oggi  ufficialmente  a 
Parigi,  e  si  ricorda  1  cl  mondo  intero  la 
data  di  questa,  nascita,  allora  più  die 
oscura,  ché,  prima  effe  dal  piccolo  bor¬ 
ghese  del  Mercato,  tappezziere  come  suo 
padre,  si  sviluppasse  il  sommo  poeta  co¬ 
mico,  apprezzato  dai  pubblico  e  dalla 
Corte,  prima  che  cu  G.  B.  Poquelin 
sorgesse  ^Molière,  dovevano  correre  an- 

Anni  duri  di  lotta  aspra, .  tenace,  di 
delusioni  e  di  miseria  :  dapprima  la  sua 
.società  con  lf  ;,Béjart  per  una  piccola 
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Compagnia  comica,  clic, batte  la  provin- 
eia,  un  vagabondaggio  per  tutte  le  re¬ 
gioni  di  Francia,  •  che  dura  tredici  anni  • 
e  adattamenti  di  c  A  medie  altrui,  e  i 
primi  tentativi  di  <  pere  proprie  ’  e  i 
primi  .successi,  e  po:  Parigi  :  una  rap¬ 
presentazione  dava  11  al  giovane  Ré, 
e.  la  concessione  di  i  ua  sala  di  teatro’ 
dove  potesse  recita  c  le  commedie  sue’ 
e  finalmente  una  pie.  >la  comtnediola  di 
Costume  —  Le  Prz  ose: una-  farsa 
quasi,  che  rivoluziona  La  città  e  la  Corte. 

Sino  allora  la  Com  ìedia  francese  era 
tutta  dialogo;  press  e  é  priva  di  azione, 
e  quasi  esclusivamen  e  in  versi  •  ave- 
va,  pur  nei  suoi  t  -i  tarivi  di'  liberarsi 
dall  imitazione  clas:  ic  i,  un’andatura  uff 
po’  solenne  e.  ' 'àccad  mica  :.  le  comme¬ 
die  del  Larivey,  delle  Scarron,  del  Ro- 
trou,  del  Desinare!  <  e  Saint-Sorlin,  e 
specialmente  quelle  <  i  Pierre  Corneille 
— l  -Le  Menlaur  in  p  rticolar  modo  — 
erano  già  delle  opere  degne  di  ri-spetto 
ma  non  sapevano  1!  ararsi  dal  legame 
del -  verso,  dal  pregii  lizio  delle  unità 
dalla  monotonia  dei  1  Commedia  la¬ 
tina  e  di  quella  itali;.  1  1  del  Cinquecento. 

Il  Larivey,  che  eia  fin  Giunti  di  ori¬ 
gine  fiorentina,  non  appena  a  Lione 
centro  di  italianismo,  pensò  di  france¬ 
sizzare  il  proprio  non  e,  come  più  tardi 
doveva  render  frances  le  commedie  del- 
l’ Ariosto  e  di  Lorenz:  fe  de’  Medici. 

Ma  ne  Le  Preziose  c’era  qualcosa  di 
diverso,  dalle  preceder  g-commedie  :  non 
soltanto  la  prosa  in  uogo  del  verso  • 
c  era  l’osservazione  de  costume  contem¬ 
poraneo,  la  pittura  dì  -un  difetto  dell’e¬ 
poca,  la  satira  di  un  idicolo. 

Questo  ,  era  propri!  ;  idi  Molière:  e- 
quello  spettatore  enf  isiasta,  che  du¬ 
rante  la  recita  delle,  f  venose  si  levò  in 
piedi  per  esclamar;;  ac  alta  voce  •  «  Co 
raggio,  Molière,  queste  -è  la  buona  com¬ 
media  »,  si  era  rivefei  i  fan  fine  critico 
e  aveva  mostrato,  pr®a  di  ogni  altro 
al  poeta  cip  che  gli  settatori  di  allora 
desideravano  :  che  for™ 
i  lati  ridicoli  dei  loro 
sero  caratterizzati 
Ma  non  senza  qual 
trui,  Molière  èra'  ries- 
la  Commedia  di  inti 
di  carattere  :  le  influì 
che-  (ché,  allievo  del  coli 
uscitone  buon  nmanist 
leggere  nel  testo  latino 
zio)  ;  erano  influenze 

gnuolo,  allora  w  -Q-  -  _ .... 

vedono  le  .  traccio  '  socialmente  "nelle' 
opere  di  Scarron  e  Cornatile),  ma  soprat¬ 
tutto  del  Teatro  itali  ai*-  •' 

Sin;  dai  suoi  primi 
Poquelin,  non  ancora 
dotto  dal  nonno  Crossò 
ceurs  del;  Ponte  Nuove 

liani  :  è  con  i  comici  _ _ _ 

vaganti  per- la  Francia  §m  dalla  prima 
metà  del  Cinquecento,  (Molière  si  era 
trovato  spesso  'a  contatiti  nel  suo  pere¬ 
grinare  di  tredici  ann*  in  provincia  : 
certamente  divise  il  favore  del  pubblico 
parigino,  recitando  nella!  sala  del  Petit- 
Bourbon  alternativamente  con  la  Com¬ 
pagnia  di  Tiberio  Fiorili#'  il  celebre  Sca¬ 
ramuccia,  quegli  che,  secondo  la  leg¬ 
genda,  sarebbe  stato  il  Suo  primo  mae¬ 
stro  nell’arte'  di  recitate,  maestro  di 


J  cioè  mostrati 
Btumi,  che,  fos- 
1  difetti. 

1  influenza  ,al- 
?  a  trasformare 
1  Commedia 
tjjie  erano  classi- 
O'/di  Clermont, 

,  aveva  potuto 
Flauto  e;  Tèren- 
lel  Teatro  spa- 
fyoga  (e  se 


il  giovane 
iplière,  era  con- 
p*  vedere  i  far- 
i  comici  ita- 
i  dell’arte, 


naturalezza  e  di  semplicità  in  opposi¬ 
zione  all’esagerazione,  all’enfasi,  all’am¬ 
pollosità  dei  belanti  attori  del  teàtro  ri¬ 
vàie,  dell’ tì àtei  de  Bóurgogne. 

E  la .  Commedia  dell’arte  offri'  a  Mo-' 
lière  con  i  suoi  'scenarii  non  soltanto  fa¬ 
cili  intrighi  comici  sui  quali  avrebbe 
potuto  ricamare  il  dialogo,  ma  gli  giovò 
pur  afiche  quale  esempio  di  viva  pittura 
del  costume  contemporaneo  :  e  Molière 
dagli  scenarii:  della  Commedia  italiana 
attinse  a  piene  mani,  senza  riguardi, 
sènza  scrupoli  :  le  prime  farse  :  La  ge¬ 
losia  del  Barbouillé,  Il  Medico  volante, 
non  sono,  che  degli  scenarii  dialogati, 
piccoli  sàggi,  nei  quali  il  futuro  autore 
de  La  Scuola  delle  Mogli  si  ■  faceva  la 
mano  al  dialogo  confino,  farse  con  le 
quali  assaggiava  i  gusti  e  le  preferenze 
del  pubblico  :  farse  che  sviluppate  con 
un  più  caldo  soffio  di  umanità,  a  con¬ 
tatto  dell’osservazione  della  vita,  diven¬ 
teranno  più  tardi  il  George  Dandin  e 
il  Médecin  malgré  lui. 

Ed  attìngeva  non  soltanto  alla  Com¬ 
media  dell’ arte,  ma  riprendeva  soggetti 
già  da  altri  trattati  :  a  preferenza  da¬ 
gli  italiani  :  la  sua  prima  commedia  ori¬ 
ginale  :  Lo  Stordito  non  è  che  un  rifa¬ 
cimento  de-  L’ Inavvertito  di  Nicolò  Bar¬ 
bieri,  comico  sotto  il  nomo  di  Beltrame, 
con  qualche  reminiscenza  dell’Emilia  dì 
Luigi  Groto  ;  il  Dispetto  amoroso-  è  imi¬ 
tato  dalla  commedia  -.  L’  Interesse  di 
Nicolò  Secchi:  il  Don  Garcia  dì  Na- 
vana  da  un  dramma  del  Cicognini  :  Le 
Gelosìe _  fortunate  del  Principe  Rodrigo, 
come  il  Don  Giovanni  da  uno  scenario 
dello  stesso  Cicognini  e  da.  una  comme¬ 
dia  di  Onofrio  Giffberti  di  Solo  fra  :  Il 
Convitato  .di  pietra.  , 

E  non  soltanto  le  farse  traggono  la 
loro  Origine  ,  dà  scenarii  e  commedie,  ita-  I 
liane,  ma  pur  anche  le  opere  di  più  alta 
intenzione  satirica  e  morale.  , 

La  Farsa  si  ritrova  in  ogni  periodo 
dell’Opera  di  Molière.:  il  poeta  alterna  ¬ 
le  commedie  buffe  a  Quelle  satìriche,  pur 
;  sapendone  il  loro  diverso  valore,  ma  senza 
denigrar  troppo  le'  uno  di  fronte  alle 
altre  :  da  buon  capocomico,  che  tutela 
gli  interessi _  della  .propria  Compagnia,  ) 
per  necessità  qualche  volta  :  per  rial¬ 
zare  le  sorti  di  mio  ■  Spettacolo  perico¬ 
lante  (il  pubblico  diserta  dalle  ìappre- 
sentazioni  del  Misantropo,  e d  egli  è  co¬ 
stretto  a  far  accettare  l’austera  mora¬ 
lità  di-  AlCeste,  accompagnata  dai  lazzi 
di  '  Sganarello,  medico  suo  malgrado)  ; 
oppure  per  imposizione  del  Re,  che  gli 
pagava  la  Coffipagnia,  e  voleva  ad  ogni 
momento  essere  accontentato  nelle  sue 
fantasie  di  Sovrano  fastoso  :-  o  fors’an- 
che  per  un  bisogno  del  suo  spirito. 

Ma  farseschi  sono;  quasi  tutti  gli  in¬ 
trighi  delle  commedie  di  Molière  :  tra¬ 
discono  quasi  sempre  l’origine  della  Com¬ 
media  dell’arte  e  di  quella  italiana  del  - 
Cinquecento  ricalcata  sulla  latina  :  il 
padre  che  nega  il  consenso  al  matri¬ 
monio,  e  poi,  forzato  dalle  circostanze, 
v’acconsente,  è  motivo  comune  alla  Com¬ 
media  italiana  e  a  quella  di  Molière: 
troviamo  questo  argomento  non  soltanto 
nelle  farsa  ma  pur  anco  nel  Tartuffo, 
nell'Avaro,  nel  Borghese  gentiluomo,  nel- 
Y Ammalato  immaginario.  Scenarii  della 
Commedia  dell’arte  offrono  gli  spunti  co¬ 
mici  allo  Sganarello,  ‘al  Seccatori,  al 
Signor  di  Pourceaugnac,  all’Ammalato 
immaginario,  e  qualche  traccia  dell’an¬ 
tica  Novellistica  italiana  —  del  Deca- 
merone  e  de  Le  Piacevoli  notti  dello 
S traparola  —  troviamo  ne .  La  Stuoia 
dei  Mariti  e  ne  La  Scuola  delle  Mogli, 
nel  Tartuffo  e  nel  Giorgia  Dandin.  Meno 
palesi  '  le  derivazioni  dal  Tartuffo  da 
■L' Ipocrite*  ..di  'Pietro  Aretino,  mentre 
nell’intrigo  la  famosa  commedia'  ri¬ 
chiama  in  un  punto  uno  scenario,  di  Fla¬ 
minio  Scala  :  Il  Pedante. 

Servi  mezzani  dei'  padroni,  fratelli  e 
sorelle  ,  alleati  contro  padri  dispotici,  ri¬ 
conoscimenti  improvvisi,  rapimenti,  nau¬ 
fragi,  tutti  i  motivi  più  noti  della  Com¬ 
mèdia  improvvisa  si  ritrovano  in  quella 
di  Moliète. 

Ché  il  poeta  del  Misantropo  dava  al- 
l’ intrigo  pochissima  importanza  :  eiò  che 
è  di  Molière  è  la  pittura  del  costume  del 
suo  tempo  e  del  carattere  di  tutti  i 
tempi  :  è  proprio  di  Molière  l’aver  fis¬ 
sato  in  modo  definitivo,  immutabile, 
eterno,  le  caratteristichè  di  un  personag¬ 
gio  e  di  aver  messo  questo  personaggio 
in  tali  condizioni  di  ambiente  e  di  spi¬ 
rito,  da  far  meglio'  apparire  il  suo  ridi¬ 
colo,  la  sua  manìa,  il  suo  difetto,  la  sua 
debolezza,  il  suo  vizio. 

Cosi,  un  po’  alla  volta,  Molière  andò 
liberandosi  dalle  scorie ,  della  Comme¬ 
dia  italiana,  sempre  più  sviluppando  la 
propria  personalità. 

E  dagli  informi,  spesso  volgari  abbozzi 
di  commedie,  che  soltanto  la  genialità 
degli  interpreti  poteva  render  vive  pfer 
qualche  óra,  imprinieiido  loro  movi¬ 
mento,  dando  loro  luce  e  calore;  dai 
vecchi,  frusti  e  logori  intrighi  comici, 
fecondati  dall’osservazione  della  vita’ 
nasceva  cosi  il  poeta  comico  moderno,’ 
il  grande  flagellatore  del  ridicolo,  delle 
debolezze,  dei  vizi  della  società  francese 
del  Seicento;  cosi  dalla  Commedia  del¬ 
l’arte  italiana  e  dalla  rozza  e  volgare 
Farsa  francese  de!  Cinquecento  s’era  ve¬ 
nuto  formando  Molière.' 

Un  grande  temperamento  di  osserva¬ 
tore,  -un  profondo  psicologico  (fji  notato 
dai  contemporanei  per  la  Viva  acutézza 
con  la  quale  i  suoi  occhi  si  fissavano  sul¬ 
le  persone,  come  se  volessero  penetrare 
dentro  l’anima  degli  individui,  quasi  a 
coglierne  il  segreto  del  loro-  carattere), 
uomo  di*  sua  natura  serio  e  taciturno 
(Boileau  lo  chiamava  «  il  contempla¬ 
tore  »  ),  .reso  misantropo  e  amareggiato 
dalle  avversità  dell’esistenza  :  ammalato 
non  immaginario,  marito  non  felice,  av¬ 
versato,  quale  poeta  è  attor  còinico,  ' 
dai  poeti  e  dagli  attori  rivali;  irritato 
per  tutte  le  bassezze,  le  ciarlatanerie,  le 
ipocrisie  dèlia  società,  indignato  di  santa 
collera  contro  il  vizio,  Molière  porta  le 
proprie  osservazioni,  i  propri  rancori, 
la  propria  indignazione  in  falche  intri¬ 
go  di  vecchia  commedia,  e  ne  fa  un’o¬ 
pera  nuova,  fissando  in  modo  imperi¬ 
turo  le  caratteristiche  del  ridicolo,  della 
debolezza,  del  vizio  altrui,  e  raffigurando  - 


in  pochi  tratti,. in  pochi  segni,  un  .indi¬ 
viduo  quale  esponente  e  sintesi  di  quel 
dato  ridicolo,  di  quella  data- debolezza 
di  quel  dato  viziò.  y 

Dalla  sua  indignazione  contro  la  pro¬ 
paggine,  la  pedanteria,  la  vacuità  dei  di¬ 
lettanti  di  letteratura  e  dèi  falsi  letterati 
sorgono  cosi  Le  Preziose  ridicole  e  Le  Donne 
saccenti]'  nemico  di  ógni  costrizione  di 
ogni  vocazione  forzata,  prendendole  parti 
dei  figli  contro  i  genitori,  pef  propugnare 
la  libera  scelta  di  uno  sposo,  secondo  i  voti 
del  cuore,  secondo  gli  istinti  della  natura 
'Molière  scrive  La  Scuola  dei. mariti  e  La 
Scuola  delle  Mógli  ;  vede  la  goffagine  dei 
provinciali  che  scimmiottano  i  parigini 
eh  beffa  nel  Pourceaugnac  e  nella  Contessa 
dEscarbagnas  ;  e  si  burla  dei  borghesi 
che  vogliono  diventar  nobili  nel  Bor¬ 
ghese  gentiluomo,  non  risparmiando  la  can¬ 
zonatura  neppure  ai  nobili  tronfii  e  " 
sciocchi  {.La  Critica  della  Scuola,  delle  Mo- 
rr!  *  S.ecca,ioyi)  0  palesemente  amorali 
(Don  Giovanni,  Il  Borghése  gentiluomo )  ; 
nemico  del  dogmatismo  e  della  pedante¬ 
ria,  colpisce  tali  difetti  specialmente  nei  . 
medici  ciarlatani  e  venali  (L‘ amor  medico 
U  medico  suo  malgrado,  Il  Sig.  di  Pour¬ 
ceaugnac,  L’ammalato  immaginario)  e 
mostra  i  pericoli  per  l’ordine  delle  'fa¬ 
miglie  di  un  eccesso  di  autorità,  quan¬ 
do  fi  capofamiglia  sia  infatuato  da 
una  mania  q  corrotto  da  un  vizio, 
che  abolisca  in  lui  ogni  affetto,  qua- 
Arpagone  de  L’avaro,  Orgone  del 
1  artuffo,  Argante  de  L’ammalato  im¬ 
maginano;  nemico  dell’  ipocrisia  si  da 
non  poter  mai  dipingere  un  carattere  di 
malvagio  che  non  sia  anche  ipocrita,  fie¬ 
ramente  colpisce  i  falsi  devoti  nel  Tar¬ 
tuffo,  e  finalmente, .  spremendo  dal  suo 
stesso  dolore  le  lagrime  di  .un  marito 
innamorato  incapace  a  guidare  una  mo¬ 
glie  frivola;  e  civetta,  comicamente  nei 
George  Dandin,  tragicamente,  nel  Mi- 
santhrope,  e  sprème  il  disinganno  dell’uomo 
tradito  nel  proprio  amore  :  e  nel  Misan¬ 
tropo  che  e  il  più  gran  dramma  della 
civetteria  femminile  che  mai  '  sia  stato 
scritto,  raggiunge  il  sommo  vertice  della 
poesia  nel  Teatro  comico. 

Don  Giovanni  e  Alceste,  Arpagone  e 
f  a  r tulio,  Jourdain  e  Trissottino  :  ecco  le 
grandi  figure  della  Commedia  di  Mo¬ 
lière,  ecco  i  tipi  immortali  creati  dal 
sommo  poeta  comico  del  Seicento,  ecco 
la  ragione  della  sua.  glqria. 

C’è  m  Molière,  accanto  a.' un  pensa¬ 
tore  e  a  un  moralista,',  un' esperto  e  sa¬ 
gace  uomo -.di-  teatro,  sempre  vigile  a, 
Meo6  ^uanto  Possà  piacere  al  f)ub- 

,  Bfa,  se  il  tempo  ha  un  po’  affievolito 
X  interesse  per  .quanto  è  intrigo  confico, 
che  le  generazioni  posteriori'  migliora¬ 
rono  e  corressero  i  difetti  dell’antica 
Commedia,  se  la  satira  alla  «  preziosag- 
gme»  ha  oggi- perduto  un  po’  del  suo 
sapore,  se  certe  crudezze  di  linguaggio, 
che  erano  nel  carattere  del  tempo,  pos¬ 
sono  urtare  oggi  dì  nostro  palato,  ciò 
efie  vive  eterno  nel  Teatri)  di  Molière 
sono  1  caratteri,  non  soltanto  francesi 
r"°  ™lversalÌ-  ché  l’avarizia  non  può 
modo  diverso  —  oggi 


sintetizzarsi  -j 


Ai  primi  di  Gennaio  1922 
uscirà 

CONSCIENTIA 

Settimanale  della  Casa  Editrice 

“BILYCHNIS,, 

*. 

Sarà  diretto  a  tutti  co¬ 
loro  che  ritengono  l’avve¬ 
nire  d’ Italia  strettamente 
connesso  colla  sua  rina¬ 
scita  spirituale. 

Si  proporrà  di  rievocare 
le  tradizioni  italiane  di 
protesta  e  di  riforma  re¬ 
ligiosa  per  trarne  motivi 
attuali  di  rinnovamento 
nazionale. 

Esaminerà  i  massimi 
problemi  della  coscienza 
nazionale  trattando  in 
modo  speciale  delle,  “  re¬ 
lazioni  tra  Chiesa  e  Sta 
to.  ,  della  u  crisi  del  Li¬ 
beralismo  e  della  Demo¬ 
crazia  ”,  della  “  quèstione 
romana  ”,  della  “  scuola 
libera  ”,  etc. 

Conterrà  Rubriche  di 
apprezzamenti  ,  sui  fatti 
politici  o  sociali  contem¬ 
poranei,  e  Rassegne  delle 
correnti  spirituali  nella 
letteratura  e  nell’arte  ita¬ 
liane. 

Testata  ed  illustrazioni  artistiche 
di  PAOLO  PASCHETTO. 

Abb.  annuale  L.  1 0.  Semest.  L.  5.50 
Estero  L.  20. 

Direzione  ed  Amministrazione  : 

Piazza  in  Lucina,  35  -  ROMA 


IL  MARZOCCO 


da  otto  cavalli  veniva  a  prenderlo  per  iniziare 
fantastica  parata.  Una  prima  fermata  fu  fatta  p 
prendere  il  maresciallo  di  Trancia  che,  secondo 
rito,'tdoveva  intervenire  alla  cerimonia.  Una  seenni 
alla  casa  di  proprietà  reale  a  BÌcpus  dove  il  nuo- 
ambasciatore,  che  pur  si  trovava  a  Parigi  da  seti 


valore  l’opera  buffa,  o®  prosperò  particolarmente 
a  napoli,  ma  che  a  Venefca  -ra  apparsa  nel  1642  con 
la  «  Finta  pazza  »  di  Francesco  Sacrati,  ed*era  riffe-- 
rifa  alla  metà  del  SetteMo  con  Baldassarre  Galuppi. 


IN  VECCHIO.INSEGNAN- 
buhhliea  Isidoro  Del  Lungo 
|  degne  parole  con,  cui .  ha 
l’anno  scolastico  nel  Liceo 

Samento  liceale  può  congiunr 


protocollo. 


ogni  atto  è  rigorosamente  stabili- 
mezzogiorno  il  corteo  ormai  al  c 
marcia.  E  quale  corteo  !  Diviso  : 


completo, 


due  fosse  piti  splendida  e  bizzarra.  Quand 
che  l’ambasciatore  sfoggiava,  tra  altro,  ve 
paggi,  una- musica,  sei  carrozze  di  cui  la 
rata,  la  seconda  in  argento,  Ja  terza  rossa, 
azzurra,  la  quinta  verde  e  la  sesta  verde-g 
io  —  tutte  coi  finimenti -analoghi  —  si  è  tr. 
sare  che  quei  diplomatici  disponessero  i 
zioni  favolose.  Nella  parte  francese  del  ci 
la  carrozza  reale,  dove  stavano  insieme  1 
tore.  il  maresciallo  e  il  nostro-  Dufort,  er 


rinnovati 


della  famiglia  reale.  Il  corteo  dopo 
3  pellegrinaggio  per  ìe  vie  di  Parigi  i 
,1  domicilio  dell’ambasciatore,  dove 
lasciato  :  còsi  che  1’  «  introduttore  »  a  sei 
.poteva  rientrare  a  casa  sua.:  Ma  IBI  gorbie 
ricominciare  dopo  ,dué-  giorni  con.  la  gita  a 
les  e  con  la  presentazione  dell’ambasciatore 
a  'tutti  i  principi  e  principesse  della  famiglia 


ragliare  la  parola 


★  L’  «  INTRODUi 
•TOP.  E  VERSO  -LA  3 


in  tempi  corde  J 
e  di  diplomazia^ 
fasto  e  complicò] 
sotto  Luigi  XV. 
lo  degli  Annate*'  0 
»  idi  Giovanni  Ni 


'dolori  renali-lomban; 

S  ci  ah  c 


PlUUOLE  SOli'ENTr' 
IDUENTo  RNTiEnORRDIORJ] 


MARSALA 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


come  tre  secoli  fa  —  se  non  con  le  pa¬ 
role  di  Arpagpne,  e  l’impostura  uri-’ 
tuosa,  subdola  e  vile  non  diversamente 
manifestarsi  se  non  con  le  melate  pa- 
role  di  Tartufi©,  e  la  vanità  letteraria, 
pomposa  e  presuntuosa,  non  differente¬ 
mente  esprimersi  che  con  le  parole  di 
Oronte  o  di  Vadio  o  Trissottino. 

La  grande  riforma  di  Molière  fu  ap¬ 
punto  quella  di  aver  trasformato  la  Com¬ 
media  di  intrigo  in  Commedia  di  carat¬ 
tere.  .  ‘ 

Ed  è  questo  anche  il  maggior  titolo 
di  gloria  del  nostro  gran  Goldoni  » 

Un  parallelo  fra  questi  due  sommi 
poeti  comici- non  potrebbe  sussistere, -che 
troppo  diverse  sono  le  condizioni  di  vita 
e  di  ambiente,  nelle  quali  si.  svolse  resi¬ 
stenza  dell’uno  e  dell’altro,, e  troppo  di¬ 
versi  anche  i  loro  temperamenti  :  Mo¬ 
lière  è  un  pessimista,  Goldoni  un  otti¬ 
mista. 

Ed  allorché  Goldoni  si  senti  chiamare 
«il  Molière  italiano»,  .volle  egli  stesso, 
forse  per  modestia,  ribellarsi  alla  lode 
esagerata  (vedi  il  30  Volume  dei  suoi  Mé- 
moires)  :  riconoscendo  .che  Molière  «  era 
arrivato  a  quel  grado  di  perfezione  che 
gli  antichi  non  avevano  fatto  che  indi¬ 
care,  e  che  i  moderni  non  hanno  egua¬ 
gliato  »,  Goldoni  vuol  esser  chiamato  al¬ 
lievo  e  continuatore  di  Molière,  ma  non 
suo  imitatore  ;  ed  evitò  sempre  studia¬ 
tamente  di  portar  sulla  scena  gli  stessi 
argomenti  e  di  riprendere  gli  stessi  sog¬ 
getti  trattati  da  Molière  :  quasi  insigni¬ 
ficanti  sono  le  reminiscenze  molieriane 
nel  Teatro  di  Goldoni  :  i  molti  avari 
dell’avvocato  veneziano  ( L’Avaro ,  II  ge¬ 
loso  avaro,  L'avaro  fastoso)  ricordano, 
ad  esempio,  ben  alla  lontana  1’  «  Arpa¬ 
gone  »  dell’ ex-tappezziere  parigino. 

Omaggio  alla  memoria  di  colui  che 
ben  può  chiamarsi  il  Maestro  —  non 
di  Goldoni  soltanto,  ma  di  ogni  altro 
poeta  comico  modèrno  —  quella  com¬ 
media  in  ■  5  atti  :  in  versi  che  l’autore 
de  I  Rusìeghi  volle  intitolata  II  Molière, 
e  nella  quale  è  raffigurato,  nel  perso¬ 
naggio  di  «  Don  Pirlone»,  Tartuffo  :  com¬ 
media  d’ intrigo,  prima  della  lunga  serie 
delle  comifiedie  episodiche  intorno  a 
Molière,  ed  una  delle  prime  del  Teatro 
italiano  a  protagonista  storico. 

Mentre  però  Molière  prendeva  alla 
Commedia  dell’arte  gli  intrighi  e  dalla 
vite  i  caratteri,  incuneandoli  nei  piu 
lo^ri  scenarii,  Goldoni  andava  piano 
piano  accostando  la  Commedia  a  brac¬ 
cia  alla  vita  :  rendendo  i  tipi  delle  ma¬ 
schere  sempre  più  umani:  facendo  di 
Pantalone  il  probo,  onesto  e  saggio 
mercante  veneziano,  il  .buon  borghese 
del.  suo  tempo.  ' . 

Ma  forse  Molière  senti  maggiormente 
gli  influssi  della  Commedia  dell’arte  di 
quanto  li  abbia  sentiti  •  Goldoni  che  da 
quella  Commedia  ebbe  sviluppata  la 


gioconda 
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LIBERA  IL  CORPO 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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propria  personalità  artistica  ;  e  soprat¬ 
tutto  assai  più  di  quanto  Goldoni  an- 
bia  sentito  l’ influenza  della  precedente 
Commedia  francese.  L’autore  del  Misan¬ 
tropo  era  il  modello  a.  cui  Goldoni  si 
ispirava,  ma  che  si  guardava  bene  dal 
ricalcare.  Molière,  nutrito  di  cultura  clas¬ 
sica,  alleò  la  Commedia  antica  all’os¬ 
servazione  della  vita  e  del  pensiero  con¬ 
temporaneo,  ma  portò  soprattutto  a 
contributo  la  sua  stessa  persona  :  i 
suoi  dolori,  le  sue  amarezze,  i  suoi  ran¬ 
cori  :  Goldoni,  più  superficiale  nell’os¬ 
servazione  dell’anima  umana,  ma  pur 
sempre  ammirevole  fotografo  dei  difetti 
e  delle,  debolezze  dell’  individuo,  è  piu 
sinceramente  comico  di  Molière,  perché 
più  obbiettivo  :  prende  menò  viva  parte 
alle  passioni  dei  suoi  personaggi  :  la  co¬ 
micità  di  Goldoni  è  franca,  libera,  se¬ 
réna,  indulgente  ;  quella  di  Molièrè  sol¬ 
tanto  nelle  farse  sgorga  ricca  e  impe¬ 
tuosa,  spesso  senza  freno  e  senza  rite¬ 
gno,  e  perciò  talvolta  anche  volgare  e 
grossolana,  ma  nell’alta  Commedia  è  più 
spesso  aspra,  amara,  e  quasi  dolorosa  : 
è  la  comicità  dì.  chi  non  può  più  ridere, 
dopo  che  l’uomo  gli  si  è  rivelato  per  :“ 
tero  nei  suoi  difètti,  r"'""™  **■ 


apparve  in-Firenze  nella  «Camerata  »  dei-conte  Bardi 
Ai  Vernio.  In  questo  genere  giunge  a  grandi  altezze 
a  Venezia  la  musica  del  Monteverdi.  intorno  al  quale 
il  Molmenti.  può  più  diffusamente  ragguagliare  i  suoi 


i,  sulla 


filila 


l,  nelle 


_ ipocrisie  :  Molière  cérca  di  farci  ri¬ 
dere  alle  smanie  gelose  di  Alceste,  alle 
sue  intolleranze  e  alle  sue  collere,  cerca 
di  divertirci  alla  dabbenaggine  di  Or- 
gone  invischiato  nelle  panie  di  Tartuffo, 
cerca  di  provocar  il  riso  con  la  goffa 
disperazione  di  Giorgio  Dandin,  ma  non 
ci  riesce  che  a  mezzo  :  il  suo  è  un  riso 
che  sa  di  pianto  !  Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

★  LA  MUSICA  A  VENEZIA.  —  È  un  fatto  alquanto 
stirano  che  là  gente  veneziana,  la  quale  tutta  dedita 
nei  primi  anni  della  sua  storia  alle  cure  -mercantili, 
trascurò  le  raffinatezze  delle  cultura  intellettuale, 
tributando  pochi  omaggi  alla  poesia,  abbia  invece, 
fin  dai  tempi  delle  sue  origini,  amato  l’arte  ,  dei  suoni 
e  del  canto.  Senza  risalire  nelle  ànt-iche  memorie  alla 
descrizione  delle  feste  religiose  e  civili,  ricorda  Pompeo 
Molmenti  nella  Rivista  d'Italia,  che  a  Venezia  la  prima 
dimostrazione  del  pregio  in  cui  era  tenuta  la  cultura 
musicale  è  data  dalla  Cappella  della  Basilica  di  S,  Mar¬ 
co,  affidata  alla  vigilanza  dei  Procuratori  ;  i  quali 
non  soltanto  esigevano  dai  maestri  valore  artistico, 
ma  anche  onestà  di  vita  affinché  fossero  universal¬ 
mente  rispettati.  Prima  ancora  che  sorgesse  il  genio 
del  Palestrina,  a  Venezia  .il.  Willaert  e  Cipriano  van 
Bore,  a  differenza  dei  fiamminghi  loro  compatriota 
tentarono  di  liberare  la  musica  dagli  artifici  dei 
contrappunto  per  animarla  di  Una  passionale  espres¬ 
sione  melodica.  A  questi  rnaestri  ne  seguirono  altri, 
come  Giovanni  Gabrieli,  Claudio  Merulo,  Annibale 
Padovano.  Nelle  loro  composizioni  si  comincia  a  ri¬ 
nunziare  alla  polifonia  perla  monodia,  preludendo 


da  Mantova  a  VeneziaTton  lo  stipendio  annuo  d 
quattrocento  ducati  e  «leggio  gratuito  nella  - cast 
canonica  di.  S.  Marco,  etite  a  trovare  «  dolcissimo  i 
servltio  »  —  come  egli  stésso  diceva  .—  perché,  oltre 
allo  ■  stipendio,  traeva  altre  fonti  di  guadagno  dalli 

ligiose.  Fu  ilei  teatro  d®Grimani,  a  S.  Giovanni  1 
Paolo,  che  il  Montevéitì||ehiuSe  la  sua  carriera  arti 
stica  con  1’  «  lncoronaàSSe  di'  Poppea»  su  libretti 
Francesco  ^tìsencllo.  Con  quest’opera  su 


Finta  pazza  » 
rito  alla  metà  del  ! 
Venezia  era  sempre 
sica  avesse  1».  sua  s 
★  RICORDANZE 
TE.  —  Con'  questo 
nella  Nuova  Antologìa  j 
inaugurato  recentemep 

che  ai  ricordi  del  : 
gere  là  storia 
nica  di  Dino 
•programmi  d’ 


erano  alici 
'  Dìni)  èi 

mtori  dà  leggersi  nei  Liceo.  Mia  era  pre¬ 
sto  detto  spiegarlo  !  Ci  si  era  provato  pochi  anni  in¬ 
nanzi  nell’  Universitgifognese  il  Carducci  ’e,  a  sua 
confessione,  gli  era.  manca-  a  la  base  di  fatto  a  una 
coscenziosa  interìJBft. Occorreva  una  base  do¬ 
cumentale,  nella  quale  dispiegasse  ciò  phe  in  quelle 
pagine  è  attinente  non  latito  alla  storia  esteriore  dei 
fatti,  quanto  al  segreto  lóro,  saputo  e  inteso  dall’uo¬ 
mo  che  in  quella  storiajla  intenzionali nentè  vissuta. 
Bisognava  fermare  il  ver®  carattere  di  quel  libro  :  non 
cronaca  ;  ma  raecofc.-Mrticolareggiato  di  un  unico 
la  divisione? fiorentina  di  parte  guelfa  in  tiian- 

iri:  letteraria  ed 
«rogare  i  documenti,  per 

sua  scuola,  fra  il  ’68  e.J.  ”70,  in  un  fhscicoletto 
tenente  il  primo  dei 

menti  di  quello  ohe  venni  poi  formandosi 
e  compiuto .  commento  All’opera  ili  Dino.  Per 
ste  origini  del  lavoro  illpel  Lungo  ha  sempre  cara, 
dopo  l’edizione  fondame|talc,  l’edizioncina  scolastica, 

.  che  da  quella  -desui 

l’ insegnamento,' tier  le  scuole  secondarie 
ipunto  intitolava;; «gli  scolari 

l  »*  DI  UN  AMBASCIA- 
DEI.  SETTECÈNTO.  — 
«alche  apparata  esteriore 
psferi  di  democrazia  impe- 
onobbe  straordi- 
appena1  immagi- 
jjtqofila  in  un  piacevole' 

ryinczza  aveva  pensato  di 


ITÀ  per  ogni  nserzione  1 

Ult,.*  «GINA 

Una  colonna  ...  ■ . L 


tariffa  della  pubblicità 


j  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  * 
5  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I^VJll  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
ynonv'é  alcuna  differenza  di  valore 
I  l  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  I  economia! 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  »  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


FERRO-CHINA-BlSJLERl 


Liquore  Tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANCUE 


NOCERA-UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

V  ^  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


versatilità  di  un  artista:  Riccardo  «agnelli.  L'arte- 
che  egli  coltivò  con  passione  ha  assunta  in  Firenze,  per- 
esclusiva  opera  sua,  un  pregio  di  magnificènza  che- 
nessun  artista  della  stecca  o  della  tavolozza  vorrebbe 
ormai  contesta*.  È  prova  di  questo  giudizio  la  piccola^ 
ma  pregevole  pinacoteca  da  lui  lasciata,  fermatasi  cqi 
lavori-  che  i  sommi  «ìuacchiaioli  »  non  disdegnarono- 
di  cambiare  in  gioventù  con  preparazioni  dell'abile 
tassidermista.  Il  Magnelli  fu  senza  dubbio  il  principe 
tóscàUo  dell’arte  tussiderinica.  Entrato  a  quindici, 
anni  nel  Museo  di  Storia  Naturale  di  Firenze,  come 
aiuto  preparatore  del  titolare'  di  allora,  trascorse 
quasi  intera  la  vita  nell’ampio  laboratorio  di  via. 
Romana,  intento  ad  una  attività  che  doveva  assumere 
più  tardi  le  forme  di  una  rivelazione.  Aiutato  nella  sua 
opera  fin  troppo  disinteressata  da  unsi  cultura  elle 
potevano  invidiargli  i  più  riveriti  professori  di'stiória 
naturale,  aveva  acquistato  una  grande  competenza 
in  màteria,  per  cui  ricorrevano  a  lui  egualmente  profani, 
e  studiosi.  Cosi  gli  si  era  formata  intorno  una  cerchia 
di  persone  diversissime  per  età  e.  per  .condizione,  dal. 
negoziante  di  cacciagione  al  preside  -di  facoltà,  dal. 
caceiatorello  di  pettirossi  all’esploratore  delle  regioni, 
africane.  Assorto  nel  suo  delicato, lavoro,  conversava 
senza  scomporsi  degli  argomenti  più  vari,  mentre  lo  ■ 
premeva  la  folla  degii  amici  nelle  sere  d’inverno,  al. 
lume  di  una  lampada  elettrica  che,  appéna  sufficiente 
a  diradare  le  tenebre  sul'  tavolò  di  dissezione,  lasciava, 
intra  veder  nell’ombra,  i-on  strano  effetto  diabolico,  i 
ceffi  feroci  degli  animali  già  preparati.  Fu  creatore 
quasi  esclusivo,  per  incarico  del  Giglioli,  di  quella 
splendida  raccolta,  della ,  quale  non  sarà  mai  abba¬ 
stanza  deplorata  la  clausura,  che  è  la  «  Collezione  gene¬ 
rale  degli  invertebrati  italiani...  Restauratore  pre,  . 
zioso  di  queiraltro  vanto  del  nostro  Museo  che  sono 
i  modelli  in  cera  del  Lusini,  Riccardo  Magnelli  si  di¬ 
stinse  ancora  preparando-  le  ricche  serie  di  volatili ,.  ' 
alcuni  dei  . quali  rarissimi,  che  illustrano  le  più  aeere- 
litate  collezioni  private.  ■ 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
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GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  il 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
.  oggi  stesso  a  ■ 


LA  TESSILE  •  Milano  -  Casella  postale  1225 


Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco . 


LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  ,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Cenoeuionarie  par  l’Italia  •  Caiani*  : 

Cà».  CARLO  DR1 SALD I  -  MILANO,  V»  Bossi  4 


r°f-  G/n 


Si  pubblica  la  domenica.  -  On  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  14,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  30,00  -  »  »  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i. 
Casella  -postai*  viso  Firenze. 


Banchi  e  Banchieri 
nella  Bepubblica 
di  Uenezia 

Un  banchiere  magnanimo. 

;  Sin  quasi  alla  fine  del  Secolo  XVI,  Ve¬ 
nezia  noti  ebbe  un  Banco  pùbblico,  ma 
soltanto  Bandii  privati. 

Nei  tempi  antichi  non  si  parla  se 
dì  cambiatori  (campsores),  i  quali,  pur 
prestando  malleverie,  avevano  solamente 
tavola  o  banco  di  cambio.  Le  loto-  bot¬ 
teghe 'e.  ij  loro  banchetti  erano  intorno 
alla  base  del  campanile  di  Spn  Marco. 
Nel  Secolo  XIV  le  operazioni  bancarie; 
aumentano  di  importanza.  Accanto'  ad 
essi  incominciano  i  bancherii  de  scripta, 
i  quali  tenevano  le  scritture  e  le  ragioni 
dei  clienti,  ed  erano  i  veri  banchieri, 
de’  quali  la  prima  menzione  risale  ad  una! 
*  legge  del  Maggior  Consiglio  del  24  settem¬ 
bre  1318,  ov’  è  accennato  al  deposito 
di  danaro'  ( in  deposito  ad  tabulas)  che 
costituisce  la  . qualità  essenziale  della  loro 
professione.  Di  qui  comincia  a  vedersi 
unito  ai  cognomi  di  nobili'  cittadini, 
£  datisi  alla  pratica  bancaria,  l’appel- 
lativo  del  banco.  Nell’ansia  del  gua¬ 
dagno,  quando  i  banchieri  si  trovarono 
fra  mano  grandi  depositi  di  denaro, 
nacque  in  parecchi  il  triste  desiderio  eli 
tentare,  con  questi,  imprese  speculative 
proprie  ;  e  poiché;  gli  affari  rischiosi, 
talvolta  indelicati,  si  facevano  su  merci, 
il  cui  Valore:  era  oscillante,  avvenivano 
spesso  '  rovine.,  pecuniàrie,  -npp  ,  impedite, 
dalle  malleverie  ;  imposte-  ai  banchi  pri¬ 
vati  dalla'1  Repubblica. 

L’opinione'  pubblica  impensierita  sti¬ 
mò  che  sarebbe  stato  utile  istituire  una  - 
banca  pubblica,  togliendo  le  licenze  ai 
privati.  Infatti,  nel,  1354,  Giovanni  Dol- 
fin,  propose  in  Senato  1’  istituzione  di  un 
banco  per  comune,  il  quale  avrebbe  do¬ 
vuto  esercitare  un’opportuna  azione  mo¬ 
deratrice  nelle  operazioni  di  credito, 
senza  toccare  il  regime  delle  banche  pri¬ 
vate.  La  proposta,  non  '  approvata,  fu 
rinnovata,  nel  1361  senza  miglior  for¬ 
tuna.  Nel  1374  la  questione  fu  nova- 
mente-discussa,  e  con  maggiore  ampiezza, 
senza,  però  giungere  ad  alcun  risulta- 
mento  pratico.  Fu  eletta  una.  commis¬ 
sione;  speciale  per  preparare  gli,  oppor¬ 
tuni  provvedimenti  che,  in  armonia  con 
le  diverse  tendenze,  furono  concretati 
in  due  disegni,  l’uno,  propugnato  da 
Michele  Morqsini  per  l’ istituzione  di  una 
Banca  di  Stato  per  le  operazioni  di  cre¬ 
dito,  che  restavano  per  ciò  vietale  al 
banco  privato  ;  l’altro  difeso  da  Zacca¬ 
ria  Contarmi,  al  quale  pareva  bensì 
pericolosa  l’assoluta  libertà,  e  permet¬ 
teva  si  fondasse- un  Banco  nimium  po- 
tens,  ma  reputava  altrettanto  pernicioso ' 
deliberare  quod  non  sit  aliqua  bancka 
a  scripta  in  Venetis.  Il  Governo  non: 
segui  né  il  consiglio  del  Morosini,  -  né 
Quello  del  Contarini,  ma  immaginando 
nuove  cautele  e  nuovi  divieti,  come 
quello  di  non  cumulare  col  traffico  di 
banco  quello  delle  merci,  mantenne 
fermo  il  principio  della  |libertà  e  plura¬ 
lità  delle  banche.  Nonostante  i  danni 
«  ;  gl’ inconvenienti  gravissimi,  il  regime 
i  piena  libertà  bancaria,  adottato  per 
ben  tre  secoli  dalla  Repubblica,  valse 
non  poco  a  perfezionare  la  teoria,  del 


quello  del  banco  dei  patrizi  Garzoni  nel 
1498,  per  dugènto  mila  ducati.  Il  doge 
Agostino  Bar barigo,  per  impedir  la  ro¬ 
vina,  offerse  trentamila  ducati,  e  Mel¬ 
chiorre  Trevisan,  capo  del"  Consiglio,  pensò 
ad  un’  imposta  con  obbligo  di  restitu¬ 
zione  ;  ma  nulla  valse  a  calmare  lo  spa¬ 
vento  onde  fu  presa  la  città.  Tutti 
revario  a  ritirare  i  loro  depòsiti  nelle  altre 
banche,  donde  ne  conseguirono,  un  anno 
dopo,  altri  fallimenti,  come  quello  del 
banco  dei  patrizi  Lippomano,  "La  Sfi¬ 
ducia  e  lo  spavento  erano  entrati  nel¬ 
l’animo  degli  stessi  banchieri,  giacché 
portati  i  registri  dei  Lippomano  in  Col¬ 
legio  si  trovò.  Che  il  loro  debito  ascen¬ 
deva  a  119.000  ducati,  di  contro  a  un 
attivo  di  180.7OÌ. 

Ciò  non  o|tante  la  città  esagerando  il 
pubblicò  danno,  si  sarebbe  mossa  a  se¬ 
dizione,  se  i  governanti  non  avessero 
.  studiato  di  quetare  la  moltitudine,  per¬ 
suadendo  sessanta  cittadini,  fra  nobili 
e  popolani,  a  costituirsi  mallevadori  dei 
pagamenti  per  oltre  30.000  ducati. 

Ad  accrescere  le  angustie  si  aggiunge¬ 
vano  i  disastri  delle  guerre.  Nel  1508  si 
Strinse  a  Cambray  da  quasi  tutta  1’  Eu¬ 
ropa  una  lega  contro  Venezia.  Scoppiata 
la  guerra,  le  armi  veneziane,  il  14  mag¬ 
gio  1509,  furono  sconfitte  nella  batta¬ 
glia  detta  di-  Ghiaradadda  o  di  Agna- 
dello.  La  Repubblica,  sbigottita  in  sulle, 
prime,  trovò  poi  l’antica  energia  e,  ri¬ 
buttata  la  prepotenza  dei  nemici,  potè 
salvare  la  sua  libertà  e  ricuperare  con 
le  armi  e  co’  maneggi  I  domini  perduti. 
Ma  la  terribile- lotta,  che  era  costata  a! 
Venezia  70  milioni  di  ducati,  vale  a 
dire  120  milioni  di  lire  italiane,  averià  ! 
intimamente  logorato  le  sue  forze  e  stre-  | 
rinate  la  pubblica  e  le  private  fortune. 


stezza  esclama 
.  «  Patientiaì’J 
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n  modo  di  dire  popolare. 


22  Gennaio  '  1922 

I  4  giorni  felici  di  casa 


Ma  la  gener  teità  affrettò:  la  catastrofe 
del  Privili,  il  quale  cori  immensa  tri- 


possq  piui  !  La  mia 
cattivi  tempi,  la  ruyna 
sarà'-  stata  cauxa,  et 
11  a  menti». 

falli  il  27  novembre 
(o  cavédal  di  pagar  tutti, 
-:urato  .'  patrizio  abbia 
dàti^ljè  cose  sue.  Ri- 
i,  passò  beneficando  il 
:a,  che  si  chiuse  il  6  lu- 


II  banco  I$| 

1513,  ma, 
pare  che  lo 
ben  presto 
tiratosi  dagli 
.  restante  dellai: 
glio  1547- 

Per  evitare  i  fallimenti,!  che  oltre  al 
danno  offuscavano  il  buon  nome  di  Ve¬ 
nezia,  la  Repubblica  aumentava  le  cau¬ 
zioni  dei  banchieri  (1523)  '  e  istituiva  i 
Provvediteli  SO]5ra  Banchi  (1^24-1526). 

Ma  i  gravi  perturbamenti  delle  for¬ 
tune  private  continuavano,  e  in  ogni  or¬ 
dine  di  cittadini  s’  invocava  il  rimedio. 
La  Rèpubblica  dovette  alla:  fine  abban¬ 
donare  -:à  principio  della  libertà  delle 
Banche,  .-per  jri|orrere  alla  concessione 
privilegiata,  e  pel  1584  deliberò  e  dopi 
tre  anni  istituiti!  Banco  della  Piazza, 
che  si  chiuse  ntel  1638.  Mentre  ancora 
questo  Banco  io  lerava,  fu  istituito;  con 
decreto  cìpl  Sen  to  del  3  maggio  1619, 
il  Banco-Giro,  he  aveva  sua  sede  ih 
Rialto,  dove-  ancora  ne  resta  il  nome. 
Ebbe  speciali  (o  d  inamenti  interni,  una 
magistratùra  fi]  positi?.,  detta  Inquisi¬ 
tori  del  Banco,  e  una  moneta  di  conto, 
la  lira  di  Bpncoll  Durò,  con  vicende  non 
sempre  liete,  fipo  al  1811,  nel  quale 
anno  si  compi  la  liquidazione  dei  depo¬ 
siti  :del  Banco-Giro,  che  fu  quindi  ag¬ 
gregato  ài  Monte  Napoleone.  o' 
Pompeo  Molmenti. 


credito. 

Ma  là  cupidigia  dei*  rapidi  guadagni 
incitava  i-^prù  audaci  alla  ricerca  dei 
grossr  affari,  valendosi  del  credito  delle 
niaggron  case  bancarie.  Il  conoscimento 
delle  cose  acquistato  giorno  per  giorno 
andava  dimostrando  di  quanto  danno 
fosse  l’ incontrastato  predominio  -del¬ 
l’alto  commercio,  associato  all’  industria 
bancaria,  e"  insegnava  ad  un  tempo  che 
una  libertà  illimitata  favoriva  i  negozi 
rischiosi  e  pericolosi.  Con  strana  pervi-» 
cacia  si  continuava  a  collocare  in  merci" 
ingenti  capitali,  impedendo  il  movi-, 
mento  di  questi,  mentre  quelle,  di  gran 
lunga  sopravanzando  al  bisogno,  genera¬ 
vano  la  sovrabbondanza  del  mercato  che 
apriva  la  strada  a  rovine  di  larga  esten¬ 
sione.  Verso  la  fine  del  secolo  XV  i 
fallimenti  aumentarono  in  modo  spa¬ 
ventevole.  Tra  i  piti  rovinosi  è  ricordato 


fallimenti1,  che  continuavano 
turbare  la  città,'  s’alza  a  questo  tempo 
nobile  figura  di  Un  patrizio  banchiere, 
die  tra  i  rovèsci  delle  fortune  serbò 
tatte  l’onestà  e  la  dignità.  La  vita 
tegerrima  di  Girolamo  Priuli  ci  appare 
scolpita  nelle  pòche  pagine  elle  intorno 
al!  patrizio  scrisse  Rinaldo  Eulin,  mae¬ 
stro  incomparabile  e  indimenticabile  (1) 
La  famiglia-  Frinii  s’era  arricchita  coi 
traffici,  e  di  ciò  a  ragione  si  vantava 

il  nostro  Girolamo  che,  ne’  suoi  Diari 
interessàntissimi,  scrive  di  «  esser  ,  statò 
«sempre  merchadante,  che  non  mi 
«  gogno  dirlo,  per  essere  exercitio  'degno 
«  et  molto  apreziato  in  la  citade,  per¬ 
ii  che  quelli  sanno  et  intendeno  bene  et 
«  governano  le  facultadè  robe,  et  la  mer¬ 
li  chadantià  loro,  molto  meglio  sape¬ 
te  ranno  governare  .et  intendere  li  biso- 
«  gni  et  negotii  et  danari:  publici  ». 

Nacque  Girolamo  Priuli  a  Venezia,  il 
26  gennaio  1476  ;  a  diciotto  ànni  andò 
a  Londra  per  esercitarvi  la,  mercatura, 
e  quando .  ritornò  a  Venezia  nel.  1498 
tenne  lodevolmente  alcuni  uffici  pub¬ 
blici.  Nel  1507  aperse  un  banco,  onde 
acquistò  il  nome  di  Girolamo  Priuli  dal 
Banco,  Ma  egli  si  trovò  sùbito  a  disà¬ 
gio  e  le  considerazioni  che  si  leggono’ 
appaiono  curiose  e  pro¬ 


fonde. 

I  tempi  per  Venezia  insidiata  da  ne¬ 
mici  occulti  e  palesi  -erano  gravi.  Per  il 
Priuli  l’esercizio  del  banco  riusciva  t<  mol¬ 
to  affanoso  et  fastidioso  maxime  in 
«  questi  tempi  nei  quali  de  simile  exer- 
«  citio  de  banchieri  non  se  poteva  ha- 
vere  né  h onore  né  utile  ». 

Fra  le  calamità  della  guerra,  il  Priuli 
scrive  :  . 

«  Veramente  mài  alcuno  haveria  pen- 
«sato  una  tanta  jactura  et  ruma  , ve¬ 
ti  neta  !...  Mai  aconsiglieria  persona  ai- 
«  cuna  dal  grado  et  condictione  con  ve¬ 
ti  niente  cum  ogni  comodo  et  honesto  ca¬ 
li  pitale,  quale  dovesse  essere  banchiere, 

«  per  essere  mestiero  pericoloso,  fasti- 
«  dioso  et  grande  faticha  ». 

Ma  al  di  sopra  d’ogni  difficoltà,  e 
delle  angustie  sue  personali,  stava  l’a¬ 
more  della  patria  in  pericolo.  -E  con 
santa  ì  generosità,  non  badando  pili  a 
sé  stesso,  il.»  Priuii.  Gf[re  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  ducati  per  i  bisogni  dell’eser¬ 
cito  e  della  città.  «  Tamen,  egli  scrive, 
«essendo  la  riéòessitade  et  il  bisogno 
«  grande,  molto  volentieri  volsi  servire 
«la  mia  Repubblica». 

(1)  Archivio.  Veneto,  a.  1881,  t,  XXII,  pp.  137  seg. 


I  4  giorni  felici 
di  calsa  Colonna 

Dal  i°  genna  3  del  104.7,  giorno  in  cui 
1’  Imperatore  .  urico  III,  venendo  a 
Roma,  fu  ospit  dei?  Colonna  e  vi  firmò 
un  documento  <  bud  Columnae  civitatem; 
fino  al  14  seti  jnbre  del  1916,  giorno 
in  cui  don  Ma  io  Colonna  dei  principi 
di  Sonnino  cadi  e  feritp  presso  Doberdò 
espugnando,  affi  tòlta  dei  suoi  artiglieri, 
la  quota  centoq  ;  ranlaquaitro,  per  circa 
mille  anni  di  seg  itó;  non  è  passato  giorno 
del  Calendario  i  1  cui  la  casa  romana  dei 
Colonna  nop  avi  sse  4;  ‘registrare  nei  suoi 
archivi  uria. glori  i  o  un  lutto,  una  batta¬ 
glia  o  un  matrin:  onte,  un  intrigo  di  poli¬ 
tica  o  una  ribel  ione.!  Ed  ecco  che  don 
Prospero  Colonn  1,  fattuale  .principe  di 
Sonnino,  antico  !  indaco  di  Roma  e  s 
tore  del  Regno,  laWyoluto  riunire  ir_  ... 
délizioso  calendario»-.,  da  mandarsi  agli' 
amici,  questi  fasi  della  sua  gente,  corre¬ 
dandoli  di  brev  indicazioni  bibliogra¬ 
fiche  ed  archivistiche.  Ma- per  quanto  sia 
stato  paziente  e  minuzioso  ricercatore, 
sia  fra  le  car.te  deltsuo  archìvio  sia  fra 
le  pubblicazioni  clii-hanno  illustrato  la 
storia  Mi  Roma  e  3 della  sua  famiglia, 
quattro  giorni  sonOpmasti'  bianchi.  Vale 
a  dire  éhé  nel  corsq®;, mille  anni,  in  quei 
quattro  giorni  non  è  avvenuto  assoluta- 
mente  nulla  che  si  riferisse  a  quella  fa¬ 
miglia  ogmpossente  ehe  divide  con .  gli 
Orsini  forse  la  glqrfàf?di  una  discendenza 
diretta  dal  patriziato  romano  rimasto 
nella,  metropoli  dopò  '.  che  l’imperatore 
Costantino  ebbe  trasmigrato  a  Bisanzio, 

0  storia  è  in,,  gran  parte  la  storia 


-.Ora 

ino  quelli  che  non 
asserire  che  i  quat- 
Oo  e  il  29  marzo 
dicembre  —  sono  i 
pente  felici  di  Casa 


di  Roma  e  d*  ItaL 
i  popoli  più”  felici 
hanno  storia,  si  p» 
tro  giorni  vuoti  -, 
il  3  novembre  e  il! 
quattro  giorni  intié 
Colonna.  ' 

Ma  gli  altri' sono  triti  pieni  di  avveni¬ 
menti.  E  di  quali  lenimenti,  anche  ! 
Guerre  e  rivolte,  cdsfiiraziom  e  duelli, 
intrighi  politici  e  imprese  di  dominio’ 
sconfitte  e-  vittorie.  Re  pagine  di  questo 
calendario  eolonne|éf|i  allungano  senza 
fine  e  ci  fanno  pàssàre  sotto  gli  occhi 
dieci  secoli  di  stori^rómana  e  italiana. 
Perché  nessuna  razzà  fu  più  turbolenta 
e  imperiosa  di  quest®  baroni  che  discesi 
dai  colli  tuscolani  impadronirono  di 
Roma  e  vi  dettarono  legge.  Ogni  loro 
attd  è  un  atto  di  rivolta  alla  suprema¬ 
zia  papale.  Mentre  gli  altri  signori  cer¬ 
cavano  cori  le  lusinghe  di  accaparrarsi 
1  favori  del  pontefice,  essi  li  conquista¬ 
vano  a  mano  armata.  A  poco  a  poco 
in  queste  lotte  quotidiane  si  rafforzò  il 
loro  spirito  di  opposizione.  Essi  furono 
per  il  Popolo  e  contro  il  Papa,  per  un 
bisogno  battagliero  di  supremazia,  per 
una  insofferenza  innata  d’ogni  giogo. 
Nelle  lotte  dei  pontefici  con  gl’  impera¬ 
tori  essi  parteggiarono  bensì  con  questi 
ultimi  :  ma  quando  ii  tratti  di  leggere 
al  popolo  di  Roma  là  bolla  che  scomu¬ 
nicava  Ludovico  41  B'avaro,  mentre  nes¬ 


suno  dei  baroni  aveva  il  coraggio  di  farlo 
essendo  la  città  occupata  dalle  soldate¬ 
sche  dell’  Imperatore,  ecco  Jacopo  Co¬ 
lonna  che  si  fa  innanzi  tra  la  folla,  legge 
il  documento  pontificio,  lo  inchioda  con 
le  sue  stesse  mani  sui  battenti  dèlia 
porta  di  San  Marcello,  e  facendosi  largo 
con  la  spada  in  pugno  ripara  superba¬ 
mente  .nella  sua  rocca  di  Paléstrina. 

_  E  a  Roma  signoreggiano  da  padroni. 
Quando  il  4  aprile  del  1292  muore  Ni¬ 
cola  IV,  il  cardinale  Gerolamo  Colonna 
si  oppone  a  che  un!  successore  venga  eletto 
e  per  due  anni  costringe  il  Conclave  a  non 
prendere  nessuna  decisione  finché  deb¬ 
bono  accordarsi  con  lui  per  la  scelta  del 
successore.  Quando  il  29  maggio  del 
I434  scoppia  a  Roma  la  rivolta  fomen¬ 
tata  dal  Piccinino,  Lorenzo  Colonna,  in¬ 
sofferente  d’ indugi,  si  -mette  alla  te¬ 
sta  del  popolo  e  salito  in  Campidoglio 
vi  proclama  la  Repubblica  al  grido  di 
«  Popolo  e  Libertà  !  » 

E  il  popolo  fu  grato  a  questi  grandi 
signori  che  parteggiavano  per  lui,  che 
Si  ribellavano  sempre  all’autorità,  del 
governo.  Eletto  senatore,  il  27  settem¬ 
bre  del  1290,  Giovanni  Colónna  è  tra¬ 
scinato  sul  colle-  capitolino  dalla  plebe 
entusiasta  e  proclamato  Cesare.  Arre¬ 
stati  Giovanni  e  Stefano  Colonna  da  Cola 
di  Rienzo  il  14  settembre  al  1347,  sono 
rimessi  in  libertà  per  l’atteggiamento 
fiero  del  popolo  che  non  permetteva  né 
meno  al  suo  Tribuno  di  molestare  due 
dei  -suoi  baroni  prediletti. 

E  che  fiera  stirpe  anche  !  Alia  disfida 
di  Barletta,  non  potendo  per  la  sua  gio¬ 
vine  età  partecipare  alla  lotta,  Prospero 
Colonna’  ottiene  dopo  molte,  preghiere,  di 
seguire  almeno  come  scudiero,,  Giovarmi 
Capoccio,  m  en-tre  la  bandiera  colonnese 
ondeggiava  sul  campo  col  suo  bel  motto 
orgoglioso  :  Colùmna  flecti  nescio. 

Il  2  agosto  del  1554,  il  diciottenne 
Marcantonio  Colonna,  militando  nelle 
bande  di  Giacomo  de’  Medici  contro 
Piero  Strozzi  che  difendeva  Siena,  come 
questi  fu  ferito  e. volto  in  fuga,  coperto 
com’era  di  sangue,  montò  a  cavallo  e  si 
diè  a.  inseguire  il  nemico  esclamando  che 
voleva  rompere  «  e  mazza  e  stocco,  con¬ 
tro  quelle  dei  nemici  !  ». 

Nella  battaglia  di  Gavinana,  combat¬ 
teva  con  le  milizie  dei  Fiorentini:  Muzio 
Colonna.  Come  uno  dei  prigionieri  fatti 
in  quella  guerra  si  vantava  di  aver  uc¬ 
ciso  alla  battaglia  di  Magliano  Scipione 
Colonna,  egli  riscattò  quel  prigioniero 
per  600  fiorini  é  a  vendetta  del  cugino 

10  uccise  con  le  sue  stesse  mani.  Il  3  giu¬ 
gno  del  1484,  si  facevano  nella 'chiesa 
degli  Apostoli  le  esequie  solenni  a  Lo¬ 
renzo  Colonna  che  il  papa  aveva  fatto 
decapitare  per  ribellione.  Ed  ecco  che 
tra  la  folla  si  avanza  Giulia  sua  madre 

affondate  le  mani  nei  capelli  inanellati 
del  figlio  —  il  suo  busto  è  ancora  al- 
l’  Aracop.li,,  nel  bel  sepolcro  che  gli  scolpi 

11  quattrocentista  Luigi  Cappóni  da  Mi¬ 
lano  —  e  sollevata  la  testa  sanguinosa 
la  mostrò  al  popolo  inorridito  gridando 
fieramente  :  «  Ecco  la  fède  di  papa  Si- 

|  stò  !  »  Il  2  settembre  1664,  Carlo  Co¬ 
lonna,  incontrato  sul  Corso  Gregorio  Cae- 
tani  che  il  giorno  prima  aveva  voluto 
passargli  innanzi  in  una  cerimònia  pa¬ 
pale,  tratta  la  spada  ■  lo  invita  a  duello 
e  lo  uccide.  Poi,  preso  dal  rimorso  —  il 
fatto  può  aver  suggerito  al  Manzoni  l’e¬ 
pisodio  di  Padre  Cristoforo  —  si  ritira 
in  un  convento  e  veste  l’abito  benedet¬ 
tino.  Il  6  agosto  del  1534  il  pirata  Bar¬ 
barossa  tenta  d’  impossessarsi  di  Giu¬ 
lia  Colónna,  la  cui  fama  di  bellezza  era 
giunta  fino  al  Solimano.  Avvertita  da 
un  servo,  balza  ignuda  dal  letto  e  rie¬ 
sce  a  fuggire.  Ma,  implacabile  nella  sua 
virtù,  fa  il  giorno  dopo  uccidere  il  suo 
salvatore  «perché  non  potesse  vantarsi 
di  averla  veduta  ignuda  !  » . 

E  in  mezzo  a  tanto  balenare  d’armi 
e  rosseggiare  di  sangue,  abbiamo  Marti¬ 
no  V  —  il  solo  papa  di  Casa  Colonna  — 
che  porta  da  Firenze  nella  città  deva¬ 
stata  i  primi  albori  del  Rinascimento. 
Abbiamo  -  Francesco  Petrarca,  accompa¬ 
gnato  nel.  suo  viaggio  fra  Paléstrina  è 
Roma,  da  cento  cavalieri  colonnesi  che 
gli  facevano  omaggio  come  non  avevano 
mai  fatto  a  un  sovrano.  Abbiamo  la 
divina  Vittoria,  poetessa  e  amica  di  Mi¬ 
chelangelo.  ».  Abbiamo  Marcantonio  Co¬ 
lonna;  che  non  appena  saputo  della 
morte  di  Paolo  IV,  torna  a  Roma  don¬ 
de  il  papa  lo  aveva  esiliato,  e  gettatosi 
in  mezzo  alla  plebe  furibonda  che  voleva 
ardere  il  convento'  domenicano  della 
Minerva  dove  era  insediata  1’  Inquisi¬ 
zione,  riesce  a  salvare  la  bellissima  chiesa 
e  la  preziosa  libreria,  col  solo  prestigio 
della  sua  presenza. 

Nei  mille  anni  della  loro  storia,  que¬ 
sti  baroni  ,  e  questi  principi  sono  quasi 
sovrani.  I  papi  li  combattono,  li  esilia¬ 
no,  li  uccidono,  ne  confiscano  i  beni, 
ne  radono  al  suolo  i  castelli,  ma  li  te¬ 
mono  e  li  subiscono.  Giovanni  XXIII, 
deve  patteggiare  col  Colonna  e  firmare 
con  lui,  come  rappresentante  del  popolo 
di  Roma,  la  pace  inter  Sanctam  eccle- 
siam  et  populum  romanùm.  Al  trattato 
di  Vervins  —  fra.  la  Spagna  e  la  Fran¬ 
cia  - —  sono  specificati  i  vari  potentati 
che  di  questo  trattato  dovevano  usu¬ 
fruire  e  fra  i  primi  vengono  menzionati  i- 
principi  colonnesi.  Il  re  di  Spagna,  per 
averli-  più  vicini  al  suo  trono,  li  nomina 
viceré  di  Sicilia  e  Connestabili  del  re¬ 
gno  di  Napoli.  Con  Giovanna  d’Aragona, 


che  nel  1555  sposa’  Marcantonio,  s’im¬ 
parentano  con  quella  casa  regale  di 
Spagna.  Con  Luisa  di  Savoia  Carignano  ■ 
ohe  nel  1780  sposa  Filippo  III  Colonna’ 
s  imparentano  coi  re  di  Sardegna  e  ora 
d,  .Italla-  Can  SU  Alvarez  di  Toledo 
s  imparentana  con  Eugenia  Imperatrice 

Se  P°'  del  lor°  no- 

me,  m  ogni  fatto  della  Storia  di  Italia  • 
cosi  alla  battaglia  di  Lépanto  come  alla 
presa  di  Milano,  cosi  alla  Corte  bizan- 
df  dlica  dl  Coutray  imperatore 
latino  d  Onente,  come  nelle  schiere  del 
generale  Raffaele  Cadorna  d’ innanzi  alla 
breccia  d!  Porta  Pia  !  Si  direbbe  quasi 
che  il  destino  avesse  voluto  riservare  a 
questo  estremo  discendente  di  ribelli 
contro  Fautorità  temporale  dei.  pontefici 
la  gloria  di  entrare  dentro  la  cerchia 
aurehana  con  gli  eserciti  che  quella  au¬ 
torità  dovevano  abbattere  per  sempre 
Ed  ecco  che  tutte  queste  glòrie  anti¬ 
che  rivivono  nelle  brevi  note  di  questo 

calendario  colonnese  :  note  tratte  dal- 
1  archivio  familiare  e  che  costituiscono 
una  del  e  piu  curiose  e  più  interessanti 
«cronache  vissute»  che  si  possano  im- 
magmare.  Una  cronaca  che  è  anche  una 
stona:  già  che  oltre  tutto  quell’ondeg- 
giare  di  picche  e  di  spade,  oltre  tutto  ' 
quel  garrire  di  ■  bandiere  e  d’ insegne, 

hltritc.aLChe  i  a  .clnfa  spra  di  torri  e  di 
bertesche,  che  fu  la  Roma  del  medioevo 
e  del  nascimento,  si  delinea  già  il  volto 
piu  sereno  e  più  bello  della  grande  ma¬ 
dre  Dalia.  Non  bisogna  dimenticare  che 
sotto  il  giorno  11  ottobre.  1920  è  rac¬ 
colto  questo  ultimo’  documento  e  che  ' 
questo  uìtamo  documento  dice  cosi: 

«  Fabrizio  Colonna  di  Giovanni  Andrea 
nella  qualità  di  Presidente  della  Com¬ 
missione,  del  Senato  del  Regno  firma 
1  atto  d  annessione  .,  all’  Italia  della  Ve¬ 
nezia  Giulia  ». 

Diego  Angeli. 

Due  ristampe 
dantesche 

Non  è  fatto  comune  che  Opere  alta¬ 
mente  aristocratiche,  quali  furono  per  lar¬ 
ghezza-  di  concetto,  per  ricchezza  e  bel¬ 
lezza  di  esecuzione  ed  anche  per  il  co- 
sto  non  tenue  le  due  che  Corrado  Ricci 
consacrò,  or  sono  alcuni  lustri,  all’Ali- 
ghieri,  si  esauriscano  in  un  numero  d’an¬ 
ni  relativamente  piccolo  e  debbano  poi 
essere  ristampate  ;  ancor  meno  comune, 
anzi  raro  addirittura,  che  ristampe  d’o- 
pere  siffatte  siano  cifrate  dall’autore  con 
si  vigile  è  chiara,  coscienza,  e  si  tenace 
fervore,  e  da  esso  e  dall’editore  eseguite 
con  tanta  nobiltà  di  intendimenti  e 
sicurezza  di  criteri!  artistici  e  signo¬ 
rilità  Vera  di  mezzi  e  di’ attrazione,  co¬ 
me  è  avvenuto,  per  la  Divina..  Com±''::S 
media  illustrata  nei  luoghi  e  .  nelle  per¬ 
sone  e  per  l’Ultimo  Rifugio  di  Dante, 
le  due  opere  testé  accennate  del  Ricci 
che  Ulrioo  Hoepli  ha ,  ridate  alla  luce 
nell’anno  1921.'  Entrambe  crisi  ripre¬ 
sentano  con  mutato  aspetto  e  belle  di- 
nuova  giovinezza  :  quasi  fossero  state 
immerse  nelle  miracolose  onde  di  no¬ 
velli  Lete  ed  ÉuUoè,  si  sono  spogliate 
di  tutto,  o  quasi,  quel  che  avevano  in! 
sé  di  men  che  perfetto!  e  hanno  accre¬ 
sciuto  e  ravvivato  tutto  quel  che  posse- 
devan  di  bene,  sic'ché  di  èsse,  come  Dante” 
di  se  stesso  tornante  «dalle  santissime' 
ónde  »,  potremmo  affermare  che  ci  ven¬ 
gono  innanzi  «  rifatte  si  come  piante  no¬ 
velle  Rinnovellate  di  novelle  fronde  ». 


La  Divina  Commedia  è  assolutamente 
tutt’altra  cosa  da  quando  apparve  la 
prima  .volta  nel  1896-97,  sia  per  l’aspetto 
esteriore,  sia  per  la  contenenza.  Cosi  co¬ 
ni’  è  ora,  non  è  più  da  dire  solamente 
un’opera  ricca  e  bella  e  piacevole,  ma 
forma  un  volume  assolutamente  lussuoso 
e  monumentale  ;  tanto  lussuoso  e  monu¬ 
mentale,  che  in  queste  sue  nuove;  carat¬ 
teristiche  sarebbe  possibile  notare  — ■  fe¬ 
ti*  culpa!  —  alcunché  di  eccessivo.  In¬ 
fatti  lò  spessore  e  l’ impasto  della  carta 
che  si  è  per  buoni  motivi  preferita, 
mentre  Son  tali  da  Consentite  ai  bei  ca¬ 
ratteri  e  alle  numerosissime  illustrazioni 
(salite,  dà  430  che  erano,  a  870  !)  un 
rilievo  e  una  nitidezza  anche  nei  parti¬ 
colari  mirabile,  hanno  per  altro  contri¬ 
buito,  insieme  col  non  troppo  grande  for¬ 
mato  e  con  la  stessa  abbondanza  delle  figu¬ 
razioni  intercalate  nel  testo  o  formanti  ta¬ 
vole  a  sé,  e  insieme  con- le  notevoli  dimen¬ 
sioni  de’  ricordati  caratteri  e  la  bella  am¬ 
piézza  degl’intervalli  tra  verso  e  verso' e 
tra  l’una  e  l’altra  terzina;  hanno  contribui¬ 
to  a  dare  al  volume  un  peso  e  una  grossez¬ 
za  assai  maggiori  dell’ordinario;  e  per  at¬ 
tenuare  questi  inconvenienti,  che  rendono 
il  libro  poco  maneggevole  e  comodo,  si  è 
bensì  lasciato  in  vendita  .per  coloro  cui 
piaccia  il  grossissimo  volume  in  un  corpo 
unico,  rilegato  robustamente  e  non  senza 
eleganza  in  tutta  pelle,  ma  si  è  saviamente 
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Ultime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA. 

DUE  OCCHI  TURCHINI 

Romanzo  di  GIANNINO  OMERO 
GALLO.  Volume  fa-i6°  di  300  pa¬ 
gine  con  copertina  a  colori,  di 
A-  Moroni.  L.  8.50. 

Questo  libro  d’amore  e  di  dolore 
ebbe  una  grande  accoglienza  di  pub¬ 
blico  e  un  giudizio  unanime  di  stam¬ 
pa.  Sulla  figura  del  protagonista  così 
scrive  l’ illustre  Senatore  Pompeo 
Molmenti  :  «Mentre  si  seguono  i  só¬ 
gni,  i  vaneggiamenti,  i  delirii,  le  an- 
goscie  di  questo  spirito  ammalato, 
appaiono  al  pensiero  due  altre  figure 
dolorose  :  Werther  e  Ortis.  Ma  lo 
stato  d’animo  è  diverso.  Il  De  Ru¬ 
deri  è  proprio  un  figlio  del  nostro 
tempo.  Dinanzi  al  mondo  sconvolto 
che  cerca  sopra  tutto  l’appagamento 
dei  desideri  pili  pratici  e  più  ignobili, 
dinanzi. alla  società  Scettica,  volgare, 
imbarbarita,  vi  è  pur  qualcuno  che 
se  ne  sta  in  disparte  nutrendo  nel¬ 
l’anima  un  senso  di  ribellione  e  di 
fastidio.  E  il  contrasto  fra  il  mondo 
della  fantasia  e  la  misera  e  brutta 
realtà  si  risolve  in  un  fantasticare,  di 
splendide  reminiscenze,  di  vaghe  spe¬ 
ranze,  di  strazianti  disinganni.  Que¬ 
sto  sentimento  si.  manifesta  con.  una 
forma  d’arte  particolare,  sia  attra¬ 
verso  l’alto  amore  della  patria  che 
vi  sublima  come  nel  Notturno  del 
grande  maestro,  sia  attraverso  l’a¬ 
more  tórbido,  inquieto,  geloso  per 
una  donna  tormentatrice,  come  in  ; 
questo  libro  del  Gallo.  Le  ragioni  che 
alimentano  questo  insano  amore,  le 
resistenze  che  lo  irritano,  le  occa¬ 
sioni  che  lo  allettano,  le  insidie  Che 

10  straziano,  appaiono  descritte  con 

mólta  efficacia....  »  . 

SHAKESPEARE  E  IL 
DOLORE  DEL  MONDO 

di  GIUSEPPE  DE  LORENZO.  L.  30. 

•Quali  uomini  nella  vita  possono 
aver  rappresentato  il.  mondo  ?  Ome¬ 
ro,  Dante,  Shakespeare.  Shakespeare 
'  non  è  una  semplice  riflessione  del 
mondo  ma  una  singolare  rappresen¬ 
tazione.  Vbler  parlare  di  Shakespeare 
tenendo  conto  di  ciò  che  si  è  detto 
di  lui,  è  come  voler  dar.  fondo  all’  Uni¬ 
verso.  Come  di  mare  ha  un  solo  sa¬ 
pore,  il  sapore  del  sale,  cosi  la  dot- 
trina  di  Buddo  ha  un  solo /  sapore, 
quello  del  dolorò  e  della  liberazione 
del  dolore  del  mondo.  Lo  stesso  sa- 
iore  si  nasconde  sotto  la  superficie 
fragrante  del  mare  di  Shakespeare. 

11  De  Lorenzo  'cerca  se  nell’opera  si 
trovino  le  quattro  pietre  angolari 
della  dottrina  buddhista,  del  dolore, 
dell’origine,  della  fine,  della  via  per 
'  fine  deh  dolore. 

NEL  REGNO  D’ ORFEO 

(Studi  sulla  lirica  e  la  musica  greca 
con  22  tavole  fuori  testo)  di  ET¬ 
TORE  ROMAGNOLI.  L.  25.—. 
Questo  volume  raccoglie  alcuni 
scritti  che  il  Romagnoli  ha  dispersi 
da  gran  tempo  e  moltissimi  invece 
'  recenti,  legati,  cementati  e  fusi 
assieme  in  modo  che  la  stessa  opera 
n  suo  carattere  strettamente  uni- 
sia  che  ci  parli  del  moderno 
concetto  dell’ ellenismo,  della  lirica  mo¬ 
derna,  di  Pindaro,  di  Bacchilide  ecc., 
sia  che  tratti  della  musica  greca,  del 
verso,  dei  modi  greci.  È,  come  sem¬ 
pre,  un  libro  animato,  vivo,  ardente  ; 
è  la  materia  che  lo  scrittore  più  ama 
ed  è  questo  suo  amore  che  si  trasfon¬ 
de  nel  lettore. 

1/  EPIGRAMMA  GRECO 

(Studio  critico  e  traduzioni  poetiche) 
con  20  illustrazioni  fuori  testo  di 
ETTORE  PIGNONE.  L.  38.—. 
L’epigramma  è  l’unico  genere  let¬ 
terario  che  dai  primi  albori  alla  età 
estrema  accompagna  la  vita  greca . 
È  un  fiore  che  si  rinnova,  è  una 
fronda  che  non  ingiallisce.  Mutano  i 
tempi  e  mutano  le  sensibilità,  ma  l’e¬ 
pigramma  è  come  l’ellera  che  abbrac¬ 
cia  la  grande  quercia  dell’arte  antica 
fiorendone  il  lucido  frascame  di  co¬ 
rimbi  e  di  bocci  dorati.  A  rileggere 
le  traduzioni  del  Bignone  tutta  la 
poesia  che  è  fatta  di  parole  brevi  e 
solitarie,  §olenni  e  discrete,  raffiora 
di  volta  in  volta  con  un  profumo 
che  non'  è  tramontato  ma  era  sol¬ 
tanto  dimenticato.  Dopo  la  lettura 
accorta  di  questo  studio  poderoso, 
gli  epigrammi  di  Anacreònte,  di  Bac¬ 
chilide,  di  Platone,  di  Euripide,  dei 
noti  e  degli  ignoti,  saranno  me,  " 
compresi  -e  assai  più  gustati. 

ESCONO  IN  QUESTI  GIORNI  : 


Vergilio  nel  Rinascimento  Italiano  da 
Dante  à  Torquato  Tasso  (Volume  i° 
«Il  300  e  il  400»  con  18  tavole 
'  fuori  testo)  di  Vladimiro  Zabu- 
GHIN'.  L. -30.— . 

Il  Belgio  nei  suoi  vari  aspetti,  con  pre¬ 
fazione  di  Vittorio  Emanuele  Or¬ 
lando,  di  Antpnino  D’Alia.  L.  15. 


provveduto  anche  a  dividerlo  in  tré  parti, 
una  per  ciascuna  cantica  ;  delle  quali 
la  prima  ha  in  più  la  prefazione  dèi  Ric¬ 
ci  e  la  terza  i  ben  fatti  e  utilissimi  indici. 

La  prefazione,  limpidissima  e  altret¬ 
tanto  semplice  e  schietta,  mentre 
mostra  ancora  una  volta  nel  Ricci  lo  stu¬ 
dioso  di  alto  e  lucido  intelletto  e  di  molta 
e  squisita  dottrina  che  tutti  da  tanto 
tempo  conosciamo;  torna  ad  onore  di 
lui  anche  come  uomo  e  galantuomo.  Sen¬ 
za  giri  di  parole,  senza  infingimenti  o 
attenuazioni  di  sorta,  egli  qui  riconosce 
e  confessa  che  dalle  osservazioni  e  cen¬ 
sure  mosse,  pur  in  compagnia  di  molte 
lodi,  alla  prima  edizione,  egli  «  natural¬ 
mente  »  cercò  allora  di  difendersi  ;  «  pe¬ 
rò  »  soggiunge  con  tutta  lealtà  «  io  sen¬ 
tivo  (e  più  di  ogni  altro)  che  esse  erano 
per  la  maggior  parte  giuste,  ed  altre 
allora,  e  molto  dopo,  me  ne  andai  fa¬ 
cendo  io  medesimo,  .che  la  critica  non 
mi  àveva  fatte,  si  che  di  quella  mia  fa¬ 
tica  non  tardai  ad  essere  malcontento. 
Qualche  buona  ragione  in  difesa1  non 
mancava,  ma  più  in  difesa  mia  che  del 
mio  lavoro  ».  È  il  Ricci  prosegup  espo¬ 
nendo  con  sincerità  pari  alla  chiarezza, 
queste  ragioni,  parte  del  tutto  personali, 
parte  dipendenti  da  indirizzi  o  andazzi 
culturali  ed  artistici  che  prevalevano  al¬ 
lorché  il  lavoro  fu  messo  insieme  la  pri¬ 
ma  volta  e  che  il  Ricci,  ancor  giovane,  as¬ 
secondò.  «Aiich’io»  egli  dice  «fui  trascina¬ 
to  dalla  passione  della  fotografia  dal  vero 
ad  ogni  costo,  anche  quando  conduceva  al¬ 
le  più  gravi  offese  cronologiche»;  ma  in 
questa  ristampa  egli  ci  dichiara,  e  alla  di¬ 
chiarazione  risponde  pienamente  il  fatto, 
di  avere  evitato  le  cose  più  spiacevoli  e  ur¬ 
tanti  —  è  parola  sua  —  eh’ erano  nella  pri¬ 
ma  edizione.  Ecco  perché  dicevo  testé  che 
la  prefazione  del  Ricci  onora  anche  l’uomo 
il  galantuòmo. 

Molto  per  verità  rimane  ancora  nel 
libro  di  ritratto  dal  véro,  ma  sono  di 
regola  tutti  luoghi  e  cose  dove  la  realtà 
presente  possiamo  ritenerla  la  stessa, 
o  poco -diversa  da  quella  che  Dante  al  suo 
tempo  vide  o  avrebbe  potuto  vedere,  o 
magari  intravvidè  con  la  fantasia  ;  ma  per 
tutto  quello  per  cui  la  realtà  del  tempo 
nostro  costituiva  un  evidente  quanto  stri- 
dente  anacronismo  in  confronto  con  la  pa¬ 
rola  di  Dante  e  con  ciò  ch’egli  si  potè  ó 
dovè- figurare  scrivendo,  il  Ricci  ha  ri¬ 
corso  largamente  a  documenti  antichi 
sia  dell’età  di  Dante,  sia,  dove  questo 
non  era  possibile,  di  tempi  posteriori, 
non  tanto  posteriori  però  da  non  per¬ 
mettere  .  di  ritenere  i  documenti  stessi 
meglio  conformi  della  realtà  d’ora  alle 
reali  ''condizioni  dell’età  dantesca.  Ho 
detto  documenti,  per  usare  una  parola 
che  può  avere  un  significato  largamente 
comprensivo  ;  miniature  di  antichi  ma¬ 
noscritti,  monumenti  architettònici  o 
scuitoni,  affreschi  è  tavole  dipinte, 
vecchie  stampe,  disegni  o  dipinti  rico¬ 
struttivi  di  paesi  e  costruzioni  antiche, 
opera  di  artisti  valenti  e  coscienziosi, 
carte  d'archivio,  sigilli,  tutto  questo  ed- 
altro  ancora,  è  stato  messo  giudiziosa¬ 
mente  a  profitto  dal  Ricci  in  quanto 
valesse  a  illustrare  utilmente  .0  anche 
solo  piacevolmente  il  testo  di  Dante  non 
pure  nei.  luoghi  e  nelle  persone,  come 
si  legge  sul  frontispizio,  ma- anche  in 
tante  e  tante  cose,  spesso  minute  e  d’as¬ 
sai  vario  genere,  in  cui  la  rappresenta¬ 
zione  grafica,  specie  se  tratta  dall’antico, 
riesce  quanto  mai  suggestiva,  e  ci  mette, 
insieme  . con  la  parola,  a  contatti?  con  l’an¬ 
tica  realtà  e  ne  aiuta  l’esatta  concezione. 

E  qui,  se  non  lo  vietassero  i  confini  dì  que¬ 
sto  annunzio,  non  sarebbe  fuor  di  luogo 
addentrarmi  un  po’  nella  spinosa  questio¬ 
ne  dell’ufficio,  o  piuttosto  degli  ufficii,  as¬ 
segnabili  alle  illustrazioni  grafiche  di  uno 
scrittore,  artista  in  generale,  sia  esso 
poeta  o  prosatore,  e  di  Dante  in  parti¬ 
colare  :  dirò  solo  Che  circa  l’utilità  che 
può  venirne  all’  intelligenza  del  testo, 
andrebbero  fatte,  se  non  erro,  parecchie 
distinzioni  e  limitazioni,  quali  i  più  non 
sogliono  fare,  paghi  di  seguire  vecchie 
opinioni,  o  piuttosto  impressioni,  ■  tanto 
diffuse,  quanto  sprovvedute  di  solida 
base.  Una  illustrazione  può  avere  con¬ 
siderevoli  qualità  artistiche  per  sé  stessa 
e  costituire  una  buona  e  bella  decora¬ 
zione  del  libro,  pur  giovando  poco  o 
nulla  a  intenderne  ò  sentirne  il  testo; 
altre  figurazioni,  invece,  di  scarso  va¬ 
lore  quali  opere  d’arte,  possono  essere 
piacevoli  e  lodevoli  come  Ornamenta¬ 
zioni  e  dare  ànche  qualche  buon  aiuto  a 
penetrare  nei  sensi  dello  scrittore;  altre 
ancora,  prive  di  ogni  prègio,  e  persino 
d’ogni  pretesa  artistica  o  anche  solo  or¬ 
namentale,  torneranno  al  contrario  as¬ 
sai  utili  ad  agevolare  la  pronta  ed  esatta 
comprensione  di  singoli  passi  o  di  episodii. 
Ma,  checchessia  di  ciò,  quella  del  Ricci 
tiene  un  luogo  indubbiamente  cospicuo 
tra  le  illustrazioni  alla  Divina  Commedia 
che  finiscono  in  bella  armonia  il  pregio  di 
formare  una  bella  e  degna  •  decorazione 
e  quello  di  aiutare  il  lettore  a  sentire 
e  intendere  e  vedere  attraverso  alla  pa¬ 
rola  del  Poeta  molto  di  quello  che  egli 
voleva  pentissero,  intendessero  o  vedes¬ 
sero  i  lettori. 

Com’era  naturale,  restano  in  questa 
parecchie  figure  della  prima  edizione  ;  ma 
l’editore  ha  consentito,  come  ci  fa  sapere 
il  Ricci  nella  prefazione.,  che  nessuno  dei 
1  cliche's  che  servirono  alla  passata  stampa 
«"fosse  usato  per  questa  che  oggi  si  pubbli¬ 
ca  »,  e  dì  si  bèlla  verità  potrà  facilmente'  ■ 
persuadersi  chiunque  faccia  un  po’  di  con¬ 
fronto  tra  l’antico  e  il  nuovo  volume; 
ciò-  facendo,  dovrà  anche  riconoscere 
quanto  siano  più  perfette  le  nuove  che 


le  antiche  figurazioni.  Sono  evidenti  an¬ 
che  qui  i  progressi  compiuti  in  questi 
ultimi  decennii  dall’arte  delle  riprodu¬ 
zioni  fotomeccaniche.  Talora  poi  sono 
state  ingrandite  %  climensioni,  quando 
•ciò  era  consigliatÒ'jdsjl  bisogno  di  una 
maggiore  nitidezza  diiìparticolari  impor¬ 
tanti,  e  in  altri  casq; anziché  un’opera 
d’arte  intera,  si  è  riprodotto  in  mag¬ 
giore  formato  solo  quel  tanto  di  essa 
che  veramente  interessa  al  testo  dan¬ 
tesco;  in  una  parolai  quel  che  si  è  con¬ 
servato  di  ciò  eh’  era  ne]!  ì  prima  edizio¬ 
ne,  è  stato  sottopostqpjsagaci  innovazioni 
quante  volte  la  cosa  pèjfjuno  od  altro  mo¬ 
tivo  appariva  conveniente.  Ha  dunque  ra¬ 
gione  il  Ricci  di  sentirsi sicuro  d’avere  ora 
migliorata  l’opera  sua.Se  censure,  che,  co¬ 
m’egli  stesso  prevedeJSache  stavolta*  non 
mancheranno,  non  j>q®-anno  peraltro  ri¬ 
guardare  né  il  disegnogenerale,  né  i  critfe- 
rii  fondamentali  e  la  l®o  fórma  di  attua¬ 
zione,  ma  si  hmiteranig)  a  dissensi  in 'Sin¬ 
goli  particolari, 
glioramento  in  quesi 
sensi  e  desideri!  u 

bili.  E  già  il  Ricci _ 

in  una  nota  apposta  .all  '  Indice  ./delle  il¬ 
lustrazioni,  talune  buone  correzióni.  Cosi 
gli  sia  concesso  ,  di  iwp-odur  queste 
quante  altre.e  l’autòc 
trui  potranno  suggj 
edizione  che 
riamo  cordialmente 
tissimo  alla  loro  nobile,  per 
telligente  operosità; 

'  Dell’Ultimo  Rifugio  a  limitcremò,a  dir' 
poche  parole  non  potendone  discorrere 
con  tutta  l’ampiezza  Mesposizione'Iè  an¬ 
che  di  discussioni  j3i  cui  sarebbe  -vera¬ 
mente  degno. 

Anche  qui  siamo  disfreni 
cimento  vario  e  profondo 
ste  tipografica  come  nel!; 
garbata  trat  tazione  storico  cri  1 1  ca  che  for¬ 
ma  la  sostanza  Mei  -liljiro.  A  questp  s’  è; 
dato  un  aspetto  tra  qfflttròcentescae  cin-  • 
quecentesco  (i  caratter|  sono  simili  a  quel- . 
li  elei  Dante  folignate  d|l  1472);  leillustra- 
zioni  intercalate  nelle  lagine  del  testo  so¬ 
no  ora  silografie  nel  Cisàri..  i|é  sono  più  tut¬ 
te  le  stesse  né  tante  quante  erano  nella 
precedente  edizione;  ma,  più  che  le  inno¬ 
vazioni,  nelle  esteriorità,  importa  rilevare 
la  scrupolosa,  oculatjjisima  revisione  in- 


Eli  desidera  di' 

|  quella  cosa,  elis¬ 
iamente  inevita- 
Igerisce  (p.  1.078), 


;  la  critica  al- 

T  /ditole  augu- 
ife’  premio  merita- 
cr  ;everante  e  in- 


1  nellà  - 
I  larga,  dotta  ( 


tema  a  cui,  lasciandone  intatto  il  dise¬ 
gno,  il  Ricci  ha  assoggettato  il  suo  insigne 
lavoro  giovanile,  ora  tagliando  senza  pie¬ 
tà,  ora  aggiungendo  interessanti  notizie  e  ■ 
osservazioni,  ora  modificando  ragiona¬ 
menti  e  giudizi!,  ora  temperando  o  renden¬ 
do  più  nettala  espressione,  ora1  affaccian¬ 
do  nuove  ipotesi  e  congetture.  Le  note  poi, 
che,  anziché  via  via  a  pie’  di  pagina,  sono 
raccolte  —  ed  è  uno  spostamento  per  ve-  . 
rità  alquanto  incomodo  in  fine  d’o¬ 
gnuna  delle  quattro  parti  in  che  l’opera 
si  divide,  sono  state  arricchite  di  nume¬ 
rose  indicazioni  che  mirano  ad  aggior¬ 
nare  la  bibliografia,  mentre  de’  docu¬ 
menti  e  testi  copiosissimi  che  formavano 
le  Appendici  della  prima  edizione  sono 
dati  ora  in  fine,  del  volume  solo  quelli 
che  più  direttamente  riguardano  i  sog¬ 
getti  trattati  nel  tèsto.  La  nuova  stampa 
non  rende  pertanto  del  tutto1  inutile  in 
questa  parte  la  precedente.  Per  citare  poi 
almeno  uno  fra  i  molti  esempi  delle  inno¬ 
vazioni  sostanziali  che  il  Ricci  ha  intro¬ 
dotto  nella  sua  opera,  ricorderemo  quello 
notévolissimo  delle  poesie  di  Guido  No¬ 
vello.  Anziché  riferite  integralmente  in 
appendice  ed  esaminate  e  giudicate  nel  te¬ 
sto,  come  nella  stampa  del  .1891/ tro¬ 
viamo  qui  lè  poesie  esaminate  e  ripro¬ 
dotte  dentro  il  testo  secondo  la  non  fa¬ 
cile1  é1  acuta  ricostruzione  procuratane 
da  Flaminio  Pellegrini  I.  e  fondata  su  la 
lezione  di  un  codice  escorialense  che  al 
Pellegrini  fu  comunicata  in  copia  accura¬ 
tissima  dal  valentissimo  Mario  Casella;  ma 
le  sedici  ballate  di  prima  sono  qui  ridotte 
a  sqle  sei  per  ragioni  critiche  alle  quali, 
riconoscendole  inoppugnabili,  il  Ricci  ha 
con  la  consueta  onestà  piegato  il  suo 

Anche  nella  nuova  suà  forma  il  bel 
libro  di  Corrado  Ricci  seguiterà,  per  la 
Organica  solidità  del 1  suo  contenuto  e 
per  il  chiaro  ordinamento,  a  rendere  a 
tutti  coloro  che  studiano  i  tempi  e  le 
vicende  deh  Ppeta  e  in  particolare  il  pe¬ 
riodo .  ravennate  e  le  sorti  della  tomba 
sacra,  ottimi  servigi,  ;  anche  se  qua:’  e  là 
'  alcuni  dissentiranno  da  particolari  opi¬ 
nioni  a  cui  l’autóre  tiene  salda  fede, 
non  avendolo  ancora  dissuaso  Studii  ed 
osservazioni  in  contrario,  che,  altri  hanno 
avuto  Occasione:  di  fare  e.  che  egli,  ben 
conosce  e  ricordg.  1  •! 

Giuseppe  Vandelli. 


si  vantava  di  avere  inventato  quel  che 
aveva  tratto,  parola  per  parola,  da  altri. 
Benissimo  ;  ma  questa  dovrebb’essere 
una  conclusione  fanale,  non  una  pre¬ 
messa  :  dovrebb’essere  cioè  la  conclu¬ 
sione  di  un  esame  minuto,  dal  quale  ap¬ 
punto  risultasse  che  la  forma  del  du 
Bellay  ;  sia  pure  nel  tradurre,  fu  origi¬ 
nale.  E  poi  questa  conclusione  dovreb¬ 
b’essere  messa  d’accordo  con  la  medio 
crità  tante  volte  asserita  di  quella  poe¬ 
sia.  Forse  l’Addainiàno  non  ha  saputo 
tener  ben  distinto  il  valore  storico  del- 
V Olive  dal  valore  artistico  :  o,  pure  avendo 
coscienza  della  distinzione,  non  è  riu¬ 
scito  a.  sfuggire,  all’  insidia  che  gli  ten¬ 
deva  l’entusiasmo  stesso  per  il  proprio 
soggetto. 

Poiché  storicamente  T  importanza  del- 
Y  Olive  è  grandissima  :  per  essa  la  lin¬ 
gua  francese  esce 'di  minorità,  si  affranca 
dai  limiti  angusti  del  Marot,  e  si  arric¬ 
chisce,  si  snoda,  si  affina  in  una -giostra 
sapiente  con  le  idee  e  i  sentimenti  mu¬ 
tuati  ai  campioni  del  ricchissimo  idioma 
d’  Italia. 

Anche  le  odi  che  seguivano  V Olive 
erano  storicamente  una  conquista  im¬ 
portantissima  per  la  poesia  francese.  Ci 
fu,  è  noto,  una  questione  per  esse  fra 
il  du  Bellay,  e  il  Ronsard,  autore  an¬ 
che  lui  di  odi  famose.  Ma  l’Addamiario 
sfronda  la  leggenda  che  crebbe  intorno 


La  giovinezza  di  du  Bellay  e  l’Italia 


I  migliori  regali 

~  H  1922! 


Chiedo  scusa 
il  titolo  del  mio  arti! 
tare  l’ argomento,  pii 
prensivo,  .del, 
opere;  poetiche  pance 3 
e  delle  sue ■  imitazioni 
Ledda,  1921).  11  tifi 
promette  più  di  qi 
dia  ;  anzi  le  promes 
se  badiamo  al  quadri 
ha  tentato  di  darci 
parte  vi  è  riuscito).,  ,  . 

del  du  Bellay,  del  1  Me'  rivendica  di 


fronte  ài:.  Ronsard,  pii 


brato,  il  primato  nella  jcintillante  Plèia¬ 


de.  Ma  d’altra  parte 
rare  il  fatto  che  il 
trentacinque  anni,  e  q 
già,  ’  coi  mirabili  Regr 
di  essersi  svincolato 
da  ..quell’  imitazione 
stata,  appunto,  1’  in 
sua  prima  giovinezza 
Né  mi  pare  molto  pe 
zione  che  ormai  il 
aveva  ,  dato  il  meglio 
ai  Regrets,  (frutto  del 
Italia,  aveva  tenuto 
anni  una.  mediocre  pa 


•loto  e  più  cele- 


può  trascu- 
Bellày  mori  a 
irido  mori  aveva 
dato  la  prova 
nasi  interamenté 
tàliana  che  era 
eroica  della 


lasiva  l’osserva-’ 
poeta 
È  vero  che 
soggiorno  in 
tro  negli  ultimi 
(cortigianesca. 


Ifsì  rispecchia  nel 
ritti,  che  ci  ap- 
j  come  un  siilo - 
:  saliente  cóme 
serena,  C’  è 
l  tiroci- 
yiduazione  per- 
IsUme  la  teoria 

<  nella  Dej- 


suggerita  dalla  condii  Ine  difficile  che 
le  vicende  politiche  gli  avevano  fatto 
alla  corte  di  Francia,  piuttosto  che  da 
un  vero,  bisogno  spirituale  :  ma  è  anche 
vero  che  della  poesia  .(possibile  che  sa¬ 
rebbe  nàta  dalla  sua  -maturità,  qualora 
la  gracilità  della  fibra,  non  avesse 
duto  precocemente,  non  pappiamo 
sobriamente  nulla.  I 

Dieci  anni  durò  la  sua  attività  poe-j 
tica  ;  e  lasciò  orme  incancellabili  -nella 
storia  della  poesia  franche.  Anche  il  valo¬ 
re  storico  dell’opera 
ciclo  stesso  dei  sue 
pare  compiuto  e  ci 
gismo,  o  anche  dritte 
un’architettura  limpic 
un  programma  teorie 
nio  pratico,  c’  è  un'  ' 
sonale  che  supera 
e  la  pratica. 

11  programma  è 
fence  et  Illustration  d$;M  langue  fran¬ 
gale,  manifesto  della  nuova  scuola,  sas¬ 
sata  insolente  scaglia®:  a  turbare  le 
tranquille  acque  dell’  ar® tradizionale  do¬ 
minata  dalla  povertà  ptétenziosa  di  Clé- 
ment  Marot.  La  Deffeìfrde  metteva  spie¬ 
tatamente  il  dito  su  la  piaga,  .ed  ebbe 
perciò,  naturalmente, -  un  successo  di, 
scandalo.  Ma  fu  scandali  salutare. .  Cerio 
la  poesia  come  veniva^fcandita  dal  du 
Bellay  diventava  una  jlhsa  più  difficile 
che  non  -fosse!  stata  finq^allora.  Il  poeta 
stesso,  cessava  di  esse®la  solita  ibrida 
figura  di  cortigiano  e  dii  . istrione,  pronto 
a  cogliere1  fiorellini  garbati  e  insipidi 
nei  luoghi  comuni  della  tradizione  più 
inerte,  e  diventava  una  , /Specie  di  sacer¬ 
dote  dell’arte,  nutrito  ijifli  varie  scienze, 
temprato  dalle,  veglie,  dai  digiuni,  da¬ 
gli  stenti,  impegnato  fa  una  lotta  ser¬ 


rata  con  la  materia  sorda,  per  avvici¬ 
narsi  a  un  ideale  lontano  di  perfezione. 

E  che  T  ideale  fosse  lontano  il  rivi 
Bellay  lo  dimostrava  paragonando  la 
gretta  poesia  francese  cori  la  gloriosa 
poesia  italiana  e  co.n  le  poesie  antiche, 
benché  traesse  per  altro  dal  paragone 
ragióni  validissime  in  difesa  della  lin¬ 
gua  propria,  che  non  si  doveva  tradire  : 
per  correr  dietro  all’  italiano. 

Era  dunque  una  pósiiioiiè  di  difesa'';; 
quella  che  il  du.  Bellay  assumeva-  di 
fronte  -.all’  italianismo  minacciante  lo  spi¬ 
rito  dell’arte  francese  :  ma  una  posizione 
pienamente  consapevole,  che  non  dis¬ 
simulava  i  difetti  dellà  cultura  indigena 
e  avvisava  senz’altro  ai  rimedi.  I  quali 
rimèdi  poi  si  riassumevano  in  uno .  solo, 
quello,  dell'  imitazione,  o  meglio  dell'as- 
similazione  degli  antichi,  al  modo  Che 
avevano  fatto  prima  i  Romani,  poi  gli 
Italiani  moderni.  E  Cioè;  ricetta  italiana 
con  applicazione  francese.  Tanto  è  vero' 
che  la  Difesa  del  du  Bellay  è  per  buona 
parte  tolta  di  peso  ai  trattatisti  italiani, 
come  l’Addamiano,  dimostra,  e  può  quin¬ 
di  considerarsi  .senz’altro  la  prima  prova 
di  acclimatazione  francese  di  quella  teo¬ 
ria  dell’  imitazione,  che,  elaborata  in 
tutta  la  nostra  tradizione  classica,  do¬ 
veva  poi  dominare  ànche  il  classicismo 
francese.  1 

Additata  la  via,  il  poeta  yi.  si  lancia, 
con  impeto  giovanile,  e,  senza  lasciare 
al  Marot  e  ai  suoi  seguaci  il  tempo  di 
riaversi  dallo  stordimento,  pubblica  l’O- 
live,  e  cioè  alcune  decine  di  sonetti  in 
lode  di  un’Olive,  che  probabilmente  —  è 
l’opinione  validamente  sostenuta  dall’ Ad  - 
damiano  —  non  è  mai  esistita.  L’  inìi- 
;  fazione  del  du  Bellay  adotta  forme  ben 
f  definite  e  cioè  il  sonetto  italiano,  pri¬ 
ma  di  lui  riprodotto  1  qualche  volta  in 
Francia  per  esercitazione  quasi  retorica 
e  ora  inalberato  come  segnacolo  di  rin¬ 
novamento  di  fronte  alle  viete  forme 
esaurite,  e  il  petrarchismo  italiano,  già 
divenuto  fra  noi  intollerabilmente  acca¬ 
demico  e  .quindi  adatto  più  che  mai  al¬ 
l’esportazione. 

L’Addamiano  documenta  con  molta 
dottrina  le  fonti  italiane  dalle  quali  i 
sonetti  del  dii  Bellay  furono  per  lo  più 
tradotti  o  servilmènte  imitati,  con  tanta 
industria  però  che  traduzioni  e  rifaci¬ 
menti  sfuggirono  ài .  contemporanei.  Ma 
sfuggirono  veramente,  o'  i  contempo¬ 
ranei  erano  già  propensi  ad  accettare 
il  plagio  come  cosa  naturale  e  non  de¬ 
gna  di  rilievo  f  E  in  ogni  caso,  qual 
valore'  possiamo  noi  attribuire,  esteti¬ 
camente,  a  /codesti  travestimenti  ?  Il 
giudizio  dell’Addamiano  non  è  a  questo 
riguardo  dei  più  chiari  e  dei.  più  coe¬ 
renti.  Ripetè  più  vòlte  òhe  i  sonetti  del 
du  Bellay  sono  mediocri  :  ma  dice  ,  an¬ 
che  che  in  essi  il  poeta  «  fu  originale  e 
«fu  grande.  Se  egli  tradusse  dagli  Ita¬ 
ti  liani,  ■  chi  vorrà  fargliene  scolpa  ?  ».  E 
osserva  che  la  fórma  è  tutto  e  la  mate¬ 
ria  è  nulla,  e  che  il  du  Beilay  Stesso 


Per  le  persone  colte:  l’abbona¬ 
mento  alla 

Rivista  d'Italia 

che  conta  ormai  25  anni  di  vita  e 
alla  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

E  la  più  diffusa  e  la  più  accre¬ 
ditata  rivista. 

Abbonàm.  annuo  L.  40. — 


Per  le  signore:  l’abbonamento  alla 

Revue  de  l'Elégance 

la  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe 
delmente  la  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20. — 

Indirizz.  cartolili  v'glia  -d  oidinazioni  alla 
Società  Editrice  UNITAS  -  Milano,  Vi, 


COLLANA  STORICA 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 


Nell’assoluta  scarsezza, 

5i,  che  tratteggino  le  grandi  figure  del  nostro 
Risorgimento,  questo  •  volume  viene  opportuna- 
a  soddisfare  il  bisogno,  sempre  più  diffuso 
lomento  di  rinnovato  interesse  per  la  storia 
del  nostro  .moto-  nazionale,  di  un  libro  d’ insieme 
sul  granile  uomo  di  Stato  piemontése  e  sul  padre 
del  liberalismo  italiano.  Il'  libro  del- 
l’Anzilotti  non  è  soltanto  una  esposizione  lucida, 
Organica  del  pernierò  e  dell’opera 
Gioberti,  ma  anche,  una  storili 
iscorcio  del  primo  cinquantennio  del'  nos 

coloro  che  oggi  s’ interessano  delle 
origini  e  delio  sviluppo  dei  partiti  politici  italiani 
della  storia  del  liberalismo,  quest'opera,  larga- 
ente  documentata  e  fruttò  di  lunghe  indagini 
originali,  servirà  di  ordinamento  e  farà  compren- 


Antonio  Anzilotti 

Gioberti 


Voi.  di  4 


riine  l.  14  - 
n  Italia. 


Collezione  “  LA  NOSTRA  SCUOLA  „ 

diretta  da  E.  Codignola 

L.  OLLÉ-LAPRUNE 

Il  valore  della  vita 

Prefazione  di  M.  Bloftdel 
Traduzione  di  A.  Codignola 
Volume  di  240  pagine  L.  10.- 

Delicatissima  analisi  dello  spirito 
e  magnifica  celebrazione  dell’intrin¬ 
seco  valore  della  vita. 

Precede  una  commossa  presenta¬ 
zione  dell’autore  per  mano  del  suo 
più  grande  discepolo,  il  Blondel. 


Ordinazioni  e  caglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firer 
Incaricate  della  distribuzione  alle  Librerie  ;  Me: 
serie  Italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze,  Rome 
Napoli  e  Milano. 


avesse  •  «  stanzoni  •ié'  Segreti  »,  «  porte  di¬ 
susate  »,  e  «tappezzeria  consona  scien¬ 
temente  con  quel  dubbio  grigio  che  pro¬ 
viene  dall’antico  bluastro  »  ;  era  fin  trop¬ 
po  giusto.  Ed  era  ben  naturale  che  le 
due  cugine,  Delfina  e  Diana,  s’ innamo¬ 
rassero  follemente,  Jt’una  del  cugino  Giu¬ 
liano,  l’altra  d’uni  amico  di  Giuliano; 


,'xK  -al  piccolo  incidente,  il  quale  probabil- 
’W:  :mente  va  ridotto  a  questo  :  il  du  Bel- 
!  lay  carpi  certe  odi  al  Rofisard,  spi¬ 
ra.-  'tanto  per  pubblicarle  a  dispetto  della 
Sft^ritrósia  di  lui  :  poi  le  restituì  e  pub- 
Mflblicò  col  consenso  dell’amico  le  proprie, 
Wm  nate ,  nel  medesimo  tempo.  Le  quali 
i  generale  una  povera 
tèssute  di  banalità  e  di  cortigianerie. 
"C’  è  anche  in  un’ode  una  protesta  con¬ 
tro  il  petrarchismo  italiano,  ormài 
nàto  a  noia,  ma  è  poi....  un’èco  di 
rivi  antipetrarchisti  già  comuni  fra 
e  prova  quindi  una  volta  di  più  la  tiran¬ 
nia  di  un  giogo  dal  quale  il  du:  Bellay 
ìon  riesce  a  liberarsi. 

Però  in  fondo  al  suo  italianismo  vi 
i  tenace  nazionalismo,  che  lo  fa¬ 
ceva  pensóso  delle  sorti  della  lingua  e 
■della  poesia'  francese,  e  che  nella  Def¬ 
inite  aveva  già  affermato  la  sua  pre¬ 
giudiziale  :  pome  in  fondo  alla  sua  fa¬ 
cilità  imitativa  vi  era  una  vena  elegiaca, 

.  che  lo  distingueva  dagli  altri  poeti  della 
Plèiade ,  notevoli  per  altre  qualità.  Era 
■finaturale  che  questa,  vena  di  mèlanco- 
'  nia  lo  aiutasse  à  gettar  via  le  imita- 
'  zióni  :  le  quali  erano  state  lo  strumento 
■consapevole  per  arricchire  i  propri  mezzi 
espressivi  e  quelli  della  poesia  francese, 
ma  non  potevano  chiudere  il  varco  al- 
V  ispirazione  personàlé  ormai  irresisti¬ 
bile!. 

Meno  naturale  può  sembrare  che  co- 
desta  conquista  di  sé  il  du  Bellay  l’ab¬ 
bia  raggiunta  proprio  a  Roma,  prèsso 
la  fastosa  corte  papale,  dove  .  aveva 
seguito,  in  qualità  di  intendente,  eco¬ 
nomo  e  segretario,  lo  zip  cardinale  Gio¬ 
vanni  du  Bellay,  impegnato  allora  in 
■affari  diplomatici  -importantissimi.  Il 
fatto  è  che  l’entusiasmo  col  quale  il 
poeta  salutò  la  città  eterna  fu  ben  pre¬ 
sto  sopraffatto  dal  disgusto  .suscitato  in 
lui  dalla  corruzione  che  '  si  vedeva  dat¬ 
tórno,  dal  disagio  della  sua  condizione 
■personale, -dalla  corvée  fastidiosa  del  suo 
.  segretariato.  Ebbero  cosi  il  sopravvento 
le  tendenze  nostalgiche  e  malinconiche 
■del  suo  spirito,  che  si  effusero. dapprima 


Edizioni  A,  Mondadori 

ROM  A-MIL  ANO 

Le  Poesie  Milanesi 


CARLO  PORTA 

Questa  edizione  — ■  che  può  dirsi 
ufficiale  perché  è  stata  fatla  dall’Edi- 
torè  Mondadori  sotto  gli  auspici'.' della 
antica  e  aristocràtica  Società  del 
Giardino  di  cui  il  Poeta  fu  socio  per 
molti  anni  —  è  là  più  compieta  e  la 
piu  bella  che  esista  delle.  Poesie  ’Mi- 
lanesi  di  Carlo  Porta.  Il  centenario 
di  questo  grandissimo  tra  i  poeti  dia- 
lettali  non  avrebbe  potuto  esser  meglio 
commemorato,  che  presentando  in 
edizione  ricca  e  tipograficamente  niti¬ 
da  l’opera  sua  gloriosa  che  appar  Viva 
e  argutissima  anche  oggi.  E  che  può 
esser  gustata  anche  dai  non  milanesi 
perChè  le  parti  oscure  del  dialetto  s 
rese  facili  da  numerosissime  note  illu¬ 
strative  e  la  vita  e  i  tempi  del  Porta 
sono  vivamente  rievocati  nella  sug¬ 
gestiva  Prefazione,  a  cura  di  Ettorfe 

Magnifico  volume  legalo  in  tela  e 

Venti  Lire. 


Recenti  pubblicazioni  : 


Virgilio  Brocchi,  Il  Posto  nel  Mon¬ 
do.  Edizione  ■  speciale  per  la  gio¬ 
ventù,  rilegato,  con  tavole  fuori 
testo  di  Sacchetti.  L.  25. 
Amalia  Guglielminetti,  La  Regi¬ 
netta  Chiomadoro.  Romanzo  per 
bambini,  rilegato,  con  tavole 
colori  di  Canevari.  L.  20. 
Corrado  GOvòni,  Anche  l’ombra  è 
sole.  Romanzo.  L.  8. 

A.  Fraccaro  li  e  L.  Barzini,  Quello 
che  non  t’aspetti.  Commedia.  L.  7. 
Rivo  Berrini,  Rambaldo  di  Va- 
queir  as .  Poema  'drammatico  caval¬ 
leresco.  L.  7. 

Indirizzare  prenotazioni  e  richiesto 
alla  Casa  Editrice'  MONDA  DO Tt  J 
Via  Maddalena  1,  Milano,  ùr  ’ 


negli  idillii  delicati  dei  Jeux  rustiques. 

Anche  la.  solenne  *  poesia  storica,  che 
egli  inaugura  nella  poesia  francese  coi 
trentadue  sonetti  delle  Antiquitez  de 
Rome,  nàsce  da  uno  stato  d’animo  ana¬ 
logo  :  la  malinconia  del  poeta  che  si  ri¬ 
versa  sugli  avanzi  della  Roma  antica, 
già  cosi  pieni  di  tristi  e  grandi  memorie 
per  gli  umanisti  devoti.  Il  du  Bellay  ri¬ 
corda  questa  volta  lontani  poeti  latini 
anziché  recenti  italiani  :  e  sono  ricordi 
più  larghi,  più  liberi,  che  non  rompono 
l’onda  maestosa  dell’evocazione  epica. 

Finalmente  l’elaborazione  della  sua 
poesia  mette  capo  ai  Regrets  :  il  capo¬ 
lavoro.  Per  essi  il  du  Bellay  avrebbe  j 
dato  alla  Francia,  secondo  l’Àddamiano,  : 
la  poesia  psicologica.  Forse  non  è  bene  ! 
dimenticare  il  grande  Villon  ;  ma  pas¬ 
sando  dal  Villon  al  du  Bellay  si  sale  a 
un’  ispirazione  che  ha  talvolta  una  gran¬ 
de  purezza  e  spesso  una  vera  universa¬ 
lità.  Il  poeta  deluso,  aspreggiato  dalle 
infermità  e  morso  dalla  nostalgìa  e  dal 
disgusto  per  la  Roma  papale,  sa  trovare 
accenti  leopardiani  «-come  questo  : 

Tón  Dubellay  ri  est  plus':  ce  n’est  plus  qu’u-  . 

'■  [rie  souchet,  ■ 
Qui  dessus  un.  ruis$eau  d’un  dos  courbé  se  ’■ 
(conche. 

Et  n’a.plus  rien  de  vif.... 

L’ufficio  del  comparatore  qui  è  fi¬ 
nito,  o  quasi  :  la  caccia  delle  imitazioni 
é  vana  dinanzi  a  ima  lirica  ormai  cosi 
potentemente  personale. 

Ma  non  è  finita  l’opera  dell'Adda- 
miano,  che  presenta  il  suo  studio  come 
un  saggio  di  un  vasto  lavoro  in  quat¬ 
tro  volumi  su  l’ italianesimo  in  Francia 
nel  Cinquecento.  Sarà  il  benvenuto  ; 
l’autore  dimostra  di  avere  le  forze  per 
affrontare  ed  esaurire  il  tema  arduo  e 
senza  dubbio  ,  assai  interessànte,  ■  e  finora 
solo  in  parte  esplorato. 

Arturo  Pompeati. 

ROMANZI 

D’AMORE 

A.  VÀRALDO  -  G.  O.  GALLO 

Alessandro  Varaldo,  iniziando  un  suo 
raccontò  intitolato  il  Carnevale  di  Nizza 
(Vitagliano,  Milano),  cita  con  compia¬ 
cenza  il  Dottor  Antonio  del  Ruffini,  sca¬ 
gliando  una  piccola  freccia  avvelenata 
contro  i  lettori  di  oggi,  «  tempo  di  libri 

Un  segno?  —  Là  freccia  e  la  cita¬ 
zione:  rii’, invogliarono  a  leggere,  anzi  a 
divorare  le  pàgine.  Trovai  nel  racconto 
un  «  manoscritto  dello  sconosciuto  », una 
analisi"  psicologica  sul'  sospiro  che  «ha 
un  sesso  »,  '  una  discettazione  sul  mistero 
eli’  è  «  arte,  perché  crea  »  ;  e,  attraverso 
il  Prologo,  il  niqnoscritto'ì  V epilogo,  la 
storia  di  una,  casa,  d’una  goletta,  d’una 
donna  disperata,,  l’nna  più  misteriosa 
dell’altra.  In  un), secondo  racconto  lessi 
'l’avvetìturà  d’una  fanciulla,  rapita  e  poi 
salvata  da  un  brigante  ;  cui,  seguiva 
questà  morale,  che  «  per  credere  al  can¬ 
dore!  di  una  fanciulla  e.pér  rispettarlo 
-  come  una- cosa  sacra,  bisogna  essere  un 
prete,  un  artista  o  un  capo  di  briganti, 
un  sognatore  quindi  ».  Nel  terzo  ed  ul¬ 
timo,  la  storia  d’una  tartana  ;  storia, 
dedicata-  dall’autore  a  un  amico  pae¬ 
sano,  con  là  seguente  esortazione  :  «  Ma¬ 
sticate,  vi  prego,  insieme  ' alla  cicca  il 
mio  racconto  » 

lì  allora  passai  al  romanzo,  pubbli¬ 
cato  quasi  contemporaneamente  ;  I  cuori 
solitàri  (Vitagliano,  Milano).  Fórse  — 
pensai  — ,  in  un’opera  più  vasta,  tutto 
il  romanticismo  varaldiano  avrà  modo 
1  di  sfogarsi  e  spaziare  ;  '  e  lo  spettacolo, 
almeno  per  il  suo  anacronismo,  sarà 
straordinariamente  interessantè.  Vero  è 
che  nella  prefazione  si  parlava  del  Conte 
di  Gobineau,  come  l’autore  di  un  sa 
«  gustoso  »  sull’  Ineguaglianza  delle 
ze  ;  e  si  afiermava  il  dovere,  dà  parte 
d’ogni  scrittore,  d’essere  «  della  propria .: 
terra  storiografo  e  poeta  insieme  »  ;  ma 
non  me  ne  preoccupai  eccessivamente. 
VaraldO  essendo  un  romantico,  i  Cuori 
solitari  dovevano  essere,,  senza  fallo 
romanzo  di  cent’aniii  fa....  . 

Ma  cent’anni  fa  Alessandro  Manzoni 
iniziava  i  Promessi  Sposi....  Lasciamo- 
dunque  le  date  ;  ché,  se  si  dovessero 
stabilire  discendenze  ed  analogie,  nonché 
al  Manzoni,  bisognerebbe  rinunziare  ai 
Nievo,  ai  Rovani,  ài  Ruffini,  e  richia¬ 
mare  nomi  genuinamente  francesi,  quali 
Feuillet  e  Prévost,  Ohnet  é  Zamacois... 
Come  vedete,  si  può  letterariariiente 
ser  contemporanei,  e  insieme  vecchi  di 
cent’anni  fa  ! 

Ad  ogni  modo,  io  cèrto  non  mi  mera¬ 
vigliai,  leggendo  il  rofnanzo  del  Varal- 
do,  d’esser  trasportato  in  un  avito  ca¬ 
stello,  fra  duchi  e  duchessine,  gentil¬ 
donne  e  madamigelle.  —  Che  il  castello 


la  prima,  soggetti 
vose,  e  disperata;-  fi 
la  seconda,  dopo 
«imporporata  di.  v 
sempre  invano,  reai 
ad  un  certo  punto,  : 
.Che  poi  Giuliano 


terribili  i 
fisse  in  un  chiostro  ; 
(èssersi  mille  volte 
|npe  di-  rossore  »  e 
zzasse  alla  fine,  sino 
|suo  sogno  d’amore, 
icapricciasse. 


EROTICI 

Sono  gli  epigrammi  dei  poeti  greci  dell' amore  contenuti  nel  V  libro  deli  "  Antholopia  pa¬ 
latina  tradotti  per  la  prima  volta  in  italiano  da  Luigi  Siciliani.  -  Ogni  pagina  porta  un  di¬ 
segno  di  Adolfo  Magrini.  —  Questi  due  nomi  dannò  sicuro  affidamento  per  la  bellezza  della 
traduzione,  per  la  genialità  dei  disegni. 


“Celle  divine  Anthologie,  de 
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primo  tempo,  d’unà-  piccola  àrnica  d’ 
fanzia,  sposa  infelice  ;  in  un  secondo 
tempo,  s’  innamorasse  d’Augusta,  fan¬ 
ciulla  immacolatéfjljma  di  famiglia  «  vo¬ 
tata  al  dolore  »  per  male  ereditario;  e 
in  entrambi  i  casi,  fosse  amaramente 
deluso;  anche  quésto  era  prevedibile. 

Fanciulle  piene  di  pudore;’,' donne  pen¬ 
colanti  angosciosà|§ente  fra  il  peccato 
•e  In  fedeltà,  innaifibrati  devotissimi  che 
sognano  cheìbàci  puri,  carezzò  leg¬ 
gère...  Non  potremmo  richiamarci,  per. 
carità  di  patria,  ad  un  famoSo  conter¬ 
raneo  del  Varaldò||ro t timo-, A .  G.  Bar¬ 
rili  ?  E  per  certi  pfrtu  olari;  fra  il 


bó$o  e  il  misterióse 
gari  riferirci  al  Fi 
siine  opere 
diano  ha 


potremmo  ma- 
delie  primis--' 
romanzo  varal- 
fà  cadere  di 


mano  tali  paragoni;  come  )  àifiholi  di 
porcellana. 

Dovete  sapere  che  nel  c  astello  vive  un 
vecchio  Duca,  paralitico  da  moltissimi 
anni..  Quando  finalmente  muore;  si  sco¬ 
pre  entro  un,  vaso,  un  biglietto  ingiallito 
-dal  tempo,  nel  quale  è  : -c'accusa  ter¬ 
ribile  contro  lJ||ìnoglie  del  vecchio!  Du¬ 
ca...  Avete c  eajfito  ?  Tl  Duca,  fletto  il 
biglietto,  era  stato  fulminato  ;  e  i  figli 
innocenti,  perseguitali  da  un’oscura  Ne¬ 
mesi,  avevano)  piovuto  scontare  le  ,  col¬ 
pe...  della  madre.  Perciò  Giuliano  e 
Delfina  eran  stati  cosi  infelici  nei -lóro 
amori  ;  perciò  Diana  era  andata  sposa 
d’un  uomo,  che;  se  il  biglietto  non  men¬ 
tiva,  doveva i|c®nsider; osi.  suo  fratello... 
È  un  epilogò,!,  eh  e  vorrebbe  proiettare 
una  luce  lividamente  hoffmanniana  sul- 
l’ intero  raccontò-;  ma  che,  di  fatto,  ci 
ricorda  qualche  'altra  cosa.  Oltre  all’epi¬ 
logo,  a  badare  infatti  ai  titoli  e  sottoti¬ 
toli  (Li oasi,  £%pspgno.  Caduta  dì  foglie 
in  primavera':'!,  'fi-poi  Un  raggio  di  sole. 
Una  trama  d‘  'intrigo,  J.’ Abisso  dorato...)  ; 
ad  osservare' ^cétti  episodi,  come  la  ri¬ 
velazione  d’un  amore,  mediante  un  faz- . 
zoletto  perduto  ;  lo  svenimento  d’Augu¬ 
sta,  ond’ella  è,  ricovei  ita  nel  castello  di 
Giuliano,  che'  se  ri  i  onorerà  ;  l’im¬ 
boscata  d’un  marito  tradito,  e  la  sosti¬ 
tuzione  felicet  dell’ amante  ideila  moglie 


da  parte  d’i 
indotti  a  pensare ^ 
do  il  suo  romanzo,  j 
il  pubblico  variopij 
sale  cineMatografi 
Senza  dubbio, 
presenta 
magica,  come  la  : 
grafia  ;  e  noi  certi 
sposti  a  tener,  larg 


i  fedele  ; 
tutore,  inventan- 
à  tenuto  presente 
s  polimorfo  delle 

cinematografia  rap- 
30  sulla  lanterna 
licromia  sull’  oleo- 
eiffib ,,  saremmo  di- 
conto  di  tal  pro¬ 


gresso,  se  lo  scritto|c  non  tradisse, 
fretta  eccessiva,  O;  una  strana  insuffi¬ 
cienza  espressiva.  Lisciamo  pur  stare  le 
costruzioni  francesi  e  le  sbadataggini 
grammaticali  ;  ma  fiel  romanzo  ci  sono 
frasi  come  queste  :  :  «  Giuliano  si  rialzò, 
ma  nel  posare  le  labbri/ sulla  fronte  del 
padre,  non  potè  trattenere  un  fremito, 
come  l’assalisse  il  pensiero  di  aver  ba¬ 
ciata  una  spoglia  mo-01'g  »  —  «  Del-  re¬ 
sto,  sono  ben  febee  che  il  mio  Castello 
si  sia  trovato  sulla  mastra  strada  »  — 
«  L’aria  era  calma  .ctSE  sole  procedeva  ». 
—  «  Tentò  di  sciogliere  il  nodo  della 
cravatta,  inutilmente  ;  annaspò  all’aria 
come  •  colui  che  soifS,.  'è  ricadde  sul 
letto.  La  camera  nom.^ispose  al  suo  do¬ 
lore  ».  —  Nè  mancanpddei  v.ersi  (di  chi 
mai  ?)  ove  cielo,  fiori  p  mare,  sono  me¬ 
ravigliosamente  ed  egualmente  biondi... 

Alessandro  Varaldqè  1  autore  d’un’ar- 
guta  ed  elegante  commedia  :  L'Alta¬ 
lena.  Egli  certo  non!  se  n’avrà  a  male, 
se  gli  diremo  franc^jjpfente  che  prefe¬ 
riamo  applaudirlo  qUalè  commediografo 
spiritoso  e  modernoJ.che,  pungerlo,  sia 
pure  senza  malizia,  còpie  romanziere,  di¬ 
vertente  iper  ragionijgahiniè, 
pre  volontarie... 


Due  occhi ;  f«rc/w»SKBologua,'  Zani¬ 
chelli)  è  il  titolo  d’mffiomanzo  d’amore 
di.  Giannino '.0mero  Gallo.  Ma  da  que¬ 
sto  scrittore  non  più  novellino,  che  vanta 
una  lunga  e  brillantò' '^perienza.  giorna¬ 
listica  e  un  note v ole: isficcesso  'librario 
(Le  oasi  del  dolore  ,  l’amore  è  concepito, 
sentito,  rappresentai:^®  con  ben  altro 
senso  psicologico  ed  estetico  di  moder¬ 
nità.  -  - 

Certamente  non  sarebbe  difficile  sco¬ 
prire  le  fonti  letterarie  Mi  Gallo.  Ché,  se 
egli  rinunzia  al  racconto  dei  fatti  este¬ 
riori  e  lo  ridùce  al  minimo  indispensa¬ 
bile,  esprimendo  direttàmente  e  lirica-  I 
mente  degli  stati  d'animo  fondamentali  e 
successivi;  pensiamo  hìl’  ultimo  figu¬ 
rino  di  Parigi:  il  Proust.  Se  svolge  la 
psicologia  dell’ Amante,  separatamente  da 
quella  dell’Amata,  a!  questa  Consenten¬ 
do,  solo  verso  la  finq  dèi  romanzo,  una 
completa  confessione;;  o  rivelazione  della 
sua  anima  ;  ricordiamo  LÌ"  sistema  adot¬ 
tato  dal  Tagore  in  un  .  romanzo  abbai 
stanza  recente.  Soprattutto  sentiamo 
quale  ammiratore  egli  ;  sia  del  romanzo 
d’annunziano.  Lo  riconosciamo  nella 


scelta  dei  magnifici  e  fantastici  scenari 
di  Roma;  che  fanno  da  sfondo,  ài  r 

amore  del  conte  de  Rudeis  ; 
qualche  accenno  suggestivo  a  Vene¬ 
zia  e  Firenze.  Nell’espressione  mistica 
dell’amore,  onde  ricorrono  incessante¬ 
mente  parole,  come  devoto,  fedele,  gra- 
zia,  voto, trito...  Nella  frequenza,  con  chi 
si  parla  d’abiti  lussuosi,  fini  liquori,  dol¬ 
ciumi  prelibati,  e  di  mille  altre  cose  rare 
e  preziose.  Nella  i^ippresentazione  di 
salotti  e  ambienti  aristocratici  e  cosmo¬ 
politi.  Infine,  e  specialmente,  nel  tono 
elevato,  solenne,  irreprensibile, 
tùtt’  i  discorsi  sono  invariabilmente  te¬ 
nuti.... 

,  Ma  il  romanzo  ha  pur  una  sua  origi¬ 
nalità,  derivante  non  solo  dai  miscuglio 
abile  ed  intelligente  delle  fonti,  condotte 
su  un  medesimo  letto  fluviale  ;  bensì  dallo 
stesso  caso  psicologico  inventato  e  stu¬ 
diato. 

Caso  assai  strano  !  —  Il  conte  de  Ru¬ 
deis  incontra  un  giorno,  a  Roma,  Lio¬ 
netta,  che  ha  due  occhi ,  meravigliosa¬ 
mente  turchini.  Vederla  ed  amarla  fino 
alla  morte,  è  un  punto  solo.  «  Fino  alla 
morte  »  non  è  una  frase  ;  giacché  il 
conte  ;  Giannino,  dopo  aver  protestato 
ripetutamente  e  disperatamente  il  suo 
amore  a  Lionetta,  e  averne  invariabil¬ 
mente  ricevute  delle  ambigue-  risposte  ; 
dopo  aver  pregato  Dio  perché  l’aiutasse 
a  svelare  il 'segreto  di  Lionetta,  e  aver 
riacquistata,  sotto  1’  influenza  d’un  frate, 
una  fede'  superióre  al  sub  stesso  amore  ; 
egli  si  considera  infine  coinè  fuori  della 
vifa,  riconosce,  che  il  suo  destino  era 
amare  o  morire,  morire  ad  ogni  costo  e 
in  ogni  caso.  Tant’  è  vero  che,  sebbene 
Lionetta  gli  confessi;  tardi  e  pur  sempre 
in  tempo,  d’amarlo  con  altrettanto  fu¬ 
rore  quanto  lui,  il  contè  Giannino  s’uc¬ 
cide...  S’uccide  deliziosamente,  col,  mi¬ 
sterioso  fiore  dell’aconito,  azzurro  come 
gli  pochi  di  Lionetta,  facendo  d’annun- 
zianamente  una  «morte  profumata»... 

Caso  strano,  —  se  non  è  simbolico  ! 
Ma  il  simbolismo,  quando  è  veramente 
buono;  non  è  che  l’irradiazione  fulgente 
della  realtà.  ;  e  qui  la  realtà  è  troppo  ar¬ 
bitraria.  Il  conte  de  Rudeis  dice  d’a¬ 
mare  Lionetta  per  il  colore  dei  capelli, 
lo  specchio  degli  occhi,  il  sorriso  delle 
labbra,  la  bontà,  la  crudeltà,  ecc.  ecc.  :. 
—  per  tutto,  fuorché  per  la  sua  anima.. 
Giacché,  sebbene  egli  fàccia  un  gran 
parlare  di- anima,  .in  realtà  l’anima  di 
Lionetta  non  gli  appare  mai,  ed  egli 
stesso  sembra,  in  fondo,  preoccuparsene 
assai  mediocremente.  Quanto  a  noi,  non 
ci  lasciamo  affatto  sedurre  dalle  grazie 
esteriori  della  fanciulla,  né  '  riusciamo  a 
considerarla  un’autentica  Sfinge,  sia  che 
taccia  in  estatici  atteggiamenti,  '  o  ;  sia 
che  parli  con  sibillina  ambiguità.  E  che 
abbiamo  ragione  Liónetta  stessa  ci  di¬ 
mostra,  allorché,  confessandosi  finalmen¬ 
te,  ci  assicura  che  per  qualche  tempo 
non  ha  amato  il  conte;  e  quando  ha  co¬ 
minciato  ad  apiare,  'pè  ha  avuta  paura  : 
«paura  di  amare,  di  doverti  amare  an¬ 
che  quando  tu  non  mi-  avessi  amata 
più  »  —  «  Adesso  io  ti  cerco,  ti  desidero 
ti  voglio......  Adesso,  perchè  ?  Il  pas¬ 
saggio  non  è  chiaro  ;  come  non  è  chiaro, 
né  semplice  né  umano  tutto  quello  che 
accade  in.  tale  romanzo: 

Il  quale,  resta  pur.  sempre  un’opera  no¬ 
tevole.  In  òsso  è  una  grande  ricchezza 
verbale,  o  abbondanza  d’ immagini  ver¬ 
sicolori  ;  una  costante  aspirazione  verso 
le  bellezze  formali  e  le  spirituali  profon¬ 
dità  ;  una  rappresentazione,  non  per¬ 
fettamente  raggiunta  e  pur  magnifica¬ 
mente  tentata,  d’una  trascendenza  dal- 
l’amor  profano  all’amor  divino.  E  tutto 
ciò  insomma  lò  rende  indubbiamente  as¬ 
sai  rispettabile. 

Luigi  Tonelli- 


MARGINALIA 

★  MOLIÈRE,  I  MEDICI  -  E  L’ «  AMMALATO 
IMMAGINARIO  ».  — ■  Dir  male  dei  medici,  proclamare 
l’ impotenza  della  medicina,  salvo  ad  invocarne 
fallito  non  appena  la  malattia  si  presenti,  è  un  at¬ 
teggiamento  comune  dell'umanità  dai  tempi  più 
remoti  ;  ed  anche  un  motivo  comico,  del  quale,  com’  è 
noto,  Molière  si  dimostrò .  particolarmente  vago.  Per 
insistervi,  nota'  in  un  interessante  studio  il  dott.  E. 
Levrat  nel  Mercure  de  trance  (15,  Gennaio  1922) 
che  analizza  il  «  caso  » .  dell’  «  Ammalato  immagina¬ 
rio  »,  Molière  aveva  eccellenti  ragioni,  e  prima  Ira 
tutte,  la  tronfia  vacuità  dei  sanitari  del  gran  secolo 
che  si  alimentavano  di  paròle,  di  poìemiche,  di  argo¬ 
mentazioni  scolastiche,  chiusi  com'erano  in  una  ste¬ 
rile  adorazione  di  Aristotile,  Ippocrate  e  Galeno. 
Anche  l’ influsso  del  suo  maestro  Gassendi  e  le  stesse 
condizioni  della  sua  salute  hanno  certamente  con¬ 
tribuito  ad  esasperare  la  satira  di  Molière  :  il  quale 
aveva  fatto  su  di  sé  la  più  compiuta  esperienza  del- 
■’  inefittcacia  dei  medici  e  delle  medicine.  Ora  que¬ 
sta  satira  culmina  nell’  «  Ammalato  immaginario  » 
e  colpisce  per  l’appunto  quei  medici  ignoranti  ligi 
alle  dottrine  ufficiali  che  tuttavia  andavano  per 
la  maggiore.  La  commedia  che  ha  pure  tratti  di  pro¬ 
fonda  amarezza  insieme  con  lazzi  di  farsa,  rivela  una 
preparazione  profonda  e  s’ impernia  nel  personaggio 
di  Argante,  studiato  dal  vero  con  tale  penetrazione 
e  reso  con  tanta  efficacia  che  sembra  quasi  lecito  di 
collocare  questo  tipo  di  «  ammalato  -immaginario  » 
accanto  alle  figure  immortali  di  M.  .Tourdain,  di  Tar- 
tuffo,  di  Arpagone.  Il  mistero  contro  il  quale  dovrebbe 
lottare  e  trionfare  la  scienza  medica  è  messo  in  evi¬ 
denza  nella  scena  famosa  tra  Argante  e  Beraido  nella 
quale  il  pensiero  dell’autore  sui  medici  e  sulle  medi¬ 
cine  affiora  anche  prima  che  vi  si  parli  esplicitamente 
degli  scherzi  che  Molière  si  è  permesso  affrontando 
il  tèma  nel  suo  teatro....  Comunque,  il  collaboratore 
del  Ma-cure  portando  la  sua  indagine  scientifica  sul  tipo 
di  Argante  conclude  che  il  protagonista  della  com¬ 
media  se  poteva  apparire  un  ammalato  immaginario 
alla  medicina  del  ‘  seicento  ed  anche  allo  stesso 
Molière,  non  sarà  cèrto  giudicato  tale  da  chi  pos¬ 
segga  qualche  elemento  di  patologia  nervosa.  Ar¬ 
gante  è  un  neuropatico,  un  intossicato,  una  delle  tante 
vittime  del  regime  di  alimentazione,  fatto  di  eccessi. 


Questa  rivista  che  è  la  maggiore  e  la  piir  iifiusa 
rivista  italiana  di  studi  religiosi,  entrando,  col  1922 
lei  suo  Xì°  anno  di  vita,  si  propone  di  i 
ficcare  tutta  la  sua  opera  teorica  e  pratica  s\ 
nel  primo  decennio  in  prò  del  movimento  spiri¬ 
tuale.  La  pubblicazione  di  un  indice  decennale 
analitico  dimostrerà  l’ importanza  e  l’ampiezza 
dell’opera  compiuta -e  darà  affidamento  di  quella 
impiere,  che  quest’anno  specialmen 
volgerà  allo  studio  delle-  questioni  e  dei  problemi 
spirituali  contemporanei  più  interessanti.  La  varia 
lituazione  dei  fatti  e  degustati  religiosi  deli’ Eu¬ 
ropa  postbolUca,  le  varie  .correnti  filosofiche  e 
etterarie  delle  principali  nazioni,  il  vario  orien¬ 
tamento  degli' spiriti  più  rappresentativi,  forme¬ 
ranno  oggetto  delle  ricercho  dei  suoi  collabora- 
tòri  italiani  è  stranieri. 

BILYC  finis  non  trascurerà  intanto  lo  svilup¬ 
pò  del  suo  ampio  programma  scientifico,  sia  nella 
deista,  sià  nei  quaderni;  curerà  in 
prè  Jpiù  soddisfacente  il  suo  Bollettino  Bi- 
dlIoorafico  e  la  Parte  informativa  delle  ri¬ 
viste,  costituiti  da  rassegne  di  studi  filosofici  e 
religiósi  (Studi  biblici,  neotestamentari,  cristia- 
nésimò  medioevale,  cristianesimo  moderno.  Ri¬ 
forme,  religioni  dell’estremo  oriente  dell’Iran  e 
India,  religioni  del  mondo  classico,  arte  e 
religione,  pedagogia  e' filosofie  religiose  ecc.)  da 
a  delle  riviste  italiane  e  straniere,  da  ncti- 


i  re  fra  i  suoi  collaboratori  più  fedeli  :  P. 
ari,  A.  CalpErini,  .V.  Cento,  A.  G'hiapmìlli, 
’.  C luminèlli,  G.  A.  Colonna  Di  Cesarò, 
;.  CojIba,  R.  corso,  G.  Costa,  TJ.  Della  Si 
l.  Farinelli,  G.  Ferretti,  o.  FormiOhi,  P. 

:ier,  G.  Levi  Della  Vjoa,  E.  Lo  Gatto,  G.  ] 
i,  V.  Maociiioro,  G.  È.  Meii.ee,  S.  Minocchi, 
’.  Momigliano,  r.  Mirri,  R.  Nazzari,  tu- 
!  eal,  P.  Orano,  P.  Paschetto,  P.  E.  Pavo- 
ini,  c.  Pascal,  R.  Pettazzoni,  g.  pioli,1  d. 

Provenzal,  ,M.  Puccini,  M.  Puglie,  A.  renda, 
.  Bensì,  M.  Rossi,  L.  -Salvatorelli.  A.  Ta- 
lialatela,  A.  Tilgher,  E.  Tuono,  G.  Tuool, 
.  Vincinguerra. 

Abbonamento  annuale  alla  rivista  (12  fascicoli)  ed 
ai  QUADERNI  (6-  fascicoli)  per  V  ITALIA 
!..  16:  semestrale  L.  9  :  per  1’  Estero  b.  30. 


mministrazione  :■  Via  Cresci 


Fratelli  Treves  -  Edit. 


Pensieri  e  Ricordi 

DEL  PRINCIPE 

OTTONE  DI  BISM4RCK 

(1887-1891) 

Traduzione  di  L.  MA.ZZUCCHETTI 
Un  volume  in-8i  L.  20. 

È  il  libro  di  memorie  documentate 
la  cui  pubblicazione  fu  contrastata, 
et  ’pour  cause,  con  tenace  opposizione, 
dall’ ex -Kaiser,  che  alfine  dovette  ce¬ 
dere.  Appena  comparsa  l’edizione  ori¬ 
ginale,  esce  la  traduzione  italiana, 
unica  autorizzata  ;  e  per  le  rivelazioni 
che  contiene,  desterà  anche  in  Italia 
il  più  acuto  interesse. 


Del  medesimo  autore  : 

Pensieri  e  Ricordi  (1832-1863).  In-8, 
eoi  ritratto  dell’autore,  da  un 
pinto  di  Lembaeh.  L.  20. — • 

Pensieri  e  Ricordi  (1863-1888).  In-8, 
L.  20. 

I  tre  volumi  insieme  :  L.  50. — 


DUE  FANCIULLI 

Romanzo  di  Marino  Moretti 

In-16.  Lire  8.50 


LA  ROVINA 

Racconto  di  A.  Silvio  Novaro 

Nuova  edizione  aldina.  Lire  7. — 


CASA  SECA 

Romanzo  di  Camilla  Mallarmé 

Traduz.  e  prefazione  di  Paolo  Orano 

Lire  8.— 
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Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


caratteristico  del  seicento  francese.  Il  genio  di  Mo¬ 
lière  ci  dà  un  quadro  ;.clinico  cosi  compiuto  di  que¬ 
sto  egocentrico,  dominato  dàlia  preoccupazione  del 
proprio  intestino  che  la  scienza  moderna  parrebbe 
quasi  disposta  ad  assumerne  la  cura  e  ad  assicurarne 
la  guarigione...  Il  quasi,  impossibile  parlare  dell'Miìl- 
malato  immaginario  senza  ricordare  la  morte  di  Mo¬ 
lière  che,  come  si  sa,  segui  di  poche  ore  la  quarta 
rappresentazione  di  questa  commedia  che  appar  le¬ 
gata  anche  per  questo  filo  misterioso,,  più  che  ogni 
altra,  alla  persona  dell'autore.  Tragica,  morte  quella 
di  Molière  I  Maurice  Donnay  che  la  rievoca  nellf  pa¬ 
gine  degli  Anneàes  ricorda  come  egli  volesse  recitare 
nonostante  che  il  suo  malessere  fosse  evidente,  tanto 
che  a  un  certo  punto  gli  spettatori  non  poterono  non 
accorgersene  ed  egli  dovette,  secondo  la  testimo¬ 
nianza  di  chi  era  presente,  nascondere  le  sue  soffe¬ 
renze  con  «un  riso  forzato  ».  Quando  fu  trasportato 
a  casa  era  già  moribondo.  Assistito  soltanto  da  due 
.religiose,  non  dal  prete  che  arrivò  troppo  tardi,  Mo¬ 
lière  ebbe  la  lucida  coscienza  del  trapasso.  Ma  al  suo 
corpo  soltanto  per  l’ intervento  del  re  fu  concessa 
1»  sepoltura  consacrata,  0  almeno  in  prossimità  di  un 
cimitero  :  dove  però  le  sue  ossa  non  furono  lasciate 
in  pace  :  perchè  i  commissari  rivoluzionari  nel  1892 
andarono  a  ricercarle  con  quelle  di  T.a  Fontaine; 
animati  dal!  eccellente  intenzione  di  render  loro  l’o¬ 
nore  dovuto,  ma  insufficientemente  informati  della 
precisa  ubicazione  delle  tombe  rispettive.  Sf  Che  è 
lecito  domandarsi  se  le  ceneri  di  Molière  siano  pro¬ 
prio  nel  mausoleo  del  Père-Lachaise.... 

*  LE  DEE  SOCIÈTÀ  ITALIANE  INTITOLATE 
DA  DANTE.  —  Di  queste  due  istituzioni  che  l'Ita¬ 
lia  ha  voluto  perché  sopra  le  moderne  sue  fondamenta 
culminasse  il  nome  di  Dante,  discorre  Guido  Mazzoni 
nel  fascicolo  che  V  Archivio  Storico  Italiano  ha  de¬ 
dicato  al  centenario  dantesco.  Era  doveroso  che  qui 
fosse  seguito  l’esempio  delle  altre  nazioni  che  prima 
della  nostra  intèsero  la  convenienza  di  associare  le 
forze  patriottiche  per  sostenere  fuori  dei  confini  la  ' 
lingua,  e  con  la  lingua  la  coscienza  nazionale.  È 
risaputo  dagli  italiani  che  fu  Giacomo  Venezian  che, 
esperto  delle  angherie  austriache  e  consapevole  della 
potenza  che  è  nella  propaganda  con  la  stampa,  ebbe 
primo  T  idea  e  tracciò  primo  il  disegno  della  Società 
come  rincalzo  nel  Segno  alla  Lega,  che  già*  si  era 
costituita  in  Trieste.  Tutti  i  presidenti  che  si  sono 
succeduti  a  reggere  le  sorti  della  «Dante  »,  dal  Bonghi 
al  Vinari,  dal  Bava  al  Boselli,  non  hanno  mai  trala¬ 
sciato  il  raccordo  tra  il  nome  glorioso  e  l’intendimento 
dell’  impresa.  Pur  quando,  come  forse  ai  tempi  del 
.pillati  accadde,  questa  si  volse  piuttosto  alla  pro¬ 
paganda  civile  e  umana  tra  gli  emigrati  che  all’azione 
patriottica  in  prò  delle  terre  irredente,  il  Villari 
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stesso  fece  sentire  la  perfetta  convenienza,  tra  il  nome 
del  massimo  poeta  della  fratellanza  umana  e  il  propo¬ 
sito  di  soccorrere  fraternamente,  lo  spirito  degli  ita¬ 
liani  tribolanti  in  cerea  del  pane.  Come  la  ,«  Dante 
Alighieri  »,  cosi  la  «  Società  Dantesca  Italiana  »>  nacque 
dall'esempio  straniero.  E  contemporaneamente  a  quella 
politica  sorgeva  la  Società  scientifica,  dopo  questa 
felice  esortazione  del  Negroni  ali’  «Accademia  della 
Crusca  »  :  Non  pine  nel  continente  europeo,  ma  oltre 
all’ Atlantico,  si  sono  formate  e  fioriscono  Società 
Dantesche  ;  la  quali  non  hanno  altro  intento  che  di' 
onorare  l’altissimo  poeta  e  di  propagarne  lo  studio 
e  la  venerazione  Ma  per  ima  singolarità  della  quale 
non  saprei  se  altra  sia  piu  deplorevole,  di  tal  società 
non  una  è  ancor  sorta  in  Italia.  Non  sembra  a  voi, 
illustri  Accademici,  che  a  tal  mancanza  convenga 
riparare  ?  Nell’adunanza  del  10  maggio  di  quell’anno , 
istesso,  1887,  l’Accademia  fece  sua  propria  l’ idea; 
e,  avviate  le  pratiche  per  le  quali  ottenne  il  patrocinio 
regale,  !a  Società  fu  costituita  in  Firenze  nel  luglio 
dell’anno  dopo. 

*  FRANCESI  E  ITALIANI  A  RODI.  —  Cosi 
viva  è  la  memoria  dei  due  secoli,  durante  i  quali  i 
Cavalieri  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
lottarono  contro  i  turchi  per  conservare  alla  Cristia¬ 
nità  il  dominio  del  Mediterraneo,  che  un  recente  vi¬ 
sitatore  dell’  isola,  ii  quale  nana  le  sue  impressioni 
ai  lettori  della  Seme  Mondiale,  confessa  di  essere 
rimasto  completamente  chiuso  alla  suggestione  dei 
ricordi  ellenici;  .Ma  quel  che  più  conta,  l’articolista 
può  rendere  una  buona  testimonianza  contro  la  leg¬ 
genda  del  cosi  detto  imperialismo  italiano.  Il  giorno 
che  sbarcò  a  Rodi  per  Io  storico  pellegrinaggio  trovò 
un  professore  italiano  che  spiegava  i  fasti  deli’  isola 
a  una  comitiva  di  studenti  milanesi,  in  giro  d’ istru- 

cui  i  viaggiatori  non  sono  abituati,  il  professore  ita- 
0  costituisce  il 


in  soggezione  per  qualche  tempo,  % 


licapitolare. 


poderose  di  Solimi 
pagine  della  rivista  citata  là  commossa  rievocazione 
che  li  professore- italiano  fece  dell’estrema  difesa  di 
Rodi  e  del  suo  gagliardo  campione.  Il  quale  non 
avrebbe  abbassato  le  insegue  latine  dai  baluardi 
della  fortezza,  sé'ìSolimauo  non'  avesse  trovato  un 
traditore  tra  i  cavalieri  ^medesimi  :  il  priore  di  Casti- 
glia  Andrés  de  Amarai,  che  aveva  conteso  ài  de 
i’ Isle-Adam  la  nominala  gran  maestro.  Quando  il 
professore  italiano  ebbe  terminato  il  suo  ■  discorso 
in  onore  dell’eroe,  francese,  il  Irate  che  serviva  da 
guida  gli  si  avvicinjjj*|M>rtesemente  e  gli  disse  :  «  Se 
è  vero  che  ViiUefsiàpBì’  Isle-Adam  fu  mio.  compa¬ 
triota  io  non  posso  Apinettervi  di  dimenticare  che 
era  un  vostro  connazionale  il  suo  predecessore,  il  glo¬ 
rioso  Fabrizio  Carrette1».  L’atto  cortese  è  ora  inte¬ 
grato  dall'articolista  igédcsimo,  il  quale  ricorda  un 
altro  italiano  gran  maestre  di  Rodi,  il  romano  Gio¬ 
vambattista  Orsinijj||Econosce  che,  occupando  quel 
l’isola,  noi  potevainplport  solo  invocare,  a  sostegno 
dei  titoli  giuridici,’ i  nomi  di  quei  due  gran  maestri, 
ma  anche  una  folte  tenatevalieri  e  perfino  di  anonimi 
servi  dell’ordine,  peffiui  brilla  ancora  a  Rodi  io 
splendore  del  nomea®iliano. 

*  SENECA 
LARE.  —  Sul  l’àlito 


la 

R.  Sciava  1 


|  MODO  DI  DIRE  POPO- 
jhe  nel  viterbese  si  incontri 
anonimo,  di  «avarissimo» 


ri 'di  Ate 


dedurre  conclusioni  J 
colleglli  e  di  am 
cosi  a  Viterbo  cc 


.  sull’argomento  per 


indagini  resulta  che., 
inezia,  è  ih  Uso  la  voce:  «  se- 
mminile  anche  parlando 
iciatezzà  e  pallore  livido 
e  rabbioso.  Anche  jUjfenigqllia -si  , dice  o  si  diceva 
pallidezza  o  ema¬ 
ciate»;  e  con  questo  hnellesimo  significato  l’arti¬ 
colista  ha  udito  queste,  yoce  [ila  ima  popolana  di  Mon- 
barroccio  in  quel  di  Pesaro.  Egli  ritiene  perciò  che  il 
detto  popolare  affina  una  stessa  origine  dappertutto; 
ma  non  derivereJjijjffiBEediptainente  dalia  tradizione 
del  fatto  stesso  della  morte  di  Seneca,  ma  piuttosto 
dai  racconti  medioevalih  frequenti  nei  libri  sacri  e 
profani,  come  la  «  Legenda  aurea  ».  Da  queste  leg¬ 
gende  il  racconto  sprìtetiualche  volta  trapassato  agii 
«exempla  »  dei  predicatori,  donde  più  facilmente  può 


;,  fu  quella  p 


decoro  artistico  e  leggendario  dell’  isola  è  di  marca  deve  aver  contribuito  lsdiÉ|òndere  nel  popolo  la 

E  più 


greci  ?  »  domandò  uno  degli  scolari  ; 
ma  la  guida  rispondeva  che  non  resta  più  niente 
dello  splendore  dei  tempi  ellenici  e  che,  al  contrario, 
la  storia  di  Rodi  è  ancora  dominata  dalla  'maschia 
figura  di  Villiers  de  l’ Isle-Adam,  l’ultimo  gran  mae¬ 
stro  dell’Ordine  -che  con  un  pugno  d’uomini  tenne 


a  di  quella  ha 
tribuito  Nerone,  i 
delitti  e  forse  più 


Diti  specialmente  i 
cui  .ricorda  per  i*  imi! .unità  de 
mcò|a  per  la  creduta  derivazioni 
nei  suo  nome  da  nero,  |"àncora  vivo  nel  popolo.  S 
suppone  giustamente  'che  anche  la  commedia  a'sog 
getto  possa  aver  diffuso  quel  modo'  ,di  dire,  comi 
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“n  casa  lessando  Sa  carne  ed 
Hwy  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
B[.9sMEinon  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  Eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 
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★  ANTIPATIE  E  DEBOLEZZE  DEL  CARDUCCI. 
—  È  notò  questo  giudizio  delle  «  Confessioni  e  Batta¬ 
glie  »  :  «  Il  Bonghi  fu  largo  di  tali  giudizi  su  le  «  Rime 
Nuove  »  e  su  altre  cose  mie  che  io  non  posso  non 
.  andarne  contento  pensando  alla  cultura  superiore  e 
all’acuto  ingegno  dell’illustre  uomo».  Ora  l’Alber- 
tazzi,  che  su  questo  argomento  delle  deboiezze.carduc- 
ciane  intrattiene  i  lettori  di  Varietà»,  ricorda  che  una 

potersi  riferire  al  Bonghi  i’aUegórico  giudizio  :  «  Ha 
il  capo  di  colomba  e  ia  coda  di  scorpione  ».  La  dispa¬ 
rità  dei  due  giudizi  basta  a  dar  conferma  di  una  an« 

dalla  stessa  polemica  del  «  Ca-ira  ».  Un’altra  antipa¬ 
tia,  vinta  più  tardi  daii’ami 
lo  Zola.  Quando  più  fervev 
Carducci,  irritato,  prorompeva:  «Trovatemi  un’idea 
ih  Zola,  un’  idea,  se  potete  !  ».  Le  parole  e  le  mosse 
del  capo  rivelavano  profondo  il  disdegno  per  un’arte, 
a  suo  credere,  fallace,  e  più  profondo  ancora  il  di¬ 
sprezzo  per  un’  insana  glorificazione.  Eppure  fu  pro¬ 
prio  il  Carducci  che  pochi  anni  più  tardi  scrisse  F  «  In¬ 
dirizzo  di  molti  italiani  »  allo  Zola,  vendicatore  di 
Dreyfus.  Ma  l’Albertazzi  pensa, che  il  Carducci  non 
leggesse  mai  intero  un  romanzo  di  Zola,  come  di  nes¬ 
sun  altro  dei-massimi  romanzieri  contemporanei.  Nel 
Maestro  era  istintiva  l’avversione  per  la  moderna  arte 
narrativa  :  ma  all’avversione  si  aggiungeva  anche 
ima  certa  inattitudine  mentale  a  comprendere  oriti- , 
camente  la  bellezza  di  certi  capolavori  di  quel  genere. 
Per  questi  Enrico  Panzacchi,  così  flne.critico  ed  ar¬ 
guto  psicologo,  faceva  torto  a  se  stesso  quando  dopo 

prosa  del  «Ca-ira  »  augurava  il  giorno  in  cui  il  Poeta 
componesse  novelle  o  un  romanzo.  Romanziere  il 
Carducci  ?  Ma  scrivendo  «  il  romanzo  T  Italia  non  lo 
sa  fare  »  —  si  chiede  l’Albertazzi  —  non  aveva'  già 
confessato  anche  da  sé  un’  indisposizione  naturale  a 
cotest'arte  ?  Più  difficile  è  determinare  la  causa  del¬ 
l’antipatia  per  la  moderna  novella,  in  lui  che  fri  cosi 
vivace  commentatore  e  fervido  •  ammiratore  del  Boc¬ 
caccio.  Ma  era  sempre  un’antipatia  di  origine  poetica. 

BIBLIOGRAFIE 

Biak'ca  MARU,  Fiori  estivi.  Leggende  per  i  bambini. 

24  tavole  a  colori  di  M.  de  "Matte!  e.  Firenze* 

Bemporad  1922.  .  è1 

Di  Bianca  Maria  conoscevamo  un’altra  raccolta 
di  leggende  per  bambini  :  Fiori  primaverili,  nella 
quale  Ja  preoccupazione  didattica  si  rivelava  nelle 
nozioni  botàniche  e  nella  riproduzione  .fotografica 
dei  fiori  che  formavano  l’argomento  delle  leggende. 
In  questo  volume  veramente  .estivo  pcila  sgargiante 
policromia  della  ^copertina  ogni  preoccupazione  di¬ 


dattica  è  sparita.  E  crediamo  che  i  primi  a  compia?  .•] 
cersene  suranno  i  giovani  lettori  i  quali  sono  assai,  i 
più  prqnti  che  non  si  pensi  ad  avvertire  intenzioni, 
istruttive  dissimulate  nel  libro  che  si  anmmzia  di  t 
ricreazione  e  di  amena  lettura,  e  non  sogliono  gra¬ 
dirle.  Nelle  Leggende  dei  Fiori  estivi  l’abbandono 
<lclle  intenzioni  didàttiche  ha  consentito  all’autrice 
dì  associare  nell’opera  un’artista  di  squisita  perso¬ 
nalità  come  Maria  De  Matteis,  delle  cui  illustrazioni,, 
già  fu  fatto  cenno  in  queste  colonne  da  Nello  Tàr- 
.ehiani  clic  ut;  metteva  in  rilievo  la  maschia  sicurezza, 
del  tratto  e  ia  colorazione  preziosa.  La  prosa  agile 
nervosa  senza  svenevolezze  nella  quale  Bianca  Maria 
traduce  le  sue  fantasie  floreali  risulta  bene  intonata . , 
a  quelle  figurazioni  piacèvóli 'all’occhio  e  dove  una 
riserva  potrebbe  essere  ammessa  soltanto  per  una 
certa  uniformità  del  tipo  fisici)  femminile,  di  quella 
faccia  esangue  dai  neri  occhi  oblunghi,  maschera 
tragica  che  in  molte  delle  i  llustrazioni  dà  come  un 
carattere  di  esotismo  alle  fantasie  grafiche  e  pitto¬ 
riche  della  giovane  e  valentissima  artista.  Donde 
talora  una  lieve  sconcordanza  qon  !e  parole  delle 
leggende,  nelle  quali  esotismo  non  c’è.  Ma  sonnèi. 
Spesjfeo  la  corrispondenza  fra  testò  e  illustrazioni  è- 
perfetta.  Sì  direbbe  anzi  che  le  più  felici  fantasie  della 
scrittrice  abbiano  trovato  neU’iilnstratrice  i)  commento  ■ 
più  spiritoso  e  significativo".  Fra  queste  metterei  la 
leggenda  della  viola  del  pensiero  delicatamente  ordita 
sulla  tenue  trama  di  una  corrispondènza  fra  due 
amiche  lontane,  la  leggenda  “"della  genziana  che  è 
trionfo  dell’tizzurrg  nelle  parole  e  nell'illustrazione, 
la  leggenda  della  dalia  che  con  la  ciechina  intenta*  ai, 
'suo  umile  lavoro'  di  fiori  finti  ha  un  carattere  ti 
proprio  nel  testo  e  nella  tavola  corrispondente.  Insi 
bambini,  di  quelli  et 


0  fa 


giusto  anzi  doveroso  che  si  fabbrichino  oggi  a  ci 
nostra.  Il  nazionalismo  della  letteratura  infantile 
è  dei  più  ragionevoli  :  va  di  pari  passo  con  quello 
delle,  bambinaie,  sòl  quale  tutti  furono  d’accordo,,, 
almeno  sette,  anni  fa.  Agghinderemo  soltanto  che 
per  non  essere  didattico  il  volume  non  per  questo 
deve  essere  giudicato  .'inutile  alle  giovanili  intelli¬ 
genze  a  citi  si  rivolge.  Crediamo  anzi  che  sarà  utilis¬ 
simo  perché  senza  parere  riesce  a  daje  un’idea  chiara, 
precisa,  colorita  della  flora  estiva.  Cosi  a  questi  for¬ 
tunati  bambini  diventati  grandi  non'  capiterà  quello- 
che  capita  troppo  di  frequente  agli  uomini  della. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò-  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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IL  PAPA 


ITALIANO 


Dice  la  .donazione  costantiniana  che 
Costantino  trasferì  la  capitate  dell’  im¬ 
pero  a  Bisanzio  perché  dove  è  il  capo 
del  principato  sacerdotale  costituito  dal- 
l’ imperatore  celeste  non  è  giusto  che 
abbia  potestà  1’  imperatore  terreno.  La 
donazione,  si  sa,  è  falsa  -,  ed  è  falsa  an¬ 
che  storicamente  ralTermazione  ricordata 
perché  non  per  quei  motivi  Costantino 
abbandonò  Roma.  Pur  tuttavia  c’è  in 
essa  un  fondo  di  verità  ih  senso  assoluto,, 
non  riferito  cioè  ad  un  determinato  fatto 
concreto,  come  vorrebbe  l’apocrifo  do¬ 
cumento,  se  cohsideriamò  le  vicende  del 
Papato  e  dell’  Impero  nei  secoli  elle  se¬ 
guirono  da  quel  trasfèrimento  fino  ai 
tempi  moderni.  L’  Impero,  diventato 
astrazione,  sogno  risorgente  nelle  menti 
invanite  di  romanità,  va  ramingo  per 
il  mondo  alla  ricerca  -d 'un  punto  d’ap¬ 
poggio,  d’ùna  fòrza  che  l’aiut.i  à  vivere,' 
di  una  nuova  fede  che  sostituisca  1’  an¬ 
tica  ;  nella  Roma  dei  Cesari'  d  insedia 
e  sta  il  capò  del  principato  sacerdotale 
che  quel,  diseredato ,  tiem,  sottomesso,  ora 
con  le  lusinghe,  ora  cóm  te  minacce, 
ora  dandogli  1’  illusione  d’una  fatua  so¬ 
pravvivenza  col  cingergli  la  fronte  d’una 
corona,  ora  ribellandogli  i  popoli  soggetti 
con  i  fulmini  delte  scomuniche. 

In  questa  lotta  di  predominio  si  può 
dire  che  stia  tutta-  la  grandezza,  del  pe¬ 
riodo  aureo  del  Papato,  quando  si  vien 
foggiando  ed  affermando  praticamente  la 
dottrina  gregoriana  è  innòcenziana  della 
supremazia  del  pontificato  romano  sul 
potere  laico  :  il  papa,  rappresentante  di 
Dio  in  terra,  posto  al  disopra  dell’uma¬ 
nità  come  supremo  gerarca,,  per  sorve¬ 
gliarla-  e  guidarla  in  tutti  i  rapporti  di 
convivenza  civile  e  religiosa.  La  falsa 
donazióne  di  Costantino  era,’  non  annul¬ 
lata,  ina  superata  dal  principio  che  il 
potere  temporale  si  esercitava  dai .  prin¬ 
cipi  secolari  còme  delegati  del  Papa, 

(  c;sraiitino  non  poteva  dare  quel  che  à 
lui  non  era  stato  mai  concesso,  dacché 
ambo  te  chiavi  del  dominio  terrestre  e 
del  dominio  celeste  erano  state  conferite 
da  Dio  al  suo  vicario,  in  terra. 


andò  soggetta,  l’elezione  del  Papa  nei 
secoli  precedenti.  Là  scelta  fatta  ilei' 
primi  tempi  della  Chiesa  dal  clero  ro¬ 
mano  e  dal  popolo  e,- più  tardi,  la  desi¬ 
gnazione  da  parte  del  pontefice,  vivente 
deltepropriq'  successore  erano  sistemi  che 
non  conferivano’ alcun  segno  di  superiorità 
allleletto  ;  la  nomina  né  si  sottraeva  alte 
fazioni  ed  ali’,  ingerenza  laicale,  né  ac¬ 
quistava  la  solennità  sufficiente  .a  dare 
il  senso  -  della,  -grandezza  e,- .  oserei  •  dire, 
dèlia  divinità  nell’uomo  prescelto.  Non 
gliele  riconoscevano  né  gl  imperatori, 
che  accampavano  il  diritto  di  confer¬ 
marlo,  né  lo  stesso  popolo- che  l’elezione 
riteneva  perfetta  soltanto  quando  l’avesse 
ratificata  còli  l’acclamazione.  Il  gran 
passo  fu  compiuto  alla  metà  del  secolo  XI, 
sostituendo  al  diritto  elettorale  del  po¬ 
polo,  il  collegio  cardinalizio  .  Il  papa  scelto 
dai  principi  della  Chiesa,  attraverso  una 
selezione,  che  si  presumeva  dovesse  far 
luogo  al  pili  degno,  poteva  con  ragione 
affermarsi  superiore  a  tutte  te  autorità 
-della  terra  ed  esigere  che  gli  fossero  sot- 


Ma  il  Papato  ebbe,  ciò  non  ostante, 
periodi  di  decadenza,  di  offuscamento, 
di  corruzione.  Perché  ?  La  risposta  non 
è  facile,  né  semplice  ;  e  forse  più  che 
una  ricerca  induttiva  possono  darla  i 
fatti. 

Dopo  aver  vinto  gli  Svevi  e  quasi  pro¬ 
strato  V  Impero,  il  Papato,  subito  l’ol- 
Paggio  di  Anagni  nella  persona  di.  Bo¬ 
nifacio  Vili,  diventava  mancipio  della 
f  rancia,1 ^soggettandosi  alla  schiavitù  di 
Avignone.  I  papi  si  ridussero  umili  stru¬ 
menti,  dei  re  eapetingi  e,  contro  l’im¬ 
moralità  dilagante  della  Corte  pontificia, 
contro  la  Chiesa  diventata  incapace  alla 
sua  missione,  si  scatena  la  tempesta  del- 
1  eresie,  òhe  si  sostituiscono  ad  essa  in 
cerca  d  un  nuovo  tegame  religioso  in 
luogo  dell  antico  Spezzato  dall’avara  Ba¬ 
bilonia  errante  nelle  terre  francesi  lon¬ 
tano  dal  centro  del  cattolicismo.  Abyssus 
abyssum  invocai-,  dopo  la  schiavitù,  lo 
scisma.  Più  d  un  secolo’  di  corruzione 
gravò  sulla  Chiesa  e  sul  Papato.  Il 
primo  anello  dell’infame  catena  era 
stato  il  «  pastor  senza  legge  »,  come  lo.' 
chiamò  Dante,  il  quale,  più  francese  che 
papa,  abbandonò  Roma  alle  lotte  delle 
fazioni  e  si  recò  a  deporre  la  tiara  pon¬ 
tificia  ai  piedi  di  Filippo  il  Bello.  E  non 
lui  senti  1L  rossore  della,  vergogna  e  deilo 
sdegno,  ma  gli  italiani  senza  distinzione" 
di  parte,  guelfi  e  ghibellini,  dall 'Alighieri 
a  S.  Caterina 'da  Siena,  che  rimprovera¬ 
rono  al  Pipato  lesue  vergogne  e  lo  in¬ 
vitarono"  a  riprendere,  il  posto  abbando- 
nato .  Sentimento»  nazionale  fórse  ^  Ali 
no  !  La  nazione  era  per  essi  parola  vuota 
di  significato.  Le  loro  invettive,  i  loro 
inviti  muovevano  dalla  consapevolezza 
della  grandiosità  di  quell’  istituzione  nata 
e  cresciuta  e  irrobustitasi  sulle  rovine 
d’un'impero  immenso,  per  dominare 


inerme  il  mondo,  dello  spirito  come  l’al- 
tre  aveva  dominato  colla  forza-  delle 
armi  il  mondo  della  materia.  Quell’  isti- 
;  fuzione  che  aveva  dato  il  senso  della 
vertigine,  macerando  la  superbia  di  En¬ 
rico  IV  di  Franconia  al  freddo,  e  alla 
neve  del  castello  di  Canossa,  diventando 
forza  morale  dei  comuni  italiani  in  lòtta 
con  l’ impero,  conferendo  alla  Chiesa  il 
carattere  di  autorità  predominante  in 
tutta  1’  Europa  occidentale,  si  trascinava 
•  óra  in  atteggiamento  servite  davanti  ai 
re,  ai  quqìi  pur  ieri  aveva  dichiarato 
non  esservi  potestà  di  cornandole  non 
da  lei.  Di  questa  degradazione  gli  ita¬ 
liani  soltanto  potevano  avvedersi  e  s’ av¬ 
videro,  perché  essi  soli,  ignorando  che- 
cosa  fosse  ambizione  nazionale,  che  cosa 
significasse  tener  soggettò  allo  Stato,  anzi 
al  proprio  Stato,  il  Pontefice  romano, 
e,  d’altra  parte,  vedendo  che  dinull’al- 
tro  essi  ormai  potevano ,  gloriarsi  se  non 
del  Papato,  sentivano  come  un.  povere 
il  richiamo  ai  -traviati,  che,  per  amore 
alla  patria  terrena,  avevano  dimenti¬ 
cato  l’universalità  della  loro  missione 
spirituale.  Il  papa  straniero  all’  Italia 
sembrava  diventare  straniero,  alla  Chiesa. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  il 
Papato,  si.  trasformava.  In  Italia  si  an¬ 
davano  costituendo.  i  principati  a  detri¬ 
mento  del  Corbame  :  l’autorità  perso¬ 
nale  di  uri  uomo  si  sostituiva  alte  vecchiè 
autonomie  locali  e  quell’uomo,'  con  te¬ 
nacia  pari  all’ambizione,  usando  mezzi  le¬ 
citi  e  illeciti,  con  la  forza  e  con  l’inganrip, 
allargava  i  confini  del  proprio  Statò  e 
;  vi  si  rafforzava  per  costituirne  un. patri¬ 
monio  familiare.  Vivendo  in  quest’atmo¬ 
sfera  di  cupidigie  incomposte  e  di  brame 
insaziate,  i  Papi  ne  furono  -  travolti  e 
vi  si  adattarono  quasi  per  fina  legge  na¬ 
turale  di  mimetismo.  Le  aspirazioni  ege¬ 
moniche  e  di  supremazia  religiosa  e  po¬ 
litica  furono  dimenticate  per  rassodare 
ed  >  estendere  .»  il  principato  temporale 
spesso  con  discapito  della  dignità  spiri¬ 
tuale.  L’oblio  del  cièlo  per  i  beni  della 
terra  portava  con  sé,  quasi  ,  per  un  divino 
castigo,  la  decadenza  dell’istituzione.  E, 
concomitanza  non  puramente  casuale', 
a  . segnare  -la  crisi  del  decadimento  si 
trovano  ,  anche  •  questa  volta  papi  noti 
italiani:  ì  Borgia  ;  come  "a  segnare  i  pe¬ 
riodi  di  splendore  si  trovano  papi  ita¬ 
liani  ;  il  Piccplpmipi  e  il  Barbo.  Né  qc- 
’còrre  ricordare  come  1’  impudente  immo¬ 
ralità  borgiana  nata  nella  simonia  e 
finita  nelle  più  scandalose  turpidini  fu 
il  terreno  fecondo  donde  germinò  e 
fruttificò  TerieSia  luterana. 

Cól  secondo  Borgia  si  può  dire  si  chiuda 
la  serie  del  pontefici  stranieri.  Uno  an¬ 
cora  se  ne  inserisce  tra  i  due  papi  pie- 
dicei,  di  nazionalità  fiamminga,  AdrianoVI 
semplice  di  spirito,  incolto,  antitesi  vi¬ 
vente  dei  tempi  ;  che  guardava  con  in¬ 
genuo  disprezzo  ogni  manifestazione  di 
arte  e  di  bellezza  e  ne  ritraeva  lo  sguardo 
scandalizzato  :  Snnt  idola  paganorum.  Ed 
era  succeduto  a  Leone  X  ! 

Si  apre  con  Clemente  VII,  il  secondo 
papa  mediceo,  la  lunga  serie  degli  ita¬ 
liani,  che  certo  non  è  finita  ancora. 
Perché  siffatto  ostracismo  agli  stra¬ 
nieri  ?  Si  potrebbe  '  rispondere  sempli¬ 
cemente  che  la  prevalenza’  dei  cardinali 
di  nazionalità  italiana  nei  conclavi  do¬ 
veva  con  maggiore  probabilità  far  ca-. 

:  deie  la  scelta  su  italiani  ;  ma  sarebbe  ri¬ 
sposta  insoddisfacente.  Potè  forse  con¬ 
corrervi  il  fatto  che,  costituitosi  sal¬ 
damente  uno  Stato  pontificio  in  Italia, 
soltanto  gli  italiani  avrebbero  potuto 
reggerlo  e  governarlo  con  sicurezza  nelle 
anfrattuosita  della  politica  degli  »  altri 
Stati  della  penisola;  forse  anche  potè 
contribuirvi  il  desiderio  di  sottrarre, 
qnant’era  possibile,  il  Papato  alie  in¬ 
fluenze  degli  Stati  più  forti  ;  forse -anche  ' 
fu  spesso  il  risultato  di  un  compromesso?  ! 
tra  questi  ultimi,  perché  nessuno  potesse  • 
costituirsi  in  stato  di  privilegio,  vantando 
un  proprio  connazionale  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro.  E  preferirono  perciò  te 
monarchie  dei  grandi  Stati  d’Europa  di 
brigare  nei  conclavi  per  ottenére  la  no¬ 
mina  di  pontefici  italiani,  sulla  cui  con¬ 
discendenza  potessero  fidare,  piuttosto 
che  pontefici  ad  esse  vincolati  con  più 
intimi  tegami,  ma  guardati  con  sospetto 
per  la  loro  stessa  origine. 

Sia  come  si  voglia,  certo  è  che,  da 
questo  momento,  il  papato,  se  perde  di 
importanza  come  elemento  della  poli¬ 
tica  intemazionale,  vede  d’altra  parte 
consolidarsi  il  suo  potere  spirituale,  spe¬ 
cialmente  dopo  il  concilio  tridentino. 

I  periodi  dei  grandi  scandali;  degli  sci¬ 
smi,  delle  corruzioni  vergognose  che 
contaminano  gli  stessi  palazzi  pontifici, 
del  nepotismo  sordido  sfacciato,  eser¬ 
citato  senza  ritegni  e  senza  veli,  non  si 
ripetono  più  :  qualche  esempio  isolato 
è  appena  una  piccola  macchia  in  un  vetro 
terso.  Il  papato  è  rientrato  in  gran  parte, 
se  non  completamente,  nella  propria  or¬ 
bita  ;  e  si  va  concretando,,  dottrinal¬ 
mente  la  distinzione  della  sfera  dei  due 
poteri.  Il  principio  medioevale  della 
supremazia  assoluta  del  papato  si  mo¬ 
difica  nel  senso  che  là  legge  morale  det¬ 
tata  dalla  Chiesa  è  obbligatoria  per 
tutti,  re  e  pòpoli,  ma  lo  Stato,  completa¬ 
mente  distinto  dalla  Chiesa,  deve  esser 
libero  nel  proprio  dominio,  come  questa 
nel  suo  ;  allearsi  senza  confondersi,  di¬ 
stinguersi  senza  separarsi.’ 

Ma  rimaneva  al  Papato  un  ‘ingombro 
sii!  aao  cammino.  Le  deviazioni  che;  pur 


il  papato  ave  va  li 
indispensabile  all* 
■rituale  e,  lo  credei 
bra,  quei  .  cardini 
mòrte  di  Pio~IX,T 
proposta  di  corife 
d’  Italia  ;  mad  pre 
la  maggioranti  dee 


nello  stadio. di  , rintìCA'  - mento,;  si  verifica- 
vano,  sebbene  merlo  f  »  :q  uenMe  men  .gra¬ 
vi,  derivavano  la|lo  >  causa  da  quell’e¬ 
sercìzio  del  poter||ci\  ile  sullo «Stato  Pon¬ 
tificio,  di  cui  "ì  papi  rario  principi  tem¬ 
porali.  Il  regno  3’  L  ilia  tagliò,  cori  un 
colpo  di  spada,- sii  «odo  gordiano,  la¬ 
sciando  insoddisfatti  e  scontenti  i  pon¬ 
tefici.  Si  disse  e  sfrn,.  te  ancóra  che  così 
irci  utor  furio  strumento 
sercizio-  del  potere  spi¬ 
telo  fermamente,  sem- 
P  che  -  nei  f  je  878,  .alla 
Sisero  ih  discussione  la. 
pan-  il  cóiiclave  fuori 
lise  il  buon  senso  e 
.  se  di  restàte  a  Roma. 

Roma  restato!»  da  allora»  anche  i  papi 
eletti  che,  nati  imlnr.i,  noi*  ostante  te 
proteste  formali  gòni  10  Io  Stato  usur¬ 
patore,  non  dgfaeiwcarono  di  essere  tali. 
Perché  (sarebbe  ingiù -1.)  nasconderlo)  il 
papato  questo  deve  ella  nuova.  Italia: 
non  tanto  di  avfi-lo  liberato  dall’  im¬ 
paccio  di  uri  dóteiifio  ad  esso  non  consen¬ 
taneo,  quanto  di  _  averlo  sottratto  alla 
soggezione  di  tutti  gli  Stati  del  mondo, 
se  stessa  compresa.  K  fu  possibile  perché 
cinsero,  la  tiara  |re  pontefici  .  italiani, 
che  saranno,- ricordali  tra  quelli  notevoli 
della  '  . storia.  Nessuno  può  dire  quale 
sorte  sarebbe' toccala  al  papato  se  quelle 
elezioni  fossero  state  terreno  di  compe¬ 
tizioni  e  gare'.fej  »  potentati  stranieri, 
uno  dei  quali  non  si  peritò  di  riesumàrenel 
conclave  per  reiezione  di  Pio  X  un  di¬ 
menticato  diritto  di  divieto. 

In  ciò,  e  non  in  feltro,  sono  ancor  vive 
le  parole  della-  falsa  clonazione  costanti¬ 
niana  :  che  là  dove  c  il  capo  del  princi-' 
pato  sacerdotale  giusto  è  che  non  abbia 
potestà  1’  imperatore  terreno  qualora  non 
assicuri  a  quello  11  pieno  e  libero  eser¬ 
cizio  della'  sua  missione  spirituale. 

!  Antonio  Panella. 


popolo 

in  un  conciane 


Alla  gioventù,  che  da 
gioso  avesse  prese  oc 
vacanza. 


d'altri  tempi 


partecipava 

Queste  conside;  azioni 
te  vicende  di  un 
vissuto  sulle  carri 
tallissimo,  ché 
più  eloquenza  se 


lutto  reli- 
pretendère 
da  j tutti  invocata  con 
purità  di  fede,  pc  remmo  ricordare,  dalle 
antiche  cronache  fiorentine,  che  la  pub¬ 
blica  manifesta  zi  ijae idei  ^cordoglio  cri¬ 
stiano  non  si  pale  lava  altrimenti  che  col 
suono  delle  cari  lane,  talvolta  anche 
ritardata  di  quali  le  giorno  per  una  con¬ 
tesa  giurisdizioni  e  fra  te  autorità  che 
contendevano!  1  diritto  di  emanare 
quell’ordine  ;  ma  allq.  buona  borghesia 
sfaccendata,  che  no^.tollera  disturbi 
alte  sue  ,  abitudini  di  :  «gabondaggio  do¬ 
menicale,  potrete  najlricordare  i  tempi 
senza  ist^  ism||clericali  e  senza 
fobie  confessionali  il  popolo  diversamente 


fa  iti  dèi  pontificato  1 


suggeriscono 
lontano  conclave,  ri¬ 
di  ‘Archivio.  Non  I011- 
rafflronti  parlano  con 
ripóstati  ai  tempi  in 
s’erano  già  maturate  le  condizioni 
della  società  moderqES..  fcosf,  fuor  dai 
secoli  che  videro  l'anarchia  delle,  fazioni 
e  te  esorbitanze  tdel  Enotere  civile  nel¬ 
l’elezióne  dei  pontefici,,  dovrebbe  riuscire 
più  significativo  l’esempio  per  quei  ma¬ 
linconici  intransigenti  che,  insoddisfatti 
della  sperimentata  indipendenza  della 
Chiesa  nella  nazióni,  risorta,  ostentano 
di  temere  comproméssa  la  libertà  dei 
conclavi  dalla  privazione  dei  poteri  so¬ 
vrani. 

Non  è  la  jfersonaSà  storica  del  pon- 
I  tefice  eletto  quella  chll  conferisce  impor¬ 
tanza  a  un  conciaceli nia  la  particolare 
condizione  dei  tempii  durante  la  vacanza 
della  sede  papale.  Pe||questo  i  popoli  e 
i  principi  di  Europa, «furono  cotemossi 
alla  notizia  della  morte  di  Innocenzo  XII, 
avvenuta  il  27  settembre  1700,  per 
quanto  te  preoccupazioni  diplomatiche 
e  i  negoziati  fossero  cominciati  fin  dal 
primo  aggravarsi  della  malattia  di  quel 
vecchio,  pontefice. 

Pendeva  come  un’oscura  minaccia  sul¬ 
l’equilibrio  europeo  la  questione  della 
successione  spagnola^  e  il  potente  mo¬ 
narca  francese,  che  ayeva,  sulla  Spagna, 
grandi  ambizioni  pel  giorno  che  fosse 
mancato  Carlo  II,  voleva  guadagnarsi 
una  posizione  favorevole  nella  curia 
papale.  Il  caso  volte  che  anche  il  re  di 
Spagna  venisse  a  morte  iucntre  i  car¬ 
dinali  si  adoperavanq^ùntomo  ali’ele- 
zione  del  nuovo  papa, he  l’avvenimento 
fece  di  quel  conclave  uno  dei  più  dif¬ 
ficili  e  dei  più  importanti  che  la  storia 
ricordi.  Eppure  —  notava  un  informa¬ 
tore  della  Corte  Medicea,  anche  essa 
afflitta  dalla,  questione  Successoria  (1)  — 


se  non  via  mài  statò  conclave  «  pre¬ 
venuto  con  tanto  grido  d’attuali  e  fu¬ 
turi  trattati  »,  nessun  altro  ve  ne  fu 
«terminato  col  successo  di-  meno  nego¬ 
ziati  e-  con  evidenza  maggiore  della  as¬ 
sistenza  dello  Spìrito  Santo  »  ;  anzi  lo 
scrittore  osava  qualificarlo  cotee  un  esem¬ 
pio  singolare  per  il  passato  e  per  1’  avve¬ 
nire.  E  non  pensava  alla  possibilità  di 
un  altro  esèmpio  :  che  cioè,  per  un  inci¬ 
dente  diplomatico,  del  quale  egli  si  fece 
fedelissimo  narratore,  -quel  conclave  a- 
vrebbè  dimostrato  quanto» -  pòco-"  fosse 
adatto  il  governo  papale  a  garantire 
l’ordine  pubblico  nel  periodo  -  della  va¬ 
canza. 

Il  popolo,  .che  'oggi  non  vuole  essere 
infastidito  dalla  morte  di  un  papa, 
«  pensò  di  assicurare  te  proprie  case  colla 
catena,  come  i  suoi  fondachi,  banche,  e 
;  botteghe,  col  dubbio  di  qualche  univer¬ 
sale  sconvolgimento  »,  perché  s’erano  spa¬ 
rati.  colpi  di  archibugio  intorno  al  palazzo 
di  un  principe  di  Francia.  Il  motivo  del- 
i  incidente  ci  richiama  alte  condizioni 
di  Roma  e  alte  superbe  pretensioni  dei 
residenti  esteri,  quando  per  la  morte  del 
papa  la  Chiesa  avrebbe  dovuto  godere 
1  la-  massima  tranquillità.  Per  la  violenza 
delle  fazioni,  e  per  la  facilità  delle  incur- 
;  sioni  brigantesche  dalla  campagna  ro¬ 
mana,  èra  ormai  costume  antico  —  tate 
la  debolezza  del  governo  papale  al  prin- 
[•  pipió  del  Settecento:  — r-  .che  i  residenti 
èsteri  tenessero  :  proprie  guardie  ai  ri- 
,  spettivi  palazzi,  con  divieto  di  acco- 
starvisi  perfino  alla  sbirraglia  della  po¬ 
lizia  pontificia  e  alla .  «  ronda  dei  capo- 
.  rioni»  di  Roma.  Il  che,  in  sostanza,  era 
una  usurpazione  bella  e  buona  dei  di¬ 
ritti  sovrani  dello.  Stato  che  li  ospitava, 
ed  anche  una  ,  certa  offesa  alla  dignità 
del  popolo  romano  che  disimpegnava 
il  servizio  di  quella  ronda.  Più  tenace  di 
ogni  altro  nella  difesa  e  nella  esagerazione 
del 1  privilegio  fu  il  principe  Vaini,  sud- 
.  dito  francese,  che-  ai  primi  disordini  in- 
i  v.ocò  1’  intervento  dell’ambasciatore,  con 
seguito  di  colpi  di  spada  e  d’archibugio, 
Strano  poi  che  si  tenesse  quasi  malleva¬ 
dore  dei  -privilegi  e  r espon  sabile  •  delle 
violenze  il  collegio  dei  cardinali  in  con¬ 
clave  che  aspettavano  da  due  mesi 
l’ inspirazione  dello  Spirito  Santo.  In¬ 
fatti,  l’alterigia  del  ministro  di  Luigi  XIV, 
giunse  ,a  reclamare  «  una  ietterà  in 
bianco  sottoscritta  dal  Sacro  Collegio, 
da  riempirsi  a  discrezione  regia  e  poi 
;  adempirsi  dal  futuro  Pontefice  ». 

Dall’  incidente  trassero  profitto  i  car¬ 
dinali  francesi  per  fare  il  giuoco  di 
Luigi  XIV  che,(data  la  debolezza  del  suo 
partito,  yolèva  mandare  te  cose  per  le 
lunghe,  fino  a  quando  non  si  fosse  chia¬ 
rita  la  situazione  di  Spagna,  contraria¬ 
mente  alla  fretta  che  premeva  il  collegio 
cardinalizio  appena  fu  nota  la,  morte 
di  Carlo  II.  Anche  il  bigotto  Granduca 
dis*  Toscana  cercava  di.  attraversare  i 
piani  della  Francia.  Anzi  fu  lui,  secondo 
la  testimonianza  del  Settimanali  (1),  a 
volere  che  la  notizia  di  quella  morte, 
donde  scaturiva  la  questione  di  succes¬ 
sione,  arrivasse  in  privato  e  in  antici¬ 
pazione  ai  cardinali  discordanti  dalla 
fazione  di  Francia.  Il  corriere  che  recava 
a  Roma  quella  notizia  era  passato  da 
Firenze;  e  qui  l’ intratteneva  ad  arte 
Cosimo  III,  -ragionando  delle,  cose  di 
Spagna,  mentre  spediva  in  curia  una  per¬ 
sona  fidata  che,  pel  tramite  del  fratello 
cardinale,  anticipasse  quella  notizia  nel 
conclav  e. 

Ormai  la  Francia,  senza  porre  esclu¬ 
sioni  particolari,  aveva  fatto  sfumare  le 
candidature  degli  uomini  più  insigni  che’ 
avrebbero  potuto  condurre  una  politica 
più  risoluta  e  più  personale,  come  il 
cardinale  romano  Marescotti,  di  cui  si 
temeva  «  la  gran  testa,  la  quale  come  che 
capace  di  reggere  qualsivoglia  forte  ri¬ 
voluzione  »,  dava  a  Luigi  XIV  il  maggiore 
impulso  a  contrariarlo  ;  ma  ora  si  trat¬ 
tava  di  non  prolungare  la  vacanza  a 
beneficio  degli  interessi  francesi  ,e  di 
accordarsi  su  un  nome  che,  non  discusso 
nelle  cancellerie  europee,  significasse  il 
trionfo  della  volontà  del  Collegio  sugli 
intrighi  delle  Potenze. 

Ed  invero  lo  spettacolo  non  era  edi¬ 
ficante  pel  popolo  di  Roma,-  che  se  non 
partecipava  più  all’elezionè,  come  ai 
tempi  della  Chiesa  primitiva,' aveva  sem¬ 
pre  un  mezzo  di  dimostrare  il  suo  interesse 
e  di  far  sentire  la  sua  voce  :  te  pasqui¬ 
nate.  Il  nostro  informatore  ci  racconta 
che  ogni  briga  del  conclave  si  andava 
divulgando  per  Roma  «  con  metri  di  sa¬ 
tire  cosi  infami  e  mordaci  che  mai  più 
se.  ne  sonò  udite  tante,  e  non  senza  stu¬ 
pore  che  abbia  il  Governo  usate  si  poche 
diligenze  a  reprimere  e  emendare  gli 
autori  con  un  condegno  esemplare  ga- 
stigo  ».  Non  è  una  esagerazione,  perché 

(1)  Archivio  cir.,  Diario  del  Settimanni,  XIII, 
parte  II,  c.  819- 


uno  zelante  confi  dente  del  granduca  ebbe! 
cura  scrupolosa  '  di  raccogliere  le  vóci 
di  Pasquino  e  di  Martorio  che  sono 
echeggiate  in  un’  intera  filza  dell’Ar- 

■  chivio  Mediceo  (1).  Coi  motti  salaci  dei 
ì  romani  ci  sarebbe  da  deliziare  fino  a 

sazietà  il  lettore  più.  curioso.  Dall’  ine¬ 
dito,  spigolo  qualcuno  dei  più  significativi 
per  le  cose  che  ho  narrato. 

C’è  un  dialogo  tra  uh  genovese,  ini 
napoletano,  lino  spagnolo  e  un  francese, 
dove  l’anonimo  verseggiatore  si  è  com¬ 
piaciuto  di  arieggiare  là- lingua,  degli,..; 
interlocutori.  Dice  io'  spagnolo  : 

No  quiete  mas  Papa  napolitano 
El  Rey  nuestro,  Senor,  w-  solo ;  quiete 
Que  see  milanes  11  sea  romano. 

Ma  risponde  il  francese: 

V e 1  potete  attasciare  le  brughiere,  .  * 
Le  Roè  non  vele  Papié  de  Milano, 

Troppe  Innoscenze  undecisfne  fu  fiere. 

E  conclude  che  eleggendosi  il  più  inetto  : 

Saran  contente  tutte  le  corone. 

Ognuno  vorrebbe  tratto  il,  papa  dai 
suoi  paesi.  Per  questo  un  romano  se  la 
prende  coi  genovesi  : 

Giuradina,  che  papa  genovese  ? 

Lo  voglio,  che  sia  nàto  a  sto  Castello  ; 

E  già  avemo  imparato  a  nostre  spese 
Che  l’ altri  ci  cacciarono  in  bordello. 

Il  fiorentino,  invece,  non  è  .più  sensi* 
bile  ai  grandi  fasti  pontificali  della  casa 
medicea  per  cui  lasciò  addormentare  ì 
suoi  spiriti  repubblicani,  e  dice  con 
aria  di  canzonatura  : 

Cptesto  poi  parrebbe  un  caso  strano  ■ 

Che  un  papero  non  possiti  più  haver 
Tutte  foche  del  popolo  toscano. 

,  ■  Sugli  stessi  motivi  insiste  un  sonetto 
«Al  Conclave  chea  l’abito  del  futuro 
pontefice». 

La  fattione  di  Francia  in.  Vaticano 
Alfin  pur  giunge  imperiosa  e- soda, 

E- pretende  che  vesta  alla,  lor  moda 
Il  futuro  pontefice  romano. 

D'altra  parte  il  regnatore  ispano 
Lo  vuol  boi  lembo  ■  spaso  e  con  la  còda, 

Chi  tornati,  chi  ' lombardo  e  chi  toscano. 

,  Ma  fiovrian  nel  vestirlo  stare •  attenti 
Che  non  senta  gran  freddo  e  che  non  sudi,. 

■  Dandogli! a  proportione  i  vestimenti. 

Io  però  temo,  in  questi  tempi  crudi,  i' 
Ch’ei  vorrà  rivestire  i  suoi  parenti 
E  nói  morti  di  freddo-:  andremo  nudi.  ; 

Né  a  questo  si  limitava  la  Musa  popo¬ 
lare,  ché  volle  provarsi  anche  in  componi¬ 
menti  più  lunghi,  con  qualche  pretesa  di 
sceneggiatura 'comica,  come  «  La  Babi¬ 
lonia,  operetta  per  musica  di  un  solò' 
atto  da  recitarsi  nel  Conclave  da  alcuni 
signori  cardinali’  —  Interlocutori  :  En¬ 
rico  :  D’Arquien  ;  Cola  :  Rodolenico  ;  A11- 
gioletta  :  Ottoboni;  Nina,  sua  cateeriera: 
Altieri  ;  Beco  fiorentino  :  De  Mèdici  ;  Pòn- 
zevero  genovese  :  Duràzzo  ;  Dottore  Gra- 
tian  :  Tanara  ». 

Ma  i  sullodati  interlocutori,  róttoboni  , 
specialmente,  seppero  provvedere  'con 
molto  senno  al  bene  della  Chiesa  a  di¬ 
spetto  del  Re, Sole,  ritorcendo  controle 
sue  intenzioni  l’episodio  dell’ambascia¬ 
tore  che  la  Corte  di  Francia  era  in  animo 
di  Sfruttare.  Si  ritardavano  ad  arte  te. 
risposte  al  collegio  dei  cardinali,  che  ave¬ 
vano  inviato  un  memoriale  sull’incidente 
diplomatico  ;  ma  gl’  indugi  del  re  rup¬ 
pero  quelli  del  conclavi  ché  volle  acce¬ 
lerata  l’elezione  per  disimpegnarsi  da 
ogni  cimento  in  cui  avessero  potuto  porlo 
le  imminenti  risposte.  Quanto  durarono 
le  ultime  e  celate  manovre  dei  prelati 
francesi,  altrettanto  durò,  senza  de¬ 
fezioni,  l’accordo  dei  cardinali  sul  nome 
dell’ Albani. 

Cosi  fu  pontefice  Clemente  XII  il  23 
novembre  1700  ;  e  «  fu  stupore  univer¬ 
sale  ché  un  trattato  sopra  una  persona 
giovane,  come  lui,  non  sostenuto  da  ga¬ 
gliardi»  impegni  di  corone,  o  d’altre  fa-  ' 
zioni,  e  costantemente  rigettato  da  lui 
medesimo,  potesse  stare  in  piedi  come 
stiede  per  quattro  notti  e  tre  giorni,  senza 
che  alcuno  facesse  un  minimo  moto, 
almeno  apparentemente,  di  tirarsene 
indietro,  rinunziando  in  tai  congiuntura 
più  dì  tre  quarti  del  Sacro  Collegio  ad 
ogni  speranza  d’altro  pontificato.  Gian 
forza  dello  Spirito  Santo  —  conclude  il 
cronista  - —  e  memorabile  esempio  non 
meno  de’  passati  che  dèi  futuri  secoli  ». 

Bernardino  Barba<^>ro. 
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IL  MARZOCCO 


LA  DONNA 
DEL  MARE 

La  donna  del  Mare  ha  la  sua  leggenda 
almeno  fra  i  popoli  latini.  Una  leggenda 
nella  quale  non  entrano  le  deità  marine 
o  i  numi  dell’Olimpo  scandinavo.  È  fatta 
semplicemente  di  un  pregiudizio  raf¬ 
forzato  dal  suono,  più  che  dal  signifi¬ 
cato  delle  parole.  Ibsen,  si  sa,  è  il  dram¬ 
maturgo  dei  simboli  oscuri,  delle  alle- 
.gorie  che  vanno  man  mano  sifiarrendo 
il  significato  originàrio  a  misura  che  si 
allontanano  dal  circolo  polare  per  avvi¬ 
cinarsi  all’equatore.  Se  questo  è  vero  per 
il  suo  teatro  in  genere,  tanto  piu  sarà 
vero  per  un  dramma  come  questo  che 
già  dal  titolo  si  preannunzia  come  un 
«mistero»  marino  animato  da  fantasmi 
paurosi  specchio  forse  di  una  vita  so¬ 
gnata  fra  i  fiordi  mi  non  vissuta  certo 
sotto  nessuna  latitudine.  Quel  titolo  da 
ballata,  è  là  prima  origine  del  pregiudizio 
latino  e  il  pensiero  vi  ricorre  tutte  le  volte 
che  si  leggano  stampate  o  si  sentano  par¬ 
late  le  scempiaggini  largamente  diffuse 
sul  teatro  di  Ibsen  che  qui  hanno  corso 
come  non  mai.  Si  che  verrebbe  la  voglia 
di  dimostrare  che  la  donna  del  mare 
è  una  creatura  viva  e  vitale  di  que¬ 
sta  valle  di  lacrime,  non  un’ombra  o 
una  larva  còlta  dall’arte  suggestiva 
del  drammaturgo  scandinavo  per  por¬ 
tarla  sulle  tavole  del  palcoscenico  cosi 
come  Arnoldo  Boecklin  l’avrebbe  fermata 
sui  margini  di  un  suo  paese  di  sogno. 
Gómpito  allettante  e,  non  arduo  quello 
di  riportare  dal  cielo  o  dal  mare  alla 
terra  questa  figura  scenica  cosi  mal  co¬ 
nosciuta  còsi  fraintesa  sotto  l’ influsso 
di  impressioni  ingannevoli.  Compito  qua¬ 
si  superfluo  per  il  pubblico  italiano  do-1’ 
po  che  l’arte  incomparabile  di  Eleonora 
Duse  ha’ ottenuto  ciò  che  acume  di  com¬ 
mento  ò  persuasione  di  indagine  anali¬ 
tica  non  otterrebbero.  Il  pubblico  della 
<i  Pergola  »  come  quello  di  Milano,  di 
Roma,  di  Torino,  di  Napoli,  forse  sènza 
rendersene  contò,  ha  sentito  la  goffag¬ 
gine  degli  apparati  interpretativi,  di 
quella  ortopedia  critica  con  la  quale  i 
«  meccanici»  del  teatro  mettono  alla  tortu¬ 
ra  il  teatro  di  Enrico  Ibsen.  Perché  l’arte 
di  Eleonora  Duse  è  come  un  colpo  di 
vento  che  spazza  le  nebbie  stagnanti 
dell’  indolenza  mentale  sulla  quale  si  ab¬ 
barbica  il  pregiudizio.  Ènn’arte  di  libe¬ 
razione.  . 

A  chi  volesse  definire  la  poesia  della 
Donna  del  mare  penso  che  nessuna  pa¬ 
rola  più  converrebbe  di  quella  di  Sva- 
nilde  nella  Commedia  dell’ amóre  :  t  una 
poesia  non  da  tavolino,  ma  la  .vera,  la. 
viva,  quella  che  è  nella  vita  »  :  una 
poesia  che  a  traverso  i  piccoli  fatti  quo¬ 
tidiani  illumina  la  vita.  Gli  esegeti  di 
jsg  Ibsen  hanno  trascurato  quasi  sempre 
questa  salda  orditura  realistica  che  ba¬ 
sterebbe  da  sola  a  far  la  gloria  di  un 
commediografo  di  quelli  che  hanno  il 
privilegio  di  essere  giudicati  con  criteri 
non  eccezionali  secondo  le  ordinarie  leggi 
del  teatro.  Di  questa  salda  orditura  dram- 
ròatica,  realistica  nel  migliore  senso  della 
parola,  i  primi  atti  della  Donna  del  mare 
ci  dònno  un  saggio  caratteristico  che  si 
presterebbe  ad  analisi  minute.  Pensate 
soltanto  come  la  figura  di  Ellida  prima 
ancora  che  apparisca  sulla  scena  abbia 
già  un  rilievo  tutto  suo  quasi  un’atmo¬ 
sfera  propria  di  cui  avvertiamo  la  pre¬ 
senza,  subito.  Pensate  alla  famiglia  che 
circonda  la  «  seconda  moglie  »,  a  quelle 
.  giovinette  che  anelano  alla  vita  dalla 
solitudine  di  quel  loro  destino  che  non 
ha  orizzonti,  soprattutto  a  quel  dottor 
Wangel,  capo  della  famiglia,  di  cui  si  usa 
ripetere  che  è  un  personaggio  scenico  po¬ 
vero  di  risorse  per  l’attore.  Dubito  che 
questa  opinione  corrente  e  tranquilla¬ 
mente  accettata  dai  più  dipenda  dal  fatto 
semplicissimo  che  Wangel  non  ha  an¬ 
cora  trovato  il  suo  interprete.  Nemmeno 
l’attore  che  lo  incarna  accanto  ad  Eleo¬ 
nora  Duse  tocca  il  segnò.  Eppure  il  perso¬ 
naggio  nella  sua  stessa  complessità  è  ade¬ 
rente  alla  vita  appunto  perché  lontano  da 
quella  perfezione  angelica,  da  quelle  virtù 
di  taumaturgo  che  dovrebbero  ridurlo 
ad  una  pura  astrazione  da  esprimersi,  in 
mancanza  di  meglio,  con  una  tal  quale 
solennità  dottorale.  La  .bontà  veramen¬ 
te  umana  di  Wangel  non  esclude  in 
lui  un  certo  carattere  di  debolezza,  una 
certa  passività  dello  spirito  che  già  si 
rivelò  nei.  modi  di  quel  suo  secondo  ma¬ 
trimoniò  fatto  alla  leggera  senza  preve¬ 
derne  le  conseguenze,  quasi  senza  tener 
cónto  di  quei  valori  ideali  che  debbono 
avere  tanta  parte  in  un’unione  davvero 
alta  e  profonda  di  due  anime.  Ecco  per¬ 
ché  quel  matrimonio  in  un  momento  di 
parossismo  verbale  sarà  definito  da  El¬ 
lida  come  un  contratto  qualunque,  peg- 
-gio,  come  un  mercato.  Ma  Wangel  anche 
senza 'essere  un  angelo  o  un  uomo  per¬ 
fetto,  è  ^ofondamente  buono  e  un’aura 
di  bontà  spira  in  tutta  la  famiglia,  quasi 
a  farci  sentire  più  penoso  quel  rodersi 
di  anime  in  pena  che  si  amano  e  si 
scono,  cosi  come  ci  si  ama  e  ci  si  ferisce 
sempre  in  un  ambiente  familiare  e, 
rei,  soltanto  in  un  ambiente  familiare. 
In  casa  Wangel  è  tutto  un -ferirsi  e 
non  comprendersi,  e  la  più  ferita  e  la 
meno  compresa  è  naturale  che  si: 
matrigna,  alla  quale  pure  il  buon  gusto 
del  commediografo  ha  tolto  i  rancidi  attri¬ 
buti  convenzionali  della  tradizione  tea¬ 
trale.  Su  questi  spunti  delicatissimi  di 


dramma  familiare  un  commediografo  di 
quelli  che  ormai  è  convenuto  chiamare 
borghesi,  probabilmente  si  sarebbe  fer¬ 
mato  senza  chiedere  o  darci  di  più.  Ma 
per  il  dramma  di  Ibsen  tutto  ciò  è  ap¬ 
pena  una  premessa  necessaria. 

Si  direbbe  quasi  che  il  drammaturgo 
abbia  insistito  su  questi  piccoli  motivi 
domestici  per  farci  sentire  la  differenza 
che  è  fra  un  certo  ordine  di  sentimenti 
quali  si  accostano  più  volentieri  gli 
autori  del  solito  teatro  ed  altri  .a  cui  si 
arriva  soltanto  quando  assista  la  poesia. 
Come  diventano  '  meschine  e  insignifi¬ 
canti  le  pfeoccupaziqni  che  a  Ellida  sono 
attribuite  ragionevolmente  dal  marito, 
dalle  figliastre,  dal  prof.  Arnholm  messe 
a  confronto  cop  quel  tormento  che  la 
distrugge  !  Wangel,  che  il  dolore  sol¬ 
tanto  renderà  perspicace,  fantastica  di 
tenerezza  nostalgica  rifiorita  in  Ellida 
per  Arnholm,  le  ragazze  la  supporranno 
chiusa  in  una  frenetica  gelosia  postuma 
e  meno  di  tutti  potrebbe  intenderla 
Arnholm  il  quale  da  perfetto  professore 
sembra  lontanissimo  dalla  vita.  E  per 
darci  la  misura  delle  sue  facoltà  d’ illu¬ 
sione  basterebbe  il  dialogo  con  Bolette. 
Col  tormento  di  Ellida  saliamo  dal  dram- 
metto  squisito  alla  tragedia.  Ellida  Wan- 
gèl  è  una  delle  tre  donne  indimentica¬ 
bili  del  teatro  di  Ibsen,  di  quel  teatro 
di  Ibsen  che  meno  fu  rappresentato  e 
che  non  può  aspirare  alla  popolarità  degli 
Spettri  o  di  Hedda  Gabler  ormai  consa¬ 
crata  anche  dal  cinematografo.  Ellida 
come  Rebecca  di  Rosmsrshoim  ha  nel  suo 
temperamento  T  impronta  dell’ambiente, 
degli  agenti  fisici  e  naturali  fra  i  quali 
è  trascorsa  la  sua  giovinezza  e  si  è  svolta 
e  maturata  la  sua  personalità.  Come 
Rebecca  dalle  estreme  brume  del  Nord 
è  piombata  nella  tradizionale  casa  dei 
Rosmer  quasi  a  sommuoverla  dalle  fon¬ 
damenta,  cosi  Ellida  è  venuta  da!  mare 
aperto,  dal  mare  libero  ad  imprigionarsi 
fra  gli  stagni  dei  fiordi.  Anche  Ellida,  come 
Élla  di  Gian  Gabriele  Borkman,  difende 
o  crede  di  difendere  il  supremo  diritto 
dell’anima  femminile  :  la  facoltà  o  la 
libertà  di  amare.  Ricordate  1’  invettiva 
di  Élla  a  Borkman  :  «  il  maggior  delitto, 
indegno  di  perdono,  è  commesso  da  chi 
uccide  la  vita  d’amore  di  una  creatura 
umana».  Ma  Ellida  ha  una  caratteri¬ 
stica  tutta  sua,  una  fisonomia  propria  : 
è  una  debole,  un’ammalata.  Affascinata 
dal  mistero,  nostalgica  dell’  ignoto  che 
un  cumulo  di  singolari  circostanze  sem¬ 
brano  additarle  nello  «  straniero  »,  sof¬ 
fre  quasi  di  una  Vertigine  dello  spirito. 
Wangel  in  uno  dèi  suoi  momenti  più 
lucidi  dirà  di  Ellida  che  essa  ha  la  co¬ 
scienza  ottenebrata  dallo  spasimo  del- 
T  infinito,  dell’  ideale  irrealizzabile.  Que¬ 
sta  debolezza  femminile  di  Ellida  che  ha 
pure  elementi  patologici  nessuno  vorrà 
confonderla  con  la  fiamma  fumosa  di 
Rebecca  donna  di  volontà  sovrana  e 
quasi'  sovraumana.  E  tanto  meno  con 
Élla  donna  di  passione  e  di  ragione,  'se 
altra  mai,  vinta  dalla  vita  ma  spiritual- 
mente  sempre  vittoriosa.  Questa  stessa 
debolezza  femminile  di  Ellida,  che  pure 
non  è  una  femminuccia  ma  si  dimostra 
invece  dotata  di  una  logica  tagliente  e 
analizzatrice  lucidissima  della  sua  stessa 
disperazione,  spiana  la  via  alla  tesi  mo¬ 
rale  che  sta  al  centro  ed  alla  conclusióne 
del  dramma.  Quest’anima  profonda¬ 
mente  ammalata  sottoposta  all’azione  di 
un  torbido  fascino  potrà  essere  risanata 
soltanto  dal  richiamo  alla  responsabilità 
dei  suoi  atti,  dalla  sensazione  di  un’asso¬ 
luta  libertà  della  coscienza  e  cioè  da 
quel  rimediò  supremo  che  a  Wangel  è 
suggerito  da  un’  intuizione  che  non  ha 
nulla  di  comune  col  suo  sapere  di  dot¬ 
tor  fisico.  Non  c’  è  costrizione,  o  vio¬ 
lenza  o  minaccia,  ammonisce  chiara¬ 
mente  Enrico  Ibsen,  non  attraverso  i 
simboli  di  un’arbitraria  costruzione  al¬ 
legorica,  ma  con  l’esempio  della  vita 
qual’  è,  vista  cioè  alla  luce  della  poesia 
e  interpretata  secondo  il  suo  profondo 
significato  ;  non  c’è  costrizione  violenza  o 
minaccia  che  possano  sciogliere  il  nodo, 
come  lo  scioglierà  il  semplice  senso  della 
responsabilità  risvegliato,  al  momento 
opportuno,  in  una  creatura  libera.  E  la 
stessa  Ellida  sembra  avere  presentito 
meglio  del  dottore,  che  ogni  altro  mezzo 
sarebbe  riuscito  vano.  Ricordate  là  sua 
rivolta  sdegnosa  quando  il  medico,  allora 
pòco  perspicace,  propone  altri  mezzi  gros¬ 
si,  .e  il  più  grosso  fra  tutti,  quello  di  libe¬ 
rarsi  materialmente  della  presenza  dello 
«  straniero  »  magari  con  una  buona  denun¬ 
zia  approfittando  della  favorevole  circo¬ 
stanza  che  egli  ha  un  omicidio  sulla  co¬ 
scienza,  legittimo  o  no,  poco  importa  per  il 
momento.  Tesi  luminosa  e  convincente 
questa  che  sta  al  centro  e  alla  conclusione 
del  dramma  ibseniano  conferendogli  quel 
carattere  '  di  necessità  che  è  privilegio 
deir  arte  negato  sempre  all’artifizio  ;  ma 
a  patto  che  la  creatura  debole,  ossessio¬ 
nata  avvelenata  da  questa  vertigine 
dello  spirito  ‘  abbia  possibilità  morali 
pronte  alla  reazione,  come  ne  ha  la  Donna 
del  mare. .  Perché  la  malattia  morale  di 
Ellida  non  deve  farci  dimenticare  che 
essa  è  una  creatura  alta,  di  uria  idealità 
vigorosa  e  diritta.  Il  movente  in  lei  è 
sempre  nobile  ;  e  le  sue  non  sono  povere 
fantasticherie  di  isterica,  ma  esaspera¬ 
zioni  di  sentimenti  purissimi  ignoti  ad 
una  coscienza  mediocre.  Quel  suo  sen¬ 
tirsi  legata  da  vincoli  indissolubili  allo 
«straniero»  come  se  fosse  presa  in  una 
rete  da  cui  non  potrà  districarsi  ha  nn'o- 
rigine  aderente  alla  realtà.  Ciò  che  sem¬ 
brano  non  intendere  quanti  ci  vedono 
soltanto  una  monomania  arbitraria,  ma¬ 


gari  predisposta  per  accogliere  i  simboli 
della  letteratura  !  La  follia  di  Ellida  è  in 
sostanza  una  lucida,  anché  se  morbosa 
interpretazione  dif|atti  seri  :  fatti  ma¬ 
teriali,  fatti  morali  :  dall’  impegno  so¬ 
lenne  contratto  nella  prima  giovinezza 
sulla  riva  del  mare,-  alla  sensazione  sem¬ 
pre  viva  di  esserèMpordata  ’èsypluta  dal¬ 
l’assente,  alla  riprova  di  ciò  che  vide  o 
credette  di  vedere  negli  occhi  del  neonata 
riprova  per  lei  di  una  'colpa  effettiva 
per  quanto  non  -qjwptemplata  dalle  leggi 
umane  e  assolta  dalle  leggi  divine.  Arri¬ 
vino  pure  gli  scrupoli  che  l’allontanano 
da  Wangel  a  manifestazioni  , che  la  mo¬ 
rale. comune  può  chiamare  delirio  o:  de¬ 
menza  :  nulla  vale  «ad  alterarne  il  carat¬ 
tere  essenziale  d® profonda  umanità. 
Nulla  è  meno  arbitrari,)  della  sue  stesse 
allucinazioni.  Perchl  Ellida  non  dovreb¬ 
be  quasi  coordinarqjfantasticamente  l’os¬ 


sessione  del 
il  cuore  ?  Se  E  lina 
come  non  è,  la  im 
quale  crede  di  trrij 
t’al  più  ispirare  pg 
nessun  ' 

ime  ci  prende.  Qua 
cond’atto  la  doni 
tutto  il  suo  stradò 
superando  la  vergò 
fessione  siamo  già 
gedia  :  il  piccolo;! 
temporanea  domi! 


'altra  che  le  torce 
e  una  visionaria, 
alternativa  nella 
ci  potrebbe  tut- 
;enso  di  pietà  :  in 
Sarebbe  alla  gola  Co- 
sulla  fine  del  se- 
,  dice  al  compagno 
>  ne  invoca  l’aiuto 
fa;  di  una  piena  eon- 
.  Culmine  della  tra- 
Lnima  di  vita  con¬ 
ti  i  indefinibili  forze 


oscure  ha  già  cofàpiu  o  il  miracolò  di 
riportare  sulla!  scópa  il  fato  greco.  Non 
ci  sarà  poi  contrasto  (  ;i  personé^  conci¬ 
tazione  o  urto  d^dialogo,  confitto  di 
gesti  o  di  parole  ,ehe  \  ^ssa  portarci  "più 
in  alto.  Direi.  anzi,; 'òhe.  veder  la  donna 
come  la  vedremo  più  i  ardi,  posta  fra.  le 
due  forze  eguali  e  cdntririe,  non  aumenta 
ma  attenua  la  suggestione.  Comò  ìM  al¬ 
tri  momenti  del  teatro  di  Ibsen  pare  che 
la  visione  poetica"  si  appesantisca  nel 
tradursi  in' atti  e  assumà  linee  rigide  qua¬ 
si  ieratiche,  talché  ad  mimarle  o  ad  in¬ 
tegrarle  vien  .jfatto--d|,  .nvocare  il  com¬ 
mento' di  un  tema  wagneriano.... 

La  Donna  del  mare,  oltreché .  conso-’ 
lante  come  ogni  Vera  opera  dì  poesia, 
è  dunque  un  dramma  òttimislWo 


ben  differente  da 
pregiudizio  còmui: 
morbose  fantasticherie 
trasto  col  mirabile  sensa  di  proporzione 
del  genio  latino. 


:  T  immagina  il 
||pjrbnto  a  vederci 
'e  nordiche 


Gaio 


I  nostri  archtologlii 
in  Asia  Minore 


*  dopo  la  guerra, 
a.  Minore  ha  ri- 
ì  breve,  forse,  sè 

e  dell’ An- 
ÌÈrcheologica  dii 
Haitiane  in  Oriente 
ai  tejgdedicato  alla 
a  poco  dopo 


Da  due,  anni, 
la  nostra:  Missioni 
preso  il  suo  lavoro, 
nè  conosceranno 
sultati.  Intanto  il  t< 
nudfio,  detta  R. 

Alerte  e  delle  Missioì 
è  per  la  massima 
campagna  del 
il  principio  delle  ostili  tì 

Questa,  come  la  prima,  del  1913,  è 
stata  diretta,  da  RoMrtòf.'.Pariben  i,  che 
alla  ricerca. ed  allofstudip  puramente 
scientifici  sa  e  vuoìl  unire  un’attenta 
osservazione  delle  quistiòrii  e  un’acuta 
indagine  delle  possib  htà,  politiche  e 
magari  .economiche  dellJjffegione  esplo¬ 
rata,  cosi  come  ham^>  sempre  fatto  gli 
archeologici  stranieri!  e  Con  minor  can¬ 
dore  i  tedeschi.  I  suqf  sciitii  sulla  nostra 
augurata  attività  in  Asial  Minore  e  sulla 
spinosa  quistione  dei  Lami  Santi  — 
che  è  quistioné  d’  Italiaatà  -i  bastano 
,a  dimostrarlo. 

Fatto  centro  in  Ada 
non  limitò  le  sue  esplori 
ma  le  spinse  al!'  interi: 
prio  in  Adalia  riuscivi 
danni  della  iniziata 
mura,  offrenti  notevoli  esèmpi  di  costru¬ 
zione  romana  bizantina®  franca,  sia 
salvandone  qualche  tratti!,  sia  ottenendo 
di  raccogliere  nel  l,ice||Bmpenale  le 
numerose  iscrizioni  e  le  sculture  che  ve¬ 
nivano  in  luce  duranteSàffrettato  e  in¬ 
consulto  disfacimento,  intanto  il  Pari- 
beni  e  il  Pace  ;frattevan<|  fà  costa,  versò; 
oriente,  da  Adalia,  a  pj-f||a  Sili}' 
Aspendos,  a  Side,  raccòfiendo  iscrizioni; 
sfuggite  ai  ;  loro  pri 
vendo  la  possibilità 
che  nei.  cimiteri  ni 
nati  fuor  della  grande, 
da  tuiti  gli  espi  >  ,rij 
che  gli  avanzi  di  a -chi  ri 
come  quelli  di  una 

Side,  a  nicchioni  esterrijfled  interni,  che 
dànno  alla  pianta  quasi!|àspetto  di 
foglia  polilobata.  Quin®,  il  Pace  e  il 
Moretti  traversavano  la  Licia  da  Adalia 
a  Macri,  di  fronte  a  Re 
altri  nuovi  testi  epigrài 
una  sconosciuta  stazioni 
so  Elmali. 

RaStréllainento  cosciél 
.questo,  ma  di  modesti  ijj 
ser  la  regione  già  espio» 
mente.  f»-.-. 

Più  fortunate  furono pnvece  le  ricer¬ 
che  all’  interno,  tra  i  mqriti  della  Pisidia. 
Ché  non  solo  il  Pace,  percorrendo  la  re¬ 
gione  da  Adalia  al  Lago  di  Egherdir, 
raccoglieva  altri  numerosi  testi  epigra¬ 
fici  ;  e  a  Barla  sulle  rivèfoccidentali  del 
lago,  ove  ancora  vive  fili  nucleo  di  cri¬ 
stiani  che  ha  resistito  per  secoli  all’  in¬ 
vasione  mussulmana,  studiava,  tra  l’al¬ 
tro,  la  singolare  chiesetla  di  San  Teo¬ 
doro  —  con  cupola  poggiata  su  quattro 


lessori,  intrave- 
‘jrnttuose  ricer- 
dissemì- 
strada.  percorsa 
è-  studiando  an- 
1.  bizantina, 
à  chiesa,  presso 


idi,  raccogliendo 
fjci  e  scoprendo 
«reistorica  pres- 

irioso  e  paziente, 
resultati,  per  es¬ 
ala  antecedente- 


colotine,  con  iconostasi  segnata  da  due  | 
colónne  e  triplice  abside  —  da  avvidi-! 
narsi  ad  altre  dell’Asia  Minóre,  studiate 
dallo  Strzvgowsky  ;  ma  a,  dodici  ore 
à  settentrione  di  Adalia,  nell’alta  vallè 
del  Kestros,  vicino  al  villaggiÓMi  Ghozàn,  | 
la  Missione  trovava  e  studiava  i  cospicui 
avanzi  di  una  misteriosa  città  fortificata 
e  còme  appollaiata,  a  mille  metri,  sul 
nucleo' montagnoso  che  forma  lo  spar¬ 
tiacque  di  due  valli  secondarie. 

Dalla  accurata  descrizióne  che  ne  fa 
il  dott.  Moretti,  dalle  vedute,  dai  rilievi,' 
è  facile  farsi  un’  idea  abbastanza  chiara 
e  precisa  dèi  mòdo  ingegnoso  col  quale 
fu  sfruttata  la  configurazione  del  monte, 
a  gobbi -e  protuberanze  rocciose,  per  ot¬ 
tenere  una  ininterrotta  linea  di  'difesa, 
integrata  con  massic.cie  muraglie,  in 
parte  (quella  della  porta  settentrionale, 
ad  es.)  costituite  di  filoni  orizzontali, 
ove  ogni  blocco  di  macigno  ha  il  lato 
esterno  arrotondato  e  ridotto  quasi  a 
mezzo  cilindro,  si  da  ricordare  fino  ad 
un  -certo  punto  le  nostre  bugnature 
quattrocentesche  e  cinquecentesche. 

Speciale  interesse  offron  poi  le  difese 
costruite  sulla  vetta  del  monte.  Che  so¬ 
vrasta  alla  città  da  nord-est,  quasi  a 
piombo.  Vetta  resa  accessibile  daU’a,bi-i 
tato  per  mezzo  di-  una  singolare  è  mera¬ 
vigliosa  scala  saliente  a  linea, spezzata,  e 
spesso  intagliata  nella  roccia;  e  fatta 
sicura  da  una  muraglia  lunga  una  qua¬ 
rantina  di  metri  e  che  sbarra  un  avval¬ 
lamento  di  facile  accesso  tra  due  protu¬ 
beranze  inaccessibili.  In  una  di  queste 
continuava  però  a  salire  la  scala  fino 
ad  una  ròcca  o  torre  di  osservazione,  tra¬ 
sformata-poi  nel  medioevo  in  un  eremi¬ 
taggio. 

Il  Moretti  ha  studiato  di  questa  mi¬ 
steriosa  città,  oltre  alle  fortificazioni, 
che  ne  sono  la  parte  più  caratteristica. e 
meglio  Conservata,  la  configurazione  to¬ 
pografica,  l’Agorà  e  qualche  altro  edi¬ 
ficio  di  cui  rimangono  scarsi  vestigi,  e 
la  necropoh,  conchfdendo  trattarsi  di  una 
città  sorta  tra  gli  ultimi  decenni  del 'se¬ 
colo  IV  e  i  primi  decenni  del  III  ,  dopo 
cioè  l’andata  di  Alessandro  nell’Asia 
Minore,  come  Priene  ;  mentre  Te  opere 
di  fortificazione  ricordano  ancora  quelle 
ellenistiche  o  posteriori  di  Efeso,  di  Mi- 
leto,  di  Pergamo. 

«  GiaUr-ciogiuk  »  ossia  «  il  giovine  in¬ 
fedele  »  chiamano  i  naturali  questo  luogo 
alpestre,  dalla  figura  di-  uh  Apollo  scol¬ 
pito  su  di  una  stele  del  classico  tipo 
attico  del  secolo  IV.  ora  nel  recinto  in¬ 
feriore  dell’Acropoli;  ma  il  Paribeni, 
dallo  studio  dei  testi  classici  e  special¬ 
mente  da  un  passo  di  Polibio,  ove  si 
narrano  le  lotte  di  Pednelissós  contro 
la  vicina  Selge,  propone,  e  ragioneyol- 
:  mente,  di  identificar  con  la  prima  delle 
due  la  misteriosa  città;  la  quale  fu  poi 
occupata  dai  Galati,  come  sembra  di¬ 
mostrare  una  iscrizione  illustrata  con  gio- 
venile  acutezza  da  Domenico  Cotìipa- 
retti. 

Alla  nuova  campagna,  iniziata  dopo  la' 
guerra,  appartiene  invece  l’escursione' 
compiuta  dal  Maiuri  nella  Caria,  alle  ri- 
vine  di  Caufios,  di  cui  nel  volume  si 
illustrano  le  singolari  tombe  rupestri, 
dissimili  però  da  quelle  della  Licia,  e 
foggiate  a  modo  di  tempietto  ellenistico, 
o  di  semplice  edicola  ;  il  teatro  con  cavea 
a  due  ordini  e  divisa  in  dieci  cunei  se¬ 
parati  da  otto  gradinate  ;  e  le  fortifi- , 
cationi  poderose  dalle  solide  muraglie 
merlate. 

Opportunamente,  infine,  .a  capo  del 
Notiziario,  si  inizia  un  saggio  di  storia 
dell’archeologia  italiana  in  Levante,'  con 
un "buon  cenno  dei  viaggi  compiuti  nel¬ 
l’Asia  Minore  dal  fiorentino  Domenico 
Sestini  tra  il  1779  e  il  1792.  Viaggi  troppo 
facilmente  dimenticati  tra  noi,  come 
quelli  del  conte  Carlo  Vidua  di  Con¬ 
fano,  che  fu  in- Turchia  tra  il  1819  e 
il  1820. 

Ora,  riprendendone  la  bella  tradizione, 
si  pensa  di  rimettere  in  prióre  questi 
nostri  esploratori  :  e  son  decine  e  decine, 
dalla  metà  del  secolo  XIV  alla  metà  di 
quello  scorso.  E  anche  se  soltanto  mis- 
sionarii,  anche  se  soltanto  mercanti,  spes¬ 
so,  anzi  sempre,  sèrio  osservatori  aeriti, 
narratori  fedeli. 

1  Riprendendone  la  bella  tradizione; 
ho  detto  :  poiché  dopo  la  missione  di 
Creta,  dopo  quella  dell’  Eubea,  dopo 
quella  d’  Egitto,  (a  .  tacer  dì  ciò  che  si  è 
fatto  a  Rodi,  in  Tripolitania  e  in  Cire¬ 
naica)  questa  dell’ Anatolia  Meridionale, 
iniziato  un  vasto,  e  attivo  lavóro  di  esplo¬ 
razione,  lo  ha  ripreso  e  lo  sta  conti¬ 
nuando  alacremente  ;  mentre,  oltre  alla 
nostra  Scuola  Archeologica  in  Atene, 
proprio  in  questi  mesi  si'  è  approntato 
una  specie  di  ospizio  pei  nostri  studiosi 
presso  l’ambasciata  di  Costantinopoli. 

Le  vedute,  fortunatamente,  si  allar¬ 
gano.  Non  sono  più  i  tempi  in  cui  sì  era 
incerti  di  cedere,  o  rio,  Ercolano  ad  una 


missione  internàzionele  ;  oggi  le  nostre 
missioni  tendono  a  competere  con  quelle 
straniere,  .almeno  in  Asia  Minore  ;  dove 
ai  nostri  archeologi  di  continuo  devon 
dare  gradita  commozione  i  ricordi  dei 
nostri  antichi.  Nella  sola  Adalia  una  tra¬ 
dizione  locale  attribuisce  ai  veneziani 
la  scala  che  dal  porto  conduce  entro  la 
città  ;  mentre  storie  e  cronache  ricorT 
dano  il  possesso  che  n’ebbe  un  Aldobran- 
dini  nei  priirii  decerini  del  secolo  XIII  ; 
l’occupazione  fattane  da  Pietro  di  Lusi- 
niano,  che  vide  tra  ;i  suoi  cavalieri,  a 
quell’impresa,  il  Conte  Rosso;  e  l’as¬ 
sedio  che  Veneziani  e  Napoletani  le  po¬ 
sero  nel  1472,  riportandone  il  Cardinale 
Carafa,  a  Roma,  un  pezzo  della  catena 
del  porto  spezzata  dalle  galere  italiane, 
e  conservata  ancora  .^presso  la  Sacrestia 
di  -San  Pietro;  0g 

Per  secoli  i  porti  dell’  AsiadVlinorè  ■  | 
deha  Siria  furono  ben  noti  ai  nostri  mer¬ 
canti  ;  popolari  q  poco  meno  i  lor  no¬ 
mi  ;  e  qualora  non  si  tratti  di  un  errato 
scambio  (del  resto  irispiegabile)  col  «mar 
dì  Sicilia  »  anche  Gallo  o  Galletto  Pi¬ 
sano,  il  rimatore  ricordato  da:  Dante  nel 
De  vulgati  eloquio,  sapeva  quanto  fosse 
tempestoso  il  golfo  di  Adalia,  se  impre¬ 
candoci  maldicenti,  rimava  : 

«  in  mar  dì  Settalfa  —  possan  'negare  e 
vivere  a  tormento  tu 

Ieri,  pur  troppo,  ai  più  sembravano 
nomi  nuovi,  mai  uditi  ;  e  qualche  no¬ 
stro  uomo  politicò  si  sarebbe  trovato 
in  grande  imbarazzo  se  a  colpo,  dinanzi 
aha  carta  dell’Asia  Minore,  avesse  do¬ 
vuto  metter  la  punta  dell’indice  sul 
golfo  di  Adalia. 

Oggi,  speriamo  ,  non  sia  più  Cosi. 

Nello  Tarchiani. 


La  Fondazione  Home 
e  la  casa  fiorentina 


Quei  non  molti,  che,  passando  per 
via  de’  Benci,  osservano  un  palazzetto 
di  armonico  e  nobile  aspetto  e  vi  leg¬ 
gono  presso  la  porta  V  iscrizione  :  Fon¬ 
dazione'  Horne,  si  domandano  che  cosa 
possa  contenere,  0,  se  lo  sanno,  come 
mai  non  si  apra  ancora  al  pubblico, 
dopo  che  T  illustre,  .storico  .della  nostra 
antica  arte  è  morto,  fin  dall’aprile  del 
1916,  lasciando  ad  incremento  degli  stu- 
dii  d’arte  l’elegante  edifizio  e  i  cospicui 
oggetti  da  lui  raccolti. 

Le  ragioni  per  tanto  sono  molto  sem¬ 
plici.  Il  donatóre,  acquistata,  dalla  fa¬ 
miglia  Fossi  quella  casa,  che  fu  detta 
il  palagetto  degli  Alberti  e  poi  de'  Corsi, 
si  era  posto  a  restaurarla  liberandola 
all’esterno  dalle  modèrne  decorazioni  e 
all’  interno  dalle  suddivisioni  e  dai  tra¬ 
mezzi,  che  ne  alteravano  l’organismo 
originale.  Sotto  la  direzione  d’un  còsi 
profondo  conoscitore  dell’architettura  del 
nostro  rinascimento  còme  era  H.  P. 
Horne,  architetto  distinto  anche  lui,  il 
palagetto  aveva  potuto  riprendere  a 
poco  per  volta  l’aspetto,  che  gli  era  stato 
dato  dopo  che  nel  1489  era  passato  in 
possesso  dei  Corsi,  per  opera  di  uno  dei 
migliori  architetti  di  Firenze,  ossia,  se¬ 
condo  il  convincimento  di  H.  Horne  e 
come  già  io ,  ebbi  occasione  di  dimo¬ 
strare,..  di  Giuhano  da  S.  Gallo.  (1)  Egli 
aveva  riaperto  portici  e  loggiati,  restau¬ 
rato  il  pietrame,  ritrovate  le  decora¬ 
zioni  dei  soffitti  e  l’ intonazione  ebur¬ 
nea  dei  vecchi  intonaci,  ma  la  morte 
lo  aveva  sorpreso  prima  che  avèsse  po¬ 
tuto  completare  tale  restauro  e  mettere; 
a  posto  le  sue  collezioni. 

Anche  del  suo.  non  cospicuo  patrimo¬ 
nio,  depositato  in  Inghilterra,  H.  Horne 
aveva  -lasciato  erede  la  fondazione,  col- 
r.usùfrutto  però  a  disposizione  d’un  srio 
fratello.  In  conseguenza  rammiriistra- 
zione  dell’eredità  si  è  trovata  sprovvi¬ 
sta  dei  mezzi  necessari  per  tali  comple¬ 
tamenti  e  ..sistemazioni  ed  ha  dovuto 
annualmente  implorare  somme  di  de¬ 
naro  presso  il  Ministero  della  Pubblica, 
Istruzione,  ché  Ilari  servito  da  prima  per 
pagare  tasse  di  successicme  e  onorarti 
ai  legali  Inglesi  e  posciàfder  terminare 
i  restauri  dell’ edifizio  e  di  taluni  mobili, 
per  create  impianti  di  sicurezza  e  di 
custodia  e  per  disporre  stabilmente  le 
collezioni. 

Tutto  ciò.  con  mézzi  iriimediati  si  sa¬ 
rebbe  condotto  a  termine  rapidamente, 
ma  cori  le  difficoltà  burocratiche,  colle , 
ristrettezze  finanziarie  di  questi  anni,  rese 
più  ardue  dai  continui  aurnenti  di  prez¬ 
zi,  l’amministrazione  Ìa  stata  costretta 
a  protrarre  d’anno  in  anno , l’apertura  al 
pubblico  del  nuovo  Museo.  Ciò '‘  avverrà  ; 
pertanto  sul  finire  di  questo  inverno. 


r,  ( Agosti 


EROTICI 

Sono  gli  epigrammi  dei  poeti  greci  dell' amore  contenuti  nel  V  libro  dell’  "  Antologia  pa¬ 
latina  ",  tradotti  per  la  prima  Volta  in  italiano  da  Luigi  Siciliani.  -  Ogni  pagina  porta  un  di¬ 
segno  di  Adolfo  Magrini.  —  Questi  due  nomi  dànno  sicuro  affidamento  per  la  bellezza  della 
traduzione,  per  la  genialità  dei  disegni. 

"  Celle  divine  jdnthologie ,  doni  il  faudrait  relire 
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IL  MARZOCCO 


Il  carattere  di  questo  edificio  è  di  es¬ 
sere  Stato  un  prototipo  perfetto  d’abi¬ 
tazione  privata  del  rinascimento.  In  uno 
spazio  ristretto,  il  San  Gallo  ha  Voluto 
far  contenere  con  nobiltà  di  propor¬ 
zioni  e  di  materiale  e  con  appropriata 
parsimonia  di  ornamenti,  tutto  ciò  che 
potesse  rendere  comoda,  ariosa,  .signo¬ 
rile  una  casa.  All’estèrno  i  puri  profili 
•delle  cornici,  le  bozze  ben  intagliate,  il 
'banco  di  pietra  che  fascia  la  base  danno 
™  un’armonica  impressione  di  solidità  e  di 
leggerezza.  H.  Home,  nel  togliere  le  per¬ 
siane  del  vecchio  rimodernamento,  tro¬ 
vò  dipinto  nel  vano  di  una  finestra  finta 
il  tipo  degli-  antichi  affissi,  a  sportelloni 
chiodati  nella  metà  inferiore,  a  vetrate 
•con  telaio  dipinto  a  •  finta  tarsìa  di  fo¬ 
gli-imi  nella  metà  superiore  ;  e  cosi  li 
fece  rifare  tutti,  come,  rimasero,  finché 
per  necessità  di  sicurezza  e  di  preserva- 
■zione  delle  collezioni  contro  le  correnti 
d’aria,  e  la  polvere,  non  fu  creduto  ne7 
Salassarlo  completare  le  vetrate.*  Cosi  pure 
•l’attuale  amministrazione  fece  rifare  anche 
Ipa  porta  nello  stile  .  dell’epoca  sotto  le 
jl? -direttive  dell’architetto  Ezio  Cerpi,  che 
:  -diede  la  sua  opera  anche  alle  ultime  ri¬ 
finiture  interne. 

All’  interno  il  S.  Gallo,  non  potendosi 
■estendere  per  l’angustia  dello  spazio  in¬ 
castrato  in  altre  costruzioni,  ha  trovato 
l’effetto  d’ampiezza  e  d’armonia  nella 
prospettiva  verticale.  Uno  slanciato  e 
luminoso  portico  unilaterale  si  apre  so¬ 
pra  un  cortile  chiuso,  ma  allietato  da 
fasce  di  graffito  che  ricorrono  sotto  al 
doppio  ordine  di  finestre  e  di  loggie  a  cui 
■si  affacciano  i  ripiani  della  scala,  la  quale 
raggiunge  in  alto  un’ultima  terrazza  co¬ 
perta,  che  riceve  il  sole  di  mezzogiorno. 
Quando  gli  antichi  proprietari  erano  mer¬ 
canti,  essi  vi  ponevano  ad  -  asciugare  i 
,  panni  di  fresco  colorati  negli  ariosi  e 
comodi  laboratori  del  sottosuolo,  che 
più  tardi  divennero  cantine  é  scuderie  ; 
■mentre  le  sale  del  pian  terfeno  servi¬ 
vano  da  fondaco. 

La  perfetta  e  sobria  armonia  di  Que¬ 
sta  costruzione,  ottenuta  dalla  giusta 
-distribuzione  degli  spazii  e  dei  vani  e 
■dalla  purezza  delle  curve  e  delle  cornici, 
è  arricchita  da  capitelli,  da  peducci  e 
■  da,  fregi  sulle  porte,,  ognuno  dei  quali  è 


La  Gasa  Editrice  italiana  «  LA  NAVE 
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CESARE  CADUTO 

FEDERICO  DURGA 


5.  x.  7. 


a  bel  li 


i  della  fi 


psicologi^ 

ne  fanno  un  romanzo  attraente,  e,  meglio,  tale 
■da Mar,  non  che  sentire,  pensare.  In  qualche 
episodio  la  crudezza  ini  sembra  soverchia:  cioè 
imitile.  Non  mi  dispiacciono  mal  nò  le  parole, 
nè  le  situazioni  crude  quando  mirano  e  riescono 
a  uno  scopo.  Ma  forse  —  e  dico  forse  —  l'autore 


specialmente,  nella  scena  o  .scene  tra  Federico  e 
Gabriella.  Soggiungo  che,  ai  parte  poche  p 
o  righe  inutilmente  eccessive,  la  forza  elio 
ture  ha  grande  e  continua  è  stata  bene  espi 
ad  esercitata  nel  lungo  e  non  mai  tedióso  ra 
to.  In  esso  tutte  le  operazioni  e  sensazioni  e  pa¬ 
role  di  guerra  mi  sembrano  magistralmente,  vi¬ 
ste,  intese,  rese.  E  il  significato  del  libro  ò  alto: 
un’ascensione  graduale,  da  mostrare,  di  là  dalia 
vita  in  atto,  lo  ragioni  essenziali  del  vivere  ». 

•'Federigo  Durga  «  ft  un  romanzo  .romantico. 
•non  nel  senso  storico,  della  parola,  ma  fantastico 
alia  maniera  degli  shakespeariani,  se  fosse  un 


I  chiaroscuri  sono  calcati  con  forza,  e  ad  ogni 
momento  c’  è  da  temere  di  imo  sforzo  :  ma  in¬ 
vece  il  tono  non  è  mai  oltrepassato  e  Durga  ar¬ 
riva  a  mostrarsi  tatto}  e  le  ripetizioni  elle  fa  di 
so  stesso;  non  sono  mai  inutili,  cbó  la  vita  stessa 
può  essere  una  ripetizione  di  stati  d’animo.  Mi 
hanno  colpito  la  magnifica  scena  della  morto  dei 
padre  di  Durga  (potentissima)  :  gli  sfondi  fioren¬ 
tini  cosi  nitidi  e  reali  (sebbene  l’autore  non 
.abbia  simpatia  etica  con  cotesti  sfóndi  ohe  pure 
sa  descrivere  cosi  beile)  :  la  figura  del  maestro 
di  casa  abruzzese  elle  è  d’uii  umorismo  sobrio  ed 
Inarrivabile.  Il  libro  dovrà  esser  lettissimo.... 

II  problema  della  impersonalità  e  della  subbiet- 
nell’opera  d'arte  narrativa  l’autore  lo  ha 

 Ettoue  Air, onori.  ! 


/  migliori  regali 

per  il  1922! 

l’abbona- 


Per  le  persole  colte 
mento  alla 


Rivista  d'Italia 


che  conta  ormai  25  anni  di  vita  c 
alla  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

È  la  più  diffusa  e  la  più  accre¬ 
ditata  rivista. 

Abbonam.  annuo  L.  40. — 


Per  le  signore  :  l’abbonamento  alia 


Reme  de  l'Elégance 


a  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe¬ 
delmente  la  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20. — 


Iadirizz.  cartolina  vaglia  ed  ordinazioni  all 
Società  Editrice  UNITAS  -  Milano,  , 
/  re  Alberghi  28. 


un  modello  di  fantasia  e  di  esecuzione, 
non  superato  da,  altri  nell’arte  fiorentina. 
In  origine  similtiifregh  camini  e  stemmi 
d’altrettanta  bellezza  adornavano  an- 
■che  il -  salone -del  piano  superiore;  ma 
essi  pur  troppo.!  andarono  tempo  addie¬ 
tro  dispersi  per  il  mondo  e  servono  oggi 
di  esemplari  in  scuòle  d’arte  industriale 
straniere.  Il  comm,  Stefano  Bardini  con 
generosa  '  condiscendenza  potè  ancora 
fortunatamente  cedere  alla  fondazione 
uno  dei  più  fantasiosi  peducci  del  cor¬ 
tile,  affinché  fosse-ricollocato  al  suo  po¬ 
sto  ;  nobile  esempio  che  dovrebbe  es¬ 
sere  imitato.  Gli  esecutori  di  questi 
preziosi  intagli,  furono  i  medesimi,  che 
sotto  la  direzione  di  Giuliano  da  S.  Gallo 
lavorarono  i  capitelli  della  sagrestia  di 
Santo  Spirito  e  i  fregi  della  scala  di  pa¬ 
lazzo  Gondi  :  tra  questi  Andrea  Sanso- 
vino.  Nessun’altra  abitazione  di  modeste 
dimensioni  a  Firenze  ha  contenuto  tanta 
armonia  costruttiva  e  tanta  leggiadria, 
parcamente  distribuita  di  ornamenta¬ 
zione.  H.  Horne  ha  "oltre  tutto  il  merito 
di  essere  intervenuto  in  tempo  a  sal¬ 
vare  da  una  sistematica  dispersione  un 
complesso  artistico  unico. 

Poche  vaste  stanze  compongono  l’a- 
:  bitazione.  A  terreno  due  sale  a  volta 
‘  con  peducci  delicatamente  intagliati,  a 
ciascuno  dei  piani  superiori  un  grande 
salone  e  due  stanze  con  ampie  finestre 
e  Soffitti  di  legname. 

La  collezione  Horne  è  quasi  intera¬ 
mente  distribuita  nelle  tre  sale  del  primo 
piano.  Il  defunto  erudito  si  era  propo¬ 
sto  di  raccogliere  tutto  ciò  che  di  carat- 
teristied  nei  secoli  decorsi  potesse  aver 
rapporto  coll’arredamento  d’una  casa 
borghese  fiorentina  della  rinascenza,  ed 
La  ciò,  massime  negli  ultimi  tempi,  ten¬ 
devano  le  sue  ricerche. 

Ma  la  morte  avendo  lasciato  incom¬ 
pleta  questa  sua  aspirazione,  l’ente  ere¬ 
de,  non  avendo  mezzi  per  continuare 
questo  indirizzo,  ha  dovuto  contentarsi 
di  disporre  gli  oggetti  lasciati  in  modo, 
se  non  altro,  che  si  possano  comodamente 
osservare.  In  tutti  gli  ambienti  vi  sono 
tavoloni,  banchi,  armadi,  se'dili  di  buona 
epoca  e  di  stile  puro  c  sobrio,  ,  e  sui 
muri  opere  di  pittura  e  di  plastica. 

Nel  grande  salone  sono  dà  notare 
principalmente  la  Crocifissione  di  Be- 
nozzo  Gozzoli,  grande  .tela  lasciata  in¬ 
compiuta  alla  sua  morte  nella  propria 
bottega,  V Allegoria  della  Musica  di  Dos¬ 
so,  un  S.  Girolamo  di  Piero  di  Cosimo, 
un  finissimo  tabernacolino  fiorentino  del 
trecento,  l  due  tavolette  di  Bernardo 
Daddi  e  in  un  armadio  a  muro  un  dit¬ 
tico  portatile  di  Simone  Martini.  Sulle 
credenze  vi  sono  alcuni  modelli  di  terra 
cotta  di  Gian  Bològna  e  del  Bernini  ed 
altro.  Sui.  tavolini  e  sui  cassoni  sono  po¬ 
sate  delle  Vetrine  (provvisoriamente  pre- 
:  state  dalle  R.  R.  Gallerie)  contenenti  me¬ 
daglie,  placch  ette, -oggetti  di  avorio,  og¬ 
getti  d’uso  domestico,  d’ornamento,  stru¬ 
menti  di  matematica  e  di  chirurgia,  com¬ 
pletilo  frammentarli,  talvolta  di  pregio 
artistico,  sempre  di  valore  storico  pel¬ 
igli  antichi  usi  e  costumi  di  quando  ogni 
regione  aveva  le  proprie  caratteristiche 
tradizionali. 

La  seconda  stanza  contiene,  special - 
mente  oggetti  che  abbiano  rapporto  colla 
mensa.  Sulla  tavola,  presso  una  meravi¬ 
gliosa  anfora  di  terra  Orvietana  o  Se¬ 
nese  elei  quattró’cento,  stanno  due  ve¬ 
trine  con  ogni  sorta  di  tipi  di  posate, 
specialmente  forchette,  dal  tempo  etru¬ 
sco  al  settecento.  Entro  gli  armadii, 
piatti,  brocche?  tazze  di  maiolica  an¬ 
tica  di  ogni  ’  fabbrica,  con  alcuni 
bqgli  esemplari  di  Faenza  e  di  Urbino. 
Vi  sono  poi  sui  muri  due  grandi  tele  del 
Furino,  la  favola  di  Deucajione  e  Pirra 
del  Beccafumi,  una  Madonna  della  scuola 
di  Duccio  ed  una  del  Boccati;  e  sopra¬ 
tutto  uno  stupendo  Santo  Stefano  at¬ 
tribuito  non' senza  fondamento  a  Giotto. 

La  terza  stanza,  sebbene  sia  la  più 
oscura,  ha  un  ricco  soffitto  dipinto  e  do¬ 
rato  ;  onde  ivi  sono  collocati  alcuni  og¬ 
getti  di  maggior  effetto  decorativo.  So¬ 
pra  un  camino  di  marmo  intagliato 
proveniente  da  Pisa  sta  una  replica  mar¬ 
morea  del  S.  Giovannino  di  pietra  del 
.  Bargello,  da  attribuirsi  a  Desiderio  da 
Settignano.  Sopra  un  banco  intarsiato 
senese  del  quattrocento  sono  busti  mu¬ 
liebri  in  stucco  dipinto,  già  in  un  con- 
vento  di  Prato,  e  altre  piccole  terrecotte  è 
bronzi  ;  e  dietro  ad  essi,  sul  muro,  si 
stende  un  grande  tappeto  di  lana  in 
fondò  azzurrod’imitazioneorientale,  raris¬ 
simo  esemplare  dell’industria  fiorentina 
del  Rinascimento.  Accanto  si  erge  un 
S.  Paolo  del  Vecchietta,  vero  troncò  d’al¬ 
bero  mutilo  e  sbiadito,  ma  pieno  di  espres¬ 
sione.  Altrove  un  cassone,  con  sopra  una 
scacchiera  e  un  reggispecchio  d’alabastro 
del  Rinascimento,  fa  da  balza  ad  alcune 
tavole  trecentesche  su  fondo  d’oro.  Un 
armadio  francese  del  cinquecento  con¬ 
tiene  arredi  sacri  :  delle  paci,  dei  calici, 
dei  turiboli,  delle  croci  astili,  delle  sca¬ 
tole  per  ostie  e  per  incenso.  Sul  tavolo 
centrale,  tra  due  reliquarii  del  trecento 
in  tarsìa  d’osso  e  legno  colorato,  si  erge 
un  gruppo  equestre  di  terracotta  con 
traccie  di  -  dorature,  derivante  da  uno 
studio  di  Leonardo  per  il  monumento 
di  Francesco  Sforza,  e  che  taluno  ascrive 
t  F.  Rustici.  •  ■  •  fe 

Il  piano  superiore  è  destinato,  più  che 
,i  visitatori  comuni,  agli  studiosi.  Il 
gran  salone  è  pure  decorato  da  qualche 
buon  mobile  e  da  qualche  buon  quadro, 
come  il  S.  Rocco  di  Bartolommeo  della 
Gatta,  troppo  guasto  per  ,  essere  esposto 
nel  museo  vero  e  proprio;  ma  la  sua 


funzione  è  quella  di  conservare  talune 
collezioni  speciali.  Un  mobile  del  sette¬ 
cento  e  uno  stipo  di  cuoio  impresso  e 


dorato,  bellìssimoSèontengono 
colta  di  monete  ;  Sma  piccola  credenza 
conserva  un  campionario  di  stoffe  an¬ 
tiche.  Ma  senza;-, (confronto  più  impor¬ 
tanti  sono  le  eccezioni  dei  disegni  e 
delle  stampe.  Anzi  la  prima  si  può  per 
certo  collocare  tfà  le  ragguardevoli  tra 
le  private  e  costitifisce  una  delle  maggiori 
ricchezze  della  •  fondazione ,  .Home,  Vi 
sono  una  diecina  scatoloni  contenenti 
qualche.  centinai$P 


La  stanza  : 
blioteca  i  cui  s 
su  proprio  disegj 
nando  c  schedai 
buoni  libri  anticf 
miniature, 


fogli,  tra  i  quali  da 
ricordare  specialn|ènte  alcuni  gruppi  di 
diségni  di  ClaudiqjLorenese,  del  Guardi, 
del  Parmigiani ne@g|m  paio  di  disegni  di 
Raffaello,  qualcuno  di  Andrea  del  Sarto, 
di  Fra  Bartolomifieo,  del  Pontormo,  di 
Guido  Reni,  del  Guercino,  del  Canaletto  ; 
un  album  di  disegni  del  Cantarmi  ;  un 
Taccuino  di  appunjgi  di  viaggio,  con  schizzi 
di  paese,  di  Salvator  Rosa;  e  specialmente, 
l’ornamento  più  «pigne,  un  libro  di  una 
trentina  di  stupendi  udiidn  penna  del 
Tiepolo. 

contiene  la  bi¬ 
li  IL.  Home  fece  fare 
ìe  si  va  rìordi- 
Possiede  alcuni 
incisioni  e  con 
registri .  dell'ar¬ 
chivio  di  S.  Onofrio,  e  specialmente  opere 
di  storia  dell’arte,  cataloghi,  opuscoli,  pe¬ 
riodici  ece.:ii||8 

Vi  è  poi  un’ultima  stanza  ove;  si  con¬ 
servano  i  mobili  privati  di  H,.  P.  Horne 
con  entro  i  suoi  man  -<  ritti)  i  suoi  ap¬ 
punti  d’archivio,  tutto  ordinatamente  e 
chiaramente  scritto,  mine  soleva  quella 
mente  acuta  e,  precisa  di  erudito  insigne  : 
tesori  inestimabili,  non  tutti  ancora 
noti,  per  la  storia;  dell’arte  specialmente 

fiorentina4Ò§J§|; 

Restami  pojfij àncora  da,  sistemare  ,  le 
stanze  terrene  nelle  quali  si  pensa  di 
:  collocare  qualche  *  oggetto  di  proprietà 
governativa  q‘|;:  magari!,  privata?  che 
abbia  rapportò' collo  spirito  della  fonda¬ 
zione  Horne,  ossia  che  tenda  alla  conti¬ 
nuazione  dell’  indirizzo  impresso  ,  dal  do¬ 
natore  alle  proprie  collezioni  relativa¬ 
mente  all’ arredamento  della  casa  pri¬ 
vata  fiorentina  del  Rinascimento.  Dio 
volesse  che  questa  sistemazione  fosse 
d’ incitamento;  a  •  qualche  altro  col¬ 
lezionista  o  amatore  a  donare  o-a  depo¬ 
sitare,  come  indica  lo  stesso  testamento 
di  H.  Horne,  in  questi  nobili  ambienti 
qualche  oggetto  del  genere,  che  potesse 
degnamente  figurare  stresso  quelli  da  lui 
lasciati  allapKjSdazione. 


Carlo  Gamba 


MARGINALIA 


ASPETTdf  IGNOTO  DI  FRANCESCO 
~  E«rim  I^pnuze  ili  un  articolo  ricca- 
illustrato  dellal'fe/ifflissaMce  (gennaio  1922) 
fi  quale  deplora  Io  scarso 
mi,  dimostrano  per  l’arte 
i  Guardi  e  precisamente  su 
",  com’  è  noto,  il  maggior 
111,  «intorno  al  quale,  egli 


del  settecento, 
quel  Francesco 
biografo  è  l’ inglese 
afferma,  invano  si  >' 
che  è  inesatto,  peri 


l’ Istituto  V 


pubblicazione  accompa- 
r.ortanti,  fra  cui  trenta  di 
di  Francesco  Guardi  »  di 
iezia  nel  1912  pei  tipi  del- 
tirafiehe.  D’assunto  deilo, 
studioso  francese  è  questo  :  Francesco  Guardi  celebre 
per  le  sue  vedute  di  Venezia;  per  I  quadretti  di  carat¬ 
tere  locale  e. di  costume»  che  tutto  il  moudo  conosce 
e  ammira  anche  nelle  influite Jpnfraffazioni,  è  l’au¬ 
tore  di  una  importante  serie  di  dipinti  con  figure,  di 
tele  decorative  di  grandi  dimensioni,  che  appena  ora 

di  Giuseppe  Fiocco,  ispettori!?;;  di  quell’accademia^ 
lo  stesso  che  già  v.  -copri  Io  pitture  di  Andrea  del 
Castagno.  Dal  contesto  dell’articolo  citato  appari¬ 
rebbe  anzi  clic  a  qu.  -l'opera  fii  ricerca  dei  «grandi  » 
Guardi  a  Venezia  avessero  lavorato  insieme  il  Fiocco 
e  il  Dapauze.  E  se  I  primo  gin  aveva  dimostrato  la 
paternità  di  Frane.-.'..  Guardi. per  quanto  si  riferisce 
alle  decorazioni  pittoriche  della  chiesa  dell’Angelo  Raf- 
facle,  e  cioè  ai  pannelli  con  la 'storia  di  Tobia  che  ne 
adornano  l’organo,  sembra  che  altri  numeri  di  questo 
nuovo  elenco  di  opere  .lei  Guardi  siano  il  frutto  a;  una 
collaborazione  storico-criticate  3egnatamente  se;  ^ 


a  Caterina  Benettini,  come  a  quella  «popolana»  de¬ 
vota,  a  cui  specialmente  dovette  il  Mazzini  sicuro  ri¬ 
fugio  e  mezzi  di  scampo.  Ma  non  fu  mai  narrato 
con  esauriente  documentazione  quali  prove  di  accor¬ 
gimento  e  di  fermezza  avesse  dato  la  Benettini 
nei  processi  del  ’33,  benché  allora  giovane  sposa,  ine¬ 
sperta  e  tutta  casa.  Queste  notizie  sono  oggi  espo¬ 
ste  nella  Gazzetta  di  Genova  da  Alessandro  Luzio  che 
le  desume  da  un  voluminoso  «  dossier  »  fieli' Archivio 
di  Torino.  Nel  giugno  del  ’33,  quando  l’ambiente  ge¬ 
novese  era  tutto  in  sussulto  per  le  inquisizioni  sulla 
propaganda  mazziniana,  la  Benettini  subi  anch’essa 
l’arresto  nelle  circostanze  più  strane.  Aveva  affit¬ 
tato  con  la  madre  una  parte  del  suo  modesto:  allog- 

giacendo  a  letto  con  la  febbre,  la  chiese  presso  di  sé 
per  mezzo  dell’attendente.  Ella  accorse  con  la  ma¬ 
dre  ad  assistere  l’ infermo  e  storditamente  lasciò  ca¬ 
dere  senza  accorgersene  un'  foglio.  Uscite  le  due 
donne,  lo  raccattò  l’attendente  e  lo  porse  ai  capitano, 
che  con  estrema  sorpresa  vi  lesse  un  appello  incen¬ 
diario  ai  genovesi  per  ripristinare  l’antica  repub¬ 
blica  e  rovesciare  dal  trono  fil  «traditore»  del  ’21. 
Il  capitano,  non  solo  si  credette  in  obbligo  di  por¬ 
tare  l’ indomani,  febbricitante,  quel  foglio  al  Go¬ 
vernatore,  ma  si  permise  anche  delle  misure  poli- 

e  nelle  carte  dell’ospite.  Accortasi  dello  smarrimento 
di  quel  foglio,  la  Benettini  visse  giornate  d’ inquie- 
il  pieno  dominio  di  se 
Governatore  quanto  col  di- 
di  polizia,  che  l’ interrogarono  in  statò  d’ar¬ 
resto,  seppe  fino  all’ultimo  sostenere  un  ingegnosis¬ 
simo  piano  di  difesa.  Quel  manifesto  —  ella  diceva 
era  una  sua  bizzarria  di  donna,  non  istruita, è  vere/ 
ma  cosi  ricca  di  fantasia  da  aver .l'abitudme  di  «scri¬ 
vere  a  modo  di  passatempo  delie  commedie  ed  altre 
composizioni  a  seconda  del  suo  estro  ».  Ciò  non  ba¬ 
stava  ad  escludere  la  convinzione  morale  della  sua 
colpevolezza,  ma  parendo  troppo  odioso  condannare 
per  alto  tradimento  una  ragazza  di  ventnn  anno, 
si  concluse  di  relegarla  per  alcuni  mesi  in  un  ospizio 
femminile,  a  scelta  dell’Arcivescovo.  Non  piacque, 
però,  tdi  metterla  a  contatto  con  pie  zitelle  o  con 
vecchie  devote,  e  le  fu  designato  l’Albergo  di  Car¬ 
bonara.  Vi  rimase  dall’ottobre  del  ’33  fino  al  gen¬ 
naio  de’  ’34,  finché  in  un  coraggioso  reclamo  a  Carlo 
Alberto  ella  non  ebbe  elevato'  protesta  contro  quel- 
ì;  indegno  ricetto,  la  domanda  fu  bene  accolta  subito 
e  le  fruttò  la  libertà  con  qualche  restrizione.. Ma  il 
gastigo  aveva  acuiti  i  suoi  sentimenti  di  ostilità,  al 
governo:  e  ben  si  comprende  come  in  si  scaltra  e 
animosa  discepola  fidasse  completamente  il  Mazzini  ; 
come  ella  lo  coadiuvasse  in  quel  pìauo  insurrezio¬ 
nale  del  '57  che  in  qualche  modo  ricordava  i  suoi 
romanzeschi  disegni  di  sposina  ventenne. 

★  D’EDUCAZIONE  DI  VITTORIO  E.MAX  CE¬ 
DE  III.  —  Da  morte  di  luigi  Morandi,  maestro  del 
re,  ila  reso  un  sapore  di  attualità  al  suo  libro  «  Come 
fu  educato  Vittorio  Emanuele  III  »,  che  è  largamente 
commentato  dalla  Perseveranza,  quale  mirabile  esem¬ 
pio  di  formazione  spirituale  alia  generazione  presente. 
Non  6  un’educazione  «ad  usum  helpliini»,  come 
potrebbe  apparire  agii  spiriti  superficiali,  ma  invece 
un  sistema  educativo  fedelissimo  ai  precetti  austeri 
degli  antichi.  Il  colonnello  Osio,  alle  cui  cure  fu  affi¬ 
dato  il  principino,  intese  il  suo  compito  come  un  alto 
dovere  e  volle  integrarlo  coi  lumi  d’una  sapienza 
esperimentata,  senza  c 
cominciavano  all’alba,  i 
dormiva.  Il  più  delle 
Principe  già  a  tavolino- col  suo  Ora:  il  suoi:  Vir¬ 

gilio  in  mano.  Una  vòlta  accadde  al  Mi  >  di  arrivare 
■con  pochi  minuti  di  ritardo, 
far  più  presto,  prese  egli  dallo  scaffale  i  libri  ohe  occor¬ 
revano  per  la  lezione,  violando  cosi  l’ordine  ohe  sua 
Altezza  provvedesse  da  sé  alle  cose  occorrenti.  So¬ 
pravvenne  il  colonnello,  che  sorrise  dell’  insolito  ri¬ 
tardo,  ma  ricollocò  subito  i  libri  nello  scaffale.  De  te¬ 
nerezze,  che  sono  troppo  spesso  una  grande  debolezza 
dell’educazione  borghese,  non  entrarono  mai  nel 
programma  dell’Augusto  alunno.  Una  mattina  pio¬ 
vigginava,  si  era  in  pieno  inverno,  e  il  Principe  aveva 


Giuseppe  prove 


di  vaste  dimensioni  con  la  storia 
nienti  da  Bussano  reeententénte  acquistati 
collezione  Stucky,  mi  grand*  soffitto  raffigurante  fl 
«  trionfo  di  Venezia  »  che  l’articolista  non  si  perita 
ili  affermare  «  opera  rapita»  i  eh  Francesco  Guardi 
o  pure  entrato  testé  nello  'stesso! palazzo  :  sei  pan¬ 
nelli  che  rappresentano  il  trionfo  o  di  Venezia  o  di 
Venere  -  la  definizione  figlia  trionfatrice  rimane 
incerta  -  proprietà  di  un  privato  che  non  si  nomina, 
per  un  riguardo  doveroso  paese  dell’editto  Pacca 
dove  l'esecuzione  deifa  lag*’  contro  l’esportazio-~ 
delle  opere  d’artfe  aafnmej®,  lm  carattere  di 

avverte  il  Dapauze':  • 


il  colonnello  da  farlo  ninni  aro  a  cavallo  per  il  con¬ 
sueto  esercizio  di  equitazione.  Égli  diceva  :  «  E  se 
domani  avessimo  una  guerra,  il  Principe  non  dovrebbe 
montare  a  cavallo,  ancorché  raffreddato  ?  »  Ma  la 
disciplina  educativa,  che  formava  a  un  ■  tempo  la 
mente  e  il  carattere,  dava  intanto  buoni  frutti.  II 
Principe  cresce  equilibrato  di  spirito  ;  non  ha  fatui 
orgogli  :  ha  il  culto  delia  verità.  Del  suo  bisavo, 
Carlo  Alberto,  parla  come  ne,  avrebbe  parlato  lo 
storico  più  imparziale,  rilevando  virtù  e  difetti  e 
mostrando  aborrimento  d’ogni  viltà  adulativa.  Anche 
l’esame  si  compie  «senza  imposture»,  come  aveva 
avvertito  il  colonnello,  e  con  splendidi  risultati.  A 
re  Umberto,  che  faceva  certi  raffronti  con  altri  tempi, 
l’abate  Anzino  rispose  liberamente  :  «  Sicuro  :  co¬ 
mandavano  loro,  gli  scolari  in  poltrona  e  il  precettore 
sulla  sedia....  e  studiavano  quando  ne  avevano  voglia  ». 

*  BALZAC,  NAPOLEONE  E  UN  COLONNELLO 
D’ARTIGLIERIA.  —  Quale  fascino  cser 
genio  dì  Balzac  la  figura  di  Napoleone  e 
non  ignorano  quanti  abbiano  qualche  fan 
l’opera  ciclopica  dèi  romanziere.  Un  paio 
ma  della  guerra  fu  pubblicato  a  Parigi  ut 
lume  dal  titolo  suggestivo  «Napoléon  y 
composto  con  una  scelta  di  episodi  e 


milanesi,  ■’— 

sità  del  feroce  Modigliani  p4  l’eventualità  che  i  tempi 
difficili  lo  Obblighimi)  a.  spossessarsi  del  suo  capola¬ 
vori  a  vantaggio  di  uno  straniero  più  favorito  dal 
cambio  ».  Alla  lista  delle  opere  identificate  insieme  col 
il  Lapauzc  aggiunge  una  piccola  pala  d’altare 
|jÉ|ÉÌÉKf|  Noce.  Ma  la  lista  è  assai 


più  lunga  è 


■  Ridotto  »  e  al  «  Parlatorio 
sono  registrate  altre 
le  »  della  colle¬ 


zione  i.aiou  m  rangi,  incorna  Ma’ '  carattéristica  nella 
quale  sono  raffigurate  le  tre  dee,  ignudo  raggruppate 
dinanzi  al  giovane  pastore,*  che  fu  il  punto  di  par- 
òi-aii-  ricerche  a  ‘ìr'r,ìi  - 


,  -  francese. 

mie  -quadri  di.  antiche  rovine  crt*i;  figure,  e  finalmente 
due  paesaggi  marittimi  pure  con  figure  di  speciale 
importanza,  appartenevi  alla  collezione  del  principe 
D’Alto  ra  Colonna.  Tutto  ciò,  secondo  il  Dapauze, 
induce  a  pensare  che  lYiaborazione  di  questo  capitolo 
inedito  della  vita  artistica.;  di;  .Francesco  Guardi  se 
ormai  può  dirsi  giunto  a  buon  punto,  non  sia  affatto 
compiuta.  Da  serie  dei  «grandi»  Guardi  potrà  allun- 
garsi  domani  :  sebbene  vorremmo  aggiungere  non  sia 
escluso  che  nella  facile  conosciuta  vicenda  delle  attri- 
fcuzioni  -  ora  affermate  ora  negate  -  possa  anche 
essere  scorciata  dopo  domani.,.. 

*  UNA  POPOLANA  COSMRATRICE .  --  Tutti 
gli  storici  dei  moti  genovesi  del  1857 


idea  il  romanzieri 


feriscono  ad  eventi  e  persone  del  primo  Impero, 
Un  sintomo  dell’ossessione  napoleonica  di  Balzac  ci 
è  anche  offerto  da  quella  raccolta  di  «  Massime  e  di 
pensieri  di  Napoleone  »  che  il  romanziere  pubblicò, 
come  racconta  egli  stesso  in  una  lettera  a  Mad.  Hanska , 
in  uno  di  quei  momenti  di  difficoltà  finanziaria  che 
rappresentavano  piuttosto  la  regola  che  l’eccezione 
nella  sua  travagliata  esistenza  :  raccolta  che  egli  era 
venuto  mettendo  insieme  per  sette  anni  di  seguito 
trascrivendo  in  un  registro,  mano  a  mano  che  le  in¬ 
contrava  nelle  sue  letture,  parole  o  sentenze  di  Na¬ 
poleone  degne  di  particolare  Scordo.  Sono  oltre  cin¬ 
quecento  massime  o  pensieri  che  hanno  il  loro  inte¬ 
resse  anche  se  un  critico  di  autorità  indiscutibile 
come  Federigo  Masson  ha  potuto  dire  che  di  quei 
motti  forse  meno  di  dieci,  e  neppure  testuali,  è  dato 
di  ritrovare  nelle  opere  e  nella  corrispondenza  di  Na- 
Moltissimi  invece  valgono  a  indicarci  quale 
avesse  «  voluto  »  farsi  dei  suo  eroe. 

un  carteggio  inedito  fra  Balzac  e  il  colonnello  pério¬ 
las  che  due  collaboratori  delia  Beine  des  Deux  Mon- 
des  (nel  fascicolo  del  15  gennaio  1922)  additano  come 
un  consulente  o  un  informatore  di  Balzac,  per  quanto 
abbia  rapporto  con  le  «  scene  della  vita  militare  ». 
Queste  scene  avrebbero  dovuto  culminare  nel  romanzo 
che  fu  divorante  aspirazione  di  Balzac  e  non  fu  mai 
tradotto  in  realtà  :  nella  BataiUc  (di  Wagram)  a 
proposito  del  quale  si  legge  in  un  suo  libro  di  note 
e  di  appunti  :  «  Fare  un  romanzo  intitolato  la  Battaglia 
nella  prima  'pagina  del  quale  si  senta  0  rimbombo 
del  cannone  e  all’ultima  il  grido  di  vittoria  e  che  dia 
al  lettore  i’  illusione  di  assistere  ad  una  vera  batta¬ 
glia  come  se  la  vedesse  dalla  cima  di  un  monte,  con 
tutti  gli  accessori,  uniformi,  feriti,  particolari.  Da 
vigilia  e  l’ indomani  della  battaglia.  Da  più  poetica  da 
farsi  sarebbe  qneila  di  Wagram....  ».  Luigi  Nicola 
Périolas,  entrato  in  servizio  a  diciott’anni  nell’ar¬ 
mata  d’ Italia,  aveva  preso  parte  in  qualità  di  arti¬ 
gliere,  alle  campagne  napoleoniche  e  a  molte  delle 


più  famose  battaglie  fra  cui  Wagram  c-  la  Moskowa. 
Quando  Balzac  lo  conobbe,  nel  1828,.  era  captano 
istruttore  di  artiglieria  a  St.  Cyr,  e  negli  anni  imme¬ 
diatamente  successivi  s’ inizia  il  periodo  più  fervido 
dell’elaborazione  balzacchiana  delle  scene  della  vita 
militare.  Nei  maggio  del  1832  il  romanziere  scrive 
al  capitano  —  ed  è  il  quarto  di  questi  inediti  —  :  «  a- 
spettatevi  di  vedermi  piombare  a  casa  vostra  come 
un  areolito  un  giorno  della  settimana  ventura,  e  se 
avete  a  cuore  la  letteratura  e  i  suoi  progressi,  abbiate 
la  bontà  di  ricercare  tutto  quanto,  uomini,  libri, 
cose,  memorie,  amici  ecc..  ecc.  può  fornirmi  le  mi¬ 
gliori  risposte  a  mille  domande,  a  mille  indagini  re¬ 
lative  alla  battaglia  di  Wagram  —  raccogliete  i  vo¬ 
stri  ricordi  e  credete  all’amicizia  eoe.  ».  II  capitano 
si  prestò  gentilmente  e  pernii' giorno  indicato  aveva 
riunito  a  casa  sua,  fra  altro,  quattro  fantaccini  su¬ 
perstiti  della  gloriosa  giornata.  Ma  un  incidente  di  ’ 
vettura  impedi  al  romanziere  ,  di  esser  puntuale  al 
convegno  !  Il  capitano  lo  avverti  che  difficilmente 
avrebbe  potuto  ritrovare  una  occasione  cosi  favore¬ 
vole  per  «  documentarsi  »  :  ma  Balzac  sperava  che  i 
ricordi  personali  dell’amico  gli  sarebbero  bastati 
Ciò  che  lo  stesso  Périolas  non  ammetteva  come  spiega 
giudiziosamente  in  una  sua  lunga  lettera,  di  data 
di  poco  posteriore,  dove,  fra  altro,  è  detto  che  lo  spi¬ 
rito  di  chi  fa  la  guerra  è  così  preoccupato  e  chiuso 
che  non  possono  non  sfuggirgli  quei  particolari  che 
più  debbono  interessare  un  romanziere  :  «  quello  che 
preme,  è  vivere  e' marciare  :  tutto  il  resto  è  insensato 
o  indifferente».  Gli  elementi  o  i  frammenti  che  do¬ 
vevano  costituire  l'epopea  della  «  Battaglia  »  fluirono 
per  la  maggior  parte  in  quel  «  Medico  di  campagna  »  che 
è  una  vera  e  propria  antologia  napoleonica  e  Périolas 
pur  rimanendo  assai  caro  a  Balzac  non  ebbe  più  oc¬ 
casione  di  frequenti  rapporti  con  lui.  Tanto  più  che 
le  vicende  della  camera  militare  lo  avevano  allonta- 
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É  questo  il  primo  saggio  com¬ 
piuto  ed  originale  che  esce  in  Ita¬ 
lia  sull’opera  del  grande  novelliere 
francese. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Taddei,  Via  dei  Romei 
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Balzar-  andò  a  riposò .  nel  1825  col  grado  di  tenente 
colonnello. 

★  JL  BACIO  BELLA  BELLINA.  -  Balle  colonne 
degli  Annalés  G.  Lenotre  rievoca  la  graziosa  leggenda 
del  cosi  detto  «  bacio  della  Beffimi  »  che  è  uno  ili  duelli 
aneddoti  tradizionali  e  -caratteristici  die  le  correnti 
oscure  della  nazione  tanto  più  volentieri  tramandano 
in  quanto  ci  vedono  rispecchiati  i  sentimenti  del- 
l’anima  collettiva.  La  Bellina  fu  Margherita  di  Scozia 
moglie  sedicenne  del  futuro  Luigi  XI  e  il  poeta  che 
ebbe  non  chièsto  il  sui)  bàcio  sarebbe  stato  qnell’Atam 
Chartier  poeta  fiorito  fra  11  quattordicesimo  e  il  quin¬ 
dicesimo  secolo  in  un  momento  dei  più  tristi  per  la 
Francia,  in  tempi  d’ invasione,  di  carestia,  quasi  di 
disperazione.  Ora  appunto  Alain  Chartier  compose 
una  scena  dialogata  dove  si  evoca  la  figura  ih  una  donna 
maestosa  in  lutto  appoggiata  ad  una  colonna  infranta 
che  è  la  stessa  Francia  in  cordoglio  :  luto™0  a  lei  sono 
tre'  suoi  figli,  un  contadino,  un  poeta  e  un  cavaliere 
che  invece  di  adoperarsi  per  la  sua  salvezza  gl  dolgono 
delle  sciagure  presenti  che  si  addebitano  vicendevol¬ 
mente.  Allora  la  patria  prende  la  paroh 
rivolge  con  questo 
rimproveri  che  posso 


che  chiamasse  a 


i  suoi  contemporanei 
venire  ai  cattivi  cittadini 
io  losse  un  grido  disperato, 
a  raccolta  tutti  i  figli  di  Francia  in 
o  comune.  Non  è:  probabile 
che  la  sua  lirica  trovasse  allora  molti  che  fossero  in 
grado  di  gustarla,  né  certo  Chartier  che  era  addetto 
alia  corte  errante  di  Carlo  VII,  possedeva  gli  eie- 
menti  per  diventar  popolare  ;  tanto  più,  che  non  solo 
non  era  bello  di  viso,  ma  era  anche  gobbo.  Ebbene, 
un  giorno  che  egli  si  era  addormentato  nell’anticamera 
regale  venne  a  passar  di  H  con  gran  seguito  di  cava¬ 
lieri  e  di  dame  la  giovane  Beifina,  che,  cosi  afferma 
la ‘tradizione,  aveva  letto  il  poem 
un  istante  e  poi  senza  svegliarlo  s 
depose  '  sulle  sue  labbra  un  lungo 
seguito  della  princii 
gesto  cosi  compròme 


Monde  Rouveau.  La  prima  idea  era  stata 
n’  esposizione  nazionale  ;  ma  poteva  Pa- 
omanda  l’articolista  —  città  ospitale  per 


proceduto  ni 


la  della  conquista  ci 


su  di  lui  e 
E  poiché  il 
le  meraviglie  per  un 
Ventato,  là  giovinetta 
sedicenne,  vergine  spòsa  del  futuro  Luigi  XI,  rispose 
che  essa  non  intendeva  di  avere  concesso  i  suoi  favori 
all’uomo  che  era  brutto  e  deforme  ma  soltanto  a  quella 
bocca  da  dovo  erano  uscite  tante  parole  d’oro.  Natu¬ 
ralmente  il  baciò  della  Beifina  ebbe  nel  paese  una 
risonanza  di  gfafi  lunga  maggiore  che  non  l’opera 
del  poeta  :  la  Francia  si  commosse  per  il  tratto  gen¬ 
tile,  volle  conoscere  il  carme  patriottico  Che  aveva 
pròcurato  al  poeta  gobbo  un  tale  omaggio  e  cosi  ac¬ 
colse  il  richiamo  all'energia,  alla  riscossa,  alla  rivincita. 

*  UN’  ESPOSIZIONE  COLONIALE  INTERAL¬ 
LEATA  è  annunziata  a  Parigi  per  il  1925.  Mentre  i 
critici  tornano  a  discutere  sull’opportunità  dell’e¬ 
spansione  coloniale,  la  propaganda  di  un’esposi¬ 
zione  sembra  la  piu  adatta  per  divulgare  i  sensibili 
vantaggi  che  ha  portato  all’ Europa. il  Nuovo  Mondo. 
Farlo  conoscere,  dare  lo  spettacolo  delle  ricchezze 
attuali  o  latenti  dei  domini  d’oltre  mare,  tale  è  il 
pensiero  degli  organizzatori  della  mostra  coloniale 
interalleata  di  Parigi.  La  quale  riuscirà  una  manife¬ 
stazione  grandiosa,  vivente  apoteosi  della  magnifica 
espansione  coloniale  realizzata  dalla  terza  Repub¬ 
blica.  Questo  è  il  pensiero  di  un  organizzatore,  0-  Au- 
goulvank,  commissariò  generale  dell'esposizioiie,  che 
con  parola  calda  di  fede  scrive  dell’argomento  nelle 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 
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di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

INSELVIMI  t  0.  -  MILANO 


tro  l’aggressione  del  1914?  In  questo  pensiero  il 
programma  dell’esposizione  del  1925  è  staio  am¬ 
pliato  e  sono  invitate  le  nazioni  alleate  a  magnifi¬ 
care  i  fasti  della  rispettiva  storia  coloniale.  Il  Por¬ 
togallo  ha  già  risposto  all’appello.  Biverse  per  la 
loro  dispersione  in  Asia  e  in  Africa,  le  colonie  por¬ 
toghesi  ricorderanno  la  grande  storia  coloniale  e 
marittima  della  penisola  iberica,  e  testimonieranno 
al  tempo  stesso  con  la  presentazione  dei  prodotti  del 
suolo  e  del  sottosuolo,  i  grandi  sforzi  che  la  madre¬ 
patria  persegue  nei  suoi  domini  d’oltremare.  Sarà 
tra  le  nazioni  espositrici  anche  la  «  sorella  latina, 
l’ Italia,  desiderosa  come  è  di  conservare,  tra  i  po¬ 
poli  colonizzatori,  il  posto  alla  quale  essa  ha  sempre 
attribuito  le  più  grande  importanza».  Né  manche¬ 
ranno  l’ Inghilterra,  il  Giappone  e  il  Belgio.  Anzi  gli 
organizzatori  hanno  inteso  quella  clausola  della  «in- 
teralleanza  »  in  senso  molto  lato,  perché  sono  desi¬ 
derosi  di  ospitare  anche  l’Olanda  e  la  Spagna,  sia 
in  ragione  dell’  importanza  attualo  dei  lóro  posse¬ 
dimenti  coloniali,  sia  in  ragione  di  un  passato  glo¬ 
rioso.  L’esposizione  di  queste  nazioni  dovrebbe  dare 
il  modo  di  apprezzare  i  resultati  di  altri  metodi  di 
colonizzazione.  Cosi,  per  la  collaborazione  delle  grandi 
nazioni  coloniali,,  l’esposizione  del  1925 'si  annunzia, 
non  soltanto  come  una  manifestazione  grandiosa 
delle  attività  francesi,  ma  anche  come  un  ammiré¬ 
vole  strumento  di  propaganda  per  lo  sviluppo 
ricchézze  e  delle  idee  coloniali. 

*  UN  COMPLOTTO  MILITARE  ALL’ISOLA 
B’  ELBA.  —  Anche' qui  le  notizie  di  Napoli,  dopo 
moti  del  1821,  avevano  prodotto  una  certa  eftervs 
scenza.  Un  confidente  segreto  cosi  scriveva  al  Fri 
sidente  dèi  Buon  Governo:  «gli  abitanti  dell’Isola 
generalmente  sentono  con  piacere  i  cambiamenti 
lusingandosi  che  questi  possano  un  giorno  miglio¬ 
rare  la  loro  sorte.  A  mio  credere  vi  sarebbe  poco  da 
contare  sulla  fedeltà  degli  isolani  allorquando  l’ isola 
venisse  minacciata  da  una  potenza  qualunque  dalla 
quale  potessero  essi  sperare  delle  risorse  ».  Ma  av¬ 
venne  qualcosa  di  peggio  che  una  certa  commozione 
de  Ha  popolazióne  civile  per  le  novità  rivoluzionarie, 
perché  Ersilio  Michel  ha  potuto  trovare  nei  docu¬ 
menti  d’archivio  le  traccio  di  un  vasto  complotto  tra 
gli  ufficiali  dell’esef cito  per  impadronirsi  con  un  colpo 
di  mano  del  Forte  Falcone,  Inalberarvi  la  bandiera 
tricolore  e  cederlo  ad  un’armata  di  sbarco  napoletana 
che  non  doveva  tardare,  a  giungere  a  Portoférraio. 
Narra  il  Michel  nella  Rassegna  Storica  del  Risorgi¬ 
mento  che  il  Governo  Centrale  per  scoprire  l’origine 
prima  e  le  fila  della  cospirazione  mandò  a  Portofer- 
raio  un  auditore  militare  di  sua  fiducia  perché 
quello  locale  era  sospettosi  simpatie  ed  aderenze  costi¬ 
tuzionali.  Prima  ancora  che  l’ incaricato  avesse  pre¬ 
sentato  ,  la  sua  relazione,  il  Governatore  dell’  Elba 
aveva  fatto  conoscere  là .  necessità  che  il  processo 
non  si  fosse'  tenuto  a  Portoférraio,  considerato  che 


.  l’ambiente  più  adatto,  per  g 


Portoférraio  nella 
:  nella  speranza  di 
ed  ottener^  una  ricompensa  da  quella 
a  sostanza-,  si  riconosceva  ancora  ohe 


Cifettuaré  il  progetto  e  che,  d’altra 
parte,  l’attentato  previsIzAdalla  legge  militare  inclu¬ 
deva  sostanzialmente  operazioni  preparatorie  e  per¬ 
fette  per  -te  quali  non  o&órn  ■->»'  che  scendere  alla 
esecuzione  de!  progettò;  Cosi  la  faccenda  fu  sbrigata 
con  pochi  anni  di  bando.fuori  -lei  granducato,  e  an- 

ranza  del  Governo  toscano»  nel  tempo  medesimo  che 
gli  altri  governi  scendevi®  [  ad  atti  di  rigore. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Precursori  della  fiera  del  libro  a  Firenze. 


O.pportunamentì 
(cfr.  Il  MarznccM 
proposito  della  prò 
zionale  del  libro, Il 
fin  dal  1864  redii  or 
lanciò  1’  idea  di 


queste,  colonne 
18  dicembre),  a 
Fiera  iritema- 
,  ricordato  che 
Piemontese  Pomba 
|  mostra  libraria  a 


Firenze  sul  tipo  di  qtfflla  di  Lipsia.  Mi 
permesso  ora  esumale  dal  carteggio  di 
Gian  Pietro  Vieussètik,  che  si  conserva 
nella  nostra  Nazionale,  1  na  lettera  a 'lui 
indirizzata  dall'avMt  '  V  licenzio  Salva- 
gnoli  e  dal  baronej&ett  no  bicasoli,  se¬ 
gretari  di  una  seàbne  del  terzo  con¬ 
gresso  degli  Scienziati  laliani  tenutosi 
con  straordinaria  jBblenn  i  :  à  a  Firenze 
nel  1841;  La  lettera  pòrta  la  data  del 
30  séttembre  di  quell’ anno  e  il  visto'  del 
Presidente  della  Sezione  di  Agronomia 
e  Tecnologia, -d’abate  Rai: aule  Lafnbru- 
sefiini.  Credo  meritigli  essere  nata,  inte¬ 
gralmente,  sebbene  non  in  tutto  forse 
si  adatti  ai  tempi  presenti. 

-,  Pari  al  moto  degli  studi  ed  al  fre¬ 
quente  uscire  in  luce  dei  libri  Italiani 
non  è  l'aversene  sotto  notizia  in  ogn: 
parte  d’  Italia;;  più  tardo  è  d’assai  leg¬ 
gerli  e  possedérli.  Tutto  ciò  reca  gravé 
danno  ai  cultori  delle  Scienze  ed  ai  cre¬ 
scere  del  tesoro  comune  del  sapere,  poi¬ 
ché  ciascupOji  opesapgCjme  se  fosse,  sole 
ed  ignoto,  ai  compagni  né  sa,  quei  che 
e’  facciano.  E  mólte  forze  degli  intel¬ 
letti  sono-  invano  àS&sumate  a  rifare  ciò 
che  è  già  fatto, !  ed  fc  come  non’  fosse, 
perché  ignorato.  E  ben  più  grave  è  la 
perdita  del  tèmpo,  mon  potendo  i  pen¬ 
sieri  1  passarè'j rapidissimi  da  una  in  al¬ 
tra  mente,  e  l’un  dall’altro  scoppiare  nl- 
P  infinito.  A  togliere  alfifie  onesta  danne- 
-’ole  separazione)  degli  ;  —  g 


il  danno  che  tanti  scienziati,  del  vero; 
bene  pubblico  zelatori,  su  quel  subietto 
non  conferissero.  Pur  non  di;  meno  si 
avrà  riparo  quando  da  V.  S.,  dal  sig.  En¬ 
rico  Maver  e  dal  Conte  Serristpri  venga 
accolta,  come  da  cortesi  e  benefici  si 
conviene,  la  preghiera  del  Presidente 
Raffaele  Lambruschini,  accompagnata 
da  quella  di  tutti  i  Colleghi,  che  vo¬ 
gliate  insieme  considerare  !e  porre  in 
opera  il  modo  più  accóncio  pèrdite  quella 
Fiera  s’ istituisca  in  Firenze  e  sia  dei 
pensamenti  Italiani  dati  alla  stampa  I 
quello  che  sono  i  Congressi  scientifici 
'  manifestati - per  la  parola». 

Ma  dal  1841  occorsero  ben  ottanta' 
_rai  'perché  i  tempi  fossero  maturi,  gli 
animi  dispos'ti  e  le  energie  pari  all’ardua 
e  bella  impresa. 

E  poiché  qualcuno  potrebbe  forse  ar¬ 
ricciare  il  naso  all’esotico  mimetismo, 
sarà  bene  ricordare  anche  che  i  promo¬ 
tori  del  Congresso  degli  Scienziati  Ita¬ 
liani  —  istituzione  ,  che  avvicinandosi 
al  ’  '48  assunse  -  sempre  più  colorito  pa¬ 
triottico  - —  esplicitamente  bandivano, 
nel  manifestò  diramato  nel  1839  per  la 
prima  convocazione  in  Pisa,  che  tale 
idea  era  sorta  per  il  desiderio  di  vedere 
tra  noi  una  riunione  simile  a  quelle 
annue  «che.  i  professori  e  cultori  tede¬ 
schi  delle  scienze  naturali  sogliono  te¬ 
nere  in  una  città  della  Germania  per  cia¬ 
scun' congresso .  diversa  ». 

Emilio  Mancjni. 

Dante  al  teatro- 


.saviamente  pensò 
propose  farsi  una  : 
bri  Italiani  in  Firt 
sebi  a  Lipsia.  Ma' 
a  guadagno  deg"' 
diosi,  elite  i  libra 
da  loro. 

«  Non  potè  per 

mente  la ,  Sezione  I _ 

tanza  sì  grande,  neB 


jrof.  Maiocchi  e 
lannuale  dei  Li- 
Icome  dei  Tede- 
iera,  ni  badicene. 


,  di  tempo  por 
sposta  •  d’  impor- 
‘  :  fu  certamente 


TARIFFA  DELLA  FTJBBfelCJTA  per  ogni  i 

Pagine  intbrni  ...  .  ,UtTI 


ccompagnato  dall’importo  corrisponde 


5TRK 


gg*ra  ii  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
^yrJil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ _ _  non  v'é  alcuna  d  ifferenza  di  valore  | 

I  II  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccèllente  | 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LERETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Laftofosfafo  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc.  v 

DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA 


LEPETÌT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


ferro-China-bisleri 


NOCERA-UMBRA 


c 


Sorgente  Angelica) 

~  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


a  Dante  «  drariuitti  persona  »,  che  leggo  neH’ùltimo  • 
fascicolo  dell •Archìvio  storico  italiano.  , 

Bice  a  Levi  tra  altro  che  Lodovico  Tiect  (1773-18531 
fa  U  primo  che  portasse  Bante  sulla  scena,  e  ricorda 
in  proposito  a  suo  dramma  in  sei  atti  pubblicato  a 
Jena  nel  1799,  intitolato  Prinz  Zerbino ,  oder  dìe 
Reise  naeh  dem  guten  Geschtnael-,  del  quale  abbiamo 
un  largo  sunto  nella  nòta  raccolta  di  Carlo  Bel  Balzo. 

Ma  la  notizia'  del  Levi  non  è  rigorosamente  esatta  : 
e  per  ima  volta  tanto  bisogna  che  1  Tedeschi  rinunziBo 
il  primato.  Nel  1799,  infatti,  Bante  aveva  già  da  oltre- 
un  secolo  e  mezzo  conosciutala  polvere  ,-deJ  palcosceni¬ 
co,  una  volta  nel  1026  e  un’altra  nel  1632,  in  grazia 
del  signor  Giovan  Giacomo  Ricci  che  lo  condusse  al 
teatro  col  suo  Maritaggio  delle  Muse  (Orvieto,  Fei 
e  Rurali)  e  co’  suoi  Poeti  rivali,  drama  piacevole  in 
diversi  stili  (Roma,-  Fei),  non  certamente  per  trattarlo 
meglio  del  Tien  i:,  che,  in  fin  de’  cÒDti,  ce  lo  aveva  con¬ 
dotto  con  buona  intenzione,  in.-ieme  con  gli  altri 
■due  «santi  maestri  dell’arte  moderna Cervantes' eé 
Shakespeare. 

E  meno  male  nel  Maritaggio,’  dove  il  Poeta  conto  t 
patisce  in  qualità  di  «amante  di  Beatrice»,  in  «ca¬ 
priccioso  intrecciamento  »  con  le  Muso  ,e  i  «  migliori 
poeti  toscani  e  latini,  eroici,  lirici,  pastorali,  faceti  », 
i  quali  tutti,  Bante,  naturalmente,  -compreso,  parlano 
«  nel  metro  e  nello  stile  da  loro  usato  »  ;  ma  nell’altro 
dramma,  ove  pure  è  conservata  questa  diversità  di 
metro  e  di  ;stile,  Beatrice  è  assente  :  vi  sono  invece 
Laura  Terraeina  e  Margarita  Sarrocchi  ;  e  tra  esse  : 
e  il  cayalier  Marino,  il  Berma  e  Merlin  Coeai,  Fidenziò 
è:  il  Petrarca,  Bante  6  recato  in  iscena  per  esservi,, 
come  avrebbe  detto  Pulcinella,  «stravesato»  sotto 

,  G,  !..  Passirìsi. 
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CREMA  VENUS 


MARSALA 


ogni  giorno,  immancabilmente, 
per  la  freschezza  della  pelle 


GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  il 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
oggi  stesso  a  . — 


LA  TESSILE  ■  Milano  -  Casella  postale  1225 


Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco. 


LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

V‘  WATERMAN  ,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Coaoeuionacio  par  l'Italia  «  Colonie  : 

C a ▼ .  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  VU  Beri  4 
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Giovanni  Verga.  Il  romanziere;  Luigi  Tònelli.  Il  Teatro,  Gaio. —  Un  commento  della  «Commedia»  per  le  scuole, 
A.  Faggi.  — ''.Note  di  letteratura  rumena:  “  Jon  „  di  Livio  Rebreanu,  Ramiro  ÓRàiz.  —  Marginalia:  A  proposito  di  un 
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—  ImpresSion^taliane  agrodolci  di  un  musicista  francese.  —  Un  intrigo  del  settecento  a  Venezia. 


GIOVANNI  VERGA 

Il  romanziere 


La,;,;  prima  ..preoccupazione»  •estetica  e 
morale  di  Giovanni -Verga  fif  la  passione. 

Là  passione  era  stata  i’  ispiratrice  fon¬ 
damentale  della  poesia  romantica  ;  con¬ 
cepita  e  sentita  come  .espressione  diretta 
e  ingiudicabile  dell'anima  divina.  Èra 
ancora,  nella  poesia  naturalista  e  reali¬ 
sta,  l'argomento  piu  àssidxjainente  e  pro¬ 
fondamente  studiato  ;  non  già  come  ma¬ 
nifestazione  dello  spirito,  sibbené  del-' 
l’ istinto*  cieco,  e  ■  turbolento . 

Verga,  iniziando,  la  sua  attività  lette¬ 
rària  dopo’,  il  '60,  non  seguiva'  semplice- 
mente  1’  unpnjftó  de’  suoi  giovani  anni, 
quando  si  poneva  dinanzi  il  problèma 
tormentoso  dell’amore  ;  ma  si  ambien¬ 
tava  nell  "atmosfera  spirituale,  in  cui  era 
venuto;  a.  trovarsi,  si  sottoponeva  alle 
necessità  spirituali  del  suo  tempo.  Tant’  è 
Véro  clie  ne’suoi  primi  romanzi  lo  vediamo 
ancora  oscillante  fra  l’amore  romantico 
e  la1'  passióne  realista, ,  fra  le  remini¬ 
scenze.  deli’  idealismo  romantico  e  i  pre¬ 
sentimenti  dej£  positivismo,  realista  :  ap¬ 
punto  come  cfpveva  essere  in  Italia,  ne’ 
primissimi  decenni  del  secondo  Ottocento. 

.  In  Italia,  dopo  Manzoni,  non  c’era  statò 
Balzac,  ma  Guerrazzi  ;  dopo  il  capola¬ 
voro,  clàssico  dèi  Romanticismo,  non  ave¬ 
vamo  avuto  Una  Madame^  Bovary,  ma  una 
Quantità  di  romanzetti,  sentimentali,  la¬ 
gninosi  e  lagrime  voli,  che  tutti  conoscono 
per  nome,  e  ben .  pochi  leggono  ancora. 
Il  giovine  Verga  si  trovava  appunto  fra  co- 
desti  romanzetti,  espressione  del  basso  ro- 
iriariticismo  italiano,,  e  i  grandi  modelli 
stranieri,  particolarmente  francesi  ;  fra  la 
tradizióne  .siciliana,  schiettamente  n> 
mantica,  e  le  nuove  correnti  europee, 
profondamente  realiste. 

Storici  di  una ,  Capinera .  (1871),  Èva 
(1873),  Pigre  reale  (J87-,).  sono  le  opere, 
pili  Importanti  di  códestó  periodo  cr  in- 
:  certezza  :  l’una,  storia  dell’amore  in¬ 
felice  d’una  giovinetta,  piena  di  fremiti, 
ardori,  sogni,  illusioni,  e  disinganni; 
l’altra,  d’una  passióne  •  violenta  e  in¬ 
sanabile  di  giovine  pittóre  per  una  bal¬ 
lerina;, là  terza,  delle  seduzioni  d’un’enini- 
matica  Russa,  affascinante,  e  terribile, 
di  cui  vittima  miserabile  è  un  poveruomo 
ammogliato.  La  prima,  piuttosto  roman¬ 
tica,  anche  nella  forma  lirico-epistolare', 
con  sfondo  di  convento,  e  risoluzióne  pato¬ 
logica  mediante  risia  e  pazzia;  le  altre 
1  due,  piuttosto  réaliste,  anche  nella  rappre-  $ 
sentazioné  obbiettiva  d’umili  ambienti  é 
fatterelli  quotidiani.  Ma,  come  in  quella 
l’amore,  idealizzato  e  veramente  vergi¬ 
nale,  è  percorso  da  brividi  sensuali; 
còsi,  in  questo,  la.  torbida  passione  è  esa¬ 
sperata  lino  alia  mania  e  all’ossessione, 
ed  esaltata  con  misteriosa  espressione  del 
famoso  fascino  slavo.  Elementi  romantici 
e  realistici  sono  dunque  fusi  e  confusi 
in  tali  opere,  che  pure  non  ne  sono  la 
sintesi  estetica  superiore,  ma  l’ interes¬ 
sante  documento. 

Ben  piti  d’un  documento.  Il  marito 
di  Elena  (18S1)  è  un’opera  d’arte,  se  non 
perfetta^,  ricca  in  ogni  modo  di  partico¬ 
lari  squisiti,  spesso  anche  profondi.  È 
il  romanzo  d’un  debole  uomo,  divenuto 
quasi  trastullò  nelle  mani  d’una  donna, 
tormentata  e  tormentatrice,  vittima  delle 
sue  letture  romanzesche  e  sentimentali, 
e  del  suo  ambiente  meschino,  nello  stesso 
tempo,  tiranna  del  marito,  sul  quale  va 
inevitabilmente  a  sfogarsi  tutto  il  suo  mal¬ 
contènto,  e  la  sua  amara  delusione. 
Romanzo,  che  tuttavia  non  tanto  vale 

|,  ciò  che  riguarda  I’  uomo,  quanto  per 
•1  che  si  riferisce  alla  donna  ;  la  quale 
a  assai  da  vicino  Madame  Bovary  , 
f  mostra  chiaramente  come  Iò  scrittore 
Si  fosse  definitivamente  orientato  verso  il 
promanzo  psicologico-realista. 

'  A  questo  puntò  —  ed  anno  pili,  anno 
meno,  non  importa  essenzialmente  per  chi 
vada  in  traccia  d’unó  svolgimento  idea¬ 
le  — ,  si  ha  una  specie  di  colpo  di  scena, 
annunziato  soltanto  da  Nedda  (1874).  Il 
ròmantiiEó-realista  dei  primi  romanzi  di 
more,  il'Veahsta-psicologico  del  Marito  di 
I Elena,  diventa  improvvisamente  il  verista 
Inde,  scabro,  potente,  della  Vita  dei 
pampr  (1880).  Ciò  che  Mérimée  aveva 
‘  r  Colomba,  e  Zola  in  qualche  la¬ 
voro  prenunziante  Germinai  ;  ciò  che 
Maupassant  fra*  poco  farà  in  parecchie 
novelle  rasticali  ;  Giovanni  Verga  rea¬ 
lizzava  con  improvvisa  violenza,  con  ac¬ 
centi  e  colori  mirabilmente  originali.  In 
Cavalleria  rusticana,  nella  Lupa,  in  Jeli 
il  pastore,  è‘  ancora  l’amore  il  terribile  pro¬ 
tagonista  ;  ma  l’amore  della  povera  gente, 
delle  nature  primitive,  delle  coscienze  in¬ 
fórmi  o  deformi. 


Istinto  ?  — Si,  ilpovero  Jcji,  figlio  di 
nessuno,  e  vissuto  sempre  fra  gli  armenti, 
in  solitudini  spaventevoli  e  beate,  è 
pili  vicinò  alla  bestia  che  all’uomo.  Ma 
l’amore  per  Mara  illumina  a  un  tratto*  la 
sua  coscienza  crepuscqlàre  :  e  per  l’amore 
egli  vince*  la  sua  timidezza  servile;  la 
sua  cieca,  devozione  a!  padrone,  da.  sua, 
stessa  torbida  inerzia  ;  ed'  uccide.  Si  : 
la  Lupa  è  rabbiosamente  e  morbosamente 
affamata  di  Nanni  ;  ma  ella  ben  sa  la 
sua -terribile  colpa,  ben  sa  la  maledizione 
che  pesa- sopra  di  lei  :  per  questo,  è  noti 
soltanto  per  sadismo,  si*  denuda  il  putto 
perché  l’amato  lo  squarci.  Se  infine  Turid- 
du  e  Compar  Alfio  si  sfidano,  e  l’imo  è  am¬ 
mazzato  dall’altro,  questa-  nòli  è  solo 
tragedia  di  gelosia,  ma '-sopràttiitto  di 
■onore. 

Al  di  sopra  dell’ istinto  raggia  la  spi¬ 
ritualità.  Necessariamente  ;  che  la  poesia 
non  fiorisce  se  non  là,  dove  quella  ri¬ 
sponde. 

Giovanni  Verga  profondava  nell ’ humus 
siciliano,,  é  ritróvava  se  stesso.  Apparen¬ 
temente  tornava  indietro,  ritraendosi  dal 
cosmopolitismo  .  letterario  ;  di  fatto,  si 
poneva  regalmente  in  prima  fila,  non  che 
in  Italia,  dn  :Europa^  È  l’ora  solenne  dei 
capolavori.  Oltre  le  Movellèi; .rusticane 
(1883"),  -, ecco-  infatti  I  Malavoglie^,  ,(1881,)  e 
Al  astro  don  Gesualdo.  '(<iSI88);  due  romanzi 
meravigliosi'  ,  nei;  quali  l’am,orè  npn  è  che 
uno  dei  tanti  fattori,  di  cui  si  compone 
la  vita  ;  giacché  ora  la  vita,,  appuntò 
nella  sua  totalità,  '  interessa  fio  spirito 
maturo  e  profondo  del  grande  scrittore. 

La  vita  ;  e  però  1’  innocenza  e  ia  colpa, 
l’odio  e  l’amore,  la  fatica  e  le  strettezze 
quotidiane,  le  speranze ,  é  de  delusioni, 
Fegoismó 'é ria-  carità,  la  violenza  e  l’umil¬ 
tà,  il  calcolo,  l’ avarizia,  1’  ingratitudine... 
I  due  romanzi  hanno  un  bell’èsseré  consi¬ 
derati,-  magari  dalla  stesso,  autore,.  ,cpme: 
a'uè  semplici  momenti  d’una  vastissima 
storia,  dì  cui  egli  avrèbbe  intessuta  la 
téla  :  storia,  di  cui  «  ciascuno,  dal  più 
umile  al  più  elevato,  ha  avuta  la  sua  parte 
nella  lotta  per  l’esistenza;  pel  benessere, - 
per  l’ambizione,  eòe.  ecc.  ».  I  Malavoglia 
non  ritraggono  sòltaù’tÒ  «  la  .  fotta  per. 
l’esistenza  'né  Mastro  don  Gesualdo 
soltanpy  «.la  letta  pel  benessere».  Essi 
dipingòriò  magistralmente  tutta  la  Vita, 
nella sua  Assenza  più 'profonda,  ossia-  nei 
sentimenti  davvero  intimi  ed  universali. 

La  vita  ;  e  però  anche  la  morte,  ul¬ 
timo  termine  della  nostra  perenne  fa¬ 
tica  è*  dgì-  nostri  dolori.  E  padron  ’Ntoni 
cadé,  coinè  {ma  quercia  fulminata,  dopo 
aver  tanto  soffèrto  e  lagrimato  ;  e  mastro 
don  Gesualdo  muore  del  suo  orribile  male, 
solo  e  disperato,  dopo  aver  tanto  penato i 
anno  per  anno,  giorno  'per  giorno,  per 
mettere  insieme  quella  sua  ròba,  che  la 
figlia  e  il  genero  dilapideranno;  freddi 
.  ed  ingrati. 

Giovanni,  Verga  aveva  detta  la  sua 
parola  sulla  vita  e  la  morte.  Perciò  non 
aggiunse  romanzi  a  romanzi;  —  e  si 
tacque*. 

Ma  i  due  romanzi  parlanó  per  lui. 
Essi  ci  dicono  che  la  vita  è  dolore,  e  gli 
uomini  sono,  in:  generale,  cattivi  ;  e 
tuttavia,  che'  quel  dolore  deve  soppor¬ 
tarsi,  e  quella  cattiveria  non.  esclude  la 
bontà.  Cosi,  di  fronte  a  Zio  Crocifisso, 
Piedipapera,  ’Ntoni,  laZuppidda,  laVespa 
e  tutti  quelli  che  in  qualsiasi  modo  fanno 
del  male  ;  ecco  Padron  ’Ntoni,  la  Longa, 
la  Mena,  compar  Alfio,  e  quella  casta  e 
soave  Nunziata.  Di  faccia  a  don  Diego 
e  don  Ferdinando  Trao,  a  Nini  Rubiera 
e  sua  madre,  a  Santo  e  Speranza,  al  duca 
di  Leyra-  e  Isabella,  a  tutti  gli  altri  che 
sfruttano  e  amareggiano  don  Gesualdo  ; 
ecco  Bianca,  più  infelice  che  colpevole, 
Diodata,  umile  serva  ed .  amante,  che 
dà  tutto,  per  nulla,  e....  si,  anche  don  Ge¬ 
sualdo.  Non  è,  in  fóndo,  un  brav’uomo, 
pur  con  la  suà  mania  d’arricchire  e  d’in¬ 
grandire,  codesto  povero  mastro  don  Ge¬ 
sualdo  ?  —  E  badate  :  se  la  famiglia  dei 
Malavoglia  va  a  rotoli,  sfasciandosi  nel 
delitto  e  nella  prostituzione,  v’  è  pure 
un  ultimo  rampollo.  Alessi,  che  alla  fine 
ricompra  la  famosa  casa  del  nespolo,  e 
ricostruisce  una  nuòva  famiglia  con  la  vir¬ 
tuosa  Nunziata.  E  s^  don  Gesualdo 
muore  disperato  e  abbandonato  in  un 
palazzo  non  suo,  e  pure  acquistato  col 
suo  danaro  ;  v’  è  tale  contrasto  tra  quella 
disperazione  e  l’ indifferènza  della  figlia, 
del  genero,  di  tutti,  ch’è  impossibile  esi¬ 
mersi  da  un  giudizio  morale. 

L’ impassibilità,  od  obbiettività,  dello 
scrittore  è  una  semplice  favola  ;  egli  è 
sempre  presente,  anche  e  soprattutto  là, 
dove  sembra  più  assente.  Egli  c’  insegna 
la  rassegnazione  ài  dolori  della  vita,  la 


pietà  peri  quelli 
per  quelli  che  fai 
temperato  di  piel 
soffrono  alla  lorofj 
altri.  Questó 
come  la  morale- 
o  tirata  nel  •  c 
sibbene  come 
dei  fatti  racconj 
umani  ;  e  neli’i 
soltanto  1’  istinto, 
pur  giudicabile  :  bas  i: 
nia  o  di  simpatia,  uno 
severo,  una  sola  parola 


iffronW'il  disprezzo 


semplice  tono,  is 


méiio  degli 
olito  non -è  espresso 
'avolé;  ò  la 'prèdica 
romanzo  a  tesi  ; 

>  rberaripnc  ideale 
1  quei  fatti  sono 
Verga  vede  non 
qnima.  L’anima  è 
sorriso  d’  iro- 
guardo  dolce  o 
piuttosto  il 


intendè  bène  rii 
sarebbe  sfatqripossibif 
artistica  'eccezionale,  c, 
infatti  uno  djéi  pSchiss 


ilriis  orso  è.tenuto.., 


tutto  ciò 
;  snza  una  forza 
Verga  è 
creatori  di 


persone  vive  nel  inond  >  dell’arte  ita¬ 
liana,  e  perciò’ànche  vai  reatore  di  stile. 
Oh,  non  imo  listile,  ccr  -rio  meccanica- 
mente  con’  priore  ed  nss  ggi,  a  tavolino, 
mediante  spostameli  1  :  d  parole;  ed  in¬ 
versioni  idi  èastrutti  :  ensf  uno  stile', 
trovato  spontméameme  se  pur  faticosa¬ 
mente,  insieme''  con  la  Si  j|  stessa.,  ihateria, 
nella  riosserv|^ione  clellp  cose  che  prime 
avevano  colpito 'il  vèrgine  spirito  del  bim¬ 
bo  |  et  'dèli jgioiKètto,  n pii’  intima*  ascol¬ 
tazione  delle  jvpci,  jsofgenti  dalle  _  pro¬ 
fondità  della  razza.  Non  è  uno  stile  siri - 
liano,  comé(|'!®alcuiio  ha.  proposteli  ;  è 
uno  stile  | ergltmno.  Stile  drammatico- per 
èccelfentaljin  quanto,  anche  la  narrazione 
é  la  descrizióne  appaiono  come  di'  cose 
viste  e  sentite  dagli  su  ssi  personaggi  che* 
agiscono,  ;  e-1  però  possono  logicamente 
scomporsf  in  tariti  mémbretti,  ciascuno  dei 
quali  può:  'attribuitisi  a  qualcuno.  Stile 
dinamico  ^gfe.-éccellev.za  che  allunga,  ac¬ 
corcia,  ingarbuglia  esemplifica  gli  elemen¬ 
ti  sintattici  '‘àjléeconda  delle  -impressioni, 
sensazioni,' idée.del.  moméjjto,  e  mori  già  di 
Vergai-come  Verga,,  n^aj.di  lui,  come  in¬ 
terprete.  Stile,  bifirejfu  cui  !è  cose  si  ri¬ 
specchiano  comi*  1®’  nuvole  nel  mare  :  on¬ 
deggiante  o  èalmójU  -rbido  o  sereno*,  a  se¬ 
conda  dèlia  st  *  giqn  e  dell’ora,  appunto 
quale  lo  spirito  inda  no*.  E  te  voci,  i  suoni, 
i  canti  dell’uoni- >  é  lelTùniversó  v’echég- 
giano  dentro,  cornei  in  una  Caverna  sonora, 
vasta  e  profónda,®  | 

Ma  v’  è  una  voce  nnpida  e  dolce,  grave 
e  serena,  che  parevo-,  rastì 'sull’ altre  con  la 
divina  semplicità  d  illaTsua  melodia.  È 
la  voce  della  povera  Léjngjà  entro  la  squal¬ 
lida  casa  dei  Mala  voglia,  che  prega  per 
tutti,  e  specialmente *pel  figlio  traviato  ; 
è  la  voce  dell’  umi!  Jbiodata ,  che  im¬ 
plora  il  padrone  , e  l'amante,  nella  notte 
tramontante.  Il  tur  chino  mare  lontano 
tiene  bordone  a  quella  preghiera;  la 
verde  mèsse  vicina  s inorza  e  insoavisce 
questa  implorazione  |ol  suo  fresco,  mite 
sussurro... 

.  O  isola  di  Teociitcfclsola  delle  Sirene! 


Hanno  discusso*  quale  dei  due  romanzi 
sia  da  preferirsi.  Inutile  inchiesta  :  giac¬ 
ché;  se  è  vero  che  Masìjro  don  Gesualdo  ha 
una  maggiore  complessità  di  narrazione, 
una  maggiore  riccheifea  di  ■  personaggi, 
e  magari  mostra  utia|più  ampia  visione 
del  mondo  ;  i  Malavoglia  sono  il  frutto 
d’una  più  intensa? cònèen trazione,  d’una 
più  insistente  e  profonda  escavazione  spi- 
'  stile  più  esperto 


rituale.  E  se  l’uno  ha* 
e  flessibile,  più 
quello  dell’altro 
potente  ideila  s 
tanto  più  interessai 
lo  sforzo  che 
simo,  in  cérca  dell; 

Più  opportuno,  fi 
la  posizione  di  Véi 
zoni.  Inutile  far  p; 
sonalità  :  che  quell 


irito  ed  euritmico 
è  talvolta  più 
file  irregolarità,  è 
"  quanto  più  rivela 
3  contenuto  novìs- 
£  fórma  perfetta, 
sarebbe  stabilire 
di  fronte  al  Man- 
fra  le  due  per¬ 
dei  ^Manzoni  è 


versale,  quella  del  Verga  esclusivamente 
poetica.  Ma  i  due  capolavori  vérghiani 
possono  ben  stare  accanto  a  quello  man¬ 
zoniano,  per  la  pi  lènza  dèll’àrte,  egual¬ 
mente  sovrana,  se  pur  Sintetica,  scabra, 
sensitiva  in  quelli,  è  ih  questo,  analitica, 
levigata,  ed  equilibratissima  fra  senti¬ 
mento  e  ragione  ;  inoltre;  pel  senso  di 
cristiana  simpatia  verso  .  gli  umili  e  i 
sofferenti,  che  in  essi,  piu  o  meno  pro¬ 
fondo,  si  mostra.  Jn 

Giovanni  Verga  nóriiascia  eredi,*  poiché 
il  genio  non  s’eredità'qMa,  se  pensiamo  a 
quella  schiera  di  scrittori,  da  Grazia  De- 
ledda  a  Federigo  Tozzi,?; che  attinsero 
forza  dalla  terra  onde  nacquero,  e  par¬ 
vero  compire  opera  analoga  alla  sua,  pur 
con  mezzi  tanto  diversi?* non  potremo 
negare  l’effettiva,  non  trascurabile  in¬ 
fluenza  del  grande  Maestro.  E  péro, 
mentre  altre  fiamme  brillano  ancor  alte 


nel  cielo,  ed  -ahre  sorgono  appena  all’oriz¬ 
zonte,  noi  guardiamo  con  sereno  rim¬ 
pianto  codesto  .purissimo  astro,  che  tra¬ 
monta  solo  per  essere  assunto  a  un  cielo 
piu  glori  oso,  —  ed  eterno. 

Luigi  Tonelli. 

Il  Teatro 

Singolare  *' teatrp  1  quésto  di  Giovanni 
Verga:  sta*  tutto,  almeno  quella  parte 
a  cui  l’autore  'dimostrò-  di  . tenere  di  più 
e  che  è  propriamente  teatro,  in  un  vo¬ 
lumetto*  formato  .«  bijou  »  di  spessore,  di 
pòco'  superiore  ài  .normale  e  comprende 
soltanto,  o  quasi,  scene  popolari  fra  le 
quali  la  Cavalleria  rusticana,  la  prima, 
con  là  stia  trionfante  gloria  mondiale 
di  tutti  i  teatri,  lirici,  di  lingua  nazionale, 
dialettali,  paré  messa  li  appasta  per  dar  ri¬ 
salto  alla  scarsa  notorietà,  per  noft  dire  al¬ 
l’oscurità  di  quelle  che  seguono.  È  singola¬ 
re  anche  il  caso  *  dèlio  scrittore  che  posse¬ 
dendo  cóme  nessun  altrò*  dei  nostri;  ro¬ 
manzieri  della  seconda  metà,  del  se¬ 
colo  XIX,  le  qualità  eccezionali  che  si 
richiedqno  per  un  autóre  di.teatro  :  o  piut¬ 
tosto  quelle'  che  .ogni  mèntore,  fra  i  tanti 
che  il  paese  esprime,  sente  il  bisogno 
di  richiedere  lacrimando  sulla  mancanza 
che  oè  n’  è  fra  noi  :  la  cosidètta  imper¬ 
sonalità,  ròbiéttività  egualmente  lon- 
tàna  da  ógni  abbandono  di  lirismo  e  da 
ogni  !  analisi  introspettiva  ; ,  la  sobrietà 
chè  aborre  dàlie  divagazioni,  dalle  zeppe 
dai  ripieni,  sopra  tutto'  .la  .facoltà  di 
creare  la  vita  *  altrui,  non  di 'commen¬ 
tare  con  infinite  variazioni  la  propria  ; 
Singolare,,  dico,  che  quésto  scrittore  non 
-sia  riuscito*,  a  dare  la- più  aitale  ade¬ 
guata  misura  del  proprio  valore  col  tea, - 
:  tro.  Nessuno  può  dire  quale,  influsso  ab¬ 
bia  esercitato  Sulla  vicenda  dell'opera 
teatrale  dì  '  Giovanni  Verga  il  fenomeno 
i,  d èiik’  C.àvallerià  rusticana.  L’uomo  au¬ 
stero  e  sobrio,  anche*  nelle  conversazioni 
autobiografiche  non  ci.  ha' lasciato  i  do¬ 
cumenti  per  un’indagine  che  pur  Sà- 
rebbe'  di*  grande  interesse.  Ma  non  è  ar¬ 
rischiato  suppórre  che  *  dopo  quell’ in - 
éomparabile  trionfo,  Io  scrittore  abbia 
sentito  come  un  certo  disagio  ad  affron¬ 
tare  la  scena,  una  titubanza  quale,  cer¬ 
tamente  non  provò  il  musicista  insigne 
òhe  pure  dalla  stessa*  'Cavalleria  rusti¬ 
cana  ottenne  i  primi  e  massimi  allori. 
Bisogna  tptnare  a^a  prefazione,  di  po¬ 
chissime  parole  atìche  questa  ma  alta¬ 
mente  significativa  per  chi  sappia  in¬ 
tenderla,  con  la  quale  Vent’anni  fa  il 
Verga  accompagnava  la  pubblicazione 
in  volume,  del  romanzo  Dal  tuo  al  mio, 
lavoro  scritto  per  il  teatro  e  ridotto  per 
la  lettura  <t  senza  mutare  una  paròla  del 
dialogo,  e  cercando  solo,  di,  aggiungervi 
colla  descrizione,  il  -colore  e  il  rilievo  che 
dovrebbe  dargli  la  rappresentazione  tea¬ 
trale....  ».  Ecco*  dunque  il  Verga  nel  pe¬ 
riodo  declinante  della,  sua  attività  lette¬ 
rària  intento  a  percorrere  -in  senso  in¬ 
verso  il  cammino  della  elaborazione  ar¬ 
tistica  seguito  ai  bèi  tempi  :  dal  tea¬ 
tro  al  romanzo,  invece  che  dalla  novella 
alla  scena.  Perché  ?  Ormai  al  Verga  il 
lettore;  son  sue  parole,  sèmbra  il  miglior 
giudice,  spesso  certo  il  più  sereno,  e  la 
forma  del  romanzo  gli  pare  dotata  di 
maggiore  sincerità  anche  se  abbia  effi¬ 
cacia  minore  perché  oltre  tutto  è  im¬ 
mune  dalle  modificazioni  «  che  subisce 
necessariamente  l'opera  tì’àrte  passando 
per  un  altro  temperamento  d’artista  on¬ 
de  essère  interpretata  ».  Un  po’*  più 
sotto  con  la  stessa  sobrietà  scultoria  il 
Verga  definirà  il  suo  metodo,  ofie  è  «  me-, 
todo  di  verità  é  di  sincerità  artistica  — 
quale  dev’essere,  perché  cosi  è  la  vita 
che  non  si  svolge,  ahimè  !  in  belle  scene 
e  in  tirate  eloquenti  ».  C’  è,  insomma, 
per  chi  sappia  leggere  fra  le  righe,  come 
un  Senso  di  distacco  se  non  proprio  di 
repulsione  dal  teatro  in  questo  scrit¬ 
tore  che  pareva  fatto  per  il  teatro  : 
come  se  si  fosse  avverata  una  condizione 
paradossale,  còme  se  a  corollario  delle 
sottili  ironie  e  delle  piacevoli  canzona¬ 
ture  di  Ferdinando  Martini,  la  fisima 
del  teatro  nazionale-  avesse  dovuto  su¬ 
bire  uri’ altra  imprevedibile  scorifitta.  Ep¬ 
pure  quel  «  Dal  tuo  *  al  mio  »  era  nel 
teatro  di  Verga  il*  tentativo  di  più  am¬ 
pio  respiro  :  per  la  prima  volta  dal 
drammetto  passionale  umile  rusticano 
si  passava,  con  maggiore  ricchezza  di 
svolgimenti,  a  contrasti  oltre  il  circolo 
chiuso  della1  passione  individuale  cori 
tratti  decisi  di  dramma  sociale.  Inteso 
questo*  nel  senso  più  nobile  e  puro,  lon¬ 
tano  cioè  da  ogni,  intenzione  polemica. 


come  dichiarava  il  Verga’  {iella  .prefa¬ 
zione  citata  scrivendo  cori  nobile  orgo¬ 
glio  :  «se  il  teatro  ,è  la  novella,  col  de¬ 
scrivere  .  la  vita  qual  e,  compiono  una 
missione,  urrianitaria,  io  ho  latto  la  mia 
parte  in  prò’  degli  umili  e  dèi  disere¬ 
dati  da  un  pezzo,  senza  bisogno  di  pre¬ 
dicar  l’odio  e  di  negare  la  patria,  in  nomò 
a'éil’umauità  ».  È  quasi  impossibile  dare 
un  giudizio'  ineditato  *  e  compiuto  di 
un’opera  scritta  per  il  teatro  da  chi  non 
la  vide  rappresentata  :  ma  certo  la  let¬ 
tura.  di  questo  .Dal  tuo  al  mio,  trasfor¬ 
mato  in  racconto,  basta  per  fare  inten¬ 
dere  quale  e  quanta  ne  sia  la  potenza 
drammatica,  la  forzà  di  rilievo'  e  l’arte 
dei-  chiaroscuro,  ies^eflzialmerite  vergkiana, 
anche  qui,  -  in  quanto  ottiche  massim  i 
effetti  non  dal  commento  verbale  che 
sarebbe  poi  la  «  tirata  eloquente  »  che 
gli  spiaceva,  ma  dall’avvicinamento  di 
accenni  fugaci,  dal  contrasto  appena 
suggerito  di  elementi  contradditori  ;  l’e¬ 
strema  debolezza  infranta  dalla  spietata 
oltracotanza,  i  conflitti  d’  interesse  che 
travolgono  i  più  delicati  valori  ideali,  gli 
egoismi  forsennati  che  schiacciano  quan¬ 
to-si.  trova  sulla  loro  strada.  E  al  centrò 
anche  qui  ìa  creatura  debole,  la  vittima, 
Nina,  sorella  carnale  di  Malia  di  In 
portineria,  e  di  Mara  della  Lupa.  Ma 
due  caratteri,  •  qui,  mirabilmente  scolpiti  . 
e  di'  una  personalità  che  invano  si  cer¬ 
cherebbe  nelle  figure  deile  «  scene  popo  ¬ 
lari»  dove'certe  sottigliezze  e  sfumature 
d’analisi  sono  escluse  dalla  necessità  di 
una  sfatesi  rapida  :  il  barone  Raimondo 
capo  della  -famiglia  in  rovina  e  il  suo 
trionfante  antagonista  Don  Nunzio  Ra- 
metta.  È  nòto  che  in  oòcasione  dei  re¬ 
centi  festeggiamenti  per  l’ottantesimo 
natalizio  dello  scrittore,  il  massimo  at¬ 
tore  della  scena  dialettale  siciliana  gli  de¬ 
dicò  la  ripresa  del  dramma,  ma  noi  vor¬ 
remmo  augurarci  che  il  dovere  di  ri¬ 
portarlo  sulla  scena  fosse  sentito  da  una 
compagnia  non  dialettale,  come  non  è 
dialettale  il  dramma,,  poiché  qui  c’  è 
molto  di  più  e  di  meglio  .  che  non  gli 
spunti  di  carattere  locale,  massima  ri¬ 
sorsa  del  teatro  dialettale,  c’  è  molto 
di  più  e  meglio  che  non-  la  «  parte  » 
per  il  comico  di  grido. 

Per  le  scene  popolari  che  fan  corona 
a  Cavalleria  rusticana  non  è  possibile 
non  osservare  che  la  Lupa,  che  la  se¬ 
gui,  sebbene  a  distanza  di  molti  anni, 
ebbe  il  torto  massimo  di  venir  seconda. 
Fu  osservato  venticinque  anni  fa,  e  si 
potrebbe  ripetere  oggi,  che  nella  Lupa 
ritorna  con  esatti  parallelismi  la  si¬ 
tuazione  di  Cavalleria  :  l’ identico  mezzo 
scenico,  con  l’esclusione  assoluta  di  quel- 
l’ impreveduto  .che  ha  tanta  parte  nel 
successo  teàtrale.  Con  questo  non  si 
nega  certo,  che  la  protagonista  abbia  una 
sua  impronta  di  terribilità  ed  anche  di 
abbiezione  che  soltanto  il  soffio  purifi¬ 
catore  dell’arte  poteva  imporre  al  pub¬ 
blico,  coinè  ha  diiatti  imposto.  La  stessa 
sénsazione  di  monotonia  dei  motivi  cen¬ 
trali  è  data  dalla  Caccia  al  lupo,  boz¬ 
zetto  drammatico  di  poche  pretese,  che 
arieggia  un  guignol  paesano,  nel  quale 
il  massimo  degli  effetti  sia  ottenuto  senza 
ricorsi  a  quelle  basse  trappole  o  à  quei 
triviali  colpi  di  scena  che  sono  il  vanto 
o  la  prerogativa  di  questo  genere  di  tea¬ 
tro.  Né  certo  ci  allontaniamo  dalla  linea 
tipica  del  teatro  del  Verga  cori  le  scene 
popolari  di  In  portineria  :  con  l’aggra¬ 
vante  che  qui  il  vigoroso  scrittore  sici¬ 
liano  ha  tutte  le  apparenze  del  dira  - 
c ini,  come  se  i  motivi  milanesi  sui  quali 
indugia  per  ragioni  di  mezzo  scenico  gli. 
avessero  attenuato  e  quasi  imbastar¬ 
dito  il  vigore  nativo  :  In  portineria  po¬ 
trebbe  anche  essere  un  drammetto  di 
Carlo  Bartolazzi  o  di  Gerolamo  Ro- 
vetta.  Qui  si  avverte,  e  non  saprei  in 
quale  altro  luogo  della  produzione  tea¬ 
trale  verghiana,  come  un  inquinamento 
Sentimentale  o  romantico  che  ci  sor- 

Quanto  alla  Caccia  alla  volpe  il  boz¬ 
zetto  non  ha  importanza  che  per  con¬ 
fermare  1’  impossibilità  del  Verga  di  af-  • 
frontare  sulla  scena  motivi  che  non  aves¬ 
sero  carattere  paesano,  fuori  dalla  vita 
osservata  e  vissuta,  mirabilmente  inteSa 
e  riprodotta  in  sintesi  con  gli  elementi 
più  significativi.  Insomma  a  chi  volesse 
darsi  una .  definizione  di  questo  teatro 
verghiano  considerato,  in  rapporto  a  quel 
teatro  italiano,  che  come  si  sà,  c’  è  è  non 
c’  è,  dovrebbe  concludendo  riconoscere 
allo  scrittore  catanese  il  merito  tutto  suo 
di  esser  riuscito  a  trasportare  la  sostanza  . 
viva  del  teatro  regionale  o  dialettale,  e 
cioè  secondo  alcuni,  la  sola  sostanza  viv^ 
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del  Rostro  teatro,  in  scene  popolari  di 
modi  e  di  lingua  italiani,  senza  offuscarne 
la  spontaneità  e  la  freschezza  e  sopra 
tutto  senza  alterarne  il  carattere  che, 
secondo  il  pregiudizio  dei  più,  è  intima¬ 
mente  e  quasi  indissolubilmente  legato 
al  gergo  locale. 

Questa  sostanza  che  proviene  dalla  os¬ 
servazione  diretta  e  dalla  elaborazione 
di  elementi  di  vita,  fuori  delle  mode, 
fuori  della  cronaca  e  delle  imitazioni  e 
dei  riflessi  stranieri,  assicura  anche  al 
teatro  di  Giovanni  Verga  una  giovinezza 
ormai  perduta  da  molte  di  quelle  com¬ 
medie  cosi  dette  borghesi  che  non  hanno 
più  anni  di  quello  e  già  mostran  le  rughe 
e  ci  paiono  ingiallite  e  sono  infatti  irre¬ 
parabilmente  vecchie,  di  quella  vecchiaia 
che  non  è  saggezza,  ma  decadenza.  In 
questo  senso  s’ intende  come  la  stessa 
perfezione  raggiunta  a  colpo  dal  Verga 
nella  sua  prima  esperienza  teatrale  con 
la  Cavalleria  rusticana,  non  potendo  mu¬ 
tarsi  i  motivi  essenziali  del  suo  teatro, 
dovesse  più  nuocergli  che  giovargli,  come 
se  il  drammaturgo  si  sentisse  fatalmente 
condannato  a  declinare  dopo  quella  pro¬ 
va.  Ed  è  anche  qui  mirabile  l’esempio 
di  schiva  probità  artistica  che  il  Verga 
ci  ha  lasciato,  riducendo  al  minimo  le 
esperienze  successive  e  assistendo  al  ri¬ 
fiorire  del  teatro  siciliano  nato,  si  può 
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Di  Raffaello  molto  si  è  scritto  e  pubblicato. 
Ma  una  monografia  completa  che  raccogliesse 
la  vita  e  le  opere  di  Raffaello,  interamente,  senza 
lacune,  crediamo  la  prima  volta,  ora,  con  la  nc 
testo  e  illustrazioni.  Il  testo  non  soverchia  la 
materia  illustrativa,  ma  raccoglie  in  linee  sinte¬ 
tiche  storia  e  commenti  del  grandissimo  pittore, 
indugiando  dove  l’opera  maggiore  vuole,  pro¬ 
seguendo  rapido  in  accenni  dove  l’arte  è  minore, 
mettendo  in  giusta  luce  i  celebrati  capolavori. 
La  parte  illustrativa  è  completa,  dagli  inizi  di 
scuola  perugina  e  fiorentina  alle  radiose  prove 
Vaticane.  Il  volume  è  scritto  per  gli  studiosi  d’arte 
e  per  gli  amatori  di  cose  belle  :  tanto  esso  ha 
saputo  equilibrare  la  parte  a  cosi  dire  tecnica  con 
quella  narrativa.  Il  volume  vuole  essere  letto  e 
gustato  da' tutti. 

Magnifico  volume  in  4"-  grande,  di  96  vagine 
di  desto,  con  72  tavole  d’ illustrazioni  fuori 
comprendenti  oltre  140  riproduzioni,  con  copi 
uso  pelle  alla  bodoniana. 

Prèzzo  :  Lire  CINQUANTA. 

Indirizzare  le  richieste  con  cartolina-vaglia  agli 
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dire,  tutto  o  quasi  da  lui,  senza  dimostrare 
di  accorgersene,  senza  curarsi  di^dattare 
al  nuovo  strumento  le  sue  possibilità 
sceniche  che  a  un  commediògrafo  non 
artista  o,  semplicemente,  àd  un  .-.artista 
di  taglia  minore  della  sua,  sarebbé  parso 
doveroso  metter  in  valore  e  cioè  sfittare 
fino  all’esaurimento. 

Gaio. 

Uh  commento 
dolio  “ Commedia,, 
por  le  scuole 

Carlo  Steiner,  preparando  per  la  Cpl- 
lezione  di  classici  italiani  della  Casa  edi¬ 
trice  G.  B.  Paravia  (Torino,  1922)  la 
Divina  Commèdia,  ha  saputo  ben  rica¬ 
vare'  dai  suoi  trent’anni  d’ insegnamento 
nei  licei  il  metodo  da  seguirsi  ppr  le 
scuole  neH’interpetrazione  dell’opera  dan¬ 
tesca  come  di  qualunque  altra  opera  di 
grande  poeta.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Il 
giovane,  che  ha.  sotto  gli  occhi  il  poema 
di  Dante,  cerca  nelle  note  la  luce  che 
possa  rendergli  chiaro  il  testo  ;  cerca 
le  informazióni  storiche  ed  erudite  se 
sono  necessarie,  se  ne  infastidisce  se 
necessarie  non  sono  ;  cercg,  la  tradu¬ 
zione  della  parola  del  poeta  in  parole 
che  lo  rimandino  ad  essa  fatto  capace 
d’ intenderla  in  ogni  sua  parte,  in  sé 
e  nel  rapporto  con  altre  parole  vicine  e 
lontane.  Ma  quando  egli*ba  ricavato  una 
spiegazione  nella  quale  il  pensiero  gli 
presenti  in  ogni  parte  logie, o  e  armo¬ 
niosamente  coerente  col  resto  dell’ope- 
lon  domanda  di  più  ;  vuol  prose¬ 
guire  perché  vuol  conoscere  Dante  e  non 
dar  retta  al  commentatore  nelle  sue  di¬ 
vagazioni  o  erudite  o  filologiche  o  este¬ 
tiche,  per  piacevoli  e  dotte  che  possano 
essere.  E  nemmeno  ama  che  gli  s’  im¬ 
ponga  l’ammirazione  del  passo.  Essa  de¬ 
ve  scaturire  spontanea  dalla  perfetta  in¬ 
terpretazione  di  quello.  A  farsi  ammi- 
Dante  ci  pensa  da  sé  ;  il  commento 
deve  solo  toglier  di  mezzo  la  nebbia  che 
può  velame  il  pensiero.  Fatta  la  luce, 
il  colloquio  dev’essere  tra  il  poeta  e  il 
lettore  ;  il  commentatore  non  insista,  fa¬ 
rebbe  peggio  ;  la  sua  parte  è  compiuta  ». 

Sqn  queste  parole  piene,  secondo  me, 
di  sapienza  pedagogica  ;  non  di  quella 
che  si  ricava  o  ci  s’  illude  di  ricavare 
dai  trattati  di  pedagogia,  ma  di  quella 
che  scaturisce  viva  e  feconda  dall’eser- 
e  dalla  pratica  dell’  insegnamento. 
Io  sottoscrivo  dunque  senza  riserve  ài 
concetto  che  ha  ispirato  l’A.  nel  suo 
commento  scolastico  ;  e,  da  quel  che 
si  può  giudicare  a  una  prima  lettura, 
mi  pare  che  egli  abbia  saputo  fedel¬ 
mente  e  coscienziósamente  tradurlo  in 
atto.  Ma  un  altro  punto  importante  è 
toccato  nell’  Introduzione  al  commento  ; 
quello  della  perfetta  coerenza  di  Dante, 
in  qualunque  passo  delle  tre  cantiche, 
colle  idee  etico-religiose  fondamentali  che 
gli  dettarono  il  divino  poema.  Il  mondo 
che  questo  ci  rappresenta,  .osserva  lo 
Steiner,  ha  per  teatro  una  delle,  più 
nobili  e  sicure  coscienze  che  mai  siano 
state  sulla  terra  ;  e  deriva  da  ciò  una 
serietà,  una  coerenza  è  quindi  una  so¬ 
lidità  in  ogni  sua  parte,  che  si  cerche¬ 
rebbe  invano  neU’opeffb.  di  un  altro  scrit¬ 
tore.  Dante  nel  costruir  questo  Inondo 
ha  avuto  per  fine  altissimo  la  sua  libe¬ 
razione  spirituale  e  il  rinnovamento 
morale  degli  Uomini  e  della  società  : 
questo  fine  egli  non  perde  mai  di  mira  ; 
in  esso  ogni  episodio,  ogni  personaggio, 
ogni  descrizione  trova  la  sua  ragione  ef¬ 
ficiente  :  soltanto  nei  limiti  segnati  da 
essò  l’artista  può  abbandonarsi  alla  va¬ 
ghezza  delle  sue  visioni.  Questo  con¬ 
cetto,  conclude  lo  Steiner,  ho  posto  a 
fondamento  della  mia  interpetrazione,  ,e 
non  lio  mai  a  priori  creduto  ad  incoe¬ 
renze  di  Dante,  dovute  a  un  fine  pu¬ 
ramente  estetico. 

Qui  si  può  in  qualche  parte  dissen¬ 
tire  dall’egregio  Autore,  e  io  dissento. 
Intendiamoci  :  io  non  ho  nulla  da  bia¬ 
simare  nel  suo  ragionamento  ;  le  còse 
ch’egli  dice  su  Dante,  sulla  serietà  e  la 
solidità  adamantina  '  della  sua  conce¬ 
zione,  sono  buone  e  bèlle.  Trovo  sola-  ' 
mente  eccessiva  la  conclusione.  Nel¬ 
l’anima  di  un  gran  poeta  mettete  pure 
il  moralista,  il  riformatore  religioso,  l’uo- 
politicq,  tutto  quel  che  vi  pare  ;  è 
impossibile  che,  qualche  volta  almeno, 
l’artista  non  prenda  il  sopravvento. 
L'uomo  e  l’artista,  lo  so  anch’  io,  sono 
inseparabili  in  Dante  :  essi  si  sono,  per 
'cosi  dire,  fusi  e  plasmati  in  un  metallo 
unico  d’  inestimabile'  valore,  che  man¬ 
tiene  a  tanti  secoli  di  distanza  la  sua  su¬ 
perba  compattezza.  Ma  voler  con  ciò 
escludere  che  qualche  volta,  in  un  poeta 
sovrano  come  lui,  non  si  verifichino  oblìi 
'  e  abbandoni  estetici  oltre  i  limiti  impo¬ 
stigli  dalle  sue  dottrine  o  convinzioni 
filosofiche  e  religiose,  è  forse  troppo.  Le 
mancanze,  le  debolezze  sono  cose  uma¬ 
ne,  e  Dante  è  .  .uomo  anch’  egli  ;  ma 
quanto  più  grande  di  noi,  se  in  lui  le 
mancanze  o  le  debolezze  dell’ uomo  dotto 
e  del  filosofo,  possono  ancora  farci  appa¬ 
rire  la  grandezza  dell’artista  ! 

Quandoque  bonus plormitat  Homerus  ; 
in  questo  caso  sarebbe  Lupino,  il  filo¬ 
sofo  o ,  il  teologo;  che  sonnecchia  :  il 
poeta  invece  è  sempre  sveglio. 

Prendiamo  due  episodi  della  Divina 
Commedia' e  precisamente  del  Purgato- 
,  dovè  lo  Steiner  ha  creduto  di  dare 
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esempio  del  suo  metodo  :  l’episodio 
di  Belacqua  e  quello  di  Stazio.  La  figu¬ 
razione  della  pigrizia  in  Belacqua,  là 
nel  canto  IV  del  Purgatorio,  è,  secondo 
me,  una  delle  più  belle  figurazioni  di 
Dante.  Ogni  tratto  è  maestrevolmente 
s.celto,  a  cominciale  dalle  parole,  che  il 
pigro  fiorentino,^  seduto  coi  suoi  com¬ 
pagni  all’ombra  (dietro  a  un  sasso,  in 
atteggiamento  d’abbandono  e  di  negli¬ 
genza,  pronuncia  sgì’  indirizzo  del  Poeta, 
senza  interpellarlo:.. 

Che  di  sedere  ì.n  Infima  avrai  disdetta, 
cioè,  prima  di  arrivare  in  cima  al  monte, 
avrai  anche  tu  bisogno  di  sedere. 

Belacqua  sembrai  stanco  all’apparen¬ 
za,  eppure  se  n’  è  stato  sempre  seduto  : 
anzi  siede  e  abbrevici  a  le  ginocchia 
Tenendo  il  vispMiù  tra  esse  basso. 

Si  volge  a  Dante® 

Movendo  il  vispi  pur  su  per  la  coscia, 
verso  meravigliosdMn  cui  si  sente  tutto, 
lo  ^  sforzo  e  la  fatica,  e,  alludendo  alla 
spiegazione  che  j 
cevuto  da  Vir 
quilla  é  beata  ii 
Hai  ben  1 
Dall’omero  : 

Alla  domanda  c 
assiso  senza  n 
risponde  :  L’t 
vantaggio  potrò® 
per  anco  giunta 
Dio  mi  la 


Che  : 

L’uccel  di  Dio  | 
Ire  ai  martiri 
■  crede  di  .4o|| 


ice  con  tran- 

e  il  Sole  ■’ 
il  carro ,  mena  ? 
poeta  perché  stia  li 
senza  far  nulla, 
che  porta  ?  Che  ' 
lenirmene  ?ì  Non  è 
che  l’angelo  di 
ii  J’urgarorio  : 
irebbe  ire  ai  martiri 
ffiede  in  su  la.  porta. 


[uesta  parola  lo  Stei- 
_ Sfadere  il  santo  desi¬ 
derio  della  espiazione,  e  aggiunge  :  Que¬ 
sta  santa  parola  <J| -mostra  che  la  pigri¬ 
zia  qui  non  è  ahito,  ..ma  castigo.  Ossia 
la,  pigrizia  ,  che  Béj^qua  e  i  suoi  compa¬ 
gni  hanno,  praticato  in  vita  per  piacere, 
è  qui  impostaicomé  punizione.  Belacqua, 
che  non  vorrebbe  .alzar  la  testa  per 
guardar  Dante,  siffirizzerebbe  e  affron¬ 
terebbe  la  ripidaiàscesa  del  monte  se 
gliene  fosse  dato  B  permesso.  —  Non 
mi  pare.  Nella  fraJpz/à  ai  martirg,  io  non 
vedo  né  sento  alc^in  ardore,  alcun  fre¬ 
mito,  alcuna  aspirazione  particolare.  Mi 
immagino,  che,  pronunziandola,  Be¬ 
lacqua  non  abbia'  nteanche  per  nulla 
mutato  il  tono  della  Koce.  In  qual  al-, 
tro  modo,  del  resto*  doveva  esprimersi  ? 
Ha  già  dette,  invece  «quelle  parole  che 
armonizzano  cosicene  coila  sua  indo¬ 
lenza  e  malavoglia  i T’andar  su  che 
porta  ?  Quasi  quasi  s|  potrebbe  credere 
che  egli  sia  lietoldi  Allontanare  ancora 
da  sé  per  quale! 
che  lo  aspetta, 
l’aiuto  che  gli  pò! 
di  quelli  che 
comune  alle  ànime 
forme  ,  del  tutto  alj 
stiano,  acquista 


sulle  labbra  di  Bela 
nella  sua  -pigrizia,! 
dagli  altri  che  da 
proposito  delle  pref 
scendo  che  solo  que 
si  trova  in  istato 
esce  nella  frase 
L’altra  che  vai,  che | 


ipo  l’amaro  calice 
tesso  accenno  ai- 
giare  le  preghiere' 
fa  in  vita*  benché 
Purgatorio  e  con- 
nlegnàmento  cri- 
solcfrito  particolare 
[ua,  quasi  che  egli, 
petti  l’aiuto  più 
stesso.  E  anche  a 
òcre,;  egli,  '  ricollo¬ 
cile  viene  da  chi 
grazia  è  efficace, 
iterisfica  : 

cidi,  non  è  udita  ? 


Caratteristica  anche  qui  la  forma  inter¬ 
rogativa,  che  -denot»  lo  scarso  interesse 
dell’animo,  come  più- sopjia  :  L’andar  su 
che  porta  ?  Carati  c  1  jjsi  ic® anche  qui  il 
bisogno  di  segnalare#  un||  fatica  inutile. 
Potremmo  persino  lomariiiarci  come  mai 
un’ànima  ancora  fre®a'dM-'&«o»  sospiri, 
che  al  fine  della  vitàj  Lamio  pure  avuto 
luogo  in  lei,  possa,  subitìydopo  la  se¬ 
parazione  dal  corpa  mostrare  ancora 
tanta  pigrizia,  Tanta  lentezza, Aanta  non¬ 
curanza.  Dante  stesso  mostra 'la  sua  ma¬ 
raviglia  col  domandarle  sé  il  modo  usato 
in  vita  l’abbia  ripresi 

È  vero:,,  tutto  ■  ..nonM  conforme,  al 
piano  teologico  della  Commedia,  alla  co¬ 
struzione  morale  il  i  Purgatorio,  dove  le 
anime  tutte  ardono,  te  non .  possono  non 
ardere,  dal  desiderio  di  èssere  ammesse 
.all’espiazione,  di  gustaréfi  dolce  assen¬ 
zio  dei  martiri  per  purgasi  delle  colpe 
e  farsi  degne  delia  visti  dì  Dio.  Qui 
manifestamente  il  filòsofo  e  più  il  teo- 
logo  hanno  SQnnecclfidB:  per  cèdere  il 
passo  all’artista  ;  e  Ji’àjrtista,  preso 
mano  lo^  scalpello,  non  lo  ha  deposto, 
prima  di  averci  dai 
compiuta,  veramente 
■della  pigrizia.  D. 'altre 
Belacqua  non 

esteriore,  è  anche  und  stato  d’animo 
come  può  uno  stato  d’fSdmo,  che  perpe¬ 
tuerebbe  la  conditone,  della  colpa,  es¬ 
ser  dato  per  castigoMiel  Purgatorio, 
senza  contradire  alla  legge  fondamentale 
del  pentimento  e  dell’espiazione  ? 

Analoghe  osservazióni  sì  potrebbero 
fare  sull’episodio  di  Stazio,  nel  canto  XXI 
del  Purgatòrio.  Stazio*iil  poeta  della 
Tebaide,  ha  scontato  ìà  sua  pena  nel 
Purgatorio,  e  sta  per  risalire  alle  gioie 
ineffabili  del  Paradiso.,»’  unisce  ai  poeti 
e  parla  con  loro,  dandgfconto  dell’ esser 
suo,  senza  ancor  sapere.;  che  si  trova  da¬ 
vanti  à  Virgilio.  Alla  limosa  terzina  : 

E  per  esser  vissuto  dtàilà  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei'  un  sole 
Più  che  non  peggio  al  mio  uscir  di  bando,  ' 
lo:  Steiner  annota  esseri.- impossibile  che 
un’anima  avviata  alla  ’gfeatitudine'  cele¬ 
ste  possa  esprìmere  unìdconcetto  Come 
quello  generalmente  intèso  dai  commerì- 
tatori,  di  essere  cioè  plonta  a  ritardare 
d’un  anno  la  sua  entrata  ih  Paradiso, 
pur  di  esser. vissuta  aj .tempi  di  Virgi- 


figurazione 
Michelangiolesca, 


.  atteggiamento 


lio  e  ,di  averlo  cosi  potuto  conoscere. 

Lo  Steiner  pensa  perciò,  ad  evitare  l’e¬ 
normità  della  conseguenza,  che  Dante 
attribuisca  qui  a  Stazio  lo  stesso  pietoso 
desiderio  che  una  leggenda  assai  diffusa 
nel  Medio  evo  attribuiva  a  San  Paolo  ; 
il  quale  dinanzi  alla  tomba  di  Virgilio 
avrebbe  esclamato  piangendo  :  Oh  quale 
t’avrei  reso  se  t’avessi  trovato  vivo,  ò  mas¬ 
simo  dei  poeti  !.  Se  dunque  Stazio  fosse 
vissuto  ai  tempi  di  Virgilio,  avrebbe 
potuto  ben  persuaderlo,  lui  cristiano, 
della  verità  del  Cristianesimo  e,  procu¬ 
rargli  la  redenzione  :  per  salvare  cosi  a 
Dio  un’anima,  e  quale  .anima  !,  sarebbe 
stato  meritorio  mostrarsi  disposto  a  re¬ 
stare  un  anno  di  più  fra  le  anime  -  pur¬ 
ganti.  , 

La  trovata  è  ingegnosa,  ma  non  mi 
persuade.  Nella  parlata  di  Stazio  si  sente 
la  devozione,  la  sottomissione  assoluta 
dei  discepolo  verso  il  maestro,  e  nien- 
t’altro  ;  se  il  poeta  della  Tebaide  avesse 
pensato  di  potere  esser  maestro  a  Vir¬ 
gilio  di  una  dottrina,  e  quale  dottrina 
per  la  salute  dell’anima!,  qualche  cosa, 
pur  sempre  colla  maggior  reverenza, 
avrebbe  dovuto  trasparire:  dalle  sue  pa¬ 
role,  almeno  là  dove  parla  del  debito 
ch’egli  ha  verso  Virgilio  di  essere  statò 
da  lui  illuminato  appresso  Dio  coi  fa¬ 
mosi  versi  dalia  quarta  Ecloga.  Quando 
egli  dice  a  Virgilio 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano, 
non  dovea  prorompere  dal  suo  petto  un 
qualche  accenno  al  supposto  suo  desi¬ 
derio  di  convertirlo  per  parte  sua,  di  ri¬ 
mando,  al  Cristianesimo,  se  avesse  avuto 
la  fortuna  di  trovarsi  con  lui  in  terra  ? 
Ma  poi  c’  è  una  differenza  sostanziale 
fra  San  Paolo  e  Stazio.  San  Paolo  pre¬ 
dicò  apertamente,  col  più  infocato  ar¬ 
dore,  la  dottrina  di  Cristo  e  non  indie¬ 
treggiò  davanti  agli  ostacoli,  alle  perse¬ 
cuzioni,  alla  morte  stessa  :  la  leggenda 
bene  ne  interpetrò  il  carattere  attribuen¬ 
dogli  il  desiderio  e  la  capacità  di  con¬ 
vertire  il  più  grande  dei  poeti,  e'  met¬ 
tendogli  in  bocca,  davanti  alla  tomba 
di  Virgilio,  quelle  infiammate  parole. 
Stazio  invece  ebbe  paura  di  confessare 
in  vita  il  suo  cristianesimo  :  lo  .dichiara 
egli  stesso  : 

Ma,  per  paura,  chiuso  cristian  fu’  mi, 
Lungamente  mostrando  paganesmo  : 
e  questa  sua  tiepidezza:  dovè  lungamente 
scontare  nel  Purgatorio. 

Anche  dunque  nell’episodio,  di  Stazio 
il  poeta  ha  preso  la  mano  al  filosofò  e 
al  teologò.  Dante  si  è  per  un  momento 
scordato  di  essere  nel  Purgatorio  :  in 
Stazio  ha  veduto,  più  che  1’anima  av¬ 
viata,  dopo  l’espiazione,  al  cielo,  il  poeta 
che  provava  la  suprema  consolazione  di 
trovarsi  per  la  prima  volta  col  predi¬ 
letto  maestro  di  poesia,  con  quel  Virgi¬ 
lio  che  fu  degli  altri  poèti,  e  di  Dante 
stesso,  onore  e  lume.  Si  pensi  :  tutto  il 
monte  del  Purgatorio  trema,  perché 
un’anima  è  liberata  dalle  pene  ;  al  ter¬ 
remoto  si  aggiunge  il  cantico  solerme 
di  giubilò.  Gloria  in  excelsis  Deo,  e  Sta¬ 
zio,  l’anima  liberata,  si  accompagna j 
%tranquillamènte  ài  due  poeti,  -per  par¬ 
lare  del  suo  amore  all’  Eneide  di  Vir¬ 
gilio,  è  dell’  ispirazione  che  n’avea  rica¬ 
vata  ai  suoi  poemi  !  Pare  "  quasi  che 
non'  al -'cielo,  ma  al  nòbile  castello  del 
Limbo  egli  sì  avvìi  coi  due  poeti  ;  è  il 
nobile  castello  pare,  per  un  momento, 
più  che  il  cielo,  la  sua  vera  patria.  , 

A.  Faggi. 

Rote  di  letteratura  rumena 
“]bi„  di  Livio  Rebreanu 

La  letteratura  rumena,  cosi  poco  co¬ 
nosciuta  in  Italia,  non  ha  prodotto  que¬ 
sto  romanzò ,  di  Livio  Rebreanu,  cosi, 
d’un  salto,  senza  -un  lungo  periodo  di 
incubazióne.  Certo,  a  Voler  giudicare  dal 
sólo  romanzo  rumeno  che  abbia,  per  casi 
singolarissimfi.phe  non  interessano  l’arte, 
ottenuto  l’onore  di  una  traduzione  ita¬ 
liana  [TJn  amore  fatale  di  Maria  Th. 
Jonnéscu,  trad.  di  G.  Francesconi  còn 
prefazione  di  Matilde  Sèrao.  Milano, 
Treves),  potrebbe  sembrare  che  questo" 
bello  è  forte  romanzo  del.  Rebreanu  fosse 
nato  per  generazione  spontanea.  Ma  non 
è:  cosi,  e,  a  non  parlare  delle  Novelle 
Rumene  del  Caragiale  che  gl’  Italiani 
possono  oramai  leggere  nella  collezione 
Antichi ■  e  Moderni  del;  Carabba,  una 
novella  stòrica  ^Alessandro  Lapusneanu) 
d’  importanza  capitale  aveva  findal  1853 
pubblicato  Costache,  Negruzzi,  '  l'amico 
di  Ion  Helisde-Ràdulescu  ;  e,  negli  ulti- 
mi  tempi,  Emilio  Gàrleanu,  I.  Bràtescu-' 
Voinesti,  M.  Sadoyeanu  e  Duilio  Zam- 
firescu  avevan  datò -Tali  capolavori  di 
letteratura  narrativa  da  richiamar  l’at¬ 
tenzione  dei  tedeschi,  che  non  avevan 
mancato  di  tradurli  nella  loro  lingua. 

Di  questi  autori  Duilio  Zamfiresòu 
è  senza'  dubbio  quegli  che  ha  fatto  fare 
al  romanzo  rumeno  il  solo  passo  da  gi¬ 
gante  che  precede  quello  del  Rebreanu. 
Se  infatti  Emilio  Gàrleanu  si  schiera  coi 
suoi  'racconti  fra  i  migliori  novellieri  di 
Europa,  se  Ion  Bràtescu-Voinèsti  può 
•dirsi  per  finezza  di  procedimenti  arti¬ 
stici  il  Maùpassant  'della  Rumania,  se 
M.  Sadoveanu  ha  saputo  cogliere  nella 
sua  Vasta  òpera  di  '  scrittore  •  fin  ecL; 
cessivamente  facile  e  fecondò  .aspetti, 
interessantissimi  della,  vita,  rumena  pre- . 
1  sente  e  passata;  là  Vita  in  campagna 
di  Duilio  Zamfirescu  (seguita  a  brevi- 
intervalli  da  Tanase  Scatiu,  In  guerra  e 
Anna)  è  la  prima  vasta  opera  d’  interèsse 
largamente  europeo,  che,  in  uri  vasto 
quadro  tende  a  distillare  quanto  di  più 
specifico  ha  l’anima  rumena,  dice,  pur 
con  qualche  infiltrazione  Tolstoiana  e 
Dostojewskiana,  la  paròlà  che  è  propria 


della  Rumania,  che  la  sola  Rumania  può 
dire  alle  nazioni  sorelle.  Se  non  che, 
come  ho  accennato,  l’ imitazione  russa 
ci  si  sente  un  po’  troppo,  o,  per  esser 
più  giusti,  dell’anima  rumena  ci  si  sente  , 
un  po’  troppo  quel  tanto  che  è  comune 
anche  all’ anima  russa. 

Ion  è  invece  il  romanzo  puramente  ru~  , 
meno  e  rumeno  di  Transil vania  per  giunta. 

È  diviso  in  due  volumi  di  trecento  : 
fìtte  pagine  ciascuno  :  La  voce  della  terra 
e  La  voce  dell’ amore. 

Delle  due  voci  però  è  La  voce  della  terra 
quella  che  vince  e  tutto 'il  romanzo  non 
è  che  un  inno  alla  terra,  alla  buona  terra 
umida-  e  grassa  Cui  il  contadino  'rumeno 
si  sente  legato  corne  a  una  madre,  a  una 
madre  che  è  nel  tempo  stesso  l’amante,  la 
buona  terra  per  cui  lavora,  soffre,  si 
dibatte,  giunge  fino  a  rubare  e  a  insan¬ 
guinarsi  le  mani,  la  buona  terra  che  vuol 
possedere  a  ogni  costò,  senza  di  cui  sente 
di  non  poter  vivere,  eh’  è  la  sua  sola 
speranza,  la  sua  sola  aspirazione,  il  solo 
ideale  della  sua  vita. 

In  questo  motivo  dominante  -  s’  in¬ 
nesta,  descritta  con  colori  forti  e  sòbrii, 
con  una  oggèttività  che  meraviglia  in 
una  vittima  della  prepotenza  magiara 
qual  è  in  fondo  il  Rebreanu,  con  una 
serenità  che  gli  permette  di  presentarci 
dei  tipi  simpaticissimi  di  ungheresi  ;  la 
tragedia  secolare  di  un  popolo  oppresso, 
che,  aggrappandosi  alla  terra  dei  suoi 
maggiori,  ne  prende,  come  Anteo,  la  forza 
necessaria  a  non  lasciarsi  assorbire  dal¬ 
l’oppressore  straniero  ;  è  innestata  la  tra¬ 
gedia  delle  coscienze,  che,  pur  .serbando 
sempre  accesa  nel  cuore  la  fiaccola  dei- 
fi  amor  patrio  e  la  fierezza  della  propria 
nazionalità,  •  son  pur  costrette  talvolta 
a  transigere  dalle  leggi  ferree  della  società 
e  della  vita  ;  la  tragedia  dei  padri  in¬ 
compresi  e  tacciati  di  rinnegati  dai  figli 
che  veggon  le  cose  con  altri  occhi  ;  per¬ 
sino  il  disinganno  di  quei  rumeni  di 
Transilvania,  che,  dopo  essersi  fatto  della 
Rumania  libera,  un  ideale  come  di  un 
paese  perfetto,  d’una  terra  promessa  di 
libertà  e  di  giustizia,  si  accorgono,  spesso 
appena  varcati  i  Carpazi,  che  tutto  il 
mondo  è  paese  ed  anche  nel;  regno,  ac¬ 
catto  al  bene  c’  è  fi  male,  accanto  agli 
uomini  onesti,  ci  sono  come  da  per  tutto 
i  ciarlatani!  Raramente  mi  è  avvenuto 
di  leggere  sopra  un  argomento  altret¬ 
tanto  scottante  pagine  altrettanto  ogget¬ 
tive  e  serene  quali  queste  del  Rebreanu. 


E,  appùnio  perché  sereno  e  oggettivo, 
questo  libro,  valore  Artistico  a  patte,  rap¬ 
presenta  per  1’  Ungheria  peggio  che  la 
disfatta  subita  sui  campi  di  battaglia  : 
un  atto  di  accusa  che  tocca  il  suo  onore  • 
di  nazione  civile. 


Soc.  An.  Editr.“La  Voce,, 

FIRENZE  -  Via  de’  Servi,  51  ■  FIRENZE 


GIOVANNI  VERGA 

NOVELLE 

RUSTICANE 

EDIZIONE  DEFINITIVA 

RIVEDUTA  E  CORRETTA  DALL’  AUTORE 

=  Lire  CINQUE 

INDICE  DELLE  NOVELLE  : 

II  Reverendo  -  Cos’è  il  Re  -  Don 
Licciu  Papa  -  Il  Mistero  -  Malaria  - 
Gli  orfani  -  La  roba  -  Storia  dell’a¬ 
sino  di  S.  Giuseppe  -  Pane  nero  -  I 
galantuomini  -  Libertà  -  Di  là  del  mare 


I  sigg.  Librai'  sono  pregati  di  diri¬ 
gersi,  per  le  .  commissioni,  alla  Società 
delle  «  Messaggerie  Italiane  »  Via 
Milazzo,  16,  Bologna,  unica  conces¬ 
sionaria  per  V  Italia. 


Il  Nuovo  Bullettiijp  dì 
Archeologia  Cristiana 

pubblicata  sino  allo  scorso  anno  dalla  Libreri 
Spitboever,  continuazione  del  Bullettino  fondato 
G.  B.  De  Rossi,  riprende  con  i  nostri  tipi  le 
pubblioazioni.  Data  l’importanza  che  l’ar¬ 
cheologia  in  genere  e  la  cristiana  iu  particolare 
;1  nostro  paese,  è  giusto  che  essa  'i 
Vivisi»  1*  finale  rendà'Jì'  t03i  «lire  pubbliche 
le  quotidiane'  scoperte,  ne.,  vagli  gli  effetti 
pratutto  tenda  con  ogpiTnezzo  a  rendere  popo¬ 
lare  questa  scienza  che  'anche  le  nostre  3CU0'|| 
superiori  trascurano. 

Iella  li-vista  manteniamo  l’ordine  di  pub¬ 
blicazione  .trimestrale  già  usato  sin  d’ora,  .che  a 
noi,  sembra  il  pili  consono  per  uu  Bulletti 
ale  specie  ;  come  del  Bullettino  stesso  rt 
damo  il  formato  che  è  un  giusto  omaggio,  alla 
, -cecilia  tradizione  della  Rivista.  , 

Il  Consiglio  di  Direzione  rimane  rappres 
tato  dagli  stessi  che  diressero  per  lunghi  a 
la  Rivista:  L.  Duchesne,; f.  Franchi  de’  Cava¬ 
tori,  I'.  Grossi-Gondi,  O.  Maruechi,  G.  Wilpert, 
C.  .Respighi,  Il  Direttore -continua  ad 
Orazio  Maruechi,  professore  di  (àfchedlogia  Cri¬ 
stiana  nella  Università  di  Roma. 

Il  Bullettino  si  pubblicherà  trimestralmente 
in  fascicoli  non  inferiori  a  40, pagine,  con  4  tavole 
fuori  testo;  e  continuerà  ad  essere  ufficiale'' per 
i  resoconti  della  òUbmmissione  di  Archeologia 
sacra  su  gli  scavi  e  le  scoperte  nelie  catac 
romàne. 

Il  prezzo  d'abbonamento  t  il  segu: 

L;  35  per  T  Italia,  fra.  35  per  l’estero^  ségni 
colo  sarà  mésso  in  vendita  al  pfezzo  di  L.  10, 
Frs.  10  per  Testerò.  Per  Tanno  1922  saranno  p 
blicati  due  numeri  doppi,  rispettivamente 
settembre  e  dicembre. 


ri, richieste  di.  abbonamento::  sono,  da  rivolgersi 
agli  Editori  .ALTIERI  <fc  LACROIX 
Roma  (11).  Via  Zanardellì,  7. 
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Ma  il  libro  non  è  politico  affatto.  Ion 
■è  un  'contadino  che  desidera  la  terra  e 
perla  terra  sacrificali  suo  amore,  sposa 
uria,  donna  che  non  ama,  la"  maltratta 
■non  perché  l'odi  ma  per  obbligare  il  suo¬ 
cero  a  disfarsi  in  favor  suo  fin  dell’  ul¬ 
timo  appezzamento  di  terreno  promesso 
in  dote  alla  figlia,  poi  tradisce  Anna  per 
la  donna  dei  suo  primo  amore,  ora  donna 
d’altri,  la  spinge  al  suicidio,  poi  muore 
ammazzato  dal  marito  offeso  che  l’ha 
-sorpreso  dì  notte  nell’orto,  mentre  faceva 
il  segno  convenuto  per  farsi  aprire.  Ion, 
non  fa  della  politica.  Ion  ascolta  sempli¬ 
cemente  la  voce  della  terra  che  gli  parla. 
Tutte  le  altre  voci  non  esistono  per  lui. 
Egli  fa  tacere  fin  quella  détijamare,  e, 
■quando  finalmente  l’ode  di  nuòvo,  ciò 
avviene  perché  oramai  la  terra  egli  la 
possiede  e  il  suo  desiderio  è,  compito. 
Muore,  direi,  perché  non  aveva  vissuto 
•che  di  quel  desiderio,  e,  una  volta,  appa¬ 
gato  quel  desiderio,  Ion  non  jha  più  ragio¬ 
ne  di  esistere. 

Sentite  : 

■«  Sótto  il  bacio  dell’aurora,  tutta  la 
«  campagna,  tutta  quella  terra  spezzet¬ 
ta  .tata  in  migliaia  di  frammenti,  a  seconda 
«  del  capriccio  o  dei  bisogni  di  tante 
.  «anime  di  morti  e  di  vivi,  sembrava  te¬ 
ff  spirare  e  vivere.  Tutti  gli  appezzamenti 
«messi  a  granturco,  a  grano,  a  orzo,  a 
«  canapa,  a  lino,  gli  orti,  i  giardini,  le 
«  case,  i  boschi,  tutto  ronzava,  stormiva 
«  parlando  un  linguaggio  ’  aspro  in  cui 
«  tutte  queste  cose  s’ intendevano  e  gioi- 
«  vano  dèlia  luce,  che  si  riversava  su  loro 
a  sempre'  più  vittoriosa  e  feconda.  La  voce 
«  della  terra  penetrava  prepotente^  nel- 
«  l’anima  del  giovane,  penetrava  come  un 
«appello,  opprimendolo-^  Si  senti  picco - 
«  lo  e  debole  come  il  verme  che  il  passeg- 
«giero  schiaccia  sotto  i  piedi  senz'accor- 
«’gersene  o  la  foglia  che  il  vento  fatur- 
«  binare  a  sua  voglia.  Sospirò  profonda- 
«  mente,  umiliato  e  atterrito  davanti  a 
|  •«  quella  immensità  l 
,  —  Dio  quanta  terra  !  ». 

E  poco  dopo  : 

«  L’amore  della  terra  l’aveva  dominato 
■a  fin  da  bambino.  Sempre  aveva  invi- 
«diato  i  ricchi  e  sempre  s'era  armato 
«  d’una  risoluzione  violenta  :  bisogna  ch’io 
<  possegga  molta  terra,  bisogna  !  Da  quel 
«-  momento'  egli  la  terra  l’amò  più  di.  una 
a  madre  ». 

E  soprattutto  :  ■  ■ 

«  La  natura  si  ridestava.  L’  inverno, 

•<  simile,  a  un  vecchio  cattivo,  si  rattrap- 
«  piva  sentendo  ravvicinarsi  della  pri- 
«  mavera  di  giorno  in  giorno  più  carez- 
«  zevole.  Il  manto  di  neve  si  strappava 
«  in  brandelli,  scoprendo  ogni  giorno  più 
«il  corpo  nero  ideila  campagna.... 

«  Ion  a  mala  pena  aveva  avuto  la  pa- 
«  zienza  di  aspettare  questi  giorirt.Padrone 
«ora  di  tutte  le  terre,  anelava,  vederle, 
«  carezzarle  come  altrettante  innamorate 
•«  fedeli.  Nascoste-  sotto  i  mucchi  della 
a  neve,  a  màla  pena  aveva  potuto,  durante 
«  1’  inverno,  raffigurarle.  Il  suo  amore  ave- 
«  va  bisogno  del  cuòre  della  tenuta.  De- 
«  siderava  sentir  l’argilla  sotto'  i  'piédi. 
«  sentirvisi  attaccare  le  cioce,  aspirare 


I  migliori  regali 


per  il  1922! 


Per  le  persone  colte  :  l’abbona¬ 
ménto  alla 

Rivista  (l'Italia 

che  conta  ormai  25  anni  di  vita  e 
alla  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

È  la  più  diffusa  e  la  più  accre¬ 
ditata  rivista. 

Abbonam.  annuo  L.  40. — 


Per  le  signore  :  l’abbonamento  alla 

Restie  de  l'Elegante 

la  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe¬ 
delmente  la  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20. — 

Iedìrizz.  cartellini  vglia  «d  ordinazioni  alla 
Società  Editrice  UNITAS  -  Milano,  via 
Tre  Alberghi  28. 


«l’odore,  empirsi  gli  occhi  del  suo  colore 
«  inebriante.... 

«  Usci  solo,  senza,  arnesi,  in  abito  da 
«  festa,  un  lunedi.  Sali  diritto  vèrso  la 
«  collina,  dov’era  l’appezzamento  di  gran¬ 
fe  turco  più  grande,  il  migliore,  sul  di- 
«  scrimine  dell’altura....  Come  più  si  avvi- 
re  cinava,  più  discerneva  il  luogo  spoglia¬ 
le  tosi  della  neve,  come  una  bella  ragazza 
.  «  che  si  fosse  tolta  la  camicia  e  mostrasse 
■e  senza  pili  veli  dr  sòrta  il  suo  bel  corpo 
ee  nudo,  tentatore .... 

«  Aveva  l’anima  compresa  di  felicità-,- 
«  Gli  pareva  di  non  desiderar  più  nulla 
«  e  che  neppure  esistesse  in  tutto  il  mondo 
«  un’altra  felicità  che  non  fosse  la  sua. 

«  La  terra  s’ inchinava  a  lui  ;  tutta  la 
«terra....  Ed  era  suà,  solo  sua,  ora.... 

«  Si  fermò  in  mezzo  al  campo.  L’ar- 
«  gilla  appiccaticela  gl’  inchiodava  i  piedi 
»  rendendoglieli  pesanti,  attirandolo  a  sé 
«  quasi  come  le  braccia  di  un’amante 
«appassionata.  Gli  ridevano'  gli  occhi,  e 
«  il  viso  'gli  si  era  tutto  bagnato  di  un 
«sudóre  caldo,  appassionato.  Lo  invase 
*«  un  desiderio  selvaggio  di  abbracciar  la 
«  terra,  d’  inchiodarvi  soprai  suoi  baci. 
«Tese  le  mani  verso  insolchi,  diritti, 

«  grassi  te  umidi.  L’odore  acre,  fresco 
«  e  fecondo  gli  accendeva  il  sangue.... 

«  Si-  chinò,  prese  tra  le  mani  una  zolla 
«  e  la  franse  tra  le  dita  con  un  piacere 
_«  quasi  pauroso.  Le  mani  gli  rimasero 
ee  unte  dell’argilla  appiccaticela,  come  se 
«  le  avesse  nascoste  in  guanti  neri,  di 
«lutto.  Aspirò  l’odore,  fregandosi  le 
«  palme.  . 

«  Poi,  lentamente,  con  una  gravità 
«  religiosa,  senz’ accorgersene,  cadde  in 
«  ginocchio,  abbassò  la  fronte  e  incollò 
«  le  labbra  con  voluttà  sulla  terra  umida, 

«  E  in  qùel  bacio  furtiva  senti  un  brivido 
«freddo,  fu  preso  da  un  capogiro.... 

«  S’alzò  di  botto  vergognoso,  e  si  guardò 
«attórno  per  assicurarsi  che  nessuno  lo 
«  avesse  veduto.  Ma  il  volto  gli  rideva 
«  di  un  piacere  infinito. 

«  Incrociò  le  braccia  ài  petto  e  si  leccò 
«  le  labbrà  sentendo  ancora  il  contatto 
«  freddo  e  la  dolcezza  amara  della  terra. 

«  Il  villaggio  giù  nella  valle,  lontano, 

«  sembrava  un  nido  d’uccello  nascosto 
«  in  una  buca  per  paura  del  nibbio. 

*  «  Si  vedeva  ora'  grande  e  potente  come 
«  un  gigante  leggendario  che  avesse  vinto 
«  in  aspri  combattimenti  un  esercito  di 
«  draghi  paurosi.  • 

«  Infisse  meglio  i  piedi  nella  terra,  come 
«  se  avesse  voluto  domare  gli  ultimi 
«  guizzi  di  un  nemico  abbattuto.  E  la  terra 
«  sembrava  barcollare,  inchinarsi  davanti 
«  a  lui  ....  ». 

Non  bisogna  però  ritenere  che  lo  stile 
del  Rebreanu  sia  sempre  come  in  questa 
pagina  in  cui  il  protagonista  assume  quasi 
il  valore -di  un  simbolo.  Ne.  Lo  stile  del 
Rebreanu  è.  tutto  cose,  breve,  esatto  e 
rapido  come  chi  ha  molto  da  raccontare  e 
non  ha  tempo  di  fermarsi  ad’  ascoltare  sé 
stesso.  È  stato  anche  detto  che  il  Rebreanu 
•non  ha  stile.  Il  suo  stile,  è  quello  che  Dio 
impresse  alle  montagne,  alle  colline,  alle 
campagne,  ai  fiumi,  ai  torrenti,  ai  boschi 
di  Transilvania  ;  il  suo’ 'stile  è  quell’im¬ 
pronta  di  forza  serena,  paziente,  rasse¬ 
gnata  e  teng.ee,  qua  e  là  virilmente  me¬ 
lanconica,  che  Dio  impresse  nell’anima 
fiduciosa  di  questo  popolo  di  agricoltori 
legato  alla  sua  tèrra  non  come  servo  della 
gleba,  ma  come  quercia  che  nella  terra 
affondi  poderose  le  radici  che  ne  suggon 
l’umore,  l’umore  che  poi  lussureggia  nella 
copia'  dei  rami  e  delle  fronde,  tra  cui 
mettono’  a.1  riparo  i  loro  nidi  gli  usignoli. 
No,  il  Rebreanu  non  ha  stile,  o  meglio 
il  suo  stile  none  lo  stile  d’un  uomo,  ma 
quello  d’una  razza.  Da  questo  punto  di 
vista  il  suo  romanzo*  non  è  un  romanzo, 
ma  l’epopea  del  paesaggio,  della  tra¬ 
dizione  e  dell’anima  rumena  presente  e 
passata,  in  ciò  che  ha  di  più  storicamente 
vivo,  di  più  concentrato,  di  più  particolare 
e,  appunto,  di  più  umario  e  di  più  uni- 

Tutto  vive  in-  quésto  rdmarizo  :  lq 
natura  e  gli  uomini.  Il-  maestro  Hèrdélea, 
il  pope  Belciùg,  Titu,  1’  indimenticabile 
Titu  che  ci  par  di  vedere  colla  sua  cravatti- 
na  chiara,  il  suo  vestito  nero  un  po’  lucido 
ai  gomiti,  nella  sua  dubbia  eleganza  pro¬ 
vinciale,  ora  azzimato  corteggiatore  di 
donne,  ora  infiammato-  dei  più  santi 
ideali,  Ion  violento,  attaccabrighe  amante 
delle  donne  e  del  vino,  ma  lavoratore 
indefesso,  agricoltore  diligente  è  appas¬ 
sionato,  la  maestrina  che  fa  pómpa  di  - 
patriottismo  a  buon  mercato  e  intanto» 
riceve  in  casa  sua  e  poi  sposa  il  gendarme  I 
ungherese  rappresentante  della  prépo- 
tenza  dell’óppressore  nel  villaggio  in  oiirf 
è  in  buona,  fede  èon vinta  di  far  della  prò-  ' 
paganda  nazionale;  il,  buon;  Grofsoru, 
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Nelle  300  pagine  di  N'atìo  borgo 
selvaggio  E  ordinando  Paolieri  realizza, 
colla  pienezza  e  la  forza  d’un  maturo’ 
scrittore,  il  valorizza  mento  totale  delle 
sue  qualità  peculiari  di  colorista  sen¬ 
suale  e  gagliardo,  delle  quali  peraltro, 
egli  aveva  già  dato  magnifico  saggio 
nelle  opere  precedenti,  ma  che  noi 
troviamo  in  questo  libro  arricchite 
d’un  4 elemento  nuovo  ;  la  preoccu¬ 
pazione  di  .approfondire  e  un  maggiore  • 
e  più  tormentoso  spirito  di  ricerca. 

Natio  borgo  ftèlvaggio  è  un  romanzo 
m  gran  parte  autobiografico,  nel  qui  Ir 
il  poeta  narra. -episodi  ridanciani  e 
feroci  della  propria  giovinezza,  fiorita 
nello  schietto  e  grasso  mondo  della 
provincia  fiorentina. 
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È  un  preziósissimo  libro  di. vita 
fiorentina  che  si  potrebbe,  quasi 
chiamare  una  documentazione  di  co¬ 
stumi  in  margine  della  storia. 

Illustra  piacevolmente  episodi  di 
amori  aristocratici  e  popolari  dai 
quali  derivarono  quelle  oscure  tra¬ 
gedie  intime  che  danno  luce  alla  fosca 
indole  dei  tempi. 

Vanno  questi  episodi  dal  secolo 
decimoterzo  al  decimottavo  e  i  fatti 
e  gli  usi  più  strani  della  vita  di  Fi¬ 
renze  passano  davanti  alla  fantasia 
del  lettore  sul  meraviglióso  sfondo 
storico  .dei  Sei  secoli  forse  più  inte¬ 
ressanti  della  città,  ; 

Lo  stilè  agilissimo  e  toscano  fa  di 
questo  volume  la  lettura  più  facile 
e  più  dilettevole. 
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l’unico  ad  aiutarè,  é  a  salvar  dalla:  rovina 
il  povero  Herdclèa  che  pur  lo  ha  com¬ 
battuto  nelle  elezioni  sostenendo  contro 
di  lui  il  candida^"  ungherese  ;  le  conta¬ 
dine  coi  fiori  dietro  l’orecchio,  le  bor- 
ghesucce  il  cui  più  grande  avvenimento 
è  il  ballo  annuale  dato  dagli  studenti 
della  città  vicina»  i  politicanti,  -  persino 
gli  animali  (ricordò  un  gallo  e  una  vacca 
.  degni  del  I  ’alizzijf  tutti  vivono  e  tutti  " 
(quelli  — s’ intende  - —  dotati  di  ragione  !  ) 
parlano,  agiscoi^^ottano,  godono  e  sof¬ 
frono,  eoi  loro  vizii,  le  loro  debolezze, 
le  loro  non  sempìfl  eroiche  virtù,  sicché, 
dopo  finito  di  leggere  il  romanzo,  ci  par 
d’ incontrarli  nella  vita  di  tutti  i  giorni 
e  diciamo  :  questi  -è  il  povero  Herdélea 
cosi  debolmente  Jfiono  e  cosi  ingiusta¬ 
mente  perseguitato  dalla  sòrte  ;  questo 
è  il  pope  BelciugMosi  intransigente,  così 
astioso,  cosi  bravifcpersona  in  fondo  che 
pur  riesce  attravèrso  tante  difficoltà  a 
edificar  materiahnènte  e  moralmente  la 
casa  di  Dio  e  del-  suo  popolo  per  quei 
parrocchiani  poveri  e  viziosi  ovvero  ric¬ 
chi  e  avari,  traviati  quasi  tutti  dietro 
Mammone  ;  questi  è  fon  cosi  prepotente, 
■cosi  violento  nella  sua  passione  che  lo 
spinge  fino  al  delitto  e  cosi  tragicamente 
infelice,  questo  è  fl. gallo  che  starnazzando 
.  le  ali  e  allungando  il  collo  svegliò  quella 
mattitela  quel  polfgoiif  di  Glauetasul  cui 
piace  sonai?  nelle  le  l'organetto  piut¬ 
tosto  che  vangar  il  utio'lcam^o  ;  questa 
è  Anna  che  battuta,  .maltrattata,  di¬ 
sprezzata  e  dal  padre  è  da  Ion,  non,  fa 
che  sospirare-:  «  E  la  nife  sorte  !  »  ;  que¬ 
sta  è  Floricaó  sempre  -ridente,  povera 
in  canna  ma  bella  come -una  reginetta  ; 
questa  è  la  vacca  che  vedendo  penzolar 
nella  stalla  il  corpo  ormài  privo,  di  vita 
della  povera  Anna' «  cao.  iò  una  lingua  lun- 
«  ga  rosea  e  verdastra,  le,  ficcò  cóscienzio- 
«  sameute-  prima  nell' una,  poi  nell’altra 
«  narice  e  seguitò  a  ruminar  lentamente 
«  seccata  >fi  i|||| 

Ancora^una:  pagina,  quèlla  in  cui  que¬ 
sto  romanzi etè*.senza  stile  riesèo  a  farci 
sentire  pietà  (uba  jpietà  umana  che  vince 
il _  disgusto  bjfcnientemeno  che  per  Her¬ 
délea  che  -  va-  ns  votare  per  l’oppressore, 
mentre  il- figliò' ascolta,  tremando  d’in¬ 
dignazione  e  di-pietà,  le  contumelie1  cru¬ 
deli  della  folla,  ed  ho  finito.  '  ■ 

«  In  quel  momento  entrò  nella  .piazza 
«  Herdélea,  seguito  da  cinque  elettori, 

«  col  viso;  illuminato  da  un  sorriso ,  ti- 
«  mido,  guardando  un  po’  spaurito  a  de- 
«stra  e  a  sinistra.  Alcuni  gridarono  ir  èv- 
«  viva  !  »,  ma  subito  una  voce  roca  urlò  : 

«  «Vergogna  !■..,.  Rinnegati  !...  Abbasso!» 
«e  subito  di  tfa  le  baionette  i  pugni  si 
«  agitarono  contratti,  minacciosi.  Herdé- 
«lea,  atterrito -.senti  un  tremito  ai  ginoc- 
«  chi,  ma  il  sorriso  non  gli  sparve  dalle 
«labbra,  come  se  vi  fosse  dipinto....  Il 
«gruppo  degllùstudenti  liceali  cominciò 
«a  cantare  per  ischerno  «  Requiem  aeter.- 
«  nqm  »  con-  acuti  e  falsetti  ridicoli  da, 
«carnevale,,  mentre  gli  altri,. non  la  fini- 
«  vano  dal  gridare  :  «  vergogna  !  ». 

«Tito,  preso  di  bòtto  da  un’immensa 
«  pietà,  si  nasèóse  dietro  le  spalle  di  un 
«gendarme,  guardando  con  preoccupa- 
«zione  suo  padre  invecchiato  prima  del' 
«tempo,  il  cui '«visi'  óra  appariva  cosi 
«pallido  che  a  mal  "  pena  vi  si  distin- 
«guevano  i  balli  pi.  eoli  è.  canuti.... 

«  — Rinnegalo  lo.  Vigogna  !...  Tra-  : 
«ditorel...  Abbasso  ..  gridavano  centi- 
«  naia  di  voci  intorno  a  Tito  che  levava 
«  in  alto  le  braccia!  i  tintivamente,  vinto 
«dall’emozione,  e  co  me  sé  avesse  voluto 
«  e  potuto  fermare  e  mezz’aria  .quella 
«  pioggia  d’ insulti  clic,  cadeva  senza  pietà. 

«  Grofsoru  che  non  Li  finiva  più  dal  discu- 
«  tere  coll’ufficiale,  come  scòrse  Herdélea, 
«si  voltò  e  l’apostrofò  indignato; 

«  —  Peccato,  signor  Herdélea,  che  pro- 
«  priq  lei....  Ma  l’ull'CÌale>  intervenne  : 

«  —  Prego  !...  Qui  nonsiiterforizzano  gli 
«  elettori  !  Qui  non  è  permesso  a  nessuno 
«di  fare  -ialenna  .  pressione  !  disse  met- 
«  tendosi  fra  Grofsòru  jsf  Herdélea.  Quin- 
«  di  soggiunse  rivoltò:  a  quest’ultimo; 

«  Avanti,,  avant  i,  signori!... 

«  —  Protesto  contróvijuesta  nuova  vio- 
«  lazione  della  legge'  !  j|ridò  Grofsoru,  in- 
«  cominciando  un  mioyo  battibecco  col- 
«  l’hffieiale.  'afe- 

«  Davanti  il  muiiMpio,  il  delegato 
«  Chitzu  strinse  la  nuanci  a  Herdélea  e 
«  gli  presentò  un  signo^fbasso  e  tarchiato, 

«  cogli  occhiali  d’oro  èfcbaffi  gialli  e  radi 
;  «  —  Signor  candidato,  ecco  uno  de 
«nostri  amici  !...  Mi  permette  ? 

«  Il  candidato  stese  làjmano  al.maestro, 

«  dicendogli  macchinàjggente  : 

«  —  Ho  molto  piacere....  Sarò  sempre 
a  sùa  disposizione....  sèmpre.... 

«  Herdélea,  rianimatafnscoltò  la  parola 
«  dell’ungherese  cornati®  ascolta  una  pa¬ 
iola  di  conforto,  ed  Centrò  nell’ufficio 
«del  Segretario  comunale,  dove  a  una 
«gran  tavola  sedevate  giudice  del  Tri- 
«  banale,  di  -Bistritza,  jWcco,  sparuto,  con . 

certivocchi  pie- 


gran  r 

«coli,  maligni  e  uu*ipis  in  mano. 

«  maestro  lo  conoscfefe,.  Accanto  a  lui 
«altri  due  giudici,  sempre  del  medesimo 
«  Tribunale,  Scrive  vaiter  voti  in  certi 
«  formularti  stampatala  stanza  era  piena 
«di  gente  che  squldrava  gli  elettori 
,«  con  sguardi  diffidenti' 

«Herdélea  s’avvicinò  alla  tavola  col 
«cappello  in  mano ,  e  ij  sorriso  sulle 
«  labbra.  Il  giudice  presidenziale  del  seggio 
«  lo  fissò  con  uno  -guardo  interrogativo. 

«  —  Voto  per  il  -igiaìSipandidai  o  Deck  ! 
«disse  il  maestro,  appoggiandosi  colle 
«  mani  all’Orlo  della  tavola  'e  guardando 
«il  giudice  negli  occhi,  come  se  avesse 
«voluto  pregarlo  da, ricordarsi  bene  e 
«  d’ intervenire  in  sucjfavore  il‘  giorno  del 
«processo.  -, 

«  Gli  uomini  dei  formularti  registra- 
«  rono  il  suo  nome,  e  il  presidente  do- 
«  mandò,  indiffere:i  te|e  stanco  : 

—  Appresso  ?  ' 

«  Il  maestro  si  :  russò' Un  po’  da  parte 
«per  far  posto  ai  compagni. 

«  —  Tutti  di  Pripap,  mormorò  rivoltò 
«al  giùdice  che  pareva- non  io  ascoltasse 
«  ed  era  intento  a  grattarsi  dietro  l’orec- 
«  chio  colla  matita,  guardando  ai  colleghi 
«che  registravano  i  voti’... 

«  Alle  sei  di  sera  il  -eggio  proclamò  eletto 
«il  candidato  Bela  Beck,  a  maggioranza 
«di  cinque  voti».  j 


Attorno  alla  figura  principale  di’  Ion 
un  mondo  intero  s’agita,  soffre,  parla, 
agisce,  vive  la  tragedia  e  la  commedia 
continua  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore, 
di  tutti  i  minuti^  che  è  grandiosa,  appunto 
pérché  è'-  còlta  e  raffigurata  in  questo 
continuo  fluir  della  vita  apparentemente 
comunè,  in  realtà  significativa  e  per¬ 
sino  simbòlica  al  più  alto  grado,  di  un 
villaggio  rumeno  sotto  il  dominio  unghe¬ 
rese. 

Nelle  ultime  pagine  Titu  abbandona 
la  Transilvania  per  venire  a  respirare 
nel  regno  un’aria  migliore,  se  non  altro- 
perché  è  l’aria  di  un  paese  che: vive  in 
libertà. 

So  che  il  Rebreanu  ha  già  finito  di 
scriver®  un  nuovo/  romanzo,  il'  cui  eroe 
è  Titu  e  la  cui  azione  si  svolge  nella 
Rumànià  propriamente  detta. 

Non  ho  potuto  cavargli  altro  di  bocca, 
se  non  che  desiderava  lavorarci  ancora 
un  paio  d’anni  è  che  per  ora,  lo  tiene, 
a  riposare  nel  cassétto. 

Ciò  dà  un’idea  della  coscienziosità  di 
quest’autore. 

Una  traduzione  tedesca  apparirà  nel 
corso  di  quest’anno. 

A  quando  la  traduzione  italiana  ? 


Ramiro  Ortiz. 


Il  romanzo 


vsrl 


può  riassumere. 


MARGINALIA 

*  A  -PROPOSITO  DI  UN  GENTUNUUO  PAS¬ 
SATO  QUASI  INOSSERVATO,  duello  di  Adelaide 
Ristori  che  sarebbe  caduto  il  29  di  gennaio  ultimo 
scorso,  un  collaboratore  dell’ara  Ifuoi»  di  Trieste  ri¬ 
corda  che  la  grande  attrice  si  presentò  per  l’ultima 
volta  al  pubblico  di  duella  città  nel  dicembre  dei  1779 
al  Politeama  Rossetti,  duando  aveva -cioè  poco  piu 
,  di  57  anni.,  AUa  Venezia  Giuba  la  grande  attrice  è 
legata  in  più  mòdi,  sia  perché  nacque  a  Cividale,  sia 
perché  fu  figlia  di  un  capodistriano,  sia  perché  recitò 
a  Trieste  moltissime  volte  e  a  Trieste  raccolse  con¬ 
sensi  e  plausi  particolarmente  clamorosi.  È  noto  del 
resto  che  Cividale  da  tempo  le  ha  dedicato  il  caratte¬ 
ristico  monumento  opera  di  Antonio  Maraini,  È  pro¬ 
babile  che  la  celebrazione  centenaria  sia  stata  omessa 
perché  molto  si  parlò  dell’attrice  in  due  cireostanze  : 
noi  1902  nella  ricorrenza  del  suo  ottantesimo  anni¬ 
versario  quando  a  Roma  le  furono  tributate  straor¬ 
dinarie  onoranze  è  nei  1906  per  la  morte.  La  fama 
della  Ristori  fu  tale  e  la  sua  personalità  fu  assunta 
in  cosi  alto -grado  nelTopinione  dei  contemporanei 
che  in  più  occasioni,  prima  ancora  che  l’ Italia  fbsse, 
parve  che  per  bocca  sua  parlasse  l’ Italia.  In  queste 
stesse  colonne  un  articolo  pubblicato  per  la  morte 
della  Ristori  riportava  un  tipico  omaggio  di  un  oscuro 
poeta  all’attrice,  una  canzone  libera  dov’  è  ima  strofa 
che  termina  precisamente  cosi  : 

E  nelle  reggie  altere 

Nei  miseri  tuguri  il  nome  mia 

E  si  brama  ascoltar  la  tua  varala,  \ 

Iia.  parola  d‘  Italia.... 

Nessuna  esagerazione  nell’eulogia  di  questo  poeta 
,  oscuro.  La  popolarità,  in  alto  e  in  basso,  di  Adelaide 
Ristori  fu  assolutamente  eccezionale.  Ma  invece  di 
insistere  sui  noti  aneddoti  che  provano  quale  fosse 
il  falcino  esercitato  dall’artista  sulle  folle  non  soltanto 
italiane,  invece  di  rievocare  i  noti  suoi  trionfi  sulla 
Rachel  a  Parigi,  o  in  Spagna,  dove  otteneva  la  fa¬ 
mosa  grazia  per  il  soldato  condannato  a  molte,  o  in 
Inghilterra,  dove  osò  di  rappresentare  lady  Macbeth 
recitando  in  inglese,  ciò  che  ripetè  più  tardi  nell’Ame¬ 
rica  dei  Nord,  fasti  veramente  memorabili  per  l’arte 
italiana,  ci  piace  di  ricordare’ 'bon  l’autorevole  scorta 
di’  una  recentissima  pubblicazióne  (Alessandro  De  Ste¬ 
fani,  Shakespeare,  la  tragedia,  di  Macbeth.  Torino, 
Bocca,  1922)  un  aspetto  meno  conosciuto  ,e  in  ogni 
caso  troppo  trascinato,  di  Adelaide  Ristori  :  come 
studiosa  cioè  di  quelle  opere,  di  cui  fu  interprete 
sovrana.  Ohe  ella  abbia  lasciato  memorie  e  studi 
tutti  sanno,  ma  non  tutti  sanno  che  ivi  sono  registrate 
notazioni  critiche  che  possono  dare  talvolta  la  misura 
dell’originalità  e  potenza  di  taluna  sua  interpreta¬ 
zione.  L’esempio  della  parte  di  lady  Macbeth  sulla 
quale  indugia  l’autore  citato,  che  non  è  certamente  un 
giudice  fàcilè  né  indulgente,  ci ,  sembra  eloquentis¬ 
simo  anche  se  qualche  erróre  e  qualche  scoria,  si  me¬ 
scoli  al  perspicui  rilievi.  Per.  esempio,  a  proposito 
della  scèna  del  sonnambolismo  la  Ristori  scrive  : 
«posato  .il  lume  sulla  tavola  mi  avanzavo  quasi  fino 
alla  ribalta,  fingevo  scorgere  sulle  mie  mani  ancora 
del  sangue,  e  neUo  ’  stropicciarle  facevo  l’atto  di  chi 
prende  nel  concavo  delle  mani  una  quantità  d’acqua 
per  lavarsele.  Avevo  ben  cura  che  questo  movimento 
ripetuto  in  vari  punti .  fosse  variato  E  l’autore 
citato  commenta  :  «Non  sarà  ohi  non  vegga  appunto 
per  quel  ripetersi  che  è  meccanico  e  automatico, 
quanta  suggestione  dovesse 'esserci  nel  gesto  ge¬ 
niale  dell’attrice  ».  Cosi;  sono!  giudicate  profonde  e 
ricche  di  particolari  che  rivelano  un’arte  potente,  le 
parole  ohe  la  Ristori  dedica  alla  propria  interpreta¬ 
zione  dei  monologo  ohe  succede  alla  lettura  della 
lettera,  e  le  altre  che  .'.commentano  il  suo  gioco  sce¬ 
nico  nell’episodio  del  banchetto.  Degna  anche  di  rilievo 
la  conclusione  di  questo  suo  studio  :  «  per  quanto  ab¬ 
bia  l’intimo  convincimento  d’èssermi  addentrata  il  me  - 
glio  ohe  per  me  si  potesse  nello  spirito  del  personaggio, 
affido  quest’analisi  della  mia  interpretazione  al  giu¬ 
dizio  della  critica  ;  da  ciò  che  ho  detto  dovrà  almeno 
apparire  chiaramente  lo  studio  e  la  fatica  che  tale 
interpretazione  mi- ha  costato  ».  Ciò;, che  fa  dire-  giu¬ 
stamente  al  De  Stefani  :  «  studio  e  fatica  che  provano 
.l’umiltà  di  quella  grande  attrice,  dinanzi  al  Genio 
e  che  dovrebbero  ammonire  quei  tropppo  presuntuosi 
e  frettolosi  attori  d’oggldf,  ohe  pur  non  sono  la  Pastori 
per  merito,  né  hanno  almeno  di  lei  la  cultura,  l’amore 
e  la  diligenza  ». 

*  IL  GIOBERTI  PLENIPOTENZIARIO  A  PA¬ 
RIGI.  —  È  noto  che  quando  il  Gioberti  fu  chiamato 
a  far  parte  del  nuovo  Gabinetto,  costituito  l’ indomani 
della  scopetta  di  Novara,  non  a  tutti  i  colleghi  riu¬ 
scì  gradito  quel  nome.  Uno,  d’essi  —  il  Rocca  — 
stampò  nella  ;  tarda  vecchiaia  :  «Il  Gioberti  ebbe, 
titolo  di  ministro  senza  portafogli  per  dare  soddisfa¬ 
zione  al  partito  democratico  che  nel  ministero  non 
era  rappresentato.  Egli,  però,  quasi  subito  fu  man¬ 
dato  a  Parigi,  quale  rappresentante  del  nuovo  re 
di'  Sardegna,  e  di  là  continuò  a  considerarsi  Consi¬ 
gliere  della  Corona  e"del  Governo.  Scriveva  lunghe 
lettere,  ora  al  Presidente  del  Consiglio,  ora  a  un  mi¬ 
nistro,  ora  a  un’altro,  ér  queste  lettere  passavano  tra 
noi,  accolte  per  lo  più  con  riguardo,  ma  talvolta  con 
qualche 1  ironico  sorriso  ».  Dopo  questo  passionato 
giudizio,,  era  ben  desiderabile  la  pubblicazione  della 
corrispondenza  diplomatica  del  Gioberti,  ministro 
plenipotenziario  a  Parigi  che  oggi  vede  la  luce  per  le 
sapienti  cure  di  Giovanni  Sforza  nella  Rassegna  Storica 
del  Risorgimento.  Dà  queste  pagine  emerge  veramente . 
a  commento  di  quanto.il  Gioberti  stesso  confessava 

rente  del  Presidente  del  Consiglio-  de  Launay,  die  di 
frequente  lo  lasciava  senza  istruzioni.  La  proposta 
della  legazione  non  era  parsa  vana  al  Gioberti  «  benché  ' 
dopo  l’accaduto,  avesse  luogo  di;  sospettare  ohe  j 
l’ambasceria  mirasse  a  uni  colorato  esilio  »!  Tutta-  j 
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via,  non  aveva  opposto  alcuna  condizione,  «  salvo 
che,  parendogli  necessaria  pel  buon  successo  l’unità 
dell’  indirizzo  e  del  consiglio  nei  negoziati  »,  aveva 
voluto  in  termini  formali  l’assicurazione  che,  trattan¬ 
dosi  di  sollecitare  anche  i  buoni  uffici  dell’  Inghil¬ 
terra,  potesse  egli  medesimo  assumersene  il  carico. 
Accolto  con  molta  urbanità  dai  ministri  della  Repub¬ 
blica  —  tanto  che  si  cita  questa  frase  di  un  perso¬ 
naggio  politico  francese  :  cet  abhé  parie  come  s' il 
avait  gagné  la  bataille  de  Novara  ».  —  il  Gioberti  si 
misp  animoso  all’opera  ;  ma  il  De  Lannay  niente 
fece  per  secondare  i  suoi  sforzi  ;  anzi.s’  industriò,  per 
quanto  seppe  e  potè,  d’attraversarli,  «  È  una  setti¬ 
mana  che  sono  a  Parigi  —  cosi  in  una  lettera  al  Ti¬ 
nelli  dèi  9  aprile  —  e  non  ricevo  dispacci,  né  istru¬ 
zioni,  né  notizie  di  sorta.  Gli  altri  imliasciatori  dànno 
al  governo  appo  cui  riseggono  le  nuove  del  proprio 
paese  ;  io  debbo  all’  incontro  andarle  accattando  da 
questi  signori:  Non  ho  mandato  per  conchiuder 
nulla;  e  tutto  il  mio  ufficio  si  riduce  a ‘chiacchie¬ 
rare.  In  verità,  che  se,  avessi'  antiveduto  un  carico 
di : questo  genere,  non  l’avrei  accettato»».  Ma  c’è  di 
più.  Ecco  che  dopo  la  promessa  assicurazione  di  ri¬ 
lasciare  al  Gioberti  la  facoltà  di  trattare  con  l’ In¬ 
ghilterra,  un  bel  giorno  il  Dè  Lqunay  manda  a  Pa¬ 
rigi  e  a  Londra  il  senatore  Gallina  con  l’incarico  di 
usare  tutti  i  mezzi  a  sua  disposizione  per  ottenere 
la.  mediazione  francese  e  inglese  in  Una  pace  onore¬ 
vole  con  l’Austria.  Il  mandato  del  nuovo  plenipoten¬ 
ziario  proscioglieva  il  Gioberti  «da. ogni  carico  per 
questa  parte  »  ;  si  che  questi,  sdegnato,  prima  an¬ 
cora  elle  arrivasse  il  nuovo  ambasciatore,  mandò  a 
Torino  la  sua  rinunzia  «e  come  legato,  e  cqjpe'mi- 

*  MOTTI  LAMBERTI  NI  ANI.  —  Il  cardinale  Pro¬ 
spero  Lambertini,  innalzato  al  papato  col  nome  di 
Benedetto  XIV,  è  indubbiamente  uno  dei  pontefici 
più  popolari,  anche  perché  gli  aneddoti  della  ’sua 
vita  sono  stati  divulgati  dalla  fortunata  commèdia 
di  Alfredo  Testoni.  Ma  più  ancora  se  ne  può  sapere 
da  un  manoscritto  della  biblioteca  dell’.Àrchiginna- 
sio  bolognese,  dove  il  conte  Francesco  Rangoiii  di 
Ferrara  volle  prendersi  spasso  di  raccogliere,  nel  182(1, 
tutti,  i  motti  di  spirito  del  Lambertini.  Attraverso 
la -pubblicazione  di  Fulvio  Cantpni,  qualcuno’ dèi  più 
gustosi  è  Oggi  trascelto  è  commentato  da  un  colla¬ 
boratore  di  Varietas.  Era  nell’abitudine  di  Prospero 
Lambertini  ,  dna  parola  bolognese  che  non  “'conviene 
,  agli  orecchi  più  castigati.  Se, nessuno,  pensò  di  muo¬ 
vergli  appunto  finché  fu ,  cardinale,  in  Vaticano  in¬ 
vece  vi  fu  dii,  preso  il  coraggio  a,  due  mani,  osò  ri¬ 
chiamare  sull’uso  ,di  quella  parola  l’attenzione  del 
pontefice.  Questi,  non  si  adontò  dell’osservazione  e 
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si  accalorasse  in  una  disputale  che  il  porporato. tasi- 
stesse  a  tirargli  un  lembo  della  veste,  secondo  le  retra¬ 
zioni  ricevute,  perché  il  papa,  spazientito,  tirasse 
?iù  quella  parola  tre  o  quattro  volte  ed  esclamasse 
con  forza;  «LA  voglio  santificare  questa  parola,  ac-, 
cordando  l’ indulgenza  plenaria  dieci  volte  al  giorho  ». 
Era  il  papa  un’anima  semplice  che  detestava  l’ ipocri¬ 
sia  e  la  colpiva  con  la  sua  abituale  ironia.  Una  vòlta, 
percorrendo  in  carròzza  le  vie  di  Roma  in  compa¬ 
gnia  di  un  cardinale;  osservò  che  questi  à  mi  certo 
momento  si  tolse  il  berretto  e  piegò  il  capo.  Quando 
ebbe  saputo  che  il  prelato  faceva  quella  riverenza  per 
aver  sentito  il  suono  lontano  della  benedizione,  fece 
anche. lui  atto,  di  adorazione  e,  trascorso  un  po’  di 
tempo  in  conversazione,  si  tolse,  con  fqccia  compunta 
lo  zucchetto.  Richiesto  dal  cardinale  della  ragione, 
rispose  che  in  quell’ora  davano  la  benedizione  a 
S.  Pietro,  nella  metropolitana....  di  Bologna.  Ma  l’ar¬ 
guzia  e  lo  spiritò  suo  specialmente,  si-  esercitavano 
contro  l’immoralità  che  si  ammantava  col  paluda¬ 
mento  della  fede;  Certa  dama  si  presentò,  un  giorno 
al  Lambertini,  che  le  vide  addosso  im  oggetto  di 
sua  conoscenza,  perché  indubbiamente  osservato  nelle 
mani  di  qualche»  prelato.  «  Ecco  esclamò  il  ponte¬ 
fice  —  appeso  un  vóto  ove  non  si  è  ricevuto  una 
grazia!»  Lo  spirito  non  l’abbandonò  nemmeno  nel 
letto  di  morte.  Annoiato  da  due  cardinali  òhe  non 
lo  lasciavano  un  istante,  mormorò  questa  preghiera  ;i 
,  Dio  mio,  vi  ringrazio:  di  quanto  avete  fatto  per, 
me,  vostro  indegno  vicario,  e  maggiormente  consi¬ 
derando  che,  conte  voi  sul  Golgota  tra ,  due  ladroni,  1 
cosi  io  pure  sul  mio  letto,  fra  due  cardinali,  sono  vi- 
»'inò  al  .mio  estremo  respiro». 

★  I,E  VIE  NELLA  FIRENZE  DI  DANTE.  — 
Ogni  angolo  di  via  aveva  allora  un.  suo  nome  spe¬ 
ciale,  e  la  storta  di  quésti  «canti»  è  ricostruita  con», 
ben  dissimulata  erudizione  da  .Anna  Franchi  nelTEm- 
potimi.  Nel  popolo»  di  S.  Martino,  dove  Dante  nàcque 
e  visse  1  giovani  anni  delta  sua  vita  fiorentina,  tro¬ 
viamo  il,  «Canto  al  -Diamante  »,  'che  fu  prima  «  Canto, 
dei  Buonaguidi  »,  formante  il  quadrivio  fra  via  delta/ 
Condotta,  via  dei  Calzaiuoli,  Porta  Rossa.  Prima  las 
famiglia  .Buonàgùidi,  poi  una -farmacia  posta  in  via 
dei  Cavalcanti  all’  insegna  del  Diamante,  diedero 
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m  versatole  dallo» 
finii  psicologo,  un  epistolografo 
•miliàri  avrebbe  dato  intera  la  mi¬ 
sura  di  questo'  sqò  spiato  malizioso  c  satirico.  Cosi 
almeno  affermai^  sig.;Slartial  l'eneo,  bibliotecario 
dell’  •  Opéra  »  di  Parigi  nella  breve  avvertenza  die 
precede  la  pubblìeaziofe  di'  questo  carteggio  che 
s’inizia  nelle  colonne»  ligia  Rem.’.  Mene  (21  gennaio 
1922).  Lettere  datate" ■®Ù’'Italii:  queste  prime  tre 
nelle,  quali  degnà  di  particolare  rilievo  ci  sembra  sol¬ 
tanto  l’acrimònia  .dei  .giudizi  e  il  tono  di  superiorità, 
sprezzante  non  disgiunto  dalla  tradizionale  Magne, 
prima  de)  131)5,  ’jlgPompei.  dopo  il 


MARSALA 
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^g»ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
J  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  li  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

J  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  éccellenfe 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfato  di  caici<|  >  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole)  is; 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  M  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE»  PRONTA  E  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


esordio  sul  cattivo  tempo  del  mezzogiorno  e  sul  freddo, 
di  Napoli  che  ha  fatto  raffreddare  il  musicista,  dà 
nel  pessimismo  più  nero.  Le  belle  donne  d’ Italia  dove 
sono  ?  Una  biònda  deliziosa  ammirata  alla  Pergola 
era  una  tedesca  :  un’altra  maraviglia,  vicina  di  tavola 
a  Napoli,  una  parigina  puro  sangue.  E  la  musica  ? 
Non  si  può  immaginar  nulla  di  più  piatto  e  di  più 
grossolano  di  quel  Mochetti  del  .  maestro  cavaliere 
Verdi  »  !  «  Ci  Vuole  tutta  l’ immaginazione  di  un  Car- 
valho  per  trovarci  il  più  piccolo  elemento  di  ' possibile 
successo.  Questi  gonfianuvole  sono  troppo  preoccu- 

1’  ultimo  compositore  della  decadenza  ».  La  seconda 
lèttera,  da  Firenze,  è  del  maggio  1865  ed  è  piena  del 
rammarico  di  Roma,  che,  a  quanto  pare,  ha  trovato 
grazia  presso  l’acidulo  musico.  Ma  ècco  qualche 
efco  delle  feste  del  centenario  dantesco  «  La  Ristori 
Rossi  e  Salvianì  (sic)  i  tre  maggiori  astri  dell'arte  dram- 

teatro  Pagliano....  ».  Ma  la  parte  musicale  è  stata 
d’un  piatto  inimmaginabile.  La  cantata  del  Maestro 
Crùsticellì  li)  tocca  il  sublime  del  grottesco.’ Peggio  : 
agli  Uffizi  gli  uomini  ballavano  fra  di  loro,  mentre  fare 
graziosissime  donne  girellavano  mostrando  d’ inte¬ 
ressarsi,  mediocremente  a  questa  scena.. ..  ‘di'  Pfde:- 
restia  coreografica.  La  terza  è  dèi  dicembre  1866,  da 
Venezia  «la  bella  »,  che.ita' destato  nel  musicista  una 
ammirazione  iperbolica,  per  quanto  espressa  in  questa 
fórma  peregrina  :  «  Avevo,  visto  Strasburgo  e  Sali-" 
sburgo;  Mònaco,  Lihz  e  le  montagne  del  Titolo  ; 
ho  vièto  ben  altre  città  e  paesi  lungo  la  strada,  ma 
quando  sono  arrivato  a  Venezia  mi  è  parso  di  non  aver 
visto  niente  e  di  vedere  tutte  lè  sue  meraviglie  per 
la;  prima  volta  ».  E,  subito  dopo/ quésta  straordinaria 
osservazione:  «Il  console  Si  Frància  c  malato  e.  cjò: 
dà  un’aria  di  tristezza  alla  città  ».  A  meno  che,  e  la 
malignità  qui  riprende  il  sòlito  sopravvento,  ciò  non 
dipenda  dalla  partenza  degli  austriaci,  tuttavia  firn- ’ 
pianti  nonostante  le  proteste  contràrie  dei  borghesi 
e  del  popolo.  Quanto  ai  patrizi,  ritornati  dopo  il  lungo 
esilio;  essi  debbono  bene  essere  amafeggiati  per  aver 
perso  gli  incerti  che  procuravano,  loro  le  visite  dei 
forestieri ‘nelle  signorili  dimore  !  Degenerati  davvero 
questi  'discendenti  d’ei  dògi  se  sul  Canal  grande  ndn 
si  sente  altra  musica  .oltre  il  canto  monòtono  dèi  gon¬ 
doliere  che  passa  e  se  le  feste  di  notte  si  limitano  al 
còncefto'di'Uha  banda  di' reggimento  òhe  suona  arie 
del  Trovatore  e  del  Simon  .Boecanègm  in  Piazza  San 
Marco.  Evidentemente  Ernesto  Reyer  ce  l’aveva 

★  UN  INTRICO  DEL  SETTECENTO  A  VE¬ 
NEZIA-  —  Un  giorno  di  quaresima  del  1771  entrò 
una  donna  fatale  nella  casa  di  Carlo  Gozzi,  patrizio,, 
e  . poeta,  conservatore  tenace  in  arte  come  in  politica. 

foli  òhe,  trionfando  nel  teatro,  seppe  aggiogare  al  Suo 


Gozzi  ebbe  un  Tifale  in  Pier  Antonio  Grata™),  segre—  V 
tario  del  Sepato  Veneto,  che  per  corteggiare  la  bella  >.| 
attrice  disertava  i  salotti  di  una  gran  dama,  la  quale- 
aveva  già  rappresentato,  un  idillio  anche  nella  vita  : 
di  Carlo  Gozzi  :  era.  Caterina"  Dolfin  Tron,  la  «  pre- 
cliiàmavano  per  il  suo  secondo 


)  il  ri 


-rehbe‘t< 


Carlo'  Gozzi  medita 'con  astuzia  la  sua  ■■ vendetta. 
Verso  il  1 775  egli  ha  già  scritta  una  commedia  «  Le- 
Droghe  di  Amore  »,  che  dietro  ,  le  istanze  del  capo-, 
comico  Sacelli,  legge  ai  comici  redimati .  Ed  ecco  la 
Ricci,  ohe  da*  una  sedia  dà  segni  di  meraviglia  e  di 
sdégno.  IV  Gozzi»}®  guarda  stupito  :  «  E  che,  non  ha 
fórse  essa  già  letta  la  commedia  scritta  per  lei  un" 
anno  prima  ?  »  Ma  alla  Ricci  si  rivela  lina  novità. , 
perchè  vi  trova  palesi  d  indelicate  allusioni  ai  sifol, 
amori  e  dissapori  col  Gozzi,  e  .nel  tipo  di  Adone  rav¬ 
visa  la  caricatura  del  bene  amato  Gratarol.  L’astuta' 
comica'  finta  neU’aria  ilo  scandalo  è  pone  sull’avviso- 
l’amico  che  nella  sua  balordaggine  pensa  di  ricorrere 
ai  magistrati.  Allora  il  dramnuv.già  licenziato  per  le,  " 
scene  viene  chiesto,  cóiitro  ogni  consuetudine,  per  una 
seconda  revisione,  ma  il  capocòmico  Sacdhi,  Truf¬ 
faldino  di  nome  e  di  fatto,  per  mettere  il  mondo-, 
a  rumore  ed  assiemarsi  larghi  guadagni  dalla  rappre¬ 
sentazione,  provoca  lo  scandalo  c.  risponde  ai  magi¬ 
strati  che  il  manòscrtto  non  è  più  in  sua  mano': 
glielo  ha  richiesto  la  proeuratessa  Caterina  Tron.  I( 
segreto  è  divulgato.  La  Tron  per  sdegno  con  il  Gra¬ 
dii  per  gelosia  della  Ricci  "hanno  ordito  una  rete  nella.  ~ 
quale  va  a  cadere  il  lezioso  Gf ataról.  Il  IO  gennaio . 
1.777  là  folla  prende' d’assalto  il  teatro  per  godere 
V  inattésa  commedia  ;  Carlo  '-Gozzi  che  mette  in  ri¬ 
dìcolo,  sulle  scene  un  segretario  del  Senato,  suo  rivale- 
in  amore.  Furono  urli,  risate,  applausi  ad  ógni  uscita- 
di  Adone.  Il  Gratarol  restò  al  suo.  posto,  impavido.  . 
nia'.il  giorno  dopò  era  la.  favola  di' tutta  Venezia  e 
dovè  ' fuggire.  Senonché,  un  segretario  del .  Senato, 
non  poteva  assentarsi  senza  la  necessaria  licenza,  c 
cosi  una  condanna  in  contumacia  vola’é  jn»  dramma, 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica, 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsàbile 


ferro-chinaBisleri 


Liquore  Tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA-UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spese  il 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
—  oggi  stesso  a  " 


LA  TESSILE  ■  Milano  -  Casella  postale  1225 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL-  PLATINO 

montato  in  passepartout  decorato. ricava  da  qualunque 

Lavorazione  artistica.  RSassomigHSzanperietta.  Sfaccetta’ 
di  ritorno  se  non  fosse  di  piena  soddisfazione. 
Formato  cm.  38X48  Lire  20,— 

>  »  45X60 .  >  33,- 

»  »  50X65  » 

s  'd"  ratto -i  *  a6°X”  rio  50’~ 

viare  anticipato.  Indirizzare  commissioni  : 

Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (SL  BEN  INI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  i 
semplice  carta  da  visita. 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  14,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  30,00  -  »  »  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i. 
Casella  postale  430  -  Firenze. 


Anno  XXVIi;  N.  7. 


SOMMARIO 


12  Febbràio  1922 


Giovanni  Marradi,  G.  S.  Gargano.  —  Dall’Ambrosiana  al  Vaticano.  Pio  XI,  Enrico  Rostagno.  —  Francesco  Gioii, 
Guido  Biagi.  —  L’epigramma  greco  e  i  suoi  traduttori,  E.  G.  Parodi.  —  Marginalia  :  Giovanni  Prati  contro  Alfonso  De 
Lamartine.  —  Giornalismo  veneziano  del  1848-41).  —  Il  possibile  influsso  di  un  filosofo  sull’opera  di  Molière.  —  Le  tendente  spirituali 
della  gioventù  tedesca .  —  Emigrazione  e  Colonie  della  nuova  Germania.  —  La  trasmissione  delle  sciente  greche.  —  Il  villaggio  del  Pa¬ 
rini.  —  L’Inno  dì  Garibaldi  nell’  Africa  Orientale.  —  Una  grande  cantatrice  del  passato.  —  Commenti  e  frammenti:  Quando  il  . 
Parini  corse  Jgdolce  pericolo  ?  Arnaldo  Foresti. 


GIOVANNI 

MARRADI 

L’ultima  volta  che  avemmo  la  fortuna 
di  vedere  Giovanni  Marradi  a  Firenze 
fu  quando  egli  fu  invitato  dalla  rappre¬ 
sentanza  fiorentina  a  leggere  fina  delle1 
sue  rapsodie  garibaldine.  L’uòmo  co¬ 
minciava  già  ad  estenuarsi  pel  male  chq 

10  minava,  ma  l’animo  era,  ancora  vi¬ 
brante,  ma  gli  occhi,  dolci  ancora,  gli 
scintillavano  per  tutta  quella  poesia  del 
passato  che  egli  sentiva  rinnovarsi  dall’a- 

.  mina  italiana  contemporanea.  Disse  i  suoi 
versi  e  la  voce  li  commentava  ed  ag¬ 
giungeva  loro  il  fascino  di  quell’armo¬ 
nia  sonora  e  piena  che  ha  gonfiato  sem¬ 
pre  il  petto  del  poeta  livornése. 

A  differenza  degli  altri  «  goliardi  »  alla 
v  qui  gloriosa  schiera  egli  ha  appartenuto 
insieme  con  molti  scomparsi,  con  Alfredo 
Straccali,  con  Severinò  Ferrari,  ;  con 
Luigi  Gentile  e  con  Guido  Biagi  (il  solo 
felicemente  superstite)  egli  non  si  tuffò' 
nell'erudizione,  sia  pure  per  glorificare 
antichi  ribelli,  oppure  per  esumare 
modi  e  numeri  della  vecchia  poesia  po¬ 
polare  italiana.  Si  ascoltò  cantare  e  ri¬ 
petè  ai  venti  l’eco  sonora  della  sua  bella 
e  forte  voce  giovanile. 

Ma  lavorò  :  non  fu  un  improvvisatore, 
e  la  disciplina  sfittò  cui  si  esercitò  fu 
quella  che  all'ora  Giosuè  Carducci  in¬ 
dicava  alla  gioventù  italiana,  che  si 
1  perdeva  dietro  ai  modelli  che  le  veni¬ 
vano  specialmente  di  Francia,  che  aveva 
in  disprezzo  tutta  la  nostra  tradizione  e 
che  acuiva  l’ imbarbarimento  in  cui  era 
caduta,  tutta  la  nòstra  produzione  intel¬ 
lettuale  con  la  falsa  etichetta  di  un  ro¬ 
manticismo  che  permetteva  anche  ai  pol¬ 
troni  dì  essere  poeti. 

Giovanni  Marradi  fu  fin  assiduo  stu¬ 
dioso  :  spesso  conteneva  la  foga  che  lo 
invadeva  quando  era  fresco  della  let¬ 
tura  0  dell’ Alfieri  q  dell’ Ariosto,  ma 
spesso  bisognava  che  a  .  quella  foga  egli 
desse  la  via  e  allora  (e  ciò  avvenne  nella 
sua  prima  gioventù)  pur  coi  segni  del  sudar 
e  dell’  algor  cfie  gli  costava  l’arte  che 
egli  adorava,  veniva  fuori  qualche  cosa 
che  non  era  né  ben  delineata  né  ben 
tornita  :  e  di  queste  deficienze  egli  era  1 

11  primo  a.d  avvedersi. 

.  A  poco  a  poco  l’arte  sua  si  fece  più 
severa,  pur  conservando  qualcuno  de¬ 
gli  scatti  giovanili  che  gli  venivano  da 
una  rapida  immediatezza  della  visione. 

Questa  immediatezza  della  visione  fu 
la  dote  caratteristica  della  sua  arte-: 
non  faciloneria  ;  ma  occhio  vigile  e  pe¬ 
netrante  a  cogliere  ciò  che  gli  si  presen¬ 
tava  dinanzi  o  ciò  che  faceva,  pulsare 
il  suo  animo. 

Nelle  poesie  d’amore  ciò  che  più  lo 
prende  è  la  visione  dell’amata,  e  questa 
visione  si  confonde  con  tutta  la  natura 
che  contorna  e  che  integra,  si  può  dire, 
la  figura  diletta. 

.{{  Io  t’  ho  meco  lieta  e  sola  nell” argentea 
solitudine  lunare 

fra  1’  incendio  delle  stelle  e  fra  i  diafani 
incantesimi  del  mare. 

3  E  molte  altte  volte  ciò  che  più  lo 
scuote  è  la  bellezza  da  cùi  è  circon¬ 
dato  ;  il  mare  gli  alberi,  le  colline  e  al 
di  sopra  le  stelle  che  si  riflettono  quàg- 
giù.  Egli  è  un  visivo.  Pochi  poeti  hanno 
avuto  come  lui  non  dirò  l’acutezza  di 
penetrare  entro  i  misteri  della  natura,  ma 
la  potenza  di  sentir  tradurre  in  armonie 
interiori  tutto  ciò  che  per  gli  occhi  pe¬ 
netra  nell’animo. 

,  Quando  il  placido  Autuìkno  d’  improvvise 
|  Tristezze  aduggia  e  scoloriste  il  mondo 
E  piangono  le  piogge  alla  campagna; 
Tutta  .  l’alpestre  via  di  fango  intrise 
’Gopron  le  foglie  che  stormian  giocorid&L 
V  inno  dell’alba  in  vetta  alla  montagna. 

Tutti  possono  osservare  come  non  è 
possibile  al  spoeta  sottrarsi  alle  risonante 
che  questo  paesaggio  deserto  e  muto  do-'1 
vrebbe  suscitare  negli  animi;  quindi  egli 
ha  bisogno  dì  animarlo  con  qualche  cosa: 
che  canti  e  ché  si.  contrapponga  al  silen-  ! 
zio  che  lo  circonda  :  onde  il  ricordo 
dello  stormire,  e  più  che  del  semplice 
stormire  del  cantare  quasi  l’ inno  del¬ 
l’alba. 

Sèmpre  cosi.  Pensa  che-  rivedrà  la 
sua  Livorno  ?  Essa  è  la  bella  città  ru¬ 
moreggiante.  Forse  l’aggettivo  non  è 


l’appellativo  cbc  più  convenga  alla  città 
labronica;  ma  è  il  poeta  che  sente  il 
ritmo  ansioso  quando  entra  nelle  di  lei 
mura  :  egli  avrebbe  egualmente  còlto 
i  suoni  che  si  sprigionano  dalie  città 
morte,  da  Ferrara  o  da  Ravenna  :  poi¬ 
ché  la  musica  era  dentro  di  lui.  Questa 
facoltà  che  fu  tutta  sua  distinse  con 
uno  speciale;  sigillo  anche  il  suo  verso. 
Quando  {noi  diciamo  un  verso  marra- 
diano  sappiamo  tutti  che  cosa  esso  Vo¬ 
glia  dire:  pieno  sonoro  senza  troppi 
enjambements  che  lo  spezzino  e  lo  ri¬ 
ducano  in  periodi  ritmici  altri  da  quelli 
che  sono  indicati  dall'apparente  disposi¬ 
zione  .delle  parole  :  è  il  verso  che  canta, 
è  il  verso  che^  vi  prende  subito  quando 
ascoltate  per  la  prima  volta,  senza  eser¬ 
citare  le  vostre  facoltà  sottili  d’analisi  : 
verso  sintètico  come  piace  udire  dalla 
bocca  degli  -  aedi  e  die  per  il  suo  anda¬ 
mento  molte  volte  dattilico  vi  scalda  e 
vi  entusiasma, 

Certo  chi  volesse  sottilizzare,  certo  chi 
Amasse  i  delicati  intrichi  psicologici, 
troverebbe  troppo  semplice  quest’armo¬ 
nia  che  lo  sazia  subito,  ma  non  vorrà 
farne  colpa  all'arte  del’  poeta.  Egli  sen¬ 
tiva  cosi  e  Cosi  sinceramente  trasmetteva 
agli  altri  le  sue  impressioni  le  quali,  per 
essere  sincere,  avvincono  ancora  i  let¬ 
tori  dei  suoi  versi. 

Né  potè  tiare  altrimenti  quando  rie¬ 
vocò,  pome  nella  Lucrezia  Borgia,  i  fan¬ 
tasmi  e  i  ricordi  del  passato.  Pur  cercando 
di  essere  accurato  nelle  informazioni,  pur 
fermando  particolari  che  delineassero  il 
tempo  determinato  <che  egli  si  propo¬ 
neva  di  rappresentare  dinanzi  all’  animo 
dei  lèttoti,  tutto  lo  spettacolo  gli  si  fa¬ 
ceva  vivo  e  gli  apprestava  i  colori  accesi 
della  sua  tavolozza  Come  sé  egli  li  di¬ 
stèndesse  sulla  tela,  là,  mentre  là  scena 
si  animava  e  prendeva  vita  davanti  a  i 
suoi  occhi. 

Nella  maturità  del  suo  ingegno  volle 
imprendere  a  cantare  la  gesta  garibal¬ 
dina.  Il  vecchio  scolaro  «  rivoluzionario  » 
aveva,  serbato  intatto  il  culto  per  l'eroé 
di  Caprera,  e  cominciò  il  suo  racconto 
a  mp’  degli  antichi  aedi.  Io  non  so  se 
questa  parte  della  sua  opera  sia  quella 
che  più  durerà.  Non  so.  Sarò  forse  un 
po  antiquato,  ma  credo  che  bisogni, 
prima  che  la  figura  di  Garibaldi  acqui¬ 
sti  vita  nel  mondo  dell’arte,  che  del 
tempo  passi  e  che'  qualche  nebbia  si 
stenda  sulla  trama  delle  sue  grandi  ge¬ 
sta.  Ora  T  immediatezza  della  visione  che 
ha  il  Marradi  vieta  di  immergere  nel¬ 
l’ombra,  tra  incerti  è  favolósi  contorni, 
la  gesta  garibaldina,  e  questa  Sua  im¬ 
mediatezza  ci  impedisce  appunto  di  sen- 
tireitutta  la  poesia  che  è  in  quella.  Il 
cantore  qualche  volta  ha  l’aria  più  di 
un  cronista  che  di  un  poeta. 

Dico  ciò  in  generale  ;  poiché  luoghi 
belli  non  mancano  e  di  una  penetrazione 
quale  è  naturale  in  un  artista  che  ha  à 
lungo  maturato  il  Suo  soggetto. 

Non  posso  addentrarmi  in  un  esame 
lungo  dell’opera  dell’amico  scomparso, 
poiché  il  tempo  me  lo  impedisce  e  la 
commozione  me  lo  vieta.  Ma  quello  che 
è  possibile  dire  come  conclusione  d  i 
queste  brevi  note,  è  che  con  Giovanni 
Marradi  è  scomparsa  una  voce  che  non 
si  confondeva  nel  coro  delle  altre. 

Quando  due  anni  fa  gli' resero  solenni 
onoranze  nella  nativa  Livorno,  fu  stam¬ 
pato  un  volume  che  conteneva  alcuni 
giudizi  sulla  sua  opera.  Come  introdu¬ 
zione  ad  esso  Giovanni  Marradi  nar¬ 
rava  la  storia  del  suo  «  primo  passo  »  let¬ 
terario.  Ma  la  conclusione  dello  scritto 
era  quanto  mai  significativa  e  chiaroveg¬ 
gente,  e  quelle  parole  sue  non  disdicono 
ora  sul  suo  feretro  perché,  come  sempre, 
sincere,  e  possono  ànche  essere  il  mi¬ 
gliore  suggello  del  necrologio.  , 

«  La  favola  breve  della  mia  vita  sta 
per  conchiudersi  ;  il  breve,  ciclo  della 
mia  arte  si  è  già  conchiùso  da  un  pezzo. 

ita  semplice  e  arte  non  grande  ;  ma  io 
le  ripenso  senza  malinconia  e  senza  ri¬ 
morsi,  perché,  in  tanta  ressa  di  vani¬ 
tosi  e'  di  ciarlatani  per  farsi  avanti  a 
forza  di  chiasso  e  di  gomiti  nella  via 
della  vita  e  dell’arte,  io  so  di  essere  an¬ 
dato  sempre  diritto  per  la  mia  vita  so¬ 
litaria,  e  sento  che  oggi,  da  vecchio 
posso  ripetermi  con  serena  coscienza  ì 
due  versi  del  Giusti 

Non  ho  piegato 
Né  pencolato  ».  '-  ‘  7 

G.  S.  Gargàno. 
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PIO  XI. 


Habemus  PontifiW:  .  E  qual  Pontefice  ! 
In  verità  e  il  mc®a<>  cattolica  in  gene¬ 
rale,  e  in  particole  Italia  hanno  ogni 
Ragione  di  compiacersi  della)  elevazione 
al  Sacro  Sogliò  {dell’Arcivéscovo  di  Mi¬ 
lano  Achille,  Ratti,  fra  i  cardinali  cosi 
detti  «papabili»  il.  più  insigne.  La 
stampa  quotidiana  ha  a  quest’ora  fatto 
conoscere  urbi'  eVbvpl  le  vicende  della 
vita  di  Pio  XI.  Quale  se  avrà  esaltata 
la  illuminata  religiosità,  del  resto  sin¬ 
ceramente  ammirata  da  quanti  avendo 
occasione  di  '^vicinarlo  trovarono  in 
lui  non  il  prete 'fanatico,  ma  rii  prete 
cosciente);  convinto  della  santità  della 
missione  .ùrt^Hfcifcale.  e  siffattamente 
temprato)  che,,  pur  a  ccogliendo  .bèlla 
mente,  i  veri  rivelatigli  daU’assidtìq¥  stu¬ 
dio  scientificcf^seìnpre  ne  -  Seppe  éonci-, 
bare  il  culto  con  l’osservanza  dignitosa 
e  ferma  deUèf {disciplina  e  l’esémpiare 
obbedienza  à  -quanto,  sia  rispetto  alla 
dottrina  sia  rispetto  all’azione,  emanasse 
dalla  SUperioreiAUtorità.  Quale  ne  avrà 
messo,  in  rilievo  l’accòrgimento  politico, 
per  lunghi  anni  rimasto  latente'  mentre 
egli  1’  andava|  Affinando  con  lo  studio 
storico-diplomatico,  donde  trasse  tesori 
di  esperienza:  {{cosicché,  quando  il  suo 
predecessore  Sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  lo 
tolse  dalla  Vaticana  e  gli  affidò  una  mis¬ 
sione  fra  tutfajj’.lprse  la  più  scabrosa  — 
se,  si  considerino  i  tei  ipi  e  i  popoli,  à  cui 
fu  inviato  —  rivelò  subito  cosi  straordi¬ 
naria  abilità,  ’politico-ci  vile-religiosa,  da 
giustificare  appieno  scelta  fattane  da 
Benedetto  XV  :  nel ,  quale  missione, 
di  Visitatore  apostol i>  e  poi  di  Nunzio, 
a  noi  Italiani  giova  ìJ  ordare  che  il  Ratti, 
mentre  adempì  sera. iplosa mente  al  gra¬ 
voso  com  pito,  si  coin  portò  sempre  e  do¬ 
vunque  da  Italiano,  impónendo,  anche 
ne’  più  perigliosi  rùo  menti  ne’  quali  non 
abbandonò  il  suo  pfsto,  ìli  preziosa  con¬ 
cordia  col  rappresentante  dell’Italia, 
l’ammirazione  ed  il  rispetto  del  sacro 
nome  italiano. 

Altri  —  e  i  Milanesi  iif  modo  partico¬ 
lare  —  riandando,'  la  sim  opera  quale 
Arcivescovo  della {{*  capitale  della  Lom¬ 
bardia,  opera  santamente  evangelica,  di 
zelante  e  vigile  pastor|2  non  avranno 
dimenticato  di  toccare  uh  lato  tutt’af- 
fattó  speciale,  direm||t|{‘  caratteristico, 
della  biografia  del  nuovo  Pontefice  : 
avranno,  cioè  detto  di  Achille  Ratti 
«  alpinista  »,  iscritto  al  Chili  Alpino  Ita¬ 
liano,  socio  della  sezione  di  Milano,  che 
ne  ricorda  con  de^tàngoglio  l’ instan¬ 
cabile  attività,  l  operMità  singolare  di 
alpinista  militante,  neKquale  si  univano 
in  una  maravigliosa  copeordia  gagliardfa 
di  fibra,  entusiamò,  «dacia,  calma  e 
prudenza  all’uopo,  desistenza  straor¬ 
dinaria  alle  fatiche  :  doti  queste  rivela¬ 
trici  tutte  d’un  veramente  superiore  equi¬ 
librio.  fisico-intellcttua|H|  Memorabile  ri¬ 
mase  la  traversata  dÓÌ|monte  Rosa  da 
lui  compiuta  da  Macàgnaga  nel  1889, 
di  cui  in  una  sua  relazione  pubblicata 
nel  Bollettino  del  C.j  A.  I.  (Al  Monte 
Rosa  (punta  Dufour )  :  da  Macugnaga,  e 
prima  traversata  del  comjZumstein. Torino, 


8.°,  pp.  31), 
e  più  l’aùdacia 
,  della  narra- 
Sserenità  e  calma 
graccontava  senza 
a  quanta 

della 


Club.  Alp.  Ital. 
dove  non  sai  se 
dell’  impresa  o 
zione  o  la  magnili* 
di  chi  l’aveva  osata  e| 
iattanza,  con  tanta 
lucidità  e  precisione! 

Insomma,  i  sessa^^_____  . .  7 . 

vita  di  Achille  Rattijhanno  offerto  certo 
ed  offriranno  ai  biografi  molti  e  varia, 
aspetti,  sotto  ognuno!  de’j:  quali  la  figura 
sua  emerge  per  costi  dire  singolare,  de¬ 
gna  di  sincera  ammiràgione.  Ma  a  noi 
giova  trattenerci  s<  >vra-  tutto  su  questo 
fatto  forse  più  uniccj  che  raro,  sul  pas¬ 
saggio  cioè  di  lui  dalle  sale  quiete  e  se¬ 
vere  deH’Ambrosianà'fiflla  Cattedra  di 
S.  Pietro.  Si  sa  chè  Achille  Ratti  nel 
1888  fù  accolto  fra  i  dottori  della  Bi¬ 
blioteca  Ambrosiana)  dove  nel  1907 
alla  morte  del  Prefetto  di  quell’  Isti¬ 
tuto,  l’ illuste  abaté  Ceriani,  fu  giu¬ 
dicato  degno  di  succedergli.  Si  sa  an¬ 
che  che  per  le  vive  insistenze  del  padre. 
Ehrle,  dotto  e  benemerito  Prefetto  della 
Vaticana,  egli  accetto  di  passare  nella 
Biblioteca  Apostolica)  di  cui  divenne  il 
Prefetto  nel  1914.  Indubbiamente  al 
p.  Ehrle  spetta  un  gran  merito  :  di  aver 
cioè  posto  il  Ratti  in  una  Condizione  tale 
da  non  poter  celare  . —  come  avveniva 
nella  più  silenziosa  Ambrosiana  —  le  sue 
insigni  benemerenze  :  la  nomina  a  Pre¬ 


fetto  della  Vaticana  è  .  stato,  giova  riaf¬ 
fermarlo,  il  primo  effettivo  passo  verso 
il  Soglio  Pontificio.  Ché  nella  Biblioteca 
di  Roma,  dove  convengono  studiosi  da 
ogni  parte  del  mondo,  egli  seppe  com¬ 
portarsi,  proprio  durante  gli  scorivplgi- 
menti  dovuti  alla  guerra  mondiale, 'con 
tale  tatto  e  con  tale  prudenza,  con  sf 
sottile  accorgimento,  da  poter  mante¬ 
nere  vive  lp  relazioni  scientifiche  inter¬ 
nazionali,  sospese  se  non  addirittura 
rotte  in  quasi  ogni  Istituto  congenere  ; 
emergendo  cosi  e  brillando  di  nuova  luce 
quelle  sue  doti,  che  dovevano  richiamare 
sulla  sua  persona  l'attehzione  e  la  con¬ 
siderazione  speciale  del  Pontefice. 

Forse  non  v’  ha  cosi  iti  Italia  come 
all’estero  studioso  serio  di  codici  antichi, 
che  non  abbia  avuto  occasione  di  ricor¬ 
rere  per  notizie  al  Ratti,  vuoi  quand’era 
semplicemente  uno  de’  dottori  dell’Am¬ 
brosiana,  vuoi  quando  ne  divenne  il 
degno  Prefetto,  vuoi,  quando  resi 
Prefettura  della  Vaticana.  Se  si  : 
reva  a  lui  a  viva  voce,  all’accoglienza 
cortese  corrispondeva  1’  informazione 
risa,  breve,  ma  sempre  sicura  e  piena 
per  quanto  potessero  esser  varii  gli 
gomenti  su  cui  fosse  consultato  : 

■  rendeva;  diciamo  cosi;  completo  il  1 
lagevole  ufficio  la  conoscenza  ch’egli 
aveva  delle  principali  lingue  straniere. 
Se  lo  si  consultava  per,  iscritto,  è  mara- 
viglioso  com’egli  trovasse  il  tempo  di 
fornir  risposte  adeguate,  talora  con  una 
ricchézza  di  notizie,  anche  le  più  riposte, 
da  suscitare  e  sorpresa  e  ammirazione.  : 
e  tùttociò  con  la  modestia  propria  di 
colui  che  sa  veramente,  nia  nello  stesso 
tempo  comprende  che  gli  resta  ancor 
molto,  sempre  molto  da  imparare.  Per¬ 
ché  questa  modestia  fu  una  delle  note 
simpatiche  del  suo  carattere  :  una  mo¬ 
destia  non-  di  .posa,  e  indice  infallìbile 
del  suo  alto  valore. 

I  più  ignorano  quanta  virtù  di  abne¬ 
gazione  occorre  sia  nel  bibliotecario, 
consapevole  non  solo,  ma  osservante  del 
suo  dovere:  il  quale,  mentre  deve  nu¬ 
trire  un  assiduo  amore  per  lo  studio, 
è  del  frutto  delle  sue  fatiche  far  godere 
innanzi  a  tutto  quelli  che  a  lui  ricorrono, 
piuttosto  che  approfittarne  per  farne 
egli  stesso  pompa,  deve  esser  rassegnato 
anche  a  far  a  meno  del  plauso  del  pub¬ 
blico,  che  tali  benemerenze  per  lo  più 
o  non  conosce  o  non  apprezza. {Chi  in¬ 
vero  parla  mai  dell'efficace  contributo 
che  al  progresso  del  sapere  hanno  por¬ 
tato  e  portano  le;  biblioteche  ed  i  loro 
coscienziosi  funzionari  ?  Questa  virtù  di 
abnegazione  fu  —  sia  affermato  senza 
ombra  alcuna  di  adulazione  —  somma 
nel  Ratti  bibliotecario,  che  lavorò  esem¬ 
plarmente  còsi  quando  ebbe  un  ufficio 
in  sott’ordine,  come  quando  diresse  egli 
i  due  insigni  Istituti  più  volte  qui  ricor¬ 
dati,  È  superfluo  accennare  ciò  che  in 
particolare  gli  deve  l'Ambrosiana  col 
riordinamento  della  Pinacoteca,  l’aper¬ 
tura  al  pubblico  della  Sala  delle  Armi, 
della  Sala  delle  Stampe  e  del  Gabinetto 
Leonardesco,  e  del  Museo  Settala  che 
grazie  alla  sua  operosità  risorse  del 
tutto  nuovo.  È  ugualmente  superfluo 
—  perché  non  v)  ha  studioso  che  1’  ignori 
i —  il  rammentare  quanto  alla  sua  pre¬ 
fettura,  sebbene  cosi  breve,  debba  la 
Vaticana,  dove  continuò  T  opera  feli¬ 
cemente  iniziata  dal  p.  Ehrle  per  ciò 
che  riguarda  sia  la  catalogazione  della 
suppellettiiè  manoscritta,  sia  il  prose¬ 
guimento  della  pregevolissima  collezione 
di  Studi  e  Testi,  sia  l’ofkcina  di  restauro 
de’  codici,  sia  il  riordinamento  de’  Musei 
annessi  alla  Libreria  Vaticana  propria¬ 
mente  detta. 

Quando  sfogliando  i  codici  e  maneg¬ 
giando  antiche  pergamene  è  decifrando 
vecchie  scritture  con  bravura  degna  del 
più  esperto  paleografo,  raccoglieva  ap¬ 
punti  o  per  gli  studiosi  che  a  lui  ricorre¬ 
vano,  o  per  suo  uso  stesso,  e  cioè  per 
quelle  pubblicazioni  (1)  che  se  non  sono 
molte  (e  ciò  in  virtù  deilo  spirito  d’ab¬ 
negazione  sopraccennato),  né  molto  am¬ 
pie,  sono  tutte  degne  del  suo  nome  e 
degli  uffici  ch’egli  ebbe  nell’Ambrosiana 
é  nella  Vaticana,  quando  dunque  con 

(1)  Non  sono. molte,  avvertiamo;  ma  attestano  m 
singolare  versatilità  d’ingegno  e  multiformità  di  cult 


quali  quella  pondf 
cerche  sull’Abb; 


10  delle  s 


li  Chiara^ 


iconografiche  della  città  di  Milano,  ecc.  :  ma  noi 
siamo  non  ricordare  il  suo  studio  «  Il  Codice  Atl 
di  Leonardo  da  Vinci  alla  Biblioteca  Ambre 
(1907)»,  né  le  interessanti  notizie  che  raccolse 
monografia  «  Le  nltime  vicende  della  Biblioteca  * 
l’Archivio  di  S.  Colombano  di  Bobbio  (1901)  ».  1 
anche  soggetti  c 


li  S.  Ambrogic 


(1897),  e  di  « 


la  pazienza  del  vero  bibliotecario  ma¬ 
neggiava  i  tesori  dell’Ambrosiana,  gli 
sarà  mai  apparsa  come  mèta,  un  giorno  , 
per  lui  raggiungibile,  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  ?  Forse  non  gliel  permise  la 
profonda  modestia  dell’uomo  consacra¬ 
tosi  a  tal  genere  di  studi,  da  sapere 
di  nòn  poter  far  cónto  su  alcun  van¬ 
taggio,  ma  solo  sulla  soddisfazione  dèlia 
propria  coscienza.  Ma  l’abitudine  ta- 
eitamente  contratta  a  conversare  con  i 
grandi  spiriti  che  gli  si  rivelavano  ne’  ve¬ 
tusti  codici,  la  conoscenza  che  via  via 
andò  ampliandoglisi  de’  fatti  storici,  stu¬ 
diati  e  illustrati  negli  autentici  docu¬ 
menti,  dovettero  arricchirne  la  mente 
di  tanta  esperienza  nel  campo  civile 
còme  in  quello  politico  —  non  si  dimen¬ 
tichi  quella  preziosissima  effe  acquistò  in 
Polonia  e  in  Russia  —,  da  far  senz’altro 
comprensibile  ciò  che  i  giorni  nostri  hanno 
visto  :  il  passaggio  cioè  d’un  severo  studio¬ 
so,  cultore  essenzialmente  delle  discipline 
storico-paleografiche,  dalle  modeste  au-  , 
stere  aule  delle  Biblioteche  allo  splendore 
del  Soglio  Pontificio.  E  non  solo  com¬ 
prensibile,  bensì  anche  desiderabile,  da 
quanti  almeno  —  e  sono  indubbia¬ 
mente  tanti  e  tanti  !  —  hanno  cono-' 
sciuto  Achille  Ratti  nell’esercizio  dei  suoi 
uffici.  Non’  potranno  mai  dubitare  che 
il  nuovo  papa,  dallo  spirito  illuminato, 
dal  cuore  schiettamente  religioso,  dalla 
mente  dischiusa  alle  più  nobili  ed  alte 
idealità,  cqntemperate  dal  concetto  é 
dalla  chiara  visione  delle  realtà  stori¬ 
che,  non  debba  essere  quello  che  è  ri¬ 
chiesto  dalla  pacificazione  degli  animi, 
non  ancor  raggiunta ,  dopo  l’ impiane 
guerra  mondiale,  quella  pacificazione  che 
egli  ha  invocata  nel  suo  primo  solenne 
atto  di  Pontefice,  senza  la.  quale  è  inutile 
sperare  nel  progresso  dèll’umanità.  Quale 
benemerenza  per  Piò  XI  il  raggiungere 
uno  scopò  tanto  santo  quanto  civile  1 
Enrico  Rostagno: 

Francesco  Gioii 

Anch’egli  uno  di  quei  pochi,  degli 
eletti,  che  lasciano  dietro  di  sé  un  largo 
rimpianto,  una  scia  luminosa  di  ricordi 
e  di  affetti  che  il  tempo  non  varrà  a  di¬ 
leguare.  Hanno  scritto  e  telegrafato  ,  ché 
era  morto  un  «  celebre  pittore  »  ;  ma 
metto  pegno  che  il  buon  Francesco 
avrebbe  riso  di  cotesta  postuma  cele¬ 
brità,  né  si  sarebbe  tenuto  pago  d’esser 
soltanto  considerato  un  pittore.  La 
fama,  la  gloria,  la  fortuna  non  lo  allet¬ 
tavano  :  aveva  lavorato  lunghi  anni 
per  proseguire  un  suo  sogno  d’arte  e 
di  bellezza,  senza  mai  pensare  a  per¬ 
seguirle,  a  desiderarle.  Contento  alle 
intime  soddisfazioni  dìe  gli  davano  la 
speranza  d’aver  raggiunto  un  suo  ideale 
e  l’approyazione  dei  suoi  compagni 
d’arte  e  degli  amici  più  fidi,  non  aveva 
mai  cercato  di  farsi  largo  tra  la  folla, 
di  mettere  in  vista  l’opera  propria,  con 
l’aiuto  dei  molti  anche  altolocati  che 
l’amavano  e  lo  stimavano.  A  cotesti 
ammennicoli  non  credeva  :  aveva  fede 
soltanto  nella  virtù  del  lavoro  che,  o 
prima  o  dopo,  avrebbe  dovuto  esser 
riconosciuto  e  pregiato  per  il  proprio 
merito.  E  lavorava  instancabile,  ten¬ 
tando  sempre  di  migliorare  e  affinare 
l’espressione  pittorica  di  quella  poesia 
interiore  che  prendeva  la  forma  d’un 
quadro  di  paese,  d’una  marina  o  d’una 
scena  campestre.  Le  sue  pitture  sono 
figurazioni  e  rappresentazioni  di  sensa¬ 
zioni  interiori,  di  ciò  che  direbbero 
«  stati  d’animo  ». 

Francesco  Gioii  apparteneva  a  quel 
gruppo  d’artisti  toscani,  dei  quali  ora 
a  dritto  o  a  rovescio  si  è  molto  par¬ 
lato,  e  che  son  stati  qualificati  mac¬ 
chiagli,  avuto  riguardo  soltanto  ad  al¬ 
cune  ricerche  della  loro  tecnica  pitto-* 
rica.  Ma  nessuno  li  ha  mai'  studiati  ed 
osservati  nel  contenuto  dell’arte  loro, 
la  quale  poteva  esser  magari  deficiente 
per  colorito,  per  forma,  per  felicità  di 
composizione,  per  correttezza  di  dise¬ 
gno,  tutte  cose  che  per  essi  avevano 
una  secondaria  importanza.  Invece  il 
pregio  di  cotesta  scuola  dello  stil  nuovo, 
staccatasi  violentemente  dalla  tradizione 
accademica,  non  consisteva  tanto  nella 
ricerca  della  lnee,  della  macchia,,  dell’aria 
aperta,  quanto  — -  né  essi  stessi  se  ne 
accorgevano  —  nel  bisogno  di  esprimere 
con  linee  e  colori  ciò  che  dentro  sentivano. 

I  macchiatoli,  più  che  pittori  erano  poeti 


s. 


IL  MARZOCCO 


i  quali,  in  difetto  del  verso  e  della  rima, 
cercavano  di  manifestare  le  proprie  sen¬ 
sazioni  attraverso  alle  loro  visidpi  d’ar¬ 
te  :  un  tramonto,  una  campagna  solatia, 
un  campo  verdeggiane!.^  di  cavoli,  un 
mare  tranquillo,  dovevano  a  chi  li  ri¬ 
guardava  significare  ciò  che  in  semplici 
versi  avrebbero  cantato  Folgore  da  San 
Gimignano  o  Cene  dalla  Chitarra.  La 
loro  rivoluzione  non  era  puramente  for¬ 
male  :  non  si  trattava  solamente  di  so¬ 
stituire  alle  vecchie  teorie  del  chiaro¬ 
scuro  e  della  lupe  nuove  ricerche.  No  : 
essa  aveva  una  portata  assai  maggiore, 
voleva  la  liberazione  da  tutte  le  regole 
e  le  pastoie  che  inceppavano  la  sincera 
manifestazione  dei  loro  sentimenti.  Le 
famose  discussioni  al  Caffè  Michelangiolo, 
quelle  che  si  prolungavano  nel  Gazzet¬ 
tino  delle  Belle  Arti  e  nelle  intermina¬ 
bili  logomachie  del  Grita  e  del  Cecioni, 
investivano  più  la  sostanza  che  le  forme 
dell’arte.  —  Telemaco  Signorini,  che  era 
il  letterato  della  brigata,  cercò  anche  di 
polemizzare  in  prosa  ed  in  rima,  e  di 
lui,  oltre  al  Gazzettino,  abbiamo  quel 
quadrato  volume  :  Le  99  discussioni  arti¬ 
stiche  di  Enrico  Gasi  Molteni  (chiamate 
dai  malevoli  Le  99  disgràzie  di  Stente¬ 
rello),  in  cui  avrebbe  voluto  emulare  il 
proprio  pennello .  con  la  penna.  Ricordo 
la  sua  gioia  quando  lesse  nella  Gazzetta 
del  Popolo  un  mio  articolo,  intitolato 
Pittore-Poeta,  dove  parlando  del  libro 
con  misurata  lode,  riferivo  un  suo  so¬ 
netto  sui  vecchini  di  Montedomini,  in 
uno  dei  quali  aveva  riconosciuto  «  il  suo 
primo  maestro,  il  sor  Celiai  ».  Del  re¬ 
sto  cotesto  movimento  di  idee  e  di  va¬ 
lori  non  era  ristretto  alla  sola  Toscana 
e  alla  brigata  dei  macchiajoli.  In  Lom¬ 
bardia  Emilio  Praga,  pittore  e  poeta, 
era  un  loro  fratello  d’armi;  a  Torino 
Marco  Calderini,  anch’egli  polemista  e 
riformista,  faceva  èco  agli  amici  lon¬ 
tani.  Era  tutto  un  rivolgimento  rifor¬ 
matore  che  allettava  i  . giovani  e  li  avvin¬ 
ceva  alle  nuove  teoriche  del  verismo  e 
del  realismo.  Discussioni  nei  caffè,  nei 
circoli  artistici,  come  quando  in  Firenze 
successe  una  mezza  rivoluzione  per  il 
Nerone  vestito  da  donna  di  Emilio  Gal¬ 
lori.  _  Né  bastava;  altra  materia  a 
discorsi,  a  congressi,  a  dibattiti  era  la 
vexata  quaestio  della  Esposizione  per¬ 
manente  o  circolante.  Gli  artisti  si  adu¬ 
navano,  votavano,  ricercavano  l’aiuto  e 
il  patrocinio  di  letterati  e  oratori,  quali 
Ferdinando  Martini  ed  Enrico  Panzacchi, 

G.  Barbèra,  Edit.  ■  Firenze 
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Questo  capolavoro  del  grande  Alesato  napo¬ 
letano  ritorna  opportunamente  in  luce  per  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  del  gran  pubblico  su  un’o¬ 
pera  che  onora  r  Italia  ed  è  vanto  delle  disci¬ 
pline  filosofiche. 

ìi  la  più  organica  e  là  più  chiara  esposizione 
italiana  della  storia  della  filosofia.  Il  Carlini  ha 
completato  questo  preziosissimo  Compendio  con 
Correzioni,  note,  bibliografia  e  appéndice  che 
porta  la  narrazione  storica  fino  ai  giorni  nostri. 
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ed  avevano  i  loro  patroni  e  mecenati  in 
artisti  gentiluomini  quali  Cristiano  Banti 
e  Diego  Martelli. 

r  Nell’ affannarsi  della  nuova  scuola  at¬ 
torno  a  cotesti  ed  altri  problemi  d’arte, 
tutti  ricorrevano  come  al  più  valido 
patrocinatore  d’ogni  idea  più  ribelle,  ad 
un  pacato  e  sorridente  gentiluomo  cam¬ 
pagnolo,  che  viaggiava  spesso  fino  a 
Parigi,  che  ne  ritornava  con  le  tasche 
piene  di  giornali  e  di  nuovi  libri,  con 
quadretti  o  disegni  dei  più  arditi  reali¬ 
sti,  con  le  audacie  coloristiche  dei  Pis- 
sarro  o  dei  Degas,  che  facevano  fremere 
i  parrucconi  e  arrotare  i  denti  a  Tele- 
maòo  Signorini  e  al  Cecioni.  Diego  Mar¬ 
telli,  chi  potesse  studiarlo  da  vicino  su 
ricordi  e  documenti  del  tempo,  è  stato  il 
capo  e  il  mentore  ideale  di  tutta  quella 
brigata,  poco  spendereccia  e  molto  man¬ 
gereccia,  che  si  rifugiava  a  Castiglion- 
cello  a  dipingere,  a  sfamarsi  e  a  far  la 
guardia  al  «  brumeggio  »  per  le  pésche 
miracolose  cantate  da  Neri  Tanfucio. 
Castiglioncello  è  stato  il  rifugiò  preferito 
di  tutti  i  macchiatoli  che  a  quella  libera 
scuola  studiavano  il  mare,  il  cielo,  la 
pineta,  gli  sceproni,  tutta  quella  grazia 
di  Dio  e  di  natura  che  era  nei  possessi 
di  Diego.  Il  Fattori,  i  Tommasi,  il  Can¬ 
nicci,  il  Signorini,  Eugenio  Cecconi, 
Francesco  Gioii,  furon  tutti  a  quella  li¬ 
bera  accademia,  e  molti  altri  eran  con 
loro  dei  minori  come  Silvestro  Lega  e 
Odoardo  Borrani  ;  ond’  è  che  in  tutte 
le  raccolte  di  macchiatoli  è  sempre,  nei 
brevi  ma  coloriti  bozzetti,  un  inno  di 
ammirazione  per  quella  plaga  incante- 

Ma  alla  prima  brigata  del  dolce  stil 
novo  non  appartenne  Francesco  Gioii, 
né  vi  parteciparono  Niccolino  ,  Cannicci 
ed  Eugenio  Cecconi,  e  neppure  il  fratello 
di  Francesco,  Luigi  Gioii  che  lasciò  le 
pandette  e  i  codici  per  le  tele  ed  i  pen¬ 
nelli. 

Francesco  Gioii,  un  po’  per  1’ indole 
sua  e  per  l’educazione  avuta,  un  po’  pel¬ 
le  sue  aderenze  di  famiglia,  noti  si  me¬ 
scolò  a  cotesta  bohème  artistico-lettera- 
ria.  Era  amico  intimo  di  Diego  Mar¬ 
telli,  ma  non  lo  seguiva  nella  sua  sca¬ 
pigliatura,  né  lo  approvava  in  certa  sua 
troppo  corrente  faciloneria.  Più  gli  pia¬ 
ceva  per  la  finezza  dell’  ingegno,  per  la 
varia  e  meditata  coltura,  Eugenio  Cec¬ 
coni,  anch’esso  un  avvocato  che  aveva 
disertato  la  toga  ;  come  gli  garbava  per 
la  schiettezza  e  la  semplicità  dell’  inge¬ 
gno  e  della  vita,  il  buon  Niccolino  Can¬ 
nìcci,  fresca  e  ingenua  natura  di  arti¬ 
sta  che  ancora  odorava  della  timida  ru- 
sttoità  sangemignanese.  Il  Gioii  sentiva 
nei  precordi  d’aver  qualche  cosa  da  dire 
attraverso  alle  colorite  visioni  del  suo 
pennello.  Era  tutta  l’ intima  poesia  delle 
nostre  campagne  che  aveva  bisogno 
di  espandersi  e  di  trovare  Un  inter¬ 
prete  fedele.  Diceva  il  Guerrazzi  d’aver 
scritto  i  suoi  romanzi  non  potendo  vin¬ 
cere  una  battaglia.  Cosf  il  Gioii  e  tutti 
gli  amici  della  congrega  toscana  dipin¬ 
gevano  bozzetti  di  marine  e  paesi  non 
potendo  e  non  sapendo  con  la  parola 
emulare  l’arte  di  Giosuè  Carducci,  quando 
cantava  V  Idillio  Maremmano  o  i  Ci- 
pressétti  davanti  a  San  Guido.  Tutto  co- 
testo  movimento  era  essenzialmente  let¬ 
terario,  e  chi  crede  nell’unità  dell’arte 
nella  vita  e  he  intuisce  e' ne  vede  gli 
effetti,  non  può  considerarlo  come  un 
semplice  rinnovamento  pittorico  di  toni 
e  di  valori.  Francesco  Gioii,  per  le  sue 
parentelé,  per  le  amicizie,  per  i  contatti 
con  uomini  dati  alla  politica  e  alla  let¬ 
teratura,  sentiva,  insieme  con  Eugenio 
Cecconi,  quanto  fosse  misero  e  piccino 
rinchiuderlo  nella  stretta  cerchia  d’una 
ricerca  tecnica.  Perciò  rimase  un  po’  in 
disparte  alieno  dalle  polemiche,  con¬ 
tento  del  suo  lavoro,  a  cui  cercava  dare 
una  mira  sempre  più  alta  e  più  ideale, 

1  studiando  i  costumi  campestri  quasi 
sotto  l’aspetto  sociale,  per  mostrarne, 
oltre  alle  gioie,  le  infinite  miserie,  e  ac¬ 
costandosi  a  quei  circoli  di  coltura  dove 
convenivano  uomini  d’alto  valore  o  di 
belle  speranze.  In  Firenze,  dopo  la  par¬ 
tenza  della  Capitale,  eran  rimaste  per¬ 
sone  di  grande  autorità  quale  Pasquale 
Villari,  Carlo  Alfieri  di  Sostegno,  KarL 
Hillebrand,  Francesco  Genala,  e  giovani 
promettenti  come  Tommaso  Digny,  Sid¬ 
ney  Sonnino,  Leopoldo  Franchetti,  Ste¬ 
fano  Sommier,  Carlo  Fontanelli,  Odoar¬ 
do  Luchini  ed  altri  assai,  che,  per  aver 
modo  di  vedersi  e  affiatarsi,  convenivano 
a  certi  pranzi  settimanali,  a-  bocca  e 
borsa,  in  Via  Rondinelli  da  un  trattore 
francese  chiamato  Monsieur  Victor.  A 
cotesti  ritrovi  non  mancava  il  Gioii, 
che  vi  rappresentava  gli  artisti,  e  che 
godeva  del  contributo  di  coltura  e  di 
dottrina  recato  da  ognuno  in  cotesti 
intellettuali  convivi.. 

Più  tardi,  quando  mi  proposi  di  rin¬ 
novare  le  pubbliche  letture,  dando  ad 
èsse  un  carattere  di  eletta  spiritualità, 
facendo  svolgere  un  vasto,  programma 
per  illustrare  nei  vari  secoli  la  Vita 


Italiana,  Francesco  Gioii  fu  uno  dei  più 
fervidi  e  dei  più  caldi  miei  cooperatori 
per  quelle  conferènze  che,  c.on  grande 
successo,  si  tennero  prima  nel  Palazzo 
Ginori  e  poi  a  Palazzo  Riccardi.  Per  ogni 
ospite  nuovo  giunto  a  Firenze,  si  faceva 
pranzetto  dal  Capitani,  è  in  quei  ri¬ 
trovi  abbiamo:  avuto  la  fortuna  di  aver 
più  illustri  oratori  d’  Italia  da 
Enrico  PanzacChiSa  Giuseppe  Giacosa, 
Ernesto  Masi,  ®jFerdinando  Martini, 

,  Romualdo  Bonfadim,  ad  Arturo  Graf, 
insigni  stranieri  come  l’ Yriarte,  il 
Visconte  De  Vogué,  Frédèric  Masson  ; 
e  giovani  ingegni*  come  Mariano  For- 
tuny.  Salvatóre  Di  Giacomó  e  Pietro 
Mascagni. 

Francesco  Gioii Eaveva  una  singolare 
fortuna,  quella  djlpoter  stare  alla  pari 
con  gli  artisti  e  con  i  più  schivi  genti¬ 
luomini.  Sebbeneipon  aristocratico,  sen¬ 
tiva  e  faceva  sentire  tutta  la  dignità 
dell’artista  e  del  galantuomo,  Libero,  in- 
nontjgc;  va  di  cappello  a 
con  la  signorilità  e 
idi,  imporsi  e  piacere 
nelle  nelle  conversa- 
iacciatore  appassio¬ 
nato,  andava  a  Mlzello  della  lepre  con 
lo  schioppo  ed  iMane,  ma  non  senza  la 
cassetta  e  i  pendili.  Eugenio  Niccohni, 
oggi  senatore,;,  ma làllor  1  un  dei  più  fer¬ 
vidi  amatori  dellalschis  ita  natura  quale, 
si  appalesa  a  cìfi  la  icerchi  nelle  ge¬ 
lide  albe  brumose  o  jk  egli  affocati  j  tra¬ 
monti,  ravev£h|||pesso  compagno,  con 
Eugenio  Ceceonjj®’.'  nelle!  battute  marem¬ 
mane  La  caccia  ìè  una  grande  frater¬ 
nità  che  acconù&a  gentiluomini  e  arti¬ 
sti,  poeti  e  pittori,  tutti  uguali  dinanzi  a 
un  frullo  rii  starne,  o-Ed  un  cigpale  al¬ 
l’agghiaccio.  Nellà|cacci;i  le  parentele,  le 
amicizie  si  rinsaldano  :  -  non  si  dimentica 
l’amico  con  cui  si  condivisero  gli  stra¬ 
pazzi,  i  pericoli,  ò  le  alleerò  cene  davant 
alle  schidionate  jlf'  tordi.  I!  Niccolini 


dipendente, 
nessuno,  e  sapey 
la  semplicità  deh’ 
anche  nei  salotti^ 
più  eleti 


sentiva  che  anima  di  poeta  e  di  artista 
era  nel  Gioii  ;  come  questi  sapeva  quanta 
efficacia  di  osservazione  e  di  arte  fosse 
nei  Ricordi  che  Eugenio  Niccolini  s’  in¬ 
dusse  poi  a  scrivere  e  a  stampare  per 
consiglio  dell’amico,  col  titolo  Giornate 
di  caccia. 

Perché  Francesco  Gioii  ebbe  un  grande 
e  nobile  cuore,  oltre  che  una  bella  e: 
fervida  mente.  —  Chi  lo  conobbe  non 
potè  a  meno  di  amarlo,  per  la  gentilezza 
dell’animo  e  per  la  bontà  e  indulgenza 
sua.  Era  mi  vero  artista,  né  si  può 
esser  tali  Senz’avere  un'anima  eletta. 
Quando,  or  sono  vent’anni,  si  divisò 
da  tre  amici  Angiolo  Orvieto,  Giulio 
Fano  ed  io,  di  fondare  la  Società  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  come  un’eletta  riunione 
di  letterati,  di  scienziati  e  di  artisti,  il 
nome  che  ebbe  subito  unanimità  di  suf¬ 
fragi  per  l'ufficio  di  Presidente  fu  quello 
di  Francesco  Gioii, 1  che  tenne  la  diffi¬ 
cile  carica  con  quel  signorile  dècoro  di 
cui  è  visibile  ricordo  nel  bel  ritratto  di 
lui  effigiato  dà  Vittorio  Corcos.  France¬ 
sco  Gioii  è  tutto  li,  signore  ed  artista 
insieme,  semplice  e  dignitoso  ;  ciò  che 
aveva  da  dire,  tutta  la  poesia  ispiratagli 
dall’aspetto  delle'  cose  e  dei  luoghi,  cari 
al  suo  spirito  e  al  suo  cuore,  egli  lo  ha 
espresso  nei  suoi  bozzetti,  nei  suoi  qua¬ 
dri,  nelle  grandi  'figurazioni  come  le 
Boscaiole  dì  San  Rossore,  i  Renaioli  o 
gli  Emigranti,  o  nelle  piccole  tele,  come 
le  ultime  dipinte  quest’autunno  a  Ma¬ 
rina  di  Pisa,  dove  senti  quasi  l’acco¬ 
rata  previsione  di  una  prossima  dipar¬ 
tita,  e  ch'egli  mi  mostrava,  con  tanta 
soddisfazione,  dicendo  :  —  Vedi,  come 
si  lavora  ancora  ! 

Il  suo  ideale  non  gli  pareva  raggiunto, 
e  avrebbe  voluto  darci  tuttavia,,  attra¬ 
verso  ai  colori,  qualche  altro  palpito  del 
sùo  fervido  e  nobile  cuore. 

Guido  Biagi, 

6  febbràio  fi  922. 


L’ EPIGRAMMA  GRECO 

E  I  SUOI  TRADUTTORI 


È  venuta  la  Volta  dei  poeti  d’epi¬ 
grammi.  Uno  rie|:  più  storti  (e  fortunata¬ 
mente  per  lui.  Sèi  |fù  giovani)  nostri 
grecisti,  che  è  'anche  un  uomo  d’in¬ 
gegno  largo  e  apòllo -e  pi  fine  buon  gusto, 
il  Bignone,  ha  pubblicato  un  libro  sul- 
1’  Epigramma  greStjÉtovi ,  a  tacere  della 
prima  parte,  unl(|j®ànte  e  dotto  sag¬ 
gio  critico,  la  seco;  !a;-  die  non  ha  l'aria 
di  essere  una  parte  eondaria,  comprende 
la  traduzione  poe  ;à  di -quasi  quattro 
centinaia  di  epigr  nnjgw  senza  contare 
le  iscrizioni  metri  te),‘Mcelti  tra  i  più 
belli  o  più  carati  i siici  in  mezzo  alle 
molte  migliaia  dell’  .ntolbgia  palatina(i). 
In  questo  modo  <  li  ha  dato  quasi  un 
compimento  all’opè  a  iniziata  da  lui  me¬ 
desimo  nel  suo  pre  edentè  volume  Eros, 
di  non  molti  mesi  fi,  dofe.  quel  centinaio 
e  mezzo  circa  di 'J.epigràmmi,  che  già 
v’erano  tradotti,  ipn  avevano  natural¬ 
mente  altro  argoménto  che  to  stesso  Eros. 

Anche  un  altro  uomo  d’ ingegno  e  di 
gusto,  che  ama  il  greco;  benché  non  ne 
abbia  l’obbligo  professionale,  e  ama  la 
poesia  sotto  qualsiasi  cielo  sbocciata. 
Luigi  Siciliani,  il  ; fine v  traduttore  dei 
Canti  Perfetti,  ha,  toenzà  saperlo,  s’  in¬ 
tende,  e  a  modo  suo,  ripreso  e  per  una 
parte  condotto  più -pitto  ciò  che  dal  Bi¬ 
gnone  appare  miziatoj'|nell’  Eros  :  egli 
ha  tradotto  per  intiero  un  libro  dell’An¬ 
tologia  palatina,  il  quinto,  cioè  gli  Epi- 
grammata  amatoria,  -senza  scegliere,  senza 
decretare  esclusioni,  neppure  di  quegli 
epigrammi  che  fmrira  non  si  era  osato 
di  tradurre,  ed  a  stento;?  che  solo  in  la¬ 
tino.  A  questo  contènutq,  a  questa  pre¬ 
valenza  dell’amore  Inuriq.  pW  che  gre¬ 
camente  nudo  assai  spesso?  fa,  come 
pare,  allusione  il  titolo  jdel  volume  (2),  ; 
pòco  felice  e  poco  chiaro,1  dire  il  vero  ; 
e  vi  s’  intonano  (non  oseremo  giudicare 
se  con  tòno  schiettamente  greco  o'  no) 
i  disegni  Mi  AdolffÈ Magrini,  specie  -di 
commento,  e  commégM*  ben  efficace  e 
abbondante.  Oh  eer|o,  'Venere  Urania, 
che  negli  epigrammif  dell’Antologia  tal¬ 
volta'  è  implorata,  avrebbe  qualche  ra¬ 
gione  di  dolersi  che  qui  rimanga  per  lei 
ben  poco  posto  !  Mal  può  ella  essersi  il¬ 
lusa  che  l'altra  Veneto,  la  tanto  ^diversa 
sua  germana,  abbia!  perduto  o  perderà 
mai  le  sue  attrattive  ?  A  noi  basterà 
che  essa  abbia  lasciato  in  queste  anime 
umane,  sufficiente  pósto  per  la  poesia. 

La  ricchezza  di  poesia  non  ci  spie¬ 
gherebbe  però  interamente  la  fortuna 
Odierna  dell’epigramma,  e  non  tanto  di 
un  singolo  autore  preminente  o  di  una 
buona  scelta,  come  già  era  accaduto  in 
addietro  e  potrà  accader  sempre,  quanto 
del  genere  in  genere,;  di  libri  intieri  del¬ 
l’Antologia  Palatina/  Ci  saranno  ragioni 
speciali  nei  gusti,  belle  velleità,  nelle 
debolezze  dell’odierno,  rilomento  ;  ma  ci 
contenteremo  di  una  ragione  assai  gene¬ 
rale.  In  Italia  la  poesia  greca  è  più  che 
mai  l’oggetto  dell’universale  ammira¬ 
zione  (purché,  ben  inteso,  i  suoi  aoristi 

fi)  Ettore  Bignone  L’Epigramma  greco  : 
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perfetti  siano  debitamente  tradotti  in 
passati  remoti  .o  .prossimi),  e,  poiché 
viene  ormai  scarseggiando  la  merce  più 
grossa  e  di  maggior  pregio,  si  passa  a. 
poco  a  pOco  alla  mérce  minuta  e  di  classe 
alquanto  irfferiore,  come  sono  appunto) 
gli  innumerevoli  poeti  d’epigrammi,  da 
tre  segoli  avanti  Cristo  fino  a  cinque  o 
sèi  secoli  dopo,  raccolti  nei  quindici 
libri  della  già  più  volte  nominata  e  giu¬ 
stamente  rinomata  Antologia  Palatina. 
(C’è  qualche  lettore  che  non  osa  con¬ 
fessare  di  non  ricordarsi  bette  che  cosa 
questa  'sia  ?  .Ma  sono  dimenticanze  giu¬ 
stificabili,  anche  nell’odierna  dimesti¬ 
chezza  con  le  cose  •  greche.-  Chiamano 
ìf  fi  prezioso  codice  unico  della  Bi¬ 
blioteca  palatina  di  Heidelberg,  dove  ci 
è  conservata  la  vasta,  e,  in  un  certo 
senso,  la  sola  silloge  che  possediamo, 
di  epigrammi  greci,  messa  insieme  dal 
prelato  bizantino  Costantino  Cefalà- nel 
secolo  x,  adoperando  e,  disgraziatamente, 
aiutando  cosi  a  cadere  in  dimenticanza  e 
sparire  le  sillogi  precedenti  ;  tra  esse  la 
più  antica  e  importante,  quella  del  prin¬ 
cipe  stesso  dell’epigramma  ellenisticp,  il 
ro  Meleagrò,  di  circa  il  100  av.  Cristo). 
Una  piccola  parte  deU’Antotogià  appar¬ 
tiene  anche  al  periodo  classico  della  let¬ 
teratura  greca,  poiché  l’epigramma,  cioè 
propriamente  l’ iscrizione,  quasi  nasce  con 
essa  ed  è  una  necessità  di  quella  vita  ; 

rimane  Verri  che  il  componimento 
poetico,  ri  cui  si  rivolge  il  nostro  pensiero 
dietro  quel  nóme,  anche  se  talvolta  ne 
sia  attribuito,  qualche:  esempio  caratte¬ 
ristico  all’uno  o  all’altro  dei  giganti  del 
periodò  classico,  come  Platone,  non  ap¬ 
parve  che  con  la  letteratura  ellenistica. 
Con  una  letteratura  cioè,  che  nascendo 
da  una  vita  spiritualmente  meno  pro¬ 
fónda  dell’antica  e  da  una  letteratura 
che  aveva  quasi  compiuto  il  mar  avi-, 
glioso  suo  ciclo,  non  .  solo  si  fa  più  ri¬ 
stretta  e  superficiale,  ma  non  è  tanto 
spontaneità  quanto  .rifiessipne.  e  ricordò. 
In  essa,  quando  non  si  imita  dottamente, 
si  va  (non  ci  occupiamo  delle  eccezioni), 
suppergiù  come  nell’arte,  verso  la  rap¬ 
presentazione  del  piccolo,  verso  le  grazie 
minuscole  (è  il  tempo  che  nell’arte  co¬ 
mincia  il  bambino),  verso  la  «pittura 
del  genere»  ;  ma  tutto  ciò  s’accompagna 
sempre  volentieri  con  quella  riflessione 
acuta,  inaspettata  e  brillante  che  pos¬ 
siamo  chiamare,  in  senso  largo,  spirito; 
Una  sintesi  di  tutte  queste  tendenze,  la 
sintesi  più  compiuta,  più  comune,  più 
ovvia,  è  l’epigramma  ;  e  si  potrebbe 
dunque  dire,  se  non  dispiacciono  i  giochi 
di  parole  (agli  epigrammatisti  non  dispia¬ 
cevano),  che  la  spontaneità  di  quel¬ 
l’epoca  raffinata  e  un  poco  stancare 
questo  piccolo  genere,  relativamente  fa¬ 
cile  e  alquanto  privo  di  spontaneità,  nella) 
sua  necessaria  ricérca  di  un  effetto,  fosse 
pure  di  un  ètìetto....  di  grazia  spontanea. , 
Se  non  giustamente  al  madrigale,  che 
è  un  rimpicciolirlo  ancora,  l’epigramma 
fu  giustamente  paragonato  al  sonetto, 
benché  pure  sia  tanto  più  libero  di 
questo  nel  numero  dei  versi  e  quindi  in 
tutto  il  suo  atteggiamento  (ciò  che  però 
non  è  sempre  un  pregio  o  uri  vantaggio)  ; 


e  lo  spirito  acuto  e  vivo  dei  greci,  che 
stava  ora  prendendo  la  mano  nell’arte 
all'  istinto  poetico,  trovò  in  questo  nuovo  -j 
genere,  piuttosto 'generico  e  per  tutti, 
uno  sfogo  comodo  ed  elegante,  in  una 
mescolanza  ibrida  ma  piacevole  di  sot¬ 
tigliezza  e  di  grazia. 

Se  questa  dunque  non  è  poesia  di 
grandi  capolavori,  e  anche,  gli  artisti 
maggiori  dell’epigramma,  da  Asclepiade 
o  Leonida  di  Taranto,  nel  Suo  primo  de-  - 
Unitivo  determinarsi,  a  Meleagro  di  Ga- 
dara,  due  secoli  dopo,  nel  suo  più  rigo¬ 
glioso  fiorire,  non  sono  che  poeti  mi  ¬ 
nori  ;  se  esso  non  ebbe  il  suo  Petrarca 
o  l’ebbe  solo  trasformandosi  e  lontano 
dalla  sua  culla,  a  Roma  ;  se  qui  (non 
vorremmo  esagerare  rispondendo  a  qual¬ 
che  esagerazione),  ;  più  che  una  nuova 
poesia,  abbiamo  lucènti  detriti  di  poe¬ 
sia,  in  cui  si  stenta  a  riconoscere  la  di¬ 
scendenza  di  quell’ antica,  co’  suoi  ca-  ‘ 
ratteri  eterni  di  semplicità  e  serenità  lar¬ 
ga,  schietta,  sicura,  virile  ;  nessuno  però 
può  disconoscere  che  nell’Antologia  pa¬ 
latina  —  una  ghirlanda  di  migliaia  di 
epigrammi  —  fioriscano  frequenti  i  pic¬ 
coli  capolavori,  di  grazia  e  di  profumo, 
di  malizia  birichina,  di  rapida  osservar 
zione  della  natura  e  dèlia  vita,  con  note 
intense  e  melodiose  di  passione,  ,  di  gioia 
o  dolore.  E  non  intendiamo  di  lamen¬ 
tarci,  come  altri  fanno,  sé  lo  spasimo 
non  penetra  mai  molto  più  giù  della 
pelle  o  del  puro  senso,  e  neppure  se 
l’addolorato  lascia  trasparire  la  sua  preoc¬ 
cupazione  di  non  sciuparsi  la  bella  linea. 

Di  quei  piccoli  capolavori,  delle  dire¬ 
zioni  diverse  per  cui  l’epigramma  tenta 
di  giungere  alla  poesia  e,  —  non  si  può 
negarlo,  — ;  almeno  in  un  certo  senso,  ad 
una  nuova  poesia,  ci  dà  esempi  copiosi 
e  caratteristici  il  Bignone  nella  sua  ! 
scelta,  guidata  dalle  linee,  direttive  poste 
con  giudizio  e  con  garbo  nel  saggio  cri¬ 
tico  ;  e  anche  la  sua  traduzione  è  tale 
che  le  varie  e  più  intime  corde  della  poe¬ 
sia  ellenistica,,  il  grazioso  realismo,  la 
raffinata  gioia  della  vita  semplice  e 
l’amore,  pur  attraverso  il  distico  italiano 
conservano  assai  della  grazia,  e  dell’ef¬ 
ficacia  dei  loro  ùtili  ontosi  tintinni.  E 
un  poco  di  merito  he  va.  senza  dubbio 
al  distico  stesso,  senza  il  quale  io  non  so 
immaginare  tradotta  tutta  questa  an¬ 
tica  poesia,  o  la  immagino  con  un  pic¬ 
colo;,  sento  ‘  d’orrore  ;  quantunque  poi  — 

,  non'  bisogna  nasconderselo  — Gesso  abbia 
a  scia  volto,  almeno  finora,  graVi  difetti 
nell’  inòertezza  é-  nella  varietà  del  pen- 
tametro,  e  riesca,  ben  difficile  ottenere 
Una  vera  fusione  di  ritmo  fra  tutti  i  di¬ 
stici  di  una  poesia.-  Riesce  diffìcile  — 
è  la  sua  deficiènza  più  grave  - —  anche  ad 
un  agile  e  garbato  traduttore  e  Cesel¬ 
latore  di  distici  quale  il  Bignone. 

Forse  qualche  còsa  a  ridire  potremmo 
trovare  qua  e  là  sulla  lingua  che  il  Bi¬ 
gnone  foggia,  con  ricerca  quanto  mai 
meritoria,  per  rendere-  la ,  freschezza  del¬ 
l’originale  (quando  è  fresco);  ma  sarà 
mèglio  fargli  soltanto  i  nostri  .  compli¬ 
menti  per  quel  non  poco  che  ha  già 
saputo  ottenere.  Qualche  caso;  si  trova 
pure  (non-  sempre  sono  casi  distinti  dal 
precedente),  in  cui  sembra  ch’egli  abbia 
voluto  fare  il  suo  originale  più  bello. 
Questo  accade,  per  esempio  (se.  la  mia 
insufficiente  specializzazione  non  :  s’in¬ 
ganna),  con  l’epigramma  attribuito  a 
Platone,  e,  se  òso  dirlo,  affatto  anti- 
platonico,  che  egli  traduce  -còsi  : 

Guardi  le  stelle,  o  mia  fulgida  stella  ?  Deh 
il  cielo,  fossi  tp,  , 

per  rimirarti  con  infinite  pupille  ! 

In  questa  bella  traduzióne  qualche 
elemento  platonico  dev'essere  penetrato, 
ma  io  vorrei  che  il  Bignone  mi  assicurasse 
che  non  hanno  ragione  coloro  che,  nel 
nostro  epigramma  e  nell’altro  successivo, 
suppergiù  altrettanto  autentico;  hanno 
interpretato  l’uno  dèi  due  ‘  astro  ’  o 
‘  stella  ’  come  nome  proprio  ;  sicché  tutto 
si  ridurrebbe  ad  -un  puro  giogo  di  parole  , 
non  brutto  ma  neanche .  bellissimo, .  an¬ 
che  ;  quelle  ‘  infinite  ’  (nel  greco1  sono 
meno,  sono  soltanto  ‘  molte  ’)  pupille 
del  cielo. 

-  .  Il  .Siciliani,  essendosi  proposto  di  tra- 
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'•durre  un  intiero  libro  dell'Antologia  pa¬ 
latina,  non  poteva  scegliere  ;  è  però  da 
rimpiangere  ch’egli  non  potesse  neppur 
i .  riempire  le  lacune  che,  per  il  pedantesco 
I  ordinamento  dell’Antologia  stessa,  ren¬ 
dono  meno  completo  il  libro  quinto,  il 
libro,  da  lui  tradotto,  della  poesia  amo¬ 
rosa.  Comprendiamo  benissimo  che,  per 
quanto  il  Siciliani  abbia  già  dato  prova 
.  d’ardire,  non  ci  fosse  luogo  a  servirsi 
i  !  troppo  del  libro  XII,  quello  della  «Musa 
puerilis  »  (oso  appena  alludervi,  benché 
alcuni  degli  epigrammi  siano  belli  di 
passione  quanto  quelli  del  quinto,  e 
l’impudicizia  non  vi  appaia  forse  mag¬ 
giore)  ;  ma  se  avesse  potuto  trarre  da 
questo  e  pili  dagli  altri  almeno  qualche 
■epigramma  per  complemento,  anche  il 
suo  volume  sarebbe  stato  in  grado  di 
darci  un’  idea  meno  frammentaria  di 
un  poeta  come  Meleagro,  o  anche  di  un 
poeta  minore  (che  però  suscita  pili  di 
una  curiosità)  come  il  tardo  bizantino 
Paolo  Silenziario.  Peccato!  Di  Meleagro 
manca  l’epigramma,  di  una  bellissima 
"  ironia,  intorno  alla  sconfitta  patita  dal 
» ^  ■•cinico  Socare,  che  fa  parte  del  libro  XII  ; 
manca  perfino,  perché  del  libro  VII,  quello 
per.  la  morte  della  più  amata  fra  le 
molte  sue  amate,  Eliodora,  e  l’altro,  pur 
bellissimo,  per  la  sventurata  sposa  .  Gia¬ 
llista. 

Col  traduttore,  la  materia  talvolta  sca¬ 
brosa  quando  non  pur  grossolana,  qui 
era  più  che  mai  esigente,  e  più  che  mai 
■domandava  l’elaborazione  purificatrice 
dell’arte.  Si  direbbe  che  talvolta  l’accu¬ 
rato  verseggiatore-  e  stilista  dei  Canti 
perfetti  si  sia  lasciato  alquanto  illudere 
e  sedurre  dall’apparente  ■  facilita  del- 
l’esametró  e  del  pentametro  italiano, 

;  *che  è  invece  rudissima  difficoltà;  Non  si 
'potrebbe  affermare  che  sia  resa  la  grazia 
e  la  passione  dell’originale  o  che  ne  sia 
manifestato  chiaramente  il  senso,  pèr 
■esempio,  in  questi  due  epigrammi  di 
Asclepiade  (nn.  153  é  164)  : 

Di  Nicarète  il  volto  dolcissima,  caro  ai 
v  Desìi,) 

spesso ,  apparente  in  alto  dalle  finestre 
•  .  ( aperte 

■gli  òcchi-  di  Cleofonte,  o  Cipride  amica, 

( han  disfatto 

’  • dolci  dalle  soglie  cerulo-lampeggìantì 
"  {dolcissimo  non  è  bello  ed  è  riechèg- 
giato  non  bene  da  dolci  nel  quarto 
verso;  han  disfatto  non  è  chiaro,  ben¬ 
ché,  si .  capisca,  ecd)  ; 

Notte,  te  sdìa  invocò  per  testimone  di  quanto 
me  la  bugiarda  amica  Pythia  di  Nico  of- 
(fènde . 

V enni,  da  lei  chiamato  :  or  soffra  ancor 
(alla  ■ ugual  pena  ! 
Sullo  mìe.  soglie  stando,  pressò  di  té  m’ ac¬ 
cusi 

{tò  sola  ?  (seda  ’  è  aggiunto,  ma  non  s’  in¬ 
tende.  Il  greco  nel  secondo  distico  dice  : 

*  chiamato,  non  già  senza  esser  chia¬ 
mato,  venni  a  lei.  Che  le  tocchi  a  lei 
pure,  una  volta  o  l’altra-,  di  rivolgere  a  te 
ì  suoi  lamenti  stando  fuori  della  mia 
porta’).  .  .  ' 

Non  farò  confronti,  come1  verrebbe  in 
mente,  degli  epigrammi  che  il  Siciliani 
■e  il  Bignone  hanno  in  comune;  tanto 
più  che  qui  la  tentazione  della  maligna 
curiosità  sarebbe  grande,  .  di  mettere  a 
confronto  l’uno  e  l’altro  anche  con  un 
terzo  e  pericoloso  concorrente,  il  vecchio 
(ma  giovanile)  Meleagro  del  Mazzoni. 
Riconosco  però  che  il  Bignone  sì  so¬ 
stiene  assai  bene  anche  di  fronte  a  un 
cosi  formidabile  avversario  ;  e  il  Sici¬ 
liani  qualche  volta  meno  bene.  Ma  sarà 
meglio  parlar  d’altro.  Parleremo...  di  Ugo 
Grozio,  che  circa  tre  secoli  fp  tradusse  qua¬ 
si  tutta  l’Antologia  palatina  in  disti¬ 
ci  latini,  magnificamente,  solo  aguz¬ 
zando  alquanto  talvolta,  alla  latina,  la 
punta  epigrammatica  agli  epigrammi. 

E.  G.  Parodi. 


MARGINALIA 

★  GIOVANNI  PRATI  CONTRO  ALFONSO 
'LAMARTINE.  —  Si  poteva  pensare  che  dopò  li 
zione  dei  Pepe  e  la  satira  del  Giusti  il  Lamartii 
fosse  ormai  pentito  della  sua  famosa  frase  anti 
■liana,  come  di  nn  peccato  di  gioventù.  Ma  non 
stato  cosi,  perché  ancor  quindici  anni  dopo  l’ode 
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fainilier  de  littérature  »  di  Dante,  del  Petrarca  e  del 
Tasso,  usciva  in  tali  giudizi  sul  nostro  massimo 
poeta  da  riaffermare  l’assoluta  incomprensione  che  in 
fatto  dèlie  cose  nostre,  0  politiche  0  letterarie,  egli 
ebbe  sempre.  Non  ci  pare  ohe  il  peccato  dantesco  del 
Lamaitine  sia  stato  ricordato  in  occasione  della  re¬ 
cente  celebrazione  centenaria,  e  per  onesto  è  meri¬ 
tevole  di  divulgazione  lo  studio  di  Fortunato  Rizzi 
che  nella  Rivista  W.  Italia  associa  il  dimenticato  epi¬ 
sodio  ad  una  lettera  ignorata  di  Giovanni  Prati.  Lo. 
scrittore  francese  aveva  cominciato  esaltando  T  Ita¬ 
lia  e  la  sua  «  immortelle  fecondité  »  :  ma  poi  subito 
notava  le  «  présent  triste  ».  Se  il  giudizio  poteva  sem¬ 
brare,  nell’apparenza.  Una  ritrattazione  dell’oltraggio 
scagliato  ventidue  anni  prima,  ecco,  che  con  quello 
eccessivo  insistere  sulla  decadenza  presente  ribadiva 
piuttosto,  con  qualche  pretesa  di  documentazione,  la 
vecchia  frase- che  l’Italia  è  in  sostanza  la  terra  dei 
morti.  Dopo  questo  preambolo,  il  Lamartine  irnpren- 
•  deva  a  parlare  di  Dante  con  tanta  inesattezza  storica 
e  con  giudizi  cosi  presuntuosi  e  stravaganti  da  ricor¬ 
dare  i  tempi  del  Bettinelli  e  del  Voltaire.-  Tutti  i 
giudizi  sono  di  questo  tipo  :  Dante  sopravvive  eterno, 
ina  invano  si  tenta  di  far  sopravvivere  con  lui  anche 
il  poema  tutto  intiero  :  «  il  n’en  subsiste  que  des  frag- 
ments  plus  semblables  à  des  énigmes,  qu’à  des  monu- 
ments  »  ;  la  posterità  non  lo  capisce  più  perché  la 
«  Commedia  »  non  è  in  sostanza  che  «  una  espèce  de 
satire  vengeresse  da  poète  e  de  l’homme  de  l’fitat 
contré  les  partis  auxquels  il  «yait  voué  sa  haine».  - 
Ridotto  cosi  il  poema  alla  meschinità  di  una  satira 
politica  locale.  Dante  è  trattato,  come  un  profanatore 
del  dono  divino  del  genio.  Chi  questa  volta  prese  là 
penna  contro  il  cinismo  del  critico  fu  appunto  Gio¬ 
vanni  Prati  in  una  lettera  scritta  nel  1857,  0  giù  di  li, 
al  poeta  mancese  ;  lettera  che  è  quasi  ignorata  per¬ 
ché  il  Rizzi  la  rileva  da  una  piccola  rivista  scolastica, 
che  a  sua  volta  l’aveva  tolta  da  un  giornale  quoti¬ 
diano.  L’  episodio  è  tanto  più  significativo  in 
quanto  è  nota  l’inspirazione  che  il  Prati  poeta 
aveva  derivata  dall’autore  delle  «Meditazioni». 
Ma  appunto  per  questo  s’attribuf,  forse,  il  dovere  di 
rispondere,  e  «pensando  che  egli  ha,  gustato  i  piaceri 
della  gloria  e  della  potenza  e  non  ha  sofferto  gli  esigli 
del  ghibellino  »,  si  prese  il  coraggio  di  chiedergli  «  se 
è  lecito  ad  una  creatura  intelligente  di  tessere,  .anche 
con  fila  d’oro,  una  tunica  da  istrione  per  gittarla  con 
mano  sacrilega  sulla  figura  di  Dante  »...  «  Del  resto 

Dante,  e  per  un  par  vostro  non  comprendere  l’anima 
e  la  mente  dell’Alighieri  è,  una  terribile  privazione  ». 

★  GIORNALISMO  VENEZIANO  DEL.  1818-49.  — 
Numerosissimi  furono  i  giornali  usciti  a  Venezia  nei 
biennio  glorioso  :  vissero  taluni'  pochi  numeri,  molti 
un  numero  solo,  ciascuno  però  fu  portavoce  di  idee 
inspirate  a  fervido  patriottismo.  Se  qualche  giornale 
giudicò  in  forma  che  allora  poteva  sembrare  ecces¬ 
siva  uomini  e  cose,  lo  fece  per  l’esuberante  patriot- 

ore  più.  tristi  dell’assedio.  Elenchi  dei  giornali  vene¬ 
ziani  di  quel  turbinoso  periodo,  ohe  va  dal  fe  marzo 
1848  al  24  agosto  ’49,  furono  già  tentati  dal  Seranzo 
e  dal  Baccini,  ma  furono  elenchi  —  quello  del  secondo 
specialmente  —  molto  incompleti  e  imprecisi.  A 
rimanere  definito  non  pretende  nemmeno  l’altro  re¬ 
centissimo  del  Levi  Minzi,  pubblicato  nella  Rassegna 
Nazionale',  ma  raccogliendo  in  ordine  alfabetico  quasi 
un  centinaio  di  giornali,  s’avvantaggia  '  senza  dubbio, 
sui  precedenti  e  riesce  nn  contributo  pregevole  alla 
storia  del  giornalismo  veneto.  Per  molti  di  questi 
fogli,  morti  al  primo  numero,  è  spesso  più  istruttivo  il 
titolò  che  non  il  contenuto,  illuminando  anche  il  più 
frettoloso  lettore  sulle  varie  tendenze  politiche  del 
tempo.  Non  manca  naturalmente  anche  la  nota  umo¬ 
ristica  che,  a  prescindere  dal  noto  «Sior  Antonio 

Ecco,  per  esempio  «  E1  Bareaiol  »  che  reca  sulla  te¬ 
stata  una  gondola  e  il  motto  :  «  Spenzo,  vogo,  ranco 
e  suo,  sempre  al  palo  non  starò  ».  Salvo  poche  ecce¬ 
zioni,;  còme  la  «Gazzetta  di  Venezia  »,  ^che  risalendo 
antica  tradizione  giornalistica  soprav- 
iriòne  e  rimise,  in  testata  l’aquila,  bici; 
pitc  al  posto  del  Leone  di:  S.  Marco,  la  maggior  parte 
di  quei  fogli,  pati  nell’occasione  e  durati  oltre  il  primo 
numero,  morirono  con  mia  pagina  epica  quando 
fu  fiaccata  la  resistenza.  «  L’Operaio  »  nel  suo  ultimo 
numero  protesta  energicamente  contro  il  governo 
austriaco,  che  ritornava  a  Venezia  «  per  usurpazione' 
violenta  »,  invita  ì  cittadini  a  non  ubbidire  «  perché 
il  potere  dell’austriaco  non  è  legge  per  Venezia  »  e 
promette  agli  esuli  di  spiare  il  momento  opportuno  : 

«  Voi  accorrerete  a  soccorrerci  del  vostro  senno  e 
della  vostra  esperienza  e  vivaddio  1  la  mala  pianta 
della  straniera  tirannide  finirà  di  allignare  nel  nostro 
suòlo  ».  Cosi  anche  «  Il  due  aprile  »,  nel  cui  articolo  d 
congedo  l’anonimo  compilatore  scriveva  :  «li popolo 
di  Venezia  con  la  stessa  imperturbabilità  con  cui  so¬ 
stenne  finora  le  più  crudeli  afflizioni-,  non  mancherà 
di  sottostare  a  quelle  peripezie  che  dal  destino  gli 
fossero  preparate.  Esso  non  sarà  minore  di  se  stesso: 
jn  nessuna  circostanza,  conserverà  l’ordine,  la,  tran¬ 
quillità,  l’avita  sua  fermezza  in  tutto  ciò  che  è  di¬ 
nobile  e  generoso,  né  farà  atto  che  non  sia  conforme 
alla  condotta  fino  ad  ora  tenuta  ». 

★  Ili  POSSIBILE  INFLUSSO  DI  UN  FILOSOFO 
SULL’OPERA  DI  MOLIÈRE.  -  Uno  studio  re¬ 
cente  di  Emile  Magne  intorno  ad  una  ignota  amica 
di  Molière,  Onorata  Le  Bel  de  Bussy,  nipote  del  filo¬ 
sofo  scettico  La  Mothe  Le  Vayer,  noto  per  esser  stato., 
il  precettore  designato  da  '  Richelieu  per  il  delfino  I 
(Luigi  XIV),  richiama  l’attenzione  delia  critica  su 
questo  erudito  dalla  dottrina  favolosa,  su  questo 
perfetto  umanista  che  già  i  contemporanei  avevano 
soprannominato  il  «  Plutarco  francese  »  :  l’uomo  che 
tutto  aveva  letto  e  tutto  ricordava.  Un  collabora¬ 
tore  del  Monde  Nouveau,  Ernesto  Tisa^and,  a  cura 
del  quale  si  annunzia  la  prossima  ristampa  dei  «  Dia¬ 
loghi  »  del  filosofo,  accenna  alla  possibilità,  molto 
probabile,  che  il  La  Motlie  Le  Vayer  abbia  eserci¬ 
tato  qualche  influsso  sull’opera  di  Molière  ;  e  vi  ac- 
cennà  non  per  costruire  su  vaghi  indizi  uno  di  quei 
soliti  romanzi,  come  l’ultima  in  ordine  di  data  che 
faceva  di  Molière  il  prestanome  di  Corneille,  ma  per 
chiarire  il  problema,  ancora  assai  oscuro,  degli  ele¬ 
menti  intervenuti  quasi  a  maturare  la  personalità 
del  maggior  poeta  comico  di  Francia  salitò  dalle 
farse  ai  «  Misantropo  »  e  a  «  Tartuffo  ».  Non  c’è  nulla 
di  arrischiato  a  supporre  che  la  dimestichezza  atte¬ 
stata  dai  contemporanei  e  provata  dai  documenti, 
fra  Molière  e  la  De  Bussy  a  cui  il  poeta  lesse  tutte 
le  sue  commedie,  dalle  «Preziose»  all’« Avaro», 
Urtasse  a  qualche  frequenza  di  rapporti  anche  con 

10  zio  filosofo  nella  casa  del  quale  la  nipote  abitò 
fino  al  1664.  Proprio  in  quell’anno  essendo  morto 

11  figlio  del  filosofo,  l’abate  Francesco,  legato  anch’egli 
d’amicizia  col  commediografo,  Molière  avrebbe  scritto 

mettendo  alla  gogna»-nno  dei 
rq  assassinato.  Nella,  stessa  oc¬ 
casione  Molière  mandò  al  padre  un  curioso  sonetto 
col  quale  lo  esortava  a  dare  sfogo  al  suo  dolore,  a 
non  cercar  vani  conforti  nella  filosofia  ed  insieme 
una  letterina  dove  spiega  la  forma  inusitata  di  queste 
sue  condoglianze  poetiche,  perché  il  miglior  modo 
di  consolare  nn  filosofo  è  di  «  giustificargli  le  sue  la¬ 
crime,  di  mettere  il  suo  dolore  in  libertà  ».  D’altra 
parte  non  è  possibile  osservare  che  Molière  cominciò 
a  frequentare  i  filosofi,  e  in  particolare  il  La  Metile, 
proprio  quando  s’iniziava  quella  sua  produzione 
drammatica  suscettibile  di  risentirne  gli  influssi. 


Non  bisogna  dimenticare  che  Gassendi,  di  cui  si  parla 
spesso  come  di  un  probabile  ispiratore  di  Molière,  è 
morto  nel  1655,  troppo  presto  cioè  per  avere  eser¬ 
citato- questo  pretesò- ascendente  dottrinale  e  forma¬ 
tivo.  Lo  spirito  paradossale,  ironico,  nutrito  di  eru¬ 
dizione  del  La  Mothe  Le  Vayer,  agile  a  sostenere 
le  tesi  più  contraddittorie,  si  accompagnava  con  un 
carattere  ed  una  rettitudine  fatte  per  piacere  a  Mo¬ 
lière.  Colui  che  ha  lasciato  questd  sentenza  ultra¬ 
scettica  -.  «  La  nostra  vita  c,  in  sostanza,  una  favola  : 
il  nostro  sapere  un’asineria,  la  nostra  certezza  una 
storiella  ;  tutto  il  mondo  una  farsa  e  una  perpetua 
commedia  »  dette  esempio  costante,  di  rettitudine, 
di  fedeltà  ai  principe  awi  integra  coscienza  nell’eser¬ 
cizio  delle  sue  alte  funzioni.  Egli  si. era  imposto  di 
non  parlare  né  scrivete,  di  quanto  aveva  sapnto  per 
ragioni  d’ufficio.  Cost|nou  ha  lasciato  «  memorie  > 
e  nei  suoi  libri  ogni  polene'. -•  è  assente.  Di  lui  si  po¬ 
trebbe  soltanto  riferire  imo  scatto  contro  la  mala 
genia  dei  «  finanzieri  »  fonilo  quegli  esattori  di  im¬ 
poste  die  poco  più  tardi  dovevano  offrire  argomento 
di  ferocissima  e  meritatissirna  satira  al  Lesage  per  il 
suo  «  Torcaret  ».  E  non  è  senza  significato  che  nel- 
T  inventario  della  bil®pteca  di  Molière,  fatto  da  un 
usciere,  dopo  la  morte  dei  poeta  còmico,  che  segui 
di  un  anno  quella  dei  filosofo,  si  trovino-,  indicati 
fra  gli  in-folio  due  tomi  di  La  Mothe  Le  Vayer  e 
edizione  curata  dal  figlio 
.  vede,  piuttosto  di  un  com- 

-ticollsta,  confida  di  po- 
le  'indagini,  argomenti 

ància  _  _  . 

★  LE  TENDENZEp  SriKITtFALX, DELLA  GIO¬ 
VENTÙ'  TEDESCA.  —  Anche' prima  della  guerra 
questa  gioventù  mfoinpiacova  di  isolarsi 
cietà  del  suo  tempo  ;  essa  tendeva- a  conseguire 
mezzi  di  espressióne  che  la  borghesi»  idolatra  della 
vecchia  «Xultur.»  non  '  comprendeva.’.  È  quindi  ben 
naturale  che  la  guerra  non  l’abbia  punto  riconciliata 
con  la  società,  ed  abbia  piuttosto  acuito  questo  an¬ 
tico  dissidio,;; OggI(|j  Germania  la  gioventù  che  pensa 
e  che  scrive  proclama  a  gran  voce  il  fallimento  della 
civiltà  d’anteguerra  e  il  'tramonto  della  famigerata 
cultura.  I  ségni  dit questo  nuovo  orientamento  degli 
spiriti,  por  ricostruire  quello  che  i  postulati  .delle  ge¬ 
nerazioni  inyeccbiftte  hanno  radicalmente?  distrutto, 
sono  acutamente  ricercati  da  un  collaboratore  della 
Reme  hebdomàdaire ,  Le  forze  spirituali  sono  respon¬ 
sabili  di  questa  tremenda  sconfitta  perché  i,  dottri¬ 
nari  della  precedente  civiltà  teorizzavano  la  violenza 
e  fornivano  argomenti  giustificativi  alle  sue  più  cri¬ 
minali  espressioni:;  dunque  quelle  stesse'  forze  spi¬ 
rituali  rovesciate  .^abbono  inspirare  oggi  l’opera  dei 
ricostruttori.  Ma  siamo, ancora  nel  vago  e  nell’inde¬ 
terminato  :  la  giovane  Germania  si  abbandona  a 
quelle  forze  misteriose  che  partecipano  a  un  tempo 
dell’istinto  e  dejf ..pensiero,  e  che  nessuno  sforzo 
d'analisi  potrebbe'  'esattamente  determinare; .  C’  è, 
alla  base  di  -  questi*  movimento,  ima  fede  profonda 
nell’  innocenza'' dglja?  gioventù  e  quasi' un’ebbrezza 
nel  proclamarla:;  IH"  decanta  l’evidenza,  della 
propria  virtù  e  perfino  l’  immunità  dal  peccato  ori- 
tinaie,  perché  Retini  studenti  cristiani  di  Weimar 
han  preteso  che  lafgneria  sin  stata  per  la  nuova  ge¬ 
nerazione  una  specie  di  battesimo  collettivo.  «Tutto 
deve  essere  rinnovato  >  ecco  la  parola  d’ordine  dei 
riformatori,  che  Cogliono  al  na  ta  una  gran  muraglia 
di  oblìo  tra  loro  e  l’ immediato,  passato  ;  meglio 
vale  risalire  all|!  Origini,  ricercare  il  fatto  mistico1 
alle  sue  sorgenti,  .nella  sua  purezza  primitiva,  nella 
sua  barbarie  ingenua  e  poetica.  Si  assiste,  in  questo 
fervore  di  Simbolismo,  a.  una  curiosa  restaurazione 
del  paganesimo  germàni-  o  ;  g£  intellettuali  più  raf¬ 
finati  tornano  alomlfa  d'.Uegfrid  e  di  Sigmund  ;  a 
Màrburg  gli  studènti  sàgiif$Hio  a  Freia,  la  Venere 
religiosa,  di  cui  fermenta 
ricerca  da  ogni  parte  sim- 
;  talvolta  li  trova  nella 
■già  nazionale  ;  più  spesso 
dql  .'Oriente.  Del  resto,  è 
ronmticismo,  quello  di 
■  helling,  si  interessò  alle 


nel  popolo  la  fiamma  della  «  Weltpolitik  »,  che  sem¬ 
brava  spenta  con  la  rivoluzione  del  novembre.  Ma, 
oltre  che  perla  fiducia  che  alcune  almeno  delle  anti¬ 
che  colonie  tornino  alla  madre  patria,  sia  pure  sotto 
la  wilsoniana  forma  giuridica  del  mandato,  e  oltre 
che  per  l’azione  di  propaganda,  tutte  le  istituzioni 
accennate  sono  tenute  in  vita  da  un’altra  speranza  : 
la  Russia.  Ancora  il  momento  non  è  maturo  ;  ma  ap¬ 
pena  si  avrà  la  fino  del  regime  comunista  si  prevede 
la  Russia  invasa  da  eserciti  di  tecnici,  di  commercianti 
e  di  operai  specializzati  germanici. 

★  LA  TRASMISSIONE  DELLE  SCIENZE  GRE¬ 
CHE.  Questa  sintetica  storia  della  scienza  già  con¬ 
dotta  fino  ai-periodo  dell’ellenismo  da  J.  L.  Heilberg 
nelle  pagine  della  rivista  Scientia,  è  dal  medesimo  con¬ 
tinuata  attraverso  quei  centri  culturali,  bizantini  e 
arabi,  che  la  scienza  antica  conservarono  e  divulga¬ 
rono.  Infatti,  se  oggi  noi  possediamo  una  gran  parte 
delle  opere  scientifiche  greche,  lo  dobbiamo  ai 
tanto  diffamati  bizantini,  presso  i  quali  fiorirono  al¬ 
cune  grandi  Università,  dove  la  scienza  occupava  un 
posto  non  inferiore  a  quello  della  teologia.  Leone, 
l’uomo  che  riorganizzò  l’Università  costantinopoli¬ 
tana  dopo  la  lotta  iconoclastica,  ha  lasciato  più  di 
ogni  altro  traccio  vastissime  nel  campo  delle  mate¬ 
matiche.  Il  manoscritto  d' Archimede,  oggi  perduto, 
sul  quale  è  basata  tutta  la  nostra  tradizione,  fu  esem¬ 
plato  da  uno  dei  suoi  scolari,  mentre  dalla  sua  bi¬ 
blioteca  privata  ci  è  pervenuto  il  più  bel  codice  del¬ 
l’Astronomia  di  Tolomeo.  Del  resto,  tutti  i  migliori 
manoscritti  greci  —  quelli  scientifici  compresi  — 
risalgono  alle  scuole  bizantine  del  IX  e  del  X  secolo. 
Anche  la  medecina  era  degnamente  rappresentata, 
come  ce  ne  serba  testimonianza  un  manoscritto  illu¬ 
strato  che  già  appartenne  all’ospedale  di  Costanti¬ 
nopoli  e  che  ora  è  conservato  nella  Biblioteca  Lanren- 
ziana.  Questa  fioritura  letteraria  si  mantiene  durante 
la  prima  metà  del  secolo-  decimo  sotto  Costantino 
Porflrogenita  che,  per 


vagneriana.  L’aspira 


natematiche 


concesse  larga  protezione  alla  s 
tornavano  ad  insegnare  nell’Università 
e  l’astronomia,  mentre,  per  le  cure  imperiali,  si  pub¬ 
blicavano  larghi  ,  estratti  della  letteratura  antica  sulle 
più  disparate  discipline  scientifiche,  dall’astronomia 
alla  zoologia.-  La  decadenza  che  interruppe  questa 
bella  tradizione  non’  cominciò  con  T  invasione  turca 
perché  resultati  altrettanto  nefasti  alla  conservazione 
dei  codici  derivarono  dalla  conquista  dei  pretesi  cro¬ 
ciati  nel  1204.  Anzi,  a  proposito  dei  turchi,  non  è 
nemmeno  provato  che  distruggessero  i  manoscritti 
con  deliberato  proposito,  perché  se  ne  trova  ancora 
una. piccola  collezione  al  Serraglio;  la  quale  non 
può  affatto  provenire  dalla  biblioteca  imperiale,  pro¬ 
babilmente  non  pili  esistente  nel  1453,  ina  piuttosto 
dall'  Università  di  Costantinopoli.  Fu  mia  gran  for¬ 
tuna  per  la  scienza  che  grima  della  decadenza  bizan¬ 
tina  la  fiaccola  deli’antica  sapienza  passasse  nelle 
mani  degli  arabi  che  degnamente  figurano  in  quest’uf¬ 
ficio  di  trasmettitori.  Gli  arabi  hanno  certamente 
attribuito,  ad  autori  illustri  parecchie  cose  apocrife  ; 
ma  resta,  tuttavia,  la  grande  benemerenza  di  aver 
conservato  opere  importanti,  elle  nel  secolo  IX  si 
trovavano  ancora  facilmente  a  Bisanzio,  e  che1  più 
tardi  andarono  disperse  nella  lingua  originale.  Accanto' 
ai  bizantini  e  agli  arabi  meritano  un  posto  (l’onore 
anche  i  dotti  dell’  Italia  meridionale,  che  sotto  gli  in¬ 
flussi  sempre  vivi  della  lingua  e  della  cultura  greca, 
e  con  la  protezione  degli  Svevi  e  perfino-  degli  An¬ 
gioini,  trascrissero  opere  di  medecina  e  di  matema¬ 
tica,  largamente  contribuendo  alla  trasmissione  delia 
scienza  antica. 

★  IL  VILLAGGIO  DEL  PARINI.  —  Francesco 
Rema  nella  nota  biografica,  che  compose  l’ indomani 
del  poeta  lo  dice  nato  da  genitori  «ci- 


;  ma  Raffaello  : 


di  correggere 


boli  e  mezzi  di  esj 
cupa  foresta  della 
ancora  li  chiede  ai 

Novalis,  di  Schlegel,  di  ; 


medici  ohe  le 


religioni  dell’Egitto  e  dell’ India,  s’appassionò  ai 
misteri  di  Iside  e  di  Eieusi,  presi  a  pretesto  di  solenni 
iniziazioni  romantiche.  Sono  appunto  questi  gli  au¬ 
tori  preferiti  dalla  gioventù  d’oggi,  che  torna  a  chie¬ 
dere  clI’Oriente  il  §egretp  di  una  saggezza,  fatta  di 
passività  è  nutrita  di  lunghe  speranze,  e  che  accoglie 
con  entusiasmo  l’ indiano  Tagore,  come  il  profeta 
annunziatore  in  Europa  della  «potenza  psichica».  A 
questa  potenza  psichica  il  fiore  delia  gioventù  ger¬ 
manica  oggi  confida  i  suoi  destini.  Le  forze  immanenti 
dello  spirito  basteranno  a  tutto,  purché  una  fede 
cieca  lasci  ad  esse  ogni  libertà  di  espressione.  È 
questa  una  specie  di  reviviscènza  di  occultismo  che 
si  manifesta  in  tutti  i  campi  :  in  politica,  in  arte,  in 
medicina.  Cosi,  mentre  la  guèrra  sembra  aver  pro¬ 
vocato  uei  popoli  vincitori  un  ritorno  all’analisi, 
cioè  al  «realismo  psicologica»,  la  giovane  letteratura 
tedesca  non  vuol  nutrirsi  delle  sue  fantasie  e 
dei  suoi  sogni..  Fra  tutte  le  Scuole  del  passato,  il  ro¬ 
manticismo  soltanto  trova  «grazia  nei  nuovi  cena¬ 
coli,  perché  nega  il  reale  e  sostituisce  con  una  visione 
entusiastica  lo  sforzo  premeditato  dell’intelligenza 
ragionatrice. 
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trianti  dalle  colonie 
ra,  ma  forse  col  più  v 
valorizzare  là  sperata 
tecnici  alla  conquista  dei 
fitta  sconvolse 
organi  dipendenti  nelle 
prawisse  e  sopravvive,  i 
organismo  della  Germani! 
tezione  dell’emigrante.  Qi 
tica  del  «  Refchsvanderuc 
turioni  statali  e  private  c 
dell*  emigrazione 
sta  domanda  dà 
Rivista  Colmiate,  profitta 
durante  un  soggiorno  a 
bito  dopo  la  catastrofe 
necessità  di 


latria.  Ma  le  previ- 
perché  le  mdustric 
-  diminuiva,  tanto  che 
Germahìà-ptù  di  quanto  si  verifi¬ 
chi  per  ogni  altro  paese  dàEnropa.  Questo  ragioni 
fecero  si  che  la  politica  del  Governo  cambiasse  an¬ 
cora,  con  ravviamento  di  lavoratori  bene  organizzati 
in  patria  in  forti' grappi  e  forniti  di  macchine  e  di 
capitali.  Ma  il  fenomeno  'PIÙ  interessante,  anche  per 
il  suo  contenuto  politico.  ,è  la  vitalità  che  hanno 
conservato  tutte  le  attività  coloniali  sorte  in  Germa¬ 
nia  negli  ultimi  quaranta  anni.  Queste,  nonostante 
che  abbiano  perduto  il  loro, oggetto  —  le  colonie  di 
possesso  — ,  continuano  a  vivere  come  se  la  parte 
quarta  del  trattelo  di  Versailles  non  fosse  soprag¬ 
giunta  a  far  crollare  l’edificio  coloniale  tedesco,  li 
toro  cbmpito  consiste  essenzialmente  nel  tener  viva 
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lostitnendo  oggi  il 
'  Per  Ravviamento  e.  la  pro¬ 
zie  è-  dunque  l’attuale  poli- 
'-'saint  »  e  delle  infinite  istì- 
'  occupano  in  Germania 
coloniale  ?  A  qne- 
rio  de  Sanctis  nella 


l’affermazione  e  di  aggiungere  notizie  interessai... 
sul  villaggio  della  Brianza,  mediante  una  lettera  del- 
l’Amaboldi  allo  Zendrini,  la  quale  oggi  vede  per  la  pri¬ 
ma  volta  la  luce  nella  Nuova  Antologia.  Buono  informa¬ 
tore  l’Arnaboldi  e  non  senza  qualche  spunto  di  comi¬ 
cità.  E  questo  è  giusto  titolo  alla  rievocazione  che  ne  fa 
il  Barbiera,  anche  se  poi  si  possa  discutere  dell’opportu¬ 
nità  del  pretesto  per  una  esaltazione  dell’opera  poetica 
dell’Arnaboldi.  Il  Parini,  dunque,  per  quanto  nell’atto 
di  nascita  apparisca  figlio  di  un  «  messer  »  Francesco 
e  di  una  «  signora  »  Angiola,  discendeva  effettiva¬ 
mente  da  genitoriun  po’  più  civili  degli  altri,  ma  sem¬ 
pre  contadini.  Anzi,  un  vecchietto  aveva  raccontato 
all’Arnaboldi,  solito  a  dimorare  parecchi  mesi  del¬ 
l’anno  in  quel  villaggio,  che  il  Parini  fanciullo  avrebbe 
condotto  al  pascolo  la  vaccherella  al  .pari  degli  altri 
contadinelli.  Quegli  poi  che,  a  tempo  della  lettera, 
aiutava  la  casetta  del  poeta,  e  ne  era  anche  il  proprie¬ 
tario,  una  volta  faceva  il  sarto  ;  ma,  toccati  gli  ot¬ 
tantanni  e  diventato  un  po’  debole  nella  vista,  s’era 
messo  a  vendere  pane  e  acquavite.  A  chi  domandava  a 
questo  tale,  di  nome  Appiani,  che  cosa  avesse  fatto 
di  bello  il  Parini,  non  sapeva  rispondere  altro  che  il 
suo  predecessore  in  quella  casa  era  stato  una  gran 
testa  ;  ma  a  malgrado  di  ciò,  l' Appiani  provava  una 
certa  soddisfazione,  quasi  un  senso  di  vanità  ad  abi¬ 
tare  quelle  stanze  ed  aveva  piacere  quando  qualcuno 
andava  a  visitarle.  «  Dalla  casuccia  d’onde  il  Parini 
usciva  per  recarsi  a  Milano  —  cosi  la  relazione  del¬ 
l’Arnaboldi  —  esce  adesso  nei  giorni  di  festa  qualche 
villanzone  con  le  gambe  malferme  e  col  cervello  pieno 
dei  fumi  della  grappa  del  signor  Appiani  ».  C'  è  una 
piccola  lapide  sull’ingresso  della  casupola,  la  quale 
venne  posta  non  senza  qualche  opposizione  dei  pro¬ 
prietario,  dalla  Commissione  ohe  curò,  nel  1847,  l’ere¬ 
zione  dei  modesto  monumento  che  si  vede  all’  in¬ 
gresso  del  paese.  L’Appiani-  non  voleva  infissa  nel 
muro  quella  pietra,  perché  ne  temeva  compromessi  i 
suoi  diritti  di  proprietà,  e  s’era  offerto,  quando  la 
lapide  fosse  stata  affidata  a  Ini,  di  calarla  con  una 
cordicella  da  un  loggiatello  soprastante  all’uscio  ogni 
volta  che  ne  fosse  richiesto  dalTamministrarione  co- 
inuuiiie.  Èra  una  proposta  bulla  :  ma  ci  volle  del 
buono  e  del  bello  per  indurre  il  dabben’nomo  a  mi¬ 
glior  consiglio.  Ben  altra  iscrizione’  avevano  prepa¬ 
rato  i  lombardi  alla  vigilia  delle  Cinque  Giornate 
quando  si  recarono  a  Bosisio  per  l’ inaugurazione  del 
piccolo  monumento,  pronunciando  discorsi  che  non 
velavano  la  fiamma  dei  cuori  presaghi  del  domani. 
Quell’epigrafe,  dettata  da  Achille  Mauri,  oggi  si  può 
leggere,  perché  il  Barbiera  l’ha  ritrovata  fra  le  carte 
dell’Amabòldi. 

★  L’ INNO  DI  GARIBALDI  NELL’AFRICA  - 
ORIENTALE.  —  Con  questo  titolo,  che  richiama 
un  episodio  di  prigionia  sul  lago  Victoria,  un  corri¬ 
spondente  del  Carroccio  narra  le  romanzesche  ed 
anche  penose  avventure  di  un  esiguo  gruppo  d’ ita¬ 
liani,  sorpresi  dallo  scoppio  della  guerra  in  quelle 
colonie  di  condiviso  dominio  tra  1‘  Inghilterra  e  la 
Germania,  dove  le  notizie  erano  divulgate  a  benepla¬ 
cito  delle  autorità  tedesche.  Cosi  accadde  che  i  trenta 
bianchi  di  Muanza  —  15  tedeschi,  2  austriaci  e  4  ita¬ 
liani  —  la  mattina  dell’  S  agosto  1914  ebbero  la  se¬ 
guente  comunicazione:  «l’Italia  ha  dichiarato  guer¬ 
ra  ai  nemici  delia  Germania  ».  A  questa  notizia  i 
quattro  italiani,  incluso  l’articolista,  sussultarono  di 
ardore  bellico  e  con  l’aiuto  degli  amici  tedeschi  issa¬ 
rono  la  nostra  bandiera  sul  fortino  di  Muanza.  Questo 
fu  il  preludio  a  una  vera  e  propria  fratellanza  d’armi, 
perché  i  nostri  quattro  connazionali  s’arruolarono  nelle 
file  tedesche,  segniti  qualche  giorno  dopo  .-da  tutti 
gli  altri  italiani  che  si  trovavano  disseminati  nei  vari 
porti  della  Colonia  tedesca.  Dopo  un  primo  mo¬ 
mento  di  sgomento,  per  una  recogniziòne  di  due  pi¬ 
roscafi  inglesi,  la  colonia  cominciò  ad  armarsi  seria¬ 


mente,  con  l’ intenzione  di  attaccare  il  nemico.  A 
questo  scopo  furono  arrùolati  neri  in  grande  quan¬ 
tità,  ma  con  poco  risultato,  nonostante  la  ferrea 
disciplina  con  cui  si  era  tentato  di  organizzarli,  per¬ 
ché  spésso  si  verificava  il  caso  che  ascari  neri  di 
parte  tedesca,  fatti  prigionieri,  si  trasformassero  in 
ascari  inglesi.  Intanto  sbollivano  gli  ardori  bellici  de¬ 
gli  italiani  perché,  già  insospettiti  che-  i  telegrammi 
Reuter'  di  tutto  parlassero  fuori  che  dell’  Italia,  nn 
.giorno  lessero  incidentalmente  in  un  comunicato  che 
l’ Italia  era  ancora  neutrale.  Consigliatisi  insieme, 
dettero  le  dimissioni  dal  minuscolo  esercito  imi 
visato,  e  tonfarono  ai  loro  affari.  Affari  che  d 
rono  poco,  perché  il  24  maggio  1915  furono  rich 
dal  residente  di  Muanza,  che  annunziando  la  dichia¬ 
razione  italiana  di  guerra,  li  invitò  a  prepararsi  alla 
partenza  verso  Tabora,  distante  circa  trecento  mi¬ 
glia,  dove  li  avrebbe  condotti  una  scorta  di  negri 
Fu  cosi  che  per  le  solitudini  africane  i  nostri 
tro  connazionali  intonarono  l’ inno  di  Garibaldi,  in¬ 
dagli  accompagnatori. 


che  con  la  solennità  di  % 
ingresso  a  Tabora.  Qui  cominciano,  però,  le  dolenti 
note,  e  il  diario  che,  ci  ha  prima  raccontato  la  stra¬ 
nezza  di  una  situazione  creata  dalle  false  notizie, 
ora  si  indugia  in  una  cronaca  pietosa  di  patimenti 
c  di  vessazioni  che  è  quella  di 
centramento. 

★  UNA  GRANDE  CANTATRICE  DEL  PASSATO. 

«  La  più  famosa  delle  cantanti  italiane  »  fu,  nella 
seconda  metà  del  settecento,  Caterina  Gabrielli.  Ve¬ 
ramente  discordava  da  questo  giudizio  plebiscitario  il 
Mozart,  che  in  fina  lettera  aì  padre  la  qualificava 
come  «  una  cantante  di  vocalizzi  e  di  gorgheggi, 
ritevole  di  essere  ammirata  per  il  modo  r.aro  con 
interpretava  la  musica»,  ma  obbiettava  «di  i 
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Sono  in  vendita  :  . 

ANTONIO  BELTRAMELLI 

IL  CAVALIER  MOSTARDO 

ROMANZO  NUOVISSIMO 
Volume  di  oltre  500  j mg.  in  16»  L.  10.50. 

11  Cavaiier  Mostardo  —  -eroe  di  questo 
manzo  —  raffigura  il  vecchio  idealismo  romantico 
che  in  Romagna  trovò  la  sua  terra  classica  e  ■ 
gheggiò  e  vagheggia  la  Repubblica  come  un  ri 
gimento  di  meravigliosa  perfezione,  capace 
mutar  uomini,  cose  e  la  faccia  del  mondo.  Ac¬ 
canto  a  Mostardo  vive  Rigaglia,  il  contadin 
gusto,  adoratore  del  proprio  interesse,  de 
Callo,  del  denaro  altrui,  pronto  a  seguire  qual¬ 
siasi  dottrina  politica  pur-  che  vi  trovi  il  suo  tor¬ 
naconto.  Sul  contrasto  umano  fra  Mostardo  e  Ri¬ 
gaglia  è  imperniata,  questa  nuova  opera  dèi  Bel- 
tramelli,  che  è  tutta  una  vivace,  gustosa  pi 
della  più  vera  provincia  italiana.  . 


Dello  st. 


io  autore  è  pure  uscita  la  ristampa  d 


L’OMBRA  DEL  MANDORLO 


GUIDO  MILANESI 

ÈVA  MARINA 

,  NOVELLE  “NUOVISSIMO 
Volume  di  circa  300% gine  in  16»  —  L.  8. 
Sono  avventure  di  elegante  sapore  esotico  : 
figure  femminili  d’oltr’alpe- e  d’oltre  mari 
contrate  sotto  i  freddi  cieli  del  nord,  sui 
lidi  africani  nei  lontani  approdi  asiatici  :  un 
vagabondaggio  sentimentale  attraverso  i  climi 
più  diversi  in  cui  tuttavia  uguale  fiorisce  l’amore 
grazia  femminile  trionfa.  '■ 

FAUSTO  M.  MARTINI 

Il  fiore  sotto  gli  occhi 

COMMEDIA  IN  3  ATTI. 

Volume  di  oltre  200  vagine  in  16»  —  L.  7. 

La  bella  commedia  di  F.  M.  Martini  ha  avuto 
-»  Più  vivo  successo  in  ogni,  città  d’ Italia  ed  è 
stata  giudicata  dalla  critica  una  delle  òpere  più 
felicemente  rappresentative  del  nostro  teatro 
contemporaneo. 

A.  FRACCAROLI  -  L.  BARZINI 

Quello  che  non  t’aspetti 

COMMEDIA  IN  3  ATTI. 

Volume  di  oltre  200  pagine  in  16°  ~  L.  7. 
Questa  briosa' commedia  di  cui  Antonio  Gan- 


Di  imminente  pubblicazione  : 

Ettore  Janni,  Memorie  di  deputato.  L.  8. 
Alfredo  Testoni,  Il  romanzo  d.-Ua  Sgnera  C 
'  Ina.  L'.  8. 

Alfredo  Panzini,  Il  padrone  sono  me.  Roman 


/  migliori  regali 

~per  il  1922! 


Per  le  persone  colte:  l’abbona¬ 
mento  alla 

Rivista  d’Italia 

che  conta  ormai  25  anni  di  vita  e 
alla  quale  collaborano  i  migliori  no¬ 
stri  scrittori. 

È  la  più  diffusa  e  la 
ditata  rivista. 

Abbonam.  annuo  L.  40.- 


i  piu  accre- 


Per  le  signore  :  l’abbonamento  alla 

Rogne  de  l'Elégonce 

la  rivista  di  mode  indispensabile  per 
le  signore  che  vogliono  seguire  fe¬ 
delmente  la  moda  della  stagione. 
Abbonam.  annuo  L.  20.-— 

Iadirizz.  cartoline  veglia  ed  otdinazioni  alla 
Società  Editrice  UNITAS  -  Milano,  via 
Tre  Alberghi  28. 
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Viene  dall’America  : 
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Direzione  :  133,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


sto,  da  una  certa  animosità  per  esaltare,  in  confronto 
dell’arrivata,  una  sua  scolara  particolarmente  ben 
voluta  —  provocò  negli  studiosi  lunghe  ricerche 
d’archivio,  i  cui  resultati  favorevoli  alla  fama  della 
Gabrielli  sono  piacevolmente  riassunti  da  Elisabetta 
Oddone  nelle  pagine  de  La  Donna.  Il  primo  debutto 
della  cantante  fu  a  Lucca,  dove  fece  la  conoscenza 
del  Goldoni  peregrinante  per  la  Toscana  a  causa  di 
quel  processo  di  cui  egli  parla  a  lungo  nelle  «  Memo¬ 
rie  ».  Cosi  la  parola  del  commediografo  s’aggiunge  alle 
tante  che  testimoniano  il  successo  della  cantante. 
Il  Goldoni  non  accenna  al  titolo  dell’opera  eseguita 
a  Lucca,  né  gli  archivi  cittadini  serban  traccia  del- 
l’avvenimento  teatrale;  mentre,  in  compenso,  qual¬ 
cosa  di  piti  determinato  ci  ha  lasciato  un  diarista  luc¬ 
chese  a  proposito  dell’ultima  scrittura  della  Gabrielli 
quando  era  ormai  vicina  al  tramonto  della  sua  car¬ 
riera.  Ma  tra  il  debutto  e  questi  ultimi' allori  lucchesi 
quanti  trionfi  nella  vita  dell’artista  !  Pel  periodo  1 
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Borghese,  dove  gli  studiosi  hanno,  spigolato  per  do¬ 
cumentare  l’entusiasmo  dei  contemporanei.  A  Cate¬ 
rina  Gabrielli  non  bastò  la  benevolenza  di  Maria  Te¬ 
resa,  la  simpatia  di  Giuseppe  II,  che  non  andava  nem¬ 
meno  a  teatro  se  ella  non  prendeva  parte  alla  rappre- 

canti  che  provocarono,  prima  il  pettegolezzo,  poi  lo 
scandalo.  Il  quale  scoppiò  gravissimo  quando  soprag¬ 
giunse  la  boccaccesca  avventura  dell’incontro  degli 
ambasciatori  di  Francia  e  di  Portogallo  in  un  momento 
intempestivo.  Fu  allora  che  l’ambasciatore  di  Fran¬ 
cia,  pazzo  di  gelosia,  vibrò  la  spada  contro  di  lei, 
ferendola  leggermente.  Si,  narra  che  alla  vista  del  san¬ 
gue  il  furente  diplomatico  ritornasse  alla  ragione  ed 
implorasse  col  perdono  la  promessa  del  silenzio  as¬ 
soluto,  sull’incidente;  ma  ormai  lo  scandalo  era 
fatto  e  l’artista  si  prese  vendetta  allegra  dell’affronto 
esponendo  nelle  sue  sale  il  ferro  stesso  con  questa 
frase  incisa  nella  lama  :  «  Spada  dell’ambasciatore  di 
Francia  che  osò  vibrarla  contro  Caterina  Gabrielli  ». 
É  facile  immaginare  il  disagio  del  ministro  francese 
che,  disperato  e  ansioso  di  riavere  quel  trofeo,  ri¬ 
corse  all’  intervento  del  Metastasio.  Per  il  tramite  di 
questa  mediazione  la  spada  venne  resa,  ma  a  condi- 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Quando  il  Parini  corse  il  dolce  pericolo? 

La  visita  di  Cecilia  Tron  al  Parini 
eli 'ella  venuta  a  Milano  «volle  cono¬ 
scere  ed  onorare....  con  tratti  di  nobile 
cortesia  »  inspirò;  com’  è  .noto,  al  poeta 
il  sonetto  «  Grato  scarpel  su  questo 
marmo  incidi»  e  la  celebre  ode  «Il  pe¬ 
ricolo  ».  Il  sonetto  dovette  esser  com¬ 
posto  d’ impeto  nell’ardenza  ancor  viva 
suscitata  da  quella  dolce  apparizione; 
l’ode  più  lungamente  elaborata,  qualche 
tempo  dopo:  quello  ch'era  tumulto  del- 
l’animo  ò  diventato  dilettazione  este¬ 
tica  oggettiva  oggettivata,  squisitamente 
resa.  Ma  in  qual  anno  fu  la  visita  ? 

Il  Gambarelli  nella  sua  edizione  delle 
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CUORE 

mali  e  diatnrbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

I1SELVIM  &  0.  -  MILANO 


Odi  la  riferisce  al  1787  ;  se  non  che  a 
questa  data  contraddice  il  poeta  stesso 
il  quale  confessandosi  per  l’imdecìmo  — 
lustro  di  già  scendente,  dichiara  di  es¬ 
sere  tra  i  50  e  I  55  anni,  più  vicino  anzi 
ai  55  che  ai  50,  onde  in  quel  «  dolce  pe¬ 
ricolo  »  egli  sarebbe  incappato  tra  il  1779 
e  il  1784,  più  presso  a  questo  che  a  quel¬ 
l’anno. 

A  tale  rèttifica  sembrò  venire  in  soc¬ 
corso  l’affermazione  del  Salveraglio  (1881) 
il  quale  fece  correre  la  voce  che  Cecilia 
Tron  fosse  venuta  a  Milanp  con  la  cognata 
Caterina.  E  poiché  d’un  viaggio  di  questa 
verso  Milano  nel  1783  già  si  sapeva,  la 
correzione  parve  senz’altro  da  accogliersi 
e  del  tutto  sicura.  Ma  né  la  procurato- 
ressa  arrivò  allora  fino  a  Milano,  né  ella 
ebbe  compagna  in  quel  viaggio  la  co¬ 
gnata.  Vero  è  che  l’ invito  le  fu  fatto 
e  con  premure  quanto  mai  insistenti  ; 
óltre  quel  ch’essa  ne  scrive  ne  fa  fede 
questa  gustosa  lettera  inedita  della  du¬ 
chessa  Serbelloni  che  .  qui  fedelmente 
trascrivo  di  suli’autografo  (1).  La  let¬ 
tera  è  indirizzata  al  co.  Gian  Rinaldo 
Carli  cui  la  duchéssa  confidenzialmente 
si  raccomanda  perch’egli  non  manchi  a 
Vaprio  all’arrivo  della  gentildonna  ve¬ 
neziana  e  procuri  pur  lui  di  indurla  a 
venire  a  Milano. 

Amico  'e  Padrone  stimatissimo, 

Giovedì  sera  12  corrente  io  mi  troverò 
a  Milano  e  sarei  a  pregarlo  se  volesse 
farmi  il  piacere  di  trovarsi  a  Vaprio  al¬ 
l’arrivo  della  nostra  amabile  Amica  giac¬ 
ché  io  do  per  •  positivo  ch’ella  vorrà  bene 
venire  meco.  Ella  non  mi  scrive  niente 
del  mio  progetto  che  questa  Dama  possa 
venire  a  Milano,  ed  io  lo  trovo  tanto  fa¬ 
cile  da  eseguirsi,  particolarmente  in  un 
tempo  nel  quale  i  curiosi  sono  assenti,  che 
il  rigettarlo .  mi  parrebbe  quasi  un  capric¬ 
cio.  Vi  può  essere  anche  il  motivo  di  ve¬ 
dere  la  Certosa  di  Pavia,  né  per  me  può 
essere  di  alcun  incomodo,  poiché  a  dir¬ 
gliela  in  confidenza  ieri  sera  ho  ricevuto 
una  lettera  dì  mio  Figlio  il  quale  è  stato 
tanto  sorpreso  dalle  grazìosità  della  Pro- 
curatoressa,  che  in  una  sua  lettera  rice¬ 
vuta  ieri  mi  dice  che  in  questa  occasione 
io  spenda  pure'  che  pagherà  lui  ( questa 
particolarità,  vedendolo.,  non  mostri  di  sa¬ 
perla).  Dunque  conviene,  ch'olla  .  usi  -di 
tutta  V autorità  che  .può  avere  sull’animo 
di  questa.  Dama  per  fare  che.  ciò  succeda 
assicurandola  che.  non  averà  la  menoma 
seccatura. 

La  di  lei  lettera,  sebbene  addirizzata  e 
Vaprio,  l’  ho  ricevuta  ;  per  fretta,  e  stordi- 
tagine,  mi  dimenticai  di  accennarlo  ; 


;  auguro  dunque  il  piacere  di  vederlo  Gio¬ 
vedì  sera,  intanto  ' che  ho  quello  di  assi¬ 
curarlo,  che  sono  colla  maggiore  stima  e 
attaccamento 

Sua  Divot.ma  e  Obblig.  Serva  e  P.te 
Serbelloni  nata  Ottoboki. 

Sccugnago,  'Wwtiugno  1783. 

Ma  l’amabile  dama  da  tutte  le  pre¬ 
mure  seppe  graziosamente  difendersi  e 
non  venne.  Nella  lettera  stessa  ch’ella 
scrisse  da  Gorle,  il  g:  luglio,  descrivendo 
al  marito  le  accogliènze  fattele  a  Vaprio 
dalla  Serbelloni  e  la  gita  a  Gorgonzola 
sul  Naviglio  e  «  a  Geimusco  alla  magnifica 
casa  della  contessa;  Maria  eh’  è  tre  mi¬ 
glia  vicina  a  Milano  »,  soggiunge  :  «  Pen¬ 
sate  pure  die  tutti imi  tormentavano  in 
mille  modi  perché  passassi  a  Milano,  ma 
seppi  esimermi  ;  senza  urtare  nessuno  ». 
Lo  conferma  il  Carli  il  quale,  dedicando 
alla  Tron  il  poemetto  l’ Andropologia 
(1786)  ricorda  questo  viaggio  di  tre  anni 
innanzi  e  il  soggiorno  a  Vaprio,  ma  non 
dice  ch’ella  venisse  a  Milano,  sf  bene 
nelle  «  vicine  partiM  E  che  la  procura- 
ratoressa  si  schermisce  dall’accettare  1’  in¬ 
vito,  si  capisce  il^rché.  Il  duca  Gian 


-Galeazzo, 
badato  a  spese, ,] 
minciava  a  farle» 
che  hanno  spiritq; 
diavolata  abilità. 
Della  cognata  Gè 
nulla,  mentre,  - 


[to  caso  non  avrebbe 
re  s’  è  veduto,  col 
■  corte,  e  le  donne 
etton  tutta  una  in- 
;1  farsi  desiderare, 
à  poi  nessuno  dice 


rebbe  stato  cosi'  Srvio  il  parlarne,  se  ci 
fosse  stata.  -| 

Ben  difficilmente  d’altra  parte  si  po- 
,trà  credere  che 'p  .Gambarelli,  editore 
delle  odi  nel  1791  sottj)  gli  occhi  del¬ 
l’autore,  abbia  Sdentato  quella  dida¬ 
scalia,  precisane»’;  aneli e  la  data,  spnza 
accertarsene  pressò  chi  doveva  ricor¬ 
dare  benissimo.';®  è  ahche  giustafl’ar- 
guta  osservazibiMidel  Bertana  il  quale 
rilevando  .che  l’ode  non  fu  data  alle 
stampe  che  al  principio  del  1789,,  sog¬ 
giunge  chè  ciò  «  indurrebbe  a  credere  che 
molto  prima-, di  quell  fanno  non  dovesse 
essere  stata  compósta,  lauto  più  Se  si 


consideri  che  la  Kecilia 
tal  donna  da  contende 


•  stimar.  lungamente 

al  pubblico  i  segreti  e  i  trofei  de’  suoi 
fasti  galanti  »;  MB?,  cièco  una  testimo¬ 
nianza  che  accerta  in  modo  definitivo 
la  data  riferitaci,  dal  (Gambarelli.  È  un 
sonetto  deH-  àbatesEPran  cesco  Vénini  : 

L’atta  beltà,.  o.Dqmon,  clic,  fé  alle  spónde 
D’ Adria  di  tanti  A  sf  acerbo  scempio 
(Di  quel  barbaro!  ifrgfiliiio  1 urico  esempio. 
Che'  in  celesti,  talor  Mime  .s’ asconde). 

Se  piaghe  in  petto' non  l  /  apri  profonde , 
Né  in  servaggio  ti  sfrìsse  amaro  ed  empio, 
O  te  d’aitar  dirò  .degno,  0  di  tempio, 


O  che  il  cor  duro$ 
Ed  a  ragion  che. 
Fra’  lacói  ancor  a 
A  si  gran  prova 
Ma  se  cantar  \ 
Dico:  e  tu  ancor  0, 
Non  vedi  oc 


j ’Ofzo  ti  circonde  :  , 

•pipano  spirto  involto 
Mamerrena  spoglia  1 
’  cor  non  serba, 
lolce  l’ascolto, .  ,  , 
b  E  di  tua  doglia | 
superba  ?  f  ;: 
commen- 


^jggra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
‘h[^  y  j^q^lil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  vè  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
s  11  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole)  | 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  -  * 

Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  —  Milano  Napoli  Torino. 


ferro-china-bisuri 


Liquore  Tonico  /). 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE  /& 

E? 


NOCERA- UMBRA 


|  (Sorgente Angelica) 

1  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA  [ÉhjP- 


tatori,  fu  pubblicato  (1)  con  questa  in¬ 
titolazione,  piena  di  riservatezza  «  Ad 
un  egregio  poeta  per  alcune  rime  in  lode 
d'una  celebre  dama  veneziana  »  ;  ma  nes¬ 
suno,  credo,  dubiterà  che  «  Damone  » 
non  sia  il  Parini  e  che  «  l’alta  beltà  che 
fé  alle  sponde  d’Adria  di  tanti  cor  sf 
acerbo  scempio'  »  non  sia  appunto  la 
briosa  e  birichina  Cecilia  Tron.  Ora 
quello  che  importa  come  decisivo  nella 
questione  è  che  il  Venini  non  venne  a 
Milano,  dove  pubblicò  nel  1786  la  prima, 
nel  1791  la  seconda  edizione  delle  Odi 
di  Orazio  tradotte,  se  non  verso  la  fine 
del  1785;  e  il  sonetto  non  può  essere 
stato  composto  se  non  subito  dopo  che 
il  Parini  gli  lesse  l’ode,  appena  gli  venne 
fatta,  per  la  bellissima  veneziana.  Cosi 
nell’autunno  del  1788,  pregato  di  leg¬ 
gere  qualcuna  delle  sue  ultime  composi¬ 
zioni,  la  lesse  a  Silvia  Curtoni  Verza, 
cui  recitò  pur  l’altra  in  morte  del  Sac- 
chini,  composta  non  più  che  un  anno 
prima.  Possiamo  dunque  essere  certi  che 
la  data  raccolta  dal  Gambarelli  è  esatta. 

Precisare  di  più  non  mi  è  possibile. 
All’Ateneo  di  Salò  si  conservano  otto 
letterine  di  Cecilia  Tron  a  Mattia  But¬ 
tarmi,  già  segnalate  dal  Molmenti  che 
he  pubblicò  due.  Tranne  una,  tutte  hanno 
data  e  vanno  dal  15  aprile  1785  al  7  ago¬ 
sto  1787  ;  ma  non  se  ne  cava  nulla.  Ce 
Ù’  è  una  data  a  Padova  il  7  ottobre  1786, 
Scritta  alla  vigilia  d’un  viaggio  per  Cre¬ 
ma.  Ma  prescindendo  daU’ahno,  non  è 
probabile  ch’ella,  sia  venuta  a  Milano 
in  quell’ occasione.  Vi  sarebbe  arrivata 
quando  le  vacanze  stavano  per  finire, 
mentre  il  poeta  dice  di  essere  stato'  ra¬ 
pito  al  dolce  pericolo  dal  suo  buon  ge¬ 
nio  che  opportunamente  lo  trasse  per 
lé  remote  campagne.  La  sua  visita  deve 
essere  dunque  collocata  dopo  il  7  ago¬ 
sto  1787,  ultima  delle  date  ’ che  si  ab¬ 
biano  da  queste  lettere,  verso  l’autunno. 

E  allora,  gli  anni  dichiarati  dal  poeta  ? 
Volle  egli  forse  con  civetteria  femminile 
levarsene  dalle  spalle  qualcuno  ?  C’  è 
chi  ha  pensato  anche  quésto.  Ma  la  lo¬ 
gica  della  situazione,  rappresentandoci 
l’autore  la  dea  Veliere  che  perfidamente 
ride,  mentre  lui  vecchio  sta  per  cadere 
nei  lacci  d’amore,  più  facilmente  sóp- 


MARSALA 

FLORIO 


porgerebbe  un’espressione  che  aumentasse 
gli  anni,  piuttosto  d’una  che  li  diminui¬ 
sca.  La  verità  è  più  semplice.  Il  Patini, 
in  quel  giro  di  '  parole  col  quale  ha 
voluto  accusare  i  suoi  anni  ch’eran 
già  tanti,  ha  commesso  senza  saperlo 
un  errore  :  ecco  tatto.  Anche  il  Maz¬ 
zoni,  pur  interpretando  la  perifra¬ 
si,  nelle  annotazioni  all’ode,  come  do¬ 
veva,  erra  istessissimamente  —  rilevo 
l’inesattezza  appunto  e  sol  per  dimo¬ 
strare  la  facilità  dell’errore  — -  quando 
del  frammento  Per  nozze  che  comincia 
con  •  le  stesse  parole  «  Chi  noi  già  per 
1'  undecimo  —  lustro  scendente  »  argo¬ 
menta  che  «  deve  essere  stato  scritto  tra 
il  1784  e  il  1789.  Cosi  il  Parini  sui  58  an¬ 
ni,  nel  1787,  contando  undici  lustri  ed 
essendo  più  vicino  ai  dodici  che  non 
fosse  lontano  dagli  undici,  si  disse  «  scen¬ 
dente  per  J’undecimo  »  con  lo  stesso  er¬ 
rore  che  farebbe  chi  avendo  p.  e.  cin- 
quantacinque  anni  e  sette  mesi  si  di¬ 
cesse  per  il  cinquantacinquesimo  anno 
scendente  invece  che  per  il  cinquanta¬ 
seiesimo.  E  molti  esempi  si  potrebbero 
addurre  della  facilità  d’uno  sbaglio  di 
tal  genere.  L'epistolario  del  Foscolo  n’  è 
pieno.  ' 

Resta  dunque  fermo  che  il  sonetto. 
«Grato  scarpel»  è  dell’autunno  dèi  Ì787,. 
e  la  conclusione  non  è  cpme  un  qualche 
giorno  si  vedrà  senza  la  sua  importanza. 

Arnaldo  Foresti. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e> 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
Giuseppe  Ulivi,  streme  responsabile 
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BERTELLI 

CREMA  DENTIFRICIA  IDEALE 


l’AVORIOLlNA  BERTELLI 
.iiiziosa,  rinfrescante,  e  possieòe 
le  proprietà  tonico  *  antisettiche 
òelT  AVORIOL  (  liquido  )  che  ha 
vittoriosamente  superato  ogni 
dentifricie 


GRATIS 

voi  potete  ricevere  subito  senza  alcun  disturbo  e  spesa  il 

Campionario  Stoffe  Inverno 
::  per  Uomo  e  Signora  :: 

Chi  vuol  spender  poco  e  vestir  bene  lo  deve  richiedere 
—  oggi  stesso  a  — - 
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Mandare  Cartolina  richiesta  indicando  il  nome  del  Marzocco. 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTA1N  PEN 

Concessionario  per  l’Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  D RIBALDI  -  MILANO,  Vi*  Bo«i  4 


IL  MARZO 


là  '  Prof-  Gioele  Soleri 

V_>  v_> 


Si  pubblica  le  immi  -  Un  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Armo  L.  14,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ÈSTERO:  »  »  30,00  -  »  »  20,00  -  *  »  12,00 

*  Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  I, 
Casella  postale  439  -  Firenze. 
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nuove  edizioni 
del  Leopardi 

Valentino  Piccoli  lia  pubblicato,'  nella 
Collezione  dei  classici  italiani  dell’Unio- 
né  Tipogràfica  Editrice  Torinese,  in  due 
volumetti,  una  scelta  dai  sette  volumi 
.(ed.  Le  Monnier)  dei  Pensieri  di.  varia 
filosofia  e  di  bella  letteratura  del  Leopardi 
ili  titolandola  Attraverso  lo  Zibaldone .  'Egli 
ha  avuto  cosi  il  lodevole  proposito ‘di 
fornire  anche  al  lettore  profano  una  prima 
introduzione  alla  lettura  e  allo  studio  dello 
Zibaldone.  I  pensieri  scelti  sonò  divisi 
per  argomenti,  e  i  diversi  gruppi  corri¬ 
spondono  per  lo  più,  sia  nelle  denomina¬ 
zioni,  sia  nella  materia,  a  suddivisioni 

•  indicate  dallo  stesso.  Leopardi.  E  in  ogni 
gruppo  i  pensieri  sono  disposti  secondo 
l’ ordine  cronologico,  in  modo  da  poter 
Sempre  deterininare  ciò  che  l’Autore  ha 
scritto,  prima  e  dopo,  sopra  un  dato 
argomento:  cosa  molto  utile  per  chi  voglia 
fare  un  po’  di  storia  delle  idee  leopardiane, 
e  seguirne  passo  per  passo,  in  un  punto 
determinato,  gli  svolgimenti. 

•  Il  Piccoli  ha  aiiche  pubblicato  nella  Bi¬ 
blioteca  di  classici  italiani  della  Caga  edi¬ 
trice  di  G.  B.  Paravia  una  nuova  edizione 
dei  Canti.  Nella  breve-  Introduzióne '  si 
possond  notare  cose  molto  giuste.  Prima 
di  tutto  una  bella  pagina  sulla  «  solitu- 

.  dine  »  del  Leopardi,  che  potrebbe  essere 
anche  là  solitùdine  dei  re,  tlie  solitude  of 
kings  di  Byron.  Poi,  dopo  l’accenno  ai 
grandi  poeti  della  tradizione  classica 
con  cui  il  Leopardi  ornò;  ©  confortò  iv  soli¬ 
tàri  colloqui  con  sé  stesso,  un  ben  appro¬ 
priato  rimprovero  alle  inutili  divagazioni 
della  critica,  che  è  andata  spesse  volte 
con  troppa  facilità  a  ricercare  avvicina¬ 
menti  di  forme  e  di  pensieri  fra  il  Nostro 
e  gli,  scrittori  precedenti.  Questa  ricerca 
ha  senza  dùbbio  la  sua  importanza,  quando 
Si  tratti  di  mostrare  una  derivazione  di 
concetti  o  d’ ipimagirii,  o  anche  quando 
si  tratti  di  rilevare  una  coincidenza  fra 
i  grandi  scrittori  rie!!’  intuizione  o  nel¬ 
l’espressione  dello  .stesso  oggetto  poetico 
a  dello'  stesso  sentimento  ;  coincidènza 
.  che  potrebbe  èssere  largamente  istruì  - 
.  riva  per  l’estetica  e  la,  psicologia.  Mà  il 
più  delle  volte,  come  ben  dimostra  il 
Piccoli',  queste  coincidenze,  sono  appa¬ 
renti  p  non  reali,  o,  '.sé  sonò  reali,  sonò 
insignificanti,  perché  non  riguardano 
l’oggetto  poetico,  mia  un  semplice,  parti- 
colare  di  esso  o.  una  pura  contingenza 
'esteriore,  che  il  più  delle  volt.©  non  si 
saprebbe  neanche  come  diversamente 
esprimere. 

Mi  piace  anche  quanto  il  Piccoli  dice 
jifcirca  al  Risorgimento  del  Leopardi.  Che 
vale  ,  pur.  qui  rilevare,  come  ha  fatto 
q  ualche  critico,  che  lo  schema  metrico  del 
Risorgimento  é  metastasiano,  e  ha  una 
certa  analogia  con  quello  della  canzo¬ 
netta  a  Nice,  La  libertà,  del  Metastasio  ? 
Già  l’analogia  metrica,  come,  bené  os¬ 
serva  il  Piccoli,  non  è  perfetta  :  ci  sono 
differenze  che  possono  avere  ed  hanno  il 
loro  significato.  Ma  poi  bisognerebbe  di¬ 
mostrare  che  il  Leopardi  non  ha  saputo 
adattare  lo  schema  metrico  del  Risor¬ 
gimento  alla  profondità  dei  suoi  senti¬ 
menti.  Anzi  bisognerebbe  dimostrare  che 
egli  non  abbia  avuto  le  sue  buòne  ragioni 
a  scegliere  qual  mezzo  d’espressione  per 
l’appunto  il  ritmo  agile,  e  concitato  della 
:  strofe  settenaria,  in  quel  dato  momento 
t'  della  storia  poetica  dell'anima  sua'' che 
parve  a  lui  una  rinascita  del  suo  cuore,  e 
come  un  suo  porgersi  di  nuovo  ai  palpiti 
pur  dolorosi  della  vita,  un  suo  ritorno 
quasi  '  nostalgico  agli  inganni  aperti  e 
noti. 

Non  convengo  però  in  alcune  «ose  col 
Piccoli  ;  con  quanto  egli  dice,  per  esem¬ 
pio,  a  proposito  del  più  bello  fra  gli 
Idilli  del  Leopardi,  dell’  Infinito,  sul 
quale  mi  piace  alquanto  ora  intratte¬ 
nermi.  «  Di  questo  canto,  osserva  il  Pic¬ 
coli,  ha  tentato  un’analisi  il  Bertacchi 
nel  suo  scritto  Un  maestro  di  vita,  ri¬ 
manendo  però  nell’àmt}ito  chiuso  di  una 
jiiiterpretazione  puramente  psicologica, 
che  è  ben  lungi  dal  poter  soddisfare  a 
una  più  profonda  indagine  filosofica  ». 
Ora-  si  può  domandare  che  cosa  c’entri 
qui  l’ indagine  filosofica.  Si  vuol  forse, 
commentando  il  bellissimo  idillio  del 
Leopardi,  arrivare  a  una  teoria  dello 
spazio  ?  Potrebbe  esser  mai  questo  lo 
scopo  che  il  poeta  ha  avuto  nello  scri¬ 
vere  i  suoi  versi  ?  O  non  piuttosto  egli 
ha  voluto  narrarci  e  descriverci,  con  arte 
mirabile  nella  sua’  semplicità  e  verità, 
una  sua  avventura  psicologica  ;  còme 
cioè  sia  avvenuto  che  sedendo  egli  e  mi¬ 
rando  sul  piccolo  colle  che  sorge  poco 
fuori  di  Recanati,  sul  monte  Tabor,  la 


siepe  che  gli  chiudea  la  vista  lo  abbia 
fatto  pensare  per  naturale  contrasto 
ali’ infinito  nello  spazio;  un  soffio  di 
vento  che  passa  all’  infinito  nel  tempo  ;  e 
come  sia  avvenuto  che  egli  abbia  nell’in- 
„  finito  dello  spazio  e  nell’  infinito  del 
tempo  dolcemente  annegato  il:  sup  pen¬ 
siero  ?  Or  dunque  se  si  tratta  di  un’av¬ 
ventura  psicologica  del  poeta,  come  si 
potrà  metter  fuori  di  causa  la  psicologia  ? 
Il  Bertacchi  ha  fatto  perciò  quello  che 
doveva  fare  e  ha  fatto  bene  ;  salvo  òhe 
non  si  voglia  andare  jn  traccia  di  quàlche 
menda  net  suo  scritto,  còme  quella  di  es¬ 
sere  in  qualche  punto  un  po’  troppo  di* 
•liuto  e  abbondante  nei  particolari.  Cei;to 
la  psicologia-  non  è  arte  per  sé  stessa  ; 
non  basta  conoscere  l’animo  umano,  biso¬ 
gna  saperlo  riprodurre  e  rappresentare.  Ma 
anche  il  critico  dovrà  far  appello  a  quella 
conoscenza  se  vuole  intendere  o  fare  in¬ 
cendere  la  rappresentazione  dell’artista. 
Certo  si  può  abusare  della  psicologia, 
comè  di  qualunque  altra  cosa,  facendola 
entrare  per  forza  là  dove  noti  hajiulla  che 
fare.  Ma  non. si  càpisce  il  vézzo  di  certa 
Criticà  nel  volerla  escludere  di  partito 
preso  ;  quasi  che  i  più  grandi  poeti 
non  siano  "molto  spesso  i  più  grandi 
conoscitori  dell’anima  umana  e  delle 
sue  interne  vicissitudini.  Peggio  poi"  se 
alla  sàna  indagine  psicologica  si  sosti¬ 
tuiscano  degli  schemi  logici  astratti  che 
non  dicono  nulla,  o  divagazioni  filoso* 
fiche  clip  non  siano  richieste  dall'argo¬ 
mento  e  annebbino  Con  un  gergo  insop¬ 
portabile  e  presuntuoso  i  concetti  più 
chiari  e  più  semplici. 

Tornando  all’argomento,  io  non  vedo 
col  Piccoli  il  lato  scèttico  è  pessimistico 
dell'  Infinito  ;  non  vedo  che  vi  sia  deter¬ 
minata,  per  '  usate  le  sue  stesse  parole, 
1’  immanènza  di,  quella  concezione  dello 
spazio  infinito,  considerata  còme-limite 
tormentoso  imposto  alla  imperfetta  ,  ra¬ 
gione  umana,  eh©  dovea  poi  essere  una. 
delle  idee  direttrici  delle  Operette  morali. 
L’ immanenza  o  la  trascendenza  dello 
spazio,  non  bau  qui,  secondo  me,  nulla 
che  fare  :  sUtrattà  invece.di ttnàhórmale 
àssòciazìoné 'd’  idee,,  che  i  più  di  noi  ab¬ 
biamo  provata- e  proveremmo  nelle  con¬ 
dizioni  descritte  dal  Leopardi.  Il  poeta 
ha  saputo  renderla  con  somma  finezza 
e  squisitezza  d’arte  ;  perciò  il  suo  Idillio 
ci  /là  una  commozione  cosi  viva  e  pro¬ 
fonda.  Ma  invano  cercheremo  in  esso: 
un  qualunque  urto:  fra  la  sensazione  e 
1’  idea,  una  qualunque  costrizione  di 
questa  su  quella.  Ciò  ch’egli  vede o ode 
s’ integra  facilmente  e  naturalmente  con 
ciò  ch’egli  immagina.  La  sensazione  del- 
l’ infinito  è  per  il  Leopardi  non  data  ma 
suggerita  ~  e  nei  Pensieri  s’ indicano  i 
luoghi  o  gli  aspetti  della, Natura  che  .più 
facilmente  hanno  un  tal  potere  suggestivo: 
p.  e.,  l’ idea  di  una  campagna  ardita¬ 
mente  declive  in,  guisa  che  la  vista  in 
certa  lontananza  non  arrivi  alla  valle  ; 
quella  d’un  filare  d’alberi,  la  cui  fine  si 
perda  di  vista  o' per  là  lunghezza  del  filare 
ò  perché  esso  pure  sia  posto  in  declivio  : 
una  torre  veduta  in  modo  oh 'ella  paia 
innalzarsi  sola  sopra  l’orizzonte,  e  questo 
non  si  veda  ecc.  Ciò  per  l’ infinito  visivo 
ossia  nello  spàzio  ;  e  anche  per  1’  infinito 
acustico  ossia  nel  tempo,  il  Leopardi 
nota  qua  e  là  nei  ,  suoi  Pensieri  belletto 
suggestivo  dello  stormir  del  vento  in 
luogo  solitaria  o  del  perdersi  di  un  canto 
lontano  nel  silenzio  della  nòtte  ;  motivo' 
quest’ ultimò  '  che  è;  svolto  nella  Sera  del  ' 
di  di  festa. ri 

Non  capisco  come  il  Piccoli  possa 
vedere  nell’  Infinito  il  tormento  del  Leo¬ 
pardi  :  egli  non  ha  forse  tenuti  presènti  gli 
ultimi  versi  della  mirabile  poesia: 

Così  tra  questa 

Immensità  s’annega  il  pensiero  mio, 

E  il  naufragar  m’  è  dolce  in  questo’ mare. 

Naufragio  dolce  dunque,  non  tormen¬ 
toso  :  non  vero  naufragio  nel  senso  tra¬ 
gico  della  parola,  ma  un  dissolversi  o  un 
dileguarsi,  un  perdersi  pacato  e  piacevole 
della  sensibilità.  11  fascino  particolare  del 
canto  leopardiano  sta  anzi  in  quésta 
placidità  e  naturalezza  con  cui  le  idee 
si  succedono  alle  idee,  i  sentimenti  ai 
sentimenti. 

Come  vien  l’acqua  al  cavo  della  mano, 
fino  alla  loro  graduale  estinzione.  Che 
dire  di  un  critico  francese,  del  Serban, 
il  quale  crede  che  il  motivo  di  un  canto, 
cosi  intimamente  vissuto  e  sentito  dal 
poeta,  sia  stato  ispirato  da  un  passo  del 
Montesquieu  o  del  Rousseau  ?  Intro¬ 
ducete  qualunque  idea  di  riflessione  e  co¬ 
nato  filosofico,  o  d’ imitazione  letteraria, 
e  voi  perdete  tutto  in  una  volta  il  fascino 
del  canto  leopardiano. 

Al  quale  fu  ben  dato  dall’ Autore  il 
nome  A' Idillio.  Più  tardi  il  Leopardi 
passerà  dalla  contemplazione  idillica  alla 
contemplazione  tragica  della  Natura. 
Allora  non  avremo  più  l’ infinito  come 


suggestione  o  come  costruzione  della  fan¬ 
tasia  ;  ravremòjphvece  come  sensazione 
o  tentativo  di  sensazione  attuale,  oppri¬ 
mente  e  grave  :  igeila  sua  vastità  deso¬ 
lata.  Il  nostro  pensiero  corre  subito  a  quei 
versi  famosi  dmKGinesttóai 

Sovente  in  queste  piagge  fi 
Che.,  desolate,  a  .pru:;.i 
Veste  il  flutto  indicato  e  par,  elle  ondeggi, 
Seggo  la  notte  <#. 

Nei  versi  chèareguono,  l’ infinità  dello 
spazio  non  è  ejftruita  ma  data  effetti¬ 
vamente  come  .'Jone1  nell’  immensità 
del  cielo  stellafèÉ'O,  per  dir  meglio,  vor¬ 
rebbe  esser  dàta  |  è,  come  dicevo  più 
sopra,  un  teùtatiyo  di  sènsazione,  perché 
l’ infinito  non  può  essere  abbracciato 
dalla  mente- umaia.  Anzi,  a  fòrza  di  ri¬ 
fletterci  su,  il  (  Leopardi  arrivò  a  credere 
che  il  mondo  fosse; finito.  Si  legge  infatti  in 
uno  dei  suoi  Pensiei: .  (Voi. VII,  pag.  239) 

«  Quand'  io  guardati  cielo,  mi  diceva  uno, 
e  penso  che.  al  dil  la  di  quei  corpi  eh’  io 
veggo  ve  ne  sono  altri  ed  altri,  il  mio 
pensièro  nqn  èro v.|;  limiti,  e  la  probabilità 
mi  conduce  a  credere  che  sempre  vi  siano 
altri  corpi  più  al  di  là,  ed  altri  più  al  di  là. 
Lo  stesso,  dico  iq,  accade  al  fanciullo  o 
all’  ignorante,.  K|e  guarda  intorno  da 
un'alta  tórre  o  montagna,  o  che'  si  trova 
in  alto  mare.  Yedeun  orizzonte,  ma  sà  che 
al  di  là  v’è  ancor  ferra  o  acqua,  ed  altra 
più  al  di  là  e  poi  altra;  e  conchitìdè  o  ; 
conchiuderebbe  volentieri  che  la  terra 
o  il  mare' fosse  infinito.  Ma  come  poi  s’  e 
trovato  per  es|jSfienza  che  il  globo  terra¬ 
cqueo,  il  quale’ j>are  infinito  e  certamente 
per  lungo  tempo  fu  tenuto  tale,  ha  pure 
i  suoi  limiti,  cosi,  secondo  ogni  analogia, 
si  dee  credere  . che  la  mole  intiera  dell’uni¬ 
verso,  F  insieme  di  tutti  i  globi,,  il  quale 
,  ci  pare  infiniti  per  la  stessa  causa,  cioè 
perché  non  rivediamo  i  confini,  e  perché 
siam  lontanissimi  dal  vederli,  àbbia  in 


effetto  i  suoi  termini  ».  E  in  un  altro  pen¬ 
siero  (ib.  pag.  10S)  osserva  che  niente 
nella  natura  annunzia  l’ infinito,  o  resi¬ 
stenza  di  alcuna  cosa  infinita.  L’ infinito  è 
un  parto  della  nostra  immaginazione,  della 
nostra  piccolezza  a  un  tempo  e  della  nostra 
superbia.  Se  nulla  prova  che  il  mondo 
sia  infinito,  tutto  prova  che  noi  siamo 
minimi  rispetto  a  Ini. 

Nella  Ginestra  il  Poeta  non  annega 
più  dolcemente  e  poeticamente  il  suo 
‘pensiero  nell’  immensità  delle  cose,  nel 
mare  dell’  infinito,  ma  si  drizza  con  una 
amara  invettiva  àHà  piccolezza  dell’uomo 
e  alla  sua  vana  superbia.  È  il  quinto  atto 
della  tragedia  leopardiana. 

Nella  Ginestra  c’  è  si  il  tormento, 
ma- questo  non  viene  dall’infinito,  vien 
dalla  sensazione  di  una  vastità  intermi¬ 
nabile  e  incommensurabile  che  opprime 
e  schiaccia.  L’ infinito  è  invece  in  noi,  è 
un  parto  della  nostra  immaginazióne.  Ma 
la  piccola  siepe  del  monte  Tabor,  che  avea 
messo  in  moto,  con  ritmo  cosi  .facile  e 
dolce,  l’ immaginativa  del  poeta  esclu¬ 
dendo  dal  suo  sguardo  tanta  parte  del¬ 
l’ultimo  orizzonte,  è  scomparsa  :  là  sulle 
falde  del  Vesuvio  il  suo  occhio  erra  e  si 
perde  di  notte,  senza  schermi  e  senzà  li¬ 
miti,  nell’  immensità  del  cielo  stellato, 
che  gli  si  svela  in  tutta  la  sua  pienezza 
e  richiama  la-  sua  mente  ai  paragoni 
sublimi  ma  faticosi  db  grandezze  e  di 
distanze  fàtti  già  dalla  scienza.  Appunto 
perciò  il  suo  animo  non  ritrova  la  pace  e 
là  dolcezza  di  una  volta.  Quella  solitu¬ 
dine  degìi  spazi  cosmici  non  ha  nulla  che 
lo  attiri  con  simpatia  ;  come  un  abisso 
lo  inghiotfce  e  lo  polverizza.  È,  per  quan¬ 
to  vasta  e  sconfinata,  una  sensazione, 
oppure,  per  quanto  grande  e  maravi- 
glioso,  un  calcolo  deU’ Astronomia.  Ogni 
nostra  dolcezza  ci  viene  Invece  dall’ im¬ 
maginazione. 

A.  Faggi. 


“ Dell’Italia,,  di  N. Tommaseo 


Mentre  i  vpuriù 
ha,  scòssi  violentej 
guerra  e  smarrita 
illusione  gli  unti 
brucando  herbe  I 
d’amare,  o  salgo* 
giovani  poeti  s 


f -aititi  politici  in  Ita¬ 
li  urite  dalla  realtà  delia 
f  mutano  con  pietosa 
fili  nomi  e  saltellano 
:  ridonano  la  forza 
sui  .trampoli,  come 
poesia,  agitando  al 
popolo  i  novelli  prjgrarfimi  con  un  suòno 
infernale  di  grartassa^  fina  parte  del 
pubblico  si  rivolle  conSpiaggior  desi¬ 
derio  al  passatole  ricerca  le  fonti  del 
pensiero  italiano  moderno  negli  scrittori 
del  Risorgimento!  . 

Più  che  curiosfeà  è  un  bisogno  che 
spinge  molti  a  leggere  e  a  studiare  di 
nuovo  le  pagine  bel  Manzoni,  del  Gio¬ 
berti,  del  Rosmini  j  del  Mazzin  i ,  del  Tom¬ 
maseo  e  dei  minóri,  -come  il  Balbo,  il 
Capponi,  il  f)  Azfeglio,  il  Cattaneo,  il 
Ferrari.  Tra  i  piu  fortunati  è  Niccolò 
Tommaseo,  del  quale  ogni  nuovo  anno  I 
che. sorge  ci  portai  qualche  bel  volume  : 
o  sono  gli.  scritti  péli’ educazione,  stam¬ 
pati  '  nitidamente  f  dallà  ditta  Paravia, 
o  le  Memorie  poeticWe,  illustrate  da  Giu¬ 
lio  Salvadori,  o  è:  il  libro  della  Donna, 
Ù  commento  aMà  , Divina  Commedia, 
sono  canti  e  fraMpnti  varii,  o  infine 
è  il  prezioso  Carteggio  col  Capponi.  Con 
felicissimo  pensie|o»(Gustavo  Balsamo- 
Crivelli  accolse  e  curò  nei  mesi  scorsi, 
nella  bella  Collezvpfié.  di  classici  italiani 
da  lui  diretta,  i  cin<|ue  libri  Dell'  Italia 
che  uscirono  una  sóla  vòlta  a  Parigi 
nel  ’35  col  titolo  larvato  di  Opuscoli 
inediti  di  fra  Gir  oliimo  Savonarola  (1) . 
Rendiamo  merito  ai  Successori  di  quel- 
l’antica  ditta  Poi  iba||he  negli  anni  più 
tristi  della  patri: .  stampava  la  famosa 
Collezione  degli  s-.rittorì  lettini  e'  osava 
iniziare  nel  1829  a  Torino  la.  Biblioteca 
popolare  dei  classipijgliliani  a  prezzi  mo¬ 
dicissimi  per  servireéVer  amente  -alla  cul¬ 
tura  delle  nostre  classi  medie. 

Se  vogliamo  compìjrender  bene  l’ im¬ 
portanza  di  Quest’opera  nella  storia  del 
nostro  RisorgimentOJ|' bisogna  ricordare 
quando  .e  con  quale 'ànimo  la  concepisse 
e  la  dettasse  Fautore.  La  notizia  delle 
barricate  per  le  vie  di  Parigi  nel  1830 
aveva  quasi  all’  improvviso  commossa 
tutta  Europa  da  Mosca  a  Lisbona  : 
tutte  le  ideologie  politiche  sociali  reli¬ 
giose  filosofiche  letterarie  che  avevano 
fermentato  dalla  grande  Rivoluzione 
dell’  89,  parevano  mandare  un  grido'di 
vittoria,  in  mezzo  alle  fucilate,  dagli 
arsi  marciapiedi  della  Senna  e  corre¬ 
vano  sul  mondo  con  le  rosse  vampe  del 
luglio.  L’Austria  vigilava  con  appren¬ 
sione  la  nostra  penisola.  Un  rapporto 
della  polizia  austriaca .del  9  agosto,  da 
Ferrara,  diceva  :  «  Le  note  attuali  cir¬ 
costanze  della  Francia  elettrizzano  no¬ 
vellamente  gli  spiriti  di  questi  libérali, 
e  di  già  ingigantiscono  le  loro  speranze. 
Fino  da  sabato,  7  corrente,  sparsa  era 
qui  la  voce  della  scoppiata  rivoluzione 


in  quel ,  regno  ».  Anche  a  Firetìze,  rife¬ 
riva  un’altra  spia,  i  caffè  erano  «  affollati 
di  gente  ansiósa  di  leggere  i  fogli  fran¬ 
cesi  ».  ;  e  più  ancora  il  gabinetto  Vieus- 
seux  che  teneva  corrispondenza  coi  «  li¬ 
berali  di  Francia  ».  E  neh  18  :  «  Vengono 
formate  in  Bologna  delle  radunanze  nei 
caffè,  ove  si  '  obbliga  uno  della  compa¬ 
gnia  di  leggere  ad  alta  voce,  appena 
giunte,  le  notizie  di  Francia,  récàte  da 
quelle  gazzette  ».  E  il  io  settembre: 
«  La  rivoluzione  di  Brusselles  ha  au¬ 
mentato  significantemente  l’orgoglio  in 
questi  liberali.:..  Grandissimo  orgasmo 
esistè  nelle  Romagne  ».  La  notizia  del- 
F  insurrezioné  polacca  giungeva  a  Giu¬ 
seppe  Mazzini  nèl  carcere  di  Savona, - 
dove  stava  meditando  i,  principii  im¬ 
mortali  della  Giovine  Italia.' «  Sei  rivolu¬ 
zioni  in  otto  mesi  »,  ricorda  Tommaseo. 
«  E  in  altri  tempi  discordie  terribili  agi- 
taron  le  genti  :  ma  non  mai  si  comuni¬ 
cabile  .era  la  commozione,  non  .  mai  ,sl 
profonda  :  non  mai  le  passioni  degli 
Uomini  si  manifestamente  servirono,  e 
credettero  servire,  ai  diritti  dell’umana 
natura  ». 

Le  fallite  speranze  lasciarono  un 
fondo  amaro  negli  animi  dei  liberali  da 
un  capo  all’altro  d’  Europa.  A  Vittore 
Hugo  sulla,  fine  del  '31  pareva  ancora 
di  udire  del  crepitìi'  sotterranei  che  aves¬ 
sero  per  centro  il  cratere  di  Parigi,  ma 
vedeva  «  sulla  faccia  dell’  Europa  popoli 
-  interi  assassinati,  deportati  in  massa, 
costretti  ai  ferri  :  F  Irlanda  di  cui  si 
faceva  un  cimitero,  F  Italia  di  cui  fa- 
cevasi  un  ergastolo,  la  Siberia  che  po- 
polavasi  con  la  Polonia».  Cosi  nella 
prefazione  delle  Foglie  d’autunno.  E  nei 
versi  di  quel  triste  novembre  cantava  : 
Quand,  par  les  rois  chrétiens  aux  bourreaux 
'  (turcs  livrèe, 

La  Grece,  notre  mère,  agonise  éventrée  ; 
Quand  l’ Irlande  saignante  expire  sur  sa 
(croix.... 

Lorsque  Albani  gouverne  aupays de  Caton; 
Que  Naples  mange  et  dori;  lorsque  avec 
( son  bdton, 

Sceptre  honteux  et  lourd  que  la  peur 
( divinise , 

L’Autriche  casse  Vaile  au  lion  de  Venise  ; 
Quand  Modène  étranglé  vale  sous  l'ar- 
( chiduc .... 

Quand  un  Cosaque  affreux,  que  la  rage 
(transporte. 

Viole  Varsovie  échevelée  et  morie, 

Et  souillant  son  linceul,  chaste  et  sacre 
lambeau. 

Se  vautre  sur  lavierge  étendue  au  tombeau... 
J’oublie  alors  V amour,  la  famille,  l’enfance. 
Et  les  molles  chansons,  et  le  loisir  serein. 
Et  fafoute  à  ma  lyre  ime  corde  d’airain! 


E  in  Italia  ?  Proprio  in  quei  giorni 
il  Giordani,  accennando  in  una  lettera 
allo  stato  del  paese  «si  doloroso  e  mi¬ 
sero  »,  chiedeva  a  se  stesso  :  «  Poiché 
dobbiamo  essere  trattati  come  schiavi 
e  bestie  (e  da  quali  bestiacce  !)  che 
giova  intendere  e  sapere  qualche  cosa  ? 


Non  può  un  Italiano  godere  di  nes¬ 
suna  bellezza  né  d’ intelletto  né  d’ ima¬ 
ginazione  ».  E  pochi  mesi  prima,  nel¬ 
l’aprile,  scriveva  :  «  Qui  tutto  m’attri¬ 
sta...:  inondazione  di  spie  e  di  calun¬ 
niatori  :  miserie  orribili  del  paese  :  lu¬ 
gubri  pensieri  dell’  Italia,  e  della  razza 
umana  ».  E  aspettava  «  con  lunga  im¬ 
pazienza  un  po’  di  sole  »,  e  sognava , 
povero  vecchio,  di  «  uscire  d’ Italia,  dove 
non  è  più  possibile  a  vivere  ».  Riflettono 
il  comune  sentimento  dei  migliori  fra 
gli  Italiani  queste  altre  parole  del  gio¬ 
vane  abate  Gioberti  a  un  amico  (28  gen¬ 
naio  ’32)  :  «Quanto  ai  tempi,  tu  sai 
F  infelicità  di  quelli  che  corrono,  la 
quale  è  tanta,  Che  ci  vuol  tutto  il  vi¬ 
gore  di  una  gioventù  freschissima  e  la 
confidenza  propria  di  questa' età  a  cui 
spetta  l’avvenire,  ovvero  una  rara  forza 
di  cùore  per  non  esserne  disperato  ». 

Poco  prima  del  Natale  del  '31  passa¬ 
vano  per  Firenze,  movendo  da  Parigi 
alla  volta  di  Roma,  l’abate  Lamennais, 
l’abate  Lacordaire  e  il  conte  di  Monta- 
lembert,  poco  più  che  ventenne,  prin¬ 
cipali  scrittori  dell'Avvenire,  «  il  primo 
foglio  quotidiano  fondato  in  Europa  per 
sostenere  gli  interessi  del  cattolicesimo  », 
il  quale  dopo  tredici  mesi  era  stato  col¬ 
pito  dalla  condanna  del  papa.  Anche 
l'Antologia  aveva  ormai  i  suoi  giorni 
contati,  e  subiva  nel  '32  gli  assalti 
sempre  più  rabbiosi  dei  nuovi  giornali 
sorti  in  difesa  della  tirannia  e  dell’  igno¬ 
ranza,  la  Voce  della  Verità,  la  Voce  della 
Ragione,  l’Amico  della  Gioventù  :  final¬ 
mente  dopo  molte  molestie  da  parte 
della  censura  che  falcidiava  pagine  e 
articoli  interi,  giungeva  all  'Antologìa 
l’ordine  di  soppressione  (26  marzo  '33), 
richièsto  al  governo  toscano  dall’am¬ 
basciatore  d’Austria.  Fin  dal  mese  pre¬ 
cedente  il  Tommaseo  che  da  circa  sei 
anni  prestava  le  sue  cure  a  quel  gior¬ 
nale  e  sentiva  il  nembo  addensarsi, 
aveva  cominciato  a  «  schiccherare  »,  co¬ 
m’egli  dice,  girellando  sulle  colline  di 
Pescia,  qualche  pagina  di  un’opera  po¬ 
litica  sull’  Italia.  La  materia  non  gli 
faceva  certamente  difetto,  e  l’animo 
nemmeno.  Dei  cinque  libri  in  cui  l’opera 
è  divisa,  e  che  si  intitolano  I  Principi, 
La  Nazione,  Principii  filosòfici,  Principii 
religiosi,  Rimèdii,  i  primi  quattro  erano 
già  stesi  dentro  il  novembre,  ma  l’ul¬ 
timo  e  più  lungo  fu  compiuto  solo  nella 
primavera  del  '34  a  Parigi,  dove  il  Tom¬ 
maseo  elesse  volontario  ùsilio  per  libera¬ 
mente  correggere  il  manoscritto  e  far 
pubbliche  con  la  stampa  quelle  audaci 
opinioni  ché  da  tempo  gli  agitavano  il 
cuore.  «  Io  crèdo  e  sento  »  scriveva  in 
certo  luogd,  e  ripeteva  in  una  lettera, 
alla  sorella  lontana,  «  di  adempire  un 
dover  sacrosanto  »  ;  né  altro  premio  si 
aspettava  Che  la  povertà,  e  «  forse  la 
carcere  ». 

Non  pare  inutile  ricordare  qui  alcuné 
date  della  nostra  letteratura  patriottica  : 
nel  ‘27,  insieme  coi  Promessi  Sposi, 
usciva  la  Battaglia  di  Benevento  del 
Guerrazzi,  nel ,  '29  Berchet  stampava 
le  Fantasie,  del  '32  sono  le  Mie  pri¬ 
gioni,  del  '33  l'Ettore  Fieramosca,  del  '34, 
tre  anni  dopo  morto  Fautóre,  la  Storia 
di  Pietro  Colletta;  ma  non  bisogna  tra¬ 
scurare  altre  opere  importanti  del  pen¬ 
siero  e  dello  spirito  italiano  di  questi 
tempi,  come  la  Morale  cattolica  del  Man¬ 
zoni  (1819),  Dell'  indole  e  dei  fattori  del¬ 
l’incivilimento  del  Romagnosi  (1829),  il 
Nuòvo  saggio  sull’origine  delle  idee  del 
Rosmini  (1830),  né  gli  scritti  politici  del 
Santarosa  (De  la  revolution  piémontaise 
1822)  e  dell'Angeloni  (Dell’  Italia  uscente 
il  settembre  del  1818,  Della  forza  nelle 
cose  politiche,  1826),  ormai  invecchiati, 
e  quelli  ardenti  di  giovinezza  e  di  pas¬ 
sione  recente  di  Giuseppe  Mazzini  (Let¬ 
tera  a  Carlo  Alberto  '31,  Della  Giovine 
Italia  e  Della  libertà  in  Italia  '32,  Del¬ 
l’unità  italiana  '33). 

Nelle  sale  del  gabinetto  Vieusseux  il 
Tommaseo,  antico  ed  entusiasta  lettore 
di  Rousseau,  avevà  sentito  trascorrere 
le  nuove  correnti  dello  spirito  europeo  e 
quell’ultimo  ventennio  in  apparenza  «si 
vacuo  e  sf  desolato  »  gli  era  apparso 
«  pieno  di  vita  e  d’ imprese  e  di  creazioni 
di  Dio  ».  Nessuna  questione  d’arte  o  di 
scienza  lo  trovò  indifferente.  «  Lo  scri¬ 
vere  nell’Antologia  di  Firenze  »  ricorda 
nelle  Memorie  poetiche  «  mi  diede  occa¬ 
sione  a  studii  varii,  di  storia,  .di  filosofia, 
di  economia,  di  statistica,  di  estetica  »  : 
egli  educò  allora,  nella  scuola  del  gior¬ 
nale,  quella  sua  natura  errabonda,  e 
tale  rimase  tutta  la  vita,  curioso  e  avido 
d’ogni  conoscenza.  I  libri  Dell’  Italia 
sono  anche,  in  certo  modo,  la  conclu¬ 
sione  dell’ Antologia,  le  pagine  dèi  rin¬ 
novamento  civile  e  sociale  sfuggite  alla 
censura  toscana. 

Tuttavia  tale  rinnovamento  non  s’  in¬ 
tenderebbe,  anzi1  non  si  può  intendere 
la  potenza  ideale  del  Risorgimento  ita¬ 
liano,  se  non  si  tenga  conto  dello  spirito 
religioso  che  nutre  e  conforta  questi 
profeti  e  combattenti  delle  libertà  na¬ 
zionali.  La  letteratura  politica  in  Fran¬ 
cia,  dopo  gli  eccessi  del  Terrore  rivolu¬ 
zionario,  è  pervasa  di  spirito  religioso  : 
sia  negli  scritti  della  scuola  ortodosso- 
assolutista  di  De  Bonald  e  di  De  Mai- 
stre,  sia  in  quelli  monarchico-liberali  di 
Chateaubriand,  sia  ne’  mistico-sociali  di 
Ballanche.  Violente  lotte  religiose  agita¬ 
vano  la  Germania.  Si  pensi  all’amicizia 
di  questo  selvaggio  figlio  di  Sebenico 
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SONO  IN.  VENDITA  : 


Il  Cavalier 

Mostardo 

Romanzo  di 

ANTONIO  BELTRAMELLi 

NUOVISSIMO 

Voi.  di  circa  500  pp.  in  16°,  con  coper¬ 
tina  a  colori  di  Enrico  Sacchetti. 

L.  10.50. 

Dopo  il  successo  dei  suoi  ultimi  due 
romanzi  L'ombra  del  mandorlo  e  «  Ahi  ! 
Giacometta  la  tua  ghirlandala  »,  An¬ 
tonio  Beltràmelli  ci  presenta  un  ro¬ 
manzo  di  assai  maggior  mole,  ma  non 
meno  interessante  e  piacevole  dei 
precedenti,  e  parimenti  destinato  ad 
incontrare  nel  pubblico  un  grande  fa¬ 
vore.  Il  Cavalier  Mostardo  è  un  ro¬ 
manzo  a  grande  intreccio  e  di  viva 
attualità.  Esso  si  svolge  in  Romagna 
—  alla  quale  il  Beltràmelli  ha  dedi¬ 
cato  le  opere  sue  pili  ammirate  —  ed 
ha  per  sfondo  la  lotta  tra  rossi  e 
gialli,  tanto  ricca  di  episodi  tragici 
e  comici,  e  quanto  mai  avventurosi, 
che  appartiene  alla  nostra  storia  di 
ieri.  Il  Cavalier  Mostardo  è  allegro, 
grottesco  e  tuttavia  verissimo  eroe 
di  questa  tragicommedia  politica  ti¬ 
picamente  italiana.  Ma  il  romanzo, 
pur  essendo  pieno  di  spunti  pole¬ 
mici,  di  cui  si  ha  una  specie  di  di¬ 
chiarazione  riassuntiva  nella  apo¬ 
strofe  del  Cayalier  Mostardo  a  Mus¬ 
solini  posta  come  prefazióne  al  volu¬ 
me,  non  è  romanzo  strettamente  po¬ 
litico.  Popolato  di  diecine  e  diecine 
di  personaggi,  uomini  e  donne,  assu¬ 
me  continuamente  nuovi  aspetti  e  si 
arricchisce  spesso  di  motivi  sentimen¬ 
tali  e  pittoreschi  che  lo  rendono  in 
ogni  pagina  vario  e  attraente. 


pronte 


L’OMBRA  DEL  MANDORLO 


IO0  MIGLIAIO  ! 


|  Voi.  di  oltre  300  pp.,  con  copertina  a 
colori  di  Bompard.  L.  8. 

Ahi,  Giacomettn, 
la  tua  ghirlandella! 


ÈVA  MARINA 

Novelle  di  -, 

GUIDO  MILANESI 

NUOVISSIME 

Voi.  di  oltre  300  pp.  in  160,  con  co¬ 
pertina  a  colori  di  Bruno  Santi. 
L.  8. 


Sotto  tutti  i  cieli,  in  tutti  i  climi, 
trionfano  la  grazia,  la  bellezza,  il 
fascino  femminile  :  e  tutto  varia  fuor¬ 
ché  l’ amore.  Guido  Milanesi  ha 
raccolto  in  questo  libro  alcuni  rac¬ 
conti  nei  quali  vivono,  nell’  intrec¬ 
cio  di  interessanti  avventure,  alcune 
figure  di  donna  caratteristiche  dei 
paesi  ai  cui  lontani  lidi  il  mare  con¬ 
duce  il  vagabondo  assetato  di 
esperienze.  Il  Milanesi  è  un  narra¬ 
tore  elegante  ed  espressivo  :  e  in 
questo  volume,  come  in  altri  suoi 
precedenti,  ha  tratteggiato  con  fine 
arte  immagini  e  paesaggi  incontrati 
nei  suoi  lunghi  viaggi  attraverso 
il  mondo. 


È  USCITO  : 

Il  fiore  sotto  gli  occhi 

Commedia  in  3  atti  di 

FAUSTO  M.  MARTINI 

Elegante  voi.  di  oltre  250  pp.  in  160.  L.  7 

A  Roma,  Firenze,'  Bologna,  To¬ 
rino,  Gènova,  Milano,  Napoli,  Ve¬ 
nezia,  questa  commedia  di  F:  M. 
Martini  ha  ottenuto  il  più  .vivo  suc¬ 
cèsso.  Alla  lettura  essa  risulta  an¬ 
che  più  attraente  per  la  grazia  sti¬ 
listica  propria  di  questo  autore  che 
è,  come  tutti  sanno,  un  fine 
velliere  e  un  delicato  poeta. 


DI  IMMINENTE  PUBBLICAZ.  : 


ETTORE  JANNI,  Le  memorie  di 
deputato.  L.  8. 

ALFREDO  TESTONI,  Il  romanzo 
della  Sgnera  Cattareina.  L.  8. 

ALFREDO  PANZINI,  Il  padrone 
sono  me.  Romanzo.  L.  8. 


prima  coì  Rosmini  che  fra  il  32  e  il  33 
stendeva  le  pagine,  abbandonate  poi  per 
piu  armi,  Delle  Cinque  piaghe  della  Santa 
Chiesa  -,  e  più,  tardi  con  Gino  Capponi, 
intinto  di  giansenismo  toscano  :  si  pensi 
ai  colloqui  coll’abate  riformatore  Lam- 
bruschini  e  col  Lamennais,  che  lo  fecero 
conoscere  al  Marchese.  Le  Parole  dun 
credente  (1833-34),  che  seguirono  a.1 
viaggio  dell’abate  bretone  ^  nella  Citta 
eterna,  infiammarono  con  1’  ispirato  ac- 
cento  biblico  le  immaginazioni  roman¬ 
tiche  e  scossero  gli  animi  in  tutta  Europa, 
l’appassionato .  Libro  della  nazione  po¬ 
lacca  (1S32)  dell’esule  Mickiewicz,,  tra¬ 
dotto  da  Montalembert,  esalto  piu  an¬ 
cora  il  giovine  Dalmata.  Tale  fervore 
spirituale  trovavasi,  come  si'  comprende, 
in  aperta  opposizione  con  1’  inetta  poli¬ 
tica  vaticana  d’un  papa  Cappellari. 

Dopo  di  aver  accennato  fra  quali  av¬ 
venimenti  e  sentimenti,  sotto  quali  esempi 
nascessero  i  cinque  libri  Dell’  Italia  del 
Tommaseo,  sarebbe  necessario  farne  una 
minuta  analisi,  ma  tale  studio  non  ci 
dobbiamo  qui  proporre  :  solq  m’ im¬ 
porta  di  rilevare  l’utilità,  direi  quasi  il 
bisogno  della  presente  ristampa,  e  d’  in¬ 
vogliare  altri  alla  lettura.  Non  ha  que¬ 
st’opera  una  ^perfetta  unità,  anzi  pare 
qua  e  là  composta  di  frammenti,  ma  nel 
sùo  complesso  è  forse  l’opera  più  orga- 
nica  che  abbia  lasciato  Niccolò  Tom¬ 
maseo.  Ed  è  la  prima  opera  politica  che 
contempli  tutti  i  varii  problemi  del  ri¬ 
sorgimento  civile  e  sociale  d’  Italia  :  di 
qui  la  sua  importanza  capitale. 

L’autore  aveva  respirato,  nascendo  in 
Dalmazia,  i  ricordi  della  repubblica  di 
S.  Marco,  respirò  in  Toscana  i  ricordi 
dei  Comuni  ;  e  però  fu  tratto  a  deside¬ 
rare  il  risveglio  della  vita  municipale 
italiana,  a  sognare  la  federazione.  Niente 
congiure  e  niente  sètte,  ma  la  rigenera¬ 
zione  di  tutto  il  popolo  per  mezzo  della 
religione  e  dell'educazione,  fin  che  non  sia 
venuto  il  momento  della  grande  prote¬ 
sta,  della  giusta  guerra  da  combattersi 
a  fondo,  della  Santa  rivoluzione.  «  Mo¬ 
rire  non  coll’odio  nel  cuore  ;  ,  ma  pre¬ 
gando’  per  1’  Italia  e  pe’  nemici  di  lei. 
Guerra  di  religione,  non  di  bestemmia  ; 
morte  simile  ad  inno....  Annunzino  i 
bronzi  sacri  la  vostra  vittoria  ;  il  suono 
de’  bronzi  sacri  compia  il  gemito  de’  mo¬ 
renti  :  i  preti  consacrino  le  bandiere,  i 
preti  v’accompagnino  al  campo  ;  tra  le 
bandiere  la  croce....  E  la  morte  e  la 
vittoria,  e  le  tenebre  che  precedono  e 
le  tenebre  che  seguono  il  giorno  della 
battaglia,  consolate  dalla  concorde  pre¬ 
ghiera.  Bello  il  pregare  sul  campo  !  » 
È  il  programma  del  '48,  con  le  sue  il¬ 
lusioni,  con  la  sua  fede,  con  i  suoi  mira¬ 
coli,  con  le  sue  incertezze,  con  le  sue  di¬ 
scordie,  che  fini  distrutto  dalle  bombe 
austriache  e  dalle  baionette  francesi. 

Ma  all’  infuori  dell’arte  letteraria,  di 
cui  non  voglio  qui  parlare,  questo  librq 
vive  per  l’alto  sentimento  che  lo  ispira, 
per  quell’ardore  di  perfezione  umana, 
per  quella  idealità  della  vita  che  furono 
la  poesia  e  la  luce  del  nostro  Risorgi- 
.  mento.  Educare  :  questo  grido  si  per- 
;  petua  nei  nostri  scrittori  dal  Manzoni 
al  Carducci.  «  L’educazione  »  dice  Tom¬ 
maseo  «  è  la  più  certa  e  più  veramente 
terribile  cospirazione  che  concedano  1 
tempi».  Prima  del  Mazzini  non  si  stanca 
di  insegnare  che  ogni  diritto  presuppone 
un  dovere:  «I  limiti, del  dovere  diven¬ 
tano  limiti  del  diritto. —  Chi  trascura  un 
dovere,  perde  un  diritto.  ■ —  L’educazione 
non  istà  nel  leggere  e  nel  far  di  conto  ; 
sta  nel  pratico  esercizio  di  tutti  i  doveri, 
—  Quando  il  popolo  sente  altamente  i  do¬ 
veri  proprii,  allora  è  sovrano.  • —  Il  nuovo 
diritto  delle  genti  si  fonderà  sul  dovere, 
cioè  sull’amore  ».  Il  Tommaseo  ama  il 
popolo,  ha  fede  nel  popolo,  come  il 
Mazzini  ;  vagheggia  una  specie  di  so¬ 
cialismo  cristiano,  ma  è  nemicò,  còme 
fu  il  Mazzini,  d’ogni  materialismo.  «  Ter¬ 
ribile,  più  di  cento  tiranni  terribile,  sa¬ 
rebbe  quel  giorno,  che  la  ,  plebe  italiana, 
levandosi,  combattesse  non  pe’  diritti 
dell’anima  propria,  non  per  la  felicità 
de’  posteri,  e  per  la  dignità  de’  fratelli  ; 
ma  per  un  letto  più  morbido,  per  un 
tozzo  men  duro  ». 

Vede  anche  -gli  effetti  della  corruzione 
democratica,  quando  gl’  inesperti  e  gli 
stolidi  «  non  contènti  della  civile  e  pro¬ 
porzionale,  vorranno  la  materiale  ed  arit¬ 
metica  uguaglianza  ;  vorranno  gli  uomini 
contati  per  capi,  come  maiali  ;  e  il  me¬ 
glio  parlante,  il  meglio  operante,  il  più 
amato  dal  popolo,  il  più  schivo  delle 
volgari  bassezze,  il  più  alto  d’un  pollice 
sopra  la  misura  dei  più,  sarà  chiamato 
nemico  a  democrazia  ;  ed  il  gobbo  gri¬ 
derà  contro  l’uomo  ritto*  della  persona, 
e  il  ceco  contro  lo  alluminato,  e  (giova 
ripetere)  griderà  sovra  tutti  contro  1’  in¬ 
gegnoso  lo  stupido  ».  ’  Quante  volte  si 
combatte;  per  mère  parole,  per  nomi  vani  ! 
«  Si  quistiona  dì  monarchia  e  di  repub¬ 
blica,  perché  non  si  conosce  la  vera  li¬ 
bertà  ;  si  consumano  le  ore  e  le  ire  in 
dispute  peggio  che  scolastiche  e  gram¬ 
maticali  :  si  sparge  sangue  talvolta  per 
la  conquista  di  diritti  mal  noti  ».  Quante 
volte  cerchiamo  la  felicità  e  la  libertà 
dove  non  si  trovano  :  «  Molte  delle  li¬ 
bertà  che  noi  dai  governi  aspettiamo 
spontaneo  regalo,  sqpo,  come  tutti  i 
beni  veri,  in  noi  stessi». 

Il  Tommaseo  ama  raccogliere  il  suo 
pensiero  in  brevi  aforismi  :  nel  quarto 
libro  fa  uso  del  dialogo.  Egli  volge  il  suo 
sguardo  ai  ricchi  e  ai  poveri,  alla  città  e 
alla  campagna,  ai  magistrati  che  stri¬ 
sciano  ai  piedi  dei  tiranni,  ai  preti  che 
hanno  «  il  destino  d’ Italia  in  lor  mano» 

vivono  d’ozio  e  d’  ignoranza,  alla  donna 


go  e  diviso  in  parti,  ci  richiama  al  periodo 
delle  riforme  •  economico-sociah  prima 
della  Rivoluzione,  a  quelle  riforme  di  cui 
dopo  il  regno  napoleonico  si  senti  vivis¬ 
simo  desiderio  per  la  nostra  rigenerazione. 
Torna  a  mente,  oltre  l’opera  classica  del 
Filangieri,  il  trattato  Della  pubblica  feli¬ 
cità  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  che 
usci  nel  1749  e  fu  l’ultima  generosa  voce 
dell’abate  vignolese.  Ma  troppa  mate¬ 
ria  versa,  troppe  cose  accumula  il  Tom¬ 


maseo,  con  quel  suo  cervello  sfavillante, 
con  quello  spirito  audace  più  che  ri¬ 
flessivo.  Né-  pare  abbia  presente  il  de¬ 
stino  di  una  grande  nazione  moderna, 
si  l’ amministrazione;  di  piccole  provincie 
e  di  municipii,  come  Rousseau  vagheggia 
la  sua  Repubblica  di  Ginevra  e  Fourier. 
il  falanstero.  Più  dì  ima  volta  fui  costretto 
a  ripensare  a  quelle  caratteristiche  pa¬ 
role  che  il  Tommaseo  scriveva  da  Corfù 
al  proprio  medicò  nell’ottobre  del  ‘50: 
«  ....Il  est  vrai  de  dire  que,  tout  en  ayant 
assez  lu  et  beaucoup  trop  écrit,  j’  ai 
peu  médité.  PrésiJm  $put  se  fait  en  moi 
par  intuition,  ou -  par  :  contemplation  se¬ 
reine  et  aisée  ;  presque  rièn  par  re- 
cherche.  La  femmem’est  pas  un  animai 
qui  médite  :  or,  comme  écrivain,  je  suis 
femme  »  (Carteggio, ,  III,  55,  n.).  Tali 
intuizioni  trasportano  in  certi  momenti 
il  solitario  di  Smanico  lontano  dalla 
realtà  e  dall’esperi^k  a  tessere  anch’egli 
qualche  filo  del  romanzo  d’Utopia.  Vaghi 
e  acuti  ideali  fermentavano  'nell’aria  di 
Parigi.  Il  Tommas^p  (leggeva  còn  rapi¬ 
mento  i  racconti  qì’ffiorgio  Sand.e  quella 
dònna  gli  pareva’  t|f§iù  vera  di  Byron  ; 

’  '  *  ■  di  Manzoni  ì  fatela  cristiana  e 


più  i _ 

sarà  il  piamo  ingeì 
si  abbandonava  al 
me  pagine  i  Destini^ j 
santaquattro  aforisT 
Quest'opera  chel 
liò  volontario,  e  por 
gli  ottenne  la  j| 


del  secolo  » 
(ticinare  nelle  ulti- 
fcU’Umanità  ,in.  ses- 

j  all'autore  l’esi- 
,1  sugggello  sacro, 
s  la  carcere  ; 


riuscì"  a  penetrare!  ih  Italia,  ma  fu  poco 
letta  e  presto  dimenticata':  prima  il 
Mazzini  e  poi  il  f  Gioberti  attrassero 
meglio  la  gioventmMaìiana  che  àyeva  bi¬ 
sogno  di  appassionarsi  per  un’idea  più 
chiara  e  più  vivamente  sentita  :  'il  pro¬ 
gramma, del  Tommaseo,  troppo  vasto 
frammentario,  comè  il  solito,  fa  pensare 
oggigiorno,  ma  noh  rivela  una  mente 
nizzat^ice,  e  non  j^fÉascina.  Quell’ 
stesso, 'correvd’per  la  Toscana  il  Dies  1 
di  un/nuovo  poeta,  il  Giusti.  L’anno  d< 
mpava  a  Parigi  1  ì.  Assedio  di  Pire 
il  Guerrazzi' mandava  al  Mazzi 
famose  parole  :  jfe  Ho  sci  irto  quesì 
perché  non  ho  'potuto  combattei 
una  battaglia».  Nel;; ^3  venne,  dall’ 
lio,  il  Primato. 

'L’autore  Dell’ Iialitm cercava  nel  ’  36 
un  pane  straniero  ghignando  il  cielo  ita¬ 
liano,  cantava  alla  sua  giovinezza  i  versi 
sconsolati  rv  Ni 

Vorrei....  Ma  òhe  bramo 
un  bene  negato  ? 


o  occhi  miei  tassi, 
moriamo. 

Giuseppe  Ortolani. 

SHACKLETON 

I  giornali  hanno  Rinunciato  la  im¬ 
provvisa  morte  di  Sjx  E.  Shackleton, 
navigante  nei  r 

Da  qualche  mese 
tizia  :  da  quando  lai| 
già  esperimentata  r 
e  di  commerciò  ne 
nelle  acque  delle 
sciava  gli  ormeggi 
e  col  '  favore  della 
fiume  verso  il  sud  lontano  destino.' 
Quanto  grande  contrastffim  quella  par¬ 
tenza,  tra  :il  piccolo  gusòip  (200  tonnel¬ 
late),  che  se  ne  ancia  vàjpozzo  e:  tardo, 
dondolandosi  goffamente»ùtto  festante, 
però  nella  gala  del  sino  gran  pavese,  — 
e  i  grandi  «  cargo  #  allineati  lungo  le 
banchine,  sudici  e  neri,  che  lo  salutavano 
col  fischio  lungo  e  penetj^ite  di  tutte  le, 
sirene  :  questi,  insieme  mi  «  dpgs  »  della 
metropoli  fumigir.osa,  rappresentanti  tipi¬ 
camente  espressivi  di  quel  movimento 
degli  scambi  mondiali  che  nelle  banche 
della  prossima  c;  City  »  .  ha  il  suo  cer¬ 
vello  e  i  suoi  nervi,  —  la  e  Quest»,  in¬ 
vece,  lieta  e  quasi  fiergf  del  Suo  carico 
puramente  ideale.  H 

La  mèta:  le  terre -antàrtiche. 

Da  un  secolo  e  mezzo,  ormai,  gli  uomi¬ 
ni  sono  irresistibilmente  ■  attratti  dalla 
Sfinge  polare  :  non  uomini,  —  ben  in¬ 
teso,  —  come  tutti  gli  jaltri.  Sieno  navi¬ 
gatori;  o  sieno  studiosi,!  sopra  tutto  però 
tempre  di  eroi.  L 

Tre  periodi  noi  possiamo  riconoscere 
in  questa  lotta  eroica  (che  è  la  esplora¬ 
zione  della  gelida  antartide.  Il  primo  si 
inizia  quando  Cook  (1^73)/ oltrepassa  il 
circolo  polare,  come  un  precursore  di 
quanti  poi  lotteranno  dopo  di  lui.  E  quanti 
d’ogni  nazione,  lianiio  lottato  '  Ogni 
oceano  era  buono,  per  partire  verso  l’igno¬ 
to  del  polo  ;  ma,  superati  i  pericoli  del 
mare  procelloso,  si  entrala  in  quelli  della 
banchisa  e  dei  .ghiadi»  erranti  :  finché 
si  giungeva  ad  avvistarè||na  terra.  Isola  o 
continente  ?  Piccolo  scòglio  sperduto  nel¬ 
l’oceano  e  fra  i  ghiacci!  o  grande  terra 
continua  attraverso  tutta  la  calotta  po¬ 
lare  ?  E  gli  eroi  si  succèdevano  uno  al¬ 
l’altro,  attratti  dalla  grande  malìa  del- 
F  ignoto,  che  tardava  a)  rivelarsi  dietro 
la  gran  barriera.  Da  ogni  parte  prosegui¬ 
vano  gli  attacchi,  —  attacchi  frontali, 
si  direbbero  se  si  trattasse  di  lotta  contro 
uomini,  invece  che  contro  la  natura,  — 
ed  intanto  le  carte  venivano  segnando, 
dopo  ogni  esplorazione, %in  nuovo  lembo 
di  terra,  avvistata  daU’ultimo  eroe  ;  e 
tutti  questi  lembi,  distribuiti  torno  torno 
al  polo,  davano  già  la  impressione  di  un 
grande  continente  australe,  che  proiet¬ 
tasse  negli  oceani  le  sue  penisole,  fran¬ 
giato  poi  da  un  corteggio  di  isole  e  di 
scogli  minori. 


E  quali  meraviglie  riserbava;  ai  con¬ 
quistatori,  la  massiccia  Antartide  !  Non 
era  già  la  uniforme,  uguale,  infinita  ban¬ 
chisa  artica,  desolata  nella  sua  immensità 
senza  fine,  tremenda  nella  sua  eterna 
deriva  :  contro  la  quale  ogni  tempra, 
per  quanto  salda  ed'  eroica,  di  uomo 
vivente  sembrava  inutile  e  vana.  ’  Si, 
arrivare,  anche  al  polo  N.,  si  doveva: 
10  si  è  voluto,  tenacemente,  perseveran¬ 
temente  voluto,  c  lo  si  è  toccato,  dopo 
una  lunga  lotta  secolare  che  ha  avuto 
eroismi  non  solo,  ma  sacrifizi.  Ma  quello 
era,  direi  quasi,  come  una  mèta  astratta, 
e  il  suo  (  raggiungimento  rappresentava 
quasi  soltanto  la  lotta  per  la  lòtta,  senza 
speranza 'èhè  questa  desse  poi.  adeguati 
compensi. 

:  Ma  l’Antartide,  no  :  l’Antartide  era 
assai  .  più  generosa.  Da  quando  Ross 
(1840-44)  scopri  l’alto  cono  vulcanico  del- 
l’Erebus,  e  da  quando  Borchgrèvink  (1-895) 
raccolse  il  primo  lichene,  ogni  esploratore 
portava  veramente  un  nuovo  contributo 
alla!  conoscenza  di  questa; ,  nostra  terra 
madre  :  erano  àncora  vulcani,  erano  gràn¬ 
uli  catene  di  montagne,,  erano  massicci 
altipiani,  picchi  rocciosi,  ghiacciai  im¬ 
mensi,  poi  la  vita  di  lontani  tempi  geo¬ 
logici, —  fossili  e  carboni,  —  e  la  vita 
attuale  ■ —  animali  e  piante.  Cosi  che 
presto,  relativamente,  poterono  organiz¬ 
zarsi  esplorazioni,  che  non  tanto  avevano 
per  scopo  di  scoprire  nuovi  lembi  di  terra 
quanto  di  studiare  scientìficamente  quelle 
già  innanzi  scoperte  :’  memorabile  fra 
tutte  quella  guidata  dal  Drygalsky 
(1902-03). 

Ma  contemporanea  a  questa,  un’altra, 
sulla  piccola  «  Discovery  »,  andava  a  sver¬ 
nare  nel  Mare  di  Ross,  quasi  ai  piedi 
del  potente  cono  dell’Erebus.  La  coman¬ 
dava  Scott,  l’eroe  per  eccellenza.  E  questa 
segna  l’inizio  del  secondo  periodo  :  non 
più,  o,  forse  meglio,  non  più  soltanto  la 
ricerca  elfo  studio  di  nuove  terre.ma  la 
corsa  al  polo. 

Soltanto  chi  non  ha  mai  sentito  il  de¬ 
siderio  pungente  di'  salire  la  vetta,  pro¬ 
prio  la  vetta,' di  una  grande  .montagna 
può  giudicare  còme  una  pura  ricerca  del 
sodisfacimento  della  ambizione  o  della 
vanità  personale  questa  corsa  al  polo. 
Anche  da  mezzo  il  fianco  di  fina  grande 
montagna  l’orizzonte  è  vast'ó  ,e  il  paesag¬ 
gio  si  dischiude  grandioso  dinanzi  all’oc¬ 
chio  dell’alpinista  :  ma  la  vetta  suprema, 
e  soltanto  questa,  può  e  deve  esser  la 
mèta  alla  sua  tenacia  ed  alla  sua  volontà. 
Così,  e  maggiormente,  il  pòlo,  —  méta 
veramente  ultima  alla  esplorazione  di 
questa  nostra  terra,  —  doveva  irresi¬ 
stibilmente  attrarre  le  audacie  umane, 
anche  al  di  fuori  e  al  di  sopra  del  desi¬ 
derio  di  risolvere  qualche  problema  di 
alta  scienza.  E  cosi  Scott,  mentre  fa 
c<  Discovery  »  lo  attendeva  nel  Mare  rii 
Ross  e  i  suoi  Compagni  vi  compievano 
ricerche  pazienti  e  diligènti,  con,  una  pic¬ 
cola  carovana  di  uomini  pronti  ad  ogni 
prova  e  con  le  slitte  per  la  prima  volta  ap¬ 
plicate  in  esplorazioni  antartiche  si  spin¬ 
geva  fisólutamente  verso  la  incognita 
polare  :  l’82°  ;  era  l’ultimo  limite  della 
sua  corsa.. 

Era  nella  spedizione  della  «  Discovery  », 
fra  gli  altri  uomini,  un  giovane  ufficiale 
della  marina  britannica  :  poco  più  che 
trentènne,  nel  pieno,  vigore  della  vita, 
saldo  di  membra,  dal  largo  viso  gio¬ 
viale,  dagli  occhi  chiari,  dallo  sguardo 
dolce  e  insieme  férmo  e  forte,  —  Shackle¬ 
ton.  Non  ebbe  forse  modo,  allora,  di 
dispiegare  fùrie  intere  le  sue  qualità  na¬ 
turali;  ma  la  malia  dell’ ignoto  lo,  av¬ 
vinse  e  non  lo  lasciò  piu. 

È  veramente  roaraviglioso  come  i  di¬ 
sàgi  sente  fine,  i  pericoli  continuamente 
incombenti  non  valgano  '  ad  affievolire 
questa  nostalgìa  prepotente  di  una  vita 
di  lotta  contro  le  forze  cieche  della  na¬ 
tura  e  sopra  tutto,  appunto,  contro  i 


gnoto.  Se  1 


i  riandiamo  la  storia  della 


esplorazione  polare,  anche  di  questa  an¬ 
tartica,  noi  seguiremo,  sj,.  innumerevoli 
viaggi  e  spedizioni  e  tentativi  :  mà  tro¬ 
veremo,  in  paragóne,  un  numero  ben 
limitato  di  uomini  che  vi  han  parteci¬ 
pato.  I  deboli,  gli  ignari,  i  timidi  non 
possono  tentare  neppure  una  prima  pro¬ 
va  ;  ma  i  forti,  gli  audaci,  dopo  la  prima 
rimangono ,  come  attanagliati,  e  ritor¬ 
nano  :  ritornano,  spesso,  là  giù,  finché 
le  terre  gelide  polari  li  domano,  li  ab¬ 
battono,  né  li  restituiscono  più  al  dolce 
focolare  lontano. 

E  mólti,  che  la  prima  volta  sono  stati 
gregari,  vogliono  poi  tornare  come  capi  : 
Borchgrèvink,  che  nel  1895  si  arruola 
come  semplice  marinaio  sull’  «  Antartic  », 
soltanto  tre  anni  dopo  comanda  la  spe¬ 
dizione  della  «  Southern  Cross  »  ;  e  Amud- 
sen,  che  nel  1898  è  capo-ciurma  sulla 
«Belgica»,  nel  1911  guida  una  sua  ca¬ 
rovana  fino  al  polo,  la  meta  estrema. 

.  E  così  intanto  anche  Shackleton  :  nel 
1908  parte  con  una  sua  esplorazióne, 
sverna  nel  Mare  di  Ross,  batte  il  record 
nella  corsa  al  pòlo  oltrepassando  gli  88°, 
raggiunge  e  determina  il  polo  magnetico  . 


Scopre  e  studiale  descrive  la  gran  bar¬ 
rièra  e  le  catene  e  i  picchi  della  Terra 
Sud  di  Vittoria,  scopre  e  percorre  in 
parte.il  grande  altipiano  di  Re  Edoardo, 
massiccio  zoccolo  di  3400  metri  di  al¬ 
tezza,  che  sembra  stendersi  infinito  in¬ 
torno  al  culmine  del,  mondo,  raccoglie 
animali  e  piante  e  ròcce  e  fossili,  compie  < 
osservazioni  scientifiche  in  ogni  ordine, 
quasi,  di  ricerche  e  di  studi,  —  e  torna 
in  patria  come  un  trionfatore. 

Ma  là  vi  è  posto  per  tutti,  ed  il  trionfo 
di  uno  non  impedisce  q'ùéllo  dei  conti¬ 
nuatori  :  il  polo  Sud  è  toccato  da  Amudsen 
il  14  dicembre  1911,  e  da  Scòtt,  indipen¬ 
dentemente  dal  primo,  un  mese  dopo. 
Raggiunta  la  meta,  si  chiude  il  secondo 
periodo  nella  storia  della  esplorazione 
antartica,  E  si  inizia  il  terzo.  Ed  in  questo, 

—  posti  ormài  i  limiti,  per  ora  saltuari,  , 
al  grande  continente  ghiacciato,  — -  lo 
scopo  è  di  riconoscerli  meglio,  più  in  det¬ 
taglio  :  le  grandi  linee  sono  ormai  note  ; 
bisogna  scendere  ai  particolari.  .  f 

E  Shackleton  riparte,  nel  1914,  a  questo  . 
scopo.  La  nuova  spedizione  non  è  stata,’ 
come  la  precedente,  accompagnata  dalla 
buona  fortuna  v  anzi,  sembra  quasi  che 
l’avversa  fortuna  la'  perseguitasse.  Sha¬ 
ckleton  vupl  toccar  terra  a  sud  dell’e¬ 
strema  punta  del  continente  americano, 
attraVersare  tutta  la  gran  calotta  polare , 
e  raggiungere  dalla  parte  opposta  una 
Seconda  nave,  che  l’attende.  Ma  la  sua 
è  sfasciata  dai  ghiacci  ;  egli  ed  i  suoi 
compagni  combattono  per  lunghi  mesi 
contro  Ja  morte  sempre  vicina  e  minac¬ 
ciosa.  Passano,  con  i  pochi  capotti  che 
hanno  e  le  provviste  e  gli  equipaggia¬ 
menti,  —  sempre  più  ridotti,  — •  da  uno 
scoglio  all’altro,  da  un  ghiaccio  ■galleg¬ 
giante  all’altro,  quasi  senza  speranza 
di  salvezza.  Poi,  per  tentare  l'ultima 
prova,  egli  lascia  il  grosso  dei  suoi,  e  con 
pochi  audaci,  sopra  una  fragile  barca, 
si  lancia  nell’oceano  tempestoso.  Parte 
dall’  Isola  dell’Elefante,  nel  grùppo  delle 
Shetland  Meridionali,  e  finalmente  ap-  ; 
proda  ad  una  delle  Falkland.  La  tragedia  ' 
non  è  ancora  finita  :  bisogna  salvare  anche 
i  '  lontani,  rimasti  soli  a ,  lottare  con  i 
ghiacci.  E  si  tenta  una  .Volta,  e  si  falli-  . 
scepsi  tenta  un’altra  ancora:  salvi,  fi¬ 
nalmente,  tutti  quanti  ! 

Ebbene  :  forse  che  gli  olocausti  di  vite 
umane  che  la  Sfinge  polare  ha  voluto,  e  ;  . 
forse  che  le  tragiche  traversìe  provate 
ritengono  l’eroe  ?  No  :  sembrano  quasi 
cimentarlo  sempre  più.  Torna  in  un 
mondo  di  uomini,  che  si  accanisce  in  una 
strage  senza  fine  ;  ma  lui  sogna  ancora 
la  lottà  senzà  strage,  la  lotta  senza  testi¬ 
moni,  la  lotta  senza  odi.  Arma  la  sua 
piccola  «  Quest  »,  e  salpa  verso  il  suo  . 
destino.  '  , 

Ma  il  destino,  questa  volta,  lo  ha  tra¬ 
dito,  atrocemente.  Manda  uno.  dei  suoi 
compagni  :  «  Ernesto  Shackleton  per  un 
Colpo  al  cuore,  il  5  di.  gennaio,  è  morto. 
Alle  3  del  mattino  egli  chiamò  il  maggior 
Maklin,  il  medico  di  bordo,  che  era  di 
guardia,  e  si  lagnò  di  un  dolore  alla 
schiena.  Immediatamente  dopo  si  ab¬ 
batté.  Maklin  cercò  invano  di  sorreggerlo  : 
in  tre  minuti  Shackleton  èra  mòrto  ». 

Non  certo  questa  finé  égli  aveva  so¬ 
gnato  alla  sua  vita.  .  Forse,  —  chi  sa  ?  ’ 
—  s’egli  ha  avuto  un  lampo  di  cosciènza 
del  suo  prossimo  '  trapasso,  avrà  invi¬ 
diato  la  morte  del  suo  vecchio  capo,  ■ 
Scott.  Ricordate  ?  Ritornava,  con  i  quat¬ 
tro  fedeli,  dal  polo.  La  bufera  infuriava 
violenta;  il  vento  tempestoso,  la  tor¬ 
ménta  ghiacciata  sferzavano  i  cinque 
eroi,  soli  con  il  loro  coraggio  fiero  nella 
desolata;  solitudine  polare.  -Cade  primo 
Evans,  sopraffatto  dalla  violenza  della 
tempesta  :  ed  i  compagni  lo  compongono 
nel  suo >  sacco-letto  e  lo  lasciano  in  quella 
gran  tomba  solitaria  che  ha  per  volta 
il  cielo.  E  avanti  ancora,  lottando  ancora 
con  le  forze  sempre  più  stremate  ma  con 
volontà  immutata.  Piantano,  una  sera, 
la  piccola  tenda  ;  ed  Oates,  sentendosi 
mancare,  dice,  semplicemente,  ai  com¬ 
pagni  :  «  Guardate  :  esco,  e  rimarrò  fuori 
alcun  tempo».  Ed  esce  solo  per  morire. 
Sublime  nel  suo  eroismo  di  fronte  è  al 
mistero  della  morte.  E  i  tre  superstiti, 
ayanti  ancora  !  Avanti,  sì,  fino  a  pochi 
chilometri  da  uh  deposito  di  nuovi  viveri, 
cioè  dalla  salvezza.  Troppo  tardi  oramai. 
Si  adagiano  uno  accanto 1  all’altro,  e 
attendono,  sereni  e  fotti ‘come  sempre. 
Wilson  e  Bowers.  sono  i  primi  a  morire. 
Ma  Scott,  tempra  più  salda,  resiste  an¬ 
cora.  E  scrive  :  scrive  alle  famiglie  dei 
compagni,  per  garantirle  ch’èssi  son  caduti 
vinti  sì,  ma  forti  come  hanno  vissuto,, 
scrive  agli  organizzatori  della  sua  spedi¬ 
zione,  per  assicurarli  che  tutto,  tutto 
egli  ha  fatto  per  ricondurla  vittoriosa  in 
patria  ;  scrive  ancora  il  suo  fedele  «  gior¬ 
nale  »,  finché  è  sopraffatto  anche  lui  : 

«  Peccato  :  non  posso  ormai  più  scrive¬ 
re».  Sono  le  ultime  parole  tracciate  pri¬ 
ma  di  morire.  E  poi  lo  trovano,  calmo, 
come  se  dormisse  il  suo  sonno  tranquillo, 
con  una  mano  sul  suo  libro  di  *  note,  e 
l’altro  braccio  attorno  al  compagno  più 
vicino. 
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Questa  è  la  morte  eroica,  che  forse 
anche  Shackleton  sognava. 

Ma  la  sua  piccola  «  Quest  »  continua 
a  navigare  verso  i  ghiacci  e  l’ ignoto  del' 
l’Antartide.  La  comanda  Wild  :  un 
duce,  anche  lui.  È  stato  con  Scott,  c 
Mawson,  due  volte  già  con  il  suo  ultimo 
capo  :  ora  lo  sostituisce. 

||  È  morto  Shackleton  ?  Inchiniamoci  di¬ 
manzi  alla  sua  figura  di  eroe  ;  ma  per 
'Wild,  uà  forward  ho! 

Giotto  Dainelli. 


ì  primi  drammi 
di  Wagner 

Sono  apparsi  finalmente  nelle  vetrine 
dei  librai  i  tre  primi  volumetti  di  quel¬ 
l’edizione  dei  drammi  wagneriani,  che 
Guido  Manacorda,  traduttore  e  com-, 
montatore  di  grande  dottrina  e  di  raro 
buon  gusto,  annunziava  su  queste  stesse 
-pagine  or  fa  più  di  un  anno  (vedi  :  Per 
un’edièìone  dei  drammi  wagneriani,  nel 
■n0.  del  24  ottobre  1920),  e,,  con  essi  si 
inizia  quanto  mai  felicemente  quella 
«  Biblioteca  Sansoniana  Straniera  »  di¬ 
rètta  ;  dallo  stesso  Manacorda  :  piccoli 
volumetti,  stampati  con  una  singolare 
eleganza  e  con  una  più  rara  correttezza 
di  tipi,  nei  quali,  accanto  al  testo  ori¬ 
ginale,  il  lettore  italiano  trova  lina  fe¬ 
delissima  traduzione  letterale,  che  segue 
il  testo  riga  per  riga,  e  una  breve  e  suc¬ 
cosa  prefazione,  nella  quale  è  dato  il  ca¬ 
rattere  dell’opera  tradotta,  e  final¬ 
mente  una  ricchezza  favolosa  di  note  : 
dndice  della  paziènte  fatica  e  della  ce- : 
;  scienziosità  di  chi  si  accinse  a  una  tanta 
opera  (1)  * 

Può  sembrar  curioso  che  questa  nuova 
•e  importante  opera  di  divulgazione 
wagneriana'  parta  proprio  da  Firenze,  e 
cioè  da  quella  città,  che  è?  fra  tutte  in 
Italia*  quella  più  addietro  in  fatto  di 
■cultura  wagneriana  e  che  aspetta  da 
tempo  immemorabile  l’ impresario  che  si 
decida  a  farle  conoscere  le  più  significa¬ 
tive  opere  del  Maestro  di  Lipsia.... 

Non  importa  !  Mentre  aspettiamo  con 
-evangelica  pazienza  un  Tristano  o  un 
Siegfrid,  ben  vengano  intanto  le  ver¬ 
sioni,  fedeli  al  testo  originale,  di  tutti  i 
drammi  :  anche  dei  primi,  che  proba¬ 
bilmente  non  sentiremo  mai  :  il  Rianzi 
'-e  '  Il  ■  Vascello  fantasma  :  vuol  dire  che 
l’esecuzione  dei  capolavori  ci  troverà’ 
ben  preparati  ad  accoglierli  ! 

Ardua  fatica  quella  del  Manacorda  di 
rendere  ih  buon  italiano  i  versi  tedeschi 
■dei  drammi  di  Wagner  :  non  sempre 
faóile  lo  stile  dell’autore  del  Tristano,  e 
spesso  oscuro  ed  involuto  il  pensiero 
«di  chi  ha  scritto  la  Tetralogia  :  dura  ed 
aspra  talvolta  la.  forma,  ciré  egli  è  .un 
véro  tedesco/in  molti  dei  suoi  pregi,  ma 
■soprattutto  nei  suoi  difetti. 

Il  Manacorda  ci  ha  dato  una  tradu¬ 
zione’ ;  letterale,  senza  preoccuparsi  del 
ritmo  musicale  :  egli  non  ha  avuto  la 
pretesa  di  datci  dei  nuovi  libretti  del¬ 
le  opere  di  Wagner,  in  sostituzione 
dei  precedenti,  che  cosi  inadeguata-, 
mente  rendevano  il  pensiero  dell’autore 
-e  Io  spirito  del  poema,  ma  di  chiarificare 
il  significato  del  ,  dramma  stesso,  là  dove 
nelle  precedenti  versioni  era  pressoché 
ì  incomprensibile. 

Può  arrecare  qualche  sorpresa  il  sa¬ 
pere  ad  esempio  che  il  traduttore  del 
Rienzi  era  Arrigo  Boito  :  un  vero  grande 
artista, ■  cioè,  un  nobilissimo  spirito,  che. 
nell’ accostarsi  ad  un  dramma  di  Wagner 
—  fosse  pure  questo  il  rpeno  wagneriano 
fra  tutti,  e  più  tardi  ripudiato  dallo  stesso 
autore  —  non  poteva  esser  mosso  se  non 
dal  desiderio  di  farsi  intermediario  fra 
il  maestro  tedesco  e  il'  pubblico  italiano  : 
disgraziatamente  la  traduzione  infelicis¬ 
sima  e  la  mutuazione  non  sempre  ne¬ 
cessaria  del  testo  originale  denotano 
che  Fautore  del  Mefistofele,  non  trop¬ 
po  forte  in  tedesco  probabilmente,  so¬ 
prattutto  del  ritmo  musicale  si  preoc¬ 
cupava,  e,  conscio  delle  abitudini  del 
pubblico  italiano;  cercava  adattare  un 
troppo  farraginoso  e  mastodontico  dram¬ 
ma  alle  preferenze  degli  spettatori  nostri. 

Migliore  senza  dubbio  è  la  versione 
ritmica  dell  'Olandese  Volante  fatta  dal 
Giovanuini,  nel  1869  ;  e  buona  è  quella 
del  Tannhauser  di  Salvatore  Marchesi. 

Né  il  Manacorda,  che  cosi  felicemente 
ha.  iniziata  questa  sua  lunga  fatica,  ha 
la  pretesa  di' competere  con  questi  che 
sono  più  specialmente  dei  «  librettisti  »  • 
difficoltà  insormontàbile  delle  versioni 
ritmiche,  che  sieno  allo  stesso  tempo 
fedeli  al  testo  originale  ed  allo  spirito 
del  poeta,  specialmente  ove  si  pensi  a 
Wagner,  che  fece  del  dramma  e  della 
musica  un  tutto  indissolubile,  e  che*  in 
molti  volumi,  e  specialmente  in  quello 
sull’Opera  e  Dramma  enunciò  la  sua 
riforma  del  Dramma  musicale,  e  me¬ 
glio  la  applicò,  dandoci  dei  capolavori.... 
Abbiamo  U  coraggio  di  confessare  che 
i  drammi  di  Wagner,  senza  la  divina 
musica  per  la  qiiale  furono  scritti,  non 
sono  dei  capolavori  teatrali,  né  sareb¬ 
bero  tollerabili  cosi  quali  sono  :  ve  però 
in  essi  una  chiara,  netta,  precisa  visione 

<r)  Riccardo  Wagner.  Rùikì  -  [.'Olandese  Vu- 
lame  (Il  Vascello  Fantasma)  -  Tanni,  A  user.  Tradotti 
£  illustrati  col  testo  a  fronte  da  Guido  Manacorda 
^Firenze,  G.  C.  Sansoni,  s.  a.  [ma  :  [«  Biblici 

teca  Sansoniana  Straniera,  diretta  da  Guido  Ma- 


scenica,  una  sicurezza  nel  taglio  delle  ‘ 
scene,  una  grande  forza  nella  rappresen¬ 
tazione  dei  caratteri,  che  rivelano  l’uoino  . 
di  teatro. 

Soltanto  pel  Rienzi  Riccardo  Wagner 
tolse  l’argomento  alla  storia:  per  ogni.; 
altro  suo  dramma  si  ispirò  a  qualche 
leggenda  popolare  o  a  qualche  antico 
mito  germanico.  Egli  stesso  ha  raccon¬ 
tato  in  quali  condizioni  particolarmente 
tragiche  avesse  concepita  la  prima  idea 
del  suo  Olandese  Volante  :  andava,  nel 
1839  in  Francia,  per  la  via  di  mare; 
quando  una  terribile  tempesta  lo  ob¬ 
bligò  a  cercar  rifugio  sulle  coste  della 
Norvegia  :  colà  egli  senti  raccontare 
dalla  bocca  stessa  di  quei  marinai  la 
storia  popolare  dell’Olandese  volante, 
del  capitano,  che,  per  aver  sfidata  la 
collera  celeste,  fu  costretto  ad  errar 
sul  mare  per  l’eternità. 

Nel  Tannhàiiser  sono  invece  fusi  dal 
poeta  con  grande  arte  due  motivi  leg¬ 
gendarii,  e  cioè  :  la  storia  di  un  torneo 
musicale  avvenuto  nei  primi  anni  del 
XIII  secolo  al  Castello  di  Wartburg  in 
Turingia,  e  nel  quale  riuscì  vincitore 
Wolframo  d’  Eschenbach  ;  e  un  anticq 
Lied'  popolare,  dove  sono  raccontati  gli 
strani  amori  del  Cavaliere  Tannhauser 
con  la  dea  Venere:  quésto  Lied,  che 
il  Manacorda  ci  traduce  nella  sua  pre- 
*  fazione,  ha  un  fresco  sapóre  di  ingenuità, 
che  strappa  a  Heine  il  più  entusiastico 
grido  di  ammirazione  :  egli  dice  di  non 
aver  conosciuto,  dopo  il  Cantico  dei  Can¬ 
tici,!  nessun  canto  di  più  ardente  tene¬ 
rezza  che  il  dialogo  fra  Venere  e  Tatui  - 
hauser. 

In  nessun  altro  dramma  di  Wagner 
c’è,  come  in  questo,  uno  spirito  cosi 
passamente  goethiano  :  «  v’è  nel  Tann¬ 
hauser  la  rappresentazione  dei  due  prìn¬ 
cipi  òhe  hanno'  scelto  il  cuore  umano 
per  campo  di  battaglia  :  la  carne  con 

10  spirito,  l’ Inferno  col  Cielo,  Satana 
con  Dio  »  :  cosi  scriveva  Baudelaire,  no¬ 
tando  l’arditezza  di  Wagner  nell’af- 
frontare  un  simile  argomento  sul  Teatro 
lirico.  Ed  anche  il  Manacorda  osserva 
che  il  Tannhauser  è  il  migliore  dei  drammi 
poetici  di  Wagner. 

L’argoménto  dovette  sembrar  at¬ 
traente,  poiché  subito  dopo  la  prima 
rappresentazione  del  dramma  di  Wagner 
(a  Dresda,  nel  1845)  un  altro  musicista 
tedesco,  Carlo  Mangold,  faceva  rappre¬ 
sentare  (a  Darmstadt,  nel  1846)  un  suo 
nuovo  Tannhauser.  i 

L’ idea  fondamentale  del  dramma  :  e 
cioè  la  redenzione  del  peccatore  per 
l’amore  di  una  casta  vergine,  è  mo¬ 
tivo  comune  ad  altre  opere  di  Wagner  : 
anche  ne  La  proibizione  d’amore,  sua  se¬ 
conda  opera  (la  prima  è  Le  Fate)  ritro¬ 
viamo  questo  motivo  ;  e  lo  vediamo 
espresso  anche  con  maggiore  intensità 
ne  L’Olandese  Volante.  (Anche  l’argo¬ 
mento  di  questo  dramma  wagneriano  fu 
ripreso  da  un  altro  musicista  tedesco  : 
-troviamo  un  Fiegende  Holldnder  di  Er¬ 
nesto  R.  Tschirch  rappresentato  a  .Stet¬ 
tino  nel  1852,  nove  anni  dopo  la  prima 
rappresentazione  del  dramma  di  Wagner, 
a  Dresda). 

Il  RiènZi  è  l’antitesi  dell’Olandese  Vo¬ 
lante  :  mentre  questo  è  di  puro  carat¬ 
tere  leggendario,  non  localizzato  in  nes¬ 
sun’epoca  precisa,  e  tutto  materiato  di 
umanità,  l’altro .  è  soltanto  passione,  ri- 
costruzione  storica  e  contrasto  politico. 

11  Rienzi  è  la  rappresentazione  storica 
di  uno  di  quegli  eròi  che  la  folla  ab¬ 
batte  dopo  averne  creato  un  idolo  :  la 
fatale  parabola  di  fin  uomo  che  imper¬ 
sona  un  partito  è  che  viene  ucciso 
quando  ha  perduto  la  popolarità. 

Il  soggettò  è  stato  preso  da  Wagner 
dal  celebre  romanzo  di  Bulwer  :  Rienzi, 
l’ultimo  dei  tribuni  (1835)  :  ma  già  ancor 
prima  la  figura  del  popolano  romano 
aveva  sedotto  la  fantasia  di  qualche 
poeta  di  teatro  :  oltre  alle  tragedie  del 
Laignelot,  del  Drouineau  e  della  Russe! 
Milford,  precedenti  al  romanzo  inglese, 
e  a  quelle  del  Riekhoff,  del  Mosen,  del 
Giacometti  e  del*  Cossa,  ricordate  dal  ■ 
Savi-Lopez  (troviamo  la  citazione  in  una 
nota  del  volumetto  sansoniano),  molte 
altre  tragedie,  drammi  e  libretti  d’opera 
si  intitolano  a  Cola  di  Rienzi  :  ne  ri¬ 
cordò  alcuni  Annibaie  Gabrielli  nel  suo 
articolo  :  Cola  di  Rienzi  e  il  Teatro  (in 
•  Nuova  Antologia  »,  16  luglio  1998),  ma 
noù  tutti,  ond’  io  son  tentato ,à  ricordarne 
gli  altri  :  e  cioè,  di  J.  Grosse  (1851),  di 
Mi  Consigli  (1858),  di  Francesco  Benedetti  .. 
(1858)),  di  Goffredo  Franceschi  (1868), 
di  Niccolò  Gallo  (1870),  di  Alessandro 
Ammaratone,  di  Gaspare  Cipri  (1873), 
di  Theodore  Karcher  (1873),  di  Emilio 
di  Montalto  (1873),  di  Raffaele  Villari 
(1883),  di  M.  C.  Astrali  (1886),  senza 
tener  conto  di  «  un  tentativo  di  trage¬ 
dia  »  intitolato  a  Cola  di  Rienzi  (stam¬ 
pato  a  Cremona,  nel  1884),  e  ai  libretti 
d’opera  :  uno  del  Ghislanzoni,  musicato 
dal  Kasperofì  (Firenze,  T.  della  Per¬ 
gola,  1862),  uno  del  Bottura,  per  la 
musica  di  Luigi  Ricci  figlio  (Trieste, 
1873)  ed  uno,  ancor  più  antico,  musi-  | 
cato  dal  M.°  E.  Giorgio  Dam  (Ber¬ 
lino,  1836). 

Ecco  una  traccia  per  uno  studio  sulla 
fortuna  teatrale  di  Cola  di  Rienzi  .... 

Ma  questo  m’ ha  portato  fuor  di 
strada. 

Ci  rientro  accordando  piena  lode  a 
questa  nobilissima  fatica  di  Guido  Ma¬ 
nacorda  :  finalmente  possiamo  dire  di 
avere  una  guida  sicura  per  la  compren¬ 
sione  di  tutta  l’Opera  di  Riccardo 
Wagner:  se  già  prima  avevamo  qual¬ 
che  buona  opera  divulgativa  cd  ese¬ 


getica  sui  «  libretti’  questi  nelle  mani 
dei  varii  Zanardini,' èrano  assolutamente 
incomprensibili,/  nelPloro  tentativo  di 
traduzione  ritmica  ì,,.  non  certo  rf  para¬ 
gonàbili  a  quelli;  francesi,  del  Nuitter, 
del  Wilder,  e  specialmente  di  Alfredo 
Ernst. 

Diciamo  dunque,  iòon  frase  non  del 
tutto  inedita,  che  <  il  Manacorda  «  ha 
colmato  una  vera  ljjprnj  »  :  e  di  questa 
sua,  diciamo  pure,,  «òpera  di,  bonifica  », 
siamogli  grati. 

H  Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

★  L’ACCADEMIA  DELLA  CKTT8s|  ha  tenuta 
domenica  scorsa  la  solenne  adunanza  annuale  nella 
sala  di  Luca  Giordano  iin|?alazzo  Riccardi.  Il  Presi¬ 
dente  Isidoro  Del  Lungo  ìa  dato  subito  la  parola  al 
Segretario  Guido  Mazzonljaper  il  rapporto  dell’Anno 
Accademico  e  per  la  commetnerazione  degli  Accade¬ 
mici  corrispondenti  Senato  Fucini  e  Mario  Pratesi. 
Del  L’uno  e  dell’altro  il  (fatati**  Mazzoni  ha  tratteg¬ 
giato  con  efficace  eleganza  il  1  colilo  dando  dell’arto 
loro  un  equilibrato  giudizio  :  scrittori  entrambi  di 
.  schietta  toscanità,  a  fondo  pi  simistico, '-ma  l’uno,  il 
.  Pratesi,  quasi  costantemSte  igio,  l’altro,  il  Fucini, 
rallegrato  da  una  vena  nàtivi  ..Arguto  e  vivace  umo¬ 
rismo.  li  rapporto  dell’anno  stato,  più  che  altro, 
una  giusta  e  pungente  re®»  :  ria  contro  la  Minerva, 
che  lascia  languire  sifiattaroer»ìe  l’Accademia  da  ren¬ 
derle  perfino  impossibiferjE  continuare  la,  stampa  del 
Vocabolario  arenato  ./rjffii  nella  secche  della  let¬ 
tera  0.  Dopo  Guido  jMuzzoni,  elio  \  stato,  vivamente 
applaudito,  ha  parlàtovÉrUesto  Giacomo  Parodi.  Ha 
parlato  con  vera  eloquenza  commovendq  profonda¬ 
mente  l’uditorio  che  :lià  seguito  con  religioso!  racco- 
\  alimento  la  sua  rievocazione  di  un  altro  accademico 
corrispondente  anch’esso -(scomparso  :  il  glottologo 
Carlo  Salvipni  succeduto  al  grande  Ascoli  nella  catte¬ 
dra  dell’Accadendaùioientifico-Letteraria  di  Milano. 
La  figura  di  quest’uomo  màraviglioso  è  stata  maravi¬ 
gliosamente  effigiata  dal  Parodi,  che  fu  suo  amico  fe¬ 
dele.  Il  Parodi  lo  ritrasse  qual’era  nella  vita  intima 
di  famiglia,  negli  sludi,  nella  scienza,  nella  diuturna 
battaglia  per  l’ italianità  del  Canton  Ticino^.  Perché 
il  Salvioni  era  ticinese  e  portava  nel  suo  sentimento 
italiano  tutto  il  fervore  dei  più  ardenti  triestini  e  tren¬ 
tini.  Sentimentbj  condiviso1  a  pieno  dalla  eccelsa  sua 
moglie;  degna  in  tutto  d’essere  avvicinata  alla  vedova 
di  Cesare  Battisti  pdC't, l’eroismo  col  quale  sopportò 
1  la  morte  dei  suoi  adorati  figliuoli,  Ferruccio  e  Enrico, 
caduti  da  prodi  entoantbi  combattendo  per  l’Italia,  do¬ 
po  averli  —  come  il  marito  stesso  scriveva  —  educati 
per  una  tal  morte.  -ÀQuesU  famiglia  Salvioni  quale 
balzò  viva  dalla  rievocazione  del  Parodi  —  che  augu¬ 
riamo  sia  presto  pubblicata  integralmente  —  deve  vi¬ 
vere  in  perpetuo-  nell’fgfenirazione  0  nella  riconoscenza 
(Vogai  cuore  italiano/ 


★  DANTE  E  LA  SCUOLA.  -  Dato  il  tema  che 
il  professore  Ettore  ùqceoìi  si  proponeva  di  svolgere 
davanti  ai  suoi  scolari  del  Liceo  di  Fano,  in  una  con¬ 
ferenza  che  oggi  vede  fe  luce,  non  c’  è  d’aspettarsi 
una  critica  estetica  della  «  Commedia  »  o  una  giustifi¬ 
cazione  dell’opera  sècondo  quei  pregi  artistici  che 
V  hanno  sollevata  aFdisopin  di  ogni  capolavoro.  Tut¬ 
tavia,  il  conferenziete  1  sa  sfuggire  i  luoghi  comuni 
della  retorica  dantescaìnclle  scuole,  cogliendo  quei 
punti  in  cui  la  personalità  del  Poeta  assurge  ad  un 

Iluenza  intellettuale  ?,  Sj  ovvio",  che  le  conquiste  della 

oto  secolo;  ina  si  può- far  sempre  una  difesa  della 
scolastica,  còme  ’farmatViccjB'-na  mente,  in  un  tempo 
in  cui  l’ insegnamento  li.-csie  della  filosofia  ondeggia 
nella  vacuità  dei  sistemi.  Si  pottìj'  discutere  sull’op¬ 
portunità  e  la  verità  delle  Questióni  poste  da  Dante, 
so  ne  potranno  ripudiare  le- conclusioni  ;  ma  nessuno 
oserà  negare  la  forza  logica  di  quei  ragionamenti, 
quei  processi  rigorosi,  quéll’  interesse  appassionato 
di  discussione,  che  debbonjg  pur  contribuire  alla  for¬ 
mazione  di  quell’abito  dei| pensare,  che  oggi  è  cosi 
raro  nei  discenti  e  negli  studiosi.  Ed  è  anche  giusto 


osservare  che  se  Dante,  p|r  difetto  dei  tempi, Jnon 
potè  essere  forte  scienziato  Selle  scienze -sperimentali, 
fu  osservatore  minutissimo»:  sicuro,  sia  dei  fenomeni 
fisici,  sia  dei  fatti  intimi  della. coscienza.  Anche  al¬ 
l’influenza  morale  del  Posta  foA  scrittore  vorrebbe 
sensibili  1  suoi  alunni,  riportando  nella  scuola  quel 
commento  morale  a  cui  non  vogliono  più  ad 
tarsi  gli  ammiratori  delia  ..poesia.  Egli  pensa 
le  intenzioni  dì  uno  scritto®  debbano  imporsi  al 
tico,  quasiché  a  questo  non|eia'lecito  ammirare  Va 
pura  indipendentemente  dal  stìstrato  fllosofico-i 
cale  donde  è  germogliata,  «l’opera  di  Dante  —  c 
il  Cnceoli  —  ò  una  lezione?  continua  di  morale  ed  ò 
proprio  stata  scritta  con  tali  intenzioni  ;  e  noi  non 

vretno  accettarla  quale  è  e  quale  fu  nelle  intr 
rispettabilissime  e  nobili  e  generose  del  suo  ai 
Ahimè  !  rioi  non  crediamo  èhe  a  questa  forma  d’in¬ 
tendimento  siano  adatti  i  nostri  Acciari,  i  quali  se 
mai,  se  un  ammaestramenti^  dovranno  trarre  a  tutti 
i  costi  dalle  parole  del  loro;,  insegnante  in  occasione 
delia  «elebrazione  dantesca;  proficuamente  si 
fermeranno  a  quelle  pagine  dove  (Dante  è  mostrato 
il  nemico  più  acerrimo  della  retorica.  Siamo  pienamente 
d’accordóia  riconoscer  in  questi  Vantica  tabe  dell’arte 
italiana,  additando  alle  giovaci  menti  l’esempio  del 
Poeta’ schietto  e  sincèro,  che  sen'za  artificio  scrisse 
parole  immortali.  .  f 


*  Nuqvi  DOCUMENTI ^NTOENO  ALLA  PRIN¬ 
CIPESSA  DI  BELGIOIOSO.ji-  Quasi  contempora¬ 
neamente  in  Svizzera  ed  in  Francia  hanno  visto  la 
luco  due  pubblicazioni  ebafiiguardano  da  vicino 
questa  affascinane:  eroina  deErisorgiinento  alla  quale 
Raffaello  Barbiere  già  (!edi<$8&n  grosso  volume  La 
Principessa  di  helgioioso  c  gran  parte  di  quelle  Passioni 
del  Uisonrimailo  che  sono  quasi  una  giunta  polemica 
una  fervida  difesa  suggerita  dalle  riserve  ostili  di  uno 
storico  di  grido  verso  la  gentildonna  agitata  e  agita¬ 
tole  che  riempi  il  mondo  della  sua  singolarità  e  che 
fu  certo  donna  d’eccezione.  Tanto  il  volume  pòstumo 


di  Romeo  Manzoni  Gli  Esuli  titdwni  (Lugano,  Ar¬ 
nold,  1922)  quanto  gli  studi  di  A.  Augustin  Thierry 
comparsi  negli  ultimi  fascicoli  della  Beate  'dee  Dette 
Mondes  —  nei  quali  con  la  scorta  della  corrispondenza 
c  tracciata  un’amorosa  biografia  di  Augustin  Thierry 
—  contengono  un  capitolo  sulla  «Principessa  di  Bei¬ 
gioioso  »  e  sono  fatti  piuttosto-pèr  aumentare  che  per 
diminuire  le  nostre  simpatie  per  la  gentildonna  lom¬ 
barda  che  ci  apparisce  con  maggior  ricchezza  di  par¬ 
ticolari  sotto  due  aspetti  noti  e,  attraentissimi  :  come 
amica  di  esuli  e  di  patrioti  ticineslnei  1830-31,  e  quale 
protettrice  0  «sorella  d’anima»  dello  storico  francese 
quando  alle  sue  disgrazie  fisiche  si  aggiunse  la  scia¬ 
gura  della  vedovanza.  Com’  è  noto  la  Principessa  di 
Beigioioso  aveva’  ottenuta  in  qualità  di  Trivulzio  la 
cittadinanza  ticinese  ed  era  andata  a  stabilirsi  a  Lu- 
■  gano  dove  ospite  del  conte  Stefano'  Riva  aveva  aperto 
uno  di  quei  salotti  che  sotto  le  cornici  mondane  e  in¬ 
tellettuali  dissimulavano  intese  magnanime  e .  audaci 
cospirazioni.  Ivi,  oltre  gli  esuli  e  i  proscritti  italiani, 
erano  fra  gli  assidui  frequentatori  eminenti  personalità 


tatio  di  Stato,  Vincenzo  d’ Alberti  che  rappresentava 
il  partito  liberale  nel  governo  del  Cantone,  Pietro 
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tore  potentissimo,  il  principe  Giacomo  Boncompagni 
die  fn  uno  dei  più  splendidi  mecenati  italiani.  Il  quale, 
pur  avendo  già  varcata  la  prima  giovinezza  quando  co¬ 
noide  il  Marini,  lo  volle  tuttavia  a  maestro  d’ebraico 
e  lo  tenne  sempre  tra  i  suoi  lamiliari.  In  questi  anni 
di  soggiorno  veneziano  e  romano  il  dotto  orientali¬ 
sta,  alternando  con  le  cure  dell’ufficio  la  ricerca 
scientifica,  era  venuto  apprestando  opere  di  lunga 
lena,  che  per  il  mecenatismo  del  suo  protettore  po¬ 
terono  esser  date  alle  stampe.  Prima  in  ordine  di 
pubblicazione  è  la  sua  «Grammatica  della  lingua 
santa  »  che  seguendo  il  costume  del  tempo,  proclive 
ai  simboli,  intitolò  «  Hortus  Eden  »  0  «  Giardino  di 
delizie».  Ma  opera  di  maggior  lena,  a  cui  è  princi¬ 
palmente  raccomandata  la  sua  fama  di  orientalista, 
deve  considerarsi  il  «  Dizionario  della  Lingua  Ebrai¬ 
ca  »  che,  divulgato  subito  fra  molti  dòtti  d’Italia 
e  di  fuori,  riscosse  lode  e  ammirazióne  universali.  È. 

cinquecentesca  ;  tuttavia  basta  il  titolo  a  mostrare 
quanto  ancora  il  fine  teologico  viziasse  il  pregio  scien¬ 
tifico  in  questo  campo  della  cultura  filologica.  «  Arca 
Noe-Thesaurus  linguae  sanctae  novus  »  chiamò  il 
Marini  il  suo  Dizionario  a  significare  che  nello  studio 
dei  libri  sacri  l’uomo  trova  rifugio  e  salute  dalle  false 
dottrine  e  dalle  eresie  perturbatrici  del  secolo. 

★  LA  NATURA  NEL  SIMBOLISMO  CRISTIANO. 
—  La  mistica  cristiana,  secondo  gli  esempi  che  Guido 
Battelli  raccoglie  in  Vita  e  Pernierò,  si  esercitò  acu¬ 
tamente  nell'  interpretazione  della  natura  per  rica¬ 
varne  effetti  morali  ed  artistici.  .Specialmente  le  leg¬ 
gènde  zoologiche  dettero  larga  materia  a  questo 
simbolismo.  La  venuta  del  Salvatore  e  la  sua  incar¬ 
nazione  nel  seno  della  Vergine,  si  rappresentava  dai 
poetile  dagli  scultori  medioevali  con  la  leggenda 
dell’unicorno.  Narrano  i  «Bestiarii  moralizzati»  che 
quest’animale  era  cosi  scaltro  e  cosi  feroce  che  non  si 
lasciava  avvicinare  né  da  cani,  né  da  cacciatori  ;  .1 
quali  allora  ricorrevano  ad  un’astuzia,  conducendo 
nel  folto  della  selva  una  fanciulla  vergine.  Come 
l’unicorno  la  vedeva,  diveniva  agevole  e  mansueto, 
le  si  avvicinava  e  si  addormentava  posandole  la  testa 
in  grembo.  La  passione  veniva  rappresentata  dal 

uccisi  dalld  serpe,  cospargendoli  del  proprio  sangue.  Con 
irriti  d'animali  veniva  rappresentata,  cosi  nella  poe¬ 
sia  come  nei  capitelli  delle  cattedrali,  la  resurrezióne 
del  Salvatore.  Il  simbolo  era  tolto  dalla  fenice^  dal 
leone.  Anche  questo,  secondo  la  leggenda,  nasceva 
morto  e  non  si  risvegliava  se  non  dopo  tre  giorni  da 
che  era  stato  partorito,  allorquando  il  padre  gli  ali- 
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tava  in  bocca  e  gli  ruggiva  negli. orecchi.  Quello  che 
si  narrava  del  leone,  che  cioè  dormisse  sempre  con 
gli  occhi^aperti  e  cancellasse  con  la  coda  le  orme  dei 
propri  piedi,  veniva  interpretato  simbolicamente.  La 
vita  e  la  dottrina  di  Cristo,  quale  ci  è  conservata  dai 
quattro  Evangeli,  veniva  rappresentata  dal  Tetra- 
morlo,  cioè  dai  quattro  animali  della  visione  di  Eze¬ 
chiele.  San  Marco  ha  per  emblema  il  leone  perché 
narrò  diffusamente  la  resurrezione  ;  San  Luca  il 
toro  perché  più  degli  altri  si  distese  a  narrare  la  pas¬ 
sione;  San  Matteo  l’angelo  perché  trattò  della  genea¬ 
logia  di  Gesù  ;  San  Giovanni  l’aquila,  perché  narrò 
più  ampiamente  l’ascensione  e  anche  perché  volò 
più  sublime  alla  contemplazione  dei  misteri.  Chi  po¬ 
trebbe  mai  immaginare  che  perfino  l’orso,  un  ani¬ 
male  cosi  rozzo  e  cosi  feroce,  dovesse  simboleggiare 
per  gli  uomini  del  medioevo  nientemeno  che  la 
chiesa  ?  Eppure  molti  scrittoti,  da  S.  Ambrogio  a 
S.  Antonino,  ci  raccontano  la  leggenda  della  solleci¬ 
tudine  materna  dell'orsa  per  i  suoi  piccoli  nati.  «  Na¬ 
scono  —  narra  il  «  Tesoro  »  • —  come  un  pezzo  di  carne 
disfigurata  che  non  ha  die  due  occhi».  La  povera 
madre  è  costretta  allora  a  prendersi  gli  orsacchiotti 
e  scaldarseli  in  seno  per  ben  quattro  mesi,  e  a  dar 
loro  figura  lisciandoli  continuamente  con  la  lingua. 
Quest’episòdio,  che  dovrebbe  rappresentare  la  prov¬ 
videnza  della  chiesa,  si  vede  scolpito  sulla  copertina 
d’avorio  di  un’  celebre  Evangelario  def  monastero  di 
S.  Gallo.  Tutta  la  vita,  col  variare  delle  sue  età,  col 
corso  delle  stagioni  prendeva  un  simbolo  religioso. 
A  questo  propòsito  osserva  Arnaldo  Cervesato  nella 
Vita  Internazionale,  come  l’arte  cristiana  non  dubi¬ 
tasse  di  affidare  alle  divisioni  dell’anno  il  compito  di 
im  grave  significato  simbolico.  In  una  «  Guida  della 
pittura  »  —  trovata  dall’archeologo  Dideron  nel  con¬ 
vento  del  monte  Attios  —  sono  date  appunto  le  ne¬ 
cessarie  indicazioni  a  ben  rappresentare,  come  dice 
il  testo  medesimo,  «il  tempo  menzognero  di  questa 
nostra  esistenza  ».  Soltanto  col  finire  del  Medioevo  la 
rappresentazione  artistica  dei  mesi  si  spoglia  del  suo 
carattere  allegorico  e  umano  per  assumerne  uno  pu- 

*  L’INDUSTRIA  DEI  VETRI  A  MURANO. 
—  La  famosa  industria  artistica  che’’  già  sofferse 
un  periodo  di  completo  abbandono  nella  prima  metà 


del  secolo  NIX  e  che  durante  la  guerra  e  nel  primo 
dopo  guerra  passò  momenti  estremamente  cri¬ 
tici,  oggi  sta  rinascendo  con  rinnovai»  fulgore.  A 
Murano  su  cinquemila  abitanti  ci  sono  duemila 
operai  addetti  a  questa  che  è  l’ industria  artistica 
per  eccellenza.  Quali  particolari  attitudini  debba 
possedere  un  lavoratore  di  vetri  artistici  sa  bene  chi 
abbia  assistito  a.-quella  manipolazione  delle  paste 
incandescenti,  a  quei  rapidi  tocchi  a  quelle  trasfor¬ 
mazioni  che  hanno  alcun  che  di  magico,  tutte  affidate 
all’agilità  della  mano  e  lontane  da  ogni  automati¬ 
smo  meccanico,  che.vMupiscono  i  visitatori  dell'  isola 
e  dei  suoi  opifici.  Ricorda  a  questo  propositoNliuIio 
Lorenzetti  in  un  ijjlfteressante  articolo  riccamente 
illustrato  deirultìmó';nuniero  della  Renaissame  (feb¬ 
braio  1922)  come  ur^iradizione  antichissima  ed  un’e¬ 
sperienza  affinata  'dSjj’ereilità  abbiano  mes 
isolani  in  una  condizione  affatto  speciale  di 
lavori  del  vetro  /;  e  quasi  prerogativa  di  razza.  Tanto 
è  vero  che  un  artista  straniero  di  grande  valore,  di 
molta  immaginarie**^ -dotato  di  eccezionali  facoltà 
assimilatrici,  un  tojgrHanse  Lerche  orefice  incisore 
scultore  e  ceramisp'  essendo  venuto  a  stabilirsi 
nell’  isola  per  addestrarsi  in  quest’arte,  dovette,  dopo 
lunghi  mesi  di  prO'Sjinuuziare  scoraggiato  all’  im¬ 
presa.  Tradizioni  certo  antichissime,  se  secoli  di  vita 


della 


uporari 


registrati  nel  libro  che  ile  conserva  gli  statuti,!  re¬ 
golamenti  e  gli  elenchi1  per.  categorie  dei  differenti 
artefici,  risalendo  co$£uoi  primi  . atti,  al  XII"  secolo 
per  giungere  a  Napoleone  die  soppresse  la  corpora¬ 
zione.  Datano  dalla  Se  ilei  XIII  secolo  i  provvedi¬ 
menti  coi  quali  T  indBjtria  del  vetro  era  allontanato 
da  Venezia  e  limitatola  Murano,  dove  già  si  fab¬ 
bricavano  quelle  «J&itetie  »  subito  esportate  sn 
larga  scala  in  Oriento!  Gli  antichi  statuti  contempla¬ 
vano  fra  altro  un  vero  esproprio  consiglio  di  fabbrica, 
«  il  comparto ,»,  che  'risolveva  le  possibili  contesta¬ 
zioni,  raccoglieva  notizie  sulla  produzione  annuale 
d’ogni  fabbrica,  'ghj'dicava  dell’abiBtà  (lei  singoli 
operai  e  della  loiò4§_egnazione  alle  diverse  categorie. 
Il  governo  di  Veneria  sempre  si  dimostrò  geloso  di 
questo  che  fu'  la  sroìpiàustria  preferita  Anon  mancò 
di  aceórdàre.  speciSfj "  jjtivilegì  all’  isola  Ili  Murano 
quasi 'per  coltivare  anche  cosi  la  fedeltàyli  quegli 
artefici  alla  .Repubblica.  Murano  ebbe  un  proprio 
Podestà,  consigli  e  magistrati  speciali.  I  snoi^abitanti 
■furono  considerati  comebittadini  veneziani  e  poterono 
cosi  aspirare  alle  più  afte  cariche  del  goverfto.  Mu¬ 
rano  ebbe  il'  suo  «libijo  d’oro  »  delle  più  anticjhe  fa¬ 
miglie  isolane  :e  fffàùtorizzata  a  batter  moneto. 
Gli  sbirri  di  Venezia  no#  potevano  sbarcare  nelfeola 
dove  soltanto  1  figli  del  proprietari  e  i  capi  operai 
potevano  aprire  nuova;  fabbriche.  Davanti  all’in¬ 
dustria  del  vetro  parve'  piegarsi  anche  l’orgoglio  di 
casta  d'elTaftstocrazia  jwsneziana  perché,  come  già 
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•fu  .ricordato  in  uno  scritto  jrecente  di  Pompeo  Mol- 
menti,  riassunto  in  queste  colonne,  il  figlio  di  mi  pa¬ 
trizio  il  quale  avesse  sposato  la  figlia  di  un  maestro 
di  vetreria  non  perdeva  il  diritto  di  essere  ammesso' 
al  maggior  Consiglio  e  conservava  tutti  i  tìtoli  e  pri¬ 
vilegi  inerenti  alla  nobiltà.  Enrico  III  nel  passare 
da  Venezia  nel  1574  per  recarsi  a  Parigi  nominò  no¬ 
bili  di  Francia  alcuni  dei  più  insigni  vetrai  del  tempo. 
Ma  nonostante  i  privilegi  e  le  pene  severe  con  le  quali 
Venezia  si  adoperò  perché  né  gli  artefici  emigras¬ 
sero  né  si  divulgassero  i  segreti  della  mirabile  pro¬ 
duzione,  l’industria  artistica  vetraria  mnranese  non 
rimase  privilegio  dell’ isola  alcuni  dei  suoi  più  ce¬ 
lebri  maestri  vanno  ramingando  per  l’ Europa.  Nel 
^settecento  Murano  eccelleva  non  soltanto  per  i  vetri 
soffiati  e  per  le  conterie,  ma  anche  per  i  vetri  incisi 
e  per  gli  specchi.  E  oggi  alle  sue  antiche  forme  tra¬ 
dizionali  d’ indùstria  ha  aggiunto  quella  dei  vetri  spe- 
cialijdestinati  ai  più  delicati  strumenti  della  scienza  e 
dei  cristalli  d’uso  domestico,  accentuando  cosi  l’aspetto 
{più  tipicamente  industriale  della  produzione.  Ma  non 
per  questo,  si  .può  dire  che  Iangua  l’arte:  anzi  essa 
sta  facendo  nùove  e  mirabili  prove  mediante  il  contri¬ 
buto  di  artefici  genialissimi  come  Napoleone  Marti- 
nuzzi  e  quel  Vittorio  Zecchin  che  per  la  varietà  delle 
sue  attitudini  e  possibilità  tecniche  ha  i  tratti  tipici 
di  un  vero  artista  del  Rifiascìmento. 

*  «FONDAZIONE  ALBERTO  CANTONI».  — 
La  Giuria  della  «Fondazione  Alberto  Cantoni  » 
.presso  il  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  ha  conferito 
il  premio  di  L.  4000  per  la  storia  della  filosofia  alla 
dottoressa  Cecilia  Dentice  d’Accadia  per  i  suoi  volumi 
«  Schleiermacber  »  (Palermo,  Sandron)  «  Il  razionali¬ 
smo  religióso  di  Kant  »  (Bari,  Laterza)  e  «  Tommaso 
Campanella»  (Firenze,  Vallecchi).  Ha  Huoltnv  asse¬ 
gnato  al  dott.  Francesco  A.  Ferrari  la  seconda  metà 
del  premio  di  complessive  L.  3000  per  la;  nuova  reda¬ 
zione  del  suo  lavoro  su  S.  Paolo  che  resulta  ora  ab¬ 
bastanza  rispondente  ai  fini  del  concorso.  Finalmente 
la  Giurìa  ha  posto  in  conferimento  per  il  corrente  anno 
un  premio  di  L.  4000  a  chi,  ben  fornito  di  cultura 
classica,  dia  prova,  con  saggi  a  stampa  0  manoscritti 
di  attitudine  e  preparazione  a  trattare  argomenti  di 
letteratura  latina  mediòevale,  cosi  italiana  come  stra¬ 
niera.  Ha  posto  altresi  in  conferiménto  nn  sussidio 
di  L.  3000  a  ehi,  con' saggi  a  stampa  »  manoscritti, 
dia  prova  di  attitudine  e  preparazione  a  trattare  argo¬ 
menti  di  antica  filologia  germanica  in  qualsivoglia 
delle  sue  ramificazioni,  (tedesco,  anglosassone,  scan¬ 
dinavo,  ecc.).  I  conporr.enti  dovranno  trovarsi  nelle 
condizioni  volute  dall’art.  31  dello  Statuto  della  Fon¬ 
dazione,  che  ■  qui  si  trascrive  :  «  Possopo  ottenere  ri' 
conferimento  di  prendi  e  sussidii  giovani  italiani, 
nei  quali  concorrano  i  seguenti  requi- 


economica  che  il  premio  o  sussidio  sia  paiticolorinem 
richiesto  per  permettere  loro  di  dedicarsi  alla  carrierà'lS 
e  agli  studi  per  i  quali  dimostrino  di  avere  prometti 
attitudini  ».  Il  premio  e  i  sussidi  potranno  essere 
gati  in  più  rate  nel  corso  di  due  anni,  che  av 
principio  col  giorno  successivo  al  conferimento  ; 
ranno  assegnati  entro  il  31  dicembre  1922,  e  vi  potranno  | 
concorrere  nomini  e  donne.  Gli  aspiranti  rivolgeranno  J 
entro  il  31  ottobre-1922  la  loro  domanda,  in  caria  li 
bera,  alla  «Fondazione  Alberto  Cantoni»  (Segreteria  ■{ 
del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori,  Firenze,  Piazza  , 
S.  Marco,  2),  corredato  dei  seguenti  documenti  ; . 
1«  titoli  di  studio,  lavori  manoscritti  o  a  stampa,  ecc.  èe . 

2*  certificati  delle  Autorità  competenti,  o  attestazioni  | 
scritte  di  persone  autorevoli  che  dimostrino  nel  ci 
borrente  la  qualità  di  non  ricco1  (nel  senso  voluto  dalla  J 
disposizione  precitata).  A  norma  poi  dell’art.  26  dello  | 
Statuto,  la  Giuria,  quando  non  sieno.  state  prodotte  | 
istante  o  domande,  o  quando  quelle  prodotte  non  sieno  •  ; 
ritenute  meritevoli  di  accoglimento,  può  conferire  -J 
il  premio  anche  a  persone  che  non  abbiano  dichiarato  t 
di  aspirarvi,  sempre  che  concorrano  in  esse  e  sieno  | 
accertati  i  requisiti  statutorii.  «Le  decisioni  della  | 
Giuria  sono  prese  con  assoluta  libertà  discrezionale  i 
di  deliberazione  e  di  giudizio,  e  con  completa  inonda-  I 
eabilità  nel  meritò  ».  La  Giuria  —  la  quale  chiederà  I 
anche  il  parere  di  specialisti.  —  attualmente  è  coni-  J 
pòsta  a  norma  dell’art.  16  dello  Statuto  del  Prof.  Pio 
Rajna,  eletto  dalla  Sezione  di  Filosofia  e  Lettere  del  | 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze,  del  Dott.  An¬ 
giolo  Orvieto,  rappresentante  degli  Eredi  Cantoni, 

|  e  del  Prof.GirolamoVitelli,  eletto  dai  due  precedenti. 
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Un  figliuolo 
sconosciuto 
di  Dante? 

Francesco  Paolo  Luiso,  un  dantista 
■e  un  valente  conoscitore  del  rinasci¬ 
mento  italiano  fattosi  iatitante  da  lun¬ 
ghissimo  tempo,  proprio  -nei  giorni 
estremi  (28  dicembre)  dell’anno  cen¬ 
tenario,  ha  pubblicato  per  nobili  nozze 
Un  documento  inedito  lucchese  che  in¬ 
teressa  la  biografia  di  Dante.  • 

Singolare  il  documento,  scovato  di 
fresco  all'Archivio  di  Stato  di  Lucca 
nei  protocolli  del  notare  Rabbito  Torin- 
ghelli.  Il  quale,  sotto  la  data  del  21  ot¬ 
tobre  1308,  rogò  un  contratto  di  pre¬ 
stito  ;  e  cambiò  tra  la  società  mercantile 
dei  Mori  coni  dì  Lucca-  e  quella  fioren¬ 
tina  dei  Macci,  che  doveva  avere  il 
suo  compimento  a  Provins  nella  Cham¬ 
pagne,  per  la  prossima  fiera  di  Saint 
Ayoul,  e  conseguentemente  al  princi¬ 
pio  del  settembre  del  1309.  In  calce  si 
legge:  «  Actum  Luce  in  curte  dictorum 
debitorum  et  consortum  »  • — -  i  Mori- 
coni  —  «  iuxta  pùtheum,  coram  Gui¬ 
done  Appiccfhalch  anis]  nettàrio  de  Luca 
et  Joanne  filio  Dantis  Alagherij  de 
Florentia,  testibus  ad  hee  rogatis,  su- 
prascriptis  ,anno  et  indictione  et  die». 

Immagino  che  balzo  deva  aver  fatto 
dare  al  Luiso  la  lettura  di  queste  parole. 
Dante,  oltre  a  Piero  ed  a  Jacopo,  ebbe 
dunque  un  terzo  figliuolo  pervenuto  a 
età  'adulta,  vi  vo  perlomeno  nell 'autunno 
del  1308,  mancato  poi  prima  di  poter 
apparire  accanto  ai  fratelli  ?  —  Che 
cosi  fòsse,  -  una  mente  critica  come 
quella  del  Luiso  non  poteva  credere 
senza  considerazione  ben  matura;  e  la 
riflessione  portò  presto  a  diffidare  gran¬ 
demente.  «  Per  ‘intervenire  in  un  atto 
pubblico  come  testimone  bisognava,  ab 
lora  come  ora,  essere  usciti  di  pupillo, 
e  la_  capacità  giuridica  s’  integrava  .via 
vià  dai*  18  ai  25  anni  ».  Giovanni  deve 
dunque  esser  nato  al  più  tardi  nell’ot¬ 
tobre  del  1290  :  troppo  presto  perché' 
possa  esser  figliuolo  di  Gemma  Donati. 
Non  troppo  presto  invece,  se  fosse  frutto 
di  un  libero  amore;  ma  alla  condizione, 
che  il  Luiso  quasi  neppure  considera, 
di  ammettere  per  Dante,  un  grave  tra¬ 
viamento  durante  la  vita  stessa  di 
Beatrice,  diverso  affatto  da  quello  che 
essa  così  acerbamente  rimprovera  dal¬ 
l’alto  del  mistico  carro,  dentro  alla  selva 
del  Paradiso'  Jerrestre.  Però  lo  scova- 
tore  del  documento,  con  una  severità 
di  giudizio  che  gli  fa  onore  assai,  s’ in¬ 
duce  a  menomare  egli  stesso  l’  impor¬ 
tanza  della  seducente  scoperta,  e  si  da 
a  vedere  propenso  ad  assegnare  Gio¬ 
vanni  «  a  un  altro  padre,  cioè  a  un  altro 
Dante  Alighieri,  concittadino  e  coetaneo 
dell’autore  dèlia  Divina  Commedia  ». 

Non  ci  sarà  proprio  modo  di  togliersi 
dalle  strette  e  di  consentire  a  codesto 
figliuolo  di  un  Dante  di  esser  figliuolo 
di  Dante  ?  La  designazione  è  cosi  netta  ! 
Chi  mai  all’  infuori,  di  un  criticò  dubi¬ 
terebbe  di  prenderla  nel  senso  suo  ov¬ 
vio  ?  —  Esaminiamo  ciascuna  delle 

due  ipotesi  che  lo  consentirebbero. 

Piacerebbe  assai  che  Giovanni  fosse 
nato  di  legittimo  connubio.  Certamente, 
grazie  agli  arzigogoli  del  capitolo  XXIX 
della  Vita  Nuova,  fra.  le  poche  date  della 
biografia  dantesca  da  aversi  in  conto 
di  sicure,  è  il  9  giugno  del  1290  per 
la  morte  di  Beatrice.  Posteriore,  ma 
affatto  incerto,  è  invece  il  tempo  delle 
nozze  di  Dante  colla  Donati.  Si  crede 
di  doverle  ritardare  di  anni.  Ma  se  una 
volta  ancora  fosse  nel  vero  il  non  più 
screditato  Boccaccio,  stando  al  quale, 
secondo  le  parole  del  cosiddetto  Com¬ 
pendio,  «  allenate  »  appena  «le  lagrime 
della  morte  di  Beatrice  »,  agli  amici 
entrò  nell’animo  il  disegno  di  disto¬ 
gliere  Dante  dal  pensare  a  lei,  e,  per¬ 
suasolo,  «  senza  alcuno  indugio  misero 
ad  effetto  il  loro  pensiero  »  ?  Ciò  per¬ 
metterebbe  di  far  nascere  Giovanni 
presto  quanto  occorre:  per  stare  nei  ter¬ 
mini  ritenuti  inconcussi  dal  Luiso.  E  la 
sbarra  può  esser  alquanto  sollevata  : 


l’uscita  dall’età  minore  oscillò  non  poco 
nel  medioevo,  a  seconda  dei  luoghi,  dei 
tempi,  della  condizione  stessa  delle  per¬ 
sone  ;  e  ritengo  assai  difficilmente  di¬ 
mostrabile  che  a  Lucca,  sul  principio 
del  secolo  XIV,  la  più  tenue  fra  le  pre¬ 
rogative  di  un  maggiorenne  —  la  fa¬ 
coltà  di  adempiere  ufficio  di  testimonio 
- —  importasse  diciotto  anni,  compiuti, 
mentre  la  massima  parte  delle  persóne 
ignoravano,  affatto  il  giorno  della  pro¬ 
pria  entrata  nel  mondo.  E  per  Giovanni 
s’aggiunge  la  circostanza  dell’esser  colà 
forestiero.  O  che  si  richiedevano  e  pre¬ 
sentavano  allora  fedi  di  nascita  ?  D’al¬ 
tronde  il  molto  ragionare  che  s’è  fatto 
sulle  angustie  economiche  della  famiglia 
dell’esule  padre  rimasta  in  patria,  di¬ 
sporrebbe  l’animo  a  veder  volentieri  un 
figliuolo,  non  appena  in  età  di  guada¬ 
gnarsi  la  vita,  allogarsi  in  una  città  non 
lontana  con  gente  dedita  ai  commerci. 
L’esule  si  rassegnava  a  ben  altro. 

Co.n  tutto  ciò  è  indubitato  che  l’ipotesi 
riesce  perturbatrice.  Rinunziare  a  veder 
nel ,  Boccaccio  uno  spacciatore  di  fole, 
è  ben’altra  cosa  che  prendere  alla  let¬ 
tera  ogni  sua  asserzione.  E  se  le  strette 
[  cronologiche  da  cui  si  sente  legato  il 
Luiso  possono  essere  alquanto  allentate, 
ciò  non  avviene  fino  al  ségno  da  ren- 
i  dere  con  verosimiglianza  sufficiente  là  ' 
[■  stessa  pur  cosi  poco  accettabile  identifica¬ 
zione  di  Gemma  Donati  colla  «  Donna 
gentile  »  della  Vita  Nuovct,  Con  gran 
motivò;  il  matrimonio  si  ritarda  ;  far 
posteriore  ad  esso  il  periodo  di  travia- 
I  mento  rinfacciato  e  confessato,  ripugna 
ai  dati  che  possediamo  e  a  quanto  siam 
tratti  ad  argomentare.  La  composizione 
del  libello  giovanile  e  molta  parte  del 
suo  contenuto  ci  diventan  misteri  in 
cui  1’  intelletto  si  smarrisce.  Credevamo 
di  essere  penetrati  nell’animo  di  Dante, 
di  conoscere  la  storia  sua  intima,  cosi 
bella,  cosi  ricca,  cosi  umana  :  ogni  cosa 
andrebbe  a  Soqquadro.  Uh  sémplice  sas¬ 
solino,  quale  è  il  nome  dell’oscurissimo 
testimonio  'dèi  documento  lucchese,  de¬ 
terminerebbe  la  caduta  di  una  valanga, 
da  cui  sarebbe  sfasciato  e  sotto  cui  ri¬ 
marrebbe  sepolto  un  edificio  .bhe  pa¬ 
reva  ben  solido,,  ingegnosamente,  fati¬ 
cosamente  eretto. 

Più  tollerabili  al  confronto  le  conse¬ 
guenze  della  nascita  illegittima,  da  poter  . 
essere  di  parecchio'  anteriore.  Qui  la 
Vita  Nuova  non  oppone  vero  ostacolo. 

.  Basta  supporre  più'  che  li  non  sia  detto, 
cap.  IX  e  X,  riguardo ,  alla  seconda 
donna  dello  schermo.  Dante  narra  di 
averla  fatta  sua  «difesa  tanto,  che 
troppa:  gente  ne  ragionava  oltre  li  ter¬ 
mini  della  cortesia....  E  per  questa  ca¬ 
gione,  cioè  di  questa  soverchievole  voce, 
che  parea  che  m’ infamasse  viziosamente, 
quella  gentilissima,  la  quale  fue  distfug- 
gitrice  di  tutti  li  vizi  e  regina  de  le  vir- 
tudi,....  mi  negò  lo  suo  dolcissimo  '  sa¬ 
lutare  ».  Si  '  avverta  bene  1’ «  infamasse 
viziosamente  ». 

Sennonché  appunto  questa  espressione 
distrugge  ciò  che  pareva  suffragare. 
Essa  mette  fuor  di  dubbio  che  la  donna' 
aveva  marito.  Però  quand’anche  cé  fa- 
rappresentassimo  al  di  là  di  leggiera, 
comùnque  volessimo  pensare  delle  sue 
relazioni  con  Dante,  non  ne  sarebbe 
mai  venuto  nulla  che  desse  diritto  a 
chicchessia  di  professarsi  «  filius  Dantis 
Alagherii  de  Florentia  ».  Ne  consegue 
allora  la  necessità  di  attribuire  a  Dante 
altri  amori  di  genere  più  basso  ;  di  con¬ 
vertire  l’amatore  di  Beatrice,  nel  perio¬ 
do  stesso  in  cui,  professa  di  aver  piena 
l’anima  della  sua  immagine  purissima, 
in  faccia  al  mondo  che,  non  meno  dell’  in¬ 
gegno,  ne  ammira  l’altezza  morale,  in 
maniera  incomparabilmente  peggiore  di 
quella  che  ebbe  quale  conseguenza  il 
diniego  del  saluto.  Ed  io  mi  domando 
se,  venuto  da  una-  tale  origine,  Giovanni, 
posto  che.  sapesse,  avrebbe  osato  dichia¬ 
rarsi  figliuolo  di  Dante  Alighieri.  La  sup¬ 
posizione  di  un  riconoscimento  da  parte 
del  padre  mi  pare  non  meno  inverosi¬ 
mile  che  gratuita. 

Sono  cosi  condotto  sostanzialmente  alla 
conclusione  a  cui  viene  il  Luiso;  ma 
credo  che  essa  sia  suscettibile  di  una  de- 1 
terminazione  più  precisa  della  sua,  ed 
anche  divèrsa.  Egli  assegna  per  padre 
a  Giovanni  un  omonimo  è  contemporaneo 
del  Poeta.  Vediamo  di  collocare  quel¬ 
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l’omonimo  nella.Jstirpe  degli  Alighieri  a 
cui  deve  bene /Éifpartenere.  La  ragione 
cronologica  dellafifunzioné  ih  cui  Gio¬ 
vanni  ci  si  mostra  nel  1308  invita  a 
porlo,  una  volta)  che  siamo  liberi  da 
pastoie,  nella .  'generazione'  precedente. 
E  due  possibilità  r  i  si  affacciano.  La 
più  semplice  consi  e  nell’  immaginare 
che  Alighiero.  flMàadre  di  Dante,  oltre 
fratelli  che  dlpii  più  o  meno  si  cono¬ 
scono,  ne  abbfcfjyavutq;  ùno  chiamato 
to  nel  nipote  come 
Jt’e  libile  famiglie,  era 
cosi  eccelsa.  Dante' 
sarebbero  stati  ab 
frèrihani.  Ma  il  legame  di 
jtrebb’  essere  assai  meno 
stretto  ;  le  ascendenze  congiungersi,  in¬ 
vece  che  nel  fecondo  Alighiero,  nel  primo, 

.  cioè  nel  figliuolo  di  Cacciaguida,  Dal 
quale  potreljb’esser  venuto,  accanto  a 
Bello,  dondeli  Del  Bello,  e  a  Bellincione, 
nonno  del  sommo,  un  anonimo,  del 
quale  fosse  jfiglio  il  Dante  padre  di 
Giovanni;,  Ne  sarebbe  esclusa  la  possi¬ 
bilità  che  l’anonimo  si  chiamasse  lui 
Dante;  e  che  Giovanni,  allettato:  dalla 
celebrità  conseguita  dal  nome,  saltando 
il  padre  nominasse  l’avolo.  S’abbia  a 
mente  che,  a '  Brunetto  Latini  Tesser 
figlio  di  Boijfecorso  figlio  di  Latino,  non 
toglie  punto  ‘di  'designarsi  com’egli  fa 
solitamente,'! .neppure  —  cosa  da  parer 
singolare  —  coll’espressione  «fi  di  La¬ 
tino  »,  figlio  di  Latino  {Tesar etto',  v.  1133). 

Quanto  al  timore  del  Luiso  che  l’esi¬ 
stenza  di  un?  Omonimo  generi  grandi  in¬ 
certezze  nella,  biografia  dantesca,  tanto 
da  far  dubitale  quale  dei  due  Danti  Ali¬ 
ghieri  sia  da  pconoscere  nei  documenti 
fiorentini  .cejpfcernenti  la  vita  pubblica 
che  profferiscono  il  nome,  ió  non  me 
ne  inquieto.  ,  Le  incertezze  sono  abba¬ 
stanza  rimossei  da  ciò  che  sappiamo  in 
modo  positivòfedellap  partecipazione  di 
Danti:  alla  pósti  }  della  sua  città.  E 
con  'quali  effetti'.'TiB 

Chissà  che  11  lterjfri  ricerche,  che  Guido 
Biagi  suggerisce  ffigionevolmente  di  ri¬ 
volgere  anzitutto  al  !  e  carte  che  nell'Ar¬ 
chivio  fiorentino  riguardino  i  Macci,  non 
mettan  luce  dove  ora  son  ■  tenebre.  Se 
questo  non  accadi:;  ,  mi  .  aspetto  che,  no¬ 
nostante  tutti  i  ra|  onamenti,  a  dispetto 
delle  conseguenze,;!  a  credenza  a  un  Gio¬ 
vanili  figliuolo  prc  irtamente  dell’autore 
della  Commedia,  co  itinùì'  indefinitamente 
ad  avere  seguaci,  le  ha  pur  sempre,  e 
fermamente  convi  itiV  anche  la  lettera 
di  Frate  Ilario.  |  Pio  Rajna. 

L’URAGANO 

di  Vi  Locchi 

Poèma  drammatico  Àenèlliano,  si  dice  ; 
ed  è  vero  in  quanto  si  riannoda  a  quella 
larga  famiglia  di  drammi  lirici  a  forti 
tinte,  più  o  meno  romantici,  più  o  meno 
storici  che  alterna»  le  note  patetiche 
alle  battute  di  crudo  realismo  e  tutti 
ripetono,  anche  se  !non  le  riconoscano  , 
le  loro  origini  primig  da  un  solo  caposti¬ 
pite  :  la  Cena.  Mai-  in  confronto  della 
produzione  postbenqìliana  —  sarebbe  più 
esatto  dire  posteriorlafla  Cena  delle  Beffe, 
in  quanto  Benelli  del  Mantellaccio,  del- 
V Amore  delire  Re,  dei  Centauri  ecc.  ecc. 
è  in  certo  modo  unfeigono  di  se  stesso 
qui  c’è  una  fr^hezza,  un  impeto, 
quasi  una  fragra  nzaf giovanile  a  cui  non 
ci  avevano  abituato'  né  il  Beffardo  di 
Berlini,  né.  lo  Sly  di; Forzano,  né  tanto 
meno  lo  Jus  prim^i:,  noctis  <33  Oreste 
Nigró,  una  traged^,  , questa  che  con 
l’Uragano  di  Vittori®  Locchi  manifesta 
qualche  affinità,  certo;  casuale,  di  argo¬ 
mento  e  di  effetti.  Qui  c’è  un  po’  meno 
di  abilità  ma  più  di  poesia.  I  postbenel- 
liani,  e  nel  mazzo,  #me  si  è  detto,  si 
può.  mettere  in  un  cèrto  senso  anche  Io 
stesso  Benelli,  hann<J|costante  la  preoc¬ 
cupazione  lirica  che  |COsa  assai  diversa 
dalla  poesia.  Hanno  indossato  una  spe¬ 
cie  di  camicia  di  Nesso  che  li  condanna 
a  tormentarsi  nella  faticosa  pretesa  di 
ringiovanire  le  vecchie  favole  e  i  frusti 
motivi,  su  cui  ordiscalo  le  nuove  trame, 
geroglifici  di  una  psicologia  cinci¬ 
schiata  che  vorrebbe,  èssere  moderna.  Gli 
ardori  senza  chiaroscuri  dei  romantici 
fatti  penombre  :  le  tirate  si  | 


frantumano  mediante  il  gingilllo  dell'a¬ 
nalisi  introspettiva  in  un  balbettare  che 
rende  ondeggianti,  7—  con  un  ritmo  quasi 
obbligato  fra  il  dubbio  l’amarezza  e  lo 
sconforto,  —  gli  impeti,  gli  entusiasmi, 
le  superbe  invettive  del  buon  tempo 
antico.  Sia  pure  la  parola  semplice  e 
anche  sciatta  quanto  è  richiesto  dall’or¬ 
rore  della  vecchia  retorica,  la  preziosità 
imperversa  egualmente  :  nelle  còse,  non 
più  nei  motti:  e  cioè  nel  perpetuo  di¬ 
venire  dei  personaggi  della  scena  bran¬ 
colanti  alla  ricerca  di  un’originalità  spi¬ 
rituale  e  sentimentale  che  non  riescono 
a,  trovare.  Si  direbbe  che  i  nostri  autori 
tragici  siano  alla  mercé  di  un’ansia 
che  somiglia  all’affanno  dei  maestri  del¬ 
l’ultimo  melodramma:  quell’affanno  che 
li  induce 1  a  spezzettare  frasi  v  e  motivi, 
per  il  terrore  di  cadere  negli  aborriti 
metri  convenzionali.:  C’è  un  pizzico  di 
Amleto  sempre,  oh  appena  un  pizzico, 
nel  calderone  del  poema  drammatico 
postbenelliano  ;  grava  su  questi  pallidi 
fantasmi  della  scena  Come  un’ombra  di 
stupefazione,  che  forse  deriva  dalla  sor¬ 
presa  di  dover  rappresentare  persone 
vive.  Quest’ombra  che  si  addensa  su  i 
poeti  protagonisti  di  troppi  poemi  dram¬ 
matici  non  aduggia  Enzo,  il  poeta  pro¬ 
tagonista,  dell'Uragano.  Come  se  la  in¬ 
fiammata  giovinezza  di  Vittorio  Locchi 
gli  avesse  consentito  quel  tanto  di  fede 
nel  suo  «  personaggio  »  che  mancava 
agli  altri  più  maturi  d’anni  e  più  scal¬ 
triti  d’esperienza.  Per  questa  fede  Enzo 
non  è,  come,  tanti  compagni  suoi,  un 
«  personaggio  »  teatrale  industriosamente 
costruito  a  tavolino  :  è  piuttosto,  l’espres¬ 
sione  genuina,  anche  se  un  po’  ingenua, 
ed.  insieme  la  fremente  incarnazione  degli 
entusiasmi  sincerissimi  di  una  candida 
anima  di  adolescente,  dei  suoi  sogni  di 
bontà  di  bellezza  di  poesia.  Nel  vago 
mezzo  storico  del  mille  il  trovatore  con¬ 
tadino  rappresenta  tutte  le"  'rivòlte  ’  e  * 
tutte  le  rivendicazioni  della  creatura 
umana  conculcata  contro  -le  infinite 
ingiustizie  della  vita,  e  sente  e  parla 
da  poeta  non  perché  cosi  voglia  la 
preordinata  architettura  delle  combina¬ 
zioni  sceniche,  ma  perché  soltanto  un 
poeta,  nel  mille  o  in  qualunque  altro 
momento  della  storia  dell’  umanità,  può 
parlare  e  sentire  cosi.  Direi  di  più.  Ben 
.s’ intende  come  la  data  remotissima  i 
tempi  velati  dalla  leggenda  con  la  tiran¬ 
nide  delle  baronie  feudali,  lo  «  Jus  primàe 
noctis  »,  nomini  d’arme  astrologhi  e  giul¬ 
lari,  non  siano  che  un  espediente  per 
passare  dalla  lirica  al  drammà.  Tutto 
ciò  non  ha  che  un  valore  di  cornice.  Un 
minimo  'di  penetrazione  critica'  lascia 
intendere  che  non  soltanto  Vittorio  Loc¬ 
chi,  aderisce  con  pieno  consenso  al  suo 
eroe,  ma  parla  per  la  bocca  e  con  la  voce 
di  lui.  Se  la  tradizione  del  costume  o, 
del  pregiudizio  teatrale  l'avessero  con¬ 
sentito,  il  poema  sarebbe  stato  contem¬ 
poraneo,  le  ingiustizie  e  le  sopraffazioni 
della  vita  avrebbero  cambiato  nome  e.. 
Vittorio  Locchi  avrebbe  potuto  abban¬ 
donarsi,  in  prima  persona,  a  questa 
foga  travolgente  d’ idealità  che  si  ri¬ 
vela  tutta  sua.  L’azione  teatrale  è  in 
sostanza  poco  più  che  una  scusa  per 
portare  sulla  scena  un  poema  auto- 
biografico.  L’ elemento  subiettivo  lirico 
personale  domina  dunque  la  tragedia 
contro  ogni  buona  regola,  dell’arte  dram¬ 
matica.  Eppure  il  resultato  è  affatto 
diverso  da  quello  che  in  omaggio  alle 
buone  regole  dovremmo  aspettarci.  Que¬ 
sto  lirismo  intimamente  sentito  e  auda¬ 
cemente  espresso  con' una  baldanza  pari 
alla  sincerità,  non  distribuito  con  sa¬ 
pienti  dosature  qua  e  là  come  un  ingre¬ 
diente  dèlia  manipolazione  scenica,  di¬ 
venta  a  sua  volta  strumento  di  potente 
effetto  teatrale.  E  poiché  Enzo  dice  sòl¬ 
tanto  ciò  che  .Vittorio  Locchi  sente,  le 
prolissità  e  le  ridondanze  ammennicolate 
della  novissima  retòrica  non  hanno  tro¬ 
vato  posto  in  questo  Uragano,  rapido, 
sobrio  e,  se  cosi  vi  piaccia  di  chiamarlo, 
romantico,  ma  di  un  romanticismo  ret¬ 
tilineo  perché  immediato  e  sincero.  Sin¬ 
cerità  ;  questa  è  la  forza  del  dramma  che 
opera  sul  pubblico  e  lo  prende,  anche  se 
l’orditura  scenica  sia  piuttosto  elemen¬ 
tare  e  T  invenzione  teatrale  assai  mo¬ 
desta  nei  tre  atti  che  pure  adempiono 
bene  l’ufficio  di  presentarci  tre  mo¬ 
menti  decisivi  1  dell’ultima  giornata  di 


pianto  del  trovatore  contadino  :  nel¬ 
l'umile  casupola  dei  genitori,  alla  corte 
del  barone,  nella  grotta  degli  eremiti. 

Ber  quanto  è  possibile  giudicare  dalla 
recitazione  dei  nostri  attori,'  i  quali  so¬ 
gliono1  dissimulare  il  ritmo  e,  a  furia  di 
naturalezza,  fanno  della  prosa  senz  ac¬ 
corgersene  còme  M.  Jourdain,  i  versi  del- 
T Uragano  sono  spesso  poesia,  si  che 
vien  la  voglia  di  leggerli  ;  caso  raro  an¬ 
che  questo-  Perché  a  proposito  deh’  in¬ 
terpretazione  non  è  possibile  tacere  che 
non  c’è  corrispondenza  fra  le  intenzioni 
e  l’ intelligenza  che  hanno  presieduto 
all'esperimento  scenico  di  questo  Ura¬ 
gano  e  i  mezzi  degli  attori.  Le  deficienze 
sono  particolarmente  avvertibili  e  in¬ 
grate  in  chi  sostiene  la  parte  del  prota¬ 
gonista  con  un  ardore ,  che  manca  dei 
modi  appropriati  d’espressione  ;  poiché 
la  sua  dizione  alquanto  strascicata  e 
monocroma  è  agli  antipodi  da  quelle 
forme  scolpite  e  martellate  che  qui  più 
converrebbero  ;  meglio  qui  un  po’  di 
panache  che  1’  umiltà  soverchiamente 
dimessa  :  qui  si  aspettano  squilli  di 
tromba  e  non  i  flebili  lamenti  dell’oboe.... 

Gaio. 

LE  BATTAGLIE 
D’ UN  CRITICO 

Enrico  Thovez  è  uno  spirito  larga¬ 
mente  colto,  preparato  a  scrivere  di  varie  ' 
arti,  e  che  può  alternare,  come  ha  fatto 
nei  mesi  passati,  un  Volume  di  critica 
pittorica  e  scultoria  con  un  volume  di 
critiche  letterarie  e  musicali.  Sono  rac¬ 
colti  nell’uno  e  nell’  altro  articoli  dis¬ 
seminati  in  giornali  e  riviste  durante  un 
quarto  di  secolo  di  attività  appassionata. 

A  leggere  il  secondo  di  essi,  che  il 
Thovez  ha  intitolato  L’arco  di  Ulisse  (1)., 
ritornano  tali  e  quali  le  impressioni 
provate  nel  leggere  II  vangelo  della  pit¬ 
tura.  E  la  stessa  disciplina  ferma  e  qua¬ 
drata  che  regge  su  pilastri  nudi  e  mas¬ 
sicci  la  concezione  critica  del  Thovez, 
sia  che  egli  parli  di  certi  prodigi  del¬ 
l’arte  fiamminga,  sia  che  intoni  l’elogio 
di  Wagner,  sia  che  interroghi,  anche  lui, 
la  sfinge  pascoliana. 

Questa  disciplina  si  può  ricondurre 
inizialmente  a  un  atteggiamento  di  mag¬ 
gior  rispetto  verso  l’arte  che  verso  la 
critica.  Il  Thovez,  che  ha  peccato  anche 
con  l’arte  almeno  con  la  poesia  e  la 
pittura,  non  è  da  confondere  coi  profes¬ 
sionisti  della  critica,  che  nella  critica 
trovano  le  ragioni  sufficienti  di  tutta  la 
propria  attività,  come  in  una  nicchia 
dove  pdssano  ritirarsi  a  celebrare  i  loro 
riti  severi. 

Il  Thovez  invece  si  vede  che  pensa  e 
scrive  d’arte  dal  centro'  dell’arte  mede¬ 
sima,  e  non  tiene  tanto  a  far  discendere 
nelle  forme  artistiche  i  motivi  preco¬ 
stituiti  di  una  teoria,  quanto  a  saggiare 
le  teorie  altrui  alla  prova  delle  realizza¬ 
zioni  formali. 

Ho  detto  teorie  altrui,  perchè  un’altra 
tendenza  irresistibile  del  Thovez  è  la 
tendenza  polemica.  Prose  di  combatti¬ 
mento  è  il  sottotitolo  del  suo  libro  :  e 
in  verità  riesce  diffìcile  immaginare  lo 
scrittore  piemontese  senza  un  antagonista 
davanti,  al  quale  con  l’ indice  teso  in¬ 
toni  una  requisitoria  quasi  sempre  aspra, 
sempre  incisiva  e  sottile, 

È  tanto  necessaria  al  Thovez  la  ma¬ 
teria  polemica,  che  qualche  volta  sembra 
crearsi  un  avversario  per 'il  gusto  di  com¬ 
batterlo.  Si  veda,  per  esempio,  il  suo 
atteggiamento  rispetto  a  Wagner  :  l’at¬ 
teggiamento  di  un  devoto  intelligente  e 
tutt’altro  che  cieco.  Anzi  il  suo  culto 
per  Wagner  si  è  venuto  con  gli  anni  chia¬ 
rificando  ed  epurando  di  tutti  gli  ele¬ 
menti  idolatri  che  dèli’  inizio  delle  lotte 
wagneriane  erano  stati  un  provvidenziale 
eócesso  dei  novissimi  campioni.  Egli 
ammette  ormai  che  in  Wagner  c’  è  una 
parte  caduca,  un  programma  di  riforma  ‘ 
attuato  solo  in  parte  e  quindi  fatal¬ 
mente  reso  meno  persuasivo  da  ombre 
contradditorie  e  convenzionali  :  lo  am¬ 
mette,  s’ intende,  per  esaltare  ancor  più 
il  potere  divino  della  sua  ispirazione  mu¬ 
sicale  e  drammatica,  che  supera  le  in¬ 
sidie  del  sistema  per  affermarsi  altis¬ 
sima  e  irresistibile,  come  una  delle 
grandi  forze  della  natura. 

E  fin  qui  Va  bene  :  anzi  codesto  at¬ 
teggiamento  più  appassionato  e  meno 
cerebrale  di  fronte  alla  grandezza  di 
Wagner,  che  è  poi  quello  ormai  più  dif¬ 
fuso  nel  pubblico  - —  e  non  importa  se 
esso  a  qualcuno  può  sembrare  troppo  ac- 

_(r)  Enrico  Thovez.  L’arco  d’ Ulisse.  Prose  di  con* 
battimento.  Napoli,  RTcctirdi, ,1921.  . 
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cessibile  e  troppo  poco  -riservato  agli 
adepti  —  è  un  sano  atteggiamento,  che 
permette  -  forse  (  di  cogliere  più  intima¬ 
mente  la  parte  eterna  dell'arte  ■wagne¬ 
riana  . 

Quella,  che  va  menc&bene  è  l’àntitesik 
Creata  dal  Thovez,  per  TT  solito  istipto; 
polemico,  fra  Wagner"  e  Beethoyen. 
Un’antitesi  di  questo  genere  è,  in  un 
certo  senso;  legittima  :  Riccardo  Wagner, 
appunto  perché  spèzza  le  forme  tradi¬ 
zionali  dell’arte  precedente,  si  contrap¬ 
pone  indubbiamente  a  essa,  e  quindi 
anche  a  Beethoven.  Ma  che  Beethoven 
diventi  per  questo  un  artista  di  transi¬ 
zione,  imprigionato  in  una  convenzione, 
formale,  è  un'asserzione  dicui  sarà  me¬ 
glio  lasciare  tutta  là  "responsabilità  al 
Thovez.  li  quale  doveva  indagare  se 
la  posizione  di  Beethoven  rispetto  al  suo. 
sistema  non  fosse  probabilmente  la  stessa 
di  Wagner  rispetto  al  sistema  proprio  : 
la  posizione  di  un  seguace  fino  a  un  certo 
punto  e,  da  questo  certo  punto  in  là, 
di  un  superatore.  Senza  dubbio  avrebbe 
ragione  il  Thovez, a  trovare  nel.Beethoven 
lina  capacità  rinnovatrice  inferiore,  e  di 
molto,  a  quella  di  Wagher  :  ma  una  vòlta 
che  il  valore  eterno  dell’arte  dei  due  è 
posto  al  di  sopra  della  '  concezione  for-' 
malisticà,  non  si  può.  disconoscere  che' 
Beethoven  ci  ha  lasciato,  come  Wagner, 
divini  accenti  musicali,  che  non  sono 
né  nuovi  né  vecchi,  appunto  perché  sono 
eterni  e  trascendono  la  temporaneità  di 
1  qualsiasi  sistema. 

Ma  il  Thovez  pare  che  si  diverta  qualche 
volta  ad  abbattere  gli  idoli:  e  cosi  nel 
1895,  mentre  si  celebrava  il  centenario 
del  Tasso,  ebbe  il  coraggio  di  uscir  fuori 
con  certe  pagine  mordenti  che  corro¬ 
devano  la  poesia  della  Gerusalemme.  Il 
■  Tasso  ,  non  è  Beethoven,  ma  dubito  che 
le  censure  del  Thovez,  molto  .soggettive; 
e  assolute,  sieno  riuscite’.  proprio  a  de¬ 
molirlo. 

Eppure  tutto  questo  armeggiare  è  pro¬ 
fondamente  sincero.  In  generale  il  Thovez 
è  nemico  delle  mode  e  delle  formule,  e 
si  può  immaginare  se  gli  ultimi  decenni- 
della  nostra  vita  artistica  gli  offrono 
vesciche  da  pungere  .  con  lo  spillò  irri¬ 
verènti:';'  della  dialetti  oa.  «  maschere 
da  strippare  col  piglio  aggressivo  della 
mano.  Cosi  accade,  che  un  critico 
cpme  lui,  che  all-  ingròsso,  potrebbe  pas¬ 
sare  per  conservatore,  ci  offre  l’immagine 
di  un  libero  spiritò  eretto  fra  tante  schiene 
■servili  prone  dinanzi  ai  fantocci  dell’ul¬ 
tima  fiera  o  dell’ultima  bottega  :  qual¬ 
che  cosa  di  simile  succède,  pare  anche 
fuori  dell’arte,  in  questa  Italia  del  dopo 

°  Non  c’  è  in  lui  il  misoneista  inintelli¬ 
gente,  che  .si  ricusa  a  tentar  :  di  capire 
perché  la  sua,  capacità  comprensiva  si  è 
già  esaurita  nella  contemplazione  ormai 
abitudinària  ed  esclusiva  delle  forme  care  ; 
alla  sua  giovinezza  :  e’  è, invece  il  cono-  ; 
scitore  scaltrito,  .che,  non  accetta  le 
accadèmie  truccate  da  avanguardie,  che 
non  intasca  le  formule  miracolose  quando 
pon  le  giustifichi  il  risultato  dell’espe¬ 
rienza  artistica,  che  npn  trova- necessàrio 
...  vituperare  il  passato  perché  hà  il  torto 
-  ’ gravissimo  di  essere  passato,  e  .  creare., 
cosi  ,  un  titolo  gratuito al  futuro,,  per  . 
battezzare  con  privilegiò  tutte  le  assur¬ 
dità  e  le  follie  che’  vorrebbero  tener 
luogo  .dell’arte. 

Eppiirè  T  indipendenza  del  Thovez  gli 
consente,  quando  ha  ben  schiumato. que¬ 
sto  pentolone  di  specialità  e  di  novità  più 
.0’  meno  equivoche  e  stantie,  gli  qònsente 
di  salvare  il  salvabile  .  e  di  scoprire  il 
piccolo  nòcciolo,  sano  che  può  far  del 
bène',  all’arte,  e  he  farebbe  .anche*  di  più: 
seìizà  il  dulcàmaresco  cibreo'  che  lo  na¬ 
sconde  e  lo  soffoca. 

Anzi; quella  che  noh  si  salva  dalle  ironie 
del  Thovez  e  vieti  ■  ripudiata  senza  re¬ 
missione'  non  è  mai  la  novità  imperti¬ 
nente  :  è  la  vecchia. retorica  barbogia*  che 
ogni  tanto  contamina  il  regno  dell’arte. 
Sono  le  strombonate  di  Mascagni  contro 
Wagner,  sono  le  bestialità  di  Max  Nordau 
su  la  funzione  sociale  dell’arte  :  sono  le 
ignoranze,  i  pregiudizi^  e  peggio,  del  pub¬ 
blico  anche  colto. 

Invece.-  del  Debussy,  per.  esempio,  il 
Thovez  interpreta  acutamente  lo  spirito  : 
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A.  MEOZZI 

CARDUCCI 

Volume  di  pagine  570  -  Lire  18. 

È  il  primo  saggio  sintetico  ^sul; 
Carducci,  che  si  prefigga  di  illustrare, 
in  tutti  i  suoi  aspetti  la  grande  figura 
del  poeta  maremmano.  Il  Meozzi  ha 
saputo  valutare  l’opera  carducciana 
alla  luce  delle  più  ’  moderne  teorie 
storiografiche .  èd  estetiche  senza  rhai 
indulgere  al  malvezzo  di  condannale 
canoni  !  artistici  e  interessi  spirituali 
estranei  alla  mentalità  contempo- 
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della  musica  a  programma,  spinta  alle 
aberrazioni  della  Sinfonia  dmih'stùut  dello 
Strauss,  determina  le  posàbilipà  este¬ 
tiche,  con  "un’analisi  finissima  evspregiu- 
dicata  :  nel  frammentarismo  e  pel  li¬ 
rismo.  sintetico,  che  ci  hanno  afflitto  in 
qfiesti  ultimi  anni'  coh  una  soporifera 
gara  di  idiozia,  sa  pur  cogliere,  con  mol¬ 
tissime  riserve,  qualche  segno  di  vera 
poesia’/ e  qualche  sperabile  beneficio  per 
l’arte  avvenire. 

Spiega,  cioè,  e  '  naturalmente  limita  : 
e  soprattutto  distingue  la  tecnica  dàl- 
T  ispirazione  artistica,  senza  preoccuparsi 
dei  riti  più  o  meno  scolastici  che’  si  inau¬ 
gurano  di  quando  in  quando,  con  gran 
suonare  divampane  e  ondeggiar  di  tu¬ 
riboli,  dinanzi  a  una  nuova  formula 
tecnica  elevata  in  alto  come  la  salute 
immancabile  dellamusica  o  della  poesia. 

Forte  di  questa  bella  indipendenza  e 
fermezza  polemica,  il  Thovez  rìesce  meno 
personale  e  interessante  dove  si  sof¬ 
ferma  à  studiare  con  preoccupazione  or¬ 
ganica  è  ’ .  d’  insieme  un’  insigne  figura 
dell’arte  :  e  i  suoi  saggi  sul  Pascoli  e  il 
Fogazzaro,  pure  vivi  e  acuti,'  non  ci 
dicono  molto  di  nuovo  in  paragone  di 
altri  critici  e  studiosi.  . 

Finalmente  —  bisogna  pur  parlarne 

—  finalmente  c’  è  D’Annunzio. 

D’Annunzio  è,  si  sa,  una  specie  di 

fissazione  per  il  Thovèz,  il  quale  tiene 
molto  a  certa  sua  franchezza  poco  Orto¬ 
dossa  di  fronte  al  dìvò  Gabriele,  per  di¬ 
stinguersi  dallo  stuolo  dei  servi  non 
sèmpre  sinceri.  Nel  che  può  anche  aver  ra¬ 
gione.  E  si  può  aggiungere  che  i  suoi  saggi 
su  la  Contemplazione  della  morte  e  su  le.' 
Canzoni  d'oltremare  sonò  rispettosi  della 
grandezza  lirica  del  D’Annunzio, ,  anche 
se  il  poeta  è  ostinatamente  definito  «il 
.sensuale»  e. gli'  si  nega'  qualsiasi  spiri- 
tuàlità,  con  un  semplicismo  ormai  conven¬ 
zionale  e  assai  discutibile. 

Ma  i  vecchi' scritti  del  Thovez  sui  pla¬ 
gi ,  d’annunziani,  che  ci  stanno  a  fare? 
Curiosità  retrospettive  che  non  possono 
adesso  levare  la  minima  parte  del  clamore 
di  una,  volta,  non  riescono  a  interessare 
nessuno  per  quanto  riguarda  il  D’Annun¬ 
zio  :  vorrei  vedere  la  faccia  di  un  lettore 
‘che*  Sospettasse  chè"  D’Annunzio  "è  in 
quei  plagi,  più  o  meno  evidenti,  e  non  è 
invece  nella  sua  gran  personalità  artistica, 
cioè  .in  qualche  cosa  di  .  molto  più  vasto 

-  e  di  molto  più  alto  ! 

Interesseranno  dunque  nei  riguardi  del 
1  Thovez  :  non  per  il  valore  delle  sue  ac- 
!-  cuse,  ina  quale  contributo  alla  conoscenza 
del  critico  che  osa  ristampare  pagine  cosi 
aggressive’  —  sia  pure  ormai  lontane 
— ■  verso  il  poeta  soldato. 

Ma  qui  mi  pare  che  il  Thovez  abbia 
peccato  di  misura;  Questa  ristampa  po¬ 
teva  risparmiarla  :  oltre  a  tutto' per  una' 
ragione  di  coerenza.  ) 

Il  Thovèz,  difatti,  ama  cercare ,  nel¬ 
l’artista  anche  l’uomo,  ed  esalta  l’altezza 
spirituale  di  alcuni  grandi  geni  della 
poesia:,  appunto  perché  là  Toro  spiritua¬ 
lità  diventa 'per  lui  una  condizione  dèlia' 
loro  grandézza  poetica. 

È  una  tesi  rispettàbile,  anche  se  a  lume 
di  estetica  può  apparire  un’eresia.  Ma 
allora,  in  un  libro,  pubblicato  in  Italia  Con: 
la  data  dèi  iqzt,  e  nel  quale  si  conten¬ 
gono  vecchie  accuse  (del  1895  e  .1896} 
a  D’Annunzio  artista  e 'uomo,  può  es¬ 
sere  ignorato  il  celébratore  e  l'eroe  ma¬ 
gnifico  della  nostra  guerra  e  della  gesta 
di  Fiume  ?  Arturo  Pompeati. 


Punti  di  vista 

U.  OJETTI  —  P.  MOLAJONI 

Dopò  aver  esortati  i  giovani  scrittori 
a  guardarsi  attorno)  ed  essersi  compia¬ 
ciuto' di  libri,  chè  tentavano  la  descri¬ 
zione  ed  interpretazione  della  vita  -ita¬ 
liana  di  oggi  ;  Ugo  Ojetti  ha  voluto 
scrivere  il  suo,  secondo  il  metodo  .consi¬ 
gliato. 

Mio  figlio  ferroviere .  (Treves,  Milano), 
infatti,  lungi  dall’essere  un  romanzo,  come 
annunzia  la  copertina,  non  è,  per  confes¬ 
sione  stessa  dell’autore, nemmeno  «un  rac¬ 
conto  filato  o  cucito  ».  Né  il  titolo  corri¬ 
spónde  al  tema  del  libro  ;  il  quale,  non 
tanto  vuol  narrare  la  storia  di  Nestore, 
estremamente  semplice,  quanto  appro¬ 
fittarne  .0  prenderne  pretesto,  per  stu¬ 
diare  e  commentare  i  vari  aspetti,  po¬ 
litici,  sociali  e  soprattutto  morali,  del 
dopo  guerra  italiano. 

Noh  staremo  qui  a  dimostrare  quanto 
sia  strano  annunziare  «  romanzi  »  che 
non  sono  romanzi,  e  argomenti  che  sono 
svolti  soltanto  in  linea  assai  secondaria. 
«Ma  all’editore  è  sembrato  che  questo- 
fosse  il  titolo  più"  ragionevole,  cioè  più 
attraente  e  di  moda»...  E  se  ,è  cosi, 
inchiniamoci  ai  .gusti  dell’Editore,  e 
all’èsigenze  della  Moda  !  —  Meno  inop¬ 
portuno  invece,  e  ad  ogni  modo,  più 
abile,  è.  lo  stratagemma,  al  quale 
T Ojetti  è  ricorso,  fingendo  che  le  sue 
pagine  fossero  scritte  da  un  medico 
condotto,  suo  coetaneo  ed  amico,  e  da 
questi  destinate  ad  una  biblioteca,  per 
esser  lette  soltanto  fra  cinquantanni. 

.Questo  dottore  ci  è  presentato  come 
un  osservatore  «  sereno  ed  ottimista, 
scettico  quanto  occorre  per  non  pren¬ 
dere  sul  serio  tutto  quello  che  ode  gri¬ 
dare  per  via  e  sui  giornali  »,  e  insomma 
«  filosofo  »  nel  senso  buono  della  parola. 
Dèi  resto,  egli  stésso  Ci  assicura  d’aver  alla 
fine  ritrovato  se  stesso,  riuscendo  a  tem¬ 
perare  le  sue  pene  con  i  suoi  entusiasmi, 
la  suà  ingenuità  con  la  sua  diffidenza. 


i  suoi  guai  con  i  suoi  comodi,  «  cosi  da 
restare  in  equilibrio  su  questo  instabi¬ 
lissimo  piolo  che  si  chiama  vita  ».  E 
cìò,*non  tanto  per  una  saggezza  acquisita 
dagli  anni  e  dai  dolori  veduti  e  sofferti, 
quanto  perché  «  bene  o  male,  il  pane 
e  il  tétto  ce ,  T  hai;  assicurato  usque  ad, 
finem,  e  sei  insomma,  con  Vittorio  o  con 
Lenin,  con  Giolitti  o  Con -  Turati,  un 
a  signore  »  indipendente  e,  per  giunta, 
riverito  ».  Confessione  d’ importanza  ca¬ 
pitale,  che  ci  dà  lq;  chiave  dell’anima  di 
codesto  borghese,  ^p  spiega  mirabilmente 
la  sua  «  .filosofia* Aafil 

I  fatti  che  si  raccontano,  ràggruppati 
in  una  quindicinSdi  capitoli,  si  svol¬ 
gono  tutti  in  pocd.  più  che'  un  biènnio." 
Il  giovanissimo  gestore,  tornato  dal 
fronte,  è  precisamente  dalle  retrovie,  ove 
è  costantementeplfìiusto  in  qualità  di- 

automobilista  ;  avendo  compresi  i  no¬ 
vissimi  tempi,  erffinpn  temente  politici 
è  rivoluzionari  ;  si  età  tutto  aliapolitica 
e  al  socialismo.  E  psiche  i  più  rispettati  p. 
temuti,  i  meglio  or  frizzati  e  pagati,  fra 
i  socialisti,  sono  l-Jferrovieri,  entra  nelle 
ferrovie.  Male  ferrepie.  nel  libro,  hanno 
poco  da  fare  :  ch|«àppena  entrato  in 
quell’  Amministrazicrie  Nestore  diventa 
pezzo  grosso  def  jgndacato,  un  per¬ 


sonaggio  politico 
ottiene  quello  chij 
abbia  la  croce  di  ci 
medico  dèlie  ferro| 
del  sindaco  gli  si 
detta  e  un  po'  per 
'sottoprefetto,  del'.  qu; 


dante,  e  come  tale, 
iol^:  che.il  padre 
iere.'  e  sia  nominato 
fiche  là  bella  moglie 
meda,  u:)pó’  perven- 
>rudejnza  ;  che  il 
torto'  ge- 


traslocJHR  Approfittando  poi 
del  pànico  borghèW- é  del  generale  di¬ 
sordine,  interessato  jed  abile  com’ è, 
riesce  a  metJeóÉeÉi^^me,  mediante  la 
compra  e  vendita  d’utì  fondo  del  sindaco 
éd  alcune  altre  intelli|pnti  combinazioni, 
un  buon  numerai  cfL’èartelle  di  rendita 
italiana.  Infine,  pÌMBiradosi  la  reazione, 
borghese  e  fascista*®  ritira  dàlia  poli¬ 
tica  e  dalle  feriovie,  disi  mette  a  fare  il 
rappresentante  dàffiStima  fabbrica  dii 
automobili.  -  A  i 

Oltre  a  ciò,?  il  libro  :  ‘  1  narra’  paréc-l 
chie  altre;  cose,  chè  pccadono  in  una 
cittadina  di  provincia,  :  la  storia  della, 
croce  di  cavalierej^éspinta  e  aUa  fine 
accettata  dal  dottor.  «[Maestri  ;  un’  in¬ 
chiesta  socialista";"  ^rplpcata  dalle  incori- i 
suite  rivoltellate  d’upi  carabiniere,' onde 
furono  colpiti  '  «  all’allhce  del  piede  destro 
il  portalettere  socialista  è  nel  cappello 
un  capolega  »  :  inchièsta  che  sii  risolve 
'in  un  magnifico  pranzò  ip  casa  del  dot¬ 
tore  e  in  uno  sciopera  generale.  Ci  rac¬ 
conta  i  saccheggi  popqjàri,.  durante  i  quali 
il  sindaco  manda  i  ajoi  prosciutti,  e  il 
segretario  della  Camera  del  lavoro  le 
carte  d’ufficio,  nella 
valier  Maestri,  paure®  entrambi,  1’ 
della  rivoluzione,-  Tauro  della  reazione: 
—  e  tutto  poi  finìscè® egramente,  come 
una  grossa  burla,  co® sbornie  solenni  e 
finte  manovre  militaf\  E  ancora  :  gli 
amori  di  "■  Cenema,  ‘clie^Éalle  braccia 
dell’ufficialetto  passa;:  woelle  del  ferrò,-:' 
viere,  e  poi  d’un  colornielffidei: bersaglièri; 
gl’  intrighi  e  le  avveflturwfe  deputati  So¬ 
cialisti,  ■  nella  Capita®,  squali  apranola 
buona  tavola*  le  bell<|  doghine,  le  visite  ài  ; 
monumenti  e  a  S.  Piéirt^monostante  la 
loro  leggendaria  ferocia  rivoluzionaria,  al¬ 
libiscono  e  tremano  ài  sqjòjudire  qualche 
scoppio,  dì.  motore  d'aufòhiobile.  Infine, 
..dopo  un  effimero  trionfasi  comunisti,  il 
prevalere  dpi  fascisti?;  onde  gli  uni  fini¬ 
ranno  col  chiedere,  contro  gli  altri,  il 
provvidenziale  in  te  r ve niqìppegli  esecrati 
carabinieri... 

Tutto  ciò  è  abbondafflemente  ’  contor¬ 
nato  di. commenti,  che  dovrebbero  dimo¬ 
strare  tante  belle  cose,  ejtra  queste,  che  1 
socialisti  tèndono  ad -imborghesire,  Ubèri 
ghesi  .a  fare  i  so.cialistiJle  che  il  mondo 
msomma  rimane  tal’  e  quale. 'Tant’è  vera 
la  sentènza  ,  di  Machiavelli  riti  Mi  pare 
che  tutti  li  tempi  tornii®  e  che  noi  siamo 
sèmpre  quelli  medesirlg  ».  Per  carità 
signor  dottore,  lasci  stare  Machiavelli, 
ed  esponga  le  sue  opinioni  personali  ! 
-—^-Giacché,  a  parlar®  ffàncamente,  i 
fatti -che  ci  Taccimi;:,  sono  riP  come 
dire  ?  —  un  po’  v°lga®  un  pO’i&uperfi- 
ciali...  Quel  Nèstore,  clic,  cosi  giovane  an¬ 
cora,  e  appena  dopi  Jjualche  mese  di 
ferrovia,  diventa  un  capòccia  del  Sin¬ 
dacato,  "-è  pnò'muoverqfflòompagni  depu| 
tati  come  pedine,;!  pcB^primo  mutar, 
di  ventò,  si  trasforma  commesso  viag¬ 
giatore  ;  è  un  po'...  esagerato.  Quel  de¬ 
putato  socialista,  chiac.è&ferone  e  sba¬ 
fatore,  che  si  porta  dieMànelle  inchieste 
la  moglie  ’àlcoolista,  e;'|fa  proclamare  lo 
Sciopero  generale  per  un  alluce  .e  ,un 
cappello  bucati,  sa  di  caricatura.  E 
Cencina  è  una  sguald^nella,  che  -diffi¬ 
cilmente'' .potrebbe  reggete  responsabi¬ 
lità  d’un  qualsiasi  simbolo.  Quei  deputati 
sindacalisti,  pòi,  che  vanno  a  nascóndersi 
sotto  le  tavole  per  un)  rumore  un  po' 
forte,"  sembrano  ritagliati  dalle  vignette 
d’un  giornale  umoristico-,.  No  no  :  co- 
desti. personàggi,  codes-®  fatti,  non  me¬ 
riterebbero  di-  essere  in  un  memoriale 
quàlsiasi,  se  non  oft'risàérq;  il  destro,  o 
magari  il  pretesto,  a  meditazioni  originati 
ed  argute. 

Ora,  noi  non  negheremo!© ^che  qua  e  là 
brilli  qualche  ossei-  vaziSììe  simpatica¬ 
mente  maliziosa  :  là  dovei'  Per  esempio, 
si  rivela  lo  spirito  d’universale  vanità, 
dominante  in  qnest’ulfimi  :  anni  ;  o  si 
mostra  quanta  parte  sia,  stata  attribuita, 
specie  durante  la  Guerra,  tal  Caso,  o 
Imprevisto,  o  Imponderabile  ;  o  s’  iden¬ 
tifica  il  borghese  col  risparmiatore  e  con¬ 
servatore.  Né  si  può  negare  che,  sebbene 
non  abbiano  ormai  gran  sapore  di  novità. 


sono  pur  sempre  gradevoli  le  medita¬ 
zioni  sulla  verità  illusoria,,  sol  progresso 
inesistente,  e  perfino  .sulla  personalità 
noni '  determinata  da  nói,  ma  dall'opi- 
tiione  degl  altri...  Ma  -siamo  un  po’  meno 
soddisfatti,  quando  vediamo  prendere  pel 
bavero  tutti  quelli  che  passarono  che 
la  guerra  avrebbe  giovato  alla  forma¬ 
zione  del  carattere  nazionale  ;  o  sen¬ 
tiamo  confessare  che  Ite  guerre  altrui, 
iin  fondo,  non  gli  dispiacciono:  mie' 
guerre  lontane  -  che  danno  varietà  ai; 
giornali  ,  e  una  pennellata  di  rosso  al- 
T  Orizzonte  »■  ;  od  esaltare,  con  un  Cer-  . 
to  tono  di  pince  sans  rire,  il  potere  ma¬ 
gico  del  bastone  ;  o  identificare,  senza 
alcuna  ironia,  fl  patriottismo  con  T  in¬ 
teresse,  giacché  «  su  per  la  scaletta  dei 
tagliandi  di  rendita  s’arriva  a  volére  il 
bene  e  la  pace  d’ Itaha,  è  non  V’  è  strada 
piu  sicura»...  Se  poi  tutta  la  vita  poli¬ 
tica  -e  privata  italiana  ci  viene'  bollata- 
come  l’espressione  della  più  paurosa 
.vigliaccheria  e  del  più  rivoltante  tor¬ 
naconto  personale,  in  mezzora]  disordine, 
all’  ipocrisia,  alla  ..sciocchezza  universale, 
ond’  «  è  preso  sul  .serio  soltanto  chi  fa 
per  burla  »;  se,  per  conclusione  e  sin¬ 
tesi  finale,  ci  si  presenta;  còme  simbolo 
dell’Italia,  una  certa  Manetta,  che  «  ha 
preso  la  maledetta  abitudine  di  scoprirsi 
così  (lèggere  come  !  )  ad  ogni1  gipvanottQ, 
che  le  si  presenta»;  oh  allora,  noi  ci. 
domandiamo  da  quale  vertice  di  pira¬ 
mide  morale  il  ca valier  Maestri- si  sia 
posto  ad  osservare... 

In  .verità,  della  vita  contemporanea 
egli  non  sa  vedere  che  la  cronaca,  e  della 
Cronaca  soltanto  i  fatterelli  apparente¬ 
mente  ridicoli,  'Che  se  mai;  egli  tenti  una 
valutazione  ampia  e  profonda  d’uòmini 
e  ;  cose,  .subito  si  rivela  lo  spirito -  del. 
piccolo  borghese,  che  può  sorridere  di- 
tutto,  solo  perché  non  sa  appassionarsi 
né  interessarsi  a  nessuna  cosa,  e  ormai, 
s’ è  assicurata  là  sua  esistenza  "di  «si¬ 
gnorie  indipendente  e,  per  fgihnta,  ri¬ 
verito  ».  Per  costui  ,noh  esistono  le  idee 
e  le  passioni  politiche,  agitanti  il  pro¬ 
fondo  delKànima  nazionale,  e  deter¬ 
minanti,  nonostante  tutto,  lai-storia  della 
Nazione  ;  per  costui  fede  e  pensiero  non 
•sono  che,,  vane  parole... 

Ma  npn  perciò  s’ illuda  d’essere,  uno. 

•  scettico,  alla  guisa  di  Bergeret  :  che  lo 
scetticismo  di  costui  è  veramente  grò-, 

,  "fóndo,  e  univèrsa, le,  ed  è  triste-  ed  amaro 
:  fino  .alla  morte  ;  mentre  il  suo  è  lo  scet¬ 
ticismo  di  chi,  non  riuscendo  a  compren¬ 
dere  la  tragedia,  di  cui  è'  spettatore, 
preferisce  ridere,  protestando  che 'quella 
è  proprio  una  farsa...  Tanto  meno  creda 
d’esser  -  uno,. «  stoico  »,  corno  «  colui  che, 
riconosciuta  la  vanità  di -tutto,  s’accomoda  : 
al  proprio  destino,  cercando  di  trarre  un 
partito  ragionevole  ». ,  Eo  stoicismo,  quel¬ 
lo -sul  serio,  non  è  pane  per  i  denti 
del  dottor  Maestri, j  che  non  è  sociali-, 
sta,  ma  accettà-  i  favori  dei  socialisti, 
non  è  reazionario,  ma  inneggia  al  ba¬ 
stone,  non  è  rivoluzionario, -ma  si  diverte 
un  mondo  allo  spettacolo  del  bailamme 
universale  ;  c  soprattutto  pensatila  salu¬ 
te...  A.  chi  poi  venga  a  sostenerci  èli’ egli  .è 
ùn  bèLtipo  d 'ottimista  (comg  fa  |p  stessòj 
Ojetti),  giacché  crede  chs  il  fmondqjjl 
e  specialmente  T  Itaha,  resti  tal’- e  quale, 
dal  momento  che  tutti  fanno  per  burla,;  e 
i  rivoluzionàri  meglio  degli  altri  ;  noi 
.gli  diremo, che  chi  si  contenta  godè,  -ma' 
che  codesto  è  un  ottimismo  gretto  e  assai 
poco  invidiàòile. 


'Quale  differenza  dallo  spirito.,  domi¬ 
nante  ne  Incendio  (Roma,’;  Carra- 
Bellini).  di  Pio  Mola]òni;;l  :'s’  1 

Certo,  anche  qui  è. la  satira  della  vita 
contemporanea,  e  particolarmente  di  quel¬ 
la  fortunosa  del  tempo  di  guerra  ;  ma", 
dinanzi  alle  rimane  debolezze  e  colpe  e 
abbiezioni,  un  senso  di  dolorosa  amarezza, 
di  smarrimenip  angoscioso.  Anche  qui, 
sono  numerosi  '  particolari  di  cronaca 
■  spicciola  "é  mondana  (chi  conosce  certi 
ambienti  romani,  meglio  ;  dell’autore  di 
Crepuscoli  '  e  bagliori  ?}  ;  ma, ;  con  essi,  è; 
per  èssi,  nessun  compiacimento  ;  la  ten¬ 
denza,  anzi,  ad  .  innalzarsi  sópra  que’  par¬ 
ticolari  -.spiacevoli  e  irritanti,  per  nnà|| 
serena. valutazione  dì  classi,  d’avvenimen- 
,ti  politici,  di  stati  d’animo  generali,;  so¬ 
prattutto,'  il  desiderio  di  contrapporre  ‘ 
alìó^spèttàcolo  del  male,  apparentemente 
trionfante,  esempi  di  spiriti  buoni,  capaci 
di  rinunzia  e  di  sacrificio.' 

;  Non  scetticismo,  ma  fede.  Non  stoici¬ 
smo,  ma  trepida  Umiltà  di  fronte  ai  mi¬ 
steri  del  mondo,  che  non  sono,  ahimè,- 
semplice  vanità.  Non  ottimismo,  ma  nem¬ 
meno  pessimismo  ;  ché  la  vita  non  è  ■ 
gioia  né  dolóre,  ma  dovére..  Con  questi  -e  . 
per  questi  sentiménti,,  appunto,  Marcello; 
va  al  fronte  a  morire;  Flaminia,  .sposa 
Infelicissima,  accetta  di  vivere,  per  essere 
madre... 

^  Non  staremo  ora  a  pesare  il  valore 
letterario  del  novissimo  romanzo  di  Pio 
Molajoni.  Come  in  Crepuscoli  e  bagliori 
(Roma,  Carra-Bellini),  sebbene,  con  assai 
minore  ricchezza  di  gustosi»é  interessanti 
.particolari,  egli  vi  dà  prova  di  notevole 
abilità.  Abilità  di. chroniqueur,  nel  miglior 
senso  della  parola,  Che  si  fa  leggere  dal 
principio  alla  fine  con  facilità  e  piacere, 
ma  che  ancora  non  possiede  uno  stile 
fortemente  individuale.  Sotto  tale 
spetto,  il  libro  d’ Ojetti  è  certo  più 
tevole;  ma  in  questo  non  trascorrendo 
mai  un  brivido  di  commozione  o  d’uma¬ 
na  simpatia,  il  "suo  stile,  solitamente 
agile  e  nervoso,  spesso  s’inaridisce  e  ap¬ 
pesantisce,  ingenerando .  alla  fine  fin  va¬ 
go  senso  di  sazietà.  Luigi  Tonelli. 


Alcune  donne 


e  un  uomo 

Di  tanto  in  tanto  può  essere  utile,  e 
anche  piacevole  lasciar  da  parte  la 
storia  solenne,  togata,  armata ,  di  critica 
e  di  larga  documentazione,  che  spesso 
s '  illude  di  aver  detta  Tultima  parola 
e  trova  invece  chi  Ta  contraddice,  la 
censura,  la  rifà,  per  quella  storia  più 
semplice,  più  piana,  più  volgare  (in 
senso  buono),  che  o  si  sforza  di  pene¬ 
trare  dove  l’altra  non  arriva  o  si  com¬ 
piace  dell’episodio,  dèi  particolare  igno¬ 
rato  e  vi  lavora  ‘'attórno  perché  altri  lo 
sfrutti.  Spesso,  anzi  quasi  sempre,  questa 
sottospecie  della  grande  maestra  assume 
la  forma  di  biografia  ;  ed -è  naturale,  per¬ 
ché  T  individualità  storica  coinè  nucleo 
centrale  d’una  serie  complessa  òli  avve¬ 
nimenti  si  capisce  meglio,  olire  un  cano¬ 
vaccio  più  adatto  per  scrìvere  pagine 
divertènti.  Soddisfa  maggiorméìite'  T  im¬ 
maginazione  del  lettore. 

,  Alla  prima  categoria,  cioè  alla  "storia 
che  si  propóne  di  arrivare  ad  un  pub¬ 
blico'  vasto,  gi'óvàndosi  anche  qua  e  là 
di  ùn  certo  lenòcinio  di  forma,  appar¬ 
tiene  il  volume,  di  Arianna  Romana,  Le 
tre  Caterine  (Firenze,  Casa  editrice  «  La 
Nave  »).  Le  Caterine  -della  storia,  sono  .*•; 
mólte  ;  quali  dunque  le  tre  fortunate  ca¬ 
paci  dì  attrarre  a  sé  Tattenzioné  e  lo'  ■ 
studio  d’unà  donna  ?  Mi  san  rivolto 
questa  domanda  prima  di  aprire  il  li¬ 
bro  per  il  gusto  di ^ far  l’indovino,  dì 
saggiare  la  mia  abilità  di  psicologo  fem¬ 
minile.  Ahimè  (confesso-  il  mio  fallo),  ho 
sbagliato  ;  ho  sbagliato  per  pigrizia  men¬ 
tale,  perché  non  ho  voluto  tendere  l’arco 
del  mio  cervello  e  ricordarmi  che,  nella 
storia  come  nel  romanzo,  gli  eroi  della 
donna  son  tutti  uomini  e  vicevetsa.  In¬ 
fatti  le  tre  Caterine  di  Arianna  Ro-  . 
roana  sono  tre  uomini  in  gonnella  :  Ca-  ' 
tèrina  Sforza,  Caterina  de’  Medici,  Ca¬ 
terina"  di  Rùssia  ;  la  guerra  e  la  politica 
nella  forma  più  cruda  e  meri  femminile 
che  si  possa  immaginare. 

:  Forse  l’autrice  del  libro  .deve  aver 
anche  pensato- che  c’eràno  minori  diffi¬ 
coltà  a  cimentàtsi  con  soggetti  studiati 
e  .scandagliati  a  fondó'i'in  opere  monu¬ 
mentali,  ma  questo  poteva  .pure  essere 
argomento.  '  di  giustificabile  indecisione 
per  chi  avesàe  avuto,  paura  di  probabili 
confronti  e  di  relative  critiche.  Arianna 
Romàna  non -ne  ha  fatto  caso  e  di  ciò 
io  non.  so  rimproverarla,  perché,  in  ve¬ 
rità,  le  sue  piane,  brèvi,  succinte  Bio¬ 
grafie  hanno  uno  scopo  molto  diverso;  ■’ 
da  quello  delle  opere  suaccennate.  Le  , 
grandi' questioni  politiche,  di  cui  le  tre 
eroine  sono  attrici  e  spettatrici,  il  móndo 
in  c.ui  vivono,  gl’  innumerevoli  fattori 
che  concórrono  a  determinare  le  loro 
azioni,  Sono  abilmente  sfiorati  o  preter¬ 
messi.  Càterina  Sforza  è  sopràtutto  la 
donna  guerriera  che  galoppa  a -briglia 
sciolta  da  un  capo  all’altro  d’  Italia,  che 
comanda  i- suoi  soldati  nelle  battaglie  in 
campo  aperto  ,0  nelle  fortézze  assediate, 
che  affascina  con  la  bellezza  o  uccide 
con .  la  inesofabjlità  d’un  nomo  perver¬ 
tito  dagli  orrori  della  guerra  e  del  san-  j 
gùe.  Caterina  de’  Medici,  Tambizioèa.che, 
nella  Corte  di  Francia,  porta  ile  finzioni 
è  le  ipocrisie  d’un’anima  machiavellica, 
colpevole,  fino  alla  complicità, -  della  notte 
di  S.  Bartolommeo,  fanatiea,  supersti¬ 
ziosa;  fanatismo  e  superstizione- erèdi - 
tati  «  dalla  casa  degli  avi  sulla  riva  del¬ 
l’Arno  »  (è  proprio  sicura  di-questo  Arian¬ 
na  Romana  ?  io  ne  dubito) .  Caterina  di 
Russia,  T  intellettuale,  figlia  dell’  -Enci¬ 
clopedia,  che  si  compiace  di  amori 
adultérini  ed  ha  l’abilità  di  farsene 
perdonare  dal  marito  perfino  nelTalCova 
profanata.;  che,  vedova,  raddoppia  di 
fervore  nel  concedersi  con  trasporto  • 

'  agli  amanti  ;  che  predilige  le  feste.,,  i  , 
.ricevimenti,  i  balli,  maligna,  licenziosa, 
sarcastica,  nemica  delle  compostezze 1  d  i 
Corte  fino  al  dileggio. 

Quadretti  fin  po’  di  maniera  dunque, 
dove  la  vera  storia  diventa  >contornó,. 

■  sfumatura,  affinché  il  personaggio  prin-  . 
cipàle: .  risalti  e  domini  ;  p.  calcare  le 
tinte,;  qua  e  là,  una  pennellata  roman¬ 
tica,. 'Chi  non  cercali  .pelo  nell’uovo  può 
l-lèggete  il  librò'  con  dilètto.  .  . 


Sullo  .stesso. .  piano  di  Arianna  -  Ro¬ 
mana,  ma  con  dovizia  di  ;  prove  che 
non  lasciano  dubbiezze  e  sospetti  di 
travisamenti  o  adombramenti  dèlia '.Vèrta 
rità,  è  Michele'  Cptalanò  .con  la  sua  • 
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Lucrezia  Borgia  duchessa  di  Ferrara  (Fer- 
-  rara,  A.  Taddei  e  figli).  La  figlia  di  Ales¬ 
sandro  VI,  è  noto,  abbandonava  a  22  anni 
il  lubrico  ambiente  della  Corte  paterna 
per  trasferirsi  in  quello  meno  infetto 
;  moralmente  della  Corte-  estense,  dove 
'.  .entrava  sposa  del  futuro  duca  Alfonso  I. 
Corteggi  e  sfarzi,  ricevimenti,  omaggi  di 
finzioni  mitiche  e  di  giocolieri,  epigrammi 
ed  epitalami  di  poeti,  discorsi  di  oratori  ; 
poi  1’  intimità  del  letto  nuziale.  Queste 
die  prime,  battute  del.  lavoro  del  Catalano, 
•che  ha  frugato  con  profitto  nelle  lettere 
;  dei  cortigiani  estensi  ai  Gònzaga. 

Lucrezia,  preceduta  da  fama  ni 
buona,  è  guardata  con  sospetto  : 
suocero  vuol  lesinarle  gli  assegni,  ilm 
rito  vuol  privarla  delle  sue  ,  dame, 
cognata  è  gelosa  della  sua  bellezza  „ 
la  osteggia.  Ella  giucca  di  astuzia,  con 
tatto,  finissimo  vince  tutte  le '.resistenze  ; 
unica  avversióne  le  resta  quella  di  Isa¬ 
bella,  perché,  si,  sa,  la  donna  tutto  può 
perdonare  fuorché  di  sapersi  superata 
da  un’altra  in  avvenenza.  Diventata  du¬ 
chessa,  vengono  gli  amori  col  Bembo. 
Fin  dove  giunse  la  relazione' tra  la-  dama 
e  il  poèta  ?  Si  arrestò,  come  vuole  il 
Catalano,  alla  soglia  del  peccato?  Forse. 
Cèrto  è  però  che  il  Bembo  amò  con  una 
intensità  fatta  di  concupiscenza'  e  di 
passione  :  «  baici  q  vi  l’uno  di  que’  due 
leggiadrissimi  brillantissimi  occhi  vo¬ 
stri  che. m’hanno  tutta  piagata  l’anima, 
prima  e  bella  cagione,'  ma  non  sola;  del 
mio '. fuoco  »,  I  sospetti  di  Alfonso  allon¬ 
tanarono  -dalla  Corte  il  poeta  ;  l’amore 
durò'  ancora,  ma  affievolito.  Lucrezia 
aspirava  a  ben  altre  vittorie  amorose, 
a  vittorie  che  fossero  vendetta  dell’ in¬ 
correggibile  odio  di.  Isabella  ;  e  cercò  di 
■conquistarne  il  marito  Francesco.  An¬ 
che  qui  dobbiamo  domandarci  :  fino  a 
qual  punto  ?  Ma  pure  questa  volta  la 
risposta  è  dubbia.  É  probabile  che  la 
donna  astuta,  -desiderosa  di  dominare, 
si  limitasse  a  suscitar  Ma  febbre  della 
•  passione,  mai  si  guardasse  dal  curarla, 
pensandoceli  raccapricciato!  dramma  di 
Fa  risina. 

I  .punti  salienti  della,  vita  di  .Lucrezia 
duchéssa  ijon  tutti-  in  efiièsti  fatti  nar¬ 
rati.  Ella  è  estranea  alla  politica, .  estra¬ 
nea  alle  vicende  non  sempre  liete  della 
Casa  estense.  La  vita  è  per  lei  un  per¬ 
petuo  passatempo  :  rappresentazioni, 
spettacoli,  giostre,  quintane,,  tornei,  lazzi 
■di  buffoni  ;  e  spesso  è  lo  stesso  marito 
a  soddisfarò  nelle,  .fórjtpe-  più  syariate 
la  sua  insaziata'  brama  di  giocondità. 

II  Catalanp,  non  .  si  è  risparmiato  nel 
ricercare  tutte  fo  tlstimomànzè  di  (que¬ 
sta  continua  fantastica  còrsa  al  piacere, 
fino  a  descriverci. le- liste  .succulente. dei 
pranzi  e  a  ripeterei  i  chiacchiericci  delle 
-gentildonne,  che  .  visitano  la.  duchessa  e 
discorrono  (non  occorre  dirlo,  perché  le 


sene  inerte  non  tanto  forse  per  accon¬ 
discendere  alla  volontà  della  repubblica 
veneta  intromessasi  .nell’affare  come  ven¬ 
dicatrice  del  suo  onore  offeso,  quanto  per 
sapersi  troppo  debole  di  fronte  al  diso¬ 
nesto,  rapitore.  • 

Tempi  tristi  !  possiamo  dire  oggi.  Pochi 
anni  dopo,  lo  stesso  Caracciolo  finiva 
miseramente  assassinato  perché  aveva 
ostacolato;  il  matrimonio  d’uno  ' scape¬ 
strato  con  la  figliuola  di  una  povera 
donna,  vedova  di  un  mercante  di  vetri 
di  Murano.  La  moglie  Dorotea  tornava 
allora  a  Napoli  insieme  coi  figli  e 
moriva  di  peste  nel  1527. 


nario  della  idorte  di  Napoleone  è  pas¬ 
sato  senza  che-.  1’ Italia  abbia  avuta 
un'opera  degna  dell’uomo.  Purtroppo  il 
Bonaparte  ha,  avuto  la  disgrazia  di 
ùoi  giorni  nello  stesso  anno  se- 
Dante  ed  è  avvenuto  che  que- 
sto  ha  ammazzato  quello  nel  ricordo  dei 
posteri.  Eppure  l’uomo  che,  agli  albori 
dell  ottocento,  ebbe  tinta  parte  nei  de¬ 
stini  d’  Europa  merita  molto  di  più  e' 
di  diverso  di  quello  che  si  è  scritto  sotto 
1  immediata  impressione  della  sua  ra¬ 
pida  e  vertiginosa  fortuna  e  del  suo  pre-  . 
cipitoso  tramonto.  In  questo  almeno  son 
d’accordo  con  Arnaldo  Cervesato  che,  in 
un  libro  dal  titolo  un  po’  sibillino  II 
volto  di  Napoleone  (Roma,  Voghera),  ha 
voluto  elevare  il  grande  còrso  al  culto 
degli  eroi,  come  colui-, che  ebbe  «  la  vi¬ 
sione  della  felicità  universale,  nel  ffiu-  ' 
sto  impero,  balenata  all’orizzonte  della 
terra».  ;  . 

Il  Cervesato  cioè  vuole  idealizzare  la 
figura  di  Napoleone,  Sottrarla  per  cosi 
dire  al  dominio  dei  fatti,,  che  sono  appa- 
renza  non  .sostanza,  farne  un  «poeta 
dell  azione  ».  Ci  eravamo  abituati  a  con¬ 
siderare  il  Bonaparte'  come  un  ambi¬ 
zioso,  un  egoarea,  un  seminatore  di  bo-i 
napartismo  su  tutti  i  troni  "d’  Europa  ■ 
ebbene,  no.  Egli  è  l’apostolo,  che  vive 
"""  ,una  missione,  per  difendere  un  paese 
idea.  Appunto  per  questo  forse  il 
libro  comincia  dove  dovrebbe  finire  cioè 
da  Vaterloo  e  dall’esilio:  Yaterloo’  è  la 
rivincita  di  tutti  gl’  interessi  finanziari 
coallzzati,  è  l’epilogo  '  della  lotta  com¬ 
battuta  spietatamente  dall’  Inghilterra 
con  tutti  i  mezzi,  della  lotta-  del  mondo 
contro  il  genio.  A  Sant’  Elena,  nell’anima 
che  aveva  viste  le  maggiori  altezze  e 
pativa  le  più  sconfortanti  umiliazioni 


I  disegni  vinciani 
per Fanafomia  del 
cavallo. 

È  noto  che  Leonardo  da  Vinci  si  oc¬ 
cupò,  con  quefllBaslenzd  e  quella  fede 
ch’egli  metteva  iti  tutte  le  siie  ricerche, 
dell  anatomia  del  cavallo.  Se  anche  non 
bastasse  l'assicurazione  del  cinquecen¬ 
tesco  e  attendibili  '--.mazzo  che  il  re¬ 
lativo  trattato  vide  presso  l’allievo  caro 
a  Leonardo,  il  Mèlzi,  ci  danno  affida¬ 
mento  dell'esistenza  di  quel  trattato,  o 
perlomeno  di  inolti  fogli  di  disegni  di 
Leonardo  relativi»]  a  anatomia  del  ca¬ 
vallo,  non  solo  Ogiiaranta  fogli  sciolti 
della  Biblioteca  diJYindsor  c)ie  il-Richter 
ritenne  eseguiti  . fra  il  1490.  6111495, 
ma  il  substrato  f^perie  conosèésnze  ana¬ 
tomiche  che  traspare  dai  numerosi  e 
magnifici  disegnjpàcl  grande  maestro 


:lle  scuderie  di  Lo-. 
1  Giangaleazzo  San- 

pù  sembra  possibile 
■d  dedalo  delle  mo- 
rdesclie  e  della  pro- 
agli  studi  del  mae- 
pe  molli  disegni  suoi  in 
jpfiarnti  ne  rimanp'tut- 
’^ntc  11  a'ecó  non  dispi 

r,-  ■  r 


•donne,  al  pari  degli  uomini,  non  mutano 
attravèrso  i  secoli)  di  matrimoni,  di  ac¬ 
conciature  della  testa,  di  abiti,  non  tra¬ 
scurando,  s’  intende,  il  pósto  dovuto  alla 
maldicenza,  ,  '  • 

Ma,  l’unó  <3qpo.  l’altro,  i'  Borgia  muoio¬ 
no.  Lucrezia  avverte  raddensarsi  dell’  ira  ■ 
-divina  sulla  casa  infame  e  torna  in  se 
-stessa.  Chiusa  nell’  intimità  delle  pareti 
domestiche,  dedita  all’educazione  del 
figlio,  si  allontana  dai  piaceri,  si  dà  al¬ 
l'ascetismo.  La  grande  trionfatrice  di  due 
Corti  è  finita.  Chi  avrebbe  immaginato 
che  proprio  lei,  si  sarebbe  adoperata  per 
frenare  la  licenza  e  1’  immodestia  del 
vestiàrio  femminile  e  avrebbe  introdotto 
l’usó  delle  gorgiere  per  velare  le  spalle 
e  il  petto  delle  dame  ?  Il  24  giugno.  1519 
moriva,  ed era  ,, giovane  ancora;  non- 
aveya?,che  40  .anni. 


Dopo  Lucrezia,.  Cesare,  anzri*§P 'altra 
•donna,  una  Malatesta»-  perché  veramente, 
nello  studio,  pur  esso  accurato  e  docu¬ 
mentato  di  Àmbrogin®  Caracciolo,  Un 
'  ratto  di  Cesare  Sorgi Jf  (Napoli,  Detkeu 
e-  Rocholl),  il  Valentino  c’entra  poco  ; 
è  una  figura  secondaria,  una  specie  di 
fato  maligno  che  incombe  occulto  su 
una,  tragedia  rappresentata  da  altri.  L’epi¬ 
sodio  (il  fattaccio,  diremmo  oggi)  è,  ri¬ 
spetto  a  lui,  cioè  al  maggior  figlio  di  papa 
Borgia,  soltanto  un’altra  prova  significati¬ 
va  della  sua  coscienza  dissoluta  e  senza 
scrupoli-,  •*  '  *  7 

L'  intreccio  è  semplice.  Sull’  imbrunire 
■del  13  febbraio  1501;  una  comitiva  di 
dame  e  cavalieri  scortata  da  gente  ar¬ 
mata,  trg*  Porto  Cesenatico  e  i  confini 
di  Cervia,  veniva  assalita  da  cavalieri 


tutta  la  vita  trascorsa  passa  come 
sione  dell’esilio  a  partire  dall  infanzia. 
'  In  Napoleone,  secondo  il  Cervesato 
hanno  presa  fin  dalla  giovinezza  due 
pensieri  dominanti  :  l’amore:  di  patria  e 
il  fascino  di  Roma  ;  e  tutta  la  sua  vita 
sembra  informarsi  al  proposito  di  tra¬ 
durli  m  realtà.  Perciò  nel  consolato  egli 
rappresenta  il  princeps.  di  una  répub- 
blica  ideale  ;  quando  assume  la  corona 
1  invocato*  l’eletto  dal  popolo  cui  venivano 
affidate  le  ragioni  dell’ordine  e  quelle 
della  nuova  libertà.  Egli  pertanto  non 
distrugge  già  in  Francia  la  libertà  che 
oramai  è  sommersa  dal  giacobinismo' 
ma  instaura  la  vera  libertà  come  so¬ 
vrano  costituzionale.  La  sua  elezione  è- 
frutto  di  un  delirio  nazionale  per  l’uomo 
che  aveva  salvata  e  purificata  la  Francia, 
be  da  tutto  questo  si  'volesse  indurre 
come  si  fa  generalmente,  che  Napoleone  si 
ponga  contro  la  rivoluzione,  si  sbaglie¬ 
rebbe,  perché  egli  combàtte  sf  le  forme 
degenerative  di  essa:  *  rivoluzione  ma 
.  accetta  dii  questa  Tessènza  ed  opera  per 
attuarla.  In  tal  senso  va  intesa  la  s 
*  . ea  ch®  l’avvento  della  rivoluzione 

regime  della  libertà  di 
Roma  e  di  Atene. 

Che  altro  era  infatti  la  rivoluzione- 
francese  se  non  il  turbine  che  aveva 
annientato  l'impalcatura  feudale  so¬ 
stituitasi  nei  secoli  di  mezzo  ah 'ordina¬ 
mento  della  società  «romana  ?  Ond  e  che 
di  ventato  imperatore,  egli  volle  «  essere 
I  alto  espónente  che  continuava  l’ im¬ 
pero  romano  ». 

Si  è  rimproverato  anche  a  Napoleone 
di  aver  insanguinato  per  decenni  T  Eu¬ 
ropa.  Ma  egli,  vi  dice  il  Cervesato;  non 
ha  mai  voluto  la  guerra;  questa’ gli  è 
stjita  imposta  ed  ha  dovuto  subirla  per 
forza,  cóntro  suà  volontà,  perché  a°-- ■ 
greditp,..  perché  messo  nello  stato  di  ne-  ; 
di ,  difendersi.  Era-  la  vecchia.: 


eseguiti  dal  vero-* 
do  vico  il  Moro  |ii 
severino;  f  j| 

Ma  qualcosa  dii 
sperate  indagandl 
derne  ricerche  lem 
duzione  deriva  rj 
stro  fiorentino, 
materia  andari 
tavia  verositnji 
zabile  in  un’wS|^non  sufficientemente 
nota  agli  .studiosi  di  cose  vinciane. 

Carlo  Ruini  jtniion-  -  figlio  dcl  sena. 
toro  bolognesejbìnomnio  dotto  legista  e 
lettore  nello  Studio  di  Bologna  —  fu 
anatomico  fantysqfnel  secolo  XVI. -  Là 
sua  grande  op^ra  Dell'anatomìa  e  dèlie 
tnferntità  del  cavallo,  edita  nel  1598  coi 
tipi  di  Giovanni  Rossi  a  Bologna,  ebbe 
tale  successole  fu  tradotta  in  francese, 
in  inglese  a- in  .tedesco  e,  ristampata,  nel 
iTh8,  andò  per  tutta  Europa.  Scienziati 
illustri  l’ammirarono.  Il  Cuvier  la  disse 
la.  migliore  apografo,  di  anatomia 
equina  di  quél  tempo.  Nei  secoli  succes¬ 
sivi  fu  assai |co.piat:-  e  citata.  Certo  è 
che  l'autore  vi  Rimostra  una  '  grande 
conoscenza  defiWonu-iito  e  di  tutte  le 
opere- precedenti  m  materia,  dai  vete¬ 
rinari,  greci,  dajège/io  fino  a  lui.  Se  le 
opere  di  Galeno ’-v| hanno  parte  prepon¬ 
derante  è  a  darne  Incolpa  ai  tempi  che  lo 
ritenevano  «il- gore  della  sapienza»  Il 
Rumi  tuttavia  ,55—;  ia  detta  di  un  grande 
conoscitore  dolisi,  materia,  G.  B.  Erco- 
làni  —  se  ne  valse 


■  .  -  -  —  - ^  5XO.U.  ìiciixitoci  a ena,  pace,  a 

mascherati,  che  si  impadronivano,  delle  (  mata  di  odio  contro  il  continuatore 

fllhrmrv  laeriQuann  nerto  _ _  1  ’  -  j  n  •  » 


-.difendersi.  Era- la  vecchia; 
Europa  feudale,  che  troverà  dopo  di  lui 
a  uSUa  più  cruda  incarnazione  nella  Santa' 
Alleanza,  la  gran  nemica  della  pace,  ar- 

mcifa  Ai  _ _ 1 _ -i  ,  •  r  . 


43 :  do™?e  e  lasciavano  parte  morti  e  parte 
riferiti  gli  uomini.  Ea  comitiva,  prove¬ 
niente  da  Urbino,  accompagnava  a  Ve¬ 
nezia,  per  condurla  presso  il  marito,  una 
delle  più  belle  donne  d’ Italia,  Dorotea 
Malatesta,  figlia  -  adulterina  di  Robertq 
-signore  di  Rimini,  sposatasi  l’anno  in¬ 
nanzi  a  Giambattista  Caracciolo,  rino¬ 
mato  ^condottieri  del  tempo,  allora  al 
servizio  della  repubblica'  Veneta.  Il  ratto  t 
m  territorio-  pósto'- sotto  la 

icfeiff  versn  aientÌn°’i1i-qUaIe’  per  de' 
icienza  verso:  la .  repubblica  e  per  ren¬ 
dere  omaggio,  alla  bellezza  di  madama 
-Dorotea,  si  era  profferte  di  fare  accompa¬ 
gnare  questa  fino  al  confine  del  suo  Stato 
da  «na  guardia  di  spagifuoli.  Invece 
Voi  comprendete  il  seguito:  il’ Veleni  ' 
tino,  invaghito  della  bellezza  di  madama 
:  Dorotea,  pensa  di  farla  rapire,  nascon¬ 
dendosi  nell’ombra,  anzi  trasferendosi,  in 
antecedenza  da  Cesena  afl  Imola,  e  di 
buttare  là  polpa  addosso  ad  fin  capitano 
spagnuolo,  Diego  Ramirez,  che  era  al 
soldo  di  lui  e  spasimava  pur  esso  di  pas- 
sione  per  la'  bella  Malatesta.  La  pri¬ 
gionia  della  disgraziata  durò  ben  tre 
anni  e  non  valsero  ad  accorciarla  l’ in¬ 
tervento  della  repubblica  veneta,  non 
le  deplorazioni  dello. stesso  Alessandro  VI, 
non  lo  sdegno  del  re  di  Francia.  Per  li¬ 
berarla  occorse'  che  il  Valentino  giacesse  I 
agonizzante  e  che;,  .con  la  morte  del  pa- 
■gare,  precipitasse  la  sua  fortuna. 

Ma»  Pa  quest’episodio  relativamente  , _ 

desto  della  slealtà  e  della  immoralità 
bqrgnina,  il  Caracciolo  trae  argomento 
per  mettere  in  luce  i  vari  personaggi 
che  vi  agiscono  ;  sopratutto  quel  suo 
omonimo  Giambattista,  costretto  a  su¬ 
bire  il  vergognoso  affronto  e  a  réstar- 


1-mstauratore  delle  idee  suscitate  dalla 
rivoluzione.  Era  essa  che  formava  sempre 
jfiuove  coalizioni,  .  che  mobilitava  eser- 
Acifi,  che  dichiarava  guerre  per  soffocare 
m  Napoleone  1’  idea. 

Non  m’ illudo  di  aver  reso  ,  nella  sua 
compiutezza  il  contenuto  del  libro  del 
Cervesato  che  è  tutto  un’apoteosi  en-: 
comiastica  del  Bonaparte  ;  credo  però 
di  non  avere  sbagliato  tracciandone  le 
Enee;  ^generali.  Ma  orà  mi  sia  consen¬ 
tito  di  domandare  :  Questo  è  il  vero.' 
Bonaparte  ?  E  quanto  può  conferire 
alla  sua  grandezza  indiscussa  mondarlo 
a  tutti  1  costi  delle  sue  incancellabili 
debolezze  umane  per  elevarlo  nella  sfera 
dei  puri  eroi  ?  11  Napoleone  terreno  con 
tutti  1  suoi  difetti,  con  tutte  le  sue  ambi- 
5l0?ì’-  con  tutti  *  su°i  en-ori,  è  senza 
dubbio  pw  grande  d’un  Napoleone  ideale 
stilizzato  alla  Plutarco  con  una  .falsa 
vernice  di  divino. 

Antonio  Panella, 

Abbonamento 
straordinario 
al  MARZOCCO 

dal  1°  di  marzo  al  3 1  die.  1922 
Lire  11,50  (Estero  23) 

Iscrizioni  e  rimessa  dell’importo  all’Am- 
ìinist.  del  MARZOCCO  -  Via  E.  Poggi  /, 
Firenze  (cas.  posi.  439). 


.  mmF  —  sano  e  logicò 

cuteno  »  :  le  tavole  numerose  e  magni¬ 
fiche  che  corredano  l’opera  poderosa 
del  Ruini  sonò  «  rag  ;  lardevolissinie  non 
tanto  per  la  parte  ;  .  cistica 'quanto  per 
1  anatomia  ».  Ma  se  .  vano  ricercare  fra 
1  pochi  accenni  (scinti  in  materia  da 
Leonardo  e  rargombito''-  ampiamente 
trattato  dal  Ruini  i  pdssibili  rapporti 
che  lascino  sospetta*,  infquest’ultimo 
ispirazione  sciem  i i  cà:  dal  primo,  è  pos¬ 
sibile  invece  trova  •  relazioni  fra'  i  due 
per  la  parte  ili  dràftiva  delle  tavole. 
Anzi  uno  studioso,  E.t  Jackschath,  s’  in¬ 
dustriò  a  provare  (in  Medizìrtàsche  B latte r 
dl  Vienna  1902,  pp.  770-772).  che  come 
1  opera  di  Andrea  Vesalìpt-  De  kumani 
corpons  paprica  cosi  Ifopera  del  Ruini  è 
da  ritenersi  ispiratai  precisamente  da 
quella,  perduta,  di  Leonardo;  L’audace 
confronto-  .sarebbe  fórse  Sfuggito  alla 
considerazione  di  moli  studiosi  di  cose 
vinciane,  che.  non  so*  Obbligati  a  co-  ', 
noscere  quel  che  si  Scrive  nelle  riviste 
mediche,  se  •  Ifottimoi-Spllettino  della 
raccolta  vincìana  di  JEleinq  non  l’avesse" 
a  suo  tempo  ricordat^  Ma  convien  dire 
che  la  cosa  non  ebbe  .molto  séguito, 
sembrando  forse  i  diségni  .delle  tavole 
dell’opera  del  Ruini  troppo  baroccheg- 
gianti  per  .derivare  di  ^analoghe  figure 
del  fiorentino.  .  '-Hk 
-.Noi  stessi,  avendo  'esaminato  atten¬ 
tamente,  su  un  esemplare .  conservatis¬ 
simo  dell’edizione  del  1598  nella  Biblio¬ 
teca  comunale  di  Boloa||,,  ie  tavole 
eise  .del  Ebro  del  Ruii^gonfrontandole 
disegni  di  Leonardi»  che  ifilegiio  con¬ 
sentivano  Un  tal  con  tròll to  ‘eravamo 
gran  dubbio.  Non  ma.ncan  certamente- 
nei  bellissimi  disegni  dempera  a  stampa, 
il  movimerito,  lo  spiri^Etodemo,  1’  ' 
terpretazidtìj!. delle  c  - 

rive  dell’aniinàk  pr< 

Leonardo  conservati 
dapest,  a  Torino  :  chi 
guiii  sul  vero  e  nello 
vi  manca  certa'  grandioij 
dei  disegni  vinciani  do v|  il  cavallo  figura 
nel  suo  insieme,  al  [nego,  di  -corsa 
impennato. 

V’è  indiscutibilmente  una  distanza 
enorme  frà  la  vivacità  e  la  bellezza 
tistica  delle  tavole  del  Ruini  e  le  illustra¬ 
zioni  di  tante  altre  opere  manoscritte 
e  stampate  sull-’anatomia,; ,  le  malattie, 
le  bellezze  del  cavallo  def'jaùmerosi  trat¬ 
tati  di  mascalcia  dallo  scorcio  del  XV  se¬ 
colo  al  XVII.  :  da  quellaìdi  Bonifacio  di 
Calabria  illustrata  nel  14148  a  quella  di 
Ciquino  gentiluomo, piella  corte  di 
Paolo  V,  nelle  quafi  il  cavallo  è  rappre¬ 
sentato  ammanierato  e  pesante.  Le  ta¬ 
vole  del  libro  del  Ruini  autorizzano  bene 
il  sospetto  che  l’artista  .  che  le  eseguì 
avesse  sott’oc'chio  più  anticlifesemplari, 
animati  da  uno  spirito  chò  pare  leonar¬ 
desco.  Nelle  figure  in  cui  il  cavallo  è 
veduto  procedente  al  passò  ó  di  scorcio 
l’analogia  con  disegni  vinciani  è  sorpren¬ 
dente.  Uno  di  questi  è  del  tutto  uguale 
a  una  delle  tàvole  inciso.  In  queste 
ultime,  certe  audacie  di  scorci,  in  cui 


fieristiche  istin- 
1  disegni  di 
$j(indsor,  a  .Bu¬ 
ll  rivelano  ese- 
3  tempo  non 
jà  monumentale 


l’animale  è  voltato  in  su,  il  ventre 
aperto  a  mostrarne  la  struttura  interna, 
richiamano  le  analoghe  di  Leonardo  per 
l’anatomia  umana.  In  ogni  modo  le  tavole 
incise  esorbitano,  per  la  loro  vivacità, 
dal  modesto  programfiia  artistico  che 
poteva  esser  domandato  all’  illustratore 
dell’opera  di'  anatomia  ;  al  quale  si 
chiedeva' chiarezza,  non  voli  di  audacia 
e  bellezza  artistica  di  scorci.  Tuttavia 
le  incisioni  mostran  troppo  l’ampollo¬ 
sità  e  i  gusti  del  Toro  tempo  perché  i 
dubbi  nostri  potessero  risolversi  in  qual¬ 
cosa  più  che  una  vaga  impressione  di 
trovarci  dinnanzi  à  còpie,  diciamo  meglio 
a  derivazioni  'dai  grandi  disegni  smar¬ 
riti  o  perduti.  Troppa  gonfiezza,  troppa 
virtuosità  di  particolari  baroccheggianti 
li  rivestono  ancóra.  1 
Ma  in  questi  giorni  esaminavamo, 
nella  biblioteca  di  Reggio; Emilia,  i  ma- 
.  noscritti  recentemente  depositativi  e  or¬ 
dinati,  di  G.  B.  Venturi.  Dopo  scorsi  i 
rozzi  disegni  eseguiti.dal  dotto  e  zelante 
illustratore  dell’opera  vinciana'  e  ben 
modesto  disegnatore  traendoli,  alla  mè¬ 
glio  o  alla  peggio,  dai  trattati  di  mecca¬ 
nica,  di  ottica,  di  idraulica  di  Leonardo 
prima  della  dispersione  degli  originali  ' 
vedemmo,. con  piacevole  sorpresa,  come 
invece  1  disegni  posti  a  commento  del 
trattato  della  pittura  (n.  162  della  Biblio¬ 
teca  di  Reggio)  appartengano  a  un  ar¬ 
tista. 

I  disegni  furono  eseguiti  certo  avendo 
sott’occhio  gli  originali  del- maestro  cosi 
saturi  di  sentimento  clàssico,  cosi  ani¬ 
mati  di  spirito  statuario  da  rappresen¬ 
tare  come  meglio  ci  industrieremo  a‘ 
provare  altrove  —  una. nuova  conferma 
dell  amore  del  maestro  per  la  scultura, 
nella  quale  egli  si  provò  verosimilmente, 
-anche  oltre  la  sua  collaborazione  col  Ru¬ 
stici  e  col  V crocchio. 

I  disegni  a  corredo  della  copia  ventu- 
riana  del  trattato  sulla  pittura,  e  spe¬ 
cialmente  i  nudi  in  atteggiamenti  vo- 
duti  dalle  esigenze  dello, scritto,  son  fe¬ 
deli  agli  originali  e  la  derivazione  leo¬ 
nardesca  è  sufficientemente  rispettata. 
Ma  in  alcune  figure  tolte .  dall’antico  e 
sopratutto -ac.  81  r.  —  nel  gruppo  di 
Ercole  che  solleva  Anteo  ‘presso  un 
tronco  d’albero  sul  quale:  è  gettata  la 
pelle  leonina  del  divo,  la  maniera  set¬ 
tecentesca  del  disegnatore  predomina  e 
svisa  il  sentimento  puro  dell’arte  ori¬ 
ginale.  Precisamente  come  in  certe  in¬ 
cisioni  per  quanto  ben  più  vicine  al¬ 
l’epoca  del  maestro  fiorentino  —  del¬ 
l’opera  del  Ruini.  Anzi  il  disegno  a 
penna  del  cavallo  al  passo  nella  copia 
manoscritta  di  G.  B.  Venturi  a  illustra¬ 
zione  del  capitolo  Degli  animali  di  quat¬ 
tro  piedi  e  come  si  muovono,  benché  fatto 
avendo  innanz!  il  disegno  originale, 
potrebbe  benissimo  figurare  fra  le  .  tavole 
dell’opera  a  stampa  del  Ruini.  Il  mo¬ 
tivo  generale  è  ancor  leonardesco  ma 
il  traduttore  settecentesco  ha  datò  al¬ 
l’animale  forme  grosse,  l’ha  fatto  pe¬ 
sante,  lo  ha  provveduto  di  una  lunga 
coda  ondulata  :  in  una  parola  lò  ha 
rammodemato  secondo  i  gusti  artistici 
del  proprio 'tempo.  L’  Occhio  e  la  mano, 
avvezzi  da  lunga  consuetudine  a  vedere 
e  a  disegnar  costo  non  .potevan  certo, 
senza  ritegno,  fare  un’eccezióne  nemmeno 
per  rispetto  al  grande  originale  che  avevan 
dinnanzi.  Cosi  come  molti  moderni  co¬ 
pisti  tradiscono,  senza  volerlo,  la  bel-  i 
lezza  dei  quadri  antichi;  con  volgarità 
moderne  di  tecniche  e  di  colori. 

È  possibile  quindi  che  all’esecutore 
delle  tavole  pel  Ruini,  sia  accaduto  lo 
stesso  caso.  Ma  1’  ipotesi  sembra  trovare 
una  ammissibile  conferma  nei  caso  del 
manoscritto  reggiana  che  —  questa 
volta  —  non  lascia  adito  a  dubbi. 

I-’  ipotesi  del .  Jackschath  —  pur  ri¬ 
manendo,  s’ intende  bene,  nel  campo  delle 
ipotesi  —  trova  una  inaspettata  ricon¬ 
ferma  nelle  copie  del  manoscritto  di 
Reggio.  Le  incisioni  dell’opera  del  Ruini 
sembrano  derivare,  almeno  in  parte,  da 
disegni  leonardeschi. 

Ma  disegni  di  cavalli  copiati,  ispirati 
da  originali/del  maestro,  nel  Cinquecento, 
nel  Seicento,  persino  nel  Settecento  ri¬ 
mangono  più  che  non  si  creda.  La  bi¬ 
blioteca  Ambrosiana  di  Milano  ne  ab¬ 
bonda. 


l’arresto  improvviso  dopo  la' còrsa  sfre¬ 
nata,  nei  quali  le  froge  si  dilatano  in¬ 
verosimilmente,  la  bocca  si  contrae,  le 
orecchie  si  irrigidiscono,  sono  altrettante 
meraviglie  fermate  sul  foglio  dall’artista 
di  genio. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri. 

MARGINALIA 


3i  prospetta 


★  LO  SCIOPERO  DEGLI  BDITOKI.  - 

ancora  di  una  semplice  minàccia  ma  g 
dal  Formlggini  dell’ Italia  che  scrivere 
impellente  di  difesa  per  tutte  la  classe  editoriaìe7dàte 
la  verità  assiomatica  che  soltanto  agli  scioperanti  il 
Governo  e  il  paese  .concedono  un  po’  di  attenzione. 
E  ovvio  che  la  opinione  -pubblica  non  si  commuove 
alla  sorte  degli  editori,  co&e  se  lunazione  fosse  tutta 
costituita  da.  scolaretti  che  sperano  dal  soffocamento 
dell  attività  ed.toriale  un'èra  tranquilla  di  complèta 
vacanza  intellettuale,  Per  questo  gli  .editori  pensano 
che  sarebbe  salutare  la  lezione  di  uno  sciopero  per  dav¬ 
vero.  Quando  il  pubblico  restasse  completamente 
senza  libri  —  e  sopratutto  senza  libri  scolàstici  —  al¬ 
lora  si  accorgerebbe  che  anche,  queste  è  una  suppellet¬ 
tile  necessaria,  e  che  come  Effe  non  è  possibile  fare  a 
meno  di  produrla.  Lo  sfogo  dell'articolista  è  special- 
mente  provocato  dall’  inasprimento  delle  tariffe  po¬ 
stali  che  fanno  un  trattamento  troppo  diverso  al  libro 
e  al  giornale.  Se  un  giornale  che  si  stampa  a  Torino 

o  a  Milano  è  portato  fino  a  Trapani  pe"  ■—  _ 

perchè  pretendere  una  tariffa  dieci  -i 
nalmente  maggiore  per  recapitare  n„  ,  (t 
Governo  considera  la  stampa  quotidiana  come  stru¬ 
mento  di  cultura,  e  quindi  meritevole  di  un  tratta¬ 
mento  di  privilegio,  l’ industria  libraria  ha  pia  forte 
diritto  di  pretendere  una  protezione.  I  giornali  hanno 
avuto  sempre,  e  specialmente  durante  la  guerra,  un 
regime  di  privilegio  a  detrimento  del  libro  Ora  a 
vedcre°adei  &  gÌUnt°  U  momento  di  pròv- 

sapno  tutte  le  riviste,  tutte  le  Università,  tutti  lg£ 
binetti  scientifici,  tutti  gli  autóri  seri.  L’articolista  dice 
esplicitamente  quello:  che  non  dirobbe  mai  un  uomo 
politico  in  Parlamento,  per  quella  specie  di  sacro  ri¬ 
spetto  che  tutti  professano  per  la  stampa  quotidiana  - 
che,  cioè,  se  è  indispensabile  gravare  la  pressioni- 
fiscale  sui  contribuenti  mediante  le  tariffe  posteli, 
sarà  sempre  meno  disastroso  per  la  collettività  il  far 
pagare  un  centesimo,  di  pifi  a  quanti  spediscono  gior- 
ché  far  pagare  una  tossa,  che  è  vicina  a  una 
quei  pochi  volenterosi  che  sarebbero  di- 
comprare  nn  libro.  Il  giornale  è  «m.i 
entrato  ilei  nostro  ,  costi 


e  proporzio- 


3  di  ,u 


soldo  s 


diminuire  ,  di  dieci 
libro  invece  non  è  ancora  nelle 
abitudini  degli. italiani,  i  quali,  lontani  dal  sottostare 
„  ’  ler  oggi  libro. 


al  maggiore  dispendio  di 
son  quasi  lieti  che=  un  qp 
nerarli  da  certi  acquisti. 

★  LE  VICENDE  ELETTORALI  DI  GIOSUÈ 
CARDUCCI  furono  già  rievocate  da  Ettore  Zaniboni 
e  qui  riferite  a  proposito  della  candidatura  di  Pisa. 
Lo  stesso  diligente  ricercatore,  con  la  scorte  delle 
collezioni  del  settimanale  di  Lpgo  il  «Lavoro»  rie¬ 
voca  piu  remoti  ricordi  relativi  alla  lotta  elettorale 
di  Romagna,  del  1876,  quando  il  Carducci  fu  portato 
da  quei  repubblicani  e  la  sna  candidatura  sostenuta 
strenuamente  dal  modesto  e  quasi  olandestiflo  perio¬ 
dico  locale  che  doveva  lottare  contro  1  magni  organi 
romani  col  «  Fanfulla  »  alla  testa  ohe  da  logici  mo¬ 
derati-conservatori  combattevano  con  la  prosa  del¬ 
l'Avanzini  «la  candidatura  del  prof.  Giosuè  Carducci, 
detto  11  commendatore  repubblicano....  sostenuta  sola¬ 
mente  dai  repubblicani  (non  ancora  commendatori) 
e  da  S.  E.  Nicotera  ecc  ecc.  »  L’artieòlista  metteva 
quindi  in. rilievo  gli  «insulti»  del  poeta  al  popolo 
d'Italia,  scritti  dopo  cena,  in  conseguenza  del  vino 
mal  digerito  e  concludeva  affermando  l’ inutilità  di. 
mandare  alla  Camera  un  poeta  che  ha  il  «vino  cosi 
bisbetico  ».  Di  questo  articolo  ferocissimo  si  valsero 
anzi  la  mattina  atessa  delle  elezioni,  i  fautori  del  can¬ 
didato  avversario  Bbnvicini'  riproducendolo  con 
amari  commenti  in  un  manifesto  elettorale  dell’ul¬ 
tima  ora  che  a  quanto  pare  fece  grande  impressione. 
Nonostante  la  fervida  campagna  del  «Lavoro»  il 
Carducci  nella  votazione  del  6  novembre  rimase  soc¬ 
combente  per  pid  di  cento  voti.  Ma  entrò  in  ballot¬ 
taggio  e  il  12  novembre  riesci  eletto  sebbene  con 
l’esigua  maggioranza  di  cinque  voti  avendone  ripor¬ 
tati  trecento  contro  295  toccati  al  competitore.  Al¬ 
lora  il  suffragio  universale  era  ancora  di  là  da  venire 
e  per  entrare  alia  Camera,  come  si  vede,  non  erano 
necessarie  le  diecine  di  migliaia  di  voti.  In  compenso 
potevano  entrarci  e  ci  entrarono  insieme  col  Car¬ 
ducci  uomini  come  Cesare  ;  Correnti,  Carlo  Tenca, 
Felice  Cavallotti,  Giuseppe  Biancheri,  Quirìco  Filo- 
panti,  Giuseppe  Lazzaro,  Antonio  Ranieri  tutti 
morti  e  due  che  ancora  sopravvivono , Luigi  Luzzatti 
e  Giuseppe  Marcora.  Ma  il  Carducci  in  realtà  non  eser¬ 
citò.  le  funzioni  di  deputato.  A  Roma  infatti  si  recò 
soltanto  nel  marzo  successivo  per  pochi  giorni  nell’at¬ 
tesa  del  sorteggio  che  gli.  fu  contrario  e  portò  all’an¬ 
nullamento  dell’elezione.  È  interessante  ricordare 
che  in  pieno  periodo  elettorale  —  21  pttobre  1876  — 
il  poeta  pubblicava  l'Ode  «  Alle  Fonti  del  Clitunno  » 

«1  °àe  Ie  ™=emle  politiche  Io  avevano  cosi  poco  preso 
o  turbato  che  del  30  dicembre  dello  stesso  anno  è 
la  data  deà’Me  «  Alla  stazióne  ».  Ad  ogni  modo 
resta  titolo  d’onore  per ’ìl  picchiò  settimanale  roma- 


Nessuno  tuttavia  ha  là  magnifica  bel¬ 
lezza  degli  originafi  che  rimasero  insuperati 
per  felice  realismo  d’ interpretazione.  Ad 
altri  disegni  suoi,  ad  altri  soggetti  ispi¬ 
rati  dalla  tormentosa  psicologia  umana, 
richiesti  dalla  pietà  di  committenti  reli¬ 
giosi,  o  provocati  dalle  bizzarre  ano¬ 
malìe  dei  visi  che  Leonardo  ritiene  spec¬ 
chi  dell’  anima,  l’ artista  darà  elevato 
senso  d’arte,'  delicatezza  sentimentale  di 
pensiero  raccolto  o  arguto  caricaturale 
e  pur  insuperata  espressione  lieta  e  pa¬ 
tologica. 

Ma  in  nessuno  forse  dei  prodotti  del 
suo  multiforme  ingegno  il  maestro  af¬ 
fronterà  con  tanta  franchezza  il  vero  e 
lo  riprodurrà  liberamente,  spregiudica¬ 
tamente,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  dei 
limiti  richiesti  da  formule  accademiche 
o  da  preoccupazióni,  per  quanto  elevate, 
d’arte  personale,  come  ne’  suoi  mera¬ 
vigliosi  disegni  di  teste,  di  gambe,  di 
corpi  vivi  e  frementi  di  destrieri,  ese¬ 
guiti  sul  vero.  Il  profilarsi  delle  zampe 
esili,  l’impennarsi  improvviso  dell’ani¬ 
male  di  lusso,  dai  superbi  muscoli  \  ma 
ombroso  a  ogni  stormirai  foglia,  indo¬ 
vinato  in  un  disegno  di  dettaglio  im¬ 
peccabile,  in  cui  tutti  i  piani  del  model¬ 
lato  ampio,  sicuro  sono  riprodotti  alla 
perfezione,  i  lunghi  musi  frementi  al- 


La  Rivista  d’Italia 

nel  fascicolo  di  Gennaió  1922  ha.  pubbli 

G.  A.  Cesareo,  La  Santa  (póemetto). 

Filippo  Meda,  La  riforma  della  imposizièr, 
retta  e  le  sue  vicende  negli  ultimi  Ire  an 
Italia, 

Ettore  Romagnoli  Don  Chisciotte  (commedia). 

Luigi  Rava,  Ugo  Foscolo  in  memoria  di  Fran¬ 
cesco  FLorner;  con  la  lettera  al  figlio  di  Lord 
HoUand. 

Fortunato  Rizzi,  «£«  terra  dei  morti  » 
duello  di  G.  Pepe  a  una  lettera  ignorata  di  Q.  Prati. 

A.  M.  Pizzicai, li,  Il  poeta  di  SakunttOci. 

Rassegna  Politica.  (E.  Ciccotti). 

Rassegna  scientifica  (E.  BERTAREI.LI). 

Rassegna  finanziaria  (G.  Borgatta). 
rifatti  (Fernando  Radazzi). 


1  pure  altri 


Il  fascicolo  di  febbràio  conti»! 
importanti  articoli,  fra  i  quali. 

Ettore  Cicootti,  «  L’Europa  senza  pace »  e  la 
manovrata. 

Arturo  Graf,  Commemorazione  inedita  dà  G.  Cor¬ 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  D.  A.). 


;r  battagliato  per  Giosuè  Carducci  che  me¬ 
ne  fregiò  le  pagine  modeste  oon  un  docu- 
«ente  "memorabile,  il  solo  destinato  a  sopravvivere 
alla  cronaca  elettorale:  il  magnifico  discorso  .Per 
la  poesia  e  la  libertà,  che  6  appunto  il  discorso  agh 
elettori  del  collegio  di  Lugo. 

★  ALESSANDRO  MANZONI  E  L’UNITÀ  ITA* 
LIANA.  -  Nel  giugno  del  1859  il  Tommaseo  si  ri¬ 
volgeva  a  nome  di  altri  amici  a  donna  Teresa  Man¬ 
zoni  affinché  in  quell'anno  storico  per  il  dibattito 
prò  e  contro  il  dominio  temporale,  il  Manzoni  dicesse 
una  parola  che  sarebbe  valsa  «assai  niii  dell’armi  e, 
delle  negoziazioni  »  perché  detta  da 
revole  per  la  pietà  religiosa  e  >"  ’ 
l’animo,  per  la  potènza  dell’ il 
Il  Manzoni  non  volle  dire  alta 
parola,  che  sarebbe  stata  dai 
non  più  sola  ;  ma  la  parola  viv 
lombardo,  candidamente  sussurrata  all  orecchio 
fido  Giorgini,  par  di  sentirla  in  un  opuscolo  dr  quest  tì- 
timo  con  le  postille  del  suocero,  sulle  quali  acuta¬ 
mente  s’ intrattiene  Nunzio  Yaccalluzzo  nelle  pagine 
a  Nuova  Antologia.  L’opuscolo,  che  appunto  si 


ù  dell’armi  i 

la  moderazione  del- 
igegno  e  del  nome  ». 
a  apertamente  quella 

a  del  poeta 


proponeva 


i  risolvere  il  problema  d 
n  ordine  al  diritl 


e  alla  storia 


graie  dell’  Italia  - 

fu  pubblicato  nel  marzo  del  ’61,  in  un  momento  deci¬ 
sivo  per  le  sorti  nazionali,  perché  in  quel  medesimo 
tempo,6  proclamato  ormai  il  Regno  d’ Italia,  il  Ca-  che  al 
vour  faceva  dichiarare  dal  Parlamento  la  necessità  che 
Roma  fosse  congiunta  all’ Italia  Già  si  sapeva  die 
sulle  bozze  di  quest’opuscolo  il  Manzom  aveva  atte 
correzioni  Ma  il  caso  ha  messo  nelle  mani  del 
VaccaUuzzo  una  copia  dell’opuscolo  dove  il  Bonghi- 
-  la  mano  sembra  infatti  la  sua  —  ha  riportato  da 
„n  esemplare  di  casa  Manzoni  0  di  casa  Giorgini  le 
postille  manzoniane,  che  non  sono 


lettere  del  suocero,  al  Giorgini  ;  delle 
fu  già  pubblicata  dal  D’Ancona,  ma  l’altra 
imaneva  ancora  inedita.  Sorvolando  sopra  alcune  svi- 


iille  rinunzi 


lunzie  cne  ™e  Pio  VII  al  cospetto  di  Napo- 
«E  di  più  la  resistenza  cessò  neU  abbocca¬ 
mento  di  Fontainebleau,  dove  il  papa  fece  il  concor¬ 
dato  con  cui  accettava  le  proposte  di  Napoleone, 
cedeva  Noma  ecc.  ».  Qui  interviene  la  correzione  del 
Manzoni  che  esplicitamente  sostituisce  «fece  tutte 
le  concessioni  che  gli  erano  chieste,  compresa  la 
nunzio  del  potere  temporale  ».  Ma  c  e  una  Pa» 
è  tutta  di  ispirazione  manzoniana,  co*e  è  dimostrato 
dalla  lettera  inedita,  che  esce  in  questi  termini  : 
•  mi  pare  che  si  potrebbe  notare  piu  espressamente 
l’ ingiustizia  e  la  nullità  morale  di  trattati  stipulati 
«L,ni  sugli  affari  degli  altri  senza  sentirli 


solo  titolo  della  f< 


a  inaudita  iniquissin 


ia  che  attribuisce  a  quegli  alcuni  che, 
potente  traslato  .si  chiamano  Europa,  ìIum.v- - 
stituire  un  diritto  sopra  gli  altri  ».  Nell  opuscolo 
nano  quasi  le  stesse  parole  del  Manzoni  a  dichiarare 
solennemente  la  «nullità  morale»  dei  trattato  stipo- 
lati  da  terzi  e  non  accettati  dagli  interessati,  cosi, 
anche  per  bocca  del  Manzoni,  la  rivoluzione  italiana, 
si  rifugiava  dal  diritto  positivo  e  contingente  della 
diplomazia  europea  in  quello  eterno  e  inviolabile 
della  giustizia  e  della  morale. 

★  PER  LA  LOTTA'  CONTRO  L’ANALFABE- 
.  T1SMO.  -  Nella  rubrica  di  .-Ubera  collaborazione. 


aperta  sull’argomento  dalla  «  Lotta  contro  l’analfabe¬ 
tismo  .  è  meritevole  di  attenzione  l’articolo  di  Emilio 
Rocca  che,  muovendo  dallo  studio  della  realta,  può 
formulare  proposte  concrete  per  ridurre  il  numero 
degli  analfabeti  in  Sicilia.  Egli,  preoccupandosi  spe¬ 
cialmente  dell’istruzione  della  donna  contadina,  ha 
poca  fiducia  nella  scuola  festiva  che,  rivolgendosi 
a  un  numero  troppo  vasto  di  alunne,  manca  di  quella 
intimità  che  è  necessaria  alla  scuola  per  riuscire  ve¬ 
dente  profittevole.  Egli  rileva  nella  vita  delle  con¬ 
ine  un  fatto  di  grande  importanza  per  la  loro 
istruzione.  Ogni  giovinetta  di  contadini,  seguita 
quasi  sempre  dalla  madre  e  dai  familiari,  ha  abitual- 
ite  un’amicizia,  certe  volte  una  vera  adorazione, 
qualche  fanciulla  del  ceto  immediatamente  su¬ 
periore,  a  cui,  in  tutte  le  circostanze  caratteristiche 
1  vita,  in  occasione  di  feste,-  di  onomastici,  di  let- 
da  scrivere,  è  usa  rivolgersi.  Scelgono  quest’  idolo 
per  comare  alla  cresima,  dell’amicizia  si  vantano  con 
compagne,  a  coteste  protettrici  si  rivolgono  quando 
ino  còlte  da  qualche  afflizione.  Non  si  potrebbe, 
dunque,  utilizzare  questa  oscura,  ma  fervida  devo¬ 
zione  ?  Non  potrebbero  divenire  alleate  nella  lotta 
l’analfabetismo  le  giovinette  a  cui  si  rivolge 
tanto  tesoro  di  devozione  ?  Non  si  potrebbe  far  di 
loro  delle  maestre  1  Le  possibilità  della  riuscita  di 
*„i  T.i .in0  non  sembrano  scarse.  Quelle  giovinette, 
prestigio  di  ,  classe,  aggiungono  anche  il 
decoro,  della  buona  istruzione,  possono  riuscire  ottime 
maestre,  appunto  perché  posseggono  l’anima  delle 
loro  alunne.  Basterebbe  a  quest’effetto  rivestire  la 
funzione  delle  educatrici  di  un’aura  di  gentilezza,  e 
compensarle  con  un  premio  annuo  per  ogni  alunna 
promuovere.  I  vantaggi  che  si  otterrebbero  da 
tal  sistema  sembrano  all’articolista  rilevantissimi: 
si  raggiungerebbero  le  contadine  nel  modo  più  effi¬ 
cace  per  influire  sulla  loro  educazione  ;  si  otterrebbe 
una  scuola  quasi  di  famìglia,  senza  la  durezza  della 
cattedra,  diretta  e  intima,  con  la  massima  liberti 
numerosissime  sarebbero  tali  Bcolette  e  niente  affi 
late  ;  l’opera  non  .sarebbe  troppo  costosa,  perché 
premio  sarebbe  dato  a  risultato  raggiunto  ;  e  qu 
che  più  conta  —  perché  il  beneficio  non  si  esauris 
soltanto  a  favore  delle  alunne  —  si  potrebbe  prepa¬ 
rare  un  esercito  di  donne  elevate,  e  capaci  di  svolgere 
la  missione  educatrice  anche  in  seno  alle  rispettili 
famiglie. 

★  UN  ILLUSTRAI’ OHE  DIMENTICATO.  —  P< 
più  di  un  secolo  il  paesaggio  genovese  fu  imo  di 
più  favoriti  dagli  illustratori  stranieri.  Ma  le  traccie 
di  quest’ammirazione  rimasero  ignorate  fino  a  quando 
gli  antiquari-,  riesumando  le  incisioni  dell’Ottocento 
compilarono  quelle  collezioni  di  vedute  deffa 
che  oggi  un  collaboratore  della  Gazzetta  di  Genova 
va  ricercando  per  la  sezione  topografica  1 
genovese.  Anche  di  Denis  Raffet,  poco  pii 
dava  dai  biografi  che  la  notizia  della  morte, 
a  Genova  nel  1860.  Del  resto,  la  fama  di  Raffet  è 
tutta  moderna,  perché  in  vita  apparve  i 
al  pubblico-  un  semplice  seguace  di  Charlet.  Eppure 
nei  suoi  «  albums  »  napoleonici  c’era  un  lampo  di  ge¬ 
nialità.  Protetto  dal  principe  Demidoff,  si  era  mutato 
in  pittore  di  costumi  e  di  paesi  da  illustratore  di 


bri,  specialmente  durante  il  viaggio  in  Crimea  e  ne¬ 
gli  Stati  danubiani.  Continuò  nella  pittura  militare 
con  V  «  Album  »  sull’assedio  di  Roma,  che  non  riuscì 
gradito  agli  italiani,  e  nel  1859  fu  al  seguito  dell’eser¬ 
cito  francese  nella  campagna  d’ Italia,  dividendo  col 
Meissonier  l’alta  carica  fi  illustratore  ufficiale  della 
guerra.  Del  suo  primissimo  arrivo  a  Genova  niente 
si  sapeva  finora;  ma  Articolista  ha  ritrovato  in 
una  mostra  parigina  unjlsegno  acquarellato  con  que¬ 
sta  annotazione  a  matita  di  pugno  del  Raffet  :  «  Gé- 
nes,  2  aprile  1859  ».  3®oiché  questo  disegno  raffi¬ 
gura  un  ufficiale  de’  bersaglieri,  e  d’altra  parte  il 
primo  sbarco  delle  truppe  francesi  avvenne  il  26 
si  conclude  da-iquél  documento,  chè  il  pittore 
preceduto  li  gro^o  dell’esercito,  mescolandosi 
•uppe  di  guarnigióne  e  prendendo  appunti  per 
futuro  lavoro.  Per  quali  ragioni  Raffet  si  tro- 
aucora  a  Genova:  dopo  l’armistizio,  .fornita 
l’opera  sua,  quando  le  truppe  venivano  imbar¬ 
cate  a  scaglioni  per  lajjSran  :.t,  non  ci  è  dato  di  sa- 
uo  quali  artisti 'frequen¬ 
tasse  in  quegli  anni  dilprida  scuola  genovese  di  in¬ 
cisori  e  litografi.  Sullag&sonalità  artistica  di  Raffet 
scritto,  cqn&ondatore  dell’  illustrazione 
del  libro  e  del  giornale  ;' ma  non  esistono  né  biogra- 
irmente  dedicati.  Il 
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s,  né  ivolumi 
carattere  poco 
_  modesta,  quasi  di 
la  fama  nel  mondo. 


soldati  morti 
inspirò  i  primi  v 
Genova  assai  ni 
on  furono  quasi 
★  PROFILI  DI  DOl 
—  Mondo  ideale  è  certi 

divino 


vita  semplice 
gli  conferirono 
[le.  Per  quanto  i  suoi  «al¬ 
ato  «La  réveil»,  la  sve¬ 
lai  tamburino,  che  forse 
inno  garibaldino,  fossero 
iggiomo  e  la  sua  morte 
nel  mondo  artistico. 
NULLA  POESIA  GRECA. 
|te  l’omerico,  tutto  pervaso 
S  quasi  sospéso  tra  l’umano 
c  dolorei  vi  suggellano 
umanità  anche  le  figure  bel  mito  ediaffermano  accanto 
alla  magnanima  eostanzà’.  dell’uomo,  la  virtù  di  amare 
di  soffrire  della  donnalsullo  sfondo  di  una  folla  in¬ 
iettata  di  donne  grazio!;,,  flessuose  nei-lunghi  pepli, 

•e  nobili  figure  femminili  son  disegnate.,  con  fine  senso 
litico  da  Pier  Luigi  Chetati  in  una  lettura  tenuta 
all’Ateneo  Veneto  ed  oifc  pubblicata  in  Conferenze  t 
Prolusioni.  Quelle  donne,  eternai-:  nella  poesia  ome- 
Ecuba,  cinta  dal  doppio  serto  di  regina  v 
di  madre  tafelicissimaijffifcdroniiica,  giovinetta  sposa 
Elena,  la  vaga  adulteri,  straniera,  per  cu 
divampa  tanto  incenero  ’  di  guerra.  Nell’  «  Ulia'de 
appena  s’ intravede  tojgèvtaetta,  flore  delicato,  del 
resto,  che. assai  di  rado  spunta  nei. giardini  dell’arte: 
nell’  «  Odissea  »  invece  dove  s’effonde  l’ idillio  nostal¬ 
gico  della  vita  domestica,  essa  ci  attende  sorridente, 
un  po’  fiera  e  maliziosétto,  [presso  al  lido  del 
Dritta  sulla  riva,  Nausicaa,  figlia  di  re,  accorr 
col  canto  le  ancelle  mentre  giocano  alla  palla 
denza.  Ma  se  l’antico  po^  ci  aveva  dato  della  donna 
una  figurazione  più  esteriore  che  intima,  e  quas 
mirabile  visione  di  [  pittore,  l’arte  dei  tragi 
espresse  tutta  l’essenza  umana  e  poetica,  traendone 
le  paurose  vicende  a  .^Mificazione  spirituale  e  sim¬ 
bolica.  La  donna  domina  la- scena  non  solo  col  dolore 
e  con  le  lacrime.,  mài;  con  l’energia  -  del  volere,  con 
l’ impeto  passionale,  col  delitto  lungamente  meditato 
o  col  sacrificio  sublime  di  sé.  Di  qui  il  fiero  risalto 


della  cultura,  di  troppo  inferiore  a  lui  tatellettual- 
ente.  La  letteratura  si  riempi  di  eroine  da  commedia 
da  farsa,  loquaci  comari,  donnette  lusinghiere  e 
sfrontate,  mogli  litigiose  e  beone  :  beone  sopra  tutto, 
aride  spugne,  barili  senza  fondo  »  :  poveri  mariti 
costretti  a  chiudere  a  chiave  le  cantine  e  a  custodire 
la  casa  con  cani  molossi,  e  non  contro  i  ladri  !  Ha 
intonazione  spiccata  di  parodia  la  trovata  ari¬ 
stofanesca  delle  donne  che  vanno  a  parlamento, 
travestite  da  uomini,  à  dettar  leggi  ;  tuttavia  certi 
ipunti  bizzarri  e  l’ insistenza  di  certe  note  non  sono 
concepibili,  se  non  hanno  qualche  corrispondenza 
con  le  circostanze  della  vita  reale  ;  e  il  motto  gio¬ 
coso  del  poeta  nasconde  spesso  la  serietà  di  una  crisi 
sociale. 

DUE  GIARDINI  A  VENEZIA.  -  È  una  bella 

_ ura  pei  veneziani  quella  di  essere  entrati  in 

possesso,  in  questi  ultimi  tempi,  di  due  giardini,  venuti 
cosi  ad  accrescere  lo  scarso  patrimonio  della  città 
materia  di  passeggi  alberati.  Non  già  che  Venezia 
.  priva  di  giardini  ampi  ed  eleganti,  ma  si  tratta 
soltanto  di  un  privilegio  delle  case  patrizie.  Per  questo 
confessava  uno  scrittore  nel  1494  :  «  non  è  cosa  che 
e  habia  condotto  in  admiratione  di  questa  città 
edificata  sopra  l’acqua  quanto  à  facta  al  vedere  belli 
zardtai  quanti  lf  sono  »  ;  ma  ciò  non  significa  che, 
se  i  giardini  privati  sfuggirono  fino  ad  oggi  i  pericoli 
■he  insidiano  le  aree  libere,  il  pubblico  veneziano 
abbia  potuto  godersi  larghe  zone  di  verde.  Oggi  però 
due  i  giardini  redenti,  di  cui  scrive  Gino  Da- 
i  ne  le  Vie  d' Italia.  Uno  è  quello  piccolo  ma 
preziosissimo  annesso  al  palazzo  Reale  tra  la  facciata 
posteriore  di  questo,  la  Libreria  Bansovtaesca  e  il 
d’acqua  del  bacino  di  S.  Marco.  Il  possesso  si 
è  determinato  automaticamente  per  la  generosa  ces¬ 
sione  compiuta  dal  re  dèlia  antica  sede  dei  procuratori 
di  S.  Marco  al  Comune.  Questo  giardinetto  reale  è 
di  origine  napoleonica,  come  i  ben  noti  giardini  in 
capo  alla  città,  come  l’ala  delle  Procuratie  novissime 
che  sostituì  di  fronte  alla  basilica  Marciana  la  chie¬ 
setta  di  S.  Gemtaiano.  In  luogo  del  giardino,  fino 


figura  dell’er 
superiore,  oltre  iìfiiv 
del  costume,  della  ni 
commèdia,  la  satira  < 
ormai  -insanabile  (livideiH 
quella  delle  donne.  Età 
votazione  per  cui  la  do® 
dell’uomo  nell’età  er 


à  deUa  legge, 


TARIFFA  DELLA  1 


Testo  accompagnato  dall’  importo  corri: 


p  ogni  tiserziono 


.  uii 


STREG 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
|  mMBRSHìI  BrodoMaggi  in  dadi  Croce-Stella 
I  non  v'é  alcuna  differenza  di  valore  j 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia!^ 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Laffofosfafo  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattìe  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  ~  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  —  Milano  Napoli  Torino. 


Ferro-China  Billeri 


NOCERA-UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

acqua  minerale  da  tavola 


CHI  DESIDERA  informarsi  delle  re¬ 
centi  pubblicazioni  tedesche  e  tenersi 
al  corrente  con  la  letteratura  tede¬ 
sca,  domandi  la  rivista  mensile 

DAS  DEUTSCHE  BUCH 

Lire  15  franco  all’anno. 

Numeri  di  saggio  contro  cartolina 
con  risposta  pagata. 

SPEKLING  &  KUPFER  -  Milano  (18) 
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alla  caduta  della  Repubblica,  esistette  una  piazza  sulla  ; 
quale  sorgevano  i  granai  pubblici,  gli  uffici  del  Magi-  • 
strato  della  Sanità,  quelli  del  Magistrato  della  Legna. 

La  megalomania  napoleonica  aboli  ogni  cosa.  Per  dare 
la  vista  sul  bacino  di  S.  Marco  al  rovescio  del  palazzo 
del  Procuratori,  divenuto  palazzo  Reale,  venne  demo¬ 
lito  ciò  che  lo  fronteggiava  e  sfruttata  l’area  ad  uso 
di  giardino.  L’altro  giardino  redento  è  quello  vastis¬ 
simo  che  si  affaccia  alla  vista  dei  visitatori  appena 
escono  dalla  stazione  ferroviaria  se  volgono  lo  sguardo 
un  po’  a  destra.  Già  di  proprietà  dei  conti  Papadopoli, 
esso  era  in  procinto  di  scomparire  per  far  postò  ad  un 
cospicuo  mimeig  di  case  cooperative  ;  ma  ima  per¬ 
muta  di  aree  intervenuta  opportunamente  salvò 
la  situazione,  e  appena  stipulata  la  convenzione,  i 
cancelli  del  giardino  si  aprirono  al  pubblico.  Secondo 
le  cronache  eira  stato  piantato  sull’area  di  numerose 
chiese  e  conventi  ;  senonché,  questi  luoghi  sacri  si¬ 
gnificavano  allora,  e  significano  sempre,  non  soltanto  ■ 
dei  chiostri  ma  anche  estese  ortaglie  e  raccolti  giar¬ 
dini.  I  Papadopoli  eliminarono  gli  edifici  e  sfruttarono 
i  cortili,  le  ortaglie -e  i  giardini  esistenti,  dando  a!  ter¬ 
reno  unità  di  disegno,  piantando  boschetti  di  alto- 
fusto,  organizzando  all’  inglese  il  nuovo  parco, 

*  RETTIFICA  BIBLIOGRAFICA.  —  Nell’ul- 
•  timo  numero  del  periodico  un  marginale  sulla  Prin¬ 
cipessa  di  Beigioioso  accennava  ad  una  recente  pub¬ 
blicazione,  il  volume  postumo  del  D.r  Romeo  Man¬ 
zoni  :  Gli  esuli  italiani  nella  Svizzera,  dando  la  se¬ 
guente  indicazione  bibliografica  :  Lugano  Arnold 
1922.  Ciò  che  non  è  esatto.  Se  infatti  nella  copia, 
che  avevamo  sott’oechio  appartenente  ad  una  tira¬ 
tura  speciale  fatta  per  la  Svizzera  figura  anche  il  nome 
della  libreria  Arnold,  ciò  non  toghe  che  il  detto  volume 
sia  di  edizione  della  casa  Caddeo  di  Milano. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono  , 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


MARSALA 


RENI  e  PETTO 

AL  DORSO 
INTERCOSTALI 
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Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nomadi*  questo  giornale; 


LA  PENNA 

“  WATERMAN 


tf 


è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima .... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATER  MAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

CsmoeMiounrio  par  FltaHa  •  Ceiosie  : 

Cav.  CARLO  DR1SALD1  -  MILANO,  Vi*  Bo*i  4 
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Benemerenze 
estetiche 
della  Censura 

Qualche  tempo  fa  Giuseppe  Lesca, 
nella  Nuova  Antologia  (ottobre-novem¬ 
bre  1921),  in  due  articoli,  intitolati 
L’  n  Adelchi  »  e  la  censura  austriaca  e 
Ancora  dell’  « Adelchi  »,  dava  alle  per¬ 
sone  colte  la  gradita  notizia  che  la  Ditta 
Perrella  di  Napoli  intraprendeva  una 
nuova  edizione  di  tutte  le  opere  del  Man¬ 
zoni,  nella  quale  si  comprenderanno  an¬ 
che  alcune  cose  intieramente  inedite.  Il 
Lesca  medesimo  ha  per  più  almi  studiato 
i  manoscritti  manzoniani,  dal  defunto 
.  P.  Brambilla  e  dalla  consorte  di  lui, 
donna  Vittoria,  nipote  del  grande  poeta, 
.donati  alla  Braidense  di  Milano,  e  ivi 
raccolti  in  una  salà,  della  quale  «  for¬ 
mano....  quasi  un  sacrario,  che  da  noi 
non  ha  l’eguale  per  altri  sommi».  Egli 
dal  suo  lungo  e  assiduo  studio  ha 
potuto  trarre,  buon  frutto,  come  l’edizione 
dimostrerà  ;  ma  gli  è  pur  toccata  qualche 
altra  piccola  fortuna,  di  quelle  che  non 
Capitano  a  chi  se  ne  sta  ad  aspettarle 
colle  mani  alla  cintola  o  «  sotto  coltre  », 
e  il  frutto  di  questa  sarà  per  i  fedeli  del 
Manzoni  un  quarto  «  Sermone.»  satirico. 
Che  si  aggiunge  ai  tre  già  noti  deh  poeta 
non  ancora  ventenne,  e  piu  di  questi 
ha  un  colorito,  dice  il  Lesca,,  «  verìstico- 
stecchettiano  ».  Il  breve  sunto  che'  ce  ne 
; .  comunica,  è  fatto  apposta.,  per  stuzzicare 
la  curiosità . 

Nondimeno  gli  articoli  del  Lesca  noh 
possono  aver  qui  —  ce  ne  avvertono  i 
titoli  —  il  loro  principale  9?  il  loro  vero, 
argomento  ;  e  infatti  essi  riguardano-  so¬ 
prattutto  1’  «  Adelchi  »,  e  poi,  dell’  «A- 
delcki,  soprattutto  uno  dei  ;  due  cori, 
quello  «  Dagli  atrii  muscosi  »,  e,  se  non 
propriaffiènte  versi;  inediti,  almeno  strofe 
di  esso  coro, poco  note  e  disconosciute, 
anzi  reiette]'  che  il  Lesca  vuoi  rimettere- 
al  loro  posto  e  nel  debito  onore,  ih 
scambio  di  quelle  che  in  certo  modo  ne 
usurpano,  fin  dalla  prima  pubblicazione, 
i  diritti.  Si  tratta  dunque  press’ a  poco 
di  un’  illegittima, sostituzione  di  bambini 
in  fasce? 

È  storia,  non  ignota,  ripeto,  ma  poco 
e  imperfettamente  nota,,  e  il  Lesca  fa 
bene  a  raccontarla'  di  nuovo,  con  più 
ampii  é  sicuri  particolari.  V Adelchi,-  co-] 
m.inciato  sul  finire’  del  1.820,  fu  scritto 
quasi  per  intero  in  quell’anno  Ì82T',  che 
è  Panno  del  Cinque  Maggio  fi  di  «  Sof¬ 
fermati  sull’arida  sponda»,  che  è  l’annó]i 
della  prima,  ispirazione;  e  del  risoluto . 
inizio  del;  romanzo  ;  n*ia  i  due ,  cori  fu¬ 
rono-  Composti  da  ultimo  :  il  secondo, 
Efimengarda,  per  primo,  dal  13  dicembre 
’zi  all’ 11  gennaio  '22,  e  per  secondo  il 
primo,  «  Dagli  atrii  muscosi  »,  in  -,  soli 
quattro  giorni,  15-19  gennaio  '22.  Il 
1922,  come  si  vede,  ha  cominciato  an- 
eh’esso  'presto  coi  centenarii.  Questo 
secondo  còro  sì  compone  ora  di  11 
Strofe  ;  ma  dàlia  fantasia  del  Manzoni 
sgorgò  primamente  alquanto  .più  ampio, 
in  14  strofe,  come  attesta  il  manoscritto 
originario,  tanto  della  prima  stesura 
quanto  della  copia  corretta,  o  stesura 
seconda,  nella  quale,  per  quanto  riguarda 
il  coro,  non  si  trovano  che  leggiere  mo- 
dfficaziqni,  di;  singoli  vocaboli  o  frasi. 

Senònché,  cpme  il  Lesca  espone  (6 
gli  lasciamo  per  un  momento  la  parola) 

«  chi  prende  in  mano  codesta  copia  o 
stesura  seconda,  vede  ancora  qua  e  là 
le  tracce  .di  piccole  ostie  a  colori,  quali 
s  usavano  allora  e  si ,  sono  usate  poi, 
per  appiccicare  buste  e  foglietti  ;  e  per 
foglietti,  sovrapposti  ma  facili  ad  essere 
tolti,  esse  furono  evidentemente  ado¬ 
perate.  Le  strofe  ricoperte  sono  per  in¬ 
tero  tre,  parzialmente  due....  Perché  na¬ 
scoste  cosi,  e  non  cancellate  senz’altro, 
come  il  Poeta  aveva  usato  ed  userà 
poi  ?  Per  lui  o  per  gli  altri  questa  copia  ? 
Per  altri,  mi  par  probabile  :  per  il  co¬ 
piatore  dell’esemplare  da  mandarsi  alla 
censura  e  quindi  al  Fauriel,  traduttore 
anche  della  nuova  tragedia.  Certo  la 
Censura  ebbe,  il  poro  integro....,  ma  dovè 
consigliare,  come  (sapeva  essa,  o  imporre 
diciamo  piuttosto,  tagli  corrispondenti 
alle  ricoperture;  accennate  ».  Ne  fa  testi¬ 
monianza  aperta  una  lettera  del  Manzoni 
medesimo  al  Fauriel,  di  qualche  mese  do¬ 
po  (io  luglio)  :  «  Vous  avez  eulafbonté  de 
m  annoncer  un  jugement  bien  indulgent 
sur  ces  deux  choeurs  (dell ’ Adelchi).  A 
ce  propos  je  dois  vous  dire,  que  le  r.er 
n  est  pas  tout-à-fait  cornale  je  l’avais 
conpu  ;  dans  mon  patois  on  dirait  qu’  il 
est  pendu.  Je  ne-sais  pas  si  vous  ne  lui 


avez  pas  trouvé  un  certain  air  de  suf- 
focation  ;  mais  il  ne  faut  pas  en  parler  ». 

Il  precetto  fu  dallo  stesso  autore  cosi 
scrupolosamente  e  cosi  a  lungo  osservato, 
che  nel  1873,  l'anno  della  sua  morte, 
nessuno,  lui  meno,  d’ogni  altro,  aveva 
ancora  parlato.  L'edizione  delle  sue 
Opere  varie,  fatta  nel  1845  dal  Rechiedei, 
quando  forse  la  censura  avrebbe  lasciato 
correre,  porta  sempre  ubbidientemente 
il  coro  coi  tagli  ch’essa  gli  aveva  inflitto 
(e  che  "forse  aveva  dimenticati)  piu  di 
vénti  anni  prima  ;  nè,  dopo  il  liberatore 
'59,  esiste  alcun  indìzio  che  il  Manzoni 
facesse  qualche  sforzo  per  liberare  dagli 
importuni  cataplasmi  quel  suo  fresco 
e  vivo  capolavoro.  Forse  ha  ragione  il 
Lesca  neH’asserire.xhe  egli  non  ci  pensò 
più  e  che  in  ciò  non  v’  è  nulla  di  strano  : 
ma  se  ad  un  altro  paresse  invece  che  la 
cosa  è  stranissima,  come  faremmo  a  non 
dar  ragione  a  lui  pure  ? 

Il  destino  volle  che  si  aspettasse  a  riven¬ 
dicare  l’ integrità  del  coro  quando  il 
Poeta  non  poteva  neppure  più  manifestare 
(posto  che  ne  avesse  desiderio)  la  sua 
soddisfazione,  perché  altri  avesse  pensato 
anche  a  fatti  suoi  di  cui  egli  non  s’era 
maijnù  dato  il  menómo  pensiero.  Il  20  lu¬ 
glio  1873,  vàie  a  dire  due  mesi  dopo  la 
morte  di  lui,  in  un  periodico  milanese, 
di  cui  per  ora  paion  perdute  le  tracce, 
e  più  durevolmente  un  anno  dopo,  in  un 
libretto  che  non  è  ancora  dimenticato, 
il  primo  coro  dell’ Adelchi  compariva  in¬ 
tegro,  cioè  con  tutte  le;  sue  quattordici 
strofe  a  posto.  Il  libretto  è  quello  dello 
Stoppani,  su  I  primi  anni  del  Poeta,  e 
la  poesia  vi  porta]  quésto  titolo  :  «  Il 
Coro  dell  'Adelchi  ripristinato-  nella  sua 
originaria  integrità  »  ;  titolo  che  è  già 
un  commento  ma  è  commentato  ancóra 
in  una  nota  :  «Questa  ,  stupenda  crea¬ 
zione,  la  cui  integrità  dovette  sacrificarsi 
all'ombrosa  Censura  che  nella  manifesta¬ 
zione  del  pensiero  nazionale  sentiva  da 
lontano  lo  scroscio  delle  -  infrante  ca¬ 
tene  »  ecc.  ecc. 

E  poi  ?  Chi  lo  direbbe  ?  Quasi  non  osa 
-dirlo  chiaramente  neppure  il  Lesca  : 
nessuno.  —  il  fatto,  è  questo  nella  sua 
spiacevole'  evidenza  —  héésuno  può  esser 
citato  dal  professor  Lescà'  fino  a  sé 
medesimo,  che  si  curasse  di  far  valere 
l’asserzione  dello  Stoppani,  e  chi  non 
fece  peggio  esprimendo  'un  parere  ostile, 
se  ne  stette  almeno  silenzioso  o  neutrale 
contentandosi  di  ricordare  l’altrui  parere 
e  riferire  in  nota  le  varianti  del  testo, 
diciamo  cosi,  ancorò  incensurato.  Vera¬ 
mente  un’eccezione  ci  sarebbe, .  che  il 
Lesca  avrebbe  potuto  citare  in  suo 
favore....  Io  sòdo  sipùrb  di  fargli  piacere 
scovandogli  un  collega  nelle  preferenze 
per  il  testo  originario,  e  un  collega  tut- 
t’altro  che  disprezzabile,  il  Cantù  •  se- 
nonché  col  Cantù  ci  si  presentano  ’  sin¬ 
golarità  cosi  nuove,  che  sarà  bene  dare  a 
'ni,  o  alla  sua  variante  del  coro,  un  posto 

parte;  come  faremo  tra  poco. 7 

Gli  altri,  invece,  altro  che  preferenze  1 
■  Un  anno  dopo  il  libretto  dello  Stoppani' 
\lo  Sforza,  nella  sua  prima  raccolta  delle 
Lettere  manzoniane  (1875),  si  faceva  forte 
di  un  responso  del  Giorgini,  secondo. il; 
quale  «  il  pensiero  delle  strofe  inedite, 
per  quanto  poteva  dare  nel  naso  ai 
Censori  dell’Austria,  rimase'  intero  nel¬ 
l’ultima  del  testo  approvato,  e  nella  forma 
nova,  più  stretto  e  più  concitato,  manda 
....uno  squillo  più  sonòri)  e  più  limpido». 
E  il  Venturi,  cinque  anni  dopo,  rincal¬ 
zava  :  «  modestamente'  pare  anche  a  me  », 
e,  ancora  molti  più  anni  dopo,  francamente 
col  Giorgini  si  schierava,  il  D’Ancona 
(1892,  Collez.  scolastica  Barbèra).  Sta 
più  a  sé  ma  è  ancora  più  reciso  degli 
altri  —  più  imprudente,  direbbe  forse 
il  Lesca  —  l’ illustre  e  (questo  lo  diciamo 
anche  noi)  alquanto  frettoloso  editore 
delle  Opere  inedite,  il  Bonghi,  nel  primo 
volume  di  esse  (1883)  ;  che,  attingendo 
ai  manoscritti,  senza  citare  e  forse  senza 
conoscere  alcuno  de’  predecessori  (Stop- 
pani,  Sforza;  Venturi,  lo  stesso  Cantù), 
sentenziava  alla  brava  che,  all’  infuòri 
di  una  strofa  (la  terza  della  stesura  ori¬ 
ginaria),  le  altre  senza  dubbio  erano  state 
cancellate  o  alterate  dallo  stesso  Manzoni; 
che  la  nuova  espressione  «  è  più  maschia 
concisa,  vibrata»;  che  «se  la  Censura 
1  avesse  obbligato  a  trovarla,  gli  avrebbe 
reso  un  servizio  ». 

Con  che  coraggio  io,  dopo  la  burbera  e 
sarcastica  lavata  di  capo  che’  il.  Lesca 
da  per  questi  suoi  giudizi!  al  Bonghi, 
oserò  mostrar  di  credere  ch’egli  abbia 
ragione  ?  Eppure,  credo  che  l’abbia  e 
per  dargliela  mi  rassegnerò  anche  a 
farmi  paladino  della  Censura  austriaca, 
vantandone  le  benemerenze  estetiche.  In 
fondo,  queste  che  dobbiamo  riconoscerle 
verso  il  famoso  còro,  non  sono  che  parte 
delle  benemerenze  eccezionalmente  nu¬ 
merose  e  grandi  che  l’Austria  nel  suo 
complesso  ebbe  nel  secolo  scorso  verso 


la  nostra  letteratura  A  quel  povero 
censore  in  sottordhie,  Bellisénfi,  quello 
che  avrebbe  «  suggerito  »  le  soppressioni 
:  che  per  questi, suoi  suggeriménti  < 


Sui  al  partito  dall’iro- 
psor  Lesca,  io  certo 
(dedichi  un  busto  al 
»he  sospetto  che  non 
mie  speso,  È  un’esa- 
l’esagerazione 
«re  ch’egli  ha  sal- 
i.-oni..  Togliendogli 
era  rimasto  attac- 
er  una  breve 
alte  insopportabile), 
i  gli  rese  più  fa- 5 
volo,  per  oynnia 


citivi  è  messo 
nia  dell’amico  p|( 
non  proporrò;  che, 

Pincio  ;  ma  ho  qfij 
sarebbe  il  busto  pW 
gelazione,  ma  forgi 
troppo  grande 
vaio  il  coro  '  del. 
quél  piombo  che,, 
cato  ai  piedi  (c 
lirica  diventa 
il  benemerito 
cile  di  sostene 
:  saecfila. 

Giudichino  i  letto:  1  Forse  un  peso 
troppo  grave  non  farebbe  stata  la  strofe 
terza  del  coro,  integro,  per  la  quale  sola 
il  Bonghi  riconosceva  probabile  che  non 
l’avesse  soppressa  ]’:!  iti  :  : 

È  il  volgo-  granfilo  dal  nome  latino’. 
Che  un’empia  viWÈa  conquise  e  tìen  chino 
Sul  suol  che  i  «p;  degli  avi  portò  ; 
Che,  in  torbidqfipéìpe ,  qual  gregge ‘  predato, 
Dall’ Erulo  avaro  pel  Goto  spietato,. 

Nel  Vinnilo  errante  dal  Greco  passò. 

Pare  un  comnjento  ;  commento  "tut¬ 
tavia  non  inopfòituno  né  brutto,  nono¬ 
stante  quel  fiacco  tini  chìfio,  e  i  poco 
felici  epiteti  empia,  che  certo  non  riesce 
a  dir  quello  che  il  Manzoni  volèva  dire, 
e  avaro  è  spieiato.,  contrapposto  di  effi¬ 
cacia  poco  più  die  retorica.  Ma  insomma 
l' ispirazione  di  queste  strofa  è  pratica 
e  non  riesce  a.  diventare  intieramente 
poetica.  Il  Manzoni,  enumerando  le 
troppe  dominazioni  straniere,  volle  al¬ 
ludere  all’ultima,  fé  quasi  echeggiò  versi 
che  più  felicemem  ■  :li  erano  riusciti 
nell’  interno  della  t  ragedia  e  che  an¬ 
eli 'essi  erano  -stati  ..oppressi  dalla  Cen- 

Di  questa  plebe,  che  divista  in  branchi, 
Numerata  còlè  brando,  al  suoi  ricurva, 
Ancor  dopo  tre  spoli,  siebome 
Il  primo  dì,  tace', ‘‘ricorda  e  spera! 

Ben  più  greve  v  i  ostica  è  l’altera¬ 
zione  che  dovremnjp  infliggere  all’ulti¬ 
ma  parte  del  |oro,  Jipòrtàndolo  da  due’ 
strof^  si  quattri',  : 

(■ E  il  premio  sperato,  promèsso.a  quei  forti. 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolgi  le,  sorti], 

Pór  fine  ai  dolori  Tun  volgo,  straniar  ? 

'Se  il  petto  dei  forti  premea  simil  cura, 

Di  tanto  apparecchio,  di  tanta  pressura, 
Di  tanto  cammino  nova  èmOinestier. 

Son  , donni  pur  espi  di  lurida  plebe, 
Inerme,  pedestre,  curvem.  alle  glebe, 
Densata  nei  chiusi  dipinte  città. 

A  frangere  il  g  ogo  c 
Un  motto  dal  labbro 
Ma  il  labbro  dei  torti 

[Tornate  .alle  vostre 
A  IT  opere  imbelli  dell’ 

Ai  solchi  bagnati  di 
Stringetevi  insieme  Tof 
<Di  vostre  speranze  par 
Dormite  fra  i  sogni  g-i 

Domani  al  destarvi, 

.Saprete  che  il  forte 


A  frànger  il  giogo  che  ì  miseri  aggrava 
Un  motto  dal  labbro  dei  forti  bastava  ; 

E  il  labbro  dei  forti  profferto  non  T  ha. 
Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico;  v 
Col  nuovo  Signore  rimane  l’antico  : 

L’  un  popolo  e  l’altro  sul  collo  vi  sta.  (t) 
Donde  prese  il  Cantù  questo  singolare 
rimaneggiamento  ?  E  possibile  che  se  lo 
foggiasse  da  sé  involontariamente  nella 
memoria  ?  Egli  scrive  :  il  coro  Dagli 

(1)  Nel  libro  :  Alessandro  Manzoni .  Remini - 
scenze  {  1882  :  noo  ho  veduto  la  2*  ed.)  ;  II,  pp.  274  sg.; 

messo  sperato  ;  e  nel  primo  dell’ultima  strofa  i  ceppi 
che.  Il  Camerini,  in  un  articolo  critico  che  fa  da  in¬ 
troduzione  al  volume  delle  Tragedie  c  Poesì'5  man¬ 
zoniane  nèU’edizioné;  economica  Sonzogno,  ,cita  que- 


atrii  muscosi  <i  ora  finisce  abbastanza 
languidamente  col  dire  ai  vinti  che 
tornino  a  soffrirete  tacere.  Nella  lezione, 
adottata  dòpo  numerose  variazioni  che 
conósciamo....  si  era  fermato  a  questa: 
E  il  premio,  promesso....  Il  Censore  non 
credette  poter  passarlo,  e-  si  rattoppò 
alla  meglio  ».  Questa  sola,  dunque,  sa¬ 
rebbe  la  lezione  presentata  alla  Censura  ? 
Come  lo  seppe  il  Cantù  ?  E  sa  dircene 
'qualche  cosa  il  Lesca?  I  foglietti  che 
copersero  le  strofe  incriminate,,  furono 
-proprio  per  la  Censura  ?  Certo  è  che, 
se  si  dovesse  mutar  la  lezione  vulgata, 
questa  del  Cantù  sarebbe  la  sola  per  la 
quale  ci  si  potrebbe  indurre  a  mutarla  ; 
benché  paia  di  capire  che,  còme  il  Manzoni 
è  tome  i  suoi  commentatori  subito  dopo 
la  sua  mòrte,  oramai  neanche  i  posteri 
non  ne  faranno  più  nulla,  e  impareranno 
il  Coro  tale  e  quale  l’abbiamo,  imparato 
noi,  tale  e  quale  lo  volle,  purificato  da  ogni 
elemento  di  troppo  immediata  contin¬ 
genza,  la  Censura  dell’Austria. 

E.  G.  Parodi. 


MACBETH  nella  critica 
e  nelle  traduzioni  italiane 


1  miseri  aggrava, 
fi  fiòfiti  bastava  ; 
proferto  non  V  ha. 
ipe-rbe  ruine, , 
^.Officine, 
fpsudor). 


Per  la  prima  volta  apparisce 
lia  la  traduzione  di  una  tragedia  ‘-di 
Shakespeare  ricca  di  notizie,  attinte  di 
prima  mano,  su  tuttè  le  questioni  che 
presenta  sempre  un  lavoro  shakespea¬ 
riano,  per  una  quantità  di  ragioni  che 
gli  italiani,  ultimi  cultori  della  grande 
arte  del  poeta  di  Stratford,  hanno  sem¬ 
pre  ignorato.  Per  opera  di  Alessandro  De 
Stefani  (i)  i  lettori  nostrani  sanno  sul 
Macbeth  tutto  quello,  che  inglesi,  ameri¬ 
cani  e  tedeschi  sapevano  già  da  un 
pezzo,  e  lo  sanno  con  tale  copia  di  in¬ 
formazioni  che  qualcuno  potrebbe  giu¬ 
dicare  anche  soverchia.  Non  io  di  cèrto, 
che  vorrei  veder  divulgata  la  critica 
shakespeariana  in  un  modo  serio,  infor¬ 
mato^  se  non  sempre  sicuro,  perché 
quest’ultima  condizione  non  dipende,  pur¬ 
troppo,  dalla  scienza  dei  critici,  ma  da 
una  quantità  di  fatti  che  restano,  qua¬ 
lunque  sia  la  valentia  dei  ricostruttori, 
inestricabili  e  misteriosi. 

Prima' adunque  di  parlare  della  tra¬ 
duzione,  esaminiamo  sommariamente  ciò 
che  contiene  la  lunga  appendice  che  va 
nientemeno  che  dalla  pagina  169  fino 
"Ha  cinquecentesima. 

Comincia  dapprima  il  De  Stefani  a 
trattar  lungamente  delle  traduzioni  fran¬ 
cesi  e  delle  nostrane,  non  solo  della  tra¬ 
gedia  ch’egli  presenta  agli  italiani,  ma 
di  tutte  quante  le  altre.  Senza  dire  del 
Voltaire,  che  . non  fu  un  vero  traduttore 
ma  che  prese  molto  a  prestito  dall’  in¬ 
glese,  che  lo  rivelo  primo  alla  Francia 
e  quindi  all’  Europa  continentale  con 
lodi  senza  limiti  e  che  fini  poi  per  vili¬ 
penderlo,  a  proposito  della  traduzione 
che  cominciava  a  farne  il  Letourneur, 
il  De  Stefani  '  -  - 


Heà  nirfiht,  I  ?  ifi?  S±efani-  si  ferma  sulle  posteriori  valore  del  testò. 

■grn  all  opprtss.0,  I  del  Gmzot  del  Michel,  del  Laroche,  del  II  quale  ha  non  pochi  errori  di  stampa 
ii^lio  di  victor  Hugo.  ©  di  Emilio  IMon-  cwm<a  oz-vr»/-»  •»■» garrii  «ìtó  —  «• 


fisommesso, 

wmèando  infelici, 
s imvinti  nemici 


il  penul- 
Pe^tìiverso  motivo 
'ibi,  e  più  l’ul- 
|anche  più  se- 
fhè  all’  interro- 
premio  speraT 
viva  e  poetica, 
g||te  fuori  della 


I  colpi  sospese,  che  ufi. patto  fermò. 

Che  regnano  insieme,  che  sparimi  le  prede; 
Si  stringon  le  destre,  s  i  danno  la  fede 
Che  il  donno,  che  il  servai  il  nome  restò. 

Non  starò  a  fare  urigesame  minuto  di 
queste-  strofe;  ma,  piando  in  pace 
singole-  "parole  (come  pressura,  densata 
donno),,  o  singoli  epit®ebme  pedestre, 
esatto-  .ma  pedantesc«i|pscur0, 
nima)  o  singoli 
timo  e  :  l’ultimo, 
assai  disgraziati 
timo),  un  guaio  fprs 
rio,  certo  ben  sé 
gazione  centrale 
to....  »  —  interrogazic 

ma  che  trascina  faci  _  JRR 

poesia  —  il  Manzoni  ha  dato  una  risposta 
che  starà  bene  nell’elofùenza  dimostra¬ 
tiva,  ma,  appunto,  non:  è  più  poesia. 
Egli  s’è  ora  lasciato  prender  la  mano  più 
che  mai  dal  suo  scopo  gìfàtico.  Per  for¬ 
tuna  il  Bellisomi  e  l'Austria  vegliavano, 
che  potevano  lasciar  ceri-ere  la  poesia’ 
ma  non  mai  la  pratica.Bjfe 

Ci  resta,  per  finire,  di  sbrigarci  della 
nostra  promessa  riguardante  il  Cantù,  e 
Io  faremo  col  minor  numero  di  parole 
possibile.  Il  fatto  è  questo  ;  che  il  Cantù 
ci  fornisce  inaspettatamente  una  terza 
redazione  della  fine  del  Timóre,  intermedia 
fra  le  altre  due.;  Corning,  con  tre  versi 
della  lezione  comune  :  -'fi  - 

E  il  premio  sperato,  promesso  a  quei  forti. 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolgi  le  sorti, 

D’un  vulgo  disperso  por-ipriè  al  dolor  ? 

E  continua  con  gli  ultimi  nove  versi 
della  redazione  avanti-oensura  :  «  Strin¬ 
getevi  insieme»  ecc.  Ma  là  dove  essa 
finisce,-  riprende  ancora  tton  una  strofe 
composita  :  ' 


tégut  con  osservazioni  che  sonò  sempre 
accettabili,  perché  corrispondono  sem¬ 
pre  ad  una  seria  informazione,  e  giunge 
alla  recentissima  del  Duval,.la  più  po¬ 
polare  di  tutte  e  non  certamente  la  più 
attendibile. 

Franfois  Victor  Hugo  è  colui  che  ri¬ 
porta  la  palma  su  tutti,  quantunque  per 
lo  scrupolo  dell’esattezza  sia  stato  tra¬ 
scinato  «oltre  i  confini  troppo  rigidi 
della  lingua. francese  »  é  il  Montégut  gli 
vien  subito  dietro  non,  ostante  alcune 
«  capitali  falle  ».  In  sostanza  la  Francia 
ha  due  versioni  che'  sono  degne  dell’ori¬ 
ginale,  il  che  non  le  è  di  poco  onore. 

,E  in  Italia  ?  In  Italia  le  cose  sono 
andate  e  vanno  assai  peggio.  Gli  errori 
di  interpretazioni  si  affollano  ;  e  men¬ 
tre  in  Michele  Leoni  «  è  funesto,  spe¬ 
cialmente  l’errore  del  tono»,  in  Carlo 
Rusconi  c’  è  una  vera  e  propria  «  con¬ 
taminazione  »  per  la  quale  nessuna  frase, 
pensiero,  costrutto  serba  il  proprio  va¬ 
lore.  Del  Carcano  si  dice,  giustamente 
meno  male,  ma  si  nota  che  molti  ele¬ 
menti  formali,  il  verso  endecasillabo,  «i 
nomi  da  lui  voltati  in  italiano,  classi¬ 
camente,  lo  stile  altisonante  »  fecero  pa¬ 
rere  vecchia  e  rugosa  la  su^  traduzione 
non  appena  nata.  Eppure  egli  è 'quasi 
sempre  esatto  nell’interpretazione  e  quan¬ 
tunque  il  testo  appaia  controllato  su 
varie  lezioni  e  sulle  note  dei  migliori 
commentatori,  onde  la  sua  traduzione  «  è 
la  sola  italiana  seria  ed  onesta  »,  pure 
per  molti  altri  difetti  non  è  traduzione 
bastevole. 

Inutile  accennare  a  coloro  che  compi¬ 
rono  tentativi  parziali  come  Cristoforo 
Pasqijaligo  «  scarso  di  lingua  e  vacil¬ 
lante  di  gusto  »  e  il  Cavalier  Maffei  che 
è  giustamente  bollato  a  sangue  per  il 
nessun  rispetto  che  egli  ha  del  testo. 

Gravi  anche  sono  le  parole  che  il  De 
Stefani  ha  per  Cino  Chiarini,  per  Diego 
Angèli  e  gravissime  quelle  per  i  due  ul¬ 


timissimi  traduttori  Virgilio  Bondois  é- 
Alessandro  Muccioli.  Si  può  convenire 
con  lui  in  molte  osservazioni  fatte  ai 
due  primi,  ma  di  esse  parleremo  dopo 
che  avremo  esaminata  la  traduzione  sua. 
Certo  che  nòri‘ c’  è  mòdo  di  difendere  gli 
ultimi  due. 


Dopo  questa  rassegna  di  traduzioni 
eccoci  alla  questione  dèi  testo  del  Mac¬ 
beth.  Come  molti  sanno,  di  esso  non  esi¬ 
ste  un  quarto,  cioè  un’edizione  stampata 
vivente  l’autore  e  che  potrebbe  avere 
sicuri  segni  di  autenticità.  Non  è 
ignoto  infatti  che  ora  per  lo  studio  as¬ 
siduo  del  prof.  Pollard  si  crede  che 
molti  quarti  non .  difficilmente  derivas¬ 
sero  da  un  autografo.  Il  Macbeth  fu  in¬ 
vece  pubblicato  nel  primo  folio,  sette 
anni  dòpo  la  morte  dell’autore,  dai  suoi 
amici  e  compagni  d’arte  Heming  e  Con- 
dell,  i  quali  asserivano  sulla  copertina 
che  la  loro  edizione  era  desunta  da 
true  originali  .'Copies-.  Che  T’ asserzione] 
vada  presa  alla  lettera  è  cosa  di  cui  as¬ 
sai  si  è  dubitato  per  l'addietro,  poiché, 
non  mancano  le  ipotesi  che  l’assenza  di 
scrupoli  nel  rispettare  la  originalità  let¬ 
teraria  degli  autori  drammatici  non  co¬ 
stituisse  in  fondo  un  grave  pèccato  nei 
tempi  elisabettiani  e  in  quelli  che  im¬ 
mediatamente  li  seguirono. 

Recentemente  però  una  testimonianza 
contemporanea  è  venuta  alla  luce,  nella 
quale  si  fanno  ai  due  editori  calorosi 
elogi  per  aver  trattato  con  ogni  cura  ed 
amore  la  produzione'  del  poeta  di  Strat¬ 
ford  ;  e  di  questa  Asserzione  dobbiamo 
tener  conto  anche  noi  nel  giudicare  il 


come  sono  negli  altri  drammi,  alcuni  fa¬ 
cilmente  correggibili,  altri  invece  che 
dànno  luògo  a  mólte  questioni,  perché 
non  tutti  convengono  che  si  tratti  ve¬ 
ramente  di  mìsprints.  Il  De  Stefani  si 
è  comportato  in  modo  che  alcune  volte 
ha  lasciato  stare  qualche  creduto  errore 
ritenendone  la  correzione  (e  in  ‘ciò  non 
gli  SO  dar  torto)  piuttosto  propria  «di 
chi  abbia  voluto  emendare  per  non  avere 
inteso  il  riposto  valore  dell’apparente 
falla  ». 

Camminiamo  dunque  su  un  terreno 
solido  finora.  Ma  ecco  una  serie  di  dif¬ 
ficoltà  che  non  agevolmente  si  risol¬ 
vono.  Ci  sono  dei  versi  che  non  vo¬ 
gliono  obbedire  a  nessuna  prosodia,  ci 
sono  delle  scene  che  alcuni  contendono 
allo  Shakespeare  perché  non  sembrano 
degne  di  lui,  ci  sono  finalmente  conte- 
stazioni  sulle  intenzioni  che  ha  avuto  il 
poeta  scrivendo  questo  che  non  pochi 
reputano  il  suo  capolavoro.  Su  tutti 
questi  problemi  il  De  Stefani  porta  la 
sua  attenzione  e  dà  conto  ai  lettori  dello 
stato  della  questione.  Molte  volte  sug¬ 
gerisce  un’  interpretazione  sua,  come  fa 
a  proposito  della  metrica  asserendo  che 
egli  oserebbe  dire  questa  eresia  :  «  che 
lo  Shakespeare  se  ne  infischiasse  al¬ 
quanto  della  metrica,  e  credèsse  far  poe¬ 
sia  anche  scrivendo  in  prosa  ». 

L’asserzione  non  è  da  accettare  in  al¬ 
cun  modo,  prima  perché  è  troppo  sem¬ 
plicistica  e  in  secondo  luogo  perché  i 
versi  sono  quasi  sempre  conformi  a  quel 
tipo  che  lo  Shakespeare  si  era  venuto  a 
poco  a  poco  foggiando. 

In  pochi  casi  rassegniamoci  ad  una 
specie  di  agnosticismo  contro  il  quale  non 
c’  è,  disgraziatamente,  nulla  da  fare  ;  a 
meno  che  non  vogliamo  ammettere  con 
W.  G.  Clark  e  con  William  Aldis  Wright 
che,  in  certi  casi,  quando  un  verso  è, 
per  esempio,  diviso  fra  due  personaggi^ 
«  è  frequentemente  o  in  eccesso  o  in 
difetto  ». 

Ciò  che  si  deve  osservare,  è  che  il  De 
Stefani,  per  quanto  io  abbia  letto  at¬ 
tentamente  il  suo  libro,  non  ricorda  che 
alcuni  credono  che  la  tragedia,  cosi  co- 
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IL  MARZOCCO 


me  comparve  stampata  la  prima  volta 
nel  1623,  possa  essere  stata  abbreviata. 
Il  Bradley  che  ha  discussa  1’  ipotesi  ci 
la  notare  che  eccetto  la  Comedy  of  Er¬ 
rore,  il  Macbeth  è  il  pili  corto  dramma 
di  Shakespeare.  Contiene  soltanto  1993 
righe  di  fronte  alle  3298  del  King  Lear, 
alle  3324  di  Otello  e  alle  3924  di  Hamlet. 
E  d’altra  parte  noi  sappiamo  che  le  tra¬ 
gedie  di  cui  esiste  un  quarto  sono  sem¬ 
pre  più  lunghe  del  testo  che  ci  dà  il 
folio.  Di  questa  probabilità  di  accorcia¬ 
mento  il  più  acuto  indagatore  dello  spi¬ 
rito  della  tragedia  shakespeariana  reca 
anche  alcune  prove  che  ci  convincono 
abbastanza  (come  il  discorso  di  Dun- 
can  a  Macbeth  e  Banquo  che  ritornano 
dalle  loro  vittorie,  nel  quale  l’accenno  a 
Malcolm  pare  mancare  di  una  necessa¬ 
ria  preparazione)  ;  quantunque  bisogna 
riconoscere  d’altra  parte  che  veri  salti 
che  generino  un’assoluta  oscurità  si 
può  dire  non  esistano.  Il  che  potrebbe 
portare  a  concludere,  se  mai,  che  il  rac- 
corciamento  è  stato  fatto  con  consumata 
abilità  ed  era  quello  stesso  adoperato  per 
‘  1  rappresentazione  scenica  ;  onde  il  bi- 


metrica. 

In  quanto  alle  scene,  che  si  potrebbero 
togliere  allo  Shakespeare  il  De  Stefani 
fa  bene  a  non  dar  peso  all’opinione  che 
paiono  dividere  i  curatori  dell’edizione 
della  Clarendon  Press  che  lo  Shakespeare 
abbia  avuto  un  collaboratore,  e  preci¬ 
samente  il  Middleton,  l’autore  della  Stre¬ 
ga,  che  offre  alcuni  punti  di  contatto 
con  il  Macbeth.  Lo  Shakespeare  insomma 
avrebbe  riservato  a  sé  le  scene  in  cui 
agiscono  i  due  pfotagonisti  e  le  altre  sa¬ 
rebbero  del  Middleton.  La  cosa  non  pare 
probabile  e  gli  editori  stessi  osservano 
che  non  è  proprio  della  severità  critica 
il  togliere  dalle  opere  di  Shakespeare  ciò 
che  sembra  inferiore  al  resto  ed  asse¬ 
gnarlo  a  qualcun’altro.  E  aggiungono  an¬ 
cora  che  non  è  facile  convincere  i  lettori 
che  questo  o  quel  passo  non  è  nella  ma¬ 
niera  shakespeariana,  «  perché  la  loro 
nozione  della  maniera  di  Shakespeare 
è  appunto  basata  sul’  ipotesi  che  quei 
tali  passi  sono  senz’altro  di  Shakespeare  ». 

Tuttavia  non  è  possibile  non  accennare 
ad  alcune  intrusioni  a  cui  molti  critici 
credono  ostinatamente.  Tre  sono  spe¬ 
cialmente  i  luoghi  incriminabili  :  la  sce¬ 
na  del  sergente  (2a  del’atto  i°)  perché 
è  troppo  ampollosa  e  perché  non  fa  che 
annunciare  ciò  che  sarà  ripetuto  nella 
scena  seguente,  perché  contiene  degli 
anacronismi,  e  perché  non  è  accennata 
nel  «  Giornale  »  di  un  dottor  Simone  F01- 
man,  il  quale  avendo  assistito  ad  una 
rappresentazione  della  tragedia  al  «  Glo¬ 
be  »  il  20  aprile  del  1611  ce  ne  ha  lasciato 
un  accurato  resoconto.  Il  De  Stefani  (e  fa 
bene  a  non  dividere  questo  punto  di 
vista)  nota  giustamente  che  l’ampolo- 
sità  si  ritrova  non  di  rado  in  Shakespeare, 
non  di  rado  come  i  molti'  anacronismi 
che  sono  nel  ricordo  di  tutti  gli  studiosi 
del  grande  Poeta.  E  in  quanto  al  «  Gior¬ 
nale  »  del  Dottor  Forman  avrebbe  po- 
tuto  aggiungere  che  in  esso  si  nota  un'al- 
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Fra  giorni  saranno  in  vendita  : 


ETTORE  JANNI 

Memorie  di  Deputato 

Ettore  Janni,  deputato  della  passata  legisla¬ 
tura,  ha  preferito  '  ad  un  ritorno  in  Parlamento, 
il  ritorno  alla  propria  solitudine  di  spirito  libero 
e  indocile  alle  compromissioni  ■  della  politica. 
Appunto  il  ricordo  del  suo  soggiorno  a  Monteci¬ 
torio,  Ettore  Janni  ha  consegnato  nelle  pagine,. 
5  e  vere,  che  si;  intitolano  :  Memorie  di 
‘ito  ;  le  quali,  già  apparse,  in  parte,'  sopra 
ivista,  vengono  oggi  integralmente  ripubbli¬ 
cate  in  volume. 
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TRILUSS  A 

Ir  E,  COSE. 

Questo  volume  inedito,  che  Trilussa  intitola 
Le  cose,  amplia  i  confini  del  mondo  fiabesco 
proprio  della  sua  poesia.  Agli  animali  «  animati  » 
i  parlanti,  si  aggiungono  le  cose  inanimate  : 
ma  parlanti  anch’esse,  come  gli  animali,  vale  a 
dire  come  gli  uomini.  Le  Cose  avranno  la  popo¬ 
larità  di  Ommini  e  Bestie,  delle  Storie,  delle 
Favole  e  dei  Sonetti.  Una-  nuova  raccolta  di  poe¬ 
sie  e  favole  di  questo  geniale  umorista  non  può 
essere  accolta  festosamente. 

I  SONETTI 

Nuova  edizione  riordinata  dall’Autore,  di  que¬ 
sta  deliziosa  accolta  di  poesie  alle  quali  la  fama 
del  Trilussa  è  cosi  intimamente  legata. 

Ogni  volume  in  carta  vergata,  copertina  a  colori 
di  Cisari  !..  9. 


PER  BAMBINI: 

MICHELE  SAPONARO 

Le  sette  stelle  dell’ Orsa 

Sono  fiabe  di  delicata  fattura  e  di  graziosa 
invenzione  che  vengono  ad  arricchire  la  ben  nota 
bibliotechina  della  Lampada,  la  preferita  d’ogni 
bambino  italiano. 

Il  volume  illustrato  a  colori  L.  5- 


tra  lacuna,  l’accenno  ?icioè^l  secondo  in- 
contro  di  Macbeth  con  le  streghe,  scena 
che  a  nessuno  è  venuto  in  mente  di  to¬ 
gliere  allo  Shakespeare.  Persuasiva  è  in¬ 
vece  l’opinione  che  quel  passoègia  ne¬ 
cessario  tecnicamente  a  dividere  due 
scene  di  magìa,  e  che  esso  abbia  là  fun¬ 
zione  di  ricondurre  «  al  mondo  reale  Sotto 
il  fosco  colore  che  imporporerà  tutta,  la 
tragedia  ». 

Il  Coleridge  riputava  non  autentica  la 
scena  del  Portiere  (atto  II,  Se.  Ili)  per 
la  sua  scurrilità.  Ma  non  è  il  luogo  di 
indugiarsi  a  confutare  questa  opinione 
del  grande  critico  e  del  grande  poeta, 
poiché  l’effetto  pauroso  che  produce  sul¬ 
l’animo  degli  spettatori  quell’  insistente 
picchiare  alla  porta  del  Castello,  quando 
il  delitto  è  già  stato  compiuto,  è  vera¬ 
mente  terribile,  né  d’altronde  la  scur¬ 
rilità  del  portiere  ubriaco  che  si  crede 
custode  delle  porte  dell’  inferno  è  di 
minore  efficacia  tragica,  per  il  contrastò 
violento  ch’essa  ci  offre. 

Resta  il  terzo  luogo  sospetto  (e  ometto 
le  minori  alterazioni  notate  da  altri  cri¬ 
tici),  quello  nel  quale  Ecate  interviene 
presso  le  streghe  la  prima  volta  nella 
Scena  5a  del  III  atto  e  la  seconda  volta 
nella  ia  Scena  del  TV  atto.  I  due  luo¬ 
ghi  sono  quasi  concordemente  ritenuti 
spurii  e  perché  scritti  in  ottonari  giambici 
anziché  trocaici,  e  perché  vi  si  balla  e 
vi  si  cantano  canzoni  che  sono  accen¬ 
nate  nella  stage-derection  e  che  si  sono 
riconosciute  essere  del  Middleton.  Può 
essere  che  tutti  abbiano  ragione  ;  ma 
di  canti  inseriti  nei  drammi  shakespea¬ 
riani  e  che  non  erano  di  Shakespeare 
noi  abbiamo  più  di  un  esempio  ;  del 
cambiamento  di  metro  potremmo  far 
poco  conto,  data  T  irregolarità  metrica 
di  tutta  la  tragedia.  Diciamo  pure  che  i 
due  luoghi  non  sono  shakespeariani)  ma 
non  dimentichiamo,  (ciò  che  il  De  Ste¬ 
fani  fa)  che  T  idea  della  connessione  di 
Ecate  con  la  stregoneria  è  accennata  due 
volte  in  passi  non  sospettati,  la  prima 
volta  nel  monologo  del  pugnale  (Atto  II 
Scena  ia)  :  «la  stregoneria  celebra  i  riti 
della  pallida  Ecate  »  ;  la  seconda  volta 
quando  Macbeth  annunzia  enigmatica¬ 
mente  alla  moglie  la  prossima  uccisione 
di  Banquo  :  «  prima  che  al  comandò 
della  nera  Ecate  l’ali-squammato  scara¬ 
beo  con  i  suoi  sonnolenti  ronzii  abbia 
intonato  la  sbadigliente  sinfonia  della 
notte,  sarà  compiuto  un  fatto  di  tre¬ 
menda  fama  ». 


Due  altri  punti  di  vista  difende  e  di¬ 
vulga  il  De  Stefani  nei  quali  noi  non 
possiamo  convenire.  Il  primo  riguarda 
le  streghe,  a  proposito  delle  quali  si 
dice  che  esse  «  diventano  nella  loro  es¬ 
senza  fantasmi  di  Macbeth  »  non  ostante, 
che  abbiano  una  loro  vita  esteriore.  È  ciò 
che  sosteneva  lo'  Snider  nel  suo  System 
of  Shakespeare’ s  Dramas.  Ma  è  da  no¬ 
tare  che  per  quanto  le  tre  sorelle  non 
influiscano  sulle  azioni  di  Macbeth,  tea¬ 
tralmente  esse  hanno  questo  apparente 
influsso,  onde  la  loro  concretezza  e  la 
loro,  indipendenza  dal  protagonista  non 
può  essere  soggetta  à  sottigliezze  psico¬ 
logiche  d’  interpretazione. 

In  un  altro  luogo  l’Autore  ci  avverte 
che  egli  ha  soppresso  dal  novero  delle 
Dramatis  personae  lo  spettro  di  Banquo. 
È  vero  ;  l’apparizione  è  vista  soltanto 
dal  re  omicida,-  e  può  darsi  che  qualche 
grande  attori  possa  far  sentire  al  pub¬ 
blico,  che  non  la  vede,  la  presenza  di¬ 
nanzi  alla  sua  eccitata  immaginazione 
dell’ombra  insanguinata,  con  magnifico 
effetto.  Ma  anche  qui  io  opporrò  a  que¬ 
sto  giudizio  le  sensate  parole  del  Bradley  : 

«  In  sostanza,  e  con  qualche  dubbio,  io 
penso  che  Shakespeare  credeva  giudiziosa¬ 
mente  di  dover  prendere  lo  Spettro  per 
un’allucinazione,  ma  sapeva  anche  che 
il  pubblico  lo  prendeva  per  una  realtà. 
E  sono  più  sicuro  della  prima  che  della 
seconda  opinione».  , 

Altre  cose  vorrei  aggiungere  per  dar 
conto  esatto  ai  lettori  del  ricco  volume 
del  De  Stefani.  Va  da  sé  che  egli  discute 
della  data  della  composizione  (probabil¬ 
mente  il  1606) .  con  sicurezza  di  indizi; 
che  egli  mostra  la  deformazione  che 
nelle  leggende  posteriori  ha  subito  il 
carattere  storico  di  Macbeth  nel  libro 
dell’  Holinshed  che  è,  come  per  altri 
drammi,  la  diretta  sorgente  di  Sha¬ 
kespeare.  È  vero  che  nel  1605  quando 
Giacomo  I  visitò  la  Scozia  «  tre  stu¬ 
denti  salutarono  il  re  con  versi  latini 
nei  quali  lo  si  esaltava  signore  dei  tre 
regni  e  gli  si  ricordava  la  profezia  fatta 
dalla  Sibilla  all’antenato  suo  Banquo  ». 
Ma  per  il  De  Stefani  questo  è  un  «  de¬ 
bole  argomento  »  per  allargare  le  fonti 
della  potente  tragedia.  Se  non  che  egli 
qui  non  è  molto  esplicito.  Ciò  che  egli 
doveva  ricordare  ed  esaminare  (e  non 
T  ha  fatto)  è  che  nel  1605  al  St.  John 
College  di  Oxford  fu  rappresentato  un 
Vertunnus  del  D.r  Matteo  Gwinne  che. 
ha  col  Macbeth  molti  punti  di  contatto. 
È  probabile  che  anche  di  là  lo  Shakespea¬ 
re  derivasse  qualche  cosa  ? 

E  ora  dovremmo  notare,  per  debito 
di  coscienza,  che  le  pagine  in  cui  il  De 
Stefani  si  dilunga  a  confutare  coloro  che 
hanno  bisogno  di  formule  anche  per  le 
grandi  opere  d’arte,  sono  soverchie.  Il 
Macbeth  è  la  tragedia  dell’ambizione  o 
non  piuttosto  quella  del  rimorso  e  della 
paura  ?  quella  del  delitto  e  castigo  op¬ 
pure  del  destino  ;  quella  della  buona  vo¬ 
lontà  oppure,  del  bene  e  del  male  o  an¬ 
che  dell’  insensibilità  ?  Che  importano 
queste  sottigliezze  quando  si  parla  di 
un  poeta  che  aveva  il  divino  dono  di 
dar  vita  a  creature  di  carne  e  d’ossa 
e  di  farle  agire  e  parlare  come  parlano 
gli  uomini  con  tutte  le  conseguenti  ine¬ 
stricabili  complicazioni  dei  loro  senti¬ 
menti  ?  Né  mi  risolvo  ad  approvare  la 
sua  teoria  della,  tragedia  intesa  come 
«  sinfonia  »  e  non  mi  entusiasmo  per  i 
temi  fondamentali  di  essa  :  il  primo,  quel¬ 
lo  dell’uomo  tentato,  il  secondo  dell’uomo 
spaventato,  il  terzo  dell’uomo  malato, 
il  quarto  dell’uomo  furibondo,  il  quinto 
del  superuomo.  Sottigliezze  inutili  anche 
queste.  L’ importante  è  di  vedere  come  si 
delineino  magistralmente  e  come  si  svol¬ 
gano  i  caratteri  :  come  dal  Macbeth  in¬ 


certo  e  alquanto  scrupoloso  delle  prime 
scene  si  giunga  al  Macbeth  che  non  ha 
più  bisogno  di  alcun  eccitamento  per 
accumulare  delitti  a  delitti,  dall’ucci¬ 
sione  di  Banquq  alla  strage  che  egli  fa 
commettere  neìTGastello  di  MacduS  ; 
dome  da  una  Lady  Macbeth  unsexed,  e 
verbalmente  violenta  si  giunga  a  quella 
figura  di  vinta  che  fa  la  sua  ultima  ap¬ 
parizione  dinanziiagli  spettatori  nella 
commozione  che.  lesta  il  suo  stato  di 
sonnambulismo,  come  dall’  incerta  fi¬ 
gura  di  Macduff  quale  ci  si  presenta  in 
principio,  esca  fuori  il  grande  antago¬ 
nista  del  tirannoMfoueste  sono  le  cose 
che  veramente  ci  Colpiscono,  nell’arte  di 
Shakespeare  e  dii;  queste  sole  è  lecito 
di  parlare. 

Ma  ho  bisognbMi  abbreviare  ;  di  pas¬ 
sar  sopra  ad  un  «uovo  esame  partico¬ 
lare  che  si  fa  dei  caratteri  dei  perso¬ 
naggi  ;  di  tacere  delle  interpetrazioni  che 
i  grandi  attori  hgùno  dato  dei  protago¬ 
nisti  e  dei  giudiziÉhe  i  più  celebri  critici 
hanno  formulatqMilla  terribile  tragedia. 

Un  cenno  è  nÉH&sano  fare  della  tra¬ 
duzione  del  De; 'Stefani.  Il  quale  dopo 
aver  aspramenteMudicato  i . suoi  prede¬ 
cessori  avrebbe  fcvuto  darci  qualche 
cosa  che  fosse  itwBm  parabilmente  supe¬ 
riore  a  ciò  che  tóma  di  lui  si  aveva. 
Egli  vuol  esserépSJde  e  lo  è  ;  ma  tra¬ 
duce  cosi  letteralmente  il  testo  che 
1’  italiano  che  njSrisultà  oltrepassa  an- 
ch'esso  i  confiifmldLlhi  nostra  lingua. 
Esemplificare  è  Nfaciliìsimo.  Quando  il 
-'sergente  descrivala  bitiaglia  in  cui  egli 
impedì  col  suo  valore  Ih  e  Malcolm  fosse 


che  s’avvinghianoTl’un  h'altro  e  si  stroz¬ 
zano  l’arte  loro  VjBOra  che  senso  , ha 
italiano  l’ultima ’tìase,  piantunque  essa 
renda  fedelmentéqle  pi  role  «  and  choke 
tlieir  art»  ?  Il  Gfiiariin  ’  ’  " 

sue;  difetto,  asserisce  i 
traduce:  «c  paralizzali 
la  loro  abilità», 
prendiamo,  eTAi 
cano  di  superar: 
di  un’:inte|ì|t|S^^ 
zione  deve  esserellLnclie  opera  d’  inter¬ 


pretazione.  Che  c 


che  lottando  cer- 


i  gergo 


anglo-italiand^che  di  italiano,  ha  spesso 
soltanto  le  apparenze  ?  Macbeth  dopo 
la  profezia  delle  Sfregile  dice  tra  sé  : 
«  Glamis  è  thane!vdf  Cawdor  !  Il  più 
grande  è  da  venire  ».  Non  pensate  a  che 
confusione  si  presta  quel  «  più  grande  »? 
Il  Chiarini  al  contrar  o  ;  «  il  meglio  non 
è  ancora  venuto  !  E  ;  non  ostante  che 
Shakespeare  4ka  :  «  thè  greatest  is  be- 
hind  »,  noi  sentiamo  bhe  in  italiano  il 
mèglio,  è  ciò  che  veramente  corri¬ 
sponde  al  testò.  Diuffllh  dice  a  Macbeth  ; 
«  Vorrei  tu  avessfegtóritato  meno,  che 
«  requilibriò  e  di  ringraziamenti  e  di 
compenso  potesse;  |Megare  dalla  mia 
(parte)».  Che  vuoi?, dire  tutto  ciò?  Il 
Chiarini  dice 


pnché  la  propor- 
piamenti  e  della 
sse  potuto  essere 


gendosi  agli  spi- 
"pueste  parple  : 
pelle  di  donna 
%  contro  fiele  » . 
k  gali  »,  dice  ef¬ 
fe  ma  non  ha 
1  fare  intendere 
||Érande  tragico 


1  ìhìm  —  —  avessi 

meritato  di  meni 
zione  dei  miei  f 
mia  ricompensa 
adeguata  ».  E  l’\ì 
«  Oh  men  servito  ì 
che  vi  fosse  equilil 
e  le  mie  grazie  ». 

Lady  Macbeth 
riti  del  male,  esc$j 
«  Venite  alle  1: 
e  pigliatevi  il 
«  And  take  ni}?  milk] 
fettivamente  Shakeri 
fatto  bene  il  Chi: 
quale  è  il .  pensiero  ______ 

quando  traduce  «  é  fendetevi  il  mio 
latte  in  cambio  del  Vostro  fiele  »  ?  ;  o 
quando  invece  ili  dire fyt  ciò  che  t’  im¬ 
pedisce  dal  cerchio  4’ortì  »  come  traduce 
il  De  Stefani,  dice}:  «  ciò  che  t’allon¬ 
tana  dal  cerchio  d’oro,«.;ÌPeggio  succede 
nella  prima  scena  delle  streghe.  Il  De 
Stefani  vuol  tradurre  i  versi  originali  in 
«  ritmo,  martellato  »,  perché  gli  pare  che 
il  suono  in  quel  luogo  Ràbbia  importanza 
maggiore  del  significò®;  e  per  tradurre 
■(come  dice  il  testo)  «come  un  topo 
senza  coda  »  ci  regala|pn  :  «  quale  sor¬ 
cio  di  coda  che  fu  >f  e  per  dire  che  alla 
prima  strega  bastane®  due  venti  che 
le  danno  le  altre  due!  sorelle  per  andare  in 
AleppOj  perché  essa  ’spssa  «  ha  tutti  gli 
altri  :  »  esce  in  questi  òfjpressione  :  «  Tutti 
gli  altri  son  compito,  mio  »  !  Ma  dóve 
siamo  ?  ci  vien  fiuto  di  domandare.  E 
questo  è  dello  Shakespeare  autentico  ? 
Io  riconosco  volentieri  Che  il  Chiarini 
f  aggiunge  qualche  patòi,a;  per  Spiegare  me¬ 
glio  il  testo  ;  ma  quelle  aggiunte  sono 
necessarie.  Riconoscraffihe  Diego  Angeli 
ha  preso  degli  abbagli,,  p  molti  errori  di 
stampa  ha  trascuratMlìc-borreggere  ;  ma 
asseverare  che  il  suo  endecasillabo  (be- 
nelliano  lo  chiama  il  l^sStefani,  mentre 
lo  troviamo  già  nelle’wftnmedie  del  Cec- 
chi)  non  risponde  al  metro  dell’origi¬ 
nale,  è  per  lo  meno  upjpsservazione 
tile.  Il  nostro  endecs 
al  blank  verse  inglesi 
agile  e  sciolto  come 
riproduce  benissimo, 
tight  endings  e  i  medi 
vano  nel  verso  shakelpeariano. 

Curioso  davvero  che  a  questa  tradu¬ 
zione  juxta-linéaire  che  è  utilissima  per 
leggere  Shakespeare  ih  inglese,  rispar¬ 
miandoci^  fatica  di  vocabolari  e  di  note, 
la  Società  degli  Autori  abbia  assegnato 
un  premio  di  cinquemila  lire. 

Quale  legge  governi  iTassegnamento  di 
simili  ricompense  ordinariamente  in  Ita¬ 
lia  si  ignora  ;  e  noi  qj  domandiamo  se 
una  società  letteraria  paesana  dovrebbe 
nelle  sue  assegnazioni  tener  cpsi  poco 
conto  dell’  indole  del  patrio  linguaggio, 
e,  nel  caso  particolare,  degli  eventuali 
rapporti  dell’opera  premiata  col  teatro  ; 
perché  non  c’  è  persdna  di  buon  senso 
che  possa  immaginare  recitata  la  tradu¬ 
zione  di  Alessandro  De  Stefani. 

Mi  rincresce  di  non  aver  potuto  con¬ 
tinuare  nella  via  degli  elogi  come  avevo 
cominciato.  Ciò  che  non  impedisce  il 
voto  che  l’autore  ci  dia  per  qualche  al¬ 
tro  dramma  shakespeariano  altro  mate¬ 
riale  critico  di  prima  scelta  accompa¬ 
gnato  magari  da  nuove  traduzioni,  fe¬ 
deli  come  questa,  e  didattiche. 

G.  S.  Gargano, 


illabo  corrisponde 
e  quando  è  così 
quello  dell’Angeli, 
e  1’  overflow  e  i 
pndings  che  si  tro- 


L'Epitalamio 

Ora  che  le  polemiche  e  i  pettegolezzi . 
intorno  all’ultimo  premio  Goncourt  si 
sono  un  po’  calmati,  e  che,  caso  strano, 
i  due  libri  che  i  giudici  hanno  messo  più 
in  vista,  Bataùla  del  negro;  Réné  Maran 
e  1  ’Épithalame  di  Jacques  Chardonne 
continuano  ad  ottenere  presso  il  pubblico 
un  eguale  successo,  non  sarà  inutile,  *  cre¬ 
diamo,  di  soffermarci  un  po’  sopra  il 
libro  non  premiato  e  che  l’autore  esotico 
elevato  all’onore  del  premio  non  avrebbe 
certo  potuto  scrivere  e  non  potrà  scrivere 

L ’Épiihalame  di  Jacques  Chardonne 
merita,  infatti,  che  sé  he  parli  oltre  i 
limiti  di  un  fatto  di  cronaca  letteraria 
e  oltre  la  contingenza  mondana  di  un 
premio  annuale.  Chi  ha  letto  questo  li¬ 
bro  non  lo  dimentica  e  questo  è  un  libro 
che  non  può  non  rimaner  memorabile 
anche  per  l’autore  che  lò  ha  scritto.  Il 
negro  Réné  Maran,  malgrado  tutti  i 
progressi  intellettuali  della  sua  razza  e 
malgrado  il  suo  nome  degno  dell’eroe 
d’un  romanzo  del  primo  Paul  Bourget, 
non  potrebbe  mai  sognare  d’avvicinarsi  ad 
un’opera  come  VÉpithalame  che  è  il 
frutto  evidente  d’uno  spiritò  che  "non 
si  è  liberato  da  una’  tradizione  o  si  è 
formato  a  fatica  una  cultura  e  una  mo¬ 
ralità  nuova,  ma  su  la  tradizione  e  la 
cultura  e  la  morale  tradizionale  s’  è  ri¬ 
piegato,  con  raccoglimento  e  con  una 
chiusa  esperienza  fino  a  riuscire  ad  of¬ 
frirci  in  forma  narrativa,  per  episodi 
sapientemente  e  lievemente  concatenati, 
una  filosofia  della  vita  è  dell’amore  e 
una  psicologia  della  convivenza  nuziale. 

Queste  grosse  parole  non  devono 
spaventare.  Jacques  Chardonne  è  innanzi 
tutto  un  narratore  e  la  prima  sorpresa  che 
proviamo  incominciando  a  leggere  i  due 
volumi  di  cui  si  compone  il  romanzo,  è 
quella  di  trovarci  di  fronte  ad  ùn  narra¬ 
tore  che  narra  e  non  si  perde  in  com¬ 
menti  le  ragionamenti  e  distillazioni  e 
dissociazioni  ideologiche.  È  il  racconto 
franco,  mosso  ;  è  la  pagina  popolata  di 
personaggi  e  dj  episodi,  a  gruppi,  a  col¬ 
lane,  a  circoli.  Varietà  stereoscopica.  I 
personaggi  sono  talvolta  un  nome,  una 
parola,  una  battuta,  un  brivido  ;  l’epi¬ 
sodio  non  è  talvolta,  che  una  movenza 
o  un  punto  evanescente.  I  due  eroi  del 
romanzo,  Alberto  e  Berta,  gli  innamorati 
e  i  fidanzati  del  primo  volume,  gli  sposi 
del  secondo  volume,  sonò  come  due 
stelle  fisse  intorno  a  Cui  si  formano  e  si 
fermano  stelle  minori,  ma  vibrano  e  re¬ 
stano  come  in  mezzo  a  un  pulviscolo  di 
punti  luminosi  che  dànno  ‘  una  favilla 
e  spariscono,  taluni  per  riapparire  riba¬ 
lenando,  altri  cancellandosi  per  sempre 
dopo  il  primo  brillare. 

Se  v  dessimo  di  scuter  e  l’ lipithalame  solo 
da  questo  •  angolo  ;  visivo  della  sua  co¬ 
struzione  è  distribuizione  formale  do¬ 
vremmo  dire  che,  per  ciò  solo,  esso  co¬ 
stituisce  una  specie  di  rivolta  contro 
l’ultima  moda  narrativa,,  che  si  este¬ 
nuava  e  si  rarefaceva  in  frammenti  lirici 
o  si  appesantiva  nella  pedante  e  minu¬ 
ziosa  ripetizione  compatta  e  piatta  d’una 
prosa  vischiosa  da  cui  i  personaggi  ,  non 
riuscivano  a  sollevare  i  piedi  e  a  muovere 
il  passo  che  a  fatica.  Rivolta,  dovremmo 
dire,  anche  contro  la  penultima  moda 
del  'romanzo  psicologico,  in  cui  l’autore 
s’affacciava  ad  ogni  momento  a  spiegarci 
e  delucidarci  lo  statò  d’animo  e  la  vena 
d’eloquenza  dei  suoi  personaggi,  mora¬ 
lizzando  noi  e  loro,  e  non  alla  franca  ma¬ 
niera  d’un  Balzac,  che  introduceva  la 
sua  .bislacca  filosofìa  tra  capitolo  e  ca¬ 
pitolo  e  periodo  e  periodo  della  sua  fa¬ 
vola  romantica  o  realistica,  ma  alla  ma¬ 
niera  dògli  untuosi  predicatori  sermo- 
neggianti  dalle  pagine  piene  d’amori 
adulteri  e  di  vicissitudini  sentimentali. 

Qui  nelV Épithalame  c’  è  una  .forma 
mentale  e  morale  che  qualcuno  ha  voluto 
ricondurre  allo  studio  del  cattolico 
Larochefaucauld,  ma  che,  a  mio  modo 
di  vedere,  si  spiega'  meglio  ricordando 
che  Jacques  Chardonne  è  uno  scrittore 
protestante,  che  non  s’ è  liberato  e 
forse  non  ha  alcuna  ragione  di  volersi 
liberare  da  una  triste  e  severa  striatura 
di  calvinismo  quando  riconduce  la  fer¬ 
tilità,  apparentemente  còsi  sbrigliata  e 
svagata,  del  suo  racconto,  alla  linea  sin¬ 
tetica  della  sua  conclusione. 

Ma  nulla  di  rivoluzionario,  ,  invece,, 
nella  sostanza  e  nella  sentenza  di  questi 
due  volumi  d’amore.  Jacques  Chardonne 
ci  vuol  mostrare  nei  suoi  eroi,  Alberto 
e  Berta,  che  quando  una  coppia  umana 
s’unisce  dopo  una  prima  calda  stagione 
d’amore,  dopo  che  l’amore  ha  teso  tutte 
le  sue  reti  e  tutti  i  suoi  inviti  e  acceso 
tutte  le  sue  fiamme  nèl  cuore,  nella  co¬ 
scienza,  nell’  intelligenza  .degli  amanti  ; 
quando  una  coppia  umana  si  è  legata 
coi  vincoli  del  matrimonio,  s’ è  venuta 
definitivamente  incontra  e  s’  è  scelta, 
presa  e  stretta  per  sempre,  allora  co¬ 
mincia  la  tragedia  quotidiana  dell’amore, 
la  fatica  di  rimanere  uniti  e  vincolati, 
la  lunga  pazienza  per  riannodare  i  fili 
sottili  e  innumerevoli  e  nascosti  che  ad 
ogni  istante  minacciano  di  sciogliersi.  Il 
soggetto  e  il  problema  vero  del  romanzo 
è,  infatti,  la  quotidiana  riduzione -della 
duplicità  insopprimibile  all’unità  desi¬ 
derata.  Nell’alba  dell’amore,  l’unione 
appariva  come  il  culmine  del  desiderio, 
l’apice  della  felicità  e  delle  possibilità. 
Le  ànime  e  i  corpi  si  calamitavano 
invincibilmente.  Una  forza  istintiva,  fi¬ 
sica  e  poetica, ,  li  attirava  l’uno  verso 


l’altro.  All’autunno  dell’amore,  in  re-  j 
girne  matrimoniale,  la  potenza  attrat¬ 
tiva  si  sfalda  lentamente  e  lentamente  ] 
si  riprende  per  risfaldarsi  ancora.  Quel¬ 
l’unione  che  era,,  opera  e  impulso  della 
passione,  deve  essere  cementata  dal  ra¬ 
gionamento  e  sorretta  dal  compatimento. 

La  parola  ch’era  un  cerchio  d’oro,  di¬ 
venta  un  peso  e  un  pericolo.  I  pensieri 
che  dovrebbero  incontrarsi  si  scontrano 
o  si  evitano.  Nascono  da  una  stessa  • 
sorgente  d’amore,  dagli  stessi  cuori  c 
questi  cuori  sono  ora  uniti  per  sempre, 
ma  quando  sbocciano  in  parole  sulle 
labbra,  le  stesse  parole  li  tradiscono  e 
li  svisano  e  la  voce,  pur  sempre  amata, 
ha  un’altra  risonanza.  Allora  ognuna 
delle  due  creature  vincolate  ha  paura 
di.  dire  il  proprio  pensiero,  di  dire  la 
propria  paróla  che  l’altrà  non  -inten¬ 
derà.  Un  ostacolò  segreto,  iterato,  mol¬ 
tiplicato  s’ intromette  tra  i  due  cuori, 
prima  impalpabile,  insoppesabile,  indi¬ 
stinto,  pòi  sempre  più  accusato  e  acu¬ 
minato  e  tagliente  fino  a  che  il  legame 
sacrò  non.  minaccia  di  rompersi. 

È  attraverso  la  sconnessura  mo¬ 
rale,  intellettuale,  sentimentale  irrompe 
un  giorno  chiara  la  irruente  corrente 
della  vita  coi  suoi  compiti,  i  suoi  obbli¬ 
ghi,  le  sue  cure,  le  sue  crudeli  rapine,  i 
suoi  inutili  sperperi.  L’uomo  e  la  donna 
sono  presi  ciascuno  da  uh  vortice.  L’uo¬ 
mo  dal  vortice  degli  affari,  degli  al¬ 
tri  uomini.  La  donna  prima  dal  vortice 
della  sua  stessa  solitudine,  del  suo  iso¬ 
lamento,  poi  anch’essa,  per  disperazione 
o  per  riflessione,  da  quello  della  società 
che  rode  T  individualità,  che  impedisce 
di  pensare,  di  raccogliersi,  di  dedicarsi, 
di  rientrare  nel  proprio  cuore  o  nel  cuore 
dell’amato.  È  il  torrente  che  divide  e 
trascina.  Ih  torrente  dalle  cui  due  rive 
la  coppia  si  tende  una  mano  stanca  o  ' 
si  sferra  dei  gesti  di  minaccia  e  dove  si  ' 
specchia  senza  riconoscersi,  maledicendo 
anche  al  passato  oltre  che  al  presente, 
piena  di  crucci,  di  sospetti,  di  ire  e  di 
lacrime.  Dunque  non  era  amore  neppure 
quello  d’allora,  neppure  quello  del  tempo 
felice  !  Non  mi  ha  amata  mai,  non  ci  siamo 
amati  mai  ! 

Ciascun’ anima  è  tesq,  ora,  cóntro  l’al¬ 
tra  anima.  Ciascuna  si  crede  ferita  e 
colpita  dall’altra.  Ciascuna  è  piena  di 
risentimento  e  d’angoscia,  di  gelosia  e 
di  rammarico,  d’impulsi  soppressi,  fidi 
slanci  contenuti.  E  i  corpi  si  eludono, 
si  rifiutano.  Il  filo  d’oro  d’un  tempo 
forma  la  dura  pesante  catena  della  con¬ 
vivenza  banale,  dèlia  convenienza  so¬ 
ciale,  d’una  consuetudine  che  s’  impania 
e  si  sorveglia.  Che  s’  interroga  senza  ri¬ 
sposta,  che  risobbalza,  talvolta,  vinta 
dall’  istinto  e  dal  ricordò,  per  riafflo- 
sciarsi  e  riassopirsi,  in  una  intima  ri- 
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Storia  dì  Kamarahamàn  e  della 
Principessa  Sett  Boudoup  la  più 
bella  fra  tutte  le  lune,  —  Tradu¬ 
zione  completa  '.e  letterale  dal 
più  appassionato  racconto  d’a¬ 
more  dalle  «Mille  e  una  notte  », 
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L.  LABERTHONNIERE 

Il  Realismo  Cristiano 
e  l’Idealismo  Greco 

Traduzione  di  G.  GOBETTI 
Lire  7.50  • 

È  là  prima  traduzione  italiana  della 
notissima  opera  del  L.  che  tante  po¬ 
lemiche  ha  suscitato  al  suo  primo  -- 
parire  ed  è  oggi  introvabile  nell’ 
ginale.  Delineato  Con  mano  maestra 
il  profondo  divario  che  separa  la 
mentalità  cristiana  da  quella  greca, 
il  L.  tenta  un’  interpretazione  dina¬ 
mica  e  immanentistica  della  vita 
religiosa,  che  costituisce  uno  dei  più 
geniali  tentativi  di  affiatare  il  cattoli- 
cismo  con  le  più  profonde  esigenze 
della  coscienza  contemporanea. 

Ordinazioni  c  vaglia  :  VaUccchi  Editore  -  Firenz, 
Incaricate  della  distribuzione  alle  Librerie  .*  Messa 
gerie  Italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze ,  Ron 


IL  MARZOCCO 


-volta  a  cui  non  dànno  mai  sfogo  com¬ 
pleto  gli  urli  della  disperazione  o  le 
tacite  promesse  d’  indifferenza. 

Neppure  una  figlia  vale  a  ricomporre 
e  richiudere  il  cerchio  magico.  La  mater¬ 
nità  sopraggiunge  quando  la  donna  è 
già  stanca  d’ogni  amore,  quando  la  sua 
sostanza  sentimentale  s’  è  irrigidita 
congelata,  delusa  dalla  sua  stessa  pas¬ 
sione.  Maternità  frigida,  evasiva,  che  non 
ricrea  un’atmosfera  d’ardore  o  di  cu¬ 
riosità,  che  non  riempie  la  casa  e  la  vita. 
È  il  momento  in  cui  le  due  vite  potreb¬ 
bero  riprendersi,  riannodarsi,  ricostruire 
l’unità  che  le  sfugge.  Ma  il  momento 
passa  ed  eccole  entrambe  incurvate  verso 
il  pericolo.  Alberto  e  Berta  pencolano 
verso  l’adulterio  e  non  se  ne  ritraggono 
che  per  uh  miracolo,  per  un  istinto  di 
difesa,  per  un  senso  intimo  e  quasi  in- 
spiegabile  e  inspiegato  di  conservazione, 
quasi  a  malgrado  della  loro  volontà. 

Ma  questi  due  amanti  e  questi  due 
sposi  che  cosa  hanno,  infine  da  conser¬ 
vare  ?  Soltanto  ognuno  a  se  stesso  ?  Sol¬ 
tanto  la  loro  individuale  moralità  e  tran¬ 
quillità  ?  No,  Un  qualche  cosa  che  è  or¬ 
mai  loro  comune.  S’  è  formato  tra  loro 
un  vincolo  che  li  unisce  e  li  unirà  per 
sempre,  un  vincolo  contesto  dei  lóro 
stessi  dolori  e  rammarici  e  risentimenti, 
•contesto  delle  loro  gelosie  e  delle  loro 
•espansioni,  di  tutto,  il  loro  bene  e  il 
loro  male  goduto  e  sofferto  insieme.  Il 
fiume  della  loro  vita  s’  è  tracciato,  scor¬ 
rendo  c -'spumeggiando,  il  suo  letto 
■cessario,  ha  imparato  a  muoversi  i 
•contenersi  tra  i  suoi  argini  consuetudi¬ 
nari  e  indefettibili,  scorrerà  eguale, 
placido,  ma  ricco  e  profondo,  sino  alla 
foce.  Esso  s’ è  conquistato  il  suo  riposo 
sicuro  nel  vasto  solco  che  il  tempo  gli 
dia  scavato.  I  due  cuori  armonizzeranno,  ; 
-dòpo  tanto  tumulto,  dopo  tanta  scher¬ 
maglia,  il  loro  ritmo  ;  batteranno .  lenti, 
tranquilli,  pacificati  scandendo  lè  ore 
-d’una  stessa  giornata,  essi  che  erano 
parsi  battere  quelle  di  due  giornate  con¬ 
trarie,  e  avverse.  É.  il  passato,  il  folle 
e  ardente  passato,  non  apparirà  loro 
pitì  bello  e  più  grande  del  presente.  Al¬ 
berto  e  Berta  sapranno  scoprire  nel  pre¬ 
sente  tutta  la  bellezza  e  là  grandezza 
■antica  e  nuova,  berranno  alla  coppa  del 
presente,  a  cui  le  loro  labbra  debbono, 
fatalmente  dissetarsi;  il  sorso'  misu¬ 
rato  che  l’esperienza  ha  loro  convinto 
•essere  il  migliore  e  s’appagheranno  di 
quello.  Uniti  in  serenità  e  in  intimità, 
andranno  insieme  verso  la  buona  dire¬ 
zione  senza  che  ricordi  e  follie  e  sedu¬ 
zioni  e  malintesi  distolgano  i.  loro  passi 
•dal  solco  che  si  sono  tracciati,  il  solco 
profondo  e  incancellabile. 

Tutto  questo  è  narrato  da  Jacques 
Chardonne  nei  due  volumi  dell’  Épitha- 
iavic  con  un'arte  che  s’ impone  lenta- 
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mente,  suggestivamente  e  non  s’ 
punta  in  prediche  e  lezioni  di  nessun 
genere  e  non  s’attarda  in  disquisizioni 
che  rimangano  fuori  della  prassi  dei 
personaggi.  La  passione  è  sempre 
azione,  il  sentimento  non  si  isola  dai 
fatti  e  dalle  anime.  Il  pathos  nasce,  na¬ 
turalmente  dagli  incontri  dèlie  persone, 
dalle  schermaglie  dei  dialoghi,  dalla  ve¬ 
rità  delle  situazioni  e  degli  episodi,  tal¬ 
volta  da  un  solo  gesto  e  una  sola  pa¬ 
rola.  Da  molto  tempo  non  ci ,  era  con¬ 
sentito  di  leggere  uno  studio  di  carat¬ 
teri,  di  sensazioni  e  di  sentimenti  che  t 
conquistasse  con  l’evidenza  e  la  spon¬ 
taneità  della  stessa  vita,  còlta  è  pre¬ 
sentata  nel  suo  movimento  più  genuino, 
è  più  vario  e,  pur  nella  sua  genuinità  1 
varietà,  cosi  denso  e  interiore. 

Aldo  Sorani. 

JAC0UES  Chardonne  r  UÉptlhalamc  (Paris,  Sticc. 


Passioni 

e  conversioni 

A.  NOVARO  —  L.  BELLINI  -  C.  CADUTO 

.  11  racconto,  che  Angiolo  Silvio  No- 
varo  oggi  presenta  di  nuovo,  La  rovina 
(Milano,  Treves),  vide  la  luce  la  prima 
volta;  nel  '97.  Nel  '95  fu  scritto  il  ro¬ 
manzo  di  Luigi  Bellini,.  L’eterno  affanno 
(Roma,  Carra),  che  solo  ora  si  pubblica. 
Queste  date  quasi  identiche  ci  spiegano 
parecchie  analogie,  ed  anzitutto,  il  senso 
riposto,  o  palese,  ch’èin  entrambi  i  lavori. 

La  rovina  racconta  la  breve  storia 
d’uno  scrittore,  che  innamoratosi  im¬ 
provvisamente  e  violentemente  d’una 
donna,  già  sposa  e  caduta  più  volte,  le 
promette  ogni  cosa,  pur  di  vincere  le 
sue  sincere  riluttanze,  e  far  tacere  i  suoi 
tristi  presentimenti.  Poi,  soddisfatta  la 
passione,  caduta  col  desiderio  ogni  illu- 
l^b.he,  riconosce  la  sua  falsità,  doppiezza, 
?  vergogna.  Egli  non  l’ama  e-  vuol  liberar- 
sene.  Ma,  dopo  aver  riassaporata  la  gioia 
della  libertà,  ecco  di  nuovo  la  triste  ten¬ 
tazione,  e  con  essa,  la  necessità  del  ri¬ 
torno.  Quale  umiliazione  per  lui,  e  quan¬ 
do  la  donna  gli  annunzia  d’essere  in¬ 
cinta,  quale  vergogna  e  disperazione  ! 
Ché  la  creaturina  ribadisce,  le  sue  caté¬ 
ne,'  e,  quel  che  più  lo  spaventa,  matura 
nelle  viscere  d’una  sciagurata/succhian¬ 
do  i  germi  del  vizio  e  dell’abbrutimento... 
Egli  cercq  bensì  di  distruggere  le  prove 
della  sua  relazione;  ma  chi  farà  tacere 
la  sua  coscienza  ?  Tenterà  persino  di 
corrompere  la  levatrice,  perché  uccida 
il  neonato  ;  ma  il  bimbo  viene  al  mondo, 
sano,  bello,  tutto  pieno  di  vita,  e  per 
suprema  irrisione,  affatto  simile  al  padre. 
Ora  «  le  cose  parevano  più  pure  e  più 
gentili  e  benedette  perfino  i  ciottoli, 
perfino  i  fili  'dell’erba.  »...  Nondimeno, 
egli  non  vuol  più  vivere.  Avendo  avuta, 
pur  di  Recente,  la  rivelazione  d’un’  idea 
d’umanità  e  di  giustizia,  riconosce  ora 
di  non  aver  saputo  custodire  inconta¬ 
minata  1’anima  ch’egli  ebbe  da  Dio, 
pura  come  l’acqua  ;  e  s’uccide.  «  E  di 
nuovo  pensai  che  non  la  piccola  mano 
fragile  che  pendeva  fuori  dal  letto  avesse 
fatto  lo  scempio  :  ma  una  oscura  for¬ 
midabile  potenza  che  tutto  vedeva  e  giu¬ 
dicava,  ai  cui  piedi  ora  io  mi  rannic¬ 
chiavo  sudando»... 

L’eterno  affanno  narra  la  fatale  av¬ 
ventura  d’un  idealista,  scrittore  e  so¬ 
ciologo  illustre,  che  sogna  una  società 
profondamente  e  radicalmente  riformata, 
basata  finalmente  sulla  «perfetta  mo¬ 
ralità»,  la1  quale  sia  atta  a  fondere  ogni 
principio  religioso  ed  umanitario  per  un 
unico  bene  ;  ma  poi,  conosciuta  la  gio¬ 
vane  e  bellissima  moglie  d’un  amico, 
soffre  tutt’  i  tormenti  della  passione  In¬ 
soddisfatta,  e  più  ancora  soffre  nel  ri¬ 
conoscere  che  quella  donna,  apparente¬ 
mente  angelica  e  pura,  lama  e  deside¬ 
ra  soltanto  per  la  sua  maschilità.  Seb¬ 
bene  infatti  entrambi  sieno  ri  magri  ma¬ 
terialmente  incolpevoli,  ella  ha  dato  alla' 
luce  un  bimbo,  che  stranamente  asso¬ 
miglia  all’amante  ideale.  Delusione  e  ri¬ 
morso  !  «  L’amore  spezzato,  la  sua  idea 
irrisa,  l’unico  amico,  il  più  caro  ed  il 
più  sincero,  da  lui  ignominiosamente  in¬ 
gannato,  forse  ucciso  »...  L’amico,  già  da 
tempo  malato,  muore  ;  la  donna  abban¬ 
dona  casa  e  bimbo,  per  andar  in  traccia 
dell’amato  ;  lui  infine,  profondamente 
deluso  ed  amareggiato,  si  risòlve  a  but¬ 
tare  all’aria  tutti  i  suoi  ideali  e  le  sue 
ubbie.  «Umanità!  idealità.!  felicità! 
Vane  parole....  Che  vale  affannarsi  ? 
Prendere  la  vita  come  si  presenta,  ecco 
la  migliore  soluzione,  il  balsamo  ideale 
per  la  dolorosa  angoscia  ». 

In  entrambi  dunque,  nella  Rovina  e 
nell’  Eterno  affanno,  è  il  riconoscimento 
dell’  ineluttabilità  della  passione*  .della 
travolgente  superiorità  dell’ istinto  sul- 
1’  ideale;  e  insomma  della  vanità  d’ogni 
sforzo  per  opporsi  al  miserabile  fumano 
destino.  La  differenza  sta  in  '  questo, 
che  mentre  il  protagonista  del  primo  si 
toglie  la  vita,  riconoscendo  di  fatto,  non 
di  diritto,  T  ineombattibilità  delle  forze 
naturali  ;  l’altro  accetta  la  vita,  rico¬ 
noscendo,  di  fatto  e  di  diritto,  per 
quanto  amaramente,  codesta  stessa  in- 
combattibilità.  Evidentemente  la  mede¬ 
sima  temperie  spirituale,  quella  che  fu 
propria  degli  ultimi  decenni  dell’  Otto¬ 
cento,  ha  impregnate  le  due  opere  gio¬ 
vanili,  influendo,  oltre  che  sul  conte¬ 
nuto  ideale,  su  certi  atteggiamenti  for¬ 
mali,  piuttosto  estetizzanti  e  direi  quasi 
decadenti. 


Non  direi  che  1  è.  Rovina  sia  perfetta. 
Se  non  altro,  c’  è  quel  suicidio,  che  ve¬ 
ramente  è  inspiegabile  e  inumano.  Uc¬ 
cidersi  perché  si  è  generato  un  bimbo  da 
una  donna  indegna,  è  per  lo  meno  una 
esagerazione,  anche  se  si  professano  le 
idee  più  sentimentali  di  questo  mondo. 
Tanto  più,  che  non  era  provata,  nem¬ 
meno  per  quell’uòmo,  l’ indegnità  del- 
l’amànte,  più  sventurata  che  colpevole  ; 
né  era  fatale;;  anche  per  il  più  semplice 
dei  materialisti,  che  il  bimbo  succhiasse 
veramente  nel  ventre  della  madre  «i 
germi  del  vizio  és  dell’ abbrutimento  »... 
Si  dirà  che  si  tratta;  d’un  c 
d  ’  un’ aberrazi one,  ideale  e  morate  ; 
in  tal  caso  c’  è  da  domandarsi  se  l’arte, 
allontanandosi  dqlTi; inanità-  profonda, 
sostanziate,  però  anche  fatale,  e  avvici-, 
nandosi  alla  patologia .  necessariamente 
eccezionale,  e  qtìjndi  arbitraria,  non 
venga  a  corrompersi  e  snaturarsi.  Che 
se  poi  si  proponga  un’  interpretazione 
idealistica  e  simbòlica,  quasi  che  quel¬ 
l’uomo  avesse  peccato  contro  l’amore, 
abbassando  la  donna  a  semplice  stru¬ 
mento  di  piacer^  ; / rimaniamo  egual- 
"’-ché  simili  interpre- 
e  giustificate  solo 
di  verità,  fervida 


mente  perplessi,  - 
taziohi  se 
su  una  materia 
d’umanità. 

Ma  la  Rovina  èj 


l  racconto 
uri';  pur  sempre 
squisito  scrittore^  Forse  la  sua  squisi¬ 
tezza  s’apprezza  i|églio  nella  poesia,  che 
nella  prosa  ;  tanto  accurati)  è  il  cesello 
della  parola,  tanto  line  te  colorazione 
dell’  immagine,  tanto  sapiente  la  mi¬ 
surazione  del  ritmo.  Ma,  per  queste  stesse 
qualità,  la  sostanza  del  racconto,  per  se 
stessa  discutibile,  Smembra  persuadere  ed 
imporsi  ;  o  piuttosto,  ri  iremo  che  la  bel¬ 
lezza  dei  rivestimenti  esteriori  distrae 
dallo  scheletro-*  facendolo  accettare  in¬ 
sieme  con  quelli. 

Il  che  non  "àiMene  certamente  ’  nel- 
YEterno  affanno.  (Qui  la  favola  è  tutta 
falsa;  i  personaggi,  o  insignificanti,  co¬ 
me  l’amico  q  la'  ritoglie,  o  assurdi,  come 
il  protagonìstaiàsciam o  pure  quell’asso¬ 
miglianza  delÌp|mbo  con  l’amante  in¬ 
colpevole,  la  quale  proverebbe  a  quel 
povero  «  illustlé|^)Ciologo  »  proprio  tutto 
il  contrario  di-qtjanto  aveva  provato  ai 
protagonisti  delle Igoethiane  Affinità  elet¬ 
tive.  Ma  com4||tedere  alla  disperazione 
d’un  uomo  innamorato,  pel  solo  fatto 
d’essere  vivamente  e  femminilmente  de¬ 
siderato  dalla1 ;|}onna  che  ama  ?  —  Il 
peggio  è  che  la  forma  riesce 

a  dissjmulaBB^éodeste  assurdità,  o  in¬ 
genuità.  Direi  anzi  che  le  metta  in  ri¬ 
lievo,  o  con  la  ricerca  evidentemente 
artificiosa  d'effetti  cromatici,  o  con  at¬ 
teggiamenti  /letterari  e  livresques,  o 
addirittura  con  ^psicologiche  superficia¬ 
lità,  e  comunalità  d’osservazioni,  solo 
apparentemente  poetiche. 

Ma  il  Bellini  scrisse  quel  romanzo  ven¬ 
tisette  anni  fa...  Aspettiamoci  dunque 
dalla  sua  maturità  qualche  cosa  di 


Federico  Dmga  di  Cesare  Caduto  (Fi¬ 
renze,  La  Nave)  è  invece  un  frutto  evi¬ 
dente  di  quest’ultimi ‘tempi.  Se  infatti 
nei  romanzi,  or  ora  esaminati,  si  rico¬ 
noscono  1’  ineiat -abilita'  della  passione, 
V  ineombattibilità  dell’  istinto,  la  pe¬ 
sante  ferocia  dell’ umani)  destino  ;  in  que¬ 
sto  si  tende  a  dimostrare  la  possibilità 
di  vincere  i  sensi,  e  della  passione  amo¬ 
rosa  farsi  strumento  di  redenzione  ;  la 
profonda  idealità  della  ,  vita,  vigilata 
dall’occhio  di  Dio  ;  !  soprattutto  la  ne¬ 
cessità  di  credére  e  d’amare.  Così,  men¬ 
tre  nel  romanzo  del  /Bellini  v’era  una 
conversione  dall’  idealismo  al  positi¬ 
vismo,  in  quello  del  Caduto  ve  n’è  una 
un’altra  dal  realismj|foll’  idealismo . 

Veramente  non  una,  ma  almeno  tre 
conversioni,  e  tutte  nel  senso  indicato. 
Si  converte  al  teosoamb  il  celebre  po¬ 
sitivista  prof.  Ferro,  quando  gli  viene 
a  mancare  la  figlia  giovinetta,  uccisasi 
per  amore.  Si  converte  alla  religione 
Rita,  dopo  aver  tantiMmato  ed  odiato. 
Si  converte  al  eau.olicìsmo  lo  stesso  pro¬ 
tagonista,  dopo  una  vita  tumultuosa  ed 
asprissima,  dopo  colpi  e  delitti  senza 
numero, .  e  con  frequenti  ^ricadute  e  nu¬ 
merosi  stadi  e  passai...  Conversioni, 
nelle  quali  consiston®è  principali  de¬ 
bolezze  dì  /questo  '  nr"*  ~  ' 
mente  la  conversione 
produce  troppo  radici 
visamente,  senza  un 
ficazioné  ideale  ;  quel 
rata  da  rimorsi,  che  pelò  non  sanno 
durla  che  a  un  tentativo; di  suicidio,  ed 
è  determinata  da  un  lungo  discorso 
dell’airiante,  cosi  retorico  e  povero,  da 
non  poter  certo  produrre  un  miracolo  ; 
quella  infine  di  1  cs tengo,  sebbene  stu¬ 
diata  ed  analizzata  con -cura,  partico¬ 
lare,  non  persuade  né  può  persuadere. 

Federico  Durga  ha  avuta  un’adole¬ 
scenza'  e  una  giovinézza,  amareggiate. 
Disprezzato  ed  odiato  dai  fratelli  e  dal 
padre,  senza  sapere  il,  perché  ;  minac¬ 
ciato  d’essere  diseredalo*)#  però  indotto 
dal  dèmone  del  delittqi'a  tentar  còse 
atroci  ;  accecato  più  volte-  dall’  ira  con¬ 
tro  il  fratello  rapace,  e  una  volta  deter¬ 
minato  ad  ucciderlo  ;  Federico,  già  a 
vent’anni,  «  aveva  un’anima  arida  come  il 
sasso  delle  sue  montagne».  E  d’allora 
volte  essere,  e  fu,  egoista,  ribelle,  amo¬ 
rale,  violento,  brutale,  dispregiatore  d’o¬ 
gni  legge  umana  e  divina.  Con  gli  uo¬ 
mini,  e,  per  la  solita  logica,  che  però 
non  direi  d’un  uomo  veramente  forte, 
con  te  donne...  Giovane'  e  povero  an¬ 
cora,  seduce  e  abbandona  la  piccola 


.  Ché 
del  prof.  Ferro  si 
Baente  ed  improv- 
Bqualsiasi  giusti¬ 
lidi  Rita  è  prèpa- 


Lore,  per  fuggire  in  America,  die¬ 
tro  le  gonnelle  d’una  famosa  artista  di 
canto  ;  maturo  e  ormai  milionario,  dieci 
anni  dopo,  si  prende  facilmente  la  sua  ca¬ 
meriera  gentile  ed  innamorata,  e  la  de¬ 
bole  moglie  d’un  buono  e  caro  amico  ; 
poi  tenta  la  rigida  onestà  di  Rita,  so¬ 
rella  di  Lore. 

Ma  Rita,  pigre  ad  essere  onesta,  s’.  è 
proposta  di  vendicare  la  sorella, 
sasi  per  lui.  E  però,,  quando  Federico, 
esasperato  dall’amore  (poiché  questa 
volta  egli  ama  davvero),  cerca  di  gher¬ 
mirla  e  di  vincerla  ;  gli  butta  in  faccia 
la  terribile  accusa,  e  lo  lascia  lì  come 
un  cencio.  —  Sono,  ora,  i  rimorsi  per  la 
morte  di  Lore  e  l’improvvisa  e  tragica 
pazzia  della  debole  Emaldi,  o  il  pericolò 
di  morte,  in  seguito  a  un  cruento  duello 
con  l’amico  tradito,  o  magari  l’amore 
stesso  per  Rita  ;  quelli  che  inducono 
Durga  a  volgere  gli  occhi  a  una  verità 
più  profonda  di  quella  sensibile,  a  me¬ 
ditare  in  compagnia  del  prof.  Ferro  sui 
problemi  teosofici,  a  credere  finalmente 
nella  religione  tradizionale  ?  —  Ma,  se 
sono  i  rimorsi,  si  dovrebbe  anche  spie¬ 
gare  come  questi  vengano  ora,  in  un 
cuore  già  da  tempo  indurito  per  una 
lunga  delittuosa  esperienza.  Se  sono  il 
duello,  il  sangue,  il  pericolo  di  morte, 
tutto  ciò  appare  inadeguato,  avendo  Fe¬ 
derico  superate  ben  altre  tempeste.  Se 
è  l’amore  per  Rita,  allora  ci  pare  non 
solo  che  l’origine  di  codesta  fede  sia  un 
po’  troppo  strana  ed  impura,  ma  quel 
eh’  è  peggio,  piuttosto  incredibile,  es¬ 
sendoci  presentato,  quell’amore,  come  uno 
dei  soliti  desideri  violentemente  sensuali, 
che  appena  soddisfatti,  non  lasciano 
traccia. 

D’altra  parte,  ammessa  questa  con¬ 
versione,  si  spiega  bensì  tutto  il  bene 
che  Federico  si  propone,  e  fa  effetti¬ 
vamente,  a  favore  .della  famiglia  d’un 
fratello,  e  di  tant’  altri  ;  si  spiega 
anche  la  profonda  amarézza  ch’egli  pro¬ 
va,  riconoscendo  in  un'  vecchio  amico 
morente,  nientemeno1  che  il  suo  vero 
padre  naturate  ;  e  in  seguito  alla  terri¬ 
bile  scomparsa  della  fedele  cameriera, 
morta  piuttosto  che  cedere  alla  vio¬ 
lenza  d’un  nipote  di  lui,  si  può  capire 
persino  quel  suo  combinare  insieme  let¬ 
tura  di  Vangeli  e  iniezioni  di  morfina. 
Ma  poi,  quando  in  trincea  spinge  il 
povero  Dusmet,  amante  sfortunato  di 
Rita,  alla  morte  ;  quando  mentisce  di 
fronte  a  Rita,  sostenendo  fin’  indegna, 
commedia  ;  quando  infine  approfitta  del¬ 
la  passione  sensuale,  quasi  morbosa,  di 
Rita,  dimentica  di  tutto  il  passato,  e 
soprattutto  delle  colpe  di  Durga  ;  allora 
non  si  sa  più  come  conciliare  la  fede 
col  delitto,  l’elevazione  spirituale  con 
l’abbiezione  morate,  il  riconoscimento 
d’una  necessaria  coercizione  dell’  impulso 
bestiale,  con  lo  sfrenamento  orgiastico 
della  passione.  —  Dopo  di  che,  si  può 
immaginare  quale  strano  effetto  possa 
farci  la  lunga  predica  finale  di  Durga 
all’amante,  tormentata  dai  rimorsi;  Oh 
sf,  Dio  può  perdonare  ogni  cosa;  ma 
non  basterà  certo  un  matrimonio  reli¬ 
gioso,  perchè  te  piaghe  si  sanino,  e  ciò 
eh’  è  colpevole  si  purifichi  ;  ad  ogni  mo¬ 
do,  non  è  proprio  Durga,  ancora  nel- 
V  impossibilità  di  mettersi  d’accordo 
se  stesso,  quegli  da  cui  vorremmo  : 
tire  una  simile  predica... 

La  verità  è  che  lo  scrittore  ha  sentita 
e  compresa  l’anima  di  Federico  pecca¬ 
tóre,  non  quella  di  Federico  redento  e 
redentore  ;  o  per  lo  meno,  non 
saputo  rendere  evidente  la  dialettica 
spirituale.  In  altri  termini,  non  è 
scito  a  creare  un  personaggio  perfetta¬ 
mente  vivo,  e  poiché  tutto  il  lavoro  è 
imperniato  intorno  a  lui,  un  romanzo  in¬ 
tegralmente  vitate. 

Ma  detto  ciò,  dobbiamo  affrettarci  a 
riconoscere,  con  la  massima  sincerità  e 
convinzione,  che  Federico  Durga  è  un’o¬ 
pera  veramente  ragguardevole,  e  che  chi 
l’ ha  scritta  possiede  qualità  di  primo 
ordine. 

Il  libro  è  prolisso,  e  lo  stile,  alquanto  di¬ 
suguale  nelle  varie  parti,  è  general¬ 
mente  abbondante  e  trascurato.  Ma  è 
altrettanto  vero  che  la  materia  -  narra¬ 
tiva  appare  ricchissima,  e  l’espressione 
riesce  spesso  straordinariamente  efficace. 

Difatti,  il  Caduto  ha  saputo  tessere  una 
vastissima  tela,  conservando  una  costante 
chiarezza  di  disegno  ;  costruire  un  so¬ 
lido  edificio  con  vasti  blocchi  narrativi, 

.  disponendoli  con  sapienza  d’architetto 
provetto  ;  e,  fuor  di  metafora,  raccon¬ 
tare,  mantenendo  sempre  desto  l’ inte¬ 
resse  del  lettore,  non  stancandolo'  né: 
affaticandolo  mai,  ; — -  per  ben  663  pa¬ 
gine  !  Soprattutto,  egli  ha  saputo  darci 
prove  copiose  di  possedere  una  cono¬ 
scenza  assai  vasta  degli  uomini,  di  tutte 
te  classi  e  di  tutte  l’età,  in  pace  e  in 
guerra  ;  e  la  capacità  di  trasportare,  dal 
mondo  caotico  della  realtà  a  quello  lu¬ 
minoso  dell’arte,  figure  e  figurine.  Ri¬ 
cordiamo  la  cameriera  e  il  maestro  di 
casa  di  Durga  ;  la  piccola  Emaldi  e  la 
dolente  cognata;  il  nobile  e  sfiaccolato 
Dusmet  e  il  fatuo  e  volubile  Mortara  ; 
il  Colonnello  e  i  rudi  soldati  alpini  in 
tempo  di  guerra...  Sono  figure  minori 
e  quasi  di  sfondo;  ma  esse  annunziano 
possibilità  creative  importantissime,  de¬ 
stinate  a  concretarsi,  a  breve  scadenza, 
in  personaggi  più  complessi  e  profondi, 
e  in  opere  veramente  superiori. 

È  però  giusto  e  doveroso  accogliere 
con  la  più  viva  simpatia  codesto  libro, 
.frutto  saporoso  d’esuberante  giovinezza 
e  d’  ingegno  eccezionale. 

Luigi  Tonelli. 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanicfielii 

BOLOGNA 


Shakespeare  e  il  dolore  del  mondo, 

di  Giuseppe  De  Lorenzo 

L.  30- 

Come  il  mare  ha  un  solo  sapore, 
il  sapore  del  sale,  cosi  la  dottrina 
di  Buddo  ha  un  solo  sapore,  quello 
del  dolore  e  della  liberazione  del  do¬ 
lore  del  mondo.  Lo  stesso  sapore  si 
nasconde  sotto  la  superficie  fragrante 
del  mare  di  Shakespeare. 

Nel  regno  d’  Orfeo. 

( Studi  sulla  lirica  e  la  musica  greca 
con  22  tavole  fuori  testo )  di  Ettore 
Romagnoli.  l.  25.— 

Quest’opera  ha  un  suo  carattere 
strettamente  unitario,  sia  che  oi  parli 
del  moderno  concetto  dell’ellenismo, 
della  lirica  moderna,  di  Pindaro,  di 
Bacchiìide,  eòe.,  sia  che  tratti  della 
musica,  greca,  del  verso,  dei  modi 
greci.  È  un  libro  vivo  e  ardente  e 
la  materia  che  lo  scrittore  più  ama 
sente  di  questo  amore  e  lo  trasfonde 
nell’anima  del  lettore. 

L’  Epigramma  Greco. 

{Studio  critico  e  traduzioni  poetiche 
con  20  illustrazioni  fuori  testo)  di 
Ettore  Bignone.  L.  38. — 

Dopo  la  lettura  accorta  di  questo 
studio  poderoso,  gli  epigrammi  di 
Anacreoftte,  di  Bacchiìide,  di  Pla¬ 
tone,  di  Euripide,  dei  noti  e  degli 
ignoti,  saranno  meglio  compresi  e 
i  più  gustati. 

Vergilio  nel  Rinascimento  Italiano 
da  Dante  a  Torquato  Tasso. 

Volume  I  :  «  Il  300  e  il  400  »  con 
tavole  fuori  testo  di  Vladimiro 
Zabughin.  L. 

Questo  libro  comprende  soltanto 
il  300  e  il  400,  ma  i  capitoli  che  trat¬ 
tano  la  vastissima  materia  sono  ali¬ 
mentati  e  coronati  da  note  vastis¬ 
sime  che  aiutano  abilmente  il  lettore 
5  lo  inducono  a  ricerche  ulteriori.  Il 
libro  è  preceduto  da  una  introdu¬ 
zione  serrata  «  Dante,  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio,  i  precettisti  minori  ». 

Demografia  di  guerra  e  altri  saggi, 

di  Franco  Savorgnan 

L.  12.- 

In  questo  libro  sono  trattati  i  prò 
blemi  demografici  che  la  guerra  ha 
sollevato  e  la  ripercussione  di  essi  nel 
campo  dei  fatti  politici  economici  e 
sociali. 

Il  Belgio  nei  suoi  varii  aspetti. 

on  prefazione  di  Vittorio  Emanitele 
Orlando,  di  Antonino  D’Alia. 
L.15.— 

Antonino  D’Alia  è  Console  Gene¬ 
rale  d’ Italia  a  Bruxelles.  In  queste 
pagine  passa  tutta  la  vita  politica 
economica,  spirituale  del  glorioso  po¬ 
polo  visto,  studiato  e  amato  da  vi¬ 
cino. 

Omero  e  Gladstone, 

di  Mary  Tibaldi  Chiesa  con  prefa- 
one  di  Ettore  Romagnoli. 

L.  15.— 

Dei  Trattati  segreti  della  Triplice 
Alleanza. 

di  Giulio  Caprin 

L.  12.50 

Due  occhi  turchini, 

romanzo  di  Giannino  Omero  Gallo 
Volume  in  16 0  di  300  pagine  con  coper¬ 
tina  a  colori  di  A.  Moroni. 

L.  8.50 

Questo  romanzo  di  grande  passione 
ebbe  in  poco  più  di  un  mese  tre  suc¬ 
cessive  edizioni  e  un  successo  grandis¬ 
simo  di  pubblico.  Scrive  Lucio  d’Am- 
bra  :  «  D’un  tratto  ardete.  No,  non 
è  un  libro  come  gli  altri,  non  è  una 
storia  come  te  altre.  È  un  libro  di 
combustione  e  di  passione  che  ci 
porta  frementi,  al  limite  tra  ragione 
e  delirio.  Tornano  nello  spirito  certi 
richiami  baudelairiani.  Soffia  nelle  pa¬ 
gine  tempestose  l’atmosfera  convul¬ 
siva  dei  «  diaboliques  ».  Passa  splen¬ 
dente  e  fosca  nel  ricordo  di  esaspe¬ 
rate  passioni  la  figura  di  Barbey 
D’Aurevilly.  Giannino  Omero  Gallo 
ha  scritto  un  romanzo  incendiario. 
Battezzato  da  un  grande  poeta,  dal 
nòstro  più  grande  poeta,  questo  scrit¬ 
tore  di  prose  è  un  poeta  ». 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnler 

FIRENZE 

La  Vita  di  Michelangelo  di  Romain 
Rolland  (traduzione  di  Bice  En¬ 
riques  —  Unica  versione  autoriz¬ 
zata  dall’Autore).  L.  12.50. 

Il  Miracolo,  novelle  della  Duchessa 
D’Andria.  L.  12.50. 

Roberto  Ardigò.  Scritti  vari  raccolti' e 
ordinati  da  Giovanni  Marche¬ 
sini.  L.  16.50. 

Il  Botticelli  interprete  di  Dante  di 
Adolfo  Venturi.  L.  32. — . 

Di  imminente  pubblicazione  ; 

Enrico  Kleist,  Pentesilea.  (Tradu¬ 
zione  in  versi  di  Vincenzo  Er- 

.  RANTE). 
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MARGINALIA 

*  LA  GENESI  DEL  CARATTERE  UMANISTI¬ 
CO.  —  Non  è  il  titolo  di  una  nota  paleografica  su 
questo  tipo  fii  scrittura  nei  codici,  ma  di  una  interes¬ 
sante  informazione  con  cui  Guido  Biagi  presenta  in 
un  riuscitissimo  modello  della  Casa  Bertieri  e  Yanzetti 
un  nuovo  carattere  tipografico  desunto  dai  migliori 
codici  della  Laurenziana.  E  noto  che  i  manoscritti  dopo 
l' introduzione  della  stampa  in  Italia  ebbero  una 
maggior  ricchezza  e  magnificenza  quasi  per  sopraflare 
l’invenzione  venutaci  d’oltrembnte.  Federigo  duca 
di  Urbino,  secondo  l’attestazione  di  Vespasiano  da 
Bisticci,  si  sarebbe  vergognato  di  accogliere  nella  sua 
libreria  i  libri  a  stampa,  reputati  ancora  cosa  volgare 
da  lasciarsi  ai  fanciulli  che  dovevano  imparare  so- 
pr’essi  la  crocesanta  e  -l’alfabeto.  Cosi  apparisce 
giusta  una  vecchia  idea  del  Biagi,  che  chi  volesse 
tentare  la  cosiddetta  «  rinascita  del  libro  *  avrebbe 
dovuto  prendere  a  modello,  non  già  le  prime  edizioni 
m  «  forma  »,  quando  la  stampa  era  ancora  nei  suoi 
«  incunabuli  »,  ma  i  manoscritti,  dove  tra  il  1465 
e  la  fine  de)  secolo  XV  la  miniatura  e  la  decorazione 
del  libro  raggiungono  la  massima  perfezione.  Si  citano 
come  capolavori  del  genere  i  codici  di  Antonio  Sini- 
baldi  fiorentino,  un  «pallesco»  .rimasto  fiero  parti¬ 
giano  dei  Medici  quando  alla  cacciata  di  questi  ten¬ 
ne  dietro  l’ inf autazione  «  piagnona  ».  E  non  è  cosa  da 
meravigliare  ch’egli  dovesse  essere  nemico  al  Frate, 
che  mandava  al  fuoco  come  vanità  tanti  bei  libri, 
ai  quali  il  calligrafo  aveva  dato  le  cure  migliori. 
Le  più  belle  pagine  esemplate  dal  Sinibaldi  il  Biagi 
andava  mostrando  ad  un  letterato  e  tipografo  ame¬ 
ricano,  William  Dana  Orcutt,  quàndo  questi  mani- 
festò  l’idea  eli  modellarsi  sui  manoscritti  per  tentare 
qualche  bella  novità  nel  campo  della  tipografia. 
Un  valente  calligrafo  fiorentino,  Cesare  Salari,  copiò 
lucidaiìdole  tutte  le  lettere  dei  vari  alfabeti,  conser¬ 
vando  ad  esse  la  particolarità  di  far  quasi  sentire  il 
palpito  della  mano  da  cui  erano' state  formate,  e  cosi 
fu  curata  in  America  la  fusione  di  quel  carattere  uma¬ 
nistico.  Più  tardi  l’Orcutt  propose  di  pubblicare  con 
quei  caratteri  imo  squisito  volume  é  dalla  proposta, 
accolta  dal  Biagi,  nacque  l’edizione  inglese  dei  ><  trion¬ 
fi  del  Petrarca  »  nella  versione  inglese  di  Henry  Bond, 
che  John  Murray,  il  celebre  editore  di  Londra,  pub¬ 
blicò  nel  1906  in  duecento  esemplari.  Il  volume  è 
oggi  una  rarità  bibliografica  ;  ma  ora  i  caratteri 
umanistici  tornano  in  Italia,  dove  furono  ideati 
e  disegnati,  e  ci  appaiono  ben  meritevoli  di  nna  for¬ 
tunata  accoglienza,  secondo  .il  saggio  che  Raffaello 
Bertieri  ha  formato  per  metterne  in  evidenza  i  pregi 
singolari. 

★  LA  FORTUNA  LETTERARIA  DI  UN’  INCI¬ 
SIONE  DEL  DURER.  —  Reca  Un  certo  stupore  che 
il  Carducci,  cosi  poco  tenero  per  tutte  le  opere  d’arte 
che  non  rispondessero  al  suo  ideale  estetico,  nel  bel 
mezzo  di  uno  scritto  critico  inserisse;  una  fototipia 
che  riproduce  una  stampa  di  Alberto  Diirer.  Eppure 
'a  metà  del  suo  studio  :  «  Degli  spiriti  e  delle  forme 


nella  poesia  di  Giacomo  Leopardi»  grandeggia  la 
stampa  del  principe  degli  incisori  che  raffigura  la 
«Melanconia»  e  che  al  Carducci  sembrò  una  «ben 
singolare  rappresentazione  di  quell’accidia  »  che  il 
Rinascimento  poco  conobbe,  ma  «fattosi  il  mal  del 
secolo  dei  romanzieri  o'  il  pessimismo  dei  dottrinari  » 
doveva  poi  infuriare  nella  letteratura  e  informare 
specialmente  tutta  la  poesia  del  Leopardi.  Il  fatto 
insolito  di  esser  ricorso,  per  chiarire  la  sua 
idea,  ad  una  rappresentazione  pii 
costringere  il  Carducci  a  un  diffuso 
l’incisione  che  egli  presenta  ai  suoi, 
accinge  con  l’aria  preoccupata  di  chi 
che  non  è  nelle  sue  abitudini.  Ora,  se 
sta  sporadica  simpatia  del  Carducci  per  l’arte  del  di¬ 
segno,  più  strano  è  il  fatto  rilevato  da  G.  Bucci 
nella  rivista  La  Costa  Azzima  —  che  un  altro  grande 
scrittore  ricorresse  a  quella  stessa  incisione,  ed  an¬ 
ch’egli  in  un’opera  di  critica  letteraria.  Ma  forse  dal 
confronto  cessa  la  stranezza,  e  il  nuovo  esempio  dà 
la  spiegazione  del  primo.  È  Victor  Hugo,  clic  noi 
suo  volume  su  Shakespeare,  in  mezzo  agii  aforismi 
addensati  intorno  alla  figura  di  Amleto,  come  sulla 
più  perfetta  e  rappresentativa  dell’arte  shakespea¬ 
riana,  esce  in  questa  .'  frase  :  «  Shakespeare,  prodi- 
giertx  poste  plastique,  'fait  presque  visible  la  p&leur 
grandiose  de  cette  iìme.  Gomme  le  grande  larve 
d’Albert  Durer,  Hamlet  pourrait  se  nomrner  Me- 
lancholia».  Senza  gridare  al  «plagio»,  abbiamo  qui 
la  fonte  di  questa  impreveduta  simpatia  artistica 
del  Carducci.  È  nota  la  sua  grande  ammirazione  per 
il  poeta  francese  ;  da  lui,  dunque,  ha  probabilmente 
derivato  lo  notizia  di  quésto  soggetto  del  Diirer,  e, 
come  lui,  se  ne  è  servito  a  soggettivare  un  tipo  astratto 
di  :  carattere  morale.  L’avvicinamento  potrebbe  es¬ 
sere  esteso  al  confronto  delle  due  descrizioni  della 
stampa  per  desumerne  qualche  osservazione  sulle  di¬ 
verse  attitudini  critiche  del  Cardùcci  e  di  Victor 
Hugo  ;  ma  qui  basti  aver  constatato  la  fortuna  del¬ 
l’opera  del  Diirer  che  non  poteva  essere  più  grande  : 
dopo  Amleto,,  il  Leopardi  ;  dopo  Victor  Hugo,  .Gio- 
■  sue  Carducci. 

ir  UN  GRANDE  PATRIOTTA  ROMAGNOLO.  - 
Il  conte  Eduardo  Fabbri,  la  cui  figura  è  tratteggiata 
in  Varietas  a  proposito  di  nn'  recènte  libro  dì  Ugo  de 


Maria,  6  una  delle  glorie  più  fulgide  della  Romagna. 
Nato  in  Cesena  nel  1778,  ebbe  ima  lunga  vita,  che 
egli  spese  tutta  per  la  causa  del  nostro  Risorgimento, 
affrettando  con  pregevoli  opere  letterarie  e  con 
l’azione  inspiratrice  la-liberi e  l’indipendenza  della 
patria.  In  seguito]  ai  mpti  del  1821,  fu  denunciato 
come  uno  dei  capi  della  Carboneria  romagnola, 
prima  ancora  che  s’ iniziasse  il  processo  Maroncelli, 
ma  soltanto  nel  decemhfe  del  1824,  in- seguito  alla 
delazione  di  un  faentino,  la  polizia  pontificia  poto 
averlo  nelle  mani.  L’arresto  avvenne  a  Roma,  in  casa 
di  nna  sua  sorella,  donna  intelligentissima  e  nota 
anche  nel  campo  intellettuale.  Di  lei  ci  rimane  an¬ 
cora  il  carteggio  dal  quale  si  apprende  quanto  ella 
si  tenesse  al  corrente,  fféife  questioni  più  vive  e  come 
seguisse  la  crescente  fama  del  fratello  e  nelle  lettere 
e  nella  politica.  Questi,  sottoposto  al  famos»v.proeesso 
istruito  dal  cardinalè-Mvarola,  terrore  della  .Roma¬ 
gna,  fu  condannato  -Jlfc.  detenzione  perpetua,  che 
scontò  a  Ravenna,  a  Imola  e  nell’orrendo  carcere  di 
dondéjlq  trassero  gl’ 

Durante 

siiità  spiccate 

fentiò  la  sua-  opera  patriot- 


«  conclavi  »  nel 

a  F.  Briganti,  fjsserva  nella  novissima  ri- 
rusen,  che  Perula  è  effettivamente  da  con» 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  pei 


volendo  comporre  le  discordie  dei  genovesi  e  dei 
pisani  e  trai  profitto  dalla  loro  pacificazione  per 
nna  nuova  crociata,  era  ’ venuto  a  risiedere  a  Peru¬ 
gia,  come  sede  più  vicina  alle  repubbliche  conten¬ 
denti.  Ma  qui  lo  colse  la  morte  :  ed  essendo  costume 
in  quel  tempo  che  nel  luogo  ove  moriva  il  papa  do¬ 
vesse  eleggersi  il  successore,  i  perugini,  «desiderosi 
che*quanto  prima  si  creasse  il  nuovo  pontefice,  con 
una  honestissima  violenza  costrinsero  i  cardinali  ,a 
venire  alla  deliberazione  di  cosi  importante  negotio, 
togliendo  loro  ogni  giorno  alcuna  cosa  del  vitto  ordi¬ 
nario,  affinché  con  più  celerità  se  ne  spedissero». 
Nè  mancò  per  tale  circostanza  l’  intervento  dell’au¬ 
torità  civile,  perché  il  podestà  affidò  ai  suoi  militi 
la  custodia  del  palazzo,  affinché  i  cardinali  non  §i 
opponessero  a  rimanere  rinserrati  fino  al  termine  del¬ 
l’elezione.  Di  altri  conclavi  ebbe  l’onore,  Perugia, 
perché  più  di  una  volta  la  visita  alle  città  dell’  Um¬ 
bria  fu  fatale  ai  pontefici.  Nel  1264  si  recava  a  Todi, 
dopo  avere,  istituito  la  festa  del  «  Corpus  Domini  > 
a  Orvieto,’ Urbano  Vili,  ma,  volendo  proseguire  alla 
.  volta  di  Perugia,  giunto  a  Deruta,  venne  colto  da 
improvviso  malore  e  mori.  Fu  oosi  che  nella  cano¬ 
nica  perugina  di  S.  Lorenzo  si  tenne  il  conclave 
donde  usci  eletto  Clemente  TV.  Anche  i  pontefici 
danteschi  ci  richiamano  a  Perugia.  Qui  era  venuto  a 
morire  nel  1285  Martino  IV,  il  papa  ghiottone  che 
tra  i  golosi  «purga  per  digiuno  le  anguille  di  Bol- 
,sena  e  ;  la  vernaccia  ».  Celestino  V,  quegli  che  .«  fece 
per  viltade  il  gran  .rifiuto  »,  fu  eletto  a  Perugia.  Il 
conclave  era  stato  convocato  a  Roma,  senza  che 
i  cardinali  fossero  riusciti  a  mettersi  .d’accordo  sul 
nuovo  pontefice.  Inoltre  si  cominciavano  a  sentire 
gli  effetti  della,  malaria,  e  allora  si  decise  di  portare 
il 'conclave  a  Perugia,  forse  per  il  ricordo  dei  prece¬ 
denti,  riusciti  brevi  e  tranquilli.  Avrà,  spronato  alla 
decisione  anche  il  cardinale  Caetani,  il  futuro  Bonì- 
faòio  VECI,  perché  aveva  passato  la  sua  gióvinezza 
in  Todi  e  quivi  Compiuti  i  suoi  studi  giuridici. 

*  LA  NEVROSI  GIOVANILE  DELL' ALFIERI.  — 
Non  certamente  per  la  giustificazione  della  condanna 
all’  Indice,  che  colpisce  l’autobiografia  dell’ Alfieri, 
—  come  sembra  ai  redattori  di  Fifa  e  Pensiero  — 
ma  piuttosto  per  il  contributo  scientifico  olla  cono¬ 
scenza  della  psicologia  affienane ,  è  degno  di  rilievo 
lo  studio  che.  Alberto  Vedrani  pubblica  sulFargomento 
nelle  pagine  di  quella  rvista,  È  specialmente  og¬ 
getto  di  osservatone  quell’accesso;  convulsivo  del  1773 
in  cui  l’Alfieri,  irritato  col  servo  che  nel  pettinarlo 
gli  aveva  tirato  troppo  forte  i  capelli',  lo  colpi  violen¬ 
temente  con  nn  candelabro.  Riveduto  e  ripensato 
òggi  in  tutti  i  sùoi  particoari  questo  dramma,  comico 
nella,  motivazióne,  non  ha  nulla  ih  sé  che  ci  costringa 
a  dirlo  epilettico,  qualè  fu  giudicato  nel  1898  secondo 
le  idee,  allora  dominanti.  Atto  impulsivo  .  violento, 
collera  subitanea  passavano  per  sinonimi  di  .epiles¬ 
sìa  ;  e  come  epilettico  fu,  qualificato  l’ Alfieri  ;  in¬ 


vece,  sé  sì  toglie  l’ irritabilità  e  l’emotività  inquieta. .  ’ 
non  si  vede  ohe  le  altre  qualità  psichiche  primitive 
o  secondarie,  fondamentali  o  derivate  della  malat¬ 
tia  epilettica  fossero  proprie  della  personalità  del¬ 
l’astigiano.  Se  dunque  non  fu  epilettico;  né  ìm.ac-  . 
cessi  né  in  alterazioni  specifiche  della  vita  psichica, 
che  cosa  s’ ha  a  pensare  di  .lui  volendolo  guardare 
dal  punto  di  vista  neurologico  Questo  solo  :  che 
egli  ebbe  in  gioventù  tutte  o  quasi  le  note  scolpite 
.  dal  carattere  che  nel  nostro  gergo  si  chiama  isterico. 
NelI’Alfieri  ci  sono  due  esseri  :  l’attore  che  commette  • 
in  giò vènto  tutte  quelle  bizzarrìe  e  l’osservatore  sa¬ 
gace  che  più  tardi  scuote  la  testa  giudiziosa  sugli 
impuntamenti  e  gli  scherzi'  dell’  «  ipobulieo  ».  E  per 
Iciò  che  riguarda  i  tratti  del  suo  temperamento  iste» 
vico,  non  e’  6  che  da  mietere  a  piene  mani  nella  «  Vita  ». 
dove  il  men  che  capita  è  di  veder  sempre  piangere 
a  proposito  e  a  sproposito.  In  collegio,  proibitogli 
di  uscir  di  cablerà  per  una  scappata,  reagisce  cosi  : 
«io* allora  sordo  e' muto,  e  quasi  un  corpo  disanimato, , 
giaceva  sempre  é  non  rispondeva  niente  a  nessuno,... 
e  stava  cosi  delle  ore  intere,  con,  gli  , occhi  conficcati 
in  terrà,  pregni  di  pianto,  dpnza  pur  mai  lasciare  ' 
uscire  lina  Iacrirfià  Ma  nel  gióvinotto  l’amore, '  si 
stoga  con  repressione  ben  più  violente  ;  ed  anche  la  1 
lettura  di  Plutarco  gli  fa  lo  stesso  effètto.  Rileggeva 
le  vite  dei  grandi  capitani  «  con  tale  un  trasporto 
di  grida,  di  pianti,  e  di  furori,  che  ehi  fosse  stato  a 
sentirlo  nella  camera  vicina  lo  avrebbe  certamente 
,  tenuto  per  impazzito».  Tale  fu  r Alfieri  prima  che 
una  finalità  superiore,  l’attività  artistica  creatrice, 

giovinezza  selvaggia  e  tumultuante. 
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La  Chiesa  di 

Roma  e  la 

Repubblica 
di  Venezia. 

Forse  non  è  inutile  ricordare! 

In  pochi  paesi,  come  nella  mercantesca 
Venezia,  la  religione  cattolica  ebbe  pari 
onore  ,e  venerazione:  ebbe  templi  di 
maggior  magnificenza,  monasteri  di  mag¬ 
gior  ricchezza,  cerimonie  di  maggior  fasto. 
In  ogni  occasione  la  Stato  volle  unirsi 
alle  manifestazioni  del  culto  e  all’entu¬ 
siasmo  -popolare  con  quella  specie  di 
ascetismo  ufficiale,  come  ben  disse  il 
Burckhardt,  che  faceva  accogliere  dal 
Doge,  accompagnato  da  solenni  proces¬ 
sioni,  i  corpi  dei  Santi  e.ie  sacre  reliquie, 
pagate  a  prezzi  elevatissimi. 

Ma  il  rispetto,  profondo  e  sincero,  per 
le  cose  della  religione  non  fece  mai  di¬ 
menticare  che  lo  Stato  doveva  regolare 
le  condizioni  di  vita  di  tutte  le  società, 
che  si  muovono -nella  sua  orbita;  e  non 
poteva  far  eccezione  per  la  chiesa  cat- 
tolica. 

Questa  sapiente  politica  ecclesiastica 
è  già  compiuta  e  ferma  fin  dagli  inizi 
della  vita  nazionale.  Lo  Stato  non  per¬ 
mise  mai  che  il  sacerdozio  si  atteggiasse 
a  ceto  indipendente  dal  potere  civile  e 
formasse  uno  Stato  nello  Stato.  Volle  per 
ciò  la  Chiesa  soggetta  al  potere  laico 
nei  doveri  del  clero  e  in  tutto  quanto 
si  riferisce  alla  vita  e  alla  morale  sociale. 
Non  ne’  doveri  soltanto,  ma  anche  ne’ 
diritti,  i  sacerdoti  erano  considerati  coinè 
tutti  gli  altri  cittadini.  Potevano  avere 
uffici  civili,  come  il  notariato  esercitato 
in  antico  unicamente  da  preti,  ed  erano 
liberi  di  attendere  agli  affari  secolari 
e  al  commercio.  Altri  e  pili  alti  diritti 
godeva  la  classe  degli  ecclesiastici  che, 
per  la  loro  maggiore  cultura,  erano  ado¬ 
perati  nelle  ambascerie  ed  entravano 
nelle  generali  assemblee  a  deliberare  coi 
maggiorenti  e  Col  popolo  intorno  alle 
pubbliche  faccende.  È  però  di  grande 
significato  che  i  cronisti,  parlando  della 
conclone  o  arengo,  nominino  il  vescovo 
:  e  il  clero  dopo  il  popolo,  ciò  che  può  far 
credere  che  il  pierò  fosse  soggetto  al 
p  Governo,  non  soltanto  in  materia  civile 
e  criminale,  ma  anche  nelle  materie  più 
prossime  al  ministero  spirituale.  Certo 
è  che  nella  concione  popolare  si  decideva 
intorno  a  liti  ecclesiastiche,  e  si  eleg¬ 
gevano  i  patriarchi  e  i  vescovi,  i  quali  ri- 
,  cevevano  l’ investitura  dal  doge,  senza 
il  permesso  del  quale  non  potevano  con¬ 
vocar  sinodi,  né  recarsi  ai  concilii  indetti 
dal  papa.  Neppure  in  fatto  di  giurisdi¬ 
zione  era  riconosciuto  alcun  privilegio 
agli  ecclesiastici  nella  vita  primordiale 
di  Venezia.  Più  tardi,  nelle  controversie 
■fe^Auàli  e  anche  nelle  questioni  atti- 
>  menti  al  matrimonio  giudicarono  tribunali 
■gpclesiastici,  preseduti  da  vescovi  e  te¬ 
nuti  comunemente  in  una  chiesa.  An¬ 
cora,  i  dogi  rinunziarono  all’iniziativa 
della  scelta  e  al  conferimento  delle  dignità 
asji  alti  prelati,  ma  rimase  intatto  il  di- 
ntto  |i|approvarne  la  scelta  e  di  conce¬ 
dere  l’ investitura,  intatte  le  norme  rela¬ 
tive  all’alienazione  dei  beni  ecclesiastici. 
Senza  il  consenso  del  doge  gl’  immobili 
appartenenti  al  clero  non  si  possono  alie¬ 
navi  vel  pignoravi,  nec  infeodari  nec 
permutavi.  Copi  proceder  del  tempo  la 
ristretta  podestà  del  clèro  andò  a  pòco 
a  poco  allargandosi,  o  per  concessioni 
della  stessa  Repubblica,  o  per  abusi  degli 
!|j|<?clesiastìci.  All'ombra  di  esenzioni  pon¬ 
tificie  il  clero  mirava  ad  erigersi  a  giu¬ 
dice  assoluto,-  di  sé  stesso,  cercava 
sottiarsi  agli  obblighi  delle  pubbliche 
gravezze,  si  sforzava  di  ottenere  i  pri¬ 
vilegi  accordati  alla  casta  sacerdotale 
o  dagli  altri  Stati.  Le  necessità  politiche 
costrinsero  talvolta  la  Repubblica  ad 
accomodamenti,  non  mai  ad  alcuna  umi¬ 
liante  transazione  che  potesse  interrom¬ 
pere  l’ammirevole  continuità  logica,  che 
sino  agli  ultimi  tempi  informò  i  provve¬ 
dimenti  onde  eran  determinati  i  limiti 
tra  le  due  potestà  laica  c  sacerdotale. 


Gli  abusi  del  clero  furono  sempre  vitto¬ 
riosamente  combattuti,  non  badando 
ad  esenzioni  pontificie,  restringendo  le 
immunità  e  il  diritto  d’asilo  delle  chiese, 
escludendo  dai  consessi  politici  e  dagli 
uffici  pubblici  i  sacerdoti  nobili,  to¬ 
gliendo  agli  ecclesiastici  le  cause  spettanti 
al  foro  secolare,  vietando  di  portar  fuori 
dello  Stato  le  cause  contro  i  preti  e, 
particolarmente  nei  reati  politici,  proce¬ 
dendo  sommariamente  e  talvolta  dan¬ 
done  avviso  dopo  eseguita  la  sentenza. 
Nessuna  esenzione  papale  poteva  sot¬ 
trarre  il  clero  alle  pubbliche  gravezze, 
ai  prèstiti  dello  Stato,  alle  angherie  o 
prestazioni  personali,  tra  le  quali  l'ob¬ 
bligo  di  far  la  guardia  al  palazzo  ducale. 
Una  legge  del  1258  prescriveva  che  gli 
acquisti  per  parte  di  preti  non  potessero 
farsi,  nisi  salva  ratione  Comunis,  cioè 
salvando  i  diritti  dèi  Comune,  per  esi¬ 
gerne  i  tributi  e  le  fazioni  personali.  A 
più  gravi  servigi  personali  erano-  obbli¬ 
gati  gli  uomini  di  Chiesa,  se  la  patria 
avesse  ciò  richiesto  ;  cosi  nel  1379,  du¬ 
rante  la  guerra  di  Chioggia,  fu  ordinato 
a  certi  frati  di  combattere  contro  il  ne¬ 
mico,  ed  essendosi  essi  rifiutati  col  pre¬ 
testo  che  lo  loro  regola  vietava  il  portar 
armi,  furono  senz’altro  espulsi.  La  Re¬ 
pubblica  sentì  pure  la'  necessità  di  re¬ 
stringere  l’accumulamento  delle  terre  e 
dei  possedimenti  donati  .q  lasciati  alle 
chiese  e  ai  conventi,  i  quali  costituivano 
quella  ricchezza  che  nella  sua  sterile 
immobilità  fu  in  ogni  tempo  il  maggior 
danno  per  la  vita  economica  di  un  paese. 
In  obbedienza  a  questo  principio  furono 
contenuti  i  lasciti  e  le  donazioni  di  pro¬ 
prietà  a  sacerdoti  e  a  comunità  religiose, 
e  regolate  le  vendite  d'immobili  apparte¬ 
nenti  alle  chiese.  Notevole,,  fra  le  altre, 
la  legge  del  1232,  che  proibisce  ai  monaci 
e  alle  monache  di  succedere  nell’eredità 
paterna,  che  vieta  di  testare  a  ehi  entra  in 
monastero  e  ordina  che  i  beni  immobili 
del  professo  passino  ai  suoi  eredi  naturali. 
Un’altra  legge  del  1297  limita  i  lasciti 
ad  piasvausas.  E  poiché  spesso  per  edi¬ 
ficare  chiese  e  monasteri  si  devastavano 
domus,  tenue  et  possessiones ,  il  Governo 
decretava  «  quod  de  ' cetero  in  civitate 
«  Rivoalti  non  possit  de  novo  fieri  hospi- 
«tale,  nec  monasterium  nec  aliquod  si¬ 
ti  mile  lahorerium  ». 

Né  questi  ed  altri  provvedimenti  im¬ 
pedirono  a  Venezia  di  rispettare  e  pro¬ 
teggere  il  clero  nel  -  suo  ministero  spiri¬ 
tuale.  Le  controvèrsie  de’  ,  primi  tempi 
fra  dogi  e  patriarchi  non  -  ebbero  origine 
da  ragioni  dommatiche,  ma  da  conflitti 
di  giurisdizione,  inaspriti  da  dissensi  ed 
attriti  personali. 

Le  stesse  censure  papali  furono  origi¬ 
nate  da  dissensi  politici,  non  dà  questioni 
religiose.  Il  primo  interdetto,  che  colpi 
Venezia  nel  1284,  ebbe  origine  dal  ri¬ 
fiuto  opposto  a  papa  Martino  IV,  il  quale 
chiedeva  armi  ed  aiuti  per  Carlo  d’Angiò 
contro  Pietro  d’ Aragona. 

Due  altre  scomuniche,  nel  1308  enei 
1309,  lanciò  Clemente  V  contro  i  Vene¬ 
ziani,  i  quali,  dopo  la  morte  di  Azzo  X 
d’Este,  aveano  preso  Ferrara,  ch’era  sotto 
l’alto  dominio  di  Roma. 

Parimente  interessi'  terreni  aveano  in¬ 
fervorato  il  papa  nell’assunto  d’intro¬ 
durre  a  Venezia  la  Santa  Inquisizione,  ac-  -, 
colta  già  da  altri  Stati.  Venezia,  immune 
da  ogni  fanatismo  di.credenti  e  di  miscre¬ 
denti,  respinse  più  volte  la  proposta,  ma 
fattesi  più  vive  le  istanze,  consentì,  nel 
1249, -che  tre  secolari,  nominati  dal  doge, 
facessero  ricerca  degli  eretici,  i  quali  do¬ 
vevano  essere  esaminati  dai  vescovi,  ma 
giudicati  dal  governa/  come  per  ogni 
altro  reato,  E  con  curiosa  miscela  di  giu¬ 
risdizioni  laiche  ed -ecclesiastiche,  si  isti¬ 
tuiva  nel  secolo  XIII  un  magistrato 
contro  i  patareni  e  gli  usurai  ;  e  1’  8  lu¬ 
glio  1270  si  decretava  la  unione  dei  due 
uffizi:  quello  dei  patareni  ed  Usurai  e 
quello  sopra  canali.  Ma  la  Curia  romana 
non  mancò  di  perseveranza  e  tenacia 
per  raggiungere  il  suo  intento,  e  dopo 
molte  ripulse  riusèl  finalmente  a  papa 
Nicolò  IV  di  far  accettare  nel  1289  il 
Santo  Ufficio  anche  dalla  Repubblica. 
Però  non  si  lasciò  mano  libera  alla  po¬ 
tenza  sacerdotale  :  lo  Stato  teneva  sotto 
la  sua  sorveglianza  e  dipendenza  il  tri¬ 
bunale  dell’  Inquisizione  e  ne  sosteneva 
le  spese  :  i  giudici  ecclesiastici  pronun¬ 
ciavano  le  sentenze,  ma  ai  processi  do- 


1 


veano  assistere  t£é  senatori,:  che  aveano 
facoltà  di  sospender  -  la  discussione,  o 
d  impedire  l’esec|izione  delle  sentenze. 
Così  anche  nell’®jlinare,  con  queste  ed 
altre  successiv^Ktriziori,«B  Santo  Uf¬ 
fizio,  che  in  altri  jjjaesi  cadde  negli  eccessi 
di  un  feroce  fanltìsmo, ,  Venezia  volle 
salva' la  sovranitàfdeJlo  Statò. 


Anche  nei  tempi  in  ciii  Venezia  an¬ 
dava  perdendo  l’antica  energia,  l’autorità 
dello, Stato  fu  sempre  difesa  con  fer¬ 
mezza.  ; 

Nemica  d 'ogni  novità  la  Repubblica 
non  permise  mai  che  mettesse  radici  il 
protestantesiffié,;;ffifilt  ratosi  tra  i': Veneti 
per  opera  di  mercanti  tedeschi,  ma  si 
rifiutò  di  perseguitare  e  di  espellere  i 
seguaci  delle  nuove  dottrine,  che  volevano 
godere  della  'tollerai  1,-,  ospitale  di  Ve¬ 
nezia.  ;  U 

La  bolla, di  papa  Pio  IV  del  1563, 
che  sanziona  J  «decreti  del  Concilio 
di  Trento,,  fu.  con  solenne  cerimonia 
letta  e  approvata  nella  basilica  di  San 
Marco. 

L’obbedienza  à  Quelle  decisioni  che 
riguardavano  il  dogma  fu  piena,  ma  al¬ 
trettanto  fermo  il  proposito  di  .rifiutare 
quei  canoni  daffeplina  ecclesiastica,  che 
potevano  ledere  i  diritti  dello  Stato. 
Riverentemente^;  cristiani,  ma  accesa¬ 
mente  veneziani,  e  quindi  nessuna  ri¬ 
nunzia  a  quella-.épecie  di  polizia  esercitata 
sulle  istituzioni  ecclesiastiche,  col  di¬ 
ritto  supremo  di  provvedere  agli  interessi 
della  nazionéifiGòni'ermate  quindi  le  an¬ 
tiche  leggi  limitatine)  della  immunità  del 
foro  ecclesiastico  .  delle  mani’  morte, 
accresciuta  lai  vigilanza  sui  conventi  ,  e 
le  chiese,  assicurata  eguale  giustizia  ai 
secolari  e  al  clero,  continuata  assidua  la 
vigilanza  sul  tribunale  del  Santo  Uf¬ 
ficio,  mantenuti  i  À'e  g li  exèquatur, 
e  aggiunta  aH’esiiusione  dei  preti  notili 
dagli  uffici  pubblici  (1474)  anche  quella 
dei  nobili  secolari,  che  avessero  qualche 
commenda  o  beneficio  ecplesiastico  (1498) , 

A  Gregorio  XIII  (1585-1590)  che  ri¬ 
chiedeva  perda  Chiesajii  Roma  il  diritto 
di  visita  ai  monast  epìj  tògliendolo  al 
patriarca- veneziano,’  il  Senato  si  oppose, 
suscitando  l’ira  del  pontefice,  al  quale 
sembrava*  cdm’egli  stesso  diceva,  d’esser 
papa  in  ogni  luogo,  fuorché  a  Venezia. 
Col  medesimo  ponte®,  la  Repubblica 
ebbe  un’altra  controvèrsia  per  la  giuris¬ 
dizione  del  patriarchi’ Aquileia,  e  il 
dissenso  s’  inasprì  al  |>nnto  che  il  car¬ 
dinale  di  Santa  CrocCdammonì  l’amba¬ 
sciatore  veneziano  Leonardo  Donà,  di 
accomodar  presto  la  ;|psa  senza  aspet¬ 
tare  che  si  tofccasse  quàlche  corda  che  di¬ 
spiacesse.  L’ ambasciati-  rispose  di  toc¬ 
car  pur  che  corda  volesse  che  non  po¬ 
trebbe  dare  se  non  buòrrsuono. 

Le  questioni  con  Gregorio  XIII  fu¬ 
rono*  accomodate,  mafee  sono  come  il 
preludio  à  più  gravi  coltrasti. 

Un’altra  volta  inf affici  cardinale  Ca¬ 
milla  Borghese,  toccaJp»lIo  stesso  am¬ 
basciatore  Leonardo  Dónà  delle  contro¬ 
versie  fra  Roma  e  la  Repubblica,  disse  che 
se  fosse  stato  papa  avrebbe  scomunicato 
i  veneziani.  — -  «  Ed  io  se  fossi  doge  mi 
riderei  della  scomunic.®  rispose  il  Donà . 

Il  Borghese  fu  papa®  il  Donà  doge  : 
ambedue  tennero  la  parola. 

Alcune  dissensioni  per  immunità  ec¬ 
clesiastiche  diedero  pretesto  a  Paolo  V 
di  lanciare  nell’aprile  bdel  1606  !' inter¬ 
detto  contro  Venezia.  Era  doge  Leonardo 
Donà.  Il  Senato  di  chiaro'  che  nelle  cose 
temporali  non  riconosceva  altra  autorità 
che  quella  di  Dio,  e  vietòsenz’altro  la  pub¬ 
blicazione  delle  bollefpqntificie,  ordi¬ 
nando  che  in  tutto  il  dominio  le  chiese 
restassero  aperte  e  non  si  tralasciassero 
i  consueti  uffici  religiosi* cj  gesuiti,  i  cap¬ 
puccini,  i  teatini  che  ||  rifiutarono  di 
obbedire  furono  banditi/Un  parroco  di 
Venezia  ossequente  agli  ordini  di  Roma, 
avea  fatto  chiudere  la  sua  chiesa;  la 
riapri  in  fretta  quando  ^ide  sorgere  una 
forca  dinanzi  alla  sua  canonica.  AI  Vicario 
capitolare  di  Padova,  il  quale  diceva  di 
volersi  regolare  secondò  l’ispirazione  dello 
Spirito  Santo,  i  Dieci  rispondevano  che 
lo  Spirito  Santo  li  aveva?"  già  ispirati  di 
impiccare  tutti  I  disobbedienti. 

Anima  della  resistenza  contro  ogni 
arbitrio  fu  fra  Paolo  Sara®  Con  l’abnega¬ 


zione  di  un  martire  (fu  pugnalato  da 
prezzolati  sicari),  col  sacrificio  di  tutto  sé 
stesso,  il  Sarpi  commise  l’anima  sua  alla 
patria.  Nulla  chiese  per  sé,  e  compi 
sereno  l’opera  sua  con  coraggio  cristiano 
ne’  pericoli,  con  cristiana  modestia  nei 
trionfi.  Egli  era  animato  da  una  sincera 
e  austera  fede  religiosa  ;  rispettò  sempre 
i  dogmi  e  il  culto .  di  cui  era  ministro, 
e  morendo  ricevette,  dice  il  Senato  nèl- 
l’annuneio  di  morte  del  21  gennaio  1623, 
li  Santissimi  Sacramenti  con  ogni  maggior 
pietà.  Dopo  essersi  raccomandato  al  Si¬ 
gnore,  rivolse  a  Venezia  l’affettuoso  au¬ 
gurio  :  Esto  perpetua. 

Nulla  di  eterno  è  nel  mondo;  ma  se  là 
Repubblica  di  Venezia  fu  cosi  gloriosa- 
mente  longeva,  è  dovuto  in  gran  parte 
a  quel  principio  che  informò  la  sua  poli¬ 
tica  ecclesiastica  ed  è  riassunto  mirabil¬ 
mente  in  queste  parole  del  Sarpi'.  : 

«  Dio  ha  istituito  due  governi  nel  mondo, 
uno  spirituale  e  l’altro  temporale  ;  cia¬ 
scuno  di  essi  è  supremo  e  indipendente. 
Uno  è  il  ministero  ecclesiastico,  l’altro 
il  reggimento  politico.  Dello  spirituale  ha  ' 
dato  la  cura  alti  Prelati,  del  temporale  : 
Principi.  ». 

Pompeo  Molmenti. 


ad  attenderlo  in  uno  di  quei  salottini 
Louis  XV,  che  formano  la  base  d’ogni 
ammobiliamento  francese,  .quando  a  un 
tratto  ci  sentimmo  chiamare  da  una 
voce  che  veniva  di  dietro  un  paravento. 
E  poco  dopo  comparve  la  testa  enimma- 
tica  del  Poeta,  oltre  la  cornice  di  quel 
paravento,  e  si  mise  a  parlare  con  noi, 
cosi,  come  se  quella  «entrata»  fosse 
stata  la  cosai  più  naturale  di  questo 
mondo.  Evidentemente  egli  contava  so¬ 
pra  un  effetto  di  sbalordimento,  effetto 
—  bisogna  dirlo  —  che  non  ottenne 
l’esito  desiderato.  Del  resto,  il  primo  ad 
accorgersi  di  questa  scena  mancata,  fu 
lui  stesso  e,  poco  dopo,  uscito  fuori  dal 
suo  nascondiglio  teatrale,  venne  presso 
,di  noi  e  fu  cortesissimo.  Non  essendo  riu¬ 
scito  a  sbalordire  i  due  provinciali  ita¬ 
liani,  aveva  capito  che  era  inutile  con¬ 
tinuare  il  giuoco  e  da  allora  ridivenne 
l’Arista  sottile  e  il  conversatore  arguto 
che  i  suoi  amici  conoscevano  ed  apprez¬ 
zavano. 


BATAILLE 

Enrico  Bataille  abitava  in  una  di 
quelle  case  dell’A venue  du  Bois,  a  Pa¬ 
rigi,  che  pur  essendo  in  uno  dei  centri 
più  popolosi  della  Metropoli,  sembra¬ 
no  quasi  perdute  fra  gli  alberi  e  i 
giardini  che  le  circondano.  A  Prima¬ 
vera,  quando  gli  ippocastani  sono  fio¬ 
riti  e  le  foglie  tenere  dei  platani  e  degli 
olmi  frondeggiano  tutto  intorno,  appa¬ 
riva  come  fuori  da  una  ghirlanda  di 
verdura  ed  era  piena  di  riposo  agreste, 
lontanissima  dalla  vita  tumultuosa  che 
si  agitava  a  pochi  metri  più  in  là.  La 
casa  aveva  una’ facciata  solenne  e  troppo 
.accurata,  come  tutti  gli  edifici  di  quel¬ 
l’epoca.  Un  aspetto  decoroso  e  borghese, 
di  quella  borghesia  ricca,  che  durante 
gli  ultimi  anni  del  secondo  Impero, 
scelse  il  cosi  detto  «  Quartier  de  l’étoile  » 
come  luogo  del  suo  soggiorno,  lasciando 
i  vecchi  palazzi  .della  sponda  sinistra 
alla  antica  nobiltà  di. razza  e  le  case  del 
centro  agli  uffici  che  principiavano  a  in¬ 
vadere  i  ^Boulevards.  Ma  a  pena  var¬ 
cata  la  porta  d’ ingresso,  l’aspetto  bor¬ 
ghese  cedeva  il  passo  alla  fantasia  «  ar- 
tisticà  »  del  suo  proprietario.  Vi  era 
nell’ammobiliamento  pretensioso  di  quel¬ 
le  stànze  tutta  la  scenografia  dell’ultimo 
atto  di  Falena.  Grandi  cortine  di  velluto 
turchino,  mobili  neri,  vasi  di  bronzo, 
pavimenti  a  mattonelle  bianche  e  nere. 
In  mezzo  alla  stanza,  un  tavolo  rotondo, 
con  sopra  un  vaso  di  ferro  dove  erano 
tre  spighe  di  metallo  dorato.  Un  insieme 
che  a  prima  vista  colpiva,  l’ immagina¬ 
zione,  poi  infastidiva  e  finiva  col  rive¬ 
lare  tutto  il  trucco  di  un  artista  che 
aveva  sognato  un  lusso  troppo  grande 
e  non  potendo'  sfoggiare  una  ricchezza 
sardanapalesca,  si  era  dovuto  contentare 
di  un’  imitazione  più  o  meno  riuscita. 
Perché  quei  mobili,  neri,  *  che,  avrebbero 
dovuto  essere  d’ebano,  èrano  di  legno 
comune  inverniciato  ;  e  il  velluto  dei 
cortinaggi  era  di  cotone  felpato,  e  le 
mattonelle  bianche  e  nere  erano  di 
eternit,  e  i  marmi  preziosi  di  stucco . 
dipinto,  e  le  spighe  d’oro,  di  metallo  e 
di  porporina.  Quella  casa,  che  nella 
mente  del  suo  proprietario  avrebbe  do¬ 
vuto  rappresentare  qualcosa  di  ricco 
e  di  strano,  era  l’allestimento  •  scenico 
di  un  abile  direttore  di'  teatro  :  molta- 
apparenza  e  poca  sostanza  ;  un  insieme 
riedb  e  miserevole  al  tempo  stesso,  ar¬ 
tificiale  e  presuntuoso  che  pareva  aspet¬ 
tasse  gli  attori  i  quali  venissero  ; —  uno 
per  volta  —  a  recitare  la  parte  loro  d’ in¬ 
nanzi  agli'  ospiti  del  poeta.  E  tutte  le 
volte  che  mi  sono  trovato  con  Enrico 
Bataille  ho  avuto  questa  identica  sen¬ 
sazione  :  l’uomo,  in  fondo;  rispondeva 
mirabilmente  all’ambiente  nel  quale  vi- 

Mi  ricorderò  sempre  1’  impressione  pro¬ 
vata  un  giorno  che  gli  avevo  condotto 
una  illustre  artista  italiana  —  sua  inter¬ 
prete  applaudita  della  prima"  ora  —  la 
quale  desiderava  conóscerlo.  Eravamo 


' Ma  questa  duplicità,  di  artista  voluto 
e  di  scrittore  sincero,  è  un  poco  l’essenza 
stessa  della  sua  arte.  In  fondo  egli  — 
che  aveva  cominciato  con  lo  studiare 
pittura  —  era  rimasto  sempre  il  ■  rapin 
delr  BouV  Mieli’ ,  lo  studente  artista, 
pronto  alle  burle  e  desideroso  di  épater 
le  bourgeois.  E  come  pittore  aveva  un 
suo  segno  incisivo  e  riassuntivo  che  si 
manifestava  specialmente,  in  certe'1' pri¬ 
mitive  acqueforti  ;  dove  il  carattere  dei 
suoi  contemporanei  era  reso  con  una 
sintesi  esagerata  e  quasi  caricaturale. 

L’ultimo  quadro  —  che  ho  visto  di 
lui  —  era  un  ritratto  di  Yvonne  de 
Bray,  ma  un’  Yvonne  di  guerra,  coi  ca- 
.  pelli  neri  e  il  volto  magro  senza  belletto, 
un’Yvonne  irriconoscibile  che  aveva  sa¬ 
crificato,  sull’altare  dell’Unione  Sacra, 
la  sua  acqua  ossigenata  e  le  jsue  matite 
coloranti. 

Ed  egli  si  compiaceva  di  questa  sua 
qualità  di  artista  e  pensava  seriamente 
di  rimettersi  al  lavoro  e  di  preparare 
tutta  una  serie  di  tele  e  di  cartoni  per 
una  delle  prossime  mostre  del  «  Salon 
d’Automne  »,  Erano,  quelli,  i  giorni  più 
tristi  del  1916  ;  la  guerra  si  eternizzava 
nelle  trincee  della  Somme  o  dello  Cham- 
pàgne  ;  i  tedeschi  erano  passati  nella 
sua  villetta  della  Malmaison,  dove 
dopo  aver  ucciso  i  fenicotteri  che  popo¬ 
lavano,  un  laghetto,  avevano  tagliato  i 
più  belli  alberi  del  parco  e  sotto  le  aiuole 
del  giardino  avevano  scavato  le  tombe 
per  otto  dei  loro  morti.  I  mobili  e  le  sup¬ 
pellettili  avevano  manomesso,  senza  però 
portar  via  nulla  all’ infuori  dell’argen¬ 
teria  che  avevano  scoperto  in  un  sot> 
terraneo  dove  era  stata  nascosta. 

L’ufficiale  che  comandava  quel  distac¬ 
camento  avendo  veduto  una  stanza  tra¬ 
sformata  in  studio  da  pittore  aveva  di¬ 
segnato  —  sopra  una  tela  bianca  —  una 
grossolana  caricatura,  il-  solito  francese 
coi  baffi  e  il  pizzo  alla  moschettiera .  ; — 
scrivendoci  sotto  :  portrait  du  proprie - 
taire. 

Ed  Enrico  Bataille,  mi  raccontava 
quell’aneddoto,  tutto  crucciato,  non  ho 
mai  potuto  capir  bene  se  per  le  deva¬ 
stazioni  della  sua  dimora  campestf e  '  o 
per  l’ ignoranza  di  quell’ufficiale  tedesco 
il  quale  evidentemente  non  sapeva  quale 
illustre  uomo  fosse  stato  il  proprietario 
di  quella  casa  e  di  quel  giardino.  Intorno  ■ 
all’esito  della  guerra  —  d’altronde  — 
egli  era  d’un  pessimismo  nero.  Bisogna 
riconoscere  che  egli  non  si  era  mai 
illuso  sui  risultati  morali  di  essa.  La 
riteneva  una  cosa  inutile.  Diceva  che 
l’arte  non  se  ne  sarebbe  menomamente 
avvantaggiata,  che  per  qualche  tempo 
si  avrebbero  avute  opere  di  letteratura 
-  che  la  scenografia  della  guerra  avreb¬ 
bero  sfruttato,  poi  gli  scrittori  avrebbero 
ripreso  il  corso  delle  idee  interrotto 
nella  tragica  estate  del  1914  e  tutto 
sarebbe  ricominciato  corqe  prima.  .  Era 
stanco  e  noiato  :  non  avrebbe  voluto 
scrivere  più  e  rimpiangeva  il  tempo  ip 
cui  —  senza  preoccupazioni  teatrali  — • 
componeva  i  versi  torturati  —  e  cosi 
moderni  !  — ■  della  Chambre  bianche  e  del 
Beau  voyage  per  i  quali  sognava  una 
nuova  edizione  di  gran  lusso. 

Né  le  opere  scritte  —  e  la  cui  rappre¬ 
sentazione  era  stata  interrotta  dalla 
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guerra  —  lo  interessavano  per  quello 
che  esse  avevano  dovuto  significare.  Di 
una,  però,  serbava  un  curioso  ricordo  : 
un  ricordo  di  cronaca  di  palcosèenico 
finita  tragicamente  con  la  morte  della 
bellissima  Lantelme  suicidatasi  miste¬ 
riosamente  nelle  acque  del  Reno,  durante 
un  viaggio  che  ella  faceva  sul  yacht  del 
suo  amico  Edwards.  Il  Bataille  credeva 
di  sapere  l’ultima  parola  di  quel  sui¬ 
cidio  e  si  doleva  di  esserne  stato  in' certo 
modo  il  responsabile,  il  giorno  in  cui 
aveva  scelto  la  bella  attrice  perché  rap¬ 
presentasse  un  suo  dramma  con  uno  dei 
più  ammirati  e  dei  meno  accessibili  ar¬ 
tisti  del  teatro  francese.  Nel  raccontare 
la  storia  dolorosa  di  come  la  Lantelme 
si  fosse  inutilmente  innamorata  del  suo 
compagno  di  arte  e  nel  descrivere  l’am¬ 
biente  —  ambiente  di  corruzione  e  di 
vizio  coinè  sólo  una  mente  malata  può 
immaginare  —  in  cui  la  scena  si  era 
svolta,  egli  era  di  una  efficacia  terroriz¬ 
zante.  Poi  dopo  aver  analizzato  lo  stato 
fisiologico  e  psicologico  dei  due  prota¬ 
gonisti,  dopo  aver  descritto  con  reali¬ 
smo  alla  Felicien  Rops,  la  vita  e  la 
morte  della  bella  donna,  finiva  con  que¬ 
sta  conclusione  stupefacente  :  «  È  stata 


un  piccolo  fiorellino  azzurro  sbocciato  in  prevedeva 
piena  concimaia  !  ».  E  nulla  potrebbe  |  guerresca 
rendere  l’accento  pensoso  e  dolente  col  j  fica,  egli  pensava 
quale  pronunciava  questa  frase.' 
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Di  tutte  le  sue  opere  di  teatro,  egli 
aveva  una  predilezione  speciale  per  la 
Falena  e  bastava  conoscere  il  Bataille. 
per  capire  questa  sua  preferenza.  La 
prefazione  con  la  quale  egli  difese  que¬ 
st’opera  dinnanzi  a  un  pubblico  irri¬ 
tato  di  dover  constatare  che  di  sé  stesso 
fabula  narratur,  è  un  poco  la  difesa  ,di 
tutta  la  sua  arte.  La  passione  morbosa 
di  Tyra  Marliew,  l’eccentricità  inquie¬ 
tante  di  Aiegra,  l’estetismo  raffinato 
del  poeta  Oswald,  rappresentano  un 
poco  l’essenza  dell’arte  sua.  E  vedete, 
quel  bello  e  doloroso  ultimo  atto, 
quando  coloro  che  avevano  amato  là 
povera  tisica  reclinano  sul  corpo  di 
in  di  loro  —  colui  che  forse  l’aveva 
amata  più  di  tutti  —  legge  la  lettera 
lirica  della  suicida,  quasi  una  voce 
'oltre  tomba,  è  sempre  la  petite  fleur 
%zur,  poussée  sur  un  fumier,  che  ri¬ 
ve  fra  quella  corruzione  cosi  esotica 
cosi  moderna.  Del  resto.  Falena  era 
stata  la  sua  grande  preoccupazione  e 
anche  un  poco  la  sua  disillusione.  Quando 
quel  suo  soggiorno  di  Grasse,  che  è 
come  impregnato  dall’odore  troppo  vio¬ 
lento  delle  fabbriche  di  profumi,  mi 
chiamò  presso  di  sé  per  modificare  ed 
adattare  al  teatro  italiano  il  terzo  atto 
quel  suo  dramma  —  l’atto  che  do¬ 
ra  svolgersi  in  Sicilia  e  che  poi  tra¬ 
sportò  sul  lago  di  Como  —  non  cessava 
dal  volermi  dimostrare  come  il  pubblico 
parigino  non  avesse  capito  le  sue  inten- 
e  come  fosse  stato  ingiusto  nel  giu¬ 
dicare  poco  morale  quel  suo  lavoro  che 
egli  riteneva  invece  moralissimo.  E  dal 
suo  punto  di  vista  non  aveva  torto. 
Un’altra  cosa  gli  dispiaceva  ed  era  la  mi¬ 
naccia  di  un  processo  che  una  parente 
della  Baskirtsefi  voleva  intentargli 
ver  egli  portato  sul  teatro  la  figura 
curiosa  di  quella  bizzarra  slava  parigi- 
nizzata  il  cui  diario  è  fra  i  libri  più  rap¬ 
presentativi  di  tutto  un  periodo  morale. 
Ora,  se  egli  si  era  valso  di  alcune  frasi 
di  quel  diario,  la  figura  dell’eroina  e  — 
sopra  tutto  —  la  strana  avventura  che 
doveva  condurla  frà  le  braccia  del  bel 
principe  italiano,  gli  era  stata  suggerita 
dalla  storia  di  una  sua  compagna  di 
studio  —  quando  egli  frequentava  l’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti  —  un’americana 
avventurosa  ed  eccentrica  la  cui  sorte 
cui  fine  non  era  stata  dissimile'  da 
quella  di  Tyra  Marliew. 


dopo  una  breve  parentesi 
il  ritorno  dell'arte  prebel- 
sso  e  sentiva 
che  non  avrebbe,,  avuto  la  forza  di  tro¬ 
vare  qualcosa  ,di  nuovo.  Ma  egli  non  ri¬ 
fletteva  abbastanza  che  la  sua  arte  non 
era  dissimile  da  quella  di  tutti  Coloro 
che  scrivono  ai 'giorni  nostri:  troppo 
vecchi  per  poter  .  rinnegare  il  loro  pas¬ 
sato  artistico  e  troppo  giovani  per  dover 
rinunciare  alla  lóto  produzione.  Se  egli 
fosse  vissuto  ancora,  avrebbe  potuto  dirci 
una  parola  nuova  ?  Io  non  credo.  Pel¬ 
ine  _  che  l’ho  iljolto  conosciuto  e  che 

mi  sono  spessdafetrattenuto  con  lui  in 
lunghe  discussio||' d’arte  e  di  vita  — 
sono  profondamlifate  convinto  che  con 
la  Falena  aveva  tetto  la  sua  ultima  pa¬ 
rola,  anche  perché  la  Falena  era  l’analisi 
magnifica  di  una  Società  moribonda,  la 


pbora  durare  qualche 
ssuna  forza  umana 
più. 

Diego  Angeli. 


PALAZZO 

PITTI 

INflMO 


La  magnifiéMMble, 


Brunélle- 

schi  tanto  impresse  la  potenza  del  suo 
.  1  •  jtorl,  attraverso 

costretti  ad 
ti  e  le  aggiunte, 
avuto,  se  cosi 


stile,  che  i  suoi  .'continui 
a  tre  secoli,  furono  qu; 
adattarvi  gli  ampliameli, 
fino  a  quintuplicarla,  i  , 

possiamo  '  dire,  uqa  de  ppia  vita 
vita  officiale  ' che  s|  svolgeva  per  1 
e  le  sale  monumentali, 
ma,  che  s’appartava  ii 
più  piccole,  nei  gabinet 
mezzanini,  in  tutti  gli 
recessi,  ritagliati, 


'eva  per  i  saloni 
:d  una  vita  inti- 
rece  nelle  camere 
più  riposti,  nei 
stanzini,  in  tutti 
/castrati,  ricavati 


abilmente  da  pgiwHpiio  lasciato  libero 
da  saloni  e  sale, 'da  stale  e  gallerie. 

Meno  vasto,  adfesetopio,  del  Palazzo 
Ducale  di  Mantova,  npn  vero  e  proprio 
palazzo  ma  agglomeràinento  di  castelli 
e  palazzi  diversi,  o  della  Reggia  di  Ca¬ 
serta.  rimasta  del  re  Ito  incompiuta,  in 
confronto  di  quello  e  di  questa  Palazzo 
Pitti  appare,  :  a  chi  lb  visiti;  tutto  vis¬ 
suto  ;  mentre,  di  cóntro  all’  uniformità 
esasperante  della  Vil)a  di  Monza,  offre 


continue,  piacevoli  |j 
'  Degli  antichi  ;-  ’ 
traccia  :  appena  ’! 
passaggio  apparici 
Luca  Pitti,  che  * 
gli  eredi  che  lo  i 
di  Toledo,  è  c 
mente  in  qualche  sta 


prese, 

i  quasi  nessuna 
vòlta  o  qualche 
interno.  Dove  visse 
fece  costruire  o 
getterò  ad  Eleonora 
dire  :  probabil- 
del  piano  terreno 
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Ma  accanto  al  Teatro,  accanto,  alla 
pittura,  un’altra  forma  d’arte  lo  inte¬ 
ressava  profondamente  :  il  cinemato¬ 
grafo.  E  dico  «forma  d'arte»  perché 
Enrico  Bataille  non  esitava  menoma¬ 
mente  a  chiamarla  tale..  Si  proponeva 
anzi,  a  guerra  finita,  di  scrivere  qualche 
bel  soggetto,  profondamente  psicologico 
e  profondamente  umano,  per  10  schermo. 

Finora  —  egli  diceva  —  gli  scrittori  e 
peggio  ancora  gli  adattatori  di  soggetti 
cinematogirafici  non  hanno  capito  la 
vera  essenza  di  questa  forma  novis¬ 
sima  che  sarà  senza  dubbio  l’arte  di  di¬ 
mani.  Costoro,  trattando  il  cinematografo 
come,  cinquanta  anni  fa  si  trattava  il 
romanzo  d’appendice,  fanno  vedere  chia¬ 
ramente  di  non  aver  capito  quali  ele¬ 
menti  nuovi  esso  può  dare  a  uno  spirito 
creativo.  E  sopra  tutto  dimostrano  di 
non  intendere  quali  profondità  psico¬ 
logiche  esso  può  rivelare  a  un  osserva- 
l  tore  acuto  e  paziente.  Pensate  un  po’ . 

I  piccoli  incidenti  della  nostra  vita 
determinano  spesso  i  grandi  drammi  e 
le  grandi  passioni.  Uno  sguardo  datò 
passando,  un’  esitazione  sul  limitare  di 
una  porta,  1’  immagine  fuggevole  di  un 
sorriso,  possono  a  volte  determinare  una 
tragedia  e  cambiare  il  corso  di  una  esi¬ 
stenza  umana. 

Di  più,  la  rispondenza  —  cosi  precisa 
e  cosi  profónda  —  di  certi  piccoli  fatti, 
di  certi  «  presagi  »  come  direbbe  un  su¬ 
perstizioso,  con  taluni  stati  d’anima,  il 
teatro  non  può  rendere  e  il  cinemato¬ 
grafo  mette  invece  in  evidenza  mera¬ 
vigliosa. 

Gli  americani  hanno  intuito  qualcosa 
di  simile,  perché  essendo  meno  di'  noi 
legati  alle  tradizioni,  possono  più  di  noi 
avanzare  sopra  una  via  nuova.  Ma  non 
è  tutto.  Il  popolo  che  ci  ha  dato  Ed¬ 
gardo  Poe,  avrebbe  dovuto  darci  qual¬ 
cosa  di  più.  È  questo  di  più  che  bisogna 
cercare,  elite  bisogna  trovare,  che  bisogna 
presentare  al  pubblico  assetato  di  sen¬ 
sazioni  nuove. 

Disgraziatamente,  finita  la  guerra, 
Enrico  Bataille  non  ha  pensato  più  a 
questi  suoi  disegni  ed  è  ritornato  al 
Teatro  con  minor  succèsso  e  con  mag¬ 
gior  esaurimento.  Forse,  quando  nella 
sua  strana  casa  .parigina  mi  parlava 
dell’inutilità  della  strage  europea  e 


o  del  mezzanino,  tanlc*odesta  era  allora 
la  vita  familiare.  K 

Né  troppo  dovotteMbaziarvi.  Eleono¬ 
ra  ;  per  quanto  le  dolesse  già  sembrare 
una  reggia  —  in  con  frento  all  incomodo 
e  angusto  quartieri;  assecondo  piano  di 
Palazzo  Vecchio  quei  palazzotto  mu¬ 
nito,  con  sette  finfUW  ciascun  piano, 

,ed  una  gran  loggia  al  gommo. 

E  per  quanto  la  duchessa  avesse  gran 
fretta  e  volesse  spennellino  a  quarantamila 
ducati  all’anno  pei|:veder  compiuto  l’in¬ 
grandimento  iniziato  dal  Buontalenti, 
l’ ingrandimento  si|ridusse  al  cortile  ed 
alle  ali  che  lo  racchiùdono,  e  che  spor¬ 
gevano  allora,  un  pfppetrate.,  dai  lati 
della 'facciata.  -  'me  . 

Qui -specialmente  dovettero  vivere  i 
Medici  granducht  ;  e  Té;  cappellette  do¬ 
mestiche  ci  posson®  àncora  indicare  do- 
v’erano  gli  appi. -.lamenti  di  abitazione. 
Molte  le  cappellette  ;  Scarsissimi  invece 
i  bagni.  Il  più  adoperato,  forse,  quello 
graziosissimo  che  dà  sull’Arno  e  da  cui 
s’accede  da  mezze*  il  Corridore  tra  gli 
Uffizi  e  Pitti.  i  ■■  V  ;• 

In  genere,  però,  |i  continuava  ad  abi¬ 
tare  nelle  stanze  pii  piccole  e  più  appar¬ 
tate,  come  quelle  tre  che  conservano 
ancóra  gli  antichi  soffitti,  al  secondo 
piano  dell’ala  sinfetra  del  Cortile  del 
Buontalenti,  di  seguite  rai  quartiere  che 
fu  di  Leopoldo  Id.  j  1 

Giangastone,  ad  esempio,  dette  la  pre¬ 
ferenza  ad  un  mezzanino  poco  meno  che 
buio  ;  e  fece  bene!  Jfca  sua  laida  vita 
era  meglio,  come  usava,,  illuminarla  al 
lume  di  candela.  |,  t 

I  Lorena  —  c  nell’  intermezzo  napo¬ 
leonico  Maria  Luisa  A;,  cercarono  qualche 
nuova  comodità.  Runasero,  magari  au¬ 
mentarono  le  cappèlle,  ma  comparvero 
anche  i  bagni  :  magfeco  quello  in  fondo 
al  così  detto  quartière  del  Volterrano, 
insieme  col  sontuosp  vestibolo  del  più 
squisito,  raffinato  e  corretto  stile  neo¬ 
classico  ;  e  comparvero  i  gabinetti  ci¬ 
vettuoli,  tappezza®  di  seriche  stoffe 
orientalizzanti,  arredati  con  fragili  mo¬ 
bili  rococò.  E  su  qualche  deliziosa  tavola 
a  muro,  sotto  la  suà  vampana  di  vetro, 
ogni  ora  un  orolog*  scattava  e  .diffon¬ 
deva  all’intorno  una  gustosa  e  allegra 
di  minuetto  o  di  gavotta. 


Palazzo,  la  villetta  di  Botoli,  presso 

Annalena. 

Veramente,  almeno  nei  quartieri  di 
rappresentanza  é  nei  salotti  di  ricevi¬ 
mento,  gli  architetti  e  i  tappezzieri  che 
rinnovarono,  se  non  la  decorazione, 
l’ornamentazione  e  l’arredamento,  gran 
che  di  bene  non  fecero.  Se  tirarono  sui 
muri  delle  seriche  stoffe,  le  scelsero  a 
disegni  pesanti  e  prepotenti  che  spesso, 
invece  che  incorniciare,  soffocano  mobili 
quadri  e  statue  ;  peggio  se  a  qualche 
stanza  secondaria  adattarono  la  famosa 
carta'  di  Francia  :  roba  da  guastare  gli 
occhi.  E  per  una  certa  taccagneria,,  che 
allora  si  chiamava  piemontese,  rispar¬ 
miarono  qualche  pezzo  di  parato  dietro 
ai  mobili  più  voluminosi,  dietro  agli 
specchi  giganteschi,  dietro  anche  agli 
arazzi,  si  che  tutto  ciò  diveniva,  di  ne¬ 
cessità,  immobile  per  destinazione  ;  men¬ 
tre  invece  abbondavano  in  tende  e  in 
portiere,  senza  badare  se  finivano  col  na¬ 
scondere  magnifiche  incorniciature  mar¬ 
moree,  o  sovrapporte  e  soprafinestre 
dipinte. 

Peccatuzzi-  veniali,  però,  in  confronto 
di  quello  capitalissimo  di  aver  tagliato 
i  fregi  degli  arazzi  per  adattarli  entro 
cornici  dorate,  secondo  il  cattiyo  gusto 
del  tempo  ;  accozzando  per  di  più,  m 
una  medesima  sala,  due  pannelli  dei 
Gobelins  o  di  Beauvais  con  due  portiere 
di  fabbrica  medicea,  destinate 
t’altrà  funzione. 

Negli  appartamenti  privati,  nelle  camere 
da  letto  e  nei  gabinetti,  se  si  fece  qualche 
economia  di  stoffa,  strazii  di  arazzi  non 

se  ne  fecero.  Piuttosto  si  riadattarono  a 

bagno  alcune  delle  antiche  cappellette, 
e  qualche  cherubino  rimase  in  adorazione 
di  uno  specchio.  Niente  di  più. 

Allora  anche  ógni  stanza  ogni  sgabuz¬ 
zino  fu  Utilizzato,  e  si  formarono  infiniti 
quartieri  che  conservano  ancora  il  nome 
di  coloro  che  li  abitarono,  magari  una  sola 
volta  e  per  brevissimo  tempo. 

Qual  fosse  e  di  chi  fosse  la  balia  che 
ha  lasciato  il  suo  nome,  a  due  modeste 
stanzette,  cui  conduce  una  breve  scala, 
nel  lato  sinistro  del  Cortile  del  Buonta¬ 
lenti,  non  so.  Fatto  si  è  che  quello  è 
ormai  il  quartiere  della,  balia,  e  rimarrà 
tale  chi  sa  per  quanto  mai  tempo.  Chi 
fossero  i  figli  del  prefetto  di  Palazzo, 
che  abitarono  tre  salette  al  secondo 
piano  del  medesimo  lato  e  attigue  alla 
magnifica  scala  del  Poccianti,  nessuno 
ricorda  più  ;  ma  quelle  tre  stanze  si  chia¬ 
mano  ancora  il  quartiere  dei  figli  del 
prefètto.  . 

Simpatico  e  bel  ricordo,  invece,  quello  , 
del  Principe  Luigi  di  Savoia,  Duca  degli 
Abruzzi,  rimasto  ad  un  delizioso  apparta¬ 
mento  di  quattro  stanze  che  guardano 
Boboli  dall’alto  dell’ala  destra  del  Cor¬ 
tile  maggiore  :  nido  d’alpinista,  a  più 
di  duecento  scalini  dal  piano  terreno. 
Nessuno  v’  ha  abitato'  più,  dopo  di  lui 
che  vi  fu  una  sola  volta  giovanetto  ;  ma 
avrebbe  potuto  tornarvi  ad  ogni  momen¬ 
to  :  tutto  era  pronto. 

Di  altri,  infiniti  appartamenti,  degli 
innumerevoli  locali  adibiti  ai  non  menò 
innumerevoli  servizi,  dalle  cucine,  agli 
uffici  di  bocca,  alle  guardaroba  :  piccoli 
regni  di  re  non  meno  potenti  dei  re  co¬ 
ronati,  non  parlo  ;  richiederebbero  troppe 
parole. 


*** 

Ma  i  ricordi  dei  Siedici  e  dei  Lorena 
sono  stati  quasi  gèneralmente  soffocati 
da  quelli  di  casa  Savoia  :  tranne  il  bagno 
di  Maria  Luisa  e  il  quartiere  di  Canapone, 
con  la  camera  monumentale,  verde  cupo, 
résa  popolare  dalla  edmmedia  di  Augusto 
Novelli,  appartamenti,  e  camere  portano 
il  nome  di  re  e  principi  Sabaudi,  fatta 
eccezione  per  Vittorio  Emanuele  II  che, 
come  è  noto,  preferì  al  sontuoso  e  vasto 


Ora  tutto  questo  s’andrà  man  mano,  di 
necessità,  modificando  ;  ma  non  com¬ 
piutamente.  Palazzo  Pitti  ha  troppo  la 
sagoma  e  il  taglio  di  reggia  per  farne  una 
galleria  od  un  museo,  '  .  ^ 

Né  tale  è,  od  è  mai  stata  1’  intenzione 
di  coloro  cui  è  affidato  il  non  lieve  inca¬ 
rico  di  adattarlo  sapientemente  alla  sua 
nuova  destinazione:  di  palazzo  princi¬ 
pesco,  anzi  reale  che  offra  una  sene  di 
appartamenti  principéscamente  e  regal¬ 
mente  arredati,  magari  con  un  po’  più 
di  gusto,  magari  con  un  po’  piu  di  armonia 
che  non  si  sia-  saputo  fare  dai  Lorena 
in  qua.  Che  poi  in  -una  sala,  invece  di 
arazzi  disparati,  vi  siano  quelli,  non  solo 
di  una  medesima  fabbrica,  ma  quelli  di 
una  medesima  serie,  magari  fino  ad  oggi 
divisa  tra  Pitti,  Uffizi,  qualche  villa  o 
anche  più  lontano  (il  quartiere  reale  del 
Palazzo  Prefettizio  e  il  Palazzo  Pubblico 
di  Siena,  ad  esempio)  ;  che  invece  'di 
un  complesso  di  mobili  spaiati  vi  sia_  un 
arredamento  completo;  che  in  luogo  di 
un  accozzo  male  assortito  di  quadri  an¬ 
tichi  e  di  quadri  moderni,  quelli  e  questi 
siano  opportunamente  separati  da  quar¬ 
tiere  a  quartiere,  non  sarà  poi  un  grandis¬ 
simo  male. 

Né  sarà  poi  un  danno  se  invece  di  tutti 
i  quadri  dipinti  negli  ultimi  cinquan¬ 
tanni  _ e  molti  sembrano  proprio  avere 

avuto  sol  la  fortuna  del  tredicesimo  posto, 
come  vuole  una  certa  leggenda,  nelle 
esposizioni  onorate  dall’  augusta  presenza 
di  Re  Uniberto  — -  se  invece  di  tutti,  ne. 
rimarranno  soltanto  i  migliori  a  decorare, 
coi  buoni  della  nostra  Galleria  Moderna, 
un  paio  di  appartamenti  del  secondo 
piano. 

Mezzanini,  stanzini  e  sgabuzzini,  in¬ 
vece  che  camerieri  e  cameriste,  staffieri 
o  guardaroba  ospiteranno  un  po’  di 
pitture  e  sculture  non  molto  degne  di 
figurare  nelle  sale  di  esposizione,  È  un 
séguito  purtroppo,  tutt’altro  che  regale, 
qual  tutte  le  gallerie  d’arte  moderna,  e 
noq  d’  Italia  soltanto,  si  portan  con  loro. 

Ne  perderà  un  po’  la  vita  intima  e  mi- 
nima  del  palazzo  ;  ma  ne  acquisterà  il 
buon  nome  della  pittura  e  della  scultura 
italiana.  N  T 


LÀ  SORELLA 

DI  RIMBAUD 

Nulla  di  più  angoscioso  c  straziante 
dell’agonia  e  della  morte  di  Arthur  Rim- 
baud  in  quell’ospedale  di  Marsiglia  dove 
s’era  fiaccato’ l’ultirno  impeto  della  sua 
disperazione  che  ancora  una  volta,  qua- 
sull’orlo  della  tomba,  s’era  tesa  pal¬ 
pitante  verso  l’Africa  e  il  caldo  sole. 

Eccolo  qui  il  fanciullo  sinistro  e  terri¬ 
bile;  il  cantore  bacchico  del  Baleau  ivre,  il 
santo  perverso  della  Saison  en  enfer.  11 
cancro,  diffusosi  dal  moncherino  della 
gamba  amputata  e  purulenta,  gonfio  or¬ 
mai  come  un  otre,  gli  sta  mangiando 
quel  po’  di  carnè  che  gli  è  rimasta  at¬ 
taccata  su  lo  schèletro  squassato  dalla 
febbre.  La  speranza  di  poter  riprender  a 
saltellare  sulle  grucce,  con  una  gamba 
automatica,  è  ormai  tramontata  da  un 
pezzo  ;  il  sogno  di  poter  ricominciare  la 
vita  nomade,  laggiù  dove  il  sole  arro¬ 
venta  e  calcina,  facendosi  issare  sul  dorso 
cavallo  e  d’un  cammello,  fontano 
ancora  una  volta,  e  per  sempre  ormai, 
dai  «  parapetti  »  dell’  Europa,  singhiozza 
giofno  e  notte  in  un  pianto  lamentoso 
e  balbettante,  dileguato  c  lacerato  senza 
rimedio.  Nel  cervello  allucinato  pas¬ 
sano  le  carovane  degli  ultimi  pensieri 
e  degli  ultimi  deliri,  improvvisi  rigur¬ 
giti  dell’antica  poesia  faunesca,  appa¬ 
rizioni  desertiche  scintillanti  di  sabbia 
dorata,  lampi  ed  ombre  di  miraggi,  in¬ 
vocazioni  supreme,  grida  disparate,  da¬ 
vanti  alla  cui  slegata  follia  medici  ed 
infermieri  arretrano  còlti  dall’orrore  e  dal 
panico.  La  morte  è  prossima,  sicura, 
inevitabile.  Ogni  arte  della  scienza,  ogni 
lusinga  della  pietà  s’arrestano  vinte  di¬ 
nanzi  alla  corrosione  che  si  diffonde  e 
la  morte  è  già  curva  sul  letto  tragico. 

Ma  al  capezzale  di.  questo  letto  ve¬ 
glia  una  donna,  di  sovrumana  fedeltà  e 
di  smagliante  candore,  la  sorella  dalla 
sconfinata  adorazione,  la  compagna  degli 
ultimi  giorni  e  di  sempre,  la  santa  vi¬ 
cina  e  lontana,  colei  che  accompagnò 
Rimbaud  col  suo  vegliante  pensièro  e 
la  sua  benedizione  lungo  i  deserti  e  su 
per  le  montagne  abissine,  la  cui  mano, 
da  vicino  e  da  lontano,  seppe,  nel  sogno 
o  nella  realtà,  schiudere  la  tenda  nel- 
raccampamento'  o  accomodare  il  letto 
nell’ospedale  o  infiorare  la  porta  mille 
volte  foggila  della  casa  paterna  :  Isa¬ 
bella  Rimbaud. 

Il  poeta  non  potrebbe  avere  più  no¬ 
bile  e  paziento  infermiera.  A  lei  sola  è 
concesso  di  imboccargli  gli  ultimi  boc¬ 
coni,  di  subire  con  un  sorriso  le  ultime 
impazienze  e  le  ultime  escandescenze,  di 
vegliare  su  i  suoi  deliri  e  le  sue  verti¬ 
gini,  •  con  un'ansia  sempre  tenuta  a  freno 
e  domata,  con  una  bontà  che  benedice 
nel  supplizio,  con  una  disperazione  con¬ 
sapevole,  ma  vòlta  sempre  in  religione 
e  in  accettazione.  Abbandonata  al  suo 
sacrificio  e  alla  volontà  del  Signore.  Non 
un  rammarico,  mai.  L’ammalato  è  affi¬ 
dato  alle  sue  mani  caste,  alla  tranquil¬ 
lità  delia  sua  fede,  alla  sicurezza  ina¬ 
lienabile  del,  suo  ministero  di  infermiera 
e  di  sorella,  che  ha  col  malato  un  unico 
sangue  e  un’unica  anima.  È  lei  che  ha 
accompagnato  Arturo,  sola,  nell’ultimo 
Viaggio  verso  Marsiglia  e  il  mare.  Ella 
'sóla  assisterà  al  suo  levar  d’ancora  verso 
la  morte. 

Escono  oggi,  piamente  raccolte  in  un 
volume  del  Mercurc  de  Franco,  dal  ti¬ 
tolo  di  Reliques,  le  pagine  in  cui  Isabelle 
Rimbaud  stessa  ha  lasciate  scritte  le  sue 
memorie  dell’agonia  d’ Arturo  e  le  sue  ' 
interpretazioni  della  poesia,  del  fratello, 
di  quella  poesia  che,  quand’ella  vegliava 
il  morente,  non  conosceva  ancora,  ma 
indovinava  per  singolari  presagi  e  av¬ 
vertimenti.  Sono  scritti  che  non  si  pos¬ 
sono  rileggere  senza  commozione  ;  let¬ 
tere,  frammenti,  capitoli  intrisi  d’una  , 
cosi  profonda  tenerezza;  d’una  fedeltà 
e  d’una  fede  cosi  appassionata  e  d’un.-i 
cosi  mirabile  limpidezza  e  fermezza  di 
stile,  pure  in  tanta  passione,  da  farci 
lamentare  che  Rimbaud  hon  abbia  avu- 
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to  altri  interpreti  cosi  penetranti  come 
-questa  sua  sorella  provinciale  e  da  farci 
rammaricar  perduta  in  Isabella  una  scrit¬ 
trice  di  classica  evidenza  e  potenza. 

.  Isabella  Rimbaud  è  morta,  nel  giugno 
-del  1917,  in  una'casadi  salute  di  Neuilly, 
•dopo  aver  subito  una  dolorosa  opera¬ 
zione,  richiesta  dalla  stessa  malattia  cui 
fu  dovuta  la  morte  d’ Arturo,  ed  è  morta 
dopo  averci  lasciate  le  sue  impressioni 
della  guerra  in  un  volumetto  :  Dans 
les  remcnts  de  la  bataille,  pieno  di  nota¬ 
zioni  e  di  descrizioni  singolari,  che  son 
passate  sotto  un  soverchio  silenzio  ben¬ 
ché  confermassero  in  lei  una  scrittrice 
di  primo  ordine.  .. 

Ma  qualunque  cpsa  avesse  potuto  an¬ 
cora  scrivere  Isabella  Rimbaud,  il  suo 
nome  è  legato  indissolubilmente  a  quello 
del  fratello  Arturo.  Ella  stessa  non 
avrebbe  concepito  di  brillare  un  mo¬ 
mento  di  luce  propria.  La  sua  vita,  era 
la  vita  del  fratello,'  la  sua  poesia  era  la 
poesia  del  fratello,  la  sua  missione,  con¬ 
divisa  col  marito  Paterne  Berrichon,  era 
quella  di  rivelare  il  fratello  al  mondo 
in  quella  luce  di  grandezza  e  anche  di 
santità  in  cui  ella  ormai  lo  vedeva  dal 
momento  della  conversione  di  lui  nelle 
braccia  della  morte.  ' 

Nella  rigida  casa  paterna  Isabella  era 
•già  stata  la  più  vicina  ad  Arturo,  al 
cui  consiglio  s’era  abbandonata  fiduciosa 
•  e  serena,  subendone  il  prestigio  dell’  in¬ 
telligenza  e  del  mistero.  È  probabile  che 
Arturo  non  intendesse  mai  a  pieno  il 
prodigio  di  questa  dedicazione  cosi  af¬ 
fettuosa,  ma  forse  il  reiterato  ritorno 
del  fanciullo  perverso  alla  casa  paterna, 
dopo  tante  fughe  e  dopo  tante  esperienze 
di  perdizioni,  può  talvolta  esser  stato 
causato  dal  fascino  che  esercitava  su  di 
lui  questa  sorella  dal  cuore  più  tenero 
«  più  aperto  di  quello  della  madre.  Di 
fronte  alla  figura  arcigna,  esosa,  sco¬ 
stante  della  madre,  quella  d’ Isabella 
splende  ai  nostri  occhi  d’una  luce  di 
bontà  e  di  tenerezza  centuplicate  e  l’a¬ 
bisso  che  separò  le  due  donne,  e  separò 
Rimbaud  dalla  madre,  ci  appare  d’una 
tremenda  evidenza  nelle  lettere  che  da 
Marsiglia,  mentre  era  al  capezzale  fra¬ 
terno,  Isabella  mandava  alla  genitrice, 
invocandone  l’aiutò  e  la  presenza,  troppo 
spesso  senza  ottenerne  risposta  od  otte-, 
nendone,  risposte  in  cui  la  signora  Rim¬ 
baud,  tutta  dedita  alle  cure  della  cam¬ 
pagna,  le  parlava,  invece  che  del  figlio 
morente,  delle  vacche  da  mungere  o  dei 
,  porci  da  vendere.  E  bisogna  sentire  con 
che  santa  rassegnazione  Isabella  s’ade¬ 
gua  alle  preoccupazioni  campagnole  della 
madre,  tra  quelle  torture,  dinanzi  a  quel 
fratello  ridotto  in  quello  stato,  dando 
consigli  e  suggerimenti  su  gli  interessi 
agresti  del  podere  di  Charleville  !  Sem¬ 
bra  che  Isabèlla,  tutta  presa  dal  suo 
ministero  di  confortatrice  e  ausiliatrice 
•del  morente,  voglia  gettare  sull’àbisso 
che  là  separa  da  Charleville  e  dal  fri¬ 
gido  cuore  materno  un  suo  compati¬ 
mento  inespresso  e  rifiuti  di  rendersi 
conto  della  crudeltà  di  quella  lontananza, 
■di  quell’abbandono  della  madre  da  cui 
«Ila  invoca  in  ginocchio  una  parola,  una 
notizia.  Ma  all’ addolorata  il  premio  al 
suo  sacrificio  è  il  suo  stesso  sacrificio,  e 
sarà  poi  l’atto  di  fede  che  Arturo  compirà 
dicendo  parole  di  religione  e  di  fiducia 
in  Dio,  prima  di  trovare  il  riposo  nella 
morte.  La  suprema  gioia  di  Isabella  è 
la  preghiera  di  Arturo  morente,  è  il  suo 
assenso  alla  confessione.  Quando  il  prete 
«sce  dalla  stanza  del  poeta  dicendole 
«he  Arturo  ha  la  fede,  la  sua  gioia  tra¬ 
bocca  quasi  in  grida  ditirambiche.  Il 
fratello  è  salvo.  Ella  potrà  ricongiun¬ 
gersi  con  lui  in  Dio.  «  Baciavo  la  terra 
piangendo  e  ridendo.  Oh,  Dìo  !  che  alle¬ 
grezza,  che  allegrezza,  anche  nella  morte, 
anche  attraverso  la  morte  !  Cosa  mi 
può  importare  della  morte,  della  vita,  di 
tutto  i’universo  e  di  tutta  la  felicità  del 
mondo,  ora  che  la  sua  anima  è  salvata  !  ». 

Da  quel  momento  Arturo  è  per  lei  il 
santo,  il  martire,  l’esemplare  perfetto 
della  bontà  e  della  grazia.  Egli  l’ha 
aiutata  a  vivere  ;  anche  morendo  egli 
)’  ha  aiutato  a  vivere.  Da  quel  momento 
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tutta  la  sua  vita  sarà  dedicata  a  mo¬ 
strare  nell’opera  e  nell’esistènza  nomade 
del  fratello  i  segni  della  sua  elezione  di¬ 
vina  e  le  parole  d’un  suo  messaggio 
superumano.  Rimbaud  non  è  più  per  lei 
un  uomo  tra  gli  uomini,  è  l’  Uomo  e  le 
parole  ch’egli  ha  lasciato  sono  .come  un 
nuovo  Vangelo  apocalittico,  la  cui  let¬ 
tura  è  necessaria  alla  vera  conoscenza 
'  del  poeta,  e  alla  nostra  stessa  salvezza. 

Già  nei  lunghi  anni  di  lontananza  d’Ar- 
turo,  quando  egli  era  approdato  in  Africa 
dal  suo  Bateau  iure  è  s’era  messo  a  traf¬ 
ficare  tra  i  negri  iniziando  una  vita  al¬ 
meno  ih  apparenza  così  dissimile  dà  quella 
che  aveva  condotta  per  l’ innanzi,  ad¬ 
dentrandosi  in  mille  nuove  erudizioni, 
peregrinando  per  mille  mercati,  in  mezzo 
a  mille  pericoli,  smanioso  sempre  di 
tornare  e  sempre  legato  alla  terra  nera 
dov’era  sbarcato  in  'cerca  d’oro  e  di  sole 
e  di  non  si  sa  quale  realtà  o  quale  so¬ 
gno  che  gli  teneva  l’anima  attanagliata, 
Isabella  aveva  visto  in  lui  un  benefat¬ 
tore  e  un  j  apostolo,  un  missionario  che 
era  andato  a  spargere  tra  i  negri  i  te¬ 
sori  del  suo  cuore  e  della  sua  intelli¬ 
genza,  spartendo  con  loro  il  pane  e  le 
vesti  e  la  scienza,  iniziando  selvaggi  e 
reprobi  ai  nuovi  veri  della  civiltà  euro¬ 
pea.  La  malattia  d’ Arturo  aveva  poi 
cinto  intorno  a  quèst’apostolato  lontano 
la  corona  del  martirio.  Quante  spine 
facevano  sanguinare  quel  cuore  siti¬ 
bondo  e  disperato,  quel  fraterno  cuore 

irragiungibile  !  Arturo  non  saliva  già _ 

specie  di  calvario  che  lo  rendeva  più 
degno  e  più  bisognoso  d’amore,  più  vi¬ 
cino  alla  congrega  adorante  degli  uomini 
e  a  Dio  ?  Come  avevano  ragione  i  negri 
delle  tribù  abissine  quando  credevanó 
di  riconoscere  in  lui  un  santo  e  un  mago, 
quando  s’ inginocchiavano  al  suo  pas¬ 
saggio,  chiedendo  i  suoi  favori  come  bene¬ 
dizioni  del  Cielo. 

Ma  il  cielo  s’era  distesamente  aperto 
sul  capo,,  del  fratello  ritornato,  su  quel 
lugubre  letto  di  morte,  e  poi  dopo  aveva 
lampeggiato  e  folgorato  in  una  voragine  di 
luce  e  di-  fuoco  quando  tra  le  mani  della 
sorella  erano  giunte  le  Illuminations  e  la 
Saison  en  enfer.  Per  Isabella,  dopo  la 
lettura  di  queste  pagine  prodigiosamente 
sibilline,  la  peregrinazione  africana  aveva 
assunto  tutto  il  suo  significato,  Arturo 
aveva  scoperto  Dio  e  la .  sìia  missione 
prima  di  partire  e,  partendo  .aveva  la¬ 
sciato  un  messaggio  celeste.  Forse,  nelle 
sue  corse  tormentose  a  cavallo  pél  deserto, 
chiuso  nella  cintura,  aveva  tenuto  gelo¬ 
samente  non  soltanto  il  suo  oro,  ma  questo 
suo  messaggio  o  qualche  altro  consimile 
tesoro  d’ illuminazioni  e  di  profezie,  non 
mai  giunto  totalmente  agli  uomini,  egli 
che  un  giorno  aveva  veramente  ritrovato 
il  Cristo,  egli  quasi  il  nuovo  Messia. 

Nel  suo  capitolo  famoso,  Rimbaud  cat¬ 
tolico,  raccolto  anch’esso  in  questo  vo¬ 
lume,  Isabella  tutta  presa  della  sua  sco¬ 
perta  e  della  sua  esaltazione,  tenta  una 
esegesi  cattolica  delle  Illuminations  e  della 
Saison ì  en  enfer,  con  uria  passione  che 
'  la  brucia.  Questa  poesia  le  sembra  divina 
non  per  la  bellezza  formale,  non  per  le 
cateratte  di  luci,  di  sensazioni,  di  im¬ 
magini;  che  apre  vertiginosamente  per 
ermeneutici  iniziati,  o  per  esteti  in  cerca 
di  bella  letteratura  e  di  esperienze’  ver¬ 
bali  e  stilistiche  ma  perché,  sotto  il  velo 
sfolgorante,  essa  nasconde  il  possesso  di 
Dio.  Ella  stessa  comprende  che  sarebbe 
difficile  raffigurare  in  un,  peccatore  del 
tipo  di  Rimbaud  una  levigata  e  serena 
«  colonna  della  Chiesa  »  e  s’affanna  a 
spiegare  che  in  Rimbaud  c’è  un  possesso 
di  Dio  ancora  in  stato  di  frenesia  e  di 
violenza,  c’  è  una  adesione  cattolica  che 
non  vuole  ancora  subire  gioghi,  che  lotta 
ancora'  con  l’angelo,  che  fa  tremare  e 
sussultare  ancora  la  volta,  del  cielo  e. 
la  scala  per  cuj  si  sale  fino  all’empireo. 
A  lei  basta  di  sapere  e  di  riuscire  a  convin¬ 
cerci  che  Rimbaud  non  si  è  dannato,  ben¬ 
ché  «  si  sia  avventurato  alla  sfera  interdet¬ 
ta,  e  abbia  mangiato  il  frutto  proibito  ». 

Riesce  ella  ad  infonderci  questa  con¬ 
vinzione  V  Qualunque  cosa  ne  pensi  il 
grossolano  Berrichon  o  il  raffinato  Claii- 
del,  Rimbaud  resta  per  noi,  a  malgrado 
della  patetica  esegesi  d’ Isabella,  l’an¬ 
gelo  che  precipita  e  non  quello  che  as¬ 
surge  al  cielo,  l’angelo  folgorato  e  male¬ 
detto,  ebbro  di  musiche  paradisiache  e 
di  acidi  veleni,  le  cui  ali,  mentre  brucia¬ 
no  già  delle  fiamme  dell’  inferno,  serbano 
ancora  i  riflessi  delle  luci  siderali.  Ma  qui 
non  si  vuol  riprendere  in  esàme  il  pro¬ 
blema  Rimbaud.  Si  vuol  ricordare  sol¬ 
tanto  questa  figurà  di  sorella,  inginoc¬ 
chiata  dinanzi  al  dolore  e  al  Austero,  con 
un  abbandono  di  tutta  l’anima  e  con 
gli  occhi  luminosi  d’una  tranquilla  cer¬ 
tezza.  Aldo  Sorani. 

J.  Rimbaud,  Reliques  (Paris,  «  Mercure  de  Fran- 

MARGINALIA 

★  LA  REALTÀ  STORICA  DELL'INFLUSSO 
MAZZINIANO.  —  Alessandro  Luzio  studiando  la 
biografia  mazziniana  sui  documenti  dei  Governi  da' 
lui  combattuti  e  perciò  attraverso  alle  'testimonianze 
o  sospette  di  parzialità  favorevole,  presenta  nelle 
nne  della  Stampa  due  risultanze  luminose  e  co¬ 
ti  :  il  riconoscimento  talvolta  leale,  il  piu  spesso 
rabbioso,  ma  esplicito  sempre  dell’altezza  morale  del 
Mazzini  ;  la  confessione  desolata  del  profondo  terrore 
che  egli  incuteva  in  segreto.  Inconsolabili  delTerrore 
del  Governo  Sardo,  che  dopo  poohi  mesi  di  carcere  a 
Savona,  lasciava  libero  il  grande  agitatore,  gli  spioni 
dell’Austria,  avvertirono,  con  l’ infallibile  fiuto  polì- 
.  ziesco,  la  nuova  forza  rivoluzionaria  che  s’annunoiava 
nel  Mazzini.  Non  conoscevano  ancora  esattamente  il. 
suo  nome,  ma  davano  l’allarme  a  Milano  e  a  Vienna 
donde  di  rimbalzo  giungeva  a  Torino  e  nel  resto  della 
snisola.  Il  ministro  delle  repressioni  di  Carlo  Alberto 


ibito  che  la  tattica  del  ripetuti  tentativi  — 
lungi  dal  costituire  quell’errore  madornale  che  oggi  è 
un  luogo  comune  designare  —  riusciva  perniciosissi¬ 
ma,  invece,  ai  Governi  reazionari,  impostando  nei  ter¬ 
mini  più  preoccupanti  una  questione  di  vita  e  di  morte. 

«  Non  c’  è  dà  illudersi  v-  scriveva  fin  dal  maggio  del 
1833  —  questo  avvocato  senza  mezzi,  che  da  due  anni 
ci  dà  tanto  filo  da  torcere,  è  il  più  terribile  nemico 
che  sia  mai  sorto  di  fronte  alla  restaurazióne.  O  i 
Governi  si  riuniscono  ptìf  .  spezzare  le  sètte  e  questo 
loro  satanico  duce,  o  finiranno  per  restarne  tutti  tra¬ 
volti  al  primo  tentativo  ^.approdi  ».  Me  per  misurare 
tutta  la  portata  delTimjaalpabile  eppure  onnipossente 
influsso  mazziniano  bisogna  volger  gli  occhi  à  Parigi, 
al  neo-Cesare  che  parve  per  un  istante  chiedere  nel 
pugno  i  destini  di  Francia  ‘é  di  Europa.  Coi  documenti 
che  già  abbiamo  a  dispcèiifione  si  può  sicuramente 
affermare  che  Luigi  Buonaparte.  conoscendo  da  vicino 
il  Mazzini,  sapeva  ben  valutarne  la  for2a  morale  e  n’era 
involontariamente  suggestionato.  Se  al  Gioberti  ri¬ 
sale  il.  merito  di  avere ''ispirato  Vittorio  Emanuele, 
il  Cavour  e  Pio  IX,  non  può  al  Mazzini  contendersi 
quello  per  certi  rispetti  più  decisivo  <E  aver  incalzato 
il  Napoleonide  con  la  spada  alle  reni.  Dalle  stesse 
lettere  cavourrìane  dèlia  raccolta  Mayor  è  ormai  asso¬ 
dato  che  fa  Napoleone  III  a  dare  ripetuti,  ammoni¬ 
menti  al  Governo  sardo  sul  moto  che  si  tramava  nel 
1857,  e  da  cui  si  convinse  della  impellente  necessità 
di  assumere  senza  indugila  causa  italiana  per  non  la¬ 
libero  il  cainpoiaìfcioi'.c  repubblicana.  Cavour 
da  accorto  politico  sfruttò  la  situazione,  non  cessando 
di  agitare  di  fronte  a  NffiMeonu  io  spauracchio  mazzi- 
itando  il  Manin  a  Parigi 


nel  1856,  ave 
che  l’ex  dittatore  di 
e  ad  altre  «corbellerà 
che  senza  i  fatti  di  IR 


al  Ratìazzi 
L'iedeva  all’unità  d’ Italia 
r  questo  pensa  il  Luzio 
del  ’57,  che  determinarono 
l’evoluzione  napoleonici^'  sarebbe  stato  precluso  per 
lungo  tempo  anche  al  gènio  di  Cavour  ogni  campo  di 
azione.  Certo,  noi  ’60  p’annuncio  .  della  rivoluzione 
siciliana  provocata,  da  Mazzini,  ('rispi,  Rosolino  Pilo, 
sconvolse  i  suoi  piani  non  ancora  ben  formati  —  come 
è  detto  in  una  famosa  lettera  al  Villamarina  —  e  gli  fu 
forza  manovrar, è vite  ateupto  »  nella  situazione  creata 
dal  partito  d’azione  :  a):  quale,  nel  fondo  della  sua 
coscienza,  non  ricusò  mai  né  stima  né  gratitudine. 

★  UN  NUOTO-TEATRO  SPERIMENTALE.  — 
I  giornali  parlano  delia  Imminente  costituziónè  di  un 
nuovo  teatro  italiano  jiperimentale  a  Bologna.  La 
designazione  .della  città,  che  è  un  importante  centro 
teatrale  e  il  fatto  (alfe  l’ iniziativa  muove  da  un  autore 
di  teatro  .che  non/ è  alle  sue  prime  prove,  Lorenzo 
Ruggì,  persuadondfa  .(dirne  qualche  cosa.  Tanto  più 
che  questo  teatro  Redimentale  per  i  propositi  e  per 
l’organizzazione  sembra  non  volere  aver  nulla  di 
comune  .con  altri  teAtSAivi.  del  genere  di  oui  fummo 
spettatori  anche  qui  afeirenze.  L’iniziativa  presup¬ 
pone  una  società,  con  pu  numero  rilevante  di  ade¬ 
renti  :  cosi  rilevante  da  poter  fornire  un  pubblico 
vero  e  proprio  inttuttoisoinieli.-info  a  (niello  che  fre¬ 
quenta. le  sale  dei  teatri.  L'aspetto  più  caratteristico 
di  questo  nuovo  teatro  cornisi  c  piti  precisamente  nelle 
funzioni  che  si  vorrebbero  1  ire  assumere  dai  soci  e 
cioè  dal  pubblicpi^|è;sareblie  -perimcntale  »  quanto 
0  più  del  palcoscenico.  Infatt  i  la  rappresentazione  di¬ 
nanzi  alla  societàisplggnco  dovrebbe  costituire  come 
una  specie  di  próm'isihc  si  reputa  utile  non  soltanto 
ai  lavori  (li  principiaci  0  per  lo  meno  di  autori  non 
conosciuti  ma  a.  qualsivoglia  commedia  elle  ancora 
non  abbia  affrontato  il  cimento  della  scena.  Secondo 

i  promotori,  tanto  i  capo-comici  quanto  gli  autori 
dovrebbero  accogliere  feci  massimo  favore  questa  op¬ 
portunità  di  vedeMtifouie  risulti  sulla  scena  un  la¬ 
voro  nuovo,  quali  siano  le  impressioni  che  ne  riporta 

ii  pubblico,  quali  1  ritócchi  o  i  tagli  che  l’esperimento 
suggerisca,  senza  rischiare  .con  questo,  come  avviene 
in  una  prima  solenne  "di  una  grande  teatro  di  Milano 
e  di  Roma,  il  «giro  »  e  iii/sostanza  i  resultati  inorali 
e  finanziari  che  se  ne  all  etdono.  D’altra  parte  i  capi¬ 
comici  potrebbero  liberami  dai  troppi  autori  novel¬ 
lini  che  li  incalzano  rimandandoli  per  un  esperimento 
preliminare  alia  società  bolognese,  la  quale  si  di¬ 
chiara  disposta  a  leggere'  è',  ove  sembri  opportuno, 
anche  a  rappresentare  chiedendo,  in  cambio  alle  com¬ 
pagnie  drafnmatiche  la  modesta  eventuale  contribu¬ 
zióne  „  di  una  recita  «  celebrativa-»  quando  abbiano 
l’occasione  di  passare  da  Bologna,  grande  centro  fer¬ 
roviario,  che  può  prestarsi  mirabilmente  a  queste  so¬ 
ste  momentanee.  Perché  il  teatro  sperimentale  bolo¬ 
gnese  ha  anche  una  parte  del  suo  programma,  ed  è 
la  meno  originale,  :.lii.a|è.  alle  cornine  ino  rii  zio  ni 
Cosi  si  avranno  almeno  l  spettacoli  commemora¬ 
tivi  su.  dodici  elio  si  annunziano  per  il  primo  anno. 
Dei  quali  uno  dedicato  a  Molière  (come  avrebbe  po¬ 
tuto  mancare  ?)  un  altro  «Torelli  con  relativa  rap¬ 
presentazione  dei  «  Mariti  »3un  terzo  a  Verga  con  la 
«  Cavalleria  rusticana  »  preceduta!  da  una  conferenza 
d’occasione.  Ma  negli  spet^coli'.  propriamente  spe¬ 
rimentali,  qualunque  sia  id  grado  di  celebrità  o  di 
oscurità  dell’autore,  la  pejjlona  di  questo  dovrebbe 

5  perfettamente  ìgnota»l':pubblicó  a  cui  i!  1 


verrebbe  comunicai 


a  fine  della  rappre¬ 
se.  Ma  la  difficoltà  più 
p  provvedere  agli  inter¬ 
ni  che  non  siano  comme- 


ardua  da  superare  è  quella 
preti  adeguati  per  gli  spetta 

inorativi,  che  non  possano  Jipè  venire  affidati  ad  una 
compagnia  organica  di  passàggio  da  Bologna.  I  pro- 
i  che  hanno  dovuto  Mér  molte  ragioni  evidenti 


scartare  il  sistema  dilli! 
di  poter  rimediare 

comici  e  eoi  filodr: 
altre  città.  Ora  no: 


liutai» 


eleme 


ia  stabile,  confidano 
ìigii  elementi  più  adatti 
Jlta  in  volta  dai  capi¬ 
li  Bologna  e  magari  di 
in  veda  che  con  questi 
volontà  e  gui¬ 


dati  dalla  più 
ottenere  miracoli.  Il  filo 
è  sempre  Un.  elemento  di  j 
tore,  «  sperimentato  > 
gnesi,  che  di  fronte 
averci  colpa.  La  èplpa,  s®uò  giura: 
dei  filodrammatici  .è  ..d  ii  ètnici  secondari  professio¬ 
nali  coi  quali  si  sarà  to  rnato  la  compagnia.  Nel  1 
di  un  autore  importante  Sali  un  lavoro  drammatic 
nuovo  accettato  da  una  compagnia  di  prim’ordine, 
l’esperimento  non  può  rius^e  utile,  oltre  che  interes¬ 
sante,  soltanto  se  gli  esecutòri  di  questa  prova  sui 
generis  siano  gli  stessi  dellà;  futura  «  prima  »  solenne. 
Ma  questo  caso  non  sembra  che  possa  darsi  altro  che 
per  eccezione.  Non  ci  par  possibile  che  ima  compa¬ 
gnia,  a  questi  lumi  di  buia,.,  ai  muova  da  Milano  o 
peggio  da  Roma,  per  andare  a  provare  l’effetto  di 
un’  imminente  novità  allo  sperimentale  di  Bologna 
per  tornarsene  poi  a  Milano  o  a  Roma  col  copione 
‘  riveduto  e  corretto.  D'altra  parte  i  mille  rischi  di 
una  prima  solenne  non  e’  è  prova  di  teatro  sperimen¬ 
tale  che  possa  valere  ad  eliminarli.  Tutto  ciò  indipen¬ 
dentemente  dalla  considerazione  che  è  forse  più 
importante:  che  un  pubblicò:  :«  sociale  »,  per  quanto 
varia  e  numerosa  e  prosperosa  sia  la  Società,  finisce 
sempre  con  l’èssere  un  pubblico  addomesticato.... 

*  UNO  SCRITTO  INEDITO  DEL  GRAF  SUL 
CARDUCCI.  —  Quando  il  Carducci  mori,  la  studen¬ 
tesca  universitaria  e  il  pubblico  colto  di  Torino  fu¬ 
rono  convocati  in  qnell’Atèneo  per  ascoltare  la  com¬ 
memorazione  che  il  Graf  avrebbe  fatto  dei  poeta 
scomparso.  Ma  il  tumulto  (.degli  studenti,  che  face- . 
vano  ressa  alla  porta  per  penetrare  nell’aula,  ormai 
gremita,  produsse  tali  incidenti  che  il  conferenziere 
indignato  abbandonò  la  sàia  senza  far  parola,  ed 
oppose  sempre  un  breve  e  quasi  stizzoso  rifiuto  a 
quanti  gli  chiedevano  la  stampa  del  suo  discorso. 


Non  discorso  propriamente,  perché  fra  le  carte  u 
nóscritte  di  ini,  legate,  morendo,  alla  biblioteca  della 
propria  facoltà,  sono  stati  ritrovati  degli  appunti 
stìhematici  che  egli  avrebbe  colmati  con  la  parola. 

Il  ritrovamento  e  la  pubblicazione  che  ne  fa  Adolfo 
Oxilia  nella  Rivista  d' Italia,  riesce  tuttavia' inte 
sante,  perché  ci  fornisce  un  àocumento  medito  ohe 
accosta  e  pone  a  fronte,  dinanzi  a  noi,  due  tempera- 
menti  poetici  contemporanei,  diversissimi  tra  loro. 
Sappiamo  che  nessun  legame  di  amicizia  personale  li 
strinse,  elio  anzi,  se  mai,  non  sarebbe  mancato  al 
Graf  qualche  piccolo  appiglio  per  avercela  un  po’  col . 
Carducci,  il  quale  non  mostrò  mai  d’ interessarsi 
dell’opera  sua.  Ma  c’è  di  più.  Una  volta  almeno  i 
due  uomini  si  trovarono  di  fronte  ;  e  fu  nel  1880 
quando  il  Graf  si  era  presentato  al  concorso  per  ia 
cattedra  di  Letteratura  Italiana  all’  Università  di 
Torino.  Delia  commissione  esaminatrice  era  «magna 
pars  »  il  Carducci,  e  il  prescelto  risultò  Domenico 
Gnoli,  -  sicché  l’esclusione  dovette  riuscire  dolorosa 
al  Graf,  pur  non  avendo  animo  da  serbare  ombra  di 
rancore..  Ma  come  piuttosto  l’assoluta  mancanza  di 
affinità  spirituale  non  vi  trovò  almeno  t  occasione  a 
un  po’  di  freddezza?  Ecco  invece  improvvisa  questa 
sincerissima  testimonianza  di  affetto,  e  una  confes¬ 
sione,  forse  anche,  quale  si  legge  negli  appunti  c 
discorso  :  «  Chi  lo  conobbe  da  vicino,  chi  ebbe  a  te 
tare  con  lui,  lo  trovò,  di  solito,  mite,  umano,  tolle¬ 
rante  delle  altrui  opinioni,  deferente  agli  altrui  giu¬ 
dizi,  e  in  giusta  misura,  arrendevole.  Anzi  qucst’uom 
cosi  terribilmente  armato,  fu,  spesse  volte,  un  uon 
indifeso....  Ma  non  fu  possibile  conoscerlo  e  non  ama 
lo  ;  e  so  di  alcuni  che,  non  curati  o  avversati  < 
lui,  non  cessarono  di  volergli  bene  e  sono  ora,  ceri 
mente,  tra  coloro  che  più  ne  piangono  la  morte 
Da  che  è  mossa  questa  non  ricambiata  propensione, 
nonostante  le  differenze  profondissime  che  esclusero 
la  vera  simpatia  ?  Pensa  l’Oxilia  che  ia  ragione  debba 
ricercarsi  proprio  nell’essenziale  contrasto  tra  i 
Alio  spirito  diviso,  frammentario,  ipercritico  del  Graf, 
che  non  riuso!  tuttavia  se  non  a  essere  una  tormen- 
tatissima  ombra,  il  Carducci,  che  fu  «vivo  e'  1 
nella  poesia  e  nella  vita,  dovè  apparire  indubbia¬ 
mente  un  forte,  provocando  nn  inconscio  sospiro  di 
vana  nostalgia. 

★  ELEMENTI  POPOLARESCHI  NELLA  LET¬ 
TERATURA  SICILIANA  CONTEMPORAX  EA .  — 
Non  0’  è  popolo  più  xicco  del  siciliano  di  cantori  spon¬ 
tanei  ed  incolti,  dei  quali  Pietro  Mignosi  nella  rivista 
Sirnnia  studia  la  ricca  produzione  in  .quello  che  ne 
è  il  resultato  più  importante  :  cioè  nell’uso  che  han 
saputo  farne  i  poeti  di  letteratura  veri  e  propri.  Infatti 
in  massima  parte  gli  elementi  popolareschi  della  lirica 
e  della  satira  siciliana  sono  stati  assorbiti  in  forme 
letterarie  più  complete  e  più  omogenee.  Alessio  .di 
Giovanni  eon  la  sua  poesia  del  feudo  e  della  zolfara, 
Tito  Mercadante  con  ia  poesia  schiettamente  paesana 
del  suo  «  Focu  di  Muncibeddu  »  Sarto PJatanìa  e  Vanni 
Pieci  eon  la  loro  lirica  amorosa,  Nino  Martogiio  coi 
suoi  sonetti  di  riproduzione  della  parlata  e  della  men¬ 
talità  del  popoIòAninuto  di  Catania  non  han  fatto  altro 
che  utilizzare  e  far  confluire  l’elemento  popolaresco 
nella  tradizione  letteraria.  Ma  accanto  ad  una  certa 
esuberanza  della  produzione  poetica,  che  attinge  alla 
ispirazione  popolare,  scarsa  e  quasi  nulla  è  la  produ¬ 
zione  in  prosa,  eccettuata  quella  teatrale.  La  ragione 

•  di  questo  fenomeno  di  sperequazione  va  ricercata, 
oltre  che  nella  fertilità  della  tradizione  popolaresca, 
nel  favore  con  cai  il  pubblico,  anche  non  siciliano, 
ha  seguito  l’attività  veramente  prodigiosa  di  alcuni 
attori  tipicamente  siciliani.  Nel  campo  teatrale  il  più 
delle  volte  è  l’attore  che  forma  l’autore,  e  la  lettera¬ 
tura  è  automaticamente  polarizzata  verso  questi 
centri  di  vivificazione  che  impongono  attraverso  il  loro 
specifico  temperamento,  correnti  d’arte  e  prevalenze 
di  genere.  La  fortuna  del  teatro  siciliano  è  appunto 
legata  al  sorgere  di  questi  attori-tipo,  oltre  che  all’ab¬ 
bondanza  veramente  strabiliante  di  tentativi  schiet¬ 
tamente  popolareschi.  Le  sacre  rappresentazioni,  ie 
/partiture  carnevalesche,  10  favole  dialogate,  le  ma¬ 
schere  paesane  sono  ii  sottosuolo  fecondo  che  ha  ali¬ 
mentato  delle  sue  linfe  vitali  il  contenuto  del  teatro 
siciliano,  così  ricco  e  vario  nella  sna  fase  tipicamente 
popolaresca.  Anche  qui  l’assorbimento  degli  elementi 
popolareschi  nella  tradizione  letteraria  dà  agio  allo 
studioso  e  al  critico  di  stabilire  una  serie  di  punti  di 
:  riferimento  veramente  significativi  ;  ma  anche  in 
questo  campo  il  dissidio  tra  lo  spirito  della  lingua  e 
l’attività  .fantastica  degli  autori  è  vivo  e  tragico. 
È  un  fatto  indiscutibile  che  la  complicazione  psicolo¬ 
gica  non  risponde  alia  peculiarità  del  sentimento 
siciliano  :  è  già  troppo  che  domini  sulla  letteratura 
italiana  da  un  ventennio  a  oggi.  Di  queste  incoerenze 
fondamentali  è  malato  l’ultimo  teatro  siciliano  che 
oscilla,  per  colpa  degli  autori,  dalla  farsa  a  tipo  assor¬ 
bente,  che  si  scrive  esclusivamente  per  Museo,  al 
dramma  a  sfondo  violento  ohe  si  scrive  per  Grasso. 
Il  popolo  di  Sicilia  non  è  ridanciano  tanto  da  servire 
a  Musco,  né  sanguinario  tanto  da  servire  a  Grasso. 
H  quale,  per  altro,  ha  capito  l’errore,  abbandonando 
certe  sue  predilezioni  di  repertorio,  mentre  invece  il 
Musco  continua  ad.  arricchire  il  suo  bagaglio  di  farse 
scritte  senza  alcun  intendimento  d’arte  ;  farse  che 
ieri  gli  forniva  periodicamente  il  Martogiio  e  che  ora 
gli  esibiscono  scrittori  di  tutte  ie  qualità,  dalia  Sabato 
al  Mulè. 

★  LO  SPIRITO  EUROPEO  NELLA  LETTERA¬ 
TURA.  —  Lo  definisce,  e  ne  deplora  lo  scadimento, 
nonostante  le  piccole  glorie  letterarie  nutrite  da  un 
malinteso  cosmopolitismo,  M.  Guy  de  Pourtalès  in 
una  sua  acuta  introduzione  ad  alcuni  saggi  critici, 
la  quale  è  offerta  in  anticipazione  ai  lettori  della  Re- 
mie  Bebdomadaire.  È  un’ovvia  constatazione  che  il 
nome  d’europeo  non  è  più  in  onore,  e  che  le  conse¬ 
guenze  della  guerra  hanno  pienamente  smentito  le 
profezie  di  Rousseau,  annunziatote  di  nn  tempo  in 
cui  non  si  sarebbe  più  parlato  di  francesi  e  di  tedéschi, 
ma  soltanto  d’europei.  Non  c’è  più  una  tradizione 
europea,  perché  è  venuto  meno  ogni  sistema  morale 
ed  intellettuale  europeo.  L’osservazione  persuade 
quando  la  qualifica  d’europeo  s’ intenda  riservata  a 

.  chi  professa  il  culto  del  bello,  eon  rinnovato  umane¬ 
simo,  e  non  già  a  ehi  si  smarrisce  nei  vaneggiamenti 
della  politica.  Lo  scrittore  che  si  pretende  a  europeo 
è  internazionalista  in  quanto  è  uomo,  ma  rimane 
nazionalista  in  quanto  è  cittadino.  Grandi  europei 
non  furono,  dunque,  quegli  uomini  cosmopoliti  che, 
ai  tempi  dei  primi  scambi  intellettuali,  passarono  di 
terra  in  terra,  da  ogni  parte  accolti  e  acclamati  ;  ma 
chi  rivelò  con  voce  profondamente  umana,  e  per 
questo  universale,  il  segreto  della  anima  sua.  È 
esempio  tipico  Rousseau,  il  quale  non  ci  appare  eu¬ 
ropeo  per  il  «  Contratto  Sociale  »,  opera  di  nn  enci¬ 
clopedista  mancato,  ma  per  le  sue  «Confessioni».' 
Di  quei  poeti  che  mossero  le  corde  del  sentimento  è 
sempre  viva  la  voce  ;  ma  poco  rimane  della  grande 
produzione  di  Voltaire  ohe  non  seppe  cercare  nel 
secreto  dell’anima  quegli  accenti  di  profonda  uma¬ 
nità  che  per.  ciascuno  di  noi  hanno  il  significato  di 
altrettante  verità  personali.  Veramente  europeo  po¬ 
teva  dirsi  l’uomo  del  Rinascimento  che  tanto  senti 
il  bisogno  della  sistemazione  universale  della  cultura 
da  generare  una  delle  più  fertili  concezioni  dello  spi¬ 
rito  :  l’ umanesimo.  Il  quale  a  dirla  con  JJrunetière, 
consiste  «nel  ricondurre  tutte  le  cose  alla  misura 
dell'uomo,  concepite  in  rapporto  all’uomo  ed  espresse 
in  funzione  dell’uomo  ».  Questa  è  la  formula,  tipica 
a  nn  tempo  ed  etimologica,  del  principio  donde  sca¬ 
turirà  tutta  l’etica  moderna.  In  forza  di  tanto  rinno¬ 
vamento  Erasmo  umanista  è  considerato  dai  Pour- 
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Biblioteca  Tecnica. 

POMINI  0.,  COSTRUZIONI  DI  MACCHINE. 
I.  Elasticità  e  resistenza  dei  materiali,  Chio¬ 
dature,  Viti,  Bielle,  Chiavette.  Teorie  e  ricer¬ 
che  moderne  -  Calcoli  ed  esempi  pratici  -  Appli¬ 
cazioni  tecniche  -  Disegni  costruttivi.  2“  edi¬ 
zione  completamente  rifatta  ed  aumentata. 


Voi.  II.  ORGANI  PER,  IL  MOTO  ROTA¬ 
TORIO.  Perni  assi  ed  alberi,  Velocità  angolare 
labile.  Giunti  fissi,  articolati,  a  denti,  Innesti 
a  frizione,  Sopporti  per  le  trasmissioni  e  per 
le  macchine,  Teoria  pratica  della  lubrificazione, 
cuscinetti  e  sfere.  Ricerche  e  calcolazioni  pub¬ 
blicate  per  la  prima  volta  -  Dati  tecnici  -  Appli¬ 
cazioni  pratiche  -  Odierni  disegni  costruttivi. 
1922,  in-8  gr.,  di  pag.  xxiv-718,  con  714  inci¬ 
sioni.  L.  45.—. 

Voi.  III.  MACCHINE  A  STANTUFFO  E 
LORO  ELEMENTI.  Elasticità  -  Resistenza 
e  costruzione  delio  molle  -  Solidi  elastici 
asse  curvilineo  -  Organi  di  trazione  -  Alberi 
a  manovella  -  Bielle  -  Corsoi  -  Eccentrici  - 
Stantuffi  -  Lubrificazione  dei  manovellismi  - 
Teorie  e  ricerche  moderne  -  Calcoli  ed  esempi 
pratici  -  Applicazioni  tecniohe  -  Disegni  co¬ 
struttivi.  2a-  edizione  accuratamente  riveduta. 
1922,  in-8  gr.,  di  pag.  xxiv-653,  con  748  illu¬ 
strazioni  nel  testo.  L.  42. — . 

Voi.  IV.  INGRANAGGI,  CINGHIE,  CORDE, 
CATENE  DI  TRASMISSIONE.  Calcolazione 
e  costruzione  delle  ruote  dentate.  Ingranaggi 
bi-elicoidali,  Vite  perpetua,  Vermi,  Ridi; 
di  velocità,  Ruote  di  frizione,  Cinghie,  Pulegge 
Rulli  tenditori,  «  Lenix  »,  Funi  vegetali  e 
taliiohe.  Nastro^  d’acciaio,  Caténa  articolata. 
Ricerche  e  calcolazioni  pubblicate  la  prima 
volta,  Dati  tecnici.  Odierni  disegni  costruttivi.. 
1920,  in-8  gr.,  di  pag.  xxrv-491,  eon  3( 
cisioni.  L.  28.—. 

—  TERMODINAMICA  TECNICA  E  MECCA¬ 
NICA  GENERALE  DELLA  MACCHINA  l 
GAS.  Esperienze  -  Ipotosi  -  Teorie  -  Risultati 
di  prova  -  Note  pratiche  -  Dati  sperimentali 
-  Calcolazione  delle  macchine  a  gas,  dei  motóri 
d’automobile,  Diesel,  ecc.  Regolazione  -  Irre¬ 
golarità  di  marcia  -  Particolarità  dei  diagram¬ 
mi.  (Lavoro  premiato  dal  R.  Istituto 
bardo  di  Scienze  e  Lettere).  1911,  in-: 
di  pag.  xxn-629,  con  76  incisioni  e  1 
votò.  L.  20.—. 


Studi  giuridici  e  polìtici. 

LORIS  G.,  ELEMENTI  DI  LEGISLAZIONE 
RURALE.  6»  edizione  con  modificazioni  ed 
aggiunte.  1922,  in-8  gr.,  di  pag.  xvi-240.  L.  9.— 
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ANDRF.ANI  I.,  L’ARTE  NEI  MESTIERI.  III.  Il 
muratore.  4“  edizione  migliorata.  1922,  di 
pag.  xn-273,  eon  235  incisioni.  L.  9.—. 
GA0CFFA  E.,  MOTORI  A  OLIO  PESANTE, 
DIESEL,  ECC.  Teoria,  calcolo,  costruzione 
manutenzione  dei  motori  ad  olio  pesante  ii 
genere  e  dei  motori  Diesel  in  ispecie,  loro  appli¬ 
cazione  nelle  industrie  fisse  e  nella  navigazione. 

•  2“  edizione  notevolmente  accresciuta  ed  i; 
gran  parte  rifatta.  1922,  di  pag.  xvi-849,  coi 
915  illustrazioni  nel' testo.  L.  38.—. 

OHERSI  I.,  RICETTARIO  DELL’ELETTRI¬ 
CISTA.  Accumulatori  -  Argentatura,  doratura, 
nichelatura,  ecc.  -  Applicazioni  artistiche  - 
Campanelli  -  Carboni  -  Cavi  -  Cementi,  ( 
luti,  mastici  -  Condutture  -  Dinamo  e  mot 
Elettrochimica  -  Elettrometallurgia  -  Filamenti 
per  lampade  -  Forni  -  Galvanoplastica  -  Illu¬ 
minazione  -  Industrie  elettriche  -  Isolanti  - 
Manutenzione,  pulitura,  detersione  -  Metalliz¬ 
zazione  -  Metallocromia  -  Pile  -  Pittine  e 
vernici  -  Procedimenti  elettrochimici  -  Salda¬ 
tura,  ecc.  2“  edizione  rifatta.  1922,  di  pa¬ 
gine  xi-757,  con  2126  ricette  e  procedimenti 
pratici  e  62  incisioni  nel  testo.  L.  25.—. 
Molina  E.,  DIZIONARIO  ETIMOLOGICO- 
STENO GRAFICO  SISTEMA  GABELSBER- 
GER-NOE,  preceduto  da  un  sunto  di  gram-, 
matiea  teoretica  della  Stenografia  Gabelsberger- 
-  Noè.  2“  edizione  inalterata  1922,  di  pa- 
è  gine  lxiv-624.  L.  28.—. 

OFFKtGER  G.,  DIZIONARIO  TECNICO  IN 
QUATTRO  LINGUE.  I.  Italiano-tedesco-inglese- 
Irancese.  4»  edizione  corretta .  ed  aggiornata . 
1922,  di  pag.  VI-290  a  due  colonne.  L.  12.50 


ROSSI  A.,  IL  PROFUMIERE.  800  ricette  pratiche 
3*  edizione  riveduta  e  notevolmente  aumentata 
1922,  di  pag.  xu-665,  con  58  illustr.  L.  26.—. 

WERTH  F.,  GALVANIZZAZIONE.  Politura  < 
verniciatura  dei  metalli.  4»  edizione  completa¬ 
mente  rifatta  a  cura  dell’  ing.  I.  Ghersi.  1922, 
di  pag.  xxin-658,  con  252  incis.  nel  testo.  L.  20. 
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talèa  come  il  primo  cosmopolita,  autentico  concitta¬ 
dino  d’ogni  uomo  pensante,  padre  spirituale  dei  grandi 
scrittori  della  Rinascenza,  dei  classici  del  regno  di 
Luigi  XIV,  dei  filosofi  letterati  e  moderni  del  sette¬ 
cento,  dei  teorici  della  Rivoluzione.  In  Erasmo  si  ri¬ 
trovano  in  germe  le  satire  di  Rabelais  e  lo  scetticismo  I 
ili  Montaigne,  le  asprezze  di  Calvino  e  il  cinismo  di 
Voltaire,  l'ardore  triste  di  Pascal  e  la  perpetua  in¬ 
quietudine  di  Senancour.  In  quell’olandese  che  scri¬ 
veva  in  latino  conviene  cercare  le  origini  delle  ten¬ 
denze  moderne.  E  anche  nel  Petrarca.  L'uno  uma¬ 
nista  critico,  l’altro  umanista  poeta,  rappresentano 
un  cosmopolitismo  non  più  raggiunto  in  quanto  pro¬ 
fessarono  ambedue  l’ idea  latina  e  crearono  lo  spi¬ 
rito  europeo. 

■*  LA  CASA  DEGLI  UOMINI  DI  LETTERE  A 
PIETROGRADO.  —  Di  questa  malinconica  istitu¬ 
zione’ del  regime  bolscevico  parla  un  collaboratore 
del  Mercure  de  France,  che  ha  cosi  occasione  di  ri¬ 
cordare  a  quanti  le  avessero  dimenticate,  le  inenarra¬ 
bili  condizioni  di  patimento  e  di  miseria  nelle  quali 
versano  uomini  di  lettere  e  di  scienza,  letterati  e  in¬ 
tellettuali  nella  Russia  contemporanea.  Questa  Casa  1 
degli  uomini  di  lettere,  che  fu  già  suntuosa  abita¬ 
zione  privata  nell’antico  regime,  a  differenza  della 
maggior  parte  dei  palazzi  signorili  di  Pietrogrado 
è  rimasta  assolutamente  intatta  coi  suoi  mobili  coi 
suoi  quadri  con  la  biblioteca  e  con  la  suppellettile 
decorativa  e  d’uso  domestico  ;  soltanto  ne  è  cambiata 
radicalmente  la  destinatone  dei  locali.  Le  camere 
da  letto  del  secondo  piano  sono  state  trasformate 
in  uffici,  la  sala  da  ballo  è  diventata  aula  delle  con¬ 
ferenze  e  iuta  trattoria-refettorio  è  stata  disposta 
nell’antica  sala  da  pranzo  e  in  una  stanza  attigua. 
Questo  refettorio  è  sempre  affollato  perché  qui  una 
volta  al  giorno  scrittori  e  giornalisti  con  le  respettive 
famiglie  vengono  a  cercare  il  minimo  di  sostenta¬ 
mento  indispensabile.  Ognuno  deve  portarsi  la  sua 
razione  di  pane  (centocinquanta  grammi  al  giorno) 
e  vi  riceve  come  companatico  patate  e  pesce  secco. 
La  bevanda  consiste  in  tè  o  caffè  e  questo  misero 
pasto  non  costa  più  di  centosessanta  rubli.  Ma  que¬ 
sti  disgraziati  non  vanno  soltanto  alla  Casa  degli 
uomini  di  lettere  per  trovarvi  l’alimento  ;  vi  cercano 
anche  la  luce  e  il  calore  diventati  consumi  di  lusso 
sibaritico  nella  gelida  notte  boreale  di  Pietrogrado. 
g>  intende  come  un  dotto  0  uno  scrittore  0  magari  un 
professore  di  università  che  ha  uno  stipendio,  spesso 
pagato  irregolarmente,  di  centocinquantamila  ;  rubli- 
ai  mese,  non  possa  procurarsi  la  legna  se  due  metri 
.nubi  di  questa  costano  non  meno  di  trecentomila 
rubli.  Quanto  alla  luce  elettrica  essa  è  distribuita 
soltanto  due  ore  al  giorno,  tanto  che  si  deve  ricorrere 
generalmente  al  petrolio,  caro  anche  questo  è  diffi- 
cfie  e  persino  pericoloso  a  procurarsi  essendo  oggetto 
di  speculazione.  Che  gli  stipendi  poi  sieno  pagati 
irregolarmente  fu  ammesso  di  recente  anche  dal  Com¬ 
missario  del  Popolo  per  la  Pubblica  Istruzione  che 
riconosceva  un  debito  di  dieci  miliardi  di  rubli  verso 
il  personale  insegnante  da  parte  del  Governo.  Cosi 
questi  dotti,  questi  scrittori,  questi  scienziati,  esposti 
alle  peggiori  privazioni,  sono  falciati  dalla  morte  in 
misura  impressionante:  nel  -solo  anno  T919  ben 
quarantadue  membri  dell’Accademia  delle  Scienze 
morirono  d’ inanizione. 

★  IL  SETTIMO  CENTENÀRIO  DELLA  UNI¬ 
VERSITÀ’  DI  PADOVA.  —  Ricorre  il  14  maggio  di 
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quest’anno,  e  quel  collegio  di  professori  si  apparec¬ 
chia  a  commemorarlo  con  grande  solennità,  dira¬ 
mando  un  invito  ai  colleghi  di  tutti  gli  Atenei  del 
mondo  con  ima  bella  epistola  latina,  stampata  in 
eleganti  caratteri  umanistici,  redatta  da  Vincenzo 
Ussani.  Considerando  quali  uomini  e  quanti  e  di 
quante  Nazioni  —  cosi  il  messaggio  di  Padova  — 
attesero  nelle  Università  dette  dei  Giuristi  e  degli  Ar- 
nei  secoli  passati,  ad  ogni  genere  di  studio,  con¬ 
seguendo  altezza  e  bellezza  di  sapere,  si  è  voluto  che 
ìsta  centenaria  fosse  non  soltanto. locale,  ma  di 
gli  studiosi  dell’  Italia  e  del  mondo.  E  per  que- 
jono  stàti  richiesti  tutti  gli  Atenei  e  le  Accade¬ 
te  Scuole  e  i  Ginnasi  aperti  alla  gioventù  stu¬ 
diosa  onde  mandino  i  loro  delegati  a  rendere  il  dovuto 
ire  all’  «  alma  mater  »,  inventrice  e  madre  di  eul- 
».  Ai  pellegrini  intellettuali  la  patria  di  Tito  Li- 
.  ricorda  «i  monumenti  di  Galileo  Galilei,  principe 
filosofi  e  degli  astronomi,  di  ogni  tempo,  di  Gio¬ 
ii  Battista  Morgagni,  ricercatore  acutissimo  delle 
li  e  delle  cause  dei  morbi,  e  di  molti  altri  illustri  ». 
Quelli  poi  che  vengano  d’òltremonte  «  troveranno  af¬ 
alle  pareti  degli  atri  e  dell’Aula  Magna  gli 
stemmi  intatti  dei  loro  concittadini,  che  avendo  at¬ 
tinto  nell’  Università  a  larga  e  soave  fonte  di  sapere, 
in  patria  poi,  artisti  e  scienziati,  nomini  di  Stato  e 
condottieri,  ebbero  mirabile  onore.  Li  chiama,  in¬ 
fine,  la  città  capitale  dei  veneti,  alunna  bellissima  delle 
Muse,  dai  suoi  lidi  festosamente  accennando». 

★  TA1NE  E  I  CANTORI  DELLA  CAPPELLA 
SISTINA.  —  È  noto  che  in  questi  giorni  i  cantori 
delia  Cappella  Sistina  hanno  raccolto  nuovi  allori 
all'Opera  di  Parigi,  dove  previa  autorizzazione  papale, 
si  era  recato  1”  intero  coro  composto  di  quattordici 
preti  trenta  laici  e  venti  ragazzi.  A  questo  proposito 
un  collaboratore  degli  Annales  ricorda  che  Sisto  IV, 
il  papa  musico,  durante  il  suo  pontificato  consacrò 
ai  cantori  non  meno  di  quattro  bollo  chiamandoli: 
nostros  laniiliares  contimws  commensales.  Fra  i  tanti 
giudizi  pili  o  meno  apologetici  lasciati  da  stranieri 
sui  cantori  del  papa  che  nelle  cerimonie  delia  setti¬ 
mana  santa  usavano  specialmente  prodigarsi,  è  inte¬ 
ressante  ricordare  quello  ,d’  Ippolito  Taine,  che,  pur 
formulando  qualche  riserva,  ne  fa  l’elogio  più  pene¬ 
trante  ed  eloquente.  Sul  mirabile  «  Miserare»  del 
Palestrina  scriveva  :  «  questo  «  Miserare  »  è  fuori,  e 
al  di  là  di  ogni  musica  da  me  sentita.  Prima  di  averlo 
ascoltato  non  è  possibile  immaginare  tanta  dolcezza, 
tanta  malinconia  e  una  singolarità  come  questa  che 
tocca  il  sublime.»  E  ancora  :  «  talora  una  voce  si 
distacca  sopra  un  tèma  proprio  e  il  fascio  delle  notje 
si  sparpaglia  cosi  che  l’armonia  totale  pare  un  effetto 
del  caso,  come  il  sordo  e  vago  concerto  -dei  rumori 
della  campagna.  Il  tono  continuo  è  piuttosto  quello 
di  una  preghiera  estatica  e  lamentosa  che  insiste  o 
ricomincia  senza  mai  stancarsi,  fuori  da  ogni  canto 
simmetrico  è  da  ogni  ritmo  volgare  :  quasi  fosse  l’aspi¬ 
razione  infaticablé  di  un  cuore  che  geme,  che  non 
può  e  non  vuole  riposarsi  che  in  Dio  :  un  lanciarsi 
sembra  rinnovato  delle  anime]  prigioniere  che  Sempra 
si  piegano  poi  verso  la  terra  per  il  peso  della  vita  : 
sospiri  prolungati  di  una  moltitudine  d’ infelici  pieni 
di  tenerezza  e  d’amore  che  non  si  scoraggiano  mai  di 
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adorare  e  d’ implorare  ».  Quando  lo  storico  e 
insigne  scriveva  queste  righe  erano  tuttavia  ni 
e  i  «soprani»  ottenuti  artificialmente  c 
barbaro  procedimento  'più  tardi  abolito.  I  «  so; 
furono  benissimo  sostituiti  dai  ragazzi. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  proposito  di  “  benemerenze  estetiche 
della  censura  „. 

'  0)i.  Diretto* 

n  solo  per  una  sposta  doverosa  alle  domande 
ni  fa  lo  stimatosiprpf.  Parodi  nell’articolo  manzo- 
)  del  numero  scarso,  io  dovrei  chiederle  cortese 
ospitalità,  ma  anche  per  altro;  giacché  (me  lo  con¬ 


modo  a  riconoscere'-^'’  involontarie  «benemerenze 
estetiche  della  censura  |g  né  potrei,  anche  ,  in  imma¬ 
ginaria  ipotesi  schernevole,  pensare  il  Bellisomi  effi¬ 
giato,  sia  pure  accanto  ad  altri  mediocrissimi. 

Questo  «  altro  »  peròworrebbo  da  Lei  troppo  spa¬ 
zio,  da  me  ima  difesa  dSppinioni  già  largamente  mani¬ 
festate  :  difesa,  che  non  mi  consentono  né  il  tempo, 
né  l’  incompiuta  ricerch  ili  quanto  credo  utile  racco- 

il  Camerini  mi  erano- 
soprattutto  per  brevità:. 
Antologia,  dovuto  spezzare 
iia  :  anche  troppo  forse 
del  romano.  In  ogni 
i  fi  proposito  di  tornare  snl- 
pui  W‘ 


•  espresso  il  proprio 
i.  Credo  ch’egli  debba 
frattanto  dire 
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Ifigra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
imi\  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
|[d§Ìg]non  vie  alcuna  d ifferenza  di  valore  # 
.1  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  | 
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SCIROPPO  OREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Laffofosfafo  di  calciò  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole)  j 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  j» 

Influenza  «  Tubercolosi  iniziale  -  ece. 

di  azione:  pronta  e:  sicura 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 
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(Sorgente  Angelica) 
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modo,  a  indagine 
l’argomento  :  allóra 
manzoniane  avrà 
parere,  come  il  và 
augurarselo  non  mono  pi 
.  che,  invia  epistolafègStlcui 
l’accordo  con  lui,  altri, inveì 
si  capisce,  citerò  parole»  n 

alcun®  indiscrezione. 

:  Chiudo,  dichi aranìtlÉni  obbligato  a  Lei,  sig.  Di 
.rettore,  coinè  ripetendomi,  anche  fi'1'»  assai  grato  al 
volato  interessare 

questione  e  d’avef  scritte  parole  lusinghi 

di  poter  /trarre  aneli  da  esse -conforto 
fiducia  a  perseverare  nelle  fatiche  della 
zione  laboripsissinè 

Firenze,  5  marzo: 

Ancora  per  la 
11  Macbeth  B. 

Signor  direttore, 
in  merito  al  dotto  e ‘pii 
gàno  circa  il  Macbèth  e  1 
dai  fratelli  Bócca, le  sa®  grato  di  pubblicare  questa 
mia,  non  polemica,  njì^-breve  dichiarazione  : 

il  Gargàno  dice  eh è':  una  traduzione  deve  anche  es¬ 
sere  opera  d' interpretàèione.'  Io  ho  seguito  il 
opposto,  per  non  allontanarmi  dal  testo.  È  credo  di 
essere  rimasto  nel  giiftto,  poiché  il  primo  esempio 
d’ interpretazione  che »5il  Garbano  adduce  è,  subito 
una  grave  deformazióne  c(I  parte  dell’ Angeli-  Io, 
letteralmente,  avevo,  tradotto 
latori  (non  lottatóri )  Site  s’ 
si  strozzano  l’arte  loro  fsijb 

non  possa  dirsi  che  l’agte 
che  due  nuotatori, 
s’avvinghiano  l’un  ibìItroR 


quindi  affondando  più  rapidamente.  Diego  Angeli  tra¬ 
duce  «come  due  nuotatori  insieme  avvinti  e  di  egual 
forza  che  lottando  cercano  di  superarsi  ».  Sarà  molto 
più  chiaro,  ma  è  tutta  un’altra  cosa  :  il  testo  non 
aveva  parlato  di  egual  forza,  ma  diceva  sfiniti.  Qui 
invece  di  un  avvinghiamento  disperato  per  tenersi  a 
galla,  abbiamo -l’immagine  di  una  lotta  fra  nuota¬ 
tori,  della  quale  a  tutti  apparirà  chiara  la  barocca 
falsità. 

Certo  ne’  miei  giudizi,  trascinato  dall’amore  del 
testo,  posso  aver  esagerato,  come  dice  Domenico 
Lanza,  ma  mio  scopo  era  di  rimediare  ai  troppi  e  con¬ 
tinui  travisamenti  fatti  fin  qui.  Per  essere  italiani, 
gli  altri  si  sono  dimenticati,  mi  -pare,  troppo  spesso 
quale  autore  stavano, traducendo.  Io  me  ne  aerò  ri¬ 
cordato  forse  troppo  :  è  il  peccato  della  riverenza, 
provocato  dall'altrui  irriverènza. 

Ringraziando,  mi  creda 

Alessandro  de  Stefani. 

Alla  breve  dichiarazione  non  pole¬ 
mica  di  A.  De  Stefani  una  brevissima  ri¬ 
sposta.  Soffermiamoci  pure  soltanto  sul 
primo  dei  vari  esempi  da  me  indicati 
fra  i  moltissimi  che  l’esame  attento  della 
traduzione  mi  aveva  suggerito  e  che 
ho  dovuto  omettere  perche  l’articolo 
già  troppo  lungo  non  assumesse  pro¬ 
porzioni  inconsuete.  Rimaniamo  dun¬ 
que  «  ai  due  nuotatori  (non  «  lottatori  » 
come  mi  è  sfuggito  per  un  lapsus  di  cui 
fo  volentieri  ammenda)  che  s’avvin¬ 
ghiano  l’un  l’altro  e  si  strozzano  l’arte 
loro».  Questa  strana  espressioiie  «stroz¬ 
zarsi  l’arte  loro  »  che  in  italiano'  non  è 
né  di  lingua  comune  né”  di  lingua  lette¬ 
raria,  ed  anche  a  chi  non  paia  grottesca, 
deve  sembrare  oscura,  non  costituisce 
forse  la  migliore  riprova  che  certe  forme 
idiomatiche,  certi  scorci  verbali  non 
ammettono  una  traduzione  letterale  ? 


Non  c’è  il  caso  che  sfuggendo  i  pericoli- 
di  una  libertà  soverchia  si  cada  in- 
quelli  non  menò  gravi  di  una  involonta¬ 
ria  parodia  ?  E  se  questi  troppo  spesso- 
sono  gli  effetti  di  una  eccessiva  fedeltà  . 
al  testo,  come  sì  potrà  continuare  a  chia¬ 
marla  prototipo  di  reverenza  ? 

G.  S.  G. 


GFROTTO 


iduzione  italiana  di 


ughiano  l’un  l’altro  e 
i  essere  frase  oscura, 

,e  dei  nuotatori  credo 
■moto.  E  il  passo  significa  • 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile , 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  [Mplonaró  Stoffe  Uomo  b  Signnra 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


LA  PENNA 


U 


WATERMAN 


è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
la  perfettissima .... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 


Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


WATER MAN 


»  ì 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  par  l'Italia  e  Coloni»  : 

Cit  .  CARLO  D  RIBALDI  -  MILANO,  Vi*  Boni  4 


Si  pubblica  la  dominica.  -  Un  numero  cent.  30  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  14,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  i  30,00  -  »  »  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  I, 
Casella  postale  439  -  Firenze.  ■   


MURGER 

Nel  primo  centenario  della  nascita 

Rievocate,  in  questi  giorni  di  isind'aca- 
lismo  intellettuale .  e.  di  internazionale 
(Jell’  intelligenza,  la  figura  di  Henry 
Murger  descrittore’,  sceneggiatore  e  si 
potrebbe  dire  anche  cantore  della  Vie 
de  Bohème  .sembra  quàa  voler  -castriti-- 
gèr'sì  a  un  forzato  ritorno'  all’  infanzia  é 
alla  ‘verginità  '  dell’arte  e.  della  lettera¬ 
tura..  Se  Murger  ritornasse  al  mondo  oggi, 
cent’anni  dopg  la.  sua  nascita,'  e  ripren¬ 
desse  il.  suo  vagabondaggio,  triste,  e  alle¬ 
grò  nello1  stesso  tempo,  per  i\  ppvys  latin 
e  ricominciasse  a  fare  il  -  saliscendi  tra 
il  Caffè  e  la  soffitta,  tra  il  jardin  de  bai 
è  la  bottéga  del  rigattiere  e  tra  l’ospedale 
e  la  Morgue,  rimarrebbe  stupefatto  -  assai 
a  veder  come  son  cambiate  le  scene 
e  le  figure,  della, scapigliatura  artistica-  e 
1  letteraria.  La  '  bohème  esiste,  sempre  in 
qualche  parte,  ma  quanto  mutata  da 
quella  del  suo  tempo  !  S’è  fatta  torbida 
e. risòluta,  egoista  e -preoccupata,  pratica  ; 
e  conquistatrice.  Noto  per '  niente  ai  Mar-1 
celli  e  ai  Rodolfi  son  succeduti  i  Lucien 
de  Rubempré  e  i  Bel  ami,  hòn  per  niente 
ai  Murger  soii  :  succèduti  i  Baudelaire 
e  '1  Rimbaud  che  han  bevuto  a  gran 
sorsi  l’assenzio,  e  la  birra  invece  dell’acqua; 
non  per  niente  di  fronte  alla  blanda  no¬ 
vellistica  rpurgeriana  Balzac  ha'  eretta 
la  sua  immensa  epopea  deil’arrivismo. 

-  Per  non  parlare  -di  molti  altri  muta¬ 
menti  e  sommovimenti  intellettuali,  so-  , 
ciali,  politici  che  han  spazzato  via  e 
fatto  ‘barcollare  ben  altro  che  le  soffitta 
di  Schaunard  e  di  Colline. 

.Ma  Henry  Murger  sapeva  che  la  bohème, 
non  l’aveva  inventata  e  vissuta- soltanto 
lui.  Era  esistita,  per  lui, ,  in  tutti  tempi 
e  si  sarebbe  riprodotta  in  ogni  piti  lontano 
avvenire.  Da  Omero  à  ’Villon,  dai  "tirò? 
vatori  medioevali  ài  poeti  cortigiani  della 
Rinascita,  il  móndo  era  stato  pieno  di 
bohèmes.  Anche  Molière  è  Shakesperare, 
nonché  Chatterton  e  Gilbert,  erano  stati 
dei  bohèmes.  Murger  ci  teneva  a  dare  ai 
suoi  eroi  e  ai  suoi  compagni,  ài  paria 
delì’ intelligenza  '  che.  brulicavano  in¬ 
torno  a  lui,  un’  illustre  antigenitura. 
E  l'avvenire  sarebbe  stato  non  meno 
prolifico  idi  bohèmes.  La  bohème  è  la  fatale 
anticamera  dell’Accademia,  'dell’  ospe¬ 
dale  o  della  Morgue  —  egli  diceva  : 
La  bohème  è  un  capitolo  inevitabile  della 
storia  .e  della  fisiologia  letteraria.  Con 
questo  egli  voleva  affermare  e  consa¬ 
crare  !  immortalità  di  quella  scapigliatura 
che  in  lui  aveva  trovato  il  più  legittimo 
rappresentante  é  poeta. 

.  Ma  chi  gli  avrebbe  detto  che  un  giorno 
«gli  stesso  sarebbe  stato  l’ artefice  di 
còsi  numerose  bohèmes  avvenire,  che  in 
tutto  il  mondo  egli  avrebbe,  col  fàscino 
dei  suoi  eroi,  riprodotto,  ambientato  e  sti¬ 
lizzato  la  sua  scapigliatura  allegra  e  pate¬ 
tica,  i  suoi  Marcelli  e  i  suoi  Rodolfi;  le’ 
sue  Mimi  e  le  sue  Musette  e  che  intere  ge- 
;  aerazioni  avrebbero  riso  e  pianto  di 
fronte  a  quelle  figure  e  a  quelle  scene 
^ch’egli  aveva  tratto  e  ritratto  dalla  vita 
con  una  passione  triste  e  chiara  còme  uffa 
«'pioggia  di  marzo,  con  una'  ingenuità  ful¬ 
gida  e  piangente  come  una  malinconia  di 
fanciullo  innamorato  ?  Puccini  e  Leon- 
cavallo  hanno  dònato  alle  folle  la  can¬ 
tante  (passione  e  l’accorata  melodia  della 
bohème,  ma  già  da  se  stesso  Murger,  colle 
sue  scene,  l’aveya  fatta  allignare  nei  cuori 
e  nelle  fantasie  deh  popolo,  egli  ch’era 
uscito  dal  popolo  e. che  nella  sua  vita 
miserabile  e  tormentata  e  nella  sua  arte- 
semplice  e  direi  quasi  adolescente  aveva 
già  fatto  risonare  la  musica  di  quel  suo 
piccolo  mondo  di  poeti  e  di  griseltes,  di 
pittori  e  di  modiste,  sempre  in  cerca 
d’una  bocca  da  baciare,  d’uno  scudo  da 
spendere;  d’una  canzone,  d’un  fiore  è 
d’ufi  ambre. 

Gfi  storici  è  1  Critici  della  letteratura 
hanno  un  bel  bandire  Henry  Murger 
dai  loro  manuali  e  dalle  loro  classifica¬ 
zioni.  Murger  si  è'. sottratto  con  una  inau¬ 
dite  felicità  a  tutte  le  stroncature  e  agli 
ostracismi  dei  suoi  giudici  e.  c’ è  un 
popolo  intero,  sparso  in  ogni  angolo 

-  della  terra,  che  se  lo  porta  in  cuore  e  ridà 
continuamente  lacrime  ài  suo  pianto,  e 
palpiti  al  suo  amore  e  voce  alle  sue  bal¬ 
late.  La  sua  musa  e  tutta  la  sua  vita  stessa 


è  uscita  dai  suoi  libri;1  che  sembrano  oggi 
vuoti  di  lui  e  giacciono  dimenticati,  ma 
se  Murger  non  è  piu  nelle  sue  pagine,,  quel 
ch’era  più  dolce  e  appassionato  in  lui 
vive  ancora  nel  ricordo  e  nella  fantasia 
d’una  folla. 

•  Avvicinandoci  oggi  a  Murger,  per 
quante  esperienze  letterarie  più  possenti 
e  travolgenti  della-  sua  ci  abbiano  tra¬ 
scinato  verso  foci  e  culmini  di'  poesia 
.ph’qgh  né...  intravide,  .  la 

grazia  .che  emana  dalla  sua  vita  è  dalla 
sua'  opera  ci  . pervade  ancora.  V’  è  nella  ; 
sua  infelicità  stessa  una  specie  di  lieta 
benedizione.  Noi  dimentichiamo  volen¬ 
tieri  eh’  eglj  fece  le  sue  prime-  armi  e 
quasi  apri,  gli  occhi  in  una  portineria  e 
passò,  dalla  portineria  alla  soffitta,  -  dalla 
soffitta  ài  uno  studio  d’avvocato  •'  e  che 
i  piccoli  caffè  e  le  piccole' redazioni  dei 
giomalucoli  cenacolari  furono  le  sue 
oasi  di  pace  in  mezzo  a  un  continuo  tra¬ 
vaglio  economico  e  a  una  continua  an¬ 
sia  d’afiiofe  inappagato  e  tradito.  Di- 
v  menti  chiamo  perfino  ch’egli  mori,  esau¬ 
sto  e  consunto  della  sua  scapigliata  fa¬ 
tica  quotidiana  e  della  sua  quasi-  sempire 
intollerabile  miseria,  in  un  letto  d’ospe¬ 
dale.  Intorno  ad  ogni  suo  gorgo  d’ombra 
c’ è  un  lampeggiamento  di  luce  e  di  sor- 
;  riso.  Il  suo  singhiozzo  finisce  in  una  can¬ 
zone,  come  la  sua  canzone  finisce  in  un 
singhiozzo.  La  sua  musa  è  primaverile. 
'Dopo  la  burrasca  brilla:  sul  suo  capo 
uri  cieló  -  di  perdono  e  di  bontà,  serenato 
dagli  effluvi  d’un  aperto  giardino  in 
fiore,  come  ,  dopo  ogni  giornata  dì  sere¬ 
nità  e  di  .limpidezza  e  diJòllia  amorosa 
succede  un  vespèro'  d’accorata'  malin¬ 
conia. 

Murger  non  è  in  nessun  caso  e  per  nessun 
senso  un  «  poeta  maledetto  »  e  un  «  cat¬ 
tivo  maestro  » .  I  poeti  maledetti  e  i  cattivi 
maestri  non  erano  del  suo  tempo,  ma 
nella  sua  natura  stessa  Murger  trovava , 
la  virtù  d’una  tristezza  che  'ricusava 
di  avvelenarsi  e  di  ottenebrarsi  fino  alla 
disperazione  e  d’una  letizia  che  disdegnava 
di  sfigurarsi  in  una  smodala  e  oltraggiosa 
allegria.  C’  è  nella  sua  indole,  come  nelle 
sue  pagine  e  nelle  sue  strofe  fina  qualità 
di  ritegno,  di  buon,  gusto,  dell’eleganza 
nella,  condotta  e  nella  sostanza  spirituale  ; 
.  e  sentimentale  che  forma  uno  dei  suoi 
caratteri  più  distintivi,  una  femminilità 
che  rifiuta  l’ isterismo,^  una  pateticità 
che  si  redime  con  una  sfumatura  d’ironia, 
una  discesa  nel  profondò,  eh’  è  sempre 
albeggiata  di  sole..  ; 

Sappiamo  qual’ è  la  sua  tristézza  più  pro¬ 
fonda.  Non  è  quella  d’Olimpio,  È  un 
ricòrdo  d’una  Mimi  che  ha  abbandonato 
il  suo  fianco  e  la  sua  .soffitta  per  correre 
in  cerca  d’altri  amori  ;  che  ha  smesso 
la  Vestaglia  di  percalle  per  indossare  la 
mantiglia,  di  guipure,  e  ora  si  monda 
e  s’imbianca  le  mani  in  un  bagno  d’  indo¬ 
lenza,  (dimenticando  i  suoi  giuramenti 
,e  i  suoi  trasporti  d’un  tempo,  senza  ' 
un  rimpianto  e  senza  una  lacrima. 
Sappiamo  qual’  è  la  sua  felicità  più  fe-  ' 
stosa  :  una  scorribanda  in  campagna, 
di  primavera,  quando  le  prode  erbose 
sembrano  i  tappeti  che  Dio  tende  sotto 
i  piedi  degli  amanti  e  Dio,  stesso  s’af¬ 
faccia  ai  balconi  del  cielo  e  del.  sole  per 
'  benedire  a  quéll’.amore  : 

Embrassez  vous,  encore,  je  ne  regarde  pas 
oppure  la  sera,  nella  soffitta  davanti 
al  ilio  che  bolle  | lentamente  ,in  I  una 
intimità  riscaldata  della  sola 5  fèbbre  del 
cuore  e  costellata  di  baci.  Murger  non 
sembra  chieder  altro  al  suo  destino.  Ci 
porrebbe  cosi  poco  ad  appagarlo,  ci  vuol 
cosi  poco  a  renderlo  triste.  La  sua  spìa 
tragedia  è  questo  suo  ascenderò  a  un  ' 
cielo  facile  e  limpido  con  un  entusiasmo 
sempre  fanciullesco-  e  questo  dover  ri-' 
discendere  terra  terra,  per  l’amore  che  ’ 
fogge,  il  focolare  che  manca,  il  creditore 
che  bitte  alla  porta,  il  caffè  fumoso 
e  vociante  che  gli  chiude  lo  spettacolo 
d’una  campagna  lucida  e  profumata 
dove  egli  dormirebbe  cosi  volentieri  sotto 
la  benedizione  di  Dio.  sul  cuorp  di  Mimi 
o  di  Musette. 

Murger  stesso  è  perfettamente  consa¬ 
pevole  dell’  esiguità,  del  cerchio  in  cui 
è  costretta^  la  sua  vita  e  la  sua  favola 
ed  è  per  questo  che  egli  si  ironizza  cosi- 
volentieri  e  non  calca  la  mano  su  i  suoi 
effetti,  ma  ne  smorza  anzi  le  accensioni 
è  le  depressioni.  Intorno  a  Mimi  e  a  Mu¬ 
setta,  intorno  alla  «  cousine  Angèle  »  non 
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si  possono  evidènte 
naglie  troppo  durò  e 
sono  fare  troppi»  sa 
arcobaleno  sentirne! 
scolorire,  Murger^er 
è  troppo  fantastica 
possiamo  dir  causali 
un’intimità  che  Mi  1 
fu  seriamente -rette 
dell’arte  ;  Murgeljse 
della  sua  poten^pf 
l’arte  còme  della* 
bohème,  pieno  di  efea 
anche,  tra  i  gridiàh 
casmi  del  richard f  1 
a-  malgrado  della  Jv: 
dell’appassionato!' 


mente  stringere-  te-  j 
incisive.  Non  si  pos 
ìti  di  corda  su  m 
itale  còsi  $  pronto  ; 
Ite  durila  sua  vena 
e  provvisoria,  non 
6  per  non  offendere 
meramente  '«poetica  e 
?da  uni-  nòbile  freno 
Bte  insomma  i  limiti 
'Su  i  cammini  del¬ 
ia  égli  procede  da 
raggio  e  di  speranza 
ella,  miseria  è  i  s 
3  pei  veinàrds  ;  1 
Vice  intrepidezza  ós;| 
della '  poesia. 


-npn  è  diffìcile,  per  In.  accorgersi' che  il 
■suo  passo  è  tropi»  Lggero  éè  - non-  può 
lasciare  un’  imprcffih  profonda  e  che 
la  voce  troppo  spesi  1  gli  trema. 

>  Ciò  non;  toghe,  fco  ne  ha  potuto'  dire 
Théophile  Gautier,  c  ìe  se  ne  intendeva 
della  pazienza!  e  fiel  a  fatica  necessarie 
alla  conquista  chifeic  stile,  che  Murger 
non  s’adoperassé|  c  una  coscienza 
alacre  e  guardingàla  lirigere  la  sua  vena  . 
e  a  temprar»  il  .sàio  carattere  di  Scrit¬ 
tore.  Anche  nella  Ira  tagliata  avventura 
.del  giornahsta’Sriptretto  a  concedere  le 
sue  cronache  al  giornaletto  di  mode  ri 
al  periodico  teatrale  Murger  sa  sempre 
sorvegliarsi  'ia  si  jpr  sibisce  d’essere 
-falso  monetano;  elèi  ;  uè  talento.  Ma  cfò 
che  può  ridarci  un  attimo  d’amore  per 
la  sua  memori#"  jifin  è  certo  la  curiosità- 
di  rintracciare  le  prove  verbali  di  que¬ 
sto  suo  formajil;  ^rdzk»,  ma,  oltre  : 
quel  suo  mondo  ancora  popolato  di 
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incoercibilé  pirbbit: 
di  motivi  e  di  Spropositi!  quella 
mediàtezza  di  idoli  e  di  gioia  che  bril¬ 
lano  còsi  roride®  unire  in  un  orizzonte 
letterario  e  poetico  da  ■  cui  noi  ci  siamo 
tento  allontanati  e  che  propendiamo  a 
credere  cosi  1  ufo  e  slavato,  cosi 
piatto1; e  Bórghi  '-:,  quando  i  poeti  del 
simbolismo  e  della  decadenza,  che  an¬ 
cora,  imperano  a  '  nostro  cuore,  ci  por- 
gono-  il  loro  oppio  é|la  loro  morfina. 

Murger  è,  morto  giovane,  a  trentasette 
anni,  quando  la  famà.  aveva  Cominciato 
a  sorridergli,  quandò‘&e.  porte  dei  teatri 
e  dei  grandi  giornali  gli  si  aprivano, 
quando  àVeva  vintajfrla  sua  battaglia, 
e  tuttavia  nella  sua  morte  i  .contempo¬ 
ranei  lessero  una  grande  .tristezza,  una 
grave  condanna  dell®  poesia  vinta  dal- 
l’ indifferenza  e  da|la  malvagità  degli 
uomini,  un  delitto  nuovo  della  misèria 
contro  i  poeti.  A  noi  pare  oggi  che 
dalla  tomba  di  Murder  spiri  un  afflato 
di  giovinezza  e  di  rin-cèrità,  un’esalta¬ 
zione  della  povertà  che  ispira  e  fortifica, 
un  senso  di  fresco  riposo.  Dinanzi  alla 
sua.memoria  è  inutilélpnprecare  all’amaro 
destino  e  alle  colpe  biella  società  iniqua 
e  nefasta.  I  c o m rSahoratori  faranno 
meglio  a  intonare  quel-  Requiem  d’ambre 
che  Murger  cantò  tràuma  lacrima  e  un 
sorriso  poco  prima®  morire  e  quella 
Canzone  di  MusettfflBb h’èl;  ancora  come 
un  palpitar  d’ali  di  |  róndini  in  tenti 
cuori  di  vent’ anni.  Aldo  Sorani. 


RILEGGENDO 

PIRANDELLO 

L’Editore  Bemporapi- di  Firenze  ha  ini¬ 
ziate  la  ristampa  («tutte  le  novelle  di 
Luigi  Pirandello  :  Novelle  per  un  anno. 
Ventiquattro  volumi*  dei 'quali,  in  questi 
giorni,  vengono  alia'Ìuce,  .in  vestejgevera 
ed  elegante,  i  primlfidue  :  Scialle  nero 
e  La  vita  ' nuda.  J 

Non  torneremo  àì;  discutere  l’estetica 
del  .Pirandello,  sull^quale  abbiamo  an¬ 
cora  una  volta  meffitetoL  rileggendo  la 
seconda  edizione  aumentata  de  L'umo¬ 
rismo  (Firenze,  Battistelli) .  In  fondo,  le 
gravi  obbiezioni  fai. tògli  dal  Croce  riman¬ 
gono  ;  ma  è  giustolricònoscere  la  sug¬ 
gestività  della  tesi  ceSttele  e  di  molt’altre, 
che  ad  essa  convergono,  o  da  essa  di¬ 
pendono.  ConsisteràJl’jUmorismo  proprio 
«  nel  sentimento  del  contrario,  provocato 
dalla  speciale  attività  della  riflessione 
che  non  si  còla,  che  non  diventa,  come  or¬ 
dinariamente  nell'arte,  una  forma  del  sen¬ 
timento,  ma  il  suo  contrario,  pur  seguendo 
passo  passo  il  sentimento  come  l’ombra 
segue  il  corpo  »  ?  —  Ad  ógni  modo,  reste 
.  indirettamente  assodato  che  l’umorista 


Pirandello.,  o  piuttosto  lo  scrittore  Pi- 
:  randello,  ha  non  solql’  avvertimento,  ,1pensi 
il  sentimento  del  contrario  ;  concepisce 
e  sente  l’arte  non  come  la  creazione  di 
personaggi  è  mondi  psicologici  ed  ideali 
logici  e  coerènti;  anzi  irrazionali,  disor¬ 
gànici,  mutabili  e  vari';  infine,  sogna 
ed  accarezza  un’arte,  che  abbia  il  valore 
di  critica,  fantastica,  ossia -.creazione  - di 
fantasma,  dal  quale  nasca  la  riflessione, 
come  l’ombra  dal  corpo. 

«  Indirettamente  »,  e  pur  direi  neces¬ 
sària  mefite,  'Sé  è'  Vero'  eh  è  il  pensiero  è 
una  rivelazione  dello  spirito,  e  nella  viva 

reale  unità  dello  spirito  i  rapporti  e  le 
intérferenze  fra  l’attività  estetica  e  la 
filosofica  sono  ineliminabili  e  fatali.  Tut¬ 
tavia,  questa  semplice  deduzione  non 
basta.  Occorre  che  il  critico  giunga  alla 
verità  per  induzione,  ossia  basandosi  sul¬ 
l’analisi  diretta  dell’opera  d’arte. 

Ora,  analizzando  appunto  le  novelle 
ristampate  dal  Bemporad  (poiché  il  mio 
compito,  oggi,  non.  supera  codesti  li¬ 
miti  modesti),  trovo  delle  costruzioni 
narrative  evidentemente  artificiose,  con 

-  sbavature,  od  esalazioni,  acremente  ro¬ 
mantiche.  e  romanzesche.  Donne  qua¬ 
rantenni,  che  s’abbandonano  a  ragazzacci 
diciottenni  e  ne  restano  incinte',  e  poi 
che  1’  hanno  sposati,  s’ammazzano  piut¬ 
tosto  che  concedersi  àncora.  Sposi,  che 

-  la  prima,  notte  di  matrimonio  la  passano 
in  un  cimitero,  l’uno  a  pregare  sulla  tomba 
dell’antica  moglie,  l’altra  su  quella  del¬ 
l’antico  fidanzato.  Un  uomo,  che  sco¬ 
perta  la  relazione  di  viva  simpatia,  eh’  è 
fra  la  moglie  e  un  amico  dottore,  s’assi¬ 
cura  sulla  vita,  costringendo  lo  stesso 
dottore  a  testimoniare  sulla  sua  perfetta 
sanità,  quando  invece  questi  sa  ch’egli 
può  morire  da  un  momento  all’altro  : 
e  ciò  per  impedire  un  futuro  matrimonio 
fra  l’amico  e  la  vedova.  E  cosi  via.  — 

.  Senonché,  dentro  questi  scheletri  nar- 

verità  osservate,  le  quali  (testimoniano 
ad  esuberanza  un  ingegno  che  non  s’astrae 
dalla  realtà,  ma  nella  realtà  trova  il  suo 
appoggio  più  sicuro. 

Noto  sono  soltanto  descrizioni  di  pae¬ 
saggio,  sulle  quali,  di  fatto,  il  Pirandello 
ama  poco  indugiarsi,  né  soltanto  am¬ 
bienti  generici,  siciliani  è  romani,  che 
pure  egli  ha  studiati  con  particolare  at¬ 
tenzione  ;  ma  ambienti  particolari  e  de¬ 
terminatissimi  :  un  interno  di  casa,  una 
sala  di  restaurant,  un  palcoscenico,  una' 
piazza,  un  lungotevere,  un  giardinetto. 
Quando  appunto  lo  scrittore  rinunzia  del 
tutto  a  costruire  dei  fatti,  o  tessere  degli 
intrecci  ;  quando  limita  il  suo  compito 
all’annotazione  esatta  e  precisa  d’un  pic¬ 
colo  ambiente;  con  le  sue  cose  e  i  suoi 
uomini,  secondo  un  metodo  pittorico  quasi 
divisionista  ;  ne  nascono,  cose  affatto  de- 
•  liziose.  Si  vegga,  per  esempio,  Il  vent  agiino 
óve  non  accade  nulla,  e  tuttavia,  vive 
quel  giardinetto  pubblicò,  '  meschino  e  pol¬ 
veroso,  inquel  torrido  pomeriggio  d’agosto, 
e  vivono  quel  vecchietto  che.  legge  un 
giornale,  quell’operaio  disoccupato  che 
dorme,  quella  vecchia  che  ascolta  la  di¬ 
sgrazia  della  vicina,  e  poi  la  lascia  bor¬ 
bottando,  regalandole  un  tozzo  di  pane  ; 
quella  signora  dai  capelli  rossi,  che  strizza 
gli  occhi  impaziente,  in  attesa  di  qualcuno; 
quel  ragazzetto  riottóso,  che  strappa  a 
un  tratto  il  pane  dalle  mani  del  bimbo 
affamato  ;  e  soprattutto  quella  povera 
Tuta,  abbandonata  da  tutti  e  senza  -da¬ 
naro,  col  suo  innocente  in  collo,  al  quale 
deve  pur  dare  da  mangiare,  finché  «co¬ 
minciò  a  farsi  vento  vento  vento  lì  sul 
seno  quasi  scoperto,  e  a  riderò  e  guardare, 
spavalda,  con  gli  occhi  lucenti,  invitanti, 
aizzosi,  i  soldati  che  passavano»... 

Ma  s’  intende  che  l’osservazione  non 
è  mai  assolutamente  obbiettiva,  rive¬ 
lando  immancabilmente  uno  stato  di 
animo,  epperò  il  senso  che  lo  scrittore 
ha  deffa  vita  e  del  mondo.  Tanto  meno 
può  esserla  nel  Pirandello,  eh’  è  portato 
irresistibilmente,  e  talvolta  fino  all’ecces¬ 
so.,  a  interpretare  e  commentare  le  sue 
rappresentazioni,  criticamente. —  Difatti 
da  alcune  novelle  impariamo  che  la  vita 
è  squisitamente  ironica  :  tant’  è  -vero  che 
chi  s’aspetta,  pel  giorno  delle  nozze,  di 
ridere,  piangerà  ;  chi  s’attende  da  un  sa¬ 
cerdote  la  remissione  de’  suoi  debiti, 
dovrà  pagarli  con  interessi  maggiori.  Da 
altre,  che  essa  „è  illogica ,  e  incoerente  ; 
ché,  se  quel  tale"  non  fòsse  rimasto  a  Po¬ 
tenza,  ma  fosse  andato,  com'egli  desidera¬ 
va,  a  Udine,  o  Firenze,  o  Roma,  non  avreb¬ 
be  presa  proprio  quella  moglie,  né  l’avrebbe' 
in  seguito  uccisa  ;  sé  qùel  pipistrello  non 
fosse  venuto  a  sbattere  le  ali  contro  il 
viso  dell’attrice,  provocando  lo  sveni¬ 
mento  di  costei,  1’  interruzione  dell’atto, 
(l’entusiasmo  del  pubblico  illuso,  la  com¬ 
media  -novissima  avrebbe  potuto  ancora, 
sia  pure  con  scarso  successo,  rappresen¬ 
tarsi.  Da  altre  ancora  apprendiamo  che 
la  vita  è  incongruente,  specie  pel  dissidio 


insànabile  fra  la.-materià  e  lo  -spirito... 
Resta  insomma  dimostrato  che  la  vita 
dell’ uomo  non  è  guidate,  dominata,  é 
magari  schiacciata,  da  una  Fatalità  me¬ 
tafisica,  tea  è  detèrteinata  dagh  schérzi 
del  caso. 

«  Scherzi  n,  per  biodo  -di  dire  :  giacché 
non  v’è  nulla  di  più  penoso  che  ammettere 
l’assoluta  incapacità  umana  a  svolgere 
un  programma  veramente  proprio,  (è  non 
poter,  (illudersi,  nemmeno  di  cooperare, 
o  magari  di  servire  da  semplici  strumenti, 
per  il  '  ràggìùhgimént'd'  ti 'ardane  fina¬ 
lità.  Di  fatto,  Pirandello  ride  assai  di 
rado  :  per  beghe)  fra  preti  e  popolino  ; 
per  inganni  (di  truffatori  ;  per  distra¬ 
zioni  un  po’  lugubri...  E  in  tal  caso,  che 
amarezza  in  quel  riso  !-  Per  io  più,  egli 
non  sorride  nemmeno,  ma  fa  delle  strane 
smorfie,  delle  boccacce  bizzarre,  che  non 
si -^a  precisamente  se  accennino  al  pianto 
.0  alla  sghignazzata.'  Si,  la  vita  è  sostan¬ 
zialmente  desolata  e"terrìbile.  Per  con¬ 
solarsene,  non  v’  è  altro  mezzo  che  dimen¬ 
ticarla,  'fare  astrazione  da  essa,  costrin¬ 
gersi  a  fantasticare  mondi  lontani  e  quasi 
irreali.  Cosi,  quel  disgraziatissimo  figlio 
e  -marito,  ricorre  per  sua  salvezza  alla 
geografia,  e  se  la  moglie  lo  torménta  ed 
incalza,  pensa,  quasi  in  sogno, 'alla  neb¬ 
biosa  Lapponia... 

Con  tutto  ciò,  diremo  che  si  tratta  di 
un'arte  problematica  ?  —  Ma  veramente 
Pirandello  non  ha  tesi  ffa  dimostrare,  e 
neppure  veri  e  propri  problemi  da  Sotto¬ 
porre  aìl’attenzione  dei  lettori,  perché 
questi  gli  diano  le  soluzioni  che  vogliano. 
O  per  essere  più  esatti,  anche  i  problemi 
d’indole  morale  ed  estetica,  e  magari 
metafisica,  lo  interessano  ;  e,  per-  esem¬ 
pio,  egli  si-  proporrà  di  stabilire  se,  in 
certo  caso  determinato,  il  dottore  abbia 
il  dovere  di  salvare  o  di  lasciar  morire  ; 
se  la  reàltà  sia  conciliabile  e  combinabile 
con  l’arte  se  la  forza  determinante  degli 
avvenimenti  sia  il  caso  o  la  fatalità.,. 
Ma,  in  fondo,,  si  tratte  d’una  tendenza 
meno  importante.  La  preoccupazione  pri¬ 
ma  e  fondamentale  di  quest’arte  è  la 
scomposizione  dei  caratteri. 

Anzitutto,  esiste  il  carattere  ?  —  Tutta 
la  cosiddette  analisi  psicologica  nella  let¬ 
teratura  contemporanea,  da  Stendhaì  in 
-poi,  poggia  sopra  un  postulato  indiscusso  4 
l’unità,  o  individualità,  della  coscienza. 
La  subcoscienza,  anche  nell’  interpre- 
(tazione  dei  rqc&ntissvsxù:-, psicanalisti,  non 
(è  in  contraddizióne,  0  sjditento  in  apparta¬ 
ste  contraddizione,  con  la  coscienza.  If 
carattere  è)p.^f>unto  là  risultante  orgànica 
degl’  innumerevoli  fenoiiierli,  èspriniènti 
codesta  unità.  Ora,  viene  Pirandello,  e  Ci 
dice  che  il  carattere,  comedo  si  è  conce¬ 
pito  finora,  è  una  pura  illusione.  In  real¬ 
tà,  ogni  uomo  porta  entro  di  sé,  due,  tre, 
enne  uomini,  ognuno  dei  quali,  a  un  certo 
momento,  sovrasta  sull’altro,  e  deter¬ 
mina  un  atto.  Guai  a  restare  aggan¬ 
ciati  e  sospesi  a  uno,  fra  i  tanti  atti  che 
compiamo  !  Subito  ci  accorgiamo  di  non 
essere  completamente  in  quello,  e  eh’  è 
un’atroce  ingiustizia  giudicarci  da  quello 
[solo.... 

Non  diremo  che  codesta  sia  una  con¬ 
cezione  profondissima  e  affatto  originale  : 
dalle  tre  anime  platoniche,  fino  alle  pro¬ 
teste  di  Corrado  Brando  per  non  essere 
bollato  dell’attributo  d’un  suo  atto  ; 
quanti  -precedenti  ed  accenni!  È  tut¬ 
tavia  indiscutibile  che  nessuno  prima  del 
«Pirandello  n’era  stato  cosi  compreso  ed 
ossessionato.  È  vero  anche  che  queste 
ossessióne  si  mostrerà  in  modo  speciale 
in  tempi  più  recenti  ;  ma  pur  qui,  nelle 
novelle  che  esaminiamo,  la  preoccupazio¬ 
ne  della  scomposizione  dei  caràtteri  è 
notevolissima.  Veggasi,  per  esempio.  Ri¬ 
sposta,  ove  il  «  cafàttere  »  d’Anitac  è  - 
scomposto  in  tre  dorme  precisamente  di¬ 
stinte  :  quella  che  sposa  il  commenda¬ 
tore,  quella  che  ama  Marino,  quella  che  si 
dà  a  Nicolino... 

Senonché  qui  s’appuntano  delle  gravi 
difficoltà  d'ordine  estetico.  Giacché,  dato 
e  non  concesso  che  nella  realtà  non  esista 
propriamente  il  carattere  ;  sarà  poi  am¬ 
messo  e  possibile  all’arte  di  farne  senza  ? 

E  non  si  correrà  probabilmente  il  peri¬ 
colo  di  scrivere  dèlia  critica,  anziché  della 
poesia  ? 

È  un  fatto  che  noi,  leggendo  queste 
novelle,  ammiriamo  spesso  fini  analisi 
psicologiche  d’uomini  e  donne  ;  le  donne 
essendo  eguagliate  agli  uomini  nei  de¬ 
sideri,  nelle  debolezze,  nella  infedeltà, 
nelle  turpitudini  ;  e  tutti, ,  coinvolti  da 
uno  stesso  giudizio  amaramente  pessi¬ 
mista.'  È  anche  vero  che  certe  figure, 
o  piuttosto  macchiette,  ci  balzano  in¬ 
nanzi  prodigiosamente  vive.  Ma  esse 
sono  proprio  quelle  più  semplici,  ove  non 
è  applicato  il  metodo  pirandelliano  :  as¬ 
sicuratori,  truffatori,  bontemponi,  pa¬ 
ralitici,  spiritisti,  preti,  mattoidi....  Dove 
la  scomposizione  avviene  (in  Scialle  ne¬ 
ro,  Risposta,  La  vita  nuda.  La  buon’ a- 


V*-'  :J| 

tingile  ót'4?! 

4piga,..iipu  . 
u-m  deile  . 


■■Ug'UvSww’ 

c'bb%te4;ai 
1  <■  ilcgL 

1 

I  Iiwlcuiw  t„ 


wt  nulla.  ;V- 
>  q.yplctìi^^ 
•t°di  §P 


IL  MARZOCCO 


nima...),  i  personàggi  ci  sembrano  fuori 
dalla  realtà,  costruiti  e  fatti  agire  come 
fantoccetti  meccanici.  —  Ma  è  anche 
vero  che  pel  Pirandello  l’uomo  è  ap¬ 
punto  un  fantoccetto  meccanico  ;  e  che, 
ad  ogni  modo,  per  sciogliere  davvero  le 
difficoltà  che  qui  s’appuntano,  occorre¬ 
rebbe  analizzare  l’opera  maggiore,  il 
Teatro  pirandelliano. 

Per  rimanere  entro  i  limiti  propostici, 
diremo  che,  oltre  il  resto,  questo  novel¬ 
liere  sa  comunicarci,  come  forse  nes¬ 
suno,  il  brivido  delle  cose.  V’  è,  per 
esempio,  iij  E  due  !  (un  piccolo  capola¬ 
voro),  un  cappello,  quello  che  un  sui¬ 
cida  depone  sulla  spalletta  del  ponte, 
prima  di  buttarsi  nel  fiume,  che  ci  at¬ 
terrisce  e  suggestiona,  come  atterrisce  e 
suggestiona  il  giovine,  che  assiste,  sen¬ 
za  muoversi  né  gridare,  quasi  paraliz¬ 
zato,  a  quel  suicidio  ;  e  finirà  con  1  an¬ 
negarsi  egli  pure.  Aggiungeremo  infine  che 
alcune  novelle  sembrano  copie  brusca¬ 
mente  interrotte,  o  non  sufficientemente 
maturate,  dandoci  un’oscura,  talvolta  an¬ 
gosciosa,  inquietudine. 

È  noto  che  pili  d’ una  novella  pi¬ 
randelliana  s’  è  trasformata  in  un 
dramma,  mediante  una  successiva  ela¬ 
borazione.  Tutto  per  bene,  ad  esempio, 
non  è  soltanto  intitolo  d’nna.  novella,, 
che  troviamo  nel  secondò  volume  della 
raccolta  be«iporadiana,  ma  d’una  com¬ 
media  in  tre  atti.  Ora,  si  tratta  d’una 
trasposizione  pura  e  semplice,  oppure  d’un 
inutile  e  magari  dannoso  rigonfiamento,  o 
o  magari  d’un  definitivo  perfezionamento? 

Per  verità,  nulla  pare  definitivo,  nel¬ 
l’arte  pirandelliana,  come  quella  eh  è  in 
perpetua  ebollizione,  o  incandescenza,  e 
sembra  attendere  ancora  la  forma,  ove 
colare  e  rapprendersi,  una  volta  per  sem¬ 
pre.  Nel  caso  di  Tutto  per  bene  è  impossi¬ 
bile  non  riconoscere  che  la  novella  è 
strozzata  proprio  nel  momento  più  dram¬ 
matico,  ossia  quando  Martino  Lori  viene 
a  scoprire  l’antica  infedeltà  della  moglie 
e  la  sua  falsa  paternità.  Tanti  è  vero 
che  la  scena  culminante  della  commedia, 
verso  la  quale  tendono  tutte  le  scene 
-  precedenti,  e  in  seguito  alla  quale  tutto 
il  mondo  improvvisamente  scolora  e  tra¬ 
scolora,  svolge  ampiamente  appunto 
codesta  situazione.  D’ altro  canto,  nel 
dramma  troviamo  quel  lungo  affare  dello 
scartafaccio  rubato,  eh’  è  un’  invenzione 
alquanto  infelice,  e  pare  fatta  per  in¬ 
torbidare  e  ingarbugliare,  anziché  chiarire 
e  risolvere.  E  almeno  in  questo  bisogna 
rimpiangere  la  semplicità  della  novella.. 

Che  cosa  concludere  ?  Ci  basti,  oggi, 
aver  additato  qualche  interessante  pro¬ 
blema,  suscitatoci  dalla  rinnovata  lettura 
delle  novelle  di  Luigi  Pirandello.  Le 
quali,  ad  ogni  modo,  meritano  indubbia¬ 
mente  un  pubblico  assai  più  vasto  e  più 
attento  di  quello  ohe  hanno  goduto 
finora.  Luigi  Tonelli. 


Edizioni  A,  Mondadori 
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Ultime  novità  di  Marzo  : 


ETTORE  JANNI 

Memorie  di  Deputato 

Ettore  Janni,  deputato  della  pausata  legisla- 
;ura,  ha  preterito  ad  un  ritorno  in  Parlamento 
I  ritorno  alla  propria  solitudine  di  spirito  libero 
;  indocile  alle  compromissioni  della  politica.  Ap¬ 
punto  il  ricordo  del  suo  soggiorno  à  Montecito¬ 
rio,  egli  ha  consegnato  nelle  pagine  di  questo 
ibro  ;  le  quali,  già  apparse,  in  parte,  sopra  una 
rivista,  vengono  oggi  integralmente  ripubblicate 
3  costituiscono  nello  stesso  tempo  un'opera  di 
squisita  fattura  e  di  alta 


requisii 


3  politi! 


del 


TRILUSSA 

LE  cosi: 

Questo  volume  inedito,  che  Trilussa  intitola 
Le  Cose,  amplia  i  confini  del  mondo  fiabesco 
proprio  della  sua  poesia.  Agli  Animali  «  animati  » 
parlanti,  si  aggiungono  le  cose  inanimate 
parlanti  ancldesse,  come  gli  animali,  vale  8 

gli  uomini.  Le  Cose  avranno  la  popolarità 
di  Ommini  e  Bestie,  delle  Storie,  delle  Favole 
di  cui  la  Casa  inizia  la  ristampa  completa  inco¬ 
minciando  con  il  volume  : 

I  SONETTI 

Nuova  edizione  riordinata  dall’Autore,  di 
sta  deliziosa  raccolta  di  poesie  alle  quali  la 
del  Trilussa  è  cosi  intimamente  legata. 

Ogni  volume  in  carta  vergata ,  copertimi  a  colori’ 
di  Cisari  L.  9 


PER-  BAMBINI: 


MICHELE  SAPONARO 

Li!  sette  stelle  dell’ Orsa 

Sono  fiabe  di  delicata  fattura  e  di  gr 
invenzione  che  vengono  ad  arricchire  la  bei 
blbliotechina  della  Lampada,  la  preferita 
bambino  italiano. 

Il  volume  illustrato  a  colori  L.  5 


Antonio  Beltramellì,  Il  Cavalier  Mostarda. 

Romanzo.  Voi.  di  oltre  600  pag.  L.  10. 

Guido  Milanesi,  Sva  Marina.  Novelle.  Voi.  dì 
300  pag.  L.  8.- 
D i  .prossima¬ 
li  padrone  sono  me,  romanzo  di  Alfredo  Fanzini 
Fragilità,  novelle  di  Virgilio  Brocchi. 

Sottovoce  rio  Matteo,  di  Arnaldo  Fracoàroli. 
Delitto,  romanzo  di  Francesco  Sapori. 

Il  romanzo  dela  Sgnera  Cattareim,  di  A.  Testoni. 
Le  poesie  di  G.  A.  BORGESE. 


Bismarck 
e  Guglielmo  II 

Il  terzo  volume  dei  Pensieri  e  Ricordi 
di  Ottone  di  Bismarck  (i)  ci  illustra 
alcuni  episodi  della  drammatica  lotta 
che  si  svolse  dal  giugno  del  1888  al 
marzo  del  1890  fra  il  vecchio  Cancel¬ 
liere  e  il  giovane  Imperatore  di  Germa¬ 
nia,  nella  quale,  chi  riguardi  bene,  si 
celava  il  dissidio  non  solamente  di  due 
individui,  di  due  diversi  caratteri,  ma 
di  due  generazioni  diverse,  e  di  due  po¬ 
litiche  pratiche  :  quella  dal  '62  al  ’go 
da  cui  uscirono,  salutati  con  simpatia, 
l’unità  germanica  e  il  suo  primato  in 
Europa,  e  quella  dal  1890  al  1918  che 
creò  a  poco  a  poco  intorno  al  nuovo 
impero  diffidenze  e  timori  e,  dopo  il  '14, 
un  odio  universale  fino  alla  nota  cata¬ 
strofe. 

Nessuno  poteva  immaginare  che  il  prin¬ 
cipe  Guglielmo  fosse  chiamato  dopo  soli) 
tre  mesi  a  succedere  all’avo  sul  trono, 
nessuno  per  lungo  tempo  erasi  curato 
di  toglierlo  all’angustia  e  ai  pericoli  della 
società  militare  di  Potsdam  e  -di  istruirlo 
negli  affari  del  governo.  Il  padre  suo 
avrebbe  voluto  che  imparasse  a  cono¬ 
scere  «  prima  d’ogni  altra  cosa,  le  con¬ 
dizioni  interne  del  suo  paese  »  ma  scon¬ 
sigliava  assolutamente  che  si  dovesse 
occupare  «  anche  solo  da  lontano  di  po¬ 
litica  »,  sia  per  le  lacune  stesse  della 
sua  educazione,  sia  per  «  il  suo  modo  di 
giudicare  già  tanto  impetuoso  ed  in¬ 
cline  all’awéntatezza  ».  Questo  docu¬ 
mento  paterno,  è  di  una  gravità  senza 
esempio  nella  storia.  Il  principe  Fede¬ 
rico  nella  medesima  lettera  al  Cancel¬ 
liere,  in  data  25  settembre  1886,.  quando 
Guglielmo  contava  già  più  di  27  anni, 
aggiunge  :  «  ....Di  fronte  alla  scarsa  ma¬ 
turità  ed  alla  inesperienza  di  mio  figlio 
maggiore,  congiunta  alla  sua  tendenza 
alla  presunzióne  ed  alla  vanità,  debbo 
dichiarare  addirittura  pericoloso  il  met¬ 
terlo  già  ora  a  contatto  con  i  problemi 
di  politica  estera».  Simili  parole  risuo¬ 
nano  peggio  dei  famosi  calci  di  re  Fe¬ 
derico  Guglielmo  al  futuro  eroe  di 
Rossbach  ! 

Ma  un  po’  più  avanti  un  altro  docu¬ 
mento  richiama  la  nostra  attenzione  per 
la  data  che  porta  :  Potsdam,  29  novem¬ 
bre  1887.  È  una  lettera  del  principe 
Guglielmo  a  Bismarck  :  «  Mi  permétto  » 
dice  «  di  inviarLe  qui  unito  uno  scritto, 
che  io  ho  redatto  per  la:  eventualità 
non  impossibile  di  una  prossima  od  im- 
prowisà  fine  dell’  imperatore  mio  padre. 
È  un  breve  proclama  ai  miei  futuri 
colleghi,  i  principi  imperiali  tedeschi». 
Bismarck  raccomandò  «  rispettosamen¬ 
te  »  al  giovane  Principe  di  bruciare  quel 
foglio,  senza  ritardo  »  ;  poiché  <  se  «  un 
abbozzo  di  tal  natura  venisse  conosciuto 
prematuramente,  ne  avrebbero  una  sgra¬ 
dita  impressione  non  soltanto  Sua  Mae¬ 
stà  T  imperatore  e  Sua  Altezza  Reale 
il  principe  ereditario  ».  Guglielmo  I  so¬ 
pravvisse  in  fatti  più  di  tre  mesi  al 
«  breve  proclama  »  del  nipote,  e  T  im¬ 
peratore  Federico  morì  ai  15  del  giugno 
seguente. 

In  un’altra  lettera,  del  21  dicembre  '87, 
raccolgo  un’allusione  alla  guerra  :  «  Do- , 
vesse  avverarsi  quest’ultima,  non  di¬ 
mentichi»  affermava  non  senza  millan¬ 
teria  il  Principe  «  che  qui  stanno  pronte 
la  mano  e  la  spada  di  un  uomo,  il  quale 
sa  bene  che  Federico  il  Grande  è  suo 
antenato  e  che  lottò  solo  contro  nemici 
tre  volte  più  numerosi  di  quelli  che  ab¬ 
biamo  ora  contro  di  noi  ».  Non  occor¬ 
reva  lo  spirito  acuto  di  Ottone  di  Bi¬ 
smarck  per  leggere  nell’anima  di  quel 
ragazzo  vicino  a  cingere  la  corona  fusa 
nella  gloriosa  campagna  del  .'70,  e  per 
rimanerne  profondamente  turbato. 

Curioso  è  fra  gli  altri  il  capitolo  de¬ 
cimo,  dove  Bismarck  esamina  le  qualità 
ereditarie  del  nuovo  imperatore,  chia¬ 
mando  al  paragone  i  suoi  regali  ante¬ 
nati  :  n’esce  un  ritratto  originalissimo  e 
arguto.  «  Il  senso  dell' humour  »  ricono¬ 
sce  e  confessa  volentieri  il  grande  mi¬ 
nistro  «  non  T  ho  mai  perduto  neppure 
nelle  situazioni  più  gravi  della  vita  ». 
Il  tono  tuttavia  appare  sempre  severo 
e  rispettoso,  ma  nulla  si  tace,  né  l’amore 
del  Kaiser  per  lo  sfarzo  e  per  il  «  ceri- 
moniàle  di  corte  in  occasioni  solenni  », 
né  la  «  viva  sensibilità  »  agli  abili  elogi, 
né  la  predilezione  per  i  bei  soldati  d’alta 
statura,  né  la  tendènza  «  a  dirigere  au¬ 
tocraticamente  gli  affari  di  governo  »,  né 
il  «  forte  sviluppo  sessuale  »  unito  a 
«  una  certa  suscettività  per  gli  influssi 


ie  italiana  dai  Fral 


mistici  »,  né  la  innata  facondia  «  e  il  bi¬ 
sogno  di  valersene  più  di  quanto  fosse 
opportuno  »,  né  «  la  sicura  fiducia  in  se 
stesso  »  e  quella  «  concezione  »,  che  servi 
poi  di  fondamento  alla  sua  politica, 

«  che  il  re,  ed  egli  soltanto,  conosca  la 
volontà  di  Dio  meglio  che  gli  altri  », 
né  la  pretesa  «  ad  una  devozione  incon¬ 
dizionata  »  da  parte  di  tutti,  senza  nulla 
concedere  in  cambip  da  parte  sua,  né  là 
eccessiva  mobilità  dei  sentimenti  per  cui 
nel  maggio  dell’  88  sarebbe  stato  pronto 
a  fare  la  guerra  |àlla  Russia,  e  nuove 
minacce  moscovite  vedeva  nel  marzo 
del  ’go,  mentre  (  (poco  prima,  ad  ogni 
costo,  avrebbe  voluto  far  visita  allo  czar. 

Anche  da  queste  memorie  che  illumi¬ 
nano  epì soffi  j  già  noti,  assumiamo  la 
convinzione  che  Guglielmo  fosse  ormai 
fanciullescamentéfgeloso  e  insofferente 
dell’autorità  di  cui  godeva  il  grande 
ministro  e  desiderasse  disfarsene,  men¬ 
tre  il  vecchio'  (^celliere  si  sentiva  at¬ 
taccato  al  poteri  quale  necessaria  ra¬ 
gione  della  suaJRistenza.  I  vari  punti 
di  contrasto  che'jdecisero  alla  fine  Bi¬ 
smarck.  a  presénaar-  le  proprie  dimis¬ 
sioni,  come  i  disegni  di  una  nuova  le¬ 
gislazione  operaia®  di  riordinamento  dei 
comuni  rurali, tiSjiiure  la  revoca  della 
legge  del  1852  s(i«r apporti  fra  il  presi¬ 
dente  dei  minisi®  e  i  ministri  stessi, 
appariscono  più  che  altro  dei  pretèsti 
da  parte  dell’  gHpatore  e  poco  ci  im¬ 
portano.  Il  giori$»;i8  marzo  1890  Bi¬ 
smarck  presentatala  domanda  di  con¬ 
gedo.  Non  volle  Ji  -accettare  il  titolo  di 
Duca  di  Lauenburg,  ma  scrisseijCon  pa¬ 
rola  dignitosa  e  commossa  :  «  Io  oso  pre¬ 
gare  devotissimanjjéjite  Vòstra  Maestà 
di  volermi  benigmàmente  concedere  che 
io  porti  anche  pelli  {avvenire  il  mio  nome 
e  il  mio  titolo».  || 

Si  sfogava  intanto;  a  quattr’occhi  coi 
familiari  e  col  fed|®|;Busch,  dicendo  che 
egli  non  voleva;  JijÀne  della  sua-  car¬ 
riera.  '  politica,  assumersi  gli  spropositi 
«  d’uno  spirito  presuntuoso  e,  senza  espe¬ 
rienza  »  ;  e  derk|®Ep.,  a  proposito  della 
circolare  .  sulle  questioni  operaie,  che 
1’  imperatore  mcMSfese  di  sé  tanta  si¬ 
curezza,  «benché  di  [|àff  ari  nulla  s’ in¬ 
tendesse  ».  E  anche  gualche  mese  dopo, 
seguendo  con  aWtensi-  nc  la  condotta 
avventata  di  Guglielmo,  specialmejite  in 
materia  di  politica  èstera,  temeva  «  ch’e¬ 
gli  si  avvicinaSW'Rbppo  all’ Austria.;  p 
troppo  poco  alla  Hjjtssia  ». 

L’opera  di  OttoÀi  di  Bismarck  era 


a  deporre^  questo 
^  la  Germania  Im- 
'  BùloW,  senza 
Iasione  di  cui  fu- 

Ka  vigilia  stessa 
III  è  già  tutto 
I  ,  nessuna  parte 
u;  sfuggire  all’ oc¬ 


finita.  Ma 
libro, 

penali  del  princij® 
pensare  alla  fatale 
rono  vittime  i  più 
stri  scrittori  politici 
della  guerra.  Guglie! 
intero  in  queste  pag 
delle  sua  anima  pot 
chio  penetrante  del  sub  primo  Cancel¬ 
liere.  Il  giovane  imperatore  si  sveste  qui 
di  ,  quell’aria  tragica)]  di  ;  quella  poesia 
cavalleresca,  di  quella  Sensibilità,  di  quel 
mistero  onde  l’adorn^a  fantasia  degli 
scrittori  italiani  ;  e  lp  ,  rivediamo  qual 
fu  in  verità,  un  ragazzi)  freddamente 
egoista  e  satanicamei®  orgoglioso,  come 

10  rivela  il  motto  aslfpto  :  «  Chi 
oppone,  io  l’ annienta»;  un  ragazzo  pe 
ricóloso,  non  correttck.mai  dalTesperien 
za,  dalla  faccia  priva'  dispensiere),  dal 
l’atteggiamento  esagerato  e  coreogra 
fico,  che  nulla  ha  cfe.  che  fare 
posa  classica  di  Luigi  XIV  o  col  ge 
niale  istrionismo  dii  Federico  IL  In¬ 
vano,  dopo  il  ’i4,  si  cercarono  in  questo 
favoleggiato  «  imperatore  della  pace  » 
paradossi  dell’anii 
loquace  ufficiale  t< 
volle  creare 
per  filosofeggiarvi 

11  proprio  errore  ;  la  guerra  stessa,  troppo 
grande  per  un  eroejcosi  fatuo,  lo  fece 
a  poco  a  poco  sed  nparire  ;  e  dileguò 
come  un’ombra,  cajfde  'nel  nulla  più 
umilmente  di  ^Qarlqj  |  di  Francia,  fa¬ 
cendo  ridere  la  pallie  sfaccia  del  prigio¬ 
niero  di  Sedan,  orj  t  vendicato.  , 

La  figura  diBisni  'rck  si  solleva  gi¬ 
gantesca  e  riempie  à  JOra  di  sé  la  vec¬ 
chia  Germania.  Rid  fdo,  senza  sorri¬ 
dere,  che  un  altro  scrittore  italiano,  di 
viva  intelligenza  mjpdi  scarsa  rifles¬ 
sione,  il  quale  fu  ministro  del  Regno, 
credette  di  definirlo  in  due  parole  «  bri¬ 
gante  fortunato  »,  e  j  gli  negò  senz’altro 
il  genio  politico.  Sarebbe  tempo  che  an¬ 
che  in  Italia,  chiunque  voglia  prepa¬ 
rarsi  alla  vita  politica  per  l’ intento  di 
fare  del  bene  al  proprio  paese,  studiasse 
un  po’  a  fondo,  senza  ridicoli  pregiu¬ 
dizi,  il  segreto  della  ffprtuna  di  questi 
briganti  .Che  si  ehiatnano  Federico  II, 
Napoleone,  Bismarck  o  Cavour:  ma  i 
nostri  legislatori  si  avviano  a  recitare  i 
loro  discorsi  a  Montecitorio  con  la  stessa 
improntitudine  con  cui  gli  abati  avven¬ 
turieri  del  Settecento  andavano  a  im¬ 
provvisare  il  sonetto  e  la  canzone  ne*  bo¬ 
schi  d’ Arcadia.  • 

C’  è  qualche  cosa  di  medievale  e  di 
|  barbarico  nello  spirito  di  Bismarck,  cer¬ 


tamente,  come  c'  è  tuttavia  nell’  Eu¬ 
ropa  de’  nostri  giorni,  e  molto  più  fuori 
d’  Europa.  Soltanto  uno  stolto  orgoglio 
ci  può  far  credere  alla  maturità  e  alla 
coscienza  politica  delle  classi  popolari, 
al  giusto  sentimento  di  diritto  fra  le 
nazioni,  al  rapido  e  incessante  progresso 
della  civiltà  umana,  di  cui  nemmeno 
abbiamo  un  concetto  comune  e  beh  de¬ 
terminato.  Lentissimo  e  quasi  imper¬ 
cettibile  è  il  cammino  dell’umanità. 
C’era  qualche  cosa  di  brutale  nell’  iro¬ 
nia  con  cui  Bismarck  investiva  i  pro¬ 
pri  avversari  e  nella  violenza  con  cui 
risolveva  i  più  grandi  problemi  della 
politica  europea,  ma  le  aspirazioni  della. 
Germania  alla  propria  unità  si  sfogavano 
da  troppi  decenni  in  vane  parole  ed  esa¬ 
speravano  gli  animi.  Chi  avrebbe  sa¬ 
puto  persuadere  l’Austria  con  i  migliori 
ragionamenti  e.  con  le  più  belle  note 
diplomatiche  a  uscire  dalla  Confede¬ 
razione  ?  Chi  poteva  impedire  alla  Fran¬ 
cia  di  vedere  una  provocazione  e  un  pe¬ 
ricolo  nella  fusione  di  tutte  le  membra 
del  gran  cprpo  germanico  ? 

Questa  unjtà  germanica,,  che  Edgardo 
Quinet  aveva  annunciata  come  fatale 
fin  dal  '31,  trovava,  non  meno  del¬ 
l’unità  italiana,  ogni  sorta  d’ostacoli.  Ma 
volerla  impedire  fu  per  la  Francia  più 
pericoloso.  Essa  non  potè  formarsi  «  nella 
giustizia  e  nel  diritto  »  :  si  formò  cor 
forza.  E  Quinet  scriveva  nel  '67  quèlle 
parole  piene  di  presagio  :  «Quante  volte 
la  Francia  non  si  risveglierà  di  sopras¬ 
salto,  credendo  di  udire  i  passi  del  suo 
gigantesco  vicino  ?  »  La  linea  del  Meno 
che  Napoleone  III,  dopo  Sadowa,  volle 
tracciare  tra  la  Germania  del  nord 
quella  del  sud,  fu  il  segno  minaccioso 
della  guerra  futura  :  della  guerra  in¬ 
giusta  Che  il  corrispondente  d’un  gior¬ 
nale  parigino  nella  campagna  del  ’66, 
Vilbort,  deprecava  generosamente  in- 

II  giorno  29  marzo  del  1890  Bismarck 
partiva  per  Friedrichsruhe,  fra  le  accla¬ 
mazioni  di  tutta  la  capitale.  L'opera  sua 
era  compiuta  :  dalla  caotica  Germania 
del  ’6z  era  sorto  nel  cuore  d’  Europa  il 
nuovo  impero,  saldo  e  sicuro  a  oriente 
e  a  occidente,  d’anno  in  anno  più 
potente,  più  ricco  e  più  felice:  Lo  spi¬ 
rito  romantico  di  indipendenza  e  di  va¬ 
gabondaggio,  l’ individualismo  tedesco, 
aveva  ceduto  sempre  più  in  tutte  le 
classi  allo  spirito  di  associaziónè,  all’ 
goglio  nazionale,  alla  disciplina,  al 
spetto  per  l’autorità  dello  stato.  Non 
aveya  dato  lui,  Bismarck  per  primo  1' 
sempio  'di  sacrificio  ài  propri  doveri,  di 
abnegazione  intera  alla  patria,  durante 
la  campagna  del  ’6ó,  dormendo  tra  i  fe¬ 
riti  sul  campo  di  Sadowa,  sotto  la  pioggia, 
dopo  di  essere  statò  tredici  ore  a  caval¬ 
lo  ;  togliendo  le  ore  anche  ài  sonno  per 
lavorare  nel  silenzio  della  notte  ;  gio¬ 
cando  la  stóssa  vita,  com’  è  obbligo  d’ogni 
uomo  assunto  al  potere,  sull’esito  di 
quella  impresa  militare  ?  Chi  più  di  lui 
aveva  amato  il  proprio  paese  e  si 
vantato  del  nome  tedesco  ?  Chi  aveva 
difeso  la  nazione  còn  più  sagge  alleanze 
e  prpt  etto  l’operaio  con  leggi  migliori  ? 
Ciò  che  fece  Emanuele  Kant  nella  filo¬ 
sofia,  e  Goethe  nella  poesia,  e  Wagnei 
nella  musica,  non  lo  aveva  '  egli  •  fatto 
nella  scienza  e  nell’arte  di  governare  gli 
uomini,  nella  politica  pratica  ? 

Dopo  il  viaggio  a  Vienna  nel  giugno 
del  ’92,  che  fu,  un  grandioso  trionfo, 
dopo  le  feste  ‘del  ’95  per  ^ottantèsimo 
anniversafio  dalla  nascita,  finalmente' la 
vecchiaia  si  abbatté  sul  gigante,  che  so¬ 
pravvisse  in  una  specie  di  solitudine 
fino  ai  30  luglio  del  '98.  Ma  oggi,  ancora 
nella  foresta  di  Varzin,  illuminata  dal 
tramonto,  cavalca  al  galoppo  il  grosso 
cacciatore  della.  Pomerania  e  trema  il 
cuore  a  ogni  tedès'cq'  che  vede  passare 
l’ immensa  ombra  adirata. 

Giuseppe  Ortolani. 


EX  LIBRIS 


Lettere  dall’  Italia. 


Se  Xavier  de  Maistre  in  tempi  cala¬ 
mitosi  ,si  chiuse  nella  sua  stanza  e  con 
un  viaggio  fra  quattro  pareti  potè,  ^me¬ 
ditando,  dimenticare  le  contingenze  mo¬ 
mentanee,  non  parrà  strano  che'  un  sud¬ 
dito  della  Germania  imperiale,  un  figlio 
d’ Alsazia  prigioniero  in  patria  negli  anni 
del  conflitto,  di  una  prigionia  che  per 
essere  soltanto  morale  non  dovette  per 
questo  riuscire  meno  aspra,  abbia  cercato 
un  rifugio  dello  spirito  in  un  immaginario 
viaggio  a  traverso  le  benedette  terre  d’  I- 
talia  a  lui  familiari  per  lo  studio  e  per 
lunghe  dimore,  componendo  una  serie 
di  lettere  datate  per  la  maggior  parte 
da  Roma,  a  placare  nei  ricordi  del  pas¬ 
sato  le  angqscie  insopportabili  dell’ora. 
Si  è  parlato  tante  volte  di  questo  fascino 
oscuro  dell’  Italia  :  ma,  per  quanto  se 
ne  sia  parlato,  l’argomento  non  è  affatto 
esaurito:  ogni  nuova  o  rinnnovata  let¬ 
tura  sembra  metterne  in  -luce  aspetti 
impreveduti.  È  un  fascino  che  si  esercita 


tempi  più  diversi  e  sui  temperamenti 
più  oppòsti.  Si  indugia  volentieri  su  Mon¬ 
taigne,  su  Goethe,  magari  sul  presidente 
De  Brosses  e  si  trascurano  gli  esempi 
più  tipici  rinunziando  a  riavvicinamenti 
più  istruttivi  certo  di  lunghissimi  elenchi. 
Perché  non  accostare  per  esempio  le 
Lettere  dall'  Italia  di  Madame  du  Bocage, 
del  1757-58  a  quelle  di  Ales¬ 
sandro  Herzen  (1847-1852)  ?  Da  una  par- 
l’ incipriata  poetessa  francese,  arcadica 
ed  accademica,  la  quale  scorazza  con 
infinito  compiacimento  per  1’  Italia  set¬ 
tecentesca  passando  dalla  Repubblica 
adriatica  ormai  decadente  alla  Roma  di 
Benedetto  XIV,  gongolando  fra  i  belli  spi¬ 
riti  del  tempo  munita  di  un  cicisbeo  a, 
Venezia  e  di  nobile  compagnia  sempre: 

Firenze,  a  Roma,  a  Napoli  :  col  car¬ 
dinale  Passionai  per  iniziatore  dei  segreti 
bibliografici,  con  Goldoni  commensale  a 
Ca’  Farsetti,  Voltaire  che  le  indirizza  epi¬ 
stole  trilingui  in  prosa  ei'jn  versi:  ma 
quando  si  affaccia,  dopo  iT terribile  Giogo, 
ài  dolce  paese  di  Toscana,  qual' non  fu  mai 
meraviglia, a  vederlo  abitato  dalle 
ninfe  :  «  graziose  giovani  coperte  di  pic¬ 
coli  cappelli  di  paglia  adorni  di  fiori,  . 

collane  braccialetti,  dalla  svelta  fi¬ 
gura....  mi  dicono  che  parlano  cosi  bene 
come  si  muovono,  gopra  tutto  nei  dintorni 
di  Siena;  che  le  loro  risposte  sono  cosi 
giuste  che  un  accademico  della  Crusca 
non  potrebbe  cambiarci  una  sillaba». 
Dall’altra"  parte  l’apocalittico  Alessandro 
Herzen,  che  nel  fatidico  1848  compie  lo 
'  ìggio  :  l’autore  di  All’altra  riva, 
il  romantico  della  negazione  è  dell’odio, 
come  fu  definito  in  questo  colonne  di  re¬ 
cente,  che  ribocca  di  eguale  compiacenza 
della  stessa  simpatia:  «Non  è  possi¬ 
bile  non  amare  Napoli  e  se  voi  ci  avete 
passato  anche  un  solo  giorno  vi  ricorderete 
di  quel  giorno  per  tutta  la  vita  con  un  so-  . 
spiro  ».  Ancora  una  volta  l’ammirazione  ^ 
la  simpatia  non  vanno  alle  cose  morte, 

L  ricordi  e  ai  vestigi  del  passato,  ai  mi¬ 
racoli  dell’arte  o  della  natura  o  al  patri¬ 
monio  incalcolabile  di  civiltà  successive 
che  è  ricchezza  comune  dell’  intera  uma¬ 
nità  ;  ma  vanno  alle  persone  contempo¬ 
ranee,  al  loro  modo  di  vita  presente, 
all’anima  loro.  Io  non  conosco  per  esem¬ 
pio  elogio  più  penetrante  di  quello  che 
lo  stesso  Herzen  fa  del  popolo  italiano 
veduto  da  lui  fra  le  speranze  e  le  delu¬ 
sioni  del  '48  e  degli  anni  immediatamente 
successivi.  In  questo  popolo  egli  non  rav¬ 
visa  nulla  che  sia  proprio  della  plebe 
oppfèssa  :  è  in  esso  tuttavia  un’espres¬ 
sione  nobile  e  virile,  indice  di  una  forza 
latente  di  cui  il  popolo  stesso  non  può 
rendersi  conto,  ma  che  gli  ha  dato  modo 
di  sopportare  le  maggiori  sventure,  e  la 
massima  fra  queste,  la  servitù.  Questa 
forza  spiega  il  miracolo  del  Risorgimento. 
Goethe  si,  aveva  lamentato  un  secolo 
prima  la  mancanza  nel  popolò  italiano 
di  Órànung  e  di  Zùcht.  Ma  quanto  più 
chiaroveggente  in  confronto  del  poeta 
olimpico  T  apocalittico  rivoluzionario, 
quando  scrive  :  «  Se  a  metà  del  settecento 
non  ci  fosse  stato  in  Italia  ché  ordine 
e  disciplina,  come  a  Weimar,  allora  senza 
dubbio^  non  ci  sarebbe  stato  il  Risorgi¬ 
mento  un  secolo  più  tardi  ».  Fu  quésto 
fondo  d’indipendenza  individuale  che 
salvò  gli  italiani  dal  cadere,  in  balia  della 
disciplina  tedesca  o  dal  farsi  docili  istru- 
menti  di  reazioni  straniere  ultramontane, 
che  avrebbero  seppellito  la  nazione  ita¬ 
liana  per  sempre.  Ma  se  il  poeta  tedesco 
poco  intese  dei  valori  ideali  del  popolo 
italiano  forse  perché,  come  diceva  un 
altro  russo  famoso,  pur  avendo  un  udito 
cosi  fine  da  Cogliere  il  rumore  dell’erba 
che  cresce,  era  affatto  sordo  quando  si 
trattava  di  comprendere  la  vita  di  un 
popolo  che  non  si  manifestasse  col  lin¬ 
guaggio  ufficiale,  fu  invece  maestro 
nell’  illustrare  e  nell’esaltare  reificaci^  , 
educatrice  dell’  Italia,  la  potenza  di  sug¬ 
gestione  di  questa  terra,  gl’  insegnamenti 
che  da  essa  può  esprimerne  Uno  spirito 
assetato  di  poesia  e  di  sapere.  È  naturale 
metta  sulle  sue  tracce  l’anonimo 
autore  di  queste  Lettere  dall’Italia  a  un 
amico  d’ Alsazia  (Près  du  tombeau  de 
Cestius.  Lettres  d’  Italie  à  un  ami  d’Al- 
sace.  Strasbourg,  Imprimerie  Alsacien- 
1921),  che,  attraverso  i  ricordi,  non 
intende  di  indugiare  sugli  aspetti  della 
presente,  ma  vuole  assurgere  ad  uno 
stato  di  grazia  che-  lo  renda  indifferente 
al  suo  destino  è  rievocando  magnifiche 
civiltà  trapassate  ed  insieme  le  parole 
dei  maestri  dell'antichità  trarre  ogni  pos- 
sibile  consolazióne  dall’arte  e  dalla  natura, 
forgiarsi  una  vita  di  contemplazione  me¬ 
diante  1’  immaginaria  escursione;  per  le 
varie  -  terre  d’  Italia.  Non  dunque  un 
nuovo  viaggio  sentimentale  e  neppure 
un  excursus  archeologico  e  neanche  una 
discettazione  filosofico-mprale  di  sapore 
accademico  :  ma  piuttosto  .  unà  fiévoca- 
zione  della  grandezza  di  Roma  ed  anche 
della  Grecia  e  degli  spiriti  magni  citta¬ 
dini  d’  Italia,  senza  piano  prestabilito, 
per  un’associazione  d’ idee  che  è  sempre 
feconda  se  avvenga  in  chi  possedendo 
forte  cultura  non  disdegni  un  atteg¬ 
giamento  sistemàtico  dell’  intelligenza 
che  riesce  cosi  a  coordinare  in  un  quadro 
organico  gli  elementi  più  lontani  e  diversi. 
Associazione  d’  idee  da  non  confondersi 
coir  l’ozióso  vagabondaggio  di  esteti 
informati  delle  mode.  Certo,  talvolta  lo 
spirito  sistematico  porta  a  qùàlche  esa¬ 
gerazione  e  rivela  il  partito  preso  :  come 
quando  ripensando  la  decadenza  di  Ve¬ 
nezia  repubblicana  l’autore  vede .  nel- 
1’  indifferenza  leggera  e  perfino  nella’ apa¬ 
tica  incoscienza  dei  veneziani  della  fine 
del  settecento  quasi  un  riflesso  della  più 
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alta  filosofia  greca.  Ma  l’anoninio  ha  il 
pregio  dell’esattezza  nelle  visioni  stori¬ 
che  ecf  anche  topografiche,  sia  che  viaggi 
,  fantasticamente  per  Venezia  medioevale 
■o  per  le  vie  di  Ravenna  fra  Galla  Placidia, 
la  tomba  di  Teodorico  e  quella  di  colui 
•che  «  anche  dopo  la  morte  è  in  eterno 
•  'esilio  »  .  sia  che  ricordi  il  Carducci 
Bologna  che  dalla  cattedra  rinnovò  nel¬ 
l’antica  Università  i  tempi  nei  quali, 
■come  egli  stesso  cantava;  «  Irnerio  |  curvo 
tra  i  gran  volumi  sedeva  e  di  Roma  la 
grande  |  lento  parlava  al  palvesato  po¬ 
polo  »  :  sia  che  da  Firenze  ritorni  al 
Boccaccio  e  al  Decamerone  a  ritrovarvi 
un  senso  profondo  di  quella  filosofia 
pratica  che  pili  gli  è  cara  ;  ad  apprendervi 
■cioè  che,  nonostante  ogni  calamità  ed 
■ogni  orrore  di  pestilenza  o  di  guerra, 
■c’  è  sempre  su  questa  terra  assai  di  bel¬ 
lezza  per  chi  sappia  e  voglia  cercarla  : 

«  e  quando  questa  bellezza  non  s’ incontri 
nelle  còse  fuori  di  noi  possiamo  sempre 
trovarla  dentro  di  noi».  Lo  spirito  li¬ 
bero  nonostante  ogni  costrizione,  e  sia 
pure  la  costrizione  teutonica  che  si  eser- 
óiti  sópra  un  alsaziano  in  tempo  di  guerra, 
potrà  sempre  rifugiarsi  nell’Accademia 
platonica  di  Lorenzo  il  Magnifico  o  errare 
per  il  camposanto  di  Pisa  — -  Pisa,  Raven¬ 
na,  Bruges,  tre  città  decadute,  abban¬ 
donate  dal  mare  che  fu  la  principale 
causa  dell’antico  splendore  —  in  cospetto 
■di  quel  Trionfo  della  morte  che  gli  rive¬ 
lerà  il  senso  profondo  della  vita,  di  una 
vita  cioè  che  non  si  sperperi  nelle  ambi¬ 
zioni  é  nei  piaceri,  che  non  si  estenui  nella 
fallace  speranza  di  un  domani  migliore 
che  .  consenta  quel  perfetto  dominio  di 
noi  stessi  che  è  condizione  indispensabile 
della  vera  felicità.  Ecco  San  Gimignano 
■coi  suoi  ricordi  danteschi,  sinistra  nel¬ 
l’oscurità  della  notte,  radiosa  la  mattina 
•col  primo  sole.  Ecco  Siena  un  po’  fuori 
dalle  vie  battute  perché  conservi  meglio 
il  pregio  incalcolabile  della  sua  origi¬ 
nalità.  Ed  ecco  infine  Roma  la  città 
incantatrice  chè  dà  la  felicità  perché  può 
-dare  la  più  alta  lezione  di  vita.  Qui  si 
■affollano  i  ricordi  di  Goethe  che  vi  ap¬ 
prese  a  giudicare  secondo  il  suo  giusto 
valore  il  problema  della  morte,  che  sognò 
il  trapasso  fra'  le  sue  mura  ed  un  riposo 
alla  spoglia  mortale  presso  la  piramide 
di  Cestio  nel  cimitero  dove  per  una  singo¬ 
lare  coincidenza  è  ora  la  tomba  del  figlio. 

L’ immensa  città  armoniosa  sembra 
■distillare  tutte  le  consolazioni  di  cui  è 
•capace  1’  Italia.  Da  Roma  l’anonimo  rie¬ 
vocherà  l’altezza  morale  di  Marco  Aure¬ 
lio,  Michelangelo  e  Raffaello  :  la  Roma 
medioevale  dell’Aventino  :  il  Beato  An¬ 
gelico  :  attraverso  un  affrescò  del  Pin- 
turicchio  la  leggenda  francescana.  Da 
Roma  può  indifferentemente  ripensare  al 
miracolo  di  Leonardo  e  alla  glòria  italica 
degli  antichi  liutai  ;  agli  Amati,  agli 
Stradivari,  ai  Guarnieri.  Ostia  lo  riporta 
S.  Agostino,  un  mausoleo  della  via  No- 
mentana  a  Giuliano  l’Apostata,  il  Fòro 
e  la  via  Appia  alla  ruma  dell’  Impero,  ai 
primi  secoli  del  Cristianesimo-  alla  civil¬ 
tà  bizantina,  a  quelli  enigmatici  periodi 
di  transizione  nei  quali  «  anime  formate 
nella  tradizione  pagana  si  sono  convertite 
alla  nuova  religione,  conservando  1’  im¬ 
pronta  indelebile  della  loro  educazione 
primitiva  e  quasi  associando  i  ricordi 
del  culto  della  bellezza  antica  alle  aspi¬ 
razioni  mistiche  della  fede  cristiana». 
Non  sènza  motivo  l’anonimo  epistolo¬ 
grafo  conchiude  il  suo  libro  con  una  visita 
■alle  Catacombe,  al  luogo  cioè  dove  è 
•consacrato  il  trionfo  dell’  idealismo  sulle 
forze  materiali,  dove  è  la  prova  che,  nono- 
astante  ogni  successo  momentaneo  di 
•queste,  l’idea  regge  il  mondo. 

È  appunto  ciò  che  non  hanno  saputo 
né  prevedere  né  intendere  Guglielmo  II 
è  la  Germania  di  ieri.  Lector. 

HirgiliD  b  il  Rinascimento 

Virgilio  nel  Medio  Evo  è  stato.  Come 
sanno  tutti,  l’oggetto  di  un  libro  fa¬ 
moso  del  Comparetti  :  Vergilio,  nel  Ri¬ 
nascimento  Italiano.  —  Da  Dante  a 
T.  Tasso'  si  intitola  un  ampio  studio  di 
Vladimiro  Zabughin,  del  quale  è  uscito 
il  i°  volume  (Bologna,  Zanichelli)  che 
comprende  il  Trecento  e  il  Quattrocento 
■fed  è  fregiato  di  t8  belle  tavole  fuori  te-' 


sto,  riproducesti  pagine  di  ricchi  còdici 
virgiliani.  La  mancanza,  per  ora,  del  se¬ 
condo  vplume,  noni  consente  conclusioni 
"e“e  <ia  Parte  di  chi  ha  letto  il  primo  : 
debbo  anche  aggiungere  che  soltanto  uno 
specialista  dell’argomento  sarebbe  in 
grado  di  rivedere  l’ampia  fatica  dello  Za- 
bughm,  che  è  sorta  da  una  preparazione 
diligentissima  e  di  ptima  mano  e  da  una 
conoscenza  sicura  della  bibliografia  del¬ 
l’argomento  stesso. 

Però  lo  studioso  russo,  già  noto  nel 
campo  degli  studi  di  lettere  italiane,  ha 
■avuto  l’accorgimento  di  relegare  tutta 
la  parte  bibliografica,  insieme  con  le 
questioni  minute  che  essa  gli  offriva 
a  ogni  passo,  nelle  note  diffusissime 
che  seguono  i  singoli  capitoli.  In  quelle 
note  che  superano  in  complessiva 
estensione  il  testo,  è  la  documentazione 
scrupolosa  dell'ardua  costruzione  del  li- 
bro.  Su  di  esse  si  eserciteranno  appunto 
le  osservazioni  dei  recensori  specialisti 
che  auguro  allo  Zabughin  perché  se  li 
menta  davvero  ;  per  gli  altri  lettori, 
non  versati  nei  soggetti  qui  discussi,  au¬ 
guro. che  ,uj  fondo  all’opera  abbia  a  com¬ 


parire  un  indice  degli  scritti  citati,  al 
fine  di  Chiarire  le  abbreviazioni  dei  rin-, 
vii,  non  sempre  e  per  tutti  evidenti. 

-Comunque  sia,  è  bene  che  accenni  a 
sparire  il  vezzo  di  un  tempo  ancora  re¬ 
cente,  quando  il  testo  al  di  sopra  della 
pagina  veniva  soffocato  spietatamente 
da  un  enorme  zoccolo  di  note,  che  tal¬ 
volta  giungeva  a  invadere  pressoché 
tutto  lo  spazio  del  primo,  e  magari  a 
relegarlo  in  una  riga  sola,  che  pareva 
vergognosa  di  essersene  rimasta  là  in  ci¬ 
ma  e  timorosa  di  venirne  cacciata  an-- 
ch’essa.  È  un  particolare  di  tecnica  e  di 
estetica  tipografica,  ma  che,  tradisce,  a 
volerlo  interpretare,  tutta  una  men¬ 
talità  diversa  nel  concepire  anche  i  la¬ 
vori  di  erudizione. 

Veramente  l’eruditissimo  Zabughin 
sembra  voler  ambire  per  il  suo  studio  a 
una  patente  di  più  alta  categoria  che 
non  sia  quella  della  semplice  ricerca 
dotta.  «  La  fortuna  di  un  poeta  »  — -  egli 
osserva  nella  prefazione  —  «  è  la  sua 
«vita  oltre  il  sepolcro»....  «È  un  per- 
«petuo  figliare  e  foggiare  spiriti  nuovi, 

«  nuovi  ingegni,  che  si  temprano  è  si 
«  irrobustiscono  nella  scuola  di  coloro 
«  che  ebbero  qualcosa  di  proprio  da  dire 
«  all’umanità,  e  che  perciò  l’umanità 
«ascolta  riverente.  È  un  perpetuo  fluire 
«  di  bellezza  cosmica,  che  si  incarna  suc- 
«  cessivamente  in  uomini  geniali  di  epo- 
«  chè  diverse,  legati  insieme  da  un’au- 
«  rea  invisibile  catena  :  la  catena  della 
«  Storia  e  dell’Arte  ». 

Confesso  che  queste  frasi  mi  lasciano 
perplesso  ;  mi  pare  che  dicano  troppo, 
in  quanto  parrebbe  qui  confusa  con  là 
figura  di  un  poeta. una  specie  di  inesau¬ 
ribile  energia  della  storia,  che,  anche 
ammesso  che  esista,  non  potrebbe  sca¬ 
turire  se  non  da  un  gioco  assai  piu  va¬ 
rio  e  complesso  di  fattori. 

In  ogni  caso  lo  Zabughin  è  cosi  sog¬ 
gettivo  in  codesta  enunciazione,  che  non 
comprendo  la  sua  preoccupazione  di  evi¬ 
tare  «il  pericoloso  scoglio  del  soggetti- 
«  vismo,  almeno  fino  a  quanto  esso  è 
«  umanamente  evitabile  ».  Non  è  possi¬ 
bile,  io  credo,  confondere  la  fortuna  di* 
un  poeta  con  le  vicende  della  storia  del¬ 
l'arte,  senza  interpretare  questa  storia 
dell'arte  :  interpretarla,  dunque,  sogget-, 
divamente  e  personalmente. 

Per  fortuna  l’òbbiettività  teorica  è 
vinta  più  volte  dalia  personalità  schietta 
dello  studioso,  che 'ha  le  sue  meditate 
convinzioni  e  non  rinuncia  a  farle 
lere.  Senza  dubbio,  però,  la  natura  della 
trattazione  e  la  necessità  artificiale 
pratica  di  amputarla  e  di  isolarla  dal 
pieno  della  storia  letteraria,  dànno  spesso 
alla  ricerca  dello  Zabughin  un’  impronta 
di  esteriorità  che  forse  non  era  separa¬ 
bile,  appunto,  dal  soggetto  cosi  delimi¬ 
tato.  Meno  si  capisce  lo  scrupolo  dello 
Zabughin,  in  qualche  caso,  di  riportare 
la  ricercà  dall’  interno  all’esterno, 
vescio  di  quanto  avevano  fatto  altri 
studiosi  precedenti. 

Pèr  esempio  il  Carrara  nella  sua  nota 
Poesia  Pastorale  aveva  giustamente  limi¬ 
tato  1’  innovazione,  puramente  esteriore, 
del  Sannazaro,  che  nelle  sue  Piscatoriae 
aveva  sostituito  i  pescatori  dialoganti 
ai  pastori  tradizionali  ;  novità  che  il  for¬ 
malismo  del  Rinascimento”  aveva  salu¬ 
tato  con  entusiasmo.  Se  l’essenza  della 
poesia  del  Sannazaro  è,  com’  è  e  come 
afferma  anche  lo  Zabughin,  in  quel 
mànticismo  accorato  che  ricorda  il  dolce, 
.stil  nuovo  e  il  Petrarca,  dovremo  pro¬ 
prio  fermarci  à  notare  se  esso  suoni 
bocca  di  un  pastore ’o  di  un  pescatore  ? 

Ma  son  casi  rari  :  per  lo  più  lo  Za¬ 
bughin  nella  sua  indagine  ha  gli  occhi 
aperti  su  lo  spirito  •  del  virgilianismo  del 
Rinascimento  e  di  quello  dei  grandi  tre¬ 
centisti,  che  sono  studiati.  Dante  com¬ 
preso,  in  un  ampio  capitolo  introduttivo. 

Riassumere  l’andamento  della  ricerca 
sarebbe  faticoso  e  non  troppo  dilette¬ 
vole,  : 


tanto  abusato  e  frainteso  ;  quanto  al- 
i  idea  che. esso  esprime,  non  mi  sembre¬ 
rebbe  da  lasciàf  cadere  :  chissà  che  non 
ci  sia  sotto  una  verità  autentica  ! 

Certo  lo  studio  dello  Zabughin  in  più 
luoghi  conferma  il  .dubbio  :  e  del  resto 
il  discutere  una  questione  simile  non  sa¬ 
rebbe  nuovo,,  del  tatto,  dopd  il  forte  libro 
del  Toffanfja® u ,Ì.a  fine  dell’ Umanesimo. 
L’ importante  sarebbe  scegliere  il  piano 
giusto  della  _di|||ssione. 

La  posizione  déi.Petrarcà  J,  come  sem¬ 
pre,  dualistica)  (attche  rispetto  a  Virgi¬ 
lio.  Più  arretrato  di  Dante  stesso  nel 
considerare  l'Emide  come  una  grande 
allegoria,  messejr,  É'rancesco  dnizia  d’al¬ 
tra  parte  la  critica  letteraria),  del  Manto¬ 
vano  con'  questioni  che  rimarranno  vive 
in  tutto  il  Rifi|seimento  :  ed  è  poi  il 
fondatore  deflàt  Ibucolica  umanistica, 
sciolta  dall’  intimila  di  quella  di  Dante 
e  avvivata  di  luci  Spiove  e  più  ricche. 

Con  Giovanmfspoccaccio  non  siamo 
affatto  più  avantìMnel  solco  dell’umane¬ 
simo,  che  fossimqapl  Petrarca  :  ma  dopo 
di  lui  Virgilio  elitra  nel:  turbine  della 
vita  e  diventa  smiacolì><  in  vessillo  di 
umanisti  e  antiutopisti.  battaglianti  in¬ 
torno  alla  sua  gr|ndis  ombra. 

Le  vicende  di  tali  centrasti,  e  la  sorte 
degli  antichi  biografi  di  Virgilio  e  il  sòr- 
riar  dèi  commenti, 
poeta,  .  a  tutto  il 
studiati  amorosa- 


JSd  ecco  un  sonetto  irregolare  nel  quale  tìngendosi 
che  parli  un  medico  gli  si  fa  deplorare  che  la 
morte  dì  Molière  non  sia  stata  l’effetto  di  una  le¬ 
gittima  vendetta  della  Facoltà  di  medicina.  Note¬ 
vole  la  generosità  dimostrata  in  quest’occasione  da 
non  poche  vittime  della  sua  satira  e  l'ammenda  fatta 
sulla  tomba  da  avversari  che  parevano  irriducibili. 
Che  la  produzione  di  questi  scritti  d’occasione  sia 
stata  larghissima  è  dimostrato  dal  fatto  che  ben  cen- 
tosedici  vennero  raccolti  e  pubblicati  nel  1885  dal 
fondatore  del  Molieriste,  rivista  mensile  esclusiva- 
mente  consacrata  alla  bibliografia  di  -Molière.  Da 
questi  scritti  resulta  che  già  allora  s’ intendeva  per- 
lettamente  quale  fosse  la  grandezza  artistica  del 
commediografo  francese.  Alcuni  come  l’epitaffio  di 
La  Fontaine  sono  abbastanza  conosciuti,  ma  di  altri 
non  si  può  dire  certo  lo  stesso.  Di  questo  per  esera- 
’  poeta  Chapelle  che,  com’  è  noto,  fu 


intimissimo  di  Molièr 


si  protestando 


gere  dei  nuovi,  e  il 
e  le  imitazioni  idei 
Quattrocento,  ..jjsbno 
mente  e  con  piena  in  f  umazione  dallo  Za¬ 
bughin.  .'S 

Il  quale  poi  pyorm  tte  per  là  fine  del 
secondo  volume  and  e  la  rassegna  della 
lortuna  di  Virgilio  nella  pittura  e  nella 
musica.  Non  pare  a  detta  dell’au¬ 
tore  medesimo  — «site  ila  mèsse  sarà  molto 
copiosa  ;  ma  sarà  u dubbiamente  assai 
interessante.  )  Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

*  SHAKESPEARE  NELLA  CRITICA  DI  VIN¬ 
CENZO  GIOBERTI.  -^Quando  si  parla  della  critica 
shakespeariana  fri  Italia,  del  Mazzini  del  Manzoni 
del  Càrcano,  si  suole  dimenticare  quel  Vincenzo  Gio¬ 
berti  che  secondo  ‘quanto  osserva  Carmelo  Sgroi 
nella  Rassegna,  non.  è' secondo  a  nessuno  di  questi 
ed  anzi  in  certo  modo liBÌipera  inquanto  manifestando 
tendenze  strettamente  ,feètetiche  riesce  a  liberarsi  da 
ogni  pregiudizio -politico  religioso  e  sociale  nell’esame 
dell’opera^del  tragico  inglese  e  nelle  considerazioni 
che  alcuni  dei  suoi  capolavori  gli  vanno  mano  a  mano 
suggerendo.  Merita  il  conto  di  indicarne  talune  delle 
più  significative,  non  prima  però  di,  aver  ricordato 
che  Shakespeare  fri  tra  |.  pochi  autori  cari  al  Gioberti 
giovinetto,  terzo  ddpolomero  e  Dante.  Che  questa 
non  fosse  ammirazione,  e.omunejdi  lettore  distratto 
si  rileva  dalle  impressioni  die  delle  que  letture  ci  of¬ 
frono  i  frammenti  inediti  dei  suoi  scritti  :  Amleto, 
Macbeth  formano  oggetto  della  sua  particolare  at¬ 
tenzione.  Ecco  ima  definizidne  della  malattia  morale 
di  Macbeth;  «peri. lui  il  malfareìè  diventato  neces¬ 
sità  e  l’abito  <^pl  delirio  una  sete  sempre  più  dalla 
bevanda  irritata,  mia  febbre  che  coi  suoi  sforzi  si 
consuma  da  se  medesima  »;  Circa  l’introduzione  del 
meraviglioso  nelle  opere  dello  Shakespeare,  acuta  è 
la  confutazione  che  il  Gioberti  fa  delle  solite  obie¬ 
zioni  dei  fautori  (fri  ao-è.  del  verosimile.  L’opera 
drammatica,  egli  scrive,  con  larga  visione  dei  campi 
nei  quali  l’arte  è  sovranfjjnon  può  èssere  schiava 
delle  esigenze'  Unniche  dd  teatro  e  perciò  l’esclusione 
del  meraviglioso  dalle  opere  drammatiche  per  conve¬ 
nienza  teatrale  è  arbitraria,  li  soprannaturale  del  tra¬ 
gico  inglese  è  intimamente  incatenato  con  la  natura 
apparizioni:  fantastiche  dei-teatro  di  Shakespeare 
corrispondono  ad 
>  ■  timore  nato  nel 
insomma  sono  una  specié  di  ma¬ 
terializzazione  di  fin  sentimenti  vivo  e  reale  nell’animo 
del  personaggio.  Il  sopranna»®;  facendo  parte  del 
mondo  artistico  del  tragUfrj.sfrglese  è  un  elemento 
organico  nello  sue  tragedie  qualunque  aspetto  parti¬ 
colare  assuma,  sia  bizzarro  ò  fittizio,  come  nella  «Tem¬ 
pesta  »  e  nel  «  Sogno  »  e  però  ^conforme  alla  nostra 
zi,one,  o  sia  con  torme 'alla  superstizione  dei 
risponda  «alle  ilisppsizioni  universali  del 
ae  in  Avite#:  in  i, 


muchiS  ma 

superq§friosc 


i  termini  modesti  di  un  articolo 
recensivo.  Quelle  cheappaiono  indubbia¬ 
mente  da  tutto  il  libro  sono  la  Varietà 
e  la  libertà  con  le  quali  fu  sentito  Virgi¬ 
lio  nel  tardo  Medio  Evo  e  nel  primo 
Rinascimento. 

È  naturale  che  il  Medio  Evo  di  Dante 
provasse  per  il  grande  poeta  un  interesse 
generalmente  diverso  da  quello  dell’età 
posteriore  :  ma  insomma  questo  libro 
conferma  che  i  moduli  consueti  .  della 
storia  letteraria,  i  moduli  dell’  intimità 
medievale  -e  del  formalismo  umanistico 
non  servono  molto  a  chiarire  le  vicende 
che  il  cult*  di  Virgilio  ebbe,  in  quei 
coli  lontani. 

Dante  stesso  è  assai  più  indipendente 
che  non  si  creda  comunemente  di  fronte 
alla  sua  guida  morale.  Egli  è  già  limpi¬ 
damente  umanista  nelle  ecloghe,  di  un 
umanesimo  classico  :  come  nella  Com¬ 
media,  dice  lo  Zabughin,  annunzia  il  ri- 
nascimento  romantico.  È  un  termine 
questo,  proposto  timidamente,  tanto 
contrasta  con  la  più  consacrata  tradi¬ 
zione.  Per  conto  mio,  il  torto  è  un  po’  nei 
termine,  appunto,  che  è  stato  ormai 


cardo  III.  Anche  coBie  creatori!  di  caratteri  lo  Shf 
speare  trova  nèl  Gioberti  illùde  finitore  non  disprezza¬ 
bile  :  «  I  caratteri  dello  ShaÉgpeafr  sono  delle  crea¬ 
zioni  nuove,  compiute,  imlivicfrqlì.  che  il  poeta  creò 
tutto  ad  un  tratto,  ad  una  ad  una  e  che  paiono  tra¬ 
sportate  sulla  scena  brani iq||ffeà, '  piuttosto  per  de¬ 
durre  un’azione  dall’osservazfrpe ,  delta  loro  indivi¬ 
dualità  che  per  determinafrpa  loro  individualità 
secondo  una  tavola  che  fr  poeta  antieipatame’ute 
siasi  proposto  di  trattare».  Finamente  non  è  da  dimen¬ 
ticare  come  stabilendo  un  paràgqhe  tra  lo  Shakespeare 
o  l’ Alfieri,  il  Gioberti  abbiajavuto  un’intuizione  ge¬ 
niale  che  riguarda  speeialmtKp  "quest’ultimo  ;  «l’AI- 
:ri.  ..  dà  ai  suoi  personaggi  una  flsonomia  astratta 
generale  e  quantunque  n$|pn  tragico  del  mondo 

ibia  nel  particolaTeggiar^®’individui  agguagliato 
Shakespeare,  nessuno  pure  W&6  vago  e  generale  di 
Alfieri  ». 

COME  FU  PIANTA  DUE  SECOLI  E  MEZZO 
SONO  LA  MORTE  DfjfojàÈEE.  —  Fra  i 


ue  della  ricorrenza  centenaria  testé- celebrata 
noia,  va  accennato  un  breve  scritto  di  Jean 
Monval  bibliotecario  della  «  Comédie  francarne  »  che 
nella  Reme  bleue  dà  qualche  fàggio  degli  epitaffi 
epigrammi  madrigali  sonetti  versi  di  tutti  i  generi  e 
tutte  le  provenienze  coi  quali  il  trapasso  del 
grande  autore  e  attore  fn  ;  còihmentat.o  e  pianto, 
■o  note  le  circostanze  delWyvmorte.  È  naturale 
ad  esse  si  riferisse  più  d’un  poeta.  Eccone  uno 
■tti  dall’  intonazione  irriverente  che  dubita  che 
sia  morto  davvero  perché  ) 

Vacte  est  trop  sérìevx  paur  étre  de  bouffon 
i  altro  che  alludendo  alla  tìnta'  morte  d’Argante 
nel  «  Malato  immaginario  •>  dichiara  che  la  «  malat- 
■  immaginaria  non  può  averlo  fatto  morire  ».  Dev’es- 
■e  uno  scherzo  poiché  egli  sdfrè  compiaceva.  Ad 
ni  modo 


Commi  fi.  èta il  '■omé&i 
-S’il  iM  le  mori  il  W-fait  l 


Avversari  e  fautóri  hanno  l’aria 
a  tomba.  Ecco  un  epigrammi 
rana  e  tragica  coincidenza  ché 
e  rappresentava  l’ammalatò'i 
re  in  prima  persona  ;  «  M  uoio' 


contro  il  diniego  della  sepoltura  opposto  alla  spoglia 
mortale  di  Molière  per  il  fatto  che  aveva  recitato  la 
commedia  si  domandava  perché  non  si  facesse  Io 
stesso  per  i  bigòtti,  che  sì  trovano  nelle  stesse  condi 
zioni  (e  cioè  di  recitare  la  commedia).  Caratteristici 
finalmente  i  versi  latini  e  francesi  dedicati  alla 
memoria  da  due  padri  gesuiti  noti  entrambi,  e  i 
da  Vavasseur  autore  dell’originale,  e  da  Bouhours 
che  fece  la  traduzione.  Quivi,'  fra  altro,  è  detto  che 
la  musa  di  Molière  ha  corretto  i  falsi  devoti  • 
elude  deplorando  la  poca  riconoscenza  che  i  francesi 
dimostrano  per  questo  grande  educatore.  Bisogna  con¬ 
venire  che  i  due  padri  non  potevano  dare  più  nobile 
esempio  di  chiaroveggenza  e  di  libertà  dello  spirito. 

★  ORIGINALITÀ  E  CARATTERI  DELLA  LET¬ 
TERATURA  LATINA.  -  È  ben  nota  quella  teoria 
critica  che,  spiegando  il  tardo  sorgere  della  lettera¬ 
tura  latina  con  la  tardità  e  la  pigrizia  dell’  ingegno 
italico  e  latino,  vuole  abbassarne  i  pregi  in  confronto 
con  la  letteratura  greca.  Quest’argomento  è  oggi  ri¬ 
preso  da  Vincenzo  Ussani  in  una  sua  lettura  al  Reale 
Istituto  Veneto  di.  Scienze.  Lettere  ed  Arti  nella  quale, 
accanto  alle  sottili  argomentazioni  in  favore  della 
romanità,  è  degna  di  rilievo  la  storia  di  quel  giudi: 
o  di  quel  pregiudizio  critico,  come  meglio  piacerà 
chiamarlo.  È  cosa  indubitata  che  questa  sopravalu- 
tazione  della  letteratura  greca  in  confronto  della  ro¬ 
mana  non  è  stata  in  tutti  i  tempi.  Attraverso  il  me¬ 
dioevo,  fino  a  Dante  e  al  Petrarca,  scarsa  fu  la  cono¬ 
scenza,  pochi  e  fiochi  gl’  influssi  dell’arte  e  del  pen¬ 
siero  greco  classico  sull’Occidente  d’  Europa.  La  la¬ 
tinità  splendeva  come  un  faro;  latino  voleva  dire 
allora  civile.  Un  rude  assalto,  a  questo  indiscusso 
primato  si  ebbe  col  Rinascimento, .  quando  i  greci, 
ospiti1  di  Firenze  e  d’Italia)  attaccarono  la  latinità; 
alla  testa  l’Argiropuio  che  levò  contro  Cicerone  l’ac¬ 
cusa  di  aver  frainteso  nelle  «  Tusculane  »  l’entelechia 
di  Aristotele.  Lo  -seguirono  Teodoro  Gaza,  Giorgio  di 
Trapezunte  e,  con  i  suoi  « graddameuti  di  rana», 
comé  ebbe  a  dirli  il  Florido,  si  accompagnò  il  La- 
scaris.  Contro  di  loro  scesero  in  campo  il  Poliziano, 
il  Pontano,  il  Florido,  e  il  dibattito  si  allargò  al  me¬ 
rito  comparativo  delle  due  lingue  greca  e  latina.  Tut¬ 
tavia  le  grandi  corrènti  dell’  Umanesimo  rimasero 
fedeli  alla  latinità  ;  e  questa  fedeltà  si  mantenne  per 
tutto  il  Settecento  e  buona  parte  dell’Ottocento, 
finché  la  sede  degli  studi  classici  rimase  nei  paesi 
romanzi,  l’ Italia  e  la  Francia,  Lo  spostamento  del 
giudizio  in  favore  della  letteratura  greca  venne  a  coin¬ 
cidere,  a  un  dipresso,  col  passaggio  nell’egemonia 
degli  studi  delle  antichità  dalle  nazioni  neolatine  alle 
germaniche,  toccò  il  culmine  col  romanticismo  te¬ 
desco  e  si  irrigidì  in  dogma  colla  esasperazione  del 
sentimento  nazionale  germanico,  trovando  il  suo 
apostolo  nel  Gemmi»,  che  dopo  il  1830  proclamò  i 
tedeschi  eredi  dei  greci.  Sicché,  quando  venne  quel 
romanista  insigne,  capace  di  raccogliere  in  una  sin¬ 
tesi  potente  la  storia,  il  diritto,  le  istituzioni  di  Roms 
egli  ebbe  buon  giuoco  a  scomunicarne  la  letteratura 
negando  agli  italici  il  senso  della  poesia.  Ma  l’ Ussani 
osserva  giustamente  che,  riconoscendo  agli  artefici 
greci  la  grande  prerogativa  di  essere  stati  scolari 
della  natura,  non  si.  può  rimproverare  ai  romani  di 
essere  andati  a  .scuola  da  chi  li  aveva  preceduti.  Cosi 
è  ovvio  che  nella  «  forma  mentis  »  degli  scrittori  la¬ 
tini,  come  dei  moderni,  debba  avvertirsi  più  che  nei 
greci  la  presenza  di  uh  elemento  tradizionale.  Di 
qui  il  fascino  che  nei  maggiori  classici  greci  potremmo 
chiamare  romantico  e  che  spiega  la  predilezione  dei 
romantici  per  loro  ;  di  qui  lo  stilizzamenta  classi¬ 
cistico  che  nell’ossequio  dei  canoni,  i  quali  pur  rap¬ 
presentano  una  non  disprezzabile  conquista  dell’espe¬ 
rienza,  castiga  e  infrena  la  letteratura  latina. 

★  LE  VICENDE  DELLE  CENERI  DI  COLOMBO. 

—  Dove  sono  oggi  i  resti  mortali  del  grande  naviga¬ 
tore  ?  Gli  storici  più  accreditati  non  sono  d’ac¬ 
cordo  per  darci  una  risposta  sicura  :  chi  vuole  che 
siano  .a  Siviglia  ;  chi  a  S.  Domingo,  chi  altrove. 
Ma,  tuttavia,  non  dovrebbe  essere  impossibile'  ritro¬ 
vare  la  verità  dopo  un  esame  critico  delle  diverse 
tradizioni  che  B.  Maineri  ci  viene  esponendo  nella 
rivista  II  Carroccio.  È  noto  che  Colombo  aveva  espres¬ 
so  ripetutamente  il  desiderio  di  essere  sepolto  nella 
capitale  della  prima  terra  del  Nuovo  Mondo  da  lui 
scoperta,  e  cioè  a  S.  Domingo  di  Haiti.  Ma  le  cose 
andarono,  invece,  in  un  modo  assai' diverso.  Incominciò 
ad  Opporsi  all’ultima  volontà  del  Viceré  delle  Indie, 
la  sua  medesima  consorte  Giovanna,  la  quale, 
appena  avvenuta* la  morte,  dichiarò  esplicitamente 
di  nou  voler  abbandonare  il  cadavere  del  marito  ed 
ottenne  di  poterlo  portare  con  sé  nei  diversi  viaggi 
che  dovette  intraprendere.  Ma  in  breve  si  stancò  di 
tale  decisione,  ed.  acconsenti  che  il  cadavere  venisse 
tumulato  a  Valladolid.  Se  non  che,  il  destino  volle 
che  il  viaggiatore  immortale  dovesse  viaggiare  anche 
dopo  la  morte  !  Colombo  rimase,  infatti,  nella  tomba 
di  Valladolid  soltanto  tre  anni,  dopo  i  quali  fu  tra¬ 
sferito  a  Siviglia,  e  di  là  a  S.  Domingo,  dove  avrebbe 
dovuto  rimanere  per  sempre.  Ma  qui  comincia  un  se¬ 
condo  periodo  nella  storia  delle  travagliate  ossa  co¬ 
lombiane,  in  efr  si  fanno  frequenti  i  dubbi  ed  assai 
animate  le  polemiche.  Siamoi  dopo  due  secoli  e 
mezzo,  all'epoca  in  cui  S.  Domingo  diviene  colonia 
francese,  e  gli  spagnoli  decidono  di  trasportare  ie 
òssa  di  Colombo  neUa  cattedrale  di  Santiago  di  Cuba 
in  Avana,  anziché  abbandonarle  nella  colonia  per¬ 
duta.  Ma  queste  ossa  trasportate  erano  realmente 
quelle  di  Colombo  ?  Il  dubbio  divenne  più  assillante 
dopo  -la  scoperta  fatta  il  primo  settembre  1877  nellà 
cattedrale  di  S.  Domingo,  dove  si  rinvenne  una 

«  Una  parte  dei'  resti  del  primo  Almirante  Cristoforo 
Colombo  scopritore  ».  Si  trattava,  dunque,  di  una 

totto  se  ne  ritrovarono  nella  cassa,  le  quali,  secondo 
i  competenti,  non  rappresenterebbero  che  mezzo 
scheletro.  Sorge,  pertanto,  assai  ragionevole  l’ ipo¬ 
tesi  che  quando  si  era  stabilito  df  fare  il  trasporto 
della  salma  da-  S.  Domingo  all’Avana,  la  commis¬ 
sione  incaricata  della  traslazione  non  avesse  avuto 
il  coraggio  di  privare  totalmente  S.  Domingo  della 
sua  preziosa  reliquia.  Da  questo -punto  di  vista  si 
avrebbero  buone  ragioni  per  ritenere  che  tanto  le 

quelle  che  furono  mandate  all’Avana,  e  che  di  là 
vennero  portate  a  Siviglia  quando  l’America  si  separò 
definitivamente  dalla  madre  patria,  sijfrò  realmente 
que)le  del  vero  Colombo. 

★  LE  CAUSE  DELLA  ROVINA  DELLA  POLO-  , 
SIA.  —  Quando  si  ripensa  che  nei  secoli  passati  la 
Polonia  seppe  resistere  alla  potenza  sempre  crescente. 


della  Prussia,  che  rappresentò  nel  Nord  la  reazione 
cattolica  alla  Riforma,  che. liberò  Vienna  dall’inva¬ 
sione  turca,  difficilmente  si  comprende  come  uno 
Stato  cosi  agguerrito  abbia  potuto  disparire  dalla 
carta  geografica  d'Europa.  Per  questo  la  ricerca 
delle  cause  di  tanto  sfacelo  è  un  problema  che  toma 
spesso  ad  assillare  gli  storici.  Ce  le  presenta  oggi  nella 
classificazione  tradizionale  F.  E.  Whitton  nella  ri¬ 
vista  Scientia,  dove  appunto  si  discutono  le  coedi¬ 
zioni  politiche,  religiose  e  geografiche  della  Polonia 
intorno  alla  metà  del  settecento;  ma  non  manca 
■qualche  rilievo  originalo  sulla  rovina  di  quel  popolo 
che  a  stento  i  rivolgimenti  del  conflitto  mondiale 
hanno  potuto  resuscitare  dalla  sua  tomba.  Il  quadro 
dello  storico  ci  raffigura  chiaramente  la  costruzione 
feudale  della  Polonia  quando  i  popoli  confinanti 
erano  già  pervenuti  alla  concezione  dello  Stato  mo¬ 
derno.  Il  sistema  elettivo  per  la  creazióne  del  mo¬ 
narca  era  un  vero  modello  d’ instabilità  perché  spesso 
faceva  cadere  la  scelta  su  principi  stranieri  di  me¬ 
diocre  capacità  senza  nessuna  cognizione  dei  bisogni 
del  paese.  Mancava,  a  sostenere  la  monarchia,  una 
classo  inedia  che  era  andata  progressivamente  de¬ 
cadendo.  Quando  la  corona  diveniva  elettiva  le  classi 
borghesi  dovettero  sopportare  gravi  menomazioni 
ai  loro  antichi  privilegi  perché  i  nobili,  che  potevano 
creare  i  re,  avevano  anche  il  mezzo  di  disfare  i  bor¬ 
ghesi,  interdicendo  ad  essi  il  possesso  della  terra,, 
salvo  che  nelle  immediate  vicinanze  della  città.  Per 
ciò  che  concerne  il  fattore  religioso,  non  giovò  certa¬ 
mente  alla  Polonia  mantenersi  cattolica  in  mezzo  alla 
Prussia  luterana  e  alla  Russia  scismatica.  Tanto 
più  che  quel  cattolicismo  non  era  esclusivo,  bensì 
contemperato  da  una  certa  tolleranza  verso  gli  altri 
culti,  di  modo  che  era  frequente  l’invadenza  prus¬ 
siana  in  favore  dei  luterani  e  quella  russa  a  sostegno 
degli  scismatici.  Quando  poi  l’ influènza  dei  Gesuiti 
inspirava  qualche  persecuzione  contro  i  dissidenti 
dal  catolicismo,  i  perseguitati  e  i  malcontenti,  fos¬ 
sero  protestanti  o  ortodossi,  cercavano  la  loro  na¬ 
turale  protezione  oltre  le  frontiere  della  Polonia.  Le 
quali,  per  giunta,  non  erano  segnate  da  un  esatto 
confine  geografico,  mentre  la  Polonia  stessa  rimaneva 
come  una  barriera  artificiale  tra  la  Prussia  e  [a  Rus¬ 
sia.  Anzi,  a  questo  riguardo,  le  condizioni  geografi¬ 
che  continuarono  a  valere  dopo  lo  smembramento, 
e  non  sono  senza  importanza  anche  oggi  nelle  rela- 
Germania  industriale  e  la  Russia  agri¬ 
ause  rilevate  si  aggiunga  la  scarsezza 
:fi  uomini  di  genio  in  Polonia,  mentre  tutta  1’  Eu- 
a.  vantava  una  pleiade  d’ illuminati,  '  e  si  avrà 
iploto  il  quadro  dello  condizioni  che  portarono 
popolo  alla  servitù. 

f  I  LIGURI  NEL  MONDO.  —  Con  questa  nuova 
rubrica  bimensile  la  Gazzetta  d 


i  propone 
illa  grande 
colla  bora- 


e  colonne  il 

e  oceano.  Intanto 

tore  esordisce  nell’argomento,  ricercane.-  . 

1  di  calcoli  nelle  statistiche  ufficiali  il  numero 
-ssivo  dei  figli  Che  la  «  Superba  »  lui  dispersi 
indo.  Dall’ultimo  «Annuario  statistico  italiano  » 
l  quadriennio  1913.-16.'  la 


Liguria  détte  alla  _  __  ,  ...JHI _ 

percentuale  che  aumentò  in  questa  misura  :  daf- 
1.08  all’  1.20,  e  quindi  al  3.20  e  al  4.08  per  cento. 
Orbene,  ammesso  che  le  nostre  colonie  all’estero 
formate  con  un  contributo  d’ emigrazione 
uguale  a  quello  del  quadriennio  accennato,  i  figli 
della  Liguria  emigrati  risulterebbero  poco  meno  di 
1'"*  '^i,a-  Del  resto,  un  quartiere  di  Buenos  Aires, 
t  più  specialmente  diretta  la"  emigrazione  ge- 
>,  P"è  dirsi  oramai  quasi  del  tutto  ligure  : 
là  predomina  il  dialetto,  s’incontrano  famiglie  di 
tutti_i  comuni  delle  due  riviere,  si  notano  in  tutte 


Il  fascicolo  di  i 


o  della 


Rivista  d’Italia 

contiene  :  | 

Giuseppe  Rensi,  li  lavoro. 
Vincenzo  De  Bartholomeis,  Un 
Mimo  giullaresco  del  duecento. 
Angiolo  Orvieto,  Lirica. 
Giovanni  Marchesini,  Il  bacillo 
,  del  semplicismo. 

Ugo  da  Como,  Il  bresciano  Conte 
Girolamo  Fenaroli  deportato  po¬ 
litico  nel  sec.  XV 111. 

Giulio  Natali,  Fra  parrucche  e 
guardinfanti. 

Ettore  Ciccotti,  Rassegna  Politica. 
Àrbac,^ Rassegna  di.  questioni  militari. 

Ogni  fascicolo  contiene  sempre  in¬ 
teressanti  articoli  così  che  la  Rivista 
d’ Italia  è  ormai  la.  rivista  più  letta 
e  più  ricercata,  dagli  studiosi. 
Abbonamento  annuo  L.  40 

Fascicolò  separato  I,.  4. 

Inviare  vaglia  alla  Solfali  Editrice  «  UNI- 
TAS  »,  Milano,  via  Tre  Alberghi,  28. 


Vallécchi  Editore  ■  Firenze 

LA  CRITICA  LETTERARIA 
a  cura  di  E.  Codignola 

A.  MEOZZI 

CARDUCCI 

Volume  di  pagine  570  -  Lire  18. 

È  il  primo  saggio  sintetico  sul 
Carducci,  che  si  prefigga  di  illustrare 
in  tutti  i  suoi  aspetti  la  grande  figura 
del  poeta  maremmano.  Il  Meozzi  ha 
saputo  valutare  l’opera  carducciana 
alla  luce  delle  più  moderne  teorie 
storiografiche  ed  estetiche,  senza  mai 
indulgere  al  malvezzo  di  condannare 
canoni  artistici  e  interessi  spirituali 
estranei  alla  mentalità  contempo¬ 
ranea. 


'Stoni  c  vaglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firn 
leale  della  distribuzione  alle  Librerie  ;  Mei 
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IL  MARZOCCO 


le  .strofe,  cosiddétte  inedite  del 
liscosi  »,  con  osservazioni  molto 
loro  debolezza  poetica.  Sento 


'biblioteca. 


croBafe.  ai  richiedenti,,  òhi 
ircolare  si  dimenticava  api 
imo  !  trascurabilissimo  particolare,  ,e  siccome,  le  bi- 
litoteche,.  anzi  i  bibliotecari,  non  .potevano  stornare 
ondi  per  le  spese  postali,  fondi  di  cui,  chissà  fra  quanti 
inni,  sarebbero  chiamati  a  render  conto  o  magari  a 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


ai  del  Brognoligo  ; 
e....  anticipano  in) 
sso.  ,  Sarà  il  caso | 
ito  d’accordo  ;  mi 
qualche  dovere  Ò 


)ri  lumi  romani,  il  prestito  esterno  è  stato  sospeso- 
opere  già  inviate  sono  state  richieste  a  precipizio 
chi  ha  bisogno  di  studiare  pér  ora  può  farne  a  meno. 
A  Firenze,  col  diritto  di!  stampa  per  tutta  l’ Italia,  il 
’  meritato  °  non  s’  ha  da  sentire  o  s’  ha 
n  modo  quasi  trascurabile;  altrove  a 
>  a  mancare  il  mezzo  di  continuare  o  di 
a,  serie  d’indagini,  le  quali  naturalmente 
n  le  Riforme  burocratiche  e  le  riduzioni  dèlie  spese¬ 
utili  non  hanno-  che:  fare.  Ideila  vita  della  nazione 
vece  un  po’  di  valore  possono  averlo.  Ma  chi  si  oc— 
ipa  meno  della  nazione  di  chi  pontifica  a.Koma  nei 
misteri,  a  produrre  il  disordine  dovunque  con  ordini 
contrordini  non  meditati  e  .  scritti  Su  linguaggio 


Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Il  Brognoligo  avverta  ..pure  (nell’opuscolo)  che; 
sia  da  parlare  o  no  della  .censura  au¬ 

striaca,  «nella  forma  stampata  (del  coro), ;comunque . 
essa  fosse  originata,  1$  Manzoni  vide  e  riconobbe 
l’espressione  più  perfett»«àel'  Suo  pensierose  non  la 
toccò  più  ».  Egli  «  quando  nel  ’60  pubblicò  come  ap¬ 
pendice  alle  Opere  vai fedite  nel  *«  le  suq  poe¬ 
sie  politiche  e  patriottiche  e  nel  ’70  ripubblicò 
le  Opere  varie  con  questa  -  appendice  è  .altre  ag¬ 
giunte....,  non  pensò  «Stabilire  il  testo  primitivo  « 
del  coro  ;  ciò  che  certamente  avrebbe  fatto  se  il  te¬ 
sto  divulgato  non  avess^yjita  intera  la  sua  ‘  appro¬ 
vazione....  >■  Qui,  sulle  prime,  parrebbe  di-pater  muo 
vére  al  Brognoligo  é|aJolie  obbiezitìné,  fondandosi 
.  .  (  (inversazionb  man  - 

Fabris  ( Memorie  manzo- 
■«  (Professore);  ....d  guaio 
rara)  abbia  storpiato  il 
.  Fortuna  che  le  strofe 
averle  dal  Grossi  !...  — 
farlo,  perché  non  mandi; 
sua,  integrità  ?  —  (Man¬ 
iglie)  farlo,  giacché  voi 
di  rammentarmi  i  miei 
».  Senonqhé/  quale  im- 
•  intenzione  manifestata 

do  che  il  Manzoni  aveva,; 
■e  proprie,  nonostante  la' 


Unisce  cóli  la  '  spìnta 


dizione  il  primo  .è  vòlòntar - 

-dalla  cavità  boccale  all’ istmo  delle  fauci  della  si 
stanza  da  inghiottire  ;  iì  secondo  e  il  terzo  sono  u 
volontari,  ed  è  appunto  il  primo  di  questi  ultimi  di 
quello  mercé  il  quale  la  laringe  rende  visibile. rat- 
dei  deglutire,  anché  a  distanza,  negli  indivie! 
magri.  Da  queste  osservazioni  si  conclude  che ^ 
respirazione  e  la -deglutizione  sono  due  funzio 

fisiologiche  non  solo  ben  distinte  ‘e  separate  per 
malità,  ma  anche  per'  gli  organi  che  concorrono 
'compierle,  Gli  «atti  della  gola  »  sono,  dunque,  i 
Modici  :  l’uomo,'  cioè,  non  deglutisce  ,ip  contine 
L. _ ' ... — Q  .-ninnili  movimenti  ben  < 


*e  còse  èli  Usi  e  t  costumi  di'  Genova.  Sèmbrà  di  es¬ 
sere  a  Pera  nei  tempi  migliori  della  espansione  ge¬ 
novese  In  Turchia.  E  quel  ’chè  jiiù  conta  —  per  testi¬ 
moniare  Patii vità  di  questi  emigrati  — -  i  liguri  re¬ 
sidenti  nell’Argentina  possiedono  .  quasi  tutti  una 
fortuna  non  “Aspre  zzatole,  mentre  non  pochi  sono 
véri  dominatori  tli  mercati  e  padróni  di  milioni  e 
milioni.  A  questo  proposito  si  ricorda  dal  «  Secolo  XIX» 
lo  strano  omaggio  che  un  iùorùatista  argentino,  volle 
fare  al  nuovo  ministro  italiano,  compilando  una  Usta 
di  italiani  residenti  a  Buenos  Airet,  i  quali  jpmples- 
sivamente  possedessero  un  miliardo  di  «  pesos  »,  os¬ 
sia  circa  sette  o  òtto  'miliardi  di  lire  italiane.  Hel- 
l’clenco  non  è  indicata  la  regione  d’origine  di  questi 
italiani  multimilionari,  ma  l’articolista  non  dura  fa¬ 
tica  a  riconoscervi  molti  cognomi  indubbiamente  li¬ 
guri.  Cosi,  sopra  un  "centinaio  di  grandi  proprietari, 
presi,  si  può  dire,  à  caso,  ve  ne  sono  almeno  trenta- 
quattro  liguri,  i  quali,  secondo  una  media  appros¬ 
simativa,  possederebbero  complessivamente  la  bel¬ 
lezza  dì  due  nuliàrdi  e  380  milioni  di  lire  italiane, 
tenendo  il  .  debito  conto  del  cambio. 

¥  BASTE  I.UTTO  DA  MEDICO.  —  Con¬ 
tinuando  nel  suo  commento  fisiologico  alla  «  Divina 
Commedia  »,  il  dottor  Antonino  del.  Gaudio  offre  al¬ 
tre  interpretazioni  interessanti  ai  lettori  della  -Ri¬ 
forma  medica.  Diverse,  volte  capitò  a  Dante,  nelsuo 
simbolico,  viaggio  attraverso  i  regni  ultramondam 
di  colpire  l’attenzione  dei  dannati  e  delle  anime  pur¬ 
ganti  per  l’evidenza  di  certe  qualità  d’uomo  vivo, 
in  mezzo  a  quei  corpbfittiifi  ;  ma  non  sempre  i  com¬ 
mentatori  intesero  nel  suo  vero  significato  la  parola 
del  poeta,  .che  quando  mise  ila  rilievo,  le  differenze 
materiali  tra  il  suo  corpo  e.  quelli,  dei  trapassati, 
trasse  sempre  argomento  o  dalla  fisica  o  dalla  fisio¬ 
logia.  Anche  nel  XXIII  canto  dell’  Inferno,  dove 
gli  ipocriti  riconoscono  che  «costui  par.  vivo  .al- 
l’atto  della  gola  v  Si  ih»  la  .constatazione  di  fina 
funzion®  fisiologica,  che  non  è  affatto  quella  della 


da  avvertire  :in 
(molti  è  venuto 


(blioteca  e  biblioteca.  E  siccome  in  certi  studi  i  mano¬ 
scritti  sono  indispensabili,  ed  oggi  la  vita  è  così  facile, 
*và  da  sé  che  trapiantarsi  per  qualche  mese  in  fina  città, 

'a  vivere  all’albergo,  .è  la  cosa  più  semplice  e  più  econo¬ 
mia  che  si  possa  immaginare,  e  confacentissima  alla 
lauta  borsa  degli  impiegati  di  Stafo  ! 

Il  guaio  è  che  sulla  fine  del  mese  scorso  ò  giunta  da 
Boma,  sotto  fcrma-di  ukase,  una  circolare  là  quale,  lo¬ 
gicamente  in,  tempo  di  riforme  e  di' riduzioni  di  sper¬ 
peri,  stabiliva  che  la  corrispondenza  delle  biblioteche 
Aon  poteva»  più  usare  della  franchigia.  Cosa  c’era  di 
male  ?  Niente.  Da  noi  veniva  cosi  attuato  il  sistema 
vigente  in  Germania,  forse  perché  non  rimanesse  senza 
riscontro  la  vecchia  favola  :  Graeeid  capta,  ecc.- ec_c.. 
Tuttavia. non  si. trattava  di  cose. grosse,  cinquanta  o  ■ 
sessantìiciaqne  centesimi,  a  quanto,  m’ han,  detto, 
'per  ogni  pacco  e  per  ogni  spedizione. 

Se  ei  si  fosse  fermati  qui  1  Ma  il  bello  è  cominciato 
naturalmente  quando  s’  è  trattato  di  interpretare  ia 
circolare,  perché  è  ben  doveroso  che,  la  lingua  degli 
atti  ufficiali  sia  cosi  italiana  e  cosi  chiara  da  ammettere 
!  diverse  anzi  contrarie  interpretazioni.  ^Infatti  chi  ha 
.creduto  che  la  disposizione  riguardasse  soltanto  la 


in  provincia,  è 


delusione  ?  Eccola  ;  chi 


sopra-' Te  notizie  che  db 
zoniane  -riferisce  Cristo»! 
mane,  1901,  pp.109  sgg.f 
»  maggiore  si  è  che  (la.;.|3 

'(soppresse  abbiamo  potulf 
.(Marchese).  E  ora  che  pu 
'Milo  stampatore  il  cotoi  né 

altri  avete  avuto  la  bdr 
versi,  che  più  non  ripor 
portanza  si  può  datela 
in  -questo  modo,  e  da 
:  Certo, -ben  poca  {Per  il  4 


DANTE  BIANCHII 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  precedente  critico  nella  questione 
del  coro  dell’ Adelchi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


egò  di  sopportare  anche  questo ‘strascico 
articolo  manzoniano  di  due  settimane  fa. 
Gioachino  Brognoligo  mi  manda  da  Napoli 
opuscolo  vecchio  di  quattordici  anni,  ìnti- 
Nota  manzoniana  :  Sulle  strofe  rifiutate 
no  coro  dell Adelchi  »  ;  Reminiscenze  ma- 
-he  nell ’  «  Adelchi  »  '  (estr.  dalla  Rassegna  ori¬ 
la ìetter.  italiani.;  XÌII,  1908;  PP-  1-7); 
ga  inoltre  di  dare  un’occhiata  alla  sua  pilli¬ 
le  de  Le  Liriche,  di  A.  Manzoni,  uscita  da 
i  una  seconda  'edizione  (Firenze,  Società 
a  editrice  Francesco,  Perrella,  1921).  Ho 
ipusctìlo  (scoprendo  in  esso,  sia  detto  di 
io,  la  prima  fonte,' a  me  ignota,  di  qnelraf- 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

Gerenti  responsabile I 


Giuseppe  Ulivi. 


ufficiale. 


sua  formidabile  memori 
Del  testo  del  Cantùi 
lo  scopo,  un  poco  nas 


|,  del  inio  articolo  —  il 
Ir  lui,  e  debbo  .dùnque 
le  mie  curiosità,  cioè  in 
foomanda  che,  implicita 
fecuore  :  Il  testo  presen- 
gtato  proprio  quello  del 
testo  edito  dallo  .Stop- 
§|nghi,  dal  Brognoligo, 
Ro  ancora  dar  me,  noh 


mali  e  diaturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 
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di  chi  risponda  1 
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vantato  dal  Lesca,  rieri 
sarebbe  che  una  stesura 
dalle  intenzioni- ei  dai  di 
lo  scalpore  che  intorno  a 
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del  Manzoni  sarebbe 


Tinge,  compiendo  l’unico  ufficio  di  di 
-all’aria,  non  ha  nessuna  parte  apparisi 
noni cno  di  respirazione  ;,.  invece  una  i 
tomo-fisiologica  l’phbljga  a  fare  delle  « 
contrazioni  nella  jiarte  anteriore  del 
'  mentre  si  mangia,  si  beve  o  solo  si 
l’ istintivo  inghiottimento  della,  prod 
vare,  I  fisiologi  distinguono  tre  tempi 
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T  e  Co 


La  vita  di  Nazario  Sauro 


L’autore  di  questa  vita  di  Nazario 
Sauro  (1)  del  purissimo  e  semplice  eroe 
che  l’anima  dd  popolo  ha  fatto  suo, 
quasi  dedicandogli  uria  speciale  tene- 
tezza  sùbito,  fu  bène  ispirato  nell'at- 
tenersi  con  rigida  cura  ai  fatti  accer¬ 
tati,  ai  documenti,  vorremmo  dire  alle 
«  cose  »,  le,  quali  hanno  qui  un’eloquenza 
infinitamente  maggiore  delle  parole,  e  di 
ogni  più  eletta  retorica.  Il  narratore  ha 
perfettamente  assolto  il  suo  compito, 
perché  fornendoci  quei  dati  biografici 
più  esatti  e  quasi  ricomponendo  da  fiso- 
nomia  morale  e  spirituale  dal  Sauro  nei 
•  suoi  tratti  precisi,  non  ha  preteso  di 
idealizzarla  o  di  interpretarla  secondo  i 
modi  lirici  che  più  piacciono  ai  costrut¬ 
tori  di  vite,  anche  di  santi  laici,  ed  of¬ 
fre  cosi  al  lettore  tutti  gli  elementi  in¬ 
dispensabili  per  giungere  alla  perce¬ 
zione  del  sublime.  Perché  ancora  una 
volta  il  sublime  è  nella  schiètta  e  nuda 
semplicità  delle  .  cose  :  in  questa  vita 
di  umile  istriano,-  per  il  quale  l’amore 

d. ’  Italia  fu  la  stessa  ragione  dell’essere, 
tanto  da  fargli  scrivere  in  un  documento 
degno  di  rimanere  fra  i  più.  preziosi  ci¬ 
meli  della  patria  :  «  ....prima  italiano, 
poi  padre,  poi  uomo  »  (lettera  alla  mo¬ 
glie  da  venir  consegnata  in  caso  di  morte) , 
c  in  altra  ,  lettera- testamento  diretta  al 
figlio  maggiore  :  «  ....io,  muoio  col  solo 
dispiacere  di  privare  i  miei  carissimi  e 
buonissimi  figli  del  loro  amato  padre, 
ma  vi  viene  in  aiuto  la  Patria,  che  è  il 
plurale  di  padre....  i.  Questo  inestingui¬ 
bile  ardore  non  assunse  in  Nazario 
Sauro  le  forme  severe  e  quasi  asceti¬ 
che  che  sembrano  lasciare  una  visibile 
impronta  nel  volto  dei  martiri.  Pensate 
a  Cesare  Battisti.  C’  è  uff’  infinita  bono¬ 
mia  sulla  faccia  di  questo  ardito  navi¬ 
gatore',  una  cordiale  letizia  di  vivere 
che  sembra  farsi  più  manifesta  quando 
la  mèta  dovette  sembrargli  ormai  pros¬ 
sima  e  già  in  parte  compiuto  il  suo  so¬ 
gno  piu  care  :  come  se  ii  capodistriano 
Sauro  diventato,  dopo  il  maggio  1915, 
tenente  di  vascello  nella  Marina  Ita¬ 
liana,  avesse  nella  sua  persona  iniziato 
la  redenzione  della'  sua  terra.  Ma  c’  è 
in  questa  semplice  vita,  quale  balza 
dalle  pagine  perspicue  del  libro  di  Car¬ 
lo  Pignatti  Morano,  un  taglio  netto  che 
la  divide  in  due  parti  delle  quali  l’una, 
ben  nota  in  ogni  suo  particolare,  serve 
a  spiegare  1  altra,  la  quale'-  ci  porta  nei 
puri  regni  dello  spirito  verso  il  mistero 

e,  come  si  è  detto,  tocca  il  sublime.  Il 
taglio  nétto  si  avvera  in  quella  chiara 
mattina  del  31  luglio  1916,  quando,  es¬ 
sendo  avvenuto  l’ incaglio  del  sommergi¬ 
bile  «  Pullino  »,  Sauro  solo  nel  piccolo 
battello  lasciò  la  nave  e  i  compagni 
per  mettersi  ,in  mare  dopo  aver  vinto 
le  riluttanze  del  Comandante  con  queste 
parole  conclusive  e,  ancora  una  volta, 
accese  della  sua  altissima  idealità  :  «  In 
ogni  modo  qualunque  cosa  succeda  non 
e  certo  la  mia  morte  che  potrà  arrecare 
danno  all’  Italia,  Viva  1’  Italia  !  ».  Sino 
a,  quel  punto  la  vita  di  Nazario  Sauro, 
nei  dati  diligentemente  raccolti  dal¬ 
l’amoroso  biografo,  o  sia  quella  del  vi¬ 
vace  ragazzetto  che  già  dà  prova  di 
sentimenti  di  incoercibile,  italianità  a 
dieci  anni,  e  poi  palesa  la  sua  voca¬ 
zione  per  il  mare,  un  amore  che  per 
lui  è  tutt’uno  con  l’amor  d’ Italia,  o  sia 
quella  dell’uomo  già  fatto  Che  naviga 
arditamente  per  l’Adriatico  e  che  co¬ 
glie  ogni  occasione  per  dimostrare  la 
sua  passione  italiana  e  l’odio  all’Austria, 
o  infine  quella  di  chi  scoppiato  il  con¬ 
flitto  senti  immediatamente  quale  fosse 
la  missione  dell'Italia  e  si  adoprò  per 
vmeere  ogni  esitazione,  e,  dichiarata  la 
guerra,  per  quattordici  mesi,  si  cimentò 
n l'ma  sess!lntina  di  missioni  arditissime 
p  '"he  con  serenità,  con  esultanza  ;  la 
vota  di  Sauro,  dicevo,  si  snoda  logica¬ 
mente  secondo  un  suo  semplice  ritmo 
e  porta  sempre  uff  segno  di  letizia,  fatto 
palese  specialmente  nell’ultimo  perio¬ 
do,  quando  l’ intima  soddisfazione  do¬ 
vette  dargli  quasi  sensi  l’ebrezza.  Ba¬ 
sta  ricordare  la  sorpresa  di  Parenzo, 
quando  Sauro  si  fece  aiutare  nella  ma¬ 
novra  d’ormeggio  dagli  inebetiti  sol¬ 
dati  austriaci  :  «  Su  moveve  !  Ughi  la 
zima  !  »  e  pefr{  ottenere  che  si  disarmas¬ 
sero  da  sé  :  «  Macachi  !  Cusì  no  podé 

.  lavorar  ;  tolev è  de,  dosso  el  fusil  e  lavo¬ 
rar  è  megió  st'  Unièbbrezza  che  gli  faceva 
moltiplicare  i  disegni  di  attacco  all’o- 
diato  nemico  ?u  quella  terra  e  per  quel 
mare  adorato  dove  si  èsercitava  la  spa 
bes.iale  tirannide:-  la  boa  -  sommergi- 

§g§É&)  Cario  Pionatti  Morano.  La'vita  di  Xa-ario 


bile  dóve  egli  si  sarebbe  chiuso  insieme 
con  un'  compagno  e  fatto  calare  nei 
pressi  di  Pola  per  rimanersene  «  due 
settimane»  ad  osservare  i  movimenti 
navali  del  nemico  :  la  vagheggiata  ope¬ 
razione  di  sorpresa  per  occupare,  anche 
momentaneamente  Capodistria  —  la  sua 
città  —  e'  impadronirsi  della  guarni¬ 
gione  e  degli  archivi  offrendo  tino  scarti'-1 
po  a  qualche  fratello  rimasto  prigio¬ 
niero  dell’Austria.  Serenità,  letizia  nel 
pericolo,  ecco  i  tratti  caratteristici  di 
questa  tempra  di  appassionato  combat¬ 
tente  per  il  quale  ogni  gesto  e  ogni 
gesta  è  un  atto  d’amore  verso  la  patria. 
Figlio,  padre  e  sposo  tenerissimo,  ma 
«  prima  italiano  ».  Neppure  la  carità  fa¬ 
miliare  poteva  ceffo  valere  a  dargli  at¬ 
timi  di  esitazione  o  punte  di  turbamento. 
Nella  vita  di  Nazario  Sauro,  di  qua  dal 
limite  oltfe  il1  quale  par  che  ci  lasci 
per  '  assurgere  verso  il  mistero  del  sacri¬ 
ficio  in  una  sfera  dóve-  la  nostra  mi¬ 
seria  piuttosto  l’ indovina  che  non  lo 
segua,  verso  la  sublime  desolata  solitu¬ 
dine  nella  quale  neppure  la  madre  po¬ 
trà  raggiungerlo,  non  ci  sono  che  due 
accenni  fugaci  quasi  due  segni  premo¬ 
nitori  della  tragedia  che  Verrà.  E  tutti 
e  due  in  discorsi  suoi,  precedenti  di  po¬ 
chi:  giorni  l'evento  fàtale,  quando  mani¬ 
festava  la  sua  ripugnanza  alle  imprese 
dei  sommergibili,  anche  in  occasione  dei- 
fi  im  barco  sul  «  Pullino  »  :  «  Io  amo  e 
desidero  di  lottare  sul  mare,  voglio  ve¬ 
dere  il  nemico  alla  luce  del  sole  e,  se 
debbo  morire,  desidero  morire  combat¬ 
tendo  all’aria  aperta  e  non  chiuso  in 
una  cassa  di  ferro  ;  voglio  vederlo  coi 
miei  occhi,  gioire  della  sua  disfatta,  so¬ 
praffarlo,  inseguirlo  e  vederlo  colare  a 
picco  !  »  e,  dopo  il  supplizio  del  Batti¬ 
sti  :  «  Che  lezione  questa  di  Battisti  ! 
Io  ero  fino  a  ieri  irresoluto  sul  contegno 
da  tenere  in  caso  di  cattura,  e  portavo 
sempre  con  me  quanto  fosse  necessario 
per  sottrarmi  alla  forca.  Ma  ora' ho  ca¬ 
pito  chiaramente  che  noi  irredenti  dob¬ 
biamo  morire  così,  perchè  il  mondo  sap¬ 
pia  che  cosa  è  l’Austria,  e  perchè  nes¬ 
suno  osi  negare  che  le  nostre  terre  hanno 
diritto  di  essere  italiane  !  » 


il  più  piccolq|pesto  rivelatóre.  Eppure 
tre  giorni  prima  lo"  stesso  Cognato  di 
Sauro,  da  perfètto  maresciallo  della  Fi¬ 
nanza  austriaca,  lo  aveva  .categorica¬ 
mente  riconosciuto  indicando  anche  un 
lieve  difettówffsica  nell’oochió  che  era 
segno  caratteristico  sufficiente  a  raggiun¬ 
gere  ogni  cerfea  «legale».  Il  racconto 
che  la  madre.Mfessa  di  Sauro  fece  al  bio¬ 
grafo  del  suo  calvario  è  una  delle  pagine 
più  commoventi  ci  4  libro.  Basii  ricordare 
che  le  due  méscane  — -  madre  e  figlia  — 
furono  irivitàifflfH  recarsi  dà  (Jaipodistria 
a  Pola  a  mezzani  uii'gendarme  che  dava 
loro  la  notizia  cèsi:  «Nazario  Sauro 
si  trova  a  Fola  e  desidera  di  rivedere 
madre».  Quando  lai  madre-  fu  messa  di 
fronte  al  figlio  che  1 noni  vedeva  da  due 
anni,  ebbe  la  forza  di  vincere  il  tumulto 
dell'anima  e  di  resistere  ad-  ogni  più 
travolgente  imp'  1  o  del  cuore.'  Madre  < 


figlio  si  parlarono  co: 
linguaggio:  èlio  es  ; 


gli  occhi  i 
soltanto-  potevano 


di-l  p 


E  bello  che  queste  testimonianze 
estreme  della,  vita  intima  di  Nazario 
Sauro  ci  vengano  da  colui  alle  dirette 
dipendenze,  del  quale  egli  compì  il  suo 
«  dovere  d  italiano  »  :  quel  dovere  d’  ba¬ 
iano  di  cui  l’adempimento  gli  esaltava 
lo  spirito  e  gh  faceva  accogliere  lieto, 
quando  che  fosse,  la  morte.  Qui  il 'bio¬ 
grafo  non  commenta  ciò  che  vagamene 
apprese,  maf  riferisce  ciò  che  vide  senti 
comprese  con  intelletto  d’amore.’  Ed  è’ 
bello  e  giusto  che  la  stessa  persona  ci 
sia  degfta  guida  a  cogliere  ■  attraverso  le 
carte  del  processo  e  la  memoria  ancor 
viva  delle  vicende  giudiziarie-  e  del  sup¬ 
plizio,  le  fasi  del  sacrificio,  la  catarsi  di 
una  tragedia  nella  quale  Sauro  appa¬ 
risce  ai  nostri  Occhi  quasi  transuma¬ 
nato.  L’Austria  alla  vigilia  di  decomporsi 
fu  con  quest’ultimo  martire  italiano  pari 
a  sé  stessa,  come  se  fosse  tuttavia  l’Au¬ 
stria  trionfante  di  Metternich  e  dello 
Spielberg.  E  giunse  a  tal  punto  di  effe¬ 
ratezza  a  cui  soltanto  i  mezzi  d’ indagine 
essenzialmente  «  austriaci  »  potevano  con¬ 
durre  :  che  soltanto  una  fantasia  «au¬ 
striaca  »  d’ inquisitore  poteva  suggerire 
0  immaginare.  Sauro  caduto  nelle  mani 
dei  suoi  abborriti  nemici  non  ebbe  che 
una  speranza  ed  una  volontà  :  nascon¬ 
dere  la  sua  personalità  vera  e  far  credere 
-  giudici  che  egli  era  Nicolò  Sambo 
veneziano.  La  nazionalità  italiana,  ohe 
pochi  certo  aveano  sentito  con  un  ardore 
pari  al  suo,  alimentandosene  come  di 
una  fede  incrollabile,  diventò) cosi-  il  suo 
palladio.  E  la  proclamò  con  voluttà, 
chiuso  sino  dal  primo  momento'  della 
cattura  in  questo  atteggiamento  che  ade- 
ai  suoi  sentimenti  più  profondi, 
opponendo  alla  canea  dei  persecutori 
questa  sua  rigida  attitudine,  questo  suo 
impenetrabile  contégno  pieno  di  dignità 
die  lo  feceva  apparire  sempre  più  solo, 
sempre  più  lontano  dai  nemici.  Ai  quali 
certo  non  riuscì  arduo  di  avere  sùbito 
qualche  sentore  di  quella  verità  «ledale  » 
che  doveva  giustificare  il  supplizio  già 
deciso  e  predisposto.  Ma  quasi  che  le 
testimonianze  già  raccolte  non  fossero 
sufficienti,  con  procedimento  d’ inaudita 
ferocia  si  vollero  assumere  quelle  della 
madre  e  della  sorella,  -  le-  quali  furono 
messe  a  confronto  del  giudicabile  e 
freddamente  scrutate,  piuttosto  che  in¬ 
terrogate,  per  coglierne  il  pallore  o  il 
rossore  del  voltò:  il  tremito  della  voce  o 


intendere  : .  «passim  ,  egnp  di  turbamento 
apparve  nel  suo  viso  :  rimanemmo  tutti 
e  due  impassibili.  Quel  suo  .  sguardo 
amorevole  ma  severo,  il  suo  freddo  con¬ 
tegno  verso  di  me  mi  spiegarono  chiara¬ 
mente  come,  avreij  dovuto  regolarmi. 
Capii  che  dovevo  negare  ».  Dopo  il  con¬ 
fronto,  che  non  ottenne  l’esito  sperato 
dagli  inquisitori,  la  madre-  dovette  an¬ 
cora  soffrir#^  la  visjta  «  amichevole'»' di 
un  ufficiale,,  che  volieva  persuaderla  a  ri¬ 
conoscere  il  figlio  ceroando  di  dimostrarle-, 
che  una  conféssione  da  parte  sua  avrebbe 
potuto  forse;) salvarne  la  vita.  È  poi 
l’estrema  vetta  del  (calvario,  i’udienza  : 
«Egli  era  là,  al  -  posto  d’accusato  in 
mezzo  ai;  iWdarmi.  Come  mi  pareva 
bello  nella  sua  divisa  d’ufficiale  !  L!  ho 
sempre  dinànzi  asili  occhi.  Egli  stava 
serio  e  impettito,  non  mi  guardò».  Là 
ella  dovette'  jassistefe  al  riconoscimento 
suo  e  di  Sauro  da  òarte  del  congiunto  : 
di  là  vide  uscire,  pepo  dopo  la  condanna, 

«  Nazario.  con  la  fronte  alta,  col  passo 
sicuro».  Ma  .Nazario  Sauro  è  ormai  lon¬ 
tano  anche»!  d.  madre,  sempre  più 
solo,  chiuso  nel  suo  sogno,  fermo  nel 
non  cedere  di'' mia  linea  dinanzi  ai  Suoi 
carnefici,  sì  irrerhc*il>|e  nel  negar  loro 
la  soddisfazione  jli  averlo  alla  fine  pie¬ 
gato  e  vinto,  eccolo  mandare  alla  madre 
pochi  minuti  prima  del  Supplizio  questo 
messaggio  :  emo  'trasmesso  dal  suo 
difensore  :  «  Dica.  a,\|  quella  signora  di 
mettere  il  cuore  in  pace  effii non  spargere 
una  lacrima  per  me,  giaccherie  non  sono 
suo  figlio,  bensì  il  capitano  Sambo  ». 

Per  "questa  tempra  d’eroe  che  aveva 
«  sofferto  tutto  le  forme!  della  moderna 
tortura  »,  coni  ebbe  a  dire  all’udienza  nel 
suo  interrogatorio.'ife  un;  laconismo  che 
cerio  fa  apparire  sopra  un  vertice  sempre 
più  lontano,  che  poteva  orni  ai  rappresen¬ 
tare  la  materialità  del- supplizio  ?  «  Sauro 
camminava  spedite^  con  la  fronte  alta, 
con  atteggiamenifotspiezzante  quasi  in¬ 
fiammato  ,da  un  ardore  soprannaturale  : 
non  pareva  che  andasse  alla  morte  !  La 
freddezza;  l’ indifierenza  ohe  fino  allora 
aveva  mantenuto,  [;>èi||;trasf ormarono  in 
sublime  patriottica^,  esaltazione,  quasi 
che  nei  brevi  istanti'., di  vita  che  ancora 
gli  restavano  egli  volesse  concentrare 
tutto  fi.  suo  spiritò  vitale,  esprimere  senza 
alcun  ritegno  i  suoi  Sentimenti  e  dare 
libero  sfogo  alla  -passione  ed  all’odio, 
che  cosi  a  lungo  aveva  dovuto  celare  in 
cuore!»  Solo  con  ,-|à,  suà  passione,  per- 
che  ànche  al  sacerdote  «  austriaco  »  in- 
giunse  d’allontanarèi,  ‘  malmenato  dagli 
aguzzini  lanciò  le  estreme  invettive  •  al¬ 
l’Austria,  e  ai  su(|§- carnefici.  Mori  col 
grido  di  Viva  l  Tifilia  !  sulla  bocca. 

Questi  sbno  ri  fife  sui  quali  dovrebbe 
temprarsi  la  cosdjpa  delle  nuove  ge¬ 
nerazioni  italianeMquesti  sono  i  libri 
di  studio  da  introdursi  in  una  scuola  che 
abbia  presente  lafèùa  mèta  più  certa, 
elevare  purificare  '  lo  'Spirito  :  questa  si 
è  la  storia  che  pu^,  èssere  maestra  della 
.vita-  Lector. 


“IL  GATTO,, 

DI  RAJBERTI 

La  Casa  editrice  L-  F.  Cogliati  di  Mi¬ 
lano  pubblica,  in  eleganti  volumetti,  una 
collana  di  Scrittori  ,  milanesi.  Uno  di 
essi,  il  num.  2  della  collezione,  ci  pre¬ 
senta  Il  Gatto  del  Rajberti,  con  un  di¬ 
scorso  introduttivo  di,  Paolo  Bellezza. 

Giovanni  Rajberti  nacque  a  Milano 
nel  1805,  e  mori  nel  1861.  Era  ui 
dico:  dal  '42  al  ’6x  fu  prima 
direttore,  poi  chirurgo  primario  dell’Ospe¬ 
dale  civico  monzese,  con  una  interru¬ 
zione  di  pochi  mesi  nei  quali  fu  all’Ospe¬ 
dale  di  Como.  Il  Rovani  fu  tra  i 
amici  più  diletti  ;  ebbe  rapporti 
diali  con  Giuseppe  Ferrari,  Massimo 
d’ Azeglio,  Aleardo  Aleardi, Andrea  Maffei, 
Angelo  Brófferio.  Era  dunque  un  me¬ 
dico  molto  amante  delle  lettere  e  dei 
letterati.  Di  politica  non  s’  impacciò,  ma 
fu  ièalian.o  di  spirito  e  lo  dimostrò  in 
più  di  una  occasione.  Fra  i  classici  pre¬ 
diligeva  Orazio,  di  cui  tradusse  alcune 
satire  e  l’Arte  poetica.  La  sua  versione 
milanese  dell’Arte  poetica,  dice  il  Bel¬ 
lezza,  ha  tutta  la  freschezza  e  tutte  le 
attrattive  di  un’opera  originale,  e  può 
competere  coi  migliori  componimenti  di 
Carlo  Porta. 

Nella  Prefazione  al  Gatto  il  Rajberti 
ci  parla  della  sua  predilezione  per  il 
grande  poeta  latino.  «  Il  mio  primo 
maestro,  egli  dice,  o,  per  continuare  la 
similitudine  (poiché  sopra  avea  par¬ 
lato  di  Raffaello)  il  mio  Perugino  fu 


sonnolenza  e  dalla  sonnolenza  al  sonno, 
per  risalire  poi  da  questo  alle  altre  due  ; 
passaggi  determinati  dalla  maggiore  o 
minore  efficacia  delle  più  lièvi  sensa¬ 
zioni  esterne,  da  una  carezza  di  zeffi- 
retto,  dal  ronzio  d’una  mosca,  dal  batter 
delle  ore  al  lontano  orologio  d’un  cam¬ 
panile. 

.  Un  altro  de’  bèi  capitoli  del  libro  è 
quello  che  ha  per  argomento  gli  amori 
del  gatto.  «  Ma  che  strepito  è  questo  ? 
Udite.  Siamo  nel  cuor  della  notte  :  tutta 
la  contrada  giace  sepolta  nel  sonno  - 
quand’ecco  dal  buio  d’un  fienile  scen¬ 
dono  villanamente  a  rompere  la  quiete 
generale 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore  accenti  d’  ira 

Voci  alte  e  fioche.... 

e  tutto  ciò  con  un  crescendo  diabolico, 
dal  gemito  soffocato  e  viscerale  del 
ventriloquio  fino  all’ urlo  furibondo  della 
disperazione.  È  come  quando  c’è  tempo¬ 
rale  :  che  dal  lontano  e  sordo  brontolar 
del  tuono  si  arriva  allo  strepito  della 
gragnola  e  allo  scoppiar  delle  saette. 
Non  vi  è  più  nessuno  Ohe  dorma  :  i 
vecchi  maledicono  tossendo  ;  le  don- 
nicciuole.  placano  i  morti  con  un  requiem 
e  pensano  a  cavare  i  numeri  del  lotto  ; 
i  ragazzi  nascondon  la  testa  sotto  le 
coperte  e  tremano  del  folletto.  Che  sarà 
dunque  mai  ?  Non  temete,  miei  cari, 
che  non  è  nulla  di  serio  :  è  il  re  dei  tetti 
che  fa  un  pochino  all’amore  ».  Felicis¬ 
simo  è  quel  passo  del  capitolo  dove  l’A. 
s’  immagina  che,  per  l’amore  d’una  bel¬ 
lissima  Elena  a  quattro  zampe,  il  regno 
dei  gatti  di  tutto  un  quartiere  della  città 


sventuratamente  quel  vecchio  pagano  di  sia  messo  a  rumore,  e  che  due  Troiani 
Orazio  Flaern  alla  f,ii  „ —  vengano  a  sfidare  p  chiamar  per  nome 

1  principali  guerrièri  nemici.  r  ’ 


Che  sembrano  'addormentarsi  i 
—  I  lor  t 


Abbonamento 
straordinario 
al  MARZOCCO 


dal  1°  di  Aprilé  al  31  die.  1922 
Lire  10,50"  (Estero  21) 

Dal  1 0  di  gennaio,  con  diritto  agli  arretrati  del 
trimestre,  L.  14  (Estero  30) 


Iscrizioni  e  rimessa  dell’  importo  all’Am- 
rinist.  del  MARZOCCO  -  Via  E.  Poggi  1, 
irenze  (cas.  posi.  439/. 


Orazio  Fiacco,  alla  cui  scuola  io 
appresi  che  la  malizia  e  l’arte  delle 
piccole  bricconerie.  Egli  m’ insegnò  nien¬ 
temeno  che  la  satira,  il  genere  di  scrit¬ 
tura  più  immorale  e  anticristiano  che 
dir  si  possa  ;  la  buffonesca  e  arrogante 
satira,  che  osa  giudicare  i  gusti  del  bel 
mondo  e  farsi  beffe  degli  adorabili  ca¬ 
pricci  della  mocJa  ».  Insomma  Orazio 
satiro  lo  avviò  a  dir  male  di  tutti,  a 
trovar  da  ridire  su  tutto.  Ne  ebbe  odi, 
fastidi,  brighe  ;  stanco  alfine  di  tanti 
contrasti,  fi  Rajberti  dichiara  d 'essersi 
deciso  a  dir  bene  di  qualcuno,  o  di 
qualcosa.  Ma  di  chi  o  di  che  ?  Discusso 
il  *pro  e  il  contro,'  fra  il-  lodare  il  vizio 
o  la-  virtù,  gli  uomini  ricchi  o  gli  uomini 
d’ingegno,  le’ prime  donne  o  i  tenori 
di  cartello,  per  evitare  la  taccia  o  di 
noioso  o  di  Vile  o  di  scroccóne,  il  Rajberti, 
per  cansare  anche  ogni  rivalità,  ogni 
invidia,  ogni  sospetto  di  secondi  fini,  si 
risolve  a  lodare  le  bestie,  e  fra  di  essé 
per  oggetto  delle  sue  lodi,  sceglie  il  gatto! 

Cosi  nacque,  nel  1846  il  Gatto,  che  è 
generalmente  considerato  come  il  capo¬ 
lavoro  del  medico  poeta.  Il  Gatto  !  Mi 
viene  in  mente  il  magnifico  sonetto  del 
Baudelaire,  che  si  chiude  colle  due 
terzine  : 

—  Essi  (i  gatti)  prendono  fantasticando 
•  il  nobile  atteggiamento 

Di  grandi  sfingi  protese  in  fondo  alle  so. - 
(litudini 

_  (senza  t:. 
fecondi  son  pieni  di  ma¬ 
giche  scintille,  ' 
E  atomi  d'oro  quasi  finissima  sabbia 
Costellano  vagamente  le  mistiche  pupille. 

Qualche  cosa  di  simile  c’è  anche  nel 
Rajberti.  «  A  vederlo  (il  gatto )  seduto 
sulle  zampe  di  dietro,  ritto  sulle  ante¬ 
riori,  testa  rivolta  un  po’  da  una  parte, 
orecchie  verticali  colla  concavità  in 
avanti,  cera  preoccupata,  occhio  di¬ 
retto  a  mezz’aria,  sembra  la  personi- - 
ficazione;  del  pensiero,:  è  intendo  del 
pensiero  sublime,  istantaneo,  nuovo,  ciò 
che  costituisce  1’  ispirazione».  Ma,  si  ca¬ 
pisce  subito,  il  tono  è  tutt’altro.  Il  gatto 
del  Rajberti  non  ha  nulla  di  mistico; 
è  bensì  un  filosofo,  ma  un  filosofo  pra¬ 
tica  che  pensa  soltanto  a  sé  e  ai  casi 
suoi,  mostrando  per  tutto  il  resto  un’Olim¬ 
pica  indifferenza.  La  sua  è  una  filosofia 
molto  semplice,  una  filosofia  senza  gergo 
ed  astruserie  che  tutti  capiscono.  Io, 
dice  ■  il  Rajberti,  che  quando  mi  lascio 
tentare  ad  aprire  alcun  libro  filosofico, 
di  solito  grido  dopo  due  pagine:  «Oh 
che  bestia  di  filosofo  !  »,  ogni  qualvolta 
•penso  alle  virtù  del  gatto,  esclamo  : 

«  Oh  che  filosofo  di  béstia  !  ». 

Non  si  deve  però  credere  che  il  gatto 
non-sia  capace  anche  di  quello  che  per 
scherzo  si  potrebbe  chiamare  «  il  pen¬ 
siero  puro  ».  Il  capitolo  sugli  ozi  beati 
del  gatto  è  uno  dei  migliori  del  libro. 
Nella  bella  stagione  egli  è  capace  di 
passar  tutto  il  giorno  sui  tetti,  a  goder 
l’aria  pura  e  il  sole,  o  andando  a  zonzo 
senza  scopo  nè  direzione,  o  accomodan¬ 
dosi  per  ore  ed  ore  nella  concavità  d’un 
/tegolo,  in  quello  stato  medio  tra  fi  sonno 
e  la  veglia,  che  è  il  riposo  completo  del¬ 
l’anima  e  del  corpo,  ma  con  quel  tanto 
di  coscienza  che  gli  basta  per  avver¬ 
tire  il  proprio  benessere  ;  è  quella  se¬ 
miestasi  ha  le  sue  dolcissime  oscilla¬ 
zioni,  dal  possesso  della  piena  intelli¬ 
genza  fino  al  totale,  oblio  di  tutto  in 
■braccio  a  Morfeo.  Dal  socchiudere  e 
dal  chiudere,  dallo  schiudere  e  dal  ri¬ 
chiudere  degli  occhi  si  rilevano 


^  da  una  coscienza 

vaga  e  indefinita-  (quella  che  i  filosofi 
talora  chiamano  la  coscienza  pura)  alla 


voce  lenta,  soffocata,  tremante  disdegno, 
grida  Agamennone  !  L’altro  urla  dispe- 
ratament eMenelàó  !  ».  Dove,  nella  scelta 
dei  due  nomi  e  nella  posa  prolungata 
dei  due  accenti,  si  ha  l’ imitazione  e 
[uàsi  la  riproduzione  dei  gridi  notturni 
lei  gatto  in  amore. 

Insomma  il  «  Gatto  »  del  Rajberti  è 
piacevolissimo  a  leggersi.  La  nostra  let¬ 
teratura  che  non  è  ricca  di  scritti  umo¬ 
ristici  deve  tenere  il  debito  conto  di 
questo,  dove  si  nota  un  umorismo  fino 
e  quasi  sempre  di  buona  lega.  Dovrei 
ora  forse  definire  i’umorismo  ?  Dio  ci 
scampi  ;  s’andrebbe  per  le  lunghe  :  ba¬ 
sterà  prendere,  per  ora,  la  parola  nel 
senso  più  comunemente  accettato,  e 
allora  non  verrà  certo  in  mente  a  nes¬ 
suno  di  negare  l’iuporismo  del  Rajberti. 
Quanto  alla  definizione  dell’umorismo, 
la^  darò  un’altra  volta,  quando  avrò 
più  spazio  a  disposizione  ;  sebbene,  a 
dir  la  verità,  io  abbia  una  gran  poca 
fiducia;  nelle  definizioni. 

Al  «  Gatto  »  nella  presente  edizione 
della  Casa  Cogliati  curata  dal  Bellezza, 
è  unita  in  appendice  la  «  Coda  »  ;  scritta 
dal  Rajberti  in  seguito  alla  recensione 
alquanto  maligna,  che  il  Corriere  delle 
Dame,  di  Milano  fece  il  18  gennaio  1846 
alla  prima  edizione  del  suo  opuscolo. 
Anche  questa  appendice  è  piena  di  spi¬ 
rito  e  molto  gustosa.  Ciò  che  apparisce 
dalla  semplice  lettura  del  «  Gatto  »,  che 
(giacché  siamo  nel  regno  delle  bestie) 
il  lupo  perde  il  pelo  ma  non  il  vizio,  è  ■ 
qui  apertamente  confessato  dal  Rajberti  ; 
il  suo  «  Gatto  »  è  ancora  una  satira  dalla  ■ 
punta  delle  orecchie  a  quella  delle  ugne. 

Il  Rajberti  è  rimasto  l’allievo  impeni¬ 
tente  di  Orazio  satiro  :  il  sito  propo¬ 
nimento  dì  cambiar  maniera  di  scrivere 
e  voler  lodare  qualcuno  e  qualcosa  non 
è  stato  che  uno  scherzo.  Né  io  starò  a 
enumerare  le  allusioni  satiriche  agli 
uomini,  ai  tempi,  alle  cose  umane  con¬ 
tenute  nel  «  Gatto  »  :  dirò  solo  che  l’umo¬ 
rismo  ha  sempre,  più  o  meno  svelata, 
una  punta  satirica,  altrimenti  perderebbe 
molto  del  suo  sapore. 

Il  critico  del  Corriere  delle  Dame  avea 
accusato  fi  Rajberti  di  essersi  dato  l’aria 
col  suo  libro  di  voler  fare  chi  sa  che,  e, 
invece,  d’avere,  dopo  molto  fracasso,  par¬ 
torito  come  .  la  «montagna  un  semplicè 
topo  : 

Parturiet  mons,  nascetur  rìdiculus  mus. 
Ehi,  ehi,  caro  anonimo,  risponde  il  Raj- 
verti,  queste  sono  calunnie,  e  io  monterò  - 
sulle  furie  davvero.  Io  non  partorisco 
topi  di  motagna,  né  topi  di  pianura, 
anzi  tendo  efficacemente  alla  loro  di¬ 
struzione  col  partorire  i  gatti,  e  mi 
pare  che  la  cosa  sia  ben  differente. 

In  un  certo  punto  della  «Coda»  il 
Rajberti,  rinfacciando  col  solito  brio  ed 
acume  al  critico  del  Carriere  di  essersi 
soffermato  unicamente  su  cose  esteriori 
e  secondarie  senza  aver  saputo  pronun¬ 
ziarsi  sul  valore  intrinseco  e  sul  merito 
artistico  della  sua  operetta,  gli  domanda  : 

«  Che  pensi  della  lingua  e  dello  stile  ? 
Come  tratto  il  genere  descrittivo  ?  Come 
ho  sviluppato  il  mio  scherzevole  aésunto? 

I  più  strani  paradossi  coinè  ho  saputo 
sostenerli  ?  Qual  è  l'ordine  o  fi  disor¬ 
dine  del  mio  discorso,  e  quanto  bene  o 
male  se  ne  legano  le  parti  ?  Qual  è 
l’ indole  speciale  di  quel  po’  di  spirito 
che  mi  concedi,  e  qual  sarebbe  l’autore 
che  io  debolmente  potrei  ricordare  ? 
Qual’  è  la  pagina  più  meschina  da  in¬ 
dicare  a  mio  scorno  e  a  disinganno  dei 
fatili  lodatori  ?  ».  A  queste  domande, 
cui  il  critico  del  Corriere  non  rispose, 
potremmo  provarci  a  rispondere  ora  noi  ; 
osservando  che  all’ultima  abbiamo  già 
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risposto  coi  citare  non  già  le  „ 
meschine,  come  voleva  la  modestia  del¬ 
l'Autore,  ma  quelle  meglio  riusciteùlella 
sua  operetta,  alle  quali  si  potrebbero 
aggiungere  quelle  sul  Gatto  cacciatore  e 
sul  Gatto  ladro.  Quanto  alla  lingua  e 
allo  stile,  si  può  lodare  specialmente 
quest’ultimo,  che  è  scorrevole,  garbato, 
spesso  di  buona  tempera  :  la  lingua  po¬ 
trebbe  esser  qualche  volta  piu  pura  o 
meno  trascurata.  L’A.  ha  bene  svilup¬ 
pato  il  suo  scherzevole  assunto  e  ha  sa¬ 
puto  abilmente  sostenere  i  più  strani 
paradossi..  Nel  .suo  .  discorso  c’è  tanto 
ordine  quanto  ce  ne  poteva  stare;  dato 
il  genere  ;  e  le  parti  sono  fra  di  loro 
assai  ben  congegnate  verso  lo  scopo 
che  l’A.  si  prefigge,  che  è  quello  di  su¬ 
scitar  nel  lettore  un  giudizio  o  meglio 
un  sentimento  tutto  particolare  intorno 
al  gatto  e  alla  sua  vita. 

Più  difficile  è  forse  rispondere  alla 
domanda  qual  sia  l’autore  che  il  R-Ó; 
berti  potrebbe  ricordare.  Fra  gli  antichi 
scrittori  io  direi  Luciano  ;  il  suo  spirito 
ha  indubbiamente  del  lucianesco.  Fra 
i  moderni,  poiché  si  tratta  di  uno  scritto 
umoristico,  il  nostro  pensiero  'corre  su¬ 
bito  al  maestro,  allo  Sterne.  Ma  nel¬ 
l’opuscolo  del  Rajberti,  se  non  manca 
quell’agilità  di  passaggi  e  quell’alter¬ 
nativa  di  tensioni  e  distensioni  che  sono 
caratteristiche  del  genere,  difetta  al¬ 
quanto  lo  spirito  patetico,  che  era  difficile 
però  a  far  scaturire  dall’argomento.  Il 
Raiberti  sembra  tuttavia  aver  avuto  da¬ 
vanti  l’esempio  del  Viaggio  sentimentale, 
lasciando  in  tronco  il  suo  racconto  nel 
momento  che  l’ animo  del  lettore  e  piu 
teso.  Poiché  l’ultimo  capitolo.  La  mia 
eatta  e  il  San  Michele,  dopo  aver  rac¬ 
contato  tutti  gli  espedienti  escogitati  e 
tutte  le  avventure  incorse  per  trasportar 
la  gatta  dalla  vecchia  alla  nuova  casa, 
finisce  cosi  :  «  Mi  accòsto  all’usciò,  tendo 
l’orecchio,  la  chiamo  più  volte,  e  non 
odo  il  più  lieve  rumore.  Allora  apro 
adagio,  adagio,  e  vedo....  oh  !  spetta¬ 
colo  !  vedo......  A.  Faggi. 

I  morti  risuscitati 


della 


Non  c’  è  romanzo  del  Flaubert  che  non 
contenga  qualche  ghiottoneria  per  i  col¬ 
lezionisti  di  amenità  :  sono  ormai  po¬ 
polari,  e  giustamente,  le  principali  di¬ 
strazioni  del  suo  libro  più  celebre,  Madame 
Bovary.  Ma  la  sua  opera  più  ficca  a  questo 
riguardo  è  quella  composta  con  più  at¬ 
tenta  religiosità  e  con  più  scrupolosa 
lentezza.  Non  solo  le  sviste  della Salammbó 
hanno  meritato  studi  speciali  :  si  può  dire 
che  in  quel  singolare  gioiello  —  una  delle 
cose  più  nobili  che  possegga  la  letteratura 
universale  —  la  maggior  parte  dèi  cri¬ 
tici  non  abbia  visto  altro,  in  fondo,  che 
un  magnifico  sciocchezzaio.  Confesso  che 
tra  le  ragioni  che  mi  hanno  spinto  a  com¬ 
porre  tutto  un  volume  a  chiosa  e  a  glo¬ 
rificazione  di  quel  meraviglioso  romanzo 
c’  è  stata  anche  la  nausea  che  mi  hanno  fatto 
le  allegre  liquidazioni  di  troppi  saccenti, 
dalle  disgraziate  sentenze  di  un  Mérimée 
alla  finta  erudizione  di  certi  giornàli- 
stucoli  oscuri  —  citati  però  con  onore 
dalla  scienza  ufficiale  del  loro  paese  — 
come  un  Pézard  o  un  Trévières. 

Vediamo  brevemente,  senza  pream¬ 
boli  teorici  e  senza  sorriseti!  da  per  finire, 
di  che  natura  sieno  queste  irrazionalità 
tanto  deplorate  e  fino  a  che  punto  giu¬ 
stifichino  l’esclamazione  sprezzante  in 
cui  prorompe  un  articolista  dòpo  averne 
■  latto  un  elenco  :  oseremo  ancora  dopo 
ciò  parlare  di  capolavoro  ? 

Alcune  delle  pretese  stravaganze  onde 
sarebbe  deturpato  il  romanzo  sono  tali 
soltanto  quando  Si  strappi  il  passo  al 
suo  insieme,  quando  si  rompa  per  nostra 
colpa  l’unità  del  mondo  fantastico  che 
l’artista  ha  evocato.  —  Spendius  eMatho 

sono  sull’alta  terrazza,  del  palazzo  di 
Amilcare  :  Cartagine  ha  spiegato  ai  loro 
occhi,  entro  la  gloria  dell’alba,  le  sue  pro¬ 
digiose  ricchezze.  D’un  tratto  all’orizzónte 
un  punto  d’oro  attrae  il  loro  sguardo: 
è  il  mozzo  di  un  cocchio  in  cui  sono  se¬ 
dute  due  donne.  Svolazzano  alfe  tra  le 
orecchie,  sotto  un,a  rete  di  perle  turchine, 
le  criniere  dei  muli.  Il  cocchio  sì  allontana 
tra  la  polvere  sulla  strada  di  Urica.  — 
È  impossibile,  osserva  un  critico,  che 
i  due  soldati  possano  distinguere  le  donne, 
le  criniere  svolazzanti,  le  perle.  Si 
tratta  di  un  punto  lontano  tra  la  polvere, 
di  uh  .cocchio  che  si  allontana.  —  Ma 
non  si  può  considerare  Cosi,  alla  luce  del 
solo  buon  senso,  isolatamente,  quello  che 
è  invece  l’elemento  necessario,  culmi¬ 
nante,  di  tutto  un  quadro.  Quell’appari¬ 
zione  è  indispensabile  perchè  resti  com¬ 
pleto  lo  spettacolo  grandioso  della  città: 
tentatrice.  Salammbó  deve  figurare  anche 
lei,  ed  ,01  maniera  suggestiva  e  solenne, 
nella  sfilata  di  tutte  le  meraviglie  incan¬ 
tate  per  cui  i  barbari  morranno.  È  visi- 
i  bile  il  perché  della  scena.  Il  modo  Còme  si 
svolge  mostra  solo,  lo  spasmò  di  avidità 
'  con  cui  l’occhio  dei  due  mercenari  indi¬ 
vidua  là  preda  ;  il  punto  d’oro  è  appena 
un  richiamo  ;  il  loro  sguardo  abbraccia 
subito,  in  quello  che  ha  di  più  affasci¬ 
nante,  nel  suo  lusso  orientale,  la  creatura 
prodigiosa.  Le  parole  di  chiusa  — -  «  di  die¬ 
dro  sventolava  un  gran  velo  »  —  vogliono 
far  capire  che  quella  è  stata  la  visione 
di  un  istante  e  che  si  è  subito  dileguata. 


Quelli  che  sottolineano  come”  un  er¬ 
rore  dei  passi  cosi  luminosi  e  cosi  coe¬ 
renti  ripetono  il  vecchio  e  meschino  equi¬ 
voco  della  ragione  che  vuole  sottomettere 
alle  sue  leggi  la  poesia.  Bisognerebbe  ri¬ 
nunciare  a  tutto  quello  splendido  poema 
in  prosa.  Ché  sono  ugualmente  parados¬ 
sali,  di  fronte  alla  logica  quotidiana,  i 
piatti  incrostati  di  pietre  preziose  alla 
mensa  dei  bàrbari,  lo  sfondo  semi-umano 
su  cui  si  profila  la  figura  lunare  dell’eroina, 
mille  particolari  pittoreschi  senza  di  cui 
non  avremmo  l’oriente  d’el  Flaubert, senza 
di  cui  non  sarebbe  espresso  l’ incubo  ar¬ 
dente  e  doloroso  delle  sue  chimere  ro¬ 
mantiche. 

Molte  delle  stranezze  incriminate,  non 
prive  di  qualche  importanza  per  chi  si 
interessa  alla  psicologia  ed  alla  tecnica, 
sono  però  del  tutto  indifferènti  qualità  agli 
effetti  artistici  dell’episodio  e  dell’insie-. 
me.  È  indubitabile  che  il  Flaubert  perde 
la  testa  ogni  volta  che  si  tratta  di  cifre. 

A  pagina  162  i  s.oldati  di  Amilcare  sono 
10.396  ;  a  pag.  170  sono  mille  di  più. 

Da  80.000  i  barbari  .diventano  d’  im¬ 
provviso  300.000..  È  pure  fuor  di  dubbio 
che  per  le  date,  per  la  disposizione  cro¬ 
nologica  dei  fatti,  nohriescè  assolutamentè 
a  orientarsi,  se  proprio  le  necessità  del 
racconto  non  lo  costringono  ad  una 
attenzione  speciale.  I  mercenari  escono 
di  Cartagine  due  giorni  dopo  lo  sciagurato 
banchetto,  cioè  due  giorni  dopo  che  Gi- 
scone  ha  ricordato  per  placarli  che  era 
stato  loro  fedele  cpmpagno  in  Sicilia  e 
che  era  ritornato  con  V  ultima  coorte  sul- 
l 'ultima  galera.  Quando  già  sonò  in  cam¬ 
mino  sentono  dietro  di  loro  un  urlo  di¬ 
sperato  di  cui  non  riescono  a  darsi  ra¬ 
gione  :  erano,  racconta  l’autore,  le  ul¬ 
time  file  di  barbari  massacrate  dalla 
fòlla,  300  frombolieri  baleari  sbarcati  solo 
la  sera  prima  e  che  si  erano  alzati  più 
tardi.  I  conti,  come  ognuno  vede,  non 
tornano.  Ma  il  capitolo  più  bizzarro  e  più 
istruttivo  sotto  questo  aspetto  è  quello 
ove  il  Flaubert  ci  descrive  la  giornata  di 
Amilcare.  Vediamo  il  grande  guerriero 
scendere  dàlia  sua  nave  all’aurora, -lo 
seguiamo  nelle  sale  deserte,  del  palazzo 
dell’ammiragliato,  nel  segreto  sacrario  ove 
ringrazia  gli  dèi  patriì,  mentre  di  fuori 
la  folla  impaziente  attende  la  sua  uscita; 
finita  la  preghiera,  sceso  nelle  sale  infe¬ 
riori  ove  sono  venuti  a  salutarlo  i  grandi 
personaggi  del  suo  partito,  si  accorda 
con  essi  per  la  riunione  che  dovrà  aver 
luogo  la  notte  nel  tempio  di .  Moloch  ; 
quei  fedeli  sono  appena  usciti  che  soprav¬ 
viene  il  servo  Iddibai,  l’educatore  del 
piccolo  Annibaie,  da  cui  si  fa  dare  ansio¬ 
samente  novelle  del  figlio  ;  escono  in¬ 
sieme,  ma  per  separarsi  all’uscita  :  Amil¬ 
care  imbocca  le  vie  che  portano  al  tempio 
di  Moloch  ;  già  le  "rare  luci  si  spengono 
e  delle  ombre  scivolano  tra  le  tenebre. 
Non  domandiamoci  come  mai  dal  mattino 
si  sia  cosi  presto  arrivati  alla  sera.  Que¬ 
ste  ed  altre  siffatte  incoerenze  passano 
pienamente  inosservate  quando  :si  legga  , 
l’opera  con  lo, stesso  scopo  per  cui  l’arti¬ 
sta  1’  ha  fatta,  con  un  po’  d’ ingenua  ade¬ 
renza  ai  fantasmi  ;  si  scoprono  ad  una 
seconda,  lettura,  ad  un  esame  un  pò’ 
.fréddo  e  non  mi  pare  nocciano  molto, 
anche  una  volta  scoperte,  alla  bellezza, 
alla  forza,  ài  disegno  veramente  essen¬ 
ziale,  all’armonia  lirica  dell’evocazione. 
Tanto  è  vero  che  si  potrebbero  arric¬ 
chire  di  mólto,  Con  riflessioni  di  ugual  peso 
sfuggite  anche  ai  più  aggressivi,  le  .  liste 
d’accusa  fatte  finora. 

C’è  nella  Salammbó  una  qualità  cu¬ 
riosa  di  errori.  Situazioni  perfettamente, 
legittime  in  sé  e  pienamente  intonate  col 
resto  dell’opera,  particolari  esotici  e  sto¬ 
rici  del  tutto  autentici  e  ricchi,  agli  occhi 
del  Flaubert  e  dei  lettori  ugualmente  Colti, 
di  grande  virtù  evocativa,  diventano  còse 
inerti  o  pazzesche  agli  occhi  del  lettóre 
comune.  Purtroppo,  poiché  l’opera  d'arte 
purissima  è  una  purissima1  astrazióne,  se. 
autore  e  lettore  vogliono  vivere  con  uguale 
pienezza  lo  stesso  sogho,  è  necessario  ab¬ 
biano  troppe  cose  in  comune  oltre  alla 
loro  generica  umanità.  Certe  stravaganze 
del  Flaubert  provano  semplicemente  1’  i- 
gnoranza  del  suo  pubblico.  Ne  ho  date  non 
poche  prove,  -en  pàssant,  neH’opera  cui 
ho  accennato  poc’anzi. 

Purtroppo  però  non  mancano  i  casi 
in  cui  l’atmosfera  lirica  è  veramente  squar¬ 
ciata  dalla  protesta  improvvisa,  involon¬ 
taria  del  senso  comune.  Non  mancano 
le  gaffes  vere  e  proprie,  quelle  di 
Flaubert  stesso  avrebbe  raccapricciato,  che 
avrebbe  sicuramente  soppresse.  In  un 
capitolò  potente,  ove  la  brutalità  infles¬ 
sibile  di  Amilcare  è  posta  nel  suo  maggio¬ 
re  rilievo,  ove  si  assiste  all'esecuzione, 
spietata  per  mano  di  Amilcare  stesso 
delle  più  inaudite  torture,  sentiamo  il 
genèrale  che  urla  contro  Gìddenem  : 
soffocatelo  nel  letame!  contro  Abdalonim  : 
la  croce!  la  cróce  !  Nessun  dubbio  che 
si  tratti  di  una  condanna  a  morte  e  di 
una  condanna  irrevocabile.  Orbene,  in 
un  altro  capitolo,  Abdalonim  e  Gidde- 
nem  riappaiono  tranquillissimi,  nel  rego¬ 


lare  esercizio  delle  loro  funzioni.  Qualcosa 
di  simile  succede  per  Autarito.  L’autore 
ce  lo  dà  come  morto,  o  quasi,  quando 
dice  solennemente  :  .Giscone  lo  colpi  sulla 
testa  col  pesante  suo  pastone  di  avorio  : 
il  barbaro  cadde-  Pochi  minuti  dopo  il 
medesimo  personaggio  snocciola  allegra¬ 
mente  delle  freddure,  p.  vien  raccontato 
che  i  Cartaginesi  doppS’  orribile  massacro 
dei  Baleari  ne  collocarono  i  cadaveri 
tra  le  braccia  degli  -4i  Pateci  :  ora  tra 
i  caratteri  grottescIflTdei  Pateci  flauber- 
tiani  c’  è  quello  di  Avere  le  braccia  lar¬ 
ghe,  distese  orizzoSEÌmente  all’altezza 
delle  spalle,  come  i  «acci  di  una  croce. 
Poco  dopo  avere  qggprvato  che  solo  i 
preti  di  Tanit  coffilllndevano  il  canto 
cananeo  di  SalammbòBj autore  ne  fa  ripe¬ 
tere  le  parole  dal  libile  Matho.  Un  mes¬ 
saggero,  curvo  spU’«D  di  Un  burrone, 
fissa  lo  sguardo  in  f  afflò  ad  esso  e  scorge 
dei  leoni  ancora'  ihfljhti  al  loro  pasto 
umano  :  uno  di  essi  •{§.  muove  ,e  «  il  nero 
della  sua  ombra  si  pffifila  sul  color  por¬ 
pora  del  cielo  ».  Il  tMzzo  di  Salammbó 
è  coperto  di  una polvfe  azzurra  senflnata 
di  stelle  d’oro,  stelle  l||iscreta  grandezza 
se  ad  esse  può  attàc||rs!  il  mantèllo  di 


è  come  attratto  da  qualche  cosa  di  mi¬ 
sterioso  che  gli  baleni  lontanò  si  che  non 
ha  tempo  di  indugiàrvisi. 

Un ,  esempio  solo  per  i  molti  luoghi 
consimili. 

La  luqa  splende  a  mezzo  il  cielo,  tonda 


Trai  peri  glauche  lustrano  1 
fi  .cavoli  e  scii 
li  noci  sopra  i 


e  dei  g< 


foglie 


Ombre  chis 

alterna  ; 

velo  d’argento  sono  le  colline. 

Egli  è  che  l’animo  suo  è  più  disposto 
a  sentire  quel  che  di  tristezza  vien  dalla 
campagna  che  non  la  bellezza  esteriore 
che  si  spiega  davanti  ai  suoi  occhi. 
S’effonde  per  l’aria 
miatori  ?  Ebbene 


i  canto  di  vendem- 


li  di  un  ciliegio,  mentre 


.e  foglie,' 


Matho  :  ciò  non  togli^che  Salammbó 
tuffi  dentro  la  fronte.' 'ffiatho,  scappando 
infila,  a  caso  quest^  ^Euella  via  di  Car 
tagine  :  le  trova  seintB.  sbarrate.  A  po 
che  linee  di  distan^ftoloch  è 
losso  di  bronzo  e  un  colóàso  tutto  di  ferro. 
Salammbó  è  abbigliata  Ora  affa  mussulma- 
nà  ora  alFeurope^  .  iTttviamo  dei  campi, 
trincerati  costrurt|in  uiiià  notte,  degli 
citi  in  battaglia  fthe‘Hteeherale  arresta 
alzando  una  picca,  delle  colonne  che  ri¬ 
producono  il  periodo.B.tuniio,  dei  coni 
a  curva  rientrante,  degli  equinozi  d’  in¬ 
verno.... 

'  Non  si  può  non  pèjiKeure  alla  gioia  cru- 
dele  con  cui  il  FlaubJShotava  in  un  suo 
taccuino,  sibi  et  anticis,  le  enormità  in¬ 
contrate  leggendo,  «|  paura  ossessio¬ 
nante  da  cui  fu  doraimto  in  ogni  tempo 
di  potere  offrire  qualche  appiglio  al  riso 
dei  posteri.  Non;  ridiamo  noi,  ché  ben 
conosciamo  lè  ragioni®  quelle  mende  :  la 
tensione  fantastica  .®  cui  s’  immergeva 
in  ogni  nuova  partf'.della  sua  opera,  il 
suo  metodo  di  comporre  a  tappe,  e  spesso 
lontanissime  l’tfna  dall'altra,  di  ricavare 
il  testo  definitivo  di  una  frase  o  di  un 
capitolo,  da  tèntativjiB® i at i ,  ed  in  base 
assai  volte,  ad  un  criterio  essenzialmenf|, , 
auditivo  Ma  non  paBpno  negare  che 
si  tratta  davvero  di  infide  e  che  la  pu¬ 
rezza  poetica  del  lavraWne  resta  dimi¬ 
nuita  e.  turbata. 

Luigi  Foscol|  Benedetto. 

MALINCONIA 
E  MALINCONIE 
DI  POETI  D’OGGI 

A  scorrere  molte  deUi^tócolte  di  poe¬ 
sie  che  ancora  fioriscoifflllin  rigogliosa 
ricchezza  da'  noi,  in  questi  tempi  cosi 
tormentosi,  si  è  presi  Ida  un  senso  di 
grande  malinconia.  I  p.oetì  più  raccolti, 
quelli  che  saggiano  il  vigore  del  loro  spi¬ 
rito  sulla  pietra  di  ;  a -Agone  della  '  vita. 


Il  giorno  nuvoloso  si  assopisce  nel,  cre¬ 
puscolo  ed  egli  va  sotto  il  cielo  spento? 
Ebbene  ciò  che  lo  colpisce  è  che  egli 
sente  risorgere,  per  aver  visto  un’altra 
volta  quello  stesso  tramonto,  un  passato 
violento  : 

Donde  ?  da  quale  già,  vissuta,  qtà  ? 

Dei  cani  si  ostinano  a  impadronirsi  di 
un  riccio  che  si  è  chiuso  nella  sua  irta 
corazza  ?  È  vano  chiamarli.  Benché  con 
la  bocca  insanguinata,  uno  di  essi  lo  az¬ 
zanna  e  se  lo  reca  tra  i  denti.  E  il  poeta 
pensa  : 

Come  agli  uomini 

irta  di  pruni  ha  più  sapor  !la  gioia. 

E  in  un’altra  serà,  mentre  cammina 
in  mezzo  all’ómbra 

l’età  perduta  mi  tornava  in  cuore  ; 
volti  scomparsi,  visioni  spente, 

.vi  speranze  irrise  :  riviveva  ùn’ora  : 
dileguava  per  sempre.  Ornai  cadeva 
la  gioventù.  Il' cuore  a  lungo  atteso 
e  la  gloria ■  sognata  erano  un’ombra....  , 

C’  è  un  bisogno  di  sottrarsi  alla  vita 
agitata  delle  passioni  e  un  rimpianto  per 
ciò  che  è  ineluttabilmente  passato. 

Egli  è  un  po’  Brunilde  morente,  che 
dopo  aver  ucciso  Sigurd  lo  chiama  per¬ 
ché  muova  insieme  con  lei  alle  gioie  del 
Valhalla  : 

.  Muòviamo  insieme  alla  gioia 
liberi  alfine  -dai  vincoli  del  mondo  indegno.... 

Ma  è  anche  Tristano  demente,  che 
non  trova  pace  al  suo  spirito,  avvele¬ 
nato  dall’amore,  ed  a  cui  neppure  il 
romito  Ogrino  che  sa  i  rimedi  per  ogni 
male,  può  dare  alcun  conforto.  Travolto 
come  uno  schiavo  nel  vorticoso  abisso' 
della  vita  dell’amata  il  cavaliere  dalla 
triste  figura  conobbe  tutti 

i  ciechi  impulsi  irretrenabili,;  il  buio 

mistero  dei  suoi-  istinti,  l’attimo  instabile  V  À 

delle  sue  voglie  perennemente  mutevoli 

e  il  male  intriso  di  bene,  e  .il  bene  di  male. 

_  per.  quanto  tentasse  di ,  liberarsene,  il 
passato  gli  stava  lucido  e  inAmovibile 
nella  mente. 

Cosicché  Ogrino  non  può  che  lasciarlo 
al  suo  destino  : 

—  Piaga  di  dotinp  è  insanabile.  Senza- riposo  .  ' 
ifidrai  cercando  nel  desiderio  l’oblio 


che  aveva  detto  alto  al  s 


ha  avuto  anch’egli  il  suo  rivolgimento 
spirituale  ;  ma,  più  giovane,  ha  trovato 
la  via  che  promette  quiete  al  suo  spirito  : 
è  la  cristiana  via  della  rinunzia.  Nel  suo 
recente  volume  Faro  senza  luce  (Milano 
Fratelli  Treves  ed.,  1922),  in  una  delle 
prime  ùriche  che  s’ intitola  appunto  Ri¬ 
nunzia  fa  la  sua  professione  di  fede. 
Bisogna  infrangere  gli  idoli,!  demoni  del 
cuore,  spegnere  le  collere,  raffrenare  le 
brame,  rinunziare  ai  fantastici  regni  e 
al  canto  della  sirena  ;  a  allora  in  questo 
stato  di  grazia  egli  avrà  la  sua  pace  e 
la  sua.  gioia:  •  ;£•: 

E  quando  sull’ inclita  soglia 
sarai  —  spodestato  sovrano  — 
e  sperdersi  come  le  foglie 
i  sogni  vedrai,  brano  a  brano  ; 

da  quante  selve  odorose 
la  primavera  ci  diè, 
allora  tutte  le  rose 
rifioriranno  per  te.  '  1 

Offre  le  sue  rime  al  Nazzareno,  che 
per  il  primo  «  portò  la  dolcezza  nel 
mondo  »  rime  dettate  dal  pentimento  che 

del  mio  cuore  che  s’è  mutato. 

Nonostante  ciò,  ancora  qualche  in¬ 
quietudine  l’assale.  Quale  altra  odissea 
ancora  l’attende  di  là,  dopo  l’errare 
quaggiù  del  suo  spirito  per  tutti  i  tempi 
e  sotto  tutti  i  cieli  ?  E  quando  la  gloria 
gli  avrà  composto,  un  serto  di  lauri 
immortali,  e  tutto  sarà  non  più  conteso 
e  non  più  combattuto, 

allor  tu 


0 :  insopportabile  cuore. 


solitudine  siderale 


sono  pervasi  come 


t  senso  di 


sgomento.  Ciò.  che  han®! sentito,  per  il 

passato,  ciò  che  li  spjjl™  -  — ,J-  " 

slanci  di  lieta  e  sprej 
per  gli  ardenti  fantasmi 
maginazione  e-quii'iova 
loro  memoria  fcon  un  "j 
rimpianto  e;  riechegg 
bocca,  lascia  sulle  labb; 
pore  di  assenzio. 

Il  senso  che  aveva  li 
loro  inteso.  Furono  vii  ., 
lontà  traviata  o  cedei*»-'  a®  illusioni 
fallaci,  figlie  fli  una  fantasia  che  essi 


volta 
ulicata  Audacia 
chejjla  loro 
•ora  ,  torna  alla 
Scuro  colore  di 
ito  dalla  loro 
Ì:un  amaro 

■vita  non  fu  da 


1  seppero  frenare.  I 


tutti 
ffSspirito,  alcuni 

a,  altri  cera 
studine  antica, 
r.una  religiosità 


!..  '  ove  mai  palpito  e  mai 

s’  infiamma  cimento  pd  ardire, 

.e  invocherai  di  morire.;,,  ite 

Ancora  l’anima  non  si  è  abituata  a 
trarre  dalla  nuova  fede  tutte  le  sue 
consolazioni.  Ancora  c’  è  qualche  cosa 
che  incatena  il  poeta  agli  appetiti  ter¬ 
reni.  «E  se  non  fosse  cosi?...»  egli  si 
domanda  a  un  certo  punto. 


Allora  egli,  ridesto  dopo  l’errore,  in¬ 
vidierebbe  le  contorte  industrie  dell’  in¬ 
gordigia 


Vive  in  quello  stato  d’incertezza,  in 
cui  non  sa  decidersi  ad  allontanarsi 
da  ciò  che  prue  aveva  seduzioni  fresche 
ed  odorose  o  ad  appressaryisi  :  la  donna 
che  gli  era  andata  presso  con;  passo  cosi 
leggerò  che  egli  credette,  che  gli  -si  fosse 
avvicinata  la  Primavera  :  ma  rimase  in 
uh’  esitanza  perplessa  :  e  benedice  -  ora 


BThovez  che  nei 
l'MMete  (Milano, 
1  stilla  da  ogni 
za,  anche  quàn- 
Aolitudine  della 


nuovo  equilibrio  del  '-ì 
Sottomettendosi,  se  1 
mutabili  leggi  della 
cando  di  offrire  .all’  1 
la  calma  di  cui  è  1; 
confortatrice. 

Fra  i  primi  é  Er.ru 
■suoi  Poemi  d’amore 
Fratelli  Treves  ed., 
paròla  una  grave  trist| 
do  si  rifugia  nella  quiel  r 
campagna.  Le  Scene  che  egli 

dinanzi  dei  .vari  aspetfflBhe  via  .  - - - 

sume  la  natura  e  della, che  in  mezzo 
ad  essa  si  agita,  in  a  n  cì||o  di  quella  se¬ 
renità  e  di  quella  ii e rèZza  che  ha  inon¬ 
dato  tante  volte  l’ anima  dei  poeti  che 
hanno  sentito  pienamente  il  gran  senso 
di  pape  che  viene  dai  campi,  dagli  alberi, 
dalle  acque  e  dalle  occupazioni  degli  agri¬ 
coltori.  Anche  quando,  come  nella  prima 
parte  del  volume,  il  poeta  è  nella  «  cal¬ 
ma  dolce  è  triste  »  del  la;  vuota  casa  degli 
avi  dove  pure  la  vita  è  «  una  gran  pace  », 
tutto  si  colora  ai  suoi  occhi  di  una  pro¬ 
fonda  tristezza. 

Il  -lettore  si  accorgégsubito  di  questa 
disposizione  deiranimófiel  poeta,  stando 
solo  attento  à-  come  egli  non  s’ indugi 
affatto  in  una  descrizióne  nella  quale  si 
effonda  lieta  la  sua  beatitudine.  Brevi 
tratti,  .  accenni  ranidiJHaennellate,  direi 
quasi  taglienti,  ci  mettono  dinanzi  agli 
occhi  i  caratteri  più  spiccati  e  più  signi¬ 
ficativi  del  paesaggio  fi- non  altro.  C’ è 
un  ■  acuto  senso  della  realtà,  ma  nessun 
abbandono  dei  sensi.  Questo  modo  di 
rappresentazione  diventa  un  po’  mono¬ 
tono,  perché  l’occhiò  del  descrittore  at¬ 
tento  a  cogliere  gli  aspetti  della  realtà, 


Piagato  anche  il  poeta,  ha  riso  alla 
donna  che  ha  amato,  come  a  una  cara 
promessa  di  pace  ;  ma  poi  che  ne  ha  vi¬ 
sto  la  duplice  natura,  l’una  «che  ad 
ogni  nobile  ardore  si  esalta  e  ferve  di 
bene  »,  l’altra  di  femmina  impura,  di 
sfinge  Oscura  «  che  strugge  e  annienta, 
implacata»,  sente  -òhe  ogni  senso  di  ri¬ 
bellione  è  vano,  perché  il  potere  di  lei 
è  immobile. 

Che  fare  ?  Non  c’  è  che  il  rimpianto 
di  non  aver  Vissuto  secondo  le  leggi  della 
natura.  Nei  suoi,  giovani  anni  egli  ac¬ 
céso  da  un  sovrumano  sognò  di  altezza 
disconobbe  e  spregiò  la  sua  carne,  men¬ 
tre  essa  avrebbe;  dovuto,  gioire  in  lui  : 

Non  per  gli  stimoli  brevi 
dell’  istinto  oscuro, 
ma  nel  supremo  fiorire 
di  tutto  l’essere,  aperto 
verso  il  suo  sogno  '  raggiante, 
verso  la  gioia  chiamante 
là  da  le  soglie 
de  l’avvenire. 

E  la  gioia  che  sorrise  alla  sua  gio¬ 
ventù  ora  è  scomparsa  e  il  poeta  la  ri¬ 
cerca  ancora.  Invano  :  non  ’  c’  è  che 
l’oblio  e  il  sonno  che  possano  ancora  sor¬ 
reggerlo:  o  altrimenti  bisogna  chinarsi  alle 
leggi  della  Vita  che  per  quanto  ignobile, 
impura  vile  e  corrotta  è  pur  sempre 
madre.  E  contro  il  seno  di  lei  egli  si 
stringe  pur  piangendo  e  ne  invoca  il 
perdono  e  le  offre  il  suo  perdono.  E 
questa  l’atmosfera  in  cui  vive  l’anima 
del  poeta  piemontese  e,  da  lui  rivelataci, 
ci  lascia,  come  si  è  detto,  in  una  grande 
tristezza. 

L’arte  asseconda  questo  stato  d  affi¬ 
do  :  ora  forte,  incisiva  come  nei- versi 
della  prima  parte  del.  volume,  quando 
la  solitudine  e  la  pace  dei  campi  lo  ri¬ 
storano'  un  po’  severamente  degli  er¬ 
rori  trascorsi,  ora  più  incline  a  notare 
minuti  particolari,  come  in  Odi  ed  Inni 
quando  il  ricordo  del  passato  gli  sorge 
più  vivo  davanti,  colorito  dello  spetta¬ 
colo  che  ancora  vede  intorno  a  sé.  G’  è 
qualche  cosà  in  questa  seconda  parte 
che  ci  richiama  alla  mente  le  Làudi 
dannunziane,  quantùnque  il  tonò  nè  sia 
diverso.  Pur  sempre  acuto  e  penetrante,  , 
il  Thovez  di  queste  Poemi,  è  un  rappre¬ 
sentante  assai  significativo  di  un’  inquie¬ 
tudine  spirituale  che  assume  assai  volte 
il  carattere  dell’universalità  :  riesce  a  dare; 
cioè,  alla  sua  arte,  un’  impronta  du¬ 
ratura. 

Mattia  Limoncelli  che  aveva  già  in 
un.  suo  più  .  Antico  volumetto  di  versi 
(Luci  sull’acqua)  espresso  cosi  tutto  il 
succo  della  sua  dolorosa  filosofia  : 


E  sente  ancora  un  torpore  che  gli  in¬ 
vade  tutto  l’essere  per  1'  incerto  adem¬ 
pimento  delle  promesse  che  il  mondò 
gli  ha  fatto  : 

Torpore,  o  tedio,  o  piccola  locusta  :che  in’  incàteni 
o  morte  che  dentro  mi’ vieni  ; 
passa  l’autunno;  e,  intorno  alla  mia  vita  raccoglie 
un  lento  cadere  di  foglie  ; 

1  sei|^^’a^ejfo|^Ìé  che  involgi  i  perduti  miei  lustri 

E  qualche  volta  sente  che  la  vita  è 
inganno  eppur  si  piega,  non  troppo  con-: 
vinto,  alla  voce  che  gli  grida  che  -vi? 
vere  è  bene. 

Ora  tutto  ‘ciò  non  è  ancora  comple¬ 
tamente  cristiano.  Nonostante  ciò,  non. 
di  rado,  note  vive  e  trepide  ondeggiano 
qua  e  là  per  le. pagine  del  volume,  e  son 
quelle  che  ci  danno  un  sano  senso  della 
natura,  salvo  quando  non  interviene 
qualche  artificio  letterario  , a  guastare  la 
semplice  ed  immediata  rappresentazione. 

Si  sente  insomma  nel  fioro  che  siamo 
di  fronte  ad  una  coscienza  che  tende  ad 
affermarsi  -decisamente,  guidata  da  una 
mente  che  seriamente  medita  il  mistero 
della  vita  ;  dinanzi  ad  un  temperamento 
d’artista  che  non  ancora  si  è  spogliato 
di  qualche  artificio  che  vela  la  schiet¬ 
tezza  della  rappresentazione,  ma  che  sa¬ 
prà  forse  dirci  più  tardi  una  parola  più 
lucida. 

Anche-  Giuseppe  Ravegnani  è  stato 
turbato  dall’  inquietudine.  In  alcune  pa¬ 


li  giova,  aprirli  è  pèggio  : 
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GRANDE  SUCCESSO 


FERDINANDO  PAQLIEM 

Natio  borgo  selvaggio 

ROMANZO  -  Voi.  di  350  L.  7. 

Un  giudizio  di  Ferdinando  Martini  : 

"  Ho  letto  e  con  piacere  grandis¬ 
simo  ;  la  lettura  mi  ha  fatto  1  effetto 
di  una  passeggiata  in  campagna  in 
una  serena  mattina  di  Maggio  ;  ne 
sono  uscito  inebriato  d  aria  e  di  luce, 
tanta  ve  n’è  in  quelle  pagine.  Vita 


paesana 


narrata  con  linguaggio 
schiettamente  paesano  11 . 

FERDINANDO  MARTINI 

Jlltre  opere  di  Paolieri  : 

Il  libro  dell’amore 

Novelle  -  Lire  5. 

Vita  di  tutti  i  giorni 

Novelle  -  Lire  5. 


Ine; 


e  vaglia  :  Valli 


-  Firen 


IL  MARZOCCO 


iole  che  rivolge  a  se  stesso  nel  suo 
nuovo  libro,  Le  due  strade  (Taddei  ed. 
Ferrara  s.  d.)  cosi  si  confessa  :  «Amam¬ 
mo  le  malinconie,  fredde  e  saponose,  le 
quali  facevano  indugiare  il  nostro  spi¬ 
rito  negli  t  intrichi  del  dolore,  in  una 
pena  sconsolata  ed  Arcigna,  che  nessun 
bacio  lavava,  nessun  mattino  schia¬ 
riva  amammo  l’ora  torbida  in  cui  la 
follia  era  dolce  più  che  la  morte,  èd  an¬ 
che  le  stelle  non  davano  pace,  gelide 
come  il  fiato  delle  tombe  scoperchiate  ; 
amammo  le  soste  nell’assurdo,  i  viaggi 
nell’utopia,  le  sospensioni  in  un  dispe¬ 
rato  desiderio  di  stroncare  il  moto  lan¬ 
cinante  del  pensiero  ».  Poi  anche  in  lui, 
disperato,  si  desta  la  pace  che  sonnecchia¬ 
va  nel  suo  animo.  Ed  ecco  scomparir 
tutte  le  nostalgie,  ed  ■  ecco  apparire 
T  immagine  dell’amore,  dinanzi  alla  qua¬ 
le  il  poeta  corre  a  genuflettersi  placato. 

Il  riverbero  di  questi  suoi  due  diffe¬ 
renti  stati  d’animo  appare  anche  nel 
volume  recente/  nella  prima  parte  del 
quale  la  natura  è  sentita  con  l’acre  in¬ 
quietudine  che  si  tradisce  nello  sforzo 
di  dare  un’  impressione  lancinante  dèlie 
cose.  Nello  Spleen  d’alba,  il  poeta  sente 
di  esser  l’ago  calamitato  di  un’alba  di 
perla,  e  oscilla  «  dalle  stallattiti  della 
'  cattedrale  al  vetriolo  della  brezza,  dalla 
pirite  di  una  .bocca  alle  confetterie  delle 
rugiade  »  e  «  sbriciola-  le  valanghe  degli 
incubi  verdastri  »  oppure  vede  ( Musica 
■  di  crepuscolo )  «  l’antracite  serale  sboz¬ 
zar  cubi  di  silenzio  sul  tepore  crepusco¬ 
lare  ». 

Certo  a  questo  sforzo  di  adeguare  le 
cose  alla  sovreccitazione  dell’animo  non 
si  resiste  a  lungo.  E  anche  se  esso  de¬ 
riva  in  parte  da  una  moda  letteraria 
che  fornisce  facilmente  le  immagini  più 
oscure  e  più  assurde,  in  uno  spirito  che 
nel  fondo  è  portato  a  sentir  poetica¬ 
mente  la  vita,  esso  è  segno  di  uno  smar¬ 
rimento  che  lascia  insoddisfatti. 

Quando  si  è  sentito  nei  polsi 

e  .nell’anima  il  veleno  dell’introvabile  amore; 

«  poi  ci  si  piega  alla  dolcezza  di  un  af¬ 
fetto  puro  e  presente,  e  le  nostalgie 
si  placano  nella  contemplazione  degli 
spettacoli  semplici  che  calmano  gli  oc¬ 
chi  e  dànno  una  serena  gioia  all’anima, 
;  sia  pure  colorata  di  una  dolce  tristezza, 
allora  siamo  sulla  via  huona.  Via  buona 
dello  spirito  e  via  buona  dell’arte. 

Ci  sono  nella  seconda  metà  delle  Due 
Strade  dei  canti  di  una  grande  dolcézza, 
anche  se  velati  di  una  sottile  tristezza, 
che  metterebbe  il  conto  di  citare  abbon¬ 
dantemente,  se  lo  spazio  lo  coùcedesse. 
•Questo  Arpeggio  serale,  per  esempio  : 

.  Annotta  dal  mónte  pian  piano. 

:  1  :  !  Non  veglia  che,  lùcido,  il  fiume 


strada  tra  i  monti  è  infinità, 
vata  nell’ombra  turchina.... 

:  passa  ?  Chi  vola  ?  .  Cammina 


cammina  la  vita,  e  nel  cielo  . 
stan  tutte  le  stelle  in  preghiera, 
ma  in  terra  distende  la  sera 
il  suo  volto  di’  gelo.  7 

E  poi  c’  è  tutta  la  malinconia  delle 
■campane  ( Campana  d’argento )  ;  e  lo 
smarrimento  dell’anima  nella  pura  aria 
mattinale.  (Moménto  d’alba)  e  la  mesti¬ 
zia  della  sera  (Canzone  a  vespro )  e,  l’evo¬ 
cazione  della  nascita  di  Gesù,  quando 
tutta  la  natura  stette  sospesa  nell’  im¬ 
mobilità.  (Preghiera). 

.  Quest’ultima  lirica  farà  parte  di  un 
nuovo  volume  di  Poemi  sacri  a  cui  il 
Ravennani  attende. 

Uscirà,  nel  nuovo,  lavoro,  tutta  pia¬ 
data  l’anima  del  poeta  ? 

Io  non  so  .'Perché  non  vorrei  che  que¬ 
sto  ritorno  delle  coscienze  al  Cristiane- 
•simo,  nel  campo  dell’arte,  dovesse  assu¬ 
mere  poi  gli  abiti  di  ,  un’altra  moda 
letteraria.  Per  molti  la  cosa  è  indiffe¬ 
rente,  come  è  indifferente  al  pubblico 
dei  lettori.  Ma  in  coloro  che  si  trava¬ 
gliano  nella  fatica  di  ritrovar  Se  stessi, 
il  dissidio  interiore  non  sarebbe  ancora 
finito;  'e  l’arte  ne  risentirebbe..  E  il 
Ravegnani  è  certamente  nato  alla  vita 
dell’arte.  G.  S.  Gargano. 


MARGINALIA 

FRANCESCO  FLAMINI 

,  «  Chi,  sorretto  da  una  coscienza  dritta 
-e  da  una  nitida  visione  di  quello  che  se¬ 
condo  le  sue  qualità  naturali  gli  è  con¬ 
sentito  di  pensare  e  d’operare,  proceda 
fino  al  giorno  estremo  per  la'  sua  strada 
con  passo  fermo,  mirando  all’alto,  senza 
smentirsi,  senza  transigere,  e  lasci  dir 
le  genti,  e  non  arda  incenso  alla  Moda, 
e  non  porga  orecchio  alla  Sirena  della 
popolarità  ;  ehi  sappia  cosi  contenersi 
in  omaggio  a  convincimenti  morali,  po¬ 
litici,  scientifici  ,  radicatisi  nell’animo  suo 
per  virtù  d’osservazione  e  di  medita¬ 
zione  ;  menta  d’esser  ricordato  dopo  la 
l’eccezione  alla  regola 


morte  come  _  _ 

un’eccezione  che  può  valere  a  riconci¬ 
liarci  un  poco  con  la  nostra- povera  creta 
■pensante,  e  che  appare  miracolosa  in 
questi  tempi  di  mezza  coscienze,  d’opi¬ 
nioni  rfabbricate  coll’argilla^  di  fedi 
fondate  sulla  sabbia  mobile  ad  ogni 
folata  di  vento  ».  Cosi  si  esprimeva,  cita 
voce  commossa,  Francesco  Flamini  nel 
commemorare,  davanti  ai  suoi  giovani 
dell’  Università  di  Pisa,  un  Maestro  dei 
Maestri,  Alessandro  D’Ancona.  E  forse, 
nel  pronunciare |  queste  parole  —  con 
l’ intima  fiducia  di  non  apparir  inde¬ 
gno,  per  la  nobiltà  della  vita  e  la  co¬ 
scienziosità  degli  studi,  d’esser  succe- 
[  ripto,  dopo  aver  insegnato  all’Univer¬ 
sità  di  Padova,  a  uno  dei  rappresen¬ 
tanti  più  cospicui  del  metodo  storico  — 
pensava  a  se  stesso,'  che  aveva  appunto 
■continuato,  ragionatamente  e  serena¬ 
mente,  lontano  da  ogni  mondanità  e  ani¬ 
minone,  conforme  alle  proprie  attitu- 
mi,  pur  tra  i  dissensi  di  amici  benevoli 
•ed  avversàri  violenti,  in  quell’unica  via 
che  gli  si  mostrava  adatta  a  «  ridare  una 


scienza,  storica  e  filologica  all’  Italia  re¬ 
stata  addiètro  di  secoli».' 

Pochi  giorni  fa  (il  17),  anche  il  Fla¬ 
mini,  dopo  atroce  agonia,  giungeva  ài 
termine  della  sua  troppo  breve  giornata, 
tutta  fatta  di  lavoro,  onesta  e  digni¬ 
tosa,  avendo  sempre  portato  fede,  sin¬ 
ceramente,  al  suo  nobile  officio. 

Anche  alla  Sua  memoria,  come  a  quella 
del  D’Ancona,  inchiniamoci,  dunque,  con 
reverenza  ! 

Nato  a  Bergamo  nel  1868,  alunno  della 
Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa,  dove 
si  saggiavano,  «  raddrizzavano  »,  corrobo¬ 
ravano  gl’  ingegni,  il  Flamini,  per  l’attitu¬ 
dine  al  lavoro,  la  vivacità  della  mente, 
lasciò  sùbito  concepire  di  sé  le  speranze 
più  belle.  Intorno  ai  vent’anni  pubblicò 
negli  Annali  della  Scuola  (1889)  una  serie 
di  Studi  e  Notizie  Sulle  Poesie  del  Tan- 
sillo  di  genere  vario,  lavoro  condotto  con 
cura  attenta,  minuta,  e  che  già  dimo-; 
strava  nel  suo  autore  la  piena  padro¬ 
nanza  di  tutti  gli  avvedimenti  del  me¬ 
todo.  Su  la  fine  dello  stesso  anno,  e  ne¬ 
gli  Annali  medesimi,  fu  cominciata1  a 
stampar  la  prima  grande  opera,  e  una 
delle  più  poderose,  del  Flamini  (La  lirica 
toscana  del  Rinascimento  anteriore  ai 
tempi  del  Magnìfico ),  la  quale  però  per 
varie  difficoltà  non  vide  la  luce  che  nel  'gì. 

Risultato  di  lunghe  e  profonde  inda¬ 
gini  a  traverso  gli  Archivi  e  le  Bi¬ 
blioteche  fiorentine,  ci  offre,  estenden¬ 
dosi  per  bene  ottocento  pagine,  un  qua¬ 
dro  compiuto  anche  nei  particolari  più 
minimi  (cosi  da  restare  un’opera  fonda- 
mentale)  non  solo  della  poesia  lirica,  ma 
anche  della  cultura,  della  storia,  della 
politica  di  un’età  che  - attrae,  singolar¬ 
mente  la  nostra  attenzione. 

Accanto  al  volume  su  La  lirica,  per 
l’ampiezza  delle  ricerche,  per  la  sicu¬ 
rezza  della  dottrina,  dev’esser  sùbito 
collocato  il  Cinquecento  (nella  Storia 
letteraria  del  Vallardi,  dove  occupa  Uno 
dei  primi  posti),  che,  se  pure  è  troppo 
analitico,  e  più  espositivo  ché  interpre¬ 
tativo,  rappresenta  almeno,  ad  ogni 
modo,  un  avviamento  impareggiabile 
per  conoscere  un  periodo,  dal  lato  po¬ 
litico  infelice,  ma  per  la  storia  del¬ 
l’arte  e  del  pensiero  gloriosissimo.  A  com¬ 
pletare,  in  certo  modo,  lo  studio  sul  no¬ 
stro  Rinascimento,  mettendone  in  luce 
e  nel  giusto  rilievo  gl’  influssi  su  la  vita 
e  la  letteratura  d’oltralpe,  mirò  il  Fla¬ 
mini  (che  si  faceva  còsi  a  dominar  Campi 
quasi  inesplorati)  in  alcuni  saggi  acuti 
e  fini,  dei  quali  basti  ricordare  la  bella 
trattazione  che  s’  intitola  Le  lettere  ita¬ 
liane  allò,  corte  .di  Francesco  I  Re  di 
Francia,  il  ér®.  cavaliere  »,  protettore 
di  Luigi  Alamanni,  che  leggeva  la  Ci- 
ropedia,  sapeva  parlar  bene  in  italiano 
e  scriveva  sui  Sette  .a  Tebe! 

Ma  l’opera,  che  ha  maggiormente 
contribuito  a  far  conoscere  ad  una.  più 
larga  cerchia  di  persone  il  nome  del 
Flamini,  è  quella  che  si  ,  volge  a  scrutare 
Il  significato  e  il  fine  della  Divina  Com¬ 
media,  opera  di  lunghissima  lena,  solido 
prodotto  di  un  ventennio  di  concentrata 
meditazione  su  l’esegesi  tomistica  di 
Aristotile.  Troppo  facile  era  andar,  rin¬ 
tracciando,  in  questa  o  in  quella  pagina 
di  Sant’ Agostino  o  S;  Bonaventura,  di 
Ugo  da  San  Vittore  o  S.  Tommaso, 
qualche  definizione,  qualche  concetto, 
che  avesse  riscontro  in  concetti,  in  defi¬ 
nizioni  della  Commedia  !  ;  It  Flamini,  in¬ 
vece,  studiando  sistematicamente  e  orga- 
.  nicamente  il  pensiero  aristotelicò-tomi- 
stico,  vide  in  esso,  limpida  e  netta,  la 
base  dell’ordinamento  morale  dei  tre 
regni  del  poema- dantesco,  e  dette  quindi 
un  lavoro  che  rappresenta  (lo  poteva 
t  dir  senza  ombra  di  iattanza,  con  quel 
suo  candido  animo,' scevro  di  ogni,  am- 
s  frizione,  tranquillo  per  tanta  fatica), 

.  «  anziché  un’  interpretazione  soggettiva 
della  simbolica  dantesca,  il  massimo  sfor¬ 
zo  metodico  per  afferrarne  6  penetrarne 
l’organico  complesso  ».  E  come  si  poteva 
obbiettargli  che  si  fosse  cavato  di  testa 
«una  tal  significazione»,  se  «per  essa, 
non  solo  tutto  si  riduce  al  simplex  et 
unum,  ma  d’ogni  particolar  figurazione 
emerge  chiaro  e  spontaneo  un  senso  ac¬ 
cettabile  per  se  stesso  (il  più  delle  volte 
.  a  preferenza  di  qualsiasi  altro)  e  insieme 
consono  a  codesto  significato  generale  ?  »! 

,  Come  poteva  sembrar  «  arbitraria  una 
interpretazione  che,  studiata  a  fondo,'1 
ci  aiuta  anche,  nel  modo  più  mirabile 
a  valutar  ésteticamente  le  figure  e  le 
'  scene  simboliche  del  poema  ?  »  Proprio;’’ 
anche  il  valore  estetico  della  Commedia 
si  proponeva  di  far  oggetto  d’attento 
esame  il  Flamini  ;  ei  della  Commedia 
era  già  pronto  il  commento  fino  al  canto 
vigesimoterzo,  commento  che,  senza  dub¬ 
bio,  sarebbe  riuscito  un'a  cosa  egregia, 
- ipleta  — 


i  fresca  e 


la  conoscenza  che  lo  studioso  insigne 
possedeva  Ideila  vita  e  del  pensiero  me- 
dioévale,  quale  risulta  pure  dalle  note 
apposte,  per  il-  Giusti  di  Livorno,  alla 
Vita  Nuova  e  ad  alcune  parti  del  Convivio. 
Quest’elegante  volumetto  ha  circolato  e 
Circola,  recando  i  suoi  buoni  frutti,  nelle 
scuole  d’  Italia,  dove  il  nome  del  Flamini 
vien  conosciuto  presto,  soprattutto  per 
il  Compendio  di  Storia,  della  Letteratura 
italiana,  forse  un  po’  troppo  denso, 
forse  un  po’  troppo  sostenuto,  ma  ric¬ 
chissimo  di  notizie,  ben  ordinato,  e 
con  una  bibliografia  cosi  scelta,  che  ad 
essa  anche  i  provetti  ricorrono  diffi¬ 
cilmente  invano. 

Pochi  anni  fa,  il  Flamini  compose  in 
servizio  della  scuola  anche  una  Notizia 
storica  dei  '  versi  e  metri  italiani,  felice 
sintesi  di  quanto  in  proposito  egli  stesso 
aveva  pensato  originalmente.  È  certo  che 
il  Flamini,  fine  e  dotto  intenditor  di  mu¬ 
sica,  che  fra  le  sue  più  che  centocinquanta 
pubblicazioni  annovera  pure  una  rac¬ 
colta  di  versi  ben  torniti  e  sobriamente 
e  delicatamente  armoniosi,  ha  dischiuso 
«nella  selva  aspra  e  forte  della  metrica 
neolatina  »,  una  strada  che  si  può  se¬ 
guir  con  tranquillità  e  profitto  ;  pur  fa¬ 
cendo  tesoro  di  quanto  avevano  scritto 
—  in  ciò,  più  compagni  di  lavoro,  che 
maestri  —  il  D’Ovidio,  il  Biadene,  il 
Mari,  il  Ramorino,  il  Guarnerio. 

Ma  come  si  può  dire,  in  poche  note 
affrettate,  con  l’animo  ancora  turbato 
e  commosso,  di  tutte  le  benemerenze 


del  Flamini,  come  storico  della  lette¬ 
ratura,  come  dantista;  conferenziere  ele¬ 
gante  e  forbito  (desideroso  di  distribuir 
a  tutti  il  «  bel  candido  .  pane  »  della 
Scienza),  prosatore^Jlirettore  della  Ras¬ 
segna  bibliografica L  pàtriotta  di  magnifica 
tempra  ?  Alfredo  Schiaffini. 

ìf  CESARE  ZOCCHL  -p  Cesare  Zocchf  è  morto 
giorni  sono  a  Torino,  ove  ila  (qualche  anno  insegnava 
scultura  all’Accademia  Albertina.  Era  nato  a  Fi¬ 
renze  ed  aveva  studiato  aJEAccadcmia,  e  giovanis¬ 
simo  si  era  rivelato  statuàritì  possente.  In  ciò  sembrava 
concorrere  la  struttura  giunteseli  del  suo  corpo. 
Aveva,  eseguito  numerose  stàtue  e  numerosi  monu¬ 
menti  ;  aveva  lavorato  aneti*?, sculture  per.  la  tacciata 
di  Santa  Maria  del  Fiore  rrSflgure  e  bassorilievi  de¬ 
corativi  —  ;  ma  il  suo  nome  era  legato  al  Monu¬ 
mento  a  Dante  in  Trento.  ®  una  geniale  creazione, 
adatta  al  luogo,  rispondenti'! pienamente  all’alto  si-  - 
•  gtdflcato  che  tutta  Italia  le  dava,  e  che.  Giosuè  Carducci 
interpretò  nei'  famosissirni-véisi.  Sullo  sfondo  della 
chiostra  dei  monti,  isoiaiop.  ìnnalzatojjda  i 
su  tutto,  dall’alto  piedistalli),  il  poeta.;!  attèndeva, 
ora  vigila.  La  massa  architótonica,  vasta  ma  snella 
non  sopraffa  —  come  spessori  vede  —  la  figura  prin¬ 
cipale  ;  né  le  secondarie  Stellano  in  basso,  a  aca 
pito  del  valore  architetto®)  della  base.  Tutto  i 
mirabilmente  misura  :  misura  italiana,  anzi  toscani 
che.  risale  ai  magnifici  esempi  del  G  attamelata  e  del 
Colleohi.  Con  quello -di  GàSmal'  >  Roma,  questo  di  ' 
Dante  a  Trento  è  uno  dei  péci  monumenti  che  f 
ciano  —  tra  tanti  e  tanti  imperi  o  pessimi  —  Ònì 
alla  nostra  scultura  |  momBntifie'  moderna,  ed 
strano,  per  non  dir  doleffflbi  ch»,|  due  fiorentini 
che  li  eseguirono,  siano,  ’pggi,  appena  ricordati 
patria,  e  che  lo  Zocchi  sia,  OB  più,  acilménte  Confuso 
col  cugino  Emilio  a  luljtsfeioj 
minore  di  merito.  ,  H 

LUCREZIA  TORNAKJONI  ÌdSeIFÌCÌÀTA 
IN  UN  AFFRESCO  DEL; GHIRLANDAIO.  —  S 


zionale  di  Berlino;;  e  da  altri 

quella  figura  in  una  fela  Joiiservata  nella  basilica 
fflMi  Lorenzo.  Ma  la  critica  ha  orinai  fatto  giusti¬ 
zia  di  queste  ardite  congetture.  Oggi,  invece,  all’i¬ 
dentificazione  'di', Lucrala;  fornabuoni  in  una  delle 
sconosciute  gentildonne  nel|quadro  della  «Visita  a 
S.  Elisabetta  puerpera  »  .  «pescato  dal  Ghirlandaio 
nel  coro  di  S.  Maria  Novella,  è  giunto  con  ben  altri 
argomenti  Gaetano  Piéraccini,  che  studia  da  tempo  la 
trasmissione  ereditaria  dei  fcaratteil  ’  biologici  nella 
stirpe  dei  Medici,  e  che  Anticipa  nell  'Archivio  Italiano 
di  Amtomia  e  di  Embriologia  questo  saggio  iconogra¬ 
fico  delle'  sue  ricerche.  Infatti,  a  riconoscere  la  sorella 
del  committente  nella  tìd  anziana  delle  matrone  af¬ 
frescate  dai  Ghirlandfflpf  (Piéraccini  non  c  indotto 
soltanto  dal  fatto  che  sarchi.-  strana  l’assenza!  di 
quella,  effigie,  mentre  il  Vasari  u  afferma  che  «  tutti 
quelli  delia  casa  Tornaìpuoni,  i  giovani  e  i  vecchi  » 
erano  ritrattati  in  quel  dipinti,  che  sappiamo  com¬ 
messi  da  Giovanni  Tomabuoni  in  exaltationem  suae 
domus  ét  familiae  »,  come  *.  l-ane  nel  contratto  di 
■  allogamento.  Più  di  1ÈZ  osservazione  ha  giovato 


li  Piéraccini  quel  in 
cato  allò  studio  della  fls 
a  buoni  resultati  nell*)' 
grafica  dei  Medici 
sieme  l’affresco  in  cui 
Lucrezia  Toruabuoni" 
iella  Cappelle 


i  anatomica,  appli- 
che  l’ ha  già  condotto 
idio  della  morfologia  icono- 
faggiolo.  Si  confrontino  in 
“propone  di  riconoscere  la 
'nitro,  pure  del  Ghirlan- 
Trinita,  dove  è 


'  Sasseti!  „ 

effigiato  il  Magnifico,  e  si  -  ra  una  singolare  i 
spondenza  di  caratteristiéhe  antropologiche  tra  la 
madre  e  il  figlio.  Nel  ritratti’ 'Ài  profilo  di  quest’ul¬ 
timo  è  evidentissima)  «  uki  forte  depressione  del 
naso  alla  radice»  ed  ami,-  :'altra  particolarità  ana¬ 
tomica  deli’!» occhiò  grosso»,  che  con  altrettanta 
evidenza  apparisce  nell  . aro  ritratto,  del  Magnifico 
(ma  di  faccia)  cheta  parte  della  collezione  dei  ritratti 
delia  villa  di  Poggio  a  rajano  d'ir 
dall’originale.  Ma,  se  1 1  portiamo., 
tratti  fisionomici  della  p  i  anziana  delle  tre  gentil¬ 
donne  che  si  recano  a  \:  dare  S.  Elisabetta  —  in 
abito  paonazzo'e  con  un  pe.nnolùfo  bianco  sulla  testa 
spiovente  sulla  fronte  e  sulle  spalle,  con  le  mani 
raccolte  sul  ventre  —  troviamo,  io  stesso  «  naso  schiac¬ 
ciato  alia  radice»  e  gli  stessi  «globi  oculari  spor¬ 
genti.  »  Ed  oltre  questi  curai  teri,  anche  altri  elementi 
delia  fisonomfe.  concorrono  a  rendere  Rimili  la  figura 
maschile  e  quella  femminile  :  la  bocca  grande  a  rima 
serrata  e  diritta,  le.  labbra  a  piccolo  spessore  e  la 
conformazione  del  mento  in  entrambi  ;t!  soggetti  piut¬ 
tosto  sporgente  ed»  a  forma  arcato-rotonda.  Cosi  an¬ 
che  un’altra  cosa,  si  può  coqolùdere  «intorno  all’ere¬ 
dità  morfologica  dei  Medici  :  che,  cioè,  per  1’  «  occhio 
■  grosso  »,  ereditato  dalla  famigUgpffirnabuoni,  accadde 
presso  a  poco  quello  che.  si  verifteò  anche  per  il  pro¬ 
gnatismo'  mandibolare  e  per  ittiaso  'aquilino  ;  que¬ 
sto  derivò  loro  dalia  casa  Sforzi  di:  Milano,  pel  tra¬ 
mite  di  Caterina  Sforza  madre  a  &iovanni  delle 
Bande  Nere  ;v  quello  discese  lgB  da  Cristina  di  Lo¬ 
rena,  moglie  a  Ferdinando  I,  e  pòi  da  Maria  Madda¬ 
lena  d’Austria,  moglie  a  Cosi|fflj|rilàranducIii 

I  SETTE  SECOLI  DEÌffl|  UNIVERSITÀ  DI 
PADOVA.  —  Furono  le  emigra|®  provocate  a  Bo¬ 
logna  dalle  gravi  offese  ivi  recate  alla  liberto  — — 
dentea  che.  determnarono  a  Padova,  nel 


;  formale  istituzione  dilg 
sul  finire  del  Sfeeolo  deeii 
Favato  mWEntporium  — 
ciato  ad  ai 
terminata,  in  opposizione 
essa  orienta  nettamente  il 
rienza  e  getta  le  basi  di  un 

tori  italiani  per  costituii 
Mentre  le  cattedre  del  dirittol 
Galeotti,  da  Guido  da  Suzzai 
gli  studi  medici  e  filosofici  anca 
di  Pietro  d’ Albano,  del  quali 


«pùbblico  Studio. 


propria  e  de- 
è  ,  dominanti, 
verso  l’éspe- 
i  della  natura,  cosi 
pii  sforzi  dei  pensa- 
;  filosofia  originale, 
ivano  illustrate  dal 

§)  gloriosi  del  n< 


giganti  del  pensiero.  In 
lo  studio  si  manteneva  ancorsijtìpito 
lari  formavano  un’unica  corporazione, 
)  delle  discipline  a  cui  atjendei 


idhe  vide  pur  tanti 
>i  pili  antichi,  in  cui. 
ulto,  anche  gli  sco- 
qualunque  fosse 

guevano  piuttosto  oon  criteri  geografici,  in  citramon- 
tani  ed  ultramontani.  Ma  una  «divisione  inspirata  a 
criteri  diversi  si  rese  ben  presto  necessaria  in  seguito 
a  dissapori,  insorti  a  motivo  della  supremazia  che  gli 
scolari  puristi  intendevano  d’esercitare  sopra  i  filo¬ 
sofi  ed  i  medici  ;  dissapori  die 'dettero  luogo  a  fre¬ 
quenti  litigi,  fino  a  rendere  necessaria  la  divisione 
dello,  studio  nelle  due  Universitàf/dei  Giuristi  e  degli 
Artisti.  Quando  poi  la  città  universitaria  passò  in  do¬ 
minio  della  repubblica  veneta, MpadovaiR  pensarono 
di  stipxdare  espressamente  nei  patti  della  resa  ohe  lo 
statuto,  nel  quale  riponevano  la  loro  più  grande 
compiacenza,  fosse  mantenutola  conformità  dei  pri¬ 
vilegi  coi  quali  era  stato  fino  allora  governato.  E  in 
relazione  ooU’obbigo  assunto  dalla  nuova  Signoria, 
il  Senato  veneto  incominciava  dal.  chiudere  le  scuole 
esistenti  nelle  Altre,  città  del  suo  dominio,  facendo 
divieto  ai  sudditi  di  studiare  altrove  ohe  a  Padova, 
e  richiamava  intorno  alle  cattedre,  disertate  in  conse¬ 
guenza  della  guerra  e  dell’assedio,  lettori  e  scolari. 
Il  cinquecento  è  il  secolo  della  màssima  fioritura, 
ma  anche  i  nomi  dei  più  celebrati  docenti  sono  eclis¬ 
sati  dall’astro  massimo,  intendiamo  dire  da  Gali’, 
leo;  che,  venuto  a  Padova  nel  1592,  v’insegnò  per 


ben  diciotto  anni.  I  due  secoli  successivi  segnano  in 
confronto  dei  precedenti  una  certa  decadenza  dello 
Studio,  sebbene  —  e  principalmente  per  merito  di 
qualche  cospicuo  insegnante  dell’  Università  arti¬ 
sta  —  mandi  di  quando  in  quando  qualche  sprazzo 
dell’antico  splendore. 

ìf.  UNA  POLEMICA  SUD-AMERICANA  PER  LA 
NAZIONALITÀ  DI  COLOMBO.  —  La  Rivista  Pen¬ 
siero  italiano  d  oltre  Oceano,  che  con  grande  sontuo¬ 
sità  tipografica  si  pubblica  da  quest’anno  a  Buenos 
Aires  e  eh’  è  già  arrivata  al  suo  terzo .  fascicolo,  ri¬ 
chiama  opportunamente  l’attenzione  degli  italiani 
della  penisola  sulla  questione  ohe  verte  dà  parecchio 
tempo  nelle  colonie  di -lingua  castigliana  iptorno  alla 
nazionalità  di  Colombo.  La  violenza  della  polemica 
si  spiega  chiaramente  con  la  psicologia  delTimiùi- 
grato  che  in  quel  crogiuolo  di  popoli  porta  alle  estre¬ 
me  conseguenze  il  proprio  orgoglio  .nazionale.  Men¬ 
tre  i  critici  antichi  avevano,  sostenuto  le  loro  dispute 
intorno  alla  patria  di  Colombo  per  stabilire  se  tanto 
onore  toccasse  piuttosto  a  Genova  che  a  Savona,  o 
Nervi,  o  Cogoleto,  0  Piacenza,'  —  litigi  che  passa¬ 
rono  anche  dinanzi  ai  tribunali  per  definire  interessi 
materiali  di  presunti  eredi  —  ecco  venire,  fuori  d’ Ita¬ 
lia,  a  quattro  secoli  di  distanza  una  nuova  conten¬ 
dente  ;  Pontevedra  nella  provincia  nordoccidentale 
di  Spagna  chiamata  Galizia,  e  più  esattamente  la 
parrocchia  di  S.  Salvatore  de  Poyo,  che  appartiene 
a  quella  città.  L’ipotesi  fu  svolta  dapprima  in  una 
conferenza,  detta  nel  1891,  da  don  Celso  Garcia  De 
la  Riega,  alla  Società  Geografica  di  Madrid,  e  poi 
ampiajnente  sviluppata  in  un  articolo  di  Fernando 
de  Anton  de  Olmet  nella  rivista  madrilena  La  Esparn 
Moderna.  Si  può  subito  assicurare  òhe  questa  nuova 
ipotesi  non  ha  convinto  nessuno  degli  studiosi  colom- 
bisti,  e  neppure  gli  s’pagnuoli  ;  ma  intanto  è  interes¬ 
sante  osservare  la  straodinaria  •  fortuna  ohe  la  con» 
gettuia  del  De  la  Riega  ha  trovato  in  tutta  la  .  collet¬ 
tività  spagnuola  delle  repubbliche  americane.  Uno 
psicologo  potrebbe  istruttivamente  seguire  il  processo 
di  questa  «  auto-persuasione  collettiva  »  :  troverebbe, 
in  primo  luogo  una  vasta  letteratura  di  enfatica  so- 
pravalutazione  dei  viaggiatori  spagnuoli  dell’epoca 
delle  scoperte  e  degli  stessi  capitani  che  accompagna¬ 
rono  Colombo  ;  e,  in  secondo  luogo,  vedrebbe  come 
si  è  fatta  strada  la  '  convinzione  che  1’  «  uomo  Co¬ 
lombo  »  sparisce  innanzi  al  fattore  «  spedizione  di 
Palos  »,  fino  al  punto  di  asserire  che  ]a  scoperta  fu 
un  fatto  collettivo,  quasi  con  le  stesse  parole  del  Woiff 
sull’impersonalità  di  Omero.  Ma  oggi  la  questione  si 
può  dire  terminata,  perché  son  venuti  fuori  i  docu- 
■  menti  più  luminosi,  completando  la  genealogia  di 
Colombo.  Il  primo  ascendente  è  Giovanni  Colombo, 
abitante  il  paeselli)  di  Quinto,  presso  Genova,  nonno 
dello  scopritore.  Fa  còstui  nacque  Domenico,  carda¬ 
tore  e  tessitore  di  lana,  che  da  Susanna  Fontanarossa 
ebbe  Cristoforo  come  figbo  primogenito.  I  documenti, 
stampati  inte@:almente  nella  Raccolta  Colombiana, 
provano  con  '.  tutta  evidenza  che  aveva  ragioi 
Giustiniani  quando  scrisse  dei  Colómbo  ;  «  Natione 
ligure,  ac  Genua  piebeis  orti  parentibus  ». 

Jf  LA  SUPPOSTA  TOMBA  DI  ENRICO  DAN¬ 
DOLO  IN  SANTA  SOFIA.  —  Pochi  italiani  sanno 
che  nella  moschea  di  Santa  Sofia; esiste  una  pietra 
tombale  col  nome  di  Enrico  Dandolo.  Ma  sta  il  fatto 
—  secondo  una  corrispondenza  da  Costantinopoli 
alla  Stampa  —  che  nelle  gallerie  superiori  della  ba¬ 
silica,  le  famose  gallerie  dei  gineceo,  sostenute  da. 
sessantasette  colonne  che  girando  attorno  al  tempio 
ne  formano  il  piano  superiore,  esiste  la  creduta  tom- 
ba  di  Dandolo.  Ed  è  la  sola  cristiana  rimasta  nella 
moschea,  la  soia  con  quella  di  Teodora,  che  però  s 
nei  sotterranei  ed  è  priva  di  una  pietra  sepolcrale 
visibile.  Perché  i  turchi  rispettarono  quella  toni 
come  mai,  nell’opera  di  soppressione  completa  di 
ogni  segno  della  fede  bizantina,  sulla  muraglie,  at¬ 
torno  alle  colonne,  sulle  porte,  dovunque  splendeva 
un  mosaico  o  si  ergeva  una  Btatua  o  un  altare, 
rimasta  la  pietra  di  Enrico  Dandolo  ?  Mistero  1  m 
la  pietra  òfè,  e  in  piena,  chiarità.  Sul  pavimento  sott 
grande  curvatura  de 
1  metro  e  cinquanta  c 
lunghezza  per  cinquanta  centimetri  di  altezza 
disegnato .  con  due  scanalature  non  profonde  sul  ls 
strone  di  marmo.  Nel  mezzo  del  rettangolo,  a  lettere 
latine  non  più  alte  di  una  decina  di  centimetri,  è  in¬ 
ciso  il  nome  «  Enricus  Dandolo  ».  Quel  nome  è  il 
solo  visibile  eleggibile  in  tutta  la  moschea,  le  lettere 
latine  che  lo  formano  sono  le  uniche  superstiti  nella 
vastità  del  tempio  iconoclasta  e  rigidamente  islamiz¬ 
zato.  Cosi  l’esistenza  del  sepolcro  del  grande  italiano, 
che  mori  quasi  centenario  nel  1°  giugno  del  1205,  ha. 
qualcosa  del  prodigio.  Ma  è  soprattutto  straordina¬ 
rio  il  fatto  che  la  tomba  sia  stata  segnalata  soltanto 
dopo  l’armistizio,  come  se  si  trattasse  di- una 
perta  0  di  una  cosa  nota  a  pochissimi.  Senonché  è 
legittima  la  domandarle  ossa  dell’ammiraglio  : 
proprio  là  sotto  ?  Si  tratta  effettivamente  della 
tomba  di  Dandolo  o  di  una  lapide  che  reca  semplice- 
mente  il  suo  nome  ?  È  accaduto  che  mentre  il 
mime  di  Venezia  cominciava  le  sue  pratiche  affinché 
i  turchi  lasciassero  compiere  una  verifica  della  pre¬ 
sunta  tomba,  Hamid  bey,  direttore  del  Museo  di. 
Costantinopoli,  affermava  che  la  presunzione  che 
le  ossa  di  Dandolo  si  trovassero  in  Santa  Sofia  era 
molto  vaga.  Ci  potevano  essere  state,  perché  il  fon¬ 
datore  dell’effimero  impero  latino  di  Bisanziq  era 
morto  in  mare  a  poca  distanza  da  Costantinopoli  ; 
ma  era  da  ritenersi  che  i  veneziani  stessi  le  avessero 
portate  via  assai  prima  della  conquista  mussulmana. 
Se- ne  conclude  che  forse  è  meglio  lasciar  le  còse  come 
stanno,  senza  indagare  il  mistero,  perché  c’è  pure 
la  sua  parte  di  bellezza  nella  leggenda  che  vuol  se¬ 
polto  codesto  gran  morto  italiano  nella  massima 
moschea  islamitica,  ,  / 

*  IL  PROBLEMA  DELL’  EMIGRAZIONE  GIAP¬ 
PONESE.  —  È  uno  dei  problemi  più  gravi  che  non 
hanno  avuto  soluzione  dalla  guerra,  e  che,  ripren¬ 
dendo  l’aspetto  antico,  suscitano  nuovi  timori  per 
la  pace  del  mondo.  .Molto  se  ne  è  parlato  e  se  ne 
parla,  ma  poche  volte  con'  quella  compiutezza  di  in¬ 
formazione  di,  cui  dànno  prova  due  collaboratori 
del  Monde  Nouveau.  Questi  attingendo  direttamente 
alle  statistiche,  aggiornate  con  l’ultimo  censimento 
dell’ottobre  1920;  dimostrano  quanto  sia  indispen¬ 
sabile  l’acquisto  di  nuove  terre  al  popolo  giappo¬ 
nese  che,  dopo  lievi  diminuzioni  nel  periodo  di  guerra 
sul  cojefficente  di  natalità;  è  tornato  ad  avvicina 
all’eccedenza  annua,  di  700.000,  con  una  densità  i 
pressiqnante.  Se  ne  conclude  che  altra  cosa  sono 
ambizioni  imperialistiche  delle  classi  dirigenti  la  i 
litica  nipponica,  donde  gli  allarmi  nel  mondo  oc 
dentale,  e  i  bisogni  improrogabili  di  una  popolazio 
eccedente  che  la  madre  patria  non  basta  più  a  nu¬ 
trire.  Sono  noti  i  risultati  ohe,  sotto  questa  spinta 
necessaria,  ha  conseguito  in  mezzo  secolo  l’emigra¬ 
zione  giapponese  nelle  isole  «  bianche  d’  Oceania  »  ; 
ma  l’opinione  pubblica  non  è  abbastanza  illuminata 
sulle  complicazioni  che  alla  politica  del  Pacifico  ap¬ 
porta  l’atteggiamento  della  California  che  impone 
un  regime  sempre  più  restrittivo  alla  espansione 
giapponese.  È  da  rilevare  che  questo  Stato,  la  cui 
superficie  sorpassa  di  quasi  30.000  chilometri  qua¬ 
drati  quella  del  Giappone,  accoglie  una,  popolaz 
di  tre  milioni  di  abitanti,  la  qnale  su  un’area  colti-  , 
vabile  di  circa  28  milioni  di  acri,  appena  600.000  ne 
rilascia  agli  emigrati  giapponesi.  Èd  ora  fi  tratta¬ 
mento  è  andato  peggiorando,  perché  se  quella  meschi¬ 
nissima  parte  di  proprietà  fondiaria  fu  potuta  conse¬ 
guire  dai  nuovi  coloni  come  tutori  dei  figli  nati  in 


California  che,  giusta  il  diritto  vigente,  sono  consi¬ 
derati  cittadini  americani  ;  oggi  invece  si  vuol  consi¬ 
derare’  illegale  «  questo  solo  mezzo  che  resta  ai  giap¬ 
ponesi  per  resistere  al  divieto  di  divenire  proprietari  ». 
Quale  sia  il  resultato  delle  trattative  che  corrono 
fra  i  due  Governi  intorno  al  progetto  di  questa  nuova 
legge  agraria,  ancora  non  ci  è  dato  di  conoscere, 
ma  gii  articolisti,  partendo  dalla  constatazione  della 
grande  prolificità  dei  giapponesi,  si  pongono  una  se¬ 
rie  di;  quesiti  che  il  mondo  occidentale  non  può  di¬ 
sconoscere.  Un  popolo  cosi  intelligente  ed  esuberante 
può  essere  condannato  a  morire  di  fame  ?  Se  si  con- 
'  testa  ai  giapponesi  il  diritto  di  occupare  zone  di  razza 
bianca,  dove  sono  oggi,  che  il  mondo  è  tutto  posse¬ 
duto  e  diviso,  aree  di  libera  occupazione  ?  Davanti 
alla  insolubilità  del  problema  un  giornale  americano 
è  arrivato  ad  affermare  che  «  una  nazione  è  come 
una  famiglia,  la  quale  non  può  moltiplicarsi  inde¬ 
finitamente,  senza  tener  conto  delle  sue  risorse  ». 
È  un'allnsione  a  una  specie  di  maltusianismo  obbli¬ 
gatorio  ;  ma -  gl’ idealisti  preferiscono  >di  auspicare 
l’avvento  di  un  giorno  ih  cui  «il  Pacifico  possa  dive¬ 
nire  il  centro  di  una  generosa  e  libera  emulazione  tra 
i  migliori  ideali  della  civiltà  orientale  e  occidentale  ». . 

*  IL  RITORNO  ALLA  VITA  NEI  CIECHI  DI 
GUERRA.  —  Se  una  piaga  è  permanente,  anche 
quando  sembrano  svanire  gli  echi  della  guerra,  essa 
è  certamente  rappresentata  Ralla  sventura  dei  Ciechi 
che  dettero  in  olocausto  alla  patria  la  gioia  del  Ve¬ 
dere.  Per  questo  la  loro  rieducazione  alla  vita  è  sem¬ 
pre  un  argomento  di  grande  attualità;  ed  oggi  viene 
opportunamente  alla  luce,  pei  tipi  della  casa  Vallec- 
.  chi,  una  interessante  conferenza  di  Oreste  Poggio - 

più  recenti  i  lutti  della  guerra,  fu  la  prima  di  un  ciclo 
che  rese,  popolare  nella  colonia  italiana  di  New  York 
la  Casa  Fiorentina  di  rieducazione  è  lavoro  per  i  nostri 
ciechi,  diretta  con  tanta  pratica  energia  dal  tenente 
cieco  Aurelio  Nicolodi.  Questa  rieducazione  al  lavoro 
è  anche  un  grande  conforto  morale,  perché  il  cieco  di 
guerra  che  rimanga  inerte,  in  attesa  dell’altrui  com¬ 
passione,  è  un  misero  naufrago  umano  senza  speranza. 
La  sua  esistenza  è  nulla  ;  le  sue  giornate  sono  eterne; 
le  sue  notti  insonni.  Svariati  sono  i  lavori  a  cui  un  cieco 
può  essere  adibito  ;  ma  fion  tutti  possono  esercitarsi 
con  profitto  nel  paese  dove  fi  cieco  risiedeva  prima 
della  sventura  e  in  cui  tornerà  a  risiedere  con  tutta  pro¬ 
babilità  quando  lascerà  l’ Istituto.  Nel  suo  luogo  di 
origine,  dove  gli  sono  famigliàri  le  immagini  dei  luoghi 
e  delle  persone,  il  cieco  finirà  per  sentirsi  meno  cieco 
che  altrove;  bisognerà  quindi  che  egli  venga  ammae¬ 
strato  e  rieducato  a  quei  lavori  che  può  compiere  util¬ 
mente  ai  paese  suo.  In  conseguenza  di  ciò  il  soldato 
stesso,  mandato  possibilmente  in  licenza  quando  ha 
superato  la  prima  fase  critica  della  rieducazione  al 
lavoro,  è  incaricato  dall’  Istituto  di  informarsi  degli 
oggetti  che  al  paese  suo  hanno  più  facile  smercio  e  di 
portare  occorrendo  nuovi  tipi  e  campioni  su  cui  i 
maestri  d’arte  possono  farlo  esercitare.  Inoltre,  poiché 
il  iavoro  'del  cieco  è  di  solito  soggetto  a  svalutazione, 
e  si  fa  oon  lui  quasi  sempre  la  beneficenza  al  rovescio, 
esagerando  ogni  menda  dei  suo  lavoro  per  pagarlo  di 
meno,  l’ Istituto  lo  tutela  perché  non  venda  sotto  prez¬ 
zo  ed  acquista,  all’occorrenza,  gli  oggetti  fabbricati 
per  comprenderli  nelle  forniture  degli  enti  pubblici  che 
egli  si  è  procurato.Ma  poiché  gran  parte  dei  ricoverati 
appartiene  alle  classi  agricole,  ei  è  tentato  special¬ 
mente,  e  oon  ottimi  risultati,  di  ricondurre  il  Cieco  alla 
vita  dei  campi.  È  ormai  provato  che  esso  può  compiere 
da  solo  la  vangatura,  la  zappatura  e  perfino  la  potatura 
e  gl’  innesti.  Se  qui  il  cieoo  è  superato  dal  veggente 
nella  rapidità,  accade  il  contrario  in  fatto  di  precisione: 
e  basti  dire  che  parecchi  coloni,  nelle  adiacenze  delia 
Casa  Fiorentina  di  rieducazione,  hanno  proferito  far 
potare  gran  parte  delie  loro  viti  dai  soldati  ricoverati. 
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Biblioteca  di  cultura  “  Logos  „ 

Sono  usciti  gli  attesi  volumi  : 

Alessandro  Chiappelli 

Distruzione  e  ricostruzione  civile 

Lire  18. — 

Natale  Scalia 

GIOVANNI  VERGA 

(Studio  critico) 

Lire  12. — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Gasa  Editrice  Taddei,  Via  dei  Romei 
45,  Ferrara. 


Il  fascicolo  di  marzo  della 

Rivisto  d’Italia 

contiene  ; 

Giuseppe  Rensi,  Il  lavoro. 
Vincenzo  De  Bartholomeis;  Un 
mimo  giullaresco  del  duecento. 
Angiolo  Orvieto,  Lirica: 
Giovanni  Marchesini,  Il  bacillo 
del  semplicismo. 

Ugo  da  Como,  Il  bresciano-  Conte 
Girolamo  Fenaroli  deportato  po¬ 
litico  nel  sec.  XV III. 

Giulio  Natali,  Fra  parrucche  e 
guardinfanti. 

Ettore  Ciccotti,  Rassegna  Politica. 
Arbàc , Rassegna  di  questioni  militari. 

Ogm  fascicolo  contiene  sempre  in¬ 
teressanti  articoli  così  chela  Rivista 
d ’  Italia  è  grmai  la  rivista  più  letta 
e  più  ricercata  dagli  studiosi. 
.Abbonamento  annuo  L.  40' 

Fascicolò  separato  L.  4. 
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IL  MARZOCCO 


lo  stesso  Stoppano 
«  il  benemerito : 
dottor  Augusto  i|ic 
Il  Losca  contesa^ 


questi  nulla  i 


?  del  5  coniente  una  notarella 
paia  di  un’ incisiope  del  Dtì- 
ste  l’ammirazióne  del  Carducci 


il.  critico  della  «  Costa  Az- 
ausore,  ignorano  resistenza 
[  Michelet  nel.  volume  La 
di  Francia,  ha  un  mezzo 
:ato  alla  stampa  del  Dii- 
-  dove  questa  è  descritta 


ifiuenza 


io,  innanzi  a  té».  Dov’ è 
i  plong^ant  dans  la  nuit  »  ? 
i  poing  serrò,  accoiidé  au 
spéré,  cachè-t-il  la  moitié 
«  Facendo  letto  alla  gota 
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,1  MIGLIORI 
'COEFFICIEM 
TI  PER.  ‘ 
ACCRE5CE 
RE  ED  ‘ 
ETERflfì, 
RE  Lfl  © 
BELLEZZA 


isun  particolare  6  trascu- 
l’ impressione  visita  della 


dolori  renali-lombai 
•  Sciabica  ■ 


Liquore  Ionico  A 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE  fa 


PÌLLOLE  SOli'ENTT' 
i&UENTo  RNTiEnQRROIDHJ 


(Sorgente  Angelica)  \ 

"  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


MARSALA 


FERRO'CHINA’BISIERI 


NOCERA-UMBRA 


fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATER  MAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionarie  par  l'Iteiia  é  Colonie  : 

C a v .  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  VÌA  Bo*M  4 


SCIROPPO  ORROSOTATO  I.EPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Laffofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole)! 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  «  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

di  azione:  pronta  e,  sicura 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Ministro  Anile  e  le  Università. 

Signor  Direttore,  . 

Esce  a  ;  Napoli,  due  volte  il  mese,  un  <?«zzeK|w 
Universttario,  il  quale  afferma  d’essere  «  organo  de¬ 
gli  Atenei  italiani»,  ma  apolitico.  Che  sia  davvero 
nostro  «  organo  »  io  non  lo  sapevo;  ma  questo  è 
colpa  mia.  «Apolitico»  è  senza  dubbio,  poiché  i 
primi  due  nomi  segnati  Ira  i  collaboratori  sono  l’Ec¬ 
cellenza  del. prof.  Antonino  Anile  e  l’ex-Eccellenza 
del  prof.  Leonardo  Bianchi;  come  sarebbe  a  dire 
il  diavolo  e  l’acqua  santa.  Ma  questa  è  una  quistìone 
che  può  interessare  soltanto  i  fucinatori  di  ministeri 
«  d’equilibrio  »,  sempre  nuovi  e  sempre  gli  stessi....  Io 
vorrei  soltanto  richiamar  l’attenzione  dei  colleghi 
su  alcune  parole  che  il  nuovo  Ministro  della  P.  Istru¬ 
zione  ha  mandato  a  quel  giornale,  e  che  si  ammi¬ 
rano  in  corsivo  ben  distinto,  nella  prima  pagina 
dell’ultimo  numero  (15-31  marzo  1922).  Per  esem¬ 
pio  su  queste  :  —  Un  giornale  latto  da  giovani  uni¬ 
versitari,  perde  ogni  ragione  di  essere  se  non  investe 
in  pieno  il  blocco  di  deficienze  regolamentari,  didatti¬ 
che,  scientifiche,  che  hanno  reso  e  rendono  in  Italia 
si  sterile,  ai  .fini  della  cottura  teoretica  e  pratica,  la 
vita  di  ciascuna  UniversttA-  —  E  poco  oltre  :  —  V  è. 
lutto  da  rilare  nel  campo  universttario  :  programmi, 
distribuzione  di  materie,  insegnamenti  nuovi  da  isti¬ 
tuire,  valorizzazione  pratica  del  sapere...'.  ;  e  i  gio¬ 
vani  debbono  passare  in  prima  linea  in  questo  movi¬ 
mento  di  riìorma  e  divenire  vigili  su  guanto  si  com¬ 
pie  apparentemente  per  loro  ed  in  realtà  non  per  loro.  — 

Dunque,  nelle  Università  e  quali  ora  sono  (natu¬ 
ralmente  eccettuata  l’università  cattolica  di  Mila¬ 
no)  la  vita  è  sterile,  e  c’  è  tutto  da  rilare.  Quale  com¬ 
pito  per  un  nuovo  ministro  della  istruzione,  dato 
che  sia  vera  la  malinconica  diagnosi  !  Fortunata¬ 
mente,  in  quei  termini  e  con  quell’aria,  è  sbagliata  ; 
e,  uscendo  di  metafora  (non  tutti  possiamo  essere 
scienziati  e  poeti  insieme!),  è  ingiusta.  Il  lavoro 
scientifico  delle  Universtà  italiane  è,  nell’insieme, 
mirabile.  Abbiamo  matematici,  fisici,  chimici,  bio¬ 
logi,  naturalisti  ete.  etc.,  di  primo  ordine.  Da  rifor- 

'  negli  studi  pili  alti.  Ma  un  ministro  che  si  presenta 
col  programma  del  tutto  da  rilare,  si  può  a  priori 
esser  certi  che  non  farà  neanche  quel  po’  ,dì  bene 
che  forse  potrebbe.  . 

Avrei  anche  curiosità  di  sapere  che  cosa  propria¬ 
mente  significhi  quell’  invito  ai  giovani  «  di  dive¬ 
nire  vigili  su  quanto  si  compie  apparentemente  per 
loro  ed  in  realtà  non  per  loro  ».  Dov’  è  che  si  com¬ 
piono  queste  brutte  cose  ?  Nella  scuola  o  alla  Mi¬ 
nerva  ?  E  in  vantaggio  di  chi?  Ma  forse  è. inutile 
indagare.  Sono  frasi  da  comizio.;  Ma  certe  frasi  da 
comizio,  cosi  abilmente  misteriose,  sono  appena  sop¬ 
portabili  nei  comizi,  rossi  o  «  popolari  »  che  siano  ; 
non  nel  programma  d’un  ministro  della  pubblica 
istruzione.  Mi  auguro  che  qualche  collega  deputato 
o  senatore  domandi  a  Sua  Eccellenza  spiegazioni 
chiare  cosi  su  quelle  frasi,  come,  sul  t fitto  da  .rifare. 

Cordialmente,  signor  Direttore, 

Un  tbofessobe  universitario. 

Il  primo  coro  dell' 11  Adelchi  11 
e  la  censura  austriaca. 

Dopo  le  molte  e  lunghe  discussioni  ora  rinnovate 
intorno  all •  Adelchi  e  alla  censura  austriaca,  speravo 
di  poter  risolvere  la  questione  ;  >ma  debbo  conten- 
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prio  quella  da  ini  pubblicata,  è  una  questione  che 
nto  i  documenti  iiaVrebbero  potuto  risolvere.  ■ 

Non  credo  quindi  che  la  risolvesse  Antonio  Stop 
pani,  aggiungendo  Spi  coro  dell ’  «  Adelchi  »,  in  « 
•posizione  Universale  di  Vienna  »  citi,  n.  12,  20  lu 
glio  1873,  p.  174)  :  «L*  interessante  artìcolo  di  C.  Ci 
i  su  Manzoni  è  :la' polizia  ha  provocato  alcune 
ivazioni  dì»  uh  nostro  gentile  e  coltissimo  ami 
La  citazione  dei  brani  del  coro  dell’ Adelchi ,  tolti  un 
di  dalla  censura  Austriaca,  non. è  stata  data  in  mòdo 
completo  né  esatto.  Per  rimettere  tutto  a  posto, 
egli  ci  manda  la  lezione  originale  presentata  dal  Man¬ 
zoni  alla  censura  idi  que’  tempi.  Noi  la  pubblichiamo 
tal  quale,  avverimelo  che  i  versi  virgolati  sono  quelli 
che  il  poeta  doVef|è  togliere  e  .cambiare  facendone 
sacrifizio  all'omb*®  censura  dei  tempi.  I  giovani 
lettori  s’aceorgera®  quanta  fosse  allora  la  libertà 
di  stampa  ».  •  éiH 

Veramente,  questa  nota  è  anonima  ;  ma  j>  con¬ 
fronto  di  essa  .coaSqueTa  apposta  dallo  Stoppani, 
nel  suo  volume  li  Arimi  anni  di  A.  Manzoni,  al  «  Coro 
dell ’ Adelchi  ripristiììato  nella  sua  .originaria  integrità  » 
[fijs.  il  confronto  puraldelle  due  identiche  redazioni  di 
quel  coro  ci  persuadono  clic  autore  delle  due  note  è, 
ri  informa  che 
’a  lezione  è  il 


[Uscito  a  trovare  il 
che  per  il  primo,  il  20  luglio 
e  da  lui  ristampata,  e  si 
notizia  dell’articolo  dello, 
riferite,  .appare  evidente 
pubblicò.  ' 

X  Achilie  De  Riderti?. 


Per  una  fohte  del  Carducci. 


ìpagnandp 
scrittore,  nel  Carducci  es 
tomizzante.  Pri 
della  scena,  poi 


meditazione  lirica  dello 
è  metodica,  fredda, 
l  personaggio  principale 
'atteggiamento.  Se- 
e  degli  esseri  che 
,  Lasso  in  alto:  gli  attui 
che  ha  ai  piedi,  il 'eaà#  che  ha  accanto,  •ciò  che  si  vede 
al  disopra  o  al  di  là,  il  fanciullo,  la  scala,  il  paesag¬ 
gio.  Nulla  ci  mancai  avendo  la  stampa  sotto 
occhi,  la  desciizioheSiel  Carducci  ,4''  sarebbe  fo 
pili  utile.  Ma  (pianto  si  è  perso  dalle  pagine 
del  Michelet  I. 
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Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Queste,  le  principali  differenze  stilistiche. ‘Ora,  le 
altre.  Per  il  Michelet  la  figura  centrale  è  «l’angiolo 
del  Rinascimento,  l’angiolo  della  scienza  e  dell’arté  ».' 
Il  Carducci  è  menò  sicuro  del  suo  essere  ;  una  sola 
cosa  sa  con  certezza  :  che.  è  «  un'  angiolo  femina  »  éf 
quando  cerca  dì  dargli  un  significato,  esita  ;  «  Sim¬ 
boleggia  forse  il  meditare,  ma  donna  ».  «  Forse....  ». 
Un  animale  enigmatico  è  al  centro  della  scena  :  e 
il  Michele  t—mterpetra  :  «  une  bète  morte  attend  le 
scalpel  ».  Il  Carducci  non  è  convinto  dell’  interpretra- 
zione  del  Michelet,  ma  non  sapendo  trovarne  un’al¬ 
tra,  si  limita  a  descriver  l’animale  :  «  al  lato  destro 
è  acouceiato  un  gran  cane  con  testa  di  montone». 
E  il  fanciullo  non  meno  enigmatico  :  «Eamassé  sin 
sa  tàche  et  les  veines  enflées  d’un  grand  effort  d-’at- 
tention,  il  voudraìt  buriner,  le  petit,  il  travaille  con- 
sciemjieusement  -d’une  potate  studieuse  ét  mala- 
droite.  De  sorte  qn’il  poiurait  bien  ètre,  sous  cet 
aspect  modeste,  l’humble  effigie  de  l’art  allemand,  la 
timide  conception,  la  bonne  volont.é  d’Albert.  Dtìrer 
et  son  àme  ingènue  »  —  «  Quasi  appollaiato  sur  una 
macina  uno  strano  grosso  fanciullo  addormentato 
che  tlen  sulle  mani  un  libro  e  uno  stilo  »  (È  vero  che; 
anche  Michelet  dice  «qui  pourrait  bien  ètre....»). 
E  seguitando  :  «  Il  y  a  une  éclielle  poni  grimper  à 
l’observatoire....  »  —  «  Una'  scala  che  monta  e  si 
perde  fuori  del  quadro,  pome  seguitasse  l’àscensione 
o  la  scalata  all’infinito.». 

C.osa  concludere  da  tutto  piò  ?  Ecco:  Il  Carducc 
conosceva  benissimo  il  Michelet  e  ognuno  sa  qua 
partito  ne  ha  tratto  nel  Ca-ira  e' altrove  (1).  Le  pa 
gitìe  altamente  suggestive  del  Michelet  lo  avevano 
colpito.  Quando  ebbe  da  scrivere  il  saggio  sul  Leo 
pardi,  parlando  del  romanticismo  si  ricordò  di  quelle 
pagine  e  le  ricercò.  Però,  rileggendole  e  confrontan 
dole  con  l’incisione,  bì  accórse  che  il  Michelet  aveva 
dato  a  quelle  un  colore  troppo  romantico  e  che.molt 
ponti  erano  suscettibili  di  critica.  Allora  rifece  con 
mano  di  erudito  ciò  che  aveva  sentito  con  anima  di 
poeta.  Ma'!’  incanto  svanì.  Ed  il  raffronto  fra  l’a¬ 
nima  del  Dtìrer  e  l’anima  romantica,  che  viene 

(1)  Cfr.  fra  gli  altri  il  lavoro  fatto  con  molta  dili¬ 
genza  se  non  con  molta  intelligenza,'  dal  Mangani 
sulle  fonti  francesi  del  Carducci. 


istintivo  a  chi  legge  le  pagine  ardenti  del  Miche¬ 
let,  pare  freddo  e  quasi  fuor  di  luogo  nel  Carducci  (1). 

A.  C. 

-  ;<1)  In  quanto  alle  poche  righe  di  Victor  Hugo 
citate  dalla  «Costa  Azzurra»  non  credo  che  esse 
abbiano  avuto  influenza  alcuna;  né  che  si  possa  ri¬ 
tenere  che  esse  suggerissero  al  Carducci  l’ idea  di  . 
andare  a  ricercare  la  descrizione  del  Michelet.  Le  pa¬ 
gine  del  Michelet  son  tali  che  una  volta  lette  non  si 
dimenticano  pivi.  E  Carducci  aveva  una  memoria 
eccellente.  (Si  poò  del  resto  notare,  a  titolo  di  cu¬ 
riosità,  che  le  righe  stesse  delFHugo  non  sono  clic 
una  reminiscenza  del  Michelet,' il  cui  libro  è  anteriore 
di  parecchi  anni  al  William  Shakespeare  (1855-1864)  ; 
e  l’Hugo,  che  leggeva  molti  libri  di  storia,  l’  ha  ccr- 
tamente  letto).  '  •  ’  V  ■  ; 
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tarmi  di  rispondere  solo  ad  alcune  delle  domande  de< 
Lesca  e  del  Parodi. 

Poiché  avevo  consultato  inutilmente  le  Carte  se¬ 
grete  e  atti  ufficiali  della  polizia  austriaca  in  Italia 
dal  1814  al  1848  (Capolago,  tip.  Elvetica,  1851-1852), 
né  credevo  probabile  che  qualcosa  d’ inedito  si  tro¬ 
vasse  nell’Archivio  di  Stato  in  Napoli  tra  le  Carte 
venete,  cioè  le  medesime  Carte  segrete  citate,- comprese 
bella  serie  dei  documenti  che  Francesco  Crispi  ebbe 
dal  comitato  editoriale  di  Capolago,  ho  fatto  conti¬ 
nuar  le  indagini  nell’Archivio  di  Stàto  in  Milano. 
Le  quali,  pur  troppo,  non  han  condotto  alla  scoperta 
di  nuovi  documenti.  Non  pervennero  a  quell’ Archi¬ 
vio  gli  atti  della  direzione  della  polizia  austriaca 
dell’  Ufficio  di  censura  che  da  essa  dipendeva. 
Pertanto  son  riuscite  infruttuose  le  ricerche  ten¬ 
tate  in  altre  serie  :  gli  atti  della  Cancelleria  della 
Presidenza  dell’I.  E.  governo  di  Milano,  quelli 
della  Cancelleria  del  Viceré  e.  quelli  riservati  della 
Presidenza  di  Governo.  Sembrerebbe  che  si  potessero 
estendere  le  indagini  con  miglior  fortuna.  Ma  avverto 
che  egual  esito  ebbero  le  ricerche  fatte  nell’Archivio 
di  Afflano  sul  Cinque  maggio.  «  La  rivoluzione  mila¬ 
nese  del  1848»,  scrisse  Carlo  Morbio  (A.  Manzoni  e 
i  suoi  autografi,  in  «  La  Rivista  europea.»,  a.  V.vol.II, 
fase.  I,  voi.  IV,  fase.  Ili,  marzo,  novembre  1874), 
«l’attiva  copperqzione  d’amici  ed  una  buona  somma 
di  denaro  mi  posero  in  possesso  di  tutte  le  carte  e 
note  segrete  che  il  governatore  della  Lombardia, 
conte  di  Hartig,  il  direttore  generale  di  polizia,  ba¬ 
rone  Torresani,  ed  il  E.  Ufficio  di  censura  gelosa¬ 
mente  custodivano  su  Alessandro  Manzoni».  Qual 
sorte  però  queste  carte  abbiano  avuta  e  perchè  mai 
né  il  Morbio  né  altri  le  abbiano  pubblicate  è  un 
mistero  che  aspetta  d’essere  svelato  (1). 

Esclusi  dunque  1  documenti,  rimane  a  dir  qual¬ 
cosa  di  pili  preciso  delle  sole  testimonianze  fin  qui 
note  sulla  censura  del  primo  coro  UFO.' Adelchi,  che 
sono,  oltre  le  due  lettere  del  Manzoni  al  Fauriel 
del  22  maggio  e  del  10  luglio  1822,  uno  scritto  di  Ce¬ 
sare  Canto  e  due  di  Antonio  Stoppani.  Dello  scritto 
del  Canto  il  Parodi  non  ha  potuto  indicar  che  l’edi¬ 
zione  del  1882  ;  mentre  esso  apparve,  notevolmente 
diverso,  la  prima  volta,  col  titolo  Manzoni  e  la  po¬ 
lizia,  in  «L’Educatore  Italiano»-  (a.  XVII.  n.  27, 
3  luglio  1873,  p.  210)  e  jioco  dopo  in  L’Esposizione 
Universale  di  Vienna,  pubblicazione  di  L’  Univer¬ 
so  Illustrato,  giornale  per  tutti  (a.  I,  n,  10,  13  lu¬ 
glio  1873,  p.  135).  Anche  nella  prima  stesura  dell’ar¬ 
ticolo  si  trovano  -gli  errori  notati  dal  Parodi;  E  il 
premio  promesso,  sperato  a  quei  forti;  e  il  coro  ter¬ 
mina  precisamente  cosi  : 

A  franger  i  èeppi  che  i  miseri  aggrava 
Un  motto  dal  labbro  dei  forti  bastava; 

E  il  labbro  '  dei  forti  proferto  non  l’ ha. 
Dividono  i- servi,  dindon  gli  armenti. 

Si  posano  entrambi  sui  campi  cruenti 
D’un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


Il  Canto  aveva  scritto:  Sella  prima  composi¬ 
zione  (il  Manzoni)  cantava  :  E  il  premio  promesso  ecòi  » 
Ma  se  la  redazione  presentata  alla  censura  fosse  prò¬ 
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I  pittori 
fiorentini 
del  >600 

Pel  fantastico  e  meraviglioso  convegno 
thè  si  son  dati  a. Palazzo  Pitti  piu  di 
duecentociàquanta  pittori  italiani,  dal 
Caravàggio  al  Tiepolo,  i  fiorentini  do¬ 
vranno  fare  gli  onori  di  casa.  E  li  faranno 
cortesemente  e  modestamente,  figurando 
cioè  in  pochi  —  i  migliori  e  più  rappre¬ 
sentativi  — .  e  con  poche  opere,  quasi 
per  lasciare  il  posto  agli  ospiti. 

Pur  troppo,  per  insufficienza  di  spazio 
e  per  impossibilità  finanziaria  di  adattare 
nuovi  locali,  non  si  è  potuto  mettere  in 
ordine  il  primo  piano  della  Galleria  del¬ 
l’Accademia  destinato  appunto  alla  pit¬ 
tura  fiorentina  del  Seicento  e  del  Sette¬ 
cento  ;  e  se  tre  o  quattro  tele  di  maggiore 
importanza  si  vedranno  a  Palazzo  Pitti, 
le  altre  potranno  essere  esaminate  solo 
da  qualche  studioso,  che  troverà  del  resto 
per  le  nostre  chiese  ‘  forse  il  meglio  che  i 
nostri  secenteschi  abbiano  dato. 

Gli  è  che  questa  parte,  un  po’  secondaria, 
ben  si  confà  alla  scuola  fiorgntina  del 
secolo  decimosettimo,  che  dopo  una:  su¬ 
premazia  durata  trecent’anni,  quasi  so¬ 
praffatta  da  una  tradizione  superba  e 
gloriosa,  sembra  ritrarsi  da  un  lato  e  la¬ 
sciare  il  passo  alle  scuole  più  giovani. 

Firenze,  con  Michelangiolo,  aveva  toc¬ 
cato  il  massimo  punto  di  ascesa,  senza 
possibilità,  su  quella  linea,  di  ulteriori 
sviluppi.  Oltre  v’era  e  vi  fu  il  precipizio  : 
il  manierismo. 

Tentò,  è  vero.  Santi  di  Tito  un  ritorno 
a  quelli  dei  maestri  del  primo  Cinque¬ 
cento,  ehe  avevano  dato- maggiore  impor¬ 
tanza  al  colore  ;  ma  fra  Bartolommeo, 
ma  Afte!  rea  dèi  Sarto,  non  offrivano  nel-  - 
l’opera  loro  quelle  possibilità  di  rinno¬ 
vamento  che  offrivano,  àd  esempio,  Gior- 
gione  e  Tiziano,  e  più  tardi  Paolo  Vero¬ 
nese.  E  Firenze  era  troppo  lontana  da 
Parma  e  da  Venezia  :  mentre  non  ebbe, 
tra  i  suoi,  né.  artisti  come  i  Carracci,  Che 
riuscissero  a  imporsi,  né  ufi  maestro 
come  Giulio  Cesare  Procaccini  che  la 
innamorasse  del  Correggio  e  del  Farmi- 
gianino.  I  tentativi  furono  timidi,  isolati, 
e  sopraffatti  sempre  dalla  tradizione  for¬ 
midabile,  che  s’imponeva  eòi  suoi  tre 
secoli  di  gloria  è  di  preminenza  incontra¬ 
stata.  Anche,  il  Caravaggio,  che  doveva 
foggiar  quasi  la  scuola  romana  e  napole¬ 
tana,  e  poi,  col  Lys,  il  Feti  e  lo  Strozzi, 
rinnovare  la  veneziana,  fu  appena  sentito 
e  piuttosto  frainteso  dai  nostri.  Il  Cigoli 
e  il  Passignano  ci  stettero  alla  taverna,  a 
Roma  ;  magari  il,-  Passignano  n’ebbe  a 
soffrire  la  prepotenza  ;  ma  solo  il  Cigoli, 
forse,  ne  trasse  maggior  forza  al  suo  chiaro¬ 
scuro  senza  comprendere  però  in  che  con¬ 
sistesse  la  grande  novità  del  manesco 
artefice. 

Anche  gli  altri,  e  furono  molti  se  non 
tutti,  che  si  recarono  a  Roma,  furono  at¬ 
tratti  piuttosto  da  Raffaello,  dal  Dòme- 
;  inchino  e  dal  Rem  ,  che  non  dal  Caravàggio 
e  dal  Guercino,  nei  quali  poteva  esser  più  di 
salute  ;  e  se  il  Passignano  fu  a  Venèzia, 
riusci  solo  a  rinsanguare  .il  manierismo 
zuccaresco  con  un  po’  di  colore  bassanesco, 
ma  limitandosi  ad  imitarne  le  qualità 
esteriori:  contrasti  di  luce  e  d’ombra, 
resa  preziosa  di  seriche  stoffe,  pennellata 
più  disinvolta,. 

Per  di  più,  rimasero  lontani  da  Firenze  — 
chiusa  come  una  cittadella  — i  piu  grandi 
cinquecentisti  e  seicentisti  :  loro  e  le  loro 
opere:  mentre,  ad  esempio,  Milano  ne 
aveva  di  Tiziano  e  di  Paris  Bordone,  dèi 
Guercino  e  di  Guido  Reni  :  e  non  in 
raccolte  principesche  o  private,  ma  per  le 
chiese,  alla  vista  di  tutti. 

Qua  scesero,  invece  dei  mediocri  pit¬ 
tori  :  G.  B.  Paggi- che,  attraverso  Luca 
Cambiaso,  portava  solo  uno  stane, o  ri¬ 
flesso  della  maniera  del  Vecellio,  e  Jacopp 
Ligozzi  che,  a  dire  del  Gamba,  «tradu¬ 
ceva  sulle  rive  dell’Arno  alquanto  in¬ 
vecchiata  e  improvincialita  la  variopinta 
tavolozza  del  Veronese  ».  Ben  poco,  a 
rinnovar  la  scuola  fiorentina. 

Un  po’  di  buona  linfa  venne  dalla  parte 
del  Baroccio,  che  aveva  tramutato  in  san¬ 
guigni  gl’  impasti  dorati  del  Correggio. 


Per  veder  la  sua  famosa  Madonna  del 
Popolo,  il  Cigoli  e  il  Pagani  andarono  a 
piedi  fino  ad’Arezzo  ;  e  il  Cigoli,  col  Pas¬ 
signano,  sembra  si  spingesse  fino  a  Peru¬ 
gia  attratto  dalla  celebre  Deposizione.  Ma 
acqua  di  cisterna  e  non  di  polla, 
anche  se  alla  polla  correggesca,  poi,  il 
Cigoli  si  abbeverò  da  solo. 

Purtuttavia,  modestamente,  senza  trop¬ 
po  discostarsi  dalla  tradizione  paesana 

se  lì'za  grandi  audacie,  l’Empoli  e  Gri- 
stofano  Allori,  dipinsero  qualche  tela  ove 
alla  nobiltà  dello  stile  si  unisce  un  colo¬ 
rito  caldo  e  nutrito  ;  Matteo  Rosselli 
riuscì  a  far  dimenticare,  nei  Fanciulli  c 
dannati  alla  fornace,  le  intonazioni  fredde 
e  gli  accozzi  stridenti  che  formavano  la  • 
sua  maniera  ;  il  Cigoli,  nell  'Ecce  Homo, 
meglio  che  nelle  Maddalene  e  nei  San 
.  Francesco,  si  rivelò  coloritore  robusto. .  E 
più  tardi  Francesco  Furini  carezzò  mol¬ 
lemente  i  suoi  deliziosi  nudi  —  anche  si 
un  po’  lividi  ed  eccessivamente  ombrati— 
e  Lorenzo  Lippi  peùnelleggiò  con  brio 
le  sue  -figure  gustosamente  atteggiate  ; 
mentre,  dopo  il  Poccetti,  Giovanni  da 
San  Giovanni  e  il  Volterrano  spaziavano 
per  cupole,  vòlte  e  muraglie  coi  loro  af¬ 
freschi  luminosi,  giuocando  abilmente  i 
sinfonie  di  bianchi,  di  rosati  pallidi  e  di 
azzurri  cenérini,  quasi  ad  anticipare  Pietro 
da  Cortona. 

Ma  quando  questi  si  ferma  (1640- 
1647)  a  decorare  le  celebri  vòlte  di  Palazzo 
Pitti,  aprendovi  i  suoi  cieli  tutti  luce  e  ba-  ■ 
gliori,  la  scuola  fiorentina  sembra  uscire 
fuori  dalla  secolare  tradizione,  e  rinnovarsi 
se  pur  con  un  ritardo  di  più  che  mezzo  s 
colo.  Ed  a  trarla  dalla  vecchia  strada  co 
tribuiscono  ancora  Luca  Giordano  (1679) 
e  più  tardi  Sebastiano  Ricci  (c.  1700). 
Allora  Pier  Dandini,,  seguito  poi  da  Ales¬ 
sandro  Gherardini,  si  póne  risolutamente 
nella  schiera  dei  cort'oneschi  ;  allora  il 
Gherardini  e  Niccolò  Lapi' s’accostano  — 
pericolose)  accostamento  —  al  Giordano  ;  e 
il  Gherardini  ha  la  forza,  già  maturo, 
di  rinnovarsi  ancora  al  contatto  di  Seba¬ 
stiano  Ricci,  e  per  il  primo,  come  osserva 
acutamente  il  Marangoni,  e  non  solo  1 
i  fiorentini;  pregilo  di  ogni  altro  comprende 
«  qual  prodigiosa  miniera  di  risorse  rac¬ 
chiudesse  la  pittura  di  Paolo  Veronese  », 
e  per  il  primo  «  della  sua  scuola  mostra 
già  d’essersi  incamminato  per  quella  « 
nella  quale  Sebastiano  Ricci  suo  coetaneo 
e  più  tardi  il  Piazzetta  e  il  Tiepolo  opera¬ 
rono,  tanti  prodigi  di’ , Iute  »! 

Cosi  i  nostri  ultimi  seicenteschi,  dopo 
un  si  lungo  torpore,  anticipavano  le  ma¬ 
gnificenze  del  Settecento!  a  malgrado  che 
Domenico  Gabbiani  rimanesse  fermo  nella 
tradizione  e  cercasse  con  la  sua  autorità 
di  farvi  rimanere  la  scuola,.-.  1 

Frattanto,  però,  erano  mutati  i  costumi. 

I  pittori  del  primo,  del  vero  Seicento, 
anche  nel  loro  tenor  di  vita  sembrano 
continuare  sulle  orme  dei  predecessori 
gloriosi. 

Se  il  Poccetti  è  stravagante  e  lunatico, 
Giovanni  da  San  Giovanni  si  distingue 
per  non  poche  stranezze.  Va  per  la  strada 
vestito  a  casaccio,  sf  che  i  familiari  lo 
devon  quasi  a  forza  cacciar  in  qualche 
bottega  a  raggiustargli  le  brache  e 
giubba  ;  e  si  diverte  a  farsi  chiappare  dai 
birri  a  civettare  alle  Cascine,  ed  a  f; 
portar,  come  un  furfante,  fino  in  Mercato  ] 
Vecchio,  per  tirar  fuori,  solo  allora,  la 
licenza  di  càccia  rilasciatagli  dal  Granduca,, 
e  gratificare  cosi  d’una  solenne  fischiata 
•  i  birri  che  l’hanno  tradotto. 

E  l’Empoli  con  mille  pretesti'  accatta 
dai  clienti  vini  e  vettovaglie  ;  importuno 
ed  ingordo,  tanto  che  il  Ligozzi  lo  aveva 
ribattezzato  l’ Empito  ;  e  della  bottega 
fa  bisca,  pronto  a  strappar  le  carte  non 
appena  la  fortuna  gli  si  móstri  avversa. 

Gregorio.  Pagani,  mveCe,  fa  della  sua 
sede  di  adunanze  intellettuali,  ove  si  parla 
di  poesia  e  si  suona  della  musica  ;  e  vi 
va  col  suo  liuto  Cristof ano  Allori.  E 
musicisti  e  poeti  sono  il  Cigoli,  il  Furini  e 
primo  di  .tutti  Lorenzo  Lippi,  più  noto 
pel  Malmantile  riacquistato  che  per  le  sue 
tele. 

Vita  modesta,  semplice,  alla  buona, 
troppo  in  contrasto  con  quella  dei  grandi 
e  infaticabili  esecutori  che  vanno  da  un 
capo  all’altro  d’  Italia,  lasciandovi  a  de¬ 
cine  opere  d’ogni  genere,  ed  a  decine  le 
mandano  in  Alemagna  o’in  Ispagna. 
Pietro  da  Cortona  dovette  sembrare  uno 
spaesato  e  Luca  Giordano  un  uomo  mi¬ 


racoloso.  Poi,  i  più  gio  ni  si  mettono  ad 
imitarli:  Pier  Dardini  gira  per  mezza 
dell’  Italia  Settentrion:  '  ,  Tommaso  Redi 
lavora  per  T  Inghilterra  e  per  la  Russia, 
-e  Gian  Battista  Cipri.  ,  abbandona  Fi¬ 
renze  per  LondraiJIpne  r.  tre  tutti,  ó  quasi, 
durante  il  Settecènto  vanno- a  studiare 
a  Bologna.  | 

La  scuola  ha  perdili  '  ormai  la  sua  unità 
eia  sua  compattéz- .,  :  quasi  più  non 
esiste  ;  esistono  sotti  -  —  si  può  dire  — 
dei  pittori  nati1"*1  ‘:rSBzè  durante'  il 
secolo'  decimotfató 

7-,- .  .'MweP.o  Tarchiani. 

PAOLI 

FERRARI 

Nel  primo  cenfen  rio  della  nascita 

L’autore  del  Gold',  i,  che  fu  tenuto  per 
il  maggior  commed  -grafo  italiano  del- 
l’Ottócento,  non  ha  ;•  vuto  troppa  fortuna 
nella  posterità  :  la  critica  si  compiace 
oggi  nello  sgretolar  pezzo  per  pezzo  i 
suoi  macchinosìte  grevi  drammi  a  tesi 
sociale,  per  i  quali  più  specialmente  fn 
stimato  quale  un  rinnovatore  nel  Teatro 
italiano.  ? 

In  verità,  gran  parte  dell’Opera  dram¬ 
matica  di  Pao^jjcFerrari,  quella  appunto 
dell’età  matura,  e  che  più  particolar¬ 
mente  rispecchia  |:la  sue  intenzioni  di 
critica  della;  «società  contemporanea,  è 
oggi  morta  :  e  non  uà  perché  la  società 
che  egli  riprodusse  u  è  trasformata,  ma 
perché  nelle  sue  ripe  •  ei  non  rieàcf  quasi 
mai  —  salvo  rare  eccezioni  —  a  soffiare 
un  caldo  alito  di  vita  :  soprattutto  per¬ 
ché  gli  mancò  la-forz  di  creare  dei  grandi 
caratteri.  Ora  sono  questi  soli  che  vi- 
Vpno  nella  posterii  . 

La  preoccupàiion  della  «tesi»  da  di¬ 
mostrare,  deliaci  moralità  »  da  far  appa¬ 
rire,  tolse  spontanei;,!.,  snellezza,  umanità 
ai  drammi  a  tesi  <-  Paolo  Ferrari. 

Come  per  Dumas  figlio,  anche  per  il 
'drammaturgo  mornspise  la  teoria  del- 
1’  «arte  per  l’arte  >!fnon  rappresentava 
che  «  tre  parole  .  note  di  senso  »  :  e,  come 
l’autore  del  Dea,  Monde,,  volle  egli  pure 
che  il  Teatro  c  se-  cattedra  e  pulpito 
per  difendere  -sta  o  quella  teoria  o 
additare  qualche  male  sociale  :  soltanto 
che  in  Dumas  la  dedicazione  morale  rie- 
sciva  ad  imporsi  per  lo  spirito,  per  lo 
scintillio  incom  >;  rabile'  del  dialogo;  e 
in  Augier  le  teorie  erano  impersonate 
in  caratteri,  in  tipi  scenici,  scolpiti  con 
tale  forza  da  aver  tutta  l’apparenza  di 
uomini  veri.  E  dell’ Augier  e  del  Dumas 
il  Ferrari  senti  1  influenza  :  come  quelli 
avevano  purificata  la  scena  francese  in¬ 
torno  alla  metà  dell’Ottocento,  e  avevano 
portato  alla  ribai  La  lepiù  ardenti  questioni 
della  società  contemporanea,  creando 
quella  che  fu  poi  'ditta  la  «  Commedia 
politica  e  sociale  »,  cosi  il  Ferrari,  stac¬ 
candosi  dalla  tradizióne  goldoniana,  volle 
dipingere  quella  nuòva  società  che  nella 
giovane  Italia,  appena  sorta  alla  vita 
nazionale,  andava  formandosi. 

Quando  il  Fei  raM incomincio  a  scri¬ 
vere  i  suoi  drammi  (  i  suoi  primi  tentativi 
Comici  dialettali  intorno  ai  venticinque 
anni  non  hanno  importanza)  Augier  e 
Dumas  avevano  già '«affermata  la  loro 
completa  personalità  artistica  :  ed  ancor 
prima  del  Ferrari,  Paolo  Giacometti  con 
Il  poeta  e ■  la  ballèrma  (*41)  e  con  Le 
metamorfosi  politiche.  ,('49)  e  Vincenzo 
Martini  con -Il  Cavaliere  d’industria  ('45)! 
avevano  trattato  argomenti  di  viva  at¬ 
tualità,  :  prima  che  con  II  Tartufo  mo¬ 
derno  ('52)  —  diventato  sei  anni  dopo 

Prosa  (tali  trasforir*®^— • -  -  ■ 

frequenti  npH’operc 
autore  si  confessavi 
te»..,.)  —  il  Ferrài 
tare  la  «  Commed  : 1 

Se  però  il  con 
senti  1’  influenza  di 
argomenti  da  ltii 
mente  italiani  : 

quella  gioventù  _ _ 

sulla  quale  anco i  si 'face- 
influssi  della  dominazione  straniera  ;  „ 
ne  II  Duello,  ne  11  Ridicolo,  nell’Alberto 
Pregalli  erano  toccatjgvive  questioni  della 
società  del  tempo  :  la  mania  di  battersi, 
gli  elementi  forestìc||-;;hella  società,  la 
crisi  edilizia  di  Romàsecc. 

Il  Ferrari  aveva  trovata  la  società  ita¬ 
liana  in  via  di  formazione,  e  perciò,  cer¬ 
cando  di  cògliere  dalla  vita  che  lo  cir¬ 
condava  le  caratteristiche  naziònali,  non 
poteva  essere  che  imperfetto  e  parziale  : 
i  soli  commediografi  'di  quel  tempo,  che 
fossero  -sinceri,  e  dessero  delle  opere, 
.che  fossero  fedele  e  schietta  pittura  del 
costume,  erano  i  dialettali  :  coloro  che 
descrivevano  la  vita;' della  loro  regione. 

Il  Ferrari,  borghesi  dipinse  quasi  sem¬ 
pre'  un’aristocrazia  ffii  po’  di  maniera, 
con  sentimenti  borghesi,  esprimentesi  in 
un  linguaggio  essenzialinente  borghese. 

Intrighi  farraginosi,  complicati,  quasi 
incomprensibili  (come  ne  II  Duello,  ad 
esempio)  appesantiscono  quei  drammi 
nei  quali  pur  si  rivela  un  esperto  uomo 
di  teatro,  abilissimo  nteU’inquadrare  un'a¬ 


io  stesso 
Iscritto  re  ruminan- 
snsasse  ad  affron- 

Lpgràfo  modenese 
:atro  francese;  gli 
— ti  erano  schietta- 
Prosa  era  dipinta 
.prima  del  '59, 
'  sentire  gli 


zione  scenica,  e  nel  mantener  sempre  viva 
la  sospensione  dell’ interesse.  Ma  al  Fer¬ 
rari  fece  difetto  soprattutto  l’immagina¬ 
tiva,  la  fantasia,  la  leggerezza,  la  facilità 
dello  scrivere  :  ;  stile  contorto,  ingar¬ 
bugliato,  quello  del  Ferrari  :  comicità  più 
verbale  che  di  sostanza  :  e  la  minor  for¬ 
tuna  sulla  scena  contemporànea  dei  suoi 
drammi  — -  anche  di  quelli  che  hanno  più 
reali  qualità  sceniche  e  più  possente  ri¬ 
lievo  di  caratteri,  quali  II  Duello,  Il 
Ridicolo,  Cause  ed  effetti.  Le  Due  Dame  — 
deriva  appunto  da  questa  pesantezza  di 
forma,  da  questa  faticosità  di  stile.  . 

Né  sempre  le  «tesi »  presentate  dal 
Ferrari  riescono  (mi  -varrò  del  titolo  di 
una  sua  farsetta  giovanile)  a  «  persuadere, 
convincere,  commuovere  »  :  la  fisima  dei 
Ferrari,  come  ben  disse  un  suo  critico 
apologista,  che  gli  fu  amico  fraterno, 
Leone  Fortis,  è  quella  di  dar  ragione  alla 
società  specialmente  quando  essa  ha 
torto  :(>  pur  riconoscendo  che  il  duello  è 
un  avanzo  di  barbarie,  che  nulla  risolve, 
che  è  illogico  ed  assurdo,,  il  commedio¬ 
grafo  ci  vuol  persuadere  che  in  certe 
condizioni  esso  è  una  fatalità  necessaria, 
e,  portavoce  delle  sue  idee,  fa  il  perso¬ 
naggio  di  «  Mario  Amari  »,  che  si  batte 
in  duello,  pensando  che  fra'  i  due  mali 
bisogna  scegliere  il  minore  :  ma  non  ci 
dimostra,  ad  avvalorare  la  sua.  tesi,  la 
fatalità  necessaria  del  Duello. 

Cosi  ne  II  Ridicolo  sostiene  la  tesi  che 


è  onesta,  poiché  un  giorno  o  l’altro  la 
società  farà  ripagare  all’uomo  che  ha 
sfidato  i  pregiudizi  del  mondo  questo 
suo  gesto  coraggioso  con  una  lunga  serie 
di  amarezze,  disinganni  e  rimorsi.... 

Tesi  consimile  ne  Le  Due  Dame,  ove, 
più  implacabile  di  Dumas,  condanna  la 
riabilitazione  della  donna  caduta  anche 
se,  con  molti  anni  di  virtù,  di  abnegazione, 
di  sacrifici,  di  rigida  e  austera  onestà, 
essa  è  riuscita  a  cancellare  la  sua  colpa, 
o  piuttosto  la  disgrazia  della  sua  giovanile 
inesperienza. 

Implacabile  sempre  nella  sua  morale 
strettamente  borghese,  il  Ferrari,  che.  si 
'erige  a-  difensore  della  famiglia,,  non -ha, 
come  l’autore  di  Denise,  nessuna  pietà 
per  la  donna  che  è  vittima  dell’egoismo 
maschile  :  vorremmo  nel  suo  Teatro  una 
morale  più  larga,  più. profondamente  uma¬ 
na,  che  sprezzasse  le  convenzionalità 
della  società,  che  più  coraggiosamente 
attaccasse  i  pregiudizi,  le  asprezze,  le 
implacabilità  della  gretta  morale  ,  bor¬ 
ghese. 

•  Ma  colui  che  già  a  venticinque  anni 
aveva  assaggiate  le  sue  forze  in  una  com- 
mediola  dialettale,  e  che  a  trenta  aveva 
già  scritto  otto  opere  teatrali,  fra  le  quali 
quel  Tartufo  moderno  —  pel  quale  ve¬ 
niva  salutato,  come  «  il  poeta  comico 
del  secolo  XIX0  »  —  e  che  aveva  già 
dato  al  Teatro  italiano  un  autentico 
capolavoro  :  il  Goldoni,  anche  nelle  opere 
meno  felici,  rivelava  una  maestria  inco- 
parabile  nel  presentare  la  sua  «  tesi  », 
nel  far  entrare  subito  gli  spettatori  nel 
cuore  dell’argomento,  nell’avvincere  1’  in¬ 
teresse  del  pubblico,  e  talvolta,  come  nel 
personaggio  di  «  Sirchi  »  de  II  Duello, 
anche  tratteggiando  dei  caratteri  con 
forte  rilievo. 

Se  pur  di  derivazione  dal  Teatro  del- 
l’Augier,  il  «  Sirchi  »  è  uno  dei  caratteri 
usciti  più  vivi  e  freschi  dalle  mani  del 
Ferrari,  al  quale  nessun  altro  —  se  ne 
escludi  il  «  Goldoni  »  e;  il  «  Parini  »  — 
può  essergli  agguagliato.  Ma  in  genere, 
nel  foggiare  dei  personaggi,  il  Ferrari 
riesce  meno  spontaneo  e  meno  sincero 
ilei  Dramma  a  tesi  sociale,  che  non  nella 
Commedia  popolare  e  nelle  due  comme¬ 
die  a  protagonista  storico  :  quasi  che  la 
preoccupazione  della  tesi  smorzasse  la 
sua  facoltà  creatrice  :  che  il  moralista  si 
imponesse  al  drammaturgo. 

L’arte  di  avvincere  lo  spettatore  sin 
dalle  prime  scene  del  dramma,  e  di  farlo 
partecipe  delle  vicende  dei  suoi  personaggi 
non  aveva  segreti  per  Paolo  Ferrari 
(còme,  ad  esempio,  in  quel  i°  atto  de  II 
Suicidio,  cosi  buffamente  romanzesco  e 
stravagante  in  quel  «  morto  che.  ritorna  »)  : 
come  pure  il  Ferrari  era  abilissimo  nei- 
l’ inquadrare  una  situazione  patetica  0 
drammatica,  ottenendo  il  massimo  ef¬ 
fetto  commotivo  col  minimo  dei  mezzi 
(si  confronti  quello  straziante  40  atto  di 
Cause  ed.  effetti ) . 

Gran  brav’uomo  nella  sua  vita  pri¬ 
vata,  di  alta  moralità,  di  sentimenti  de¬ 
licatissimi,  marito  e  padre  esemplare, 
Paolo  Ferrari  portò  nella  sua  Opera  d’arte 
la  propria  bontà,  il  proprio  idealismo,  la 
generosità  dei  suoi  sentimenti,  il  suo 
grande  e  nobile  disinteresse  artistico  : 
non  scrisse  mai  con  lo  scopo  di  fabbricar 
delle  commedie  che  fruttassero  bene, 
anche  quando  le  sue  condizioni  econo¬ 
miche  avrebbero  potuto  in  parte  giusti¬ 
ficare  questa  sua  minor  coscienza,  questa 
più  floscia  dignità  di  scrittore,  ;  mosso 
.  sempre  da-  una  grande  idealità,  se  errò 
non  fu  per  deficenza  di  dignità  artistica: 
non  concesse  mai  al  gusto  del  pubblico. 
Il  suo  idealismo  si  rivela  in  ogni  sua 
opera  :  talvolta  a  scapito  dell’  imper¬ 
sonalità  delle  sue  creature  d’arte. 

Ed  accanto  a  Prosa  ('58),  con  cui  — - 
abbandonando  la  prima  maniera;  nella 
quale  pur  aveva  còlto  i  più  grandi,  lu¬ 
singhieri  successi  —  affrontava  la  «Com¬ 
media  a  tesi  »,  accanto  a  II  Duello  (’68), 
a  Cause  ed  effetti  (”71),  a  II  Ridicolo  ("72), 


a  Le  Due  Dame  ('77),  che 'formano  il 
fiore  del  suo  Teatro  di  costume  moderno , 
molte  altre  commedie  van  ricordate  che 
rivelano,  sia  pur  in  un  solo  atto,  in  una 
scena;  in  una  battuta,  il  grande  comme¬ 
diografo,  esperto  nel  muovere  le  passioni 
nella  forma  più  appropriata  e  più  rispon¬ 
dente  .alla  sensibilità  del  pubblico  :  e' 
La  donna  e  lo  scettico  ('64)  — :  rifacimento 
di  un’opera  di  gioventù  che  si  intitolava  : 
Scetticismo  (*50)  -A  e  Marianna  (”65)',  e 
Amore  senza  stima  (’68)  e  Amici  e  rivali 
(’74)  —  rifacimenti  l’una  e  l’altra  di  com¬ 
medie  goldoniane  :  più  felice  la  prima  della 
seconda  —  e  II  Suicidio  (’ 75 ),  e  Roberto 
Vighlius  L71),  e  Alberto  Pregalli  (’8o). 
E  poiché  gli  si  rimproverava  la«  tesi»,  tentò 
il  Ferrari  di  distaccarsi  dal  suo  genere 
preferito,  e  volle  cimentarsi  nella  com¬ 
media  leggèra  :  ma  con  minor  fortuna  : 
Per  vendetta  !  e  Un  giovane  ufficiale  non 
?  riescirono  a  conquistate  ti  favore  del 
'  pubblico. 

Ogni  genere  tentò  il  Ferrari,  e  ad 
ognuno  seppe  imprimere  il  suggello  di  una 
personalità  sua  propria:  seppe  quasi 
sempre  togliersi  dalla  mediocrità. 

Una  fresca  vena  comica  corre  nelle 
sue  prime  commedie  dialettali  :  nel  Bal- 
tromèo  calzolaro,  in  dialetto  massese  (che 
divenne  molti  anni  più  tardi  :  Il  Codicillo 
dello  zio  Venanzio),  e  ne  La  Sgnera  Zvane 
e  al  Sgnor  •  Zemian  (poi  L’attrice  came¬ 
riera),  ne  La  butega  del  caplèr,  e  special- 
mente  ne  La  medseina  d’ònna  ragaza 
amalèda  ("55)  t  tutte  e  tre  nel  nativo  dia- 
'  letto  modenese  :  la  pittura  del  costume 
popolare,  l’avvicendarsi  della  parte  comica 
alla  parte  sentimentale,  il  felice  disegno 
dei  tipi,  delle  «  macchiette  »,  che  talora, 
in  qualche  più  profondo  atteggiamento 
comico  e  sentimentale,  si  innalzano  sino 
al  carattere  vero  e  proprio,  fanno  de 
La  medicina  d’una  ragazza  malata  un 
piccolo  capolavoro  :  un  quadretto  .  di 
genere,  dalle  linee  un  po’  marcate,  ma 
pieno  di  colore,  e  nel  quale  la  forma  cor¬ 
risponde .  pienamente  alla  sostanza. 

Ma  il- meglio  della  sua  Opera  di  teatro 
si  trova  nella  Commedia  a  protagonista 
storico  :  di  gran  lunga  distante  il  Gol¬ 
doni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove  (”52) 
e  La  Satira  e  Parini  ('56)  dalle  altre  tre  : 
Una  poltrona  storica  (”53),  piccola  com- 
mediola  in  un  atto,  nella  quale  è  sceneg¬ 
giato,  con  un  certo  garbo  un  «Alfieri» 
en  robe  de  chambre  ;  il  Dante  a  Vero¬ 
na  (’75),  mastodontica  e  pletorica  com¬ 
media  di  intenzioni  allegoriche,  nella, 
quale  la  figura  dell’Alighieri,  se  pur  pre¬ 
sentata  con  dignità,  risulta  fredda  e 
accademicamente  sentenziosa,  e  il  Fulvio 
Testi  (.'89),  ultima  opera,  della  quale  il 
caldo  successo  confortò  gli  ultimi  giorni 
della  vita  del  commediografo. 

Ma  il  Parini  e  specialmente  il  Goldoni 
hanno  già  oltrepassato  tre  generazioni 
di  spettatori  :  nuove  scuole,  nuové  ten¬ 
denze  non  hanno  potuto  sommergere  que¬ 
ste  due  commedie  che  potrebbero  ormai 
chiamarsi  «  classiche  »  e  che  appaiono 
tuttora  un  miracolo  di  freschezza,  di 
spontaneità,  di  intensità  comica. 

È  nota  l’origine  dèi  Goldoni  :  alla  ri¬ 
cerca  di  un  argomento  .da  sceneggiare, 
fu  dall’amico  Alessandro  Graziarli  consi¬ 
gliato  di  leggere  le  Memorie  di  Goldoni.... 
Ma  quei  capitoli  che  parlano  del  successo 
della  Vedova  scaltra  e  della  caduta  del¬ 
l’Erede  fortunata,  che  più  colpirono  il 
Ferrari,  non  furono  la  sola  fonte  della 
sua  ispirazione  :  evidentemente  per  creare 
questo  capolavoro,  del  quale  non  si  po¬ 
trebbe  far  miglior  elogio  che  chiamarlo 
«  goldoniano  »,  degno  cioè  dell’autore  de  I 
Rusteghi,  il  Ferrari  deve  aver  fatto  della 
lettura  delle  commedie  di  Goldoni  carne 
della  sua  carne,  ché  senza  un’  intensa 
assimilazione  dello  stile,  della  forma  e  del 
carattere  della  Commedia  goldoniana,  non 
avrebbe  potuto  darci  quell’ammirevole 
pittura  del  carattere  del  poeta  comico' 
e  della  vita  veneziana  del  suo  tempo  : 
gli  furono  fonte  preziosa,  pel  suo  30  atto, 
ILTeatro  comico,  ed  anche  —  nei  mono¬ 
loghi  del  protagonista  —  la  commedia 
Il  M oliere. 

Mai  nulla  di  più  perfetto  è  stato  dato 
nel  Teatro  italiano  del  secolo  XIX,  non 
soltanto  dal  Ferrari,  ma  da  ogni  altro 
commediografo  :  segno  che  il  Goldoni,  il 
solo  nostro  grande  poeta  comico,  voleva, 
anche  dopo  morto,  produrre,  per  ffiano 
’■  un  suo  non  mediocre  epigono,  l’ultimo 
;  capolavoro.  I  quattro  momenti  della 
vita  del  poeta  comico,  nei  quali  sono  sin¬ 
tetizzati  gli  episodi  più  significativi  della 
sua  vita,  sono  dipinti  dal  Ferrari  con  un 
sapore  settecentesco,  con  un  gusto,  con 
un’  intuizione  del  carattere  e  dell’am¬ 
biente,  che  ha  del  prodigioso. 

Alla  stessa  linea  d’arte,  se  pur  menò 
agile  e  snella  —  forse  perché,  anziché  in 
prosa,  è  diluita  in  non  sempre  felici  mar- 
telliani  (il  Ferrari  non  è  stato  mai  grande 
poeta)  —  appartiene  la  commedia  :  La 
Satira  e  Par  ini,  ispirata  dal  libro  del 
Cantù  :  L’abate  Parini  e  la  Lombardia  del 
secolo  XVIII°.  In  essa  qualche  artifi¬ 
ciosità,  qualche  imprecisione,  qualche 
oscurità  di  fattura  toghe  pregio  all’ar¬ 
monia  generale  dell’opera  :  mentre  nel 
personaggio  di  «Zigo»  (nel  Goldoni)  erano 
ammirevolmente  sintètizzati  i  nemici  del 
poeta,  la  satira  contro  la  quale  combatte- 
”T.  il  poeta  del  Giorno  non  è  impersonata 
un  personaggio  concreto  :  maggiori 
perciò  le  difficoltà  che  si  presentavano 
al  commediografo.  Ma,  se  pur  più  far¬ 
raginosa,  la  commedia  è  pur  essa,  quale 
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IL  MARZOCCO 


Recentissime  pubblicazioni 
della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 


L’Eneide  traduzioi 


meravìglie  di  Dante  che  hen  lo  cinse.rlì  aureole 
sicché  nessuna  offerta  votiva  poteva  essere  pili 
alta  di  questa  nell'anno  iella  celebrazione.  Ecco 
che  rileggere  Virgilio  in  questa  magnifica  tra¬ 
duzione  dell’  insigne  latinista  vuol  dire  conoscere 
il  grande  poeta  e  onorare  -la  memoria  di  quell’»] - 
tro  grande  che  lo  ebbe  per  compagno.  Se  altro 

indissolubile  è  questo  e  luminoso  che  avvicina  nella 

Ricordi  di  Irredentismo.  (I  primordi 
della  Dante  Alighieri  1881-1894)  di  Gian 
FflANCESCp  GUERRAZZI.  L.  18.—.  ' 

•Quésto  libro  assume  un  suo  peculiare  i 


documento  storico  bì 


lelusior 


i  Italia 


che  .ci  faccia  rivivere  il  sagrifieio  magnanimo  di 
Oberdan  o  .elle  ci  racconti  episodi  di  irredentismo 
dalla  Giovanni  l'xati  alla  Dante  Alighieri.  Alla 
grande  storia  della  terza  Italia  questo  libro  ag 
giunge,  di  scorcio'  ma  pure  in  fulgida  luce,  scene 

I  Trattati  segreti  della  Triplice  Al¬ 
leanza  di  Giulio  Caprìn.  L.  12,50 
Il  libro  pubblica  il  catalogo,  fino  ad  oggi  inedit” 

1  Trattati  segreti  della  Triplice  e  in  un  second0 
i  Trattati  della  Triplice  e  bori-elativi  alla  Triplici 
stessa.  Per  ciò  tutti  i  Trattati  fino  alla  denuncia 

striaca  relativa  all’Albania. 


Omero  e  Gladstone 


Mah 


Ettore  Romagnoli 
La  scrittrice  ha  studiato  ,  Omero  ’  non  solo 
rispetto  ai  libri,  del  Gladstone  ma  rispettò  alla 
sua  anima,  alla  sua  mente,  alla  sua  vita.  Perché 
Omero  fn  per  il  Gladstone  non  solamente  un  mae¬ 
stro  di  poesia  e  di  conoscenza, -ma  un  maestro 
di  vita.  La  versatilità  dell’ingegno  del  Gladstone 
e  la  vastità  della  sua  cultura  erano  veramente 
prodigiose.  Alcune  sue  osservazioni  sul  senso 
del  colore  in  Omero  sono  molto  intéressanti. 
Uh  saggio  critico  sull’attività  di  questo  singolare 
interprete  di  Omero  significa  un  poderoso  tributo 
di  ammirazione  alla  memoria  del  Gladstone. 
Due  occhi  turchini.  Romanzo  di  Gian¬ 
nino  Omero  Gallo.  L.  8,50. 

■  Mario  Pucqini  scrive  nella  «  Perseveranza  »: 

«  Questi  è  un  prosatore  che  si  sente  già  maturo 
per  l’opera  d'arte  quale  veramente  deve  essere  : 
concisa,  umana,  personale.  Evita  più  che  può 
di  cadere  nell’enfatico  e  d’altronde  la  sua  perso¬ 
nalità  è  còsi  ricca,  prepotente  e  decisa,  che, 
nonché  riconoscergli  parentele,  tu  senti  sempre 
nei  suoi  personaggi  e  nella  sua  fatica  descrittiva 
un  desiderio  ardente  di  uscire  dagli  schemi  statici. 

na  che  egli  respira  è  delle  più-  alte. 
Sapienza  teenfta,  freschezza  di  descrizione,  acu- 
,  di  analisi.  Quando  Giannino  Omero  Gallo 
igina  149  attacca  la  preghiera  a  Dio,  scrive 
pagina  lirica  Potènte....  » 

Biblioteca  Politica. 

Francesco  coppola,  La  Politica  della 
pace  voi.  1«  LA  PACE  DEMOCRATICA. 

Trattato  di  Versailles.  L.  12,50. 

-Voi.  2°,  La  fine  dell’Intesa,  Periodo 
Éitti-Titiòni.  Dal  Trattato  di  Versailles  al 
Trattato  di  Sèvres.  L.  12,50. 


'ORRIDO  Zoli,  ex  Sottósegietario  per  gli  Affari 
Ustòri  della  Reggenza-  Italiana  del  Carnaro. 

Le  giornate  di  Fiume,  l.  6,—. 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnier 

FIRENZE 


Scritti  varii  di  Roberto  Ardigò  rac¬ 
colti  e  ordinati  da  G.  Marchesini.  L.  16,50. 
Sono  polemiche,  discorsi,  articoli,  giudizi, 
pensieri.  L'accorta  sagacia  dell’argomento  ga- 
.  con  la  nobiltà  del  pensiero  stesso  nell’cr- 
dìne  delle  idee  polìtiche,  sociali,  morali,  religiose. 
Il  Botticelli  interprete  di  Dante  di 
Adolfo  Venturi  L.  32,—. 

Il  Botticelli  è  il  più  raffinato  poeta  della  linea 

^presentante  di  Firenze  ai  tempi  di  LOrenzc 
Magnifico  .  ; 

La  Vita  di  Michelangelo  di  rohais 
Borland  nella  traduzione  autorizzata  d 
.  B.  Enriques'.  L.  12.50. 

Il  miracolo.  Novèlle  della  Duchessa  d’AN 

Della  vita  e  dell’opera  di  Dante  d 

Ezio  Plori.  L.  8.50. 

È  ricostituita  la  storia  di  Firenze  in  rapporto 
all’azione  politica  di  Dante.  Dalle  vicenc 
natali  alla  giovinezza  e  al  priorato,  dall’esilio 
all’ultimo  rifugio.  La  vita  dì  Dante  così  a 
rivive  e  la  storia  della  «  Commedia  »  risplen 


In  limpidi  e  sonanti  endecasillabi  Vincenzo 
Errante  ha  ricantato  nelle  pagine  dì  questo  vo¬ 
lume,  con  intima  simpatia  di  poèta  e  con  s 
sicura  di  germanista,  il  possente  dramma  d’ 
e  dì  morte  che  è  il  capolavoro  di  Kleist  e  ii 
una  delle  opere  pili  importanti  del  teatro  pi 
niano  europeo. 


rievocazione  di  una  granfie,  figura  sto-  - 
rica  e  di  un  ambiente,  completamente 
riescita  :  il  nersonaggìSMel  jjòeta  civile, 
che  si  -valeva  'delia  satira  quale  stru¬ 
mento  a  flagellare  i  corrotti  costumi,  -è 
tratteggiata  dal'  Ferraritfcon  nobiltà,  conf¬ 
aste  grandissima. 

Meno  soddisfa  artisticamente  la  figura 
del  «  Marchese^.  Colombi  »,  resa  popola¬ 
rissima  dalle  cento  ;  frasi  spropositate 
che  gli  furon  messe  in: bocca,  quasi  espo- 1 
nente  dell’  Imbecillità  vanagloriosa  e  del- 
1’  ignoranza  patrizia  :  i  suoi  motti  hanno 
oggi  perduto  ogni  sapore,  ógni  carattere, 
ogni  forza  còmica  :  più  esteriore  che  so¬ 
stanziale,  questa  figura  nop  ■  può  esser 
messa  à  paro  con  le  grandi —  e  neppur 
con  le  piccole  —  figure  del  Teatro  :  una 
«  macchietta  »  di  sapore  un  po’  grosso¬ 
lano,  piuttòsto  che  un  carattere  forte¬ 
mente  segnato.  ‘  7  ‘  fi 

Comunque,  al  Par  ini  e  al  (xoldóni  • 
Paolo  Ferrari  affida  più  durevolmente  la. 
sua  fama  :  e  questo  commediografo  mo¬ 
denese,  del  quale  il  4  aprile  Si  commemora 
il  1 0  Centenario  della  nascita,  piu  che  per 
le  sue  battaglie  per  la  moralità,  per  le 
sue  tesfe!  drammatizzate,  vive  nel  Teatro 
moderno  per  queste  due  commedie  sto- 
riche  :  due  capolavori.  Segno  che  gli  fece 
difetto,  la  fantasia  Creatrice,  e  un  po’ 
anche  la  facoltà  di  vedere  intorno  a  sé 
nella  società  che  lo  circondava  :  meglio, 
ispirato  nel  dipingere,  sulla  scorta  dei 
documenti  del  tempo,  la  .società  della  Ve¬ 
nezia  e  della  Milano  del  Settecento,  che 
quella  di  Napoli,  Roma  o  Firenze  del- 
l’ epoca  sua. 

Achille  Torelli,  del  quale  or  son  pochi 
giorni  abbiamo  deplorata  la  scomparsa, 
in  assai  tarda  età  (egli  era  ormai  un  so¬ 
pravvissuto  :  morto  all’arte  da  tròppi 
anni),  aveva  dato  con  I  mariti,  lontano 
dalle  predicazioni  moraleggianti delTeatro 
ferrariano,  un  vero  modello  di  commedia  : 
aveva,  direi,  fissato  il  tipo  della  moderna 
Commedia  di  costume. 

Ma  il  capolavoro  di  Torelli  non  aveva 
avuto  seguito.  Di  lui  più  fortunato,  più 
tenace,  più  schiettamente  uomo  di  teatro, 
Paolo  Ferrari  aveva  dato  al  Goldoni  e 
al  Parini  una  lunga  serie  di  fratelli  : 
fratelli,  diremo,  di  secondo  letto  :  meno 
robusti  :  i  primi  due  nati  da  madre  vene¬ 
ziana*  gli  altri.,.,  da  madre  parigina 
■(l’arguta  satira  meneghina  diceva  mor¬ 
dacemente  che  «  Ferrari  aveva  dato  a 
Colombina  il  mal  francese  »  ). 

Ma  come  il  povero  Torelli  non  doveva 
più  ritrovare  nelle  sue  molte  commedie 
dell’età  matura  (alcune  anche,  come,,  ad 
esempio  :  Triste  .  realtà ,-  nobilissime)  la 
fresca  ispirazione  de  I  M ariti  ;  ì  molti 
drammi  a  tesi  di  Paolo  Ferrari  non  poter 
vano  far  dimenticare  l’opera  sbocciata 
nella  sua  prima  giovinezza  :  la  stupenda 
commedia  goldoniana  che  è  il  Goldoni. 

Cesare  Levi. 


contro  di  osso,!  come  fosse  l’uccello  del 
diavolo,  tuona  dall’alto  del  (pergamo  il 
rigido  priore  di  Paterno  per  esso,  du¬ 
rante  una  soleMissima  processione,  av¬ 
viene  un  gravi'  parapiglia  e  un  fuggi 
•  fuggi  generale  le  infine  Gano  scopre 
i  convegni  nottiwni  della  sua  ragazza  col; 
figliò  del  farràafcista,  suo  nemico  perso¬ 
nale  :  sroperuì.Iche  sarebbe  tragica, .  se 
-il  fucile  di  Ganclfion  fosse  carico  a  muni¬ 
zione  da  cacciali  (il  tiro  troppo  lungo.... 
Povero  Lordi  Per  gli  altri  tutto  s’ag¬ 
giusta,  e  il  mammoli  io  dei  due  giovani 
innamorati  suggella  la  loro  felicità,  l’ami¬ 
cizia  dei  padri*  lk  [(pace  del  borgo  intero  ; 
lui,  eh’  è  il  soM  jdavvero  innocente* . ,va 
a  finire  strozzati?,  in  mezzo  alla  folla 
sghignazzantq; 

Ma  chi  si  cijfflidelUi  morte  di  Loro 
Nemmeno  il  .Umiliatore  1  il  quale, 
fatti,  è  tutto  iriìjent  >  a  f^ir  tornare  in 
pace  famiglie  (e  ’llpolazione,  é  certo  non 
vuol  guastarsi-»,  digestione  per  cosi 
•ertirsi  ad  ogni  costo, 
cosi  antemente  alla 
È  molto,  se  Gano, 
o,  sente  le  gote  ar- 
grima  amara.  Tutti 
ioni'.),,  burlano  e  tra¬ 
ci  riveli  ni)  qualcosa 
Il  però  bene  ha  fatto 
1 1  repassar.e  i,  di¬ 
ri  sua  narrazione: 


rettiere,  il  passo  sfrontato,  lo.  sguardo  pigeons  »- tanto  più  che  mamma  e  babbo 
provocatore»...  Càntegril  e  il  neonato  Philou,  il  quale 

Ma  codesto  narratore,  ridanciano,  bur-  j  ha  trovato  nel  Padre  Bireben  —  frate 
Ione,  chiacchierone,  a  volte.’. addirittura  ,  un  po’  sui  generis-  -  una  provetta 
sbardellato,  a  un  tratto,  ci  sorprende  con  nurse  che  sa  calmare  le  sue  frequenti 
una  novella  strana  e  meravigliosa,  che 
potrebbe  essere  magari  del  Verga.  Quello 


poco  ;  che  vuol 
e  deve  perciò;! 
superficie  delle 
méntre  sta  in  e 
siete  rigarsi  d’i 
gli  altri,  ridonò) 
mano,  senza  chi 
d’ìntimo  e  profoj 

10  scrittore  a. 
ciotto  capitoletimpk 
le  macchiette  e, 'le 
giàne,  a  lungo  amjàiie, 
che  se  presentai^ 

11  garbo  e  la  3 

Garbo,  onde  le. 

mai  gli  atteggi;" 
buffonesca 
il  racconto,  pur 
simo,  acquista  ; 
cosi  limpido;; 
armonioso  coi 
satore  si  sente  il 
alle  sapienze  dell; 
nornie  della 
di  dir  molto  nel  poi 
il  buon  toscano,  ohi 
e  ricca  loquela, 
suo  vero  nome, 
laute  e  preciso. 

Ma  come  sarebbi 
chezza  e  tanta 
servizio  di'  conceàojn.  più  alte,  di  rappre¬ 
sentazioni  più  vastatnente  e  più  umana¬ 
mente  significative  r  4-  Ogglj  in  ispecie, 
cLè  non  sappiamo  {■yjpssiamo  ridere  più, 
spensieratamente . 


.  madrine  borghi- 
stancherebbero,  an- 
.ccontate-  con  tutto 
di  Pietro’'  Mastri . 
Le  non .  assùmono 
delia  caricatura 
grazia*  per  cui 
Imissimo  e  modestis- 
:stetico(notevole , 

[  cosi  snello  ed 
-rumente,  nel  pro- 
iifieatore,  abituato, 
istruzione,  àU’eco- 
alle  necessità 
sente  soprattutto 
[de  della  sua  sonora 
Earè  ‘a  ogni  cosa  il 
■ed  alitici),  scintil - 


Storie  di  pappagalli 

e  di  primitivi 

P.  MASTRI  -  F.  PAOLIERI 

-  Se  non  erro,  La  lingua  del  pappagallo 
di  Pietro .  Mastri  (Firenze,  Bemporad)  è 
il  primo  saggio  in  prosa  dell’elegante 
poeta.  Saggio,  come  ci  avverte  lo  stesso 
autore,  incominciato  per  svago  vent’anni 
fa,  e  poi  lasciato  li,  ripreso  a  lunghi  in¬ 
tervalli,  e  terminato  solo  di  recente  : 
tuttavia,  sembra  scritto  tutto  d’un  fiato, 
in  un  periodo,  breve  ma  perfetto,  di 
calma  serena  e  sorridente. 

Ha  fatto  bene  Pietro  Mastri  ad  avver¬ 
tire,  nel  sottotitolo,  che  si  tratta  di 
«  cronache  borghigiane  di  prima  della 
guerra  »  :  ciré,  ora,  anche  a  Borgobasso 
le  còse  devono  andare  un  po’  diversa- 
mente.  E  se  i  rumori  sono  pùr  sempre 
gli  stessi  (colpi  fragorosi  del  martello 
sull’  incudine,  dal  fabbro  ;  colpi  sordi 
del  mazzuolo  e  il  frusciò  ’  della  pialla, 
dal  falegname  ;  frullar  del  tornio,  dal 
carradori ;.  picchiettar  sécco  e. frequente 
sul  bischetto,  dal  calzolaio  ;  .rumore  too-( 
notono  e  regolare  del  pestello  nel  gran 

mortaio  di  bronzo,  dalla  farmacia . )  ; 

gli  uomini  sono  certamente  cambiati.  Il 
maestrino  non  sogna  più  l’allorò  poetico, 
attendendo  con  ansia  la  pubblicazione 
di  certi  suoi  versi  intorno  a  un  pappa¬ 
gallo  ;  né  più  li  legge  all’osteria,  aspet¬ 
tandosi  solo  di  li  la  lode  intelligente 
è  schiettissima.  Il  suo  stesso  idealismo 
ed  umanitarismo  socialista  s’  è  certo 
intorbidato  e  fatto  limaccioso,  ed  egli 
ha  ben  altro  da  celebrare,  cantare,  'pre¬ 
dicare  !  Don ,  Antero,.  appena  celebrata 
la  messa  quasi  antelucana,  non  ha  più 
tempo  d’andare  a  caccia  col  suo  bravo 
fucile  e  i  suoi  due  canti  da  séguito  :  sono 
tante  le  noie,  che  gli  procura  il  suo  no¬ 
vissimo  «  partito  »  !  Il  maresciallo  dei  ca¬ 
rabinieri  non  ha  più  le  simpatie  della 
bottegaia,  innamorata  dell’  «  autorità  »  ; 
ed  ha  ben  altro  da  fare,  che  occuparsi 
di  sassaiole  di  ragazzi,  e  di.  colpi  di  fu¬ 
cile  andati  a  vuoto.  Tutti  poi,  popolani 
e  signori,  hanno  troppe  serie  preoccu¬ 
pazioni,  perché  possano  interessarsi  alle" 
sorti  d’un  pappagallo... 

„Già  ;  perché  nel  racconto  del  Mastri 
tutti  gli  avvenimenti  girano  e  si  svolgono 
intorno  allo  «  strano  uccello  Di  color 
rosso,  verde,  azzurro  e  giallo...  ».  Sfug¬ 
gito  a  una  signora  americana,  preso  nella 
boscaglia  da  un  cacciatore  provetto, 
mentre  questi  tornava  a  casa  mogio 
mogio,  senza  pur  un  becco  di  selvaggina 
nella  carniera  ;  portato  trionfalmente  in 
paese  ;  Loro  è  ben  presto  causa  di  ge¬ 
losie  e  d' invidie,  di  litigi  e  di  scandali. 
Con  Loro,  Gano  vede  finalmente  riem¬ 
pirsi  la  sua  osteria,  e  il  suo  gruzzolo 
rimpinguarsi.  Per  esso,  il  farmacista 
Eleuterio  sente  diminuire  il  suo  presti¬ 
gio,  s’arrovella  e  si  fa  il  sangue  cattivo  ; 


Non  ride,  no,  salsiera  tamente,  Fer¬ 
dinando  Paoiieri.  Anzifegli  è  tutto  preoc¬ 
cupato  dei  tempi,  degliluomini,  dei  lettori, 
persino  dei  critici»!  tant’  è  vera  che, 
ad  ogni  piè  sospìnl»éono  avvertimenti, 
ammonimenti,  ilicliSazioni  di  fede  e  di^ 
partito.  PreoccupazìiSjL  Che  non  dispiac¬ 
ciono' in  generale:  taujp  meno,  nel  re¬ 
centissimo  Natio  borg^mlyaggio  (Vallee- 
chi,  Firenze),  eh  è  liwo  di  -  ricordi  e 
confessioni. 

Ma  siamo  sinceri  :  -codeste  confessioni 
sono  fatte  in  un  mo®kroppo  tumul¬ 
tuario,.^,  sovente,  troijgò  intempestiva¬ 
mente  ;  in  una  manieimboppo  ingenua,  e 
troppo  forte  si  mar.ifestqiio  codeste  preoc¬ 
cupazioni.  Al  Paoiieri  difetta  appunto  la 
capacità  di  farsi  :ìi  elidere  con  semplici 
accenni  é  jitofondi  sottintesi  :  egli  dice 
e. spadella  ogni  cosa,’  alla  viva  luce  del 
sóle.  E  inaiò  crede. consista  la  sua  origi¬ 
nalità.  —  Ha  torto,.  S’eglpsi 'sorvegliasse 
infinitamente  di  più,  sé  non  s’abbando- 
nàsse  aliaVstraordinarìàfifàcilità  del  suo 
estro,  )  sé  procurasse  dì ^mettere  un  po’ 
d’ordmé  nella  farragino^'molteplicità  de' 
suoi  ricordi  e  delle  siie  impressioni,  se 
infine  non  abusasse'  della  meravigliosa 
ricchezza  di  ipocabola®  .che  possiede  ; 
siamo  certi  clu-  toccrafffebbe  alte  ,  cime, 
E  non  ..abdicherebbe  Sito  dallo  stile, 
non  rinnegherebbe  la: «sua  personalità, 
com’egli  stesso  giura  per  tutti  i  santi  del 
Paradiso  :  al  contrario:?, §1  creerebbe  ve¬ 
ramente  uno  stile,  cortlìpatto-e  pur  mal¬ 
leabile,  agile  'e  pur©;  profondo  ;  :  mostre¬ 
rebbe  finalmente  di  .cofelpfendere  che 
altra  è  la  .personalità  piratica  dell'uomo, 
altra  Quella  estetica  dèlio  scrittore.  . 

Ma  intanto,  bisogrfflpmr  riconoscere, 
che  ben  pochi  oggi  pdtóSSono  le  qualità 
del  Paoiieri.  Parlo,  naturalmente,  di  pregi 
artistici  ;  giacché  deir 
sue  tesi  (il  .Paoli  j 
proprio  da  far  molli 
questa  sede. 

Qualità  svariatissim 
traddittorié.  Ché,  a  li 
e  sono  forse  le  più,  c 
a  un  fueiniano  e  mas 

-  e  sono  racconti  v 
pagnate,  di  cacce,  di 


Stinchi,  infatti,  che  ama .  d’un  amore 
j  divino  e  insième  bestiale  una  cavallina, 
e  a  tutt’  i  costinon  se  ne  vuol  distaccare, 
né  quando  il  padrone  la  vende,  né  quan¬ 
do  gli  dicono  che  deve  andare  soldato 
e  però  cambia  prima  padrone,  e  poi  si 
butta  alla  macchia  ;  quel  fuoruscito  che 
alla  fine,  quando  la  bestia  muore  di  vec¬ 
chiaia,  vecchio  egli  pure,  si  fa  saltare  t 
le  cervella  ;  è  veramente,  il  fratello'  car-  j 
naie  di  Jeli  il  pastore,  né  gli  sarebbe  in¬ 
feriore,  se  la  sua  tragica  storia  non  fosse 
continuamente  interrotta  da  episodi  'ed 
aneddoti  di  carattere  fuciniario,  è  da 
noiose  èd  irritanti  divagazioni. 

'Eppure,  qual’è  la  nostra  meraviglia 
letta  appena  la  storia  dello  Stinchi, 
passare  al  capitolò  di  Wanda  :  la  ca¬ 
vallerizza  finità  in  un  bordello,  ritrovata 
dall’amante,'  riamata  con  furore  in  con¬ 
dizioni  vergognose  !  —  È  proprio  il  Pao¬ 
iieri,' Jo.  scrittore  delle  paginq.  angosciose, 
che,  narrano  il  festino  di  prim’anno  nella 
casa'  malfamata,  la  morte  improvvisa 
della  vecchia  megera,'  la  fuga  disperata 
dei  due  amanti  esterrefatti,  nella  notte 
invernale  ?  O  non  è  piuttosto...  Maupas- 
sant  ?  —  Poiché,  veramente,  qui  non 
è  più  la  (solenne  epicità  verghiana,  si 
la  nervosa-  e  quasi  folle  lucidità  del  ter¬ 
ribile  Francese. 

Qual’è  dunque  il  vero  Paoiieri  ?  Un 
fueiniano,  .un  verghiano,  un  maupassan- 
tiana,  o  magari...  un  kiplinghiano  ? 
Giacché  lo  stesso  scrittore  confessa  come 
i  Racconti  della  jungla  furono  ben  presto 
il  suo  breviario.  E 'nello  stesso  libro  del 
Paoiieri  sono  pagine  stupende,  ove  la -vita 
vegetale  ed  animale  è  interpretata  con 
kiplinghianà  profondità,  e  tuttavia  con 
una  schiettezza  che  non  ha  nulla  di  de¬ 
rivato  e  libresco.  —  Come,  infine,  dimen¬ 
ticheremo  la  prima  rivelazione  che  il 
giovine  ha  della'  bellezza  deli  paesaggio  ? 
Come,  il  giorno  formidabile,  in  cui  l’autun¬ 
no  cede  il  campo  all'  inverno  ;  o  la  calma 
immensa  delle  lande,  pascolate  dai  ca¬ 
valli  bradi,  nell’ afosa  mattina  d’agosto  ? 
Come  non  ci  commuovemmo  àll’  invito 
dello  scrittore  perché  la  sua  compagna 
senta  aneli’ essa  la  nostalgia  delle  solitu¬ 
dini  alpestri  ?  «.Io  ho  còlto  per  te  l’ul¬ 
timo  grappolo  ;  un  grappolo  dai  chicchi 
d’oro,  serrati  insieme,  massiccio  come 
quelli  pieni,  gonfi  pinati  che  Luca  della 
Robbia  esaltò  di  colori  violetti  còsi  sma¬ 
glianti  contro  l’azzurro  delle  sue  Cerami¬ 
che  eterne»... 

•L'epico  -si  trasmuta  in  lirico  ;  il  con¬ 
templatore  ebbro  e  sperduto  diventa  un 
nostalgico  sognatore...  SI:  qùestà.hoStrà. 
civiltà  gli, fa  schifo,  queste  nostre  case 
Strette  ed  opprimenti,  trasudanti  il  mar¬ 
ciume  della  modernità,  gli  fanno  (orróre. 
-Egli  vuole  andare  a  morire  lontano,  in 
un  cantuccio  solitario,  con  la  famiglia, 
due  polli,  duè”  canarini,  un  can  da  caccia, 
la  tavola  rozza  col  buon  pane  odoroso, 

«  ...e  il  silenzio.  E  .tante,  stelle,  tante 
stelle,  tante  stelle...  —  Tante  stelle  nei 
cieli.  'Poi,  certa  languida  sera  violetta, 
in  un  crepuscolo  lilla,  tutte  le  stelle  scen¬ 
deranno  in;' terra  ;  oscilleranno  simili  à 
lùcciole,  lungo  le  siepi  che  conserveranno- 
impigliato  fra  i  pruni  fioriti  di  bianco¬ 
spino  il  fumo  d’unri  torcia-  la- U'entb  è 
risaliranno  su  per  il  monte,  verso  la  cima, 
dove,  aspetterà  una  fossa  fresca,  odorósa 
-  di  terra  come  un  solco.  —  Tante  stelle, 
tante  stelle  !  —  Che  ritorneranno,  final¬ 
mente,  a  brillare  nel  cielo  ». 

Ma  questo  lirico  sentimentale  .non  si 
fonde  col  pantagruelico  ;  allo  stesso  modo 
che .  il  maupassantismo  e  il  verghismo 
non  aderiscono  al  fu  cinismo.  Bisogna 
che  Ferdinando  Paoiieri,  al  di  là  di  tutte 
le  abilità  .e  di  tutt’ i  Virtuosismi,  ri¬ 
cerchi  il  suo  più  profondo  se  stesso,  e 
trovi  là  suà  più  sincera  ad  alata,  ispira¬ 
zione.  Ché  solo,  cosi,  credo,  egli  potrà  darci 
finalmente  l’opera  perfetta,  tutta  fusa  è 
affocata' sotto  il  velo  d’un’unica  fiamma 
purissima'.  Luigi  Tonelli. 


idee  e  delle 
(scusi)  non .  c’  è. 
caso  :  almeno  in 

ère  certe  pagine, 
troviamo  dinanzi 
L  a  un  fucinista  : 
bissimi  di  scam- 
Btte,  e  di-sbornie  ; 
storie  particolareggi  at|  di  briganti  d’altri 
tempi  e  d’avventure  grottesche  ;  de¬ 
scrizioni  colorite  è  movimentate  di  fière 
borghigiane  ;  narrazióni  divertentissime 
di  recite  fik>drammatìi!jfó  e  di  romantici 
amori:  E*.poi  figure  e  figurine  in  quantità: 
di  contadini  e  di  servitori,  di  paranoici 
e  di  burloni,  di  borgh®fftcci  e  di  preti,  di 
rivoluzionari  e  di  guitti,  di  strozzini  el 
di  cozzoni...  Non  mancano  nemmeno 
uomini  tuttora  viveiji  e  ben  noti  :  En¬ 
rico  Ferri  e  Domeni^Giuliotti,  Ferdi- 
nandò'  Tirinnanzi  e.  il  Ferdinando  Pac¬ 
ieri.  Ah  si,  anche  e  sópra  tutti  quest’ul¬ 
timo,  ne’  suoi  anni  di  giovinezza  :  «  un  de¬ 
lizioso  pezzo  di  galera,  — -  cosi  egli  si  de¬ 
scrive  —  rissoso,  facile  al  turpiloquio, 
sempre  mal  vestito  con  cacciatore  sdru¬ 
cite,  con  un  ciuffo  di  capelli  alla  brava  che 
mi  spioveva  sulla  fronte,  la  pipa  in  bocca 
che  sfrigolava  peggio  di  quella  d’un  car- 


coller’e  e  vigilare  la  sua  igiene, 
scitano  un  palpitante  interesse.  Ma  poi 
ripenso  àll’annunzio  scritto  sulla  fascia  ,;à 
rosa  e'  cerco  di  persuadermi  che  un’o-  . 
pera  prescelta  fra  chi  sa-' quante  altre 
deve  avere  qualche  pregio  particolare. 

Mi  seggo  dunque  risolutamente  ad  una 
tavola  dell'osteria:  e  .pòi,  seguo  fuori 
Philou  Càntegril  quando,  perduta  l’ec¬ 
clesiàstica....  nurse  ed  il  babbo,  —  morti  A 
quasi  contemporaneamente  —  si  accinge  <! 
a  muovere  da  solo*  i  primi  passi  nel 
sentiero  della  vita.  E  li  muove  subito  : 
speditamente,  per  ‘nulla  stretto  nelle 
pastoie  del  sentimentalistno  e  delle  illu¬ 
sioni  inèrenti  all’età. 

Càntegril  vede  delinearsi,  precisa  là 
mèta  alla  .quale  è  diretto.  Non  (è  a  dir 
vero  un’altissima  mèta,  ma  insomma  è  '  . 

una  mèta  alla  quale  molti  aspirano  invano. 

Philou  Càntegril  vuol  compiere  il  suo 
viaggio  sulla  terra  allegramente,  godendo 
il  più  possibile.  Non  dico' essendo  felice  ; 
il  più  possibile  perché  mi  parrebbe,  una 
profanazjonet  chiamare  felicità  quello  -  a 
cui  Captegril  aspira.  Vi  sono  giovani 
che,  come  il  nostro  ;  eroe,  si  mettono  ih  ' 
viaggio  con  le  stesse  intenzioni,  ma  un 
amore  ©  uno -.scrupolo,  o  una  debolezza 
li  fanno  restare  a  mezza  strada.  Caute» 
gril  no.  Il  suo  morigerato  «cuore  di  oste 
si  ferma  sempre  a  tempo,  e  il  calcolo  da 
una  parte  e  -la  prudenza  .dall’altra  gli 
fanno  buona  scorta. 

Il  giovanetto  sa  fingere  .di  .dare,  men¬ 
tre  è  lui  che  riceve,'  C  raccoglie  ovunque 
simpatia  e  gratitudine. 

Il  giórno  delle'  sue  nozze  con  la  fio¬ 
rente  Franeezine  —  «  Voilà  une  -petite 
qui  à"  cette  heure  ne  laisse '  rien  à  dési- 
rèr.  C’est  frais,  c’est  .vaillant,  c’est  ave- 
nant  pour  la  Clientèle  de  l’auberge»  ha 
riflettuto  l’accorto  .Càntegril  —  tutto  il 
paese  l’acclama  con  ammirazione.  . 

,  Dopo  qualche  anno  di  matrimonio  e 
numerosa  prole  Francesine  si  ammala 
gravemente  e  il  marito  si  dispera  :  che 
accadrebbe  dell’osteria  e  dei  figliuoli  se 
Franeezine  cosi  giudiziosa  e  operosa  ve¬ 
nisse  a  mancare  ?  La  mamma  consiglia 
a  Philou  di  andare  in 'pellegrinaggio  al 
Santuario  di  Notre  Dame  de  Roque- 
feuillade,  e  Càntegril,  nonostante  marci 
nelle  fila  dei  liberi  pensatori,  ci  va  e  pe¬ 
rora  davanti  alla  Vergine  con  l’ elo¬ 
quenza  che  gli  è  abituale,  la  sua  causa  ; 
poi  cómpra  un  grosso  céro  e  lo  accende 
davantUall’  immagine. 

Nell’attraversare  la  chiesa  per  uscire 
vede  sopra  un  altare  una  strana  pittura. 

In  alto  della  tela  angioli  e  santi,  in  basso 
fiamme  e  diavoli  con  il  loro  capo,  Sa¬ 
tana,  dagli  occhi  di  fuoco  e  l’atteggia¬ 
mento  spavaldo.  Philou  rimane  impres-  . 
sionato1  da  quel  terribile  personaggio  che ... 
dev’essere  molto  potente,... 

E  compra  un  cero  anche  per  il  dia¬ 
volo:  - 

Tl  pellegrinaggio  ha  dato' buoni  frutti, 
e  dopo  qualche  tempo  vediamo  Frànce-, 
zine  a  tavola  con  tutta  la  sua  famiglia , 
intenta  a  mangiare  cèrti  funghi  fra¬ 
granti  che  il  marito  lia  cucinati  in  un 
modo  prelibato.  Ma  egli  si  astiene  dal 
mangiarne,  ne  mungerà  a  cena  se....  coi 
funghi  non  si  sa  mai,  ed  è  meglio  stare 
a  vedere  come  vanno  le. cose  !  E  la  sera, 
quando  tutti  i  timori  sono  dissipa  i  i 
perché  la  famiglia  è  in  buona  salute, 
egli  mangia  allegramente  la  sua  abbon¬ 
dante  porzione  di  funghi.  Quanti  Philou 
Càntegril  per  il  mondo,  e  quante  volte  . 
l’ésperimento  <ctei.  funghi  dubbi  non  si 
ripete,  sotto  varie  formè,  magari  all’  in-  . 
saputa  delle  vittime  ?  ! 

Nella  città  vicina  a  Saint  Gaucleric 
abita -una  ricca  vedova  la  '  quale  nono- 
stante  i  suoi  cinquantanni  silonati  ama 
ancora  di  essei  corteggiata.  Càntegril  lo 
viene  a  sapere  e  sa  pure  che  quando 
.vuole  egli  è  irresistibile.  Uri  bel  giorno 
si  presentava  da  Madame  Verdinière  e, 
dopo  una  scena  di  sapore  alquanto  hoc-  , 
caccesèo  —  come  del  resto  varie  altre  )': 
del  libro  —  la  conquide  definitivamente. 


LA  RICETTA 
DELL’OSTE 

Una  fascia,  di  carta  ròsa  sulla  quale 
è  scritto  in  grandi  caratteri  neri  :  «  Prix 
Femina  —  Vie  Heureiise,  i<)2i  »  abbrac¬ 
cia  un  candido  volume  :  Càntegril  di 
Raymond  Eschollier.  Bizzarro  '  il  titolo, 
ignoto  il  nome  dell’autore.  Provo  curio¬ 
sità  di-conoscere  l’opera  di  questo  scrit¬ 
tore  che  ha  ottenuto  il  premio  letterario 
delle  due  eleganti'  riviste  parigine.  Can- 
tegril....  e  che  cosa  sarà  ?  Un  romanzo 
d’ avventure,  un  romanzo  d’amore,  un 
romanzò  di  guerra,  oppure  uno  di  quei 
delicati  racconti  senza  intreccio  —  in 
voga  da  qualche  anno  —  che  scorrono 
imprecisi  e  lievi  come  ruscelletti  fra 
dolci  sponde  ?  'No,  nulla  di  tutto  questo . 

Càntegril  è  la  storia  di  un -oste,  figlio 
di  un  oste,  padre  di  un'oste.» 

Tutta  una  dinastia  chè  regna  nell’ A:u- 
berge  des  trois  pigeons  nel  villaggio  di 
Saint  Gauderic  ai  piedi  dei  Pirenei.  E  il 
volume  emana  fin  dalle  prime  pagine 
quell’odore  graveolente  di  cucina  e  di 
vino  che  c’  investe  allorché  entriamo  in 
una  trattoria  e  ci  fa  provare  il  deside¬ 
rio  di  tornare  indietro!.  Veramente  an 
ch’io  ho  voglia  di  andarmene  dai  «trois 


Antonio  Mordi  -  Edit. 

MILANO  -  Via  Stelvio,  2  -  MILANO 
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IL  MARZOCCO 


EgHÈdiventa  il  suo  confidente  ed  il  suo 
•consigliere  e  poi  dopo  diversi  anni,  il 

p  gli  eredi  legittimi  —  i  nipoti  —  ri¬ 
comprano  da  lui  a  peso  d’oro  le  terre 
■della  zia  che  confinano  con  le  loro,  è 
■sono -costretti  a  dare  per  soprappiù  una 
sommetta  all’  astuto  Contegni  per  in¬ 
dennizzarlo  delle  molteplici  ingiurie,  di 
cui  1’  hanno  gratificato  durante  le  lunghe 
■Pé  laboriose  .trattative. 

:  Les  années  ont  engrdissé,  empàté, 
--alourdi  de  quelque  péu  Cantegril,  mais  il 
a  gagné  en  dignité  ce  qu'il  a  perda  en 
.  «veltesse.  La.  reputatioir  ■  de  richard, 

.  exagéréé  salisi  donte,  lui  vàut  la  eonsi- 
■dératiòn  générale  et  I’amitié  de  quel- 
ques  bourgeois  ».  , 

Philou  Cantegril  ha  raggiunto  la  mèta, 
et  Raymond  Eschollier  depone  la-  penna. 

Non  parlerò  del  valore  letterario  di 
-quest’opera  —  'assai  discutibile  in  ve¬ 
rità  !  —  ma  piuttosto  del  suo  ì  signifi¬ 
cato.  psicologico  e  soòial  e 

Non  mi  è  forse  mai  capitato  di  "  leg¬ 
gere  un  libro  in  cui  come  in  questo,  sia 
assente  ogni  più  lieve  senso  di  poesia , 
ogni  più  fuggevole  .richiamò;  alla  -vita 
dello  spirito  e  del  sentimento.  Gli  uo¬ 
mini  e  le  donne  che  si  muovono  in  que¬ 
ste  e 86  pagine  sembrano  possedere  solo 
1  la  loro  personalità' fisica.  Soltanto  .nel 
còrpo  essi  soffrono  e  gioiscono  ;  sem¬ 
brano  ignorare  perfino  il  cielp.  che  è  sulle 
loro  teste  e,  i  boschi  e  i  campi  e  i  prati 
•che,  credo .  circondino  Saint  Gauderic 
come  tutti  i- villaggi  di.  questa  terra. 

Ed  è  proprio  questo-  libro  del  più 
arido  materialismo  che  è  stato  premiato 
e  lanciato  a  migliaia  di  copie  —  siamo 
già  al  ir.»  migliaio  —  nel  mondo  viri - 
.  tero,  da  ,  quella  Francia  che  dette  per 
;  un  ideale  tanti ,‘e  tanti  suoi-  figli,  che'  seppe 
■  soffrire 'stoicamente  per  anni,' chiusa  nel 
suo  mistico;  fervore  patriottico  ? 

Pareva  nell’ora  .  del  cimento  ...che  lo 
spiritò  solò"  contasse'  Il  còrpo:  èra  uh 
ingombro  che.  bisognava  nutrire  —  im¬ 
presa  pon  sempre  fàcile;  !  —  e  trasci¬ 
narsi  appresso,  ad  un  passo  troppo 
lento  per  -il  ritmo  ,  del  nostro  opéroso 
desiderio.  Giorni  terribili,  che  grandeg¬ 
giano  sempre  pili  a,;  mano,  a  mano  ci 
allontaniamo  da  essile  li  vediamo  er¬ 
gersi'  suU’ori?zòiite  ^sanguigno.  Le  anime 
salivano  allora  sollevate  dal  dolore,  dal- 
1  l’angoscia,  dalla  sete  di  dedizione,  da 
un  miracoloso  contagio  di  eroismo. 

Quattro  anni  appena  sono  .passati  e 
l’umanità  di  allora  più  non  esiste. 

1  morti  dormono  chiusi  e  muti,  col 
loro  sogno,  col  loro  ideale,  con  la  loro 
passione,  lontani  dai  vivi. 

1  vivi  d’allora  non  sono  'più  gli  stèssi,- 
Le  loro  anime  —  la  nostra  anima  — 
non  è  pili  la  stessa.  È  passato  il  vento 
arido  del  'deserto  che  tutto  sfiorisce  e 
dissecca. 

Stasi  desolante  di  pensiero,  di  opere, 
di  sentimenti:  Una  opaca  nebbia  male 
odorante  avvolge  il  mondo  e  rende  dii 
fteae.il  respiro  e  incerti  i  passi. 

■  Noi  tendiamo  ansiósi  1J orecchio!  ad 
-ogni  nuova;  voce  nella  speranzà  di  udir 
!c  parole  che  ridanno  fiducia  e  vigore. 
E  udiamo  invece  —  6  ironia.!'  —  un 
•oste  che  ,  dal  fondo  della  sua;  cucina  af¬ 
fumicata  ci  suggerisce  la  ricetta  per  vi¬ 
ver  bène  :  prendete  una  buona  dose 
di  egoismo,  mescolatela  con  una-  certa- 
quantità  di  furberia,  depurata  da  bgni 
scrupolo,  .  mettete  à  cuocere  a  fuoco 
lento,  rimescolate  costantemente,  ser¬ 
vite  caldo.... 

' _ Bianca  Maria. 

Franco  Campitclli,  Edif. 


MARGINALIA 


LA  BIBLIOTECA 
■ti.'  -  È  not  ' 
volihijè  degli 


Atti  ( 


del  ei 


della  Deputi 


io  ammessi  nel  sub  circolo  privatp  ;  Eugenio 
Delaeroix,  simile'»  lui  in  molte  cose,  e  il  irioloucelji- 
Franchomme.  Nel  jtecogliim'iito  del  piccolo  gruppo 
•mici  frcquentatori'^el  suo  salotto,  Chopin  sapeva 
mire  piacevolissimo,  cd  alternare  alle  manifestn- 


della  D 

meriterebbe  un  lungo  esame  ;  tuttavia  bastane 
Dante  Bianchi  poche  pagine  nel  Oiitmule  Sto; 

.  rle/lu  Letteratura,  Italiana  per  giungere  a  conclusi 
sicure.  Naturalmente  è  da  avvertire  Che  i  libri  li 

.  biblioteca  dì  famiglia.  Per  citare  un  esempio,  il  po 
lesse  1’ «  Alleniagne  »  della  Sfael  che  non  era  posse¬ 
duto. /lolla  sua  bibliotèca  ;  segno  questo  che  in  Reca- 
nati  c’era  qualcuno  che  si  occupava  di  leggere  ,  e  c 
prestava  libri  al'  giovinetto  studioso.  Con  quésta 
serva,  si  può  subito  soggiungere  che  la  biblioteca  di 
famiglia  ci  apparisce  costituita  in  modo  tale 
illuminarci  con  molta  esattezza  sulla  prima  forma¬ 
zione  culturale  del  leopardi.  Poche  opere  straniere 
moderne  :  quasi  nulla  di  spagnolo,  pòco  di  tedesco, 
un  po’  pffl  il'  inglese,  ma  nella  massima  parte  tra¬ 
dotto  ;  assai  più  abbondanti  i  libri  francesi..  La  ma¬ 
teria  meglio  rappresentata  è  la  sacra  e  la  filosofica: 
vite  di  santi,  manuali  per  confessore,  quaresimali, 
commenti  di  Vangeli,  costituiscono  tuia  buona  metà 
delia  biblioteca.  Vengono  poi.  i  «Parnasi»,  le  Anto¬ 
logie,  numerosissimi  dizionari  di  lingue  anche  orien¬ 
tali  pochissimo  note,  altrettante  grammatiche.  S’av¬ 
verte  sempre  che,  il  creatore  ili  quella  biblioteca  è  • 
Monaldo,  anche  perché  gli  autori  ecclesiastici,  in  par- 
:  focolare  Gesuiti,  si  direbbero  preferiti.  Si  conclude  ila 
questa  rassegna  che,  in  fondo,  la  biblioteca  Leopardi 
era  come  un  recinto  chiuso  che  riceveva  acqua  da 

samente  classico  e  filologico  del  Leopardi  giovane.  E 
si  capisce  anche  che  fatica  dovesse  sostenere  per 
superare  un  pensiero,  del  quale  non  si  appagava  il 
suo  alto  intelletto.  Strana  condizione  era  la  sua,  die, 
portato  al  romanticismo  naturalmente,  visse  per 
Lungo  tempo,  o 'si  illuse  di  vivere,  nell’orbita  ilei  più 
puro  classicismo.  A  chi  studia  il  catalogo  della  biblio¬ 
teca  Leopardi  appare,  dunque,  manifesto  che.  neces¬ 
sariamente  il  poeta  doveva  gettarsi  sui  classici  e 
■sui  francesi,  i  quali  ebbero  grandissima  efficàcia  nello 
svolgimento  del  suo  pensièro. 

0-  COME  NACQUE  V  INNO  DI  GARIBALDI.  - 
È  storia  ormai  nota  ;  ma  rievocata  con  precisione  di 
particolari,  non  tutti  conósciuti,  da  un  collaboratore 
della  Gazzetta  di  Venezia  riesce  sempre  interessante. 
La  storia  di  quest’  inno  è  anche  essa  una  pagina 
palpitante  della  storia  del  nostro  '  Risorgimento.  Ora¬ 
mai  resulta  ben  chiaro  che  l’  inno  fu  chiesto  da  Gari¬ 
baldi  a  Luigi  Mercantini  la  sete  del  10  decembre’58  alla 
villa  dello  Zerbino  dove  Gabriele  Camozzi,  il  forte 
latriota  bergamasco,  riuniva  infornò  a  sé  una  scelta 
parlare  dell’  Italia  e  delle  speranze  comuni,  j 
:ra  stata  anche  più  j 
e  di  Garibaldi  h 
o  coi  Cavour  che 
muovere  guerra  al 
d’ Italia,  jò'  aveva  óhià 
■fiato  a  coadiuvarlo.  Quella  storica  serata  invernali 
alla  Villa  Camozzi  cosi  rivive  nella  testimonianza  delff 
signóra  Giglioli  Casella,  che  ebbe  la  fortuna  di  assi 
sfere  anche  alla  prima  prova  deli’ amo,, che  lu  ese¬ 
guita  ih  quello  stesso  salotti  la  sera  dell’ultimo  giorne 
dell’anno  :  «  Io  V  ho  ancora  davanti  agli  occhi  (Ga¬ 
ribaldi)  come  mi  apparve  allora,  ritto  : 
pianoforte,  nell’ampia  sala,  con  Camozzi  ci 
Nino  Bivio  dall’altro,  calino,  sereno,  sorridente.  Egli 
I  stava  discutendo  gli  avvenimenti  che  'si 
preparando^  auspice'  Cammillo  Cavour,  rom 
le  esitanze  di  coloro  che,  più  diffidavano  del  I 
quando  entrò  Mercantine  Garibaldi  gli  disse 
mi  dovete,  scrivere  un  inno  per  i  miei  volontari  :  lo 


ie  di’ ima,  :«  vis  cc 


il' pian 


ridesse  e  scherzasseò^iolto  volenti#:-  Più  di  un 
dei  suoi  ammiratori  insisteva  perché  ‘ài  provasse  ile 
melodramma,  ma  rispóndeva  di  non  saper  far  il 
meglio  che  scriverò  deila  musica  per  pianoforte.  Egi 
sentiva  che  i  lavori  allungo  respiro  gli  erano  gravos 
e  si  abbandonava  più  A’óìent ieri  aj  sil0  esfcr0  naturai 
fatto  di  slanci,  di  vampato  animose,. di  guizzi  abba¬ 
glianti.  '  'wHBk:-  .  n'yif 

*  rx  capitolo; -ignorato  della  pi 

FICA  DEI  MATRIMONI.'  È  certo  che  qui 

n  Filippo  di  Borbóne,  dura  di  Parmqy  raccot 


in  ulani  mó-  qualche  riserva  nel  vedere  al¬ 
lungarsi  anche  troppo  la  nota  dei  «  nuovi  » 
Guardi,  interno  alla  provenienza  >  di  al¬ 
cuno  dei  quali  si  dichiarava  di  dover 
mantenere .  il  segreti}:  per  non  esporre  i 
proprietari,  àd  eventuali  durissimi  prov¬ 
vedimenti  per  parte  del  Governo  italiano  ' 
e  dei  funzionari  incaricati  di  applicar  e ■ 
la  legge  ■ —  il  «  severo i  Fogolari,  il  «  fe~; 
roce  »  Modigliani  eoe..-  ecc.  —  non  per 
questo  là  nota  poteva  dirsi  scettica  o  tanto 
meno,  pungente  come  la.  definisce  il  Fiocco, 
se  pure  non  si  volesse^  trovare  la ,«  punta  » 

■  nell’accenno  alla  possibilità  che  le  liste 
dei  «  nuovi  »  o  «  grandi  »  Guardi  fosse 
destinata  a  subire  la  facile  conosciuta  vi¬ 
cenda  delle  attribuzioni.  Comunque,  aven¬ 
do  ricevuto  in  proposito,  dopo  due  mesi, 
un’  interessante  comunicazione  dal  dot¬ 
tor  Fiocco  che,  come  si  è  detto,  è  il  prin¬ 
cipale  autore  delle  ricerche  e  delle  iden¬ 
tificazioni,  la  pubblichiamo  integralmente , 
di  buon  grado  :  f  "  ■ 

Il  pungente  commentatore,  del  Marzocco  ha  ragione. 
Io  stesso;  che  non  sono,  un  Cavalcasene,  e  che  lio 
pur  trovato  il  mio  Crowe  tanto  più  affettuoso  „  ed 


acquetato  del  brillant 


e  che.  oi 


su  Guardi  figurista  yolev 


ignite  più  da  vici: 


superni 


Ma  l’articolo. 

far  quello  ap  .  ....... _ 

destare  la  svagata,  curiosità  'del'  prossimo,  a  comin¬ 
ciare  dagli  studiosi  d’arte  ili  professione,  intorno  ai 
molti  problemi  che  il  grosso  vòluiiie  del  sig.  Simonson 
e  il  leggiero  di  G.  Damerini  non  avevano  nemmeno 

Ora  che  la- discussione  è  aperta-,  benvenuto  chi  vorrà 
farsi  sentire  con  ragioni  e  con  prove,  lasciando  da 
malevole  mormorazioni  f 
voglio  però  opporre  fin  d’ adesso  allo  stu¬ 
pore  ironico  e  arcigno  di  chi  sta  comodamente  alla 
finestra:  il  Guardi  che  ci  eravamo  foggiati  secondo 
il  comodo-  figurino  lóhdinese  non  corrisponde  netn- 
t.  Egli  fu  -fnale  studiato 


nella  vi 


:  nelle  operi 
li  veduta  e 


o  che  i 


e  gli  sono 


comitiva. 
Quella  se 


,  i  ne  avrebbe  lottato  aspra» 
lava  d’accordo  con  lui  :  nel 
)  col  duca  Don  Ferdinando, 
rmezza  di  Maria,  Teresa  per 
•i  la  figlia  ribelle  e  sorda  ad 
PI  , amo  ora  che  Maria- -Ama¬ 
li  supplicando 


Nella  storia,  perché  i  documen 
secreta  e  Che  non  vanno  gettati 
agl’  ignoranti  come  quintali  di  ; 
bero  insegnato  fino  dall’aridità 
mucchio  di  verità  istruttive.  li 
amiglia  Guardi  fu  una  famiglia 
lire  per  il  dipingere  non  solo  si' t 
eligione  di  padre  in  figlio  e  d 
Ila  era  regolata  e  diretta- da  una 


li  noti  voler  fare  ad  ugni  costo  la  sui 
issandole  ai  ■  he  «  que  par  les  discours 


tradii» 


c  di  imo  zio  canon 


politica  dei  matrimoni  m 

per  estorcere  a  Maria  Ah 
con  Don  Ferdinando  di  Hi 
dieare  sotto  una  luce  |um 


ci  avverte  che  anche 
nutriva  sentimenti 
considerar 


derare  le  vicende.;  ili  questo  matrimonio  senza 
e  per  comprenderei  . vi'te  irritabilità  della  futura 
essa  ili  Parma,  la  oiajteildezza  verso  il  marito, 
colpi  di  testa  i  i  n  ;  dtpricei  di  donna  bisbetica. 


secolo  XVIII,  facendoci 
to  del  buono  c  del  bello 
li»  il  eonseqsb  alle  nozze 
ione,  ci  permette  digiu¬ 
ni  condotta  che  la  gio- 
neiló  Stato  di  Parma. 

Palatinato 
indooile  austriaca 


I  ne  fu  il  legame  e  l’alimento.  Esso  aiutò  gli 
i  neU’affermarsi  è  li  tenne  uniti  intorno  al  ca¬ 
pofamiglia  che,  morto  maestro  Donieiiico,  fu  Antonio 
uo  figlio  maggiore.  Pittore  di  grido  ai  suoi  giorni, 
-ecademico  fra  i  primi  e  noto  maestro,  come  dimostra 
[uello  scapestrato  ^  di  Giacomo  Casanova,  ricordan¬ 
do.  severo  insegnante  del  fratello  Francesco. 

Da  luì  il  minore,  e  di  tanto  maggiore  fratello  do- 
-  dette  avere  gl’  insegnamenti  della  pittura  in  cui’  oggi 


verò  —  rispose  il  poeta  ». 

la  sera  del  31  dicei 
i  tradizionale,  Morrà 


moderni 


più  t 
i  tacciar 


o  l’altro 


o;  Proli 


CRITICA.  -  Per  chi  un 
rivere  il  «  Manuale  del  Ite¬ 
li  si  diverte,  col  suo  abi- 
■are  fin  dà  ora  gli  elementi 


te  allo  Zerbino.  Ùn  gi 


MARIO  PUCCINI 

Racconti  cupi 


lperusen 
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scrizioni  e  rimessa  dell’ imporlo  all’Am- 
"sinisl.  del  MARZOCCO  -  Via  E.  Poggi  I, 

Firen*e  (.cas.  post.  439). 


oso.  Richiamandosi  a  quella  scena, 
a  questo  racconto  a  due  visitatori 

I  la  gloria  di  vostro  marito,  io  ! 
li  Garibaldi  e 'si  dovrebbe  chiamare 
ni.  Non  bisogna  dimenticarle).:  Mer-  :  f 


e  interes» 


sistema  ili  Venezia. 

*  CHOPIN  A  PARIGI.  —  Speculimeli 
iute  ò  il  periodo  da  lui  trascorso  in  Iter 
ir  la  qualità!  degli  artisti  che  lo  circonda» 

i  infervoravano  la  fantasia.  Quel  soggio  . 

Jcatò  ne  La  Donna  ila  Elisabetta  Oddone,  che  sa 
•esentarci  lo  Chopin  in  un  ambiente  unico,  degno 
;1  suo  talento  ili  esecutóre  e  di  compositore,  nel  quale 
Usava  una  spiccata  simpatia  per  tutto  quanto  si 
feriva  alla  Polonia  e  ai  suoi  figli  raminghi.  In  breve 
mpo  le  relazioni  artistiche  deh  nuovo  arrivato  si 
tendono  assai.  Camilie  Plcyel,  Hiller.  Fmnchomme 
i  divengono  amici,  Liszt  gli  manifesta  molta  defe¬ 


chi  pensa  di  dare  un 
getto  agli  amici  i  qi 
ilio,  li  26  febbraio  11 


tuàle  miiórismo. 

nell’ Italia  che  perire  c  ■  orninoteli 
nomenclatura.  Ecco  1  principali'  definizioni.  «  Oriti 
ca  »  :  parola  |pléime  uè  significava  a.  tempo  de 
greci  «giudizio  »  :  c  •  me  il  giudizio  più  interessai) 

sempre  quello  che  acci  ;.pa  l’ imputato,  nei  linguaggi! 
comune  «  criticare  ha  voluto  sempre  dire  sparlare 
mordere,  schernire.  È  ,-rn  che  dopo  Kant  la  pareli 
austera  è  salita  in  gninAimo  odore:  ma  guani 
quelli  che  empiono  i  giornali  d’articoli  sugli  scrilt 
rni,  hanno  il  coragg:-  Hi  affermare  clic  fanno  open 

ritica  »?  Quasi -a . pi-  essi  si  contenteranno  di  diri 

.•  mettono  insieme,  inoilestameute,  una  «recensio 
».  Nella  parola  i  .-.tenuta  l’idea  di  stima,  m; 
a  stima  alla  buona  e  uguale  per  tutti.  La  rec  ti 
ne  è  definita  argutamente,  dal  Provcnzal  come  tir 
ssunto  del  libro,  con  frasi,  in  cima  e  in  fondo,  pii 
reotipate  e  banali  d  quelle  cheBurano  i  compo¬ 
nenti  dei  ragazzi.  K-a  fà  nella  letteratura  su  pei 
lo.  stèsso'  ufficio  delle  lettere  di  raccomandazioni 
la  società  civile,  eh-  ’  utti  le  odiano  e  i  più  inditi- 

Mlantemente  c  non  finiscono  mai.  il  male  è  chèin 
li  «recensione»  il  pubblico  fiuta  un '« soffietto  ». 
i  0  evidente  una  cerchia- verbale  di  parole,  re- 
e,  dame,  serve.  »  Critica  »  è  parola  greca  :  »  recen¬ 


si  biglietti  d’invito.  L’ incasso 
n  critico  autorevolissimo,  il  Fét 
di  lui  nella  «  Revue  musicale  ».  Ci 
inni  1834-35  l’insigne  mnsids 
frequenti  apparizioni  in  pubblici 
;<Ma  Ettore  Berlioz  egli  eseguis 
i  un’altra  festa  musicale  suona 
inetto  con  Liszt  :  più  tardi,  nel 
una  composizione  a  due  pianofoi 
fcère  stesso.  Presta  inoltre  l'ope; 


pure  il  caso  die  Giovali  An- 
esistito,  è  certo  che  la  tarda  tra¬ 
dizione  invano  lo  affaccia  ad  Antonio  Canal.  Per  il 
he  ad  un  dato  momento  della  vita,  e 
■benissimo  determinare  con  la  morte 
del  fratello,  per  necessità  di  guadagno  Francesco 
;i  vide  'costretto  ai  generi  ili  moda  delle1  «  ve- 
delle  «  feste  »,  a  fare  cioè  quella  cronaca 
che  la  pettegola  Venezia  adorava 
che  in  questa;  anche  quando  il  misconosciuto 

come  quelle  del  Brustolo!!,  o  agghindò  quella  mise¬ 
rabile  del.  Baratti  in  gloria,  dei  Conti  del  Nord,  non 
tu  mai  un  .canalettesco.  Basta  aver  occhi  per  accor¬ 
gersi  che  la  sua  tecnica  si  avvicina  invece  a  quella 

giù  giù  sino  allo  Zais  e  allo  Zucearelli  :  tutta  spirito, 
tutta  vera  e  veneta  pittura.  Non  rigidità  Mi  prospet¬ 


ti  dolce 


*  dei  i 


colpa  d 


Guari 


toccò  atT  Italia  dì  dire  in  questo  c 

Ma  Francesco  Guardi,  educato  dal  riccesco-tier 
losco  fratello  Gian  Antonio,  pittore  figurista  di  i 
si  conoscono  ormai,  o  meglio  io  conosco,  pale,  dei 
razioni  e  disegni,  aveva  lo  spirito  e  l'educazione  n 
non  essere  da  meno  del  maestro  familiare  anche 
questo  campo.  E  lo  dimostrano  le  sue  macchiet 


le’figurette  del  Can 


E  che  il 


meschino  Guardi,'  che  i  contempo- 
anei  non  intesero  e  subito  dimenticarono  (l’Aglietti 
Le  fa  il  necrologio  sotto  il  nome  del  figlio  don  Vin- 
•enzo  !  l’Accademia  lo  sopportò  solo  a  73  anni!  e 
i  necessità  lo  costrinse  in.  vecchiaia  a  vendere  i  ca- 


precipitées,  paralysé  p 


:i  ritrovi  intimi  e  nella  ristretta 
Affiati,  do, ve  sap>  i  i  cól  piist  ire 
assimo  grado.  Ciò  non  significa  pe 
intimità  eccessive  ;  aveva  molti 
ilici  intimi  ben  pochi.  Anzi  tra  i 


e_  del  suo  ingegno 
cerchia  di  pochi 
eil  affascinare  al 


i  destinata  ai  gridatori 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Alla  scoperta  di  Francesco  Guardi. 

Due  mesi  fa  giusti  abbiamo  riferito  con 
qualche  ampiezza  dalla  Renaissance  un 
brillante  studio  di  Enrico  Lapauze  sul 

„  cum-m  - — - 'o  »  che  sarebbe  poi 

"formai  tele  decora- 
hniL’ 


«  Guardi  sconosciuto 
Francesco  Guardi 
live  di  ampie  dimensioni  lontane 
qpel  genere  di  vedute  o  di  quadretti  di 
carattere  locale  o  di  costume  a  cui  è  aff- 
data  tradizionalmente  la  fama  del  pittore. 
Non  dimenticammo,  in  tale  occasione,  dì 
informare  i  lettori  che  le  deduzioni  criti¬ 
che  dello  scrittore  francese  si  appoggia¬ 
vano  per  là  massima  parte  a  indagini'  e 
studi  di  Giuseppe  Fiocco  che  da  tempo 
si  occupa  dell’ argomento.  E  se  pure  for- 


ncfi’e  m 


i  figu- 


capricci  o  vedute  :  ma  quel  che  è  più  fra  i  disegni 
fondamentali  ili  Francesco,  provenienti  dal  .figlio 
Giacomo  Guardi  e  oggi  vanto  del  Museo  Correr,  esi¬ 
stono  molti  schizzi  di  soffitti,  di  pale,  di  santi,  di 
ritratti  che  dovettero  esser  pure  «seguiti  per  qual¬ 
cosa.  E  ne  esistono  altrove  di  simib.  segnati. 

I  documenti  ci  ricordano  infatti  una  pala  oggi  di¬ 
strutta,  dipinta  da  Francesco  per  S.  Cristoforo,  ed 
altre  pitture  più  o  meno  grandi,  ma  già  non  più  sem¬ 
plici  paesaggi  o  capricci  girano  per  il  mondo,  con 
figure  alte  uno  o  due  palmi,  senza  dire  dei  Parla¬ 
torio  e  del  Ridotto,  che  tutti  tradizionalmente  gli 
riconoscono. 

Ora,  intorno  a  queste  pitture,  io  ho  potuto  colle- 


Edizioni  A,  Mondadori 

_  ROMA.MII.ANO 

SONO  USCITI  : 

VIRGILIO  BROCCHI 

fragilità 


che  appariranno  p; 


mediocrità  ;  e  su  queste  pitture 
to,  ne  sono  sicuro,  il  non  plus  ultra 
li  puro  colore,  il  suo  cantico  più 
ivano  il  più  dolce,  è  tempo  che 


Sii  studiosi 
quasi  ignorato  prodigio  dell’arte  nostra. 

Dalle  soavi  storie  di  Tobia  dell’Angelo  Raffaele 
u  Putti  giganti,  già  in  casa  Robiliant,  sono  la  stessa 
;  lente  arte  coloristica  e  lo  stesso  candore  georgico 
;he  ,ci  esaltali»;  e  che  superando  la  linea,  senza  cadere 
ielle  mediocrità  gelatinose  dei  moderni  Cremona, 
anno  vibrare  la  spavalda  pennellata  in  modo  incre- 
libffmente  vitale. 


libro  di  cui,  per  una  gam 
Io  epidermico  della  galan 

:i  della  sensualità -e  si’  d 


compiuti,  della  realtà  elle  egli'  predilige. 

ARNALDO  FRACCAROLI 

Sottovoce  Zio  Matteo 

In  questo  volume,  deliziosamente  illustra 
Sto,  tipi,  figure,  fatti,  episodi  caratteristici 
nostra  vita  contemporanea,  sono  tratteggiati. 


FRANCESCO  SAPORI 

delitto 

È  il  romanzo  ilei  casti  ailetti-c  delle  passio 
tragiche.  Nel  protagonista  cieco,  figura  d’ecc 
zione.  l’A.  ha  voluto  figurare  un  fumoso  avve 
Iutiero  che,  dopo  aver  occupato  appassionatamen¬ 
te  il  pubblico  attraverso  la  cronaca  dei  giornali, 
subisce;  attualmente  il  precesso  per  le  proprie 
colpe.  Attraverso  questa,  cupida 
ma,  malata  d’ozio  e  di  vizio,  sono  denudate  molte 
brutture  e  miserie  della  società  qonteinporauea. 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  D.  A.). 


.  E  quando,  per  andar  in 
lunette  di  Giovau  Antonio,  nella  chiesetta 
d’Anaunia,  nella  vallata  nativa  dei  Guardi,  nell* 
parrocchia  ove  era  stato  parroco  lo  zio  di  questi  Dor 
Antonio,  vi  scopersi,  oltre  alle  pitture  firmate  e  a 
solito  precorritrici  di  Giov.  Antonio,  una  paletta  sto 
penda,  dipinta  con  un  brio  di  tecnica  indiavolata 
come  da  un  Tiepdlo  pid  focoso  e  più  colorista,  con  a 
basso  un  paesaggio  dei  pid  gnardeschi  di  Guai 


:a  di  certe  sospettate  j  ne  produsse  altre  diverse  daUe  politiche,  e 

di  Vigo  I  “ermo  di  nrot, essere  comuni  interest,  come  1  accordo 


Ma  quc 
dott.  Scrinzi  < 


e  definii 


,1  prof.  Gerola)  1’ 


EA _ 

troppo  gelósi  ansimi  non  voghano  lasciarla  scendere 
a  Firenze,  per  mia  vittoria  o  per  mia  sconfitta,  ma 
sopratutto  per  gloria  del  suo  e  mio  autore.  ' 

Ma  intanto,  attorno  a  questo  Guardi  sublime  chi 
si  è  affannato  ?  Ma  intanto  di  questo  ultimo  splen¬ 
dido  frutto  dell’arte  italica  chi  ha  visto  bene  ? 

Lettoli  egregi  del  Marzocco  :  aprite  la  monografia 
del  sig.  -Simonson  a  p.  2  e  a  p.  20,  vi  vedrete  ripro¬ 
dotte  opere  del  miserabile  Giaobmo  Guardi  come  ge¬ 
nuine  del  padre  eccelso.  E  quante  altrettali  saranno 
enumerate  nell’elenco  copioso,  che  chiude  l’opera  che 
parve  fino  a  ieri  definitiva  ? 

Spignori  ;  non  si  è  distinta  la  maniera  del  padre 
da  quella  falsificatrice  del  figlio,  da  quella  del  fra¬ 


tello  Niccolò  (c 


a  identificabile),  c 


a  quella  congerie  di  opericciuole  commerciali  che 
uscirono  dalla  bottega  dei  Guardi  e  dei  ’  guardeschi, 
antichi  e  moderni,  e  che  allagano  l’universo. 

Quando  avrete  compreso  ciò  e  dato  qualche  sop¬ 
portante  attenzione  a  tutti  gli  altri  problemi  che  al 
grande  problema  si  connettono  e  che  bisognerà  una 
buona  volta  risolvere  in  sio  in  no  ;  vi  sembrerà  esa¬ 
gerato  se  preferisco  la  entusiastica  arrendevolezza 
della  Renaissance  alla  dotta  ignoranza  degli  altri  ? 

L’entusiasmo  nasce  da  una  fede.  E  se  questa  è 
giusta  a  credere,  non  saremo  presto  soli 


sig.  Lapauzc 


Giuseppe  Fiòcco. 


Proverbi  giuridici  italiani. 

1.  Arte  dà  parie. 

11  Gaudenzi  (Bvll.  Ist.  Stor.  Hat,  voi.  21)  osservò 
giustamente  che  quasi  ad  ogni  ordinamento  sociale 
■corrisponde  una  organizzazione  degli  artieri  in  so¬ 
cietà.  Ma  queste  unioni  hanno  origini  e  caratteri 
diversi  a  seconda  dei  periodi  storici  nei  quali  si  for¬ 
mano  ;  sicché  erroneamente  vengono  considerate  1 
spesso  come  derivazioni  le  une  dalle  altre.  L’esame 
dei  documenti  fa  ritenere  che  le  Società,  delle  Arti, 
celebri  nella  storia  di  Firenze  come  di  Bologna,  sor¬ 
sero  in  generale  fra  il  secolo  XXX  e  XIII  a  causa  del- 
l’ importante  e  tutto  nuovo  incremento  preso  dal 
commercio,  che  sé  nel  diritto  ..privato  generò  asso¬ 
ciazioni  diverse  dalle  familiari,  nel  diritto  pubblio, o 


TOSSE? 
CATARRO? 
Subito  pillole  Òi 

CATRAMINA 
!  BERTELLI 

il  rimedio  che  vanta 
quarant’anni 
òi  esperienze^ 
trionfali 


scopo  di  prótegi 
colle  città  per  il  pagamento  delle  tasse, .  e  di  difen¬ 
dersi  da  comuni  pericoli,  come  le  rappresaglie.  Man 
mano  poi  che  acquistarono  cosciènza  della  loro  forza, 
le  Società  delle  Arti  pretesero  esercitare  persino  una 
funzione  costituzionale  nei  pubblici  consigli,  che 
finirono  ,  con  l’assorbire, ,  sostituendosi  ad  essi.  Da 
tutto,  ciò  derivarono  grandi  vantaggi  ai  membri  deUe 
.singole  Società,  che  assicuravano  ai  soci  una  larga 
prote8one  giuridica,  ed  anche  una  protezione  econo¬ 
mica  in  quanto  incaricandosi  dell’acquisto  delle  ma¬ 
terie  prime,  riuscivano  a  destribuirle  ài  soci  a  prezzi 
migliori.  E  ad  esemplificare  l’aiuto  solidale  che  ani¬ 
mava  come  obbligo  le  Società,  basti  ricordare  che  se 
un  ferratore  non  veniva  da  qualcuno  pagato  per  il 
lavoro  prestato,  allora  tutti  i' ferratori  ricevevano 
l’ordine  di  non  più  ferrare  alcuna  bestia  di  quel  tale 
fino  a  che  non  pagava  il  suo  debito.  Resta  cosi  chia¬ 
rito  l’originario  significato  del  proverbio  toscano  : 
chi  è  iscritto  in  alcuna  Arte  ha  parte  al  governo  e  a 
tutti  gli  altri  benefici  dell’arte. 

2.  Chi  ha  l’arte  ha  ufficio  , e,  beneficio. 

Questo  proverbio  toscano  corrisponde  all’adagio 

Eandmrk  hot  eihen  goWenen  Bodcn. 
e  anch’esso,  come  il  precedente,  fa  allusione  ai  mol¬ 
teplici  vantaggi  che  ogni  socio  ritraeva  dalla  propria 
corporazione  d’arte,  vantaggi  che  fecero  dire  al 
Bianchini  che  la  patente  di  un’arte  era  più  stimata  del 
diploma  di  una  magistratura.  Difatti  la  corporazione 
oltre  che  assicurare  ai  suoi  membri  il  maggior  rispar¬ 
mio  ed  il  maggior  guadagno  nell’esercizio  dell’arte, 
assisteva  i  compagni  impotenti  e  bisognosi,  soccorreva 
le  vedove  e  i  figli,  dotava  le  figliuole,  mandava  a 
visitare  i  fratelli  infermi  e  poveri,  vegliava  i  mori¬ 
bondi,  accompagnava  alla'  sepoltura  i  defunti,  ne 
suffragava  le  anime.  Valga  ad  esempio  lo  statuto 
della  confraternita  delle  arti  in  Alghero  (1636),  che 
al  cap.  8  disponeva  :  «  Se  ordena  que  aquellos  con- 
frares  y  confraressas,  que  esteyan  en  necessitati,  la 
dita  contraria  sia  obligads  soccorrerlo  »  ;  e  al  cap.  11 
dettava  ancora  :  «  Quant  more  alcun  confrare,  qua¬ 
tte  de  los  confrares  sian  tenguts  de  donar  ciascun  sis 
diners  per  l’anima  de  dit  defunt  o. 


3.  Chi  è  f ornarlo  e  ja  1 1  barcaruólo. 

Dato  gli  si a  d’un  mazzuolo.  g 
Fra  le  varie  proibizioni  con  le  quali  gli  Statuti 
dei  Collegi  d’Arteu  regolavano  l’attività  professionale 
dei  rispettivi  soci,  v’era  quella  che  inibiva  ai  singoli 
confratelli  mif.hmguéj  forma  di  concorrenza.  Cosi 
i  lavori  compiuti  in  parte  da  alcuno  non  dovevano 
essere  accettati  e  condotti  a  termine  da  altri  se  non 
depo  che  il  primo  fos^e  .stato  pagato  (Stat.  scalpellini 
di  Venezia,  24)  ;  cosi}  pia  proibito  a  tutti  i  soci  di 
lavorare  per  un  prezzai  -minore  di  quello  fissato  (Stat. 
tess.  seta  di  Milano,-*!)  ;  ecc.  Ora  se  vietata  era  la 
mza  ira  i  colleglli  di  una  stessa  arte,  maggior- 
a»tnt,\  »ra  In  1,7.1.  fra  artefici  di  arte 

roverbio,  toscano,  l’oste 
doveva  fare  il  fornàio  e 


ima  parte  davano 
à  méssi  in  rilievo 
ierò  presentavano  non 
sollecita  cma  assi- 
0  bisogni,  sia  perché 
>  alla  educazióne  dei 
ta  professionale,  alla 
.  E  cosi,  allo  scopo 
correnza  che  non  poteva 
imatori  ed  agli  artigiani  ■ 
.0  il  numero  delle  bot- 
oteva  tenere,  e  la  di- 
bòWga  doveva  inter- 
18).  Da  ciò  il  proverbio 


dei  forastieri, 
possiamo  desumere  dalle; 
gnate  ai  consoli.  Cosi  1 
l’obbligo  di  tutelare  l’onore 
razione  che  rappresentafe 
proprio  conre  ammonisci  1 
colui  che 


insertato  nella  su¬ 
prèmo  periodo  di  libero 
anche  dalla  prima 
arte  e  mercantili, 
er  l’eleggibilità  a 


Mire  condizioni  noi  I 


politiche  v’era 
ignita  della  corpo- 

i  toscano  —  che 


re  eletto  console,  perfié  incapace  a  tutelare  quel- 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  per  ogni  insei 


Ottavo 


dall’importo  corrispondente  all’ A 


le  del  Marzocco.  Sez.  Pubblici 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

IISELVIM  A  0.  -  MILANO 


GIOCONDA» 

«CqUA  minerale  purGaì|V 

'  ITTI!  DANA 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
PRj53 B fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
PHliP^il  Brodo  Maggi  in  dadi  Crocè-Stella 
lH  non  vJé  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia.! 


Altre  voci  dalla  provincia  sulle  bi¬ 
blioteche. 

Il  r.  d.  16  novembre  1921.  n  1825,  che  reca  norme 
per  la  franchìgia  postale  e  telegrafica,  ’all’art.  4  pre¬ 
scrive  che  tra  uffici  statali  le  cui  spese  siano  a  to¬ 
tale  carico  dell’erario,  il  carteggio  ufficiale  ha  corso 
in  esenzione  di  tasse  per  l'affrancatura  ordinaria: 
ma  se  inviato  per  espresso;  in  raccomandazione  o 
in  assicurazione  é  sottoposto,  con  apposizione  di  fran-  ' 
cobolli,  soltanto  al  pagamento  dei  relativi  diritti  fissi 
di  espresso,  di  raccomandazione  o  ili  assicurazione. 

Basti  notare  che  codesto  «  carteggio  ufficiale  »  com 
prende  il  «  prestito  esterno  »  dei  libri,  cioè  la  «  valvola 
ili  sicurezza  »  accennata  dal  prof.  Dante  Bianchi  in 
fine  al  num  12  (19  marzo)  del  Marzocco.  Poiché  si 
tratta  di  «diritti  fissi»,  qualunque  sia  la  mole  dei 
pieghi  o  pacchi  Spediti,  -la  spesa  di’  ciascuno  si  limita 
a  mezza  lira  per  l’esprèsso  o  la  raccomandata  e  non 
supera  quasi  mai  la  lira  per  un’assicurata,  ma  resta 
sempre  «  a  carico  totale  »  dell’erario,  come  per  i  te¬ 
legrammi  (cfr.  C.  M.  n.  69  del  24,  xii,  1921),  ripeten¬ 
dosi  ora  nell’art.  6  del  r.  d.  che  «per  il  pagamento 
delle  tasse  telegrafiche  e  postali  (art.  2  e  4)  sono 
inscritti  i  fondi  necessari  negli  stati  di  previsione  delle 
spese  dei  singoli  ministeri  » . 

Non  si  spiega  dunque  come  dal  mimo  marzo  «il 
prestito  esterno  »  dei  libri  sia  stato  in  qualche  isti¬ 
tuto  scolastico  «  sospeso,  e  come  le  opere  già  inviate 
siano  state  richieste  a  precipizio  ».  —  Microcefalia., 
certamente  ;  ma  di  chi  ? 

La  «Marciana»,  p.  es.,  senzj  confondersi,  e  pro¬ 
prio  alla  detta  scadenza,  inviava  qui  i  libri  chiestile.^ 
come  fece  e  fa  puntualmente  e  zelantemente  sempre  ; 
e  io  che,  per  togliere  anche  ogni  apparenza  di  restri¬ 
zione*  ero  corso  a  tempo  ài  ripari  invocando’ pure 
per  il  caso  mio  l’art.  8  del  r.  d.,  mediante  questa 
direzione  delle  poste,  ottenni  già  dal  Ministero  il  ri¬ 


torno  «alle  s 


e  di  e 


s  che  f 


il  febbraio  u.  s.  »  —  Resipiscenza  ? 

Udine  r.  liceo,  25  marzo.  A.  Fiammazzzo. 

La  tomba  di  E.  Dandolo  in  Santa  Sofia. 

Nel  numero  del  26  marzo  del  Marzocco  si  riassume 
una  corrispondenza  da  Costantinopoli  alla  ;  Stampa 
di  Torino  circa  la  tomba  di  Enrico  Dandolo  in  Santa 
Sofia.  La  notizia  molto  interessante  ed  opportuna 
contiene  tuttavia  un’inesattezza  che  credo  neces¬ 
sario  rilevare.  Non  ò  vero  che  quella  tomba  sia  stata 
segnalata  soltanto  dopo  l’armistizio.  Ed  infatti  nel 
mio  volume,  ,  edito  dal  Loescher  nel  1912,  Fatti  e 
visioni  d’Orìente,  e  precisamente  nel  capitolo  «L’hirka 
i  scerif  in  Santa  Sofia  »,  è  scritto  che  nel  famoso  tem¬ 
pio  giustinianeo,  divenuto  poi  la  più  celebrata mo¬ 
schea  degli  Osmanli,  esiste  la  tomba  severa  di  Enrico 
Dandolo. 

Non  ne  fa  motto  il  De  Amicis  nel  libro  che  ì  ' 


suggestiva  f 


capitale  o 


maria  :  e  ciò  è  si  ragione  di  meraviglia,  avendo  i 
grande  scrittore,  durante  il  suo  soggiorno  sul  Bo¬ 
sforo.  nel  1874,  avuto  a  guide  tre  persone,  ilRosssco 
ancora  vivente,  l 'Alberi  e.  il  Santoro,  che  la  città, 
la  conoscevano.  Ma  io  attribuisco  il  fatto  a  dimen¬ 
ticanza  o  degli  informatoli  o  del  De  Amicis  stesso, 
perché  l’esistenza  del  sepolcro,  in  Santa  Sofia,  dèi. 
valoroso  doge  ed  ammiraglio  veneto,  morto  in  mare, 
presso  Bisanzio,  nel  1205,  non  poteva  non  essere 
conosciuta  anche  al  tempo  in  cui. la  stupenda  basi-  , 
iica  si  mostrò  all’  insuperabile  descrittore,  nello  sfarzo 
disordinato  delle  sire  cento  e  sette  colonne  e  delle  sue 
ricchezze  favolose  .Cèrto  6  che,  trovandomi  a  Co¬ 
stantinopoli  nel  1909,  quei  miei  amici  mi  parlavano 
della  tomba  del  Dandolo  ivi  custodita  come  di  cosa, 
che  s?  fosse  sempre  e  da  tutti  saputa,  e  la  tomba 
medesima  mi  fu  indicata  quando  visitai  la  moschea,.  . 

Alakico  Buonaiuti. 

Per  la  diffusione  della  "  Vita  di 
N.  Sauro  ". 

Signor  Direttore , 

l’articolo  di  Lector  su  La  vita  di  Eazuno  Baierò  di 
Carlo  Pignatta  Morano,  che  è  comparso  nel  Marzocco  ■ 
del  26  corrente,  si  chiude  degnamente  con  queste»:  ■ 
parole  che  io  sottoscrivo  a  due  mani  :  «  Questi  sono 
ì  libri  sui  quali  dovrebbe  temprarsi  la  coscienza  delle  : 
nuove  generazioni  italiane  ;  questi  sono  i  libri  di  stur 
dio  da  introdursi  in  una  scuola  che  abbia  presente 
la  suà  mòta  più  certa,  elevare  purificare  lo  spirito  », 
Ma  quando  io  guardo  al  prezzo  che  è  segnato  sulla* 

copertina,  temo  forte  che  un  libro  comi  BÉÉ|' . 

facilmente  introdursi  in-una  scuola.  Per 
di  217  pagine,  in  verità,  quindici  lire 
Pare  che  certi  editori  non  vogliano  c: 
che  anche  a  loro  ne  viene  dai  prezzi  eccessivi  di  certi- 
opere  ;  e  se  ne  hanno  a  male  quando  chi  è  costretto 
a  comprarle  protesta  e  strilla  com’e  un’aquila'  spen¬ 
nata.  Sta  bene  il  prezzò  della  carta  ;  sta  bene  il  rin¬ 
caro  della  mano  d’opera.  Ma  quando  una  pubblica¬ 
zione,  come  questa,  è  già  comparsa  nella  ìttusira- 
zione  Italiana,  ed  è  quindi  già  stata  sfruttata,  e.  sul. 
prezzo  del  volume  non  deve  più  pesare  la  composi¬ 
zione  tipografica,  pare  a  me  che  una  maggiore  discre¬ 
zione  nel  determinare  quel  prezzo  avrebbe  certa¬ 
mente  giovato  alla  diffusione  di  untopera  degnissima 
e  che  non  si  può  leggere  senza  una  viva  commozione*, 
e  non  avrebbe  danneggiato,  credo  io,  nemmeno  gli 
interessi,  rispettabilissimi,  dell’editore. 

Voghera,  26  m 


n  volumetto 


:e  il  danno 


Luigi  Piccioni 


È  riservata  la  proprietà  artistica  u 

■letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


e.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile i 


ferrochiha-bisleri 


Liquore  Tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE  fa 


N0CERA- UMBRA 


Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  •  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


Ingrandimento!  Fotografico 

INALTERABILE  ÀL  PLATINO 

montato  in  passepartout  decora-^  Si  ricava  da  qualunque 

SI  accetta 

di  ritorno  se  non  fosse  di  pièna  soddisfazione. 

Formato  cm.  aulire  20,- 

>.  ’  87!  >  «È 


il  mondo  completo  per  p: 


Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (Q,  BEH  N  IN 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LRPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE^  PRONTA  E  SICURA 

LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 
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Il  Monumtnto 

Quando  il  18  luglio  1818  venne  fuori 
un  manifesto  di  cospicui  fiorentini,  che 
invitava  gli  Italiani  a  contribuire  al¬ 
l’erezione  d’un  monumento  a  Dante  in 
Santa  Croce,  il  Leopardi  compose  la  can¬ 
zone  «Sopra  il  monumento  di  Dante  che 
si  preparava  a  Firenze  ».  Quando  l’n  ot¬ 
tobre  1896  fu  inaugurato,  per  lo  sforzo 
magnanimo  di  italianizzanti  Triestini, 
il  monumento  a .  Dante  in  Trento,  il 
Carducci  pubblicò  nello  stesso  giorno  l’ode 
«XIII  settembre  MCCCXXI  ». 

I  due  componimenti,  cosi  diversi  di 
concetto;  e  di  tono,  rispecchiano  a  per¬ 
fezione  i  due  avvenimenti  diversi.  Il 
Leopardi  scriveva  sotto  l’ impressione 
degli  amari  disinganni  del  trattato  di 
Vienna  concluso  tre  anni  prima  e  scor¬ 
geva  nel.  nobile  atto  dèi  Fiorentini  una 
semplice  decorazione;  il  Carducci,  benché 
avesse  di  che  dolersi  dei  vigliacchetti  di 
Italia,  riconosceva  nell’eroico  gesto  dei 
Trentini  una  vinta  battaglia.  L’uno  si 
consolava  delle  «care  arti  divine»  che 
sempre  vivono  a  conforto  di  «  nostra 
sventurata  ;  gente .»  e  per  glorificazione 
degli  «  itali'  pregi  »  ma  non  nascondeva 
neppure  ili  suo  pessimismo  intorno  alla 
potenza  dell’opera  : 

Chi  piangerà  l’attonito  sembiante  ? 

Chi  degli  occhi  il  baleno  ? 

Qual  puàjyoce:  mptìal  -celeste  cosa  '  ' 

Agguagliar  figurando  ? 

L’altro,  per  il  modo  e  il  luogò  in, -cui  la 
il!  potenza  dell’ artè  aveva  agguagliato  «  1’  al- 
®  tissimo  subbietta  ‘  si  esaltava  nel  fissare 
un  passo  che  Dante  aveva  compiuto  dopo 
il  suo  spaziare  1  per  cinque  secoli  nel  tre¬ 
mendo  spalto  delle  Alpi  : 

Ed  or  s’è  fermo,  e  par  che  aspetti  a  Trento , 

Come  si  pingesse  nel  marmo  ì’-attonito 
sembiante  e  il  baleno -  degli  occhi  sanno 
tutti  coloro  che  han  vipto  l’opera  di 
quello  Stefano  Ricci,  preside  dell’ Acca¬ 
dèmia  Fiorentina,  che  mise  Dante  a  sedere 
sul;  cenotafio  in  Santa  Croce.  Come  si 
fermasse  nel  bronzo  1’  immagine  del  poeta 
a  Trento,  in  atto  da  parere  veramente  che 
ygaSpettig  erètta  sul  cumulo  deile  allegorie 
Bpmeglio  scelte  e  appropriate  a  suscitarti 
•la  profonda  passione  «della  tua  terra», 
dirà  chi  ha  visto  il  monumento  di  Cesare 
[Zocchi,  ì 

I  tre  regqi  del  poema  non  potevano  pili 
facilmente  umanarsi  per  esprimere  quelle 
allegorie.  L’  inferno  ci  dà  Minosse,  che 
siede  orribilmente sulla  base  e  giudice 
inesorabile  comprimeli  mostro  austriaco. 
Il  Purgatorio,  come  il  regno  della  speranza, 
ci  offre  il  quadro  culminante  del  nostro 
analogo  Sentimento.  Al  santo  amplesso  dei 
due  Mantovani  sente  e  ci  comunica  la 
sua  profonda  commozione  a  quella  tenera 
scena,  mentre  è  trascinato  a  parteci¬ 
parvi.  À  sinistra  un  giovanetto  si  pro¬ 
tende  con  la  testa  e  il  dorso  :  una 
donna,  con  gli  occhi  sbarrati  e  le  mani 
giunte,  è  rapita  in  estasi  di  maraviglia  : 
tre  ciechi  invidiosi,  guidati  dall’èco  del- 
L’affettuoso  grido  «  io  son  Sordello  della 
tua  terra  »,  si  fanno  avanti  brancolando  : 
un  di  loro  tenta  con  le  mani  di  aprir  gli 
•.occhi  costretti  dall’orribil  costura.  A  de¬ 
stra  un  superbo  si  lascia  scivolare  il 
gran  sasso  dalle  spalle  e  s’abbandona 
tutto  alla  gioia  di  quello  sgravio  :  un 
altro  superbo,  rannicchiato  sotto  la  pena, 
mostra  co’  suoi  sforzi  dolorosi  quanto 
agogni  di  soddisfar  la  vista  in  quell’am¬ 
plesso  :  soltanto  due  neghittosi  seggono 
indifferenti  ih ‘disparte.  Nel  lato  poste¬ 
riore  dell’altorilievo  seguono  alcuni  avari 
legati  al  suolo  :  ma  fra  loro  ecco  due 
Janime  in  cui  l' improvvisò  fuoco  d’amore 
ha  compiuto  in  un  punto  là  soddisfa¬ 
zione  :  l’una  scuote  i  lacci  trionfando, 
l’altra  è  già  ritta  e  loda  Iddio  della  grazia. 
Oh  -miracolo  della  carità  di  patria,  e 
dell’arte  !  li  .Paradiso  doveva  darci  la , 
beatitudine  «di,  questo  miracolo:  dal¬ 
l’alto  del  regno,  in  mezzo  a  figure  ange¬ 
liche,  Beatrice,  guarda  «  la  presta  anima 
gentile  »  e  sorride. 

Questo  poema  in  bronzo  ha  un’archi¬ 
tettura  armonica,  grandiosa,  una  pla¬ 
stica  larga  e  di  linee  pure,  corrette,  effi¬ 
cacissime.  Era  propizio  destino  che  tutto 
dovesse  conferire  felicemente  alla,  sua 
maggiore  fortuna.  Occorrendo  incidere  in¬ 


torno  all’ottagono  della  base  un  motto, 
si  scrisse  con  sobrietà  espressiva  rispetto 
all’occhiuto  dominio  straniero  :  a  dante  . 

AL  PADRE  .  IL  TRENTINO  .  COL  .  PLAUSO  . 

E  L’AIUTO  .  DELLA  nazione  .  La  qual  na¬ 
zione  non  era  certo  l’Austria,  a  cui 
Trento  era  soggetta.  E  quasi  per  addol¬ 
cire  il  senso  delle  parole  si  riuscì  ad  in¬ 
ingrandirlo  coll'altissimo  commovente 
motto  scolpito  nella  pietra  del  lastricato  : 

INCHINIAMOCI  .  ITALIANI  .  INCHINATEVI  . 
STRANIERI  .  DE»  .  RIALZIAMOCI  .  AFFRA¬ 
TELLATI  .  NELLA  .  GIUSTIZIA. 

Come  mai  il  pavido  Governo  domina¬ 
tore  non  si  accorgesse  del  significato  sedi¬ 
zioso' di  quelle  scene  e  di  quelle  figure  e  di 
quelle  parole  che  le  commentano  non 
s’  è  ancora  saputo.  L’altezza  della  pro¬ 
testa  dovette  farne  perdere  di  vista  l’ in¬ 
tima  espressione.  Eppure  fin  dal  1889 
se  ne  concepiva  l' idea,  ispirata  per  con¬ 
trasto  dal  fatto  che  in  quell’anno  la 
Germania  aveva  deliberato  l’erezione 
d’un  monumentò  a.  Gualtiero  di  Vogel- 
weide  in  Bolzano  rispondendo  all’  invito 
che  .le  rivolgevano  le  donne  bolzanesi  :  * 
«  aiutateci  a  piantare  una  solida  barriera 
di  confine  contro  l’ italianesimo  che  ci 
minaccia».  È  vero  che  in  setto  anni  la 
grande  idèa  era  compiuta,  ma  in  quegli 
anni  nqn  si  potevano- nascondere  le  cute 
rivolte,  ad  attuarla  :  pubblica  sotto¬ 
scrizione  di  200.000  lire  per  la  spesa  ; 
concorso  per  il  progetto  del  monumento 
che,  svoltosi  prima  tra  quarantun  boz¬ 
zetti,  sì  dovette  poi  ripetere  e  soltanto 
lTi  maggio  1892  giudicare  tra  Ximenes, 
Grandi  e  Zocchi,  concorrente  questi  col 
motto  «  Ghibellino  ». 

Il  Ghibellino  vinse,  e  in  mènò  di 
quattro  anni,  nella  rotonda  della  villa 
Démidoff,  trasse  a  compimento .  l’opera 
grandiosa,  si  che  1’ 11  ottobre  1896  fu 
inaugurata.  Degli  iniziatori,  che  è  giusto 
ricordare,  mancavano  l’avvocato  Dordi, 
primo  presidente  del  comitato,  il  ''prete 
Grazioli,  che  era  stato  il  più  animoso 
raccoglitore  di  offerte,  l'Oss-Marziirana, 
tipo  del  magistrato  cittadino  promovitore 
d’ogni  manifestazione  'nazionale  in  dif¬ 
fìcili.  condizioni  politiche,  tutt’e  tré 
morti.  Sopravvivevano  ed  erano  presenti 
Fanti,  Apollonio,  Dorigoni,  Ferrari,  Pé- 
drotti,  Tambosi.  Parlarono  con  suffi- 
ciente  libertà  Ranzi,  nuovo  presidente  m 
del  comitato,  le  Tambosi,  podestà  di 
Trento,  salutando  il  poetas  te  padre,  sommo 
ed  eterno  pregio  d’  Italia,  che,  memore 
della  .sua  missione,  riappariva  a  pie’ 
delle  Alpi  a  Consolate  e  proteggere  i  figli 
che  lottano  per  il  suo  retaggio  sacro  » 
e  «  i  ràppresehtanti  di  quelle  terre  nobilis¬ 
sime  che.  hanno  comune  il  Vincolo  poli¬ 
tico  e  le  molte  angoscie  per  la” civiltà  di 
Dante  ».  Quando  cadde  il  velario  cadeva 
una  pioggia  dirotta  e  caddero  per  com¬ 
mozione  tante  lacrime  (direbbe  un  sei- 
ceiitista)  da  agguagliarla. 

Oggi,  sotto  l’impressione  della  vit- 
’  toria  delle  nostre  armi  nel  tremendo 
spalto,  noi  dobbiamo  considerare  l’ar¬ 
tefice  di  cosi  potente  affermazione  d’ ita¬ 
lianità  -non  come  un  artista  ma  come 
un  eroe,,  antesignano  di  nuovi  eroi, 
nella  santa  opera  di  redenzione.  Cesare 
Zocchi  •  combattè  è  Vinse  la  prima  bat¬ 
taglia  cóntro  il  sécolare  dominatore,  • 
scavò  oltre  il  mal  segnato  confine  la 
prima  trincea,  fece  il  primo  sbalzo  me¬ 
raviglioso  nel  territorio  nemico.  E  ora 
che  è  sceso  nel  sepolcro  lungi  dalla  sua 
Firenze  con  l’ultimo  desiderio  nostal¬ 
gico  di  riposare  nella  sua  terra,  dob¬ 
biamo  almeno  pagargli  questo  debito 
di  gratitudine,  se  d’altro  non  siamo 
capaci. 

Egli  è  scomparso  nel  silenzio  generale. 
La  sua  patria,  lo  so,  è  distratta  dalle 
«molte  angoscie  per  la  civiltà  di  Dante  », 
direbbero  gli  oratori  inaugurali.  Cosf 
era  distratta  quand’egli  pensò  e  operò 
per  lei  :  eppure  seppe  contribuire  alla 
sua  lontana  vittoria.  È  nostro  dovere 
raccoglierci  intorno  al  suo  nome,  ri¬ 
cordarlo,  benedirlo,  circondarlo  di  tutti 
i  riti  e  gli  affetti  della  religione  di  patria. 

.  Da  tempo  era  stancò,  povero,  tristis¬ 
simo.  Benché  non  molto  vecchio  (era 
nato  il  7  giugno  '51)  aveva  dovuto  scen¬ 
dere  dalla  cattedra  titolare  di  scultura 
nell’ Albertina  di  Torino,’  che  occupava 
da  vent’anni,  per  il  limite  legale  d’età, 

,e  gli  si  era  potuto  concedere  per  unico 
deferente  compenso  la  facoltà  di  inse¬ 


gnare  per  incanto  e  l’uso  delle  stanze  l 
dell’Accademia  fer  suo  studio,  Altri¬ 
menti  il  in aestro  j|flei>  era  ndo  non  avrebbe 
avuto;  né  tetto  wk  pane.  Eppure  aveva 
intensamente  lavóiato.  I  tre  monumenti 
a  Garibaldi,  in  Firenze.  Napoli,  Perugia, 
quello  a  Vittoi®  Emanuele  in  Pisa, 
quello  al  BufaliiÉt  in  Cesena,  són  prove 
della  sua  feconafità  e  della  sua  mae¬ 
stria  nella  scultura  all’aperto,  che  era 
la  forma  di  sua  i|àggiore  attitudine  per 
la  larghezza  delj^nee  e  l’armonia  del- 
1’  insieme.  Figlio® 'd’un  umile  marmo¬ 
rari)  fiorentino,  ipjveva  saputo  avviarsi 
all’artè  col  guadagnarsi  alcuni  anni  di 
pensionato  vincendo  prima;;  due  piccoli 
concorsi,  poi  quello  più  importante  di 
Venezia  col  bozzetto  «  I  martiri’  cristiani 
sorpresi  nelle  Qà|gcombe  ». 

Modesto,  buono,  incapace  di  farsi  va¬ 
lere  e  di  sapersÉfemminìstrare,  schivo 
;  d’ógni  petulanza  Se  fin  dei  più  discreti 
onori,  parevi;  si  agbandonassè  a  un  dolce 
riposo  nel  dimenticare  se  stesso  e  il  suo' 
valore.  Quando,  al  primo  infuriare  della 
gùerra,.  ci  giunèeKla  notizia  che  il  suo 
capolavoro  eraf.j^àto  abbattuto,  vènné 
a  trovarmi  h)  Rwna  e  desiderò  che  lo 
accompagnassi',^’  Ricercarne  i  gessi,  ab¬ 
bandonati  dalla  Smessa  fonderia  Nelli. 
Erano  e  sono  tiftora  intatti  in  uno 
stanzone  dietro  - le  Terme  Diocleziane. 
Allora  lo  Zocchi,  clic  credeva  all’abbat¬ 
timento,  disse  :  -B-  Com’è  vero  Iddio, 
se  si  vince,  sod  eupnee  di  rifarlo  anche 
meglio,  perché  sènio  che  ritorno  gio¬ 
vane  e  più  forte.  I—  Ma  non  c’è  stato  bi¬ 
sogno  di  questo,!  grazie  a  Dio  !  Bensì 
quei  gessi  intatti,  oggi,  dopo  la  scom¬ 
parsa  silenziosa  dello  Zocchi,  mi  tor¬ 
nano  alla  memoria,  e  vorrei  proporre, 
se  non  conoscessi  per  esperienza  la  for¬ 
tuna-delie  migliori  proposte,  che  si  le¬ 
vassero  da  quello  stato  di  abbandono 
in  cui  si  trpvanqjÉ  qualche 

cosa  di  decoroso  e  utile. 

Sarebbe  quésto  iifpiù  degno  onore  da 
dedicare  alla  buona  JjpÉande  memoria 
dell’Autóre  di  quel!’,  monumento  che  il 
Carducci,  nel  .  segnare  al  nostro  Fla¬ 
minio  Pellegrini  l’ode  per  là  sua  inau¬ 
gurazione -'chiamò  la  più  bella  poesia  del 
secolo  decimonono. 

Giovanni  Rosadi. 

Il  buddismo 
di  Shakespeare 

Giuseppe  De  Lorenzo  in  un  suo  re¬ 
centissimo  libro,  Shakespeare  e.  il  dolore 
del  mondo  (Bologna, ;|£anichelh,  ed.  s.  d.) 
sviluppa  ampliamento,  con  un  assai  in¬ 
teressante  esame  di,,  tutta  l’opera  sha¬ 
kespeariana,  al cim<8r 'considerazioni  che 
egli  aveva  già  fin  da  1903  -  pubblicato 
in  una  rivista  di;  Rangoon  «  Sulle  idee 
buddistiche  in  Shakespeare,  per  indicare 
non  un’  influenza  del  -Buddhismo  su  Sha¬ 
kespeare  (ché  questi  neanche  si  sognava 
di  sapere  che  cosa  fosse  Buddho  od  il 
buddhismo) ,  ma  la  germinazione  sponta¬ 
nea,  in  Shakespeare-  di  alcuni  pensieri 
perfettamente  Amili-  a  quelli  esposti, 
duemila  anni  prima,  dal  fondatore  del 
buddhismo  nell’  India». 

Nessuna  delle  opere  del  grande  poeta 
sfugge  oggi  all’esanffl  del  critico  italiano, 
non  il  Tito  AndronW,  non  il  Timone  di 
Atene,  non  V Enr icat-V 1 1 1 ,  opere  cioè, 
o  che. non  gli  appafiengono  affatto,  o 
gli  appartengono  sòl q  per  alcune  scene, 
e  non  le  commediq*:come  quella  degli 
Equivoci,  come  la  Bisbetica  domata,  come 
le  Allegre  mogli  di  Windsor,  nelle  quali 
la  concezione  buddistica  della  vita  vien 
fuori  alquanto  faticoÉjimente. 

Questo,  mi  pare*  costituisce  1’  infe¬ 
riorità  del  libro  rispetto  aH’articolo  della 
Rivista.  Sia  detto  ciò  senza  ombra  di 
irriverenza,  perché  -(tutti  sappiamo  in 
Italia  come  alto  sia  lfmgegno  di  Giuseppe 
De  Lorenzo,  e  come  sia  profonda  la  sua 
coltura,  non  solo  scientifica,  ma  lette¬ 
raria.  Ma  egli  dal  notare  qua  e  là  alcune 
relazioni  casuali  tra  >  il;-  poeta  inglese  e 
il  filosofo  indiano,  che  certamente  sono 
piene  di  grande  significato,  poiché  ci 
mostrano  come  ci  sia  un  punto,  comune 
nel  quale  sì  possono  incontrare  i  grandi 
spiriti,  anche  se  dei  millenni  dividono  la 
loro  apparizione  nel  -  mondo,  in  grazia 
della  profondità  e  quindi  dell’universalità 
del  loro  pensiero,  è  passato  ora  a  voler 
cercare  inevitabilmente  in  ogni  manife¬ 
stazione  del  poeta  moderno  una  stretta 
relazione  col  filosofo,  antico.  E  benché 
ci  dichiari  nella  introduzione  al  suo  libro 
che  la  germinazione  di  certe  ideee  è  spon¬ 
tanea  nel  primo,  e  nelle  conclusioni  del¬ 
l’opera  insista  nell  avvertirci  che  «sa¬ 
rebbe  follia  volere  identificare  la  visione  di 


Shakespeare  del  dolore  del  mondò  con 
quella  di  Buddho  »,  pure  alla  fine  non 
si  perita  di  affermare  che  le  quattro 
sante  verità  su  cui  si  basa  tutta  la  dottri¬ 
na  del  principe  indiano,  ossia  le  sante 
verità  del  dolore,  dell’origine  del  dolore, 
dell’annientamento  del  dolore,  e  della 
via  che  mena  all’annientamento  del  do¬ 
lore,  si  trovano  più  o  meno  adombrate, 
anche  nel  cerchio  della  visione  è  concezio¬ 
ne  del  mondo  di  Shakespeare. 

Questo  atteggiamento  critico  non  è 
nuovo  nella  immensa  letteratura  che  è 
fiorita  intórno  al  tragico  inglese.  Un  acuto 
indagatore  della  quale,  molto  profondo 
e  molto  sereno,  lo  illustrava  bene  con 
queste  parole  che  mi  piace  di  riportare  : 
«  Molti,  anche  fra  quelli  ebe  conoscono 
bene  Shakespeare  e  sono  venuti  ad  un 
reale  contatto  col  suo  spirito,  sono  in¬ 
clini  ad  isolare  ed  anche  ad  esagerare 
qualche  aspetto  particolare  del  fatto  tra¬ 
gico.  E  alcuni  subiscono  tanto  l’ influsso 
delle  loro  abituali  credenze  che  le  tra¬ 
sportano  più  o  meno  nella  loro  interpre¬ 
tazione  di  ogni  autore  .che  si  trovi  ad 
essere'  in.,  una  certa  simpatia .  con  esse  ». 
E  mi  pare  che  questo  sia  il  caso  di  Giu¬ 
seppe  De  Lorenzo.  Per  il  quale  Shake¬ 
speare  non  rappresenta,  come  si  dice, 
una  semplice  riflessione  del  mondo,  ma 
la  realizzazione  del  sorridente  occhio 
del  mondo  «  che  guarda  l’universo  senza 
velo  di  nubi  personali,  e  rie  contempla  la 
superficie  e  ne  scruta  la  profondità  e  ne 
rappresenta  tutte  le  forme  ed  i  fenomeni 
con  la  stessa  straordinaria  fòrza  di  arte, 
culminante  in  una  idealissima  realizza¬ 
zione,  libera  di  ogni  maniera  tradizio¬ 
nale  ». 

Magnificamente  detto,  se  l' idealissi¬ 
ma  realizzazione  non  vuole  intendere 
una  rappreseritazione  in  armonia  sempre 
còn  qualche  immutabile  principio  filo¬ 
sofico,  perché  in  questo  caso  l’arte  di 
Shakespeare  sarebbe  duramente  vit¬ 
tima  'di  un  faticoso  lavorio  di  analisi. 

10  non  posso  indugiarmi  a  seguire  passo 
per  passo  l’esame  che  fa  il  De  Lorenzo 
di  tutta  l’opera  del  cigno  dell’ Avon  e 
bisogna  che  mi  fermi  a  considerazioni 
un  po’  generali. 

Se  è  vero  che  Romeo  e’ .'Giulietta,  per 
esempio,  è  la  tragedia  per  eccellenza  del 
dolore  che  Viene  dall’amore,  non  sempre 
il  poeta  inglese  ha  visto  le  cose  cosf.  Si 
prendano  I  due  gentiluomini  di  Verona, 
in  cui  il  De  Lorenzo  afferma  che  c’  è  la 
visione  dolorosa  del  mondo  specialmente 
per  la  simpatia  che  Launce  dimostra  per 
il, suo  cane,  «simpatia  che  accomuna  X’uo- 
irio  con  l’animale  nellà  catena  dei  guai  e 
delle  pene  dell’esistenza»:  ebbene  quale  dei 
disperati  accenti  ’  che  l’amore  Strappa  a 
Giulietta  al  pensiero  di  dovere  rinunziare 
a  Romeo,  vengono  fuori  dalla  bocca  di 
Silvia  che  si  vede  dàll’amato  Valentino 
ceduta  senz’altro  al  suo  amico  Proteo  l’¬ 
Essa  non  ha  una  sola  parola  che  tradisca 
il  suo  turbamento  interiore. 

11  testo,  si'  priò  supporre,  è  corrotto  ; 
ma  non  se  ne  può  addurre  alcuna  prova, 
anche  interna. 

La  verità  è  che  Shakespeare  ha  ri¬ 
tratto  la  vita  come  è,  con  le  sue  contrad¬ 
dizioni,  con  le  sue  incongruenze  e  con  tutta 
la  sua  inesplicabilità,  e  si  contenta  di 
questo.  Si  ;  amore  è  spesso  la  morte, 
ma  è  anche  la  vita,  come  dice  il  vecchio 
canto  inglese-:  «  Love  is  lif,  love  is  deth  ». 
E  non  sempre  la  morte  appare  come  la 
liberazione  del  dolore.  Se  alcune  conclu¬ 
sioni  generali  si  possono  trarre  da  molte 
tragedie,  una  è  questa,  che,  dato  anche, 
come  afferma  il  De  Lorenzo,  che  i  perso¬ 
naggi  shakespeariani  sono  gli  artefici  del 
loro  destino  e  ciò  che  essi  fanno  è  il  pro¬ 
dotto  della  loro  volontà  ;  pure  la  loro  vo¬ 
lontà  è  senza  controllo,  èd  allora  sono 
spinti  a  vagare  nelle  tenebre  del  mistero. 
Ed  è  questo  mistero  che  opera  su  di  noi 
in  modo,  che,  di  fronte  alla  rovina  di 
certe  vite,  noi  non  possiamo  trovare 
alcun  conforto  pensando  che  tutto  è 
vanità.  Se  il  mondo  shakespeariano  fosse 
un  ordine  morale,  come  saremmo  in¬ 
dotti  a  considerarlo,  se  accettassimo  le 
conclusioni  del  De  Lorenzo,  questo  mi¬ 
stero  scomparirebbe  e  l’opera  d’arte  non 
avrebbe  più  il  valore  che  essa  ha.  Il 
suicidio,  per  esempio,  è  uno  dei  mezzi,  se 
non  il  più  perfetto,  secondo  il  critico 
italiano,  di  sfuggire  al  dolóre  del  mondo. 
Ecco  il  punto  di  vista  morale.  Ma 
dal  punto  di  vista  dell’arte  esso  non 
è  che  la  conseguenza  reale  a  cui  si  conduce 
un  personaggio  che  ha  perduto  ogni  domi¬ 
nio  di  se  stesso.  Giulietta,  che  si  uccide 
con  lo  stesso  ferro  dell’amato,  Otello  che 
rivolge  contro  se  stesso  la  propria  spada, 
Gloster  che  cieco  si  fa  condurre  sulla 
rupe  di  Dover  per  precipitarvisi,  Macbetlì 
che  affronta  i  nemici  sicuro  di  cadere, 
obbediscono  tutti  alle  necessità  che,  dopo 
averli  cacciati  in  una  via  senza  uscita, 
mostra  loro  il  mezzo  di  sfuggire  ad  una 
insopportabile  immobilità  :  la  morte.  E 
lo  stesso  sentimento  che  guida  anche 
oggi  gli  nomini  mediocri  che  vedono  nel¬ 
l’estrema  rinunzia  la  via  di  sottrarsi  al 
rimorso  o  alla  pena.  Tutta  gente  che  si  è 
smarrita.  È  ciò  che  significa  Gloster  al 
vecchio  che  lo  conduce  e  che  egli  licenzia. 

«  Voi  non  potete  vedere  la  vostra  strada  », 
gli  dice  quest'ultimo,  e  il  cieco  risponde  : 

«  Io  non  ho  strada,  e  quindi  non  ho  bi¬ 
sogno  di  occhi  ;  quando  ci  vedevo  ho 
inciampato  ».  Nessuno  di  questi  rinun¬ 
ciatari  ha  più  strada,  fuori  che  quella 


che  spazia  per  gli  oscuri  campi  dell’al 
di  là.  Non  superamento  del  dolore  per 
mezzo  della  morte,  dunque,  ma  una  cieca 
necessità  che  si  è  costretti  ad  accettare, 
perché  non  si  vede  altro  scampo. 

Certo  aleggia  in  tutta  l’ópera  shake¬ 
speariana  il  senso  del  male  che  è  nella  vita, 
ma  vi  è  egualmente  espresso  il  senso  di 
quella  che  si  chiama  la  giustizia  poetica, 
una  virtù  attiva  nell’opera  di  Shakespeare, 
che  non  si  contenta  di  rinunzie,  ma  che 
aspira,  come  dice;  Amleto  dopo  il  primo 
incontro  con  lo  spettro,  a  «  rimettere  il 
mondo  a  posto  ». 

Non  so  quindi  spiegarmi  come  vera¬ 
mente  si  possa  sostenere  che-  davanti 
ai  mah  di  cui  è  circondata  la  vita,  lo 
Shakespeare  buddisticamente  consigli  di 
«  astrarsi  da  ogni  azione  ».  È  Dogberry 
che  nel  Molto  chiasso  per  nulla  dà  le 
istruzioni  alle  sue  guardie  :  devono  fer¬ 
mare  i  vagabondi  che  incontrano,  ma 
se  essi  non  si  fermano,  li  lasceranno  an¬ 
dare  per  la  loro  strada.  Non  devono  far 
rumore,  camminando,  e  se  si  addormen¬ 
teranno,  poco  male,  purché  non  si  ve¬ 
dano  le  loro  alabarde  ;  devono  ordinare 
a  quelli  che  trovano  ubbriachi  per  le 
osterie  di  andarsene  a  dormire,  ma  se 
essi  si  rifiutano  li  lasceranno. stare....  e 
tutto  il  resto  che  molti  senza  dubbio 
ricordano.  Tutto  ciò  non  è  che  una  satira 
contro  la  polizia.  Eppure  il  desiderio  di 
trovare  ad  ogni  costo  una  visione  bud¬ 
distica  del*  mondo  da  per  tutto  fa  scam¬ 
biale  il  «  feine  Shakespeare  der  Schalk  », 
il  burlone,  come  lo  vedeva  Th.  Vischer, 
nel  Buddho-Shakespeare  come  lo  vuol 
vedere  ad  ogni  costo  il  De- Lorenzo. 

Il  quale  aggiunge  altro  ancora  :  che 
uno  dei  mezzi  per  superare  il  dolore  del 
mondo  è  quello  dell’  ascesi  :  allonta¬ 
narsi  cioè  dal  mondo  in  una  solitudine 
contemplativa.  È  ciò  a  cui  Amleto 
vorrebbe  indurre  Ofelia,  quando  la  con¬ 
siglia  ad  andare  in  un  monastero,  è  ciò 
che  aveva  conlinciato  a  fare  Isabella  nella 
Misura  per  misura  quando  era  nel  con¬ 
vento  di  Santa  Chiara  e  da  cui  usci  per 
salvare  la  vita  di  suo  fratello  Claudio,, 
è  ciò  che  si  dispone  a  fare  e  l’usurpatore 
duca  Federico  e  il  cortigiano  J aques  del 
Come  vi  pare.  Ma  è  troppo  amaro  il  con¬ 
siglio  del  principe  danese  per  poterne  va¬ 
lutare  tutta  la  portata,  ma  Isabella  pre¬ 
ferisce  il  matrimonio  col  duca  al  ritorno 
al  convento  ;  e  quanto  al  duca  Fede¬ 
rico  può  ,  èssere  che  egli  persista  nei  suoi 

?ropositi  ;  ma  io  non  so  se  vi  persisterà 
aques.  In  quest’ultimo  interessantis¬ 
simo  personaggio  il  De  Lorenzo  vede 
col  Brandes  già  un  Amleto  in  germe,  e 
quindi  una  espressicele  immediata  del 
pensiero  di  Shakespeare.  È  una  opinione 
che  merita  di  essere  discussa  e,  secondo 
me,  rigettata.  Poiché  paragonare  il 
blasé.  Jaques,  che  ha  tentato  molte  espe¬ 
rienze  da  quelle  del  libertinaggio  a  quelle 
della  vita  di  corte,  che'  si:  trova  nella 
foresta  di  Arden  sempre  per  le  sue  incli¬ 
nazioni  di  uomo  raffinato  e  curioso  in 
cerca  di  nuove  sensazioni,  che  si  propo¬ 
ne  di  seguire  nel  suo  romitaggio  il  duca 
pentito,  sempre  per  lo  stesso  motivo  (e 
c’  è  da  scommettere  che  se  1’  ha  seguito, 
dopo  poco  l’avrà  lasciato  solo);  parago¬ 
nare,  ripeto,  questo  dilettante  psicologo, 
nonostante  tutto  ciò  che  dice  di  originale 
e  di  sconsolato,  col  pensoso  Amleto  che 
è  tutto  posseduto  dall’  idea  che  il  mondo 
è  fuori  dei  suoi  cardini,  e  dalla  preoccupa¬ 
zione  di  portar  rimedio  a  questo  disor¬ 
dine,  è  un  po’  fidarsi  soltanto  delle  appa¬ 
renze  esteriori. 

Dunque  non  a  Jaques,  ma  ad  Amleto 
dobbiamo  rivolgere  la  nostra  attenzione 
se  vogliamo  venire  a  contatto  con  una 
serie  di  continue  considerazioni  sul  mondo 
e  sulla  vita.  Se  la  tragedia  del  pensiero 
sia  proprio  l’espressione  del  pensiero  del 
suo  autore,  come  sostiene  il  De  Lorenzo, 
è  questione  che  a  me  pare  troppo  in¬ 
tricata  per  essere  risolta.  Ma  non  insi¬ 
stiamo  su  ciò,  quantunque  quel  poco  che 
conosciamo  della  biografia  di  Shake¬ 
speare  ce  lo  rappresenti  come  un  uomo 
per  il  quale  la  vita,  diretta  da  una  sicura 
volontà,  ha  tutte  le  attrattive  per 
essere  vissuta,  anche  se  circondata  da 
mali. 

Giovane  forte,  coraggioso,  colto,  Amie¬ 
to,  sente  la  vanità  e  indolore  del  mondo 
«  prima  ancora  di  aver  contezza  dello 
spirito  paterno  e  della  sua  tragedia  » . 
La  scelta  che  egli  fa  di  Orazio,  un  tipo 
romanamente  austero,  come  suo  amico, 
rivela  la  predilezione  che  egli  ha  per  il 
vigore  che  informava  ogni  manifestazione 
della  grande  dominatrice  del  mondo.  Ora 
guardando  alla  vita  con  tale  disposi¬ 
zione,  trova  che  unico  rimedio  ai  mali  del 
mondo  è  la  bontà  e  la  pietà.  Non  rimedio 
radicale,  s’ intende,  perché  questo  «  può 
essere  dato  soltanto  dal  distacco  completo 
dalla  vita  e  dal  mondo  »,  come  dimostra  il 
suo  dialogo  con  Ofelia,  la  fanciulla  che  egli 
ama  immensamente.  Ma  poiché  l’amore  è 
causa  di  dolore,  «  è  meglio  rinunziare  ad 
esso,  rinunziare  alla  vita,  prodotta  dal¬ 
l’amore  ».  E  pensa  al  suicidio,  ossia  alla 
morte  «  che  è  per  lui  come  fu  già  pel 
giovane  principe  che  doveva  divenir 
Buddho,  il  punto  di  partenza  degli  ul¬ 
teriori  pensieri».  E  se  alla  morte  non 
si  decide  è  perché  essa  può  essere  forse 
piena  di  sogni.  Pure  sul  punto  di  morire, 
si  distacca  da  noi  «  con  animo  non  solo 
di  antico  romano  ma  anche  un  poco  di 
antico  buddhista  ». 
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Tutta  questa  psicologia  è  ben  costruita 
•  ma  sono  sorvolate  tutte  le  altre  manife¬ 
stazioni  che  ad  essa  contraddicono.  La 
bontà  e  la  pietà  ?  Ma  il  principe  uccide 
Polonio  senza  il  più  piccolo  rimorso,  ma 
manda  alla  morte  i  suoi  antichi  compagm 
di  scuola  Rosencrantz  e  Gùlldenstern  senza 
la  pid  piccola  agitazione,  ma  risparmia 

10  zio  che  è  in  atto  di  pregare,  perche 
ha  paura  che  egli  vada  in  cielo  e  non  al- 
l’ inferno,  dove  egli  vuol  mandarlo.  Il 
distacco  •  della  vita  ?  Ma  a  sua  madre 

^consiglia  di  vivere,  purché  getti  via  da 
sé  la  metà  cattiva  del  suo  cuore,  e  trat¬ 
tiene  Orazio  dall’ attentare  ai  suoi  giorni. 

11  distacco  dal  mondo  ?  Ma  egli  ne  vede 

tutta  la  bellezza,,  anche  se  su  lui  non 
esercita  più  nessun  fascino  ;  ma  vuol 
vivere  nella  memoria  degli  uomini  e  vuol 
perciò  che  Orazio  resti  sulla  terra  per 
ben  rinfàmarlo.  E  non  si  dimentichi  che 
egli  non  ha  eletto  volontariamente  la 
sua  morte.  . 

Di  contraddizioni  di  tal  genere  è  piena 
1  tutta  l’opera  shakespeariana,  sicché  non 
sempre  -è  agevole  guardarla  da  un  solo 
punto  di  vista. 

A  proposito  del .  sentimento  religioso 
nota  il  De  Lorenzo  che  la  religione  se¬ 
mitica  è  completamente  estranea  al  gran¬ 
de  «poeta  e  la  pagana  e  la  cristiana  lo 
lasciano  indifferente  ai  loro  dogmi  e  riti 
da  cui  egli  trae  con  simpatia  solo  ciò 
che  è  connesso  con  la  pura  morale  umana, 
con  la  pietà  e  l’ascesi  ». 

Ciò  è  vero  molte  volte.  Ma  Amleto  si 
sente  ministro  della  giustizia  del  cielo 
quando  ha  ucciso  Polonio.  Ma  a  Claudio 
che  gli  dice  che  egli  approverebbe  la 
sua  determinazione  di  mandarlo  in  In¬ 
ghilterra  se  :  conoscesse  i  suoi  disegni, 
risponde  che  egli  vede  un  cherubino  che 
li  vede  :  e  ad  Orazio  ricorda  che  c’  è  un 
Dio  che  plasma  il  nostro  destino  e  che  c’  è 
una  Provvidenza  anche  per  la  caduta  di 
un  passerotto.  E  Gloster  •  a  Regana, 
quando  costei  ha  già  cominciato  a  tortu¬ 
rarlo,  annunzia  che  egli  vedrà  la  vendetta, 
alata  piombare  addosso  figliuoli  come  è  lei, 
e  più  tardi  nella  sua  cecità  dice  in  pre¬ 
senza  di  Edgardo  :  «  Noi  siamo  per  gli 
Dei  quel  che  le  mosche  sono  per  i  monelli  : 
essi  ci  uccidono  per  loro  divertimento  »  ; 
e  il  duca  di  Albany,  allorché  il  messaggero 
gli  annunzia  la  morte  del  cognato, 
esclama  :  «  Ciò  mostra  che  voi  esistete 
costassù,  o  giudici  supremi,  i  quali  po¬ 
tete  vendicare  cosi  prontamente  i  nostri 
delitti  quaggiù».  E  si  potrebbe  conti¬ 
nuare  a  lufigo  nelle  citazioni  che  mostre¬ 
rebbero  come  il  senso  della  pietà  e  del- 
l’ascesi  non  è  il  solo  che  Shakespeare 
tragga  dalle  religioni  e  pagana  e  cristiana. 

Egli  è  che  a  tutta  l’opera  del  grande 
tragico  nulla  è  estraneo  dei_  sentimenti 
umani  di  ogni  specie,  perché 'di  questa 
varietà  è  intessuta  la  vita.  Ci  si  scorda 
che  egli  è,  un  myriad-minded  man,  in 
grado  di  cogliere  ogni  faccia  di  questa 
illusione  o  realtà  che  è  il  mondo  e  si  ha 
il  torto  di  confinarlo  entro  i  limiti,  vasti 
fin  che  si  vuole,  di  una  particolare  con¬ 
cezione  di  esso. 

Certo  egli  è  un  pessimista  alle  volte,  e 
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Questi  due  ricchi  volumi  iniziano  l’edizione 
definitiva  di  tutta  l'opera  del  Novelliere,  riordi- 
in  parte  inedita,  in  parte  definitiva¬ 
mente  riveduta. 
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Altri  volami  finora  pubblicati  : 

Tutto  per  bene.  Commedia  in 
3  atti.  L.  6, — 

Come  prima,  meglio  di  prima. 

Commedia  in  3  atti.  6, — 

Sei  personaggi  in  cerca  d’au¬ 
tore.  Commedia  da  fare.  6, — 

Il  fu  Mattia  Pascal.  Romanzo. 
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basterebbe  per  quésto  osservare  cgme  égli 
ha  alteràta  là  tradizionale  stòria  di 
Amleto  é-  di  Lear  sopprimendo^  quella 
«  giustizia-poetica  »  che  la  coronava.  Certo 
egli  si  accanisce  ad  accumulare  semplici 
incidenti  occasionali  per  vplgere  al  peggio 
le  sue  conclusioni,  come  quando  fa  che  Fra 
Giovanni  non  abbia  potuto  recare  la  let¬ 
tera  a  Romeo  che  l’ avvertiva  della  falsa 
morte  dell’amata,  .  che-  Edgardo  arrivi 
troppo  tardi  alla  prigione  di  Cordelia  per 
salvarla,  che  ;  Desdémona  perda  il  suo 
fazzolettovjiel  più  fatale  dei .  momenti.  ; 
Fato  ?  no  :  semplicemente  la  vita  che  ' 
da  poveri  fili  d’erba  fa  alle  volte  distil¬ 
lare  amarissimo  veleno.  Ma  quante  volte 
essa  è  serena!  Quante  volte  il  poeta 
trova  nell'ordine  dei  sentimenti  la  tran¬ 
quillità,  e  quante  volte  sa  con  la  persua¬ 
sione,  con  un  po’  di  pungente  satira  di¬ 
radare  il  disordine  ! 

Perché  egli  (è  bene  ripeterlo)  ci  pre¬ 
senta  tutta  la  vita,  multiforme,  contra- 
dittoria,  .buona  e  perversa,  disperata  e 
fiduciosa,  e  soprattutto  piena'  di  inespli¬ 
cabile  mistero. 

E  questo  mistero  egli  nòn  ba  mai  vo¬ 
luto  diradare,  perché  gli  era  impossibile  ; 
perché  egli  sentiva  infine  di  essere  non 
l’occhio,  ma  lo  specchio  del  mondo  :  una 
realtà  più  vasta,  cioè,  di  una  concezione 
individuale.  „  „  , 

G.  S.  Gargano. 
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Il  libro  di  Titania 


perefié,  se  anche  “fosse  possibile,  esso 
erediterebbe  |g  patrimonio,.  M’una  ;  ditta 
fallita.  L’osseiryazione  non  M  nuova  ;  è 
nuova  invecé.'-là.yconclusion#’  che  al  so¬ 
cialismo  incorpbaap  dim  doveri  :  ritró- 
,vare  essa»  la  propria  coscienza  «e  farla 
ritrovare  alla  Borghesia.  Perché  non  ba- 
sta  che  il  momento  sia  maturo  per  spo¬ 
destare  una  filasse;  è  necessario  anche 
che  .  quella  destinata  a  raccogliere  l’ere¬ 
dità  sia  capace  idi!  farlo,  e  per  ora  non 
è  capace  per  tanje  ragioni  che  non  è 
qui  il  caso  di  ripètere.  Ma  sarà  capace 
un  giorno  ?  Il  Lajfceri'  sembra  propenso 
a  crederlo  e  intatto  coltiva  la  speranza 
.  d’una  conciliazione  tra  morituro  ed  ere¬ 
de,  perché  le  capàStà  tecniche  materiali 
e  spirituali  .  di  .,®pello  trapassino  -in 

Si'  deve  agire  "tÈL  gradi  :  incomincia¬ 
re  da  uh  accàntéjiamento  di  •  parte  del 
guadagno"  delle  .evienilo  industriali  per¬ 
ché  serva  a  far  partecipare  alle  aziende 
•Stesse  il  lavoro  zfenuale  ;  poi  controllo 
di  questo’  lav.orqpul  capitale  ;  poi  im¬ 
pedire  raccumul^wento  del  capitale  me¬ 
diante  la  limìtaljMfe  del;  diritto  di  ere¬ 
dità  ;  poi  accertfflgento  rigoroso  della 


RESIDUI 

DI  GUERRA 

Tre  abbondanti  anni  di  pace  non  sono 
valsi  a  calmare  T  irrequietudine  collet¬ 
tiva  rimasta  ad  attestare  in  forma  di 
sedimento  il  torbido  infuriare  delle,  pas¬ 
sioni  di  guerra.  Il  fenomeno,  a  guar¬ 
darlo  attentàmente,  ha  una  sua  origine 
riposta  in  ogni  coscienza  individuale, 
dove  un  vento  di  follìa  seminò  i  germi 
d’una  strana  inversione  di  valori,  di¬ 
struggendo  il  senso  della  misura  e  crean¬ 
do  uno  stato  psicologico  in  contrasto 
con  la  realtà.  Illusione  maligna  che  dava 
al  povero  il  miraggio  della  ricchezza,  al 
debole  quello  della  forza,  all’  ignorante 
quello  della  sapienza.  La  guerra  doveva 
essere  una  di  quelle  piscine  miracolóse, 
dove  gli  uomini  si  immergono  per  uscirne 
rinnovati,  mondi  di  tutte  le  imperfe¬ 
zioni,  di  tutti  i  malanni  fisici  e  morali. 
Finito  il  flagellò,  1’  illusione  individuale, 
diventata  delusione  collettiva,  ha  ge¬ 
nerata  l’ irrequietudine  che  angustia  e 
angustiefà  ancora  1’  Italia.  Di  chi  la 
colpa  ?  Secondo  Gerolamo  Lazzeri  ( La 
città  sulle  ceneri,  Roma,  Mondadori),  le 
grandi  responsabili  sono  le  classi  diri¬ 
genti,  le  quali,  dopo  aver  largheggiato 
in  promesse- durante  il  corso  della  guerra, 
non  solo  non  seppero  è  non  vollero  que¬ 
ste  mantenere,  ma  si  dettero  ad  un’assi¬ 
dua  opera  di  svalutazione  della  vittoria 
e  si  dimostrarofio  inette  a  concludere 
la  pace.  Contro  lo  Stato  impotente  a 
frenare  gli  istinti  insoddisfatti  e  gli  ani¬ 
mi  esacerbati,  si  levarono  concordi  le 
classi  pronte  a  farsi  giustizia  da  sé  ;  e 
tutti  pretesero  e  vollero  essere  capaci 
di  grandi  cose.  Donde  una  fiera  di  pa¬ 
role  inutili,  di  progetti  stravaganti,  di 
posizioni  false.  I  socialisti  gettano  via, 
come  un  cencio  inutile,  Marx  e  si  affer¬ 
rano  al  bolscevismo  ;  i  democratici  dir 
ventano  demagoghi  ;  i  liberali  perdono 
il  senso  della  loro  funzione  storica  e 
non  riescono,  a  trovare  il  punto  di  con¬ 
ciliazione  tra  le  intemperanze  reaziona¬ 
rie  degli  estremi  di  destra  e  quelle 
luzionarie  degli  estremi  di  sinistra.  Ad 
accrescere  il  disorientamento  dei  vecchi 
partiti  interviene  il  partito  popolare. 

Poi  c’  è  la  corsa  pazza  per  la  conqui¬ 
sta  della  ricchezza.  Lo  spostamento  delle 
fortune  in  mino  di  alcuni  favoriti  dalle 
industrie  di  guerra  acuisce  gli  appetiti 
di  tutti  e  tutti  vogliono  star  bene  : 
cosi  si  trovano  ,  a  braccetto  la  piccola 
borghesia  affamata  e  il  proletariato  po¬ 
sto  in  condizione  di  privilegio  durante  il 
periodo  bellico  è  tale  rimasto  dopo  la 
pace,  per  assaltare  lo  Stato  e  conser¬ 
vare  o  conquistare  il  maggior  benessere 
possibile.  La  diagnosi  dal  Lazzefi  fatta, 
non  si  può  negarlo,  in  piena  buona  fede 
e  con  acume,  non  è  completa  e  non  è 
completa  perché  invecchiata  :  la  pre¬ 
fazione  del  libro  porta  la  data  del  31  lu¬ 
glio  1920.  Molte  deplorate  storture  sono 
oggi  corrette  ó  in  via  di  correggersi  ; 
l’aspettazione  messianica  del  benessere 
universale  va  tramontando  ;  l’equilibrio 
mentale  perduto  attraverso  le  aberra¬ 
zioni  dell’  immediato  dopoguerra  si  riaf¬ 
ferma.  E  possiamo  dire  che  non  sia 
stato  merito  né  di  governi  né  di  par¬ 
titi  ;  -il  popolo  italiano  è  forse  spiritual- 
mente  migliore  degli  uni  e  degli  altri. 

E  allora  perché  parlare  di  ‘  quésto  li¬ 
brò  ?  '.Perché  assume  l’aspètto  d’un  do¬ 
cumento  storico  in  un  certo  momento 
della  vita  italiana,  che  parve  a  molti 
l’ inizio  d’una  catastrofe  generale  a  in¬ 
tegrazione  e  coronamento  della  guerra. 

«  YerSo  l’abisso  »  infatti  intitola  il  Laz¬ 
zeri  l’ultimo  capitolo  della  prima  parte 
del  suo  lavoro;  e  l’abisso  è  nel  per¬ 
petuo  oscillare  tra  la  reazione  è  la  rivo¬ 
luzione  senza  avere  il  coraggio  di  strin¬ 
gersi  le  mani  e  di  evitare  il  pericolo. 
La  spiegazione  della  metafora  è  nella 
seconda  parte  del  libro,  dove  il  Laz¬ 
zeri  espone  il  suo  programma  rico¬ 
struttivo. 

La'  borghesia,  egli  sostiene,  è  presà 
da  uno  smarrimento  che  le  ha  fatto 
perdere  la  coscienza  di  se  stessa;  d’al¬ 
tro  canto,  il  proletariato  è  imbaldanzito 
e  persuaso  che  sia  giùnta  l’ora  di  spo¬ 
destare  quella,  e  s’  inganna  naturalmente. 


a  essere  più  sicura- 
.  Mi  fermo,  perché 
e  lettore  debba  es¬ 
pi  pertpvitare  il  pe- 
|ada  all'atto  di  chi 
■carabiniere  per  farsi 


ricchezza  perchè* 
mente  colpita  ;  ] 
suppongo  che  qù| 
sersi  già  domanf 
sto  stringersi  ’ 
ricolo  non  ci 
porge  i  polsi  ad 
ammanettare,  .  >k|. 

Io  non  facciqSffifdella  politica  e  fiori 
discuto  se'  il  Lazzéri  sia  sulla  via  giusta 
o  no,  se  abbia  ragione  o  torto  :  osservo 
soltanto  che  il  problema  essenzialmente 
morale  della  parte  'piritica  del  libro  si  ri¬ 
solve  qui  in  puri  iBferessi  economici  e 
che,  essendo  inqfincepibile  ..l’acquie¬ 
scenza  supina  delia?  borghesia;  ad  .un 
lento  spodesta  mentp  |  ed  esautoramen- 
to,  è  assurdo  .pillare  .  di  fraternità 
sociale  e  di  pace  Ira  le  classi  in  con¬ 
flitto.  Diciatoò  pmltosto  che  fraternità 

pace  sono  :;  un  ‘sipno,  perctì#  la  vita 

una  lotta  continua  per  gli  individui 
come  per  gli  aggwwppamenti  sociali,  e 
avremo  detto  una  verità  senza  infingi-/ 
menti  e  senza  sottintesi.  La  .fraternità] 
e  la  pace  dovrebbero  essere,  a  quel  che 
sembra,  due  preziosi  doni  offerti  dallo 
Stato  con  la  sopfi®E£.zione  lenta  d’una 
delle  parti  in  lizza.’;  Ima  non  sarebbero 
ad  ogni  modo  raggiùnte.  E  lo  Stato, 
quel  vècchio  Stato/Klferale  che  dovrebbe 
attuare  principi  di|mustizia  ponendosi 
al  di  dopra  dèlie  cou^petizioni  di  parte  e 
dei.  conflitti  tra  le  class;  trasformerebbe 
la  sua  missione  di  giustizia  in  una  vio- 

E  singolare  .cheffitti  i  sistemi  rico¬ 
struttivi  nati  dopigli  il  disordine  della 
guerra  pecchino  allofetesso.  modo 
cano  cioè  i  rimedBfen  unà  specie 
metafisica  che  sembl,  aborrire  dall’uo- 
mo  come  se  questo 
dimersi  per  virtù  prój 
fraternità,  di  solidài 
zione  non  cercate 
l’uomo  stesso  a  prezzi 
la  coscienza  di  meritale,  ma  imposte 
dal  di  fuori  come  «uni pregalo  prezioso. 
Una  volta  il  donanteEi  sarebbe  chia¬ 
mato  Dio  o  la  Provvidenza,  oggi  si 
chiama  Stato  o  Società  delle  Nazioni. 

Nessun  cuore  che  àjpbia  conservato 
senso  di  umanità  può  fièli  sentirsi  scosso 
dalla  invocazione  alla  iiifteordia,  alla  fine 
degli  odi  e  delle  violfee  (e  bene  ha 
fatto  il  Lazzeri  a  porlf /questa  invoca¬ 
zione  come  epilogo  dell  suo  libro)  ;  ma 
non  ci  illudiamo  che  Éà  facile  e  sém¬ 
plice  trovar  le  vie  peSjfaggiungere  il 
porto  lontano.  Noi  siafnù  attori  incon¬ 
sapevoli  della  storia,  'jlon  profeti. 


a  incapace  a  re- 
e  parlano  di 
di  pacifica- 
jfiquistate  dal- 
li sacrifici  e 


Uno  dei  tanti  premami  (conseguenti 
alla  guerra  è  quello  demografico.  Quanti 
eravamo  ?  Quantj  siati©''?  Quali  conse¬ 
guenze  possono  '  prevedersi  dal  movi¬ 
mento  della  popolaziofieQòrodottosi  per 
dato  e  fatto  della  guialr'a  ?  Gli  studiosi 
di  statistica  non  da  oggi,  soltanto  se  ne 
sono  occupati,  anzi  si  può  dire  che  il 
loro  lavoro  svoltosi,  in  5mezzo  a  .diffi¬ 
coltà  gravissime,  durajKjffi  periodo  bel¬ 
lico,  sia-  stato  uno  sformò  continuo  per 
dedurre  conclusioni  da  ^elementi  scarsi 
ed  incerti  allora  in  ùpsfeèsso.  Tale-  è  0 
caso  di  Franco  Savcggnan  (Demografia 
di  guerra  e  altri,  sag®,  Bologna,  Zani¬ 
chelli)  :  i  saggi  da  liffiaccolti  sono  ap¬ 
punto  il  frutto  decantativi  compiuti 
tra  la  fine  del  1915  fi  il  principio  del 
1920  intorno  al  problèma  demografico 
e  alla  sua  ripercussione  nel -campo  po¬ 
litico,  .sociale,  econoMio. 

Si  potrebbe  notareffie  questi  scritti 
abbiano  conservato  intero  valóre  cól 
sopraggiungere  di  nuovi  e  più  sicure  ele¬ 
menti  a  complemento  fi  ifiiodificazione  di 
quelli  che  l’autore  ebbe  a  sua  disposi¬ 
zione  ;  ma  al  dubbio  'risponde  l’autore 
stesso  dicendo  che  giudizi  e  congetture 
«  non  furono  finóra  smentiti,  anzi  piutto¬ 
sto  confermati  dal  corso  degli  avveni¬ 
menti».  Se'  cosi  è,  noni resta  che  far  ta¬ 
cere  gli  scrùpoli  che:  in  noi  possono  sor¬ 
gere  dal  veder  riferita  dati;,  statistici  di 
anni  ormai  lontani  ;  e  in  pieno  incendio 
di  guerra  e  accettai^*  conclusioni  del 
Savorgnan.  Vi  sono  libi  suó  libro  pa¬ 
gine  che  meritano  difièssere  studiate  e 
fiori  soltanto  da  noi  iì'àliani,  Per  esem¬ 
pio,  in  che  consiste,  là"  crisi  demografie^ 
della  Francia  e  comèf,  ripararvi  ?  Quale 
è  la  Situazione  demografica  ed  econo¬ 
mica  degli  eredi  della  Monarchia  austro- 
ungarica  ?  Dove'  éi  come  si  indirizzerà 


l’ emigrazióne  italiana  dopo  la  pace  ? 
Sono  questioni  vive  che  interessano  non 
soltanto  gli  uomini  politici,  ma  ogni 
persona  colta.  Il  Savorgnarijlia  fra  l’al¬ 
tro  il  pregio  di //trattarle  cofi  chiarezza, 
■lucidità  e  lontanò'  dalle  astruserie,  di  cui 
spessp  peccano  i  tècnici  quando  debbono 
rivolgersi  ad  un  pubblico  largo  e  insuf¬ 
ficientemente  preparato.  ,  ?,;v: 

Libro  ari  cor  vivo’  duùqùe  ;  ma  come 
tutti  i  libri  messi  insieme  coi  residùi  di 
guerra,  ha  fatalmente  qualche  cosa  di, 
morto,  che  miglior  consiglio  sarebbe  stato 
lasciar  da  parte.  E  sono  tutti  gli  spunti 
polemici  sulla  questione  dell’  italianità 
della  Venezia  Giulia,  questione  clip  po¬ 
teva,  si  e  no,  aver  valore  nel  1916  e 
nel  1917,  ma- non  P  ha  certamente  oggi  ; 
sono  le  parole  un  po’  forti  contro  Costan¬ 
tino  Nigra  che  aveva  osato  di  mettere 
in  dubbiò  T  italianità  di  Trieste  e  avévà 
addirittura  negata  quella  di  Fiume,  men¬ 
tre  era  ambasciatore  italiano  presso  l’ im¬ 
peratore  d’Austria.  Fare  il  processo  ai 
morti  che  non  parlano  e  non  possono  giu¬ 
stificarsi  può  essere  scusato  soltanto  nel 
calore  della  guerra  (e  tale  era  il  caso  del 
Savorgnan  nel  1917),  non  Oggi  di  fronte 
al  fatto  compiuto.  Se  no,  non  c’  è  uomo 
che  pòssa  dormire  tranquillo  il  suo  ul¬ 
timo  sonno,  pur  avendo  la  coscienza  di 
aver  servito,  onoratamente  il  suo  paese. 

]  Un  altro  libro  concepito  e  nàto  du¬ 
rante  la  guèrrà'è  quello  di  Pietro  Silva 
(Studi  e  scorci,  dì  storia,  Firenze,  Le 
Monnier).  L’autofè  ne  spiega  Cosi  l’ori¬ 
gine  :  «  Le  tremende  vicende,  e  i  gigan¬ 
teschi  rivolgimenti  di  questi  anni  pieni 
di,  fati,,  .cosi  Come  hanno  risvegliato  in¬ 
teresse  e  passione  per  i  problemi  ;  e  i 
fatti  della  storia  in  una  cerchia  di  let-, 
tori'  sempre  più  larga,  hanno  spinto 
molti  studiosi,  prima'  rinchiusi  entro  l’àm- 
bito  di  ricerche  speciali  e  di  pubblica¬ 
zioni  di  carattere  erudito,  a  cercare  il' 
contatto  con  un  pubblicò  più  vasto, 
attraverso  alle  riviste  e  ai  quotidiani, 
mediante  l’esposizione  e.  la  discussione 
di  argomenti  e  di  problemi  in  diretta 
attinenza,  coi  grandi  avvenimenti  del¬ 
l’ora  ».  A  questo  genere  di  attività  gior¬ 
nalistica  sì  dedicò  anche  il  Silva  e,  per¬ 
suaso  che  essa  non  meritasse  di  esser 
dannata  all’oblio,  l’ ha  voluta  formare 
nelle  pàgine  d’un  volume. 

La  benemerenza  ò  il  peccato  (a  pia¬ 
cere)  del  Silva  sono  stati  comuni  a 
noi  tutti.  La  storia  si -è.  adattata  a  fare, 
con  più  0  meno:  di  sincerità  e  di  impar¬ 
zialità,-  opera  di  lenocinlo.  patriottico  ; 
e  nessuno  può  condannarne  i  sacerdoti, 
che  hanno  sentito  il  dovere  di  non  ap¬ 
partarsi  dal  mondò  in  un  momento  ter¬ 
ribile  di  comune  pericolo  ed  hanno  ]  com¬ 
battuto  il  nemicò  con  le  armi  che  ave¬ 
vano  a  disposizione,  adattandole  alle 
circostanze;  Resta  a  vedere  però  se  quei 
sta  storia  artefatta,  che  risente  inevita¬ 
bilmente  dell’anima  di  guerra,  '  possa 
aspirare  all’onore  del  libro  ;  se  questo 
rastrellamento  di  residui  bellici  sia.  de¬ 
stinato  a  ,  restare.  È  questione  eli  un 
esame  di  coscienza  dello  stòrico]  che  il 
Silva  avrà  senza  dubbio  fatto  prima 
di  affidare  le  sue  ^pàgine  alla  posterità. 

Antonio  P arietta. 

La  politica 
di  Roberto 
D’ Angiò 

_a  voce  autorevole  che,  con  la  do¬ 
vuta  riverenza  alla  magnanima  illu¬ 
sione  del  Poeta,  s’era  levata  di  recente 
a  una  difésa  serena  «per  la  Firenze  di 
Dante  »,  avesse  avuto  bisogno  di  una 


Guelfi  quanto  più  ha  esaltato  la  fede 
operosa  dei  Fiorentini,  che  furono  l’a¬ 
nima  dèlia  resistenza  all’  Imperatore. 

Con  1’  improvvisa  morte  del  quale  si 
allontanava  la  bufera  che  avrebbe  messo 
le  forze  di  Roberto  a  quel  serio  cimento 
in  .bui  '  l’audacia  dei  Fiorentini  voleva 
gettarlo,  e  si  :  conchiudevà  la  tragedia 
del  Cesare  Lussemburghese  senza  che  <il 
Re  angioino,.,,  -avesse  saputo  - -apparir# 
quél  «Veltrir»,  salute  d’Italia,  che  coir  „p- 
animo  discordante  da  Dante,  ma  con 
intuito  non  dissimile,  dei  dolori  e  delle 
■speranze  della  Penisola,  anche  i  Guelfi 
di  Firenze  invocavano  trepidanti. 

Tuttavia,  se  l’azione  politica  non  era 
stata  quale,  i  trionfatori,  dei  Bianchi 
l' avrebbero  voluta,  .  le  parole  infocate,  ' 
della  Cancelleria  fiorentina  avevano  sol¬ 
levato  anche  il  pensiero  del  Re  gll’arduo 
concetto  di  un’  I  talia  ali  rancata,  ila  ogni 
soggezióne  alla,  potestà  ‘  univejfiàle  deL 
1’  Imperatore  !  germanico.  ;  Infatti,  ami. 
maestrafo  dall’esperienza  e  illuminato 
dai  Fiorentini,  Roberto  s’adoperava  ad 
insinuare  quei  concetti  anche  nella  mente 
del  Papa  in  una-  celebre  ambasciata  in 
Corte  avignonese,  die;  se  anche  in  ogni 
sua  parte  non  presentata,  contiene  ad 
ogni  modo  «  alcune  delle  verità  più 
audaci  che  si  potessero  esprimere  in  un’età 
atìcor-  tutta  pervasa  dalla  fede  cièca 
nella  forza  dell’  impero  ».  Gli  ambàscia- 
tori  diranno  al  Papa  di  considerare  la 
infinita  serie  di  mali  .derivata,  all’  Italia- 
e  alla  Chiesa  Romana  dalla  istituzione 
imperiale,  '  e  più  specialmente  aggiùnge¬ 
ranno  che  sarà  bene  non  procedere  ad 
ulteriori  incoronazioni  di  Re  dei  Ro¬ 
mani,  perché  questi  sono  sempre  «  di 
stirpe  germanica,  la  quale  è  solita  pro¬ 
durre  gente  rozza  :  ed1  intrattàbile,  de¬ 
dita.  più  alla  ferocia  '  belluina  ìche  alla 
cristiana  pietà  » . 

E  non  erano  finiti  con  la  morte  di  Ar¬ 
rigo  i  richiami  allettatori  dei  Comuni 
centrali,  onde  il  Re  allargasse  il  suo  re¬ 
spiro  nel  più  ampio,  orizzonte  della  po¬ 
litica  italiana  :  la  ■  minaccia  dei  Ghi¬ 
bellini  superstiti  alla  sventura  imperiale 
incombeva  ancora  sulle  rive  dell’Ainp, 
dove  il  pericolo,  più  forte  del  sentimento 
della  libertà,  persuadeva  quella  inquièta 
democrazia  a  porsi  sotto  la  temporanea 
signoria  dell’Angioino.  Questi  rispon¬ 
deva  all’ invito  mandando  il  fiore  dei 
Suoi  cavalieri,  e  perfido  i  principi  di 
'  sangue  reale,  due  dei  quali  perdevano  la 
vita  sul  campo  di  Montecatini  ;  ma  anche 
quésta  volta  egli  aveva  corrisposto  a 
metà  agli  .allettamenti  dei  Guèlfi,  e  la¬ 
sciando  invendicata  quella  sconfitta,  me¬ 
ritava  il  biasimo  dei-  Fiorentini  nelle 
pagine  dpi  -loro  ubassimo  cronista. 

Singolare  destino  di  codesto  prinèipe, 
che  dai  fortunosi  avvenimenti  della  sto¬ 
ria  d’  Italia,  nel  trapasso  dal  Medioevo 
al  Rinascimento,  parve  sollevato  ad' 
altezze  insperate,  e  che  tutte  le  volte 
riuscì  incapace  a1  cogliere  lé  occasioni 
tentatrici.  Protetto  dal  Papa,  blandito 
dai  Comuni,  signore,  a  Firenze,  vicario 
in  Romagna,  arbitro  delle  contese  ge¬ 
novesi,  non  riusci  a  consolidare  la  sua 
fortuna  oltre  i  confini  del  Regnò,  e  qui, 
come  un  qualunque  dinasta  dell’Ita¬ 
lia  divisa,  rimase  a  'consumare  una  vita 
mediocre  in  mefczo  ai  lutti  '.continui 
della  sua  Casa  e  alla  decadenza  della 
sua  stirpe.  La  fortuna  d’  Italia,  come 
affermava  il  Villari,  non  poteva  edifi¬ 
carsi  che  sulle  rovine  dei  Ghibellini,  e 
dei  Guelfi  ;  dopo  qualche  ardita  divi¬ 
nazione  dei  tempi,  anche  il  realismo  dei 
Guelfi  si  smarriva  nelle  vie  grigie  della 
vita  municipale.  Altra  cosa  erano  le 
aspirazioni  teoriche  durante  la  minaccia 
imperiale,  .  quando  una  fede  idealistica 
accompagnava  e  copriva  il  giuoco  degli 
interessi  ;  altra  cosa  erano  le  condizioni 
reali  d’  Italia  per  le  quali  era  prematura 
la  missione  di  un  Redentore,  fosse  esso 
il  V eltro  di  Dante  o  fosse  il  Re  che  il  ' 
Petrarca  proclamava  degno  della  co¬ 
rona  d’alloro  e  della  immortalità. 


la  poderosa  fatica  del  ]  Caggese 
storico  che  ci  illumina  pienamente  sulla 
figura  di  quel  «  Re  da  sermone  »  che  le 
trepidazioni  e  gl’  incitamenti  dei  Guelfi 
vollero  antagonista  dell’ «  alto  Arrigo  »; 
anche  al  di  là  delle  sue  caute  e  misurate 
intenzioni.  In questo  libro,  solidamente 
costrutto,  T  impresa  italica  del  «  re  di 
Lamagna  »:  occupa  il  primo  piano  del 
quadro,  dove  la  storia  regionale  si  sol¬ 
leva  ad  un  significato  inconsapevolmente 
nazionale;  dove,  nella  difesa  contro  il 
cordane  pericolo  della  rinnovata  fortuna 
imperiale,  s’ annodano  relazioni  strettis¬ 
sime  tra  lo  Stato  più  feudale  d’  Italia 
e  la  più  agitata,  delle  sue  democrazie 
comunali. 

Questa  visione  sintetica  delle  alleanze 
guelfe,  questa  valutazione  realistica  del 
nazionalismo  di  parte  guelfa,,  tutta  rac¬ 
colta,  a  simbolo  di  unità-,  sotto  le  inse¬ 
gne  dell’ Angioino,  era  lecito  attendersi 
da  Romolo  Caggese,  che  allo  studio  ana¬ 
litico  dèi  problemi  meridionali  nel  primo 
trecento  si  accingeva  con  una  conoscenza 
sicura  e  diretta  della  storia  di  Firenze, 
i  cui  splendori  sono  tanto  strettamente 
connessi  colla  penetrazione  economica 
dei,  suoi  mercanti  nel  Regno. 

È  appunto  in  quel  momento  della  di¬ 
scesa  imperiale  che  il  fazioso  comune 
toscano,  sensibile  ormai  a  tutti  i  com¬ 
movimenti  della  vita  italiana  per  la 
fitta  rete  dei  suoi  interessi  .distèsa  nella 
Penisola  ed  óltre,  intuisce  le  ragioni  di 
una;-,  politica  non  più  cittadina  ma  na¬ 
zionale  ;  è  qùella  l’ora  in  cui  il  monarca 
angioino,  àùcor  dolorante  per  la  fallita 
riconquista  della  Sicilia,  sembra  lusin¬ 
gato  dal  miraggio  di  ambizioni  più  va¬ 
ste,  oltre  i  confini  segnati  al  Regno  dal 
Tronto  e  dal  Farò.  Lo  storico,  però,  ha 
trattato  con  serena  imparzialità  il  suo 
protagonista,  e  nell’  incertezza  di  quéi 
movimenti  lenti  e  contradditori,  ce  1’  ha 
rappresentato  sordo  .al  richiamo  dei 


Le  condizioni  reali  del  Mezzogiorno 
hanno,  quindi,  'attirato  lo  sguardo  pe¬ 
netrante  del  Caggese,  che  seguendo  la 
fortuna  del  suo  protagonista,  ormai  cir¬ 
coscritta  nelle  provincie  avite,  s’allon-  • 
tana  da  quel  punto  di  osservazione  donde 
appariva  tutto  il  panorama  della  vita 
italiana  e  scende,  all’analisi  minuta  e 
rigorosa  della  vita  locale  nel  regno  an¬ 
gioino;  Qui  è  la  chiave  per  risolvere 
l’enigma  di  quel  principe  -  fallito  al  suo 
promettente  destino  ;  qui  è  la  giustifi¬ 
cazione  della  suà  politica  senza  entu¬ 
siasmi,  e  forse  anche  uri  motivo  d’elo¬ 
gio  per  non  avere  osato  le  grandi  avven- 
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Breve  corso  di  storia 
dell’ediicazione 

Parie  I.  -  Dalie  origini  alla  Controriforma 
Volume  di  250  vocine  Lire  6.— 

Opera  indispensabile  a.  ogni  studioso  di  pro¬ 
blemi  pedagogici  e  d  i  istituzioni  scolastiche.  È  la 
migliore  storia  della  pedagogia  che  esista  finora, 
e  l’uiiica  che  dedichi  iih,  accurati  e  ampi! 
dio  al  pensiero  italiano  moderno,  dal  Yi 
nostri  giorni.  Il  Codignola  ha  corredato  il  testo 
di  un'amplissima  e  accuratissima'  bibliografia, 
la  prima  del  genere  che  esca,  in  Italia1,  indicando 
le  biblioteche  italiane  che  posseggono,  le  opere 
elencate. 

Da  seconda  parte  è  in  corso- di  stampa. 
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tare.  Non  era  la  monarchia  del  sud  che 
poteva  dare  lo  scheletro  al  futuro  or¬ 
ganismo  nazionale,  perché  appunto  ai 
tempi  del  terzo  Angioino  cominciava  ad 
impostarsi  nei  suoi  termini  dolorosi 
quello  che  sarà  per  secoli  il  problèma  del 
Mezzogiorno. 

Noi  possiamo,  ' séguir e  fiduciosi  lo  sto-, 
rico  che  ha  avuto  ih  coraggio  di  dissodare 
un  terréno,  vergine,  sotto  certi-  aspetti, 
gettando  luce  nuova  in  un  angolo  quasi 
ignorato  della  storia  d’  Italia  ;  possiamo 
accettarne  le  conclusioni  perché  la  sua 
-documentazione  è  completa.  Anche  ec¬ 
cessiva  potremmo  dire,  se  il  libro  non 
■ci  venisse  del  Caggese  ;  ma  quello,  che, 
nelle  mani  di  un  erudito  sarebbe  riu¬ 
scito  uno  zibaldone  di  schede,  sotto  la 
penna  di  lui  diviene  una  piacevole  nar¬ 
razione.  Còsi,  posso  rallegrarmi  che  non 
ci,  abbia  dissimulato  tutto,  quel  lavoro 
-di  spoglio,  che  .egli  dovette  intraprendere 
dei  registri, angioini  e  d’ògni  altra  carta 
che  anche’"  fuori  dell’Archivio  ,  napole¬ 
tano  riguardasse  il  suo  soggetto,  perché 
-questa  esemplificazione  continua, ,  che 
informa  senza  annoiare,  ci  dice  con 
grande  eloquenza  e  porr  altrettanta  evi¬ 
denza  le  infinite  miserie  del  Mezzo- 
,  giqirno,  mentre  nel  resto  d’  Italia  fioriva, 
la  grande  civiltà  dei  Comuni  6  nell'  in- 
'  cipiente  tirannia  signorile,  integratrice 
delle  deficienze,  comunali,  s’andava,  pa¬ 
lesando  una  più  chiara  nozione  dello 
Stato  moderno. 

In  una  monarchia  feudale,  quando  fi 
feudalesimo  tramontava,  sotto  un  .go¬ 
verno  mal  servito  da  funzionari  avidi 
c  disonèsti,  sotto  la  politica  personale 
di  un  principe, -più  in  fama,’ di  sapiente 
che  saggio,  incapace  a  comprendere-  le 
forze ,  del  paese,  ad  .armonizzare  la  tra¬ 
dizione  col  ritmo  ascendente  della  vita 
-sociale,  languiva  la  produzione,  geme¬ 
vano  le  plebi,  brontolava,  la  rivolta  ba- 
-  ronale  :  da  per  tutto  anarchia  e  tu¬ 
multi.  Ma  anche  laggiù,  pur  sotto  un 
diverso’ Clima  storico,  gli  stessi  fremiti 
-della  società  comunale,  gli  stessi  inco-m- 
posti  bisogni  delle  classi  inferiori,  e  per¬ 
fino  1’  embrione  delle  istituzioni  comu¬ 
nali  nella  vita  non  sempre  infeconda 
delle  Università. 

L’autore  scendeva  allo  studio  dei  pro¬ 
blemi  del-  Mezzogiorno  con  la  visione 
real%iqfi.  .dèlia  storia  municipale  nel 
centro  -è  nel  nord  d’  Italia,  arrossata  e 
nutrita  dalle  tremende  lotte  partigiane  ; 
donde  un  fondato  timore,  ad  apertura 
di  libro,  che  trattando  i  novissimi 
aspetti  del  problema,  economici  e  so¬ 
ciali,  solitamente  trascurati  dagli  eru¬ 
diti,  egli  introducesse  nella  sua  inda¬ 
gine  quelle  «categorie»  storiche  di  lotta 
di  classe  e  di  partiti  che  non  sono  ap¬ 
plicabili  al  più  lento  ritmo  della  vita 
meridionale.  Ma  il  Caggese  riconosce  in 
quella  costituzione  l’assenza  di  un’au¬ 
tentica  borghesia,  e  pur  volendo  com¬ 
porre,  la  storia  del  Mezzogiorno  nel 
quadro  della  storia  d’  Italia,  con  gli 
stessi  incoercibili  bisogni  e  con  le  stesse, 
più  o  meno  consapevoli,  aspirazioni,  se¬ 
gue  la  vita  tumultuosa  delle  Università 
e  le  infinite  esplicazioni  della  violenza 
senza  la  pretesa  di  riconoscere  nei  gruppi 
contendenti  i  lineamenti  -di  un  partito. 

La  vita  locale,  incapace  a  superare 
nei .  suoi  movimenti  incomposti  la  crisi 
•di  un  regime,  impotente  a  nutrire  di 
sé  la  storia  meridionale  del  primo  tre¬ 
cento,  languisce  sotto  l’oppressione  fi¬ 
scale  ed  assiste  allo  sfruttamento  delle 
poche  energie  del  paese  da  parte  dei 
mercanti  stranieri  —  e  fiorentini  spe¬ 
cialmente  —  privilegiati,  dal  re.  La 
folla  occupa  lo  sfondo  del  quadro, 
mentre  nella  reggia  di  Castelnuovo  si 
consuma  il  dramma  di  un  -  principe  sfor¬ 
tunato  "  che  audaci  sognatori  auspica¬ 
rono  con  lo  scettro  d’  Italia  e  che,  in¬ 
vece,  fu  re  insufficiente  nel  Regno  : 
un  principe  che  -la  leggenda  dipinse 
avaro  accumulatore  di  tesori  nell^  «  Torre 
Bruna  »  e  che,  invece,  fu  eterno  debi¬ 
tore  dei  banchieri  fiorentini  a  cui  do¬ 
veva  chiedere  perfino  poche  oncie  «  prò 
mantello  domine  regine  »  ;  un  principe, 
infine,  che  aveva  avuta  continua  e  co¬ 
stante  la  preoccupazione  dì  un  erede, 
e  che,  dopò  tariti  lutti  domestici,  doveva 
riporre  le  sue  estreme  speranze  in  una 
coppia1  infantile  segnata  di  un  tragico 
destino  :  Giovanna  I  e  Luigi  di  Un¬ 
gheria  !  -  -  ,  ri 

Altri  capitoli  ci  promette  il  Caggese, 
che -vuole  presentarci  la  figura  del  «Re 
da  sermone  »  nell’ambiente  intellettuale 
del  suo  tempo,  e  che  deve,  ancora  rac¬ 
contarcene  la  politica  estera  dal  rove- 
•  scio  guelfo,  di  Montecatini  nel  1315  ;  ma 
le  direttlvè -è  gli  insuccessi  di  quella  son 
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già,  segnati  irrevocabilmente  in.  quésto 
studio  definitivo  delle,  condizioni  del 
paese,  che  l’autore  ha  condotto  per 
tutta  la  durata  del,  terzo  regno  angioino. 

Bernardino  Barbadoro. 


MARGINALIA 

★  LA  .MOSTRA  PRIMAVERILE  di  Belle  Arti  che 
sarà  solennemente  inaugurata  sabato  nel  nuovo  Pa¬ 
lazzo  del  Parco  di  San  Gallo  (già  «  parterre  »)  non 
pu*  esser  confusa  con.  quelle  molte  esposizioni,  più  o 
meno  regionali,  di  cui  apclie  la  nostra  città  conserva 
la  tradizione.  Se  l’ lodativa,  tradotta  in  realtà  dalla 
tenacia  di  Sem  Benelli  e  dall'  insuperabile  perizia 
'tecnica  di  Gableo  Chini,  troverà  in  loro  stessi  0  in  al¬ 
l’arte  nazionale  avrà  guadagnato  un  prezioso  e  per¬ 
fetto  strumento  di  propulsione  e  di  incremento,  che 
a  Firenze  sarà  al  suo  postq  come  in  nessun’altea  città 
d’ Italia.  I  male  informati  hanno  parlato  di  un  du¬ 
plicato  e,  magari,  di  un  «  ridosso,  »  alla  Biennale  Ve¬ 
neziana.  Ma  a  distinguere,  senza  possibilità  di  ecce¬ 
zioni,  la,  mostra  fiorentina  dalla  veneziana .  basterà 
tener  presente  il  carattere  strettamente  nazionale,  della 
prima,  opposto  a  quello  squisitamente  internazionale 
dell’altea,  che  sempre  più  aspira  ad  essere  un  conve¬ 
gno  delle,  manifestazioni  e  delle  tendenze  mondiali 
delle  arti  figurative  contemporanee.  Nel  palazzo  del 
parco  di  San  Gallo  entrerà  la  sola  arte  italiana  e  non 
rappresentata  a  preferenza  da  chi  abbia  un  nome 
consacrato  in  questi  periodici  cimenti,  0  da -artisti 
prevenienti  dalla  regione- toscana,  Qui  si  può  dire 
che  il  nome,  il  grado,  la  fama,  la  provenienza  regio¬ 
nale,  dell’artista  spariscano,  e  sola  rimanga  in  co¬ 
spetto  del  pubblico  l’opera,  cosi  come  sola  rimase 

celiente  criterio,  non  mai  abbastanza  lodato,  sosti¬ 
tuirono  all’ invito  .all’artista,  l’invito  a  un’opera  o  a 
più  opere  dell’artista.  Categoria  unica  dunque,  senza 
classi-,:  e  però  grazie  al  cielo,  senza  rifiutati.  Gli  or¬ 
ganizzatori  assumendosi  questa  libertà  incontrolla¬ 
bile,  con  ogni  relativa  responsabilità,  sciolti  da  ogni 
pastoia,  non  hanno  dovuto  regolare  e  quasi  graduare, 
secondo  vieti  protocolli,  l’ammissione  degli. artisti  : 
innalzando  gli  uni  alla  dignità  della  mostra  indivi¬ 
duale,  altri  limitando  al  gruppetto  delle  due  0  tre, 
altri  (filine  tenendo  giù  fermi  all’opéra  unica.  Quando 
è  sembrato  che  per  date  un’adeguata  impressione  del 
valore  di  un’artista  più  operò  concórressero  con  par¬ 
ticolare  efilcacia,  sono  state  ammesse  senza  preoccui- 
pastoni  o  pregiudiziali  di  mini,  -,  I  deli,  1-  mostra 
che,  se  si  eccettua  la  saletta  del  Wildt  di  un  insieme 
decorativo  còs|  suggestivamente  armonico  che  potrebbe 
essere  additata  quale  modello  del  genere,  non  ha  am¬ 
bienti  destinati  à  mostre  individuali,  è  in  sostanza 
composta  con  una  serie  di  aggruppamenti  nei  quali, 
come  si  è  accennato,  non  i  provetti  soltanto  ma  an¬ 
che  i  giovani,  di  cui  meno  suona  il  nome,  si  affermano 
con  un.  vigóre  ed  un’efficacia  nuovi.  Già  una  prima 
rapida  corsa  attraverso  le  sale  luminose  del  terreno 
o  nei  sotterranei,  nei  quali  la  luce  artificiale  sostitui¬ 
sce  senza  inconvenienti  la  solare,  lascia  intendere  quale 
sia  U  importanza  di  questa  Mostra.  Fra  1  pittori. 
Notte;  Bacci,  Viani,  Del  Chiappa,  Dani,  i  due  Cìo- 
stetti,  .Bocchi,  Multar,  Elisabetta  Chaplin,  Fioresi, 
Pizzirani,  Corsi,  Protei,  Romagnoli,  Lambertini,  Do¬ 
nati,  Gola,  per  accennare  appena  qualche  aggruppa¬ 
mento  principale,  si  presentano  ciascuno  con  un 
complesso  di  opere  che  dà  forse  per  la  prima  volta 
l’adeguata  misura  del  valore  rispettivo  dell’artista. 
Per  la  scultura,  che  in  queste  Mostre  di  solito  ha 
funzioni  sussidiàrie  e  secondarie,  nelle  sSlétte  cimite¬ 
riali  o  negli  atri,  diremo  soltanto  che  offrirà  sorprese 
addirittura  singolari  di  cui  non  sarà'  cerio  l’ultima  il 
gigantesco  Ferroviere  di  Arturo  Dazzi.  La  mostra  dello 
scultore  Minerbl,  del  Boncinelli;  del  Paimarini,  del 
Tofanari,  parranno  vere  rivelazioni,  cosi  come  le 
venti  tavole  illustrative  dell’  Inferno,  del  Fòà,  susci¬ 
teranno  un  interesse  pari  al  valore  del  singolarissimo 
tentativo.  Quanto  alle  mostre  retrospettive  dell’otto¬ 
cento,  due  sole  ma  buone  :  Silvestro  Lega  e  Telemaco 
Signorini. 

★  CARLO  CATTANEO  E  I  LIBRI  SCRITTI  PER 
COMMISSIONE.  —  Gli  studiosi  che  .  attingono  al¬ 
l’archivio  di  Cario  Cattaneo  nel  Museo  milanese  del 
Risorgimento  s’ imbattono  non  di  rado  in  grossi  pac¬ 
chi  di  miscellanee  contenenti  minute  ed  appunti, 
quasi  indecifrabili  ma  spesso  del  più  vivo  interesse’ 
Un  documento  di  tal  genere  è,  per  esempio,  la  let¬ 
tera  che  il  grande  economista- lombardo  scriveva  nel 
marzo  del  1851 -a  Giuseppe  Duelli,  il  benemerito  edi¬ 
tore  di  Capolago  ;  lettera  che  ha  fatto  bene  Antonio 
Monti  a  pubblicare  nella  Rassegna  Nazionale,  tanto 
essa  è  profonda  e  piena  di  brio,  e  tanto  direttamente 
colpisce  la  mania,  elio  hanno  tuttora  molti  editori 
ed  autori,  di  fare  libri  per  commissione.  Il  Duelli 
aveva  preparato  nel  febbraio  di  quell’anno  il  piano 
di  una  grandiosa  impresa  editoriale,  che  avrebbe  do¬ 
vuto  costituire,  a  sito  giudizio,  un  gran  monumento 
di  sapienza  e  di  gloria  nazionale  :  nientemeno  el^e 
ima  «  Collezione  .storica  nazionale»  di  trecento  vo- 
,  lutai  da ‘pubblicarsi  néllo’spazio  -di  quindici’  anni. 
Lo  scopo  era  quello  nobilissimo  di  rieducare  gii  ita¬ 
liani  son  lo  studio  delle  storie  patrie,  e  di  provocare 
cosi  un  grande  e  laborioso  esame  della  coscienza  na¬ 
zionale,  Giustamente  il  Daelli  riconosceva  che  la 
storia  sintetica'  d'italia  e  complessiva  era  im  com¬ 
pito  riserbato  alle  generazioni  future  e  per  questo 
divisava  una  prima  serie  di  «Stòrie  generali  »,  che 
-  considerassero  i  fatti  dell’  intera  penisola  come  na¬ 
turalmente  e  necessariamente  connessi  ;  quindi  la 
serie  delle  «  Storie  particolàri  »  che  'ràppresentassero 
l 'organismo  locale  della  provincie  ;  ed  infine  una 
terza  sérierfdi  «Biografie  e  monografìe  Fino  a  qué¬ 
sto  punto.il  Cattaneo  noi  potevi  che  'approvare  il 
programma  del  Daelli  ;  lo  disapprovava  però  nel 
proposito  di  distinguere  la  Storia  italiana  in  tredici 
epoche  e  di  riservare  ogni  volume  a  diversi  collabo¬ 
ratori.  Egli  avrebbe  dovuto  dirigere  la  Collana  e 
scrivere  l’ introduzione  relativa  alla  Repubblica  Ro¬ 
mana  ;  ma  giustamente  obbiettava  che  i  tredici  au¬ 
tori  avrebbero  elaborato  con  criteri  cosi  diversi  tk 
materia  delie  epoche  loro  affidate,  da  costituire  un’o¬ 
pera  piena  di  contraddizioni,  ed  amabilmente  canzo¬ 
nava  l'editore  perche  'lo  invitava  a  scrivere  un  libro 
sopra,  un. argomento  che  gli  era  del  tutto  estraneo. 

"  Un  uomo  produce  un  libro  — -  tali  le  sue  parole  - — 
secondo  i  suoi  studi  e  i  suoi  affetti,  come  una  pianta 
.produce  un  frutto.  Non  si  può  dar  commissione  a 
un  fico  di,* produrvi  un  limone.  Perciò  se  un  valentuo¬ 
mo  V’offre  un  lavoro,  storico,  accettatelo  ;  .ponetelo 
con  gh  altri;  ma  non  vi  aspettate  che  possa  darvi 

-A  GQETHE  SULL’  ETNA.  -  Non  era  stata  rfe 
r  ata  fin  qui  l’ importanza  e  il  significato  del  soggiorno 
del  Goethe:' in  Catania  nella  primavera  del  1787. 
Tranne  le  lettere  del  poeta  stesso  non  c’  è  altro  scritto 
che  quella  dimora  illustri  -in  ogni  suo  particolare. 
Qual’  6  la  casa  che  accolse,  Goethe  al  suo  arrivo  a 
Catania  ?  Ivi  il  letto  e. perfino  il  pranzo  furono  giu- 
dicati  cattivi*  da  quell'eecezltmale  visitatore.  «  Una  ; 
galllnS  cotta  nel  risb  non"  sarebbe  stata  tuttavia  da  1 
disprezzare,  se  non  l’avesse  resa  insopportabile  l’ec¬ 
cessivo  zafferano  ».  Palermo  ha  murato  una  lapide  | 
nel  palazzo  deve  il  poeta  tedesco  trascorse  giorni  j 


inobliabili  ;  ma  a  Catania  —  osserva  un  collaboratore 
del  Giornale  dell'  Isola  dove  è  rievocato  l’avvenimento 
dimenticato  —  nessun  segno  indica  le  mura  che  ospi¬ 
tarono  quello  spirito  sovrano.  La  gioia  più  intensa 
provata  a  Catania  dal  Goethe  fu  l’ascensione  sul- 
1’  Etna,  benché  ostacolata  da  un  vento  impetuoso. 
In  quei  torrenti  di  fuoco  induriti  egli  raccolse  ima 
pietra  di  non  dubbiòt’O^igine  vulcanici'  perché  ricor¬ 
dava  che  pochi  giorni,  prima  di  partire  dalla  Germania 
si  eia  accesa  una  vivace  disputa  sulla ,  vulcànicità 

del  basalto.  Ma  non  mancano .  impressioni  anche  più 

intense  e  durature  durante  il  soggiornò,  nell’ isola.  Ivi, 
appunto,  Goethe  concepì  una  vasta  opera  dramma- 

egìi  scrive  :  «Poiché  già  si  avvicinate!  giorno  in  cui 
dovremo  abbandonale Jjquesto  paradiso  terrestre, 
cosi  io  oggi  mi  son  prefisso  di  trovare;un  po’  di  con¬ 
forto  leggendo  l’Ódisseq/nel  giardiqfflpjùbblico,  e  di 
fare  poi  una  passeggiata  verso  la  valle,  sotto  il  morto 
di  S.  Rosalia,  per’ meditar-  siill  episodiò  di  Nausicaa 
e  vedere  se'  da  esso  si  può  ricavare  un  soggetto  per  un 
dramma.  Ne  ho  tracciatosi  piano  e  poiché  alcune  scene 
mi  hanno  conquiatatóiton  grande  violenza,  non  mi 
sono  potuto- trattenere,  dal  mettermi  a  scrivere». 
Quindi  racconta  che,  giunto  a  Taormina, ,salf  sul  ru¬ 
teno  di  un  arancio  .e,  lanciando  libero  corso  alla  fanta¬ 
sia,  si  mise  a  sviluppare  Tepisodiò^L’eterea  figura 
muliebre,  ardente  e  superba,  che  tonto  aveva  ecci¬ 
tato  la  fantasia  del  poeto,  non  doveva  Illuminarsi 
tuttala  piena  luce  (Bui  era  capace. l’arte  di  Goethe. 
Intorno  a  quest’opera|j|eihUita  in  cospetto  del  mar 


★  GIUSEPPE  BAB-ÉTTl  A  GENOVA.  —  Vi 
più  di  una  volta,  sepphd-i  quanto  racconta  Achille 
Neri  nella  Gazzetta  di  (teà-u-u,  e  sempre  accolto 
signorile  ospitalità.  Gffilap-i  m  però,  e  di  frequente, 
di  cambiare  in  lunghi  " 

nella  .città  ligurei  Nellfapril--  del  1766  stava  per 
fiaccarsi  verso  l’ Inghilterra,  quando  un,  incidente 

critico,' quasi;  ridotto  al  v-  r-le  per  le  spese  fatte  nei 
preparativi  del  viaggio.  .Curiosa  la  storia  di  un  abito 
di.  seta  da  estate  che 'gli  fu  rubato  prima,  che  se  lo 
méttesse  «da  certi. pirfioni  di  muratori  che  la.  giusti¬ 
zia  genovese  non  ha  potuto  0  voluto  trovar  ladri».  Scon¬ 
fortato  da  queste  disavventure,  si  era  ridotto  "à1  star¬ 
sene  «  quasi,  sempre  ,  all’osteria,  vergognoso  d'uscir 
fuori  »,  tanto  più  ché,  privo  dell’abito  leggero,  avrebbe , 
dovuto,  per  forza  indossar-  ,  in  pieno  giugno,  quello 
da  inverno.  Senonché  a:  rasserenarlo  giunse  in  buon 
punto  l’aiuto  dei  fratelli  eli--  lo  poso  -<  in  caso  un’altra 
volta  di  andarsene  top  Dio  .  Si  apprestava!  perciò,  a 
partirsene  con  qualunque  mezzo,  quando  venne  col¬ 
pito  da  «  una  febbre  tento  . ni  accompagnato  da 

un  mal  di  capo  cosi  terribili-  »  che  in  poche  ore  Io  ri¬ 
dusse  a  mal  partito.  La  grave  malattia  lo  tenne  a 
letto  oltre,  un  mese,  e  a„- -  fu  in  grado  di  alzarsi 
gli  amici  Celesta  tó  vollero  .  (indurre  ad  una  loro  villa, 
affinchè  potesse  ricettarsi  più  sollecitamente.  Qui 
visse  in  familiarità  con  [Giambattista  Negrone;  citta¬ 
dino  di  grande  réRjtazion- .  buon  conoscitore  delle 
letterature  classiché,  che  sali  alla  suprema  carica  di 
Doge.  Erano  passati  quattro  anni  dal,  forzato  sog¬ 
giorno  genovese. ÙBliiBarci ti.  quando  questi,,  mante¬ 
nendo  una  promessa  fatta  al  Negrone,  pensò  di  tor¬ 
nare  a  Genova  peruqfialche  tempo  «a  fare  un  po’  di 
corte  al  Doge  ».  Vi  giunse  Infatti  il  18  settembre  1770, 
e  fu  subito  «  assediato  dal  mattino  fino  alla  sera  » 
dagli  amici.  Andò  allllpggisre  a  Santa  Marta.  «  Quella 
stessa  sera  però  —  é  egli  vesso  che  racconta  —  volli 
vedere  il  signor  Celesta  lè  il  Scompare  Caffarena.  Sic¬ 
come  il  signor  Celesta*!»  la  moglie  vicina  a  farlo  pa¬ 
dre,  e  la  casa  troppo  piena  della  gente  che  deve  as¬ 
sistere  al  parto,  cosi  ho  r. labiato  di  pigliare  alloggio 
dal  compare  che  non  da  1$  per.  .motivo  di  avere  più 
libertà  ».  Si  trasferì  -i  0  li  in  càsà  Caffarena,  nel  chio¬ 
stro  delle  Vigne.  Venne  juffitpìnvitato  a  pranzo  dal 

vuole  più  bene,  che  mai  \  e  con  esso,  mi  propongo 
di  passare  quasi  ogni  sera-  in  compagnia  scelto  ».  Que¬ 
sta  volta  fu  di  sua  piena  volontà  che  il  Baretti  pro¬ 
trasse  la  sua  dimora  a  Genova.  Infatti,  scriveva  ad 
un  amico;  «il  prossimo  inverno  ho  risoluto  di  pas¬ 
sarlo  in  questo  dolce  clirnA  per  liberarmi  le  spalle, 
se  posso,  da  cèrti- dolori  reumatici  cagionatimi  dal¬ 
l’umido  invernale  di  Loudr®.  Ma  poiché  voleva  at- 


Ortensia  Mancini  —  un’altra  gsule  —  di  cui  ha  lasciato 
un  caldo  elogio  essai  noto.  Meno  note  invece,  e  non  le 
vediamo  ricordate  nell'articolo  ciì  atq,  sono  le  conside¬ 
razioni  assai  ptó-  màbnconichè  che-  furono.  Sstìggeiate 
al  Saint-Evremond  dalla  febbre  del  giuoco  éhe'  si  èra 
impadronita  della  agitata,  dìnfliessa  di  Mazzarino  e 
dalle  mutevoli  sue  disposizioni  di  spirito  che  ne  erano 
la  probabile*  conseguenza,  0,  quando  ella  parve  di¬ 
sposta  a  infrenare  tante  agitazioni  in  un'  Convento, 
le  esortazioni  —  in  prosa  —  a  nonjarne  di  nulla, 
dopo  di  averne  esaltato,  in  versi,  i  mistici  propositi  : 
«le  brutte  è  le  sciocche  che  corrono  ai  conventi  pos¬ 
sono  seguire  un’  ispirazione1  divina  che1  le  induce  ad 
abbandonare  un  mondo  dove  fanno  torto  al  loro  au- 


ed  anche  le  parole  piene  di  affettuoso  rimpianto  per  la 
perdita  dell’amica  diletta,  il  cui  ricordo  gli  era  sempre 
presente  neil’animae  ricorre  di  continuo  negli  ultimi 
suoi  scritti.  Questo  incorreggibile  sentimentale-,  che 
ebbe  pure  e  meritò  fama  di  scettico  elegante,  rivela 
tutto  il  suo  idealismo  nell’elogio  riassuntivo  e  quasi 
diremmo  conclusivo  elle  lasciò  déll’amica  :  «  Con  una 
bellezza  degna  della  Grecia  aprica  la  signora  di  Maz¬ 
zarino  ebbe 1  una  virtù  degna  delì’àhtica  Roma  ».  È 
lo  stesso  Saint-Evremond  che  ùvea  scritto  di  Ninon 
de  Lanclos  : 

£’  iiidulgente  et  sage  Nature 
'  A  forme  l'dme  de  Ninon  .  " 

De  la  volupté  d'Épicure 

Et  de  la  verta,  de  Cairn.  ‘ 

★  LUIGI  XIV,  MOLIÈRE  E  BACINE,  —  Il  ma- 
gràfico  egoismo  che  guidò  la  condotta  di  Luigi  XIV 
anche  nella-sua  illuminata  attività  idi  mecenate  non 
può  esser  considerato  senza  qualche  riconoscenza 
da  quanti  intendono  che.  un  po’,  anche  per  -suo  me¬ 
rito  nomini  come  Molière  e  Racipeir  dettero  intera  la 
misura  del  loro  valore  trovando  ■  nel  sovrano  un  ap¬ 
poggio  ed  un.  abito  di  efficacia  eccezionale.  Il  re  aveva 
piena  coscienza  del  valore  dell’un^  e  dell’altrp  e  se 
l’uno  e  l’altro  adoperò,  per  la  soddisfazione  del  pro¬ 
prio  piacere  intellettuale,  totose^-Jnre  come  l’opera 
loro  fosse  destinata  a  conferire  ne^secoli  un  incom¬ 
parabile  splendore  al  suo  regno.  È  naturale  che  date 
le  profonde,  differenze  di  condizione  e  di  tempera¬ 
mento  dei  due.  poeti,  di.  corte,  quest'appoggio  e  que¬ 
st’aiuto  ayésse  per  l’uno  e  per  l’4tro  sfumature  di¬ 
vèrse.  Un  collaboratore  della  Reme  hebdomadaire 
osserva  in  proposito  che  mentre  bacine  è  il  proto¬ 
tipo  di  quella  solida  borghesia  di  trancia  che  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione  tende,  aii'innalzàrsi,  Molière 
rappresenta  invece  i’avventuroso  Rbéta,  il  «  bohème  » 


piangi  dalla:  ci 


q  Giuseppe  Cele- 


*  SAINT-EVREMOND  ÌN  INGHILTERRA.  — 
Lo  squisito  critico  eri  noma  di  mondo  che  fu  Carlo 
di  Saint-Evremond  torna  dimoda,  dopo  lunghi  oblii. 
Se  ne  ristampano  le  qpere,  f^fte  assai  rare,  e  si  ritorna 
su  quella  sua  vita  di  intelligentissimo  epicureo,  che 
sembra  anticipare  il  più  ill|minato''’cosmopoUtisnio, 
che,  se  non  è  d’oggi,  fu  di  ierfeSaint-Evremond  ha  una 
particolarità  tutta  sua  che  Iffidistingue  dai  più  illumi¬ 
nati  spiriti  del  gran  secoli  ;  la  profonda  penetra¬ 
zione  e  conoscenza  che  egli  etjbe  della  società,  della  let¬ 
terato®,  del  genio  inglese,  «le  egli  acquistò  nel  suo 


.riforno.  Accolto  con  influita 
società,  familiare  di  Cariai 
dimestichezza  coi  1  maggia 
Waller  a  Hobbes,  l’amico  da 
limitò  a  descrivere  con  tratti 
inglese  della  seconda  metà! 
diqso  serio  di  quel  teatro  di j 
teristic.be  e,  Ie-ffieculian  d 
Quest’uomo  che  c 


:  1661  e  che  ni 


■  passare  tanta  parte  delia . 


turista.  Un  te 
che  egli  nutìiva  anzi  ùn 
Viaggiatori  affrettati,  i 
e  per  piani  alla  ricerca  d- 
tdi  vista  »  con  la  sola 
ritorno  che  «  hanno  v 
gioco  volentieri  di  CQmpat 


ti  e  dei  «  punti 
:  raccontare  al 
’ÌEgli  che  sì  era  preso 
bsmarriti  alla  ricerca 

Sfiorò  -incomprensibili, 
ia  graziosa  satira 


tenti  a  decifrate’ 
lància  a  preferenza  gli  strali  della 
Contro  i  turisti  tedeschi  chi  alichs 
che  avessero  le  stesse  conoseiuhs  tendenze  alla  pedan¬ 
teria  più  meticolosa,  che  recenteihente  venivano  loro 
rimproverate.  Ed  uno  -1'  questi  turisti  Saint-Evre- 
-niòud.  fa  parlare  così:  Non. v' è  montagna  famosa 
che  non  ci  sia  necessario  di  vedere.  Ci  sia  neve  o  no, 
bisogna  andare  in  alto,  -■  è  possibile.  Quanto  ai  fiumi 
dobbiamo  conoscerne  la  --gentej  la  larghezza,  la  lun¬ 
ghezza,  il  numero  dei  ponti,  dei  guadi,  e  soprattutto 
la  foce.  -Non  dico  nulla  delle  tombe  e  degb  epitaffi  : 
si  sa  bene  che  bisogna  cominciare  di  li . .  Essenzial¬ 

mente  uomo  di  salotto,  daintriìvremond  si  trovò  a 
soggiornare  a  Londra  per  decenni  in  uno  dei  periodi 
storici  in  cui' l’influsso  francese- lette  rario,  artistico, 
culturale  fu  «addirittura  eccedono*  nelle  classi  più 
alte.  Singolare  che  a  questa  francofilia  mondana  e 
intellettuale  dei  dirigenti  facessa-riscontrq  l'odio  po¬ 
polare  per  tutto  ciò  che  fosse  francese.  Ciò  ebe  avverti 
benissimo  lo  stesso  Saint-Evremond,  che  però  né 
per  questo  né  per  le  mutate  disposizioni  della  nuova 
corte  a  suo  riguardo,  né  per  la  tensione  dei  rapporti 
franco-inglesi  seppe  decidersi  a.  lasciare  il  suo  paese 
d’elezione  anche  quando  il  ritorno  in  patria  gli  sarebbe 
stato  possibile.  Non  ultima  delle  attrattive  londinesi 
dovette  esser  per  lui  quell'  incomparaibile  salotto  di 


disordinato  che  nella  vite  d’arte  e  , nella  vita 'fami¬ 
liare  segue  piuttosto  che  un  programma  rigoróso 
gl’  impulsi  della  natura  alle  cui  lèggi  si  sottopone  e 
si  abbandona  da.  vero-  allievo  di-Gàssendi.  È  interes¬ 
sante  ricordare  a  proposito  dellài;Cóndizione  sociale 
di-  Bacine  come  egli  tenesse  in  motto  particolare  al  suo 
blasone,  di  data  recente;  che  comeiùn  vero  rebus  aral¬ 
dico  prima  portava  uri  topo  —  rat,  —  e  un  cigno,  da 
pronunciarsi  cune,  e  elle  egb  poi  ridusse  al  solo  cigno. 
Racine  fu  il  prototipo  dell’uomo '  ordinato,  diremmo 
del  bu°o .  conservatore  :  attaccato*  alla  parrocchia, 
prima  del  matrimonio  dedito  alla  bella  vita,  ma  senza 
guastarsi  il  sangue,  poi.sposaip  ad  una  borghese 
proveniente  anche  essa  da  una  famiglia  di  funzionari. 
Economo  teneva  un  registro  degli  incassi  e.  delio  spese 
con  tele  esattezza  che  possiamo,; sapere  quanto  ha 
guadagnato  nel  servizio  del  re:  Il  quale,  si  compiaceva, 
oltre  che  deUe  sue  opere,  del  suo  buon  gusto,  dei 
pregi  della  sua .  conversazione,  e  della  sua  abilità  di 
lettore.  Poiché  egli  era  capace  di  leggere  «Edipo  Re  » 
ib  greco  traducendolo  a  primà  vista’  ed  anche  dì  leg¬ 
gere  le  «  Vite  di  Plutarco  »  trasportandole  dal  francese 
arcaico  di  Amyot  al  moderno  perché  il  re  potesse 
gustarle  meglio.  Tutto  ciò  doveva  persuadere  il  poeto 
di  essere  diventato  un  uomo  di  corte.  Ma  certo  non 
persuadeva  il  re  che  dotato,  come  si  è  detto,  di  una 
profonda  intuizione  e  di  un  sensò 'squisito  delle  sfu¬ 
mature,  vedeva  chiaro  in  tutto,  come  lo  dimostra 
la  frase  che  ebbe  a  pronunziare  un  giorno  che  trovò 
insieme  Racine  e  il  signor  di  Càvoye  gentiluomo  di 
Versailles  :  «  Cavoye  con  Racine  si  crede  un  bello 
spirito.  Barine  con  Cavoye  si  crede  un  uomo  di  corte  »  ; 
o  l’altra  quando  Racine  cadde  in  disgrazia  avendo 
voluto  mescolarsi  alla  politica  :  «  perché  è  nn  grande 
poeta  vuole  essere  ministro  ?»  Quanto  a  Molière  le 
sue  funzioni  erano  quelle  di  divertile  il.re,  che  in  com¬ 
penso  seppe  sostenerlo  e  difendéyib  contro  i  nemici 
come  nelle  note  vicende  di  «  Tartufo  ».  Persuaso  pro¬ 
babilmente  che  la  commedia  non  rappresenta  un 
grande  pericolo  sociale,  Luigi  XIV  ritenne  che  fosse 
quasi  un  dovere  regale  quello  di  conservare  una  su¬ 
periore  imparzialità  in  questo  campo.  Ma  se  i  suoi 
tratti  di  benevolenza  verso  Molière  arrivarono  fino 
ail  accoglierlo  alla  sua  tavola,  come  pretende  una  tra¬ 
dizione-  non  infondata,  non  bisogna  pensare  che  a 
tempo  e  luogo  gli  risparmiasse  mortificazioni  dure 
e  quasi  intollerabili  per  un  poeta  ammesso  alla  prote¬ 
zione  reale  :  come  l’accoglienza  freddissima  fatta  al 
Bourgeois  gentilhomme,  dopo  la  recita  del  quale  il  re 
non  disse  una  parola  all’autore,  tanto  che  Molière 
tutto  mortificato  se  ne  stette  chipso  per  cinqiie  giorni 
nella  sua  camera. .. 

★  LE  VICENDE  DEI  MONUMENTI  PARIGINI 
A  J.  J.  ROUSSEAU.  —  Un  collaboratore  del  Mer- 
}  cure  de  France,  che  una  diecina  di  anni  or  sono  sulla 
stessa  rivista  ha  fatto  là  storia  dei  decreti  e  dei  disegni 
di  concorso  che  nei  primissimi  anni  della  Rivoluzione 
-  ebbero  per  oggetto  l’erezione  di  un  rhónumento  in 
onore  .di  Rousseau  a  Parigi,  ripiglia  l’argomento  in 
rapporto  alla  Convenzione  muovendo  da- un  disegno 
dUegge  dell’aprile  1794  (5  floreale' dell’anno  II)  col 
quale  il  Comitato  di  salute  pubblica  m.  esecuzione  di 
un  precedente  decreto  dell’ Assemblea  costituente  chia- 
" navata  concorso  tutti  gli  artisti  Bèlla  Repubblica, 
per  una  statua  di  bronzo  da-elevarsi  in  onore  di  Gian 
Giacomo -Rousseau  ai  Campi  Elisi.  SuecédSivàmente, 
deliberandosi  l’esecuzione  di  numerose  opere  d’arte, 
pure  da  mettersi  a  concorso';  era  compreso  tra  queste 
il  monumento  a  Rousseau  e  sappiamo  che  ben  venti¬ 
cinque  progetti  vennero  effettivamente  presentati. 
Fra  questi  il  giuri  presceglieva  il  disegno  dello  scul- 
■■tore  Gian  Guglielmo  Moittè  e  là  scelta  era  consacrata 
da  un' discorsetto  di  un  commissàrio  11 'quale  dichia- 
rando-la  propria  compiacenza  per  il  fatto  che  sarebbe 
stata  finalmente  innalzata  una  statua  «  al  benefattore 
dell’umanità,  al  precursore  della  Rivoluzione,  all’apo¬ 
stolo  dell’umanità  »,  constatava  che  l’Opera  vincitrice 
del  Concorso  non  avrebbe  potuto; 'essere  più  eloquente 
come  quella  che  rappresentava  il  .filosofo  nell’atto 
di  osservare  il  fanciullo  che  muove  i  primi  passi  :  né 
4  simulacro  dell’autorè  d 'EmMio  avrebbe  potuto  tro- 

di  madri  di  famiglia  e  di  fanciulli,  campo  di  svaghi 
innocenti  della  giovinezza.  Ma,  osservàva  il  Commissa¬ 
rio,  Rousseau  oltre  che  filantropo  e,  testuale, «  benefat¬ 
tore  dell’  infanzia  »,  è  stato  anche  li'  legislatore  del 
contratto  sociale.  Onde  la  necessità  di  onorarlo  come 
tale  con  altro  monumento  da  consacrargli  nel  Pan¬ 
theon  che  già  aveva  accolto  le  sue  ceneri.  Il  voto  per 
la  seconda  statua  era  raccolto  dal' giuri  delle  Arti  che 
invitava  il  .Comitato  di  Istruzione  Pubblica  ad  aprir 
subito  un  nuovo  concorso  per  la  statua  di  Gian  Gia¬ 
como  Rousseau  considerato  come  legislatore,  da  collo¬ 
carsi  nel  Pantheon.  A  questo  pnnto  interviene  il  ce¬ 
lebre  statuario  Houdon  il  quale,  ricordando  come  prima 
del  concorso  egli  fosse  stato  incaricatoteli  modellare 
la  statua  di  Rousseau,  si  offre  con  qualche  ingenuità 
per  la  bisogna.  E  infatti  il  Comitato  d’ Istruzione 
Pubblica  con  provvedimenti  del  febbraio  1795  (ven¬ 


toso  dell’anno  III)  disponeva  cfie  le  statue  di  Rousseau 
dovessero  essere  due  :  una  al  Pantheon  di  Houdon; 
l'altra  ai  Carnai- Eljsi  di  Moitte.  Ma  i  tempi  erano  duri, 
Iaétanvenzioné  agonizzava  e  i  disegni  non  furono  tra¬ 
dotti  in  realtà  tanto  più  che  il  èlurf  delle  Arti  si  era 
dimenticato  di.  un  particolare  .che  pure  aveva  la  sua  im¬ 
portanza  :  la  spesa.  Rousseau  non  ebbe  né  la  statua 
del  Pantheon  né  quella  dei  Campi  Elisi  ed  è  grazia  se 
fu  ritrovato-  ed  identificato  il  -modello  premiato  di 
Moitte.  Una  statua  di  lui  si  ebbe  invece  nel  Giardino 
dèlie  Tui'ìeries  :  un  gesso  forse  proveniente  dal  con¬ 
corso  e  che  danneggiato' dalle  intemperie,  rimase  sul 
posto  non  più  di  due  anni.  Un  nuovo  tentativo  per  ele¬ 
vare  un  monumento  a  Rousseau  si  ebbe  nel  1798-99 
per  parte  della  Commissione  degli  Ispettori  emanante 
dalConsiglio  degli  Anziani  i  quali  escludendo  il  concorso 


no  lo  scultore  Fi 


in  dando  ux 


té  del  m- 


numento  assai  complesso  e  grandioso.  L’opera  in  ge 
collocata  provvisoriamente  nel  giardino  delle  Tui- 
leries  e  poi  nel  palazzo  del  Lussemburgo  ci  è  nota  sol¬ 
tanto  per  un 'incisione, dalla  quale  non  èagevole  farsene 
un’  idea  adeguata.  Ma  il  gruppo  non  fu  mai  tradotto 

ancora  in  '  qualche  soffitta  del  palazzo  dei  Lussem* 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sempre  alla  scoperta  di  F.  Guardi. 

Caro  Direttore, 

Leggo  nel  Marzocco  di  oggi  (2  aprile)  una  nota  po¬ 
lemica  del  dote.  G.  Fiocco  sul  Guardi  figurista.  In  questa 
nota  c’  è  un  rapido  aggettivo  che  mi  riguarda.  A 
proposito  dei  «problemi»  sull'arte  del  grande  im¬ 
pressionista  veneziano  il  Fiocco  dice  che  essi  non  fu- 
rono  nemmeno  traveduti  (guai  se  stessimo  al  vocabo¬ 
lario  ;  dovremmo  gloriarcene  !  )  dal  Simonson,  bio¬ 
merini  coi  suo  volume  «leggiero».  —  Non  mi  curo 
dell’ironia  che  possa  eventualmente  racchiudersi  nel 
contrasto  .tra  il  «grosso»  ed  il  «leggiero»;  ma  se 
leggiero' stesse  a  significare  il  contrapposto .  di  ciò  che 
rende  generalmente  plumbei  e  indigeribili  i  trattati 
d'arte  . dei  dotti  scavatori  di  certificati  di  Nascita  negli 
archivi  delle  centomila  chiese  d’ Italia,  dichiaro  su¬ 
bito  che  ne  sono  lietissimo  e  ne  ringrazio  il  Fiocco. 
Il  Simonson,  col  suo  libro,  pose  la  prima  pietra  vera¬ 
mente  importante  degli  studi  Guardeschi  e  cadde  in 
parecchi  errori  taluni  ilei  quali  corressi  nel  mio  ;  con¬ 
viene  però  osservare  che  gran  parte  delle  cose  dette 
nella  sua  nota  dal  F’iocco  sono  contenute,  appun¬ 
talo  inglese  nel  mio  e  in  un  libro  ingenuo  ma  chiaro 
su  Guardi  pubblicato  bai  Panizza  a  Trento,  salvo  erro¬ 
re,  nel  1912.  Ma  per  venire  a  me,  permettetemi  di  os¬ 
servare  che  il  mio  libro  «leggiero»  è  stato  il  primo 
a  dare  importanza  ai  disegni  Guardeschi  del  Museo 
Correr  di  Venezia  e  a  dedurre  da  essi  i  problemi  che 
oggi  affaticano  il  Fibcco,  il  Lapauze  ed  altri,  problemi 
i  quali  ho  or  ora  tratteti  nuovamente  in  un  capitolo 
di  un'  mio  libro  «  Pittori  veneziani  del  Secolo  XVIII  » 
eh’ è  già  in  - mano  della  committente  Casa  editrice 
Alinari  di  Firenze  e  uscirà  in  estate.  Parecchi'  di  quei 
disegni  riprodussi,  sempre  nel  mio  volume  (Ottobre 
1912),  in  facsimile,  e  tra  altri  alcuni  raffiguranti  Un  , 
Santo  che  benedice,  un  Progetto  di  soffitto,  dei  Putti,  eoe.: 
e  parlandone  nel  testo  mi  chiedo,  ma  non  negativa- 
mente,  se  il  Guardi  abbia  dipinto  mète  pale  d’altare 
0  soggetti  di  carattere  religioso  ;  tiro-  in  ballo  anch’  io 
come  fa  ora  il  Fiocco,  per  un  confronto,  G.  B.  Tiepolo  ; 
accenno  ai  rapporti  di  lavoro  col  fratello  Nicolò 
«esimio  pittore  di  Camera  »  cioè  dii  decorazioni  mu¬ 
rali  ;  accenno  ancora  ad  opere  di  circostanza  per 
regate,  feste, -eco.  probabilmente  dipinte  dal  Guardi; 
in  altri  termini  apro  finestre  sugli  orizzonti  dell’arte 
di  lui.  Tutto  questo  il  Fiocco  defluisce  «  non  aver 
nemmeno  traveduto  ».  Beato  lui  che.  ha  il  tempo  e  il 
modo  come  ispettore  di  Regie  Gallerie  di  andar  gi¬ 
rando  paesi- e  visitando  chiese  e  palazzi  (del  resto  la 
sua  scoperta  dell’Angelo  Raffaele  a  Venezia  gli  fa  vera¬ 
mente  onore),  e  beato  lui  che  ha  potuto  collegare  in¬ 
torno  a  un  primo  nucleo  altre  tele  di  medesima  into¬ 
nazione,  vedendo  ;  ma  quanto  all'avere  travéduto,  salvo 
sempre  il  vocabolario,  un  poco  di  merito  Io  lasci  anche, 
non  dirò  a  me,  ma  ad  altri  che  intravvidero,  affinché 
com’  è  recentemente  avvenuto  a  proposito  della  im¬ 
minente  esposizione  del  6  e  ’700  a  Firenze,  non  siano 
dimenticati  studiosi  del  settecento  veneziano  come 
il  «severo»  Gino  Fogolariche  colla  sua  opera  sulla 
«  Accademia  veneziana  di  pittura  e  scultura  del  ’700  » 
ha  teso  la  mano  a  tanta  gente,  compreso,  e  gliene  sono 
pubblicamente  riconoscente,  il  sottoscritto  e  che  dei 
Guardi  fratelli,  nipoti  ecc.  tutti  pittori  paria  breve¬ 
mente  ma  opportunamente.  Quanto  al  Lapauze  la¬ 
sciatemi  brutalmente  dire  eh'  è  ora  che  gli  studiosi 
italiani  smettano  di  turibolare  gente  la  quale  non  ha 
rispetto  a  noi,  altro  merito  che  quello  di  raccogliere 
intorno  a  sé,  negli  aurati  tramonti  settembrini  di 
Venezia,  il  loro,  deferente  e.  scodinzolante  snobismo. 

Grazie  caro.  Direttore,  dell’  ospitalità.  E  abbiatemi 
con  immutabile  amicizia  vostro  :  Gino  Damerini. 

II  “  vero  „  Napoleone. 

Sig.  Direttore, 

Vuol  pubblicare  due  parole  (pure  se  un  po'  tardive) 
di  mia  risposto  alla  recensione  che  del  mio  Tolto  di 
Napoleone  ha  scritta  Antonio  Panella  nel  n.  9  del 
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Biblioteca  di  cultura  “  Logos  „ 

Sonò  usciti  gli  attesi  volumi  : 

Alessandro  Chiappelli 

Distruzione  e  rlzostruzloue  civile 

Lire  18.— 

Natale  Scalia 

GIOVANNI  VERGA 

(Studio  critico) 

Lire  12. — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alia 
Casa  Editrice  Taddei,  Via  dei  Romei 
45,  Ferrara. 
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COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  D.  A.). 


tiche;  sobrie,  sempre  opportune 


Non  per  ir 


a,  dir  ve 


per  il  tema. 

A  proposito  del  quale  l’egregio  recensor 
in  una  quasi  crudele  perplessità.... 

Il PaneUa  infatti  comincialo  squarcio  che  mi  dedica 
cosi  :  «  Il  Cervesato  vuole  idealizzare  la  figura  di  na¬ 
poleone  sottrarla  per  cosi  dire  al  dominio  dei  fatti....  - 
e  conclude  :  «  Questo  è  il  vero  Bonaparte  ?  :  Il  Na¬ 
poleone  terreno  è,  senza  dubbio  più  grande  dnn  Napo- 


La  1 


0  alla  Plutarco.... 


ia  perplessità  m 


vede  -  che  io  m’ero  invece  proposto  (e  anche  illuso) 
di  dare  invece,  deliberatamente,  un  Napoleone  vero 
«  la  verità  della  sua  vita  »  come  scrivo  nella  prefazione 
del  libro  •  anzi  di  contrapporre  —  con  una  audacia 
che  ai  miei  occhi  trovava  indulgenza  nel  lungo  studio 
—  alla  convenzionale  maschera  «  foggiata  dalla  medio¬ 
crità  calunniosa .  il  nudo  mito  dell'  Imperatore. 

Ora  :  si  potrebbe  conoscere,  anche  disegnato  a 
larghi  tratti,  il  vero  Bonaparte  a  cui  il  PaneUa  si  ri- 
ferisce? 

Questo  mio  desiderio  mi  pare  che  meriti  ai  ess 
accolto  se,  al  tutto  superando  la  persona  e  l’opera  mia 
tocchi  direttamente  quella  verità  slorim,  di  cui  siamo 
tutti  avidissimi  quando  si  parli  del  più  favoloso  dei  geni 
moderni.  . 

Il  mio  recensore  riassume  la  mia  tesi  come  se 
«dati»  su  cui  essa  poggia  fossero  anch’essi  una  mia 
creazione  0  al  più,  una  deduzione  assai  persoMte  & 

n  ha  mai  voluto 


videro  il  Mazzini  e. .Giosuè  Carducci  —  quale  instali 
ratore  vero  e  primo  dell’  Unità  Italiana  ? 

Abnaxpo  Cervesato. 


11  Cervesato  sembra  ammettere  che,  riass 
1  libro,  io  nqn  ne  ho  falsato  il  contennt 

icensente  basta.  Che  il 
del  Bonaparte 

^  I  _ _  ierUe.  il  giudizio 

è '  che  se  volessi  giustificare,  sia  pure,  con  un  disegno 
a  larghi  tratti,  come  egli  desidera,  non  gioverebbe 
a  modificare,  le  nostre  contrastanti  opinioni, 

Xé  mi  pare  che  al  suo  assunto  giovino  le  opere  ci¬ 
tate  anche  se  in  .  qualche  punto  possono  dargli 
gione  (del  resto  egli  stesso,  ‘ 
innegate  ponendo  in  froi 

•hé  il  nostro  dissenso  non  verte  sui  particolari, 
sulla  concezione  generale  dell’opei 
quale  per  me  deve  essere  informata  ad 
quanto  la  storia  la  fanne 


si  egli  n 
ri  dice  il  Cervesato,  1 


se  lo  dicessi  ic 


«  Napoleone, 

Eh,  sarebbe  davvero  un  bel  cas 
la  prima  volta  1  Veda  il  PaneUa  se  prima  dime  non  lo 
abbiano  già  detto  autorevolmente  Arthur-Lévy,  Al- 
berto  Sorel,  Oscar  Browning,  Alberto  Vandal  —  autori 
tutti  di  classiche  opere  storiche.  . 

Certo  i  ponderosi  volumi  di  questi  autori,  dedicati 
à  ricerche  documentarie  «originali»  (per  usare  lo 
stile  dei  bibliotecari)  non  sono  tutti  assai  noti,  e  in  essi 
sono  affermazioni  al  tutto  contrastanti  con  quella  che 
per  me  -  e  non  per  me  solo  —  è  l’autentica  «  leggenda 
Napoleonica  »  creata  dalla  Santa  Alleanza 
perciò?  Si  deve  occultare  sempre  la  verità  perché 
prta  le  opinioni  correnti  ;  anziché  contribuire,  s: 
pure  oon  qualche  rischio,1  a  farla  alfine  conoscere 
trionfare  ? 

H  a  farla  conoscere  quale  più  precisa  e  doverosa 
occasione  della  ricorrenza  della  celebrazione  dell’Uomo, 
che  la  giustizia  deUa  Storia  invocò  senza  posa  nell  an¬ 
goscia  dell’esilio, -e,  genio  itaUano,  e  grande  e  universale 
come  Leonardo,  merita  di  essere  guardato  l'™ 


MARSALA 

FLORIO 


suo  libro  la  frase 


_ ,  astrazione.  Quando, 

me  egli  affermiti  si  parte  dal  presupposto  che  del- 
iomo  superiore  li  deve  «  contemplare  tutto  l’ insieme 
dell’opera  nell’idea  (e  passi),  dell’idea  nell’opera 
passi  pur  questo),  dell’  idea  oltre  i  confini  che  l  o- 
ra  si  trovò  assegnati  dalla  reazioi 
campo  storico  è^'oltrepassato,  perchè  dai  fatti  siamo 
liti  alle’  ipotesi  %  alle  induzioni,  che  non  sono  pi 
iria.  Questo  ec^ivale  oppur  no  a  «idealizzare  I 
figura  di  Napoleone  »  ? 

Quanto  àll’aver  ricordato  Plutarco,  mi  consenta 
Cervesato  di  dirgli' che  la  colpa  proprio  non  è  mi 
Il  motto  «  Un  uomo  di' Plutarco  »  è  stampato  nel 
frontespizio  dell’cqiera  ;  perché  egli  l’avrebbe 
e  non  per  avvertite  il  lettore  che  si  era  ispiri 
'autore  delle  Vitf  parallele  l  A 

BIBLIOGRAFIE 

la  Bibbia  tradotta,  dai  testi  originali  e  annotata  da 
GIOVANNI  Buzzi  ji.  Editore  :  G.  C.  Sansoni,  Eir< 

Il  prof.  Giovarmi'' Buzzi  con  le  versioni  già  fatte 
della  Bibbia  dai-M1 


originali,  accompagnate 


nrmento  —  Nuòvo  Testamento  ;  Salmi  ; 
è  da  un  pezzo  acquistata  fama  di  dotto 


e  Incide  le  1 


Le  succose  introduzioni  ai  singoli  libri  —  nei  Salmi 
anche  a  ciascun  salmo  —,  nelle  quali  si  discutono  le 
questioni  più  importanti  d’ indole  generale  sul  conte- 
ito  eia  critica  del  testo,  sono  piene  di  acume  e  di  buon 
uso.  Egli  traduce  pel  gran  pubblico,  col  precipuo  scopo 
far  opera  divulgativa,  e  però  non  s’ingolfa  in  troppo 
difficili  o  poco  utili  disquisizioni  critiche.  Di  ciò  va  egli 
lodato. 

.uzzi  si  è  accinto  all’ardua  fatica  di  tradurre 
Ubbia  —  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  — 
originali  —  ebraico  e  greco  —  annotata  e 
illustrata  con  tavole  è  carte  geografiche  fuori  testo. 
Tutta  la  versione  consterà  di  dieci  volumi  in  ottavo 
grande,  di  circa  500  pag.-  ciascuno,  diviso  in  tre  fa¬ 
scicoli,  da  pubblicarsi  ^ragione  di  .2  volumi  all’anno 
(6  fascicoli),  di  guisa  cijp’opera  completa  richiederà 
5  anni  ;  spazio  non  troppo  lungo  a  impresa  si 

1  e  grandiosa.  -ÈSS-  augurarsi  che  la  pubblica- 
proceda  regolarmente  e  che  al  termine  fissato 
to  sia  comphiiù|  Sarà  un  avvenimento  che  fa 
grand’onore  alla  scienza  italiana,  e  agli  studi  biblici 
in  particolar  modo  -—ì.iiÉf  nostro  paese  sì  poco  curati, 
e  quindi  tanto  più  appczzatili  e  commendevoli  — 
cui  ogni  persona  colta  ^luterà  con  gioia. 

Intanto  in  questi  giórni  è  uscito  ‘il  primo  fascicolo 
a  introduzione 


!  sette  tavole  fuori  testo 
enti  d’ iscrizioni  del  rac- 
ioùé';  due  altre  :  bara  di 
:  rovine  ancora  esistenti 
servirono  a  Giuseppe  per 
:art.e  geografiche  :  poste- 


in  saranno 


del  1°  voi.,  contenente^ 
generale  al  Pentateuco| 

(tra  cui  3  contenenti'» 
conto  babilonese  della  J 
cedro  con  mummia  egi| 
di  granai  e  magazzini; 
depositarvi  le  grasce)  j 
rità  di  Noè  (Genesi  X)  paese  ili  uanaan.  11  m 
scicolo  dunque  si  presentai  nel  modo  più  degno 
ghiere  ;  sicura  garanzia’  che  i  successivi 
da  meno.  p?; 

È  stato  accennato  '  ’àìuMiodo  saggio  e  circospetto 
onde  il  L.  si  comporta  nella  critica  biblica.  N’  ha 
dato  una  prova  nel  rafftbìtarc  che  fa  la  cosmogonia 
babilonese  con  la  mosaica  (pag.  12-13  nota).  Non  nega 
certi  rappòrti  e  somiglianze  ‘tra  i  due  racconti  della 
Creazione  ;  ma  giustamente  |ne  rileva  le  sostanziali 
differenze,  notando  l’ immènso  abisso  che  separa  1  una 
cosmogonia  .dall’altra  -jl^Bttescamente  politeista  la 
babilonese;  schiettamente  I  monoteista.-) la  bibli¬ 
ca  ;  in  quella  il  caos  Ì®nteriore  alla  divinità  ;  in 
questa  Iddio  apparisce  ùnico  <■  assoluto  sovrano 
mezzo  ài  caos  fin  dal  pijlcipio  .  DeU’aasiriologi&  Ji 
cui  siamo  ben  lontani  d®  fregare  l’ importali 
vantaggi  negli  studi  biblitì,|si  è  fatto  troppo 
Baste  scòrgere  una  qualdhé.  analogia  —  e  tali 


è  bisognevole  una  lente  d’ ingrandimento  — 
perchè  altri  sentenzi  gravemente  trattarsi  di  sicura 
derivazione  dall’assiro. 

Ma  perché,  in  fin  dei  conti,  non  potremmo  pensare 
a  una  fonte  comune,  a  cui  abbiano  attinto  e  gli  uni  e 
gli  altri  ?  Quanti  non  sono,  nella  storia  dell’umano  in¬ 
telletto,  gl’incontri  fortuiti, 'le  singolari  affinità  di 
concetti  pur  a  gran  distanza  di  spazio  e  di  tempo, 
ove  diffìcilmente  si  può  imagina;e  dipendenza  d’ima 
idea  dall’altra  ?  Gli  alberi,  i  boschi  sacri  o  paradisiaci 
(della  scienza,  della  vite,  dell’ immortalità)  sono 
idee  cosi  diffuse  presso  vari  popoli  (ricordiamo  di  pas¬ 
sata  il  favoloso  Ralpadmma  indiano  «  l’albero  appa- 
gante  ogni  desiderio  »  ),  che  sarebbe  strano  il  volerne 
sempre  spiegare  la  genesi  mediante  trasmissione  da 
luogo  a  luogo.  In  simili  casi  è  lecito  e  anche  opportiBio 
e  istruttivo  istituire  confronti,  ma  al  solo  scopo  di  ri¬ 
levarne  l’identità  o  affinità  di  vedute  della  nostra 
mente  intorno  a  questo  o  quel  soggetto. 

In  simil  guisa,  pare  a  noi,  sono  da  riguardare  gli 
alberi  sacri  o  magici  delle  iscrizioni  enneilorm 
rispetto  all’albero  di  vita  biblico.  Nella  mito¬ 
logia  assira  manca  il  concetto  d’un  vero  giardino 
di  delizie  nella  forma  che  ci  è  descritto  nel  Genesi. 
Nel  cilindro  assiro  cosi  detto  di  Adamo  ed  Èva  vari 
ti,  tra  cui,  primo,  il  Lenormant,  hanno  preteso  ve¬ 
ci  raffigurata  ima  scena  del  paradiso  terrestre  ; 
è'pura  ipotesi,  ammessa  dagli  uni,  rigettata  da  altri, 
tra  i  quali  il  Ménant. 

•  "  usiderazioni  a  fin  di 
mostrare  come  il  L.  si  è  messo  nel  punto  giusto  nel 
indicare  le  possibili  relazioni  tra  la  cosmogonia  babi- 
loneae  e  la  mosaica. 

Ma  a  proposito  della  Creazione  biblica  ci  permetta¬ 
lo  un’osservazione.  Il  Lazzi  con  altri  critici  ammette 
che  quànto  si  racconta  in  Gen.  II  5-25  rappresenta  una 
fase  più  antica  rispetto  a  quel  che  si  descrive  in  I 
1-31  ;  II  1-4.  Ma  allora  come  si -deve  spiegare  il  fatto 
che  nel  supposto  primo  racconto  (ma  che  nella  Bibbia 
occupa  il  posto  secondo)  si  fa  uso  di  Jahve  Elohm 
(Jahve  Dio),  mentre  nel  primo  appare  soltanto  Elo- 
him  ?  Il  doppiò  nome  divino  cosi  associato 
eenna  a  una  forma  composita  di  redazione  ? 
menti  combinati  3  E  (per  usare  la  formula  dei  critici) 
sarebbero  .anteriori  ai  documenti  si  jahvisti, 
histi?  Noi  facciamo  una  semplice  domanda,  espri¬ 
miamo  un  dubbio;  non  osiamo  sentenziare. 

-  Del  resto,  il  nostro  dubbio  non  è  del  tutto  gratuito, 
né  deve  sembrare  irriverente  verso  i  critici.  Ché  nei 
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sezionare  la  Bibbia  (il  V.  Testamento)  secondo  i  pre¬ 
tesi  vari  documenti  (differènti  di  tempo  e  d  idee). 
si  è  passato  ogni  segno  .ragionevole.  Basta  dare  uno 
sguardo  alla  Bibbia  a  colori  (ancora  non  finita)  edità- 
da  P.  Haupt  col  concorso  di  vari  dotti  americani, 
inglesi,  tedeschi.  Ogni  documento  è  contrassegnato  da. 
un  diverso  colore  (color  porpora,  rosso,  verde  eco.). 

fondo  biblista)  vede  come,  anche  ammettendo  la  con¬ 
in  ogni  caso  —  fare  spiccate  sicure  divisioni  di  parti.. 
Nel  Genesi,  per  es.,  si  distinguono  strati  diversi  secondo 
che  appartengono  all’850  a.  C.  (older  strafa)  ;  al 
650  (later  strata)  ;  al  640  (tertiary  strata).  Cosi  che 
ultime  date  intercedono  soli  10  anni.  Ep- 
ha  avuto  si  acuta  vista  da  distinguere 
spazi  tanto  minimi  alla  distanza  di  tenti  secoli. 

avvenimenti  storici  facilmente  determi¬ 
nabili  a  un  di  presso  ;  ma  per  rispetto  ai  racconto  del. 
paradiso  terrestre.  I  versetti  9-10  del  eap.  II  della 
lontengono  parti  che  derivano  da  tutte  e  tre 
Peggio  ancora  :  il  lev.  del  cap.  XV  è  cont.ra- 
nella  Policroma  con  4  colori  diversi,  cioè- 
attribuito  a  4  redattori  differenti.  Né  più  né  meno  che 
se  nno  confrontasse  diverse  edizioni  con  le  rispettive- 
varianti  e  aggiunte.  . 

Non  è  qui  la  prima  volta  che  noi  leviamo  la  voce  con¬ 
tro  certa  critica  arbitraria,  sopratùtto  .rispetto  alle' 
rovinose  quanto  capricciose  manomissioni  del  testo- 
ebraico,  in  ispecie  fatte  in  omaggio  alla  metrica  biblica. 

Chi  conosce  a  prova  le  difficoltà,  massime  d’ in¬ 
terpretazione,  che  s’ incontrano  cosi  sovente  nel  testo 
originale  della  Bibbia,  non  meraviglierà  ove  trovi 
nell’altrui  modo  di  tradurre  qualcosa  che  non  lo 
sodisfi  interamente.  Nessuno,  pèr  quanto  valoroso,  nel- 
l’ interpetrare  monumenti  si  antichi  spesso  tanto  alieni 
dalla  nostra  comprensione  e  le  tante  volte  non  genuina¬ 
mente  tramandati,  va  libero  da  qualche  menda,  sia 
pur  di  pòco  momento.  Se  non  che,  questo  non  è  luogo 
da  fare  osservazioni  critiche  di  verun  genere.  Il  mo¬ 
vente  che  ci  ha  spinto  a  scrivere  queste  righe,  è  stato 
di  far  palese  al  gran  pubblico  opera  cosi  bella  e  meri¬ 
tevole  d’essere  conosciuta  e  apprezzata  da  ogni  ceto- 
di  persone  ;  ché  la  Bibbia  non  è  soltanto  codice  di  reli¬ 
gione,  ma  documento  letterario  di  primissim’ordine. 

E.  fjCEP.R0. 
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el  Marzocco*  Se*.  Pubblicità. 


CUORE 

mali  e  diaturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

C0RDICTJRA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  — .  opuscolo  gratiB. 

laSELVINI  4  6.  -  MILANO 


GIOCONDA 

ACQUA  MIHEffE  PURQiVfiVA 

*  ITALIA 

CORI 


LIBERA  IL  CORPO 


STREG 


Un 

Cerotto 
Berteli!  : 
ecco 
la  mia 
difesa. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  sì  pubblica, 
nel  MARZOCCO. 

manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile. 


BÉRTElULI 


lanieri  liti  liti  IMUCM 

Carlo  Goldoni .  .  L.  2,00 

Giuseppe  Garibaldi  .  1,00 
Sicilia- Calabria  .  1,00 

Giorgio  Vasari  .  -  1,00 

Verdi-Wagner .  .  .  2,00 

Pasquale  Villari  -  1,00 
Trieste-Trento  .  .  -  1,00 

Leonardo  da  Vinci  .  2,00 
Raffaello  da  Urbino.  1,00 
Dante  e  Firenze  .  .  x,oo 

I  dieci  numeri  franchi  di  porto  raccoman¬ 
dati  :  Lire  13.  Richieste  al  “Marzocco 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  a^cuna  differenza  di  valore 
f  Usapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  ramaìnnario  Stalle  Unmo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


SCIROPPO  OREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Latfofosfafo  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole)  I 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE-  PRONTA  E-  SICURA 

LEPETIT  FARMACEUTICI  —  Milano  Napoli  Torino. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


FERRO-CHINA  BISJLERI 


N0CERA- UMBRA 


15 


Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


LA  PENNA 

«  WATERMAN 


99 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  ia 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima .... 
che  si  conoscono  ! 


i  t 


WATERMAN  ,, 

WATERMAN*S  ideal  fountain  pen 
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Quei  che  si  vedrà 
nella  Mostra 
de!  600-700 
a  Pitti 

L’apprezzamento  delle  opere  d’arte 
segue,  come  una  moda  qualsiasi,  un’evo¬ 
luzione,  per  cui  dopo  un  certo  numero 
di  anni  forme  e  concetti  deprezzati  tor¬ 
nano  in  onore  ed  .  altri  già  soverchia¬ 
mente  esaltati  passano  in  guardaroba 
per  poi  riapparire  sotto  nuova  luce, 
che  '  ai  contemporanei  appare  sempre  la 
giusta,  dietro  le  insegne  di  nuove  teorie 
estetiche,  pronte  a  tramontare  ben  presto 
esse  pure.  Ma  "durante  queste  evoluzioni 
del  gusto  temporaneo,-  qualche  personalità 
artistica  viene  ad  essere  profondamente 
studiata,  vagliata  -e  stabilita  in  modo 
da' ùèquistare  il  proprio' valore  defini¬ 
tivo  nella  storia  dell’arte,  rimanendovi 
come  pietra  miliare  :  sceverando  le  opere 
originali  meditate  e  sentite  dalle  imita¬ 
zioni  superficiali,  penetrando  nella  sin¬ 
cerità  dei  concetti  e  degli  stili  la  critica 
moderna  più.  duttile,  meno  intransigente 
si  va  adattando  oramai  ad  apprezzare 

10  spirito  e  il  gusto  di  ogni  arte  e  di  ogni 
tempo  dall’  Egitto  e  dalla  Cina  alla 
Grecia  antica  o'  all’  Europa  moderna 
cercando  di  divulgarne  l’intendimento 
dei  valori. 

Cosi  da  qualche  anno,  dopo  la  riglo¬ 
rificazione  dei.  settecentisti  veneziani 
reietti  per  quasi' un  secolo  dalla  rigidità 
■  neoclassica,  tornano  in  onore  i  seicen- 
tisti  italiani  ingiustamente  banditi  dal- 
1’  intransigenza  ruskiniana, 

I  Bolognesi  già  tanto  ammirati  fili 
dopo  la  meta  del  secolo  scorso  più  per 
l’ ecletticità  dello  stile  patetico  e  magni¬ 
loquente,  che.  per  altro,  oggi  si  vanno 
riapprezzando  anche  per  le  doro  qualità 
coloristiche  e  monumentali.  Il  Caravaggio, 
sebbene  considerato  grandissimo  anche 
nei  tempi  del  più  acuto  preraffaellismo, 
in  questi  anni  è  stato  studiato  a  fondo 
col  rilevarne  l’opera  autentica  dalla 
massa  delle  imitazioni ,  e  delle- copie  e  col 
ritrovarne  l'origine  artistica  e  le  qualità 
innovatrici  e  le  varie  correnti  d’ irradia¬ 
zione  in  Italia,  in  Spagna,  nei  Paèsi 
Bassi.  Cosi  i  Napoletani  miglior^  quali 

11  Caracciolo,  lo  Stànzioni,  il  Cavallino, 
Mattia  Preti  riprendono  il  predominio’ 
che  già  tennero  ai  loro,  tempi  per  emi¬ 
nenti  qualità  di  costruzione  e  di  rilievo 
di  luce  oltreché  di  forza  espressiva. 
Cosi  oggi  finalmente  si  incomincia  a 
rintracciare  il  nesso.  Stilistico  e  cro¬ 
matico  che  .  riunisce,  il  cinquecento  al 
settecento  veneziano  per  mezzo  del 
lombardo  .  .Caravaggio,  del  genovese 
Strozzi,  del- romano  Feti  formati  su  an¬ 
tiche  fondamenta  Tosco-Venete  e  i  due 
ultimi,  su.  prossimi  influssi  Italo-Fiam- 
minghi,  giungendo,  attraverso  il  fasto  de¬ 
corativo  di  Pietro  da  Cortona  e  di  Luca 
Giordano,  e  la  gamma  brillante  ideali¬ 
stica  di  G.  M".  Crespi,  alla  forza  leggera 
e  rilevata  d’un  Piazzetta  e  allo-  splen¬ 
dore  argentino  d’un  Tiepolo. 

Ma  non  mai  si  sarà  avuta  una  visione 
cosi  completa  e  chiara  di  questa  traccia 
della  storia  artistica  italiana  come,  nella 
imminente  mostra  di  Palazzo  Pitti.  Ivi 
le.  opere  più  grandiose  del  Caravaggio 
perse  nelle  penOmbre  delle,  chiese  ro¬ 
mane,  S.  M.  del  Popolo,  S.  Agostino, 
S.  Luigi  dei  Francesi,  o  sparse  nelle  varie 
quadrerie  d’  Europa  si  veggono  riunite 
in  un  ampio  salone  a  contatto  coi  pro¬ 
dotti  dei  suoi  principali  seguaci  :  il  Bor- 
gianm,  il  Saraceni,  il  Gentileschi,  il 
Manfredi,  il  Valentin  e  altri,  tra  i  quali 
il  quasi  ignoto  Serodine,  che  si  fa  tanto 
apprezzare  con  una  magnifica  pala  pro¬ 
veniente  da  una  chiesa  della  Sabina, 
ivi  1  immane  moltiplicazione  dei  pani 
e  dei  pesci  di  Domenico  Feti  con  alide, 
opere  minori  riunite  ai  più  significativi 
dipinti  dello  Strozzi  è  del  Van  Lys 
^preparano  il  nuovo  indirizzo  di  forza  cro¬ 
matica  e  di  luce,  che  introduce  agli  splen¬ 
dori  del  seguente  secolo. 

Difatti  dopo  la  sala  del  trono  nobi¬ 
litata  dalle  più  grandiose  pale  del 
Quercino,  di  .  Guido  _  Reni,  del  Tiarini, 
del  Cavedone  incomincia  il  brillante  set¬ 
tecento.  Il  Piazzetta  Coi  suoi  più  e- 
spressivi  capolavori  illumina  la  ricca  sa- 
la-cappella  tutta  damasco  e  orò  ;  Seba- 
stiano  Ricci,  il  Pittoni,  e  altri  splendono 
in  una  gamma  chiara  e  fluente  che  pro¬ 
mette  gli  splendóri  del  Tiepolo.  Questo 
genio  del  settecento  è  rappresentato  da 
grandiose  opere  giovanili  d’  intonazione 
ancora  cupa  e  calda  piazzettesca,  da 
vaste  pale  azzurro-argentine,  da  tre 
ampi  soffitti  pieni  di  aria  e  di  luce,  da 


taluni  deliziosi  bozzetti.  E  intorno  ad 
essi  si  possono  ammirare  i  grandi  pae¬ 
saggisti  veristi  o  scenografici  Marco 
Ricci,  Io  Zais,  lo  Zuccarelli,  il  Canaletto, 
il  Bellotto,  e  il  Guardi,  che  occupa  con 
più  di  20  opere  in  compagnia  del  Longhi 
e  della  Rosalba  il  settecentesco  appar¬ 
tamento  della  Regina  Margherita.  Tra 
le  scene  popolari  e  cerimoniali  cosi 
vivacemente  espresse  dal  Maflei,  dal 
Crespi,  dal  Carlevais,  dal  Longhi,  si 
notano  taluni  soggetti  d’autori  poco 
noti  o  affatto- ignoti,  come  quella  lavan¬ 
dàia  del  Bresciano  Ceruti,  che  precorre 
un  Signorini,  o  quei  Ciechi  della  parabola 
grandi  al- naturale  che  in  una  scialba 
luce  di  mattino  piovoso  muovono  bar¬ 
collanti  verso  un  destino  ignoto.  Quanto 
cammino  hanno  già  fatto  !  '  da  Vene¬ 
zia  se  ne  .  andarono  a,  Parigi  ad  abbellire 
la  raccolta  del  Prof.  Pietro  Romanelli 
èd  ora  eccoli  alla  reggia  di  Pitti  come  il 
mendico  alla  mensa  del  ricco  Epulone. 
A  contrasto  ivi  presso  danzano  e  can¬ 
tano  nelle  loro  vesti  squillanti  di  gai 
colori  quelle  giovinette  che  allietano 
normalmente  i  ricchi  saloni  di  Cammillo 
Bondi. 

Più  pomposi  e  più  Crudi  di  tono  i 
.contemporanei  Napoletani  come  Soli- 
mena,  Bonito  d  De  Muro  ;  mentre  il 
delicato  Giacquinto  tende  già  al  classi¬ 
cismo  insieme  col  bolognese  GandOlfi  e 
col  romano  Locatelli  che  introducono  a 
Pompeo  Batoni.  Questi  ultimi  gruppi  oc¬ 
cupano  l’appartamento  detto  degli  arazzi, 
con  altre  sale  che  ospitano  i  ritratti  del 
Ghislandi,  i  dipinti  fantastici-  del  Magna- 
sco  ove  tra  gli  zingari  e  i  monaci  e  le  burra¬ 
sche  lo  sguardo  è  allietato  dalla  spiritosa 
Riunione  su  una  terrazza  d’una  villa 
genovese.  Un’altra,  sala  è  dedicata  al 
Mantovano- Bazzani,  che  per  tale  modo 
si.  viene  a  conóscere  e  ad  Apprezzare 
nelle  sue  originali  qualità  coloristiche 
poiché  sembra  aver  dipinto  con  vapori 
cglorati  capricciosamente  mossi  dal  vento. 

Le  vaste  grandi  sale  di  Bona  e  dei  con¬ 
certi  accòlgono  di-  preferenza  grandi  qua¬ 
dri  di  cerimonia 'del  brillantissimo  improv¬ 
visatore  Malici,  del  Crespi,  le  ampie  ve¬ 
dute  del  Quirinale  del  Pannini  concesse 
da  S.  M.  i  pomposi  ritratti  dei  Longhi, 
del  Tiepolo,  e  dell’Amigoni-,  che  ricorde¬ 
ranno  ai  visitatori  la  mostra  di  Palazzo 
,  Vecchio,  '^ebbene  nessuno  di  essi  vi  si 
trovasse,  riporne  non  vi  si;  trovavano 
neppure  questi  pochi  ma  bei  ritratti  del 
GhislandiJ  fin  ad  oggi  ignoti 
f  Termina; ,  il  secolo  e  anzi  1’ oltrepassa  ‘ 
una  curiosa  serie  di  rappresentazioni 
macabre  burlesche  dipinte  a  tempera  in 
una  tecnica  ancora  tiepolesca  dal  de¬ 
coratore  .Boromini  per  una  chiesa  di 
Bergamo  ove'  servono  per  i  mortorii. 
Sono  sei  pannelli  con  scheletri .  vestiti 
nei  costumi  del  tempo  in,  atteggiaménti 
pieni  di  brio  e  di  arguzie;  coppie  di  sposi,  ' 
monaci  in  preghiera,  un  soldato  di  Na¬ 
poleone,  fin  legnaiuolo  che  va  a  costruirsi 
la  propria  cassa,  l’autoritratto  del  pit¬ 
tore,  ultimi  ricordi  delle  danze  macabre 
tradizionali  in  quelle  valli1  lombarde  a 
confine  collo  spirito  nordico. 

Al  secóndo  piano .  sono  raggruppati 
in  complessi  più  logici  le  scuole  italiane  ' 
del  seicento.  La  sala  da  ballo  e  quelle 
adiacenti  contengono  i  Napoletani,-  tra 
1  quali  domina  il  nucleo  di  dipinti  di 
Mattia-  Preti  il  grandioso  maestro  del 
risalto  luminoso  sulle  masse  d’ombra. 

-  Quale  opera  del  seicento  può  produrre 
un  effetto  più'religioso  e  più  tragico  del 
suo  Crocifisso  in  mezza  figura  livido 
contro  un  cielo  di  tenebre  ?  Quello  di 
Velasquez  a  Madrid  sarà  più  perfetto 
di  esecuzione  e  più  realistico  nel  dettaglio 
ma  non  giunge  a  emanare  il  fascino  del¬ 
l’apparizione  quanto  senza  alcuno  sforzo 
questo  del  Calabrese.  Lo  stesso  Rem- 
brandt  cosi  intimamente  drammatico  nei 
suoi  effetti  di  illnminazióhe,  al  confronto 
’di  questo,  appare  ricercato.  Solo  nel 
duecento  eoi  mezzi,  semplici  dei  pregiot¬ 
teschi  si  è  giunti  a  tanto  sintetismó  | 
d’espressione. 

Altro  tipo  di  fascino  esercita  Bernardo 
“Cavallino  con  le  sue  scene  così  delicata¬ 
mente  espressive  nella  soffusione  di  om¬ 
bre  .luminose.  Talune  delle  sue  eleganti 
figure  si  confondono  con  quelle  del  suo 
maestro  Massimo  Stànzioni,  la  cui  opera 
più  drammatica  tolta  dalla  Certosa  di 
S.  Martino-  è  venuta  ad  affascinarci 
colla  sua  grandiosità  patetica. 

I  Napoletani  poi  s’ impongono  anche 
colle  nature  morte  nelle,  quali  furono 
maestri  di  primo  ordine  ;  oggi  il  Recco, 
il  Ruoppolo,  il  Belvedere  ed  altri  ri¬ 
prendono  la  rinomanza  che  ebbero  ai 
loro  tempi.  Tra  essi  Luca  Giordano  il 
grande  decoratore,  che  da  Napoli  a  Ve¬ 
nezia  lasciò  traccie  numerose  del  suo 
veloce  pennello  sorprende  colla  pompa 
dei  suoi  enormi  ammassi  di  verdure  stu¬ 
diati  colla  maggior  cura  del  dettaglio. 


I  frequentatori  djslte  Gallerie;  Emiliane 
ritroveranno  fteSraBeguenti.  sàie  i  capo¬ 
lavori  del  Doinqnichmo,  di  Guido, 
dello  Schedone,  j||l.  Borione,  del  Cavedo¬ 
ne,  del  Guercinoècc.  e  resteranno,  stupiti 
d’ innanzi  alla  enorme  tela  del  Tiarini 
rappresentante .  ShBìó vanni  in  Oleo,  uno 
■dèi  suoi  capolàv(S»pi  eveniente  da  Reg¬ 
gio  Emilia.  Ivi  jpres  (>  un  1  superbo  e 
conservatissimo  J|ari  franco  del  1605 , 
che  proviene  '  da MBa  .hiesa  dì  Sezze  nel 
Lazio,  interessante ,  amite  tra  il  Cor¬ 
reggio  e  la  scuòfl  napoletana  per  là 
forza  del  rihevgaMirnnoste’: 

Chiude  il  cicloìfuna  saletta  dedicata 
a  G.  M.  Crespi  ìjtófip  lo  Spagnuolo  dalla 
gamma  brillante;  e  plumbea  e  leggera 
che  tanto,  ' influì,  sul  Longhi  et  sul  Piaz¬ 
zetta,  ritratti,  .scene  di  genefce,  qua¬ 
dri  d’altare  e  talunitiei  famosi  sacramenti 
di  Dresda,1,  le  cui  repliche  di  Castel  Gan- 
dolfo  per  concessione  di  S.  Santità  pos¬ 
siamo,  presentare  gin  serie  complgta. 

I  Fiorentini  anche  migliori,  e  già  fu  os¬ 
servato  qui,  bisogna  convenire,  che  in 
quest’epoca  splendano  di  luce  minore  per 
mancanza  d’intepiiperanza  creativa  sono  . 
corretti,  eleganti,  ^elicati  come  il  Furini 
o  Cristofàho  Allori  o  spiritosi  come  Gio¬ 
vanni  da; S.  Giovanni,  ma  il  senso  crea¬ 
tivo  monumentalelsi  estinse  in  loro  col¬ 
l’era  repubblicana. 

Ma  altri  toscani,  più  dotati  come  il  pi¬ 
sano  Oijazió  Gentileschi  e  la  sua  più 
rude  figjia  Arteinis:  ò  come  il  lucchese 
Paolini  jo  ì£: •.senese  Rutilio  Manetti 
preferiremo  seguire  -  corrente  romana 
e  stanmj  tra  i  Caravaggeschi.  Del  nobile  e 
delibato! Gentileschi  possiamo  presentare 
di  certo  jupa  ra^à  opera  proveniente  dalla 
famiglia  Rosei; Idi  Fabriano  ed  altra  non 
meno  bólla  di'  Berlino. 

Anche-  i  .Veneziani  annichiliti  dell'esu¬ 
beranza  del-  gènio  del  Tjntoretto  ebbero 
nel  seicento  urte  fioi  :  ara  poco  originale,1 
piuttosto  superficie  .  che  si  ravvivò  in 
un  nuovo  sensJKsi  -  o  decorativo  al  con¬ 
tatto  dello  Strozzi,  di  Feti;  e  delfiammingo 
Van  Lys,  tutti  inàu iti  da  Rubens,  il  quale 


per  tal  modo  restituì  rinnovellato  di 
novella  fronda  a  Venezia  ciò  che  ne  àveva 
tolto  ossia  la  fiamma  del  colore  di  Ti¬ 
ziano  e  di  Paolo  Veronese.  Il  Fumiani,  il 
Celesti,  il  Bellucci  brillanti  decoratori  di 
ampie  pareti  non  possono  essere  rappre¬ 
sentati  sufficentemente  in  una  mostra 
come  la  nostra  ;  di  questo  gruppo  solo 
lo  Zanchi  figura  in  modo  degno  colla 
gran  tela  della  sagrestia  di  S.  Maria  Zi- 
benigo. 

Oltre,  allo  Strozzi  e  al  Magnasco,  che, 
hanno  sàie  a  loro’  destinate,  altre1  tré 
contengono  opere  di  altri  genovesi  del 
seicento  ottimamente  rappresentati,  •  i 
Ferrari,  i  Castello,  il  Castiglione,  il  Gui- 
dobono,  l’Ansaldo,  l’Assareto,  D.  Piola, 
tutti  più  o  meno  formati  sui  Toscani  e 
sui  Veneziani  del  precedente  secolo  o 
influiti  da  Van  Dick,  tutti  vasti  deco¬ 
ratori  di  chiese  e  di  palazzi,  ma  spesso 
ponderati  ed  espressivi  anche  in  opete  di 
piccola  mole. 

I  Lombardi  per  mezzo  del  Bolognese 
G.  C.  Procaccino  ravvivano  la  tradizione 
di  Leonardo  e  di  Gaudenzio  dalla  quale 
sgorga  modificato  da  influenze  Veneziane 
lo  stesso  Caravaggio.  Il  Cerano  si  presenta 
in  modo  espressivo  tra  gli  argenti  della 
Madonna  di.  Brèra  e  tra  le  larghe  pen¬ 
nellate  chiare  della  vasta  tempera  del 
marchese  Campori  rappresentante  la 
Maternità.  Suo  figlio  Daniele  Crespi  ci 
commuove  col  S.  Carlo  Borromeo  nella 
sua  cella  proveniente  dalla  Passione  di 
Milano  ;  mentre  il  Morazzòne,  il  Cairo 
e  altri  grandi  espongono  opere  belle 
ma  non  sufficienti  a  indicare  ì’esuberahza 
del.  loro  temperamento  artistico.  Pos¬ 
siamo  invece  presentare  una  serie  di 
ottime  nature  morte  del  Boselli,  del 
-Crivellone,  del  Baschenis,  che  rivaleg¬ 
giano  in  gustosità  e  in  eleganza  di  di¬ 
stribuzione  cromatica  coi  Napoletani  é 
cogli  Emiliani,  tra  i  quali  non  voglio 
trascurare  di.  far  notare  un  magnifico 
gruppo,  di  tralci  d’uva-  dal  Bariola  as-‘ 
segnato  a  Paolo  Antonio  Barbieri  fra¬ 
tello  dei •  Guercino.  Carlo  Gamba, 


I 


Alla  ricerca  di  un  teatro  vernacolo 


Il  Teatro  ve.  colo  fiorentino  cerca 
nuovi  autori  o  vecchi  .autori;  rinnovati. 
Ne  ha-trovàto  uno  4-  il1.  Romagnoli  — 
che  dimostra,  attitjfaini  sceniche  non 
spregevoli In  quel  suri Signorino  di. cui 
le  repliche -non  si  contano  più  e  che  ha 
saputo,  adattare  i  mezzi  infallibili  del- 
1’  e  Ambigu  »  alle  esigenze  dell’  «  Alfie¬ 
ri  »  :  sorrisi  e  lacrimè,  delitto  ed  espia1 
zione,  quel1  tanto  dif crudèzza  che  stuz¬ 
zichi  ma-  non'  ouondarail  vigile:  pudore  di 
sartine  iiiprigerate.  Servi  provate  a  rias¬ 
sumerne  la  trama,  vi  pascano  le  braccia. 
Non  ò  possibile  dare  fin  numero  d’ordine 
a  questa  novissima  incarnazione  scenica 
del  figliuol  prodigo.  Non  c  ’  è  dottrina 
di  storico  del  teatr  capace  di  tanto. 
I’  Signorino  è  il  solii  discolo  che  appro¬ 
fittando  della  tropp^  bontà  della  mam¬ 
ma  —  indulgente  coi  e  tutte  le  mamme 
del  palcoscenico  —  ed  luche  incurante  del 
severo  cipiglio  del  p£  Ire  naturale,  piglia 
il  volo  con  la  sciant  sa  ;;’ dopo  di  avere 
alleggerito  il  suddetì  j  padre  dei  sudati 
risparmi  e  piantato  e  tradito  la  più 
adorabile  delle  Min  di  una  bohème 
tutta  nostrana-  Qui  idotiil  discolo  ri¬ 
torna,  Mimi  ha  troy  ;to  il  suo  Rodolfo 
nel  portalettere  —  sei  àmentale  e  garbato 
come  tutti  i  portalet|  ale  delle  commedie 
—  e  il  reduce  pentita  Contrito,  rimesso 
cioè  completamente  à  ffiuovo  dal  lavoro, 
se  da  una  -parte  peri  la  fidanzata  dal¬ 
l’altra  acquista  un  tjabbo  legittimo, -‘  ce¬ 
mentando  con  le  gii|ste  nozze  i  remoti- 
amori  dei  genitori.  Non  si  potrebbe  essere 
più  figliuol  prodigo  difési.  Eppure  se  un 
terzo  atto  singhiozzafilpìno  allo  spasimo 
ci  fa  dubitare  di  trovJEk  piuttosto  fuori 
che  dentro  della  cerd*|antica,  gli  altri 
due  attestano  un  sensòMphato  del  teatro 
vernacolo,  l’arte  del  color  locate,  insom¬ 
ma  quel  pittpresco  tutfe  fiorentino  che,  è 
parso  sin  qui  invidiai*^ §fc[pnopolio  di' 
Augusto  Novelli. 

Anche  Forzano  e  Paolferi,  figurando  di 
muovere  in  traccia  di  fin  galantuomo,  in 
realtà  si  sono  messi  allaScerca  dei  mezzi 
d’espressione  più  adeg§teti  per  queste 
scene  dell’  «  Alfieri  »  ' che'  paiono  faci¬ 
lissime  in:  grazia  del  miracolo  quotidiano 
o  serate  compiuto  daglipinterpreti  della 
compagnia  Niccoli,  mentre  sono  invece 
piene  di  scogli.  La  collaborazione  ha 
dato  frutti  ottimi,  men^bnoni  ed  anche 
cosi  còsi.  Per  cercare  un  .galantuomo  !  non 
è  la  commedia  equilibrata  ehe  si  svolga 
con  un  ritmo  quasi  fatate  e  ci  dia  la  illu¬ 
sione  della  diretta  osservazione  della  vita. 
Manca  di  unità,  mostra;  qua  e  là  l’àrzi- 


gogolo,  oscilla  fra  la  commedia  e  la  ri¬ 
vista,  e,  assetata  di  moralità,  scopre 
l’ansia  di  concludere  in  conformità  della 
tesi  :  come  se  eccellenti  pezzi  di  teatro 
siano  qui  messi  insieme  alla  svelta  perché 
appunto  si  .  combini  quel  tale  resultato 
I  etico  che  sembra  stare  più  a  cuore  agli 
autori  dello  stèsso  resultato  artistico,  se 
non  dell’effètto  scenico.  Questa  tendenza 
culmina  nell’epilògQ  che  è%  chiamato , 
audacemente  la  «  morale  ».  Ho  detto  che 
la  commedia  bianca  -  d’unità  :  ora  ag¬ 
giungo'  che  il  tono  muti  e  s’  innalza 
dalla  commediola  al  drammetto,  dal 
drammetto .  poi  quasi  al  drammone  di 
arena  con  conclusioni  di  carattere  so- 
.  ciale,  sempre  in  caccia  di  questa  moralità, 
spremuta  da  un’amarezza  che  volendo 
provare  troppo  finisce  cól  non  provar  nulla 
o  quasi  nulla.  Lo  spunto,  o  piuttosto  il 
punto,  di  partenza  è  eccellente  :  quel 
sor  Antonio  e  quella  sora  Prassede  attem¬ 
pati  benestanti  col  loro  gruzzolo  messo  dà 
parte  con  una  vita  d’ordine  e  di  lavoro, 
coppia  senza  eredi  diretti  e  però  oggetto 
dèlie  cupide  brame  di  una  turba  di  lontani 
parenti  agitati  da  impazienze  ereditarie, 
sono  davvero  rappresentativi  di  una  di 
quelle  oasi  di  probità  tranquilla  che  tut¬ 
tavia  s’  incontrano  nello  sconvolto  pia¬ 
neta.  Anche  la  turba  dèi-  procaccianti  è 
definita  benissimo  con  tratti  incisivi,  su¬ 
bito.  La  semplice  scena  della  tombola  ba¬ 
sta  a  rivelare  il  giòco  degli  interèssi  e 
dei  maneggi  non  innocenti  per  il  quale  te 
diverse  Catere,  Agate,  Venanzi  ecc.,  eec., 
si  accaniscono  ad  assicurarsi  l’offa  post- 
mortem.  Qui  siamo  davanti  a  commedio¬ 
grafi.  di  razza  che  senza  sentire  il  bisogno 
di  forzare  te  tinte,  fermano  con  poche 
battute  il  motivo  centrate  :  la  battaglia 
che  sarà  impegnata  fra  la  ingenua  bontà 
della  coppia  attempatotta  e  la  forsennata 
avidità  della  muta  affamata.  Ma  nella 
seconda  metà  del  primo  atto  siamo  già 
alla  prima  svolta.  Allontanatisi  i  parenti 
delle  diverse  generazioni  e  rimasta  sola  la 
coppia  dei  vecchi  coniugi,  a  mezzanotte, 
arriva  il  ladro.  Un  ladro  minorenne,  uno 
di  quegli  sciaguratissimi  traviati  che  an¬ 
che  nella  vita  rappresentano  una  colpa 
della  società  più  assai  che  una  colpa 
propria.  Figuriamoci  sul  palcoscenico.... 
Non  vi  dico  se  l’abilità ,  dei  eommedio- 
grafi  sia  messa  qui  a  dura'  prova.  Si'tratta 
di  fare  ingollare  al  pubblico  questo  po’ 
po’  di  boccone.  Il  «  Micio  »  che  si  è  fatto 
cogliere  con  .le  tasche  piene  di  orologi 
involati  al  negozio  del  sor  Antonio  e  do¬ 
vrebbe  essere  affidato  alle  paterne  cure 
della  Questura,  racconta  una  cosi  dolo¬ 
rosa  storia  di  guai,  figlio  com’ è  di  madre 


li  un  omicida  che  sta  scontando 
trent’anni  di  galera,  ha  tanto  freddo, 
ha  tanta  fame,  che  non  soltanto  ottiene 
il  perdono  del  sor  Antonio  e  della  sora 
Prassede,  ma  per  ora  si  fa  mettere  a  ta¬ 
vola,  un  po’  più  tardi  si  farà  mettere  a 
tetto  e,  con  un  vero  crescendo  rossiniano, 
sarà  accolto  domani  nella  casà  ospitate 
come  un  piccolo  protetto,  che  può  diven¬ 
tare  dopodomani  niente  meno  che  il  fi- 
«'•  gliuolo  adottivo.  Il  caso  non  è  di  tutti 
i  giorni  e  nemmeno  di  tutte  le  notti.  E, 
pure  ammirando  l’abilità  degli  autori  che 
fanno  buttar  giù  il  boccone  al  pubblico 
come  se  nulla  fosse,  mi  rimane  il  dubbio 
che  il  loro  pessimismo  amarissimo  sia  a 
volte  screziato,  di  un  ottimismo  che  più 
ottimista  di  cosi  non  potrebbe  essere.  La 
commedia  con  timonieri  cosi  scaltriti, 
pure  avendo  mutato  rotta,  procede  bene. 

Il  tenero  buon  cuore  dei  sor  Antonio  e 
della  sora  Prassede,  questa  loro  filantro¬ 
pia  che  una  volta  che  ci  si  metta  non  co¬ 
nosce  né  limiti  né  misura,  determinano 
una  reazione  indiavolata  in  tutti  coloro 
che  ne  sono  danneggiati.  Nei  parenti  dei 
diversi  gruppi  i  quali  pensando  al  «  Mi¬ 
cio  »  devono  ruminare  il  più  rabbiosa 
vita  tua  mors  m  a,'  ed  anche  —  qui 
siamo  sui  margin  del  grottesco  —  nel¬ 
l’onorata  società  di  cui  il  <c  Micio  »  era 
speranza  e  promessa.  Il  sor  Antonio  ce  li 
ha  tutti  addosso  :  l’onorata  società  e  i 
parenti.  E  se  la  prima  è  liquidabile  con  . 
pochi  soldi,  gli  altri  gli  costano  assai  di 
più  se  non  altro  di  lacrime  e  di  pene.  An¬ 
che  qui  i  soliti  «  motivi  conduttori  »  :  se 
il  galeotto  sarà;  come  vedremo,  il  galan- 
tuomq  dei  galantuomini,  non  è  giusto,  che 
i  vagabondi  e  i  piccoli  delinquenti  siano 
se  non  più  rispettabili,  .almeno  un  po’  più 
simpatici  di  uomini  e  di  donne  con  fedina 
penate  pulita,  ma  con  l’anima  più  nera 
dell’  inchiostro  ? .  I  parenti  non  si  abbas¬ 
sano  no,"  a  mettere  meschine  taglie,  ma  siS 
fatto  della  protezione  e  della  vagheggiata 
adozione  di  Carlino  (già  Micio)  per  parte 
dèi  due  vecchietti,  si  contentano  di  mon¬ 
tare  una  cabala  che  dovrebbe  indurli  per 
via  di.  .ben  dosate  calunnie  a  rinunziare  . 
al  disegno,  pena  la  tranquillità  domestica . 
Qui  bisognerebbe  andare  per  le  lunghe  per 
forza,  perché  è  arduo  riassumere  in  poche 
parole  questo  giòco  dei  parenti  che, 
fissato  nella  cqmmedia  mediante  una  inge¬ 
gnosità  tecnica  straordinaria,  fa  ingol¬ 
lare  un  altro  boccone,  anche  più  grosso  del 
primo,  non  più  al  pubblico,  ma  al  sor 
Antonio.  Il  quale  è  riflèsso,  nientemeno, 
nel  sospetto  che  il  diciottenne  piombato  p  t 
inopinatamente  a  svaligiare  di  notte  il 
suo  negozio,  còlto,  sul  fatto,  perdonato, 
preso  in  casa  e  ormai  sulla  via  dell’ado¬ 
zione,  sia  il  frutto  degli  amori  adulterini 
della  sua  venerabile  metà,'  la  quale  al 
dodicèsimo  anno  di  matrimonio  e  cioè 
diciott’anni  prima,  del  tempo  in  cui  si 
svolge  l’azione,  approfittando  dell’assenza, 
di  un  anno,  del  marito  recatosi  alla  Mecca 
degli  orologi,  che  come  tutti  sanno  è  Gi¬ 
nevra,  avrebbe  nella  agreste  solitudine 
del  Mugello,  data  alla  luce  èd  occultata  la  ■ 
delittuosa  prole.  Quando  si  dice  te  combi- 
,  nazioni  !  Il  sospetto  prima  assai  vago, 
respinto  anzi  Come  meriterebbe,  non  tarda 
a  far  passi  da  gigante, nell’animo  del  po¬ 
vero  orologiaio  a  cui  per  mettersi  l’animo 
in  pace,  non  resta  che  il  magro  espediente 
di  correre  allo  Stato  Civile  per  estrarne 
la  fedo  di  nascita  del  «Micio»  e  cono¬ 
scerne  e  gridarne  ai  quattro  venti  il  no¬ 
me  della  madre.  Peccato  che  quest’espe¬ 
diente:  che  al  sor  Antonio  pare  decisivo 
non  possa  apparir  tate  anche  al  pubblico 
per  l’ottima  ragione  che  «il  Micio»  nel 
monologo  elegiaco  del  primo  atto  ci  ha. 
avvertito  che  sua  madre  si.  vergognò  di 
lui,  che  insomma  fra  te  tante  sue  disgrazie 
non  ultima  è  quella  di  esser  figlio  di  madre 
ignota.  Pare  che  questa  circostanza,  non 
indifferente,  ehe  il  pubblico  ricorda  be¬ 
nissimo,  sia  stata  dimenticata  dal  si¬ 
gnor  Antonio.  Costui  pare  si  disponesse 
ad  adottare  un  giovanetto  del  quale  non 
si  era  mai  curato  di  vedere  la  fede  di 
nascita,  parlando  col  quale,  ■ — e  il  tempo 
non  gli  era  mancato  —  non  era  mai  tor-  pi¬ 
nato  su  quest'argomento.  E  si  che  1’  in¬ 
nocenza  del  «  Micio  »  (ora  Carlino)  non 
era  tale  da  offuscarsi  mettendo  i  punti 
sugli  i  anche  da  questa  parte.  Ma  gli 
autori  sorvolano.  Cosi  il  sor  Antonio  può 
ricevere  la  mazzata  in  pieno  come  era  nei 
voti.  E  siamo  ad  un'altra  svolta.  Il  . 
dubbio  rafforzato  dal  responso  dello  Stato 
Civile  diventa  angosciosa  trepidazione 
che  non  può  più  oltre  essere  contenuta. 

Che  vate  che  la  bonarietà  davvero  cri¬ 
stallina  dell’ottima  sora  Prassede  annunzi 
un  candore  immacolato  sul  quale'  ogni 
spettatore  sarebbe  disposto  a  giurare? 
L’oasi  di  probità  tranquilla  è  attaccata 
con  furore  da  ogni  parte.  Dopo  te  insi¬ 
diose  arti  della  calunnia,  la  sghignazzata 
sotto  te  finestre,  il  più  atroce  insulto  :  la 
gogna.  Assistiamo  allibiti  al  trionfo  della 
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IL  MARZOCCO 


teppa  mortificati  di  riconoscere  qualche 
possibilità  di  verosimiglianza  in  questa 
•  scena  selvaggia  di  colore  schiettamente 
locale.  Ma  i  teppisti'  non  praevalebunt, 
perché  i  moralisti  vigilano  e  l’ultimo  colpo 
di  barra  ci  deve  portare  alla  conclusione' 
consolante  s'enza  la  quale  tutto  l’assenzio 
del  primi’  tre  atti  sarebbe  sprecato.  Meno 
abile  degli  altri  questo  colpo  di  timone  e  di 
-  scena,  se  l’epilogo  ci  conduce  fra  le  tetre 
pareti  di  un  reclusorio  dove  vengono  con 
opposti  propositi  a  cercar  la  salvezza  i 
due  vecchietti  perseguitati,  e  prima  di  loro, 
a  cercar  fortuna  una  coppia  dei  soliti  pa¬ 
renti,  i  quali  avendo  una  figliuola  da  far 
sposare  a  Carlino  sentono  il  bisogno  di  con¬ 
solidare  la  traballante  posizione  di  costui 
come  figlio  adulterino  della  sora  Prassede. 
Quel  perfetto  gentiluomo  che  risponde  al 
num.ero  383  dirà  l’ultima  parola  del  dram¬ 
ma.  Invano  la  coppia  dei  vampiri  lo  vorrà 
indurre,  per  il  bene  e  per  l’avvenire  del 
figlio,  a  calunniare  la  rispettabile-  Pras¬ 
sede  indicandola  come  madre  .  del  «  Mi¬ 
cio  »,  con  una  tirata  nella  sostanza  se 
non  bella  forma  degnissima  del  vecchio 
■  dramma  d’arena,  il  numero  383  darà  una 
lezione  di  moralità  ai  due  vampiri  ai  quali 
non  resterà  che  andarsene  scorbacchiati, 
mentre  i  due  vecchietti,  riacquistata  la 
pace,  manifesteranno  l’ottima  intenzione 
di  lasciare  1’  inospitale  quartiere  fioren¬ 
tino'  per  ritirarsi  nella  pace  campestre, 
senza  orologi,  senza  parenti  ed  anche* 
speriamo,  senza  figli  adottivi.  Ma  a  questo 
punto  è  sembrato  necessario  agli  autori 
di  prendere  un’  ultima  precauzione.  E 
qui  a  svoltare,  moralmente  e  material- 


mato  dai  monti  del  Sarentino,  che  li  j 
congiunge  indica  con  iaPPrbs.®i®a^v^MSl’  I 


sificandosi.  Questa  storia,  per.  noi  tanto 
dolorosa,  è  scritta,  per  chi  sa  leggerla, 
curezza  a^decorso'tatermedio  del  limes  I  nel  modo  più  evidente  proprio  m  quei 
Zums  Ouesto«dettaglio  di  confine  è  nomi  locali  che  ci  sono  particolarmente 
.taiicus.  yuestu  u  g  „  •  |  •  perché  ci  parlano  dell  originaria  ro- 

la  nughor  prova  dell  ■  Jgjjg  c  le_  mal(ltPà  di  gran  parte  dell’Alto  Adige. 


mente,  è  stata  la  stessa  signora  Prassede  sarà,p.  esempio  il  podere  di 
che  invece  di -ritirarsi  con  gli  altri  dalla  che  nel  suo:  nome  tradisce  1’ 
porta  del  fondo  se  n’  è  venuta  alla  ribalta, 

—  propriodei  che  ci  era  parsa  sempre  cosi 
lontana  dalle  prediche  —  a  snocciolarci 
un  sermoncino  ;  il  vero  e  proprio  com¬ 
miato  della  più  ammuffita  tradizione  gol¬ 
doniana  :  prendendo  pretesto  dalla  nequi¬ 
zia  dei  tempi  —  fazioni,  caro  viveri,  diso- . 
nestà  di  esercenti,  .  ecc.  ecc.  —  '  per 
raccomandarsi  con  gli  autori  all’  indul7 
genza  del  pubblicò. 

;  Le  accoglienze  lietissime  fatte  dagli 
spettatori  dell’  «Alfieri»  a  questa  com¬ 
media  ineguale  dove  alcune  scene  potreb¬ 
bero  essere,  additate  come  un  modello  dèi 
gènere,  pur  se  il  suo  complesso  non 
riesca ,  a  soddisfare  la  più  difficile  con¬ 
tentatura  del  critico,  vanno  in  parte  at¬ 
tribuite  anche  all’  interpretazione,  magi¬ 
strale  per  l’affiatamento  e  per  il  concerto 
come  per  le  trovate  individuali.  Questa 
Compagnia  diretta  da  Raffaello  Niccoli 
. —  un  eccellente  attore  specialista  ili  tipi 
àllla.  sor  Antonio  senza  spina  dorsale  — 
par  fatta  per  compensarci  di  tutte  le  sto¬ 
nature,  gli  stridori,  le  noiose  cadenze 


mana  :  esso  serviva  - - -  ,- 

tamente  le,  popolazioni  retiche  dell  alto 
Adige  (Venòsti)  da  quelle  dell’alto  Isarco 
(Breuni),  impedendo  ogni  eventuale  ten¬ 
tativo  di 'riscossa  e  di  collegamento  nella 
conca  di  Bolzano.  Anzi,  per  completare 
la  sicurezza  militare  e  stradale,  i  Romani 
ricorsero  allo  stesso  sistema  impiegato 
ad  Aosta  per  frenare  i  Salassi  e  ad  Aqui- 
leia  per  chiudere  la  porta  orientale  d  Ita¬ 
lia  :  vi  dedussero  una  colonia  latina.  Se 
essa  non  è  ancora  storicamente  accer¬ 
tata,  ce  n’  è  però  arra  sicura  la  topono- 
mastica  —  che  è  appunto  l’argomentb 
di  cui  dobbiamo  occuparci. 

I  nomi  locali  del  tratto  italico  del¬ 
l’Alto  Adige  sono  un  monumento  ma¬ 
gnifico  di  romanità,  Tanto  cospicuo  che 
non  occorre  esser  glottologi  per  affer¬ 
rarlo  in  tutta  la  sua  importanza.  Esami¬ 
niamolo;  curiosi  di  vedere,  se  in  una 
nuova  edizione-  della  «  passione  del  Ti- 
rolo  »  del  Grabmayr  potremo  venir  con¬ 
traddetti.  ,  .  . 

Ecco  Mentre  i  barbari  imponevano 
ai  loro  villaggi  dei  nomi  esprimenti 
qualche-  caratteristica  del  luogo,  i  ro¬ 
mani  in  -cui  il  -  sentimento  del  diritto 
privato  era  affinato  da  lunga  e  perfetta 
legislazione,  indicavano  i  loro  fondi  col 
nome  del  possessore.  Appius  il  padro¬ 
ne  —  Appianimi  il  fondo  ;  Cornelius  il 
padrone  —  Qornelianum  il  fondo  ;  Basi- 
lius  il  padrone  --  Basilianum  il  fondo,  e 
cosi  via.  Tale  moda  fu  seguita  dai  bar- 
bari  romanizzati  :  Civezzano  di  Trento 
sarà.p.  esempio  il  podere  di  un  Civìtius, 
che  nel  suo  nome  tradisce  l’origine  non 
latina,  ma  nella  denominazione  del  pro¬ 
prio  fondo  si  manifesta  evidentemente 
latinizzato.  Quando  troviamo  sparsi  su 
territorio  italico  nomi  del  tipo  «  Civez¬ 
zano  »,  possiamo  indurne  d’accordo  col¬ 
l’epigrafia,  coi  rinvenimenti  archeologici 
e  numismàtici,  una  penetrazione  coltu¬ 
rale  ed  etnica  dei  latini  lenta  e  pacifica . 
Quando  invece  —  come  avviene  nel¬ 
l’Alto  Adige  itaìico  —  su  un’  estensione 
di  appena  22  km.  ci  si  presentano  non 
meno  di  60  nomi  di  paesi  del  tipo  di 
Cornelianum,  frammisti  a  una  dozzina  di 
topònimi  d’origine  barbarica,  noi  siamo 
autorizzati  a  concluderne  l'esistenza  di 
una  vasta  colonia  romana,  dedotta  evi¬ 
dentemente  come  baluardo  contro  gl: 
^Unricrpnk  scacciati  o  annientati  dalli 


In  fatti  i  tedeschi, Insediandosi  nei  posse¬ 
dimenti  prima  latini,  poi  romanzi  e  ita¬ 
liani,  mantennero  •  di  regola  i  topònimi 
preesistenti,  che  Vennero  naturalmente 
adattati  alla  lorofbase  fonetica  e  ine¬ 
vitabilmente  sfarinati.  Non  venne  ri¬ 
spettata  quasi  mai  la  posizione  dell’ac¬ 
cento  latino,  di: modo  che  la  sillaba  tò¬ 
nica  originaria- si  tiro vò  esposta  a  note¬ 
vole  indebolimenìp  ;  l’ulteriore  sviluppo 
delle  vocali  e  dellejfon  sonanti  obbedì  alle 
leggi  fonetiche  de|  nuovi  arrivati,  e  alle 
volte  venne  sostituito  un  suffisso  tede¬ 
sco  a  quello  romanzo.  Cosi,  per  portare 
un  esempio,-  Cornelianum  è  divenuto 
Ghirlan,  come  MMtzing  e  Basling  rap¬ 
presentano  l’ evoluzione  bavarese  dei  due 
anteriori  Maurìticmim  e  Basilianum  con 
iscambio  di  suffisso.  Nel  nome  Eppan 
dal  latino  Appimum,  lo  spostamento 
d’accento  dalla  secónda  alla  prima  sillaba 
e  il  suo  cambiamento  in  e  sono  tratti 
fonetici  assolutament  e  tedeschi  ;  di  modo 
che  la  forma,  lippa;-  è  una  deviazione 
dallo  sviluppò  italiano  locale  del  topo¬ 
nimo  latino.  F.ssj|  è  nel  senso  storico 
indubbiamente  laTpontmuazione  del  - 


_ latino  e  itali; 

importa  moltìssi 
linguistica,  ess| 
risultato  dell’azi 
estranee  al  tipo 
nome.  Dal  punì 
tipo  «  Eppan 
'guistica,  un  * 
nostro  invece,^ 
un  imbastardimenl 


U  ha  - 


|  -  la  CONTINUITÀ 

ft)  per  noi  «  Eppan  »  il 
E  di  leggi’  fonetiche 
ng distico  cui  risale  il 
|di  vista'. /tedesco  il 
conquista  lin- 
nento  »  ;  da  quello 
hdità  linguistica  e 


missione.  Quello  che  non  ri  deve  dimen¬ 
ticare  è  che  la  ricostruzióne  topono¬ 
mastica  deve  conformarsi  serenamente 
all’unico  criterio  stòrico  possibile  :  risa¬ 
lire  scientificamente  ai  nostri  nomi  ro¬ 
manzi  e  italiani.  Siamo  forse  ancora  in 
tempo  ad  applicare  il  vecchio  adagio  : 
errare  humanum  est,  sed  perseverare  dia- 
bolicum.  ... 

Carlo  Battisti. 

Gorizia,  '2  febbraio  1922. 


,  le  «  cifre  »  di  comici  appartenenti  alle 
compagnie  di  lingua  non  escluse  quelle 
che  vanno  per  la  maggiore.  È  uno  stru¬ 
mento  perfetto.  È  giusto  che  uomini  di 
i  ingegno,  esperti  di  teatro,  Come  Forzano 
e  Paolieri,  si  arrovellino  per  cercare 
d’ impiegarlo  nel  modo  migliore.  Chi 
perca,  trova.  Gaio. 

Per  una  migliore  topo¬ 
nomastica  italiana  del¬ 
l’Alto  Adige. 

Nell’anno  di  Roma  739  (15  della  no¬ 
stra  era)  la  festa  d’Augusto  venne  pro¬ 
babilmente  celebrata  nell’antica  Trento 
còllo  stesso  giubilo,  con  cui  fu  accolto 
il  3  novembre  l’esercito  liberatore.  Nella 
primavera  vera  passato  Druso  che  gui¬ 
dava  le  aquile  romane  ai  duri  monti 
retici,  donde  i  predoni  delle  Alpi  scen- 
devano,  sistematicamente  in  Italia  a  far 
bottino.  Uscito  a  Salorno  dal  confine 
municipale,  l’esercito  augusteo  aveva  ri¬ 
portata  una  vittoria  sui  Reti  e,  risa¬ 
lendo  il  corso  superiore  dell  Adige  m  di¬ 
rezione  del  passo  di  Resia  e  del  lon¬ 
tano  lago  di  Costanza,  aveva  successi¬ 
vamente  conquistate  tutte  le  posizioni 
fortificate  che  gli  sbarravano  la  strada. 
Gli  allori  designati  ài  due  figliastri  di 
Augusto,  ci  dice  il'  Mommsen,  erano 
altrettanto  sicuri  quanto  splendidi.  Il 
che  è  fuor  di  dubbio.  Ma  è  del  pan 
certissimo  che  la  lotta  coi  popoli  alpini 
fu  anche  questa  volta  accanitissima,  e 
che  i  Romani  non  diedero  quartiere  ai 
barbari  che  trovarono  Sulla  loro  strada. 
Del  che  ci  accertano  non  solo  le  espli¬ 
cite  dichiarazioni  degli  storiografi  ro¬ 
mani  e  la  nota  strofa  del  carme  d’Ora- 
zio,  ma  anche  i  rinvenimenti  archeolo- 
gici  e,  specialmente,  come  vedremo,  i 
nomi  locali. 

1  Colla  vittoria  di  Druso  non  solo  venne 
a  cessare  per  il  municipio  di  Trdhto, 
che  stava  per  divenire  un  importante  cen¬ 
tro  stradale,  ogni  pericolo  di  incursione 
dei  Reti,  ma  esso  crebbe  in  estensione, 
raggiungendo  i  confini  del  futuro  prin¬ 
cipato  vescovile.  Giacché  l’amministra¬ 
zione  romana,  che  si  trovava  press’a  poc" 
nelle  stesse  condizioni  del  governo  italiar 
di  fronte  al  problema  dell’autonomia  alto¬ 
atesina,  non  conobbe,  titubanze  :  fece 
coincidere  il  confine  settentrionale  del 
municipio  Col  limes  italicus,  e  creò  arti- 
’  •  ficialmente  nella  parte  settentrionale  più 
esposta,  come  scolta  latina  contro  1  bar¬ 
bari,  una  nuova  Italia,  dando  prova  di 
un’avvedutezza  politica  dalla  quale, 
storia  fosse  maestra  di  vita,  no: 
tremmo  imparare  non  poco. 

Il  limes  italicus  tagliava,  come 
l’Adige  affo  sbocco  del  Pàssero,  nelle 
immediate  vicinanze  di  Merano,  e  l’Isarco 
alla  Chiusa  sotto  Bressanone  —  dove 
5  poco  più 


aborigeni,  scacciati 
legioni  di  Roma,  i  cui  topònimi 
conservati  tuttora  'nella  nomenclatura 
orografica  e  idrografica  della  regione. 
Quando  noi  rileviamo  dai  nomi  locali 
del  bolzanino  e  del  meranese  che  i 
possessori  di  tutti  gli  appezzamenti  di 
suolo  allora  coltivabile  portavano  1  no- 
mi  sonanti  d’nn  Andvius,  Appius,  Ba- 
silius,  Foli Us,  Lucanius,  Messius,  Mur- 
tius,  Pincius,  Rufus,  Scenius,  l’ istinto- 
linguistico  grida  Italia,  Italia,  Italia. 


Se  dunque  il  gov 
tivi  plausibilissimi; 
di  dare  alle  nuove 
glossi  una  toponó 
compito  non  può  ^ 
ai  nomi  locali  d’i 
manza  che  in1  un 

QUESTI  TOPÒNIMI 
SUBITA  IN  BOCCj£ 
NANDO  IN 
NOSTRANA  ORK 
linguistica  ridile 
professionale,  giacc| 
della  toponomastic® 
della  constatazione 
di  esclusiva  compe 
conoscendo  le  lei 
ebbe  luogo  la 
locale  nella  lingua 
che  ne  regolano 
sviluppo  nel  nostri 
di  togliere  ai  nostr 
zione  tedesca  che.  ; 
sovrapposizione  idi 
sione  governative  1 
altoatesina  e  gii 
linguista  di  grid 
conta  fra  i  suoi 


rigide 


Proprio  nell'attuale  roccaforte  de^  pan¬ 
germanismo  cisalpino  1’  Italia  s  affer 
ma  dunque  —  anche  nella  toponoma¬ 
stica  _  più  che  a  .Trento,  stessa..  Nella 

sede  del  municipium  la  prevalenza  etnica 
è  per  i  barbari  latinizzati,  mentre  a  Bol¬ 
zano  siamo  nel  centro-  dei  coloni  la¬ 
tini  —  probabilmente  di  quei  veterani 
che  furono  compagni  di  Druso,  quando 
il  figliastro  d’Augusto,  per  dirla  con 
Orazio,  «  deiecit  acer  plus  vice  simphci  »■ 
gli  indomiti  Breuni  e  Genaum.  Né  mag- 
Sior  gloria,  né  miglior  presagio-  saprei 
trovare  per  la  bella  Bblzano-,  che  nel 
monumento  a  Walter  von  der  vo- 
gelweide  ricorda  i  fasti  della  sua  giovane; 
coltura  tedesca. 

Ma  torniamo  a  bomba.  Ho  accennato) 
più  sopra  alla  grande  colonia  d’Aqri- 
leia.  Se  da  parità  di  effetti  è  lecito  ar¬ 
gomentare  a  parità  di  cause,  dato  che- 
nell'alto  Adige  italico  e  adì  Aquileia  sup¬ 
poniamo  due  colonie  latine  d’origine  mi¬ 
litare  e  d’epoca  non'  molto  diversa,  noi 
dovremo  attendere  nei  personali  che  ser¬ 
vono  di  base  ai  topònimi  un  parallelismo 
almeno  parziale.  É  ciò  è  pienamente  con¬ 
fermato.-  A  Merano  corrispondono  non 
meno  di  20  esemplari  di  Mar(i) ani)  Me¬ 
rlano  nell’udinese  e  nel  goriziano- ;  a 
Lana  nell’Alto  Adige,  cim  e  ir  " 

il  fondo  di  un  Lucanius,  9  fra  Li 
Lusugnano  nella  bassa  pianura  , 

’  moderni  altoatesini  Pìzan,  P'izon 
,  di  Pinzano  ;  al  Marson  di  Ultimo,  (me¬ 
dievale  Morsàn)  4  di  M or  sano,  tutti  en¬ 
tro  il  vecchio  raggio  coloniale  d’Aqui- 
leia  •  a  Missian  presso  Bolzano,  3  di  Mus¬ 
sano  nell’udinese;,  a  Terlan  (medievale 
Torlanum )  corrisponde  Boriano  nell'udi¬ 
nese,  come  a  Riffian-Roviano  di  Degna  ; 
i  Scema  ■  (medievale  Scenano)  —  Se- 
mano  e  S sgnacco  di  Collalto,  a  Basling 
'medievale  Beslan,  Baslan  da  anteriore 
Basilianum)  —  Basalgian  d' Entrampo, 
i  Vollan  (medievale  Follanuin)  —  Fo¬ 
gliano  d’  Isonzo,  a  Prissan,  comune  di 
Tisens  (medievale  Prissianum)  —  Pnssa 
di  Piaino  ;  e  potrei  continuare  ancora, 
non  temessi  di  stancare  il  lettore. 
Non  v’  ha  dunque  dubbio  sulla  splen¬ 
dida  romanità  bolzanina  e  meranese, 
come  non  v’  ha  dubbio  che  fino  agh  ul¬ 
timi  secoli  del  medio  evo  —  fino  a  tanto 
che  appartenne  all’  Italia  il  principato 
vescovile  di  (Trento  —  questa  zona,  che 
segna  il  margine  estremo  dell’antico  mu¬ 
nicipio  tridentino,  fu  culturalmente  ed 
etnicamente  terra  italiana. 


La  funzione  storica  del  principato  ve¬ 
scovile  di  Trento  fu  identica  a  quella 
della  marca  friulana  :  esser  l’estremo  ba¬ 
luardo  d’  Italia.  Géme  tale  esso  ebbe  a 
sopportare  ed  arginare  l’urto  degli  allo¬ 
geni  che  con  forza  sempre  maggiore  e 
con  vieppiù  perfetta  organicità  scende¬ 
vano  verso  il  giardin  dell’  impero.  Ebbe 
naturalmente  a  subire  le  inevitabili  con¬ 
seguenze  della  lunga  pressione  ;  e  noi 
comprendiamo  perfettamente  come  risul¬ 
tante  storica  di  essa  1’  intedescamento  del 
bolzanino  e  meranese  —  processo  che. 


__  centrale:  pèr  mo- 
creduto  opportuno 
;re  abitate  da  ato¬ 
mistica  italiana,  il 
assóltój  rispetto 
ie  latina?  ,0  .  ro- 
:  col;  .liberare 
,  DBFÓR  MAGIONE 
NIERA,  *  RIPRISTE- 
ICUMENTI  1  A  FORMA 
Tale  operazione 
Ha  r  asici  coltura 
(rientra  héir  ambito 
lapplicata  e  dunque 
glottologica  :  essa  è 
eza  del  filologo  che, 
netiche  secondo  cui 
razione  del  nome 
gli  invasori  e  quelle 
Spoca  anteriore  lo 
'aletto,  ha  il  modo 
ponimi  l’ ìncrosta- 
conseguenza  della 

atica.  La,  Commis- 
la  toponomastica 
ha  alla  testa  un 
|  il  Bartoli  —  e 
ibri  altri  filologi  di 
rciò  che  trovan- 
competenti  sen- 
primere  un  voto. 


t  altoatesini 
|ne,  perché  que¬ 
ll  di  qua  del  con- 
’  1  segnacoli 


doci  di  fronte 
riamo  il  bisogno 
Nói  reclamiamo 
spetto  per,  i  no-r 
tenori  alla  germamz: 
sti  nomi,,  specialmentj 
fine  dell’  Italia  romi_  .. 

della  nostra  stirpe  *ffi’?stremo  lembo 
della  patria;  perché!  essi  ci  ncordano- 
che  quelle  terre  li.sronoffino  a.  pochi  se¬ 
coli  fa  italiane,  e,  coi§|tenacia  con.  cui 
arginarono  la  gennffiizzazione  costi¬ 
tuirono,  anche  cadenti#  una  valida-di- 
fesa  delle  posizioni  più  ((arretrate  Ora, 
come  i  tedeschi  fecerq|  secondo  ri  loro 
o-enia  linguistico*  da  T/identum  Truent, 
da.. Verona  —  Bem|  o  da  Ravenna  — 
Ràben,  così  essi  storpÉtono  (dal  nostro- 
punto -di  vista)  p.  e.  Tonano  in  ier- 
lan,  Vólpiano  in  Yilpian,  Tesino  m  li- 
sens  O  Benne  in  Peni.  Cosa  direbbero 
«li  italiani,  se  una  CfSffimssione-  scien¬ 
tifica  ricostruisse  dai  nomi  germanizzati 
di  Trient,  Bern,  Rabm  dei  nuovi  Trùmto,. 
Berna,  R&bem  ?  , 

Evidentemente  poco  di  buono. 

E  cosa  si  dovrebrieflfire  se,,  p..  «•,.  U 
prontuario  della  Commissióne  ci  desse-  in 
luogo  di  Tortaio,  Vrilpiano,  Tesino,.  Benne 
—  Terlano,  Vilpinrio,  Tésem,  Pènnes.  ? 
Con  tutta  sincerità  :  che  esso  ci  ha  dato 
dei  ben  brùtti  bastardi  Giacché-,,  come 
Tésem  è  una  ricostruzióne  affatto  cervel¬ 
lotica  dalla  forma  intedescata  Tisens  e 
non  può  collegarsi  in:  verun  modo-  coll’ an¬ 
teriore  Tesino,  cosi  Terlano  colla  *  tede¬ 
sca,  Viipìano  colla  i  tedesca,,  Penne s  colla 
p  tedesca  perpetuano  A.  N>,ir.a 


Pittura  d’oggi 
alia  Primaverile 
fiorentina 

Firenze  ha  finalmente  un  Palazzo  delle 
Belle  Arti  :  quello  costruito  al  Parterre 
dagli  architetti  Fantqppié  e  Togqetti. 
Edificio  nobile  e  decoroso  nella  sempli¬ 
cità  delle  linee  ben,  adatto,  nel  taglio, 
al  suo  scopo  ;  spazióso  e  luminoso  nelle 
non  molte  sale  del  piano- principale,  ma 
che  potranno  essere  aumentate  di  nu- 
,  mero.  A  qualche  difetto  non  6  ora  il 
caso  àccennare. 

Galileo  Chini  1’  ha  decorato  miracolo¬ 
samente  in-  poche  settimane,  per  nuli 
dire  in  pochi  giorni,  con  quella  sua  por¬ 
tentosa  e  geniale  facilità,  sempre  di  ot¬ 
timo  gusto,  anche  quando,  qua  o  là,  si 
vorrebbe  qualcosa  di  diverso  ;  e  la  So¬ 
cietà  delle  Belle  Arti,  presieduta  da  Sem 
Benelli,  v’ (ha  raccolto  e  disposto  un  com¬ 
plesso  di  opere  —  pitture  e  sculture, 
stampe  e  disegni,  ó  oggetti  di  cosi  detta 
arte  decorativa  —  quale  non  si  era  più 
veduto  tra  noi  da  venticinque  anni  : 
cioè  dalla  celebre  esposizione  d’Arte  e 
fiori.  Se  le  opere  fossero  state  duecento 
di  meno,  ne  avrebbero  guadagnato  .tutte, 
per  quanto  l’ordinamento  sia  ottimo  e 
senza  il  minimo  àffóllamento  :  bella  ed 
ardua  fatica  di  Lodovico  Tommasi  in 
particolar  modo.  E  se  anche,  giù.  nel 
sottosuolo,  qualche  gruppo  è  un  po’  sa¬ 
crificato,  non  v’  c  da  lamentarsene  di 
troppo  ;  ché  neppur  -  troppo  se  ne  la¬ 
gnano  gli  artisti  stessi,  di  fronte  alla 
riuscita  complessiva  di  questa  grandiosa 
e  bella  esposizione. 

Ottimo  finalmente  il  magnifico  e  mo¬ 
numentale  catalogo.  Con  le  accurate  e 
spesso  copiose  biografie  di  tutti  gli  espo¬ 
sitori,  offre  un  materiale  prezioso  per 
la  conoscenza  e  lo  studio  della  nostra 
arte  moderna.  1/  ha  per  gran  parte  com¬ 
pilato  e  redatto  Mario  Tinti,  che  special¬ 
mente  ,aj  Lega  ha  .dedicato  ,  bellissime 

pagine-  ,  „.  .  . 

Hanno  partecipato  molti  dei  nostri 
vecchi  artisti  più  noti,  dal  Mancini  e 
V  Irolli,  fe  dal  Caprile  e  il  Casciaro,  al 
Bazzaro  e  al  Gola,  al  Fragiacomo  e  al 
Ciardi.  Tra  loro.  Paolo  Vetri  con  un 
ritrattino,  quasi  a  chiaroscuro,  di.  deri¬ 
vazione  morelliana,  ma  d’una  castiga¬ 
tezza  un  po’  timida,  d’una  onestà  tanto 
rara,  anche  nel  maestro;  e,  Vincenzo  Volpe 
con  qualcuno  dei  suri  ritrattini,  pur  di 
derivazione  morelliaiìa;  cosi  gustosi  e  pia¬ 
cevoli  nelle  tonalità  in  sordina  dei  grigi 
-  e  dei  rosso-mattone.  .  . 

1  Ma  per-  quanto  tra  gli  'espositori  vi 
I  siano  questi  ed  altri  pochi  artisti  del 
1  passato  secolo  ;  per  quanto  due  delle 
sale  più  spaziose  —  e  ne  parlerò  un’al¬ 
tra  volta  —  siano  state  dedicate  alle 
mostre  retrospettive  di  Silvestro  Lega  e 
di  Telemaco-  Signorini,  questa  Primave¬ 
rile  è  una  mostra  di  giovani  :  giovani 
dai  venti  ai  quaranta  e  magari  ai  qua¬ 
rantacinque.  Dei  quali,  i  più  giovani,  a 
chi  li  abbia  seguiti  in  questi  ultimi  annu 
ó  ne  veda  lì,  al  Parterre,  le  opere  com¬ 
piute-  durante  il  dopo-guerra, ,  sembrano,, 
tutti  ©  quasi,  tendere  faticosamente  ad 
un -ritorno  alla  tradizione,  quando  non-, 
vi  sono-  già  decisamente  rientrati.  Le: 
incertezze  deìl’ìaltrmo  decennio  son  vinte  „ 
superate  le  esperienze  che  non  si  sapeva 
dove  avrebbero  potuto  portare.  Anche 
di  tendenze-  anteriori,  di  stadii  ormai: 
sorpassati  rimane  solo  qualche  traccia, 
quabthe  riconto  :  di  divisionismo  e  di 
neo-impressforiffifo°>  ad  esempio. 

Cubismo'  !  e  '  futurismo  ed  ogni  altro 
isnsò  di  recente,  ma  breve  fortuna,,  per¬ 
mangono  ancora  nella  sala  che  racco¬ 
glile-  il  gruppo-  dei  Valori  plastici.  Péro*, 
ormai  anche  se  certe  esperienze  possono- 
aver  giovato  a  questo  od  a,  quello,  nes¬ 
suno.  s’ interessa  più  di  ricerche,  che  me¬ 
sto.  potrebbero  restare  nelle  cartelle  e 
nnrp  che.  si  coiai- 


coscienza’  di  un  antico,  come  fan  prova 

i  particolari  esposti  —  v’  è  una  pienézza 
di  forme  nuova  in  lui,  una  pittura  più 
nutrita  che  non  usava,  anche  se  forse' 
sarebbe  desiderabile  una  fattura  più  ser¬ 
rata  e  concisa. 

Giannino  Marchig,  tre  anni  sono  anco-  s 
ra  un  principiante,  si  rivela  maturo  con 
un  nudo  è  dei  ritratti,  costruiti  solida-  ^ 
mente,  condotti  con  (sobrietà  signorile  ; 
e  piace  in  quelle  sue  intonazioni  basse  -- 
con  preponderanza  di  neri  sempre  però 
luminosi  —  per  quanto-  la  bianca  sala 
le  accentui,  eccessivamente.  Di  contro  a 
lui  Amedeo  Bocchi,  con  le  sue  visioni 
di  vita  pastorale  nelle  Paludi  Pontine  — 
simpatiche  per  certe  robuste  squadra¬ 
ture  —  appar  qualche  volta  un  po' 
tinto  ;  e  -un  po’  tenebroso  Renato  Na¬ 
tali  coi  suoi  notturni,  di  largo  respiro,  e  ( 
che  sono  un  logico  ed  originale  svolgi¬ 
mento  dei  tentativi  fatti  fin  da  dieci  anni 
sono.  Fattura  larga  e  sommaria,  e  im¬ 
pasti  grassi  e  .sugosi  ne  aumentano,  il 
pregio.  :.  :  :/  ,  ,  .. 

Anche  Aldo  Carpi,  dopo  qualche  in¬ 
certezza,  dopo  una .  pausa  •  che  diremo 
decorativa,  è  tornato  verso  la  sua  vec¬ 
chia  maniera  :  e  La  Sera  sembra  dipinta 
come  quel  Dopo  cena  che  è  nella,  nostra 
Galleria  d’Arte  Moderna  ;  ma  v’  è  una 
maggior,  sicurezza,  anzi  una  perfezione 
assoluta  nell’arduo  giuoco  dei  toni  bassi, 
attenuati,  fiochi  nella  incerta  luce  ve¬ 
spertina  ;  e  nell’ opera  v’  è  come  la,  sere- 
nità  dello  sforzo  superato,  del  fine 'rag¬ 
giunto.  \,  ■ 

"  Ancora  agitato,  irrequieto,  Lorenzo 
Viari,  spettrale  e  macabro  in  quei  suor 
Lebbrosi,  c he  la  pòca  luce  non  pernjette 
di  vedere  nella  loro  totalità.  Ma  basta 
qualche  pezzo  d’una  tragicità  semplice  e 
grandiosa  come -in  un  giottesco,  per  te¬ 
nerci  davanti  a  questa  tela. -V’ è,  per 
esèmpio,  una  madre  che  piange  il.  suo 
bambino,;  che  ricorda  qualche  altra  ma¬ 
dre  di  una  qualche  strage  degli  Innocenti, 
affrescata  sei  secoli  sono.  Ma  neriViani 
non  è  imitazione  nè  derivazione.  E  arri¬ 
vato  fin  là  da  solo  ;  e  va  avanti,  per  la, 
sua  strada,  un  po’  sdegnoso  e  solitario. 

Vicino  a'  lui  Elisabetta  Chaplin  espone  . 
un  gruppo  di  opere  singolarissime,  ove 
quella,  sua  fattura  maschia  e  squadrata 
un  po’’  s’ammorbidisce,  ed  ove  la  Luce 
non.  più  taglia  e  scantona  le  forme,  ma 
le  accarezza  e  le  avvolge.  Ma  nella  Mad¬ 
dalena  ai  piedi  di  Cristo,  ma  nel  San 
Francesco  che  predica  agli  uccelli, 


nelle.-  cassette,  ammesso  pure  ciré 
tinuasse  a  farne,  quando  non  dovessero' 


pittura  magra  e  scialba  come-  in 
un  affresco,  raggiunge  pure  un  effetto 
piacevolissimo  ;  come  in  alcuni  pannelli  . 
gustosamente-  decorativi.  Gli  è  che  or¬ 
mai  la  Chaplin  ha  un-  suo ,  stile  e  può 
adattarlo  e  piegarlo  come  meglio-  le  j 
piaccia.. 

Un  gruppo*  a  sé  formano  Arturo  Chec¬ 
chi,.  Giulio  Giochetti,  Guido  Ferronà,  e 
fino  ad  un  certo  punto  Franco  Dani. 
Tutti  e, quattro  vanno  assodando  le  loro 
tolle  qualità  costruttive  :  il  Checchi:  sem¬ 
pre  squadrato  nei  paesi,  più  ammorbi¬ 
dito-  nei  ritratti  ;  asciutto  e  risugato  il 
Giochetti,  e  con  dei  cavalli  che  derivano 
ancóra  dai  Fattori  ;  più  succoso  il  Fer¬ 
irmi  e-  coni  qualche  ricerca  di  armonia 
da  far'  ripensare  —  ma  è  una  impres¬ 
sione  fugace  —  al  Lega  ;  ancora,  cari¬ 
caturale  il  Dani. 

A  sé.  sta  Moses  Levi  con  una,  gusto¬ 
sissima  scena  di  spiaggia,  ove  S’ indugia 
iti  quelle  sue  delicate  sensazioni;  dr 
-colore. 

Ma  alla  tradizione  toscana,  rappre¬ 
sentata.  qui  ancora  dall’  Hollaender  e- 
dal  Ciani,,  da  Angiolo  e  Adolfo-  Tommasi;,, 
e  continuata  fedelmente  da  un  gruppo 
che  va  dal  Kienerk,  da  Luigi  Levi  e 
dal  Focardi,  fino  al  Malesci,,  al  Gatte¬ 
schi  ed  al  Paolieri  —  che  ha  un  not¬ 
turno  d’àmpia  visione  e  un  fico  studiato- 
con  mirabile  evidenza  ~ —  ali  Cini  che 
sempre-  più  si  toscanizza  con  le  suqj||| 
gustose  ‘impressioni,  a  questa  nostra?'  j! 
tradizione  si  riattacca  "originalmente  ■ 
Baccio  Maria  Bacci  con  un-  bel  grup¬ 
po  di  vaste  tele  di  figura..  Con  un 
coraggio,,  ammirabile  specialmente  in  lui, 
gióvanissimo,  il  Bacci  compone  grandi 
gruppi  di  contadini  e  d’operai,  su  fondi 
di  paese,  cóme  già  altri  hanno  tentato  e 
qualche  rara  volta  anche  felicemente.  Ma 
mi  sembra  che  il  Bacci  vii  riesca  sempre, 
in  queste  sue  tele  ;  perché- già,  possiede 
uno  stile  che  gli  permette  di  aggrup¬ 
pare-  e  costruire  solidamente  e  robusta¬ 
mente  le  sue  figure,  e  dS  condurle  poi  con 
fattura  sobria  e  concisa,  senza  una  pausa 
di  rilassatezza,  senza  uria  zona  di  vuoto  ^ 
-  -  come  spesso  accade  ri  opere  vaste  - 
neppur  nel  fondo,  tratto  quanto  sentito 
con  commozione. 


germanizzazione  s  11  bffii'Serf orza. rielutta-  servir  più  -f  come  piu  non  servono. 

lto  S  p^  for^M»ffie  verrà  su-  ad  attirare  un  po’  d’attenzione-  o  a  fare 
perata.  Il  che  si  ripeterebbe  p..  e.  adottan¬ 
do  Méltina,  coniato  sùl  tedesco  Melten, 
che  è  il  succedaneo  djjun  romanzo  Male „ 

Maletino  ;  creando  dèi  tutto.-  arbitrana- 
.mente  un  Bovieoi  -,  dai;  semplici  varianti 
grafiche  medievali  de&nom©  attuale  La¬ 
vivi  (che  è  ri  fine  unteechio  pagiis  nella 
forma  del  diminuì  ivo)  :;  proponendo  Sella 

- .  — -rt  Volta  il  nu¬ 


dai  tedesco  Sóli,  chea 


sorsero  contemporaneamente  .  , 
tardi  le  due  stazioni  doganali  di  Maia 

e  Sabiona.  Sono  questi  i  due  punti  che  -  - 

segnano  pure  il  confine  del  principato  cominciando  dalla  meta  del  trecento  an- 
vescovile  tridentino,  mentre  rarco,  for-  |  dò  rapidamente  estendendosi  e  mten- 
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stro  «suolo  »  ;  co. mango  un  bastardo  stu- 
ves  sulla,  falsariga  del  tedesco  Stilfes,  il  no¬ 
stro .  Stelvio  ;  regalandod.  un  cervellotico 
Senàles,  dal  tedesco  Sdtnals,  invece  che 
ricorrere  all’etimo  latino  Cascinale;  pon¬ 
zando  un  Valàs,  ricalcato;  sulla  forma 
germanizzata  Flas,  che  è  in  origine  il 
nostro  Vallaccia,  e  via  dicendo. 

Di  sìmili  bastardi!  non  abbiamo  del 
resto  il  menomo  bisogno  :  a  noi  i  nostri 
nomi  antichi  e  genuini  —  \  nomi  belli  e 
veri  dei  nostri  villaggi  ;  ne  ci  sarà  lo¬ 
gica  alcuna?  o  furor  nazionale  che  possa 
farci  colpa  se  dopo  la  vittoria  li  rimet¬ 
tiamo  in  evidenza.  E  risorga  con  essi 
davvero  T  affermazione;  cosciente  che  noi 
non  rinneghiamo  là  storia  nostra  _  nel¬ 
l’Alto  Adige,  giacché  a  quella  dobbiamo 
riallacciarci.  Il  problema  non  può  ve¬ 
nir-  risolto  con  incertezze  e  reciproche 
concessioni,  ma  esclusivamente  su  base 
scientifica.  Anche  procedendo  a  stretto 
rigor  di  scienza  non  si  potranno  evitar 
singoli  errori  ;  ma  questi  non  saranno  mai 
tali  da  diminuire  il  prestigio  delle  no¬ 
stre  accademie  e  il  buon  nome  dei  lin¬ 
guisti  che  stanno  alla  testa  della  Com- 


del  chiasso,  ritorno  ad 
un  gruppo..  Anche  il  De  Chirico,  accanto 
alle  sue  ricomposizioni,  offre  diei  curiosi 
ma  decisi  ritorni  al  Giambellìno  e  al  Man- 
tegna,.  al  Lotto  .e  '  aU’Holbeiu,  all’arte 
classica..  E  lì  chiamo  ritorni  ;  ma  si  po¬ 
trebbero  chiamare  imprestiti  se  ricer¬ 
che  ed  esperienze  non  ci  avessero  ormai 
abituato  a  non . meravigliarci  di  niente. 

Senza  tornar  tanto  indietro,  ì  più  ^  vo¬ 
gliono  ritornare  d’onde  eran  partiti  ;  e 
vi  ritornano,  dicono,  col  tesoro  prezioso 
delle  ricerche  e  delle  esperienze  cui  ac¬ 
cennavo.  E  per  alcuni  può  darsi  :  per 
esempio  per  Primo  Conti,  che  ha  tra  l’al¬ 
tro  un  ritratto’  solido  come  un  pezzo  di  , 
scultura  e  dipinto  con  una  ricchezza 
da  far  pensare  al  De  Groux.  «  Mai  ve-  | 
duto  !  »  protetta  il  Conti  ;  ma  non  fa 
niente.  E  l’esempio  può  essere  esteso 
alla  signora  Hannì  Calè  Angiolini,  la 
quale  da  certe  scomposizioni,  che  pur 
promettevano  molto  di  buono,  è  arri¬ 
vata  in  due  sue  nature  morte  ad  una  per¬ 
fetta  fusione  — <  chiamiamola  aderenza  — 
di  forma  e  di  colore. 

Emilio  Notte  è  rientrato  nella  tradi¬ 
zione  corbe.’ irrobustito.  Di  quei  suoi  pez¬ 
zenti  che  sembrarono  scesi  giù  da  un 
affresco  del  quattrocento,  e  che  sperano 
andati  a  poco  a’  poco  scarnendo  e  ische¬ 
letrendo,  neppure  il  ricordo.’ Nella  vasta 
composizione  de  La  Cieca  cantastorie 
che  per  il  tàglio  e  qualche  raggrupppa- 
mento  fa  pensare  ai  venèziani,  e  che  il 
Notte  ha  studiato  con  la  probità  e  la 
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UAllm  Metà  è  un  saggio  dì  filosofia  mefistofeU- 
cosi  lo  chiama  Papini,  profondo  come  un  libre 

Questo  interessantissimo  lavoro  (li  Papini,  i 
pochi,  conosciuto  perchè  questa  terza  edizioni 
stanzia  di  gran  tempo  le  due  precedenti. 


DOMENICO  GIULIOTTI 

L'ora  di  Barabba 
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La  prima  edizione  di  gnesto  libro,  della  quale  s 
Le  occupò  ìarghissimamente  tutta  la  stampa  quoti 
liana  e  letteraria,  ìu  esaurita  in  poche  settimam 
L'Or*  di  liitrabba  b  in  libro  che  tutti  quelli 
pali  sentono  il  disagiò  della  presente  OTa,  de 
«■ebbero'  lèggere.  Alla  forza  bruta  della  folla 
rbri'Sca,  ’Giuliotti  contrappone  l’amore'  per  Cristo, 

I  ritorno  all’ordine  e  alla  disciplina  monarchica. 

È  un  libro  di  fede  e  di  battaglia.  Come 
pùittdi,  è  tutto  pervaso  d’amore  è  di  combattività 
nel  senso  grande,  nel  senso  cristiano  delia  parola. 


ni  e  vaglia  :  Valli 
:  dèlia  distribuzion 
ic  di  Bologna  col 


:  alle  Librerie  :  Mesa, 
filiali  a  Firenze,  Ror, 


; 
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IL  MARZOCCO 


Ribelle  invece  ad  ogni  tradizione  Bep¬ 
pino  del  Chiappa,  che  avevamo  lasciato 
Hit  vV  un  seguace  di  Giovanni  Costetti  nei  suoi 
ii^fedisegni  corretti  e  raffinati,  e  ritroviamo 
un  po’  perverso  e  un  po’  paradossale, 
a  guardar  bene,  nella  ballerina,  e 
ritrattini,  c’  è  lui,  sempre  lui,  aristo¬ 
cratico  nella  linea,  gustoso  nel  colore  e 
con  certe  delicatezze  di  toni  —  come 
in,  Fra  i  cuscini  — -  piacevolissime. 

■■-■'  Ma  ormai  anche  i  ribelli  son  molti-, 
da  Plinio  Nomellini,'  che  si  esalta  in  un 
lirismo  sempre  più  decorativo,  a  Gino 
Romiti,  ai  cui  Giardini  del  mare,  sim¬ 
paticamente-  ornamentali,  preferisco  In- 
■  verno  'e  Sera  :  delicatissime  e;  raffinatis¬ 
sime  armonie  mentre  ne  sono:  stati 
sempre  lontani,  per  quanto  formatisi 
qui  a  Firenze,  Armando  Spadini  che 
ha,  tra  l’altro,  un  delizioso  busto  di 
bambino,  e  i  Costetti  :  Giovanni,  che 
espone  un  gruppo  di'  ritratti  e  di  stri¬ 
dii  dei  quali  ricordo  una  deliziosa  figu¬ 
rina  di  donna  in  bianco,  e  una  testa  vi¬ 


rile  dipinta  d’un  gran  bene  ;  e  Romeo, 
che  porta  anche  nei  suoi  quadri  di  scene 
popolari  i  bei  toni  vellutati  dei  suoi  fa¬ 
mosi  monotipi.  ’ 

A  sé  sta  Llewelyn  Lloyd,  che  da 
divisionista  esasperato,  dei-  primi  anni, 
lentamente,  sinceramente,  logicamente, 
con  un  lavorio  tutto  interiore,  si  ètrasfor¬ 
mato  diventando  sempre  più  sommario 
e  sintetico,  cóme  dimostrano  anche  qui 
dei  barconi  sulla  spiaggia,  costruiti  so¬ 
lidamente  e  condotti  a  larghe  stesure  di 
colore.  Nessuno,  davanti  a  queste  tele 
cosi  sobrie,  può  ricordare  il  Lloyd  dei 
tramonti  violenti  che  suscitavano  tan¬ 
te  ire.  Ormai  anche  lui  ritorna  alla 
tradizione  nostra,  cui  sembra  avvicinarsi 
perfino  il  Discovolo,  che  dal  vecchio  di¬ 
visionismo,  con  Cui  aereava  le  sue  ma¬ 
rine  ei  suoi  paesi,  è  passato  ad  un  im¬ 
pressionismo  contenuto  che  gli  serve 
soltanto  ad  illuminare  i  suoi  ritratti 
arditamente  impostati  in  fin  audace 
giuoco  di  sole.  Nello  Tarchiani. 


Ideale  e  Realtà 

nella  letteratura  russa 


‘  .  È  questo  il  titolo  di  un  librò:  del  prin¬ 
cipe  Pietro  Krapotkin,  il  famoso  anar¬ 
chico'' russo,  di  cui  ebbi  già,  altra  volta 
a  far  .parola  sttl  Marzocco,  nell’occasione 
della  Sua  morte.  Ettore  Lo  Gatto  lo 
presenta  tradotto-  al  pubblico  italiano 
(Nàpoli,  Ricciardi  1921),  coll’aggiunta 
di  un’appendice  Sulle  traduzioni  italiane 
di  opere  russe,,  che,  per  quanto  non  com¬ 
pleta,  riesce  pur  sempre  di  non  medio¬ 
cre  utilità-  allo  studioso  lettore.  Essa 
dimostra  che,  come,  dice  il  Lo  Gatto, 
é  incominciato  da  qualche  tempo  un 
reale  interessamento  in  Italia  per  la 
/  letteratura  russa,  acuito  forse  dalle  ter- 
"  ribili  prove  a' cui  è  stato  sottoposto  ai 
nostri  giorni  quel  popolo  :  ed  è  sola¬ 
mente,  da  deplorarsi  che  non  sia  •  facile 
trovare  nelle  pubbliche  biblioteche;  pa¬ 
recchie  delle  traduzioni  citate' dal  Lo 
Gatto. 

Il  libro  del  Krapotkin  non  è  natural¬ 
mente  una  vera  e  propria  storia  della 
letteratura  russa,  poiché,’  Come  ci  dice 
>  l’A„  ebbe  Origine  da  una  serie  di  con¬ 
ferenze  da  lui  tenute  nell’  Istituto  Lowel 
■a  Boston,  durante  il  marzo  del  1901.  Il 
titolo  stesso  dèi  libro  ci.  avverte  poi  che 
la  letteratura  russa  è  stata  considerata 
non  nella  pienezza  dei  suoi  svolgimenti, 
ma  secondo  un  certo  aspetto  particolare. 
Può  tuttavia  far  meraviglia  che  .un  anar¬ 
chico  militante, '  un  fervido  propagan¬ 
dista,  un  Uomo  insomma  d’azione,  anzi 
un  agitatore,  abbia  trovato  modo  e 
tempo  da  studiare  Con  zelo  e  amore 
la  letteratura  del  proprio  paese.  Dico 
•e  ripeto  con  amore  e  zelo,  perchè  si  può 
discutere,  sul  Suo  mòdo  d’intendere  e' 
apprezzare  l’opera  d’arte  in  generale  e 
l’opera  letteraria  in  particolare,  m'a  è 
certo  che  il  Krapotkin  ha  letto  e  medi¬ 
tato  i  suoi  autori,  e  il  più  delle  volte  ri¬ 
porta  nel  libro  impressioni  sue  dirette. 
Ma  il  Krapotkin  stesso  ci  dà  la  spiega¬ 
zione  della  cosa  con  quelle  parole  della 
.  Prefazione  che  giova  qui  ricordare  :  «  La 
letteratura  russa  vanta  una  sincerità  e 
semplicità  di  espressione,  che  la  rende 
specialmente  gradita  a  quelle  menti  che 
rifuggono  da  ogni  artificio  letterario.  Ha 
inoltre  la  caratteristica  di  portare  nel 
•dominio  dell’arte,  cioè  nelle  poesie,  nelle 
novelle,  nel  teatro,  tutte  quelle  qui- 
stioni  spelali-  e  politiche  che  nell’  Europa 
occidentale  e  in  America  .sono  discusse 
principalmente  nelle  riviste  e  negli  scritti 
ad  hoc  del  giorno,  ma  di  rado  nella  lette¬ 
ratura.  Perciò  in  nessun  altro  paese  là 
letteratura  occupa  un  posto  cosi  spe¬ 
ciale  come  in  Russia  ;  in  nessun  luogo 
esercita  un’azione  cosi  diretta  e  pro¬ 
fonda  sugli  animi.  Ci  sono  novelle  di 
,  “Turghenief,  ed  anche  di  scrittori  meno 
.conosciuti,  che  rappresentano  vere  tappe 
nello  svolgimento  della  gioventù  russa 
degli  ultimi  cinquant’anni  ». 

®f;La  ragione  del  fatto  è  da  ricercarsi 
nella  mancanza  in  Russia,  sotto  il  re- 
;%ime  degli  Zar,  di  ogni  manifestazione 
pubblica  di  vita  politica.  Questa  ha  do-\ 

Juto  perciò  rifugiarsi,  come  in  una  suc- 
ursale,  nella  letteratura.  Nel  cap.  XIII 
.  ■■  elei  libro,  che  ci  dà  utili  ragguagli  sul 
ffi^  rnodo  in  cui  la  critica  letteraria  è  intesa 
■BoR-tó  Russia,  il  Krapotkin  osserva  che  in 
;  ima  buona  opera  d’arte  le  azioni  dei 
personaggi  sono  naturalmente  quali  esse 
sarebbero  nella  realtà,  date  le  stesse 


condizioni  ;  altrimenti  non  sarebbe  buona 
arte.  Ora  le  azioni  sono  ispirate  dalle 
idee  ;  .e  copie’ le  azioni  di  ogni  personag¬ 
gio  si  svolgono  sempre  in  una  determi¬ 
nata  forma  di  società  umana,  còsi,  in¬ 
sième  alle  passioni  che  muovono  i  per¬ 
sonaggi  nelle  relazioni  individuali,  pos¬ 
sono  esser  discusse  le  idee,  che  li  muovano  . 
nei  loro  rapporti  sociali  o  rappresentino 
le  loro  convinzioni  politiche.  Insomma 
le  azioni  dell’eroe  di  un  romanzo  o  di 
un  dramma  possono  essere  discusse  nelle 
loro  cause  mentali  e  nei  loro  effetti  pra¬ 
tici  come  gli  avvenimenti  della  vita  ; 
reale.  L’autore  stesso,  se  é  uno  scrittore 
di  vero  merito,  ha  dovuto  pensare  con¬ 
sciamente  o  inconsciamente  le  idee  che, 
muovono  i  sùoi  personàggi  ;  e  fra  queste 
idee  quelle  sociali  mantengono  sempre 
un’  importanza  di  primo  ordine. 


una  categoria  sociale,  il  gentiluomo .  che 
non  sa  che  fare  della  sua  vita,  si  annoia 
di  tutto,  ,  tutto  Jipkmncia-  senza  nulla 
condurre  a  termine,  aspetta  qualche  cosa 
che  deve  sempre  venire  e  non  viene  mai, 
cerca  insommà  affannosamente  un  senso 
e  un  significato  alla  sua  esistenza  senza 
mai  trovarlo.  Gli  avi  di  questo  gentiluomo 
erano  forse,  irreggimentati  nel  servizio 
dello  Tzar  ;  egli,  cflspensato  o  liberato  di 
questo  servizio,  non  sa  che  farsi  della 
sua  libertà,  come  un  mdigenq  dell’Africa 
non  saprebbe  cheaarsi  di  un  ordigno  o 
un  meccanismte.S#ìa  scienza  europea  che 
trovasse  sul  suo  tìàmminò.  Qualcuno  ha 
veduto  in  questo:  tipo  l’eternò'  vagabon¬ 
daggio  del  Russo  incivilito,  che  la  civiltà 
appunto  ha  staccato  e  separato  dal  po¬ 
polo,  senza  addltergli  un  nuovo  e  si¬ 
curo  metodo.'  di  iesistenza,  :  Una  delle 
trasformazioni’  piùfeuriose  di  questo  tipo 
è  l’Oblòmòfi  ;  di.-  'fonciarof.  Su  questo 
autore  e  su  questoirotaanzo™  Krapotkin 
ha  pagine  degne  àigaota.  Quando  nel  1859 
fu  pubblicato  il/'|prn  a  nzo  del ,  Gonciarof, 
tutta  la  Russia  colti  lesse  Oblòmof  e  di¬ 
scusse  l’OblomójRin  Ognuno  riconobbe 
qualche  cosa  di  sé  in  Oblòmof,  senti  la 
malattia  di  Oblòmof  nelle  proprie  vene  ; 
e  Oblomovismo  divei  tò  un  termine  cor¬ 
rente  per  desighire  uno,  stato  d’animo 
particolare  della  (Russia.  . 

Il  Caucaso  !  ÉÌÉ°  in  fattore;  un  ele¬ 
mento  che  entra  ”i>c  ìonspoco  nella  let¬ 
teratura  russa.  Iffllolti  dei  più  grandi 
"scrittori  debbonqwiualche  cosa  al  Cau¬ 
caso-:  basterà  flBdatc,  oltre  Pouchkin, 
Lermontòf  e  Tòlstòi.  Il  Caucasb,  ci  dice 
il  Krapotkin  che  tutti  sanno  essere  stato 
anche  un  grande  [geografo,  è  _una  delle 
più  belle  regioni  .  della  terra,  È  una  ca¬ 
tena  assai  più  ampia  delle  Alpi,  cirton- 
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'aspetto  particolare  che  il  Krapotkin 
ha  studiato  nella  letteratura  del  suo 
paese.  Égli  vuol  anche  dimostrare  che 
accanto  a  un  senso  vivo  della  realtà  in 
tutte  le  sue  ;  forme  dalla  più  alta  alla 
più  bassa,  e  a  una  capacità  singolare  di 
riprodurre  uomini,  luoghi,  .costumi  e 
cose,  si  riscontra  negli  scrittori  russi 
la  forza  sempre  desta  dell’  Ideale  e 
l’aspirazione  a  una  riforma  della  vita 
■  e  della  società:  Nelle  opere  d’arte,  nella 
.  critica  letterària  e  nella  scienza  russa  si 
avverte,  egli  dice,  la  presenza  di  una 
forza  interna  profondamente  radicata  ; 
una  forza  che  non  è  stata  mai  repressa, 
e,  malgrado  gli  ostacoli,  ha  sempre  te¬ 
nuto  davanti  al  lettore  russo  gli  alti 
ideali,  le  alte  aspirazioni  del  genere 
umano,  nella  cui  effettuazione  può  so¬ 
lamente  trovarsi  la  vera  felicità. 

Ma  il  criterio  sociale  del  Krapcftkin, 
se  fosse  stato  da  lui  rigorosamente  adot¬ 
tato,  avrebbe  potuto  metterlo  in  qualche 
imbarazzo  alle  prime  pagine  del  suo  li¬ 
bro,  là  dove  egli  parla  di  colui  che  si 
suol  considerare  come,  uno-  dei  grandi 
iniziatori  della/ letteratura  russa,  Ales¬ 
sandro  S/Pouchkin.-  La  sua  concezione 
epicurea  della  vita,  l’educazione  ricevuta 
da  emigratiti  francesi  aristocratici  e  la 
sua  famigliarità  coi  circoli  frivoli  di 
Pietroburgo  non  gli  permisero  di  far 
suoi  i  grandi  problemi  che  già  comin¬ 
ciavano  a  maturare  nell’anima  russa. 
Cosi  dice  il  Krapotkin,  e  si  potrebbe 
anche  aggiungere  altro  intorno  alla  vita 
del  Pouchkin,  che  fini  la  sua  breve 
esistenza  .ciambellano  alla  corte  di  Ni¬ 
cola  I.  Ma  il  Krapotkin,  benché  comu¬ 
nista  e  anarchico,  non  dimentica  mai 
(e  anche  questo  potrebbe  maravigliarci) 
il  suo  paese  e  la  sua  nazionalità.  Egli 
saluta  m  Pouchkin  il  vero  creatore  della 
lingua  letteraria  russa,  non  solo,  ma 
anche  il  creatore  della  «  beffa  forma  ». 

Il  fiero  propagandista,  l’agitatore  im¬ 
penitente  s’  inchina  anche,  davanti  alla 
bellezza  della  forma,  alla  plasticità  del¬ 
l’espressione,  al  dominio  incomparabile’ 
del  verso  e  della  rima,  che  sono  doti 
peculiari  del  grande  poeta. 

Del  resto  il  Pouchkin  ha  qualche  mè¬ 
rito  anche  secondo  le  idee  del  Krapo¬ 
tkin.  Qùand’éra  giovane,  scrisse  un’  Ode 
allà  libertà  e  un  certo  numero  di  piccole 
poesie  rivoluzionarie  che  gli  fruttarono 
nel  1820  l’esiglio.  Inoltre  egli  ebbe  il 
merito  d’  introdurre  nella  letteratura 
russa  quel  profondo  ;  realismo  che  di¬ 
venne  una  dèlie  sue;  caratteristiche  es¬ 
senziali.  Ma  badiamo  che  il  realismo 
in  Russia  non  ha  io  stesso  significato 
clic  dà  noi  occidentali.  Il  K.  insiste  nel 
mostrare  che  il  realismo,  p.  es.,  di  uno 
Zola  non  avrebbe,  mai  potuto  attecchire 
,  nel  suo  paese.  Il  realismo  del  Pouchkin 
si  può  persino  conciliare  col  suo  Byro- 
nismo  :  si  sa  infatti  che  cosi  egli  come 
il  Lermontof  risentirono  largamente  l’ in¬ 
fluenza  del.Byron. 

Il  realismo  del  Pouchkin  sta  neli’aver 
saputo  ritrovare,  al  di  là  delle  con¬ 
venzioni  artificiose  e  delle  menzogne  so¬ 
ciali,  il  vero  senso  della  Natura  e  del- 
fiuomo  nei  suoi  viaggi  al  Caucaso  e  in 
,rral®a  "  neh’ aver  saputo  interpretare  in 
alcuni  dei  suoi  poemi  l’anima  del  popolo 
russo  ;  nell’aver  saputo  creare  in  Euge¬ 
nio  Aniéghin  un  personaggio  cosi  pro¬ 
tondamente  nazionale  nei  suoi,  affetti  e 
nelle  sue  idee,  da  ritrovarlo  poi  con  una 
varietà  .  di  svolgimenti  nella  maggior 
parte  degli  scrittori  posteriori  fino  al 
Pietro  Bezoukhov  del  Tòlstoi  ed  oltre 
Si  capisce  come  la  fuga  dalle  menzogne 
convenzionali  della  società  e  l’ardente 
aspirazione  alla  natura  libera  delle  mon¬ 
tagne  e  delle  steppe,  che- dà  un  fascino 
particolare  al  Prigioniero  del  Caucaso  o 
agli  Zingari,  possa  ammantarsi  di  Byro- 
nismo.  Lo  stesso  Eugenio  Aniéghin, 
potrebbe  apparirci  come  un  giovine 
Aroldo  o  un  Manfredo.  E  invece  è  un 
Russo,  un  russo  vero  e  genuino,  che 
anche  in  Tourgheniev  rappresenterà  tutta 


: 


data  da  infini±ep|teste,  giardini  e  stéppe, 
collocata  in  un  clima  meridionale,  in  una 
regione  secca,  dove  la,  trasparenza  del¬ 
l’aria  accresce  immensamente  là  naturale 
bellezza  delle  montagne.  I  giganti  co¬ 
perti  di  neve  possono  vedere  dalla 
steppa  |  distanza  di  molte  miglia,  e 
l’ immensità^;  della  catena  produce  una 
impressione  allatto  ignota  in  Europa. 

Una  vegetazmfieisemitropicale  copre  le 

pendici  delle. monta  gii  e  dove  si  annidano 
i  villaggi,  che’  o.  sì  scaldano  alla  flammea 
luce  dell’  Oriente  <>  si  nascondono  fra 
le  nere  ómbre  delle  strette  gole  ;  abitati 
da  una  fra  le  più  b  Ile  razze  del  mondo, 
che  contrastò/  éon  incrollabile  coraggio,  -  . 

passo  pèr  passo,  le  vallate  native  ali’  in-  j  mt 
vasore  moscovita.  mi 

Se  il  Caucaso  esercitò  un  grande .  fa¬ 
scino  sul  Pouchkin,  più  grande  ancora 
la  esercitò  sul' Lermontof.  La  lettura  di 
molti  volumi’-  sul  Caucaso  non  aggiun¬ 
gerebbe,  arriva  à  dire  il  K.,  niente  di 
nuovo  alle  impressioni  che  sul  lettore 
produce  la  lettura  delle  poesie  di  Ler¬ 
montof.  Anch’egli,  come  il  Pouchkin, 
ammirò  la  vita  semplice  e  fiera  dei  nativi 
del  Caucaso  panche  a  lui,  quella  parve  la 
vera  natura  deU’uomo,  sulla  cui  genuina 
effigie  la  civiltà  è  come  un’  incrostazione 
deturpante  ò  una  1  ischera.  Si  può  dire 
che  l'anima  russo  .bòia  sempre  avuto 
un  ricordo  nostaLico  <jli  quello  che  il 
Rousseau  presen$.'i  come  «  lo  stato  di 
natura  »  deH’uman  teenere.  A  proposito' 
dei  Cosacchi  di  TolsSoi.  il  K.  osserva  che 
il  libro  fu  pubn'icsffo  nel  1860,  quando 
tutta  la  Russie  avéà  con  ansia  febbrile 
rivolti:  gli  .Òcchi  all’opera  del  comitato 
per  l’abolizione  lolla  servitù  della  gleba, 
nella  fiducia  clic,  soppressa  questa,  s’  in- 
comincerebbero  anche  a  demolire  le  al¬ 
tre  vecchie  e  01  mah  putride  istituzioni 
del  passato.  La  Rùssia  cercava  allora 
nella  civiltà  occidentale  l’ impulso  e 
l’esempio  per  la  grande,  opera  di  ri¬ 
forma.  Ed  ecco  presentarsi,  dice  il  K., 
un  giovane  scrittori  che,  seguendo  le 
orme  del  Rousseau,  *i  ribella  contro  la 
civiltà,  predicando  «ritorno  alla  natura 
e  l’abbandono  di  tutti  gir  artifizi  e  di 
tutte  le  convenzioni,  che  noi  chiamiamo 
vita  civile,  e  altro  uqn  sono  in  realtà  se 
non  un  miserevole  sdrogato  alla  felicità 
del  libero  lavoro  ih*  mezzo  alla  libera 
natura. 


solutezza  e  di  attività  coordinatrice 
esterna  o  praticamente  diretta  a  un 
fine,  precorre  e  prepara  l’epoca  dei  grandi 
rivolgimenti.  Il  famoso  Bazarof  dei  Pa¬ 
dri  e  figli  è  sottoposto  dal  K.  à  un’accu¬ 
rata  analisi  ;  e  s’ indica  in  una  mira¬ 
bile  conferenza  del  Tourghénief  su  Amleto 
e  Dori  Chisciotte  la  chiave  per  intendere 
la  complicata  natura  di  questo  perso¬ 
naggio.  Bisognerebbe  dare  a  Don  Chi¬ 
sciotte  il  pensiero  critico,  la  riflessione 
ragionata  di  Amleto  :  ad  Amleto  la 
prontezza  istintiva  all’azione,  la  dedi¬ 
zione  completa  e  incondizionata  ai- 
fi  ideale  di  Don  Chisciotte . 

Fra  i  grandi  scrittori  russi,  il  K.  si 
inostra  piuttosto  ostile  al  Dostojewsky. 
Gli  rimprovera  fra  l’altro  di  trovare  uno 
strano  compiacimento  nel  descrivere  le 
sofferenze  morali  e  fisiche  degli  umiliati 
e  reietti,  nell’ abbandonarsi  tutto  alla 
dipintura  di  quella  miseria  spirituale, 
di  quell’assoluta  disperazione  di  rinascita, 
di  quel  compiuto  stroncamento  della 
natura  umana  che  è  caratteristico  dei 
casi  morbosi  e  patologici.  Il  K.  non  è 
fatto  per  comprendere  il  Dostojewsky  ; 
e  gli  spiace  .assai  che  una  propaganda 
d  idee,  sia  :  pure  materialistiche,  possa 
condurre  un  giovane  onesto  e  intelli¬ 
gente  come  Raskolnikoff  all’assassinio . 
Il  K,  è  abituato  a  considerare  le  idee. 
Siano  quali  si  vogliano,  come  puro  og¬ 
getto  di  discussione,  e  gli  sfugge  il  caso 
che  unà  propaganda  imprudente  e  con 
artificio  colorita  possa  arrecare  effetti 
morali  disastrosi. 

Non  solo  a  questo  proposito  del  Do-' 
stojewsky  si  potrebbe  entrare  in  una  di¬ 
scussione  col  K.  Si  .potrebbero  discutere 
molte  fra  le  sue  -  interpretazioni  degli 
autori  che  egli  cita  e  ha  studiato  ;  so¬ 
prattutto  il  concetto  ch’egli  si  è  fatto 
dell’arte  e  del  suo  compito  sociale',,  dove 
però  sarebbe  sempre  da  tener  gran  conto 
dell’  indole  peculiare  "della  letteratura 
russa.  Mia  certo  le  più  belle  pagine  della 
sua  opera  sono  quelle  che  riguardano  la 
novellistica  popolare,  quella  che  sorge 
intorno  al  Mir,  al  villaggio  russo,  con 
le  sue  luci  e  le  sue  ombre,  le  sue  angoscie 
e  le  sue  speranze  per  l’avvenire. 

A.  Faggi. 


MARGINALIA 

*  FEMMINISMO  ANTICO.  —  Nel  mondo  elle- 
.  non  ha  storia.  Tucidide  giudicava  la 
dgliore  delle  donne  quella  di  cui  meno  si  parla  Ira 
;  in  bene  sia  in  male..  B  ciò  significava 


gelosia  vi 


quelle'  di 


L’anima  del  popoldirusso,  che  il  Pouch¬ 
kin  cominciò  già  adlinterpretare  in  al¬ 
cuni  dei  suoi  poemi,  hi' trovato  un’espres¬ 
sione  piena  e  compie  |  .m  una  serie  d’ il¬ 
lustri  romanzieri  e  i  ivellieri.  Il  K  de¬ 
dica  alcune  belle  patine  al  Gogol,  con 
cui  comincia  un  nu<y  periodo  della  let¬ 
teratura,  russa  chiami  -or  (lai  critici  il  pe¬ 
riodo  di  Gogol,  ché-  lurà  fino  ad  oggi. 
Questo  grande  scrii  ore  resta  sempre 
scrupolosamente  fede  b;  alla  realtà  :  egli 
prende  ogni  contadine  [ogni  cantore  dalla 
vita  reale,  e  la  suaì  Iscrizione  pur  es¬ 
sendo  etnografica  no  Spessa  per  questo 
di  esser  poetica.  Tui  e  Ile  superstizioni 
della  vita  di  villa.gg  >  ju  una  sera  di 
Natale  o  in  una  noti  | di  mezza  estate, 
quando  i  geni  dell’aria  e  di  sotterra  o 
i  folletti  e  '  i  farfare®  sono  in  libertà 
fino  al  primo  cantal  del  gallo,  vengono 
messe  sotto  gli  occ® del  lettore,  con 
quello  spirito  che  è/j  innato  nel  piccolo¬ 
russo.  Poiché  si  sa  ,  che  Gogol  nacque 
nella  Piccola  Russia  o  -Ucraina.  E  il  K. 
ha  cura  di  mettere  itf  rilievo  le  differenze 
tra  la  Piccola  è  la  Grande  Russia  anche 
nel  modo  di  costruir®#/ villaggi,  che 
nella  patria  di  Gogol  ,a|n  sono  più  di¬ 
sposti  lungo  le  strade  ;  ina  le  casette  di¬ 
pinte  di  bianco  sono  inifece  sparse,  come 
nell’  Europa  Occidental©  in  piccoli  po¬ 
deri  o  cascinali  circontati  da  incante¬ 
voli  orti  e  giardini.  Il  clima  più  piace¬ 
vole,  le  notti  calde,  la  lingua  melodiosa 
la  bellezza  della  razza,  ^  vestiti  pittoré¬ 
schi  e  i  canti  popolari  danno  un  fascino 
particolare  alla  Piccola /Russia  nei  rac¬ 
conti  del  Gogol.  Le  sue  Anime  morte 
furono,  senza  che  egli  se  lo  proponesse 
esplicitamente,  un  formidabile  atto  d’ac¬ 
cusa  contro  la  servitù  della  gleba  e  le 
sue  conseguenze.  Il  Gogol  dovette  essere 
secondo  il  K.,  il  primo;  ad  introdurre 
l’elemento  sociale  nella  letteratura  russa 
e  a  dargli  un  posto  predominante  su 
tutti  gli  altri..  i  . 

Tourghenief  ha  saputo  dipingere  da 
maestro  V Amletismo  della  vita  russa, 
cioè  quel  periodo  di  fermento  e  di  agi¬ 
tazione  interiore  negli  spiriti  più  ole- 
vati,  che,  pur  mancando!  ancora  di  ri¬ 


sociale.  Scarso  è,  pertanto,  il  contributo  della  storia 
alla  studio  di  Carolina  Lanzani,  pubblicato  dalla  se¬ 
zione  milanese  dell  'Atene  è  Roma  ;  e  piuttosto  la  re¬ 
ligione,  il  mito,  la  leggenda  permettono  di  esaltare 
l’ ideale  femminile  intorno  al  quale  sembia  ostinato 
il  silenzio  delle  fonti  storiche.  Anohe  in  quélla  lumi¬ 
nosa  sede  del  pensiero,  -dove  furono  risolti  i  pili  ar¬ 
dui  problemi  della  libertà,  la  donna  riserbata  al  ma- 
rigidamente  custodita,  quasi  prigioniera, 
asiatica/  Ma  .mentre  la  legg¬ 
ile  leggi  sul  bifon  costume,  in- 
aritale,  .salivano  in  celebrità 
indosi  in  aperto  contrasto  con 
1  chiamate  «  etère  ».  Costoro, 
fra  le  quali  più  chiaramente  spicca  la  figura  di  Aspa¬ 
sia,  furono  il  centro  vitale  dejla  società  ateniese, 
perché  non  soltanto  la  «gioventù  dorata  »,  ma  anche 
i  grandi  della  scienza,  dell'arte  e  della  politica,  si  rac¬ 
coglievano  a  discutere  nelle  loro  salci  di  ricevimento/ 
Da  cotesti  circoli  dì  conversazione  .che  mettevano 
capo  a  Socrate  e  ad  Aspasia  la  «questione  femmi¬ 
nile  »  dovette  diffondersi  anche  negli  strati  meno 
elevati  ed  acquistare  una  certa  popolarità,  diven¬ 
tando  di  «moda  ».  Lo  prova  il  fatto  che  se  ne  oc-' 
cupò  il  teatro.  Infatti  Euripide  "ha  dato  nelle  sue 
tragedie  uno  speciale  svolgimento  al  tipo  femmi¬ 
nile  svelando  il  conflitto  morale  fra  i  due  sessi.  Le 
più  .  eccelse  virtù  di  cùi  si  onora  il  'genere  umano 
sono  da  Euripide  attribuite  alle  sue  magnifiche  figure 
femminili,  che  qui  sarebbe  fuor  di  luogo  enumerare, 
mentre  basta  un  solo  esempio  molto  significativo. 
Medea  tradita,  sfogando  la  sua  pena  con  le  donne 
corinzie,  ne  trae  argomento  per  deplorare  le  tristi 
condizioni  della  donna.  «  Noi  donne  —  esclama  — 
siamo  le  più  infelici  di  tutte  le  creature.  Anzitutto 
dobbiamo  comprarci  con  la  dote  il  marito,  e  farlo 
signore  della  nostra  persona  e  tenercelo  buono  o  cat¬ 


tivo  perchè  allontanarci  da  esi 


sicurezza  e 


agii  uomini  che 


lanca  l’obbiezione 

1  donna  con  la  sua  soggezione  compra  la 
la  tranquillità  della  vita  domestica  ;  il 
1  Considerevole  vantaggio  rispetto 
JStengono  le  fatiche  della  guerra. 
«  Ma  per  ben  tre  volte  è  preferibile  stare  in  campo 
—  esclama  Medea  —  piuttosto  che  soffrire  un  solo 
parto  ».  Come  si  vede,  l’argomento  principale  del 
femminismo  era  stato  accennato  sulla  scena  ateniese 
venti  secoli  prima  che  la  scienza  moderna  commen¬ 
tasse  lo  sfogo  di  Medea  con  queste  parole:  «una 
donna  che  procrea  rende  alla  comunità  almeno  lo 
stesso  servigio  di  un  uomo  il  quale  difende  con  la  sua 
vita  la  patria.  Il  numero  delle  donne  che  muoiono 
li  parto  0  ne  restano  malate  è  verosimilmente  mag- 
-o  degli  uomini  che  sul  campo  di  bat- 
o  vengono  feriti  ». 

IL  MANZONI  E  LA  TRADIZIONE  CLAS- 
..  —  Quale  appariva  il  mondo  classico  al  Man- 


taglia 


e  dei  giudii 


nella  Rassegna,  il 


i  da  I 


Maggini 
trattarsi  assai  spesso 
i  giudizi  còlti  attraverso  la  conversazione-  perché 
principe  dei  romantici  era  restio  a  sentenziare,  non 
contemporanea,  come 
igli  scrittori  consacrati 
te  certi  giudizi  fossero 


soltanto 

protestò  più  volte,  ma  aneli 
dalla  tradizione.  Del  resto 
«arditi»,  anzi  «irriverenti 
stesso  che  scriveva  al  D'Azegiio  :  «mi  guarderei  bene 
dal  pubblicarli  ».  Quest’arditezza  della  critica  manzo¬ 
niana  nasceva  dal  fatto  che,  considerando  egli  l’arte 
da  un  punto  di  vista  morale  era  ben  naturale  che  gli 
autori  classici  gli  apparissero  tutt’altro  che  consiglia¬ 
bili  come  modelli.  Infatti,  si  esprimeva  col  D'Aze¬ 
giio  :  «  La  parte  morale  dei  classici  è  essenzialmente 
falsa:  false  idee  di. vizio  e  di  virtù;  idee  false,  in¬ 
certe,  esasperate,  contradittorie,  difettive,  dei  beni  e 
dei  mali,  della  vita  e  della  morte,  di  doveri  e  di  spe¬ 
ranze,  di  gloria  e  di  sapienza  ».  Per  questo  precon¬ 
cetto  morale  egli  forse  non  sentiva  la  grandezza  della 
poesia  eschilea,  della  quale  non  fa  parola  anche  quando 
l’argomento  ne  darebbe  occasione.  Tutte  le  tragedie 
di  Eschilo  sono  pervase  da  un’idea  della  divinità 
che  al  sentimento  cristiano  del  Manzoni  non  poteva 
piacere,  e  troppo  si  allontanano  dal  suo  ideale  di 
azione  drammatica,  umana  e  verisimile.  Più  fortu¬ 
nati  dei  Greci  sono,  presso  il  Manzoni,  gli  aÌHori  la¬ 
tini  sul  quali  trionfa  Virgilio.  I  due  caratteri  fonda- 
mentali  della  sua  poesia,  la  sincerità  dell’  ispirazione 
e  l’eleganza  dell’espressione,  rappresentavano  per  il 
Manzoni  quell'  ideale,  non  soltanto  estetico,  che  egli 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New-York  (*>.  D.  A.). 


a  proposto  a 


stesso  col  precetto  «Sentire  e 
e  del  «lungo  studiò  e  grande 
amore  »  sono  numerose  e  profonde.  Tra  i  primi  saggi 
poetici  del  Manzoni  ancor  giovinetto  c’  è  la  versione 
in  endecasillabi  sciolti  del  quinto  libro  dell’  Eneide, 
e  versi  e  emistichi  virgiliani  ricorrono  spesso  nelle 
dissertazioni  e  nelle  lettere,  con  felice  adattamento 
a  soggetti  novissimi.  Quasi  alla  pari  di  Virgilio  sta 
Orazio,  che,  pur  nella  tradizione  classica,  rappresen¬ 
tava  la  massima  finezza  dell’arte  concepita  come  abi¬ 
lità  formale,  e  quindi  trionfava  nelle  scuole,  la  straor¬ 
dinaria  conoscenza  che  ne  aveva  il  Manzoni,  capace 
di  recitare  quasi  tutte  le  odi  a  memoria,  dipendeva 
in  parte  dagli  studi  giovanili,  ma  non  si  spiegherebbe 
senza  una  costante  ammirazione  che  la  conservò  e 
l’ampliò  negli  anni  maturi. 

★  DISGRAZIE  POSTUME  DEL  PETRARCA.  — 
Si  tratta  naturalmente  del  petrarchismo,  perché  è 
noto  che  molte  delle  disgrazie  postume  del  Petrarca 
sono  da  ricercarsi  nella  trqppo  supina  ammirazióne 

di  imitatori  e  di  seguaci.  Cosi  nacque' per  reazione 

l’antipetrarchismo  che  è,  certo,  una  delle  correnti 
più  significative  e  piti  notevoli  del  Rinascimento,  per 
quanto  i  giudizi  sul  valore  di  essa  siano  profonda- 
e  disparati.  Non  pretende  di  risolvere 


traversia  Fortunato  I 


a  dotta  lettura 


alla  «Prò-Cultura»  di  Milano,  oggi  pubblicata  nella 
Rivista  di  Letture,  ma  piuttosto  riduce  la  vessata  que¬ 
stione  a  questa  domanda.:  Erano  sinceri  gli  antipe¬ 
trarchisti?  Il  fatto  che  essi  poi  petrarcheggiavano 
nei  loro  versi,  non  viene  ad  infirmare  la  sincerità  di 
quegli  atteggiamenti  di  reazione  ?  Infatti,  con  una 
grande  profusione  di 

ie  antipetrarchista  che  non  sia  stato 
nel  tempo  stesso  un  petrarcheggiante  e  viceversa. 
Senonché,  parecchie  volte  si  tratta  di  parodia,  come 
nel  caso  particolare  del  Doni,  che  è  addirittura  mae¬ 
stro  in  codesta  forma  di  antipetrarchismo  tra  il 
sardonico  e  l’ ironico.  Col  Doni,  per  certi  rispetti, 
fa  il  paio  Niccolò  Franco  il  quale,  pur  petrarcheg¬ 
giando  in  alcuni  sonetti  e  traendo  dal  Petrarca  la 
materia  del  «  Dialogo  della  bellezza  »  e  riprendendo 
nella  «  Philena  »  veri  e  propri  pensieri  dell’autore  del 
«Canzoniere»,  parla  liberamente  del  maestro  e  de¬ 
gli  imitatori.  I  poeti  in  generosi  paragona  a  mosche 
che  si  precipitano  sulle  vivande,  ma  contro  i  petrar- 
oheggianti  è  feroce  :  «  0  petrarchisti  —  esclama  — 
;  il  cancaro  a  tutti  quanti,  io  ve  1 
pur  detto  che  parliate  come  il  Petrarca,  ma  che  non 
gli  rubiate  i  versi  con  le  sentenze  ».  Se  poi  volessimo 
raccogliere  tutte  le  malignità  del  Cinquecento  in 
quattordici  endecasillabi,  «vedremmo  uscirne  presso 
a  poco  il  famoso  sonetto  parodico  del  Berni  ;  il  quale, 
i  petrarcheggianti 

del  suo  tempo  e  contro  di  essi  levava  alto 
Iosa  figura  di  Michelangelo  poeta.  Tanto  l’una  eh 
l’altra  corrente  si  spiegano  e  si  capiscono  soltant 
se  studiate  nel  loro  sfondo  cinquecentesco 
vede  che  esse  rispondono  al  carattere,  alle  ten 
!  contrastanti  di  questi  spi] 


fano,  platonismo  e  sensualismo,  e, come  logico  e  na¬ 
turai  compimento,  petrarchismo  e  antipetrarchismo. 

★  LE  DELUSIONI  DI  GREUZE.  —  Non  tutti  i 
visitatori  del  Louvre,  passando  davanti  a  «la  eruche 
cassée  »,  sanno  la  storia  di  Greuze,  ohe  fu  perduto 
dagli  occhi  incantatori  della  sua  graziosa  modella. 
Raccontati  Lenotre  negli  Anrnles,  seguendo  le  trac- 
eie  di  Edmond  Pilon,  che  il  primo  incontro  tra  il 
pittore  già  celebre  e  quella  che  sarebbe  divenuta  sua 
modella  e  sua  moglie,  fu  nella  libreria 'Babuti,  il  pa¬ 
dre  della  ragazza,  alla  vigilia  del  viaggio  per  Roma. 
Tanta  fu  la  reciproca  simpatia  suscitata  dal  primo 
saluto  che  il  Greuze,  al  suo  ritorno,,  capitava  di  fre¬ 
quente  nel" retrobottega  della  libreria  Babuti  a  cor¬ 
teggiarvi  la  signorina,  schermendosi, .  per  altro,  da 
ogni  audace  proposta  di  matrimonio.  Egli  ha  in  orrore 
l’istituzione  e  si  difende  dagli  assalti  della  ragazza  ;  ma 
intanto  commette  l’ imprudenza  di  tenersela  con-  sé 
per  tre  settimane  all’ hotel  des  Vignes.  Un  pome¬ 
riggio  egli  è  tutto  intento  a  dipingere  quando  sente 
per  la  casa  un  baccano  indiavolato.  «  Ella  batte  alla 
mia  porta  —  6  lui  che  racconta  —  ma  non  rispondo. 
Sapendo  che  ci  sono,  raddoppia  i  suoi  colpi  "Con  le 
mani  e  coi  piedi,  come  una  vera  furia  ».  Per  paura 
di  uno  scandalo  il  pittore  apre  la  porta  e  riceve  la 
graziosa  fanciulla  che  protesta  di  non  lasciare  l’al¬ 
bergo  prima  di  avere  ricevuto  una  promessa 
giurata  di  matrimonio.  Greuze  cede  alla  tirannia 
dell’amore,  e  ritraendo  l’atteggiamento  della  donna 
in  quel  momento  di  esaltazione  e  di  smarrimento  crea 
il  suo  capolavoro.  La  stessa  sera  che  nello  studio  del 
pittore  era  nata  «la  eruche  cassée»,  nella  bottega 
del  libraio  si  prendevano  r  primi  accordi  per  il  pros¬ 
simo  matrimonio  tra  l’artista  e  la  sua  modella.  Ma 
quanto  diversa  la  signora  dalla  «  grisette  »  delle  prime 
pose  !  Non  c’  è  guadagno  favoloso  del  pittore  che 
basti  a  soddisfare  le  ambizioni  della  sua  compagna  : 
la  quale  pesca  a  piene  mani,  e  con  pazza  prodigalità, 
nella  borsa  del  marito  e  arriva  perfino  a  vendere  di 
nascosto  i  suoi  studi  più  gelosi.  In  quella  casa  che 
aveva  conosciuto  baci  e  carezze  ora  s 
collera  e  dispute  senza  fine  perchè  la  moglie  vuol 
comandare  a  bacchetta  il  povero  marito.  Egli  assiste 
alla  trasformazione  dell’amica  civettuola 


modello,  deve  ritrarla  negli  atteggiamenti  più  can¬ 
didi,  come  nell’  «  Innocènce  tenant  deux  colombes  » 
oppure  nell’  «  Epouse  modèle  ».  Ma  non  c’  è  piti 
nel  pittore,  l’ardore  della  giovinezza:  una -tirannia 
abbominevole  gli  lia  intirizzita  la  mano  e  inaridita 
l’ immaginazione.  Un  giorno  poco  non  mancò  che  non 
morisse  per  la  trascuratezza  di  sua  moglie.  Costei  era 
cosi  negligente  nhl  governo  della  casa  che  aveva  la¬ 
sciato  prendere  il  verde  rame  a  tutti  i  suoi  utensili 
da  cucina.  Cosi  accadde  che  il  povero  marito,  pre¬ 
parandosi  da  sé  un  pò’  di  cibo,  fu  preso  da  dolori 
acutissimi  e  rimase  solò/  senza  soccorso,  per  quattor¬ 
dici  ore.  La  separazione'-Ju  inevitabile  ;  ma  là  donna 
portò  con  sé  il  meglio,:  dell’artista  :’  la  sua  anima, 
la  sua  poesia,  la  sua  jpvinezza. 

*  IMPRESSIONI  AMERICANE  DELL’ITALIA.— 
È  ancora  fresco  il  ricolmi  della  comitiva  studentesca 
che  nell’estate  scorsa,  Bbizlativa  della  «  Italy  Ame-  ’ 
rica  Society»,  venne  tempiere  un  viaggio  d’istru¬ 
zione  attraverso  la  nostra  penisola.  L’eco  di  questa 
visita  non  è  spenta  ol^jiòceano,  e  la  rivista  Colum¬ 
bus,' che:  già  aveva. pubblicato  un  interessante  arti¬ 
colo  BU  quel  Viaggio  dello  Slattery,  valoroso  cultore 
di  studi  danteschi,  continua  ad  accogliere,  con  lode¬ 
vole  senso  di  opportunità,  lé  impressioni,  degli  stu¬ 
denti  che  già  partecipftóno  a  quel  viaggio.  E  qui 
giova  cedere  la  parola®  uno  dei  165  studenti  che 
«  andarono  in  Italia  pèl»pllegrinaggio  alla  tomba  di 
Dante  ».  Ogni  città  deH&enisola  —  anche  à  giudizio 
dello  studente  —  «  sembiaf  possedere  qualche  sua  pro¬ 
pria  caratteristica  che  ìa, distingue  da  ogni  altra.  Oi  si 
ricorda  di  Venezia  come  di  una  città  di  isole  e  di  ca¬ 
nal^  di  Roma  come  di]  una  città  ricca  di  un  glorioso 
passato,  di  Firenze  co#,  di  uh  centro  d’arte  e  di 
bellezza  ».  Similmenteiflpàndo  lo  studente  pensa  a 
Genova  —  dove,  del  resto  ha  portato  -il  suo  saluto 
reverente  a  quella  eli”. gli  hanno  indicato  come  la 
casa  di  Colombo  —  glìjritornano  alla  mente,  come 
una  caratteristica  delllEttà,  le  sue  piccole  strade  : 
«Meptre  voi  vi  avviate. ad  mia  galleria  di  quadri  0 
al  vostro  albergo,  lungo. una  delle  strade  principali, 
all’. improvviso  scorgete’  una  specie  di  chiassuolo 


aver  visto  un  giorno  a  Firenze  un  ragazzo  di  bottega 
che  posava  sopra  un  carretto  alcune  pìccole  figure1 
di  bronzo  per  andarle  a  consegnare  ai  compratori. 
Ecco  quel  che  narra  l’americano  :  «  Egli  portò  una 
copia  di  Cupido  e  Psiche  fuori  del  negozio  e  stette 
a  contemplarla  per  lungo  tempo  facendo  scorrere  le 
sue  dita  sottili  sulle  ali  del  Cupido.  Indi  mormorò 
qualcosa  a  se  stesso,  depose  la  figura  nel  carretto  e 
dolente  di  essersene  separato  rientrò  nel  negozio  ». 
Ma  accanto  al  pregio  delle  arti  e  al  culto  della  bel¬ 
lezza  è  evidente  là  lentezza  con  cui'  sono  applicate 
in  Italia  le  innovazioni  tecniche  per  la  coltivazione 
della  terra,  «  I  .buoi  sono  ancora  adoperati  in  modo 
sorprendente.  II.  grano  è  ancora  trebbiato  da  ordigni 
a  mano  ed  in  molti  luoghi  è  ancora  macinato  con 
metodi  primitivi.  Moderne  invenzioni  significano 
heuzina,  metalli,  macchinario  e  di  queste  -  cose  l’ Ita¬ 
lia  ha  bisógno,  mentre  gli  americani  le  hanno  tutte  ». 
.Fèreiò  gli  studenti  sono  tornati-ai  loro  paese  «con 
una  nuQap  comprensione  deh’ Italia  e  col  desiderio 
di  renderle  nelle  cose  di  Cui  essa  ha  bisogno  tutto 
quello  che  essa  ha  dato  agli  americani  in  arte  e  in 
bellezza»/ 

★  ALCUNE  VERITÀ  SULL  ’EMIGRAZION 
TRANSOCEANICA,  -r-  E  ben  naturale  che  l’ Itali: 
uscita  dal  travaglio  di  guerra,  pensi  ora  più  che  mi 
■a  riprendere  la  via  dell’emigrazione  transoceanici 
Chiedendo  alle  terre  imcora-Tnsufficientemente  popo 
late  e  ricche  di  prodotti  del  suolo  un  campo  remime 
ratore  all’attività  dei  suoi  figli.  Sènoriehé,  il  pio 
blema  ripreso  in  esame  da  Francesco  Porro  nella  JR, 
vista  Italiana  Militare  ■  si  presenta  sotto  aspetti  di 
versi.  Si  è  creduto,  e  da  taluni  si  crede  ancora,  ohe  le 
.'migliòri  prospettive  per  l’emigrante  si. -presentino 

in  grandi  masse.  E  l’opinione  sembra  giustificata  se 
vìen  fatto  di  pensare  che  negli  ultimi  tre  quarti  del 
secolo  passato  i  cinque  settimi  dell’emigrazione  to¬ 
tale  a  S.  Paolo  del  Brasile  erano  rappresentati  dagli 
italiani,  e  che  a  Buenos  Aires,  al  principio  del  secolo 
presente,  più  della  metà  della  proprietà  edilizia  era 
in  mano  degli  italiani.  Ma  l'articolista  riconósce:  con» 
sincerità  che  l’ influenza  enorme  posseduta  da  code¬ 
sti  milioni  di  connazionali,  che  a  noi  piacerebbe  di 
considerare  quali  avanguardie  della  italianità,  non 
si  riverbera  che  in  minima  parte  sul  prestigio  e  sul 
vantaggio  che  la  madre  patria  presume  poterne  ri¬ 
cavare.  E  non  potrebbe  essere  diversamente,  perché 
quei  nostri  fratelli,  per  consolidare  la  propria  posi¬ 
zione  laggiù  hanno  dovuto  cedere  lembo  a  lembo  .quel 
residuo  d’  italianità  che  rimaneva  in  fondo  ai  loro, 
cuori.  Non  c’  è  da  Illudersi  :  nella  semplice  convin¬ 
zione  dei  nostri  emigranti  il  Culto  per  la  terra  di  ori¬ 
gine  permane,  ma  attenuato,  ridotto  a  fórme  este¬ 
riori,  subordinato  a  una  specie  di  ammirazione  per  la 
terra  proméssa,  dove,  hanno  trovato  pane  e  lavoro. 
Si  aggruppano  in  associazioni,  aprono  scuole  italiane, 


nelle  quali  si  insegna  un  po’  di  storia  di  Garibaldi  e 
di  Cristoforo  Colombo  e  molto  di  storia  di  Bolivar  e 
di’  San  Martin  :  hanno  nel  salotto  il  ritratto  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  e  di  Mazzini  e  si  radunano  il  venti 
settembre  per  commemorare  la  breccia  di  Porta  Pia, 
ma  non  sanno  che  la  lingua  di  Dante  e  del  Manzoni 
rappresenta  imo  strumento  di  civiltà  e  di  coltura  su¬ 
periore  à  quella  di  Cervantes.  Questa  la  diagnosi,  del 
male  :  assai  più  difficile.il  suggerimento  dei  rimedi, 
che  non  possono  tutti  consistere  in  una  più  avve¬ 
duta  politica  dello  Stato  che  avvia'  le  grandi  correnti 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile, 
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Il  Pantheon 
del  libro 


,  Quasi,  a  coronare  p,  tenace  lavoro  di 
riordinamento  è  di  .restituzione  mediante 
il  quale  dalle  trascuratezze  e  dagli  abban¬ 
doni  troppa  a  lungo  Aurati  il  gruppo  dei 
Monuménti  Lówimziàni  è  stato  negli  ul¬ 
timi  .  decenni  ricomposto  in  bell’  armonia, 
si  apre  oggi,  nella  .insigne  Biblioteca  una 
IVI  ostro,  .stòrica  del  Librò  dove  magnificenza 
di  codici  .d’. incunàbuli  e  di  rilegature  fatta, 
finalmente  visibile  m.  pubblico  dirà  qjtale 
e  quanta  '  sia  anche  qui  la  ricchezza  di 
Firenze.  A  Guidi?  Biagi,  di  cui  il  nome 
non  può  .  essere  :  disgiunto ,  dalla  rinascila 
dell’Opera  mediceo-faurenziana ,  abbiamo 
inchiesto  di  illustrare,  per  i  nostri  lettori 
gV' intendimenti  e  ì  propositi  di  questa 
Mostra.  Edi  ecco  come  egli  ha  risposto 
(il  nostro  invilo  : 

L’ inaugurazione  del  Museo  del  libro 
e  della  miniatura  Che  avrà  luogo,  alla  pre¬ 
senza  del  Re  d’Italia,  il  21  aprile,  6 
l’esaudimento  dhin.  antico  mio  voto  e 
il  compimento  d’un  disegno,  per  il  quale 
spesi  gli  ,  apni  migliori  della  mia  vita. 
La  Biblioteca  Medicea  Laurenziana,  dopo 
351  anni  da  che  fu  aperta  a  pubblico 
uso  e  dòpo  504  dà  che  fu  iniziata  con  i 
primi  codici  che  Cosimo  il  futuro  Pater  ' 
patriae,  raccoglieva  a  consiglio  del  suo 
maestro  Ambrogio  Traversar!,  fondatore- 
dell’  Umanesimo  fiorentino  ;  l’ insigne  li¬ 
brerìa  che  nel  .  Salone  di  Michelangelo 
custodiva  '  con  "  la  medicea  ferrea  catena 
i  pili  preziosi  tesori,’  ha  finalmente  un 
più  decoroso- e  .capace  assetto  e -può  ai  I 
fortunati  visitatóri  mostrare  nelle  sue  | 
vetrine  un’ordinata  serie  di  cimelj  da  fare 
invidia  alje  più  gloriose  collezioni  del 
móndo. 

Lènto-  e  faticoso  fu.  il  cammino  da.  per¬ 
córrere  per  giungere'  a  "quésti  risultati. 
Quando?-  nel  i  889  ebbi  a  raccogliere 
l’eredità  dei  miei  illustri  predecessori, 
codici  medicei,  i  medicei  palatini,  quelli 
dei  conventi  soppressi,  tutti  i  fondi  ma¬ 
noscritti  di  cui  la  Laurenziana  vantava  il 
possesso  -erano  ammonticchiati  nel  Sa¬ 
lone  di  Miche]  angiolo;,  sótto’  ri  plutei,  ai 
quali  era  stato  aggiuntò  un  palchetto  su 
cui  si  posavano  ,  i  ' piedi  dei  visitatóri, 
ig-é  in  certe  arche  provvisorie  collocate 
■lotto  alle  finestre  e  spesso  bagnate  dalle 
;  pioggie  irruenti,  di  cui  si  veggon  le  traccie 
in  manoscritti  preziosi  come  la  Città  di 
Vita  di  Matteo  Palmieri.  Nel  breve  cor- 
.ridoio  col  quale  termina  il  Salone  di  Mi- 
Cqélangiolo  era  posta  la  collezione  Ash- 
tìnrnhamianà  che  ;nèl  ,1886  :  fu  provvida¬ 
mente  acquistata,  auspice  Pàsquklè  Vii 
la®  Michele  'Coppino.  é.  Ferdinando  Mar¬ 
tini,  dal  R.  Governo.  Nella  stanza  del 
Bibliotecario,  in  terra  e  negli  scaffali 
altri  codici  ;  e  su  d’un  gran  tavolone 
i  magfiifici  corali  del  Duomo,  con  le  più 
beile  miniature  che  abbian  _  mai.  riso 
nelle  primavere  della  Rinascenza, 

Né  basta .  Il  chiostro  di  Brunellesco,  do¬ 
ve  in  mezzo  sorgeva  una  colmata  di  terra 
di-  scàrico,  rifugio  e  nosocomio  di  gatti 
intignati,  era  il  Titrovo  dei  mercatini, 
delle  trecche  di  S,  Lorenzo  e  di  pinzochere, 
contro  le  quali  si'  sfogava  invano  !’•  ira 
sarcastica  del  padre  Curci  che  vi  fece  bre¬ 
ve  dimora  e  lo.  chiamò  «  un  chiostro  fo¬ 
derato  di  pettegoli».  Sotto  il  Salone  di 
Michelangelo,  quàrtieririi  di  abitazione, 
affittati  a  pòvera  gente  che  ci  faceva 
;  fuoco,  con  manifeste  pericolò  per  i  te¬ 
sori  che  v’eran  sopra'.  Il  monumento, 

-  abbandonato  a  sé  stèsso, 'perché  cèduto 
al  Priore,  come  se  invece  cì’una  basilica 
regia  e  palatina  si  fosse  trattato  d’una 
semplice  pàrrocchia,  cadeva  in  rovina,’ 
e  mostrava  i  ségqi  palesi  del  suo  deca¬ 
dimento.  La  Biblioteca,  benché  gover¬ 
nativa,  si-  trovava,,  in  casa  d’altri,  e  di 
demaniale  non  c’era  che  il  Salone  di 
Michelàngiolo,  e  la  Tribuna  Delciana  e 
la  stanza  del  Bibliotecario. 

Finalmente,  dopo  lunghe  e  annose 
trattative,  dopo  difficili  accordi,  con  gli 
scarsi  aiuti  del  Ministero,  si  potè  a  poco 
a  poco’  aggiungere  nuovi  locali,  guada¬ 
gnare  spazio,  iniziare  la  sistemazione 
dell’edificio;  e  divisare  del  modo  dì-  re¬ 
stitene  al  monumento  laurenziano  nel 
suo  insieme  l'  interezza  e  il  decoro  che 


•  gli  erano  stati -  ritolti.  Nel  1907,  per  il 
valido  aiuto  di  Giovanni  Rosadi  e  del 
Ministro  V.  E.  Orlando,  fu  costituita 
■  l’Opera  Medicea  Laurenziana  e  fu  resa 
al  monumento  la  sua  autonomia,  do¬ 
tandolo  dellè  entrate  ricavate  dalle  tasse 
d’  ingresso  alle  Cappelle  Medicee.  In  pochi 
dal  1907  .  al  1914,  si  compirono  i 
lavori  che  valsero  à  rimettere  in  pri¬ 
stino  il  chiòstro,  la  Sagrestia  di  Bru¬ 
nellesco,  dove  ì  medaglioni  di  Donatello 
eràn  stari  coperti  da- una  mano  di  bianco, 
i  a  liberare  il  mezzanino  sotto  il  Salóne 
Michelangioié&co  da’  suoi -pericolosi  in¬ 
quilini,  facendovi  "il  depòsito  dei  mano¬ 
scritti,  le- stanze  d’ufficio  e  la  Sala  di 
lettura.  Cosi,,  separati,  in  .locali  diversi, 
gli  studiosi  dai  .visitatori,  tutto  era  pre¬ 
disposto:  per  .l’apertura,  del  Museo  del 
libro  e  della  miniatura  nel  Salone  di’  Mi- 
chelangiolo,  n  ella ,  Tribuna,  e- nelle  otto 
stanze  e  sale  adiacenti.  Ma  scoppiata 
la  guerra,  il  monumento  laurenziano  di¬ 
venne  il  deposito  e  il’  ricovero  dei  ci¬ 
mèli  più  preziosi  delle  terre  italiane 
esposte  al  pericolo  dell’  invasione  stra- 

Tomate  ai  luoghi,  d’origine  le-  1200 
casse  che  qui  avevamo  avuto  sicura  cu¬ 
stodia,  ricollocati  i  vetri  di  Giovanni  dà 
Udine  nelle  finèstre  di  Michelàngiolo, 
disfattele  difese  di  guerra,  si- cercò,  modo 
di  colorire  l’antico  disegno,  e  ne  fu  for¬ 
tunata  occasione,  la  Mostra  dantesca  a 
cui  si  preparò  una  degna  sede  per  le 
onoranze  del  Secentenario.  Quella  mostra 
raccoglieva  i  cimelj  di  tre  biblioteche 
horentine  e  dell’Archivio  di  Stato,  e  fu 
la  più  ampia  e  la  pili  compiuta  che  mai 
si  tentasse..  . 

Ma  con  il  Museo  del  libro  e  della  Mi¬ 
niatura  che  ora  s’inaugura  e. per  il  quale 
ebbi  come  sempre  il  sapiente  concorso  di 
Enrico  Rositàgno,., s’intende  xdi  fare  ùnà 
mostra  permanente  e  non  occasionale 
delle  ricchezze  bibliografiche,  di  che  la 
.  soffi  Laurenzian;) .  è  superba.  ;  . Nei  suoi... 
momenti  più 'importanti  si  potrà  sui  Kbri 
della  Tribuna,  lasciati  dal  benemerito 
;  poeta  e  bibliofilo .  Conte  Angiolo  'D’Elei 
i  Pannocchièjschi,  seguire,  lo  svolgersi  del¬ 
l’arte  impréssoria,'.di  -cùi  si  ammirano  le 
prime  edizioni  dei  classici  in  magnifici 
esemplari,  alcuni  dei  quali  fatti  da  lui 
miniare' versò  lì  1830  dal  miniatore-  Ciat- 
ti  che,  credendo-  adotti  ari  i,  li  detur¬ 
pava  con  le  sue  decorazioni  dt  gustò, 
neoclassico.  Sugli.-8Ì  .plutei!  michelangio¬ 
leschi  è.  esposta  appéna  unà  metà  dei 
180  manoscritti  danteschi  che  la  Biblio¬ 
teca  possiede  ;  nelle  vetrine  adiacenti  son 
saggi  di  pregevoli  legature;  ma  n’.elle 
otto  salò  al  di  là  dell’aula  di  Michelan- 
giolo,  è  la  più  ricca  mostra  -  di  codici 
alluminati  che  vantino  le  biblioteche  ita¬ 
liane  ;  una  serie  ordinata  che  và  dal-- 
l’Ev.ang eiario.  Siriaco  del  monaca  Ra¬ 
bula  dell'anno  586  d.  C.,  ai  più  su¬ 
perbi  minii  dèlia  Rinascita,  fra  i  quali 
primeggiano  per  la  vaghezza  dei  colori]; 
per  la  mirabile-  compoàizione,  per  la  fa¬ 
stosità  della  decorazione  quelli  di  Scuola 
fiorentina,  una'  scuola  che  vanta  i  nómi 
di  Lorenzo  Mònaco,  .di  Attavante,  del 
Boccardino,  di  Monte  del:  Fora,  dì  Ghe¬ 
rardo  e  dello  squisito  Francesco  d’An¬ 
tonio  del  Chierico.  Ma  nelle  vetrine  del 
Museo  non  si  ammirano  soltanto  codici 
allumihati  da  maestri  fiorentini  ed  ita¬ 
liani  ;  ve  ne  hanno,  è  preziosi,  anche  di 
artisti  stranieri.  —  La  splendidezza  delle 
raccolte  medicee  appare  qui  in*  tutta  la 
pómpa,  e-  quei  magnifici  bibliofili 
che  furono  1  discendenti  di  Cosimo  si 
allieterebbero  vedendo  in  queste  sale 
l’opera  loro  e.  dei  ■  loro  successori;  che 
continuarono  la  nobile  tradizione. 

Il  Museo  [  del  libro  e  della  miniatura 
ha  poi  alcune  sale  dedicate  ai  cirhelj 
paleografici,  che  mostrano  la  stòria  della 
scrittura  nelle  varie  sue  fasi,  e  fra  questi 
sonò  gli  archetipi  famosi  come  il  Virgilio 
del  IV  secolo,  le  Pandètte  Giustinianee, 
i  Taciti,  L’Orosio,  l’Eschilo  e  il  Sofocle, 
la  Bibbia  Amiatina,  e  altri  codici  famosi’ 
nonché  saggi  della  raccolta  di  papiri 
scoperti  in  Egitto  che  comincia  con  un 
documento  Si  due  secoli  a,  C.  Accanto 
ad  essi  sono  gli  autografi  d’uomini  in¬ 
signi  come  il  Boccaccio,  il  Petfaroa,  il 
Sacchetti,-  il  Poliziano,,  il  Savonarola, 
Benvenuto  Celimi,  Leonardo  da  Vinci,  il 
Guicciardini,  il  Varchi,  Vittòria  Alfieri, 
Napoleone.... 


Perché  poi  non  mancasse  uh’altra  testi¬ 
monianza  singolare’  della  protezione  che 
i  Medici  Granduchi.concesseto  alla  stam¬ 
pa  e  alla  coltura,  son  qui  pure  raccolti  in 
una  saletta  i  punzoni  il  torchio  della 
Tipografia  Medìcea  O; utafà  che  fu  da 
Roma  trasferita  a  Fu  nze,  .V che  dopo 
esser  stata  smembrata  -  dispersa,  (i  pun¬ 
zoni  furono  da  Napoli  e  involati  e  por¬ 
tati,  come  il  Virgw  Mediceo,  a  Parigi) 
si  potè  qui  ricomrafve  c  riunire. 

Questo  del  LiìjàMe  della  Miniatura  è 
il  primo  museo  die  sia  aperto  in  Italia, 
con  l’intento  $  Mostri  ire  che  l’arte  di 
Oderisi,  considerata  un’arte  minóre,  non 
è  men  degna  .delìh  altre  sue  consorelle 
di  esser  studiata,^ pregiata  e  méssa  in 
valore.  Essa  éi  baponscrvato  documenti 
quasi  unici  della  «ta  privata  dpi  secoli 
andati,  della  dùqoraz  -  :  e  ;  essa  ci  porge 
modelli  ed  esemplari  del  costumerei 
mobili,  degli  Mg®!  delle  stoffe,  dei  gio¬ 
ielli  delle  or^fyjè^e,  delle  ceramiche,  di 
quanto  serviva  ^Rabbellire  le  case’  dei 
mercanti  è  leccanti  dei  principi.  Ne  pos¬ 
siamo  ricàvàrejfflili  modelli  per  le  arti 
industriali  e  dJÉ|Ktive  ;  possiamo  tro¬ 
varci  "deliziosi '’ifiBwivi  per  ogni  sorta  di 
disegni  e  :di  geniali  invenzioni.  • 

Il  Museo  'laurenziano  ha  sopra,  tutto 
Uno  scopo  divulgativo  ed  educativo  :  in¬ 
tenderebbe  .dhnoslpare  quale  dovesse  es¬ 
sere  il  sentimentoldeì  bello,  l’amore  per 
l’arte  nelle  età  fortunate  in  cui  si  sentiva 
il  bisogno  di  ad&nan.  le  più  umili  cose, 
e  in  cui  nel  libra  si  onorava  e  adorava  il 
tesoro  della  sapienza  il  sacrario  della 
fede.  I  popoli,  che  hanno  del  libro  cosi 
alto  concetto  son  quelli  che  meritano  di 
essere  a  capo  della  civiltà.  Il  Museo 
Britannico,  questo  tempio  della  scienza 
e  della  cultura,  Ratini  e  le.  sue  forme  più 
elette,  è  là  a  mostrine  quanto!  possano 
èsser  -utili,  *  ’ 


profi eh 
menti  queste  raccolte 
nate  e  poste  so!  • 

'studiare  ed  ,’àppr  ,U 
blioteché  non  iin-eni 
valore,  nelle  rie  -  ;  z 
È  ormài  tempo  di  scoprirne^'  tesori 
d’  invogliare,  non  soltanto  ,  gli,  studiosi, 


ànche"!ì|làrtisti 
carvi  il  segreto  onde 
sapevano  trovar 
lavoro. 


nobili  insegna- 

icqhi  di  chi  voglia 
***  Lefnòstie  bì- 
ifin  qui.  messe  in 
ohe;  contengono . 

Itant 


velme.  e  barene  verdeggiano  cupi  i  cipressi 
di  San  Giorgio  e  i  folti,  pini  di  Sant’Èra- 
smo.  Salutiamo  là  natività  di  Venezia  ; 
Ave,  maris  Stella  ! 

Ma  nuovi  canali  si  aprono  e  s’ incro- 
!  ciano,  popolati  da  barche  più  numerose, 
si  arginano  rivi,  si  prosciugano  e  si  col¬ 
mano  paludi,  si  moltiplicano  ponti  di 
legno  e.  di  pietra,  leggermente  arcuati,  si 
selciano  strade,  le  case  invadono  otti  e 
vigne,  i  campi  si  tràsM-rnahò  in  piazze; 
le  saline  spariscono,  chiese;  palazzi,  torri, 
navigli  si  specchiano  fantasticamente 
nelle  acque.  Dayanti  alla  chiesa  di  San 
Marco,  che  ài  abbellisce  di  tutti  i  tesori 
d’Óriente,  è  sparito  il  canale  Balani}, 
cadono  gli  alberi  del  brolo,  mentre  la 
torre  che  serviva  di  difesa  e  di  faro,  si 
alza  più  ancora,  coprendosi  della  cella 
campanaria,  e  di  fronte  al  vecchio  ospe¬ 
dale  per  1  pellegrini  di  TUrra.santa  sor¬ 
ridono  le  prime  logge  dei  Procuratori. 
Intanto  il  palazzo  dei  Dogi,  arso  e  ri- 
1  costruito:  più  volte,  simile  a  un  castello 
con  le  sue  mura  merlate,  coìrle  sue  torri, 
con  le  sue  bertesche,  ha  gettato  l’arma¬ 
tura  di  guerra  per  farsi  più  ricco  e  più 
hello,  tingendosi  di  logge  e.  di  portici. 
L’ incanto:  è  -compiuto.  Ogni  giorno  il 
mare  ripalpita  per  tutte  le  vene  della 
città  che  ha  la  forma  di  un  cuore  e  il 
cielo  si  curva  à  contemplare  quel  mira¬ 
colo  d’arte  è  natura. 

Dòpo  Roma,  le  origini  di  nessuna  città 
furono  inyolte  di  tante'  leggende  come 
quelle  di  Venezia.  Due  maestri  degli  studi 
stòrici,  Carlo  Cipolla  e  MoUticolo,  dira¬ 
darono  le  tenebre  abbattendo  favole,  ed 
errori  tradizionali.  Ma  il  merito  delle 
nuove  indagini  e  scoperte,  di  cui  il  Mol- 
meùti  potè  coi  ;suo  geniale  intuito'  gio¬ 
varsi  nella  Prefazione,  '  formandone  un 
quadro  originale  e  luminoso,  spetta  a 
tre  infaticabili  e  valentissimi  studiosi,  che ". 
io  vorrei  additare,  se  avessi  voce,  alla 


gli  artieri 
nostri  l.maggii 
:te  la  gioia  del 
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Guido  Biagi. 

VENEZIA 
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.  Solo  che  io  pensi 
paccio.iórisento  la 
degli,  aprili  veneziani. 
Giorgio  e  di.Sant’Ot 
acque  ed  al  cielo  delli 
luce  della  primavera; 
anima  vivesse  semprS 
al  Santo  Evangelista., 
più 'dolce  e  pili  puro  d 
ziano.  Viene  la  primi  |f 


quadri  del  Car- 
hnibile  nostalgia 
poeta  di  San 
ha  rapito  alle 
ua  Venezia  la 


lontafii 
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lei  giorno  sacro 
?òiché  niente  è 
aprile  vene-  . 
edai  monti 


sentono  palpiti  d’ali 
nell’aria^  è  fiori  nasc®n 
dalle  acque 
palazzi.'  ‘ :  !& 

Una  simile  visione  ho 
in  questi  giorni  il  prù 
to  della  Storia  di  Ve 
mia  del  MolmeUti, 
sua  magnifica 
rione;,  riordinato  in 
testò  con  inesausto 


fon  1 


:arezze  di’ petali 
per-  incanto 
legli  antichi 


|yuto  sfogliando 
-olume  illnstra- 
nella  vita  pri- 
nella 
iòvissima  edi- 
:  rifatto’  nel 
intento 


.  sempre  più  severo  diWierfezione  sto- 
,rica  (1).  Io  rividi  nells|luce  dell’aprile 
sorgere  la  città  di  Ri  volito,  fra  l’ isola 
di  Scopulo  o  Dorsodii#,-è  le  isole  Ze- 
melle,  e  più  in  là,  ad  occ||ènte,  la  lunga 
isola  di  Luprio  col  paludo  di  Canaledo- 
o.  Cannaregio,  e  dairaltràfiparte,  nelle-' 
strèmo  oriente,  come  voleséè  affacciarsi  al 
mare,  l’ isola  di  Olivolo  mi  'suo  Castello 
e  con  la  .Chiesa  di  S.  Piétfo.  Sugli  orti 
sparsi  qua  e  là,  sui  prati  fi  sui  campi,  sui 
mulini,  sulle  umili  abitazioni  sorgono  ti¬ 
midamente  i  primi  campanili  ad  annun¬ 
ciare  il  giorno  che  nascere  il  giorno  che 
muore,  e  a  diffondere  Ia.^oce  del  Signo¬ 
re  alle  pie  genti  affaticate!;  sui  dossi  cal¬ 
carei  o  tombe  della  lagufi#  sulle  fangose 


Cessi,  i  quali  non  soltanto  dovettero  cau¬ 
tamente  procedere  fra  i  sentieri  pieni 
d’ inganno  delle  antiche  cronache,  ma 
anche  distruggere  bene  spesso.il  non  lieve 
.contributo  di  affermazioni  fantastiche  re¬ 
galatoci  dagli  scrittori  stranieri. 

Ormai  nessuno  .  più  ,  farà  risalire  ai- 
fi  invasione  d’Attila  le  origini  di  Rivoal¬ 
to,  quando,  le  lagune  venete  offersero  un 
1  primo  riparo  ai  profughi  della  terrafer¬ 
ma,  bensì  alla  feroce  dominazione  dei 
Langobardi  ’  che  ricacciò  nelle  estreme 
isolette,  Ultimo  rifugio  di  pace  é  di  fede, 
le  misere  popolazioni  venete  scampate 
agli  incendi,  albi  corda  e  alla  spada.  Al¬ 
lora  si  popolarono  di  famiglie  già  ricche, 
e.  nobili,  divenute  fuggiasche.  Grado,  Bi- 
bione,  Caorle,  Cittanova.  Ciadiana,  J  esolo. 
Tornello,  Murano,  Olivolo,  Rialto,  Ma- 
làmocco,  Chioggia.  Ma  dov’erano  le  la¬ 
gune:  di  Grado,  di  Concordia,  di  Caorle, 
di  Aitino  ( àquae  gradataè,  concordienses, 
caprulanae,  altinates)  regnò  a  poco  a 
poco  la  morte.  «  L’opera  assidua  del  mare 
q  dei  fiumi  »  scrive  il  Molmenti  «  mutò 
l’aspetto  e  la  postura  delle  isole  ;  i  com¬ 
movimenti  politici  distrussero  alcune  città, 
altre  furono  trasformate  dal  tempo  e  dai 
cataclismi,  ,e  dell’antica  magnificenza  non 
conservano  ora  che  il  nome  ».  Sullo  spec¬ 
chio  malinconico  di  quelle  solitudini  che 
ricordano  tanta  vicenda  di  dolori  umani 
infuriò  ai  di  nostri  non  a  caso  il  duello 
tremendo  che  decise  la  fortuna  d’  Italia. 

La  quale  non  cedette  mai  interamente, 
nemmeno  nei  secoli  più  tristi,  all’  ira 
nemica.  Che  -se  le  isole  della  Venezia 
sopportarono  il  dominio  bizantino,  era 
esso  più  apparente  che  reale,  e  simboleg¬ 
giava  l’autorità  dell’  Impero,  sempre  sa- 
:  ero  e  superstite  nèi  cuori.  Si  badi  come 
ancora  nel  Trecento  nella  mente  di  Dan¬ 
te  si  confondessero  la  figura  di  Giusti¬ 
niano  e  la  tradizione  di  Roma.  Chi  *è 
quel  Pau lùccio  che  le  cronache  designa^ 
ho  quale  primo  dux  della  Venezia  ma¬ 
rittima  in  Eraclea  (Cittanova)  ?  È  nn 
duca  bizantino,  uscito  dal  voto  di  un’as¬ 
semblea  popolare  ?  Pochi,  anni  ancora 
e  una  fiotta  veneziana  salverà  Ravenna 
dalle  armi  di  Liutprando.  La  potenza 
bizantina  dilegua  e  il  libero  ducato  in¬ 
sulare  'che  s’ intitola  Venetiae,  e  va  da 
Grado  a  Cavarzere  ( Caput  aggeris),  dalle 
foci,  dell’  Isonzó  a  quelle  dell’Adige,  ere¬ 
dita  da  Ravenna  la  difesa  militare  e  la 
signoria  del"  Golfo.  Agnello.  Pàrtecipazio 


trasporta  il '  governo  a.  Rialto  e  combatte 
contró  Pipino  fin  che  il  naviglio  dei  Fran¬ 
chi  si  allontana.  Di  qui  propriamente 
comincia  la  storia  di  Venezia. 

Di  questa  singolare  città  il  Molmenti 
ci  descrive  l’aspètto  durante  i  primi  se¬ 
coli]  fino  al  Quattrocento,  quando  su¬ 
perata  l’ultima  lotta  con  Genova  e  si¬ 
cura  sul  mare,  si  gettò  con  le  armi  sulla 
terraferma,  che  già  dominava  per  mezzo 
dell  Egemoni  a  economica,  e  ih  poco  tem¬ 
po  si  stese  fino  all’Adda  ei  discórre 
a  lungo  con  la  sua  parola  nobile  e  pit¬ 
toresca  delle  varie  classi  in  cui  distin- 
gnevasi  la  popolazione,  dell’ammini¬ 
strazione  della  giustizia  e  del  sentimento 
religioso,  delle  consorterie  delle  arti  e 
delle  «scuole»  di  devozione,  degli  eser¬ 
cizi  guerreschi  é  delle,  feste  civili;  del 
commercio,  della  navigazione,  della  fi J 
nanza  e  della  moneta,  delle  abitazioni 
e  degli  arredi  domestici,  delle  vesti  e  del 
lusso,  delle  arti  figurative,  e  della  Cul¬ 
tura,  della  famiglia  e  del  costume,  in 
altrettanti  '  capitoli  ognuno  dei  quàli  ci 
fa  stupire  per  la  somma  della  dottrina 
raccoltavi  e  riordinata,  illustrati  ad  ogni 
pagina  da  incisioni  che  sonò  tutta  una 
festa  per  gli  occhi,  e  aiutano  il  testo , 
nella  miràbile  rievocazione  delle  antiche 
memorie.  Dagli  ornamenti  architettonici 
dei  palazzi,  dai  marmi  scolpiti,  dai  par¬ 
ticolari  degli  affreschi  :  e  delle  tele,,  dai 
mosaici,  dalle  miniature,  dalle  stampe 
primitive,  dalle  monete,  dai  cimelii  cu¬ 
stoditi  nei  musei  il  Molmenti  ha  voluto  ' 
trarre  pazientemente  la  storia  figurativa 
della  vita  cittadina  d’un  tempo.  Ma  ad¬ 
dirittura  meravigliosa  è  la  moltitudine 
delle  notizie  fuse  con  bella  armonia  nel 
testo,  dove  l'autore  ha  saputo  far  tesoro 
dell’opera:  quasi  infinita  di  scrittori  anti¬ 
chi  e  recenti  intorno  ;  a  .  Venezia,  nulla 
trascurando  delle  ricerche  altrui;  molto 
aggiungendo  di  suo  dallo  studio  diretto 
..f.fìH:  ^  originali  Bisognaya/.  che  no 

nonio  comò  ir  Molmenti,  figura*  fèhcìs- 
sima  d’erudito  e  d’artista,  dedicasse  a 
una  sola  città  tutta  là  sua  vita,  perché 
dal  libro  giovanile,  premiato  dal  R.  Isti¬ 
tuto  Veneto’  fin  dal  1879,  specie  di  ab¬ 
bozzo  primitivo,  uscissero,  dopo  cinque 
edizioni,  il  presente  volume  e  gli  altri 
due  che  l’autore  ha  già  corretti  e  pronti, 
e  che  formano  tutti  insieme,  grandioso  l 
trittico,  un  modello  insuperabile  di  ri- 
costruzione  storica. 

Se  le  pietre  di  Venezia  ci  conducono 
sulla  soglia  del  misterioso  Oriente,  il 
governo  repubblicano  conserva  il  carat¬ 
tere  dell’austerità  romana  :  nessuna  città  ' 
ha  diritto,  come  Venezia,  al  titolo  le¬ 
gittimo  di  figlia  di  Roma.  Ma  gl’  Italiani, 
ancora  oggi,  hanno-  Idee  confuse  e  sba¬ 
gliate  intorno  al  governo  veneziano.  Nelle 
nostre  scuole -si  ignora  quasi  del'  tutto 
la  storia  di  Venezia.  Nelle  menti  dei  no¬ 
stri  gióvani  si  coltivano  alcune  leggende, 
che  s’imprimono  con  facilità  né  più  si  can¬ 
cellano.  Bisognerebbe  almeno  ricordare 
che  per  alcuni  secoli  in  nessuna  parte  del 
mondo  il  cittadino  si  senti  cosi  libero 'e 
smuro  come  a  Venezia  bisognerebbe  ri¬ 
cordare  che  in  nessuna  parte  del  mondo 
la  giustìzia  fu  cosi  rigidamente  applicata 
contro  i  potenti  come  a  Venezia  ;  che 
in  nessuna  parte  del  .mondo  per  lungo 
spazio  di  tempo  il  popolo  fu  cosi  felice 
come  a  Venezia.  La  famosa  serrata  del 
Maggior  Consiglio  salvò  questa  italianissi¬ 
ma  fra  le  città  italiane  dalla  misera  sorte 
di  Milano,  di  Firenze  e  di  tutti  gli  altri 
|  comuni.  È  vero  che  sólo  due  classi  della 
popolazione,  quella  dei  nobili  e  quella 
dei  cosidetti  cittadini  o  segretarii,  atten¬ 
devano  alle  cose  pubbliche,  ma  a  quel-  ; 
l’unico  intento  i  rappresentanti  dei  due 
ordini  eletti  si  educavano  fin  dai  primi 
anni  con  lenta  e  spesso  gravosa  disci¬ 
plina,  e  si  dedicavano  interamente  alla 
patria  ;  né  il  popolo  ignorante  osò  mai 
credersi  adatto  alle  ardue  cure  dello 
Stato.  Che  se  a  nessuno  èra  lecito  di 
molare  la  legge  e  di  offendere  gli  altri  e 
la  roba  degli  altri,  era  libero  ciascuno  di 
poter  compiere  tutto  il  bene,  quanto  la 
natura  umana  comporta.  In  tutte  le  feste 
religiose  e  civili,  a  cui  partecipava  la 
Serenissima  Signoria,  si  onorava  il  lavoro  : 
e  1’  umile  artigiano  si  sentiva  orgoglioso 
di  seguire  nelle,  solenni  cerimonie,  vicino 
al  proprio  gastatdo,  il  gonfalone 'della  sua 
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Anche  Venezia  sostenne  delle  guerre 


IL  MARZOCCO 


1  unghissime  contro  nemici  formidabili  che 
minacciavano  tutta  l’Europa,  e  mandò  i 
suoi  figli  a  morire,  in  mari  e  in  lidi 
lontani,  ma  sopportò  virilmente  i  sacri¬ 
fici,  senza  mai  sedizioni,  senza  distru¬ 
zione  della  ricchezza  pubblica  e  privata, 
senza  gesti  incomposti,  senza  il  menomo 
turbamento  degli  ordinamenti  civili  e  po¬ 
litici.  Tale  era  la  mirabile  educazione 
nella  Repubblica  di  Venezia  ;  e  le  più 
belle  virtù  repubblicane  durarono  fino  al¬ 
l’ultimo.  Stupivano  i  principi  stranieri  nel 
vedere  Come  bastasse  la  veste  rossa  del 
Missier  Grande  a  contenere  nell’ordine 
più  perfetto  la  moltitudine  afiollata  nella 
Piazza  ;  stupivano  nel  considerare  la  de¬ 
vozione  di  tutto  il  popolò  al  sacro  ves¬ 
sillo  di  San  Marco. 

Questo  popolo  geniale  che  crea  la  co¬ 
stituzione  più  perfetta  che  sia  stata  in 
Europa  prima  della  Rivoluzione  inglese 
del  1688,  questo  popolo  che  crea  dalle 
sabbie,  in  mezzo  alle  paludi  della  laguna, 
la  più  bella  città  del  mondo,  e  vi  aggiun¬ 
ge  sempre  nuove  meraviglie,  questo  po¬ 
polo  di  mercanti  che  sparge  per  tutto  il 
Levante  i  suoi,  consoli,  i  suoi  statuti,  i 
suoi  fondachi,  il  suo  dialetto,  le  sue  flotte 
(più  di  tremila  navi  scortate  da  quaran- 


Edizioni  A.  Mondadori 

ROMA.Mll.AXO _ 

Sono  usciti  : 

ALFREDO  PANZINI 

Il  padrone  sono  me 

ROMANZO 

Pohirn  dì  circa  '300  panine  in-16  con  copertina 
di  Làmbeetini.  L.  8.—. 

In  questo  suo  nuovo  romanzo  Alfredo  Pan¬ 
cini  ha  saputo  sdoppiare  la  propria  personalità, 
penetrare  neU’nnimo  di  un  contadino  romagnolo 
dandoci  dei  nostro  tempo  la  visione  che  ne  può 
ricevere  un’anima  elementare  ed  incolta.  La  rap¬ 
presentazione  di  questi  anni  burrascosi  appare 
così  agli  occhi  del  lettore  nuova  eppure  profon¬ 
damente  vera  ed  esatt%  ed  il  fermento  del  tempo 
presente  ci  è  descritto  con  una  potenza  rara 
in  tutta  la  nuova  letteratura. 


.  ALFREDO  TESTONI 

li  romanzo 

della  Sgnera  Cattar» 

diurne  di  350  pagine  in-16  con  copertina  SS 
Lambertini.  L.  .8.—. 

La  già  immortale  Sgnera  Cattareina,  la  zia- 
Buonsenso,  come  taluno  la  chiamò,  ha  dettato- 
Alfredo  Pestoni  le  proprie  memorie.  Cosi 
fanno  tutte  le  persone  illustri  giunte  avanti  ne-, 
gli  anni  ;  ma  non  tutte  trovano  un  illustre  scrit- 
jhe  metta  la  propria  penna  al  servizio  della 
lóro  incanutita  vanità.  La  Sgnera  Cattareina, 
m  il  suo  pittoresco  linguaggio  italo-holognese, 
lie  Alfredo  Testoni  ha  riprodotto  con  fedeltà 
uupolosa,  narra  in  questo  libro  la  propria 
ita  :  i  giovanili  errori'  le  esperienze  della  ma- 
unità,  le  delusioni  della  vecchiaia. 


OROMINA  QUERCIA  TMiZMELU 

10  E  VOI 
COME  SIAMO 
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Volume  di  circa  300  pagine  ,  in- 1,6. 

11  titolo  lo  dice  :  ogni-  novella  di  questo  libro 

è  come  un  limpido  specohio  ove  si  riflettono  le 
anime,  nude.  Ora  con  un  fine  e  insieme  profóndo 
umorismo  ora  con  una  decisa  e  violenta  dram¬ 
maticità,  la  vita  è  rappresentata  in  queste  sin¬ 
golari  originalissime  pagine  in  molti  dei  suoi 
aspetti  più  dolorosi.  ' 
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“LA  LEONARDO,,  collana  di 
volumetti  sugli  artisti  viventi  ita¬ 
liani  :  pittori,  scultori,  letterati, 
musicisti,  scritta  e  ordinatala  da 
Momus. 

Sono  usciti,  al  prezzo  di  L.  6. — 
ciascuno,  i  seguenti  volumi  : 

1.  Vito  Pardo,  scultore 

2.  Beppe  ed  Emma  Ciardi, 
pittori. 

3.  Alfredo  Baccelli,  scrittore. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Taddei,  Via  dèi  Romei 
45,  Ferrara. 


tacinque.  galee),  e'  domina,  si  può  dire, 
nel  secolo  jdecimoquarto  con  la  sua  atti¬ 
vità  commerciale  «  tutto  il  mercato  del 
mondo  conosciuto  »,  noi  lo  vediamo,  nel 
magnifico,,. 'libro  del  Molmenti,  risorgere 
dàlie  pàgine  e  muoversi  nel  suo  fanta¬ 
stico  labirinto  d’arte  e  d’amore,  sui  ponti, 
nelle  chiese;  sulle  corsie  dei  bastimenti, 
sulle  gondole,  sulle  altane  delle  case,  nelle 
confraternite,  nelle  botteghe  degli  arti¬ 
sti,  nelle  scuole  di  grammatica,  nelle 
cavallerizze,  :  nei  bersagli,  nelle  cacce; 
nelle  regate,- nelle  lotte  dei  pugni,  in 
tutte  le  feste,  in  tutte  le  manifestazioni 
più  varie  della  vita  pubblica  e  privata. 
Passa  con  un  fruscio  di  ■  broccati  d’oro 
la  Dogaressa,  tra  un  barbaglio  di  gem¬ 
me  e  di  colori,  e  a  qualche  balcone  gotico, 
sull’acqua  verde  d’uri  canale»  già  sogna 
la  fanciulla  del  Carpaccio,  dallo  sguardo 
dolce  come  una  preghiera.  ... 

Giuseppe  Ortolani. 

SCULTURA 
E  BIANCO  E  NERO 
ALLA  PRIMAVERILE 

Anche  in  scultura  v’  è  un  chiaro  ac¬ 
cenno  di  ritorno  alla  tradizione,  anzi  al¬ 
l’antico.  Ché  non  solo  il.Giorgis  ad  un 
suo  vólto  d’uomo  dà  un  sorriso  quasi 
verrocchiescp,  il  Boncinelli  sembra  ac¬ 
costarsi  al  sobrio  contenuto  realismo  di 
Benedetto  da  Maiano  —  quale  ci  appar 
nel  busto  di  Btietro  Melimi  —  in  quelle 
sue  teste  scritte  con  uno  stile  incisivo,  e 
il  Graziosi,  in  due  deliziosi  bronzetti,  può 
far  ripensare  alla  grazia  armoniosa  del 
Giambologna  ;  ma  il  Gemignani  delibe¬ 
ratamente  s’  ispira  a  Donatello  e  Luca 
della  Robbia  con  quei  suoi  pingui  e  festosi 
putti  a  bassorilievo  e  a  tutto  tqndo, 
piacevolmente  decorativi,  eseguiti  nella 
fabbrica  di  ceramiche  dei  Chini  ;  mentre 
il  Passani  deriva,  'senz’altro,  dall’arte 
classica  col  suo  faunò  sapientemente  mo¬ 
dellato,  e.  il  Gatto  modula  sui  motivi 
di  Tanagra  alcune  delle  sue  terreeptte 
policrome. 

Nella  tradizione  nostra,  se  si  fa  ecce¬ 
zione  pel  Vildt,  che  continua  ad'  insistere 
con  quei  suoi  incubi  marmorei,  ove  la 
fattura  arriva  perfino  a  snaturar  la  ma¬ 
teria,  rimangono  tutti  o  sono  ormai  tutti 
ritornati.  Anche  se-,  il  Viterbo-  ricorda 
troppo  Medardo  Rosso,  lo  ricorda  in 
quanto  v’  è  di  più  puro  ■■  nel  geniale  e 
singolare  artefice., 

E  Libero  Andreotti,  se  pur  può- apparire 
ad  un  osservatore  "superficiale  come  imo 
scultore  di  eccezione,  si  riattacca  invece  . 
saldamente  e  profondamente  alla  nostra 
più  bella  tradizione  con  quei  suoi  bronzi 
cosi  originàli  nella  lìnea  costruttiva  e 
nella  fattura,  e  che  nella  Galleria  Pe¬ 
saro,  l’anno  passato,  dettero  a  molti,  a 
tanti  di  noi,  ore  di  rarissimo  godimento-. 
Qui  ha,  di  nuovo,  una  Baccante,  che  nella 
posa  armoniosissima  e  nella  modellatura 
gustosa  offre  una  totalità  decorativa  da 
far  pensare  a  qualche  magnifico  bronzo- 
ellenistico,  pur  avendo  le  eaùatteris fiche 
■di  un’arte  ormai  ben  definita  come-  è 
quella  dèli’ Andreotti.  Gli  sta  vicino!  per 
certe  qualità  stilistiche  Livio  Tofanari 
con  quei  suoi  mirabili  bronzi  d’animali» 
ove  la  composizióne  —  anche  se  accenna 
al  movimento  —  è  come  chiusa  in  un 
ritmo,  méntre  ima  fattura,  concisa  e 
accurata  al  tempo  stesso»  definisce  som¬ 
mariamente  ma  amorosamente  il  parti¬ 
colare.  Al  confronto,,  gli  animali  del  Ri¬ 
ghetti  offrono  trascuratezze  spiacevoli; 
mentre  quelli  un  po’  caricaturali  del 
Tosalli  sorprendono  pel  taglio  febee  e  pel 
gusto  con  cui  è  lavorato  il  legno,  si  da 
dare  la  illusione  del  pelame  o  del  velia, 
^enza  però  il  minimo  .lenocinlo. 

Tra  questi,  Arturo  Dazzi  espone  il  mo¬ 
numento  al  Ferroviere,  robustamente  co¬ 
struito  e  modellato  con  sommaria  lar¬ 
ghezza;  Domenico  Rambelli  una  Por¬ 
tatrice  ove  il  movimento  è  genialmente 
fissato  entro  una  sagoma  architettonica  ; 
Cornelio  Palmerini  alcune  di  quelle  sue 
figure  in  legno,  cosi  sentite  e  cosi  sim¬ 
paticamente  sobrie  nella  fattura  squa¬ 
drata  che  la  materia  richiede,  e  Nicola 
d’Antino,  fra  l’altro,  una  squisita  testa 
di  adolescente  modellata  con  intima  af¬ 
fettuosità. 

Una  sala  è  dedicata  ad  Arrigo  Minerbi, 
due  anni  sono  un  ignoto,  oggi  troppo 
aspramente  discusso.  Esecutore  impec¬ 
cabile,  sembra  che  alcuna  volta  molto 
conceda  ad  un  virtuosismo  pericoloso, 
mentre  la  predilezione  per  certi  motivi, 
che  fortunatamente  commuovono-  an¬ 
cora  ò  toni  ano  a  commuovere  le  masse, 
può  render  difficile  un  giudizio  spassio¬ 
nato.  Ad  ogni  modo  anche 'alla  Vittoria 
ed  agli  altri  frammenti  marmorei  di 
esecuzione  perfettissima  —  mi  si  passi  il 
neologismo  che  qui  è  a  proposito  —  pre-, 
ferisco  il  gèsso  del  nudo  di  donna, 
la  materia  quasi  limita  l’accarezzatura 
eccessiva  e  dà  modo  di  goder  meglio 
la  pfirezza  della  linea  e  la  Squisitezza  della 
modellatura  ;  preferisco  il  bassorilievo 
della  Comunione,  chiuso  entrò  un  ritmo 
dolcissimo  e  condotto  con  una  commo¬ 
zione  sincera  ;  preferisco  la  statua  del- 
l’ Annumiazione,  cosi  devotamente  severa 
nella  semplice  sagoma  architettonica 
cosi  sobria  nella  sommaria  se  pure  aec 
ratissima  esecuzione. 

In  confronto  a  questi  pezzi,  anche  in 


confrontoàalla  levigatissima  testina  di 
Crisalide,  il  trittico  del  Battisti  non 
appar  tutto  ugualmente  sentito  :  meglio 
del  Soldato  è  del  Martire,  l’Apostolo. 
Ed  alla  tanta  discussa  Vittoria  nuoce, 
a  parer  mio, '  quel  tronco  d’ala  troppo 
spesso  e  troppo/greve  accanto  al  volto 
quasi  corrucciata-idella  giovine -,  donna  ; 
e  nuoce,  a  farueLun  pezzo  compiuta- 
mente  decorativgjL  la  concezione  fram¬ 
mentaria.  La  vedrei  ad  ogni  modo  e 
ben  volentieri  in  jPalazzo  Vecchio,  spe¬ 
cialmente  pel  significato  che  la  folla 
ha  voluto  darea  qfesta  scultura  ;  e  credo 
che  speci  almente^ju  està  volontà  abbia 
spinto  il  SfadàÒwp  Firenze  a  fare  la  sua 
proposta,  senza  ..-die  egli  e  ehi  con  lui 
non  è  alieno  dal  fibllocare  nello  stòrico 
palagio  questo  pur  nobile  marmo,  pensi 
di  paragonare; il  Minerbi  al  Verrocchio  o 
a  Donatello  é  tanto  meno  a  Michelan- 
giolo,  che  nel  SsSone  ìlei  Cinquecento 
ha  di  nuovo,  {  dogò  secoli,  ri  suo-  Genio 
Vittorioso.  Del  regj)  anche  ì  nostri  vecchi 
ci  vollero  dare  non  re  di  Donatello  e 
del  Verrocchio.:  ma  uu  David  ed  una  Giu¬ 
ditta,  ch’erano  forti  tamente  loro,  pel 
significato  che  avl|à: 


Non  molti  i  disjjgr- .  e  leistam'pe,  sparsi 
un  po’  qua  e  là  e  rjn  po’  raccòlti  in  alcune 
stanzette  del  secando  piafro;  ma  gene¬ 
ralmente  ben  scélti, 

Tra  le  cose,':  angolo:  -  I  oltre  alle  raf¬ 
finatissime  minia|j|re  dcUaisignora  Donati 
che  sembra  alcuni;  volta  ripetere,  le  deli¬ 
catezze  di  certi  piccoli 
le  illustrazioni  danti 
appaiono  spesso  ass 
lievemente  volgari  ;  p 
le  fantasie  di 
rievoca  gus  tosarne»  ;e 
del  Settecento  e  pq  rebl 

interpretazioni  pittorica  delle  Fia¬ 
be  del  Gozzi  ;  arg  iti  .  indovinati  gli 
stridii  di  animali  dèi  Brozzi,  che  espone 
anche-  alcuni  (lei  sg  fi  famosi  piatti  sbal¬ 
zati  ;  simpaticame#  e  decorativi  i  mono¬ 
tipi  di  Romeo  Cosi!  iti,  prmai  troppo  noti 
per  ripeteriie-le  ri  citate  lodi  ;  spassosi 
le  silografie:  ed  i  I  legni  caricaturali  di 
Franeeseò  Nonni,  e  espone  anche  varie 
ceramiche;  deliziosi  lente  gustóse;  e  di-' 
vertenti  le  argute®  sequefortì  —  vivaci 
impressioni  di  spia  già  -  appena  toc¬ 
cate  di  colare,  di  è  òse-  .evy. 

Tra  i  disegni,  ’l  Scanio-  ai  tocchi  in 
penna  del  Viligiar  li,  che  con  incisiva 
nettezza  rievoca  «  privi  ili  architettura 
senese;  accanto  al  fastose  e  magnifiche 
; - :  —  -a-t  -dJwL;  ;  ntrattifii  e  gl’ 


invenzioni:  del  Bm  hi, 


fvoli  sempre,  §h- 
à  de  Matteis,  che 
1)  vita  veneziana 
'e  darci  una  deli- 


tudii  di  figura. 
:ura  amorosa  ed 
tra  le  acqueforti, 
fette  di  Emilio  Ma; 
terpretato  là'-  Docci 
sapore  dureriano  ;  : 
gestive  del  Carbonai 


Viani,  filati  con 
Iflenza  mirabile.  E1 
3  sempre  più  per- 
Zarini,  che  ha  in- 
i  Brisighel-la  con 
ne  delle  più  ,sug- 
altre».  di  animali, 


di  Arturo  Checchi,,  cHj|||>trebbe  forse  ot¬ 
tenere  dalla  teqafca  '.Metti-  maggiori, 
infine  qualche  litogra^^”  ' 
fiorentine,  dello  S  tinga  e  del  Marchig, 
delle  silografie  un  po’  disuguali  dello 
Zanacchini,  quelle  ormai;  natissime  — 
h?ci  son  le  migliori  — del  Diser- 
due  o  tre  -  -  hS®Bp.elle  ottime  — 
del  Ghiappelli. 

Completano  la-  mostra  numerosi  lavori 
d’arte,  dai  tappeti  ds|la,Tabbrica  Peyron 
dai  pannelli  decorativi  dèi  Dal  Pozzo’, 

,  vetri  dello  Zfecch^Spdel.  Cappellài  e 
yenini  ;  dalle  ceramipbè  della:  Fabbrica. 

_  e  'dalle  maioli^p'pdeHa  Fabbrica 

di  Faenza  —  che  riprendono,  le  une  e 
le  altre,  degnamente,  la  nostra  tradizione- 
•gloriosa  — -  ai  gioiM  singolarissimi,  del 
Viterbo .  N  elio  T  arch  i  ani . 

IL»  DIARIO 
E,  LO  STILE. 

P.JAHIER  -  P.  MONELLI  -  A.  STANGHE I.UNI 
A.  v  ARPICATI 


diando'  l’.eterna;  e  pur  sempre  novis¬ 
sima  questione  dello,  stile.  Era.  allora 
opinione  corrente  ché  %,  costruzione  non 
avesse  alcuna  ir.  porlAnza  estetica  positi¬ 
va  ;  e  che  l’opera  d’arte  valesse  soltanto 
per  i  suoi  nuclei  lìrici  fondamentali. 
Ne  conseguiva  ch’e|à  inutile»  ed  anzi 
dannoso»  affaticarsi  -  ,a  scrivere  un  li¬ 
bro  secondo  i  canòS  classici,  col-  suo, 
bel  principio,  il  suo  peutro,  le  sua  con¬ 
clusione  ;  con  -  tutte  -  de  sue  parti  ben 
misurate  ed  armonizzate  fra  loro.  Ba¬ 
stava.  aspettare  i  momenti  supremi  del- 
T  ispirazione  :  attimij?  fuggenti,  còiti  a 
volo»  e  fermati  in  brevissime  composi¬ 
zioni,  risultanti  di  pòché  frasi  e  magari 
di  poche  parole.  Bastava  raccogliere 
codesti  frammenti;  e  il  libro  era  fatto, 
e  F  immortalità  assicurata. 

Molti  giovani  letterati,  andando  alla 
guerra,  si  fermarono,  com’è  noto,  a 
metà  strada.  Anch’éssi,  .  naturalmente, 
amavano  la  patria  ' ti’amor  sviscerato; 
anch’essi  erano  lusingati  dalla  speranza- 
d’una  bella  avventura,  da  raccontare 
e  cantare  :  ché  il  pericolo  e  la  morte 
erano  due  magnifici  motivi  d’ ispira¬ 
zione  !  ■ —  Ma,  in  fondo,  la  patria  pote- 
vasi  adorare  anche  nelle'  retrovie,  e  la 
bella  avventura  poteva  —  non  è  vero  ? 
—  costare  un  po’  troppo...  Fatto  sta 
che  soltanto  pochi  s’arrischiarono  ad 
entrare  nelle  bolge  infernali. 

Pochi,  ma  buoni.  .'.E  soltanto  di  co¬ 
storo  giova  parlare  ;  .soltanto  dei  loro 
diari  è  necessario,  intrattenersi.  Se  altra 
volta  dissentimmo  dallo  spirito  e  dal 
tòno,  dominanti  in  .qualche  libro  di 
guerra,  lo  facemmo  con  grande  rispetto 
verso  l’autore,  quando  questi  avesse 


acquistato,  con  l’azione  e  il  valore,  il 
diritto  d’esprimere  pubblicamente  le 
sue  impressioni  ed  opinioni,  quali  esse 
fossero.  Ma  oggi  abbiamo  la  ^fortuna 
d’  incontrarci  con  libri,  il  cui  contenuto 
•spirituale  risveglia  tutta  la  nostra  sim¬ 
patia  ;  con  autori  che  debbono  essere 
non  solò  rispettati,  ma  amati. 

Tuttavia,  superata  la  commozione  per 
la  lettura  di  tanti  episodi  d’oscuro,  e 
pur  genuino  eroismo  ;  fatto  uno  sforzo 
perché  la  simpatia  per  gli  autori,  come 
uomini,  non  faccia  velo  al  giudizio  d- 
essi,  come  artisti  ;  ecco,  questi  libri  con-, 
tinuano  ad  interessarci,  in  qualità  di 
documenti  detterari.  Ed  appunto  ,  come 
tali  vogliono  essere,  oggi,  esaminati. 

Date  le  teorie  estetiche,  prevalenti  alla 
vigilia  della  guerra,  era  naturale  che  il 
diario  acquistasse  gran  voga  fra  i  gio- , 
vani  letterati  combattenti  ;  ché  esso  era 
il  componimento  più  adeguato  alla  loro 
novissima  estetica,  contenendo,  nella  sua 
inevitabile  frammentarietà,  la:  giustifi¬ 
cazione  obbiettiva  della  loro  volubile 
ispirazione  nella  sua  necessaria  annota¬ 
zione  di  stati  d’animo  variabili,  la  ra¬ 
gione,  esteriormente  indiscutibile,  della 
loro,  liricità  mutevole  ed  esasperata.  A 
ciò  s’aggiunga  quella  ricerca  d’effetti 
cromatici,  che  la  poesia  govoniana  aveva 
messa  di  moda  ;  e  alla  quale  l’esperienza 
di  guerra  poteva  offrire  una  mèsse  ab¬ 
bondantissima  di  soggetti,  è  pretesti. 
Tutto.,  sommato,  direi  che  codesti  diari 
riconoscano  per  capostipite  letterario  il 
pacifico  Giornale  dì  bordo  del  Soffici  ;  il 
quale,  a  sua  volta,  ha  progenitori  assai 
lontani,  di,  cui  non  è  il  caso  discorrere. 
Ma  s’ intende  che,  in  arte,  l’ impor¬ 
tante  non  è  tanto  nei  caratteri  generali 
che  accomunano,  quanto  nelle  carat¬ 
teristiche  particolari,  che  distinguono  e 
individualizzano.  Ché,  alla  fine,  lo  scrit¬ 
tore  deve  pur  risòlvere  il  suo  problema 
stilistico  con  mezzi  affatto  .propri  ;  e  qui 
appunto  s’appostano  .  le  più  terribili 
difficoltà. 

Le  superò  tutte,  a  suo  tempo.  Pierò 
Jahier,  nel  suo  libretto.  Con  me  e  con 
gli  alpini  (La  Voce,  Roma),  ch’ebbe,  or 
non  è  molto,  la  _fortuna  ■  d’una  nuova 
ristampa  ? 

È  indubitato  che  coòesto  Scrittore, 
già  notp  per  opere  singolari,  s’era  pre¬ 
parato,  convenientemente  alla  prova.  È. 
anche  certo  che  grande  era. la  sua  ric¬ 
chezza  spirituale  e  sensibilità.  Nel  suo 
diario  infatti,  del  quale  s’ è  atteso  in¬ 
vano  il  secondo-  quaderno  promesso, 
si  rivela  una  coscienza  profonda  d’  uo¬ 
mo-  e  di  "  soldato  :  una  -  coscienza,  die¬ 
sa  elevarsi,  umiliandosi,.  a;  contatto  de¬ 
gli  umili  ;  sa  assisterli  con  amore,  con¬ 
cependo  e  sentendo  egualmente  V  ub¬ 
bidire  e  il  comandare,  come,  dovere  ;  sa 
trovare  le  sue  consolazioni  nelle  stesse 
virtù  e  necessità  montanare  :  privazione, 
salute,  eguaglianza,  ubbidiènza,  disciplina 
amore...  Si  rivela  un’anima  sensibile  a 
tutti  gli  spettacoli  naturali  :  anima,  che 
in  questi,  oltre  che  nell’  elevazióne  al 
Divinai  trova  la- sua  dolce  ricompensa  e 
■là  sua  pace. 

Orbene,  vi  sono  momenti,  che  il  senso 
del  divino  e  il  senso  della  natura,  la  co¬ 
scienza  morale  e  là  coscienza-  artistica,, 
s’adeguano  e  s’identificano  perfetta¬ 
mente.  Nasce  allora  quel  meraviglioso- 
Canto  di:  marcia,  còsi-  fiero  fi  pur  si:  me¬ 
lanconico,  cosi  profondamente  umano  e 
:  pur  si  altamente  religioso.  —  «  Poi 
!  quando  saremo  passati,  non  vi  allon- 
:  tanate  fateci  un  ricordo  immenso,  al¬ 
zate  le  mani,  richiamateci  con  un  gran 
grido,  perché  siete  voi- che  non,  potete 
venire.  Allora  —  questa  è  l’ultima  mar¬ 
cia  —  ma  non  importa  se  andiamo  a. 
morire  ».  —  Altre  volte,  l’unità  si  Spezza;, 

10  sforzo  per  ridurre  ideale  e  reale,  allò- 
..stesso;  denominatore,  non  è  coronato 

;  dalla  conquista.  .E  le  asintatticità  e 
sgrammaticature  cominciano  a  stridere  ; 

11  dialettalismo  dà  noia  ;  il  tentativo 
d’esprimere  direttamente  l’anima:  rozza 

:  e  profonda  del-  montanaro  soldato,  irrita, 

;  come  fosse  un  artificio  e  una  posa.  — 
Lo  so,  non  si  tratta  di  ciò,  Ma,  se-  questa  ’ 
appunto'  è  l’ impressione-  che-  talvolta  ne 
riceve,  uno  spirito,  disposto,  per  tant’altre 
ragioni,  ad  ammirare  :  bisogna  ammettere 
che  cì  troviamo  dinanzi  a  uno  stile»  che  si 
smarrisce  per  ritrovarsi,,  si  ritrova  per 
ismarrirsi  di  nuovo  ;  e  che  lo  scrittore,, 
dotato  di  magnifiche  qualità  rappresen¬ 
tative,  anche  se  un  po’  derivate  dai 
Claudel-  e  dai  Péguy,  non.  ha  ancóra 
detta  la  sua  definitiva  parola.  , 

Nello  Jahier  è-  una  forza  potente,  che 
sta  per  prorompere  ;  ne  Le  scarpe  al 
sole,  (Bologna,  Cappelli)  di  Paolo  Mo¬ 
nelli,  una  grazia  tranquilla,  che;  sa  espri¬ 
mersi  compiutamente- e -con  agio»  nel  ri¬ 
camo,  nel  ghirigoro,  magari  nell’arabesco. 

Malinconia  per  la  giovinezza,,  che  sta 
per  morire,  od  è  già  tramontata;  rim¬ 
pianto.  per  ì  compagni  di  guerra,  che 
misero,  «  le  scarpe  al  sole  »  ;  nostalgia, 
in  terra  nemica,  per  la  patria  perduta  ; 
ironia"  senza  sdegnò»  con  qualche  punta 
amara  di  sprezzo,  per  coloro  che  si 
sottrassero  al  loro  dovére....  Questi,  gii 
stati  d’animo  fondamentali,  che  ricor¬ 
rono,  s’  intrecciano  fra  loro,  e  alla  fine» 
sì  ■  fondono  con  un  realismo  finemente 
umoristico  :  mio  spolverìo  d’aneddoti, 
dei  quali  gli  alpini,  ì  muli  e  il  vino  sono 
i  tristi-gai  pròtagonisti.  Qua  e  là,  ai 
margini  della  narrazione,  sorridono  ma¬ 
linconicamente,  brillano  dietro  una  leg¬ 
gerissima  nebbia,  lembi  di  cielo,  creste 
di  'monti,  nastri  flessuosi  di  fiumi, 
tetti  di  case  lontane  nel  piano... 

Un  punto  vicino  a  un  punto,  un  ségno 
..accanto  a  un  segno,  una  pennellata  ac¬ 
costo  a  una  pennellata...  A  poco  a  poco, 
i  punti  formano  dèlie  lìnee,  i  segni  delle 
figure,  le  pennellate  degli  sfondi  ;  ed 
ecco,  il  quadro  è  ia,  tutto  nuovo,  tutto 
delicato,  tutto  vero.  —  Ma,  per  osservarlo 
e  gustarlo  nella  sua  unità,  bisogna  met¬ 
tersi  a  distanza.  Allora  ci  accorgiamo  che 
il  centro  d’  ispirazione  c’era  ;  e  che  dato 
quello,  i  modi  espressivi  non  potevano 
essere  diversi. 

Arturo  Stanghellini  pubblicò  "la  prima 
volta,  consule  Nitti,  la  sua  Introduzione 
alla  vita  mediocre,  di  cui  è  recente  la 
seconda  edizione  (Treves,  Milano) .  Di 


qui,  per  , sua  cópfessionc,  la  profonda 
amarezza,  diffusa  in  tutte  le  pagine,  e 
riflessa  nello  stesso  titolo  del  libro  : 

«  modesto,'  ma  vivo  documento  di  una 
■  vergogna,  nella  quale  giuriamo  di  non  . 
più  ricadere  ».  Partito  con  una  grande 
malinconia, -non 'ben  convinto  della  ne¬ 
cessità  della  guerra,  ripugnante  anzi 
agli  orrori  di  essa  ;  egli  e  ritornato  con 
la  persuasione .  che  solo  quella  fu  la  vera  .'V 
vita  ;  angosciósa  e  terribile,  certo»  ma 
l’unica,  in  cui  la  purezza  del  cuore  potè 
fiorire  sotto  nuòvi  cieli  profondi,  e  nu¬ 
trirsi  di  sacrifici 'accettati  «  con’ la  su-' 
blime  devozióne  della  testa  china  ».  È 
tornato  con  un’appassionatà  coscienza 
di  che  cosa  sia  la  realtà  della  patria  : 
il  silenzio  chiùso  tra  quattro  mura  bianche 
di  cimitero  ;  il  suono  delle  campane  na¬ 
tive,  nelle  quali  si  prega,  si  spera,  si 
muore  ;  i  colli  coperti  d’ulivi,  le  foreste, 
i  tabernacoli... 

Ma  alla  sua  maturità  spirituale  non 
corrisponde  ancora  una  perfetta  maturità 
:di  scrittore.  Ché  il  suo  stile  è  assai  disu¬ 
guale  ;  ed  ora  ansima,  o  balbetta,  die¬ 
tro  piccoli  periodi  e  proposizióni,  Che  vor¬ 
rebbero  essere  versi  ;  ed  ora  si  compiace 
di  larghe  volutele  drappeggiamenti, 
d’ampie,  eloquenti  sonorità  ;  ora  è  ner¬ 
vóso,  asciutto,  preciso,  ed  ora  colorato 
e  corpulente),,:  appassionato  e.-  violento. 
Cosi,  dalle  pagine  rudi  e.  potenti,  che  di¬ 
segnano.  la  figura  d’un  disertore,  pas¬ 
siamo  a  quelle  morbide  e  frammentarie, 
celebranti  le  doline  del  Carso  ;  da  quelle, 
che  enumerano  pacatamente  le  malin¬ 
conie  della  guerra,  a  quelle  finali,  piene 
di  feroce  sarcasmo,  le  quali  narrano  le 
stridenti  dissonanze  della  pace. 

Badate  :  cito  pagine  assai  diverse'  ma 
tutte,' per  se  stesse,  belle  ed  interessanti. 

Il  che  significa,  mi  pare,  che  lo  Stanghel¬ 
lini  ha  una  vera-  tempra  di  scrittore. 
Tuttavia,  la  loro  varietà  ci  fa  pensare 
ad  attitudini,  non  approfondite  fino  a 
•una  conquista  definitiva  ;  tanto  più, 
quandò  vediamo  abbondare  altre  pa¬ 
gine,  stilisticamente  squilibrate  fra  sen¬ 
timento-.  p  sentimentalismo,  senso  eroico' 
e  dilettantismo  decadente.  —  Eppure, 
quale  magnifico  documento,  codesti)  In¬ 
troduzione  ! 

Stanghellini  richiama,,  per  affinità  este¬ 
riori' ed  interiori,  Arturo  Marpicati.  Il 
quale,  dopo  aver  pubblicati  alcuni  saggi, 
veritieri  ed  acuti»  sulla  psicologia  delle 
masse  combattenti,  e  un  volumetto  ap¬ 
passionato  di  liriche  di-  guerra,  licenzia 
oggi  un  interessante  .Piccolo-  romanzo  di 
una  vela.  (Edizioni  «  Alpes  »,  Milano). 

Non  si  tratta  di  guerra  ,  ma  è  àncora 
fin  diario,  e  con  le  stesse  caratteristiche 
generali,  Che  abbiamo  sopra  illustrate 
per  spiegare  la  voga  -di  codesto  genere 
letterario.  TI  Marpicati  infatti,  approfit¬ 
tando  di  due  crociere»  fatte  da  lui  stesso 
heir'Adriatieo  insieme  con  pochi  amici, 
su  un  cutter  fiumano,  descrive  Badò,. 
Polà,  Trieste,  Zara»  Venezia,  e  poi  Pa- 
renzo,  Sebènico,  il  fiord  del  Cherca  ; 
disegna  deliziose  figurine  d’ostesse,  Si¬ 
gnore  e  signorine  ;  e  via  via,  oltre  ad 
esprimere  idee  e  sentimenti  generali, 
nobilissimi,  annota  frammentariamente 
sensazioni  e  impressioni  fuggitive,  le 
quali  trovano  un  legame  solo  esteriore, 
nella  successione  temporale  e  spaziale, 
.in  cui-  si  presentano  uomini  e  cose. 

In  fondo,  ciò.  che  più  intéressa  in  que¬ 
sto  libretto  è  la  personalità  dell’autore  : 
facile  all’entusiasmo,  e  pur  propenso 
aliai  malinconia  e  alla  réverie  ;  esperto- 
e  maturo,  e  pur  conservante  nel  pro¬ 
fondo  una  dosé  d’ ingenuità  deliziosa. 

Questa  ingenuità  è  forse  la  più  pura 
fonte  d’  ispirazione  nell’arte  del  Marpi¬ 
cati  :  arte,  che  si  compiace,  comvè  giu¬ 
sto,  di  parole  rare  e  lucenti,  di  movi¬ 
menti  periodici  classicamente  italiani  ; 
ma  si  cerca  ancora,'  fra  vezzi  lirico- 
frammentisti  e  velleità  eolbristiche.  Tutto 
sommato,  credo  che  chi  ha  scritto 
,  L’agonia  del  mio ■  cutter,  la  quale  squisita- 
:  mente  riassume  e  conclude  il  libro,  tutto 
:  fresco  d’ immagini  é  stillante  di  salse¬ 
dine,  potrà  dare  altré  opere,  anche  mi¬ 
gliori  e  maggiori.  Luigi  Tonelli. 


Una  commedia 


‘borghese 


La  Distanza.  Il  sostantivo  secco  ehe 
Sabatino  Lopez:  ha  dato  come  titolo 
alla  recente  commedia,  giunta' al  nostro- 
Niccòlihi  utìa  di  queste  sere»  può  essere 
considerato  come  un*  indizio  degli-  in¬ 
flussi  che  tanta  convulsione  di  uomini 
e  di  còse  ha  portato  anche  nelle  zone 
tranquille  della  drammatica  tradizio- 
naie.  Una  volta  quando  si  parlava  di  di¬ 
stanza,  termine  eminentemente  relativo, 
si  sarebbe  sentito,  il  bisogno  di  precisare 
se  nellò  spazioiise  nel  tempo,  se  in  rapporta 
a  luoghi  o  a  persone  :  distanza  .fra  chi, 
distanza  da  che.  Qui  imperava  la  re¬ 
latività  anche  prima  di  Einstein..  In  quel 
sostantivo^  sécco  è  un-  po’  •  di  ostenta¬ 
zione  futurìstica.  Non  direi  che»  fuòri 
del  tìtolo»  1’  influsso  dei  tempi  sìa  avver¬ 
tibile»  se  se  ne  tengano  alcune  battutè 
che  si  riportano  alla  guerra  tanta  per 
fare  intendere  che  l'azione  della  com¬ 
media  succede  al.  cataclisma  e  che  l’ani¬ 
mo  del  protagonista  si  è  indurito  nei  ci-  : 
menti  delle  battaglie  belliche,  forse  per¬ 
ché  ne  uscisse  più  temprato  alle  batta¬ 
glie  della  vita,  alle  quali  va  incontro 
con  un  misto  di  audacia  e  di  rassegna¬ 
tone  da  cui  dovrebbe  scaturire  il  «  tipo  » . 
In  tutto  il  resto  la  commedia  segue  la 
via  maestra  del  teatro  borghese,  il  quale 
ha  sempre  sentito  e  sente  anche"  questa 
volta  il  bisogno  di  tirare  in  ballo  la- no¬ 
biltà.  C’è  in  esso  quasi  la  nostalgia  di 
un  conflitto  di  classi  secondo  le  vecchie 
•  càtegorie.  Ora  nessuno  vorrebbe -negare 
che  questo  conflitto  non  sussista  tuttavia, 
magari  con  nomi  e  certo  con  atteggia¬ 
menti  diversi  :  ma  di  classi  in  conflitto 
ne  abbiamo  oggi  tante  e  cosi  rumorose 
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e  cogl  mutevoli  eh©  gli  urti  e  i  malintesi 
.  aristocratici  e  plebei  ci  sembrano 
piuttosto  e  distanti  »,  per  adottare  l’espres¬ 
sione  cara  all’autore.  Il  quale  da  per- 
p  fette  conoscitore  del  palcoscenico  e  del 
pubblico,  volendo'  riportare  sul  teatro 
-questo  motivo,  stantio,  non  ha  omesso; 
di  ravvivarlo  con  elementi  più  freschi 
..,;:'phi  nuovi  che,  secondo  le  sue  intenzioni; 

avrebbero  dovuto  distinguere  nettamente 
f-  il  professor  Marino  Serralunga  e  il  suo, 
romanzetto  d’amore  dal  romanzo  di  un 
qualunque  giovane  povero,  di  belle  spe¬ 
ranze  e  di  sicuro  avvenire,  oltre  che  nella 
*  carriera  scolàstica),  nella  considerazione. 

'  ‘  se  non  addirittura1  nell’ammirazione  del 
suo  paese.  La  commedia  finisce  troppo 
presto  perché  possiamo  dire  se  tali  fon¬ 
date  speranze  saranno  tradotte  in  realtà  : 
ma  io  sono  ,  disposto  a  concedere  che  il 
professor  Serralunga ,  con  i  .suoi  studi 
di  stòria  dell’arte  se  non  col  suq  «  italiano  »  ■ 
farà  parecchia  strada:  noiymi  mera¬ 
viglierei  di  vederlo  ancora  giovane  ai- 
fi  Università  se  rimarrà  intellettuale  e, 
se  poi  cascasse  nella  politica,  sotto  segre¬ 
tario  di  Stato,  magari  alle  pòste.  Ma 
torniamo  al  presente.  Serralunga  figlio 
di  un  bidello  di  un  liceo  romano,  con 
la  tenacia  ©  con  la  buòna  volontà  dei 
bravi  ragazzi;  che  lottano  e  vincono,  è 
'.già  professore  in  una  cittaàuzza  del 
Piemonte  dove  un  ginnasio  esercita  le 
funzioni  sceniche  che  ili  questa  specie 
di  teatro  abbiamo  più  spesso  ..veduto  at¬ 
tribuite  aH'officina,  ai  .laboratorio,  alla 
miniera.  Anche  il  ginnasio,  come  già 
l’ officina,  il  laboratorio  0  la  miniera, 
in  antitesi  .  col  castello  :  con  quel  c 
■stello  dei  Primasco  dove  una  marchesa 
fior  di  Candore,  d’ intelligenza  e  di  caste 
passioni,  vive  a  fianco  di  un  marito  che 
naturalmente  è  il  più  libertino  e  insoffri¬ 
bile  dei  mariti.  Ma  anche  la  marchesa 
col  suo  candore  e  con  le  sue  caste  passioni 
non  ’  sarebbe  abbastanza  definita  per 
distinguersi  nella  folla  delfe  antenate, 
non  di  famiglia  ma  di  palcoscenico.  An¬ 
che  lei  ha  un  suo  segno  di  riconoscimento  : 
si  volge  con  decisa  preferenza  agli  uomini- 
di  ‘Studio,  ama  la  cultura,  insomma  si 
avvicina  a!  tipo  oggi  quasi  comune,  un 
tempo  assai  raro,  dèlia  dònna  intellet¬ 
tuale.  Tutto  il  nucleo  drammatico  è  qui 
•ed  io  penso  che  a  lettori  intelligenti  sia 
■quasi  superfluo  di  svòlgere.  Seguendo  la 
trama  scenica,  le  vicende  cosi  prevedi¬ 
bili  che  fanno  avvicinare  l’uno  verso 
l’altra  ed  allontanare  l’uno,  dall’altra  il 
■  rustico,  professore  e  ,la  raffinata  mar-' 
diesa.  Che  dovessero  avvicinarsi  .  per 
procedere  magari  insieme  nella  vita,  se¬ 
condo  il  programma  ottimistico  che  il 
professore  svòlge  alla  fine  del  secon- 
d’atto,  c’era  sembrato  per  un  momento, 
quasi  fatale  ed  anche  giusto,  se  è  giusto, 
■che  uomini  e  donne  si  lascino  in  certi 
casi  travolgere  dal  vortice  della  pas¬ 
sione.  Che.  dovessero  invéce  separarsi 
-  ,  quasi  sùbito  per  non  rivedersi  mai  più 
■è  effetto  immancabile  della  tesi,  di  quella 
tesi  adombrata  nel  titolo  ed  anche  nello 
svolgimento  della  Commedia',  prima  con 
rapidi  accenni,  poi  esposta  discussa:  chia¬ 
rità  secóndo  i  modi  che  più ,  piacciono 
alla  drammatica  tradizionale.  E  poiché 
la  tesi  è  qui  introdotta  sotto  le  forme 
più  allettanti  del  buon  senso  che  com¬ 
batte  e  vince  la  passione,  la  commedia 
può  anche  pretendere  a  un  certo .  sapore 
realistico;  nella  sostanza,  se  non  nella 
forma.  Ed  è  forse  il  suo  maggior  merito. 
Siamo  disposti  ad  ammettere  che  il 
rustico  professore  e  la  raffinata  mar- 
ri  riùhesa  se  anche  fatti  per  intendersi  nella 
U!$É0Pce  avventura  senza  dimani,  non  pos¬ 
sano  costituire  una  di  quelle  coppie  di  1 
anime  gemelle  per  la  vita  e  per  là  morte 
cosi  rare  nell’esperienza  quotidiana,  indi¬ 
pendentemente  dalla  «distanza  »,  per  una 
quantità  di  buone  ragioni  sulle  quali  è 
|Hple  insistere.  Più  strano  invece  potrà 
apparire  che  questa  impossibilità  d’  in¬ 
cesa  e  di  armonia  si  riveli  quasi  a  colpo 
in  uno  dei  due  senza  che  l’altra  ne  abbia, 
si  può  dire,,  coscienza  o  presentimento . 
E  si  manifesti  mediante  una  di  quelle 
tirate  a  lungo  fiato  che  soltanto  l’abilità 
di  un  autore  provètto  com’è  Sabatino 
Lopez  può  ottenere  di  rendere  accetta¬ 
bile  anzi  addirittura  gradita  ■  al  buon 
pubblico  plaudente.  Ve  l’ immaginate 
voi  quella  marchesa  spinta  fuori  del¬ 
l’uscio  dal  pfofessòre  che  l’aveva,  pure 
invitata  a  prendere  il  volo  con  lui 
verso  l’unione  perfetta  delle  anime  e  dei 
■corpi,  verso  le  plaghe  allettanti  dell’amor 
perfetto  ;  e  questo  soltanto,  perché  Ser¬ 
ralunga,  pur  nel  .colmo  della  passione, 
ha  il  tempo  e  il  modo  di  misurare  la 
distanza  —  dei  ceti,  delle  origini,  del 
tcnor  di  vita  ecc.  ecc„  -  che  sèpara’ 
un  figlio  di  borghesucoli,  dalla  prole 
del  principe  romano  ?  Ma  quest'uomo 
è  davvero  un  miracolò  di  previdenza  e 
S  -,  -maneggia  le  proprie  passioni  come’  altri 
amministrerebbe  il  suo.  Se  la  tesi  non 
.  dovesse  trionfare  ad  ogni  costo  e  se  la 
povera  marchesa  dinanzi  ad  un’intemerata 
di  quel  genere  non  dovesse  sentirsi  sba¬ 
lordita  tantp  da  non  potere  verosimil¬ 
mente  aprirvbocca,  clic  gustosa  lezio¬ 
ne  potrebbe  dare  a  questo  professore" 
•che  chiama  /è  - rimanda,  innalza  ed  ab¬ 
batte  il  suo  ido^;  secondo  che  gli  paia 
di  esserne  più  o  meno  «distante  con 
on  furore  di  egoismo  tanto  più  folle 
quanto  più  cieco  ! 

-^a  commedia  che,  come  ho  accennato, 
ha  pure  fratti' felici  di  quella  plasticità 
.verbale  che  fa  di  Sabatino  Lopez  uno  dei 
riconosciuti  padroni  del  dialogo,  non 
sempre  dimostra  le  qualità  di  disinvolta 
scioltezza  che  sono  noti  attributi  del  suo 


teatro.  Per  aumentare  ’o  diminuire  la 
«  distanza  »,  il  commediografo  ricorre  ad  ' 
espedienti  che  non  sono  sempre  di  buon, 
gustò  ed  anche  appaiono  fuori  di  quella 
verosimiglianzià  che  è  pure  un  sacro 
canone  del  teatro  di  prosa  tradizionale. 
Espedienti  come  quella  .  professoressa 
di  francese  che  per  amore  di  un  collega, 
a  cui  già  si  dette  e  da  cui  è  buttata  via, 
interviene  ad  allontanare  Serralunga 
dalla  marchesa  che  è  pure  la  causa  del 
suo  abbandono  :  un  miracolo  di  altruismo  • 
che,  non  si  arriva  a  spiegare  nemmeno 
in  una  maestra  di-  francese  imbevuta 
delle  più  lacrimose  letture  romantiche. 
O  come  quella,  scena  veramente-  straor¬ 
dinaria  òhe  accade  nel  castello  di  Pri¬ 
masco  ;  quando  la  raffinata  marchesa 
per  un  un’  imprudente .  allusione  del 
professore  viene  a  conoscere  gli ‘‘amori 
ancillari  del  nobile  consorte-  che  sono 
la  bassa  ,  conclusione  di' infinite  altre  de¬ 
viazioni  dal  retto  cammino  coniugale. 

•  'Amori,  s’  intende,  dr  cui  nei  sua  candore 
non  aveva  neppur  l’ombra  del  sospetto. 
Or  che  fà  la  raffinata  marchesa  ?  'Preme 
il  Rottone  del  campanello  e  chiamata 
alla  sua  presenza  l’ancella,  mentre  iT 
professore  .assiste  cqme  testimone,  le 
domanda  se  sia  Vero  che  spinga  Io  zelo 
del  servire  oltre  i  limiti  precisi  che  le 
àà^egna  il  dovére  '  professionale.  E  la 
domanda  nella  commedia  è  anche  meno 
cincischiata  di  cosi,  E  la  risposta  è  re¬ 
cisa  e  affermativa  come'  più  non  potrebbe. 
Non  arrivo  a  vedere  il  castello  dove  poSsa 
svolgersi  una  scena,  a  tre,  di  questo  ge¬ 
nere.  Precisamente  ■  come  '  non  vedo  la 
possibilità  ’  di  quel  lunghissimo  duetto 
d’attiore  che  chiude  il  second’atto  sem- 
'  pre  nella  solita  sala  del  castello  fra  la 
padrona  di-  casa  "  e  il  professore  che  è 
stato  .pochi  minuti  prima  messo,  senza 
tanti  complimenti,  alla  porta,  ^fi  pare 
che  quei  due  parlino  e  sospirino  'e  aboz- 
zino  accordi  per  l’avvenire  come  se  non 
.fossero  cosi  vicini  alla  sala  da  pranzo 
dove  il  marchese  consorte  e,  il  principe 
«-suocero  :  starmo  cenando.  Ma  siamo  al 
’  second’atto  é  l’acuto  senso  delle  distanze 
non  viene  clic  al  terzo. 

Gaio. 

MARGINALIA 

★  UN  AMICO  NAPOLETANO  DEL  VÌEUSSEUX; 
—  Tra  gli  uomini  del  Mezzogiorno  '  che  il  Gioberti 
citava  nel  «  Rihniòvàmento  »  come  dotati 'depili  pro¬ 
fondo  sènso  polìtico,  si  legge  il  nome  di  Giacomo  Ba¬ 
varese  ;  ma  à  questo  proposito  Antonio  Anzilotti 
nell’ Archivio  Storico  Italiano  è  in  grado  di  correggere 
il  giudizio  del  Gioberti  sulla  scorta  della  corrispon¬ 
denza  passata  frani  Bavarese  medesimo  é  il  suo  amico 
Vìeusseux:  Che- .quegli  fosse  d’accordo  coi  moderati 
liberali  napoletani  nel  1848  non  si  può  dire  affatto. 
Poca  fiducia  ebbe  nell’  «  improvvisazione  »  costitu¬ 
zionale  alla  liliale  era  stato  costretto,  Ferdinando  IL; 
forte  attaccamento  dimostrò,  anche  dopo  il  ’60,  ai 
vecchi  ordinamenti  amministrativi  della  monarchia 
borbonica,  e  scarse  simpatie  nutrì  per  una  guerra 
che  pareva  non  assicurasse  alcun  reale  beneficio  ’  al 
paese.  Al  contràrio,  il  Bavarese  aveva  la  grande  be¬ 
nemerenza  di  essersi  occupato,  con  zelo  della  educa¬ 
zione  popolare  a  Napoli  concepita  come  primo  mezzo 
j>er  raggiungere  l’educazione  civile.  Sì  direbbe  quindi 
che  il  Gioberti  abbia  portato  sopra  un  piano  diverso  i 
meriti  del  patrizio  napoletano,  tenendo  presenti  piut¬ 
tosto  che  le  site  idee  politiche  l’elogio  meritatissimo 
chq  di  lui,  come  promotore  della  educazione  popolare, 
aveva  scritto  il  Massari  nei  «Casi  di  Napoli»:  che, 
cioè,  «Giacomo  Bavarese  fece  .per  , l’educazione  del 
popolo  napoletano  quello  che '.Carlo  Boncompagni  e 
Roberto  D’Azeglio,  Lorenzo  Pareto,  Ferrante  Aporti 
e  Raffaello  Lambruschiui  fecero  per  quella  dei  po¬ 
poli  piemontese;  ligure,  lombardo,  toscano».  E,  ap¬ 
punto,  in  intima  relazione  con  i'  principali  zelatori 
ilei  rinnovamento  in  Toscana  ce  lo  mostra  la  corri¬ 
spondenza  col  Vìeusseux.  Anzi  il  Savarese  aveva  vo¬ 
luto  conoscere  da  vicino  le  istituzioni  Che  fiorivano 
da  noi  ed  era.  venuto  a  Firenze  nell’estate  deT  1838 
per  visitare  la  fattoria  modello  del  Capponi  e  la  scuola 
pratica  di  agricoltura  del  Ridolfi.  Si  trattava  di  un 
vero  «  viaggio  pedagogico  »  per  familiarizzarsi  con 
le  istituzióni  educative  toscane  e.  quindi  trapiantarle 
nel  regno  borbonico.  Infatti,  tornato  in  patria, ■  co¬ 
minciò  ad  occuparsi  della  fondazione  degli  asili  in¬ 
fantili.  Storico;  economista,  cultore,  di  scienza  delle 
finanze,  attraverso  questi  studi  svariati  sa  raggiun¬ 
gere  un  personale  e  retto  orientamento  in  senso  con¬ 
servatore  e  tradizionalista.  Per  questo,  consapevole 
delle  resistenze  che  oppongono  le  reali  condizioni  di 
un  paeso  alle  riforme  astratte  ed  importate  dal  di 
fuori,  egli  sarà  d’accordo  nel  condannare  il  modo  col 
quale-si  compì  la  «conquista»  piemontese  a  Napeli, 
insieme  con  Enrico  Cenni,  con.  Federico  Persico, 
col-  fratello  Ròberto,  Anche  di  quest’ultimo,  da  molti 
confuso  con  Giacomo,  si  conserva  ima  lettera  nei  car- 
dei  piti  alto  interesse,  per  la  cri- 
ì  mosse  ai  sistemi  di  amie 
strazione  e  di,  governo  introdotti  dal  Piemonte  dopo 
che  fu  distrutta  la  monarchia  borbonica.  Beasti  ci¬ 
tare  frasi  come  queste  dal  documento  che  l’Anzilotti 
Ila  opportunamente  pubblicato  nella  sua  integrità  : 

«  Non  prestate,  fede,  mio  caro  Vieusseux^quando  vi 
dicono  in  Parlamento  che  qui  il  concetto  dèlia  unità 
italiana  è  diventato  gigante  o  penetrato  nelle  midolle 
del  popolo....  Il  popolo  era  stanco  di  essere  gover¬ 
nato  male  e  voleva  essere  governato  bene.  Per  questo 
lasciò  cadere  i  Borboni,  seguitò  la  bandiera  di  Gari¬ 
baldi  e  proclamò  l’unità  dell’Italia».  AI  quesito  se 
ora  il  popolo  sia  bene  o  male  governato,  Roberto  Sa¬ 
varese  risponde  con  una,  dura  verità  •  «  ci  trattano 
come  paese  conquistato  ». 

*  UN’  ECO  TEDESCA  DEL  «CINQUE  MAG¬ 
GIO  ».  — ,  È  nota  la  profonda  impressione  suscitata 
in  tutta  Europa  dall’ode  manzoniana.  È  anche  noto 
come,  in  Germania  il  Goethe  stesso  l’abbia  fatta  og¬ 
getto  di  una  versione  metrica;  ma  pochi  sanno  che 
il  «Cinque  ■  Maggio  »  abbia  fornito  l’ispirazione  a 
uno  ;  dei  pul  nobili  e  generosi  .spiriti  che  ■  poetassero 
allora  in  Germania,  ad  Adelbert  von  Chamisso,  un 
emigrato  francese  poi  germanizzatosi,  per  la  composi¬ 
zione  di  ima  scena  su  la  «morte  di  Napoleone».  Ne  tratta 
ora  G.  A.  Alierò  nei  Giornale  Storico  detta  Letteratura 
Italiana  per  rilevarne  le  analogie  o  le  diversità  so¬ 
stanziali  rispetto  all’  ode  manzoniana.  Che  il  poeta 
tedesco  avesse  presente  il  «  Cinque  maggio  »  nell’atto 
di  comporre  la  sua  scena  è  fuori  dubbio.  Egli  stesso 
lo  confessa  premettendo  aPsuo  lavóro  i  due  versi 
delibile  manzoniana  «  Vèrgin  di  servo  encomio  —  e 
di  codardo  oltraggio  ».  È  anche  facile  scorgere  nelle 
stesse  parole  del  Manzoni  Io  spunto  iniziale  della 
scena.  Il  poeta  italiano,  all’annunzio  della  morte  di 
Napoleone,  rimase  attonito  pensando  all’ultima  «  ora 


deli’uom  fatale  »,  e  il  poeta  tedesco  prende  appunto 
le  mosse  di  qui,  sviluppando  questo  momento  delia 
morte  e  facendone;  la  materia  della  sua  scena.  Inol¬ 
tre  sono  frequènti  edt®videntissimi  i  contatti  lette¬ 
rali  che  in  alcuni  puntisi  direbbero  parafrasi  o  ver¬ 
sioni  addirittura.  Ma"  se  numerose  sono  le  analogie, 
la  posizione. dei  due  poeti  è  tutt’altto  che  la  stessa. 
Il  Manzoni  ali*  improvvisa  scomparsa  del  colosso,  in 
cui  Dio  volle  «del  creator  suo  spirito  —  più  vasta 
orma  stampar  »’  s’ inchina  riverente,  e  dinanzi  alla 
tomba  recente  nbnijjsà-  pronunciare  giudizi  Bui  grande 
scomparso,  n  Chamisso,  invece,  pur  riconoscendo  che 
il  nostro  è  un  giudizio  terreno,  non  'si  astiene  dai 
pronunciarlo  ;  anzi-  questo  è  in  sostanza  il  nucleo 
della  scena.  Tra.le'donne  simboliche  che  appaiono  al 
ietto  di  morte  delEijuperatore,  c’è  là  Storia  stessa 
che,  viene  ad  esprimere  la  sua  sentenza  ;  la  quale 
se  suona  severa  per..Nàpoleone,  suona  altresì  rivendi¬ 
cazione  della  sua  grandezza  e  condanna  di  quelli 
che  l’hanno  abbàttuto.  Né  questo  soltanto,  perché 
insieme  col  rinasce^fe  orgoglio  per  l’uomo  di  cui  il 
poeta  esalta  ora  l’amore  sconfinato  per  la  patria,  v’  è 
nella  scena  la  speranza;  che  l’opera,  interrotta  al  suo’ 
inizio  venga  ripres®Àcontinuata  dal  figlio.  Infine  il 
Napoleone  del  Chamisso  non  è  più  quello  del  Man¬ 
zoni  che  dimentic^ppia  fede  le  passioni  terrene,  ma 
è  un  combattente!  che  anche  sul  letto  di  morte  bolla 
inesorabilmente  Tjsiioi  avversari  politici. 

LA  VOCAZIONE  Di  UN  MAESTRO.  —  Nel- 
marzo  1922)  è  stata  pubbli- 
f  dell 'Sano  d’ insegnamento 
1920-21  relativa  ad  i  Classe  VI  maschile  di  Corni- 

i  . — «ì-c«—0  dettone,  un 

naestri  ed  estimatori 
:  crudele.  Questo  do- 
,  Rivista,,  rivela  una 
un  interesse  eccezio- 
ce  ne'  fosse  bisogno, 
questione  di  persone 
Di  qui  resulta 
do,  quale  fu  quella  senza 
>  maestro  Cottone,  è 
l'opera  efficace 


gliano  ligure  affidai 
giovane  venticinque 
piangono  la  per) 
eumento  che; 

naie  perché  di 
che  la  questiqae;-''(iel 
assai  più  che'-ili  cose 

dubbio 


ducati  al  giorno  che  fu  poi  portata  a  centocinquanta  e 
non  bastò.  Curioso  che  i  sei  alti  personaggi  ungheresi 
-mandati  incontro  alla  regina  nel  territorio  della  Re¬ 
pubblica  ed  ivi  ricevuti  con  tutti  gli  onori,  si  rifintas¬ 
sero  sulle  prime  di  alloggiare  nell’ospedale  di  S.  Anto¬ 
nio,  costruzione,  novissima  che  non  aveva  accolto 
malati  come  essi  credevano  ;  pur  da  non  dimenticare 
che,  essi  rifiutarono  i  cinquanta  dùcati  d'oro  al  giorno 
che  la  Repubblica  offriva,  per  il  loro  mantenimento, 
Ed  anche  questo  sulle  prime,  perché  non  tardarono  a 
chiedete,  che 'da  cinquanta  frissero  portati  ar  cento, 
poi  insistettero  per  una  regalia  extra  di  ottomila  ducati 
e  infine  ne  rivendicarono  ben  centomila  che  Venezia 
aveva  promesso  all’IJngheria  per  l’aiuto  ottenuto  nella 
guerra  contro  i  turchi  e  che  non  aveva  pagato.  Il  31  lu¬ 
glio  1502,  forse  un  mese  dopo  di  aver  lasciato  Blois 
la  regina  si  avviava  da  Padova  a  Venezia  dove' il  Doge' 
Leonardo  Lqredah  coi  più  alti  dignitari  dello  Stato,  gli 
ambasciatori  e  le  dame  delia  nobiltà,  accoltala  nel  Bu¬ 
cintoro  le  procurava  un  ingresso  a  Venezia  addirittura 
fantastico.  Dopo  due  giorni  di  riposo  ricominciarono 
le  feste  mentre  fra  gli  ungheresi  e  i  francesi  insorgeva 
una.  singolarissima'  disputa  a  proposito  della  dote  di 
quarantamila  ducati  promessa  dal  re  di  Francia  e  non 
,  ancora  effettivamente  consegnata.  Mentre.gli  ungheresi 
si  rifiutavano  di  continuare  il  viaggio  se  la  dote  non 
fosse  stata  sborsata,  1  francesi  replicavano  che  la  som¬ 
ma  non  sarebbe  stata  pagata  che  quando  il  matrimonio 
fosse  stato  consumato:  Invano  il  goyemo  della  Re¬ 
pubblica  cercò,  di  esercitare  un’azione  pacificatrice  • 
molti  francesi  se  ne  tornarono  in  patria  e  molti  unghe¬ 
resi  ripresero  la  strada  dell’  Ungheria.  Si  che  il  corteo 
regale  si  assottigliò  notevolmente.  Quando  infine  il 
21  d’agosto  la  regina  Anna  potè  imbarcarsi  per  Segna, 
essendo  finalmente  risolutala  questione,  narra  Maria 
Sanudo  che  ella  nel  prender  congedo  dal  Doge  lo 
ringraziò  commossa  aggiungendo  olio  prima  di  aver 


messo  piede  nel  territorio  della  Repubblica  non  sapeva 
che  cosa  significasse  esser  regina.  Il  resto  del  viaggio 
si  compi  felicemente,  come  lieto  fu  l’ incontro  col  re 
Ladislao -e  il  29  settembre  dello  stesso  anno  si  com¬ 
pirono  le  nozze  o  il  3  d’ottobre  il  re  e  la  regina  arri-  ’ 
varano  a  Buda  dove  dal  6  ricominciarono  le  feste 
per  altri  dodici  giorni.  Ma  Anna  di  Francia  che  aveva 
avvinto  il  cuore  degli  ungheresi,  i  quali  la  chiama¬ 
rono  l’angelo  dell’  Ungheria,  e  quello  del  re  consorte, 
non  portò  per  lungo  tempo  la  corona.  Non  piii  di 
quattro  anni  dopo,  ii  26  luglio  1506,  la  regina  soc¬ 
combeva  ad  una  febbre  pueiperale. 

★  L’ORIGINE  DEL  NOME.  «MONTE  ARGEN¬ 
TARIO  ».  —  Il  promontorio  non.  fu  sempre  ciiiamato 
.cosi,  perché  nella  più  alta  antichità  ebbe  il  nome  dalla 
città  marittima  di  Cosa,  sorta  sulla  costa  contigua, 
chiamandosi  cioè  «  promontorio  Cosano  ».  Ma  nel 
poemetto  «  De  reditu  »  di  Rutilio  Numaziano  già 
apparisce  la  denominazione  odierna.  Sarebbe  ovvio 
spiegare  il  cambiamento-  con  la  scoperta  e  lo  sfrutta¬ 
mento  di  miniere  del  prezioso  metallo,  e  difatti  si 
ha  una  tradizione  abbastanza  antica,  so  non  ante¬ 
riore  al  poeta  latino,  che  conforterebbe  questa  ipo¬ 
tesi.  Nel  13ÌS4  Simone  Tondi,  incaricato  di  compiere 
un  esame  dei  paesi  senesi,  accennò  nella  sua  relazione 
alle  ricchezze  minerarie  dell’Argentario,  ma  il  rac¬ 
conto  non  ha  trovato  conferma  nelle  moderne  inda¬ 
gini  geologiche.  È  ormai  escluso  che  l’argento  sia 
nascosto  nelle  viscere  del  Promontorio  e  non  è  nem¬ 
meno  persuasiva  la  spiegazione  ammessa  dal  Repetti 
che  Io  splendore  dei  gabbri  o  le  lastre  bianohe  delle 
terre  eroso,  coltivando  T  illusione  dell’argento,  ab¬ 
biamo  giustificato  il  nome  di  Argentario.  Questa  in¬ 
dagine  toponomastica,  ritentata  da  Assunto  Mori,  è 
argomento  di  una  nota,  non  priva  di  interesse,  nel  Bol¬ 
lettino  deltg,  Società  Geografica  Italiana.  C’  è  infatti 
nella  storia  dell’Argentario  qualche  vicenda  che 


sia  imposta  da  ur 
poi  fermare  i  Urite 
e  i  propositi  che 
che  intendeva  di 


letizia  la  corate  da  troppi 
«natrice  di  frutti  corrispondenti 
e  alle  Otopzi-u  di  chi  l’esercita,  Per'il  mae- 
pariarc  della  «propria  scuola  »  '  riesce 
uu  «beneficò  ^tógop,  come  «il  parlare  della  propria 
passione  quale  gli  occupa  in  siffatto  modo  il 
cuore  e-  la  mente  . che  nell’atto  di  render  conto  della 
propria  attiviti!  iffisttica  «ci  s’accorge  di,  poter  dire 
una  parte  infinitesima  di  quei  che  il  cuore  detta  den¬ 
tro».  Ed;  egli  àppfezz  i  questa  necessària  limitazione 
come  quella  che  Mistamente  distoglie  dallo  «sciori¬ 
nare  in  carta  Adj|Kcld  estranei  i  piii  intimi  affetti 
nostri.»  ed  anche  «si  meraviglia' che  questa  che  è  la 
Iffisfazione  di  un  Insogno  deii'animo 
1  articolo  del  regolamento.  Dovendo 
rfton  lamem  .ili  del  suo  insegnamento 
,  ffi-ammavauo,  ii  maestro.  Cottone 
Jgfv'ere  molto  pi à.  educare  che  inse¬ 
gnare,  definisceòeósi  il  proprio  compito  :  «■portare 
nella  scuola  tutta  la  vita  nelle  determinazioni  prati¬ 
che  che  effettivamente  cadevano  nel  circolo  della 
nostra  spiritualità:»  dare  come  i’ inizio  dell’abbozzo 
di  tanti  capito|Ì  )da  affidare  alla  ricerca  personale 
ed  alla  riflessione-dei  ragazzi  :  seminare.perehè  «  tante 
cose....  sentite’  ^conse urite  in  assoluta,  piena  fusione 
d’anime  »  dessetO'il  loie  frutto  a  tempo  debito.  Quanto 
ai  mezzi  di  questa  educazione  morale,  scartando  le 
piccole  ricette;  il  maestro  dichiara  di  aver  voluto: 

«  che  i  ragazzi  .avessero  viva  e  palpitante  una  vita 
dinanzi  a  loro,cl4fpot<'  vedere, e  controlllare,  una  vita 
che  presentasse  meno  contradizioni  che  si  potesse 
fra  la  sua  realtà -ole  realtà  concettuali  della  moralità 
o  del  carattere  moralfc  la  vita  del  loro  maèstro  ». 
Perché  per  il  CottonS’fbndamento  dell’educazione 
è  nel  maestro  la  <  -  «rehza  delie  parole  agli  atti  :  né 
con  questo  si  preti  : .  de  va-’di  offrire  un  modello  per¬ 
fetto  ma  «un  esempio  di  freschezza  d’anima  e  di 
genuinità  di  vita  ».  Per  cjò  che  si  riferisce  ali’  insegna¬ 
mento  vero;  e  proiirio,  scartando  il  criterio  della  quan¬ 
tità,  il  maestro  ha  voluto  attenersi  a  quelli  che  deb¬ 
bono  essere  gli  elementi;  formativi  delia  personalità 
umana  dando  un  gran  posto  alla  lettura.  Questa  let¬ 
tura  fatta  insieme  fra  màestro  e  scolari  trova  con  la 
correzione  dei  componimenti  nei-testo  della  relazione 
che  abbiamo  sott'oechip,  espressioni  piuttosto  di 
entusiasmo  che  non  d|  compiacenza.  Si  capisce  che 
cosa  fosse  .diventata  nella  scuoia  del  maestro  Cotri 
tóne  questa  ,  correzione  ilei  compiti  a  cui  collaborava 
tutta  la  classe,  come  aintende  quanta  e  quale  deli¬ 
catezza  figli  potesse  portare  trattando  di  necessari 
rapporti  fra  i  tempi  presenti  e  i  passati  nello  studio 
della  storia,  affrontando!  problemi  spinosi  come  quelli 
delle  pubbliche  libertà  I  delie  degenerazioni  die  con¬ 
ducono  alla  licenza.  Beatigli  scolari  del  Cottone  che, 
come  poteva  affermare!  con  sicura  coscienza  il  loro 
impareggiabile  maestroìiBiànnÓ  dovuto  convincersi 
si  ponga  delie  lirnita- 
Snza  sarebbe  impossibile  ». 
maestro  nell’  insegnamento 
irlo  stesso  spirito  critico 


zioni  altrimenti 
Lo  stèsso  spirito 
della  geografia  e  delle  , 
di  ccinprensioi 
nell’esame  dei  regoli 
siti  ufficiali.  Un  paese 


ijiri.e  nella  risposta  ai.  que- 
_  n  disperare  ilei 

suo  avvenire. 

★  DÀ  ZITA  DI  BORBQNE  AD  ANNA  DI  FRAN¬ 
CA  REGINA  DI  UNGHIA.  -  La  morte  recente 
di  Caric  i  d’Asburgo,  coniugato  ,  come  ognuno  sa  ad 
una  principessa  di  sangue  fiùbonieo,  ha  fatto  ricordare 
ad  un  collaboratore  dellajÉSsìuii!  hebdomadaire  le  me¬ 
mo  raffili  e  pittoresche  vicènde,  di  un  altro  matrimonio 
per  il  quale  ai  primissizwdel  cinquecento  un  re  di 
Ungheria  si  legava  con  la  casa  di  Francia.  Fu  Ladislao 
II  succeduto  a  Mattia  |®yino  che  avendo  ripudiato 
Beatrice  d’ Aragona,  elle.  Sa  pure  la  vedova  del  suo 
predecessore,  mandò  alla  epe  di  Francia  un  pittore  am¬ 
basciatore  col  doppio  incarico  di  chiedere  a  Luigi  XII 
allora  regnante  la  mano  difilla  principessa  del  sangue 
pel  suo 'sovrano  e  di  fare,  if  ritratto  di  quella  che  sa¬ 
rebbe  designata  dal  re.  AnnUMi  Bretagna  che  fu,  com’è 
noto,  la  seconda  moglie  diHuigi  ytt  offri  due  sue  cu¬ 
gine  Anna  e  Germana  di  Foix,  principesse  la  cui  ri¬ 
nomanza  ili  bellezza  cornei  dice  uu  antico  cronista 
«  volava  per  tutti  i  climi  del  mondo  ».  Il  pittore  am¬ 
basciatore  fece  i  loro  ritratte  e  li  portò  in  Ungheria 
dove  il  re,  secondo  quanto  riferisce  il  cronista  «  rimase 
a  lungo  incerto  a  contemplale  immagini  »  finché  poi 
,si  decise  per  la  maggiore  eo$  è  per  quella  principessa 
Anna  che  successivamente  sposata  per  procura  da 
un  messo  di  Ladislao,  sebbene  le  nozze  regali  che  alia 
principessa  francese  conferivano  la  triplice  corona  di 
Ungheria  di  Boemia  e  ili  Poldfcia  le  procurassero, 
sempre  secondo  il  detto  stìrico,  una  profonda  ama¬ 
rezza  essendo  ella  innamorai  di  un  .bello  e  amabile 
cavaliere  di  Francia.  La  giOyàne  regina  lasciò  la  resi¬ 
denza  reale  di  Blois  accompagnata  da  Luigi  XII,  dagli 
ambasciatori  ungheresi  e  da  seicento  cavalieri  ini¬ 
ziando  uno  dei  più  sfarzosi  viaggi  nuziali  che  registri 
la  stòria.  Ad  ogni  sosta  nell’  Italia  settentrionale  che 
ella  traversò  per  recarsi  a  prendere  imbarco  a  Venezia 
e  traversare  l’Adriatico,  fmeno  ricevimenti  e  feste 
di  lusso  veramente  cinquecentesco  :  a  Crema,  a  Bre¬ 
scia,  a  Verona,  a  Vicenza,  a  Padova  dove  la  regina  si 
trattenne  alcuni  giorni  deliziata  di  banchetti  spettacoli 
e  tornei.  Ma  le  feste  di  Padova  furono  niènte  a  paragone 
di  quelle  che  la  Repubblicàjle  preparava  a  Venezia. 
A  questo  fine  si  era  già  stanziata  una  spesa  di  cento 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’America: 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New-Yerk  (S.  U.  A.). 


spiega  in  modo  plausibile  la  de 
Per  un  certo  periodo  il  Monte  Argentario  appartenne 
alla  gente  Domizia  di  Roma,  che  costruì,  dove  è 
oggi  S.  Liberata,  una  grande  villa  e  vivai  salsi,  dei 
Anali  rimangono  avanzi  grandiosi,  e  organizzò-  la 
pesca  dei  tonno  nella. odierna  località  di  Porto  S.  Ste¬ 
fano.  Appunto  per  il  dominio  che  i  Domizi  ebbero 
sull’Argentario .  non  è  illogico  pensare  che  il  monte 
potesse  esser  chiamato  dal  nome  dei  proprietari.. 
Nella  toponomastica  questo  è  un  fenomeno  comune  ; 
ma  non.  è'  nemmeno  raro  il  caso,  che  il  nome  venga 
derivato  dalla  qualità  e  professione  del  possessore 
piuttosto  che  dal  suo  proprio  cognome.  Ora,  ricor¬ 
dando  che  i  Domizi  erano  banchieri,  cioè  «  argentarti  » 
non  sembra  da  escludersi  la  possibilità  che  proprio 
da  questa  qualifica  abbia  preso  nome  il  promontorio. 
II  quale  sarebbe  dunque  stato  chiamato  dapprima 
«  Promontorium  Argentarli  »  e  poi,  obliteratosi  il  ri¬ 
cordo  della  gente  Domizia,  con  facile  trapasso  per 
analogia  -con  altri  nomi  congeneri,  «  Promontorium 
Argentarium  ». 

*  CUOCE  ED  AQUILA.  —  Quando  Giovanni  Pa¬ 
scoli  pubblicò  i  suoi  volumi  di  interpretazioni  dan¬ 
tesche  un  suo  discepolo  si  dimostrò  pronto  a  chia-' 
rire 'nutricato  pensiero  del  poeta  e  ad  esporre  in  forma 
perspicua  le  teorie  espresse  dal  maestro!  Luigi  ,  Valli 
è  stato  dei  pochi  che  non  si  spaventarono  dell’appà- 
rente  disordine  e  della  poca , chiarezza  della  «Mi¬ 
nerva  Oscura».;  traverso  il  labirinto  delle 'sottigliezze 
è  andato  addentro  nel  pensiero  del  Pascoli,  che  ve¬ 
deva  con  gioia  questo  suo  discepolo  dire  più  chiara¬ 
mente  quello  che  egli  aveva  tentato  di  dimostrare. 
Luigi  Valli  non  ha  abbandonato  la  «  Minerva  Oscu¬ 
ra  »  dopo  la  morte  del  suo  poeta  prediletto  ;  anzi  ha 
seguito  cogli  studi  danteschi  il  pensiero  pascoliano.  e 
oltre  a  distinguerlo  sempre  più  chiaramente,  ha  tro¬ 
vato  nel  divino  poema,  guidato  dalla  luce  delle  rive¬ 
lazioni  paseoliane,  armonie  e  coincidenze  nuove. 
Qual’è  infatti  l’idea  centrale  dell’interpretazione  di 
i  Pascoli  ?  È  questa  :  la  Divina  Commedia 
è  il  dramma  della  redenzione,  il  dramma  della  libera- 
iolontà  umana.  L’uomo,  nella  primitiva 
innocenza,  era  libero  é  felice,  e  si  trovava  in  una  di¬ 
vina  foresta.  Peccò:  la  divina  foresta  si  tramutò 
in  una  selva  oscura  :  egli  fu  soggetto  al  male  e  infe¬ 
lice.  Iddio  lo  redense  e  gli  dette  (lue  guide  per  libe¬ 
rarlo  dal  male  :  il  Papato  e  l’ Impero  ;  quelli  clà 
nel  De  Monarchia  Dante  chiama  i  due  remedia  cantra 
infirmatem  peccati,  e  che  sono  simboleggiati  dalla 
Croce  e  dall’Aquila.  Studiando  il  Poema  Luigi  Valli 

croce  ed  aquila  àccomi 
viaggio  :  viaggio  lungo 
cosi  facile  dalla  selva  c 
può  esser  percorso  da  colui  al  quale  1 
imperiale.  Croce  ed  aquila  si  trovano 
infernali  :  l’ima,  aperta  dal  Cristo,  la  seconda,  quella 
della  città  di  Dite,  aperta,  come  già  aveva  intuito 
Michelangelo  CaetanI,  da  Enea,  il  messo  celeste  che 
non  è  però  un  angelo.  Croce  ed  aquila 
due  passaggi  ài  purgatorio  :  l’angelo  in  : 
che  guida  la  barca,  la  •  donna  simbol 
quila  che  porta  Dante  nel 
tra  delle  guide  gli  uomini  noi 


gli  ignavi:  gii  irredenti 
della  Croce,  i  non,:  battezzati  :  e  nel  purgatorio  prima 
i  redenti  dell’aquila  che  soltanto  alla  fine  della  vita 
furono  sanati  dalla  Croce,  come  Manfredi,  e  i.  redenti 
della  Croce  che  soltanto  alla  fine  della  vita  furono 
sanati  dall’aquila,  e  desiderarono  di  operare  il  bene. 
Ed  altri  luoghi  del  poema  citò  il  Valli  nella  sna  confe¬ 
renza,  che  dimostra  come  l’architettura  della  Divina 
Commedia  poggi  su  queste  due  basi  :  aquila  e  croce 
redentrici  dell’anima  umana  ;  simboli  che  si  accop¬ 
piano,  e  dove  ne  incontriamo  uno,  immediatamente 
possiamo  trovare  l’altro  a  suo  riscontrò,  finché  pel 
Paradiso  al  canto  che  risplende  del  venerabil  segno, 
la  croce,  segue  l’altro  nel  quale  le  anime;si  dispongono 
in  modo  da  formare  il  sacrosanto  segno,  l’aquila. 
Queste  ed  altre  assai  interessanti  documentazioni 
dell’idea  pascoliaua  ha  ritrovato  Luigi  Valli  nelle 
sue  meditazioni  dantesche,  e  le  hà  risposte  in  forma 
semplice  e  convincente  ai  numerosi  ascoltatori  eon- 
Leònardo. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sempre  sul  problema  Francesco  Guardi. 

Dal  doti.  Giuseppa  Fiocco  riceviamo  in 
replica  alla  lettera  di  Gino  Damerini 
comparsa  nel  N.  15  del  Periodico  (9  aprile 
1922),  una  seconda  lunga  nota,  che  per 
ragioni  d'  imparzialità,  pubblichiamo  nelle 
••••  parti  sostanziali. 

io  le  polemiche  e  lo  sa  il  cortese  Direttore  del 
■Meo  che  giustamente  m’avvertiva  di  aver  ri¬ 
battuto  un  marginale  thè  mi  riguardava  con  un 
ritardo,  di  due  mesi.  Ritardo  in  parte  giustificato 
ia  un  mio  viaggio  in  Germania. 

Ma  ora  ohe  in  Italia  ci  sono,  eccomi  a  -rispondere 
chiaro  e  sollecito  a  Gino  Damerini,  giacché  lo  de- 

Aveva  scritto  ché  il  problema  di  Francesco  Guardi 
1  volume  del 

L  leggiero  del  Damerini  ; 


ta  di  lasciare  il  deploralo  participio,  messo  innanzi 
qon  senza  cognizione  dà  vocabolario. 

II  problema  Guardi  sé  non  fu,  ripeto,  travèduto, 
cioè  visto  male, -ma  in  ogni  modo  in  qualche  maniera 
veduto,  dal  diligente  sigiifìimonson  e  dai  molto  u 
:■  Panizza'e  Damerini  (l’aggettivo 


luest’ultimo) 


fu  -tantomen 
una  certa-  co- rii 


1)  o  sospettato  :  che 


Non  ne  mise  cioè  il  .^nonson  la  prima  pietra  e 

la  seconda.  & 

Intendere  un  problemi  non  vuol,  :dire  radunare 
mucchi  di  documenti-, ;<|Kinformazioni  p.  di  illustra 
zioni  che  possono  riferirgli*!  e  che  tutti,  dall’archivi 
sta,  al  dotto  e  a]  dilettale  possono  offrire  -j  non  vuo 
dire  raccogliere  le  opere-t^i  disegni  d’un  artista,  cos 
come  la  tradizione,  e  unS'certa  esperienza  alla  buoni 
possono  averceli  fatti  èb|osi:ei  e  :  non  vuol1  nemmepj 
dire  aver  creduto  di  potérgli  rivendicare  nn  cielo  me¬ 
morabile  di  pitture,  come  ha  fatto  chi  scrive  a 
posito  dell’Angelo.  Raffaele  ;  ma  significa  impostarlo 


in  coscienza  ed  et 


le  poi  v 


che  davvero  regga,  persuada  e  illumini. 

Nel  caso  del  Goardi.&levu  dire  spiegarne  lo  stile 
pre-impTessionista  (nouSìmpressionista  ancora  per 
carità  !  )  e  scoprirne.  tójjgnesi  non  siplo  ignorata  rr 
non  inai  ricercata 


fatfco$é  dal  sig/ 
‘MJ&nizza  né  d 


figure. 

3er  ine  fondamentale, 
0  Guardi  (non  Nicolò 
t  iepolesco-ric- 
),  suo  naturale  e 
fonti  inesplorate 


SCIROPPO  OREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Laffofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  ~  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E,  SICURA 

LEPETIT  FARMACEUTICI^— ^Vlìiano^H^poli  Torin~ 


ferro-china-Bisleri 


Liquore  Tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA- UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


essere  invece  restituite  al  loro  vero  .autore  e  rivelare 
un  modo  di  dipingere  tutto  particolare  del  Guardi, 
artista  di  non  facile  inventiva  :  quello,  cioè  di  appog¬ 
giarsi,  ov’era  possibile  alle  opere  . degli  altri. 

Come  le  Feste  veneziane  erano  state  ricavate  da 
questa  serie,  cosi  era  stata  tolta  dal  Baratti  una  delle 
pitture  per  la  venuta  a  Venezia  dei  Conti  del  Nord,  e 
derivò  da  nn  quadro  del  Longhi  il  Ridotto  del  Museo 
Correr. 

Metodo  che  è  il  filo  conduttóre  anche  per  i  quadri 
di  figura,  che  credo  gli  si  debbano  rivendicare,  poiché 
provengono  dal  Feti  due  scene:della  Storia  di  Tobia' 
dell’Angelo  Raffaele,  proviene  dal  Sqlimena  già  in 
casa  'Widmann  la  paletta  di  Vigo  d’Anauuia,  deriva 
da  un  -Cignani  già  dei  Contarmi  una  delie  tempere 
di  palazzo  St.ucky. 

Studiata  poi  attentamente  la  collaborazione  é  la 
fisionomia  di  Giacomo  figlio,  e  tenuto  innanzi  il  ri¬ 
cordo  che  il  fratello  Nicolò  aveva  anch’esso'  fatti  di¬ 
segni  e  pitture  divedute,  non  era  facile  scartare  certe 
opere 'di  famiglia  che  fanno  torto  a  Francesco  e  che 
pure  gli  si  danno  concordemente  ?  Intendo,  per  citar 
qualche  esempio  la  Piazza  di  S.  Marco  deila  collezione 
Smith  (Sitnonson  p.  2),  la  simile  di  Berlino  n.  510  G, 
la  frigida  Piazzetta  del  Museo  di  Treviso  (Simonson 
p.  26),  la  Fiera  in  Piazza  di  Londra  (Simonson  p.  20) 
e  ia  variante  testé  acquistata  dalla  Stadel  Ihstitut  di 
Francoforte,  là  Piazza  di  Bergamo  (Damerini,  tav.  IV), 
le  isole  delle  Regie  Gallerie  di  Venezia  (Damerini, 
tav.  26,  27,  28)  ?  .E  distinguere  nel  fondo*  dei  disegni 
del  Museo  Correr,  oltre  alla  mano  falsificatrice  di 
Giacomo, l’altra  forse  di  Nicolò  (Damerini,  tav.  4.1  e  45);. 
distinguere  cioè  quel  molto  che  vi  è  il’  incerto  iu  quel 
gruppo  tutt’àltro  che  genuino  è  da  non  prendersi 
senza  un  severo  beneficio  ci’ inventario  ? 

Fu  appunto  assillato  da  quésti  problemi  .  che-  mi 
•recai  nella  disagevole -Val  di  Sole  (nulla  dei  Guardi) 


a  Vigo  .d’Auaimia,  per  vedérvi  alcune  lunette  citate- 
da)  Patrizza  e  che  sospettavo  di  Giovanarrtonio,  e- 
ritornala  Berlino  per  studiare  la  Morte  di  S.  Giuseppe 
dello  stesso,  e  a  Francoforte  per  un  disegno  di  questa 
maestro:  precursore. 

]NTon  vedo  quindi,  giacché  quando  l’onesto  studio 
lo  richiede  so  recarmi  anche  lontano,  perché  avrei 
mancato  di  notare  quelle  opere  nei  palazzi  veneziani 
che  in  qualche  modo  potevano  rischiararmi  tante 
oscurità  e  rivelarmi  cose  nuove  e  belle.  Valermi  cioè 
(U  quella  brama  ardente  di  vedere  e.  vedere  e  vedere  - 
che  è  necessari^ -à‘j;hi  gode  e  studia,  e  senza  della  qua¬ 
le  è  meglio  noia  scriver  mài  d’arte. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Cav.  Emilio  Guazzo  ni 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima .... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Coaeenionazio  par  l’Italia  •  Caiani*  : 

Cut.  CARLO  D  R  I SALD I  -  MILANO,  Via  B©**i  4 
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le  impressioni  romane  di 
G.  Mentessi  all’Esposi¬ 
zione  degli  Amatori  e 
Cultori  d’arte,  in  Homo. 

Di  Giuseppe  Mentessi,  a  proposito 
della  collezione  -dei  suoi  diségni  esposti 
da  varie '  settiinane  a  Roma,  indugiai  a 
scrivere,  nella  tema  quasi,,  che  una  pa¬ 
rola.  di  elogiò.  — .  pur  esséndo  là  prima  a 
lui  rivolta  pubblicamente  nel  corso  di 
una.  amicizia  che  dura  da  quattro  de¬ 
cenni  —  andasse  confusa  còlle:  affrettate 
esaltazioni  esprèsse  all’àprirsi  delle  espo¬ 
sizioni  con  fervorini,  di  cui'  non  hanno 
alcun  bisognò,  né  Mentessi,  né  l’opera 
sua,  e  nemmeno  ih  visitatore;  poiché,  da¬ 
vanti  alle  piccole  comici  racchiudenti  i 
■.^fogli 'nei  quali  il  nostro  artista  ha  con¬ 
densato  i  molteplici  segni  della  grandio¬ 
sità  romana,  il  visitatore  si  tfova  inve¬ 
stito'  dal  perenne  fascino  dei  ruderi  del 
Foro  e  .del  Palatino,  dalla-  imponenza  di 
palazzi  e  fontane  monumentali,  culmi¬ 
nante  nella  mole  michelangiolesca  di 
S.  Pietro  :  e  sente  come  l’artista,  piu 
che  11  interprete,  sia  il  continuatore  di 
quella  genialità  italica,  che  da  venti¬ 
cinque  Secoli  alimenta  senza  posa  le 
tradizioni  dell’arte  :  cosicché,  nell’ab- 
bandonare  la  saletta  riservata  a  queste 
.  suggestive  impressioni,  il  visitatore  porta 
Fon  sé  ’  un  rinnovato  senso  di  raccogli¬ 
mento  spirituale,  per  cui  gli  riescono  an¬ 
cora  mqno  sopportabili  i  disordinati  ten¬ 
tativi  di  energie  incompostè,  offerti  in 
altre  sale,  e  destinati  soltanto  a  compro¬ 
mettere  l’ ingegno  e  la  riputazione  dei 
loto  esecutori. 

Ancora  oggi  esiterei  ad  interporre  una 
parola  fra  l’artista  e  lo  spontaneo  godi¬ 
mento  di  chi.  ne  comprende  l’opera,  se 
.  P  intrinseco  valore  morale  della  figura 
di  Mentessi,  ’  quale  può  solo  essere  intrav- 
yisto  nei  - suoi  disegni,  non  fosse  merite¬ 
vole  di  essere  additato  a  coloro  che,  im¬ 
pazienti  nell’affrontare  con  mostre  indi¬ 
viduali- il  giudizio  del  pubblicò,  gettano 
dirò  cosi  sul  mercato,  fion  solo  il  nome, 
ma  la  loro  personalità,  il  loro  .avvenire. 


Alia  vigilia  orinai  di  lasciare  1’  insegna- 
mefito  - —  svolto  colla  coscienza  di  aposto¬ 
lato,  di  cui  si  giovarono  migliaia  di  al¬ 
lieti  dell’Accademia  di  Milano  e  di  al¬ 
tre  scuole  cittadine,  — -  Mentessi  ci  dà  co¬ 
gli  ottanta  disegni  eseguiti  nel  corso  di 
poche  settimane  di  soggiornò  in  Roma, 
la  prova  di  una  ancor  fresca  operosità. 
È,  Chi  già  trova  miràbile  la  destrezza  colla 
i  ,  quale  la  matita  interpreta  l’anima  dei 
invecchi  monumenti,  compendiando  nel  suo 
^segno  tutte  •  le  finezze  della  evoluzione 
dello  stile,  dalla  nervosa  opulenza  di  una 
Ipiornice  imperiale  di  Rabirio,  alla  casti¬ 
gata  ed  ascetica  ornamentazione  dei 
.  Cosmati,  dalla  severa  purezza  di  un  mo¬ 
tivo  di  Bramante  o  di  Michelangelo, 
festosità  decorativa  -  di.  BCrnini,  non 
potrà  che  raddoppiare  la  meraviglia  nel 
rilevare  la  spohtafiea  sicurezza  dell’ar¬ 
tista  nell’ affrontare  il  soggetto  e  nel  ri¬ 
solverlo  in  poche  ore,  non  solo  coi  mezzi 
pili  semplici,  direi  quasi  primitivi,  ma 
nelle  condizioni  più  disagiate  e  difficili  : 
poiché  in  piedi,  reggendo  col  palmo  della 
sinistra  il  cartone  col  foglio  del  disegno, 
l’artista  avvia  e  compie  di  getto,  intera¬ 
mente  a  mano  libera,  il  suo  tema  pro¬ 
spettico,  senz’altro  mezzo  o  Sussidio  che 
la  matita,  stazionando  a  volte  in  mezzo 
al  frastuono  e  alla  minacciata  incolumità 
di  un  crocicchio :  affollato,  pur  di  sor¬ 
prendere  il -fugace  effetto  di  sole  su  di 
uno  scorcio  .  architettonico,  a  volte  ap¬ 
partato  in  un  angolo,  dove  là  ricercata 
quiete  per' potere  ritrarre  la  linea  divina 
della  cupola  michelangiolesca,  è  turbata 
,  da’  monelli .  rincòrrèiiti  delle  galline  per 
obbligarle  a  sfiorare,  spaventate  e  schia¬ 
mazzanti,  l'artista  assorto  nel  -suo  lavoro. 
Questa  tecnica,  intesa  sempre- a  contem¬ 
perare  il  rigore  delle  linee  prospettiche : 
col  senso  deH’ambiente  raggiunto  còlla 
intrinseca  luminosità,  colla  patina  del 
tempo,  è  colla  flora  integrante  i  vecchi' 
monumenti,  J|,a  potuto  essere  da  taluno 
qualificata  con  un  epiteto  evocato  -  in 
senso  spregiativo  :  «  arte  scolastica  »  come 
a  dire  manualé/  jberché  limitata  —  còsi 
si  vorrebbbe  far .  credere  —  alla  copia 
servile  del  vero  quasi  che,  in  aggiunta 
alla  materiale  e^F-  incomparabile  abilità 
della  matita,  non  concoroessero  nel  va¬ 
lore  intrirfSeco  dei  disegni  di  Mentessi, 


mettano  in  valore  la  bellezza  e  il  signi¬ 
ficato  :  requisiti-  complessi  che,  pur  deri¬ 
vando  da  una  indispensabile  disposizione 
naturale/  hanno  richiesto  l’ assiduo  e  pa¬ 
ziente  esercizio,  e  quella-  incontentabilità 
che  è  sempre  l’indice, di  sane  energie 
ancora  -latenti,  e  come. 'tale  fu  norma 
costante  del  nostro  artista. 


Per  più  di  quarant’anni  Mentessi  in¬ 
segnò  la  prospettiva  —  nella  quale,  arte  e, 
scienza  si  comp'enètrano  *—  infondendo  nel¬ 
le  giovani  schiere,  colla  parola  bonaria  e 
l'efficace  esempio,  la  passione  del  bello 
radicata  nel  sincero  rispetto  del  vero  : 
ma  si  può  dire  che,  mentre  educava  gli 
allievi,  egli  non  abbia  cessato  .dall’edu- 
care  sé  '  stesso.  La  sua  tecnica,  vivace 
e  personale  fin  dai  primi  disegni  giovanili, 
non  solo  ha  saputo  rinunciare  alla  vir¬ 
tuosità  chè  pur  sarebbe  riuscita  tanto 
comoda  e  fruttifera,  non  solo  si' è  aste¬ 
nuta  dalle  facili  reminiscenze  di  altre 
maniere  che  l’artista  vide  meritamente 
in  voga,  coi  disegni  a  matita,  .0  a  penna 
di  Ricò,  Vierge,  Morelli,  Serra,  ma  seppe 
resistere  al  persistente  influsso  di  un  ar¬ 
tista,  pur  tanto  caro  al  Mentessi,.  fi  Pi- 
ranesi,  al  quale  non  .  hanno  saputo  in¬ 
vece,  né-  sanno: .  sfuggire  '  dà  oltre  un  se¬ 
colo,  gli  illustratori  di  Roma. 

Di  questa  costante  educazione  dell’oc¬ 
chio  e  della  filano,  inspirata  al  vecchia  c 
troppo  dimenticato  adagio  dell’ ars  longa, 
Mentessi  offriva  una  singolare  testimo¬ 
nianza  sino. ' dal-.  1 886,  allorquando  potè 
attuare  il  sognò  di  dedicare  a 1  Venezia 
le  vacanze  concesse  dagli' impegni  del- 
l’ insegnamento.  .Chi  .  conosce  le  impres¬ 
sioni  da  lui  riportate  dalla  laguna,  può 
attestare  come  pochi  artisti  abbiano  al 
pari  di  lui  sentito  l’armonia,  l’atmosfera, 
l’anima  di  Venezia,  pochissimi  l’abbiano 
'come  lui,  interpretata  e  resa  nell’alter- 
narsi  delle  luci  festose  e  delle  melanco¬ 
niche  o  tragiche  penombre,  nell’accordo 
fra  la  solenne  impassibilità  dei  motivi 
architettonici,  é  là  fugace  "visione  di  mac¬ 
chiette"  animanti  la  scena.  Ed  era  da  Ve¬ 
nezia  che.  ] 'artista,  già  maestro  ricono¬ 
sciuto 'ed  amato,  così '  si  confidava  ài- 
l’amico  :  «  Mi  alzo  la  mattina  di  buon’ora, 

«  e  figùrati  con  quale  cuore  corro  al  mio 
«  lavoro,  animato  dalla  speranza  di  ri¬ 
cavare  qualche  ..profitto  dalle  mie  fati¬ 
li  che  :  ma  resto  sconfortato  quando  vedo 
«  che  non  riesco  a  fare  qualcosa  di  di- 
«  screto.  E  'così,  credilo  ;  sorio  confuso, 

«  impacciato  cóme  se  fosse  la  prima  volta 
«  che  disegno  e  dipingo  :  mi  dispero,  e 
«  in  mezzo  alla  felicità  di .  quésti  giorni, 
«che  pur  dovrebbero  essere  tanto  lieti, 

«  sento  il  dispiacere  profondo  di  non  aver 
«potuto  studiare'  per  il  passato  come 
«  avrei  voluto,  e  come  me  avrei  avuto  la 


altri  ( 


l  comuni'  requisiti  ;  come  1 


scelta  e  la  inquadratura- del  soggetto,  la 
determinazione  del  punto  di  vista  e 
delle  condizioni  di  luce  che  meglio,  ne 


Sincere  parole  di  un  artista  inconten¬ 
tabile  di  sé  stesso,  che  potranno  essefè 
meditate  con  pròfitto  da  coloro  che,  an¬ 
cora  all’  inizio  della  carrièra  artistica, 
sono  esposti  alla  tentazione  dèi  facile 
successo,  e  della  immediata  notorietà 
fatta  balenare  colla  lusinga  dell’ invito,' 
loro  rivolto  di  recente  «a  godere,  per¬ 
ii  che  giovani,  le  maggiori  facilitazioni 
«  nell’àffrontare  •  il  pubblico  coti  mostre 
«  individuali,  per  le  quali,  però,  ove 
«  trattisi  di  tipi  d’arte,  la  crii  inaccessi*-- 
«bilità  al  pubblico  renda  folle  lo  sperare 
«  nella  vendita,  si  domanda  che  i  giovani 
«  debbano  contemplare  anche,  la  situa- 
«  zione  nostra  »;  in  altri  termini,  si  eccitano 
i  giovani,  non  solo-  ad  affrontare,  ma  a 
sfidare  il  pubblico  con-  opére  che  siano 
inaccessibili,  colla  prospettiva  di  dover 
fare  te  spese  di  questi  opifici  di  rinomanza 
che  automaticamente  si  attribuiscono  la 
missione  di  «  rivelare  gli  artisti  non  an- 
corà  valorizzati  ». 


I  disegni  oggi  esposti,  e  quelli  che 
l’artista  sta  eseguendo,  sono  destinati. a 
formare  un  volume'  dedicato  a  Roma, 
al  meritato  succèsso  del  quale  ben  poco 
àvrà  il  testo  da  aggiungere,  all’  infuori 
delle  succinte  note  descrittive  delle  ta¬ 
vole  che  riprodurranno  colla  maggiore 
fedeltà  quei  '  disegni.  Sarà  un  volume 
singolarmente  istruttivo,  come  afferma¬ 
zione  di  arte  devota  alle  ragioni  del 
bello,  come  esempio  di  coscienziosa ,  in¬ 
terpretazione  dal  vero,  modello  di  tècnica 
squisitamente  originale  ;  cosicché-  al  nome 
dell’artista — che  prenderà  con  quel  volume 
degno  commiato  dalla  lunga  carriera  di  in¬ 
segnante—  si  potrà  accompagnare  il  motto 
che,  per  una  medaglia  offerta  ad  un  al¬ 
tro  vecchio  e  valoroso  maestro,  recante 
la  raffigurazione  del  gruppo  raffaellesco 
di  Archimede  circondato  dagli  allievi  in 
ascolto,  dettava  alcuni  anni  or  sono  chi 
èra  predestirato  a.  portare  il  nome  di 
Pio  XI  -.'Adirne  docet.  ' 

Luca  Beltrami. 


La  casa 
e  ili  mondo 


Accanto  al  Ta^on  lirico; .  abbiamo  il 
Tagore  dràmmiéffigo,  il  Tagore  roman¬ 
ziere;  «  Là  casserai  mondo  »  è  il .  titolo 
del  suo  romafivn^Ji  già.  nel  19,19  era 
largamente  conosipto  in  Inghilterra  .per 
mezzo  di  una  tradizione  inglese,  nel- 1921 
in  Francia  per  ihjfzzo  ili  una  traduzione 
francese.  Traduzioni  indiane  non  ne- co¬ 
nosco  e  non  so  se  una  sè  ne  prepari  ; 
certo  il  romanz|||pei-  il  suo  valore  in¬ 
trinseco  di  concégione  e  d’opera  d’arte, 
lo  meriterebbe5. £$ne  tutte  le  altre  opere 
del  poeta  indiano.  11  quale,  comunque 
si  vòglia  cofffflgì'arlo,  rimane'  sempre, 
nell’ora  che  volge,  una  delle  più  glandi 
e  più  autore voliHfoci  che  ancor  risuoni 
ilei  mondo  tutto-Muanto  degli  uomini.' 

Forse  anche  nel  romanzo  il  Tagore 
resta  quello  ch’egli  è  nella  sua  profonda 
essenza,  un  poeta  lirico.  Oltre  alla  bel¬ 
lezza  poetica  dell’espressione  che  ricor¬ 
da  qualcuno  dei  àioi  Canti  più  ammirati, 

10  prova  anche-  iitmodo  di  composizione 
del  romanzo;  Il  piale  non  è  una  narra¬ 
zione.  continuata  deU’autore,  ma  un.  se¬ 
guito  di  racconti  fatti  via  via  dai;  prin¬ 
cipali  personaggi-che  hanno  parte  nel¬ 
l’azione.  Si  succedono  cosi  e  si  alternano 
i  racconti  di  Rimala,  di  Nikhil  e  di  Sandip 

.  che ,  sono  appunto  gli  attori  principali 
del  romanzo.  Il  cri  i  mo  della  Revue  des 
deux  monde s  ifl-gzo,  1  trova  strano  questo 
metodo,  e  non  isa  piegarsi  perché  l’A. 
si  sia  deciso  à,  "seguu  io.  Io  trovo  invece 
che  il  Tagore,  data  la  tempra  del  suo 
ingegno  e  il  gènere  •iell’argomento,  non 
poteva  .fare  dì -.meglio  che  sceglierlo.  Già 

11  metodo  e  il-  sisten  m  non  è  né  strano  né 
nuovo  :  il  Collins,  il  collaboratore  del 
Dickens,  lo  adoper  i  con  singolare  ef¬ 
fetto  in  quel  suo  romanzo  fantastico 
e  complicato  che  è  cLa  donna  bianca  ». 
(I  Tagore  intrf'''.--  .iìtì9  poi,  a  parlare  i 
suoi  stessi  per-mmiggi,  ha  potuto  per 
bocca  loro  dar  -fugò  a  quella  piena  di 
lirismo  che  straripa  dall’anima  sua.  Non 
sono  infatti  racconti  quelli  di  Bimala, 
di  Nikhili  e  di  Sandip sonò  frammenti 
autobiografici  palpitanti,  impressioni  vive, 
manifestazioni  dirette,  o  meglio  esplosioni 
di  sentimenti;*  Ogni  Aita  -vissuta  diventa 
cosi  per  il.  Tagore  un  /canto,,  alato,  una 
nota  del  poema  elenio,-  " 

Il  romanzo  ha  per  soggetto  il  Nazio¬ 
nalismo  indiano,  unpsdi.  quei 'tanti  nazio¬ 
nalismi  che  ora  si  agitano  alla  superficie 
della  terra;  non  solo  in  India  ma  in  Egitto, 
in  Cina,  in  Giappone,  mettendo  in  eviden¬ 
za  energie  rimaste  péjtj  lungo  tempo  ignòte 
o  latenti,  da  cui  non  si  sa  in  qual  modo  po¬ 
trà  essere; -toasformasjo  il  mondo.  Il  Na¬ 
zionalismo  è  presentato  dal  Tagore  in 
maniera-  drammatici,  in  contrasto  cioè 
con  quel  nucleo  d'  idee- filosofici u:  e  reli¬ 
giose/che  costituisce- -là  parte  centrale 
della  coscienza  indianàtoPoiché  il  Nazio¬ 
nalismo,  dovendo  far  breccia  negli  animi 
e  rovesciare  Io  stato  dii  cose  esistente, 
non  può  fare  a  meno  d’ imporsi  colla  forza 
è  di  ricorrere  alla  violenza.  Esso  si  an¬ 
nuncia  da  principiò.:  come  movimento 
economico  diretto  J|  escludere  dai  mer¬ 
cati  la  merce  e  i  prodotti  stranieri  per 
ammettere  solo  ijuell|v-nazionali.  Non 
più  lane  di  Birmingham;  . non  più  tessuti  di 
Scozia  !  Alla  fiera  dei:  paese,  che  è  l’epoca 
annuale  degli  incontri;  e  degli  scambi, 
bande  di  energumen^^antando  ,  a  pieni 
polmoni  1’  inno  narioitìle,  disperdono  le 
mostre  inglesi,  dan  fdpco  ai  magazzini 
e  gettano  le  mercanzfifnel  fiume. 

Nikhil,  il  rajah  indino,  il  marito  di 
Bimala,  è  contrario  àll’uso  della  violenza. 
Egli  riman  fermo  ai  precetti  di  Bòuddha, 
ai’ dettami  tradizionali  ‘della  grande  filo¬ 
sofia  religiosa  dell’  India.  È  una  specie 
di  Tplstoi,  o,  per  dir  meglio,  rappresenta 
le  idee  stesse  del  Tagore.  Ama  bensì 
il  suo  paese  e  si  dichiara  pronto  a  servirlo, 
ma  aggiunge  :  «  Serviràtmon  vuol.,  dire 
adorare.  Io  riserbo  le  mie  adorazioni  per 
il  Diritto,  che  è  più  grande  del  mio  paese. 
Fare  del  suo  paese  un  Dio  non  è  servirlo, 
è  avviarlo  alla  perdizione  »'.  1  nazionalisti 
più  infiammati  come  Sandip  sembrano 
infatti  avere  escluso  dal,  lóro  cuòre  ogni 
immagine  sàcra,  ogni  oggetto  di  culto,  per 
farsi’ un  idolo  solamente  della  terra  na¬ 
tale.  Nikhil  avea  anch’egli,  fin  da  quando 
era  giovane,  adoperato  ogni  sforzo  per¬ 
ché  il  suo  distretto  producesse  di  per  sé 
tutto' ciò  di  cui  avea  Insogno,  avea  in 
ogni  modo  incoraggiato  l’ industria  re¬ 
gionale,  istituito  premi  ’éS  creata  persino 
una.  banca.  Egli  è  dunque  tutt’altro  che 
avverso  alle  idee  del  nazionalismo,  tut¬ 
t’altro  poi  che  legato  ciecamente  alle  tra¬ 


dizioni  degli  avi.  jDove  avea  trovato  da 
innovare,  avea  innovato  senza  esitazione  ; 
■  voleva  anzi  che  sua  moglie  rompesse  il  co¬ 
stume  rituale  delle  donne  indiane  e  uscis¬ 
se  dalla  casa  nel  móndo. 

Ma  per  Nikhil  ogni  forza  che  s’ impone 
non  è  che  una  forma  di  debolezza.  La 
sola  forza  operativa  nel  mondo  è  la  Ve¬ 
rità  e  la  Giustizia,  Non.  sono  altro  che 
deboli  quelli  che  non  hanno  il  coraggio 
di  esser  giusti;  essi  sfuggono  a  questo 
dovere  cercando  di  ottenere  risultati  ra¬ 
pidi  e  appariscenti  colle  scorciatoie  del- 
l’ ingiustizia,  Nei  suoi  colloqui  con  San¬ 
dip  e  colla  stessa  Bimala,  che  all’uscir 
dalla  casa  nel  mondo  s’ imbatte  nel  na¬ 
zionalismo  e  si  lascia  avvolgere  dal¬ 
l’entusiasmo  fanatico  di  Sandip,  il  ca¬ 
rattere  di  Nikhil  si  delinea  e  si  colora 
sempre  meglio.  Egli  comprende  che  Sandip 
gli  ha  rapito  l’anima  di  Bimala,  ma  non 
si  drizza  contro  di  lui  né  lo  scaccia  di 
casa.  Avea  voluto  che  sua  moglie  s’ inol¬ 
trasse  fino  al  cuore  del  biondo  esterno 
per  conoscere  la  realtà  ;  che  ella  gli 
appartenesse  non  solo  entro  i  muri  della 
casa,  ina,  in  maniera  più  cosciente  e  più 
piena  davanti  al  mondo  ;  in  questo  e  at¬ 
travèrso  questo  voleva  ancora  cercarla 
e  riconoscerla,  per  comprendere  e  farle 
comprendere  la  verità  dell’amore.  Ma 
poiché  si  accorge  che  il  suo  animo  non  gli 
appartiene  più,  non  esita  ad  accordarle 
la  sua  libertà.  Bimala,  le  dice,  qualunque 
cosa  io  sia  stato  per  te  sino  ad  ora, 
mi  rifiuto  ad  essere  il  tuo  carceriere.  Egli 
arriva  a  comprendere  cosi  di  non  poter 
esser  libero  se  non  dopo  aver  liberato 
gli  altri.  Aprendo  la  gabbia  all’uccello, 
noi  liberiamo  non  soltanto  lui,  ma  noi 
stessi.  Qualunque  sia  la  cosa  che  noi 
mettiamo  in  una  gabbia,  essa  ci  lega  con 
catene  più  forti  che  quelle  di  ferro.  La 
bellezza  stessa  non  può  rivelarsi  a  noi, 
finché  la  teniamo  prigioniera.-  Fàcile  è 
vedere  l’analogia  di  queste  idee  con  quelle 
che  ispirarono  il  fle  della  Camera  oscura, 
il  dramma  del  Tagore,  di  cui  ebbi  già 
altra  volta  a  parlare.  Anche  là,  il  Re,  lo 
sposo,-non  adopera  alcun  mezzo  violento 
o  scaltro  per  trattenere  Sudarsciàna,  e  la 
lascia '  perfèttamente  libera  di  allonta¬ 
narsi  da  lui.  Tanto  più  è  amara  perciò 
come  per  Sudarsciana  cosi  per  Bimala 
la  via  del  ritorno. 

Sandip,  il  nazionalista  fanatico,  è  il 
contrapposto  di  Nikhil.  Se-  questo  ri¬ 
corda,  fra  gli  scrittori  europei,  il  Tolstoi, 
quello  ricorda  il  Nietsche.  La  forza,  la  vio¬ 
lenza  è  il  suo  canto,  il  suo  inno.  La  patria 
non  è  mia  solamente  perché  mi  ha  visto 
nascere,  egli  dice  ;  ma  anche  perché  io 
ho  preso  per  forza  il  suo- suolo  agli  altri. 
La  natura  si  dà;  ma  non  si  dà  che  al 
ladro,  poiché  ella  si  compiace  del  desi¬ 
derio  violento  e-del  ratto.  Chi  è  lo  sposo 
Lo  sposo  son  io.  Questo  nome  appartiene 
a  chi  arriva  al  momento  segnato  colla 
torcia  in  mano.  Nella  gran  sala  nuziale 
del  mondo  lo  sposo  arriva  senza  essere 
atteso,  senz’  essere  invitato.  Tutto  ciò 
che  è  grande  è  crudele.  La  giustizia  - 
viene  agli  uomini  mediocri,  l’ ingiustizia 
è  l'arma  delle  grandi  intelligenze.  Io  voglio 
che  lo  stile  militare  dell’Occidente  pre¬ 
valga  e  non  lo  stile  orientale  dell’  India; 
allora  non  avremo  più  vergogna  di  spie¬ 
gare  al  ventò  il  vessillo  di  passione,  che  la 
natura  ci  ha  dato  da  portare  nel  campo 
di  battaglia  della  vita.  La  passione,  è  pura 
e  magnifica  come  il  giglio,  che  spunta 
dal  fango,  ma  s’  inalza  sopra  di  lui  e 
aspetta  da  altri  che  da  sé  la  sua  bian¬ 
chezza. 


La  causa  del  Nazionalismo  ha  bisogiìo 
della  donna,  poiché  esso  più  che  pensato 
ha  da  esser  compreso,  è  la  donna,  a  dif¬ 
ferènza  dall’uomo,  ha  il  dono  di  com¬ 
prendere  senza  pensare.  Sandip  è  quegli 
che  scopre  Bimala,  la  fa  uscire  dalla  casa 
nel  mondo,  la  rivela  a  sé -  stessa.  ’  Son  io, 
egli  dice,  che  ho  scoperto  la  bellezza  di 
Bimala  ;  essa  non  avea  coscienza  di  sé, 
perché  avea  vergogna  di  quella  realtà, 
cui  gli  uomini  danno  il  nome  maledetto 
di  Satana.  Bimala  ormai  s’  identifica  per 
lui  con  la  patria,  e  l'amor  della  patria  si 
confonde  con  l’amore  di  Bimala  che  la 
personifica.  La  bellezza  di  Bimala  gli 
fa  meglio  comprendere  la  bellezza  del- 
1’  India.  Quand’  io  ti  vedo,  le  dice  in 
uno  scoppio  di  focoso  lirismo,  allora 
capisco  che  la  mia  patria  è, veramente 
beffa  ;  in  essa  io  ti  contemplo  come  sotto 
il  tuo  aspetto  universale.  Il  Gange  e  il 
Brahmaputra  sono  la  doppia  catena  d’oro 
che  ricinge  il  tuo  collo  ;  il  folto  dei  boschi 
che  nereggia  sulle  sué  acque  rilucenti  è 
l’ombra  dei  tuoi  cigli  sul  fulgore  dei  tuoi 
sguardi  ;  ff  riflesso  cangiante  delle  tue 
sete  è  il  gioco  della  luce  e  dell’ombra 
sui  suoi  campi  di  grano  maturo,  e  il  ri¬ 
verbero  crudele  della'  tua  bellezza  è  la 
flammea  luce  dell’estate,  che  incombe  e 


pesa  sui  suoi  orizzonti  coinè  il  leone  sdra¬ 
iato  nel  deserto. 

Bimala  prima  di  sposarsi  e  d’entrare 
nella  casa  di  un  Rajah,  avea  letto  i  rac¬ 
conti  delle  fate-  e  s’era  foggiato  a  suo  ta¬ 
lento  il  ritratto  dello  sposo.  Ma  il  viso 
'di  mio  marito,  ella  dice,  non  era  di  quelli 
che  T  imiriagihaziónè  facilmente  colloca 
nel  paese  delle  maraviglie  :  era  invece 
oscuro  e  pensoso.  Anche  qui  è  visibile 
l’analogia  col  Re  della,  camera  oscura. 
Oscuro  è  ciò  che  non  rispleucie  agli  occhi 
del  corpo,  ciò  che  è, .bello  di  una  bellezza 
tutta  interiore  é  Spirituale,  ciò  che  è 

Luce  ìntettettual  piena  d’umore, 
ciò  in  cui 

Balena  V  immortai  raggio  dell’ alma. 
Oscuro  è  per  Bimala  il  suo  volto  stesso, 
prima  della  .conoscenza  di  Sandip.  Quan¬ 
do  per  opera  di  questo,  s’accende1  in 
lei,  all’uscir  dalla  casa  nel  mondo,  la  pas¬ 
sione,  allora  s’apre  e  si  svela  in  lei  la 
bellezza  esteriore  ;  quella  che  eccitando 
è.  inebriando  gli  occhi  e  i  sensi,  non  è  che 
una  creazione  di  questo  eccitamento,  di 
questa  ebbrezza.  Bimala  non  sa  resistere 
alle  seduzioni  di  Sandip,  alla  magia  della 
sua  eloquenza  patriottica  e  innamorata. 
Egli  solo,  dice  essa  con  dolore,  acqui¬ 
stando  sempre  più  la  consapevolezza  del 
suo  allontamamento  dà  Nikhil,  egli  solo 
sa  suonare  da  maestro  questo  liuto  di 
carne  e  di  sangue,  fatto  dei  miei,  senti¬ 
menti  e  delle  mie  fantasie. 

Ma  il  Nazionalismo,  come  tutte  le 
Cause  di  questo  mondo,  ha  bisogno  per 
raggiungere  i  suoi  intenti,  di  denaro,  e 
Sandip  non  si  perita  di  domandarlo  a 
Bimala.  Non  è  essa  la  Regina  dell’alveare, 
la  Regina  delle  api  Che.  lavorano  per  la 
patria,  la  personificazione  anzi  dellà'pa- 
tria  medesima  ?  E  la  patria  dà  tutto  come 
tutto  ricevè.  Bimala  non  ha  questo  de¬ 
naro  ;  ebbene  !  lo  ruberà  dalla  cassa- 
forte  di  suo  marito.  Allora  in  bellissime 
scene  successive  di  pena  e  di  tormento 
morale,  dove  ha  luogo  il  tenero  e  commo¬ 
vente-  episodio  di  Amulya  e  il  soave  ac¬ 
cenno  alla  festa  indiana  detta  il  Giorno 
dei  fratelli,  Bimala  rientra  in  sé  stessa, 
conosce  l’enormità  del  suo  'atto,  com¬ 
prende  finalmente  ffanimó  di  Sandip  e 
ha  orrore  di  lui.  La  via  del  ritorno  co¬ 
mincia,  ma  tròppo  tardi  ;  il  dramma  pre¬ 
cipita.  Gli  eccessi  dei  nazionalisti  hanno 
provocato  una .  reazione  dà  parte  della 
popolazione  mussulmana,  e  una  rivolta 
scoppia  nel  paese.  Sandip,  il  focoso  tri¬ 
buno,  prènde  la  fuga.  Nikhil  invece  balza 
subito  a  cavallo  e  senz’armi  sempre, 
come  1’  Innominato  del  Manzoni  dopo 
la  sua  conversione,  còme  il  Jean  Valjean 
di  Victor  Hugo  dopo  la  sua  riabilita¬ 
zione  morale,  corre  per  quétare  la  som¬ 
mossa  e  ricondurre  la  pace.  Ma  inqfie- 
'  sta  opera-  generosa  rimane  ucciso. 

Il  critico  della  Rèvue  des  de-ux  mondes 
prende  occasione  dal  romanzo  per  di¬ 
fendere  contro  Rabindranath  Tagore  la 
causa  del  Nazionalismo  e  l’ idea  di  patria. 
Ma  c’  è  veramente  bisogno  di  questa  di¬ 
fesa  ?  Nikhil  stesso,  l’eroe  secondo  il  cuor 
di  Tagore,  ama  di  vero  amore  il  suo  paese, 
ed  è  tutt’altro  che  avverso  alle  idee  del 
Nazionalismo.  Il  conflitto  con  un  siste¬ 
ma  tradizionale  d,’ idee  filosofiche  e  reli¬ 
giose,  che  dà  il  carattere  drammatico 
al  romanzo,  è  particolare  all’  India.  Que¬ 
sto  sistèma  rappresenta  la  parte  più 
pura,  più  nobile  dell’anima  indiana,  il 
complesso,  diremmo  noi,  delle  sue  idea¬ 
lità:  Il  Nazionalismo,  per  forza  naturale 
di  cose,  ha  dovuto  invece  annunziarsi 
colla  violenza,  ha  dovuto  valersi  dèi 
braccio  di  uomini  come  Sandip,  forti  nel¬ 
l’opera,  decisi  nell’azione,  ma  obliqui  net 
pensiero.  Ora  da  noi,  in  Europa,  il  rap¬ 
porto  fra  i  due  elementi  in  conflitto  è 
inverso.  Tutta  1’  idealità  si  è  riversata, 
dalla  parte  della  patria.  Contro  di  essa 
si  è  accampata  una  filosofia  sociale,  che, 
predicando  l’odio  di  classe,  non  si  è  fatta 
nessuno  scrupolo  di  fare  appello  alla  vio¬ 
lenza,  che  non  conosce  altri  interessi  se 
non  quelli  materiali,  che  non  fa  altra 
quistione  se  non  quella  economica.  Il 
Nazionalismo .  si  è  trovato  in  faccia  una 
forma  di  dottrina  e  di  credenza,  che 
non  è  altro  nei  suoi  fondamenti;  se  non 
il  Materialismo  storico  ed  ecdnomico 
inaugurato  dal  Marx.  Nessuna  meravi¬ 
glia,  dunque  se  fra  noi,  a  rovescio  di  quel¬ 
lo  che  il  Tagore  ha  veduto  avvenire  in 
India,  tutte  le  .  idealità,  che  inalzano 
l’uomo  al  di  sopra  della  maceria  e  deh 
1’  interesse  bruto  e  Io  rendono  capace  di 
magnanimi  sforzi  e  di  eroici  sacrifici,  siano 
andate  raggruppandosi  intorno  al  nome 
della  patria  ;  e  che  questo  nome  non  si¬ 
gnifichi  già  per  noi  come  per  Sandip,  la 
terra  che  si  è  presa  per  forza  agli  altri, 
ma  quella  che  ci  ha  visti  nascere  e  ci  ha 
trasmesso  coffa  lingua  1’eredità  spirituale 
degli  avi. 

A.  Faggi. 
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IL  MARZOCCO 


FRA  PROSE 
E  RITMI 


1  Ritagli  d'acciaio  die  Luigi  Valli  ha 
testé  pubblicato  presso  l’editore  Val¬ 
lecchi  quantunque  abbiano  l’apparenza 
di  un  libro  dì  prosa,  sono  vera  poesia 
non  solo  per  lo  spirito  che  li  anima,  non 
solo  per  il  particolare  atteggiamento  che 
il  pensiero  prende  avanti  ai  fatti  del 
mondo  esterno  o  di  quello  interiore, 
senza  sottoporsi  al  rigoroso  processo  di 
un  logico  e  graduale  ragionaménto  che  è 
proprio  del  riposato  linguaggio  delle 
'  prose,  ma  anche  perché  hanno  un  co¬ 
stante  e  definito  ritmo  che  non  si  può 
certamente  paragonare  a  quella  più 
vaga  armonia  che,  negli  scrittori  più 
alti  governa  pure  la  loro  or  alio  saluta. 

È  ciò  che  l’autore  sa  perfettamente  e 
di  cui  avverte  i  lettori  in  una  sua  nota 
metrica.  Questa  sua  prosa  •  «  è  costituita 
da  un  ritmo  semplice  :  un  seguito  co¬ 
stante  di  dattili  (come  nella  Terra  Bea¬ 
ta)  o  di  trochei  (come  nell’Abisso)  con 
rime  e  assonanze,  liberamente  sparse  ». 
E  aggiunge  :  «  V’  è  ehi  preferirebbe  di 
veder  questa  prosa  divisa  nei  versi  nòti 
nei  quali  non  è  difficile  scioglierla  (esa¬ 
metri,  novenari,  senarii,  ecc.)  e  scritta, 
secondo  la  consuetudine,  con  un  verso 
sotto  all’altro.  Io  non  l’ho  fattp  perché 
troppo  spesso  avrei  dovuto  spezzare  le 
parole  alla  fine  di  un  verso,  perché  il  più 
delle  volte  non  avrei  avuto  ragione  di 
dividere  i  versi  piuttosto  secondo  un 
metro  che  secondo  l’altro,  e  sopra  a  , 
tutto  perché,  quantunque  queste  prose 
contengano  molti  elementi  lirici,  non  vo¬ 
glio  che  esse,  ritagli  fantastici  di  pensiero, 
assumano  la  forma  che  fu,  almeno  in 
altri  tempi,  «serbata-  alla  vera  e  pura 
poesia  ». 

Alla  prima  no.  (e  i  casi  non  sono  fre¬ 
quentissimi),  ma  alla  seconda  e  alì'ul- 
tima  ragione  che  il  Valli  adduce  si  po¬ 
trebbero  facilmente  muovere  due  obbie¬ 
zioni.  Nella  forma  più  ampia  e  più  com¬ 
plessa  che  ha  assunto  il  nostro  verso 
(l’ehdecasillabo,  ad  esempio,  in  conse¬ 
guenza  di  ciò  che  i  francesi  chiamano  : 
l'enjambement)  il  fatto  che  il  ritmo  .ge¬ 
nerale  si  arricchisce  di  altri  ritmi  inte¬ 
riori  e  che  si  possa  uno  stesso  periodo 
metrico  rappresentare  sotto  altre  for¬ 
me,  è  comune  alla  vera  e  pura  poesia  ; 
e  d’essa  è  anche  proprio,  come  nel  Leo¬ 
pardi,  l’espressione  di  ritagli  fantastici 
del  pensiero. 

Certo  non  importa  la  disposizione  ma¬ 
teriale  dei  versi  purché  il  ritmo  esista 
e  l’orecchio  lo  colga  ;  ma  un  inconve¬ 
niente  è  inevitabile.  Un  lettore  attento 
(e  tale  il  poeta  deve  augurarselo)  è  di¬ 
stratto,  quando  legge  questa  simulata 
prosa,  dalla  fatica  che  egli  fa  di  ricercare 
la  misura  nella  quale  il  poeta  ha  co¬ 
stretto  la  sua  immagine  ;  e  se  égli-  ha 
l’alternativa  di  varie  combinazioni,  s’  in¬ 
dugia  a  cercare  quella  che  spontanea¬ 
mente  ha  sentito  risonare  dentro  il  suo 
spirito  l’autore,  perché  questa  perfetta 
rispondenza  tra  1’  immagine  e  il  suono 
forma  appunto  una  delle  prime  sedu¬ 
zioni.  poetiche  . 

Se  il  poeta  porgesse  quest’aiuta  al 
lettore  e.  non  lo  lasciasse  cercar  da  sé, 
contribuirebbe  a  quell’  immediatezza  di 
impressione  che  non  può  non  essere  uno 
degli  scopi  ch’egli  si  prefìgge.  A  me  è 
successo,  per  esempio,  che  questo  sco¬ 
prire  il  ritmo  immediato  in  cui  il  poeta 
si  deve  essere  subito  adagiato  (perché  è 
uno  solo  quello  che  egli  ha  sentito  tre¬ 
mare  dentro  di  sé  nel  fervore  dell’esàl- 


completa  tutta  la  sensazione,  immagine 
e  suono,  cioè,  fusi  in  una  chiusa  unità. 
Ma  non  sempre.  Spesse  volte,  nell’incer¬ 
tezza,  mi  è  rimasta,  un  po’  contro  di. 
me  e  un  po’  contro  l’autore,  una  specie 
di  irritazione  che  ha  lievemente  turbata 
la  mia  serena  aspettativa.  Poiché  è  ap¬ 
punto  una  serenità  di  aspettazione  quella 
a  cui  ci  dispone  il  principio  di  ogni  can- 
-  to.  Noi  sentiamo  che  siamo  in  presenza, 
di  un  savio  che  medita  sulla  vita,  ma 
che  non  la  interpreta,  seguendo  il  pro- 
'  cesso  formale  della  deduzione  da  alcuni 
principiò  che.  egli  ha  fermato  dentro  di 
sé  :  ma  di  un  savio  cui  la  fantasia  ha 
il  potere  di  sollevare  al  disopra  delle  pic¬ 
cole  costruzioni  filosofiche  per  metterlo 
in  conspetto  del  vasto  significato  che  ha 
la  vita  alla  mente  di  coloro  che  la  contem¬ 
plano  con  occhi  non  offuscati  da  pre¬ 
concetti  individuali.  Vita  che  nelle  sue 
perenni  trasformazioni  tende  ad  affer¬ 
marsi  continuamente  in  una  legge  di 
amore  per  propagarsi  nel  futuro  sempre 
più  buona  e  vigorosa  ;  che  per  ciò  non 
si  cura  dei  piccoli  mali  che  essa  fa,  o 
dei  piccoli  beni  che  essa  toglie  e  largisce 
per  raggiungere  l’alto  suo  fine. 

Chiusa  nei  suoi  fitti  veli  a  chi  cerca  di 
indagarne  il  mistero  guidato  da  una  sua 
face,  improvvisamente  ecco  essa  si  scopre 
a  chi,  operando,  obbedisce  serenamente 
a  ciò  che  essa  prescrive. 

Forza  operosa  sempre,  distrugge  1’  in¬ 
dividuo,  per  eternare  la  specie:  talché 
della  morte  non  si  serve  che  ai  suoi  fini 
immortali.  Chi  piange  sulle  infelicità 
del  piccolo  caduco  presente  ?  Ed  essa 
non  si  cura  di  lui,  perché  ha  gli  occhi 
bendati.  Chi  sogna  di  distruggere  gli 
effetti  del  dolore  efimei'o  che  essa  pro¬ 
duce  nel  perpetuo  travaglio  di  dominar 


l’avvenire?  Ed  essa  sorride  ai  suoi  vani 
sforzi.  À 

Ora  quale  è  la  rappresentazione  poe¬ 
tica  .  di  questa  sana  concezione  della 
natura  che  ci  dà  Luigi  Valli  ? 

Essa  è  di  duplice  specie.  Ora  è  a  ser¬ 
vizio  delle  proprie  facoltà  critiche  in¬ 
tente  alla  revisione  di  alcune  teorie 
filosofiche  :  ora  si  lascia  attrarre  dal  si¬ 
gnificato  che  hanno  i  miti  già  conosciuti  o 
da  qualche  spettacolo  che  ha  per  lui 
un  alto  valore  di  simbolo. 

Si  legga  il  Poeta  morto.  È  Giacomo  Leo¬ 
pardi  che  ubbidendo  ad  un  ignoto  co¬ 
mando  di  ritornare  nel  mondo,  invi¬ 
sibile  spirito,  per  placarsi  alla  vita,  non 
trova  tra  gli  uomini  che  fi’anticp  pianto 
già  udito.  Ma  si  risovvierie  di  quella  bea¬ 
ta  prole,  che  égli  cantò,  nata  tra  le  vaghe 
californié  selve 


e  fra1  essa  si  reca,  e  vede  nel  bosco  ardere 
un  ampio  braciere  intorno  a  cui  siede  la 
gente  felice  ed  ignuda.  E  quando  le 
fiamme  si  spengono  e  il  fumo  svanisce 
ecco  comparire  sulla  brace  la  forma  di 
un  essere  umano  ed  ecco  i  figli  del  regno 
perfetto  accingersi  al  loro  truce  festino. 
Fugge  di  là  inorridito,  ed  ecco  incontra 
sulla  via- l’Amore  solo  a  cui  egli  chiede 
dove  sia  la  sua  dolce  sorella,  la  Morte. 
All’  interrogazione  il  fanciullo  sorride, 
poiché  l’amore  (egli  dice)  è  nemico  alla 
morte.  Rivolgiti  intorno,  per  il  mondo, 
interroga  l’uomo,  l’ insetto,  il  fiore 


Ed  :  eccolo  allora  sullo  «  sterminator 
Vesevo.»  dove  è'  risorta  1’  antica  città 
sepolta  mentre  sono  scomparse  quelle 
altre  che  non  toccò  il  flutto  '  fatale.  Ri¬ 
vede  anche,  con  occhi-  mutati,  le  odorose 
ginestre  : 


i  semi  alt  ignoto,  avvenire.,  « 

Ed  anche  qui  la  divisione-in  versi  è  mia. 

Ancora.  Marco  Aurelio  all’annunzio  del¬ 
la  vittoria  sui  Sarmati  e  della  strage  di  essi 
fatta  dai  soldati  di  Roma,  non  si  ralle¬ 
gra  per  ùon  èssere  simile  al  ragno  che  si 
gonfia  di  orgoglio  se  ha  preso  una  mosca 
o  a  chi  parimente  insuperbisce  se  ha  preso 
un  leprotto.  Costoro,  egli  medita,  sono 
assassini  dinanzi  alla  legge  suprema.  Ma 
ne^  silenzio  parla  la  divina  Vittoria  ed 
afferma  che  la  legge  suprema  non  volle 
che  la  vita  si  impaludasse  in  innumerevoli 
forme,  ma  che  ascendesse  divina  e  tre¬ 
menda  cercando  le  forme  più  pure.  Ce¬ 
sare  è  l'ombra  di  un  sogno  che  regna  sopra 
ombre  di  sogno,  tenui  pervenze  pervase 
dall’ intima  forza  che  sola  è  viva  ed 
immortale.  È  questa  forza  che  uccide  e 
vince  e  non  sono  gli  essere  viventi. 

Nel  grande  suo  corso  fatale. 


E  Marco  Aurelio  leva  vèrso  il  cielo 
la  sua  fronte  pensosa.... 


Del  filosofo,  triste  profeta  dell’odio,  di 
Max  Stirner,  l’angelo  buono  sorride  quan¬ 
do  lo  vede  scrivere  e  propagare  le  sue 
egoistiche  massime.  Gli  pone  legger¬ 
mente  la  mano  sugli  occhi  u  gli  toglie 
la  vita  ;  poi  lo  reca  al  Signore  : 

Signore  io  ti  reco 
■  lo  spirito  stanco  ,  di  un  uomo 


Ma  poiché  ha  creduto  in  essa  e  poiché 
1’  ha  offerta  agli  uomini  come  un  dono, 
secondo  la  legge  d’amore,  per  tutto  eiò 
)  a  lui  si  schiudono  le  porte  (del  cielo/ 
Altre  volte,  ho  detto,  il  poeta  esprime 
per  miti  e  simboli  il  suo  commosso  pen¬ 
sièro.  Cosi  è  in  Wen-Cheu,  il  .  savio  me¬ 
dico  a  cui  Lung-Shu  ricorre  per  chiedergli 
un  rimedio  al  suo  male.  E  il  suo  male  è 
questo  : 


„  È  malato,  di  saggezza  ;  e  non  v’  è 
nessun  farmaco  al  mondo  che  possa 
guarirlo. 

E  questa  saggezza  è  sterile,  poiché  si 
ferma  a  considerare  il  breve  attimo  fug¬ 
gente  e  vede  solo  ciò,,  che  passa  e  non 
riesce  a  penetrare  il  perché  dello  sfiorire 
e  del  morire  di  ogni  cosa  intorno  a.  sé  ; 
e  non  s’ accorge,  che  tutto  sfiorisce  e 
muore  per  là  vita  del  futuro.  (La  vita 
e  il  saggio).  ; 

L’uomo  che  non  ha  mai  dubitato  della 
propria  verità,^  e  l’uomo  che  nulla  ha 
creduto  e  ha  distrutto  qualunque  par¬ 
venza  del  vero  sono  entrambi  visti, 
nella  fantasia  del  poeta,  agli  estremi 
confini  del  mondo  come  due  stiliti, 
due  colonne  di  fosco  basalto  a  guardare 
nel  nulla  con  due  occhi  di  pietra,  immo¬ 
bili  e  muti.  (I.e  due  "Colonne ).  Ma  dovrei 
troppo  dilungarmi  nelle  citazioni.  La 
conclusione  è  questa,  che  in  ogni  pagina 
del  librò  è  un  accento  ,  infiammato  per 
condannare'  le  misere  costruzioni  uma¬ 
ne  :  quelle  che.  insegnano  l’odio  e  il  dub¬ 
bio,  quelle  che  c’  illudono  di  godere-  di 
una  pace  letale,  e  di  distruggere  ogni 


lotta  della  natura  -con  gl’  individui,  del¬ 
l’uomo  con  l’uomo. 

Che  importa  la  particolare  infelicità 
presente,  purché  si  eterni  la  vita  del 
tutto  ?  Che  importa  soffrire  e  morire, 
se  ci  è  dato  godere  senza  cruccio,  dal¬ 
l’attimo  fuggepfSJche  splènde  .anche  a 
noi;  come  agli  efìmeri  ?  Che  importa  il 
nostro  dolore  quando  t  perpetua  la, 
gaiezza  deH’ufiiverso  ? 

Sana  concezióne  di  una  vita  ;  sana 
veramente  eroica,  ed  cspressà’  con  tale 
vigore,  che  alla  fine  ci  lascia  pensosi 
nell’anima  qualche  eco  profonda.  . 


E  passiamo  a  due  libri  misti  di  prosa 
di  versi  Uno  diBuesti  è  di  A  Onofri  e 
'intitola  Arioso  (Rpma,  Casa  d’Arte  Sm¬ 
aglia,  ed.)  in  gran  parte  una  rappresen¬ 
tazione  di  spettacoli  della  natura  o  di 
momenti  della-  vita  umana,  di  cui  •  si 
cerca  di  cogliere  filen  o  più  sottile  e  più 
sfuggevole.  1 

Quale  è  la  suSBnità  formale? 
Difficilmente  giungi  mo  a  distinguerla  : 
poiché  non  cogliamo  sempre  la  ragione 
'  l’autore  orasi  presenta,  nella  trop¬ 
po  vaga  armoniaMel  '  erse (libero  le  sue 
impressioni,  ora  inveo  preferisce  la  for¬ 
ma  ■  continua  della  i  irosa  ;  mentre  noi 
da  parte  nostr^pentiamo  che  spesso 
ì  versi  non ,  perderebbero  ji  ulla  ad  essere 
Scritti  tutti  di  seguito,  e  la  prosa  ci  da¬ 
rebbe  la  stessafimpressioiió  se  fosse  divisa, 
tante  misure  smMhnti  i  versi.  Quale 
l’ intenzioni  artistica  (che  ;  ha  mosso 
il  poetala  scrivere  una  strofa  :  come 
questa  :  S 

terra,  materna  gra®  della  solitudine!  ?  )i  «. 
paesi  fermi  nelle  Jffltananze  ,dd?!mezzDgi<jmo'. 


ma  risponde  gd1j  suo  alialo  appello  , depreda  ?  i 
ai  gridio ;ftpco.Cdef  piccò]!  ...r 

O  a  scrivere  la  cjjppsa  di  Una  nascita 
che  si  potrebbe  talmente  ridurre  alle 
misure  del  verso  lìbero,  che  sono  in  fine 
le  divisioni  logicb$  delle  proposizioni 
nel  periodo  prosastico] io  dei  singoli  Ir — 
plementi  della  prc  * 

;ra  una  volta  un  igiariaino  pieid^i». .fiori.  E 
fiori}  a 


sembrinìBmi itili  osservazioni 
quelle  che  ricercali)®!  perché  di  due  dif¬ 
ferenti  forme  di  pressione.  Or  cosi 
come  è  il  libro  del] 


di  felici  tratti  di 
scene  naturali  e  di 
sime  dell’  infanzia  ; 
riamo  uno  sforzo  pei 
magmi  non  comuni 


E  qui  bisogna  ini  indersi.  Perché 


desti  in  noi  una  nuovi 
è  necessario  che  il  poeta 
grado  di  vedere  con 
di  farci  riconoscere 
stesso  modo  come  a 
La  sua  immagine,  ci<  I,  deve  avere 


comunicativa,  :  he  Ressi  di  essere 
individuale  e  diventi  in  grazia  di  lui, 
potere  di  osservazioni  e  di  rappresenta¬ 
zione  generale. 

Se  una  volta  egli  1  i  descrive  gli 
ferii  di  un  raggio,  imjj  òvvisò  di  sole  òhe 
ìuvole  e  ci .  dice  : 
>1  e :  riguizza  il  sole 
in  una  frecciata  abbi  jliante,  mandandò 
in  frantumi  la  vetri  ta  antica  di 
chiesa  »,  certo-,  egli  1  (.  trasportato  feli¬ 
cemente  Una  espressi  me  dal  suo  ordi¬ 
nario  significato  ad 
cace 

Irata  della,  chiesa, 
riflettere  quasi 

piccoli  -  specchi  i  ra  fgì  del  sole, 
quando,  nell’alba  egli]  «serva  che  Venere 


non  piti  fermaglio  ulgenl 
della  notte,  morent 

è  probabile  che  non  fi  rii  riusciamo  a  ve¬ 
dere  questo  «  còllo  »  fi  fila  notte.  E  se  egli 
sente  la  limpidezza  mel  mattino  cosi  : 

tlrtlpidezz:  '  ’ 


tentazione  e  di 
famigliare,  mas¬ 
tite  volte  no- 

gè.ssione  nuova. 


iasione  delle  cose, 
metta  in 
i  stessi  suoi  òcchi, 
ò||3>ettacolo  nello 
g  presentato. 


)  nuovo  ed  effi- 
l  vediamo  Realmente,  la  ve- 
pi  t  sempré  integra, 
ti  uri  frammenti  di 


su  quali  luminosi  Jlpchi  ! 

forse  nessuno  vedrà  "con  lui. 

Ancora  un’altro  effetto  del  mattino. 
«  Nell’erba  circola  improvviso  il  soffio  che 
vi  dormiva  »  Bene  !  àia  poi  dice  il  poeta 
ri  volgendosi  all’ amata  :  -  ; 

Senti  ?  «guesta  è  la  vice 

che  non  l’orecchio  injende 

ma  il.  trasalire  solo  Bel  suo  silenzio  , 

,  dedito  al-'sogno  celeste  della  musica. 

E  andrà  anche  benissimo  ;  ma  questa 
sottigliezza  non  ci  'Commuove  più  e 
siamo  tentati  di  rammentargli  l’ammcr- 
nimento  dell’antico  poeta  : 

.  Per  troppa  sottiglianza  il  fil  si  rompe  : 

e  ci  accorgiamo  anche,  che  qui  si  vaga 
per  certi  territori  riuovi  di  un’  arte, 
audace  si,  ma,  comejisi  dite  òggi,  oltre¬ 
passata. 

E  'oltrepassata  è  anche  un  po’  l’arte 
dell’altro  libro,  Falene  di  Giacomo  Spa¬ 
gnoletta  (Campobasso,  Colitti  ed.).  La 
prosa  e  i  versi  che  egli  riunisce  in  questo 
volume  conservano,  Luna  e  gli  altri  ri¬ 
spettivamente,  quasi  sempre  il  proprio 


valore  tradizionale.  Si  trovano  riunite . 
insieme  perché  l’autore  ha  voluto  darci 
tutto  ciò  che  conclude  un  ciclo  della 
sua  vita  :  «  ciclo  di  vita  mondanamente 
leggero  :  svolto  di  falena  attorno  alla 
fiamma  arte-amore  ». 

Ora  riecheggiare  quel  falso  estetismo 
della  vita,  di  cui  abbiamo  avuto  gli 
orecchi  intronati  per  lungo  tempo  e  di 
cui  abbiamo  finito  per  sorridere  tutti., 
non  ci  sembra  in  un  giovane,  che  pure 
è  promettente,  avveduta  maniera  di 
entrare  nel  campo  dell’  arte.  Ripetere 
ancora  il  primo  D’Annunzio,  e  ancora  : 
celebrare  la  lunga,  teoria  degli  angioli 
dell’ Angelico;  e  .  rappresentare  l’amata 
Come  colei  «cui  pinse  vago  il  Botticelli». 
e  riesumare  gli  spiriti  ■  del  viso  della 
poesia  stilnovistica,  e  udire  le  scher¬ 
màglie  dell’amore  fra  due  che,  esperti 
egualmente,  giocano  còsi,  per  mettere 
a  cimento' la  loro  reciproca  èsperienza 
curiosa  e  scettica,  tutto  ciò  non  ci  com¬ 
muove  affatto.  Avremmo  preferito  che 
certe  pòèsie,  -se  Fautore  tiene  a  fermare 
con  segni  tangibili  un  periodo  di  avven¬ 
ture  e  di  impressióni  episodiche  della 
Sua  vita  personale,  le  avesse  stampate, 
come  dicono  '  gl’  inglesi,  «  for  private 
circulation  »  Il  pubblico  dei  lettori  s’in¬ 
teressa  all’arte  che  assume  un  Valore 
universale,  ed  è  indifferente'  al -pestò. 

11  giovane  poeta  è  un  ritardatario: 
non  dell’arte  che  non  ha  barriere,  ma 
della  moda  il  cui  breve  territorio  a  un 
certo  punto  è  sbarrato.  Ed  egli  è  rima¬ 
sto  al  di  là  delltostacolo  che  già  s’ergeva 
prima  ch'egli  vi  giungesse.  Cosicché  bi¬ 
sognerà  che  egli  rifaccia  la  sua  strada.  E 
di  questa  necessità  di  uscire  da  una 
impasse  ci  sono  segni  evidenti  verso  la 
fine  del  volume.  Alcuni  suoi  canti  trag¬ 
gono  origini  dalla  guèrra,  ma  ancóra  vi 
risuona  un’  eco  di  erotismo  stonante 
come  nella  poesia  A  una  crocerossina, 
mentre  qualche  altra  Volta,  pur  tra  im¬ 
magini  amatorie, ,  appare  un  sentimento 
più  unlanamente  profondò  'come  in  Ta- 
ragato.  i  ; 

È  da  augurarsi  che,  liberato  da  viete 
ossessioni,"  il  giovane  poeta  inauguri  il 
suo  secondo  ciclo,  non  dell’ arte-amore, 
ma  dell’ arte  semplicemente,  e  getti  via 
anche  qualcuna  delle  troppo  illogiche  ir¬ 
ruenze  del  verso  libero  a  cui  non  ogni 
libertà  può  essere  permessa.' 

G.  S.  Gargano. 

Un  libro 
tedesco 
sulla  Cina 

La  ragione  per  cui  un  libro  vièn  letto 
resterà  sempre  avvolta  di  mistero.  Qual-  j 
che  volta  sono  gli  stessi  difetti  che  ope¬ 
rano  il  miracolo.  A  questo  pensavo 
leggendo  il  libro  di  Federigo  Perzynski 
sugli  Dei  della  Cina  (i).  Se  l’A.  avesse 
bandito  dal  suo  volume  il  paesaggio  ci¬ 
nese  e  si  fosse  attenuto  solo  ai  monu¬ 
menti,  sarebbe  riuscito  più  pesante  e 
meno  accessibile  ;  ma .  cosi  costruito  il 
suo  libro,  se  ha  dovizia  descrittiva  di 
cose  d’arte  da  una  parte,  non  riesce, 
dall’altra,  a  darci  l’ impressione  di  un 
lavoro  che  riposi  sopra  una  base  scien¬ 
tifica  tanto  salda  quanto  il  soggetto 
avrebbe  senza  dubbio  richiesto.  Questo 
libro  invece  mi  dà  una  strana  impres¬ 
sione  :  mi  pare  a  volte  che  una  pagina 
sia  stata  scritta  dal  Tode  e  un’altra 
(orribile  dictu  !)  dal  Salgari.  Riunire  Sal¬ 
gari  e  Tode  nel  proprio  stile  non  è 
cosa  da  tutti  e  forse  qui  è  la  faccia  più  ‘ 
caratteristica  del  lavoro  del  Perzynski. 
L’A.  è  stato  in  Cina,  ha  sentito  la  vita, 
la  campagna  cinese  :  ma  si  è  fatto  pe¬ 
netrare  più  che  egli  stesso  non  abbia  pe¬ 
netrato.  Il  suo  temperamento  descrittivo 
ne  è  rimasto  esacerbato,  a  volte  ;  è  ri¬ 
masto  pome  solcato  da  quelle  violente 
ferite  estetiche  che  non  rimarginano  mai 
in  simili  temperamenti,  finché  non  si 
siano  prima  travasate  tutte  con  il  loro 
doglioso  icore  nella  cristallina  corrente 
dello  stile.  Con  delizia  calca  egli  le  ter¬ 
razze  marmoree  di  Pi-yun-sze  e  sa  in¬ 
travedere  con  ansia  nova,  tra  gli  otto 
luoghi  famosi,  Pa-ta-cu,  il  sognante  chio¬ 
stro  di  Lung-wang-t’ang  e  di  Wo-fo-sze, 
col  suo  Budda  colossale.  Noi  lo  seguiamo 
con  crescente  diletto,  quando,  ei  pure, 
tenta  di  definire  il  particolare  fascino 
di  Pekino,  città  sudicia  e  decaduta,  mare 
di  polvere  e  recetìacolo  di  immondezze, 
ma  che  si  sa.  cosi  subdolamente  insinuare, 
con  mille  malie,  nel  cuore  del  visitatore 
attento.  Bella  la  descrizione  del  tempio 
del  Cielo.  Qui  l’architettura  è  sentita  ; 
le  stranezze  stilistiche,  della  costruzione 
a  sufficienza  spiegate.  Tutto  quel  che 
TA.  può  raggranellare  d’  impressioni  lo 
spreme  davanti  agli  occhi  del  suo  Ieri 
tore  ;  dietro  la  sua  analisi  lo  spigòla- 
tore  è  impensabile.  E  come  bene  ci  mo¬ 
stra  T  immagine  deh’  Imperatore  al  som¬ 
mo  della  grande  rotonda  marmorea,  sa¬ 
crificante  in  cospetto  dell’ora  vesperti¬ 
na  :  questo  è  il  vero  altare  def  cielo  ; 
l’arèna  dove  T  intermediario  supremo 
tra  il  cielo  e  la  .terra  compie  l’olocausto, 
avvolto  nel  suo  manto  imperiale,  tra¬ 
punto  di  stelle.  Ora  tutte  queste  cose 
belle  sono  sparite  col  nuovo  regime  re- 
pubblicano  e  l’A.,  aggirandosi  tra  le  ro¬ 
vine  dell’ Yuan-ming-yuan,  non  cela  il 
suo  rancore  contro  i  vandali  europei  che 
permisero  la  distruzione .  della  Versail¬ 
les,  del  Postdam,  del  Vaticano  del- 
T  Estremo  Oriente,  ove  i  tré  più  grandi 
Imperatori  della  dinastia  mancese  ave¬ 
vano  adunati  tanti  tesori  d’arte.  Molto 
interessante  è  lo  sfondo  pittorico  che  il 
Perzynsld  ci  offre  dell’  Wan-shu-shan, 
cioè  il  Palazzo  d’  Estate,  soggiorno  pre- 

(i)  Friedrich  Perzynski.  Von  Chinas  Gotte», . 


ferito  dell’  Imperatrice  vedova,  la  terri¬ 
bile  Ts’e-hsi.  Qui  pare  che  ondeggi  an¬ 
cora,  pieno  di’*  minaccia  per  i  custodi 
sonnolenti,  lo  spirito  di  questa  gran  da¬ 
ma  cinese  e  senza  posa  risproni  la  loro . 
vigilanza  stanca  :  quel  suo  soggiornò,’ 
quella  sua  vita  d’eccezione  che  ogni  mo¬ 
mento  voleva  essere  eccitata  dà  crude 
sensazióni,  è  bene  evocata  intorno  al  ce¬ 
lebre  lago  artificiale  Kun-ming-hu  e  alla 
vacca  di  bronzo  del  tempo  di  Ch’ien- 
lung.  Si  sente-  insomma  che  tutta  ’que-  : 
sta  Alhambra  Cinese  è  stata  guardata 
da  uno  che  guardando  ha  voluto  avere 
occhi  nuovi.  Perniino  spirito  intuitivo 
basta  un  frammerfto  per  addentrarsi  in 
una  antichità.  Quei  che  han  visto  me¬ 
glio  il  nostro  medioevo  sono  quelli  che 
l’anno'  ricostruito  entro  di  sé  per  indu¬ 
zione  e-  non  per  analisi.  Così  deve  fare  , 
lo  studioso  anche  per  là  Cina.  Inutile 
analizzare  tutta  la  suà  storia  poli¬ 
tica,  mettere  fatto  accanto  a  fatto,  epoca 
accanto  ad  epoca  per  capire  quei  po¬ 
polo  :  atteniamoci,  -Se  .  ne  abbiamo  la 
forza,  al  sintetico  e  ci  avvicineremo  di 
più  alla  realtà  che  non  tanti  dotti  cpn  ■ 
lunghi  anni  di  arido  lavoro.  Bisogna  > 
arrivare  ad  essere  tanto  preparati  che  '  •' 
le  cose  cinesi,  il  mondo  cinese,  l’anti¬ 
chità  cinese  ,e  anche  la  preistoria  cinese 
nel  .  loro  complesso  parlino  spontanea¬ 
mente  al  nostro  spirito.  Il  pericolo  deh 
Sinologo  è  quello  di  cadere  nell’ erboriz¬ 
zatore.  Una  fresca  fantasia,  va  messa  , 
a  contatto  di  quelle  coàe, ,  non  una  ge¬ 
lida  mano  di  collezionista.  Fa  questo  il 
Perzynski  nel  suo  libro  ?  Fino  ad  un 
certo  punto.  Egli  alterna  descrizioni  di 
bronzi  antichi  a  descrizioni  di  statue  . 
mutile  ;  passa  con  disinvoltura  dall’  Yu- 
chfian-shan  alle  grotte  di  Lung-men  :  e 
questi  suoi  passi  descrittivi  hanno  un 
che  di  flaubertiano  per  la  loro  «  visività  » 
o  meglio  ricordano  qualcosa  delle  Bar- 
barès  del'De.  Listo. 

Pur  troppo  a  volte  questa  sua  foga 
generosa  s’arresta  e  allora  subentra  il 
Uso  e  il  friabile.  Un  viaggio  ha  le  sue 
onde  di  gioia  e  le  sue  brume  di 'tristézza  : 
l’A*.  non  appare  sempre  -  «  aufgehlàrt  » 
come  dicono  i  tedeschi  ;  eppure  si  ri¬ 
corda  del  passo  dove  Meng-tse  grida  il 
suo  «  macte  animo  »  a  colui  che  dal 
destino  è  chiamato,  a  sopportar  fatiche 
per  accrescersi.  Io,  come  ho  accennato 
più  sopra,  avrei  desiderato  che  il  Per¬ 
zynski  di  questo  libro, ne  avesse  fatti 
due  :  in  genere  si  consiglia  il  contràrio 
agli  autori.  Avrebbe  dovuto,  forse  ap¬ 
profondendosi  meglio,  sceverare  la  storia 
d’arte  dalla  narrazione  del  viaggio. 

I  monumenti  delia  Cina  hanno  di¬ 
ritto  da  soli  ad  un  volume  e  che  volu¬ 
me  !  Dà  T  idea  che  l’A.  si  .  sia  invece 
sperso  in  quél  mare  magnum,  anche  per¬ 
ché  non  aveva  in  sé  tanto  contenuto  dà 
lumeggiare  di  più  quelle  opere  d’arte. 
Quale  immenso,  universale  spazio  reli¬ 
gioso  non  si  apre  spesso  dietro  la  testa?’ 
malconcia  e  le  braccia  mozze  di  uno  solò 
di  quei  tanti  numi  ! 


L’A.  invéce  di  darci  questo  sfondo  stò¬ 
rico-religioso,' ci  dà  il  paesaggk^  fresco 
invero,  ma  ben  poca  cosà  per  mettersi 
come  scenario  dietro  quei  torsi  che 
hanno  spesso  la  chiave  di  tutto  il  loro 
significato  molti  secoli  dietro  le  loro 
spalle.  Vedetelo,  per  esempio,  quando 
entra  nel  tempio  lamaico  :  qui  il  suo 
spirito  appare  tanto  lontano  da  quel 
che  significa  Luddismo  e  da  quel  che 
fu  ed  è  la  sua  pratica  nei  diversi  paesi 
ove  si  estese,  che  entrando  in  un  am¬ 
biente  cosi  càrico  di  attrezzi  ieràtici,  di 
quadri,  di  sculture,  di  deità  centimane  non 
coglie  da  tutta  Quella  scompostezza  irta 
che  il  senso  di  una,1  come  dice  egli  stesso, 

«  Zerstùckelte  Religioni).  Ma  quel  grande 
Budda  che  sfiora  quasi  col  suo  capo  il 
soffitto  e  che  par  che  con  benigno  Sor¬ 
riso,  non  scevro  d’  ironia,  accenni  ai 
visitatori  attoniti,  non  gli  dice  proprio 
nulla  ?  Gli  cava  solo  di  .bocca  una  os¬ 
servazione  grpttesca  che  vorrebbe  es¬ 
sere  spiritosa.  Non  lo  avvicina  al  mondo 
buddista  nemmeno  il  sentir  mormorar . 
da  mille  bocche  la  frase  orante  famosa 
deliri  om  mani  padme  hum  !  »  che  egli  in 
compagnia  di  tanti  altri  mal  traduce 
«  O  Gioiello  nel  loto  !  »  .  e  che  ha  ben  più 
vasto  e  profondo  significato  ;  frase  che 
vale  presso  a  poco:  «L'incarnazione 
del  loto  (Budda)  della  mia  spirituale 
rinascita  è  il  mio  desiderio  !  ».  Eppoi, 
per  chi  ben  pensa,  certi  bronzi,  «certi 
monumenti  vanno  decifrati,  appunto 
come  si  farebbe  di  un  testo  cinese,  (poi¬ 
ché  un  testo  cinese  ci  apparirà  sempre 
oscuro  fintanto  che  non  conosceremo  la. 
sua  esistenza,  per  cosi  dire,  «  pretestnale  ». 

Solo,  parmi,  la  Dea  Koan-yin  trovi 
particolare  rispetto  da  parte  deìl’A.  Essa 
è  colei,  .come  dice  la  paròla,  che  «in¬ 
tende  lè  preghiere»  una  Deità  foggiata, 
dal  buddismo  cinese  ad  uso  e  consumo 
dei  bisognosi  :  è  una  specie,  della  nostra 
Madonna  ;  quella  che  nulla  rifiuta.  A 
lei  ricorse  anche  il  celebre  monaco  Fa - 
hien  che  dopo  molti  anni  di  lavoro  nei 
conventi  indiani,  ritornava  per  mare  con 
la  sua  Gassa  di  manoscritti  in  Cina,  men¬ 
tre,  in  mezzo  alla  tempesta  fu  dato  or¬ 
dine  dal  capitano  del  legno  di  gettar  via 

tutta  la  zavorra  inutile  per  alleggerirsi  : 
Fa-hien  fu  esauditole  i  manoscritti  fu- 
ron  salvi.  Almeno  l’A.  si  fosse  ricordato 
di  questo  ;  ma  invece  vede  tutto  fuori 
dell’ importanza  che  ha  nella  tradizione 
popolare  la  Dea;  vede  che  essa  è' di 
giada  chiara  che  luccica  più  pallidamente 
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dell’alabastro  ;  che  i  suoi  occhi  sono  di¬ 
pinti,  se  non  formati  addirittura  di  pie¬ 
tre  in  colori  ;  che  sopra  i  suoi  labbri 
turgidi  è  stato  sparso  il  .carminio,  come 
sopra  quelli  di  una  «  Beauté  »  moderna1  ; 
-che  è  bella  come  il  sogno  di  qualche 
Pigmaliorìe  estremo-orientale  ;  che  il  Sub. 
sorriso  slavo  promette  l’amore  carnale: 
e  non  la  qiisericòrdia.  Per  chi  conosce 
l’ importanza  attribuita,  assai  comoda¬ 
mente,  dalla  credenza  popolare  a  que¬ 
sto  simbolo  di  carità  femminile,  l’orien¬ 
tamento  dell’ A.  è  quasi  una  profana¬ 
zione  :  non  dico  che  nella  scultura  non 
appaiano  quelle  qualità  ;  ma  chi  le  nota  ? 
Siamo  davanti  alla  incarnazione  della 
'  -carità,  non  solo,  ma  del  pronto  soccorso  ; 
-secondo  i  Cinesi:  a  Lei  sogliono,  ricor¬ 
rere  gli  uomini  in  ben  altre  condizioni 
di  spirito  che,  non  pensando  alla  carne 
della  loro  Soccorritrice  ;  guardano  a 
quella  mano  che  con  un  gesto  può  pla¬ 
car  le  tempeste,  ammansire  gli  uragani, 
spengere  gli  incendi.  Sarebbe  come  sé 
un  cristiano  ammirasse  i  seni  di  una 
madonpa  dipinta,  invece  di  essere  at¬ 
tratto  dallo  sguardo  pieno  d’ infinita 
dolcezza.  A  -sfolte  mi  sembra  che  l’A. 
-sia  eccitato  a  gareggiare  in  fqrza  pla¬ 
stica 'coi  frammenti,  ■' coi  contorni  .che 
più-  crudamente  impressionarono  la  sua 
retina.' Pare  che  sia  più  inteso  a  costruire 
•che  non  a  interpretare.  Egli  che  con 
tanto  ardore  va  a  caccia  di  Dei,  non 
•capisce  la  loro  lingua,  benSf  ne  attri¬ 
buisce  loro  un’altra  che  invece  di  lon¬ 
tananza  millenaria,  sa,  come  ho  detto, 
di  Flaubert  e  di  altri  moderni  stilisti 
del  genere. 


.  quel 


La  Cina  ha  ,  avuto  le  sue  province 
artistiche  come,  l’ ha  ■  avute  l’Italia. 
L’Italia’  ha  là  Toscana  e  la  Cina  ha 
Ho-nan.  C’  è  una  tendenza  tra  i  sinò¬ 
logi,  malgrado  Té’  obbiezioni  di  alcuni, 
'dotti  cinesi,,  a  riporre  anche  in  Cina, 
come  altrove,  l’acme  della  produzione,  ar¬ 
tistica  entro  il  secondo  millennio.  In 
Cina  abbiamo,  a  tempo  dei  Sung,  una 
fioritura  miracolosa  di  opere  di  cera- 
micp,,  di  porcellane,  'inarrivabili  per  il 
magistero  dell’arte.  Il  costume  barbaro 
e  pietoso  al  tempo  stesso  di  rinchiudere, 
nella  tomba  di  un  principe  insieme  alla 
sua  salma  tutto  quel  che  aveva  di  più 
caro,  donne,  cavalli,  monili  ecc,  deve 
avere  eccitato  l’attività  per  quelle  forme 
quando  in  seguito,  si  cominciò  a  sosti- 
■  tuire  alle  cose  vi v, enti,  cose,  èffigtàté 
dall’arte.  Questa  è  a  mio  parere  una 
ragione  dello  sviluppo  insolito  di  quella 
-specie  di  arte  usò  Tanaglia,  ritrovata 
prima  per  caso  e  dopo  con  intenzione 
in  numerosi ’scavj,  in  maggior  còpia  Sulla 
linea  Ho-nari-fu  e-  Kai-feng-fu. 

Per  contro  la  pittura  dei  primi  se¬ 
coli  sembra  perduta  per  sempre.  'Quel 
che  lo  Stein,  il  Lecoq  e  il  Grunwedel 
hanno  scoperto  nel  Turkestan  non  sem¬ 
brano  opere  genuine  ma  dei  monaci 
«tessi.  Basta,  però,  per  noi  che  siano 
conservate  le  pitture  del  decimo  e  del¬ 
l'undicesimo  secolo,  dell’epoca  dei  Sung, 
per  aver  piena  contezza  di  quel  che 
lessero  gli  artisti  cinesi  anche  ii 
-campo  :  sono  opere  dove  lo  stile  _  _ 

t aiti  ente  inarrivabile  hanno  grazia,  agi¬ 
lità,  vigore  ;  un  senso  .  inpressionante 
del  sopraffino  e  del  trasparente  :  sono 
pitture  alitate:  dall’  anima  più  ■  che  co¬ 
struite  col  pennello  ;  hanno  quell’  indif¬ 
ferente  bamboleggiamento  divino  di  certe 
liriche  goethiane  :  basta  osservarne  due 
-o  tre  :  l’anima  .del  pittore  non  ha  un 
gran  contenuto;  si  vede  ;  non  •  si  con¬ 
densa.  mai  in  paesaggi  densi  e  robusti 
■alla  Thurrier,  né  c’  è,  come  nelle  nostre 
pitture,  il  senso  del  drammatico.  L’arti- 
-sta  era  riuscito  a  dare  al  suo  occhiò  la 
fi  trasparenza  nitida  è  tranquilla  d.i  certe 
r  acque,  nascoste  tra  il  fpgliame  dei  bo¬ 
schi  ;  cosi  come  esse  ,  rispecchiano, ,  egli 
dipingeva.  Divina  leggerezza  !  Sembrano 
le  dannunziane’  «  forme  d'aria  nell'aria  ». 
Ma  sarebbe  errore  credere  che  l’arte  ci¬ 
nese  sia  stata  solo  capace -di  questo. 
Se  nei  pittori  dei  Sung  appare  la  gra¬ 
zia,  negli  scultori  delle  grotte  di  Lung- 
men  si  rivela  a  noi  d’un  tratto  quel  che 
il  nostro  spirito  non  si  sarebbe  mai 
aspettato  dai  Cinesi  :  ma  bisogna  vi¬ 
sitare  tutto  quel  tumultuoso,  sparso  e 
precluso!  Pantheon'  buddista  con  animo 
preparato  per  capirne  il  prodigio.  Quei 
Budda  e  quei  Bodhisattva,  scolpiti  nella 
parete  della  montagna,  inclinati,  «  dalla 
cintola  in  su  »  sul  corso  vorticoso  dell’  Y,  e 
■cosi  colossali  che  il  navigante  già  da 
mezzo  il  fiume  ne  scorge  i  cigli,  le  rughe, 
le  enfiate  vene  dei  colli,  sono  come  i  re¬ 
sidui,  come  le.  lave  rapprese  di  un  gran 
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sobbollimento  spirituale,  di  quel  movi¬ 
mento  profondo  che  seppe  suscitare  ne¬ 
gli  animi  il  Buddismo.  Non  fu  esso,  per 
quegli  artisti,  un  pensiero  ,  d’annienta¬ 
mento,  mi  uria  nova  febbre  di  vita  arti¬ 
stica  :  chi  li  avrebbe,  altrimenti,  fatti 
cosi  audaci  da  scolpire,  proprio  nel  senso 
michelangiolésco,  le  montagne  ?  Non  ,  in¬ 
vano  si  móstra  in  quei  pressi  il  luogo 
dove  il  famoso  pellegrino  buddista  Hsuan- 
tsang,  del'  tempo  dei  T’ang,  fece  asciu¬ 
gare  i  suoi  manoscritti  bagnati,  frutto  .'• 
dei  suoi  profondi  studi  in  India.  Quéi 
manoscritti  trattavano  di  Buddismo. 
Questa  leggenda  è  la  chiave  che  ci 
schiude  il  segreto  del  prodigio  circo¬ 
stante.  È  il  Buddismo,  diciamo  ancora, 
quel  che  ha  creato  le  grotte  di  Lung-men, 
che  ha1  spirito  l’anima  artistica  cinese, 
apparentemente,  oltre  i  confini  della  sua 
possibilità  artistica.  Il  Cinese  trova  nel 
canone  Confuciano  la  sua  ragione  di 
esistenza  e  la  sua  regola  di  vita  :  il 
•Buddismo  fu  per  esso  una  strana  avven¬ 
tura.  Il  Buddismo  nato  in  India  davanti 
al  Bramanesimo  trionfante,  dovette  mi¬ 
grare  :  ogni  religione  migra  in  cerca  "della 
Sua  umanità  ideale  :  ogni  religione,  per 
ciò,  si  modifica. 

Il  Buddismo,  prodottò  genuino  della 
più  alta  speculazione  metafisica-indiana, 
sarebbe  restato,  anche  se  conservato  dal 
Tripitaka,  in  pratica  un  elemento  inaf¬ 
ferrabile  :  il  connubio  fecondo  lo  troVò 
anch’esso  migrando.  Anche  i  moderni 
scavi  fatti  dallo  Stein  e  compagni,  di¬ 
mostrano  con  quanta  spontanea  facilità 
l’arte  greca  si  sposasse  al  nudò  pensiero 
.buddista.  Come  poteva  questo  allumare 
in  menti  non  nate  alla  rapprèsentaziqne 
plastica,  forme  d’arte  e  parlare  attraverso 
a  quéste  per  via  di  simbolo  agli  spiriti 
solo  addestrati  nell’ astrazione  filosòfica, 
in  un  paese  dove  non  ha  ispirato  che 
«  stùpa  »  gigantesche  con  minuscoli  basso- 
rilievi  ?  Ma  gli  uomini  delle  grotte  di 
Lung-men  avevano  un’altro  senso  del- 
l’àrte  ;  come  anche  in  misura  eccezio¬ 
nale  dimostrarono  i  giapponesi. 

A  queste  riflessióni .  mi  ha  richiamato 
il  libro  del  Perzynski,  ché  dèi  resto  non 
è  scevro  di  difetti  come  credo  di  aver 
dimostrato  sopra.  Tra  l’altro  trovo  che 
all’esuberante  dovizia-  esteriore  non  fa 
in  esso  degno  riscontro  la  rappresenta¬ 
zione  dello  sfondo  storico-religioso,  su 
cui.  tutte  queste  figure  spiccano  tre¬ 
mende  di  significato.  Accettarle  (cosi 
come  la  realtà  le  porge,  sia  pure  son¬ 
tuosamente  descritte,  senza  riallacciarle 
.  alla  loro  origine,  vuol  dire  dimidiarle, 
mutilarle  ancora  del  loro  meglio,  nel 
senso  spirituale  ;  vuol .  dire  contentarsi 
di  vederle  tacere  davanti  sila  nostra 
attonita  volontà  di  Udire. 

Solo  colui  che  conosce  la  storia  reli¬ 
giosa  -dell’  Estremo-Oriente  le  può  in¬ 
tegrare  ;  ma  questo  libro  cosi  bene 
scritto,  che  contiene  tante  'cose  vedute, 
Tia  tutta  l’aria  di  riri'  ricco  che  non.  co¬ 
nosca  T  importanza  e  non  sappia  che 
farsi  delle  proprie  ricchezze.  Iò  mi  aspet¬ 
tavo  alle  grotte  di  Lutìg-men  il  volo 
buddista,  e  il  volo  non  c’  è  stato  ;  c’.  è 
stato  rin  po’  di  grufolamento  archeolo¬ 
gico,  fin  po’  di  mania' collezionista,  un 
po’  di  svenevolezza  parnassiana.  L’A. 
bada  troppó  alla  realtà  .tangibile  e.  ci 
lascia  troppo  lontana  la  realtà  storica 
che  incombendo  su  quelle  figure  mutile, 
dà  al  loro-  silenzio  una  voce  cosi,  remota 
e  misteriosa,  cosi  favolosa  e  suggestiva  : 
la  yoce  di  una  civiltà  millenaria  :  la’ 
voce  della  Cina. 

Alberto  Castellani. 


MARGINALIA 

Il  discorso  del  Sen.  Vitelli  per  i  pa¬ 
piri,  in  una  solenne  riunione  del- 
1*  "  Atene  e  Roma  " . 


Da  venti  anni  Girolamo  Vinelli  dedica 
alla  ricerca  e  allo  studio  dei  papiri  l’a- 
cunie  e  là  dottrina  che  fanno  di  lui  il 
riconosciuto  Maestro.  Non  molti  ricor¬ 
dano  che  prima  ancora  che  fosse  fondata 
la  «Società  per  la  ricerca  dèi  papiri  in 
Egitto  »  (febbraio  1908)  il  prof.  Vitelli 
aveva  già  compiuto  due  viaggi  di 
esplorazione  nel  1902  e  1904,  ina  tut¬ 
ti  sanno  che  nei  lavori  di  critica  filo¬ 
logica  e  interpretativa-  condotti  su  quei' 
venerabili  documenti,  il  laboratòrio  fio-, 
rentino,  sotto  l’ illuminata  direzione 
del  Maestro,  è  sede  di  studi. geniali 'e 
di  ricerche  preziose  ed  ha  preso  merita¬ 
mente  un  suo  posto  nel  mondo  scienti¬ 
fico  internazionale.  In  una  recente  so¬ 
lenne  occasione,  alla  presenza  del  Re  in 
Palazzo  Vecchio  con  un  discorso  che  nqn 
può  essere  confuso  Con  le  solite  allocu¬ 
zioni  ufficiali,  il  senatore  Vitelli  ancora 
una  volta  ha  parlato  di  questa  impresa 
cosi  degna  di  essere  aiutata  da  quanti 
abbiano  a  cuore  il  nome  della  nostra 
cultura.  Degna  e  bisognosa  coinè  noti 
mài,  se  è  vero  che  i  papiri  si  pagano  a 
peso  di  sterline,  cori  una  moneta  cioè, 
che  mette  gli  acquirenti  italiani  in  con¬ 
dizioni  di  inferiorità  sulle  quali  sarebbe 
superfluo  di  insistere. 

Fu  intendimento  -  principale  del  Vi¬ 
telli  mostrare  quanto  i  papiri  greci  è  la¬ 
tini  dell’  Egitto  possano  contribuire  ed 
abbiano  già  mirabilmente  contribuito 
alla,  conoscenza  della  vita  antica,  pub¬ 
blica  e  privata.  Brevemente,  pertanto, 
accennò  alle  scoperte  anteriori  alla  fine 
del  secolo  XIX,  pur  ricordando  i  bene¬ 
meriti  papirologi  di  allora,  principal¬ 
mente  Amedeo  Peyron  a  Torino.  La 
papirologia,  per  cosi  dire,  moderna  co¬ 
mincia  coi  papiri  dell’Arciduca  Raineri, 
splendida  collezionò  seguita,  nell’ultimo 
decennio  del  .secolo  passato  e  in  questi' 
primi  venti  anni  del  presente,  dalle  col¬ 
lezioni  di  gran  lunga  più  importanti  di 
Londra,  di  Oxford,  di  Berlino  etc.  La 
Società  «  Atene  e  Roma  »  ha  incontestato 
il  vanto  di  aver  ricordato  agli  Italiani 
il  loro  dovere  verso  la  nuova  scienza  : 
col  danaro  di  quella  Società  si  ebbero 
in  Firenze  i  primi  papiri  greci,  fra  i  quali 
lo  stupendo  contratto  di  mutuo  con 
ipoteca  (dell’anno  153  dòpo  Cristo),  che 
è  il  n°  i°  nei  tre  volumi. dei  «Papiri 
Fiorentini  »  :  pubblicazione  che  nulla  ha 
da  invidiare  alle  migliori  inglesi,  e  tede¬ 
sche,  vuoi  per  importanza  di  materiale 


mam 


scientifico,  vuoi  per  accuratezza  Jion  sol¬ 
tanto  tipografica.  Circa  quattrocento  testi 
sono  compresi  in  quei  tre  volutiti,  e  pro¬ 
vengono  o  da  scavi  o  da  acquisti  che 
fra  il  Ì902  e  il  1904  si  poterono  fare, 
per  iniziativa  di  Pasquale  Villari,  e  col 
danaro  di  molti  generosi,  di  ogni  parte 
d’  Italia,  Biù  tardi  ancora,  nel'  1908,  An¬ 
giolo  Orvieto  fondò  la  «  Società  italiana 
per  la  ricerca  di  papiri  Greci  è  latini  nel¬ 
l’Egitto  »,  e  a  questa  Società,  3.  cui  con¬ 
cesse  il  suo  alto  èi.  generoso  patrocinio 
S..  M.  la  Regina  Madre,  si  debbono  sei 
volumi  di  papiri,:  con  circa  (  750  testi, 
ed  un  settimo,  con  un  altro  centinaio  di 
testi,  che  sarà  pubblicato  appena  si  potrà 
stamparlo  a  prezziVnon  fantastici. 

Con  queste  puh$|fcazioni  1’  Italia,  disse 
il  V.,  benché  entrata  ultimai  nell’ agone 
ha  contribuito  onorevolmente,  dopo  gli 
Inglesi  e  i  Tedeschi  a  promu|vere  quella 


più  esatta  1 
c.hità  greco-romana 
trarre  da  documenti 
quali  sono  i  papiri 
scritti  per  giovai 
ma  appunto  per  ì 
e  sincera  dell’età,!** 
Sotto  questo  i 


moscenzà  deli an ti 
[che  è  possibile  ri- 
jenuini  ed  immediati 
quasi  ,  sempre  non 
ai  lontani  posteri, 
testimonianza  viva 
furono  scritti, 
può  anzi  dire 


papiri  documenti: :ii  valgono  mèglio 
dei  letterarii,  per:  quanto  questi-  ultimi 
migliore  accoglienti»!  abbiano  dal  colto 
pubblicò  in  genere^  e  dagli  esteti  ed 
iperesteti  in  1  specie,  intanto  dei  testi 
letterarii  compreànfielle  suindicate  pub¬ 
blicazioni  italiane  5il  Y.  ricordò  ,  alcuni 
più  importanti,  adiriseli) pio  un  frammen¬ 
tino  della  Heka.le  di  C.iilimaco,  un  altro 
del  «Catalogo  delle  donne»  di  Esiodo, 
bella  scerièJMonandrca  étc. 


molto  di  più  gl’  J 
i  testi  documèr 
zioni  italiane  al 
brèvemente  anc 
detto,  diffieiM 


irtava  porre  in  rilievo 
che  nelle  pubblica¬ 
vano  ;  e  per  quanto 
di  questi  egli  abbia 
òe  ripeterlo  qui  an- 
più  brevemente.  Con  qualche  am¬ 
piezza  egli  illustrò  Se  notizie  che  i  papiri 
ci  danno  del  come  Kossero  composti  e  te¬ 
nuti  i  registri  dèli,  proprietà  fondiaria 
nell’Egitto  romano,  11  somma  il  catasto 
dei  terreni,  così  nell' interesse  del  fisco 
e  dei  proprietàrif  stessi;  come  anche 
in  quello  dei-  terzi  :  mirabile  organizza¬ 
zione  per  ntìlla  inferiore  a  quello  che  di 
meglio  hanno  gli  Stati  moderni.  r 
Vivo  interesse  (testarono  e  questi  ed 
altri  particolàri  concernenti  istituti  giu¬ 
ridici,  per  esempio  la  prescrizione  estin¬ 
tiva  (che  compare' già  in  un  documento 
dèi  tempo  di  Domiziano),  la  procedura 
in  processi  ,’  ÒJyili  |e  penali,  la  legisla¬ 
zione  e  l’a-ni^^ijstrazione  in  genere.  Ed 
è  ben  naturale  che  codeste  notizie  rie- 
scissero  specialmen  gradite  :  per  esse 
Si  vedeva* chiarò  guanto' importi  cono-, 
scere  non  solo,  lèpri  unente  le  leggi  di 
uno  Stato,  m’ayanphe  il  modo  come  esse 
vengono  applicate  o  non  applicate  ! 

Non  era  ignòto  il  deprezzamento  enor¬ 
me  della  monéta  (lupo  Diocléziàno,  ma 
solo  i  papiri  eeì.  ne  hanno  .indicate  de¬ 
cennio  per  decenxfic  le  proporzioni,  per 
cui  si  arriva  a  sàSj  il  operai  di  500  o  600 
drachme  al  giorno,  Acuì  valore  nominale 
sarebbe  all'  incirca  dflqp  0600  lire  nostre 
normali,  e  in  realtà  rappresentavano  solo 
50  0  69  centesimi. 

A  -questo  proposito  e  per'  dimostrare 
come  anche  la  storia  della  bella  lette¬ 
ratura  da  siffatte  notìzie  possa  e  debba 
trarre  profitto,  egli  ricordò  che  il  ro¬ 
manzo  famoso  di  Dafni  e( Cloe  finisce  col 
matrimonio  dei  due  amanti,  reso  possibile 
perché  Dafni  scopre  un  tesoro  di  3000 
drachme.  Óra  si  credè  fino  a  poco  tempo 
fa  che  quel  romanzo  non  fosse  più  antico 
del  quarto,  secolo  di  Cristo  ;  oggi  invece 
dobbiamo  crederlo  molto  più  antico  :  per. 
molte  altre-  Ragioni  indicateci  anche  esse 
da  scoperte  papiro  logiche,  ma  anche  per¬ 
ché  3009  drachme  nel  .quarto  secolo  non 
sarebbero  state  un  tesòro,  né  avrebbero 
agevolate  le  nozze  jheppure  delle  :  più 
miserabili  persone  -.à 
La  perla  delle (  cólJériòni'  fiorentine  '  di 
papiri  è  però  la  corrispondenza  di,  un 
funzionario  greco,  Zenone,  del  tempo  di 
Tolomeo  Filadelfo  e  dèi  suo  immediato 
successore.  Sono  centinaia  di  documenti, 
moltissimi  ben  consepati,  ricchi  di  ogni 
specie  di  notizie  su  quel  monarca,  sul 
suo  primo  ministro  (Apollonio,  del  quale 
molte  lettere  sono  dosi  giunte  fino 
noi),  dell’am ministrazinnp  riolla  r. 


noi),  dell’am mmFtrazìone(  della  cul¬ 
tura,  della  religione,  della  milizia,  della 
superstizione.  Questi  ^documenti  deve 
Firenze  alla  accortézza  e  alla  dottrina 
del  compianto  Guidp  _  Qentilli,  al  cui 
nome  la  «  Società  »  riconoscente  volle  de¬ 
dicato  il  quarto  volume  delle  sue  pubbli¬ 
cazioni,  ma  non  è  estinto  con  questo 
il  debito  che  abbiameicon  lui.  Nulla 
lò  il  V.  " 


quasi  nulla  ricordò 


ziosi  documenti, 
quelli  così  caràtteri, 
umili  del  terzo  sec,  >10! 
móne  qui  un  pàio,'* 
Un  venditore  di 
come  fa  istanza,  ad- 
per  una  dilazione , 
tassa  impostagli 


di- questi  pre¬ 


ire  di  alcuno  di 
(per  la  vita  degli 
Unti  Cristo.  Dia- 
i  causa. 

ticchie  lesse  ecco 
frazionario  fiscale, 
(pagamento  della 


■C  zucche  attristii, 


a.  pagamento  de., a  •-'"  '  H»  po'’ che  .a 
di  buon'ora  si  mettono  -a  vendere  le  iucche,  vicino 


Non  si  maravigli  il  lettore  di  trovar 
qui  la  tassa  di  esercizio  e  rivendita.  Non 
c’  è  tassa  che  non  abbia,  escogitata  il 
fisco  tolemaico  ;  e  se  -per  caso  gliene 
sfuggi  qualcuna,  pensò;  poi  ad  imporla 
il  fisco  romano.  Certamente  non  volle  il 
V.  enumerare  le  centinaia  è  centinaia  di 
tasse  rivelateci  dai  papiri,  per  timore 
che  il  fisco  nostro  avesse  da  impararvi 
ancora  qualcosa.  Ma  il  timore,  crediamo 
noi,  non  è  giustificato. 

L’ahra  petizione,  che  vogliamo,  ripor¬ 
tare,  è  diretta  al  re  (probabilmente  To¬ 
lomeo  Filadelfo) ,  da  un  povero  diavola 
che  si  chiamava  Egitto  : 

«  ÀI  gran  re  TóIomecT  salute^  da  Egitto. 

Salvato  già  dalla 'grazia  tua,  anche  ora  ti  prego,  se 


_  Il  disgraziato  non  sa  neppure  indicare 
l’ impiego  che  desidera  :  purché  riesca 
a  sbarcare  il  lunario,  if  resto  non  gl’  im¬ 
porta  ! 

Ad  un  certo  .punto  della  lettura  il  V. 
rammentò  che  fra  i  papiri  di  Firenze  sono 
anche  due  notevoli  frammenti  di  libri 
palmomantici.  È  la  palmomanzia  quella 
superstizione,  per  cui  da  movimenti  con¬ 
vulsivi  di  questa  o  quella  parte  del 
nostro  corpo  si  vuol  prevedere  ciò  che 
ci  avverrà  di  bene  o  di  male.  «  Mi  batte 
il  sopracciglio  destro  »,  dice  in  Teocrito 
ramante  di  Amarillide  :  «  certamente  la 
vedrò  ».  I  frammenti  appartengono  a  due 
redazioni  notevolmente  diverse:  «ep¬ 
pure»,  aggiunse  il  V.,  «  né  nell’ una  né 
nell’altra  redazione,  hò  trovato  registrato 
il  segno  per  accorgersi  di  avere  annoiato 
il  prossimo  !  »  Considerazione,  per  cui  egli 
si  affrettò  a  concludere  :  mentre  in  realtà 
cosi  il  Re  come  gli  altri  ascoltatori  ave¬ 
vano  chiaramente  dimostrato  di  seguire 
con  molto  e  continuo  interesse  questa 
relazione  «  papirologica  ». 

*  «  Il  Solco  quadrato  »  di  F.  V.  Ratti. 
—  La  tragedia  testé  rappresentata  a  Fi¬ 
renze  dallà  Compagnia  di  Gualtiero  Tu- 
miati  ha  origini  piuttosto  remote.  Fu, 
come  avverte  l’autore  nel  volume  edito 
dal  Bemporad  (1),  pensata  in  Atlantico 
nel  1903.  Scritta  dopo  qualche  anno, 
fu  presentata  e  prescelta  al  concorso 
nazionale  per  un  dramma-  storico  in¬ 
detto  in  occasione  delle  feste  cinquan¬ 
tenàrie  del  191.C.  Ma  non  fu  rappresen¬ 
tata,  e  soltanto  dopo  dieci  anni  venne 
stampata  e  da  poche  settimane  è  arri¬ 
vata  alla  ribalta.  Prima  a  Roma,  poi 
qui.  Il  preambolo  ha  qualche  impor¬ 
tanza  perché  illustra  la  particolare  men¬ 
talità  con  la  quale  fu  concepita  la  tra¬ 
gedia.  Il  Solco  quadrato  e  cioè  il  poema 
-scenico  della  fondazione  di  Roma,  noti 
è  affatto,  come  taluno  potrebbe  sup¬ 
porre,  l’ inno  eroico  che  esalti  i  miti  e- 
le  figure  della  leggenda  aleggiante  in¬ 
torno  alle  origini  maravigliose  della  città, 
di  cui  il  sole  nel  suo  corso  nulla  avrebbe 
veduto  di  più  grande  nei  secoli.  Sebbene 
manifesti  elementi  schiettamente  lirici, 
non  è  affatto  una  nuova  preghiera  sul 
Palatino  o  sul  Celio,  invece  che  sul¬ 
l’Acropoli,  come  il  legittimo  orgoglio  del 
pubblico  nostro  gli  farebbe  attendere  o 
sperare.  Pensate  alla  data  del  concepi¬ 
mento  ed  alla  condizioné  di  navigante 
in  pieno  Atlantico  dell’autore  che,  mozzo 
volontario,  sopra  un  veliero  genovese 
inseguiva  pel  «mondo  senza  gente»  il 
sogno  dei  suoi  vent’anni.  Occorreva  con¬ 
ciliare  termini  addirittura  antinomici  :  uno 
spirito  che  anelando  a  spiriti  e  forme  di 
libertà  primordiale  muova  da  un  suo 
sogno,  che  è  quasi  un'ebbrezza,  a  cele¬ 
brare  le  origini  della  città  che  dette 
leggi  all’orbe,  che  forni  l’esempio  primo 
di  una  ferma  autorità  di  governo  anzi 
di  una  incrollabile  forza  dello  Stato 
contro  cui  parve  sempre  destinata  ad 
infrangersi  ogni  energia  sovvertitrice  e 
disgregatrice,  di  quelle  che  più  piacciono 
precisamente  a  chi  sia  ebbro  di  libertà  ; 
navighi  o  no,  mozzo  volontario,  pel 
«  mondo  senza  gente».  Cosi  il  Solco  qua¬ 
drato  non  poteva  non  risentire  dell’an¬ 
tinomìa.  Cosi  è  accaduto  che  dovendosi 
e  volendosi  celebrare  la  fondazione  di 
Roma  nel  suo  supremo  protagonista,  Ro¬ 
molo,  si  è  celebrato  in  sua  vece  l’antago- 
nista.àRemo,  il  pastore  nomade  per  eie- 
rione, "irriducibile  alla  convivenza  con  gli 
agricoltori  sedentari,  sopraffatto  si  ma¬ 
terialmente  ma  spiritualmente  vincitore. 
Ora  sarebbe  pedantesco  e  scolastico  con¬ 
testare"  all’autore  tràgico  la  facoltà  di 
concepire  o  di  rielaborare  i  miti  della  leg¬ 
genda  secondo  una  sua  personale  com- 
'  mozione  interpretativa.  Ma  il  rilièvo  non 
(ha  qui'  di  mira  uria  (critica  delle  fonti 
e  tanto  meno  vuol  suonar  rimprovero 
.per  quella  benintesa  libertà  con  la  quale 
il  moderno  trageda.  maneggia  e  at¬ 
teggia  i  miti  è  le  figure  e  le  parole  del¬ 
l'antichissima  età.  Oui  si  vuole  mettere 
in  luce  la  singolare  illusione  in  cui  egli  è 
caduto  credendo  di  lumeggiare  quasi 
con  imparzialità  i  suoi  «  personaggi  ».  Non 
è  detto  nella  prefazione  che  Romolo, 
tipico  rappresentànte  dell’agricoltore  è 
«  astuto  paziente  ferrigno  »  e  che  Remo 
prototipo  del  pastore,  è  «  ingenua  au¬ 
dace  sognante  »  e  che  entrambi  «  sono 
egualmente  divinamente  belli  ?  »  Che  tali 
dovessero  essere  nei  propositi  dell’ autore 
..non  nego,  anzi  ammetto  volentieri.  Ma 
innegabile  è  che  il  consenso,  pieno,  caldo, 
ammirativo  che  avvinceva  l’autore  na¬ 
vigante  al  pastore  errante  lo  ha  indotto 
a  fare  di  Remo  carne  della  sua  carne 
e  sangue  del  suo  sangue,  prodigandogli 
quella  commossa  tenerezza  che  non  può 
non  tradirsi  -  nelle  parole  e  negli  atti 
della  figura  scenica  e  che  non  può  quindi 
noh  essere  avvertita  dal  pubblico.  Ogni 
attributo  più  alto  del  pastore  errante  è 
per  parte  dell’autore  tragico  un  atto 
d’amore,  ogni  virtù  dell’agricoltore  fon- 
dator  di  regni  par  che  sia  ammessa  come 
un  indeclinabile  dovere.  E  questo  si  può 
dire  anche  tenendo  conto  soltanto  del- 
1’  «  intonazione  »,  senza  discendere  ad  un 
esame,  di  dosi,  condotta  sui  particolari 
della  tragedia.  A  chi  ci  volesse  discen¬ 
dere  non  sarebbe  arduo  indicare  gli  ef¬ 
fetti  della-  curiosa  antinomia  che  sta  al 
centro  della  tragedia,  e  farne  un  lungo 
elenco.  «  Egualmente  divinamente  belli  » 
Romolo  e  Remo  ?  Ma  Romolo  è  colui 
che  non  si  perita  di  fondare  il  suo  re¬ 
gno  con  la  menzogna  sacrilega  :  che  fa 
accoppare  madre  e  fratello  e  nel  lungo 
discorso  mìtico  di  Remo  apparisce  qua¬ 
si  degno  continuatore  di  quel  primo  fra¬ 
tricida  Che,  per  quanto  sappiamo,  pure 
essendo  «  un  tipo  »  non  fu  sempre  giu¬ 
dicato  divinamente  hello.  La  singolare 
costruzione  della  tragedia  se  la  fa  ap¬ 
parire  discutibile,  come  si  è  (detto,  nei 
suoi  elerilenti  fondamentali,  lè^  conferisce 
pure  qualche  non  spregevole  tratto  di 
originalità  e  di  forza.  Sopra  tutto  piace 
la  sobria  efficacia  di  una  prosa  dignitosa 


idrato ,  tragedia.  R.  Bem- 


e  pure  assai  agile  che  ben  sostituisce 
l’endecasillabo  che  altri  avrebbe  qui  ri¬ 
tenuto  obbligatorio.  Federico  Valerio 
Ratti  dimostra  di  possedere  uno  stru¬ 
mento  di  cui  è  augurabile  possa  servirsi 
per.  un  òbbiétto  a  ctìi  le  sue  facoltà 
creatrici  si  volgano  senza  sentirsi  chiuse 
nella  morsa  della  contradizione.  È  1 


condizioné  indispensabile  che  gli  man¬ 
cava  quando  , concepì  e  scrisse  il  Solco 


G. 


*  I  MÀRTIRI  BELLA  CISALPINA, 
ria,  dei  deportati  dalla  reazione  austriaci 
riceve  nuova  luce  da  opuscbli  e  manoscritti  che  Ugo  da 
Corno  ha  avuto  la  fortuna  di  rintracciare  in  mezzo  a 
vecchi  libri  polverosi,  e  che  opportunamente  ha  of¬ 
ferto  al  Comitato  nazionale  per  la  storia  del  Risor¬ 
gimento.  Intanto,  nell'attesa  che  questo  nuovo  mate¬ 
riale  trovi  uno  studioso  che  compiutamente  lo  illu¬ 
stri,  il  donatore  medesimo  informa  i  lettori  della 
Nuova  Antologia’  sul  pregiò  di  quelle  carte  in'giallitè. 
Tra  i  manoscritti  c’è  anche  qualche  opusoolp  raris¬ 
simo,  come  quello  dell’anno  nono  repubblicano,  che 
l’editore  Righetti  di  Salò  pubblicò  con  questo- titolo  : 
«  Narrazione  -veridica,  di  quanto  hanno  sofferto  i 
centotrentuno  Patrioti  Cisalpini  deportati  prima  a 
Sebenico  in.di  a  Peterveradino,  con  i  loro  nomi,  co¬ 
gnomi,  età,  patria  e  professione».  Questa  narra¬ 
zione  ha  forma  di  lettera  ad  un  amico,  «  breve  éd  in¬ 
genua  per  l’angustia  del  tempo  »  ;  dice  le  sofferenze 
dei  deportati  durante  il  viaggio,  legati  senza  pietà; 
descrive  le  casematté  «  col  suolò  1  coperto  di  fetida 
pólvere  »,  seminato  di  ossa  di  morti,  popolato  di 
rospi  0  di  scorpioni,  dove  il  giudice  stesso,  vestito  delle 
insegne  austriache,  «va  a  ribadire,  con  replicati  e 
dolorosi  colpi  le  catene  »,  che  dovettero  sostenere  per¬ 
fino  lo  «storpiò- ed  impotente  ci 


COLLANA  STORICA 

a  cura  di  E.  CODIGNOLA 


ANTONIO  ANZIL0TT1 


GIOBERTI 


Volume  di  450  pagg.  L.  14. — 


Giudizi  della  critica  : 


Il  sen.  Bermi  nel  Corriere  dilla  , 


25  f( 


0  1922  : 


1  del 


«  Saldare  il  politico  al  filosofo  era  indispensa¬ 
bile  alla  comprensione  dell’uomo  e  dell’opera 
Ci  si  era  cimentato  già. E.  Sblmi.  Ma  la  m 
immatura,  tolse  a  quel  valentissimo  di  re 
all’ultima  finitezza  l’alta  impresa.  La  saldatura 
è  ora  riuscita  ad  Antonio  Anzilotti,  in  questo 
suo  libro  lungamente  meditato,  profondamente 
elaborato  e  serrato  con  vigore  in  una  rappresen¬ 
tazione  veramente  plastica  della  personalità  del 
Gioberti».  :■  , 


Grano  De  Ruggiero  nel  Secolo  di  Milano  del 


>  1922  : 


«Magistrale  ricostruzione'  non  soltanto  delle 
dottrine  del  massimo  rappresentante  del  guelfi- 
smo  italiano,  ma,  attraverso  di  esse,  di  tutto  il 
movimento  politico-religioso  del  nostro  Risorgi¬ 
mento.  L’opera  dell’A.  è,  a  mio  avviso,  ur 
saggi  piò  cospicui  della  nuova  storiografia,  che 
quand’anche  la  sua  struttura  monografica,  non 
si  esaurisce  nell’astratta  considerazione  del 
;  siero  0  dell’azione  di  una  singola  personalità 
invece  mira  a  individuarla  in  tutta  la  pienezza 
del  suo  tempo  e  del  suo  ambiente  Storico  » 


Giuseppe  Prezz. Olisi  sul  Messaggero  di  Roma 
del  19  febbraio  1922  : 

«  Questo  libro  non  è  una  biografia,  sebbene 
entrino  molti  elementi  biografici  ;  non  è  un 
bro  di  filosofia,  sebbene  vi  si  espongano  a  lungo 
sistemi  di  idee,  non  6  un  libro  di  politica,  sebbene 
quasi  tutte  le  pagine  siano  piene  di  questioni 
politiche,  k  un  libro  che  rappresenta  un 
plesso  momento  storico,  come  un  nodo  al  quale 
convergono  tutti  i  problemi  ideali  del  Risorgi 
mento,  abbracciati  da  uno  dei  più  grandi  spirit 


1  Gentile  nella  Critico,  di  B.  ( 


del  20 

«  L’  A.  ha  fatto  nn  lavoraceli  polso,  che  rivela 


forte  tempra  di  storico  :  diindagatore,  cioè; 
e  di  pensatore,  che  sa  ricostruire  con  rigorosa 
energia  T  interna  logica  di  un  pensiero, 
le  manifestasi 


non  pure  nelle  esplicite  esposizioni  che  lo  1 
mentano,  ma  nelle  azioni  concrete  quali  questi 
han  voluto  essere  e  sono  state  nelle  loro  ini 
renze  con  la  realtà  storica  in  atto  ». 


Rqmolo  JIdrri  nel  Resto  del  Carlino  di  Boto¬ 
la  del  9  aprile  1922  : 

«  Quale  fosse  in  quel  periodo  memorabile 
i8-’49)  la  parte  di  V.  Gioberti,  quale  il  valore 
«tonale  del  suo  pensiero  filosofico,  l’efHeacia 
Ila  sua  propaganda,  i  motivi  della  sua  politica 
le  ragioni  dell'  insuccesso  è  perspicuamente 
narrato  nel  volume  dell’A.,  che  è  un  davvero 
notevole  acquisto  della  storiografia  italiana  del 
Risorgimento  ».  ’ 


Antonio  Panclt.a 
aprile  1922: 

«  Pochi  libri  in  ques 


I  Mondo  di  Roma  de 


;i  tempi  di  flaccida  lettera¬ 
storica  hanno  la  solidità,  la  serietà,  la  virtù 
tasiva  del  libro  dell’A.  L’opera  resterà  fon- 
intale  per  la  conoscenza  del  Gioberti,  di  cui 
pensiero  ed  azione,  collegati  in  unità  inscindibile, 
paiono  in  queste  pagine  come  la  prima  e  più 
ìpida  affermazione  della  dottrina  liberale  ita- 


nazioni  e  vaglia Vallecchi  Editore  -  Firenze. 
ancate  della  distribuzione  alle  Librerie .-  Messag 
taliane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze,  Roma 
'Napoli  e  Milano. 
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il  brodo  delle  migliori  minestre 
Yff'  I  "  vK  'n  casa  issando  la  carne  ed 
B^'-Jil  Brodo  Maggi  indadiCróce-Sfella 
[§£]■  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  efccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  I  economia! 


Y/I t  €_^ 
y  JyX  \  L'OLIO  NEL  CUI  NOME 
SI  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA 
\  GLORIOSA  DELL'  AUTOMOBILISMO/ 
NT  ITALIANO 


'sft>ncÀT 


FERROCHINABISLEFìI 


MARSALA 

FLORIO 


Liquore  Tonico  /y 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA- UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE,,  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


maestro  veneziano.  Perciò  ho  chiamato  nella  mia  pre¬ 
cedente  ietterà  il  Guardi  impressionista.  Ora  il  Fiocco 
pii  corregge.  :  «  per  carità,  diciamo  preimpressìonistà  ». 
Mìo-Diq,  si,  diciamo  preimpressienista  !...  Con  egual 
compunzione  diremo....  post-ratfaeìlita  la  pittura  dei 
preraffaelliti  inglesi  del  Seeòlo  XIX  !  1  Ma  Inori 
di  scherzo,  sostiene  il  Rocco  che  bisognava  spiegare 
lo  Stile  preimpressienista  del  Guardi.  Da.  pagina  33 
a  pagina  39  del  mio  vecchio  libro  ho  tentato  di  fare 
appunto  questo:  «Come  pittore  della  luce- France¬ 
sco  Guardi  ha  i' modi  di  procedere  degli  impressio¬ 
nisti  del  Secolo  XIX..  .  ».  (pag.  34).  «Fa  codesta 
raffigurazione  estrinseca  dei  movimento  F.  G.  assurge 
alla  rappresentazione  intrinseca....  1/  impressioni¬ 
smo  moderno  non  è  arrivato  più  in  là  di  lui....  »  (pa¬ 
gina  136).  E  potrei  continuare.  Poi  il  Fiocco  aggiunge 
che  il  pre-impressionismo  di  Guardi  viene  da  Magna¬ 
si»  e  da  Marco 'Kicci.  fa  . bene  :  Magnasco,  M.  Ricci, 
Michiel  Maneschi,  eec.  eoe.  Ma  qui  entriamo  nel 
campo  degli  apprezzamenti  soggettivi  e  il  Fiòcccr  po¬ 
trebbe  aver  ragione  almeno  quanto  me....  se  la  pensassi 


diversamente.  Ne  ha  invéce  "infinitamente"  di  pia  , 
quando  mi  insegna  a  ben  radunare,  coordinate;  di¬ 
gerire  documenti,  libri  vecchi,  illustrazioni,  etc.,  etc..., 
E  perciò  tutto  il  mondo  è  ,  in  ansia  di  leggere  final¬ 
mente  le  cose  messianiche  ch'egli  sepolto  il  Simonson 
e  i  suoi....  epigoni,  vorrà  raccontarci  sul  Guardi 
(quelle  fin  qui  raccontate  non  sono,  come  s'  è  vistò, . 

Piazzetta,  sullo  Strozzi  e  su  6.  E.  Tiepoio. 

Perdonatemi,  caro  direttore  la  noia.  K  abbiatevi  i 
saluti  Pili  affettuosi  dal  vostro  Givo  Damekisi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e» 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica, 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
Giuseppe  Ulivi.  G trenti  responsabile 


CUORE» 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 


CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  tarma 
eie  —  opuscolo  gratis. 
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STAGIONE: 

1°  APRILE-30  NOVEMBRE 


IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


paralitico  cittadino  Npceti,  ed  il  cittadino  Fontana 
attaccato  da  un  principio  apopletico  »,  Anche  i  ma¬ 
noscritti  riguardano  la  stessa  storia  dei  deportati, 
ma  con  maggiore  ampiezza  di  particolari  e  di  nomi.  È  la 
storia  di  tanti  uomini,  più  0  meno  conosciuti,  che 
tornarono  alla  libertà  affinati  dal  dolore  e  dei  quali 
molti  ritroveremo  nel  corpo  legislativo  dopo  i  comizi  di 
Lione.  Xon  è  nemmeno  da  trascurare  come  in  questa 


ignorate,  di  imo  dei  deportati.  Degna  di  rilievo  è  spe¬ 
cialmente  quella  intitolata  :  «  Sui  beni  delle  Comu¬ 
nità,  pretesi  dai  cosi  detti  antichi  originari  delle  me¬ 
desime,  di  loro  proprietà  esclusiva  »,  perché  è  datata 
dal  Castello  di  S.  Niccolò  a  Mare  di  Sebenico,  il  15  set¬ 
tembre  180.0.  Il  deportato  Tanfoglio  incominciò  il 
lavoro  scrivendo  cosi  :  «  Per  non  saper  fare,  nella  bar¬ 
bara  situazione  della  mia  .prigionia,  più  belio  inganno 
del  tempo,  ed  a  disprezzo  più  onorato  dell’orrore  e 
del  peso  dei  ceppi  e  delle  catene,  procuratemi  dal¬ 
l’opera  infame  de’  scellerati  persecuioiijdélla  Eepub- 
bliea,  fatti  più  perfidi  e  miseramente  illusi  dalla  da 
essi  sospirata  invasione  delle  armi  nemiche  nel  di  lei 
.  territorio,  mi  sono  occupato  a  scrivere  sopra  alcuni 
soggetti  che  mi  sono  sembrati  in  qualche  mode  pro¬ 
ficui  ».  Tutto  questo  materiale,  a  giudizio  del  Da  Co¬ 
mo,  proviene  dalle  fucine  di  Mantova,  la  quale  dette 
unvcontingente  numeroso  di  deportati  e,  nel  2  giu¬ 
gno  1885,  volle  inscriverne  i  nomi  «presso  l’ara 
di  Belfiore,  a  disfida  del  tempo,  a  vendetta  della 
libertà».  , 

i*  MAZZINI  INTIMO.  —  Sembra  ad  Antonio  Ria¬ 
miti  nella  Vita  Internazionale  che  del  Mazzini  an¬ 
drebbero  meglio  divulgate  le  virtù  del  carattere,  cioè 
le  virtù  di  coerenza,  di  tolleranza  e  di  sacrificio.  L’av¬ 
versione  al  materialismo  lo  portò,  per  quanto  diver¬ 
samente  si  dica,  alla  religione  intesa  con  pura  idea¬ 
lità  di  pensiero.  Egli  era  convinto  —  son  sue  parole  — 
«che  niente  si  fonda  negando  ;  che  il  materialismo 
6  il  mar  morto  dell’anima  ;  che  la  base  di  ogni  verità 
è  la  coscienza  della  legge  di  Dio».  Alla  moglie  di 
Carlyle,  presa  di  passione  per  lui,  scriveva:  «Voi 
credete  in  Dio  1  Non  pensate,  dopo  tutto,  che  que  • 
sta  nostra  non  è  altro  che  un’effimera  prova  e  che 
Egli,  alla  fine  del  viaggio,  ci  accoglierà  sotto  le  grandi 
ali  del  suo  paterno  amore?».  Il  futuro  triuhviro  della 
Repubblica  romana,  alla  monaca  Gambini-  scriveva  : 
«Preghi  Dio  per  il  paese  e  per  gli  uomini  di  buone 
intenzioni»  e  la’ rassicurava  deb  rispetto  dovuto  a 


suore  «  che  han  dato  opera  all’educazione  della  gio¬ 
ventù».  Quando",  perseguitato  dai  Governi,  lasciò- la 
Svizzera  per  Londra,  détte  prova  di  un  carattere 
temprato  affé  più  dure  privazioni.  Infatti,  narrano  i 
biografi  che  -l’apostolo  seppe  sopportare  ; 


se  del  1837-38, 


ài  soccorsi  della  famiglia.  Eppure, 
anche  in  quelle  terribili  contingenze,  il  suo  «suore  6 
aperto  alla  pietà  verso  gli  umili.  Scrivendo  alla  madre 
nasconde  il  proprio  stato  di  disperazione,  ma  lamenta 
la  sorte  dei  poveri  della  capitale  inglese,  morenti  di 
freddo  e  di  fame.-  Certo,  più  dalle  sofferenze  degli  al¬ 
tri  che  dalle  pròprie  è  tratto  ad  esprimere  in  queste 
poche  parole  un  concetto  socialistico  :  «  credete  a 
me  :  questi  .due  estremi  —  ricchezza  e 'miseria  — 
non  possono  stare.  Verrà  tardi  ;  verrà  quando  verrà, 
ma  verrà  un  subisso  nel  inondo,  del  quale  non  ci  for¬ 
miamo  un’  idea  ».  In  quegli  anni  di  patimenti  inenar- 
rabili  nna  delle  poche  riviste  libérali  inglesi  di  quel 
tempo,  la1  London  and  B  estminster  Revieut,  aveva  ac¬ 
cettati  due  suoi  articoli;  ma  mentre  égli  ne  aspet¬ 
tava  con  impazienza  la  pubblicazione,  il  direttore  della 
rivista  lo  .chiamò  a  sé  e  gli  tenne  quésto  discorso  : 

«  Pubblicherò)!  vostri  articoli  ma  quando  sarà,  sarà, 
perché  sono-scritti  troppo  seri-  Se.  fossero  articoli 
allegri;' per  esempio  di  maschere, : mode,  cucina,  bri-, 
ganti  etc.,  potrei  assicurarvi  l’  inserzione  in 'ogni  nu-‘ 
mero  ».  E  Mazzini  cosi  parla  con  la  màdie  di  questo 
colloquiò:  «Dovrei  io,  per  guadagnar  qualche  lira, 
fare  articoli  ridicoli  sul  mio  paese,  far  ridere  gli  stra¬ 
nieri  sull’  Italia,  mentre  io  piango  sovra  essa  ?  Fino 
a  un  certo  punto  posso  giungere  per  uniformarmi  al 
gusto  e  ai  modi  del  paese  che  abito  ;  più  in  là  non 
posso.  Sicché  tenterò  tutte  le  vie  in  questo  paese.... 
ma  se  per  caso  arrivasse  mai  il  punto  che  io,  per  gua¬ 
dagnarmi  da  vivere  a  sufficienza,  dovessi  .0  farmi 
«  torj  »  per  iscrivere  nei  loro  ranghi,  0  farmi  scrit¬ 
tore  senza  coscienza,  non  lo  farò  ;  e  quel  giorno 
prenderò  il' mio  partito;  dirò  addio  all’Inghilterra  e 
me  he  andrò  a  vivere  dove  si  vive  con  poco,  dove 
starei  meglio  è  indipendente,  dove  avrei  più  pace 
perché  più  solitudine,  e  dove  quel  poco  che  posso, 
anche  scrivendo  a  modo  mio,  guadagnarmi,  mi  ba¬ 
sterebbe  ». 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  concludere  su  Francesco  Guardi. 

'  Sempre  per  ragioni  di  imparzialità  ac¬ 
cogliamo  anche  questa  lettera  di  Gino  Dar 
merini  in  risposta' alla  nota  di  G.  Fiocco, . 
pubblicala  nell’  ultimo  numero \  del  Mar¬ 
zocco.  Avendo  còsi  i  contradiltori  preso 
entrambi  dite  volte!  la  parola,  la  polemica 
guardescaè  chiusa. 

Caro  lJirrtt(irè,p 


all’editore  Alijinti 
della  polemicà  - 
di  F.  G.  un  vale 
smo  di  Canalétto  con  __ 
movimento  francese  del 
3°.  Nel  mio  libro  deli 
trattazione  dèlio' 
gami  dell’  impressici: 
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Mentre  si  apre  la 
Fiera  del  libro. 

L’ idea  di  una  «  Fiera  del  Libro  »  ita¬ 
liana,  che,  come  fu  ricordato  in  queste 
colónne,  risale  nientemeno  che  a  ot- 
tant’anni  or  sono,  quando  appunto  in 
Firenze  in  occasione  del  terzo  congresso 
degli  scienziati  fu  suggerita  dal  Salva- 
gnoli  e  dal  Ricasoli,  trova  oggi  final¬ 
mente  la  sua  attuazione.  Si  tratta  in 
sostanza  di  un  primo  tentativo  che 
soltanto  mediante  l’esperienza  e  la  con¬ 
tinuazione  potrà  avvicinarsi  al  tipo  che 
i  promotori  vagheggiano,  a  quella  Fiera 
di  Lipsia  importante  non  solo  per  ra¬ 
gioni  tecniche,  ma  anche,  e  forse  sopra 
tutto,  per  ragioni  economiche  e  com¬ 
merciali.  Ad  ogni  modo,  il  carattere 
internazionale  al  quale  giustamente  si 
teneva  è  assicurato  qui  mediante  1’  in¬ 
tervento  di  varie  nazioni  straniere,  non 
meno  di  dieci,  delle  quali  almeno  due 
si  presentano  nella  Mostra  con  sezioni 
di  singolare  rilievo.  E  sono  -la  Francia 
e  la  Germania  che  occupano  due  grandi 
sale  pòste  l’una  di  fronte  all’altra:,  di 
fianco  all’ottagono'  che  costituisce  il 
salpne  d’onore  del  Palazzo  delle  anti¬ 
che  scuderie  reali  fuori  di  Porta  romana, 
palazzo  dovè  ha  trovato  Sede  la  parte 
principale  della  Mostra.  Poiché  se  al¬ 
trove,  e  cioè  a  Palazzo  Pitti  si  accòglie 
la  Mostra  degli  illustratori  e  decoratori 
del  Libro  e  la  Sezione  antiquaria,  se  al 
-  Palazzo  non  finito  di  Via  del  Proconsolo 
ha  trovato  posto  la  cultura  popolare  e 
fu  impiantato  il  cinematografo  peda¬ 
gogico i  che  ne  costituirà  una  delle  prin- 
•  cipali  attrattive,  (si  vedrà  fra  altro 
come  si.  possa  insegnare  la  geometria 
e  rendere  accessibili  anche  alle  intelli¬ 
genze  più  refrattarie  i  misteri  del  «  ponte 
dell’asino  »  è  simili,  mediante  le  proie¬ 
zioni  sullo  schermo)  se  ivi  con  la  Mo¬ 
stra  della,  cultura  popolare  è  quella  car-  1 
tografica;  si  può  dire  che  il  nucleo  cen-  I 
trale  e  cioè  la  vera  e  pròpria 'Fiera  del 
Libro  abbia  trovato  la  sua  sede,  ideale 
in  questo  Palazzo  delle  Scuderie  Reali 
dal  grandioso  accesso  e  dalle  adiacenze 
ricche  di  alberi  e  di  verde,  che  ha  tale 
grandiosità  di  locali  e  tanta  luce  e 
tanta  aria  che  le  ingegnose ,  riduzioni 
fatte  dall’  ingegnere  Giovannozzi  per  a- 
dattarlo  alla  destinazione  attuale,  hanno 
potuto  limitarsi  a  particolari  di  carat¬ 
tere  secondario.  Abbiamo  detto  che  in 
questo  palazzo  di  Porta  romana  la  Fran¬ 
cia  e  la  Germania,  le  grandi  antagoniste’ 
si  affrontano  anche  materialmente  quasi 
sul  limitare  della  Mostra.  Aggiungiamo 
ora  che  il  Salone  della  Francia  lungo 
oltre  trenta  metri,  e  decorato  con  molto 
gusto  da  un’alta  balza  azzurra  e  da 
leggieri  fregi  d’oro,  porta  alle  pareti 
eleganti  librerie  in  '  «  acajciu  »  che  la¬ 
sciano  di  tanto  in  tanto  spazi  liberi 
i  fiuali  non  solo  interrompono  la  mono¬ 
tonia  ma  procurano  come  delle  piccole 
salette  adornate  a  loro  volta  da  stampe 
e'  incisioni  e  da  altri;  motivi  di  decora¬ 
zione.  E  'un  insieme  squisito,  una  cor¬ 
nice  ideale  per  gli  èditori  che  vi  hanno  • 
esposto  i  loro  prodotti.  Dello  stesso 
buon  gusto  non  si  può  parlare,  in  ve  ■ 
rità,  a  proposito  del  salone  germanico, 
pièno  zeppo  di  libri  presentati  in  modo 
pratico  se  non  sempre  estetico.  La  pra¬ 
ticità  maggiore  consiste  nell’aver  dato 
un  grande  sviluppo  a  librerie  portatili 
costituite  da  sostegni  in  ferro  a  sca¬ 
letta  sui  quali  si  appoggiano  tre  tavo¬ 
lette  orizzontali  dove  sono  disposti  i 
libri.  Questi  sostegni  appoggiano  alla 
1 1*0  VOlta  su  tavole,  che  occupano  an- 
Parle  centrale  della  sala.  Nel 
fondo  della  quale  come  in  un’arca 

santa  sono  esposti  i  «cento  tipi  dei 

libri  tedeschi  d’oggi»  messi  sotto’  la 
protezione  di  un’insegna  simbolica  che 
rappresenta  un  colossale  libro  alato 
Lungo  le  pareti  in  alto  è  stato  collo¬ 
cato  un  fregio  con  figurazioni;  storiche 
-od  anche  semplicemente  simboliche  re¬ 
lative  alla  storia  della  stampa  e  del 
libro.  E  quando  facciamo  qualche  ri¬ 
serva  relativamente  al  buon  gusto  della 
sezione,  intendiamo  di  alludere  sopra¬ 
tutto  a  questo  fregio  e  a!  libro  ala¬ 
to  che  protegge  i  «  cento  tipi  r,  dei  li-  ' 
bri  tedeschi  d’oggi.  Nel  salone  italiano 

le  decorazioni  dovute,  come  tutte  le  altre 

del  palazzo,  al  prof.  Ezio  Giovannozzi, 
hanno  un’eleganza  e  un  carattere  che 
non  passerà  certo  inosservato  ai  visi¬ 
tatori.  Ivi  nel  soffitto  si  alternano  e  si 
.ripetono  gli  emblèmi  delle  città  ita¬ 
liane..  e  qui  stanno  tutti  gli  editori  na¬ 
zionali  che  vi  hanno  potuto  trovar  po¬ 
sta  Non  tutti,  perché  non  pochi  hanno 
emigrare  nella  grande  galleria 
ttafe  dove  sono  pure  gli  editori 


d  arte,  di  musica,  di  carte  geografiche  ecc. , 
ecc.  Non  vogliamo  neppure  accennare 
alle  altre  Mostre  straniere  delle  quali  il 
Marzocco  intende  occuparsi,  insieme  con 
quella  francese  e  tedesca,  già  ricordate, 
da  un  punto  di  vista  affatto  speciale.  Ma 
vogliamo  ricordare  una  Mostra  che  offre 
pure  grande  interesse  .anche  se  non  sia 
libraria;  è  quella  del  cartellone  italiano 
di  data  non  anteriore  al  présente  secolo, 
per  la  quale  le  più  importanti  case  pro¬ 
duttrici  eli  manifesti  illustrati  hanno 
esposto  i  loro  migliori  lavori,  molti  dei 
quali  il  pubblicò  risaluterà  come  vecchie 
e  care  conoscenze.  Fra  questi  alcuni  fa¬ 
mosi  cartellóni  teatrali  e  sopra  tutto  i 
manifesti  del  Prestito  nazionale  che  ci 
rifanito  presenti  allo  spirito  momenti  di 
angoscia  profonda  e  di  nobile  fervore 
patriotico  che  non  è  male  rievocare  per 
l'educazione'  del  paese. 


Nel  cìrcolo 
di  Shakespeare 

La  signóra  Charlotte  Carmichael  Stò- 
pes,  le  cui  benemerenze  verso  gli  studi 
shakespeariani  sono  innumerevoli,  pro¬ 
segue  infaticabilmente  la  sua  mirabile 
opera  per  illuminare,  fin  dove  è  possi¬ 
bile,  gli  oscuri  problemi  che  continua¬ 
mente  s’ incontrano  nello  studio  della 
vita  e  dell'opera  del  poeta  immortale. 
Lungi  dall’ abbandonarsi  a  quelle  vaghe 
dissertazioni  che  si  fondano  per  lo  più 
su  preconcètti  individuali  e  che  sono  fa¬ 
cilmente  rovesciate  da  altri  preconcetti, 
diversi  od  opposti,  essa  cammina  sul 
solido  terreno  dei  fatti- e  dei  documenti 
che.  ricerca  attivamente  da  per  tutto. 
Con  una  pazienza  e  con.  un  ardore  be¬ 
nedettini,  chiusa  .tra  le  quattro  paréti 
o  degli  Archivi  di  Stato,  o  di  quelli 
parrocchiali,  o  di  quelli  privati,  riesuma 
documenti  poco,  o  malamente  conosciuti 
e  ne  trova  dei  nuovi  che  se  non  diretta¬ 
mente,  pur  troppo,  coufcribiwsooùo  però, 
per  altre  vie,  a  distruggere  avven¬ 
tate  opinioni  e  a  rendere  più  guardinghi 
nell’accettare  credenze  troppo  legger¬ 
mente  correnti.  Prepara  cosi  sicure  basi 
per  edificare  più  solidamente  in  avve¬ 
nire  il  monumento  '  di  una  più  solida 
critica.  Non  è  facile  certo  trovare,  ciò 
che  tutti  desidereremmo  in  cuor  nostro, 
testimonianze  che  illuminino  senz’altro 
aiuto  il  Grande  nella  sua  vita  e  nella 
sua  opera,  ma  non  è  impossibile  che  un 
giorno  qualcuna  possa  uscirne  dal  suo 
secolare^ silenzio,  se  la  via  per  la  quale 
la  illustre  scrittrice  si  è  messa  diventi 
piu  battuta. 

Già  essa  ha  sollevato  formidabili  ob¬ 
biezioni  alla  fastidiosa  questione  baco- 
niana  e  ci  ha  dato  preziose  notizie  sulla 
famiglia  di  Shakespeare,  sui  contempo¬ 
ranei  di  lui  nel  Warwickshire,  sui  suoi 
amici  e  conoscenti,,  sulle  sue  relazioni 
con  Riccardo  Burbage  ;  e  a  questi  libri 
si  può  sempre  ricorrere  con  sicura  fi¬ 
ducia. 

È  ora  la  volta  del  Conte  di  Southamp¬ 
ton,  il  patrono  e,  quasi  senza  dubbio, 
l’amico  del  poeta  (x). 

Il  novissimo  libro,  denso  di  mole;  è 
sicuramente  il  più  completo  che  sia 
stato  scritto  sull’argomento,  ricco  come 
è  di  testimonianze  ;  tanto  ricco  che  l’au¬ 
trice  nel  suo  equanime  giudizio  piutto- 
.sto  che  .Vita,  avrebbe  voluto  più  cor¬ 
rettamente  intitolarlo  :  Collezione  di  ma¬ 
teriali  per  una  Vita. 

Pur  cosi,  come  è,  come  l'autrice  l’ha  vo¬ 
luto,  si  legge  con  crescente  interesse,  per¬ 
ché  ci  introduce  direttamente  in  quella  So¬ 
cietà  cortigianesca  e  di  Elisabetta  e  di 
Giacomo,  cosi  rigida,  massime  la  prima, 
nella  sua  apparenza,  ma  nel  fondo  ap¬ 
passionata  inquieta  e  torbida. 

Non  starò  a  ripètere  gli  avvenimenti 
della  vita  del  giovane  Conte,  quali  ci 
sono  presentati  dalla  Stopes,  illustrati 
m  ogni  particolare.  Ma  non  è  fuor  di 
luogo  accennare  come  egli  fu  tormen¬ 
tato  nei  suoi  giovani  anni,  e  per  la  stra¬ 
nezza  del  padre  che  lo  tolse  alle' carezze 
materne  per  ingiustificati  sospetti  che 
aveva  contro  la  moglie,  dalla  quale  visse 
separato  gli  ultimi  suoi  anni,  e  per  essere 
incorso  in  uno  di  quei  tenaci  rancori 
di  cui  era  prodiga  le  Regina  Vergine  con¬ 
tro  chi.  non  le  era  completamente  sot¬ 
tomesso. 

Morto  il  padre  egli  fu  lasciato  sotto 
la  tutela  regia;  e  fu  suo  tutore  l'astuto 
e  potente  Lord  Burleigh  che  lo  fece 
Studiare  a  Cambridge  e  a  Gray’s  lune 
e  non  ne  trascurava  l’educazione  fisica. 
Cosi  il  giovane  per  piacere  al  protet- 
tore  e  alla  Regina  si  distinse  egualmente 
e  negli  studi  di  legge  e  nell’arte  mili¬ 
tare  e  per  piacere  a  sé  coltivava  le  arti 
e  le '.lettere:  guidato  fórse  dai  consigli 
di  William  fratello  del  suo  cognato  Tho¬ 
mas  Arundel,  un  giovane  di  grande  e 
squisita  coltura. 

Ma  lord  Burleigh  voleva  unirlo  in 

(1)  Charlotte  Carmichael  Stores.  The  life  of 
Henry,  third  Euri  of  Southampton,  Shakespeare' s  Pa¬ 
tron.  Cambridge  at  tbe  Unirersity  Press.  1922. 


matrimonio  aMà  sua.  nipote, Lady  Ve¬ 
re  ;  e  il  giovani  ohe  non  aveva  alcuna 
inclinazione  per;  Soffertagli  -sposa,  non 
rifiutò  ;  temporeggiò  invece  per  cinque 
anni,  finché  plesso  alle  strette  e  pro¬ 
nunziato  il  suo  rifinir,  ebbe  a  pagare 
cinquemila  stertìne  dì  indennità  :  primo 
esempio  di  multa  per  una  rottura  di  fi- 

da.nzamfM'itn 


danzamento. 

Ciò  lo  ridussi 
non  sólo 
potente  segreti 
per  il  fatto  chi 
Elisabetta  Verni 


strettezze  finanziarie 
|  alienò  il  favore  del 
quello  della  Regina 


d’onore  di  lei.  E*1  è  noto  come  fosse 
■pericoloso  per  un 'giovane  a  Corie  far 
troppa  attenzione’ ad  una  donna  in  pre¬ 
senza  di  Elisabetta. 

Legato  in  amicizia  'col  conte  di  Es- 
sex,  che  era  divenuto  per  lui  1’  ideale  dèi 
cavalieri,  invanii} ,  sollecitò  di  accompa¬ 
gnarlo  nella  spedizione  in  Francia 
aiuto  di  Enrico  IV  ;  c.  fu  allora  cosi  < 
per  distraisi  egli  si  détte  a  frequentare 
i  teatri  e  probabilmente  si  legò  in 
cizia  con  Shakespeare. 

Rinnovò:'  la  domanda  di  seguire  nel 
1596  F  Essex  nella  spedizione  di  Spagna 
per  assediare- Cadice,  e  quantunque  al¬ 
cuni  biografi,  tratti  in  errore  forse  dalla 
dedica  della  trKuzione  della  Diana  del 
Montemayor,  fatta  da  Thomas  Wilson, 
affermino  che  e|li  vi  fosse,  la  Stopes  di¬ 
mostra  che  ciò  non  potè  essere,  perché  esi¬ 
ste  un  ordine  (della  regina  con  cui  si 
proibisce  esplicitamente  all’  Essex  di 
condurre  seco  è  il  Conte  di  Derby  e 
quello  di  Southampton.  Forse  il  Wilson 
fece  confusione -'con  una  seconda  spedi¬ 
zione  pure  diretta  contro  la  Spagna  per  la 
conquista  delle  igole  Azzorre  nella  quale 
finalmente  il  Southampton  potè  trovarsi 
à  fianco  dell’uomo  che  tanto  ammirava. 
Ma  nonostante'ehe  si  fosse  condotto  con 
estremo  valore  non  si  ebbe  a  Corte  al¬ 
cun  riconoscimento.  Non.  solo  la  regina, 
ma  tutto  l’ambiente  cortigiano  gli  era 
ostile.  Il  che  si  vide  quando  una  sera 
nell’anticamera  Idei  reali  appartamenti 
mentre,  egli  _giuocava  a  primera  con  sir 
Walter  Raleighfe  un  Altro,  lo  scudiero 
di  guardia  Amjiros  •  \YiHoughby  lo  ri¬ 
prese  acerbamente  ingiungendogli  di 
sméttere  perché  la  regijià  era  andata  a 
letto.  Nacque  una  disputa  che  ebbe  il 
sua  epilogo  nel  e  indino  della  reggia, 
dóve  il  SouthainpnK-.ìè'  il  Wilìoughby 
vennero  alle  mani  e,  il  primo  ebbe  strap¬ 
pato  dall’altro  alenili  riccioli  dei  capelli 
che  gli-  scendevano] copiosi  (sulle  spalle  ; 
del  che  la  regina  assai  si  compiacque. 
Senza  il, conserti"  di  lei  il  Conte  sposò 
Elisabetta  Vernon,  e  si  rifugiò  in  Fran¬ 
cia,  donde  invano  ebbe  bordine  di  re¬ 
carsi  subito 'in  Inghilterra.  Lettere  ano¬ 
nime:  giùngevano  intanto  a  (Lord  Bur¬ 
leigh  che  egli  in  Francia  si;  rovinava  al 
giuoco  :  e  furono  tante  le  insistenze  che 
gli  pervennero  di  obbedire  agli  ordini 
sovrani  che  egli  ritornò  in  patria  ;  ma 
giuntovi  appena,  fu  imprigionato  nel 
Fleet,  ■  donde,  ottenutogli  perdono  della 
Regina,  fu  dopo  alquanto  tempo  libe¬ 
rato.  Potè  seguire  un’altra  volta  1’  Essex 
nella  spedizione  d’  Irlanda  come  gene¬ 
ralo  della  cavalleria,  ma  per  ordine  della 
regina  fu  retrocesso  al  grado  di  semplice 
capitano.  Una  querelar  con.  Lord  Grey 
che  egli  aveva  messo  fai  arresti,  come 
suo  subordinato,  gli;;  procurò  altre  noie. 
Dovevano  battersi  a  duello  ;  ma  Elisa - 
betta  prò  ibi  che  ciò|  avvenisse,  e  quando 
l’ardente  Lord  si  vendicò  assalendo  im¬ 
provvisamente  il  Southampton,  mentre 
cavalcava  tranquillamente  per  una  via 
di  Londra,  Elisabetta  .punì  leggermente 
l’assalitore  senza  togliergli  il  suo  favore. 
Disgustato  si  assentòMalla  Corte  e  si 
dice  che  insieme  col  conte  di  Rutland 
passasse  tutte  le  sue  giornate  a  teatro. 

La  cospirazione  di  Essex,  che  costò  a 
questo vla  vita,  trovò  ^Southampton  a 
fianco  del  suo  grande  ppbteUore.  Egli  fu 
imprigionato  e  processato,  ma  riuscì  a 
conservare  la  testa  | sulle  spalle,  nono¬ 
stante  la  requisitoria  <$iè  Francesco  Ba¬ 
con  fece  contro  tutti f congiurati.  Ri¬ 
mase  però  lungo  i  empii  nella  Torre  dove 
si  ammalò  gravemente 

Morta  Elisabetta,  cotferiacomo  la  for¬ 
tuna  del  Southamptonl'fambiò.  Fu  libe¬ 
rato  dalla  prigione,  è;  ricevè  un’adula¬ 
tòria  lettera  dall’ antifaBino  accusatore 
che  1’assicurava  dellà-gsua  devozione  ; 
ottenne  l’ordine  della  i||àrrettiera,  fece 
parte  della  Camera  alta  jgs’  interessò  alla 
colonizzazione  inglese  -.entrando  nella 
Compagnia  delle  Indie  ©tin  quella  della 
Virginia  :  fu  munifico  mitro  no  dell’  Uni¬ 
versità  di  Cambridge,  dove  era  stato 
educato,  acquistando'  la  preziosa  biblio¬ 
teca  che  aveva  messo  insieme,  indebi¬ 
tandosi  fortemente,  William  Crashaw,  e 
donandola  al  S.t  John^y College.  Pure 
anche  sotto  Giacomo  la  fortuna  non  lo 
risparmiò.  Caduto  in  sospetto  al  Re, 
perché  si  diceva  che  tramasse  contro  la 
vita,  di  alcuni  scozzesi  fùf, imprigionato  ; 
ma  la  vera  ragione  è  dq  ricercarsi  nel 
fatto  che  il  Re  lo  sospettava  di  troppa 
dimestichezza  con  la  Regina.  Liberato 
però"  quasi  subito  chiese  che  al  suo  figlio 
James  fosse  concesso  di'  essere  uno  dei 
capi  della  spedizione  del  Palatinato.  Ne 
ebbe  un  rifiuto,  perché?^  giovane  non 
aveva  abbastanza  esperieiiza  militare.  Ot¬ 
tenne  per  sé  quel  comando  ;  allora  e 
padre  e  figlia  partirono.  Sìa  il  clima  della 
Fiandra  fu  fatale  ad  entrambi  e  nel  1624 
morirono  in  terra  stranièra  nel  nòvem- 


Questa  in  sostanza  là  quasi  sempre  tra¬ 
vagliata  esistenza  dell’  illustre  corti¬ 
giano  ;  vita  da  cui  deriva  una  chiara 
luce  su  tutto  lo  spirito  del  tempo. 

’  ^  a  noi  preme  di  vedere  il  Conte  sotto 
il  suo  aspetto  di  mecenate  delle'  lettere 
nelle  sue>  relazioni  coii  Shakespeare.  Di 
positivo  non  abbiamo  che  la  testimo¬ 
nianza  delle  dediche  dei  due  poemetti 
Venne  and  A  donis  e  The  rape  of  Lucrece, 
nel  primo  dei  quali  da  Stopes  vede  una 
secónd  intention,  (còme,  era  :  il  costume 
dell’epoca),  e  si  domanda  se  non  è  rap¬ 
presentato  in  esso  il  giovane  schivo  d’a¬ 
more,  quale  pareva  essere  il  Southampton 
quando  procrastinò  di  .tanto  il  suo  as¬ 
senso  per  le  nozze,  con  Lady  Vere.  E 
può  darsi  che  sia  cosi. 

L’autrice,  temprata  come  è  aire  ricer¬ 
che  positive,  non  dà  mai  alle  sue  ipòtesi 
il  tono  apodittico  che  hanno  tutti  gli 
altri  edificatori  di  teorie  shakespeariane. 
Insinua  modestamente  qualche  dubbio, 
avventura  una  sua  interrogazione  non 
senza  qualche  fondamento,  e  include  fra 
distanti  e  prudenti  parentesi  alcune  sue 
conclusioni,  che  è  difficile  ripudiare  su- 
•  bitamente. 

Che  i  legami  fra  Shakespeare  e  il  conte 
fossero  stretti  è  provato,  come  ho  già 
detto,  dalle  dediche  dei  due  poemetti 
e  dal  fatto  che  fu  la  compagnia  di  Sha¬ 
kespeare  che  alla  vigilia  della  cospira¬ 
zione  di  Essex  mise  in  iscena  il  Riccar¬ 
do  II,  nel  quale,  come  tutti  sanno,  è 
rappresentata  Ja  deposizione  del  re  da 
parte  di.  Enrico  IV.  Fu  certamente  il 
Southampton  che  ottenne  dall’attore 
amico  una  prova  di  solidarietà,  facendo 
che  su  un  pubblico  teatro  si  rammen¬ 
tasse  alla  Regina  che  la  sua  inflessibi¬ 
lità  .nel  punire  coloro  di  cui  essa  sospet¬ 
tava  poteva  avere,  come  già  l’ebbe 
nella  storia  d’  Inghilterra,  un  esito  di 
cui  ella  troppo  pareva  essere  dimentica. 

Né  basta  ciò.  Tutti  hanno  sentito  ram¬ 
mentare  a  proposito  di  allusioni  a  co¬ 
stumi  italiani  e  a  Conoscenza  della  no¬ 
stra  lingua,  quanto  il  poeta  di  Stratfotd 
possa  dovere  alle  opere  dell’esule  ita¬ 
liano  Giovanni  Florio,  i  cui  manuali  di 
conversazioni  e  il  cui  Vocabolario  riboc¬ 
cano  di  accenni  a  costumi  nostrani.  Ma 
c’  è  di  più.  La  Stopes.  ha  scoperto  un 
documento  di  capitale  importanza.  Per 
esso  noi  siamo  informati  che  il  Fiorio 
non  solo  fu  maestro  d’ italiano  al  Sou¬ 
thampton  (come  del  resto  egli  ci  dichiara 
nella  prefazione  al  suo  World  of  words) 

,  fine  dell'autunno  del  1594  ri¬ 
siedeva  proprio  nella  casa  paterna  del 
suo  patrono  a  Titcbfield.  Diventano  per¬ 
ciò  probabilissime  le  informazioni  orali 
che  lo  Shakespeare  per  mezzo  del  po¬ 
tente  amico  potè  ricévere  dal  dotto  ita¬ 
liano.  Il  quale  era  tanto  devoto  al  suo 
protettore  che  non  esitò  una  volta  a 
compromettersi  seriamente  per  lui. 

Un  aneddoto  che  la  Stopes  riferisce 
merita  di  essere  conosciuto,  perché  illu¬ 
mina  la  vita  dell’ardente  e  «  risoluto  » 
nostro  connazionale.  Due  amici  del  conte,' 
Sir  Henry  e  Sir  Charles  Danvers,  ave¬ 
vano  commesso  un  omicidio,  e  il  conte 
s’adoperò  per  la  loro  salvezza  facendoli 
imbarcare  per  la  Francia.  Se  non  che 

10  sceriffo  di  Southampton  si  era  messo 
dietro  le  loro  peste,  e  cercava  di  raggiun¬ 
gerli  per  arrestarli  prima  che  essi  si  met¬ 
tessero  al  sicuro.  Nel  battello  che  lo  tra¬ 
sportava  erano  il  Fiorio  e  un  servo  del 
Southampton,  i  quali  quando  l’ebbero 
riconosciuto,  raffrontarono  dichiarando¬ 
gli  che  s’egli' intendeva  di  mischiarsi  ne¬ 
gli  affari  dei  loro  amici  lo  avrebbero 
gettato  a  mare,  e  aggiunsero  anche  (dice 
un  documento  contemporaneo)  altre  pa¬ 
role  di  minaccia. 

Ora  non  è  difficile  immaginare  ciò  che 

11  Fiorio  dovette  essere  disposto  a  fare’ 
per  favorire  il  poeta  protetto  dal  sue 
medesimo  patrono,  se  (tanto  si  compro¬ 
mise  per  servirlo  in  affari  di  maggiore 
gravità. 

Della  devozione  poi  di  Shakespeare  al 
Conte,  la  Stopes  adduce  altre  prove. 

La  madre  del  Conte  dopo  la  morte  del 
marito  sposò  in  seconde  nozze  nel  1594 
Sir  Thomàs  Heneage,  un  uomo  colto  e 
dotto,  autore  di  poesie  che  da  pochi 
anni  sono  state  scoperte,  e  al  quale 
molti  autori  dedicarono  le  loro  opere. 

E  per  l’occasione  di  questo  matrimonio, 
suppone  la  Stopes,  Shakespeare  dovette 
comporre  il  Midsummer  night’ s  dream, 
tanto  le  due  figure  centrali  di  Teseo  e 
di  Ippolito,  essa  dice,  armonizzano  eoi 
carattere  dei  due  sposi.  La  ipotesi  me¬ 
rita  attenta  considerazione,  perché  a 
differenza  di  \  altre  (quella  che  ricerca 
l’occasione  del  dramma  nelle  nozze  di 
Essex  con  Lady  Frances  Sidney  nel  1590, 
e  quella  che  sostiene  ehe  esso  fu  composto 
per  le  nozze  del  Southampton  stesso  con 
Elisabetta  Vernon  nel  1598)  non  sposta 
troppo  arbitrariamente  le  date. 

E  all’  «  entourage  »  del  Conte  di  Sou¬ 
thampton  dobbiamo  forse  anche  l’ ispi¬ 
razione  a  scrivere  la  Tempesta.  Tutti 
ammettono  generalmente  che  Shake¬ 
speare  s' ispirò  alla  Dìscovery  of  Bermu- 
das,  otherwise  càtted  thè  Isle  of  Devils 
di  Silvester  Jourdan,  che  era  a  bordo 
della  Sea-adventure  la  nave  del  capo 
della  spedizione  che  faceva  vela  con  al¬ 
tre  verso  la  Virginia  e  che  fu  sbàttuta 


da  una  tempesta  sulle  isole  Bermude, 
dove  l’equipaggio  restò  parecchi  mesi, 
prima  di  poter  continuare  il  suo  viaggio. 
Ma  il  libro  fu  pubblicato  solo  nel  jfiii, 
mentre  la  notizia  del  naufragio  era  giunta 
in  Inghilterra  assai  prima  per  opera  di 
William  Strachey  che,  anch’egli  imbar¬ 
cato  sulla  Sea-adventure  ritornò  in  pa¬ 
tria.  Egli,  Segretario  di  Lord  de  la  Warre 
che  fu  più  tardi  governatore  della  Vir¬ 
ginia  e  che  faceva  parte  di  quella  com¬ 
pagnia  alla  quale  era  tanto  interessato 
il  Southampton,  aveva  in  una  lettera 
a  un’  «  Excellent  Lady  »  dato  minuti 
ragguagli  Sul  naufragio,  quali  non  si  tro¬ 
vano  nella  narrazione  del  Jourdan.  Chi 
fosse  la  eccellente  signora;  non  sappiamo, 
ma  la  Stopes  non  ingiustamente  pensa  che 
potesse  essere  o  la  moglie  di  Lord  De 
la  Warre  o  la  moglie  del  Southampton 
stesso,  che  si  interessava  agli  affari  della 
Colonia.  Chiunque  essa  fosse  il  Southàm- 
pton  dovette  certamente  conoscere  lo 
scritto,  e  forse  potè  dame  contezza  al 
sup  prediletto  poeta. 


E  passiamo  al  terreno  ;  scottante  dei 
Sonetti.  •< 

La  Stopes  non  si  accosta  all’opinione 
che  essi  siano  meramente  degli  esercizi 
letterari.  Che  molto  essi  si  informino 
alla  moda  del  tempo  è  fuor  di  dubbio, 
dopo  le  acute  ricerche  che  ha  fatto  Sir 
Sidney  Lee  su  questo  genere  di  lirica  ;  ma 
che  ad  essi  non  si  debba  riconoscere  * 
alcun  carattere  personale  è  anche  opi¬ 
nione  da  scartare  quasi  con  certezza. 

La  Stopes  è  una  southamptiana  con¬ 
vinta  ;  ma  non  per  le  ragioni  esteriori 
della  famosa  dedica  dello  stampatore 
Thorpe  all ’onlie  begetter  of  these  insuing 
sonnets  Mr.  W.  H.,  ma  per  ragioni  in¬ 
trinseche  che  essa  accuratamente  ri¬ 
cerca  e  che  sarebbe  troppo  lungo  ripor¬ 
tare  qui. 

Per  lei,  come  per  alcuni  altri  sereni 
critici,  kegetter  indica  soltanto  colui  che 
ha  procurato  all’editore  l’originale,  e  non 
vuol  significare  ispiratore.  Sir  Sidney 
Lee  è  dello  stesso  avviso  e  ha  scoperto 
in  un  William  Hall  codesto  procuratore 
di  un  esemplare  manoscritto  dei  sonetti 
che,  come  sappiamo  indubitatamente, 
circolavano  già  da  un  pezzo  fra  i  privati 
amici  dell’autore.  E  William  Hall  ave¬ 
va  reso  di  questi  pirateschi  servigi  ad 
alcuni  altri  stampatori,  oltre  che  a  1 
Thorpe  stesso. 

La  Stopes  affaccia  una-  nuova  ipo¬ 
tesi,  che  è  questa. 

La  madre  del  Southampton  diventò 
dopo  circa  un  anno  vedova  di  Sir  Tho¬ 
mas  Heneage  e  sposò  in  terze  nozze 
nel  1598  Sir  William  Harvey,  uomo  an- 
ch’esso  nutrito  di  buone  lettere. 

È  più  che  probabile  che  essa  dovette 
possedere  un  esemplare  dei  Sonetti,  spe¬ 
cie  se  essi  si  riferivano  al  figliuolo. 
Quando  mori  nel  1607,  e  Sir  Thomas 
Harvey,  nel  i6p8,  passò  ad  altre  nozze, 
è  più  che  verosimile  che  egli,  mettendo 
in  ordine  la  casa  per  ricevere  la  nuova 
sposa,  abbia  trovato  il  manoscritto  e 
rabbia  considerato  degno  di  essere  di¬ 
vulgato  per  le  stampe  senza  curarsi  di 
altro.  E  si  noti  che  la  pubblicazione  av¬ 
venne  appunto  nel  1609.  L’  idea  è  sedu¬ 
cente.  Né  ad  essa  contrasta  l’appella¬ 
tivo  di  M.r,  che  se  è  inamissibile  per  in¬ 
dicare  il  Southampton  o  il  Pembroke, 
si  addice  benissimo  ad  un  semplice  ca¬ 
valiere.  La  corrispondenza  stessa  della 
madre  del  Conte  col  suo  secondo  e  terzo 
marito  ci  fornisce  una  buona  testimo¬ 
nianza  di  ciò,  perché  ad  entrambi  essa 
si  dirige  indicandoli  sempre  rispettiva¬ 
mente  come  Master  Heneage  e  Master 
Harvey.  E  che  Shakespeare  non  faccia 
solo  degli  esercizi  poetici  è  provato  da 
molti  accenni.  Non  ci  dice  egli  che  tutto 
le  sue  poesie  e  le  sue  lodi  sono  dirette 

To  one,  of  one,  stili  such.  and  ever  so 
e  il  motto  del  Southampton  non  era  forse 
ung  par  tout,  tout  par  ung  ? 

Non  aveva  egli  anche  nella  sua  ac¬ 
conciatura  del  capo  (i  capelli  gli  scen¬ 
devano  lunghi,  per  le  spalle)  e  nel  suo 
aspetto  una  grazia  femminile  per  cui  egli 
era  e  «  signore  e  signora  »  del  poeta  ?  E 
non  si  riferiva  il  poeta  qualche  volta  a 
persone  del  suo  tempo  come  nel  sonetto 
107  in  cui  parla  della  «luna  fnortale  che 
ha  superata  la  sua  eclissi  »  ?  La  Stopes 
ha  ragione  di  riferire  a  questo  proposito 
da  una  lettera  che  sir  Thomas  Cedi  scri¬ 
veva  al  suo  potente  fratello  Robert  le 
seguenti  parole  :  «  Ho  lasciato  quando 
fui  a  Corte  la  luna  calante  :  sento  ora 
che  essa  è  di  nuovo  una  mezza  luna  ; 
ma  credo  che  non  sarà  mai  piena,  quan¬ 
tunque  speri  che  non  sia  mai  eclissata  : 
tu  sai  chi  io  voglia  intendere».... 

Se  anche  noi  potessimo  saperlo,  senza 
dubbio  comprenderemmo  perfettamente 
il  sonetto,  che  ci  ricorda  quelle  parole. 

Dove  la  Stopes  poi  riesce  a  distrug¬ 
gere  completamente  le  teorie  di  coloro 
che  vogliono  vedere  nella  prima  serie 
dei  sonetti  il  giovane  Conte  di  Pembroke 
e  nella  dark  lady  Mary  Fitton,  è  quando 
esamina  completamente  una  poesia  po¬ 
polare  del  tempo  in  cui  si  accennano  a 
piccoli  scandali  di  Corte.  In  una  strofe 
di  essa  è  detto  che  il  Conte  di  Pembroke 
abbatté  una  damma,  (la  Fitton), 
and  look  her  from  thè  clowne, 
e  la  porto  via  al  clown,  cioè  a  Shakespea- 
come  molti  hanno  finora  inteso.  Ma 
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l’acuta  indagatrice  mostra  invece  che  il 
clown  è  Sir  William  Knollys,  zio  del 
conte  di  Essex,  che  ebbe  dal  padre  di 
Mary  Fitton  1*  incarico  di  sorvegliare 
a  Corte  la  sua  figliuola.  Egli  infatti  la 
sorvegliò  cosi  bene  che 'se  ne  innamorò 
e  le  promise  di  sposarla  quando  fosse 
morta  sua  moglie.  E  intanto  Mary  amo¬ 
reggiava  col  conte  di  Pembroke  dal  quale 
si  lasciò  sedurre  e  non  ne  fu  poi  sposata. 

E  che  clown  si  possa  riferire  a  un  per¬ 
sonaggio  di  Corte  è  fuor  di  dubbio,  se 
in  un’altra  strofa’  della  medesima  poe¬ 
sia  Thomas  Cecil,  conte  di  Burleigh, 
fratello  di  Robert,  è  chiamato  chiara¬ 
mente 

his  brotter  Burlie  clowne 
E  Se  le  dark  lady  non  è  Mary  Fitton, 
la  Stopes  suppose  già  nell'edizione  che 
essa  ha  procurato  dei  Sonetti  che  possa 
trattarsi  di  Jacqueline  Field,  una  fran¬ 
cese,  moglie  dello  stampatore  Richard 
Field,  il  compatriotta  del  poeta,  che  fu 
il  primo  editore  delle  sue  opere.  Ma  è 
solo  un’  ipotesi  che  meriterebbe  di  essere 
più  validamente  confermata. 

Contentiamoci  dei  risultati  del  nuovo 
libro  e  delle  verità  che  esso  contiene. 

Piccole,  se  si  vuole,  ma  che  mettono 
fine  a  qualcuna  delle  tante  fantasie 
che  si  sono  sbrigliate  intorno  alla  figura 
di  Shakespeare,  alla  cui  piò  reale  cono¬ 
scenza  la  Stopes  potrà  vantarsi  un  giorno 
di  avere  contribuito  con  pochi  altri  ad 
avviare  gli  studiosi.  E  siamogliene  pro¬ 
fondamente  grati. 

G.  S.  Gargano. 
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EX  LIBRIS 

Per  aiutare  gli  scrittori. 

Ci  sono  a  questo  mondo  infinite  per¬ 
sone  che,  pur  non  avendo  per  fortuna 
loro  doveri  professionali  di  scrittura,  so¬ 
no  obbligate,  o  si  credono  obbligate,  a 
metter  nero  su  bianco  in  una  quantità 
di  occasioni  che  non  è  facile  ridurre  en¬ 
tro  le  linee  rigide  di  uno  schema.Quella  dei 
grafomani  è  quasi  una  trascurabile  ec- 
cezione,  direi  anzi  una  innocua  eccezione 
se  è  vero  che  si  può  ridurli  aH’impoténza, 
con  un  semplice  atto  di  astensione: 
non  leggendoli.  Ma  a  forza  di  occuparsi 
e  di  preoccuparsi  di  grafomani,  si  sono 
perduti  di  vista  tipi  assai  più  frequenti 
e  certo  non  meno  ,  degni  di  pietà  e  di 
aiuto  ;  e  sono  gli  innumerevoli  per  i 
quali  il  comporre  anche  una  modesta 
letterina,  una  semplice  istanza,  un  bi¬ 
glietto  d’augurio  o  quattro  righe  di  fe¬ 
licitazioni,  rappresentano  uno  sforzo, 
una  fatica  di  cui  chi  abbia  la  penna  ve¬ 
loce  stenta  a  rendersi  conto.  Sono  i  de¬ 
voti  della  mala  copia  che  in  tempi  nei 
quali  il  giornalismo  più  e  meno  ameri- 
caneggiante  improvvisa,  si  può  dire,  in¬ 
formatissime  dissertazioni  sopra  gli  ar¬ 
gomenti  più  ardui  e  complessi  senza  una 
cancellatura  senza  un  pentimento,  con¬ 
tinuano  ad  arrabattarsi  sui  loro  foglio- 
lini  aggiungendo,  correggendo,  tormen¬ 
tandosi  per  trovare  l’espressione  più 
adatta  .  alle  circostanze.  Veri  martiri 
della  penna.  Non  parliamo  di  scritture 
speciali  che  in.  omaggiò  a  leggi,  a  rego¬ 
lamenti  o  a  semplici  consuetudini,  deb- 
dono  obbedire  a  forme  o  a  formule  che 
i  più  ignorano.  Ma  per  le  stesse  lettere 
familiari  o  amichevoli  o  d’ufficio,  quanti 
sono  quelli  che  s' impuntano  ad  ogni 
periodo,  che  esitano  che  tentennano,  per 
la  paura  di  dir  troppo  o  troppo  poco, 
di  sbagliare  intonazione,  di  non  riuscire 
chiari  come  pur  sarebbe  desiderabile  ! 
Come  c;  è  il  segretario  nato  e  cioè  la 
persona  che  'in  ogni  più  diversa  occa¬ 
sione  è  pronta  a  farsi  l’ interprete  per 
via  epistolare  del  pensiero  o  dei  desi¬ 
deri  0  delle  aspirazioni  di  un  gruppo  di 
persone  con  la  stessa  facilità  con  la  quale 
un  avvocato  discute  un  incidente  in 
prosa  filata  e  conclude,  cosi  ci  sono 
molti  che  pure  avendo  idee  da.  sugge¬ 
rire,  opinioni  da  sostenere,  punti  da 
chiarire,  si  dimostrano  all’occorrenza  as¬ 
solutamente  incapaci  di  stringere  o  sem¬ 
plicemente  di  esporre  nel  giro  di  pochi 
periodi  tutte  le  belle  cose  che  hanno  in 
testa.  E  che  questo  dono  di  natura  d’es- 
ser  segretari  nati  sia  molto 'più  raro  che 
non  si  creda,  vale  à  dimostrarlo  il  fatto 
che  forse  taluno  riuscf  con  questa  dote, 
che  molti  giudicano  affatto  secondaria,  a 
salire  e  ad  imporsi.  Pensate  quante  car¬ 
riere  amministrative  o  politiche  furono 
iniziate  da  quelFumile  condizione  di  «  se¬ 
gretario  »  che  anche  nel  nome  rappre¬ 
senta  il  primo  gradino  per  ascendere  ai 
fastigi  della  burocrazia. 

L’ idea  di  portar  soccorso  a  questi 
diseredati  della  scrittura  periodica,  che 
ha  ispirato  a  E.  D.  Colonna  una  sua  en¬ 
ciclopedia,  pubblicata  in  questi  gior¬ 
ni  (1),  non  è  nuova.  E  addurre  fra  i  pre¬ 
cedenti  il  «  Segretario  galante  »  o  altre 
raccolte  del  genere,  che  si  proponevano 
d’  incoraggiare  o  di  facilitare  la  corrispon-  . 
denza  fra  innamorati  alquanto  analfa¬ 
beti,  prima  che  la  felice  invenzione  della 
cartolina  illustrata  con  annesse  tenere 
espressioni  buone  per  tutti,  desse  à  vil¬ 
lici  e  a  cittadini,  a  borghesi  e  a  militari 
i  modelli  bell’  e  fatti,  è  ignorare  la  bi¬ 
bliografia  che  anche  in  questo  campo 
offre  piacevoli  sorprese.  Lo  stesso  autore, 
spiegando  nella  prefazione  la  genesi  di 
questo  suo  lavoro  cita  un  libro  di  Pier 
Luigi  Donini  Precetti  ed  esempi  di  stile 
epistolare  e  di  ogni  altro  genere  di  scrit¬ 
ture  occorrenti  nella  civile  società,  il  quale 
secondo  lui  avrebbe  soltanto  il  torto  di 
apparire  antiquato  nei  modi  e  nello  stile 
e  ' di  non  corrispondere  a  quei  caratteri 
di  vera  e  propria  enciclopedia  che-  qui 
si  richiedono  come  a  libro  di  ordinaria 
e  quasi  quotidiana  consultazione.  Non 
conosco  il  libro  del  Donini,  ma  chi  avesse 
vaghezza  di  precedenti  anche  più  am¬ 
muffiti  da  non  confondersi  coi  «  segre¬ 
tari  galanti»,  potrebbe  utilmente  risa¬ 
lire  a  un  certo  Nouveau  Manuel  épisto- 
laire,  di  cui  ho  sotto  gli  occhi  il  primo 
tomo  pubblicato  a  Caèn  presso  Leroy, 

«  Imprimeur  du  Roi»  nel  1787,  «  avec 
approvation  et  privilège  du  Roi».  Una 
pubblicazione  che,  come  si  vede,  non 
avrebbe  potuto  essere  né  più  ortodossa 
né  più  ufficiosa  di  cosi.  Anche  questo 
manuale  presenta  modelli  di  lettere  sui 
diversi  argomenti  che  occorrono  nella 
vita  e  non  '  manca  di  offrire  al  lettore 
qualche  avvertenza  sul  «  cérémOnial  »  da 
osservarsi  nella  corrispondenza  :  una  spe¬ 
cie  di  protocollo  epistolare.  Anche  que¬ 
sto  manuale  porta  nella  nuova  edizione, 
di  cui  ci  Occupiamo  una  breve  prefa¬ 
zione  dove  si  parla  della  necessità  di 
rammodernare  le  forme,  di  intonarsi  al 
colore  dei  tempi  mutati.  Ed  anche  qui, 
come  nell’enciclopedia  italiana,  si  alter¬ 
nano  a  modelli  per  dir  così  artificiali 
quelli  ricavati  dal  vero  :  ché  anzi 
tore  del  manuale  si  vanta  di  aver  messo, 
nella  sua  raccolta  lettere  «inedite»  dei 
più  celebri  autori.  Che  fossero  inedite 
allora  non  possiamo  garantire,  ma  certo 


fra  gli  involontari  collaboratori  del  ma¬ 
nuale  sono  uomini -e  donne  celebri  come 
Boileau,  Bossuet,  Rousseau,  Voltaire,  la 
signora  di  Maintenon,  Ninon  de  Len- 
clos,  per  citare  .soltanto  astri  di  prima 
grandezza.  Per  rendere  agevole  la  con¬ 
sultazione  del  manuale  l’editore  non 
aveva  omesso  neppure  un  indice  per 
materie  che  cominciando  in  questo  vo¬ 
lume  che  ho  sotto  ;gli  occhi  dalla  «  absen- 
ce  »  finiva  con  v^s&excuse  ».  Il  lettore 
avrebbe  potuto,  secondo  i  casi,  condo¬ 
lersi  con  le  parole  di  Fenélon,  far  pro¬ 
teste  d'amicizia  imi  modi  propri  al  Con- 
dorcet,  trattare  affari  con  lo  stile  di 
Racine,  distribuire  -complimenti  alla  ma¬ 
niera  di  Voltaire,-  porgere  condoglianze 
con  la  grave  consunzione  della  signora 
di  Maintenon  o  con  la  intraducibile 
vivacità  pittoresqj|:;  ài  Ninon  de  Len- 
clos  —  "■  c’est  plu§  que  de  mourir  soi- 
mème  qu’une  pareiSe  perte  »  —  consolare 
col  dolce  fervori^ 'di  Boileau,  rivolger 
domande  e  richie|te,  o  opporre  rifiuti, 
seguendo,  seconmpe  circostanze.  Ih 
l’altro  di  ques05§|pdelli  classici.  L’au¬ 


tore  dell’enciclcfj 
sti  giorni  alterna  i 


parte'  rilo 
ture  di  prosatori 


italiana  di  que- . 
i  frammenti  dal 
iemicL,  Poiché  anzi 
lettere  e  scrit- 

r _ ,  Jfebri,  a  chi  volesse 

contestargli  l’utili®della  pubblicazione 
potrà  sempre  rimBBSmi  nei  vantaggi  del¬ 
l’Antologia.  Le  analogie  epistolari  e,  in 
generale,  quelle  '^i  Scritture  di  carattere 
personale  —  nMnfcie,  diarii,  impres¬ 
sioni  di  viaggio,'*l|j$,£ono  state  sempre 
trascurate  dai  nostri  compilatori  che 
pur  sono  legioni  agguerrita  e  scaltrita 
quant’altra  mai.  Fcjrse  perché  essendo 
l’antologiàintesà  da  ilo),  come  una  suppel¬ 
lettile  didattica  foh  s  s’ ispira  ai  pro¬ 
grammi  scolastiòS,;#;  leve  per  forza  cor¬ 
rispondere  ad  un  dotto  ordine  o  grado 
di  studi,  1  compilato  ri  non  si  sono  tro¬ 
vati  abbastanza  lpb  un.  per  maneggiar^ 
questa;  che  è  la  più  riva  letteratura  ap¬ 
punto  perché  .non  é  mai,  o  quasi  mai, 

se  gli-  scrittori  esitanti  e 
i  quali  il  piume,  è  implicita- 
>  qui  l’aiuto 
mente  voleva  loro 
1  anche  nei  suoi 
l  ha  troppa 
pchezzà  di  sfuma- 
é  sia  possibile  rac- 
e  alla  meglio 
bidono  tutti  1  di¬ 
oiche  l’ epistolografo 
||é  tiene  a  mettere 
a  ciò  che  scrive; 
più  è  stentato  e  ton¬ 


fi  alle  quali  deb- 
ti  uQmini  e  donne 
sendosi  fatta 
;  tanto  più  co- 
dei  segretari 


letterari^,. 

Non 
stentati, 

mente  dedicato, - 
efficace  che  Garriate 
essere  offerto..  La 
modi  ordinari  e  1 
varietà  di  casi  e 
ture  individuali  péro 
chiuderla  in  n 
o  alla  peggio  ci  si 
ritti  o  tutti  i  reati, 
stentato  e  tentenno 
uri  impronta  perso 
direi  anzi  che  tanto 
tennante  quanto:  pili  puoi  metter  eli  sé 
nella  lettera  intornaka  cui  si  affatica. 
Ora  il  modello  che  gffiLiene  presentato  o 
è  anodino,  sebbene  c®retto,  come  quello 
che,  deve  e  può  co»  4nire  a  tutti,  o  ha 
carattere  schiettaméwte.  personale  che 
si  attaglia  perfi-ria  meste  a  un  Alfieri, 
m  Giusti  o  a  un  Pellico  o  a  un  Leo¬ 
pardi/rischia  quasi  sempre  di  non  adat¬ 
tarsi  a  chi  scrive.  Senza  contare  che 
quest’ultimo  caso  c’ è  P  pericolo  che 
il  plagio  faccia  capolinpòse  il  corrispon¬ 
dente  sappia  di  lei  terep.  anche,  se  non 
sapendo,  abbia  semplic^ente  sul  proprio 
tavolo  l’enciclopedia. 

L’autore  che  certp  non  ignora  il  va¬ 
lore  di  queste  possibill=|&l>iezioni  potrà 
sempre  risponderci  che  nella  sua  enci¬ 
clopedia  sono  raccoriéffljgtia  quantità  di 
notizie  e  di  istruzionifjpie  non  possono 
riuscire  di  qualchè^tilità  per  le 
correnze  del' 
bono  ormai 
di  qualunque  co.ndizic 
tanto  più  rara,  pere 
stosa,  la  collaborazit 
fattorini  impiegati  di  fiducia,  chiamateli 
come  volete,  che  una  volta  risparmia- 
i  a  tanti  uomini  e  fi  tutte’lé  donne  le 
cosi  dette ,«  incombenza  ffiateriali».  Pare 
storia  di  tempi  leggendari  ed  è  in- 
:  un  caso  forse  Si  dieci  anni  fa  quello 
della  signorina  che  volendo  spedire  una 
lettera  mise  nella  buca  prima  la  busta 
e  poi  la  monetina  con  la  quale  non  du¬ 
bitava  che  gl’  impiegatuavrebbero  avuto 
cura  di  affrancarla.  Ma  fasciando  stare 
la  signorina,  che  cordémesenchantée  del 
Bosforo;  non  -poteva  avere  alcuna  pra¬ 
tica  di  vi  la  modera  a  ,  quanti  o  quante  an¬ 
che  oggi  sono  in  gradqjldi  tenere  un  co¬ 
pia  lettere,  di  riemp||e  un  modulo  di 
spedizione  postale  o  ferroviaria,  di  man¬ 
tenere  ordinata  la  propria  corrispon¬ 
denza  coi  sistemi  più  perfezionati  ? 

Poiché  l’autore  ha  .in  vista  special- 
mente  resultati  di  utilità  pratica  (e  lo 
dimostra  il  suo  ultimo  capitolo  che  si 
riferisce  alle  scritture  bièlle  corporazioni 
operaie)  non  indugiatili  precetti  cari 
ai  vecchi  manuali,;:  Sebbene  alcuni  di 
tali  precetti  sieno  aurei  anch’oggi,  come 
questo  principio  che  il  raccoglitore  pre¬ 
rivoluzionario  già  citalo  proclamava  af¬ 
fermando  che  sarebbe  tempre  stato  ve¬ 
ro  :  applicabile  cioè  alle  lettere  di  ogni 
genere  e  di  tutti  i  tempi  :  «  che  le  più 
brevi  sono  le  migliori».  Con  ciò  non  si 
vuol  negare  che  la  regola  possa  avere 
le  sue  eccezioni  e  ché  la  lettera  nella 
quale  Igino  Ugo  Tarchetti,  secondo  ri¬ 
ferisce  un  suo  recente  biografo  (Pietro 
Nardi  I.  TJ.  Tarchetti,  Vicenza,  1921, 
Rumor,  ed.)  scrisse’:  ad  un  amico,  nar¬ 
randogli  la  sua  vita  di  un  anno  in  di¬ 
ciassette  foglietti  di  carta  da  lettere  cu¬ 
citi  e  scritti  con  la  massima  finezza  che 
stampati  avrebbero  sformato  un  volume 
di  circa  cento  pagine  grandi,  non  po¬ 
tesse  essere  per  l’amico  di  un  interesse 
straordinario.  Ma  è  un  esempio  da  non 
segurie.  Lector. 


ASPETTI  DEL  NOTO 
E  DELL’IGNOTO 

G.  MILANESI  —  V.  BROCCHI  -  M.  PUCCINI 

Èva  Marina  di  Guido  Milanesi  (Mon¬ 
dadori,  Milano-Roma)  è  uno  di  quei  libri 
che'  si  leggono  volentieri,  dal  princi¬ 
pio  alla  fine  ;  ma  poi,  lasciano  qualcosa 
di  sciapido  in  bocca,  di  vuoto  neU’anìma. 

Perché  ?  —  È  indubitabile  che  il  Mi¬ 
lanesi,  d’onorevole  e  già  lungo  passato, 
ha  doti  non  comuni  e  veramente  felici. 
Ha  spirito,  arguzia,  facilità,  gusto  di  rac¬ 
contare...  Si,  ammettiamo  pure  che  tal¬ 
volta  codesto  spirito  divepti  un  po’  grosso; 
codesta  arguzia  scivoli  nel  luogo  comune  ; 
codesta  facilità  degeneri  in  sciatteria  ; 
codesto  gusto,  in  prolissità.  Concediamo 
che,  se  l’autore  tenesse  >  presente  non 
tanto  il  pubblico  indulgente  de’  suoi 
colleghi  marinai,  i  quali  han  forse  il 
privilegio  di  goderne,  le  primizie  ;  quanto 
quello,  a  cui  il  libro  si  rivolge,  vasto 
ed  esigente  ;  ed  anche  meglio,  quello  ri¬ 
stretto  e  "sensibile  dei  competenti;  sce¬ 
glierebbe  con  più  cura  gli  argomenti,  li 
studierebbe  con  maggiore  attenzione,  ne 
scoprirebbe  i  punti  essenziali,  e  questi 
approfondirebbe  e  svilupperebbe,  la¬ 
sciando  andare  tutto  il  resto.  Ma,  pur 
còsi,  il  Milanesi  interessa  e  diverte.  V’  è, 
nella  sua  prosa,  la  cordialità  di  chi,  do¬ 
vendo  vegliare  in  solitudine,  nelle  lun¬ 
ghe,  monotono  notti  di  traversata,  sènte 
il  bisogno  fisico  di  parlare  ed  intratte¬ 
nersi  idealmente  con  qualcuno,  e  però  non 
ha  voglia  nè  possibilità  di  tormentarsi, 
alla  ricerca  della  più  precisa  e  più  ef¬ 
ficace  espressione.  Bisogno  fisico  e  mo¬ 
rale,  un  po’  egoista,  forse,  come  quello 
che  bada  a  se  stesso,  meglio  che  a  chi 
deve  ascoltare  ;  e  tuttavia,  gradevole,  e 
insomma  simpatico. 

Eppure,  perché,"  alla  fine)  chiudiamo  il 
libro  con  un  senso  strano  e  sottile  di  ma¬ 
lessere,  come  se  nulla  ci  avesse  appassio¬ 
nato,  o  scosso  profondamente;  come  se 
tutto  foSSé: 'scivolato  alla  superficie  del¬ 
l’anima  nostra, .  senza  far  presa  ?  Noi 
non  diremo  che  l’arte  incomincia  proprio 
là,  dove  un  brivido  ci  colga,  un’ inquie¬ 
tudine  ci  prenda  ;  ma  è  certo  che  il  di¬ 
lettantismo  non  può  dare,  in  nessun  caso, 
codèsto  brivido,-  codesta  .  ihqùiétù<)ine 
dov’essi  mancano,  è  dunque  necessario 
diffidare,  o  dubitare.  In  verità,  nel  caso 
del  Milanesi,  sarebbe  un  po’  difficile  sta¬ 
bilire  dove  finisca  il  dilettantismo,  e 
l’arte  incominci. 

O  piuttòsto,  sarebbe  troppo  facile. 
Rompiamo  infatti  l’apparente  e  speciosa 
unità,  che  l’autore  vorrebbe  dare  alle 
sette  novelle,  intitolandole  ad  Èva,  con 
o  senza  attributi..  Giacché  Èva.  è  «  ma¬ 
rina  »,  solò  in  quanto  si  trova,  per  caso, 
o  necessità,  in  relazione  con  marinai,  abi¬ 
tatrice  della  laguna  veneta,  o  della  spiag¬ 
gia  di  Brindisi,  spersa  nel  caos  metropo¬ 
litano,  o  nella  solitudine  tropicale  :  non 
-presenta  cioè  dei  caratteri  distintivi,  có¬ 
me  se  costituisse  per  se;  stessa  una  specie 
particolare  di  dòhna.Togliamo  anche  quel¬ 
la  vernice  di  scetticismo,  '  che  ricopre  più 
o  meno  eguahtìente  tutte  le  novelle  :  ché 
se  la  donna  ci  è  presentata  fragile  e 
tentatrice,  bizzarra  e  superstiziosa,  sotto  ; 
tutte  le  longitudini '  e  in  tutte  le  condi¬ 
zioni  di  civiltà,  questa  concezione  ri¬ 
mane  troppo  vaga  e  superficiale,  non  es¬ 
sendo  il  fratto  personale  d’un’esperienza, 
dolorosa  e  profonda. 

Seguiamo  i  vari  episodi  ;  sfogliamo  le 
fronde  innumerevoli...  Che  rimane  ?  — 
Qua,  è  ilcollpquki  d’una  garrula  venezia- 
nina  col  timido  e  torbido  marinaio,  dal¬ 
l’occhio  di  malaugurio..  Là,  la  feroce  im¬ 
boscata  dei  drifters,  ai.  sottomarini  ne¬ 
mici.  Più  in  là,  un  momento  d’ebbrezza, 
dì  sogno,  di  passione,  fra  due  giovani 
che  non  si  conoscono,  ma  sentono  d’amar¬ 
si,  in  una  strana  notte  parigina.  Poi,  un 
profilo  di  sfingetta  di  bronzo,  stagliato 
su  uno.  sfondo  pallido  di  chiarore  lunare, 
nella  capanna  d’un'  piccolo  re  ai  paese 
tropicale.  Infine,  una  magnifica  ragazza 
popolana  e  italiana,  fremente  e  sorri¬ 
dente,  che  pare  offrire,  ad  ogni  istante,  le 
sue  dolci  labbra  assetate. ... 

È  .poco  ?  —  Eppure,  sono  gli  unici 
momenti,  che  sappiano  creare  nel  lettore 
un  vero  stato  d’animo  :  di  malinconia 
o  di  raccapriccio,  di  seduzione  p  di  mi¬ 
stero,  di  languore  o  di  desiderio.  Gli 
unici’  momenti,  che  rivelino  l’artista  e 
il  poeta. 

Il  male  è  che  codeste  pagine  sono  af¬ 
fogate  in  tant’ altre,  indifferenti  ed  estra¬ 
nee,  sì  che  1’  impressione  definitiva  non 
è  determinata  dalle  prime,  sf  dalle  se¬ 
conde  ;  e  nonostante  quelle,  siamo  an¬ 
cora  tentati  e  tormentati  dal  problema, 
quali  siano  le  più  vere,  le  più  genuine 
possibilità  artistiche  del  Milanesi. 


gilità.  Ché,  sul  principio,  è  impossibile 
accorgersi  pome  sieno  vieti  i  motivi,  che 

10  scrittore  ha  la  pazienza  di  riprendere  e 
svolgere  di  nuovo  :  adulteri  mancati  o  con¬ 
sumati;  gelosie  di  mariti,  ed  amori  di  me¬ 
dici  con  le  belle  clienti;  ministri  burlati  da 
cocottès,  e  scoperte  postume  di  tradimenti  '^1  ;| 
coniugali...  Ma  basta  un, solo  momento  di 
riflessione,  perché  improvvisamente  le 
malie  dello  stile  si  volatilizzino,  e  riman¬ 
ga,  tutto  nudo,  quel  pòvero  contenuto. 

Colpa  nostra,  che  non  sappiamo  ac¬ 
contentarci  della  bella  espressione,  é 
andiamo  in  traccia  d’un  contenuto  spi¬ 
rituale,  come  se  in  quella  forma  non 
fosse  appunto  il  contenuto  spirituale  cer¬ 
cato;  o  non  piuttosto,  colpa  dell’autore, 
che  pretende  adattare  la  stessa  nobilis¬ 
sima  forma  agli  argomenti  più  triti 
ed  esanimi,  come  un  magnifico  manto  a 
un  piccolo  corpo,  stremenzito  e  senile  ? 

---  Nel  secondò  caso,  vedete  che  la  stessa 
espressione  brocchiana,  apparentemente  ■ 
inattaccabile,-  sarebbe,  in  sostanza  assai 
criticabile... 

La  verità  è  che  lo  spirito  del  Brocchi 
è  abbastanza  nobile,  perché  possa  com¬ 
piacersi  eccessivamente  di  galanti  scher¬ 
maglie  e  d’  intrighi  mondani  ;  ché;  pur 
quando  v’  è  in  mezzo,  deve  ogni  tanto  ar¬ 
restarsi,  a  guardare  una  corrente  d’acqua 
luminosa  e  armoniosa,  o  cogliere  un  mo¬ 
mento  d’  inesprimibile  incanto  ;  e  tal¬ 
volta,  è  indotto  a  caricare  le  tinte  e  for¬ 
zare  la  voce,  per  darsi  E  illusione  d’es- 
sere  nel  cerchio  d’ un’  alta  tragicità, 
mentre  si  tratta  d’un  crudo  fatto  di  cro¬ 
naca  ;  e  persino  ad  attribuire  a  qualche 
cocottina,  da  tre  un  soldo,  delie  raffi¬ 
natezze  e  complicazioni  sentimentali, 
un  po’  esagerate.  Ma  allorché  codesta 
nobiltà  spirituale  -  trova  la  materia  più 
degna,  le  disuguaglianze  e  i  dissidi  spa¬ 
riscono,  è  ne  nascono  cose  assai  belle. 

Nella  raccolta,  di .  cui  parliamo,  solo 

11  Cantico  sì  trova  su  questo  piano  più 
alto  :  ed  è  anche  il  raccónto  più  lungo. 

Si  tratta  ancora  d’amore;  ma  amore 
vero  e  travolgente,  scoppiato  con  la 
violenza  d’un  uragano  in  due  cuori 
profondi,  sulla  cima  d’una  montagna, 
fra  nevi  immacolate  e  mistiche  melodie. 
Passione,  lotte  intime,  rimorsi,  compli¬ 
cazioni  religiose...  V’ è  qualcosa,  qui,- 
che  ricorda  il  Fogazzaro,  e  meglio  ancora, 
il  Rod  di  certi  romanzi  alpino-prote¬ 
stanti.  Ma,  qualunque  sia  la  derivazione, 
è  certo  che  l’ idillico,  il  mistico  e  l’amo¬ 
roso,  vi  appaiono  ben  concertati,  e  dànno 
la  sensazione  d’esser  stati  veramente  vis¬ 
suti. 

Peccato,  però,  che  il  racconto  finisca 
con  voti  di  castità,  visite  al  convento, 
scioglimenti  di  voti,  e  abbracciamenti 
e  inginocchiamenti  !  —  Bisogna  che  il 
Brocchi  si  guardi  dal  .pericolo,  che  vera¬ 
mente  l’ attende  ad  ogni  svolto  ;  il  sen- 
itimentale  un  po’  di  maniera.... 

Guido  Milanesi  resta  alla  superficie, 
accontentandosi  d’una  certa  fedeltà  foto-, 
grafica.  Virgilio  Brocchi  apre,  ogni  tanto, 
qualche  spiraglio,  a  una  verità  più  pro¬ 
fonda.  Mario  Puccini,  ne’  suoi  Racconti 
cupi  (Campiteli!,  Foligno),  tenta,  con 
deliberato  proposito,  di  ritrarre  alcuni 
aspetti  interessanti  dell’  Ignoto. 

Il  Puccini  ricorda  -oggi  l’arte  piran¬ 
delliana,  come  ieri  quella  panziniana  ; 
ma  oggi,  come  ieri,  è  in  lui  visibile  lo 
sforzo  di  trovare  una  sua  propria  via, 
il  tormento  di  dire  una  suà  propria  pa¬ 
rola.  Mentre  molti  giovani  sono  naufra¬ 
gati,  o  stanno  naufragando,  ripeten- 
.  dosi,  0  peggio  che  mai,  cercando  altrove 
i  puntelli  che  dovrebbero  trovare  nel¬ 
l’arte  medesima  ;  egli  dimostra  di  saper 
combattere  valorosamente'  nuove  batta¬ 
glie,  Con  una  costanza  ammirevole.  E 
se  una  fronte  non  cede,  egli  ne  attacca 
subito  'Un’altra  ;  e  se  questa  non  crolla, 
eccolo  ad  addentarne  una  terza. 

Volubilità  ?  —  No,  Puccini  non  è  un 
dilettante  :  è  uno  scrittore  chiamato. 
Ma  egli  non  si  accontèifta  delle  facili  vie, 
né  dei  facili  successi,  e  yuole  conquistarsi 
il  suo  posto  al  sole,  provando  e  ripro¬ 
vando,  cercando  e  scavando,  in  sé  e 
fuori  di  sé;  finché  egli  possa  gridare  il 
suo  Eureka  vittorioso. 


Soc.  Tip.  Edit.  Taddei 

s.  T.  E.  T.  -  Dott.  Alberto  Neppi  e  C. 
FERRARA 


'  Scrittore  nella  suà  piena  maturità  è 
Virgilio  Brocchi  ;  ed  artista,  indubbia¬ 
mente  ;  —  ce  lo  dimostra,  ancora  una 
volta,  il  recente  volume  di  novelle,  Fra¬ 
gilità  (Mondadori,  Roma-Milano) .  Ché 
qui  è  finalmente  uno  stile  personale  : 
diffuso,  irla  puro  ;  lento,  ma  armonioso/' 
con  movimenti  che  tendono  alla  lirica  e 
al  canto,  con  clausoìè  dì  sonorità  un  po’ 
oratòria,  ma  d’effetto  sicuro. 

'  Ormai  il  Brocchi  non  cade  più  nel  vol¬ 
gare.  Anche  quando  ha  in  mano  una  ma¬ 
teria  comune,  sa  pur  sempre  salvarsi  con 
la  sua  eleganza,  un  po’  inamidata,  col  suo 
spiritò,  un  po’  mondano,  col  suo  moni¬ 
smo,  un  po’  a  fior  di  pelle.  Cosi,  per  Fra- 


“LA  LEONARDO,,  collana  di 

volumetti  sugli  artisti  viventi  ita¬ 
liani  :  pittori,  scultori,  letterati, 
musicisti,  scritta  é  ordinata  da 
Momus. 

Sono  usciti,  al  prezzo  di  L.  6.— 
ciascuno,  i  seguenti  volumi  ; 

1.  Vito  Pardo,  scultore. 

2.  Beppe  ed  Emma  Ciardi, 
pittori. 

3.  Alfredo  Baccelli,  scrittore. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  olla, 

Casa  Editrice  Taddei,  Via  dei  Romei 
45,  Ferrara.  ’ 
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gn-ii  é  forse  alla  vigilia.  Che  la  sua 
pros^:  è  in  '  continuo  progresso  ;  e,  se 
porta  ancora  la  stimma  della  passione, 
pure  s’  è  fatta,  senza  dubbio,  più  ner¬ 
vosa  e  guizzante,  più  incisiva  e  bale¬ 
nante,  con  inversioni,  ripetizioni,  asin- 
tatticità,  clausole,  assai  spesso  felici.  É 
una  prosa,  densissima  di  analisi  introspet¬ 
tiva,  stracarica  di  osservazióni  parti- 
scolari  su  cose,  attingesti,  còlti  con  pre¬ 
cisione  sorprendente,  ,Ed  oggi  è  scilo  da 
deplorare  che  debba  esercitarsi  su  argo¬ 
menti  un  po1  troppo  eccezionali  e  mor¬ 
bosi... 

Appunto:  —  «  pirandellisti  ».  Vero  è 
”  cjjie  l’arte  più  genuina  eli  Luigi  Pirandello 
non  è  da  confondere  con  quella,  meno  ge¬ 
nuina,  propriamente  pirandellista ;  seb¬ 
bene  sieno  recenti  i  più  ingegnosi  e  spe¬ 
ciosi  tentativi  di  giustificare  ed 'esaltare, 
in  sede  filosofica  e  metafisica,  ciò-che  in 
sede  artistica,  la  più  competente,  è  di¬ 
scutibilissimo.  Ma  tant’  è  :  lo  stesso  Puc¬ 
cini,  che  pùr  criticamente  vede  sf  chiaro, 
si  lascia  attrarre  dalla  novissima  malfa  e 
scrive  hóvelle  di  tipo  pirandelliano  n.°  2: 
—  ed  ecco,  maniaci,  che  aspettano  strane 
risate  nientemeno  che  da  microbi  ;  pa- 
•cificij  che  si  sentono  contagiati  dall’ agi¬ 
tazione  •  disperata,  e  pur  silenziosa,  di 
compagni  di  viaggio  ;  alcoolizzati  ed  epi¬ 
lettici,  che  filosofeggiano  ;  uomini  che 
hanno  la  rivelazione  della  morte,  come  di 
una  realtà  obbiettiva,  -fuori  di  noi  ;  è 
poi  misantropie,  presentiménti,  sogni,  te-> 

D’accordo  :  tutto  ciò  è  trattato  con  in¬ 
gegno,  e  abilità,  singolare.  Ma  noi  pre¬ 
feriamo  novelle  come  Gli  amanti  di'  Clàu- 
■  dina,  Il  forte  X,.  Zulù  e  il  brigante,  le 
venali  analizzano'  bensì  fenòmeni  psico¬ 
patici  (una  perversione  sensuale;  una, 

'  paura,  una  deficienza  morale  ed,  intellet¬ 
tuale),  ma  s.enza  sforzi  evidenti  d’utìiori- 
'  smoisénzà  velleità  di, cervellotiche  filosofie, 
senza  inutili  stramberie.  In  verità;  qui  non 
si  sente  il  tanfo  creila  lucerna,  né  la  du¬ 
rezza  degli  spigoli  del  tavolino  ;  ma  l’ària •; 
ventilata  della  vita,  che  può  essere,  ed  è^ 
talvolta,  bizzarra  e  terribile,  ma  non  è  mai 
schematicamente  irrigidita.  Qui.  finalmen¬ 
te  Puccini  ci  dà  la  misura  più  véra  delle 
sue  capacità.  —  Ma  già  s’annunzia  nescio 
■quid  maius...  E  di  Mario,  Eucciìii  biso¬ 
gnerà  ben  riparlare. 

Luigi  Tònelli. 


Commedie 


straniere 
a  Firenze 

Mentre  si  annunzia  da  Parigi  la  ristampa 
delle  «  Memorie  »  di  Casanovà  Con  quella 
■che  è  chiamata  l’«  edizione  del  centenario  », 
perché  risale  appunto  al  1822  la  pubbli¬ 
cazione  del  primo  volume  in  tedesco  che 
precedé,  com’  è  noto,  le  edizioni  fran¬ 
cesi,  è  arrivato  a  Firenze  dalla  Spagna 
un  Giacomo  Casanova,  scenico  che  non 
può  essere  passato  sotto  silenzio,  anche 
se  la  sorte  avversa  di  un  pubblico  scarso 
e  svogliato  gli  abbia  in  certo  modo  fatto 
mancare  gli  elementi  indispensabili  ad 
un  esperimento  teatrale  persuasivo.  Le 
Memorie  di  Casanovà,  per  chi  non  lo  sa¬ 
pesse,  nell'edizione  del  centenario  com¬ 
prenderanno  dodici  volumi  in  ottavo  ; 
ed  anche  coloro  che  le  abbiano  più  o 
meno  intravedute  nelle  pessime  edizioni 
correnti  debbono  avere  un’  idea  della 
loro  mole.  Basta  questo  per  intendere 
quale  e  quanta  debba  essere  la  difficoltà 
di  estrarre  dalle  vicende  infinite  ,  di  una 
delle  vite  più  avventuróse  Che  mai  sieno 
state  esaltate  dal  protagonista,  quelli 
che  possono  costituire  gli  elementi  es¬ 
senziali  di  un’azione  scenica.  È  sempre 
-arduo  portare  sul  teatro  la  vita  di  un  per¬ 
sonaggio  storico  :  tanto  più  arduo  quan¬ 
do  là  storia  e  la  fantasia  personale  si 
mescolino  e  si  confondàno  come  nel  caso 
di  Giacomo  Casanova.  Il  quale  in  un 
certo  senso  ha  già  prevenuto  l’opera  dei 
drammaturghi  facendo,  di  se  stesso  il 
protagonista  di  un’autobiografia  che  più 
romanzesca  é  più  teatrale  di  cosi  non 
potrebbe  essere.  Assurdo  pensare  a  tra¬ 
vasarla  in  atti  com’  è  :  pericoloso  pren¬ 
derne  qualche  pezzo  tentando  di  rica¬ 
varne  un  effetto  d’ insieme  che  soddisfi  : 
grottesco  pretendere  di  estrarne  una  mo¬ 
rale quàlsiasi.  Penso  che  il  modo  adottato 
fra  Lorenzo  De  Azertis  scrittore,  credo, 
i  basco,  e  autore  del  Cavaliere  di  Seingalt 
rappresentato  testé  al  Politeama  Nazio¬ 
nale  da  Gualtiero  Tumiati  e  dalla  sua 
compagnia,  sia  ancora  il  migliore  Per¬ 
ché  qui  si  lavora  di  fantasia  sulle  fanta¬ 
sie  dell’  a  utobiograftì  :  ci  si  accosta  in¬ 
somma  a  questo  personaggio,  assai  più 
da  leggenda  che  da  storia,  con  1’  immagi¬ 
nazione  che  qui  serve  assai  ineglio  di 
ogni  industria  critica  e  letteraria.  Col 
mettersi  quasi  in  gara  di  fantasia  col  suo 
personaggio  l’autore  ottiene  un  doppio 
resultato  :  quello  di  far  prevalere  la 
nota  più  propria  e  personale  della  figura 
che  s  intende  di  ‘rievocare  sulla  scena, 
e  nello  stesso  tempo,  quando  questa  fan¬ 
tasia  vada  oltre  ogni  limite  di  verosi¬ 
miglianza  e  di  possibilità,  di  adombrare 
quasi  un  commentò  ironico  che  potrebbe 
anche  essere  la  sola  moralità  di  questa 
vita  fuori  di  ogni  legge  umana  e  divina. 

Il  primo  atto  che  si  Svolge  nell’alber- 
Cesena  può  essere  additato  come 
«n  modello  del  genere.  Perché  nel  sem- 
PUc?f  episodio  dell’  innamoramento  di  Ca- 
anotm  per  la  giovane  Enrichetta,  nella 
menda  fulminea  della  passione  e  del 


giòco  sono  fermati  i  tratti  per  i  quali 
è  impossibile  di  confondere  la  figura  di 
Giacomo  Casanova  con  quella  di  un  qual¬ 
siasi  avventuriero.  Il  pittoresco  il  fanta¬ 
stico  ed  anche,  se  vi  piace,  l’elemento 
romantico,  .commisti  a  sobrietà  di  parole 
incisive  concorrono  a  dare  1’  impressióne 
più  giusta  e  più  vera,'  che  cioè  con  Gia¬ 
como- Casanova  siamo  dinanzi  al  sùpe- 
rumaho  dell’ avventura,  Quando  si  toc¬ 
cano  i  limiti  estremi,  anche  la  traco¬ 
tanza  il  cinismo  la  soperchieria  finiscono 
con  l’imporsi  all’ammirazione  elei., pub-, 
blico  che  vuole  essere  sbalordito.-  oltre 
che  ingannato,  Giacomo  Casanova  nel 
primo  atto  di  questa  commedia  è  l’uomo 
che  giuoca  tutto  per  tutto,  alla  bisca  come 
in  ogni  altro  gesto  della  vita,  sorretto;  Se 
spinto  da  una  fede  nella  propria  invin¬ 
cibilità  che  è  già  infallìbile  elemento  dì 
successo.  -Pur  troppo  questa  fede  par 
che  non  lo  sorregga  più  al  second’atto 
quando  avendo  egli  consumato  gli  ulti¬ 
mi  soldi  deve  dividersi  da  Enrichetta.  Qui 
il  romantico  interviene  a  guastare,  non 
a  colorire  come  prima.  Ma  il  ritmo  e  la 
vicenda  di  questa  vita  d’eccezione  par 
che  ripiglino  subito  dopo  quando  essendo 
intervenuto  l’oro  di  Francia,,  losco  com¬ 
penso  di  loschi  servigi,  com’  è  giusto, 
a  rimpinguare  la  cassa  dell’  avventu¬ 
riero,  costui  manda  i  quattro  postiglioni 
sulle  quattro  vie  che  da  Ginevra  condu¬ 
cono  alla  frontiera  in  tràccia  della  fuggi¬ 
tiva,  pronto  a  sperperare  in  un’ora  per 
riaver  la  sua  donna  il  denaro  col’ quale 
potrebbe  darsi  alla  bella  vita  per  anni. 
Nel  ritorno  di  tre  postiglioni  coh.  tre  di¬ 
verse  Enrichette  tutte  pronte  a  gettarsi 
fra  le  braccia  del .  Cavaliere  si  adombra 
quasi  uno  di  quelli  accenni  ironici  à  cui 
,  si  alludeva  poco  fa,  come  '  se  Giacomo 
Casanova  da  nessun  altro  potesse,  essere 
.  canzonato  fuori’  che  da  se  stesso.  E  final¬ 
mente  chi  vorrà  negare  refficacia  del 
v  ritorno  di  quel  quarto  postiglione,  del  solo 
j  cioè  che  se  né  viene  a  mani  vuoto  dopo 
di  aver  raggiunto  la  vera  Enrichetta, 
ma  troppo  tardi,  quando  aveva  già  passata 
.  la  :  frontiera  ?  Anche  l’orgia  tragica  con 
tré  donile  e  la  morte  nel  cuore  è  pur 
degna  di  Giacomo  Casanova.  Al  terz’atto 
egli  è  già  l’ombra  di  sé  stesso,  è  il  vinto 
che  pur  tuttavia  giuoCa  o  fa  le  viste  di  gio¬ 
care  con  la  vita  conservando  una  imper¬ 
turbabile  albagia,  come  se,  pur  dovendo 
rinunziare  ad  ingannare  il  mondo.si  ali¬ 
mentasse  tuttavia  delle  proprie  incrolla¬ 
bili  illusioni.  Peccato,  che  anche  qui  inter¬ 
venga  l’elemento  romantico  a  frastagliare 
i  contórni  cóh  motivi  sentimentali  che  ci 
allontanano  dal  tipo  :  l’apparizione  della 
figlia,  Enrichetta  reincarnata  dopo  venti 
anni,  e  il  penoso  distacco  da  lei.  Ma  ba¬ 
sterebbero  due  episodi  di  questo  atto 
per  distinguerlo  dalla  folla  dei  lavori 
del  genere  :  1’  incontro  col  servo  infedele 
mutatosi  in  gran  signore  e  ripiombato 
dopo  poche  battute  sotto  il  giogo  del 
padrone  di  cui  si  mette  a  lucidare  con 
entusiasmo  gli  stivali,  e  l’appuntamento 
con  le  due  gioyanette  che  trovano  il 
■vecchio  addormentato  sulla  poltrona. 

.  Quel  cadente  Casanova  che  «pare  un 
morto»  è,  un  epilogo  senza  parole,  la 
migliore  la  più  eloquente  la  sola  possibile 
moralità.  Non  credo  che  il  giudizio  di 
Firenze  abbia  ad  essere  senza  appello. 


Con  lo  Zio  Giovanni,  scené  della  cam¬ 
pagna  russa  di  Antonio  Cecof  tradotte 
da  Odóardo  Campa  e  rappresentate  al 
Niccolini  dalla  compagnia  Paimarini,  ab¬ 
biamo  avuto  un’altra  «novità  assoluta» 
per  l’Italia,  ma  vecchia  di  non  pòchi  anni. 
*  Non  credo  che  sia  la  più  adatta  per  ini¬ 
ziare  il  pubblico-  italiano  ai  misteri  del 
teatro  russo  moderno,  dacché  l’autore 
novelliere  di  grido  fu  giustamente  consi¬ 
derato  ;  come  uno  di  quelli  scrittori  che 
hanno  adattato  le  forme  e  gli  spiriti  della 
letteratura  occidentale  a  figure  e  fatti 
paesani..  Questo  Zio  Giovanni  è  sopra 
tutto  significativo  perché  ci.  dà  un’  im¬ 
pressione,  se  non  piacevole  assai  colo¬ 
rita,  di  quel  perpetuo  agitarsi  tentennare 
disperdersi  di  anime  slave  che  hanno  il 
male  della  vita  come  altri  potrebbe  averne 
l’esaltazione  o  la  passione.  Figure  senza 
spina  dorsale,  destini  mancati,  irrequieti 
di  una  irrequietezza  tanto  più  sterile 
quanto  più  vuota  di  scopi  o  di  aspirazioni 
definite,  i  personaggi  di  questa  commedia 
di  Cecof  ci  ricordano,  in  ambiente  diverso, 
le,,’  figure  dei  bassifondi  gorkiani.  Con 
questa  differenza  che  gli  inquilini  del- 
1’  «  Albergo  dei  poveri  »  trascinati  all’a¬ 
bisso  da  una  fatalità  che  li  disperde  e  li 
annienta  possono  dal  processo  della  pro¬ 
pria  vita  assurgere  quasi  al  processo  e 
alla  condanna  della  vita  di  tutti,  mentre 
questo  Zio  Giovanni  e  i  suoi  parenti 
hanno  piuttosto  il  carattere  di  fenomeni 
patologici  speciali,  sono  un  raro  caso 
di  clinica  piuttosto  che  un  indice  dei 
mali  comuni  all’umanità.  E  si  somiglia¬ 
no  troppo  fra  di  loro  perché  non  ci  venga 
il  dubbio  che  l'autore  li  abbia  fatti  cosi 
per  mandare  avanti  alla  meglio  o  alla 
peggio  il  suo  dramma,  sconclusionato 
quasi  quanto  le  persone  che  ci  vivono 
una  loro  vita  trasognata  e  stupefatta, 
sempre  sull’orlo  di  un  precipizio  e  sempre 
egualmente  amara.  Con  questo  non  si 
nega  che,  con  grande  semplicità  di  mezzi, 
si  arrivi  talvolta  a  profondità  di  analisi 
e  a  qualche  acuta  delicatezza  di  rappre¬ 
sentazione.  Ma  per  carità  non  si  parli  di 
arte  tipica  o  peggio  di  arte  pura,  se  l’auto¬ 
re  maneggia  i  ferri  dèi  mestiere  precisa- 
mente  come  gli  spregiati  colleghi  dello 
Spregiatissimo  «  mèlo  »  occidentale  e  non 
disdegna  nessuno  degli  ingredienti  coi 


quali,  a  tempo  e  luogo,  va  manipolato 
il  teatro  più  accetto  aile  platee.  Que¬ 
sta  «  novità  »  non  solo  rispecchia  una 
vita  di  altri  tempi,,  la  beata  e  pure  infe¬ 
licissima  vita,  dei  russi  che  finivano  sem¬ 
pre  con  lo  scoprire  le  verità ,  essenziali 
nella  vodca,  ma  è  anche  artisticamente 
vecchia.  Non  c’  è  senso  di  esotismo  che 
basti  a  ringiovanirla. 

Gaio. 

MARGINALIA 

*  LE  IDEE  SUL  COMUNISMO'  DI  UN  FRA¬ 
TELLO  DEL  CONTE  DÌ  CAVOUR.'  —  Nella  Biblio- 
fhègtie  Universale  di  Ginevra  del  gennaio,  1846,  a 
firma  di  Gustale  de  Cavour,  appariva  uno  scritto  : 
«  Des  idé’es  communistèk.ISt  dea  moyens  d’en  combat¬ 
te  le  développement  «.  .Strana  fu  la  fortuna  di  questa 
pubblicazioné,  che  tutt&edettero  useita  dalla  pènna 
di  Camillo  di  Cavour,  Sfcribuendo  a  uno  sbaglio  di 
stampa  lo  stìambip;  del  nome;  Fu  cosi  cjie  quello  scritto 
passò  tranquillamènlik:|®  occupare  il  primo  posto 
nell’edizione  di  Cnneo.ayT.855  delle-^Ouvtages  poli- 
tiques-économiqués  »  ;^^feniillo  Cavour.  Fu  cosi  che 
il  Bonghi,  nella  sua  ìwjgrajia  delSisignè.  statista 
apparsa  nel  1861,  non  ®jo  non  mostrò  alcun  dubbio 
sulla  paternità  dello  scritto,  un  pretése  di  ravvisare 
proprio  in  quelle  pagihffi  speciali  caratteristiche  del 


fratello  del  ministro,  lo' 

futabile  :  «  Nella  rivista  ginevrina  —  gli  aveva  sfritto 
il  marchese  Gustavffftflh'.dal  «  luglio  1861,  —  pub¬ 
blicai  ancora  un  sagguf^tosoiico  sopra  de1 
niste,  il  quale  per  uno  sbaglio 
non  volli  chiedere  lafjSpttmca,  fu  attilbifito  a  inio  fra- 
tello  ».  Su  tiuesfco  saggiò  rivolge  ora  la  suri  attenzione 
Ezio  Fiori  iicll’EmporivM,  illustrandolo  come  docu¬ 
mento  di  una  profonòMeilsibiiità  politica  e  di  una 
acuta  e  spassionata|S|restigazioue  del  fatto  sociale. 
Basti  dire  che  questópitto  previene  appena  di  due 
anni  quel  congresso:  ifiSfiSinese  della  «  Lega  dei  Comu¬ 
nisti  «dal  quale  ’ dov#a  balzare  ti  «  Manifesto  del 
partito  comunista  »,  djsparv  ed  Engels.  Gustavo- di 
Cavour  avvertiva  l’ii^mmeuza  della  tempesta  e  pe 
segnalava  con  lucidfe&spiciuta  i  sintomi  precursori. 
Mentre  in  Francia  io  ||ìérbuliez  irrideva  l’utopia  co¬ 
munista,  il  marchese  cffiCavour  ammoniva  che  alcuni 
aspetti  della  questiórieKòvevano  attirare  l’attenzione 
dei  pensatori.  Di  frond  ai  diversi  sistemi  comunistici 
e  socialistici  sorge  per  lui  un  problema  d’ immensa 
difficoltà  ;  «  Qual'  è  il  .principio  razionale  da -  seguire 
nei  casi  di  conflitto  fra  il  diritto  di  proprietà  su  cui 
riposa  l’ordine  sodqlò  jntiero,  e  il  diritto  dei  mezzi  di. 
esistenza  che  non,,  sapremmo  negare  a  nessuno  1  » 
All'uomo  che  agisce,  Ipinto  da  una  necessità  estre¬ 
ma  per  provvedere  àlià  sua  vita,  la  ragione  riconosce 
un  diritto  positivo  ;  ma  bisogna  distinguere  l’aspetto 
soggettivo  dall’aspetto-  assoluto  di  questo  '  diritto  : 
cioè  la.  società  nóF  |:p^bligata  a  riconcseere  quei  bi¬ 
sogni  che  l’uomo  previdenti;  può  mitigare  e  correg¬ 
gere  con  l’uso  della  ragion-;  Inlconclusione,  i  rimedi  da 
opporre  alla  propagazione  dèi  comuniSmo  si  riducono 
a  due  :  diifusione  delle  verità  salutari,  atte  a  rischia¬ 
rare  le  intelligenze,  e  diffusione  dei  «  sentimenti  di 
mutua  benevolenza  fra  tutte  le  classi  della  società». 
Le  buone  dottrine’  resteraimo  sterili  se  saranno  asso¬ 
ciate  a  cattivi  sentimenti.  Il  filosofo  e  l’economista 
nel  loro  studio  facilmeni  ■  confuteranno  gli  errori 
del  comuniSmo;  ma  la  loro  opera  non  sarà  feconda 
finché  gli  uomini  onesti,. rnit  tendo  in  pratica  il  grande 
principio  della  carità  universale,  non  agiranno  sui 
cuori  come  la  scienza  avi’  agito  sugli  intelletti  ». 

★  LE  SCUOLE  v  :\EZIANE  NEL  RINASCI¬ 
MENTO.  —  Ne  racenma  la  storia,  con  la  sua  con¬ 
sueta  dottrina.  Rompe»  Molmenti  nella'  Rivista  d’Ita¬ 
lia,  dove  chiaramen'e  appariscono  le  benemerenze 
del  governo  veneto  non  soltanto  per  l’ateneo  padovano 
ma  anche  verso  l’ istruzione  elementare  e  secondaria. 
Veramente  per  tutta  l’età;  di  mezzo  Venezia  lasciò 
questi  ultimi  insegnamenti!  all’ iniziativa  privata,  la 
qùaie  poteva  dare  alle  Scuole -gran  numero  di  disce¬ 
poli  e  ai  maestri, non  meschini'  profitti.  Ma  quando 
Venezia  allargo  1  suoi  donfinl'&i  terraferma,  rispettò 
la  forma  d’ insegnamento  adottata  nelle  città  venete, 
dove  non  essendo  molio  numerosi  gli  scolari,  né  molto 
attiva  l’ iniziativa  privata®  maestri  dovevano  essere 
stipendiati  dal  Comune.  Allòraf/tìi  riflesso,  anche  nella 
città  dominante  incominciarono  le-  scuole  pubbliche 
elementari  e  classiche  eoa  l’applicazione  di  quelle 
norme  didattiche  che  sono  una  gloria  della  Rina¬ 
scita  italiana.  Quanto  aiT  insegnamento  superiore, 
un  decreto  della  Repubblica  ittioli  le ,  Università  mi¬ 
nori  di  Verona,  Treviso,  Vicenza  e  raccolse  gli  alti 
studi  nella  sola  Università|di  Padova.  Questa,  dopo 
trecènto- anni  di  vita,  giungeva  «per  la  Dio  gratta 
in  bona  perfetion  »  cornei)  diceva  Marta  Sanudo  ; 
le  umili  case,  disperse  per  le  vie'  di  Padova,  dove  si 
davano  le  lezioni  furono  abbandonate,  e  la  Repub¬ 
blica  converti  in  palazzo  della  Sapienza  l’antica  casa 
dei -Papafava.  Nel  1516  tre,  senatori,  nominati  «  Ri¬ 
formatori  dello  Studio  di  Padova  »,  ebbero,  oltre  la 
vigilanza  sull’  insegnamento)  ^nomina  dei  docenti» 
la  vigilanza  sulla  stampa,  letscuóle,  le  gallerie,  i  musei 
<8  tutto  lo  Stato.  Era  una;’ specie  di  Ministero  della 
Pùbblica  Istruzione,  di  «lignei  tempi  passati,  non  si 
trova  esempio  in  nessun  altro  paese  d’Europa.  Poca 
fortuna  ebbero,  invece,  taluni  Istituti  per  l’ istruzione, 
del  clere  veneziano,  o  per  essere!  durati  poco  tempo, 
o  per  avere  avuto  vita  nomade  :!$  travagliata.  Dopo 
la  metà  del  secolo  XV,  il  patriarca  Maffio  Ghirardo 
istituisce  un  seminario  parrocchiale  che  ebbe  vita 
breve,  come  l’altro  apertoj  nel  1570  a  S.  Geremia, 
dove  erano  accolti  settanta®!  giovani  chierici  delle 
varie  parrocchie.  Base  d’insegnamento  nelle  scuole 
secondarie  rimasero  sempre ìffdiscipltae  filosofiche; 
ma  anche  le  scienze  v’cranoMfcnameute  rappresen¬ 
tate.  -  Buona  rinomanza  dovevano  avere  anche  i 
gabinetti  delle  scuole  venezi4||se  nel  1532  Renata 
duchessa  di  Ferrara  faceva  venir  dà  Venezia  per  l’istru¬ 
zione  delie  sue  figliole,  quattròjfcere  di  Proclo  e  un 
mappamondo. 

*  L’ INFANZIA  DEL  FUCINI.  Di  questo  umori¬ 
sta  toscano,  della  sua  vita  e  della  sua  arte, Guido  Biagi, 
che  ha  messo  insieme  ed  ordiuatojda  un  fascio  di 
scartocci,  le  pagine  di  «  Acqua  Passata  »  e  quelle  delle 
«Foglie  al  Vento  »,  può  ora  fornirci  notìzie  più  sicure 
e  un  più  largo  giudizio,  dopo  Raffrettati  cenni  biiy 
graflci  comparsi  l’ indomani  deila  morte.  I  ricordi, 
che  da  questi  scritti  postami  il  Biagi  ha  derivato  nelle 
pagine  de  La  Lettura,  ci  mostrano  un’altra  faccia,  e 
la  più  vera  dell’indole  fucini!®»,  descrivendoci  le 
tristi  vicende  dell’infanzia  e  della  giovinezza,  tra¬ 
scorse  fra  gli  stenti  e  le  privazioni  per  le  angustie  in 
cui  si  dibatteva  la  famigltaolaùtól  dottor  David  Fu¬ 
cini.  I  lettori  d’oggi  durano  fatica  a  figurarsi  la  misera 
vita  che  era  costretta  a  condurle  un  giovane  medico 
nella  Toscana  dell’nltimo  loreneèe.  Si  era  all’alba  del 
1848  :  e  nella  memoria  del  fanciullo  Renato  rimase 
la  confusa  visione  di  bandieré^svèntolanti,  di  coc¬ 
carde  tricolori,  di  balli  sulla  piazza  di  Campiglia,  alla 
fumosa  luce  delle  fiaccole  intorno 'a' un -albero  infio¬ 
rato.  Poi  venne  il  triste  risveglio-  del  1849,  quando  la 
restaurazione  sostenuta  dalle  baionette  austriache 
maturò  le  sue  vendette  sui  liberali.  Fra  questi  era  il 
dottor  David  che  fu  destituito,#  costretto  a  fuggire 
da  Campiglia.  Tetri  e  paurosi  i  quattro  anni  passati  a 


il  1850i 


Livorno  dal  1849  al  1853.  Qui  Renato,  era  stato  messo 
a  scuola  da  un  certo  maestro  Giuseppe  Taddeini  ; 
ma  ci.  rimase  poco  perché  non  volle  assuefarsi  a  ri¬ 
cévere  in  santa  pace  le  rigate  ohe  gli,  dava  sulle  mani 
gonfie  di  geloni.  Il  padre,  cui  non  piaceva  codesta  pe¬ 
dagogia  manesca,  gli  disse  di  prender  l’uscio  e  di  ve¬ 
nirsene  a  casa  la  prima  volta  che  il  maestro  gli  met¬ 
tesse  iè  mani  addosso.  Il  ragazzo  non  intese  a.  sordo 
e  a  quella  scuola  non  tornò  più  ;  ma  andò  all’altra  dei 
Barnabiti  a  S.  Sebastiano,  dóve  trovò  un'amorevole 
guida  nel  Padre  Mauro,  che  fu  il  primo  a  fargli  pren¬ 
dere  un  po’  d’amore  per  lo  studio.  Di  quegli  anni 
Renato  ricordava  le  trepidazioni  dei  suoi,  se  qualcuno 
della  famiglia,  e  degli  amici  tardava  a  rincasare  ;  le 
segrete  conventicole  di  compagni  di  fede  che  capi¬ 
tavano  in  casa  di  nascosto  e  con  grande  mistero  ;  le 
paure  notturne  dovute  alla  sua  infantile' fantasia  so¬ 
vreccitata.  E  soprattutto  ricordava  le  angustie  dome¬ 
stiche,  perché  il  padre,  ritenuto  giacobino,  non  aveva 
trovato  che  pochi  e  tribolati  clienti  è  non  gli  riusciva 
di  farsi  strada  fra  le  persone  più  facoltose.  Di  baloc¬ 
chi  il  povero  bambino  non  aveva  che  quelli  buttati 
giù  nel  giardino  come  scarti  dai  ragazzi  di  nna  fami¬ 
glia  agiata  che  abitava  di  sopra.  Di  ghiottonerie  nul¬ 
la  ;  soltanto  qualche  rara  volta  nelle  domeniche 
estive  un’orzata  da  una  crazia,  o  una  manciattaa  di 
semi  di  zucca  salati.  Misera  vita  che  non  gli  permet¬ 
teva  di  avere  desideri  e  gli  insegnava  a  non  invidiare 
né  l’altrui  benessere,  né  gli  altrui  godimenti,  ma  a  co- 
tentarsi  del  poco  e  ad  esserne  soddisfatto. 

*  INFLUSSI  ROSMINIANI  NELLA  LETTERA¬ 
TURA,  —  Sarebbe  uno  studiò  interessante  quello  di  ri¬ 
cercare  quanta  parte  dei  «Promessi  Sposi»,  come  con¬ 
cepimento  di  cristiana  filosofia,  risalga,  almeno  indi¬ 
rettamente,  al  Rosmini.  Indubitabile  è  l’azione  che  i 
libri  e  là-  conversazione  esercitarono  sul  Manzoni  e 
tutta  l’opera  sua  di  scrittore.  Le  lettere  scambiatesi 
tra  di  loro  mostrano  come  il  Manzoni  vi 
attendesse  ad  alcuni  diàloghi  filosofici,  si 
via  chièdeva'  il  parere  del  Rosmini.-.  D’. 
questi,  nel  1854,  dedicava  al  Manzoni  lo  scritto  «Del 
divino  nella  Natura  »,  e,  chiedendogli  l’assenso  alla 

figli  d’Italia,  abbia  più  altamente  pensato 
il  nesso  e  l’intima  unione  di  quelle  due 
figlie  del  pensiero'  (poesia  e  filosofia)  ».  Su  questo  ar¬ 
gomento,  degli  influssi  rosminiaui  nella  letteratura 
del  rdmaùtioismo,  pi  intrattiene  ora  A.  Faggi 
e  Vita ,  dove  adduce  esplicite  testimonianze  da  quello 
scritto  del  pensatore  di-  Rovereto,  per  avvicinare 
l’anima  dei  due  scrittori  quanto  può  avvicin 
l’anima  di  un  filosofo  a  quella  di  un  poeta.  «  Voi 
vostri' scritti  —  dice  infatti  il  Rosmini  al  Manzon 
m’ apprendono  che  da  quello  che  eccede  i  nc 
limiti  e  c’ ingrandisce  colla  stessa  meraviglia,  tanto  il 
filosofo  quanto  il  poeta  derivano  ogni  potenza  e  gra¬ 
zia,  e  prendono  l’ali  ad  ogni  volo  sublime  ».  Ma  l’ in¬ 
fluenza  del  Rosmini  nella  letteratura  non  si  ferma  col 
romanticismo  del  Manzoni.  Fra  gli  scrittori  che,  più 
la  risentirono  il  Faggi  ricorda  il  Tommaseo  e  il  Fo¬ 
gazzaro.  Quegli  ebbe  vari  rapporti  di  vita  col  Rosmini. 
Si  conobbero  la  prima  volta  a  Padova,  alla  fine  del 
gennaio  1819,  quando  il  Rosmini-  studiava  in  quella. 
Università  il  quarto  anfio  di  teologia, 
maseo,  di  tre  anni  più  giovane,  studiava  il  secondo' 
di  legge.  Non  è  difficile  ritrovare  nelle  poesie  di  que¬ 
st’ultimo  l’eco  del  pensiero  rosminiano.  Per 
in  quella  sua  bella  lirica  intitolata  «  I  colori  »  il  Faggi 
trova  una  chiara  derivazione  dalle  idee  che  il  Rosmini 
aveva  svòlto  nel  citato  scritto  «  Del  divine  nella  na¬ 
tura  ».  Assai  più  lungo  discorso  esigerebbero  !  rap¬ 
porti  spirituali  tra  il  Rosmini  e  il  Fogazzaro,  che  fu 
veramente  rosminiano  in  filosofia  e  in  letteratura.  Dal 
Rosmini  egli  attinse  quella  religiosità  profondamente 
vissuta,  quello  spirito  cristiano  novatore,  che  fa  con¬ 
siderare  la.  società  e  le  istituzioni  in  un  aspetto  tutto 
particolare  e  die,  diffuso  in  tutti  i  suoi  romanzi,  è 
impersonato  spesso  in  tipi  ben  noti  e  caratteristici. 
Tr4  le  parole  che  il  Fogazzaro  ha  più  amate  e  ma 
nute  sempre  presenti,  come  un  quotidiano  brevi 
di  vita,  c’erano  queste  pronunziate  dal  Rosmini 
reute  :  «  adorare,  tacere,  godere  »  La  sua  sensibilità 
era  infatti  materiata  di  silenzio  interiore,  di  tenerezza, 
di  sentimento  del  divino  ;  e  anche  nei  momenti  di 
lotta,  non  era  già  nn  soffrire  ma  un  godere.  Poiché  un 
lavoro  non  è  compiuto  veramente  se  non  è  compiuto 
con  gioia,  né  un  supplizio  sofferto  veramente  se  non 
è  sofferto  con  gioia.  La  gioia  —  conclude  il  Faggi  — 
è  il  respiro  dell’uomo  libero,  è  la  luce  per  gli  occhi  che 
vedono,  la  forma  per  la  mente  che  pensa,  il  moto  per 
l 'organismo  che  vive: 

★  IL  CENTENARIO  DI  PULCINELLA.  —  S’ap¬ 
parecchia  a  celebrarlo  Napoli  nel  nome  dì  Antonio 
Petito,  che  fu  l’ultimo  tacarnatore  di  quella  maschera. 
Intanto  le  benemerenze  drammatiche  della  famiglia 
Petito,  e  di  Antonio,  che  può  considerarsene  il  mas¬ 
simo  rappresentante,  sono  raccontate,  oon  ricca  pro¬ 
fusione  di  notizie,  da  Carlo  de  Flaviis  ai  lettori  di 
Varietas.  Capostipite  dei  Petito,  cioè  dì  una  larga 
generazione  di  comici  che  ha  avuto  ed  ha  ancora 
tante  ramificazioni  in  tutti  i  teatri  di  Napoli,  fu 
don  Salvatore,  marito  a  Giuseppina  Enrico,  la  fa¬ 
mosa  «Donna  Peppa  »,  il  cui  popolare  teatrucolo  alia 
Marina  era  la  delizia  e  l’orgoglio  dei  napoletani.  An¬ 
tonio,  il  più  discolo  di  sette  figliuoli,  era  il  beniamino 
di  donna  Peppa.  Tutte  le  sue  scappatelle  gli  erano 
perdonate,  compresa  la  più  fòrte,  cioè  un  frettoloso 
matrimonio  fatto  a  diciannove  anni,  per  emanci¬ 
parsi,  dalla  tirannia  patema.  Ma  la  sua  vera  eman- 

'  cipazione  fu  quando  «  prese  la  maschera  »  nel  fa¬ 
moso  teatro  S.  Carlino.  Terminata  una  sinfonietta 
assai  passionata,  tenerissimo  preparativo  musicale 
alla  prossima  scena  commovente,  sbucò  dalla  prima 
quinta  a  destra  degli  spettatori  Salvatore  Petito,  ve¬ 
stito  del  suo  solito  costume,  la  maschera  sul  volto. 
Dalla  quinta  a  sinistra  usci  Antonio,  pur  vestito  da 
Pulcinella,  ma  a  faccia  scoperta.  Don  Salvatore  si 
sberrettò,  si  affacciò  alla  ribalta  e,  con  voce  tremante 
di  emozione,  volgendosi  al  pubblico  pronunziò  le 
sacramentali  parole;  «Pubblico  rispettabile......  li 

teatro  aspettava  in  silenzio.  Egli  arrestatosi  all’apo¬ 
strofe,  pareva  avesse  perso  l’ animo  di  continuare 
ma  preso  coraggio,  soggiunse  ;  «  Il  vostro  servitore 
devotissimo  s’ è  fatto  vecchio.  Ha  bisogno  di  riposo 
e  voi  non  glielo  vorrete  negare  dopo  trenta  anni, 
durante  i  quali  vi  ha  servito.  Da  questa  sera  egli 
smette  la  maschera  dì  Pulcinella.  La  consegna  a  suo 
figlio  Antonio  ohe  ha  l’onore  di  presentare  ai  rispet¬ 
tabile  pubblico  e  ali’  inclita  guarnigione  ».  Cosi  detto 
si  tolse  dal  viso  la  maschera  e  l’adattò  su  quello  di 
Antonio,  augurandogli  con  le  lacrime  agli  occhi  «  pe 
cìent’anne  !  »  Il  pubblico  applaudì  commosso  e  co¬ 
minciò  lo  spettacolo.  E  cominciò  anche  la  rapida  e 
gloriosa  ascensione  dell’ultimo  Pulcinella.  II  suo 
trionfo  fu  immediato.  Glielo  riconobbe  l’ impresario 
Luzzi  che  gli  aumentò  la  paga  a  36  ducati  al  mese  e 
gli  protrasse  la  scrittura  fino  ai  1852  «  cerne  maschera 
assoluta  e  buffo  pascariello  ».  Al  piccolo  S.  Carlino 
interviene  anche  la  famiglia  reale  per  applaudire  An¬ 
tonio  Petito,  ohe  è  invitato  a  Corte  e  che  da  tre  prin¬ 
cipi  si  vede  assicurata  una  pensione  a  Pàsqua,  a  Na¬ 
tale  e  nelle  sue  quattro  serate  d’onore.  Dalia  piccola 
bicocca  del  vico  Travaccari  la  fama  del  grande  attore 
s'allarga.  Per  ascoltarlo  varcano  la  soglia  dei  S.  Car¬ 
lino  artisti  celebri  ;  Tommaso  Salvini,  Adelaide  Ri¬ 
stori,  Bellotti-Bon.  Nel  1869  è  invitato  a  Firehze, 
al  «Teatro  delle  Logge».  II  trionfo  di  quella  rappre¬ 
sentazione  fu  una  delle  più  pure  gioie  dell’artista. 
Egli  pianse  di  commozione  quando  gli  fu  annunziato 
che  il  suo  nome  sarebbe  3tato  inserito  fra  quelli  de¬ 
gli  attori  più  celebri,  sulla  volta  del  teatro. 


Recentissime  pubblicazioni 
della  Casa  Editrice 

Nicola  ZaniGhelli 

BOLOGNA. 


ESCHILO  -  Tragedie.  Volumi  l  e  II  della  Col¬ 
lezione  «  I  Poeti  Greci  tradotti  da  Ettore  Ro¬ 
magnoli  ».  Due  magnifici  volumi  in  8°  impressi 
su  carta  a  mano  in  edizione  di  soli  750  esem¬ 
plari  numerati  con  xilografie  :  di  Adolfo  De 
Carolis.  L.  80,— . 

-  Questi;  due  grandi  volumi  nei  quali  rivive  Fin; 
tegro  superstite  teatro,  di  Eschilo  dichiarato  nel¬ 
l’ampia  introduzione  generale  e  nei  saggi  esegetici 
premessi  a  ciascuna  tragedia,  sono  i  primi  della 
Collezione  «  I  Poeti  .Greci  tradotti  da  Ettore 
Romagnoli  ».  Rivivono  e  ripalpitano  con  quella 

»  cangiante  polifonia  che  fu  la  caratteristica  bellezza 
del  dramma  ellenico  e  che  ricercheremo  invano 
nelle  precedenti  versioni  dei  tragici  greci,  le  Sup- 
i  pliei,  I  Persiani,  1  Sette  a  Tebe,  Il  Prometeo  legalo 
e  Fornica.  A  commentare  con  energici  segni  Io 
fantasie  divine  dei  poeti  è  magnificamente  riuscita 
l’arte  mirabile  di  Adolfo  De  Carolis,  italianissimo 
spirito  nella  piti  caratteristicamente  italiana  delle 
sue  fervide  espressioni. 

L’Eneide  nella  traduzione  di  Giuseppe  Al¬ 
bini.  L.  17,50. 

Giuseppe  Albini  F  insigne  latinista  della  Cattedra 
di  Bologna  ha  compiuta  coh  gioia  questa  sua  fa¬ 
tica,  e  l’opera,  auspice  la  R.  Accademia  Virgi¬ 
liana  di  Mantova,;  riempie  una  vasta  lacuna.  La 
letteratura,  latina  così  potente  ove  reca  la  sua  im¬ 
pronta  non  ha  se  non  il  tesoro  ciceroniano  che  pa¬ 
reggi  e  vinca  Virgilio.  Dante  volle  la  compagnia 

-  di  Virgilio.  Se  altro  legame  non  fosse  fra  l’ Italia 
antica  e  la  moderna,  indissolubile  è  questo  e  lumi¬ 
noso  che  avvicina  nella  lor  para  e  benefica  gloria 
i  due  poeti  nazionali.  L’A.  ha  fatto  opera  meravi¬ 
gliosa  di  traduttore  perfetto  e  di  poeta  inspirato. 

La  Quinta  Stagione  o  i  Centauri  di 
Fiume  di  Leone  Kochnitzky  nella  tradu¬ 
zione  di  Alberto  Lochimi.  L.  10, — . 

Questo  scrittore  fu,  due  volte  a  Fiume  durante 
l’occupazione  dannunziana  a.  capo  di  quell’ulficio 
affari  esteri.  Inviato  da  giornali  belgi  rimase  più 
tardi  a  Fiume  come  libero  cittadino  a  fianco  dei 
manipoli  legionari,  e  ben  presto  nel  crogiuolo  ar¬ 
dente  della  città,  egli  stesso,  per  un  rapido  pro¬ 
cesso  spirituale,  si  trovò  d’  improvviso  fliimauiz- 
zato;  Questo  è  un  libro  di  cronaca  di  documenti 
e  di  storia  ;  follo  tunSultliantì  di  cittadini,  ardore 
di  sogni,  vita  forsennata,  tutto  un  grande  amore 
che  avvampa  nel  cuore  degli  uomini.  Ed  ecco  un 
nuovo  d’ Annunzio  poeta  condottiero  soldato 
Tuttala  storia  di  Fiume  conia  sua  passione,  con  la 
sua  tragedia.  Libro  dunque  di  grande  attualità . 
.Verso  una  nuova  mistica  di  Guido  Ma¬ 
nacorda.  L.  16,—. 

È  raccolto  in  questo  volume  il  frutto  di  più  di 
un  ventennio  di  meditazioni  e  di  esperienze.  Non 
c’è  espressione  che  non  rappresenti  un  travaglio, 
non  c’è  affermazione  che  non  sia  stata  provata  sia 
che  tratti  del  mistero,  della  conoscenza,  dell'arte, 
della  scienza,  tutti  capitoli  di  profondo  interesse, 
sia  che  tratti  della  morale,  della  politica,  della  vita 
,  sociale  ed  economica,  tutti  capitoli  della  più  viva 
e  ardente  attualità.  Il  libro  si  chiude  con  alcune 
meditazioni  attorno  alle  sante  verità  :  il  silenzio, 
il  prodigio,  la  speranza. 

Nuovi  Medaglioni  di  Enrico  Nenoioni. 
l.  9,50. 

La  prefazione  a  questi  Nuovi  Medaglioni  è  det¬ 
tata  da  G.  S.  Gàrgano.  Anche  questi  hanno  la 
stessa  origine  dei  primi,  ma  formano  tuttavia 
nuovo  ciclo.  È  sempre  il  magistero  delia  grande 
arte  che  conoscemmo.  Il  verbo  che  ii  Nencioni 
idicò  fu  quello  di  un’arte  che  i 


volge  i 


che  innalza  e  suscita  grandi  emozioni 
grandi  pensieri. 

Ricordi  di  Irredentismo  di  Gian  Fran¬ 
cesco  Guerrazzi.  L.  18,—. 

Due  occhi  turchini.  Romanzo 
nino  Omero  Gallo.  L.  8,50. 

Lorenzo  Gigli,  l'eminente  critico  della  Gassata 
del  Popolo,  scrive  :  « ....  Il  Romanzo  di  Giannino 
Omero  Gallo  è  tuttavia  un’opera  alla  quale  bisogna 
pensare  con  molto  rispetto  ;  per  il  senso  delia  spi¬ 
rituale  bellezza  dal  quale  è  pervaso  e  per  la  straor 
dinaria  ricchezza  delle'  immagini  e  delle  parole.  11 
tono  del  romanzo  risultante  da  una  fusione  di  sen¬ 
sualismo  e  di  misticismo  è  perfettamente  attuale. 
È  del  nostro  tempo,  insomma  ;  triste,  contraddit¬ 
torio,  oscillante  estremamente  fra  l’ideale  è  la 
materia,  tendente  alla  sublimazione  dell’amore 
tratto  giù  con  violenza  verso  la  terra,  mistico 
sensuale,  ribelle  e;  disperato,  .  È  tutto  un  fuoco  i 
passione  esasperata  e  Un’orgia  di  colori.:..  »: 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnier 

FIRENZE 
Saggi  di  varia  letteratura  di  Gerolamo 
Làzzeri.  l.  12,50. 

Versi  di  Giosuè  Borsi.  L.  12, 50. 

L’ uccellino  azzurro  di  Maurizio  Mae- 
terlinck  ;  traduzione  di  ’  Amelia  Rosselli, 
prefazione  di  Aldo  Sorani.  L.  12,—. 

Questa  nuova  mirabile  traduzione  fa  parte  della 
«  Biblioteca  delle  Giovani  Italiane  »  diretta  con 
devoto  amore  e  con  appassionata  fede  da  Amelia 
Rosselli.  È  la  stessa  Biblioteca  che  ha  pubblicato 
Sono  la  tua  serva  e  tu  sei  U  mio  signore  di  Laura 
Orvieto,  La  Casa  di  Elisa  Riera,  Memorie  di  una 
ragazza  americana  di  Jeanne  Webster,  Le  No¬ 
velle  di  Maria  Messina. 

Recentissima  pubblicazione  : 


Pentesilea  tragedia  di  Enrico  kleist 

tradotta  in  versi  da  VINCENZO  ERRANTE.  L.  9,— 
Sul  Corriere  della  Sera  del  31  Marzo,  G.  A.  Bor- 
oese  scrive:  «Vincenzo  Errante,  uscito  dalla 
scuola  df- Ettore  Romagnoli  e  quasi  suo  emulo 
nell’arte  di  tradurre,  sera  già  provato  con  testi 
tedeschi  non  facilmente  addomesticabili,  tra  cui  il 
del  Nord  di  Heine.  Non  meno  pronto  e  fe- 
I  di  Andréa  Maffei,  egli  ha,  a  differenza  del 
i  un'esatta  conoscenza  dei  valori  letterari  di 
Germania  e  uh’esperienza  sicura  della  lingua.  Que-  - 

Egli  ha  saputo  tenersi  al  paro  dell’autore  in  quella 
strabocchevole  veemenza  auditiva  e  visiva  in¬ 
terne  che  è  la  sua  particolare  forma  d’ immagina¬ 
tane  e  di  sentimento.  Ha  saputo  raggiungerne 
l’eloquenza  in  certi  racconti  n’ei  quali  la  grandezza 
epica  sfocia  in  beatitudini  musicali.  Ha  saputo 
finalmente  —  e  niente  era  cosi  arduo  —  teneresi 
sempre  diritto  sulla  sdrucciolevole  cresta  che 
spara  il  sublime  dal  ridicolo  ». 


re  1922. 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS  “eKCo: 

- chiedetelo  al  Libraio 

Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


*  IL  FUTURO  LEONE  X  NEL  CONCLAVE  DI 
ALESSANDRO  VI.  —  È  a  tatti  noto  che  il  danno 
e  la  vergogna  dell’ invasione  straniera  in  Italia,  al 
principiò  dell’età  moderna  nacquero  in  gran  parte 
dalla  fiera  discordia  tra  Napoli  e  Milano,  divenuta 
ormai  insanabile  dopo  la  morte  di  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico.  Ma  oggi  uno  stadio  di  G.  B.  Picotti  nell  'Archi¬ 
vio  delle  R.  Società  Romana  Ai  Storia  patria  ci  informa 
che  alla  conservazione  della  pace  più  de]  Medici  aveva 
giovato  il  papa  Innocenzo  Vili  perché,  mentre  egli 
viveva,  l’una  e  l’altra  parte  si  tratteneva  dalle  ul¬ 
time  offese  aspettando  gli  eventi  del  vicino  conclave. 
Cosi  in  questo,  che  portò  alla  elezione  del  Borgia,  lo 
‘  prime  avvisaglie  della 
crifiéò  la  libertà  dell'  Italia.  Il  re  Ferrante 
di  Napoli,  in  gelosia  del  Moro,  voleva  fare  pressione 
sulla  volontà  del  conclave  per  avere  un  papa  a  sua 
posta,  ed  aveva  messo  gli  occhi  addosso  al  cardinale 
Giuliano  delle  Rovere  non  peritandosi  di  far  larghe 
profferte  di  denaro  per  il  trionfo  di  quel  partito.  Ma 
era  ben  naturale  che  a  Ludovico  il  Moro  apparisse 
troppo  minacciosa  al  potere  usurpato  l’elezione  di  un 
uomo  che  avesse  obbligo  della  tiara  agli  Aragonesi. 
Cosi  da  Milano  si  provvedeva  attivamente  per  im¬ 
pedire  la  buona  riuscita  dei  disegni  del  re  e  si  ordì- 
nava  al  cardinale  Ascanio  Sforza  di  non  badare  a 
spese,  purché  la’ spesa  potesse  dar  frutto.  Fra  le  due 
tendenze  avrebbe  dovuto  decidersi  il  cardinale  dei 
Medici,  (li  cui  l’autore  viene  illustrando  da  tempo 
il  periodo  giovanile  e  del  quale  oggi  ci  rappresenta 
le  tormentose  incertezze  in  quella  grande  battaglia 
di  uomini  scaltriti  nella  politica  dei  conclavi.  Gio¬ 
vanni  de’  Medici  aveva  le  istruzioni  del  fratello  Piero, 
che  chiudendo  l’orecchio  alle  lusinghe  sforzesche  fin 
d’allora  si  appigliava  al  partito  di  una  alleanza  in¬ 
tima  con  Napoli  ;  ma  le  vicende  del  conclave  erano 
tali  da  sconvolgere  ogni  plano  prestabilito  anche  se 
non  fosse  stato  quello  consigliato  alla  inesperienza 
di  un  cardinale  giovanissimo.  Nessuno  dei  capi  delle 
due  opposte  fazioni  aspirava  personalmente  alla  tiara 
e  lo  Sforza  aveva  sempre  dichiarato  di  volere  il  Car¬ 
rata  ;  ma  egli  aveva  in  petto  il  nome  del  candidato 
suo  vero,  il  vicecancelliere  Rodrigo  Borgia,  sul  quale 
avrebbe  attirato  i  suffragi  degli  elettori  impiegando 
senza  dubbio  i  mezzi  simoniaci.  Fu  comprato  anche 
il  Medici  ?  Forse  non  fu  inconsapevole  delle  contrat¬ 
tazioni  che  si  facevano  sul  suo  voto  ;  certo  ebbe  ad  ■ 
ascoltare  i  suggerimenti  dei  familiari  che  Rodrigo 
Borgia  non  si  era  vergognato  di  comprare.  Essi  da¬ 
vano  ora  al  cardinale  i  subdoli  consigli  della  pruden¬ 
za  :  non  essere  conveniente,  né  per  lui  né  per  Fi¬ 
renze,  ostinarsi  nella  oppozizione  a  chi,  volere  0  no, 
sarebbe  riuscito  papa;  pensasse  piuttosto  ad  «ac¬ 
comodarsi  bene  e  darsi  grado  »  col  nfiovo  pontefice. 
E  Giovanni  cedette.  Scrisse  il  Michelozzi  a  Piero  de’ 
Medici  che  egli  era  stato  di  qua  dal  segno  comune 
agli  altri  e  ne  aveva  «tratto  nome  di  retto  et  di  im¬ 
maculato  »  ;  ma  s’ègli  non  aveva  torto  nel  Mire  che 
gli  altri  lo  avevano  preceduto  nella  strada  del  male, 
nemmeno  aveva  tòrto  Sigismondo  Tizio  quando  consi¬ 
derava  le  promesse  fatte  al  cardinale  come  un  patto 
simoniaco.  La  colpa,  dunque,  in  parte  rimane  ;  e  non 
fu  colpa  soltanto  —  a  giudizio  dello  storico  —  ma 
anche  un  errore,  perché  la  tardiva  adesione  alla  can¬ 
didatura  del  Borgia  lo  rendeva  inviso  agli  Aragonesi 
senza  riconciliarlo  agli  Sforza. 

★  UN  SEGNO  MUNICIPALE  DELLA  VITTORIA. 

• Cosi  ci  piace 'di  qualificare  il  ricordo  tangibile  del¬ 
l’ultima  gesta  nazionale  che  modeste  cittadine  d’ Ita 
lia  vanno  consacrando  in  opere  di  pietà  religiosa  e  d 
artistica  bellezza.  Una  «  città  del  silenzio  »  la  soli 
taria  Cortona,  che  guarda  dal  monte  le  ubertose  cani 
pagne  della  Val  di  Chiana,  è  forse  stata  la  prima 
quando  ancora  imperversava  la  .  bufera  e  la  fede  d 
molti  vacillava  nel  dubbio,  a  concepire  il  pensiero  d 
ricordare  con  un’opera  duratura,  fuori  da  ogni  ni' 
numentomania  ufficiale,  la  passione  di  quattro,  anni 
guerra  e  il'  sacrificio  dei  suoi  figli  migliori.  Oltre 
pregio  dell’opera  compiuta,  di  cui  ci  si  annuncia  l’ ir 
minente  inaugurazione,  giova  segnalare  l’esempio  di 
questa  singolare  testimonianza  monumentarla  che 
ha  saputo  inserire  della  tradizione  paesana  il  culto, 
delle  novissime  glorie  nazionali.  La  città  etnisca 
rompe  i  silenzi  della  storia  non  soltanto  per  le  sue 
vestigia  archeologiche,  ina  anche  per  la  francescana 
leggenda  di  Margherita  da  Cortona,  che  sul  confine 
dell’Umbria  rinnovò  .gli  ardori  serafici  del  Santo  di- 
Assisi.  E  i  cortonesi,  che  salutarono  quella 
tiftcata  dalla  penitenza  patrona  della  città,  ricordano 
3ora  che  ella  si  mescolò  alle  contese  del  tempo 


guelfa  di  quel  comune.  Ancora 
raccontano  la  pia  leggenda  della  Santa  apparsa  due 
secoli  dopo  sugli  spalti  delle  mura,  fugando  l’esercito 
di  Carlo  V  ;  esercito  che  da  quella  estrema  fortezza 
della  Toscana  cominciava  l’ impresa  che  si  sarebbe 
conchiusa  a  Firenze  col  memorabile  assedio.  Son  vec¬ 
chie  glorie  municipali,  custodite  nel  tempio  che  chi 
corre  la  ferrovia  per  la  via  di  Roma  vede  biancheg¬ 
giare  sul  monte  prima  di  arrivare  allo  specchio  del 
Trasimeno.  Lassfi.  i  buoni  cortonesi  fecero  voto  so¬ 
lenne  per  la  pace  e  per  la  vittoria  ;  ed  oggi,  mercé 
l’ iniziativa  e  l’assiduo  zelo  dell'architetto  Domenico 
Mirri,  sorge  nella  navata  sinistra  del  tempio  ima 
cappella  espiatoria  a  ricordo  perenne  dei  caduti  in 
guerra.  Il  pregio  dell’opera  d’arte,  sia  dal  lato  archi- 
tettonico,  sia  da  quello  decorativo  e  pittorico,  ga¬ 
reggia  con  la  nobiltà  dell'intenzione  e  col  felice  di¬ 
segno  della  esecuzione.  Nel  tempietto  gotico,  opera 
dell’architetto  Castellucci,  l’affreschista  Bignami  di 
Milano  ha  degnamente  interpretato  il  sentimento 
patrio  dei  cortonesi,  rinnovando  la  leggenda  di  Mar¬ 
gherita  prppiziatrioe  in  mezzo  ai  soldati  della  trincea 
e  ai  popolani  imploranti.  Forse  s’  è  un  po’  ecceduto 
nello  schematismo  della  rappresentazione  e  si  sarebbe 
guadagnato  in  efficacia  rinunziando  a  certi  partico¬ 
lari  artificiosi,  come  è  quello  di  raffigurare  nei  soldati 
il  simbolo  delle  diverse  armi  combattenti  anziché  la 
massa  grigia  del  fante  ;  ma  qui,  fuori  d'ogni  conside¬ 
razione  critica,  plaudiàmó  all’  idea  che  ci  piacerebbe 
imitata,  in  forma  pili  o  meno  modesta,  da  ogni 
comune  italiano  affinché  tutti  i  nostri  morti  di  guerra 
irò  il  loro  ricordo,  oltre  quello  simbolico  nel 
dell’  Ignoto  sull’altare  di  Roma.  Infatti,  nella 
cappella  cortonese  sono  scolpiti  i  nomi  dei  seicento 
orti  di  quel  comune  a  consolazione  dei  superstiti 
ammonimento  dei  futuri.  Con  lodevole  pensiero 
conferita  la  cittadinanza,  in  quell’albo  d’onore, 


e  alle  vittime  del- disastro  ferroviario  n 


a  tra 

dotta  che  transitava  sotto  Cortona  la  notte  del  26  fei 
bràio  1916.  Intanto,  nell’attesa  che,  l’esempio  fra 
tiìfichi,  è  segnalatogli  turista,  che  obbediente  ali’aste 
risco  del  suo  Baedeker  salga  fino  al  piazzale  del  tem 
pio  per  ammirare  uno  dei  più  vasti  panorami 
della  penisola,  un  altro  doppio  asterisco  chénella  sua 
Guida  non  troverebbe.  ,  B.  B. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  glossa  odofrediana. 

Nel  commento  Ili  XLI  del  Digesto,  a  proposito  del 
diritto  d’accessione,  Jàofredo,  il  celebre  maestro  dello 
studio  bolognese; , ci  dà  una  curiosa  ed  interessante 
notizia  :  gli  scolari  gallici  per  dileggiare  quelli  italici 
solevano  imbrattare  i  nfuri  disegnandovi  col  carbone 
un  orso  oppure  una  lumaca.  Ecco  le  sue  precise  pa¬ 
role  :  «  Secus,  si  pingeret  de  carbone  vel  de  incausto 
vel  de  alìquo  alio  vilissimo  colore  ursum  vel  limacem, 
ut  faciunt  Gallici  :  quando  volunt  deridere  Italieos  ». 
Mettiamo  da  parte  adesso  lo  scherzo  della  lumaca, 
che  fu  dottamente]  illustrato  dal  Novati  ( Giorn .  slot, 
della  lelt.  Hai.,  XXII,  pag.  335  sgg.)  e  sul  quale  tor- 
nerefno  un’altra  voltai  fermiamoci  su  quello  dell’orso, 
tantopiù  che  l’allusionéf&iase  oscura  allo  stessoNovatL 
Che  la  particolare- ^jngpsiria  fosse  già  vecchia  di  secoli 
quando  Odofredo  ebbe  a  raccoglierla,  non  cade  dub¬ 
bio  ;  dove  ricercare 

dove  nessuna  tradi- 
i  l’allusione  di  quella 
recisamente  nella  Scuola. 
italiani  contro  i  loro  de 
iverse  :  cosi,  ad  esem- 
che  gli  ultramontani 
adulazioni,  rauche 

va  in  Giovanni  Dia- 
j.  Gregorio  Magno, 
sec.  IX:  «Ecce 
Tentones  et  Gal¬ 
li  orna  concitando 
Antap.,  Ili,  44)  ;  e 
iecheggia  nel  servente®!]  meritatamente  Limoso , 

Peire  Vidal,  e  Bpl’aitro,  non  meno  celebre^ 
di  Peire  de  la  Caravana. 
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fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


è  la  migliore > 
la  più  garantita , 
la  perfettissima .... 
che  si  conoscono  ! 


WATERMAN 
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(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Ora  gli  italici  di  Odofredo  non  sono  che  gli  abitanti 
dell’antico  regno  italico,  cioè  i  lombardi,  i  longo¬ 
bardi  d’una  volta.  «  Qui  olim  longobardi  vocati  sunt 
—  leggesi  nella  Descriptìo  situa  Lombardie  —  mine 
lòmbardi  per  syncopain  nominantur  ».  E  proprio 
contro  i  Longobardi,  in  modo  particolare,  si  manten¬ 
nero  sempre  appuntate  le  ire  del  Clero  romano  e  della 
Scuola  romana  :  e  da  questa  dovette  partire  per  la 
prima  volta  l’ ingiuria  in  parola,  in  difesa  di  quella 
romanità,  spesso  oltraggiata  dalle  vanterie  longo¬ 
barde.  Ma  perché  Tallurione  dell'orso  ?  Non  occorre 
altro  che  ricordare  l’antica  tradizione  romana  per  la 
quale  il  diavolo  era  rappresentato  sotto  le  forme  del¬ 
l’orso  e  'che  troviamo  riferita  nel  Polyptims  del  Ca¬ 
nonico  Benedetto,  Costui  di  fatti,  descrivendo  le 
feste  De  ludo  Canielevarii  annota  :  «  Occidnnt  ursum, 
occiditar  diabolus  id  est  temptator  nostre  carnis». 
Ciò  valse  a  fare  applicare  al  popolo  longobardo  la 
figura  dell’orso,  cioè  del  diavolo,  quale  nel  medioevo 
ognuno. facilmente  si  immaginava  il  suo  nemico. 

La  simbolica  beffa  venne  dimenticata  presto  dai 
Bomani,  ma  fu  raccolta  dai  Franchi,  e  dagli  stessi  ri¬ 
petuta  in  disdoro  dei  Longobardi  e  dei  loro  presunti 
successori  ;  e  perpetuandosi  tenace  nelle  scuole,  a 
mezzo  appunto  degli  scolari  fece  ritorno  in  Italia,  dove 
apparve-  come  una'  particolarità  franca,  quando  invece 
era  d’òrigine  romana. 

Messi  su  questa  via,  facile  ci  riesce  spiegare,  ottenen¬ 
do  all’assunto  un’  indiretta  conferma,  il  perché  all’orso 
fu  dato  in  Italia,  come  in  Francia,  il  nome  di  Martino, 
(lei  santo  nazionale  dei  Longobardi,  e  ch’era  tipico 
nella  letteratura  formulare,  giuridica  e  retòrica,  di 
quel  popolo  ;  e  il  perché  si  chiamò  Martinetto  il  de¬ 
lle  streghe,  giusta  l’attestazione  che 


fu  denominato  martìnenet  il  cricco  che  in  Puglia  chia¬ 
mano  diavoletto  IcMmUicchio).  Non  solo,  ma  nel  dialet¬ 
to  di  Bergamo  troviamo  il  nome  Martino  applicato  al 
ramarro,  proprio  come  a  Feltre  dove  si  ha  là  voce 
m urtine òz  ;  ma  a  Bergamo  accanto  al  termine  mar- 
tinàs  ricorre  1  altro  ligie,  che  troviamo  anche  a  Bo¬ 
logna  e  a  Bazzano.  Per  la  storia  di  qnest’ultima  voce 
è  bene  rammentare  che  in  un  volgarizzamento  ve¬ 
neto  dell’  Imago  Mundi  11  nome  dei  Ligures  è  tradotta 
«  liguri  cioè  -rachani  »  ;  e  che  in  Giacomino  da  Verona 
si  ha  :  «ligori,  raschi  e  serpenti  ».  Ora  siffatte  eoinci*- 
denze,  guardate  attraverso  la  consuetudine  ìnedio- 
vale  di  chiamare  «  Liguria  »  la  Lombardia,  si  chiari¬ 
scono  e  si  spiegano  benissimo  tenendo  presente  che 
1  il  ramarro,  per  le  sue  quattro  zampe  e  per  il  bug  color 
verde,  ricordava  il  drago,  colle  sembianze  del  qsale 
venne  di  solito  nelFevo  medio  raffigurato  il  demonio. 

GlOV.  ANTONUCCI. 


0  nel  v 


maga  beneventana,  e.  il  perché  nel  dialetto  piemontese 


CREMfllZÈNUS 

‘BERTELLI! 

l’idolo  delle  Signore,  che  II 
sanno  il  suo  potere  me-  1 
raviglioso  nel  procurare  1 
alla  pelle  una  eterna 
freschezza.  1 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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taìjSfellà'i'ìi 


all'Esposizione 
di  Venezia 

Da  Canova  alla  scultura  negra. 

Quest’anno,  fa  da  introduttore  alla 
Biennale  veneziana,  nella  sala-  della  cu¬ 
pola,  "Antonio  Cànova.  "La  solennità  del 
prossimo  centenario  della  morte  del 
sommo  artista  veneto,  che  verrà  a  ca¬ 
dére  nel  prossimo  ottobre,  ha  suggerito 
agli  ordinatori  della  mostra  questo  omag¬ 
gio,  col  quale  si  iniziano  appunto  le 
onoranze  che  in  varii  luoghi  d’  Italia 
faranno  al  Canova. 

Dopo  Leonardo,,  dopo  Raffaello,  dopo 
Dante,  tocca  ora  al  povero  Canova  il 
guaio  delle  celebrazioni  ufficiali  col  re¬ 
lativo  diluvio  di  discorsi,  di  lapidi,  di 
numeri  unici  e  di  pubblicazioni  comme- 
1  morativè.  Sarà  questa,  messa  da  parte 
la  retorica,  l’occasione  per  ritornare  sul 
*  giudizio  sommario  che  gli  artisti  e  la 
critica  avevano  dato  in  questi  ultimi 
anni  sul  maèstro,  considerandolo  senz’al¬ 
tro  come  un  noioso  plagiario  degli  scul¬ 
tori  antichi  ;  perché  c’  è  da  sperare  che 
fra  tutti  coloro  che  saliranno  in  cattedra 
o  prenderanno  la  penna  per  ricordare  il 
centenario  canovianó,  ce  ne  sia  qualcuno 
che  Io  faccia  a  ragion  veduta' é  dopo  t 
coscienziosa  revisione  dell’opera  sua. 

Se  la  figura  altissima  dell’ Alighi 
non  è  bastata  a  incutere  reverenza  e 
timore  agli  illustri  personaggi  del  nostro 
mondo  ufficiale,  ministri  e  sottosegre¬ 
tari,  ,  deputati  e  sindaci,  che  hanno  sen¬ 
tito  il  bisogno  di  lucidare  i  loro  Cap- 
pelli  a  cilindro  per  celebrare  solenne¬ 
mente  il  poeta  fiorentino  in  bieco,  che 
cosa  avverrà  del  povero  Cànova,  cosi 
mite  e  modesto  che.  ognuno'  si  sentirà 
in  dovere  dì  prenderlo  a  braccetto  ?  Ri¬ 
petiamo'  dunque  l’augurio  che  fra  tanti 
inutili  discorsi  e  scritti  che  già  sonc 
preannunziati  pel  .centenario  canoviano. 
ci  sia  almeno  chi  voglia  mettersi  a  Stu¬ 
diare  sul  serio  l’opera  del  maestro  di 
Possagno,  per  rappresentarcelo  senza  le 
esaltazioni  a  freddo  d’occasione  e  senza 
le  consuete denigrazioni,  quale  appare 
a  un  secolo  di  distanza  innanzi  alla  cri¬ 
tica  moderna.  Ha  fatto  già  un  degno 
passo  su'  questa  via  Ugo  Oj etti)  che  pel 
catalogo  della  Esposizione  veneziana  ha 
dettato  col  consueto  garbo  due  brevi  pa¬ 
gine  di  prefazione  all’elenco  delle  opere 
canoviane. 

Ma  quando  il  visitatore  della  Bien¬ 
nale  passa  da  questi  eleganti  periodi  a 
osservare  le  sculture  canoviane,  prova 
una  forte  delusione.  Lasciamo  andare 
%  che  delle  venti  opere'  elencate  se  ne  ve¬ 
dono  soltanto  quindici  ;  poiché  forse  il 
catalogo  fu  stampato  quando  si  sperava 
di  poter  avere  anche  le  altre  cinque  che 
poi  non  vennero  :  ma  qual  insegnamento 
potrà  ricavare  il  profano  quando  scam¬ 
bierà  per  forza  per  la  errata  collocazione 
dei  numeri  sulle  basi,  il  ritratto  del  pit¬ 
tore  Giuseppe  Bossi' per  quello  di  Gior¬ 
gio  Washington  ?  e  quello  di  Maria  Luisa 
per  quello  di  Madama  Madre,  e  quello 
di  Carolina  Murat  per  quello  ,  di  Maria 
Luisa?  E  i  guai  non  si  fermano  qui. 
C’  è  il  busto  in  marmo  di  Mòns.  Sar¬ 
tori  (il  celebre  fratello  uterino  del  Ca¬ 
nova,  che  ne  sfruttò  la  gloria  e  là  bor¬ 
sa),  appartenente  ai  fratelli  Canal  di 
Crespano  Veneto,  che  sono  gli  eredi  del 
Sartori,  il  quale  è  -fatto  passare  come 
opera  del  maestro,  mentre  l’autore  è 
uno  scultore  tuttora  vivente,  che  rico¬ 
piò  l’originale  dì  Canova  che  è  nel  Tem¬ 
pio  di  Possagno  !  C’  è  un  busto  in  marmo 
di  Madama  Madre,  di  una  collezione  pri¬ 
vata  bolognese,  purè  assegnato  senza 
alcun  dubbiò  al  maestro,  e  eh’  è  di  una 
tale  meschinità  dì  fattura,  che  si  farebbe 
un  torto  ad  attribuirlo  all’ultimo  scal¬ 
pellino  del  tempo.  C’  è  il  busto  in  ter¬ 
racotta  del  doge  Paolo  Renier)  prestato 
dal  Museo  Civico  di  Padova,  che  avrebbe 
richiesto  per  lo  meno  un  grosso  punto 
interrogativo  perché  si  sa  che  il  Canova 
.aveva  modellato  il  ritrattò  del  Renier 
alcuni  anni  prima  che  questi  fosse  ele¬ 
vato  all’alta  potestà,  mentre  nella  ter¬ 
racòtta  ha  in  capo  il  corno  dogale.  È 
vero  che  questo  busto  è  della  stessa, 
mano  dell’altro  di  don  Giammatteo  Ama- 
dei,  che  è  nel  Seminario  di  Venezia, 
attribuito  pure  al  Canova,  cogli  stessi 
caratteri  settecenteschi,  eseguito  con  la 
stessa  facilità  di  modellato  :  ma  anche 
in  questo  secondò:  caso  si  tratta  di  una 
attribuzione  ipotetica,  per  cui  il  pro¬ 
blema  andrebbe  studiato  con  attenzione. 

Nella  gipsoteca  di  Possagno  c’era  in¬ 
vece  il  vero  busto  in  gesso  del  Renier, 
che  prima  di  esser  doge  fu  studioso  di 
Omero  e  traduttore  di  Platone  in  dia¬ 


letto  veneziano,  il  quale  era  tagliato  a 
modo  di  un’erma  classica,  e  non  aveva 
nulla  a  che  fare,  con  la  terracotta  del 
Museo  di  Padova  :  purtroppo  è  andato 
perduto  durante  la  guerra,  che  ha  pro¬ 
dotto  non  pochi  danni  alle  celebri  rac¬ 
colte  di  Possagno. 

Altri  gessi  esposti  alla  Biennale  sono 
calchi  stanchi  e  mal  ritoccati,  come 
quello  di  Madama  Madre,  di  Clemen¬ 
te  XIII,  di  Washington,  che  a  chi  nqn 
-  conosca  gli  originali  daranno  un’  idea 
poco  buona  dell’arte  del  Cànova.  E  il 
busto  di  Beatrice,  appartenente  al  prin¬ 
cipe  Giovannelli,  è  una  delle  cose  pili 
deboli  del  maestro,  ché  appartiene  alla 
serie  dei  busti  ideali,  fatti  di  maniera, 
senza  espressione  e  senza  forza  di  ese¬ 
cuzione.  Il  visitatore  ricerca  invano  al- 
|  tre  opere  originali  del  Canova  che  sono 
a  Venezia,  come  l’Ajace  e  1’  Ettore  della 
collezione  Treves  de’  Bonfili,  i-  canestri 
di  frutti  del  Museo  Civico,  l’Apollino  del 
Museo  Archeologico,  óra  invisibile  per¬ 
ché  chiuso  in  casse  tra  gli  oggetti  che 
Si  trasportano  ài  Palazzo  Reale.  Mera¬ 
viglioso  tra  i  gessi  esposti  alla  Biennale 
è  il  modello  del  busto  del  pittore  Bossi 
per  il  monumento  che  è  a  Milano  nel¬ 
l’Ambrosiana,  che  appare  assai  più  fre¬ 
sco  e  vivo  del  marmo,  e  parrebbe  fruttò 
di  una  rapida  impressione  se  non  si  sa¬ 
pesse  che  Canova  lo  esegui  dopo  la  morte 
del  pittore,  Interessante  per  chi  non  sia 
.  mai  stato  a  Possagno  è  il  busto  della 
principessa  di  Canino,  che  ha  un’espres¬ 
sione  ironica,  e  quasi  un  po’  sfrontata, 
per  cui  il  Malamani,  che  dovette  giudi¬ 
carlo  da  una  fotografia,  nel  suo  libro  sul 
Canova,  che  se  è  privo  di  critica  è  in 
compenso  pieno  zeppo  di  insignificanti 
storielle,  affermò  che  non  'poteva  raffi¬ 
gurare  la  moglie  di  Luciano  Bonaparte, 
ma  dovevq  essere  evidentemente  il  ri¬ 
tratto  di  un  uomo  ;  mentre  l’acconcia¬ 
tura  e  il  ricco  nodo  dei  capelli  sulla 
nuca  non  lasciano  alcun  dubbio  che  sia 
una  figura  femminile. 

In  conclusione  gli  ideatori  della  Mo¬ 
stra  canoviana  di  Venezia  hanno  avuto 
buone  intenzioni,  ma  non  seppero  tra¬ 
durle  in  atto,  ché  se  anche  le  quindici 
opere  esposto  fossero  tutte  originali  del 
maestro,  non  basterebbero  certo  a  dare 
un’  idea  chiara  dell’arto,  sua,  che  gli  os¬ 
servatori  superficiali  hanno  giudicato 
fredda  e  monotona,  e  che  è  invece  varia 
e  piena  di  grazia  e  di  freschezza.  Quei 
pochi  busti  non  rappresentano  certa¬ 
mente  l’arte  impeccabile  dello  scultore 
delle  Grazie,  creatore  di  modelli  di  cosi 
perfetta  bellezza,  che  un  critico  acuto 
suo  contemporaneo,  Leopoldo  Cicognara, . 
avrebbe  voluto  imporre  ad  ogni  coppia 
di  sposi  di  tenere  una  statua  di  Canova 
nella  camera  nuziale  per  migliorare  la 
,  razza. 

Si  è  quasi  tentati,  per  contrastò,  di 
confortarsi  della  delusione  canoviana, 
andando  a  guardare  le  vetrine  di  una  sa- 
lett’a  assai  interessante,  che  costituisce 
una  '  curiosa  novità,  la  mostra  di  scul¬ 
tura  negra.  Vi  son  raccolte  poco  più  di 
trenta  statuette  di  legno  dei  paesi  del¬ 
l’alto  Nilo,  del  Congo,  del  Camerum, 
che  rappresentano  divinità  della  mater¬ 
nità  e  della  fecondità,  imagini  di  ante¬ 
nati,  maschere  comiche  e  tragiche,  fé-  ' 
ricci,  per  gli  esorcismi  e  per  la  pioggia;  ■ 
che,  appartengono  in  gran  parte  al  se¬ 
colo  XIX,  accanto  ad  alcune  che  rimon¬ 
tano  fino  al  XVIII  o  XVII.  Dopo  tanta 
arte  sforzata  esposta  nelle  altre  sale, 
dopo  tante  ricerche  faticose  di  novità, 
dopo  tanti  tentativi  laboriosi  di  effetti, 
le  statue  dei  negri,  nella  loro  spontanea 
ingenuità  hanno  qualche  cosa  di  ripo¬ 
sante.  Chi  ammetta  che  la  bellezza  arti¬ 
stica  non  cònsiste  neH’avvicinarsi  più  o 
meno  dell’opera  d’arte  ad  ùn  astratto 
concetto  di  perfezione,  ma  piuttosto  nella 
chiara  rispondenza  di  essa  alla  inten¬ 
zione  e  allo  spirito  di  chi  la  crea,  dopo 
aver  vagato  nelle  sale  della  Biennale  ve¬ 
neziana,  dovrà  forse  riconoscere  che  gli 
artisti  più  raffinati  dei  paesi  civili,  fuor¬ 
viati  dalle  loro  tormentose  teorie,  non 
ottengono  quella  immediatezza  di  espres¬ 
sione  che  hanno  i  negri  dell’  Africa  mi¬ 
steriosa.  I  seguaci  delle  teorie  futuriste 
hanno  voluto  ritrovare  nella  scultura 
negra  l'espressione  di  quei  valori  pla¬ 
stici,  di  cui  essi  vanno  alla  - ricerca. 

Forse  tale  profondità  di  osservazioni 
stilistiche  era  ignota  agli  scultori  negri 
di  cui  vediamo  a  Venezia  un  piccolo  ma 
notevole  numero  di  opere.  •  Ma  è  pur 
vero  che  queste  rozze  espressioni  della 
loro  arte  hanno  un’evidenza  e  una  fre- 
:zza  ingenua  che  gran  ’  parte  degli 
artisti  nostri  non  sanno  più  ritrovare. 
Se  si  fossero  collocate  le  vetrine  con  i 
feticci  di  legno  nella  stessa  sala  che  ac¬ 
coglie  ì  dipinti  futuristi  di  Modigliani 
e  di  Carrà,  si  sarebbero  riscontrate  molte 
analogie,  ma  il  raffronto  sarebbe,  tornato 


di  teorie,  senza  pi 
Per  questo  gli  sei 
sono  insegnare 
allo  psicologo. 
Biennale  sono  stati 
ammettendo  questi? 
civiltà  fanciulla,  àT 
vilizzatrice  può  chi 
di  vergine  sinceri 


i  negri,  che  parlano 
foggio,  senza  base- 
fipii  di  scuola, 
del  Congo  pos¬ 
eose  al  critico  e 
[òrgani  zzatori  ’  della 
ti  bène  ispirati, 
Uzzi  prodotti  di  una 
■quale  1’  Europa  ci-, 
iere  qualche  accento 
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POESIA  E  LETTERE 
DI  MARIO  RAPISARDI 

Per  l’occasionlJvdel  decimo,  anniver¬ 
sario  della  mori#  di  Mario  Rapisardi 
vedono  ia  luce  due  libri  che  richiamano 
alla  memoria  •  dMfletton  la  figura  di 
lui  :  l’uno  e^l’aMi  degni  di  attenzione. 

Il  primo  :  La  poes,  1  di  Mano  Rapi- 
sardi  di  Giacomo?  Sampérisi  (Palermo, 
A.  Trimarchi  ed,,  1 1922)  è  notevole, 
prima  d’ogni  altea  posa,  per  il  grande 
spirito  di  equanimità  e  di  serenità  ché 
l’autore  porta  nei.  Suoi  giudizii,  e  poi 
per  l’acutezza  e  Jàpbontà  della  disamina. 
Alcune  condizioni'  di  ambiente  e  certi 
pregiudizi  regionali,:  pur  troppo  non 
estinti  del  tutto!:  hanno  determinato, 
come  ognun  sa,. ‘nella  critica  rapisar- 
diana  una  particolàre  condizione  di  cose, 
per  la  quale  le  riserve  di  un  libero  esame 
sono,  sempre  stai®,  sospettate  di  essere 
il  prodotto  délMBività  di  Una  torbida 
cricca  letteraria,  a  cui,  naturalmente  i  cri¬ 
teri  dell’arte  soffiì  estranei  e  su  cui  ha 
imperato  il  livore  e  l’ invidia.  Giudicare 
Mario  Rapisardi  Serenamente  voleva  dire 
per  alcuni  esaltarlo  sempre  e  senza  riserve. 

Ù  probabile;  che  e  per  il  poeta  Stesso 
e  pei:  i  suoi  devoti  ad  ogni  costo  questa 
tensione  di  spirito  sia  stata  acuita  dal¬ 
l’essere  stato  ilpiRapisardi  contempo¬ 
raneo  di  GiosuJjS|!arducci,  che.il  con¬ 
senso  di  tutta  la  penisola  salutò,  poeta 
della  terza  Italia  :  nià'  essa  sarebbe  esi¬ 
stita  egualmente  se  anche  non  aves¬ 
simo  avuto  la  ventina,'  di  veder  sor¬ 
gere  fra  noi,  nel  momento  opportuno, 
la  grande  personalità  del  poeta  marem¬ 
mano  ;  perché  l'operi  di  quello  di  Ca¬ 
tania  avrebbe  avuto  medesimamente 
una  scarsa  eco  nellàj  coscienza  italiana. 

E  ciò  che  il  Sampérisi  nota  acutamente 
nel  parallelo  che  egli  istituisce  fra  i  due 
e  con  cui  egli  inizia  il  suo  .libro.  «Il 
Carducci  creò  una  scuola  e  non  poteva 
non  crearla  :  lasciò  un’orma  profonda 
nella  poesia  italiana  e  recò  un  contri¬ 
buto  prezioso  al  movimento  culturale 
nell’età  sua;  nella  quale  si  affermò  per 
ischiettezza  italiana;!  per  serenità  clas¬ 
sica  ed  ardenza  patriottica....  A  Mario 
Rapisardi  non  poteva  far  capo  alcun 
cenacolo  e  non  doveva)!)  Credeva  d’es¬ 
sere  un  uomo  altamente  rappresenta¬ 
tivo,  ma  non  fu  !  Ebbe  i  suoi  meriti 
poetici,  ma  non  potè  dominare  il  suo 
secolo  con  la  sua  Musa  satanica,  che 
anzi  da  essa  fu  talvolta  vinto  e  travolto 
in  modo  che  si  alterarono  le  sue  native 
.tendenze».  Questo  ;pensiero  assillante 
di  essere  lui  l’uomo  rappresentativo  del 
secolo  creò  la  reazione  contro  il  Rapi¬ 
sardi,  aspra  senza  dubbio,:,’  passionale 
assai  vòlte,  ma  non  Sempre  ingiusta  ; 
perché,  anche  se  fosse  mancato  l’altro 
termine  del  confronto;,  sarebbe  stato 
difficile  che  gli  italiani  si  fossero  con¬ 
vinti  senz’altro  che  |il  Lucifero  è  «  una 
concezione  dantesca  »,  che  Giobbe  è  «  il 
poema  universale  per’Jibcellenza  »,  che 
Giustizia  «è  il  codicq  del  Nuovo  Mosè  » 

;  e  cosi  via  di  questo  tono;  come  l’autóre 
inclinava  naturalmentjKlì.  credere. 

Il  mancato  riconosciffignto  di  questa 
troppo  ambiziosa  pretesa  creò  la  leg¬ 
genda  del  Nord  che  invidiasse  al  Sud  le 
sue  glorie  adoperandosi  yolpinamente  a 
distruggerle  e  fece  sf  che  per  gran  parte 
dei  siciliani,  il  Rapisari®!  diventasse  un 
feticcio,  alla  cui  casa  si  accorreva  come 
per ,  adorarlo,  mentre  il  nume,  u  patri 
rannu  (il  padre  grand»;  largendo  ap¬ 
péna  alla  folla  prostrata!  innanzi  a  lui 
un  gesto,  un  sorriso,  iffià  sola  parola, 
ne  accendeva  sempre  <f|iù  il  frenetico 
entusiasmo. 

In  tali  condizioni  di  spirito  come  era 
possibile  a  un  critico  parlare  con  serena 
coscienza  senza  incorrere.nel  sospetto  di 
essere  ùn  emissario  incaricato  di  pugna¬ 
lare  alle  spalle  l’uomo  Òhe  per  la  sua 
superiorità  destava  troppa  invidia  ? 

Non  so  sé  ora  che  due  tombe  si  sono 
schiuse  per  accogliere  i  due  voluti  an¬ 
tagonisti  Sia  lecito  parlare  senza  so¬ 
spetto  è  con  lo  scopo  di  illuminare  sem¬ 
plicemente  la  verità,  e  ignoro  quale  ac¬ 
coglienza  sarà  per  avere  il,  libro  del  Sam- 
perisi  in  cui  si  cerca  di  raggiungere 


un’obbiettività  critica  al  di  fuori  di  ogni 
preconcetto  estràneo  all’arte: 

Un  esame  attento  e  ampio  che  l’autore 
fa  dei  poemi  non  conclude  in  favore  del 
valore  poetico  che  hanno  lé  massime  pro¬ 
duzioni  rapisardiane.  Il  Lucifero  (e  non 
posso  ripetere  ,  qui  l’anahsi  minuta  che' 
se  ne  fa)  è  per  il  recente  critico  un 
opera  «  artisticamente  assai  misera,  per¬ 
ché  tormentata  da  frenesia,  da  spasimo 
stilistico,  perché  gonfia  e  bolsa  di  co¬ 
piosa  rotondezza,  di  ambiguità,  di  iper¬ 
boli,  perchè  falsata  é'  deturpata  da 
aspetti  incoerenti,  da  immagini  fredde, 
da  rapporti  forzati  che  non  si  fondono 
nei  toni  e  nelle  visioni  di  grazia  plàstica 
propri  della  poesia  vera,  ma  sono  ispi¬ 
rati  soltanto  da  intellettualismo,  da 
concetti,  da  elementi  sovrapposti  ». 

A  questo  giudizio  sintetico  a  cui  non 
sfugge  alcuno  degli  elementi  di  cui 
consta  tutta  l’opera,  noi  sottoscriviamo 
a  piene  mani. 

Né  il  Giobbe  «in  cui  il  poeta  accenna 
a  passare  dalla  filosofia  positiva  alla  vi¬ 
sione  mistica  della  vita»  a  liberarsi 
dalle  squame  ideologiche,  a  creare  un 
mondo  suo  proprio  vivificato  da  un’at¬ 
mosfera  immaginativa,  in  cui  le  forme 
si  muovono  con  maggiore  libertà,  con 
più  vivi  rilievi,  raggiunge  una  perfe¬ 
zione  artistica  assoluta,  perché  in  esso 
si  trovano  ancora  «  ingorghi,  congestio¬ 
ni,  nodi  scorsoi,  torbide  febbri  ». 

Pur  si  potrebbe  credere  di  essere  sulla 
via  dell’ascensione.  Ma  ecco  la,  Palingene¬ 
si  a,  iniziare  il  processò  di  quel  «  falso 
poetico  »  che  informerà  anche  i  poemi 
posteriori  l’ Atlantide  e  Giustizia  ;  dove 
l’esercitazione  accademica  è  evidente, 
dove  «  la  zavorra  allegorica  e  storica 
gettata  nel  crogiuolo  della  poesia  non 
si  trasforma  e  non  si  rifonde  fino  a 
foggiare  vive  creature  che  palpitano  e 
fremono  »,  dove  le  utopie  sociali,  dove 
i  pregiudizi  anticlericali,  piazzaiuoli  ab¬ 
bassano  l’ ispirazione,  dove  impera  la 
retorica,  dove  la  caricatura  grossolana 
che  vorrebbe  essere  umorismo,  non  fa 
neppure  sorridere,  e  ci  lascia  o  comple¬ 
tamente  freddi  o  disgustati. 

Ma  qua  e  là,  anche  in  questa  opera 
mancata  non  di  rado  apparisce  il  poeta, 
come  vi  sono  pagine  anche  del  Lucìfero 
stesso,  cosi  severamente  giudicato  dal 
critico  nel  suo  insieme,  che  fermano 
la  nostra  attenzione  e  che  ci  fanno  pen¬ 
sare  con  rammarico  alle  notevoli  doti  di 
un  temperamento  poetico  che  sono 
state  miseramente-  sciupate.  Nel  Giobbe 
e  nelle  Ricordanze  queste  oasi  sono  più 
frequenti  ;  ma  nelle  Poesie  religiose  e 
nei  Poemetti  possiamo  veramente  dire 
di  trovarci  davanti,  quasi  sempre,  ad 
un  vero  temperaménto  di  poeta.  Ogni 
tesi  e  ógni  preconcetto  è  caduto,  i  fan¬ 
tasmi  poetici  assumono  vita  e  forza 
dalle  intime  energie  dello  spirito,  T  idea 
si  cerca  e  si  realizza  in  se  stessa,  senza 
che  «  investa  e  domini  altri  campi  con 
legami  di  filiazioni  e  affinità  »,  e  anche 
quando  gli  elementi  autobiografici  pre¬ 
dominano,  essi  assumono  un  valore 
universale  e  trovano  un'eco  nella  no¬ 
stra  anima. 

Sono  queste  ultime  qualità  e  non  la 
«  megalomania  verbale  »  e  «  1’  imposta¬ 
tura  gladiatoria»  dei  poemi  quelle  che 
possono  fornire  un  sicuro,  elemento  di 
giudizio  sulla  poesia  ràpisardiana  e 
quelle  per  le,  quali  noi  conveniamo 
perfettamente  col  Sampérisi,  che  il 
loro  autore  può  occupare  un  posto  co¬ 
spicuo  fra  i  nostri  poeti. 

Anche  per  quella  del  Catanese  sarebbe 
utile  il  consiglio  che  già  il  Carducci 
dette  per  la  vasta  produzione  del 
Prati  :  comporre  un  libro  d’oro  che 
raccolga  il  suo  meglio.  La  cosa  fu  vo¬ 
luta  tentare  altre  volte,  vivo  il  poeta  ; 
ma  egli  oppose  un  "reciso  rifiuto.  Egli 
non  poteva  ripudiare  alcuna  delle  sue 
opere  :  per  lui  non  c’era  il  meglio, 
perché  tutto  era  ottimo.  E  questo  suo 
atteggiamento  impedì  forse  che  gli  si 
rendesse  in  vita  quella  giustizia  alla 
quale  pure  aveva  diritto. 


L’altra  pubblicazione  a  cui  ho  accen¬ 
nato  è  l’Epistolario  di  Mario  Rapisardi 
a  cura  di  Alfio  Tomaselli  (Catania, 
N.-  Giannotta  ed.,  1922). 

Che  questo  libro  sia  opportuno  ora 
che  si  rivede  tranquillamente  il  valore 
dell’opera  del  poeta  io  non  credo  : 
‘troppo  essò  è  riboccante  di  quell’atteg¬ 
giamento  di  fiero  disdegno  del  solitario 
che  non  si  cura  del  rumor  mondano  e 
troppo  dimostra  quanto  egli  nel  fondo 
cercasse  quel  romore. 

Il  Sampérisi  ha  ben  tratteggiato  in 
un  puntò  del  suo  libro  questo  stridente 
contrasto.  «Per  un  lungo  periodo  di 
anni  (il  Rapisardi)  si  trasse  in  solitudine 
coll’atteggiamento  mefistofelico  della  ne¬ 


gazione  e  si  allontanò  dagli  uomini,  da 
cui  però  desiderava  esser  cercato,  ed  os¬ 
sequiato  ;  il  suo  disdegno  per  la  cele¬ 
brità  sfumava  per  assaggi,  come  la  ca¬ 
stità  di  Susanna  :  bastava  che  taluno 
lo  avvicinasse  e  ne  vellicasse  un  po’  ac¬ 
cortamente  la  •  vanità,  perch’egli  desse 
la  stura  ai  suoi  dolori  incurabili  e  si 
.  presentasse  coll’aureola  del  martirio  ».. 

L’epistolario  è  una  prova  convincente 
di  questa  condizione  di  spirito.  Il  poeta 
non  legge  i  giornali  (li  chiama  sempre 
«  le  gazzette  »),  ma  poi  vorrebbe  loro 
mandar  qualche  cosa  di  suo  e  si  domanda 
attristato  :  «  quale  di  essa  mi  è  rimasta 
fedele  ?  »  Compare  la  2a  edizione  del 
Lucrezio  ed  egli  scrive  esasperato  ad  un 
amico  «  Le  gazzette,  tranne  la  Lega,  non 
l’ hanno  annunziato.  Non  vi  pare  che 
la  potenza  del  malandrinaggio  letterario 
sia  giunta  al  colmo  ?  O  gloriosa  repub¬ 
blica  delle  lettere,  tu  sei  tanto  vile  ! 
O  bellissima  Saturnia  tellus,  tu  sei  tanto.... 
Vi  riverisco  e  vi  tengo  devotamente 
sotto  le  suole  degli  stivali  ».  Ora  di  que¬ 
ste  invettive  il  libro  ribocca  sino  alla 
sazietà,  sino  al  fastidio.  I  critici  che  non 
hanno  detto  bene  di  lui  sono  una  «raz¬ 
zamaglia  •  di  conigli  che  ruffianeggiano 
la  reputazione  degli  uomini  e  giuocano 
di  bussolotti  »,  sono  «  mozzi  di  stalla, 
ruffiani  a  chi  meglio  li  paga  »,  sono 
«  una  pessima  canaglia  minosseggiante  », 
e  la  critica  è  «  la  disonesta  satiriasi  delle 
menti  piccine  ».  E  scelgo  a  caso.  Ma 
quando  sta  per  pubblicare  un  nuovo 
lavoro  s’accorda  con  qualche  amica 
indicando  i  giornali  a  cui  si  deve  man¬ 
dare  una  copia  del  libro.  Ha  ripugnanza 
a  parlar  pubblicamente  di  sé,  ma  quando 
la  Giunta  Comunale  di  Catania  gli  de¬ 
cretò  per  onorarlo  una  medaglia  d’oro 
egli  la  ringrazia  pùbblicamente,  ac¬ 
cettando  il  dono,  premio  delle  fatiche 
durate  e  delle  privazioni  sostenute  per 
amore  di  quell’arte  a  cui  aveva  consa¬ 
crato  il  suo  culto,  e  aggiunge  :  «  Era 
veramente  tempo  che  le  città  italiane 
smettessero  l’ ingrata  abitudine  di  "ono¬ 
rare  solamente  gli  estinti  e  di  dare  so¬ 
lènne  smentita  a  quel  vieto  '  adagio  : 
che  nessuno  sia  profeta  nel  proprio 

Privatamente  poi  noii  è  immaginabile 
quello  che  ad  amici  e  conoscenti  egli 
dice  di  sé  e  della  sua  opera  :  «Ho  ten¬ 
tato  di  dare  all’  Italia  una  forma  nuova 
di  poema  :  l'epopea  del  pensiero  ».  E 
questa  volta  con-  insolita  modestia  con¬ 
tinua  :  «non  sono  forse  riuscito,  ma 
qualche  cosa  ho  fatto  di  notevole  fra 
tanta  miseria  ».  Ma  in  altra  occasione  si 
compiace  che  alcuni  amici  ai  quali  ha 
dato  lettura  di  cose  sue  siano’  rimasti 
«  proprio  sbalorditi  dell’altezza  e  novità 
di  queste  mie  liriche».  Quando  poi  dava 
staffilate  a  dritta  e  sinistra  ci  fa  sorri¬ 
dere  con  la  confessione  dei  terribili  effetti 
che  egli  credeva  di  aver  provocato.  «  Tu 
sai  (scrive  ad  un  amico)  in  che  conto 

10  tenga  questa  canaglia  (i  giornalisti) 
e  lo  saprai  ancor  meglio  quando  sentirai 

11  sesto  libro  del  ‘  Satana  in  cui  le  do 
tali  botte  da  orbo  che  ne  porterà  lunga¬ 
mente  impiagata  la  groppa  ».  Di  Angelo 
De  Gubernatis  che  aveva  scritto  di  lui 
non  benevolmente  egli  rammenta  a 
V.  Morello  le  nerbate  che  gli  diede  e 
di  cui  /  ancora  guaisce.  Allorché  è  per 
pubblicare  Giustizia  ha  cura  di  avver¬ 
tire  che  essa  «  guasterà  la  digestione  a 
più  di  un  gaudente  »,  e  al  Graf  che  gli 
dice  che  egli  dovrebbe  bollare  certi 
saccentelli  arrogantelli  di  Parnaso  ri¬ 
sponde  meravigliato  :  «  O  non  vi  basta 
l’ Atlantide  ?  L’avete  dimenticata  o  non 
l’avete  mai  letta  ?  Sfogliatela  un  po’  e 
•vedrete  che  ce  n'è  per  tutti  i  gusti  » . 
Ce  n’era  per  tutti  i  gusti,  ma  in  verità 
nessuno  si  sentiva  colpito  a  sangue 
Come  il  poeta  s’ immaginava.  Spesso 
si  rideva  e  più  spesso  si  chiudeva  infa¬ 
stiditi  il  libro. 

Il  poeta  non  s’accorgeva  di  ciò,  e 
imputava  alla  guerra  che  gli  si  muoveva 
ciò  che  era  pura  e  semplice  indifferenza. 

È .  veramente  caratteristica  1’  illusione 
nella  quale  egli  viveva,  per  cui  quando 
la  frenesia  egocentrica  più  l’assaliva  usci¬ 
va  in  queste  parole  che  dipingono  bene 
quale  fosse  l’esaltazione  del  suo  spirito  : 

«  Il  numero  dei  miei  nemici  cresce,  ma 

10  ho  la  coscienza  di  essere  il  solo  poeta 
d’ Italia  (e  ne  ha  tanti  !)  che  abbia  il 
coraggio  di  mirare  al  petto  del  più  fe¬ 
roce,  del  più  perfido  e  potente  e  immi¬ 
nente  nemico  della  vita  e  dell’onore 
italiano  :  il  clericalismo.  Carducci,  -  se 
anche.,  non  fosse  finito,  seguiterebbe  a 
inneggiare  all’eterno  femminino  regale 
e  alla  manzoniana  chiesetta  di  Polen¬ 
ta.  D'Annunzio  inorpella  splendida¬ 
mente,  per  l’ ammirazione  di  tutti  i 
montoni  e  le  vacche  d' Italia,  i  soliti 
fantocci  impastati  di  fango,  di  sangue.... 

11  Pascoli,  bamboleggiando  con  preme- 
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La  politica 

Introduzioni  e  note  di  G.  Saitta. 
Volume  di  300  pagine  -  L.  8'. — 

Il  Saitta,  attraverso  un  accurato 
e  profondo  studio  di  tutto  il  pensiero 
politico  giobertiano,  è  riuscito  a  met¬ 
tere  insieme  un  volume  che  stabilisce 
la  sintesi  politica  del  Padre  del  libe¬ 
ralismo  italiano. 

In  questo  volume  è  espressa  in  tutta 
la  sua  luminosa  grandezza  quella  che 
fu  la  politica  del  nostro  Risorgimento. 
Il  Saitta  ha  fatto  precedere  lo  studio 
da  una  lucida  introduzione. 


ETTORE  LOLINI 

Pagine  liberisfe 

Volume  di  300  pagine  -  L.  8.— 

Nel  volume  del;  Lolini  sono  esami¬ 
nati  e  studiati  i  vari  problemi  eco¬ 
nomici  impostici  dalla  guerra  e  che 
anche  oggi  sono  meritevoli  del  mag¬ 
giore  esame,  per  cercare  di  risolverli 
nel  nostro  interesse. 

Il  Lolini  quindi  li  sottopone  con 
competenza  ed  acume  all’esame  della 
critica  liberale  combattendo  i  critèri 
protezionistici  e  sostenendo  brillan¬ 
temente  la  tesi  della  libertà  econo- 


IL  MARZOCCO 


— 

ditazione,  tira  a  conciliare  gl’  inconci¬ 
liabili  ;  canta  la  Messa  d'oro  del  Bono- 
melli  e  la  gloria  di ,  Mazzirii  svagolante 
sotto  l’ iséheletrito  astro  del  niente....  ». 
E  i  poeti  italiani  sono  serviti  a  dbvere. 

In  quanto  à  lui  chi  oserà  mettere'  in 
dubbio  la  sua  grandezza  ?  Non  ha  egli 
due  attestati  che  lo  mettono  al  primis¬ 
simo  posto  :  la  lettera  di  Victor  Hugo 
e  quella  di  Garibaldi  ?  , 

Sf  ;  Victor  Hugo  che  non  conosceva 
bene  1’  Italiano,  gli  aveva  scritto  una 
delle  solite  lettere,  nelle  quali,  nella  sua 
suprema  indifferenza  per  gli  altri,  distri¬ 
buiva  facilmente  lodi  sperticate,  e  l’aveva 
chiamato  «  un  précurseur  ».  —  Garibaldi 
il  più  puro  dei  nostri  eroi,  ma  non  il 
più  attendibile  dei  nostri  critici,  gli 
aveva  scritto  :  «  Sulla  classica  terra  di 
Archimede  voi  avete  sollevato  un  nuovo 
mondo  ».  E;  il  Rapisardi  si  era  inebriato 
di  queste  lodi.  Ogni  tanto  in  queste  let¬ 
tere  voi  ne  sentite  l’eco  :  Come  !  egli 
ripete  ;  si  contrasta  l’opera  mia  che  è 
stata  magnificata  da  Hugo  e  da  Gari¬ 
baldi  ?  E  finalmente  una  volta  egli 
sente  il  bisogno  di  ricopiare  le  .due  let¬ 
tere  e  di  metterle  sotto  il  naso  dello 
Scartazzini  che  gli  chiedeva  alcune  no¬ 
tizie  personali.  Era  una  mania,  la  ma¬ 
nìa  degli  attestiti,  quella  che  rende  ri¬ 
dicoli  gli  inventori  di  specifici  meravi¬ 
gliosi. 

Io  credo  che  si  sarebbe  giovato  me¬ 
glio- al  nome  del  Catanese  se  si  fossero, 
per  la  pubblicazione,  scelte  con  maggior 
sottigliezza  alcune  lettere  soltanto,  quelle 
ad  esempio  in  cui  egli  parla  bellamente 
dell’  Ortis,  quelle  in  cui  egli  spiega  al 
Trezza  i  suoi  intendimenti  d’arte,  quelle 
in  cui  difende  il  movimento  dei  fasci 
siciliani,  quelle  finalmente  in  cui,  mem¬ 
bro  di  una  Commissione  esaminatrice 
di  un  concorso  universitario,  pària  dei 
cattivi  costumi  che  imperavano  e  im¬ 
perano  fórse  ancora  in  simile  materia 
o,  a  proposito  d’  arte,  fa  la  critica  ai 
quadri  religiosi  di  Domenico  Morelli. 

Ma  questa  parte  più  interessante  è 
troppo  dispersa  fra  l’altra  che,  per 
quanta  indulgenza  si  possa  avere  per 
le  umane  debolezze,  ci  stanca,  sé  nei 
libri  dei, letterati  non  abbiamo  l’ inten¬ 
zione  di  andare  a  caccia  di  pettegolezzi 
o  di  scandali. 

E  non  avremmo  mai  voluto  leggere 
ciò  che  si  riferisce  ad  una  disgrazia 
intima,  poi  che  ancora  è  recente  la 
tomba  di  uno  dei  protagonisti. 

Molte  pagine  di  quésto  libro  potevano 
dunque  aspettare  l’inquietudine  di  qual¬ 
che  erudito  che  fra  cinquant’anni  si  fosse 
deciso  a  far  curiose  ricerche  sui  costu¬ 
mi  letterari  della  seconda  metà  del  secolo 
decimonono.  Darle  ora  in  pasto  al  pub¬ 
blico  è  inopportuno  ed  anche  grave  alla 
memoria  del  poeta  che  si  vuol  odorare, 
perphé  se  egli  non  fu  troppo  discreto 
probabilmente  avrebbe  gradito  la  discre¬ 
tezza  degli  amici  su  certi  argomenti  che 
non  riguardavano  precisamente  il  let- 

G.  S.  Gargano. 

LÉON  DOREZ 

Tutti  gli  studiosi  italiani  lo  conosce¬ 
vano.  Tutti  sapevano  che  égli  era  l’amico 
di  quanti  si  interessano  agli  studi  ed 
alla  cultura  italiarià,  e  tutti  erano  certi 
che,  avendo  necessità  di  qualche  ricerca 
o  riscontro  nelle  biblioteche  di  Parigi, 
egli  avrebbe  compiuto  e  l’una  e  l’altro 
con  gioia,  senza  risparmio  di  fatica  e; 
di  tempo.  Nessuno  ricorreva  a  lui  in¬ 
vano.  A  tutti'  egli  rispondeva  con  quella 
sua  scrittura  sottile  e  serrata,  che  pa¬ 
reva  modellata  su  quella  dei  nostri  uma¬ 
nisti,  prodigando  .notizie,  indicazioni, 
suggerimenti  e  talvolta  persino  copie  di 
pagine  e  pàgine  di  manoscritti.  Se  poi 
qualche  italiano  capitava  lassù,  nell’am¬ 
pia  sala  dei  manoscritti  della  biblioteca 
nazionale  di  Parigi,  subito  Léon  Dorez 
gli  accorreva  incontro  festoso,  ben  lieto 
di  parlare  la  lingua  nostra,  della  quale 
ostentava  una  padronanza,  sicura,  tratta 
dalla  pratica  della  vita  come  dall’espe¬ 
rienza  e  dalla  scienza  dei  libri. 

Lo  vidi  l’ultima  volta  appunto  tra 
i  nostri  manoscritti  della  Biblioteca  di. 
Parigi,  poco  prima  della  guerra.  E  quan¬ 
do  ci  lasciammo  ed  egli  mi  dissè  :  «  Arri¬ 
vederci  »,  né  egli  pensava  che  il  turbine 
della  guerra  avrebbe  di  li  a  poco  ' scom¬ 
pigliati  gli  studi,  né  io  supponeva  che 
non'  ci  saremmo  visti  mai  più.  Léon 
Dorez  è  morto  qualche  settimana  fa,  a 
57  anni. 

Egli  venne  in  Italia  per  la  prima  volta 
nel  1890,  quale  allievo  del!  «  École  fran¬ 
gale  de  Rome  »  ;  ed  a  Roma  rimase 
tre  anni,  per  studiarvi  i  fondi  umanistici 
della  biblioteca  Vaticana  e  la  storia  dèlie 
origini  e  della  formazione  delle  nostre 
biblioteche  del  Rinascimento. 

Frutto  di  quelle  sue  prime  ricerche 
tra  le  carte  e  le  memorie  umanistiche  sono  [ 
le  brevi,  ma  succose  monografie  Sur  la 
bibliothèqus  de  Jean  Lqscaris,  La  biblio¬ 
thèque  de  Théodore  Gaza,  Recherches  sur ; 
la  bibliothèque  de  Pier  Leoni  rnédecin 
de  Laurent  de  Méde’cis,  La.  bibliothèque 


E  insieme  qon  gli  umanisti,  raccoglitori 
dei  primi  fondi  librari  del  mondo  mo¬ 
derno,  allora  ibsporez  si  compiacque  di 
illustrare  anche  w-opera,  non  meno  co- 
.  spicua  né  meno  utile,  dei  primi  tipografi, 
Antonio  Biado 'da  Roma  (1893),  Paolo 
Manuzio,  i.  Giunta  fiorentini,  e  le  loro 
«  imprese  »,  Lcùi.marque  de  la  fleur  de 
Lys  de  Florem «8(1897)  e  La  marque 
typographique  d'Alde  (1896).  Anzi  di  Étu- 
des  Aldines  Aegli  volle  comporre  in  que¬ 
gli  anni  tutta  u-qa  serie,  la  quale  riesce 
tanto  più  pregevole,  poiché  rivela,  attra¬ 
verso  le  ricerche  'spicciolate,  una  ben  evi¬ 
dente  coerenza  èd  unità  di  pensiero. 

In  questi  studili  Dorez  si  era  limitato 
alla  parvènza  ejjieriore  del  librò,  mano¬ 
scritto  o  stampa®  che  esso  fosse,  e  alla 
storia  puramente-  formale  delle  colle¬ 
zioni  librarie!  m£  non  si  creda  che  egli 
non  Sentisse  la  Necessità  di  penetrare 
più  addentro,  è-  tehe  egli  non  abbia  ten¬ 
tato  mai  di  ràmresentare,  oltre  l’atti¬ 
vità  libraria,  anche  l'anima  stessa  dei 
suoi  umanisti,  e  di  :  costruirne  il  mondo 
spirituale.  Questo  .  tentativo  di  sintesi’ 
appare  nelle  br®i  memòrie  intorno  al 
Poliziano  e  a  Pjpò  della  Mirandola  che 
fiancheggiano  hranonografie  bibliografi¬ 
che  intorno  alfSlJina  n'esimo,  e  sopra 
tutto  nel!’e]cganja|  libretto  Pie  de  la  Mi¬ 
randole  en  Frànce  (1804)  composto  in 
collaborazione  èpn  lo  storico  della  Ri¬ 
nascenza  francesè;:Louis  Tuasne.  Il  Tua- 
sne.  aveva  ritrovato  la  corrispondenza 
dei  nuncii  pontifici  eoa  Carlo  Vili  re¬ 
lativa  a \Y affaire  dSaPico  della  Mirandola  ; 
il  Dorez  aveva  Sperto  i  verbali  della 
commissione)  pontificia  incaricata  .di  esa- 
.  minare  le  proposizioni  di  Pico.  I  due 
studiosi  si  accorciarono,  misero  in  co¬ 
mune  i  bei 'documénti  scoperti,  e  da  essi 
trassero  jj  fuori  -kjSBtoria  interessante  e 
bizzarra  delle  varie  vicende  di  Pico  della 
Mirandola  a  Parigi,  ,  11’  Università,  nel 
Delfinato,.  nella  sua  breve  prigionia  di 
Vincennes.  {1485-M87). 

Ritornato  in  Ffincia,  dopo  il  triennio 
di  studi  umanistici  compiuti  alla  Vati¬ 
cana  (1890-1893),  il  Dorez  fu  chiaiható 
da  Léopold  Delislé  a  far  parte  della  di¬ 
rezione  della  EiblJ|teca  Nazionale  di  Pa¬ 
rigi  ;  e  alla  Biblioteca  Nazionale  rimase 
fino  all’ultimo,  reitètendo  per  amore  del 
1  libro  alle  seduziobf|c]|e  gli  offrivano  altre 
carriere  più  facili^h  .più  brillanti,  come 

gnamerito  .universÉàrio  (tìà  Se  égli  per 
breve  tempo  si  alffllknava  dalle  sale  del 
grigio  palazzo  di  Ma  Richelieu,  era  sol¬ 
tanto  per  accorreìmitra  noi  a  respirare 
un  po’-  d’aria  d’  ItMa,  oppure  per  pas¬ 
sare  la  Manica  e  ric^jarc  nelle  abbazie  , 
e  nei  castelli  d’.  Inghilterra  altri  mano¬ 
scritti  e  altri  libri. 

Nel  1900  il  Dorezijj|ide  nella  biblio¬ 
teca  del  Duca  d’ Arimale  a  Chantilly  il 
bel  Codicetto  della  Calzone  delle  virtù  è 
dèlie  scienze  di  Bartol®iéo  de’  Bartoli  da 
Bologna,  e  con  rapiflptrituito  subito  ne 
,  colse  il  valore  sia  pé|M§el  che  riguarda¬ 
la  storia  del  costumfgfe  ;sia  -per  quanto 
riguarda  la  storia  dell’arte  italiana.  Lo 
illustrò  in  queiranric||bèdesimo  in  una 
comunicazione  inseriti  nei  Comptes  ren¬ 
dite  dell’  Accademia  «  Des  Inscriptions  et 
Bellès  Dettres  »,  e  im  un’altra  comuni¬ 
cazione  alla  stessa)  ^ccademia  l’anno 
dopo.  Il  Novati,  che  Condivideva  col 
Dorez  l’amore  dei  libri  e  di  ogni  ele¬ 
ganza  umanistica,  avendo  lette  quelle 
'pagine  ed  avendo  ainmiratoià  Chantilly 
il  codice  del  museo!  Coinlé,  volle  che  il 
Dorez  ne  desse,  una  Compiuta  illustra- 
zione  in  uri  volume]  della  Stia  collezione 
di  testi,  edita  a  Bergàrno  dall’Istituto 
Italiano  d’Arti  Grafici®]  U  Dorei:  si  ac¬ 
cinse  all’opera  col  su<|;-éonsueto  entusia¬ 
smo,  e  il  libro,  mirabile  per  la  sicurezza! 
dell’erudizione  e  pefi|fà  bellezza  delleU 
tàvole  fòtotipiche,  vide  la  luce  nel  1904. 
La  Canzóne  ideile  virtù  :•  è  - delle  scienze , 
dedicata  nel  1355  dal  calligrafo,  .bolo¬ 
gnese  Bartolomeo  d|  Bartoli  a  quello 
scavezzacollo  .che  fu'TJruzio  di  Luchino 
Visconti,  è  poeticanffinte  un’assai  mi- 
.  sera  cosa.  Ma  se  le  muse  zoppicano,  ci 
compensa,  di  >quello  spettacolo  la  visione 
dei  bellissimi  e  svelti  disegni  con  cui  un 
artefice  ignoto  volle  corredare  la  Canzone. 

La  sveltezza  delle  figure,  la  sicurezza 
del  disegno,  la  robusta  composizione  dei 
quadri  attestano  che  quella  era  la  mano 
di  un  artista  assai  grande.  E, poiché  que¬ 
sti  disegni  hanno  una  rassomiglianza  ben 
evidente  con  quelli  del  codice  romano 
illustrato  da  Adolfo  Venturi,  il  Dorez 
suppone  che  anche  questi  si  debbano 
allo  stesso  pittore,  a  Giusto  da  Padova. 

Questa,  a  grandi .  linee,  l’opera  dello 
studioso  che  ora  ci  ha  lasciato  è  cui  forse 
la  morte  prematura  ha  impedito  di  dare 
tutto  quello  che  attendevano  dà  lui 
quanti  conoscevano  la-  sua  dottrina  e  la 
sua  preparazione  erudita.  Léon  Dorez 
venne  in  Italia  poco  più  che  ventenne,  e 
all’  Italia  rimase  fedéle  per  tutta  la  vita. 


PROBLEMI  NAZIONALI 

GIOVANNI  PREZIOSI 

Uno  Stato  nello  Stato 

La  Cooperativa  Garibaldi 
::  della  Gente  di  Mare  :: 

Con  prefazione  di  M.  Pantaleoni 
Volume  di  200  pagine  -  L.  6. — 

Con  questo  volume  Giovanni  Pre¬ 
ziosi  continua  la  sua  battaglia  contro 
il  parassitismo  di  organizzazioni  pseu- 
do  proletarie  che  vivono  e  prosperano 
succhiando  dal  pubblico  erario  le  ri¬ 
sorse  dei  contribuenti.  Organizza- 

zione  finirà,  la 


chè  T Albini  traduce  c 


il  Caro  ,  .s’  indugia  in  particolari  tutti' 


Questa  non  è  più  traduzione;  il  Caro 
si  ferma  a  descrivere, .  per  suo  conto. 
Ma  i  versi  che  seguono  danno  un'im¬ 
pressione  grandiosa  che  può  gareggiar 
con  quella  dei  virgiliani,  specialmente 
se  paragonati  a,  questi  dell’ Albini,  che 
traducono  letteralmente  il  testo  : 


nel  quale  ultimo  verso  spiacciono  tutti 
quegli  m.  Il  cader  del  monte  d’acqua 
sulla  nave  è  molto  meglio  espresso,  an¬ 
che  col  ritmo  del  versò,  dal  Caro.; 


'  Accumulata  c  sospesa  vien’  d'acqua, 

benché  l’Albini  si  sia  studiato  di  ren¬ 
dere  il  cumulo  e  il  praéruptus. 

L’affondar  della  nave  è  descritto  dal 
Caro  con  varietà  mirabile  di  ritmi  ; 


benché  anche  qui  si  debba  notare  la 
solita  amplificazione  dèi  testo,  e  in  più 
l’ introduzione  arbitraria  d’un’  irriaginé 
nuova,  quella  del  palèo.  Ma,  in  confronto 
à  quelli  di  Virgilio  e  del  Caro,  i  versi 
dell’ Albini,  benché  esattamente  fedéli  al 
testo,  paion  {ròveri  di  suòno  e  di  effetto 
pittoresco  : 


Ed  il  rapido  vortice  T  iughiotte. 

•Cosi  nel  Caro  poi  come  nell’ Albini  va 
perduto  il  trapasso  che  Virgilio  fa  dal 
ritmo  concitato  e  quasi  attorto  della 
chiùsa- 

a  quello  ampio  e;  disteso  del  verso  che 
subito  segue  : 

b  ^pparent  rari ,  fiantes  in  gnrgite  vasto,  , 

che  ci  fa  vedere,  dopo  lo  sprofondamento 
della  nave  nel  vortice,  i  naufraghi  e  i 
rottami  dispersi  qua  e  là; nella  immensità 
del  mare. 

E  veniamo  per  ultimo  all’episodio  di 
Laocoonte  nel  II  deìl’Eneide.  Qui  le 
bellezze  dé!  testo  sotto  tali  e  tante,  che 
non  è  possibile  rilevarle  tutte  in  breve 
spazio.  Vediamo  piuttosto  l’opera  dei 
traduttori.  Il  Par  iter  que  ad  Mora  ten¬ 
dimi  dei  due  -serpenti,  dove  in'  quel 
parìter  c’è  una  pittura,  mi  par  meglio 
reso  dal  Caro  : 

■  Venir-si  veg'gon  pariment<i  %l  ii6'0  • 

che.  dall’ Albini  :  -, 

Il  IMocoonla  petunt  detto  dei  due  serpenti 
quando  sonò  arrivati  al  lido  è  meglio 
espresso  dal  verso  del  Caro  : 

S 'affilar  dritìamente  a)  Laocobrtte 

che  dall’  Albino  : 


Meglio  è  reso  il  tela  ferentem  del  testo 
dal  Caro  ; 

Poscia  a  lui,  che >i  farfcill©  óra»  co»  Varm,‘ 

che  dall’  Albini  ; 

Poi  -lui  Che  vola  *|  armi  aì-l<*.  soccorso. 

Laocoonte  corre  in  aiuto  ai  figlioli  con 
la  prima  arme  che  ha  potuto  afferrare  a 

C&*jamque  arva  tenebant  dice  Virgilio  dei 
due  serpenti  ;  l’Albini  traduce  alla  let- 


molto  meglio  del  Caro,  che,  adoperando 
la  forma  participiale  Giunti  alla  riva,  e 
coordinando  o  subordinando  all’  altro 
verbo,  toglie  individualità  ;  all’azione  e 
perciò  vivezza  alla  descrizione.  I  Troia¬ 
ni  atterriti  spiano  ad  uno  ad  uno  i  mo¬ 
vimenti  e  gli  atti  dei  due  serpenti;  il 
loro  terrore  raggiunge  il  massimo  quan¬ 
do  li  vedon  toccar  la  riva,  e  pare  a  loro 
Oi  averli  srià''  addosso  :  meglio  ancora 


cando  ogni  sua  ricerca  e  ogni  su 
tica.  Del  gruppo  degli  italian-  1.  j 

rigini  egli  non  era  forse  il  più  noto,  ! 
perché  la  natura  aristocratica  dei  su  .< 
studi  lo  teneva  lontano  dal  gran  j> 
blico  ;  non  era  uno  dei  più  noti,  ma  L  a 
dei  benemeriti  e  dei  più  attivi.  Egli  non 
ostentava  L  suoi  .  sentimenti,  né  tanto 
meno  ricercava  negli  studi  il  pretesto 
per  fare  della  retoriéa  ò 'della  politica. 
Bibliotecario,  egli  non  pensava  altto  che 
ai  suoi  libri  ;  bibliografo,  egli  non  fa¬ 
ceva  altro  che  della  bibliografia.  Conscio 
dei  limiti  della  sua  attività,  entro  que¬ 
sti  confini  portava  il  suo  ‘lavoro,  intenso 
e  modesto,  e  quella  probità  di  pensiero 
e  di  parola  che  aveva  appreso  dagli  uma¬ 
nisti  del  Rinascimento.  Studiò  la  storia 
italiana  per  trent’anni,  ma  non  mai 
menò  vanto,  o  spalpore  di  quel  che  fa¬ 
ceva,  né  mai  neppure  suppose  che  i  suoi 
studi,  oltre  la  breve  cerehia  degli  eru¬ 
diti  e  degli  storici  dell’  umanesimo,  po¬ 
tessero  avere  una  risonanza  più  vasta. 
All’  Italia  pensava  sempre,  con'  accorata 
nostalgia,  non  ne  parlava  mài.  «Confe¬ 
renze  »,  eh’  io  sappia,  non  ne  bènne  mai, 
né  mai  scrisse  per  il  pubblico  numeroso, 
ma  distratto  e  superficiale,  dei  giornali 
quotidiani.  Per  dimostrare  quanto  siano 
tenaci  i  legami  che  avvincono  insieme 
la  Francia  e  T  Italia,  egli  forse  riteneva 
inutili  le  ciancie  dei  politicastri  e  la  re¬ 
torica  dei  concionatori  ;  gli  bastava  lo 
studio  del  passato,  compiuto  col  piti 
freddo  rigore  scientifico,  perché  egli  sa¬ 
peva  che  la  storia  parla  cori  voce  cosi . 
chiara  e  cosi  esplicita,  che  non  ha  bi¬ 
sogno  di  interpreti  né  di  amplificatori. 

Ezio  Levi. 


Una  nuova  tradu¬ 
zione  poetica  del- 
l 'Eneide. 


atti  i  quegli^  fa  sentire  l’ulu- 


dove  tutte  le  r  della  fine  del  primo  verso 
e  del  terzo  (intramezzati,  per  indicar  la 
ripresa  dopo  una  breve  sospensione,  dal 
secondo)  ci  danno  il  fremito  del  legname 
sotto  l’urto  della  procella  e  lo  stridore 
delle  funi  sulla  nave. .11  caler  d’un  monte 
d’acqua  su  di  questa  è  mirabilmente 
espresso  dal -peso  mòrto  del  verso  ; 

....  insequitur : cumulo  -praéruptus  aquae  rnons  ; 
mentre  nella  chiusa  : 

abbiamo  lo  scricchiolio  e  .il  gorgoglio 
della  nave  che  affonda  nel  vòrtice. 

Il  Caro';  nella  traduzione  di!  questo 
maraviglioso  squarcio  si  è  permessa  una 
infinità  di  amplificazioni.  Là  dove  Vir¬ 
gilio  dice-  semplicemente  dei  venti 


‘-Giuseppe  Albini  ci  dà  una  nuova  tra¬ 
duzione  poetica  dell1  Eneide  (Bologna, 
Zanichelli,  1922).  Bella  e  scritta  con  fi¬ 
nezza  di  gusto  è  là  breve  prefazione, 
in  cui  si  rende  anche  grazie  alla  R.  Ac¬ 
cademia  virgiliana  di  Mantova,  che  si 
aggiunse  auspice  alla  pubblicazione  eolia 
fiducia,' poiché  la  perfetta  intelligenza  di 
Virgilio  è’  tra  le  maraviglie  di  Dante,  di 
concorrere  cosi  per  opporturia  via  alla 
celebrazione  dell’ anno  ‘secolare  dantesco. 
Io  non  mi  attenterò  ora  a  giudicare  la 
nobile  ed  eletta  fatica  di  Giuseppe  Al¬ 
bini  ;  da  questa  voglio  soltanto  prendere 
occasione  per  fare  una  scorribanda  este- 
ticà  attraverso'  i  primi  libri  d eli’ Eneide 
(poiché  ulteriore  spazio  non  mi  è  per¬ 
messo)  e  ricavarne,  se  pur  sarà  possibile, 
qualche  utile  conclusione  sulla  difficile 
arte  del  tradurre. 

Cominciamo  dalla  ;pro tasi  :  Arma  vi- 
rumque  cario.' L’armi  e  ruòirio  o  l’eroe  ; 
son  queste  le  parole  con  cui  il  poema 
s’apre  ;  perciò  anche  1’Albìrii  ;  •; 

Invece  il  Caro  :  T. 

■L’armi  carito -e  il 'valor  dèi  grand’eròe,  || 

dove  non  sólo  le  due  parole,  che,  sem¬ 
plici  nella  loro  solennità,  racchiudono, 
per  •  .cosi  dire,  tutto  l’argomento  dpi 
poema,,  non  sono  mantenute  al  loro  po¬ 
sto,  ma  l’emistìchio  virgiliano  è  note¬ 
volmente  ampliato  :  abbiamo  il  valore 
dopo  le  armi,  e  grande  aggiunto  ad  eroe. 
Ma  è  anche  vero  che  il  Caro  è  riuscito 
a  darci  un  verso  di  suono  largo  e  mae¬ 
stoso,  raentre.a  più  d’un  orecchio  spia¬ 
cerà,  al  suo  primo  entrare,  .il  . verso  del- 
1  ’ Albini,  malgrado  l’esatta  corrispondenza 
col  testo,  Anché  il  Monti,  nel  tradurre. 
l’ Iliade,  avrebbe  '  dovuto  mettere,  col 
poeta  greco,  prima  parola  T  ira  d’Achille' 
che  è  l’argomento  principale  del  poema  ; 
invècè.  tradusse  : 

'  Cantami,  o  div£,  del  Pelide  Achille 


Ma  il  Monti,  col  suo  intuito  di  poeta 
capi  subito,  che  con  quel  genitivo  messo 
a  quel  posto,  il  primo  verso  non  sarebbe 
stato  più  un  verso. 

A  questo  proposito  mi  viene  in  mente, 
facendo  un  salto  di  parecchi  secoli,  da 
Virgilio  alio  Shakespeare,  quanto  sa¬ 
rebbe  difficile  tradurre  in  un  verso  ita¬ 
liano  il  noto  dell'Amleto  ; 

Jo  be  ctf  not  to  be:  that  is'  tbe  questioni 


Essere  6  non  essere r  bisógna  che  stia 
cosi,  al  principio  del  verso,  com’  è  nel 
testo  :  non  sarebbe  in  nessun  modo  le¬ 
cito  spezzarlo  in  due  o  metterlo  alla 
fine.  Ma  (a  meno  che  non  si  voglia  fare 
ufi  verso  senza  accenti  regolari  o  mettere, 
che  non  sarebbe  molto  meglio,  l’accento 
sul  non)  io  non  so  come  potrebbe  stare 
a  principio  di  un  verso  italiano.  Il  Car- 
cano  tradusse  : 

Essere  òtìlèr  non  essere, 


dove  ognun  vede'  che  quell ’ovver.,  invece 
del  semplice  o,  vale  un  Perù. 

Passiamo  alla  descrizione  della  tem¬ 
pesta  nel  I  dell  'Eneide.  Qui  Virgilio  ha 
versi  famosi  anche  per  l’armonia  imi- 
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dell’ Albini- il  Leopardi  nel  suo  saggio  di 


'.'ijWHNy  Sul  lido  già. 

Questa  è,  secondo  me,  la  vera  traduzione. 

La  mirabile  scena  è  chiusa  degnamente 
da,  Virgilio,  dopo  che  i  serpenti  han  fatto 
miserabile  scempio  di  Laocoonte  e  dei  | 
subi  figlioli  e  sono  ascesi  al  sommo  della 
ròcca  nel  tempio, di  Pallade,  col  verso: 

fp-Sub  pedibusque  deae  clipeique  sub  orbe  teguntur, 

che  con  quel  teguntux  messo  in  fondo 
ha  qualcosa  di  solenne  e  di  lapidario. 
Perciò  bene-  il  Caro,  serbando  a  questo 
verbo  il  sub  posto  di  chiusa  : 


Meno  bene- invece,  secondo  me,  l’Al- 
bini  : 

••-....è: s’acquattaii  sotto  a’  piedi  , 

Della  diva  ed  al  cerchio  dello  scudo. 

Cosi  nell’altro  passo  di  Virgilio,  quan¬ 
do  sii  descrive  lo  scender  dei  guerrieri  : 
greci,  dal  frodolento  cavallo  di  legno  per 
assalir  di  notte  all’  impensata  la  città 
dis  Troia,  l’effetto  del  verso 

-  sta  tutto  nella  collocazione 'finale  di  quel 
sepultam  ;  collocazione  che  è  conser¬ 
vata  dal  Caro  : 


Inv 


Tutti  sanno  che  l’appressarsi  dei  due 
serpenti  attraverso  il  mare  è  descritto 
da  Virgilio  con  arte,  insuperata  :  il  Caro, 
nella  sua  traduzione,  abbonda,  come 
spesso,  in  amplificazioni,  ma  raggiunge 
effetti  notevoli  : 

::  \  M  mezzo  in  su  fendean  col  petti  il  mare, 
i  E  s’ ergèan  coir  3e  teste  ■  orribilmente 
.Cinte  di  creste  sanguinose,  ed- irte. 

Il  resto  con  gran  giri  e  .  con  grand’ archi 
,  Traeaa  .  divincolando,  e  con  le  code 

L’ac,que  sferzando  si,  che  lungo  tratto 

Si  confronti  ;  coi  versi  dell’ Albini,  che 
segue  fedélmente  la  lettera  del  testo: 

Erti  tra  i  flutti  i  Ipr  petti  e  ie  creste 
■  Sanguigne  stanno:  tutto 'il,  resto  diètro 
Spazza  Tonda  é.;  divincolasi  enorme. 

Va  on  suon  pel  mar  che  spuma. 

Fit  sonitus  spumante  salo;  dice  infatti 
Virgilio. 

Dovrei  ora,  prima  di  chiudere,  trarre, 
come  ho  promesso,  qualche  conclusione 
sull’arte  di  tradurre.  Ma  la  conclusione 
non  è  facile  :  voglio  avere  almeno  il 
merito  di  esser  breve.  Dirò  subito  che 
io,  quanto  a  me,  non  domando  mai  come 
pregio  principale  à  una  traduzione  poe¬ 
tica  la  fedeltà.  Rendere  a  un  tempo,. in 
un’altra  lingua,  la  lettera  c  la  poesia  di 
un  poeta  mi  pare  impossibile.  Per  render 
la  lettera,  ci  sono  le  traduzioni  in  prosa  ; 
per  render  là  poesia,  occorre  quello.... 
quello  che  sanno  solamente  i  poeti. 
Poiché,  in  quest’ultimo  caso,  per  tra¬ 
durre  un  poeta  ci  vuole  un  poeta.  Certo 
fra  una  traduzione  fedele  dell’  Eneide,  e 
una,  che,  come  quella  del  Caro,  pur  re¬ 
stando  sempre  in  se  stessa,  malgrado 
certi  difetti,  pregevolissima  opera  d’arte,, 
non  solo  amplifica  il  testo,  ma  qualche 
volta  lo  trasforma,  o,  presone  il  motivo, 

10  svòlge  per  conto  suo  ccm.'  colori  pro¬ 
pri,  fra  questi  due  generi  di  traduzione, 
dicevo,  lo  spazio  è  grande  ;  bisogna  ora 
vedere  se  la  traduzione  poetica  di  Giu¬ 
seppe  Albini,  coi  suoi  pregi  d’ interpre¬ 
tazione  e  colla  sua  sobria  e  composta 

|  eleganza,  ha  saputo  vantaggiosamente 
: .  occupare  il  mezzo. 

A.  Faggi. 

11  Teatro 

di  Lìbero  Bovio 

Come  la  Canzone,  anche  il  Teatro  di 
Napoli  è  impregnato  di  malinconia,  A 
un  osservatore  superficiale,  che  rimanga 
stordito  dalla  rumorosità  delle  sue  stra- 
:  de,  dal  vociare  dei  suoi  abitanti,  dalla 
comicità  sfrenata  e  pulcinellesca  di  qual¬ 
che  ragazzo  caprioleggiante,  Napoli  sem¬ 
bra  la  città  pii!  gaia  del  mondo  :  ina 
..quanto  piu  profondamente  gli  scrittori 
e  i  poeti  cercano  ritrarre  la  sua  anima 
multiforme,  tanto  più  evidente  appare 
*a  S%^cida  e  rassegnata  melanconia.  : 

•  fincll^ristezza  un  po'  inerte,  un  po’ 
If  contemplativa  di  coloro  che  hanno  in- 
F  cominciato  a  vivere  troppo  presto,  e  che 
|  sono  precocemente  disillusi,  quella  tri- 
stezza  che  ha  un  po’  il  carattere  del 
fatalismo  orientale. 

Malinconica  la  Commedia  di  Salvatore 
di  Giacomo  —  specialmente  in  quello 
squisito  Mese  Mariano  ]  un  po’,  amare  e 
tristi  le  commedie  dialettali  di' Roberto 
Bracco  (e  non  le  dialettali  soltanto)  ;  e . 
non  schiettamente  comiche  neppure  le 
cpmmedie  di  Ernesto  Muralo,  che  cosi 
bene  fissano  le  caratteristiche  di  quella., 
mezza-borghesia  napoletana,  squattri- 
natà  e  festaiola,  cosi  filosoficamente  ras-, 
segnata  alla  Sua  più  che  umile  esistenza. 

Accanto  à  questi  tré,  che  sono  i  più 
significativi  interpreti  dell’anima  napo¬ 
letana  sul  teatro,  si  delinea  con  una  per¬ 
sonalità  sua  propria -Libero  Bovio,  uno 
.  dei  due  figli  dell’  illustre  filosofo  pu¬ 
lì  S1,ese.  autore  di  liriche  patetiche  e  com¬ 
mediografo  ricco  di  originalità 
Nei  suoi  piccoli  quadretti,  che  appena 
vnf  ^scono  m  un  elegante  e  nitido 
beli»mei’.  al  quale  nggnmgòn  pregio  due 
10  lustrazioni  a  colori  di  Eduardo 


Dalbono  (i);  egli  si  rivela,  un  artista 
delicato  e  sensibile  :  un  po’  inquieto 
nella  ricerca  dei  motivi  più  appropriati 
a  delineare  lo  stato  d’animo  dei,  suoi 
personaggi 

E  più  che  per  la  novità  deH’argomento 
le  sue  opere  di  teatro  si  ammirano  per 
il  colore  dell’ambiente,  per  il  disegno  di 
qualche  figura,  schiéttamennte  napo¬ 
letana.  . 

E  le  sue  figure,  che  spesso  si  identifi¬ 
cano  con  l’ambiente,  sono  napoletane, 
non  già  perché  riproducano,  còme  in 
un’òleogfafia,  i  mestieri,  le  abitudini,  i' 
gesti  abituali,  i  costumi  del  marciapiede 
partenopeo  (le  piccole  scenette  comiche, 
che  con  esattezza  fotografica  porta  alla 
ribalta  Raffaello  Viviani,  rispondono  an-' 
'  cor  meglio  à  tale  scopo,  e  bastano  alla 
nostra  curiosità!,  ma  perché  veramente, 
in  una  piccola  situazione,  quasi  sempre 
immobile,  l’anima  tormentata  di  qual¬ 
che  umile  popolano  di-  Napoli  è  intuita 
còri,  penetrazione  acutissima  e  riprodotta 
con  delicatezza  di  tócchi  ammirevole. 

Una  «  situazióne  »  soltanto  in  quéste 
quattro  commedie,  còsi  ricche  di  colore  : 
ni^r  progressione,  né  svolgimento  di  epi¬ 
sodi  significativi,  ma  un  vivo  contrasto 
di  caratteri,  un’  intenèificaziofie  di  tratti, 
quale  soltanto  un  magnifico  acquafor¬ 
tista  avrebbe  saputo  darci. 

Vicenzella,  che  è  l’operfl,  idi  maggior 
mòle  (li  quésto  voluifìé,  porta  in  iscena, 
in  un  ambientò  di  pittori,  l’amore  di  un 
.  giovane  artista,  Peppino  De  Muro,  per 
la  suà'  modella,  che  lo  tradisce,  è  che 
ritorna  a  lui,  non  potendo  l’uno'  e  l’altra 
vivere'  divisi. 

Il  Bovio  rinnova, Aron  audace  moder¬ 
nità,  in  un  ambiente  artistico  napole¬ 
tano,  la  Bohème  di  Murgèr  :  coìrne  Mu¬ 
sétta,  innamorata  e  infedele,  frivola  e 
passionale,  ritorna  a  Marcello  come  al 
suo'  spio  amante,  e  pur  avida  di  lusso, 
ritorna  felice  alla  miseria,  cosi  Vicenzella, 
capricciosa  e  violenta,  sentimentale  e 
venale,  ritorna  al  suo  pittore:  e  i  tre 
i  .atti  della  commedia  rappresentano  ap¬ 
punto  i  tre  ritorni  dell’umile  modella  : 
Come  la  rondine  che  ritorna  al  suo  nido  : 
una  prima  volta  iitìpetuósà,  in  una  vec¬ 
chia  osteria  di  campagna;  una  seconda 
volta,  gorgheggiante,  allegra, .  festosa  — 
che,  abbacinata  dal  lusso,  s’  è  lasciata 
prèndere  da  un  ricco  amante  straniero' 

e  finalmente  una  terza  volta,  con  l’ala 
piegata,  stanca,'  brutta,  butterata  dal 
vaiuolo,  finita  :  ed  anche  questa  volta, 
se  ne  riparte,  perché  amando  sul  serio  il 
sito  Peppino,  troppo  soffrirebbe  di  esser 
da  lui  accolta  per  pietà:  non  potrebbe 
sopportarne  le  umiliazioni  :  sente  che  ella 
ormai  è  di  impaccio'  all’avvenire  di  lui  ; 
ed  egli,  Senza  di  lei,  è  ormai  finito  : 
non  lavora  più  con  quel  bell’entusia- 
mo  di  una  volta,  quando  c’era  ancora 
lei  ad  amarlo  e....  a  farlo  soffrire. 

L’amore  è  ancora  il  protagonista  delle 
altre  commedie  di  Bovio  (e  copie  non 
dovrebbe  esserlo,  quando  la  scèna  è  a- 
Napoli  ?  ) . 

Di  un’,  infinita  tristezza  è  la  scena  : 
So’  dieci  'anni,  dove  la  promessa  di  ma¬ 
trimonio  fatta  da  Alfredo  Lanzetta, 
umile  commesso  di  un  negozio  di  mode, 
a  Marietta,  figlia  di  un.  modesto  impie¬ 
gato  al  Catasto,  non  ha  sòluzione.... 

Ogni  sera,  da  dieci  anni,  Alfredo  va  a 
trovare  T  innamorata,  e  non  vede  la 
possibilità,  date  le  troppo  modeste  sue 
condizioni  economiche,  di  un  prossimo 
accasamento.  E  quel  giorno  sentono  tutta 
la  tristezza  della  loro  impotenza  ad 
evadere  dalla  loro  condizione,  ed  hanno 
coscienza  della  loro  giovinezza  sfiorita, 
perché  il  ragazzo  che  aveva  portato  a 
-Marietta  la  prima  lettera  d’amore,  il 
garzone  del  Cantiniere,  è  oggi  vestito  da 
soldato:  chiamato  di  leva....  «Sono  dieci 
anni..  .  »,  st;  vanno  ripetendo, '  e,  fra  le 
braccia  l’uno  dell’altra,  Alfredo  strappa- 
a  ^arietta  il  primo  capello  bianéo.  ' 

Questa  tristezza  desolata  è'  espressa 
dal  Bovio  con  una  delicatezza  incopipa- 
rabile  di  tòni  :  senza-  stucchevoli  roman¬ 
ticherie  :  con  semplicità, icon  arte  grande.  • 

Alfredo  pensa  ora  di  andar  a  cercar 
fortuna  in  America  ;  e  Marietta  lo-  aspet¬ 
terà,  ancóra,  sempre.... 

Di'  una  linea  più  aspra,  più  amara,  più 
intensamente  drammatica,  è  il  bozzetto  : 

’O  Prufessore.  Un  insegnante  di  lettere, 
Mattia  de  Mattei,  s’  è  preso  di  una  folle 
passione  per  una  donnaccia,  Nunziatina 
Paimera  :  egli  sospetta  che  léssa  lo  in¬ 
ganni  con  Luigino  Avitabile,  ma,  per  non 
perderla,  tace  e  sopporta  ogni  umilia¬ 
zione  :  tollera  che  i  suoi  amici  e  le  sue 
amiche  di  un  tempò  —  il  marciapiede, 
la  malavita  — -  invadano  la  sua  casa  :  ma 
quando,  durante  una  scéna  di  orgia  vol¬ 
gare,  ubriachi  più  di  desiderio  che  di 
vino,,  Nunziatina  e  Luigino  si  danno  un 
bacio  in  sua  presenza,  egli  caccia  via 
la  donna',  la  picchia,  la  graffia„preso  da 
uno  di  .  quegli  impeti  di  collera  che  sol¬ 
tanto  i  deboli  sanno  avere  :  poi,  quando 
i  ella  sta  per  partire,  aspra,  dura,  indif¬ 
ferente,  la  trattiene,  la  supplica,  l’ac¬ 
carezza  :  dice,  che  non  ha  visto  nulla, 
che  aveva  sognato  :  non  può  vivere 
senza  di  lèi. 

E  in  quest’ambiente  fosco,  iti  cui  si 
impantana  la- sua  dignità,  la  sua  cultura 
(il  contrasto  è  reso  con  grande  efficacia, 
in  pochi  tratti,  in  pochi  segni  —  allorché, 
ubriache,  quelle  donne  del  marciapiede 
gli  devastano  la  libreria,  ed  egli  non  sa, 
non  può  opporsi  ;  e  soffre,  e  geme  per 
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la  perdita  dei  suoi  volumi  più  cari),  in 
quest’ambiente  di  vizio,  da  cui  rifugge 
la  sua  sana  onestà  campagnuolà,  si- 
stacca  con  delicato  rilievo  la  figura  della 
madre  di  lui,  un’Umile  donna,  che  viene 
a  richiamarlo  al  paese,  e  con  là  dolcezza, 
con  il  fascino,  dei  ricordi  del  passato, 
con  i  più  ingenui:  allettamenti,  cerca  di¬ 
stoglierlo  da  quella  vita,  che  ella  ignora. 

Magnifica  figura  anche  la  madre  cieca 
di  Peppino  De  Muro,  in  Vicenzella,  spe¬ 
cie  in  quella  scena  del  3°  atto,  laddove 
parla  all’antica  amante  del  proprio  figlio, 
come  se  fosse  il  figlio  istessp  :  con  bontà, 
con  pietà,  simbolo  quasi  di  un’umanità 
superiore,  che  è  più  forte  della  passione 
e  dei  turbamenti  dei  sensi  :  l’umanità 
di  chi  soffre  e  chiede  aiuto  :  figura  am¬ 
mirevolmente  tt#teggiat.a  Questa  della 
madre,  nel  suo-: incosciente.^  egoismo  : 
sembra  audace;  la  situazìpnS  di  una 
madre  che  cerea  Trattenere;  l’amante  del 
figlio,  ma  in  realtà  il  suo  (  gesto  è  pro- 
fondàmente  umano,  poiché  élla  sente 
che  quella  donna  è  necessària  alla  fé- 
licità  del  figlio  ;■  e  il  suo  egoismo  mater¬ 
no  passa  sopra  afcsuoi  pudori  di  donna. 

Più  nei  dettagli  che  nell’essenza  del¬ 
l’opera  sono  curiiSp  e  interessànti  «Queste 
commedie  di  Lit$|o  Bovio  :  un  po’  di¬ 
sorganiche  e  frajfijttieiitariè,  queste  com¬ 
medie  sono  fatt?’  tutte  di  pittoreschi 
dettagli,  di  macchie  di  colore,  di  parti¬ 
colari  gustosi,  ;fli  1  tenui  motivi  poetici. 

E  v’  è  poi  ii||ésse  un’accorata  nostal¬ 
gia  di  tutto  qnfhito  è  napoletano  :  l’a¬ 
more  alla  bella  fcitt'i  rumorosa  e  senti¬ 
mentale  arde  c#mc  una  fiamma  viva  in 
quest'opera:  teatrale  del  Bovib  :  amore 
alle  sue  vie  affiliate,  ai  suoi  trassi  oscuri 
e.  fumosi,  alle  àie  patetiche  canzoni,  al 
suo  mare,  alle»lsue  antiche  tradizioni, 
alle  sue  vecchièjpgure....  E  tale  affetto  „ 
di  figlio  verso  làS- madre  più  specialmente 
appare  in  quel  suo  «  sogno  d’una  notte 
di  autunnól  chiesi  intitola  a  Pulecenelìa, 
dove  il  poeta  immagina,  con  graziosa 
fantasia,  che  ajKtia  vecchia"  osteria  del 
Vomere,  dopo  spariti  i  varii  commensali- 
gai  vivaiolì  e  c|nzonettiste,  patetici  .in¬ 
namorati  —  ritorni,  in  vita  la  famosa  ma¬ 
schera,  e  in  Un  dialogo  con.  Colombina, 
rievochi  le  passa,®  glorie,  e  ia  gaiézza  di 
un  tempo....  .'ìi® 

Nulla  di  piu  tristi'  di  questa  scenetta 
anacronisticà'fj<#e  ì;!  gaia  maschera  rim¬ 
piange  la-  giovektù  passata,  i  tempi  òhe 
più  non  torneranno. 

La  tristezza.  ,é  la  nota  dominante  di 
queste  commedie,  celle  quali  con  tanta 
poesia  e  tantà  -intensità  di  espressione,  è 
riprodotta  l’ànima  napoletana  :  una  dol¬ 
ce  malinconia  delle  cose  e  delle  persone, 
è  come  il  lèn-rplptìr.  di  queste  scene,  che* 
assorgono  alla  più  Sta  espressione  lirica  j 
,  con  semplicità;  con  umiltà  di  personaggi,  ' 
spesso  con  volgarità  di  ambienti  :  come 
già  il  Bracco  dì  Sperduti  nel  buio  e  di 
Notte  di  neve,  Libero:  Bovio  non  ha  bi¬ 
sogno  di  scomodar  cavallereschi  eroi 
dei  passati  Secoli,  per  ottenere  della  vera 
poesia:  in. buona  prosa  dialettale  napo¬ 
letana;  raggiunge  lo  stesso  risultato 
.  (oserei  dire  :  anche  assai  meglio)  che 
qualche  poeta  drammatico  in  magnilo¬ 
quenti  .endecasillabi  e  richiamando  alla 
ribalta  artisti  e  guerrieri  del  Duecento  e 
del  Trecento.  ci  ;  ;  g 

Canti  e  suoni  danno  anche  in  queste 
commedie  il  sapore  dell’ambiente  (come 
immaginare  una  Napoli  senza  canzoni  ?  )-  : 

,  ma  la' musica  e  il  canto;  nóp  sono  già 
un  vieto  espediente  scenico,  finà  ricerca, 
di  effetto,  ma  veramente  una  pennellata 
di  più  alla  figurarioné 'dei  personaggi  e 
alla  descrizione  dell’ambiente.  La  poesia 
mèsta  delle  canzoni-  é  come  l’eco  del¬ 
l’anima  dei  personaggi  :  e  si  compenetra, 
e  fa  quasi  corpi  >  con  essi  :  è  la  multi¬ 
forme  anima  di  Napoli  ,ehe,  s’esala  con 
la  patetica  romanza  :  d’amore  che  si 
sente  dietro  le  scen^sq,.i|n^ accompagna¬ 
mento  di  'chitarra.  '3,‘fr 

E  nei  segnare  ifJcarattére  di  questa 
Napoli,  in  questi  tenui  qfiadretti/di  vita. 
Libero  Bovio  è  pittore  e  poeta  al  tempo 
istesso  :  nel  fermare;  qualche  stato  d’a¬ 
nimo  dei  suoi  personàggi  ,,  è. artista  pieno 
di  .delicatezza  e  disquisita sensibilità. 

Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

Il  segreto  di  un  fascino. 

L’  Esposizione'  di'jSbezia  è  pur  sém- 
.  pre  quella  inimita biffiìkaga  che  offren¬ 
dovi  ogni  due  anni  lo  'flesso  spettacoloso, 
festino  d’afte  riesce  ìLprócurare  ai  con¬ 
vitati  1’  impressione  -più  rara  :  l’ impre¬ 
visto.  Ammettiamo  che  nella  magia  en- 
'  tri  il  fascino  delle  lucide  dell’atmosfera 
di  Venezia,  sempre  eguali  e  sempre  di¬ 
verse,  facciamo  la  parte-  dovuta  alla 
cornice,  ina  riconosci®»,  che  1’  Espo¬ 
sizione  per  se  stessa  ha  qualche  cosa  Che 
la  distingue  nettamente? da  ogni  altra. 
Venezia  le  ha  conferà®  l’ impronta  di 
un  emporio,  —  se  la  parola  non  fosse 
male  adoperata  e  male  intesa  vorrei  dire 
di  un  bazar  —  di  uno  di  quei  bazar 
dell’oriente  che  tutifayìà.  accoglievano, 
fino  a  pochi  anni  or  sorto,  qualche  ric¬ 
chezza  di  prodott  i  autentici  prima  della 
totale  invasione  della,  pacottiglia  di  prin- 
qisbeccó.  Come  un  autentico  Bazar  dei 
tempi  di  Théophile'Gàùtier,  anche  la 
Biennale  è  talvolta  più-spiacevole  all’oc¬ 
chio  nelle  sue  grandi  linee  di  insieme 
che  non  quando  si  discenda  all’esame 
dei  particolari.  Sorprende  e  attira  più 
che  non  convinca  o  fermi  :  ma  insomma 
è  quanto  di  più  lontano:  si  possa  immagi¬ 
nare  dalle  linee  chiuse,  dai  modi  obbli¬ 
gati  di  una  pinacoteca,  di  un  museo, 
di  una  galleria  anche  d’arte  moderna  o 
contemporanea.  È  tutto  fuori  che  una 
prigione'  dell’arte.  In  queste  sale,  che 


sono  un  po' come  la  luce  e  l’atmosfera  di 
Venezia,  sempre  eguali  e  sempre  diverse: 
in’  questi  padiglioni  dove  l’arte  si  rin¬ 
nova  come  il  verde  sugli  alberi  dei  giar¬ 
dini,  circola  la  vita.  Una  vita  spesso 
bislacca,  d’eccezione,  inquinata  e,  se¬ 
condo  i  gusti,  abbellita  da  tutti  gli  eso¬ 
tismi,  ma  vita.  Ecco  il  segreto  del  fa¬ 
scino  Che  tutti  avvertono  e  a  cui  non 
riescono  a  sottrarsi  neppure  coloro  che 
sdegnati  dalla  policrome  offese,  prote¬ 
stano  conae  se  si  sentissero  schiaffeg¬ 
giati  di  rimbalzo  dalle  chiazze  violente 
di  colore  che  la  moda  del  giorno  sca¬ 
raventa  sulle  tele  a  masse  e  bioccoli 
senz’economia.  Il  massimo  schiaffeggia- 
tore  è  il  tedesco  Oskar  Kokoschka,  in 
cui  l’esasperazione  della  chiazza  arriva 
al  parossismo,  come  se  dallo  stesso  limi¬ 
tare  del  proprio  padiglione  la  Germania 
avesse  tenuto  a  lanciare  un  grido  idi 
disperazione  e  di  collera  :  una  collera 
in  giallo-verde.  E  anche  questa  è  vita. 
La  quale  alimentandosi,  comi  è  noto,  di 
contrasti,  doveva  alla  Biennale,  offrire 
proprio  di  contro  allo  schiaffeggiatore 
teutonico  nella  dolce  terra  di  Francia 
il  dolcificante  Maurice  Denis  col  suo. 
misticismo  all’acqua  e  al  color  di.  rosa, 
che  può  esasperare  forse,  'ma  per  ra¬ 
gioni  affatto  opposte.  E  cosi  sempre, 
Il  più  giusto  senso  delle  antitesi  par  che 
abbia  guidato  la  mano  di  coloro  che  di¬ 
sponevano  gli  elementi  del  magnifico 
emporio.  A  destra  entrando  Cappiello,  a 
sinistra  Sacchetti.  Cappiello  :  una  sala 
intera  di  cartelloni  con  relativi  bozzetti, 
un’orgia  di  rossi,  una  scenografia  che 
vuole  avventare  e  sbalordire  e  se  av¬ 
venta  e  sbalordisce  ha  già  ottenuto  il 
suo  effetto,  piassimo  ;  un’arte,  se  è  poi 
davvero  un'arte,  che  immediata  e  di 
superficie  più  di  cosi  non  potrebbe  es¬ 
sere.  Enrico  Sacchetti,  il  deformatore 
infallibile  che  arriva  alla  faccia  della 
vittima  passando  per  l’anima  o  per  il 
cervello  ;  un’arte  che:  più  penetrante  ed 
essenziale  non  sapresti  immaginare.  Qual¬ 
che  artista  ha  cosi  bene  inteso  il  ritmo 
particolarissimo  .  che  regge  le  Biennali 
veneziane  che  ha  pensato  a  fornire  da 
sé  l’antitesi  desiderabile.  Esempio  tipico 
l’alto-atesino  Egger  Lienz  il  quale,  a 
contrappasso  dei  suoi  giganti  vinosi,  se 
anche  possenti,  o  della  apocalittica  turba 
nerofumo  che  segue  il  falciatore  dal  co¬ 
pricapo  cilindrico,  a  contrappeso  di  uo¬ 
mini  e  donne  di  legno  come  le  tavole  e 
gli  sgabelli  a,  cui  si  appoggiano  o  su  cui 
riposano  —  o  della  grave  aridità  di 
quel  pezzo  di  terra  bruna  su  cui  pan¬ 
tano  la  coppia  di  bovi  e  il  lavoratore, 
bovino  quanto  le  sue  bestie  (sintesi  com¬ 
piuta  e  semplice  quanto  altra  mai  del¬ 
l'aspra  fatica  dell’agricoltore)  ha  but¬ 
tato  là  due  sorrisi  :  una  fascio  di  rose 
e  la  bambinetta  indimenticabile  dai  lim¬ 
pidi  occhi  innocenti,  con  quelle  sue 
gambettacce  sbilenche  e  divaricate  sotto 
le  ruvide  calze  di  cotone,  che  par  ve¬ 
nuta  per  giòco  a  Venezia  dalle  sue  mon¬ 
tagne  a  godersi  un  quarto  d’ora  di  me¬ 
ritato  trionfo.  E  poi,  ancora,  certe  sale 
«  individuali  »  dove  1’  insistenza  delle 
tinte  e  dei  toni  dà  1’  impronta  attesa, 
direi  quasi  piacevolmente  attesa,  dai  fe¬ 
deli  della  Biennale  :  una  sensazione  si¬ 
mile  a  quella  che  provano  gli  assidui 
delle  corse  quando  vedono  arrivare  al 
palo  i  colori  della  scuderia  preferita 
(absit  injuria  verbo) .  L’ industria  arti¬ 
stica  che  porge  la  mano  docilmente  al¬ 
l’arte  maggiore  :  i  vetri  di  Vittorio  Zec¬ 
chili  che  si  affusolano  in  steli  delicatis¬ 
simi,  nati  da  un  soffio  :  subito  dopo, 
l’ansia  di  Adolfo  Wildt,  che  tormenta 
la  forma  e  la  materia,  sempre  in  traccia 
di  un  suo  sogno  che  lo  rode,  come  fosse 

incalzato  dal  passò  della  morde. 

Gli  artisti  di  eccezione,  quasi  direi 
della  peggiore  eccezione,  disposti  à  gruppi 
con  Criteri  di  sottile  sapienza  omeopa¬ 
tica.  I  mezzi  più  diversi  messi  in  opera 
insómma  perché  il  sangue  circoli  e  l’espo¬ 
sizione,  viva....  X. 

Venezia,  io  maggi»  1922'. 

*  C  È  UNA  SOPRINTENDENZA  DEI  MONU¬ 
MENTI  A  VENEZIA  ■!  -  È  ia  domanda  che  ci 
siamo  sentiti  rivolgere,  in  questi  giorni,  da  parecchi 
reduci  della  periodica  festa  d’arte  internazionale  che, 
recatisi  in  amoroso  pellegrinaggio  a  Venezia,  hanno 
trovato  la  Piazzetta  bene  avviata  a  mutarsi  in  una 
succursale  della  «  Porte  MaUlot  »  o  di  una  qualunque 
altra  fiera  foranea.  «Beneficenza,  quanti  delitti  si 
commettono  nel  tuo  nome  1  »  potrebbe  tonare  chi 
avesse  il  gusto  delle  invettive  solenni  alla  Mad.  Ro¬ 
land.  Chi  preferisca  più  modeste  intonazioni  si  limi¬ 
terà  a  constatare  con  qualche  malinconia  che  se  ta¬ 
luno  avesse  osato  di  prevedere  questa  straordinaria, 
se  pur  momentanea,  destinazione  per  l’augusto  por¬ 
ticato  del  Palazzo  Ducale,  quattro  o  cinque  anni  fa, 
quando  veneziani  e  italiani  e  T  intero  mondo  civile  1 
trepidavano  per  l'  incolumità  di  un  gruppo  monu¬ 
mentale,  che  nessuno  può  confondere  con  1’  «  Etoile  », 
e  tanto  meno  con  le  sue  adiacenze,  sarebbe  stato, 
d’urgenza,  ricoverato  a  San  Servolo.  Invece,  oggi, 
par  la  cosa  più  naturale  del  mondo  che  fra  colonna 
e  colonna  siano  piantati  banchi  e  tramezzi  e  ammas¬ 
sate  scaffalature  di  bassa  chincaglieria  e  tesi  striscioni 
con  richiami  alla  fiera,  mentre  lo  zelo  di  vocianti 
impiegati  chiama  alla  beneficenza,  alla  pesca,  alla 
lotteria  lo  stupefatto  pubblico  cosmopolita,  da  certi 
quadrati  di  legno  che  non  soltanto  in  piazzetta,  ma 
anche  in  piazza  continuano  lo  scherzo  di  pessimo 
genere,  dando  alle  basi  dei  fanali  una  nuova  sagoma 
che  l’arte  cubista  non  mancherà  di  far  sua.  Mài  forse 
il  programma  sterminatore  del  chiaro  di  luna  ottenne 
più  fragoroso  successo,  te  forze  «moderne»  travol¬ 
gono  qui  ogni  pregiudizio  d’esteta.  Marinetti  può  es¬ 
ser  contento.  Meno  contenti  saremo  noi^qnando  nella 
leggiadra  prosa  amichevole  di  qualche  inviato  spe¬ 
ciale  dell’arte  dovremo  sorbirli  i  commenti  che  dal¬ 
l’estero  non  potranno  mancare.  Gli  stessi  corrispon¬ 
denti  che  hanno  constatato  testé  che  la  «Genova 
sporca  e  pidocchiosa  di  Stendhal  »  è  ormai  un  ricordo, 
per  amor  del  vero  dovranno  pure  informare  i  loro 
lettori' che  ogni  superstizione  di  rispetto  ogni  pregiu¬ 
dizio' di  tutela  per  i  monumenti  cittadini  sono  stati 
sgominati  a  Venezia  da  preoccupazioni  di  ordine  su¬ 
periore.  Allora,  péro,  Bisognerà  star  zitti.  E  soprat¬ 
tutto  gli  organi  competenti,  fra  i  quali  sarebbe  più 
giusto  mettere  in  prima  linea  Direzione  Generale  di 
.Antichità!  e  Belle  Arti  e  relativo  Sotto  Segretariato, 
che  nelle  stesse  persone  dei  gerarchi  hanno  osservato 
e  sanzionato  col  silenzio  i  fasti  della  beneficenza  in 
piazzetta,  dovranno  ben  guardarsi,  per  carità  di  pa¬ 
tria,  dal  tentare  qualcuno  di  quei  comunicati  a  amen  - 
tita,  rettifica  o  scusa  che  qui  sarebbero  più  pietosi  del 
solito.  Nulla  c’è  da  smentire,  da  rettificare,  dà  scu- 
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BERTELLI 

CREMA  DENTIFRICIA  IDEALE 


Interruppe  le  fatiche  del  palcoscenico  pei  quelle 
del  servizio  militare  ;  e  dopo  un  rapido  passaggio 
Hi  anni  ’92  e  93)  nelle  effimere  compagnie  Zerm- 
i -Marchetti  e  Zemi-Fantechi-Diagb,  in  qualità  di 
nerico  »  ritornò  nella  Compagnia  di  Cesare  Bossi, 
luegli  che  fu  il  suo  primo  maèstro  e  che  ebbe  la 
-more  influenza  sulla  sua  recitazione.  Dal  Bossi, 
’fu  attore  pieno  di  risorse,  di  facile  e  pronta  co- 
ìieativa  sul  pubblico,  lino  dei  migliori  «caratte- 
i»  della  scenà  italiana/  l’ultimo  forse  che  avesse 
servato  la  tradizione  goldoniana,  Ugo  Piperno, 
re  cogliere  il  segreto  di  piacere  al  pubblico,  per  la 
omia,  la  cordialità,  la  spontaheità  della  recita¬ 
le  •  ed  aveva  in  comune  col  grande  interprete  di : 
dragass  e  di  «Sircbixil  dono  della  simpatia  : 
;ia  larga,  aperta,  dagli  occhi  ciliari  e  dolci,  'un  sor- 
cordiale  che  invitava  all*  indulgenza  e  alla  bontà, 
iperno  eccelleva  nelle  parti  di  uomo  mite,  pacifico 
tonano  :  quelle  cioè  che  meglio  rispondevano  al 
carattere  di  uomo  privato.  Ma,  eccellente  attore, 
eva  trasformarsi,  con  paziente  e  tenace  studio 
irpret.ativo,  nei  più  vari!  e  disparati  personaggi, 
indo  le  esigenza  del  repertorio  :  e  il  repertorio 

Sbattali  :  dalla  Presidentessa  alla  Signora  delle  Ca¬ 
ie,  da  La  Raffica  all’Oro  e  Orpello  c’  è  tale  una  di¬ 
nar,  che  soltanto  degli  interpreti  agilissimi  pos- 
o  facilmente  superare.  E  il  Piperno  ih  pili  di  tren¬ 
ini  d’arte  diede  felicissima  prova  di  tale  agilità, 
atteri  zzando  i  più  vari  personaggi,  e,  cercando  dar 
)  anche  l’ impronta  del  generò  e  dello  stile  dell’o- 
a.  Egli  f  u  sempre  soprattutto  un  «  caratterista  », 
cedendo  nella  formazione  del  personaggio  da  rap- 
sentarsi  più  con  la  minuziosa  cura  dei  dettaglio  e 
particolare  del  tipo  scenico,  che  con  rapido  e 
liale  sbozzo  sintetico:  «caratterista»  egli  fu  già 
loco  più  di  vent’anni,  quando  ih  ■Compagnia  di  Ce- 
e  Bossi,  a  Londra,  dovette  sostituire  il  suo  grande 
locomico.  E  da  allora  non  abbandonò  più  quel 
10I0  »,  che  meglio  si  attagliava  al  suo  fisico,  e  meglio 
jondeva  alle  sue  attitudini  e  alle  sue  preferenze, 
dopo  esser  stato  un  po’  in  sottordine  dal  ’95  al 
)1,  nelle  Compagnie  Bosaspina,  Baradossi,  Zacconi, 
li’  I.orenzo-  Andò,  riesci  a  mettersi  in  vista,  bril- 
do  di  luce  propria,  nel  triennio  1903-05  in  compa- 
a  di  Virginia  Reiter,  dal  1906  al  ’09  in  Comp.  Gra- 


matica-Bnggeri,  dal  1910  al  ’12  nell’Andò-Baoli-Gan- 
dnsio  ;  capocomico  dal  1918  al  ’15  nella  Comp.  Gan- 
dusio-Borelli-Biperno,  dal  1915  al  ’16  nella  Gramatica- 
Carini-Gandusio-Piperno,  e  finalmente  dal  1916  al  ’17 
in  società  con  Alda  Borelli, Innumerevoli  sono  le  figure 
sceniche  alle  quali  egli  portò  il  contributo  della  sua 
cordiale,  sicura,  incisiva -recitazione  :  fra  le  sue  più 
ammirate  di  un  tempo,  quella  di  «Metzbourg»  del 
Ridicolo,  di  «  Claudio  »  della  Messalina,  di  «  Colombi  » 
del  Parini  :  poi  alternò  la  piacevolezza  goldoniana 
del  Curioso  accidente  alla  rude  brutalità  de  La  Crisi, 
trasse  ricchi  effetti  di  .ggnmozione  ne  La  Gerla  di 
Papà  Marlin  e  fu  dolcemente  bonario  nel  Segrete  di 
Pulcinella  :  e  trovò  nèt  Papà  Ubonnard  quel  caldo 
accento  di  convinzioni!  che  riesciva  ad  imporsi  alla 
sensibilità  del  pubblico  :  fu  questa  la  sua  ultima  ec¬ 
cellente  interpretaziòhti  s  dì  suo  canto  del  Cigno . 

La  scena  italiana,  nella  quale  la  schiera  dei  buoni  at¬ 
tori  va  sempre  più  assottigliandosi,  perde  oggi  il  suo 
«caratterista»  migliore  : /molti  spettatori  sentiranno 
la  mancanza  della  giovialità,  della  bonarietà  di  que¬ 
st’attore  cosi  vario,  così  àgile,  cosi  espressivo. 
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trasporta,  facilmente,  nel  regno  della  pura  musicalità, 
dove  —  pare  —  ritrova  il  finale  e  segnato  appaga¬ 
mento  delle  sue  ideali  esigenze  ( Tuo  Visione  ot  Belen). 

11  che  non  impedisce  ai  grossi  critici  del  Mondo 
Uovo  di  ammirare  in  lui,  esemplarmente,  proprio 
que’  modernistici  ludi,  ih  cui  il  poeta,  sportivamente, 
sloga  le  membra  in  disordinate  contorsioni  da  acròbata, 
per  ii  bene  ael  rispettabile  pubblico  avido  di  emozioni 
dernier  cri.  A  riprova,  —  se  cosi  piace  concludere,  — 
de’  vieti  detti  sul  paese  che  vai  e  le  usanze  che  trovi. 

B.  Falcone. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 
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.  Poesia  laureata, 
autenticata  dal 
del  genio  poetico  ni 
dunque,  il  'peculiare 
pronta  sigillata  di  indi 
siéme  a’  Chicago 
della  Poetry  Society 


Cioè||spei'ii’iIinei 

consmws  luterai 


a  guiija  per  le  nudve  vie  dell’ado- 


vrebbe  essei 

lescente  poesia  di  -,,~- 
eorregge  e  completa  l’  ideale  i  itico"  del  Sandburg, 
alla  cui  scapigliata  orgiastica  n»  oerente  esaltazione^ 
di  una  meccanica  civiltà  módei  n.  .  contrappone  la  no¬ 
stalgia  de’  ritorni  lirici  alle  classiche  fantasie  e  alla 
leggenda  delle  età  minori; ima  precipuamente  dal 
collega  laureato  si  distingue!  J>er  le  morbidezze  e  le 
musicalità  piudassiane  del  vu-  e  della  strofa,  che 
rivelano  nella  sua  formazione  stilistica  maestri  assai 
men  rudi  di  quelli  che  la  breve  dinastia  letteraria 
di  America  possa  offrire. 

Se  pure,  a  volte,  la  smaniarli  una  falsa  originalità 
■modernistica  lo  travii  (The, Tali  Touvi),  resta  tuttavia 
in  lui  somma  la  preoccupazione  del  ritmo  e  squisito 
il  senso  della  misura.  Cosi  -pure,  in  un  baudelairismo 
di  seconda  mano  che  domina  l’ultima  parte  del  libro 
(The  Kingdom  oj  thè  Mad),i  fimi  ritrovi  di  serio  e  di 
sostanziale  se  non  i  valolijgtmici  e  stilistici. 

Pur  non  segnando  alcuna  Efiginalè  personalità,  la 
sua  opera  è  notevole  per  jimo  slancio  lìricp  elle  si 
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ALLIETA 


il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
PjraHKHlil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 
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ha  pubblicato  recentemente  : 

Proi  Eduardo  Tagli  alatela 

Letture  di  Pedagogia  e  Morale 

ad  uso  delle  RR.  Scuole  Normali,  dei  Ginnasi  Magi 
strali,  dei  corsi  Pedagogici  annessi  alle  RR.  Univ 
Un  bel  volume  in-16  di  .oìtrè  600  pagg.  -  L.  15.— 
Si  spedisce  per  posta  raccomandata,  aggiun 
gendo  L.  1,90  :  in  tutto  rimessa  di  cart.  vaglia  d 
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È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 
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Il  paesaggio 
e  la  sua  legge 

Finalmente  !  Anche  il  bel  paese  ha 
oggi  una  legge  che  difende  le  sue  bel¬ 
lezze  naturali. 

Chi  pensi  che  non  ce  n’era  bisogno 
non  ha  mai  visto  incalvire  foreste  ver¬ 
gini  e  boschi  giovanetti,  insterilire  ca¬ 
scate  e  sorgenti  deliziose,  sfigurare  per 
scempio  il  volto  del  paesaggio  nato  al 
più  incantévole  sorriso.  Beato  1  lui  !  Io 
debbo  concedermi  non  un  vanto  ma 
un’umiliante  confessione  :  questa  difesa 
ho  propugnato  per  diciassette  anni. 

Quando  nel  1905  la  Camera  dei  De¬ 
putati,  me  relatore,  dichiarava  inalie¬ 
nabili  i  relitti  della  pineta  di  Ravenna, 
la  divina  foresta  spessa  e  viva  »,  invi- 
tava  il  Governo  a  «  presentare  un  di- 
%  segno  di  legge  per  la  conservazione  delle 
bellezze  naturali  che  si  connettono  alla 
letteratura,  all’arte,  alla  storia  d’  Ita¬ 
lia  ».  Ma  il  Governo  non  lo  presentò. 

!  '  ^Quando  preparai  il  disegno  che  dopo 
lunghe  e  travagliate  vicende  fu  là  legge 
fondamentale  «  per  l’antichità  e  le  belle 
arti  »  del  20  giugno  1909,  intesi  com¬ 
prendere,  tra  le  Cose  immobili  e  mobili 
di  interesse  ,  stòrico,  archeologico,  arti¬ 
stico,  anche  le  bellezze  naturali.  Lo  di¬ 
chiarai  e,  giustificai  nella  relazione,  ma 
non  nel  testo  della  legge,,  prevedendo 
che  avrei  suscitato  un  vespaio.  Erano 
i  tempi  ih  cui  la  proprietà  era  ancora 
•considerata  il  jus  uten'dì  atque  àbutendi 
nessuno  si  sognava  di  promettere  la 
terra  ai  contadini.  E  fui  facile  profeta. 
Il  ministro  Rava,  che  presentò  alla  Ca¬ 
mera,  intatto  nel  resto,  il  disegno  pre¬ 
parato,  allargò  cosi  Fatticelo  fondamen¬ 
tale  :  «  fra  le  cose  immobili  sono  com¬ 
presi  i  giardini,  le  foreste,  i  paesaggi, 
le  acque  e  tutti'  quei  luoghi  ed  oggetti 
naturali  che  abbiano  l’ interesse  sovrac- 
cennato  ».  E  la  Camera  approvò. 

Ma  non  il  Senato.  Il  quale  osservò  che1 
bisognava  fare  una  legge  a  parte  e  che 
la  disposizione  aggiunta  nuoceva  «  alla 
simmetria  generale  della  legge».  E  poi 
si  dice  che  manca  l’amore  aH’architet- 
tura  '  Intanto  Camera  e  Senato  ripe¬ 
terono  il  voto  che  il  Governo  presen¬ 
tasse:  un  disegno  per  la  tutela  delle  bel¬ 
lezze  naturali. 

Il  Governo .  non  rispose  al'  nuovo  in¬ 
vito.  Allora  il  14  giugno  1913  svolsi  e 
la  Camera  prese  in  considerazione  e  la 
Commissione  parlamentare  approvò  una 
proposta  di  legge  di  mia  iniziativa  «  per 
la  difesa  del  paesaggio».  Ma  non  trovai 
un  ministro:  degli  studi  e  delle  belle 
arti  che  si  persuadesse  \ad .  affrontare  le 
temute  resistenze  del  Senato,  dove 
d’altronde  non  potevo'  aver  .voce.  Ap¬ 
pena  questa  facoltà  mi  si  offerse,  pre¬ 
sentai  pròprio  in  prima  sede  al  Senato 
la  mia  .antica  proposta,  leggiermente; 
modificata  da'  una  Commissione  ministe¬ 
riale  eletta  dal  mio  illustre  è  caro  pre¬ 
decessore  Molmenti.  E  nel;  1920  il  Se¬ 
màio  discusse,  unificò,  votò  la  proposta. 
Ma  con  la  fine  dell’ultima  .legislatura 
cadde  nel  nulla  ;  allora  tornai  a  soste¬ 
nerla  in  .Senato,  al  principiò  della  pre- 
senteSfegisIatura,  e  il  Senato  la  approvò' 
invanita,  relatore  Guido  Mazzoni.  Il 
io  corrènte  •  la  ,  Camera  dei  Deputati 
1  ha  approvata  'senza  discussione. 

E  cosi  la  tutela  delle  bellezze  naturali 
»  in  Italia  è  finalménte  legge  dello  Stato. 

In  grazia  di  quésta  légge  non  potranno 
S  più  essere  distrutte  né  alterate,  senza  il 
Buonsenso  del  Ministero  dell'Istruzione,  le 
r  cose  immobili  «  la  cui  conservazióne  pre- 
,  senta  .un  notevole  interesse  pubblico 
causa  della  loro  bellezza  naturale  e  della: 
loro  particolare  relazione  con  la  storia 
civile  e  letteraria».  Saranno  protette 
allò  stesso  mòdo  le.  bellezze  panoramiche.  ; 
Qui  conviene  aggiungere  al  cenno  della 
|  paura  o  indifferenza  legislativa  come  in 
.  data  23  giugno,  19x2  fu  promulgata  una 
| leggina  di  tre  articoli,  eh  .  quasi  di  sot¬ 
terfugio  estendeva  i  limifj  della  legge  fon- 
,  damentale  del  1909  alle  ville,  ai  parchi 
:•  e  ai  giardini  di  interessò  storico  o  arti- 
;  stico,  e  disponeva  altresì  che  nei  luoghi 
dove  si  trovano  cose  immobili  di  tale 
natura  possono  esser  prescritte  dal¬ 


l’autorità  governativa,  nei  casi  di  nuove 
costruzioni  e  di  attuazione  di  piani  re¬ 
golatori,  le  distanze,  le  misure  e  le  altre 
norme  necessarie’  affinché  le  nuove  opere 
non  danneggino  là.  prospetti  va  e  la  luce 
richiesta  da  tali  cose.  Ma  l’estensione'  si» 
annetteva  alle  ville,  ai  parchi  e  ai  giar¬ 
dini  che  avevano  un  interesse  storico 
o  artistico,  non  a  tutti  gli  immobili 
considerati  per.  la  sola  bellezza  naturale 
né  ai  panorami. 

Con  la  nuova  legge  è  inoltre  raffor¬ 
zata  la  sanziorie  di  tutela,  imponendosi 
ai  proprietari  e  ai  possessori,  ai  quali 
"  sia  stato  notificato  il  notevole  interesse 
dell’  immobile,  di  presentare  alla  vicina 
Soprintendenza  ai  Monumenti  ì  progetti 
di  qualunque  opera  che  intendano  ese¬ 
guire  intorno-  agli  immobili,  e  di  só- 
spendere  l’opera  per  il  termine  di  un 
mése  quando  il  Ministero  dell’  Istruzione 
la  giudichi  dannosa  ai  fini  della  legge, 
ancorché  non  sia  statò  notificato  il 
.  notevole  interesse. 

È  poi  insèverita  la  cura  dèi  prospetto 
col  vietare  le  opere  che  danneggino  lo 
stato  di  pieno  godimento  deÙé  cose  e.  delle 
bellezze  panoramiche  comprese  nella 
légge.  Ed  è  espressamente  vietata  l’af-. 
fissione,  con  qualsiasi  m.ezzo,  di  cartelli 
o  di  altri  mezzi  di  pubblicità,  che  rechi 
lo  stesso  danno.  Con  che  non  sarà  sa¬ 
crificata  la  pubblicità,  ma  sarà  indotta 
a  essere  decente  e  discreta. 

È  fatto  obbligo  agli  ispettori  onorari 
delie  belle  arti,  alle  commissioni  pro¬ 
vinciali  d’arte,  agli  uffici  tecnici  comu¬ 
nali  é  provinciali,  agli  uffici  dei  diparti-, 
menti  forestali  e  del  Genio .  civile  ed  a 
quelli  di  finanza  di  segnalare  alle .  So¬ 
printendenze  ■  ài  monumenti  ogni  fatto 
e  attentato,  contrario  alla  legge. 

Le  sue  violazioni  sono  punite  c.oa, 
l’ammenda  da  trecento  a  mille  lire,  e/ 
quello'  che  più  vale,  dànno  '  diritto  al 
Ministero  dell’  Istruzione  di  ordinare  la 
demolizione  delle  opere  abusivamente 
eseguite.  ; 

Tali  le  linee  della  nuova  provvidenza 
di  Stato  a  favore  delle  bellezze  naturali  : 
provvidenza  semplice,  modesta,  ma  suf¬ 
ficiente  al  bisogno.  Con  questa  si  può 
dire  con  soddisfazione  che  la  legislazione 
difensiva  d’ogni  bellezza  è  compiuta. 
Ordinata  interamente  la  tutela,  rinvigo¬ 
rita  la  custodia;  fissati  i  vincoli  di  ri¬ 
spetto,  istituiti  gli  organi  di  azione, 
assunti  volontàri  coilaboratori,  intimati 
i  cittadini  a  non  manomettere  le  ric¬ 
chezze  di'  lóro  dominio,  la  difesa  delle 
nostre  cose  belle  per  arte  d  di  natura  è 
oggi  coll’arme  al  piede.  Se  violenza  di 
plebe  9  insensibilità  di  nazione;  più 
odiosa  della  stessa  violenza,  tendesse 
alla  rovina,  sarebbe  salva  1’  Italia  dove 
;  è  più  ricca,  più  potente  e  invidiata. 

Quando  la  nuova  legge  era  fatalmente 
ritardata  dalle  ultime  vicende  non  persi 
tempo.  Disposi  che  si  facesse  un  appros- 
simàtivo'  censimento  delle  bellezze  na¬ 
turali  al  fine  di  formare  un  catalogo 
da  servire  all’esecuzione  della  legge.  Da 
ogni  pari^,  soprintendenti,  ispettori  ono¬ 
rari,  sindaci,  consoli;  del  Touring  Club, 
amatori  del  paesaggio  si  àffrettarono  a 
riempire  di  premurose  e  preziose  risposte 
ìé  schede  che  feci  diffondere  più  che  Seppi 
e  potei,  dove  era  richiamata  l’attenzione, 
oltre  che  sulle  cose  di  bellezza  naturale 
o  di  particolari  relazione  con  la  storia 
civile  e  letteraria,  oltre  ohe  su  i  panorami, 
i  luoghi  pittoreschi,  i  punti  di  vista.note- 
voli,  anche  su  le  rupi,  le  guglie,  i  precipizi, 
le  voragini,  gli  orridi,  le  gròtte,  le,  caverne 
marine,  le  cascate,  i  laghi  e  i  fiumi 
anche  sotterranei,  le  gole  di  montagne, 
gli  scogli  basaltici,-  le  piramidi  di  tferra, 
le  calancbe,  i  dolmen,  i  blocchi  erratici, 
le  pietre  oscillanti,  i  ponti,  i  fori  natu¬ 
rali,  le  valanghe,  le  rovine,  gli  alberi 
secolari,  le  piante  rare,  i  gruppi  pitto¬ 
reschi  di  alberi.  Quindi  anche  il  piano 
di  èsécuzione  è  pronto.  Non  resta  che 
la  volontà  vigile  e  alacre  di' eseguire. 

Óra  spetta  a  voi,  Bertarelli,  con’ la 
vostra  vasta  e  benemerita  organizza¬ 
zione  del  '  Touring  Club  ;  a  voi,  Carlo 
Sandoni,  con  la  costante  fede  dellà 
vostra  associazione  nazionale  per  i  pae¬ 
saggi  e  i  monumenti  pittoreschi  d’  Italia, 
che  mi  circondaste  di  voti  quotidiani 
come  un  santo  da  miracoli  :  a  te,  Giam¬ 
battista  Miliani,  che  il  sodalizio  Pro 


montibus  hai* '.guidato  anche  al  culto 
della  bellézza  5  spetta  a  quanti  amate 
il  paese  che  vi  -dette  la  vita  come  il  più 
bello  e  più  degno  d’amore,  far  si  che 
la  nuova  leggèstìon  sia  una  paròla  vana. 

Giovanni  Rosadi. 


Joseph'Bédiér  e  la 
“Chanson  de  Ro¬ 


land 


Joseph  BédieM.sta  ..udendo  a  Or¬ 
lando  doppia  servigi,  analoghi  ;a  quelli 
resi  a  Tristàqo.  Mentre  da  un  lato  at¬ 
tende  a  lavori  felest  uniti  alla  cerchia 
sempre  neces  tarjarnente  ristretta  .degli 
eruditi,  dall.’àfeBfcsce  fra  la  moltitu¬ 
dine,  si  rivolgi!  alquanti  abbiano  il  sen¬ 
so,  negato  al|wlBi  dalla  natura,  delle 
cose  belle  e  dlljMpose  buone.  Antichi 
allori  rinverdispR  su  capi,  gloriosi  un 
tempo  in  mjMwB'fra  loro  diversa.  In 
Tristano  la  prqffiKa,  per  quanto  a  tutta 
prova,  diventa  (ciba  secondaria  in  con¬ 
fronto  dell’  intiffiBtà  dell’amore  :  in  Or¬ 
lando  l’affetto?  JRofondo  per  Alda  ri¬ 
mane  chiuso-  sótfp  l'usbergo  del  guer- 
per  Isotta  :  l’altro 
per  la  fede,  per  la 


alla  •mentei  che  per 
Orlando  l’aureola  di 
lotto  era  stato  fatto 
iorno  in  :  cui,  quasi 
tenacia  di 
;■  riuscito  di  schiuder 
loia  alla  Chanson  de 
(do  ai  bisogni  che  ne 
provvedendo  còlle 
ilqr.es  »,  succedutesi  in- 
e. .  Il  Gantier  era 
riva  simpatia,  nel 
in  poco  sorridere, 


per  il  suo  sigi] 
patria. 

Giusto  richii 
ridare  in  Frai 

principiando., 
mezzo  secolo  ( 

Leon  Gaiitier 
le  porte  della 
Roland,  e  da 
nascevano  egli 
sue  «  édition's 
credibilmente 
un  entusiasta  ;  de-sP. 
tempo  stesso  che  falj 
il  racconto,  della  ■  cnimozSone  colla  quale, 
studente;  «  iìans  je  ne  sais  quel  gréniér 
du  quàrtìer  latin  »,  aveva  letto  ai. suoi 
«  cómpagnons  do  hamffrée  »;  dovendosi 
far  forza  per  arrivare.;. alla  -,  fine  della, 
lettura,  l’épisodio  della  mòrte  d’Órlando 
nella  recentissima  edizióne'..  Génin,  por¬ 
tata  lassù  'come  un  tesoro.  Banditore  più 
stentoreo  non  si  poteva  trovare.  In  pari 
tempo'  é  dà  dire  die  la  traduzione  messa 
accanto  al  ' testo,  pagina  .  per  pagina, 
verso'  per  verso,  se  giova  a  far  compren¬ 
dere  l’originale  (e  anche  sotto  questo 
rispetto  lascia  a  desiderare1;; parecchio), 
lpttà  isolatamente  dai  riióltissimi  che 
non  vogliono  durare  fatica  e.  che  non 
hanno  interèsse  penala,  lingua  d’o*7,  rie¬ 
sce  sgradevole.  Né  io  conosco,  traduzióne 
della  Chanson  in  francese  moderno  che' 
finora1  fosse  tale  dfa  appagare  propria¬ 
mente  chi  abbia  il  testò  negli  orecchi. 
Meno  delle  altre  appagavano.. quelle  nelle 
quali  erano  maggiorale  jpretese  letterarie. 

Un  testo  ed  accanto  una  versione  lassù 
per  lassa,  ha  dato  óra;  alla  luce  il  Bé¬ 
diér  ;  e  che  egli  a  bbiàd  «inseguito  r  in¬ 
tento  che  dovette  propórsi,  è  dimostrato - 
dal  fattodLa  sua  Chanson  de  Roland  fu 
finità.di  Stampare  il  ventìcinque  gennaio 
ultimo  Scorso  ;  ed  io  me.  la  trovo  davanti 
in  ima  «  Douzièfne  qdition  »  o  tiratura. 
Undici  dunque,  valé’Jf;.  dire  perlomeno 
cinquemila  cinquecentjg&semplari  e  forse 
il  doppio,  sono  state  rfflhiottite  dal  mer¬ 
cato  in  cosi  breve  tempo. 

Il  volume  è  anchejsòtto  il  rispetto 
materiale  assai  seducente.  Esso  è  ve¬ 
ramente  degno  della  Casàffiarigina  «  L’É- 
dition  d’Art  »  di  IL  Piazza.  Ottima,  al- 
.  fresi  negli  esemplari  comuni;  la  carta, 
di  una  tinta  leggermè&te  é.  gràdevól- 
-mentè  giallognola:  i  caratteri  — -  ben  nu¬ 
triti  senza  dare  nel  pingue  —  risparmiano 
all’occhio  quel  tanto  che'  si  può  di  fa¬ 
tica.;  un  sobrio  fregio  Si!  ripete  in  capo 
é  al  piede  d’ogni  pagina;  e  stanno  tra 
fregi  i  numeri-  romani;  delle  singole  lasse. 
Insomma  il  .  libro  con;  piacere  si  tien  fra 
le  mani,  si  sfoglia,  si  legge. 

Quanto  alla  versioUe^il  Bédier  dice 
di  non  aver  mirato  «  qu’à  l’èxactìtude 
littérale  »,  còlla  coscienti  per  soprap- 
più  di  non  poterla  conseguite  abbastanza, 
anche  solo  per  la  ragione  che  nessun  tra¬ 
duttore  potrà  mai  rendere  «  la  musique 
de  la  pensée»,  «le  style»,  di  uno  scrit¬ 
tore  di  merito,  poeta  »  prosatore  che 
sia,  meno  che  mai  trasponendo  in  prosa 


ciò  che  è  in  Versi!  Si  contradice  nondi¬ 
meno  un  •  poehiùò  soggiungendo'  èsserci 
nella,  'Chansori:  de  '  Roland  un  carattere 
.«  que  je  crois  avqir  reconnu  et  senti 
àyéò'  fine  .  vivacità  assqz  pàrtìculière  et 
que,  dans  ma  traduction,  je  me  suis 
attaché,  de  tonte  ma  ferveur,  à  sauve- 
garder  ».  Mentre  molti  critici  «  ont  dé- 
ploré  la  pauvreté  des  moyens  d’expres- 
sion  .du  .  poète,  ont  crii  devoir  chercher 
des  exeuses  à  ce  qu’ils  àppellent  .sà  "gau- 
cherie,  sa  marcete  ■  toute  pofiulaire  »,  egli 
al  contrario  ammira  «  les .  allures  aris'to- 
cratiques  de  son  art,  les  ressonrces  et 
la  fière  tenue,  très  raffinée,  d’une  lan- 
gue  ingénieuse,  nuancée,  yolontairej  et 
qui  révèle  un  souci  Constant  de  distìn¬ 
guer  l’usage,  vulgaire  du  bon  usage». 
Chi  parla  à  questo  modo  non  mira  sol¬ 
tanto  a  dare  Una  versione  letteralmente 
esatta,;  come  Cercò  di  fare  il  Gautier.  Il 
Bédier  non  erà  uomo  da  contentarsi  di 
ciò  ;  più  assai  si  è  aspettato  il  pubblico 
dal  felicissimo  restitutore  ed  interprete 
del  Roman  de  Tristan  et  d'Iseul  ;  ■  e  che 
l’aspettazione  non  sia  stata  delusa,  è 
manifesto  dall'esito.  Che.  si  può  esser  si¬ 
curi  che  la  maggior  parte  dei  compra¬ 
tori  e  lettori  del  volume  limita  la  let¬ 
tura  allo  pagine  di  destra.  Accadrà  bensì 
che-  anche  un  certo  numero  di  imprepa¬ 
rati,  dalla  interpretazione  si  senta  in¬ 
dotto  a  volgere  lo  sguardo  all’originale  e 
a  poco  a  poco  finisca  per  entrare  nella  sua 
familiarità.  Un  effetto  di  questa  natura 
non-  potè  certo  ottenere  la  versione  del 
Gautier,  dalla  quale  i  maggiori  servigi 
sono  stati  resi  di  certo  agli  scolari  scansa¬ 
fatiche.  Quanto  dunque  al,  Gautier,  le 
benemerenze,  davvero  assai  considere¬ 
voli,  consistono  nell’aver  divulgato  e 
opportunamente  illustrato  un  testo  ra¬ 
gionevole  della  Chanson. 

Dal  tèsto  del  Gautier  quello  “del  Bé¬ 
dier  differisce  per  una  divergenza  fon¬ 
damentale  di  criteri.  La  Chanson  de  Ro¬ 
land  ci  è  pervenuta  in  una  forma  più 
arcaica,  dove  i  versi  di  ciascuna  lassa 
sono  allacciati  da  semplici  assonanze, 
ossia,  dalla  sola  conveniènza  vocalica 
delle  cadenze,  e  in  una  rimata,  più  o 
men  varia  essa  stessa.  La  forma  arcaica 
è  data  per  intero  da  un  unico  codice, 
posseduto  dalla  biblioteca  budleiana  di 
Oxford  ;  accanto  al  quale  trotterella,  in 
abito  sudicio,  cencioso,  rattoppato,  un 
valletto  veneziano,  che  a  un  certo  puntò 
si  allontana  per  mettersi  coll’altra  bri¬ 
gata.  Da  più  che  settant’anni  un  filologo 
tedesco,  Teodoro  Muller,  si  accinse  al- 
l' impresa  di  restituire  coi  vari  elementi 
di  cui; ci  troviamo  ffi  possesso  un  testo 
più  genuino  di  qùellò  .del  còdice  d’-Oxford; 
i  e  al  medesimo  lavoro  si  misero  altri. 
ì  Un’edizione  per  la  quale  molto  aveva  la¬ 
vorato  Wendelin  Foerster  è  rimasta 'allo 
stato  preparatorio.  Vide  bensì  là  luce' 
nel  1900  il  primo  volume,  contenente  il 
testo,  l’apparato  critico,  l’ indice  de’  no¬ 
mi,  di  una  curata  da  Edmondo  Stengel  ; 
ma  il  secondo,  nel  quale  si  sarebber  do¬ 
vuti  avere  un  ampio  proemio,  un  ricco 
commento,  e  un  lessico  completo,,  non 
tenne  mai  dietro.  La  ragione  può  ben 
essere  che  del  testò  quale  era  stato  co¬ 
stituito  —  il  più  variopinto  che  mai  si 
sia.  visto  lo  Stengel  stesso  non  si  sen¬ 
tisse  sodisfatto,  e  non  avesse  speranza 
di  potérlo  difèndere  contro  le  diffidenze 
e  dissidenze  pressoché  generali. 

Sulle  orrqe  del  Muller  camminò  il  Gau¬ 
tier  ;  sicché  nel  suo  testo  s’hanno  — 
opportunamente  distinti  con  carattere 
corsivo  e  non  •  computati  nella  nume¬ 
razione —  lezioni;  versi,  intere  lasse, 
estranei  al  còdice  d’Oxford,  Altrimenti 
agisce,  perché  altrimenti  giudica,  il  Bé¬ 
dier.  Pur  ammettendo  ,  che  in  vari  casi 
«  la  léfon  d’Oxford  puisse  n’ètre....  qu’  ime 
lefon  refaite  »,  fuori  di  essa  egli  non  vede 
salvezza  ;  «  la  lefon .  primitive,  cèlle  du 

manuscrit  archétype,  à  jamais  perdu, 
demeure  hors  de  nos  prises  ».  Però  si 
attiene  al  codice  d’Oxford,  non  correg¬ 
gendolo  «qu’aux  seuls  lieux  óù  j’ai  cru 
reconnaìtre  des  fautes  serviles,  -fàùsses  ' 
le/tures  ou  erreurs  de  la  piume»,  E  ri¬ 
nunzia  anche  ai  ritocchi  di  carattere 
fonetico  e  morfologico,  temendo  di  «  ré- 
crire  le  poème  soit  en  un  langage  hy- 
bridé,  composite,  soit  en  un  langage 
grammaticalemént  trop  régulier  pour 
avoir  jamais  eté  parie  ou  écrit  nulle 
part  ». 


Per  discorrere  intorno  a  queste  ve¬ 
dute  e  manifestare  consènsi  e  dissensi 
è  da  aspettate;  un’altra  occasione.  Essa 
sarà  offerta  a  chi  possa  e  voglia  dalla  edi¬ 
zione  pili  ampia  e  munita  di  commento, 
di  cui  questa  non  è  che  «  l’avant-cour-  : 
rière  ».  Qui  ci  sarebbe  piuttosto  luogo  a 
esaminare  e  discutere  minuzie  d’  inter¬ 
pretazione,  sfumature;  ma  il  farlo  mi  sem¬ 
brerebbe  pedanteria.  In  complesso  mi 
pare  che  l’ufficio  di  interprete  Sia  stato 
adempiuto  dal  Bédier  in  mòdo  egregio, 

•  &  che  per  chi  vuol  conoscére  la  Chanson 
senza  affrontare  l’originale,  la  traduzione 
sua  sia  quella  '  che  meglio  risponde  allo 
scopo.  Però  con  essa,  e  in  generale  colla, 
pubblicazione  di  questo  volume,  il  Bédier 
ha  fatto  cosa  altamente  patriottica;  e  ben 
degnamente  .esso  pòrta  in  frónte  la  de¬ 
dica  «  A  l’Ue  de  Bourbon  —  Diìs  patriis  »: 
alla  patria  piccola  coll’anima  piena  della 
grande  ;  ché  nella  Chanson  de  Roland 
palpita  il  cuore  della  Francia  antica  e  con 
esso  della  moderna.  Plaudono  quindi 
con  particolare  calore  coloro  che  in  un'o¬ 
pera  quale  essa  è.  vedono  epopea;  non 
romanzo,  pur  riconoscendo  nella  forma 
serbataci  dal  codice  d’Oxford  un’opera 
d’arte,  non  troppo  diversamente  da  quel 
che  segue  per  l’Iliade  ;  un’opera  d’arte 
che  ben  si  capisce  come  abbia  potuto 
sopraffare  e  far  cadere  in  oblio  ogni 
forma  anteriore.  Pio  Rajna. 

L’ irredentismo 
e  i  primordi 
della  “Dante,, 

Irredentismo  ,e  'Dante  Alighieri  !  Due 
nomi,  due  insegne,  due  cause  che  prima 
della  guerra  affettavano  non  certo  di 
ignorarsi  a  vicenda,  ma  di  evitare  una 
reciproca  confusione  che  a  una  almeno, 
alla  Dante, .  poteva  far  del  'male  :  e  far 
del  male  alla  Dante  significava,  per 
connessione  inscindibile,  far  del  male 
all’  Italia.  ' 

Poiché  la  Dante  Alighieri  incarnava, 
fin  dalle  origiui,  il  programma  vitale 
della  patria,  che  era,  insomma,  il  pro¬ 
gramma  dell’  italianità  militante,  per 
mezzo  della  lingua  e  della  cultura,  là 
dove  più  viva  era  di  contro  all’anima 
italiana  la  minaccia,  l’ insidia,  l’ostilità. 
Ma  se  l’ Italia  pensantè  e  sensibile  — 
ó  almeno  la  parte  più  eletta  di  essa! 

—  comprendeva  l’orgoglio  e  la  fie¬ 
rezza  di  codesta  milizia,  .1’  Italia  uffi¬ 
ciale  ostentava  di  ignorarne  l’urgenza 
imperiosa,  paga  di  esser  riuscita  a  ri¬ 
porre  e  a  conservare  l’ indipendènza  e 
l’unità  faticosamente  acquistate  nella 
canfora  .acre  della  Triplice  Alleanza,  al 
sicuro  dal  rodio- sordo  dei  tarli  paesani 
é  stranieri. 

A  fronteggiare  la  politica  della  Tri¬ 
plice,  che,  bisogna  dirlo,  ci  fu  resa  piu 
grave  dalla  servilità  di  fiacchi  gover¬ 
nanti  nostri  che  non  dalla  tracotanza, 
pure  esosa,  dei  diplomatici  alleati,  si 
ergeva  nelle  piazze  e  nelle  assemblee 
mio  scarso  ma  rumoroso  e  teatrale  ir¬ 
redentismo  di  marca  repubblicana,  quasi  ' 
sempre  in  buona  fede,  ma  sempre  di¬ 
sarmato  e  impotente,  incapace  com’era 
di  crearsi  un  piano  d’azione,  di  volere 

mezzi  necessari  a  raggiungere  'il  fine 
altissimo,  che  era  il  compimento  .  del¬ 
l’unità  italiana. 

E  veramente  Guglielmo  Oberdan  col 
suo  sacrificio  non  volle  soltanto  imporre 
alla  coscienza  italiana  ed  europea  il 
problema  sanguinante  dèli’  irredentismo 
italico,  non  intese  soltanto  a  suscitare 
un  formidabile,  unanime  atto  d’accusa 
contro  il  dispotismo  dell’ Austria  :  mirò 
anche  a  dare  una  lezione  di  serietà  e 
di  eroismo  ai  suoi  compagni  di  fede, 
rizzando  per  si  una  cattedra  sublime  : 
la  forca.  Ma  F  irredentismo  classico,  - 
dei  comizi  e  dei  circoletti  rivoluzionari, 
delle  declamazioni  e  delle  sassate,  non 
seppe,  neanche  dopo  l’olocausto  del  mar¬ 
tire  triestino,  spezzare  la  contraddizione 
che  viziava  i  suoi  gesti  e  appannava 
le  voci  dei  suoi  tribuni  e  smorzava  le 
risonanze  delle  sue  grida  :  la  con¬ 
traddizione  fra  un  programma  di  li¬ 
berazione  e  una  prassi  di  secessione  na¬ 
zionale,  fra  lo  squillare  delle  rivendica¬ 
zioni  superbe  e  l’ostinazione  nel  negare 
all’  Italia  le  armi,  con  la  pietosa  ereria 
delle  spese  improduttive.  Contraddizione 
che  si  poteva  superare  in  un  sólo  modo  : 
con  la  rivoluzione  vittoriosa  :  vittoriosa 
all’  interno  prima.  Vittoriosa  poi  contro 
lo  stranièro.  Invece....  invece,  eresia 
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per  eresia,  si  potrebbe  dire  che  1’  irre-; 
dentismo  italiano,  sterile  e  compro¬ 
mettente,  fu  proprio  una  delle  forze 
che  tennero  in  vita  la  deprecata  Triplice 
Alleanza.... 

Fatto  sta  che  un  bel  giorno  pochi 
nobili  spiriti  sentirono  la  vanità  o, 
peggio,  il  danno  .  di  una  politica  irre¬ 
dentistica  condotta  cosi  a  cuor  leggero, 
meditarono  una  forma  di  attività  menò 
rumorosa  ma  piti  responsabile,  meno 
irruente  ma  più  conseguente  e  meto¬ 
dica,  un’attività,  che  movesse  non  dal¬ 
l’esterno  ma  dall’  intimo  di  una  co¬ 
scienza  nazionale  vigile,  ferma,  nutrita 
egualmente  di  realtà  e  di  ideale. 

Nacque  così  —  dopo  un'abortita  as¬ 
sociazione  Giovanni  Prati,  che  servi  a 
liquidare  molte  irrequietezze  dell’  irre¬ 
dentismo  parolaio  —  nacque  la  Dante 
Alighieri,  della  quale  Gian  Francesco 
Guerrazzi,  Segretario  quasi  dall’origine 
e  per  alcuni  anni,  ci  narra  ora  i  primi 
passi,  in  un  librò  interessantissimo, 
pieno  di  notizie  inedite  e  di  freschezza 
aneddotica  (r).  Anzi  l’aneddoto  sover¬ 
chia  un  pò’  troppo  la  parte  puramente 
storica  :  tèli»  culpa  se  per  essa  il  vo- 
'  lume  guadagna  di  vivacità  e  di  calore 
personale  ;  ma  il  fatto  è  che  alcuni  di 
tanti  aneddoti  e  ricordi  del  Guerrazzi 
con  la  Dante  e  1’  irredentismo  hanno  un 
rapporto  cosi  lontano  che  invece  di 
un’ impressione  di  naturalezza  ci  dànno 
un  senso  di  artificio.  " 

Il  lato  più  interessante  della  croni¬ 
storia  (un  po’  a  va  e  vieni,  in  verità)  del 
libro  è  sempre  in  quella  spina  dialet¬ 
tica,  per  dir  cosi,  che  la  Dante  portava 
nelle  carni  fin  dalla  nascita,  e  che  rap¬ 
presentava  tanto  fedelmente,  del  resto, 
la  spina  conficcata  nelle  carni  della  pa¬ 
tria  dalla  mutilazione  trentina  e  adria- 
tica  della  sua  recente  unità. 

Bisognava  insomma  che  la  nuova  So¬ 
cietà  giustificasse  se  stessa  e  si  svinco- ; 
lasse  da  quel  groviglio  di  contraddi-? 
zioni  nel  quale  appariva  .irretita.  I  pre¬ 
cedenti  ai  quali  si  richiamava,  col  più 
onesto  candore  del  mondo,  non  avevano 
poi  una  gran  forza  di  persuasione. 
L'Allian'ce  Frangaise,  lo  Schulverein,  la 
Società  Cirillo  e  ,  M (iodio,  .  va  bene  -: 
senonché  lo  Schulverein  era  lo  strumento 
di  un’egemonia  germanica  in  potenza, 
prossima  a  maturare,  la  Società  Cirillo 
e  Metodio  era  si  l’organo  dell’espansione' 
slava,  ma  diveniva  anche  spesso,  per 
ovvia  convergenza  di  interessi,  un  instru¬ 
mentum  regni  dell’  impero  austriaco,  spe¬ 
cie  nelle  nostre  terre  irredente  :  e  quanto 
slVAlliance  Frangaise,,  -non  aveva  di 
fronte,  come  noi  avevamo,  il  nemico 

(r)  Gian  Francesco  Guerrazzi,  Ricordi  di  Irre¬ 
dentismo.  I  Primordi  della  «  *  Dante  AUighìeri  ». 
(1881-1894).  Bologna,  Zanichelli.  • 
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di  ieri  e  di  domani  sotto  -  la  veste  di 
alleato  al  quale  bisognasse  render  conto 
di  tutto.'  raf' 

Per  quanto  si  tentasse^  dunque  di 
dissimulare  la  realtà  sotto  un  ‘Velo  di 
innocenza,  il),  mistero  della  Dante  e 
.degip.,  scopi  eòi  quali  ..nasceva  nòn  si 
spiegava  logicamente  che  con  un  Solo 
motivo  :  l’ irredentismo  ;  con  quell’  irre¬ 
dentismo  che  pure  essa  smentiva  osti¬ 
natamente,  che  anzi  era  costretta  a 
smentire,  pena  la  vita. 

Di  qui  una  diplomazia  di  condotta 
che  fu  caratteristica  sempre  della  Dante, 
nella  quale  c’era  un  programma  palese 
e  c’era  un  sottinteso  anch’esso  palese 
per  chi  voleva  intendere,  ma  che  non 
poteva  essere  pubblicamente  dichia¬ 
rato. 

Cosi  a  poco  a  poco  l’ irredentismo  con¬ 
sapevole  si  andò  incanalando  nelle  file 
della  Dante  ;  e  con  quanto  stento,  con 
quanta  fede  e  abnegazione  da  parte  degli 
iniziatori,  è  narrato  vivamente  dal  Guer- 
zzi. 

Tutte  le  volte  che  quel  tal,  sottinteso 
scappava  fuori,,  la  Dante,  anziché  con¬ 
quistare  nuovi  consensi,  rischiava  di 
perderne,  tanto  era  invisa  qualsiasi 
forma  di  irredentismo.  E  un  episodio 
capitale,  che  mise  in  pericolo  la  sua 
esistenza,  fu  il  terzo  congresso  della 
Pro  Patria  a  Trento,  nel  .1890,  che  ' 
provocò,  è  risaputo,  ,  lo  scioglimento 
della  Pro  Patria  medesima,  alla  quale 
doveva  succedere  poi  la  Lega  Nazio -  . 
naie.  Si  è  detto  é  scritto  che  la  ragione 
dello  scioglimento  fu  il  saluto  rivolto 
alla'  Dante,  sorta  da  poco.,  dal  vene¬ 
rando  Carlo  Dordi,  e- accolto  da  applausi 
frenetici  :  ma  il  Guerrazzi  crede  piutto¬ 
sto  che  il  provvedimento  del  governo 
austriaco  sia  stato  ispirato  dall’aver  sa¬ 
puto  che  la  Dante  era  addirittura  rap¬ 
presentata  al  congresso  nella  persóna 
dell’  on.  Giulio  Bianchi,  Deputato  d 
Milano.'  Il  Bianchi  vi  assisteva,  è  vero, 

__  incognito,  ma  l’ incognito  non  potè 
ingannare  la  sagacissima  polizia  au¬ 
striaca. 

La  quale  polizia  ebbe,  anche  riguardo 
alla  Dante,  un  fiuto  acutissimo,  e  intuì 
subito  in  essa  una  forza  ostile,  che  bi¬ 
sognava  vigilare  e  combattere:  tanto 
che  questa  importanza  che  TÀustria 
diède  subito  alla  povera  e  smilza  Società- 
fu  una  delle  molle  del  suo  crescere  e 
fiorire  :  la  temevano,  dunque'  era  una 
forza  davvero. 

Quello  che  riusci  tardi  a  penetrare 
nello  spirito  della  Dante  e  a  intenderne 
le  possibilità  nazionali  fu,  al  solito,  il 
governo  italiano,  che  la  considerò  per 
lungo  tempo  come  un  fastidio,  e  non 
la  volle  sovvenire,  e  non  volle  farsene 
uno  strumento  sapiente  e  utilissimo  di 
azione  come  avrebbe  potuto.  Era  na¬ 
turale  :  il  governo  '  era  triplicista,  è 
la  -  Dq.nte  no  :  ma  il  triplicismo  del 
governo  era  infinitamente  pili  goffo: 
e  meno  intelligente  déU’antitriplicismo 
della  Dante.  Ci  meraviglieremo  noi 
di  questo,  nell’anno  di  grazia  1922  ? 

Ci  scandalizzeremo  di  un  primo  sussidio 
■  di  mille  lire  concesso  alla  Dante  da 
Paolo  Boselli,  ministro  con  Crispi,  e 
poi  ritolto  da  Pasquale  Villari,  mini¬ 
stro  con  Rudinf,  e  poi  riconcesso  da 
Ferdinando  Martini  ?  Ahimè,  oggi  come 
oggi,' ci  contenteremmo  di  una  modesta 
certézza  :  che  cioè  il  Governo  d’ Italia, 
fra  la  Dante  Alighieri  e  il  Deutscher 
Verband,  opterà  sempre  per  la  Dante  ! 

È  abbastanza  noto  che  un  altro  osta¬ 
colo  al  crescere  della  Dante  venne.... 
dalla  letteratura  !  Si  credeva  da  molti 
che  la  Dante  fosse,  con  quel  nome,  una 
società  dantesca  o  giù  di  li.  E  non 
mancarono,  dice  il  Guerrazzi,  nella 
Dante  stessa  mormorii  .  contro  il  Car¬ 
ducci,  che  aveva  imposto  quel  nome  e 
aveva  cosi  compromesso  le  sorti  del 
sodalizio.  Ma  il  più  strano  è  che  Gio¬ 
vanni  Bovio,  uno  degli  ideatori  della 
Dante,  nella  sua  infinita  distrazione 
continuò  a  credere  finché  visse  effe 
essa  fosse  una  società  letteraria  ! 

I  II  Carducci  fu  il  padrino  della  Dante 
Allighieri  (con  due  l  continuò  a  scriversi 
per  alcuni  anni,  finché  fu  segretario  il 
Guerrazzi,  che  rimane  ancora  fedele  a 
quella  grafia):  ma  chi  ne  fu  il  vero 
fondatóre  ?  Un  uomo  alto  e  purissimo,  • 
figlio  di  Trieste:  Giacomo  Veneratali, 
Con  questa-  pagina  aggiunta  alla  bio¬ 
grafia  dell’eroe  nobilissimo  la  sua  figura  , 
si  compie  e  si  corona  :  dall’  irredentismo 
di  pensiero  della  Dante  all’  irredentismo 
di  azione  del  nazionalismo,  la.,  sua  ascen¬ 
sione  eroica  si  svolge  in  una  linea  cosi 
diritta  e  così  lucente  che  la  morte  sul- 
Carso  ne  è  il  termine  degno. 

Un  altro  Venezian,  Felice,  compare 
ili  queste  pàgine,  come  fiduciario  della 
Dante,  nella  Venezia  Giulia,  e  accanto  a 
lui  Antonio  Tambosi  fiduciario  nel 
Trentino:  e  altri  irredenti,,  appassio¬ 
nati,  fervidi,  chiaroveggenti,  da  Giu¬ 
seppe  Revere  à  Ettore  e  Ferruccio  To- 
lomei,  da  Salvatore .  Barzilai  a  Giovanni 
Timeus  :  tutta  una  schiera  che  vale  a 
documentare  la  perfidia  e  la  stoltezza 
delle  calunnie  scagliate  con  tanta  fa¬ 
cilità  contro  i  cittadini  di  Trento.®  di 
Trieste. 

Degli  italiani  del  regnò,  non  tutti  vi 
fanno  una  bellissima  figura  :  non  tutti 
ci  si  mostrano  degni  di  Ruggero  Bonghi, 
primo  Presidente  della  Dante,  di  Erne¬ 
sto  Natban,  di  -Umberto  Dal  Medico, 
del  Guerrazzi  medesimo,  infaticabili  nel- 
ì'aprire  la  via  delia  fortuna  alla  loro 
creatura.  E  quello  che  è  più  eloquente, 
in  favore  della  Dante,  è  lo  spirito  vera¬ 


mente  e  obbièttìvame'nte  italiano  col 
quale  il  ^Guerrazzi,  dimenticando  le 
proprie  preferenze  politiche,  ci  presenta 
persone  e  fatti,  nella  luce,  appunto, 
della  Dante,  che  "non  è  e  non  dev’essere 
lucè  partigiana,  ma  puro  splendore  di 
italianità.  'l 

KijPosi  il  Bonghi,  moderato,  è  ritratto 
qui  dal  Guerrazzi,  antimoderato,  con 
un  affetto  devoto  e  riconoscente  che  fa 
onore  anche  a  chi  scrive.  Il  Bonghi  fu 
veramente  un  animatorè  della  Società 
e- vi  profuse  tesori  di  patriottismo  assai 
più  fiero  e  più  largo  di  quanto  gli  avver¬ 
sari  insinuassero  a  carico  di  lui.  E  un 
amico  della  Dante  e  sopratutto  della 
sua  causa  fu  Francesco.  Crispi.  Il  Crispi 
poteva  tenere,  còme  tenne  a  Firenze, 
un  discorso  stroncatore  della  nuova 
Associazione,  sconfessata  per  il  suo  ir¬ 
redentismo  :  erano  i  gesti;;  (come  le 
famose  dimissioni  imposte  al  Seismit- 
Doda)  coi  quali  egli  intendeva  riconqui¬ 
stare  la  sua  libertà  d’azione,  anche  di 
fronte  all’Austria,;;|Libertà  relativa,  s’  in¬ 
tende....  Ma  intanto,  quando' fu  sciolta 
la  Pro  Patria,  Ruggero  Bonghi  chiese 
e  ottenne  dal  Precidente -Crispi,  suo  aVs 
t  sussidio  per  mitigare 
[la  (lèttele  ai  fratelli 


versarlo  politicò! 
le  conseguenze  a 
irredehti  !  Esprel 
patriottismo  indila 
successori  di  Fra® e 
fare  nostalgicameffite 

Chiudo  con  un  0 
stoso  e  significativo. 

Fra  gli  strumenti  di  prc 


ie  alcuni  dei 
-ri:  pi  dovevano 
ii;  ngere  ! 


pagànda  ita- 


a  neH’Alto-Adige  fu  scc  lto:  un  giorno 


il  Sodalizio  Cattòlico  Ita ì 
zano  :  scelto  dal 
razzi  in  segreto, 
mitato  Centràle  le  ini/iat 
genere  avevano.;  .suscitato 
dissensi.  Per  spedi 
casse  di  immàgini  sacri 
italiane,  ’  di  libri  da  messa 
in  italiano,  occorreva 

prestasse  come  spe< 


ano  di  Bol- 
dal  Guer- 
sno  al  Co¬ 
ve  di,  questo 
sempre  fieri 
sodalizio;,  due  j 
con-  scritte 

intermediàrio 
•litore/in  modo 


da  occultare  anche  al  Sodalizio’  stesso 


provenienza  dell 
trovato....  in  Vaticano 
spontanea  una  curiosità 
.ci  fosse  stato  in  -Italia 
polare  ?  Arturo 


Il  ritorno  della  pittori 
olio  compifiizionE 
nello 


casse.  E  fu 
Dondé  nasce 
:  E.  se  allora 
il  Partito  Po- 

Pompeati. 


ir  Biennale 

elle  esposizioni 
ia  abbiano  adei 
fi  riferisce  all’ 


aderito, 
Ita- 

iite,  come  vi  ade" 
inaugurata  la 
;  d’ogni  parte 
:zione  di  forme 
di  seppellimento 


Credo  che  poche; 
ternazionali  di  Vei 
almeno  per  quanto) 
lia,  al  momento  d< 
risce:  questa  tradii 
scorsa  settimana-, 
si  ode  parlare  di 
e  .di  valori  del  passai 
in  pièna  règola  e  senMnori,  degli  in¬ 
composti  movimenti  iù  i  recenti,  e  al¬ 
cune  delle  mostre  -ì  tjfOspettive  sem¬ 
brano  dare  ragione  a;  ploro  che  sosten¬ 
gono  codesto  duplice  Pèrdine  di  idee, 
la  nuòva  Biennale  fi  ifieziana  disvela, 
coirgli  esempi  di  quell  |éhe  l’arte  nostra 
era  stata  prima  dell’  iji  gèssionismo  fran¬ 
cese,  di  quello  che  essi  :ìu  quanào  T  im¬ 
pressionismo  giunse  a  I  influenzarla,  di 
quello  eh’ è  oggi,  in  iena  reazione,  la 
profonda  differenza  et  Sesiste  tra  i  pre¬ 
tesi  ritorni  dei  nostr  pittori,  io  parlo 
qui  soltanto  di  pittu  alla  tradizione 
nazionale  dell’ottocen  I  e  il  carattere 
intrinseco  della  pittai  tradizionale  del 
l’ottocento  italiano.  Se  |e'forme  esteriori, 
infatti,  possono,  per  un:;;-éerto  paralle¬ 
lismo  di  intenzioni  e  <  i  ricerche,  indurci 
in  errore,,  la  sostali:  Beagli  atteggia  - 
•  menti  presenti  non  las:  lai  dubbio  di  sorta 
ch’essi  non  si  .sarebbe)  determinati  sen¬ 
za  la  crisi  .battagliefa  parossistica  eh’  è 
buona  regola,  oggi,  d  sprecare  o  negare 
quasi  fòsse  lecito,  se  qgliamo  adoprare, 
un  abusato  paragone,  «gare  gli  elementi 
nuovi  di  serenità,  di  f  eschezza  e  di  pu¬ 
rezza  che  entrano  nell  ffmosfera  e  abbel¬ 
liscono  la  natura  do; 

L' impressionismo 
contradditori  che  ne 
portata,  co 
processo  di  semplific: 
opzione  insieme  per 
composizione  intesa 
a  •racchiudere  entro* 
elementi  del  vero  oggettivamente  ri¬ 
prodotti,  .  si  faceva 'consistere  1’  impor¬ 
tanza  del  quadro  nella-  efficacia  della 
rappresentazione  obbiéfiiva  ed  episodica 
di  elementi  separataff||nte  studiati  ed 
interessanti  per  formaSb  per  colore  in 
rapporto  all’ambiente --{circostante.  Cé-, 
zanne  ed  il  Cczaltnisino  dettero  una 
spinta  formidabile  a,  superare  'codesta 
-concezione  statica. .è  frammeni aria  della 
pittura  ;  e  noi  assistiàfiab  oggi  ad  una 
fefvida  ripresa  di  attività  rivolta  a  rior¬ 
dinare  ed  integrare  ,  separati  elèmenti 
pittorici  nell’armonia  dì  composizioni 
vaste  e  complesse  con  caratteri  quasi 
sempre  narrativi.  Senónché,  questo  ri¬ 
condursi  della  pittura,  a  funzioni  che  ri¬ 
tenevamo  definitivamente  sommerse  con 
la  serrata  vicenda  del  realismo,  dell’  un'¬ 


uragano. 

-vari  movimenti 
ri  varano  avevano 
la  pittura  a  un 
le  e  di  coimpli- 
i,  repudiata-  la 
e  sforzo  diretto 
-idea  narrativa, 


menti  postimpressionisti,  e  con  la  cor¬ 
rispondente  scomparsa  del  quadro  sto¬ 
rico  o  del  quadro  cosiddetto  di  genere,  - 
avviene  tenendo  stretto  conto  di  tutto 
ciò  che  -rappresenta  il  meglio  delle  rea-  ' 
(Ezzazioni  impressionistiche  e,  postimpres¬ 
sionistiche.  Cosi,  per  citare  un  esempio 
che  ricorrerà  volentieri  sulle  bocche  di 
tutti  a  Venezia,  se  il  Dudreville  si  affaccia 
alla  finestra  del  suo  studio  per  contem¬ 
plare  e  raffigurare  il  luminoso  e  spaziosb 
Panorama  che  gli  si  para  dinnanzi,  egli 
lo  fa  bensì  abbandonando  quel  che  sa¬ 
peva  di  applicazione  astnisamente  gram¬ 
maticale  delle  teorie  per  cui  s’era  di-, 
stinto  tra  i  più  strenui  avanguardisti 
.nostri,  ma  rimanendo  non  pertanto  fe¬ 
dele,  magari  incosciamente,  allo  spirito 
che  lo  animava.  Ciò  che  fu  chiamato 
luce,  colore,  volume,  valore  plastico  ; 
ciò  che  fu-rìcercato  con  le  analisi  di  luce 
ririma,  con  le  sintesi  di  forma,  poi  ;  ciò 
che  altrove  è  ancora  ricercato  correndo 
dietro  alla  espressione  immediata  e  cao¬ 
tica  dello  stato  d’animo  commosso,  nel¬ 
la  pittura  italiana  entra  già  al  servizio 
di  uno  sviluppo  logico  di  idee,  ridiventa 
ordine,  diventa,  meglio  ancora,  nutri¬ 
mento  di  una  volontà  di  dire  col  cervello, 
raccontando  o  annodando  pensieri  vari, 
oltre  che  di  raffigurare  col  pennello. 

La  tredicesima  Biennale  di  Venezia 
ci  dà,,  nel  suo  padiglione  centrale,  il 
modo  di  confrontare,  saltata  via  la  pa¬ 
rentesi-  delle  esperienze  più  memorabili, 
la  capacità  a  raccontare  e  a  comporre 
della  pittura  dei  nostri  giorni  con  la  ca¬ 
pacità  a  raccontare  e  a  comporre  della 
pittura  di  feri,  quivi  ricondotta  con  la 
raccòlta  delle  opere  di  artisti  còme  Mosè 
Bianchi,  il  Bonario  Minella,  il  Dell’Orto, 
fi.  De  Blaas,  il  Macchiati,  il  Puccini  è 
in  un  certo  senso,  se  si  vuole,  il  Venula 
ed  il  Tavernier  ridottosi  questi  a  imitare 
con  fi  criterio  una  maggiore  accessi¬ 
bilità  pei  profani,  e  di  un  crudo  croma¬ 
tismo',  la  saporosa  pittura  del  Monticelli. 

Di  gran  lunga  Superiore  a  tutti  -costoro 
adesso  nominati,  fi  Bianchi  ;  non  certo 
quando  sacrificò  egli  pure  alla  moda  del 
soggetto  storico  o  alla  moda  del  quadro  , 
di  genere  ;  ma  quando  postosi  dinnanzi 
al  vero,  dipinse,  con  limpida  efficacia  e 
.  grande  sincerila,  riflessi  di  cieli,  d’alberi 
e  di  sponde  campestri  nell’acqua  di  pic¬ 
coli  ruscelli  o  aspetti  tempestosi  di  mare,  o 
affrontò  fi  ritratto,  libero  da  preoccupa- . 
zioni  di  eleganze  e  di  raffinatezze  che: 
male  s’adattavano  al  suo  temperamento. 

Per  avere  una  prima  ma  sicura  impres¬ 
sione  del  largo  movimento-di  conversione 
dei  giovani,  verso  la  composizione,  consi¬ 
derata,  badiamo,  fuori  da  presupposti 
di  scuola,  veristici  o  allegorici,  storici  o 
mistici,  basta  entrare  nel  grande  Salone 
Internazionale  altre  ,  volte  sacro  alle  tele 
di  dimensioni  chilometriche  o  alle  decora¬ 
zioni  tematiche  e  vedervi  il  Fortuny  ri¬ 
tentare  il  pannello  decorativo  di  manie¬ 
ra  con  un  accademico  nudo  di  donna  tra 
frasche  d’un  giardino  senza  vibrazioni 
di  luce;  il  Bocchi  nel  Mattino  d'estate 
armonizzare  insieme  alcuni  nudi  di  donna 
all’aperto  in  ricerche  di’  riflessi  -solari 
e  di  masse  carnose;  il  Brazda  ed-il  Ca- 
vaglieri  ambientare  i  loro  ritratti,  stu¬ 
diando  rispondenze  pittoresfche  non  casua¬ 
li  tra  le  figure  e  le  cose  intorno  ;  il  Notte 
mettere  a  profitto  del  quadro  di  generò, 
con  la  Cernita  di  frutta,  l’appassionato 
e  lungo  studio  dei  volumi  condotto  sui 
primitivi  ;  lo  Stefani  riportare  l’espres¬ 
sionismo  ad  un  senso  perfino  manierato 
di  misura  nel  suo  tranquillo  ma  evi¬ 
dente  Inno  alla  vita.  • 

In  giro  per  le  altre'  sale  potete  ridurre 
a  questi  tipi  le  centinaia  di  pitture  espo¬ 
ste,  sempre  che  non  si  tratti,  natural¬ 
ménte,  di  paesaggi  nel  senso  classico  della 
parola.  Alla  composizione  si  condanna 
più  che  mai  Ettore  Tito,  tanto  quando 
sembra  avere  intenzioni  puramente  -  sce¬ 
nografiche  o  bòzzettistiche,  come  quando 
dipinge  ritratti  (tipico  in  proposito  il 
Ritratto  dei  figli)  come  quando  infine  si 
’i  pensa  risolvere  con  identica  anima  di 
,  colorista  e  di  disegnatore  il  dramma  della 
Deposizione  dalla  Croce  e  l’argomento  ri¬ 
dente  dall’ Aurora  ;  verso  l’attrattiva  :  e' 
la  suggestione  della  composizione  si 
spinge  'risolutamente,  coi  suoi  ritratti 
muliebri.  Lino  Selvatico  la  elegante,  pit¬ 
tura  del  quale  ha  sempre  un.  non  so 
che  di  terreo  di  soffocato  e  di  sordo; 
il  trfonfo  della  composizione  apparisce 
nella  Sala  di  Egger  Lienz,  un  possente 
pittore  Altoatesino,  che  raggiunge  il  ri¬ 
sultato  di  introdurre  nei  suoi  quadri 
un’atmosfera  di  misticismo  vago  e  indeà 
finibile  mediante  una  sapienza  accorta? 
e  rude  di  sintetizzatore.  . 

Questo  per  accennare  appena  alle 
mostre  personali  dei  vivi;  ma  le  nobili 
tele  isolate  del  Carena  ;  la  bella  seppur- 
fredda  Lettura,  del  Trentini  ;  il  Raccontò 
semplice  e  suggestivo  del  Potente  ;  i 
quadri  mistici  e  terrosi  del  ferrarese  Mar¬ 
telli  morto  ventenne  ;  la  grande  e  ne¬ 
rastra  Deposizione  del  Cadorin,  lo  stram¬ 
palato  sogno  carpaccesco  del  Saccbi,  la 


del  Viani  ;  i  quadri  del  Funi  e  quelli  del 
Sibellato,'  gli  ottimi  ritratti  del  Salietti 
e  di  Pietro  Maruisig  ;  il  teatrale  interno 
familiare  del  Pomi,  acquistato  chissà  per 
quale  ritorsione  di  interesse  folkloristico 
da  un  Museo  .  giapponese,  le  consuete 
fantasie  .del  Nomellini  che  han  preso 
anche 'stavolta  divèrsi  nomi,  la  maternità yój 
del  Virgili  p  ..non  so.  quante  decine  di 
pitture  ancora  che  è  inutile  citare  per 
non  cadére  ili  una  ripetizione  del  Cata¬ 
logo,  recanti  i  nomi  più  noti  è  più  abitu- 
dinali  delle  esposizioni  italiane  in  genere 
di  quelle  veneziane  in  ispécàe,'  riaffer¬ 
mano  per  diverse  vie  il  concettò  chè  fio 
illustrato  cominciando.  L’effetto  totale 
è  comprensivo  e  riposante.  Uscivamo, 
come  ognun  ricorderà,  dalle,  precedenti 
Biennali  senza  la  possibilità ’di  raccogliere 
in  una  sintesi  persuasiva  il  nostro  giu¬ 
dizio  ;  sperduti,  piuttosto;-  dietro  fug- 
gevoli  impressioni  di  particolari  poco 
interessanti  ;  abbiamo  stavolta  la  im¬ 
pressione  di  un  organismo  architetto-» 
nico  complesso  e-vasto  ma  sicuro  e  ordi¬ 
nato,  nel  quale  qualcuna  delle  mostre 
individuali  ci  sembra  addirittura  pleo¬ 
nastica,  anche  se  non  manchi  di  docu¬ 
mentare  un  ingegno  vivido  e  ge.niale 
come  quello  del  caricaturista  Enrico 
Sacchetti;  anche  se  ci  investa  con  la 
violenza  cartellonisticamenlè  efficace  dei 
rossi  elettrici  e,  dei  bianchi  frizzanti  di 
Leonetto  Cappielio.  Certo  non  siamo 
ancora  alla  rivelazione  solenne  di  un 
grande  temperamento  di  pittore;  e,  che  . 
sarebbe  meglio  ancora,  alla  'affermazione 
definitiva’  di  tutto  un  movimento..  Ma 
verso  questo  secondo  porto  mi  sembra 
si  sia  fatto,  o  quanto  meno  si  stia  facendo 
un  '  grande  passo.  Senza  perdere  di  in¬ 
tensità  è,  vorrei  dire,  di  intimità,  cioè 
di  personalità,  acquistando  anzi,  di  perso- 
nalità  la  pittura  italiana  riacquista,  ri- 
1  mettendo*  in  onore  la  composizionè  con 
i  mezzi  tecnici  e  i  procediménti  spiri¬ 
tuali  più  recentemente  acquisiti,  un  ritmo 
ed  una  ampiezza  decorativa  che  non  co¬ 
nosceva  da  mólto  tempo.  Non  è  senza 
importanza  fi  fatto  che  questo  si  precisi 
al  nostro  giudizio,  se  proprio  non  av¬ 
venga  oggi,  mentre  a  Firenze  la  grande 
’  mostra  dell’arte  del  Seicento  e  del  Sette¬ 
cento  rivela  il  processo  di  rinnovamento 
onde  fu-  possibile  alla  pittura  italiana  , 
di  allora  di  salvarsi  ■ e  di  evolversi,  li¬ 
berandosi  dalla  imitazione  dei  grandi 
maestri  cinquecenteschi. 

Gino  Damerini. 


Edizioni  A,  Mondadori 

ROM  A. MILANO 


SONO  IMMINENTI  : 


LE»  P  OESIE 

di  G.  A.  BORGESE 

Elegante  volume  bodoniano  di  circa 
250  pagine,,  rilegato.  -  L.  io. — 


pressionismo  e  degli  accennati  atteggia-  fumosa  Benedizione  dei  morti  sul 


m.i  usciti  : 

ADOLFO  ALBERTAZZI 


TOP 


INI  ove  1 1  e 

Volume  di  300  pagine  in-16  con  co¬ 
pertina  di  E.  Sacchetti-  -  L.  8. — . 
Adolfo  Àlbertazzi  è  giustamente 
considerato  uno  dei  maggiori  novel¬ 
lieri  italiani  contemporanei.  Questo, 
volume  conferma  la  sua  fama  e  con¬ 
tiene  alcuni  racconti  che  possono  es- 
annoverati  tra  i  suoi  migliori. 


V  .  T  O  CC  I 

II  nostro  piacere 

ROMANZO 
Volume  di  circa  300  pagine  in-16  con 
copertina  di  E.  Sacchetti.  -  L.  8, — . 
Ecco  un"  libro  che  si  differenzia 
dai  soliti  per  la  sua  forma  e  per  il 
suo  contenuto  e  nelle  cui  pagine  si 
sente  spesso  prevalere,,. sul  narratore, 
l’autore  drammatico.  E  un  romanzo 
psicologico,  ■  in  cui  è  analizzato 
profonda  sincerità  il  sentimento  che 
trasfigura  .agli  ' occhi  di  chi_  ama  la 
donna  amata. 


CAROLA  PROSPERI 

La  felicità  in  gabbia 

NOVELLE  • 

Volume  'di  300  pagine  in- 16  con  co¬ 
pertina  di  Fabiano.  -  L.  8.- — 
Tutti  sanno  di  quale  felice  tem- 
lerament'o  di  scrittrice  sia  dotata 
darola  Prosperi,  la  cui  opera  narra 
riva  è  fra  le  più  interessanti  che  s 
sieno-formate  nell’ ultimo  decennio.  In 
questa  raccolta  il  pubblico  ritroverà, 
compendiate  le  Sue  migliori  doti  di  in- 
venzione,  di  osservazione  e  di  stile. 


CORRADO  COVONI 

La  terra  contro  il  cielo 

ROMANZO 

Volume  di  circa  500  pagine  in-l 
copertina  di  E.  Sacchetti.  -  L.  io. — . 
A  pochi  mesi  di  distanza  dal 
ultimo  romanzo  Anche  V ombra  è  sole, 
Corrado  Govo§i  completa  con  que¬ 
sto  il  dittico  intitolato  :  éfi Giovinezza, 
fermati  sei  bella!  Le  vivaci  discus¬ 
sioni  suscitate  da  Anche  l'ombra  è 
sole  non  mancheranno  dì  ripetersi 
per  questo  secondò  romanzo,  non 
meno  interessante  del  primo. 
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Alla  Fiera  del  Libro 

Mostra  della  coltura  popolare 

La  parte  della  Fiera  del  Libro  che  ha 
trovato  sede  fra  via  del  Proconsolo  e  borgo 
degli  Albizi  è  un  po’  come  il  Palazzo  ■ 
che  la  ospita:  diremo  piuttosto  non  finita. 

1  li  cinematografo  didattico  non  fun¬ 
ziona,  la  sezione  cartografica  interna¬ 
zionale  ha  ancora  lacune  non  indiffe- 
'  renti  :  quella  delle  riproduzioni  foto¬ 
meccaniche  si  può  dire  circoscritta 
agli  industriali  fiorentini,  Ma  nella  cosi 
detta  Mostra  della  Coltura  popolare  — 
questa  esclusivamente  italiana  —  tutto 
è  al  posto  e  non  credo  che  si  aspettino 
altri  espositori,  I  quali  in  sostanza  non 
sono  molto  ■  numerosi,  cosi  come  non 
sono-:  molto  numerose  le  istituzioni  im¬ 
portanti'  che  in  Italia  abbiano  per  ob¬ 
bietti)  della  loro'  attività  l’ educazione  e 
T  istruzione  del  popolo.  Né  l’epiteto 
di  «  popolare  »  vai  sempre  ad  indicare 
quésti  fini  che,,  in  tempi  di  democrazia 
sottintesa  e  obbligatoria,  dovrebbero  tro¬ 
vare,  è  non  trovano,  innumerevoli  fau¬ 
tori,  larghezza  di  mezzi  eccezionale, 
cordialità  di  appoggi  e  di  aiuti  di  ogni 
ordine  nei  privati  e  nei  poteri  costituiti. 

'  Molte  Università  popolari,  le  quali 
offrono  all’esame  dei  visitatori  della 
Mostra  i  loro  .diagrammi  che  dovrebbero 
dimostrarne  il  progressivo  incremento 
—  c’è  quasi  da  per  tutto  un  punto  d'ar¬ 
resto  determinato  dalla  guerra  con  suc¬ 
cessiva  ripresa  postbellica  —  non  pos¬ 
sono  considerarsi  istituzioni  veramente 
sussidiarie  dell’istruzione  popolare  come 
del  resto  già.  il  nome  alquanto  preten¬ 
sioso  fa  dubitare:  I  guai  delle  Università 
popolari  sono  conosciuti  :  troppo  spesso 
esse  rappresentano  una  palestra  quasi 
f  di  tirocinio  per  conferenzieri  e  oratori 
che  aspirano  a  cattedre  di  maggiore 
importanza  e  di  più  alto  grado.  La  dif¬ 
fusione  della  coltura  popolare  in  Italia 
è  affidata  '  essenzialmente  àgli  Organi 
che  provvedono  alla  diffusione  del  libro 
per  mezzo,  di  biblioteche,  che  possano 
corrispondere  a  bisogni  ai  quali  non  si  - 
adattano  né  le  comunali  né  le  gover¬ 
native,  agli  enti  che  promuovono  la 
fondazione  di  scuole  o  che,  coi  mezzi 
più  moderni  come  le  proiezioni  lumi¬ 
nose'  e  il  cinematografo,  s’ industriano 
di  portare  luce  fra  le  tenebre  ancora 
dense  dell’analfabetismo  italiano.  Una 
visita  anche  sommaria  della  Mostra 
mentre  ci  ricorda  la  lodevole  attività 
di  istituzioni  che  si  sono  ormai  affer¬ 
mate.  poderosamente  in  questo  .  campo, 
non  si  può  dire  che  riveli  correnti  ignote 
e  metta  sotto  gli  occhi  taluha  di  quelle 
trovate  ingegnose  -  che  talvolta  accelè- 
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SONO  USCITI: 


Mario  Precisi,  Dove  è  il  Peccato  è  Dio. 

Romanzo.  L.  10.—. 

Questo  romanzo,  per  il  nome  dell’autore, 
che  è  tra  i  più  noti  e  rinomati  del  nostro  pi 
per  il  tema' che  svoige  (la  difficoltà  di  tot 
e  sentire  Dio  secondo  le  norme  e  i  riti  della  Chiesa 
Cattolica)  è  destinato  senza  dubbio  a  un  grai 

Luciano  Foloore,  Poeti  controluce.  (Pa¬ 
rodie).  L.  6.—. 

Tutti  i  grandi  poeti  moderni  si  riflettono  nello 
specchio  di  questo  libro  rarissimo  e  vi 
formano  comicamente.  Opera  spregiudicai 
lettura  piacevolissima*  piccante,  frizzante,  tutta 

Ai  Galeazzo  Galeazzi,  Cose  allegre.  (No¬ 
velle).  !..  7.—.  |  i 

lino  stile  agile  e  piano,  una  vivezza  e  facilità 
di  rappresentazione,  una  squisita  delicate! 
toni  e  semitoni  e  una  dolce  melanconia  diffusa 
fanno  di  queste  novelle  un  libro  di  vita,  di  ri- 
cerca,  e  di  esperienze, 

M.  Sadoveanu,  Novelle  Romene,  volte  in 
italiano  da  A.  De  Marcu  e  G.  F.  Cecchini,  pre¬ 
cedute  dal  ritratto  dell’autore.  L.  7.—. 
Michele  Sadoveanu  è  uno  degli  scrittori . più  rap¬ 
presentativi  della  lettératura  romena  contempora¬ 
nea.  Queste  Novelle  Romene,  opportunamente  scelte, 
oltre  ad  essere  un  saggio  della  sua  pregevolissima, 
opera,  intendono  fornire  al  lettore  italiano  i  carat¬ 
teri  etici  e  sociali  del  popolo  romeno, la  cui  lettera¬ 
tura  è  quasi  completamente  ignorata  presso  di  noi. 
Storia  di  Kamaralzaman  e  della  Prin¬ 
cipessa  Sett  Boudour,  la  più  bella 
fra  tutte  le  lune.  Con  prefaz.  oriti 
Paris  0.  Eelich.  l.  8.—. 

Sotto  tal  nome  si  cela  un  brillante  e  pensoso 
scrittore  italiano  che  ha  voluto,  per  farne  ammi¬ 
rare  Ktttta  la  pili  riposta  bellezza,  presentare  al 
pubblico  la  traduzione  complèta  e  letterale  del 
pm  appassionato  racconto  delle  Mille  e  una  notte. 
Traduzione  piena  di  fascino,  e  fedelissima  al  te¬ 
sto  originale. 

"La  Fontaine,  scelto  e  trascritto  in  italiano  da 
Mario  Ronchetti,  annotato  figurativamente  da 
Giorgio  G.  Hinna,  con  prefaz.  di  Emilio  Bodrero. 
Opera  di  gran  lusso  riccamente  e  finemente  must. 
ta-8  elei'.  Libro  dedicato  alla  pioventi).  Pag.  104 
.numerosi  fuori  testo  in  tricromia;'’!,.  30.— . 
Presentare  al  pubblico  La  Fontaine,  questo', 
.'classico  della  ironia  e  del  sarcasmo,' è  cosa  su¬ 
perflua. 

Mario  Ronchetti  nella  traduzione  di  queste  se- 
ici  favore  compiuta  con  amore  e  diligenza,  ha’ 
volato  dimostrare  come  la  lingua  itaiiaua  abbia 
e  di  musicalità,  da  poter 
permettere  di  rendere  ogni  sfumatura  di  espres-. 
ine,  di  suono,  di  accento  della  lingua  francese. 
Le  illustrazient  di  cui  il  volume  ^  copiosamente 
adorno,  sono  opera  de!  pittore  Giorgio  G.  Hinna 
saputo  commentare  con  correttezza  e  con 
chiarezza  qualche  verso  del  grande  La  f  ontaine. 

« aperusen  » 

Rivista  di  ouituiia  e  letteratura. 

t>  L.  30  —  Prezzo  di  un  Fasci- 


ranò  la  soluzione  dei  più  ardui  problemi. 
In  sostanza  sona  ancora  le  Vecchie  isti¬ 
tuzioni,  che  ebbero  poi  tanta  parte  nel 
promuovere  e  procurare  la  lettura  per 
i  soldati,  quelle  che’  tuttavia  emergono 
qui.  E,  prima  fra  tutte,  la  Federazione 
italiana  delle  Biblioteche  popolari  che 
alle  vecchie  collezioni  aggiunge  ristampe 
e  libri  nuovi,  non  numerosi  ma  notevoli, 
e  che  vale  sopra  tutto  come  organo  di 
coordinamento  e  di  -  distribuzione  es¬ 
sendo  in  grado  di  provvedere  tipi  ben 
congegnati  di  biblioteche  popolari,  da 
sessanta  a  centocinquanta  opere,  e  bi- 
bliotechiné  scolastiéhe  per  scuole  ele¬ 
mentari.  È  un  merito  della  Federazione 
aver  saputo  provvedere  alla  legatura 
dei  libri  in  modo  pratico  e  a  prezzi 
convenienti.  Di  tutta  la  sua  produzione 
è  qui  un  compiuto  campionario  nel  qufile 
se  qualche  cosa  lascia  ancora  a  deside¬ 
rare  è  la  parte  relativa  al  mobile,  Te¬ 
se  si  eccettua  un  tipo  .assai  pratico  .di 
scaffalatura  smontabile,  — ‘destinato  ad 
accogliere  i  libri  e  gli  opuscoli.  Sono 
Vecchi  modelli  rudimentali  nei:  quali 
le  facoltà  inventive  della  tècnica  ita¬ 
liana  non  si  sono  affermate  come  pu¬ 
re  era  lecito  sperare  ed  aspettarsi. 
Accanto  alla  Federazione  delle  Biblio¬ 
teche  popolari,  l’Opera  nazionale  dei 
Combattenti  espone  un  tipo  di  Bi¬ 
blioteca  del  Reduce  di  cui  oltre  duecento 
sono  ormai  in  distribuzione  in  Italia. 
Un  po’  più  in  là,  la  Biblioteca  circolante 
dei  Maestri,  eccellente  istituzione  mila¬ 
nese,  ci  dà.  alcuni  modelli  di  Bibliotechine 
specialissime  schiettamente  popolari  come 
la  a  Zoologica-zoolofila  »  quella  contro  l’al- 
coolismo  e  un  Teatro  per  fanciulli.  L’Isti¬ 
tuto  italiano  di  proiezioni  luminose  e  per 
il  libro  del  popolo  con  sede  principale  a 
Torino  e  secondaria  a  Milano,  oltre  che 
delle  sue  màcchine  per  proiezioni  a  cui 
ha  il  merito  di  aver  dato  larghissima  dif¬ 
fusione,  può  vantare  .  come  titolo  le¬ 
gittimo  di  orgoglio  quel  «  Giornale  del  con¬ 
tadino'»  ,che  è  pubblicazione  utile  per 
j  eccellenza,  da  cui  il  popolo  può  àppren- 
[  dere  una  quantità  di  notizie  &  di  schia¬ 
rimenti  pratici  espósti  in  forma  piana 
'  e  dilettevole  coinè  da  nessun’altra  pub¬ 
blicazione  periodica.  Osserviamo  anzi 
che  sarebbe  stato  opportuno  presentare 
alla  Mostra  le  prime  cinqbe  annate  del 
«  Giornale  del  contadino  »  invece  di  li¬ 
mitarsi  a  poche  copie  dei  numeri  più 
recenti. 

Semplice  perché  costituita  dà  pochi 
:  grafici,  ma  significativa  quanto  altra 
mai.  e  rivelatrice  di  qn  istancabilé  fer¬ 
vore  che  persegue  fermamente  uno 
scopo  di  elevazione  morale  e  materiale 
nel  popolo,  è  la  mostra  apprestata  dal- 
1’  Associazione  nazionale  per  gli  interessi 
del  Mezzogiorno  :  un  sodalizio  penetrato 
ormai-  nei  centri  più  abbandonati  di 
quelle  regioni  con  le  assistenze  più  di¬ 
verse.  Nella  Calabria,  che  è  il  centro 
dell’attività  sociale,  numerosissime  sono 
le  scuole  gli  asili  le  biblioteche  create 
dall’  istitùzione,  la  quale  non  si  limita  a 
queste  forme  di  diffusione  e  d’incre¬ 
mento  dell’  istruzione  e  dell’educazione 
elementare,  ma  ha  fondato  e  moltipli¬ 
cato  ambulatori  laboratori  colonie  ma¬ 
rine  e  montane  per  i  profughi  di  guerra, 
cooperative  di  pescatori,  e  talvolta  è 
intervenuta  .perfino  in  opere  di  restauri 
e  di  ripristini  monumentali,  cosi  come 
in  Sardegna  ha  dato  vita  ad  ambulatori 
per  malarici.  Queste  carte  schematiche 
della  Calabria  della  Campania  della  Ba¬ 
silicata  e  Puglie  della  Sicilia  della  Sar¬ 
degna,  costellate  di  segni  convenzionali 
corrispondenti  ai  vari  strumenti  di 
educazione  e  di  assistenza  popolare 
messi  in  opera  dall’Associazione,  di¬ 
mostrano  di  che  sia  capace  1’  iniziativa 
di  uomini  volenterosi  che  animati  da  un 
ardore  ideale  riescono  là  dove  invano 
si  invocherebbero  provvidenze  d’uffici 
governativi  o  locali.  Bisognerebbe'  che 
tutti  gli  italiani  di  buona  volontà  aves¬ 
sero  ben  presenti  davanti  agli  occhi 
questi  grafici  ammonitori  e  ne  traes¬ 
sero  stimolo  ad .  aiutare  un’  impresa  dà 
cui  la  «.redenzione  »  del  mezzogiorno  certo 
molto  più  può  attendersi  che  non  dalle 
chiacchiere  parlamentari  o  da  leggi  ab¬ 
borracciate  o  da  zeli  prefettizi.  Una 
serie  di  cartoline  illustrate  dovuta  al 
forte  segno  espressivo  di  Duilio  Cambel- 
lotti,  il  migliore  interprete  grafico  del 
pensiero  umanitario  di  Giovanni  Cena, 

,  apparisce  come  un  ottimo  strumento 
di  propaganda.  Nella  stessa  stanza  fa 
bella  figura  la  Società  per  le  Bibliote- 
chine  del  Comune  di  Firenze,  nota  isti¬ 
tuzione  cittadina  che  alle  Scuole  ele¬ 
mentari  nostre  porta  un  aiuto  sempre 
più  meritamente  apprezzato.  Le  coper¬ 
tine  dei  suoi  libri  legati  a  cura  dei  ciechi 
si  distinguono  per  la  vivacità  e  la  grazia 
dei  disegni  e  del-  colore.  .  È  bene  che  i 
libri  non  si  presentino  più  alla  fantasia 
dei  fanciulli  con  carattere  pauroso  come 
strumenti  di  tortura  ;  ciò  che-  la  So¬ 
cietà  per  le  Bibliotechine  di  Firenze  ha 
perfettamente  inteso. 

E  cosi  potessero  avere  larga  diffusione 
anche  nelle  biblioteche  popolari  ■  i  si¬ 
stemi  e  i  congegni  di  schedatura  di  cui 
lo  Staderini  di  Roma  dà  insuperati  mo¬ 
delli,  noti  ormai  per  essere  stati  adottati 
anche  all’estero.  Pur  troppo  l’elemento 
proibitivo  della  spesa  deve  intervenire 
a  limitarne  l’uso  cosi  come  deve  limitare 
lo  smercio  e  la  diffusione  di  prodotti 
che  Case  Editrici  italiane  ben  note 
espongono  in  questa  Mostra  della  col¬ 
tura  popolare. 

Fra  le  quali  Case  è  strano  che  ta¬ 
luna  non  abbia  ancora  pensato  a  com¬ 


porre  una  serie  di  illustrazioni  destinate 
al  popolo  che  rappresentino  le  maggiori 
glorie  italiane  nella  forma  tangibile  dei 
ritratti  di  coloro  ;  che  nell’arte  e  nella 
scienza,  nella  politica  e  nelle  armi  hanno 
fatto  grande  il  nome  dell’Italia  nel  mon¬ 
do.  Eppure  sé  ai  rifratti  andasse-aggiùnto 
un  breve  testo  redatto  in  forma  perspi¬ 
cua  sarebbe  questo  ancora  uno  dei  mezzi 
migliori  per  diffóndere  la  conoscenza  del 
passato  là  dove  |iermangonq  le  tenebre 
più  fitte.  A  quando  questo  Pantheon 
del  popolo 

* 

MARGINALIA 

*  Francesco  Sangiorgi.  —  La  morte  di 
Francesco  Sangiorgi,  assunto  nel  1907 
alla  prima  .  magistratura  "  di  Firenze 
retta,  da  lui  per  qualche  anno,  ci  fa  ri¬ 
cordare  particplàrmente  le  indiscuti¬ 
bili  benemerènze;'^he  egli  dbbe  per  la 
tutela  del  patrimonio  artistico  cittadino, 
'fu  solleciti-come  pochi  altri  fra 


i  suoi  predeces; 
vedimenti  e  disp 
lessero  ad  assicui 
cremento.  Il  Sai 
campò  criteri)  n 
molta  parte  dei 
potè  esser  tradì 
può  in  coscienti 
d’energia  o  mi 
colui  che  ess.en( 


immaginando  .prov¬ 
ando  organi  che  va 
ne  l’ integrità  e  1’  in 
irgi  portò  in  quest 
terni  e  fattivi  e  s 


programma  non 
a  atto,*  nessuno 
ìputarrie  difetto 
jlità  di  propositi  di 
ebbe  in  cima 
pre  la  grandezza  e 
:  fiorentine.  Anzi 

u  cosi  vasto  e 
iso  cosi  radicale  che  in 
(dorè  del  ■  Sindaco  do¬ 
lorò  e  contrasti  non 
.  Ma  certo  Fran¬ 
ava  in  grande.  E 
alle  pagine  di  que- 
quali  or  son  quindici 
a  «  le  aspirazioni  e  i 
del  Sindaco  di  Fi- 


strazione  I  di  F|à 
per  il  gran  fiumi 
a  far  parte  del  fc 
fu  designate  ..sèi 
«  signoria  dei  Mici 
tutto  per  l’arte 
ziative  del  San 
dell’Ufficio  d’ai 
che,  affidato  f 
Lensi,  potè  adefc 
scita  di  Palai®# 
ricordo  di  Frane, 
esser  disgiunto.  )  : 
dere  subito  che 


questo 
in  un  certo 
più  occasiófi^'i 
vette  trovar^- 
sempre  ingjfi. 
cesco  Sangió 
basterebbe  Si 
Sto  periodic^'ltìf 
anni  si  registra 
propositi  arrisi 
renze»  per  1 
pensiero  e  1’ 

nei  migliori  ^Bvvediiqpnti  iniziati- 
portati  a  compiHaento  fin  che  egli  resse 
l'alta  carica  édgfnche  dopo.  L  ammini- 
icescq  Sangiorgi,.  .che- 
ro  di  sanitari  entrati 
msiglio  e  della  Giunta 
erbosamente  còme  '  la 
ici  »,  fu  medicea  :  sopra 
rifatti  fra  le  prime  ini- 
irgi  In  la  costituzione 
municipale  autonomo, 
da  adora  ad  Alfredo 
erarsi  per  quella  rinà- 
»Vecchio  dada  quale  il 
Sangiorgi  non  può 
suo  merito  inten- 
Palazzo  della  Si¬ 
gnoria  non  pbfeva  essere  trasformato 
o  fossilizzato  in  una  specie  di  Museo,  ma 
doveva  rimanere!’  incomparabile  casa  del 
Comune  fiorentino,  liberandosi  per  altro 
da  troppi  uffici  di  carattere;  strettamente 
burocratico  fatti  per  esporre  ambienti 
monumentali  del  Palazzo  a  danni  e  a 
pericoli  irreparabili ,  Allo  stesso  Ufficio 
d’arte  e  quindi  all’amministrazione  San¬ 
giorgi  si  deve  il  migliorato  regime  delle 
Chiese  «monumentali  che  il  Municipio 
ha  m  consegna  dal  Demanio,  da  cui 
hanno  avuto  origine  restauri  e  ripristini 
di  grande  importanza.  Quanto  agli  uffici 
comunali  è  doloroso  che  un  magnifico 
disegno  del  Sangiorgi  che  prevedeva 
un’opera  di  risanamento  necessaria  nelle 
vie  adiacenti  a  targo  di  Palazzo  Vecchio 
ed  insieme  la  costruzióni  di  un  nuovo 
Palazzo  degli  uffici,  non  abbia  avuto 
neppure  principio  di  esecuzione.  Giu¬ 
stamente  egli  rilevava  :  subito  il  grave 
errore  commesso  dai  suoi  predecessori 
di  aver  alienato  due  palazzi  di  proprietà 
comunale,:  quello  dei  Mercanti  e  lo  Stroz¬ 
zino,  che  avrebbero  agevolato  la  soluzione 
di  un  problema  che  pesa  tuttavia  sul- 
I  amministrazione  comunale.  Accanto  al¬ 
l’ufficio  d’arte  il  Sangiorgi,  dando  nuova 
vita  ad  una  vecchia  commissione  che 
aveva  attribuzioni  *  piuttosto  teoriche 
che  pratiche,  ed  anche  quelle  assai  stan¬ 
che  e  saltuarie,  ricostituì  su  nuove  fon- 
damenta  la  ComnnssiòÉe  comunale  d’ An¬ 
tichità  e  Belle  Arti,  a.  far  parte  della 
quale  chiamò  elementi  giovani,  ed  anche 
^stranieri,  assume.'idfae  la  presidenza  che 
per  nessuna  ragione  .‘  egli  si  piegò  a  dele¬ 
gare  a  qualche  suo  assessore.  Questa 
Commissione  riunita  frequentemente;  si 
può  dire  che  nel  giro  di  pochi  mesi  af¬ 
frontasse  tutti  i  problemi  d’arte  citta¬ 
dini  che  assillavano  Ja  mente  del  Sin- 
daco  ri  quale  non  limitava  certo  la  sua 
attività  alle  istituzioni  dipendenti  dal 
Comune  perche  veramente  nulla  di  fio- 
ren.m'o  m  fatto  d’arte  giudicava  estra¬ 
neo  alla  propria  competenza.  Egli  infatti 
vagheggiava,  sebbène  non  potesse  ot¬ 
tenerli,  molteplici  traslochi  e  rassetta¬ 
menti  di  Gallerie  e  di  Musei.  Voleva 
sopra  tutto  il  traslto  dell’Archivio  di 
Stato  dagli  Uffizi  all  Crocetta,  per  il 
quale  aveva  avuto  affidamenti  dall’on 
Giòlitti,  voleva  che  Sfocali  della  vecchia 
Posta  fossero  destinati  a  trasformarsi  in 
Palazzo  delle  Belle  Arti,  è  prevedeva  per 
gli  Uffizi  per  altre  raccolte  cittadine 
scambi  e  riordinamenti  che  si  son  ve¬ 
nuti  poi  in  parte  attuando  più  tardi 
Sotto  la  sua  direzioiij|;,come  abbiamo 
accennato,  il  lavorò,  della,  Commissione 
comunale  di  Antichità  &  Belle  Arti  fu  in¬ 
tenso  e  contìnuo  sebbene  non  sempre 
proficuo.  .  Per  molti  argomenti  studiati 
da  commissari  in  relazioni  orali  e  scritte 
e  poi  lungamente  dibattuti,  come  atte¬ 
stano  i  verbali,  non  si  andò  oltre  le  di¬ 
scussioni  e  i  rapporti^  per  alcuni  di 
questi  fu  bene.  Ricordiamo  segnata- 
mente  il  vagheggiato  ripristino  di  Or 
San  Michele  per  il  quale  i  migliori  pro¬ 
positi  del  Sindaco  si  sarebbero  tradotti 
in  atti  che  la  cittadinanza,  avrebbe  non 
a  torto  giudicati  vandalici.  Ma  per  molti 
di  questi  disegni  che  il  Sangiorgi  colti¬ 
vava  fu  un  vero  peccato  che  non  potes¬ 
sero  essere  tradotti  in  realtà.  Basterebbe 
pensare  alla  Ringhiera  di  Palazzo  Vec¬ 
chio  che  allora  si  sarebbe  potuta  mettere 
in  opera,  con  spesa  irrisoria  e  che  il  nuovo 
allineamento  delle  statue  sul  ripiano 
della  scalea  impone  come  complemento 


architettonico  necessario.  E  lo  stesso  si 
dica  di  vaghe  loggie  di  antichi  palazzi 
fiorentini  che  potevano  essere  riaperte  e 
non  furono.  Insomma  agli  spiriti  equi 
il  ricordo  di  Francesco  Sangiorgi  appa¬ 
rirà  come  quello  del  primo  nostro  Sindaco 
dei  tempi  moderni  che  abbia  avuto  per 
l’arte  e  per  le  tradizioni  storiche  citta¬ 
dine  fervore  di  propositi  e  compiuta'  vi¬ 
sione  di  provvedimenti  e  di  opere.'  f 
Il  M. 

■*  LUCY  RB-BARTLETT.  —  Giustamente  la  stam 
pa  deplora  la  perdita  immatura  di  .questa  donna, 
che  fece  dell’Italia  la  sua  patria  d’elezione,  e  vien 
rievocando  guanto  ella  fece  e  operò  a  benellcio  delle 
classi  diseredate.  Ricorda  il  Giorno  elle  il  suo  aposto¬ 
lato  cominciò  nella  nativa  Inghilterra  fin  dàlia  prima 
giovinezza,  quando  volle  dedicarsi  allo  studio  dei  più 
dolorosi  problemi  sociali.  Questa  fanciulla  s’ intro¬ 
dusse  nelle  carceri  più  tristi,  nelle  case  di  pena,  in  ogni 
luogo  ove  il  dolore;  pur  rivestito  di  false  sembianze, 
si  mostrava  senza  confortò.  Acquistata  la  triste  no¬ 
zione  di  quegli  abissi  in  cui  l’umanità  si  degrada,  si 
propose  di  studiare  fi  mezzi  migliori  per  prevenire  la 
delinquenza,  là  dove  essa  pone  le  più  salde  radici  :  la 
delinquenza  dei  minorenni.  Si  recò  in  America  a  stu¬ 
diarne  i  mezzi  profilattici,  e  ritornata  in  Europa  con 
la  convinzione  che  l’Italia,  facile  all’entusiasmo  e 
fattiva,  fosse  terreno  più  adatto  dell’  Inghilterra  al 
primo  esperimento,  percorse  le  nostre  principali  città 
dove,  come  effetto  diretto  della  sua  calda  propaganda, 
sorsero  numerosi  patronati  per  i  minorenni  condannati 
condizionalmente.  Per  questa  sua  competenza  la 
Bàrtlett  fu  chiamata  a  far  parte  della  Commissione 
'ministeriale  per  il  Codice  dei  minorenni,  dove  ebbe  sin¬ 
golari  manifestazioni  di  stima.  Bene  avviata  la  solu¬ 
zione  dei  problemi  della  delinquenza  precoce,  ella, 
che  sposando  im  italiano  aveva  rafforzato  i  suoi  vin¬ 
coli  col  nostro  paese,  volse  le  energie  delle  mente  e  del 
cuore  a  tutti  quei  problemi  sociali  e  spirituali  -di  oul 
l’Italia  è  terra  fecondissima.  La  sua  parola  scritta 
0  parlata,  in  pubblico  o  in  privato,  sapeva  conquidere 
le  ànime,  perché  rilevava  con  amore  e  con  giustizia. 

10  spirito  vero  d’ogni  questione.  Scoppiata  la  guerra,  la 
Bàrtlett  seppe  far  sentire  all’  Italia  quanto  ella,  inglese 
di  nascita,  fosse  italiana  per  adozione.  Non  soltanto 
scrisse  libri  che  ogni  italiano  dovrebbe  leggere,  ma  portò 
alto  il  vessillo  nostro  nella  nativa  Inghilterra,  felice 
che  il  suo  fervido  lavoro  di  propaganda  scuotesse 
molte  apatie,  abolisse  molti  pergiudizi,  desse  a  chi 
l’ascoltava  l’esatta  visione  della  verità  sulle  nostre 
questioni. 

4-  UNA  LAPIDE  A  SALVINE  — Domenica  scorsa 
6  stata  inaugurata  la  lapide  che  il  Comune  di  Firenze 
ha  voluto  fosse  apposta  nella  casa  di  Via  Gino  Cap¬ 
poni  dove  mori  Tommaso  Salvini  il  31  dicembre  1915. 
Giustamente  ricorda  l’ iscrizione,  dettata  da  Fe'rdi- 
nando  Martini  che  del  mirabile  interprete  delI’Alfieii 
e  di  Shakespeare  dura  la  fama  anche  se  sia  «  spenta 
l’eco  dei  plausi  fuggevoli  ».  E  del  Salvtoi  con  sobrietà 
di  parola  ma  con  rara  efficacia  disse  Arturo  Ltoacher 

11  quale  seppe  mettere  in  luce  accanto  a  quelle  dell’ar¬ 
tista  le  benemerenze  dell’ardente  italiano  del  soldato 
di  Garibaldi  del  ventenne  difensore  della  Repubblica 
romana,  che  seppe  poi  tener  alto  l’onore  della  patria 
nei  tempi  più  tristi  ravvivando  fra  i  nostri  connazionali 
sparsi  nelle  più  lontane  terre  d’oltre  Oceano  l’orgo¬ 
glio  e  il  sentimento  patriottico.  La  figura  di  Tommaso 
Salvini  è  piuttostg  destinata  a  grandeggiare  che  a 
diminuire  nel  tempo  :  discepolo  ed  emulo  di  Gu¬ 
stavo  Mòdena,  centro  di  quella  triade  gloriosa  che 
con  Adelaide  Ristori  e  con  Ernesto  Rossi  sovrasta  ai 
tempi  eroici  del  teatro  italiano  anehe  nel  ricordo  di 
quanti  lo  videro  negli  ultimi  momenti  della  sua  lu¬ 
minosa  carriera  d’arte  apparisce  come  un  colosso. 
Tommaso  Salvtoi  fu  il  Saul  incomparabile  che  giunto 
ormai  a  tarda  età  riuscì  ad  essere  un  indimenticabile 
David.  Con  questo  prodigio  elle  ancora  è  presente  alla 
nostra  memoria,  parve  che  egli  volesse  consacrare 
le  possibilità  per  dir  cosi  illimitate  di  un  tempera¬ 
mento  artistico  eccezionale.  Il  discorso  di  Arturo 
Ltoacher  che  dalle  pagine  dei  «Ricordi  »  e  dalle  pa¬ 
role  del  grande  attore  riuscì  a  ricomporne  la  figura 
in  una  statesi  quanto  mai  espressiva,  ottenne  dal 
Convenuti  il  maggiore  consenso  di  commozione  e  di 

★  «  IL  SILENZIO  E.  LE  PAROLE  ».  —  Nei  tre 
atti  di  Mario  Marcitoli  rappresentati  dalla  Compagnia 
Palmarini  al  nostro  teatro  Niccolini  martedì  sera,  la 
violenza  di  situazioni  crude,  alla  B.ernstein,  si  al¬ 
terna  curiosamente  con  intenzioni  e  modi  di  deli¬ 
cata  poesia.  La  straordinaria  giovinezza  dell’autore 
spiega  anche'  questo.  Cosi  come  qua  e  là  è  avverti¬ 
bile  lo  sforzo  di  illuminare  —  per  quanto  sia  possi¬ 
bile  —  un  antefatto  che  chiarissimo  non  riesce  a  di¬ 
ventare  mai  agli  occhi  degli  spettatori.  Pensate:  un 
padre  egoista  e  sensuale  al  punto  da  portar  via  a  quel 
buon  ragazzo  di  suo  figlio  un’allegra  compagna  per 
farne  prima  la  sua  amante,  poi  addirittura  la  con¬ 
sorte  :  una  donna  che  per  il  miraggio  del  matrimonio 
lascia  il  giovanetto  e  si  attacca  all’uomo  maturo, 
senza  nemmeno  sospettare  gli  infimi  vincoli  di  sangue 
che  legano  i  due:  infine  un  giovanetto  che  per  il 
dolore  di  aver  perduto  la  donna  amata,  pure  igno¬ 
rando  il  peggio  della  perdita,  che  cioè  chi  gliel’  ha 
tolta  è  lo  stesso  suo  padre,  naufraga  iu  una  dolce 
follia  fatta  di  silenzio.  Poi  la  mossa  iniziale  del  dramma, 
strana,  per  non  dire  strampalata,  quanto  e  più  del¬ 
l’antefatto.  La  coppia  ehè  dopo  un  anno  d’assenza 
piomba  nella  casa  familiare  dove  la  tenerezza  di 
una  nonna-  circonda  delle  cure  più  affettuose  il  nipo¬ 
tino,  e  infine  la  crisi  ;  quando  il  mite  folle  si  trova 
dinanzi  a  un  tratto  la  donna  del  suo  sogno.  Non  c'è' 
industria  di  drammaturgo  che  possa  valere  a  giusti¬ 
ficare  il  ritorno  di  quel'  padre  all’ovile.  Questa  im¬ 
possibilità  «  morale  »  è'  certo  assai  più  deplorevole 
delle  non  poche  inverosimiglianze  che  precedono  e 
che  seguono.  Le  quali  consentono  fra  marito  e  moglie 
una  di  quelle  scene  crudissime,  di  brutalità  piuttosto 
che  di  violenza,  che  per  essere  portate  incolumi  sino 
alla  fine  presuppongono  sempre  una  certa  scioltezza 
ed  abilità  tecnica.  Qui  anche  la  soluzione  persuade. 
Di  fronte  alla  totale  abiezione  del  maschio  è  giusto 
che  la  donna,  per  quanto  non  sia  un  modello  di  pu¬ 
rezza,  si  ribelli  fremente’di  una  sola  volontà:  uscire 
da  queir  inferno.  Ciò  che  ella  fa  con  delicatezza 
tutta  femminile,  dove  è  pure  qualche  riflesso  di  poesia, 
tentando  di  persuadere  il  giovane  folle,  affacciatosi 
dopo  la  crisi  al  limitare  della  guarigione,  che  si  tratta 
davvero  di  un  sogno.  Tentando,  ma  senza  riuscirvi. 
Ché  alla  fine  l’autore  si  preoccupa  ad  un  tratto  delle 
verosimiglianze  prima  cosi  trascurate  e  non  am¬ 
mette  che  la  donna  possa  andarsene  via  dalla  casa 
familiare  senza  che  il  giovanetto  se  ne  accorga.  Se 
ne  accorge  pur  troppo  e  dinanzi  al  padre  e  alla  nonna 
esterrefatti,  ripiomba,  dopo  una  crisi  di  disperazione, 
nella  follia  del  suo  mutismo.  La  preoccupazione  del 
grande  effetto  scenico  senza  badare  a  mezzi,  è  trop¬ 
po  visibile  in  questo  primo  esperimento  teatrale 
perché  non  venga  fatto  d’augurarsi  che  il  giovanissimo 
drammaturgo  ci  baderà  ta  un  secondo.  G: 

★  IL  PELLEGRINAGGIO  ALLO  SPIELBERG. 

—  In  questo  maggio  un  gioioso  pellegrinaggio  italo- 
boemo  si  riversa  sulla  smantellata  Bastiglia  morava 
per  celebrare  nei  nome  di  quei  martiri-precursori  la 
vittoria  che  ha  disperso  nelle  vie  dell’esilio  la  dinastia 
degli  Absburgo.  Con  quelle  inesorabili  condanne 
Francesco  I,  giustamente  chiamato  1’ «imbecille  Ne¬ 
rone  »,  segnava,  un  secolo  fa,  il  primo  atto  di  condanna 


della  sua  stirpe  :  condanna  di  cui  non  gli  balenò 
nella  mente  nemmeno  un  oscuro  presentimento,  ai- 
fi'  indomani  dèi  successo  fulmineo  delle  «  Mie  Pri¬ 
gioni  ».  Meglio  che  le  roventi  invettive  del  Mazzini 
giova  la  serena  parola  del  Luzio,  che  commemorando 
ne  La  Statava  il-centenatio  di  quei  primi  martiri  glo¬ 
riosi,  può  dimostrare  con  l’esam».  degli  atti  ufficiali 
dell’Austria  la  innòcuità  dei  nove  decitai  dei  cospira¬ 
tori  sepolti  allo  Spielberg,  e  la  sproporzionata  atro¬ 
cità  delle  pene  per  conati  poco  più  che  innocenti. 
Smanioso  di  frenare  la  voga  delle -«Mie  Prigioni» 
di  quell'atto  di  accusa  tanto  più  formidabile  nella 
sua  rassegnata  mitezza,  il  Metternich  aveva  escogi¬ 
tato  un  tiro  da  maestro  :  la  condanna  dell’autore  e 
dell’opera  all’ «  Indice  ».  Fallitogli  il  colpo  per  no¬ 
bile  resistenza  della  Chiesa,  ordinò  confutazioni  uffi¬ 
ciali  che  furono  comunicate  al  Governo  sardo  ;  ma 
non  si  ardi  licenziarle  alle  stampe  :  tanto  eran  goffe 
nella  pretesa  di  smentire  le  «  calunnie  »  di  un  volume 
di  cui  non  si  era  in  grado  di  rintuzzare,  coi  fatti  alla 
mano,  nemmeno  una  sillaba.  Invece  altre  testimo¬ 
nianze  oggi  ci  soccorrono  oltre  il  libro  dei  Pellico. 
Il  Carteggio  del  Confalonieri  è  un’altra  formidabile 
accusa,;  in  cui  brilla  di  purissima  luce  il  sublime  ro¬ 
manzo  di  Teresa,  più  volte  implorante  la  grazia  pel 
maritò  dal  cuore  indurito- dell’ imperatore.  Quando  la 
grazia  venne  è  lo  prosciolse,  Federico  Confaionieri 
era  un  uomo  spezzato  per  sempre,  come  quasi  tutti 
gli  sventurati  che  uscivano  da  quella  tomba  di  vivi. 
«  Chi  ci,  rimira  —  egli  dice  —  non  ravvisa  nei  più  di 
noi  che  spettri  pallidi,  emaciati  ed  emunti  ».  Secondo 
calcoli  recenti  la  mortalità  oscillava  tra  il  quarto 
e, la  metà  dei  condannati.  Soccombevano  general¬ 
mente  per  fame,  tisi,  idrope,  paralisi  progressiva. 


dello  Spielberg  il  conte  Oroboni,  A.  Villa,  Cesare  AI- 
bertini  e  il  colonnello  Silvio  Moretti.  Gli  atti  dell’Ar¬ 
chivio  di  Briinn  son  muti  sulle  cerimonie  di  seppelli¬ 
mento  ;  ma  i  più  vecchi  di  Briinn  raccontano  an¬ 
cora  che  il  cimitero  in  cui  furono  inumati  i  quattro 
italiani  «era  disteso  sui  piano  orientale  del  castello  ». 
Da  alcune  decine  d’anni  quel  cimitèro  è  scomparso, 
e  in  suo  luogo  e  per  tutto  il  declivio  del  colle,  si  esten¬ 
dono  oggi  i  giardini  pubblici  della  città.  Ma  non  senti¬ 
menti  soltanto  inspira  la  visita  dei  luoghi  ;  più  gravi 
riflessioni  suggerisce  l’ora  torbida  che  attraversiamo. 
Attorno  ai  prigiouieri  italiani  si  rivelarono  irresisti¬ 
bili  i  primi  impulsi  di  affratellamento  fra  i  popoli 
egualmente  calpestati  dall’Austria.  Il  tedesco  Schiller 
immortalato  dal  Pellico,  gli  slavi  Kral,  Eubitzky 
(czechi),  Kunda  (polacco)  rivendicarono  i  diritti 
dell’umanità  conculcata.  Ognuno  ha  scolpito  nel 
cuore  quell’episodio  delle  «  Mie  Prigioni  »'  quando  il 
Pellico,  vista  aperta  la  .porta  della  cella  di  Oroboni 
gli  si  slancia  tra  le  braccia  mal  trattenuto  dalle  guar¬ 
die.  Tutti  piangono,  anche  l’accorsa  sentinella  :  il 
vecchio  ,SchUler .  invoca  singhiozzando  il  Dio  degli 
infelici.  Da  quelle  lacrime  germinò  lentamente  la  più 
tremenda  espiazione  che  mai  abbia  colpito  schiatta 
di  oppressori. 

★  INCORAGGIAMENTI  ALLA  POESIA  E  ALLA 
PROSA.  —  La  Società  degli  «Amici  del  Libro», 
istituzione  fiorentina  che  in  poco  più  di  un  anno  di 
vita  si  è  vigorosamente  affermata,  bandisce  due 
concorsi  :  uno  di  poesia,  l’altro  di  prosa.  Entrambi  i 
bandi  sono  firmati  da  Guido  Biagi  nella  sua  qualità 
di  presidente  della  Società  degli  «Amici  del  Libro» 
e  nel  contorno,  di,  poesia,  è  manifesto  quel  fervore  di 
riesumazioni  paesane  tutto  proprio  dell’eminente  let¬ 
terato  fiorentino.  Con  questo  concorso  infatti  la  so¬ 
cietà  degli  «  Amici  dei  Libro  »  si  propone  di  rinnovare 
l’antica  cerimonia  di  quei  Certami  Coronari  dei  quali 
ben  poco  si  sa  (alcuni  che  pur  si  pretendono  bene, 
informati  in  proposito  affermano  che  da  quei  «  cer¬ 
tami  »  non  sia  uscito  che  uno  scritto  in  prosa  di  Leon 
Battista  Alberti)  chiatoando'  a  gara  i  poeti  d’ Italia 
per  una  lirica  assolutamente  inedita,  né  mai  in  altro 
mòdo  divulgata  nel  pùbblico,  composta  nei  metri 
consacrati  dalla  tradizione  in  versi  rimati  che  non 
superino  il  numero  di  cinquanta.  Come  si  vede  il  con¬ 
corso  ha  un’  intonazione  schiettamente  e  simpatica¬ 
mente  passatista  e  potrà  offrire'  un  interesse  parti¬ 
colare  in  quanto  varrà  a  farci  conoscere  se  in  regime 
di  verso  libero  ci  sia  ancora  fra  i  giovani;  ai  quali 
specialmente  si  offre  questo  concorso,  chi  non  abbia 
l’estro  inceppato  dalle  catene  del  numero.Notevole  ani 
che  che  insieme  al  componimento  che  a  giudizio  della 
Giuria  sia  ritenuto  degno  del  premio  indivisibile  di 
lire  mille,  altri  saranno  designati  dalla  Giuria  come 
meritevoli  di  pubblica  lettura,  e  agli  autori  di  questi 
sarà  conferito  un  diploma  d’onore.  Si  avranno  cosi 
tutti  gli  elementi  per  una  solènne  riunione  accademica, 
di  vecchio  stile,  nella  quale  il  premiato  e  gli  altri  di¬ 
ranno  o  leggeranno  i  loro  versi:  ciò  che  conferirà 
importanza  al  premio  ed  alla  designaziohe.  Ma  la  bene¬ 
merita  società  che  dalla  sua  fondatrice  marchesa  Ma¬ 
ria  Bianca  Viviaui  della  Robbia  ha  avuto  un’impron¬ 
ta  che  vale  a  distinguerla  da  ogni  altra  affine,  se 
pensa  alla  poesia,  non  dimentica  la  prosa.  Con  un  se¬ 
condo  concorso  la  «  Società  degli  Amici  del  Libro  » 
chiede  agli  autori  italiani  un  romanzo  adatto  per  gio¬ 
vinette  dai  sedici  ai  vent’anni  che  interessi  e  diverta 
e  che  attinga  dalla  vita  elementi  di  educazione  e  di 
elevazione  morale  mantenendosi  lontano  dal  genere 
ingenuo  e  artificioso  che  ebbe  ed  ha  tuttavia  tanta 
parte  nella  letteratura  per  signorine.  II  romanzo  pre¬ 
miato  sarà  pubblicato  nella  «  Biblioteca  per  le  giovani 
italiane  »  diretta  da  Amelia  Rosselli.  (Casa  Editrice 
Le  Mounier,  Firenze).  Anche  qui  il  premio  sarà  di  lire 
mille,  alle  quali  si  aggiungeranno  lire  quattromila 
che  l’editore  corrisponderà  all’autore  del  romanzo 
premiato  per  la  prima  edizione  di  tremila  copie, 
riservandosi  di  stabilire  di  comune  accordo  la  percen. 


Soc.  Tip,  Edit.  Taddei 

S.  T.  E.  T.  -  Dott.  Alberto  Neppi  e  C. 
FERRARA 


Importantissima  novità  : 

NATALE  SCALÌA 

Siovanni  Verga 

Saggio  critico-biografico 
di  oltre  300  pagg.  L.  12. — 


Il  libro  consacrato  a  Verga  da 
Natale  Scalìa  è  la  piu  lucida  com¬ 
mossa  e  persuasiva  esaltazione  dello 
scrittore  nostro 

F.  De  Roberto,  nel  Giornale  di 
Sicilia  del  25  Aprile  1922. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  siila 

Casa  Editrice  Taddei,  Via  dei  Romei 
45,  Ferrara. 
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toste  perle  edizioni  sueeessive.Cosi  per  l'un»  come  per 
l’altra  opera  i  manoscritti  dovranno  essere  contrasse¬ 
gnati  da  un  motto  che  sarà  ripetuto  sulla  busta  chiusa 
contenente  il  nome  è  l’ indirizzo  dell’autore  e  do¬ 
vranno  essere  indirizzati  alla  «  Società  degli  Amici  del 
Libro  »,  Via  Tornabuorii,  19,  Firenze.  I  manoscritti 
non  premiati,  cosi  dell’imo  come  dell’altro  concorso, 
saranno  restituiti.  Ma  mentre  jl  concorso  di  poesia 
si  chiuderà  il  15,  l’altro  avrà  come  termine  il  81  ottobre 
1922.  La  Giuria  del  concorso  di  poesia  sarà  nominata 
dalla  Società  degli  Amici  del  Libro,  quella  per  il  ro¬ 
manzo,  composta  di  cinque  membri,  sarà  scelta  dalla 
Società  banditrice  del  Concorso  d-  intesa  con  la  Casa 
Editrice.  Un’ultima  avvertenza  da  non  trascurare  ri¬ 
guarda  il  concorso  di  poesia  e,  per  ragioni  ovvie,  non 
quello  di  prosa.  Al  numero  3  delle  norme  >si  legge  : 
«sotto  pena  di  essere  escluso  dal  concorso  nessun 
concorrente  potrà  inviare  più  d'un  lavoro.  Saranno  del 
pari  esclusi  i  componimenti  che  superassero  i  cin¬ 
quanta  versi  ».  Bella  virtù  il  senso  della  misura  e 
che  non  poteva  non  essere  incoraggiata  in  un  con¬ 
corso  tenero,  giustamente,  dei  vecchi  metri.  ■ 

*  LE  CORREZIONI  ARIA  «CERTOSA  DI 

PARMA».  _  Fu  un  grande  sbalordimento  per 

Stendhal  il  quale,  nonostante  la  vendita  fortunata 
considerava  il  suo  romanzo  *  come  un  orfanello  abban¬ 
donato  nel  mezzo  della  via»,  leggere  le  settanta 
pagine  entusiastiche  che  Balzac  gli  consacrava  nella 
«Revue  parisienne  »  del  settembre  1840.  .Non  si  può 
dire  che  prima  di  aUora  Beyle  avesse  avute  grandi 
accoglienze  dalla  stampa  :  ma  ora  poteva  confidare 
ad  un  amico  «che  la  sua  testa  era  stata  sconvolta 
dalla  felicità  ».  Naturalmente,  dopo  l’analisi  del  ro¬ 
manzo,  non  mancava  la  critica  a  cui  l’autore  entusia¬ 
smato  doveva  prestare  facile  ascolto.  Infatti  la  con¬ 
clusione  delle  pagine  batacchiane  era  che  Beyle 
continuasse  a  lavorare  attorno  al  suo  romanzo  per 
«imprimergli  quel  carattere  di  perfezione  e  di  irre¬ 
prensibile  bellezza  che  avevano  dato  ai  loro  libri 
Chateaubriand  e  de  Maistre  ».  Ma  contràriamente 
a  quello  che  s’ è  creduto,  l’autore  non  attese  i  con¬ 
sigli  di  Balzac  per  correggere  la  sua  «Chartreuse». 
Egli  aveva  la  mania  di  rileggersi  continuamente, 
una  volta  che  i  libri  erano  stampati  ;  e  parecchi 
esemplari  si  conoscono  delle  «Promenades  dans 
Rome»  che  egli  veniva  postillando  per  le  successive 
edizioni.  Ma  più  di  ogni  altro  interessante  quello  della 
«Chartreuse  de  Parme  »,  su  cui  si  intrattiene  Binile 
Henriot  nella  Revue  Rebdomaiaire.  L’articolista  ha 
avuto  a  lungo  nelle  mani  questa  reliquia  preziosa  :  è 
l’edizione  originale,  interfogliata  di  carte  bianche  a 
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ogni  pagina,  tutta  tormentata  di  note  e  correzioni  ed 
anche  di  frammenti  dal  giornale  intimo.  Grande  è 
l’ importanza  di  questo  esemplare  che  l’editore  Cham¬ 
pion  ha  avuto  la  felice  idea  di  riprodurre  in  fac-simile, 
procurando  una  cosa  deliziosa  a  tutti  gli  Stendha- 
liani,  perché  quelle  postille  sono  datate  e  permet¬ 
tono  di  concludere  che  un  anno  prima  dell’articolo 
di  Balzac,  Beyle  meditava  il  rimaneggiamento  del  suo 
libro.  Né  meno  importanti  sono  le  correzioni  poste¬ 
riori  al  settembre  del  1840  perché  ci  dicono  fino  a 
che  punto  l’autore  concedesse  ai  gusti  del  suo  con¬ 
fratello  d’arte.  Veramente  non  era  il  rimaneggiamento 
che  Balzac  aveva  consigliato,  ma  a  malgrado  di  que¬ 
sta  riluttanza,  si  può  considerare  come  una  fortuna 
per  il  libro  la  morte  ormai  imminente  del  suo  autore. 
Chi  sa  che  se  Beyle  fosse  ancora  vissuto,  non  avesse 
finito  per  mettersi  in  contrasto  con  se  stesso.  Non  si 
dimentichi  die  nel  ,1846  Balzac  scriveva  a  Romain 
Colomb  queste  parole:  «sono  assai  afflitto  che  la 
morte  l’abbia  sorpreso;  stavamo  per  mettere  le 
mani  nella  Chartreuse  de  Parme,  e  ima  seconda  edi¬ 
zione  ne  avrebbe  fatto  un’opera  completa  e  irre¬ 
prensibile....  ». 

★  I  VIAGGI  DELL’ ALFIERI  E  UNA  SUA  LET¬ 
TERA  INEDITA.  —  Si  può  dire  che  nota  preponde¬ 
rante  della  vita  dell’Alfieri  furono  per  una  trentina 

ad  ammirare,  quanto  a  soddisfare  la  sete  insaziabile 
di  vivere  in  ambienti  diversi.  Egli  seguiva  in  ciò  la 
mania  del  secolo,  applicando  a  sé  un  detto  del  Pin- 
demonte  che  un  demone  spingeva  allora  gl’  Italiani 
a  varcare  il  mare  o  l’Alpe.  Qualche  istante  di  tregua 

—  nota  Bruno  Brunelli  nella  Gazzetta  di  Venezia 

—  ha  questo  vagabondaggio  dell'Alfieri,  ma  soltanto 
per  alcune  sue  scalmane  amorose,  fortunate  o  sfor¬ 
tunate,  e  in  ogni  caso  fonte  perenne  di  delusioni,  di 
dolori,  di  amarezze.  Soltanto  l’età  virile  gli  potrà 
dare  la  calma  di  un  amore  duraturo,  e  la  vecchiaia 
quella  sicurezza  che  confina  con  l’indifferenza.  Per 
questo,  la  vita  dell’Alfieri,  come  ben  dice  Giuseppe 
Gallavresi  nella  sua  prefazione  al  volume  recente 
dove  egli  ha  raccolto  le  impressioni  di  viàggio  dalla 
autobiografia  —  ha  «  un’  importanza  considerevole 
per  la  storia  filosofica  di  un’età  che  parve  tutta  som- 
mossa  da  impeti  di  rinnovazione  riuscendo  veramente 
il  preludio  di  un’epoca  rivoluzionaria  ».  Senonché 
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di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
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l 'Alfieri  lasciava  n  suo  vagabondaggio  quando  la 
grande  passione  della  sua  vita,  l’amore  per.  la  contessa 
d’Albany,  si  acquetava  nel  ridente  soggiorno  fioren¬ 
tino  ;  allora  era  distratto  dalle  occupazioni  letterarie 
e  volentieri  ritrovava  gli  affetti  familiari.  La  contessa 
era  ormai  per  l’Alfieri  la  riposante  amica  :  egli  quindi 
ritornava  all’affetto  della  sorella  Giulia,  la  sua  grande 
confidente,  che  nei  momenti  più  burrascosi  era.  stata  . 
il  sicuro  rifugio,  e  che  egli,  a  sua  volta,  aveva  confor-  . 
tato  quando  essa  pure  aveva  provato  la  forza  dei 
pregiudizi  e  dell’autorità  paterna.  L’Alfieri  non  viag¬ 
giava  più  :  la  gotta,  il  male  dei  vecchi,  sarebbe  valso  i 
a  deluderlo  ogni  volta  si  fosse  ridestata  in'lui  qualche 
velleità  di  vagabondaggio.  I  nuovi  sentimenti  appari¬ 
scono  chiaramente  dalle  sue  lettere.  Una  di  queste 
che  il  Brunelli  ritiene  inedita,  e  che  è  datata  da  Fi- 
renze  il  2  marzo  1794,  è  testimonianza  notevole  di 
questo  acquietamento  dell’astigiano.  «  Salutate  ca¬ 
ramente  —  egli  scrive  —  tutte  le  sorelle,  e  le  nipoti 
e  il  carissimo  cognato,  a  cui  potete  dire  che  anch’io 
son  gottoso,  ma  la  mia  è  una  gotta  da  ridere,  e  vorrei 
potergliela  dare,  che  non  se  ne  troverebbe  certo  male, 
che  è  vero  che  io”  l’ammazzo  con  la  sobrietà,  non  bevo 
mai  vino  da  più  di  dieci  afini  in  qua,  e  sto  a  regime 
di  ogni  altra  cosa  ».  Forse  egli  rimpiangeva  gli  affetti 
familiari,  più  sinceri  di  quell’affetto  per  la  fanciulla 
dagli  «occhi  celesti  »,  che  nel  decembré  di  quel  mede¬ 
simo  anno  inspirava  all’ Alfieri  un  nuovo-ciclo  di  so¬ 
netti  amorosi. 

*  DOSTOJEWSKI  E  L’ IDEA  SLAVA.  —  Uno 
dei  più  serrati  sillogismi' -del  Dostoievs®  è  messo  in 
evidenza  da  Vladimiro  Zabnghin  nella  Rassegna  Ita¬ 
liana.  È  il  cozzo  e  il  contesto  delle'  ?  tre  idee  »  che  si 
disputano  il  dominio  del  mondo  europeo  :  cioè  l’idea 
«  cattolica  »  o  latina,  quella  «  protestante  »  o  germanica, 
e  quella  «  slava  ».  La  prima,  che  lo  scr^tore  russo  cre¬ 
deva  incarnata  ai  suoi  tempi  dalla  Frància,  è  l’erede 
diretta  dell’ imperialismo: ?roniano.  Està  si  basa,  se¬ 
condo  lui,  sulla  tradizione,  sul  ragionqtne^b 'astratto, 
Bulla  violenza  materiale.  La  perita  d  J  Cristo  e  la  sua 
legge,  depositate  nel  grembo,!  della  Chiesa  romana,  vi 
si  cristallizzarono  in  modo  .irrevocabile.  L’idea  «pro¬ 
testante  »  non  è  per  il  Dostojevsltà  cheluna  «  protesta  » 
continua,  quasi  due  volte  millenaria,  pia  «  protesta  » 
le  cui  prime  squille  risuonarono  nella  pelva  teutobur- 
gese  e  il  cui  padre  spirituale  fu  Arminio.  E  una  «pro¬ 
testa  »  sterile.  Se  cadesse  inc-polvere  il  cattolicesimo  : 
la  dottrina  protestante  ne  seguirebbe  automaticamente 
le  sorti  :  non  avendo  più-  «éontro  clji  protestare,  il 
luteranesimo  si  trasmuterebbe  da  sé  in  ateismo  puro. 
La  Germania,  per  il  Dostojevsli,  nqn  ha  mai  detto 
al  mondo  una  parola  tutta  sua  ;  labjoriosa,  ma  arro¬ 
gante',  essa  è  rimasta  sempre  la  Germania  di  Tacito.- 
II  mondo  slavo  ha  invece  una  parola  (propria  da  dire, 
fi  parola  messianica,  parola  di  umiltà  cristiana,  di 
carità,  di  abnegazione,  di  ^critici o  spinto  fino  alla 
sete  di  martirio.  La  Russia  dóve  ita  di 
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fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


che 


è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
là  perfettissima .... 
si  conoscono  ! 
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deve  unire  moralmente  tutti  gli  slavi  senza  mai  atten¬ 
tare  alla  loro  indipendenza,  alla  loro  autarchia  nazio¬ 
nale.  Deve  assidersi  a  Costantinopoli,  prendere  in 
mano  le  redini  del  mondo  ortodosso,  magari  pacifi¬ 
care,  in  un  solenne  concilio,  greci  e  bulgari....  L’ idea 
slava  a  questo  modo  concepita  è  un  singolare  elabo¬ 
rato  di  ardite  e  nebulose  utopie  e  di  intuizioni  poli¬ 
tiche  sobrie,  puntellate  da  fatti  innegabili  e  traduci¬ 
bili  in  scaltra  pratica  quotidiana.  Ma  l'edificio  poli¬ 
tico  e  sodale  vagheggiato  dal  Dostoje-.vski  presenta 
delle  crepe  minacciose  :  di  fatti,  come  conciliare  l’abne¬ 
gazione  cristiana  della  politica  russa  con  la  necessità, 
'imperiosamente  asserita,  di  annettersi  Costantino¬ 
poli  ?  Come  tentare  autorevolmente  la  pacificazione 
dei  vari  membri  sparsi  della  famiglia  ortodossa  senza 
un’  ingerenza,  non  solo  religiosa,  ma  anche  politica, 
nelle  faccende  del  diversi  Stati  d’Oriente  ?  Il  cozzo 
tra  l’osservatore  e  il  sognatóre  è  qualche  volta  cosi, 
violento,  da  produrre  quasi  un’  impressione  tragico¬ 
mica.  II  Dostòjevski,  per  dirne  una,  si  compia, e  dèlie 
preferenza  accordata  da  Pietro  il  Grande  allo  sbocco 
verso  il  Baltico  sa  quello  verso  il  Mar  Nero.  E  que¬ 
sto,  perché  la  Russia  del  nascente  settecento,  padrona 
di  Costantinopoli,  avrebbe  potuto  subire  un  potente 
influsso  ellenico,  e  perfino  lo  sfruttamento  economico 
dei  greci,  spècie  nelle  sue  provincie  meridionali  Ma,  a 
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L’esposizione  orticola. 

:  Fra  le  varie  Esposizioni,  che  forman  parte  dei  fe¬ 
steggiamenti  primaverili  della  nostra  città,  è  degna 
di  nòta  quella  Orticola,  allestita  dalla  R.  Società 
Toscana  d’Orticultura,  nel  suo  splendido  giardino  di 
Via  Bolognese. 

La  riuscita  di  questa  Mostra  ha  superato  ogni  aspet¬ 
tativa,  tanto  più  che  essa  fu  dalla  Società  stessa 
quasi  improvvisata,  e  i  giardinieri  e  gli  orticultori 
furon  chiamati  a  concorrervi  senza  che  essi  potessero 
prepararvi,  talché  si  può  dire  òhe  i  prodotti  presen¬ 
tati  siano  quelli  ordinariamente  ottenuti  da  loro. 
Ciò  torna  a  lode  di  quei  coltivatori,  che  senza  l’ in¬ 
centivo  di  Esposizioni  continuano  ogni  anno  a  curare 
con  maestria  e  perizia -le  loro  piante. 

L’  Esposizione  odierna  non  può  esser  messa  a  con¬ 
fronto  con  altre,  anche  internazionali,  che  spesso 
abbiamo  ammirato  in  quel  giardino,  più  numerose  di 
piante  e  più  complete  ;  ma  essa  non  tiene  certo  l’ul¬ 
timo  posto  nella  storia  delle  nostre  Mostre  orticole,  ■ 

Non  è  qui  il  caso  di  dare  l’elenco  di  tutti  gli  fispo- 
sitori,  né  di  passare  in  rassegna  i  gruppi  esposti  all’am¬ 
mirazione  del  pubblico.  Pur  tuttavia  non  posso  esi¬ 
mermi  dall’accennare  a  tre  gruppi,  che,  a  mio  giu¬ 
dizio,  formano  la  parte  più  saliente  dell’EsposìiiOne, 


non  disconoscendo  che  anche  tutti  gli  filtri  Esposi- 

.  meriterebbero  una  parola  di  lode,  chi  per  una 
particolarità,  chi  per  un’altra.  I  tre,  ai  quali  alludo,, 
sono  i  seguenti. 

La  Casa  Charlesworth  di  Londra,  che  per  mezzo 
lei  suo  rappresentante,  la  Società  Orticola  italiana, 
ha  inviato  delle  orchidee  ibride,  così  meravigliose 
i  costituire  una  vera  novità,  una 
novità  dinanzi  alla  quale  sì  rimane,:  per  dirla  con  ’  I 
frase  popolare,  a  bocca  aperta  e  che,  come  ho  sentito 
dire,  commuove.  \  ' 

11  dr.  Attilio  Ragionieri  ci  presenta  svariati  pro¬ 
dotti  da  giardino  e  da  orto,  da  Ini  .ottenuti  in  seguito 
a  lunghe  e  pazienti  ibridazioni  ,  e  selezioni,  per  arri¬ 
vare  a  trasformazioni  e  miglioramenti  indiscutibili. 

Forse  il  grosso  del  pubblico  non  arriva  a  compren¬ 
dere  tutta  la  importanza  pratica  e. scientìfica  di  quei 
prodotti,  chè  costituiscono  un  vero  prodigio  a  cui  si 
irriva  soltanto  colla  intelligenza  di  un  abile  còlti¬ 
li  sig.  Vieri  Pinueei  ha  formato  un  gruppo  di 
tzalee.  nelle  quali,’  oltre,  il  numero  delle  varietà,  è 
iddirittura  ammirabile  la  perfetta  cultura. 

Cosi  le  rarità,  la  scienza,  la  cultura  formano  gli  alti 
neriti  di  questi  tré  pionieri  dell’arte,  orticola. 

Ho  detto  arte  e  mantengo  il  vocabolo.  Purtroppo 
nolti  sono  che  per  arte  intendono  le  costruzioni  ci-  1 
òli.  e  religiose,  i  quadri,  le  statue  sparse  per  la  città. 

)  raccolte  nelle  pinacoteche  e  nelle  gallerie,  ma  non  . 
riconoscono  l’arte  nei  giardini,  fuor  dei  monumenti  che 
fontane  eco.  Non  è  arte 
sovrana  lo  spartito  di  un  parco  o  di  un  giardino  an- 
’  italiana  ?  non  è  arte  la  scelta  delle  piante, 
che  colla  forma  svariata  della  chioma,  col  tono  di¬ 
verso  del  loro  colorito,  improvvisano  scette  .di  rara 
bellezza  ?  non  è  arte  la  manuntezione  è  la  cultura 
di  piante  costrette  in  forme  e  gradi,  che  conservino 
/perfettamente  il  carattere  che  si  ebbe  di  mira  ? 

Ma  allora,  per  dare  un  esempio,  nel  nostro  giardino 
di  Botoli,  il  Tribolo  e  il  Buontalenti  si  sarebbero 
limitati  ad  inalzare  monumenti  e  fontane  e  non  si 
sarebbero  degnati  di  tracciarne  lo  spartito  dei  viali 
e  delle  piazze.  Invece  accadde  il  contrario,  perché  quei 
grandi  artisti,  col  lóro  sentimento  di  arte,  si  abbas¬ 
sarono  a  tracciare  tutto  lo  spartito,  a  sceglierne  le 
piante  adattate,  a  dar  loro  la  forma  voluta  dallo 
stile  dei  giardini  e  a:- creare  cosi  una  vera  e  propria, 
maraviglia  d’arte  in  tutti  i  suoi  particolari. 

_  ■  ’  Aroioto  Pucci.' 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabili 
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Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  ■  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  ii  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


agra  il  brodo  delle  migliori  minestre 

fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 

il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
„,non  vie  alcuna  differenza  di  valore  | 
ÌTsapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  | 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


I  (Sorgente  Angelica) 
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La  minaccia 
dell’esame 
di  Stato 

.  :  È  siamo  alla  terza  minaccia  dell’esa¬ 
me  di  Stato. 

Dopo  !  due  disegni  di  legge  preparati 
dall’on.  Croce  ’  e  dall’or;  Cordino,  .ècco, 
quello  dell’on.  Anile  che  si  differenzia 
alquanto  da  quello  dei  suoi  predecessori; 
Esso  ha  avuto  già  l’assenso  di  tutto  il  Ga¬ 
binetto  e  aspetta  l’appróvazione  della  Ca- 
-mera  che  non  sappiamo  se  verrà,  come 
quella  che  dipende  unicamente  dagli 
.  umori  politici  dei  -  gruppi  parlamentari 
.  ò  dai  pàrtiti  che  dir  si  vogliano,  i  quali 
sono,  come  si  sa,  assai' variabili.  , 

Intanto  le- conseguenze  dei,  nuovi  pro- 
.  posjti  innovatori,  sonò  quelle  di  acuire 
un  disagio  ruotale,  insopportabile  che 
già,:  gli  anteriori  disegni  avevano,  deter¬ 
minato  :  il  disagio  prodotto,  dalla  con¬ 
vinzione  che  il  regime. scolastico  sotto: 
.cui  .  gli  alunni'  vivono'  oggi,  discreditato 
dai  supremi  poteri  dello  ptatò,  è  una 
cosa  provvisoria.  E  siccome  è  tutt’ al¬ 
tro  che  certò  ché  tale  provvisorietà  sia 
proprio  per  finire  tra  breve,  ognuno  véde 
.  quanto  indebitamentè  gli  alti  .modera¬ 
tori  ■  degh  studi  permettano  che  il 
selìso  del  transitorio  diventi  lo  statò  di 
animo  normale  con  chi  si  costringono  i 
giovani  ad  .attèndere  alla"  propria  istru¬ 
zione 

Per  -  conto  nostro  noi  pensiamo  che 
nulla  di  più  immorale  s  i  possa  immaginar; 
per  l’ educazione  nazionale  da  persone 
che  pretendono  di  lasciare  al  móndo;  per 
l’appunto,  profonde-  orìhe  di  moralità. 

Si  può  obbiettare  j  che  questo  male 
-necessario  deriva  dal  proposito  alto  e 
lodevole  di  «  migliorare  e  rinvigorire 
(cosi  dice  un  comunicato  Ufficiale)  la 
Scuola  media  di  Stato».  E  l’intenzione 
sarebbe  lodevole  se  ,si  ' mirasse  ad  un 
serici  ordinamento  dei  programmi  che 
sì  sono  andati  da  un-  pezzo  in  qua  conti¬ 
nuamente  -  modificando  - .è*  peggiorando  : 

7  ma  non  è  cosi.  Una  riforma  di  tutto  il 
nos.tfo  insegnamento  si  fa  soltanto  a  ra¬ 
gion  veduta,  dopo  studi,  seri  e  collettivi 
e  dopò  ponderate  proposte  di  uomini 
competenti;.  Nel  caso,  presente'  siamo 
davanti  ad  fina. imi  ovazione  che,  dipende 
dal  criterio  personale  di  un  sola  uomo  che 
£  improvvisa  una  riforma  per  favorire' 
le  pretese  interessate  di  un,  partito,  poli¬ 
tico.  Questa  è  la  verità -e  qui  sta  tutto  il 
male,  come  dimostrò,  in  un  lucido  ,e "magi¬ 
strale!.  discorio  tenuto  alla  Camera  Alta, 
il  senatore  Girolamo.  Vitèlli,. 

Non  si  fratta,  dunque  di  migliorare  le 
scuòle.  Si  tratta  unicamente  di  questo  : 
di  sottrarre  al  giudizio  dei  propri  pro¬ 
fessori  ufficiali  "i  candidati  degli  istituti 
ntedi  pubblici,  che  si  avviano  agli  studi 
universitari.  È  dichiarata  la' .sfiducia- 
contro,  quelle  stesse  'persone  che  lò 
(.Stato  assume  in  servizio .. con  tutte  le 
garanzie  possibili  ed  immaginabili  coi 
•  concorsi  che  esso  bandisce  per  titoli  e 
per  esami  e  la  cui  opera  esso  controlla 
per  mezzo  di  un  corpo  speciale  di  ispetto¬ 
ri  regionali  istituiti  a  tal  uopo. 

Ma  i  privatisti,  gli  alunni,  cioè,  prò-  • 
venienti  dalle  scuole  laiche  o  confessio¬ 
nali  che  siano,  non  vogliono  il  controllo 
di  quei  professori  statali,  che,  sanno  ciò 
che  -dagli  alunni  si  deve  pretendere, 
perché  dedicando  la  principale  loro  atti¬ 
vità  all’  insegnamento  secondario,  ne 
conoscono  gli  ingranaggi  e  sanno  che  cosa 
gli  alunni  debbano  e  possano  dare,  meglio 
dèi  professori  universitari  e  meglio,  assai 
di  cittadini  che  pure  abbiano  una  chiara 
finomanza  professionale.  Sì  vuol  dunque 
ad  ogni  costo  favorire  la  scuola  privata  : 
quando  spignora  ufficialmente,  coiùei  il 
Vitelli  acutamente  dimostrò,  quali  sono 
le  condizioni *yère  in  cui  essa  versa.  MI 

Chi  ha  pratica  "di  scuola  sa  però  quali 
quelle  condizioni  sienó,  nella  realtà, 
quasi  sempre.  Niente  superiorità  d’  in¬ 
segnamento,  niente  diversità  di  metodi, 
ché  tutte  s’  ingegnano  di  foggiarsi  sulla 
scuola  ufficiale,  e  tutte,  quando  posso- 
valgono  anche  dell’opera  dei  pro¬ 
di  Stato.  Se  non  che  la  composi- 
della  loro  clientela  risulta  in  buona 
dei  rifiuti  delle  scuole  pubbliche, 


di  alunni,  cioè,  che  bocciati  agli  esami 
negli  istituti  sfatali,  cercanò  in,  via  pri¬ 
vata,  dando  ascoltò  a  lusinghieri  inviti, 
di .  riguadagnare  gli  anni  perduti,-  e  in 
buòna-  parte  da  alunni  le  cui  famiglie, 
dovendo  inviare  fuori  di  casa»  i  propri 
■figli,  preferiscono  dì  metterli  in  collegio 
per  saperli  più  sicuri,  oppure,  obbedendó 
a  pregiudizi  sociali,  o  religiosi,  li  voglio¬ 
no  tener  lontani  dal  contatto  della  folla 
variopinta  di  diversa  provenienza  òhe. 
popola  le  aule  di  una  scuola  pubblica. 

Per  favorire  tutti  costoro  si  sventola  il 
gràn  bandiefone  della  libertà  dell’  inse¬ 
gnamento,  come  se  anche  con  l’esame 
di  Stato  non  ci  debbano  essere  limita¬ 
zioni  di  programmi  e  di  discipline. 

Già,  (si  ribatte)  ;  ma  mettendo  gli 
istituti  privati'  sullo  stesso  piede  di  egua¬ 
glianza  delle  scuole  ufficiali  si  favorisce 
l’ insegnamento  che'  ha  quél  contenuto 
morale  phe  manca  alle  istituzioni  dello 
Stato,  E  non  si  bada  abbastanza  che 
tutto  ciò  è  un  sofisma.  Poiché  quando  la 
disciplina  degli  studi" è  veramente  seria, 
quando  il  profitto .  è  'reale,  l’opera  del- 
l’apprendere  è  di  per  se  stessa  satura 
dei  più  gravi  elementi  morali.  - 
•'  Ora  può-  darsi- che  nelle  scuole  statali 
;  questi  elementi  siano  affievoliti  e  con¬ 
venga  ristaurarli  ;  ma  il  mezzo  è-  ben 
altro  e  molto  più  semplice  di  quello  che 
si  sta  escogitando.  È  .  lo  Stato  il' princi¬ 
pale  colpevole  dell’  infiacchimento  "  ulce¬ 
rale  del  nostro  insegnanfento -medio  : 
lo  Stato  che,  scossa  ogni  disciplina  con: 
la  sua  colpevole  ìndulgenza.verso  i  fiac¬ 
chi  e  gli  inetti  che  esso  spinge,  .avanti  ad 
ogni  costo,  largisce  facilitazioni  assurde 
di  ogni  specie.  E  nòti  si  accòrge  che  solo 
Instaurando  l’antica  disciplina,  quella 
disciplina  sótto'  la  quale- 'noi  vecchi  ci 
ricordiamo  di  aver  'fatta  buona  parte 
della  nostra  educazione,  s|  rialzerebbe 
inevitabilmente 'il  valore  e  . .'scientifico  e 
morale  della'  scuola,  sfollandola  egual¬ 
mente  di  tutti  gli  elementi  che  non  sono- 
in  grado'  di  attendere  con  profitto  agli 
studi  superiori  e  che  non  sarebbero  più 
destinati,  Come  ora,  a  formare  la  gran 
massi!  degli  spostati,,  piaga  della  vita 
italiana. 

C’è  qualcuna  che  si  ricorda  che  còsa 
era  un  esame  di  licenza  liceale  dato  sotto) 
l’ impero  delle  leggi  bonghiane  ?  Dato 
sotto  il  controllo  dei  naturali-  giudici 
esso  "costituivi  un£f  definitiva  e  sicura 
prova  della  maturità  di  »uu  giovane. 

Non  basterebbe  tornare,  àll’antìco  per 
veder  rifiorire  la  nostra  semola  .inedia  ? 

No:  è  iiécessario  l’esame  di  Stato,  È 
necessario  cioè  sconvolgere  profonda¬ 
mente  consuetudini  morali  e  interessi 
materiali,  e  sa  solo  Iddio,  con  quale 
reale  vantaggio  degli  studi,  :  -;;;5  -  :  ’ 

•  Poiché  sé'  ci  sarà  un  programma  sti  ehi 
quejl’esame  si  dovrà  aggirare  succederà 
che  in-  tutte  lè  scuole  si  studierà  unica¬ 
mente  per  l’esame  perché  gli  alunni 
siano  pronti  a  rispondere  alle  interroga¬ 
zioni  che  potranno  esser  fatte,  e  non  si 
baderà  ad  altro,:  La  .  scuola,  cioè,  si 
meccanizzerà  automaticamente. 

■  E  poiché  anche:  le:  sedi  dell’esame  sa¬ 
ranno  relativamente.  poche  in  paragone 
delle  sedi  ordinarie  degh  Istituti,  gli 
alunni  dovranno  correre  in  fretta  qua 
e  là  per  l’Italia  al  luogo  possìbilmente 
.più  vicinò;  e,  se  pensiamo  all’Italia  me¬ 
ridionale,  il  luogo  più  vicino  sarà  pro¬ 
babilmente  a  parecchie  centinaia  di  chi¬ 
lometri  di  distanza. 

Pensate  che  razza  di  aggravio  avranno 
quei  disgraziati  che  dovranno  emigrare 
dalla  loro  piccola  città  per  recarsi  alla 
sede  dell’esame,  con  le  tariffe  ferroviarie 
attuali  e  col' caro  dei  fitti  e  della  vita 
quale  è  oggi  ! 

Ma, .  dice  il  comunicato  ufficiale,  lo 
Stato  non  vuole  creare  disagi  àgli  alunni 
e  permette  loro  di  far  gli  esami  scrìtti 
pressò  le  scuole  di  origine. 

,  Ora  in  queste  parole  è  ima  piccola  bu¬ 
gia  e  un’  insidia.  La  bugia  è.  questa,  che 
anche  dando  nella  propria  scuola  gli 
esami  scritti,  gli  esami  orali  richiede¬ 
ranno  una  lunga  dimora  fuori  di  casa  ; 
poiché  in  ogni  centro  la  folla  dei  candi¬ 
dati  sarà  tale,  che  prima  di  averli  sbri¬ 
gati  tutti  dovranno  inevitabilmente  pas¬ 
sare  decine  e  decine. di  giorni.  Sarà  dun¬ 
que  se  mai  un  insignificante  diminuzione 
di  disagio  e  non  altro. 

L’  insidia  è  poi  nel  dichiarare  che  gli 


alunni  potranno  (darò  gli  esami;- presso  le 
loro  scuole  di  origine.  Dunque!  anche 
presso,  gli  istituti  stivati  ?  E  allora-  che 
allegra  burletta  affanno  quégli;  esami 
scritti!  Vi  si,  manderanno  dei  Corani  is  • 
sari,  si  può  'rispondere.  E  il  provvedi-, 
mento  non  avrà  che  Sur,  a  scarsa  efficacia, 
si  può  rephcare,|pè5  una  serie;  di  ragioni 
che  non  è  il  casqjlcì :  -scorre,  ma  che 
gli  esperti  dell’  ins<  amento  privato 
possono  facilmente™:!  ■  .prendere.  E  poi 
dove  mai  si  prematf  -r,  tanti  commis¬ 
sari  ?  Pensate.  CeMfe  vogffòno  due  per 
ogni  sede  di  Congfflssuue,  diciamo  cosi 
centrale,  ce  ffiéjfetìrrà  .ilmenìf  ;uno-  per 
ogni  Istituto;  dove  si  potranno;  dare  gli 
esami  scritti,  e  s*trnverà  ad  una  cifra 
che  potrà  anche-4s^ere  spaventosa,  .e  a 
cqlmar.  la  qualejfóon  basterà  tutto  il 
corpo  insegnanpll  delie  Università'-  ita¬ 
liane  mobilitato  Iper  hi  circostanza.  La 
cosa  ha  del  fantaiitico.  E  sarà  anche'  fan¬ 
tastica  la  cifra  (felle  indennità  che  pur 
bisognerà  dare  àKommissari  in  misura 
decorosa'  e  che  mi  immagino  dovrà  cadere 
sulle  spalle  dei  .gl®  et  i  alunni. 

Delle  Commissioni.  centrali  dovranno 
pòi  far  parte  due  membri  scelti  «  fra 
persone  di  notacdSfurae  particolarmente 
-esperti  nella  proSltibne  cui  il  diploma 
abilita  ».  Ora  il sffijJloma  di  maturità 
ottenuto  alla  fmffiul  corso  liceale'  non 
abilità  ad  alcuna^rofessione,  ma  avvia  so¬ 
lamente  ad  1  ott&eu'  l’abilitazione  in, 
molte  professioni  ir»  quella  di  avvofcato, 
di  ingegnere;  dipsrofessore.  eli  lettere 
o  di  scienze,  ,di  fisico,  di  naturalista,  di 
chimico,  di  notato,  dii;  farmacista,  di 
veterinario.  Vedrèffio  dunque  degli  esper¬ 
ti  in  una  delle-.;Iuddctte  professioni  che 
per  essersi,  speé’aliz,:  iti  nella  disciplina 
si- sono  fatti  un  chiaro  nome  e  che  hanno 
naturalmente  lascialo  da  parte  molti 
altri  studi  di  indofe  generale,  seder,  giu¬ 
dici  in  una  Comn^à  onc  che  deve  valu¬ 
tare  la  coltura  mua 'fetica  che  s’impar¬ 
tisce  nel  liceo  -  !'  quale  utilità  avrà 
questo  intervem.  se  nòli  quella  di  as- 
sociare-./àh  giudizio  che  Si  un  candidato 
daranno  gli  espcro  delle  scuole  medie,  i 
quali  a  giudicare  «no  i  più  adatti,  per¬ 
sone  che  da  nu  Ili  anni  vivono  fuori 
della  scuola  ?  Oppure  queste  persone 
di  nota  cultura  sono  messe  li  con  l’in¬ 
tenzione  che  so»; erigano  soltanto  gli 
interessi  del  poveri  privatisti-  cosi  mal¬ 
menati  dai  "prole  ori  ufficiali  3 

Dei  capi  di  isti- ufo- poi  chi  mésa  dire 
che, .cónto  si  faceti  ?  di  quei  capi,  che 
se  coscienziosi  e.i  intelligenti,  come  si 
presume  che  debbano  essere, sono  davvero 
in  grado,  per-  la  tiro  consumata  espe¬ 
rienza  e  per  la  vigilanza  ohe  esercitano* 
su  ogni  ordine  d’  insegnaménto,"  di  giu¬ 
dicare  il  valore  di  fin  giovane,  nel  suo 
complesso,  essi  che  hanno  in,  mano  tutti 
gli  elementi  di  giudSio  ? 

Ùh"  "  bel  rinvigoriti  là||cuola,r  quello 
di  ■  .esautorare  -  compfetàménte  l’autorità 
dei  capi  ! 

Né  basta  ancora.  C:  è  di  '  peggio.  Si 
era  già  gridato  conf-o  la,  balorda  rifor¬ 
ma  della  licenza  condizionata,  inventata 
da  noi)  ricordo  ffiù  (|ii,  per  la  quale^a- 
hirino  che  non  f  fossi  sta»  promosso  in 
qualche  materia  co®  détta  secondaria, 
poteva  egualmente' conseguire.  la  licenza, 
di  una  scuola;  medidO .purché  non  si  ser¬ 
visse  di  essa  come  titolo  di  ammissione 
all’Università.  Ora  safa- ij  passo  decisivo 
-  col  pretesto  di  rinviJJBjj.  la  scuola.  Ora 
si  stabilisce  che  1  alunno,  nella  sessione 
autunnale,  pòssa  conàéguire.  l’approva¬ 
zione  definitiva,  anche  riprovato  in 
una  .  materia,  purché. v'^bbia  conseguito 
1’  idoneità  nelle  altre  materie  stabilite 
dal  regolamento  ! 

E  si  passa  davvero  disegno  I  Si  vengo¬ 
no  cioè  a  creare  delle  cafegorie  di  materie 
che  lo  scolaro  può  fare;  a  menò  di  stu¬ 
diare.  Non  so  quali-  esse' saranno,  forse 
la  filosofia,  --forse  la  storiàiiiaturale,  forse'; 
il  greco....  Ora  tutto  ciò  non  è  una  vera 
immoralità  ?  Se  vi  song),  discipline  che 
s’insegnano  durante  i  corsi,  vuol  dire 
che  tutte  sono  ritenute;.' necessarie  alla 
formazione  della  maturità  intellettuale 
degli  alunni  e  nessuna  deire  essere  quindi 
alla  fine  giudicata  inutile.  Se  no,  è  più 
onesto  ban'dirle  addirittura  dai  program¬ 
mi  d’ insegnamento. 

Queste  sonjmarie  osservazioni  che  mi. 
sono  state  suggerite  dal"  comunicato  uf¬ 
ficiale  se' fossero  presenti  alla  mente  dei 


legislatori  che  si  proponessero :  davvéro 
l’elevazione  della  coltura  nazionale  ba¬ 
sterebbero  da  sole  a  convincere  tutti 
dell’ obbligo. che  essi  hanno  di  negare  ogni 
Consenso  al  nuovo  disegno  di  legge.  E 
ci  auguriamo  fervidamente  ché-  ciò  av¬ 
venga.  Ma  temiamo  dei  secondi  fini) che 
vogliono  conseguire  alcuni  partiti  politici, 
il  popolare  specialmente,  a  cui  sta  a  cuore 
la  scuola  per  una  ragione  soltanto  ;  favo¬ 
rire  gli  interessi  degli  istituti  confessio¬ 
nali  nella  speranza  di  trovare  nelle  nuove 
generazioni  ^appoggio  a  quel  dominio 
.politico  a  cui  esso  aspira,  nascondendo  le 
vere  sue  intenzioni  con  la  preoccupazione 
dei  tristi  effetti  che  produce  Ma  scuola 
di  Stato  atea  ed  amorale,  come  esso  va 
predicando  per  bocca  anche  dei  suoi  mi¬ 
gliori  esponènti.  Questo  partito  dimentica 
una  cosa  :  che  dalle  scuole  confessio¬ 
nali,.  dove  era  obbligo  di  seguire  tutte  le 


pràtiche  materiali  della  religione,  pena 
l’esclusione  dagli  esami,  uscirono  già  gli 
uomini  della  rivoluzione  italiana  che  de¬ 
cretarono  la  fine  del  dominio-  temporale 
della  Chiesa.- 

Nói  non  sappiamo  se  tutti  i  deputati 
italiani  si  eleveranno  nel  dare  il  loro 
vóto,  Si  disopra  dei  non  confessati  in¬ 
teressi  dei  meschini  partiti  politici  ita-) 
liani  ;  ma  abbiamo  fede  che  il  Senato, 
la  sola  assemblea  che  ha  dato  segni  evi¬ 
denti  di  saper  mettere  al  disopra  di  ogni 
interesse  particolare  '  i;  vitali  interessi 
della  Nazione,  si  schiererà  decisamente 
contro  questa  non  limpida  riforma  e  farà 
suo  il  motto  dei  nostri  gloriosi  Alpini: 
scrivendo  sullastià  porta,  contro- ógni  ten¬ 
tativo  di  invadenza  partigiana  nel  ter¬ 
ritorio  più  geloso  della  nostra  vita,  le 
non  vane  parole  :  «  di  qui  non  si  passa  ». 

Ignotus. 


Dopo  le  solennità  centenarie 

dell’  Università  di  Padova 


Mentre  a  Genova  si  chiudeva,  dopo 
una  cosi  stanca  vita,  la  conferenza  di¬ 
plomatica  europea,  un’altra  adunata 
internazionale  si  iniziava  trà  noi  :  quella 
degli  studiosi  di  tutto  il  mondo  accorsi 
a  Padova  per  celebrarvi  il  settimo  cen¬ 
tenario, dell’ Università  (1222-1922). 

Pochi  osarqno  in  questi  giorni  ravvi¬ 
cinare  i  due  avvenimenti  contemporanei, 
la  finte  dell’adunata  di  Genova  e  l’ inizio 
di  quella  di  Padova  ;  ma  posso  ben 
dire  che  il  confronto,  sebbene  inespresso, 
era  nello  spirito  di  tutti  quanti  si  tro- 
varon  presenti  tra  la  moltitudine  che  gre¬ 
miva  la  gran  sala  della  Ragione.  I  rap¬ 
presentanti  dei  popoli  divisi  dai  re¬ 
centi  ricordi  della  strage  e  della  guerra, 
erano  qui,  convenuti  per  il  medesimo 
scopo,  affratellati  dalla  medesima  idea¬ 
lità.  E  mentre  laggiù,  sulle  rive  dell’al¬ 
tro  mare,  ancora  -nei  dibattiti  diploma¬ 
tici  ardevano  le  cupidigie  nella  contesa 
dei  beni  materiali  che  la  terra  racchiude, 
—  il  ferro,  l’oro,  il  carbone,  il  petrolio,  — 
a  Padova  tutti  erano  ricondotti  a  un 
^ senso  di  più  umana  fraternità  dalla 
~ visione  dei  beni  della  scienza  e  delle 
ricchezze  spirituali,  che  non  si  assotti¬ 
gliano  per  essere  suddivise,  non  si  ac¬ 
crescono  per  gelosa  avarizia.  La  febbre 
del  dominio  e  la  brama  della  ricchezza 
■perpetuano,  anche  oltre  la  guerra,  le 
ragioni  della  guerra  ;  mentre  la  sete  del 
sapere  non  diffide,  ma  anzi  accomuna 
tutti  gli  uomini  in  una  sola  edMndisso- 
lubile  famiglia,  E  quando,  nel  porgere 
il  saluto  delle  Università  Italiane  agli 
ospiti,  Luigi  Luzzatti  con  meraviglioso 
impeto  lirico  evocò  le  parole,  che  sole 
potevano  echeggiare  in  cosi  memorabile 
convegno,  le  parole  di  Danté  (Purgatorio 
XV,  73)  : 

e  quanta  gente  più  lassù  s’  intende, 

più  ù’è  da  bene  amare ,  e  più  vi  s’ama,- 
un-  fremito  di  commozione  passò  attra¬ 
versò  la  folla  infinita.  Nelja  parola  del 
nostro  poeta  si  accoglie  una  di  quelle 
verità  immutabili  ed  eterne,  a  che  tutti 
gli  uomini  possono  guardare  di  secolo 
ih  sècolo,  senza  tema  che  essa  venga 
superata  dalle  mutevoii, contingenze  della 
storia. 

Né-  questo  fu  il  solo  significato  univer¬ 
sale  della  celebrazione  centenaria  di 
Padova.  Gli  studiosi  —  venuti  da  paesi 
dove  la  libertà  è  patrimonio  antico  e 
tradizionale,  o  venuti  da  paesi  dove  la 
libertà,  è  ancor  recente  e  non  compiuta 
conquista,  —  tutti  qui  volevano  con 
la  loro  presenza  rendere  piu  solenne  la 
glorificazione  della  -libertà  del  pensiero, 
che  ebbe  nello  .s  tudio  patavino  il  più  si¬ 
curo  palladio  anche  nei  secoli  della  ser¬ 
vitù.  Lo  Studio  di  Padova  non  fu  creato 
da  una  corte  desiderosa  di  aggiungere  il 
fasto  delle  vanità  accademiche  agli  altri 
suoi  fasti  e  alle  altre  sue  vanità.  Nel  1222 
gli  studenti  e  i  dottori  di  Bologna,  per 
una  controversia  con  la  città,  emigra¬ 
rono  a  Padova  e  qui  diedero  inizio  al 
nuovo  studio,  continuandovi  dell’antico 
le  tradizioni,  le  usanze  e  le  leggi.  Del 
comune  di  Padova  lo  Studio  non  era 
per  nulla  soggetto.  Gli  scolari  libera¬ 
mente  eleggevano  i  loro  rettori  e  i  loro 
dottori,  liberamente  dettavano  le  leggi 
delle  loro  corporazioni  e  gli  statuti,  in 
modo  che  l’università  costituiva,  rei 
seno  del  libato  comune,  una  libera  re¬ 
pubblica  del  sapere.  Al  comune  tenne 
dietro  la  Signoria,  alla  Signoria  Carra¬ 
rese  (1318-1405)  il  governo  di  San  Marco, 
ma,  se  mutavano  gli  ordinamenti  e  le 
insegne,  la  croce,  il.  carro  e  il  leone  alato, 
la  tradizione  della  libertà  del  reggi¬ 
mento  si  perpetuava  immutata  né  di¬ 
minuita.  Gli  scolari  venivano  a  Padova, 
attratti  non  già  dalla  dolcezza  del  eli) 
ma  né  dalla  facilità  della  vita,  ma  dalla 
certezza  che  qui  avrebbero  potuto,  me¬ 
glio  che  all’ombra  della  chiesa  e  del  ca¬ 
stello  della  patria,  liberamente  eserci¬ 
tare  la  forza  del  loro  intelletto  e  com¬ 
piere  senza  impedimento  la  conquista 


del  vero.  Della  vita  universitaria  di  Pa¬ 
dova  così  scriveva  un  dottore,  che  ve¬ 
niva  ^  da  Pisa  :  «  Hora  posso  dire  con 
verità  e  per  pròva  che  qua  i  lettori 
nella  lor  professione  sono  padroni  e  in 
Pisa  schiavi  ».  Ed  un  altro  :  «  Pataffi- 
nam  libertatem,  quoties  memìnerint, 
suspiràn.t».  Gli  scolari  eleggevano  senza 
alcun  impedimento  e  senza  restrizione 
alcuna  i  loro  dottori,  e  anzi  per  evitare 
che  sulla  scelta ‘influissero  la  città  o  la 
Dominante,  per  lungo  tempo  fu  vietato 
ai  cittadini  padovani  ed  ai  patrizi  di 
Venezia  di  concorrere  alle  cattedre  uni¬ 
versitarie  di  Padova.  Lo  stipendio  e.  la 
durata  delle  «condotte»  variavano  a  se¬ 
conda  della  fama-  e  del  valore  dei  do¬ 
centi  ;  e  non  vi  erano  le  nostre  '  leggi 
livellatrici  a  collocare  allo  stesso  grado 
i  deboli  e.  i  forti,  i  pigri  e  gli  alacri. 
Anzi  era,  prescritto  negli  statuti  che 
ogni  cattedra  avesse  due  docenti,  perché 
la  concorrenza  fosse  sprone  incessante 
ed  impedisse  che  niuno,  conquistata  la 
cattedra,  poi  vi  si  adagiasse  a  dormire 
sugli  allori.  Inglesi,  Portoghesi,  Casi¬ 
gliani,  Catalani,  Provenzali,  Francesi, 
Tedeschi,  Polacchi,  Ungheresi  e  Greci 
convenivano  a  Padova -per  Conquistarvi 
la  laurea  dottorale,  e  qui  trovavano  non 
Solo  ogni  agevolezza  allo  studio,  ma  an¬ 
che-  il  .più  scri/poloSÓ}  rispetto  per  il 
loro  costume  ed  il  loro  pensiero.  La  re¬ 
pubblica  di  San  Marco  si  valeva  del¬ 
l’opera  dei  suoi  alpbasciatori  sparsi  per 
tutte  le  terre  d’  Europa  per  ricercare 
dovunque  professori  di  gran  fama  per 

10  Studio,  di  Padova.  E  questi  non  esi¬ 
tavano  a -lasciare  la  patria,  ben  certi  di 
-trovare  nello  Studio  di  Padova-  un’altra 
patria  non  meno  affettuosa,  ma.  ben 
più  vàsta.e  beh  più 'sicura.  A  Padova 
essi  ritrovavano  non  un  piccolo  pub¬ 
blico  cittadino,  ma  il  mondo  intero,  per¬ 
ché  ivi  si  professava  «  in  cospectu  gett- 
tium  omnium  et  nationum  ».  Dalla  cat¬ 
tedra  padovana  si  poteva  parlare  con 
ógni  libertà,-  bandendo  anche  i  veri  più 
astrusi  ed  acerbi/  perché  alla  tutela  del 
pensiero  e  della  parola  vegliava  il  leone 
di  San  Marco.  Neppure  1’  Inquisizione  si 
provò  mai  a  lottare  contro  la  libertà 
padovana,  o,  se  si  provò;  fu  messasubito 
a  dovere  dallo  Stato  di  Venezia,  rigidis¬ 
simo  nell’ esigere  il  rispetto  dei  confini 
dell’ una  e  dell’altra,  autorità.  Cosi  da 
Padova  poteva  partire  ogni  più  ardita 
professione  di  fede  filosofica  e  scientifi¬ 
ca  ;  e  ciò  era  cosi  universalmente  noto 
che  a  Parigi,  fra  i  teologi  della  Sorbonne) 
ogni  opinione  eterodossa  veniva  senz’al¬ 
tro  chiamata  un’opinione  padovana.  Pie¬ 
tro  d’Abano,  Pietro  Pomponazzi,  Gali¬ 
leo,-  G.  B.  Morgagni,  Copernico  e  Harvey 
professarono  a  Pàdova  le  loro  dottrine, 
aprirono  le  nuove  vie  della  scienza,  am¬ 
pliarono  i  confini  dello  scibile,  senza  tro¬ 
vare  mài  nelle  leggi  della  città  o  nelle- 
leggi  dello  Stato  dei  vincoli  alla  libera 
vita  del  loro  spirito .  o  dei  limiti  alla 
loro  ricerca. 

Oggi  la  libertà  è  cosi  universale,  che 

11  celebrarne  la  bellezza  par  quasi  cosa 
banale.  Ma  gli  studiosi,  che  con  le-  loro 
toghe  multicolori  gremivano  l’atrio  e  il 
loggiato  dell’  Università  di  Padova,  vo¬ 
levano  con  la  solennità  del  loro  numero 
e  delle  loro  insegne  universitarie,  salu¬ 
tare  il  luogo  dove  la  libertà  del  pensiero 
ebbe  rifugio  anche  quando  il  mondo  era 
chiuso  nei  ceppi  feudali,  nei  lunghi  e 
lunghi  secoli  della  nostra  servitù. 

Per  noi  'italiani  le  feste  padovane 
hanno  avuto  una  risonanza  più  intima  ; 
esse  hanno  recato  a  tutti  noi  una  gioia 
ben  più  dolce  e  profonda.  Padova  esce 
ora  dalla  prova  della  guerra.  Quattro 
anni  fa  il  nemico  era  li,  a  due  spassi,  e 
nelle  notti  di  luna  nel  cielo,  cosi  chiaro 
e  cosi  limpido,  apparivano  le  macchine 
che  seminavano  la  morte  e  le  rovine.  •• 
Spenta  la  vita  della  città,  chiuso  lo 
Studio,  i  professori  e  gli  studenti  di¬ 
spersi  sui  monti  o  sul  fiume  ad  affron¬ 
tare  la  morte,  d  dispersi  nelle  lontane 
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regioni  nell’amarezza  dell’esilio.  I  mo¬ 
numenti  erano  chiusi  nei  sepolcri  di 
arena  i  quadri  erano  trasportati  lon¬ 
tano,’!  libri  portati  via,  portate  via  le 
collezioni,  gli  strumenti,  gli  apparecchi. 
Èra  l’angoscia  di  ogni  ora  :  era  la  tre¬ 
menda  ansia  dell’  incerto  domani.  Eb¬ 
bene  :  l’ incubo  atroce  è  finito.  Il  con¬ 
fine  della  patria,  il  quale  era  allora  cosi 
vicino  che  il  nemico  sperava  di  supe¬ 
rarlo  in  un  balzo,  è  ora  cosi  lontano 
che  neppure  il  leone  di  .  S.  Marco  osò 
mai  di  raggiungerlo  a  volo.  E  quelli 
tra  i  nostri,  che  da  secoli  erano  schiavi, 
ora  scendono  liberi  tra  liberi  allo  studio 
di  Padova  ;  i  trentini,  gli  altoatesini,  i 
friulani,  gli  istriani,  gli  zaratini.  Nep¬ 
pure  nei  giorni  più  lieti  della  Repubblica 
Veneta,  quando  lo  Studio  di  Padova  era 
la  capitale  scientifica  dello  Stato  di  San 
Marco,  il  territorio,  sul  quale  si  esercita 
la  sua  autorità,  era  cosi  vasto  coni’ è 
ora.  Padova  non  è  più  lo  Studio  della 
Venezia,  ma  è  lo  Studio  delle  Tre  Ve¬ 
nezie.  La  vita  universitaria  ha-  assunto 
un  ritmo  più  possente,  un  respiro,  più 
vasto,  non  solo  per  il  numero  cosi  ac¬ 
cresciuto  dei  discepoli,  ma  per  l’esten¬ 
sione  e  la  complessità  dei  problemi  che  . 
la  nuova  vita  presenta  all’  indagine  de¬ 
gli  studiosi.  Bisogna  esplorare  le  mon¬ 
tagne,  vagliare  le  rocce,  misurare  e  im¬ 
brigliare  le  acque  che  da  tutte  le  Alpi 
scendono  disordinatamente  al  nostro 
mare,  studiare  la  vita  delle  foreste,  il 
linguaggio  degli  uomini,  la  storia  e  le 
costituzioni  giuridiche  delle  genti  che 
in  esse  hanno  vissuto  e  intendono  vi¬ 
vere  anche  in  seno  della  madrepatria 
ritrovata.  Insomma,  è  tutta  1’  eredità 
della  Vittoria  che  è  confidata,  alla  sa¬ 
pienza  padovana  perché  essa  non  sia 
sperperata.  Non  si  possono  leggere  senza 
un  fremito  neppure  i  più  aridi  elenchi 
che  lo  Studio  Padovano  ci  ha  offerti.  Ecco 
l’Istituto  giuridico  che  alle  sezioni  tra¬ 
dizionali  deve  unirne  una  nuova  e  im¬ 
prevista,  quella  del  diritto’  comparato 
italo-austriaco.  Ecco  l’Istituto  di  Sta¬ 
tistica  che  racchiude  le  carte  del  censi¬ 
mento  dei  profughi,  1’  Istituto  di  Igiene, 
col  gabinetto  battèriologico  che  prov¬ 
vide  alle  necessità  di  un’Armata  du¬ 
rante  la  guerra... 

Nell’anno  1600  sulla  porta  principale 
dello  Studio  fu  collocata  .questa  epi¬ 
grafe  : 

SIC  INGREDERE  ili  TE  IPSO 

QUOTIDIE  DOCTÌOR  SIC  SCRE¬ 
DERE  UT, IN  DIES  PATRIAE  CHRI- 

STIANAEQUE  REIP.  UTILIOR 
EVADAS. 

«Entra  col  proposito  di  diventare  mi¬ 
gliore  di  te  stesso  e  di  uscire  più  utile 
alla  patria  e  all’umanità».  Queste  pa¬ 
role  di  antica  saggezza  ci  stanno  fitte  ( 
nel  cuore,  e  tutti  quanti  ritorniamo  di 
lassù  portiamo  con  noi  quel  monito  per¬ 
ché  il  destino  non  ci  giudichi  troppo 
indegni  del  momento,  nel  quale  ha  rac¬ 
chiusa  la  nostra  fragile  vita. 

Ezio  Levi. 
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La  Figlia  di  lorio 
dopo  diciott  anni 

A  FIESOLE 

Quanti  domenica  scorsa  a  Fiesole 
avranno  pensato  a  sostare  qualche  istan¬ 
te  nella  cappella  dove  l’altare  e  il  se¬ 
polcro  del  vescovo  Salutati  sorridono 
fra  le  gravi  penombre  della  Basilica  fie- 
solana  con  la  grazia  incomparabile  della 
scoltura  di  Mino  ?  Pochi  certo  :  forse 
nessuno.  Eppure  era  quello  il  preambolo 
ideale  all'audizione  della,  «  tragedia  cat¬ 
tolica  »  che  il  buon  volere  di  un  Comi¬ 
tato  zelante  ha  portato  nell  anfiteatro 
pagano  di  Fiesole,  sulla  docile  scena  nella 
quale  come  già  s’  inquadrarono  perfet¬ 
tamente  i  terribili  miti  del  teatro  greco,, 
e  più  tardi  la  pastorale  di  sapore  arca¬ 
dico,  s’  innesta  ora  la  tragedia  pastorale 
dove  Gabriele  d’ Annunzio  più  ha  messo 
di  sé  e  della  sua  terra  dando  una  voce 
rinnovata  alle 1  forze  oscure  di  un’anti¬ 
chissima  stirpe,  quasi  districando  il 
D’Annunzio  primigenio  dal  poeta  mul- 
tanime  delle  esperienze  infinite.  Diciotto 
anni  fa  giusti,  quando  questo  religioso 
Abruzzo  senza  data,  in  una  sera  memo¬ 
rabile  negli  annali  del  teatro  italiano  fu 
offerto  per  la  prima  volta  al  pubblico 
di  Milano,  il  gesto  parve  di  folle  auda¬ 
cia,  tanto  quell’Abruzzo  senza  data  ap¬ 
pariva  lontano  dalla  metròpoli  lombarda 
di  ieri.  Rifare  la  cronaca  di  quella  serata 
indimenticabile  dopo  diciott’anni  sarebbe 
superfluo  e  alquanto  tardivo.  Ma  chi  si 
trovò  quella  sera  al  «  Lirico  »  ed  era 
stato  testimone  prima  delle  industriose 
e  quasi  ansiose  fatiche  mediante  le  quali, 
auspice  Francesco  Paolo  Michetti  «  il 
buon  genio  tutelare  della  stirpe  d’A¬ 
bruzzo  »,  questa  rievocazione  e  ricostru¬ 
zione  della  gente  e  della  terra  si  era  ve¬ 
nuta  ricercando  in  ogni  macchia  di  co¬ 
lore,  in  ogni  modulazione  di  luce,  nella 
sagoma  di  uri  vecchio  mobile,  nella  piega 
di  una  stoffa,  nelle  pietre  di  fin  monile, 
è  tratto  a  domandarsi  che  cosa  si  sa¬ 
rebbe  pensato  allora  di  una  eventuale 
rappresentazione  della  tragedia  sul  pul¬ 
pito  erboso  di  un  teatro  romano  che 
dell’allestimento  scenico  del  primo  atto' 
indicato  con  cura  meticolosa  nella  di¬ 
dascalia  introduttiva,  conserva  soltanto 
il  portale  grande  del  fondo  davanti  a  cui 
è  tesa  la  «banda  di  lana  scarlatta  per 
traverso  a  impedimento  del  passo  ».  Il 
primo  a  protestare,  verosimilmente,  sa¬ 
rebbe  stato  il  poeta,  il  quale  ha  dato  sem¬ 
pre  grandissimo  peso  alla  precisione  di 
quegli  accessori  della  scena  di  cui  il 
modello  definitivo  e  per  ogni  verso 
compiuto  fu  sempre  presentato  dalla  sua 
prosa  alle  facoltà  '  interpretative  degli 
artefici  di  ogni  ordine.  Direi  di  più  : 
Gabriele  d’Annunzio  ha  mostrato  sem¬ 
pre  di  amare  le  ,«  cose  »  delle  sue  trage¬ 
die  come  le  persone,  quasi  traendone  un 
diletto  particolare  al  suo,  spirito  vago 
di  animarle  per  gioco  della  fantasia. 

Ma  anche  con  l’animo  sgombro  da  preoc¬ 
cupazioni  di  autore  non  si  poteva  non 
nutrire  qualche  titubanza  immaginando 
la  Figlia,  di  lorio  e  più  precisamente 
110  primo  atto  sul  teatro  fiesolano. 
Che  cosa  avrebbe  sostituito  quelle  due 
«  finestrette  inferriate,  alte  dal  terreno 
quattro  o  cinque  braccia  »  dietro  le  quali 
debbono  d’ improvviso  apparire  le  «  ma¬ 
ni  villose  e  la  faccia  bestiale  »  del  mieti¬ 
tore  ?  Quella  furibonda  incanata  di 
maschi  che  incalza  Mila  di  là  dalle 
sbarre  come  farla  presente  senza  l’ap¬ 
parenza  di  un  riparo  insuperabile,  senza 
la  gabbia  per  le  belve  ?  Ma  l’agile  do¬ 
cilità  del  teatro  romano  di  Fiesole  è 
tale  che  ad  ogni  effetto  della  scena  che 
più  apparisca  lontano  dalla  sua  natura 
e  dalla  sua  struttura  pur  facilmente  si 
piega.  Quando  il  mietitore  inferocito  dal 
sole  e  dalla  foia  è  comparso  d’  improv¬ 
viso  dall’alto  di  un  pilastro  della  cavea 
a  lanciare  la  sua  invettiva  al  pastore, 
e  alle  donne,  nulla  dell’antico  effetto  si 
è  perduto.  E  poi  sempre  il  pubblico 
del  teatro  romano  è  rimasto  sotto  il 
fascino  della  tragedia,  la  quale,  se  ha 
resistito  vittoriosamente  a  ben  più  pe¬ 
ricolosi  cimenti  come  a  quella  trasposi¬ 
zione  arbitraria  di  valori  folk-loristici 
onde  Aligi  fu  fatto  conterraneo  di  com¬ 
pare  Turiddu,  col  suo  émpito  di  poesia 
viva  ed  essenziale  come  sono  vive  ed 
essenziali  le  forze  istintive  dèll’uofno, 
travolge  e  prende  allo  stesso  modo,  co¬ 
me  diciotto  anni  fa  fra  ’i  legnami  e  le 
tele  dipinte  del  palcoscenico,  oggi  sui 
veneràbili  massi  erbosi  del  teatro  ro¬ 
mano.  Quivi  come  non  si  può  allestire 
la  stanza  terrena  di  una  casa  rustica 
cosi  la  caverna  montana  oltre  la  quale 
debbono  discoprirsi  «  i  pàscoli  verdi  i 
gioghi  nevati  e  i  nùvoli  erranti»  od 
anche  l’aia  grande  con  «  al  fondo  una 
qnercie  venerabile  per  vecchiezza.  »  deb- 
dono  essere  completate  anzi  per  la  mas¬ 
sima  parte  suggerite  dalla  fantasia  de¬ 
gli'  spettatori.  Ma  che  importa  ?  Non  ci 
sarà  la  caverna  ’e  npn  ci  sarà  l’aia,  ma 
le  luci  dell’atmosfera  primaverile  al  tra¬ 
monto  son  cosi  dolci  e  tanta  è  la  sug¬ 
gestione  di  quelle  colline  punteggiate  di 
casette,  e  di  cipressi,  la  natura  insomma 
è  cosi  presente  :  e  aderente  allo ,  spetta¬ 
colo  ,con  le  sue  voci  infinite  atte  ad 
■  ogni  piu  opportuna  traduzione  indivi¬ 
duale  che  la  compiuta  armonia  non  con¬ 
sente  le  distinzioni  meditate  di  un’a¬ 
rida  analisi.  La  tragedia  anzi  tornando 


che  fu  già  l’ indi 
della  Fiaccole^-  sott 
fondamente  questi 
Nel  .portare  laS 
nuova  scena  hlj 
quasi  infallibile:^ 
fonazioni  di  indù 
sogna  rendergli,^ 
prima  di  formulai 
i  mezzi  d’e:  "' 


alla  terra,  e  sia  pur  terra  delle  dolci 
colline  fiesolatìe  cosi  profondameiite  di¬ 
versa  da  quella  che  è  «  fra  la  montagna 
e  il  mare  »,  ne  ebbe  bome  accelerato  e 
Teso  più  intenso  il  ritmo  di  vita..  Egual¬ 
mente  la  vicenda  della  luce  solare  parve 
'seguire  con  lei  note  più  giuste,  come  nes¬ 
sun  macchinismo  ipiù  sapiente  e  inge¬ 
gnoso  avrebbe  -saputo  e  potuto,  le  fasi 
successive  della  tragv.iv  11  sole  del.  po¬ 
meriggio  infocatdf-  accompagnava  1’  in¬ 
canata  dei  mietitori  :  più  tardi  le  luci , 
attenuate  si  intonavano  alla  grotta  sup¬ 
posta  di  Cosma  'J|  di  Anna  Onna,  più 
tardi  ancora  'l’accorata  poesia  del  cre¬ 
puscolo  sulla  sera^aggiungeva  una  tene- 
re«za  nuova  -'allo  strazio  della  madre 
dolorosa  e  al  .'sacrificio  di  Mila. 

L’  ìiìterpretaziòlie  complessiva  della 
Figlia  di  lorio  fSFicsole  muove  sicura¬ 
mente  sulle  traccia  della  tradizione  ma¬ 
turatasi  dal  printb  esperimento.'  scenico 
nel  quale  VirgiUoKalli  afferipò’  le. 'mi¬ 
gliori  sue  virtù 'di  direttore  artistico 
sulla  scena  di  ’Wosa.  Giulio -Tempesti, 
enticabile  «serparo» 
il  moggio  sente  pro¬ 
teatro  dannunziano. 
igìia  di  lorio  sulla 
nudato,  con  sagacia- 
di  atteggiàrnenti  in-  : 
ini  e  di  masse.  Bi- 
er  1  queàta-  giustizia, 
le  -  ù  ampie  riserve 
__^^ione  che  égli  adotta 
nell’  interpretazione  '  personale  \dr4'Àligi. 
Alla  comprensióne:; qui  non  coVrisponde 
l’espressioneif^E  ’$§  pastore  tralignato 
superstiziosoldebolé  profondamente  buo¬ 
no  che  pur  rivive  ièlle  intenzioni^iel  suo 
giòco  scenico,  ' Hq  ,  .  nze  di,  voce 

d’  inenarrabile  monoti una  nelle  quali  una 
nota  unica  lamentósa  come  la  cantilena 
di  certi  questuanti  che  dal .  più  remoto 
contado  vehgonò®bn  le  loro  litanie  a 
sollecitare  la  cariti  del  cittadino  scèttico 
o  preoecupato,y*Krandò  ogni’  impeto 
ed  ogni  scatto,  noh  può  alla  lunga  non 
suscitare'  qualche  Sede,.  Ma  il  Tempesti 
è  un  attore  di  grand  intelligenza  che  - 
potrà  facilmente  iórreggersi.  Del  resto 
Aligi,  ha -semprèlf  cantato  »  un  poco, 
anche  nelle  note  più  alte  del  Ruggeri. 
La  contessa  Margherita  Laderchi,  di  cui 
è  arrischiato  ■•'.'afMSiare.  come  è  detto 
nel  commento  encòmi  ostico  di  un  pro¬ 
gramma  illustrato},  che  sembri  creata 
per  incarnare  Mila  di  Codra,  del  com¬ 
plesso  personaggtqfiannunziano  non  può 
rendere  che  le  noijfepiù  delicate  e  fem¬ 
minili  :  r  impeto! selvaggio  non  è  fatto 
per  lèi.  Ma  nessuflj»pot:rà  diminuirle  il 
merito  di  sostenelfe  [con  grande  sicu¬ 
rezza,  assai  felice-fièl  gesto  e  negli  at¬ 
teggiamenti,  unal «rie  he  or  sono  di- 
ciott’anni  parve  'Sgraff are  le  forze  di 
.un’attrice  fortissimi  come  Irma  Gra- 
matica,  di  cui  il  rieolio  c’  è  tuttavia  pre¬ 
sente  nella  grandiol||j|di  una  linea  tra¬ 
gica  ché  difficilmenta^frà  superata,  ,Un 
fatò  singolare  dominaRcuni  personàggi 
del  teatro  di  Gabri®  d’Annunzio  :  e 
come  Àligi  ha  sempip,  un  poco  «  can¬ 
tato  »  cosi  Mila  di  Qjtlra  ebbe  sempre’ 
la  voce  un  po’  affievol|a,  forse  dal  tra¬ 
vaglio  -  delle  innumerevoli  prove,  di- 
ciotto'  anni  fa  a  Mi|ano,  e  domenica 
scorsa  al  Teatri  di  «lesole.  Degli  altri 
interpreti  nessuno  et®fse,  ma  nessuno 
guastò.  Mano  a  mamjaphe  lo  spettacolo 
procedeva,  la  fusionfflelle  voci,  l’atteg¬ 
giarsi  .bèlle  personéjjHpàncerto  »  •  sce¬ 
nico  dei  cori  parverafarsi  sempre  più 
intimi  ed  »  espressivi-lper.  conseguire  i 
màssimi  effètti  nell||òàtarsi  della  tra¬ 
gedia  ;  alla  rappres'ejltazione  della  quale 
*nel  teatro.  fiesolaiKjJj&ùcora  una  volta, 
per  mirabile  privilegi®!  Ila  P°sto  mano 
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“Secondo  nostri  coscienza,, 

A.  PANZINI  L  S.  GOTTA 

Alfredo  Panzini,  nella. dedica  premessa 
al  romanzo,  Il  pnlfime  sono  me  (Mon¬ 
dadori,  .  -Roma-Milat»,  racconta  come 
il  manoscritto  fosse  irespinto  :  dai  diret¬ 
tori  di  due  differenti  ,  riviste,  per  due. 
divèrse 'ragioni,  all  .mcressendo  sembrato 


alquanto  disfatti^ 
zionario  ».  Ma  egli  ài 
zo  fu  scritto  special 
con  la  parola  sopra  j 
una  fiaba,  ,  le  cosa 
rappresentare  rinsoi 
condo  nostra- coscie| 
Non  dubito  dell 


i,.!  all’altro, 
sicura  che  il  roman- 
iènte  «  per  fermare 
tòarta  e  attraverso 
.'che  vedevo  »  ;  per 
ina  '  là  verità  «  se- 

kperità’  di  Alfredo 


Panzini.  Osservo  soltanto  die,  trattan¬ 
dosi  d’ima  parità  relativa  alla  coscienza 
dello  scrittore,  sarebbe  stato  forse  più 
opportuno  narrare  dirèttamente,  anziché 
per  interposta  persona  ;  l’ imborghesiti? 
contadino  Kiwi.  Dal  punto  di  vista 
•estetico,  non  menò  die  da  quello  psico¬ 
logico.  Giacché,  è.  vero  che  Zumi  rao' 
conta  crudamente,  senza  commenti  né' 
propri  né  panzinianì  ;  è  anche  vero 
che  l’autore  mostra»  una  straordinaria 
abilità  nel  far  parlare: '"dialettalmente,  e 
pur  italianamente,’  il  suo  giovinotto,- 
cercando  di  soddisfare  nello  stesso  tempo 
alle  esigenze-delia  situazione  immaginata, 
ed  ai  gusti  noyi.ssimrj|>er  fino  stile  appa-  , 
r  mitemente  asintattidò  e  sgrammaticato. 
Ma  è  evidente  che  Zvani  non  può  aver 
osservate  tutte  é  soltanto  quelle  cose 
che  racconta  ;  tanto  Smeno,  può  avérle 
sentite  proprio  a  quel  modo..  Di  qui,  un 
vago  sentore  d’artifieió  ;  sul  quale  tut¬ 
tala  sarebbe  ingiusto  insistere  troppo. 

Più  giusto  e  più.  'interessante  sarà 
invece  notare  come  in  questo  libro  il  Pan- 
zim  appaia  equihbratb,  spiritualmente  ed 
esteticamente,  assai  meglio  che  nei  ro- 
manzi  appena  precedenti.. 

Spiritualmente  :  giacché,  qui,  egli  con¬ 
templa  la  realtà  con  amarezza,  ma 
,  senza  eccessive  paure,  né  esagerati  rim¬ 


pianti  ;  epperò  non  cade  mai  nel  grot¬ 
tesco,  né  nella  caricatura.  L’  idillio  fra 
la  piccola  Dolly  e  Robertino,  iniziato 
candidamente,  proseguito  fra  sottili  ma¬ 
lizie  e  tormenti,  interrotto  bruscamente 


combattimento,  l’altra  in  ospedaletto  da 
campo  ;  è  manteùuto  in  una  linea  di 
delicatezza  e  di .  grazia.  La  coppia  dei 
padroni  :  la  signora,  schizzinosa  e  bru¬ 
tale,  stramba  e  superficiale,  irragione¬ 
vole  e  coraggiosa  ;  il ‘  signore,  scienziato 
illustre,  incapace  di  comando  e  d’azione, 
inesperto  e  profondo, un  misto  di  Bergeret, 
Panzini  e  Don  Ferrante;  questa  coppia 
è  presentata  gustosamente,  con  effetti 
umoristici'  tutt’altro  che  volgari.  Di 
fronte  ad,  essa,  l’altra  di  contadini  ; 
Mingòn,  rozzo  e  pur  ,  non  senza  buon 
senso,  non  cattivo,  ma  avido,  affezionato 
ai  padroni,  e  al  momento  opportuno, 
senza  scrupoli,  pur  d’ impadronirsi  della' 
villa  dei  signori  ;  la  Mingona,  laboriosa 
ed  avara,  irriducibile  nel  suo  odio  per  la 
guerra,  e  senza  pietà  per  chi T  ha  appro¬ 
vata.  E  il  primo,  muore  fra  i  tormenti 
del  male  che  gli  strazia  lo  stomaco,  del 
rimorso  che  gli  rode  l’anima  ;  confes¬ 
sando  che  «  la  roba  1’  è  niente  !  Tanto- 
vive  il  lupo  a  carne  come  il  lepre  a  erbe  » 
e  supplicando  la  moglie  di  donare  ai  vivi 
e  ai  morti  :  «  la  carità  non  ha  mai  im¬ 
poverito.  hassuno  ».  La,  seconda,  finiscq  ' 
tristamente  i  suoi  giorni,  con  la  paura 
'dell’anima- dei  morti,  e  la  rabbia  di  dover 
dare  il  danaro,  oltre  che  per  le  messe,  al¬ 
l’uomo  della  lega,  che  vien  ógni  domenica 
a  riscuotere  la  bolletta...  Coppia,  anche 
questa,  disegnata  ,  felicemente,  con  un 
senso  acuto  d’osservazione  diretta,  tut- 
t’altro  che  letteraria. 

Nella  lotta  sociale  Contemporanea,  dun¬ 
que,  non  vi  sono,  secondo  il  Panzini,  né 
■vittoriosi  né  vinti  ;  o  piuttosto,  sono 
tutti  dei  vinti,  giacché  nessuno  è  felice,, 
e  nemmeno  tranquillo.  Colpa  di  chi  ?  — 
Zvani  non  può  dirlo,  naturalmente  ; 
ma  lo  sgomberò  della  villetta,  con  quella 
madonnina  bianca,  divelta  dal  muro,  e 
quella  bandierina  bianca  rossa  e  verde, 
seppellita,  è,  per  chi  legge,  cosi  com¬ 
movente,  che  non  si  può  non  pensare  che 
il  Panzini  l’attribuisca  al  tramonto  del- 
1’  ideale.  Tuttavia,  ciò  appare  nel  libro, 
non  come  frqddo  pensiero,  bensì  come 
stato  d’animo;  il  quale  però  non  è  po¬ 
lemico  né  esasperato,  e  consente  la  con¬ 
templazione  serena. 

Di  qui,  la  felice  mancanza  di  passaggi, 
o  salti,  improvvisi  e  disorganici.  Se  il 
lirismo,  più  che  contenuto,  è  talvolta 
soffocato,  è  però  evitato  quel  frammenti¬ 
smo  eccessivo,  che  nelle  ultime  opere 
panziniane  disturbava. 

Equilibrio  spirituale  ed  estetico. . .  Quan¬ 
to  profondo  e  definitivo  ?  —  Alfredo 
Panzini  è  certo  in  traccia  d’una  verità 
più  alta  e  sicura  :  alla .  ricérca  d’ un’arte 
più  ardente  è  rivelatrice. 


Salvator  Gotta  ci’  si  presenta  con  una 
verità  superiore  già  conquistata,  con’ 
un’opera  d’arte,  che  di  quella  è,  o  vbr- 
rebb’essere,  l’estètica  dimostrazione  :  Il 
primo  Re  (Milano,  Baldini-Castoldi) f 
La  diagnosi  dei  mali  presenti,  sociali 
e  morali,  è  certo  sostanzialmente  iden¬ 
tica  nel  Gotta  e  nel:  Panzini;  ché  per 
entrambi  la  borghesia  muore/  o  è  già 
morta,  secondo  l’uno;  vergognosamente, 
secondo  l’altro,  non  senza  qualche  di¬ 
gnità  ;  per  entrambi,  la  plebe  non.  può 
governarsi  da  sola,  e  lasciata  in  balia  di 
se  stessa,  è  incapace  di  bene.  Senonché 
Panzini  ha  -un  cosi  vivo  e  pungente  sensi?, 
della  miseria  presente,  che  non  se  la  sente, 
di  consigliare  candidamente  il  ritorno 
puro  e  semplice-  agli  antichi  ideali  di  re¬ 
ligione  e  di  patria  ;  tanto  più,  che  nella 
sua  stessa  coscienza  essi  ideali,  per  mille 
ragioni,  tentennano  e  tremano.  Gotta, 
invece,  che  ha  il  sentimento  della  real¬ 
tà,  men  vivo  di  quello  degli  ideali,  li 
propone  come  assolutamerite  necessari 
ed  inderogabili.  Li  propone,  patinandoli, 
anzi  sostanziandoli,  di  medievalismo  ;  e 
precisamente;  fondendo  religione  e  pa¬ 
tria  nel  concetto-  della  regalità  :  «  legge 
eterna,  oscura  fonte  purissima  della  mo¬ 
narchica  autorità,  mistero  divino  ».  (Re¬ 
staurare  il  Monarca  per  grazia  di  Dio,  si 
che  il  popolò  gli  s’  inchini,  umile  e  co¬ 
sciente,  come  al  suo  ispirato  e  legittimo 
interprete:  ecco  ria  salvezza -e,  la  verità. 

«  Necessità  d’una  collaborazione  costante 
e  amorevole  fra  .i  tariti  e  il  solo  che  li 
guida  e  li  rappresenta.  Fedeltà,  disci¬ 
plina,  esempio  di  virtù,  fierezza  della 
gloria  comune:  nei  tanti  e  nel  solo  ri.. 

Che  tutto  ciò  sia  medievale,  lo  stesso- 
Gotta  è  convinto  :  tanto,,  da  proporre 
come  ideale  di  Re  appunto  Arduino  di 
Ivrea  :  «  il  primo  a  sognare  i  Liberi  Ita¬ 
liani...  eletto  Re  non  per  volontà  de’ 
suoi  ■  Pari,  ma  per  Grazia  di  Dio,  manife¬ 
statasi  neH’anima  degli,  umili,  dei  Se¬ 
condi  militi,  'dèi  Buoni  Uomini  Idei  sud 
tempo  »  ;  il  quale  «  fino  alla  morte,  ebbe 
per  nemici  i  dissanguatori  del  popolo'  e 
1’  imperatore  tedesco,  e,  perdendo  i  suoi 
beni  terrieri,  -creò  nel  popolo  lo  spirito 
d'autorità  »,  —  Ma  che  codesto  sia;  1  an¬ 
che  oggi,  possibile  e  realizzabile,  egli  si 
mostra  non  meno  convinto  ;  tant’è  vero 
che  ci.  racconta  la  storia  d’Ardicino,  di¬ 
scendente  dallo;  stesso  Arduino,  il  quale, 
nell’anno  di  grazia  1920,  giovanissimo 
ancora,  e  pur  maturatosi  nella  dura 
esperienza  di  guerra,  appena  è  in  pos¬ 
sesso  de’  suoi  beni,  li  distribuisce,  se¬ 
condo  una  profonda  giustizia,  fra  i 
contadini,  riservandosi  soltanto  il  di¬ 
ritto  di  passare  e  sostare  a  piacimento  si 
fondi,  e  di  chiedere  una  decima  in  natura  - 
sui  raccolti. ,  E  .  i  Contadini,  irresistibil¬ 
mente  ed  atavicamente,  lo-  riconoscono  j 
loro  padrone  e  signore. 

L’esperimento  tuttavia,  riesce  soltanto 
a  metà.  Come  infatti  Arduino,'  abbando¬ 
nato  da  Dio  per  aver  avuta  poca  fede 
nella  sua  legge,  fu  perciò  vinto  dagli  no¬ 
mini  ;  cosi  Ardicino,  per  non  aver  ben 
compreso  che  i  concetti  di  Dio  e  di  Re 
sono  indissolubilmente  collegati  come 
causa  ed  effetto,  e  in  altri  termini,  che 
ogni  riforma  o  rivoluzione  sociale  deve 
aver  per  fondamento  la  religione,  vede 
alle  fine  crollare  improvvisamente  il  suo 
magnifico  edificio.  I  contadini  Stessi,  che 


l’avevano  riconosciuto  e  adorato  come 
loro  assoluto  signore,  gli  si  ribellano, 
offesi,  ad  arte  o  sinceramente,  dall’amore 
scandaloso  d’Ardicino  per  una  giovane 
profuga  russa... 

Non  discuto  la  tesi,  non  originale,  ma  ♦ 
ad  ogni  modo,  rispettabile  ;  tanto  più 
eh’  é  espressa  con  un  calore  evidente¬ 
mente  sincero.  Non:  discuto  nemmeno 
l’esattezza  dell’  interpretazione,  data  dal 
Gotta,  alla  misteriosa  figura  di  Re  Ar¬ 
duino  :  ché,  pur  da  un’  interpretazione 
storica  sbagliata  può  nascere  un  capo¬ 
lavoro  di  poesia.  L’importante  è  ap¬ 
punto  vedere  se,  mediante  o.  nonostante 
simili  ideologie  e  fantasie,  si  sia  creata 
un’opera  d.’arte.’ 

È  una  figura  vitale,  Ardicino  ?  —  «  Son 
tutto  un  groviglio  di  pensieri.  Son  tutto 
asprezza,  ardore,  orgoglio,  fede,  corag¬ 
gio-.  Ho  il  sangue  avvelenato  dall’utopia 
e  dall’amore  che  porto  all’umanità  sof¬ 
ferente  :  e  sento  che  è  il  sàngue  de’  miei 
avi,  del  più  remoto  fra  i  miei,  avi  ».  Sen¬ 
za  dubbio,  è  un  ’autodefi  nizione  efficace, 
nonostante  quell’  «  avvelenato  »,  che  mi 
pare,  affatto  sbagliato.  Mà  una  defini¬ 
zione  non.  può  sostituire  l’azione  ;  e 
l’azione  d’ Ardicino  si'  esaurisce,  quasi 
esclusivamente,  nella  ripartizione  delle 
sue  terre,  e  nell’amore  per  Tatia.  Quanto 
alla  ripartizione,  il  giovin  signore  vi 
giunge  senza  lotte  intime,  con  la  massima 
semplicità  e  naturalezza  ;  quania,  al¬ 
l’amore,  egli  n’  è-  preso  immediatamente, 
e  ad  onta  della  suà  straordinaria  castità, 
s’ induce,  senza  tormento  né  crisi,  al  bacio 
e  alla  conquista.  In  entrambi  i  Casi, 
dunque,  egli  moa  ci  rivela  un’anima  pro¬ 
fonda,  complessa,  drammatica;  anzi  in¬ 
genua,  semplice,' lirica,  quasi  passiva.  E  ' 
tale  si  conferma,  quando,  morta  Tatia 
per  aborto  da  lei  procurato,  accusato  è 
abbandonato  dai  contadini,  pensa  d’uc¬ 
cidersi  ;  senonché  ha  improvvisamente 
una  rivelazione,'  in  seguito  alla  quale, 
si  risolve  ad  entrare  nel  convento  della 
Fruttuaria. 

In  verità,  Ardicino  è  un  fantasma, 
l’ombra  'd’una  creatura  viva,  cui  può 
convenire,  soltanto  la  tranquillità  con-: 
templante  d’un.  chiostro.  E  non-  dico 
che  in  tale  personaggio  non  possa 
esservi  un  germe  di  poesia  :  penso,  anzi, 
che  il  fascino  sottile,  eh’  è  pur  nel  ro¬ 
manzo,  derivi  principalmente  da  codesta 
malinconica  figura  di  sognatore,  al  quale 
fan  leggiadra  corona  il  castello  medioe- 
vale,  il  leggendario  Piemonte,  il  pae¬ 
saggio  canavese,  un  po’  languido  e  dolce.. . 
Ma  tutto  ciò  è  ancora  idillio  e  r&verie  : 
e  l’ idillio  contrasta  col  tragico  inten¬ 
zionale  dello  scrittore  ;  la  réverie  non  s’ac¬ 
corda  con  la  realtà,  che  doveva  essere 
studiata  e  ritratta. 

Fra  gli  altri,  non  c’è  che  Tatia,  ve¬ 
ramente  degna  di  nota  :  principessina 
russa,  sfuggita  miracolosamente,  unica 
della  sua  famiglia,  alla  strage  rivolu¬ 
zionaria;  capitata  nel  castello  d’ Ardicino; 
amata  ed  amante  ;  selvaggiamente  dèsi- 
derosa  di  libertà,  dominazione,  potenza, 
implacabilmente  nostalgica  di  strade  e 
città  turbinose  ;  onde  si  procura  un 
aborto,  e  ne  muore...  Degna  di  nota,  ed 
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produzione  Libraria  di  tutte  le  Case  Editrici  del 

Il  numera  di  circa  100  pagine,  con  elegante 
copertina  e .  fregi  nel.  testo,  illustra  l’azione  che 
l’A.  In  I.  fedele  al  proprio  programma,  svolge 
nella  forma  più  razionale  e  moderna  e  col  con- 
3  delle  sue  numerose  Librerie  in  Italia  ed 
all’Estero,  per  la  diffusione  dèi  buoni  libri  e  lo 
.sviluppo  delle  relazioni  culturali.  i 

Le  più  recènti  ed  importanti'  opere  edite  dalle 
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PàraviM  e-C.  ;  Società  Editoriale  Italiana;  Unioh 
•a  Tipografica  Editrice  Torinese  ;  Nicola  Zani 
mUi.  figurano  nell’eiegante  Catalogo  eòli  .ripTÒ 
duzioni  discopertine,  fac-simUi.e  cenni  illustrativi, 
così  da  attribuire  alla  pubblicazione,  un  spigolare 
interesse  e  pregio  artistici».; :  :  ; 
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interessante.  Ma,  germinalmente,  tut- 
t’altro  che  nuova  ;  né  riplasmata  con 
senso  di  commovente  e  profonda  uma¬ 
nità.  Se  Tatia  non  amasse,  non  si  darebbe 
'  cosi  facilmente  ;  se  amasse,  non  senti¬ 
rebbe  cosi  atroce  il  peso  della  maternità. 
-*Chè  se  ella,  nel  secondo  momento,  non 
.  ama  più,  questa  trasformazione  andava 
studiata  con  un’analisi  più  acuta  ed  at- 
:  :  tenta.  L’episodio  dell’ingegnere  è,  certo, 
Mp'  illuminante  ;  ma  non  basta. 

Tutto  sommato,  mi  pare  che  II  primo 
Re  non  possa  dirsi  un  frutto  artistica¬ 
mente  maturo.  Ed  io  sono  convinto  che 
un’ulteriore  elaborazione,  neH’intimo  del¬ 
lo  scrittore,  avrebbe  fatta  luce  là,  dove 
son  ancora  le  ombre,  e  trasformato  in 
vera  poesia  ciò  che  appare  tuttavia 
.  desiderio  anelante  di  poèsia.  Anche 
l’espressione  se  ne  sarebbe  certo  avvan¬ 
taggiata  ;  la  quale  si  mostra  piuttosto 
povera  e  sbiadita,  mentre  alcune  pagine, 
davvero  belle  e  potenti,  ci  provano  che, 
con  ricerca  più  attenta  e  scrupolosa. 
Salvator  Gotta  potrebbe  pur  in  essa 
raggiungere  reccellenza,  cui'  deve  aspi¬ 
rare.  Luigi  Tonelli. 

Riflessi  letterati 
deila  Fiera  del  Libro 

LÀ  GERMANIA 

Appena  entrati  nell’ampia  sala  ci  col¬ 
pisce  la  grande  quantità  di  edizioni  dan¬ 
tesche  :  un .  gran  tavolo  con  sopra,  a 
portata  di  mano,  una  massa  di  volumi 
tale  da.  far  fremere 'pi  desiderio  il  -  più 
.  '  .  appassionato  dantista  :  eppoi  ancora  due 
vetrine  con  le  edizioni  rare,  e  di  gran 
lusso,  con  i  cimeli:  è  l’omàggio  degli 

•  espositori  tedeschi  al  nostro  sommo  poe¬ 
ta,  poco  dopo  l’anno  del  suo  Centenario. 

E  rivediamo' come,  un  vecchio  amico; 
il  \  classico  'Dante  dello  Scartazzini  del¬ 
l’edizione  Brockliana  accanto  ari  una 

•  sontuosa  edizióne  de  ha  Vita  'Nuova  nella 
traduzione  di  Karl  Federn  (Ediz .  «  Eu- 

-  phorion  »  di  Berlino.)  ;  daivfcomèmfia, 
Dantesca  di  L.  Volkmann  (ediz.  Breit- 
kopf  e  Hàrtel)  passiamo  ad  una  Vita  di 
Dante  del  Boccaccio  in  superba  edizione 
:  giubilare  (Postdam.  Mfiller)  ;  lo  stùdio 
di  Oskar  Fische!  su  Dante  e  gli  artisti. 
fa  buòna  •  compagnia  alle  edizioni  divul- 
.  gativè,'  spicciole,  del  poema  immortale  : 
eppoi  ancora  ima  bellissima  copia  della 
Divina  Commedia,  testo  e  traduzione 
tedesca,  illustrata  da  finissime  incisioni 
a  colori,  (ediz.  «  Afnàlthea»  )  si  fa  presto 
■.dimenticare  per  quella  in  caràtteri  an¬ 
tichi,  con  i  disegni  di  Sandro  Botticelli 
(Ediz.  Ernst  Rówohlt  di  Berlino); 

Pagato  il  tributo  d’ammirazione  per 
la  grande  quantità  di  belle  e  buone  edi¬ 
zioni  dantesche,  avviciniamoci'  ai-  varii 
scaffali,  dove,  un  po’  pesantemente,  sono 
.  ammonticchiati  i  varii  tipi  di  libri  te- 
;  deschi. 

Ammiriamo' Soprattutto  i  bei  volumetti 
nitidi  ed  eleganti  delle  varie  collezioni 
Insel  di  Lipsia.  Ci  attrae  sovra  ogni 
altra,  per  la  praticità  del  formato,  per  la 
bella  legatura  in  tela  chiara,  là.  collezione 
dei  «  Libri:  Librorum  »,  ove  accanto  alle 
•opere  complete  di  Dante  vediamo  i  Con-  : 
tes  drolatiques  di  'Balzac.  :  e  cioè  i  capo¬ 
lavori  classici  della  letteratura  mondiale 
pubblicati  tutti  ,  nella  lóro  lingua  origi¬ 
nale,  collezione  che  mi  sembra  destinata 
a  sostituire  quélla,  . pur  eccellente,  del- 
l’avanti-guerra,  che  si  intitolava  «  Bi- 
bliotheca  Romanica  »  (Heitz  di  Stra¬ 
sburgo)  :  qui  V Odissea  e  il  Faust  fanno 
buona  compagnia  a  Delitto  e  Castigo  ; 
v’ ,  è  più  internazionalismo  anche  in  qué¬ 
sto  nuovo  tentativo  di  divulgazione  cul¬ 
turale  ! 

Notevole  del  pari  per  la  correttezza 
e  la  nitidezza  del  testo  è  la  «  Bibliotheca 
Mundi  »,  dove  .la  Vita  di  Santa  Teresa 
nell’originale  spagnuolo  accosta  il  Del¬ 
l’Amore  di  Stendhal;  e  le  Opere  di  Orazio 
i  Poemi  di  Byron  e  i  Documenti  e  Discorsi 
di  Napoleone, 

Terza  delle  «  Collezioni  Insel  »  è  quèl- 
■  la  che  già  timidamente  era  apparsa  nelle 
vetrine  dei  nostri  librai,  e  cioè  la  «  Pan¬ 
dora»,  anch’essa  simile  a  quella  già  ci- 
;  ;  ;;tata  di  Strasburgo,  ma  più  elegante,  più 
■civettuòla,  che  ha  perduto  forse  un  po’ 
«della  tradizionale  praticità  nazionale, 

-  ma  anche  però'  della  non  meno  atavica 
•  pesantezza,  che  ha  acquistato  ih  snel¬ 
lezza  e  grazia  :  anche  in  questa  colle¬ 
zione,  (sempre  per  render  omaggio  alla 
Nazione  che  la  ospita  ?  )  molta  roba 
italiana  classi^  :  sei  novelle  del  Boccac¬ 
cio,  e  i  Trionfi  del  Petrarca,  è  i .  Pioretti 
di  San  Francesco,  e  naturalmente  Dante, 
eppoi  giù  giù  ai  tempi  moderni,  sino 
ai  Pensieri’ di.-, Leopardi-: 

Ed  oltre  a’  queste  tre  collezioni,,  la  Casa 
Insel  pubblica  in  una  «  Biblioteca  dei 
Romanzi  »,  le  Novelle  '  del  Cervantes  e 
l  Madame  Bovar  v,  Sul  Mare  di  Strindberg 
■e  La  Signora  Maria  Gntbbè  di  Iens  Peter 
Jacobsen  ;  e,  in  altre  edizióni^  Kant 
e  Schòpenhauer,  Goethe  e  Gogol,  qualche 
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dramma  di  <  Shakespeare  in  edizione  di 
gran  lusso,  e  le, opere  complete  di  Dosto- 
jewski.  Si  traducono  e -si  leggono  molto 
i  lussi  e  i  norvegesi  nella  Germania  con¬ 
temporanea  :  le  migliori,  traduzioni  di 
Tolstoi  e  di  Ibsen  sono  sempre  state  le 
tedesche  ;  e  in  genere,  le  opere  dei 
drammaturghi  e  dei  romanzieri  scandi¬ 
navi  e  russi  trovarono  sempre  in  Germa¬ 
nia  il  terreno  più  adatto  alla  penetrazione, 
più  facile  l’accesso  alle  loro  biblioteche, 
ed  a  noi  latini  giunsero  sempre  di  secon¬ 
da  mano,  attraverso  delle  traduzioni  te¬ 
desche. 

La  Casa  Insel,  fondata  nel  1895,  ha 
incominciato  a  pubblicare  nel  1920  una 
rivista  bimestrale,  nella  quale  collabo- 
.rano  soltanto  gli  autori  della  Casa  stessa. 

Mentre  i  classici  italiani  antichi  sono, 
sèmpre  in  gran  fiore  — —  e  vogliamo  pur 
concedere  che,  per  dovere  di  ospitalità 
si  sia  largheggiato  nell’ esporre  quanto  si 
hà  di  meglio,  e  nelle  edizioni  più  lussuose 
(veramente  splendide  quelle  dei  Sonetti 
del  Petrarca,  nella  traduzione  di  Franz 
Spunda,  :  con  dodici  disegni  di'  Adolfo 
Schinner,  e  le  :  50  ;  Novelle  del_  Pecorone 
di  Ser  Giovanni  Fiorentino  in  2  volumi  ; 
e  i"  Sonetti  scelti  di  Vittoria  Colonna, 
presso  Georg  Mùller  di  Monaco)  —  men¬ 
tre  i  nostri  classici,  dicevo,  trovano  sem¬ 
pre  l’amatore',  specie  se  l’opera  è  illustra¬ 
ta,  i  nostri  moderni  sono  poco  letti  :  di 
traduzioni  dall’  italiano  non  appare  che 
qualche  raro  volume  :  lo  studio  su  Dante 
di  'Benedetto  Croce  (riconoscenza  al  sim¬ 
patizzante  per  la  Germania  ?)  e  L’Europa 
senza  pace  di  F..S.  Nitti  ;  eppoi  ancora,  nel 
testo  italiano,  con  note  e  commenti  te¬ 
deschi,  nell’economica  edizione  Cotta  :  La 
piccola  fonte  di  Bracco,  e  Come  le  foglie 
di  Giacbsa  accanto  al  romanzo,  po¬ 
chissimo  noto  fra  noi,  di:  Luigi  di  San 
Giusto:  NenneUa.  Né  si  può-. dire  che 
faccia  difetto  ai.  tedeschi  il  desiderio  . di 
conoscer  1’  Italia  e  di  imparare  la  nostra 
.armoniosissima  lingua  :  ne  è  riprova  la 
gran  copia  di  dizionari,  grammatiche  e 
manuali  di  conversazióne  della  «  Colle¬ 
zione  J  ugel  »,  dell’editore  Otto  Holtze 
di  Lipsia,  benemerito  della  cultura  anche 
per  le  buone  edizioni  dei  classici  greci 
e  latini. 

Ma  se  non  molto1  appare  dei  nostri, 
e  pochissimo  dei  francesi  contemporanei 

—  si  ristampano  invece  sempre  nel  testo 
originale  i  classici  del  Romanzo  francese 
(l’editore  Manz  di  Vienna  ha.  tutta  una  ' 
collezione,  nella  quale  Ninòn  de  Lenclos 
accosta  Musset,  Balzac  sta  a  gomito  con 
Stendhal,  e  Lesage  con  Dumas  e  Musset) 

—  si  ha  sempre  molta  curiosità  per  la 
letteratura  straniera  del  Nord  e  dell’O¬ 
riente  :  non  vediamo  un  solo  romanziere 
o  commediografo  spagnhòlo,  ma  spesseg¬ 
giano  in  compenso  le  edizioni  di  Tchechow 
e  di  Dostojewski  (anche  nelle  edizioni 
civettuole  «  Musarion  »-  di  Monaco,  che 
contrastano  singolarmente  con  la  deso¬ 
lata,  grigia  amarezza  del  contenuto)  :  e 
di  Tchechow  vedo  poi  la  commedia  L’Orto 
delle  Ciliege,  in  un’edizione  con  disegni 
di  Rudolph  Cross mann,  che  è  una  ve 
meraviglia  (Georg  Mtiller  di  Monaco)  :  e 
frequenti  le  traduzioni  di  Strindberg:  vedo 
una  nitida  recènte  edizione  delle  opere 
complete  •  (Romanzo,  Poesia,  Teatro);  di 
questo  fiero  antifemminista  ed  origina¬ 
lissimo  scrittore  (Monaco,  G„  Mfiller)  ac¬ 
canto  ad  una  delle  opere  complete  in  8 
volumi  (Monaco,  Kurt  Wolfl)  del  poeta 
indiano  Tagòre  ;  eppoi  ancora  le  opere 
complete  di  Frank  Wedekind  (ed.  Mùl¬ 
ler),  di  questo  inquieto. e  bizzarro  dram¬ 
maturgo  e  romanziere,  morto  durante  la 
guerra,  che  appena  ora  incomincia  ad 
apparire  timido  nelle  vetrine  4  nelle  ri¬ 
balte  italiane  :  e  due  o  tre  opere  del 
Wedekind  {Il  Vaso  di  Pandora,  Risveglio 
di  primavera,  che  è  considerato  il  suo 

•  capolavoro,  Herakles)  ed  alcune  altre 
opere  drammatiche  tedesche  sono  pub¬ 
blicate  nell’edizióne  del  a  Teatro  mon¬ 
diale  »  (G.  Muller),  in  grande  edizione 
di  lusso  con  magnifiche  illustrazioni  ■  a 
colori.  Ed  ancora  occhieggiano  dagli- 
scaffali  — -  croce  e  delizia  di  qualche  bi¬ 
bliofilo  à  corto  di  quattrini  —  dellè  ma¬ 
gnifiche  edizioni  di  Shakespeare,  tradotto 
in  tedesco,  ché  il  culto  shakesperiano  &>-' 
pravvive  agli  Sdii  seminati  durante  la 
guerra  :  e  in  nessun  altro  paese  il  gran 
WiU  ha  tanti  .e  còsi  ferventi  seguaci  come 
in  Germania  :  e  tedesca  è  stata  la  prima 
ottima  traduzione  delle  sue  opere  :  di 
Schlegel  è  Tieclc. 

Un’altra  collezione  interessante  è  quel¬ 
la  intitolata  «  Pantheon  »,  del  Fischer  di 
Berlino,  che  sarebbe  un  po’  lo’  Zanichelli 
della  Germania  :  l’editore  dei  poeti  :  in 
bella  e  nitida  edizione  sono  ristampate 
le  poesie  di  Heine  e  di  Einchendqrff,  e 
Il  Viaggio  in  Italia  di  Goethe,  accanto  ai 
romanzi  di  Thomas  Mann  e  di  Haupt- 
mann  '■  e  del  maggior  drammaturgo  (Sella 
Germania  contemporanea  si  ristampano, 
le  «  Opere  complete  »  in  8 ,  volumi. 

Da  additarsi,  per  chi,  voglia  conoscere 
il  movimento  della  Lirica  tedesca  mo¬ 
derna,  la  scelta  fatta  da  Ernst  Krauss  : 
Poeti  della  Germania  (Johannes  M.  Meu- 
lenhofi  di  Lipsia),; che  contiene  una  ricca 
ette  di  ritratti,  biografie,  cenni  biblio¬ 
grafici,  e  un’antologia  delle  migliori  liri¬ 
che  dei  poeti  d’oggi. 

Non  molto  vediamo  in  fatto  di  critica 
letteraria:  i  tedeschi,  che  furono  già  i 
più  'pesanti  e  pedanti-  trattatisti  del 
Teatro,  non  ci  offrono  gran  che  in  questo 
ramo  della  storia  letteraria:  un  grosso 
volume  di  Bernhard  Dìebolds  L’anar¬ 
chia  net  Teatro,  dal  titolo  che  potrebbe 
sembrare...  internazionale,  adattandosi 
assai  bene,  ad  esempio,  anche  all’  Italia 


,  E  mi  compiaccio  nello  sfogliare  i  quattro 
bei  volumi  tradótti  dal  polacco,  di  Ca- 
simir  von  Chledowski  (bella  edizione  illu¬ 
strata  del  Mùller  di  Monaco)  sulla  vita 
politica,  artistica!  ,e  letteraria  dell’  Italia 
nel  Seicento-, e  uhi.  Settecento  :  di  grande 
interesse  per  hoi  questi;;»  studii  sulla 
Corte  di  Ferrarci,') su  Gli  uomini  del  Ba¬ 
rocco  e  del  Rinascimento  a  Roma, 

L’ Italia  'del.  Rococò,  doverono  lumeg¬ 
giati-  Casanòva,:  Goldoni  e  Metastasio, 
Longhi  e  Rosalba  Carriera^:  i  più  puri 
rappresentanti  cioè  del  secolo  XVIII. 

Se  la  nostra  ari|ica  civiltà  offre  sempre 
occasione  a  gustose  e  interessanti  ricerche 
agli  studiosi  stranieri,  le  figure  più  ca¬ 
ratteristiche’ del  npsi.ro  passato  riescono 
ancora,  attraenti  ai  romanzieri  e  ai  dram¬ 
maturghi  a  corto  idi  argomenti  o  poveri 
di  fantasia' :|||SÌoggetti  italiani,  cosi 
ricchi  del  colore}  d’ambiente,  seducono 
pur  sempre. .^novellieri  e  i  poeti  tragici 
del  Nord  :  mi  cade  sotti occhio  un’Angela 
Borgia,  novellaceli  Corrado,  (Ferdinando 
Meyer,  e-  una  Caterina  dà  Siena, 

novella  di  Harrsfceisigér,  che  l’editore 
Fischer,  pubblica  ■  superba  edizione 


carta  anticl 
ziosi  di  B.  Kra| 
Ma  altre  mos) 
un’occhiata  più, 
bizioni  libresche 
Collezioni  Bqrigl 


.  dei  disegni  deli¬ 


mi  richiamano  ;  e  dò 
-  supéfficiale  alle  esi- 
— gli  altri  editori  :,  alle 
lei  «  Libretti  5  classici 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popòli», 
alle  edizioni  é'ìrmyperion  »  di  Monaco, 
«  Rikola  »  di  Vienna,  Kurt  Wolff  di  Lipsia, 
notevoli  per  aBfcanza  e  ricchezza....  e 
trascuro  disfogliare  il  catalogo  Éi  Koehler 
e  Volckmar  di  Lipsia,  che  contiene  Jjen 
100,000  titoliceli  opere  :  «  esportazione 
per  tutte  le.  parti  del  mondo  di.  libri, 
musica,  giornali  e  mezzi  di  istruzione....  ». 
Siamo  nella  véra  Lipsia,  mercato  mon¬ 
diale  del  libr®centro  d’  irradazionè  di 
cultura  potentissimo.  Vorrei  invece 
dugiarmi  su  i  tre  libri  dell  'Arte  d’amare 
di  Ovidio,  tradptld  da  Otto  M.  Mittler 
(ediz.  G.  Mfiller),  in  una'splendida  edi¬ 
zione  illustrata  ;  vorrei  accarezzare  le 
più  delicate  legature,  di  tipo  francese, 
in  pelle  chiara,  con  piccole  parole  in 
oro  sulla  costòìa,  che  sostituiscono'  con 
grande  vantaggio  estetico  le  classiche 
rilegature,  tedesche  di  un  tempo,  grevi, 
massiccio,  in  tela  ed  oro,  troppo  ricche 
di  fregi  e.  di  afceschi..,. 

Èd  un  piccolo  catalogo  della  Casa 
Gustav  Kiep|pheuer  di  Potsdam,  che 
mi  trovo  fra  maiu  all’uscita,  mi  sembra 
un  modello  del  genere  :  verde  col  car¬ 
tellino  ross0®:grazioso,  elegante,  bene 
illustrato....  ': M , 

Ed  in  fatto  di  cataloghi  di  libri,  pra¬ 
tici,  eleganti  Rcon  ricche  illustrazioni, 
la  Germania  mantiene  la  tradizione,  con¬ 
serva  tuttora  ffl|uo  primato  —  strano 
dirsi!  —  di  'bui»  jfustò.  C.  L. 

MARGINALIA 

1  Pietro  Fragiacomo. 

Pietro  Fragiacomo,  morto  di'  questi 
giorni  a'  Venezia  di  sessantasei  anni,  a 
malgrado  avesse  esercitato  la  prima  gio¬ 
vinezza  nella  precisione  della  meccanica,  e 
poi,  artista,  si  fosse  formato  nel  pieno 
trionfo  del  rea  ismo,  era  rimasto  sempre 
un  pittore  romantico,  anche  se  il  suo 
romanticismo  'ente  aveva  della  scuola 
di  tal  nome.  Il  suo,  se  cosi  possiamo  dire, 
era  fatto  di  11.  otalgia,  di  . ricordo  d’un 
luogo  veduto  «■  magari  intraveduto  in 
un  momento  commozione.  Ricordo 
fermato  poi,  nello  studio,  in  un  bozzetto 
buttato  giù,  rapidamente,-  a  memoria  ; 
più  tardi  elaborato  con  studii  dal  vero 
di  quel  pezzo  di  paese  o  di  mare,  ch’egli 
doveva  ormai  \  e  iere  come  dal  di  dentro  : 
e  divenuto  poi  il  quadro  cui  il  titolo 
stesso  conservava  quasi  sempre  un  po’ 
della  prima  coni  mozione  :  Tramonto  tri¬ 
ste,  Tristezza,  Silenzio,  Armonie  del  si¬ 
lenzio,  Calma  crepuscolare,  La  Campana 
della  sera,  I  pini  e  la  luna....  Al  contrario 
di  Guglielmo  C  iardi  che,  riattaccandosi 
alla "tradizione  paesana,  .tjcercò  spesso, 
nella  Serenissima,  motivi  suggestivamen¬ 
te  decorativi  ;  e  uà  po’  diversamente  da 
Ettore  Tito,  che  nella  Laguna  ama  lo 
sfolgorar  del  sole  sull’acquEf  appena  mos¬ 
sa,  il  Fragiacomqi  solo  per  eccezione 
ripetè  alpuno  di  quei  motivi,  fossé  Piazza 
San  Marco  o  le  fondamenta  di  Chioggia 
e  sempre  o  quasi  predilesse  le  luci  quiete 
dell’alba  oc  del  vespro,  le  brume  di  una 
giornata  mvemalej’^Kvidori  del  cielo 


coperto  di  nuvoidM 
qualche  impressioiM 
un  po’  di  sole,  èl 
come  un  chiatore-.l 
bagliori.  Spesso  ancj] 
la  luna.  E  neppure! 
di  marine,  i 


ànche  quando, 
primaverile,  brilla 
fi  brillare  diffuso, 
ido  senza  lampi  e 
preferiva  al  sòie, 
fi -paesista  e  pittor 
no  lo  grane" 


stese.  Amava  più  tagliarsi  nella  Laguna, 
uno  specchio  d’acqua  eòn  sopra  un  po’ 
di  cielo,  e  tra  acqua,  è. -cielo  una  o  più 
.-  vele  al  vento  ;  oppufj  racchiudere  la  sua 
visione  tra  un  cigliò;  alberato  e- l’acqua 
ferma  d’un  canale,  o  tra  due  siepi  che 
'fiancheggiano  una  stradicciola.  E  se, 
come  in  Tramonto  triste,  spingeva  ròcchio, 
alla  lontana  distesa  dell’  acquitrino,  o 
come  nel  Traghetto  spaziava  per  la  va¬ 
stità  lagunare,  il  fondò'Lgli  serviva  quasi 
soltanto  di,  scenario^  ma  il  «  motivo  » 
si  limitava  al  centroodel  quadro.  Tra  i 
più  tipici  rappresentanti  della  pittura 
Veneziana,  il  Fragiaccjffio  era  nato  a 
-Trieste  nel  1856  da  genitori  di  Pirano, 
e  solo  nel '.1885  ottenne  la  cittadinahza 
italiana;  per  quanto,  condotto  ad  otto 
anni  a  Venezia,  la  considerasse  la  sua 
vera  patria.  Suo  padre  èra  cuoco  ma 
,lo  fece  studiare  e  a  quindici  anni  lo  mise 
come  operaio  nelle  officine  della  Società  - 
Veneta  di  Costruzioni  meccaniche,  a 
Treviso.  Qui  il  Fragiacpmp  stette  sei  anni 
dal  1871  al  18,77,  divenendo  da  operaio 
disegnatore  ;  e  vi  sarebbe  rimasto  forse 
per  tutta  la  vita  se  ufi  litigio  col  suo  capo 
reparto  non  l’avesse  fatto  tornare  a  Ve¬ 


nezia.  Fu  la  sua  fortuna.  Entrò  all’ Ac¬ 
cademia,  ma  vi  rimase  solamente  ■ 
anno,  preferendo  studiare  da  solò,  con¬ 
fortato  dall’amicizia  di  Giacomo  Fa- 
vretto  e  di  Ettore  Tito,  Tre  anni  dopo, 
nel  1880,  esponeva  a  Torino  un  Noioso. 
Accidente;  nel  1887  si  affermava  alla  gran¬ 
de  mostra  di  Venezia  con  Silenzio  e  In 
Laguna  ;  nel  1891,.  alla  Triennale  di  Mi¬ 
lano,  Paca:  vinceva  il  Premio  Principe 
Umberto  e  Inverno  veniva  acquistato 
per  la  Galleria  Nazionale  di  Roma.  Dà 
allora  espose  a  cento  esposizioni  di  tutto 
il  mondo  ;  sempre  a,  Venezia, 

1910  ebbe  una  sala  con  una  settantina 
di  opere  ;  vinse  numerosi  premi,  ultimo, 
nel  1914,  quello  Ussi  col  Traghetto,  che 
è  nella  Galleria  d’Arte  -Moderna  di  Fi¬ 
renze  ;  ed  ebbe  quadri  acquistati  per 
musei  e  gallerie  d’  Italia  e  di  fuori.  Ga¬ 
lantuomo  nella  vita  come  nell’arte,  la¬ 
scia  di  sé  un  ricordo  che  è  fatto  di  s _ 

patta  e  di  rimpianto  :  proprio  come  certi 
suoi  quadri.,  N.  T. 

*  GIUDIZI  DEL  MAZZONI  SUGLI  SCRITTOUI 
ITALIANI.  Lo  studio  su  Alessandro  Manzoni  e  la 
tradizione  classica,  condotto  da  Francesco  Muggini 
nelle  pagine  della  Rassegna,  non  s’esaurisce  con  l'e¬ 
same  dei  giudizi  formulati  sui,latini  e  sui  greci,  per¬ 
ché  giova  considerare  la  posizione  del  romantico  in» 
signe  rispetto  a  quella  patte  della  letteratura  ita¬ 
liana  che  l'antichità  e  la  tradizione  rendevano  venera¬ 
bile  ai  nostri  classicisti..  Del  periodo  delle  origini  i-f . 
Manzoni  non  ebbe  gran  conoscenza.  Nèl  1807,  a  ven- 
tidue  anni,  scrive  al  Fauriel  di  aver  trovato  per  lui  un 
volume  di  «Rime  di  antichi  autori  Toscani  »,e  vuole 

mento  di  scriverli  non  si  ricorda  più  i  nomi  e  inter¬ 
rompe  la  lettera  per  farsi  portare  il  libro  da  sua  ma¬ 
dre.  Col  tempo  ritornò  certamente  su  quegli' autori, 
ma  per  curiosità  linguistica,  non  per  simpatia.  Quanto 
ai  tre  grandi  trecentisti,  l'articolista  non  si  occupa 
espressamente  del  «  primo  tra  i  primi  »,  indugiandosi 
piuttosto-  sui  giudizi  dati  sul  Petrarca  e  sul  Boccac- 
»  ciò.:  Di  quello  è  ben  posto  in  rilievo  il  merito  di  aver 
saputo  introdurre,  anche  in  un  argomento  solo, 
tanta  «  nuova  varietà  d’affetti,  di  speranze,  di  do¬ 
lori  »  ;  contribuendo  inoltre  ad  arricchire  la  lingua. 
Ma  il  Manzoni,  ohe  non  ha  molta  simpatia  per  la 
poesia  amorosa,,  deplora  che  nel ,«  Canzoniere  »  siano 
cosi  scarse  le  poesie  religiose  e  politiche  :  le  quali  gli 
sembrano  mirabili  perché  all'eccellenza  dell'arte  si 
unisce  l’alta  nobiltà  delle  idee.  La  posa  è  molto  di¬ 
versa  riguardo  al  Boccaccio,  e  bì  capisce  il  perché. 
Di  lai  il  Manzoni  parlò  poco  perché,  non  poteva 
menticare  «il  fedo  loto  »  del  Certaldese  ;  e  con  qi 
sta  frase  pariniana.  ne  fece  cenno,  pur  quando  i 
daya  il  «  Decamerone  »  per  la  grande  varietà  di  fa 
e  di  affetti,  che  si  rifletteva  in  una  straordinaria  r 
chezza  di  linguaggio.  Ma  si  trattava  di  una  constai 
zi one  storica  che  non  impupava  !  approvazione  de 
stile,  e  tanto  meno,  delle,  idee.  Anzi,  sì  accusava 
Boccaccio  di  aver  danneggiato  la  nostra  letterate 
coll’artificio,  scostandola  dalla  semplicità  degli 
tri  trecentisti.  L’accusa  è  in  piena  coerenza  .con  la 
teoria  e  con  la'  pratica  manzoniana.  Qua 
letteratura  dei  Rinascimento  un  giudizio 
sivo  non  è  stato  formulato  dai  Manzoni;  ms 
che  egli  vedeva  in  quella  sociatà  più  il  male  che  il 
bene.  Non’  fa  meraviglia  che  anche  il  Mai 
fosse  oggetto  delle  sue  censure,  ben  riassunte  nella 
frase  famosa  messa  in  bocca  a  Don  Ferrante  ;  «  ma¬ 
riolo  si,  ma  profondo  ».  Gli  pareva  inoltre  che  il  Ma¬ 
chiavelli,  nel  suo  desiderio  di  guardare  dall’alto  gli 

passato;  in  questo  la  critica  del  Manzoni  concor¬ 
dava  col  Guicciardim  e  corrispondeva  a  quello  scru¬ 
poloso  bisogno  di  verità,  che  lo  guidò  in  ogni  sua 
opera. 

★  LETTERE  DEL  MAZZINI  A  UN  PREDICA¬ 
TORE  GALLESE  .  —  È  noto  come  li  Mazzini  per  in¬ 
teressare  l’opinione  pubblica  inglese  alla  questione 
italiana,  avesse  promosso  tra  l’altro  la  società  dei 
«  Friends  of  Italy  »,  che  raccòglieva  tutti  quei  libe¬ 
rali  che,  nutrivano  simpatie  per  il  nostro  risorgimento. 
Esiste  fra  loro'  e  il  Mazzini  una  corrispondenza  volu¬ 
minosa  dalla  quale  si  apprendono  le  vicende  di  questa 
campagna  indefessa  in  prò  dell’Italia.  Il  Bolton 
Ring  ha  potuto  esaminare  circa  850  lettere  inedite, 
del  Mazzini  esistenti  in  Inghilterra  presso  le  famiglie 
di  quelli  che  ebbero  intimità  di  rapporti  col  grande 
esule.  Ma  chi  potrà,  mai  illudersi  di  aver  raccolto 
tutte"  le  lettere  scritte  da  quel  formidabile  scrittore 
di  epistole  ?  Pietro  Rébora  dei  ’  Università  di  Li- 
verpool  può  segnalarne  altre  cinque  ai.  lettori  della 
Nuòva  Antologia,- ravvivando  al  tempo  stesso  la  me¬ 
moria  del  Rees,  una  delle  glorie  letterarie  della  nazione 
gallese,  ài  quale  quelle  lettere  sono  indirizzate.  Non 
si  possono  dire  interamente .  inedite,  poiché  già  pub¬ 
blicate  in  una  biografia  che  la  famiglia  Rees  fece  stam¬ 
pare  in  limitato  numero  di  copie  per  onorare  la  me¬ 
moria  dello  scomparso  ;  ma  tale  biografia,  scritta 
dapprima  in  lingua  gallese,  e  tradotta  in  inglese  nel 
1915,  è  pressoché  infròvabiie  '.perché  stampata  «  for 
private  circulation  oniy  ».  È  da  ricordare  che  questo 
predicatore  gallese  aveva  fondato  fin  dal.  1843  un 
giornale  per  illuminare  l’opinione  pubblica  del  suo 
paese  sulle  principali  questioni  che  si  agitavano  nelle, 
nazióni  europee.  Entusiasmatosi  della  lotta  per  l’in¬ 
dipendenza  italiana,  si. dedicò  a  spiegare  la  giustezza 
delle  nostre  rivendicazioni  e  non  contentandosi  di 
scrivere  articoli  sull’  Italia,  sul  suo  passato,  sulle  sue 
speranze,  il  Rees  propugnava  la  nostra  cairn  anche 
nelle  prediche  che  teneva.  Era  dunque  ben  naturale 
che  quest’uomo  venisse  a  contatto  col  Mazzini.  Ncn  ■ 

ma  è  probabile  che  sia  stato  quando  il  grande  agita¬ 
tore,  lasciando  Napoli,  raggiunse  novamente  Lon¬ 
dra  nell’autunno  del  1860.  La  prima  lettera  reca  l’ in¬ 
dirizzo  di  «  Onslow  Terrace-Brompton  »,  dove  il  Maz¬ 
zini  abitò  appunto  nei  1861  e  dove  condusse  una  vita 
triste  e  isolata,  deluso  per  la  piega  decisamente  mo¬ 
narchica  che  avevano  preso  gli  avvenimenti  in  Italia. 
Consta  di  poche  righe,  nelle  quali  si  lagna  delle  sue 
sofferenze  fisiche.  Una  seconda  allude  alla  riconcilia¬ 
zione  poco  prima  avvenuta  tra  Garibaldi  e.  Cavour, 
in  seguito  alle  pressioni  dèi  re  ;•  riconciliazione  che 
secondo  le  sue  previsioni  non  sarebbe  durata  più 
di  un  paio  di  settimane.  Una  terza  più  notevole  è 
datata,- e  vi  si  ribadiscono  gli  attacchi  alla  politica  ro¬ 
mana  di  Napoleone  III  ;  la:  quarta,  pur  riferendosi 
alla  precedente,  non.  hà  grande  importanza;  la  quinta 
infine  è  certamente  dèi  1864,  poiché  vi  si  allùde  alla 
Convenzione  di  Settembre,  che  secondo  il  pensiero 
del  Màzrini  significava  rinunzia  ai  diritti  dell*  Italia 
su  Roma  e  sommissione  ai  voleri  di  Napoleóne. 

★  IMPRESSIONI  AMERICANE  SULL’ITALIA. 

—  Continua,  e  sempre  interessante  per  sincerità  e 
immediatézza  di  giudizi,  E  inchiesti  che  la  rivista- 
Columbus  ha  aperto- Ira  gli  studenti,  americani  che 
lo  scorso  settembre  visitarono  ii'nòstro  paese.  Ecco 
quello  che  dice  Fredericka  V.  Blankner  :  «  l’ Italia  è 

desidererei  di  vivere  Benché  io  non  sia  itàliana, 
ne]  moménto  che  arrivai  in  Italia  sentii  come  se  fossi 
nel  mio  suolo  nativo  ».  È  straordinaria  la  percezione 
ché  codesta,  visitatriee  ha  avuto  dello  sviluppo  par¬ 
ticolaristico  della  nostra  storia  in  rapporto  con  la 
varietà  e  la  ricchezza  dei  climi  artistici.  «  Viaggiate 

—  essa  confessa  —  700  miglia  da  New  York  verso 


IL  LIBRO 
ANTICO 
ALLA  FIE¬ 
RA  DI  FI¬ 
RENZE  ::  :: 


Al  2°  piano  del  Palazzo  Pitti, 
nella  prima  delle  tre  sale  desti¬ 
nate  alla  Fiera  Antiquaria,  con¬ 
tigue  a  quelle  della  Mostra  della 
Legatura,  la  Libreria  Antiquaria 
di  Ulrico  Hoepli  ha  esposto  un’  in¬ 
teressantissima  serie  di  mano¬ 
scritti  miniati,  autografi  ed  incu¬ 
nabuli.  Può  sembrare  che,  in  una 
città  come  Firenze,  dove  è  possi¬ 
bile  ammirare  nelle  grandi  Bi¬ 
blioteche  i  più  preziosi  cimeli  bi-. 
biografici,  la  mostra  di  Ulrico 
Hoepli  sia  superflua.  Ma  noi  os¬ 
serviamo  semplicemente  che  i  ci¬ 
meli  delle  Biblioteche  non  sono 
vendibili,  e  ricordiamo  a  chi  non 

10  sa  che  la  Fiera'  Antiquaria  fio¬ 
rentina  ha  intenti  anche  commer¬ 
ciali. 

.  Si  racconta  che  un  insigne  bi¬ 
bliofilo  americano,  il  miliardario 
■  più  miliardario  degli  Stati  Uniti, 
trovandosi  alcuni  anni  or  sono 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Ve¬ 
nezia,  in  compagnia  di  Anatole 
France,  e  ammirando  uno  dei  co¬ 
dici  famosi  del  cospicuo  fondo 
Marciano,  interrogasse  lo  scrit¬ 
tore  francese  sul  prezzo  che  una 
simile  meravigha  avrebbe  potuto 
avere. 

«  Ah  !  Monsieur  (gli  rispose  il 
France),  vous  n’avez  pas  assez 
d’argent  pour  ca». 

Le  cose  esposte  da  Ulricò  Hoe- 
pli  sono  invece  tutte  vendibili,  e 
tutte  accessibili  a  borse  meno  il¬ 
lustri  e  più  modeste,  e  sono  nello 
stesso  tempo  tra  i  libri  di  più 
gran  valore  che  si  trovino  oggi 
in  commercio. 

Tra  gl’  incunabuli  abbiamo  no¬ 
tato  un  esemplare  del  Corpus 
Scriptorum  Astronomicorum,  stam¬ 
pato  da  Aldo  Manuzio  nel  1499, 
completò  di  tutte  le  parti  e  dì 
cosi  meravigliosa  conservazione 
che  veramente  può  dirsi,  da  que¬ 
sto  lato,  un  esemplare  unico.  Ab¬ 
biamo  visto  anche  la  prima  edi¬ 
zióne  del  famoso  Libro  del  Per¬ 
ché  del  Manfredi  (una  curiosa  e 
talvolta  piccante  enciclopedia  dei 
"pregiudizi  medici  medioevali), 
stampata  a  Bologna  nel  1474, 
eppoi  V Antologia  Greca  di  Fi¬ 
renze  del  1494  (il  più  bel  libro 
greco  a  stampa),  eppoi  ancora 

11  San  Gerolamo  di  Ferrara,  con 
'  le  deliziose  figure,  e  la  Sfera  del 

Dati,  e  un  piccolissimo  incunabulo 
con  7  figurine  anticamente  colo¬ 
rate,  e  uno  dei  primi  libri  stam¬ 
pati  a  Napoli,  e  altri  «  pezzi  » 
per  diversi  rispetti  importantis- 

Una  collana  di  «  Libri  d’ore  », 
manoscritti  su  pergamena,  ita¬ 
liani,  francesi  e  fiamminghi  sfol¬ 
goranti  di  colori  e  d’ori,  può 
rappresentare  in  piccolo  non  solo 
le  diverse  scuole  di  quell’arte 
«  che  illuminale  chiamata  è  in 
Parisi  »,  ma  le  diverse  maniere 
di  minio  ;  essendovi  accanto  a 
codici  di  varii,  colori,  una  gri¬ 
saglie  e  una  caniaìeu. 

Infine  tra  gli  autografi,  tre 
grandi  nomi,  che  riempiono  di 
commozione  e  di  reverenza  :  Lo¬ 
dovico  Ariosto,  Torquato  Tasso, 
Giacomo  Leopardi! 

Tra  giorni  sarà  pubblicato  un 
catalogo,  che  assieme  ad  alcuni 
di  questi  libri  esposti  a  Firenze, 
ne  contiene  molti  altri  ampia¬ 
mente  descritti  è  illustrati  con 
fac-simili  in  nero  ed  in  colore. 
Per  intanto  chi  volesse  fare  acqui¬ 
sti  può  rivolgersi  al  sig.  Guido 
Giannini,  Piazza  Pitti  19-20. 


In .  un  prossimo  articolò  ci  oc¬ 
cuperemo  della  mostra  editoria¬ 
le  organizzata  da  Ulrico  Hoeph 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 


Viene  dall’Ainerica  •* 
chiedetelo  al  Libraio 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New-Yerk  (S.  V.  A.). 


Chicago  :  nessun  deciso  è 


città  d’ Italia  hi 


orchite 


i,  dagli  archi  dj  Ve 
na.  Il  fatto  chele  ci 


zia,  alle  linee  classiche 
d’Italia  appartennero  per  si  lungo  tempo  a  diversi 
Stati,  fu  una  sfortuna  in  senso  eeonomicó  e  politico, 
ma  ne  è  resultato  un  paese  di  eterno  e  vario  interesse  >. 
Anche  più  interessante  l’ impressione  ilei  ritorno  in 
pàtria,  e  il  primo  confronto  fra  le  cose  nostre  e  le 
americane.  «  Al  paragone  tutto  negli  Stati  Uniti  è  uni¬ 
forme  e  nuovo,  lo  fui  impressionata  il  primo  giorno 
dopo.il  mio,  ritorno  a  New  Torli.  Tutti  .gli  edifici 
sembravano  come  Se  fossero  stati  innalzati  la  sera 
stessa.  E  la  gente  era  tanto  giovàne.  L’ Italia  ha  una 
maggiore  percentuale  di  cittadini  che  non  sono  mai 
andati  a  scuola,  ma  la  cultura  dei  secoli  sembra  che 
abbia  permeato  le  masse,  le  quali  non  hanno  imparato 
ma  ereditato  ».  Anche  le  differenze  tra  l'arte  ameri¬ 
cana  e  l’arte  nostra  son  rilevate, con  parola  felice: 
«Considerate  un  semplice,  disegno  di  Leonardo  da 
Vinci  :  dietro  la  faccia  vi  è  un’  infinita  forza  di  in¬ 
telligenza  e  di  vita.  Confrontatelo  con  un  quadro  ame¬ 
ricano  :  dietro  quest’ultimo  'non ,  trovate  niente.  In 
ciò  mi  sembra  sia  la  differenza  essenziale  tra  l’arte 
americana  e  quella  italiana  ». 

★  GLI  ELEMENTI  STORICI  IN  VAUTRIN.  — 
S’era  creduto  finora  che  il  grande  personaggio  bal- 
zaechiano  fossi?  soltanto  un’incarnazione  di  Vidocq, 
ma  un  collaboratore  degli  Animivi  rievoca  la  storia 
di  due  forzati  celebri,  le  cui  gesta  sembrano  rivivere 
in  Vautrin.Balzac  pensò  certamente  a  Pierre  Coignard, 
che  dopo  aver  passato  quattro  anni  al  Bagno  di  To¬ 
lone,  riuscì  ad  evadere  e  ad  arruolarsi,  con  falsi  atte¬ 
stati,  nell’esercito  napoleonico  dittante  le  guerre 
di  Spagna.  Ma  non  bastò  all’audace  impostore  il  grado 
di  capo  di  battaglione,  perché  profittando  della  rela¬ 
zione  contratta  con  una  giovane  donna,  già  amica 
'  di  un  emigrato,  1  conte  de  Sa  nte  Belóne,  morto  in 
Spagna,  pensò  di  sostituirlo  durante  la  restaurazione 
per  colorire  i  suoi  disegni  di  sconfinata  ambizione. 
E  infatti,  dopo  i  Cento  giorni,  fu  ricompensato  del  suo 
zelo  monarchico  col  grado  di  tènente  colonnello  della 
Legione  della  Senna.  Ma  il  cambiamento  di  fortuna, 
e  anche  di  stato  ciyile,  non  aveva  modificato  i  suoi 


rilevare  le  iinprònte  d 


delle  serrature  nelle  case  che 
operazioni  di  svaligia¬ 
mento  ai  malandrini  assoldati  Perfino  al  Ministero 
della  Guerra  Coignard  ricercava  le  sue  vittime;  ma 
un  giorno  fu  denunziato  da  un  suo  antico  compagno 
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per  uno  di  quegli  impercettibili  segni  che  tradiscono 
la  condizione  del  forzato.  Balzao  si  ricordò  indubbia¬ 
mente  di  questa  identificazione  nella  scena  di  rico; 
ncscimento  de  »  La  Dermère  Incarnatimi  de  Vantrin  ». 
Pensava  a  Coignard  anche  nel  primo  atto,  dovè  Vau- 
trin,  in  abito  da  sera,  introducendosi  nella  ea^a  di 
Montsorel,  si  rivolge  al  servitore  Giuseppe,  suo  affi- 
listo,  e  gli  chiede  lè  impronte  fii  tutte  le  serrature  del 
gabinetto  dèi  duca.  Si  ricorda,  inoltre,  che  al  quarto 
atto  Vantrin  comparisce  in  uniforme  di  generale-, 
dopo  aver  dato  istruzioni  ai  suoi  complici  nell’atto 
precedente.  Né:  qui  si  .  arrestano  le  fonti  di  Balzac 
che  conobbe  anche  la  storia  avventurosa  di  quel 
personaggio  sbalorditivo  che  fu-Collet:  un  truffa¬ 
tore  che  si  compiaceva  dei  più  strani  travestimenti 
e  che  in  pieno  giorno  si  burlava  della  polizia,  pre¬ 
sentandosi  alle  guarnigioni  in  veste  di  generale  ispet¬ 
tore,  accettando  i  pranzi  che  gli  .offrivano  le  autorità, 
tacendosi  consegnare  con  falsi  ordini  delle  somme 
vistose, 

★  LA  CROMOEONIA  »  DI  GUIDO  CARLO  VI¬ 
SCONTI  DI  MODRONE.  —  Veramente  la  parola 
«  cromofoma  »  rende  assai  imperfettamente  il  con¬ 
cetto  al  quale  Guido  Visconti  di  Modione  si  è  ispirato 
nei,  suoi  studii,  per  combinare  insieme  musica  e  co. 
lore  :  studii  acquali  egli  si  è  dedicato  con  vero  fer¬ 
vore,  di  inventore  e  di  artista  da  .  circa  sette  anni  e 
di  cui  il  risultato  egli  ha  voluto  presentare  ai  consoci 
della  Leonardo  —  come  gustosa  primizia  — ’  dappri¬ 
ma  in  una  conferenza  esplicativa  e  quindi,  domenica 
scorsa,  in  mi  breve  esperimento,  pratico.  La  parola 
«  cromofonia  »  fa  pensare  di  preferenza  ad  mia  mate¬ 
riale  corrispondenza  di  un  dato  suono  ad  un  dato 
colore,  in  modo  da  avere  tutta  una  gamma  fissa  di 
colori,  esattamente  contrapposta  alla  gamma  sonora. 
In  questo  senso  già  si  ebbero  dei  tentativi,  a  dir  vero' 
assai  poco  concludenti,  da  parte  del  Remington  varii 
anni  or  sono  in  Inghilterra.  Ma  non  è  ehi  non  scorga 
subito  tutta  l’arbitrarietà  di  questa  interpretazione 
coloristica  del  suonò.  Lo  stesso  Visconti,  che  dapprima 
aveva  tentato  qualche  cosa  in  questo  senso,  si  ac¬ 
corse  ben  presto  di  battere  ima  falsa  strada.  Non  si 
trattava  infatti  di  rendere  materialmente  ogni  sìngolo 
suono  per  mezzo  dei  colori,  ma  piuttosto  di  rendere, 
fier  quanto  era  possibile,  coloristicamente  il  senti¬ 


la  composizioni 


inusieale,  quasi  direi  ai 


bientando  in  una  più  propizia  atmosfera  di  sfumature 
luminose  sapientemente  regolate,  quelle  creazioni 
musicali  che  siamo  abituati  ad  udire  nell’ambiente 
assai  spesso  binale,  freddo  ed  accademico  delle  so¬ 
lite  sale  da  concerto.  E  -cosi,  domenica  scorsa  i  soci 
della  Leonardo  poterono  assistere  ad  alcune  inte¬ 
ressanti  improvvisazióni'  del  Visconti  mentre  nella 
sala,  immersa  nella  penombra  e  specialmente  sul  sof¬ 
fitto  si  proiettavano  vaghe  parvènte  luminose,  conti: 


e  non  dispensa  ertamente  il  compositore  di. 
ica  dall’obbligo  sostanziale  ui  possedere  talea 
«magia,  può  però  arrecare  all’esecuzióne  mns: 

i  intimo  raceoglim 


'disprezzabile.  Affine; 

lo;  spettatore  di 


:1  impensabile, 
i  evenga  occorrerà  però 
io  V  accessorio  soverchi. 

musicale.  Ma  sì  può  es- 
n  .ottante  ora  lia  iniziato 
a,  saprà  far  tesoro  del- 
sieme  ij  due  elementi  ' 
simpàtico  ardimento 
re  di  fondere  in  lina  nuova 
0.  C. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Bagatelle  teatrali.  . 

Giorni  fa,  il  mio  stilinolo  vi^ne.  ono¬ 
rato  dalla  visita  d’un  ■  ■  uico-teatrale  di 
grande  valore^  e  amico  mio  carissimo. 

Si  compiace,  quando,  tra  altro,  teli  mo¬ 
stro  un  vistoso  liumei .  :  di  Istorfe  tea¬ 
trali  italiane  e  nitrii  a  questo  pro¬ 
posito  se  oltre  alla  noi;  bibliogAfct.-del 
Bonamici,,  ■  se 'fine  siano  pubblicate'  delle 
altre.  Gli  rispondo;  ah  e  ;  :  ima  del  Bona¬ 
mici  ne  premise  una  i  ,  vissima  ai.  suoi 
Teatri  di  Roma  nel  sa  'lo  decimosettirno, 
(Koma,  i883)  Messa  Ademollp  ;  e 
un'altra,  recentemente.  Guido  Bustino: 

Ma  troppo  ci  vuole,  nonostante  le  piti 
accurate  ricerche,  fare  un  lavoro  com¬ 
pleto,  tanto  questi  ben  tette  cronisto¬ 
rie  si  ficcanò:  da$feeri  •: i  lo  ;  riviste,  di 
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JTj  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I^HjìI  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
j  non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
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storia  patria,  rassegne,  giornali,  numeri 
unici,  strenne,  almanacchi  e  che  so  io. 

Ecco  qua,  per  esempio,  un  grosso  vo¬ 
lume  di  Giovanni  Sforza  su  Francesco 
Maria  Fiorentini  ed  i  suoi  contempora¬ 
nei  lucchesi,  estratto  dagli  Atti  dell’Àc- 
cademia  di  I.ucca  e  regalatomi  dalla  fi¬ 
gliuola  di  quell’  insigne  letterato  ed  edu¬ 
catore  che  fu  Raffaello  Fornaciari,  af¬ 
finché  conservassi  una  memoria  del  pa¬ 
dre  suo.  Or  bene  ;  chi  si  sai  ebbe  sognato 
di  trovarvi  cinquanta  pagine  che  riguar¬ 
dano  gli  spettacoli  di  quella  città  nel 
secolo  XVII,  e  che  sono  rilevantissime 
per  la  storia  del  teatro  .  italiano  ? 

Dalle  cronistorie  si  passò  al  gruppo 
delle  curiosità  ;  e  due  particolarmente 
attirarono  ratténzione  dell’amico  mio. 
L’una  era  un  manipolo  di,  parti  mano¬ 
scritte,  di  commedie  goldoniane,  rap¬ 
presentate  nel  teatro  di  Albenga.  negli 
anni  1798,'  '90  e  1805.  Doveva  trattarsi 
certamente  d’una  compagnia  di  filo- 
drammatici  del  sito;  con  un  Vincenzo 
Roland!  alla  testa  ;  perché  è  lui  che  as¬ 
sume  la  parte  di  Don  Marzio  nella' Bo»- 
iega  dèi  caffè!,  dello,. .-Spagnolo  nella  Ve¬ 
dova  scaltra,  dello  speziale  Agapito  nella 
Finta  ammalata,  di  Tonino  nel  Frappa- 
tare,  e  via  discorrendo.  Filodrammatico 
questo  signor  Rolandi,  e  raccoglitore 
appassionato  ;  poiché  più  di  un  libro 
nelle  mie  numerose  escursioni  libràrie 
ho  veduto  (ora  non  ricordò  che  le  opere 
di  Corneillè)  che  portavano  "scritto  sul 
verso  della  copertina  il  suo  nome,  e, 
aggiuntovi  il  costo  dell’opera. 

L’altra  curiosità,  un  semplice  opusco- 
letto,  acquistato  a  Firenze  con  T  ingente 
spesa.....  di  dieci  centesimi.  Mi  pare -an¬ 
cora  oggi  vedere  il  libraietto  Pacini,  H  in 
piazza  San  Firenze",  piantato  solidamente 
davanti  a  un  bancherottolo  cefi  suoi  va- 
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lumi  ,e  libretti,  comuni  e  rari,  a  rifascio  ; 
uno  di  quei  franchi  e  fieri  galantuomini, 
che  sono  in  tal  genere  di  mercato  ra¬ 
rissimi.  Sulla  prima  di  queste  pagine 
avevo  letto  :  La  Sera  del  di  8  febbraio 
1827.  O  cosa  sarà  succeduto  quella 
sera  ?  mi  chiesi.  E  ja  risposta  era  stam¬ 
pata  più  sotto,  ih  corsivo,  nella  stessa 
pagina.  Veniva  cioè  rappresentata  per 
la  prima  volta  al  teatro  del  Cocomero  la  - 
tragedia  Antonio ,  Foscarini  del  Nicco- 
lini,  accolta  con  delirante  entusiasmo. 
Ora  alcuni  amici  del  celebre  poeta,  tra 
i  quali  Cosimo  Ridotti, .  avevano  avuto 
•la  felice  idea  di  trascrivere  dalla  viva 
voce  degli  attóri  nella  seconda  rappre¬ 
sentazione  alcune  di  quelle  scene,  lito¬ 
grafarle,  e  offrirne  quindi  un  esemplare 
all’amico  autore.  Cosi  infatti  operarono, 
assai  prima  che  la.  tragedia  venisse  pub¬ 
blicata  ;  e  racconta  quell’arguto  e  ge¬ 
nialissimo  critico  di  Jarro  nella  sua 
Storia  d’un  impresario,  ossia,  Cosimo  Ca¬ 
iani,  la  propria  meraviglia,  quando  tra 
le  carte  dello  stesso 'Caiani  ebbe  sotto  gli 
occhi  il  rarissimo  .opuscolo. 

Ameni  questi  raccoglitori,  che  sdi¬ 
linquiscono  per  un  opuscolo  !  dirà  qual¬ 
che  lettore.  Un  bibliofilo,  no  certamente.. 

Cesare  .Musatti. 

Venezia,  maggio  1922.  


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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GOETHE 
E  TOLSTOI 

Goethe  e  Tolstoi  sono  due- nomi,  che, 
a  prima  vista,  non  pare  possano  ad'  alcun 
patto  stare  insieme.  Eppure  Tommaso 
Mann,  ,  in  uno  degli  ultimi  numeri  della 
Deutsche  Rundschau  (Marzo  1922)  ha 
trovato  il  modo  di  ravvicinarli.  Questo 
modo  potrebbe,  del  resto,  essere  assai 
semplice,  quando  si  consideri  il  Goethe 
come  il  più  grande  degli  scrittori  tedeschi, 
il  Tolstoi  come  il  più  grande  dei  russii 
Si;  avvicinano  cosi  anche  Dante  e  Goethe, 
Goethe  e  Shakespeare.  Il  Mann  aggiunge 
però  che  come  il  Goethe  è  quello  che 
meglio  rappresenta  fra,  gli  scrittori  con¬ 
terranei  il  genio  tedesco.  Cosi  il  Tolstoi 
è  quello  che  meglio  rappresenta  il  genio 
russo.  Ma  •  anche  con  quest’  aggiunta 
non  si  guadagna  molto  di  nuovo  :  in 
generale  il  più  grande ,  scrittore  di  un 
popolo  è  quello  che  meglio  he  rappre¬ 
senta  il  genio  e  ne  riproduce  il  carattere. 

Il  Mann  vuol  perciò  spingere  un  po’  più 
oltre  le  sue  vedute  e  trovare  un  più 
largo  fondamento  al  suo  paragone.  Si 
potrebbe  cominciare  da  qualche  ravvi¬ 
cinamento  esteriore  :  nel  1861  il  Tolstoi 
si  recò  a  Weimar,  la  famosa  residenza 
del  Goethe.  Allora  il  grande  scrittore 
russo  aveva  33  anni,  e  veniva  da  Bru¬ 
xelles,  dove  aveva  vistò  il  Proudhon,  e 
s’era  lasciato  da  lui  persuadere  che  la 
proprietà  è  un? furto.  La  prima  città 
della  Germania  ch’egli  allora  visitò  fu 
la  città  del  Goethe.  Ma  non  pare  Che  il 
desiderio  di  conoscere  i  luoghi  dove 
ancora  aleggiava  l’anima  del  poeta  te¬ 
desco  fosse  il  solo  motivo  di  questa 
visita  :  anzi  si  racconta  che  il  Tolstoi 
mostrasse  il  suo  interessamento,  più  che 
per  altro,  peri  giardini  froeheliani  d’  in¬ 
fanzia,  che  allora  grano  a  Weimar,  di¬ 
retti- da  una  allieva  dello  stesso  Froebel. 
Non  pare  dunque  che  risulti  da  questo 
fatto  una  speciale  simpatia  del  Tolstoi 
per  il  Goethe  ;  sebbene,  ritornato  in 
patria,  si  mettesse  a  leggere  le  opere  dello 
scrittore  tedesco,  e  si  trovi  scritto  nei 
suoi  diari  :  «  Leggo  il  Goethe  :  i  pen¬ 
sieri  s’affollano  alla  mia  mente». 

Una  prima  somiglianza  interiore  fra 
i  due  spiriti  magni  trova  il  Mann  nell’  in¬ 
fluenza  che  ambedue  risentirono  dal  Rous¬ 
seau.  Per  il  quale  si  sa  che  il  Tolstoi  ebbe 
una  specie  di  venerazione,  come  risulta 
anche  da  questo  passo  delle  sue  Con¬ 
fessioni  :  «  Ho  letto  tutto  il  Rousseau, 
tutti  e  venti  i  volumi,  compréso  il  lessico 
della  musica.  Più  che  ammirarlo  io  lo 
adoro.  Ho  portato  al  collo;  invece  della 
consueta  croce,  un  medaglione  colla  sua 
immagine.  Alcuni  luoghi  delle  sue  opere 
mi  sono  cosi  familiari  che  mi  pare  d’averli 
scrittilo  stesso  ».  Il  famoso  propugnatore 
dello  «stato  di  natura»  non  poteva  non 
essere  cordialmente- accetto,  come  .agli 
scrittori  russi  in  generale,  cosi  al  più 
grande  fra  questi,  che  non  vide  nella 
società-  nienti  altro  che  un  artifizio,  una 
menzogna  o  una  maschera.  Il  Goethe 
imparò  da  Herder  ad  apprezzare  e  amare 
il  Rousseau,  la  cui  azione  si  rivela  già 
nel  Werther.  Questi  infatti  parla  spesso 
come  uno  scolaro  .del  filosofo  ginevrino  : 
biasima  le  leggi  e  le  convenzioni  sociali, 
si  augura,  pur  riconoscendo  che  gli 
nomini  non  possono  essere  uguali  fra 
loro,  che'  si  stringano  e  si  avvicinino 
sempre  più  gli  uni  agli  altri;  loda  i 
contadini  e  gli  uomini  del  popolo,  che  si 
tengono  per  rozzi  e  grossolani  solo  perché 
conservano  la  genuina  purezza  del  sen¬ 
timento,  mentre  gli  uomini  delle  più 
alte  classi  sociali  non  sono  che  esseri 
artificiosi,  deformati  e  depravati.  Il 
Mann  cita  altri  passi  dagli  scritti  del 
Goethe,  che  manifestamente  risentono  del 
Rousseau  e  delle  sue  dottrine. 

Come  nel  Rousseau,  cosi  nel  Tolstoi 
e  nel  Goethe,  l’attività  spirituale  tende 
alla  forma  pedagogica  è  autobiografica. 
Rousseau  è  l’autore  dell’ Emilio  e  delle 
Confessioni  ;  non  c’è  altro  da  aggiun¬ 
gere.  Quanto  agli  altri  due,  la  tendenza 
pedagogica  nel  Tolstoi  non  ha  bisógno 
di  dimostrazione,  essa  è  evidente  e  tutti 
la  Conoscono.  Abbiam  veduto  che  nella 
sua  visita  a,  Weimar  egli  s’interessò 
vivamente  delie  scuole  froebeliane.  Già 
lino  dal  1855;  -ritiratosi  dopo  aver  la¬ 
sciato  l’esercito  nei  suoi  possedimenti 
d’  Isnaia  Poliana,  s’era  proposto  di  ri¬ 
solvere  il  problema  della  scuola  popo¬ 
lare.  Dopo  i  viaggi  all’estero  fatti  ap¬ 
punto  per  questo  scopo,  mentre  eser¬ 
citava  à  Isnaia  Poliana  le  funzioni  di 
giudice  di  pace  si  volse  tutto  all’attua¬ 
zione  dei  suoi  piani  pedagogici, -fondando 
anche  un  giornale  cui  dette  il  nome 
della  sua  terra,  e  dove  non  parlò  solo 


1  dell’educazione  nazionale,  ma  anche  del- 
l’educazione  in  genere,  ripetendo  ancora 
una  volta  il  Rousseau  nella  condanna  del 
progresso,  che,  per  la  grande  maggio¬ 
ranza,  costituisce  non  solo  una  super¬ 
fluità,  ma  anche  un  male,  L’educazione 
vera  sta. nel  ricondurre  alla  natura,  cioè 
alla  libertà  e  alla  semplicità  naturale. 

Quanto  al  Goethe,  si  può  dire  che  i 
due  grandi  monumenti  della  sua  vita, 
il  Fausto'  e  il  Wilhelm  Meister  abbiano 
un  carattere  e  uno  scopo  educativo.  Ma 
per  convenire  .in  questo  giudizio  del 
Mann  bisogna  prendere  educativo  in  uu 
senso  molto  largo.  Il  Fausto  ha  uno 
scopo  educativo  -come  la  Divina  Gom-, 
media :  Inoltre  se  anche  il  Goethe  può 
aver  vagheggiato,-  come  qualunque  grande 
scrittore,  il  ritorno  psicologico  alla  Na¬ 
tura  che  il  Rousseau  come  filosofo  e  pen- 
satore  descrisse  e  raccomandò  più  di  ogni 
altro  nel  sec.  XVIII,  non  pensò  mai  di 
condannare  in  modo  assoluto  il  progresso 
é  la  vita  sociale.  Il  ritorno  storie?,  e 
perciò  effettivo,  allo  stato  di  natura 
significa  la  barbarie  ;  ma  troppo  era 
vivo  e  profondo  nello  scrittore  alemanno 
l’istinto  umanistico  per  fargli  accettare  an¬ 
che  un  solo  momento  una  simile  dottrina. 
Mentre  poi  il  Tolstoi  s’è  tutto  dedicato 
all’educazione  degli  altri,  soprattutto 
all’educazione  del  popolo,  il  Goethe  ha 
avuto  di  mira  l’educazione  di  se .  stesso, 
l’educazióne  dell’  individuo.  Nel  Wilhelm 
Meipter  domina  1’  idea  delVantoformazione 
individuale;  per  tradurre  alla  lettera  la 
frase  tedesca.  Vero  è  che  nell’opera  della 
sua  vecchiaia,  nei  Wilhelm  Meisters 
Wanderjahre,  intesa  a.  mostrare  come 
si  possa  acquistare  coi  viaggi  la  scienza 
della  vita,  il  suo  concetto  individuale 
e  soggettivo  dell’educazione  si  fa  sociale 
e  •  oggettivo,  e  nel  centro  dell’opera  si 
colloca  l’austera  e  bella  utopia  della 
provincia  pedagogica. 

Passando  all’  istinto  autobiografico, 
anche  questo  è  evidente  nel ,  Tolstoi,  il 
quale  senti  vivissimo  il  bisogno  di  ri¬ 
velarsi  al  pubblico,  in  tutte  le  sue  vicis¬ 
situdini  interiori,  in  tutte  le  sue  bat¬ 
taglie  per  acquistare  una  fede  :  il  bi¬ 
sogno  di  fare  della  sua  vita  individuale 
un  messàggio  all’anima  collettiva  della 
umanità.  Il  Goethe  ha  narrato,  più  che 
la  sua  vita,  la  leggenda  della  sua  vita, 
il  romanzo  del  suo  spirito  in  Dichtung 
und  Wahrheit  (Finzione  e  Verità).  Ma 
non  fa  d’uopo  fermarsi  per  il  Tolstoi 
alle  Confessioni,  per  il  Goethe  alla  Fin¬ 
zione  e  verità  :  di  quest’ultimo  fu  detto 
che  tutte  le  sue  opere  sono  frammenti 
di  una  grande  confessione  del  Tolstoi 
un  insigne  criticò  russo,  il  Mereschkowski, 
sentenziò  ;  Le  sue  òpere  artistiche  non 
sono  in  fondò  che  un  possente  diario 
condotto  per  50  anni  di  esistenza,  una 
infinita,  immanente  rivelazione. 

Si  può  notare  che  l’ istinto  autobio¬ 
grafico  e  l’ istinto  pedagogico  debbono 
naturalmente  trovarsi  insieme,  negli  in¬ 
gegni  sovrani.  Colui  che  vuole  agire 
sugli  uomini  o  sul  mondo  ha  bisogno  di 
accampare,  rispetto  a  questo,  una  esi¬ 
genza  d’amore,  altrimenti  egli  non  sa¬ 
rebbe  creduto,  e  le  sue  parole  non  avreb¬ 
bero  efficacia  sui  cuori  :  ora  nòn  si  può 
essere  amati  senzg,  essere  conosciuti. 

«  Io  ho  sentito  presto  il  bisogno,  dice 
il  Tolstoi  della  sua  gioventù,  di  essere 
conósciuto  ed  amato  da  ognuno,  come 
se  tutti,  all’udire  il  mio  nome,  si  doves¬ 
sero  commuovere,  schierarsi  intorno  a 
me  ed  essermi  grati  di  qualche  cosa». 
L’ impulso  poetico  può  ingannare,  l’ im¬ 
pulso  autobiografico  non  mai.  Siccome 
chi  abbia  forza  di  sensibilità  e  di  spi¬ 
rito  può  sempre  far  qualche  cosa  della 
sua  esistenza,  può  sempre  far  della  sua 
vita  un  ròmajazo,  l’ impulso  autobiogra¬ 
fico  dimostra  già  di  per  sé  solo  l’effettiva 
presenza  di  questa  forza,  e  in  essa  trova 
fin  da  principio  la  sua  giustificazione. 
Se  il  sentimento  personale  dell’  io  è  il 
.  principio  di  ogni  autobiografia,  la  fine 
è  la  coscienza  di  un  compito  o  di  una 
missione.  Soltanto  chi  ha  scoperto,  at¬ 
traverso  le  mille  esitazioni  e  tortuosità, 
un  significato  e  uno  scopo  alla  sua  pro¬ 
pria  vita,  può  proporsi  di  trovare  un  si¬ 
gnificato  e  uno  scopo  alla  vita  degli 
altri,  ed  imprimere  a  questa  una  ten¬ 
denza  certa  e  risoluta  L’ istinto  auto- 
biografico  si  cangia  allora  in  istinto  pe¬ 
dagogico  ;  1’  io,  dopo  aver  costruito  se 
stesso,  costruisce  il  non-io. 

Non  è  priva  di  giustezza  anche  l’os¬ 
servazione  del  Mann,  che,  come  il  Goethe, 
pur  essendo  uomo  del  sec.  XVIII,  ebbe 
in  sé  molto  del  sec.  XIX,  cosi  anche  il 
Tolstoi,  pur  essendp  uomo  del  sec.  XlX, 
ha  avuto  in  sé  molto  del  sec.  XVIII. 
Cosi  l’uno  come  l’altro  si  trovarono  a  pre¬ 
sentire  le  due  più  grandi  rivoluzioni, 
delle  quali  l’una,  quella  Francese,  accadde 
durante  la  vita  del  Goethe,  l’altra,  quella 
russa,  ai  nostri  giorni,  poco  dopo  la  morte 


del  Tolstoi.  Il- fjlethe  ha,  Continua  il 
Mann,  collo  Schiller  quello;  stesso  rap¬ 
porto  che  il  Tolstói  ha  col  Dostojewski. 
Il  Goethe  e  il  Tolsioi  hanno  in  sé  la  forza 
originaria  e  creatrice  dellà;  Natura  :  lo 
Schiller  e  il  DosSlwski  soltanto  la  forza 
riflessa  del  pensiero.  Perciò’  soltanto  il 
Goethe  e  il  TolÉoi  hanno  qualche  cosa 
di  divino  nel  senso  elio  Spinoza  :  Deus 
sive  natura.  Il  Gofeie  fu  spesso  chiamato 
l’Olimpio,  il  GiqsBjM  Weimar  ;  ma  anche 
iti  Tolstoi  c’è  patentato  dal  Gorki.  là 
a  Isnaia  PolianB  come  una  divinità 
slava,  seduto.  |®di  un  ttono  d’acero 
sotto  un  aureo,  iffglio.  L’ impulso  auto¬ 
biogràfico  e  pedagogico  o  non  si  mani¬ 
festa  del  tutto  <|  si.  manifesta  solo  a 
cenni  e  pàf^HSntc  nello .  Schiller  e 
nel  Dostojewski.  Come  figli  della  Natura, 
il  Goethe  e  il  Tolstoi,  hanno  affermato, 
sia  pure  in  mai^p.  diversa  anzi  opposta, 
il  loro  regno  su  questa  terra,  e  per  tal 
verso,  malgrado  il  suo  misticismo  cri¬ 
stiano,  il  Tolstoi  è  pagano  còme  il 
Goethe  :  si  sa  finfatti  che  egli  dava  al 
Regno  di  Dio  déif:  Vangeli  un  significato 
immanente  ^  non  trascendente.  Come 
figli  dell’Idea,  come  figli  dello  Spirito, 
lo  Schiller  è,  il  Dostojewski  guardano 
invece  al  di -là,  oltre  la  terra,  olire 
questp  mondo, '-  e  per ciò  essi  sono,  nel 
senso  più  vero  e  più  filosofico  della  pa¬ 
rola,  cristiani,  z 

Il  Goethe  dii  Tolstoi  sono  dunque  pa¬ 
renti  per  la  lotti'  grandezza  e  forza  crea¬ 
trice.  Se  il  TolStoi  è  il  dio  slavo.  «  assiso 
sul  trono  d’acèro’  sótto  l’aureo  tiglio  », 
non  è  anche  il‘, ®étlie  una- divinità  etnica, 
espressione  genuina  di  quel  paganesimo 
germano-aristocratico,  del  quale  eran 
figli  anche  qup  Lutero  e  quel  Bismark, 
i  cui  genii  sostennero  nell’ultima  guerra 
la  Germania  ;  cóntro  la  Cristianità,  del- 
l’ Intesa  democratica  ?  Il  vero  genio 
etnico,  si  badi,  è  sempre  nello  stesso 
tempo  universale  ;  la  patria  per  lui  è 
inalzata  a  espressi  >ne  dell’umanità,  di¬ 
venta  una  cosmopoli  I!  Goethe  perciò  re¬ 
sta  sempre  il  più  grande  dei  tedeschi,  mal¬ 
grado  il  suo  sca;  o  nazionalismo  e  la 
sua  manchevole  tècipazione  alla  ri¬ 
scossa  germani,  a,  del  1813,  che  fa  ri¬ 
scontro  all’atfi  ariàmento  in  Russia  del 
Tolstoi  verso  gii  Slàvqfili.  Ambedue  con¬ 
siderarono  and  come  precipuo  eleménto 
nell’organaziom:  sociale  dell’umanità,  la 
forza  produttrice  della  terra  :  il  Tolstoi 
predisse  che  la  rivoluzione  russa  avrebbe 
avuto  per  iscopo  l’affrancamento  dei 
contadini  e  il  riscattò  e- la,  divisione  dèi 
terreni  ;  ilj.'.Goeth®  nei  suoi  anni  di 
ministero  a  Weimar,  fu  mosso  princi¬ 
palmente,  dice  il,  Mann,  da  concetti 


Ma  resta  pur  sempre  una  differenza 
fondamentale  tra  il  Goethe  e  il  Tolstoi  ; 
quella  stessa  che  è  tra  il  genio  alemanno 
e  il  gènio  slavo.  lì;  paganesimo  dell’uno 
è  classico,  il  paganesimo  dell’altro  è 
anti-classico  ;  il  paganesimo  dell’uno  è 
umanistico,  greco-romàno  od  europeo  ; 
il  paganesimo  dell’altro  è  anti-umani¬ 
stico,  orientale  od  ^asiatico.  Il  Tolstoi  di 
Guerra  e  Pace  è  qu|llo  stesso  degli  scritti 
morali  e  pedagogici  ;  il  nemico  di  Na¬ 
poleone  è  il  nemica  della  civiltà  mediter¬ 
ranea  :  come  n  e!  l’epica  lotta  il  vero 
vincitore  del  grattile  Imperatore  non  è 
né  Alessandro,  né;  Kutusow,  ma  il  po¬ 
polo  russo,  cosi  il  popolo  russo  prostrerà 
ai  suoi  confini  la  civiltà  mediterranea 
od  europea,  e  scancellerà  nel  fragile 
Niccola  II  l’opera  funesta  di  Pietro  il 
Grande, 

Si  pone  oggi  ini  tutta  la  sua  solènne 
gravità  il  problen  à|  dice  il  Mann,  se 
la  tradizione  mediterranea- classica-uma¬ 
nistica  sia  un  acquisto  definitivo,  per 
l’eternità,  del  gen^j,  umano,  o  invece 
una  forma  transitoria;  dello  spirito  e  il 
semplice  carattere  dffm’ epoca,  dell’epoca 
borghese-liberale,  destinato  perciò  a  mo- 

3  con  lei.  La  Russia  ha  deciso.  Fra 

,  in  Germania  (è  sempre  il  Mann  che 
parla)  la  qnistione  |||  ancora  sub  judice. 
Il  liberalismo  umanistico  dell’  Occidente, 
che  politicamente  significa  democrazia, 
ha  molto  campo  fra,  nói,  ma  non  tutto 
il  campo.  Non  è  la  parte  peggiore  della 
nostra  gioventù,  queltà  che,  posta  al  bivio 
fra  Roma  e  Mosca,  opta  per  Mosca.  Per 
altro,  conchiude  il  Mann,  la  vera  Ger¬ 
mania  si  distingue  dal  regno  dei  Sarmati 
e  dei  Bolcevichi  come  lo  spirito  del 
Goethe  da  quello  del  Tolstoi.  La  Ger¬ 
mania  non  può  rinunziare  alla  cultura, 
che,  grecamente  detto,  è  musica,  ar¬ 
monia  cioè  di  parti,  concerto  e  coopera¬ 
zione  regolata  da  leggi,  non  libertà  cieca 
e  indisciplinata  o  confusione  anarchica. 
La  Germania  attuerà  la  sua  «  musica  ». 
La  quale,  se  si  opporrà  all’anarchismo 
slavo,  non  prenderà  per  questo  la  forma 
dell’umanesimo  mediterraneo,  che  si¬ 
gnifica  letterariamente'  rettorica,  poli¬ 
ticamente  liberalismo,  socialmente  de¬ 


mocrazia.  Già  il  Goethe  interpretò  l’uma¬ 
nesimo  in  quel  senso  che  gli  è  più  pro¬ 
prio,  cioè  in  senso  aristocratico  ;  ma 
là  sua  grandezza  sta  nel  l’aver  cercato, 
attraverso  e  malgrado  le  ombre  figura¬ 
tive  dell’umanesimo,  ciò  che  è  saldo  e 
durevole,  ciò  che  è  obiettivo  e  reale, 
ciò  che  ha  in  sé  il  germe  del  futuro. 
Come  il  Tolstoi,  egli  ha  il  senso  profondo 
di  ciò  ohe  non  è  in  sé  né  aristocratico, 
né  democratico,  ma  sociale.  E  nella  so¬ 
cietà  dell’ayvénire  la  Germania  attuerà 
la  sua  «  musica  ».  A.  Faggi, 

EX  LIBRIS 

L’altro  Fucini. 

A;  pochi  mesi  di  distanza  da  Acqua 

•  passata  sono  uscite  di  questi  giorni  Fo¬ 
glie,  al  vento  (1),  un  altro  volume  po¬ 
stumo  di  Renato  Fucini,  ricordi  novelle 
e  scritti  vari  raccolti  con  cura  amorosa 
da  Guido  Biagi,  e  cioè  dal  più  infor¬ 
mato  e  pittoresco  biografo  dell’ umorista 
toscano.  E  a  chiamarlo  «biografo»  si 
accennano  alla  peggio  con  una  formola 
generica,  i  singolari  rapporti  che  corre¬ 
vano  anche  in  vita  fra  i .  due.  Molto 
più  esatto  sarebbe  dire  che  il  Biagi,  che 
dopo  la  morte  del  Fucini  si  è  dimostrato 
acuto  e  fedelissimo  esecutore  testamen¬ 
tario  dello  scrittore,  fu  considerato  da 
lui  sempre  come  la  sua  vigile  «  coscienza 
letteraria».  Era  cosi  poco  «letterato»  il 
Fucini  !  Nel  comporre  per  impeto  e  per 
intuizióne,  seguendo  un  suo  facile  estro 
non  poteva  non  esser  .  còlto  spesso  da 
perplessità,  da  dubbi,  e  perfino  da  sgo¬ 
menti,  dai^  quali  nulla  meglio  del  sicuro 
buon  gusto  di  un  amico  come  il  Biagi 
;  poteva  valere  a  liberarlo.  Perché  l’amico 
non  èra,  per  fortuna  di  entrambi,  uno 
di  quei  teorici  della  critica  che  hanno 
sempre  pronta  l’applicazione  dei  predi¬ 
letti  principi  di  estetica,  come  fa  il  giu¬ 
dice  con  gli  articoli  del  codice  :  né  eser¬ 
citando  la  professione  di  «critico»  era 
indotto  a  smontare  per  demolire;  ave¬ 
va  quell’ animò  benevolo  che  il  criticò 
non  ha  mai,  per  definizione.  L’approva¬ 
zione  del  Biagi  metteva  tranquillo  il 
Fucini  e*  lo  induceva  a  riprendere  la 
penna  in  mano  anche  nei  periodi,  né 
brevi  né  infrequenti,  di  lieta  svoglia¬ 
tezza  che  assai  prima  della  vecchiaia  e 
.della  malattia  fecero  pensare  a  molti 
che  l’autore  dei  Sonetti  e  delle  Veglie 
non  avesse  più  nulla  da  dire. 

Anche  questo  nuovo  volume  postumo 
costituisce  un  vero  titolo  di  beneme¬ 
renza  per  il  consigliere  letterario  di  Re¬ 
nato  Fucini.  Con  la  parte  più  notevole 
del  libro,  e  cioè  con  le  itìdimenticabili 
pagine  dei  ricordi  di  infanzia  e  di  ado¬ 
lescenza,  che  ci  mettono  sotti  occhio  un 
Fucini  autobiografico,  assolutamente  ina¬ 
spettato  nella  'contenuta  e  quasi  acco¬ 
rata  gravità  di  ùno  stile  mirabilmente 
espressivo  e  pure  lontano  dai  modi  usa¬ 
ti,  Guido  Biagi  ha  inserito  nella  grama 
raccolta  della  nostra  'letteratura  di  vita 
un  gioiello  d’arte,  un  ‘frammento,  pur 
troppo,  ma  che  è  degnissimo  di  venir 
messo  a  paragone  di  altri  celebrati 
frammenti  di  altre  letterature  ;  siano  i 
Souvenirs  d’enfance  et  de  jeunesse  di  Re¬ 
nan  o  la  Vie  de  H  enyi  Brulard  di  Sten¬ 
dhal.  E,  ripeto,  la  sorpresa  è  grande. 
Perché  se  è  vero  ciò  che  osserva  nella 
perspicua  prefazione  il  Biagi  che  anche 
in  altri  scritti  del  Fucini  si  ritrova  fre¬ 
quente  questo  fondo  di  tristezza,  se  è 
esatto  che  tale  facoltà  e  facilità  di  com¬ 
mozione  dello  scrittore,  che  non  aveva 
nulla  di  comùne  con  le  lambiccate  ma¬ 
linconie  o  con  le  paturnie  dell’ humour, 
porta  nelle  novelle  di  questo  o  di  altri  vo¬ 
lumi  o  in  pagine  di  prosa  narrativa  o 
nei  versi  di  lingua  la  nota  sentimen¬ 
tale,  patetica,  talora  addirittura  roman¬ 
tica,  è  anche  certo  che  si  tratta  di  mo¬ 
tivi  episodici,  di  momenti  o  di  impres¬ 
sioni  fugaci.  D’altra  parte  se  l’ ispira¬ 
zione  meno  lo  assista,  è  proprio  in  ta¬ 
luno  di  questi  momenti  di  lacrime  che 
lo  scrittore  di  solito  cosi  sveglio  può 
aver  l’aria  di  sonnecchiare  alquanto, 
mentre  lo  stile  si  arrotonda  in  un’  in¬ 
tonazione,  a  volte,  un  po’  solenne.  Nei 
Ricordi  invece,  e  sono  più  di  cento  pa¬ 
gine  di  stampa,  una  semplicità  assoluta 
che  è  già  un  miracolo  d’arte,  la  freschezza 
di  espressione  del  tono  familiare  che  è 
più  lontana  da  ogni  forma  di  retorica  e 
insieme  una  potenza  di  rappresentazione  ’ 
e  di  scorci  prettamente  fuciniani  che  ti 
incanta,  Nel  riandare  i  tempi  tribolati 
dell’  infanzia  e  della  prima  giovinezza  a 
Campiglia,  a  Dianella,  a  Empoli,  e  poi 
appena  affacciandosi  a  quelli  di  Pisa, 
si  direbbe  che  quel  gran  galantuomo 

(1)  Remato  Fucini.  Foglie  al  vento.  La  Voce, 


di  buon  gusto  che  fu  Renato  Fucini  si 
sia  detto  :  «qui  non  si  scherza  più  », 
Ciò  che  spiegherebbe  perché'  il  racconto 
autobiografico  non  sia  andato  oltre  l’ ini¬ 
zio  .  universitario  di  Pisa.  Alla  sincerità 
assoluta  che  regge  queste  pagine  non 
poteva  convenire  un  diverso  mezzo  di 
espressione.  Ed  è  singolare  che  essendo 
cosi  differente  dai  modi  ordinari  dello  scrit- 
tore  gli  sia  riuscito  cosi  perfetto.  Le  mi¬ 
surate  facezie  innocenti  pure  introdotte 
qua  e  là  nell’  au tobiografi  a  non  servono 
che  a  mettere  in  valore  la  profonda 
serietà  di  questo  scritto,  nel  qualé  l’au¬ 
tore^  non  si  senti  né  di  ridere  né  di  far  ri¬ 
dere  alle  spalle  del  povero  ragazzetto 
volenteroso  che  andava  a  scuola  col 
giubbìleo  del  padre,  che  pativa  la  fame  e 
il  freddo  stando  agli  studi  a  Empoli, 
con  ventotto  centesimi  al  mese  per  i 
minuti  piaceri,  che  doveva  lottare  con 
la  bestialità  di  màestri  maneschi  ed  es¬ 
sendo  dotato  di  un  vivissimo  senso  di 
àmor  proprio,  aveva  inteso  subito  con  pre¬ 
coce  probità  il  suo  dovere  di  gravare  il 
meno  possibile  sull’esausto  bilancio  della 
famiglia.  Cosi,  e  cioè  non  passate  al  va¬ 
glio  di  un  premeditato  umorismo  ma 
rievocate  càndidamente,  quali  gli  erano 
apparse  allora  e  gli  rimasero  poi-  immu¬ 
tabilmente  fisse  nel  cuore,  balzano  vive 
da  queste  pagina  diverse  figure  fami¬ 
liari,  i  nonni,  il  padre,  e  —  sopra  tutti  — 
la  mainma,  verso  la  quale  comò  i  più 
fra  gli  nomini  di  taglia  superiore  alla 
media,  anche  il  nostro  Renato  dimostra 
quella  tenerezza  particolare  che  si  ali¬ 
menta  di  una  profonda  reciproca  com¬ 
prensione.  «  Qui  non  si  scherza  più  ». 
Le  strettezze  fra  le  quali  si  dibatte  quel 
ragazzetto  coraggioso  e  probo  non  hanno 
nulla  di  comune  con  la  miserie  di  «  Scam¬ 
polino  »  messe  in  burletta  dal  Collodi  ; 
anche  se  le  somme  destinate  ai  minuti 
piaceri  si  pareggiano  o  quasi  :  uno  scrit¬ 
tore  d’ istinto  cohiq  il  Fucini  che  nar¬ 
rava  la  propria  favola,  o  peggio,  riviveva 
la  propria  vita  non  poteva  non  accor¬ 
gersene.  E  cosi  è  arrivato  naturalmente, 
necessariamente  al  dramma.  Qùalche- 
cosa.  di  simile  aveva  fatto  -prima  di  lui 
il  Gue'rrazzi  nelle  pagine  di  xm’ Autobio¬ 
grafia,  che  è  torto  di  troppi  italiani  con¬ 
tinuare  a  non  conoscere.  Eppure  questi 
postumi  Ricordi  del  Fucini  sarebbero 
un’occasione  eccellente  per  tornare  a 
quello  scritto  ingiustamente  dimenticato 
del  livornese.  Se  non  i  altro  per  mettere 
a  confronto  le  pagine  dei  due  figlioli 
sulle  due  mamme.  Lector. 

Riflessi  letterari 
della  Fiera  del  Libro 

LÀ  FRANCIA 

La  prima  impressione  che  si  riceve 
entrando  nel  chiaro  salone  destinato 
alla  Francia  alla  Fiera  del  Libro  è  un’  im¬ 
pressione  di  semplicità  e  d’armonia,  di 
perspicuità  e  d’eleganza.  Respiriamo  su¬ 
bito  1’  intelligenza  francese  che  rifugge 
dal  sovrapporre  agli  ordini  dei  libri,  come 
ad  ogni  altro  ordine  di  cose  e  d’  idee, 
eccessivi  sovraccarichi  decorativi,  che 
ama  sopratutto  la  convenienza  e  la  chia¬ 
rezza  e  che  presceglie  le  presentazioni  in 
sintesi  e  in  unità  invece  di  quelle  fra- 
stagliate  e  barocche  in  cui  si  accusino 
1  a  vicenda  velleità  e  contrapposizioni  in¬ 
dividuali. 

All’entrare,  infatti,  due  grandi  case 
editrici,  l’Hachette  e  la  Plon-Nourrit, 
due  case  di  prim’  ordine,  sembrano  voler 
disporre  la  vostra  attenzione  ad  una  se¬ 
quela  di  mostre  editoriali  particolari, 
casa  per  casa,  impresa  per  impresa,  ma 
non  per  nulla  esse  impongono,  subito  ai 
vostri  occhi  due  nobili,  gloriose  e  volu¬ 
minose  Storie  di  Francia.  Esse  vi  vogliono 
avvertire  che  anche  alla  Fiera  del  Libro 
di  Firenze  non  espongono  soltanto  degli 
editori  francesi,  ma  espone  anche  e 'so¬ 
prattutto  la  Francia,  offrendovi  per  ogni 
ramo  dello  scibile,  gli  esemplari  miglio¬ 
ri  di  ciò  che  essa  ha  prodotto  in  libri  ed 
in  collezioni  di  libri.  1  nomi  degli  editori 
che  espongono  li  potete  leggere  su  i 
cartelli  a  fianco  d’ogni  singolo  reparto,  ma 
i  libri  sono  disposti  a  vaste  sezioni  per 
materie:  eccola  letteratura  generale,  la 
.letteratura  d’ immaginazione,  la  scienza 
pura,  le  belle  arti,  la  medicina,  la  tecnolo¬ 
gia,  la  giurisprudenza,,  la  musica,  il  tu¬ 
rismo,  ecc. 

Questa  presentazione  per  materie  ap¬ 
pare  una  delle  più  logiche  e  delle  più 
pratiche  quando  si  tratta  dì  mettere  in 
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luce  quello  che  la  produzione  libraria  di 
un  paese  ha  raggiunto  e  significa  in  un 
dato  campo  di  studi  e  di  cultura  ;  ma 
in  una  mostra  del  libro  francese  in  Ita¬ 
lia  questa  presentazione  era  tanto  piu 
naturale  in  quanto  che  i  lettori  e  gli 
studiosi  italiani  conoscono  già  perfetta¬ 
mente  bene  i  caratteri  distintivi  d’ogni 
singola  casa  editrice  e  d’ogni  singola  col¬ 
lezione  libraria,  francese  e  hanno  fami¬ 
liari  i  nomi  e  i  propositi  delle  imprese 
editoriali  francesi,  anche  di  quelle  minori. 

La  seconda  impressione  .che  si  riceve 
entrando  nel  salone  francese  alla  Fiera 
del  libro  è  appunto  quella  di  ritrovarsi 
in  famiglia.  La  cultura  della  maggior 
parte  dei  visitatori  s’  è  fatta  su  questi 
libri  che  occupano  le  pareti,  ritroviamo 
qui  le  raccolte  che  abbiamo  amato,  le 
opere  che  possediamo,  le  riviste  che  siamo 
abituati  a  leggere.  Ci  sembra  un  po’  di 
essere  in  casa  nostra.  Ci  sembra  che 
qualche  scaffale  di  questo  salone  abbia 
l’aria  d’esser  stato  portato  qui  da  casa 
nostra  e  i  nomi  degli  editori  còsi  di¬ 
scretamente,  indicati  "ed  elencati  ci  suo¬ 
nano  come  nomi  di  vecchi  amici  che 
non  ci  stupisce  affatto,  di  ritrovare, 
Maravigliosa  fortuna  quella  della  Fran¬ 
cia  !  Il  suo  libro.-è  penetrato  in  tutto  il 
mondo,  ha  formato  anime  e  intelligenze 
in  tutto  il  mondo,  è  stato  sempre  e  da 
per  tutto  la  lampada  illuminatrice,  il 
filtro  chiarificatore,  l’aratro  dissodatore  e 
sefiipre  la  vera  bandiera  della  Francia 
che  ventilava  la  poesia,  la  saggezza,  la 
gaiezza,  la  lucidità  della  Francia  ai  quat¬ 
tro  angoli  del  mondo,  ai  quattro  venti 
dello  spirito.  Maravigliosa  fortuna  che. 
ci  sembra  oggi  —  da  molti  segni  su  cui 
non  è  qui  il  caso  d’ intrattenersi  - —  un 
po’  in  via  di  smarrirsi,  un  po’  trascurata 
e  dimenticata  dalla  Francia  stessa,  per 
ragioni  di  indole  assai  diversa  e  che  tal¬ 
volta  non  hanno  nulla  à  che  vedere  cori 
la  letteratura  e  la  cultura,  ma  che,  d’altra 
parte,  agli  editori  non  sfuggono.  Non  e 
proprio  qui  invece  il  caso  di  ricordare 
che  gli  editori  francesi  '  hanno  ormai 
organismi  saldi  e  compiuti  per  la  diffusio¬ 
ne  della  loro  produzione  all’estero  per 
conservare  e  propagare  all’estero  i!  pre¬ 
stigio  dell’ editoria  francese  e  che  ogni 
Fiera  libraria,  a  Lipsia,  a  Stoccolma,  a 
Firenze,  li  trova  preparati  al  cimento 
come  li  trova  preparati  ogni  sentiero 
che  si  possa  aprire  fuori  di  Francia  al 
rapido  cammino  del  libro  francese  i 
E  ancora  un’  impressione  che  si  ri¬ 
ceve  subito  dalla  mostra  francese  alla 
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Fiera  del  libro  :  la  leggenda  della  produ¬ 
zione  libraria  francese  quasi  tutta  com¬ 
posta  di  sola  letteratura  amena,  a  va¬ 
rietà  più  o  meno  grassoccio  e,  perfino 
addirittura  pornografiche  ;  la  leggenda 
1  produzione  libraria  leggera  e  vuo- 
1  cui  la  Francia  s’ammollisca  e  si 
depauperi  fisicamente  e  moralmente,  pre¬ 
parando  la  corruzione  e  m  rovina  del, 
mondo,  propinando  ài  mondo  tutti  i  ve¬ 
leni  e  i  profumi  più  atti  a  inquinare  il 
genere  umano,  questa  leggenda  cui  an¬ 
cora  in  tante  parti  si  presta  fede,  appare 
qui  quella  leggenda  'che  è.  Che  una 
certa  inquinata  e  inquinante  produzione 
libraria  esista  in  Francia,  anche  se  non 
la  si  vede  alla  Fiera  del  libro,  è  un  fatto, 
ma  esiste  in  ogni  paese  e,  d’altra  parte, 
gli  editori  francesi  d’un  certo  genere  di 
libri  hanno  più  volte  fatto  intendere  che 
questa  loro  produzione  sui  generis  è  de' 
stinata  all’estero  perché  è  richiesta  so¬ 
pratutto  all’estero,  e  riguarda  principal¬ 
mente  il  commercio  francese  di  esporta¬ 
zione,  ,  ' 

Il  che  non  toglie  Che  in  certi  luoghi 
all’estèro  si  creda  sempre  che  la  Francia 
non  sappia  produrre  altro  che  libri  leg¬ 
geri  ed  osceni  e  che  in  qualche  libreria 
straniera  —  come  avveniva  spesso  du¬ 
rante  la  guerra  —  si  veda  contrapposta 
la  vetrina  francese,  piena  di  copertine 
gialla  e  multicolori,  copertine  di  romanzi 
e  d’altra  letteratura  più  amena,  alla  ve¬ 
trina  tedesca,  capziosamente  pienaT  di 
manuali  tecnici  e  scientifici,  d’opere  sto¬ 
riche  e  filosofiche,  di  raccolte  d’alta  po¬ 
litica  e  di  grande  industria. 

Queste  contrapposizioni  capziose  non 
hanno  altra  ragione  d’essere  che  una  ra¬ 
gione  polemica.  Basta  far  correre  lo 
sguardo  per  le  -  scaffalature  del  salone 
francese  alla  Fiera  per  aver  la  sensazione 
d’una  editoria  francese  -  che  non  disde¬ 
gna  i  più  ardui  campi  della  cultura  e  della 
erudizione,  che  "rappresenta  uno  ■  sforzo 
mirabile  dell’  intelligenza  e  della  scienza 
francese  in  ogni  ramo  di  ricerche  e  — 
per  quel  che  riguarda  anche  la  veste  del 
libro  —  una  sobrietà  e  una  serietà  degne 
di  esser  tolte  ad  esempio. 

Se  anche  a  questa  mostra  trionfa  tra 
i  libri  francesi  il  romanzo  francese,  bi¬ 
sogna  per  giustizia  constatare  ch’esso 
vi  trionfa  nella  sezione  dei  libri  di  lusso 
e  delle  edizioni  d’arte.  È  questo  uno  dei 
fenomeni  più  singoiari  di  cui  la  mostra 
francese  ci  faccia  testimonianza  ed  è 
evidentemente  uno  dei  risultati  pili  cri  • 
riosi  della  guerra  nel  campo  della  pro¬ 
duzione  libraria  francese.,  Là  guerra  ha 
provocato,  in  Francia  come  altrove, 
l’apparizione  d’una  classe  di.  lettori  e  di 
amatori  di  libri  improvvisata  e  i  nuovi 
ricchi  hanno  dato  un  impenwfto  incre¬ 
mento  ài  iibri  di  lusso.  È  stato  detto  che 
per  questo  genere  di  lettori,  che  il  più 
delle  volte  comprano  i  libri  per  non  leg¬ 
gerli,  ma  per  obbedire  .alla  moda  e  gio- ' 
cano  al  rialzo  alla  borsa  dei  libri  rari  e 
delle  prime  edizioni  o  delle  edizioni  nu¬ 
merate  su  carte  speciali  perché  ci  trovano 
un  tornaconto  pecuniario  o  ne  ricavano 
almeno  qualche  premio  di  distinzione- so-' 
ciale,  per  questo  -genere  di  lettori  il  libro" 
di  lusso  è  «  un  testo’  qualunque  con  deflus¬ 
so  intorno  ». 

Ma  gli  editori  fraricesi  per  testo  hanno 
scelto  spesso  e  volentieri,  e  lo  scelgono' 
ancora,  il  grande  romanzo  francese,  an¬ 
tico  e  moderno  :  I-aclos  e  Stendhal,  Bal- 
zac  e  Bourget,  Maupassant  e  Huysmans 
Merimée  .e  Flaubert,  guardate  in  che 
mirabili  edizioni  vi  son  presentati  dai 
Carteret,  dai  Grès,  dai  Fcrroud,  da  tutta 
una  falange  di  editori  intraprendenti, 
alacri,  cóltissimi,  i  quali,  'con,  l’ausilio 
di  provetti  artisti  dell’  incisione ,  e  del 
permeilo,  istoriano  e  affrescano',  per  gli- 
amatori  improvvisati;  il  grande  romanzo 
francese,  talvolta  a  prezzi  accessibilissimi. 

Avete  un  bel  prendere  in  giro  i  pesce¬ 
cani  dilettanti  di  libri  illustrati,  ma  voi. 
capite  perfettamente  che  questo  romanzo 
francése  che  vi  si  presenta  in  veste  còsi 
luminosa  e  ornata,  adacqualo  tanno  la- 
vorato,  con  pazienza  e  con  amore,  artisti 
del  colore  è  del  disegnò  in- comunione  di 
fantasia  col  romanziere,  in  rapporto  di. 
spiriti  coi  tipi  e  le  figure  immortali  che 
il  romanziere  ha  creato,  quésto  romanzo' 
francese  è  anche  per  voi,  è  anche  per  un 
altro  pubblico’ che  non  ha  nulla  di  pesce- 
canesco  e  che  aspira  a  possedere  i  suoi: 
capilavpri  prediletti  in  una  veste  d’onore 
efie  non  sia  quella  delle 'edizioni  gialle 
e  stereotipe  che  vàiino  .per.  troppe,  mani. 

E  c’  è  di  più  :  voi  sentite,  in  questa 
esaltazione  del  romanzo  francese  in.  un 
quadro  grafico  d’arte,  un  rispetto  per  i 
grandi  autori,  una  religióne  dei  grandi' 
autori  della  patria  che  non  ha  nulla  a-  elio 
vedere  con  il  dilettantismo- dei  nuovi 
bibliofili,  quel  rispetto  e  quella  religione' 
che  spinge  certe  case. editrici  francesi  a, 
non  lasciar  mai  mancare  sul  mercato  li-*  ; 
brario  le  edizioni  principe  delle  operò  ,  che 
esaltano,  la  storia  di  Francia  e  gli,  eroi- 
rappresentativi  della  stirpe,  le  bibbie 
opulente  del  genio  e  della  famiglia  fran¬ 
cese,  dalla  vita  del  nobile  cavaliere 


Baiardo  a  quella  di  Giovanna  d’Arco, 
gli  annali  delle  gesta  e  del  sentimento 
nazionale  che  a  noiiitaliani,  che  non  ab¬ 
biamo  saputo  ancora  dare  al  nostro  po¬ 
polo  dei  tesori  consimili,  infondono  un 
senso  misto  d’  invidia  e  di  rammarico. 

È  inutile  insistere  sulla  perfezione 
tipografica  e  illustrativa  cui  sono  giunti 
questi  e  tanti  altri  esemplari  della  edi¬ 
toria  francese.  Quest;:  perfezione  ,è  al¬ 
trettanto  notevole  nel  campò  della  pura 
riproduzione.  Alla;,  mostra  sono-  esposti 
due  documenti  txài  piu  curiosi  in  fatto  di 
riproduzioni  il  .yolume  d’appunti  e  di 
note  miscellanee  .l||  Barbey.  d’Aurevilly 
Disìecta  membra  pubblicato  dàl  Lafuma 
in  una  edizione  dissento  esemplari  e  il 
Carnet  inédtt  \  di  Mudelaire  riprodotto 
dalla  Sirène  in  poco  piu  di  cento  esem¬ 
plari.  Sembra  sullélgjrime  irreverente  sfo¬ 
gliare  le  pagine  daresti  due  libri  di  me¬ 
llone  che  ci  vengono  presentati  in  una 
cosi  perfetta  contraffazione  grafica. 


l’ammirazione  vinc;e|presto  f  irriverenza. 
L’arte  ha  qui  riprovilo  minuziosamente 

stessi  colori,’  le  smise:  cancellature, .  le 
stesse  ombre  degli:;o|iginalì,  i  due  libri  di 
memorie  in  cui  Bàri);  ~  d’Àurevilly  se¬ 
gnava  i  giorni  delle  sie  ispirazioni,  i 
ricordi  delle  sue  léi^re  e  dei  suoi  amori, 
le  sue  massime. .MlÒ  . su  :  invettive  e  ,  in¬ 
collava  i  ritagli  dei:  giornali,  con  disegni, 
e  fregi  a  matite  colorate,  in  una  bizzarra 
fioritura  di  decorazione  :  nciullesca,.  biz¬ 
zarra,  e  policromatiche  c  ricorda  .fà  vana¬ 
gloria  smargiaésa,'  e  .  cavalleresca  dello 
scrittore  che  in  tipografo  correggeva  le 
bozze  in  giubba  di  veduto  con  le  maniche 
orlate  di  merletti'  bianchi,  e  in  cui  Bau¬ 
delaire  si  appuntava  ijnomi  dei  suoi  cor¬ 
rispondenti  e  dei.  suoi  creditori,  i  titoli 
dei  poemi  e  dei  libri  che  non  avrebbe 
mai  scritto,  i  suoi  etjerni  e  disperati  bi¬ 
sogni  di  denaro,  i  stipi  propositi  di  san¬ 
tità  e  di  redenzione,  ajkuoi  rimedi  farma¬ 
ceutici  e  le  sue  -ado&izioni  letterarie. 

Gli  editori'  france^  c  mostrano  in 
questi  documenti  cheli’ arie  grafica  ci  può 
ridare  i  manoscritti, ijpuò  compiere  dei 
miracoli  imitativi  d|m  genere  non  mai 
prima  pensato  e  offri#  ai  bibliofili  d’ogni 
sottospecie  1- illusione  di  possedere  in 
un  capolavoro  tipografie.  ;  e  grafico  un 
originale  che  sarebbe  follia  sperar  di 
possederò.  I  veri  bilMpfili  sì  ritrarranno, 
con  una  lieve  ripulsfeie  da  questi  falsi 
cimeli  di  cui  l’arte  àpi  libro  può  essere 
gloriosa,  ma  loto  ste|si  e  tutti  gli  altri 
hanno’ qui  tanto,  irwfcgni  altra  vetrina 
che  accolga  i  libri  d’afflp.e  i  libri  di  lusso, 
da  ricomporsi  il  gustóse  gli  spiriti  in  un 
compiacimento  seuzà  ombre. 

Aldo  Sorani. 


Il  Banco 

di  San 


Giorgi 


io 

Mentre  dura  l’eco  della  Conferenza  eco¬ 
nomica  di  Genova  e  continua  la  pole¬ 
mica  dei  discordanti  giudizi  àul  signifi¬ 
cato  storico  di  quel  convegno,  cui  illu¬ 
sione  "di., statisti  e  di  pop|p  segnò  troppo 
vasto  programma  per  non  sentire  oggi 
1’  insufficienza  di  qualcheyresultato  inne¬ 
gabile  ;  -giova  tornare  ali-passato  e  svi¬ 
luppare  gli  spunti  di  uria,  grande  tradi¬ 
zione'  economica  che  ha  aggiunto  ma¬ 
gnificenza  e  decoro  a  queste  nuove  as¬ 
sise  4ei  popoli  accolto  nella  «  Sala  delle 
Compere  di  S.  GioreiaMry- -- 

La  tradizione,  a  cui  y-É  Italia  può  ri¬ 
chiamare  ogni  forma  desila  sù^ rinascen¬ 
te  civiltà,  era  appuntò' |rappresentata, 
questa'  volta,  dalla  gì  secolare  della 
Casa  di  S. .  Gibrgio,  cfijlfnessùno  ha  di¬ 
vulgato,  per  l’occasio!  .fecon  quella  pre¬ 
cisione  d’  informazione  che  è  ormai  pos¬ 
sibile  dopo  gli  studi  recenti  del  Sieve- 
lring  e  d’altri  storici.  Bastò  qualche  ac¬ 
cenno  fugace  à  questa  |f|ift3issima  istitu¬ 
zione  .della  màssima  aflfflKòrcantile,  che 
per  il  significato  particolare  della  sua, 
storia  parvo,  la  -sede  id<B|  di  un  supremo 
areopago  econòmico  ;  fe.fbgnuno  pensò,; 
che  là  .società  modernBpn'ce  1.’ antica,  e. 
s’aspettò  dal  fatto  novissimo  un  oscura¬ 
mento  delle  tràdizioftt  nella  storia  di 
domani.  Senbn'ché,  v:ip| a  la  prima  illu¬ 
sione  col  ,  concimi  derà^j.  degli  avveni¬ 
menti,  il  ’  giudizio  rasawnato  colloca  in 
uno  stesso  piano  i  fatti  antichi  e  i  nuovi,; 
e  istituisce  il  confronffpei  tempi,  non 
tanto  per.  misurare  feyòlùzione  com¬ 
piuta,  quanto-  per  ammirare  la  tecnica 
di  certi  congegni  t  coniÒ^ici  che,  mentre 
rimaneva  imperfetta  la  nozione  di  Stato, 
ne  riparavano  le  deficienze,  èd  anticipa¬ 
vano  in  terra  itaHanap  le  applicazioni 
più  sottili  della  odiernaSisapienza  ammi¬ 
nistrativa. 


Altra  cosa  era  la  malferma  còstitu'-' 
zione  s  politica 1  delle  nostre  antiche  re¬ 
pubbliche,  là  genovese;  specialmente  ;  al¬ 
tra  cosa  là  '  saldezza  di  certe  istituzioni 
private  e  fiorentissime,  che  usurpando 
funzioni  statali  vivevano  dentro  lo  Stato, 
medesimo  e  ne  costituivano  il  centro 
di  gravità.  Tale  la  Gasa  di  S.  Gior¬ 
gio,  famoso  consorzio  dei  Creditori  della 
Repubblica,  che  nel  generale'  decadi¬ 
mento  degli  Stati  italiani,  quando  s’apri¬ 
va  per  la  Penisola  l’età  sciagurata  delle 
preponderanze  stranieri;  apparve  al  ge¬ 
nio  politico  del  Machiavelli  còme  stru¬ 
mento  potentissimo  per  «  la  conserva¬ 
zione  della  patria  e  "della  repubblicà  » 
genovese  ;  onde  era  lecito  argomentare 


che  ’«  s’egli  avvenisse  che  S.  Giorgio 
tutta  quella  città  occupasse,  sarebbe 
quella  una  repùbblica  più  della  vene¬ 
ziana  memorabile».  Infatti  le  convul¬ 
sioni  della  vita  sociale  e  -gli  eterni  Con¬ 
trasti  dei  partiti  non  arrivarono  a  spez¬ 
zare  la  continuità  del  governo  repubbli¬ 
cano  perché  questo  poteva-  dirsi  tutto 
ridotto  nelle  mani  della  classe  capitali¬ 
stica,  organizzata  nella  Casa  di  S.  Gior¬ 
gio  per  tutelare  i  propri  diritti,  come 
creditrice  dello  Stato',  e  per  regolare 
di  conseguenza  tutto  l’andamento  della 
finanza,  subordinata  alle  dure  necessità 
del  debito  pubblico/ 

Era  un  vecchio  costume  amministra¬ 
tilo  dei  nostri  Comuni,  nella  generale 
odiosità  .  dell’  imposta  diretta,  che  le 
spese  pubbliche,  sempre  determinate 
dalla  straordinarietà  dei-  bisogni  in  quei 
bilànci  irregolari,  fossero  di  continuo  ali¬ 
mentate  dal  gettito  dei  prestiti  ;  don¬ 
de  un  concorso  più  apparente  che  reale 
— ■  e  quasi  sempre  remunerativo  —  delle 
classi  ricche  ;.alla  pubblica  finanza,  e 
l’eccessiva  pressione  fiscale,  mediante  i 
tributi  indiretti,-,  sulle  classi  consuma¬ 
trici,  chiamate  a  sostenere  il  maggior 
peso  di  quei  debiti.  Se  questa  era  legge 
comune  negli  ordini  della  finanza  mediò - 
evale,  nessun’ altra  repubblica  sorpassò 
là  genovese  nella  rigida  applicazione  di 
quel  -dualismo  tributario,  né  conobbe 
un’organizzazione  dei  creditori  dello  Sta¬ 
to  altrettanto  formidabile. 

Altrove  —  e  a  Firenze  specialmente  — 
è  troppo  varia  la  partecipazione  degli: 
elementi,  sociali  alla  funzione  produt¬ 
tiva  perché  il  debito  pubblico  aduggi 
tutti  i  rami  della  finanza  e  perché  lo 
Stato  giunga  ad  abdicare  ogni  facoltà 
tributaria  nelle  mani  dei  suoi  creditori  ; 
ma  a  Genova,  dove  è  meno  vàriato  il 
ciclo  dei  fattori  produttivi,  prevalendo 
il  commerciò  sópra  ogni  altra  forma  di 
operosità,  le  classi  ■  ricche,  portano  al- 
l’estreme  conseguenze  quello  schema  tri¬ 
butario  e  si  organizzano  in  un  consor¬ 
zio  privilegiato  che  domina  tutta  la  vita 
economica  genovese  dal  primo  decennio 
del  quattrocento  fino  alla  caduta  della 
Repubblica. 

Ecco  come  nasce  nel  1407,;  sotto  il 
reggimento  del  maresciallo  francese  Bu- 
cicaldo,  il  Banco  di  S.  Giorgio.  Fino  al¬ 
lora  i  diversi  prestiti  forzosi,  chiamati 
'  compere  in  quanto  ciascuno  otteneva  as¬ 
segnamenti  sulle  gabellò,  (le  quali  •per 
tal  modo  potevano  considerarsi  come 
comprate  dai  prestatori)  erano  rimasti  in 
sospeso,  non  senza  qualche  speranza  di 
estinzione.  Ma  queste  •  illusioni  per  il 
cresciuto  disavanzo  erano  ormai  tra¬ 
montate  in  tutti .  gli  Stati  italiani,  ed 
anche  Genova  perveniva  a  quello  svolto 
decisivo  nella  storiò  della  finanza  che 
è,  appunto,  il  consolidàmento  '  del  de¬ 
bito  con  tutte  le  sue  conseguenze  :  cioè 
sicura  garanzia  per  gl’  interessi,  ma  nes¬ 
sun  diritto  al  rimborso  del  capitale  ;  ri¬ 
duzione  ad  un’amministrazione  comune, 
in  un  monte  unico,  di  tutti  i  debiti  in 
sospeso  ;  permutabilità  dei  titoli  unifi¬ 
cati,  e  quindi  commerciabili  in  un  più 
largo  mercato,  come  ógni  altra  forma  di 
ricchezza. 

Era  la  creazione  del  gran  debito  pub¬ 
blico,  che  raramente  sgravato  con  qual¬ 
che  coraggiosa  diminuzione,  gli  antichi 
Stati  consolidanti  avrebbero  trasmesso* 
più  tardi  alla  futura  Italia  unificata. 
Genova,  però,  faceva'  un  passo  più  ar¬ 
dito  perché  i  sovventori  dell’ erario, 
-poco  fiduciosi  dello  Stato,  aperto  t  alle 
correnti,  .popolari  fin  dalia  rivoluzione 
del  1339,  non  vollero  ’  cedere  gli  antichi 
diritti  sulle  compere,  e  all’amministra¬ 
zione  statale’ dèi  loro  crediti  preferirono  , 
la  gestione  diretta  in  regime  di  privi¬ 
legio.  Cosi,  essi  avrebbero  monopoliz¬ 
zato  tutta  ia  finanza  pubblica,-  recla¬ 
mando  quasi  •  la  totalità  delle  imposte 
indirette  asservite  ài  sistema  dei  pre¬ 
stiti  ;  avrebbero  conservato  una  posi¬ 
zione  dominante  mentre  ih  governo  cen¬ 
trale,  ormai  esautorato  delle  sue  fun¬ 
zioni  più  vitali,  sarébbè;:  caduto  in 
balia  •  delle  fazioni  ;  avrebbero  :  svi- 
luppato  l’associazione  capitalistica  nelle 
sue  applicazioni  più  ardite  per  quelle 
più  vaste  finalità  che  le  imprimesse  il 
restringimento,  dell’azione. statale. 

Questo  fecero  i  luogat/irì ,.  come  si 
chiamavano  ^possessori  dei  titoli  o  luo¬ 
ghi  organizzati  come*'  un’altra  /repub¬ 
blica,  con  l’ufficio  centrale  ed  esecutivo; 
dei  protèMori;  con  un  consigliò’ Maggiore 
di  cinquantadue  membri,  con  Tassem-, 
blea  generale  di  tutti  i  partecipanti.  E 
scrissero  là  pagina  più  gloriosa,  portando 
nella  «  Sala  delle  Compere.  »  un’eco  (Ielle 
gesta  di  oltremare,  recandovi  la  Testi¬ 
monianza  dèlia  partecipazioni,*  italica  al 
primo  arringo,  coloniale,'  quando  dopo 
T  insediamento  dei  Turchi*  a  Costantino¬ 
poli,  nella  declinante"  fortuna  delle  no¬ 
stre  repubbliche  marinare,  rilevarono 
dalle  mani  dello  Stato  incapace  l’ammi¬ 
nistrazione  delle:  colonie.  Non  soltanto 
la  Corsica,  con  alcune  ..provinole  terri¬ 
toriali  della  Repubblica,  passarono  in 
S  Giorgio;  ma  perfino  le  colonie  lontane 
dì  Famagosta,  del  Taùtó,  di  Crimea 
dove  fu  tenuto  alto  il  nome  di  Genova 
contro  le  continuate  offese  dèi  Turco. 

I  proventi  del  traffico,  anche  nelle  colo¬ 
nie,  erano  tassati  da  tempo  a  beneficio 
dei  creditori  dello  Stato,  né  questi  po¬ 
tevano  :  disinteressarsi  della  sorte  di  quei 

domini  pericolanti)-  ma,  se  ragioni  uti¬ 
litarie  allargavano  la.  sfera  ■  d’azione  di 
S.  Giorgio,  questo  non  governò  sempre 
con  criteri  troppo  •esclusivàmente  mer¬ 
cantili  né  senza  qualche  sollecito  pen- 
;  siero  pel  benessere  degli  amministrati. 

Con  questi  metodi, .  discordanti  da. 
quelli  di  Venezia,-  Genova  contendeva  ai 
nuovi  padroni .  del  ,  mare  le  ultime  re¬ 
liquie  del  suo  dominio  coloniale.  La  Se¬ 
renissima  fu  senza  dubbio  superiore,  nel, 
governo  delle  sue  colonie,  meglio  rag¬ 
gruppate  e  predisposte  alla  difesa,  se¬ 
gnando  un  esempio  al  sistema  coloniale 
della  Spagna  e  del  Portogallo,-  che  è 
quello  dello  sfruttamento  diretto  Gè-- 
nova,  invece,  nel  mandato  conferito  alla 
Casa  di  S.  Giorgio  sembrò  anticipare, 
in  qualche  mòdo,  il  sistema  che  fu  pro¬ 
prio  ielle  compagnie  commerciali  ;  in¬ 


glesi  e  olandesi.  Anzi,  a  questo  propo¬ 
sito,  non  è  da  trascurare  una  più  tarda 
benemerenza  di  S.  Giorgio  verso  l’eco¬ 
nomia  genovese,,  quando  arrivò  a  finan¬ 
ziare  una  compagnia  di  armatori,  che 
nel  commercio  con  le  Indie  rèndesse  ai 
Genovesi  fin  posto 'onorevole  accanto  agli 
Inglesi  e  Francesi,  ormai  padroni  del 
traffico  cori  l’Oriente  per  effetto  delle 
mutate  vie  commerciali. 


Ma  non  fu  dì  lunga  durata,  (mesto 
esercizio  delle  colonie,  ché  quando,  nel 
1538,  trionfava  la  reazione  plutocratica 
dopo  due  secpli  di  irrequietezza  popo¬ 
lare,  S.  Giorgio  poteva  abbandonare 
l’amministrazione  dèlia  Corsica  reinte¬ 
grando  lo  Stato  rafforzato  in  qualcuna  ' 
delle  àue  prerogative  sovrane.  Non, 
però,  in  quelle  della  finanza.  E  cosi 
continuava  l’esèmpio  singolare- di  uno 
Stato  che,  impoverito  delle  sue  rendite 
a  vantaggio  degli  interessi  '  privati,  vi¬ 
veva  alla"  mercé  di  un’associazione  ca¬ 
pitalistica. 

Veramente  non  fallivano  ili  tutto  i 
mezzi  di  riscattare  la  finanza  perché 
cominciava  a  dare  resultati  sensibili  T  in 
gégHoso  sistema  dèlie  code  e  dei  molti-, 
■piici,  cioè  dei  titoli  che  previdenza  di 
legislatori  ò  generosità  di  spontanei' obla¬ 
tori  avevano  accantonato,  onde  tutti 
insieme  fruttificassero  per  la  riduzione 
del  débito.  Ma,  mentre  altrove  si  ten¬ 
tava  y  impresa  coraggiósa,  e  Venezia 
estingueva  i  Monti  dei  secoli  XIV  e  XV, 
a  Genova  non  fu  possibile  la 'riscossa 
dei  contribuenti  contro  la  strapotenza  dei 
creditori,  che  in  tempo  di  commercio 
e  di  .  industria  decadenti  non  volevano 
rinunziare  a  quclTottima  forma  d’ in¬ 
vestimento.  La  riduzione,  del  debito  e 
l’alleviamento  delle  imposte  sono  prò 
blemi  Risolubili’  a  Genova  per  la  rile¬ 
vata  preponderanza  degli  uomini  di 
commercio  in  quella  costituzióne  sociale, 
che  è  quanto  dire  per  l'eccessiva  longe¬ 
vità  della  Casa  di' S.  Giorgio,  .che  prefe¬ 
risce  divergete  i  fondi  di  ammortamento 
ài  bisogni  dello  Stato,  sempre  povero  e 
sempre  famelico,  rafforzando  con  questi 
impieghi  le  condizioni  del  proprio  essere. 

È  questa  la  ragione  che.  indusse  qual¬ 
che  storico  ,a’  vedere  nelle  opere  di  pub¬ 
blico  interèsse,  a  cui  S.  Giorgio  devol¬ 
veva  le  proprie  disponibilità,  altrettanti 
espedienti  »  per  riscattare  dalla  pub¬ 
blica  morale  la  sua  esistenza  parassita¬ 
rla».  Ma  è  innegabile  che;  nel  progres¬ 
sivo  decadimento  di  un  regime  anacro¬ 
nistico  di  governo,  l’aristocrazia  pluto¬ 
cratica  di  S.  Giorgio  rese  ancora  dei 
segnalati  servigi  al  paese.  Infatti  la  par¬ 
tecipazione  agli  introiti  della  /  dogana, 
assegnati  all’ amministrazione  del  con¬ 
solidato,  non  fu  cura  esclusiva  per  i 
reggitori  del  Banco,  solleciti  di  armoniz¬ 
zare  il  fiscalismo  con  *  la  necessità  del 
traffico  portuario.  La  revisione  delle  ta¬ 
riffe  (carati:  ,  maris)  e  T  istituzione  del 
porto 'franco  fecero  di  Genova  un  grande 
emporio  commerciale  ;  ma  questo  è  me¬ 
rito  precipuo  di  S.  Giorgio,  che  nella 
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Enrico  Cortaijini  non  è  soltanto  il  maestro  del 
Nazionalismo-,  italiano, -ma  uno  dei  nostri  più  lim¬ 
pidi  e  vigorosi  prosatori.  Questo  volume  non  èl 
una  raccolta  di  scritti  d’ótcàsioiie  sulle  vicende 
di  questi  anni,  ma  un  verbi  proprio  ripensamento 
delle  idee  oentrali  della  politica  realistica  che 
riprende  forza  dopo  ih  fallimento  doloroso?^ 
grottesco  di 'un  secolo  e  mezzo  di  democrazia,  e 
una  critica  solida  e  sobria 
che  dal  1919  hanno  avvelenato  e  deviato 
delle  .granai  Éocietà  nazionali.  Lo  stile  caratte¬ 
ristico  del -Corradini,  intimamente  italiano 
dellato  sulla  migliore  tradizione,  nostra,  chiaro 
arguto  e  colorito,  fa  di  questo  libro  il*  capolavoro 
teorici»  dell'eccellente  scrittore 
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creazione  dei  grandi  magazzini  per  le 
*  ri  di  transito  profuse  le  disponibilità 
ì  sua  azienda  e  il  denaro  dei  depc-  i 
sitanti.  Ho  detto  anche  i  depositi  dei 
Clienti,  perché  'nel -i  i  5i86  la  Casa  era 
ornata  ad  innestare  sul  vecchio  tronco 
delle  compere  ctìiisolidaté  l’esercizio  ban¬ 
cario,  già  altra  volta  sperimentato,  e 
senza  troppa  fortuna.,  fino  al  1444.  In 
quel  primo  perìodo  le  operazioni  banca¬ 
rie  —  limitate,  peraltro,,  al  bànco- 
'giro  e  tenute  ben  distinte  dall’ammini¬ 
strazione  del  debito,  siccome  un  campo 
d’affari  esclusivamente  riservato  affiati  * 
tività  dei  protettori  —  avevano  compro¬ 
messo  la  solidità  della.  Casa,  troppo  cor- 
ìiva  nei  prestiti  scoperti  allo  Stato.. 
Ora,  nel  1746,  dopo  i  sèggi  investiménti 
nel  porto  franco,  le  sovvenzioni  allo 
Stato  per  pagare  le  taglie  imposte  da¬ 
gli  Austriaci  invasori,  riconducono  la 
banca,  a  una  posizione  ^critica  in  faccia 
ai  depositanti.  È  coi  rovesci  della  banca 
ecco  ormai  la  catastrofe  di  tutta  l’azienda 
di  S.  '  Giorgio. 


L'  istituzione  invecchiata,  che  come 
consorzio  privilegiato  di  creditori -aveva 
sottratto  alla  Repùbblica  il  governò  delle 
sue  finanze,  non  può  più  reggersi  sulle 
,  soglie  di  un  mondo  nuovo  in  eùirio  Stato 
moderno  rivendica  .  i  diritti  abdicati  a 
tempo  della  sua  immaturità  amministra¬ 
tiva.  Quello  che  a  Genova  non  poteva 
fare-  1’  illuminismo  dei  principi  riforma¬ 
tori,  lo  fece  la  rivoluzione  democratica 
del  1797,  preludio  di  fortunosi  avvéni¬ 
ménti  che  portarono  a  sfociare  la  tra¬ 
vagliata  vita-  genovese  nel  più  saldo  go-i 
'  verno  della  Gasa  Sabauda.  Questa  non 
volle  riconoscere  i  tentativi  diretti  a  ri¬ 
pristinare  S.  Giorgio  perché  non  poteva 
rilasciare  ad  una  organizzazione  di  quel 
tipo  l’amministrazione  delle  regie  fi¬ 
nanze  nelle  provimele  annesse.  Cosi  la 
Casa  di  S.  Giorgio,  vecchia  di  quattro 
secoli  e  tuttavia  fulgidissima  *  nella  tra¬ 
dizione  municipale,  fu  sepolta  per  sem¬ 
pre  sotto  i  ruderi  del  passato.  Non,  po¬ 
teva  tenerla  in  vita  lo  Stato  nazionale, 
inforinato  a  nuòvi  principi  di.  diritto 
pubblico,  ma  non  doveva  trascurarne 
gl’  insegnamenti  nel  campo  dèlia  tecni¬ 
ca  amministrativa.  Per  questo,  uno  de¬ 
gli  ultimi  direttori"  di  S..  Giorgio,  chia¬ 
mato  a  riordinare  le  finanze  francesi 
della  monarchia  restaurata,  riformò  le 
,  casse  di  ammortamento  sull’esempio  dei 
vecchi  móUipKci  ;  per  questo,-  s’ iniziò  a 
Genova  lo  sviluppo  bancàrio  deila  nuova 
Italia  con  quella  Banca  -  Nazionale  nel 
Regno  che,  fondata  il  1844  nella  capi¬ 
tale  della  Liguria,  vi  suppliva  una  gran¬ 
de  lacuna  dopo  la  scomparsa  di  S.  Gior¬ 
gio  :  l’organizzazione  bancaria. 

Bernardino  Barbadoro. 


direttamente  al  Colonnato  del  Bernini, 
non  hanno  mai  capito  quale  errore  pro¬ 
spettivo  ne  deriverebbe.-  Napoleone  — 
non  era  mai  stato  a  Roma  - — •  stu¬ 
diando-  la  pianta  della  città  aveva  vo¬ 
luto  uq  giorno:  compiere  questa  impresa. 
Ru  fina  fortuna  che  il  tempo  non  glie¬ 
lo  consentisse.  Quelle  strade  non  ampie 
ma  fiancheggiate  '  da  grandi  palazzi  ; 
quei  bugnati  di  marmo  entro  cui  s’  in¬ 
castonano  Come'  gemme  in  un  gioiello, 
lè\  fontane  coi  simboli-  papali;  quelle 
chiesé  minori  che  preparano  alla  grande 
visione,  formann  Un  riposo  spirituale  che 
permetterà  di  godere  d’un  colpo,  inte¬ 
ramente,  la  vista  della  grande  'piazza. 
La  sera  dell’  illuminazione  se  ne  è  avuta 
l’impressione  precisa.  Borgo  Vecchio  e  Bor¬ 
go  Nuovo  erano'  affollate  di  popolo  che  si 
dirigeva,  —  con  quella  compostezza  e 
'  _]uell’ arcane  che  è  proprio  alle  folle  ro¬ 
màne  —  verso  la  piazza  di  San  Pietro. 
Là  rèssa  era  grande  e  se  bene  da  tutte 
le  finestre  i  lampioni  scintillassero  la¬ 
sciando  cadere  sulla  moltitudine  la  loro . 
luce  tremula,  pure  nell’oscurità  della 
via  stretta  sembrava  quasi  che  1’  «  ei 
cito  molto  «  non  avrebbe  potuto  trovar 
posto  nel  grande  emiciclo  immaginato; 
dal  Bernini  cornea  le  braccia  immense 
di  uh  gigante  che  abbracciassero  tutto 
il  genere  umano.  Lo  spettacolo  era  di 
per  se  stesso  molto  bello.  :  ma  bisognava 
che  fòsse  cosi  perché  l’ impressione  fosse 
superata  sboccando  sulla  piazza.  E  i 
fatti,  subito  entrati  nel  grande  spazio, 
libero,  la  folla  Si  diradava;  improvvisa¬ 
mente.  e  ognuno  aveva  àgio  di  vedere 
quél  mirabile  frammeggiàmento  che  s< 
brava  incendiasse,  la  mole  vaticana. 
Ma  era  appunto  la  distribuzione  di  quel 
.  fiàmmeggiamento  che  rivelava  la  scienza 
;  sùpremà  dei,  decoratori.  L’immenso  qua¬ 
drato  dei  palazzi  vaticani  rimaneva  nel- 
F ombra  .e  nell’ombra  rimanevà  la 
pela  :  ma  dal  grande  attico  del  Maderna 
fino  ai  bracci  del  Bernini  era  Uno  s 
gorfo  .mobile  di  luci,  che  digradavano, 
o  crescevano  a  seconda  degli  aggetti  dove' 
esse  erano  state  accese,  che  splendevano 
con  fiaccole  la  cui  fiamma  superava  i 
due  metri,  o  brulicavano  come  lucciole- 
intorno  ai  frontoni,  sopra  -li  stemmi  dei-, 
papi,  negli  archivolti  delle  finestre.  Ac¬ 
cese  in  recipienti  '  pieni  di  sego,  quelle 
fiamiAe  avevano  un  colore  rossiccio  che 


L’ estetipa 
della  fiamma 

L’altra  -  sera,  in  occasione  del  Con¬ 
gresso  Eucaristico,  le  autorità  vaticane 
fecero-  illuminare  la  Basilica  di  S.  Pie¬ 
tro.  Per  la  maggior  parte  dèi  romani 
lo  spettacolo  era  nuovo.  Caduto  il  po¬ 
tere  temporale  —  nel  1870  —  nessun  ' 
papa  aveva  voluto  dare  questo  spetta¬ 
colo  di  bellezza  e  di  gioia  e  per  cinquanta 
due  anni  là  grande  facciata  monumen¬ 
tale  di  Carlo  Maderna  era  rimasta  nel¬ 
l’ombra  delle  notti  romane..  Qualche  vec¬ 
chio  borghigiano  ‘ricordava  ancora,  lo  ' 
spettacolo  acrobatico  dei  sampietrini, 
quando  — •  in  occasione  della  fèsta  del 
Santo  titolare  — -si  calavano  legati  ad 
una  corda  giù  dall’ultimà  lanterna  lungo 
i  costoloni  della  ,  cupola  per  accendere 
a  Uno  a  uno  i  padellini  di  sego  che  dise¬ 
gnavano  l’ossatura  della -moie  michelan¬ 
giolesca.  Questo  spettacolo  della. «  lumi¬ 
naria  »  fu  uno  dei  più  ammirati  di  quelli 
anni  e  i  superstiti  lo  rimpiangevano  par¬ 
landocene  còme  di  una  diquélle  meravi¬ 
glie  che  a  noi,  sulle  loro  labbra,  facevano 
sempre  un  po’  l’effètto  di  nostalgie  bron¬ 
tolone  di  laudatores  tempcris  adì.  Ma 
oggi,  veramente,  don  possiamo  più'  sor¬ 
ridere  all’enfasi  -dei  nòstri  vecfchi,  oggi* 
che  anche  noi  abbiamo  goduto  per  un’  in¬ 
tiera  notte  quello  spettacolo  d’  incom¬ 
parabile  bellezza,  spettacolo  dàl  quale 
molti  potrebbero  molto  'imparare. 

Perché  in  queste  feste,  tradizionali,  la 
Chiesa:. è  veramente-  maestra,'  Si  direbbe 
che  il  rito,  conservandosi  e  perfezionan¬ 
dosi  a  traverso  i  secoli,  abbia  trovato 
la  sua  più  mia  espressione  estética.'  Già, 
nello  stile  barocco,'  la  Chiesa  romana 
aveva  fissate  le  sue  linee  esteriori.  Il 
culto  cattolico,  cresciuto  in  una  terra 
di  luce,  si  era  impadrqmto  a  gocci  a 
poco,, di  tutte  le  arti  :  la  pietra  e  il  me¬ 
tallo  Si  ..piegavano  a!  suo  comando,  il 
marmo  e  il’ affresco  gettavano  come  ufi 
niantq^.prezioso  intorno-  alle  costruzioni^ 
volute  da  una  religione  che  doveva  par¬ 
lare  cosf  allo  -‘spiritu  come  al  corpo.  A 
traverso  i  secoli  è*  uno  sforzo  costante  a 
raggiungere  questo  equilibrio  c  allor¬ 
ché  l’equilibrio  ^raggiunto,  si  ha  la 
compiuta  armonia;  in  .cui  tutte  le  arti  si 
fondono  in  un  mirabile  organismo  non 
ancora  superalo. 

Prendete  per  esempio  il  sènso  archi- 
tettonico  della  città.  Coloro  i  quali  vor¬ 
rebbero  abbattute  le  casupole  dei  due 
Borghi,  per  aprire  una  grande  strada 
che  dal  ponte  Sant’Angelo  conducesse 


rendeva  ancora  più  dorata  la  biondezza 
divina  del,  travertino  secolare'.  Ma  . era 
uh  balenare .  discreto,  che  aveva  la  su¬ 
prema  bellezza  della  fiamma,  che  aveva 
la  mobilità  delle  cose,  vive,  che  accen¬ 
tuava  le  ombre  e  incendiava,  gli  aggetti 
senza  offendere  la  vista.  E  questa  arte 
degli  apparatori  —  un’arte  che  era  pur 
anco  una  scienza  —  aveva  saputo  cal¬ 
colare  i-  suoi  effetti  còli  Cosi  perfetta 
maestria,  che  nessuna  cosa  urtava  il  noi 
stiro  sentimento  estetico  o  stancava  la 
nostra  vista-  sbalordita.  Cosi  per  esem¬ 
pio,.  iq.  cento  colonne  colossali  del  por¬ 
tico  erano  illuminate  da  lampade  pen¬ 
dile  ed  invisibili,,  che  pur  illuminandole 
■  tutte,  non  offendevano  con  la  vivezza 
'  troppo  grande  della  loro  luce  e  davano 
a  quei  tronchi  immani  di  travertino  la 
vita  di  una  qualche  misteriosa  e  mo¬ 
struosa  foresta  fossilizzata.  Cosi,,  per 
esempio,  i  cornicioni  dèi  portico  oltre¬ 
passavano  coi  loro  lumi  le'  sagome  del- 
:  l’architettura,  aprendo  cosi  la  visiòné'1di 
un  qualche  misterioso  edificio  che  pro¬ 
lungasse  le  sue  strutture  oltre-  i  limiti 
.ycbnòsciutfi  • 

Come  ho  già  detto,  in  mezzo  a  tanto 
.sfolgorio  di  fiaccole  vacillanti  ad  ogni 
soffio  di, vento,  i  palazzi  vaticani  rimane- 
svano-  nell’ombra  p  fièli’ ombra  rimanevà 
la  Porta  di  Bronzo,  chiusa  come  sopra 
un  inviolabile,  mistero  Non  si  vedeva . 
riulla  e.  'nessuno: ;  si  'sarebbe  detto  che 
dietro  -'  quel  muro  di  luce  tutto  fosse 
morto' e  silenzio.  Quali  dòmini  vivevano 
dietro  quella  parta  ?  Quali  esseri  pen¬ 
savano  in  quelli  edifici  èhe  s’.indovina- 
'  vano,  più' che  s’  intravedessero  ?  Nessun® 
avrebbe  potuto  dirlo  perché  non  vi  èra 
nessun  uomo  vivo  in  •  mezzo  a  quello 
sfolgorio  di  luci,  E. anche  la  grande  -cu¬ 
pola  era’  nascósta  :  mà  ih  alto,,  la  gran¬ 
de  croce  splendeva  pura,  bianca,  immo- 
mobìié  nel  cielo.  :  Con  uh  senso  d’arte 
perfetto,  in  mezzo  a  quél  luccichio  tre¬ 
mante  di  fiamme  rossicce,  . Ma  croce  era 
segnata  da  ,  migliaia  dìi  lampadine  elet¬ 
triche  le  quali  sembravano  —  nella  loro 
lucè  fredda  e  ferma  — ardere  in  un’atmo- 
tefera  che  non  'fòsse  la  nostra.  Un  po’  di 
quel  chiaróre,  astrale  pioveva  lungo  le 
curve,  della  cupola,  àccennàhdola  a  pena 
nell’ombra.  Poi  più  niente.  Poi  Foscurità 
fino  all’ófgia  ' fantastica  ..di  luci  che  in¬ 
cendiavano  le  belle  volute  ,  barocche  del 
Maderna.  Stai  Crux  cium  vólvitur  orbis : 
Sopra  quelle?,  fiamme  chè  ogni  alito  ■  di 
vento  agitava  come  mosse  da  qualche 
invincibile  passione  'terrena,,  una  luce 
immobile  e  pura,  indicava  per  altre  vie. 
Vèrso  altre  altezze,  la  serenità  suprema 
di  una  fede.  Quella  grande  visione  di 
un’arte  superiore,  aveva  ottenuto  cosf 


la  forma  suprema  di  un  simbolo  im¬ 
mortale. 

Ed  ecco,  perché  dicevo  da  principio 
che  molti  arre  uberò  potuto  imparare 
-mólto  .dallo  spettacolo  romano  dell’ al 
'tra  sera.  La  folla  che:  scompariva  nella 
"vastità  della  piazza,  llhe  era  sommersa 
dalle  ombre  basse  .che  tante1 'luci  ‘alte 
facevano  discehderfimdla  terra,  era  un 
poco  1’  immagine.  Ì<|ÌBÌL uanti,  agitati  da 
-tutte  le  passioni, /.ài^olti  da  tante  'om¬ 
bre  ■  paurose,  sospinti;  versò  fante  Igei 
ingannevoli,  pure  alzando  gli 'occhi  Ol¬ 
tre  quelli  splendìmSfiftltre  quelle  Ombre; 

-  vedono  i  chiarori  dàfiteschi  di  una  fede 
che  non  vacilla  perché  è  oltre  tutte  le 
:  le  passioni  degli-1!  uomini  terréni. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

Fiori  e  libri. 

In  questa  tumultuala  primavèra, fioren¬ 
tina  — •  concerti',  e  Man/:  2,  ,  inaugurazioni 
e  banchetti,  concorsi  ù  rici  e:  spettacoli 
all’aperto  —  le  anime  r  ;colte-e  sognanti 
hanno  due  oasi  fieli  quali  riposare 
ie  pensare,  ai  lemba&tremi  dèlia  città: 
una  di  là  dal  Partite,  tuori  della  bar¬ 
riera  del  Ponte  ReiB  cornei  si  suol  dire 
anche  oggi  che  là  bàri  i  era  non  c’è  più  ; 
e  l’altra,  presso'  quell  Porta  Romana 
dalle  brune  mura  che  inghirlandano 
di  tenero  verde.  Fiori  e  libri  — -superfluo 
deila  vita  —  dice  la  gente  pratica. 
Fiori  e  libri  —  gioiajjidelb.  vita  —  pensa 
la  gente  non'  pratica,  che  ama  forse  più 
il  superfluo  .deb. necessario  E  sosta  a 
lungo  nella  grandeberrs,  dove  le  orchidee 
aprono  le  loro  cfifòlle  complicatamente 
raffinate,  con*  l’evident  ■  ambizione  di  es- 
■  sére  ciascuna  dissimile  dall’altra,  in  una 
gara  di  origiaàlità,sdi  fronte  alla  quale 
è  poca  còsa  quella  idei  giovani  artisti 
impazienti  di  fama..  Par  d’essere  fuori 
del  inondo  in  quél  palazzo  di  cristallo 
simile  a  quelli  nlpual i  vivono  le  Prin¬ 
cipésse  ideile  Fiabe  ;  !e  l’occhio  sì  perde 
in  certe  profondità  -vellutate  di  fogliami" 
tropicali,  è  sognasi!  paese  mai  veduto  di 
cui  portiamo  nell’anima  l’  inquietante 
nostalgia:  Un’aura:  di  poesia-  ci  avvolgé, 
e  si  pensa  che^dòlce  la  vita  sé  .  nè  pos¬ 
siamo  scordare,  (Miro  :  ite  ad  una  corolla 
.  ad  una  foglia,  .tutte  io  dissonanze  e  le 
,  amarezze.' Una  simile  .sensazione  ci  afferra 
nell’altro  palazzo  :  a  Porta  Romana,  re¬ 
cinto  dal  fresco  mèrco  111  sospettato  fino 
ad  oggi  dai  più.  ®htiuaia  e  centinaia  di 
amici;  di  quelli  veri,  che  non  tradiscono, 
ci  aspettano  là,  ,Un  senso  di  raccogli¬ 
mento  nelle  vaste  Gallerie,  illuminate 
dall’alto,  e  di  calma  serenità  ;  i  visita¬ 
tori  ammirano  •  erbari  ano  piano,  con  ri¬ 
spetto.  E  non  sono  i  consueti  visitatori 
delle'  esposizidiufjiriie  cercano,  la  novità 
e  l’attrazione;  mà  gente  che  si  aggira 
con  diletto  in  paese  di  conoscenza.  Da¬ 
gli  scaffali,  dalle  -ivo trine,  dalle  larghe 
tavole  chiamano  tante  e  tante  voci! 
Come  non  fermarsi  aij;  ascoltarle,  come 
resistere  alla  tentazione  di  sfogliato  i 
volumi,  li,  a  pe:  ta  dr  mano,  vestiti, 
coi  loro  abiti  fi.an  aiti  di  tutte  le  fogge 
e  di  tutte  le  tini  Nell’ armoniosa  Sala 
Francese  — ■  che  n  .uofsòbriof:è:  riposante 
quel  torchino  che  un  bleu...  rói  smor¬ 
zato,-  come  conv  o  a  un  paese  repub¬ 
blicano  I  —  ho  se -'tato  perfino  presso  la 
collezione  della  <  ibhothèqué  rose  >1  un 
pq’  simile  ad  un  noto  disseccato  fra  le 
pagine  di  Ufi.  a'  in,  ormai  pallido  e 
sbiadito,  ,  e  .prezi'  >  solo  per  i  ricordi 
■che  evoca..  Altri,  bri  vogliono  oggi  i 
bambini;  e  non  e.'iuW  torto.  La  vita 
scritta ,  sulla  false:  iga,  tutta  in,  fila,  per 
benino.  Gol  vizi'  •  castigato  e  là  virtù 
.  ricompensata  a  i,  •  •  di  volume,  non  li 
persuade  più,:  perché?  intuiscono  che  le 
cose  non  vanno  <  1  "s£  nella  vita,  e  ndn 
tollerano  di  esser  ingannati.  Oggi  si 
parla  in  mòdo  diverso  ai-  bambini,  e  si 
evita  loro,  la  penosa  fatica  'che  avemmo 
noi  di  gettare  a  terrà  iF  reticolato  d’  il¬ 
lusioni'  dentro  il’  quafls  éì  avevano  chiusi. 
Allora  le -bambole  erano  tùtteV  uguali, 
con  le  gote  ròsee  e  paffute,  con  le  ver¬ 
miglie  bocchine  micrciscQpiche  e  gli  occhi 
grandi.  Oggi  le .‘.ban^jole  hanno  i  volti 
diversi  lè cune  dalle  altre,  e  ì.  nàsini  ca¬ 
pricciosi,  e  gli  occhi  piccini.  Ci  sono  delle 
bambole  brutte,  come  ci,  sono  dei  bam¬ 
bini  brutti. 

Ma 'torniamo  alla  Fiera  dèi  libro.  La  I 
letteratura  infantile  vi  fa  ottima-  fi¬ 
gura,  e  vi  si  vedono  edizioni  veramen¬ 
te  belle  L’  Inghiltelra  .diené  sempre  il 
primo  posto  —  è  «JEcìle  rivaleggiare 
con  un  illustratore'  come  "  Rackham, 
ma  certo-  1’  Italia  non  ha  l’ultimo.  Sono 
straordinari  i  passi  efe^ssa  ha  fatti  da 
un  decennio  a  quest EQparte.  I  bambini 
italiani  non  hani'"  ìfisogno  di  chiedere 
'  niente  all’estero.  S-rio  pìuv  tardi  incomin¬ 
ciano  i  guai....  ,'efiàmo  di  vedere 
colma  nella  futi  -  fiera  del  libro  la 
lacuna  dei  libri  y  V adolescenza.  -  Dopo 
averi  percórsa  la-  Svia.  Italiana  —  forse 
in  nessuna  esposi /imé-il  gusto  di  ogni 
paese,  direi  quasi  la  sùfl  indole,  è  cosi 
nettamente  rivela  ta,  —  se  ne  esce  con  ' 
un  certo' orgoglio,  l’ar  ùii  sentire  nella- 
.  vasta  galleria,  —  >1  ve  autestra  èd  a  si¬ 
nistra,  si  allineano  le  mostre  «  indivi¬ 
duali  »  dei  singoli  tori;  - — pulsare  una 
potente  Vita  cerebrale .  Poeti  e  romanzieri, 
artisti  e  .filosofi,  si  affollano  intorno  a 
noi,  ci  dicono  di  aver  fede,  di  avere  spe¬ 
ranza....  Come  è  eoo  solate  . questa  Fiera 
del  Libro  !  Vi  circola  '"ufi  dolce  ventò 
di  Ottimismo.  Scrittori  dì  tutte  lé  na¬ 
zioni  si  danno  co:  dialmtete  la  mano, 
sembrano  fleti  di  ritrovarsi  cosi  tutti 
insieme  sótto  il  bel  cièlo  d’  Italia  che 
tutti  più  «ameno  decantarono.  Lé  crea¬ 
ture  delle:  loro  fantasieVj-èscòno  dagli 
scaffali .  e  ci  vengono  incontro.  Ritro¬ 
viamo  vecchie  conoscerle  e:  ne  facciamo 
nuove!  Esse  ci  riposarlo :  .'della  faticosa 
umanità  vivente,  sempfe  pronta  a  com¬ 
plicare,  anche  le  più  semplici  cose.  E  si 
pensa-  àncora  una  voltai  che  la  vita  sa¬ 
rebbe  talora  jntollerabilè"  se  non  si  po¬ 
tesse  rifugiarsi  con  lo  spirito  fra  le  pa- 
gifie  di  un' libro.  Ci  piace  di.  vederlo 


onorato  questo  grande  consolatore,  ci 
piace;  di  vedere  che  la  gente  Va  a  ren¬ 
dergli  omaggio  in  un  palazzo,  come  ad 
un  Sovrano.  E  ci  piace  ch’egli  affermi  la 
sua,  sovranità  ufficialmente  per  la  prima 
volta  in  ;  Italià  in  questa  Firenze  ehe 
risorge  dopo  gli  anni  di  tempesta  con  rin¬ 
novata  e  pulsante  vitalità. 

Bianca  Maria. 

V  ULTIMA  LEZIONE  DEL  PROFESSOR  PIO 
RAJNA. Venerdì',  26,  Pio  -Rajna,  ehe  avendo 
compiuto  il,  settantacinquesimo  anno  di  età  deve 
ritirarsi  dali'-insegnamento,  fece  all*  Istituto  di  Studi 
Superiori  la  sua  ultima  lezione,  là  lezione  d’  addio, 
fucila  che  l’ illustre  Maestro,,  secondo  la  sua  mira- 
bile  semplicità  e  modestia,  avrebbe  voluto  che  fosse 
veramente  solo  una  lezione,  fu  tramutata  dalTaffetto 
de’  suoi  .discepoli,  oltrecché  de’  suoi  colleghi,  in  una 
splendida  e  commovente  manifestazione  di  o  mav¬ 
ì-fio  alla  scienza,  alla  rettitudine,  al  carattere,  delia 
auale  coloro  che  ebbero  la  ventura  di  assistervi  hanno 
riportato  una  cosi  profonda  impressione  che  non  po-  . 
trà  più.  cancellarsi  dai  loro  cuori.  L’ insegnamento  dì 
Pio  B,ajna  si  estende  fra  le  dtte  date  1868-3,922.;  ol¬ 
tre  mezzo  secolo  !  E  tanto  i.non  molti  superstiti  del 
suo  breve  insegnamento  liceale  a  Modena  e  Milano 
(fra  cui  è  un  illustre  scienziato  dei  nostro  Istituto 
Superiore  medesimo,  non  letterato,  fi. .almeno  di  pro- 
!  fessione);  quanto  gli  alunni  che  lo  videro  pocp  dopo 
'professore  universitario,  giovanissimo  e  già:  famoso, 
suila  cattedra  di  neolatine  dell’Accademia  Scientifico 
Letteraria  di  Milano,  quanto  infine  quelli  che  da  or¬ 
mai  quarant’anni  si  son  formati  alla  sua  scuòla  ùel- 
l’  Istituto  fiorentino,  alla  notizia  che  il  Maestro 
avrebbe  pronunciato  la  sua  ultima  lezione,  sentirono 
che  tutti  dovevano  partecipare  al  solenne  addio  e  che 
esso,  movendo  da  tutti  i  fioro  cuori,  doveva  esser 
tale  da  esprimere  l’affetto,  l’ammirazione,  la  ricono¬ 
scenza  di  cui  cosi  cospicua  parte  delia  gioventù  ita¬ 
liana  fu  ed  ,è  debitrice  a  Pio  Rajna.  Chi  potè,  dun¬ 
que,  accorse  in  persona,  dall’Alta  Italia,  dalla  .Sar¬ 
degna,  dalla  Sibila  —  e'  furono  in  molti  —  ;  chi  non  ■ 
potò,  partecipò  altrimenti  alla  cerimonia,  ma  tutti, 
o  ih  Jiersona  O' col  cuore,  furono,  presenti.  Ed- erario 
;  presenti,  inoltre,:  nell’ Aula  Magna  dell’  Istituto,  dove 
i  coUeghi  vollero  ohe  il  Rajna  tenesse  l’uitimà  le¬ 
zione,  oltre  al  Soprintendente,  dotti.  Angiolo  :  Or¬ 
vieto,  e  ai,  colleghi  medesimi,  1  rappresentanti  dei 
maggiori  corpi  scientifici  fiorentini  —  rammentiamo 
:  il.  Venerando.  Senatore.  Del  Lungo,  per  ia  Crusca,  per 
la  Società  Dantesca  e  per  la  Deputazione  di  Storia 
Patria,  Innumerevoli  adesioni,  venute  da  ogni  parte 
d’Italia  é  dall’Estero;  e,  oltre- al  rappresentante 
dell’Università  di  Grenoble  e  al’ prof.  Anglade  del- 
T  Università  .di  Tolosa,  che  assistevano  in  persona, . 
ricorderemo  almeno,  un  affettuoso  indirizzo  che  ài 
grande  Maestro  degli  Studii .  romanzi  inviarono  gli 
studenti  romeni  di  filologia  ,  romanza  dall’ Università 
di  Bucarest.  Il'Soprintendénte  salutò  il  Prof.  Rajna 
e  a  nome  del  Corpo.  Accademico  e  come  antico' silo 
discepolo,  prùda  che  cominciasse  la'  lézione.  e  disse 
con  poche  -ma  sentite,  calde  e  precise  parole  quello 
ch’era  nel  cuore  di  tutti,  quello  òhe  dava  il  suo  spe¬ 
dale  carattere  e  tono'  alla  cerimonia,  cioè  che  tutti, 

e  l’operosità  di  un  grande,  poderoso  e  illustre  dotto 
e  maestro  oqme  pio  Rajna,  si  sentivano  felici  di 
poter  non  meno  0  più  ancora  ammirare  in  lui  l’uomo,- 
esempio  di  bontà  e  di  rettitudine,  modèllo  difficil¬ 
mente  uguagliatale  di  energia  di  carattere,  rivolta  al 
più  scrupoloso  adempimento  del  dovere,  ,di  ogni  do¬ 
vere.  Altrettali  parole  aggiunse  anche  il  Senator  Maz¬ 
zoni,  Preside  della  Facoltà  di  Lettere  ;  dopo  che  il 
Rajna  cominciò  la  sua  lezione,  in  cui  con  sorridente 
arguzia  trattò  di  alcune  poesie  provenzali  sui  Van¬ 
taggi  e  i  danni  delia  gioventù  e  della  vecchiaia.  Mén- 
.  tre  i’  illustre  Maestro  commentava  Tassazione  del- 
Tantico  Poèta  che  non  tutti  e  non  sempre  sono  gio¬ 
vani  i  giovani  né  in  tutto  è  necessario  che  siano  vec¬ 
chi  i  vecchi,  ognuno  pensava  con  commozione  che 
égli  dava  cosi  ancora  una  volta  il  buon  esemplo/di 
sottomettersi  con  intiero  ossequio,  e  con  perfetta  se¬ 
renità  di  •  spirito  alla  maestà  della  legge,  ma  che 
pure  per  molti  e  molti  anni  ancora  da  quella  mede¬ 
sima  cattedra  il  suo  spirito  sarebbe  statò  capace  di 
manifestare  la  sua  fòrza  e  la  sua:  robusta'  giovenilità 
anche  a  confronto  dei  giovani!  Dopo  la  lezione,  le. 
ultime  parole  di  ricordo  e.  d’addio  furono  pronunziate/ 
oltre  che  da  uno  dei  più  giovani  studenti,  dal  prof.  Pa¬ 
rodi,  al  quale  la  numerosissima  adunanza  mostrò  di 
assentire;  quasi  con  fremiti  di  commozione  e  di  entu¬ 
siasmo!  E  la  commozione  giunse  al  colino,  quando  il 
prof.  Vitelli  abbracciò  l’amico,  pronunciando  poche  pa¬ 
role  fra  i  singhiozzi  :  «Io  conosco  Pio  Rajna  da  cinquan- 
taeinque  anni,  e  altri  poti-à  dirvi  di  lui' meglio  di  me 
quanto  grande,  scienziato  egli  sia,  nessuno-  può  sa¬ 
per  meglio  di  me  quanta  sia  la  bontà  e  la  generosità 
deU’animo  suo  i‘».  Il  prof.  Parodi  poi,  a  nome  di 
;  tutti!  discepoli  del  Rajna,  gii  presentò  una  medaglia 
'  d’oro  che  porta  insième  COI  suo'  notte  le  date  estreme' 

.:  del  suo  insegnamento,  e  .sulTalt-ra  fàccia  una  figura 
'  simbolica  di  seminatore,  che  intende  significare,  eo- 
.  me  disse  press-’a  poco  il  Parodi,  V  quanto  viva. e.  at¬ 
tiva  sentano  sempre  nel  loro  animo  1  discepoli  dei  Raj¬ 
na  Tefficacià  del  suo  insegnamento,  non  soltanto  in¬ 
tellettuale,  ma  spirituale  e  morale,  e  con  che  cuore  , 
gli  augurino  di  continuarla  ancora  per  lunghi  anni, 
se  non  più  dalla  sua  cattedra  universijarìa,  dàlia  lu- 
1  minosa  cattedra  della  sua  vita  medesima,  per  il  van¬ 
taggio  della  gioventù  italiana  e  per  il-  bene  dflia  no¬ 
stra  patria».  .  /  • 

*  UNA.  QUARTINA  INEDITA  Lfl  LAMAR- 
!  TÌNE..  —  In  un  esemplare  delle  «  Opera  omnia  » 
del  Petrarca,  recentemente  acquistato  presso  un  an¬ 
tiquario  fiorentino  dalla  Facoltà  letteraria  di  Pa¬ 
lermo,,  G,  A. .Cesareo  ha-  scoperto,  alcune  postille  lai 
martiniane  dèlie  '  quali  rendè  conto  nelle  pagine  della 
Reme  ti lew:.-  L’edizione  petrarchesca  di  Basilea  del 
1554  era_  stata  posseduta  dal  poeta  francese,  come  è 
dimostrato  dalla'  dèdica'  seguente:  «Questa  librò 
proviene  dalla  Biblioteca  .  di  Lamartine  a  Mdly  e, 
annotato  di  sua  mano,  è  stato  offerto  da  me  a.M.  di 
Ronehaud  in  ricordo  dell’amicizia  che  aveva  per  lui 
Lamartine  e  di  quella,  di’me  ifiedesimL  Valentiue  de 
Lamartine.  Saint-Pòint,  17;  settembre  1872  ».  Son  . 
nomi  ben  noti  questi  che  figurano  nella  dedica,  perché 
•Ronehaud  aveva  scritto  la  prefazióne  ài  «  Mémoires  1, 
è  perché  Valentina  era  stata  ia  nipote  prediletta  che 
addolci  al  poeta  la  solitudine  degli  ultimi  anni^La  te¬ 
stimonianza  era,,  dunque;  indiscutibile  per  cercare 
'  nel  libro  acquistatole  note  del  Lamartine.  Ed  ecconé 
qualcuna  assai  importante.  Nel  margine  d’uno  dei 
primi  fogli  del  secondo  volume  sono  scritte  a  matita 
queste  parole:  «Hi  anni  sunt  qui  me  soium.fere  et 
inòpem  facetunt  :  1818,  18  decembr.  ;  1829,  18  uov.  ; 
1832,-18  decembr;».  Il  Cesareo  non  è  riuscito  a.sta- 
-  bilire  il  significato  nefasto  delia  prima  data  ;  ma 
quanto  alle  altre,  la  «  Corrispondenza  »  ci  '  fornisce 
elementi  sufficienti  à  chiarirle.  lì  18.  novembre  1829 
la  signóra-  di  Lamartine  scriveva  da  Màcon  al  conte 
de  Virieu  .di  partecipare  al  marito,:  con  le  dovute 
cautèle,  la  morte  della  madre  avvenuta  nelle  tragiche 
cireó3tanze  che  tutti  sanno.  La  terza,  data  del  1832, 
è  illuminata  dà  una  lettera  del  poeta  medesimo  ; 
il  quale  scriveva  dai  piedi  del  Libano,  dove  si  era 
recato  con  la  moglie  e  con  la  figlia,  queste  angosciose 
parole:  «Noi  non  abbiamo  più  la  gioia  dei  figli! 
L’angelo  celeste,  che  fu  nostro,  c’è  3tato  tolto  in  cin¬ 
que  giorni  dà  una  malattia  di  petto.  Il  sei  dicembre 


La  Fiera  Ita¬ 
liana  del  Li¬ 
bro  e  l’Editore 

Ulrico  Hoepli 

di  Milano  ::  :: 

Alla  B'iei-a  italiana  del  Libro, 
Hoepli  ha  voluto  esser  rappresen¬ 
tato  clà  pochi  ma. caratteristici  saggi 
della,  sua  produzione,  tanto  vasta, 
tanto  eclettica,  da .  poter  pretendere,  ■ 
a  ben  giusto  motivo,  di  racchiudere, 
se  non  tutto,  certo,  gran  parte  dello 
:  scibile  umano.  / 

,E  alla  Fiera  si  trovano,  oltre  ad 
alcuni  saggi  dei  conosciutissimi  Ma¬ 
nuali  Hoepli,  dei  quali  r  Hoepli 
stampa  e.  distribuisce  gratis  il  cata¬ 
logo,  sempre  rinnovato,  in  numero  di 
diecine  e  diecine  di  migliaia  di  copie 
ogni  anno,  saggi  della  Biblioteca  tec¬ 
nica  Hoepli  in  formato  in-8  grande, 
di  cui  fanno  parte  oltre  cento  im¬ 
portantissimi  trattati  completi  ed 
esaurienti  di  Chimica  applicata,  Mec¬ 
canica  pura  ed  industriale.  Elettro¬ 
tecnica,  Scienza  mineraria  e  siderur¬ 
gica,  Agraria,  Navigazione,  Archi¬ 
tettura  ed  '  edilizia.  Idraulica,  Arti 
tessili,  èco.,  tutte  le  scienze  dell' in¬ 
gegneria.  in  somma,  nel  senso  più 
vasto  della  parola. 

Vi'  sono  poi  saggi  -  della  Biblio¬ 
teca  classica  Hoeplidna  diretta  dal 
prof.  Michèle  ,8ch brillo  (Alfieri, 
Ariosto,  Giusti,  Goldoni,  Leopardi, 
Machiavelli,  Manzoni,’  Parini,  Pel¬ 
lico,  Petrarca.  Tasso) i  stampati  niti 
damente  in  edizioni  in- 12  elegan¬ 
tissime,  rivedute  nel  testo  e  com¬ 
mentate  da  C  .4MP  ARI,  CjJRQUETTr, 
Marinoni,  Schèrillo,  Scartazzini; 

della  Collazione  artistica  ricca 'di  o- 
pere  di  lusso  e  di  vasta  erudizione  (fra 
le  quali  basta  ricordare  la  monu¬ 
mentale  Storia  dell' Arte  italiana  di 
A,  Venturi,  La  Corte  , di !  Lodovico 
il  Moro,  di  F.  Malaguzzi-Valeri) 
nonché  opere  d’arte  applicata  alle 
industrie,  alla  lavorazione  del  ferro, 
del  legno  (mobili;  intagli,  ecc.)  e 
dello  stucco. 

Fra  le  ultime  pubblicate,,  si  Ricor¬ 
dino  qui  ;  La  Casa  artistica  italia¬ 
na  di  G.  Bagatti-Valsecchi  e  P. 
Tosse  a.  Gli  affreschi  decorativi  in 
Italia,  di  P.  Tosse  a;  e  La  Tomba 
nell’ Arte  italiana,  di  G.  Ferrari; 

della  Collezione  Dantesca  che  oltre 
alla  Divina  Commedia  di  Dante,  nel 
Codice  Trivulziano  n.  1080  ripro- 
•  dotto  in  f ac -simile  elioeromieo,  e  alla 
Divina  Commedia  illustrata  nei  luoghi 
e  nelle  persone  dà  Corrado  Ricci, 
l'Ultimo  rifugio,  di  Dante  dello  stesso 
Ricci,  il  Dante  di  S.  M.  il  Re  col 
commento  di  Stefano  Felice  da 
Ricaldone,  eoe.,  Vanta  fra  i  suoi 
autori  M.  Barbi,  I.  Del  Lungo, 
F.  D’Ovidio,  F.  Novati,  G.  A. 
Scartazzini,  M.  Schèrillo.  P.  Bel¬ 
lezza  ; 

della  Collezione.  Storica  che  oltre 
alle  opere  del  Villari,  delle  quali 
basta  ricordare  il  Nicolò  Machiavèlli 
e  i  suoi  tempi,  registra  i-noini  dei 
Bragagnolo,  Brizzolara,  Caetani, 
Costetti  Còvolin,  Garretto,  Man¬ 
iconi,  MOntaesti,  Nigri,  Orsi,  ecc., 

dèlia  Biblioteca  letteraria  comprèn¬ 
dente  oltre  un  centinaio  di  volumi  coi  : 
nomi  ’ di  De  Gubbrnattk,  D’Ovidio, 
Inama  Manzoni,  Mascara,  Shake¬ 
speare,  Tenga  ecc.;  ecc.  ; 

:V,  della  Collezione-  di  studi  giuridici 
e  pòlivièi  in  formato  in-8  grande,  ohe 
comprende  una  notevolissima  collana 
;  cfl  Opere  giuridiefle,  politiche,  com¬ 
merciali,  sociali,  economiche,  filosofi- 
,  che:  Ne-  fa  "parte  il  clàssico  Corso  di 
Diritto  ■  commerciale  del  Senatore  E. 

;  Viiiari  ; 

della.  '  Biblioteca  delle  Famiglie  :  Li¬ 
bripratici  è  dPconsultazione  cotidiaha 
di  economia  e  medicina-  domestica, 
adattissimi  per  le  signore  :  essi  for¬ 
mano- mia  vera  ed  utile  Enciclopedia 
della  vita  famigliare  ;  infine  citiamo 
Opere  di  viaggi,  Libri  per  la  gioventù 
e.  l'injanzia,  Atlanti,  Dizionari,  ecc., 
fra  le'  quali  le  opere  di  S.  A.  R.  il 
-Dùca  Degli  Abruzzi,  di  Luigi  Bar-  ’ 
znsti.  Guido  Rem,  Hesse-Wartego, 
degli  Andersen,  Poe,  Fucini,  Ful¬ 
via,  A.  Verttta  Gentile,  eco.  .  Di 
tofito.  questo  ben  di  Dio;  Ulrico  Hoepli 
ha  pubblicato  di  questi  giorni  un 
Catalogo  '  complèto,  il  suo  Catalogo 
giubilare-  —  mézzo  secolo  di  vita 
editoriale  1871-1921  —  fortunati  gli 
amatori  del  libro  che  sono  stati  in 
tempo  a  riceverlo  ! 

La  Sezione,  antiquaria  Hoepli  espone 
inoltre,  al  2°  piano  di'  Palazzo  Pitti, 
in  apposita  sala  (a  fianco  dell’  Espo-' 

;  sizione  storiea  della  legatura)  alcuni 
dei  suoi  cimeli  :  incunabuli,  .auto¬ 
grafi,  manoscritti.  Di  questa  speciale 
mostra  :  liicemmo  in  un  precedente 
numero  ;  aggiungemmo  solo  che  di 
questi  giorni  la  sezione  -antiquaria 
Hoepli  ha.  pubblicato  un  catalogo 
stupendo,  magnificamente  illustrato 
con  tavole  in  eliotipia  ed  in ‘tricromia 
che  desterà  la  curiosità  e  il  desiderio 
dei  ghiotti  raccoglitori  e  bibliofili  : 
Cento'  libri  preziosi,  manoscritti  mi¬ 
niati,  incunàbuli  e  libri  a  figure  ac¬ 
curatamente  descritti  ed  illustrati.  Non 
è  ^  un  catalogo  ;  è  una  vera .  edizione 
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lo  scambio  della  data  tra  il  6  e  il  18*  Se  non  bì  vuole 
ammettere  una  dimenticanza,  si  può  pensare  'che 
L  am  artine,  per  una  di  quelle  superstizioni  non  strane 
agli  'uomini  di  genio,  si  fosse  persuaso  che  il  18  era 
per  lui  un  giorno  nefasto  e  cercasse  di  riferire  a  quel 
giorno  tutte  le  sue  sventure.  Le  quali  hanno  un’eco 
profonda  in  un'altra  postilla  che  è  l’argomento  prin¬ 
cipale  nello  scritto  del  Cesareo.  Su  un’altra  pagina 
dello  stesso  volume  sono  tracciati  sottilmente 
questi  quattro  versi  che  hanno  l’andatura  e  il  signi¬ 
ficato  di  un  epigramma  :  «  Bélas,  sur  tara  d’objets 
uutrejois  igarée  —  Tonte  mon  ame  aimante  en  mote 
méme  est  rentrée  l  —  Les  étres  tue  f aimute,  où  i'avais 
repandu  —  Ce  coeur  qui  débordatt,  hiìas,  me  Vont 
rendu!*.,  La  tristezza  di  questi  versi,  ài  ricordo  acco¬ 
rato  dei  cari  perduti,  ci  portano  a  credere  che  siano 
stati  composti  negli  ultimi  anni  della  vita  del  ‘poeta. 
Ed  a  ragione  il  Cesareo  li  ritiene  inediti  perché  non 
figurano  nemmeno  nelle  óperis  postume.  Composti 
poco  tempo  prima  della  morte,-  nascosti  nei  fogli 
d'un  vecchio  libro  che  nessuno  aveva  interesse  di 
consultare,  passati,  con  questo  libro,  dalla  Biblio¬ 
teca  del  poeta  a  quella  di  un  antiquario,  essi  vengono 
alla  luce  per  un  caso  ;  ma  tuttavia  non  sono  indegni, 
per  sincerità  di  ispirazione,  di  essere  aggiunti  alla 
produzione  poetica  lamartiniana.  • 

*  IL  MATRICIDIO  D;  NERONE.  -  Fu  il  de¬ 


litto  che  più 


te  atrocità  d< 


peratore,  "le  fantasie  dei  contemporanei  e  dei  po¬ 
steri.  Le  testimonianze  degli  storici,  ma  specialmente 
le  vociferazioni  del  popolo  e  i  racconti  degli  scrittori 
'  medioevali,  sono  riferiti  e  coordinati  da  Carlo 'Pascal 
nella  Rivista  d'Italia  dove  è  ricostruita  drammatica- 
mente  la  scena  del  piassimo  delitto  di  Nerone.  Con¬ 
formi  alla  narrazione  tacitiana,  ma  molto  più  brevi, 
sono  .quelle  di  Svetonio  e  di  Cassio  Dione.  I  terrori 
e  le  angoscie  de) ,  matricida  qui  descritte  dettero  poi 
occasione  a  raffigurare  Nerone  agitato  nel  Tartaro 
dalle  furie  materne  :  presso  Stazio  egli  allibisce  di , 
spavento  aUa  vista  delle  fiaccole  infernali  ;  e  anche 
il  nostro  Poliziano  ce  lo  rappresentò  assalito  dal  fla¬ 
gello  della  madre.  Malgrado  tutte  le  menzogne  del- 
l’ ipocrisia  ufficiale  si  diffuse  e  Si  confermò  in  mezzo 
al  popolo,  incredibile  ed  orrenda,  la  fama  del  mi¬ 
sfatto.  Alla  statua  di  Nerone  fu  di  notte  legato  .un 
sacco,  con  chiara  allusione  alla  pena  dei  parricidi. 
Nel  Fòro  fu  esposto  un  pupattolo,  rappresentante  un 
infante  con  una  tavoletta  su  cui  era  scrìtto  ;  «  Non 
ti  lovo  di  terra  affinché  tu  non  uccida  tua  madre». 
Era  un’allusione  alla  cerimonia  del  deporre  il  neo¬ 
nato  sulla  terra  e  poi  rialzarlo,  riconóscendolo  per  fi¬ 
glio.  Per  tutta  la  città  circolavano  epigrammi  allu¬ 
sivi  al  delitto.  Un  versetto  greco  ricordava  sempli¬ 
cemente  il  fatto  :  c  Nerone  ha  ucciso  la  madre  »  ;  un 
altro  raccoglieva  l’accusa  di  pratiche  incestuose  : 
«  Nerone  ha  ucciso  la  propria,  madre,  sua  novella  spo¬ 
sa  »  ;  un  epigramma  latino  giocava  sulla  discendenza 
da  Enea  e  sul  doppio  senso  del  verbo  «  sustulit  »;  che 
si  doveva  intendere  per  «  levò  di  mezzo  »  cioè  «  uccise  » 
relativamente  a  Nerone,  e  invece  «  levò  sulle  spade  » 
cioè  «salvò»  quanto  ad  Enea  profugo  da  Troia: 
■  Quis  neget  Aeneae  magna  do  stirpe  Néronem  ?  — 


Sustulit  lue  matrem,  sòstulit  file  patrem  ».  Il  Medioevo 
trasportò  il  tentativo  della  nave  insidiosa  dalia  madre 
di  Nerone  alla  vita  di  un  martire  :  S.  Nazario.  Narra 
infatti  la  «Passio  S.  Nazarii»  la  prigionia  del  Santo, 
i  suoi  dialoghi  con  Nerone  e  le  trame  di  costui  per 
farlo  perire.  Altri  torvi  particolari  che  l’antichità 
aveva  tramandato,  che  cioè  Agrippina  pregasse  il 
centurione  che  la  ferisse  al  ventre,  colpevole  di  aver 
portato  Nerone,  e  che  questi  spiasse  con  oscena  cu¬ 
riosità  le  membra  di  lei,  si  fusero  nella  fantasia  me¬ 
dioevale  e  si  foggiarono  in  questo  racconto  :  che  Ne¬ 
rone  avrebbe  fatto  aprire  con  la  spada  il  ventre  della 
madre  per  vedere  il  luogo  dove  egli  stesso  era  statò, 
secondo  quanto  si  legge  nella  «Vita  Mathildis»  di 
Donizone.  Eppure  non  mancò  a  Nerone  un  difensore 
anche  per  il  matricidio,  in  Girolamo  Cardano,  l’au¬ 
tore  dell’  «  Encomio  di  Nerone  »,  dove  son  messi  in 
rilievo  le  ambizioni  e  le  insidie  di  Agrippina  e  dove 
il  delitto  è  scusato,  corno  mezzo  di  legittima  difesa  ! 

★  DANTE  E  LA  POESIA  DI  S.  FRANCESCO 
DI  ASSISI.  —  Rimane  a  prima  vista  inesplicabile 
che  Dante,  buon  Conoscitore  di  tanti  poeti  più  anti¬ 
chi  e  contemporanei  a  S.  Francesco,  non  faccia  mai 
nessuna  menzione  di  questa  qualità  poetica  nel  Po¬ 
verello  di  Assisi.  Il  quesito  è  stato'  proposto  in  una 
dotta  lettura  dal  Faloci  Pulignani  che  ridneendo  l’au¬ 
tentica  poesia  del  Santo  ài  «  Cantico  del  Sole  »  e  a 
quello  delle  «Creature»,  ha  rilevato  quelle  sicure 
testimonianze  della  fortuna  poetica  dei  due  cantici 
che  l’Alighieri  non  dovette  certamente  ignorare, 
data  la  sua  conoscenza  delle  Scritture  umbre  e  spo¬ 
etine.  Era  una  tradizione  diffusa  che  S.  Francesco 
mandasse  a  cantare  nel  palazzo  vescovile  di  Assisi 
il  «Cantico  dei  Soie»  per  pacificare  quel  potestà  col 
vescovo,  e  che  ordinasse  ai  suoi  frati  di  intonargli 
quell’  inno  al  letto  di  morte.  Perchè  dunque  Dante 
non  ha  annoverato  fra  i  poeti  italiani  l’autore  di 
quella  vera  poesia?  Il  Faloci  Pulignani  crede  di  ri¬ 
solvere  il  quesito  in  questo  senso  :  ohe  il  nome  di 
poeta  spettasse  soltanto  a  quelli  che  scrivevano  in 
latino  e,  d’altra  parte,  che  un  sentimento  di  riverenza 
vietasse  a  Dante  di  considerare  S.  Francesco  un  «di¬ 
citore  in  rima»,  come  appunto  bì  chiamavano  i  poeti 
volgari.  I  quali  erano*  tutti  cantori  delle  bellezze  uma¬ 
ne,  e  facevano  della  donna  il  centro  inspiratore 
della  loro  poe'sia.  Il  Faloci  Pulignani  può  attingere 
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a  piene  mani  nella  nostra  lirica  delie  origini  per  do¬ 
cumentare  l’osservazione  con  tutta  una  pleiade  di 
«  dicitori  »  leggiadri  che  cantavano  la  bellezza  corpo¬ 
rea  della  donna,  n  anche  le  virtù  soprannaturali  del¬ 
l’amore,  ma  senza  accennare  a  Dio  e  alle  cose  celesti. 
Per  questo  Dante  non  avrebbe  voluto  uccumunare 
S.  Francesco  con  le  frivolezze  di  quei  «  trovatori  »,  e 
quindi  avrebbe  taciuto  ^ella  virtù  poetica  di  S.  Fran¬ 
cesco  per  innalzarlo  sulla  turba  dei  «facitori  di  rime». 
La  spiegazione  può  anche  essere  convincente,  ma  non 
cessa,  per  questo,  laf.;qpggettività  di  certe  interpre¬ 
tazioni  le  quali,  sorpassando  ormai  anche  i  limiti  del 
commento  a  quello  plie  l’ Alighieri  voile  dirci,  vorreb¬ 
bero  penetrare  il  mistero  di  certi .  silenzi  danteschi. 
Ieri  si  discuteva  sul:  silenzio  di  Dante  intorno  ai  ge¬ 
nitori  suoi,  oggi  si 'congettura  intorno  alla,  mancata 
celebrazione  poetica  del  Santo  di  Assisi  ;  ma  ci  sem¬ 
bra  che  i  critici  si  smarcano  in  un  terreno  dove  non . 
sarà  mai  oossibile  dimostrare  di  aver  còlto  nel  segno. 

:*  L.  M.  REZZI  .È'.'xa  FINE  DELLO  STATO 
ROMANO.  —  Nella  p^oma  di  Gregorio  XVI  fioriva 
una  scuola  di  classicisti  i  cui  massimi  rappresentanti 
venivano  dal  di  fuori.-.  La  Romagna  aveva  mandato 
il  genero  dei  Monti,  Giulio  Perticali,  il  teorico  del  vol¬ 
gare  illustre,  a  porre  coll  Giornale  Arcadico  »  una  pie¬ 
tra  di  quell’ ,  «  anfimun»,  come,  si  esprimeva  il  Gior- 
Roma  alle  moderne  stravaganze 


letterarie  ».  E  col  Pe 
do  della  «  raggile 
Urbino  ».  Il 
opinione  pubbli 
professore  nell’i 
piacentino  di 
ne  La  Cultura  come'1 
rivo  di  quel  periodo! 

Pellegrino  Rossi,  legato  al 
considerarsi  in  Roma  tei  n 
questo  ex-gesuita;  piacentini 
per  un  innovatore.  Infatti.  « 
zionì,  per  temperamento  fegl 
tito  moderatamente1'' 


Salvatore  Betti,  i 
a  d’Orciano  nel  ducato  di 
codesti  «dittatori»  della 
riputo  da  Luigi  Maria  Rezzi 
Romano  dal  1820,  ma 
lui  discorre  Emilio  Re 
personaggio  xappresenta- 
:lc  l’esperimento  repubbli- 
•fiqi.  Coetaneo  ed  amico  di 
ordani,  del  quale  poteva 
lagnifico  ambasciatore, 
poteva  passare  anche 
-r  educazione,  per  rela- 
.pparteneva  .a  quel  par¬ 
ile)  uscito  dall’età  hapòleo- 
nelle  Legazioni  guar¬ 


dava  ai  tempi  nuovi.  Quiqd^Ms  o  i  cprende  facilmente  come 
egli  fòsse  portato  in  prima  linea  quando  quel  partito 
nomina  sdì  Pio  iy.  sali  ai  potere.  Era  forse 


mutare  le  aule 
lorose  dei  comizi  politi- 
indietco.  Ru  consigliere 
Comunale  di  Roma,  pre- 
poi  deputato  al  pri¬ 
mo  Parlamento,  dello  Stato  romano.  Si  contano  tra 
i  suoi  atti  più  importanti  di  questo  breve  periodo 
un  solenne'  discorso  tenuto  all’  Università  in  occasione 
della  venuta  del  Gioberti^  e  una  missione  a  Gaeta  per 


un  po’  arduo  per  il 
della  Sapienza  con  le 
ci  ;  ma  i!  Rezzi  noi 
del  ricostituito  Consigli 
posto  alla  Istruzione  P 
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LA  PENNA 

“WATERMAN 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima .... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  „ 
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Carnami  aatie  par  a  Caiani*  ; 
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ca,  l’abate  Rezzi,  purista  in  politica  come  in  fatto 
di  lingua,  pensò  di  tirarsi  in  disparte.  La  gran  luce 
repubblicana  di  quel  momento  —  avverte  l’artico¬ 
lista  —  non  sentiva  bisogno  della  modesta  lampada 
del  retore.  Ma  sarebbe  stato  curioso  vedere  come  il 
Rezzi,  nemico  irriducibile  dei  romantici  fino  nel  te¬ 
stamento,  avrebbe  esercitato  la  sua  acuta  censura  — 
letteraria  s’ intènde  —  sui  bollettini  e  i  proclami  che 
il  grande  romantico,  Giuseppe  Mazzini,  si  preparava 
a  lanciare  dall’alto  dei  Campidoglio. 

*  LA  REPUBBLICA  RUSSA  DELL’  ESTREMO 
ORIENTE.  —  Pochi  conoscono  questa  improvvisa 
organizzazione  statale  che  è  diversa  dalla  Russia  bol¬ 
scevica,  e  fiorisce  da  qualche  mese  in  Siberia.  Ormai 
questa  nuova  repubblica  è  un  fatto  compiuto  e  pie¬ 
namente  riconosciuto  dagli  Stati  Vicini  :  la  Cina  ha 
già  mandato  i,  suoi  consoli  nelle  città  principali  e  il 
governo  degli  Stati  Uniti  ha  delegato  un  funzionario 
straordinario  per  investigare  la  vita  economica  e 
sociale  della  nuova  Repubblica.  Ma  anche  un  colla¬ 
boratore  del  Monde  Nouveau  è  in  grado  di  informare 
il  pubblico  occidentale  sulle  novità  siberiane.  L’uni¬ 
ficazione  delle  città  rimaste  indipendenti  dopo  la  ro¬ 
vina  dello  tzarisìno  è  opera  di  una  Costituente  che  si 
riunì  nel  febbraio  del  1920  e  che  ha  terminato  i  suoi 
lavori  nel  1921.  È  un  particolare  degno  di  atten¬ 
zione  il  sistema  delle  elezioni  a  suffragio  universale. 
Cosi  può  ritenersi  come  un  frutto  della  collaborazione 
dei  diversi  partiti  in  seno  all’assemblea  la  costitu¬ 
zione  del  nuovo  Stato.  La  quale  è  stabilita  su 
queste  basi.  Tchita  è  la  città  capitale  dove  si  riunisce 
il  parlamento  in  due  sessioni  annuali  ;  il  potere  cen¬ 
trale  è  esercitato  da  un  consiglio  di  sette  membri  che 
tiene  ir  luogo  di  un  presidente  di  repubblica;  il  ter¬ 
ritorio  è  ripartito  in  sette  regioni  suddivise  in  cantoni 
.e  in  'comuni.  Ognuna  di  queste  circoscrizioni  ha  un’as¬ 
semblea  regionale  Che  risiede  nel  capoluogo.  In  seno 
all’assembiea  è  eletto  un  consiglio  d’amministrazione 
regionale  che  regola  le  principali  questioni  :  lavoro, 
giustizia,  previdenza  sociale,  finanze,  agricoltura, 
commercio,  istruzione.  Quanto  ai  gruppi  etnici  che 
costituiscono  il  nuovo  Stato,  se  ne  contano  tre  prin¬ 
cipali  :  i  russi,  che  sono  il  sessantacinque  per  cento 
della  popolazione  totale,  gli  indigeni  e  gli  emigrati 
di  altra  nazionalità.  È  un  fatto  curioso  che  mentre 
gli  indigeni  mongolici  hanno  cominciato,  dietro 
l’esempio  russo,  ad  abituarsi  ai  lavori  agricoli  e  a 
costruirsi  delle  case  ;  al  contrario,  nelle  regioni  del- 
l’eBtremo  nord,  molte  famiglie  cosacche  hanno  adot¬ 
tato  progressivamente  la  vita  nomade  degii  indigeni. 
D’altra  parte,  convien  riconoscere  che  i  deportati 
politici,  inviati  in  Siberia  dagli  zar,  hanno  avuto  una 
influenza  notevole  per  l’ incivilimento  della  popola¬ 
zione.  Infatti  non  c’  è  chi  non  sappia  che  le  vittime 
della  persecuzione  governativa  costituivano  1’  «  élite  » 
intellettuale  e  morale  della  Russia.  Cosi  apparisce 


ben  naturale  che  il  paese  delle  deportazioni  sia  re- 
sultato  il  terreno  più  fecondo  per  attuare  la  parte 
sana  della  rivoluzione. 

★  L’ORIGINE  DEI  SENUSSI.  —  È  argomento  di  . 
una  comunicazione  del  capitano  Filippo  Lo  Bello 
nella  Rivista  Militare  italiana,  dove  è  trattata  la  storia 
di  quella  confraternita  dalle  sue  origini  fino  al  giorno 
in  cui  ha  costituito  per  noi  una  questione  coloniale. 
Verso  la- fine  del  Secolo  decimottavo  viveva  in  una 
città  costiera  dell’Algeria  Occidentale  Mohàmmed  ben 
Ali  es-Senùsi  che,  -  frequentate  le  scuole  coraniche  e 
completati  i  suoi  studi  nell’Università  di  Fez,  non 
sapendo  come  valorizzare  i  frutti  della  sapienza  acqui¬ 
sita  nel  suo  ambiente  d’origine,  decise  di  dedicarsi. ai 
viaggi.  Nelle  soste  che  egli  ebbe  a  fare  in  Cirenaica, 
contrada  fertilissima  ma  pur  sempre  abbandonata, 
osservò  e  studiò  le  genti  con  le  quali  veniva,  a  contatto 
e  si  convinse  che  qui  avrebbe  potuto  facilmente  pri¬ 
meggiare  educando  nell’islamismo  quelle  popolazioni 
ignoranti.  Ma  prima  volle  rendere  omaggio  alla  tomba 
di  Maometto,  e  continuò  la  sua  strada  per  i  luoghi 
Santi  nella  speranza  di  trovarvi  compagni  che  voles¬ 
sero  associarsi  al  suo  apostolato.  Infatti,  parecchi  ne 
incontrò  e  tra  "essi  un  dotto  marocchino  che  gji  fu 
maestro  e  valido  appoggio  :  il  Saied  Ahmed  bey 
ldris  Ben  Abbas.  Gettate  le  basi  di  una  nuova  istitu¬ 
zione  religiosa  che  doveva  servire  a  propagare  le  dot¬ 
trine  coraniche  tra  le  masse  ignoranti  della  Cirenaica  e 
dell’  Interland  Libico,  si  annunziò  la  fondazione  della 
nuova  «  tarica  »,  chiamata  in  omaggio  al  profeta 
«  Muhammedia  ».  Nome,  questo,  che  fu  presto  ab¬ 
bandonato  per  dar  posto  a  quello  derivato  dal  primo 
Senùsi.  Idea  prima  del  fondatóre  fu  quella  di  dislocare 
nei  maggiori  aggruppamenti  nomadi  della  Tribù 
maestri  di  Cofano,  i  quali  ricevévano  in  compenso  una 
specie  di  decima.  Per  quanto  l’ insegnamento  delle 
pratiche  di  una  fede  fino  allora  conosciuta  soltanto  di 
nome  giovasse  a  conquistare  una  posizione  politica  : 
tuttavia}  la  Senusia  nei  primi  tempi  non  ebbe  quella 
riuscita  che  il  fondatore  sperava,  specialmente  pel 
fatto  che  si  dava  alia  Cirenaica  ben  poca  considera¬ 
zione.  Cosi  nei  riguardi  del  Governo  della  Colonia, 
i  Semisiti  non  vi  ebbero  ingerenza' alcuna  ed  i  turchi 
lasciarono'  clic  essi  tranquillamente  provvedessero  alla 
svolgimento  del  loro  programma  religioso.  Ma,  fu 
a  questo  modo  che,  data  l’ insufficienza  delle  istitu-  • 
zioni  governative  e  la  noncuranza  con  cui  la  Turchia 
amministrava ,  la  Cirenaica,  l’associazione  senusita  fini 
per  aveieinelle  sue  mani  il  Governo  delie  regioni  interne 
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Il  problema 
Un  Cenacolo 


La  gemma  d’Aspasio 

deve  venire  a  Firenze 


«  La  statua  di  Minerva  è  fatta  di  avo¬ 
rio  e  d’oro.  Nel  mezzo  dell’elmo  si  vede 
la  figura  di  uno  Sfinge,  e  su  ciascun  lato 
sono  dei  Grifoni....  La  dea  è  in  piedi, 
vestita  di  ■  un  chitone  che  ricade  sino  ai 
piedi,  e  sul  petto  essa  porta  la  testa  di 
Medusa  in  avorio.  La  Vittoria  Ielle  Mi¬ 
nerva  sorregge  sulla  mano]  A  aito,  circa 
quattro  cubiti  (da  m.  i,8ó  a  m.  1,90); 
e  con  l’altra  mano  la  dea  tiene  la  lancia  ; 
ai  suoi  piedi  è  posato  lo  scudo,  e  presso 
la  lancia -si  snoda  un  serpente  che  dicono, 
raffiguri  Erittonio.  Sul  piedistallo  della 
statua  poi  è  rappresentata  la .  nascita  di 
Pandora  ».  Questa  è  la  descrizione  che 
il  viaggiatore  e  storico  Pausania  (I,  24,  5 
e  7),  vissuto  nel  secondo  secolo  d.  Cr., 
ci  ha  lasciato  della  vergine  Athena,  ca¬ 
polavoro  crisoelefantino  di  Fidia  ;  e  le 
altre  non  poche  fonti  letterarie  che  par¬ 
lano  della  medesima  statua,  se  forni¬ 
scono  nuovi  particolari  di  speciale  im¬ 
portanza  archeologica,  non  superano  cer¬ 
to  per  estensione  e  nel  complesso  |a 
sobria  ma  precisa  notizia  di  Pausania. 
È  da  ritenere  che  costui  abbia  veduto 
ancora  al  suo  posto,  in  fondo  alla  navata 
del  marmoreo  Parthenone  sull’Acropoli 
di  Atene,  il  simulacro  fidiaco  della  dea, 
e  che  abbia  preso  appunto  sul  taccuino 
delle  cose  più  salienti  che  richiamarono 
la  sua  attenzione  nel  rimirare  la  statua. 

.  Tutti  sanno  del  resto  che  il  periegeta 
Pausania  non  previde  la  nostra  minu¬ 
ziosa  e  dotta  curiosità,  e  si  limitò  sovente 
ad  accennare  con  pochi  tratti  alle  più 
insigni  opere  che  l’arte  ellenica,  aveva 
disseminato  in  ogni  luogo  della  patria  . 
Nel  caso  dell’ Athena  Parthenos  boi 
dunque  siamo  obbligati  a  porre  come 
base  e  nucleo  la  descrizione  di  Pausania, 
ma  a  valorizzare  altresi  ogni  altro  do¬ 
cumento,  scritto  o  figurato,  tramandato¬ 
ci  dall’antichità,  per  restituire  ideal¬ 
mente,  sin  dove  è  possibile,  il  capolavoro 
perito.  La  nostra  immaginazione  di  uo¬ 
mini  moderni,  <y  perciò  privi  dell’espe¬ 
rienza  di  simili  complicate-seultrare-,  mal 
si  presta  forse  ad  una  integrazione  com¬ 
pleta,  usufruendo  dei  soli  dati  documen¬ 
tari  che  abbiamo  a  disposizione  ;  pos¬ 
siamo  tuttavia  essere  sicàri  di  quanto 

Il  simulacro  della  vergine  Minerva, 
costruito  da  Fidia  e  consacrato  nel  Par¬ 
thenone,  nel  438  av.  Cr.,  era  una  enorme 
e  ricchissima  figura,  alta  col  piedistallo 
circa  12  metri  (Plinio  indica  l’altezza 
in  26  cubiti),  Con  le  vesti,  i  capelli,  l’el¬ 
mo,  i  calzari,  lo  scudo  e  la  lancia  d’oro  ; 
e  col  viso,  à  collo,  le  braccia  ed  i  pièdi 
d’avorip.  Si  calcola  che  l’oro  adoperato 
per  cosi  grandiosa  scultura  (superata 
solo  dall’analoga  statua  di  Zeus  ad  Olim¬ 
pia,  pure  di  Ridia)  pesava  ben  uro  chi¬ 
logrammi  ;  e  ciò  dà  la  misura  del  fer¬ 
vore  religióso  e  dello  sfòrzo  finanziario 
che  un  piccolo  stato,  quale  era  quello  di 
Atene,  anche  dopo  la  vittoria  riportata 
sui  Persiani,  aveva  compiuto  per  onorare 
la  invitta  dea  dell’Acropoli.  Tale  magni¬ 
fico  simulacro  che  doveva  quasi  atter¬ 
rire  i  fedeli  per  la  sua  ricchezza/doveva 
essere  altresì  congegnato  in  modo,  nel 
suo  interno,  da  poterlo  smontare  e  ripa¬ 
rarne  i  vari  elementi,  come  ben  presto 
—  alcuni,  anni  dopo  la  sua  inaugurazione 
ufficiale  —  si  riconobbe  la  necessità 
di  fare.  Ma.  la  fede  ed  il  rispetto  degli 
Ateniesi  circondarono  di  cure  e  di  ogni 
garanzia  per  oltre  ottocento  anni,  at¬ 
traverso  le  più  diverse  vicende  politi¬ 
che,  la  statua  della  dea,  la  quale  era 
ancora  al  suo  posto  nel  375  d.  Cr.  —  Non 
si  sa  con  certezza  se  essa  poi  venne  tra- 
.  sportata  a  Costantinopoli  :  '  è  certo  però 
che  la  nuova  fède  cristiana  demolì  spi¬ 
ritualmente  il  capolavoro  fidiaco,  e T  Im¬ 
pero  bizantino  ne  procurò  la  sua  distru¬ 
zione  materiale.  Gli  echi,  specialmente  , 
.  artistici,  che  nife  sopravvissero,  ci-  fanno 
sentire  più  acuto  il  rammàrico ,  per  sf 
grande  .perdita,  poiché  non  è  tanto  il 
pensiero  dell’  ingente  cùmulo  d’oro  di¬ 
sperso,  quanto  la  «  forma  »  impósta  dal 
celebre  scultore  attico  alla  materia  del 
simulacro,  e  perita  con  essa,  che  più 
importa  al  nostro  spirito  indagatore  I 
problemi  circa  lo  stile  della  gigantésca 
figura,  circa  i  simboli  onde  era  adorna, 
e  circa  la  tecnica  dei  particolari  nelle 
varie  zone  di  essa, ,  sono  invero  assai 
numerosi,  ma  soltanto  a  pochi,  allo  stato 
delle  nostre  conoscenze,  si  può  rispondere 
con'  alquanta  sicurézza.  L’arte  crìsoele- 
fantina,  creatrice  di  siffatti  simulacri 
.colossali  e  complicatissimi,  non  consen¬ 
tiva  imitazioni  o  repliche  al  naturale  ; 
che  invece  nel  caso  delle  opere  in  bronzo 
o  marmoree  sogliono  fornire  quasi  sem¬ 
pre  gli  elementi  essenziali  degli  originali 
Iperduti.  Gli  apografi  artistici  della  Par- 
rthenos  sonò  dunque  rappresentati  da 
poche  immagini,  intere  o  parziali,  molto 
più  piccole,  talune  infinitamente  mi¬ 
nori  della  statua  originaria.  Però  tutte 
codeste  riproduzioni  concorrono  varia-  • 
mente  a  farci  capire'  i  caratteri  essen¬ 
ziali  della  concezione  fidiaca.  Per  esem¬ 
pio  la  celebre  statuetta  marmorea  del 
Varvakion,  ora  nel  Museo  Nazionale  di 
Atene,  ci  mostra  lo  schema  complessivo 


della  dea,  quale  fu  descritta  da  Pausania 
e  da  Arriaùo  :  in  piedi,  con  la-  mano  de¬ 
stra  distesa,  appoggiata,  col  dorso  sopra 
una  colonnetta  e  sorreggente  la  Nike 
dalle  ali  ■  aperte  ;  con  la  marnò  sinistra 
sull’orlo  dello  scudo;  posato  a  terra,  dal 
anale  sporge  il  serpènte  Errttonio  ;  con 
l’adorno  elmo  a  triplice  cresta,  ed  il 
lungo  chitone  che  scende  sino  ai  piedi. 
Ma  né  questa,  né  le  altre  analoghe  im¬ 
magini  marmoree  possono  riprodurre 
fedelmente  tutti  i  finissimi  particolari 
adunati  nell’enorme  lavoro  di  oreficeria 
in  cui  consisteva  la  statua  di  Minerva. 
Per  avere  una  nozione  approssimativa 
di  tali  minuziosi  particolari  d’ornamen¬ 
to,  si  pensi  a  certe  figure  di  Madonne  del 
1400,  dipinte  su  tavola  ed  arricchite 
nelle  vesti  di  abbondanti*  dorature,  nelle 
quali  si  deve  forse  scorgere  il  ricordo 
appunto  della  tecnica  crisoele(antìna.  — 
Noi  dunque  per  apprezzare  come  si  con¬ 
viene  i  particolari  della  testa  e  del  busto, 
che  costituiscono  la  parte’  più  nobile 
ed  elaborata  della  statua  di  cui  si  trat¬ 
ta,  dobbiamo  ricorrere  proprio  ad  alcune 
piccole  riproduzioni,  affini  per  tecnica 
all’opera  fidiaca,  e  cioè  ai  due  dischi 
aurei  sbalzati,  della  forma  di  medaglioni, 
con  la  testa  di  Minerva  resa  di  tre  quarti, 
provenienti  da  Koul-Oba  in  Crimea  ed 
ora  nel  Museo  dell’  Eremitaggio  di  Pie- 
trogrado,  ed  alla  famosa,  gemma  di  A- 
spasio.  Quest’ultimo  monumento  —  co¬ 
me  da  tutti  gli  archeologi  viene  ricono¬ 
sciuto  —  rappresenta,  la  più  minuscola 
ma  insieme  la  più  fedele  riproduzione 
della  parte  superiore  (testa  e.  busto)-  del 
capolavoro  perduto,  e  pertanto  deve 
essere  messo  al  centro  di  tutte  le  altre 
repliche,  cosi  come  il  passo  di  Pausa¬ 
nia,  fra  tutte  le  altre  fonti  letterarie, 
costituisce  per  noi  il  più  completo  rag¬ 
guaglio  per  la  medesima  scultura. 


Molto  tempo  prima,  forse  un  secolo, 
che  Pausania  scrivesse  la  sua  Perieee- 

si  della  Ciccia,  Aspàsio,  -  abilissimo  inci¬ 
sore  greco,  vissuto  sul  principio  dell’  Im¬ 
pero  romano,  riprodusse  ad  intaglio  so¬ 
pra  una  lastrina  elissoidale  di  diaspro 
sanguigno,  (mm.  33  per  26)  il  busto  della 
Parthenos,  volto  a  d.  (cfr.  nostra  figura 
1,  notevolmente  ingrandita),  ed  a  sini¬ 
stra  vi  incise  il  proprio  nome  con  minu¬ 
tissime  lettere  :  Aspasiou  (intendi,  opera 
di  Aspasio).  La  capacità,'  ed  un  poco 
anche  la  personalità  dell’artista,  si  pos¬ 
sono  definire  in  base  ad  altri  monumenti 
che  restano  di  lui  (tre  gemme  al  Museo 
Britannico  ed  una  al  nostro  Museo  Ar¬ 
cheologico.  i  fiorentino)  ;  ma  basterebbe 
il  diaspro  col  busto  di  Minerva  fidiaca 
a  farlo  giudicare  subito  un  insigne  arte¬ 
fice:  fra  i  cinque  intagli  che  portano  la  sua 
firma,  quest’ultimo  è  infatti  il  suo  vero 
capolavoro,  e  rappresenta  per  l’Archeo¬ 
logia  classica-  un  documento  senza  con¬ 
fronti.  Aspasio  dovette  derivare  la  sua 
immagine  se  non.  direttamente- dall’ori¬ 
ginale  del  Parthenone,  certo  da  un  apo¬ 
grafo  molto  prossimo  alla  statua  di  Fidia, 
tanto  sono  molteplici  e  precisi  i  parti¬ 
colari'  riprodotti,  i  quali  nel  nostro  in¬ 
grandimento  si  possono  tutti  ricono¬ 
scere.  La  dea  è  rappresentata  con  la 
testa  di  perfetto  profilo  a  destra, mentre 
il  petto  è  girato  circa  di  tre  quarti  in 
avanti,  cosi  da  esibire  quasi  di  prospetto 
la  testa  spaventevole  della  Gorgo-Medusa, 
fissata  sull’egida  nel  mezzo  dello  sterno. 
E  una  maniera  prospettica  approssi¬ 
mativa,  piena  di  mende,  che  serba  an¬ 
cora  qualche  traccia  delia  torsione  ar¬ 
caica,  e  che  corrisponde  agli  schemi 
prevalenti  nelle  figure  dipinte  sui  vasi 
attici  nel  sec.  V  av.  Cr.  Sebbene  non  si 
veda  della  dea  che  il  solo  busto,  e  nep¬ 
pure  per  intero,  Aspasio  *  riuscì,  a  far 
trasparire  dalla  parte  rappresentata  tut¬ 
ta  la  solennità  e  la  frigidezza  che  Fidia 
aveva  imposto  alla  colossale  figura.  Il 
viso  della  divinà  fanciulla  è  atono,  se¬ 
vero,  paffuto,  con  le  labbra  tumide  e  lo. 
sguardo  fisso  lontano.  L’ incisore  non 
trascurò  l’asta  appoggiata  obliquamente 
contro  l’omero  sinistro,  ma  non  potè  — 
nel  ristretto  spazio  che  aveva  a  dispo¬ 
sizione  —  indicare  tutto  l’andamento  del 
braccio  destro,  nudo,  che  cade  vertical¬ 
mente,  e  che  era  piegato  al  gomito  ad 
angolo  retto  per  poter  sostenere  sulla 
palma  della  mano  la  statuetta  della 
Vittoria.  Rimanendo  pertanto  cosi  ligio 
e  legato  allo  schema  fidiaco,  egli  i5ose 
ogni  sua  cura  a  rèndere  i  dettagli  della 
testa  e  del  petto,  i  quali  rappresentano 
per .  no1  un  complesso  di  elementi  pre¬ 
ziosi  dal  punto  di  vista  stilistico.  L’elmo 
è  a  triplice  cresta  e  con  lunga  coda  rica¬ 
dente  indietro,  alla  foggia  attica  ;  pòrta 
a  rilievo  .la  figura  di  uno  Sfinge  fra  due 
Pegasi  sulla  sommità,  sopra  la  paragna- 
tide  di  destra,  visibile  e  rialzata,  una 
figura  di  Grifone  rampante,  evidente¬ 
mente  à  sbalzo  nell’originale  ;  e  a]  di¬ 
sopra  della  visiera,  pure  essa  rialzata, 
sporgono  cinque  vivaci  cavalli  di  due 
quadriglie  (gli  altri  tre  cavalli  tono 
invisibili  sull’  intaglio  di  profilo),  in 
corsa,  i  quali  richiamano  cosi  da  vicino  I 


la  concezione  dei,  cavalli  seminascosti, 
d’origine  megalogràfica,  che  lo  stesso 
Fidia  riprodusse,  con  il  carro -  ascendente 
di  Helios,  sul  frontone  orientale  del  Par¬ 
thenone.  L’ampiwRparanucfe.  dell’elmo 
è  cosparso  di  squame  al  pari  dell’egida, 
e  doveva  perciòMssere  probabilmente 
flessibile;  L’egidaHficoprc  partitamente 
i  turgidi  seni  della  elea,  ed  i  due  elementi 
un  po’  distanziat|wieì] a.  parte  inferiore, 
sembrano  riuniti*  fissati  dal  Gorgo- 
neion  ebùrneo  nel  mezzo  del  petto  ; 
tutto  il  marginé||ésterno  dell'egida  è 
disseminato,  ad  ||iVrvalli  uguali,  di 
serpentelli  sporgenti  e  simmetrici  ;  e  la 
parte  sinistra  di  fessa  appare  rigonfia, 
sollevata  in  avanti,  in  dipendenza  ap¬ 
punto  del  difettoso  scorcio  della  pro¬ 
spettiva  cui  ho  di  sopra  accennato.  I  ca¬ 
pelli,  originariainente  forse  di  fili  aurei, 
che  si  mostrano  iiij4|iri  viluppo  di  riccioli 
sulla  tempia  visibile  —  come  nell’ Au¬ 
riga  bronzeo  di  Delfi,  anteriore  alla  Par¬ 
thenos  di  alGUÉfl^MJpennì  _  e  cfle  rica¬ 
dono  al  disotto  dell’elmo,  sulle  spalle 
e  sull’omero,  non  (già  a  trecce,  come 
nelle  statue  arcaiche,  ma  a  grosse  cioc¬ 
che  ondulate  e  Sflanellate,  come  più 


Fig.  1.  -  La  gemma  di  Aspasio  restituita  dall’Au- 

tardi  nella  Eiren  e  di  èefisodoto  a  Monaco, 
fanno  intuire  ihe  Ridia  aveva  già  pre¬ 
scelto  un  motivo  alquanto  libero  e  per¬ 
sonale  flél- rendere  la  chioma  di  Minerva. 
La  gemmajdi  Aspas®.  ci  informa  inoltre, 
con  minuziosa  c  ma,»  sul,  .tipo.  dei  gioielli 
che  adornavano  la  testa  ed  il  collo  della 
dea.  Gioielli  di  1  da  nel  mondo  ellenico 
durante  iìIpScolo  V,  ed  anche  prima, 
come  dimostrano  gli  analoghi  esemplari 
in  natura  rinvenuti  nei  sepolcri  di  quel¬ 
l’epoca  :  orecchino  li  'foggia  allungata, 
e  monile  costituito  da  doppi  elementi  in¬ 
torno  al  Collo,  t  >■  da  un  filare  più  alto 
di  perle  auree  o  di  pietre  dure,  e  da  uno 
inferiore  consistente  in  una  serie  di 
ciondoli  uguali,  coniai,  che  ricordano  il 
tipo  di  pendagli  balgamarìetti  di  lamina 
sottile  e 'vuoti  all’ interno  feer  poterli 
riempire  con,  profumi.  . 

Dati  tutti  questi  elementi,  che  abbia¬ 
mo  avuto  cura  di  richiamare  qui,  non  è 
lecito  dubitare  della  fedeltà  del  diaspro 
di  Aspasio  nel  rendere  la  più  genuina 
e  dettagliata  immàgine  della  celebre 
statua  fidiaca.  E  quanto  all’aùtenticità 
della  gemma  e  della  firma  che  essa  porta, 
noi  possediamo  eleménti  tali  di  confronto 
e  controllo,  da  potere  esclùdere  ogni 
possibile  dubbio.  Asjpasio  doveva  essere 
un  incisore  di  alta  valentia  e  di  estesa 
cultura;  mitico-artisjica,  a  giudicare  da 
ciò  Che  è  rimasto  ijdelia  sua  opera.  Il 
diaspro;  rosso  frammentario  a  Firenze 
(Inv.  n.  251),  analogo  per  forma  e  di¬ 
mensioni,.  a.  quello  .con  Minerva,  esibi- 
busto  virile  Riccamente  paludato 


nini  di  Roma,  donde  passò  a  quella  del 
Cardinale  Ottoboni,  e  finalmente  nell’im¬ 
periale  Gabinetto  Glyptico  del  Museo  di 
Vienna.  Essa  è  rimasta  colà,  richiamo 
ghiotto  di  tutti  gli  archeologi  del  mondo, 
fino  a  che,  sconfitta  l’Austria,  non  è 
stata,  nel  decorso  anno,  insieme  con 
molte  altre  opere  d’arte,  restituita  al- 
1’  Italia.  Ora  .  là  preziosa  pietra  è  a  Ro¬ 
ma,  e  non  sappiamo  quale  delle  raccolte 
governative  avrà  il  privilegio  di  custo¬ 
dirla  definitivamente.'  Nel  caso  parti¬ 
colare  non  può  e  non  deve  prevalere  un 
criterio  campanilistico,  che  offendereb¬ 
be  il  carattere  tutto  spirituàle  e  scienti¬ 
fico  del  desiderio  di  ospitare  la  gemma  di 
Aspasio,  ritornata  a  brillare,  dopo  cosi 
lungo  e  penoso  esilio,  sotto  il  limpido 
cielo  della  patria;  ma  devesi  piuttosto 
considerare  serenamente  l’opportunità 
e  l’utilità  culturale  della  sua  definitiva 
destinazione.  Intanto  le  raccolte  anti¬ 
quarie  Rondanini  ed  Ottoboni,  che  po¬ 
trebbero  in  certo  modo  far  valere  diritti 
di  priorità,  non  esistono  più,  essendo  i 
loro  ■  materiali  stati  venduti  e  dispersi 
nei  Musei  stranieri.  Bisogna  dunque, 
ragionevolmente,  assegnare  l’ insigne  gio¬ 
iello  non  già  afe  un  Museo  Archeologico 
sia  pure  di  Roma,  ma  che  non  possegga 
una  vera  collezione  di  gemme,  bensì 
ad  uno  dei  grandi  e  celebri  Gabinetti 
Glyptici  italiani.  Tre  di  questi  singolari 
istituti  vanta  il  nostro  Paese  :  il  Gabinetto 
Glyptico  annesso  al  Museo  Archeologico 
di  Firenze,  e  la  cui  origine  risale  a  Lorenzo 
il  Magnifico  ;  quello  del  R.  Museo  Na¬ 
zionale  di  Napoli  ;  quello  di  Venezia. 
Il  nostro  di  Firenze  è  forse  il  primo  per 
numero  e  qualità  di  pezzi,  e  può  reggere 
il  confronto  con  te  più  ricche  raccolte 
straniere  del  genere,  di  Parigi,  di  Berlino, 
di  Londra,  di  Vienna  e  di  Pietrogrado. 
Inoltre  nella  nostra  collezione  non  sono 
rare  le  gemme  firmate  da  artisti  greci, 
ed  oltre  ad  Aspasio,  possiamo  ricordare 
Protarco,/Yllo,  Mykon  (?),  Teukro,  Onesas, 
Dallo,  Aulo,  Karpo,  Dioscoride  Skopa 
(non-  si  tratta  però  del  celebre  scultore 
del  sec.  IV  av.  Cr.),  Sostrato.  Questi 
sono  i  compagni  di  Aspasio  nel  Gabinetto 
delle  Gemme  del  Museo  fiorentino  ; 
tali  sono'i  titoli  che  la  (Direzione  del  no¬ 
stro  Museo,  sin  dal  Novembre  del  1921, 
espose  al  Ministero  per  chiedere  di  poter 
conservare  qui  il  diaspro  restituito  dal¬ 
l’Austria.  Ma  il  Ministero  non  ha  ancora 
risposto  ;  nell’  imbarazzo  di  una  deci¬ 
sione,  ha  preferito  il  silenzio.  Noi  per¬ 
tanto  chiediamo  ospitalità  a  questo  auto¬ 
revole  organo  della  cultura  italiana, 
sempre  sollecito,  degli  interessi  ideali 
della  nostra  Firenze,  non  già  per  solle¬ 
citare  un  favore  da  parte  del  Sottosegre¬ 
tariato  alle  Belle  Arti  ;  ma  solo  per 
informare  il  pubblico  sull’  importanza 
e  sullo  stato  della  questione,  lasciando 
alle  persone  politicamente  autorevoli  e 


della 

come  si  può  de¬ 
sùmere  dal  nostro  ingrandimento  (fig.2), 
1  che  riproduce  una  ijHegrazione  dell’  in¬ 
taglio  proposta’  dal  Rginach.  A  noi  però 
interessa  sopràttuttoFfesàminando  F  in¬ 
taglio  fiorentino,  disporre  in  evidenza 
tanto  la  maestria  dfell’artefìce,  rivelata 
dalla  tecnica  sicura  «precisa  dell’incisio¬ 
ne  profonda  sulla  durissima  roccia  di  color 
del  sangue,  quanto  la  nitida  firma  di  lui  al 
genitivo  ( Aspasiou )  iiicisa  sotto  il  busto. 
Da  tutta  la  produzione  di  Aspasio  noi 
desumiamo  questo  :  egli  ricorse  a  varie 
fonti  artistiche  ed  a’,  svariati  soggetti' 
(figurazioni  di  divinità  e  scene  epiche) 
per  le  sue  opere  ;  ed  infatti,  oltre  a  quel 
che  si  è  detto,  si  hanno  di  lui  al  Museo 
Bitannico  1  un  altro  diaspro  rosso  con 
Dioniso,  barbato  (n.  2293,  Cat.  Gem.), 
un’ametista  con  Achille  e  Penthesilea, 
regina  delle  amazzoni  'ferita  dall’eroe 
greco  (n>  2294),  una  sardonica  con  Dio¬ 
mede  che  porta  via  il  Palladio  da  Troia 
(n.  2295,  già  della  Coll.  Strozzi  !  e  poi 
di  quella  Blacas)  ;  ma,  a  preferenza  di 
ogni  altra  materia  l’ insigne  incisore  pre¬ 
scelse  il  diaspro  rosso  còme  elemento 
fondamentale  della  propria  arte. 


La  gèmma  di  Aspasio  per  antonoma¬ 
sia,  vale  a  dire  quella  con  la  Minerva 
fidiaca,  è  nota  sin  dal  1669  ed  a 
neva  alla  Collezione  del  Principe 


rappresentative  della  pubblica  cultura 
(delle  quali,  per  fortuna,  Firenze  non 
difetta)  il  compito  di  agire  al  riguardo 
secondo  le  direttive  della  loro  coscienza 
scientifica. 

Sappia  il  pubblico  anche  quest’ altra 
circostanza,  che  non  dovrebbe  più  la¬ 
sciar  dubbi  sul  pieno  diritto  del  nostro 
Museo-  Archeologico  ad  avere»  la  gemma 
di  Aspasio. 

L’art.  195  del  Trattato  di  Saint  Ger- 
main  —  come  gentilmente  mi  comunica 
il  collega  Nello  Tarchiani  —  stabilisce 
(cfr.  annesso  i°)  l’obbligo  da  parte  del¬ 
l’Austria  della  restituzione  degli  oggetti 
d’arte  indebitamente  asportati  dai  Lo¬ 
rena,  ed  inoltre  della  consegna  «  della 
gemma  di  Aspasio  in  pagaménto  dei  de¬ 
biti  della  Casa  d’Absburgo  verso  la  Co¬ 
rona  di  Toscana».  —  È  merito  di  Gio¬ 
vanni  Poggi  di  aver  richiamato,  al  mo¬ 
mento  delle  trattative,  l’attenzione  del 
nostro  Governo  su  tali  vecchi  ed  ingen¬ 
tissimi  debiti,  ed  è  altresì  merito  del¬ 
l’abilità  di  Ettore  Modigliani  se  la  clau¬ 
sola  riguardante  la  gemma  in  questione 
fu  consacrata  anche  nella  Convenzione 
conclusa  a  Vienna  tra  F  Italia  e  l’Au¬ 
stria  nel  1921.  Resta  ora  alle  Autorità 
italiane  di  decidere  nel  riguardo  della 
gemma  secondo  la  clàusola  negoziata 
a  Parigi  ed  a  Vienna. 

Edoardo  Galli. 

Firenze,  3  giugno  1922. 
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Parisina  —  Tutto  per  bene 
Enrico  IV 

La  fatica  immane  a  cui  or  sono  dieci 
anni  si  assoggettò  Pietro,  Mascagni  per 
accompagnare  conile  sue  musiche  il 
testo  integrale  e  intangibile  della  tra¬ 
gedia  di  Parisina,  anche  se  il  risultato 
non  corrispose  per  più  versi  all’aspetta¬ 
tiva,  distrasse  allora  pubblico  e  critica 
dal  soffermarsi  su  quello  che;  pure  era 
«  libretto  »  soltanto  per  concessione  del 
poeta  e  tale  appariva  più  che  altro  per 
le  forme  esterne  della  pubblicazione  di 
Casa  Sonzogno.  Libretto  :  piccolo  libro. 
Ne  poteva  essere  diversamente.  Gon¬ 
fiata  dall’enfasi  mascagnana  la  tragedia 
di  Panama  si  può  dire  che  non  abbia 
affrontato  allora  l’esperimento  scenico. 
Lo  affronta  oggi  nell’  interpretazione  della 
Compagnia  Ruggeri-Borelli-Talli  e  certo* 
anche  oggi,  dopo  tanti  anni,  pare  che  si 
risenta  tuttavia  del  danno  di  quella 
prima  comparsa  sulla  scena  o  piuttosto 
dell  esser  nata  al  destino  ambiguo  del 
teatro  lirico,  quasi  avesse  dovuto 
attendere  dalla  musica  l’intima  ra¬ 
gione  della  sua  vitalità.  Ma  il  solo  fatto 
che  questo  «libretto»  può  essere  rappre¬ 
sentato,  senza  musica,  con  effetti  né 
comuni  né  meschini,  dimostra  F  intimo 
vigore  del  suo  nucleo  tragico.  Anzi  libe¬ 
rato  dalla  musica  rivela  tratti  di  poesia 
che  danno  a  Parisina  un  suo  posto 
accanto  a  Mila  di  Cpdra,  a  Basiliola  e 
a  Francesca,  anche  se  il  carattere  fram¬ 
mentano  ed  episodico  prevalga  sul- 
1  unita  desiderabile  della  tragedia  e  se 
un  certo  senso  di  terribilità  si  riveli  a 
volte  più  verbale  ed  esteriore  che  non 
mtano  e  necessario.C’è  in  questa  Parisina, 
oltre  la  sottile  ricerca  di  preziosità  li¬ 
ncile,  una  ricchezza  di  colore  di  cui 
nulla  si  perde  nella  rappresentazione 
curata  da  Virgilio  Talli.  E  se  la  diva¬ 
gazione  e  il  commento  qua  e  là  par  che 
trascendano  nel  sogno,  sempre  poi  so¬ 
pravvengono  tratti  di  poesia  incisiva  e 
teatrale,  nel  miglior  senso,  per  cui  il 
pathos  della  tragedia  ci  è  rifatto  pre¬ 
sente.  Se  l’ambiguo  destino  al  quale 
nacque  la  tragedia  di  Parisina  non 
fosse  stato  quello  che  tutti  conoscono, 
la  frastagliatura  dei  cori  delle  litanie  e 
delle  «  sequenze.»  sarebbe  stata,  se  non 
minore,  diversa;  onde  l’elemento  me¬ 
lodrammatico,  e  sia  pure  di  eccellente 
melodramma,  non  sarebbe  stato  awer- 
tibile  qui  più  che  in  altre,  tragedie  di 
Gabriele  D  Annunzio.  Per  intendere  come¬ 
te  s'oprastrutture  della  .  melopea  masca¬ 
gnana  opprimessero  le  architetture  di 
Gabriele  d’Annunzio  non  soltanto  to¬ 
gliendo  all’ascoltatore  il  diletto  di  bei 
versi  e  di  belle  parole  della  tragedia, 
ma  addirittura  sperdendone  i  migliori 
effetti  della  scena,  basta  ricorrere  col 
pensiero  ai  finali  del  secondò  e  del  quar- 
t’atto.  Segnatamente  al  finale  del  se¬ 
condo,  dove  la  passione  di  Ugo  d’  Este 
e  di  Parisina  ha  trovato  nelle  parole  del 
poeta  espressioni  di  una  follia-  erotico- 
mistica  che  più  concentrata  e  avvin 
cente  di  cosi  non  si  potrebbe  immagi¬ 
nare:  Mentre  la  musica  si  stemperala 
m  una  lamentela  dieci  volte  interrotta 
e  dieci  volte  ripresa  con  effetti  involon¬ 
tari  di  parodia.  Ho  accennato  al  valore 
di  questa  rappresentazione  che  ci  dà 
la  Compagnia  Ruggeri-Borelli-TaUi.  È, 
nell  msieme,  di  un’  intonazione  per¬ 
fetta.  .Ma  se  il  Ruggeri  accentua  quel 
carattere  quasi  di  assenza  che  nella 
tragedia  assume  talvolta  Ugó  d’Estq 
fino  a  farlo  apparire  trasognato  più  che 
non  converrebbe,  Alda  BoreUi  si  rivela 
attrice  di  stile,  di  una  razza  cioè  che  si 
può  dire  ormai  perduta  nel  nostro  teatro 
ai  prosa.  C’è  nel  suo  atteggiamento  una 
virtù  di  plastica,  una  dignità  pittoresca, 
una  meditata  ricerca  di  effetti  d’arte  che, 
pur  essendo  lontanissima  da  ógni  arti¬ 
ficio,  nulla  ha  di  comune  con  quelle 
interpretazioni  affidate  alla  naturalezza, 
al  genio  istintivo  dell’attore  italiano  che 
troppo  spesso  offendono  i  diritti  della 
poesia. 


'  Tutto  per  bene  è  u 
non  dà  1  un’  idea  precisa  dell’ultimo  Pi- 
randello  porta  pure  i  segni  piti  personali 
del  più  personale  dei  nostri  commedio¬ 
grafi.  La  commedia,  già  rappresentata 
sulla  scena  italiana,  pubblicata  in  vo¬ 
lume  (1)  e  riportata  oggi  nel  teatro  si¬ 
ciliano  da  Angelo  Musco,  è  abbastanza 
conosciuta  perché  sembri  opportuno  in¬ 
sistere  sulla  trama.  Anche  qui  il  motivo 

Luigi  Pirandello.  Tutto  perbene.  Be  rapo  rad.  1920. 
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riferire  la  trama  che  nelle  sue  grandi  li¬ 
nee  è  conosciuta  dal  pubblico  per  inten¬ 
dere  corbe  l’elemento  «  storia  »  combi¬ 
nato  con  l’elemento  «  follia  »  si  presti 
al  giuoco.  Soltanto  dispiace  di  rilevare 
cliè  qualche  motivò,  quello  per  esempio 
su  cui  s’  impernia  tutta  la  prima  scena 
introduttiva  del  dramma,  è  affatto  este¬ 
riore,  come  fosse  dovuto  a  un  semplice 
gioco  di  parole.  Perché  il  buon  Bertoldo 
nòn  avesse  a  scambiare  col  Vert-galant  cin¬ 
quecentesco  l'antagonista  di  Gregorio  VII 
sarebbe  bastato  chiamarlo,  come  si  chia¬ 
mava  almeno  in  scuola  ai  nostri-  tempi, 
Arrigo  IV.  Però  alla  lettura  il  nucleo 
tragico  -si  disimpiglia  a  fatica  fra  gli 
arzigogoli  che  vorrebbero  assurgere  ad  una 
essenziale  critica  della  vita  e  troppo 
spesso  mancano  di  quella  chiarezza  che 
ci  sembra  indispensabile  quando  di  que¬ 
sta  critica  della  vita  si  voglia  fare  un 
elemento  della  scena,  non  un  brattato 
scientifico.  Cito  fra  le  tante  una  battuta 
che  non  è  del  folle,  ora  guarito,  ma 
di  quel  Belcredi  che  é  in  certo  mòdo  il 
suo  antagonista  :  «  L’  illusione  ’  è  .  questa 
Che  si  esca  da  una  porta  davanti  della 
vita!  Non  è  verbi  Se  appena  si  nasce 
si  comincia  a  morire,  chi  per  prima  ha 
cominciato  è  .piu  avanti  di  tutti.  E  il 

pili  giovane  è  il  padre  Adamo . .  In- 

somma  il  poeta  drammatica  che  vuol 
percorrere  strade  non  battute  prima,  fion 
riesce  a  liberarsi  da  questo  elemento  dissol¬ 
vente  che,  mentre  decompone  e  frantuma, 
sembra  imporre  al.lettore  l’obbligo  della 
ricomposizione. 

Sulla  scena,  se  non  proprio  il  mi¬ 
racolo,  si  avvera  un  fenomeno  che  non 
è  nuovo  per  questo  teatro  di  pèrsone 
enigmatiche  dai  significati  mùtevoli,  in¬ 
cognite  del  problema  o  dei  molti  pro¬ 
blemi  che  l’autore  evidentemente  si  è 
compiaciuto  di  proporsi,  e  non  già  di 
risolvere.  Perchè  tale  'è  il  segreto  del¬ 
l’arte  pirandelliana.  Non  ha  confini  fissi, 
né  tesi  da  dimostrare,  né  mète  da  rag¬ 
giungere.  Suggerisce  quasi  .con  arrende¬ 
volezza  insinuante.  Dinanzi  ad  ogni  mo: 
mento  della  sua  finzione  scenica  ha 
l’aria  di  dirvi  :  —  io  lo  spiego,  cosi  :  pa¬ 
dronissimi  voi  di  pensare  in.  modo  di¬ 
verso  ed  anche  affatto  opposto.  Ciò 
che  equivale  a  incoraggiare  il  pubblico 
a  metter  da  parte  nella  sua  beata  in¬ 
dolenza  i  problemi  e  -  gli  enigmi  :  ad 
attaccarsi  all’azione  scenica  cosi  come 
gli  è  presentata,  con  effetti  sicuri  an¬ 
che  gustosi,  ma  estranei  al  profondo  con*' 
tenuto  è,  talvolta,  alle  stesse  inten¬ 
zioni  dell'autore.  Avviene  un  processo 
di  semplificazione  e  .quindi  di  chiarifica¬ 
zione.  La  dolorosa  istoria  di  quel  po¬ 
vero  giovane  che  fu  sempre  un  po’  stra¬ 
vagante  e  forse  dovetté  scontare  in 
modo  si  triste  soltanto’  il  '  privilegio 
della'’  sua  innocua  originalità  :  insidiato 
dall’amico,  poi  piombato  nella  follia, 
poi  guarito,  poi  dispósto  a  continuare 
nel  giòco  della  simulazione  per  il  giusto 
timore  che  la  vita  non  possa  ormai  of¬ 
frirgli  nulla  di  meglio  e  finalmente  co¬ 
stretto  alla  maschera  della  demenza  per 
coprire  il  delitto,  che  più  scusabile  di 
cosi  non  potrebb’essere  :  questa  istoria 
dolorosa  che  riporta  sulla  scena  dopo 
vent’anni  i  protagonisti  di  una  rivalità 
d’amore,  nòn  ancora  estinta,  è  'fatta  per 
interessare,  se  non  proprio  per  com¬ 
muovere  il  pubblico,  specialmente  se  una 
intelligentissima  interpretazione,  com’  è 
quella  del  Ruggeri,  riesca  a  ravvivare 
gli  elementi  «  passionali  »  lineari  distri¬ 
candoli  con  intuito  sicuro  dal  groviglio 
delle  variazioni  cerebrali  che,  alla1  let¬ 
tura,  ce  li  facevano  pèrcler  di  vista. 
Quando  il  finto  pazzo  dimostra  di  ri¬ 
conoscere  nella  pretesa  «  madre  dell’  im¬ 
peratrice  »  la  donna  che  amò,  dandone 
a  lei  la  certézza  con  un  solo  sguardo, 
siamo  dinanzi  al  maggiore  effetto  della 
tragedia.  Un’occhiata  dice  assai  più  che 
infinite  parole.  A  questo  processo  di 
semplificazione  e  di  chiarificazione  con¬ 
corre  poi  sempre  la  visione  scenografica 
che  il  Pirandello  possiede  come  pochi. 
Qui  la  sua  fantasia  ha  libero  e  sicuro 
il  volo  :  perchè  qui,  fortunatamente,  le 
sottigliezze  corrosive  non  hanno  presa. 
È  quasi  superfluo  avvertire  che* le  .sue 
invenzioni  sceniche  hanno  trovato  nella 
compagnia  diretta  da  Virgilio  Talli  le 
forme  più  appropriate  ed  espressive  —  e 
non  soltanto  .nell’allestimento  teatrale. 
Se  nessuna  industria  di  interpreti  po¬ 
trà  riuscir  mai  ad  animare  le  minori 
figure  della  tragedia,  se  anzi  qualche 
attore  deve  caricare  un  po’  le'  tìnte  per 
far  presa  sul  pubblico  e  darsi  «  un  con¬ 
tenuto  »  che  non  si  sente  dentro  — -  come 
l 'Olivi  eri  dottore  discorsivo  anche  troppo 
napoletano  e  il  Tofano  che  sotto  le 
spoglie'  di  Bertoldo  rivela  con  soverchio 
candore  la  sua  felice  tempra  di  carica¬ 
turista,  già  ho  accennato  come  il  Rug¬ 
geri  ci  offra  qui  una  delle  due  più  fe¬ 
lici  interpretazioni  dosando  con  sapienza 
infinita  prima  gli  effetti  della  follia  si¬ 
mulata,  poi  della  pacata  reazione  e  in¬ 
fine  della  rivolta.  In  complesso  l’esito 
dello  spettacolo,  alla  Pergola,  se  non 
ha  pareggiato  nell’entusiasmo  ditiram¬ 
bico  quello  di  altri  pubblici  è  riuscito 
assai  favorevole.  Non  si  è  visto  nell’  En¬ 
rico  IV  la  rivelazione  o  almeno  la  pro¬ 
messa  di  un  nuovo  teatro  annunziatore 
di  nuove  «  verità  eterne  »  :  ma  una  fa¬ 
vola  pittoresca,  originale  nella  sua  stra¬ 
nezza,.  assai  svagante  :  qualche  cosa  có¬ 
me  un  Arlecchino  Re,  più  spigliato  e  cioè 
meno  teutonico,  nonostante  che  Arlec¬ 
chino  sia  fina  maschera  italiana  ed  En¬ 
rico  IV,  come  si  è  detto,  imperatore  di 
Germania.  Gaio. 


bende  ?  O  le  sue  opere  di  pietà  ?  Io 
non  sO-  e  i|.  lettori  non  sanno  ancora. 
Edith  Cavell  è  la  bontà  della  Natura 
che  veglia  le  sue  spighe  in  tutti  i  piani 
e  uniformi  le  fa,  se  pur  le  mani 
■che  falceranno  e  ne  faran  mistura 
cozzan  nemiche  artiglio  contro  artiglio. 
Come  se  le  spighe,  dovessero  crescere 
diverse  a  seconda  delle  mani  che  le  rac¬ 
coglieranno  ! 

Potrei  ancora  esemplificare  e  la  con¬ 
clusione  sarebbe  sempre  la  stessa^:  .cioè 
che  a  questa  poesia  che  vuole  essere  di 
pensiero,  manca  per  f  appuntò  la  con¬ 
sistenza  e  la  solidità  del  pensiero.  Eppure 
degli  spuntj  felici  ce  ne'  è  a  dovizia 
qua  e  là,  e  qualche  poesia  nella  quale  la 
Santandrea  si  spòglia  un  pò’  della  pretesa 
di  penetrare  nei  misteri  dell’anima  e  di 
comprendere  e  seguire  tutti  i  sógni  ed  è 
semplicemente  una  donna  sensibile  ai 
dolori  e"  alle  inquietudini  umane  riesce 
a  prenderci  éd  anche  a  commuòverci. 

Ma  si  contenterà  essa  di  essere  sempli¬ 
cemente  una.  delicata  vóce  fenminile  ? 
O  non  la  trascinerà,  lo  spirito  del  tempo 
a  voler  superare  i  limiti  del  -sesso,  come 
si  sono  voluti  superare,  senza  duraturo 
successo,  i  limiti  delle  arti  ?  È  ciò  che: 
ci:  dirà  l’avvenire. 


:  Una  forte .  è  anche  la  Signora  Edvige 
Pesce  Gorini  (Il  ritorno,  Firenze  R.  Bem- 
porad,  ed.)  :  1  v 

Io  dal  dolore  la  mia  forza  trassi 
e  ne  feci -perpetuo  silenzio, 
perché  gridare  è  come  'morder  sassi, 
o  ,  anche,  si  potrebbe  aggiungere,  come 
succhiare  un  chiodo  o  come  masticare 
un  pezzo  di  gomma  elastica  :  tanto  la 
poesia  resta  completamente  estranea  al¬ 
l’uno  o  all’altro  termine  di  paragone. 

E  la  forza  la  poetessa  la  trae  anche 
dall’orgoglio  : 

Nel  sogno  e  nella  vita 
fu  l’orgoglio  la  forza  iion  mai  spenta .- 
l’orgoglio  eh’ è  una  gioia  indefinita 
è  che  mi  rese  di  me  stessa  attenta. 

Già  ;  è  questo  stare  attenti  a  sé  stessi 
che  ordinariamente  rovina  tutte  le  buone 
qualità  anche  le  poetiche,  perché  la  poer 
sia  è  completo  abbandono,  è  completa 
sincerità,  e  il  sorvegliarsi  troppo  finisce 
molte  volte  per  condurre  al  falso  e  al 
convenzionale. 

.L’orgoglio,  vincerà  le  cose  amare 
e  foggierà  la  maschera  del  viso 
dice  la  Pesce  Gorini  in  un  altro  luogo, 
e  ci  fa  sospettare  che  anche  al  volto  della 
sua  arte  si  sia  adattata  una  maschera  che 
non.  ce  la  fa  riconoscere.  Dio  mi  guardi  di 
mettere  in  dubbio  la  forza  e  l’orgoglio 
dell’autrice.  Io  credo  a  tutte  le  sue  affer- 
mazioni,  ma  cerco  soltanto  come  nell’arte 
si  sia  esplicato  il  suo  particolar  tempera¬ 
mento.  Spirito  forte?  Sta  bene;  ma 
se, io  non  vedo  le  traccie  di  uno  spirito 
cosi  fatto  nella  manifestazione  poetica, 
io  dico  che  l’affermazione  non  è  artisti¬ 
camente  vera.  Perché  il  gridare  soltanto  : 
io  sono  cosi  e  cosi,  e  il  non  imprimere  poi 
nei  versi  le  tracce  di  una  personalità  così 
e  così,  nei  versi,  s’intende,  che  tocchino 
qualsivoglia  argomento  e  che  traggano 
la  loro  ispirazione,  da  qualsivoglia,  spet¬ 
tacolo,  è  manifestare  apertamente  un 
dissidio  fra  le  intenzioni  e  l’opera  ;  dis¬ 
sidio  che  si  risolve  a  danno  tutto  del¬ 
l’effetto  totale. 

Diamo  qualche  esempio,  per  esser  più 
chiari.  La  poetessa  ci  da  alcune  sue  Im¬ 
pressioni  autunnali ,  a  Villa  Borghese, 
nei  vari  periodi  della  giornata-  Descrive 
ciò  che  colpisce  i  suoi  òcchi  e  non  di  rado 
efficacemeùte  ;  ma  .  quando  noi  ci  at¬ 
tenderemmo  una  sua  interpretazione  ori¬ 
ginale,  l’autrice  ci  rimanda  a  qualcun 
altro  che  ha  còlto  per  conto  suo  il  senso 
di  alcuni  momenti  della-  vita  naturale 
ed  umana.  Per  il  mattino  siamo  compia¬ 
centi  di  ricordarci  di  un’ecloga  virgi¬ 
liana  :  nel  meriggio  rappresentiamoci  Fau¬ 
sto  che  cede  alla  maligna  insidia  oppure  . 
Hugo  di  Jersey  che  scorda  il  lungo  esilio 
con  le  speranze  tormentóse  e  vane  ;  e 
alla  sera  abbiamo  presente  che  «un. 
quadro  di  Watteau  s’  è  ridestato  ». 

Eh!  quando  si  è  costretti  a  cercare 
di  questi  appoggi  io  mi  scordo  che  sono  in 
presenza  di  un’ evocatrice  che  è  piena  di 
forza.  E  me  ile  scordo  anche  nelle  Poesie 
della  guerra,  dove  fotse  mi.  attendevo  di 
ritrovare  la  poetessa  perfettamente  al 
suo  posto.  Me  ne  scordo  fortunatamente 
questa  volta.  Qui  la  forza  dell’affetto 
ha  trionfato  di  tutti  gli  atteggiamenti 
cerebrali,  e  la  sincerità  scopre  ai  nostri 
occhi  una  delicata  creatura  femminile 
che  trepida  per  la.  partenza  dell'amato, 
che  vive  ,  di  ansie,  di  tristi  presagi  e  di 
speranze,  che  prega  e  attende,  e  che  può 
gettarsi  finalmente  tra  le  braccia  del 
reduce  incolume  con  una  gioia  non  mai 
sentita  per  il  passato  : 

Io  non  conobbi  mai  gioia  più  grave  : 
mai  non  conobbi  più  divina  offerta, 
né  battito,  di  questo,  più  soave. 

Ci  si  sente  liberati  da  un  gran  peso, 
noi  che  avevamo  inteso  deprecare  alla 
gioia  come  ad  una  eterna  nemica-,  che 
avevamo  sorriso  di  certi  atteggiamenti 
di  donna  esperta  di  lusinghe  e  che  godeva  - 
della  sua  «  falsa  perfidia  »,  che  ci  erava¬ 
mo  non  troppo  commossi  «  al  cuore  fervido 
di  orgoglio  »  che  strappava  al  mondo 
l’amato  per  tenerlo  schiavo,  volendo  esso 
stesso  essere  schiavo  di  lui,  e  che  eravamo 
rimasti  indifferenti  ad  altri  simili  luoghi 
comuni  della  retorica  egoistica  ed  eroica. 

Ma  guai  quando?  l’autrice  è  tentata  di 
darci  l’ impressione  di  una  magnifica  e  ì 


contrastata  vittoria  '  ìferisce  il  brano 
di  una  lettera,  cr 

Abbiamo  vite  Isiagó  brucia  ancora  - 
invano  ogni-  pugno  ha  ricercato 
il  comfiak \w  .-jffessuno  s’  è  trovato  ! 

Di  ventotio  ufficiali  siamo  in- tre  ! 

Un  gelo f  'atroce  nella  carne  sento  : 

,  A  vrà  medàglia  d’oro  il  reggimento/!  -, 
Eh  no  !  siamo  qui  nel  campo  dell’e¬ 
roismo  ;  ma  siamo  perfettamente  fuori 
.  del  campo  dell’arte'. 

La  Pesce  Gorini  ha,  sì,  una  sua  nota 
personale  :  quella  che  esprime  la  vaga 
inquietudine  del  suo  spiritò  che  aspira 
ad  una  libertà  sconfinata  fuori  dei  vin¬ 
coli  e  degli  impacci  della  società  civile; 
e  quando  insiste  su  di  essa  raggiunge  ef¬ 
fetti  penetranti,  specie  se  si  sente  vintà, 
debole  creatura,  dalla  realtà  che  la  tor¬ 
menta. -Ma  quando  vuol  dominare  questa 
realtà,  e  si  costruisce  un  mondo  supe¬ 
riore,  allora  nói  sentiamo  che  le  sue  forze 
non  sono  da  tanto. 

Altre  volte  s’ indugia  a  fermare  im¬ 
pressioni  di  spettacoli  veduti,  e  finché 
riproduce  ciò  che  si  presenta  ai  suoi 
occhi  sa  cogliere  anche  qualche  delicata 
sfumatura  ;  ma  non  riesce  felicemente 
a  trasformare  gli  aspetti  esterni  in  una 
possente  vita  inferiore.  Nelle  sue  Impres¬ 
sioni  ,  parigine  '  c’  è-  una.  rappresenta¬ 
zione,  del  Penseyr  di  Rodin  : 

■  Questa  fórma  possente  di  realismo 
fusa  nel  bronzo,  nerboruta  e  fiera, 
s.embra,  nell’attitudine  severa, 

.  sdegnare  debolezza  ed  altruismo.  "  ’’  , 
La  fantasia  qui  vola,-  come  ognun 
vede,  proprio  terre  à  terre. 

L’autrice  ha  familiarità,  come  dimostra 
in  più  luoghi,  col  mondo  pagano  del¬ 
l’arte  e  delle  lettere.  Ebbene  se  ad  essa 
è  familiare  le  letteratura  latina,  non  le 
sarà  difficile  di  trovare  per  l’avvenire  la 
via  sicura  solo  clic  mediti  sul  precettò 
oraziano  di.  «  sumere  materiate:  aequam 
viribus  ».  Forse  ci  potrà  dare  allora 
qualche  còsa  di  più  significativo. 

Più  delicatamente  femminile  è  Bruna 
nel  suo  piccolo  volume  che  ha  per  titolo 
Ansia  di  luce  (Bologna,  L.  Cappelli  ed.) 
È  una  donna  che  geme  di  un  suo  intimo 
dolore  e  che  volge  sul  mondo  i  suoi  occhi 
un  po’  stanchi  e  smarriti,  ora  sognando 
di  dileguare  nell’  infinito,  ora  chinando 
tristamente  il  capo  alla  sua  sorte  : 

Oh  strazio  che  non  ha  nome,  tra  gente 
che  l’agonia  del  tuo  spirito  ignora, 
sorridere  e.  scambiar  vane  parole  ! 

E.  sentirsi  morite  .  .lentamente 
di  quell’ ascoso  mal  che  ci  divora, 
mentre  tutto  fiorisce  e  canta  al  sole  ! 

Éd  ha  poi  felici  ritorni  alla  speranza 
nell’alba  che  rinnqvella  la  vita  degli  es- 
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G.  A.  BORGESE 

LE  POESIE 

In  tempi  in  cui  la  poesia  sembrava 
morta,  G.  A.  Borgese  pubblica  que¬ 
sto  volume  di  liriche,  scritte  fra  il 
1914  e  il  TQ2Ì ,  nelle  quali,  in  forme 
essenzialmente  moderne,  cioè  libere 
da  ógni  'convenzionalismo  accademico, 
ma  regolate  da  una  propria  legge  ar¬ 
monica,  essa  appare  ben  viva,  e  ricca 
anche  di  germi  sicuramente  vitali. 
Lirica  scaturita  da  una  sofferenza  co¬ 
mune,  in  questi  anni  critici,  ad  ogni 
nobile  animo,  dominata  da  sentimenti 
e  da  passioni  dolorose,  turbata  ,  da 
continui  impeti  di  rivolta  e  dall’ar¬ 
dènte' brama  di  beni  già  intravveduti 
sebbene  non  ancóra  raggiunti,  espri¬ 
me  con  accenti  profondamente  umani . 
il  dramma  della  nostra  età  nel  dram¬ 
ma  di  uno  solo. 

Elegante  volume  bodoniano  di  circa 
250  pag.,  rilegato.  L.  io- — • 
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He  sognato,  il  vero  Dio 
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Volume  di  circa  300  pag.,  in  Ì6°  con 
copertina  dj,  Fabiano.  L.  8.  . 
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IV 0  volume  delle  Poesie  Complete 
Ogni  volume  in  160  grande  su  carta 
‘  vergata  con  copertina  a  due  colori 
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Tre  poetesse 


'  La  signora  Luisa  Santandrea,  che  rac¬ 
còglie  alcune  sue  nuove  liriche  sotto  il 
titolo  di  Anima  ( Milano,  Fr.  Treves  ed.) 
cosi  vede  sé  stessa  allo  specchio  : 

■  Son  giovane-donna  dai  bruni 

capelli,  dal  -pronto  sorriso. 

'  Veloce  cammino, ima  ho  il  dono 

■  di  trarre  gli  ' stanchi  al  mio  passò,  ; 

se  parlo ;  ho  Hfsegtrlo 

di  farmi  ascoltare. 

Sorprendo,  a  uno  sguardo,  il  dolore 

■  .più  chiuso 4  vi fpo  penetrare; 

i  e  il  sogno  piiff^pcelso  comprendo, 

e  ardita,  lo  posso  seguire. 

Ha  tutte  lèi  doti  (  e  sa  di  averle)  per 
le  quali  è  possibile  concepire  ed  espri- 
nìere  la  più  alta  B  iesia. 

Per  questa  ;ragi  Ine,  sfogliando  le  (pa¬ 
gine  del  volume)!  noi  siamo  trasportati 
dalle  parole  della'!  oetessà  nei  campi  più 
alti  del  pensiero!  ascoltiamo  frequente¬ 
mente  alcuni  api  :eg:ni  sulla  vita  e  sui 
sentimenti  delTai  lo  che  vogliono  averè 
un  valore  assoli  p.  Ogili  rappresenta¬ 
zione  più  parti  oc  [re  si  universalizza,  e 
non  per  un  prp]  ,sq  che  facciamo,  noi 
stessi,  riconosce^  >  nello  spettacolo  più 
.semplice,  che  gM  echi  del  poeta  hanno 
còlto,  tutto  il  sii  significato  generale. 
No:  -è  l’autrice^  ssà  che  òi  impóne  la 
sua  interpreta  zip  .  fiofi  di  rado  con 
affermazioni  che  Ita  loro  brevità  sen¬ 
tenziosa  vogliónt  mdensare  vaste  espe¬ 
rienze  e  lungheria  [finzióni,  Questa  ma¬ 
niera  di  concezioi  poetica, djper  la  quale 
Giovanni  Pascoli»;  ipeva  in  un  inciso, 
in  un  appellativo)  una  trepida  doman¬ 
da,  in  una  rapida]  concisa  affeffnazione, 
rappresentare  perj  nmagmf’-tutto  il  la¬ 
vorio  del  suo  pensi  ro,  e  dar  mòdo  a  noi 
di  rifare  il  suo  - <]  imino,  e,  a  seconda 
della  nostra  sensib  ila  di  percepire  e  dì 
comprendere,  •  largì  il  mezzo  di  pene¬ 
trare  nel  vasto  regi  >  delta  sua  riflessione, 
questa  maniera  ha  n.-i  suoi  risultati  ul¬ 
timi  di  espressioni^  •  àstica  tentato  molto 
la  Musa  delta  sigtì  1  Luisa  Santandrea. 
Se  non  clié  essa  r  ha  badato  ad  una 
cosa.  Quando  il  Pj  oh  «'sorprende  con 
qualche  impensate  mmagine,  con  qual¬ 
che  conclusione  c  !  ci  sembra  un  po’ 
estranea  a  ciò  che;  :cede,  basta  che  noi 
ci  raccogliamo,  e;  ie  riflettiamo,  per¬ 
ché  all’  improvviso  (illumini  di  luce  nuo¬ 
va  tutta  la  sua  appresehtazipne  ;  e 
allora  possiamo  i  irre  ad  un  rigido 
schema  logico  tute  t  suo  procedimento 
noetico.  Risulta  di  uesta  nostra  fatica 
uno  dèi  più  alti  ed  ibriànti  effetti  :  noi 
sorprendiamo  il  :  fido  fantastico 


Col  mondo  logico, 

;  'immagini  diventa- 
e  risplenSónó  uni- 
JeìTarte. 

>  di  applicare 
.  poesia  delta 
)  bene  diversi: 
j|  semplice  prosa 


intima  cónnession 
poiché  pensiero' 
no  fina  stretta  unj 
carnei)  te  dei  colori 
Se  noi  lettori  tei 
questo  procedimenti! 

Santandrea  i  risultai 
Proviamoci  a  ridurre' 
mólte  delle  sue  concezioni,  ed  ecco  che 
esse  ci  lasciano  conraietamente  fréddi 
ed  estranei  alta  sua  ^tomozione.  Ci  ac-’ 
corgiamo  insomma  -flft'-  cèrti  atteggia¬ 
menti  di  espressioni  s$|||  un  puro  artifìcio 
esteriore  senza-  alcur^gsaldezza.  Pren¬ 
diamo  la  Passeggi  ommumana.  Andate 
avanti,  dice  agli  uomini  la  poetessa, 
poiché  questo  correr#*  fatale  per  gli 
uomini  :  cogliete  i  fióri  sili  ciglio  della 
via  e  contentatevi  &  vòstro  dono,  e 
non  cercate  dove  lama  conduca.  , 

E  conchiude  cosi  :  JE'. . 

Ad  ogni  via,  di  làma  monti  e  fiumi 
in  fondo  -  attento  -  ètempre  un  cimitero  : 
la  via  si  chiude  a  quei  che  se  ne  viene  1 
la  via  si  schiude  acquei  che  sé  ne  va. 
Che  cosa  vogliono  Jdire  gli  ultimi  due 
versi  che  nelle  antitesi  paiono  cosi  densi 
di  significato’ 
o  dal  cimitero  quale 
A  chi  va  innanzi  quafe  strada  si  apre  ?  Io 
non  so.  Forse  si  vuol 'dire  che  l’unica  via 
aperta  agli  uomini  èiqfiella  delta  morte, 
afiche  se  essi  cercar:  caffi  sottrarvisi  ?  Che 
dalla  tomba  non  S.  ritorna  piò  ?  E 
che  valore  ha  il  coltrasto  che  sembra 
esistere  nei  due  vera  ? 

L’ode  Alla  Morte  Knincia  con  questa 
invocazione  : 

O  Mortp,  tranquilla  fanciulla.... 

Poi  si  aggiunge  chejfcssa  non  ha  voee, 
ma  chiama  da  tutte  Sporte  ;  che  non  ha 
volto,  ma  guarda  «lata  da  tutte  le 
porte  ;  che  non  ha  j|isso,  ma  viene  in 
silenzio  da  tutte  le^orte,  che  non  ha 
persona,  ma  sosta  sdutte  le  porte. 

Ebbene  per  quanto  ci  possa  sedurre 
a  primo  aspetto  questa  figurazione  io 
non  arrivo  a  concepite  perché  la  Morte 
invisibile  e  pur  presefi|e  possa  aver  preso 
«nella  fantasia  delìa%oetessa  l’aspetto 
di  una  tranquilla  fanciulla.  Perché? 
Soltanto  in  grazia  dèl|a,  sorpresa  che  ge-  . 
nerano  i  contrarii.  E4  ecco  tra  le  Eroi¬ 
che  un  canto  Per  Edith  Cavell.  Gli  uomi¬ 
ni  che  la  martire  curava  ,la  guardano 
dolcemente. . .  d 

Oh  come,  lievi  e  f  resche  dalle  dita  Mi 
pioveano  bende  e  bende. 

Queste  bende  sono  una  silenziosa  ed 
eguale  nevicata,  soncb  un  muover  d’ali 
d’angioli  o  forse  di  colombi,  sono  «  rugia¬ 
de  della  patria»  nell'»;  Arsura  »  e  potreb¬ 
bero  essere  ancora  tutto  ciò  che  la  sete 
delle  immagini  suggerisce  senza  alcuna 
rispondenza  nel  nostri)  animo.  E  la  fu¬ 
tura  martire,  immobilmente  pura,  con¬ 
tinua  a  comporre  i  suoi  gigli  d’aurora 
fra  scoppi  e  rombi 

I  gigli  d’amore.  Che  cosa  ?  Ancora  le 


fondamentale  è  in  sostanza  uno  di  quelli 
sdoppiamenti  di  Coscienza  o  piuttosto 
di  personalità  che  il  Pirandello  predi¬ 
lige  :  nel  senso  cioè  che  il  suo  protago¬ 
nista  per  oltre  quindici  anni  ha  vissuto 
una  sua  vita  intima  assolutamente  anti¬ 
tetica  a  quella  che  gli  suppongono  i 
familiari  ;  e  il  dramma  nasce  necessa¬ 
rio  forte  irresistibile  quando  è  chiarito 
l’equivoco,  quando  cioè  il  pover’uoino 
grida  la  sua  verità  in  faccia  a  quanti 
-lo  avevano  misconosciuto  quasi  foggian¬ 
dolo  a  modo  lóro  perché  meglio  rispotì- 
desse  ai  lóro  fini,  fossero  o  no  obliqui. 
Questa  essenza  drammatica  non  si  sperde 
neU’adattamento  dialettale  delta  com¬ 
media.  Ma  se  ne  sperdono  o  meglio  se 
ne  contaminano  tratti  caratteristici  non 
trascurabili,  tanto  che  è  lecito  doman¬ 
darsi  se  sieno  da  approvare  .mesti  tra¬ 
vestimenti  ormai  consueti  nel  nostro 
teatro.  !1  dramma  domestico  di  Martino 
Lori  'consigliere  di  stato  tradito  dal 
senatore  Salvo  Manfroni  —  vero  tipo 
di  usurpatore  nei  dòmini  spirituali'  ma¬ 
teriali  e  perfino  intellettuali  —  tra¬ 
sportato  dalla  capitale  in  un  modesto 
capoluogo  di ,  provincia,  dove  non  è 
ammissibile  che  il  caotico  fragore  della 
vita  moderna  intervenga  quasi  a  fra¬ 
stornare  la  vittima  in  modo  che  essa 
nulla  veda  nulla  intenda  nulla  sospetti, 
perde  di  consistenza  per  non  parlare  di 
verósimiglianze  stantìe.  Ci  pare  impos¬ 
sibile,  che  quel  Martino  Lori,  siciliano, 
anche  dòpo  vent’anni  consenta  che  le 
offese  portate  al  suo  onore  dall’altro 
sieno  pagate  cosi  a  buon  mercato.  Ma 
c’è  di  peggio  :  il  libero  adattamento  alla 
scena  dialettale  con  la  conseguente  ri¬ 
duzione  di  proporzioni  dei  personaggi 
principali,  còl  consigliere  di  stato  che 
diventa  una  specie  di  Bovary  provin¬ 
ciale  e  il  senatore-scienziato  mutato  in 
signorotto  di  influenze  politiche  locali, 
scardina  maggiormente  la  commedia  là 
dove  sostituisce  rusurpazipne  ereditaria 
all’ illecito  profitto  che  lo  scienziato 
avrebbe  ricavato  dagli  scritti  inediti 
del  suocero  di  Martino.  Col  diventare 
ladro  di  beni  piuttosto,  che  di  idee  l’an¬ 
tagonista  si  ,  snatura  in  un  modo  ùn 
po’  grosso  che  l’autore  né  ha  voluto 
certo  né  ha  preveduto.  Detto  questo, 
bisogna  riconoscere  che  il  tipo  singolare, 
amaro  di  ogni  amarezza,  soverchiato  da 
ogni,  ingiustizia  e  da  ogni  filiseria  umana, 
già'nèff’aspettó  fisico  è  reso  mirabilmente 
da  Angelo  Musco,  Basta  vederlo  quando 
compare  sulla  scena  con  quei  suoi  abiti 
a  lutto  e  quella  faccia  ,  dove  pare  che 
T  idea  fissa  abbia  lasciato  una  sua  in¬ 
cancellabile  impronta,  per  intendere  come 
egli  viva  chiuso  nell’allucinazione  che  gli 
vieta  di  comunicare  con  altri  fuor  che 
con  quella  sua  donna  che  dà  sedici  anni 
ogni  giorno  egli  va  a  troyare  al  cimiteroi 
L’ impressione  è  profonda  e  non  è  nem¬ 
meno  superata  più  tardi  quando  nell’  ini-r 
peto  dello  sdegno  l’attore  trova  le  nòte 
più  calde  di  umanità  appassionata.  La 
stessa  monotonia  dell’  intonazione  e  dei 
gesti,  che  si  ripetono,  identici  con  insi¬ 
stenza  quasi  meccànica,  hanno  qui  un 
alto  valóre  interpretativo. 

La  lettura  dell’Enrico  l'V  (ì)  è  assai 
penosa.  Il  tarlo  dell’analisi  introspettiva  e 
delle  sottigliezze  corrodenti  che  in  certo 
modo  scompongono  le  diverse  persona¬ 
lità  delle  figure  sceniche,  e,  non  del  solo 
protagonista,  Ha  lavorato  qui  con. 
l’aiuto  di  due  elementi  nuovi  e  formida¬ 
bili  di  complicazione  :  la  pazzia  e  la 
storia.  Una  psicologia  di  eccezione  che 
già  si  tradisce  in  quella  didascalia  a 
pagg.  23-24,  che  ha  bisógno  di  molte 
parole  per  farci  evidenti  i  personaggi, 
è  resa  più  ardua  e  più  ostica  dalie  circo¬ 
stanze  nelle  quali  si  muovono  le  figure 
delta  scena  :  ognuna  delle  quali,  volta,  a 
volta,  è  veduta  attraverso  queste  varie 
lenti  deformanti  con  infinito  gusto  del¬ 
l’autore  vago  di  moltiplicare  le  sue  espe¬ 
rienze.  Ma.  talvolta  a  furia  di  sottigliez¬ 
ze  e  di  corrosione  lo  stesso  Pirandello 
ci  dà  1’  impressione  di  perdersi  nel  gi¬ 
nepraio,  ed  «Enrico  IV»,  le  marchese, 
madre  e  figlia,  1’  indefinibile  Tito  Bei- 
credi,  lo  stesso  dottor  Dionisio  Genoni 
hanno  l’aria  di  cinque  personaggi  in' 
cerca  di  un  autore.  Non  c’  è  bisogno  di 
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seri,  e  crede  all’amore  alla  «  viva  fiamma 
che  riscalda  e  non  abbrucia  »,  .e  si  sente 
madre  o  sorella  ,  nei  nuovi  affetti  che 
consolano  il  suo  spirito  con  una,  bontà 
innocente,  che  Solo  qualche  volta,  come 
nell’  Invito,  è  resa  meno  efficace  dalle 
'  Tiininiscenze  dannunziane  della  Conso-' 

,  Iasione. 

Finché  si  contiene  tra  questi  limiti 
essa  riesce  a  sedurci  e  qualche  volta  an¬ 
che  a  farsi  ammirare  sinceramente-,  come 
in  quella  Nenia  dell’orto,  dove  il  canto, 
dei  grilli  forma  un 

bisbigliai  un  concerto 
sommesso,  un  ricamo  leggero 
tramato  tra  il  sógno  e  il  mistero 
e  pare  che  auguri  pace  allo  spirito  in¬ 
quieto. 

Ma  alle  volte  la  poetessa  è  tentata  di 
assurgere  a /meditazioni  più  profonde  sul 
mistero  deli’ universo.  Allora  la  fantasia 
si  impiglia  in  simboli  e  in  rappresenta¬ 
zioni  che  non  ci  commuovono  né  ci  in¬ 
ducono  a  una  severa  meditazione. 

Contempla  ìa  costellazione  di  Orione, 
e  nelle  stelle  essa  vede 

l’elsa  d’un  ardènte 

■  spada.  La  lama,  che  nessuno  avèlie 
.  dal  mistero,  s’  immerge  ognora  nelle  , 
profondità  dello  ‘spazio  silente, 

Ma  della  spada  scorge,  discendendo- 
«  dalla  seconda  stella  in  linea  rètta  »,  la 
punta,  e  ci  avverte  che  tutta  l’arme  è  il 
simbolo  della  giustizia  benedetta  che  dite 
a  colui  che  la  mira  :  attendo.  É  tutto  uno 
sforzo  cerebrale  questo,  il  cui  significato 
potrà  essere  chiaro.  aH'autrice,  ma  ri¬ 
mane  per  noi  semplicemente  un  guazza  ¬ 
buglio. 

A  nessuna  altezza  sa  poi  sollevarsi 
Bruna  allorché  parla  della  guerra.  Tutte 
le  liriche  che  ad  essa  si  riferiscono-  sono 
un  accozzo  dei  più  consueti  luoghi  comuni 
che  hanno  servito  alle  celebrazioni  gior¬ 
nalistiche  e  comiziali: 

No:  la  guerra  è  stata  un  fatto  cosi 
gigantesco  e  terribile  che  alla  sua  rap¬ 
presentazione  artistica  non  concediamo  ora 
di  riecheggiare  le  triste  frasi  retoriche  sulla 
stella  d’  Italia  luminósa  ora  come  un 
sole,  sul  tributo  Che  si  deve  agli  eroi, 
non  di  ceri  e ,  di  elegie,  sul  contrasto  tra 
il  ridestarsi  della  natura  a  primavera  e  i 
cadaveri  e  il  sangue  di  .cui  sono  ingom¬ 
bre  e  bagnate  le  zolle. 

No  :  nessun  poeta  ci  ha  dato  an¬ 
cora  il  senso,  dell’  immane  avvenimento 
e  forse  nessuno  ancora  ce  lo  darà.  Perché 
vi  si  provino  con  tanta  ostinatezza  le 
donne  io  pon  so.  Forse  perché  non  1’  han¬ 
no  vissuto  e  ,  non  T  hanno  sentito,  in 
tutta  la  sua  terribilità  se  lo  rappresen¬ 
tano  più  facilmente  di  maniera. 

Quanto  avrebbe  guadagnato  il  libro 
di  Bruna  se  avesse  risolutamente  gettato 
Via  tutte  queste  scorie  ! 

G.  S.  Gatgàno. 

Realizzazioni 

e  conati 

E.  PEA  -  R.  DI  S.  SECONDO  —  V.  GRANDI 

Moscardino  di  Enrico  Pea  (Milano, 
Treves)  è  uno  di  quei  libri  che  bisogna 
leggere  almeno  due  volte.  A  prima  let¬ 
tura,  si  prova  un  certo  disagio,  per  l’inu¬ 
sitata  concisióne,  la  soppressione  d’ogni 
legame  fra  episodio  ed  episodio,  la  tra¬ 
sformazione,  o  trasfigurazione  lirica  della 
narrazione,  magari  '  per  la  frequenza, 
davvero  eccessiva  ed  inutile,  di  tqsca- 
nismi.  Poi,  rileggendo,  il  disagio  scom¬ 
pare  :  ciò  ch’era  oscuro,  si  chiarisce  ; 
quel  ch’era  duro,  s’appiana  ;  e  ttttt’  i 
pregi  dello  scrittore  vengono  a  galla, 
imponendosi  alla  considerazione,  e  pos¬ 
siamo  ben  dire,  all’ammirazione  del  let¬ 
tore  e  del  critico. 

Enrico  Pea  è  veramente  un  artista  : 
si  sente  ch’egli  a  lungo  ha  meditato 
sulla  sua  materia,  a  fondo  ne  ha  misurata 
l’ampiezza,  e  soltanto  quando  s’ è  cre¬ 
duto  in  pieno  possesso  di  essa,  s’ è  ac¬ 
cinto  ad  esprimerla.  Ed  esprimendola, 
-egli  ha  scelte  le  parole  più  pregnanti, 
precise  ed  energiche  ;  le  ha  messe  in¬ 
sieme  con  cura  infinita,  secondo  uno 
*  schema  suo  proprio,  confondibile  con 
nessun  altro  ;  le  ha  costrette,  con  duro 
e  magnifico  sforzo,  a  rappresentare  i  vari 
momenti  della  narrazione,  sf  che  cia¬ 
scuna  rappresentazione  fosse  per.  se  stessa 
perfetta,  ciascun  momento,  icasticamen¬ 
te  e  definitivamente  individualizzato. 
Potremmo  dare  numerose  pròve  di 


ria,  da  basso  rilievo,  come  questo  . 
me,  con  gli  occhi  fissi  alla  casa  dei  mici, 
-accostate  al  muro  dirimpetto,  parevano 
uq  pauroso  convoglio  di  streghe  vedove 
pregne  ».  O  quest’altra  :  «  Ora  Don  Lo¬ 
renzo  è  davanti  alla  bara,  fissa  sua  madre 
che  ha  il  vestito  di  seta,  le  mani  incro¬ 
ciate  sul  petto  ammanettate  della  giu¬ 
stizia  per  sempre  ».  Ricordare  le  numero¬ 
se  stilizzazioni  d’uomini  e  cose  :  «  Cleofe 
pare  l’Addolorata  col  bambino  Gesù. 
Rassegnata.  Sbiancata  nel  viso.  Non 
piange.  Sballotta  la  bimba  che  sfrigna  ». 
O  piuttosto,  le  forti  pagine,  ove  sfilano 
drammaticamente,  parecchi  tipi  di  paz¬ 
zi  ;  o  si  racconta  d’un’ operazione  cru¬ 
dele  agli  unghioli  d’un  gallo... 

Ma  sarà  forse  più  utile  insistere  su  un 
:  altro  fatto  :  questo  breve  romanzo,  sotto 
apparenze  caste  e  pùrissime,  nasconde 
una  i  sostanza  tutta  gonfia  e  roggia  di 
passione,  tutta  torbida  di  mania. 

La  vecchia  Pellegrina,  morto  il  ma¬ 
nto,  divide  la  ròba  fra  i  figlioli,  e  si 


chiude  in  un  ostinato  folle  mutismo.  Più 
tardi,  si  sfracellerà,  buttandosi  dalla  | 
finestra.  —  Tre  figlioli  :  don  Lorenzo,  | 
vizioso  e  stranito,  debole  e  pauroso  ;  il 
Taciturno,  anima  di  ragno  entro  un  corpo 
di  scimmia  ;  infine  il  minore,  '  il  nonno 
di  Moscardino,  fuggito  ch’era  ancor  gio¬ 
vinetto  a  combattere  contro  gli  Austria¬ 
ci,  dopo  aver  piantato  sulla  piazza  del 
paese  l’àlbero  della  libertà  ;  e,  tornato, 
instauratore  in  casa  del  regno  del  terrore. 
Quest’uomo  ,§’  innamora  di  Qleofe,  la 
serva  dal  viso'  chiaro  e  dai  limpidi  òcchi  ; 
la  prende  con  violenza  ;  poi  s’  ingelosi¬ 
sce  dei  fratelli  e  di  tutti, .  tormenta  la 
donna,  tortura  se  stesso,  è  poiché  non 
ha'  il  coraggio  d’ucciderla,  un  giorno  si 
•  squarcia  il  ventre.  Salvato;  rimarrà  a 
lungo  rinchiuso  .  ili  un  manicomio  ;  e  fi; 
nalmente,  dopo  tanto  sognare  e  tanto 
vagabondare  pel  mondo,  tornerà  nel  suo 
paese,  presso  .Moscardino,  fiato  dalla  fi- 
'  glia  di  Cleofe.  Certo,  ora  il  suo  sangue 
}  scorre  assai  meno  impettìoso  d’un  tempo  ; 
fila  un  po’  di  stranezza  gli  resta  pur 
sempre.  E  del  resto,  com’egli  stesso  vo¬ 
lentieri  ripete  :  «  Nessuno  è  tutto  savio. 
Nessuno  è  tutto  matto  »... 

Qualcosa  di -simile  accade  a  don  Lo¬ 
renzo  e-  al  Taciturno.  Entrambi,  innamo¬ 
rati  :  l’uno,  della  Cleofe,  poi  che  il  fra¬ 
tello  è  stato  rinchiuso  in  manicomio,  e 
lei,  dopo  .il  parto,  s’  è  ammalata  per  non 
guarire  mai  più  ;  l’altro,  di  Sabina, 
bella,  audace,  sensuale,  che  abita  nella 
stessa  casa,  e  lo  bacia  un  giorno, 
improvvisamen.te,  mentre  sono  al  pozzo, 

-  a  guardarsi  in  fondo  all’acqua  lucente 
vertiginosa.  Ma  don  Lorenzo  si  con¬ 
tenta  di  contemplare,  quasi  devotamente 
la  povera  malata,  fiiormorando  equivoche 
preghiere.  Il  Taciturno  si  fa  ‘di  Sabina 
l’amante  e  la  sposa  ;  poi  ne  diventa  ter¬ 
ribilmente  geloso  ;  è  preso  dalla  mania 
di  persecuzione  ;  non  riconosce  per  sua 
la  bimba,  chè  assomiglia  troppo  al  dot¬ 
tore  infide  s’  impicca.... 

Gelosie,  pazzie,  morti  violente  :  di 
qui, non  s’esce.  E  còtto  in  tutto  ciò  è 
qualcosa  di  cupo  e  di  tragico,  che  può 
impressionare.  Ma  è 'un’ impressione,  che 
non  scava  né  rimane  :  passa  rapida¬ 
mente,  sfiorando  appena  l’anima  nostra. 

Trovare  la  ragione  di  questo  fatto, 
vuol  dire  riconoscerò  il  punto  debole  di 
Moscardino •  Nel  quale,  infatti,  sono 
figure,  non  caratteri;  stati  d’animo, 
e  tutti  accesi  e  violenti,  non  evolu¬ 
zioni  e  gradazioni,  attentamente  se- 

-  guite.  Lo  scrittore  vede  benissimo  visi  e 
persone,  nella  loró  esteriorità  ;  rappre¬ 
senta  le  -azioni  con  straordinaria  evi¬ 
denza  ;  ma  non  penetra  nei  cuori,  non 
analizza-  i  precedenti  spirituali  di  quelle 
azioni.'  Le  gelosie  scoppiano,  a  un  tratto, 
con  inaudito  furore,  e  diventano  imme¬ 
diatamente,  pazzie,  manie  ;  .  subito  dopo, 
portano  al  suicidio.  Mancano  i  passaggi, 
i  chiaroscuri,  insomma  le  amine  davvero 
vive  ed  organicamente  complesse.  Ne 
consegue,  1’  impossibilità  *d’ affezionarsi  a 
quegli  uomini  di  cui,  in  fóndo,  è  detto 

'  sf  poco  ;  1’  impossibilità,  quindi,  di  com¬ 
muoverci  ai  loro  casi:  i  quali,  cosi  rac¬ 
contati,  ci  appaiono  affatto  pertinenti 
all’ordinaria  patologia. 

Se  questo  è  vero,  ecco  perché,  giunti 
al  fondo  del  romanzo,  e  .  ripensando  alla 
sostanza  narrativa,  non  solo  non  ci  sen¬ 
tiamo  commossi,  bensì  riconosciamo 
come  quella  stessa  sostanza  sia  incapace 
d’una  schietta  interprétazione  ideale.  Che 
significati  trascendenti,  infatti,  potreb¬ 
bero  avere  gli  atti  di  bruti  o  d’ossessi  ? 

Tali,  mi  sembrano,  i  limiti  dell’arte  di 
Moscardino  :  arte  quasi  perfetta,  se  ci 
contentiamo  dell  icastica  esteriore,  come  , 
ffi  la  critica  sensualistica  ;  difettosa,  se  ri¬ 
chiediamo  creature  spiritualizzate  ed  uni¬ 
versali.  Arte,  ad  ogni  modo,  degna  di 
grande  rispetto,  poiché  certo  realizza 
qualcosa. 

Ma  che  cosa  realizza  Rosso  di  San 
Secondo  ne’  suoi  due  ultimi  romanzi  ? 

È  spiacevole  confessarlo  ;  ma  questo 
giovine  scrittore,  che  ai  suo  primo  ap¬ 
parire  aveva  suscitate  tali  e  tante  spe¬ 
ranze,  sembra  allontanarsi  a  passo  acce- 
lerato  dall’arte,  per  perdersi  sempre  più' 
negl’  intricati  meandri  dell’artificio. 

La  festa  delle  róse  (Milano,  Treves)  è 
1’  ibrida  mescolanza  di  relitti  ibseniani  e 
rancidumi  romanzeschi,  —  Un  celebre 
compositore,  fra.  l’amore  casto  e  tran¬ 
quillo  della  moglie  fedele;  la  passione  vio¬ 
lenta,  gelosa,  esigente  d’un’ amante  mon¬ 
dana  ;  l’ammirazione  cerebrale  d’una  pu¬ 
ra  e  fredda  fanciulla  del  Nord....  E  la 
moglie  è  come  non  esistesse  ;  l’amante, 
senza  scrupoli  né  pudori,  non  esita  a 
corrompere  la  '  fanciulla,  per  toglierle 
l’aureola,  per  cui  pare  ammirabile  al¬ 
l’artista  ;  e  costèi,  corrotta  e  disperata, 
finirà  coll’uccidersi.  Morte  miracolosa  ; 
ché,  da  essa,  il  musicista  trae  impensate 
ispirazioni  ;  l’uomo,  attinge  un  nuovo 
strano  fervore  d’amore  per  quella  stessa 
eh’  è  la  vera  responsabile  del  suicidio... 
Tutto  ciò,  diluito  in  moltissime  scene 
vacue  ed  oziose  :  i  soliti  banchetti,  fe¬ 
stini,  conversazioni  pseudo-intellettuali, 
in  circoli  artistici,  letterari,  musicpii,  con 
relativi  tenori  e  soprani,  librettisti  e  im¬ 
presari... 

Il  Minuetto  dell’anima  nostra  (Milano, 
Treves)  vorrebbe  rappresentare  il  dram¬ 
ma  dell’anima,  che,  entusiastica  e  deli¬ 
rante  di  felicità,  nella  giovinezza,  di¬ 
venta  fredda  e  ragionevole,  appena  l’espe¬ 
rienza  la  sveglia  da  quella  specie  d’eb¬ 
brezza.  Vano  conato;  ché, -nonostante  le  I 
molte  e  prolisse,  pagine  d’esposizione, 
interpretazione  e  commento  lirico,  que¬ 


sto  romafizo  in  forma  drammatica,  o 
piuttosto,  questo'  dramma  rientrato,  e 
ribattezzato  per  ' pratiche  convenienze, 
non  espone  chiaramente  quel  pur  si 
semplice,  vieto  pensiero,  né  presenta  per¬ 
sonaggi  che  abbiano  il  più  piccolo  ba¬ 
gliore  di'  vita.  r~ó$ Corinna,  attrice  im¬ 
provvisamente  impazzita  per  amore-,  riac¬ 
quista  la  ragione  in  un  momento  di  dolore 
disperato  ;  ma,  'Cosi,  si  sente  veramente 
infelice,  poiché  fion  trova  più  l’amore 
d’un  tempo,  e  maledice  al  suo  senno. 
Luciano,  giovinetto  anelante  di. .  viaggi 
lontani,  e  specialmente qd’una  sua  Cina 
favolosa  e  meravigliosa,  abbandona  Co¬ 
rinna,  rinunziando  al  suo»  ; amore  ;  ma 
più  tardi,  torna-  ■  Stanco  e  deluso,  con¬ 
vinto  che  niente  V  è  di  nuovo  -sotto  il 
sole.  Fra  Corinna  è  Luciano;  è  il- Poeta, 
il  quale,  volendo  salvare  la  giovine  donna 
dalla  vita  artificiosa  del  palcoscenico,  la 
butta  in  braccio; 'all’amore  e  alla  follia  ; 
-volendola  salvare;  dalla  demenza,  la  fa 
cadere  nella  «  falsa  saggezza  »,  ove  non 
9*  è  più  posto  per  1  amoreggi  per  la  gio¬ 
vinezza;  e  finalménte,  soltanto  col  sa¬ 
crificio  della  sua, Sta,  riesce  a  redimere 
l’anima  della,  doflfia...  Figurò,  che,-  con¬ 
siderate  con  occljjp  realistico,  appaiono 
non  esenti  di  falche  »  ridicolo  ;  con 
occhio  simbolisti^;  ombre  evanescenti, 
balbettanti  paroÌ|j  torbide:  e  inconclu¬ 
denti. 

In  queste  opere  il  San  Secondo  non  of¬ 
fre  nemmeno;  un||/pagina  davvero  bella 
ed  interessante;:  cosa  eccezionale  per 
uno  scrittore,  òhe 'in  passato  ha  saputo 
regalarcene  parecchie.  Quel  eh’  è  più  sin¬ 
golare,  mentre;  nella  Festa  delle  rose  lo 
stile  è  abbastanza  facile  e ;  naturale,  e 
tuttavia  comune  c  senza  rilievo  ;  nel 
Minuetto, è  turgido,  ricercato,  assoluta¬ 
mente  secentistico.  Si  può  dunqùe  cam¬ 
biare  di  stile,. -  cól  mutar  di  stagione  ? 

Nemmeno  -Vtpbrio  Grandi,  con  II  ro¬ 
manzo  interiore  .di  Ro  sorino  d$lla  Malorsa 
(Firenze,  BattistelH)  riesce  a  realizzare 
granché.  Ma  egli  è  alle  prime  armi,  e 
come  esordiente,!  va  incoraggiato]  .Ché, 
nSÒ  la  sua  linguàSion  è  sempre  pura  e  cor¬ 
retta,  sé  il  suóf||riodare  è  spesso  vuòto  e 
faticoso,  se  , le  sue  immàgini  sono  so¬ 
vente  artefatte,  se  le  sue  invenzioni  sono, 
più  d’una  volta,  evidenti  virtuosismi; 
tuttavia  non  sono  poche  le  cose  interes¬ 
santi,  dette  sui  gioielli  diabolici,  .gli 
specchi  misteriosi,  ;  fantastici  stillicidi,  i 
meravigliosi-. orolog:,  mulini  del  tempo, 
castelli  in  cui;  battono,  fremono,  ron¬ 
zano,  delle  anime  vive... 

Assai  bene /organizzato,  in  apparenza, 
tanto  da  giustificare  la  definizione  di 
«  romanzo  interiore  »,  e  il  simboleggia¬ 
mento  dell’  immaginazione  magica  in 
«  Rosorino  della  Malorsa  »,  questo  li¬ 
bro  è,  in  fondò?  estèticamente  disorga¬ 
nizzato.  Viete  romapticherie  s’ avvicenda¬ 
no,  infatti,  in  noo '(stésso  pomponimentO, 

con  magiche  strarfiberie  ;  sottilizzazioni 
cerebrali,  con  '  esche  impressioni,  còlte 
immediatamei  dalla  realtà...  Ma,  tal¬ 
volta,  accade  <  ha  Ifi-  disorganizzazione 
scompaia,  cedendo  fall’ unità  ìntima  e  im¬ 
provvisa,  ((fireàta  dà  una  sincera  ispira¬ 
zione  ;  e  allora,  ec^po  Gesuina  e  Le  gioie 
e  le  pene  ddll’ orologiaio ,  due.  cose  dav¬ 
vero  squisite. 

Tuttó  sommato,  ci  pare 'che  al  Grandi 
sì  possa  'far  credito,  senza  troppi  ti- 
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★  L’ANFITEATRO  DI  FOLA.  -  Dopo  ima  for¬ 
zata  interruzione  ili  -etti  anni  ritornano  in  vita  lo 
Pagine  Istriane,  che  nell’agosto  del  1014  furono  sop¬ 
presse  dall’Austria,  Ritornano  col  vecchio  programma 
di  diffondere  la  conosce^  deUe' cose  regionali;  ma 
essendosi  notevolmente  allargato  il  campo  delle  in¬ 
dagini  storielle,  e  liberi®  soprattutto  da  ogni  con¬ 
trollo  di  censura  con  la  cessazione  dei  dominio  stra¬ 
niero  sull'  Istria,  la  uvista  si  propone  opportuna¬ 
mente  di  accogliere  da  qui  in  avanti  anche  studi  di 
storia  recente  e  recentissjina,,  in  modo  da  contribuire 
alla  rivendicazione  di  quel  putito  ohe  anche  dagli  istria- 
ni  fu  fatto  e  patito  per  il  raggiungimento  dell’unità 
nazionale.  Ma  intanto,  mentre  si  .  elabora  il  nuovo 
programma,  ie  Pagine  7 siriane  tornano  alle  memorie 
antiche,  dedicando  un  articolo  divulgativo  alla  sto¬ 
ria  deli-anfiteatro  romani?  di  Pula.  Scrive  Ernesto 
DejaU  che  non  sono  concordi  i  pareri  degli  archeologi 
intorno  al  tempo  della  s|a  distruzione  ;  ma  egli  ri¬ 
tiene,  in  seguito  ai  resultati  idegli  ultimi  scavi,  che  il 
magnifico  edificio  risalga  at  tempi  di  Nerone.  Sembra, 
inoltre,  che  prima  -ancora®  questo  tempo  la  colonia 
istriana  fosse  già  in  posseéjjfcffel  suo  anfiteatro,  e  che 
questo  più  antico,  dei  tamii'  repubblicani,  i  cui  ru¬ 
deri  sono  ancora  visibili,  sia  stato  poi  incorporato  in 
quello  che  oggi  si  ammira  È  fama  che  l’anfiteatro 
-  di  Pola  potesse  conteneréJ|vénticinquemila  persone  : 
una  cifra  che  è  sicuraind^t-àf  contrasto  col  numero 
degli  abitanti  della  citta  d’allora,  che  viene  calcolato 
a  circa  dodici  mila.  M  i  si  deve  pensare  che  a  quegli 
.spettacoli,  oltre  i  cittadini,  convenivano  anche  i  sol¬ 
dati  del  presidio  e  gli  abitanti  circonvioini,  che  non 
erano  in  numero  disprezzabile.  Come  ci  è  oggi  dimo¬ 
strato  dai  ruderi  di  numerose  ville  e  paesi  sparsi  in 
tutta  la  regione.  Ail’unfiteatró  si  riconnettono  altri 
due  importanti  impianti  i  recinti  per  le  fiere  e  la 
caserma  per  i  gladiatori.  Quelli  si  trovavano,  per  ra¬ 
gioni  di  opportunità  e  di  sicurézza,  nel  '  sotterraneo 
dell’arena  ;  la  caserma  invece  si-  trovava  in  un  edi¬ 
ficio  a  terrazza  che  sorgeva  davanti  l’entrata  princi¬ 
pale,  sui  fianchi  della  collina.  Fare  che  nel  medioevo 
l’anfiteatro  venisse  utilizzato  per  giostre  e  tornei, 
che  il  Kandier  vuole  rinnovati  nel  1425,  nel  giorno 
di  S.  Giovanni,  per  opera  dei  Templari  che  avevano 
ospizio  li  vicino.  Più  tardi  vi  furono  tenute  le  cosi¬ 
dette  fiere  franche,  c  le  celle  sotto  la  cavea,  che  non 
erano  ancora  crollate,  servirono  da  taverne  o  bot¬ 
teghe.  infine  l’edificio,  devastato  completamente  nel- 
T  interno,  divenne  piazzale  di  deposito  di  ogni  ge¬ 
nere  di  rifiuti,  tanto  che  il  primo  ordine  a  portoni 
quadrilàteri  ne  fa  tatto  interrato.  Sembra,  tuttavia, 
che  fosse  rimasto  nella  sua  forma  originale  fino  al 
secolo  XIV,  perché  i  patriarchi  di  Aqnileia  avevano 
proibito  sotto  gravissima  multa  di  levarne  le  pietre. 


★  PADOVA  IN  DNA  LETTERA  DEL  PETRAR¬ 
CA  A  FRANCESCO  DA  CARRARA.  —  La  contessa 
Maria  Papafava  dei  Carraresi,  dopo  aver  fatto  ristam¬ 
pare  a  ricordo  delle  fèste  giubilari  dell’  Università 
di  Padova  la  nobilissima  epistola  del  Petrarca  al  Car¬ 
rarese,  affidandola  alle  cure  di  Vincenzo  Ussari, 
volle  in  pari  tempo  farle  seguire,  in  magnifico  esem¬ 
plare,  una  ristampa  delift  pregiata  traduzione  del  Fra- 
Cassetti,  qua  e  là  opportunamente  ritoccata  da  Carlo 
Landi  dov’era  necessàrio  metterla  in  armonia  col 
nuovo  testo  latino.  Son  troppo  note  queste  eloquentis¬ 
sime  pagine  delle  «Senili»,  perché  convenga  trarre 
occasione  dalla  presente  ristampa  pei  tipi  della  So¬ 
cietà  tipografica  di  Padova,  alla  divulgazione  dei  saggi 
precetti  che  Messer  Francesco  dava  al  signor  da  Car¬ 
rara  ;  ma  ha  rapporto  col  sapor  locale  della  pubbli¬ 
cazione  il  rilievo  di  quei  passi  che  accennano  ad  an¬ 
tiche  costumanze  padovane.  Celebra  il  Petrarca  la 
nobiltà  di  quella  terra,  per  splendore  d’ illustri  fami¬ 
glie,  per  antichità  d’origine,  di  molti  secoli  anteriore 
a  quella  di  -Roma.  «  Aggiungi  —  continua  l’epistola  — 
1’  Università  degli  Studi,  il  decorò  dèi 'clero  e  delle 
_religiose  funzioni,,  la  santità  e  la  celebrità  delle  terre, 
il  vanto  dei  vescovo  Prosdocimo,.  di  Antonio  il  Mi¬ 
nore,  della  vergine  Giustina,  e  non  ultimo  quello  di 
aver  te  per  signore,  e  di  essere  stata  celebrata  dai 
carmi  di  Virgilio.  Orbene  :  una  città  cosi  splendida 
e  gloriosa,  sotto  gli  occhi  di  te  medesimo,  che  ben 
potresti  impedirlo,  quasi  rozza  ed  incolta- campagna 

•bruttamente  si  vede  percorsa  ed  ingombra  da  gregge, 
di  porci  che  da  tutti  i  lati  odi  turpemente  grugnire 
e  vedi  col  grifo  scavare  in  tutti  i  luoghi  la  terra.  Av-* 
vezzi  alla  turpe  vista  ed  all’  ingrato  snono,  noi  lo  sof¬ 
friamo  con  animo  indifferente,  ma  i  forestieri  ne  pren¬ 
dono  scandalo  e  meraviglia  ».  Un’altra  vecchia  costu¬ 
manza  di  Padova  il  Petrarca  deplorava,  cioè  le  can¬ 
tilene  delle,  donne  nell’accompagnamento  del  morti, 
relativamente  alle  quali  cosi  scriveva:  «Eccomi  al 
punto.  Si  cava  di  casa  il  morto,  e  una  caterva  di 
donne  si  getta  sulla  strada  empiendo  le  piazze  e  le 
vie  di  mesti  ululati,  di  clamori,  di  grida,  che  a  chi 
ne  ignori  la  causa  farebbe  sospensóre  o  esser  quelle 
maniache,  o,  venuta  là  città  in  man  del  nemifco.  E 
tutto  questo  perché  ?  Perché  un  che  nacque  a  morire 
è  morto.  Questa  è  costumanza  che,  contraria  ad  ogni 
legge  di  decenza  civile  e  di  buon  ordinamento  della 
città,  siccome  indegna  del  tuo  saggio  Governo  io  ti 
consiglio  che  tu  corregga». 

★  IL  PROB'LEMA  DEI  COMPONIMENTI  SCO¬ 
LASTICI.  —  A  proposito  di  un  recente  volume  -di 
E  Bevilacqua,  torna  su  questa  piaga  della  scuoia 
G.  Brognoligo  nella  Educazione  nazionale  dove  riesce 
interessante  leggere  i  risultati  della  sua  lunga  espe¬ 
rienza  scolastica.  La  sua  soluzione  è  pratica  e  si  rias¬ 
sume  in  poche  parole:  la  libertà  data  all'alunno  di 
scegliersi  il  tema  per  il'  proprio  componimento.  Egli 
osserva  giustamente  che  il  compito  dell’  insegnante 
non  può  esser  quello  di  fare  dei  propri  alunni  altret¬ 
tanti  scrittori,  bensì  quello  di  preparare  in  loro  nomini 
che,  qualunque  professione  possano  esercitare,  sap¬ 
piano  esprimere  sempre  il  loro  pensiero  e  il  loro 
sentimento  con  la  maggiore  sincerità  e  nel  modo 
più  chiaro  e  più  esatto.  Ora  questa  finalità  si  conse- 
guisce  liberando  gli  alunni  da  quella  tortura  e  da 
quella  grande  finzione  ohe  è  lo  svolgimento  dei  soliti 
luoghi  cornuto  intorno  a  una  questione  morale,  e 
lasciandoli  liberi,  al  contrario,  di  manifestare  i  propri 
gusti  intorno  al  soggetto  per  cui  si  sentono  più  sin- 

•  ceri  e  più  preparati  II  metodo  dà  ottimi  risultati 
perché  l’insegnante  sa  opportunamente  disciplinare 
la  libertà  della  scelta  :  esclude;  cioè,  per  ovvie  ra¬ 
gioni,  la  trattazione  di  ogni  questione  politica  e  reli¬ 
si  prestano  alla  chiacchiera  vana.  Mirando  ad  otte¬ 
nere  che  gli’  scritti  siano  espressione  genuina  e  sin¬ 
cera  di  quella  qualsiasi  vita  intellettuale  e  morale 
che  può  essere  ingiovanì  studenti  liceali,  egli  si  ado¬ 
pera  perché  la  scelta  degli  alunni  cada  su  oggetti  a 
loro  familiari.  L’esposizione  di  ciò  che  leggono 
e  delle  opere  teatrali,  anche  dei  lavori  cinematografici, 
la  relazione  di  fatti  delia  vita  scolastica  ed  extra¬ 
scolastica  di  eri  possano  essere  attori  e  testimoni, 
la  descrizione  di  paesi,  costumi,  stabilimenti,  dànno 
,  perciò  materia  agli  scritti  degli  alunni;  e  ne  viene 
vantaggio  anche  al  professore,  perché  la  varietà  degli 
argomenti  alleggerisce  assai  la  fatica  e  la  noia  della 
correzione,  per  non  dire  che  qualche  volta  impara 
anch’egli  qualche  cosa  di  nuovo.  Più  importa  notare 
che  gli  scolari  si  interessano  al  tema  libero  come  non 
potrebbero  interessarsi  qll’obbligato,  e  s’avvezzano 
a  leggero  e  a  guardare  con  quella  maggiore  attenzione 
che  esige  il  pensiero  di  dover  dar  relazione  della  cosa 
letta  o  osservata  ;  sebbene  avvenga,  che  interes¬ 
sandosi  sinceramente  all’argomento  scelto,  scr  ven- 
done  «  ex  abundantia  cordis  »,  scrivano  come  fareb- 
rebbero  a  ..viva  voce  fi  racconto,  cioè  male;  ma  ap¬ 
punto  scrivendo  male,  si  abitueranno  a  correggersi 
e  a  scriver  bene:  Con  tutto  ciò  non  erodiamo  che  l’ in¬ 
segnante  s’inganni,  giudicando  di  aver  formato  intorno 
al  componimento  scritto  un’atmosfera  di  vita- quale 
ordinariamente  non  è  intorno  a  un  esercizio  scola¬ 
stico.  Non  mancano  naturalmente  delle  obiezioni 
chè  l’articolista  ha  previsto  e  ribattuto.  Quella  ohe 
più  saremmo  tentati  di  opporgli  è  la  cresciuta  op¬ 
portunità  per  gli  svogliati  di  copiare  il  componimento. 
La  frode  è  tanto  più  facile  quando  non  si  tratta  di 
scrivere  a  rima  obbligata  ;  ma  ci  dà  affidamento  il 
fiuto  del  professore,  che  mostra  di  saper  quotare 
i  suoi  alunni  con  quella  maturità  di  giudizio,  che  dif¬ 
ficilmente  si  otterrebbe  con  le  medie  aritmetiche 
degli  serafini. 

★  LA  GIOVINEZZA  DEI  GONCOURT  RACCON¬ 
TATA  DA  EDMOND.  —  È  una  pagina  di  attualità 
che  Les  Annalcs  rievocano,  attraverso  sicure  testimo¬ 
nianze,  in  occasione  del  centenario  •  di  Edmond  de 
Goncourt.  Il  quale  era  nato  appunto  nei  1822  da 
un  veterano  delie  campagne  napoleoniche.  Quésti  • 
dopq  la  sconfitta  di  Waterloo  si  era  ritirato  a  Nancy, 
dove  aveva  preso  moglie;  ma  la  nascita  del  primo¬ 
genito  non  bastò  a  fissarlo  in  quella  città,  e  se  ue  venne  ■ 
a  Parigi  dove  otto  anni  dopo  doveva  nascere,  il  se- 
èondo  figlio.  I  due  ragazzi,  rimasti  orfani  nel  1,834. 
ebbero  tutte  le  cure  della  madre,  che  visse  una  vita 
ritirata  e  silenziosa  per  dedicarsi  aU’educazione  dei 
figli,  del  secondo  specialmente,  dal  quale  non  si  se¬ 
parò  se  non  quando  fu  messo  a  frequentare  il  colle¬ 
gio  Bourbon,  oggi  Liceo  Condorcet,  dove  aveva  già 
cominciati  i  suoi  studi  il  maggiore.  Nel  frattempo 
Edmond  passava  all'  Enrico  IV  e  vi  rimase  come 
un  alunno  medioere,  senza  spiccate  tendenze,  ove  si 
eccettuino  quelle  per  la  storia,  coltivate  da!  Duruy 
che  gli  aveva  comunicato  il  fuoco  sacro  per  quella 
materia.  Al  momento  di  uscire  dal  collegio,  quando  . 
conveniva  decidersi  per  una  carriera,  Edmond  non 
avrebbe  avuto  incertezze,  ma  bisognò  secondare  la 
volontà  matoma  entrando  in  soprannumero  ai  mini, 
stero  del  Tesoro.  Furono  quelli  g‘i  anni  più  tristi, 

e  tanta  era  diventata  l’esasperazióne  del  giovane 
finanziere,  costretto  ad  allineare  lunghe  colonne  di 
cifre,  che  fu  seriamente  .tentato  dall’  idea  del  sui¬ 
cidio,  Quando  nel  1848  moriva  la  madre,  giungeva 
alla  fine  dei  suoi  studi  il  fratello  minore.  Allora  all’uno 
e  all’altro  sembrò  non  piacevole  il  soggiorno  parigino, 
in  quegli  anni  procellosi,  e  preferirono  mettersi  in  cam¬ 
mino,  col  sacco  sulle  spalle,  per  esplorare  la  Francia 
da  turisti.  In  questo  viaggio  a  piedi,  attraverso  la  Bor¬ 
gogna,  il  Lionese,  la  Provenza,  i  due  fratelli  comincia¬ 
rono  a  dare  i  primi  saggi  pittorici  fermandosi  tutte 
le  volto  che  nn  paesaggio  sembrava  meritevole  d’at¬ 
tenzione.  Un  viaggio  cosi  intrapreso,  da  dne  giovani 
tanto  strettamente  oriti,  e  tanto  affini  di  gusto  e 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnier 

FIRENZE 


Saggi  di  varia  letteratura  di  Gerolamo 
LAZZERI.  l.  12,50. 

Questa  è  la  documentazione  della  crisi  di 
molti  nomini  '  della  generazione  dello  scrittore, 
dal  crocianesimo  puro  ai  tentativi  d’ Indipen¬ 
denza,  al  crocianesimo  militante  per  tentare  di 
realizzare  la  critica  letteraria  che  si  potrebbe 
dire  integrale  per  cri  la  valutazione  dell’opera 
balza  dallo  studio  delle  influenze  spirituali  e 
ambientali. 

VeTÀ  di  Giosuè  Borsi  l.  12,50. 

Questa  è  la  raccolta  completa  delle  magnifiche 
poesie  -  e  moltissime  sono  inedite  -  del  fine  poeta; 
del  quale  la  stessa  Casa  Editrice  ha  pubblicato 
la  mirabile  raccolta  dèlie  novelle.  Vero  poeta  e 
vera  grande  poesia. 

L’ uccellino  azzurro  di  Maurizio  Mae- 
terlinck  ;  traduzione  ’  di  'Avelia  Rosselli, 
prefazione  di  Aldo  Sorani.  L.  12,—. 

Questa  nuova  mirabile  traduzione  fa  patte 
delia  Biblioteca  delle  Giovani  Italiane  diretta 
con  devoto  amore  e  con  appassionata  'ede,  da 
Amelia  Rosselli.  È  la  stessa  Biblioteca  che  ha 
pubblicato  «  Sono  la  tua  serva  e  tu  sei  il  mio 
signore  »  di  Laura  Orvieto,  «  La  casa  »  di  Elisa 
Ricci,  «  Memorie  di  una  ragazza  americana  »  di 
J .  Webster,  «  La  Novelle  •  di  Maria  Messina. 

Pentesilea  tragedia  di  Enrico  kleist, 

tradotta  in  versi  da  Vincenzo  Errante.  L.  9,— 
Sri  Corriere  della  Sera  del  31  marzo,  G.  A.  Bor 
gese  scrive  :  Vincenzo  Errante,  uscito  dalla  scuo 
la  di  Ettore  Romagnoli  e  quasi  suo  emulo  né]  - 
l’arte  di  tradurre,  s’era  già  provato  con  testi 
tedeschi  non  facilmente  addomesticabili,  tra  cri 
il  «  Mare  del  Nord»  di  Heine.  Non  meno  pronto  e 
fecondo  di  Andréa  Maffei,  egli  ha,  a  differenza 
dèi  M.affei,  uriesatta  conoscenza  del  valore  lette¬ 
rario  di  Germania  e  un’ésperienza  sicura  delia 
lingua.  Questa  sua  «  Pentesilea  »  è  stata  una  prova 
del  fuoco.  Egli  ha  saputo  tenersi  al  paro  dell’au¬ 
tore  in  quella  strabocchevole  veemenza  auditiva 
e  visiva  insieme  eh’  è  la  sua  particolare  forma 
d’immaginazione  e  di  sentimento.  Ha  saputo 
raggiungerne  l’eloquenza  in  certi  racconti  nei 
quali  la  grandezza  epica  sfocia  in  beatitudini'  mu¬ 
sicali.  Ha  saputo  finalménte  —  e  niente  era  cosi 
arduo  —  tenersi  sempre  diritto  sulla  sdruccio¬ 
levole  cresta  che  separa  il  sublime  dal  ridicolo. 


Ultime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 


La  Quinta  Stagione  o  I  Centauri  di 
Fiume  di  Leone  Koohnitzkv  L.  10,—.  , 

Lo  scrittore  in  un  primo”  tempo  fu  a  Fiume 
quale  corrispondente  della  «  Indipendance  belge  », 
ma  più  tardi  vi  rimase  a  fianco  dei  manipoli  le¬ 
gionari  e  beri  presto,  nel  crogiuolo  ardente  della 
città,  egli  stesso  si  trovò  d'improvviso  fiumani  z- 
zato.  Libro  di  discorsi,  di  confidenze,  di  testimo¬ 
nianze,  di  episodi.  Grande  cronaca  delia  vita 
ardente  della  città  olocausta.  E  da  tutte  queste 
pagine  vive  e  scintillanti  ecco  apparire  un  nuovo 
D'Annunzio  soldato  e  condottiero. 

Due  occhi  turchini.  Romanzo  di  Gianni¬ 
no  OafERO  Gallo,  con  copertina  a  colori  di" 
A.  Moroni.  Terza  edizione  L.  8.50. 

Un  Pagliaccio.  Tredici  Novelle  di  Giannino 
Omero  Gallo.  Volume  elzevir  con  copertina 
a  .  colóri  dì  Bompard.  L. 

Un  Pagliaccio  è  il  titolo  della  prima  novella. 
Seguono  :  Il  Fiore  di  Rocca  di  Papa,  Ho  un’a¬ 
mante  e  non  l’amo,  Nené,  p.ccoia  bambola,  Come  i 
me  più  di  me  7,  L’Usignolo,  Dne  principesse 
(Una  bionda  una  bruna  a  spasso),  Prime  armi. 
Trinità  dei  Monti.  Giacinta  Orsini  (In  veletta). 

Il  caffè  orientale,  Meglio  Gamin,  Il  Cavallo/ 
Tredici  novelle  quasi  patetiche  e  quasi  no.  Rappre 
seriazioni  di  vita  e  scorci  di  vita;  luci  e  ómbre. 
Grandi  donne  mondane,  piccole  donne  di  marcia¬ 
piede.  Intense  commozioni.  Gli  aspetti  tragici, 
sentimentali,  satirici,  caustici  e  ironici  della  vita. 

Nuovi  Medaglioni  di  Enrico  Nencioni 
con  prefazione  di  G.  S.  Gargàno.  L.  9.50. 

Il  verbo  che  Nencioni  predicò  sempre  fu  quello 
di  un’arte  che  non  si  infanga  in  ciò  chè  è  brutto 
e  volgare  e  tende  ad  abbassare  ogni  idealità 
umana,  ma  volge  i  suoi  occhi  verso  tutto  ciò 
che  è  forte,  che  è  nobile,  che  innalza  e  suscita 
grandi  emozioni,  e  grandi  pensieri.  Anche  questi 
nuovissimi  medaglioni  devotamente  riuniti  da 
G.  S.  Gargàno  sono  nn  esempio. 

LIONELLO  SPADA.  Conimedia  di  Alfredo 
Testoni.  L.  9.50. 

IL  CONVEGNO  DEI  CIPRESSI  .  ED  ALTRE 
POESIE  di  Cosimo  Giorgeri  Contri.  L.  13.50. 
LA  CAMPAGNA  DI  MACEDONIA.  (Con  illu¬ 
strazioni)  di  LUIGI  VILLARI  L.  25. — . 

LE  PIANTE  E  GLI  ANIMALI  IN  LEONARDO 
DA  VINCI  di  G.  B.  DE  TONI.  L.  20.—. 

LA  FILOSOFIA  POLITICA  DI  GIUSEPPE 
MAZZINI  di  Alessandro  Levi.  (Seconda 
edizióne).  L.  16.—. 

VERSO  UNA  NUOVA  MISTICA  di  Guido 
Manacorda  L.  16.— . 

L’ENEIDE  DI  VIRGILIO  tradotta  in  versi  da 
Giuseppe  Albini.  L.  17.50. 

ESCE  IN  QUESTI  GIORNI  : 

LUIGI  SERRA  PITTORE  BOLOGNESE  di 
Francesco  Sapori. 
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Liquore  Tonico 

0  RICOSTITUENTE  DEL 


Ingrandimenti  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


L’OLIO  NEL  CUI  NOME 
S!  RACCHIUDE  TUTTA  LA  STORIA 
.GLORIOSA  DELL’  AUTOMOBILISMO/ 
ITALIANO 


/aft'n  cAf 


MARSALA 


FERR0-CHIHA-B13JLERI 


NOCERAUMBRA 


di  umore,  non  poteva  essere  che  piacevole.  E  lo  lu, 
anche  in  grazia  di  un  curioso  equivoco.  Poiché  il  fra¬ 
tello  minore  non  aveva  un  pelo  di  barba  e  nemmeno 
il  pili  lieve  accenno  a  un  paio  di  baffi,  ma,  assai  snello 
e  minuto,  aveva  quasi  l’andatura  delicata  di  una 
donna,  si  formò  una  strana  leggenda  che  accompagnò 
i  due  viaggiatori  di  città  in  città.  Edmond  era  sospet¬ 
tato  di  aver  rapito  nientemeno  che  una  fanciulla 
a  Parigi,  e  di  condursela  al  primo  viaggio  d’amore, 
vestita  da  uomo,  per  sviare  le  tracce  del  loro  pas¬ 
saggio.  Arrivati  in  Provenza,  trovarono  troppo  vi¬ 
cina  l’Algeria  per  resistere  alla,  tentazione  d’ imbar¬ 
carsi,  e  fu  laggiù  che  nel  diario  giornaliero  fecero  il 
primo  tirocinio  di  scrittori,  sentendosi  svegliare 
l’istinto  del  pittoresco  a  contatto  con  la  natura. 

★  I  GRANDI  MATRIMONI  DELLA  STORIA.  — 
Fra  questi  è  senza  dubbio  da  annoverarsi  quello  di 
Napoleone  con  Maria  Luisa,  le  cui  fastose  cerimonie 
sono  rievocate  nella  nuovissima  rivista  Nuptialia.  Na¬ 
poleone  volle  che  si  rinnovasse  in  tutto  il  cerimoniale 
che  aveva  usato  Luigi  XVI  per  ricevere  Maria  Anto¬ 
nietta.  Per  questo,  come  il  suo  predecessore,  si  recò 
a  ricevere  la  sposa  a  Compilarne.  La  vigilia  del  matri¬ 
monio  si  fecero  apparati  cosi  grandiosi  che  i  parigini 
ebbero  l’ illusione  di  tornare  ai  tempi  dell’  «  ancien 
régime».  L’imperatore  stesso  regolava  con  ordini 
minuziosi  tutti  i  particolari  della  cerimonia:  «Il 
giorno  del  suo  matrimonio  —  egli  scrisse  —  l’ impera¬ 
trice  porterà  la  corona  del  Sacro  Romano  Impero, 
che  non  è  beila,  ma  -ha  un  carattere  particolare  che 

10  :  voglio  dare  alla  mia  dinastia  :  essa  non  dovrà 
«ssere  portata  che  nelle  grandi  cerimonie  ».  Cosi,  alla 
vigilia  dello  sposalizio,  la  corona  e  il  mantello  impe¬ 
riali,  conservati  presso  il  .Tesoro  della  metropoli  dal 
segretario  della  Camera,  Vennero  solennemente  tra¬ 
sportati  alle  Tuileries  per  esservi  conservati  nel  Ga¬ 
binetto  dell'  imperatore.  Il  primo  di  aprile  del  181 0, 

11  corteo  nuziale,  il  più  sontuoso  che  l’ impero  abbia 
mai  conosciuto  per  il  numero  di  dignitari  che  vi  par¬ 
teciparono,  mosse  dal  salone  dell’  impératrice,  tra¬ 
versò  il  Salone  dèi  Principi,  la  sala  del  Trono,  la  Sala 
di  Marte  e  shoccò  nella  Galleria  dove  ebbero  luogo  le 
nozze  civili.  Ancora  più  solenne  è  il  rito  religioso. 
L’ imperatore  assiste  all’ultima  parte  delia  «  toilette  » 
della  sposa,  poi  dà  ordine  si  proceda  verso  la  vetture. 
Tutte  le  artiglierie  di  Parigi  annunziano  la  partenza. 
Il  corteo,  varcato  il  ponte,  si  dilunga  nel  bosco  di 
Bouiogne,  arriva  ali’avenue  di  Neuilly  fino  a  l’Ètoile 
ove  avanti  alla  barriera  è  innalzato  l’arco  di  trionfo. 
Sotto  l’arco  l’ imperatore  sì  arresta  per  ricevere  l’omag¬ 
gio  della  città,  poi  il  corteo  si  rimette  in  moto  per  i 
Campi  Elisi,  e. da  piazza  della  Concordia,  traverso  due 
terrazzi,  penetra  nei  giardino  delle  Tuileries. 

★  UN  CENACOLO  WAGNERIANO  A  PARIGI.  — 
In  Francia,  dal  principio  del  nuovo  secolo,  il  culto  di 
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Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


Wagner  ha  perduto  a  poco  a  poco  di  quel  carattere 
esaltato  che  aveva  preso  dopo  la  morte  del  maestro. 
Ma  verso’ il  1885  vi  fu  veramente  un  cenacolo  dove 
fiori  il  misticismo  wagneriano,  dove  il  grande  musi¬ 
cista  appariva  con  l’aureola  di  un  redentore.  «  L’arto 
di  Wagner  deve  rinnovare  la  vita  umana  »  :  tale  il' 
grido  di  battaglia  deila  «Rivista  Wagneriana»  che 
era  l’organo  della  setta  nascente.  Ne  ricorda  i  fasti 
la  Reme  Biette,  che  da  quel  foglio  quasi  introvabile 
rileva  i  nomi  di  Villiers  de  l’Isle  Adam,  Huysmans, 
Paul  Veriaine,  Mallarmée,  Edouard  Dujardin,  Emile 
Hennequin,  ed  anche  i  nómi  di  tre  pittori  :  Fantin 
Latour,  Odilon  Redon,  Jacques  Bianche.  Quanti 
contrasti  in  questa  citazione  !  Apostoli  di  una  mede¬ 
sima  comunione,  redattori  di  quella  rivista  non  tar¬ 
darono  a  scomunicarsi  reciprocamente.  Si  trattava, 
del  restò, .  di  un  gruppo  di  neofiti  che,  conoscendosi 
poco,  erano  avvicinati  da  due  sentimenti  occasionali  : 
odio  comune  contro  l’arte  allpra  trionfante  e  passata  • 
di  moda;  simpatia  comune  per  un’ idealità  vaga  e 
ancora  incompresa.  Ciò  è  chiaro  quando  si  legga 
nella  rivista  citata  la' «  leggenda  d-  Bayreuth  »,  a 
cui  Villiers  de  l’Isle  Adam  dava  il  significato  di  un 
apologo  simbolico,  Ti  si  vedova,  cioè,  un  giovane 
artista  affamato  é  abbandonato,  ma  profetante  che 
un  giorno  sarebbe  stato  innalzato  un  tempio  per 
celebrarvi  il  culto  divino  della  sua  musica.  E  infatti 
il  teatro  di  Bayreuth,  ches’era  aperto  a  tutti  i  pelle¬ 
grini  stranieri,  era  un  motivo  di  esaltazione  per  Vil¬ 
liers  e  per  tutti  i  giovani  artisti,  che  avevano  fede  in 
se  stessi  e  che  soffisi  vano  per  i  trionfi  di  un’arte  su¬ 
perficiale.  Attorno  a  questa  affermazione  seducente, 
attorno  a  questa  promessa  di  rivelazione,  si  capisce 
come  gli  artisti  animati  da  una  più  intensa  fede  idea¬ 
listica  si  siano  riuniti  in  un  cenacolo  per  esaltarsi 
in  un  fervore  di  rinnovamento.  Non  possiamo  affer¬ 
mare  che  a  questo  entusiasmo  corrispondesse  un’esatta 
conoscenza  della  vita  e  delle  musica  del  maestro  ; 
anzi  certi  articoli  sono  a  noi  quasi  incomprensibili, 
perché  i  loro  autori  si  contentavano  di  dare  ai  let¬ 
tore  una  trama  su  cui  ricamasse  a  piacere  il  proprio 
sogno;  tuttavia  questo  misticismo  wagneriano  non 
fu  senza  importanza  in  un  momento  in  cui  gli  spiriti 
sembravano  stanchi  dei  troppo  facili  trionfi  della  let¬ 
teratura  naturalistica. 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Domo  e  Signora 


Bra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
[  non  v'è  alcuna  d ifferenzadi  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


SCIROPPO  OREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Laftofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattìe  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E,  SICURA 

LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Adversus  Ligures. 

Il  domina  tedesco,  seguito  largamente  anche  fra 
noi,  vuole  e  sostiene  che  i  Franchi  di  Carlo  Magno 
comunicarono  1»  loro  cultura  agli  Italiani.  Esso  però 
trova  una  smentita  nel  fàtto  che  Alcuiuo,  il  quale 
della  cultura  franca  fu  fl  principale  iniziatore  e  che 
prima  di  andare  in  Francia  aveva  studiato  a  Roma, 
così  apostrofava  il  suo  precettore  Teofilatto  (M.  G.  H., 
Poet.  Kar.  aev,,  I,  242): 

Tbeopbyìacte  pater ,  sopbiae  tu  doctor  ftonestus 
Laudibus  egregiis  alante  \n  orbe  proevi 


Urbe  caput  orbis  babà  té,  maxime,  Rome,  magistrum.. 

Ma  l’apostrofe  di  Alenino  non  segna  soltanto  una 
smentita,  ma  anche  è;^®tatutto  un  nuovo  orienta¬ 
mento  ;  il  quale,  individuando  nella  Scuola  di  Roma 
il  centro  di  quella  cultura  che,  ad  opera  di  Cario  Ma¬ 
gno,  si  diffuse  in  Francià-e  in  Germania,  dà  modo,  e 
lo  vedremo,  di  determinale  eon  una  più  esatta  com¬ 
prensione  storica  l’origin^ipd  il  significato  di  vari  do- 
munenti  medievali,  pieni  di  ingiurie  spesso  mordaci’ 

dizione  dotta  e  da  quell»:  popolare. 

Scegliamo  per  adesso.”|||pigramma  che  va  sotto  il 
titolo  De  UguribUs  e  -che  il  padre  Beaugendre,  senza 
ragioni  di  sorta,  volle  assegnavi  ad  Ildebrando  di  La- 
vardin.  il  più  famoso  i^afeocti  latini  fioriti  in  Fran¬ 
cia  nello  scorcio  del  sec.  .i£li-e  gli  inizi  del  sec.  XII  : 
Vulpe  ealiiur  otte  «fadfeeiw.’*  vepribus  haeret  : 

boa  genitos  Ligures  MJbuln  stirpe  relert. 

Impliciti  sunt  sex  'viW$a  tepnbusuunum, 
a  vernee  duo,  cetera  mpis  liabet. 

Gens  ea  vepre  (NueH  «Mn’nmteT,  veliere  mollis, 
gens  ea  padre  suo  eduli,  dolo!",  pavane. 

(Dove  più  fitti  erano  gli  spini  si  congiunsero  la 
volpe  con  la  pecorà|tóS$|uero  cosi,  secondo  la  fa¬ 
vola,  i  Liguri.  Gente  di  sei  viri,  uno  io  ha  dagli 
spini,  due  dalla  madre,  trofia)  padre  :  gènte  tenace 
come  lo  spino,  semplice  éflmblle  come  la  pecora, 
astuta  ingannatrice  vile  come  la  volpe). .  ;■ 

Il  Novati  in  una  breve  nqta  pubblicata  neìy Archi¬ 
no  storico  Lombardo  (voi.  XX  A li.pag.  211)  prospettò 
tutti  i  suoi  dubbi  sull’Origine  ddebertiana  dell’epi¬ 
gramma  e  ritenne  invece  fsittarsi  d’una  delle  solite 
piacevolezze  contro  i  Lombardi,  che  correva  da  tempo 
immemorabile  in- Francia,  qui  '"1'’  il  famoso  arcive¬ 
scovo  di  Tours  la  raccolsè.  t  l.e  proprio  dei  Lom¬ 
bardi  si  riatti  è  provato  dal  .tto  che  nel  sec.  IV, 
dopo  la  riforma  di  ’.DiBcleziaiin,  iudicossi  col 
nome  di  «  Liguria  »  oltre  che  ('mitica  regione  così  de¬ 
nominata,  tutta  la  pianura  transpadana  :  dondo  la 
consuetudine  di  chiamare  ' «Liguria  »  la  Lombardia, 
consuetudine  divenuta  pcffiik  comunissima  perché 


“  LA  TESSILE  „ 
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signora,  ed 
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viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


suffragata  dall’autorità  di  Paolo  Diacono  (flirt,  bang., 
II,  15),  pel  quale  la  Liguria  era  la  seconda  provincia 
d  Itaiia  e  comprendeva  Milano  e  Pavia  e  si  stendeva 
sino  ai  confini  dei  Galli. 

Ma  quale  la  fonte  di  tanto  disprezzo  franco  contro 
i  Lombardi?  ■ 

L'opinione  generalmente  accettata  ne  ricerca  1  ori¬ 
gine  nei  sentimenti  d'odio,  di  invidia  e  di  gelosia  che 
nella  Francia  feudale  doveva  destare  l’altissimo  grado 
di  opulenza  raggiunto  dai  mercanti  lombardi.  Però 
non  è  esatto  che  dall’  Italia  settentrionale  muovessero 
sopra  tutto  i  mercanti  girovaghi  del  medioevo.  Nelle 
fiere  di  Francia  molti  erano  i  Toscani  e  molti  erano  i 
meridionali  'delTeetreme  parti  d’Italia  ;  anzi,  la  sede 
principale  del  commercio,  nell’età  medievale,  fu  la 
Toscana  ;  e  se  i  .documenti  storici  non  sono  un’opi¬ 
nione,  conventi  bene'  accettare  questa  verità,  che 
baiza,  come  tale,  dalia  storia  delle  relazioni  commer¬ 
ciali  fra  Italia  e  Francia.  Siffatti  rilievi,  non  certo 
trascuràbili,’ rafforzano  i'opinione  contraria,  che  con¬ 
sidera  come  Principal  fonte  di  queìl’odio  franco  la 
lotte  franche  longobarde.  Me  —  e  ’  qui  si  nchiàma 
tutta  l’attenzione  —  precedentemente  alle  lotte  tran¬ 
cile  longobarde,  una  ben  altra  lotta  si  era  svolta  e 
non  mai  defiuitivaiiente  appianata,  quella  fra  il  pa  ¬ 
pato  e  la  monarchia -longobarda.  Chi  è  clic  non  cono¬ 
sce  le  violente  invettive  di  Gregorio  Magno  e  1  ama¬ 
rezza  profonda  che  il  Santo  manifestava  nelle  sue  • 
lettere  descrivendo  le  incursioni  longobarde  ?  Chi  non 
ricorda  Pappéllàtivo  di  nefandissimo  nemico  appicci¬ 
cato  da  Pelagio  II  ■  a]  popolo,  longobardo  ?  Vasta 
è  la  letteratura  a  riguardo  e  non  occorre;  insistervi  ; 
merita  piuttosto  mantenere  nel  dovuto  rilievo  i’es- 
servazione  già  da  altri  ripetuta,  che  cioè  il  rancore 
della  Chiesa  e  dei  .  Papi  contro  i  Longobardi  non  fu 
dimenticato  col  tempo,  ma- rimase  nella  scuoia  ro¬ 
mana,  ravvivato,  da  un  cantò  dalla  lettura  degli 
scrittori  antichi,  e  dall'altro  da  vanterie  ed  ingiurie 
sul  genere  di  quelle  che,  ci  riferisce,  il  vescovo  Liut- 
prando  nella  sua  Intatto  (cap.  12).  Qnest'opuséolo  e 

terigia  -  che  i  barbari  conquistatori  avevano  contro  i 
vinti  romani,  le  vicende  toccategli  a  Costantinopoli 
quale  ambasciatore  di  Ottone  I  aìla  corte  d,  Niceiord 
Foca.  Quand’  infatti  l’ imperatore  greco,  non  fare  su- 


perbo  e  sdegnoso,  ricorda  por  dileggio  al  vescovo  : 

«  Vos  non  Romnm,  sed  Longobardi  estis  »,  Littt- 
prando  ribatte  fremendo  che  i  Romani  erano  figli 
di  Romolo  fratricida  ed  illegittimo  e  soggiunge  : 
«Tanto  in  noi.  Longobardi,  dissoni.  Franchi,  Lota- 
ringi,  Bavari,  Svevi,  Burgundi,  è  il  disprezzo  pei 
Romani,  che,  commossi  d’ ira,  contro  ai  nemici  no¬ 
stri  non  sappiamo  lanciare  altro  titolo  peggiore  che. 
quello  di  Romano  !,  in  cotost’imico  nome  compen¬ 
diando  tutto  quanto  v’  ha  di  ignobile,  di  vile,  di  sor¬ 
dido,  d’osceno,  di  sleale,  in  una  parola  di  vizioso  ». 

Ora,  se  il  nome  Romano  raccoglieva  presso  i  Lon¬ 
gobardi  1’  idea  di  tanti  vizi,  niènte  di  straordinario  che 
ai  Longobardi  venissero  affibbiati  altrettanti  vizi  da 
parte  dei  Romani.  Spiegasi  cosi  il  contenuto  dell’epi- 
grarnma  m  esame,;  l’anonimo  autore  non  fu  contento 
di,. imbastire  una  ,  curiosa  storiella  intorno  al  mGdo 
bizzarro  con  cui  i  Longobardi  eran  venuti  al  mondo, 
dal  congiungimento  Cioè  d’ima  volpe  con  una  pecora, 
ma  volle  ancora  rinfacciare  loro  ben.  sei  vizi  :  e  li 
accusò  d’essere  molli,  pecoroni,  ingannatori,  vili,  te¬ 
naci  come  io  spino,  astuti  come  le  volpi.  E  se  ne  cbia-- 

torsione  romana  di  un’eguale  ingiuria  longobarda. 

Quella  piacevolezza,  nata  in  seno  alla  Scuoia  di 
Roma,  si  diffuse  rapidissima  dagli  scolari  su  giullari, 
e  passò  le  Alpi  con  i  soliti  bagagli  cattatali;  e  in 
terra  di  Francia,  mentre  lontanava  il  ricordo  delia 
letta  sostenuta  da  Cario  Magno  contro  Desiderio,  ri¬ 
cevette  forse,  ma  non  con  sicurezza,  la  forma  epi¬ 
grammatica  conservataci  dalla  tradizione  erudita. 

Giov.  Arrotinoci. 
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Perché  la  grografia 
non  é  popolare 
in  Italia 

A  un  anno  di  distanza  dall*  8°  Con¬ 
gresso  Geogràfico  Italiano  ne  esce  adesso 
il  primo  volume  degli  w  Atti  ».  Potremmo 
forse  aspettare  il  secondo  ed  il  terzo, 
nei  quali  .saranno  raccolte  tutte  le  co¬ 
municazioni  scientifiche  ed  i  cataloghi 
delle  mostre  e  la  guida  della  escursione 
maremmana;  ma  siccome  in  questo, 
che  ha  visto  adesso  la  luce,  tutta  quanta 
l’attività  del  memorabile  congresso  è 
fedelmente  riassunta;  —  dalla  costitu¬ 
zione  del  Comitato  ordinatore  ai  di¬ 
scorsi  di  chiusura,  dai  verbali  di  tutte 
le  adunanze  fino  alle  conferenze,  — 
cosi  pare  opportuno  riandare  adesso, 
brevemente,  i  lavori  dei  geografi  ita¬ 
liani  prima  eh’ essi  sieno  nuòvamente 
chiamati  a  raccolta  dal  bando  del  pros¬ 
simo  convegno. 

Ma,  veramente,  più  che  riandare  i 
lavori-  dei  geografi  italiani;  viene  fatto 
di  prenderne  occasione  per  insistere  an¬ 
cora  una  volta,  e  sempre,  sulla  neces¬ 
sità  che  i  geografi  nostri  si  avvicinino, 
più  che  non  abbiano  fatto  fin  ora,  alla 
vita  della  nazione,  al  gran  pubblico, 
se  si  vuole  che  il  gran  pubblico  e  la  na¬ 
zione  si  avvantaggino  dei  loro  studi. 

'Non  vi  è  dubbio  che  gli  organizzatori 
del  recente  congresso  hanno  cercato  ed 
hanno  trovato  qualche  mezzo  di  richiamo 
per  attrarre  l’attenzione  il  desiderio  o 
magari  soltanto  la  curiosità  dei  non 
geografi  ;  é  non  vi  è  dubbio,  neppure, 
che  forse  nessun  congresso  precedente 
ebbé  una  cosi  numerosa  schiera  di  ade¬ 
renti.  E  questo  fu  certo  dovuto  alla 
attività  e  propaganda  personale  degli 
organizzatori:  però  in  parte,  —  come 
sempre  in  simili  occasioni,  — -  anche  a‘ 
quell’  interessamento  cittadino,  che  è 
facile  a  suscitarsi  come  un  effimero 
fuoco  di  paglia,  ma  poi  presto  si  spenge,- 
—  e  in  parte  a  quella  maggiore  consi¬ 
derazione  che  i  problemi  geografici  in¬ 
dubbiamente  hanno  nell’ intero  paese, 
ma  per  effetto  dei  grandi  avvenimenti 
e  rivolgimenti  politici  che  sonò  stati 
conseguenza  della  guerra  delle  nazioni. 
Non  ci  facciamo  illusioni  : .  in  tutto  il 
tempestoso  periodo  che  abbiamo  attra¬ 
versato  e  che  non  è  ancora  finito,  né 
1’  Italia  ufficiale  ha  mai  ricorso  all’opera, 
che  poteva  essere  illuminata,  dei  nostri 
geografi,  né  i  nostri  geografi,  —  salvo 
poche  eccezioni,  —  hanno,  creduto  di 
illuminare,  se  non  1’  Italia  ufficiale,  per 
lo  meno  la  pubblica  opinione  ;  e  questa, 
in  fatto  di  geografia,  è  stata  guidata, 
per  lo  più,  da  incompetenti  :  con  i  bei 
resultati  che  ora  sono  palesi  a  tutti. 
L’attività  dei  congressisti  si  è  manife¬ 
stata  sotto  due  forme  diverse  :  o  con 
resultati  di  studi  o  con  proposte  di  studi. 
Era  una  distinzione  preordinata  dal 
programma  ufficiale,  che  teneva  sepa¬ 
rati  «  comunicazioni»' e  «  temi  ».  Non  so 
quanto  il  sistema  sia  efficacemente  pra¬ 
tico  :  ne  resulta  da  un  lato  una  farra¬ 
gine  di  comunicazioni,  interessanti  O  no, 
ma  staccate  fra  loro,  su  gli  argomenti 
più  diversi,  e  che  avrebbero  trovato 
ugualmente  posto  in  pubblicazioni  di 
società  scientifiche  o  in  atti  di  acca¬ 
demie  ;  dall’altro  lato,  una  fàrragine,  un 
po’  meno  grande  veramente,  di  proposte 
e  di  programmi,  tutti  degnissimi,  ma 
quasi  tutti  destinati  a  rimanere  allo  stato 
di  proposte  e  di  programmi.  Molto  me¬ 
glio,  —  io  credo,  - —  quel  sistema,  che 
pure  altri  congressi  hanno  seguito  e  se¬ 
guono,  secondo  il  quale  pochi  argomenti, 
ma  veramente  importanti,  sono  posti 
alla  discussione  :  e  intorno  ad  essi  ven¬ 
gono  portati  ^  resultati  degli  studi  più 
recenti  e  si  traccia  il  programma  avve¬ 
nire. 

Il  «tema»  che; io  ritengo  certamente 
più  importante  é  stato  quello  di  un 
.  «  Atlante  fisico-economico  dell’  Italia  », 
l’unico,  —  si  può  dire,  —  presentato 
nella  sezione  scientifica.  E  la  sua  impor¬ 
tanza  non  viene  solo  dal  fatto  che  il¬ 
lustratore  principale  ne  è  stato  il  Mari¬ 
nelli,  la  cui  attività  formidabile  può  far 


sperare  in  una  pratica  attuazione  ed  il 
cui  sapere  ci  fa  certi  di  una  attuazione, 
che  appaghi  pienamente  ogni  nostro 
desiderio,  —  ma  viene  anche  dal  fatto 
che  non  si  tratta  di  un’opera  soltanto 
di  pura  scienza:  di  un’opera,,  invece, 
che,  condotta  con  intendimenti  e  con 
metodi  puramente  scientifici,,  vuole  però 
essere  destinata  al  gran  pubblico,  per 
lo  meno  a  quello  delle  persone,  cosi 
dette  colte,  e  diffóndere,  coi  mezèù  fà¬ 
cile  e  parlante  della  rappresentazione 
cartografica,  quella  conoscenza  geografica 
del.  nostro  paese  la  quale  fini  ora  è  di  là 
da  venire. 

Ma  se  guardiamo  invece  alla  sezione  sto¬ 
rica,  e  vediamo  che  in  essa  sono  stati  svolti 
«  temi  »  per  una  «  edizione  critica  nazio¬ 
nale  dei  classici  italiani  della  geografia  », 
per  un  «  catalogo  biobibliografico  ragiona¬ 
to  dei  viaggiatori  italiani»,  per  una  «  rac¬ 
colta  e  illustrazione  dei  più  importanti  do¬ 
cumenti  cartografici  concernenti  l’Italia, 
anteriori  al  sec.  180»;  per  la  «riprodu¬ 
zione  delle  più  importanti  carte  geo¬ 
grafiche  dipinte  in  edifici  monumentali 


d’  Italia  », 


per  un ,«  repertorio  di  nomi 


territoriali  d’  Italia  »,  per  un  «  reperto¬ 
rio  di  toponomastica  medievale  d’ Ita¬ 
lia  »,  per  la  «  raccolta  del  materiale  to¬ 
ponomastico  italiano  moderno»,  per  un 
«  atlante  storico  d’  Italia  »,  —  ebbene, 
se  vediamo  tutto  ciò,  ne  riceviamo  la 
impressione  prevalente  che  i  geografi 
nostri  si  mantengano  ancora  fuori  della 
vita  e  fuori  della  realtà.  Fuori  della  vita, 
perché,  —  senza  contestare  la  impor¬ 
tanza  di  tutti  questi  «tèmi»,  —  essi 
appartengono,  quasi  tutti,  al  passato 
e  non  già  al  presente,  e  la  geografia  è' 
scienza  del  presente.  Fuori  della  realtà, 
perché,  — -  se  anche  non  mancano  gli 
uomini,  — mancano  certamente  i  mezzi 
per  programmi  si  multiformi  e  si  vasti  : 
decorre  concentrare  gli  sforzi  verso:  una 
sola  mèta  anche' lontana,  non  disperderli 
verso  mète  lontane  e  innumerevoli. 

Ma  che  i  geografi  nòstri  stieno  al¬ 
quanto  fuori  dalla  vita,  gli  «  Atti  »  del 
recente.  Congresso  lo  dimostrano  per 
altre  vie.  Vi  era  una  sezione  coloniale 
ed  una  sezione  economica.  Ebbene  :  sfe 
si  scorrono  i  verbali  delle  adunanze  di 
queste  due  sezioni,  si  constaterà  la  lar 
titanza  di  quasi  tutti  i  geografi;  vi 
troveremo  invece,  di  gran  lunga  pre¬ 
valenti,  studiosi  di  altre  discipline  o 
valentuomini  convinti  della  necessità 
di  una  espansione  nazionale  fuòri  d’ Ita¬ 
lia.  E  se  poi  si  guarda  a  quelle  manife¬ 
stazióni  che  più  specialmente  erano  ri¬ 
volte  al  gran  pubblico,  1—  cioè  le  confe¬ 
renze,  —  si  vedrà,  si,  che  una  è  stata 
opera  di  un  geografo,  ma  su  La-  geo¬ 
grafia  '  nell’opera  di  Dante  ;  le  altre 
due,  però,  I  miei  viaggi  nella  Terra  del 
Fuoco,  òpera  di  un  missionario,  il  padre 
De  Agostini,  e  Gli  .Italiani  in  Albania 
durante  la  guerra ,  opera  di  un  soldato, 
il  generale  Ferrerò.  I  geografi,  dunque, 
non  hanno  saputo  parlare,  al  gran  pub¬ 
blico,  altro  che  del  passato,  ed  han  ri¬ 
corso  a  un  missionario  e  ad  un  soldato 
perché  dicessero  di  viaggi,  di  attività, 
di  vita  :  in  forma  piana,  accessibile, 
attraente,  — -  di  genti  e  di  paesi  diversi 
dai  nostri,  vicini  o  lontani. 

Ma  la  geografia  è  una  scienza.  Lo  so  : 
tanto  lo  so,  che  mi  è  stato  quasi  rimpro¬ 
verato  quando  ho  fatto  professione  uffi¬ 
ciale  di  geografia.  Ma  so  anche  che  è 
una  scienza  ben  diversa  dalle  altre  nei 
suoi  oggetti  di  studio,  nei  suoi  metodi  di 
studio,  nei  suoi  resultati  ;  e  che,  come 
trae  lo  scopo  delle  sue  ricérche  da  tutto 
quanto  si  manifesta  ed  avviene  su  que¬ 
sta  Terra,  sulla  quale  gli  uomini  vivono 
e  gioiscono  e  soffrono,  e  gli  uomini  stessi 
studia  in  quanto  essi  sono  legati  alle 
condizioni  naturali  e  in  quanto  essi 
agiscono  in  ogni  forma  di  attività  e  in 
ogni  forma  di  vicendevole  rapporto,  — 
cosi  essa,  deve,  —  dico:  deve,  _  ren¬ 

dere  accessibili  a  tutti  i  resultati  dei 
suoi  studi,  affinché  tutti  traggano  i  van¬ 
taggi  della  esperienza  aiutata  dalla  os¬ 
servazione  e,  dalla  critica. 

Vi  sono  altre  scienze,  —  è  vero,  —  per 
le  quali  questa  divulgazione  non  è  neces¬ 
saria  per  diffondere  i  benefici  che  ven¬ 
gono  o  possono  venire  dai  resultati  delle 
loro  ricerche.  Le  più  recenti  scoperte, 
per  esempio,  nel  campo  della  chimica  o 
della  fisica  è  sufficiente  che  sieno  note  ed 


applicate  da.  ima  piccola  minoranza  di 
cittadini,  perché  tuttsÈJ&a  collettività  se 
ne  avvantaggi.  Ma  per  la  geografia  non 
è  cosi  :  essa^-abbracciai;.  e  penetra,  tra. 
l’altro,  ogni-iqrma  di  attività  individuale 
e  collettiva-  .degli  uomini,  ogni  forma  di 
attività  dell©,  nazioni  e  degli  stati.  I 
resultati  deiWioi  studi 'debbono  quindi 
essere  divulgati  il  più  possibile,  affinché 
i  singoli  indSdiii  o  nuclei  di  cittadini, 
cioè,  le  assoe||zn  o  la  nazione,  o  lo 
stato,  cioè  ft&overno,  possano  agire  in 
conseguenzÉ®®;'  ragion  veduta  e  non  con 
la  fadlon^Émropria  degli  incompetènti. 

Ora,  pef /gpianto  il  giro  possa  parer  vi¬ 
zioso,  se  c’è  in  Italia;,  una 

grande  iifeòmprensione,  da  parte  del 
pubblicó|  della  necessità  della  geografia, 
vi  è  però- anche  una  grande  noncuranza, 
da  parte  dèilgeografi,  di  avvicinarsi  al 
pùbblicqj.  credo  chp  il  primo  passo 
debba  esseri  fatto  dai  geografi:  ciò 
porterà,  non|soIo,  ad  una  più  diffusa 
cultura  geografica,  ma  a  maggiori  aiuti 
ad  ogni  iniziativa  nel  campo  della  geo¬ 
grafia  appena  la  opinione  pubblica  si 
sia  convinta  «iella  sua  utilità;  '  | 

E  tutti!' il  mezzi  devono  essere  buoni. 
Nella  fiera  del  libro  che  raccoglie  in 
questi  giorni,  •a  Firenze,  tanta  parte  della 
produzione-,  libraria  europea,  un  editore 
inglese  presenta  tutta  una  serie  di  vo¬ 
lumi  che  descrivono  e  illustrano  paesi 
più  o  meno  lontani  dall’  Inghilterra.  Ma 
in  Inghil terra ^ésso  non  è  davvero  l’unico 
che  dedichi  parte  della  sua  attività  a 
edizioni  gé^rafiche  divulgative  :  ma,  ben 
inteso,  belle  ‘di  veste  e  piacevoli  di 
forma,  non  le  solite  «  monografie  »,  che 
della  scienza* non  sanno  abbandonare 
tutto  ciò  che|è,  inevitabilmente,  minu¬ 
zioso  e  pesante.  Ed  in  Germania  la  pro¬ 
duzione  di  culi  ira  geografica  destinata 
al  gran  pubblico  è  pure  vastissima  ; 
ed  in  Frane;.,  fio,,  --.tosso  :  tanto,  che 
persino  ,  romanzieri»,  moderni,  quasi  a 
dimpstrazion  spontanea  di  questo,  — 
direi,  —  assorbimento  di  cultura  geogra¬ 
fica,  svolgono  le  trame  dei  loro  romanzi 
dentro  ambienti  ;  coloniali  od  esotici. 

Perché  non  avvitine  qualcosa  di  simile 
anche  da  noi  ?  Da,  noi  non  si  vede  altra 
forma  di  attività  pel  campo  della  geo¬ 
grafia  :  o  la  produzione  puramente  scien¬ 
tifica  o  la  compilazione-  ài  manuali  ;  a 
questi  sono  orai,  arrivati  anche  quasi 
tutti  i (.geografi  ufficiali,  forse  però,  più 
che  altro,  per  completare''  quegli  assegni 
di  fame  che  largire  il  patrio  governo. 
Ma  non  vuol  direi;-;  anche  coi  manuali 
essi  non  hanno  fatto  alcun  passo  verso 
il  grosso  pubblicò  :  sono  sempre  «  in 
cattedra  »,  sono  sempre  i  «  professori  ». 
Bisogna  scender  d|  Cattedra  e  togliersi  la 
veste  professorali  e  non  temere  mai  di 
scender  troppo,  pur.  che  si  ottenga  una 
maggiore  diffusione  della  cultura  geo- 


Per  questo,  —  pur  ammirando  il  re¬ 
cente  congresso  fiorentino,  della  cui  opera 
questo  primo  volume  di  «  Atti  »  è  va¬ 
lida  testimonianzalti-  è  da  sperare  che 
il  prossimo,  oltre  svolgere  «  temi  »  e 
«  comunicazioni  »^  sappia  venire  realmente 
e  intimamente  a1  contatto  con  la  vita  e 
con  la  realtà,  specialmente  con  la  vita 
e  con  la  realtà  presènti  dell’  Italia. 

Giotto  Dainelli. 

Cascò  in  Arno... 

Fra  i  «  surrogatici  della  fantasia  co¬ 
mica  ad  uso  e  consumo  dei  nostri  au¬ 
tori  è  noto  che  i  -novellieri  cari  alla  Cru¬ 
sca,  dal  Boccaccio  in  giù,  hanno  ormai  un 
bel  posto.  Dopo  il  caso  della  Cena  delle 
Beffe,  Anton  Francesco  Grazzini,  detto 
il  Lasca,  è  stato  frugato  con  infinita 
concupiscenza  dai  moltissimi  ai  quali 
lauri  di  Sem  Benelji-  davano  l’ insonnia, 
e  la  smania.  Le  «  Cene  »  del  fiorentino 
spirito  bizzarro  cornei  le  «  Vite  »  di  Gior¬ 
gio  Vasari  procuravano  l’ illusione  che 
la  traccia  fosse  bell’ e' pronta  e,  con  la 
dolce  fatica  dello  sceneggiare,  la  com¬ 
media  bell’e  fatta.  Sarebbe  superbamen¬ 
te  ingiusto  tener  responsabile  il  Lasca  dei 
travestimenti  che  si  compiono  ai  suoi 
danni.  Ma  come  tacere  che  andare  a 
prendere  l’ ispirazione  proprio  li  fra  le 
grosse  e  scurrili  fantasie  senz’ala,  nelle 
quali  egli  si  crogiola  per  diletto  proprio 
prima  che  per  diletto  altrui,  è  segno 
di  una  indigenza  immaginativa  che  si 
appaga  di  ogni  elemosina  ?  Se  tornate 


alla  novella  seconda  della  seconda  «  cena  » 
e  vi  rileggete  la  storia  di  «  Mariotto 
tessitore  camaldolese  detto  per  sopran¬ 
nome  Falananna  »,  che  «avendo  voglia 
grandissima  di  morire,  è  servito  dalla 
moglie  e  dal  Berna  amante  di  lei  ;  e 
credendosi  veramente  esser  morto  ne  va 
alla  fossa  »  ma  poi  «  sentendosi  dir  vil¬ 
lania  si  rizza  :  e  quelli  che  lo  porta¬ 
vano,  impauriti  lasciano  andare  la  bara 
in  terra  :  onde  egli,  fuggendosi  per  nuovo 
e  strano  accidente  casca  in  Arno  et  arde  : 
e  la  moglie  piglia  il  Berna  per  marito  »  ; 
se  voi  tornate  à  quella  favola  dico, 
nella  quale  le  volgarità  potrebbero  an¬ 
che- darci  la  nausea  se  il  correttivo  della 
bella  lingua  non  ci  dovesse  dare  l’am¬ 
mirazione,  sarete  indotti  a  pensare  che 
almeno' qui  si  sia-  al  sicuro  da  ogni  ten¬ 
tativo  di  contaminazione  drammatica.  O 
che,  se  un  tentativo  debba  pur  esservi, 
ne  verrà  fuori  per  ragioni  di  ordine  pub¬ 
blico  - —  non  parliamo  del.  buon  gusto 
estetico  che  non  ha  voce  in  capitolo  — 
una  cosa  diversa,  attenuata  fino  a  di¬ 
ventare  irriconoscibile.  Invece  si  è  tro¬ 
vato  un  autore  audace  che.  facendo  te¬ 
soro  di  ogni  parola  di  questa  novella  se 
1’  è  divisa  coscienziosamente  in  tre  atti 
nei  quali  nulla  ha  aggiunto  del  suo,  se 
se  ne  toglie  il  rafforzamento  della  ver¬ 
nice  arcaica,  quel  caro  ribobolo  che  è  la 
busta  chiusa  nella  quale  ogni  sguaiatag¬ 
gine  deve  aver  libero  corso  secondo  un 
pregiudizio  comune.  È  una  fedeltà  al 
testo  che  sbalordisce.  Nessun  partico¬ 
lare  che  riguardi  gli  amori  del  Berna  e 
di  donna  Mante  o  la  supposta  morte  di 
Mariotto  ci  è  risparmiato.  È  molto  se 
un  «impregnare»  diventa  «affocare!». 
E  mona  Antonia,  che  nella  novella  ci¬ 
menta  il  meno  vigile  pudore  di  chi 
legge,  ci  sta  davanti  nella  sua  scon¬ 
cezza  integrale  come  una  sfida  alla 
•censura.  Qui  non  s’ inventa  nulla  :  è 
tutta  storia  dell’annalista  Anton  Fran¬ 
cesco.  Qualche  ritocco  inevitabile  per¬ 
ché  l’azione  scenica  cammini  spedita  è 
cosi  piccola  cosa  che  ci  vorrebbe  un  pe¬ 
dalate  di  quelli  che  hanno  la  consuetu¬ 
dine  di  annotare  i  testi  di  lingua  per 
rilevarla.  Per  esempio  le  tre  lire  del  de¬ 
bito  che  il  conoscente  di  Mariotto  gli 
rinfaccia  quando  lo  vede  portato  dai 
fratelli  nella  bara.  Logicamente  le  tre 
lire  della  novella  diventano  sei  nella 
commedia  ed  anche  cosi  paiono  troppo 
poche  per  disturbare  un  morto.  Eppure 
c’è  un  personaggio  sul  quale  l’autore 
ha  dovuto  lavorare  per  forza  ed  è  quella 
donna  Mante  che  nella  novella  apparisce 
sempre  soddisfattissima  della  gaia  beffa 
mediante  la  quale  potrà  mettere  un  bel 
pietione  sul  marito  e  non  per  modo 
di  dire  —  mentre  nella  commedia,  per¬ 
ché  ci  sia  l’ inevitabile  finale  dramma¬ 
tico,  è  presa  a  un  tratto  dai  rimorsi  che 
ella  grida  per  la  casa  ed  anche  dalla 
finestra,  ma  non  tanto  forte  da  farsi 
sentire  da  chi  accompagna  il  morto 
lontario  verso  la  tomba  sospirata. 

Una-  conclusione  ?  Forse  più  d’t 
I  fuochi  d’Arno  di  Giorgio  Bandinelli 
risentono  dei  tempi  nei  quali  verosimil¬ 
mente  furono  concepiti  e  scritti.  Lette¬ 
ratura  d’armistizio,  come  accenna 
che  il  prologo  che  un  signore  in  frak 
ci  ha  detto  prima  che  si  levasse  la  tela 
su  questa  Firenze  licenziosa  fatta  proprio 
apposta  per  le  reazioni  della  carne  tor¬ 
mentata.  Letteratura  che  ci  ha  dato  i  libri 
con  le  copertine  suggestive  che  si  ven¬ 
devano,  o  si  diceva  si  vendessero,  a  die¬ 
cine  di  migliaia  di  copie  e  però  ritar- 
dataria  se  arrivi  alla  ribalta  alla  metà  del 
1922.  Ciò  che  apparisce  anche  più  de¬ 
plorevole  se  si  pensi  che  chi  ce  l’ ha 
portata  è  una  Compagnia  che  per  la  sua 
speciale  costituzione  dovrebbe  meglio  di 
ogni  altra  conoscere  e  valutare  le  con¬ 
dizioni  e  quasi  direi  gli  spiriti  del  paese. 
Con  la  Compagnia  diretta  da  Virgilio 
Talli  siamo  sui  margini  del  teatro  di 
Stato  :  è  un  onore  che  non  può  non  es¬ 
sere  anche  un  onere.  Per  fortuna  il 
pubblico  fiorentino  ha  fatto  giustizia,  e 
se  due  atti  si  sostennero  per  le  molte 
simpatie  suscitate  dall’autore,  di  cui  è 
perfettamente  inutile  ricordare  l’alta  ca¬ 
rica  pubblica  per  dimostrare  l’ imper¬ 
donabile  errore  della  commedia,  il  terzo 
naufragò  travolto  da  Mariotto  nella  sua 
caduta.  Perché,  se  non  lò  sapete,  il  fato 
di  Mariotto:  cascò  in  Arno  et  arse,  si 
è  perpetuato  come  un  modo  proverbiale 
sebbene  di  non  chiaro  significato.  La 
caduta  della  commedia  invece  non  po¬ 
teva  riuscire  più  chiara  di  cosi;  Sf  che 
un  annuncio  di  replica,  poi  ricoperto  a 
tempo,  dovette  parere  inesplicabile  ed 
anche  senzascusa.  Perseverai  e^diabolicum. 

Gaio 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


La  Spagna 
alla  Fiera 
del  Libro 

Una  volta,  quando  qualcuno  si  la¬ 
gnava  che  le  cose  in  Italia  andavano 
male,  gli  rispondevano  che  in  Ispagna 
andavano  peggio.  Ed  era,  come  tutti 
immaginano,  una  bella  consolazione,  Ma 
adesso  gli  Spagnuoli  fanno  di  tutto  per 
sottrarci  anche  quella  consolazione,  e  noi 
rimaniamo  senza  alcun  paragone,  ciò  che 
è  assai  spiacevole,  tanto  più  che  esso 
costituiva  per  noi  una  vecchia  e  cara 
abitudine.  Qualche  anno  fa,  quando  il  ■ 
discorso  cadeva  sulle  nostre  biblioteche, 
sili-nostri  libri  é  sui  nostri  librai,  era  cosi 
comodo,  per  scacciare  la  melanconia,  • 
parlare  delle  biblioteche  e  dei  librai  della 
Spagna  !  A  Toledo  uno  studioso  fioren¬ 
tino  non  aveva  potuto  neppure  entrare 
nella  biblioteca  della  Cattedrale  ;  e  quan¬ 
do  alla  fine  i  canonici  si  persuasero  che 
l’ammettere  l’ospite  allo  studio  dei  loro 
libri  era  un  dovere  e  non  un  diritto  da 
amministrare  a  capriccio,  contornarono 
la  concessione  di  tali  amarezze,  che  V- 
tanto  valeva  l’averla  rifiutata.  Vollero 
che  egli  studiasse  nel  coro,  mentre  essi 
cantavano  a  squarciagola.  Gentilezza 
raffinata.  E  a  Siviglia....  Non  parliamo 
della  Colombina.  Codici  e  incunaboli  col  v 
timbro  e  le  insegne  della  Colombina  si 
vendevano  apertamente  a  Londra  e  a 
Parigi,  e  à  un  libraio  di  Roma,  che  ne 
aveva  acquistati  una  dozzina  e  scanda- 
lezzato  li  riportava  all’ambasciatore  di 
Spagna,  questi  rispondeva  tranquilla¬ 
mente  che  era  cosa  di  poco  conto  e  che 
forse  non  valeva  la  pena  di  scaldarcisi 
il  sangue.  E  i  librai?  Gente  modesta  e 
proba  che  cestinava  con  regolarità  tutta 
la  corrispondenza  che  vehisse  da  lontano,, 
e  alle  lettere  non  rispondeva  mai  o  non 
rispondeva  a  proposito.  E  sfornava  im¬ 
perturbabile  i  suoi  libri,  lardellati  di  er¬ 
rori  di  stampa,  sopra  una  certa  carta 
che  pareva  precocemente  invecchiata 
nei  colori  della  decrepitezza,  il  grigio 
ed  il  giallo,  senza  aver  mai  conosciuto 
il  candido  colore  della  virginità  . 

Quelli  erano,  -diciamo,  bei  tempi  per 
noialtri  italiani.  Ma  ora  è  ben  altra  mu¬ 
sica.  E  per  averne  una  prova  piena  e 
sicura,  non  abbiamo  altro  che  a  entrare 
nella 'sala  spagnuola  della  Fiera  del  Li¬ 
bro,  dove  tutto  all’  intorno  sono  di¬ 
sposti  più  di  5000  volumi  editi  in  questo 
anno  o  negli  anni  scorsi  dagli  editori 
spagnuoli.  Vi  sono  opere  di  diritto  e 
opere  di  sociologia  ;  opere  di  medicina,, 
con  certe  tavole  che  a  guardarle  met¬ 
tono  i  brividi  e  i  medici  le  trovano  ap¬ 
petitose  ;  opere -di  teologia  e  di  pietà, 
che  son  dolente  di  non  poter  apprezzare 
come  meritano,  per  mancanza  di  prepa¬ 
razione  ;  e  infine  libri  para  nìnos,  cioè 
per  una  età  che  non  è  più  la  mia,  e  l’abi¬ 
tudine  di  letture  meno  serie  mi  impedisce 
di  gustare  appieno.  In  compenso  ritrovo 
qui  tutto  uno  stuolo  di  vecchi  amici  ; 
Blasco  Ibànez  coi  quattro  cavalieri  del¬ 
l’Apocalissi  e  coi  quaranta  volumi  della 
Novela  Literaria  della  casa  editrice  Pro¬ 
meteo  di  Valenza  ;  don  Miguel  de  Una¬ 
muno  che  mi  viene  incontro,  non  piò  coi 
mulini  a  vento  di  don  Chisciotte,  ma  coi 
due  gran  bracci  spalancati  del  crocifisso 
di  Velasquez,  rosso  di  sangue  sul  fondo 
nerissimo  ;  Concha  Espina,  Antonio  de 
Hoyos,.  e  Rufino  Bianco  Fombona,  Gre¬ 
gorio  Martinez  Sierra,  Pio  Baroja  e 
Azorin,  Ramón  Pérez  de  Ayala,  José 
M.  Salaverria....  Amici  miei  dell’una  e 
dell’altra  Castiglia,  che  mi  avete  reso 
dolce  il  lavoro,  che  mi  avete  confortato 
nei  momenti  di  sfiducia,  oh,  còn  quale 
gioia  io  vi  do  il  benvenuto  nella  nostra  - 
Firenze,  nell’ora  in  cui  tutti  qui  siete 
presenti  in  spirito  a  questa  celebrazione 
della  vostra  vittoria  !  Di  sotto  il  cristal¬ 
lo  delle  vetrine,  i  vostri  libri  pare  mi  sorri¬ 
dano,  riconoscendomi  tra  tanta  gente 
sconosciuta  ;  dai  vostri  ritratti,  che  l’edi¬ 
tore  o  .  l’ordinatore  hanno  collocati  fra 
quelli,  sembra  che  voi  ancora  mi  accom¬ 
pagniate  col  vostro  sguardo  pensoso. 

Ed  ecco  i  lirici  :  i  dodici  volumi  di 
Francisco  Villaespesa  editi  dalla  casa 
editrice  Mundo  Latino,  e  i  22  del  povero 
Rubén  Dario,  schiantato  or  ora  dalla 
morte  nella  piena’  maturità  del  suo  ge¬ 
nio.  Ed  ecco;  poco  più  oltre,  i  tragici  e 
i  comici  del  teatro  contemporaneo,  • 
Giacinto  Benavente  e  i  fratelli  Quintero; 
le  collezioni  dei  classici,  quella  ormai 
nota  anche  tra  noi,  della ’Lectura  (39  voli.), 
e  quella  ora  iniziata  dall’editore  Calleja. 

E  poi  le  collezioni  ufficiali  :  le  pubbli- 
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IL  MARZOCCO 


«azioni  della  Residenci  de  Estudiante: y 
quelle  della  J tinta  para  amphacion  de 
Estudios  di  Madrid,  e  quelle  pure  eccel¬ 
lenti  dell' -Insti tal  d'  Estudis  Catalans  di 


"“te  ricchezze  credo  il  pubblico 
si  sia  trovato  disorientato  come  1  asino 
di  Buridano  ;  né  mi  pare  che  i  giornali, 
nei  quali  di  solito  cerchiamo  la  bussola, 
abbiano  ancor  ben  chiarito  l’origine,  lo 
scopo  e  il  significato  di  questa  mostra 
spagnuola.  Essa  è  opera  della  «Camara 
oficial  del  Libro»,  una  delle  istituzioni 
più  recenti  della  vecchia  Spagna,  ma  che 
vanta  nella  sua  breve  storia  una  cosi 
numerosa  -  serie  di  vittorie  da  meritare 
una  illustr*zione  assai  men  sommaria  di 
quella  che  ora  io  possa  stringere  in  poche 
righe.  Ma  lo  meriterebbe  davvero,  non 
foss’ altro  per  i  molti  insegnamenti  pratici 
che  ne  potrebbero  trarre  anche  nel  nostro 
paese  tutti  quanti  s’adoprano  a  trar  fuori 
dalle  paludi  la  cultura  ed  il  libro  italiano. 

La  «  Camara  del  Libro  »  ha  quattro  anni 
di  vita.  Essa  unisce  in  un  sol  fascio  tutti 
quanti  lavorano  intorno  al  libro,  e  dal 
lavoro  traggono  la  vita  :  i  cartai,  1  ti¬ 
pografi,  gli  editori  di  riviste  e  quelli  di 
libri,  gli  autori.  Per  una  legge  dello  Stato 
ad  essa  sono  devolute  le  tasse  che  gravano 
sulla  produzione  del  libro,  e  cioè  la  tassa 
di  un  centesimo  per  ogni  chilogrammo 
di  carta  venduto  dalle  cartiere  agli  editori 
di  libri,  e  una  tassa  proporzionale  sui 
libri  esportati.  Non  dimentichiamo  che, 
se  la  Spagna  è  un  paese  apparente¬ 
mente  piccolo,  il  mercato  librano  spa- 
gnuolo  è  vastissimo,  perché  comprende, 
oltre  T  Europa,  anche  F Africa,  l’Asia 
le  due  Americhe.  Il  libro  spagnuolo  si 
legge  nelle  isole  Filippine  e  nel  Marocco, 
all’Avana  e  nella  Patagonia.  Tutti  lo 
sanno  ;  ma  non  è  male  che  la  memoria 
di  un  fatto  cosi  conosciuto  sia  qui  rin¬ 
frescata.  Dicevo  dunque  che  una  tassa 
speciale  sui  libri  che  emigrano,  (calcolata 
a  circa  un  migliaio  di  pesetas  per  ogni 
casa  editrice)  arrotonda  le  rendite  annue 
della  Camera  del  Libro.  Oltre  questi  di¬ 
ritti  fiscali,,  la  Camera  esercita  anche 
un’autorità  disciplinare  sul  libro  spagnuo¬ 
lo.  È  risaputo  che  la  varietà  dei  formati 
e  dei  caratteri,  se  è  utile  alla  manifesta¬ 
zione  del  genio  e  della  follia  dei  deco¬ 
ratori  del  libro,  è  causa  di  infiniti  guai, 
tal  quale  come  la  varietà  delle  etichette 
e  degli  emblemi  durante  le  nobili  gare 
delle  elezioni  politiche.  Nelle  competi¬ 
zioni  culturali  delle  grandi  città  cosmo¬ 
polite,  dove  s’urtano  e  si  confondono  le 
correnti  mondiali,  il  libro  isolati),  per 
quanto  ricco  di  profonda  saviezza  ■ — 
per  quanto  sia  aristocratico  o  per  quanto 
sia  plebeo  —  il  libro  isolato  non  conta 
nulla,  come  non  conta  nulla  un  combat¬ 
tente  solitario  nelle  grandi  mischie 
derne.  Anche  i  libri  devono  formare  pio 
toni,  e  ì  plotoni  battaglioni,  serrati,  uni 
formi.  Ebbene  :  all’uniforme  del  libro  spa 
gnuolo  provvede  la  «  .Camara.  »,  prescri¬ 
vendo  il  colore,  la  qualità,  il  formato 
della  carta.  Prevedo  già  ,  le  obbiezioni 
che  voi  volete  muovere  a  questa  idea, 
che  puzza  di  americanismo  lontano  un 
miglio.  E  cosi,  dove  se  ne  va  la  libertà, 
che  è  condizione  essenziale  del  pensiero, 
dove  se  ne  va  1’  iniziativa  individuale, 
che  è  sprone  d’ogni  nobile  sforzo  d’arte  ? 
Dove  se  ne  vadano,  non  so.  Ma,  poiché 
la  vita  moderna  è  battaglia,  e  la  guerra 
ha  delle  sue  leggi  ferree  e  assolute,  a 
queste  bisogna  pure  che  ci  sottoponiamo, 
se  da  esse  speriamo  la  vittoria  e  la  vita . 
Certamente  il  combattere  con  la  spada  e 
con  la  scimitarra  è  più  bello,  ed  è  un’at¬ 
titudine  più  coerente  alle  supreme  leggi 
dell’estetica  ;  ma  non  è  cosa  né  salutare 
né  saggia,  quando'  l’avversario  sia  ar¬ 
mato  con  qualche  meno  nobile  raffinatezza 
della  chimica  moderna  o  della  siderurgia 
pesante.  Del  resto  questa  discussione 
puramente  teorica  è  inutile,  perché  la 
carta  del  libro  castigliano,  o,  come-  la 
dicono  nel  linguaggio  dei  tecnici,  la  carta 
alfa  è  cosi  candida,  cosi  soffice  e  spu¬ 
gnosa  da  vincere  ogni  più  ostinato  e 
cocciuto  preconcetto,  derivato  da  parti¬ 
colari  concezioni  filosofiche  della  realtà 
e  della  storia. 

La  «  Càmara  del  Libro»,  pubblicherà 
inoltre,  a  incominciare  da  uno  dei  pros¬ 
simi  mesi,  un  ballettino  mensile,  dove 
saranno  registrate  tutte  quante  le  pub¬ 
blicazioni  spagnuole,  sia  quelle  del  Regno 
'  come  quelle  delle,  isole  e  .delle  due  Ame¬ 
riche.  E  lo  difionderà  gratuitamente,, 
proprio  come  il  bollettino  delle  pubblica¬ 
zioni  italiane.  Né  basta.  Tutti  sanno  per 
diretta  esperienza  quale  sanguisuga  sia 
l’amministrazione  statale  delle  poste.  Non 
vi  è  provvedimento  nocivo  alla  diffusione 
del  libro,  che  con  mirabile  rapidità  non 
sia  stato  architettato  ed  attuato  ;  non 
vi  è  impaccio,  non  vi  è  pastoia,  non  vi  è 
tortura  che  sia  stata  dimenticata  dal 
genio  onniveggente  della  burocrazia  po¬ 
stale.  Alla  Camera  dei  Deputati  anche 
in  questi  giorni  abbiamo  udito  delle 
magnifiche  declamazioni  sulle  scuole,  sulla 
cultura  e  sull’  istruzione  pubblica.  Ma 
in  mézzo  a  tanti  generosi  paladini  della 
pedagogia  nazionale  non  si  è  levato 
neppure  un  cane  (è .  un  modo  di  dire) 
per  difendere  il  libro  italiano  dalla  stret¬ 
ta  delle  tariffe  postati .  che  lo  ricingono 
cosi  amorosamente  da.  soffocarlo.  In 
Ispagna  anche  questa  questione  è  stata 
superata.  È  stata  superata  in  un  modo 
semplicissimo  ;  affidandola  a  un  comi¬ 
tato  del  libro,  del  quale  furono  chiamati 
a  far  parte,  insieme  coi  librai,  cogli  edi¬ 
tori,  cogli  autori  èd  i  critici  delle  riviste, 
anche  i  rappresentanti  della  burocrazia, 
postale  e  dei  portalettere. 


Tale  è  la  «  Camera  del  Libro  »  e  tale 

è  la  «  organizzazione  »  spagnuola.  Non 

vuole  essere  né  gigantesca  né  rumorosa, 
e  non  si  atteggia  neppure  a  gemale. 
Questa  gente  è  semplice  e  parla  ed  agi¬ 
sce  senza  sforzo,  perché  vede  con  occhio 
tranquillo  un  grande  campo'  di  azione, 
dove  collocare  il  suo  lavoro,  e  vede  oO- 
pratutto  un  grande  e  vasto  avvenire  al 
quale  perverrà  con  sicurezza,  senza  bi¬ 
sogno  di.  scatti  o  di  impeti  disordinati. 

Qualche  mese  fa -io  scrivevo,  proprio 
qui  in  queste  colonne,  che  forse  noi  stra¬ 
nieri  e  lontani  siamo  i  giudici  più  equànimi 
delle  cose  e  degli  uomini  di  Spagna,  per¬ 
ché  gli  stranieri  sono  un  poco  cornei 
posteri  dei  loro  contemporanei  Mi  La 
risposto,  e  molti)  argutamente',  il  critico 
letterario  della  rivista  Nosotros  di  Buenos 
Aires  (XVI,  534)  che  sé  l’equanimità 


degli  stranieri  si  riduce  alla  ricerca  del 
colore  locale,  e  alla  creazione  della  leg¬ 
genda  dei  toreri,  dei  briganti  e  delle 
gitane,  povera  «posterità»,  com’ è  con¬ 
ciata  !  La  Spagna  che  òpera,  che  pensa, 
che  dolora  nelle  lotte  e  nelle  angustie  di 
tutti  i  giorni,  si  ribella  a  questa  falsa  e 
insulsa  rappresentazione,  che  una  cocciu¬ 
taggine  romantica -.tif mai  da  un  Secolo 
perpetua  sulle  scene  'dei  nostri  teatri  (e 
cinematografi  !  )  e  nelle  pagine  dei  nostri 
romanzi.  Non  v’è  nulla  di  più  assurdo  e  di 
più  ridicolo.Mi  raccolgano,  per  esempio, 
che  una  giovane  signora  francese,  capitata 
in  Ispagna  col  suo  sposai  durante  il  viaggio 
di  nozze,  per  esaurirépioscienziosa.mente 
tutto  il  repertorio  dellfe  cose  notevoli,  volle 
vedere  la  Corrida,  il  canto  flamenco, il  ballo 
col  cembalo.  E  alla  fine,  nell’  impeto  del 
suo  spagnolismo, . domandò  al  maritò'  che 
le  mostrasse  un  autodafé. 

P  Ezio  Levi. 


Traduttori  italiani  ili  Siiahaspeare 


egli  avesse  detto  i  miei  interessi  sarebbe 
stato  ambiguo,  e  se  avesse  voluto  tra¬ 
durre  shrug  con  una  sola  parola,  non 
l’avrebbe  trovata.  Lo  Schlegel  dice  nel 
primo  caso  Zinsen,  che  è  un  vocabolo 
che  ha  in  tedésco  un  preciso  significato,  e 
nel  secondo  caso  si  serve  di  una  parola 
composta  Achselzuchen.  Ma  chi  mi  sa 
trovare  una  parola  cosi  composta  in 
italiano  ?  . 

Ascoltate  ora  come  nel  divino  quin¬ 
ti  atto  lo  stile  si  sa  innalzare  alle  altezze 
della  più  pura  ispirazione  : 


agli  inganni,  ai  saccheggi  ;  ed  0 


Ciò  che  io  mi  auguravo,  or  sono  già 
lunghi  anni,  »  che  1’  Italia  prendesse  il 
suo  posto  fra  le  altre  nazioni  civili  nel 
culto  ohe  esse  professano  per  Guglielmo 
Shakespeare  sta  divenendo  una  realta. 

C’  è  un  fervore  di  attività  e  nello  stu¬ 
dio  critico  dell’opera  di  lui  e  nella  di¬ 
vulgazione  di  essa  che  veramente  con¬ 
forta  ;  e  su  queste  colonne  non  si  tra¬ 
scura  di  darne  notizia  ai  lettori. 

Non  vogliano  dunque  questi  ascn-, 
vere  a  pura  mania  il  ripetuto  ritornare 
che  si  fa  sull’ argonlento,  ma  consentano 
che  è  bene  compensare  con  la  presente 
insistenza  la  nostra  negligenza  passata. 

È  un  obbligo  che  abbiamo,  quando  pen¬ 
siamo  ciò  che  agli  stranieri  noi  dobbiamo 
per  il  contributo  che  èssi  hanno  dato 
alla  conoscenza  di  un’altra  grande  voce 
del  mondo,  a  Dante,  che  è  nostro.. 

Ho  sul  tavolo  parecchie  prove  dell’ope¬ 
rosità  recente  degli  studiosi  e  degli  edi¬ 
tori  italiani  in  questo  campo.  La  Casa 
Treves  continua,  quantunque  assai  len¬ 
tamente,  la  pubblicazione  della  tradu¬ 
zione  di  Diego  Angeli  ;  il  Sansoni  ha 
dato  un  nuovo  slancio,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Guido  Manacorda,  alla  serie 
delle  traduzioni  in  prosa  confrontate  col 
testo,  la  Casa  Le  Monnier  ci  offre 
con  bene  augurante  sollecitudine  saggi 
della  rinnovata  operosità  di  Cino  Chia¬ 
rini  presentandocelo  nel  nuovo,  aspetto 
di  poeta,  e  finalmente  un  nuovo  e  ardito 
editore.  Luigi  Battistelli,  imprende  la 
pubblicazione  di  tutto  il  teatro  shake¬ 
speariano  tradotto  poeticamente  da  Ales¬ 
sandro  Muccioli. 

Tradurre  oggi  in  poesìa  significa  ob¬ 
bedire  a  molte  sottigliezze  ed  esigenze 
critiche.  C’è  la  preoccupazione  di  ren¬ 
dere  non  solo  fedelmente  l’espfessiofie 
originale,  ma  anche  di  riprodurre  il 
ritmo,  la  melodia,  il  colorito, .  gli  effetti 
stilistici  del  testo  :  si  cerca,  insomma, 
la  perfetta  equivalenza.  Pretesa  accessiva 
in  grazia  della  quale  sì  condanna  et  si 
loda  molto  arbitrariamente. 

A  proposito  di  Shakespeare,  si  è  detto 
male  della  versione  del  Carenilo  per  il 
suo  stile  troppo  accademico,  e  della 
prosa  del  Rusconi  fanno  orrore  la  sciat¬ 
teria  e  l’ infedeltà.  Dei  moderni  si  è  ri¬ 
presa  nel  Chiarini  l’amplificazione,  nel- 
l’Angeli  l’ infedeltà,  e  solo  per  il  Muc- 
cioti  i  giudizi  non  sono  ancora  del  tutto 
concordi. 

È  possibile,  per  non  ritornare  sugli 
antichi,  rivedere  le  opinioni  sui  contem¬ 
poranei  al  lume  di  una  critica  tempe¬ 
rata  e  ragionevole  ? 

Cominciamo  intanto  da  una  questione 
fondamentale  :  dalla  lingua  da  cui  si 
traduce  in  italiano. 

Abbiamo  da  fare  con  1’  inglese,  che  è 
in  gran  parte  di  origine  germanica,  e 
dobbiamo  trovare  le  corrispondenze  delle 
espressioni  in  un  linguaggio  neo-latino. 

Oliando  iò  sento  augurare  al  nostro 
paese  la  fortuna,  di  poter  possedere  una 
traduzione  quale  vantano  i  tedeschi,  quel¬ 
la  dello  Schlegel  e  del  Tieck,  quasi  perfetta 
perché  rende  in  gran  parte  verso  per 
verso  l’originale  e  raggiunge  il  più  delle 
volfe  gli  stessi  effetti,  mi  viene  da  sor- 
ridere  per  l’assurdità  dell’augurio.  Due 
uomini  d’  ingegno  e  di  gusto  si  rivol¬ 
gevano  ad  un  pubblico  la  cui  anima  ha 
molte  affinità  con  quella  inglese  :  si  ser¬ 
vivano  di  una  lingua  la  cui  morfologia 
e  la  cui  sintassi  è  in  molte  parti  simile 
a  quella  inglese:  stesse  parole-  pochis¬ 
simo  alterate,  o,  se  alterate  sensibil¬ 
mente,  conservanti  le  medesime  radi¬ 
cati,  medesima  ricchezza  di  parole  com- 
loste  nell’  identico  modo,  eguale  ab- 
londanza  di  parole  monosillabiche,  egua- 
e  giro  di  frasi, -eguali  basi  su  citi  si 
onda  la  metrica. 


ùostra  tradizione:?, 
metrica  si  può  solo! 
col  verso  endecasillalf 
giato,  gli  effetti  di  ,-gJ 
giambico  shakesjfearì 
'  Ufi  francese.  Ehi 
uomo  di  molto  gustc^ 
lità,  mise  già,  or  se 
colo,  esattamente  iti 
’  Esaminando  appai 
dalle  lingue  german^ 
gli  idiomi  neo-latini.:; 
pletamente  quelle 
sulla  trama  inglese):  | 
rito  e  la  retorica  gi 
spietatamente  severo 
deità  verbale.  «La  parola  frana 
-risponde  alla  parola  Illese.  E  ------ 

vato 'il' giro  della  frase  :  '.sono  riprodotti¬ 
gli  idiotismi.  E  quando  è  terminati 
questo  lavoro  manuale  provatevi  a  -ri¬ 
leggere  Shakespeare,  il; 'cercatene  le  de¬ 
licate  bellezze.  Il  poètico  è  diventato 
triviale,  il  sublime  non  è  altro  che  un 
pathos  assurdo,  e  noti  si  vede  quale  sia 
il  legame  .di  quei  pensieri  incoerenti.  La 
traduzione  letterale  Bigamia  più  del- 
!’  infedeltà  :  pretende  di.  esser  vera  e 
mentisce;  pretendi  -di  conservar  viva 
tutta  l’opera  e  gettata^ nostri  piedi  una 
misera  ossificazione,  deipemp'.K  i  detriti  ». 


Charles,  .  un 
j  molta  genia- 
;  quarti  di  se- 
__>lema. 

pile  traduzioni  che 
ì  si  facevano  ne- 
|àPPr0’ 

Srgevano\il  colp- 
Hfàtina  ; 

«gtro  la  cispa  fe¬ 


ti  un  manovale,, 
forzare  1’  indole 

_ fedelissimo  alla 

’i  presenta  quell’  ineon- 
'  egìi Giustamente 
all©  s 


i  del  blank  verse 
abbia  dei  doublé , 
gs.  Che  cosa 
più  ?  E  lo 
_za  a  seconda 
Egli  effètti' che 
nente  notevoli, 
gmeorgimenti 


stica  ad  un  tempo,  e  quando  chi  tra¬ 
duce  è  un  poeta,  si  raggiunge  bene  una 
perfezione  se  non  eccelsa  certo  assai 
grande. 

Ma  come  fanno  le  lingue  neo-latine 
a  seguire  lo  stesso  procedimento  di  tra¬ 
duzione  letterale  ?  È  quasi  un’  impresa 
disperata  ;  e  chi  vi  si  attenta,  come  re¬ 
centemente  ha  fatto  Alessandro  De  Ste¬ 
fani  per  il  Macbeth,  fa  opera  vana,  per¬ 
ché  il  risultato  è  un’opera  illeggibile. 

Le  lingue  neo-latine  non  possono  pro¬ 
porsi  se  non  di  raggiungere  un  effetto 
totale  simile  a  quello  dell’originale.  La 
fedeltà,  quando  è  possibile,  sia  per  la 
parola,  ma  quando  no,  sia  per  il  senso. 
Vi  sono  parole  che  tradotte  nella  nostra 
lingua  fedelmente  hanno  un  valore  as¬ 
sai  differente  di  quello  che  avevano  nel- 
1’  Inghilterra  elisabettiana.  Tradurre  let¬ 
teralmente  sarebbe  essere  spietatamente 
infedeli-  Vi  sono  idiotismi  i  cui  cor¬ 
rispondenti  italiani  farebbero  ridere  per 
la  loro  stranezza,  e  giri  di  frasi  che  por¬ 
tati  pari  pari  da  noi  passerebbero  per 
le  espressioni  di  uomini  a  cui  abbia  dato 
di  volta  il  cervello.  Come  si  fa  a  non 
tener  conto  del  bisogno  di  chiarezza  che 
ha  l’italiano  e  a  voler  riprodurre  quellWZi- 
ptìcal  pregnancy  che  è  cosi  aliena  dalla 


Cino  Chiarini  noni. 

Quando  si-  può  non; 
della  nostra  lingua,  '' 
lèttera,  quando 

veniente,  da  C—  .  ri  ¬ 

fugge,  è  fedelissimo .  allo  spirito.  Il  suo 
verso  endecasillabo  ricco  .di  spezzature, 
di  finali  sdrucciole/^  di  tronche  o  di 
piane  lievemente  accentate,  _  riproduce' 
e  tutti  i  procediteli 

che  sia  unstopt  tifi 
dei  light.  e  dei  weaPP™ 
si  potrebbe  richieda 
stile  si  attenua  e  s’ 
del  tono  deltioriginate 
egli  raggiunge  sono  ver: 

E  si  badi  che  questi 
non  sono  meccanicamei^^_.  . 
stessi  ;  ma  variano  a  seconda  che 
lo  stile  del  suo  autore.  Tutti -sanno  che 
ci  sono  alcuni  drammi  d®periodo  gio¬ 
vanile  nei  quali  il  pcnsìeìh,||esempio  ì 
Love's  labours  lost )  è  riccoWmolti  abel- 
limenti  formati,  altri  icon fflmuhus  Cor¬ 
sari  nei  quali  c’  è  una  mirabile  fusione 
tra  il  pensiero  e  la  snawHpressione,  e. 
altri  finalmente  (come  le  grandi  trage¬ 
die)  nei  quali  la  densità  del  pensiero 
si  occulta  spesso  sotto  sfiditi  scorci  ver¬ 
bali  che  ci  costringono  a. -pensare  pro¬ 
fondamente  e  molte'volte  lasciano  dubbi 
che  non  sempre  sono  facili'  a  risolvere. 
Nel  primo  e  nel  secondo  fiso  il  tradut¬ 
tore  può  esser  fedele  alla,  lettera  e  lo  è 
quasi  sempre,  negli  altri  sente  che  la 
brachilogia  inglese  non  s’addice  all  ita¬ 
liano  e  cerca  di  esser  più  eniaro  che  può, 
spiegando.  Nella  Notte  di  Befana,  che 
appartiene  probabilmente  alla  fine  della 
seconda  maniera,  non  si  possono  rendere 
sempre  le  parole  con  le  parole.  The  ele- 
ment  itself,  diventa  «l’aria  stessagli  cielo» 
(e  lo  Schlegel  è  anche  lui  costretto  a  tra¬ 
durre  «  Der  Himmei  selbst  »)  e  after  our 
ship  did  slipt  «  quando  la  nave  s’  infranse 
sugli  scogli»  e  when...  you  hung  on  our 
driving  boot  «quando....  vi  aggrappaste 
alla  barca  ch’era  in  preda'.- all’ onde  e_al 
vento  »  ;  e  il  verso  :  Love-0ughts  He  rich 
when  compiiti  mth  bowers^A  "allunga,  è 
vero,  in  tre,  ma  essi  hanno® esatto  valore 
dell’originale. 

a  Le  -fantasticherie  d’ainorì^adagiano 
.  in  un  molle  riposo  sotto  fènibra 

d’una  trama  ."intessuta  djoè  fronde».  i 
e  un  nostro  solo  verso,  non  basterebbe. 
Lo  Schlegel  vi  è  riuscito  :  «  Stìss  traiimt, 
die  Liebe  wenn  sie  Lafiben  shatten  » 
ma  Lauben  non  è  bowers  e  Shatten  -non 
è  compiei.  È  la  necessiti  che  obbliga 
ad  allungare,  la  necessità  ifi  cui  si  trova 
chi  per  la  conoscenza  che;  ha  delti  ita¬ 
liano  sa  fino  a  qual  punto  esso  può  es¬ 
sere  coartato. 

Ma  nel  Mercante  di  Venezia  il  processo 
è  diverso.  Qui  era  possibile  mantenersi 
fedéle  alle  paróle  e  qui  i  cosi  detti  am¬ 
pliamenti  non  si  trovano  quasi  più. 
Quella  lingua  corrente  del.  secolo  XVII 
che  lo  Shakespeare  sapeva  con  tanta 
arte  riprodurre  trova  bene  esatta  cor¬ 
rispondenza  in  uno  sciolto  e  semplice 
linguaggio  italiano  pieno  di  viva  natu¬ 
ralezza,  e  a  misura  che  le  tinte  si  fanno 
più  vive,  ecco  anche  il  colorito  italiano 
diventa  più  carico.  ^ 

Dice  Shylock  : 

Signor  Antonio,  tinto  volte  e  tante 
in  Rialto  m’avete  rinfacciato 
i  nrei  danari  e  l’ interesse  al  quale 


è  buia  come  1»  Èrebo. 

E  qui  non  c’  è  nulla  di  aggiunto  fuori, 
per  chi  voglia  cercare  il  pelo  nell’uovo, 
che  il  rafforzativo  fosco.  Ora  io  mi  do¬ 
mando  :  si  può  essere  còsi  fedele  e  nello 
stesso  tempo  raggiungere  una  grande 
forza  artistica  ? 

Ciò  aveva  fatto  anche  Diego  Angeli. 

È  invalso  oggi  l’uso  di  rimproverargli 
una  certa  infedeltà,  basandosi  in  gran 
parte  sulle  sue  prime  traduzioni,  e  non 
tenendo  conto  delle  condizioni  in  cui 
egli  si  accinse  al  grande  lavoro.  Condi¬ 
zióni  di  entusiasmo  per  le  quali  egli-  nu¬ 
triva  fiducia  di  presentare  alti  Italia 
completa  la  sua  traduzione,  in  occasione 
del  terzo  centenario  della  morte  del 
grandè  poeta.  Esigenze  editoriali  non 
permisero  il  compimento  di  quel  voto 
e  forse  non  fu  male  ;  poiché  nel  fervore 
dell’opera  qualche  errore  gli  sfuggi,  e 
il  tempo  per  qualche  utile  consultazione 
gli  mancò. 

Ma  a  misura-  che  procedeva  e  si  scal¬ 
triva  nel  lavoro,  quando  non  ebbe  più 
davanti  a  sé  un  termine,  fisso  verso  cui  ( 
doveva  avvicinarsi  sèmpre  più  celer¬ 
mente,  allora  le-  cose  cambiarono  :  la 
penna  (adopero  una  jfrase  di  Ben  Jon- 
son)  non  dovevà  ■  più  .correre  -  con  lo 
stesso  impeto  del  pensiero  ;  e  allora  certe 
differènze  dal  testo  dipesero  non  dalla 
fretta,  ma  dal  suo  temperamento  di 
artista,  dal  suo  modo  di  interpetrazione 
e  dalla  stessa  necessità  dèlie  cose. 

Non  gli  mancò  mai,  poeta  delicato 
com’  è,  piefio  di  squisito  senso  artistico, 
esperto  della  lingua  e  della  letteratura 
inglese,  la  perfetta  comprensione  del¬ 
l’opera  shakespeariana.  E  capi  quale  era 
il  verso  da  adoperare  :  l’endecasillabo 
corrente,  spezzato  e  piegato  ad  espri¬ 
mere  ugualmente  e  il  dialogo  comune  e 
l’eloquenza  delle  .grandi  ispirazioni,  e 
come  era  necessario  di  liberarsi  da  quella 
retorica  puramente  formale  che  ha  co¬ 
stituito  per  tanto  tempo  la  veste  della 
nostre  manifestazioni  poetiche.  E  la  fe¬ 
deltà  al  testo  fu  nello  stesso  tempo  una 
legge  a  cui  egli  cercò  di  attenersi'  -scru¬ 
polosamente. 

Chi  legga  una  delle  sue  ultime  tradu¬ 
zioni,  Il  Mercante  di  Venezia;  si  accorge 
che,  se  mai,  bisognerebbe  quasi  quasi 
riprendere  in  lui  fina  fedeltà  soverchia. 

Esemplifico  :  Nella  prima  scena  del 
primo  atto,  Salarino,  parlando  della  tri¬ 
stezza  d’Antonio,  dice  : 

Il  pensier  vostro  vaga 

•  sull’oceano  dovè  in  bello  aspetto. 

le  vostre  ragusane  a  piene  vele 
navigano  come. gran  signori  o  ricchi 
borghesi,  dominando  sopra  i  flutti  . 


panni  addosso  : 


Qui  il  traduttore  mette  troppo  del  suo  : 
il  tagliarmi  i  panni  addosso  e  amo  il 
danaro,  e  faccio  lo  strozzino  e  la  tribù 
d’ Israele,  sono  tutte  espressioni  che  sa¬ 
ranno  di  un  testo  integrato,  ma  non  di 
uno  integrateti  E  stare  alla  lèttera  non 
era  davvero  impossibile. 

Ma  non  è  questo  soltanto  ciò  che  ci 
colpisce  nelle  novissima  traduzione.  È 
tutto  il  tono  che  è  alterato,  e  che  falsa 
l’espressione  shakespeariana.  C’  è  una 
scioltezza  cruscheggiante  che  fa  ai  pugni 
con  la  scioltezza  del  discorso  inglese.  Voi 
vi  incontrate  a  ogni  pie’  sospinto  in 
un  «  fi  a  meglio  »  e  in  continui  Messere 
e  Madonna  distribuiti  a  ogni  nome  pro¬ 
prio  ;  perfino  il  Doge  diventa  Messere. 
E  poi  v’  imbàttete  in  ’  «  una  sol  libbra, 
di  vostra  bella  carne».  Il  semplice  how 
all  thè  passions  fleat‘to  dir  di  Porzia  di¬ 
venta:  «Ecco  ogni  cura  mia  vanita  è 
in  afira  ».  E  il  go  to  del  pòvero  Laun- 
celot  è  un  «  potenzinterra  » .  Porzia  dice 
semplicemente  a  Bassanio  : 

Myself  and  what  is  mine  to  you  and  yours 


ma  nel  Muccioli  .  l’udite  c 
siego  parlar  cosi: 


1  molto  sus- 


Essa  era  fino  al  momento  del  suo  ma¬ 
trimonio  master  of  my.  servante,  queen 
o’er  myself.  Ma  nella  •  versione .  italiana 
innalza  il  tono  cosi  :  «  sui  miei  servi  coman¬ 
davo  a  mia  possa,  di  me  stessa  regina 
e  donna», 

Bassanio  esclama,  dopo  la  scelta  for¬ 
tunata,  che  nelle  sue  facoltà  c’  è  un 
tumulto 

-fetta  con  bella  eloquenza  da  fin  principe 


Ma  ecco  invece  un  Bassanio  togato  a 
ripetere  ; 

Come  dopo  eloquente  diceria 

d’amato  prence  egli  intervien  tra  il  volgo 

che  satisfatto  mormora.... 

Nerissa  dice  maliziosamente  che  il  gio¬ 
vane  che  ebbe  l’anello  di  lei  non  avrà  mai 
peti  sul  viso  e  Graziano  rèplica  che  li 
avrà,  se  vivrà  fino  ad  essere  un  uomo  ; 
ma  il  Muccioli  cosi  ttaduce  quello  spiglia¬ 
to  dialogo  : 


Quel  c 


celli er  che  l’ebbe 


ma  esso  è  nell’  inciso  «  in  bell’aspet¬ 
to  ».  Chi  infatti  potrebbe  pretendere  la 
traduzione  rigorosa  di  thè  pageants  of„ 
thè  sea  ?  ■  ...  A,  ri 

Il  Chiarini  amplia  cosi  :  «  simili  ai 
vaganti  spettacoli  marini  trainati  per 
le  vie».  E  dice,  bene  anch’egli.  Non 
potendosi  formare  nella  nostra  lingua, 
come  ha  fatto  lo  Schlegel,  una  parola 
composta  che  riproduca  esattamente 
l’originale  :  «  das  Schaugeprang  der.  See  », 
bisogna  contentarsi  dell’una  o  dell’al¬ 
tra  interpretazione  italiana,  in  armonia 
ciascuna  col  diverso  temperamento  dei 
due  artisti.  Difficile  è  anche  tradurre 
esattamente  I  should  noi.  see  thè  sandy 
hour-glass  r un  che  il  Chiarini  rende  cosi  : 

«  lo  non  vedrei  filar  la  rena  a  un  oro¬ 
logio  a  polvere»,  e  ti  Angeli,  più  letteral¬ 
mente  quasi,  «  non  potrei  veder  scorrer 
la  clessidra  ». 

La  fedeltà  al  '  testo  è  cosi  cercata 
che  il  brano/  che  ho  già  citato  nella 
versione  del  Chiarini,  è  reso  dall’ Angeli 
in  modo  che  certe  espressioni  coifie  «  i 
miei  interessi»  potrebbero, per  eccesso  di 
fedeltà,  anche  prestarsi  ad  un’ambiguità  : 
ligttor  Antonio  molte  e  molte  volte 
n  feialto  m’ avete  rampoguato 


sempre  ,con  un’alzata  paziente 
delle  spalle  ;  poiché  la  tolleranza 
è  un  distintivo  della  nostra  razza. 

Qui  tutto  è  reso  esattamente.  Solo 
my  usances  è  tradotto  :  «  ti  interesse  al 
quale  ti  fo  fruttare  »  e  with  a  patient  shrug 
con  «  un’alzata  paziente  delle  spalle  ».  Se  ! 


E  potrei  continuare  nelle  citazioni. 
E  potrei  mostrare,  come  ad  esempio,  nel 
famoso  dialogo  tra  Lorenzo  e  Gessica 
il  rispetto  al  testò’ rimane  e  il  tono  si 
innalza  sino  ad  un  altissimo  effetto  poe¬ 
tico.  Ma  non  mi  è  concesso  lo  spazio, 
se  non  per  conchiudere  che,,  a  dispetto 
del  gracidare  di  alcuni  papagalli  che  ri¬ 
petono  osservazioni  di  cui  non  intendono 
la  portata,  noi  dobbiamo-  molta  ricono¬ 
scenza  a  chi  per  il  primo  ha  mostrato 
come  Shakespeare  deve  esser  tradotto, 
e  ha  lavorato  con  tanta  onestà  e  con, 
tanto  fervore. 

Di  Alessandro  Muccioli  è  stato  stam¬ 
pato  che  ha  reso  integralmente  il  testo, 
realizzando  quegli  scopi  cui  maggior¬ 
mente  fallirono,  i  suoi  predecessori,  con 
quella  crudèzza  di  cui  gli  altri  si  erano 
impauriti. 

:  Non  so  trovare  la  giustificazione  di 

questa  affermazione.  Il  testo  integrale  ? 
Vediamo,  ricorrendo'  al  solito  esempio 
che  ho  riportato  già  due  altre  volte: 

Signor  Antonio,  spesso 


barba  in  faccia 
Graziano.:  Fia  ohe  il  porti  se  Vive  e  s’ egli  è  uomo. 

Ora  tutta -ciò  è  pura  e  grave  accade¬ 
mia  e  tutti  altro  che  Shakespeare  inte¬ 
grale  ! .  .  • .  A 

Aldo  Ricci  ha  tradotto  in  prosa  per 
la  Collezione  Sansoniana  il  Giulio  Ce¬ 
sare.  Dalla  sua  Prefazione  tolgo  le  se¬ 
guenti  parole  :  «  Dopo  aver  studiato  a 
lungo  il  complesso  problema  che  riguarda 
la  funzione  del  traduttore  di  opere  poeti¬ 
che  e  dopo  aver  tentato  molteplici  espe¬ 
rimenti  da  varie  lingue,  mi  sono  infatti 
convinto,  non  solo  che  la  poesia  deve 
essere  tradotta  in  prosa  (convinzione  che 
del  resto  guadagna  ogni  giorno  terreno 
fra  i  critici  moderni),  ma  finche  che,  nel 
tradurre,  occorre  abbandonare  ogni  vel¬ 
leità  stilistica  e  cercare  di  essere  lette¬ 
rali  anziefié  letterati  ». 

Ho  sostenuto  anch'io  altre  volte  la 
convenienza  liti  tradurre  là  poesia  in 
prosa,  ma  non  sottoscriverei  pienainente 
la  dichiarazione  dell’acuto  e  coscienzióso 
Ricci.  Un’opera  d’arte  deve  aspirare  a 
rimanere  un’operà  d’arte  anche  traspor¬ 
tata  in  un’altra  lingua,  e  la  condizione 
per  la  quale  è  possibile  di  raggiungere 
questo  scopo  è  lo  stile.  Il  traduttore  in 
prosa  deve  raggiungere  tutti  quegli  ef¬ 
fetti  che  la  prosa  è  in  grado  di  conse¬ 
guire.  Il  periodare  deve  e  può  avere 
una  serie  numerosa  di  gradazioni  per 
le  quali  dalla  schietta-  semplicità  natu¬ 
rale  si  innalza  ad  esprimere  tutte  le 
complicazioni  più  alte  del  sentimento, 
passa  dalle  tinte  neutre  del  discorso 
comune  al  vivido  colorito  dell’emozione, 
e  dall’armonia  abituale  .  del  discorso 
quotidiano  al  ritmo  serrato  ( numeri  lege 
soluti )  di  un’alta  ispirazione  lirica  o 
drammatica.  Non  si  deve  fare  opera 
di  grammatico,  ma  bisogna  fare  opera 
d’artista  ;  perché  altrimenti  si  distrugge, 
sotto  una  monotonia  ,  pedantesca,  la 
gioia  che  dà  ogni  creazione  poetica. 

Aldo  Ricci,  non  volendo,  ha  genera¬ 
lizzato  un  po’ troppo.  Egli  aveva  in 
mente  il  .lavoro  particolare  a  cui  si  era 
accìnto  ;  quello,  cioè,  di  mettere  la  sua 
traduzione  a  riscontro  del  testo  con  l’in¬ 
tento  dì  aiutare  quei  lettori  .che  non 
conoscono  troppo  profondamente  ti  in¬ 
glese  a  penetrare  tutte  le  bellezze  (  del¬ 
l’originale.  Ed  è  un  genere  diverso  di  tra¬ 
duzione,  quello  che  ci  guida  a  compren¬ 
dere  ti  inglese,  ed  è  di  un’  efficacia 
grandissima.  Poiché  in  un’ultima  ana¬ 
lisi  io  sono  convinto  che  solo  neh’ origi¬ 
nale  noi  possiamo  gustare  un  grande 


Difficilmente  potremmo  essere  co fi- 
dotti  direttamente  a  Shakespeare  da  una 
guida  piu  sicura  e  più  competente.  Pro¬ 
fondo  conoscitore  come  egli  è  della  lin¬ 
gua,  delle  tradizioni,  dei  costumi  del¬ 
ti  Inghilterra,  interprete  sicuro  deli  a- 
nima  di  quel  gran  popolo,  egli  tiradu- 
cendo  ha  commentato,  e  quando  la  tra¬ 
duzione  non  gli  bastava,  ha  illustrato  : 
in  note  dense  di'  dottrina  1  passi  oscuri, 
o  controversi.  Noi  possiamo  torse  non 
sempre  convenire  nelle  sue  opinioni,  ma 
sentiamo  il  beneficio  immenso  della  sua 
rude  fatica.  ’  . 

Io  mi  sono  riletta  tutta  la  tragedia 
con  l’aiuto  della  fedele  traduzione  e 
credo  di  non  averla  mai  gustata  cosi 
pienamente  e  cosi  gioiosamente.  Ma  non 
credo  che  una  traduzione  cosi  fatta, 
stante  di  per  se  sola,  possa  dare  a  let¬ 
tori  ignari  delti  inglese,  la  sensazione  che 
dà  nel  testo  la  potente  tragedia  perché 
per  conseguire  questi  intento  sono  asso¬ 
lutamente  necessarie  le  velleità,  o,  di¬ 
ciamo  mèglio,  le  doti  dello  stile. 

G.  S.  Gargàno. 
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Le  meraviglie 
della  legatura 

La  Mostra  di  Palazzo  Pitti. 

Oltre  mille  legature  antiche  —  dal 
dittico  di  Boezio  del  Museo  Cristiano  di 
Brescia  ad  una  coperta  «  quarantotte¬ 
sca  »  della  nostra  Biblioteca  Nazionale  — 
esposte  in  dieci  sale  dell’  appartamento 
di  Leopoldo  II  al  secondo  piano  di  Pa¬ 
lazzo  Pitti,  costituiscono  un  insieme  por¬ 
tentoso. 

Mentre,  modestamente,  questa  mo¬ 
stra  voleva  esseìre  una  sezione  della 
Fiera  del  libro,  è  riuscita  Cosa,  quale 
mai  s’era  veduta  e  sarà  forse  difficile 
vedere  ancora  altra  volta. 

Preparata, -  nel  silenzio,  come  è  sua 
abitudine,  da  Giovanni  Poggi  —  coa¬ 
diuvato  mirabilmente  da  T.  De  Ma- 
rinis  e  dal  dott.  Filippo  Rossi,  che  della 
mostra'  ha  compilato  un  accuratissimo 
catalogo  —  questa  adunata  di  legature 
è  stata  una  sorpresa  per  tutti,  anche 
per  il  pubblico.  Ci  va  per  le  meraviglie 
che  ne  sente  da  questo  e  da  quello; 
ma  rimane  un  po’  scettico,  almeno  fino 
alla  prima  e  seconda  vetrina;  Poi  su¬ 
bentra  uno  stato  di  piacevole  stupore 
anche  in  chi ,  guardi  a  questi  preziósi 
volumi,  senza  domandarsi  neppure  di 
quando  siano,  da  quali  mani  siano  usciti, 
a  chi  abbiano  appartenuto;  in  chi  cioè  si 
lasci-  come  affascinare  da.  quésta  stu¬ 
penda  festa  di  colori  su  cui  l’oro  svaria 
con  ritmo  diverso. 

Per  quanto  numerosi  siano  1  saggi  di 
legature  in  lamine  d’argento  dorate  e 
smaltate,  e  adorne  di  -filigrane  di  perle 
«e  di  pietre  preziose,  le  legature  vere  e 
pròprie,  nelle  quali  l’artefice  ricava  dalla 
pelle  o  dal  cuoio  tutti  gli  effetti  possi¬ 
bili,  cominciano  col  secolo  XV,  almeno 
a  Firenzè  e  a  Venezia. 

A  Firenze,  forse,  prima  che  altrove, 
umili  artieri,  .ispirandosi,  alle,  legature 
arabe  dal  XIII  al  XV  —  ove  sobrii 
motivi  geometrici,  impressi  a  freddo; 
sono  parcamente  rilevati  da  filetti  do¬ 
rati  o  «  cerchietti  puntati  »  riportati  a 
musàico,  o  <s  mosaicati  »  come  si  dice  in 
gergo  — -  compongono  i  primi  capola¬ 
vori,  ornando  il  cuoio  marrone  o  la 
pelle  bruna  di  rabeschi  a  freddo,  cui  si 
legano;  parcamente  da  prima,  le  rade 
dorature  di  filetti  e  «  piccoli  ferri  »  a 
formar  comici  e  medaglioni. 

Contemporaneamente,,  o  subito  dopo, 
Venezia,  ove  l’ ispirazione  è  la  stessa, 
tende  ad  una  maggiore  ricchezza,  che 
andrà  aumentando  sensibilmente  per 
tutto  il  secolo  XVI,  mentre  alla  più 
libera  imitazione  delle  legature  arabe 
•si  unisce  una  più  servile  copia  di  quelle 
persiane,  dai  piatti  esterni  sbalzati  come 
in  sottil  foglia  di  metallo,  gli  interni 
—  che  specialmente  servon  di  modello 
agli  artieri  veneziani  —  a  incassature 
racchiudenti  larghi  campi  dorati  ed  a 
musaici  multicolori  specialmente  nelle 
cornici. 

Per  tutto  il  cinquecento,  anzi  fino  ai 
primi  anni  dei  seicento,  ha  fortuna  nella 
Serenissima  questo  tipo  di  ricca  lega¬ 
tura  policroma  e  dorata,  specialmente' 
per  le  celebri  commissioni  e  istruzioni 
che  la  repubblica  dava  ai  suoi  ufficiali  ; 
e  qua  e  là,  anche  altrove,  anche  più 
tardi,  ne  ricompar  qualche  esempio  e 
.  se  ne  avverte  qualche  derivazione  e 
qualche  riflesso. 

Ma  la  legatura,  italiana  da  primo  — 
e  presto  fiamminga,  francese  e  tedesca  ■ — 
si  svolge  é  sviluppa  originalmente  all’  in¬ 
fuori  di  questa  troppo  fedele  imitazione 
fieli’ arte  persiana. 

A  poco  a  poco,  a  Firenze,,  ma  parti¬ 
colarmente  a  Venezia,  i  «  piccoli  ferri  » 
cominciano  a  fermar  sulla  pelle  ,  ó;  nei 
marocchino  sottili  motivi  dorati,  che  si 
vanno  facendo  sempre  più  fitti  e  com¬ 
plicati,  mentre  gli  «  aldi  »  —  specie  di. 
fogliette  caratteristiche  —  vuoti,  trat- 
teggiati  o  pieni  si  piegano  in  ogni  senso 
•a  comporre  cornici  e  me'dàglioni  ;  fin- 
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ché,  mentre  le  cosi  dette  «  legature  al¬ 
dine  »  dànùo  la  preferenza  all’uso  di  | 
qualche  filetto  arricchito  sólo  di  rade  j 
foghe,  stilla  fine  del  secolo  a  Venezia  si 
lavorano  per  gli  Estensi  alcune  legature 
ove  l’oro  sfolgora  ogni  dove,  in  un  luc¬ 
cichio  abbagliante.  Al  tempo  stesso  il 
musaico  di  pelli  diverse  o  variamente 
colorate  assurge  fino  alla  figurazione  ;  e 
i  piccoli  ferri  dorati  arrivano  alla  resa 
del  panorama,  come  in  una  curiosa  le¬ 
gatura  col  portò  e  lo  stretto  di  Messina. 

Sul  primo  fiamminghi  e  francesi,  si 
limitano  all’  impressione  à  freddo,  senza 
la  minima  doratura,"  ed  allo  sbalzo, 
portandoli  d’un  tratto  an’eCcellenza  del 
capolavoro.  E  sono  artisti,  questi  che 
firmano  le  loro  vignette  nitide  come  una 
incisione  al  bulino  e  d’un  rilievo  stu¬ 
pefacente  :  Pieter  de  Kaiser  fiammingo, 
ed  Andjré  Botile,  francese,  a  nominar 
solo  i  migliori. 

Poi  a  podo  a  poco  la-  Francia  segue 
là  moda  italiana,  favorita  da  un  ama¬ 
tore,  Giovanni  Grolier,  àmbasciatore  fra 
noi  di  Francesco  I  ;  e  dopo  la  seconda 
metà  del  cinquecento,  la  famiglia  de¬ 
gli  Ève  gareggia,  con  gli  italiani  nello 
svariare,  a  piccoli  ferri  a  foglie  a  palme 
a  volute,  i  più  diversi  e  complicati  mo¬ 
tivi,  frisi  alcuna  volta  in  ufi  barbaglìo 
di  òro. 

Col  seicento  la  Francia  prende  riso¬ 
lutamente  il  sopravvento.  Mentre  il  se¬ 
minato  di  piccoli  ferri  si  va  compli¬ 
cando,  Le  Gascon,  da  semplici  compar¬ 
timenti  di  filetti  diritti  e  curvi  che  rac¬ 
chiudono  rabeschi  impressi  a  granula¬ 
zióne,  arriva  al  miracolo  della  legatura 
di  un,  Officiò  dèlia  Vergine  cdn  piatti 
di  marocchino  rósso  mosaicati  a  for¬ 
melle  in  giallo  e  verde,  tutti  ornati  di 
sottili  granulazioni  ;  con  simile  costola 
e  taglio  inciso,  dorato  e  colorato  ;  un 
gioiello  della  Biblioteca  Mazzarrino,  su 
cui-  l’occhio  si  indugia  con  godimento 
indicibile,  tale  è  l’armonia  tenue  e  quetà 
dèi  musaico'  e  là  '  leggerezza  sottile'  della 
ragna  .dorata. 

Lo,  stile,  di  Le  Gascon  fa  scuola  o  lo 
si  imita  anche  fuori  di  Francia,”  mentre 
pei  piatti  si  van  distendendo  auree  trine, 
e  racemi  e  fogliami  ;  e  s’aprono  agli  an¬ 
goli  deliziosi  ventagli,  cui  la  Spagna 
darà,  non  senza  qualche  po’  di  pesan¬ 
tezza,  la  sua  preferenza.  E  tra  le  deco¬ 
razioni  floreali,  alcuna  ve  ne  è  d’un  fare 
più  libero,  con  meno  di  stilizzazione  e 
più  di  naturalismo,  tanto  da  sembrare 
moderna.  •  .  ,  . 

Nel  settecento  continua  il  predominio 
francese,  tanto  nelle  legature  semplici 
e  severe  ornate  di  uh  filetto  dorato  e 
di  un’arme,  quanto  in  quelle  ricchis¬ 
sime,  ancora  a  trine  filate  con  una  leg¬ 
gera  minuzia  di  piccoli  ferri,  quali -escono- 
dalle  mani  dei  Du  Buissons  e  dei  De- 
rome  ;  mentre  la  dinastia  dei  Padeloup, 
quasi  riprendendo  1’  imitazione  dell’arte 
orientale,  rimette  di  moda  i  piatti  a 
musaico  di  diversi  colori,  e  come  alluc- 
ciolato  di  puntini  dorati  ;  e  tra  le  sa¬ 
gome  barocche  del  marocchino  bianco 
o  rosato,  sorride  una  miniatura  civet¬ 
tuola  difesa  da  una  foglia  di  mica. 

■  È  il  colmo  de}- barocco,  ma  ancora 
gaio  ’e  spiritoso  in  Francia,  grave  e  pe¬ 
sante  invece  in  Ispagna,  mentre  1’  In¬ 
ghilterra  accenna  alla  legatura  un.  po’  ro¬ 
mantica,  .  a  vignette  monocrome  •  su  di 
uh  fondo  di  pergamena. 

Per  reazione,  ecco  l’aristocratica  sem¬ 
plicità  dell’  Impero  :  una  cornice  dì 
filetti  dorati,  si  e  no  rabeschi  agli  an¬ 
goli,  si  e  no  un’arme  o  un’  impresa  nel 
centro.  La,  bellezza  è  tutta  nell’armo¬ 
niosa  distribuzione  degli  spazi.  J 

Poi,  con  Thouvenin  e  Bozerian,  tor¬ 
na  una  maggior  ricchezza,,  ma  contenuta 
da  prima  nella  grazia  di  trine  sottili, 
poi  dilagante  in  ampie  cornici  rabescate 
o  fiorite  ;  mentre  il  malgusto  romantico 
imprime  edicole  gotiche  o  moresche  tra 
dorati  filetti. 

Dopo .  non  v’  è  piu  stile  ;  ma  imita¬ 
zione  varia  e  diversa  di  stili  più  antichi, 
spesso  accozzati  con  poco  di  discerni¬ 
mento. 

Tipica  rimane  soltanto  la  cosi  detta 
«  legatura  da  .  amatore  »  simpaticamente 
nobile  nella  sua:  estrema  semplicità. 

Ma  troppo  ci  corre  dalle  legature  di 
altri  amatori,  i  cui  volumi  compaiono 
in  Bel  numero  in  questa  mostra. 

Ecco  Tommaso  Maioli,  fin  italiano  dei 
primi  anni  del  cinquecento,  Che  fa  ador¬ 
nar  riccamente  i  piatti  e  il  "dorso  di 
opere  rare,  dedicandole .  a  sé  ed  agli 
amici  ;  ecco  imitarlo,  qualche,  decen¬ 
nio  ■  più  tardi,  il  rammentato  Giovanni 
Grolier  ;  ecco  a  mezzo  il  secolo  T  ignoto 
bibliofilo,  créduto  -lungamente  il  medico 
genovese  Demetrio  Canevari,  contrasse¬ 
gnare  i  suoi  volumi  con  un  medaglione' 
sbalzato  a  guisa  di  cammeo,  ove  Apollo 
sferza  i  cavalli  della  biga  ad  aggrapparsi 
ad  una  rupe  scoscesa,  su  cui  scalpita 
Pegaso.. 

Con  questi  amatori,  il  cui  nome  ò 
legato  a  meravigliosi  volumi,  che  cóm- 
muovon  le  viscere  di  noi  modestissimi 
adoratori  di  libri,  vi  son  quelli  ben  altri¬ 
menti  noti  :  da  Mattia  Corvino  d’  Un¬ 
gheria  a  Ghidobaldo  d’  Urbino,  dai  Sa¬ 
voia  ai  Medici,  dai  Valoìs  agli  Orléans. 
E  vi  sono  le  femmine  famose  :  Diana 
di  Poitier,  la  marchesa  di  Pompadour, 
Maria  Antonietta.  '  E  una  sconosciuta, 
con  queste  :  «  Ysotta  Malvezze  »-  che  s  ’è' 
fatta  legare  in  pelle  bianca  rabescata 
in  oro  un  Commentario  del  Ficino  al 
«  Convito  »  di  Platone  ;  e  nel  piatto  po¬ 
steriore,  -  contrariamente  alla  formula 
amicale  del  Maioli  e  del  Grolier,  v’  ha 


fatto  imprimere  con  egoistica  compia¬ 
cenza  «  sola  mi  possiede  » . 

Tutti,  in  questi  .secoli,  amano  ;  aver 
d'attorno  e  tra  manogyolumi  riccamente 
o  almeno  decorosamente  legati  :  '  non 
solo  codici  o  stampati  preziosi  pel- con¬ 
tenuto  ;  ma  gli  statuti  e  gli  ordini  di 
arti  e  mestieri.;  ma  ^registri  d’entrata 
e  d’uscita  di  ospedali  ed  opere  pie;  ma 
gli  inventarii  di  beni  di  Cosimo  il  Vec¬ 
chio  de’  Medici  o  di  Piero  suo  figliuolo, 
e  il  libro1  dei  debitori|j|  creditori  -di  Vit¬ 
toria  della  Rovere  !;  ma  i  conti  della 
Galleria  di  Firenzeojftf- 

Tutto  è  deliziosapiqrite  squisito,'  o  al¬ 
meno  severamente  signorile.  Anche  due 
minuscole  custodie  fiofentine  per  porto 
d’arme,  hanno,  tra  il  quattro  e  il  cin¬ 
quecento,  la  preziosità  di  una  piccola 
opera  d’arte. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

*  DOCUMENTI  DELI^gOLIZIA  AUSTRIACA 
SULL’  ESILIO-  DI  WAGNER  A  VENEZIA.  —  Ri¬ 
voluzionario  nell’arte,  Wagner-fu  anche  rivoluzionario 
in  politica.  Com’  è  noto  s’ immis  :iiu  nelle  turbinose 
vicende  del  1818,  ed-  ebbJgEnano  nel  preparare  la 
rivolta,  di  Dresda .  che  s’ illude;  i  potesse  essere  il 
segnale  della  sollevazione  per  i  ‘i  i  liberali  della 


Ma  Dresda 
ridussero  presto 
molti  altri  dal  territorio 
rale,  riparando  a  Zuri 
multuosi  e  più  splendidi 
lizia  non  lo  perdeva  di 


Isola  e  i  Prussiani  la 
|.  W.-igier  fuggiva  con 
travestito  da  vettu- 


intima.  La  po- 
jh'quella  austriaca  special- 
i  peva  ;  ma  finora 
frrigatiTjBtarchivi  viennesi  a  trarne  i 
del  sottile  spionaggio.  Adesso  un  colla¬ 
boratore  de  La  Stampa  puòSattingere  a  piene  mani 
nell’»  Oesterreich.  ll'mdsehauV  dove  sono  stati  pubbli-.  ’ 
cati  telegrammi  e  relazioni  segrete  che  illustrano  spe¬ 
cialmente  il  soggiorno-idi:  Wagner  a  Venezia..  Quando 
il  musicista  èra  aneoraéàiiSjrigo  il  ministro  austriaoo 
degli  Interni  aveva  .  scritto  al  Luogotenente  della 
Boemia  :  «  Un  certo  Wagner,  [il  quale  si  è  molto  com¬ 
promesso  nella  rivolta  odi.  Dresda,  soggiorna  da  circa 
un  anno  a .  Zurigo,  doveìsarebbe  chiamato  a  coprire 
il  posto  di  direttore.  dijerEhestra  in  un  teatro....  Mi 
onoro  d’ invitarvi,  ad  attingere  informazioni  acconcie 
sui  precedenti  del  Wagner,  U  quale-,  secondo  tutte. 
Tapparenze,  è  nativo  di  .Bbemia  ».  Con  ben  altra  con¬ 
sapevolezza  dei  meriti  igHBpibfuKO  illustre  scriveva 
invece  il  direttore  dell»  polizia  di  Venezia,  France- 
sChini.  A  Venezia  il  Wagner  gra  venuto  per  consiglio 
<Jei  medici,  e  l’ambasciàtòie  sàsuiaco  a  Berna  l’aveya 
consentito,  trattandosi^ di  uija  «città,  di  calma».  E 
il  maestro  era  arrivato  il  30  agosto  1858  scendendo 
al  palazzo  .Giustta||j8jdove|iina  lapide  ricorda  oggi 
come  vi  componesse  il^Sècondo  atto  del  suo  «Tri¬ 
stano  ».  Scriveva,  dunquiS,  Éranceschini  al  capo  della 
polizia  viennese  essere  {ìj  Wagner  universalmente  ri¬ 
conosciuto  come  «il  creatore  -iella  cosidetta  musica 
dell’avvenire,  come  il  c'apo  del  movimentò  musicale 
ed- estetico.  Il  bisogno  di  riposo  fisico  e  spirituale  lo 
fece  decidere  e  un  lungo  soggiorno  a  Venezia  dove 
conduce  una  vita  rispondente  ed  evita  qualsiasi  con¬ 
tatto.  A  dimostrare elisila  eccitazione  nervosa  basti 
rilevare  che,  riuscendoglif’sgraditi  i  colori  della  tap¬ 
pezzeria  della  sua  camera,  nel  palazzo  Giustiniani,  Io 
stesso  giorno  del  suo  arrivò  chiese  al  padrone  di  casa 
di  scegliere  ufi  parato  che  inerito  del  colore  rosso  si 
confàcesse  al  suo  muore  ».  ffl  i  rgnoeschini,  mentre  in¬ 
formava  benevolmente  il  Gov^-fiò,  di'  Vienna,  igno¬ 
rava  come  la  diplomazia  sassona  .lavorasse  ad  otte¬ 
nere  l’espulsione  dei  Maestro  dagli;»  Stati  e  paesi  del¬ 
l’Impero  d’Austria  ».  La  donu^H^qme  accolta,  e  il 
Franceschini  fu  incaricato  di  comunicare  il  bando  al 

che  si  addossò  ^rischio  (li  dare  qualche  consiglio  al 
luogotenente  del  y enfio  che  dell’ordine  era  stato 

vito  al  Wagner,  prima  ili  emanare  senz’altro  un  or¬ 
dine  formale  di  espulsione.  Fu  còsi  che  trascorsero 
àncora  due  mesi  prima  che  il  maestro  potesse  lasciare 
la  città  lagunare  ;  onde  solo  il  2  aprile  1859  il  barone 
von  o empiei,  fi  capo  della  polizia  a  Vienna,  poteva 
annunciare  al  ministro  degli  esteri:  «Riccardo' Wa¬ 
gner  ha  lasciato  Venezia  il  13  marzo  dell’anno  cor¬ 
rente  e  si  è  recato  a  Lucerna  Ja|i 

*  LA  CRONACA  MA L I SPINIÀNA .  —Ne manca 
ancora-  il  testo  critico,  che  in  questo  caso  non  deve 
servire  soltanto  alla  bellezza  e  alla  chiarezza  del  det¬ 
tato,  ma  anche  alla  dimostrazione  della  struttura 
architettonica  della  cronaca,  in  mòdo  da  distinguersi 
quella  che  è  la  parte  più  anticfjftpiù  corrispondente 
alle  intenzioni  dell’autore.  FinojJ  quando  non  si-  ab¬ 
bia  questa  edizione  critica,  rimarrà  aperta  la  que¬ 
stione  malispiniana;  ma  intantqì-R.  Mòrghen,  che 
ha  preso  in  esame  diretto  quatto  manoscritti,  fa 
avanzare  assai  il  lavoro  preparatalo  e  giunge  .a  con¬ 
clusioni,  che  divulgate  e  discUssfjda  Guido  Mazzoni 
nella  Nuova  Antologia,  ci  serabrsug)  molto  probabili. 
E  la  conclusione  è  questa  :  clieJHtesto  a  noi  arrivato 
della  cronacà  di  Ricordano  Malispini  è  indubbia¬ 
mente  posteriore  af  quella  maggiore  del  Villani;  ma 
questi,  sopra  un  testo  più  antic^  si  sarebbe  valso 
molto  largamente  deli’opera  di  Ricordano,  e  cioè  con 
relativa  fedeltà  di  .trascrizione,  egme  allora  si  usava 
senza  scrupoli  dai  cronisti.  Per  ciò;  dopo  la  prima  di¬ 
vulgazione  della  cronaca  raalispinijpia  fino  al  Villani, 
si  ebbe  un  secondo  perioda  in.  eòi;  la  cronaca,  tanto 
più  famosa,  di  lui  Villani,  venie)»,  influire  sul  testo 
della  malispiniana;  nondimen^®, possibile-  risalire 
alla  redazione  originale  di  esaàigonachetta.  Nella 
quale  e’  è  anche  qualche  particò®éj|afiermazione  che 
oggi  si  6  potuta  verificare  sui  ipìftunenti.  Là  dove 
.Ricordano  parla  di-.  Attila,  distruttore  di  Firenze 
«"per  dispetto  de’  Romani  »,  afferma  di  avere  avute 
quelle  scritture  da  un  romano,  «1  Fiorello  di  Liello 
Capocci:  «e  però  io  Ricordano  sopradetto'  fui  per 
femmina,  cioè  l’avola  mia.  della  detta  casa  de'  Ca¬ 
pocci  di  Roma,  e  negli  anni  di  Crii®  MCO..,.  capitai 
a  Roma,  in  casa  i  detti  miei  parenti,  e  quivi  trovai 
le  sopradette  scritture».  Orbenegil  Morghen  ha  rin¬ 
tracciato  nella  Roma  della  seconda  metà  del  dugento 
iin  Fiorenzo  di  un  Angelo  Capocci, «giustamente  os¬ 
servando  che  Liello  è  il  dim  inuf  ìvò  usuale  romano  del 
nome  Angelo;  e  accanto  a  costui  ha  trovato  un  Ri¬ 
cordano,  nome  un  tempo  tanto  sospetto  a  chi  tendeva 
a  dimostrare  apocrifa  la  cronaca  a  lui  attribuita.  Né 
basta  :  un  altro  documento,  del  9:  décenjbre  1250,  at¬ 
testa  le  relazioni  che  allora  correvano  tra  i  Malispini, 
nòbili  di'Firenze,  e  la  Curia  di  Roma;  Perchè,  dunque, 
continuare  a  parlare  di  £alsificazioné  è,Già  il  Sicardi, 
che  di  Ricordano  prepara  l’edizione  scitica,  era  tor¬ 
nato,  contro  le  rischiose  affermazioni  dello  Scheffer- 
Boichorst,  alla  tesi  della  autenticità  per  la  quale  ave¬ 
vano  combattuto  Gino  Capponi  è  Cesare  Paoli.  Ora 
il  Mazzoni  concorda  nella  tesi  del  Mòrghen,  che  so¬ 
stiene  l’autenticità  della  cronaca  cón  ulteriori  raf¬ 
fronti  e  ragionamenti. 

★  LE  PRIGIONI  DEL  MANIN  E  DEL  TOM- 
MASEO.  —  Compinta  la  trasformazione  di  parte 
delle  antiche  prigioni,  al  Ponte  della  Paglia,  nulla  ri¬ 
mane  a  ricordare  nelle  nuove  stanze  abbellite  e- arieg¬ 


giate,  il  soggiorno  ohe  vi  fecero  nel  1848  i  due  mas¬ 
simi  patriotti  della  Venezia.  È  bene  tornare  alle  me¬ 
morie  di  quei  tempi.  È  quello  che  ia  Carlo  Pagani 
nelia  Gazzetta  dì  Venezia,  dove  riassume  le  vicende 
che  portarono  all’arresto  del  Manin  e  del  Tommaseo. 
L’Austria  aveva  promesso  con  le  leggi  costitutive  del 
1815  che  il  governo  «sarebbe  stato  italiano  nel  Ve¬ 
neto,  conforme  all’  indole  e  alle  abitudini  del  paese, 
ma  dal  1815  al  1847  niente  s’era  fatto  per  mantenere 
quella  lontana  promessa.  Per  questo  il  Manta,  inter¬ 
prete  dell’animo  della  popolazione,  presentò  alla  Con¬ 
gregazione  veneta  una  propria  istanza  con  la  quale 
reclamava  per  i  suoi  concittadini  le  libertà  concesse 
dalla  legge.  Nel  tempo  medesimo  Niccolò  Tommaseo 
leggeva  applauditissimo  all’Ateneo  Veneto  un  suo 
discorso  sulle  condizioni  delle  lettere,  osando  doman¬ 
dare  l’abolizione  della  censura.  E  ai  15'  di  gennaio 
del  ’48  dirigeva  una  lettera  ai'  vescovi  del  Veneto, 
affinché  questi,  ricordandosi  di  essere  cristiani  e  ita¬ 
liani,  tacitassero  il  governo  austriaco  a  mantenere  le 
promesse  del  1815.  Per  tutta  risposta  la  polizia  ordi¬ 
nava  l’arresto  del  Manin  e  dei  Tommaseo,  condotti 
allò  carceri  criminali  del  Ponte  alla  Paglia  sótto  l’ im¬ 
putazione  di  aver  turbato  la  tranquillità  interna  dello 
Stato.  È  noto  come  la  rivoluzione  popolare,  del  1848 
liberasse  dal  carcere  i  due  insigni  patriotti.  Intanto 
giova  ricordare  che  un  cittadino  veneziano  —  certo 
Giovan  Battista  Malenza  —  facendosi  interprete  dèi 
sentimenti  della  cittadinanza,  pubblicava  il  primo  di 
aprile  un  manifesto  in  cui  proponeva  che  le  celle  già 
occupate  dal  Manta  e  dal  Tommaseo  «non  avessero 
pili  a  contaminarsi  Servendo  ancora  come  luogo  di 
reclusione  per  i  delinquenti  .  criminali,  ma  che,  la¬ 
sciate  vuote  fossero  cóntrassegnate  da  iscrizioni 
lapidarie  che,  ricordassero  le  sofferenze  e  le  beneme¬ 
renze  dei  due  patriotti  ».  Il  ritórno  della  tirannide 
austriaca  lasciò  inesaudito  questo  voto  ;  ma  oggi  che 
le  due  celle  sono  state  sicuramente  identificate,  è  do¬ 
veroso  tornare  a  quell’antico  proposito.  S’aggiunga 
che  durante  la  sua  prigionia  il  Tommaseo  trascelse 
e.  ordinò  gii  scritti  di  Gaspare  Gozzi  in  tre  volumi, 
che  furono  poi  pubblicati  dal  Le  Monnier  a  Firenze 
nel  1819.  Anche  il  «  Ragionamento  »  sulla  vita  e  gli 
scritti  dei  Gozzi  fu  scritto,  in  parte,  in  quel  carcere, 
dove  il  Tommaseo  cercò  di  consolare  perfino  con  le 
Muse  la  sua  solitudine.  Notevole  tra  le  altre  poesie 
il  sonetto  intitolato  «I  nemici  »  (i  suoi  individuali 
nemici),  che -fu  stampato  nel  1848 1  nel  giornaletto 
«  Cieco  e  Cola  ». 

*  COME  VIAGGIAVA  NAPOLEONE.  —  Quando 
egli  si  metteva  in  mòto,  il,  suo  cerimoniale  non  somi¬ 
gliava  per  niente  a  quello  degli  odierni  sovrani  che 
schiavi  dell’orario,  partono  all’ora  fissata,  si  mostrano 
allo  sportello  della  carrozza  quando  il  maggiordomo 

10  suggerisca,  pranzano  quando  piaccia  al  taro  ospite, 
e  passano  la  giornata  secondo  un  programma  fissato 
quindici  giorni  prima.  I  ricordi  rievocati  da  G.  Le- 
notre  per  i  lettori  degli  Annales  dimostrano  quanto 
siano  cambiati  i  costumi  dai  tempi  di  Napoleone.  A 
proposito  di  una  sua  visita  è  curioso  il  racconto  che 
ci  ha  lasciato  una  brava  borghese  di  Fontenay,  che 
nella  suà  qualità  di  moglie  del  «  maire  »  doveva  fare 
gli  onori  di  casa  all'ospite  illustre,.  Ognuno  può  imma¬ 
ginarsi  la  meticolosità  dei  preparativi  e  l’attesa  feb¬ 
brile  il  giorno  designato  alla  visita.  Ma  l’imperatore 
deluse  i  suoi  ospiti,  non  soltanto  ritardando  l’arrivo 
di  ventiquattro  ore,  ma  comportandosi  da  vero  in¬ 
vasore  nella  casa  che  l’ospitava.  Cominciarono  gli 
ufficiali  del  seguito  che  occuparono  militarmente  la 
cucina,  installandovi  ì  toro  fornelli  da ‘campo,  con 

■  grande  scandalo  delia  cuoca  dopo  tanti  giorni  di  pre¬ 
parativi.  La  stessa  rivoluzione  nella  camera,  arredata 
con  tanta  cura,  che  venne  sgombrata,  «  manu  mili¬ 
tari»,  di  tutte  le  sue  masserizie  per  accogliere  un 
letto  e  Bochi  mobili  tratti  dai  furgoni  che  seguivano 

11  corteo  dell’  imperatore.  Il  quale,  insalutato  ospite, 
si  ritirò  per  dormire  mentre  gli  ufficiali  montavano 
la  guardia  sulla  scala  d’accesso.  Non  altrettanto 
sbrigativa  la  visita  a  Cambra!  del  28  aprile  1810, 
che  un  erudito  ha  potuto  illustrare  attraverso 
un  curioso  «Rendiconto  delle  spese  pagate  in  occa¬ 
sione  del  passaggio  delle  toro  Maestà  ».  Ma  anche 
questa  volta  l’imperatore  si  fece  attendere,  man¬ 
dando  a  vuoto  tutto  il  programma  dei  festeggia¬ 
menti,  e  mandando  a  male  tutta  quella  grazia  di  Dio 
che  il  Municipio  aveva  preparato  per  il  banchetto 
ufficiale.  Il  peggio  fu  che  per  tutti  i  dieci  giorni  del¬ 
l’attesa  si  dovettero  fare  le  spese  a  più  di  duecento 
invitati  che  erano  convenuti  dalle  diverse  parti  della 
regione.  Tuttavia,  non  mancò  l'entusiasmo  e  la  re¬ 
galità  del  ricevimento  quando  giunse  l’imperatore. 
Questi  fu  il  primo  a  meravigliarsi  di  tanto  sfarzo  e 
chiese  al  sindaco  della  città:  «Sono  dunque  ben 
prospere  le'  finanze  di  Cambrai  ?  ».  L’ interpellato 
lontano  dall’  indovinare  la  piega  del  discorso  c  fe¬ 
lice  di  ostentare  la  ricchezza  locale,  rispose  afferma¬ 
tivamente.  -E  allora  Napoleone  gli  rivolse  l’ invito  di 
rimettere  le  entrate  disponibili  al  ministero  della 
guerra!  Aggiunse,  in  verità,  che  si  trattava  di-  un 
prestito  ;  ma.  la  somma  non  tornò  mai  nelle  casse 
municipali  di  Cambrai. 

*  PEÉ  UNA  STATUA  RIALZATA.  —  È  quella 
di  Ferdinando  II  di  Borbone,  ie  cui  benemerenze 
marinare  non  possono  essere  dimenticate  dagli  sto¬ 
rici  che  giustamente  l’ hanno  condannato  per  la  sua 
spietata  repressione  di  ogni  sentimento  liberale.  Callo 
Bruno,  che  tratta  l’argomento,  nella  Bassegna  Mari¬ 
nara,  ricorda  ((della  sria  statua  abbandonata  fra  mucchi 
di  rottami  di  metalli  dinanzi  le  officine  di  Pictrarsa. 
Era  allora  sempre  viva  l’eco  della  rivoluzione  del  ’60 
e  i  patriotti  non  potevano  sopportare  un  segno  mar¬ 
moreo  dell’uomo  che  le  persone  più  insigni  del  paese 
aveva  lasciato  languire  nelle  galere.  Più  tardi,  tornato 
alla  terra  nativa  e  passando  rin  giorno  dinanzi  a  Pie- 
trama,  l'articolista  vide  rialzata  sulla  sua'  base  la 
statua  di  Ferdinando  II.  Mutati  i  tempi,  era  lecito, 
ravvivare  la  memoria  del  re  che  aveva  fondato  Pie- 
trama.  Il  pensiero  risale  al  1840  quando  Napoli  era 
all’avanguardia  di  ogni  progresso.  Qui,  dopo  che  nel 
ISIS  era  stato  lanciato  in  mare  il  primo  piroscafo 
italiano,  si  costituivano  le  prime  società  di  naviga¬ 
zione  in  Italia  ;  qui  il  primo  bacino  in  muratura  del 
Mediterraneo,  costruito  sotto  la  direzionò  di  un  gene¬ 
rale  ;  qui  il  primo  ponte  pensile,  il  primo  faro  len- 
ticolare.  In  quell’epoca  some  anche  l’opificio  a  Pie¬ 
protetto  le  cannoniere  moventi  all’attacco  delle  navi 
inglesi.  L’opificio  aveva  però  ben  altro  scopo  che  la 
semplice  produzione  di  utensili  e  manufatti  :  rap¬ 
presentava  invece  un’affermazione  di  italianità  e  di 
indipendenza  del  Reame.  Ferdinando  II  aveva  sem¬ 
pre  cercato  di  favorire  T  incremento  della  marina  da 
guerra  e  di  quella  mercantile.  Per  questo,  lino  dai 
primi  anni  de!  suo  regno,  s’appassionò  ai  cantiere 
di  Castellamare,  da  cui  trasse  belle  navi  per  l’armata  ; 
ma,  venuti  in  uso  ì  piroscafi,  ne  fece  acquistare  tre 
in .  Inghilterra,  i  quali  gli  giunsero  con  macchinisti 
inglési.  Sorta  più  tardi  lina  controversia  con  l’ In¬ 
ghilterra,  la  q  naie  pretendeva  il  monopolio  per  l’espor¬ 
tazione  dello  zolfo  dalla  Sicilia,  ed  armate  le  batte¬ 
rie  del  golfo  per  resistere  alla  minaccia  delle  navi  in¬ 
glesi,  il  re  intrawide  il  pericolo  di  lasciare  il  governo 
delle?  navi  ai  macchinisti  inglesi,  che  appunto  minac¬ 
ciarono  di  abbandonarle  durante  l’ impresa  rammen¬ 
tata.  Fu  allora  che  Carlo  Filangieri  consigliò  il  re  di 
rendersi  indipendente  dalla  mano  d’opera  straniera, 
istituendo  una  scuola  di  macchinisti.  La  proposta  iu 
accolta  e  cosi  sorse  in  Pietrarsa  la  nuo”a  scuola,  la 
prima  del  genere  in  Italia,  come  era  stata,  a  suo 
tempo,  l’Accademia  di  Marina,  istituita  nel  1733  da 
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re  Carlo  di  Borbone,  a  Portici.  E  Pietrarsa  degna¬ 
mente  corrispose  alle  speranze  ;  là  furono  costruite 
da  artisti  napoletani,  diretti  da  ingegneri  napoletani, 
le  prime  macchine  a  vapore  d’Italia.  Da  Torino, 
delegato  del  Governo  sardo,  veniva  a  tisitar  l’opi¬ 
ficio  Alfonso  Lamarmora,  allora  capitano  di  artiglie¬ 
ria,  che  ne  riconosceva  ben  meritata  la  lama.  Un 
giorno  Umberto  di  Savoia,  non  ancora  asceso  al  trono, 
vide  a  Pietrarsa,  ancora  per  terrà,  la  statua  di  Fer¬ 
dinando  II,  e  cavallerescamente  la  salutava  ;  oggi 
l’opera  dello  scultore  Pasquale  Ricca  è  tornata  in 
cospetto  del  mare  a  ricordare  l’atto  migliore  di  un 
principe  decaduto,  che  «  volle  tornasse  tutta  nostra, 
l’antica  italiana  discoverta»  della  macchina  a  vapore, 
come  ammonisce  nn’epigrale  che  tuttora  si  conserva. 

*  UNA  VERSIONE  AUSTRIACA  DI  VITTORIO 
VENETO.  —  Per  rimettere  le  cose  nella  loro  vera 
luce  Italicus  aveva  già  compilato  una  memoria  aul- 
l’«  Azione  militare  italiana  nella  guerra  mondiale 
dal  1915  al  1917»,  nella  quale  si  dimostrava 
che  la  nostra  guerra  di  logoramento  era  stata  con- 
dotta  con  tale  vigore  da  condurre  l’esercito  austriaco 
assai  vicino  al  dissolvimento.  Oggi  quello  stesso  cri¬ 
tico  prosegue  nell’opera  di  rettifica,  parlando  di  Vit¬ 
torio  Veneto  in  un  opuscolo  edito  dallo  Stabilimento 
Poligrafico  per  l’amministrazione  della  guerra  ;  e  ciò 
per  confutare  una  versione  austriaca  della  nostra  vit- 
ioria  finale,  divulgata  in  Francia  dagli  »  Archives  de 
la  grande  guerre  »,  autorevole  rivista  storica,  che  si 
pubblica  sotto  il  patronato  di  Poincaré  e  di  Foch. 
La  confutazione  giunge  opportuna  perché  non  è  le¬ 
cito  permettere  che  ex-nemici  ed^alleati^svalutino,  di 

tentino  di  mettere  in  dubbio  la  verità  delle  nostre 
affermazioni  ufficiali.  Infatti,  secondo  la  narrazione 
austriaca,  in  contrasto  con  quanto  era  stato  prima 
riconosciuto,  le  nostre;  divisioni  non  sarehherb  state 
cinquantasette,  come  asserisce  la  relazione  del  Co¬ 
mando  Supremo,  ma  settanta  almeno  ;  di  piò,  quelle 
divisioni  sarebbero  state  organicamente  piò  forti 
delle  austriache,  e  il  generale  Diaz  «  en  altérant  sciem- 
meut  la  verité  »,  avrebbe  passato  sotto  silenzio  la 
conclusione  dell’armistizio,  in  data  del  3  novembre, 
per  dare  agli  avvenimenti  dei  3  e  del  4  il  carattere 
di  una  battaglia.  A  queste  deduzioni  Italicus  oppone 
la  piena  consapevolezza  ohe  avevano  delle  nostre 
forze  gli  alleati  per  mezzo  dei  loro  ufficiali  di  collega¬ 
mento  presso  le  nostre  grandi  unità  ;  né  il  Comando 
Supremo  avrebbe  potuto  alterare  la  verità  in  un  co¬ 
municato  nel  quale  si  precisava  l’entità  del  concorso 
alleato.  Per  quanto  riguarda  la  forza  organica  delle 
singole  divisioni,  la  questione  è  presto  risolta  nel 
senso  contrario  a  quello  dell'autore  austriaco.  La 
divisione  italiana  aveva  dodici  battaglioni  come  quella 
del  nemico  ;  e  il  battaglione  austriaco  era  costituito 
da  quattro  compagnie  di  fucilieri  e  una  compagnia 
di  mitragliatrici,  cioè  da  una  compagnia  più  del  no¬ 
stro.  Una  discussione  sulla  forza  effettiva  dei  reparti 
difficilmente  approderebbe  a  un  risultato,  giusta 
'  l’osservazione  da  parte  nemica  «  che  chi  vorrà  di¬ 
veltimi  in  tale  computo  si  troverà  di  fronte  ad  indo¬ 
vinelli  insolubili  »  ;  ma  intanto  Bi  può  ricordare  che 


nel  1918  i  quatto)  quinti  dell’  esercito  austriaco  erano 
contro  il  .nemico  ereditario»,  e  che  non  vi  era  ra¬ 
gione  perché  l’ impero  non  tenesse  al  completo  le  pro¬ 
prie  unità,  se  lo  faceva  l’Italia,  tanto  inferiore  in 
popolazione  alla  sua  nemica.  Far  poi  un  appunto  al 
Comando  Supremo  per  non  aver  parlato  dell  armi 
stizio  nella  relazione,  è  resuscitare  una  vecchia  con¬ 
troversia,  che  anche  in  Austria  era  già  stata  decisa 
a  nostro  favore.  Infatti,  nn’ inchiesta  eliett.ua.ta  da 
parte  del  Governo  austriaco,  e  da  questo  pubblicata 
nel  19»)  aveva  qualificato  come  ingiustificata  la 
pretesa  che  le  ostilità  dovessero  cessare  prima  delle 
ore  15  del  quattro  novembre.  Inoltre  si  ammetteva 
che  prima  dell’armistizio  «la  troute  dall  Adige  al¬ 
l’Adriatico  era  in  pieno  crollo  »  E  allora  qual  mo¬ 
tivo  di  inventare  una  battaglia  del  tre  e  quattro  no¬ 
vembre,  quando  l’azione  era  già  completamente  de- 
cisa  quattro  giorni  prima  ? 

*  NEMICI  E  AMICI  DEI  LIBRI.  —  Il  libro  è 
minacciato  da  una  miriade  di  nemici  visibili  e  invisi¬ 
bili  che  attentano  alla  sua  esistenza,  cosi  come  i 
bacilli  del  carbonchio,  della  diferite,  del  tetano  di¬ 
struggono  la  vita  dell'uomo.  Fin  qui  si  diceva,  sem¬ 
plicemente  che  la  polvere  è  la  rovina  dei  libri  ;  ma 
la  polvere  è  nido  di  insetti  invisibili  che  a  contatto 
del  libro  trovano  un  ben  appropriato  alimento  nelle 
fibre  legnose  dell’  impasto  della  carta.  Su  quest’argo¬ 
mento  si  intrattiene  un  collaboratore  delle  Vie  d’ Ita¬ 
lia  sulla  scorta  di  un  insigne  competente,  il  dott. 
C.  Houlbert,  il  quale  pubblicò  una  monografia  già 
premiata  in  un  Congresso  Internazionale  di  Bibliote¬ 
cari.  E  questa  diligente  opera  cammina,  a  sua  volta, 
sulla  scorta  di  novantaquattro  pubblicazioni,  elencate 
in  apposito  indice  bibliografico,  che  trattano  degli 
insetti  nemici  dei  libri.  Curiosissimo  insetto,  rodi¬ 
tore  della  carta,  è  V  «  acclughina  »  o  «  pesciolino  d’ar¬ 
gento  »,  sprovvisto  di  ali,  color  grigio  perla.  V  ha  poi 
il  «  pidocchio  dei  libri  »  altrimenti  detto  «  dei  boschi  » 
che  appartiene  alia  famiglia  dei  «  psoci  »  ;  si  nota, 
inoltre,  anche  1’  «  Atropus  pulsatori  »,  vivente  nella 
polvere  degli  scaffali,  insetto  onnivoro,  particolar¬ 
mente  nocivo  alle  collezioni  di  storia  naturale.  Per  le 
rilegature  è  temibile  l’ i  Attageno  delle  pelliccerie  », 
non  meno  del  «  dermestide  lardarlo  »,  terribile  per  le 
vecchie  pergamene,  come  dice  il  suo  nome  stesso  de- 


per  inpedire  la  diffusione  di  questi  insetti  nocivi  ai 
libri  ed  alle  Biblioteche.  I  tecnici  li  raggruppano 
in  quattro  categorie:  processi  meccanici,  quali  pos¬ 
sono  essere  lo  stagnamento,  la  battitura  energica  dei 
libri,  la  ricerca  diretta  degli  insetti,  l’aspirazione  della 
polvere,  la  chiusura  ermetica  delle  vetrine  ;  processi 
chimici,  consfetenti  nell'impiego'  di  disinfettanti,  di 
polveri  insetticide,  di  sostanze  amare  o  tossiche  ag¬ 
giunte  alle  eolie  che  si  adoprano  nella  rilegatura  ; 
processi  fisici,  quali  l'utilizzazione  dei  calore  o  del 
freddo  ;  processi  biologici,  quali  l’ impiego  di  paras¬ 
siti,  animali;^  vegetali,  per  l’estirpazione  degli  insetti 
nooivi.  E  con  questo  si  apre  un  nuovo  orizzonte  bio- 
.  logico  sopra  tutta  ;-Una  specie  di  insetti,  che  senza 
voler  bene  al  libro  in  quanto  è  il  depositario  del 
pensiero,  agiscono  .tuttavia  come  amici  della  coltura, 
divorando  bàcterii  nocivi.  Sono  degli  acari  ciechi, 
dal  corpo  ovale,  ,con  tegumenti  molli,  finemente 
striati,  con  zampetto  allungate,  terminanti  con  due 
uncinetti  e  con  una  specie  di  cirro  forcuto,  onde  que¬ 
sti  animaiuzzi';  spn  ibi  ti  volgarmente  «pinze»  o 
.  scorpioni  deM^%lblioteche  ».  Si  notano  fra  questi  il 
«  Cheyletus  eruditùs  ».  il  quale  vive  vagabondando 
nei  vecchi  libri,  ;l’ì,<Sbbisium  »,  il  «  Chelifer  cancroide  ». 
Altri  insetti  jritcnutì  utili  contro  l’azione  micidiale 
degli  insetti  bibliofagi  sono  il  «Tyroglyius  entrano- 
phagus»,  il  «:ÌE3®^lyphus  ciron»,  il  «  Glycipbagus 
domesticus  »,  tnttilàòmi  scientifici  che  il  volgo  non 
ha  ancora  sostituiti  con  denominazioni  più  intuitive 
per  la  semplice  ’igmone  che....  non  ne  conosce  l’esi- 
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renze,  G.  C.  Sansoni,' 1921.  1 

I  saggi  danteschi  ’di  Alonso  Bertoldi  incontrarono 
di  volta  in  volti  liete  accoglienze  perché  ciascuno 
di  essi  aveva  una’ sul.  propria  ragione  di  essere,  come 
quello  che  riassumeva  larghi\tudi  e  illuminate  medi¬ 
tazioni.  Inoltre  Ri  dottrina  dkl’acuto  commentatore 
si  esprimeva  in  ula'bella  prosa  italiana,  nitida  e  viva, 
ben  temprata,  spante  in  giusta^  misura.  Pubblicati 
in  tempi  e  in  occasioni  differenti,  non  erano  tuttavia 
dimenticati  ;  riuniti:  in  volume  e,  qua  e  là,  amorevol¬ 
mente  ritoccati,  arricchiti  di  nuove  citazioni  e  di 
nuove  osservazioni  nelle  note,  tutti  Materne  dànno 
più  pronta  la  idea  del  loro  valore  e  costituiscono 
uno  de’  più  nobiMjbmaggi  resi  òlla  gloria  del  Poeta 
nazionale  nella  cpÈprazione  secentenaria. 

Nel  cimento  della  illustrazione  dantesca  il  Bertoldi 
è  pur  sempre  noiusóitanto  l’onesto  e  sereno  studioso, 
che  amiamo  scegliere  a  guida  per  accostarci  a  taluno 
degli  artisti  più  vicini  alio  spirito  nostro  ;  ma  anche, 
nella  chiara  coscienza  dell’alto  officio,  palesa  una  se¬ 
verità  di  intendimento 
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dialettica,  una  discrezione  ed  nn  raccoglimento  di 
pensiero,  che  mostrano  per  l’onore  degli  studi  italiani 
qnal  sia  la  più  austera  forma  di  contemplazione 
della  poesia  immortale.  Cosi  noi  entriamo  in  una 
chiesa  e  richiamiamo  te  nostre  migliori  energie,  non 
per  misurare  la  vanità  del  nostro  io  con  la  bellezza 
del  monumento,  ma  per  offrire  al  nume  presente 
la  migliore  delle  adorazioni  :  e  abbiamo  quasi  paura 
dei  suono  delle  nostre  parole  e  tutto  che  è  più  distinto 
nella  nostra,  mente  e  nel  nostro  sentimento  abbiam 

Della  grande  storia  che  è  il  Poema  .Sacro  U  Ber¬ 
toldi  si  sofferma  ad  alcuni  degli  episodi  maggiori  : 
i  Simoniaci  ed  Ulisse,  Belacqua  e  Matelda,  S.  Fran¬ 
cesco  e  S.  Domenico,  sono  quasi  figure  centrali  di 
piu  vasta  osservazione  e  vengono  ricondotti  nel  vivo 
di  una  proficua  visione  critica  della  Commedia.  Argo¬ 
menti  non  facili  ;  qualcuno,  anzi,  tra  i  più  disputati. 
Ne’  due  commenti  successivi -dei  Canti  di  S.  Fran¬ 
cesco  e  di  S.  Domenico,  ad  esempio,  abbiamo  la  rie¬ 
vocazione  drammatica  della  vita  medioevale  nel  nome 
di  Cristo,  n  critico  non  lascia  quasi  vedere  la  somma 
de’  suoi  studi,  accompagna  e  dilucida,  aiuta  l’ in¬ 
gegno  a  scendere  sempre  più  nel  profondo  del  pensiero 
del  Poeta,  accende  nell’anima  maggior  fervore  di 
commozione  e  la  bellezza  della  interpretazione  sembra 
non  altro  che  il  naturale  riflesso  della  sovrana  bel¬ 
lezza  dell’opera  di  Poesia. 

Appunto  perché  sono  essi  ben  ricordati,  non  sem¬ 
bra  del  caso  offrire  un  più  ampio  cenno  di  questi  saggi  ; 
né  pure  di  quelli  elle  sono  sostanzialmente  polemici, 
oltre  che  espositivi;  voglio  dire  in  ispecie  dell’arti¬ 
colo  su  la  bella  donna  del  Paradiso,  terrestre  e  dell’altro 
per  la  signora  di  Canossa,  li  Bertoldi  non  è  unico 
campione  della  grande  Contessa,  ma  è  per  certo  uno 
de’  più  cavallereschi  fra  i  suoi  paladini,  e  resta  in  • 
campo  oramai  quale  il  più  strenuo.  Benché  costi 
fatica  resistere  alla  tentazione  di  toccare  almeno  le 
linee  maggiori  della  controversia,  saprò  rispettare  i 
limiti  delle  «  notizie  »,  non  tacendo  però  che  le  pagine 
del  Bertoldi,  a  me  non  amico  della  piena  identifica¬ 
zione  di  Matelda  con  la  signora  di  Canossa,  sembrano, 
cosi  raccolte  e  ravvivate  e  rinserrate,  ie  più  difficili 
a  superarsi  dai  contradditori,  é,  cosi  nobili  e  vive  e 
calde  di  schietto  convincimento  animato  da  pode¬ 
rosa  dottrina,  le  più  efficaci  per  guadagnare  alla  causa, 
o  almeno  per  rendere  ben  altrimenti  pensosi  e  per¬ 
plessi  i  più  ostinati  avversari. 

Gli  altri  studi  permettono  di  scorgere  più  da  vi¬ 
cino  l’accuratezza  delle  ricerche,  l’acume  con  cui 
nell’armonteo  diségno  del  quadro  sono  tratteggiati  e 
coloriti  i  particolari  :  costruzioni  critiche  solide  in 
eccellente  quadratura,  egualmente  architettate  con 
sapiente  preparazione  filologica,  con  non  comune  co¬ 
noscenza  della  vita  più  che  della  cronaca  de’  tempi 
e  sopra  tutto  con  buon  gusto.  Ciò  che  meglio  piace 
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in  ogni  parte  del  volume,  è  l’abito  del  commentatore,, 
altra  volta  rilevato  dal  Parodi  a  proposito 
tura  intorno  al  Canto  dei  Simoniaci  :  la  perizia  di 
nulla  trascurare  tra  quanto  un  tesoro  di  dottrina 
offre  al  ben  nutrito  commento  e  ad  un  tempo  Tao 
corgimento  di  non  perdere  mai  di  vista  Io  scopo  vere 
del  lavoro  :  l’ illustrazione  del  Poema. 

Codeste  qualità  brillano  in  particolar  modo  nelle  a 
pagine  •  dedicate  ad  Ulisse  in  Dante  e  nella  poesia.» 
moderna  :  pagine  eleganti  e  di  larga  veduta,  nelle  -a 
quali  la  figura  di  Ulisse  giganteggia  al  lume  di  gloria  1 
che,  di  età  in  età,  sino  ai  di  nostri,  nobilissimi  poeti  le  a 
aggiunsero  in  varia  concezione  etica.  Né  esse  per-  » 
dettero  di  freschezza  e  di  valore  pratico  per  la  buona  1 
cultura,  anche^dopo  alcuni  pregevoli  scritti  comparsi 
tra  la  prima  e  questa  nuova  edizione.  Il  Bertoldi  è 
un  uomo  che  ama  il  proprio  lavoro  e  ohe  gli  serbaS; 
fede  :  ond’è  òhe  egli  non  accoglie  ombre  tra  le  sue  -f 
carte,  mavì  traccia  i  segni  _  di  persóne  vive  :  vive  '| 
prima  nel  suo  fervido  affetto,  quindi  nella  sua  lu-  1 
cida  mente.  Signore  della  tarma,  anziché  correre  il  ) 
rischio  di  delineare  men  netti  i  contorni,  egli  con  3 
espressione  sapiente  li  incìde  ;  e  il  disegno,  cosi  : 
preciso  e  «  sentito  >,  non  è  quello  soltanto  di  un  esperto 
studioso,  ma  quello  altresi  di  un  valentuomo  e  di  un 
cittadino  degno  dgli  aiti  spiriti,  che.  ascolta  ogni  ■ 
miglior  voce  del  tempo  e  dell’arte  per  tramandarne  • 
l’ammonimento  in  un  vigile  pensiero  di  fedeltà  ài-  j 
T  ideale  di  una  patria  italiana  pari  ai  sogno  ed  alla  ì 
passione  del  suo  primo  Vate. 

•  P.  L.  RàMBALM.; 

COMMENTI  E  FRAMMENTA 

Per  l’esattezza  storica. 

Riceviamo  e  volentieri  pubblichiamo  : 

Caro  Direttore, 

Può  fare  maraviglia  che,  dopo  tanti  anni,  ancora, 
molti  non  sappiano  chi  è  i ’Ignotus  che  scrive  net: 
Marzocco  di  cose  scolastiche.  Ma  poiché  molti  ere- ■ 
dono  che  sia  io,  mi  permetta  di  dichiarare  pubbli¬ 
camente  che  io  sarò  un  ignoto,  ma  non  sono  . 
l'Ignotus  ;  e  che  di  quelle  questioni  ho  scritto  ér 
scriverò,  ma  firmando  col  mio  nome  e  cognome... 

Mi  creda  sempre 

l’aff  .mo  Suo  »  • 

E.  PISTELLI. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  ■ 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  “ 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabili 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi- 
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viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È.  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale 
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I  “Ricordi,, 

del  Martini 

.Un  uomo  che,  sènza  'chiamarsi'  Cesare 
0  iSTapòlèorie,  si  mette'  a  scrivere  lè  -Sue 
memorie,  nove  volte  sii  dieci  si  può  far 
cónto  che  voglia  dare  ai  suoi  simili  1’  im- 
■  .pressione  di  essere  stato  qualche  cosa 
sfe  di  .avere,. recitato  una.  parte  .non,  scoprir, 
daria  nella  storia  dei  suoi  tempi.  L'a  per¬ 
sona  dello  scrittore'  sta  al  centrò  le 
altre,  sono  figure  minori  che  sembrano 
farsi  piccole  anche  quando  sono  grandi  e 
gli  fanno  corteggiò  quasi  in  tono  di  rispet¬ 
to.  A  leggere  tra  le  righe,  si  vede  chiara¬ 
mente  che  il  biografo  di  se  stesso,  sottin¬ 
tende  di  tanto  in  tanto  :  Se  non  ci  fossi 
stato  io  !  oppure;  se  egli  nori.ha. perduto 
completaniente  il  pudore  :  Quanta  gente 
ho  conpsèiutò!  E  che  gente!  Quante  amici- 
-  zie  !  E.  che  amicizie!  Il  lettore  intelligente 
capisce,  compatisce  e  tira  via!  Perciò  di 
'  libri  siffatti’  si  potrebbero  .formare  d'elle 
biblioteche',  ma  quelli  veramente  degni 
di  restàre  si’  contano  sulle  dità. 

C’  è  però  un  modo  di  salvarsi  dalla 
perdizione  quando  non  si-  hanno  grandi 
cose  da  raccontare  ed  è  quello  di  pigliare 
a  braccetto  il  lettore  come  un  buon  amico . 
e  di  . dirgli  -:  Ho  vissuto  'tanto  ;  e  ne  ho 
viste  tante.  Se  mi  stài  a  sentire,  sdn 
sicuro  che  ti'  diverti.  Sarà  un 'passatempo 
reciproco  e  alla  fine  et  avremo  guadagnato 
tutti  e  - due  :  iti  la’ -soddisfazione  di  ri¬ 
vivere  tempi,  lo.n'tanì  .che  purtroppo  non 
torneranno  più  ;■  tu  quella  di  conóscere, 
fatti  e  persone  che,  si  e  no,  avrai  sentito 
nominare  e  che  non  'ti'  sarà  ingrato  di 
conoscere  o,  conoscendoli  appena,  di 
raffigurarteli  nei'  loroparticolari  e  nella, 
lóro  vita  intima.  Questa  via  ha  tenuto 
Ferdinando  Martini  nel  suo  .  volume  ;  di 
Confessioni  e  ricordi  (Firenze,  Bemporad), 
dove  la  Vègeta  e  operosa  vecchiezza  del- 
1’  insigne  scrittole,  ha  ritrovato  il  brio 
e  l’arguzia  degli  anni  giovanili.  Nessuna 
sicumera  di  "  dòmo  superiore  ;  conver¬ 
satore  piacevole,,  sembra  di  vederlo  tran¬ 
quillamente  -sprofondato  nella  poltrona 
d’  un  salotto  intènto  a  raccontare  ad  una 
corona  di  conoscenti  quello-  che  gh?  passa 
per  la  mente  riandando  i  primi  decenni 
della  sua  vita,  spesso -con  un  bonario 
sorriso,  qualche  volta  con  una  cert’ari® 
di  rimpianto:  E  .come  ! un  tonv'ersatore- 
piacevole,  egli  poco  bada  al  filo  dei  suo 
conversate  :  é  non  vi  bada  neppure  il 
lettore,  che  va.  avanti  soddisfatto,  nè 
si 'accòrgerebbe  delle  frequenti  digressio¬ 
ni,  se' non  intervenisse  egli  stesso,  il 
Martini,  ad  avvertirlo  :  «  M’ accorgo  di 
tèssere  '  uscito  di  carreggiata  :  cosi  av- 
, Eviene  spesso  a’-  vecchi  ché  raccontano.' 
Un  ricordo  tira  l’altro....  ».  E  i  ricordi 
sono  tanti  infatti  che  si  potrebbe  sfidare 
chiunque  a  darvi  un  ordine  migliore  sen¬ 
za,  togliere  al.  racconto  quell’interesse 
continuo  ’ che  tiefr  desta  L’ attenzione  dal  la 
pfìmà  all’ultima  riga. 

La  Firenze  degli  ultimi  anni  del 
granducato  lorenese  passa  e  s’  imprimé 
,  in  .queste  pagine  con  una  evidenza  che 
par  di  viverci  ancora  oggi  che  tutto  è  mu¬ 
tato  e  neppure  l’ombra  d’allora  è  rimasta- 

Tqmmaso  Cogo.il  comasco  venuto  a 
Firenze  a-  farò  il  setaiòlò  e  entrato  ser¬ 
vitore  in  'casa  Martini,  èoiidtìttovi  dal 
.  caso,  buon'uomo  che  infiamma  la  testa 
del  piccolo  Ferdinando  delle  imprese 
•napoleoniche,  fa  assistere  il  padroncino 
a  tutte  le  dimostrazioni  popolari  e 
mudré  lasciando  i  suoi  forti  risparmi  al 
padrone  ;  dori  Antonio,  il  pedagogo  dal 
cuore  di  coniglio,  che  ha  paura  della  ri¬ 
voluzione  tanto  quanto  ha  cura  meticoi- 
losa  della  sua  salute  e  si  adatta  alle  simu¬ 
lazioni;  pur  di  non  seguire  il  piccolo 
Martini  nelle  sue  corse  sfrenate  attra¬ 
verso  i  campi  ;  la  serva  sentimentale  che 
si  pasce  .di  vite  .di  santi  è  di  romanzi  ; 
il  prete  ambiziosetto  che  procura  al 
futuro  scrittore  bài  erba  la  soddisfazione 
della  caccia  ai  pispoloni,  obbligandolo  a 
stendergli  panegirici  è  sermoni  morali'; 

.  lecco  le  curiose  figure,  che 'costituiscono 
le; battute  iniziali  del  libro. 

II  ragazzo,  diventato  giovanetto;  esce 
.  gialla  tutela  delle  tonache  e  delle  gonnelle 
Rincomincia  a  far  la  conoscenza^  di 

:  illustre.  Il  primo  grand’  uomo  è  . 
tepigrafista  Luigi  Muzzi.  Doloroso  rr- 
Bordo  !  II  Muzzi  aveva  escogitata  una 
Informa  ortografica  che  il  Martini,  forte- 
pdell’autorità  di  chi  la  suggeriva,  volle  ] 
z’ altro  applìcàre  in  ufi  compito  sco- 
gfflastico,  seri vendp  .t  «ore  col  q.  Non .  l’a- 
^  na.i-  fatto  !  Il  maestro  di  grani-  ' 
:>matica,  in  premio,' gli  fece  copiare  le 
siprime  quaranta  ottave  della?  Gerusalem¬ 
me.  E  poi  andate  a  credere  ai  grandi 
nomini  !  Dopo  il  Muzzi,  il  Giusti.  Altra 
delusione.  Costui  s’ impensierisce  e  pia¬ 
gnucola'  sopra  un  atroce  dilemma  :  In 


‘  casa  G'erini  si  va  con  la  cravatta  bianca 
ò  con  la  cravatta  nera  ?  E  le  conóscente 
continuano.  Vincenzo  Salvàgnoli  lo  sba¬ 
lordisce  con  la  prontezza  e  T  improntitu¬ 
dine,  con  ;cui  dichiara  di  avere  :  scritte 
opere  inesistenti  e  delle  quali  non  si  ri¬ 
corda  più  dopo  cinque! minuti.  Il  Guada- 
gnoli  gli  amareggia  un  desiderato ,  spet¬ 
tacolo  alla  Pergola .  con  la  sua  austro- 
fi  Ha.  11  Rossini  gli  ,fà  fina  profezia: 
«  Spero  che  tu  divenga  un  brav’uomo. 
Ma  una  nota  giusta  non  l’azzeccherai  se 
tu  'campassi  dénto  'ariiii  »  :  è  il  Martini 
quasi  con  compiacimento  commenta  : 

•  «  Grande  f  contrassegno.,  dèi  genio  la  di¬ 
vinazione  !  ». 

Non,  ostante,  questi  illustri  contatti,  il 
r>  Martini  non  sapeva  però  ancóra  "ché  boga 
:  fòsse  Firenze.  A  dargliene  un’  idèa  giovò 
una  bocciatura  in  matemàtica  all’ esame 
.  del  baccelliefàtó.  «  Appena'  comparisce 
l’a-b  e-,  spunta  il  p  greco  le-  naie  facoltà 
'■  intellettuali  si  ;  affievoliscond.  Che  farci? 

?  cònvincersi  ■.  con  umiltà,  che-  la  cellula 
,  algebrica  madre  natura  non  me  1  1’ ha 
-favorita».  La  famiglia  andò  in  campa-, 
gna  ;  egli  rimase  in  :  città'.  ?  Firenze  era 
allora  il  paese  di  Bengodi .:  e  negatelo’ 

.  se  potete.  Colazione!  (pane  carne .  è  for¬ 
maggio)  :  35  .  ,  centesimi  ;  ‘desinare  Alla 
.  Eira  da  Orsatirnichéle  (pane,  vino,  dùé 
piatti  e  frutta  )  :  unà  lira  toscana  equi¬ 
valente,  a  v 84  centesimi.  Restavano  clel- 
.  l’assegno  nienSile.  quattrini  in  abbondanza 
per  ri  diyertimenti  e<  i  mimiti  :piaceri, 
considerando  che;  ai',  maggiori  teatri  si 
entravi  :6pn  56  céntesiihi  e  che 'il  sigaro 
toscano '  costava,  que,  centesimi’  e  mezzo. 

Alla  Lira,  c’era'  la  .sèra  il  convegno  dei 
poeti.  La  patria  letteratura  con  nera  in¬ 
gratitudine  li  ha  messi  tutti  o  quasi 
tutti  nel-  .- dimenticatoio  :  Emilio  Frul¬ 
larli;  Corrado  Gargiolli,  Giuseppe  Bandi 
Giuseppe,  'Pieri,  Carlo  !  J ouliaud,  Pietro 
Raffaelli  e  Braccio  Bracci.  Si  è  salvato 
dall’ oblio'  completo  quest’ultimo,  perché 
—  ognun  lo  sa  —  fu. tra  r  poeti  sbertuc¬ 
ciati  dagli  Afflici  pedanti  colui'  che  "ebbe . 
l’onore  d’essere  ricordato  nel  titolo  della 
famosa  Diceria.  Brava  gefite  però  :  il 
loro  maggior  -  difètto  era  di  :  crédersi 
pòeti  ;  ma  in  fondo  all’ anima  avevano 
conservato  una  certa  purezza,  o  nobiltà 
di  sentimenti  che,  fuor  dell’ambiziosa 
.idea  di  dar  la  scalata  al  Parnaso,  li 
.faceva  'molto  migliori  di  quel  ché  noti 
sembrassero.  Pefciò  potevano  anche  di¬ 
menticare  le  "battaglie  •  d’ inchiòstro,  e 
riappacificarsi  ;  poteva  Carducci  racco¬ 
mandare  al  ministro  Coppino  proprio  il 
Bracci,  dicendolo  degno  di  benevola  at¬ 
tenzione  conre  letterato  e.  come  citta¬ 
dino  ;  poteva  Iq  stesso  Bracci  molti  anni 
dopo,  sul  limitare  della  vita,  , commoversi 
-  Cól  Martini  al  ricordo'  di  quei  giorni  lon-' 
tani,  ma  per  risollevarsi  subito  e  dire 
quasi  in  tono  di  rimprovero  à  sé  e  al- 
l’ amicò  :  Òhe  !  ci  dimenticMàrno  che  a 
quei  giorni  l’Italia  non  c’era. 

Conoscenze  e  relazioni  con  uomini  fa¬ 
mosi  di  fatto  o  anelanti  a  diventar  tali. 
Ma  il  Martini  per  ora  non  si  è  rivelato. 
Il  crisma -poetico  gli  fu  conferito  in  oc¬ 
casione  della  venuta  a  Firenze;  di  Ade¬ 
laide  Ristori,  venuta  che  doveva,  coin¬ 
cidere  —  scherzi  .  del  caso  —  cori  una 
visita  dell’  imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppe.  L’imperatóre  non  venne"  piu, 
ma  la  parte  liberale  non  volle  rinunziare 
a  una  calorosa  dimostrazione  alla  grande 
attrice,  preordinata  proprio  in  segno  dj, 
protesta  contro  T  imperiale  •  ospite.  Il 
Martini  et?be  l’onore  di  essere  segretario 
del  Comitato  del  banchetto,  e  compose 
in  lòde  della 'Ristori  una  saffica  di  otto 
strofe.  «  Quando  ricordo  che  a  quindici 
anni  ebbi  T  impudenza  di  recitare  quei 
Versacci  innanzi  a  quel  pubblico  e  con- 
.  sentire  per  giunta  che  si  stampassero, 
mi  frusterei».  Ma,  poco  importa:  gli 
àpplausi  ci  furono.  «  Certamente  al  co¬ 
raggio  »,  .osserva, il  Martini.  Ma  il  corag¬ 
gio  non  era  tanto  nell’ aver  attentato 
alla  Muse  quanto  nell’ età  imberbe  del¬ 
l’ardimentoso  poeta,  perché  il  far  versi 
era  allora  un  mestiere  di  moda  còme 
oggi  è  di  moda  il  salire  sulla  bigoncia  e 
'improvvisarsi.oratori'.  Due  calamità  senza 
dubbio  ;  ma  tra  l’una  e  l’altra  credo 
fosse  da  preferirsi  quella  df  allora,  perché 
almeno  non  faceva  male  a,  nessuno. 

La  scuola  -era-  una  palestra  di  hello 
scrivere  e,  un  esercizio  . continuo  di  versi¬ 
ficazione  :  «  il  saper  mettere  ■  in  riga  un 
determinato  numero  di  sillabe  e  far 
baciare,  rimando,  un  paio  di  participi 
era  parte  della  buona  educazione  come 
il  saper  ballare  la  mazurka  »  ;  perciò 
tutti  finivano  con  lo  scombiccherare 
poesie;  perfino  Vittorio  ■  Possombroni,  ; 
ministro,  segretario  di  Stato,  che  a  83  : 
anni  si  congedava  dagli  amici  cori  un 
sonetto.  Non  è  un  gran  che,  dice  il  Martini 
«ma  io  non  conosco  presidente  del  Con¬ 
siglio  che  ne  abbia  fatto  uno  migliore». 
Se  lo  dice  lui,  possiamo  crederci.  Ma 


una  più  forte  attenuante  per  il  crimine 
poetico  spettava.  :<p‘  diritto  al  vate  quin¬ 
dicenne,  perché  la;*ua  era  una  malattia 
atavica;  in  famiglia  c’erano  (state  ,  tre 
generazioni  di  poeti  ;  comò  .  si  poteva 
rimproverare  ;  all’riIt||no  rampollo;;  di  aver 
sèguito  il  malo  esempio  e  di  seguirlo 
ancora  ?  «  Di  tamjE  tanto  qualche  versò 


scappa.  Migliai^ 
solò  caminetto, 
che  tutti  li  accqj 
grembo  »  pùrificatp 
versi  era  men  eh 
che  un  bel  giorno  Si 
improvvisatore.  ;ÌV| 
di  questo  più  - 


Napoleone' d 
Entriamo,  i 
rentino  ; 
d’  un  articolo; il 
quello  che  s 
so  se  vi  gu 
quali  piu  della- n 
la  prosa  eleganf 
C’  è  di  tutto. 


li  ;  liaia .  Quante  ?  il 
amico,'  lo  sa, 
f  i:  accoglie  nel  suo 
.  !  '.  lo,  scriverli  i 
Unte?,  .se  si'  pensa 
:<  lo  poeta  diventò 
che  a  scusarlo 
beccatoi  gli;  soccorre 
oggi  il  .ricordo  -cf  AVer  salvato  il  D’Aze- 
glio  con  ima;  'serjRdi! strofe  improvvisate 
in  seccatore  petulante, 
ftiiyo  ileU’ambiente  fio- 
pe  lo  spazio  limitato 
"  pnsenta  di  dire  tutto 
:bbe.  Del  resto,  non 
rebbnro  i  lettori,' ai 
de\-e  esser  grata 
forbita  del  Martini. 

I  tutti'.  Il  «  bel 
mondo»  di  Firenze,  dove  si  fa  la  cono¬ 
scenza  con  Luigi'  Napoleone,  col  ban¬ 
chiere  Fenzì,  con,  Emilia  Peruzzi,  cpn 
i  Poniatowski,  con-  i  Demidoff  ;  la  mac¬ 
chietta  del  granduca  J.eopoldo  II  con¬ 
dita  di  aneddoti- divertenti  ;  la- schiera 
folta  degli  «,'mtèllèttuali  »  ;  la  stdria'inti- 
ina  del  giornalisnK)‘  fiorentino  e  dèi  suoi 
sacerdoti.  Iticòrdmmone  uno  :  il  Loren- 
zini,  giuocaforè  i|npenitente  e  sempre 
indebitato  che,  quando  non  aveva  altro 
da  offrire  alle  Hlaziale  fauci  dei  suoi 
creditori;  neppure  il  giornale  già  ven¬ 
duto,  ipotecava^  il  suo  lavoro  futuro  e 
continuava  a'-gufffean-  e  a  indebitarsi.  A 
convertirlo  giovò  a  lui,  come  a  molti  altri, 
la  guerra  liberatrice  eli  -  sottrasse  tutti  dal¬ 
l’ambiente  viziato  e  li  alvo  dal  precipizio. 

Un  episodio  tragici  unico»  Uno  dei  car¬ 
pitoli  del  libro  scinti  loia  :  «Lèjmìe  pri¬ 
gioni».  Il  Martini  -  prigione?  Sissi¬ 
gnore  Una  .sera'  d'estate  del  1858  nel 
teatro  Nuovo,  I.aùrv.  Bon  recitava  la 
«  Medea  v  del  Niccoli  ni,- presente  Io  stes¬ 
so  poèta  trascinatovi  rilnttànte,  perché 
si  Voley^'cogliere  1  \  ccasióhe -per  inscenare  ' 
una  dimostrazione  patriottica.  Dal  «  Viva  ■ 
il' Niccolirii  »  si  passò  al  «  Viva  il  poeta 
italiano.  »  poi  .al  «  Viva  la  gloria  d’  Ita¬ 
lia  »,  infine,  al  «  Viva  1’  Italia  ».  In  teatro 
la  polizia  chiuse  gli  qcqhi  è  si  turò  le. 
orecchie  e  le  'cose  passarono, liscie  ;  ma 
aU’uscita,  al  Martini  e  A  ùiriBBfepàgrio. 
certo.  Biadi;  venne  là,  malaugurata  idèa 
di  urlare  >  «  Viva  l’autore  dell’Arnaldo  ». 
Furono  afferrati  da  un.  ufficiale  dei  gen¬ 
darmi,  »e  condotti .  iq  prefettura.  Le  ore 
passano  ;  sul  far  del  giorno  gai  presenta 
il  prefetto  in  persona.  Il  colloquio  dei  tre 
riferito  dal  Martini  è  delizioso  e  verrebbe 
la  voglia  di  riprodurlo.- testiiàlmente.  Il 
prefetto,  che  non  era:  un  puro  «  emargi- 
natore  di  pratiche  »  impartisce  ai  due  ; 
malcapitati  una  bella  lezione  di  critica 
estetica:  IBscaldarsi  :  per  il.'  Niccohni  ! 
Ma  l’ayevan  letto  l’ Alfieri  ?  I  duè  si 
guardano  <in  faccia  :<  lq  conoscevano  sol¬ 
tanto  di  nome.  Il  prefetto  esce  e  torna 
con  le  tragedie  deH’asti|iano  e  incomin¬ 
cia  a  -lèggere  e  illustiàre.  squàrci  ,  del 
Filippo  -è  della  Ufrgiùi^fèrmandosi  ogni 
tanto  per  guardarli  Con  "òcchio  canzona¬ 
tore.,  Poi  li  congeda'iamorevolmente  con 
un:  «Leggete  l'Aifierij-  .leggetelo  bene, 
leggetelo  tutto,  e  vedrete  cheli  furori  pel 
Niccolini  vi  passeranno»). 

Saltiamo  senz’altro  lè  belle  pagane  de-, 
dicaté  a  •  Enrico  Nencipni  e  fermiamoci 
agli  ultimi  giorni  del  granducato.  È  un 
capitolo  di  storia,  nel  quale  il  Martini 
«fa  la  parte .  del  l  estiiffone  oculare.  Le 
.  macchiette,  dei  ministri;,  sono  schizzate 
con  quella  .efficace  vivezza  di  espressione 
butta  propria , .  del  nostro  scrittore:  ;  e 
vivo  come  non  si  potrebbe  desiderare 
migliore  è  il  racconto,  del  mutò  e  minac- 
'óiòsó  cortèo  che  attràvèfsa  le  vie  diFi- 
■  tetìzé  là  sera  del  2O  aprile;. 'L’ammonimen¬ 
to  non  ha  presa  neil’animo  del  Granduca. 
Al  Consiglio-  dei  Ministri  egli  riferisce 
pacatamente  tranquillo  phe  ha  lifiutato 
.1’  intervento  dell’Austria  in.Toscana  e  ha 
-rifiutato  pure  l’a'Ieanzaf del  Piemonte: 
neutralità  dunque.  I  ministri  sono  per¬ 
plessi  :  essi  preferirebbero  la  parteci¬ 
pazione  alla  guerra  contiti  l’Austria  e  - 
velatamente  dànno  al  sovrano  il  consi¬ 
glio  di  abdicare  in  favóre,  dèi  figlio.  Il 
consiglio  npn  è  seguito  ;'  del  resto,  era 
oramai  troppo  tardi.  Il  comitato  popo¬ 
lare  capeggiato:  dal  Bartólommei  e  dal' 
Dolfi  aveva,  oramai  conquistato  l’eser-  . 
cito.  Al  Granduca  non  restava  altra  via 
che  l’andarsene  ;  e  se  ne'andò.  La  rivo¬ 
luzione  toscàna  si  ridusse,  ad  una  pacifica 
dimostrazione  di  popolo;  Poteva  essere 
invece  una  lòtta  sanguinosa;  come  e 
perché  fu  evitata  ?  Il  Martini  non  esita 
a  darne  il  merito  allo  stesso  Leopoldo  II, 


al  quale  da-  qualcuno  che  «;  volle  atteg¬ 
giarsi  a,  salvatore  della  patria  èd  essere 
ricompensato  «dell’averla  salvata»,  si  at¬ 
tribuì  il  proposito1  di  far  bombardare  Fi- 
.  renze  dalla  fortezzà:  di, :  Belvedére  ;  ma 
non  è  véro.  Errori  Leopoldo  lì  ne  com¬ 
mise,  ina  onestà  vuole  ’lchel  nòn  gli  si 
attribuisca  siffatta  intenzione  infame. 
Non  o’  .è  studioso  serio  che  non  senta 
il  dovere  di  sottoscrivere  a-  due  mani 
l’affermazione  che  égli  pone  à  suggella 
dellq  riabilitazione  dell’ultiiho  granduca 
«  loreriése  :  «  È  •  tètìirpò  di  ìucttérsi  in: ‘festa' 
che  la  storia  dèi  nostro  '  rìsorgirhento  pó- 
liticq  è  da!  fare'-,  e  da  rifare,  se 'storia- si 
scriva  . non  per  adulare  passioni,  ina  per 
conpscere  la  verità». 

L’onestà  dello  storico1  fa  degno  riscón¬ 
tro  all’Onestà'  dello  scrittore.  Né  io  saprei 
chiuder  meglio  che  con  le-  parole  stesse 
del  ;  Martini  qùafidò  rimprovera  à  sé 
medesimo  la  sincerità  del  primo  par¬ 
to,' pqetico’  a  quindici  anni  :  «  Il  pub¬ 
blico  non,  fu  mai.  per  me  rispetta¬ 
tilo ,  soltanto  nei  cartelloni,  dei  capoco¬ 
mici;  scrivendo,  -  bene  o  male  eh’ ió: 
sapessi  e  potessi,;  sempre  scrissi  ..con  ! 'at¬ 
tenta  timorosa!  fatica,  sempre  ebbi  per 
il  pubbhco,.:il’  rispettò,  il  quale  in  chi 
scrive  permesso,  è,  in  ultima  ; ànfiìisi,  il 
rispettò'  di  sé;  medésimo  ». 

Antonio  Panella. 

Giovanni  Gntonio 
0  Francesco  Guardi? 

Fra  i  problèmi  più  interessanti  che  si 
vorrebbero:  yeder,  risolti  colla,  mostra  det 
sei /e  settecento  vi  è  quello  di  Franco- 
Guardi  pittore  di  figura. 

Il  primo  a  individualizzarlo  come  tale 
fu:  Giuseppe  Fiocco  uella  Rassegna  d’arte 
del  19x9,  il  quale  con  molta  acutezza 
di  deduzioni  lo.  considera  quale  'autore 
delle  'squisite!  storie  di  Tobia  sul  pa¬ 
rapetto  dell’organo  di  S.  Raffaele  a 
Venezia.  Pòi  nel  gennaio  di  quest’anno 
sulla  Renaissance  de  l’art  Franfàis-  èonj- 
parve  lui  articolo  di  Henry  Bapailze  pub¬ 
blicante  .un  delizioso  giudizio  di  Pa¬ 
ride  e  un  vasto  gruppo  di  pitture/iù 
strettissimo  rapporto  di  stile  col  maèstro), 
di  -S.  Raffaele,  che. egli'  vuol  confermare 
esser  tutte,  opere-  di  Francesco  Guardi. 

Talune  di  «  esse  .  sono .  ora  esposte  ia 
Pitti  ;  ma  pur.  troppo  non  abbiamo  po¬ 
tuto  a  vére  il  giudizio  di'  Paride,'  che  reca- 
sul  tergo  una.  vecchia  scritta  in  penna 
«  Guajdi  »  e  che  ha  indiscutibili  analogiè 
di  dettàglio  colle  òpere,  di  Francesco. 
Nemmeno  ci  è  stato  possibile  di  avere 
la  non  pubblicata  Madonna  della  chiesa 
di  Vigo  d’Anau'nia  nel  Trentino,  ove  era 
parroco  uno.  zio  dei  Guardi,  che' tra  al-' 
tre  opere,  probabilmente  del  fratello  mag¬ 
giore  Giovanni  Antonio,  rivela  caratteri 
talmente  peculiari,  da  farla  ritenere  ai 
summentovati  studiosi  opera  fondamen¬ 
tale  di  Francesco,  anche  senza -che  vi 
sienò,  a  mia  conoscenza,  conferme  ,  sto¬ 
riche',  di-  sègnatiipe  o  documenti.  Quanto 
alle  pitture  insérite  nell’ ondulato  para¬ 
petto  di  S.  Raffaele  .non  abbiamo  nep¬ 
pure  pensato  a  ottenerle,  considerando 
dannoso  il  rimuoverle. 

Nonpertanto  abbiamo  un  gruppo  ab¬ 
bastanza  considerevole  di  opere  da  at¬ 
tribuirsi  ,  ai  Guardi  per  poter  fare  con- 
. fronti  e  deduzioni,  anche  se'  non  tali 
da  rimuovere  ogni  dubbio,  sulla  con- 
;  clusiòne  dell’argomento. 

Di  Giovanni  Antonio  Guardi  (1698- 
17Ò0)  si  sa  che  fu  pittore  abbastanza 
considerato  al  tempo  suo  e  che  nel  1727 
col  Suo  cognato  G.  B.  Tiepolò  fu  tra  i  fon¬ 
datori;  dell’ Accaderina  ;  ma'  quali  fossero  le 
le  sue  opere  non  si  era  più  saputo,  fin  quan- 
do  non  apparvè  un  suo  quadro  firmato 
colla  morte  di  S.  Giuseppe  nella  Galleria 
di  Berlino,  '  oggi  qui  alla  Mostra. 

Questo  quadro  di  disegno  scorretto, 
ma  non  privo  di  vita  e  di  colorito  fluido 
arioso,  ma  sfrangiato,  ha  quella  leggera 
intonazione  di  caffè  bruciato,  che  il 
Fiocco,  osséfva'  a:  proposito  del  fratello, 
più  marcata  a  causa  della  monocromia 
richiesta  dal  doloroso  soggètto.  Vi  si  : 
riconosce,  subito  un  artista  formatosi 
all’arte  di  Sebastiano  Ricci  nella  sua 
maniera  avanzata'. 

:  Se  si  getta'  unp  sguardo  intorno  alla 
sala.  Ove  stanno  la  scena  della  Gerusa¬ 
lemme  liberata  di  Guido  Alverà,  Giu¬ 
seppe  vénduto  .'di'  Gian  Carlo  Stucky,  la 
Madonna  di  Belvedere,  il  S.  Giuseppe 
in  gloria  del  Conte  Barozzi,  i  reparti 
di  soffitto  pure  di  Stucky,  ci  ■  si  accor¬ 
gerà-  ‘facilmente,  come  fra  tutti  questi 
dipinti  corra  un  nesso  logico  di  compo¬ 
sizione;  di  forme'  e  di  tecnica:  com¬ 
posizioni'  d'un  brio  scenografico  di  gu¬ 
sto  antiquato  e  di  maniera  ;  proporzioni 
sommarie  e  inesatte,  carni  .disossate  e 
come  soffiate,  profili  sfuggenti  aHa  Pit- 


toni,  oéchi  sémichiuéi’  ò  gonfi,  mani  ,èql 
pollice  schiacciato  ;  tocco  di  colore  bril¬ 
lante,  leggerò,  sjiràngiatq  come'  se.  ese- 
guito  con  piume  e  ad  effetto  cromatico 
di  piume  di  ..svariate  e  delicatissime  sfu¬ 
mature.  Simile  tecnica  e  simili  armonie 
si  ritrovano  nelle  opere  tarde  del  Ricci, 
ma  con  maggior  robustezza.  Nel  soffitto 
Stucky  però  il  tipò  di  composizione  o 
l’armonia  deTcplofè  conducono  la  nostra 
mente  al  Tiepolo  e  specialmente  al  sof¬ 
fittò  dei  Carmini!  dipinto,  intorno  al 
1740,  qualche  anno  quindi  dopo,  la  morte 
del  Ricci.  Giov,  Antonio  Guardi,  secondo- 
noi  autore  di  tutte  queste  pitture,  era' 
cognato  del  Tiepolo  e  sarebbe  logipo  che 
quel  finissimo  coloritóre  ma  timido  in¬ 
ventore  si  fosse  lasciato  influire  dàfie  con¬ 
quiste  artistiche  dei  sommo  innovatore 
e  cercasse  di  calcarne  le  orme  senza  per¬ 
tanto  migliorare  in  consistenza  di  forme. 

.  Nella,  stessa  Stanza  :  vi  sono  i  famosi 
quadri  di  genere  del  Correr,  il  Parlatorio 
delle  Monache  e  il  Ridotto  antièamente  r,' 
attribuiti  al  Guardi,  poi  lungamente  al 
Longhi,  ora  'di  nhovo  a  Francesco  Guar¬ 
di.  Sebbene  vi  sia  qualche  figura  o, qual¬ 
che  profilo,  che  ricordi  le  opere  da  attri¬ 
buirsi  a  Giovanni  Antonio,  si  ha  Subito 
l’ impressione  di  trovarsi  dinnanzi  ad 
un’altra  personalità.  Vi  è  uh  senso  d’ in- 
tonazione  d’ambiente,  di  prospettiva,  di 
diffusione  di  luce,  una  pennellata  precisa, 
larga,  non  sfrangiata,  ,  ma  saettala,  un  im¬ 
pasto  solido  e  brillante  a  colori  non  di 
penne  di  uccelli  tropicali,  mà  di  petali  di 
fiori,  reseda,  ;  pervinca,  malva,  rosa  thea,  ‘ 
che  producono  nn  effettò  armonico  pros-. 
simo  ai  quadri  sicuri  di  Frànicesco.  Ile  figu¬ 
re  hanno:  proporzioni  ailungatéle'  stentate 
di  forma,  ma  yivaci  nel  geètò,  si  rag¬ 
gruppano  con  scioltezza  nello  spazio  e 
lo  spirito  signorilmehte  satirico  che  vi 
domina  itìdica  un’intellettualità  più  mo¬ 
derna  e  più  realistica  in  .contrapposto 
coll’arte  di  pura  maniera  degli  altri  dipinti. 

Secondo  il  Fiocco  essi  dovrebbero  es¬ 
sere-  stati  dipinti  da-  Francesco!  prima  del 
1 6Ì(.6  quando  bruciò .  il  vècchio  Ridotto 
,ivi:  rappresentato:  In!  èssi  si  può.  effetti¬ 
vamente-  riconoscete  una  discendènza  su¬ 
perficiale  di  forme,  da  Giovanni  Antonio, 
ma  nei  tipi-  e  negli  aggruppamenti  vi 
si  scorge  l’ influenza  del  cognato  Tie¬ 
polo  nelle  sue  deliziose  mascherate,  men¬ 
tre  nell'impasto  e  nella  somma  cromà¬ 
tica,  si  può  già  riconóscere  l’impronta 
del  capo  dei  paesisti  '  veneziani  Marco 
Ricci  e  la  discendenza  dal  Magnasco  ohe 
nell’arte  matura  di  Francesco  Guardi  si 
-  manifesta,  fondamentale.  ... 

E  più  comprensibile  '.  che,  t  un  pittore 
di  spirito,  cosi  positivo,  non  molto  sicuro 
nella  conoscenza  della  forma  umana,  ma 
si  bene  in  quella  della  luce  e  dell’intonazio- 
■ne«,  abbia  potuto  dedicarsi  in  seguito  esclu¬ 
sivamente  all’arte  del  paesaggio,  che  non 
un  pittore  che  avesse  già  dato  lungamente 
saggio  di  pura  fantasia,  decorativa  fidi  co- 
lòrismo  di  maniera,  senza  alcun  contatto 
colla  natura,  come  l’autore  delle  opposte 
tele.  Con  tutto  ciò  non  è  db  escludersi  che 
nella  sua  giovinezza  il  poco  considerato 
Francesco  non  abbia  potuto  Collaborare 
col  fratello  di  14  anni  più  anziano  e 
più  esperimentato.  Sembra  anzi  accfertatp 
che  egli  abbia  pure  dipinti  quadri  di  chiese 
e .  decorazioni  e  può  esservisi  preparato 
aiutando  il  fratello  nell’esecuziòhe  di  det¬ 
tagli,  di  panneggi,  di  fondi  di  cielo  e 
di  paese,  donandogli  qualche  frutto  più 
fresco  e  più  gustoso  del  .  proprio  talento 
immaturo  e  delle  proprie  osservazioni 
realistiche.  Nella  storia  di  Tobia  e  nel 
giudizio  di  Paride  certe  figurine  di  fon¬ 
do,  certi  alberi,  certi  cieli,  certi  paesi 
appaiono  indiscutibilmente  del  '  gusto 
di  Francesco  e  taluni  panneggi  sembra¬ 
no  toccati,  nella,  sua  maniera  più  densa 
e  più  nervosa.  Tuttavia  secondo  ciò 
che  dimostra  il  Fioccò,;  l'organo  di  San 
-Raffaele  non.  sarebbe  stato  dipinto  pri¬ 
ma  del  1750  quando :  cioè  Francesco  1 
aveva  38  anni,  e  aveva  già,  dipinto 
da  anni  il  Parlatorio  delle  Monache,  e  il 
Ridotto  i  quali,  cóme  dicemmo,  pre¬ 
sentano  già  l’imprónta  dell’arte  futura. 

Se  egli  fosse  l’autore  anche  della  leggenda 
di  Tobia  avrebbe  nuovamente  dovuto 
retrocedere  verso  l’arte  tutta  maniera 
ed  eleganza  decorativa  del  fratello  abban¬ 
donando  le  proprie  conquiste  realistiche. 

Nbn  sarebbe  più  logico  che  Giovanni 
Antonio  al  contatto  col  sommo-  Tiepolo 
e  col  più  robusto  e  più  spiritoso  fra¬ 
tèllo  ne  avesse  assorbito  qualche  carat¬ 
tere  stilistico  e. cromatico  perfezionando 
la  propria  arte  ài  punto  di  creare  quei  de¬ 
liziósi  capolavori  ?  Nei  quàdri  di  figure  pic¬ 
cole  quanti  artisti  poco  sicuri  nel  disegno 
hanno  avuto  campo  di  mostrare  qualità 
superiori  di  spigliatezza  e  di  colorismo! 
Basta  ricordarsi  quante  delizióse  pre¬ 
delle  o  spalliere  nei  secoli  precedenti 
hanno  rilevato  la  fama  di  artisti  altri¬ 
menti  mediocri.  Carlo  Gamba. 
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IL  MARZOCCO 


Gli  ideali 

dell’  Oriente 

•  Kakuzo  Okakura  il  cui  libro  «  Gli  ideali 
dell'Oriente  »  (i)  appare  oggi  per  ia  prima 
volta  in  veste  tedesca,  è  conosciuto  co¬ 
me  una  delle  più  grandi  autorità  nel  cam¬ 
po  dell’archeoiogia  e  della  Storia  d’arte 
dell’Oriente.  Il  punto  di  vista  dello  Oka¬ 
kura  e  assai  originale  e  se  pure  qua  e  là 
ci  turbinò  crude  sconcordanze  e  magna¬ 
nime  audacie,  non  si  può  negare  che  in 
fondo  alle  sue  conclusioni  non  aleggi  il 
coraggio  di  una  personalità,  ricca  di 
contenuto.  Tanto  più- che  qui  non  siamo 
sul  terreno  della  fantasia  ma  su  quello 
della  storia  dove  fatti  e  date  non  sono 
opinioni.  A  me  pare  tuttavia  di  scorgere 
la  molla  segréta  che  ha  messo  in  mpto 
la  gigantesca  mola  della  sua  dottrina 
asiatica.  È  statò,  diciamolo  subito,  or¬ 
goglio  e  invero  orgoglio  di  razza.  Questa 
idea  non  poteva  nascere  che  in  un  Giap¬ 
ponese  più  prono  ai  giuochi  del  senti¬ 
mento  che  non  dedito  al  lavorio  dell  a- 
scetica,  adamantina  intelligenza.  E  un 
gesto  da  ribelle,  ma  non  inconsulto  né 
privo  della’ debita  preparazione.  L'A.  do¬ 
mina  nel  suo  complesso  tutti  i  più  pro¬ 
fondi  fenomeni  della  cultura  dell’Asia 
e  insorge  con  uno  scatto  contro  i  suoi 
connazionali  affetti  dalla  febbre  del- 
l’Occidente.  A  coloro  che  vanno  in  cerca 
del  bello  fuori  di  casa,  mostra  quali  ine¬ 
stimabili  tesori  si  sono  lasciati  dietro 
attratti  dai.  grattacielo  americani,  e  acci¬ 
vettati  dalle  distillerie  della  filosofia  te¬ 
desca  ;  a  coloro  che  pur  conoscendo 
i  tesori  spirituali  dell’Asia,  pencolano 
tra  le  pastoie  del  novo  e  del  vecchio, 
Kakuzo  Okakura  grida  rassicurandoli  : 
« L’Asia  è  una  !  »  La  Cina  e  l’India 
sono  come  una  Grecia  e  una  Roma  con¬ 
temporanee  e  si  disputano  il  primato 
della  cultura  nella  storia  dell’Asia,  se 
nonché  la  diversità  le  pacifica. 

La  Cina  dà  all’Asia  il  sapere  civile, 
T  India  la  religione  :  se  la  prima  con¬ 
serva  nei  suoi  Classici  la  base  dottri¬ 
nale  più  sicura  per  uno  stato  in  tutti  i 
tempi,  l’altra  ha  nelle  Upanishadi,  negli 
'  ii  vedici  e  nel  Buddismo  quel  che  più 
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le  sue  più  serie  conseguenze  anche  nel 
campo  politicò.  - 

Considerata  da  questo  punto  di  vasta 
l’Asia  non  ha  più  diversità  dì  popoli  ne 
preminenza  di  razze,  ma  questi  popoli 
e  queste  razze  ci  appariranno  come  ma- 
glie  diverse  di  un’unica  rete^  La  stona 
di  Dehli,  per  esempio,  e  la  a  dirci  come  1 
tatari  si  immedesimassero  col  mondo  mao- 
infettano  ;  quella  di  Bagdad  con  a  sua 
cultura  saracena  è  una  prova  della,  po¬ 
tenza  con  la  quale  i  popoli  semitici  diffuse¬ 
ro  cultura  cinese  e  costumi  persiani.  Que¬ 
sti  elementi  :  cavalleria  araba.,  poesia  per¬ 
siana,  etica  cinese  e  filosofia  indiana,  son 
là  come  rami  diversi  di  uno  stesso  ceppo, 
e  ci  parlano  nella  loro  diversità  di  una 
ùsia  una  di  un’unica  grande  cuna  di 
cultura  che  fruttificò  differente  in  dif¬ 
ferenti  paesi  ma  essenziamente  una.  An¬ 
che  l’ Islamismo  si  potrebbe  ben  defanrre 
un  Confucianesimo  armato  di  spada  ; 
anche  il  Taoismo  di  Lao-tse  un  bud¬ 
dismo  disarmato  di  poesia.  Primo  tra 
tutti  i  popoli  dell’Asia,  il  Giappone  rias¬ 
sume  nel  suo  pluralismo  questo  concetto 
di  unità  in  una  ricca  continuità  ideale 
ignara  di  lacune.  Chi  volesse  studiare  le 
opere  dell’epoca  dei  Han,  può  trovare  il 
più  vasto  materiale  nella  collezione  im¬ 
periale  del  tempio  shintoico  ;  come  anche 
il  tempio  di  Nara  è  ricco  di  monumenti  in 
cui  vive  ancora  1’  influenza  culturale  dei 
T’ang  e  quella  dell’arte  indiana.  Le  stanze 
più  segrete  dei  Daimyo  sono  piene  di  ma¬ 
noscritti  del  tempo  dei  Sung  e  della  di¬ 
nastia  mongolica  :  e  siccome  questi  ma¬ 
noscritti  furono  quasi  tutti  distrutti  e 
dispersi  in  Cina  dopo  T  irruzione  mongo¬ 
lica  e  la  reazione  dei  Ming,  i  dotti  cinesi 
si  trovano  oggi  costretti  ad  andare  in 
Giappone  per  studiare  queste  opere. 
Tutte  queste  vicende;  la  vivacità  _  del 
sangue  nipponico  in  cui  si  fondono  1  ele¬ 
mento  tataro  e  quello  indiano,  la  posi¬ 
zione  privilegiata  del  paese  han  fatto  in 
modo  naturale  del  Giappone  il  museo  di 
. la  cultura  dell’Asia.  Quel 


Heian  è  raggiunta  la  fusione  perfetta  tra 
lo  spirito  e  la  materia,  ma  è  sempre  il 
Buddismo  che  Signoreggia,  che  per  forza 
di  linfa  trabocca  da  una  parte  nell’  idea 
che  paganeggiando  india  la  forma,  e  dal¬ 
l’altra  trasmoda, '-per  eccesso  di  concen¬ 
trazione  nella  ,  più  cruciante  ascesi.  E 
cosi  via  attraverso  il  tempo  di  Kama- 
kura,  degli  Ashikaga,  dei  due  Tokugawa 
fino  al  Meiji,  la  vita  di  questa  nazione  non 
offre  lacune  nel  suo  sviluppo  etico  reli¬ 
gioso  dottrinale.  Ma  se  il  Giappone  rias¬ 
sume  tutta  la  vita  dell’Asia,  potremo  sa¬ 
pere  con  certezza^  quali  sono  gli  ideali 
dell’Oriente,  conoscendo  quali  sono  gli 
ideali  del  Giappone  ?  L’A.  mostra  di 
crederlo.  Esso  si  , volge  triste  e  scontento 
verso  il  nostro  occidente.  Se  noi  possiamo 
in  poche  ore  saltare  da  una  capitale  al¬ 
l’altra,  non  conosciamo  il  soave  andare 
del  pellegrino  asiatico  in  cerca  di  sapienza; 
nostra  è  una.Jyertigine  vuota,  gravo- 
;  l’andare  dùSsellegrino  era  tutto  tre¬ 
pido  di  alate  speranza  ;  egli  arrivava  ra¬ 
dioso  in  fronte  ;  làoi  arriviamo  con  la 
fronte  triste  -:e  àfòrrugata.  Il  giapponese 
"  J  ’  dai  luoghi  che  gli 
'  qualche  interesse 
>ro  lanciato  un  suo 
ii  commiato.  Qual 
.  dedurne  l’Okakura  ? 
nostra  è  dissec- 
(  una;  miniera  ormai 
dunque  i  veri 
sài?  Quésti  si  fon- 
•ul  senso  di  pace 


tutta’  l’arte  w  -  - 

che  troviamo  'di  meraviglioso  nel  libro 

_ _  ,  (  di  questo  dotto  Giapponese  è,  insieme  ad 

giova  ad  integrare  la  creazione  sociale  j  una  grande  dottrina  delle  co00  dei- 
delia  Cina  :  il  sentimento  religioso  e  la  |  p  Oriente,  1’  impronta,  diciamolo 


speculazione  filosofica. 

Qual’  è  la  posizione  del  Giappone  da¬ 
vanti  a  queste  due  terre  dalle  quali  si 
sono  partite  le  due  più  grandi  correnti 
'  spirituali  di  tutto  il  vasto  continente  ? 

Il  primo  pensiero  degli  indianologi  e  dei 
sinologi  è  quello  di  relegare  il  Giappone 
assai  più  giovane  e  più  isolato,  al  di 
fuori  di  queste  correnti,  in  una  zona  di 
vita  più  idilliaca  :  ma  cosi  non  la  pensa 
l’ Okakura.  Secondo  lui  il  Giappone  non 
solo  non  è  estraneo  al  movimento  spi¬ 
rituale  di  quéste  due  genti  ma  partecipa 
intimamente  e  dell’ una  e  dell’altra.  C’è 
nel  Giapponese  il  buon  sangue  indiano 
affluente  ad  un  cervello  di  tataro  ;  così  si 
fondono  in  lui  le  due  culture  come  nel  suo 
sangue  si  confondono  le  due  razze.  L’idea 
non  è  priva  di  originalità  tuttavia  a  me 
sembra  che  di  sotto  a  questa  concezione 
accentratrice  faccia  un  po’  capolino  lo 
zampino  egemonico.  È  detto  che  una  volta 
in  Loh-yang  s’ incontrassero  un  cinese 
un  indiano  e  un  giapponese  :  dice  il  pri¬ 
mo  «  Siamo  qua  come  a  formare  un 
ventagliò,  la  Cina  è  la  carta,  1’  India  le 
stecche  in  forma  di  raggi,  ma  il  nostro 
ospite  giapponese  è  l’asse  piccola  e  indi¬ 
spensabile  che  tiene  insieme  il  tutto». 
Forse  in  queste  parole  del  Cinese  c’  è 
un  po’  d’ ironia  per  l’ospite  giunto'  in  ri¬ 
tardo  nella  corsa  della  civiltà  e  che 
vuol,  rimettere  a  tutti  i  costi  il  tempo 
perso  nei  secoli  con  là  prontezza  di  mano 
durante  l’ora  che  volge  ?  Se  per  nor 
questo  essere  grande  per  forza  di  risuc¬ 
chio  è  quasi  un  elemento  d’  inferiorità,  I 
per  l’Okakura,  invece,  significa  l’acme  ] 
della  perfezione  per  un  popolo  eletto. 
Per  arrivare  a  considerare  se  stesso  la 
foce  naturale  a  cui  corrono  fatalmente  le 
diverse  irradiazioni  culturali  del  conti¬ 
nente,  invece  di  Sentirsi  umiliato  nel  suo 
inclito  epigonismo  di  semplice  satellite, 
ci  vuole  per  il  Giappone  la  spinta  di  un 
orgoglio  non  comune  :  solo  un  fatto 
ci  guadagna  in  suo  favore,  e  ci  fa  proten¬ 
dere  pensosi  verso  l’asserzione  dell’Oka- 
kura,  ed  è  la  sostenuta  agilità  del  sub. 

_  sforzò  di  assimilazione,  fatto  che  forse 
non  si  spiega  che  per  via  atavica.  Di¬ 
fatti  chi  si  ponga  a  considerare  la  storia 
dell’Asia  riconoscerà  due  correnti  di 
cultura:  la  prima  si  parte  dall’ India 
con  la  sua  concezione  teocratica  e  con 
il  Buddismo  ;  la  seconda  si  parte  dalla 
Cina  col  comuniSmo  razionale  di  Confucio 
e  col  misticismo,  religioso  di  Lao-tsé. 
Queste  due  correnti  un  tempo  si  sonò' 
incontrate,  penetrate,  modificate.  La  Cina 
accolse  con  Fa-hsien  e  Hsuan  tsang.  il 
pensiero  indiano  nel  fiore  supremo  del 
Buddismo,  1’  India  a  sua  volta  Subf  l’ im¬ 
pronta  dell’arte  cinese;  poiché  sembra 
ormai  certo  che  i  frammenti  rinvenuti  nel 
Gandara  conservino  impronta  non  elle¬ 
nica  ma  cinese.  Il  Giappone,  secondo 
l’Okakura,  si  deve  oggi  considerare  come 
il  sublime  magazzino  di  tutta  la  cultura 
e  di  tutta  l’arte  dell’Asia  :  esso  ha  saputo 
raccogliere  attraverso  i  secoli  la  filosofia 
dell’  India  da  una  parte  e  la  letteratura 
cinese  dall’altra  :  la  cultura  cinese  gli  ha 
dato  Confucio,  la  filosofia  indiana  gli  ha 
dato  Budda  ;  la  prima  la  regola  per  la 
vita  civile,  là  seconda  la  via  per  aspyare, 
attraverso  successivi  Stati  di  perfezione, 
ad  un  ideale  di  vita  superiore.  Il  merito 
del  Giappone  consiste  principalmente  nel¬ 
l’avere  esso  procurato  che  le  preziose 
linfe  di  queste  due  grandi  sorgenti  non 
andassero  disperse  tra  le  ghiaie  ma  che 
fossero  raccolte  e  conservate  per  le»  ge¬ 
nerazióni  future,  in  un’anfora  degna  della 
loro  preziosità.  Nel  Giappone  dunque  e 
non  altrove  si  possono  oggi  rinvenire 
«  legati  con  amore  in  un  voiume  »  i 
principali  atteggiamenti  del  pensiero  asia¬ 
tico,  in  esso  si  può  dire  che  l’Asia  è  una  ; 
una  con  il  comuniSmo  pratico  di  Confucio, 

(i)  Kakuzo  Okakura .  Die  Ideale  des  Ostens.  Ira 
Insel  Verlag.  Leipzig  1/922.  >•■ 


_  _  grande  audacia  :  è  un  tentativo 

di  sintetismo  storico  compiuto  su  vie 
ancora  intentate,  il  quale  se  pure  non 
sempre  persuada  nelle  sue  conclusioni,  da 
un’efficace  spinta  al  pensiero  ad  inol¬ 
trarsi  con  interesse  entro  i  meandri  della 
nova  idea  che  ci  discopre.  Esposto,  in 
formule  taglienti  il  suo  pensiero,  mostrato 
come  il  gran  fiume  della  cultura  asiatica 
abbia  finito  col  fluire  nel  gran  mare  nip¬ 
ponico  come  alla  naturai  sua  foce,.  l’A. 
ci  grida  :  «  La  vita  più  semplice  del¬ 
l’Asia  non  deve  vergognarsi  del  con¬ 
trasto  fra  di  essa  e  la  vita  dell’Europa 
dove  imperano  sovrani  il  vapore  e  l’elet¬ 
tricità  ».  L’A,  fisso  all’  immensa  eredità 
spirituale  toccata  in  sorte  al  suo  paese 
c  potendo  egli  nel  suo  complesso  com¬ 
prenderla,  stima  per  lo  spirito,  di  poco 
profitto  la  nostra  vita  occidentale  che 
sempre  più  tenta  di  speciosamente  e  vi¬ 
gorosamente  superficializzarsi,  esulando 
sempre  più  dalla  penombra  intima,  dal 
morboso  chiaroscuro  del  sentimento  é 
della  poesia.  • 

Noi  non  diamo  supinamente  ragione 
all’ Okakura  ma  constatiamo  un  fatto  ; 
cioè  che  forse  nessuna  altra  nazione  ebbe, 
senza  profonde  lotte  intestine,  senza 
fatali  arresti  di  oscurantismo  politico,  una 
cosi  larga,  felice,  continua  importazione 
spirituale  :  tutte  le  più  gagliarde  ondate 
di  cultura  andavano  a  frangersi  contro 
i  suoi  scogli  lasciandovi  residui  di  mera¬ 
vigliosi  naufragi,  e  i  solerti  isolani  rac- 
coglievano  i  prodigiosi  frammenti,  rico- 
l  struivano  le  cose  disfatte,  trovavano  un 
sicuro  rifugio  a  tutto,  davano  templi  agli. 
Iddii,  musei  alle  cose  d’arte,  le  case  dei 
Mikado  ai  manoscritti.  Qualche  data 
eloquente:  L’epoca  di  Asuka  che 'dura 
dall’  introduzione  del  Buddismo  552  d.  C. 
fino  alla  salita  al  trono  dell’.  Imperatore 
Tenchi  (662)  è  famosa  per  l’ influenza  del 
buddismo  che  nello  stesso  tempo  in  Cina  si 
sviluppa  con  mirabile  potenza  durante  la 
dinastia  ,  dei  T’ang.  Durante  il  periodo 
Fujiwara,  dall’imperatore  Daigò  (8g§)  fino 
alla  caduta  della  famiglia  dei  Taira  (1186), 
è  tutta  una  fioritura  d’arte  e  di  filosofia 
buddista.  Segue  il  periodo  di  Kamakura 
(1186-1394)  dàlia  salita  al  trono  dei  Mi- 
namoto,  Shòguni  in  Kamakura,  fino 
allo  Shògunato  degli  Ashikaga.  Dal  1396 
al  1 587  è  l’epoca  degli  Ashikaga.  Quella  di 
Toyotomi  e  dei  primi  Tokugawa  va  dalla 
supremazia  di  Hideyoshi  (1587)  fino  allo 
Shògunato  di  Yoshimune  (1711) .  Pòi  è  la 
volta.dei  secondi  Tokugawa  (1711)  fino  al¬ 
la  caduta  definitiva  degli  Shoguni  (1867). 
Data  memorabile  !  in  questo  tempo  s’ ini¬ 
zia  l’emancipazione  delle  classi  medie  e  la 
nascita  di  un’arte  naturalistica  soste¬ 
nuta  dall’  importazione  scientifica  del¬ 
l’Occidente.  Basta  fermarsi  col  pensiero 
su  queste  date  e  sapere  -quel  che  rappre¬ 
sentano  per  comprendere  il  significato 
dell’  idea  enunciata  dalFOkakura.  L’e¬ 
poca  Asukiana  vede  introdurre  attra¬ 
verso  la  Corea  il  Buddismo  :  l’opere  d’arte 
di  quel  tempo  si  distinguono  per  le  loro 
proporzioni  colossali  :  lo  scopo  princi- 
pale  dell’artista  è  di  dare  la  veste  d’arte 
del  tempo  dei  Han  alla  religione  indiana, 
cosi  come  i  cristiani  costruendo  i  loro 
templi  si  erano  attenuti  all’architettura 
e  alla  plastica  romana'.  L’epoca  di  Nara 
è  caratterizzata  dallo  sforzo  di  fondere 
1’  idea  con  la  materia  :  è  una  febbre  che 
pervade  non  solo  il  Giappone  ma  .tutto 
il  continente.  La  gioia  di  questo  trionfo, 
di  questo  imene  tra  la  materia  e  lo  spi¬ 
rito  risuona  nelle  odi  di  Kàlidàsa,  Ri- 
taihaku,  Li-t’ai-pe  e  Hitomaro  :  •  ed  -  è 
Un  tempo  di  liberazione  e  di  grandezza. 
In  questo  tempo  il  Buddismo  genera  per 
tutto  una  fioritura  d’arte  imponente  :  na-  1 
scono  in  Nara  i  suoi  sette  templi  e  di 
tutti  questi  il  più  bello  Saidaiji,  lucci¬ 
cante  nei  suoi  fastigi  di  fenici  dorate  e 
garrulo  di  .campane,  vien  battezzato  dal 
popolo  «miracoloso».  Durante  l’epoca  di 


Hokku,  sonetti 
conclusione 
forse  che  1’ 
cata,  che  è 
esaurita  ?  Qi 
ideali  dell’aninu 

dano,  ci  rìspon„._ - 

e  di  fraternità  fiiphe  ha  le  sue  più  te¬ 
naci  radici  n el' «cuore  di  ogni  abitante 
dell’  immenso  territorio  ;  !  si  riconoscono 
nell’armonia  chei.  'legna  ria  T  imperatore 
e  il  contadino^  che  ha  il  suo  fulcro  sopra 
un  ingenuo,  intuitivo  senso  di  unione 
di  solidarietà  di  indivisibilità  il  cui  na¬ 
turai  frutto  appari  nei  due  più  caratte- 
stici  ;e  innati: sentimenti  asiatici,  cioè 
la  compassione  e  ia  gentilezza.Questi  sono 
da  ricercarsi  in  quell’  impulso  di  simpa¬ 
tia  divina  che  in  una  notte  di  gelo  spinge 
l’imperatore  Tokakura  a  gittare  lontane 
dal  suo  giaciglio. lf.-tepide  coperte  perché 
nella  medesima' ora  il  freddò  incrudeliva 
alla  porta  della  capanna  del  povero  ;  che 
spinge  T’  ai-tsung,  della  , dinastia  dei 
T’ang,  a  rinunciare  al  cibo  mentre  il  suo 
popolo  è  colpito  dalla  carestia.;,  che 
spinge  il  Bodhisattva  a  rinunciare  alla 
beatitudine  del  Nirvana  fino  a  che  T  ul¬ 
timo  atomo  di  pólvere  terrena  non  sia 
stato  condotto  a  .Santità.  Ed  è  questo 
sentimento  che  in  Cina  aveva  innalzato 
un  trono  su  cui,  solo  tra  tutti  i  monarchi 
della  terra,  sedevano  pastore  di  popoli 
senza  spada.  Questo,  se  non  erro,  è  il 
pensiero  intimo  àéll’Okakura  :  non  ci 
auguriamo  altro  che  questi  ideali  riman¬ 
gano  nello  stato  in  cui  l’A.  li  enuncia, 
anche  per  l’avvenire. 

Alberto  Castellani. 


proposito  nientemeno  che  di  assaltare  il 
pàlazzo  del  potestà:  quello  a  cui  la 
tradizione  ha  serbato  il  nome  di  palazzo 
del  Bargello  e  che  allora  si  chiamava 
anche  «  palazzo  del  Comune  »,  a  distin¬ 
guerlo  dall’altro  del  popolo  o  dei  priori, 
che  i  verbali  consiliari,  a  cui  appartiene 
la  pagina  che  c’  interessa,  ci  dicono 
proprio  allora  culminato-  nella  torre 
d’ Arnolfo.  _ 

Il  motivo  che  spingeva  i  rivoltosi  era 
quello  di  distruggere  il  «  presente  paci¬ 
fico  Stato  della  città  di  Firenze»,  cioè 
quel  faticoso  equilibrio  che  le  classi  so¬ 
ciali  in  conflitto  s’  illudevano  di  aver 
conseguito  dopo  la  ^pacificazione  dèi 
Bianchi  coi  Neri,  dopo  il  gastigo  toccato 
Corso  Dònati,  istigatore  di  quella  fe¬ 
ce  discordia.  Forse .,  tessersi  combat¬ 
tuta  attórno  a  S.  Salvi  l’ultima  guerra 
civile,  e  svoltosi  in  quella  zona,  l’episodio 
drammàtico  in  cui  il  tracotante  barone 
qveva  trovato  la  morfe.  erano  state  Cir¬ 
costanze  non  estranee  all’  insurrezione  di 
quei  popoli  suburbani  ;  ma  qùesti  ave- 
no  il  fine  immediato  di  forzare  le  car- 
i  del  comune  e  di  liberarne  i  facinorosi 
che  y’ erano  dentro  custoditi  :  «  homi- 
nes  male  fame,  tamquam  robatores 
stratarum  ».  Si  ripensi  che  quelle  uni¬ 
versità  rurali  erano  tutte  allineate  sulla 
via  d’ Arezzo  :  prima  S.  Salvi,  poi  Var- 
lungo,  quindi  Rovezzano  e  .  Quinterie  ; 
donde  la  conclusione  di  un  brigantaggio 
esercitato  alle  porte  di  Firenze,  con  la 
piena  connivenza  delle  popolazioni,  in 
quella  che  era  una  delle  principali  arterie 
del  commercio  fiorèntinó. 


Una  rivolta 
a  Firenze 
nei  primi 
del  ’300 

Il  nome  di  Yarlungo,  che. oggi  trista¬ 
mente  risuona  nelle  nòstre  cronache  giu¬ 
diziarie,  interessò  pT  altra  volta, 
tempi  danteschi,  i  giurati  fiorentini.  Mi 
si  passi  la  parola,  anche  se  ha  sapore 
di  anacronismo,  perché  quando  i  consi¬ 
glièri  delle  maggiorfcjàsSemblee  della  Re¬ 
pùbblica  si  adunavamo  per  riaprire 
processo,  che:  sembfliVa  ^Chiuso  cor 
sentenza  del  podest^  venivano  ad  a 
mere  veramente  una!  funzione  giudizia¬ 
ria,  la ;  quale  anticipava,,  in  certo  modo, 
il  concetto  odierno  dèlia  sovranità  popo¬ 
lare  anche  in  materia  -penale;  Il  che  si¬ 
gnifica,  a  un  tempi|,  quanto  l’autorità 
dei  Consigli  cittadini-  sorpassasse  quella 
dèi  .'  giusdicenti  forestièri  nella  costitu¬ 
zione  democratica  .  dei  'nostri  antichi 
Comuni,  se  l'assemblea  :si  trasformava, 
peri  l’occasione,  in  alta,  Corte  di  Giusti-  , 
zia  ed  annulla  va  le  sentènze  :  pronunziate 
nella  curia  del  poi  està: 

Ma  non  sono  questè  Tè  considerazioni 
che  ci  piace  di  svolgere  da  un  fatto  sedi¬ 
zioso  del  primo  treceifljb»?che  le  cronachè: 
non  cri&fccontano  e|dt  cp|  ci  ha  serbato 
testimonianza  un  abbozzo  di  minuta  (1) 
che  il  notato  della  Cancelleria  dei  Consigli 
aveva  preparato  dopo  la  seduta  parla¬ 
mentare  per  ìustiflK  poi,  in  buona 
copia,  nella  raccolta  definitiva  delle  leggi, 
che  ci  è  pervenuta  disordinata  e  lacu¬ 
nosa/  La  nòstra  curiosità  è  interessata 
piuttosto  dallo  spùntb  "drammàtico  che 
anima  il  documento,  mentre  avviene  cosi 
di  rado  che  la  prosa!  ufficiale  consèrvi  gli 
eclìi  di  un  tumulto  di  piazza.  E  non  per 
niente  ho  subito  insistito  sull’età  dante¬ 
sca  di  quella  carta,;  perché  la  mente  del 
lettore  non  può  sottràrsi  ali’ evidenza  di 
certe  antologie  con  lelvicénde  giudiziarie 
del  Poeta.  Analogie  spèntane  ;  ma  è  pur 
sempre  il  ,  colorito  dei  tempi  e  dell’am¬ 
biente. 

Ecco  le  novità  chif  eommossero  i  fio¬ 
rentini  una  mattina  Idei  luglio  1309,  e 
per  cui  si  temè  compromessa,  un’altra 
volta,  la  quiete  dellaìcittà.  Gli  uomini  di 
Var lungo,  con  quelli  di  :S.  Salvi,  di 
Royezzano  e'  di  Quintole,  •  «  diabolico 
«  spirita  instigati,  eoifiùnichafo  consiìioet 
«  campanti  sonàtis,  »,fse  ne  vennero  a  Fi¬ 
renze,  in  pieno  assètto  di  guerra,  còl 
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Se  ci  fos.se  pervenuta,  insieme  cori  la 
sentenza  del  potestà,  che  è  inserita  nel¬ 
l’atto  consiliare,  anche  T  inchiesta  del 
giudice,-  noi  sapremmo  perfino  i  nomi 
di  quei  «robatores»,  cóme  ci  annunzia 
il  documento  medesimo.  E  questo  è  ri¬ 
prova,  a  proposito  della  sentenza  pochi 
anni  prima  pronunciata  dàlia  stessa 
curia  contro  Dante  Alighieri,  che  male 
ci  illudiamo,  riguardo  a  lui,  di  possedere 
nell’atto  di  condanna  tatti  gli  elementi 
processuali,  perché  la  sentenza  è  da 
riguardarsi  soltanto  come  il  documento 
conclusivo  di  tutta  una  serie  di  scrittu¬ 
razioni,  indubbiamente  esistite  nella  pra¬ 
tica  legale  come  materiale  d’istruttoria. 
Ma,  nel  càso  particolare,  di  buon  grado 
rinunziamo  alla  lista  di  quei  malandrini 
che  popolavano  le  carceri  del  comune  e 
che  la  solidarietà  dei  '  vicini  voleva,  sot¬ 
tratti  alle  sanzioni  punitive,  dal  momento 

che  il  notàro  ci  ha  serbato  nella  sentenza 
l’eco  più  drammatica  di  quella  giornata 
rivoluzionaria,  coinè  un  cancelliere  d’oggi 
avrebbe  verbalizzato  Te  grida  sediziose 
dei  rei. 

Ecco  dunque,  che  costoro  si  stringono 
in  gran  numero  attorno  al  palazzo  del 
Comune  «  semper  proiciendo  lapides 

«tra  fumili  am  potestatis  et  dominorum 
«priorum  artium,  et  gridando  cum  magnis 
«clamoribus  et  vociferationibus  moriatur, 

M  moriatur  potestas  ;  ad  ignem  ad  ignem; 

«  ad  saxa  ad  saxa,  et  aha  enormia  et 
« scellerosa  dicentes  et  facientes».  I  cro¬ 
nisti  che  più  tardi  videro  i  Ciompi  tu¬ 
multuanti  non  ci  ritrassero  la  scena  con 
altrettanta  evidenza.  Questa  volta,  però, 
fu  facile  ristabilire  1’  impero  della  legge  ; 
ed  ecco  la  condanna  solenne  del  potestà 
che,  non  potendo  afferrare  i  singoli  col¬ 
pevoli,  chiama  responsabili  tutte  le  uni¬ 
versità  rammentate,  nelle  persone  dei 
loro.rettori.  I  quali  dalle  casse  delle  comu¬ 
nità  pagheranno  forti  ammende,  "propor¬ 
zionate  non  tanto  aÈ  grado  di  correità 
dei  singoli  popoli,  quanto  alla  respettiva 
capacità  contributiva. E  se  dentro  quindici 
giorni  dal  bando  ie  multe  non  saranno 
pagate,  si  Ordina  senz’altro  che  i  beni 
delle  singole  persone  «  igne  comburantur 
«et  destruantur  in  totem  ».  Cosi  sonava 
la  prosa  del  potestà  ;  ma  a  quei  tempi 
la  contumacia  e  il  disprezzo  dèlie  pene 
erano  all’ordine  del  giorno. 

È  appunto  in-  seguito  a  questo  atteg¬ 
giamento,  !  davanti'  alla  dura  necessità 
di  applicare  le  sanzioni,  ché  i  Consigli 
della  Repubblica  trovano  prudente  oc-'  : 
cuparsi  della  cosa,  e  tornar  sopra  alla  de¬ 
cisione  troppo  severa  ,  del  magistrato 
forestiero.  E  ciò  nelle  sedute  del -22  e 
del  23 -agosto,  come  si  .rileva  da  altre 
fonti  archivistiche  (2),  che  permettono  di 
datare  con,  precisione  quel  documento 
consiliare  mancante  delle  formule  d’ in¬ 
testazione,  e  quindi  dei  suoi  elementi 
cronologici.  In  quei  giorni,  pertanto,  i 
consiglieri  mostrano  di  commuoversi  da¬ 
vanti  alla  sventura  di  quelle  comunità 
colpite,  dove  il  giusto  la  sconta  per  il 
peccatóre,  dove  comincia  l’esodo  dei 
contadini  «in  éorum  et  familiarum  sua- 
«  rum  desolationem  et  Confusioneta  fina¬ 
li  lem»;  ma  noi  possiamo  smascherare 
quella  falsa  pietà  perché  i.  buoni  mercanti 
han  capito  che  sono  in  giuoco  i  loro 
particolari  interessi  se  si  intende  di  ap¬ 
plicare  i  rigori  della  legge.  Si  fa  presto 
(2)' Ivi,  Litri  F.abarum,  IX,  i6tfqV- 


a  tagliatigli  alberi  e  a  metter  fuoco  alla  1 
messi;  ma  i  veri,  danneggiati  sarebbero,  1 
in  definitiva,  proprio  i  cittadini  fiorentini  1 
che  hanno  terre  e  possessioni  in  quei 
pòpoli  perché  dà  un  pezzo  han  trovato  8 
conveniènte  l’ investimento  fondiario  dei  | 
capitali  guadagnati  con  la  mercatura.  5 
Così,  nella  preoccupazione  di  quéi  dt;  ri 
tadini  che  votano  quasi  ad  unanimità,  I 
nei  diversi  Consigli,  la  mitigazione  delle  I 
multe  *  in  misura  più  sopportabile,  non 
soltanto  si  palesano  le  crescenti  propag¬ 
gini  della  economia  cittadina,  e  il  sen-  > 
timento  egoistico!  di  quelle  democrazie  ™ 
mercantili,  che  perfino  la  severità  della 
legge  duttilmente  piegavano  al  rispetto 
dei  propri  interessi  ;  ma  vien  resa  evi¬ 
dente  1’  insolvibilità  dèi  campagnoli,  che 
forse  dalla  stessa  miseria  e 1  dalla  conse¬ 
guente  impunità  traevano  motivo  è  in¬ 
coraggiamento  a  ribellarsi  contro  l’op¬ 
pressione  economica  e  fiscale  della  città. 

Ma  prima  di  riseppellire  nel  silenzio 
questa  pagina  dimenticata  della  storia 
interna  fiorentina,  giova  ricordare  ai  let¬ 
tori,  attraverso  le  formule  .  conclusive  riri 
del  documento,  un’ usanza  rigidamente  ^ 
osservata  tutte  le  volte  che  si  elargiva  4 
un’amnistia.  Senza  questa  formalità  non 
I  c’era  vìa  di  redimersi  dalla  nota  d’in¬ 
famia  di  una  condanna.  Quei  sindaci, 
che  dalle  comunità  fossero  stati  depu¬ 
tati  al  .pagamento,  delle  multe  cosi  ri¬ 
dotte,  sarebbero  dovuti  entrare  nel  re¬ 
cinto  del  carcere  delle  Stinché  e  quivi, 
senza  nemmeno  dare  il  proprio  nome  al  . 
notaro  di -quello  che  oggi  si  chiamerebbe 
ufficio  dì  matricola,  avrebbero  dovuto  ri 
fare’  atto  di  presenza,  per  poi  andarsene, 
soli  o  accompagnati,  alla  Chiesa  di  S.  Gio-  • 
vanni,  dove^davanti  all’altare  del  Santo 
avrebbero  ottenuto  la  totale  remissione 
della  cólpa.  È  la  stessa  procedura  che,  ■ 
secondo  un  supposto  decreto  di  amnistia, 
s’ impóneva  a  Dante  per  il  .  ritorno  al' 
bell’ovile».  Qui,  nel  documento  uf- 
ciale,  si  legge  la  descrizione  minuta  di 
quella  cerimonia  poco  onorevole  di  cui  . 
è  allusione  nella  famosà  epistola  «  al¬ 
l’Amico  fiorentino  ».  Può  essere  doloroso  j 
che  a  un  Poeta  e  a  un  sindaco  di  villani 
ribellati  s’  imponessero  le  stesse  condi¬ 
zioni,  ma  la  lettura  del  documento,  chè 
su  questa  materia  non  è  il  solo*  ci  ricon¬ 
duce  alla  realtà  giuridica  del  tempo,  per 
cui  non  s’ammetteva  cancellazione  di 
condanna  senza  quel  formalismo  proce¬ 
durale. 

Bernardino  Barbadoro. 
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MARGINALIA 

*  «  Peg  del  mio  cuore  !  ».  —  La  pro¬ 
tagonista  della  commedia  >  di  Hartley 
Manners  che  ha  pure  evidenti  rapporti 
di  :  affinità  col  tipo  della  giovanetta 
schietta  semplice  istintiva,  a  cui  ha  fatto 
capo  nella  sua  ultima  evoluzione  1’  in¬ 
ai  genua  del  teatro  francese,  ha  qualche 
suo  particolare  connotato' che  la  distin¬ 
gue  nella  folla  delle  compagne.  L’autore 
si  è. valso  abilmente  dei  contrasti  etnici 
per.  colorire  un’azione  che  pur  si  svolge 
secondo  il  ritmo  più  tradizionale.  Peg, 

.  figlia  dell’  irlandese  agitatore  nazionale  e 
sociale,  riparato  in  America,  piombando  • 
da  un  giorno  all’altro  nell’ ambiente 
compassato,  grave  e  pur  minato-  dal 
raffinamento  di  una  civiltà  superiore 
quale  è  quella  d’ una  famiglia  dell’alta 
borghesia  inglese,  non  ha  più  nulla  del- 
1’  arbitrario  o  del  voluto':  agisce  come 
una  forza  della  natura  che  non  potrebbe 
esser  diversa  da  quella  che  è.  Si  aggiunga 
che  l’abilità  sopraffina  dell’autore  riesce- 
-  ad  affrontare  un  argomento  straordinaria¬ 
mente  scabroso  come  quello  dei  rapporti 
anglo-irlandesi  con  un  garbo  e  con  una 
-delicatezza  insuperabili.  La  commedia  può 
essere  applaudita  dai  seguaci  di  De  Va¬ 
ierà  e  dai  più  tenaci  suoi  avversari  :  da¬ 
gli  inglesi  e  dall’  irlandesi  d’  Irlanda  e 
d’America  :  come  non  dovrebbe  trovare 
il  consenso  più  caldo  fra  i  neutrali  ? 
■"Questa  delicatezza,  che  "è  genialità  bell’ e 
buona,  ha  come  il  suo  vertice  in  quel 
punto  della  commedia  nel  quale  Peg 
esalta  con  ingenuità  pari  al  fervore  l’at¬ 
tività  messianica  del  padre  trascinando 
all’entusiasmo  il  suo  interlocutore  :  otti¬ 
mo  inglese  che  potrà  essere  domani.egual- 
mente,  fra  i  più  dichiarati  nemici  della 
repubblica,  dell’ indipendenza,,  dell’affiq- 
nomia.  Peg  è  divertente  come  è  sempre 
divertente  il  buon  senso  arguto  che  rifà 
il  processo  alle  convenzioni  alle  ipocri¬ 
sie  e  alle  menzogne  sociali.  Peg  vive 
di  questo  umorismo  irriverente,  nel 
miglior  senso  della  parola,  che  via  via 
affronta  i  problemi  più  diversi  e  per  tutti 
ha  una  sua  soluzione  piacevolmente  in¬ 
cantile,  non  mai  scioccamente  puerile. 
Ricorda  in  più  punti  quella  ragazza 
americana  di  J  .Webster  a  cui  una  recente 
traduzione  comparsa  nella  «  Biblioteca 
delle  giovani  italiane»  ha  dato  qualche 
popolarità  anche  fra  noi.  Certe  critiche 
ad  alcuni  metodi  didattici,  che  infieri¬ 
scono  di  qua  e  di  là  dall’Atlantico, 
oltre  che  con.  l’ identico  spirito,  sono 
formulate  quasi  con  le  stesse  parole.  Peg 
è  svagante  come  tutto  quello  che  ci 
porta  via  dal  grigio  piombo  della  realtà 
o  che  piuttosto  riesce  a  scoprire  qualche 
nota  di  colore,  più  attraente  del  grigio 
piombo,  nella  realtà.  Anche  questo,  se 
si  vuole,  è  romanticismo.  Ma  che  impor¬ 
ta  ?  Della  scena-specchio,  anzi  combi¬ 
nazione  di  specchi  che  ripete  è  quindi 
aggrava  all’  infinito  la  desolante  mono¬ 
tonia  della  vita  ne  abbiamo  fin  sopra 
i  capelli.  Peg  è  cosi  una  consolatrice  alla 
quale  va  la  gratitudine  del  pubblico, 
che  P  ha  adottata  come  una  di  quelle 
beniamine  -  la  cui  strada,  breve  o  lunga 
che  sia,  è  fiorita  di  rose.  Ma  quando  si 
dice  Peg,  non  si  può  non  sottintendere 
Emma  Grammatica  la  quale  ha  messo  a 
-disposizione  della  protagonista  nella 
•commedia  di  Hartley  Manners,  le  ri¬ 
sorse  di  un  ingegno  e  di-  un’arte  .che  sem¬ 
brano  farsi  sempre  più  acuti  ed  espressivi. 
Il  personaggio  è  mirabilmente  composto 
fino  dal  suo  primo  apparire  sulla  scena 
con  una  linea  di  grazia  umoristica  che 
compie  il  doppio  prodigio  di  non  essere  ' 
mai  né' leziosa  né  caricaturale.  È  questo 
forse  uno  dei  rari  casi  in  cui  il  massimo 
degli  elogi  può  essere  espresso  senza  ag¬ 
gettivi  :  Emma  Grammatica  è  Peg.  Vi 
par  poco  ?  G. 

★  GLI  SCRITTI  INEDITI  DI  DOSTOJEWSKI.  — 
Qualche  mese  fa  i  giornali  annunziarono  !a  scoperta 
fatta  a  Mosca  di  un  cofano  contenente  parecchi  scritti 
Inediti  del  Dostojewski.  II  Governo  bolscevico  si 
•dette  cura  di  classificare  e  pubblicare  questi  mano¬ 
scritti,  ed  oggitvede  la  lucè  un  grimo  fascicolo  col 
piano  di  un  romanzo  progettato,  che  doveva  essere  . 
intitolato  «  La  vita  di  un  gran  peccatore  ■>.  La  storia 
e  il  contenuto  di  questtopera  ci  vengono  raccontati 
dal  Gaulois  dove  l’articolista  non  nasconde  la  sua 
impressione  di  trovarsi  davanti  a  una  successioni  di 
frasi,  a  una  sequela  di  parole  senza  legame  appa¬ 
rente,  a  semplici  abbozzi  di  caratteri  e  di  situazioni. 
L’ 11  dicembre  1868,  scrivendo  al  Maìkov,  il  roman¬ 
ziere  aveva  parlato  di  quest'opera- che  allora  si  an¬ 
nunziava  col  titolo  «  L’Ateismo  ».  Grande  era  l’ im¬ 
portanza  che  le  attribuiva  :  «  scrivere  quest’ultimo 
romanzo  e  poi  morire  ;  allora  avrei,  detto  tutto  quello 
-mi  rimane  da  dire  ».  In  un’altra  lettera  al  medesimo, 
Dostoiewski  scrive  che  il  principale  soggetto  del  ro¬ 
manzo  sarà  «  un  russo  della  ’  nostra  società,  d’età 
giusta,  ncjn  troppo  .  istruito,'  ma  nemmeno  privo  di 


Vallecchi  Editore  •  Firenze 


E  ^uscito  : 

C.  Michelstaedter 

La  persuasione 
e  la  rettorica 

Nuova  edizione  con  appendici  cri¬ 
tiche  inedite  su  Platone  e  Aristotele 
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Quandcr  quest'opera  apparve  la 
prima  volta,  subito  dopo  la  tragica 
morte  dell’autore,  fu  per  tutti  una 
rivelazione.  Riappare  oggi  in  veste 
corretta  é  arricchita  di  notevolissime 
appendici  inedite  che  varranno  a  con¬ 
fermare  sempre  più  il  favorevole  giu¬ 
dizio  con  cui  la  critica  l’accolse  la 
prima  volta. 
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rnia.  certa  cultura.  Tutta  la  sua  vita  non  è  stata  occu¬ 
pata  che  dalle  cose  materiali  :  fino  a  cinquant’anni 
.  niente  T  ha  distratto.  All’  improvviso  perde  la  fede 
in  Dio  e  questo  rivolgimento  opera  su  lui  in  modo 
impressionante.  Egli  cerca  le  verità  nella  generazione 
nuova  ;  e  si  legala  gli  atei,  con  gli  europei,  con  gli 
eremiti,  coi  preti.  Quindi  la  sua  anima  cade  in.domi- 
nio  di  un  polacco,  nn  gesuita.  Ancora  la  sua  parteci¬ 
pazione  ai  riti  di  una  setta,  e  infine  trova  il  Cristo, 
la  terra  russa,  il  Cristo  russo, 4il  Dio  russo».  In  so¬ 
stanza,  la  questione  principale  ohe  avrebbe  assorbito 
tutto  il  romanzo  sarebbe  stata  quella  medesima  per 
cui  il  Dostoiewski,  a  sua  confessione,  aveva  solferto 
per  tutta  la  vita  :  l’esistenza  di  Dio.  Secondo  il  piano 
dell’autore  questo  romanzo  .doveva  esser  composto 
di  cinque  grandi  novelle,  ciascuna  delle  quali  poteva 
fare  opera-  a  sé,  tanto  da  potersene  cominciare  la  pub¬ 
blicazione  in  cinque  riviste  diverse.  Il  titolo  generale 
:  avrebbe  jjoì  dato  unità  alle  parti  . slegate,  Di  tutto 
questo  programma  il  Dostoiewski  non  6  riuscito  a 
\  svolgere  die  la  seconda  parte,  che  è.  divenuta  «I 
Fratelli  Karamazov  ». 

★  CELIBATO .  E  BIBLIOFILIA.  -  La  questiona 
ha  la  sua  importanza,  perché^  non  mancano  gli  ele¬ 
menti  per  mettere  insieme  un  martirologio  dei  bi¬ 
bliofili  maritati.  Ce  li  fornisce  À,  De  Bersaucourt 
nella  rivista  Las  Marges,  dove  è  documentata  l’av- 

.  versione  della  donna  per  il  libro.  Si  racconta  di  un 
celebre  amatore  di  Lione-  perseguitato  da  cosi  aspri 
rimproveri,  elle  era  costretto  a  farsi  indirilzare  i 
libri  presso  il  legatore,  coinè  se  si  trattasse  di  un 
tradimento  coniugale.  C’  è  poi  una  pagina  di  Jules 
Le  Petit,  nella  monografia  consacrata  al  conte  di  Li- 
-  gnerolles,  che  sembra  scritta  apposta  per  avvalorare 

di  un  libraio  —  racconta  il  Le  Petit  —  quando  vidi 
.  entrare  un  uomo  misterioso  che  dopo  aver  contrat¬ 
tato  un  acquisto  prese  dei  volumi  di  piccolo  formato 
e  se  li  mise  nelle  due  tasche  del  soprabito,  tastandone 
con  precauzione  lo  spessore.  Quindi  si  rivolse  al  libraio 
e  gli  disse  queste  parole  con  un  malinconico  sorriso  : 
Non  ne  prendo  che  due  alla  volta  perché  mia  mo¬ 
glie  non  se  ne  accorga....  tornerò  presto  e  farò  più 
di  un  viaggio  per  prender  gli  altri».  Tuttavia  non 
c  lecito  affermare  che  la  bibliofili^  non  abbia  adepti 
tra  le  donne.  L'eccezione  vale  specialmente  Per  il 
seicento  è  il  settecento  :  due  secoli  passati  in  rivista 
dal  Quentin-Bauchart  per  trarne  il  ricordo  di  parec¬ 
chie'  donne  famose  nella  stòria  del.  libro.  Luisa  di 
Savoia,  Margherita  di  Angoulème,  Anna  di  Polignac, 
Madame  de  Chamillart  sóno'state  appassionate  colle- 
Zioniste  che  ci  hanno  lasciato  delle  vere  biblioteche. 
Berlocche  il,  gusto  di  queste  donne  celebri  si  afferma 
specialmente  nella  decorazione  esteriore  del  libro. 
Margherita  di  Valois  lascia  un’impronta  personale, 
ai  suoi  libri,  nei  quali  sostituisce  agli  arabeschi  co- 
.rone  di  fiori  simmetriche,  dove  predomina:  natural¬ 
mente  la  margherita.  Maria  dei  Medici,  con  più  sem¬ 
plicità,-' alterna  le  sue  cifre  ai  gigli.  La  severa  dama 
di  Maintenpn  rinunzia  allo  splendore  degli  ori  e  si 
contenta  per  le  sue  legature  giansenista  di  un  doppio 
filetto  negli  angoli.  Maria  Antonietta^  confida  i  suoi 
libri  ài! arte  di  Blaizot  che  li  decora  con  le  insegnò  di 
Austria  e  -di  Francia.  Cosi  è  indiscutibile  che  almeno 
la  storia  della  legatura,  sé  non  quella  della  bibliofilia, 
ci  richiama  ai  nomi  di  una  gran  dama,  o  di  una  prin¬ 
cipessa  o  di  una  regina.  È  una  constatazione-dove¬ 
rosa  per  liàrticòlista  che  ha  detto  tanto  male  delle 
donne  a  proposito  dei  libri  e  dei  bibliofili.  Ma  non 
fa  atto  di  contrizione,  perché  quelli  son  ricordi  del 
passato.  Quanto  all’età  moderna,  egli  pensa  che  se 
Ernest  Quentin-Bauchart  avesse  voluto  aggiornare  il 
•suo  librò  su  «  Les  Temmes  bibliophiles  de  Franco» 
gli  sarebbe  bastato  aggiungere  una  ventina  di  pagine 
per  rendere  la  dovuta  ,  giustizia  à  poche  eccezioni 
lodevoli. 

★  GLI  ANTENATI  DI  ENNIO  QUIRINO  VI¬ 
SCONTI.  —  Sono  argomento  di  una  dotta  lettura  di 
Giovanni  Sforza  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
'Morino;  nei  cui  Atti  oggi  si  legge  come  a  Vernazza, 
nella  diocesi  di  Luni-Sarzana,  fiorisse  per  undici 
generazioni  la  famiglia  \isconti,  imparentata  coi  Re 
doani,  coi  Caratali  e  coi  Rezasco.  li  personaggio  ohe 
più  ci  interessa,  per  le  ampie  notizie  che  se  ne  danno, 
è  Giambattista,  padre  di  Ennio  Quirino,  nata  il  12  de- 
-cemhre  1722  e  rimasto  orfano,  assai  per  tempo,  del 
padre  e  della  madre.  Se  ne  prese  cura  il  prozio, .dèi 
quale  portava  il  nome,  .che  dopo  averlo  fatto  istruire 
presso  di  sé,  lo  mandò  a  Roma  a  tirare  innanzi  gli 
studi.  Qui  cominciò  la  sua  fortuna  letteraria  e  la 
sua  fama  d’archeologo,  che  doveva  essere  superata 
da  quella  del  figlio.  Restauratore  dell’ Accademia  dei 
Vari,  ne  scrisse  gli  annali  e  n^fu  segretario,  poi  prin¬ 
cipe  ;  l’Arcadia  lo  contò  fra  i  suoi  pastori;  l’ebbero 
a  socio  gli  Aborigeni,  gl’  infecondi  e  i  Forti  ;  fre¬ 
quentò  la  Sala  Latina  dove  si  recitavano  le  comme- 
.  die  di  Terenzio.  Prese  poi  a  coltivare  con  tanto  ar¬ 
dore  la  numismatica,  die  «in  poco  di  tempo  venne 
in  quella  reputato  dottissimo»;  né  vi  fu  genere  di 
antiquaria  alla  quale  non  volgesse  la  mente  e  gli  studi, 
il  Winckelmann,  che  fino  dal  1763  ricopriva  in  Roma 
la  carica  di  prefetto  delle  antichità,  quando  nel  1768 
si  recò  a  rivedere  la  nativa  Germania,  chièse  e  Ottenne 

.die  il  Visconti  ne  facesse  le  veci  fin  che  restava  lon¬ 
tano.  Nel  ritorno  il  disgraziato  archéologo  trovò  la 
morte  a  Trieste,  è  il  Visconti  fu  da  papa  Rezzonico 
chiamato  a  succedergli.  Fino  dal  ’50  aveva  sposato 
Orsola  de’ Filonardi,  e  nel,  primogenito  Ennio  Qui¬ 
rino  ripose  tutte  le  sue.  ambizioni.  I, 'aspettazione  non 
fu  vana,  ché-il  figliuòlo  cominciò  a  far  parlare  di  sé 
all’età  di  tre  anni  e  otto  mesi.  Era  nato  il  1.  novem¬ 
bre  1751  c  il  17  ottobre  1755  le  '«Novelle  letterarie  » 
pubblicavano  questa-  curiosa  corrispondenza  da  Ro¬ 
ma  :  «  Sappiate  che  havvi  in  Roma  il.sig.  Abate  Gio. 
Batista  Visconti,  giovane  di  circa  tront’anni....  Ebbe 
questi  fin  dall’età  sua  più  giovanile  sèmpre  desiderio 
di  prender  moglie,  a.  quest’oggetto  principalmente  di 
avere  Un  figlio  da  poterlo  educare  a  silo  talènto,  fc 
far  conoscere  al  inondo  la  forza  dell’èducazione.  id¬ 
dio  prosperollo  fin  da  principio....  Lascio  a  voi  consi¬ 
derare  quale  fosse  la  cura  che  questo  giovane  aveva 
del  tao  figlio.  Allattavalo  ancora  la  propria  madre, 
quand’egli  procurò  ,  d’ imboccargli  iè  lettere  dell’al¬ 
fabeto,  *  di  modo  che  di  diciottó  mesi  lo  sapeva  ben 
tutto  ;  e  siccome  non  poteva  pronunziare'  le  liquide 
per  essere  anqora,  troppo  piccino,  pure;  essendone  in¬ 
terrogato,  le  andava  con  le  dita  indicando  in  qualsi¬ 
voglia  libro.  Crescendo,  non  dirò  negli  anni,  ma  ne  i 
mesi,* conosceva  perfèttamente,  in  età  di  due  anni 
alla  sola  fisonomià,  perché  non  sapeva  ancora  leggere, 

.  tutte  le  medaglie  degli  Augusti  da  Giulio  Cesare  a 
Gallieno....  » 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  pubblicazioni  di  un  centenario. 

Le  solennità  centenarie  dell’  Università 
di  Padova  rimarranno  impresse  nella 
mente  di  quanti  ebbero  la  fortuna  di  as¬ 
sistervi  come  l’omaggio  grandiosa  e  com¬ 
movente  reso  dagli  scienziati  dell’universo 
a  questo  faro  sette  volte  secolare,  da  cui, 
come  dal l’Alma  Mater,  irradiarono  sul 
mondo  i  lumi  del  sapere.  Ma  ora  agli 
studiosi  rimane  una  testimonianza  più 
concreta  di  un  semplice  per  quanto  pro¬ 
fondo  ricordo,  e  cioè  una  serie  di  pub- 
'blicazioni,  molte  delle  quali  di  grossa 
,  mole,  che,  completando  la*  storta  del- 


V  Università  patavina,  reca  interessanti 
e  spesso  inattesi  contributi  alla  storia 
della  scienza  italiana.  Ed  è-  questo  uno 
dei  primi  pratici  effetti  delle  recenti  so¬ 
lennità.  .  y 

Spetta  il  primo  .posto  ad  un  volu¬ 
me  edito  a  cura  dell’  «  Istituto  per  la 
storia  dell’  Università  di  Padova  »,  pre¬ 
sieduto  •  da  Antonio  Favaro,  che  potè 
essere  chiamato  «  il  papà  del  Centena¬ 
rio»  :  con  tàhto  amore  per  1’ Univer¬ 
sità,  .dove  insegna  da  oltre  quarant’anni, 
egli  'abbozzò  la  prima  idea  delle  ferie 
secolari  e  con  tanta  inesauribile  attività 
egli  curò  numerose  pubblicazioni  per 
la  storia  dello  Studio.  Questo  volume  è 
il  primo  di  una  serie  che  raccoglierà  mo¬ 
nografie  e  nuovi  |  contributi  alla  storia 
delle  cattedre  e  degli  istituti  universitari. 
Il  volume  si  apre  appunto  con  due 
scritti  del  FavaroKuno  sui  Lettori  di  ma¬ 
tematica  dal  principio  del  sec.  XIV  alla 
fine  del  XVI",  l’altro  un  Diario  del  sog¬ 
giorno  di  Galileo  à  Padova,  fiotizie  ordi¬ 
nate  e  precise"  appoggiate  ai.  documenti 
che  furono  dal  Favaro  stesso  pubblicati 
nell’Edizione.  »  ^rionale  delle  Opere  di 
Galileo.  Segue  un'  interessante  lavoro  di 
intorno  alle,  Epide- 
’a  durante  il  governo 
età  e  agli  studi  di 
ri,  diretti  a  inda- 
alattie:  monografia 
-tu,  che  scopre  una 
parte  ignorata  sstoria  padovana,  cor¬ 
redata  da  nui|MSBe  e  belle  illustrazioni, 
fac-simili  di -(manoscritti,  di  rare  edi¬ 
zioni  a  stampa;  di  ritratti. 

Nello  stesso  volume  sono  ancora  due 
studi  d’ indole/medica.  :  di  Giuseppe  Fa- 
.  varo  su  Girc|amo  Fabrici  d’ Acquapen¬ 
dente,  di  Augusto  Bonome  sul  Morgagni, 
Segue  la  storia  di  alcune  cattedre,  trat¬ 
tata  da  competenti  delle  cattedre  stesse, 
e  cioè  della  cattedra  di  farmacologia  dal 
Sabbatani,  d$|"  Quella  di  geografia  dal 
Lorenzi,  di  quella  di  filologia  neo-latina, 
e  specialmente  di  U.  A.  Canello,  da 
Vincenzo  Crescita  ;  e  finalmente  si  leg¬ 
gono  due  studi  di  argomento  filosofico: 
Cesare  Baldìnotti  maestro  di  Ant.  Rosmini 
di  Erminio  Trailo,  La  tradizione  natura¬ 
listica  nella  -filosofia  di  Rob.  Ardigò  di 
Giovanni  Marchesini, 

Ma  il  Favaro  aveva  iniziato  la  serie 
delle  pubblicazioni  centenarie  col  dare 
in  luce  un’opera  grandiosa  e  precisa, 
compiuta  con'  pazienza  da  certosino, 
guida  indispensabile  per  quanti  dovranno 
condurre  delle,  ricerche  sulla  storia  della 
nostra  Università.  È  questa  il  Saggio  di 
bibliografia  dello  Studio  di  Padova  (1500- 
1920)  edito  dalla  Deputazione  Veneta  di 
Storia  patria.  £  dare  un’idea  della  vastità 
del  lavoro,  ch^tìcorda  Statuti,  atti  di  go¬ 
verno,  e  tutto  quanto  fu  stampato  in¬ 
torno  all’Università,  prelezioni,  comme¬ 
morazioni,  pubblicazioni  per  laurea,  ecc., 
•basti  dire  che  i  ’due  grossi  volumi  conten¬ 
gono  6000-  numeri.  Ma  l’attività  del  Fa¬ 
varo  non  si  limitò  a  questo.  Oltre  ad 
articoli  in  pubblicazioni  di  circostanza, 
egli  curò  altri  due  volumi  :  una  piccola 
edizione  eleganti?:»  ua,  à  scopo  divulga¬ 
tivo,  ove  è  riassùnta  la  storia  dell’  Uni¬ 
versità,  degli  Istituti  q  delle  Fondazioni 
che  ne  dipendono,  e  che  fu  data  in  omag¬ 
gio  ai  delegato  detiè  Università  accorsi 
a  Padova  ;  poi  un  volume  bio-bibliogra¬ 
fico  di  tutti  i  prò  fessoli  attualmente  inse¬ 
gnanti  all’Ateneo.  A -,;,F  . 

Altri  istituti,  oltre  quello  per  la  sto¬ 
ria  dell’  Università,  recarono  notevole 
contributo  di  studi  alla  solennità,  cente¬ 
naria.  Il  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  raccolse  -alcune  mono¬ 
grafie  storiche  sullo  Studio  di  Padova. 
Antonio  Favaro  vi  inserì  un  Indice  dei 
Rotali  dello  Studio .  «  Rotali»  furon  detti 
gli  elenchi  delle  cattedre  e  dei  lettori, 
che  venivano  compilati  ogni  anno,  e  a 
cui  più  tardi  si  àggiunsero  gli  stipendi  e 
talvolta  _  gli  argoménti  delle  lezioni  e 
persino  il  tìtolo  dei, -testi  che  venivano 
seguiti.  S’ iniziano  nel  1430  e,  tranpe 
qualche  lacuna  dovuta  a  cause  diverse 
giungono  fino  al  1815.  È  da  augurarsi 
che,  attenuandosi  le  gravi  condizióni 
odierne  dell’arte  tipografica?»  possano  es¬ 
sere  pubblicati  integralmente  i  «rottili», 
in  modo  da  offrire  materiale  prezioso  agli 
storiografi  dello  Studio  padovano  e  della 
scienza  in  genere.  Seguono  un  -  esteso 
stadio  del  Lorenz<ffi§  ;  opera  postuma 
curata  dal  Fa  varo,  -sui  Primcrdii  del¬ 
l'Osservatorio  astronomico,  dei  partico¬ 
lari  inediti  sulla.  Nazione  tèdesca  dei  giu¬ 
risti  dello  studio  di  Pàdova  nel  secolo 
XVII  di  Biagio  Brugi,-  che  già  della  na¬ 
zione  tedesca  e  della  vita  degli  scolari 
del  Cinquecento  fu  diligente  è  appassio¬ 
nato  illustratore,  una  monografi  a  di  Giu¬ 
seppe..  Favaro  sull’  Insegnamento  anato-  . 
mico  di  Girolamo  Embrici  d' ' Acquapen¬ 
dente,  dóve  si  proy?|  una  volta  di  più 
come  raramente  i  più  grandi  scienziati 
sieno  ,i  migliori  insegnanti,  e  monografie 
di-  G.  B.  De  Toni  sul  botanico  padovano 
Giacomo  Ant.  C  ortaggi,  di  Dante  Bertelli 
sul  Wirsung,  lo  scopritore  del  condotto 
pancreatico,  di  A.  Serena  su  Antonio  De 
Fantis,  «  summus  phflosophus  »,  seguace 
di  Duns  Scoto  e  quindi  avversario  ac¬ 
canito  .  deir averroisnuj',:  padovano,  me¬ 
dico,  dotto  di  astrologia,  versato  in  ogni 
lingua  esotica,  di  G.  Bordiga  su  Lo  Stu¬ 
dio  di  Padova  e  V  Accademia  ■  dì  Belle 
Arti  di  Venezia  1  Tengo  per  ultima  una 
monografia  di  H.  F.  Brown,  veramente 
notevole  come  contributo  alla  storia  della 
cultura  italofìla  dell’  Inghilterra  del  Sei-  . 
•cento  e  Settecento.  È  l’ illustrazione  di 
un  codice  posseduto  dalla  Biblioteca  del 
Seminario  di  Padova,  dove  apponevano 
la  loro  firma  gli  studenti,  e  più  tardi  tutti' 
gli  ospiti  di  passaggio,  delle  nazioni  an¬ 
glica,  scozzese  e  irlandese.  Vi  si  leggono, 
negli  anni  dal  1618  al  1763,1  più  illustri 
nomi  della  nobiltà  di  quelle  nazioni,  e 
taluno  che  poi  divenne  celebre,  nelle  let¬ 
tere  o  nelle  scienze.’-  •- 

Un  volume  di  pari  mole  pubblicò  la 
R.  Deputazione  Veneto-tridentina  di 
Storia  patria,  raccogliendo  pure  una  Serie 
di  monografìe.  Il  volume,,  che  apre  la 
nuova  raccolta  dell’«  Archivio  veneto-tri¬ 
dentino  »,  contiene  un  esteso  studio  del 
Brugi  sul  l’Università  dei  giuristi  in  Paio-  . 
va  nel  Cinquecento,  un  altro  di  P.  Guerrini 
sul  Collegio  lambertino,  una  delle  tante 


fondazioni  che  venivano  in  aiuto  degli 
scolari.  Seguono  quindi  :  .Maestri  e  scolari 
nell’Università  di  Padova  nell’ ultima  do¬ 
minazione  austriaca,  tracciato  colla  solita 
accuratezza  che  pone  nei  suoi  scritti 
di  storia  del  risorgimento  il  prof.  Giuseppe 
Solita»  ;  Cinque  orazioni  dette  dall’Uma¬ 
nista  Francesco  Négri,  tratte  da  un  co¬ 
dice  della  Biblioteca  Universitaria  di  Pa¬ 
dova  e  illustrate  da  P.  Verrua  :  Raffaele 
Regio  a  Venezia  (il  bergamasco  famoso 
e  irrequieto,  professore  di  lettere  latine 
fra  il  XV  e  il  XVI  secolo)  e  Epigrammi 
in  sua  morte  di  Antonio  Medin  ;  Un 
professore  anticruscante  di  A.  Belloni, 
dove  rivive  la  figura  un  po’  contraddit¬ 
toria  di  Paolo  Beni,  il  cieco  critico  che 
bestemmiò  la  poesia  di  Dante,  precur¬ 
sore  ddl'  Bettinelli,  benché  questi  in  fatto 
di  critica  sia  stato  di  ben  diversa  leva¬ 
tura  ;  una  mia  memoria  su  Shakespeare  e 

10  Studio  di  Pàdova,  dove  dimostro  come 

11  grande  inglese  avesse  il  più  esatto  con¬ 
cetto  di  Padova  e  del  suo  Studio,  cen¬ 
tro  del  rinnovato  aristotelismo  ;  e  tre 
memorie  preziose  sulle  sedi  del  vec¬ 
chio  edificio  universitario  :  la  prima  di 
V.  Lazzarini  e  N.  Tamassia  è  la  ristampa 
ampliata  di  un  opuscolo  per  nozze, 
oggi  introvabile,  sull’  Hospitium  Bovis, 
dal  1493  sedè  degli  stadi  universitari,  il 
secondo  di  Antonio  Favaro  sulla  Torre 
del  Bò,  di  cui  oggi,  per  necessità  statiche, 
rimane  appena,  un  troncone  ;  il  terzo  di 
Luigi  Rizzoli  sulle  Case  dei  Nobili  Capo¬ 
divacca. 

)  Bisogna  ricordare  ancora  il  volume  che 
1’  «  Istituto  per  la  storia  dell’  Università 
di  Bologna  »  pubblicò  in  onore  di  quella 
di  Padova,  mostrando  i  legami'che  spesso 
unirono  l’Alma  AI  ater  alla  sua  figliola, 
cresciuta  cosi  indipendente  e  talora  più 
forte  della  madre.  Fra  gli  altri  scritti  è 
qui  notevole  uno  di  Albano  Sorbelli  su 
Professori  e  insegnamenti  in  Pàdova  prima 
del  1222. 

Altra  importante  pubblicazione  quella 
di  Giovanni'  Bratto  e  Gaspare  Zonta, 
del  Seminario  di  Padova  ;  contiene  i 
verbali  di  tutti  i  dottorati  della  prima 
metà  del  sec.  XV,  riprodotti  da  un  co¬ 
dice  del  Museo  Civico  di  Venezia,  da 
poco  scoperto.  E  degli  stessi  autori  è  la 
storia  della  facoltà  teologica,  pubblicata 
a  spese  del  Vescovo  di  Padova,  che  ri¬ 
corda  come  in  antico  i  suoi  predecessori 
fossero  di  diritto  Cancellarli  dell’  Univer¬ 
sità  è  come  nella  sala  del  Collegio  sacro 
fino  al  1805  fossero  conferite  quasi  tutte 
le  lauree.  Un  Volume  di  studi  geologici 
sulla  regione  veneta,  ricco  di  molte  e 
■  belle  illustrazioni,  pubblicò  l’ Istituto 
di  Geologia,  sotto  la  direzione  del  profes¬ 
sore  Dal  Piaz  ;  altro  volume  d’ indole 
scientifica,  per  ricordare,  oltre  al  Cente¬ 
nario,  il  primo  .  cinquantennio  di  sua 
vita,  pubblicò  l’Accademia  Venetò-treri- 
tina-istriana. 

Ma  la  serie  delle  pubblicazioni  non  è 
finita.  Hanno  visto  la  luce  parecchi  nu¬ 
meri  unici,  a  cominciare  da  quello  uffi¬ 
ciale,  edito  dalla  Commissione  stampa 
del.  Centenario,  col  concorso  della  Pro¬ 
motrice  di  Belle  Arti  :  di  grande  formato, 
ricco  di  illustrazioni,  in  .gran  parte  ri- 
Pf  odotte  da  stampe  antiche,  e  di  articoli  , 
originali  che  spesso  recano  dettagli  aned¬ 
dotici  inediti  o  qualche  nuovo  contri¬ 
buto  alla  storia  dell»  Università.  Un  altro 
fu  pubblicato  dal  Comitato  studentesco, 
ed  ha  carattere  più  vivacemente  goliar- 
1  dico.  Altri  due  furono  editi  dall’  «  Illu¬ 
strazione  delle  Tre  Venezie  »  e  dal  gior¬ 
nale  «  Il  popolo  veneto  »,  tutti  ricchi  di 
buone  collaborazioni. 

Il  senatore  Carlo  F.  Ferraris,  che  fu 
Rettore  dell’  Università  nell’occasione 
del  centenario  galileiano,  raccolse  in  un 
volume  le  relazioni  accademiche  degli 
anni  in  cui  resse  l’alta  carica  e  alcune 
altre  notizie  riguardanti  Cinque  anni  di 
Rettorato  (1891-96).  Eugenio  Musatti  in 
un  volumetto  intitolato  Lò  studio  di  Pa¬ 
dova 'e  i  suoi  Professori,  riassunse  in  bre¬ 
vi  ma  chiare  note  alcune  notizie  sui 
famosi  lettori  che  insegnarono,  attra¬ 
verso  i  secoli,  nell’Ateneo  patavino. 

Dulcis  in  fundo,  va  ricordata  la  pubbli¬ 
cazione  voluta  da  una  Dama  di  rara  in- 
•telligenza,  oltre  che  di  grande  iniziativa,  . 
pubblicazione  di  cui  già  fu  fatto  cenno  in 
queste  colonne.  La  contessa  Maria  Pa- 
pafava  dei  Carraresi,  ricordando  di  ap¬ 
partenere  alla,  famiglia  dei  signori  di  Pa¬ 
dova,  che  tanto  accrebbero  la  prospe¬ 
rità  dello  Stadio  col  .concedere  a  lettori 
e  scolari  nuove  cattedre  e  nuovi  privi¬ 
legi,  volle  prendere  parte  viva  alla  cele¬ 
brazione  del  Centenario.  Presidente  di 
un  Comitato  di  Signore  che  donò  all’  Uni¬ 
versità  la  riproduzione  delle  tradizionali 
mazze  d’argento,  che  in  antico  precede¬ 
vano  il  Rettore  nelle  solennità  dello  Stu¬ 
dio,  essa  offerse  agli  ospiti  italiani  e  stra¬ 
nieri,  nel  suo  magnifico  palazzo  sette- 
centesqp,  una  festa  di  cui  parlarono  a 
lungo  i  giornali,  non  soltanto  italiani, 
perchè  fu  una  indimenticabile  e  perfetta 
rievocazione  animata  dei  quadri  del 
Longhi.  Ma  la  Dama  volle  che  qualche 
cosa  rimanesse  pure  a  testimoniare  il 
suo  .  amore  alla  città  d’adozione  (èssa 
proviene  da  antica  famiglia  perugina). 

E  ripubblicò  a  sue  spese  e  a  cura  di  Vin¬ 
cenzo  Ussani,  che  ne  controllò  il  testo 
su  nn  codice  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  ^epistola  latina  che  Francesco 
Petrarca  indirizzava  a  Francesco  I  da 
Carrara  dal  suo  'romitaggio  di  Arquà, 
suggerendogli  saggi  principi  di  governo 
lettera  dove  in  due  passi  è  fatto  cenno 
dello  stadio  di  Padova.  «  Urbs  nobilis  » 
chiamava  il  Petrarca  Padova.  E  vera¬ 
mente  si  può  dire  che  ancor  oggi  lo  sia, 
quando  il  gentil  sangue  di  un’  illustre 
famiglia  dimostra  la  sua  nobiltà  con 
cosi  alto  contributo,  a  celebrare  la  gloria 
sette  ■  volte  secolare  dello  Staidio,  che  è 
veramente  gloria  italiana. 

Bruno  Brunelle 

Echi  imprevisti  di  un  "  Lapsus 
calami  u. 

Lèggo  sul  Popolo  Romano  del  18  corrente  un  arti¬ 
colo  che  mi  riguarda.  È  del  sig.  Clemente  Giannini 
il  Quale  mi  rimprovera  di  avere,  sotto  l’apparenza 
di  esaminare*  la  traduzione  che  del  Mnchak  ha  fatto 
Alessandro  De  Stefani,  (V.  Marzocco  N.  10  del  1922) 
voluto  in  realtà  esaltare  la  traduzione  shakespea- 
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G.  A.  BORGESE 

LE  POESIE 

Questa  novissima  raccolta  di 
liriche  ha  attratto  sopra  di  sè, 
al  suo  apparse,  la  più  viva  at¬ 
tenzióne  del  pubblico  e  della 
critica,  suscitando  appassionate 
ed  alte  discussioni  intorno  alla 
sua  forma  e  al  suo  contenuto. 
Da  molti  anni  il  campo  della 
poesia  non  era  messo  a  rumore 
come  accade  ora  per  questo  li¬ 
bro  che  reca  i  segni  di  una  pro¬ 
fonda  originalità  ed  è  giudicato 
fra  i  più  significativi  del  nostro 
tempo. 

Elegante  volume  di  circa  200 
■pagine  in-i6°  rilegato  alla  bo¬ 
doniana.  —  L.  io. — . 


MICHELE  SAP0NAR0 

Le  mie  cinque 
fidanzate 

ROMANZI  BREVI 

Dopo  La  casa  senza  sole  e 
Nostra  Madre,  pubbhcati  negli 
ultimi  due  anni,  Michele  Sapo¬ 
naio  ha  voluto  in  questo  volume 
distaccarsi  dal  suo  mondo  pre¬ 
ferito  e  ha  scritto  una  serie  di 
romanzi  nei  quali  predomina  il 
•sentimento,  deh’ amore  nella  sua 
massima  semplicità,  attraversò 
piccole  ma  curiose  e  interessanti 
esperienze  quotidiane.  Michele  Sa¬ 
ponari)  è  narratore  personalissi¬ 
mo,  pieno  di  grazia,  di  finezza  e 
di  poesia. 

Volume  di  circa  300.  pagine  in- 
160  con  copertina  di  Dudovich.  — ■ 
L.  8.—. 


TRILUSS  A 

LE.  FAVOLE 

Eleg.  voi.  in- 160  grande  con  co¬ 
pertina  di  Cisari.  —  L.  9. — . 

Lupi  e  agnelli 

Eleg.  voi.  in- 160  grande  con  co¬ 
pertina  di  Cisari.  —  L.  9.—. 

Sono  il  secondo  e  il  terzo  vo¬ 
lume  delle  Poesie  complete  la  cui 
ristampa,  interamente  riordinata 
dall’A.  si  è  iniziata  con  i  due 
volumi  Le  Cose  e  I  Sonetti.  Il 
volume  Le  Favole  è  da  tutti 
considerato  il  capolavoro  di  Tri- 
lussa.  Il  volume  Lupi  e  Agnelli 
è  fra  le  sue  più  interessanti  e 
divertenti  raccolte  di  satire  dei 
costumi  e  della  morale  contem¬ 
poranea. 


Recentissime  ! 


Top,  novelle  di  Adolfo  Alber- 
tazzi.  —  L.  8. — . 

Il  nostro  piacere,  romanzo  di 
V.  Toccr.  —  L.  8.—.*  . 

La  jelicità  in  gabbia,  novelle  di 
_  Carola  Prosperi.  L.  8. — . 

La  terra  contro  il  cielo,  romanzo 
di  Corrado  Covoni.  -  L.  io. — . 
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COLUMBUS 


Direzione  :  132,  Nassau  Street.  New- York  (S.  U.  A.). 


nana  dell’ Angeli  e  screditare  quella  recentissima 'di 
Alessandro  Muccióli. 

Ci6  non  è  esatto  ;  perché  la  menzióne  che  feci  al¬ 
lora  del  Chiarini  e  di  altri,  oltre  che  dell’Angeli, 
serviva  soltanto  a  discutere  alcune  opinioni  che  il  De 
'  Stefani  dava  su  tutti  i  traduttori  di  Shakespeare,  an- 
tichi  e  moderni. 

Ma  del  resto  la  mia  opinione  sui  traduttori  italiani, 
dall’Angeli  al  Muccióli,  l’ho  manifestata  con  tutta 
chiarezza  e  non  senza  documentazione  proprio  nel- 
l'ultimo  numero  del  Marzocco,  dando  cosi  la  miglior 
prosa  che  non  è  mia  abitudine  di  seguire  vie  indi¬ 
rette  tanto,  per  la  lode  quanto  ,  per  il  biasimo. 

.L’articolista  volendo  poi  dimostrare  l’eccellenza 
;  dell’opera  del.MuccipU’cita  un  solo  esempio,  dal  quale 
invita  i  lettori  a  giudicare. di  tutta  l'opera. 

L’esempio  è  quello  stesso  che  lo  citai,  mettendo  a 
t  confronto  un  passo  della  traduzione  De  Stefani  con 
i  due  corrispondenti  del  .Chiarini  e  dell’Angeli.  F* 
quello  in  cui  il  poeta  «rappresenta  l’immagine  di 
due  nuotatori  sfiniti  che  pe*  salvarsi  si  aggrappano 
ì  l’uno  aliate)  e  non  si  giovano  più  nello  .stato  di  sfi¬ 
nimento  in  cui  si  trovano,  dell’arte  loro  ». 

«  Ora  (continua  il  Giannini)  siccome  un  primo  tra¬ 
duttore  ritenne  più  naturale  l’ immagine  di  due  Iot- 
•  latori  che  dopo  molti  sforzi  per  superare  l’un  l’altro 
non  mettono  p.ù  in  opera  l’arte  loro..  .  gli  altri  tra¬ 
duttori  non  han  più  guardato  per  il  sottile  od  hanno 
accolto  l’ interpretitene,  o  meglio  la  sostituitone... 

■  Cosi  il  De  Stefani,  l’ingeli  e  tutti  gli  altri.  Som  il 
Muccióli  intende  bene  :  Come  due  nuotatori  eco.  eoe.  ». 
;E  non  basta:  Altre  considerazioni  sono  aggiunte;  Ohe 
sarebbe  interessante  per  la  critica  filologica  trovare  il 
primo  peccatore  di  quésta  falsa  interpretazione....  e 
'  che'  è  molto  grave  che  io  non  mi  sia.accorto  di  questo 
'  grossolano  errore!  Confesso,  che  a  questo  punto  sono  ca¬ 
scato  dalle  nuvole.  li  grave  problema  di  critica  filo¬ 
logica  si  riduce,  pur'  troppo,  ad  un  mio  lapsus  calami 
ili  cui  già  te'ci,  ammenda  in  queste  colonne  rispon¬ 
dendo  al  De  Stefani  clic  l’aveva  garbatamente  rile- 
.  vate,  li  merito  del  Muccióli,  celebrato  dal  Giannini 


Una  lacuna  nella  guida  fiorentina  del 

T.  C.  I. 

:  A  questa  collezione  di  guide,  che  ci  sta  emanci¬ 
pando  dal  tradizionale'  lincdefier,  sono  chiamati  a 
pollabornrjìy  per  ogni  città  e  regione  le  persone  del 
(luogo  ritenute  più  competenti.  Ora  ognuno  dei  valen¬ 
tuomini  cliejjiannq  cóliabofàto  alla  guida  di  Firenze, 


io  respettiv 


rrogo  la  competenza  di  riveder  loro  le  bucce. 

Ma  nello  sguardo  generale  delia  Città,  dovè  si  parla,, 
mio  modo  di  vedere  troppo  di  sfuggita,  del  rinno¬ 
vamento  edilizio  e  dell’  ingrandimento  che  ebbe  ef¬ 
fetto  nel  periodo  in  cui  Firenze  fu  la  provvisoria  ca¬ 
pitale  del  Regno  d’ Italia,  si  tace  del  mirabile  esecù- 
5  coordinatore  di  tale  rinnovamento,  Farcii.  Gru- 
Poggi,  e  se  ne  parla  via’  via  a  spizzico,  citandone 
i  lavori  speciali  senza  mai  mettere  neU’oppor- 
e  meritato  rilievo  la  complessa  e  provvidenziale 
,  sua  in  quell’ecceziqnale  periodo,  da  cui  la  città 
trasformata  e  trasfusa,  di  nuova  e  fresca  giovi- 

esta,  che  sarebbe  perdonabile  menda  in  una 
qualsiasi  delle  tante  guide,  aridi  elenchi  o  rifrittine 
mal  cucinate,  diventa  lacuna  assai  deplorevole  in  lina 
moderna’ e  diligente  pubblicazione,  quale  è  quella  del 
Xouring.  r  0 1  •  ’  J  . 

Se  Firenze  deve  la  sua  iisonoinia,  nei  rispetti  de 
suoi  grandi  e  tipici  edifici  monumentali,  Principal 
mente,  ad  Arnolfo  di.  Cambio,  a  Giotto,  al  Brunelle 
schi»,  nella  parte  moderna  più  bella,  armonica  e  sin 
pativa  —  da  cui  . è  da  esclùdere  il  mal  riuscito  cet_ 

Giuseppe  -  Poggi.  L’iscrizione  di  Giovanni  Rosai», 
che  fu  posta  nel  1911  sulla  grande  lapide  del  Piaz¬ 
zale  Michelanglolo,  e  che  ia  guida  del  Touring  nep- 
trascrive  per  intero: 

GIUSEPPE  POGGI 
ARCHITETTO  FIORENTINO 
VOLGETEVI  ATTORNO 
ECCO  IL  SUO  MONUMENTO 
ve  giustamente  interpretare,. 


cittadine  nel  1864,  ebbe  ^intuizione  delle  n—*,  r~v~~- 
sità  che  la  famosa. 'xMVenzione  di  settembre  impo¬ 
neva  a  Firenze,  quale  nuova  capitale  ;  e  la  Commis¬ 
sione  nominata  il  14  dicèmbre  1864  dal  Consiglio  Co¬ 
munale  Fiorentino,  composta  del  Conte  Guglielmo 
Digny,  di  Ubaldinp  ^uzzi  e  deli’ing.  Felice  Fran¬ 
colini  mudici),  com’era  del  resto  nella  convinzione 
generale,  che  per  CdmSéguire  l’ ingrandimento  della 
città  convenisse  abbattete  le  mura  urbane  che  la  rac¬ 
chiudevano.  Ma  essa  opinava  che  «l’ingrandimento 
di  Firenze  pollando  .siila  demolizione  (felle  attuali 
mura  urbane  ed.  alla  ìormazione  di  un  pubblio  .gran¬ 
dioso  passeggio,  secondante  la  traccia  delle  mede- 
sime,  rende  necessa^:  pernio  esso. funzionare  come 
anello  di  eongiiinzioné^fra  la  vecchia  e  la  nuova  città! 

'  òhe  il  piano  viabile  del  nuovo  stradone  è  .dei  laterali 
passeggi  cena  miche  'Al  congrua  difesa  delle  inonda- 

■‘  "Per  fortuna  codeste  fbmm  baione  aveva  avuto  la 
ulano  felice  nel  designi»  Fautore 'dei  progetto,  sce-, 
gliendo  Giuseppe;  Poggio  che  aveva  allora  54  anni, 
e  si  era  distinto  eomtrilibero  professionista  in  parec¬ 
chi  lavori  privati.  Edtfl^oggi  vide  subito  che  il  con- 
cotto  di  difendere  dallè’iìnonclii  '/.ioni  la  sóla  città  vec- 
analzaniènto  dei  Viali  é:a  sbagliato, 
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t  soltant 
cni  .il  I 


,.v.„  „■  _ coronamento,  : 

guardi  della  bellezza ,  e  della  elegan 
Firenze  potè,  prendere  tutt’  intorno,  al  ,di  fuori 
cerchia  delle  antiche  mura. 

Dalla  città  medioevale  bella  -ed  artistica,  m 
gupta,  usciva  fuori  infatti  una  città  rinnovata 
ed  armonica,  perché,  ima  sola,  mente  seppe  cosi  b 
vedérla  al  momento  giusto  e  darle  con  open 
intese  e.  ben'  dirette,  la  possibilità  da  uno.  svi 
moderno  è  signorile., 

naie,  che  presiedi—  ' 


che  i  viaii  rialzati  al  p 
ire  avrebbero  impedito 
e  razionalmente  collegi 
solfo  il  preoccupante*! 
.  dazioni. 

té  .  Secondo  il  parere  4 


ranco  od  emissario;  eh||m 
a!  di  sopra  d 
fiale,  le  rov.es 
ciò  di  li: 


R  delle 


antiche,  n 
ni  arsi  dì  - una  città  unica 
on  avrebbero  '.  aifatto  rì- 
aa  delle  periqdiche  inon¬ 
di  bisognava  dunque,  per 


collettore - 

le  acque  di  piena 
i  el  sottosuolo  stra¬ 
li,  con  piendo  l’utile  uffi- 
:  ogne  cittadine, 
i  contemplò  nelle 
il  Viale  dèi  Colli  ; 
ripetutamente  ed 


ci  conferma  1 

. n M 


lai  Commissióne  Muj^ciìiol. 
istruzioni  date  all’ architetto  I’ 
né  fu  il  Pcruzzi,  coinéJ|enn, 
erroneamente  stampato,  a  < 
diosa  di'  quél  viale.  -Essa,  si 
stesso  Poggi,  che  lapertafneni.  riconosci 
amministrativi  i,‘|Ì  coraggio  del  Pi  ruzzi 
ma  desiderava  giustameiate  (li  n  Itero  .il  | 
sto,  a  prescrivqrè'ri’abbattimiim'.  delie  mura  urbane 
ed  a  sostituire  ad  esse,  .lungo  loto  linea  un  viale, 
soltanto  si  estese  sili  infido  di  tìi-ti-niorc  il  viale  po¬ 
sto  sulla  destra  dell’Arno. 

In  conclusione  :  progetto  di  iuemmlimcnto.  «li  Fi¬ 
li)  Giuseppe  Poggi.  Ricord i  ■  dia  vita  e  documenti 
d’arte.  Firenze,  prèsso  K.iBemi1  e  Figlio,  1909, 
pagg.  Ì0  e  sèsb  'j  :  :. 


renze,  Viali  sulla  destra  dell’Amo  al  comune  livelle 
e  non  sopraelevati.  Viale  dei  Colli  col  piazzale  magni¬ 
fico,  difesa  idraulica  della  città  vecchia  e  nuova  còl 
grande  emissario  e  il  suo  canale' scolatóre,  ed  altri 
lavori  come  la  sistemazione  del  Lungarno  dalla  parte 
della  Zecca,  fecero  tutti  parte  di'- un  grandioso  pro¬ 
getto  e  di  una  impresa  non  meno  grandiosa,  die 
dettero  a  Firenze  un  nuovo  ampio  respiro  e  una  nuova 
vita.  E  tale  complèsso  di  lavori,  uno  colFate  conca¬ 
tenati,  fu  genialmente  congegnato,  studiato  e  portato 
a  compimento  da  un  solo  cervello,  da  quello  di  Giu¬ 
seppe  Poggi.  E  fu  sventura  per  Firenze  che  all’  insi¬ 
gne  architetto,  sebbene  vecchio  e  ritirato  dalla  pro¬ 
fessione,  non  si  ricorresse  più  tardi,  non  foss’altro  che 
per  contìguo,  allorché  'si  trattò  della  Sistemazione  del 
Centro  di  Firenze.  Si  sarebbero  evitati  molti  errori  e 
sopratutto  quella  stonatura  ;  che  è  Fattuale  Piazza 
Vittorio  Emanuele. 

'  Isidoro  Del  Lungo,  nella  prefazione  ai  Ricordi  della 
vita  di  Giuseppe  Paggi,  illustrandone  da  par  suo  l’ope¬ 
ra,  la  riassume  in  queste  parole  :  «Si 'può,  dire  che 
quanto  ha  di  bello  Firenze  moderna  è  tutto  dei  Pog¬ 
gi  ;  e  quel -che  v’è  di  brutto,  fu  fatto  contro  il  sfio 
consiglio,  allontanandosi  dàlia  via  che  aveva  se- 

Quello  che  Isidoro  del  Lun’go  afferma  e  dimostra 
colla  sua  prosa  togata  ed  impeccabile,  mi  aveva  sem¬ 
pre  detto  alla  buona,  ma  con  eguale  convinzione 
ed  ammirazione,  il  povero  babbo  mio,  che  per  essere 
stato  Ira  i  modesti'  collaboratori  ili  Giuseppe  Poggi 
nell’ufficio  straordinario  da  lui  impiantato  a  quei  teni- 
pi  per  l’esecuzione  dei  grandiosi  lavori,  aveva  potuto 
seguirne  giorno  per  giorno  L’opéra,  genialissima.  Per 

dà,  mi  sono  affrettato  a  guardate  che  parte’  avevano 
fatto  a  questo  preclaro  ingegno,  il  cui  nome  dovrebbe 
sempre  suonare  altissimo  nella  mente  dei  fiorentini.  Ala 
purtroppo  sono  rimasto  deluso. 

L’opera. che  il  Touring  Club  Italiano  va  compiendo 
da  oltre  un  quarto  di  secolo  colle  sue  pubblicazioni 
per  rivelare  l’ Italia  a  sé  stessa  iia  importanza  nazio¬ 
nale,  e  tutti  dobbiamo  desiderare  che  »  avvitita  alte 
.  (1)  Vedi  opera  citata. 
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>  Direttore  dello  Stabilimento  Terme 
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perfezione.  Per  questo  non  dispiacerà  all’  ing.  .1 
Beri arelli,  che  ha  dato  a  qiiest’operfi  il  meglio -della 
sua  attività. e  della  sua  energia,  ohe  uno  dei  vecchis¬ 
simi  associali  del  ióuring  abbia  segnalato  una  lacuna 
la  quale  dovrà  esser  colmata  nella  seconda  edizione 
della  guida,  se  un  giorno  potrà  farsi, 

,  Oreste  Poggiomni.  . ,  , 

Nota  sulla  Spagna  alla  Fiera  del  Libro. 

Riceviamo  e  pubblichiamo  ; 

Signor  Direttore  del  «  Marzocco  »  -  Firenze. 

In  nome  dei  giornalisti  della  Penisola  Iberica,  de¬ 
sidereremmo  che  nel  Suo  accreditato  e  diffuso  gior¬ 
nale  non  fòsse  passato  sotto  silenzio  lo  zelò  ’e  il  lavoro  ■ 
intelligente  esercitati  da  Gilberto  Beccati,  rappre--' 
sentante  ufficiale  della  «Camera  del  Libro»  di  Barcel¬ 
lona;  nell’organizzazione  deil’àttuale  Sezióne  spa¬ 
gnola  alte  Fiera  internazionale  di  Firenze.  Gilberto. 
Beccati  è  un  Vostro  .concittadino,  molto,  stimato  nei. 
nostri  paesi  e  giustamente  apprezzato,  costituendo 
egli  u 


Molto  riconoscenti;  illustre  collèga,  sé  vorrà  pubbli- 
lare  queste  nostre  righe;  ci  sottoscriviamo'  per'  la.. 
Stampa  iberica 

.lo SÉ  BAUketo,  tfwmaligta  .portoghese  de - 
ò-  legato  ufficiale  del  «  Diamo  de  Lisbona  ». 
,IOSÉ  PIA;  redattore  de  «  La  PnbllcidaU  » 

.  -  :  di  Bdrcctiona.  ■  '  ' 

Firenze,  Hotel  Helvetia,  '16  giugno  lì)’22. 


È  riservata  là  proprietà  artistica  ® 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


cuore: 

mali  e  diaturbi  recenti  •  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 
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ferro-chma-bisur! 


H0CERA-U  FIBRA 


(Sorgente  Angelica) 

■  acqua  minerale  da  tavola  > 


il  brodo  delle  migliori  minestre 
■jKK’dBb'tìS  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  eÌkIBwII  «1  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
I  gyiÌÌ3  non  v'é  alcuna  differenza  di  valore 
!  Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  fampinnarip  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE,,  -  Milano 

*  viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

montato  ,n  passepartout  decorato  ^ricava  da  qualunque 

Totog^à  citejsFrèati^e  intel^^d»  unpupgo. 

di  ritorno  se  non  fosse  di  piena  soddisfazione. 

Formato  cm.  38X48  Lire  20- 
>  »  45Xùqfjf-  -33,— 

:  :  a  r  .  ti 

Spedizione  in  tutto  il  mondo  completo  Per  paC,%J°„ 
Pagamento  contro  assegno,  oltre  d.  VP1*?;  pe  1  ■  e 
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Girolamo  Cardano 
a  la  soa  autobiografia 

La. Casa  editrice.  L.  F.  Cògliatd  <ii  Mi¬ 
lano  pubblica  nella  sua  collana  di  scrit¬ 
tori  milanesi  l’Autobiografia  dì  Girolamo 
Cardano  con  prefazione  e  note  di  La¬ 
vinia  Mazzucchetti,  Ripubblica  cioè  la 
versione  italiana  del  De  vita  propria  che 
il  Cardano  scrisse,  come  l’ adire  opere  sue, 
in  nn  latino  assai  cattivo  ;;  versione  fatta; 
un  secolo  fa,  da  Vincenzo  Mantovani 
con  molto  buòn  volete,  ma  non  sempre 
in  modo  da  risparmiare  al  lettore  du¬ 
rezze  e  oscurità.  Manca  dunque  al  libro, 
di  Girolamo  Cardano  il  fascino  che 
emana  dalla  Vita  del  suo  coetaneo  Ben¬ 
venuto  Cellini,  il  fascino  della  lingua. 
I  due  personaggi  •  vissero  infatti  press’a 
poco  gli  stessi  anni;  il  Gèllini  dal  1500 
al  1569,  il  Cardano  dal  1501  al  1576  : 
e,  benché'  diversissimi  per  indole  e  in¬ 
gegno,  si  mettono  qualche  volta  insieme 
per  la  particolarità  di  aver  scritto  tutt’e 
due,  all’  incirca  nello  stesso  tempo,  la 
loro  autobiografia,  offrendo  cosi  ài  poste¬ 
ri,  ciascuno  per  suo  conto,  un  documento 
di'non  piccola  importanza  per  conoscere 
lo  spirito  del  Rinascimento. 

Ma  il  Cellini  è  senza  dubbio  uno  dei 
prosatori  più  singolari,  e  attraenti  Che 
abbia  la  letteratura  nostra  ;  il  suo  rac¬ 
conto  è  cosi  vivace  e  spigliato,  la  sua 
personalità  d’artista  cosi  perspicua  che 
non  c’  è  troppo  da  maravigliarsi  se  un 
uomo  come  il  Goethe  s’ innamorò  della 
Vita  celliniana  e  ne  intraprese  la  tradu¬ 
zione.  L’autobiografia  del  Cardano  non 
può  naturalmente  reggere  ài  confronto. 
Già  il  Cardano  non  è  un  artista  ;  medico, 
matematico,  filosofo,  scienziato,  tutto 
quel  che  volete,  ma  nbn  un  artista.  E 
la  tessitura  della  sua  opera  ne  risente. 
Giova  anche  ricordare  che  mentre  il 
Cellini  incominciò  il  racconto  della  sua 
»  vita  a  58  anni,  il  Cardano  lo  incominciò 
invece  alla  fine  della  sua  esistenza, 

■'  quando  ormai  aveva  di  qualche  anno 
|  oltrepassata  la  settantina: 

Tuttavia  al  libro  del  Cardano  non  son 
mancati  ammiratori.  A  prescindere  dallo 
stesso  Goethe,  il  Lessing  fa  menzione  di 
i  lui  con  sommo  onore  e  lo  considera  come 
/  un  ingegno  straordinario;  aggiungendo 
«Pperò  che,  a  pigliar  norma  da  lui,  la  più 
grande  ragione  dovrebbe  essere  unita 
per  essenza  alla  più  grande  follia.  Car¬ 
dano  è  l’oggetto  di  una  delle  sue  Reltun- 
gen,  scritti  cori  cui  il  Lessing  c^rcò  di 
salvare  ossia  di  purgare  da  ingiuste  ac¬ 
cuse  alcuni  uomini  del  Rinascimento  e 
della  -  Riforma. .  Cardano  è  purgato  dal¬ 
l’accusa  di  ateismo,  per  avere  in  un 
luogo  del  «  De  subtilitate  ».  messo  a  fronte 
le  quattro  religioni  fondamentali,  la  pa¬ 
gana,  la  cristiana,  l’ebrea  e  la  mussul¬ 
mana,  senza  decidersi  espressamente  per 
una,  nemmeno  per  la  cristiana.  Si  rico¬ 
nosce.  qui  il  motivo  della  famosa  novella 
dei  «  Tre  anelli  »  che  ispirò  al  Lessing 
il  suo  Nathan  der  Weise. 

Un  altro  ammiratore  del  Cardano  è 
il  Burckhardt  nella  sua  Civiltà  del  Ri- 
nascimento.  Non  solo  egli  crede  che 
l’autobiografia  del  filosofo  milanese  so¬ 
pravviverà  a  tutte  le  sue  opere  filosofi- 
che,  nella  qual  cosà  anch’  io  sono  d’ac¬ 
cordo  ;  ma  aggiunge  che  chiunque  pren¬ 
da  a  legger  quel  libro  ne  resterà  tal¬ 
mente  affascinato  da  non  lasciarlo  più 
se  non  all  ultima  pagina.  Eh  via  !  questo 
mi  par  troppo.  Lo  capirei  se  fosse  detto 
della  Vita  del  Cellini,  ma  non  dell’auto- 
.  biografia  del  Cardano.  La  quale,  tutto 
(sommato,  può  invece  riuscire  in  più  d’un 
luogo  alquanto  fastidiosa  non  solo  per  là 
'  scarsità  di  avvenimenti  esteriori  e  di 
scene  drammatiche  di  cui  abbonda  in¬ 
vece  la  Vita  del  Cellini,  ma  anche  per 
l’eccessiva  parte  fatta  alle  supersti¬ 
zioni,  ai  sogni,  alle  visioni  favolose  che 
tornano  troppo  spesso  nel  racconto.  Con 
ciò  non  voglio  dire-  che  resistenza  del 
Cardano  noù  sia'  stata  travagliata  e 
tempestosa,  com’egli  più  volte  lamenta, 
e- non  siano  mancati,  nel  suo  corso,  i 
casi  drammatici  è;  tragici.  Basterebbe 
per  tutti  la  tremenda  fine  sul  patibolo 
del  suo  'figlio  maggiore,  che  ebbe  mozza 
la  testa  per  aver  avvelenato  la  moglie 
adultera.  Ma  il  Cardano  invece  di  ri¬ 
produrre  le  scene  o  descrivere  i  casi 


esteriori  narra  o  riferisce  (nel  che  si  vede 
ancora  la  differenza  tra  il  filosofo  ,e  l’ar¬ 
tista)  i  sentimenti  o  i  moti  dell’animo 
suo  ;  né  il  più  '  delle  volte  sa  farlo  se 
non  in  maniera  prolissa,  disadorna  e 
scolorita. 

Il  libro  del  Cardano  ha  dunque  im¬ 
portanza,  più  che  altro,  come  documento 
per  conoscere  lo  spirito  del  sec.  XVI  e 
l’uomo  della  Rinàscenza.  Ma  mentre'nella 
Vita  del  Cellini  abbiamo  l’iiomo  ardente 
e  fiero,  nella  pienezza  della  sua  energica 
natura,  che,  come  ben  dice  il  Burckhardt, 
sa  o  crede  saper  tutto,  osa  tutto  e  noil 
piglia  norma-  se  non  da  sé  stesso,  il 
Cardano  ci  appare  invece  come  un  uomo 
anormale,  soggettò  ad  allucinazioni,  tor¬ 
mentato  da  fobie  e  da  malattie  reali  o 
immaginarie,  accessibile  alle  più  strane 
'  superstizioni.  Ben  si  ritrovano  nondimeno 
anche  in  lui  quelle  che  furono  le  caratte¬ 
ristiche  del  secolo  ;  prima  di  tutto  l’a¬ 
more  alla  gloria  che  egli  dichiara  di  avere 
avuto  ardentissimo  fino  dalla  prima  gio¬ 
ventù  ;  il  desiderio  sempre  vivo  di  vin¬ 
cere  e  sopraffare  gli  altri  ;  Laudatia  e 
la  sfrontatezza  nel  mettere  avanti  i 
propri  meriti  qualche  volta  reali,  il  più 
delle  volte  fittizi,  la  boria  quindi  e  la 
millanteria  ;  l’amore  ai  litigi  che  lo  con¬ 
dusse  a  litigar  quasi  continuamente  co¬ 
m’egli  dice,  dalla  morte  del  padre  fino 
all’età  di  46  anni.  Egli  si  confessa  de¬ 
dito  smoderatamente  ai  dadi  e  ai  giochi 
di  sorte,  benché  cerchi  di  attenuare 
questa  sua  colpa  cól  bisogno  di  sot¬ 
trarsi  al  pensiero  assillante  delle  sue 
disgrazie  ;  senza  ombra  di  pudore  ac¬ 
cenna  a  pratiche  abortive  che  furono 
tentate  al  momento  della  sua  nascita: 

Ma  quello  che  di  più'  particolare  ci- 
offre  il  libro  del  Cardano  è  il  ritratto  di 
un  Giorno  del  sec.  XVI  tutto  preso  nelle 
credenze  astrològiche  e  magiche.  Non, 
c’  è  atto  della  sua  vita  che  il  bizzarro 
filosofo  milanese  non.  metta  in  relazione  . 
con  qualche  oroscopo  o  premonizione  o 
sogno  o  miracoloso  accenno  della  divi¬ 
nità.  Egli  si  crede  continuamente  cir¬ 
cuito  da  una  rete  d’ influenze  sopranna¬ 
turali.  Non  solo  un  genio  tutelaré  è 
statò;  con  singolare  privilegio,  pósto  da 
Dio  a  guardia  della  sua  vita  ;  ma  le 
guarigioni  che  egli  •  racconta,  numerosis¬ 
sime  e  straordinarie,  da  lui  ottenute 
come  medico,  sono  tutte  opera  di  una 
manò  divina  che  si  serve  della  sua  come 
semplice  strumento.  Cosi  egli  crede  di 
potersi  dispensare  dall’  indicare  i  mezzi 
con  cui  ha  raggiunto  risultati,  alcuni  dei 
quali  parrebbero  invidiabili  anzi  fanta¬ 
stici  anche  alla  più  squisita  scienza 
d’oggi. 

Il  Burckhardt  loda  soprattutto  nel¬ 
l’autobiografia  del  Cardano  la  sincerità 
schietta  e  obiettiva,  tanto,  da  superare 
in  ciò  lo  stesso  Marco  Aurelio  che  l’A. 
V  è  proposto  a  modello  ;  e  cónchiude 
col  dire  che  nell’esame  di  sé  medesimo 
egli  non  s’attiene  ad  altra  norma,  che 
a  quell’ amore  della  verità  da  cui  fu 
guidato  in  tutte  le  sue  ricerche  scienti- 
fiche.  Io  non  credo  che  stia  qui  il  merito 
del  Cardano,  e  il  paragone  con  il  grande 
autore  dei  Ricordi  mi  pare  discretamente 
sciupato.  Come  si  può  dire  ch’egli  sia 
riuscito  superiore  a  Marco'  Aurelio  per 
la  curiosa  ragione  (almeno  cosi  leggo 
nella  traduzione  italiana  del  Vaibusa, 
Firenze,  1876,  voi.  II,  pag.  82)  di  non 
èssere  anticipatamente  preoccupato  da 
nessuna  massima  di  virtù  stoica  ?  Io 
trovo  piuttosto  l’originalità  del  Cardano 
nell’aver  saputo  farsi  o  costruirsi  una 
vita,  che  égli  stesso  riconosce  meritevole 
d’esser  stata  vissuta,  anzi  in  fondo  desi¬ 
derabile  e  fortunata,  malgrado  le  disgra¬ 
zie  che  gli  capitarono,  le  traversie  che 
dovette  sopportare,  le  imperfezioni  di 
salute  con  cui  nacque,  le  superstizioni 
che, /  insieme  agli  abiti  morbosi,  gli  intor¬ 
bidarono  la  mente.  Qui  si  vede  -ancora 
l’uomo  del  Rinascimento  ;  il  Cardano  è 
riuscito  ad  affermare  nelle  condizióni  più 
avverse  la  sua  individualità,  e  in  questo 
senso  -la  sua  vita  è  ancora  un’opra 
d’arte. 

Ma  egli  ha  un  modo  tutto  particolare 
di  affermare  questa  sua  individualità. 
Non  domina  le  circostanze,  non  pone  sé 
stesso  norma  alle  cose.  Anzi  si  piega  e  alle 
circostanze  e  alle  cose  ;  ma  in  modo  da 
saper  ricavare  dal  maggior  male  tutto  il 
bene  possibile.  Per  esempio,  egli  è  con¬ 


vinto  della  famosa!;  massima,  sostenuta 
già  dagli  anticMajpticurei  e  ripresa,  fra 
gli  altri,  dal  nostro  Leopardi,  che  il 
piacere  sia  in  sé  qualrhe  cosa  di  pura¬ 
mente  negativo,’  Jjibu  consistendo  in 
nient’altro  che  nella  cessazione  di  un 
dolore  precedenti!  |Questa  massima  è 
senza  dubbio  pessinnsticà,  tanto  più 
che  il  Cardano  vi  aggiunge  come  corol¬ 
lario  anche  l’attraaRe  nemmeno  la  virtù 
sia.  un  quid  positi*,  altro,  non  essendo 
ella  che  fuga  da|P'n,  Ma  égli  è  ben 
lungi  dallo  sgonS»ftsi  e  dal  condannare 
per  questo  resfijMim  ;  e  poiché  la  legge 
1  di  matrigna  nataf|||p.on  si  può  infrangere, 
cerca  di  bene. ;«jiperarla  al  "fine  della 
^propria  felicitàJCbe  ci  può  intervenire 
di  peggio  .  die  .«rècurarci  molti,  dolori  ? 
Ebbene  noi  dHBùriamo'  con  ciò  anche 
molti  piaceri;  f|(pando  quelli  verranno 
a  cessare.  Se  là’Splontà  è  cosi  forte  da 
sostenere  il  dolori,  questo,  a  meno  che 
non  sia  tale  da  Operar  l’umana  natura 
e  quindi  uccidersene!  qual  caso  si  avrebbe 
pur  colla  morte  la  cessazione  di  ogni  . 
sentimento!';  deve  diminuire  e  da  ulti¬ 
mo  avere  una  -fine  ;  noi  avrémo  cosi 
guadagnato  il  piacere.  Poiché  il  piacere 
entra  subito  nei.  .fdoti  lasciati  dal  dolore. 
Il  Cardano  non  fé-  alieno  dal  consigliar 
di  procurarsi  «lèi  dolori  volontari ,  che, 
come  sono  ad  ailé  prodotti  dalla  volon¬ 
tà,  ;  cosi  possonò..  (facilmente"'  da  questa 
esser  sedatL  Racconta  quindi  di  aver 
preso  il  divisamènto  è  l’ abitudine  di  ora 
mordersi  uno 1  dei  labbri  o  storcersi  le 
dita,  ed  ora  tiribòlarsi  con  pizzicòtti  la 
pelle  o  tanto  compri:  ì  re  il  muscolo  gra¬ 
cile  del  braccio  |  sinistro  da  suscitar  le 
lacrime.  b 

Le  sue  credenze  miracolose?  (comuni 
del  resto  nel  ééqKXVI)  gli  servono  . otti¬ 
mamente,  dandb  forza  e  fiducia  ài  suo 
carattere  non  regolare  anzi  debole  e 
malférmo  per  natura,  e  agguerrendolo 
cosi  per  la  vita.  Ejjii  sa  darsi  sugge¬ 
stioni  di  grande  efficacia  e  dì  grande 
utilità  nei  momenti  più  gitivi  della  sua' 
esistenza, .  'còme  quando  si  ipimaginò  e . 
ottenne  che,  mettendosi  una  certa  pietra 
preziosa  iÉ  bocca,  sparigSe  dal  travaglia- 
tissùflo  ■  animo,  com».  per  incanto,  ogni 
ricordo  del  figlio  morto  sul  patibolo. 
Allora  si  >,  convinse  èsser  merito  e  prova 
d’aéimo  giusto  lo  sperar  confidando  an¬ 
che  dove-  non  è  speranza  che': affidi.  Pur 
lamentandosi  spesse!  delle  sué  disgrazie, 
il  Cardano  sembra  Uno  che  vada  sfiudio- 
samente  in  cerca  pd  mondo  d’ogni  più 
piccola  e  disprezzata  briciola  di  felicità; 
e  quando  ne  abbia  potuto  scoprire  una 
là  dove  meno  se  l’aspettasse,  la  mostri, 
tutto  contento  e  pièno  di  entusiasmo, 
a  sé  e  agli  altri.  Ccjn  quanta  cura  egli 
cerca  di  segnalare  ógni  più  tenue  scia 
del  piacére  passata  come  una  benedi¬ 
zione,  sull’anima  !  Il  momento  felice  si 
continua  in  quello  die  è  appena  appena 
trascorso  e  sembra  fpeirciò  ancora  pre¬ 
sente,  poi  in  quello  èlle  è-  discosto  per  il 
tempo,  ma  ancora  Ricino  per  la  rimem¬ 
branza....  Il  Cardai»  .parla  anche  dei 
momenti  felici,  di  éui  non  rimane  più 
alcun  vestigio,  che  abbiamo  del  tutto 
dimenticati.  Anche  dpi  non  è  stato  inu¬ 
tile  aver  goduto.  \ 

Il  Cardano  stima  .già  felice  (conforme¬ 
mente  alla  sua  teoria  ‘.negativa  del  piace¬ 
re)  quella  vita  che  passi;sonza  gravissime 
calamità.  Egli  trova  dunque  una  felicità 
nella  vita  per  la  vitaf|hel  sentirsi  vivere. 
Non  i  beni  o  i  piacefj^  òhe  non  sono  in 
sé  nulla  di  positivo,  ma  la  vita  stessa  è 
oggetto  di  desiderio,  quando  possa  scor¬ 
rere  senza  ostacoli  e  senza  impedimenti. 
La  vita  è  insomma  cosa  divina,  e  l’uomo 
è  immortale  nella  sua  stessa  mortalità’ 
per  questa  senza  fine  aspirazione  divi¬ 
vere.  Anche  qui  il  Nostro  è  uoino  del 
Rinascimento,  per  cui  ,lb  stesso-  deside¬ 
rio  di  gloria  non  è  altro  che  una  mani¬ 
festazione  o  una  forma  del  desiderio  di 
Vivere,  che  sorge  in  diritto,  contrasto  col 
Cupio  dissolvi  del  Medio  evo. 

L’autobiografia  del  Cardano  è  anche 
importante  per  farcì  vedere  che  cosa 
poteva  essere  la  Medicinà  e  il  suo  eser¬ 
cizio  nel  sec.  XVI.  L’A.  aon  si  perita 
a  dichiarare  che,  a  causa  del  sangue, 
l’anatomia  e  la  chirurgia  gli  hanno  sem¬ 
pre  fatto  orrore  :  ma  facendo  poi  il 
computo  di  tutte  le  scienze  del  tempo, 
dice  db  conoscerne  dieci  sù  trentasei  e 
rimpiange  di  non  conoscere....  la  nautica. 


l’arte  militare  e  l’architettura.  Tra  le 
medicine  da  lui  più  usate-  nei  casi  dubbi 
e  gravi,  una  volta  anche  nella  malattia 
di  un  suo  figliolo;  c’era  quella  delle 
pietre  preziose  polverizzate  e  fatte  in¬ 
goiare  dal  paziente.  Curiosi  poi  appaiono 
i  consulti  medici,  dove  uno  acquistava 
gran  riputazione  col  solo  trovare  la  pa¬ 
rola  greca  che  indicava  uno  qualunque 
dei  sintomi,  affatto  esteriori,  del  male. 
Del  resto  anche  ai  nostri  giórni  qualche 
volta  lé  paròle-  greche.... 

A.  Faggi. 

Cronache  politiche 

spirituali  del  dopo- 

!  * 

guerra. 

IL  FASCISMO 

.  Che  il  fascismo  appartenga  ormai  alla 
storia  d’  Italia  è  Una  verità,  credo,  non 
contestata  in  buoi*a  fede  da  alcuno.  Per 
ora,  presi  ancora  nel  gorgo  delle  passioni 
che  esso  ha  suscitato,  siamo  appena  alla 
cronaca,  tanto  più  che  questo  movimento 
cosi  irrequieto,  cosi  dinamico,  cosi  polie¬ 
drico,  par  quasi  rifiutarsi  perfino  alle  istan¬ 
tanee  della  cronaca  stessa.  Perciò  un  li- 
.  bro  che  ci  parli  del  fascismo  nella  vita 
italiana  deve  necessariamente  rassegnarsi 
a  un . ufficio  provvisorio  e  contingente; 
deve  far  credito  all’awénire,  verso  il 
quale  il  fascismo  si  protende  con  ànsito 
irresistibile,  e  nel  quale  forse  mature¬ 
ranno  gli  effetti  di  certi  antecedenti  per  ' 
ora  in  apparenza  poco  logici,  le  giusti¬ 
ficazioni  ■  di  certe  anticipazioni  per  ora 
ostiche  a  qualcuno. 

Questo  non  significa  che  il  fascismo 
vada  guardato  con  ì  indulgenza  sor¬ 
niona  ©  inintelligente  dì  chi  lo  considera 
coinè  un  buon  ragazzo  uri  po’  vivo,  al 
quale  si  riserbàno  bronci  ò  carezze  se¬ 
condo  che  si  riuscirà  a  servirsene,  o  no, 
ai  propri  fini,  coi  sottinteso,  natural¬ 
mente,  ,chè  quel  ragazzo  potrebbe  anche 
non  conclùdere  un  bel  niente  e  naufragare 
nel  mare  grigio  delle  promesse  mancate. 

Al  superamento  di  questo  stato  d’ani¬ 
mo,  rimasto  ormai  a  consolare  il  miso¬ 
neismo  torpido  "degli  abitudinari  della 
cultura  o  dei  feudatari  della  vecchia  po¬ 
litica,  risponde  anche  dal  campo  del 
fascismo  uno  sforzo  di  definirsi,  di  spie¬ 
gare  la  propria  posizione  e  i  propri  ideali, 
che  va  seguito  con  la  massima  attenzione. 
E  in  questo  travaglio,  diciamolo  subito, 
il  primissimo  posto  spetta  sempre,  per 
quadratura  di  pensiero,  per  eloquenza 
comunicativa,  per  pienezza  di  risultati, 
à  Benito  Mussolini  :  all’opera  sua  di 
giornalista,  di  Oratore,  di  deputato. 

Non  faremo  il  torto  a  Mussolini  di 
dichiararlo  perfettissimamente  coerente 
in  tutte  ,lé  espressioni  del  suo  pensiero. 
Si  sa  che  egli  noil  tiene  a  questo  ricono¬ 
scimento,  e  odia  la  mentalità  dogmatica 
e  rigida  -dei  vecchi  partiti.  Ma  neanche 
gli  faremo  il  torto  di  negare,  sotto  code¬ 
sta  civetteria  di  mobilità  pragmatistica  e 
di  curiosità  insonne,,  un  fondo  eguale  e 
costarite  di  vita  spirituale,  un  fuoco 
centrale  in  cui  si  fondono  un  ideale  che 
tende  a  concretarsi  nella  realtà  e  una 
realtà  che  interviene  a  saggiare  la  tem¬ 
pra  e  l’altezza  dell’  ideale.  Se  egli  ha 
assunto  questo  dramma  intimo  —  che  è 
il  dramma  del  fascismo  stesso  —  come 
materia  pittoresca  di  una  dialettica 
sempre  inquieta  e  sempre  instancabile, 
se  egli  ha  vestito  la  sua  lotta  di  uno 
stile  iridescente,  quasi  che  nel  sollevare 
alto  il  suo  verbo  sentisse  il  bisogno  di 
girarlo  sempre  contro  luce  e  di  goder¬ 
sene  le  sfaccettature  brillanti,  questa  è 
una  forma  del  suo  ottimismo  e  cioè, 
dopo  tutto,  della  sua  forza. 

Ora  Mussolini'  presenta  con  le  parole 
più  lusinghiere  il  libro  di  Pietro  Gorgo- 
Uni  su  II  fascismo  nella  vita  italiana 
(edizioni  «  Italianissima  »,  Torino,  1922), 
che  è  sècondo  lui  la  migliore  pubbli¬ 
cazione  uscita  finora  su  iargomento. 

Il  giudizio  onora  il  Górgolini,  già  valorosa 
combattente,  fascista  della  prim’ora,  e 
autore  di  un  libro  coraggioso  e  patriot¬ 
tico  ;  Io  difendo  Cadorna  !  Ma  il  Gorgo¬ 
lini  non  si  dorrà  se  osserverò  che  egli 
deve  il  più  e  il  meglio  della  sua  cronaca 


ed  esposizione  critica  del  fascismo  al 
duce  stesso  ;  non  se  ne  dorrà  perché 
egli  è  il  primo  a  esaltare  il’  ihàestro  (il 
suo  profilo  di  Mussolini  è  la  parté  più  viva 
del’  volume)  con  una  devozione  apolo¬ 
getica  che"  non  offende,  tanto  è  sincera 
e  naturale;  e  ne  cita  poi  a  ogni  passo 
le  parole  e  le  idee. 

Ma  il  curioso  è  che  insieme  col  tipo 
mussoliniano  assoluto  (che  è  ^quello  della 
grande  maggioranza  dei  fascisti)  con¬ 
vive  nel  Gorgolini,  nella  più  intima  e  più 
calidida  convivenza,  ,un  altro  tipo  di 
fascista,  che  poi  il  lettore  non  riesce  facil¬ 
mente  a  metter  *  d’accordo  col  primo. 
Non  è  un  dualismo  dichiarato  ;  è  proprio 
un  parallelismo  pacifico,  ben  noto  a  chi 
ha  familiarità  col  mondo  siri  gèneris  dei 
fascisti  e  ne  conosce  le. -tendenze,  le. 
simpatie,  le  consuetudini  spirituali.  Si 
esprimono  insomma  nel  Gorgolini,  con 
la  stessa  fede  e  la  stessa  vivacità,  le  due 
anime  del  fascismo  :  quella  che,  con 
Mussolini,  ha  superato  decisamente  le 
vecchie  forme  mentali  e  si  spinge  can 
moto  rettilineo  verso  l’affermazione  totale 
dei  valori  nuovi,  spirituali  e  nazionali; 
esaltati  dalla  guerra,  vituperati  dal  bol¬ 
scevismo;  risqrti  con  reazione  magnifica  a 
difesa  della  storia  e  deli  avverine  della 
patria  :  e  quella  che  ha  sentito  con  la 
medesima  passione  là  santità  di  questa 
reazione,  alla  quale  ha  dato,  opera  e 
sangue,  ma  non  ha  perduto  del  tutto  gli 
abiti -mentali  di  un  tempo,  e  sovrappórle 
ancora,  a  quando  a  quando,  alla  realtà 
che  Mussolini  va  in  parte  ritrovando  é 
in  parte  plasmando  secondo  il  nuovo  idea¬ 
le,  gli  schemi  astratti  corrispondenti  a 
un’altra  realtà  ormai  lontana. 

Questa  incongruenza  è  palese,  per 
esempio,  nel  capitolo  su  Statò  e  fascismo. 
È  noto  Ghe  il  fascismo  rivendica  a  se 
stesso,  per  un  prossimo  avvenire,  l’Onere 
e  l’onore  di  governare  lo  Stato  :  ma  che 
questa  t  presa  di  possesso  del  govèrno 
dovrebbe  avvenire  con  un  programma  di 
antitesi  alle  forme  dello  Stato  attuale  : 
se  rion  a  quelle  del  regime  —  malgrado 
la  tendenza  repubblicana  —  a  quelle  al- 
riieno  “del  sistema  statale,  rappresentati¬ 
vo,  burocratico,  sociale.:  La  degenerazione 
dello  Stato  è  ora  veramente  cosi  pro¬ 
fonda  che  è  naturalissima  in  un  movi- 
ihento  rinnovatore  la  reazione  contro  il 
parlamentarismo,  contro  la  burocrazia, 
contro  la  plutocrazia,  contro  i  monopoli. 
Oca  il  Gorgolini  identifica  questo  Stato 
decrepito  da  colpire  e  da  rovesciare, 
questa  nefasta  casta  politica...,  con  la 
borghesia  !  E  dimentica  che  Mussolini, 
da  lui  citato,  protesta  contro  questa  arti¬ 
ficiosa  e  convenzionale  concèzione  di  due 
classi  opposte  e  nemiche,  il  cosidetto  pro¬ 
letariato  e  la  co  sidetta  borghesi^,  la  quale 
ha  servito  tanto  bene  alle  vantaggiose 
esercitazioni  dei  .professionisti  della  lotta 
di  classe,  ma  non  corrisponde  alla  realtà, 
perché  la  realtà  non  si  lascia  irrigidire 
in  una  formula  cosi  secca  e  cosi  falsa. 
Ma  dimentica  sopratutto  che  la  critica 
dominante  dei  partiti  più  accesamente 
nazionali  —  fascismo  compreso  —  allo 
Stato  attuale  è  stata  quella  di  avere, 

'  sotto  le  apparenze  di  Stato  borghese,  go¬ 
vernato  per  conto  del  socialismo,  attra¬ 
verso  uria  serie  di  dedizioni  parirosei 
nelle  quali  la  borghesia  appunto  —  quella 
che  il  Gorgolini  crede  perfino  capace  di 
reazione  e  di  dittatura  !  —  abdicava  a 
qualsiasi  diritto  e  a  qualsiasi  dignità  : 
dimentica  che  nei  mesi  più  oscuri  del  dopo 
guerra  ci  sentimmo  premere  addosso, 
amorosamente  uniti  ai  danni  d’  Italia,  il 
parassitismo  capitalista,  quello  socia¬ 
lista  e  quello  burocratico,  e  che  tutti  e 
tre,  d’amore  e  d’accordo,  sotto  la  guida 
di  un  uomo  nefasto,  riuscirono  a  distil¬ 
lare  appunto  la  sola  vera  reazione  che 
1’  Italia  abbia  avuto  da  vent’anni  in  qua. 

-  Un  altro  esempio.  Il-  Gorgolini,  anti¬ 
bolscevico  fiere  e  convinto,  milite  di  una 
lotta  che  ebbe  per  nemico  principalissi¬ 
mo  il  socialismo  nostrano,  si  ostina  a 
inneggiare  a  un  socialismo  puro,  a  quel 
vero  socialismo,  ideale  che  nessuno  è  mai 
riuscito  a  sapere  che  cosa  sia,  perché  il 
vero  socialismo,  non  può  essere  che,  in 
teoria,  quello  di  Marx  e  Lassalle,  dal 
Gorgolini  deprecato,  e  in  pratica  quello 
che  ci  ha  deliziato  con  l’ ineffabile  mono- 
polismo  di  Stato  o  con  lò  schiavismo  rósso 
dell’  Emilia  e  della  Romagna,  o  con  l’oc¬ 
cupazione  delle  fabbriche.  Un  terzo  so- 
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ciclismo  —  quello  di  Cristo,  come  dice  il 
Qorgolini  con  una  vècchia  frase  che  non 
significa  nulla  —  non  è  socialismo  :  è 
p  Castrazione,  com’  è  un’astrazione  quella 
sua  borghesia  a  cui  abbiamo  accennato. 
Astrazioni  superate  dal  Mussolini,  il 
quale  in  più  occasioni  ha  dichiarato  espli¬ 
citamente  il  fallimento  del  socialismo. 

E  il  guaio' è  che  di  queste  astrazioni, 
che  la  borghesia  ha  sempre  accarezzato, 
si  son  giovate  le  fortune  del  socialismo 
pratico  e  concreto,  con  quei  risultati 
catastrofici  cóntro  i  quali  precisamente  è 
insorto  il  fascismo.  E  il  guaio  è  anche  che 
si  continuano  a  cercare  i  titoli  per  l’ele¬ 
vazione  dei  lavoratori  in  una  ragione  di 
classe,  mentre  essi,  di  qualunque  classe 
fossero,  li  hanno  conquistati  ad  usura  sui 
campi  di  battaglia. 

E  altre  ve  n’  è,  di  astrazioni  simili, 
nel  libro  del  Gorgolini:  per  esempio 
quella  della  sinistra  e  della  destra.  Il 
fascismo  —  dice  —  deve  andare  a  sini¬ 
stra,  molto  a  sinistra.  Va  benissimo  : 
ma  allora  bisogna  spiegare  come  mai  per 
andare  a  sinistra  il  fascismo  è  andato  riso-  ' 
Ertamente....  con  la  destra:  paradosso, 
eloquente,  perché  basta  a  liquidare  ^ 
concetti  antichi  di  destra  e  di  sinistra. 

Còsi  il  Gorgolini  inneggia,  idealmente, 
alla  pace  intemazionale  :  masi  dimentica 
di  spiegare  come  mai,  praticamente,  co- 
desto  pacifismo  si ‘sia  risolto  sempre  in  un 
danno  nazionale  dell’  Italia. 

Senonché  tutte,  o  quasi,  queste  astra¬ 
zioni  si  potrebero  distruggere  proprio 
con  le  parole  del  Gorgolini  medesimo  : 
con  le  parole  del  Gorgolini  realistica¬ 
mente,  solidamente  mussoliniano,  nel 
quale  scompaiono  quelle  timidezze,  quei 
residui  mentali  che  appartengono  al¬ 
l’altra  sua  anima  fascista  :  a  quella  che 
conserva  forse  una  nostalgia  di  antiche 
fedi  e  di,  antiche  formule.  Travaglio 
magnificamente  espressivo,  che  bastereb¬ 
be  a  rendere  interessante  il  libro,  e  che 
pài  lo  renderà  interessante  in  avvenire, 
se  e  quando  tutto  il  fascismo  avrà  ac¬ 
cettato  tutta  la  realtà. 

Il  Gorgolini  tiene  molto  al  programma 
del  suo  partito.  È  un  orgoglio  legittimo, 
specie  di  fronte  alle  irrisioni  dei,  facili 
censori.  Difenderne  T  intera  originalità 
non  è  possibile  :  è  noto,  per  esempio, 
che  il  concetto  di  nazione  posto  a  fon¬ 
damento  di  esso  è  ricalcato,  quasi  alla 
lettera,  su  la  definizione  dei  nazionalisti. 
Ma  sarebbe  ora  di  non  dare  valore  ec¬ 
cessivo,  oramai,  ai  programmi  per  se 
stessi.  In  Italia  quando  dieci  uomini 
politici  hanno  1’  interesse  di  lavorare  in¬ 
sieme,  fanno  un  programma,  e  vogliono 
essere  giudicati  dal  programma  :  è  la  fràse 
di  rito.  Accade  poi  che  di  bei  programmi 
è  lastricata  quella  via  infernale  che  è, 
per  nove  decimi,  ,la  politica  italiana, 
nella  quale  ‘alle  buone  intenzioni,  prò- 
grammatiche  corrisponde  assai  facilihente 
un’azione  pratica  tutta  diversa.  Sicché, 
quando  il  fascismo  ha  sfoderato  il  suo 
bravo  programma  —  e  ne  aveva  il  diritto 
e  il  dovere  -—  abbiamo  veduto  rinfacciar¬ 
gli  il  proprio  certa  brava  gente,  alla 
quale  bastava  rispondere:  Ma  come  mai 
succede  che  con  un  programma  cosi  pu¬ 
lito  fate  uria  politica  cosi  sporca  ? 

Il  fascismo  invece  ha  avuto  cura  di 
accostare  continuamente  il  programma 
all’azione  e  l’azione  al  programma.  Cosi 
ha  saputo  liberarsi  di  vecchie  ciarpe, 
come  la  Costituente  e  1’  incameramento 
delle  mense  vescovili:  cosi  dalla, formu¬ 
la  antieconomica  La  terra  ai  contadini 
è  passato  a  una  concezione  del  problema 
del  latifondo  che  è  piena  di  consapevo¬ 
lezza  e  di  serietà.  Cosi  è  riuscito  a  dare 
al  lavoro  italiano  una  vigorosa  organiz¬ 
zazione  nazionale. 


Sta  per  il  fascismo  una  grande  fortuna. 
Partito  di  masse  come  ora  si  presenta, 
qon  è  sorto  però  come  tale.  Non  c’era 
nella  sua  cuna  un  serpe  maligno  che 
fischiasse  a  perdifiato  :  In  principio 
il  numero  !  oppure-  In  principio  en 
ventre!  No:  in  principio  era  l’Italia: 
in  principio,  almeno,  della  nuova  '  storia 
che  fra  Caporetto  e  Vittorio  Veneto  aveva 
posto  la  striscia  sanguigna  del  Piave  i 
segnare  i  confini  dello  spirito  italiano 
là  dove  mito  e  realtà  si  congiungevano  ù 
un’  immagine  sola  e  si  chiamavano  coi 
un  nome  solo.  Perciò  altri  miti  malefici 
piovuti  dalla  Russia,  dopo  uqp  prima 
invasione,  trovarono  contro  di  sé 
divieto  infrangibile  e  furono  costretti 
a  dissolversi. 

Ma  quel  mito  e  quella  realtà,  che 
dono  anche  in  queste  vive  pagine  di  i 
naca  fascistica,  non  devono  velarsi: 
àgli  occhi  dei  giovani  adunati  a  migliaia 
all’ombra  dei  gagliardetti.  Anche  l’esaì- 
tatore  del  fascismo  tradisce  qualche  ansia 
di  fronte  alla  massa  che  cresce  e  s’avs 
E  ammonisce  con  Mussolini  di  non  per¬ 
dere  il  senso  del  limite.  E  ammonisce 
di  obbedire  sempre  al  comando  della 
patria. 

Arturo  Pompeati. 


Il  signore 
e  la  signora 

Beudet 


La  commedia  s’  intitola  dalla  «  sorri¬ 
dente  »  signora  Beudet,  ma  se  ai  gio¬ 
vani  autori  fosse  piaciuto  avrebbe  po¬ 
tuto  prendere  il  nome,  con  egual  diritto, 
dall’  insopportabile  signor  Beudet.  Ciò 
che  dimostra,  se  pur  ce  ne  fosse  bisp-  ' 
gno,  la'  ricchézza  di  contenuto  dramma¬ 
tico  di  questi  due  atti  nei  quali  la  diretta 
osservazione  della  vita,  cosi  trascurata 
dal  teatro  contemporaneo  di  tutti  i 
paesi,  si  dimostra  tuttavia  capace  di 
compiere  miracoli,  ai  quali  nessuno  vuol 
credere  più,  per  mancanza  di  taumatur¬ 
ghi  :  o  forse,  semplicemente,  di  dram¬ 
maturghi.  Il  signor  Beudet  non  è  né 
meno  vivo  né  meno  interessante  della 
signora.  In  due  atti  due  persone 
stupendamente  ritratte  dal  vero  :  due 
tipi.  È  una  prodigalità  'alla  quale  non 
eravamo  abituati.  Il  procedimento  che 
li  mette  sotto  gli  occhi  è  di  una  de¬ 
licatezza  di  tocco  e  di  una  maestria,  di 
gusto  classico,  che  elimina  ogni  sensa¬ 
zione  di  rancido  ,  o  di  antiquato.  Po¬ 
trebbe  essere  additato  a  modello  di 
quanti  si  ostinano  a  ripigliare  i  ' vecchi 
metri  e  credono  di  potere  opporre  alle 
stravaganze  enormi  del  cpsl  .detto  tea¬ 
tro  nuovo,  la  rielaborazione  di  motivi 
stantii  di  commedie  già  applaudite  ed 
oggi  ben  morte.  Qui  siamo  agli  antipodi 
dal  metodo  melodrammatico.  I  signori 
Amiel  e  Oby  riescono  a  riprodurre  sulla 
scena  ciò  che  è  più  difficile  portarci: 
la  vita  famigliare  di  tùtti  i  giorni,  la 
tragedia  intima  di  cui  gli  echi  non  var- 

d  le  paréti  domestiche  ;  le  soperchie- 
— _  impunite  e  i  dolori  ignorati  della 
convivenza  coniugale,  •  che  il  semplici¬ 
smo  gretto  degli  autori  di  teatro  giu¬ 
dica  forse  indegni  dall’onore  di  essere 
ammessi  Sulla  scena.  La  signora  Beudet 
quel  suo  eterno  sorriso  di  roman¬ 
tica  lievemente  in  ritardo,  con  quella 
grazia  che  ha  pure  i  un  suo  fascino  pro¬ 
vinciale,  moglie  onesta  ma  non  rasse¬ 
gnata,  non  ha  la  stoffa  di  una  Madame 
Bovary  :  o  piuttosto  ha  troppo  buon 
senso  per  illudersi  di  poter  evadere  dalla 
galera  matrimoniale  con  l’aiuto  e  con  la 
collaborazione  del  giovane  e  intrapren¬ 
dente  procuratore  della  repubblica.  Da 
un  Beudet  non  si  scappa  a  quel  modo.' 
Perché  Beudet,  nella  sua  apparente  nor¬ 
malità,  è  una  specie  di  piovra  .contro 
la  quale  sarebbe  assurdo ,  di  opporre  la 
difesa  illegittima  dell’ adulterio.  Beudet 
è  la  figura  integrale  del  tiranno  dome¬ 
stico  quale  può  esser  foggiata  dal  com¬ 
binato  disposto  di  pochi  articoli  del  co¬ 
dice  civile,  quando  senso  di  umanità  é 
di  equità  non  intervenga  a  mitigarne 
1’ interpretazione.  Quell’ onesto  e  attivo 
commerciante  «  gerisce  »  la  moglie  come 
oi  prosperosi  negozi  :  con  lo  stesso 
spirito  di  meticolosa  precisione,  di  di¬ 
spotismo,  di  cieca  fede  nella  propria  in¬ 
fallibilità.  È  il  vero  tipo  del  padrone, 
casa  e  a  bottega.  Come  disporrebbe 
le  stoffe  nella  sua  vetrina,  cosi  vuole  che 
tre  cuscini  stiano  sul  divano  del  sa¬ 
lotto  in  ordine  decrescente,  e  guai  a  chi¬ 
li  tocca.  A  suo  modo  nessun  marito 
può  dirsi  più  di  lui  occupato  e  preoccu¬ 
pato  della  consorte.  È  un’assistenza  con¬ 
tinua,  una  protezione  che  non  dà  tre¬ 
gua.  La  sciagurata  e  «  sorridente  »  si¬ 
gnora  ne  è  oppressa  e  avvelenata.  Pic¬ 
colezze,  inezie,  fatterelli  di  cronaca  do¬ 
mestica  senza  storia  ;  neppur  l’ombra 
di  quelle  sevizie,  di  quei  maltratta¬ 
menti  che  dànno  diritto  a  un  reclamo 
dinanzi  alla  maestà  della  legge.  •  Nelle 
grandi  occasioni  il  signor  Beudet  può 
arrivare,  tutt’al  più,  alla  scenata.  Sé 
una  sera  la  signora  Beudet,  già  ferita 
dai .  discorsi  del  marito  che  conosce  una 
sola  arte  a  fondo,  quella  di  dire  sempre 
le  cose  più  inopportune  e  più  spiacevoli 
alla  moglie,  chiederà  di  essere  dispen¬ 
sata  dal  teatro,  il  signor  Beudet  andrà  in 
bestia  :  e  per  poco,  dinanzi  àgli  ùmici  di 
casa  allibiti,  non  pretenderà  di  portar¬ 
cela  per  forza.  Dopo  di  essersi  dimostrato 
rozzo  e  goffo,  ci  farà  intendere  quale 
possa  essere,  nelle  grandi  occasioni,  la 
sua  capacità  in  materia  di  volgarità  e 
di  villania.  Ma  quando  se  rie  va, .  mi¬ 
nacciando  terrìbili  rappresaglie  al  ri¬ 
torno,  é  se  ne  va  perchè  un  amico  rie¬ 
sce  a  persuaderlo  che  la  sua  assenza, 
notata  al  teatro,  potrebbe  dar  luogo 
a  spiacevoli  insinuazioni  sulla  sua  soli¬ 
dità  «  commerciale  »,  siamo  persuasi  che 
alla  minaccia  non  succederà  la  ven¬ 
detta.  L’uomo  eminentemente  verboso, 
si  esaurisce  in  parole  e  in  piccoli  gesti 
dispettosi  :  come  quello  di  chiudere  a 
chiave  il  pianoforte  perché  la  povera  si¬ 
gnora  Beudet  non  possa  trovare  un  ri¬ 
fùgio  e  un  alibi  neppure  nelle  più  mo¬ 
derne  armonie,  care  al  suo  cuore  e 
ostiche  al  consorte  rimasto,  da  buon 
borghese,  al  FaUst  di  Gounod  .- —  Mo¬ 
notono  nelle  parole  e  nei  gesti  il  signor 
Beudet:  e  sempre  egualmente  ingrato: 
e  tedioso  :  come  «Quando  ad  ogni  discus¬ 
sione  che  gli  faccia  sentire  più  Oppri¬ 
mente  lo  sconforto  della  vita,  impugna 
la  rivoltella,  bene  scarica,  e  fa  l’atto,  per 
ischerzo,  '  di  attentare  alla  propria  pre¬ 
ziosa  esistenza.  È  un  intercalare  —  come 
un.  altro  —  senza  conseguenze.  Il  si¬ 
gnor  Beudet  è,  in.  fondo,  il  prototipo 
dell’uomo  soddisfatto  :  a  sopprimersi 
non  ci  pensa  nemmeno.  È  meraviglioso 
invece  che  ci  paia  cosi  logico,  cosi  na¬ 


turale,  quasi  direi  cosi  necessario  che  a 
sopprimerlo  non  soltanto  ci  pensi,  ma 
si  disponga.  Con  la  freddezza  che  è  de¬ 
terminata  dalla  disperazione,  la  signora 
Beudet.  Quando  costei  prepara  la  ri¬ 
voltella  con  la  quale  l’indomani,  alla 
ripresa  dello  stupido  giòco,  il  signor  Beu¬ 
det  si  leverà  df  mezzo  da  sé,  mon  c’è 
'forse  spettatore'  che  non  consenta  con 
la  povera  donna,  che  già  non  l’assolva 
con  la  più  vivai  Simpatia.  È  un  resul¬ 
tato  stupefacente  di  cui  qualunque  com¬ 
mediografo  potrebbe  andare  orgoglioso. 
Perché  il  martìrio  di  dodici  anni  ci  è 
presente,  permn  prodigio  d’arte,  còme 
se  veramente  fossimo  stati  testimoni  di 
questa  quotidiana  tortura.  Non  saprei 
immaginare  un  tbatro  più  «  sintetico  » 
di  cosi,  e  pure  di  fretto  carattere  reali¬ 
stico. 

■  La  scena  del  seòondo  atto,  nella  quale 
l’angoscia  della  /non  più  sorridente  si¬ 
gnora  Beudet’  divfbta  angoscia  del  pub¬ 
blico,  che  quasi  Ondeggia  come  lei  fra 
il  desiderio  Che»  insoffribile  bestione 
si  punisca  da  sé  |  la  protesta  dell*  im¬ 
perativo  categorico  che  ammonisce  te¬ 
nacemente  :  «  nonluccidere  !  »,  risolve  il 
problema,  che  doveva  apparire  insolu¬ 
bile,  di  ottenere  effetti  di  spasimo,  da 
«  Grand  .Guignol  >p.  aon  oltrepassando  la  . 
linea  dell’arte  piflsòbrià.  E  quando,  fi¬ 
nalmente,  il.  colpo' parte,  ma  in  dire-1 
zione  insolita  — |e|od  verso  1’  interlocu¬ 
tore,  che  è  la  mog'ie  —  1’  imprevisto 
sembra  presentarsi  n^lla'  forma  assai  più 
propria  della  vitawhé  non  del  palcosce-^ 
nico  :  dove,  in  gepprale,'^ troppi  segni 
premonitori  lo  accompagnano,  quasi  a 
spianargli  la  via.:  Il  colpo  di  scena,  se 
mai,  è  un  momen&i  iopo.  Quando  il  si¬ 
gnor  Beudet  che  pur  fantastica  di  pro¬ 
positi  suicidi  della  moglie  ed  è  lonta¬ 
nissimo  dall’  immag  nare  la  verità,  in 
quella  rivoltella  cariek  ha  la  visione  nétta 
ed  immediata  deliolstoto idi  disperazione 


ha  ridotto  là,  4ùla  vittima,  e  fa  atto 
di  contrizione  e  giura  di  cambiar  vi¬ 
ta.  L’insoffribile,  bestione:  diventa'-  un 
po’  troppo  un  «  tmpn  bestione  »  :  non 
somigUa,  forse,  ptù,  abbastanza  a  sé 
stesso.  E  meno  alcora  somiglia  a  se 
stessa  la  signora  H'eudet  che  si  entu¬ 


siasma  di  tanta  g< 
rimorso  di 
l’aria  di  illudersi 
mani  potrà  essere 
ieri  e  di  dodici  : 
ultime  battute  d< 
viene  l’elemento 
—  per  il  pubblico 
quanto  estraneo 
stata  fermata  ,e 


;rosità  e,  vinta  dal 
delitto,  ha 
il  Beùdet  di  do- 
i verso  da  quello  di 
fa.  Proprio  .alle 
commedia  inter¬ 
nila  '«  consolazione.» 
che  '  apparisce  al- 
réaltà  quale  era 
Ipresentata, 


con  segni  rari  e  ulti  ì  menticabili . 

L’  interpretazionej  di  Emma  Grama- 
tica  rivela  subito  ogni  più  delicata  com¬ 
plessità  della  persona  scenica  :  è  impos¬ 
sibile  non  avvertir&dietro  quel  sorriso 
enigmatico,  una.  vpajntà  di  rivolta  che 
prima  o  poi  dovrà  ,  purc  manifestarsi- 
in  qualche  gesto  dispèmto.  Anche  T  in¬ 
terpretazione  di  Emfj|à-  Gramatica  e 
sintetica  :  con  un  semplice  accenno,  gli 
anni  di  martìrio  ci  sonokfatti  presenti. 
Un  po’  più  tardi,  nellèfiiote  tragiche,  il 
senso  di  disfacimento  -idei  corpo  e  del¬ 
l’anima  è  reso  da  lipon  una  potenza 
di  espressione  concentrata,  di  cui  gli 
esempi  sono  infrequenti  anche  fra  i  mi¬ 
gliori  nostri  interpreti»  che  tendono  al¬ 
l’esuberanza,  latina  SVimèridionale  che 
debba  chiamarsi.  Ma,tÉScanto  ad  Emma 
Gramatica,  il  Pilottó  è  un  signor  $eu- 
det  che  tocca  la  triplice  perfezione  : 
sica,  spirituale,  intellettuale.  E  meli’ in¬ 
terpretazione,  come  già f  nella  Comme¬ 
dia,  1’  insopportabile,  fignor  Beudet,  ci 
sembra  degno  di  assùrgere,  non ,  meno, 
della  «sorridente»  sigtìora,  alla  dignità 
di  protagonista.  Gaio. 


Dal  romanzo 
all’aneddoto 


M.  MORETTI  —  A.  TESTONI 


I  due  più  recenti  romanzi  di  Marino 
Moretti,  Né  bella  né  brutta,  e  I  due  fan¬ 
ciulli  (Ed.  Treves,  Milano),  "ci  dànno, 
l’occasione  di  riesaminare  attentamente' 
l’arte  del  fecondò  romanziere  romagnòlo. 
Arte,  che,  come  si  sa,-  è  generalmente 
accolta  dalla  Critica;  con  grande  fer¬ 
vore  di  lodi,  ma  non- è  ancora  coronata 
da  uno  di  quei  clamorósi  successi  di  pub¬ 
blico,  i  quali  certo  (  non  sono-  necessari 
a  consacrare  la  grandezza  d’  uno  scrit¬ 
tore,  ma  con  le  approvazióni  schiette  dei 
critici,  sembrano  circonfonderla  d’ una 
luce  indelebile,  definitiva.  Si  sa  anche; 
quanto  ciò  dispiaccia  ai  benevoli  amici 
del  Moretti. 

Due  anni  fa  lodammo,  con  alcune  ri¬ 
serve,  La  vóce  di  Dio.  Oggi,  ci  sembra 
che  quelle,  riserve  dovrebbero  appro¬ 
fondirsi,  a  proposito  dei  romanzi  che  sono 
seguiti,  contrariamente;  glie  nostre  spe¬ 
ranze.  Speranze  sincere  ;  ché  il  Mo¬ 
retti  ha  veramente  tutte  quelle  qualità 
—  serietà,  nobiltà,  (delicatezza  — ,  le 
quali  son  fatte  per  riuscire  :sitepatiche 
a  chi  concepisca  e  senta  l’arte,  non  già 
come  un  passatempo  :  pei  più,  o  un  gioco 
raffinato  e  squisito  pei  meno,  bensì  co¬ 
me  un’alta  forza  spirituale.  Bisógna  an¬ 
che  dire  eh, e  il  problema  .estetico  fonda- 
mentale  dell’arte  morettiana  è  assai  in¬ 
teressante  e  consideréyple. 

Marino  Moretti  s’  é  proposto,  infatti, 
principalmente  questo  :  rendere  artisti¬ 
co  ciòcche,  per  se  stesso,  sarébbe  palli¬ 


do,  incolore,  monotono,  mediocre,  quo¬ 
tidiano  ;  rendere  significativo,  nel  suo 
complesso,  quello  che,  considerato  nelle 
singole  partì,  sarebbe  insignificante  ;  far 
sentire  la  triste  pesantezza  dell’  inevita¬ 
bile  Destino,  mediante  il  cumulo  degli 
avvenimenti,  ciascuno  dei  quali,  per  se 
stesso,  sarebbe  sopportabile  e  lieve.  Per 
ottenere  il  primo  punto,  egli  cerca  di  li¬ 
ricizzare  la  prosaica,  quodidiana  realtà, 
ritraendola  secondo  uno  statò  d’ànimo  di 
vaga  malinconia,  ed  armonizzandola  in 
ritmi  ritornanti,  ed  echeggiamenti  smor¬ 
zati  ;  di  colorirla,  anche,  facendo  bril¬ 
lare,  qua  e  là,  qualche  raggio  d’  umo¬ 
rismo.  Per  .  raggiungere  il  secondo  scopo, 
egli  tenta  dì  riassumere  e  quasi  sintetiz- 
ogni  cinquanta  pagine,  o  giù 
di  lf,  ciò  eh’  è  stato  detto  precedente- 
mente,  mediante  una  scena  forte,  la 
quàle  riveli,  in  modo  impressionante 
e  improvviso,  l’ intimo  significato  di 
quelle  pagine,  apparentemente  insigni¬ 
ficanti.  Per  realizzare  la  terza  intenzio- 

rinunzia  a  qualsiasi  intreccio  roman¬ 
zesco,  o  romantico;  sgranando  un  gran 
numero  di  particolàri  aneddotici,  1’  uno  1 
vicino  all’altro,  linearmente. 

Ma  ecco  quel  che  gli  succede  in  ul¬ 
tima  istanza.  Mentre,  intenzionalmente 
vorrebbe  liricizzare  la  realtà  ;  di  fatto,  ■ 
non  riesce 'ché  a' diffondere  e  diluire  il 
sut>  stato  d’animo,  buono  per  ispirare 
e  sorreggere  appena  una  breve  lirica, 
attraverso  duecento  o  trecento  pagine 
di  romanzo  :  con  scapito  evidente  del- 
l’ efficacia.  Mentre  vorrebbe  ravvivare  la 
narrazione  con  guizzi  d’ umorismo,  in 
effetto,  ràppesàntisce  con  motivi  un  po’ 
vieti,  e  in  fondo,  alieni  dalla  sostan-’ 
ziale  serietà  del  suo  spirito.  E  se  egli 
vuole  'alzare  la  voce,  svolgendo  una 
Scèna  forte  e  sintetica,  ecco  che  la  voce 
gli  diventa  rauca  per  lo  sforzo  evidente¬ 
mente  eccessivo,  e  la  scena  gli.  riesce 
stonata,  quasi  melodrammatica.  Se,  in¬ 
fine,  rinunzia  agl’ intrecci  romanzeschi  ó 
romantici,  ècco,  tuttavia,  profilarsi  irre¬ 
sistibilmente  qualcosa,  che  assomiglia  a 
Un  disegno,  .eseguito,  secondo 'canoni  un 
po’  troppo  prècisi  ;  magari,  a  una  sottile 
ficelle...  '• 

Cosf,  credo,  si  spiega  come  mai  da 
pagine  scorrevoli  e  superficiali  si  passi 
ad  altre,  davvero  buone  e  ^elicale,  o 
addirittura  squisite,  quando  già  per  le 
prime  cto  s’era'  divagati  e  stancati  ;  e  da 
questo,  ad  altre,  forti  e  un  po’  rumorose, 
con  un  salto  ài  quale  non  ci  s’era  affatto 
preparati.  Ché  insomma,  giunti  alla  fine 
del  romanzo,  abbiamo  un’  impressione 
come  d’artificio  e  di  falsità,  proprio 
tutt’al  contrario  di  quello  che,  coscien¬ 
ziosamente  ed  evidentemente,  il  Moretti 
s’era  proposto.  Né  taceremo  che,  pur 
nelle  pagine  buone,  s’ inciampa  talvolta 
in  un  epiteto,  o  particolare,  o  motto  di' 
spirito,  che  non  è  proprio  al  suo- posto, 
e  però  l’effetto  complessivo  n’ è  sottil¬ 
mente  turbato. 

Esaminate  questi  due  nuovi  romanzi 
morettiani,  senza  preconcetti,  ossia  da 
buoni  lèttori,  che  non  si  propongano  di 
fame  una  brillante  stroncatura,  n  ' 
saltazìdne  generosamente  amichevole.  Non 
potete  negare  che  il  grado  '  del  vostro 
interesse  muta  continuamente,  con  -i~ 
golàre  volubilità  ;  e  che  il  piacere  * 
vicenda  con .  la  noia,  la  simpatia 
1’  indifferenza,  l’ammirazione  con  la  sórda 
irritazione.  In  ogni  caso,  né  l’entusiasmo 
che  travolga,  né  lo  sdegno,  o,  la  ripro-, 
vazione,  che  allontanino  d  efì  nifi vamente. 
In  verità,  Moretti  è  capzioso, e  avvolgente, 
e  ben  difficilmente  il  lettore  può  di¬ 
stricarsene  ’  e  liberarsene,  prima  che  l’au¬ 
tore  stesso  lo  làsci.. 

Né  bella  né  brutta  è  la  storia  d’  una  vita' 
di  donna  :  donna  mediocre  fisicamente 
e  moralmente,  incapace  di  bene  come  di 
male,  d’odio  come  d’amore,  senza  dolori 
né  gioie,  senza  tragedie  né  felicità.  Vi¬ 
vere  in  penombra,  parlare  a  voce  bassa, 
obbedire  in  silenzio:  ecco  il  suo  desti¬ 
no.  Ma  ella  ha,, .  sùè'pessivamente,  tre 
volti,  come  ha  tre  nomi.  E  prima  to  la 
Giannetta,  ancora  ragazza  e  già  sposa, 
che  fa  un  ben  triste  viaggio  di  nozze, 
dal  suo  paese  di  Romagna  a  Bologna, 
Firenze,  Roma;  è  sènte  Che  l’amore  del 
maritò,  tenuto  un  po’  acceso  con  un  suo 
foglio  da  mille,  se  ne  va,  appena  consu¬ 
mato  quel  foglio.  Poi,  la  Gianna,  che  ha 
già  una  bella  bambina,  ma  è  ancora  con¬ 
siderata  quasi  nulla,  tanto  che  non'  le( 
dànno  nemmeno  le  chiavi  di  casa  ;  la. 
Gianna,  epe  non  ama  il  marito,  egoista, 
avido,  volgare,  ma  nemmeno  l’odia  o 
disprezza,  sicché  senza  sforzi  gli  si  man¬ 
tiene  sottomessa  e  devota,  non  cedendo 
nemmeno  all’amore  gioyaqilmente  im¬ 
petuoso  d’  uno  studente,  amico  di  casa, 
pur  quando  sarebbe  facile  e  dolce  peccare. 
Infine,  la  .signora  Giovanna,  la  madre  di 
Pri-pri,  eh’  è  oggi  la  ventenne  Marcella, 
assetata  di  vita  facile  è  giocónda  ;  la 
signora  Giovanna,  ormai  brutta,  vecchia, 
malata,  costretta  a  consentire  al  matri¬ 
monio  della  figlia  col  suo- antico  focoso 
studente,  diventato  ormai  un  egregio 
dottore....  Che  può  insegnare  questa  po¬ 
vera  donna  alla  figlia?  —  «Sii  pre¬ 
parata  alle  illusioni,  agli  inganni,  alle 
vicende,  a  quella  cosa  oscura  che  è  il 
destino,  a  questa  cosa  crudele  che  è 
la  realtà...  ».  —  Che  può  fare;  ora  che  la 
figlia  è  partita,  ed  ella  è  rimasta  più 
sola  che,  mai  ;  se  non  aspettare  la 
morte  ?  — 

1  due  fanciulli  raccontano  l’amicizia 
di  Santino  e  di  Mimma,  dalla  puerizia, 
che  fanno  i  giochi  insieme,  e  si  con¬ 
solano  a  vicenda  delle  disgrazie  fami¬ 
liari  ;  fino  alla  soglia  ‘  della  giovinezza, 


quando  è.  necessario  dividersi  per  sem-  ;■ 
pre,  per  seguire  ciascuno  i!  proprio  de- 
stino.  Essi  hanno  quasi  le  stesse  disgra-  v| 
zie:  a  Sanfino  muore  la  mamma,  di 
malattia  ;  a  Mimma, .  uccisa  dal  babbo. 
Entrambi  entrano  in  collegio,  perché 
non  è  più  possibile  vivere  in  famiglia  ; 
entrambi,  prima  o  poi,  hanno  una  matri¬ 
gna  :  quella  di  Mimma,  ben  peggiore  dì 
quella  di  Santino,  ma  tutt’e  due,  niente 
più  che  matrigne...  S’amano  essi  ?  S’a¬ 
marono  certo,  e  di  cuore,  quand’  erano 
bimbi.  Ma  ora  che  Santino  s’  è  fatto  un 
giovinetto,  se  s’incontra  finalmente  con 
Mimma,  uscita  appena,  anche  lei,  dal 
Collegio,  non  ricorda  piu  nulla  del  pas¬ 
sato  ;  e  alle  parole  appassionate  e  dolo¬ 
rose  della  fanciulla,  non  sa  rispondere  se 
non  con  frasi  vaghe  e  indifferenti.  Ahimè, 
essi  non  possono  salutarsi,  né  si  salute¬ 
ranno  più  mai,  se  nqn  come  un  signore 
qualunque  una  signorina  qualsiasi... 

I  vizi  dei  due  romanzi'  sono  quelli  che  ; 
abbiamo  sopra  indicati.  Ma  I  due  fanciulli  j 
ci  sembrano  anche  più  deboli  dell’altro, 
soprattutto  per  questo  :  i  protagonisti 
i  studiati  e  presentati  semplicemerfte. 
come  scolari,  quasi  che  la  scuola  assor- 
bisse  veramente  V  intera  vita  psicologi-)! 
ca  del  bimbo  e  dell'adolescente,  e  l’at-  a 
tività  intellettuale  non  fosse,  invece,  che 
delle  tante  ,  estrinsecazioni  della  vita 
totale  in  piena  germinazione.  Anche  come 
scolari.  Santino  e  Mimma  sono  '  un  po’ 
di  maniera:  o  troppo  puerili,  o  troppo 
uomini.  Che  dire  poi,  quando  Mimma, 
appena  sedicenne,  scaglia  al  padre  delle 
frasi  come  queste:  «  Ma  siete  stati  voi, 
voi  grandi,  pieni  di  passioni  basse, 
pieni  di  vizii,  che  avete  contaminata  la 
nostra  infanzia  ?»  —  Vero  è  che  la 
fanciulla  ha  studiata  pedagogia. . . 

Insomma,  a  noi  sembra  che  ancora . 
una  volta  le  intenzioni  del  Moretti  sieno 
•state  eccellenti  ;  ma  ad  esse  non  abbia 
interamente  corrisposto  il  •  vigore  del¬ 
l’artista.  • 


Fate  ora  precipitate  il  realismo  lineare 
e  direi  quasi  puntinista  dèlio  scrittore  ro¬ 
magnolo,  nel  semplice  aneddoto;  desti¬ 
nato  non  ad  illuminare  un  carattere'  e 
una  vita,  ma  a  piacere  e  divertite,  di 
per  se  stesso  ;  fate  cioè  che  il  personag¬ 
gio  principale  sia  là,  soltanto  per  dare 
un’  illusoria  unità  a  un  caotico  ammasso 
di  fatterelli  d’ogni  risma  :  —  avrete 
qualcosa  di  simile  al  Romanzo  della 
Sgnera  Cattareina  dì  Alfredo  Testoni 
(Ed.  Mondadori,  Milano-Roma).  Il  quale 
infatti,  ci  narra  bensì  i  due  amorucci 
primaverili  della  notissima  signora;  la 
scalmana  da  lei  presa  più  tardi  per  un 
bel  palafreniere  ;  il  suo  matrimònio  con 
un  vetturino-corista,  sciocco  e  ridicolo  ; 
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il  suo  primo  peccato  romantico  con 
un  violinista,  assai  buono  e  gentile, 
ci  racconta  bensì  le  sue  vicende  fami¬ 
liari,- con  un  tranquillo  ménage  à  troìs  ; 
la  morte  dèi  marito,  il  matrimonio  mo¬ 
desto;  ed  onesto  della  pindarica  figlia... 
Ma,  in' fondo,  ciò  che  veramente  nel  li¬ 
bro  conta  ed  interessa,  son  quegl' in¬ 
numerevoli  aneddoti  di  vita  bolognese, 
dal  ’66  ai  giorni  nostri,  che  la  Caterina 
BP&’cciola,  via  via,  con  prodigiosa  me¬ 
moria.  Che,  nelle  sue  •«  camere  ammo¬ 
biliate  »  son  passati  artisti,  come  la  Mar¬ 
chi,  la  Tessero,  il  Maggi.  ;  alla  sua  porta 
hanno  bussato  poeti,  come....  il  d’ Annun¬ 
zio  ;  con  lei  hanno  avuto  che  fare,  o  per 
rivendere  un  abito  smesso,,  o  per  riparare 
a  un’  insigne  marachella,  signore  del¬ 
l’alta  società  bolognese  ;  da  lei  sono  stati 
visti  ed  ammirati,  uomini  politici,  come 
il  Minghetti  ed  Enrico  Ferri,  autori  dram¬ 
matici  e  lettérati,  come  il  Ferrari  e  l’O- 
riani...  Figuratevi  quante  cose  maliziose 
inedite  ed  autentiche  ;  quante  ghiotte 
«  curiosità  »  !  —  Peccato,  soltanto,  che 
a  cagione  di  residenza  o  d’età,  non  sia¬ 
mo  sempre  in  grado  di  gustare  certe 
macchiette,  certi  1  richiami,"  cèrti  sot¬ 
tintési...  Ad  ogni  modo,  è  certo  che  non 
ai  tratta  d’  un  malibconico'  •«  romanzo  », 
con  conclusioni  più  o  mèno  filosofiche1; 
ma  di  vere  e  proprie  «memorie  »,  magari 
di...  Alfredo  Testoni. 

Il  qualé  non  pretende  certo  d’essere 
un  romanziere,  e  nemmeno  uno  stilista  ; 
né  commetteremo  1’  imperdonabile  èrroré 
di  domandarglielo.  Ma  come  aneddotista 
è  eccellente:  prebiso, ,  svelto,  arguto:  — 
Via,  possiamo  contentarcene... 

Luigi  Tonelli. 

Fra  gli  evasi 
dalla  civiltà 

Ho  letto  in  questi  giorni  sopra  un 
giornale  là  notizia  che  due  giovani  sposi 
inglési  sono  partiti  per  uria  zona  di  Fo¬ 
reste  vergini,  con  l’ intenzione  di  vivere 
là  come  i  nostri  antichissimi  padri,  e 
dimenticare,  i  frutti  portati  dalla  ci¬ 
viltà;  A  pensarci  un  po’  sopra  pori  si  può 
dar  loro  torto,  éd  in  questi  momenti  di 
vita  ultra  faticosa  l’èsperimento  tenta  ! 
Non  sentir  più  parlare  né' di  politica;  né 
di. tasse,  né  di  caro-viveri,  né  di  cambi, 
né  di  utopistica  ricostruzione  europea  ; 
sottrarsi  alla  tirannia  quotidiana  del  cosi 
detto-  vìver  civile,  e  non  esser;  avvelenati 
dalle  meschine  preoccupazioni  d’ordine 
materiale,  che  sollievo  !  Chi  non  prova 
la  nostalgia  di  un  simile  paese  ? 

Forse  appunto  perché  io  la  provo 
spesso,  ho  cominciato  a  leggere  con  gran 
diletto  il  libro  di  Lonis  Hérmout  —  il 
giovane  romanziere  perito  'tràgicamente 
per  un  accidente  ferroviario  — -  il  quale 
se  non  descrive  proprio  i  pae.si  selvaggi 
mèta  dell’  intraprendente  coppia  inglese, 
ci  parla,  cori  straordinaria  efficacia  delle 
solitarie  foreste  del  Canadà  francese  dove 
vivono  una  primitiva  vita  di  lavoro  e  di 
semplicità  alcuni  coraggiosi  pionieri. 

Il  padre  di  Maria  Chapdelaine  — 
l’eroina  del  libro  —  è  uno  di  questi. 
Per  cinque  volte  egli  ha  preso  una 
concessione,  ne  ha  abbattuto  il  bosco, 
rie  ha  dissodato  la  terra,  ha  costruito  , 
una  casetta  e  una  stalla,  e  poi,  quando1 
il  lavoro  è .  stato  compiuto,  e  altri  sono 
accorsi  a  popolare  i  campi  floridi,  se 
n*  è  andato,  non  provando  più  nessun  in¬ 
teresse  per  quel  luqgd.  LSe  n’  è  andato 
verso  altre  terre  selvagge,  spinto  da 
un’ardente  sete  di  lotta  e  di  lavoro,  ed 
ora  vive  con  la  famiglia  in  un  bosco 
remoto  di  là  dal  fiume,  isolato  da  tutti, 
tanto  che  l’andare  alla  chiesa  rappre¬ 
senta  per  loro  un  importante  viaggiò 
che  fanno  solo  due  o  tre.  volte  l’anno. 
E  là,  sperduti  nell’  immensa  foresta, 
passano  i  lunghissimi  inverni  di  neve, 
senza  che  mai  uri  visitatore  o  una  noti¬ 
zia  giunga  fino  a  loro.  La  casetta  fatta 
di  assi  è  come  una  nave  in  mezzo  a  un 
mare  di  gelo,  ,i>  Chapdelaine  spiano  dalle 
finestrino  il  paesaggio  gelido .  ed  uguale, 
lóro  perenne  preoccupazione  è  la  gran 
Stufa  che  riscalda  là  casa  tutta.  Come 
vestali  inquiete  vigilano  che  il  fuoco  non 
si  spenga  mai. 

A  Una  mattina  .  Maria  Chapdelaine  an¬ 
nunzia  'lieta  :  «Si  sente  lo  scroscio  del1 
fiume  !  fi.  E  il  segnale  che  la  neve  si 
strugge  e  che  la  primavera  è  in  cammino. 

E  gli  uoinini  vestiti  di  una  rozza  stof¬ 
fa  color  terra  se  ne  vanno  con -le  ascie 
sulle  spalle  al  loro  duro' lavoro.  Con 
un’arte  speciale,  che  l’autore  ci  descrive 
magistralmente,  abbattono'  gli  alberi  se¬ 
colari  e  ne  sradicano  "le  ceppe. 

L’estate  porta  visitatori  alla  casa  dei 
Chapdelaine  :  sono  vicini  —  per  modo  di 1 
dire  !  —  .che  approfittano  deliri  buona, 
stagione  per  attraversare  il  fiume  e  la 
foresta,  e  operài  reduci  dalle  città  dove 
hanno  lavorato  durante  l’ inverno.  Ecco  j 
Eutrope  Gagnon  .  che  ha  la  passione, 
della  terra  come  il  padre  Chapdelaine, 
ed  ecco  Lorenzo  Burprenant  che  vive 
nelle  grandi  città  e  compiange  quelli  che 
passano  resistenza,  nella  solitudine  dele 
foreste,  ed  ecco  Francois  Paradis,  spi¬ 
rito  nomade  ed  avventuroso  che  sembra 
portare  con  sé  il  fascino  della  natura  sel¬ 
vaggia  e  misteriosa  fra  la  quale  vive. 
La  veglia  è  animata  nella  casa  dei  Chap- 
delaine.  Quegli  uomini  giunti  da  luoghi 
diversi  parlano  della  loro  vita,  delle  loro 
avventure,  del  loro  lavoro.  Il  mondo 
finora  inaccessibile  si  avvicina  a  un  tratto 


a  Maria  Chapdelaine,  ed  ella  apre  i  grandi 
occhi  con  meraviglia. 

Il  ventisei  di  luglio,  festa  di  S.  Anna, 
«  fut  une  journeé  bleue,  une  de  ces 
journéès  ou  ’  le  ciel  éclatant  jette  un 
:  peu  de  sa  cauleuf  eia  ire  sur  la  terre». 
Tutti  si  disperdono  allegramente  per  il 
bosco  a  raccogliere ,  i  bleuets,  piccoli 
frutti  uri  po’  simili  ai  mirtilli.  Maria 
Chapdelaine  si  trova  sola  accanto  a  Fran¬ 
cis  Paradis.  Essi  colgono  a  lungo  in 
silenzio  le  piccole  bacche  mature,  poi 
stanchi  si  siedono  sopra  un  tronco  ab¬ 
battuto.  Senza  che  l’autore  ce  l’abbia 
detto  noi  sappiamo  che  i  due  giovani 
si  amano.  Figli  tutti  e  due  della  foresta,, 
assuefatti  alla  solitudine  ed  ai  lunghi 
silenzi,  non  sanno  ora  trovare  le  parole' 
atte  ad  esprimere  quello  che  sentono,  e 
Francois  Paradis  invece  di  dire  a  Maria 
che  rama  si  confessa  umilmente  a  lei: 
talvolta  ha  bevuto  un  po’  troppo  ed  ha 
anche  bestemmiato,  ma  ora  non  gli  ac¬ 
cadrà  più,  glielo  promette;  lavorerà 
tutto  l’autunno  e  tutto,  l’ inverno  acca¬ 
nitamente,  e  la  pròssima  primavera  tor¬ 
nerà  con  cinquecento  piastre  in  tasca. 

Dopo  una  esitazióne  dorrianda  alla  fan¬ 
ciulla  :  «  Sarete  ancora  qui  in  primave¬ 
ra  ?  »,  «Si»  risponde  lei  con  gravità. 
E  la  semplice  domanda  e  la  semplice 
risposta  equivalgono  ad  un  solenne  giu¬ 
ramento  per  quelle  anime  primitive. 

Lunghi  lunghi  mesi  di  attesa,  che 
Maria  sopporta  còn  l’ infinita  pazienza 
della  sua  stirpe.  Le  feste  dèi  Natale 
’.  sono,  ansiosamente  aspettate  per  la  spe¬ 
ranza  di  poter  andare  glia  messa  di  mez¬ 
zanotte,  che  rappresenta  l’ avvenimento 
più  importante  dell’anno.  Ma  la  neve  è: 
caduta  con  tanta  abbondanza  che  Char¬ 
les-  Eugéne,  il  vecchio  ;  cavallo,  non  può 
attraversare  la  fpresta.  La  famiglia  Chap- 
:.  delaine  rimane  chiusa  nella  casetta  ri 
cantare  melanconicamente  le  vecchie  ne¬ 
nie  del  Natale.  E  nell’ ànimo  di  Maria 
»  L’amore  sacro  c  iunior  profano  si  fon¬ 
dono  in  una  spia  commozione  :«  c’esi; 
quèlque  efiose  de  pareil  à  l’exaltation 
des  messes  chantées,  à  1’  ivresse  d’une 
Belle  jóurnée  ensoileilée,  au  grand  con- 
tentement  qu’àppórte  une  aubaine  ou 
line  promesse  sère  d’ une  riche  mois- 

II  giorno  di  Capo  d’anno  giunge  una 
visita  :  Eutrope  Gagnon,  e  con  lui  entra 
una  gelida  folata  di  sventura.  Egli  narra 
che  Francois  si  è  avventurato  solo  per 
la  foresta  perché  voleva  arrivare  dai 
Chapdelaine  per  le  feste,  e  si  è  écarté.... 
Coloro  che  hanno  passato  la  vita  fra 
i  boschi  Canadesi  sanno  che  gli  écartés 
—  i  dispersi  — -  non  ritornano,  mai; 
è  chè  solo  qualche  volta  in  primavera 
se  ne  trovano  i  corpi  dopo  il  disgelo. 

«  Una  mano  si  è  insinuata  nella  gola 
di  Maria  fin'  dalle  prime  parole  di  Èu- 
trope,  ed  ora  questa  mano  penetra  fino 
al  petto  e  preme  duramente  il  cuore; 
Le  trafitte  e  il  dolore  straziante'  ver¬ 
ranno  più  tardi,  ma  per  il  momento 
j  è  solo  la  morsa  crudele  di  cinque  dita 
spietate  sul  cuore  ». 

La  psicologia,  dell’anima  ingenua,  one¬ 
sta  e  forte  di  quella  fanciulla  vissuta  in 
contatto  con  le  primitive  forze  della 
terra,  è  resa  in  modo  meraviglioso,  «  Les 
paysans  ne  meurent  pas  des  chagrins 
d’ amour,  ni  n’en  restent  marqués  tragi- 
quement  toute  la  vie  »,  e  Maria,  dopo  i 
primi  impeti  di  ribellione,  :  sente  nascere 
in  sé  la  virtù  lénitrice  della  rassegnazione. 
Però  un  sentimento  nuovo  di  ostilità, 
la  vince  in  cospetto  di  quei  boschi  che 
la  serrano  ora  come  i  muri  di  una  pri¬ 
gione.  Ed  ecco  clic  Lorenzo  Surprenant, 
l’uomo  della,  città,  viene  a  decantarle 
le  meraviglie  dei  grandi  centri,  e  vuol 

persuaderla  a  lasciarsi  condurre  laggiù . 

Maria  lo  ascolta  pensosa,  e  nòn  risponde... 
Due  giorni  dopo  ecco  Eutrope  Gagnon  il 
quale  le  offre  di  essere  il  suo  compagna 
per  la  vita,  e  di' fari  è  une  belle  terre  li 
vicino,  e  una  casetta  comoda  nella  quale 
vivranno  felici.  Neanche  a  lui  Maria  ri¬ 
sponde.  Com’  è,  difficile  risolvere  quando: 
il  cuore  tace  !...  Ma  ogni  giorno  più  ella 
prova  acuta  la  nostalgia  di  una  vita  di¬ 
versa  e  pensa  con  desidèrio  alle  meravi¬ 
gliose  città  descritte  da  Lbrenzo  Sur¬ 
prenant. 

Improvvisamente  la  madre  di  Maria  si 
ammala  e  muore,  e  durante  la  veglia  fu¬ 
nebre  il  marito  rievoca  con  commossa 
ammirazione  l’alta  figura  morale  della 
scomparsa,  e  narra  delle  loro  dire,  vite 
,  cosi  strettamente  unite  nella  rinunzia  e 
nel  lavoro,  nell’obbedienza  alle  leggi  del 
dovere  ed  a  quelle  della  Chiesa....  Ma¬ 
ria  sente  a  un  tratto  una  voce  misteriosa 
e  possente  additarle  il  sentiero,  il  sentiero 
duro  solitario  sul’  quale  i  suoi  genitori 
camminarono  coraggiosamente  teiiendosi 
'per  mano.  E  quando  Eutrope  Gagnon  le 
domanda  dopo  qualche  giorno  che  cosa 
ha  risoluto  di  fare,  ella  risponde  con 
semplicità  .che  è  disposta  a  sposarlo 
la  primavera  ventura,  quando  gli  uomini 
torneranno  dal  bosco  per  la  sementa. 

Non  è  possibile,  narrando  la  semplice 
trama,  dare  un’  idea  di  quest’opera  la 
cui  bellezza  risiede  in  uno  stile  piano 
e  limpido  chè  attira  per  la  sua  freschezza 
e  trattiene  per  una  profondità  avvertita 
forse,  solo  a  lettura  compiuta.  «  Maria 
Chapdelaine  »  è  un"  libro  veramente  sano, 
è  un  libro  puro  :  neanche  una,,  parola 
che  possa  ferire  una  delicata  anima  gio¬ 
vanile.  E  ciò  nonostante  ha  avuto  uno 
strepitoso  successó  librario,  uno  dei  mag¬ 
giori  di  questi  ultimi  anni.  Questo  prova 
che  il  pubblico  dei  lettori  è  spesso  ca¬ 
lunniato,  e  non  ha  il  palato  cosi  guasto 
come  vorrebbero  far  credere  .tutti  quegli 


scrittori  che  trovano  più  sbrigativo  e  più 
comodo  buttar  manciate  di  droghe  e  di 
pepe  nei  loro  dubbi  intingoli  anziché  am- 
mannire  pietanze  gustosamente  sane  e 
di  salubre  semplicità  ! 

Bianca  Maria. 


Abbonamento 

semestrale 

al  MARZOCCO 


dal  1°  di  Luglio  al  31  die.  1922 
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Iscrizioni  e  rimessaf  dell’  importo  all’Am- 
minisi,  del  MARZOCCO  -  Via  E.  Poggi  / , 
Firenze  ( cas .  post.  439). 


MARGINALIA 


mostrano  Jortementeiltratt'o  titilla  filosofìa  del  Grande 
piemontese, tinel  tempo  medesimo  In  oui  si  dichiarava 
in  genere  per  la  rivoluzion  i  metafisica,  come  egli,  la 
chiamava,  operata  In i&ancia  dal  Co usin  in  opposizione 
al  sensismo.  Egli  condivise  allora  quoll’eutusiasmo 
per  la  filosofia  gioBeitiana,  al  anale  in  quel  torno  di 
tempo  parecchi  Gesuiti  si  associavano.  Documento,  di 
questo’  orientamento  ,®1  pensiero  del  Taparelli  è 
'l’articolo  di  cui  nella  lèttera  terza,  pubblicata  nel  1845, 
nel  quale -contro  G,  foravi  il  Taparelli  si  assunse  le 
difese  delia,  filosofia,  cattolica  italiana  e  quindi  anche 
del  Gioberti.  Il  quale, fr.  chiamato  «  uno  dei  phi  singo¬ 
lari  ingegni  di  che  i;  Italia  si  onori  »,  mentre  «Im¬ 
mense  %  son  dette  le  teorie  di  lui.  Contro  1*  interpre¬ 
tazione  del  Ferrari,  che  considera  Gioberti  come  sco¬ 
laro  di  Cousin,  il  Taparelli  :  -resenta  l’autorè  del  «  Pri¬ 
mato  »  coma  colui  chè;  ha  voluto  conciliare  le  oppo- • 
ste  sentenze  di  Platone  fedi  s  Agostino  da  ima  parte 
e  di  Aristotile  e  à.  Tom*  .#>  dall'altra.  Se'  il  fratello 
•  gesuita  di  Massiino  d’Azcfi|S,mon  si  fece  seguace, 
nello  stretto  termine,  delle  dottrine  giobertiane,  certo 
egli  le  ammirò  sincera  -nte  e  fórse  contribuì  anche 
a  promuoverle. 

*  I  FIUMI’ ANN l  MALAVITA  AUTISTICA  DI 
PAISIELLÒ.  Dei  pi. imi. anni  di  Paisiellò  abbiamo 
scarse  e  confuse  notizie,  consacrate'  dalla  tradizione  e 
ripetute  di  peso  dai  biograflf:  notizie  ohe  oggi  rivede 
e  corregge  Francesco  Barbero  nella  Rivista  Musicale 
Italiana.  Il  Paisiellò,  figlio  &  un  maniscalco,  nacque 
a  -Taranto  dove-  ebbe  la  prjìna  educazióne  dai  padr  i 
Gesuiti  del  luogo,  L  quali,  notata  la  finezza  d’orecchio 
del  fanciullo,  lo  feeero  iuizijre  all’arte  musicale  dal 
loro  maestro  di  cappella,  Don  Carlo  Resta.  Nel  1754, 
per  suggerimento  del  Resta.’ stesso,  a  padre  consenti 
di  mandare  il .  figliuolo  a  Scapoli,  ai  conservatorio 
,  di  Sant’ónolrio  a  Capuani»  rinunziando  alla  vanità 
di  vederlo  avvocato.  Dei  liève  anni  passati  al  Con¬ 
servatorio  mancano  notizia»  documenti.  Dopo  cin¬ 
que  anni  si  rivelò  cosi  spie&to,  il  suo  temperamento 
artistico,  che  i  maestri  io  sfrinsero  a  quell’utile  eser¬ 
citazióne  pratica,  propria  di  allora,  che  ora  l’ inca- 
,  rico  di  primo  maestrino  a  «  màstrieelio  a.  Presto  si 
.distinse  per  le  sue  composizióni  ;  ma,  nonostante 
l’accoglienza  festosa  dei  suoi  primi  passi,  non  fu 
Napoli  a  giudicare  delle  sere  prime  opere  e  a  consa¬ 
cramela  fama  di  compositife.  La  fede  nella  sua  arte 
gliela  raffermarono  i  succedi  calorosi  di  Parma  e  di 
Bologna,  gli  entusiasmi  di  %odena  e  di  Venezia.  Al 
ritorno  a  Napoli.il  Paisiell «cimentò  il  suo  estro  sul¬ 
l’opera  di  due  commediografi  rivali,  G.  B.  Lorenzi  e 
Francesco  Cerlone,  che,  cóli  differente  di  spirito  e 
di  forma,  pur. ,  s’addiceva  Bla  sua  esuberante  vena  ■ 
giovanile,  avida  di  ispirazioni  e  movenze  varie.  Il 
Lorenzi  gli  apprestò  «  L’ idolo  cinese  »,  commedia 
di  buffe  avventure  toccate,  ad  Un  napoletano,  Tube- 
rone,  in  un  paese  della  Cina,  rappresentato  nella 
primavera  del  1777  al  Teatro  Nuovo»  con  tanto 
successo,  che  il  ministro  Tafiucci,. avverso  agli  spetta¬ 
coli  teatrali,  s’ indusse  ad  udirlo.  L’anno  seguente 
alla  pacata  comicità  delle  commedie  del  Lorenzi,  il 
■  maestro  alternò  quella  più:  vivace,  ma  disordinata 
:  dèi  Cerlone,  imbastitore  di  c&tnediole  popolaresche. 
La  sua  «  Osteria  di  MarecM^®  già  musicata  dal- 
rinsanguine  e  ripetuta  per  'sessanta  sere  ai  «Fio¬ 
rentini  »,  rivestita  della  musica,  di  Paisiellò  fu  rap¬ 
presentata  per  altre  nuuraSB( -nere.  Sorprendente 
fortuna  a  quei  tempi  e  nella  stessa  .Napoli.  Dai  dram¬ 
ma  e  dalle  opere  giocose,  ' 1  ''Si,  in  Italia  quasi  ovun-  I 
que  qon  fervido  applauso,  il  Paisiellò  s’era  dato  ormai 
complètamente  all’opera  buffa;  a  Napoli,  cimentan¬ 
dosi  nelle  commedie  dei  più  noti  rivali  del  tempo. 
Volgare  e  poco  variata  era  la  materia  dei  libretti 
di  maggior  voga  di  allora,  ed  assai  scarso  il  loro  au¬ 
silio  a  movenze  ed  ispirazioni  àmpie  e  raffinate  ;  tut¬ 
tavia  le  opere  fino  allora  scritte  vanno  considerate 
come  una  vasta  preparazione  del  maestro  alla  ri¬ 
cerca  ansiosa  di  se  stesso,  di  forme  e  motivi  ade¬ 
guati.  Senza  l’abbondante  produzióne  di  quei  primi 
anni  di  attività  artistica,  che  somiglia  ad  uno  zam¬ 
pillo  d’acqua  fresca,  ma  non  perfettamente  limpida, 
l’articolista  ritiene  che  il  Paisiellò  non  sarebbe  per¬ 
venuto  a  quei  lavori  più  giustamente  noti  che  con¬ 
sacrarono  la  sua  fama  e  ne  svelarono  la  maturità. 

★  COSTRUZIONI  ANTICHE  IN  CIRENAICA. 

—  Chiunque  percorra  la  regione  costiera  che  da  Ben- 
gasi  si  stende  fino  a  Tobrufc  s’ imbatte  in  una  grande 
quantità  dì  antichi  ruderi,  sparsi  non  soltanto  nei 
centri  maggiori  ma  anche  per  la  campagna.  Lasciando 
da  parte  i  monumenti  di  una  certa  importanza,  quali 
possono  trovarsi  nelle  rovine  di  Cirene,' di  Tolmetta, 
di  Apollonia,  Raoul  Vivaldi,  che  tratta  questo  argo¬ 
mento  nella  Rivista  Coloniale ,  crede  meritevoli  di 
particolare  attenzione  le  vestigia  archeologiche  che 


affiorano  nel  territorio  intorno  a  Cirene,  le  quali  pos¬ 
sono  darei  utili  informazioni  sulle  condizioni  di  vita 
dei  primi  colonizzatori.  Esaminando  questi  tipi  di 
monumenti  per  prima  cosa  appare  evidente  come  la 
massima  preoccupazione  dei  primi  abitatori  di  quella 
terra  dovette  essere  la  stessa  degli  attuali  :  l’acqua. 
Infatti  gli  avanzi  di  abitazioni  s’ incontrano  soprat¬ 
tutto  in  vicinanza  di  sorgenti  ;  e  poiché  dove  è  l’ac¬ 
qua  ivi  è  pid  rigogliosa  la  vegetazione,  più  ridente  la 
natura,  e  più  ombroso  il  bosco,,  così  può  accertarsi 
ohe  in  mezzo  agli  alti  pini  salvatici,  in  mezzo  alle 
carrube  e  agli  olivi,  avevano  stabilito  le  loro  dimore 
i  pelasgi,  gl’  iberi,  i  greci,  i  romani.  E  intorno  alla 
casa  di  colui  che  per  primo  aveva  colonizzato  la  terra, 
i  clienti,  i  servi  e  gli  schiavi  avevano  posto  anche  la 
loro  dimora.  Ma  poiché  non  a  tutti  era  dato  di  posse¬ 
dere  tanto  denaro  da  costruirsi  una  villa,  ecco  gl’  in¬ 
fimi  che  cercano  protezione  contro  le  intemperie 
entro  le  grotte  che  abbondano  nella  regione  e  che  già 
avevano  servito  di  abitazione  e  di  tomba  ai  trogloditi. 
Davanti  a  queste  grotte,  per  meglio  ripararvisi  e 
forse  anche  per  avere  l’ illusione  di  essere  un  po’  pro¬ 
prietari,  ecco  sorgere  delle  mura  e  intorno  delle  cinte 
di  massi  ben  squadrati  e  ben  disposti  che  dovevano  di¬ 
fendere  la  povera  casa.  Le  grotte  stesse  non  mancano, 
m  alcuni  luoghi,  di  una  certa  eleganza  :  nicchie  e 
nicchiette  per  gli  Dei  tutelari;  archi  ben  torniti  e 
frontoni  scolpiti  con  pazienza.  Ma  anche  allora  come 
oggi  i  numidi  e  i  libici  erranti  infestavano  il  territorio 
occupato  e  rendevano  malsicure  le  strade  su  cui  si 
svolgevano  i  commerci.  Sorsero  di.  conseguenza,  in 
luoghi  che  anche  oggi  non  si  potrebbero  scegliere 
migliori,  castelli  e  castelletti,  circondati  da  grotte 
abitabili  e  magari  da  qualche  piccola  casa,  sempre 
però  lungo  le  linee  dì  comunicazione,  o  per  lo  meno 
In  modo  da  dominarle  e  da  proteggerle.  La  relativa 
ampiezza  della  cinta  di  tali  costruzioni  fa  ritenere 
che  il  presidio  di  queste  fosse  abbastanza'  esiguo,  ma 
la  solidità  delle  fortificazioni  e  la  .posizione  stessa 
erano  tali  dà  permettere  a  quei  difensori  sia  di  re¬ 
sistere  a  qualsiasi  impeto  di  forze  non  immensamente 
superiori,  sia  di-  aver  tempo  di  prepararsi  al  com¬ 
battimento,  poiché  nessun  tratto  del  terreno  circo- 
stfipte,  fosse  pure  insidiosissimo,  poteva  sfuggire  alia 
loro  sorveglianza  immediata. 

★  DUE  DIFENSORI  DI  ROMA  AL  GIANI- 
COLO.  —  Il  giorno  30  aprile  Roma  fece  onore  a 
due  altri  suoi  difensori,  collocandone  i  busti  intorno 

■  al  monumento  dell’ «Eroe»:  un  giovane  e  un  vec- 

I  chio,  uno  studente  e  un  maestro,  Paolo  Nardueci  e 

■  Oreste  Regnoli.  Dei  due,  il  giovane  mori  per  due  fe¬ 
rite  riportate  il  30  aprile  del  1849,  nella  memorabile 

I  difesa;  l’altro  .combattè  in  quei  giorni  e' visse  an¬ 
cora  lunghi  anni,  sempre  modesto  e  fermo  nel  suo 
aito  patriottismo.  Il  giovane  è  senza  storia:  la  sua 
breve  vita  non  la  consente,  ma  la  fine  immatura  lo 
copre  di  glòria.  Il  Farmi  lo  ricorda  con  onore  e  dice 
con  amarezza  che  sua  madre  e  sua  sorella  furono 
schernite  dagli  sbirri  quando  portavano  fiori  al  fu¬ 
nerale.  L’altro  è  pieno  di  storia:  è  il  giurista,  il  po¬ 
litico,  il  maestro  dell’  Università  di  Bologna,  l’asser¬ 
tore  d’ idealità  democratiche,  11  ministro'  del.  governo 
delle  Romagne.  Luigi  Rava,  che  ne  fu  scolaro,,  rie¬ 
voca  òggi  la  sua  memoria  nella  Nuova  Antologia,  . 
da  quando  eletto  dal  Collegio  di  Orvieto  coirle  de¬ 
putato  alla  .Costituente  romana,’  vi  coliaborò  con 
senno  e  con  zelo.  Delle  ultime  sedute,  il  Regnoli  che 
era  stato  eletto  segretario,  scrisse  i  verbali,  unico 
documento  restato  dei  giorni  estremi  di  quella  pa¬ 
triottica  assemblea.  Per  sentimento  di  dovere  prese- . 
le  armi  e  fu  nominato  capitano,  -  assumendo  il  co¬ 
mando  di  un  corpo  di  difesa  che  compiè  un’ardita: 
operazione  notturna  durante.il  memorabile  assedio. 
Caduta  la  città'  In  mano  al  Francesi  Invasori,  il  Re- 
gnoli  fu  chiamato  nella  Commissione  degli  inden¬ 
nizzi  e  meritò  elogi  dai  Francesi  stessi  per  la  sua  opera 
chiara  ed  onesta.  Parti  da  Roma  e  si  rifugiò  a  Fi¬ 
renze  per  riprendervi  la  professione  di  avvocato  : 
qui  fu  sospettato  come  segretario  corrispondente  di 
Giuseppe  Mazzini  e  dovette  andare  a  Genova,  dove 
a  lungo  rimase  esule  e  dove  attivamente  coliaborò  a 
giornali  patriottici.  Là  pubblicava  anche  uno  stu¬ 
dio  «  Sulla  formazione  di  un  nuovo  codice  italiano  » 
ricco  di  dottrina  giuridica.  ‘Ribellatasi  la  Romagna 
al  Governo  papale  e  decisa,  con  le  provinole  del- 
T  Emilia,  a  non  accettare  1  patti  della  pace  di  Villa- 
franca,  il  Regnoli  partecipò  a  quegli  avvenimenti 
come  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  nel  Governo  , 
Provvisorio  di  Luigi  Carlo  Farini  che  l'aveva  chia-  ’ 
mato  a  Bologna  a  insegnarvi  diritto  civile.  Venute 
le  elezioni  politiche,  fu  eletto  deputato  per  Foriì,  e 
quando  si  discusse  alla  Camera,  il  18  ottobre  1860, 
la  legge  per  le  annessioni,  parlò  primo  della  necessità 
di  «  fare  Roma  capitale  »,•  ponendo  dà  maestro  la 
questione  politica  e  la  questione  giuridica  e  illustran¬ 
dole  cosi  nella  storia  del  papato  come  nelle  aspira¬ 
zioni  degl’italiani. 

*  IL  MANCATO  PROGRESSO  DELLA  PIT¬ 
TURA  SENESE  NEL  QUATTROCENTO.  —  Le 
cause  di  questo  arresto,  per  cui  la  pittura  senese 
continuando  la  maniera  trecentesca  sembrò  refrat¬ 
taria  a  ogni  influsso  della  Rinascenza,  sono  spiegate 
storicamente  da  Giuseppe  Pardi  in  Arte  e  Storia jj> 
dove  si  cerca  di  estendere  nel  dominio  della  pittura 
quelle  osservazioni  che  il  Muntz  aveva  già  fatte  nei 
riguardi  dell’architettura.  Siena,  con  la  sua  posi¬ 
zione  montuosa,  sembra  corno  tagliata  fuori  dal  re¬ 
sto  della  Toscana.  Ma  alle  condizioni  geografiche  si 
aggiungono  quelle  politiche,  cioè  i  continui  dissidi 
Interni  per  oui  sefnbrò  mancare  ai  senesi  quell’am¬ 
biente  di  serenità  e  di  pace  nel  quale  gli  artisti  po- 

puisi  del  sentimento,  cercando  la  perfezione  tecnica! 
D’altra  parte,  in  contrasto  con  quello  sbirito  di  vio¬ 
lenza  che  dominava  tutta  la  vita  pubblica,  agiva 
potentemente-  nell’animo  dei  senesi  l’ascetismo  reli¬ 
gioso;  I  mistici  di  quella  regione  hanno  una  parti¬ 
colare  fisonomia  in  quanto  cercano  una  certa  indi- 
pendenza  nella  vita  spirituale.  Anche  il  beato  Co¬ 
lombini,  fondatore  dei  Gesuati,  sebbene  si  accinga 
a  rinnovare  fervidamente  Io  spirito  francescano  di 
carità  e  di  pace,  procede  nel  cammino  ascetico  con 
una  originalità  tutta  sua.  Da  quelle  menti'  esaltate 
il  sentimento  religioso  sì  diffonde  nel  popolo,  per¬ 
vadendo  anche  Io  spirito  delle  corporazioni.  Nel 
Breve  dei  pittori  si  legge:  «noi  siamo  manifesta¬ 
toli  agli  uomini  grossi  che  non  sanno  lectera  de  le  ■ 
cose  miracolose  operate  per  virtù  e  in  virtù  della 
santa  fede  ».  S’aggiunga  ohe  i  migliori  clienti  dei 
maestri  senesi  erano  nell’  Umbria,  cioè  in  mezzo  ad 
una  popolazione  i  cui  caratteri  psichici,  secondo  uno 
storico  dell’arte,  consistono  «  in  una  malinconica  idea¬ 
lità  mistica,  che  In  parte  fu  causa,  in  parte  effetto, 
del  largo  sviluppo  della  vita  monacale  ».  Anche  R 
materialismo  storico  entra  in  qualche  modo  a  spie¬ 
gare  il  fenomeno  artistico.  Dopo  avere  documentato 
la  decadenza  economica  di  Siena  nel  secolo  XV,  11 
Pardi  osserva  che  «  quando  in  una  città  v*  è  grande 
floridezza,  gli  abitanti  si  mostrano  per  lo  più  gai, 
espansivi,  amanti  dei  piaceri  e  dei  liberi  costumi, 
sicché  prediligono  le  immagini  seducenti,  la  bian¬ 
chezza  delle  carni,  i  movimenti  arditi,  le  scene  amo¬ 
rose  e- sensuali.  Al  contrario,  in  una  città  povera,  la 
gente,  piena  di  pensieri,  di  preoccupazioni  e  di  tri¬ 
stezze,  ama  meno  le  scene  di  vita  vissuta  e  si  . con¬ 
centra  piuttosto  nella  contemplazione  religiosa». 

★  UNA  VERSIONE  DIALETTALE  DELLA 
BIBBIA.  —  Non  è  una  questione  priva  di  interesse 
quella  di  sapere  se  nel  Quattrocento,  nell’epoca  cioè 
del  grandi  lavori  tipografici  in  ebraico,  fu  sentito 


il  bisogno  di  presentare  ài  pubblico  una  versione  bi¬ 
blica  eseguita  direttamente  di  sul  testo,  dai  soli  che 

10  sapessero  leggere  :  dagli  ebrei.  Cresce  poi  T  im¬ 
portanza  della  questione,  se  riferita  al  pubblico 
israelita  per  sapere  se  sia  mai  esistita  una  specie 
di  vulgata  ad  uso  degli  ebrei,  ì  quali  dovettero  ben 
sentirne  la  necessità,  visto  che  la  massima  parte  di 
essi  non  ha  saputo  mai  nient'altro  dell’ebraico  che 

11  poco.  Indispensabile  per  1  riti  familiari.  I!  primo  a 
formulare  l' ipbtesi  dell’esistenza  di  una  vulgata 
ebraico-italiana,  la  quale  dovrebbe'  risalito  per  lo 
meno  al  "secolo  XIV,  fu  il  Gudemann  ;  -ma  chi  si 
occupò  più  della  cosa  fu  Moritz  Steinscbneider,  il 
quale  concluse  negativamente  dopo  uno  studio  che 
serve,  invece,  come  punto  di  partenza  a  Savino  Sa- 
vini  per  giungere  a  conclusioni  opposte  nella  rivista 
Aperusen.  Infatti  egli  fissa  giustamente  la  sua  .atten¬ 
zione  in  un  manoscritto  parmense  De  Rossi,  attri¬ 
buito  al  secolo  XV,  che  ci  mette  di  fronte  ad  un  fe¬ 
nomeno  linguistico  abbastanza  notevole.  Il  mano¬ 
scritto  contiene  Geremia,  Ezechiele  e ,  i  profeti  mi¬ 
nori  «ab  anonimo  judaeo  italice  traslati»,  come  de¬ 
scriveva  il  De  Rossi.  Ma  più  ohe  di  una  versione 
italiana  si  tratta  di  una  riduzione  dialettale.  L’au¬ 
tore,  che  non  può  essere  un  Uomo  incólto  e  che  co¬ 
nosco  perfettamente  l’ebraico  e  le  fonti  bibliche, 
volle  scrivere  in  un  dialetto  di  uso  più  speciale  fra 
gli  ebrei  e  ciò,  senza  alcun  dubbio,  per  diffondere 
meglio  l’opera  in  un  determinato  ambiente.  Questo 
fine  è  dimostrato  dal  fatto  che  il  gergo  qui  adoperato 
lo  riscontriamo  anche  in  altre  opere  sul  cui  scopo  divul¬ 
gativo  non  v’  è  dubbio  possibile.  Il  dialetto  in  que¬ 
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che  la  «  Grammatica  storica  della  lingua  e  dei  dialetti 
italiani  •  del  D’Ovidio  c  Meyer-Liibcke  chiama  «  aqui¬ 
lano-umbro-romàno  ».  Con  questo  l’articolista  forni¬ 
sce  alla  glottologìa  un  fenomeno  di  più,  alla  storia 
della  cultura  italiana  un  nuovo  elemento,  alle  scienze 
religiose  un  materiale  finora  ignoto,  e(J  ha  assodato 
l’esistenza,  mancante  per  lo  Steinschneidcr,  di  docu¬ 
menti  i  quali  ci  dicano  quando  «  nell’ insegnamento 
orale  gli  ebrei  abbiano  cominciato  ad  adoperare  quel 
volgare  italiano,  che  Verso  il  XII  secolo  entra  nella 

★  GARIBALDI  E  LE  DONNE.  —  Conquesto  ti¬ 
tolo  apparve  già  un  ponderoso  .volume  del  Curatulo,  - 
grande  raccoglitore  di  documenti  e  cimeli  garibal¬ 
dini.  Ma  tante  donne  che  interessano  la  biografìa 
dell’eroe  mancano  in  quel  libro:  quelle  stesse  che 
compongono  una  piccola  folla  nel  ricco  archivio  del 
medesimo  Curatulo  che  ora  appartiene  al  museo 
milanese  del  Risorgimento  e  dove  attinge  •  notizie 
U.  Tegani  per  un  suo  articolo  nella  Rivista  d' Italia. 
Il  fervore  patriottico  non  fu  sempre  il  solo  sentimento 
che  riscaldi)  le  innumerevoli  lettere  muliebri  indiriz¬ 
zate  a  Garibaldi.  Altri  sentimenti  vi  si  mescolavano, 
talora  di  una  dolcezza 
quelli  che  legavano  il  generale  a  Maria  Stuarda  Be- 
reguardi.  Ella  che  si  firmava  a  volte  «ammiratrice 
c  sorella  »,  e  a  volte  «  Bin'cera  amica  »,  quand’erà 
per  tre  mesi  senza  sue  notizie  asseriva  che  le  pareva 
un  secolo  da  che  non  lo  vedeva,  e  anelando  il  mo¬ 
mento  di  un  incontro  gli  spediva  un  assaggio  di  bac¬ 
calà,  sapendo  che  «  la  ^piaggia  di  Caprera  n’  è  ve¬ 
dova».  Amicizia  devota  fu  quella  che  lo  legò  ad 
Adelina  Tiirr  ;  rapporti  di  buon  vicinato  quelli  in¬ 
trecciati  con  Anna  Maria  Susini  ;  cordialità  sincera 
di  concittadino  quella  che  lo  animò  verso  la  niz¬ 
zarda  Luigia  Sauvaigo;  e  affettuosità  d’amico  e  d’o¬ 
spite  con  Adele  Sàvi  Specchi.  Ben  altrimenti  chiari 
furono  i  rappòrti  del  generale  con  Clara  Emma  Col¬ 
lins,  che  nella  corrispondenza  passa  dallo  «  stimatis¬ 
simo  signore  »  al  «  caro  amico  »  e  lo  tratta  in  confi¬ 
denza  tutte  le  volte  che  ha  da  domandargli  qualche 
servigio.  Ma  quanto  a  chieder  favori  a  Garibaldi, 
vi  furono  altre  ammiratrici  che  osarono  farlo  con  una 
disinvoltura  tanto  più  audace  perchè  non  avevano 
neppure  la  scusa  dell’amicizia.  Bel  tipo  doveva  essere 
per  esempio  quella  signorina  Birkardt,  dama  di  com¬ 
pagnia  infelice  perché  di  carattere  indipendente,  la 
quale  gli  scriveva  da  Nizza  nel  1860  pregandolo  di 
farle  grazia  di  esser  libera  e  di  respirare  a  Ca- 
e  sua  'massaia,  sua  serva,  sua  infermiera 
quando  egli  fosse  sofferente,  ché  a  lei  bastava  il  pane- 
quotidiano,  un  tetto  al  sole  e  dell’aria  libera,  e  lui, 
liberatore  di,  sei  milioni  di  anime,  doveva  essere  il 
protettore  fraterno  della  povera  donna  cinquan¬ 
tenne,  e  perciò  in  età  da  non  far  mormorare  la  gente.... 
Questa  Zitella,  che  in  fondo  domanda  un  impiego,  è' 


nulla  a  paragone  di  una  signóra  Nina  Marcellino,  che  , 
nel  ’61  mandava  da  Firenze  una  fittissima  epistola 
gine  p.er  raccontare  una  storia  intermina- 
:  concludere  con  una  proposta  incredibile  : 

«  Signor  Garibaldi  !  io  m’ inginocchio  ai  suoi  piedi! 
,on  siamo  avvezzi  a  dimandare,  siamo  di  troppo 
ta  famiglia,  ma  il  bisogno,  mi  costringe,...»: 

3  la  storia  dei  suoi  figliuoletti  portentosi,  che  non 
>no  continuare  gli  studi  perchè  la  politica  .ha 
iato  -la  posizione  del  padre  ;  e  quindi  ecco  la 
proposta  singolare.  La  donna  invoca  una  circolare 
li  Garibaldi  per  una  sottoscrizione  pubblica  per 
[’  istruzione  dei  due  bambini,  con  ima  firma  di  uno 
3  di  due  anni,  magari  per  cinque  centesipi  al  mese, 
e  basterebbe  perché  a  un  cenno  di  Garibaldi  ce  ne 
sarebbero  a  migliaia,  ed  egli  dovrebbe  farlo  come 
sse  di  un  affare  d’ Italia,  perché  chi  .dice 
che  quei  bambini  non  possano  un  giorno  rendersi 
tili  alla  società  intera  ?... 

♦  UN  VIAGGIO  IN  TERRA  SANTA*  NEL  SEI¬ 
CENTO.  —  Nel  1612  un  giovane  chirurgo  di  Zurigo, 
dppo  avere  a  lungo  viaggiato  attraverso  la  Germania 
per  perfezionarsi  pella  medicina,  intraprendeva  verso 
Costantinopoli  e  la  Palestina,un  nuovo  viaggio,  che  do- 
1  riuscire  del  pili  alto  interesse  per  la  pubblicazione 
che  ne  segui  e  che  oggi,  ristampata,  suggerisce  un  piace¬ 
vole  articolo  ad  un  collaboratore  della  BiUiothègue 
Vnirnr  selle,  Gian  Giacomo  Ainanann,  tale  il 
viaggiatore,  era  partito  per  Ponente  in  qualità  di 
medico  chirurgo,  al  seguito  di  un  ricco  mercante  greco 
>  incaricato  dall’  imperatore  Mattia  di  portare  al  Sul- 
lei  doni  tradizionali  che  le  due  Corti  si 
scambiavano  ogni  tre  anni.  A  Costantinopoli  l’ Ame¬ 
rebbe  dovuto  rimanere  soltanto  il  tempo  ire- 
cessario  al  .compimento  della  missione  ;  ma  laggiù 
gli  fu  facile  di  soddisfare  il  suo  insaziabile  desiderio 
di  viaggiare  accompagnandosi  ad  una  carovana  di¬ 
ana  Palestina.'  Cosi  noi  siamo  venuti  a  possedere 
relazione  di  quei  luoghi  che,  per  essere  scritta  da 
ledico,  è  del  più  alto  interesse.  Infatti  egli  ci  in- 
limitàmente  delle  condizioni  dei  luoghi  e  dei 
costumi  degli  abitanti.  Inutile  accennare  che  il 
zwingliano  non  si  lascia  sfuggire  nessuna  occasione 
per  esaltare  i  musulmani  in  confronto  dei  cattolici  : 

«  Quelli  —  egli  dice  —  sono  semplici, 
tunque  sobri  di  parole,  e  profondamente  onesti  ; 
quello  che  hanno  promesso  lo  mantengono  e  quando 
giurano  sulla  loro  barba  fanno  un  atto  più  significa¬ 
tivo  otre  il  giuramento  dei  cristiani».  Trova  che  an¬ 
che  il  sentimento  della  solidarietà  umana  è  più  svi¬ 
luppato  tra  i  turchi  che  in  mezzo  agli  europei  : 

«  quando  scoppia  un’epidemia  —  et 
laggiù  non  s’usa  dì  fuggire,  al  contrario  di  quello  che 
'fanno  i  cristiani,  dando  uno  spettacolo  assai  poco  edi¬ 
ficante».  Quinài  le  sue  osservazioni  sì  allargano  al 


Quando  attraversa  un  paese  non  manca  di  segnalare 
le  piante  medicinali  e  le  loro  virtù  terapeutiche,  come 
non  tralascia  di  visitare  gli  ospedali  e  gli  stabilimenti 
di  bagni  nelle  città  del  suo  itinerario.  Da  ciò  si  com¬ 
prende  che  la  relazione  jaon  tratta  tanto  della  città 
santa  quento  delle  regioni  attraversate  ;  jna  anche 
le  reliquie  del  vecchio  e>  del  nuovo  Testamento  tro¬ 
vano  un  illustratore  appassionato  in  questo  medico 
^Viaggiatore.  Qui  non  esita  a  proclamarsi' bùou  cristia¬ 
no,  e  si  guarda  bene  dal' dubitare  dei  miracoli  che  la 
tradizione  ha  fatto  fiorire  intorno  ai  luoghi  santi. 
Egli  beve  l’acqua  del  ruscello  amaro  reso  dolce  da 
Eliseo  e  le  riconosce  -un-  sapore  piacevole.  Del  resto 
ha  la  convinzione  che  la  scienza  medica  è  di  origine 
divina:  Dio,  secondo  lui,  ila  nascosti  i  rimedi  ai 
mali  della  terra,  ma  ha-dato  all’uomo  l’ intelligenza 
per  scoprirli.  .  .  "tf' 

★  STAMPE  E  DISEGNI  BELGI  ALLA  «  LEO- 
;  NARDO».  —  Nplle  salgs  della  Leonardo  da  Vinci  è 
.stata  inagurata  in  questi-  giorni  una  piccola,  ma  pre¬ 
ziosa  e  squisita  mostra,  qjf  stampe  e  disegni  di  artisti 
belgi.  Organizzata  dallàjfaLega  italo-belga  allo  scopo 
di  far  meglio  conoscere  Kpo  dei  lati  più  interessanti 
dell’arte  belga  modernajùa  mostra,  se  non  ha  rive- 
grandi  opere  e  grandi  artisti  che  già 


scessimo  attraverso 
le  veneziane  di  questi 
offerto  l’occasione  di  ri 
che  per  quanto  note,  nói 
bellezza  che  abbiamo  : 
e  preziose.  Cosi  abbia 
stampe  e  di  quei  disegnSpiù  noti 
ritratto  del  poeta  VcftjaSxrr  deh 


italiane  e  specialmente 
.  anni,  ci  ha  tuttavia 
alcune  opere  eccellenti, 

3  perduto  nulla  di  quella 
e  che  ce  le  rende  care 
ivisto  alcune  di  quelle 
io  il  magnifico 
Rysselberghe, . 


alcune  stampe  del  De 
siti  disegni  del  Rasse 
natamente  parte  della  JjòUeziJme  della  Galleria  degli 
Uffizi.  Intorno  a  queste  Operi  che  si  potrebbero  dire 
già  classiche,  sono  molte- alti']  meno  note  o  più 

talune  del  Laermans,  del  Delstanche,  del  Pareels, 
del  Gilgoul,  dell’  Opsoiiier,  del  Danse,  del,  Mignot, 
del  Pozzan  e  due  grandi  i  avole  dei  De  Bruycker, 
inspirate  dalla  guerra, 5®ya:to  composizioni  di  una 
abilità  tecnica  sorprendenti ,  di  una  impressionante 
efficacia.  Tra  le  calme  isior.i  dei»  Beguinagcs»  egli 
aspetti  caratteristici  dgfte  antiche  città  fiamminghe 
e  queste  rievocazioni  angosciose  della  guerra,  è  an- 
l’anima  del  .vecchio  Belgio  che  amiamo 
nella  sua  gloria,  nella  sua  storia,  e  nella  sua  arte. 


COMMENTI  E  f  RAMMENTI 

De  lombardo  et  lumaca. 

Il  più  antico  cenno  dellalavola  burlesca  lo  troviamo 
in  un  passo  (I,  4).  del  Poli 
lisbury  (tee.  XII).  Sferzai 
temporanei,  e  più  singolài 
per  gli  esercizi  faticosi 
eia,  Giovanni  es 
milìanos  et  Ligures  G 
menta  conficele, 
plorare  praesidìa,  si  finito 
quam  oporteat  oppugnar) 


1  dei  conterranei  suoi, 
lendiosissimi  della  cac- 
I  questa  riflessione  :  «  Ae- 
rident  dicentes 


SCIROPPO  0RE0S0TAT0  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfafo  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  M  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE.  PRONTA  E  SICURA 

LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


“  WATERMAN 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima .... 
si  conoscono  ! 


quod  eos  nunquam  cuiuscumque  certamlnis  casus 
invenit  imparatos  ».  Cosicché  ii  rigido  moralista  in¬ 
glese,  dal  faceto  racconto  col  quale  in  Francia  si  de¬ 
ridevano  gli  Emiliani  ed  i  Liguri  dicendoli  solleciti  a 
dettare  il  proprio  testamento,  a  convocare  il  vicinato, 
a  implorare,  il  presidio  delle  armi  se  una  testuggine 
muoveva  lor  contro, -traeva  un  motivo  di  lode  pel 
:  niun  cimento  -li  colse  mai  impreparati  !  Tale 
strana  interpretazione,  ohe  tramuta  il  biasimo  in  un 
encomio,  è  ancora  più  ntrana  nell’arcigno  Salisbu- 
rìense,  non  sospetto  davvero  di  troppa  tenerezza  per 
l’ Italia.  Non  aveva  egli  in  più  luoghi  del  Folicratiais 
e  con  inesplicabile  odio  lanciato  contro  i  Eomaqi  in¬ 
vettive  somigliantissime  a  quelle  del  vescovo  Liud- 
prando  ?  Ben  si  era  accorto  di  tanta  antipatia  quei 
simpatico  copista  ,che  non  potè .  trattenersi  dal  po¬ 
stillare  in  margine  al  lib.  II,  cap.  V  :  «  Nota  quam 
bestialiter  et  falsissime  loquitur  qontra  Romanos  re¬ 
rum  dominos,  spurcissimus  iste  barbarus  et  cérvisie 
potator  egregius  !  ». 

Ora,  l’ inattesa  e  benevola  interpretazione  di  Gio¬ 
vanni  sta  a  provare,  non  la  serena  imparzialità  del¬ 
l’autore,  ma  che  della  originaria  favola,  già  vecchia 
e  non  solò  di  anni,  erasi  smarrito  il  significato  origi¬ 
nario.  Come  rintracciarlo  ?  Non  certo  attraverso  i 
rapidi  accenni  dèi  trovieri  è  dei  giullari,  raccolti  dal 
Tobler  e  dai  Baist.  Bisogna  ricorrere  alia  narrazione 
larga  e  particolareggiata  contenuta  in  quel  grazioso 
componimento  in  distici  latini,  attribuito  nei  mas.  ad 
Ovidio,  edito  per  la  prima  volta  dal  Seldmayer,  e 
riprodotto  con  più  corretta  lezione  dall’indimenti¬ 
cabile  Novati. 

Cosa  fa  il  Lombardo  alla  vista  della  lumaca  ?  So¬ 
sta  sgomento  dinnanzi  al  lormidabile  mostro  ed  escla¬ 
ma  :  «  Non  lupo,  non  orso,  non  vipera  :  non  so  cosa 
sia,  ma  so,  checché  si  sia,  che  mi  chiama  a  cimento. 
È  segnale  di  guerra  lo  scudo,  son  segnale  di  guerra 


Non  lupus  hoc,  ursus,  vel  vipera;  neccio  quii 
Sei  scio,  quicquid  sit,  quoi  mihi  bella  pam 
Est  clipeus  siqnurn,  signum  sunt  cornua  belli. 
E  poscia  :  «  O  bestia  selvaggia,  cui  la  natura  no 
giammai  la  simile,  le  corna  che  già  tu  m’al 
non  mi  fanno  paura  », 

0  fera,  cui  nunquam  ; 

Que  mihi  mine  pandìi 
Il  particolare  delle 


sit  ; 


a  natura  creanti-  — 


doveva  sfuggire, 
Novati,  tanto  più  ohe  nel  capitolo 
delle  due  Summae  dictandi  viennesi  (sec.  XIII) 
riportato  da  lui  stesso  ed  intitolato  Quidam  Ttalus 
amico  suo  {scriba)  ut  sitbveniat  ei  armata  manu  cantra 
tesludmem.  si  legge  :  «  Trovai  una  belva  non  mai 
le  ebbi  paura  :  era  armata  di  corna  ed  aveva 

et  ad  eius  expavi 
comibus  et  teda  clypeo. 

Alla  lumaca  ..era- stata  sostituita  la  testuggine, 
anch’  essa  lenta  nei  movimenti  e  anch’ essa  .munita 
di  involucro  protettore  ;  ma  le  si  eran  conservate 
provar  certo  che  la  favola  doveva  sempre 
rappresentare  il  Lombardo  in  lotta  Con  quelle.  Ecco 
il' tema  inosservato  della  vecchia  burla!  Esso  fu  te- 
presente  dai  raccSglitori  nellà  elaborazione  dei 
particolari,  e  perciò  oggi  ci  consente  di  riafferrare 


CUORE, 

mali  a  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

IISELVIH1  &  I.  •  MILANO 


con  minore  indecisione  il  contenuto  fondamentale  • 
della  satira. 

Che  questa  fu  originariamente  diretta  in  odio  ai 
Lombardi  della  Longobardi  io  provano  :  senza  dubbi  ■ 
e  senza  incertezze,  di  sorta  i  nomi  diversi  attribuiti  al 
ridicolo  protagonista.  L’ l'talus  del  formulario  vien¬ 
nese  non  è  che  l’abitante  dell'antico  regno  italico, 
della  Longobardi  ,-  ad  abitanti  della  stessa  —  come 
è  risaputo  — sono,  gli  Emiliani  ed  i  Liguri  del  Sali- 
sburiense.  Però  tenta  varietà  di  nomi  scuoteva  pre¬ 
tesa  origine  franca  della  facezia.  Invero  ai  derisi  Lom¬ 
bardi  non  corrispondono  affatto  quei  mercanti  d’ Ita¬ 
lia  che  per  la  loro  opulenza  suscitavano  nella  Fran¬ 
cia  feudale  invidie  e  gelosie  ;  nel  contenuto  della  fa¬ 
vola  serpeggia  Un  sentimento  che  non  ha  nulla  a 
vedere  con  il  carattere  e  con  Io  occupazioni  dei  mer¬ 
canti  italiani  in  paese  straniero.  E  d’altra  parte  i  dati 
storici  già  riferiti  ci  spingono  a  ricercare  l’origine 
della  burla  in  un’età  in  cui  i  Lombardi  eran  ben  lungi ; 
dall’aver  raggiunto  quell’  invidiata  e  sprezzata  opu¬ 
lenza.  Pur  vero  che  la  più  vecchia  testimonianza 
che  possediamo  della  favola  ce  la  .dice  già  corrente 
in  terra  di  Francia  sui  primi  del  secolo  duodecimo  ; 
ma  vero  anche  che  il  sentimento  originario  della  fa¬ 
cezia,  se  nbn  lo  si  era  del  tutte  smarrirò,  profonde 
indecisioni  lo  mascheravano. 

Quel  sentimento  era  scaturito  da  uno  stato  di 
lotta,  da  tradizioni  opposte,  da  ragioni  di  offesa  e  di 
difesa,  e  si  era  concretato  in  una  ingiuria  atroce: 
non  la  vigliaccheria  ridicola,  ma  la  ridicola': --sven¬ 
tura  coniugale  intendevasi  satireggiare,  la  sventura 
toccata  ai  longobardo  Alboino  1  E  se  i  documenti, 
più  antichi  della  leggènda  ne  escludono  l'origine  ;  'g 
giullaresca  e  la  fan  credere  d’origine  clericale,  al  « 
clèro  di  Roma  si  deve  ricorrere  per  poter  spiegare 
tanto  òdio  è  tanta  beffa,  a  quel  clero  mantenutosi- 
fedele  alle  storiche  tradizioni  e  sempre  pronto  a  rim- 
béccare  con  ricchezza  di  cultura  le  offese  che  i  bar» 
bari  invasori  distribuivano  con  alterigia  ai  vinti 
Romani. 

La  leggenda  fu  dagli  scolari  portata  in  terra  di 
Francia,  e  qui  perdette  il  suo  significato  recondito 
ed  assunse  l’altrò  fornito  dall’ingiuria  di  viglicela, 
che  le  torme  studentesche  brulicanti  lungo  le  rive! 
della  Senna  lanciavano  —  secondo  Giacomo  di  Vi- 
try  —  ai  loro  condiscepoli  Lombardi. 

Gioy.  Anton  noci. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e? 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti)  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Girante  responsabile 

0  ■  ■  —  WÈ 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  |  j 


GIOCONDA 


LIBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 

FELICE  BISLEFil  &C MILANO  À 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

Il  Campipnario  Stoffe  Domo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre  * 
vP?  in  casa  lessar,do  la  carne  ed 
^Hjil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ non  v'é  alcuna  differenza  di  valore  | 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
*  La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 
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SHELLEY 

Nel  primo  centenario  della  morte 

Quando,  or  sono  cento  anni,  tacque 
per  sempre  una  delle  pili  pure  voci  che 
mai  risonassero  fra  gli  .uomini  nel  fa¬ 
scinò  armonioso  della  poesia,  pochi  s’ac¬ 
corsero  di  cip  che  il  mondo  aveva  per¬ 
duto.  Non  se  n’accorse  1’  Inghilterra  che 
aveva  dato  i  natali  a  Percy  Bisshe 
.Shelley,  non  1’  Italia,  questo,  come  egli 
lo  chiamava,  paradise  of  exiles,  dove  era 
venuto  -a  cercar  pace  al  suo.  spirito  sem¬ 
pre  inquieto  e  tormentato,  di  cui.  aveva 
cantato  il  fascino  meraviglioso  e  sulla  cui 
incantevole  spiaggia  tirrenica  aveva  in¬ 
contrata  un’  improvvisa  e  tragica  morte. 

In  patria  non  fu  compreso  e  non  fu 
amato,  poiché  agli  spiriti  tradizionalisti 
pareva  unenglish  questo  sovvertitore  di 
tutte  le  idee  accettate  ;  e  presso  di  noi 
egli  visse  schivò  di  relazioni  e  di  amicizie, 
assórto  come  era  nelle  visioni  del  suo  mon¬ 
do  interiore,,  le  .uniche  realtà  del  suo  in¬ 
telletto  ardente  ed  impulsivo.  E  d’altra 
parte  quale  italiano  avrebbe  allora  po¬ 
tuto  cogliere  tutta  la  bellezza  dei  suoi 
fantasmi  ?  U 

Aveva  fascinato  qua  il  suo  tormentò 
che  s’acquetava  à  tratti  nella  contem¬ 
plazione  dei  vasti  spettacoli  naturali  e 
nelle  immagini  di  un  mondo  purificato 
da  una  perenne  fiamma  d’amore,  ma 
ricadeva  ogni  tanto  nella  stanchezza  che 
gli  cagionava  il  suo  stesso  fervore,  e 
sentiva  dentro  di  sé  uno  sconforto  e  una 
pena  dolorosa .  «Ahimè!  Non  ho  spe¬ 
ranza  né  salute,  né  pace  déntro,  né  cal¬ 
ma  intorno,  né  quella  contentezza;  Supe¬ 
riore,  alla  ricchezza,  che  il  savio  ha  tro¬ 
vato  nella  meditazione  e  con  cui  egli 
cammina  coronato  da  una.  gioia  interiore. 
Io  non  ho  né  fama,  né  potere,  né  amore, 
né  riposo  ».  Cosi  cantava  in  quelle  Sta.n - 
zas  wrìtten  in  defectìori  near.  Naples,  nel¬ 
l’ultima  dèlie  quali  presagiva  anche  ciò 
che  alia  fine  poteva  dargli  la  pace  ; 
la  morte,  che  avrebbe  sciolto  la  sua  anima 
dai  legami  del  corpo  rendendola  alle, 
libere  forze  del  Cosmo. 

-Nessun  poeta  ha  sentito  cosf  profón¬ 
damente  neri  spio  l’ultima  liberazione  ma 
anche  il  modo  di  essa,  e  nessuno  fu  cosi 
compos  dei  suo.;  voto,  come  lui;  «Oggi 
tuttavia  anche:  il  disperare  è  dolce, 
come  sonò  .dolci  i  venti  e  Ie:  acque.  Io 
potrei  coricarmi  come  un  fanciullo  stanco 
e  piangere  la.  vita  d’angoscia  che  ho  sop-» 
portato  e  che  ancora  devo,  sopportare, 
finché,  non  venga  a  sorprendermi  la  morte 
come  un  sonno,  e  io  possa  sentire  la  mia 
guancia  divenir  fredda  nell’aria  calda  e 
udire  il  mare  sospirare'  sul  mio  morente 
cervello  la  sua'  ultima  monotonia  ». 

Quella  trenodia  il  ;  mare  gliela  cantò 
realmente  e  restituì  all’  infinito  ■■  Chi  dal-. 
1’  infinito  era  venuto  portando  quaggiù, 
le  lontane-  e oscure,  rio&tàigie  originarie. 

;  Chi  infatti  aveva  mai  cantato  Con  più 
..  .penetranti  e  inquietanti  accenti’  la  va¬ 
stità  dei  desideri  e  delle  aspirazioni 
Spirituali  ?  , 

La  natura  lo  aveva  conformato  anche 
materialmente  in  modo  ,  che  si  ricono¬ 
scesse  nel  privilegiàtp  essere  una  parti- 
cella  di  lei,  divenuta  sostanza.- Gli  aveva 
dato  membra  tenui  e  gracili,  una  piccola 
testa  femminea  e  la  capacità  di- vivere, 
come  vivono  gli  uccellini  di  briciole  e  di 
chicchi,  letteralmente  di;  qualche  sempli¬ 
ce  boccone  di  pane. 

Ma  era  enorme  la*  voracità  del  suo  spi¬ 
rito.  Ciò  che  egli  cercava  non  era  intorno 
a  sé,  ma  al  di  là  di  questo  triste  esilio 
terrestre  ;  ed  egli  voleva  stringere  nella 
sua  esile  mano  questo  inafferrabile-  e 
portarlo  quaggiù,  perché  quaggiù  egli 
aveva  udito  solo  delle  voci  «  che  non 
erano  che  un’eco,  di  un  mondo  di  dolori  : 
l’aspra  è  assordante  lotta  di  tiranni  e  di 
nemici  »  .  P-  . 

Tutto  lo  sforzo  della  sua  vita  fu  di 
perseguire  l’ immenso  sogno  dell’affran- 
■  cemento  umano:  affrancamento  dalle  ti- 
ramile  civili,  politiche,  religiose,  e  di 
prescrivere  a,l  mondo  le  leggi  della  liber¬ 
tà,  dell’eguaglianza  e  dell'amore. 

Bulbles  chiamava  il  positivo  e  scet¬ 
tico  Hazlitt  queste  aspirazioni  che  a 
toccarle  svanivano  ;  ma  esse  avevano  tale 


vita  nell’ ariimo  del  poeta,  erano  cosi 
impregnate  di  tutta  la  sua  passione  che 
finivano  per  ,  essere  delle  realtà,  non  solo 
morali,  ma  dell’arte:  quelle  che  arric¬ 
chiscono  spesso  le  realtà  della  natura. 

Nella  Oueen  Mah  che  apre  la  serie  di 
tali .  magnifiche  visioni,  il  poeta  si  Com¬ 
piace  di  contemplare  il  sogno  che  ha 
éstrinsecato  fuòri  di  se  :  «  La  pace  anima 
lo  spirito  e  la  sanità  rinnovella  il  corpo. 
L’ infelicità  e  il  piacere  cessano  di  me¬ 
scolarsi  ;  la  ragione  e  là  passione  ces¬ 
sano  di  combattersi.  Ognuno,  affrancato, 
spiega  sulla  terra  le  sue  vittoriose  ener¬ 
gie  e  yi’  porta  lo  scettro  di  un  vasto 
impero.  Ciascuna  forma  e  ciascun  modo 
della  materia  presta  la  suà  forza  al- 
l’onnipòtehza  dello  spirito  che  dalla  sua 
oscura  miniera  strappa  la  gemma  della  Ve¬ 
rità  per  ornarne  il  suo  paradiso  di  pace  !  ». 

La  fantasia  del  poeta  indulgeva  trop¬ 
po  precipitosamente  ai  desideri  del  suo 
intelletto.  Nel  suo  giovanile  ottimismo 
egli  vedeva  già  compiuta  la  totale  muta¬ 
zione  del  mondo,  e  .  non  contemplava  che 
le  fuggenti  larve  della  sua  immaginazione. 
Più  maturo,  s’accorse  che  l’elemento  ne¬ 
cessario  ad  un  profondo  rinnovamento 
era  quello  che  Lionello  sentiva  come  il 
gemello  dell’esistenza  :  l’amore,'  la  legge 
sovrana  e  della  vita  universa  e  della  vita 
individuale  ;  perché  vagheggiare  soli  il 
pròprio  sogno  è  una  sterile  e  dolorosa 
operazione  la  cui  conclusione  è  io  scon¬ 
solato  .dolore-  dell'eroe  di  Rosalind  and 
Helen  :  «  lo  veglio  per  piangere  e  rima¬ 
ner  seduto  1’  intiera  giornata  rodendo  il 
fondo  del  mio  cuore  e,  poiché-  nessuno 
prende  pena  o  piacere  a  ciò  che  io  sento, 
per  serbare,  come  uri  avaro,  alla  mia  ani¬ 
ma  sola  uri  tesoro  che  si  consrimada  sé  ». 


.  Da  questo  momento  l’ansia  del  poeta  è 
tutta  volta  a  diradare  questa  solitudine 
e  a  ricercare,  incarnato  in  una'  fórma  con¬ 
creta,  l’  ideale  della  bellezza  e  dell’amore. 

E  comincia  la  vera  tragedia  intima  del 
suo  spirito,  tra  l’ardore  del  desiderio  e 
l’ irremovibile  barriera  della  realtà. 

In  Alastor,  il  poema  .che  fu  giusta¬ 
mente  definito  :  la  Nemesi  delle,  anime 
solitarie  »,  nel  Rettoti,  of  Islam,  nel  Prò- 
metheus  unbound,;  nell’ Epipiychidion,  noi 
accompagniamo  grado  a  grado  il  poeta 
nel  suo  folle  volo,  •  e  sentiamo  che 
nessun  altro  fuòri  che  lui  ha  la  forza-di 
sollevarci  cosf  in  alto,  che  nessuno  ci  fa 
vivere  cosi  intensamente  nel  mondo  delle 
idee,  che  nessuno  ha  il  dóno  di  rendere 
quasi  possibile  la  loro  attuazione,  ma 
anche  sentiamo  che  nessuno  ci  avverte 
con  più- dolorante  e  commossa  voce  della 
vanità  e  della  stanchezza  dello- sforzò; , y; 

Alastor  •  alla  fine  della  sua  disperata  . 
.  corsa  non  incontra  che  là  morte.  Il 
bravo,  il  dolce,  il  bello,  il  figlio  della  gra¬ 
zia  e  del  genio  sparisce  «  come  una  debole 
esalazione  che  l’alba  riveste  dei  suoi 
raggi  .d’oro  ».  E  se  negli  altri  poemi  ci 
apparisce  finalmente  la  donna  sognata 
noi  le  scorgiamo  sul  viso  come  l’espres¬ 
sione  di  un  intimo  dolore.  Cythna,  al 
colmò  della  felicità  ha  gli,  oqchiinondati 
di  lacrime  che  non  cadono,  Asia,  dopo 
la  sua  meravigliosa  trasformazione,  si 
sente  fluttuante  nel  seno  di  un  mare  pro¬ 
fondo  e  di  un’armonia  che  si  svolge  senza 
fine.  Vivono  entrambe  quasi  tra  la  terra 
e  h  infinito. 

Nell’  Epipsychidion  la  platonica  idea 
della  bellezza  s’ incarna  finalmente  in 
una  creatura  di  questa  terra,  in  Emilia 
Viviani.  Il  fremito  che  invade  l’anima 
del  poeta  e  che  egli  sa  rivelare  con  le 
parole  è  forse  senza  paragone  nella  storia 
di  qualsivoglia  letteratura.  Due  spiriti 
si  sono  veramente  fusi  in-  uno  solo,  con 
un  miracolo  che  solo  una  forza  divina 
può  compiere  :  «  una  sola  speranza  in 
due  volontà,  uria  sola  volontà  sotto  l’om¬ 
bra  di  due  spiriti,  una  sola  vita,  una  sola 
morte,  un  solo  Cielo,  un  solo  Inferno, 
una  sola  immortalità,  un  solo  annienta¬ 
mento  ».  Siamo  penetrati  nella  sublimità 
del  «  raro  universo  dell’Amore  »,  ma  non 
fin  dove  il  poeta  voleva^  Le  sue  alate  pa¬ 
role  sonò  a  lui  come  catene  di  piombò 
intorno  al  volo  di  fuoco  che  ai  suoi  occhi 
l’Amore  spiega  neh’  infinito,  ed  egli  si 
sente  vacillare  e  morire.  No,  nessuna  im¬ 
magine  terrena  può  rassomigliare ,  a  ciò 
che  è  immortale,  [Hymn  to  Intellectual 
Beauty),  quantunque  la  Bellezza  sia  «  un 


alimento  per  il  pensiero  umano  come  è  la 
tenebra  per  una  .fiamma  che  muore». 

Questi  rapidi  ritòrini  alla  realtà  e  alla 
limitazione  delle  possibilità  terrene  sono 
caratteristici  di  tutta  la  poesia  shelleia- 
na  e  creano  quell’gijriosfera  di  dolore  che 
tien  dietro  ad  ogiìl;  più  superba  Visione. 
Dopo  la  lotta  vitte|§>sa  di  Prometeo  con¬ 
tro  1! oppressione?! -^Tannica  ;di  Giòve,  la 
nuova  giovinezza  d^mondo  che  si  annun¬ 
zia  nell’unione  dell’qphe  con  Asia,  abbiamo 
già  vistp  còme  asstgbia  alla  fine  il  caràt¬ 
tere  dell’  indefinifo/ìn  Hellas  in  cui  que¬ 
sta  giovinezza  è-  descritta  concretamente 
come  un  ritorno  dall’età  aurea  sulla  quale 
le  fedi  e  gli  imperi  non  gettano  più  che  una 
pallida  luce,  il  poeta  distoglie  egli  stes-  . 
so  gli  sguardi  impauriti  dalla  sua  creazio¬ 
ne  :  «  Oh  non  più  lai’ odio  c  la  morte  devo¬ 
no  forse  ritornare g  Non  più  !  Gli  uomini 
devono  ancora  rifccid  ere  e  morire  ?  Non 
più  !  Non  vuotatepsino  alla  feccia  l’urna 
di  un’amara  pliSMmsi  !  II  mondo  è  stanco 
del  passato.  Oh  che  esso  ,  possa  morire 
o  finalmente  riposare  i  ». 

Gli  urti  violenti  :  tra  l’ immaginato  e 
l’ inesorabile /vero  sono  come  scosse  le¬ 
tali  ad  una  mente  che  si  è  troppo  tesa. 

In  Julian  and  Maddalo,  in  cui  lo 
Shelley  ha  chiaramente  rappresentato  sè 
stesso  nel  prima  dei  due  personaggi,  ve 
ne  è  un  terzo  che  ha  con  questo  delle 
somiglianze  stra<|f<ainarie,  che  sembra 
quasi  uno  sdoppiamento  di  lui.  Ma  ha 
smarrito  la  ragione,  ed  è  ricoverato  in  una 
casa  di  demepu  dove  il  suo  canto  allevia 
a  tratti  il  peso,  delle  catene  degli  altri 
infelici  e  muta  quell’  inferno  in  un  «  cielo 
di- silenzio  sacrò,  elle  tace  per  ascoltare». 

È  una  figurazione  che  ad  alcuni  critici 
è  parsa  strana;-  é|misteriosa,  ma  che.  è 
invece  (se  io  -non  m’  inganno)  chiarissima. 
,Nou  è  essa  forse' 'quel la  di  Uno  Shelley 
più  intimo,  qualé'ifem  appariva  agli  occhi 
degli  altri,  quella  c’  $  egli  stesso  appena 
osava  scrutare-'  tra  J-  rtebbie  oscure  •  che 
si  addensavano  ::  :  fondo  della  .srià  ani¬ 
ma,  sia  che  lo  mord^àe-Mia  cura  inquieta 
dopo  la  .notizia  <1  eli  suicìdio  ;  di  Harriet 
Westbrook,  la  sua  prima  móglie,  sia  che 

10  cogliesse  lo  sgomento  delle  conseguenze 
'  a  cui  poteva  condurle  la  disperata  aspi¬ 
razione  del  suo  cuorae  della  sua  mente  ? 
Poiché  uri1  teorico  pilo  arrivàre  a  con¬ 
cepire1  le-  più  inattuabili  utopie  e  rimaner 
freddo  dinanzi  a  tipiche  il  suo  intelletto 
ha,  di  deduzione  in  deduzione,  immagi¬ 
nato  ;  ma  non  può  rimanere  impassibile 

11  poeta  davanti  al  àfio  sognò  che  dilegua 
quando  in  esso  abbia,  sentito'  vio  lente¬ 
mente  palpitare  tuttala  sua  animà  appas¬ 
sionata. 

Perciò  nella  prodmùone  shelleiana  ogni 
tanto  appariscono  |ome  delle  oasi  di 
riposo  al  continuo  affaticarsi  del  pensiero 
in  cerca’  dell’ assoluti  ;  e  noi  ci  troviamo 
in  una  cerchia  più  semplice  di  avvenimen¬ 
ti,  tra 'sentimenti  cìè:  toccano  dappresso 
l’umile  vita  quotidiani. 

In  Julian  and  Maddaló,  nella  Lèttera 
a  Maria  Gisborne  ig  poeta  hà  parlato  di 
queste  cose  piane  e  comuni  ed  ha  mostrato 
come  si  possano  espriritere.  poeticamente. 
Byron,  Leigh  Hunt,  Coleridge,  il  ' filosofo 
Godwin,  gli  amici  Hogg,  Smith  e  Peacock 
ci  appariscono  nel  loto  più  familiare  aspet¬ 
to,  mentre  nello  stésso  tempo  respirano 
un’atmosfera  più  sottile  che  quella  della 
vita  giornaliera.  Eg^É’  che  ogni  evoca¬ 
zione  ha  in  sé  il  sofÌ|.. della  ispirazione 
poetica,  e  la  poesia  per  lo  Shelley,  qua-* 
lunque  argomento  essa  tocchi,  «  «solleva 
il  velo  che  nasconc^ga  bellezza'  del 
mondo,  fa  che  gli  oggetti  familiari  ces¬ 
sino  di  esser  familiari  e  dà  una  nascita 
nuova  a  ciò  che  essa  rappresenta.  ». 

,  Che  magnifica  fusione',  di  cose  ordi¬ 
narie  e  di  pensieri  alti  è  nella  Lettera 
alla  Gisborne!  Si  legga  l’invito  che  al¬ 
l’amica  fa  il  poeta  di  venir  a  passare 
l’ inverno  nella  sua  casa  di  Livorno.  «  La 
mia  casa  sarà  a  quel  tempo  cambiata  nel¬ 
la  tomba  di  un  morto  £j|bbàttimento,  di 
pene  volgari  e  di  tutti  i  sogni  che  sono 
i  nostri  .tormentatori  »v  E  ci  saranno 
dei  libri  spagnoli,  italiani,  greci,  e  delle 
'  paste,  del  tè,  delle  creme  ed  altre 
golosità  femminili,  facendo  onore  alle 
quali  si  farà  anche  della  filosofia,  e, 
si  accenderà  un  bel  fuoco 'con  le  legna 
del  Gran  Duca  «  per  disgelare  nel  nostro 
sangue  un  inverno  di  sei  settimane  ».  ; 

Altre  volte,  come  nei  Cenci,  il  poeta  si 
immerge  nella  realtà  della  storia  e  scrive 


per  la  moltitudine.  I  personaggi  della 
tragedia'  non  son  più,  come  egli  ci  av¬ 
verte,  la  personificazione  delle  proprie 
concezioni  del  bene  e  del  male,  del  falso 
e  del  vero,  ma  quelli  che  il  tempo  ha. fog¬ 
giati.  C’  è  anche  qui  un  procedimento 
di  idealizzazione  poetica,  ma  è  com¬ 
piuto  per  diminuire  l’orrore,  «  in  modo 
che  il  piacere  che  nasce  dalla  contempla¬ 
zione  poetica  di  quei  tempestosi  dolori 
e  di  quei  delitti  possa  temperare  la 
pena  'cagionata  dalle  difformità  morali 
che  li  producono  »  . 

Gli  effetti  che  l’autore  raggiunge  sono 
dei  più  straordinari  e  solo  paragonabili 
a  quelli  che  producono  le  tragedie  di 
Shakespeare.  La  figura  di  Beatrice  che 
riempie  di  sé  tutto  l’atto  quinto  com¬ 
pendia  in  sé  tutto  ciò  che  egli  sentiva 
•  allorché  gettava  il  suo  sguardo  sull’em¬ 
pietà  e  sulla  corruzione  del  mondo  quale 
si  presentava  ai  suoi  òcchi.  «  No,  madre 
(dice,  la  parricida  a  Lucrezia)  bisogna 
morire,  perché  tale  è  la  ricompensa  della 
vita  innocente  e  tale  il  sollievo  delle 
più  crudeli  ingiustizie». 

Ancora  una  volta  il  poeta;  come  egli 
stesso  confessava,  insegnava  cantando 
Ciò  che  aveva  appreso  soffrendo. 

Né  in  una  diversa  disposizione  si  tro¬ 
va  allorché  è  davanti  agli  spettacoli  na¬ 
turali.  La  forza  che  egli  spiega  non  solo 
come  descrittore  degli  aspetti  esteriori,  ma 
in  particolare  come  evocatore  dello  spi¬ 
rito  che  anima  il  Tutto,  raramente  è  stata 
da  altri  raggiunta,  ma  raramente  anche 
pi  lascia  un’  impressione  di  spensierata 

■  In  questo  campo  altresì  la  sua  arte 
arriva  ad  una  tale  fusione  della  realtà 
e  dell'  idea  da  farci  sentire  l’unità  della 
vita  universa  non  come  prodotto  del 
cièco  càso  ma  dello  spiritò  che  impera 
sovrano  sul  tutto.  Chi  legga  l’ultima  strofa 
1  del  Moni  Blanc  difficilmente  può  persua¬ 
dersi  che  il  giovane  studente  che  fu  cac¬ 
ciato  da  Oxford  per  le  sue  pagine  sulla 
,  necessità  dell’ateismò  fosse  veramente 
uri  ,  ateo.  Cosi  potevano  credere  tutti 
gli  idioti  bigotti  dei  prineiples,  ma  non 
coloro  che  comprendevano  che  non  c’èra 
necessità  di  ammettere  un  Dio  personale 
quando  ogni  cosa  è  Dio'. 

«  Lassù  brilla  il  Monte  Bianco.  Là 
risiede  il  potere,  il  potere  silenzioso  e  so¬ 
lenne  di  mille  aspetti,  di  mille  suoni,  di 
mille  forme  di  vita  e.  di  morte.  Nella 
,  calma  oscurità  delle  notti  senza  luna, 


Della  morte  di  Shellèy  nel  naufragio 
dell’ Ariel  partito  da  Livorno  alla  volta 
di  San  Terenzo,  con  un  teinpo  che  pre¬ 
sagiva  una  fiera  tempesta,  narrai  fedel¬ 
mente  le  vicende,  di  sulle  testimonianze 
inglesi  e  sui'  documenti  raccolti  negli 
Archivi  di  Firenze  é  di  Lucca,  in  un  mio 
libro,  che  vide  là  luce  nel  1892  e  com¬ 
parve  tradotto  in  inglese  nel  1898.  Ora 
che  T  uno  e  l’altro  sono  da  tempo  esau¬ 
riti,  ne  pubblico  fra  breve  una  nuova 
edizione,  in  cui,  dopo  trent’anni,  non 
ho  da  mutare  una  sillaba,  e  i  lettori  cu¬ 
riosi  potranno  attendere  ancora  qualche 
giorno  sé  vogliono  di  quel  triste  evento 
averi 'compiuti  ragguagli. 

Piuttòsto  mi  sia  permesso  narrare 
alcuni  particolari  forse  non  inutili  sul 
come  mi  venne  fatto  di  determinare, 
coi  documenti  alla  mano,  che  il  corpo  del 
grande  Poeta  fu  straccato  sulla  spiaggia 
di  Viareggio,  e  non  già  nel  Golfo  della 
Spezia  come  fu  affermato  dai  suoi  bio¬ 
grafi  inglesi  e  fu  perfino  scritto  sul  suo 
cenotafìo  à  Bòscòmbe  Manor  e  come 
ancor  si  continua  a  ripetere  da  alcuni 
che  forse'  quel  mio  libro  non  lessero  pure 
avendolo  citato.  —  Nel  leggere  ri  roman¬ 
tico  racconto  che  degli  ultimi  giorni  di 
Shelley  ci  ha  lasciato  il  suo  amico  Capi¬ 
tano  Trelawny  nelle  RecolleUions  of  thè 
last  days  of  Shelley  and  Byron,  mi  aveva 
colpito  questa  discrepanza  fra  il  contènuto 
di  un  documento  ufficiale  citato  dal 
Trèlawny  è  la  notizia  tradizionale  Che 
la  morte  di  Shelley  e  il  naufragio  fossero 
accaduti  nel  golfo  di  Spezia.  Pensai  — 
ed  era  naturalo  —  che  negli  Archivi  di 
Firenze  e  di  Lucca  dovessero  trovarsi 
i  documenti  originali  relativi  cosi  al  ri¬ 
trovamento  del  cadavere  del  Poeta  come 


nel  solitario  splendore  del  giorno  scen¬ 
dono  le  nevi  su  quella  montagna;  e  nes¬ 
suno  le  vede,  né  quando  i-  loto  fiocchi 
s’ infiammano  ai  raggi  dèi  sole  morente  nè 
quando  li  dardeggiano  i  raggi  delle  stelle. 
I  venti  vi  si  combattono  in,  silenzio  evi 
ammucchiano  la  neve  con  un  rapido  e 
possente  soffio,  ma  silenziosamente.  Il 
lampo  senza  voce,  ha  innocentemente  la 
sua  sede  in  quelle  solitudine,  e  come  un 
vapore  si  distende  sulla  neve.  Ti  abita 
la,. forza  segreta,  delle  cose  che.  governa,  il 
pensiero  ed  è  legge  alla  volta  infinita  del 
Cielo  !  E  che  saresti  tu  e  la  terra  e  le  stelle 
e  il  mare .  se  per  1’  immaginazione  dello 
spirito  umano  il  silenzio  e  la  solitudine 
non  fossero  che  il  vuoto  ?  » 

Non  c’  è  in  questi  versi  una  sacra  e 
biblica  solennità  ? 

Il  nulla  non  è  concepibile.  La  natura,  i 
suoi  fenomeni,  le  sue  creature  hanno  una 
vita,  eterna,  ed  egli,  il  poeta  che  si  agita 
e  si  stanca,  che  spera  e  dispera,  che  gioi¬ 
sce  e  soffre,  è  parte  di  essa.  Quel  che  di  se- 
stesso  egli  riflette  nell’ uni  verso  è  ciò  che 
l’Universo  è  realmente  quando  diventa 
cònscio  di  sé  attraverso  una  delle  sue 
tante  voci.  È  perciò,  che  rallodoia  o  il 
vento  occidentale,  la  sensitiva  o  la  nuvola 
possono  diventare  le  apparenze  dell’in¬ 
visibile  sostanza  del  pensiero  del  poeta. 

Come  di  Adonais  questi  poteva  dire 
di  sé  :  «  Egli  è  diventato  una  cosà  sola 
con  la  Natura.  In  tutta  la  musica  di  lei 
possiamo  udire  la  sua  voce,  dal  gemito  del 
tuono  al  canto  del  dolce  uccèllo  della 
notte.  La  sua  presenza  si  fa  sentire  e  ri¬ 
conoscere  nella  tenebra  e  nella  luce, 
nell'erba  e  nella,  pietra,  spingendosi  fin. 
dove  si  può  muovere  quel  potere  che  ha 
assorbito  in  sé  tutto  il  suo  essere». 

Tale  è  l’ immagine  che  ci  resta  dello 
straordinario  evocatore  non  solo  negli 
spiriti;  ma  anche  nelle  forme  dei  suoi 
canti  :  quella  di  una  forza  naturale.  Perciò 
egli  raramente  è  un  cesellatore  della  pa¬ 
rola  quale  fu  sempre  il  cantore  di  Endy- 
mion,  Ha  spesso  invece  e  le  negligenze 
e  le  asimmetrie  della  natura  ;  ma  il  suo 
potere  di  esaltazione  è  senza  pari. 

Oggi  noi  ci  volgiamo  con  gli  occhi 
pieni  di  una  sconsolata  mestizia  verso 
i  cipressi  e  i  lauri  che  attorniano  la  sua 
tomba  sotto  il  cielo  immortale  di  Roma  e 
diciamo  con  le  sue  parole  che  colà  non 
è;  l’ultimo  riposo  di  un  poeta,  ma  «  il 
sepolcro  della  nostra  gioia». 

G.  S.  Gargano. 


a,  quèllo  del-  Capitano  Williams  e  del 
ragazzo,  una  specie  di  mozzo,  Charles' 
Vivian,  che  era  salpato  da  Livorno  cori 
loro.  Né  mal  mi  apponevo,  perché  mi 
fu  agevole  rinvenirli  a  Firenze  ed  a  Lucca, 
e  trovarne  poi  la  conferma  in  altre  carte 
officiali  dèlia  Prefettura  é  della  Capita¬ 
neria  di  Porto  di  Livorno. 

Recatomi  a  Viareggio  nell’agosto  1890, 
quando  tutti  ignoravano  che  suìl’àrenile 
di  fronte  all’Ospizio  Marino  fosse  statò 
rinvenuto,  sotterrato  e  poi  bruciato  il 
corpo  del  Poeta,  di  cui  tutti  allóra  igno¬ 
ravano  il  nome,  mi  venne  voglia  dì 
ricercare  se  dopo  68  anni  dal  fatto  vi 
fossero  testimoni  ancora  viventi  di  quella 
drammatica  scena.  Fra  i  vecchi  '  pesca¬ 
tori  e  marinai  che  con  la  pipa  in  bocca 
si  vedevano  accovacciati  sulla  banchina 
del  Molo  o  seduti  sull’uscio  di  quelle 
casette  viareggine  che  allora  aprivano 
sulla  strada  la  loro  povera  intimità,  ve 
n’Cra  certamente  qualcuno  vicino  alla 
novantina.  La  ricerca  non  era  perciò 
disperata,  ma  conveniva  farla  con  me¬ 
todo  e  con  una  procedura  positiva . 
Pensai  perciò  di  rivolgermi  al  Comune  ; 
ma  poco  ne  sapevano  ;  ne  avevan  sentito 
parlare,  ma  eran  voci  vaghe  d’  un  bru¬ 
ciamento  d’fnglesi  che  si  diceva  fosse 
stato  fatto  oltre  il  canale  di  Burlamacca, 
cioè  a  levante,  dqve  ora  sorge,  il  Bali¬ 
pèdio  della  R.  Marina.  Di  documenti 
l’ Archiviò,  da  poco  riordinato,  non  ne 
aveva  nessuno.  Conveniva  pertanto  hat> 
tere  altra  via  e  .voltarsi  da  un’altra 
parte.  È  bussai  all’  uscio,  della  Capita¬ 
neria  di  Porto,  sperando  che  avrei  tro¬ 
vato  migliore  accoglienza.  Difatti  il 
Capitanò  Pietro  Anseimi'  a  cui  manife¬ 
stai  il  mio  proposito,  '  rie  comprèse-  di! 


NEL  MARE  DI  VIAREGGIO 


'  -colpo  l’importanza  e  mi  offerse  il  suo 
aiuto.  Consultò  i  ruoli  della  Riserva 
Navale  e  non  gli  fu  difficile  trovare 
i  nomi  dei  più  vecchi  marinai  che  per 
l’età  loro  avrebbero  potuto  esser  testi¬ 
moni  oculari  del  fatto.  —  Cosi,  con  la 
scorta  dei  documenti  d’Archivió  che 
mi  avevan  permesso  di  ristabilire  le 
date  e  gli  estremi  di  quel  ritrovamento 
e  della  cremazione  del  cadavere  che  ebbe 
luogo  più  tardi,  si  compì  una  specie  d’ in¬ 
chiesta  sottoponendo  ad  un  abile  inter¬ 
rogatorio  sette  marinai  e  una  vecchia, 
che  di  tutto  serbavano  ancor  vivi  ri¬ 
cordi.  I  marinai  interrogati  erano  Raf¬ 
faello  Canova,  Giacomo  Bandoni,  Raf¬ 
faello  Simonetti,  Francesco  Petrucci, 
Francesco  Simonetti,  Carlo  Simonetti, 
Antonio  Canova,  Maria  Pietrini  moglie 
di  Andrea  Guidi  detto  Giuraddua.  Le 
otto  deposizioni  furono  da  me  raccolte 
e  messe  verbale  :  né  basta  ;  volli  anche 
di  questi  testimoni  aver  la  fotografia 
che  presi  da  me  dopo  averli  disposti  in 
un  gruppo.  Poi  con  il  capitano  e  con  essi  • 
ci  recammo  sul  luogo  dove,  a  loro  ricor¬ 
danza,  era  avvenuta  la  cremazione.  E 
lo  fissammo  con  assai  precisione.  Di 
fianco  all’  Ospizio  Marino  «  Vittorio  E- 
manuele  »  era  un  vasto  arenile,  allora 
deserto,  chiuso  dal  lato  di  ponente 
dalla  linea  della  Pineta.  In  cotèsta  piag¬ 
gia,  fra  1*  Ospizio  e  la  Pineta  a  circa  250 
metri  dal  mare,  (ora  la  distanza  sarà 
mólto  maggiore)  era  il  luogo  dove  arse 
il'  rogo  che  bruciò  il  corpo  di  Shelley. 

Con  il  materiale  documentario  rac¬ 
colto,  con  le  testimonianze,  dei  superstiti  . 
della  drammatica  scena,  con  le  fotografie 
loro  e  le  vedute  dei  luoghi,  composi  un 
articolo  inglese  che  fu  pubblicato  nel- 
l’ Harper’s  New  Monthly  Magazine  di 
New  York  nell’aprile  1892,  e  formò  poi 
la  sostanza  del  volume  Gli  ultimi  'giorni 
di  Shelley  edito  a  Firenze  presso  G.  Ci- 
vèlli  nell’estate  dello  stesso  anno. 

Tornato  a  Viareggio  nell’agosto  del 
1891,  seppi  che  la  povera  vecchia  Maria 
Giuraddua  era  morta  pochi  mesi  prima  ; 
e  che  la  Giunta  Municipale  aveva  rac¬ 
colto  per  proprio  conto  le  deposizioni 
dei  marinai  da  me  l’anno  prima  inter¬ 
rogati. 

Viareggio  e  il  suo  Sindaco,  avv.  Cesare 
RicCioni, ,  comprendevano  V  importanza 
che  per  la  nuova  cittadina  priva  di  glo¬ 
riose  memorie,  poteva  avere  l’ afferma¬ 
zione  e  il  riconosciménto  d’  un  fatto  cosi 
importante.  Si  pensò  allora  ad  un  mo¬ 
numento  e  sorse  subito  il  relativo  Comi¬ 
tato.  Lady  Shelley,  la  nuora  del  Poeta, 
a  mia  intromissione  offerse  una  replica 
in  bronzo  del  magnifico  monumento  che 
essa  aveva  fatto  scolpire’  a  Onslow 
Ford  per  Oxford,  raffigurando  il  Poeta, 
giacente,  quasi  nudo,  come  venne  strac¬ 
cato  sulla  spiaggia  viareggina.  L’offerta 
era  liberale  e  cospicua,  ma  non  ebbe 
fortuna,  perchè  il  Sindaco  e  il  Comune 
volevano  che  il  monumento  sórgesse  per 
iniziativa  italiana  e  con  denaro  italiano. 
Niente  avrebbe  impedito  -che  le  due  ini¬ 
ziative  si  consociassero,  e  che  oltre  al 
busto,  già  modellato  da  'Urbano  Luc¬ 
chesi,  ci  fosse  il  monumento  in  bronzo 
di  Onslow-Ford...,  Almeno  cosi  pareva 
a  me  e  ad  altri  amici  dell’  Inghilterra. 
Ma  in  fatto  di  monumenti,  in  questa 
dolce  Toscana,  le  offerte  non  son  sempre 
gradite  quando  non  si  combinano  con 
lp  richieste.... 

Lasciamo  andare  !  Ad  ogni  modo,  a 
Viareggio,  d’allorà  in  poi  il  nome  di 
Shelley  è  divenuto  familiare.  È  una 
familiarità  che  non  passa  oltre  certi 
modesti  limiti  ;  ma  pure  è  meglio  che 
nulla.  Forse  verrà  la  voglia  a  qualcuno, 
ora  che  si  celebra  il  centenario  della  morte, 
di  conoscere  l’opera  del  Poeta,  di  cui 
Adolfo  De  Bosis  prepara  una  mirabile  e 
compiuta  traduzione,  oltre  ai  saggi  stu¬ 
pendi  che  ce  ne  ha  dati. 

Certamente  è  nobile  e  bello .  vedere 
che  questa  nostra  terra  ospitale  considera 
come  suoi  numi  indigeti  quanti  ingegni 
sovrani  le  chiesero  asilo  o  riposo,  e  fra 
questi  niuno  è  più  meritevole  di  gloria  e 
di  durevole  ricordanza  fra  noi  del  giovane 
vate  che  cantò  la  libertà  dello  spirito 
e  per  essa  peregrinò  e  sofferse,  finché 
1’  infinito  non  lo  attrasse  ne’  misteriosi 
suoi  gorghi. 

Guido  Biagi. 

Abbonamenti 
al  MARZOCCO 
per  le  vacanze 

Ci  sì  può  abbonare  3  mesi: 

L.  1,50  al  mese  (non  oltre  due 
mesi). 

A  numeri:  L.  0,40  al  nu¬ 
mero  (non  oltre  8  numeri). 


Iscrizioni  e  rimesse  all’ Amministraz. 
Via  Enrico  ‘Poggi,  I.  Casella  postale 
439.  FIRENZE. 


Signorini  e  Lega 
alla  "Primaverile, 


Dopo  Fattori  a  Roma,  altri  due  mac¬ 
chiaiuoli  hanno  avuto  una  mostra  in¬ 
dividuale  :  Signorini  e  Lega  alla  Pri¬ 
maverile  Fiorentina. 

Queste  sale  loro  dedicate  fanno  sen- 
tire  ancora  più  vivo  il  desiderio  dì  una 
esposizione  della  pittura  toscana  della 
seconda  metà  .dell’ottocento  e  sue  de¬ 
rivazioni  e  sue  propaggini,  da  Torino 
e  da  Venezia,  a  Roma  ed  a  Napoli. 

Telemaco  Signorini,  con  una  quaran¬ 
tina  di  opere  —  dagli  studii  del  1856, 
quando  aveva  ventun’anno  —  ad  una 
tela  lasciata  incominciatata'  nel.  1901, 
alla  vigilia  della  morte  —  si  presenta 
qui  compiutamente.  Si  potrebbe  ag¬ 
giungere  alla  serie  una  ventina  di  opere, 
non  tutte  facilmente  reperibili  ;  ma 
quanto  v’è  basta  a  dare  un’  idea  pre¬ 
cisa  ed  adeguata  dèìl’arte  sua. 

Un  ritrattino  di  donna  del  1856 
ferma  subito  l’attenzione  per  l’abile 
giuoco  dei  tòni  grigi,  su  cui  stacca ,  il 
bianco  sommesso  di  un  «  pettino  »  ; 
toni  posti  con  una  sicurezza  che  sor¬ 
prende  in  un  giovine  ventunenne,  ap¬ 
pena  uscito  dalle  :  pastoie  dell’  insegna¬ 
mento  paterno  di  Giovanni,  pittor  gran¬ 
ducale,  copiatore  esimio,  ma  accade- 
)  della  più  bell’acqua, 
li  /è  che  Telemaco,  che  si  vantava 
nn  aver  mai  messo  piede  ’  all’Acca¬ 
demia,  poteva  compiacersi  invece  di 
essere  stato  accolto  già  dall’anno  in¬ 
nanzi  nel  tumultuoso  cenacolo  del  Caffè 
Michelangiolo,  proprio  quando  ad  un 
quinquennio  di  bordello  e  di  ribalderie 
era  succeduto  un  periodo  di  raccogli¬ 
mento  e  di  studio;  proprio  quando, 
dopo  che  Morelli  aveva  sorpreso  coi  suoi 
Freschi  fiorentini  (1854),  Tivoli  e  Al- 
tamura  tornavano  da' Parigi  fanatici  dei 
paesisti  del  '30,  e  il  Cabianca  poneva  i 
principi  della  macchia,  dipingendo  il 
famoso  porco  nero  di  contro  ad  un  muro 
bianco,  e  facendo  andare  tutti  in  visi¬ 
bilio. 

Questo  ritrattino  e  una  sommaris¬ 
sima  impressione  di  Viareggio  furon 
forse  dipinti  al  ritorno  da  Venezia,  ove 
il  Signorini  si  trattenne  per  quasi  tutto 
il  '56,  lavorandovi  con  Federigo  Mal- 
darelli  napoletano  e  Vito  d’Ancona  to¬ 
scano,  e  conoscendovi,  tra  gli  altri,  En¬ 
rico  Gamba  e  Federigo  Leighton. 

In  córti  brevi  appunti  autobiografici, 
custodirti  gelosamente  dal  fratello  Paolo, 
Telemaco  ricorda  di  aver  studiato  nei 
musei  veneziani,  ma  più  — 'et  glielo  cre¬ 
diamo  facilmente  —  per  i  canali,  ese¬ 
guendo  alcuni  studii  piacevolissimi  per 
l’accostamento  di  tonalità  preziose  messe 
giù  a  larghe  stesure  di  colore  puro. 

«  Al  mio,  ritorno  a  Firenze  —  ricorda 
ancora  Telemaco  —  ebbi  i  primi  lavori 
rigettati  dalla  nostra  Promotrice'  per 
eccessiva  violenza  di  chiaroscuro,  e  fui 
attaccato  dai  giornali  come  mac  - 
chiaiuolo  ».  Era  il  battesimo  ;  ed  era 
anche  una  sfida,  che  il  Signorini  rac¬ 
colse  audacemente  ;  tanto  che  nel  '58,' 
alla  Spezia,  dipingeva  un  Effetto  di  sole 
ove  la  teoria  della  macchia  era  attuata 
quasi  con  esasperazione  per  mezzo  di 
impasti  sugosi  e  granulosi.  A  vederlo  li 
alla  Primaverile,  quésto  effetto  fa  pen¬ 
sare  a  qualche  cosa-  del  Monticelli. 

E  la  «  macchia  »  continuò  ad  osses¬ 
sionarlo,  come  provano  alcuni  studii 
fatti  durante  la  campagna  del  '59.  Né 
la  fortuna  che-  ebbero  certi  suoi  quadri 
di  battaglia  alla  Promotrice  fiorentina 
del  ’6o  ed  alla  Esposizione  di  Torino 
del  ’6i,  lo  fece  deviare  ;  una  figurina 
di  giovine  (forse  un  autoritratto)  —  tutta 
marrone,  su  di  un  fondo  nero,  e  una  cef¬ 
fata  di  sole  su  di  una  guancia  —  ese¬ 
guita  nel  '63,  è  lf'a  dimostrarlo. 

Intanto  nel  ’6i  era  stato  a  Parigi  è 
aveva  veduto  Tróyon  e  '  Corot  ;  ma 
niente  dei  futuri  impressionisti. 

Vi  tornò  tra  il  '73  e  il  '74,  e  si  trattenne 
varii  mesi  a  Combe-la-Ville.  E  v’è  di 
quésto  momento  una  Riviera  ove  il 
Signorini  — -  se  non  ci  ingannano  un  po’ 
il  taglio  del  paese  e  la  foggia  dei  costumi 
—  sembra  aver  assimilato  assai  della 
nuova  scuola  francese  ormai  formata. 

Forse  l’esempio  degli  «  impressionisti  » 

10  aiutò  ad  abbandonare  lo  «studiò», 

11  «  frammento  »  ed  a  tentare  il  quadro  ; 
ove,  se  non  la  composizione,  comincia 
a  rivelarsi  la  scelta  del  vero,  e  la  ri¬ 
cerca  di  un  taglio,  non  poche  volte  de¬ 
corativo,  di  paese  o  di  mare. 

C’è  per  esempio  un  quadrettino  d’al¬ 
beri  sull’Arno,  del  '76,  ove  la  scelta  e 
la  ricerca  sono  evidenti.  Ma  c’è  anche, 
di  quell’anno  medesimo’,  un  ritrattino 
di  bambina  in  bianco  su  di  un  fondo 
scuro  e  con  un  giuoco  violento  di  luci, 
che  fa  ripensare  al  ritrattino  del  '56. 
V’è,  però,  meno  di  fermezza,  come  an¬ 
cora  in  uno  studio  di  modella  — -  bianco 
su  nero  —  del  1881.  L’esempio  dell’  im¬ 
pressionismo  francese  e  specialmente  di 
quello  di  Degas,  che  gli  era  amico,  ave¬ 
vano  fatto  perdere  al  vecchio  mac¬ 
chiaiuolo  un  po’  dell’antica  solidità. 

E  un  intermezzo,  tra  due  maniere. 

Del  '78  è  un  delizioso  interno  dello 
studio  di  Santa  Crocè,  prezioso  per  lo 
studio  delle  tonalità  rese  con  cura  amo¬ 
rosa,  come  faceva  schiettamente  e  istin¬ 
tivamente  l’Abbati,  e  più  maliziosamente 
e  sapientemente  -il  Boldini.  Dell’  '82  è 


IL  MARZOCCO 


una  veduta  di  Settignano,  d’una  fattura 
ancora  concisa  e  serrata,  sempre  nella 
tradizione  toscana  di  quei  trent’anni, 
dal’ 50  all’  ’8o. 

Ma  ecco  in  quel  medesimo  anno  la 
Via  del  fuoco,  nel  Vecchio  centro  fioren¬ 
tino,  rivelare  una  fattura  nuova,  larga 
e  spedita,  a  pennellate  di  colore  puro 
che  si  fondono  a  distanza  e  a  distanza 
costruiscono  le  forme  :  fattura  che  ca¬ 
ratterizza  ormai  una  nuova  maniera, 
potremmo  dire  anzi  una.  nuova 'visione, 
più  luminosa,  ove  il  sole,  specialmente 
nelle  impressioni  di  Riomaggiore  dopo 
il  '90,  va  sempre  più  sfacendo  le  masse, 
diluendo  i  contorni.  Sembra  che  il  Si¬ 
gnorini,  sessantenne,  cominci  a  veder 
più  sommariamente,  a  rivelare  una  certa 
stanchezza. 

Di  questo  periodo  ci  sono  alla  Pri¬ 
maverile  due  tele  ove  la  seconda  ma¬ 
niera  assurge  a  ;  grandezza  di  stile  : 
Bambini  dormenti  e  Mattino  in  una 
vecchia  torre  fiorentina.  Ma  c’è  anche 
una  campagna  dbSettignano,  con  degli 
ulivi  che  svariano  sottilmente  nel  sole, 
spandendo  attori»  un’ombra  impalpa¬ 
bile,  tutta  riflessifluminosi  :  una  mera¬ 
viglia  !  Lo  studjpl  amoroso  delle  tona¬ 
lità,  quale  appafì|  nelle  prime  «  mac¬ 
chie  »,  torna  qui /pi a:  cóme  dissimulato 
in  una  maggior  Margbezza  ;  quasi  direi 
con  meno  d’ ìnténzionè  e  più  di  sponta¬ 
neità.  Non  è  più  ricerca,  è  creazione, 
da  quelle  gpri  ne  «  macchie  » 


il  cammino  è  dritto, 
s  senza  esitazioni. 
5  influenze  su- 
assimilate,  que- 
1  appare  logica  nel 
:  tutta  unita.  Per  ciò  è  ori¬ 
li  tà  fatta  di  schièt- 


queste  impressioni,  il 
senza  tentennamenti 
A  malgrado  delle/li  r 
bfte,  ma  felicemenU 
st’arte  del  Signorini 
divenire, 

ginale,  d’ una  origina  it 
tezza  e  di  distinzione. 

V’è  sempre,  m-®gi)i  suo  dipinto,  sia 
un  bozzetto  o  un  quadro,  non  so  quale 
signorilità  che  va  dal  taglio  indovinato 
alla  preziosità  dei*oni.  Perfino  in  quel 
suo  caratteristico  allungare  delle  figure 
—  specialmente  dopo  il  ritorno  dall’  In¬ 
ghilterra  —  v’è  còme  una  ricerca  di  ele¬ 
ganza.  Aristocratici?  in  arte  come  nella 


persona  dritta  e 
signore  :  tanto  se 
dezzaio  di  Rio  : 
veniva  incontro 
mendo  sull’ eterno 


file  maniere  dà  gran 
Spingeva  un  immon- 
ggiore,  quanto  se 
visibile  r; 
vestito  scozzese. 


Ben  diverso  Silvestro  Lega.  Arriva  circa 
il  ’59  a  Firenze  — aveva  ventidue  anni 
— ■  ed  entra  all’ Ac  :ademia.  Passa  dal 
Pollastrini  al  Musi  Sii,  dal  Mussini  al 
Ciseri,  ma  rimane  fedele  al  principio 
e  fa  .quadri  sacri,  forici  e  patriottici. 
Nel  ’55  è  avverso  ale  noyità  che  vengoh 
di  Francia  ;  la  pare  a  «  realismo  »  è  so-; 
spetta  a  lui  mazzini;  no.  Poi  si  persuade, 
si  convince,  si  mettespella  nuova  via  im¬ 
petuosamente  e  vi'  rimane  ostinata- 
mente.  Passa  da  una  intransigenza  ad 
un’altra. 

I  suoi  compagni  di  lavoro  non  lo  com¬ 
presero  :  Adriano  Geeioni,  pur"-  critico 
cosi  acuto  e  sottile,  lo  definì  «  un  copia¬ 
tore  della  natura  »  senza  idealizzazione, 
senza  composizione  e  senza  scelta  ;  disse 
anche  che  «  l’arte  suà  era  onesta,  ma 
non  sentimentale»  .  J, 

È  un  errore:  il  Borrani,  si,  «  copiava 
il  vero  »  come  diceva  malignamente  il 
Signorini,  ma  il  -Lega  lo  interpretava 
con  una  sensibilità  miracolosa.  Basta 
guardare  ad  alcuni  di  quei  suoi  studi 
esposti  alla  Primaverile.  Una  conta¬ 
dina  che  fa  la  calza  appoggiata  ad  una 
scala;  camicia  d’ un  bianco  sommesso, 
grembiule  quasi '  violàceo,  sottana  tanè, 
e  su  queste  tonalità  basse,  nell’ombra, 
il  rósso  della  calza,  tra  mano.  Due  donne 
sedute  sull’erba,  che. una  ha  uno  scialle 
celeste  pallido  e  l’altra  uno  scialle  bianco 
su  di  una  gonna  marrone  ;  il  tutto  sul 
verde  cupo  di  un  prato  in  una  giornata 
di  nuvolo. 

Ancora.  Una  donna,  vestita  di  bianco, 
elegantissima  —  ché  il  Lega  sa  render 
gustosa  anche'  la  moda  un  po’  goffa  , 
delle  nostre  nonne  —  seduta  contro 
Una-  persiana  verde  e  presso  una  pianta 
-verde,  agucchia  su  di  Un  gran  panno 
rosso.  Raramente  «  i  tre  colori  »  hanno, 
dato  una  simile  armonia  !  E  un’altra 
donna  tutta  celeste^  in  un  bosco  ;  e 
un’altra  in  un  giardino  con  una  berretta 
bianca,  un  giubbetto-  nero,  una  sottana 
rossa. 

Sono  gemme  cercate  e  trascelte  nel 
•vero  da  un  occhio  innamorato  di  toni 
preziosi,  in  un'aria  sempre  grigia,  su 
sfondi  di  paese  sommarii,  quasi  com¬ 
plemento  subito,  ma  non  sentito.  Si  di¬ 
rebbe  che  iL  Lega  tema  là  troppa  luce, 
tema  il  sole  non  gli  disfaccia  quelle  ar¬ 
monie  gustosissime. 

Delle  quali  armonie  alcune  volte  com¬ 
pone  piacevolissimi  ricordi  di  piccola 
vita  borghese  fiorentina  :  mattinate  o 
pomeriggi  tranquilli  in  un  orto,  sotto 
la  pergola,  o  nel  piazzaletto  davanti  alla 
villa,  appena  fuor  di  porta.  Sdno  scorci 
di  vita  ove  il  Lega  —  come  ho  accen¬ 
nato  —  sa  fare  opera  d’arte  anche  a 
malgrado  delle  foggie  del  tempo. 

Basta  guardare  agli  sposi  che  van 
per  la  campagna,  sull’  imbrunire  :  lei 
con -un  goffo  vestito  di  un  verde  pisello 
che  farebbe  stridere  i  denti,  e  un  gran 
•fiocco  dietro,  sotto  la  vita,  che  più 
ridicolo  non  potrebbe  essere  ;  lui  con 
un  cappellino  tondo,  ch’è  uno  spasso. 
Eppure  il  Lega  ne  ha  fatto  una  cosa¬ 
deliziosa,  che  vi  dà  un  sènso  malinco¬ 
nico  di  nostalgia. 

Ed  io  lo  preferisco  qui,  piuttosto  che 


nelle  figure  o  nei  ritratti,  per  quanto  ve 
ne  siaho,  tra  quelle,  di  ben  costruite  e 
impostate,  e  con  bei  panni  condotti  a 
larghe  pennellate  di  colore  puro  ;  per 
quanto,  tra  i  ritratti,  vi  sia  quello  di 
Don  Verità,  d’una  fattura  serrata  ch’è 
una  meraviglia. 

Ma  pare  uù  altro  Lega  :  come  un  al¬ 
tro  sembra  nelle  cose  sacre  o  nei  quadri 
militari.  E  ve  ne  è  uno  qui,  alla  Prima¬ 
verile,  con  dei  bersaglieri,  che  è  una  ben 
povera  cosa. 

Il  Lega,  al  contrario  del  Signorini, 
mancò  d’unità  ;  non  ebbe  una  maniera 
mutatasi  lentamente,  logicamente,  col 
tempo  ;  ma  più  maniere  a  una  volta  ; 
non  ebbe,  se  se  ne  tolgano  quei  suoi 
studi  deliziosi  di  tonalità  quete  e  som¬ 
messe,  uno.  stile. 

Oscillò  tra  la  schietta  semplicità  mac¬ 
chiaiuola  —  ed  è  quello  che  qualche 
volta  più  s’acCosta  al  Fattori  — -  e  una 
certa  pretesa  che  sa  ancora  un  po’  d’ Ac¬ 
cademia  ;  e  per  poco,  in  qualche  mezza 
figura  di  donna,  non  cadde  nèl  «  genere  ». 

Per  questo  forse  i  suoi  compagni  d’arte 
non  lo  compresero,  ed  ebbero  torto  ; 
ché  nessuno  di  loro  raggiunse  quella 
squisita  sensibilità  che  •  oggi  tanto  ci 
commuove  dinanzi  ad  una  tavoletta  di 
un  palmo.  Nello  Tarchianì, 

IL  DRAMMA  CINESE 
DI  DN  ITALIANO 

Tien-Hoa  di  G.  Forzano 

Si  potrebbero  per  «  Tien-Hoa  »  di  For¬ 
zano  ripetere  molte  delle  cose  già  dette 
per  Slv,  dello  stesso  autore.  Il  dramma 
cinese  e  la  tragedia  più  0  meno  shake¬ 
speariana  non  diremo  ché  sieno  fratelli 
siamesi  per  non  aumentare  la  confusione 
già  babelica  dèlie  lingue,  ma  certo  son 
fratelli  gemelli  :  nell’anima  se  non  nel¬ 
l’epidermide  o  nel  vestito. 

Sly  .parlava  in  versi  e  «  Fior  di-cielo  - 
parla  in  prosa  ;  là  si  annunciava  uùa  va¬ 
riazione  tragico  lirico-sentimentale  sopra 
un  morivo  conosciuto  di  ambiente  quasi 
storico  ;  qui  sembra  disegnarsi  il  dram¬ 
ma  passionale  di  carattere  realistico  a 
cui  la  poesia  sia,  provveduta  dal  senso 
di  esotismo  il  quale,  com’  è  noto,  è  po¬ 
tente  strumento  d’ idealizzazione  come 
il  tempo.  La  latitudine  e  la  longiturihe 
funzionano  coi  loro  gradi  quasi  come 
la  storia  con  gli  anni.  Forzano  si  è  attac¬ 
cato  alla  longitudine,  non  potendo  igno¬ 
rare  che  gli  eventi  più  comuni  della' vita 
quotidiana  allontanati  da  quella  parte 
acquistano  nella  veduta  prospettica  un’at¬ 
trattiva  novissima  piena  di'  significati 
reconditi.  Un  adulterio,  il  più  pudico 
degli  adulteri,  troncato  dalla  sorpresa 
degli  uomini  gialli  di  Canton,  non  ha 
nulla  di  comune  con  la  infedeltà  paesana 
e  tanto  meno  col  volgarissimo  intervento: 
di  un  commissario  di  polizia,  anche  se 
con  sciarpa  ben  visibile  alla,  moda  di 
Francia.  Ma  come  Sly  c’  è  sembrato  un 
personaggio  di  stile  composito  privo  di 
qualunque  unità  spirituale,  cosi  il  dram¬ 
ma  esotico  passionale,  di  carattere  reali¬ 
stico,.  è:  riuscito  —  a  nostro  modo  di 
vedere  — -  dj  uno  stile  imprecisabile, 
molto  più  atto  ad  essere  scomposto  nei 
suoi  elementi  costitutivi  ed  eterogenei 
che  non  docile  ad  una  definizione  sinte¬ 
tica.  C’  è  un  primo  atto  di  agile  grazia 
di  trovate  verbali  di  macchiette  pitto¬ 
resche,  al  quale  Budda  e  Confucio  pre¬ 
stano  compiacentemente  quel .  tanto  di 
colore  col  quale  si  potrebbe  dare  il  fondo 
e  quasi  lo  spunto  ad  un’operetta  spiri¬ 
tosa  e  piacevole  ;  tanto  spiritosa-  e  pia¬ 
cevole,  >  e  cosi  diversa  dalle  solite  da  non 
aver  quasi  bisogno  della  musica  per  vi¬ 
vere  della  vita  più  luccicante  sul  palco- 
scenico.  E  cè  riè  Un t secondo  dove  uri 
esordio  lirico  dei  più  fioriti  è  violente¬ 
mente  troncato  dal  sopravvenire  ,  della 
scena  angosciosa  di  schietto  tipo  roman¬ 
tico  a  cui  T  esotismo  dà  i  bagliori  truci 
di  un  «Gran  Guignol  »,  richiamato  alle 
sue  origini  marionettistiche.  E  finalmente 
c’  è  un  terz’atto  dove  le  armonie,  le  can¬ 
tilene,  le  fantasie  coreografiche  ripigliano, 
in  una  prima  parte,  i  motivi  dell’  ope¬ 
retta,  quasi  inalzandola  alla  dignità  di 
un’azione  mimico-drammatico-musicale, 
per  avviarci  ad  una  conclusione  di  linea 
tragica,  che,  con  la  follia  e  con  la  morte, 
ci  scaraventa  oltre  tutti  i  segni  preve¬ 
dibili  ;  là  dove  la  tensione  estrema  an¬ 
nulla  ogni  distanza  nel  tempo  e  nello 
spazio.  Riassumiamo  :  dopo  di  avere 
preso  le  mosse  in  un’atmosfera  che  po¬ 
trebbe  esser  quella  di  una  nuova  genia¬ 
lissima  Geisha  «  di  qua  dal  Mar  Giallo  », 
ci  troviamo  alla  fine  dinanzi  agli  «  amanti 
di  Canton  »  che  hanno  tratti  di  visibile 
parentela  con  altri  amanti  famosi  di 
una  città  dell’  Italia  settentrionale.  È 
un  bel  salto,  e  il  campionario  teatrale 
non  potrebbe  essere  più  ricco  di  così'. 
Si  direbbe  che  la  magica  abilità  di  Gio- 
vacchino  Forzano  si  sia  proposta  delibe¬ 
ratamente  di  mostrare  di  che  cosa  sia 
capace  in  ogni  genere  in  ogni  qualità 
in  ogni  ramo  di  teatro  .  E  forse  egli  non 
si  è  accorto  che  il  massimo  della  sua 
sapienza  di  scenografo  non  consisteva 
tanto  nell’ offrire  questi  svariati  saggi 
della  sua  virtuosità  tecnica  quanto  nel- 
l’ottenerne  il  collegamento  in  modo  che 
il  pubblico  fosse  trasportato  senza  scosse 
da  quel  principio  a  quella  fine.  O  piut¬ 
tosto,  con  scosse  gradevoli  simili  a  quelle 
che  dànno  le  montagne  russe  :  su  è  giù, 
giù  e  su,  una  svoltata  secca  a  destra,  ma 


subito  temperata  da  un’altra  non  meno  ' 
secca  a  sinistra  ;  teatro  estivo,  ventilato. 

Perchè  se  del  dramma-arte  tutto  que-  r| 
sto  ed  altro  è  lecito  dirè,  dinanzi  al 
dramma-spettacolo  sarebbe  grottesco  ol¬ 
tre  che  ingiusto  di  una  ben  meschina  | 
ingiustizia  che  meno  sa  valutare  quelle  [ 
doti  altrui  di  cui  più  si  sente  manchevole, 
assumere  pose  di  superiorità  o  di  dispre¬ 
gio.  «  Fior  di  cielo  »  che  in  fatto  di  poesia 
è  al  livello  di  «  Sly  »,  anche  se  il  verso 
poliritmico  abbia  ceduto  il  posto  alla 
prosa,  come  spettacolo  è  assai  più  diver¬ 
tente  :  possiede  elementi  pittoreschi  di 
buon  gusto  che  avvincono  e,  come  l’amo¬ 
re  nel  brindisi  di  Mirandolina,  vanno  «  da¬ 
gli  occhi  al  cuore  ».  La  scena  delle  nozze  al 
terz’atto  non  vale  meno  di  quelle  del  pri¬ 
mo,  anche  se  la  parte  della  musica  in  sor¬ 
dina  qui  prevalga.  Insomma  qualunque  sia 
stato  il  proposito  dell’autore  :  si  sia  il¬ 
luso  di  arrivare  all’  humour  che  scolpisce 
le  verità  essenziali  o  più  semplicemente 
abbia  inteso  di  divagare  su  temi  cono¬ 
sciuti  con  l’aiuto  di  ingredienti  esotici,-  , 
prendendo  il  suo  bene  dove  lo  trovava-,  | 
in  ogni  genere  di  teatro,  come  giudicò  ! 
il  pubblico  nella  sua  valutazione  som¬ 
maria  ma  più  chiaroveggente  forse  di  . 
faticose  analisi,  il  fatto  è  che  tutto  ciò  A 
interessa  piace  diverte  quasi  sempre.  Se 
mai,  l’>  incanto  s’ interrompe  quando  col 
pretesto  esotico  la  nota  lirica  s’  innalza, 
o  crede  d’  innalzarsi,  con  un  marinismo, 
che  mal  si  tollererebbe  sulla  bocca  di 
personaggi  nostrani  o  quando  fl  dramma 
si  appesantisce  nelle  terribilità  assai 
esteriori  e  volute,  del  second’atto .  o  in 
•quelle  meno  esteriori  ma  non  meno  vo¬ 
lute  del  finale  di  follia  e  di  mòrte.  Chi  se¬ 
gue  con  simpatia  la  feconda  attività  di 
questo  autore,  che  è  fra  i  pochissimi:  , 
nostri  che  abbiano,  uno  schietto  tempe¬ 
ramento  teatrale,  non  può  che  augurare 
al  Forzano  di  liberarsi  dalle  velleità  tra¬ 
giche. 

Quanto  all’esecuzione  di  Tien-Hoa,  im¬ 
possibile  non  riconoscere  che  Emma 
Gramatica  stilizzando  con  intuito  si¬ 
curo  la  tenue  evanescente  figura  di  «  Fior 
di  cielo  »  riesce  a  darle  una  consistenza 
che  forse  si  cercherebbe  invano  nelle  sue 
parole,  come  invano  si  cerea  nel  frene¬ 
tico  «’Cian-Seng  »  il  quale  nella  inter¬ 
pretazione  di  Camillo  Pilotto,  pure  es¬ 
sendo  inappuntabilmente  vestito  da  ci¬ 
nese,  troppo  spesso  grida  gesticola  e  si 
dibatte  come  un  autentico  ossesso  indi¬ 
geno.  Invece  la  genialità  e  il  senso  di  pe¬ 
netrazione  di  modesti  attori  secondari 
—  il  Marchiò,  il  Simoneschi,  F.  Pilotto 
riesce  a  dare  un  rilievo  e  un’apparenza 
di  ;; significati,  di  gran  lunga  superiori 
alla  sostanza,  ai  motti  del  filosofo:  del 
mandarino  del  mendicante, 

Luci,  colori)  costumi,  intonazione  d’  in¬ 
sieme  degni  di  Forzano.  Gaio. 
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L’opera  sarà  completata  in 
58/60  fascicoli  ricchi  di  ol¬ 
tre  7000  tra  illustrazioni  e 
tavole  a  colori. 


È  uscito  il  4°  fascicolo. 

Gli  altri  succederanno  uno 
ogni  quindici  giorni  fino  alla 
fine  dell’opera. 

Ab  b  0  namento  all’  opera 
completa  Lire  165. — 

Agli  abbonati  verranno  re¬ 
galate  le  copertine  e  i  fron¬ 
tespizi  per  la  rilegatura  dei 
6  volumi. 

Ogni  fascicolo- dispensa  di 
circa  90  pagine  L.  3.— 

Dirigere  cartolina- vaglia  al- 
F  editore 

C.  F.  Cogliati 

MILANO,  Corso  Porta  Ro¬ 
mana  14. 
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UN  PRINCIPE 
SCIENZIATO 

ALBERTO  l  DI  MONACO 

In  una  clinica  di  Parigi,  —  nella  quale 
aveva  subito  una  grave  operazione  ed 
attendeva  che  le  forze  tornassero  per 
essere  sottoposto  ad  un  secondo  ed 

ancor  più  grave  atto  operatorio, - è 

morto,  sfinito  dalle  sofferenze  e  sopraf¬ 
fatto  dalla  estrema  debolezza  del  gran 
cuore  che  tanto  intensamente  amò, 
Sua  Altezza  Serenissima  Alberto  I  Ono¬ 
rato  .Carlo,  Principe  Sovrano  di  Monaco. 

Certo  a  chi  la  notizia,  comparsa  sui 
giornali,  non  è  sfuggita,  non  sarà  riu¬ 
scito  collegare,  nel  rapido  pensiero,  la 
vita  e  la  persona  di  questo  principe  se 
non  alle  mondanità  eleganti  dì  quel  suo 
Montecarlo,  dove  il  sole  ed  il  mare,  il 
cielo  serenamente  azzurro  e  la  terra 
■cosi  generosa  di  fiori  sono  bellezze  eterne 
della  natura,  offuscate  però  dal  vizio 
di  uomini  e,  più  grave,  di  donne,  che  si 
-  accaniscono  attorno  al  tavolo  vérde. 

Dicesi  che  una  volta  il  principe  abbia 
pubblicamente  affermata  la  immora¬ 
lità  del  giuoco,  e  predetta  la  sua  futura 
scomparsa,  in  un  tempo  migliore.  Ma 
forse  pensando  poi  che  il  giuoco  è  vec¬ 
chio  quanto  è  vecchio  l’uomo,  e  che  un 
giuoco  è,  in  fin  dei  conti,  tutta  la  vita, 
■umana,  ha  continuato  a  far  girare  il 
grande  disco  della  roulette  e  dar  le  «arte 
del  trente  et.  quaVanteù  per  i  quali,,  sol¬ 
tanto,  erano  cosi  pettinate  le  verdi 
aiuole  ■  di  Montecarlo  ‘  e  còsi  candidi  i 
1  palazzetti  che  tra  macchie  di  palmizi  e 
di  oleandri  guardano,  dall’alto  della' 
grande  balconata,  al  mare  azzurro  ed 
'  incantato.  Quanto  di  artificioso,  di  fit¬ 
tizio,  di  decorativo  è  stato  aggiunto 
alla  nuda  bellezza  della  natura:  tutto 
pel  giuoco.  E  per  questo  i  grandi  al¬ 
berghi  cosmopoliti,  ed  i  concerti,  e  le 
regate,  e  i  teatri  ;  per  essa  quella  veste 
di  ricchezza  e  di  lussso,  che  quasi  urta, 
per  la  sua  raffinatezza  esagerata  e  ricer¬ 
cata,  ogni  sentimento  .di  bellezza  vera. 

Ma  in  questa  cornice,  —  che  sembra 
fatta  per  il  solo  godimento  estetico,  — 
in  questo  quadro  del  quale  gli  occhi 
non  dovrebbero  mai  stancarsi  di  guar¬ 
dare  ed  ammirare,  la  perfetta  armonia 
dei  colori  e  delle  luci  —  e  la  salsedine  del 
mare  si  Unisce  a  futti  i  fiori  della  terra 

Fratelli  Treves 
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per  impregnare  l’aria  di  profumi,  — 
passa  la  folla,  noncurante,  indifferente, 
accorsa  da  ogni  parte  di  Europa,  dàlia 
.lontana  America,  dai  ricchi  porti  le¬ 
vantini,  con  le  sue  vere  o  false  eleganze, 
col  suo  oro  e  col  suo  orpello,  con  la  sua 
ricchezza  esteriore,  e  con  la  sua  interna 
miseria.  Tutto  un  mondo  di  gente  senza 
arte  e  senza  ideale,  vizio  spremuto  dal 
cosmopolitismo  elegante,  che  viene  spesso 
sperando,  e  parte,  più,  spesso,  disperato. 

E  quanti,  dì  questi,  che  alla  propria 
miseria  morale  hanno  veduto  aggiun¬ 
gersi,  più  facilmente  ad  essi  stessi  tan¬ 
gibile,  una  miseria  delle  proprie  risorse 
economiche,  —  qualche  volta  le  ultime, 
gettate  sul  tappeto  verde  per  tentare 
la  sorte,  —  quanti,  partendo  da  Monte¬ 
carlo,  hanno  imprecato  al  principe,  che 
traeva  la  sua  vita  sfruttando  la  loro 
passione,  diciamo  meglio  :  il  loro  vizio. 

Eredità  non  pura,  certamente,  aveva 
avuto  dal  padre,  e  continuava  a  godere 
il  principe  Alberto.  E  chi  non  conosca 
la  malfa  sottile  del  giuoco,  'ma  veda 
tutta  l’abiezione  alla  quale  essa  può 
condurre  col  mondo  infetto  di  sfruttatori 
e  sfruttatrici,  sempre  pronti  ad  accanirsi, 
in  v,ario  modo,  sul  giuocatore  fortunato 
e  su  qfiello  perseguitato  dalla  guignp, 
—  non  può  non  av.er  fatto  grave  colpa 
al  piccolo  sovrano,  di  quel  piccolo  Stato  : 
al  piccolo  sovrano,  che,  oltre  le  bellezze 
artificiose  e  pettinate  di  Montecarlo, 
oltre  la  cittadina  monacense  che  si 
specchia  nella  breve  baia,  viveva  chiuso 
nel  grande  palàzzo,  alto  sul  mare,  ma 
severo  e  quasi  tetro  nella  .mole  del  suo 
massiccio  quadrato. 

In  realtà,  il  principe  Alberto  viveva 
poco  nel  suo  palazzo  e  nel  suo  Stàto. 
Aveva  avuto,  anzi,  una  vita  abbastanza 
avventurosa,  se  ìa  si  paragoni’  alla  mo¬ 
dernità  dei  tempi,  alla  sua  condizióne 
'  sociale,  al  suo  stesso  carattere  di  uomo 
un'po’  sognatore  e  pensoso.  Fin  da  fan¬ 
ciullo  aveva  corso  il  mare,  per  sport  e 
per  diletto  ;  poi,  —  giacché  il  minu¬ 
scolo  principato  paterno  non  aveva  un 
esercito  od  una  flotta,  nei  quali  poter 
diventare  soldato  come  ad  ogni  figlio 
di  sovrano  conviene  secondo  la  vecchia 
tradizione,  —  egli  militò  nella  marina 
spagnola.  Percorse  il  mondo  e  visitò  le 
corti  ;  e  dovunque,  per  la  sua  gioventù 
avvenente,  —  era  aitò  e-  biondo  e  di 
nobile  ed  elegante  portamento,  —  e 
per  la  distinzione  semplice  e  severa  dei 
modi,  si  cattivò  simpatie  :  a  Madrid,  a 
Parigi,  a  Roma,  nome  assai  più  tardi 
anche  a  Berlino.  Per  le  insistenze,  special- 
mente,  della  coppia  imperiale  francese, 
si  uni  con  Maria,  figlia  del  Duca  di 
Hamilton,  —  giovane  bella  e  ricca  — 
che  aveva  nelle-  Sue  vene  sangue  degli 
Stuardi.  Ne  nacque  un  figlio,  il  Prin¬ 
cipe  Luigi,  —  adesso  colonnello  nella 
legione  straniera  della  repubblica  fran¬ 
cese,  —  ma  fu  una  unione  infelice  :  e 
fu  annullata  ben  presto. 

Intanto  il  principe  Alberto,  —  risorta 

la  fortuna  dei  Borboni  di  Spagna,  _ 

aveva  seguito  Alfonso  a  Madrid,  e  ri¬ 
preso  servizio  nella  sua  marina.  Per 
poco  tempo,  però  :  la,  sua  passione, 
ch’era  r  passione  di  libertà,  non  consen¬ 
tiva  le  strettoie  di  una  vita  di  disci¬ 
plina  militaresca.  E  corse  di  nuovo  il 
mondo  ;  ed  a  Madera  incontrò  quella 
duchessa  Alice  di  Richelieu,  che  per  la 
nascita  aveva  vincoli  di  sangue  con 
Heine,  il  poeta  :  pura  bellezza  bionda, 
della  quale  egli  si  invaghì  follemente, 
e  che  volle  far  sua.  Ma  'anche  questa 
seconda  unione  fu  infelice,  e  fu  rotta 
più  tardi.  Cosi  la  vita  del  principe  Al¬ 
berto  sembrava, —  agli  occhi  del  grosso 
pubblico,  • —  limitarsi  ad  un  impuro 
sfruttamento  del  vizio  spremuto  dal 
cosmopolitismo  elegante,  e,  —  per  i 
meglio  informati,  —  ad  un  moto  agi¬ 
tato  e  continuo,  per  la  ricerca,,,  oj  per  la 
dimenticanza,  di  unioni  matrimoniali 
infelici.  La  sua  vita  fu  qualcosa,  invece, 
di  più  diverso  ed  austero. 

Forse  la  stessa  educazione  giovanile, 
fatta  sùl  mare,  segnò  la  sua  via  futura, 
certo  -vi  contribuì  anche  quel  suo  carat¬ 
tere  fatto  di  una  semplicità  avventurosa 
e  di  una  assennatezza  osservatrice..  Le 
prime  corse  sul  mare  gli  fecero  già  co¬ 
noscere,  quasi  fanciullo,  il  grande  mondo 
degli  esseri  viventi  che,  ignoto  ,  ai  più, 
striscia  o  nuota  o  guizza  nelle  acque 
varicolori  dell’oceano,  0  immobile  sul 
fondo  agita  le  braccia  ed  i  tentacoli, 
o’ sospeso  a  mezz’acqua  va  alla  deriva 
secondo  il  vario  giuoco  delle  córrenti  e 
dei  marosi.  Un  mondo,  ignoto  ai  più, 
che  ha  sue  bellezze  infinite,  di  forme  e 
di  colori,  e  che  dovette  già  attrarre  lo 
sguardo  e  l’attenzione  riflessiva  del  gio¬ 
vane  principe  nelle  sue  prime  corse  nel 
mare  cristallino  della  Cogta  Azzurra. 
Questo  già  influì,  certamente,  sulla  sua 
vita,  facendogli  prescegliere,  alla  car¬ 
riera  del  soldato,  quella  del  marinaro. 
E,  marinaro,  —  correndo  gli  oceani 
pon  raggio  ben  più  ampio,  ‘ —  con¬ 
tinuò  a  fissene  lo  sguardo  e  la  osserva¬ 


zione  acuta  e  pensosa  a  quel  mondo 
ignoto  ;  ma  quel  mondo,  —  ora  che  i 
suoi  sensi  e  la  sua  mente  si  erano  fatti 
più  vivaci  e  penetranti,  —  parve  sfug¬ 
girgli  nei  misteri;  imperscrùtati  degli 
abissi  marini.  Ciò  che  gli  sfuggiva,  egli 
volle  raggiungere  e  .vedere  e  studiare  : 
armò  una  piccola,. .goletta  di  200  tonnel¬ 
late,  ì  «  Hirondelìe  »^  iniziando  la  prima 
serie,  tra  ì  *85  e  ili-  ’yo,  di  quelle  sue 
memorabili  crociere  b  che  sùbito  lo  de¬ 
signarono  alla  ammirazione  degli  stu¬ 
diosi  della  oceonagrafia.  La  quale,  come 
è  noto,  —  se  è  assurta,  nei  tempi  più 
moderni,  quasi  a  scienza  a  sé,  che  ha 
i  suoi  trattati,  e  -suoi  periodici,  e  sue 
cattedre  e  suoi  laboratori,  —  spazia 
nel  campo  delle  sciente  fisiche  da  untato 
e  di  quelle  biologiche  dall’altro.  E  se 
ricerche  di  ordine",  fisico  sono  di  per 
se  stesse  interessatiti,  perché  ci  dicono 
come  vari  la  salsedine  e  come  vari  la 
temperatura  delléfeàcn  ue  del  mare,  é 
come  si  originino  si  propaghino'  tutti 
i  suoi  movimenti;Mra  costanti  ora  pe¬ 
riodici  ora  irregol^jjl  ;  d’altra  parte  le 
ricerche  d’ordine,o»ologico  sono  esse 
pure  di  per  se  stess^pienè:  di  attrattiva, 
perché  ci  mostrahó|'ci  fan  conoscere  or¬ 
ganismi  che, non, Jome  i  terrestri,  ca¬ 
dono  facilmente  sptto  la  diretta  osser¬ 
vazione  :  organismi  spesso  dalle  forme 
strane  e  inaspettate,  con  strane  trasfor¬ 
mazioni  di  tessuti  e  di  organi  per  il  nei 
cessarlo  adattamento  alle  varie  condi¬ 
zioni  di  un  ambiente  sempre  mutabile. 
Ma.  le  une  e  de  altre,  le  ricerche  fisiche 
e  le  biologiche?^5,  quando  non  si  voglia 
essere  soltanto  sémplici  osservatori  e  de¬ 
scrittori,  ma  si  aspiri  a  dedurre  le  leggi 
non  trasgredibilì|phe  regolano  la  vita 
dell’Universo,  le  une  e  le  altre, 
poste'  a  raffronto,..  debbono  dirci  come 
gli  organismi;  e  «loro  forme  e  la  loro, 
intima  od  esterna  costituzione  e  il  loro 
genere  di  vita  e  la-loro  diffusione  in  que¬ 
sto  gigantesco’  velò  d’acqua  che  ricopre, 
—  irregolarmente-  sia  pure,  —  la  nostra 
terra,  sieno  la  difetta  dipendenza  della 
salsedine,  deisfflgbperatura,  della  pres¬ 
sióne,'  e  delle  loro  variazioni,  della  di¬ 
versa  distribuzione,  della  luce,  delle  cor¬ 
renti,  dei  mòti  di  deriva,  delle  maree, 
del  moto  ondoso:  Ecco  perché  non  si 
può  essere  soltanto  fisici  o  soltanto  bio¬ 
logi,  se  si  vuol  essere  oceanografi  com¬ 
pleti  ;  ma  bisogna,-  m  una  sciènza  cosi 
varia  e  complessa,  dio  posto  parallelo 
e  non  difforme  «Hjdue.  ordini  di  studi. 
Ed  occorre  una.  piccia  accolta  di  stu¬ 
diosi,  che  nell’uno  <  nell’altro  sieno  già 
perfezionati;  e  j-  rsoriaitg marinaro  spe¬ 
cialmente  addesi  ito;  e  una  nave  ap¬ 
positamente  attrezzata  ;  che  abbia  tutti 
i  suoi  complicati  frumenti  da  raccolta 
e  la  sua  biblioteca  ed  i  suoi  laboratori  ; 
e  laboratori  c  biblioteche  anche  in  terra 
ferma,  dovè  'raccolte  e  osservazioni  pos¬ 
sano  essere  poi  descritte  le  elaborate  ; 
e  sopra  tutto  occorrano  mezzi  potenti, 
organizzazione  perfetta;  mente  ’  diret¬ 
tiva  lucida  e  chiara  nel  predisporre, 
come  energica  e  pronta  nella  esecuzione. 
■Una  impresa,  dunque,  che  solo  ad  enti 
statali  assai  progrediti  nella  civiltà  e 
nella  cultura,  ma  anche  pronti  a  non 
lesinare  sui  mezzi,  pàre  coiicesso  di  in¬ 
traprendere  e  di  mandare  a  fine  con 
onore. 

I  Ebbene,  noi  possiamo  affermare  che 
nessun  ente  statale,  J  -  per  quanto  mo¬ 
derno  e  ricco  e  potente,  —  ha  saputo 
compiere  quanto  il  principe  Alberto.  La 
piccola  «  Hirondelle  jj  già  fece  buona 
prova  nella  sua  prima  lontana  crociera  : 
migliore  nelle  successive,  perché  ad 
ogni  campagna  si  iperfezionavano  le 
predisposizioni  dellé'  modesta  goletta 
e  si  allargava  il  campo  delle  osserva¬ 
zioni,  delle  ricerchf^paelle  raccolte. 

II  successo-  delia  impresa,  la  ricchezza 
dei  resultati,  il  consènso  e  l’ammira¬ 
zione  del  piccolo  ni  ofidó  degli  studiosi 

,  incoraggiarono  il  princ®  scienziato  nella 
sua  via.  Alla  golettaSdelle  prime  cro¬ 
ciere  segui  una  maggió||nave,  la  «  Prin¬ 
cesse  Alice  »,  poi  una  ancora  più  grande, 
dello  stesso  nome,  —  che  era  il  periodo 
del  potente  amore  ;  per  Alice  Heine. 
L’Atlantico,  dalle  coste  di  Bretagna  al- 
ìarcipelago  delle  Azzórre  infocate,  non 
fu  più  campo  sufficiente  |  fu  la  volta 
del  -Mediterraneo,  questo  mare  antico 
delle  più  antiche  civiltà;  nostre,  e  fu  la 
volta  dell’oceano  Artico'-  questa  sfinge 
rivelata  dai  pionieri  più  moderni. 

Ricordo  ancora  il  senso  di  ammira¬ 
zione  e  meraviglia  che  io  stesso,  —  solo 
allora,  timidamente,  affacciatomi  sulla 
lunga  faticosa  via  della  scienza,  —  provai 
visitando  quella  mostra  oceanografica  che 
per  la  prima  volta;  nella  grande  fiera 
mondiale  adunata  a  Parigi  nel  1900, 
esponeva  al  gran  pubblico  i  mezzi  e  i 
Resultati  di  una  serie  ormai  lunga  di 
crociere  condotte  dal  principe  scien¬ 
ziato  con  costanza  pari  alla  passione. 

Ma  il  coronamento  dell’opera  è  stato 
nella  fondazione,  a  Parigi,  di  un  Istituto 
oceanografico,  ed  a  Monaco  di  un  Mu¬ 


seo,  unico  e  per  molto  tempo  non  imi¬ 
tabile  né  facilmente  superabile. 

Questa  è  stata  la  vita,  la  vita  vera, 
la  sola,  del  morto  principe.  Possiamo 
presto  dimenticare  i  suoi  amori  e  le  sue 
nozze  infelici  :  egli  stesso  forse  li  dimen¬ 
ticò-  nel  puro  amore  della  scienza,  che 
non  inganna  "né  delude,  — -  no,  --7-  "  i 
suoi  fedeli,  E  possiamo  giudicare  in 
modo  assai  '  diverso,  —  da  quello  che 
faccia  il  grosso  pubblico  —  tutto  ciò 
che  a  Montecarlo  è  artificiosamente  ap¬ 
prestato  per  far  servire  le  bellezze  eterne 
della  natura  come  allettatrici  sovrane 
di  un  luogo  dove  impera  il  vizio  :  che 
il  vizio,  spremuto  dal  cosmopolitismo 
elegantq,  egli  non  lo  sfruttò  a  suo  van¬ 
taggio  personale,  ma  lo  asservì,  —  si 
può  dire,  —  a  vantaggio  della  scienza. 
Purificò  quasi,  cosi,  quanto  di  impuro 
gli  era  venuto  dalla  eredità  paterna. 

Giotto  Dainelli. 


MARGINALIA 

★  FIRENZE  E  LA  TOSCANA  NEI  VERSI  BUR¬ 
LESCHI  INEDITI  DI  LAMARTINE.  —  Nel  Castello 
di  Lamartine  in  Borgogna,  una  discendente  della  fà-  ’ 
miglia  è  andata  rintracciando  dei  curiósi  inediti  gelo¬ 
samente  conservati  fra  le  carte  del  poeta  che  oggi 
vedono  la  luce  nella  Reme  des  deux  mondes  (1  luglio  ; 
1922).  Si  tratta  di  una  corrispondenza  burlesca  piena 
di  brio  e  di  vivacità  tenuta  da  Lamartihe  col  suo  ! 
cognato  prediletto  Francesco  di  Montherot,  che 
l'aveva  conservata  gelosamente  in  un  album  destinato 
a  non  uscire  di  famiglia.  E  si  riferisce  a  quelli  anni 
fra  il  1826  e  il  1828  nei  quali  il  poeta  fattosi  funzio¬ 
nario  era  venuto  in  Italia  come  segretario  presso  la 
Legazione  di  Francia  con  residenza  ora  a  Lucca  ora 
a  Livorno,  ma  più  spesso  a  Firenze.  A  quel  periodo  ap-  : 
partiene  il  famoso  duello  col  Pepe  di  cui  si  è  riparlato 
tanto  anche  in  tempi  recenti.  Queste  epistole  burle¬ 
sche  e  famigliari  hanno  un  interesse  particolare  per 
noi  perché  vi  ritroviamo  impressioni  fiorentine  e  to¬ 
scane  del  poeta  che  se  mostrò  di  non  intendere  gli  italiani 
e  di  non  amarli  (ed  anche  in  questi  versi  non  mutamenti 
il  fascino  d?lla  terra  toscana  e  di  Firenze  che  è  espres¬ 
so  qui  con  una  semplice  sincerità  pittoresca  di  cui  si 
potrebbero  moltiplicare  i  saggi.  In  una  epistola;  da¬ 
tata  dà  Firenze  del  27  settembre  1826,  c’  è  un  singo¬ 
lare  elogio .  di  Vallombrosa  dell’ospitalità  di  quei 
Benedettini  della  loro  cucina  -e  dell'olio  di  Toscana. 
Nella  biblioteca  di  quei  frati  il  poeta  si  edifica  nella 
lettura  delle....  «Meditazioni»:  non  le  .sue  natural¬ 
mente,  ma  quelle  di  S.  Teresa!  Altrove  esorta  il  co¬ 
gnato  a  raggiungerlo  a  Firenze  per  passeggiare  in¬ 
sieme  alle  Cascine  o  andar  filosofando  per  i  verdi 
colli  dei  dintorni.  È  noto  che  la  sua  passione  per  Fi¬ 
renze  lo  spinse  a  farvi  acquisto  di  un  villino  di  cui  pure 
si  leggono  le  lodi  nelle  facili  epistole.  Una  località 
deliziosa  che  si  direbbe  in  capo  al  mondo  e  che  invece 
è  a  quattro  passi  dal  «  Cocomero  »  e  dalla  «  Pergola  ». 
Ma  i  teatri  illustri  di  Firenze  non  trovan  grazia  presso, 
il  poeta  che  li  giudica  freddi  e  noiosi.  Quanto  meglio 
starsene  accanto  al  fuoco  con  un  .buon  libro.  E  l’Arno 
e  le  Cascine  ricorrono  sempre  più  frequenti  sotto  la 
sua  penna.  Ma  non  ci  sono  versi  degni  di  questi  boschi 
divini  dove  egli  va  tutti  1  giorni  a  passeggiare  a  cavallo! 
Quando  tocca  di  questi  soggetti  la  musa  burlesca 
s’ innalza  al  tono  lirico  :  «  Sono  luoghi  incantatori. 
Peccato  che  vi  manchi  il  cuore  di  un  amico  ».  Ma  il 
paese  pare  che  di  amici  non  ne  produca  0  almeno  ne 
produca  pochi.  In  Francia  ce  n’  è  di  più.  Di  qui  l' in¬ 
vito  reiterato  al  congiunto  amico  perché  venga  a 
passare  tre  o  quattro  mesi  con  lui  fra  1  folti  boschi  di 
Vallombròsa  o  sulle  rive  dell’argenteo  mare  di  To¬ 
scana  0  ai  Bagni  di  Lucca  o  fra  le  tombe  illustri  di. 
Pisa.  Una  cosi  cordiale  insistenza  d’ inviti  ottenne  al¬ 
fine  l’effetto  desiderato  e  il  signor  di  Montherot  venne 
a  trovare  a  Firenze  il  poeta,  donde  insieme  si  recarono 
a  Casciana  per  quella  cura  di  bagni,  e  poi  a  Pisa  dove 
si  divisero.  Ma  ormai  la  camera  diplomatica  diLa- 
martine  si  avvicinava  alla  fine  ed  egli  si  dispose  a 
lasciare  con  rammarico-  il  paese  incantevole  e  la  Corte 
di  Lorena  «  la  più  virtuosa  la  più  amabile  la  più  ami¬ 
chevole  »,  verso  la  quale  in  ogni  occasione  egli  ha 
tenuto  a  dimostrare  la  maggiore  simpatia  ;  sebbene 
qualche  riserva,  non  in  queste  epistole  burlesche  ma 
in  altre  lettere  in  prosa,  sia  formulata  a  proposito  del 
Granduca  che  egli  giudica  avaro  e  solenne.  Quando 
parte  con  la  famiglia  da  Firenze  per  portarsi  a  Macon 
con  tre  settimane  giuste  di  viaggio  in  vettura,  dichiara 
che  dovrebbero  essere  dei  «  grandi  ingrati  »  se  non  la¬ 
sciassero  colà  una  parte  del  loro  cuore.  Quanto  al  vil¬ 
lino  esso  diventa  l’oggetto  di  una  di  quelle  specula¬ 
zioni  nella  quali  il  poeta  si  piccava  di  attitudini 
speciali  come  nell’alta  politica.  Dopo  di  aver  riven¬ 
duto  una  parte  ,  della  proprietà  ed  aver  cosi  ripresa 
T  intera  spesa,  gli  rimane  una  graziosa  abitazione 
molto  bene  ammobiliata  che  affitta  a  cinquecento 
lire  al  mese  :  più  un  giardino  e  del  terreno  coltivato, 

Il  ricordo  di  Firenze  non  poteva  non  riuscirgli  grato 
per  ogni  verso....  \  \ 

*  UNA  RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI 
DANTESCHE  DEL  CENTENARIO.  —  È  stato  f 
sempre  deplorato  che  le  ricorrenze  centenarie  diano 
occasione  ad  una  produzione  effimera  e  frammenta¬ 
ria,  senza  concordia  d’ intenti,  senza  coordinamento 
di  propositi,  senza  unità  d'informazione  libraria. 
Cosi  avviene  che  la  valanga  delle  pubblicazioni  oziose 
seppellisce  opere  di  maggior  merito,  se  qualcuna  pur 
ce  ne  sia  degna  di  sopravvivere.  Del  resto,  niente  è 
del  tutto  inutile  al  fine  degli  studi;  quando  però  l’ar- 
tieoletto  di  rivista  sia  inquadrato  entro  una  più 
vasta  cornice  secondo  quel  grado  d’ importanza,  sia 
pure  infinitesimale  che  gli  compete  per  una  questione 
di  dettaglio.  Sempre  benemerita  è,  dunque,  l’opera 
di  chi  si  accinge  a  misurare  la  mèsse  raccolta  e  ad 
apprestarci  il  bilancio  di  questa  produzione  svariata 
e  molteplice.  Nel  caso  particolare,  noi,  abituati,  a 
veder  fuori  d’ Italia  il  diverso  pregio  in  cui  si  hanno 
gli  strumenti  bibliografici,  diamo  lode  ad  Armando 
Sapori  che  pensò  assai  per  tempo  di  consacrare  parec¬ 
chie  pagine  del  fascicolo  commemorativo  dell’ Archi¬ 
vio  Storico  Italiano  ad  una  «  Rassegna  critica  ».  Di¬ 
verse  ne  abbiamo  vedute  in  più  di  una  rivista, 
fra  quelle  che  curano  T  informazione  bigliografica  ; 
ma  davanti  all’ampiezza  della  rassegna  del  Sapori, 
forse  eccessiva  in  qualche  luogo  quando  non  conve¬ 
niva  discutere  le  fantasticherie  degli  improvvisa¬ 
tori,  nói  ci  chiediamo  come  qualcuno  abbia  potuto 
pretendere  di  far  lavoro  di  recensione  senza  allar¬ 
gare  lo  sguardo  al  massimo  raggiungibile  della  pro¬ 
duzione  centenaria.  Certo  il  Sapori  ha  avuto  il  merito 
di  inseguirla  per  ogni  verso  fino  ai  ritardatari,  del 
centenario  che,  arrivati  dopo  il  licenziamento  delle 
bozze,  han  trovato  posto  in  una  nota  di  appendice. 

Ma  a  chi  giunse  in  tempo,  il  Sapori  ha  accordato 
qualche  pagina  di  esame,  sempre  spassionato  e  in¬ 
dipendente,  —  se  pur  talvolta  un  po’  prolisso  e  diva¬ 
gante  nel  particolare  —  e,  quel  che  più  conta,  un  po¬ 
sto  preciso  nella  classificazione  degli  scritti  su  Dante. 
Cosi  ad  una  produzione  per  necessità  frammentaria 
viene  dal  recensore  l’unità  del  disegno.  Si  pensi  a 


questi  paragrafi  della  Rassegna  :  «  Lavori  di  carat¬ 
tere  generale  —  Lavori  su  punti  particolari  della 
vita  e  delle  opere  di  Dante  —  Il  pensiero  di  Dante  — 
La  poesia  di  Dante  —  La  fortuna  di  Dante  ».  Questo 
schema  si  ripete  due  volte,  in  due  diverse  puntate, 
perché  la  coscienziosità  del  recensore  alla  prima  pub¬ 
blicata  nel  fascicolo  dell’ Archivio  Storico  Italiano  ha 
voluto  aggiungere  la  seconda  quando  quel  fascicolo, 
che  è  un  tutto  organico  di  studi  intorno  a  Dante, 
è'  uscito  a  parte  in  volume  (ediz.  La  Voce).  Cosi  la 
Rassegna  è  aggiornata  fino  alle  ultime  pubblicazioni 
del  centenario,  ripetendovisi  per.  quelle  sopraggiunte 
lo  schema  accennato.  Però  l'autore  ha  dovuto  ac¬ 
crescerlo  di  due  nuovi  paragrafi  :  «  Le  pubblicazioni 
miscellanee  »  e  «  le  edizioni  »  dove  si  raccoglie  tutta 
la  produzione  ufficiale  di  Istituti  e  di  Accademie,  che 
.se  è  giunta  in  ritardo  è  anche  la  più  seria  e  durevole. 

★  LETTERE  DI  PIETRO  GIORDANI  A  LAZ¬ 
ZARO  PAPI.  —  Di  Lazzarp  Papi,  l’insigne  storico  e 
traduttore  valente  del  «  Paradiso  Perduto  »,  fu  fatta 
bella  celebrazione  a  Lucca  nel  Ì8P5  ;  ma  alla  fama  di 
costui,  oltre  che  l’opera  sua,  certamente  ha  conferito 
la  raccolta  di  lettere  giordaniane  a  lui  dirette,  pubbli¬ 
cate  a  Lucca  più  di  mezzo  secolo  fa.  Ora  quella  rac¬ 
colta,  quantunque  di  ben  ottantotto  -lettere,  non  è 
completa  ;  ed  opportunamente  altre  quattro  ne  ag¬ 
giunge  nella  Rasxejna  Nazionale  Giovanni  Jannone. 
che  le  ha  casualmente 1  rintracciate  in  un  archivio, 
insieme  con  molte  altre  carte  ignorate  del  Giordani’. 
■La  prima  di  queste  lettere  inedite  è  del  dicembre  del 
1S14,  quando  ancora  il  Giordani  era  pro-segretario 
dell’Accademia  di  Belle  Arti  di  Bologna,  e  nelle  im- 
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minenti  mutazioni  politiche  gli  si  prospettava  il  pe¬ 
ricolo  di  perdere  da  un  momento  all’altro  l' impiego, 
tn  tanta  incertezza  di  vita  egli  aveva  scritto,  mesi 
avanti,  al  Papi,,  allóra  bibliotecario  della  principessa 
di  Lucca.  Ora  soggiungeva  in  altra  lettera  :  »  il  tenue 
Alo  che  regge  il  mio  impiego,  cioè  la  mia  sussistenza, 

duri,  e  ad  ogni  momento  mi  sembra  di  stramazzare... 
A  Lucca  il  Giordani  sarebbe  andato  nel  caso  clic 
avesse  perduto  il  posto  di  Bologna  ;  e  il  Papi  per 
«juesto  si  dette  a  trovargli  un’occupazione,  facendogli 
non  spregevoli  proposte  per  conto  di  un  certo  Bene- 
vento.  La  temuta  disgrazia  non  tardo  a  verificarsi, 
giacché,  per  le  riduzioni  d’ impiegati  fatte  dal  nuovo 
Governo,  nell’estate  del  1815,  dovette  abbandonare 
primo  fra  tutti  il  suo  ufficio.  Andò  allora  a  Milano 
dove  si  occupò  al  giornale  «  La  Biblioteca  Italiana». 
Dimorò  quindi  in  diverse  città  con  varia  fortuna  sino 
a!  1823;  poi  ritornò  a  Piacenza;  donde,  scacciato, 
nel  1824  passava  a  Firenze,  con  molta  gioia  del  Papi, 
che  con \lui  potè  incontrarsi  più  di  una  volta.  Nel¬ 
l’autunno  del  ’30,  per  un  nuovo  sfratto,  Pietro  Gior¬ 
dani  usci  di  Toscana  e  potè  riparare  a  Parma.  Di  qua 
riprese  più  fèrvida  la  corrispondènza  col  Papi  :  e.  let¬ 
tera  di  quel  periodo  è  l’altra  inedita  nella  quale  il 
Giordani  raccomanda  all’amico  il  patriotta  Francesco 
Orioli,  che  per  la  parte  avuta  nei  moti  bolognesi 
del,  1830-31  .era  stato  .esiliato  e  si  trovava  allora  a 
Parigi.  Oltre  che  scriversi,  il  Giordani  e  il  Papi  si 
scambiavano  libri.  Proprio  allora  si  Stampava  la 
storia  di  Lucca  da  un  manoscritto  inèdito  del  sei¬ 
cento.  Il  Giordani  s’ interessava  molto  di  quest’opera, 
e  quando  ancora  non  era  venuto  fuori  Pultimo  vo- 

essa  arrivasse.  Ciò  forse  perché  fin  d’allora  pensava 
di  tradurne  ali  episodi  più  salienti,  come  infatti  tra¬ 
dusse  la  «  Congiura  degli  Straccioni  »  e  la  «  Congiura 
del  Gonfaloniere  di  Lucca  Burlamacchi  ».  Al  Beve¬ 
rini,  stòrico,  oratore  o  poeta  del  seicento,  autore 
appunto  di  '  quella  storia,  sembra  che  il  Giordani 
accenni  neil’ultima  delle  lettere  pubblicate  dall’dan- 
none, 

*  UNA  COLONIA  PER  I  BAMBINI  MALARICI 
NELLA  SILA.  —  «  Quanti  fra  gli  italiani  conoscono 
la  Sila  ?  »  si  domanda  Giuseppina  Le-Maire  in  un’  in¬ 
teressante  relazione,  che  abbiamo  sótto  gli  occhi,  in¬ 
torno  alla  Colonia  gitana  per  i  bambini  malarici  isti¬ 
tuita  più  che  dieci  anni  fa  dal  Comitato  cosentino 
della  Lega  nazionale  cóntro  la  lunaria.  La  Sila; 
eom’è  noto,  ha  servito  più  che  altro  a  leggende  calun¬ 
niose  prodigalmente  coltivate  all’estero,  e  per  avere 
qualche  popolarità  anche  in  Italia  ha  dovuto  aspet- 

degli  alberi  giganteschi  che  essa  generosamente,  som¬ 
ministrava  per  le  .diverse ,  esigenze  belliche.  Eppùre. 
injnessun  altro  luogo  cóme  li  in  «  quel  bosco  di  pini 
ritti,  nobili,  allineati  quali  colonne  di  una  cattedrale 
miit-astica»  si  avverte  il  divino  silenzio  in  cui  l’anima 
pare  dissolversi  neh’  infinito.  «  Dal  mese  di  maggio 
a  settembre  la  Siila  è  coperta  di  fiori,  campi  di  gi¬ 
nestre  d’oro,  folti  cespugli  di  rose  selvaggie,  tappeti 
di  timo  odorosi,  a  migliaia  le  viole  dei.  pensiero. 
L’attraversa  una  strada  bellissima  che  in  numerose 
ardite  ritorte  si  arrampica  a  milleseicento  metri  e 
poi  ridiscende.  Parte  da  Cosenza,  dalla  tomba  dei 
fratelli  Bandiera,  i  generosi  che  per  portare  in  Ca¬ 
labria  il  Vangelo  della  Gióvane  Italia  vi  trovarono  la 
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Là  colònia  ci 

quel  terribile  flagello  ebe  è  la  malaria 
strappando  ai  suoi  effetti  funèsti  i  teneri  organismi 
dell’  infanzia  minacciati  di  degenerazione  e  di  arresto 
di  sviluppo,  agli  inizi  consisteva  in  un  padiglione 
donato  dal  Ministero  degli  Interni  ed  ebbe  i  primi 
aiuti  dalla  Regina  Elena,  dal  Consiglio  nazionale 
delle  donne  italiane,  ■ 
per  la  dotimi  e  da  pochi 
mente  si  aggiunsero  altri  due  padiglioni  e 
oblazione  delia  Croce  rossa  americana 
guerra  rese  possibile  l’erezione  di  un 
torio  e  di  una  sala  refettorio.  Nel  1921 
gli  ampliamenti  e  i  perfezionamenti 
sempre, fermo  .il  principio  di,  non  còsti 
flci,  ma  di  distribuire  i  ragazzi  in  piccole  case  sepa¬ 
rate  da  spazi  alberati  dovè  passano  l’ intera  gior¬ 
nata  respirando  a  pieni  polmoni  sempre  a  contatto 
della  natura.  Cosi-  coni’ è  oggi  il  villaggio  può  in  tre 
turni  di  sessanta  ragazzi  accogliere  per  la  cura  un  nu¬ 
mero  di  fanciulli  che.  non  arriva  nemmeno  al  quinto 
delta  domande  pervenute  al  medico  provinciale.  Le 
quali  l'anno  passato  superarono  le  mille.  A  questa  im¬ 
presa  che  è  fra  le  più  illuminate  e  veramente  beneficile 
che  onorino  la  filantropia  nazionale  (e  nella  lode  bi¬ 
sogna  fare  il  posto  ohe  merita  al  Comune  di  Cosenza) 
fr  augurabile  ohe  vogliano  associarsi  mólti  di  quelli 
italiani  che  pur  non  conoscendo,  pur  troppo,  la  regione 
non  ne  ignorano  la  nobiltà  e  non  trascurano  occasione 
per  deplorare  la  poca  cura  dimostrata  à  suo  riguardo 
dai  Governo  fuor  che  a  discorsi.  Le  offerte  possono 
essere  -inviate  alla  stessa  autrice  della  relazione,  ebe 
è  fra  le  donne  italiane  più  benemerite  del  Mezzogiorno 
e ‘cioè;  a  Giuseppina  Le  Maire  presso  la  Biblioteca 
del  Consiglio  nazionale  delle  donne  italiane,  piazza 
Nicosia,  35,  Roma.  Possiamo  aggiungere  per  coloro 
a  cui  non  basti  la  soddisfazione  di  aver  compiuto 
un'opera  buona  che  le  offerte  verranno  ricordate  in 
una  targa  apposta  nella  stessa  Colonia. 

★  UN  MODELLO  INEDITO  DI  BACCIO  D’A¬ 
GNOLO.  —  Le  minori  chiese  fiorentine  sono  ancora 
fonte  di  sorpresa  per  gli  amatori  dèlie  cose  antiche. 
Fra  quelle- una  delle  meno  conosciute  è  certamente, 
la  chiesa  di  8.  Maria  del  Giglio  e  di  S.  Giuseppe  in 
quella  solitaria  via  dei  Malcontenti,  che  in  altri  tempi 
conduceva,  per  una, zona  desolata  dalle  piene  dell’Arno 
1  j  condannati  verso  il  campo  del  patibolo.  È  un  an¬ 
golo  della  vecchia  Firenze  che,  si  direbbe  oscurato 
dall’ombra  austera  di  Santa  Cróce.  Soltanto  in  .que¬ 
sti  ultimi  tempi  6  tornato  un  raggio  di  luce  su  quelle 
memorie  dimenticate  per  l’opera  generosa  del  priore 
di  S.  Giuseppe,  il  cav.  Don  Luigi  D’ Indico,  ohe  al- 
J’uitìcio  del  suo  ministero  sa  congiungere  il  sentimento 
■  del  decoro  artistico.  Coadiuvato  da  lui,  già  restaura¬ 
tore  nell’antica  sua 'forma  dell’Oratorio  di  S.  Maria 
della  Croce  al  Tempio,  dove  pregavano  per  l’ultima 
volta  i'  condannati  a  morte,  Alessandro  Chiappelli 


rovo  nel  magazzino  della  chiesa  parrocchiale  un 
antico  modello  in  legno  dèlia  medesima,  òpera  sin¬ 
golarissima  di  Baccio  d’ Agnolo,  della  quale  dà  no¬ 
tizia  nel  Bollettino  d'Arte  del  ministero  -della  Pubblica 
Istruzione,  augurando  che  le  autorità  competenti  lo  ; 
diano  una  destinazione  conforme  al  suo  pregio.  L’ idea 
dell’ampliamento  del  primitivo  oratorio  di  S.  Maria 
del  Giglio,  onde  sorse  la  chiesa  attuale  di  S.  Giu¬ 
seppe,  nacque  fra  gli  splendori  medicei  della  venuta 
di  Leone  X  in  Firenze,  nella  Pasqua  del  1515  ;  «  L’au- 
-  si  legge  nei  Ricordi  della  Compagnia 
,si  cominciò  a  murare  la  nostra  chiesa  con  il  disegno 
àmoso  Michelangèló;  Buonarroti  e  si  ridusse  ai- 
ine  nel  quale  si  vede.  Quel  disegno  si  conserva 
nella  nostra;  Compagnia  ».  Ma  le  testimonianze  piu 
tarlano  del  .1511)  come  anno  della  fonda- 
on  già  di  Michelangelo,  borisi  di  Baccio 
d’Agnolo,  col  quale  deve  èssere  stato  scambiato  più 
tardi.  Ora  è  stata  gran  ventura  che  questo  modello, 

,  perduta  memoria,  sia  tornato  in  luce. 
Cosa  tanto  più  pregevole  in  quanto  dopo  il  povero 
modello  delia  lanterna  .  della  Cupola  conservato  nel 
dell’  Opera  del  Duomo,  nessun  altro  modello 
no  di  antico  edificio  è  pervenuto  fino  a  noi.  ft 
le  legittimo  l’augnrio  che  si  ponga  attenzione  a 
quest’opera  costruita  nella  bottega  del  falegname 
quella'  bottega  famosa  o.ve  usavano 
ansovino,  jl  Cronaca,  i  Sangallo  e  per¬ 
fino  Michelangelo  e  Raffaello. 

★  L’ IMPRESSIONISMO  DI  MEDARDO  ,  ROS- 
;0.  —  Si  è  attribuita  una  grande  importanza  all’ani¬ 
mosità  del  Rodin  riguardò)  all’opera  del  Rosso,  dal  cui 
tatto  si  era  prudenteiffinte  ritirato  il  grande  mae- 
u  iridale  della,  Francia,  dopo  un  primo  slancio 
isiastico.  È  anche  nòto  Cile  egli  bassamente,  per 
gelosia  di  mestiere,  aveva  finito  col  rifiutare  in  una 
esposizione  di  Londra,  di  cui  qra  presidente,  le  opere 
di  lui.  Ma  la  scrittrice  Etha  Ijles  osserva  ne  Le  Oro- 
:  d’ Italia  che,  avvieinanflo  le  opere  dello  scul- 
>  alte  impressioni  t|el  Rosso,  si  è;  costretti 
:  :  perché  parlare  Ili  questo  rancore  e  di 
questa  animosità?  Fra  iluelnon  vi  è  nulla  di  co¬ 
mune.  Rodili  è  uno  scultore  di  prim’ordine  che  resta 
un  piccolo  figlio  dei  Greci  ammiratori  di  tutto  ciò 
che  è  materiale,  mefitre  iI|Rorjso,  veramente  geniale 

delia  luce  ».  Non  o’ ù  dubbfo  èlle  sotto  l’  influenza  di 
lui  Rodin  si  liberò  da  mpltq  forme  convenzionali  ; 
ma  questa  influenza  non  in  pile  esteriore  :  interior¬ 
mente  Rodin  fu  e  restò  classico  non  riuscendo  mai  a 
riconoscere  il  grande  princìpio  artistico  del  Rosso.  Il 
quale  fu  definito  uno  scul|ore  impressionista,  ma  in 
fondo  è  sempre  stato  un  pensatore  e  un  filosofo,  lot¬ 
tante  senza  riposo  per  penetrare  nell’anima  delle 
cose.  Durante  il  primo  spilo  dei  suo  soggiorno  a 
Parigi,  egli  plasmò  con  l’ajgilla  visi  di  fanciulle  e  eli 
donne  ;  e  nèl  far  ciò  non  forcava  d’ imitare  la  forma 
materiale,  ma  dava  forma^ùll’emozione  che. quei  visi 
facevano  nascere  in  lui.  Gliwcchi  e  la  bocca  non'  sem¬ 
bravano  aver  forma  precisa,  né  contorni  definiti  : 
tuttavia  quegli  occhi  guardano  profondamente,  quella 
bocca  ha  un  giocondo  sóft-iso.  Sta  qui  il  segreto  ; 
Medardo  Rosso  non  vedala  contorni,  non  vedeva 
linee,  ma  lo  sguardo  delToódhio,  il  sorriso  della  bocca. 
Egli  partiva  dall'  idea  che-  è  impossibile  ricevere  nel 
medesimo  tempo  due  impressioni  assolutamente  dif- 
«  Non  si  possono  ma|  vedere  nellb  stesso 
;  quattro  gambe  di  un.  cadilo  al  galoppo 

i  la  base 


nube  di  un.  camita  al  galoppo»  - 
aeva  -  e  già  Vesta  verità  era 
ività  nella  creazione  delie  prime 
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irnpj  n  linesi.  Per  il  Rosso  l'Impressionismo 

era  espressione  di  vita  :  non  esisteva  per  lui  che  la 
santità  della  vita  considerata  attraverso  il  prisma  di 
un’anima  bella  e  sensibile.  Quando  in  seguito  espresse 
soltanto  lo  sguardo  dell’occhio  e  il  sorriso  in  se  stesso, 
egli  sorpassò  allora  i’  impressionismo,  e  giunse  a 
una  visione  psichica  cosi  intensa  che  non  gli  fu  quasi 
più  possibile  dare  una  torma  plastica  ai  suo  senti- 


COMMENT1  E  FRAMMENTI 

Gli  asini  negli  assedi  medioevali. 

Rileggendo  la  Cronica  di'  Dino  Compagni,  mi  sono 
stato  dubbioso  a  quel  passo,  in  realtà  non  molto 
ihiaro,  col  quale  si  chiude  il  capitolo  terzo  del  si  - 
lo  libro. 

Dice  il  cronista  di  Parte  bianca  parlando  del  -Valofc- 
apparenza,  come  paciere  fra 
di  ponente  un  signote  sa  per 
Ombroneello,  il  quale  farà  gran  cose  :  il  perché  gli 
animali  che'  pórtono  le  some,  per  cagione  della  sua 
venuto,  andranno  su  pelle  cime  dèlie  torri  di  Pistoia  ». 

vede  il  passo  6  oscuro,  sebbene  si  capisca  di 
primo  acchito  che  i  Fiorentini,  o  il  Valois  in  loro  nome, 
ibberó  dovuto  recare  alla  città,  di  Pistoia  qualche 
affronto  o  qualche  scherno  clamoroso  secondo  le  con¬ 
suetudini  guerresche  di  allora.  E  la  prima  ipotesi  che 
diaccia  alla  mente  del  lettore  è  quella,  proposta. 
Del  Lungo,  il  quale  suppone  che  si  volessero  rar 
sare  gli  animali  .  da  soma  sulle  rovine  delle  torri 
gettate  a  terra  dopò  l’assèdio  del  1306  ;  guasti  di 
miati  tanto  dalla  Cronica  di 
JO  dalle  Storie  Pistoiesi  (p.  37). 
dal  Del  Lungo,  per  quanto  li 

ho  pensato  subito  che  sotto  le  parole  oscure  de 
mista  si  dovesse  occultare  qualche  fatto  strano 
veramente  singolare.  Intanto  prendiamo  appunto 
.delle  espressioni  del' Compagni  ;  «gli  animali  che 
le  some  andranno  su  pelle  cime  delle  torri  di 
;  gli  asini  cioè  saliranno  in  vetta  alle  torri, 
quindi .  voleranno.  Questo  ha.  voluto,  a  mio  avviso, 
ignifieare  il  crqnista,  perché  se  egli  avesse  voluto 
parlare  delle  torri  «  disfatte 


Dino  (III,  13-15)  qi 


posto  in  rilievo  e -fatto  risaltare  la  parola  «cime» 
andranno  su  »,  che  ci  offre  l’ immagine  di  lui 
movimento  dal  basso  in  alto  ;  infine  con  l’ interpre- 
del  Del  Lungo  non  .  s’ intende  bene  perché 
solo  gli  asini,  e  non  tutto  l’esercito-  dei  Neri  vincitori, 
cebbe  dovuto  compier  F  insulto  di  calpestare  le 
ira  smantellate.  -  ;  - 

Ma  quando  si  pensi  a  tutti  gli,  scherzi  ai  quali  si 
prestavano  i  pazienti  e  sfortunati  somari  durante  gli 
assedi,  non  ci  parrà  strano  che  una  volta  tanto  anello 
abbiano  volato  nel  cielo  con  volo  rapido  al  di¬ 
sopra  degli  spalti  di  Pistoia.  E  qui  mi  vengono  alla 
;e  te  piacevolezze  dì  cattivo  gusto  a  cui  si  abban¬ 
dono  i  Fiorentini  stringèndo  da  presso  Vico  Pi- 


lepetit  farmaceutici  -  Milano  Napoli  loriuo. 


è  notizia 


e  fonti, 


ed  attaccarono  al  collo  delie  povere  bestie  i  nomi  di 
tre  cittadini  pisani  più  notevoli  (Villani  XI,  .63).  li 
questo  fu  nulla  in  confronto  alle  gesta  dei  Bolognesi 
durante  l’assedio  di  Modena  del  1249.  La  resistenza 
degli  assediati  spinse  i  Guelfi  assedianti  a  gettare  con  . 
una  catapulto,  entro  le  mura  ghibelline,  il  cadavere 
d’  un  asino  al  quale  avevan  posto  dei  ferri  d’argento. 

La  carogna  cadde  vicino  alla  più  bella  fontana  della 
città  che  d’allora  in  poi  sembra  si  chiamasse  «  La  fon-' 
tana  dell’asino  ».  L’atto  fu  ritenuto  da  quelli  di  dentro 
cóme  un’  ingiuria  feróce,  èd  ebbe  vendetta,  ma  esso  sjj 
dovette  per  certo  rappresentare  un  uso  comune  di 
guerra  col  quale  il  vincitore  manifestava  il  suo  di¬ 
sprezzo  pel  vinto.  Cosi  almeno  lo  intesero  i  Fiorentini 
quando,  dopo  la  vittoria  di  Campaldino,  avvicinatisi 
alle  mura  di  Arezzo,  vi  manganarono  trenta  asini 
nùtria  ti  clic  passaron  di  sopra  alla  cresta  dei  mèrli, 
veloci  come  le  freccia  (Stefani  III,  181,  Villani  VII, 
131).  Ora  io  suppongo  che  qualcosa  di  simile  sia  av¬ 
venuto  anche  durante  Tassedio  di  Pistoia  del  1305 
:e  che  Dino  ce  ne  abbia  serbato  il  ricordo  in  una  forma 
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Cronache  politiche 
spirituali  del  dopo¬ 
guerra. 

IL  NAZIONALISMO 

Il  nazionalismo  non  è,  come  il  fasci¬ 
smo,  un  fatto  politico  spirituale,  del 
dopo  guerra  :  anzi  la  guerra'  democra¬ 
tica,  la  guerra  contro  l’ imperialismo 
germanico,  contro  tutti  gli  imperiali¬ 
smi,  aveva  fra  l’altro  anche  la  missione 
precisa  di  atterrare  e  di  sotterrare  il 
mostro  é  sanguinario  dal  quale  era  stata 
scatenata  tanta  catastrofe.  Non  era 
venuto  che  questa  guerra  era  l’ultima 
delle  guerre?  Che  un  impeto  irrefre¬ 
nabile  di  fraternità  sarebbe  sorto  dal 
crudele  lavacro  e  avrebbe'  stretto  i  po¬ 
poli  tutti  in  una  mutua,  opera  di  palin¬ 
genesi  universale  ? 

Ora,  se  la  realtà  è  un’altra  da  quella 
che  stendeva  le  sue  iridi  miracolose  fra 
i  nembi  apocalittici  donde  giungevano 
tonanti  ,i  messaggi  dell'era  novella, 
invece  intorno  a  noi  è  tutto  un  fermento 

■  di  nazionalismi-  più  o  meno  mascherati 
che  tentano  di  spacciare  le  loro  menzo¬ 
gne  umanitarie  al  cento  per  cento,  la 
cólpa  per  certa  gente,  per  molta  gente, 
è  del  nazionalismo  •  che  non  vuol  sa¬ 
perne  di  stìomparire  Coinè  era  suo  stretto 
dovere,  per  dar  credito  agli  annunzi  dei 
solenni  profeti  :  al  modo  stesso  che  il 
caldo  di  luglio  sarebbe  una  colpa  dèi 
sole,  se  a  qualcuno  fosse  venuto  in 
mente  di  annunziarci  ché  il  sole  di  lu¬ 
glio  quest’anno  si  sarebbe  deciso  a  tem¬ 
perare  i  sudi  furori. 

Che  inversa  a  questa  sia  la  posizione 
dèi  nazionalisti  dopo  la  guerra  è  natu¬ 
rale  :  ma  chi  volesse  accusarli  di  arbi¬ 
trio  e  di  millanteria  dovrebbe  prima  spie¬ 
gare  come  mai  una  posizione  analoga 
sia  quella  di  molti  che  nazionalisti  non 
sonò,  e  che,  passati  attraversò  il  wilsó- 
nismo  più  candido,  sono  stati  costretti 
poi  a  rinnegare  la  menzogna  che  tanto 
era  costata  all’  Italia  è  .a  guardare 
faccia  la  realtà. 

L’ultimo  libro  di  Enrico  Corrati  ini  su 

■  L’ unità  e  la  potenza;  dèlie  nazióni  ‘(edi¬ 
tore  Vallecchi)  non  è  soltanto  un  libro 
avvincente  per  il  calore  d’anima  che 
arde  fra  riga  e  riga,  per  la  costruzione 
nitidamente  logica,  per  la  visione  sinte¬ 
tica  della  storia  :  qualità  non  rare  ne¬ 
gli  scritti  dèi  maestro  insigne.  È  anche 
un  libro  esemplare  perché  è  un  atto  di 
Sincerità,  perché  riscopre  la  realtà  della 
storia  di  sotto  alle  sofisticazioni  dema¬ 
gogiche,  perché  dissolve  e  condanna  la 
menzogna  caparbia  che  si  era  messa  fra 
gli  occhi  nostri  e  la  realtà,  e  nascondeva 
di  questa  la  sostanza  necessaria,  per 
sostituirvi  i  miti  superstiti  di  un’età 
opaca  e  materialista,  individualista  è 
incapace  di  ascesa  spirituale.  E  dopo 
la  condanna,  dopo  il  dissolversi  della 
menzogna,  quante  rovine!  Non  sol¬ 
tanto  le  rinunce  nazionali,  le  amputa¬ 
zioni  nel  vivo  della  nostra  carne,  ma 
soprattutto  la  rovina  di  una  crisi  mo¬ 
rale,  che  in  tanta  parte  si  dovette  àp-- 
punto  all’  inganno  demagogico  del  quale 
la  guerra  fu  rivestita  e  .al  quale  doveva 

,  seguire  la  delusione.  . 

La  guerra  —  osserva  il  Corradini  — - 
appartiene  al  regno  dello,  spirito  :  sol¬ 
tanto  nel  regno  dello  spirito  si  può  at¬ 
tingere  la  virtù  di  trasformare  il  dolore 
in  virtù,  di  trarre  dalla  propria  tragedia 
una  grandezza  morale.  Invece  la  men¬ 
talità  con  la  quale  fu  condotta  la  guerra 
era  tutta  diretta  a  ricondurre,  il  fatto 
di  essa  dall’universalità,  dalla  necessità, 
dalla  spiritualità  che  lo  determinano  alla 
contingenza,  al  materialismo,  all’  indi- 
divualismo,  che  sono  più  :  accessibili  alle 
folle.  Le  folle  credettero  :  credettero  che 
il  loro  sacrificio  fosse  richiesto  per  creare 
la  pace  universale,  il  benessere  univer¬ 
sale  ed  eterno,  la  fine  di  ogni  lotta  e  di 
ogni  conquista.  Era  il  secondò -inganno, 
dopo  quello  che  aveva  disarmato  le  de¬ 
mocrazìe  pacifiste  di  fronte  alla  Germa¬ 
nia  che  armava  :  e  la  duplice  delusione 
concorse  a-  inasprire  il  malcontento  dei 
popoli  >  e  ^jv/ràfiorzare  l’aberrazione  del 
bolscevismo  il  quale  appunto  avocava  a 
se  stesso  la  difesa  &|’  apologia  di  quei  va¬ 
lori  inferiori  -||§|»terialismo,  ifidividuà- 
lismo,  pacifismo- —  .che  le  classi  diri¬ 
genti  avevano  .  prima  .  esaltato,  e  poi, 
incalzate  dalla  realtà,  -miseramente  tra¬ 
dito. 

Era  ovvio  che  contro  questo  nuovo 
nemico,  che  era  poi  sempre  l’antico,  in¬ 
sorgesse  la  milizia  volontaria  del  fasci¬ 
smo,,  alla  quale  il  Corradini  rende  gli 
onori  dovuti  :  era  ovvio  che  lo  spirito 


del  fiazionalismo  trovasse  nell’offensiva 
demagogica  uno  stimolo  a  crescere  e  a 
reagire  con  rinnovata  energia.  Né  pro¬ 
prio  il  nazionalismo  italiano  poteva  di¬ 
menticare  di  essere  sorto  un  giorno 
contro  un  preciso  e  concreto  obiettivo  : 
il  socialismo,  come  distruttore  dei  va¬ 
lori  nazionali  in  nome  del  mito  interna¬ 
zionalistico. 

Eppure  del  nazionalismo  -politico  ita¬ 
liano  in  questo  libro  si  parla  poco.  Vi  è 
invece  svolta,  con  lo  stile  caratteristico 
del  Corradini  —  pièno  .di  asserzioni  che 
del  dògma  hanno  non  rarbitrarietà,-  ma 
l’assolutezza,  e  di  ribadimenti  ostinati 
che  dell’allucinazione  hanno,  la  fissità 
ma  non  l’ inganno  —  una  dottrina  na¬ 
zionalistica  che  è  suscéttibile  poi  di  ap¬ 
plicazioni  varie  e  concrete;  ma  ha  so¬ 
prattutto  i  caratteri  dell’  universalità’  e 
della  necessità. 

La  concretezza  realistica  è  palese  nel 
controllo  della  storia,  invocata  a  ogni 
passo,  non  con  la  testimonianza  contin¬ 
gente  dei  particolari;  ma  col  respiro 
oceanico  dei  suoi  larghi  ritmi  umani  : 
l’universalità  e  la:  necessità  scaturiscono 
non  solo  dalla  sintesi  sperimentale  delle 
varie  realtà,  ma  sopratutto  dal  rigore 
col  quale  i  fatti  e  le  .leggi- della  storia 
sono  ricondotti  alla  specie,  e  nella  spe¬ 
cie  allo  spirito.  Il  nazionalismo  del  Cor¬ 
radini  in  questo  libro  si  riduce  all’affer¬ 
mazione  delle  leggi  che  governano  la  vita 
delle  nazioni  :  ma  questo  assunto  gene¬ 
rico  •  diventa  tanto  ;  fecondo,  tanto  alto, 

,,  tanto  vasto  quanto  s’ innalza,  si  inte¬ 
gra,  si  specifica  il  concetto  della  na¬ 
zione  :  la  quale  non  è  collettività  em¬ 
pirica,  ma  persona  spirituale,  non  è  la 
generazione  vivente,  coi  suoi  limiti,  i 
suoi  interessi,  i  Suoi  egoismi,  ma  lo  spi¬ 
rito  di  tutte  le  generazioni,  che  si  spen¬ 
dono  l’una  per  l’altra:  non  delega  la 
propria  sovranità  a  una  piccola  parte 
di  essa,  e  cioè  al  demos,  ma  è  essa  so¬ 
vrana  con  tutta  la  sua  sintesi  e  le  sue 
possibilità  :  non  pretende  di  instaurare 
l’eguaglianza  là  dov’  è  per  natura  di¬ 
versità  :  non  pretende  di  instaurare  in 
nome  dèlia  libertà  nuovi  diritti  divini  là 
dove  a  tutti  è  concessa  la  divina  libertà 
di  obbedire  alle  leggi. 

Così  intesa,  la  società  nazionale  si 
eleva  e  si  purifica,  e  si  libera,  o  tende  a 
liberarsi,  dalle  forze  ostili  —  liberalismo, 
democrazia,  socialismo  —  che  ne  con¬ 
trastano  il  cammino  in  nome  della  ma¬ 
teria,  dell’  individuo,  della  classe.  Si  li¬ 
bera,  è  corre  verso  i  suoi  fini  imperiali 
che  non  sono  una  fantasia  di  guerra¬ 
fondai,  ma  sono  l’espressione  di  una.  ten¬ 
denza  istintiva  a  espandersi,  a  moltipli¬ 
care  le  proprie  forze  produttive.  Negare 
la  lotta  fra  i  popoli  per  proclamarla  fra 
•lo  classi  è  una  contraddizione  della  no¬ 
stra  viltà,  un- residuo  del  nostro  egoi- 
smq.  La  lotta- è  inseparabile  dalla  con¬ 
vivenza  umana,  fra  individuo  e  indivi¬ 
duo,  fra  classe  e  classe,  fra  nazione  e 
nazione  :  lotta  per  il  possesso  dei  beni 
che  nella  pace  gli  individui,  le  classi,  le 
nazioni  riescono  a  produrre.  Riconosci¬ 
mento  anche  questo  e  riprova  della  di¬ 
versità  permanente  nella  specie,  nella 
quale  non  si  possono  fissare  per  sempre 
le  forze  e  i  rapporti  reciproci  degli  indi¬ 
vidui,  delle  classi,  delle  nazioni,  ma  c’  è 
una  dinamica  instancabile  che  trasforma  j 
solleva,  deprime,  c’ è  quasi  una  elezione 
naturale  che  predilige  il  più  atto  e  il 
più  degno. 

Forze  unitarie  in  •  codesto  dinamismo 
incessante  sono  la  proprietà  e  L’autorità, 
precisamente  quella  proprietà  e  quel¬ 
l’autorità  che  la  trista  demagogia  ha 
creduto  lecito  battere  in  breccia  per  in¬ 
dulgere  alla  violenza  del  numero  :  la 
proprietà  che  è  risparmio.  Che  è  pro¬ 
duzione,  l’autorità  che  è  coesione  e  su¬ 
bordinazione  ai  fini  supremi  della  patria. 

Tutto  questo  è  naturalmente  assai 
più  pittoresco  e  incisivo  nelle  pagine  del 
Corradini  :  .sopratùtto  è  più  nuovo  e  più 
ricco  di  impreyeduti,  perché  non  c’  è 
spirito  più  lontano  del  suo  dalle  angu¬ 
stie  esclusive,  e  dalle  faziosità  irragione¬ 
voli.  Il  Corradini  non  è  tenero  davvero 
per  la  borghesia,  alla  quale  imputa  giu¬ 
stamente  ‘il  tralignare  degli  istituti  na¬ 
zionali,  asserviti  alla  tirannia  della  piazza. 
Le  sue  predilezioni  si  volgono  alle  classi 
in  divenire,  alle  fòrze  salienti,  anche 
perché  in  esse’  è  la  .smentita  alla  rigida 
fissità  dell’antagonismo  socialista  fra  bor¬ 
ghesia  e  proletariato.  La  fede  del  Cor¬ 
radini  nella  capacità  produttiva  del  sin¬ 
dacato,  inteso  come  forza  economica-  e 
non  come  parassita  politico,  è  di  antica 
data.  E  non  nega  la  funzione  ché  ebbe 
il  socialismo  storico  nell’elevare  le  con¬ 
dizioni  degli  operai:  socialismo  storico 
che  poi  fu  assorbito,  per  sua  dannazione 
e  rovina,  dal  socialismo  scientifico,  talso 

bugiardo,  di  Carlo  Marx. 

Ma  la  nota  più  profonda  non  è  an¬ 


««-«: Stellò 
V  Pismcr.Li 


cora  qui.  È  in  undnistidsmo  severo  che 
segna  al  nazionaiispao  del  Corradini,  cosi 
radicato  alla  basejpeila  realtà  concreta, 
il  fastigio  supremo-  dove  attinge  la  sua 
purezza  più  cristallina 

La  specie,  come,  la  concepisce  il  Cor¬ 
radini,  ha  le  sue  Jfeggi  profondere  sono 
quelle  ch’egli  inàaga  e  ricostruisce.  Ma 
la  legge  della  sgfci.  nasconde  il  suo 
volto  nel  Mister^®  dal  Mistero  giunge 
come  un  comarafe-inento  religioso  aj 
quale  le  nazioni  ®vmo  "ubbidire  e  del 
quale  sono  lo  slrurw/  .  •  o  maggiore,  come 
strumenti  minqri  -sfcno  gli  individui  e  le 
classi. 

.  Sarebbe  puerilefPormulare  obbiezioni 
realistiche  conttò  Iguèsta  concezione.  Ci 
sonò  cèrte  pretese  realtà  politiche  cor¬ 
renti  nel  mercato  pelle  varie  demagogie 
che  sono  assai  pift  arbitrarie  di  questo 
Mistèro  corradìniano  :  e  non  è  proprio 
il  caso  di  arretrare  dinanzi  a  una  spiri¬ 
tualità  cosi  franca,  in  mezzo  a  tanto 
materialismo' «che  rii  brulica  intorno  e 
usurpa  il  linguaggi"  della  fede  e  del- 
l’ ideale.  ' 

L’obbieziòné||jifàksibile  è  un’altra.  In 
questo  misticismoiVnon  si  cela  un  peri¬ 
colo  di  fatalismo' ?|,  Se  l’uomo  è  il  vian¬ 
dante.  che  il  Mister. .  sospinge  su  le  vie 
della  storia  ad  affilare  le  sovrane  leggi 
della  specie,  qual’. è  la  parte  che  rimane 
all’  iniziativa  IfcSidiyiduAle  ?  Poiché  ne¬ 
gare  l’ individiìàlismo  nel  campo  dell’  in¬ 
teresse  è  giusto  è  haturale,  dal  punto  di 
vista  del-  riasSonali-mo  :  ma  lo  neghe¬ 
remo,  anche  nel,  campo  della  volontà’? 
E  le  volontà  'veramente  costruttive,  che 
spinte  alla  massima  potenza  diventano 
poi  le  grandi  volontà  eroiche,  non  hanno 
una  parte  immensa  nel  creare  la  storia  ? 
E  la  loro  :  creazione  si  può  conciliare,  e 
fino  a  qual  punto,  con  l’accettazione  pas¬ 
siva  di  una  missione  provvidenziale  ? 

•  Io  credo  chè  le  risposte  del  Corradini 
a  quéste  domande  non  potrebbero  es¬ 
sere  in  sens%!  fatalìstico  :  mi  pare  che. 
sia  sottinteso  nel. suo  pensiero  il  ricono¬ 
scimento  del  grane  -  valore  che  spetta 
nelle  '  sorti  delle  nefeioni  all’ energia;  al- 
1’,  iniziativa  indivie! nàie.  Ma  sarebbe  op¬ 
portuno  che  tale  riéonSScimento  diven¬ 
tasse  esplicito  e  palesò,  e  salvasse  cosi 
la  sua  Rigorosa  concezione  dal  pericolo 
di  offrire  alla  specie|j|ér  l’attuazione  della 
propria  legge  uno  strumentò,  umano  im¬ 
poverito  delle  sue  forze  ;migliori. 

Arturo  Pompeati. 


La  “stupidità,, 
di  un-secolo 

Se  qualche»;  criticò"  o  politico  o  pole¬ 
mista  repubblicano  :®  democratico  avesse 
osato  scrivere  coatto  il  secolo  decimo- 
nono  francese  e  la  sua  letteratura,  la 
sua  politica,  la  sua  filosofia  e  la  sua  mo¬ 
rale  la  requisitoria  |he  giorni  sono  Léon 
Daudet  ha  dato  allè  stampe,  una  re¬ 
quisitoria  cosi  tota|e;;  e  truculenta,  chi 
sa  che  fulmini  e  anatemi  Léon  Daudet, 
monarchico  e  legii|imista,  - gli  avrebbe 
scagliato  addosso.  1  Lori  Daudet  gli  avreb¬ 
be  lanciato  per  lo  meno  un’accusa  di 
aitò  tradimento  contro  là  Francia  o  gli 
avrebbe  inventata,  còsa  molto  più  grave, 
un’ascendenza  semìtica  ! 

Perché  quest’ultimo;  -libro  di  Léon 
Daudet  contro  lo  «stupido»  secolo  de¬ 
cimonono  francese  pi  pare,  benché  noi 
siamo  da  un  pezzdfcbìtuati  ai  metodi 
polemici  e  abbiam  iàtto  l’orecchio  ai 
.luoghi  comuni  de’  libellisti  dell ’ Action 
Franpaise,  un  atto  d’accusa  cosi  brutale 
e  parziale  contro  t|tto  quello  che,  la 
Francia  ha  amato,  pensato,  operato  lun¬ 
go  il  corso  d’un  secolo  di  passioni,  di 
guerre,  di  conquiste! di  speranze  tra  le' 
più  grandi;  che  siano  state  al  mondo,  una 
ribellione  cosi  grossolaa^póntro  tutto  ciò 
che  ha  formato  la  bellezza  é  la  potenza 
della  Francia  negli  --ultimi  cento  anni, 
o  meglio  dalla  grand©  Rivoluzione  alla 
grande  guerra,  un  attacco  cosi  spietato 
a  quella  che  è  oggi  la?  morale,  la  cultura, 
l’ intelligenza  della  Francia,  che  noi  ci 
domandiamo  quale  bochg  o  bolscevico 
odiatore  della  Francia  '  avrebbe  potuto 
commetterne  di  peggiori’ 

Se  le  scomuniche,  le  invettive,  le  in¬ 
giurie  di  cui  Léon  Daudet  fa  escande¬ 
scenti  e  clamorose  elargizioni  quotidiane 
contro  i  costumi  della1  Repubblica  e 
contro  il  pensiero  e  l’arte  francesi  che 
hanno  culminato  in  quel  periodo  ro¬ 
mantico  del  secolo  decimonono  avverso 


! 


al  quale  egli  si  scaglia  meno  riguardo¬ 
samente,  invece  di  procurare  soltanto 
un  fugace  sollazzo  agli  amatóri  di  scan¬ 
dali  o  riempir  di  r ammarici  malinconici 
il  sospirante  Monsignor  duca  d’Orléans 
«  erede  e  rappresentante  dei  molti  re¬ 
che  fecero  la  Francia  »,  venissero  -  real¬ 
mente  presi  sul  serio  in  patria  e  all’estero 
da  un’opinione  pubblica  che  non  fosse 
cenacolàre  e  settaria,  Léon  Daudet 
avrebbe  contribuito  mèglio  di  ogni  al¬ 
tro  a  far  credere  alfa,  corruzione  e  alla 
perdizione  della  Francia,  a  mostràrìà! 
colpita  di  rammollimento,  cerebrale  e 
morale  e  destinata  ad  una  fine  prossima 
e  putrescente,  a  meno,  naturalmente, 
che  Monsignore  il  duca  d’Orléans  non 
venisse  presto  a  salvarla. 

Per  fortuna,  la  mania  vituperatrice 
distruggitrice  di  Léon  Daudet  non  si 
è  dimostrata  contagiosa,  e  la  sua  voce 
tonitruante,  e  la  sua  gesticolazione  for¬ 
sennata  non  assordano  e  non  stupe¬ 
fanno  1’  Europa,  ma  soltanto  il  piccolo 
gruppo  dei  eamelots  du  roi,  i  circoletti 
legittimisti  che,  a  quando  à  quando, 
risollevano  la  testa  titubante  sul  tumulto 
dei  tempi  ntìovi.  Quanti  sono  disposti 
a  credere  che  tutti  i  mali  della  Francia 
dipendano  dalla  mancanza  d’un  re  o  dal 
romanticismo  di  Chateaubriand  e  di 
Victor  plugo  ?  Quanti  propendono  ad  am¬ 
mettere  che  la  Francia  e  il  mondo  sa¬ 
rebbero  salvi  se  per  un  miracolo  del 
cielo  noi  potessimo  yiveve  oggi,  invece 
che  nel  secolo  ventesimo  inquinato  dal 
decimonono,  in  pieno  secolo  decimo  se¬ 
sto,  il  secolo  in  cui  Léon  Daudet  ricono¬ 
sce  l’età  dell’oro  dell'umanità  francese  ? 

Certo  nessuno  negherà  che  alcuni  dei 
mali  di  cui  Daudet  rende  responsabile 
il  secolo  decorso,  siano'  veramente  reali 
e  gravi  e  nessuno  difenderà  a  oltranza 
alcune ,  delle  fame  usurpate  contro  cui 
Daudet  ha  buon  giòco  a  battagliare,  da 
qualche  anno  a  questa  parte,  con  in¬ 
defesso  fervore  polemico.  Ma  quei  mali 
non  sono  più  francesi  che  universali,  esi¬ 
stono/  cioè,  anche  in  paesi  retti  a  re¬ 
gime  monarchico  e  contrassegnarono  il  sè¬ 
colo  decimonono  anche  presso  popoli 
che  non  avevano  avuto  alcuna  corru¬ 
zione  e  fermentazione  romantica  e  non 
avevano  subito  le  congiure  e  le  tirannie 
democratiche  che  sono  come  gli  spettri 
che  turbano-  i  sonni  e-  le  sieste  degli 
scrittori  dell’ Action  Franpaise. 

Una.  delle  falle  più  facili  ad  aprirsi 
nel  sistema '  pamphlctaire  di  Léon  Dau¬ 
det  è  appunto  quella  rivelata  dal  suo 
irriducibile  semplicismo,  anch’esso  ab¬ 
bastanza  filisteo,  ‘che  consìste  nel  sepa¬ 
rare  l’organizzazione  politica  e  intellet¬ 
tuale  francese  dal  mondo  e  a  riporre 
e  a  respingere  tutte  le  fortune,  le  glo¬ 
rie,  le  idee  della  Francia  nell’orbita  d’un 
sècolo,  o  di  alcuni  secoli  dominati  dalla 
monarchia  francese  intorno  a  cui  si  ac¬ 
cendono  tutte  le  giràndole  e  s’ intrec¬ 
ciano  tutte  le  corone.  Nessuno  storico 
-riuscirà  a  dimostrare  che  l’antico  re¬ 
gime  cui  Daudet  vorrebbe  ritornasse  la 
Francia  era  il  paradiso  terrestre  e  che 
vi  regnavano  la  moralità  pubblica  e 
privata  più  esemplare,  l’ordine  più  per¬ 
fetto  nel  campo  dei  costumi  come  nel 
campo  delle  idee,  e  vi  fiorivano  i  più 
alti  geni,  I  germi  di  quella  grande  Ri¬ 
voluzione  che  costituisce  per  Daudet  una 
specie  di  diluvio  universale  in  cui  an¬ 
darono  sommersi- i  più  bei  valori  della 
Francia,  allignarono  precisamente  nel¬ 
l’antico  regime,  sicché  l’antico  regime  ne 
è  il  più  diretto  e  responsabile  genitore. 

Si  vede  che  nell’Antico  Regime  non 
andava  tutto  bene,  come  sogna  Léon 
Daudet.  Ma  che  cosa  ci  possiamo  fare  ? 
Come  Daudet  sa  bene,  un  secolo  è  figlio 
del  secolo  precedente. 

.  L’ordine  dei  tempi  non  si  può  inver¬ 
tire  o  modificare  in  qualsiasi  modo.  Si  . 
può,  come  Daudet,  lamentare  che  Na¬ 
poleone,  il  «petit  homme  superimagi- 
natif  de  Waterloo  et  de  S.te  Hélène  » 
sia  venuto  al  mondo  e  abbia  portato 
tante  guerre  e  tante  nuove  rivoluzioni , 
ma  non  si  può  fare  che  questo  piccolo 
uomo  non  sia  esistito.  Gi  si  può  ramma¬ 
ricare,  come  fa  Daudet,  che' un  roman¬ 
ziere  della  tempra  e  della  foga  di  Balzac 
non  sia  nato  nel  secolo  decimòsesto  in¬ 
véce  che  nel  secolo  decimonono,  ma 
purtroppo  questo  è  avvenuto  e  il  male 
è  irrimediabile  ! 


Balzac  si  salva  dalle  catapulte  ver¬ 
bali  che  Daudet  lancia  contro  i  massimi 
scrittori  del  secolo  decimonono.  Mica 
tanto  «  stupido  »  Balzac  !  Avrebbe  ricon¬ 
dotto  un  po’  d’ordine  nei  cervelli  e  nei 
cóstum(  confusionari  e  aberranti,  sa¬ 
rebbe  stato  un  buon  ricostituente  per 
una  generazione  afflosciata,  vanesia  .  e 
lacrimogena.  Ma  sappiamo  da  un  pezzo 
che  Hugo,  la  Sand,  Flaubert  e  ‘Mau  - 
passant,  e  Zola  non  si  salvano.  Per 
Daudet,  il  più  grande  poeta  del  secolo 
decimonono  è  Misiral,  11  più  grande  sto¬ 
rico  è  Fustel  de  Còulanges,  il  più  grande 
romanziere  è  Bàrbey  d’Aurevilly  ,e  il 
più  grande  critico  sarebbe  stato  Sainte- 
Beuve,  se  non  fosse  rimasto  troppo  im¬ 
peciato  di  romanticismo  anche  lui. 

Gli  anti-romantici  francesi,  con  Maur- 
ras  e  Lasserre  sopra  tutti,  oltre  a  Dau¬ 
det,  sono  nazionalisti,  ma  riducono  la 
grandezza  della  Francia  letteraria  in 
Provenza ,  e  Mistral  è  il  loro  «  altissimo  ». 
Sono  abbagliati  dalla  luminosità  di  Mi¬ 
stral  e  il  suo  genio  d’oc  rappresenta  per 
loro  il  genio  universale  dellà  Francia. 
Al  romanticismo  essi  oppongono  volen¬ 
tieri  il  felibrismo  anche  se  il  romanti¬ 
cismo  ha  dato  al  mondo  quello  che  il 
mondo  più  ama  della  ultima  Francia  e 
fi  felibrismo  è  rimasto  un  movimento 
interessante,  ma'  regionale! 

Per  Daudet  e  compagni,  il  romanti¬ 
cismo  è  statò  sólo  fermentazione  a 
vuoto,  eloquenza  verbosa,  letteratura 
d’atteggiamento  e  di  gesto,  immoralità 
e  depravazione,  e  quel  naturalismo  che 
parve  contrapporglisi  ;  con  Zola  e  con 
Maupassant  è  il  naturalismo  della  fogna 
e  del  porcile.  Il  Daudet,  con  più  foga  e 
partito  preso  degli  altri,  si  affanna  à  cer-, 
car  di  mostrarci  che  la  più  grande  stupi¬ 
daggine  del  secolo  decimonono  è  consi¬ 
stita  appunto  nel  lasciarsi  sedurre  dal 
vaneggiamento  romantico,  nell’ammalarsi 
di  romanticismo,  e  v’è  in  questa  sua 
fòga  oratòria  e  in  questo  suo  partito 
preso  di  ridurre  all’assurdo  i  valori  ro¬ 
mantici  un  qualche  cosa  di  eminente¬ 
mente  comico,  il  quale  non  è  dato  già 
dalla  buffonesca  grossolanità  degli  at¬ 
tacchi  e  dal  fuoco  artificiale  dell’aggettf- 
vàzione  squalificativa,  ma  dall’atteggia¬ 
mento  e  dalla  stessa  mentalità  del  po¬ 
lemista.  L’antiromanticp  Daudet  è  in¬ 
guaribilmente  ammalato  di  quel  roman¬ 
ticismo  ch’egli  da  tanti  anni  e  in  tanti 
libri  ed  articoli  va  combattendo.  È  ro¬ 
mantica  la  tempra  del  suo  stile,  è  ro¬ 
mantica  la  sua  retorica  legittimista,  è 
romantica  la  sua  fissazione  febbrile  in 
un  convulso  circolo,  di  due'  o  tre  idee 
che  lo  martoriano  e  gli  nascondono  la 
relatività  dei  problemi  e  dei  pericoli, 
dai  quali  è'  spaventato  o  mostra  di  es¬ 
sere  spaventato,  e  l’ intréccio  infinita¬ 
mente  vario  delle  cause  e  delle  conco- 
I  mitanze  da  cui  questi  problemi  e  questi 
;  pericoli  sono  prodotti,  quando  esistono 
veramente.  II  suo  scontento  amaro  e 
crudele  del  presente  è  romantico,  la  sua 
mania  di  persecuzione  è  romantica,  il 
suo  bisogno  di  fingersi  congiure  ed  in¬ 
cubi  e  spettri  è  romantico,  il  suo  eterno 
congestionarsi  a.  freddo  e  a  vuoto  è 
romantico.  Tutte  le  peggiori  e  inferiori 
eredità  del  romaiiticismo,  di  quel  ro  ¬ 
manticismo  quale  egli  stesso  se  lo  di¬ 
pinge,  Daudet  le  ha  ereditate  e  conve¬ 
nientemente  àllevate  nel  rancore  del  Suo 
spirito. 

Fatta  questa  constatazione  'di  prima¬ 
ria  importanza,  sarebbe  ozioso  discu¬ 
tere  punto  per  punto  i  propositi  pole¬ 
mici  contenuti  in  questo  volume  sullo 
«  stupido  »  secolo  decimonono.  Ma  il  vo¬ 
lume  non  si  può  chiudere  senza  pensare 
che  quella  letteratura,  quella  politica, 
quella  cultura  francese,  contro  le  quali 
Daudet  scaglia  le  sue  invettive  hanno 
esse  salvato  la  Francia,  hanno- esse  sole 
creato  quell’  immagine  dèlia  Francia 
emancipatrice,  quell’  inebbriante  idea  del¬ 
la  Francia  che  nel  1914  ribalenò  di  tutta 
la  sua  luce  agli  Occhi  del  mondo  e  per 
là  quale  il  mondo  corse  alle  armi  e 
vollè;  e  pagò  del  •  sangue  di  '  dieci  na¬ 
zioni,  la  vittoria  francese.  I  soldati  che 
dal  1914  al  1918  vennero  da  ogni 
continente  e  da  ogni  razza  e  da  ogni 
fede  a  salvare  la  Francia  e  morirono 
per  lei  non  erano  corsi  all’appello  di 
Monsignore  il  Duca  d’Orléans  o  agli 
schiamazzi  dei  eamelots  du  roi,  ma  s’erano 
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sentiti  ricantare  in  cuore  la  voce  di  quel 
lirismo  e  di  quel  liberalismo  francese 
che,  secondo  Daudet,  sono  una  inquina¬ 
zione  protestante  o  semitica  e  dovreb¬ 
bero  essere  poste  al  bando  dalla  vera 
storia  francese.  Se  la  Francia  è  ancora 
viva  nel  secolo  ventesimo  il  merito  più 
grande  di  questo  miracolo  spetta  allo 
«stupido»  secolo  decimonono,  a  quello 
che  lo  «  stupido  »  secolo  decimonono 
francese  ba  dato  al  mondo  e  il  mondo 
ha  restituito  alla  Francia. 

Questo  lo  sanno  i  vivi  e  i  morti  che 
amarono  la  Francia  anche  senza  averia 
mai  vista,  anche  solo  per  averne  ascol¬ 
tato  la  voce  lontana  ;  ma  Leon  Dau¬ 
det  non  lo  sa.- 

Aldo  Sorani. 
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IL  FIGLIUOLO 
DI  DANTE 

La  tesi  di  Michele  Barbi  e  nuovi  do¬ 
cumenti  che  la  confermerebbero. 

Sopita  ormai  la  polemica  dei  discor¬ 
danti  giudizi  intorrio  al  novissimo  per¬ 
sonàggio  che  un  documento  lucchese  del 
2i  ottobre  1308  ci  lasciò  dubitosi  di  as¬ 
segnare  alla  figliolanza  di  Dante,  giun¬ 
ge  ora  opportuna,  nel  quinto  fascicolo 
degli  Studi  Danteschi,  la  parola  equili- 
brata  e  serena  di  Michele  Barbi  ;  il 
quale,  scartando  le  ipotesi  meno  proba¬ 
bili  in  questa  che  è  sostanzialmente 
una  questione  di  probabilità K  ha  il  fine 
di  dimostrare  che  alla  spiegazione  più 
semplice  —  che  cioè  il  testimone  Giovanni 
dell’atto  lucchese  sia  un  figlio  legittimo 
del  Poeta  —  non  s’oppongono  ragioni  «  né 
serie  né  convincènti  ».  Noi  non  sappiamo 
se  con  l’aiuto  di  qualche  nuova  testi¬ 
monianza  potremo  mai  giungere  a  pos¬ 
sedere  il  vero  nella  questione  che  c’  in¬ 
teressa,  e  per  quanto  tempo  dovremo 
contentarci  di  un’opinione  probabile  ; 
ma  ora  giova  stabilire  quale  essa  sia 
in  confronto  a  tutte  le  altre  e  in  armo¬ 
nia  con  quanto  la  critica  più  ragionata 
—  e  tale  è  appunto  quella  del  Barbi  — 
ha  assodato  fino  ad  oggi  nella  biografia 
del  Poeta. 

Prudenti,  senza  dubbio,  furono  le  ri¬ 
serve  del  prof.  Rajna,  quando  informando 
i  lettori  di  questo  stesso  periodico  (n.°  9 
del  1922),  avvertiva  che  dalla  riconosciuta 
legittimità  del  nuovo  figliuolo  di  Dante 
ne  uscirebbe  demolito  tutto  quel  labo¬ 
rioso  edificio  che  i  critici  hanno  costruito 
sugli  spunti  autobiografici  del  libello 
giovanile  :  La  Vita  Nuova.  Ma  il  Barbi 
non  ha  l’aria  di  sgomentarsi,  perché  sa 
che  la  fantasia  dei  critici  è  sempre  -capace 
di  ricominciare  il  travaglio  per  la  costru¬ 
zione  di  nupvi  castelli  in  aria.  Intanto 
osserva  che  per  dare  al  Giovanni  della 
carta  lucchese  l’età  sufficiente  per  com¬ 
parirvi  da  testimone  nell’autunno  del 
1308,  il  matrimonio  di  Dante  con  Gem¬ 
ma  Donati  può  essere  anticipato  senza 
scrupoli,  perché  la  credenza  che  questo 
avvenisse  soltanto  dopo  la  morte  di 
Beatrice  «  può  ben  èssere  opinione  co¬ 
mune,  ma  non  si ,  può  dire  che  abbia 
stabile  fondamento  ». 

La  coesistenza  degli  affetti  familiari 
con  quel  sentimento  mistico  che  anima 
le  pagine  della  Vita  Nuova  sarebbe  stata 
accettata  per  ogni  altro  rimatore  che 
non  fosse  Dante  —  ed  infatti  ne  abbiamo 
esempi  indiscutibili  per  Guidò  Caval¬ 
canti  e  per  Cino  da  Pistoia  —  ;  ma 
perché  egli  ha  incastonato  le  rime  in 
quella  sua  prosa  di  ragioni  e  divisioni, 
cosi  realistica  nei  particolari  e  nèl  tono, 
riesce  a  coltivare  in  noi  1’  illusione  che 
egli  abbia  voluto  còrriporre  un  sincero 
documento  autobiografico.  Al  contra¬ 
rio,  i  documenti  veri  e  propri .  dicono 
tutt’altra  cosa  perché,  tralasciando  quelli 
del  cosidetto  traviamento  morale,  i 
quali  non  escludono  la  sua  condizione 
di  ammogliato,  è  da  tenersi  in  maggior 
conto  di  quanto  i  critici  non  abbiano, 

1’  istrumento  dotale  di  Gemma  Donati, 
che  è  del.  1277.  Una  data  che,  se  sem¬ 
bra  troppo  anticipata  per  l’età  di  Dante, 
ò  tuttavia  conciliata  dall’uso  del  tempo 
in  fatto  di  parentadi  :  che,  cioè,  inter¬ 
cedesse  qualche  anno  — -  ma  non  troppi 
come  occorrerebbe  per  arrivare  affa  data 
tradizionale  —  tra  la  conclusione  de! 
matrimonio  e  la  sua  consumazione. 
Ammésso  questo,  in  quanto  nessuna 
prova  sicura  vieta  il  contrario,  ci  soc¬ 
corrono  altri  documenti  di  archivio,  che 
acquistano  significato  nuovo  per  la  sto¬ 
ria  dell’esilio  di  Dante. 

Dopo  la  sentenza  di  bando  i  Con¬ 
sigli  della  Repubblica  commettevano 
ad  un  ufficiale  forestiero,  non  soltanto 
l’ amministrazione  dei  beni  confiscati 
ai  condannati,  ma  anche  la  persecu¬ 
zione  dei  figli  che,  se  maggiori  di 
quattordici  anni,  avrebbero  dovuto  se¬ 
guire,  insieme  con  la  madre,  la  sorte 
del  padre  sbandito.  Ecco  dunque  che, 
corretta  la  cronologia,  è'  lecito  immagi¬ 
narci  per  le  vie  dell’esilio  tutta  la  fa- 
migliuola  di  Dante,  tanto  più  che  sol¬ 
tanto  la  testimonianza  del  Boccaccio,  più 
che  mai  sospetta  riguardo  a  Gemma,  ha 
fatto  a  costei  l’accusa,  di  non  aver  se¬ 
guito  il  marito,  mentre  nessun  documento 
ce  l’attesta  presente  in  Firenze',  se  noti 
dopo  là  morte  di  lui  per  tentare  la  ri¬ 
vendicazione  dei  propri  diritti  dotali. 
Questa  ricostruzione  biografica,  la  quale 
è  meritevole  di  fedè  non  meno  di  quella 
stereotipata,  si  concilia  col  documento 
novamente  scoperto  e  viene  incontro 
all’  ipotesi  di  un  figlio  legittimo  di  Dante, 
dimorante  a  Lucca  sulla  fine  del  1308. 

È  logico  pensare  proprio  a  Lucca,  come 
a  una  delle  prime  stazioni  del  pellegri¬ 
naggio  dantesco  ?  L’ospitalità  dei  Ma- 
laspina  e  l’amicizia  con  Moroello  rendono 
probabile  l’ ipotesi,  la  quale  ha  mag¬ 
gior  peso  per  chi,  concordando  col 
Barbi  nella  cronologia  del  Purgatorio, 
e  cioè  nella  composizione  di  questa  can¬ 
tica  prima  della  morte  di  Arrigo,  pre¬ 
ferisce  riportare  l’episodio  di  Gentucca 
ai  primi  tempi  dell’esilio,  dopo  il  distacco' 
dalla  compagnia  malvagia  e  scempia, 
anziché  al  periodo  dell’effìmero  trionfo 
di  Uguccione  della  Fagiuola.  Ma  il  nodo 
della  questione,  per  un  soggiorno  luc¬ 
chese  del  Poeta  e  della  famiglia  intorno 
al  1308,  rimane  in  quell’altra,  non  mai 
risoluta,  della  .condizione  degli  esuli, 
ai  quali  non  s’assegnavano  determinati 
confini,  rispetto  alle  città  cosidette  ami¬ 
che  della  Repubblica  fiorentina.  Lucca 
era  fra  queste,  e  il  Barbi  pensa  che  Dante 
potesse  trovarvi  un’accoglienza  tollerata, 
sia  perché ‘quel  soggiorno  sotto  gli  occhi 
degli  alleati  doveva  esser  garanzia  di 
obbedienza,  sia  perché  ’  in  quel  tempo  le 
incipienti  divergenze  tra  Lucca  e  Fi¬ 
renze  per  le  cose  di  Pistoia  potevano 
rendere  indipendenti  le  due  città  nella 
politica  di  repressione  contro  gli  sban¬ 
diti. 

Al  Barbi,  che  sino  a  questo  punto  si  è 


condotto  per  una  Via  di  ragionevoli  ipo¬ 
tesi,  è  ora  possibile  portare  il  sostegno 
di  documenti  fin  qui  non  conosciuti  e 
per(  giunta  di  quel  tempo  medesimo  che 
interessa  il  figlio  di  Dante.  Il  problema 
di  quest’ultimo  .rimarrà  quello  che  è, 
come  l’ equilibrate  senso  critico  del  di¬ 
rettore  degli  Studia  Danteschi  ha  avver¬ 
tito  fin  da  principio  ;  ma  intanto  si  può 
chiarire  in  raodó&sicuro  quello  che  c 
il  punto  di  arrivò,  nella  sua  critica  delle 
probabilità.  Non  dico  che  i  documenti 
che  aggiungo  affermino  partièolarmente 
la  presenza  di  Dante  a  Lucca  sulla  fine 
del  1308,  il  che  Svestirebbe  senz’altro 
la  risoluzione  dell»questione  principale  ; 
ma  la  determinatone  dei  rapporti  che 
correvano  in  quef  torno  di  tempo  tra 
le  due  città  amiche  quanto  alla  perse¬ 
cuzione  dei  condannati  politici  è  tutta¬ 
via  un  elemento  «li  qualche  peso  nella 
storia,  tutt’altro  || 

di  Dante. 

A  questi  docum® 
più  ampio  commeiif 
quanto  si  riferisco!^ 
tata,  È 

vie  d’archivio  più'fb 
berazione  dei  Cons' 
girne  di  reciprocità 
divieto  di  accoglievi 
venuta  in  uno  d 
nuta  (1)  che  già  si 
colonne  a  proposi®! 
to  (Marzocco,! 


chiara,  dell’esilio 

i,  pur  meritevoli  di 
basta  accennare  in 
■alla  questione  trat- 
ronianza  fuor  dalle 
.ttul  e,  perché  la  deli¬ 
bi  che  stabilisce  un  r'e- 
a  Lucca  e  Firenze  nel 
gli  sbanditi  ci  è  per¬ 
segli  abbozzi  di  mi- 
ia  lai  in  queste  stesse 
li  uni  altro  argomen- 
;1  19^2).  Anche  que¬ 
sta' volta  il  documAito  consiliare  è  privo 
degli  elementi  crojRSlogici,  e  quindi  non 
avrebbe  intiero  il  :qjn;  pregio  storico,  se 
la  data  importantiMma  del  31  marzo  1309 
—  cinque  mesi  dq|>o  il  documento  luc¬ 
chese  —  non  gli  fosse  attribuita  con  si¬ 
curezza  dà  questa  ilegistrazione,  schema¬ 
tica  ma  datata, |Efche  a  quella  mi¬ 
nuta  corrisponde  nella  serie  dei  processi 
verbali  delle  assemblee  :  «  Item,  super 
facto  exbannìtorum  civitatis  Luce  non 
receptandorum  »(2)||feegistrazion.e.  som¬ 
maria  che  nell’atto  protocollare  si  al¬ 
larga  ad  informarci  che  fin  dal  22  di 
marzo  i  Consigli  Lucca,  accogliendo 
le  proposte  di  un’ambasceria  fiorentina, 
avevano  stabilito  che.)  tutti  i  «  condem- 
pnati  et  imbampniti  i  de  ci  vitate  Flo- 
rentie  sint  et  esse  intelligantur  devetati 
(abbiano,  cioè,  il  aBiéto  di  soggiorno) 
de  ipsa  civitate  Luqjànà  eiusque  districtu 
et  comitati!  ».  In  ,è®hseguenza  di  che  la 
Repubblica  fiorentina  avrebbe  fatto  al¬ 
trettanto  contro  -Mnbelli  del  Comune 
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Potrebbe  sorgere  il  sospetto  che  si 
trattasse  di  una  vecchia  convenzione,  sca¬ 
duta  e  rinnovata,  4?  clic  nessuna' conse¬ 
guenza  se  ne  potesse  trarre  per  una  di¬ 
mora  lucchese  degliisbanditi  in  generale 
e  di  Dante  in  particolare  nei  mesi  ante¬ 
riori  al  marzo  i3o|Mjssia  nel  tempo  che 
il  figlio  contestato  dpi  è  dato  presente 
nella  città  del  Serfhio  ;  ma  ecco  che 
altre  seri^l’archivio.  ci  han  conservato 
le  istruzioni  -dellaMam  ritentata  amba¬ 
sciata,  con  chiara  notizia  dei  precedenti 
dell’atto  legislativo®) . 

È  un’esposizioneBbrecisa,  che  ci  ri¬ 
chiama  all’ultima  gierra  civile  dì  Fi¬ 
renze,  proprio  dell’ottobre  1308,  in  cui 
gli  ultimi  agitatori,?  di*  .parte  Nera  o 
avevano  scontato  la  peni  Suprema,  come 
Corso  Donati  colpito  a  riporto  sulla  strada 
di  Rovezzano,  o  erancfwEàti  gettati  sulle 
vie,  dei  primi  esuli  peìr||>arte  Ghibellina 
o  per  parte  Bianca,  come  tutti  quelli 
della  consorteria  dei”  Bordoni.  Costoro 
avevano  trovato  rifugiò  a  Lucca  e  nel 
territorio,  insieme  co»;  quegli  esuli  an¬ 
tichi,  «  rebelles  prò  brodi t ione  populi  », 
e  con  grande  stupore  dei  reggitori  di 
Firenze,  avvezzi  a  pensare  che.  è  pròprio 
della  «vera  amicitia:  intèr  bonos  idem 
vèlie  et  idem  nolle  »  :  che  è  quanto  dire 
che  Fiorentini  e  Lucchesi,  da  buoni 
amici,  j  dovevano  troyj|rsi  d’accordo  in 
ogni  atto,  positivo  e  negativo,  della  loro 
politica  ;  ma  questi  sentimenti,  a  quanto 
pare,  non  erano  divisi  dagli  alleati.  I  quali 
dovrebbero  disporsi  una  buona  volta  a 
cacciare  «  quos  ipsumi  comune  et  pó'pulus 
Florentie  tamquam  proditores  et  pestife- 
ros  cives  de  suis  termjfiislqbiecit  et  rele¬ 
gavi  ^{quelli  che  il  comune  e  il  popolo 
di  Firenze  cacciò  e  relegò  fuor  dei  suoi 
confini,  come  traditori  e  cittadini  scan¬ 
dalosi)  ;  ma  facciano  la  còsa  «secun- 
dum  veritatem  et  cum  effectu  ;  nec  sub 
velamine  receptentubj;  «bt  dicantur  ex- 
pulsi  »  :  cioè,  non  si]  diano  per»  espulsi, 
mentre  copertamente] si, accolgono.  E  que¬ 
sto  perché,  sebbene  !  parecchie  lettere  si 
siano  ricevute  fino  a  quel  giorno  ben  rassi¬ 
curanti  sulle  avvenute  .espulsioni,  «  scitur 
tamen  prò  vero  quod -  èxpulsi  non  fue- 
runt  et  quod  comméjitus  eisque  libere 
patent  per  districtuìn  lucanum  ubi  co- 
tidie  receptantur  »  —  (si  riforniscono  li¬ 
beramente  attraverso  -il  territorio,  luc¬ 
chese,  dove  han  rifugio  continuo). 

La  testimonianza  di  queste  eccezioni 
agli  usi  ed  agli  obblighi  di  un’alleanza 
va  diretta  a  quei  mesi  in  cui  il  notare 
Toringhelli  registrava  presente  al  con-’ 
tratto  tra  la  società  dei  Moriconi  e  Quella 
dei  Macci  «  Johannes  filius  Darrtis  Ala-  • 
gherii  de  Florentia  ».  Se  ne  tragga  la 
conseguenza  che  piace,  ma  è  indubitato 
che  quelle  condizioni  possibili,  che  il 
Barbi  ricercava  alla  legittimità  di  un 
nuovo  figlio  di  Dante,  sono  avvantag¬ 
giate  di  parecchio  dalla  coincidenza  dei 
documenti.  Ad  ogni  modo,  fosse  o  no 
partecipe  quel  Giovanni,  insieme  col  co¬ 
gnome,  alla  sventura  di  Dante,  noi  sap¬ 
piamo  ormai  che  nel  tempo  medesimo 
che  in  terra  lucchese  si  tramandava  1’  in¬ 
certa  testimonianza  di  cotesto  nuovo 
figliuolo,  anche  questo  rifugio  ospitale' 
s’  interdiceva  al  padre,,  vero  o  supposto. 
E  con  Lucca  si  vietava  anche  la  dimora 
di  Bologna  e  di  Prato,  a  cui  altri  docu¬ 
menti  contemporanei  dì  1(4)  dicono  estesa 
la  convenzione  a  dannò  degli  sbanditi. 

Bernardino  Barbadoro. 

(1)  Archìvio  di  Stato  in  Fireme,  Protocolli  delle 
Provvisioni,  III,  69.  | 

(a)  Ivi,  Libri  Fabarum,  IX,  i.v 

(3)  Ivi,  Carteggio  della  Signoria,  Missive,  I  Can¬ 
celleria,  reg.  I,  116V-117.  ' 

(4)  Con  Bologna  quello  stesso  giorno,  31  marzo 
1309  (Ivi,  Libri  Fabarum,  ÌX,  iv»)  ;  con  Prato  fin 
dal  to  di  febbraio  (Ivi,  Provvisioni,  XIV,  36V). 


Drammaturghi  polacchi 
alla  Fiera  del  Libro 

Una  delle  sale  della  «  Fiera  del  Libro  », 
nelle  quali  ci  si  indugia  più  volentieri,  è 
quella  della  Polonia  :  adornata  con  se¬ 
vero  buon  gusto,  raccoglie  Una  grande 
quantità  di  opere,  ammirevolmente  stam¬ 
pate,  illustrate  da  veri  artisti,  e  che 
dànno  abbastanza  1’  indice  dell’alto  gra¬ 
do  di  civiltà  di  questa  Nazione. 

Civiltà  antica  quella  della  Polonia  : 
centro  di  cultura  importantissimo  sin 
dai  primi  secoli  dell’età  moderna,  per  le 
sue  celebri  Università  di  Cracovia,  di 
Leopoli,  di  Varsavia,  dalle  quali  usci¬ 
rono  eminenti  personalità  delle  scienze 
e  delle  lettere  (da  quella  di  Cracovia, 
per  ricordarne  uno,  Niccolò  Copernico). 

E  continui  sono  stati  i  rapporti  della 
Polonia'  con  i  paesi  stranieri  :  con  1’  I- 
talia  in  special  modo  :  i  giovani  delle 
più  cospicue  famiglie  polacche  si  reca¬ 
vano  à  completare  gli  studii  nelle  Uni¬ 
versità  italiane  :  ed  i  maggiori  poeti 
nazionali,  Adamo  Mickiewicz  e  Giulio 
Slovacki,  vissero  anche  qualche  tempo 
in  Italia. 

-  Nella-  "piccola  saletta  della  Polonia, 
nella  quale  mi  serve  di  guida  intelligente 
e  cortese  il  presidente  del  Comitato 
esecutivo,'  delegato  dal  Governo  Po¬ 
lacco,  il  sig.  Charles  Frycz,  vedo  appunto 
le  opere  complete  dei  tre  maggiori 
poeti  della  Polonia,  i  quali  dedicarono 
anche  al  Teatro  qualche  briciola  •  della 
loro  fantasia. 

Di  Adamo  Mickiewicz,  vissuto  dal 
1798  al  1855,  uno  dei  più  notevoli  rap¬ 
presentanti  della  Scuola  Romantica,  si 
rappresenta  tuttora  con  grande  successo 
nei  teatri  polacchi  un  dramma  fanta¬ 
stico  :  Gli  spiriti  ( Dziady ). 

Di  Giulio  Slowacki  (1809-1849)  si 
ricordano  le  tragedie  :  Maria  Stuarda, 
Mazeppa  ■ —  rappresentata  nel  1840  — 
e  il  poema  fantastico  Ballàdyna,.  nel 
quale  gli  elementi  di'  schietto  carattere 
shakespeariano  si  fondono  con  dei  mo¬ 
tivi  rusticani  in  modo  che  ne  risulta 
un’opera  di  grande  originalità  che  ha 
tuttavia  un  carattere  assolutamente  na¬ 
zionale. 

E  del  terzo  grande  poeta  romantico 
della  Polonia,  Sigismondo  Krasinski,  vis¬ 
suto  dal  1812  al  1859,  è  a  ricordarsi  un 
poema  drammatico  filosofico:  Irydion,- 
rappresentato  nel  1836,  del  quale  l’azio¬ 
ne  si  svolge  a  Roma,  al  tempo  di  Elio- 
gabalp.  Quest’opera  è  stata  messa  in 
iscena  recentemente  al  «  Teatro  Polacco  ». 
di  Varsavia  (costruito'»  io.  anni  addie¬ 
tro),  a  cura  del  direttore  Arnold  Szyf- 
man,  e  con  gli  scenari  e  i  costumi  dise¬ 
gnati  da  Charles  de  Frycz,  quegli  stesso 
che  ha  organizzata  la  mostra  polacca 
alla  «  Fiera  del  Libro  ».  Il  bollettino 
mensile  dell’  «  Architecte  »  di  Cracovia, 
diretto  da  Jery  Warchalowski  —  attual¬ 
mente  delegato  dal  Governo  per  1’  Espo¬ 
sizione  d’arte  decorativa  di  Parigi  del 
1924  —  pubblica  delle  belle  riproduzio¬ 
ni  dell’  inaugurazione  del  «  Teatro  Po- 

Grande  importanza  nella  Drammatica 
della  moderna  Polonia  —  e  in  genere 
di  tutti  i  paesi  slavi  —  ha  l’allestimento 
scenico  :  si  può  dire  che,  a  tal  riguardo, 
l’Occidente  sia  andato  a  scuola  dall’O¬ 
riente:  i  più  notevoli  artisti'  cercano 
attualmente  di  fondere  i  varii  sistemi 
di  scenografia,  conciliando  i  panneggia¬ 
menti  e  i  paraventi  di  Gordon  Craig 
con  gli  scenarii  pieni  di  fantasia  colori¬ 
stica  di  Bakst,  in  modo  da  ottenere  il 
miglior  risultato  pratico  ed  allo  stesso 
tempo  l’effetto  estetico  più  suggestivo. 

Lo  stesso  «  Teatr  Polski»  di  Varsa¬ 
via  ha  rappresentato  or  son  poche  setti¬ 
mane,  con  grande  successo,  V Amleto  con 
scenari- del  Frycz,  quanto  mal  semplici 
e  pittoreschi.  E  le  scene  dell'  «  Opera  » 
(Varsavia  conta,  fra  grandi  e  piccoli, 
ben  dodici  teatri)  furpno  dipinte  da  un 
pittore  di  grande  talento  :  Vincent  Dra- 
bick  :  ed  altri  notevoli  scenografi  delia 
Polonia  sono  i  pittori  S.  Rzecki  e  Stani¬ 
slao  Sliwinski.  E  nella  .saletta  della 
Fiera  ammiriamo  anche  una  serie  di  bel¬ 
le  litografie  colorate  di  Madame .  Stryien- 
ska,  giovane  artista,  che  ha  contribuito 
alla  scenografia  di  un  balletto  moderno 
rappresentato  à  Cracovia  (...Notizia  iute-' 
ressante  per  i  «  goldonisti  »  :  il  direttore 
del  teatro  principale  di  questa  città, 
Teofilo  Trzcinski,  ha  rappresentato  con 
successo  una  commedia  di  Goldoni  :  La' 
Guerra). 

Il  mio  illuminato  mentore,  Charlès 
Frycz,  senza  il  quale  non  saprei  sbro¬ 
gliare  i  miei  ricordi  letterari!  sui  più 
notevoli  poèti  polacchi  antichi  e  moderni 
(quando  prendo  in  mano  qualche  volume 
scritto  in  russo  o  in  polacco/mi  viene  sem¬ 
pre  in  mente  il  verso  del  «  Marchese  Co¬ 
lombi  »  nel  Parini  di  Ferrari  :  «  Del  latino? 
del  greco  ?  che  bella  lingua  il  greco  !  »  ),  di¬ 
cevo  dunque  che  la  mia  sapiente  guida 
mi  indica  ■  le  opere  complete  di  Stani¬ 
slao  Wyspianski,  che  può  considerarsi 
come  il  drammaturgo  nazionale  della 
Polonia  contemporanea. 

Wyspianski,  morto  or  son  circa  due 
lustri  a  soli  quarantanni,  grande  pitto¬ 
re  e  decoratore  (sono  celebri  per  la  loro 
originalità  le  vetrate  della  Chiesa  dei 
Francescani  e  della  «  Società  di  Medi¬ 
cina  »  di  Cracovia  :  anche  alla  mostra 
attuale  si  ammirano  delle  belle  teste 
di  fanciulli),  egli  lascia  una  ventina  di 
opere  drammatiche,  che  costituiscono, 
l’attuale  repertorio  dei  teatri  polacchi  : 
fra  queste  :  Le  Nozze,  nel  qual  dramma, 
la  geniale  fantasia  riesce  e  far  accettare 
1’  ibrida  mescolanza  di  personaggi  reali 
con  spiriti  e  fantasmi  ;  e  Boleslaw  il 
Coraggioso ,  tragedia  metà  storica  e  me¬ 
tà  fantastica,  e  Warszawianka  {Canzone 
di  Varsavia),  un  episodio  (sceneggiato 
con  grande  talento  poetico)  della  Rivo¬ 
luzione  polacca  del  1831  contro  l’ inva¬ 
sione  russa. 

Una  nuova  prova  della  versatilità 
dell’  ingegno  di  Wyspianski  si  ha-  dàlie 
>  sue  illustrazioni  dell’  Iliade,  veramente 
»  magnifiche  nella  loro  *  originalità  ;  ed 
anche  dalle  belle  «  suggestive  illustra¬ 


zioni  per  la  Leggenda  e  per  Ackropolis 
(cioè  il  Castello  Reale  di  Cracovia). 

Uno  dei  maggiori  successi  del  Teatro 
Polacco  contemporaneo  è  stato  il  Giu¬ 
da  di  Iscariot  di  Hubert  RostworowSki, 
nel  quale  dramma  il  poeta  dà  un’  inter¬ 
pretazione  affatto  nuova  di  questa  leg¬ 
genda  immortale,  scoprendo  in  Giuda 
«l’Uomo»,  per  quanto  povero,  mise¬ 
rabile,  depravato  esso  sia.  E  questo 
e  gli  altri  volumi  del  Rostworowski 
sono  illustrati  con  grande  energia  e  de¬ 
licatezza  di  tòni  da  Joseph  Mèhoffer, 
professore  dell’Accademia  di  Belle  Arti 
di  Cracovia. 

E  finalmente  un  nome  a  me  ben  noto 
mi  salta  agli  occhi  :  quello  del  Conte 
Alessandro  Fredro,  il  maggior  autore 
comico  polacco,  il  Molière  della  Polònia, 
vissuto  dal  1799  al  1876,  il  quale,  in 
una  grande  quantità  di  commedie,  si 
burlò  dei  costumi  dei  suoi  contempo¬ 
ranei  {La  Vendetta,  Un  matrimonio 
di  ragazze,  La  mania  dello  stranièro, 
Cosa  succede  ?,  che  è  una  satira  del- 
l’ emancipazione  della  donna).  La  sua  co¬ 
micità  schietta  e  naturale,  la  sua  canzo¬ 
natura  un  po’  a  fior  di  pelle,  lo  avvici¬ 
nano  agli  autori  .francesi  :  vero  poeta, 
non  rimase  insensibile  ai  dolori  del  suo 
paese,  come  non  era  rimasto  indiffe¬ 
rente  osservatore  del  ridicolo  della  so¬ 
cietà.  Il  libro  che  vedo  del' Fredro  si 
intitola  :  A  baione,  vompus,  e  raccoglie 
le  memorie  personali  dello  scrittore 
sulla  grande  Epopea  .  Napoleonica  e 
sulla  ritirata  di  Russia  del  1812,  allor¬ 
ché  egli  era  un  giovanissimo  soldato 
dell’esercito  nazionale. 

Ed-  altri  molti  volumi,  ammirevol¬ 
mente  rilegati  fermano  la  mia  atten¬ 
zione  :  le  opere  complete  del  grande 
romanziere  nazionale  Enrico  Sienkiewicz, 
ed  un  bellissimo  Album,  che  illustra  le 
opere  dello  scrittore  ;  ed  anche  qui  mol¬ 
te  notevoli  traduzioni  delle  opere  di 
Dante.... 

Le  varie  edizioni  delle  opere  di  Sien- 
kiewicz  sono  stampate  dalla  Casa  Ge- 
bethner  e  Wolff  di  Varsavia,  che  sareb¬ 
be  la  decana  delle  Case  editrici  della  Po¬ 
lonia  :  fondata  nel  1857. 

Un’altra  benemerita  della  diffusione 
dei  libri  moderni,  che  sa  conciliare  nel¬ 
le  sue  edizioni 'l’eleganza  e,  il  buon  gusto 
con  la  praticità,  è  la  Società  editrice 
Jacques  Mortkowicz;  :  le  opere  complete 
del  grande  poeta  romantico  Cyprjan 
Norwid,  gli  ultimi  romanzi(  di  Stefan 
Zeromski,  e  la  rivista  mensile  «‘  Chimera  », 
sono  edite  appunto  da  questa  casa. 

Ed  altri  molti  editori  potrebbero  ram¬ 
mentarsi,  sparpagliati  nelle  città,  princi¬ 
pali  del  nuovo  Stato  :  non  soltanto  a 
Varsavia, .  nia  a  Cracovia  e  a  Leopoli 
che  erano  centri  delle  due  provincie  già 
austriache  della  Lódomiria  e  della  Ga¬ 
lizia,  ma  a  Poznan  (la  Posen  prussiana) 
e  a  Lwów. 

Ed  anche  nell’arte  della  legatura  ar¬ 
tistica,  1  libri  polacchi  non  isfigurano 
accanto  ai  loro  confratelli  dell’  Italia, 
della  Francia  e  della  Germania, 

C.  L. 


Edizioni  A.  Mondadori 

ROMA.MI  L.A  »i  O 


Recentissime  novità  librarie  : 

ALFREDO  FANZINI 
Il  Padrone  sono  me  !  romanzo 

Volume  dì  circa  300  pagine  in- 16  con  copertina 
di  Lambertini.  L.  8, — . 

G.  A.  BORGESE 

LE  POESIE 

Elegante  volume  bodoniano ,  in- 16,  rilegato.  L.  10. — 

VIRGILIO  BROCCHI 

FR  AGI  LI  TÀ.  NOVELLE  I 

Volume  di  circa  300  pagine' in-W .con  copertina 
di  Mietlicovitz.  L.  8. — . 

TRILUSSA 

LE  COSE 

Eie g  voi.  im-16  con  copertina  di  Cisari.  L.  9. — 
Dello  stesso  autore  :  ' 

I  SONETTI  -  LE  FAVOLE  -  LUPI  E  AGNELLI 
■  Ciascun  volume  L.  9. — . 

BERTO  BARBARANI 

1  SOGNI 

Elegante  volume  ìk-16.  L.  8. — . 

ALFREDO  TESTONI 

Il  Romanza  della  Sgnera  Cattareina 

Volume  di  circa  300  pagg.  con  copertina 

di  Lambertini.  L.  8,.50.  ' 

michele  saponaro 
Le  mie  cinque  fidanzate.  Racconti  brevi 

Volume  di  circa  300  paga,  in- ifi  con  copertina 
dì  Dudonch.  L.  8. — . 

ROSSO  DI  SAN  SECONDO 

Ho  sognato  il  vero  Dio.  ed  altri  racconti 

Volume  di  circa ,  SÓ0  pagg.  in- 16  con  copertina 
di  .Fabiano.  L.  8.—. 

ETTORE  JANNI 

Memorie  di  deputato 

'  Volume  di  300  pagg.  i»-16.  L.  9,—. 

ADOLFO  ALBERTAZZI 

TOP.  NOVELLE 
Volume  di  300  v&gg.  in- 16  con  copertina  di  E.  Sac¬ 
chetti.  L.  8.— 

ARNALDO FRACCAROLI 

Sottovoce  zio  Matteo 

Voi.  di  300  pagg.  in- 16.  ittustr  da  Sto  L.  8.— 

FRANCESCO  SAPORI 

DELITTO,  romando 

Volume  di  300  pagg.  ta-16.  L.  8.— . 

CORRADO  COVONI 

Li  terra  contro  II  cielo,  romanzo 

Volume  di  circa  500  pagg.  in-16  con  copertina 
di  E.  Sacchetti.  L.  -10. — . 

CAROLA  PROSPERI 

La  felicità  in  gabbia,  novelle 

.  Volume  di  300  pagg.  in-16  con  copertina  di  E.  Sac¬ 
chetti  L.  8.—. 

V.  TOCCI 

Il  nostro  piacere,  romanzo 

I  Volume  di  circa  5Ò0  pagg.  in- 16  con- copertina  di 
E.  'Sacchetti.  L.  8— ■ _ . 

Per  richieste  éd  ordinazioni  : 

CASA  EDITRICE  A.  MONDADORI.  ? 
Via  Maddalena  N.  1  -  Milano  (5). . 


Ultime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 


NUOVI  MEDAGLIONI  di  Enrico  Nencioni, 
con  prefazione  di  G,  S;  G  Alio  Amo .  L.  9.50. 

II,  CONVEGNO  DEI  CIPRESSI  ed  altre  poe¬ 
sie  di  Cosimo  Giokgieki  Contri:  1.  13.50. 

LA  CAMPAGNA  DI  MACEDONIA  (con  illu¬ 
strazioni)  di  Luigi  Villari.  L.  25.—. 

LE  PIANTE  E  GLI  ANIMALI  IN  LEONARDO 
DA  VINCI  di  G.  B.  De  T'olii.  L.  20.—. 

VERSO  UNA  NUOVA  MISTICA  di  Guido 
Manacorda  L.  16.—.  , 

L’ ENEIDE  DI  VIRGILIO  tradotta  in  versi 
Giuseppe  Albini.  L.  17.50. 

LA  QUINTA  STAGIONE  O  I  CENTAURI 
DI  PIUME  di  LEONE  KOCSNIMKY.  L.  10.—. 

LUIGI  SERRA  PITTORE  BOLOGNESE  di 
Francesco  SAPORI.  Ricchissimo  voluipe  adorno 
di  incisioni  magnifiche  tirato  su  carta  di 
legato  in  tela.  L.  100. — . 
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L’ALLEGORIA  DI  DANTE  SECONDO  GIO¬ 
VANNI  PASCOLI  di  Luigi  Valli.  L.  13.50. 

Lo  scrittore  espone  la  teoria  della  Divina 
Commedia  secondo  Giovanni  Pascoli,  cioè  i 
pensiero  della  Divina  Commedia  attraversi 
la  interpretazione  •  del  poeta  divenuto  mira 
burnente  chiaro  ed  armonioso  in  se  stesso 
mirabilmente  accordato  con  le  premesse  della 
Monarchia,  consono  allo,  spirito  profetico 
e  mìstico  del  Medto-Evo  ;  il  simbolo  dell' Attuila 
e  dèlia  Croce,  ricchissimo  contributo  alla  in¬ 
terpretazione  del  poema  sacro  opera  di  pro¬ 
fondo  amore  e  di  pertinace  fede. 

AUTORI  DRAMMATICI  -ITALIANI  di  CE¬ 
SARE  LEVI.  L.  8.50, 

Cesare  ,  Levi  ha  offerto  quattro  saggi  cri¬ 
tici  scegliendo  quattro  nomi  tra  i  più  cari  al 
grande  pubblico  italiano  :  Giovanni  Verga, 
Roberto  Bracco,  Marco  Praga,  Sabatino  Lo¬ 
pez. 

DANTE  NEL  PENSIERO  -DI  GIOVANNI 
PASCOLI  di  Federico  Sternbero.  L.  3.50. 

Volle  lo  scrittore  che  in  questa  lezione  ri¬ 
vivesse  nella  sua  verità  e  nella  sua  bellezza 
la  grande  esegesi  dantesca  del  Pascoli. 

PER  LA  STORIA  DELLA  LOGICA  (1  princi- 
pii  e  l’ordine  della  scienza  nei  concetto  e  nei 
pensatori  matematici)  di  Federigo  Enri¬ 
ques.  L.'  18.—. 

Il  libro  svolge  la  storia  del  pensiero  umano 
nelle  sue  concezioni  e  nel  suoi  processi  dai 
Greci  ai  nostri  ultimi  giorni,  dedicando  un 
ampio  esame  al  Rinascimento. 


UN  PAGLIACCIO.  Tredici  novelle  di  Gian¬ 
nino  Omero  Gallo.  Volume  elzevir  con 
copertina  a  colori  di  R.  Bompard.  L.  7. — . 

L’eminente  critico  Silvio  Benco  scrive  :  «  Il 
garbò  che  ha  Giannino  Omero  Gallo  nel  pro¬ 
porre  un  soggetto  e  neU'esporlQ  è  tutto  suo. 
È  una  sua  maniera  fatta  di  colpi  brevi,  di 
tocchi  avvicinati  con  maestria  e  con  gusto 
che  tanto  meglio  riesce  quanto  più  s’avvi¬ 
cina  alla  miniatura.  La  vita  mondana  sembra 
per  lui  non  avere  segreti.  15  un  conoscitore, 
un  analitico  dell’anima  femminile  e  un  pit¬ 
tore  della  grazia  femminile  ugualmente  abile. 
Tutte  le  novelle  dove  entrano  sensibilità  di 
donne  sono  molti  notevoli. 

La  Novella  «  Il  Caffè  Orientale  »  è  una  ri 
costruzione  psicologica  ardente  ed  inquièti 
in  un  quadro  di  qaffè  cittadino  che  a  poci 
a  poco  per  i  suoi  sensi  accesi  assume  una  feb 
brilità  allucinante.  ■ 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnier 

FIRENZE. 


PENTESILEA,  tragedia  di  Enrico  Elèist, 
tradotta  in  versi  da  Vincenzo  Errante. 
Il»  edizioni-.  L.  9 
BALLATE  di-.  Dante  Gabriele  Rossetti. 

Versione  .di  R.  Pontini.  L.  6.— 

STUDI  E  SAGGI  dì  GUIDO  MANACORDA  (Bar- 
,  Barrès,  Calderou,  Cervantes,  Goethe, 

Li’- 


Scedrin,  Savi-Lopez,  Villon, 
re  16.—. 


VERSI  di  Giosuè  Bossi.  L.  12.50. 

SAGGI  DI  VARIA  LETTERATURA  di  GE¬ 
ROLAMO  Lazzeri.  L.  12  50  e'  i  ■  - 
L’  UCCELLINO  AZZURRO  di  Maurizio  Mae- 
terlinck,  traduzione  di  Amelia  Rosselli,  - 
prefazione  di  Aldo  Sorani.  L.'  12.—. 

IN  SOMALIA.  Note  e  impressioni  di  vii 
di  Giuseppe  Stefanini,  ricchissimo  volu¬ 
me  di  350  pagine,  con  64  tavole  fuori  testo, 
e  una  carta  geografica.  L.  45. — . 

Questo  libro  raccoglie  il  diario  di  un  viag¬ 
gio  che  ebbe  luogo  per  incarico  del  governo 
della  Somalia  nel  1913;  esso  dà  una  im¬ 
pressione  esatta  di  quello  che’  è  la  nostra 
lontana  colonia.  Un’opera  dilettevole  per¬ 
chè  riesce  ad  accompagnare  il  lettore  attra¬ 
verso  un  mondo  sconosciuto  e  svelato  len¬ 
tamente,  quasi  punto  per  pùnto,  da  uno  ohe 
vi .  arrivi  per  la  prima  volta  e  rimanga  col¬ 
pito  da  uno  spettacolo  affascinante.  Libro 
assai  *  curioso,*  ricco  d’incontri,  denso 
vicende,  vario  di  episodi,  una  ridda  di  paesi, 
un  caleidoscopio  magnifico  di  s  nsazieni. 


TRE  GIOVANI 

Leon  Francesco  Orvieto  entra  con  un 
breve  libro  di  versi,  Il  sogno  e  l'ulivo 
(Firenze,  R.  Bemporad  ed.),  nell’affol¬ 
lato  stadio  della  poesia.  V’entra  con 
muscoli  già  formati  e  con  forti  garetti 
(buon  sangue  non  ménte)  e  lascia  facil¬ 
mente  comprendere  che  si  aprirà  là  '  sua 
strada  tra  i  moltissimi,  che  tentano  la 
prova  gloriosa.  Diamogli  il  benvenuto  : 
e  non  ci  lasciamo  sorprendere  dall’af¬ 
fermazione  che  troviamo  in,  qualche  sua 
lirica  di  uba  certa  stanchezza  di  cui  egli 
sente,  a  momenti,  oppressa  la  sua  anima. 
È  il  rigoglio  della  forza  che  alcune  volte 
genera  questa  illusione,  ed  è  la  troppa 
intensità  del  desiderio  che,  in  realtà, 
produce  di  quando  in  quando  una  breve 
reazione.  Ma  allorché  si  riesce  ad  espri¬ 
mere  il  senso-  delle  cose,  anche  sq  sia 
di  languore,  come  quello  della  primavera 
o  del  crepuscolo,  con  quella  sottile  pene- 
trazione  di  cui  è  capace  il  giovine  poeta,- 
quando  si  riesce  ad  intonare  in  una  felice 
armonia  il  mondo  esteriore  con  la  vita 
della  propria  ahima,  e  ad  impennare  da 
ciò  che  splende  ai  nostri  occhi,  le  ah 
per  spaziare  nei  -campi  che.  s*  illuminano, 
solo  per  la  luce  della  fantasia,  c’  è  già 
in  tutto  ciò  un  non  ingannevole  segno 
di  vigore; 

Vi  sono  pennellate  che  ci  fermano  per 
la  bravura  con  chi  spilo  messe  -nel  qua¬ 
dro  :  il  canto 


IL  MARZOCCO 


zurro  :  dall’olivo  (come  egli  dice)  al 


Anche  a  Ferdinando  Fontana  (junior) 
è  discesa  per  li  rami  l’attitudirie  a  ve¬ 
dere  poeticamente  la  vita,  ed  è  an¬ 
ch’egli  un  poeta  nostalgico.  Vissuto  negli 
anni  dell’adolescenza  tra  la  bontà  dei 
campi,  tra  il  silenzio  dei  pascoli  e  della 
montagna,  fu  trascinato  nella  città  che 
egli  aborre  e  visse  tra  i  perfidi  libri  Che 
egli  pur  ama  sempre.  Ha  mentito  a  se 
stesso  per  lunghi  anni,  ha  provato  molte 
amarezze,  ha  visto  molte  brutture,  si  è 
trovato  un  po’  imbrattato  anch’egli  dal 
fango  dei  trivii,  ma  s’è  scoperto  sul  viso 
anche  le  tracce  del  ^dolore.  Ritorna  con 
un’ansia  triste  verso  ;  gli  anni  lontani 
della  sua  fanciullézza,  ai  semplici  luoghi 
ove  vivono  i  suoi,  la  nonna,  la  madre, 
le  sorelle,  é  vi  ritorna  anche  material¬ 
mente,  ma, con  uùà  pena  che  gli  si.  è  ra¬ 
dicata  nel  cuorépé.Ache  nulla  potrà  di¬ 
struggere  ;  con  quella  pena  senza  la 
quale  egli  non  sapffébbe  oramai  più  vi¬ 
vere,  nonostante  Che  risenta  la  dolcezza 
dell’antica  vita  sfi®  semplice  e  accolga 
nell’anima  a  tratti  f|u  :lie  speranza  di 


e  del  f 


il  novembre* 


la  vite  ritorta  e  nuda  nel  verno 


il  candore  di  Santa  Maria  della  Spina, 
nel  mistero  delle  cui  parole 


Ogni  gioia  nascosta  è  dissepolta 
■  dalla  musica  tua,  dalle  divine  ' 

parole  che  susurri  :  ogni  preghiera 
sboccia  dal  core,  sale  nella  sera, 
più  in  là  del  cielo,  verso  gli  orizzonti 
dell’  infinito  eterno.... 

Questa  nostalgia  dell’  infinito  è  come 
la  nota  dominante  di  tutta  là  poesia  del 
giovane  poeta.  Anche  quando  canta  o 
sogna  l’amata  non  s’appaga  •  dell’incanto 
che  ha  l’attimo  fuggente,  ma  anela  verso 
le  altezze  sconfinate  dóve  palpila  l’eter¬ 
nità,  e  1’  infinito  gli  manda  il  suo  miste¬ 
rióso  messaggio  : 


Desiderio  di  quello  dhe  non  sei  ' 

Allorché  poi  un  episodio  della  vita 
quotidiana  ferma  la  sua  attenzione  ed 
egli  é  intento  a  coglierlo  nella  suà  cruda* 
rappresentazione,  come  nel  canto  Di  Ser- 
o  o  in  quello  dei  Tigli  noi  sentiamo 
inevitabilmente  spirare  *  in  -noi,  di  tra 
igustia  delle  cose  comuni,  noiose  o 
tristi,"  come  un  sóffio  che  c’  invola  alla 
contingenza.  Specialmente  nei  Tigli  que¬ 
sta  rappresentazione  ha  una  sottile  ma¬ 
lia.  Questi  alberi,  nati  in  città,  polve- 
,  «dove  il  passero  un  attimo  solo  ri¬ 
posa  »  sono  di  faccia  ad  un’  infermeria 
militare,  da  un  letto  della  quale  il  poeta 
li  contempla  pensosamente.  —  Nel 
"  triste  albergo  entra  un  giovine  biondo, 
sacrato-  alla  morte  ;  e,  due  giórni  dopo 
uó  ingresso,  è  portato  a  seppellire.  E 
resta  di  lui  qualche  cosa  fra  i  tigli  : 


un  segno  di  morte  che  resta  impresso 
sulla  vita  un  po'  triste. 

Tra  questi-  due  poli  vaga  l’anima  del 
ppeta.  Ora  .sente  di  amar  tutte  le  cose, 
i  fiori,  le  stelle,  gli  alberi  e  lè  colline 


pensa  che  la  sconfinata  ,  libertà, 
mi  l’acre  senso  morde  il  suo  cuore,' 
sarà  forse  data  solo  .dùlla.  morte.' 

La  Ballata  delle  foglie  che  è,  se  non 
n’  inganno,  la  poesia  più  forte  di  tutto 
1  volume,  esprime  magistralmente  que- 
ita  sua  Convinzionè,  non  con  meditate 
considerazioni,  ma  con  la  freschezza  delle 
immagini.  Cadono  le  foglie  morte  lungo 
il  fiume  e  vanno  al  mare,  le  foglie  che 
quando  erano  sull’albero  soffrivano  della 
nostalgia  dell’  infinito  e  col  pianto  nella 
vóce  supplicavano  indarno  il  vento  che 
le  portasse  *  sull’ale  verso  V  ignoto.  Ma 
esse  sono  morte  e  giungeranno  al 


la  danza  folle  delle  cose  morte,  * 
ebbre  d’òblio  nel  gran  sogno  'lunare  ! 

saranno  vive,  vive  come  non  furono 
riai  sul  rigido  ramo. 

Parabola  delia  vita  umana?  Non  so. 
Certo  eterna  aspirazione  degli  apimi  che 
dalla  terra  sono  usi  a  sollevare  gli  sguardi 
so  .le  stelle  e  verso  l’ampia  volta  dei 
cieli.  E  lo  sguardo  del  nostro  poeta  sa 
questo  trapasso  —  dal  verde  all’az- 


rinnovamento.  Così 

;e  e  gl’ 


•  .Z  forti. 


Questo  stato  d’anima  è  uno  ,  dei  più  in¬ 
teressanti  che  Marni  conosca,  rende, 
nella  prima  parte' specialmente, , le  Poe¬ 
sie  del  villaggioMFkcny.c,  Casa  editrice 
«La  Nave»)  degne  di,  molta  attenzione. 
La  bellezza  e<  la  bontà  della  campagna 
sono  sentite  attraverso  un  velo  di  tri¬ 
stézza,-  e  la  visiqifflfanche  se  gli  uomini- 
dei  campi  sono*  fi|jj»presentati  forse  assai 
migliori  di  quello  ohe  non  sieno,  e  i  citta¬ 
dini,  egualmente,  assai  peggióri,  penetra 
cosi  vivamente  nel  nostro  spirito  che  noi  , 
non  riusciamo  a?  dimenticarcene.  C’è  in 
fondo  un  dissidio  che  il  poeta  non  riesce 
a  comporre,  tua  la  sua  aspirazione  è  cosi 
intensa  che  ha  il,  potere  di  far  battere  il 
nostro  cuore- inf Ricòrdo  col  suo  :  '• 


(sepi 


Eppur  so  di’ è  ime 

Accanto  alla  vita  che  vegeta  inutil¬ 
mente  è  còlta-  eón  non  minore  senso  di 
triste  sconforto  la  .  ita  degli  animali, 
che  ha  alle  volte  un?  stretta  affinità  con 
la  vita  umana,  con  quella  che  il  poeta 
sente  più  spedalini  ole  essere  la  sua. 
Passa  per  là  città  un  piccolo  gregge 
lanuto. 

sDa  quali  sentieri  era  giunt  ,  con  l’aria  dei. 

Da  quali  distese  di  vejrde  ?  Da  quali  abituri 
Sentii  che  portava  alternar]  l'odore:  dell’erba  e  del  latte. 

Ed  egli  si  ferma  a  ^  contemplarlo,  av- 
vinto  a  un  fermo  dolóre  : 

Dormiva  nei  placidi  tti  l’enorme  città  eh’  io  ri- 

'  .  ’lifc.,  (pudi°> 

e  intanto  spariva  quel  t  regge,  quél  gregge  che  andava 

A  morire  comi  la  .giovinezza  di  lui, 
venuta  anch’esse  in  città  dai.  campi 
lontani. 

Altra  volta  lo  colpisce  là  vista  dei 
bovi  che  arano  : 

aggiogati  al  d 

crudelm 
1  tempo  c 


H 


Davanti  a  questi  simboli  del  proprio 
destino  il  poeta  senti),  unico  .sollievo,  il 
silenzio  delle  cose  e  il  silenzio  del  tempo, 
in  grembo  del  quale  Si  dissolverà  la  sua 
vita.  Che  cosa  può  |roler  d’altro  il  suo 
-cuore  ?  Anche  quan<#  egli  sogna  la  pri¬ 
mavera,  anche  (mando  sente  risvegliarsi 
ilei  cuore  l’onda  del  cantò,,  le  parole 
sono  cosi  tenui  ette  quasi  vaporano 
neH’aria  : 

Noi  dicevamo  dei  versi  cosi,  leggeri  che- il  vento 

Ma  piò  spesso  eglimon  desidera  che  di 
tacere  e,  scordare  cosi  ogni  vano  tor¬ 
mento  é  ogni  amaro 'disgusto. 

Poiché  tu  sei  l’ immutabile  amico,  il- solo  ch’io  voglia, 

in  cui  solo  il  fiato  del  vento  tocchi  il  mio  labbro  muto. 

Ed  è  tanto  rardoàg-efi  questo  deside¬ 
rio  che  alle  volte  il -  poeta  si  domanda 
donde  gli  sia  venutsjpjuesta  miseria  di 
sottrarsi  cosf  al  valici  rumore  della  vita; 
e  sentire  solo  la  sua  yccchia  tristezza,  o 
anche  una  nuova  tristézza  che,  fórse  è 
la  stessa,  ogni  sera.  Mà  tànt’è  ;  un  istinto 
lo  piega  alla  terra  ;  la  sua  anima  ha  il 
calmo  stupore  degli  òcchi  umidi  di  un 
gregge  e  perciò  egli  Vuole  vivere  e  spa¬ 
rire  come  la  folla  a  noniina  ed  ignota  : 

Vorrei  nella  terra  comuni  sentirmi  eguagliato  ai 


irrei»  s 


»,  ignoto  agli  ignoti 


Vorre 


che  neppure  una  pietra  dicess 


ed  essere  finalmente  nel  nulla,  quello  che 
già  sente  di  essere  ofià  : 

Un’ombra  palùda  e  vana  ùèl  -mistero  e  nel  tempo. 

Altri  poeti  che  han  sentito  il  dolore 
hanno  aspirato  anch’essi  a  sparire  cosf, 
ma  hanno  nelle  loro  ..parole  l’amarezza 
e  alle  volte  l’ imprecazione.  Nel  Fontana 
invece  il  dolore  conduce  ad  una  con¬ 
vinta  umiltà  e  dà  a  queste  Poesie  del  vil¬ 
laggio  una  nota  veramente  personale. 


Nei  più  sconfinati  campi  della  fantasia 
i  trasporta  Ugo  Betti  col  suo  volume,  Il 


Re  pensieroso  (Milano,  F.lliTreves,  ed.),  e 
pare  trovi  in  essi  un  sollievo  al  senso  piut¬ 
tosto  amaro  che  egli  ha  della  vita.  Noi 
siamo  sorpresi  da  immagini,  da  figu¬ 
razioni,  da  storie  di  una  straordinaria 
complicazione,  e  molte  volte  restiamo 
un  po’  confusi  senza  sapere  veramente  a 
che  cosa  ci  conduca  tutto  questo  barba¬ 
glio  di  suoni  e  di  colori; 

Evidentemente  il  poeta  non  si  è  pro¬ 
posto  il  solo  scopo  di  destare  la  nostra 
stupita  meraviglia,  ma  ha  voluto  .anche 
invitarci  a  meditare  sulla  vita.  Orà 
spesse  volte  il  suo  sforzo  si  esaurisce 
nel  fantasticare,  ed  egli  ritorna  allà 
realtà-  scemo  di  .vigore.  Le  stelle  se 
le  gemme  di  cui  le  notte  si  è  ornata^  per 
poi  addormentarsi,  e  il  poeta  vuole, 
valicando  vie  senza  orme,  depredare  quei 
tesori  per  gettarli  sul  mondo  per  gioco. 
Ma  ad  una  bambina  che  di  quaggiù 
guarda  le  castella  e  le.  chimere  che  il  s 
cavaliere  ha  creato-  con  le  tenebre  e  c< 
le  stelle,  egli  serberà  una.  perla  meravi¬ 
gliosa  :  una  stilla  di  pianto.  E  questo 
noi  comprendiamo  ;  ma  di  ciò  che  è 
stato  detto'  prima  ci  sfugge  il  valore. 
Sentiamo  il  gelo  della  casa  morta  che  il 
poeta  si  reca  à  rivedere  e  sulla  cui  porta 
l’aspetta 


ma  che  cosa  ■  sono- .  i  pallidi  giovinetti 
che  nei  palazzi  muscosi  siedono  all’orlo 
dei  pozzi  e  gettando  sassi  nel  profondo, 
sentono  dal  profondo  venire  piccoli  sin¬ 
ghiozzi  ?  Il  terrore  della  notte  è  bene  rap¬ 
presentato  dal  bambino  che  contempla 
le  stelle  e  vede  muoversi  ómbre  in  terra, 
e  ha  bisogno  di  sentirsi  prendere  per 
mano  dalla  mamma.  Ma  II  fuoco  è  un 
puro  delirio  della  fantasia,  una  II  figlio 
del  re.  è  una  graziosa  fiaba  che  soddisfa 
più  la  nostra  cusiosità  che  il  nostro  pen-  ' 
siero.  E  cosf  è  del  Castello  nero  dove  il  re 
ha  banchettato  coi  suoi  cavalieri  alle 
fiamme  di  uh  gran  focolare  destanti  sul 
muro  ombre  nere  che  alla  loro  volta  hanno 
imbandito  un  taciturno  convito.  E  men¬ 
tre,  i  cavalieri  raccontano  ogni  sorta  di 
meraviglie,  ecco  venir  alcuni  fanciulli 
dagli-  occhi  trasognàti  e  cominciare  a 
suonare  musiche  bizzarre,  che  ora  figu¬ 
rano  un  incantatore  di  serpenti,  ora  un 
bambino  sperduto  in  un  duomo  strano. 
Nessuno  ;  ascolta  più  :  tutti  dormono, 
anche  il  re,  E  il  vento  ascolta  il  re  che 
piange  nel  sonno  e  cosi  lo  consola  : 

Signore,  nel  superbo  petto 

Che  tristezza  porti  sepolta  ? 


Ma  per  giungere  a  questa  conclusione 
che  è  artisticamente,  pregevole,  quanta 
disordinata  preparazione  antecedente  ! 

Le  altre  poesie  del  libro  non  perdono 
mai  questo  carattere  :  e  l’autore  ha  torto 
di  non  imbrigliare  la  sua  fantasia-  e  di 
lasciarla  correre  senza  quasi  alcuna  regola. 
Perché  ,  non  è  detto  che  anche  il  fanta¬ 
stico  non  abbia  una  sua  stretta  logica  a 
cui  debba  obbedire,  anche  quando  pro¬ 
duca  in  noi  gli  effetti  più  sorprendenti. 
Basti  per  ciò  esaminare  l’opera  di  Edgar¬ 
do  Poe,  Altrimenti  siamo' puramente  in 
quel  mondo  fiabesco  che  vale  appena  ad 
appagare  la  instabile  mente  dei  bambini. 

Ora  il  Betti  ha  altre  qualità  ;  sa 
esprimere  il  senso  della  vita  quando  non 
affastella  immagini  ad  immagini,  ed  è 
umanamente  semplice.  ;/  Ricordi  sono 
una  deliziosa  impressione  del  viandante, 
che  traversa  solo  solo'  un  pàesetto, 
estraneo  alla  piccola  vita  che  s’  è  destata- 
verso  il  tramonto  e  che  cessa  nellà  notte. 
Le  porte  di  ferro  sono  un  penetrante  rim¬ 
pianto  per  una,  vita  che  s’  è  spezzata 
appena  al  suo  albore,  e  II  vestitino 
bianco  è  una  delicata  rappresentazione 
della  madre  povera  ed  amorosa  che  è 
un  po’  triste  della  sua  sorte  meschina 
e  tanto  lieta  del  suo  amore. 

Per  la  primavera  la  dolce  donna  ha 
cucito  un  bel  vestitino  bianco  per  il  suo 
bambino  che  essa  porta  a  spasso  per  i 
.giardini,  dove  sono  fanciulli  e  donne, 
cigni  e  fontane.  A  un  tratto  è  presa  dalla 
tristezza  e  le  nasce  in  cuore  un-  po’  di 
pianto.  Allora  prende  in  collo  la  sua  ci 
tura  e  le  dà  un  bacio  perché  rida,  mentre 
sui  suoi  occhi  spuntano  lè  lagrime. 


Ma  questi  tratti  felici  non  sono  troppo 
frequenti.  Se  l’autore  è  giovane,  come 
io  credo,  s’ accorgerà  forse  anch’  egli 
più  tardi  delle  sue  manchevolezze  arti¬ 
stiche.  È  probabile  che  trovi  allora  u 
strada  meno  intricata  di  quella  per  < 
si  è  messo,  che  lo  conduca  liberamente 
all’aperto. 

G.  S.  Gargano. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’inoio  di 
Cent.  60  ciascuno. 
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★  «  LE  VIE  »  E  GLI  ALBERGHI  D’ ITALIA.  - 
Qualche  anno  prima  della  guerra  un  giornale'  quoti, 
diano  parigino  il  Matm,  si  .era  proposto  di  raddriz-* 
zare  i  servizi  pubblici  che  non  parevano  all’altezza  dei 
tempi.  Si  era  messo  .  alle  costole  della  tardigrada  e 
indolente  burocrazia' e  non  dava  quartiere:  I  suoi  in¬ 
numerevoli  lettori  gli  fornivano  le.  pivi  preziose,  indi-’ 
cazioni  :  i  suoi  mezzi  quasi  illimitati  gli  permette¬ 
vano  di  intervenire  nei  modi  più  spicci  ed  efficaci. 
Una  volta,  dopo  di  aver  constatato  che  i  «  bureau*  de 
poste  »  della  capitale  erano  tenuti  in  un  sordido  ab¬ 
bandono  che  pareva  tollerabile  soltanto  per  quella 
forza  di  inerzia  che  a  troppi'  sembra  un  invincibile 
avversario,  mandò  sui  luoghi  una  squadra  di  spazzini 
e  di  spolveratoli  e  dimostrò  coi  fatti  che  il  rimedio 
non  era  arduo.  La  rivista  del  Tourifag,  le  Vie  d’  I\ 
non  ha  la  pretesa  di  raddrizzare,  i  servizi  pubblici  del 
regno.  Ci  vorrebb’altro.  Ma  si  adopera, a  denunziare 
i  guai,  le  miserie,  i  fasti  e  i  nefasti  di  una  industria 


auto  ormai  T  imper¬ 
vio  pùbblico  ;  poiché 
balia,  il  pubblico  iti 
un’altra,  imprésa  1 
è  dùplice  e  sempre 


che,  pur  essendo  privata,  b£ 
tanza  di  Un  vero  e  proprio  s 
ha  nelle  sue  mani,  e  quasi  in 
Bano  e  cosmopolita,  come 
privati.  Lo  scopò  della  «  carni 
egualmente  meritorio.  Da  una  parte  s 
nere  da  coloro  che  esercitano  la  professione  di  «  ospi¬ 
tare  »  il  prossimo,  quel  minimo  di  pratica  applicazione 
di  regole  di  igiene,  di  decoro,  di  comodità,  non  parliamo 
di  confort,  che  i  tempi  e  il  grado  della  civiltà  impon¬ 
gono  a  tutti,  come  non  imponevano  —  ; 
albergatori  di  Montaigne,  del  presidente  De  Brosses 
o  anche  di  Goethe  :  dall’altra,  di  mettere  indigeni  < 
forestieri  al  sicuro  da  quel  terribile  arbitrio  che  ri¬ 
serba  alTuItim’ora  le  più  imprevedibili  sorprese. 
Perché,  com’è  noto,  da  un  regime  di  paterna  tqfela 
esercitata  dal  governo  a  vantaggio  dei  viaggiatori, 
siamo  ormai  sdrucciolati,  inavvertitamente, 
libertà  o  semi-libèrtà  di  commèrcio  che  si 
quasi  sempre  fra  i  clienti  degli  alberghi  nella  peggiore 
servitù.  Con  la  scusa,  del  -.-'lusso  »,  troppi  ospizi  od 
ostelli  ignorano  i  freni  della  legge  moderatrice,  troppi 
alberghi  —  dal  second’prdine  in  giù  —  trovano  il 
modo  di  far  rientrare  dalla  finestra  gli  eccessivi  gra¬ 
vami  che  .si  speravano  messi  una  buona  volta  alla 
porta.  I  conti,  troppo  spesso,  procurano  al  destinatario 
queil’  «  imprevisto  »  che  ee  può  piacere  nella  vita,1 
dispiace  sempre  quando  si  verifichi  che  il  consuntivo 
supera  il  preventivo;  anche  se  il  bilancio  - 
compilato  con  dati  che  si  aveva  ragione  di  ritenere 
positivi  e  sicuri.  Contro  queste  sorprese  le  Vie  i 
Ha,  con  documenti  di  appoggio  di  matematica  esat¬ 
tezza,  spesso  di  schietto  i 
diti  a  distanza,  non  certo  divertenti  -per  chi  li  dovette 
subire  con  gli  effetti  di  un’intimazione  legale,  giu- 
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Touring.  Qualche  .flebile  protesta  di  sodalizi  c 
dividili  che  si  pretendano  danneggiati  è  destinata  : 
cadere  nel  vuoto.  La  risposta  alle  querimonie  o  agii 
sdegni  è  di  una  semplicità  lapalissiana  ;  chi  non  vuole 
essere  danneggiato  sa  come  deve  fare  :  basta  che,  a 
sua  volta,  non  danneggi  il  prossimo.  Sacri  gli  inte¬ 
ressi  degli  albergatori:  d’accordo:  ma  non  meno 
sacri  gli  interessi  dei  clienti.  Noi  ci  auguriamo  che  la 
«  campagna  »  continui  con  quei  metodi  di  obiettività 
e  di  serena  imparzialità  che  sono  stati  .  adottai 
qui.  È  impossibile  che  non  porti  buoni  frutti, 
disperiamo  che  in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo, 
quando  le  cose  nostre  vadano  meglio,  il  Touring 
possa  seguire  senz’altro  l’esempio  di  quei  grandi  quo¬ 
tidiani  parigini,  a  cui  abbiamo  accennato  prima: 
e  che  apra  addirittura  i  suoi  piccoli  o  grandi  albèrghi¬ 
modello,  destinati  a  funzionare  come  esempio  e  come 
«  calmiere  ».  Nell’ultimo  numero  della  rivista  abbiamo 
letto  di  difficoltà  quasi  insuperabili  che  si  oppongono 
anche  alle,  migliori  iniziative  individuali,  a  proposito 
di  alberghi,  in  Sardegna.  Perché  .  non  comincerebbe 


Rannodati  sui  banchi  dell’ Isti¬ 
tuto.  E  quell'avviamento  giuridico  nella  storia,  che 
promosso  dalla  cattedra  aveva  ottimamente  secon¬ 
dato  l’indtózzo  villariano  aggiunto  più  tardi  alle  norme 
direttive  deB’MmbfffSÉmtribui  non,  poco  al  rifiori¬ 
mento  del  periodico, .  Armonizzato  con  le  cresciute  esi¬ 
genze  dell’  indagine  stòrica.  Il  Del  Vecchio,  che  già 
sotto  la  Direzione  del  Paoli  aveva  arricchito  la  rivista 
di  pregevoli  «  Eassegfegiuridiche  »,  accordò,  da  diret¬ 
tore,  larga  ospitalltàifùgli  scritti. dei  giuristi,  risolle¬ 
vando  T Archivio  da  qpel  tono  troppo  erudito  che  nelle 
serie  precedenti  av.evaMjiaramentè  riflesso  le  tendenze 
della  storiografia,  specjjpnente  toscana.  L’esame  delle 
pubblicazioni  pregevolissime  del  Del  Vecchio  (Di 
irnerio  e  della  sua  smola;  La  legislazione  di  Fede¬ 
rico  II  imperatore  ;  Èk  seconde  nozze  del  coniuge  su-' 
per etite  ;  Lo  zio  materno  Le  rappresaglie  nei  comuni 
medioevali  italiani  in -  collaborazione  con  E.  Ca¬ 
li  ampiamente  discorrere 
—  è  del.  tutto  superfluo 
ie  dello  scomparso,  le  cui 
mola  e  la  cultura  sorpas- 
o  comune,  quanto  quelle 
scientifici  e  di  accumular 
B.  B. 


éànoVà) 
le  riviste  storico-giin 
a  questa  sintetica  riei 
alte  benemerenze  ver 
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*  ALBERTO  DEL  VECCHIO.  —  La  mattina  del- 
Pll  corrente  si  è  spento  questo  singolare  maestro  che 

«Istituto  di. Studi  Superiori»  e  in  quello  di  «Scienze 
Sociali  »,  si  era  conquistato  le  universali  simpatie  de¬ 
gli  scolari.  Quanti  si  sono  formati  alla  scuola  del  Vii- 
lari,  che  il  Dèi  Vecchio  amò"  come  amico  è  comò  col¬ 
lega,  hanno  serbato  baro  ricordo  del  profèssore  di  Di¬ 
ritto  e  Istituzioni  medioevali  ;  il  quale,  insieme  a 
quell’  insegnaiùénto  giuridico,  che  deve  accompa¬ 
gnarsi  alle  discipUne  più  propriamente  storiche,  pro¬ 
digava  ai  suoi  discepoli  le  cure  e  la  benevolenza  di 
un  padre.  Sparisce,  silenziosamente,  come  era  stata 
modesta  la  sua  vita,  un  tipo  di  maestro  che  pare  or¬ 
mai  d’altri  tempi  :  tanto  oggi  son  aridi  i  rapporti 
spirituali  tra  professore  e  scolaro.  L’affètto  che  era 
nato  nella  scuola  continuava  nella  vita  e  nessuno 
altro  sappiamo  ricordare  che  più  di  lui  si  compiacesse 
di  seguire  la  fortuna  dei  vecchi  discepoli,  sia  che, 
trasfughi  dalle  prime  vie  deila  ricerca  scientifica, 
avessero  cercato  un  angolo  di  maggior  luce  nel  mondo, 
sia  che  -fossero  rimasti  appassionati  cultori  di  scienze 
storiche.  A  questi  -ultimi  soccorreva  non  soltanto 
il  vecchio  maestro  dell’  Istituto,  ma  il  Direttore  del- 
l 'Archivio  Storico  Italiano  :  il  periodico  nobilissimo 
che  continua  nella  Deputazione  di  Storia  Patria  le  • 
tradizioni  gloriose  del  Vieusseux.  Infatti,  dalla  morte 
di  Cesare  Paoli  ad  oggi  il  Del  Vecchio  ha  tenuto  de¬ 
gnamente  la  direzione  di  quella  rivista  in  cui,  si  con-  .  e  £ 
tinuavano,  mediante  una  scelta  collaborazione,;  gli  I  — 


cedono  dal  1868 
l’ultima  pochi  mesi 
proprio  allora 
sognava  ritem; 
ebbe  di  mira  Pietro' 
Scuole  del  Popolò. ‘ 
impresse  subito  " 
zialmente  educativo.*:; 
scuola.  «  La  -istrUi 
l’educazione  morale  e 


SCIROPPO  OREOSOTATO  IEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  »  Lattofosfafo  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziele  »  ecc. 

DI  azione:  pronta  e,  sicura. 


LEPET1T  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


LA  PENNA 


•  WATERMAN 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 


fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 


I 


che 


non  sia  una  vera 


‘  WATERMAN  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 


Co»o«««i anùria  par  l'Italia  •  Caiani*  : 

C*v .  CARLO  D  RIBALDI  -  MILANO,  Vu  Bom  .4 


ferro-china-bisuri 


Liquore  Tonico  ' 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA-UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

**  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


★  LE  «  SCUOLE  DEL  POPOLO  »  DI  PIETRO 
DAZZI.  —  C’è  un  lib|4  le  cui  pagine  s 
e  diario  di  un’opera  assidu.,  c  paziente.  DI  questo  libro 


alla  storia  della 
[Dazzi,  Quol  libro  contiene, 
l  »  del  fondatore,  che  si  s 
la  prima  a  trentun  anno  ; 
>rire.  Era  cominciata 
ra  della  patria  italian 
ppolo  la  fibra  morale, 
istituendo  in  ; 


-o,  che  più  preme  nella 
leutare  e  professionale, 
»,  furono  per  tal  modo 
alle  Scuole,  idei  Popolo 
éome  fine  complessivo,  rei  quale  dovessero  .tèndere, 
vantaggiandosi  al  ^più.  ^òssibile  nell’uso  del  tempo  ; 
tanto  più  prezioso  quanto  forzatamente  scarso,  li¬ 
mitate  còm’ era  all’miiet&giorno  di  riposo  dalle  fatiche 
operale;  di  làdaì-qual^soltanto  in  seguito,  t 
sperare  della  istituzione  è  col  moltiplicarsi  delle  sedi 
d’ Insegnamento,  fu  possìbile  assegnare  a  taluni  e 
qualche  altro  giorno  de®  settimana.  Per  quest'opera 
altamente  umanitaria  wietro  Dazzi  ebbe  consensi 
di  commossa  maraviglia  e  di  reverente  entusiasmo. 
Un  ministro,  uno  degli  Bombii  del  Quarantotto,  Ce¬ 
sare  Correnti,  dopo  visitate  le  scuole,  pregandolo  di 
accettarlo  socio  contribuènte,  gli  aveva  scritto  : 
le  scuole  domemcal£itjMfondessero  in  tutti  i  Comuni 
d’ Italia,  in  .pochi  anni  nói  avremmo’  ripigliato  il  filo 
della  nòstra  storia  e  del®  nostra  fortuna  ».  E  uno  dei 
migliori  prefetti  che  abbm  avuto  Firenze,  visitate  una 
voto  le  Scuole,  le  salutala  benefiche  al  popolo  jnsiei 
alla  Patria  :  e  «  La  prego  —  scriveva  al  Direttore 
iSe  suggerirmi  il  modo  d'esse- 


Famiglla.  In  una  pagina  di  quello  che  dobbiamo  chia¬ 
mare  il  «libro»  di  Pietro  Dazzi  leggiamo  che  egli  avrebbe 
potuto  «  pubblicare  il  più  affettuoso,  il  più  caro  e  in¬ 
sieme  più  originale,  epistolario,  raccogliendo  in  un 
volume  quel  che  i  nuovi  e  i  vecchi  alunni  »  venivano 
via  via  scrivendogli.  Sulla  tomba  di  Pietro  Dazzi  è 
scritto  del  valore  suo.  come  letterato  e  insegnante 
e  come  autore  di  libri  per  la  scuola  elementare.  In 
fronte  alla  casa  elle  fu  di  lui  si  legge  che  lc.scuole 
da  esso  fondate  né  portano  il  nome  per  voto  unanime 
dei  soci.  «  È  come  una  corona  civica  apposta  alla 
venerata  effigie  che  da  quel  marmo  commemorativo 
si  riaffaccia  ogni  giorno  alla  gratitudine  del  popolo  ». 

★  STRAVAGANZE  DI  RIFORMATORI  DEL 
CALENDARIO.  —  È  sempre  viva  la  discussione  della 
riforma  del  calendario  dopo  il  recente  congresso  to¬ 
rnano  degli  astronomi,  dei  matematici  e  degli  indu¬ 
striali,  convocati  dall’  Unione  Astronoihica  Interna¬ 
zionale.  Che  cosa  si  rimprovera,  dunque,  al  calen¬ 
dario  gregoriano?  Un’altra'  commissione  incaricata 
fin  dal  1887  di  organizzare  un  concorso  per  la  risolu¬ 
zione  del  problema,'  segnalava  specialmente  questi 
difetti  :  il  carattere  arbitrario  della  divisione  in  dodici 
mesi  ;  l’inegùaglianza  di  -questi  periodi,  i  quali  non 
hanno  nemmeno  il  vantaggio  di  rappresentare  una 
dodicesima  parte  dell’anno  ;  il  difetto  di  concordanza 
tra  i  giorni  della  settimana  é  le  corrispondenti  date 
del  mese  ;  l’origine  arbitraria  dell’anno,  fissata  a 

nomico  d’importanza;  le  denominazioni  illogiche  dei 
mesi  e  dei  giorni  della  settimana.  Ma  male  è  capitato 
tutte  le  voltò  , che  s’è  preteso  di  correggere  le  asim¬ 
metrie  e  di  portare  il  simbolismo  nella  nomenclatura 
del  calendario.  Un  collaboratore  del ,  Marcare  de 
Franse,  commentando  questi  propositi  di  novità,  mo¬ 
stra  ancora  una  volta  il  ridicolo  del  calendario  repub¬ 
blicano'  che  fu  tuttavia  uno  dei  più  audaci  tentativi 
di  riforma  e  che  ebbe  anche  il  suo  quarto  d’ora  di  for- 
trova  che  a  quel  calendario  il  ridicolo  ve¬ 
niva  principalmente  dall’axìifleiosità  delle  -  nuove  de¬ 
nominazioni.  Sloggiati  1  Santi  è  ricacciati  nel  Paradiso, 
s’ebbe  al  loro  posto  un’esposizione  permanente  di  tutto 
quello  che,. produce  la  fertile  terra  di  Francia  in  fatto 
di  frutti,  di  fiori  e  di  animali  domestici.  Questa  lunga 
lista  sarebbe  rimasta  senza  applicazione  pratica  se, 
sotto.il  governo  del  Terrore,  i  più  zelanti  rivoluzionari 
non  avessero  pensato  di  far  cosa  originale  sostituendo 
il  loro  nome  con  quello  del  prodotto  naturale  inscritto 
nel  calendario  al  giorno  anniversario  della  loro  nascita. 
Cosi  ci  sono  arrivate  firme,  di  questo  tipo  :  «  Général 
Pervénche  Doppet,  Répresentant  Cumin  MUhaut,  Gé¬ 
néral  Myrte  Hèrion,  Géneral  Peuplier .  Laler....  ». 
Però,  nei  giorni  in  cui  cadeva  qualche  simbolo  poco 
lusinghiero  per  fungere  da  nomo,  non  si  son  trovati 
esempi  di  tanto  fanatismo  rivoluzionario. .  Ad  ogni 
modo  in  tutti  i  novatori,  che  hanno  proposto  nuovi  si¬ 
stemi  per  la  misura  del  tempo,  è  evidente  la  mania 
di  dare  i  nomi  più  bizzarri  alle1  loro  divisioni  del  ca¬ 
lendario.  Augusto  Comte  dava  ai'  suoi  mesi  i  nomi 
dei  grandi  uomini  :  Archimede,  Biehat,  etc  ;  Larro-^1 
que  battezzava  i  giorni  delle  sue  decadi  :  «  Prof  hé- 
mère,  Deuthèmèré  »  é 


LA  CASA  DI  SEGANTINI  NELL’  ENGADINA. 

—  I  luoghi  han  conservato  con  religione  le  traccie 
e  le  memorie  del  pittore.  Lo  rievoca  sullo  sfondo  dei 
ghiacciai  un  collaboratore  dell’Em  Nuova  di  Trieste 
il  quale  racconta  ai  suoi  lettori  di  una  donna  incon¬ 
trata  lassù,  che  gii  anni  e  la  sventura  non  hanno  pie¬ 
gato  e  che  da  venticinque  anni  è  rimasta  in  questa 
custodire  ed  adorare  uno  spirito.  È  la  moglie 
•  di  Giovanni  Segantini.  Viene  incontro  ai  visitatori, 
sulla  porta  della  sua  casa  di  legno  con  passo  svelto, 
e  li  accompagna  con  premura  per  le  stanze  che  rac¬ 
chiudono  tanta  espressione  di  bellezza.  Nella  stanza, . 
letto,  che  spalanca  le  sue  piccole  finestre  sulla, 
mollezza  dei  ghiacciai,  Giovanni  Segantini  è  pre- 
Ìte  ;  è  presento  nel  robusto  gesso  ohe  ne  ha  model¬ 
lato  il  Troubetzkoi,  è  vivo  in  tante  piccole  memorie 
familiari  elle  le  pareti  racchiudono  con  gelosa  ìntK 
tà.  In  quell’Etaibiente  sembrano  vicine  le  parole  dì 
fantini  :  «  Ho  vissuto  lungamente  con  gli  animali- 
:  comprenderne  le  loro  passioni,  i  loro  dolori,  le 
loro  gioie. , Ho  osservato  le  roceie,  le  nevi,  le  grandi' 

,  i  fili  d’erba  e  i  torrenti  ;  ed  ho 
a  quale  era  il  pensiero  di  tutte- 
Ho  domandato  ai  flore  ciò  che  era  la. 
versale  ed  il  fiore  .mi  ha  risposto  profu¬ 
ma  mia  di  amore  ».  C’  è  qui  qualche  cosa, 
di  più  che  il  pittore  ;  è  il  poeta  universale  che  nel 
silenzio  del  suo  esilio  volontario,  è  riuscito  a  penetrare 
11  mistero  della  creazione  nella  verginità  della  na- 
ora  riposa  lassù  a  cento  metri  dalla  sua 
ì  cimitero  minuscolo,  tra  la  tomba  di  una 
guida  montanara  e  quella  di  un  inglese  venuto  a 
cercare  la  salute  o  la  gioia  e  accolto  nelle  braccia 
della  morte.  Non  una  lapide,  non  una  crocè,  non  A 
un  nome.  Soltanto  un  boschetto  di  rose  copre  il  re¬ 
cinto  che  custodisce  la  spoglia  umana  di  Giovanni 
Segantini. 


catehe  dei  u 
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mali  a  disturbi  recenti  •  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  fan 
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LIBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 


FELICE  BISLERI  &C.-  MILANO  . 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 


il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 


viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giorn  le. 


gra  i!  brodo  delie  migliori  minestre  ~ 
™  J  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
SpM  -Jil  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
a  ■]  non  vie  alcuna  d  ifferenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile .  Grande  l’economia! 
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Il  diritto 
dell'Italia 
sul  Cenacolo 

Tre  anni  sono,  in  piena  discussione 
dei  trattati,  prendendo  occasione  da  al¬ 
cune  note  —  anche  riservate  —  del- 
l’avv.  Pasquale  Baldi  sulla  quistione  dei 
Luoghi  Santi,  mi  auguravo  i  nostri  pie-, 
nipotenziarii  e  diplomatici  potessero  riu¬ 
scire  a  ripristinare  in  Palestina  quel  pri¬ 
mato  italiano,  che  dalla  metà  del  se¬ 
colo  XVII  aveva  patito  di  ima-  forte 
menomazione  per  le  male  arti  e  i  soprusi 
dei  greci,  dopo  '  subito  un  primo  atten¬ 
tato  a  mezzo  il  cinquecento,  quando 
i  turchi  avevano  usurpato  ai  france¬ 
scani  il  Convento  del  Monte  Sion  col 
Cenacolo,  per  farvi  una  moschea. 

Ricordo  anzi  che  di  questa  ultima  e 
particolare  quistione'  del  Cenacolo  do¬ 
vetti  appena  toccare,  perché  gli  informa¬ 
tori  della  Consulta  e  miei  —  l’avv.  Baldi 
e  il  padre  Golubovich  —  dubitavano  che 
anticiparne  la  discussione  potesse  nuo¬ 
cere  alla  risoluzione  della  causa,  che 
d’altra  parte,  allora,'  sembrava  doversi 
vincere  senza  troppi  contrasti; 

Allora  si  temevano  piuttosto  e  spe¬ 
cialmente  le  inframettenze  dei  greci  a 
conservare  le  posizióni  conquistate  gre¬ 
camente  da  quasi  tre  secoli  ;  e  il  Go-, 
lubovich.  prendeva  ad  esaminare  acu¬ 
tamente,  ma  spietatamente  i  sei  fir¬ 
marli,  a  cominciare  da  uno  di  Omar, 
sui  quali  accampavano'  e  accampano  gli 
ortodossi  le  loro  pretese,  e  ne  dimo¬ 
strava:  incontrovertibilmente  la  spudo¬ 
rata  e  grossolana  falsità  (1). 

Oggi  non  è  più  quistione  di  greci 
e  se  anche  la  causa  del  Cenacolo  è  quasi 
perduta  per  noi,  poco  v’  è  da  sperare 
di  recuperare  in  Terra  Santa  quel  pri¬ 
mato  che  avemmo  per  quattro  sècoli, 
fino  al  principio,  nel  XVII,  allorché  il 
Della  Valle  poteva  scrivere  che  i  fran¬ 
cescani  italiani  «  erano  padroni  princi¬ 
pali  del  tutto  ». 

Come  è  noto,  ma  forse  non  a  tutti  e 
forse  non  troppo  chiaramente,  i  diritti 
italiani  sul  Cenacolo  non  derivarlo,'  da 
una  qualsiasi  concessione  di  sultani,  ma 
in  forza  di  un  atto  di  compra  e  vendita 
tra  i  Reali  di  Napoli  e  il  Soldano  d’Egitto. 

Per  quanto’ non  si. siano  ancor  ritro¬ 
vati  i  documenti  ufficiali  di  questa  ces¬ 
sione  avvenuta  nel-  1333,  ci  rimangono 
due  bolle  di  Clemente  -  VI,  promulgate 
da  Avignone  nel  1342,  per  far  noto  al 
mondo  cattolico  éd  eternare  il' patto  sti¬ 
pulato  —  «  non  sine  magnis  sumpti- 
bus  et  laboribus  gravis  »  —  tra  il  Sol¬ 
dano  Naser-Mohammed  e  Roberto  d’An- 
-giò  e  Sancia  sua  moglie. 

Le  bolle  dichiarano  precisamente  gomè 
il  Soldano  «  avesse  concesso  il  S.  Cena¬ 
colo,  la  cappella  dello  Spiritò  Santo  e 
la  cappella  di  S.  Tommaso  apostolo, 
direttamente  e  nominativamente  ai  .sà-j 
vram  di'  Napoli  ».  Tanto  che  già  nel  1342 
la  regina  Sanèia  aveva  costruito  sul 
monte  un  convento  pei  frati  minori, 
nell’àmbito  del  qual  convento  erano  rin¬ 
chiusi  i  santuari  ceduti  dal  Soldano. 
Inoltre,  che  la  concessione  fosse  consi¬ 
derata  una  vera  e  propria  cessione  per¬ 
petua  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che 
negli  anni,  successivi  i  minoriti,  poterono 
di  continuo  acquistare  terreni  attigui  al 

Cenacolo,  senza  diretto  intervento  o  li¬ 
cenza  del  Soldano,  è  '  costituirli  in  le¬ 
gato  pio  e  perpétùò  cìéi  frati  della  corda 
e  in  mancanza  loro  dèi  cristiani  franchi 
o  dei  cristiani  in  genere  abitanti  irifGe- 
trusalemnie.  E  venendo  a  mancare  an- 
questi,  i  beni  sarebbe!  passati  "a 
vantaggio  dèlia  moschea  di  Omar.  «  E 
cosi  —  continua  un  atto  di  vendita'  — - 
si  procederà  tino  a  che  Iddio  tolga  la 
terra  co’  suoi  abitatori  ». 

Tutto  prova  dunque  che  il  Cenacolo 
fu  ceduto  in  proprietà  perpetua  ai  Reali 
di  Napoli,  i  quali  lo  affidarono  ai  frati 
minori  ;  e  che  quindi  i  diritti  del  go¬ 
verno  italiano,  erede  legittimo  di  Ro¬ 
berto  d’Angiò  e  suoi  Successori,  è  im- 

U)  I  Frati  Minori  nel  possesso  dei  L.  5.  e  i  falsi  ■ 
firmami  posseduti  dai  Greco -e  tieni.  Estr.  dal  IV  voi. 


prescrittibile  •  e  inalienabile,  perché  de¬ 
rivante  da  '  un  patto  internazionale,  con¬ 
tro  la  cui  inosservanza,  dopo  l’usurpa¬ 
zione,  uno  dei  contraenti,  e  per  lui  la 
Custòdia  di  Terra  Santa,  non  ha  mai  ces¬ 
sato'- di  opporre  formali  proteste;  men¬ 
tre,  i  terreni  acquistati  attorno  al  Cena¬ 
colo  dai  minoriti  furono  costituiti  in  «le¬ 
gato  pio  perpetuo  »  proprio  a  norma  della 
legge  islamitica. 

E  sul  Sion  rimasero  difatto  indistur¬ 
bati  i  francescani  fino  al  principio  del 
quattrocènto;  finché  cioè  i  mussulma¬ 
ni  non  pensarono  di  sfruttare  a  loro 
vantaggio  una  leggenda  foggiata  e  messa 
in  giro  dùecent’anni  innanzi,  e  secondo 
la  quale  nei'  sotterranei  del  Cenacolo  si 
conservava  la  tomba  di  David,  gran 
profeta  anche  pei  seguaci  di  Maometto. 

I  quali  d’altra  parte  furono  gli  ultimi 
a  credere  alla  leggenda,'  e  probabilmente 
ne  dubitarono  sempre,  mentre  favore¬ 
volmente  1’accolsero  i  cristiani  e  i  mi¬ 
noriti  in  ispecie,  come  quella  che  po¬ 
teva  in  certo  qual  modo  accrescer  lu¬ 
stro  al  loro  convento  di.  Monte  Sion. 

Còsi  al'  principio  del  quattrocento  un 
.decreto  toglieva  ai  francescani  il  sotter¬ 
raneo  con  la  pretesa  tomba  ■  di  Da¬ 
vid,  e  per  più  di  un  secolo  si  succede-' 
vano  le  spogliazioni,  culminando  :  nella 
usurpazione  della  Cappella  del  Cenacolo 
e  nella  confisca  dell’  intero  convento, 
avvenute  negli  anni  1521  e  1522.. 

D 'allora  il  santo  luogo  fù  convertito 
in  moschea  e  inutili  furono  per  secoli 
le  proteste  e  le  rappresaglie  delle  po¬ 
tenze  occidentali. 

Si  vuole  anzi  che  Solimano  facesse  ri¬ 
spondere  all’ambasciatore  di  Francia,  che 

10  sollecitava,  èsser-  pronto  a  restituire 

11  Monte  Siofi  quando  il  Re  Cristianis¬ 
simo  gli  avesse  dato  licenza  di  fabbricar 
moschee  a  Parigi,  e  il  papa  di  innal¬ 
zarne,  almeno  una  in  Roma. 

E  vani  furono  i  tentativi  fatti  collet¬ 
tivamente  dai  principi  cristiani  nel  1598  ; 
vani  quelli  di  'Francesco  Giuseppe  nel 
1881. 

Sempre  ci  si  fece  forti  della  leggenda, 
divenuta  a  .‘poco  a  poco  tradizione  e 
convinzione,  e  che  anche  oggi  —  pur  dà 
giornali  italiani  —  si  porta  a  valido  a 
gomento  del  diritto  dei  mussulmani 
tenersi  non  solo  il' sotterraneo  della  pre¬ 
sunta  tomba  del  profeta,  ma  l’ intero 
recinto  di  Monte  Sion, 


Eppure ,  già  da  tre  anni,  in  una  sua 
lucida  comunicazióne  alla  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Sciènze  rii  Torino,  il  pro¬ 
fessore  C„  A.  Nàlhno  lia  incontroverti¬ 
bilmente  dimostrato  : 

i.°  Che  l’attribu-  ione  a  David  della 
camera  sepolcrali  nei  sotterranei  del 
Cenacolo,  sulla  ‘mina  sud-ovest  di  Ge¬ 
rusalemme  (a.  torto,  a  cominciare  dal 
IV  secolo,  chiamala  iioitì  è  errata,  poi¬ 
ché  il  palazzo  wl;  tomba  di  David 
furono  nella  Siotìffa'ìfca,’  corrispondente 
alla  collina  sud-èst  eh  Gerusalemme,  oggi 
Ophel.  jpQfl 

2»  Che  ;la  rj^ggenda,  d’origine  israe¬ 
litica,  sorge  solo  flopo  la  metà  del  se¬ 
colo  XII. 

3°  Che  isjraussulmani  non  ebbero  e 
non  hanno,  nessuna  antica  tradizione 
sulla  ubicazióÀW:  ièlla  tomba  di  David, 
e  che  solo  'nel'  sec.  XV  fecero  propria 
la  rammentàiMri|ggenda. 

4°  Che  gì/stessi  dotti  mussulmani 
di  Gerusalemme,  bei  secoli  successivi  al 
decimoquinto,|acco!  sero  la  attribuzione 
leggendaria,  qòn  de:  «si  dice»;  mentre 
continuavano'  li  :  pellegrinaggi  ad  altre 
presunte  tombe  di  David  anche  nel  -Li¬ 
bano  e  nel  territorio  di  Aleppq.  ,  ’Wf 

Si  può  aggiungete  come,  sempre,  tanto 
poco  conto  facessero  ì  turchi  del  sotter¬ 
raneo  deli  Cenàcolo,  che  la  moschèa  ivi 
costruita  fu  pochissimo  venerata  ;  e  nel 
1909  un  viaggiatore  francese,  il  Gaùs- 
sens,  la  paragonavo  al  cortile  di 
vecchia  fattoria,  tanto  era  abbandonata 
e  cadente.  '  ’if  ■ 

D’àltra  parte  parlare  di  suscettibilità 
mussulmane  è  fuor  di  proposito,  quando 
i  turchi  stessi  Concessero  a  Guglielmo  II 
di  innalzare  Uh  tempio  cattolico  nell’a 
di  Monte  Sion  e  attiguo  alla  loro  1 
schea,  mentre  rèsili  uivano  alla  Francia 
il  Santuario  di  Si  Anna,  antica  è  ve¬ 
nerata  moschea"3!.-  Aliti  ola-  màórùettana, 
fondata  da  sàladii^ife.  . 

E  v’è  inoltre  Tòrmai  famoso  ir  odi 
promesso  dall’;  t  ua|e  sultano  e  col  quale 
questi,  come  1.  o  dei  credenti  restitui¬ 
rebbe  o  cederebbe^  il  Cenacolo  al  Re 
d’ Italia,  quasi  a  riconoscerlo  erède 
successore;!  legittimfe  di  Roberto  d’An¬ 
giò.  Dunque  niente:  Suscettibilità  se  pon 
nella  buona  volontàri  chi  ci  vuol  defrau¬ 
dare  nei  nostri  diritti,  o  dicchi,  anche 
tra  noi,  s’ improvvisa  troppo  facilmente 
a  storico,  e  diplomàtico.  !  N.  T. 


Le  cose  più  grandi  di  lui 


Nella  casa  dell’  industriale  Astori,  Gior¬ 
gio  è  nato  troppo  tardi  :  nove  anni  dopo 
il  primogenito  Andrea  ;  e,  quel  che  è 
peggio’  invece  d’ una  bimba  desiderata 
ed  attesa.  È  sopportato,  non  amato 
utilizzato,  senza  necessità,  per  piccoli 
servigi  e  piccole  spese,  non  curato  e 
vegliato  amorosamente,  né  dal  padre  né 
dalla  madre."  Egli  cresce  nell’ombra, 
mentre  tutta  la  luce-  della  benevolenza 
paterna  battè  sul  viso  del  primogenito  ; 
cresce;  alimentandosi  di  sogni  e  di  fanta¬ 
sie,  soffrendo  della  sua  acuta  sensibilità 
.è-  fervida  intelligenza,  -  tormentandosi 
hello  sforzo  ansioso  di  comprenderà  e-l 
dominare  la  realtà,  che  lo.  circonda  e 
l’opprime. 

La  mamma  ,  è  una  cosa  in  mano  dèi 
babbo  ;  il  babbo,  un  despota'  tranquillo, 
venuto  su  dal  nulla  e  diventato  con 
ràpida  fortuna,  milionario  ;  il  fratello, 
un  ragazzone,  diligente,  intelligente,  egoi¬ 
sta,  pronto  a  scapaccionarlo  pel  più 
futile  motivo.  Giorgio  teme  tutti,  non 
si  rivolta  contro  nessuno  ;  ma  nota  le 
bugie,  alle  quali  deve  ricorrere  più  d’  una 
volta  là  mamma  ;  le  ingiustizie  e  i  fa¬ 
voritismi  del  babbo;  le  prepotenze  del 
fratello.  Sognatore,  sentimentale,  ma¬ 
linconico,  egli  sente  d’esser  quasi  un 
estraneo  in  casa  sua  ;  sente,  ma  più 
indistintamente,'  nelle  penombre  subco¬ 
scienti,.  la  pesantezza  del  mondo  è  della 
-vita.  Sólo  la- nonna  lo  comprende  ;  solo 
in  casa  .  di  quella  donna,  non  più  gio¬ 
vane  ma  nemmeno  vecchia,  non  più 
fervida  ed  entusiasta,  ma  ancora  squi¬ 
sitamente  elegante  e  raffinatamente  ari-  .j 
stocratica,  egli  può  sognare,  confessarsi,  1 
abbandonarsi... 

Giorgio  crésce,  e  comincia  ad  accor-  I 


gersi  della  donna  :  comincia  a  distinguere 
il  sorriso,  là  voce,  §  grazia  .  della  bim¬ 
ba,  che  non  sono®  sorriso,  la  voce, 
la  grazia  dèi  bimtS;  ad  avere  le  sue 
preferenze,  e,  dopjfila  breve  amicizia 
con  la;,  superba  e  crudele  Leonia,  a 
volgere  tutte  le  sue  Jimpatie  alla  piccola 


2  gentile, 
u  che-  codesto  senti- 
>rmi  ih  amore,  un 
viene  a  turbare 
ànima.  Andrea, 
d’ istruzione  e  di- 
igenziato  dal  liceo, 
dopo  alcuni  me- 
rnfida  al  fratel- 
una  firma, 
so  quante  mi- 
:érrore  folle  che  il 
raccomandava 


Ada,  assai  più  delii 
Ma,  prima 
.  mento  puerile 
terribile  àvveninn 
profondamente 
fatto  partire  1 
vagazione,.  appena 
torna  improvvisami 
si,  da  Londra; 
lino:  egli  ha 
lia  speso  nei  bagni 
gliaia  di  lire,  ha  ut 
padre,  i  uomo  che  pi 
come  assolutament^^dispensabile  l’o¬ 
nestà,  venga  a  scopr^*  le  sue  malefatte. 
Perché  Giorgio  non  và  a  confessare  tutto 
al  babbo,  invece  di  Irli,?  Giorgio  ha  pau¬ 
ra  ;  poi  promette  ;  più  .tardi,  Andrea  gli 
dice,  eh’  è  inutile,  ed  egli  dimentica. 
Ma  un  giorno,  il  gioviné  ;é  chiamato  dal 
padre  nello  studio  ;  è  investito  da  ac¬ 
cuse  ed  insulti  ;  corre;  in  camera  sua, 
si  spara  alla  testa.  - 

Certo,  Giorgio  non  i  è -  responsabile  di 
quella  morte.  Tuttavia  egli  s’accusa 
d’essere  il  vero  colpevole,  che,  se  avesse 
parlato  in  tenipo,  il"  fratello  non  si  sa¬ 
rebbe  *  ucciso.  Si  accusa  dinanzi  a  se 
stesso,  ai  genitori,  all-’  amica  più  cara, 
messa  al  suo  fianco  quando  pare  che 
l’ impressione  avutane  .gli  faccia  vacil¬ 
lare  la  .ragione  e  la  vita...  Gl:  altri-  si 
consolano,  o  si  fannó  una  ragione.  La 
mamma  è  riconciliata  alla'  vita  da  una 


nuova  creatura;  il  babbo,  dal  lavoro 
e  dall’ambizione  ;  la  nonna,  dal  suo  tem¬ 
peramento  equilibrato  e  sereno.  Giorgio 
solo  ricorda  :  deve  ricordare,  perché  con 
la  morte  d’ Andrea,  egli  ha  avuta  la  rive¬ 
lazione  del  sangue  (e  quella  macchia 
rossa  sul  pavimento  è  indelebile  !  ),  e 
soprattutto  perché  con  essa,  in  quel  gior¬ 
no,  è  morta  la  sua  infanzia. 

Passano  tre  anni  ;  Giorgio  ha  quattor¬ 
dici  anni  ;  la  sua  amica,  sedici.  L’  uno 
matura  rapidamente  il  suò  Cuore,  in 
un  corpo  che  si  sviluppa  lentamente  ; 
l’altra  si  trasmuta  radicalmente  insie¬ 
me,  nell’anima  e  nel  corpo.  E  mentre  il 
primo  s’ innamora  sempre  più  violente¬ 
mente  e  coscientemente  ;  la  seconda, 
tormentata  dall’ambizione  impudente  del 
padre,  abbandonata  a  se  stessa  dalla  ma¬ 
dre  insignificante,  morsa  dalla  gelosia  per 
una  amica,  che  ancor  giovanissima,  ha 
fatto  un  matrimonio  principesco,  corrotta 
infine  dalla  brama  della  ricchezza  e  dei- 
lusso,  si  allontana  sempre  più  da  quel 
Giorgio,  eh’  è  troppo  ragazzo,  e  che,  po¬ 
trebbe  sposarla  soltanto  fra  dieci  anni. 
Qui  è  la  nuova  tragedia  di  -Giorgio  : 
dover  fare  la  vita  dello  scolaretto,  gin¬ 
nasiale,  e  insieme  vivere  una  grande  pas¬ 
sione  per  una  fanciulla  che  .non  può 
avere.  Passione,  inasprita  dalla  gelosia 
per  tutti  i  probabili  successivi  fidanzati 
di  lei,  e  specialmente  pel  vero  fidanzato, 
un  magnifico  e  ricchissimo  conte  russo. 
Passione,  eh’  è  quasi  pugnalata  dalla 
morte  improvvisa  —  per  accidente  auto¬ 
mobilistico  —  di  Ada';  e  che  lo  fa 
morire  di  languore  e  di  disperazione... 

Queste,  le  linee  principali  del  novis¬ 
simo  romanzo  di  Luciano  Zòccoli,  Le 
cose :  più  grandi  di  lui  (Ed.  Treves,  Mi- 

Diciamo  subito  eh’  è  un  romanzo  no¬ 
tevole  sotto  molti  punti  di  vista.  Non 
svolge  le  solite  trame  d’adulterio  ;  non 
è  pervaso  da  quello  scetticismo  da 
viveur,  cosi  odioso  nella  sua  superficia¬ 
lità,  cosi  sciocco  nel  suo  facile  ironismo  ; 
non  è  lardellato  d’ innumerevoli  scene 
mondane,  vane  ed  insignificanti.  È  un  ro¬ 
manzo  concepito  con  serietà,  sentito  con 
umanità,  scritto  con  foga  e  purezza. 
Questa  volta,  possiamo  dire  che  lo  Zuc- 
coli  non  è  stato  soltanto  àbile,  ma  vivo : 
il  primo,  ad  ogni  modo,  ad  interessarsi- 
alla  suà  storia,  è  a  soffrirne.  E  1’  ha  fatto 
nel  campo  in  cui  aveva,  già  dimostrata 
la  Sua  particolare  capacità  :.  nell’analisi 
sottile  e  penetrante  della  psicologia  fan¬ 
ciullesca.  Vi  sonò  pagine  deliziose  e  tor¬ 
mentose,  prive  di  commenti  critici  — 
come  òggi  si  suole  — ,  ma  dense  di  osser¬ 
vazione  e  di  vita  ;  pagine  rapide  e  sec: 

-  che,  ma  rivelatrici  ;  pagine  realistiche  è 
fantastiche  insieme,  veramente  creatrici... 

Eppure,  detto  questo,  dobbiamo  con¬ 
fessare  che,  a  lettura  ultimata,  •  se  ci 
sforziamo  di  vedere  Infinità  estetica  del 
romanzo;  parecchi  errori  saltano  agli 
,  occhi,  che  non  sarebbe  giusta  né  pru¬ 
dente  tacere. 

Io  vi  ho  raccontata  la  trama,  in  modo 
che  1’. unità  di  svolgimento  apparisse  evi¬ 
dente.  Quasi  me  ne  pento  ora  ;  giac¬ 
ché  ,  nel  lavora  manca  appunto  codesta 
unità.  Non  è  là  storia  di  Giorgio,  schiac¬ 
ciato  dalle  «  cose  più  grandi  di  lui  »  : 
sono  tre  storie  successive  di  tre  perso¬ 
naggi  :  di  Giorgio,  nella  sua  puerizia  ed 
inizio  d'adolescenza;  d’Andrea,  dal  ri¬ 
torno  da  Londra  al  suicidio  ;  di  Ada, 
nelle  sue  complicate -vicende  di  fidanza¬ 
mento.  È  vero  che  le  storie  d’Andrea  e 
di  Ada  aderiscono  a  quella  di  Giorgio  ; 
è  vero  che  le  loro  morti  colpiscono  pro¬ 
fondamente  il  fanciullo,  e  lo  condannano 
a  sùà  volta  alla  morte  ;  ma  il  fatto  è  che 
il  romanziere,  appena  si  mette  a  rac¬ 
contare  le  ansie  e  paure  d’Andrea,  di¬ 
mentica  quasi  del  tutto  il  suo  vero  pro¬ 
tagonista  ;  è  appena,  venendo  ai  raggiri 
del  padre  di  Ada,  si  trova  fra  le  mani 
un’anima  viva,  come  quella  di  Ada,  Si 
dà  tutto  ad  illuminare  costei,  e  lascia 
nell’ombra  Giorgio.  Il  lettore  non  può 
non  liberarsi  dalla  sensazione  che  il  ro¬ 
manziere  abbia  spostato  per  ben  due 
volte  il  suo  obbiettivo,  e  che  il  protago¬ 
nista,  messo  a  fuoco  nel  primo  momento, 
sia  rimasto  sfocato  nei  due  momenti  suc- 

Questo,  secondo  me,  l’errore  fonda¬ 


mentale  dipi  romanzo  :  errore,  che  turba, 
e  sconvolge  la  stessa  concezione,  sulla 
quale,  e  per  la  quale,  come  c'  indica  il 
titolo,  il  lavoro  era  stato  costruito.  Bi¬ 
sognava  mettere  a  contrasta  le  cose, 
ossia  la  lotta  economica,  l’amore,  la 
morte  ;  e  lui.  Ma  ecco  che  la  vittima  non 
è  soltanto  Giorgio,  ma  Andrea  e  Ada  ; 
è  poiché  costoro  occupano,  nel  secondo 
e  terzo  momento,  il  piano  principale, 
ecco  che  Giorgio  appare  come  la  vittima 
meno  interessante  e  notevole.  Può  darsi 
che  lo  scrittore  affina  voluto,  in  tal 
modo,  rappresentare  la  debolezza  di 
quell’anima,  la  quale,  per  essere  cosi 
delicata,  «  non  poteva  stare  quaggiù  »  ; 
può,  darsi,  cioè,  Che  egli,  mettendolo  al 
secondo  piano,  e  apprendendocene  la 
morte  quasi  fosse  una  cosa  senza  grande 
importanza,  indirettamente,  abbia  in¬ 
teso  farci  sentire  l'oscurità  del  suo  de¬ 
stino.  Certo,  qualunque  sia  stata  l’in¬ 
tenzione,  si  tratta  d’ un  errore;  che  il 
lettore  avrebbe  preferito  sapere  le  jm- 
pressioni  di  Giorgio  dinanzi  alla  colpa, 
ai  rimorsi,  ai  terrori,  alla  mòrte  del  fra¬ 
tello,  anziché  seguire  passo  passo  codeste 
stessè  vicende,  raccontate  del  resto 
egregiamente  ;  avrebbe  preferito  cono¬ 
scere,  intimamente  e  particolarmente,  le 
gelosie,  i  tormenti,  le  disperazioni  e  il 
languore  mortale  di  Giorgio,  di  fronte 
agli  amori,  al  fidanzamento,  alla  cata¬ 
strofe  di  Ada,  piuttosto  che  essere  esau¬ 
rientemente  informato  su  quésti...  Si,  le 
cose  ci  sono,  nel  romanzo  ;  non  c’è  in¬ 
téramente,  per  due  terzi  del  libro,  lui... 

Non  insisteremo  ora  sugli  errori  secon  - 
dari,  sebbene  anch’essi  importanti.  In 
fondo,  la  tragedia  d’Andrea  ci  sembra 
arbitraria  :  ché  quel  giovinottone,  pra¬ 
tico  ormai  della  vita  e  corrotto,  non  può 
qvere  tanto  terrore  del  padre,  che  1’  ha 
sempre  favorito,  con  evidente  ingiusti¬ 
zia  ;  né,  d'altra  parte,  il  padre  ci  è  pre¬ 
sentato  cosi  dorfimaticamente  onesto 
(si  ricordi  l’episodio  notturno  della  serva 
assalita  da.  Andrea),  da  farci  apparire 
inevitabile  un  suicidio.  L’atto  improv¬ 
viso  del  giovine  ci  sorprende,  non  ci  com* 
•muove.  Né  ci  commuove  il  destino  di  Ada, 
che  sul  più:  bello,  proprio  .alla  vigilia  di 
felicissime  nozze,  muore  per  incidente 
automobilistico.  In  arte,  mi  pare,  non 
sono  ammissibili  siffatti  improvvisi  in¬ 
cidenti...  Quanto  alla  terza  morte  — 
quella  di  Giorgio  — ,  raccontataci  indi¬ 
rettamente  da  un  suo  compagno  di 
scuola,  ci  lascia  perfettamente  delusi. 
Come  ?  !  Il  romanziere  cala  la  téla  pro¬ 
prio  allora,  quando  il  suo  protagonista,  ’ 
rimasto  sola  eoi  suo  dolore,  pud  e  deve 
vivere  interiormente,  più  che  mai  ? 

Forse  Luciano  Zùccòli  non  ha  avuto 
chiarissimo  ih  tutti  i  particolari  il  dise¬ 
gno  del  romanzo,  mettendosi  a  scriverlo. 
Lo  si  deduce  anche  da  piccoli  segni,  che 
possono  pure  sfuggire  :  per  esempio,  il 
•romanzo  s’apre  con  la  visita  a  Roma  d’un 
giovine  inglese,  compagno  di  bagordi  a 
Londra  d’Andrea  ;  per  ritrovarlo,  bi¬ 
sognerà  giungere  a  p.  249  !  Girqnzòla  un 
po’  con  Giorgio,  per  le  vie  e  pei  salotti 
romani  ;  ricéve  è  fa  qualche  confessione  ; 
torna  in  Inghilterra...  Che  significa  co¬ 
desto  personaggio  ?  È  lecito  supporre  . 
che  lo  Zòccoli,  in  un  primo  disegno,  gli 
avesse  attribuite  funzioni,  dimenticate 
poi  affatto  nel  corso  della  composi¬ 
zione. 

Ma,  nonostante  queste  riserve,  biso¬ 
gna  dire  che  il  romanzo  è  degno  d’elevata 
e  serena  discussione.  E  le  prime  cento  pa¬ 
gine  sono  fra  le  più  belle  che  abbia  lette 
in  questi  ultimi  anni  di  paziente  espe¬ 
rienza  letteraria... 

Luigi  Tonelli. 
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F.  HAYEZ 
RITRATTISTA 

ALLA  BIENNALE  VENEZIANA 

«Francesco  Hayez  è  uno  de’  grandi 
artisti  di  questo  secolo  :  l’eleganza  e  pu¬ 
rezza  del  suo  disegno,  il  gusto  squisito 
della  sua  maniera  di  concepire  e  di  ese-  ' 
guire,  e  la  felicità  colla  quale  sormonta 
le  più  gravi  difficoltà  dell’arte,  fanno  del- 
l’ Hayez  un  vero  caposcuola  ».  A  questo 
giudizio  che  Massimo  D 'Azeglio  dava  del 
pittore  nei  suoi.  Ripor  di,  si  può  sottoscri- 
vere  anche  .oggi,  a  quarant'anni  dalla 
morte  dell’artista  ;  ma  l’ammirazione  che 
i  contemporanei  mostravano  per  i  suoi 
quadri  romantici  di  soggetto  storico  va 
invece  con  maggior  ragione  rivolta  ai 
ritratti  che  egli  in  gran  numero  esegui. 
Delle  trecento  tele  che  dipinse  nella  sua 
lunga  vita  (1791-1882),  egli  stesso  nelle 
sue  interessanti  Memorie  mostra  di  ap¬ 
prezzare  maggiormente  quelle  di  grandi 
dimensioni  che  raffigurano  i  soggetti  più 
cari  al  suo  tempo,  specie  nel  periodo 
più  fiorente  della  sua  attività,  intorno 
alla  metà  deh  secolo  :  Giulietta  e  Romeo, 
i  Profughi  di  Parga,  Maria  Stuarda,  epi- 
sodii  della  storia  greca  moderna,  fatti 
di  Dogi,  di  capitani  di  ventura,  scene 
bibliche.  E  sono  infatti  queste  le  compo¬ 
sizioni  più  rappresentative  dell’ arte  del 
tempo,  che  trovavano  il  maggiore  con¬ 
senso  nella  critica  e  nel  pubblico,  che  le 
veniva  a  conoscere  nelle'  esposizioni  che  • 
si  facevano  allora  frequentemente  a  Mi¬ 
lano.  Hayez  fin  dai  suoi  primi  anni  fu 
considerato  come  il  rappresentante  del- 
l’ ideale  romantico,  ma  fortunatamente 
egli  seguiva  il  nuovo  indirizzo  per  solo 
impulso  artistico,  non  perché  mettesse  a 
■fondamento  della  sua  arte  principii 
estetici  e  teorie  filosofiche.  Fu  nel  1817 
che  egli  cominciò  il  quadro  che  segnò  il 
principio  della  sua  fama,  di  ci|i  indica 
cosi  il  soggetto  :  '  «  Pietro  Rosso,  chiùso  ' 
dagli  Scaligeri  nel.  castello  di  Pòntre-  . 
moli,  viene  invitato  da  un  messo  dèlia 
Repubblica  Veneta  ad  assumere,  il  co¬ 
mando  delle  sue  forze  ;  chiamata  la 
moglie  ed  i  figli  annuncia  -loro  la  sua 
partenza  per  la  guerra,  la  moglie,  quasi 
presaga  di  un  triste  avvenire,  tenta  dis¬ 
suaderlo  ».  La  sola  enunciazione  di  que¬ 
sto  soggetto  piacque  ai  critici  e  ai  lette¬ 
rati,  dei  quali,  fortunatamente  per  lui, 
Hayez  ignorava  le  idee!.  «Pensai  a 
trovare  qualche  novità  nel  modo  di  di¬ 
pingerlo,  giacché  se  le  arti  tornate  a 
miglior  stile  dopò  il  barocchismo,  ave¬ 
vano  assai  migliorato,  mi  pareva  che  si_ 
dovesse  cercare  su  una  via  più  vera.  Io) 
non  era  allora  edòtto  delle  quistioni  che 
si  dibattevano  in  Milano  intorno  mi  clas¬ 
sicismo  e  il  romanticismo,  di  cui  erano 
campioni  il  Manzoni,  Grossi,  Porta,  Pel¬ 
lico,  Berchet,  Ermes  Visconti;  e  altri 
"meno  illustri  le  cui  opinioni  erano  espo¬ 
ste  e  difese  nel  Conciliatovi .  Questi 
grandi  pensatori  erano  condotti  a  que¬ 
ste  idee  da  principii  filosofici,  ed  io  mi 
trovavo  all’  unissoho  coi  romantici,  por¬ 
tatovi  dal  puro  sentimento  dell’arte: 
osservando  come  quésta  fosse  stazionà¬ 
ria,  tentavo,  nel  pensare  ai  soggetti,  di’ 

'  accostarmi  possibilmènte  alla  verità,  non  1 
curando  troppo  nella  composizione  quelle 
regole  troppo  pedantesche  che  vi  toglie¬ 
vano  vita  e  moto  conservando  bensf 
l’armonia  delle  linee  del  colore  senza 
troppo  tener  conto  anche  su  ciò  dei  so¬ 
liti  precetti  ».  Esposto  a  Milano  nel  1818  • 
il  quadro  ebbe  grandissimi  applausi,  e- 
fu  «disputato  dagli  amatori.  L’ Hayez 
-stesso  trovò  che  le  lodi  èrano  forse  mag¬ 
giori  di  quanto-  meritava.  «  Pensandovi 
poi,  venni  a  capire  dal  rhodo  col  quale 
mi  si  facevano  quelle  lodi,  che  io  avevo 
come  incarnato  nel  mio  lavoro  l’ idea 
dominante  in  quel  momento,  e  che  ren¬ 
deva  tanto  viva  la  polemica  tra  i  più  di¬ 
stinti  letterati,  cioè  il  predominio  del 
romanticismo  sul  classicismo.  Questi  miei 
nuovi  amici  credevano  essere  stata  tale 
la  mia  intenzione,  ma  come  già  dissi, 

Antonio  Maliardi  -  Edit. 
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devo  confessare  che  il  cambiamento  da 
me  introdotto  nella  composizione  mi 
venne  da  puro  sentimento  dell’arte,  sen¬ 
za  idea  preconcetta  ». 

Fu  quésta  la  fortuna  del  maestro  ;  eli 
essersi  sempre  tenuto  immune  da  pre¬ 
concetti  letterarii,  che  sono  la  rovina 
dell’arte.  Egli,  che  fu  considerato  come 
il  portabandiera  della  rivoluzione  ro¬ 
mantica,  quasi  non  seppe  cosa  volesse 
dire  romanticismo  :  certo  nell’arte  sua 
si  rispecchiano  limpidamente  i  gusti  e 
le  tendenze  del  tempo,  ma  vi  entrano 
come  elementi  vivi,  non  come  forzati 
ingredienti  di  combinazioni  estetizzanti. 
Certamente  nella  pittura  storica,  del- 
l’ Hayez  c’  è  molto  di  manierato  e  di  pre¬ 
zioso  ;  i  continui  richiami  allo  studio 
del  vero  che  il  pittore  fa  nelle  sue  Me¬ 
morie,  non  sembra  siano  stati  la  norma 
della  sua  òpera  pittorica  ;  cosi  che  oggi 
quasi  tutte  quelle  tele  hanno  per  noi 
un  interesse  quasi  soltanto  storico  ;  sono 
troppo  strettamente  legate  all’epoca  in 
cui  nacquero,  hanno  bisogno'  per  sal¬ 
varsi  da  una  severa  condanna,  che  il 
critico  è  lo  storico .  ricostruiscano  in¬ 
torno  a  lóro  il  mondo  di  idee  e  di  fatti 
in  cui  germinò  1’  ispirazione  dell’autore. 
Ma  accanto  a  queste  foglie  morte,  il 
tronco  rigoglioso  dell’arte  di  Hayez  ha 
ancora  i  suoi  rami  fiorenti.  Francesco 
Hayez  ritrattista  ci  appare  oggi  giovane 
e  vivo  come  ai  suoi  tempi  ;  felicissima  è 
stata  perciò  l’ idea  degli  organizzatori 
dgllà  Biennale  veneziana,  di  destinare 
una  sala  ai  ritratti  da  lui  eseguiti  -nei 
varii  periodi  della  sua  attività.  E  -1’  idea, 
a  differenza  della  infelice  mostra  cano- 
viana  (1),  è  stata  assai  bene  tradotta 
in  .  atto,  perché  la  sala  dedicata  ài  ri¬ 
tratti  di  Hayez  forma  veramente  uno 
dei  luoghi  più  frequentati  e  ammirati 
della  mostra  veneziana.  Dopo  aver  vi¬ 
sto  le  massicce  brutalità  di  Egget  Lienz, 
e*  le  tormentate  preziosità  di  Adolfo 
.Wildt,  dopo  essersi  nauseati  dinanzi  a 
certi  quadri  del  padiglione  tedesco  celle 
figure  che  sembran  composte  da  am¬ 
massi  di  budella  allo  scoperto,  passando 
attraversò  l’ aristocratica  sala  di  Lino 
Selvatico,  si  corre  da  Hayez  come  a'  un 
luogo  di  rifugio  e  di  ristoro  intellettuale, 
-Sono  vènti  ritratti  che  vanno  dal  1821 
al  '78,  e  ci  rappresentano  quindi  attra¬ 
verso  i  vari  stadi  l’evoluzione,  artistica  , 
dell’autorè,  come  nei  personaggi  che  ri¬ 
traggono  ci  fanno  passare  innanzi  agli 
occhi  le  figure  più  significative  e  più  ; 
care  della  Milano  dell’Ottocento.  Ritro¬ 
viamo  gentiluomini  aperti  e  ’  pronti  e  , 
patrioti  di  sicura  fede,  che.  ci  sono  fa- 
migliari  attravèrso  il  salotto  della  con¬ 
tessa  Maffei,  o  immagini  care  e  venerate 
di  artisti  e  di  poeti,  o  figure  di  statisti  - 
e  di  diplomatici, .  dame  ingioièllate' e  se¬ 
rene  vecchiette,  che  tutte  si  distaccano 
dal  fondo  grigio  della  tela,  e  pur  nella 
contenuta  scala  di  colori  hanno  una 
evidenza  e  una  vitalità  inarrivabili.  I 
richiami  al'  passato,  le  lamentele  sugli 
errori  del  presenté  sono  sempre  vani  e 
ingiustificati  nel  campo  dell’arte,  che  non 
può  cristallizzarsi  e  indugiare  troppo  à 
lungo  in  un  certo  atteggiamento,  ma 
deve  vivere  e  respirare  liberamente.  Sa¬ 
rebbe  perciò  una  imperdonabile  pedan¬ 
teria  consigliare  agli  artisti  d’oggi  di 
seguire  gli  ideali  ormai  tramontati  a  cùi 
Hayez  si  ispirava,  ma  di  fronte  alle  fa¬ 
ticose  ricerche  di  novità  tecniche,  di 
tentativi  stilistici,  che  non  riescono  ad 
ottenere  alcun  risultato,  non  si  può  fare 
a  meno  di  osservare  che  in  passato  pit¬ 
tori  come  Hayez  raggiungevano  sf  mira¬ 
bili  effetti  con  tanto  candore  e  con  tanta  . 
semplicità.  La  più  gran  parte  dei  ri¬ 
tratti  attraverso  un  periodo  di  circa 
quarant’anni,  sono  condotti  con  la  stessa 
tecnica  semplice,  liscia,  con  poco  colore, 
che  iascia  trasparir  la  tela,  con  una  in- 
'tohazione  un  po’  oleografica.  Poi  il  ri¬ 
tratto  di  Gioacchino  Rossini,  che  è  del 
1870,  ci  mostra  jpn  fare  più  progredito, 
una  ricerca  di  illuminazione  che  fa  ri¬ 
saltare  i  contorni  della  figura  ;  il  mezzo 
busto  di  don  Giovanni  Morosini  (1871), 
vecchietto  con  berretta  in  capo,  ha  un 
colorito  rossastro  di  veristica  evidenza  ; 
e  finalmente  l’ultimo  autoritratto  del 
1878  ha  un  tocco  cosi  fresco  e  moderno 
che  parrebbe  di  un  artista  giovane,  ed  è 
firmato  così  :  Com.  Fran.co  Hayez  fece 
nell’età  di  88  anni,  1878. 

F.  Hayez,  nato  a  Venezia,  malgrado  la 
sua  lunga  dimora  in  Roma,  dóve  dise¬ 
gna  accanitamente,  testa  per  testa,  tutto 
Raffaello,  rimane  nei  primi  tempi  vene¬ 
ziano,  dotato  della  stessa  intuizione  di 
ritrattista  che  hanno  altri  suoi  conter¬ 
ranei  di  quella  età,  come  Domenico  Pel¬ 
legrini,  come  il  goriziano  Giuseppe  To- 
minz,  che  non  si  lasciano  sopraffare  dal 
romanismo  imperante,  messo  di  moda 
specialmente  dai  tedeschi.  Cosi  nel  ri¬ 
tratto  di  ignota  dama  (1821),  coperta 
da  un  gran  velo  e  tutta  ingioiellata,  ap¬ 
parisce  il  ricordo  della  pittura  veneziana 
del  Settecento  ;  che  sopravvive  ancora 
nella  tela  che  rappresenta  le  due  sorelle 
Gabrini  (1835)  a  contrasto  l’una  bionda 

’  (1)  Nel  mio  articolo  sulle  opere  del  Canova  esposte 
alla  Biennale,  pubblicato  nel  Marzocco  del  14  màggio, 

Mons.  Sartori,  proprietà  dei  signori  Canal  di  Cre¬ 
spano'  è  opera  di  uno  jscultore  tuttora  vivente.  Si 

morte  lasciò  appena  abbozzato,  e  che  poi  fu  perfezio¬ 
nato  da  qualcuno  di  quei  mediocri  artisti  che  misero  le 
mani  sull’eredità  imperfètta  del  grande  scultore.  11 
modello  in  gesso  del  busto  di  Mons.  Sartori  che  si 
vede  nella  Gipsoteca  di  Possagno,  eseguito  dal  Ca¬ 
nova  nell’anno  stesso  della  sua  morte  (1822),  mostra 
la  grande  distanza  tra  la .  concezione  del  maestro  e 
il  lavoro  del  debolissimo  continuatore. 


e  l’altra  bruna,  colle  teste  avvicinate 
affettuosamente.  Invece  già  nel  '22  nella 
testa  byroniana  di  Carlo  Della  Bianca, 
con  un  candidò 'folletto  aperto,  che 
mette  una  nota  luminosa  sul  nero  •  dello 
sfondo,  c’  è  un  distacco  netto  dal  fare 
veneziano,  ancor  più  sensibile  nel  ri¬ 
tratto  del  Conte  £ristoforo  Sala  •  (1833), 
più  spigliato,  .pieno  di  nobiltà,  vivace, 
colla  figura  vestita,  di  nerò,.  a  braccia 
conserte,  che  sijffistacca  con  un  tono 
sfumato  dal  fondò  grigio.  Del  1848  è 
un  autoritratto  che  ci  rappresenta  l’ar¬ 
tista,  in  piedi  davanti  a  una  tenda  gri¬ 
gia,  colla  tavolozza  in  mano,  con  un 
forte  rilievo  che  li  un’altra  conquista 
del  pittore,  nei  ritratti  precedenti  un 
po’  piatto.  Del  la  figura  della  sé- 

conda  moglie  di  jjàlossandro  Manzoni, 
una  vecchina  sedlita  in  poltrona,  ve¬ 
stita  di  seta  nera,  col  volto  pieno  di 
dolcezza,  incorniciato  dalla  cuffia  bianca  ; 
e  del  ’6o  è  il  ritrailo  del  Manzòni  stesso, 
che  evidentemente^fu  fatto  per  accom¬ 
pagnare  quello  dèlia  moglie,  ma  se  gli 
somiglia  nell’attèlwmniento,  ha  Una  fat¬ 
tura  assai  più  mgierna.  In  quest-’anno 
Francesco  Hayez  Éa  la  fortuna  di  veder 
passare  al  suo  seffiro  insieme  col  Man¬ 
zoni,  che  egli  ritra|  col  suo  volto  bona¬ 
rio  e  meditativo, Jfcolla  ^tabacchiera  in 
mano,  perduto  di^t:  >  qualche'  pensiero 
soave,  due  altri  :  grandi  :  Antonio  Ro¬ 
smini  e  Massimòf  w  Azeglio  f  a  nel  primo, 
che  tiene  in  maifò  gli  occhiali,  come 
avesse  interrottaci,  lettura  per  medi¬ 
tare,  Hayez  colse.®  Labilmente  -  il  tipo 
del  prete  di  apparèn  :a  semplice', p  rozza, 
ma  d’  intelletto  p'|ó  ondo  ;  nel  secondo 
rese  la  fisionomia,  fi:  le,  nobile  diagli  oc¬ 
chi  chiari,  colia  sinis  tra  levata,  col.  dito 
puntato  al  mentoM  n  po’  stancò,  quasi 
sciupato  'dalla  vita  tu  nuli  uosa)  dalle  tem¬ 
peste  del  cuore  e  . ite  la  mente.  Ih  pittore 
dimostra  nell’  interpi  stazione  dei  varii  ti¬ 
pi  una  forza  intuii  va,  che  pare  mira¬ 
colosa  avanti  al  riti  tto  del  conte  .di;  Ca¬ 
vour,  eseguito  tre  )|  nni  dopo  la  morte 
.del  sommo  statista  e  quindi  ricostru¬ 
zione  fatta  attravelso  schizzi  q  ricordi’ 
personali..  Il  conte  |  mbra  còlto  . durante 
uno  dei  suoi  collóqiftt  politici  collo  sguar¬ 
do  chè  pare  perduto  incerto  dietro  il 
vetro  degli  occhiali,  e  che  invece-  scruta 
il  suo  interlocutore)' 


vedere, 

nella  bocca  ;  malg 
si  vedano,  s: 
nelle  tasche, 
sulla  poltrona;  pure 
sé  e  della  sua 
Un’altra  meravigl 
chino  Rossini  ;  poi 
chiari  e  argentini; 
quando  ha  già.  su| 
una.  nuova  giovine! 
prete  armeno  e  l’ttlfl 
parrebbero  di  una 
nuòva  di  quella  dèi 
Hayez  cerca  atteggi 
mentre  vede  scatehaf| 
fòlle  ricerca  di  noViti 
mezzi  di  espressióne;]  puri  rinò vellandosi 
continua  a  parlare  nel.  suo  linguaggio 
pieno  di  schiettezza  e|Jp  probità. 

Antonio  Munoz. 


sta  piega  d’  ironia 
li  che  le  mani  non 
i  che  egli  le  tiene 
po’  rovesciato 
Invisibile,  '  sicuro  di, 
|-ità  suU’àwersarìo, 
il  ritrattò  di  Gioac- 
iiyez  ceròà  doni- più 
■vuol  quasi  -rifarsi, 
’.  settant’anni, 

.  Il  .ritratto  di  un 
;  autoritratto, 
più  fresca  e 
‘  )  ottantenne, 
iati  nuovi,  ma 
|ntorno  a  sé  ,  la 
s  ;  di  stravaganti 


La  storia 
di  un  teatro 
di  Zara 

Sono  uscite  da  j ■  >cQ.le  ultime  puntate 
di  una  curiosa  e  i ntsglssante  pubblica¬ 
zione  Sul  «  Nobile  -aiaro  di  Zara  »,  fatta 
a  cura, di  Giuseppe  SSbalich  (1).  iniziata 
or  son  molti  anni,  ed  interrotta  durante 
la  guerra  ;  ripresa  e  icondotta  a  compi-  ;; 
mento  ora  Soltanto  :  e  di  quésta  forzata 
Sospensione,  e  delle  maggiori  .spese  tipo¬ 
grafiche  del  dì  d’oggìJne  risente  là  stessa 
edizione:  stampale  da  principio  su  ec- . 
celiente  carta,  arricchita  di  nitide  inci¬ 
sióni,  le  ultime  sue.adispense  dànno  la 
più  evidente  prova  che  anche  nella  lon¬ 
tana  Dalmazia  la  bugga.  carta  è  cara: 
ma,  per  una  certa  tal  quale  armonia  fra 
le  due  parti ,  i  refusi  abbondano  indif-  ' 
ferentemente  dalla  prima  all’  ultima  pa¬ 
gina  :  anche,  ahimè  |  nei  nomi  propri  e 
nei  titoli  delle  cònimedie. 

Guriosa  questa  cronistoria  di  un  piccola 
teatro  provinciale,  cjjapvìssé  non  inglo¬ 
riosamente  un  intero  Sècolo  —  dal.  1781 
al  1881  —  e  curiosi,  soprattutto  per 
quanto  rievoca  dì  usaiSè  teatrali  e  di  «  ba¬ 
tracomiomachie  »  Ira  lé  autorità  costituite 
e  i  dirigenti  del  t  -  atro,  fra  comici,  can¬ 
tanti  e  ballerini,  uenus  irritabile  se  mai 
ce  n’  è  uno  ;  interessante  perciò  forse 
più  per  la  storia  del  vGostume  che  per 
quella  del  Teatro. 

Molto  accuratamente  il  compilatore 
di  questa  cronistoria  dà  l’elenco  di  tuttv 
•gli  spettacoli  lirici  e  di  tutte  le  compagnie 
di  prosa,  che  si  succedettero  sulle  scene 
del  «  Teatro  Nobile  é.  nomi  dei  cantanti 
e  delle  ballerine,  elenco  dettagliato  di  ogni 
dramma  lirico  e  di  ogni  òpera  buffa 
rappresentata,  con  gran  lusso  di  partico¬ 
lari  ;  e  non  meno  minuzioso  elenco  di 
ogni  compagnia  comica  : .  attori  e  reper¬ 
torio.  ■  !  u.  / 

Ma  le  compagnie' che  approdavano  a 
Zara  erano  quasi  tutte  di  Secondo  e  di 
terz’ordine  :  appena;  qua  ,e  là  qualche 
gran  nome  brilla  quale  meteora  nel  gri¬ 
giore  di  molte  mediocrità  :  chi  «i  ram¬ 
menta  oggi  di  una  compagnia  comica  Co- 
lonnesi-Wellenfelds,  .0  di  quella  diretta 
da  un  Giacomo  Bonmartini,  o  di  una  Com¬ 
pagnia  Gualandi  ?  -  Talvolta  in  umili 
compagnie  leggiamo ^qualch e  nome  di  at¬ 
tore  celebre  al  suo  «  primo  passo  »  :  nel 


(i;  Giuseppe  Sam.ì.ionl  Cronistoria  aneddotica  del 
Nobile  Teatro  di  Zara  (1781-1881)  (Zara,  Libr.  ed.. 
Angelo  Nani  e  figlio)  in-folio,  pp.  VI-342. 


1830  in  Comp.  -Majeroni-Zaae,  Alaman¬ 
no  Morelli  quale  «  secondo  amoroso  »  : 
e  nel  '50  Ernesto  Rossi,  che  rappresenta 
con  grande  successo  II  Cittadino  di  Gand; 
e  nel  ‘63,.  nella  pomp.  idi  Enrico  Duse  e 
Giuseppe  Lagunaz,  diretta  da  Luigi  Ali- 
prandi,  della  quale  era  prima  attrice 
Celeste  Paladini  (poi  Andò),  vediamo  qua¬ 
le  «parte  ingenua»  Eleonora  Duse.... 

Per  chi  volesse  scrivere  la  storia  di  ogni 
comico  e  di  ogni  compagnia  italiana 
nella  prima  metà  dell’Ottocento,  anche 
questa  cronistoria  di  un  piccolo  teatro 
potrebbe  dunque  esser  utile  e  magari 
preziosa. 

Più  interessante  il  vedere  quale  fpsse 
il  repertorio  italiano  di  questo  perio¬ 
do  :  di  una  desolante  uniformità  :  l’A- 
velloni,  il  Casari,  il  Bon,  il  Sografi,  il 
Nota  si  alternano  allo  Scrihe,  al  Dumas, 
al  Ducange,  con  prevalenza  di  drammi 
a  tinte  forti  :  qua  e  là  qualche  tragedia 
di  Alfieri,  e  più  spesso  qualche  commedia 
di  Goldoni.  Poi  intorno  al  ’6o,  accanto  al 
Giacometti  e  al  Ferrari,  penetrano  len¬ 
tamente  Dumas  figlio  e  Augier  :  e  nel 
1858,  in  una  Comp,  lombardo-veneta 
diretta  da  Floriano  Bovi,  si  rappresenta 
persino  il  Riccardo  III  di  Shakespeare. 

Più  interessante  forse  lo  spigolare  nel 
•grosso  volume  qualche  ordinanza  delle 
autorità  circa  la  disciplina  dei  teatri  : 
questa  ad  esempio  del  Provveditore  de¬ 
gli  spettacoli  :  la  proibizione  «  ad  ogni 
virtuoso  di  musica  o  di  ballo  di  far  alla 
scena  inchini  per  rispetto  o  ringrazia¬ 
mento  al  pubblico,  in  tempo  dell’azione, 
sia  uscendo  dal  palco  per  agire,  cantare 
o  ballare,  sia  in  mezzo  dell’azione,  canto 
o  ballo,  sia  rientrando  fra  le  quinte. 
Come  pure  di  replicar  arie  o  pezzi  di 
ballo....»  (divieti,  che,  per  la  dignità 
dell’arte,  vorremmo  veder  ripristinati  an¬ 
che  al  giorno  d’oggi)  :  i  saluti  e  i  rin¬ 
graziamenti  eran  permessi  soltanto  «  alla 
fine  dello  spettacolo,  e  a  sipario  calato». 
Bènissimo  !  Ed  ecco  ,  che  questo  prov¬ 
veditore  zaratino  si  rivela  una  persona 
di  buon  gusto  e  di  ■  fine  intendimento 
artistico. 

Un’altra  volta  (segno  che  il  teatro  non 
era  troppo  aristocratico,  e  che  le  abitu¬ 
dini  dei  bravi  zaratini  erano  alquanto.... 
sans-géne....)  si  proibisce  di  «entrare  in 
teatro  senza  velata  o  giacchetta,  di  spo¬ 
gliarsi  in  maniche  di  camicia  anche  nelle 
loggie,  di  entrare  in  teatro  con  la  pippa 
(sic  !)  od  armi  da  fuoco  ».  Era  iùter- 
detto  l’ ingresso  ai  cènciosi  ed  a  chi 
avesse  vestiti  graveolenti  ;  vietato  di 

■  star  col  cappello  o  berretto  in  testa, 
di  bere  vino,  d’  introdursi  nel  palcosce¬ 
nico  :  vietati  i  fischi,  ed  anche  il  cica¬ 
leccio....  (avviso  ,  a  molte  delle  nostre  • 

signore!).-’ 

Racconta  il  Sabalich,  che  nel  1816, 
durante  le  rappresentazioni  della' Compa¬ 
gnia  di  Filippo  Ciarli,  da  un  palco  di 
proscenio  viene  lanciató  un  cane,  «  il 
quale  cadendo  in  orchestra  aveva  per¬ 
cosso  un  fanciullo  di  nove  anni,  seduto, 
senza  nessun  pericolo  »....  Sembra  che  vi 
fosse  l’uso  di  coiidur  in  teatro,  senza 
però  ri  intenzione  di  una  .sleale  dancòr- 
renza  agli  attori,  questi,  fedeli  amici  del¬ 
l’uomo,  i  quali  se  ne  stavano,  con  -le 
zampe,  affacciati  ai  palchi.... 

L’anno  "dopo  però  ai  cani  a  quattro 
zampe  è  proibito^  l’ ingrèsso  nella  sala  : 
ed  anche  ai  bambini  sotto  i  . cinque  anni.... 

E  — -  continua  l’ordinanza  —ù  «  niente  prò-  < 
fumi,  nè  odori  forti,  nocivi  alla  salute 
degli  spettatóri  ».  Poi  ancora  :  «  Fischi, 
no:  e  neppure  il  gesticolare  ohi  parlai 
forte  con  gli  attori  ».  Non  è  permesso  di 
gettar  denari,  poesie,  colombe  sul  •  pal¬ 
coscenico  o  in  parterre  :  vietato  il  per¬ 
cuotere  con  bastoni,  spade,  sciabole  «od 
altri  strumenti». 

Un’altra  volta  è  il  Vicario  capitolare 
che  protesta  perché,  in  un  dramffia  inti¬ 
tolato  Margherita  di  Cortona,  :  rappre-  ' 
sentato  dalla  .  Compagnia  Rastopulo,  : 
compaiono  due,  vestiti  da  frati,  ciò  che 
«  generò  dell’orrore  in  molti  spettatori  », 
al  che  il  proVvèditore  Dandolo  risponde 
che  «a  Zara  non  si  daranno  rappresenta¬ 
zioni  teatrali  nelle  quali  compariscano 
attori,  in  abbigliamenti  ecclesiastici  ».  E  : 
tale  proibizione  fu  conservata  negli  Stati 
dell’  Impero  austro-ungarico  sino,  ai  no¬ 
stri  -giorni. 

Frequenti  furono  le  questioni  fra  il 
Dandolo  e  il  Maresciallo  Marmont, 
come  in  genere  sempre  fra  le  autorità 
civili  ed  ecclesiastiche  e  le  militari. 

Prepotenti  gli  ufficiali  in  teatro  furon 
sempre  nel  passato  :  tanto  gli  austriaci, 
quanto  i  francesi,  al  tempo  della  domi¬ 
nazione"  napoleonica.  Racconta  il  Saba¬ 
lich  di  un  ufficiale  della  marina  austriaca, 
Antonio  Daviko,  che  percosse  la  can¬ 
tante  Teresa  Monti,  perchè  nell’opera 
aveva  pronunciato  queste  parole,  che  il 
librettista  le  aveva  fatto  dire  :  «  Sappiate 
che  egli,  è  un  ufficiale  di  marina,  ma 
è  una  peste  ;  non  vuol  eh’  io  lo  bastoni  »  : 
l’ufficiale  aggredì  la  cantante  con  ingiurie 
e  percosse,  strappandole  .il  vestito,  sf  che 
la  disgraziata  dovette  chiedere  al  poco 
cavalleresco  tenente  un  risarciménto  di 
danni....  Ma,  come  sempre,  chi  ebbe  ia 
peggio  fu  l’artista. 

Un’altra  volta  è  un  ufficiale  della  «  ma¬ 
rina  ex- veneta  »,  che  dà  del  «  somaro  » 
e  appiccica  un  solenne  schiaffo  al  por¬ 
tiere  del  teatro,  perchè  non  ..voleva  la¬ 
sciarlo  passare  «  a  scapaccione  »,  come 
usava  da  vario  tempo.  Un  altro  ufficiale 
pretende  che  il  suonatore  di  violoncello 
cambi  di  posto  in  orchestra,  perchè  gli 
impediva  ,  la  liberà  visuale  del  palcosce¬ 
nico. 

Ma  sembra  che  il  contegno  degli  uffi¬ 
ciali  napoleonici  non  fosse  migliore  di 

quello  degli  austriaci .  .  -, 

Un  capitanò  di  cavalleria  francese  per¬ 
cuote  sulle  scene  con  schiaffi  e  pugni  là 
«  seconda-donna  »  dell’opera^  Un  mag¬ 
giore,  -mentre  la  «  prima-donna  »  cantava, 
s’era  «  messo  smascellatamente  a  ridere  », 
E  in  questo  suo  stile  sgrammaticato  il 
fedele  cronista  (il  Jèrkorich)  riferisce 

■  del  pessimo  contegno  dei  soldati  francesi 
al  «  teatro  nobile  »  di  Zara  :  figuratevi 
che  volevano  «  aprire  per  sé  soli  i  scranni, 
prima  che  giungano  quelli  che  hanno 
pagato  il  sedere,  senza  volersi  alzare 
quando  essi  giungono  ». 


Ed  ecco  ancóra  un  aneddoto,  che  te¬ 
stimonia  anche  Bella  scarsa  disciplina 
dell’esercito  francese  d’occupazione  :  una 
mattina,  durante  la  prova  del  ballo, 
la  «  prima  grottesca  »,  provocata  da  un 
ufficiale  di  cavalleria,  si  busca  per  sopram¬ 
mercato  un  calcio  nel  ventre.  La  sera 
dopo  viene  gettato  un  biglietto  sul  pal¬ 
coscenico  :  gli  ufficiali  gridano  ,  al  balle¬ 
rino  che  1’  ha  raccolto,  che  lo  legga  forte. 
Il  Generale,  a  cui  il  biglietto  è  conse¬ 
gnato,  si  rifiuta  di  aderire  :  avviene  al¬ 
lora  un  battibecco  fra- il  Generale  dal 
palco  e  gli  ufficiali  in  plàtea.  La  balle¬ 
rina  è  costrettali  giorno  dopo  a  far  pub¬ 
bliche  scuse,  inginocchiandosi  alla  ri¬ 
balta  :  gli  spettatori  «  borghesi  »  chie¬ 
dono  grazia,  ed  applaudono  commossi 
per  l’umiltà  dell’atto;  ma  gli  ufficiali 
esigono  una  seconda  volta  le  scuse,  ed 
allora  -gli  spettatóri  escono  dal  teatro 
per  non  rimanere  «  contaminati  »  :  ma 
non  basta  :  che  la  ballerina,  d’ordine 
militare,  è  condotta  in  carcere. 

Gli  ufficiali  francesi,- di  una  galanteria 
troppo  spinta,  usavano  anche  di  gettar 
sulla  scena  alle  attrici  e  alle  cantanti  dei 
bigliettini  con  dèlie  focose  dichiarazioni.... 
ed  anche  con  qùalòlié  critica  sulla  loro 
recitazione  o  sui  lóro,  mètodo  di  canto. 

Anche  la  censura  teatrale .  chinava  il 
capo  alla  dispotica  autorità  militare.1 
«  Rimando  il  libretto  »  —  scrive  il  cen¬ 
sore  —  «Tutto  bene,  fuorché  il:- duello, 
ove  la  parte  del  vigliacco  è  sostenuta  dal- 
francese.  Potrebbe  far  nascere  disordini 
in  teatro,  ,ov’ è  tanto  militare  fran¬ 
cese  ». 

E  con  una  pazienza  e  una  minuzia  di 
particolari,  che  direi  sin  eccessiva,  il 
Sabalich  riferisce  delle  «  serate  di  gala  » 
per  le  vittorie  napoleoniche  o  per  1’  ar¬ 
rivo  di  qualche  generale,  come  più  tardi 
per  la  venuta  di  qualche  arciduca  austria¬ 
co,  e. commenta,  secondo  la  prospettiva 
speciale  del  cronista  dei  teatri,  «le  tur¬ 
bolenze  politiche  »  del  '48,  e  narra  dei- 
ri  «  effigie  del  Maresciallo  Radetzky  por¬ 
tata  in  trionfo  sui  manichi  di  scopa  a 
farle  presentar  le  armi  dai  soldati  della 
Gran  Guardia»;  dei  «chierici  del  Se¬ 
minario,  sguinzagliati  con  le  coccarde 
tricolori  sul  petto  »,  e  delle  canzoni  pa¬ 
triottiche,  e  della  rappresentazione  al 
teatro  de  I  Lombardi,  opera  ritenuta  in 
Austria  sovversiva  ed  antidinastica. 

Ma  riaver  scritto  gran  parte  del  libro 
in  un  paese  soggetto  alla  dominazione 
austriaca,  riavérlo  stampato  "a  Zara, 
sotto  il-  «paterno»  governo  di  France¬ 
sco.  Giuseppe,  rende  il  Sabalich  un  po 
troppo  prudente,  secondo  il  nostro,  desi¬ 
derio,  a  questo  proposito  :  avremmo 
qui  voluto  una  più  sincera  documenta-, 
zione  del  patriottismo  •  dèi  dalmati,  e 
delle  sue-  aspirazioni  vèrso  la  gran  madre 
Italia.  ... 

Piccolo  teatro  :  dai  costumi  patriar¬ 
cali,  nel  quale  si  mangiava,  si  beveva 
(specie  durante  i  veglioni  o  cavalchine), 
e  nel  quale  tutti,  gli  spettatori  si  conq- 
scevano  per  nome,  teatro  finito  ìiell  ni  - 
timo  quarto  del  sècolo  XIX  eòa  ri  isti¬ 
tuzione  della  «Società  Filodrammatica 
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Paravia»,  il  Nobile  Teatro  di  Zara  ha 
oggi  in'  Giuseppe  Sabalich  il  suo  fede-  j 
lissimo  storiografo,  come  i  teatri  delle 
principali  città  italiane  (Firenze  esclu¬ 
sa!  ne  hanno  sempre  trovato  uno  :  e 
questa^  Cronistoria  del  modesto  teatro  ; 
dalmata,  chiusosi  definitivamente  agli 
spettacoli  nel  1881,  può  essere  additata 
fra  le  migliori  del  genere,  anche  se,  nella 
secchezza  delle  sue  notizie  storiche,  nel¬ 
l’aridità  dei  suoi  elenchi,  nella  monoto¬ 
nia  dei-  suoi  pettegolezzi  di  retroscena, 
di  non  sempre  facile  lettura  sfrondata 
di  non  pochi  particolari  di  non  grande 
significato,  alleggerita  di  qualche  noti¬ 
zia,  avrebbe  acquistato  in  snellezza  e  in 
forza  sintetica  di  .evocazione  storica. 
Anche  per  questo  genere  di  lavori,  vige 
il  motto  celebre  di  quel  capocomico: 
a  Tutto  quel  che  si  taglia  non  si  fischia  !  » 
Cesare  Levi. 

ATTUALITÀ 

BIZANTINE 

È  l'attualità  di  questi  fatti,  avvenuti 
nei  secoli  cosi  detti  bui  a  Costantino¬ 
poli  ed  in  quelli  creduti  chiari  delle 
Crociate,  che  permette  appunto  a  un 
profano,  molto  moderno  e  parecchio 
ignoranti,-  di  abbordare  epoche  ed  argo¬ 
menti  che,  dovrebbero  essere  riservati 
ad  uno  specialista  di  anticaglie’  erudite. 
Poiché  Pautore  del  volume  Ir)  che  ci  è  di¬ 
nanzi  si  meriterebbe  ogni  riguardò  per 
parte  di  soli  competènti.  È  nientemeno 
il  venerando  Gustavo  Schlumberger,  uno 
dei  bizantisisti  principi  dei  nostri  tempi, 
cèrtamente  quello  piu  stimato  ed  am-  • 
mirato' della  Francia  contemporanea.  Se 
le  sue  .opere  magne  rappresentano  mo¬ 
numenti  di  dottrina,  le  sue  opere  mi¬ 
nori  intórno  alle  stesse  materie  — •  stupii 
parziali,  note  supplementari,  ritagli,  boz¬ 
zetti  — ■  sono  di  una  piacevolezza  sui  ge- 
.  neris  inqùantoché-  non  deriva,  coine  per 
tanti  francesi,  dal.  garbo  letterario .  cpn 
cui  essi  sanno  infiorare  qualsiasi  sog¬ 
getto  sia  pure  àrido,  ma  dalla  scélta 
curiosa  in- sé  degli  aneddoti,  dellèi. -av¬ 
venture,  idei  quadretti  d’ambiente,  spesso 
accompagnati  per  di  piu  da  citazioni 
piccatiti  di  cronisti  remoti.  In  breve 
l’elemento  pittoresco  non  è  sovrapposto 
dal  di  fuori;  ma  émana  dal  di  dentro. 

Chi  abbia  avvicinato  l’ illustre  storico, 
vedendolo  ora  tra  le  preziose  collezioni 
del  suo  scrittoio,  óra  nei  salòtti  eleganti 
dova  è  ricercatissimo,  chi  sappia  i  gusti 
cosmopoliti  die  lo  distraggono  e  c.ou osca 
il  .patriottismo  serio  che  lo  infiamma,  é 
quindi  sia  ài  corrente  di  tante,  cose  pic¬ 
cole  è  grandi:  cl(e  lo.  caratterizzano,  ri-' 
trova  via  via  in  quésta  raccolta  di  avvé¬ 
niménti  di  mille  anni  fa  un  àvansapore 
dell’oggi  ,  e  di- lui,  perché  vi  ha  proiet¬ 
tato  e  le  sue  passioni  più  profonde  e  le 
sue  Simpatie  più  leggere,  giovanile,  vario , 
interessante  come  egli  è  sempre,  sia  che 
discuta  in  mezzo  ai  proprii  colleglli  del- 
1’  Instìtut,  sia  ^he,  chiacchieri  in  un  croc¬ 
chio,  mondano.  La  data  a  pie’  di>  ciascun, 
breve  scritto, ,  data;  tèrribìlè  dei  «mo¬ 
menti  più  intensi,  pio  crudelmente'  preoc¬ 
cupanti  della-,  Grande  Guerra  »,  data 
Consolante  dei  momenti  trionfali,  ne  ha 
forse  determinato  il  contenuto  ?  In  che. 
senso  corrono  i  riflessi,  dal  passato  al 
presente,  o  viceversa  ? 

Dai  cenci  si  ascende  su  su.  Foco  il 
ritrovamento  recente  in  Francia  di  una 
antica  stoffa  orientale  che  avviluppava 
un  reliquiario  portato  ai  tempi  della 
prima  crociata.  Ecco  T  ingegnosa'  rico¬ 
struzione  dell’  intera  giornata  d’una  gen¬ 
tildonna  bizantina  del  900,  raffinatissi¬ 
ma,  con  tutti  i  particolari  più  significa-. 

(1)  Gustave  Schlumberger,  membre  de  l’Institut. 

.  «  Réeits  de  Byzance  et  des  Croisades  »,  (Deuxième 
!  |sériè),  Librairie  PÌon,  Paris,  192*. 
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— ,.co  Corradini  non  è  soltanto  il  mai 
Nazionalismo  italiano,  ma  uno  dei  nostri 
pidi  e'  vigorosi  prosatori.  Questo  volum 
una  raccolta  di  scritti  d’occasione  sulle 
diAncsti  anni,  ma  un  vero  e  proprio  ripen 
e  idee  centrali  della  politica  realisl 
«prende  {orza  dopo  il  f,  1  |  ; 

grottesco  di  un  secolo  e  mezzo  (}i  demoi 
na  critica  solida  e  sobria  delle  nefaste  m 
ùf.  al  1919  hanno  Alenato  e  deviato 
delle  .grand,  società  nazionali.  Lo  stile 
nati^  riej  Corradini,  ì 


dellato  sulla  migliore  tradizione  noeta 
arguto  e  colorito,  fa  di  questo  libro  il  ca 
teorico  dell'eccellente  scrittore  e  pensatore 


omelia  :  Vallecchi  Editore  -  Fi, 
la  dàh-ibuzione  alle  Ubrerie  :  Ai 


SirùTàuà:c  d-  rì,UZ'°M  ,?lle  Libreri' 

fiWi  a  Fi™ 


tiri  e  divertenti,  dal  .sud  consulto  con 
un  medico  di  Bari  al  suo  flirt  con  un 
capitano  norvegese  della  guardia  impe¬ 
riale,  dai  suoi  acquisti  di  vesti  prove¬ 
nienti  da  Genova  e  Venezia  al  tempo 
gradevolmente  perduto  contemplando  le 
prodezze  d’un  giocoliere  indù  e  le  mer¬ 
canzie  d’un  negoziante  russo....  Tra  le 
altre  figure  femminili  che  sfilanti  per  il 
libro,  leggiadre  o  feroci  oppure  leggiadre 
e  feroci  insieme,  vi  sono  due  predeces¬ 
sore  di  Caterina  Cornarci,  che  fu  come 
si  sa  l’ultima  regina-  di  Cipro,  una  del 
secolo  XII  fatta  prigioniera  dagli  arabi, 
un’altra  regina  di  Cipro -del  1359  nata 
principessa  d’Aragona. 

La  galleria-  maschile  è  composta  na¬ 
turalmente  di  guerrieri  appartenenti  tanto 
al  campo  europeo  come  a  quello  sara-, 
ceno  ;  e  non  son  rari  quelli  atti  di  divo¬ 
zione',  di  coraggio,  magari  d’originalità 
cavalleresca  che  rasenta  la  bizzarria  bar¬ 
bara,  i  quali  sogliono  far  colpo  sul 
D’Annunzio  che  ama  raccoglierli  per  poi 
renderceli,  ancora  più  stilizzati  in  bello, 
in  felici  raffronti  con  qualche  episodio 
della  nostra  guerra.  *  Si  veda,  per  esem¬ 
pio,  il  récìt  del  principe  d’Àleppo,  Seif 
Kddouleh,  avversario  '  dell’  Imperatore 
Niceforo  Fòca.  .Caratteristica  pure  l’au- 
tobiografia  d’un  Emiro-  siriaco  dei  primi 
del  1100,  ricca  in  descrizioni  d’ imprese 
cacciatone,  tolta  da  un  manoscritto  del-, 
l’archivio  di  Simancas.  Audace  sino  al- 
1’  inverosimile,  alla  fine  di  quel  rnede- 
simo  noò,  la  spedizione  di  Renato  di 
Chatillon  contro  la  Mecca  e  Medina, 
dalla  quale  dista  una  sola  giornata  quan¬ 
do  è  costretto  a  retrocedere.  Né  .mancano 
amori  di  cristiani  ed-  arabe  (tema  trito 
da  epiche  classiche,  ripreso  a  trattare 
uell’uitimo  romanzo  di  Bàrrès)  e  persino, 

■  cosa  più  rara,  di  cristiane  e  mussul¬ 
mani,  «  Che  strana  e  romantica  età  », 

!  esclama  lo  Schlumberger  «  quella  in  cui 
.una  principessa. teutonica  profondamente 
■cattolica  poteva  essere  obbligata,  al  se¬ 
guito  d’avventure  incredibili,  a -condivi¬ 
dere,  il,  talamo  d'un  sultano  feroce  !  ». 

Le  rievocazioni  maggiormente  ,  ricer- 
.  cate  e  sottolineate  daU’eminente  bizan¬ 
tinista  somigliano  alle  esperienze  con¬ 
temporanee.  Cosi,  assistiamo  ad  un’en- 
.  trata  in  guerra  sotto  un  basileus  del 
novecéntò,  ..alle  cerimonie,  alle  marcie, 
all’organizzazione  dell’ esercito,  alle  com- 1 
plicaziòni  per  assicurare  ài  ducei  bel 
viaggiò  guerresco ...in  territorio  nemico, 
tutto  il  suo  .comfort  —  tante  bestie  da 
soma-,-  .'tali  è  tali  attendamenti  ecc.  Il 
fuoco,  greco,  che  fu  il  segreto  di  Bi¬ 
sanzio  pér  varii  secoli,  è  l’antenatò.  dei 
gaz  e  liquidi  infiammanti  delle  batta¬ 
glie -ultime.  Ih  nostro  autore  lo  descrive 

■  bene,  come  pure,  sulla  guida  del  croni¬ 
sta  di  Cipro,.  Leone  Maehèras,  altri  istru- 
menti  di  guèrra  potenti  e  crudeli  allora 

'  in  uso.  Fa  rabbrividire  quel  che  gene-  ? 
vesi  e  cipriotti  ebbero  a  sopportare  nei  i 
secoli  XIV  e  XV  per  opera  dei  saraceni 
in  fatto  di.  assedii,  prigionie  e  tormenti 
d’ogni  sorta!  Là  presenza  tra  il  '14  e 
il' '18  di  francesi  -?  e  britanni  combat¬ 
tenti  a  fianco  in  Palestina  e  quella  di 
australiani  e  (neo-zelandesi  cooperanti 
'  all’  impresa  dei  Dardanelli  porta  il  pen¬ 
siero  verso  quelle  lontane  crepiate  a  cui 
partecipavano  teliti  nordici-fiamminghi, 
inglesi,  danesi,  persino  norvegesi  imbar¬ 
cati  a  Bergen  sulla  loro  flotta.  L ’Ete-r 
riarca,  capo  supremo  d’una  «feria,  cioè 
d’un’accozzàglia  di  mercenarii  d’ogni 
nazione,  non  è  che  un  generale  di  ìé- 
gion  étrangère.  Avventurieri  intemazio¬ 
nali  celebri  compaiono  di  frequente  in 
queste  pagine  :  due  capi  della  Norman¬ 
dia  che  pugnano  per  Bisanzio  dopo  es¬ 
sersi  battuti  in  Sicilia  :  Sigurd  I  di  Nor¬ 
vègia,  ben  accolto  dal  duca  normanno 
di  Puglia  e  Calabria  prima  di  conti- 
*  nuare  per"  l’Asia  Minore  :  un  principe 
ungherese  alla  testa  d’un  esercito  di 
francesi,  armeni  e"  bizantini.... 

Lo  Schlumberger  gode  in  special  modo 
di  questi  cosmopolitismi  mediterranei  che 
lasciano  anche  noi  un  po’ sorpresi  da¬ 
vanti  a  un  fenomeno,  associato  princi¬ 
palmente  colle  comunicazioni  agevoli  dei 
tempi  nostri,  che  esiste  digià  in  condi¬ 
zioni  cosi  ardue.  Basta  riflettere  sola¬ 
mente  al  pericolo  tremendo  d’una  tra¬ 
versata  di  mare,  quale  si  palesa  nella 
narrazione  del  viaggio  compiuto  da  un-’ 
principino  di  Maiorca  nel  1315  da  Pa¬ 
lermo  a  Perpignano  !  Indubbiamente  il 
cozzo  di  nazionalità  differenti  in  un  ■ 
ambiente  eterogeneo  offre  sempre  aspetti 
svaganti,  particolarmente  suggestivi  po# 
quando  si  tratta  di  civiltà  altrettanto 
contrarie  come  l’occidentale  appetto  al- 
l’orièntale.  Anzi  desta  meraviglia  veri¬ 
ficare  certi  contatti  inattesi,  sentire  d’un 
imperatore  di  Bisanzio  che  fa  allusione 
alla  sua  contemporanea  Giovanna  d  Ar¬ 
co,  d’un  viaggiatore  borgognone  che  sì  - 
imbatte  a  Damasco  nel  famoso  Jacques 
Coeur,  «  in  mezzo  a  mercanti  francesi, 
veneziani,  genovesi,  fiorentini  e  cata¬ 
lani  ....  ». 

Anche  il  precedente  volume  di  Sto¬ 


rielle  di  Bisanzio  e  delle.  Crociate  amava 
segnalare  simili  opposizioni  ed  apposi¬ 
zioni  di  tazze,  oltreché  in  un  .  medésimo 
luogo  strati  successivi  di  civilizzazioni 
differenti.  Ma  quando  venne  pubbli¬ 
cata  cotesta  prima  serie,  correva  l’an¬ 
sioso  1916.  Oggi  invece,  •  nella  seconda 
serie,  il  nostro  stenografo  può  aggiun¬ 
gere  nuovi  prototipi  d’avvenimenti  fau¬ 
sti.  Difatti  le  visite  dei  diversi  sovrani 
alleati  a  Parigi  dopo  1  armistizio  gli  ri¬ 
cordano  :  quella  fatta  a  Costantinopoli  a 
Manuele  Comneno  da  un  re  di  Gerusa¬ 
lemme,  quale  la  ,-  dipinge  '  il  cronista 
francese  Guillaume  de  Tyr,  mentre  1’  in¬ 
gresso  trionfale  delle  truppe  vittoriose 
a  Parigi  e  a  Londra  gli  fa  rivedere  ed 
animatamente  presentarci  i  magnifici  ri¬ 
torni  dei  vincitori  :  nella  sua  prediletta 
.  Bisanzio  del  secolC^decìmo.  :  - 

A  Carlo  Piacci. 


MARGINALIA 

*  Paul  Errerà.  — ■  La  morte  ha  còl¬ 
to  quando  era  tutta-  a  nel  pieno  vi¬ 
gore  delle  forze  ’rffieilettuali  Paul  Er¬ 
rerà,- nome  non  ignqt  ai  nostri  lettori 
che  non  possomSiaver  dimenticato  un 
suo  scritto  sull’arte,  e  sulla  -  personalità 
singolare  di  Fetmafto  Kknopff  pubbli¬ 
cato  appunto  in  queste  colonne  sulla  fine 
dell’annp  scÒf aMlgt  lo u el  penetrante  ne-, 
orologio  si  rivelava  tutto  l’ardore  per 
l'arte  che  animava  questo  giurista'  che 
era  un  estetifi  nel  senso  più  puro  e.  più  • 
alto  della  parola.; 'Paul  Errerà,  conosci¬ 
tore  sicuro  deitèij  opere  d’arte  d’Europa, 
di  cui  un  numero  infinito  gli  erano  fa- 

'  miliari  per  dirètta  lesione  procuratasi  me¬ 
diante  quei  periodici  viaggi  nei  quali  gli 
era  compagn^Jpnmancabile  la  consorte 
Isabella  Errerà;!— ||un’  italiana  ben  nota 
agli  studiosi  per  i,suoi  dotti  e  veramente 
preziosi  repertori  adatte,  come  il  Catalogo  • 
delle  staff#,  il  DÌzionmio  dei  pittori,  Y Elen¬ 
co  delie  opere  d'arteffatate  ecc.  ecc.,  —  fu  un 
appassionat^sdeir  Italia  alla  quale  si  sen-  i 
riva  legato  da  affetti  filiale.  Discendente 
da  una  famiglia;  Veneziana  che  si  era  illu¬ 
strata1  nella  difésa  del  1848-49 —  il  suo. 
capo  fu  fra  i  più  Insigni  cooperatori  fi¬ 
nanziari  di  Dànielè  Manin  — -  e  per  lungo 
periodo  d’anni  avè va  legato  il  suo  dome 
alla  Ca’  d’  Oro,-'  Paul  Errerà  patriotta 
belga  '  dei  primi  Ight  durante  i  cinque 
'anni  dell’  invasione  tedesca  continuò  a 
tenere  con  incomparabile  dignità  e  forza 
d’animo  l’ufficio  rischioso  '  e  penoso  di 
borgotìiastróttìi  Uccle  —  un  piccolo  co¬ 
mune  finitimo  à  'Bruxelles  — •  era  attratto  . 
■da  questa  nostra  Èterra  come  da  un  in¬ 
vincibile  richiamo  ,  almeno  due  volte 
l’ anno,  vi  giungeva  in  reverente  e 
affettuoso  pellègrin  '  agio,  non  mai  sazio, 
della  sua  bellezza.  Giurista  moderno!  con 
l’agile  intelligenza  ri  arabilmente  disposta 
za,  Cogliere  i'nùoVhra  sporti  di  diritto  che  ri 
nuovi  tempi  maturi1  o,  membro  di.  quel- 1 
l’Istituto  di  diriltiri'mterpazionale  che 
.  Cbn  le.,  sue  periodicl|ety-iunioni  annuali 
;  ànche-  prima  della  guerra  aveva'  antici¬ 
pato  queste  intese  frà.gli mommi  di 
scienzàidétte  diverse  nazioni  per  uno  scopo 
di  éon|W#prc)gre>  o  Civile,  1’  Errerà,  che  . 
pur  si  mantenne  sempre  lontano  dalla 
politica'  militante,  era  legàto  -con,  vincoli 
d 'amicizia.;  ai  .più  eminenti  parlamentari 
.del  Belgio- —  ha  1  ricordare  Paul  Hy- 
mans  e  Véndervi'  le  -  -  e  rappresentava 
nel  partito  liberale  uno  di  quei  caratteri 
illuminati  che  non  indietreggiano  dinanzi 
alle  più  ardite  rif ormgJanimati  come  sono 
dalla  solajé  preoc  1  pdfeione  di' volere  il 
bene,  di  Sontrib.  uefal ,  pregresso  del¬ 
l’umanità,;  dando  il  primo  posto  ai  va¬ 
lori  morali  e.  idealitkìella  vita.  Ma  il 
preferito  campo  del®  Sua  attività  che 
non  conobbe  »  in  orzi®. mentali,  tregue  ó 
riposi,  fu  '  P  in§eg;iaMÌento.  Per  .  decenni 
professore,  e  per  li|)ghi  anni  rettore 
dell’ Università  liberagli  Bruxelles,  Paul 
Errerà  fu'  maestro  filato  :  il  divulga¬ 
tóre  colto  e  piacevole  che  ha  sui  gio¬ 
vani  .il  più  benefifg  influsso  perché 
parla  ad  essi  non  come  il  docente  dalla 
cattedra,  ma  come  3j| conferenziere  che 
non  ignora  il  suo  dovére  di  tenere  sempre 
desto  l’ interesse  deglj  ascoltatori.  Que¬ 
sta  passione  dell’  insegnamento,  questa 
dedizione  intera  di  sé"  jll’ufficio  cosi  caro 
spiega  perché  1’  Err®.  non  abbia'  la¬ 
sciato  una  produzioni;  scientifica  o  let¬ 
teraria  di  grande  mol|;  Egli  che  avrebbe 
potuto  essere  un  poligrafo  dei  più  pre¬ 
giati,  padrone  com’erà'-di  quattro  lingue 
e  di  quattro  letterature,  anche  nelle  ma¬ 
terie  che  formavanp|jÌ'toggetto  dei  suoi 
studi  conservò  una  sobrietà  ed  ebbe  un 
ritegno  che.i  nostri  tempi  ignorano.  E  se 
questo  ritegno,  fattòMv  altezza  di  aspi  ¬ 
razioni,  poche  volte  li  vinto,  quasi  sem¬ 
pre  valsero  a  vincerlo,  Jargom  enti  italiani. 
È  di  un  anno  fa  lajSua  comùnicazione 
all’ Accademia  Reale  da  Belgio  su  «  Dante 
e  le  Fiandre  »  di  cui  pure  fu  fatto  cenno 
qui;  comunicazione  che  inaltra  forma  ha 
poi  preso  posto  nel  ‘a  Dante.  La.  vita  - 
Le  opere.  Le  grandi  .città  dantesche  ; 
Dante  e  1’- Europa  »  edito  nel  1921  dalla 
Casa  Treves.  Cosi  come  altra  volta  si 
era  indotto  a  scrivere  i  su  Leonardo,  di 
cui  aveva  sentito  e  sapeva  esprimere 
il  fascino  con  acuta  eloquenza.  Con  Paul 
Errerà  dilegua  uno  spirito  veramente 
gòethianó  di  cui  quanti  ebbero  la  ven¬ 
tura  di  avvicinarlo  conserveranno  un  ri¬ 
cordo  incancellabile.  ?"  Il  M. 

★  PER  I  NOSTRI  ARCHIVI.  —  È  degna  qj  es. 
sere  rilevata  la  voce  di  Tsidoro  pel  Lungo  che,  quale 
membro  autorevole  del  Consiglio!  per  gli  Archivi,  in 
una  rec'elite  'comunicazione  al  Senato  ha  richiamato 
l’attenzione  del  Governo  su  questi,  già  fiorentissimi  isti¬ 
tuti  di  cnltnra,che  ora  attraversano  un  periodo  di  vita 
non  lieta.  La  raccomandazion&del'  Del  Lungo,  in 
sede  di  Bilancio  delia  Ist  razione,  era  diretta  a  quel 
Ministro,  sebbene  gli  Archivi  di  Stato  siano  di  diversa 
competenza,  perché  si  tratta  di  un’  istituzione  che 
ha  relazioni  strettissime  con  le  nostre  Biblioteche,  e 
che  è  non  meno  di  qnelie  importante  per  ciò  che  con¬ 
cerne  gli  studi  storici.  Il  Del  Lungo  parlava  ad  un 
consesso  dove  non  son  pochi  quelli  che  sanno  «  qual 
contributo  gli  Archivi  di  Stato,  che  custodiscono  il  te¬ 
soro  dèlia  nostra  storia,  abbiano  dato,  da  che  furono. 


nei  giorni  nostri,  liberalmente  dischiusi  alle  ricerche 
degli  studiosi,  quale  prezioso  contributo  abbiano  essi 
dato  alla  storia.  Si  aggiunga  che  la  loro  fondazione, 
i  criteri  che  la  governano,  i  sistemi  del  loro  scientifico 
ordinamento  sono  cosa,  se  altra  mai,  italiana».  Ed 
è  caro  ricordo  della  giovinezza  dei  venerando  senatore 
«la  benemerenza  di  Francesco  Bonaini  e  di  Cesare 
Guasti,  per  opera  dei  quali  gli  Archivi  di  Stato  to¬ 
scani  furono  non  pure  modello  agli  Archivi  di  Stato 
delle  altre  regioni  italiane,  ma  altresi  utile  oggetto 
di  studio  e  tema  di  larghe  lodi  da  parte  degli  stra¬ 
nieri  ».  Ora  è  giudizio  del  Del  Lungo  che  «  i  nostri 
Archivi  di  Stato  attraversino  un  periodo  critico,  qua¬ 
le  non  si  è  mai  avuto  dalla  costituzione  del  Regno. 
Difficoltà  di  gerarchia  e  di  regolamenti  portano  che 
rimangano  senza  titolare  gli  uffici  di  Direttore,  per 
quasi  la  metà  di  essi  :  otto  su  ’  diciannove  ;  tra  i 
quali  gli  Archivi  di  Venezia,  di  Firenze,  di  Bologna. 
In  conseguenza  di  ciò  i  migliori  elementi  del  perso¬ 
nale  abbandonano  quella  camera  accettando  altre 
offerte  ;  e  giovani  ben  promettenti,  che  avrebbero 
ad  essa  le  migliori  attitudini,  •  comprovate  da  lode¬ 
voli  pubblicazioni,  ne  sono  distolti  e  si  rivolgono  ad 
altro  ».  Per  quanto  gii  Archivi  dipendano  oggi  dal 
Ministero  dell’Interno,  il  loro  carattere  di  cultura 
permane.  Quindi  il  Del  Lungo  ha:  pensato  ragionevol  ¬ 
mente  che  il  Ministro  dell’Istruzione,  pur  avendo 
piena  fiducia  nel  suo  collega,  non  possa  disinteres¬ 
sarsi  di  questa  condizione,  di  cose,  ed  ha  ottenuto  da 
lui  la  promessa  di  conferire'  sull'argomento  col  Mi¬ 
nistro  dèli’  Interno. 

A  LETTERE  DI  MAZZINI  A  QUATTRO  AMMI¬ 
RATRICI  INGLESI.  —  Tra  le  molte  inglesi,  adora- 
t-riòi  spirituali  di  Mazzini,  le  quattro  sorelle  Ashurst, 
Carolina,  Emilia,  Matilde,  Elisa,  .portavano  il  vanto 
di  predilette.  Alessandro  Luzio,  ohe  di  quest’amici¬ 
zia  scrive  nella  Stampa,  afferma  che  il  Mazzini  aveva 
per  esse  tenerezza  di  padre.  Chi  più  di  ogni  altra  si 
rese  benemerita  della  diffusione  degli  scritti  mazzi¬ 
niani  con  le  sne  traduzioni  fu  l’ Emilia,  divenuta  ita¬ 
liana  d’adozione  conio  sposare  in  seconde 'nozze  il 
trentino  Carlo  Venturi.  Ma,  più  che  con  lei,  il  Mazzini 
amava  aprirsi  con  la  sorella  Carolina,  il  cui  marito 
James, Stansfeld  davranno  tutti  ricordare  con  onore, 
perché  figurava  come  agente  londinese  sulle  cedole 
del  partito  nazionale  che  costò  la  vita  ai  martiri  di 
Belfiore.  A  Carolina  son-.dirette  molte  comunicazioni 
del  grande  apostolo  aventi  più  carattere  di  note  di¬ 
plomatiche  che  non  di  lettere  private.  Erano  evidente¬ 
mente  destinate  allo  Stansfeld,  perché  se  ne  valesse 
nei  suoi  rapporti  con  la  stampa,  con  i  colleghi  della 
Camera  dei  Comuni,  con  i  circoli  ufficiali.  Quelle 
note  del  ’60,  in  cui  il  Mazzini  riaffermava  con  ric¬ 
chezza  di  dati  l’ italianità  di  Nizza,  non  restarono 
inefficaci,  sulla  politica  inglese,  affidate  come  erano  a 
zelanti  divulgatori.  Per  il  suo  temperamento  aristo¬ 
cratico  diventavano,  intaft'ribili  le  trivialità  dei  suo 
partito,  ed  egli  se  ne  sfogava  nervosamente  con  le 
Ashurst,  osservando;  ima  ohe  gente,  volgare  mi  ca¬ 
pita  addosso  nella  povera  stanza  dove  son  chiuso  come 
uno  scoiattolo  in  gabbia  ?  Rlcovo  i  visitatori  di  notte 
al  lume  di  candela  piantata  sopra  d’  una  bottiglia  ; 
e  quell’infelice  abituro,  dove  stento  a  coricarmi 
•in  letto  per-paura  di  certi  insetti,  essi  ine  lo  riem¬ 
piono  per  giunta  di  mozziconi  di  sigaro,  di  turno,  di 
.sputi,  di  ciarle  ».  Contatti  cosi  sgradevoli  acuivano 
in  lui  la  sensazione  ohe  di  talune  sue  imprese,  basati 
su  elementi  o  indisciplinati  o  incapaci,  il  successo 
fosse  impossibile  e  in  fondo  neppure  desiderabile.  È 
con  vero  rapimento  che  si  scorrono  queste  lettere  in 
, cui.  al  drammatico  si  mescola  spesso,  nei  modo  più 
inatteso,  la  satira  garbata;  la  celia  signorile.  L’  umo¬ 
rismo  mazziniano  non  era  inai  apparso  cosi  delizioso 
per  ricchezza  di  trovate  e  di  aneddoti.  Del  resto,  la 
«  vis  comica  »  era  cosi  spiccata  in  Mazzini  che  suo 
padre  aveva  osato  consigliarlo  di  abbandonato  la 
scena  politica  per  prodursi  come  autore  teatrale, 
divertendo  gli  inglesi  e  impinguando  le  tasche.  Que¬ 
ste  .disposizioni  naturali,  s’epano  immensamente  ac¬ 
cresciute  nel  lungo  soggiórno  di  Londra,  con  l’uso 
sempre  più  sicuro  dell’idioma  inglese.  Queste  sue 
lettere  gettate  senza  pretese  han  tratti  cosi  stupendi 
di  soavità  e  di  «  humour  »,  da  lasciar  bene  intendere 
quanto  assiduo  studio  avesse  speso  sui  classici  dà  Sha¬ 
kespeare  a  Byron,  all’amico  suo  Dickens. 

★  SUANA.  —  Di  questo,  che  fu  uno  dei  centri 
più  importanti  del  territorio  vulcente  nella  vaile  delia 
Mora,  non  rimangono  che  ben  poche  vestigia  :  ri¬ 
mangono  però  le  città  dei  morti,  con  le  numerose 
tombe  scavate  come  alveari,  allineate  e  sovrapposte 
sulle  rupestri  coste  tufaceo  dei  profondi  botri  che  circon¬ 
dano  l’altopiano  occupato  dalle  successive  città  dei 
vivi.  Queste  tombe,  contaminate  dàlia  cupidigia  di 
speculatori  affa  ricerca  del  tesoro  nascosto,  sono 
sempre  in  attesa  dell’archeologo  che  le  interroghi, 
studiandone  le  forme  e  classificandone  i  corredi  fu¬ 
nebri.  Intanto  ne  discorre  con  sicura  competenza 
A.  Minto  in  Atene  e  Roma,  dove  in  rapida  sintesi 
espone  i  resultati  delle  scoperte  finora  compiute  nella 
necropoli^  antica  di  Suana.  I  corredi  funebri  com¬ 
prendono  pochissimi  oggetti  d’ornamento,  od  uso 
personale,,  in  materia  nobile  o  in  metallo  :  collane  a 
chicchi  di  smalto  verdognolo  ;  fibule  di  bronzo  ad 
areo  affusato  decorato  da  graffiti  ;  fermagli  da  cin¬ 
tura  con  passanti  a  telaio  rettangolare.  Scarsi  sono 
pure  fra  le  suppellettili  gii  strumenti  metallici  :  ac¬ 
cette  di  brónzo  con  immanieatura  a  margini  rialzati  ; 
punte  di  lancia*  in  ferro  conformate  a  foglia  di  lauro. 
La  maggior  parte  della  suppellettile  inerente  al  ri¬ 
tuale  funebre  consiste  nei  vasellame  fittile,  interes¬ 
sante  per  la  determinazione  cronologica  delie  tombe. 
Da  quanto  ha  potuto  raccogliervi,  il  Minto  arguisce 
che  la  città  etnisca  abbia  goduto  una  vita  fiorente 
fino  al  terzo  secolo  avanti  Cristo  ;  in/atti  a  questo 
ultimo  periodo  appartengono  le  tombe  con  le  più 
ricche  prospettive  architettoniche  e  con  le  iscrizioni. 
In  quello  sfortunato  risveglio  della  nazione  etnisca 
contro  Roma,cbe  fu  tentato  durante  la  guerra  di  Pirro, 

.  è  possibile  che  anche  a  Suana  sia  toccata  una  sorte 
non  dissimile  da  quella  delle  altre  città  dei  Vulci. 
Di  Suana,  municipio  romano,  non  abbiamo  che  il 
ricordo  nella  lista  augustea  riportataci  da  Plinio  0 
da  Tolomeo.  Scarsa  è  la  raccolta  epigrafica  compren¬ 
dente  solo  iscrizioni  funerarie  dei  tardo  periodo  im¬ 
periale,  ché;  non  offrono  neppure,  l’ indicazione  della 
tribù  alla  quale  era  inscritta  la  città.  Del  resto  Suana 
romana  non  può  avere  avuto  una  grande  importanza, 
rimanendo  tagliata  fuori  dalla  via  consolare  Clodia  che 
passava  otto  chilometri  più  al  Sud,  nella  direzione  di 
Saturnia,  Nel  più  alto  medioevo  essa  divenne  uno  dei 
centri  più  importanti  d^Ua  Toscana  marittima,  come  . 
sede  della  potente  casa  fendale  degli  Aidohrandeschi. 
Poi,  caduta  sotto  la  repubblica  senese,  la  tirannia 
delia  dominante  e  la  malaria  concorsero  affa  completa 
rovina  della  città  e  all’esodo  dei  suoi  abitanti.  Si 
cercò  più  volte  di  rialzarne  le  sorti  :  sotto  i  Medici, 
tra  il  1640  e  il  1650,  vi  fu  trasportata  nna  colonia 
di  Mainotti,  fuggiti  al  dominio  turco  della  Morea,  ma 
dopo  cinquant’anni  la  colonia  era  completamente 
distratta:  la  medesima  sorte  toccò  ad  una  colonia 
di  Lorenesi  trapiantatavi  più  tardi  da  Francesco  II. 
Suana  rimane  sempre  «  la  città  di.  Geremia  »,  come 
l’ha  battezzata  il  Repetti. 

★  L’AUTORE  DELLE  «CONFESSIONI»  NEL 
GIORNALE  INÈDITO  DI  UN  UNGHERESE.  — 
Il  conte  Giuseppe  Taieki  aristocratico  calvinista  un¬ 
gherese,  che  aveva  fatto  i  suoi  studi  a  Basilea  e  pub¬ 
blicato  a  Leyda  un  saggio  sulla  «  Debolezza  degli  spi¬ 
riti  forti»  di  argomento  apologetico,  e  aveva  ser- 
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SONO  USCITI  : 

R.  Carlija,  Russia  (Specchio  salutare  per  i  ric¬ 
chi  e  per  i  poveri).  (Traduzione  di  Ettore  Do 
Zuani).  L.  12.—. 

Contributo  importantissimo'  sull’  influenza  che 
il  bolscevismo  ha  in  Europa. 

Il  fenomeno  della  rivoluzione  russa  è  studiato 
nelle  sue  origini  ideologiche  e  dinamiche  con  po¬ 
tenza  imparziale. 

Sidney  Sossiso,  Discorsi  per  la  guerra. 
Raccolti  a  cura  di  Amedeo  Giannini.  L.  lo. — ; 
Mancavano  netta  raccolta  dei  discorsi  pronun¬ 
ciati  dai  nostri  più  eminenti  uomini  politici,  per  la 
guerra  e  per  la  pace,  quelli  dell’on.  Sonnino.  Il 
grande  statista,  che  fu  definito  il  taciturno,  nei 
suoi  discorsi  rivela  tanta  nobiltà  di  accento  in  un 
tono  cosi  alto  e  cosi.potente  che  la  sua  parola,  an¬ 
cora  oggi,  in  Italia  e  all’  Estero,  non  può  non 
avere  ripercussioni,  vive  e  profonde. 

A.  Presensini-Mattoli,  Segni  nel  cielo 
(Meditazioni).  L,  7.50. 

....libro  che  vale  certo  mille  pagine  di  filosofia 
contemporanea,  annunzia,  in  quesfl»  senso,  una 
nuòva  rivoluzione  spirituale,  quella,  dei  cuori,  > 
quella  dei  nuovi  uomini  di  sicura  tempra  e  dì 
sicura  volontà  ;  quella  dei  nuovi  affermatoti  di 
ogni  bene,  dei  nuovi  lavoratori  della  vita,  per¬ 
chè  assertori  d’ogni  vera  giustizia  e  d’ogni  vera 
libertà  !  ». 

A.  De  robertis,  L’antologia  di  Gian 
Pietro  Vieusseux..  t.  18.— . 

Per  commemorare  il  centenario  dell’  «  Antolo¬ 
gia  »  di  Gian  Pietro  Vieusseux,  Achille  De  Ru- 
bertis  ha  scritto  quésto  stùdio  tutto  intessuto  dì 
documenti  inediti,  che  completa  in  molte  parti, 

Il  libro  di  Paolo  Prunas. 

G.  Tenti,  Il  lumino  in  cima  alla  monta¬ 
gna.  Novelle  per  ragazzi.  L.  7.—. 

Fra  tanto  dilagare  di  letteratura  fantastica  à 
criteri  più  o  meno  educativi,  quella  del  Tenti 
è  un’opera  nobilissima,  sia  fier  gli  scopi  didattici 
pienamente  raggiunti,  sia  per  l’eleganza  garbata 
della  forma  ;.  sia  per  una  commossa  ansia  narra¬ 
tiva  che  vivifica  di  un  soffio  di'  paternità  sorri¬ 
dente  queste  pagine  affascinanti.  È  Un  librò  di 
grande  valóre,  letterario  e  di  ottimo  contenuto  etièo 
Ft- YUAN  del  «Piccolo»  (Giornale  d’ Italia),  Let¬ 
tere  all’amico  ignoto.  Introduzione 
•di  Triiussa.  L.  IO.—. 

Documenti  di  sincerità  e  di.falsità,  di  astuzia 
e  di  ingenuità,  di  dolore  ò  di  sete  di  godimento , 
di  tendenze,  d’ogni  genere  esibite  con  là  tran¬ 
quilla  sicurezza  di  chi  sa  di  essere  ai  sicuro  delle , 
indiscrezioni, diètro,  la  grata  dell’anonimo. 

Storia  di  Kamaralzaman  e  della 
Principessa  Sett  Boudour  la  più 
bella  fra  tutte  le  lune.  Traduzione;  cqm. 
pietà  e  letterale  del  più- appassionato  .raccon¬ 
to  d’amore  dalle  Mille  e  una  notte  con  prefa¬ 
zione  critica  di  Parte  O-Efìieh.  L.  IO.— . 
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poeta  ;  anzi  la  corte  di  quello  stabile,  d 


cesi  di  cui  si  valeva  in  prosa  e  in  poesia  (ne  dedicò 
nna  in  questa  lingua  all’imperatore  Giuseppe  figlio 
di  Maria  Teresa)  trovandosi  a  Parigi  ebbe  occasione 
di  fare  una  visita  a  Rousseau  presso  il  quale  si  recò 
in  compagnia  di  un  amico  cappellano  della  Legazione 
di  Olanda.  Di  questa  vìsita  il  Teleki  conservò  memo¬ 
ria  in  una  pagina  pittoresca  del  suo  giornale  inèdito 
(sotto  la  data  del  6  marzo' 1761)  passata  ora  da  un  ca¬ 
lendario  letterario  ungherese  nelle  colonne  della  Se¬ 
ma ine  littéraire.  Racconta  il  Teleki  di  aver  trovato 
il  Rousseau  con  la  veste  da  camera  piena  di  macchie, 
tanto  che  a  giudicare  dall’abito  che  indossava  e 
dada  stanza  dove  gli  ospiti  furono  prima  ricevuti  ci 
sarebbe  stato  da  prenderlo  piuttosto  per  un  calzolaio 
poco  accurato  nell’abbigliamento  che  non  per  un 
grand’uomo.  Sono  gli  anni  del  soggiorno  a  Mont- 
morency  ed  è  interessante  mettere  a  confronto  i  dati 
del  diario  ungherese  cori  quelli  che  ci  fornisce  lo  stesso 
Rousseau  nelle  «  Confessioni  ».  La  concordanza  '  è 
perfetta,  e  alcuni  particolari  caratteristici  sono  come 
chiose  divertenti  a  un  testo  conosciuto.  11  Teleki 
parla  di  aver  visto  il  ritratto  del  re  di  Prussia  con 
due  versi  francesi  di  estrema  violenza  attaccati  alla 
cornice,  di  un  ottimo  pranzo  sebbene  assai  semplice, 
di  una  donna  di. servizio  niente  affatto  bella  «che 
quindi  non  può  dare  sospetti  a  nessuno  »  che  era  poi 
(e  il  diarista  lo  ignora)  Teresa  Levasseur  la  compagna 
e  consorte  di  Rousseau.  A  proposito  di  una  visita 
al  castello  e  al  giardino  del  maresciallo  di  Lussem¬ 
burgo,  che  com’  è  noto  era  il  signore  di  Moptmorency, 
è  detto  che  Rousseau  —  di  cui  tutti  ricordano  le  pa¬ 
role  di  devozione  e  di  reverenza  delle  «  Confessioni  » 
per  il  suo  protettore  —  lo  amava  e  lo  stimava  molto 
«  sebbene  non  possa  dirsi  in  generale  un  amico  dei 
grandi  di  questa  terra  >.  Ed  ecco  un  ritratto  assai  vi¬ 
vace  dell’uomo  :  «Dell’apparente  età  di  circa  qua¬ 
rantacinque  anni,  di  statura  mediocre,  gracile,  un 
po’  curvo  ;  parla  presto  e  con  vivacità  e  si  dimostra 
dotato  di  un’  intelligenza  straordinaria....  Nel  conte¬ 
gno  e  nelle  opinioni  apparisce  bizzarro,  ma  come  uno 
che  cerchi  di  sembrare  piti  bizzarro  di  quello  che  non 
sia  in  realtà....  Dice  che  non  dorme  pili  di  un  quarto 
d’óra  di  seguito  da  quindici  anni  e  mai  più  di  un’ora 
per  notte  ;  né  il  giorno  riposa.  Se  ciò  è  vero,  e  Rous¬ 
seau  dice  sempre  la  verità,  è  straordinario  che  regga 
a  questo  regime....  Strana  è  anche  la  sua  calzatine 
costituita  da  pantofole  con  suola,  di  legno  e  con  un 
buco  in  corrispondenza  deile  nocche  del  piede  ». 

A  quel  tempo  il  Rousseau  viveva  interamente  coi 
proventi  della  sua  attività  musicale,  sdegnando  il 
soccorso  dei  mecenati  cosi  da  voler  restituire  al  prin¬ 
cipe  di  Conti  quarantotto  dei  cinquanta  luigi  d’oro 
che  gii  aveva  dato  pei*  una  sua  composizione.  È  da 
rilevarsi  che  questa  visita  era  stata  preceduta  dal- 
l’ invio  del  volume  del  Teleki  sulla  «Debolezza  de¬ 
gli  spiriti  forti. a  cui  anche  a  voce.il  Rousseau  pro¬ 
digò  le  maggiori  lodi,  forse  promettendo  all’autore 
di  procurargli  una  seconda  edizione.  Se  non  che  la 
promessa  andò  in  dimenticanza  e  invano  fu  ricordata 
dall’ungherese  al  filosofo  ginevrino  molti  anni  dopo. 

★  LA  PROFEZIA  DI  DOijTOJEWSKI.  Al  Do-  ; 
atojewski,  che  della  miseria-  dell’anima  russa  ha  im¬ 
bevuto  la  sua  stessa  anima,  non  sfuggiva  uria-  tre¬ 
menda  verità  :  che  da  quel  delirio  di  sofferenze  che 
agitava  il  suo  popolò  sarebbe  divampato  terribile 
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l’ incendio,  come  fiamma  che  nasce ,  per  spont 
combustione  dal  lungo  fermentare.  Egli  presa 
un  cataclisma  senza  rendersi  conto  di  quello  che  ne 
sarebbe  nato.  Appartiene,  infatti,  a  quei  gruppo  < 
scrittori  russi  che,  come  il  Gorki,  presentono  la  r< 
vina,  ma  non  indicano  quali  saranno  i  modi  della  ri- 
costruzione.  Ì1  puro  nichilismo,  noncurante  del.  dopo, 
quasi  che  l’umanità,  dovesse  risorgere  fatalmente, 
libera  e  rinnovata.  Italo  Caracciolo  osserva  ne  Le 
Cronache  ir  Italia  che  la  profezia  del  Dostojewskl  su¬ 
pera  quella  di  ogni  altro  per  la  grande  nitidezza,  che 
sembra  anticipare  nel  romanzo  la  realtà  della  Russia 
odierna.  Leggendo  le  sue  parole  si  pensa  di  udire 
quelle  di  un  veggente.  È  il  sogno  che  accompagna 
lelirio  le  notti  febbricitanti  del  nichilista  assas¬ 
sino,  durante  l’espiazione  nelle  carceri  siberiane  :  «  Gli 
nbrava  —  così  ii  Dostojewski  mezzo  secolo  fa-  — 
di  vedere  il  mondo  intero  desolato  da  un  flagello  ter- 
bile  e  senza  precedenti,  ii  quale,  venuto  dall’Asia, 
i  era  scagliato  sull’  Europa.  Tutti  dovevano  perire 
salvo  un  piccolissimo  numero  di  privilegiati....  Pur 
tuttavia,  per  un  caso  strano,  nessun  uomo  si  era  cre¬ 
duto  mai  cosi  saggio,  cosi  in  possesso  della  verità, 
come  questi  esseri  sfortunati.  Mai  avevano  avuta 
maggior  fiducia  nell’  infallibilità  dei  loro  giudizi, 
nella  solidità  delle  loro  conclusioni  scientifiche  e  dei 
loro  principi  morali.’...  Ognuno  credeva  di  possedere 
da  solo  la  verità,  e  considerando  i  suoi  simili,  si  de- 
a,  si  picchiava  il  petto,  piangeva  e  si  torceva  le 
....  Si  abbandonavano  i  mestieri  più  comuni 
perché  ognuno  proponeva  le  sue  idee,  le  sue  riforme 
a  potevano  mettersi  d’accordo.  L’agricoltura  era 
trascurata.  Qua  e  là  la  gente  si  riuniva  a  gruppi,  si 
combinava  per  un’azione  comune  e  giurava  di  non 
separarsi  ;  ma  un  istante  dopo  scordava  la  risolu¬ 
zione  presa,  e  incominciavano  ad  accusarsi  l’un  l’al¬ 
tro,  a  battersi,  ad  uccidersi.  L’ incendio  e  la  carestia 
compivano  il  triste  spettacolo.  Uomini  e  cose,  tutto 
periva.  li  flagello  si  estendeva,  si  allargava  sempre 
piU.  Nel  mondo  intero  potevano  salvarsi  soltanto  al- 
i  uomini  puri,  predestinati  a  rifare  il  genere  uma- 
a  rinnovellare  la  vita  e  a  purificare  la  terra  ;  ma 
nessuno  vedeva  questi  uomini  ;  nessuno  udiva  nè  la 

loro  parola,  nè  la  loro  voce . .  Non  sembra  di  leggere 

nel  delirante  sogqo  una  profezia  V  In  questa  pagina 
1 1866  non  sembra  che  DostoiewsW  descriva  la  Rus- 
i  desolata  dal  bolscevismo  ?  ».  Ma  la  profezia  è  un 
monito. 

★  LA  CASA  DI  RACINE.  -j-  Si  sqpeva  con  |fou- 
;za  che  il  sommo  tràgico  francese  era  morto  in 
i  Marais-Saint-Germain,  odierna  via  Visconti  :  ma 
e  ease,  l’una  segnata  col  n.»  13  e  l’altra  col  n.°  21, 
si  disputavano  quell’onore.  Oggi,  grazie  all’erudizione 
André  Hallays,  di  cui  riferisce  L.  Dubech  nella 
ernie  hebdonutdaire,  son  messe  fuori  questione  en« 
trambi  le  case  rammentate,  in  favore  di  una  terza, 
ora*distrutta,  ma  la  cui  ubicazione  si  è  potuta  identi¬ 
ficare  sicuramente.  La  casa  del  numero  13  era  stata 
ta  dalla  tradizione  l’ indomani  della  morte  del 


vigna  che  la  voce  pubblica  non  aveva  esitato  : 
chiamare  «  la  vigna  di  Racine  »,  era  stata  riprodotta 
persino  nella  «  Collection  des  grands  écrivai 
primi  sospetti  vennero  ad  un  archivista  dèli 
mèdie  Frangaise»;  il- quale  segnalò  tra  le  carte  di 
Racine  una  ricevuta  dì  affitto,  per  il  semestre  in  cui 
cade  la  data  della  morte,  sottoscritta  da  un  .certo 
Mareschal.  Ora,  poiché  si  sapeva  che  il  numero  13 
a  quei  tempi  era  proprietà  di  una  corporazione  reli¬ 
giosa,  bisognava  dimostrare  che  questa  alla-  fine  del 
1698,  cioè  alla  data .  della  quietanza  ricordata, 
avesse  avuto  per  suo  agente  di  affari  un  tale  di  nome, 
Mareschal.  Ma  intanto* trovava  credito  un’altra  leg¬ 
genda  in  favore  della  casa  di  numero  21,  che  era  poi 
1’  «  hotel  de  Rasnes  »,'  iaietro  queste  parole  scritte  nei 
suoi  ricordi  da  M.lle  Clairon,  sotto  la  data  del  1768  : 

«  avevo  bisogno  di  un  po’  di  calma  per  i  miei  studi 
e  per  la  mia  salute ygià  seriamente ,  compromessa. 
Mi  si  parlò  di  una  piccola  casa  in  via  Marais-Saint- 
Germain  e  mi  si  disse  che  Racine  vi  aveva  dimorato  ». 
La  dubbia  testimonianza  di  questo  «  mi  si  disse  » 
bastò  a  tutto  il  secolo  Nili  per  ammirare  al  numero  21  - 
la  casa  del  poeta.  Il  cui  proprietario,  M.  Fomiès  de 
la  Siboutie,  fu  assai  lieto  di  leggère  nell’»  Athenaeum 
Francis»  dei  luglio 'M'55  un  dotto  articolo,  che  de¬ 
cideva  la  polemica  in  favore  del  numero  21,  per -porre 


sulla  facciata 
ingannare  il  prossimo,^ 
fallace  è  stato  rimossa 
proprietario,  perché,  sci 
clusioni  di  André  Hai! 
terreno  dove  sorgeva® 
parte  opposta  della  sÉ 
via  Visconti  e  l’angolo' 
È  interessante  seguire  s 
erudito,  perché  poche  -j 
confutare  là  ] 


Costui  si  è  data  la  pena  di 
della  quietanza,  e  invece 
di  monache, 
fragare  coi  documenti  ik  j 
numero  13,  ha  incontrato 
ebbe  effettive  relazioni  eoi 
mero  13,  è 


rimasta,  : 
ho  all’anriò  passito.  Il  segno 
La  buon  diritto  dall’attuale 
Sparse  inoppugnabili  le  con- 
ìys  che  ha  riconosciuto  il 
F  vera  casa  di  Racine  dalla 
da,  cioè  , tra  il  numero  24  di 
fi  questa  con  via  Bonaparte. 
[e  argomentazioni  di  questo 
|lte  la  ricérca  storica  è  riu- 
altrettanta  sicurezza. 


pianta  pi 
dove  sono  segnate  1 
ragguardevoli.  Qui, 
Acato,  è  segnato  il  : 
monianza  è  divenuta 
desiderando  di  accordai 


icciare  queNMareschal 
imbattersi  -in  un  fattore 
necessario  per  suf- 
ràdizione  intorno  al 
chirurgo  -di  Corte  che 
ine.  Scartato  cosili  nu- 
nel  medesimo  tempo, 


(uel  quartiere,  dèi  1696, 
mi  dei  parrocchiani  più 
all’angolo  sópra  idénti- 
Raeine.  La  nuova  testi- 
ile  dopo  che  lo  storico, 
il  documentò  di  quie- 
attraverso  ai  passaggi 
itastali,  che  proprio  Quella  casa,  contrassegnata 
nella  pianta  come  abitazione  di  Racine,  era  posseduta 
da  Mareschal  intorno  ÌH1699. 

*  UNA  DIFESA  DRL  FRANCESE  CÓME  LIN¬ 
GUA  VIVA.  —  È  una  questione  comune 
i, _ _  _l  «M  . 


lingue  pari 
tanza  pili  attuale,  perché 
riamente  del  distacco  s 
parlata  da  quella  Ietterà 
nella  Reme  Critip 
storica  del  francése,  c 
assoluto  e 
tanza  relativa.  Il  p 
non  è  soltanto  uri 
un  tentativo  di  riprodtt 
Tuttavia,  convie: 
zione,  perchè  a  t 


a  oggi  ha  in  Francia  la  sua  impor- 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  per  ogn 


critici  si  preoccupano  ,se- 
maggiore  della  lingua 
Robert  Lejeune  osserva 
della  formazione 
iche  qui  l’uso  è  sovrano 

[-quando  diviene  arcaismo, 
ridicola,  ma  altresi 
originale  '  inesistente, 
la  forza  della  tradi- 


».  Sez.  Pubblicità. 


Il 


FERRO-CHINA-BlSJLERI 


Liquore  Tonico 
o  ricostituente  del  sangue 


NOCERA-UMBRA 


I* 


Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA  Nffejj 


gra  ìt  brodo  delle  migliòri  minestre  * 
I  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  WìJÀ  *1  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ _ _ j  non  vie  alcuna  differenza  di  valore  < 

1 1  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 
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alzata  e  gli  stadi  successivi  nella  trasformazione  Mi 
nna  lingua  non  si  mantengono  sempre  in  una  situa¬ 
zione  eguale,  gli  uni  rispetto  agli  altri;  cioè  quello 
che  è  lecito  prima,  quando  la  lingua  diveniva,  nou 
sembra  accettabile  più  tardi  quando  la  lingua  è  for¬ 
mata.  Il  punto  d’arrivo,  in  questa  evoluzione  linguì¬ 
stica,  è  innegabile  :  infatti,  dalle  «  Fables  »  di  Fenelon 
ai  «  Contea  »  di  de  Musset  il  francese  si  è  meno  trasfor¬ 
mato  che  Ira  un’edizióne  e  un’altra  della  «  Istitution 
chrétienne*.  Quell’uso  della  Corte  e  della  città  che 
fu  sovrano  nello  spazio,  portando  all’  unificazione  lin¬ 
guistica,  è  poi  divenuto  sovrano  nel  tempo  creando 
una  tradizione.  Intanto  si  fa  sempre  più  vivo  il  di¬ 
stacco  tra  la  lingua  parlata  e  la  lingua  scritta  pro¬ 
prio  nella  città  per  eccellenza  che  fissò  la  tradizione 
letteraria.  Ed  è  naturale  che  sia  cosi,  perché  soltanto 
l’ isolamento  preserva  dalla  deformazione  le  lingue 
parlate.  SI  gita  l’èsempip  del  lituano,  lingua  rurale 
di  una  regione  silvestre  e  povera,  tagliata  fuori  dalle 
grandi  nazioni  d' Europa  che  appunto  per  questo 
è  una  delle  più  arcaiche  tra  le  lingue  del  gruppo 
indo-europeo.  Nel  turbine  della  vita  moderna  le 
cause  di  trasformazione  sono  più  attive  che  mai  : 
promiscuità  di  nazioni,  invasione  degli  illetterati  nei 
giornali,  influenza  della  lingua  malamente  stampata 
su  quella  dèi  popolo.  I  pessimisti  prevedono,  di  conse¬ 
guenza,  la  doppia  sorte  di  due  francesi  distinti  :  il 
francese  classico  e  il  basso  francese,  come  già  vi  fu 
un  latino  classico  e  un  basso  latino.  In  altre  parole, 
si  teme  il  distacco  tra  la  tradizione  e  l’uso,  tra  la 
lingua  scritta  e  quella  parlata.  Mai  rimedi  che.si  sugge¬ 
riscono  perché  la  lingua  letteraria  sia  preservata 
dalla  condizione  di  «  lingua  morta  »  significano  an¬ 
cora  nna  volta  che  suprema  legge  è  il  buon 
Un  Manzoni  redivivo  potrebbe  pienamente  sot 
vere  a  questo  programma  di  riforme  sobrie  e 
dute.  Conviene  distinguere,  fra  i  pericoli  che  minac¬ 
ciano  il  francese,  le  trasformazioni  naturali  dalle, 
formazioni  artificiali  dovute  alla  ignoranza  0  alla 
danteria.  Per  queste  innovazioni  la  severità  non 
sla  mai  troppa  :  ma  si  conceda  benevola  attenzione 
a  quelle  deviazioni  grammaticali  che  son  proprie  di 
tutta  una  generazione  e  che  sembrano  imporsi  agli 
individui  con  la  necessità  di  una  legge. 

*  LA  VITA  MUSICALE  NEGLI  STATI  UNITI.  — 
La  maggior  parte  delle  idée  europee  sul  vero  stato 
della  musica  in  America  sono  inesatte  perché  pro¬ 
vengono  dalie  informazioni  degli  artisti  reduci  da 
quel  paese,  i  quali  hanno  opinioni  variabili  a  seconda 
del  successo  ottenuto.  Più  veridica  informazione  è 
quella  che  dà  Alfredo  Casella  ai  lettori  della  Critica 
musicale.  Egli  comincia  con  l’osservare  che  in  Ame» 
rica  è  insuperabile  tutto  quello  che  si  può  ottenere 
per  fabbricazione  meccanica  o  per  importazione  ad 
alto  costo  ;  pianoforti,  autopiani,  grammofoni,  orche- 
.stre  ed  artisti  europei.  L’ insieme  di  quelle  orchestre 
assicura  a  Neiv-York  una  media  di  un»  o  due  con¬ 
certi  sinfonici  al  giorno,  con  un  repertorio  che  è  co¬ 
stituito  per  due  terzi  dalla  solita  musica  tedesca, 
classica  o  romantica.  Vi  figurano  perfino  parecchi  la¬ 
vori  nostri  quali  il  «S.  Francesco  d’ Assisi»  0  il  «Di¬ 
tirambo  tragico  »  di  Malipiero,  che  ancora  attendono 
il  nulla  osta  per, essere  «introdotti»  nella  patria  del 


loro  autore.  Anche  i  conservatori  sono  buoni  ed  in¬ 
numerevoli.  Tutti  privati,  per  la  nota  ragione  che  gii 
Stati  Uniti  non  conoscono  la  piaga  del  cosidetto 
«  statismo  ».  Il  teatro  è  meno  sviluppato  della  musica 
pura;  tuttavia  sono  notissimi  anche  da  noi  il  «Me¬ 
tropolitan  Opera  House  »  di  New-York  e  1’  «  Opera  » 
di  Chicago.  Questi  teatri  hanno  ottimi  cantanti, 
magnifiche  orchestre,  buoni  cori,  e  talvolta  scenari 
interessanti.  Il  repertorio  ne  è  per  due  terzi  italiano, . 
il  rimanente  in  gran  parte  wagneriano,  con  qualche 
partecipazione  francese.  Esaminate  queste  cose  d’ im¬ 
portazione,  l’articolista  considera  1' «  attivo  »  propria¬ 
mente  americano.  Il  quale,  a  prima  vista,  sembra 
assai  scarso  ;  e  tale  è  verairiente,  se  comparato  al- 
1*  immenso  tesoro  musicale  della  vecchia  Europa  od. 
anche'  di  altrè  millenarie  civiltà,  quali,  ad  esempio, 
le  asiatiche.  Però,  se  la  musica  americana  è  ancora 
quella  deU’àvvenire,  ne  esiste  già  nna  larga-  base  : 
l’arte  popolare  negra  e  indiana.  Fra  tutte  le  impres¬ 
sioni  sonore  che  un  musicista  può  avere  provato  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  quella  che  domina  ogni  altra  per  la 
sua  originalità  è  senza  dùbbiÙ  la  musica  negra  detta 
dei  «  jazz  »  :  una  cosa  che  non  può  definirsi  con  sem¬ 
plici  vocaboli;  perché  si  tratta  di  un’arte  fatta  uni¬ 
camente  di  improvvisazione  continua,  di  '  incessante 
sforzo  ritmic’o,  di  costante  mobilità  energetica.  Ma 
v’è  in  America  un’altra  mirabile  musica  ;  quella 
degli  indiani  pelli-rosse.  Assai  meno  perfezionata  tecni¬ 
camente  di  quella  negra,  la  sorpassa  però  per  la 
varietà  ritmica  e  melodica  e  per  la  vastità  dell’espres¬ 
sione.  È  un’arte  severa  la  quale  rispecchia  fedelmente 
la  grandiosità  melanconica  della  natura  sud-ameri¬ 
cana  e  svela  in  pari  tèmpo  «l’anima  di  quei  colossali 
uomini  dà!  profilo  tagliente,  ammantati  con  sontuo-  1 
sità  imperiale  ed  incoronati  da  splendide  apoteosi 
di  penne  .multicolori  ». 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerenti  responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i, 
Casella  postale  439  -  Firenze. 
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Swinburne 
e  il  problema 
dalla  musica 

Sono  apparsi  quasi  contemporanea¬ 
mente,  nel  Belgio  e,  in  Italia,  due  libri 
che  ei  avvicinano  ad  Algemoon  Char¬ 
les  Swinburne.  Il  primo  é'  uno  studio 
critico  di  Paul  de  Reul  che  riguarda 
tutta  l’opera  del  .poeta  (L’ oeuvre  de-  Swin¬ 
burne,  Bruxelles,  Les  éditions  de  Ro¬ 
bert  Sand),  l’altro  è  una  traduzione  poe¬ 
tica  dell ’Atalanta  della  Signorina  Giulia 
Celenza  (Firenze,  L.  Battistelli,  ed.),  e 
giungono  tutti  e  due  in  buon  punto 
dopo  le  celebrazione  che  ih  questi  ul¬ 
timi  giorni  è  stata  fatta  in  tutta  1’  Eu¬ 
ropa  della  poesia  dello:  Shelley.  Lo 
Swinburne  è  infatti  l’ultimo  erede,  se 
non  dell’arte,  certo  dello  spirito  del 
poeta  dell’  Epipsychidion,  poiché  ha  co 
mune  con  quest’ultimo  lo  stesso  slancio 
irrefrenabile  verso1  la  libertà  verso  ;■  l’ i- 
gnoto  e  verso  l’assoluto,  senza  contare 
che  ha  diviso  con  lui,  e  più  a  lungo  di 
lui,  la  sorte  di  essere  impopolare  e  d’es¬ 
sere  ritenuto  dai  più  dei  suoi  concitta¬ 
dini  come  immorale  ed  unengliph. 

A  poco  a  poco  si  sta  giungendo  ad 
una  più  equa  ■  valutazione,  e  verrà  il 
tempo  (sé  ne  può  star  sicuri)  in  cui 
tutta  l’qpera  dell’autore  dei  Poems  and 
Eallads,  dei  Sotigs  before  sunrisè,  dell’rito- 
lanta,  di  Tristram  .  0/  Eyonesse  e  della 
trilogia  su  Maria  Stuarda  prenderà  nellà 
estimazione  generale  l’alto  posto  che  le 
spetta.  Si  può  essere  sicuri  di  un’altra 
cosa  ancora,  che  egli  sarà  riconosciuto 
come  l'ùnico  poeta  che  abbia  dato  a 
tutti  gli  uomini  il  sentimento  del  mare, 
di  questo  «  wild  brother  »  'dell’umanità, 
di  questo  «specchio  del  Fato,  il  princi¬ 
pio  é  la  fine,  l'  immàgine  della  vita  e 
l’aspetto  della  morte  »  per  servirmi  delle 
parole  di  un  'critico  illustre.  Un’estasi 
.panteistica,  di  una  intensità  senza,  esempi 
anteriori,  si  sprigiona  da  ogni  sensazione 
elle  produce  sull’anima  del  poeta  1’  im¬ 
mensa  distesa  dell’acqua  ;  e  noi  vediamo 
come  alla  fine  si  fondano  in  una  mira¬ 
bile  unità  e  la  vita  dell’uomo  e  quella 
degli  elementi  :  «  Io  dormirò  e  mi  muo- 
verò  col  muoversi  delle  navi,  cambierò 
come  cambiano  i  venti,  mi  volterò  con 
le  maree  ;  le  mie  labbra  si  ciberanno 
della  schiuma  delle  tue  labbra,  mi  sol¬ 
leverò  col  tuo  sollevarti  e  con  te  mi 
abbasserò». 

Ma  il  problema  della  poesia  ‘dello 
Swinburne  non  sta  tutto  qui:  non  nella 
aspirazione  verso  la  più  assoluta  libertà, 
non  nel  vasto  senso  panico  che  tutta 
la  penetra  :  essò  è  complicato  dai  modi 
della  sua  espressione.;  ed  è  quest’ul¬ 
timo  elemento  in  cui  la  critica  si  è  con¬ 
tinuamente  impigliata  e  non  è  riuscita 
ad  essere  guida  sicura  per  un’esatta!  in¬ 
terpretazione  di  questa  magica  poesia. 

Né  la  cosa  è  facile. 

Sotto  quale  luce  debba  essere  prospet¬ 
tata  la  sua  arte  l’autore  aveva  già  im¬ 
plicitamente  determinato  ne!  suo  sag¬ 
gio  su  Wordsworth  e  B}rron  :  «  La  prova 
della  più  alta  poesia  è  quella  che  essa 
j  sfugge  ad  ogni  prova.  Una  poesia  nella 
quale  non  ci  sia  alcun  elemento  percet¬ 
tibile  e  nello  stesso  tempo  non  defini¬ 
bile  da  un  lettore  o  da  un  uditore  di 
un  qualche  poetico  istinto  può  avere 
ogni  altra  buona  qualità,  ma  non  ò 
poesia  —  .{soprattutto  non  è  poesia  li¬ 
rica  — -  di  prim’  ordine.  Ci  deve  essere 
qualche  cosa  nella  progressione  e  nella 
risonanza  delle  parole,  un  segreto  nel 
movimento  e  nella  cadenza  dei  versi  che 
non  può  essere  spiegato  dal  più  simpa¬ 
tico  acume  critico.  L’analisi  può  esser 
capace  di  spiegare  .come  i  colori  di  que¬ 
sto  fiore  di  poesia  siano  creati  e  combi¬ 
nati,  ma  non  Spiegherà  mai  per  qual 
processo  si  produce  il  suo- odore». 

E, Rifatti  cosi;  e  ostinarsi  a  decomporre 
m  elementi  logici  ogni  strofa  di  Swin¬ 
burne  rappresenta  il  vano  sforzo  di  ana-- 
jr6'1  Profum°.  -  E.. Thomas,  uno 
Plù  recenti  e  più  larghi  è 
frat  dt  a  ?ncIudere  cosi  :  «  nessuna 
è  -  “intelligibile,  o  anti¬ 
di  midi  u  ’  ma  k  fombinazione  è 

poichT  reffl®!  Sfuggono  all'  intelligenza, 

poiché  1  effetto  sorpassa  Pattesa  o  b, 
comprens^neV  consone  non  giu- 
anch  e  s* .  Potrebbe  dimostrare  che 

combinazione  è  altrettanto  in- 
SSVT6.  la  ^se;  salvo  che  il 
uno  stato  ”a  e.e  fiuefio  di: rappresentare 
il  lettori  •  a™mo  che  «esce  chiaro  per 
clima  sInHmlbl  e,traSportato  neI1°  stesso 

a  sentlmentale  dell’autore,  ma  che 


I 


è  facilmente  scomponibile  nei  suoi 
elementi.  E  da  quando  in  qua  una  sen¬ 
sazione  poetica  è  puramente  il  prodotto 
del  rigido  procedimento  della  logica  ? 

Più  assennatamente  il  De  Reul  rias- 
sume  cosi  la  sua  impressione  totale  : 
«  Presso  di  lui  la  frase  ha  vinto  la  pa¬ 
rola  che  si  fonde  nel  .  verso,  come  il 
verso  si  fonde  nella  strofa  o  nel  para¬ 
grafo  poetico  »., 

Cosi  è  lasciato  l’adito  ad  esaminare; 
qhali  siano  gli  elementi  che  contribui¬ 
scono  a  formare  il  fascino  che  ha  la 
strofa  ò-  il  paragrafo  poetico. 

Questi  elementi  sono  eminentemente 
musicali  ;  e  se  non  si  comincia  quindi 
dall’analizzarli  accuratamente,  ogni  im¬ 
presa  di  dare  il  senso  della  poesia  swin- 
burniana  è  opera  perduta. 

Il  De  Reul  dedica  numerose  pagine 
a  tali  procedimenti:  pagine  minute  e 
precise  e  che  ci  introducono  a  poco  a 
poco  nei  segreti  di  un’arte  eminente¬ 
mente  personale.  Il  suo  è  un  libro  ana¬ 
litico,  e  non'  poteva  esser  diverso,  se 
voleva  riuscire,  come  è  riuscito,  a  farci 
vivere  dell’ebbrezza  musicale  dell’autore 
di  Atalanta. 

Non  è  possibile  render  qui  conto  delle 
sue  indagini;  che  vanno  dalie  predi- 
lezioni  che  ha  il  poeta  per  le  vocali 
aperte  e  per  i  dittonghi  piani,  all’ag¬ 
gettivazione,  all’  iterazione  dei  suoni 
tratti  dalla  medesima  radicale  e  che 
trovan  posto  nella  dipendenza  gramma¬ 
ticale  delle  parole,  alla  profusione  delle 
rime,  introdotte  alle  volte  anche  nel 
Planck  verse  è  ripetentisi  spesso  interna¬ 
mente,  alle  ripetizioni  di  frasi,  alle  an¬ 
titesi,  alle  frequenti  alliterazioni,  ad  ogni 
procedimento  insomma  che  mira  a  darci 
la  tonalità  dei  sentimenti,  più  che  la 
loro  definizione,  e  per  mezzo  della  sug¬ 
gestione  musicale  a  procurare  al  lettore 
la  più  alta  delle  illusioni  :  quella  di 
entrare  «  in  un  mondo  ineffabile  dove 
si  respira  con  l’ària  —  l’aria  delle  cime  — 
il  gusto  dell’  infinito  ». 

L’analisi  dunque  del  processo,  verbale 
è  importante  per  riconoscere  l’ impronta 
che  ha  tutta  l'opera,  dello  Swinburne, 
del  più  grande  inventore  di  armonie, 
come  lo  chiama  il  Watts-Dunton,  del- 
1  artista,  cioè,  che  non  ha  scritto  quasi 
mai  una  poesia  senza  creare  per  essa 
un  metro  nuovo.  Sono  nientemeno  che 
430  varietà  di  strofe  che  egli  impiega 
a  confronto  delle  200  di  Browning  e 
delle.  240  di  Tennyson  che  pure  furono 
grandi  ricercatori  anch’essi  di  nuove  ri¬ 
sonanze. 

Da  questa  ricchezza  cercata  derivano 
certamente'  degli  inconvenienti,  poiché 
non  di  rado  la  scelta  di  un  metro  porta 
con  sé  e  perifrasi  e  comparazioni  e  anche 
zeppe  per  compierne  il  disegno.  Mezzi 
estrinseci,  d’acéordo,  ma  che  trovano  la 
loro  giustificazione  in  una  qualità  pre¬ 
dominante  del  poeta,  nell’uso  cioè  che 
egli  può  fare  di  una  prodigiosa  facoltà 
di  espressione,  che  infine  corrisponde  a 
quella  medesima  ripercussione  di  ruo¬ 
tivi  fondamentali  che  nelle  loro  modifi¬ 
cazioni  insistenti,  nel  loro'  vario  ripe¬ 
tersi  contribuiscono  a  determinare  la  to¬ 
nalità  di  uno  stato  d’animo. 


Tutti  questi  elementi  di  cui  è  materiata 
la  poesia  swinburniana  non  sono  sfug¬ 
giti  alla  Signorina  Celenza  che  si  è  ac¬ 
cinta  a  tradurre  1  ’Atalanta  con  una  pre¬ 
parazione  veramente  straordinaria  e  con 
un  senso  d’arte  assai  penetrante. 

Il  problema  musicale  ha  costituito  per 
lei  il  principal  fondamento  del  suo  la¬ 
voro,  e  chi  legga  la  sua  «  Avvertenza  » 
ha  un’  idea  delle  difficoltà  ciiè  essa  ha 
dovuto  affrontare,  come,  chi  legga  la 
sua  traduzione  si  può  fare  un’  idea  di 
come  essa  le  abbia  felicemente  vinte. 

Non  era  facile,  data  la  diversità  delle 
due  lingue,  «combinare  nei  loro  equi¬ 
valenti  lessicali  analogie  ritmiche  o  so¬ 
nore  »  ;  e  pèrciò  alcuna  volta  essa  ha 
dovuto  sacrificar  qualche  epiteto  o  ad¬ 
dirittura  parafrasare  il  testo,  «  per  pre¬ 
servare  caratteri  armonici  o  dinamici  »,  e  i 
alle  volte  ha  modificato  tali  elementi 
per  aderire  stréttamente  alla  parola  ori¬ 
ginale.  Cosi  essa  confessa  che  per  obbe¬ 
dire  a  questi  suoi  intendimenti  ha  osato 
dì  «aumentare  di  ventiquattro  versi  il 
quarto  cord  allo  scopo  di  mantenere 
le  ripetizioni  e  variazioni  che  dànno  ri¬ 
lievo  al  suo  lugubre  motivo  fondamen¬ 
tale  e  di  ben  quarantacinque  il  racconto 
della  caccia,  pur  di  preservare  tutti  gli 
epiteti  che  ne  determinavano  le  belle 
immagini  plastiche  e  pittoriche». 

Il  lettore  non  si  lasci  trarre  in  inganno 
da  queste  dichiarazioni,  né;  creda  che 
l’autrice,  come  era  una  volta  il  costume 
di  certi  traduttori,  abbia  aggiunto  al¬ 
cun  che  di  suo.  La  disuguaglianza  tra 
l’originale  e  la  traduzione  dipende  uni¬ 
camente  dall’organismo  delle  due  lin¬ 


gue  e  nulla  di  ciò  che  è  aumentato  in 
italiano  manca  fieli  inglesqj!:- 

Noi  notiamo‘^|Ìertamente  come  alle 
yolte  un’espressióne  inglese’  perda  nella 
nostra  lingua  qualche  piccolo  tratto  del 
suo  contorno  gflflceversa  ritenga  tutte 
le  sue  sfumatuff,  quando  a  produrle 
sono  necessarie  più  parole1' .che  nel  te¬ 
sto  ;  ma  il  risultato  finale  è  sempre 
il  medesimo  :  T  impressione  di  una  gran¬ 
de  fedeltà  non  s||o  all’ intonazione  imi- 
sicale,  ma  anchèa^a  sua  espressione  ver¬ 
bale.  Abbi anio ideiti ,  re  b  impressione  di 
essere  davanti  (ad  una  traduzione  lette¬ 
rale,  quantunque  •  traduzione  letterale 
quest’ Atalanta' 00%  sia,  intesa  nel  senso 
pedantesco  della  liéarola.  ■ 

Cosi  —  ciò  chèiè  Véramente  straordinario 
—  noi  riusciamo  a  cogliere  quasi  sempre 
immutata  l’arnionia  che  è  nel  testo,  sia 
neH’endecasill^o  $|he  con  molti  accor¬ 
gimenti  riproduce  suggestivamente  il 
blank  verse  sia  nelle  parti  liriche  che 
hanno  trovato  una  insperata  ,  equiva¬ 
lenza  nel  nostt|  novenario,  nel  decasillabo 
e  anche  neH’eiidecasillabo,  per  certe  serie 
giambiche  o  ptnupestiche  o  trocaiche 
dattiliche  che  io  Swinburne  usa  o  sole 
o  alternate.  ’  '  ’ 

Vorrei  esemplifica  re  ;  ma  non  è  pos¬ 
sibile.  Ma  chi  prenda  il  primo  coro,  in 
cui  il  poeta  ci  dà  una  delle  sue  pene¬ 
tranti  visioiff'vAir*  di  quelle  visioni  che 
egli  chiamava  ;><  truer  than  thè  truth  », 
non  potrà,  ch^ soggiacere  al  fascino-  che 
emana  dalle  scrofe  della  Celènza.  È  il 
coro  che  comincia  : 

Before  thè  btfginning  of  years 
■  Therè  carne  to  thè  making  of  man 
Time ,  with  a  gift  of  tears  ; 

Grief,  wifh  a  glass  that  ran.... 
e  che  cosi  suona  nella  nostra  lingua  : 
Avanti  V  inizio  degli  evi 

Sorvennero,  l’uomo  a  crear,  • 

Il  duolo,  con  una  clessidra  ; 

L’ore,  chef if; pianto  recar;  ;  ; 

Il  piacer  con  levarne  d! angoscia; 

La  state', Sche  i  fiori  avvizzì  ; 
Memoria,  scesa  nel  cielo. 

Follìa,  che~  &'  inferno  sali; 

Forza,  monòìvfh  ferire  ; 

.Amor,  che  durar ^  non  può  ; 

Notte,  ombra  di  lucpgr 

Vita,  ombra  che  morte  formò. 

Ed  è  conservata  la  rima  il  più  che  è 
possibile;  e  se  a  1  due  ultimi  versi  non 
è  potuto  rendere  quel  cosi  armonico  par 
rallelismo  dell’oi  banale  : 

Night ,  thè  shadow  of  Jight 
And  life,  thè  shadow  of  death 
bisogna  piegare  iì  capo  sotto  le  esigenze 
che  impone  la  lingua,  davanti  alle  quali 


ogni  più  armata  volontà  è  forza  che 
ceda.  Ma  non  .1  queste  particolarità 
dobbiamo .  stare  attenti,  bensì  all’effetto 
ultimo  che  avvicina  la  traduzione  al 
testo.  Il  più  frequentemente  possibile 
non  uno  degli  elementi  essenziali  si 
perde,  né  quello  del  vocalismo,  né  quello 
delle  allitterazioni,  delle  rime,  delle 
assonanze,  né  ed  f  quello  che  più  im¬ 
porta  —  dell’armonis^ totale.  La  quale  se 
è  nei  cori  Veramente  evocatrice  per 
mezzo  della  musicali  dei  più  alti  senti¬ 
menti  umani,  non  è  meno  seducente 
nelle  parti  drammatiche  :  nel  racconto 
di  Altea  della  nasc-itf  di  Meleagro,  nelle 
fiere  e  composte  parale  di  Atalanta  per 
partecipare  alla  maschia  impresa,  nel 
racconto  della  caccia,  nel  pianto  di 
Altea  per  i  fratelli  morti,  e  per  il  desti¬ 
no  che  essa  ha  fatto  al  figlio,  e  nelle 
estreme  parole  di  Mieleagro  morente  : 

Ma  tu,  io.  cara,  toccami 
Colla  tua  mano  roseci  le  ciglia. 

Colla  tua  bocca  chiudimi  in  un  bacio 
Amaro  :  deh,  mi  stringi  fra  le  braccia 
Premendo  grevi  lai"'  "  -  --  - 
E  consunte  r ' 

Tenui  dalla 
E  dai  divini  tuoi 
Lagrime  versa  siili 
'  u  me  già'  morto, 

Si  può  dire 


gullé  lievi 
fatte  lièvi, 

? del  fato, 
iirgìnei 
,r  fugiade  * 
me  che  t’  ho  amata. 
sicura  coscienza  che 


questa  traduzióne  arricchisce  la  lette¬ 
rature  italiana  di  un  ..ignorato  capola¬ 
voro  ;  e  ciò  costituisce  il  più  ambito 
premio  che  un  divulgatore  di  eletto 
gusto  possa  sperare  per  la  sua  opera. 

Ho  parlato  di  capolavoro,  quantun¬ 
que  questo  appellativo  inon  tutti  i  cri¬ 
tici  consentano  a \V Atalanta. 

Il  Lowell,  che  pure  fioh  poteva  essere 
insensibile  davanti  alle  sue  bellezze  ec¬ 
celse,  confessava  che  Chiuso  il  libro, 
gli  pareva  di  lasciare  un  mondo  di  ombre. 

Questa  severità  di  giudizio  moveva 
dal  fatto  che  egli  era  convinto  che  il 
poema  swinburniano  fosse  soltanto  «  la 
riproduzióne  meccanica  »  delle  forme  della 
tragedia  greca  ;  mentre  (esser  greci  per 
lui  voleva  dire-  «  comprendere  il  loro 
spirito  e  adattarlo  alle  nostre  nuove  ' 
condizioni  di  vita  e  di  pensiero  ».  Perciò 
asseriva  che  da  questo  secondo  punto 
di  vista  si  poteva  chiamar  greco  Milton 
nel  «  Sansone  Agonista  4  perché  l’eroe 
biblico  era  per  lui  tradizionalmente  ciò 


che  poteva  essere  Heracles  per  Sofocle, 
e  non  V A  talanta,  che  ricalcava  material¬ 
mente  le  orme  degli  antichi  poeti.  Ma  egli 
si  fermava  alla  superficie  soltanto  delle 
cose.  Egli  non  vedeva  che  la  musica,  a 
cui  presso  gli  antichi  contribuivano  an¬ 
che  gli  strumenti,  era  passata  nel  mo¬ 
derno  tutta  nelle  parole,  e  che  questa 
loro  pigi  piena  vita  era  una  novità  ; 
egli  non  vedeva;  (e  il  De  Reul  ha  ben 
messo  in  evidenza  tutto  ciò)  che  il 
poema  era.  l’esplosione,  romàntica  nel 
fondo  e  biblica  nella  forma,  della  perso¬ 
nale  passione  del  poeta  inglese,  e  che 
se  mancava  l’interesse  di  una  vera  e 
propria  azione  c’era  la  preoccupazione,  di 
riprodurre  la  vita  psichica  nei  suoi  slanci, 
nei  suoi  conflitti,  nei  suoi  languori,  ren¬ 
dendo  le  impressioni  o  più  vaghe  o'  più 
intense  di  quelle  che  l’antica  poesia 
avèva  l’abitudine  di  esprimere.  E  non 
erano  queste  nuove  condizioni  di  vita 
e  di  pensiero  ? 

Certo  perché,  presso  di  noi  si  arrivi 
ad  una!  più  piena  comprensione  del¬ 
l’arte  di  uno  dei  più  insinuanti  poeti 
del  nostro  tempo,  altri  aspetti  della  sua 
anima  vanno  rivelati  ;  e  se  qualcuno 
altro  che  abbia  le  invidiabili  qualità 
della  Signorina  Celenza  o  essa  stessa 
vorranno  continuare  a  rivelarcelo  nelle 
sue  opere  più  significative,  noi  vedremo 
il  nostro-,  animo  opimo  di  una  nuova 
ricchezza. 

Tali  esperienze  s'onq  fra  noi  di  una  in¬ 
credibile  utilità.  Noi  incliniamo  ad  un 
leggero  e  superficiale  dilettantismo,  e 
abbiamo  bisogno  di  vedere  con  gli  esem¬ 
pi  più  chiari,  che  l’arte  vera,  a  qualun¬ 
que  risultato  essa  giunga,  è1  frutto,  oltre 
che  delle  naturali  disposizioni,  di  una 
severa  riflessione  e  di  una  faticosa  pre- 
parazion?.  G.  S.  Gargàno. 

SETTECENTO 

GENOVESE 

Il  volume  in  cui  Amedeo  Pescio .  di¬ 
scorre  di  Genova  settecentesca  (r)  è 
po’  uh  libro  genovese  a>  protagonisti  fo¬ 
restieri.  Chi  emerge,  sono  i  viaggiatori, 
come  il  Presidente  De  Brosses,  e  il  Du- 
paty,  e  il  gran  Casanova,  ed  anche  il 
Duca  di  Richélieu,  che  ci  lasciarono  pro¬ 
pri!  ricordi  lètterarii  ;  ed  i  regnanti 
principi  che  capitavano  frequenti  a'  .G 
nova  durante  il  Settecento,  dando  più 
o  meno  abbondante  ma  sempre  gradita 
materia  ai  cronisti. 

Di  che  il  Pescio  non  è  da  rimprove¬ 
rare  ;  perché  anche  attraverso  le  im¬ 
pressioni,  cioè  in  fondo  attraverso  i  suoi 
riflessi,  si  può  benissimo  comporre  1’  ima- 
gine  di  un  mondo.  Ed  è  poi  da  scusare, 
perché  a  dir  vero  Genova  settecentesca 
non  pullula  di  personalità.  E  volendo 
cògliere  intorno  a  trame  individuali, 
umane,  il  discorso,  non  era  agevole  tro¬ 
vare  molti  caposaldi  genovesi, 

Il  Pescio  passa  in  rassegna  presso  che 
tutta  la  cinquantina  di  dogi  che  ressero 
il  traballante  carro  della  repubblica  du¬ 
rante  il  Settecento  ;  ed  è  presumibile 
che  incontri  cosi  tutti  i  genovesi  più 
eminenti  del  secolo.  E  se  guardassimo 
alle  lodi,  agli  incensi  dei  panegiristi  del- 
V  Incoronazione.,  ci  sarebbe  di  che  stare 
allegri.  Sotto  il  ritratto  di  Ridolfo  Ma¬ 
ria  Brigriole-Sale  sta  scritto  :  Regalie 
sculpto  majestas  fulget  in  ore-  Giambatti¬ 
sta  Cambiaso,  dall’abate  Campastri  è 
definito  semplicemente  l’eroe  del  secolo. 
Ma  il  Pescio,  per  rintracciare  nelle  bio¬ 
grafie  qualche  cosa,  non  diciamo  di 
eroico,  ma  di  appena  degno  di  ricordo, 
deve  faticare  molto  più  dei  panegiristi, 
che  snocciolavano  senza  ombra  di  sfor¬ 
zo  (....  né  di  pudore)  le  più  tronfie  ima- 
gini,-  le  più"  sproporzionate  metafore.  Per 

10  scrittore  amico,  della  verità,  sia  pure 
di  una  verità  molto  benevola,  è  già  una 
fortuna  quando  i  Serenissimi  si  segna¬ 
larono  almeno  per  la  munificenza. 

E  come  non  pullula  ,di  personalità, 
cosi  non  eccelle  per  carattere  proprio, 

11  settecento  genovese.  Figlio  del  Sei¬ 
cento,  riproduce  presso  che  identica  l’ i- 
magine  del  padre.  Il  Pescio  lo  vede,  e 
lo  dice,  assai  bene.  «  Superbo,  invaden¬ 
tissimo,  dispotico,  il  Seicento,  nonostante 
i  dispiaceri  e  i  malanni,  ingannò  i  numeri. 
Non  si  sa  proprio  bène  quando  sia  mòr¬ 
to....  Visse  troppo  ;  e  l’Ottocento  nacque 
troppo  presto  ». 

Il  cerimoniale  spagnolesco,  le  pompe, 
più  o  meno  deplorate  ma  abbandonate 
mai,  che  accompagnavano  l’elezione,  T  in¬ 
coronazione,  e  poi  anche  1’esistenza  ordi¬ 
naria,  del  Doge,  appartengono  a  quasi 
tutta  la  storia  del  dogato  biennale.  E 


non  caratterizzano  il  Settecento  'la  con¬ 
tinua  nostalgia  di  una  blasonatura  pivi 
autentica,  più  regolare,  il  desiderio,  di 
ima  Corte,  il  segreto  disprezzo  per  il 
congegno,  e  perfino  per  il  nome,  repub¬ 
blicano  della  costituzione.  «  Per  disgra¬ 
zia  non  abbiamo  una  Corte  !  »,  sospi¬ 
rava  nel  1749  1’  Ecc.mo  Della  Rovere 
a  Luisa  Elisabetta  di  Francia.  Ma  fin 
dal  1637,  s°Ro  il  dogato  di  Agostino 
Pallavicino,  era  attribuito  affa  Corsica 
il  nome  di 'regno,  ed  insieme  erano  de¬ 
cretati  al  Doge  la  porpora  e  il  manto, 
e  il  diadema  regio  ;  ed  il  Palazzo  Du¬ 
cale  con  infame  cortigianeria  era  ribat¬ 
tezzato  Palazzo  Reale. 

Consolazioni  platoniche  che  sanno  ve¬ 
ramente  di  aberrazione  senile.  Mostrano 
una  miseria  mentale,  oltre  che  inorale, 
di  cui  purtroppo  abbondano  altre  prove. 
Fra  le  quali,  essenziale  è  la  decadenza 
del  senso  non  solamente  politico,  ma 
anche  semplicemente  amministrativo,  per 
la  cosa  pubblica,  in  mezzo  a  gente  che 
pure,  nell’amministrazione  privata,  con¬ 
tinuava  ad  essere  maestra.  (Per  quanto,  a 
dir  vero,  le  fortune  delle  grandi  famiglie 
fossero  cosi  solide,  e  Cosi -ben  tutelate 
dalle  disposizioni  testamentarie  degli  avi 
fondatori,  che 'poca  abilità  occorreva  a 
conservarle.  E  lo  si  vide  quando  l'abo¬ 
lizione  dei  fidecommessi  liberò  da  qua¬ 
lunque  vincolo  i  capitali,  e  cosi  ne  pro¬ 
mosse  la  rovina  rapidissima). 

Ma  del  resto,  cosi  forse  i  tempi  vole¬ 
vano,  irremissibilmente.  Tra  Austria, 
Francia  e  Spagna  che  si  disputavano  il 
predominio  su  tutti  gli  stati  minori  del- 
l’ Europa  occidentale,  questi  stati  mi¬ 
nori  non  potevano  avere  altro  destino, 
altro  fine,  che  quello  di  destreggiarsi 
sperando  di  salvarsi  almeno  da  un  nau¬ 
fragio  totale.  E  i  Duchi  di  Savoja  po¬ 
tevano  insegnare  a  tutti  quest’arte.  Ge¬ 
nova,  la  professò  con  fortuna  minore, 
Essa,  che  aveva  poche  ambizioni  terri¬ 
toriali  (Oneglia,  il  Finale,  oltre  la  Cor¬ 
sica  sempre  cosi  mal  fida,  ma  altrettanto 
mal  governata),  alle  quali  preferiva  con¬ 
sacrare  denari  piuttosto  che  soldati,  ed 
aveva,  fama  tutt’altro  che  ingiusta  dì 
denarosa,  subiva  passivamenté  le  cu¬ 
pidigie  altrùi.  Pagava,  a  destra  e  a  si¬ 
nistra.  E  come  nel  1694  aveva  dovuto 
pagare  all’  Imperatore  venticinquemila. 
scudi  a  titolo  di  contribuzione  per  i  feudi 
imperiali  del  Medio  Evo  rimasti  inclusi 
nel  territorio  genovese,  e  lasciarne  ses- 
santamila  a  Spagna  sotto  un  altro  pre¬ 
testo  altrettanto  specioso,  cosi  pagò  al- 
1  Austria  nel  t  74  6  quei  milioni  di  geno- 
vine  che  tutti  sanno,  perché  Maria  Te-  . 
resa  si  era  messa  in  testa  di  poter  avere 
in  Genova  il  suo  Gran  Mogol,. 

Dice  bene  il  Bargellini,  che  Genova 
non  aveva  la  forza,  e  la  mansuetudine 
non  sapeva  usare.  La  politica  genovese 
del  Settecento  è  contrassegnata  da  pa- 
rolaie  affermazioni  di  imperio,  subito 
smentite,  ritrattate  nei  fatti  ;  da  un 
tentennare  continuo  fra  propositi  ener¬ 
gici  e  conclusioni  codarde,  ‘Esempio, 
tutta  la  politica  militare,  quella  se¬ 
guita  in  Corsica  fino  alla  perdita  del- 
l’ isola,  e  quella  verso  gli  Austro-Sardi 
nel  1746.  E  poi,  tanti  altri  fatti  e  fatte¬ 
relli.  Nel  1711',  passava  per  la  Liguria 
Carlo  d'Austria,  avviato  in  Germania  a 
reclamare,  dopo  la  morte  del  fratello 
Giuseppe,  la  corona  imp'eriale  che  non 
gli  era  stata  ancora  riconosciuta.  La 
Serenissima  tentò  di .  negare  al  preten¬ 
dente  il  titolo  che  non  gli  spettava  an¬ 
gora  ;  ma  poi,  impaurita  per  le  possi¬ 
bili  conseguenze  di  tanto  ardimento,  gli 
mandò  dietro  quattro  deputati  ad  osse¬ 
quiarlo  come  re,  ipocritamente  scusan¬ 
dosi  col  dire  che  in  Genova  era  credenza 


viaggiasse  in  incognito... 


che  Sua  Maestà 
Nel  1716,  la  burbanza  di  certi”  parti¬ 
giani  spagnuoli  dell’  Imperatore  che  era¬ 
no  rimasti  in  Genova,  costrinse  la  re¬ 
pubblica  a  vietare  il  porto  d’armi.  Uno 
dei  caporioni  di  costoro,  che  contrav¬ 
venne,  fu  arrestato;  ma  tosto  rimesso 
1  libertà  ;  ,e  due  deputati  andarono  a 
’ienna  a  presentare  scuse.  Nello  stesso 
uno,  alcuni  oneglini  contrabbandieri, 
sudditi  di  Savoja,  furono  carcerati.  Ma 
intervenne  di  nuovo  V  Imperatore  :  i 
^contrabbandieri  furono  liberati  e  ri¬ 
sarciti,  e  con  l’occasione  la  repubblica 
dovette  anche  obbligarsi  a  riconoscere 
Duchi  di  Savoja  il  nuovo  titolo  di 
Re  di  Sardegna. . 

Povera  Dominante  !  Sempre  .  più  si 
stringono,  intorno  alla  pignatta  di  coc¬ 
cio,  i  vasi  di  ferro.  Ed  è  una  decadenza 
continua,  implacabile,  fino  àU’ultimo  ; 
fino  al  Doge  necroforo,  Giacomo  Bri- 
gnole,  che  seppellì  la  repubblica;  e  fu 
assunto  due  volte  al  dogato  (unico  egli, 
e  non  certo  il  più  illustre  di  tutti  i  dogi 
biennali),  perché  non  si  trovavano  al¬ 
tri  che  si  sobbarcassero  ;  segno  evidente 
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che  ormai  la  croce  del  potere  non  ten¬ 
tava  più  nessuno. 

Passa  il  tempo  fra  vane  accademie. 
A  momenti  occoràe  una  legge  per  to¬ 
gliere  ai  Maglifici  il  vezzo,  introdotto 
dal  cattivo  esempio  del  Doge  Stefana 
Cattaneo,  di  condurre  i  cagnolini  ad' 
assistere,  (non  diciamo ,  a  partecipare) 
alle  adunanze  del  Minor  Consiglio.  I 
Magnifici  poi  desistettero  ;  ma  a  Bri¬ 
ghella,  al  cane  del  Doge,  rimase  quel 
privilegio.  E  sull’orologio  alla  francese  ! 
Per  quattro  anni  se  ne  discusse.  I  Col¬ 
legi  lo  istituirono  nel  177.1  cedendo  pro¬ 
babilmente  al  Doge  C-ambiaso  ;  ma  poi 
d’ innanzi  alle  generali  proteste  dovet¬ 
tero  prendere  tempo,  tenere  a  bada 
novatori  e  retrogradi  con  vaghe  con¬ 
tradditorie  promesse,  in  attesa  che  la 
novità  diventasse  abitudine,  entrando  cosi 
nel  novero  delle  cose  automaticamente 
accettate. 

E  non  solamente  per  l’orologio,  ma 
per  tante  altre  novità  francesi,  da  metà 
del  secolo  in  giù  fu  accanita  la  lotta. 
La  vecchia,  ed  in  un  certo  senso  anche, 
ferrea,  costituzione  oligarchica  sentiva 
di  perder  terreno  ;  ma  anche  per  lei 
valeva  il  motto  applicato  ai  Gesuiti  : 
Sint  ut  sunt  ’aut  non  'sint.  E  quando 
squillarono  le  fanfare  della  rivoluzione 
apparve  chiaro  come  la  luce  del  sole 
che  il  nome  di  repubblica  era  ormai 
vuoto  dì  contenuto  virale  ;  e  tutto  quel 
mondo  di  parrucche  e  di  pregiudizii  fu 
spazzato  .via  in  un  baleno. 

Ma  è  un  po’  il  quadro  di  mezzo  mondo 
d’allora,  Questo  !  Venezia  infracidiva  ,al- 
I’  identico  modo.  Ed  a  parlare  di  frivo- 
lità  e  di  mollezze,  di  .galanterie  e  di  ele¬ 
ganze,  di  decadenza  dorata,  nel  Sette¬ 
cento!  è  facile  incappare  nell’  insidia 
delle  porte  già' aperte,  e  dei  luoghi  co¬ 
muni.  Né,  saprei  dire  se  il  Pescio  abbia 
evitato,  del  tutto  il  pericolo.  Il  contesto 
del  suo  librò  non  mi  chiarisce  «'egli  parli 
ironicamente  9  sul  serio  quando  dice 
che  il  Settecento  deve  a  ogni  costo  bal¬ 
larci  il  Minuetto  e  insegnarci  il  «fior 
dell’arte  »  cicisbea.  In  realtà,  egli  non  ci 
fa  veder  quasi  altro  che  le  spume,  della 
vita  del  secolo.  Approfittando  anche  del 
ricchissimo  materiale  messo  in  luce  da 
Padre  Levati’,  e  ragionandoci  su  con  ma¬ 
lizia  garbata  e  sottile,  ci  presenta  i 
dogi,  i  regnafiti  ed  i  principi,  le  dame  e 
i  damerini  ;  cioè  appunto  le  figure  del 
Minuetto. 

E  nel  Settecento  c’  è  anche  altro  da 
studiare,  di  'più  serio  che  gli  intrighetti 
da  alcova.  Mezzo  mondo  modèrno  nacque 
da  lui  ;  che  covava  e  preparava  una 
crisi  ;  ina  preparava  anche  gli  elementi 
per  fronteggiarla  e  superarla.  Non  fu  tutto 
un’arcadia  belante,  il  Settecento  ;  e  per 
spiriti  uh  po’ pensosi  non  occorre 
neahclie  pensare  a  riabilitarlo. 
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Volume  'di  grande  formato  cón 
tavolé  fuori  testo  e  ,8  disegni  di 
Duilio  Cambellottl 

Lire  TRENTA 
L’attuale  edizione  è  stata  comple¬ 
tamente  riveduta  dall’Autore,  che  vi 
ha  aggiunto  un  capitolo  sul  Lazi 
Antico.  . 

Questo  libro  magnifico  —  popolare 
nelle  sue  edizioni  straniere  —  è  la. 
più  degna  e  completa  illustrazione  del¬ 
la  Terra  Latina. 

Si  spedisce  raccomandato  contro  i 
io  di  cartolina  vaglia  di  L.  31.— 


Arnaldo  Cervesato 

Il  volto  di  Napoleone 


A  Genova,  per  esempio,  le  Cinque 
Giornate  del  dicembre  1746  aprono  uno 
spiraglio  nella  psiche  convenzionale,  per 
farne  intravvedere  un’altra  poco  consi¬ 
derata  ;  e  redimono  un  secolo  di  igna¬ 
via.  E  presso  che  dappertutto  l’arte  è 
gli  .  studii  sono  assai  superiori  al  tenore 
dell’esistenza,  allo  sfarfallio  dei  salotti 
pieni  di  statuette  rococò,  quali  di  por¬ 
cellana,  quali  in  carne  ed  ossa. 

Il  Pescio  sfiora  anche  queste  materie. 

Nel  campo  dell’arte  si  fa  condurre  per 
mano  da  Orlando  Grosso,  che  è  una. 
guida  ottima  ;  per  quanto  però  non 
abbia  ancora  tentato  quelle  conclusioni 
sul  Settecento  che  varrebbero  ad  illumi¬ 
narci  sulle  vicende  di  tutto  iì  secolo.  E 
quanto  alla  letteratura,  dedica  a  Steva 
De  Franchi,  il  simpatico  poeta  dialet¬ 
tale  genovese,  pagine,  veramente  coni: 
mosse, 

Manca  un  po’  il  quadro  d’  insieme  ; 
un  esame  critico,  o  per  lò  meno  un’espo¬ 
sizione,  dell’ambiente  intellettuale  ge¬ 
novese  durante  il_  sec.  XVIII,  del  suo 
mutarsi  ■  e  ■  svolgersi  dal  principio  alla 
fine  del  secolo,  del  contributo  che  Ge¬ 
nova  durante  il  suo  corso  portò  allo 
sviluppo  generale  degli  studii. 

Ma  invece,  per  quanto  riguarda  il  co¬ 
stume,  la  vita  mondana,  privata  e  pub¬ 
blica,  il  quadro  c’ è.  «Trattato  episodica-, 
mente,  negli  episodii  si  completa  ;  con 
un  brio  ed  uno  spirito  che  risplendono 
Spesso  del  colore  del  tempo  ;  profilano 
bene,  in  rapide  imagini,  languori  e  sor¬ 
risi  del  Settecento. 

Mario  Labò. 

RINUNZIE 

À.  FRANCHI  -  SFINGE  -  A.  TEGUO 
C.  BERNARDI 

•  f  mistici  dicono  che,  nascendo,  co¬ 
minciamo  a  morire  :  è  certo,  almeno 
che  cominciamo  a  rinuhziare.  La  vita 
delùde  anche  i  più  fortunati  ;"  e  coloro 
che  sognarono  la  ricchezza,  ottengono 
un  piccolo  impiego  ;  quelli  che  desi-, 
deraronò  la  potenza  e  la  fama,  hanno  la 
servitù  delle  clientele  e  il  pettegolezzo  ; 
quelli  che  aspirarono  alla  felicità,  hanno 
appena,  la  potenza  e  la  fama...  Tutti, 
in  fondo,  aspiriamo  alla,  felicità.  La  quale 
però  è  come  l’uccellino  azzurro  che 
sappiamo  :  vola  di  ràmo  in  ramo,  e 
s’allontana  sempre  più,  mentre  in  prin¬ 
cipio  sembrava  cosi  facile  '  afferrarlo  e 
imprigionarlo,  una  volta  per  sempre. 
Aspirare  alla  felicità  è  umano  ;  credere 
di  avere  il  diritto  alla  felicità,  è...  ro¬ 
mantico. 

:  Sotto  questo  punto  di  vista,  non  sono 
romantici  i  libri  di  cui  sto  per  discor¬ 
rere.  Anzi,  in  essi  si  sente  e  comprende 
chiarissimo  che  gli  autori  non  solo  non 
credono  a  quel  -  presunto;  diritto,  ma 
non  credono  nemmeno  all’esistenza  della 
felicità  :  chimera  fuggente,  illusione  della 
fantasia  e  dei  sensi,  lusinga  mendace, 
d’origine  probabilmente  diabolica...  Per 
lo  meno,  non  ci  credono  i  protagonisti 
dei ‘loro  romanzi,  anzi  le  protàgoniste  : 

,  ché  qui  si  tratta  di  donne,  e  precisa- 
mente  di  vedove:  Cosa  non  trascurabile 
giacché  la  donna  è  pròprio  quella  che  de¬ 
cisaménte  crede  alla  felicità,  è  per  con¬ 
quistarla,  è  capace,  di  tutto  ;  se  perde 
questa  fede,,  bisogna  che  la  vita  Labbia 
ben  duramente  colpita  :  per  esempio, 
con  la  vedovanza..: 

Marta  di  A  Ila  caténa  di  Anna  Franchi 
(Ed.  Treves,  Milano),  ha  perso  il  marito, 
gióvanissima  ancora,  dopo  brevi  anni 
d’ inutili  speranze  e  quàsi  di  miseria. 
Rimasta  sola  con  un  bimbo,  è  costretta 
ad  accettare  l’ospitalità  d’  una  :• 
ruvida,  sebbene- con  un  gran  fondo  di 
bontà,  in  una  casa  grigia  e  malinconica, 
in  una  bottéga  di  rivendugliola,  su¬ 
dicia,  polverosa,  col  tanfo  delle  cose  vec¬ 
chie;,  ché  la  sua  vita  devè  svolgersi  quasi 
interamente  là'  dentro.  È  giovane,  gentile, 
piacente  :  un  uomo  onesto  e  buono  vor¬ 
rebbe  ’  sposarla.  È  respinto.  Perché  ? 
Una  vera  ragione  non  c’  è,  dal  momento 
che  l’amore  pel  marito  morto, 
sformato  in  un  delicato  è  vago  rimpianto. 

Gli  è  ch’ella  non  crede  più  alla  felicità. 

suo  destino  è  di  rimanere  alla  catena  : 
alla  catena  delle  necessità  economiche, 
alla  catena  de’  suoi  affetti  per  la  zia  e 
pel  figlio,  e.  quando  questi  sono  morti, 
alla  catena  del  bimbo  dèT  figlio... 

La  vedovanza  d’ Antonella,  ne  La  vie¬ 
tata  soglia  di  Sfinge  (Ed., Treves,  Milano) 
e  certamente  men  triste:  non  amareggia¬ 
ta  dalla  miseria,  e  consolata  da  un  figlio 
forte,  bello,  intelligente.  Ma  ella  aveva 
sposato  un  uomo  che  non  amava,  e  quel¬ 
l’uomo,  colpito  dalla  paralisi,  era  rima¬ 
sto  per  troppo  tempo  dinanzi  a  lei, 
come  uno  spettro,  a  persuaderla  della 
vanità  d’ogni  sogno,  della  miserabilità 
della  vita.  Fatto  sta  che,  quando,  per  un 
caso  assai  raro,  ella  s’  incontra,  non  so 
dopo  quant’afini,  con  l’antico  studente 
innamorato  di  lei,  ora  divenuto  un 
grande  industriale,  ricco  a  milioni  ; 
quando  le  è  offerto  nuovamente  l’amore 
da  quell’uomo,  rimasto  fedele  al  suo. 
sogno,  pur  dopo  tante  vicende  ;  Anto¬ 
nella,  che  pure  l’ama  «  infinitamente  », 
dice  di  no.  E  le- ragioni  sono  varie:  il 
sentimentalismo  egoista  del  figlio,  ferito 
da  quell’ amore  (ed  ha  ventiquattr’anni  !); 
lo  scrupolo  religioso,  giacché  per  lei 
«  un’  unione  è  giusta,  quindi  benedetta  da 
Dio,  solo  quando  da  essa  possono  nascere 
dei  figli  »,  ed’  ella  sa  che  quel  matrimo- 


niò  sarebbe  condannato  alla  sterilità  ; 
infine  il  pudore  femminile,  perché  essa 
non  si  crede  più  ■  beila  èd  è  realmente  sfio¬ 
rita...  Ma  la  vera -ragione  non  starà'  piut¬ 
tosto  in  una  sua  irrimediabile,  disperata 
sfiducia  nell’amore  ?  Antonella  non  lo  ■ 
dice,  né' Sfinge,  tutta  infervorata  nella 
sua  tesi  principale nobile,  se  volete, 
ma  umanamente  ..  assurda  —  ce  I9  fa 
veramente  sentire 

La  vedovanza  di  Laura,  de  La  via 
chiusa  di  Attilio  frègho  (Ed.  Giusti, 
Livorno),  finisce  tragicamente.  Donna 
matura,  madre  dì  due  fanciulle  già  nu¬ 
bili,  Laura  s’ innamora  d’  un  giovane 
professore,  e  rilutta,  (  resiste  ;  poi  cede, 
ama,  è  felice  :  brevi  giorni  di  passione, 
ai, quali  tengono  dietro,  altri,  di  rimorsa 
e  di  disperazioneLDifatt  i ,  ella  ha  i  primi 
sintomi  d’  una  rinkipvata,  tardiva  ma¬ 
ternità  :  non  avendo  l  il  coraggio  né  la 
forza  di  ricominciare  una  terza  vita', 
s’  uccide.  L’autor&lfcorrebbe  farci  ere-, 
dere  a  una  sorda|&  tragica  lotta  fra 
madre  e  fighe  lwmadre  difendeva  il 
diritto  di  rivere  della  propria  creatura  ; 
le  fighe  dif ende van® se  stesse  dalla  con¬ 
taminazione  di  qfiehi  impurità  ».  In 
realtà,  se  qualcosalàppare  evidente  _  in 
questo  romanzo,  è  1^  debolezza 'di  Laura, 
Tre  vedove,  tr|l|sistenze  tristi,  tre 
disperazioni...  No^ptrarrò  delle  conse¬ 
guenze  esorbitanti  $a  una  constatazione 
particolare  ;  ma  certo  non  è  senza  signi¬ 
ficato  codesto  moltiplicarsi  di  opere  lette- 
,  grigie,  malinponiche,  lagrimose,  con. 
qualche  spruzzatina:  di  nisticismo.  An¬ 
che  nelle  novelle  fidi  Carlo  Bernardi, 
■iicubo  -,  (Ed.  .(préves, 
quanti,  uomini.  :  !e  dor 
a  un  amóre,  !  chi  a 
a  un  sogno,  chi  al 
A  confronto  della’  letteratura  falsamente 
ottimista,  sensuale  è  golereccia,  fino 
prevalente,  è  certo  preferibile  questa, 
che  almeno  può  '  rnsegr  are  la  serietà 
della  vita,  e  predisporre 
della  rinunzia,  come  in 
sità.  Ma  bisogna .  anche 
che  stiamo  esaminando 
alcuna  luce:  ideale,  c 
piuttosto  cruda,  pii 
rità,  Marta  è  inconsapevole  di  quello  che 
fa  :  accetta  passivamente,  non  reagisce, 
direi  quasi  che  non  agisca.  Laura  è  come 
imprigionata  fra  quattro  pareti,  e  non 
vede  nulla  di  là  d’ una)  rude  inferriata 
di  ferro.  •  Quanto  ad  Antonella,  il  suo 
idealismo  contrasta  troppi >  con  le  ragioni 
suo  stesso  apl|fei<jnato'  amore,  e 
quelle  del  nobilissijno  1  amante,  per- 
non  appaia  piuttosto  retorico;  o  per 
lo  meno,  egoistico,  disaminiamo  il  prota¬ 
gonista  .  della  noveltìg'.pià  ampia  ed 
chitettata  del  Bernardi  :  quel  dottóre 
che  disperato  di  nolLpoter  capire,  pre¬ 
vedere,  guarire  le  malarie  dei  suoi  clienti, 
finisce  coll’  impiccarsflRE^fiché 
pazzo,  ed  è  cosi  scrupi 
più  probabile  darebbe 


Milano), 

rinunziano  : 
matrimonio, 
vita  stessa... 


all’accettazione 
ivitabile  neces- 
dire  che  i  libri 
mostrano 
sa  appare 
>sto  falsa. .  In  \ 


coloso  e  più  adatto.; 
Se  .  non  si  tratta  d’ 

Si  tratta  certo  d’ 
d’  Una  mancanza 
Di  fatto,’  siamo  di 
ratura  senza  fede,  cl 
a  sopportare,  non  i 
l’azione,  e  insomma 
scopi  negativi. 


la  soluzione 
bfSandono  della 
io  té  meno  peri- 
uccide: 
torte  letteraria, 
lòtte  rivelatrice 
d’  idealità, 
(ónte  a  una  lette- 
e  può  insegnato 
aggi  a  certo  al- 
1  raggiunge  che 


Si  obbietterà  cheMbtto  codesto 
estraneo  al  giudizio  dM’ opera  d’arte, 
torto  ;  ché  l’analisi  patologica  è  il  pre¬ 
cedente  necessario  dijj 
per  quanti  sforzi  dia| 
non  si-pòtrà  mai  dimoi 
falso  in  sede  psicologia 
artistica  ;  specialmenf! 
un  romanzo,  la  psicoldiia  appaia  in  fun¬ 
zione  dell’arte. 

Ad  ogni  modo,  nellSOpeto  esaminate, 
è  facile  constatare  tali  corrispondenze 
fra  psicologia  ed  art Per  ideazione 
svolgimento.  Alla  cateti 
dentemente  mot  etti  ann 
Vano  abbondano  in  'è 
romanzo.  Tuttavia,  la. 
una  specie  di  burbèf 
Carattere  sbozzato  cq: 
esperta  ;  e  la  bottaég 
nella-  quale  quasi  tutti 
è  vista 
dell’  ambiente. 


Suella  estetica, 
mici  si  compiano, 
arare  che  quel  eh’  è 
p  sia  vero  in  sede 
•quando,  come  in 


di  Stampo 
e  ih  troppo  e  il 
[desto  pur  breve 
igattiera  Frosina, 
ì  benefico,  è  un 
:  mano  felice  ed 
fi  di  bric-à-brac, 
r  azione  si  svolge, 
sensp^aento  ’e  preciso 
riuscita 


bra  La  vietatafsoglial IH  racconto  infatti 
schefnatizzato,  secondo  un  ordine 
quasi  cinematograficrii  allorché  si  presen¬ 
tano  successivamente,  a  ;  seconda  del- 
l’ importanza,  i  personaggi  ;  ed  è  troppo 
oleografico  nelle  descrizioni,  troppo  lo¬ 
quace  nei  dialogiietti,  innocentemente, 
ma  futilmente  mondani,  Rilasciamo  stare 
certi  personaggi  e  certe  situazioni,  che 
ricordano  da  vicino  altri  ed  altre  d’  una 
notissima  commedia  dello-  Zorzi.  —  Ne 
La  vìa  chiùsa,  a  confronto  dei  romanzi 
precedenti,  si  sente  certo  l’uomo,  per  una 
tal  quale  energia  e  crudezza  di  dire  le 
cose,  per  un  mal  dissimulato  amaro  iro- 
nismo.  Ma  questo  scrittore  non  ama  gli 
scorci  potenti,  le  sintesi  profonde  ;  ana¬ 
lizza,  dissolve.  Sarebbe  riuscito  molto 
più  efficace,  se  avesse  condensato  in  un 
breve  racconto,  ciò  che  ha  diffuso  in  un 
romanzo.  —  Il  Bernardi,  nelle  sue  due 
migliori  novelle  —  II,  dottore,  e  Una 
serva  —  ha  appuntò?  seguito  questo  me¬ 
todo  ed  ha  raggiuntò, nella  seconda,  vera-  - 
mente  ottima,  l’effetto  desiderato.  Nelle 
altre,  si  nota  un  procèsso  d’amplificazione. 
Dato  un  certo  stato  d’animo,  lo  scrittore 
;  ne  dà  i  precedenti  e  i  susseguenti  narrati¬ 
vi,  come  intorno  ad  un  nocciolo  cresce  la 


polpa,  9  come  il  refe  s’avvolge-intorno  al 
rocchetto.  L’  interesse  del  lettore  è  attrat¬ 
to  quasi  unicamente  4a  quel  momento 
psicologico,  còlto  con  indubbia  acutezza  : 
l’improvvisa  rivelazione  dell’amore  in 
Un  cuore  .ormai  vècchio  ;  un  rimorso,  a 
volta  a  volta  cocente,  per  una  promessa 
fatta  a  una  moribonda,  e  non  mantenuta; 
.un’ansia  di  vita,  spasimante  e  disperata, 
nell’anima  d’  una  donna,  mentre  segue 
un  carro  funebre...  Ma  bisogna  rico¬ 
noscere  che  anche  gli  sviluppi  narrativi 
,  sono,  presentati  con  grazia  ed  abilità.  E 
poi  il  Bernardi  ha  il  gusto  della  buona, 
prosa  italiana  :  merito  non  piccolo  in 
tempi,  che  il  giornalismo  tende  stilisti¬ 
camente  alla  letteratura,  e  la  letteratura 
al  giornalismo. 

Luigi  Tonelli. 

L’ estetica 

del  Gioberti 

La  struttura  e  la  tendenza  del  recente 
volume  di  Carmelo  Sgroi  su  L'estetica  e 
'la  crìtica  letterària  in  V,  Gioberti  { Firenze 
Vallecchi)  sono  senza  dubbio  assai  inte¬ 
ressanti.  Lo  Sgroi  parte  da  una  posizione 
polemica  coritto  tutti,  o  quasi,  i  precedenti 
studiosi  del  Gioberti  esteta  e  critico  : 
contro  i  demolitori,  con  alla  testa  Bene¬ 
detto  Croce,  e  contro  gli  esaltatori  asso¬ 
luti,  i  quali,  come  Valentino  Piccoli, 
autore  di  uno,  studip  su  L'estetica  di 
V.  Gioberti,  ne  difendono  le  dottrine 
proprio-  dal  punto  di  rista  del  Gioberti 
medesimo. 

Ora  —  osserva  lo  Sgroi  —  nel  Gioberti 
il  punto  di  vista  e  la  costruzione  sistemati¬ 
ca  sono  precisamente  la  parte  da  ripudia¬ 
re  del  sufi  pensiero  estetico.  Quasi  quasi 
—  sembra  voler  dire  lo  Sgroi  —  la  disgra¬ 
zia  del  Gioberti  esteta  fu  appunto  quella 
di  avere  scritto  un  trattato  Del  Bello. 
Come  trattato,  come  corpus  di  principii 
il  libro  Giobertiano  non  si  può  difendere, 
ed  è  giusto  che  sia  stato  travolto  da  una 
corrente  negativa  che  ne  investiva  lo  spi¬ 
rito  fondamentale.  Ed  è  ingenuo  volere 
riabilitare  la  dottrina  estetica  del ‘Gio¬ 
berti  integralmente,  riuscendo  cosi  a 
metterne  in  mostra  ancor  più  le  lacune  e 
gli  arbitri. 

Questo  rimprovero  che  lo  Sgroi  muove 
al  Piccoli  si  riduce  poi,  secondo  lui,  a 
una  stortura  metodica  del  Piccoli  stesso, 
che  tratta  di  filosofia  prescindendo  dal 
progresso  storico  del  pensiero.  Senonché 
il  progresso  del  pensiero  estetico,  per  un 
crociano  quale  appare  lo  Sgroi,  si  sa  bene 
che  cosa  voglia  significare  :  Hegel,  De 
Sanctis,  Croce...;  Grandi .  nomi,  senza 
dubbio  :  ma  basteranno  a  chiuder  la 
'bocca  a  uno  studioso  come  il  Piccoii  ? 

Il  quale,  dopo  tutto,  potrebbe  sempre 
protestare  in  nome  del  Gioberti....  gio¬ 
bertiano  contro  il  Gioberti  hegeliano, 
desanctisiano,  crociano,  che  sembra  voler 
far  la  sua  comparsa  di  sui  frantumi  del 
suo  pensiero  asportati  dalla  sintesi  di 
esso  e  riuniti  insieme  dall’  industre  rico¬ 
struzione  dello  Sgroi. 

Questo  in  linea  strettamente  polemi¬ 
ca  :  perché  in  linea,  diremo,  di  merito, 
la  ricerca  dello  Sgroi  è  in  generale  persua¬ 
siva.  Punta  i  piedi,  come  ho  detto,  su 
una  posizione  orociana,  ma  finn  esita  a 
rivedere,  e  quasi  a  capovolgere,  il  giudi¬ 
zio  negativo  del  Croce  stesso. 

La  documentazione,  del  resto,  è  pode¬ 
rosa,  e  non  si  limita  al  trattato  Del 
Beh,o.  In  un  ingegno- come  quello  del  Gio¬ 
berti,  sèmpre  sotto  pressione,  sempre 
aperto  al  di  fuori  verso  nuove  fórme  di 
curiosità,  sempre  vigile  al  di  dentro 
verso  nuovi  controlli,  è  impossibile  che  i 
problemi  si  chiudano  nelle  loro  caselle 
e  nei  loro  momenti  spirituali,  e  non  af¬ 
fiorino  invéce  a  ogni  passo,  da  ogni  via, 
stimolati  dall’  irrigazione  generosa  di  una 
inesauribile  energia  di  pensiero.  Anzi  la 
sistemazione  porta  cón  sé  un  liinite  che 
nel  Gioberti  appare  un  vantaggio  ma 
anche  spesso  un  danno  :  tanto  ,egli  si 
affaccia  ai  cancelli  del  sistema  e  vi  sporge 
le  sue  felici  contraddizioni  e  le  sue  feli¬ 
cissime,  se  pure  non  sempre  disciplinate, 
intuizioni. 

Ecco  perché  la  ricerca  dev’essere  con¬ 
dotta  con  larghezza:  ecco  perché  lo 
Sgroi  si  sofferma,  prima  che  sul  trattato 
Del  Bello,  sui  Pensieri  del  Gioberti  editi 
dal  Massari,  su  le  Meditazioni  Filosofiche 
pubblicate  recentemente  dal  compianto 
Edmondo  Solmi,  su  gli  Scritti  filologici, 
curati  dal  '  Fissóre  e  trascurati  poi  dal 
Piccoli  :  finalmente  su  1’  Introduzione  allo 
studio  della  filosofia.  Non  tièn  conto  in¬ 
vece  di  quegli  autografi  inediti  che  ser¬ 
virono  al  Solmi  per  un  suo  piccolo  saggio 
su  l’estetica  del  Gioberti,  e  che  sembrano 
appunti  di  scarsa  importanza. 

In  tutta  codesta  estetica  ante  iitteram, 
in  questi  antecedenti  del  trattato  Del 
Bello-  si  delinea  già  il  contrasto  fra  una 
sistemazione  che  sale  a  rarefarsi  nell’a¬ 
stratto  e  tende  alla  nota  formola  ideale 
che  sarà  il  motto  e  la  chiave  della  filo¬ 
sofia  giobèrtiana,  e  una  concretazione  che 
via  ria  si  realizza  nelle  pieghe,  per  dir 
cosi,  del  sistema,  e  permette  al  Gioberti 
anticipazioni  decise  di  un’estetica  mo¬ 
derna.  La  sua  posizione  romanticheg- 
giante,  in  contrapposizione  all’  illumini¬ 
smo  del  ’jóo,  e  il  -suo  nazionalismo 
letterario  sono  anch’essi  manifestazioni 
di  una  tendenza  all’individuale  nel  campo 
dell’arte.  ' 

Si  può  cosi  sorprendere,  al  di  sotto  di  un 
concetto  del  bello  che  astrae  dalla  filo¬ 
sofia  dell’arte  e  d’altra,  parte  non  riesce 


a.  evitare  contaminazioni  più  discutibili, 
e  al  di  sopra  di  un  concetto  empirico  del 
linguaggio  che  non  riesce  ad  assorbirsi 
nell’arte,  un  istinto  di  libertà,  che  con¬ 
duce  il  Gioberti  ad  affermare  più  volte 
l’autonomia  dell’arte  stessa.  Autono¬ 
mia,  appunto,  istintivamente  còlta  anzi¬ 
ché  dialetticamente  raggiunta,  ma  forse  \  • 
appunto  per  questo  più  suggestiva,  in 
quanto  risponde-  a  un’esigenza  vitale 
dello  spirito  giobertiano  che  supera  l’-in- 
sufficenza  scientifica  dei-  suoi  principi 
fondamentali. 

Accadè  allora  di  trovare  il  Gioberti 
in  coimpagnia  di  filosofi  venuti  più  tardi 
e  con  altre  armi  a  militare  nel  campo  • 
estetico  :  dovè  osserva,  per  esempio,  che 
la  critica  deve  fondarsi  sii  un’estetica, 
o  dove  negri  che  vi  sia  un'  gusto  univer¬ 
sale,  o  dove  inségna  a  non  confondere  i 
sentimenti  estetici  con  altri  sentimenti 
estranei  all’arte,  o  dove  distingue  l’ im¬ 
maginazione  dalle  altre  energie  dello 
spirito  .e  le  assegna  una  virtù  creativa, 
con  la  conseguenza  che  ogni  scrittore  si 
foggia  i  propri  mezzi  espressivi  :  di  qui 
anche  la  negazione  dei  gèneri  letterari. 

La  fecondità  di  questo  concetto  dì 
creazione  si  palesa  tutta  quando  l’este¬ 
tica,  ancora  in  fieri,  del  Gioberti  si  in- 
contra  col  suo  ontologismo  :  e  anche  nel 
trattato  -  Del  Bello,  dove  questo  ontolo  - 
gismo  diventa  tirannico  (donde  la  con¬ 
danna-di  tanti  critici),  lo  Sgroi  riesce 
a  salvare  il  carattere  della  facoltà  fan¬ 
tastica,  tale  da  precorrere,  secondo  il 
suo  avviso,  l’estetica  crociana. 

Dopo  tutto  questo  non  è  strano  che 
lo  Sgroi  esalti  il  Gioberti  —  ad  onta' 
del  bagaglio  tradizionalista  che  trascina¬ 
va  cqn  sé  —  come  il  massimo  esteta  del 
roinanticismo  :  di  quel  romanticismo  al 
quale  egli  aderiva  e  nel  quale  non  vi  è 
altro  teorico  tanto  indipendente  e  largo 
di  idee:  neanche  il  Mazzini,  Bisógna  . 
venire  al  De -Sanctis  per  trovare  un  erede  |q| 
e  un  fecondatore  geniale  e  quasi  cpmpiuto 
delle  dottrine  giobertiane. 

Ma  l’accóstamentp  del  piemontese  e  dèi 
napoletano  si  ripete  a  propòsito  del 
Gioberti  critico  letterario  :  accostamento 
per  affinità  da  un  Iato,  per  antìtesi 
dall’altro. 

Poiché,  conquistata  la  convinzione  del- 
l’ indipendenza  dell’arte»  liberatala  dagli 
schemi  pratici  che  ne  annebbiavano  la  ,  [H 
valutazione  presso  tanti  esteti  e  critici  < 
romantici,  rimaneva  però  il  Gioberti  t 
imprigionato  in  altri  preconcetti.  Tale 
la  sua  concezione  della  storia,  che  è 
storia  dèli’ attuazione  ielle  idee  di  fronte 
alla  storia  dei  fatti  :  tale  la  fede  osti¬ 
nata  in  una  poesia  e  in  un’arte  dedu¬ 
cibili  dialetticamente.  Di  qui  un’astra¬ 
zione  sistematica  che  impoverisce  le 
sue  rassegne  di  storia  letteraria,  nel 
trattato  Del  Bello  e  nel  Primato,  di  vera 
coscienza  estetica. 

D’altra1  parte  la  forza  sintetica  del  suo 
pensiero*,  la  vivacità  scintillante  dell’  in¬ 
gegno  e  del  gusto,  la  passione  dell’ac¬ 
cento  rendono  indimenticabili  certi  giu¬ 
dizi,  certi  scorci  storici,  certi  ritratti 
letterari  del  grande  torinese.  Non  sa¬ 
rebbe  giusto  fermarsi  soltanto  sui  punti 
di  dubbio  o  di  dissenso  :  anzi  bisogna 
prima  superare,  per  giungere  alla  critica 
e  al  dubbio,  quella  sua  eloquènza,  che 
•non  è  fatta  di  parole,  ma  è  fatta  di  ar¬ 
dore,  di  dottrina,  di  opera.  E  bisogna 
anche  esser  grati  al  Gioberti  se  le  sue 
evocazioni  storiche  non  si  sono  con¬ 
sunte  nel  cocente  entusiasmo  che  ‘arse 
intorno  ad  esse  quando  in  esse  si  ravvi¬ 
sava  un  inresistibile  strumento  di  azione: 
se  conservano  ancora,  invece,  nel  campo 
del  puro  pensiero,  tanta  luce  di  ingegno 
e  tanta  efficacia  di  insegnamento.  Tanto 
più  che  nell’ entusiasmo  dello  scrittore, 
se  non  in  quello  dei  lettori,  non  si  smarri 
mai  un  vigile  'senso  critico,  per  il  quale 
l’ Alfieri,  per  esempio,  veniva  celebrato 
come  maestro  di  idealità  ma  circoscrit¬ 
to  al  suo  giusto  valore  artisticp,  molto 
al  di  sotto,  per  la  sua  tipica  astrattezza, 
dello- Shakespeare  ;  e  il  Leopardi  veniva 
nobilmente  difeso  e  ricordato  quasi 
come  un  santo  (dal  prete  Gioberti  !  )  e 
come  un  artista  divino,  ma  ridotto  a  un 
limite  anche  tròppo  modesto  riguardo  al 
suo  valore  filosofico»  È  strano  poi  ché 
del  Foscolo  il  Gioberti  ammirasse  più 
l’uomo  che  il  poeta:  I  Sepolcri  gli  par- 
verò'  non  più  che  un  saggio  di  quanto 
avrebbe  potuto  l’ ingegno  poetico  di  lui  : 
insomma  non  li  intese.  Invece  per  l’uo¬ 
mo  la  sua  indulgenza  è  grande:  indul¬ 
genza  per  le  sue  colpe,  e  vera  ammi¬ 
razione  per  la  sua  fierezza  civile. 

Il  Manzoni,  si  sa,  fu  una  specie  di 
idolo  del  Gioberti,  e  I  Promessi  Sposi 
furono  trovati,  insiemè  con  L’ImilaAone 
di  Cristo,  sul  suo  letto  di  morte.  Ma  fórse 
l’adorazione  per  l’animia  del  lombardo 
gli  vietò  di  veder  dentro  con  penetrazione 
personale  all’arte  sua.  Rileggiamo  invece, 
dietro  la  scorta  amorosa  dello  Sgroi,  le 
pagine  su  Dante  e  su  l’ Ariosto,  sul  poeta 
della  metafisica  e  su  quello  della .  fi^ca,  e  . 
avremo  là  misura  della  capacità  critica 
dell’abate  torinese,  all’  infuori  di  qual¬ 
siasi  insufficienza  teorica  :  la  misura  cioè, 
non  dei  suo  sistema  ma  della  sua  mente 
alta  e  nobile  e  del  suo  sentimento  del 
bello.  Il  che  potrebbe  essere  press’a  poco 
lo  stesso,  ma  potrebbe  anche  essere  qual-  I 
che  cosa  di  più. 

Arturo  Pompeati. 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent,  50. 
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MARGINALIA  j 

Mentre  si  chiude  la  Aera  del  libro.  ~ 

Si’ annuncia  che  nella  prima  settimana 
d  agosto  il  palazzo  di  Porta  Romana  chiù¬ 
derà  i  suoi  battenti,  e  la  Fiera  del  Libro  ve¬ 
ra  e  propria  —  le  sezioni  artistiche  ed  anti¬ 
quarie  di  Palazzo  Pitti  possono  esserne 
considerate  come  un’appendice  —  non  sa¬ 
rà  più  òhe  un  ricordo .  Ricordo  piacevole  ed 
anche  istruttivo  per  quanti  !e  dedicarono 
■■il  tempo  e  l’attenzione  di  cui  parve  me¬ 
ritevole  agli  spiriti  imparziali.  Bisogna 
convenire  che  un  primo  esperimento,, , 
reso  anche  più  arduo  dalle  circostanze, 
che  lo  accompagnarono,  difficilmente 
avrebbe  potuto  offrire  di  più.  Non  è 
questo  né  il  luogo  né  il  momento  per 
compilare  anche  il  più  sommario  bilan¬ 
cio  dell’  iniziativa.  Soltanto  ci'  sembra, 
opportuno  qualche!;  rilievo;'  di  caràttere 
generale,  cosi  intuitivo,  che  avrebbe 
potuto  èsser  fatto  benissimo  sei  mesi 
or  sono  ed  anché  un  anno  fa,  quando 
la  Fiera  era  ancora  nel  primo  periodo 
.  di  gestazione.  Rilievi  di  buon  senso,  a 
cui  doveva  riuscire  quasi  superflua  la 
riprova  dell’esperienza.  La  parola  «fiera  » 
che  richiama  soprattutto  l’ idea  di  un 
centro  momentaneo  di  affari,  di  scambi, 
di  contrattazioni  non  poteva  non  ali¬ 
mentare  speranze  infondate,  destinate  a 
’  procurare  delusioni  e  malumori.  Non  solo 
era  certo  che  affati  fra  industriali  e  com¬ 
mercianti,  e  cioè  fra  editori  e  librai  in 
quest’occasione  non  ci  sarebbero  stati, 
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LA  LEONARDO,  collana  di  bio¬ 
grafie  degli  artisti  viventi  italiani , 
diretta  e  ordinata  da  Momus. 

Sono  usciti  : 

VITO  PARDO,  Scultore. 

Lire  6. — 

I  CIARDI,  Pittori.  Lire  6. — 

ALFREDO  BACCELLI, 

Scrittore.  Lire  6. — 


risultava  probabilissimo  che  anche 
gli  affari  col  pubblico  sarebbero  riusciti 
straordinariamente  scarsi  e  modesti.  Spe¬ 
cialmente  per  gli  editori  italiani.  La 
«  fiera  »  si  sarebbe  tenuta  a  Firenze  — 
città  nella  quale  l’attività  libraria 
è  considerevole  —  e  per  fatalità  di  cose 
nelle  sue  gallerie  e  nei  suoi  stands  non 
avrebbe  potuto  offrire,  quanto  a  pro¬ 
dotti  indigeni;  molto  di  più  e  di  diverso 
di  quello  che  ognuno,  senza  pagar  biglietto 
di  ingresso  è  senza'  il  disturbo  di  ar¬ 
rivare  alla  Porta  Romana,  riesce  a  pro¬ 
curarsi  nei  negozi  cittadini.  Gli  editori 
italiani  dando  il  loro  appoggio  cordiale 
a.  questa  Fiera  internazionale  dovettero 
èssere  ben  persuasi  che,  se  mai,  qualche 
possibilità  di  vantaggi  materiali  ci' sa¬ 
rebbe  statai  soltanto  per  i  loro  colleglli 
stranieri.  Sono  note  le  difficoltà  di  ogni 
generé  che  incontra  òggi  chi  voglia  far 
venire  libri  dall’estero.  Spesso  si  tratta 
di  ritardi  e  di  prezzi  addirittura  proibi¬ 
tivi.  Qui  la,  Fiera  avrebbe  potuto  offrire 
allettamenti  tali,  e  in  qualche  sezione 
li  ha  offerti,  da  determinare  acquisti 
meno  scarsi,  se  non  proprio  da  creare 
un  «giro»  d’affari  considerevole 'e  ri¬ 
munerativo  di:  spese  che  in  ogni  caso 
dovettero  essere  ingenti.  Ma  perché,  an¬ 
che  in  queste  sezioni,  gli  acquisti  del 
pubblico  —  le  contrattazioni  commercia¬ 
li,  vere  e  proprie  erano  da  escludersi 
anche  qui  —  assumessero  i  importanza 
desiderabile,  sarebbe  occorso  un  afflusso 
di  visitatori,  da  ogni  parte  ;d’  Italia, 
quale  non  era  prudente  prevedere  e 
quale  non  si' è,  di  fatti,  verificato.  Quando 
si  preannunziò  la  Fiera  del  libro  ci  fu 
chi  osservò  e  fece  remissivamente  osser¬ 
vare  -  che  nelle  presenti  condizióni  del 
mercato  librario,  il  «  giro  »  impónente 
degli  affari  sì  sarebbe  potuto  ottenere 
soltanto  con  una  sezione  antiquaria,  ma 
non  intesa  come  raccolta  di  cimeli  o  dì 
rarità  bibliografiche,  bensì  come  adu¬ 
nata  di  libri  «  usati  »,  di  quei  libri  vecchi 
odp  esauriti,  di  cui  le  ristampe  sono  ràré 
oggi  come  non  furono  mai,  che  trovano 
richieste  continue  ed  hanno  fatto  e 
fanno  tuttavia  la  fortuna  di  modeste 
aziende,  prima  conosciute  da  pochi  fe¬ 
deli  clienti  ed  oggi  frequentate  dal  pub¬ 
blico  più  vario  e  numeroso.  Magnifica 
occasione  sarebbe  stata  questa  per  met¬ 
tere  ili  circolazione  una  quantità  enorme 
di  libri  «  usati  »  —  l’epiteto  ebbe  un 
tempo  un  senso  spregiativo  che  oggi  ha 
perduto  per  forza  . —  i  quali  giacciono 
ancora  nei  magazzini,  o  nelle  librerie 
private  i  cui  proprietari,  nel  fondo  delle 
province  o  nelle  stesse  città  aspettano 
il  compratore  che  non  si  presenta  per¬ 
ché  non  sa.  Qui  anche  gli  affari  fra  com¬ 
mercianti  sarebbero  stati  possibili  e  le 
aste  conclusive,  degli  ultimi  giorni, 
avrebbero,  secondo  ogni  probabilità,  fatto 
piazza  pulita  di  tutto.  È  un  vero  peccato 
che  nel  primo  esperimento  della  Fiera 
internazionale  del  libro,  i  dominatori  del 
mercato,  i  libri  usati,  siano  stati  messi  alla 
porta.  Noi  ci  auguriamo  e  non  soltanto 
I  per  il  piacere  che  si  verifichi  1’  imponente 
1  «  giro  »  d’affari,  ma  nell’interesse  della 
cultura,  che  a  questa  collocazione  dei 
libri  «  usati  »  deve  tenere  più  ancora 
che  allo  smercio  di  moltissimi  libri  nuovi, 
noi  ci  auguriamo  e  confidiamo  che  l’er¬ 
rore  non  sarà  ripetuto,  quando,  com’è 
sperabile,  si  ripeterà  la  Fiera  del  libro. 


Il  M. 

♦TER  L’ESPOSIZIONE  INTERNAZIONAJ 
che  sì  aprirà  a  •  Rio  "Jaueir 


Visitate  alla  Fiera  Internazionale 
del  Libro  le  Mostre  della  Ditta. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alia 

tiasa  Editrice  Taddel,  Via  de’  Romei 
45,  Ferrara. 


■ettembre  1922  3 
al  31  marzo  1923,  ì’Anonimà  Libraria, 
italiana  < Ali )  già  assai  benemerita  della  di 
del  libro  italiano  all’Estero,  ha  preso  una  ir 
che  ci  sembra  importante  e  commendevole:  quella  di 
preparare  una  «  sala  della  produzione  intellettuale 
Italiana».  Si  tratta,  in  fendo,  di  far  in  modo  che  ad 
una  esposizione  internazionale  cui  interverranno  non 
solo- tutte  le  nazioni  delle  due  Americhe  e  special- 
mente.  dell’America  Latina,  ma  anche  tutt 
nazioni  europee,  T  Italia  intervenga  c 
special»  «  Fiera  del  libro  »,  la  qùàle  rappresenti  quanto 
di  meglio  essa  può  vantare  in-  fatto  di  produzione 
libraria  moderna.  Quando  si  pensa:  che  oggi  t 
■le  nazioni  .stanno  intraprendendo  ima  gara  animata 
e  dispendiosa  per  penetrare  nel! America  I 
contendersi  questo  immenso  campo  di  sfruttamento, 
si  riconosco  il  significato  tutto  speciale  dell’  inizia¬ 
tiva  prosa  dall’ -Di.  Per  troppo  lungo  tempo,  infatl 
noi  italiani  siamo  rimasti  estranei  ad  una  gara  in  ci 
:i  nostri  sforzi,  per  quanto  guardinghi  e  misurati  al 
nostre  possibilità  finanziarie-,  avevano  Ja  speranza 
del  maggior  successo  non  solo  per  la  fama  e  la  potenza 
clic  lo  nostre,  correnti  emigratorie  hanno  giustamente 
saputo  conquistare  nel  Sud-America,  mi  anche  per¬ 
ché  molto  spesso  gii  stranieri  si  sono  serriti,  p 
penetrare  nel  Sud-America,  di  armi  foggiate  in  Italia. 
Per  rimaner  nel  carnaio  intellettuale,  citiamo  un  esem¬ 
pio-solo;  ma  eloquente:  moltissime  tra  le  opere'  d 
cultura  e  di  tecnologia  chela  Spagna  ha  con  l'ortum 
tentato  dì  introdurre  nell’America  del  Sud  per  rigua¬ 
dagnare  la  sua  prevalenza,  erano  t 
dotte  In  spagnolo  dall’  Italiano  ! 
editoriali  ed  intellettuali  in  genere,  i  nostri  rappre¬ 
sentanti  diplomatici,  le  personalità  più  -eminenti 
delle  noct-re  colonie  sud-amèricane,  hanno  avuto  sinora 
il  torto  di  non  accorgersi-delle  innumerevoli  possibilità 
che  si  offrivano  in  quelle  nazioni  latine  ad  una  espan¬ 
sione.  ragionata  delia  nostra  cultura,  la  quali  espan¬ 
sione  avrebbe  giovato  materialmente  o  moralmente 
insieme  alle  colonie-'  e  alla  Madre  Patria,  nqnché  a 
progresso  medesimo  dei  giovani  Stati  Sud- Americani 
docili  a  modellarsi  so  quella  cultura  europea  che  s 
loro  sembri  più  appariscente  e  invadente,  se  non  pii 
elevata  delle  altre.  Questa  dell’Esposizione  interna¬ 
zionale  di  Rio  .Tanerio  è  una  propizia  occasione  p< 
riguadagnare  nn  po’  dèi  tempo  perduto  ed  è  ragion 
vole  e  logico  che  una  iniziativa  come  quella  di  ci 
parliamo  sia  stata  presa  dall’ Ali,  poiché  questa 
grande  Società  anonima  libraria  ha  da  tempo  ci 
presa  tutta  l' importanza  della  diffusione  del  no, 
libro  nel  Sud-America  ed'ha  aperto,  specialmente  nel 
Brasilo,  liliali  di  ptìm'  ordine.  Cosi  l’ iniziativi 
l’Ali  si  svolgerà  in  un  terreno  già  preparato  e 
nato  ed  è  da  sperare  che  questa  volta  le  case  editrici 
italiane  più  rinomate  ed  .  attive,  senza  lasciarsi  vin¬ 
cere  da  torpori,  o  peggio,  da  suscettibilità  inopportune, 
accoglieranno  l’invito  che  è  loro  fraternamente 
rivolto,  non  solo  per  loro  vantaggilo,  ma  anche  per 
vantaggio  delia  patria.  Con  molto  criterio,  f 
bedendo  ad  nn  insegnamento  ricavato  dalla  i 
libro  fiorentina,  la  Sala  delia  produzione  intellettuale 
italiana  a  Rio  Janeiro  disporrà  il  materiale  librario 
die  sarà  inviato  alla  mostra  non  per  oase  editrici, 
ma  per  materie  :  scienza,  tecnologia,  diritto,  medici¬ 
na,  letteratura  generale  ed  amena,  arte,  religione,  ccc. 
Questo  renderà  più  facile  rendersi  confo  di  quel  che 
l’Italia  ha  prodotto  e  produce  in  ofeni  ramo  delle 


scibile.  Ogni- singolo  editore,;  però,  sarà  considerato 
anche  come  espositore  individuale,  avrà  il  suo  nome 
annoverato  in  tutte  le  pubblicazioni  ufficiali  dell’  E- 
sposizione',  potrà  avvalorare  pome  meglio  crederà  la 
sua  produzione  particolare.;:  Là  sala  intellettuale  ita¬ 
liana  avrà  tra  gli  altri  un  -reparto  '  destinato  alla 
letteratura  dantesca,  un  reparto  delle  opere  'diìlusso, 
ed  un  reparto  per  accogliere  tutte  le  pubblicazioni 
periodiche  più  importanti  di  carattere  scientifico, 
letterario,  artistico,  particolarmente  adatte  per  i 
mercati  del  Sud-America.  Dna  delle  caratteristiche 
della.  Sala  intellettuale  italiana' a  Rio  laniero  dovrebbe 
essere  —  secondo  V  intento  dèi  promotóri  é-  appunto 
quella  di  presentare  opere-: e  pubblicazioni  adatte  a 
rinvigorire  i  rapporti  culturali  ed  economici  tra  1’  I- 
ta.Ua.  e  le  nazioni  latine1  dèi}’ America,  con  special 
riguardo  al  Brasile.,  Un  aftroBopartu,  a  tal  uopo,  do¬ 
vrebbe  comprendere1  le  iopére  più  significative  di 
carattere  letterario,  geografico,  econoraicò,  politico, 
sulle  relazioni  tra  1*  Italia  e  fi  Brasile.  Si  tratta  come 
si  vede,  di  un  piano  armonici,  studiato  alzai  bene  ed 
a  cui  non  dovrebbe  mancare  l'appoggio  di  quanti 
possono  tar  veramente  qualche  cosa  per  la  diffusione 
.  della  nòstra  ouìtùrà  in“Àmericn.  Agli  editori,’ ohe  non 
dovranno  sopportare  alcuna  spesa  per  l’iivio  c  il 
ritorno  del  loro  materiale:  (.librario,  non  mancherà 
certo  questa  volta  la  buona  l^olontà  6  il  colaggio  per 
concorrere  alla  riuscita  della- bella  iniziativa;  alla  quale 
anche  il  Regio  Commissari0  Italiano  per  la  Esposi- 
sizione  di  Rio  Janeiro,  Comm.  (  orinaldi,  dedica  tutte 
1  le  sue  cure  con  ima  simpatica  comprensione  dei  valori 
intellettuali.  j,  A.  S. 

★  VOCI  DALL’ALTO  JS|i3E.  —  Le  esprime  Ettore 
Tolomei,  che  ne  La  Litjéjm.  l’organo  italiano  del 
Trentino  e  dell'Alto  A(MaB§!  iia  a  invocare,  secondo 
un  voto  solenne  della Dar t  ,  un  provvedimento 
che  sia  sintomo  verace,' ili  vólot  là,  un  atto  capace  di 
dare  alla  volontà  del  governò  1’  indirizzo  voluto'  dalla 
nazione.  Si  chiede  che.afBolzar.".  cuore  deli’ Alto  Adige 
c  città  bilingue,- imo  del,  quattro  edifici  scolastici  co¬ 
munali  sia  assegnato,  scuola  italiana.  È  l’ainmini- 
strazione  comunale  .austriaca  che  si  oppopc  a  questo 
|  'Suo  dovere  di  legge.  Si ià «conta  clic  è  stato  acquistato 
ar  Bolzano  un  tetrajjHper  la  scuola  italiana  :  ma  si 
tratta  di  un  terreno  tó  un  Sobborgo,  dove  quando  la 
fabbrica  sarà  finita,  fra  tre*  quattro  anni,  la  nòstra' 
scuola  media  sarà,  semplicemente:  tollerata.  Intanto 
scuole  secondarie 'e  medie  continuano  a  stare  in  locali 
disadatti,  mentre  i  àu attrai  buoni  edifici  comunali 
servono  esclusivamente  ai  tedeschi.  Non  è  pretender  . 
troppo  ;  non  si  domanda  diìqpprimcre  i  vinti,  ma  sol¬ 
tanto  di  applicarót'.mieeramciito  le  legge  Corbino: 
l'obbligo  fatto  ai;  cadmili  dii  dare  i  locali  anche  per  la 
scuola  italiana.  In  oggi  comune  atesino,  dove  siano 
bimbi  italiani,  le  scuoia  comunali  esistenti  devono  ser¬ 
vire  tanto  ai  corsi  tedeschi  quanto  ai  corsi  italiani. 
Ed  altre  cose  denunzia  il  polonici  :  gli  orari  ferro- 
viari  che  squadernano:  al  pubblico  la  nostra  miseria 
d’animo,  simboleggiata  in  un  «  Bolzano  »  piccino- 
accanto  a  un  «  Boztjr»  «grandi  caratteri.  E  ancora  : 
la  scritta  di  «  Franzenfesto  *  clic  l'esercito  aveva  can¬ 


torino,  oggi,  pubblicata  nella  rivista  Conferenze  e 
Prolusioni.  Si  può  costruire,  sì  domanda  il  Cardanti 
nel  «  De  remni  varietate  »  uDa  lignea  colomba  sulge- 

Areliita,-  la  quale  voli  di  per  sé  ?  Il  celfebre  medico 
matematico  milanese  giudica  che  la  cosa  sia  possibile, 
sebbene  diffìcile  per  il  peso  dell’apparato  motore, 
e  che  si  possa  riuscire  allo  scopo  mediante  una  spinta 
iniziale  e  col  favore  del  ventò,  quando  si  costruisca, 
la  colomba  di  materia  leggiera,  conleali  assai  grandi, 
e  s’ inserisca'  nei  suo  intèrno  un  meccanismo  d’orolo¬ 
geria  che  faccia  sbattere  quélle  ali.  Ma  qui  non  è  pa-  ;  .  : 
rola  di  Leonardo,  il  cui  nome  ricorre  invece  almeno 
due  volte  —  e  ima  in  argomento  aviatorio  --  nell’ al¬ 
tra  più  famosa  opera  cardaniana  «  De  subtilitate  ».  ;  ; 

Volò  davvero  Leonardo?  Ci  sono,  a  quésto  propo¬ 
sito  due  tradizioni-:  una.  accennata  dai  Solmi,,  fa¬ 
rebbe  cominciare  i  suoi  esperimenti  a  Milano  nel  giar¬ 
dino  del  dùca  Galeazzo  ;  ‘un'altra  glieli  farebbe  ri¬ 
prendere  a  Firenze,  sulla  collina  di  Fiesole  e  precisa- 
mente  sul  brullo  Monte  Ceceri,  donde  «  doveva  par¬ 
tire  un  grande  cigno  che  .poi  scomparve  e  niuno  potè 
mai, rivedere'».  Ma  lasciando  stare  la  tradizione,  è  cer¬ 
to  che  tentativi  ce  ne  furono,  e  più  probabilmente  a 
Firenze  ohe  altrove.  Uno  sperimentatore  come  il  Vinci 
non  era  uòmo  da  lasciar  le  cose  a  mezzo  o  da  indie¬ 
treggiare  davanti  a  qualsiasi  ostacolo  :  c  .d’altronde 
abbiamo  l’attestazione  del  Cardano,  '  che  deve  rite,- 
nersi  meritevole  di  fede.  Il  Cardano  scrive  dell’  in¬ 
venzione  del’  volare  «  che  recentemente  (nuper)  fa 
tentata  da  duo,  a  cni  assai  male  ne  ineolse  ;  il  Vinci, 

:  di  Cui  sopra  si  è  parlato,  tentò  anche  lui  inutilmente  ». 
Come  è.  chiaro  anche  alla  prima  lettura,  il  Cardano 
paria  anzitutto  dj  due  sfortunati  aviatori  del  suo 
tempo  (-««per),  dei  quali  soli  dice  che  male  loro  inter¬ 
venne,  poi  di  Leonardo;  del  quale  dice  soltanto  che 
invano  (frustra)  tentò  di  volare.  Con  quel  «  nupcr  » 
il  •  Cardano  accenna  evidentemente  a  un  tentativo 
aviatorio,  finito  tragicamente,  che  non  ha  niente,  che 
;  fare  con  quello  di  Leonardo,  al  quale  poco  prima  aveva 
accennato  con  la  frase  iam  plwrìbus  Unte  annis.  chiara¬ 
mente  opposta  al  nupcr  precedente.  Il  passo  interpre¬ 
tato  è  anche  importante  perché  ci  dice  quale,  era 
1’  opinione,  dei  Cardano  intorno  all’aviazione  :  arte 
non  impossibile  e  non  inutile,  ma' immatura  per  quei 
tempi.  —  Giova  ricordare  che  di  questo  argomento, 
con  particolare  riguardo  al  luogo  e  al  tempo 
de’ prinìi  esperimenti  d'aviazione  di  Leonardo  — a 
Milano  —  discorse  già  Luca  Beltrami  qui,  or  son 
due  armi,  (Marzocco,  3  ottobre  1920),  pure  ricor¬ 
dando  il  Cardano. 

★  IL  PIU!  BELL’  IDILLIO  DELLA  LETTE¬ 
RATURA  TEDESCA.  —  Edoardo  Morike,  che  per 
le  sue  liriche  più  squisite  la  critica  letteraria  mette 
subito  accanto  à  Goethe,  giunse  quando  il  roniantiei- 
S  sino  non  aveva  ancora  compiuto  il  suo  ciclo,  ma  voile 
starsene  in  disparte  e  non  rappresentò  che  se  stesso. 

Egli  aveva,  detto  un  giorno  :  «  tutto,  ma  prete  no  ».  t 
:  Eppure  senza  inclinazione  dovette  avviarsi  agli  studi 
teologici,  e  per  lunghi  anni  esercitò  l'ufficio  di  vicario 
poi  di  pastorei  nelle  campagne  del  suo  Wurttemberg  . 
sospirando  sempre  altra  professione  o  addirittura  la  , 
libertà.  Ma  certo,  fra  lo  doti  del  buon  parroco  di 
campagna  non  gii  mancarono  l’animo  mite,  l’amore 
per  la  natura,  e  profonda  teligidsità,  non  costretta, 
s’ intende,  fra  la  Bibbia,  gl’  inni  di  chiesa  e  i  sermoni 
domenicali.  Il  suo  idillio  «  Il  vecchio  gallo  dei  campa¬ 
nile  »  —  che  E.  Maddalena  presenta  per  la  prima 
l  vòlta  ai  lettori  italiani  avll’Emporium  —  s’inspira  tutto 
alla  vita  parrocchiale,  cosi  intesa,  negìi  anni  trascorsi 
a  CleVersulzbach  tra  il  1834  e  il  1S43.  Parla,  con  ac¬ 
cento  ,  di  simpatica  rassegnazione  al  suo  destino,  un 
vecchio  galletto  arrugginito,  tolto  per  troppa  vene¬ 
randa  età  —  dopo  cento  tredici  anni  —  dall’alto  del 
campanile  e  messo  a  riposo  nella  cura.  Lassù  si  pavo¬ 
neggia  adesso,  come  ornamento  e  banderuola,  un  suo 
compagno,  tfitto  luccicante  di' oro  novello.  Ed  egli, 
poverino,  senza  la  pietà  dc;l  suo  curato,  finiva  magari 
fra  i  ferravecchi.  Invece  ora  è  ospitato  nel  tepore 

di  una  casa,  in  mezzo  a  gente  buona .  Ma  come  , 

far  tacere  il  rimpianto  delia  vita  di  un  giorno,  quando 
dall’altissimo  posto  dominava  tutto  un  piccolo  mondo, 
gioiva  del  sereno  e  del  verde,  resisteva  sempre  vitto»:  • 
rioso  alla  tormenta  e  al.  soie  infocato?  Quasi  inav- 
vertito  s’ insinua  il  desiderio  di  godere  ancora  una 
volta  l’aria  libera.  Folli  sogni  !  E  il  gallo  filosofo  ri¬ 
piega  docile  su  se  stesso  con  parole  di  severa  rampogna  ; . 
perlatarda  sua  vanità.  Ncilasuft  prima  redazione  (1840).  ' 
l’ idillio  aveva  poco  piu  di  venti  versi  ;  ma  cinque  - 
anni  dopo,  la  costante  presenza  di  quei  povero  arnese  ' 
fra  le  suppellettili  della  cura,  suggerisce  al  suo  padro¬ 
ne  l’aggiunta  di  qualche  verso  nuovo.  Con  questo 

composizione  dell’  intero. idillio;  non  segui  che  nel  1852 
quando  già  da  nove  anni  il  Morike  aveva' lasciato  il 
suo,  ufficio  a  Cieversulzbach.  Deliziosi  uno  più  dei- 
i’aitro  i  quadretti  onde  ha  vita  il  poemetto.  La  com4  i 
posizione  del  sermone  domenicale  nel  raccolto  silen¬ 
zio  della  sera  ;  le  impressioni  di  una  notte  d’ inverno 
con  le  paure  e  r  rumori  vicini  c  lontani  ;  il  primo  dc- 
,  starsi  della,  casa  la  mattina  ;  ia  calma  domenica 
|  illuminata  da  un  bel  sole  che  si  insinua  fra  le  piante 

Ideila  finestra. 

»  VASOFF  E  LA  LETTERATURA  BULGARA. 

—  Gli  storici  e  gli  eruditi  delia  Bulgaria  son  concordi 
a  paragonare.  Vasoff  a  Dante  Alighieri,  non  già  per 
I  irriverenza  verso-  il  sommo  genio  poetico  nostro, 

!  ma  per  gli  effetti  della  sua  attività  sulla  cultura  e 
sullo  sviluppo  delle  lettere  bulgare.  Racconta  N.  Tciii- 
leff,  il  quale  ne  rievoca  la  memoria  nelle  pagine  della 
Nuova  Antologia,  che  i  primi  saggi  di  quei  poeta 
nazionale  si  ebbero  in  una  delle  ore  più  turbolente 
della  storia  bulgara.  Eia  il  tempo  in  cui  si  rifugiavano 
in  Rumania,  da.  tutte  le  parti  dell’  impero  ottomano 

segrete,  associazioni  politiche,  circoli  letterari,  gior-  [ 
nali  e  riviste.  Vasoff  non  si  tenne  lontano  da  quella 
gioventù  volenterosa  e  pubblicò  le  sue  prime  poesie 
che  gli  valsero  fama  di  poeta.  Sono  di  quel  periodo  le 
due  raccolto  di  versi  intitolate  *  La  bandiera  e  la 
Guzla  »  e  «  Le  tristezze  della  Bulgaria  ».  Quando 
ia  guerra  russo-turca  del  ’78  rese.l’  indipendenza  alla 
Bulgaria,  Vasoff  volle  contribuire  all’organizzazione 
della  sua  .patria,  che  mancava  di  intellettuali,  di 
funzionari,  di  uomini  di  Stato.  Ma  le  vicende  politi¬ 
che  riempiamo  di  amarezza  il  cuore  di  lui  che  dovette 
partire  in  volontario  esilio,  rifugiandosi  in  Italia. 
Sotto  il  nostro  cielo 'ebbe  intense  inspirazioni  di  poesia, 
e  ne  tornò  con  una  raccolta  di  Sonetti  e  Poemi  che 
pubblicò  col  titolo  «Italia».  Fra  questi  è  specialmente 
degno  di  rilievo  un  inno  all’amicizia  delle  due  nazioni 
che;  rotte  le  catone  delia  schiavitù  quasi  contempora¬ 
neamente,  coronate  dagli  allori  della  vittoria,  pro¬ 
tendono  graziosamente  le  mani  attraverso  i  mari 
ricambiando  parole  di  affetto.  Poema  commovente 
quanto  ingenuo  che  pure  ha  servito  ad  inculcare  ndle  | 
giovani  generazioni  bulgare  sentimenti  di  affetto  e  , 
di  simpatia  per  la  terza  Italia.  Dai  nostro  paese  il  j 
Vasoff  non  trasse  soltanto  il  fascino  della  bellezza, 
ma  anche  qualche  infiuenza  letteraria,  specialmente  I 
nei  teatro.  Dopo .  tante  angustio  e  persecuzioni,  ai  j 
Vasoff  erano  ormai  riservati  i  più  alti  fastigi,  come 
si  vide  quando  occupò  il  posto  di  ministro  deli’  Istru¬ 
zione  :  ma  la  sua  missione  non  era  compiuta,  ohé 
durante  le  lunghe  guerre,  onde  fu  ancora  travagliata 
la  Bulgaria  dal  1912  al  1918,  egli  animava  e  incorag- 
|  giava  il  popolo  con  entusiastiche  poesie,  fra  le  quali 
meritano  ricordo  quelle  pubblicate  nel  1914  col 
titolo  «  Tra  il  fragore  delle  armi  vittoriose  ».  Tornata  , 

I  la  pace  il  noeta  ebbe  là  sua  apoteosi  :  a  Sofia  nel  ■ 
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FERROCHINABISLERI 


NOCERA- UMBRA 


MARSALA 


LA  PENNA 


“  WATERMAN 


è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima .... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERM  AN  „ 

WATERMAN*S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Caao««ionmric  par  l'Italia  •  Calaci*  : 

C»|.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Bom  4 


viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stosso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
|  latto  in  casa  lessando  la  carne  ed 

1  Brodo  Maggi  In  dadi  Croce-Stella 

I  non  v'è  alcuna  differenza  di  valore 

I  II  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 


teca,  portano  in  ogni  particolare  argo¬ 
mento  un  contributo  alla  conoscenza 
dell’opera  e  della  persona  di  Molière, 
che  tanto  pili  riesce  importante  ed  op¬ 
portuno  nella  nostra  letteratura  nella 
quale  sino  ad  oggi  —  lo  afferma  il  Levi  e 
gli  possiamo  credere  —  invano  si  cer¬ 
cherebbe  una  sola  monografia  dedicata 
al  classico  francese.  Nè  è  cosi  riuscito  un 
volume  che  ha  una  sua  solida  quadra¬ 
tura,  una  unità  spirituale,  una  linea  in¬ 
somma,  come  non  hanno  quasi  mai  i 
libri,  fatti  'di  pezzi  o  di  articoli,  i  libri 
auto-antologici  cosi  in  voga  in  -  questi 
ultimi  anni,  fecondi  di  autori  trepidanti 
per  la  sorte  dei  propri  scritti  dispersi 
nella  stampa  periodica.  I  capitoli  di  que¬ 
sto  volume  non  sono  meno  di  una  quin¬ 
dicina  se  vi  comprendiamo  il  saggio  di 
una  bibliografia'  italiana  di  Molière,  che 
porta  anche  l’elenco  delle  traduzioni 
nonché  un'appendice  sul  contributo  cri¬ 
tico  italiano,  in  Occasione  del  centenario  : 
fatica  da  benedèttino  ma  non  sterile, 
utilissima  anzi  non  meno  dell’  indice  bi¬ 
bliografico,  col  quale  in  corrispondenza 
con  ogni  articolo  è  indicato  il  materiale 
che  ,  fu  tenuto  presènte  :  un  apparato 
storico-critico,  come  già  fu  jdetto,  im¬ 
ponente.  E  gli  argomenti  sono  stretta- 
mente  molieriani  :  non  hanno  con  l’o¬ 
pera  o  la  vita  del  poeta  riferimenti  indi¬ 
retti,  né  riguardano  quisquilie  erudite, 
particolari  trascurabili  per  i  non  iniziati. 
Per  la  vita:  Molière  e  Baron,  il  primo  stu¬ 
dio,  e  poi  le  Amanti  di  Molière,  Moliè¬ 
re  e  Lutti:  per  l’ambiente  nel  quale  que¬ 
sta  vita  singolare  si  svolse,  La  satira  dei 
provinciali  in  Molière,  La  Società  prezio¬ 
sa  al  tem.po  di  Molière,  La  satira  dei 
medici  in  Molière,  Molière  giurista:  più 
specialmente  per  l’opera.  Intorno  a  Les 
Femmes  Savantes,  Lo  «  Sganarello  »  di 
Molière  sono  capitoli  divertenti,  istrut¬ 
tivi,  che  possono  al  tempo  stesso  illu¬ 
minare  i  lettori  che. sono  più  al  buio  e 
arricchire  di  preziose  cognizioni  anche 
quelli  che  sono  o  si  credono  usciti  dalle 
penombre  dell’  ignoranza.  Per  giudicare 
come  il  Levi  veda  chiaro  nell’argomento 
che  imprende  a  trattare  basterebbe  con¬ 
frontare  il  suo  «  Sganarello  »,  che  è  del- 
l’n,  o  la  sua  «Satira  dei  medici»,  che  è 
del  19,  coi  più  recenti  studi  francesi 
che  in  occasione  del  centenario  hanno 
visto  la  luce  su  gli  stessi  temi  :  studi 
dovuti  a  specialisti  e  pubblicati  dalle 
più  autorevoli  riviste.  La  sua  analisi  del 
Cocu  imaginaire  suona  quasi  come  una 


CUORE 

mali  «  disturbi  recenti  •  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutto  lo  farma¬ 
cie  —  opuscolo  gratis. 

(KELVIN!  &  B.  -  SIliHS 


rivendicazione  di  questa  *  farsa  »  deli¬ 
ziosa  ritornata  trionfalmente  alla  Come- 
die  in  occasione  del  centenario.  Né  i 
capitoli  sulla  Fortuna  di  Molière  in  Ita¬ 
lia  e  in  Inghilterra  hanno  minore  consi¬ 
stenza  o  pregio  d’ informazione.  Qual¬ 
che  riserva  invece  si  potrebbe  fare  per 
quello  che  attraverso  Nicoletta  (Gol- 
doniy  e  Armanda  (Molière)  ci  riporta,  sia 
pure  con  una  dottrina  che  non  è  da  tutti, 
al  parallelo  franco-italiano  già  deplorato 
o  per  il  capitolo  sul  Soggettivismo  di  Mo¬ 
lière  (brutto  titolo  !  )  che  discutendo 
sull’  indagine  dei  rapporti  fra  la  vita  e 
l’opera  vuole  determinare  1’  indetermi¬ 
nabile  :  quanto  di  sé  e  delle  proprie  vi¬ 
cende  Molière  abbia  messo  nelle  sue  com¬ 
medie.  Finalmente  il  breve  scritto  Moliè¬ 
re’ plagiario  di  Pascal  ?  è  una  varietà 
che  si  poteva  omettere  senza  danno.  Lie¬ 
vi  riserve  che  quasi  nulla  tolgono  al  va¬ 
lore  di  questo  libro,  di  cultura  ed  insieme 
di  amena  lettura,  a  cui  la  riproduzione 
di  antiche  stampe  conferisce  nuovo  di¬ 
letto.  X. 
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\COMA  MIMERALE  pubqativ; 

ITALIANA 


DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Pomo  e  Signora 


1920  iu  festeggiato  e  laureato  come  il  Petrarca  in 
Campidoglio.  Era  la  gratitudine  della  patria  alla  vi¬ 
gìlia  della  morte,  che  Io  colse  nel  settembre  dell  anno 


.canab  il  si 


)  ELLA  LETTURA 


passato,  trp! 
sotto  il  cielo  /a’  Italia. 

*  LA  RIORGANIZZAZIONE 
PUBBLICA  IN  FRANCIA.  —  Durante  la  guerra  e 
dopo,  corpi  insegnanti  e  associazioni  si  sono  larga¬ 
mente  occupati  della  questione  delle  biblioteche  spe¬ 
cialmente  popolari.  Un  collaboratore  della  Reme 
Bleue  racconta  che  dal  centri  universitari  e  dalle  per-  • 
sone  competenti  partirono  parecchi  rapporti  e  me¬ 
morie  al  ministro  dell’Istruzione  reclamando  inno¬ 
vazione  di  metodi  nel  servizio  delle  biblioteche  pub¬ 
bliche,  1  quali  meglio  armonizzassero  con  le  cresciute 
esigenze  della  cultura  popolare.  Ma  sembra  che  la 
risposta  più  adesiva  a  questi  appelli  sia  venuta  piut¬ 
tosto  dall’ Amministrazione  municipale  di  Parigi  che 
dai  dicasteri  centrali.  Del  resto  fin  da  quando,  negli 
anni  di  guerra,  era  venuto  ad  accrescersi  il  numero 
dei  lettori,  l’ ispettore  generale  delle’  Biblioteche  ci¬ 
viche  aveva  preso  nuove  disposizioni,  riformando  gli 
orari,  modificando  il  prestito  a  domicilio,  'moltipli¬ 
cando  i  cataloghi  per  materia.  E  tuttavia  la  metropoli 
parigina  è  ancora  lontana  da  quello  sforzo  poderoso, 
che  In  fatto  di  pubblica  lettura,  ha  compiuto  di  re¬ 
cente  il  Belgio  risorto,  con  una  legge  che  grandemente 
l’onora.  Ma  più  che  ùna  semplice  riforma  degli  orari, 
in  armonia  con  la  cresciuta  libertà  della  classe  ope¬ 
raia,  l’articolista  invoca  un  :  soffio  di  modernità  nella 
preparazione  dei  bibliotecari.  Egli  non  intende  di  of¬ 
fuscare  la  fama. mondiale  dell’  «  École  dea  Ghartes  » 
ma  crede  che  sia  giunta  l’ora  di  fare  una  crìtica 
giusta  a  quell’insegnamento  sotto  tanti  rispetti  ec¬ 
cellente  :  la  mancanza-  di  una  «  formazione  sociale  » 
accanto  a  quella  tecnica  nell’allievo  che  esce  col  suo 
bravo  diploma  di  bibliotecario  dall’  «  École  des  Char- 
tes».  Questi  crede  di  potersi  chiudere  in  Una  torre 
di  avorio,  evitando  i  contatti  col  pubblico,  per  pro¬ 
digarsi  tutto  agli  schedari  bibliografici  e  alle  sue  ri¬ 
cerche  personali.  In  una  grande  città  moderna  si 
desidera  che  il  bibliotecario  sia  una  specie  di  enci¬ 
clopedia  vivente,  una  specie  di  professore  di  lettura, 
che  giovi  più  al  gran  pubblico  dei  lettori  che  ad  una 
cerchia  ristretta  di  studiosi.  La  missione  del  bibliote¬ 
cario,  in  luogo  di  essere  quella  di  un  «  burocratico  sa¬ 
piente  »,  non  dovrebbe  piuttosto  definirsi  come  quella 
di  uno  spirito  elevato,  eclettico,  dalle  larghe  vedute 
e  pieno  d’ interesse  non  soltanto 
per  le  condizioni  spirituali  dei  suoi  clienti  ?  Ci 
conviene  distinguere  tra  biblioteca  e  biblioteca, 
lettori  e  studiosi  ;  ma  se  è  innegabile  che  non 
bauo  far  difetto  gli  strumenti  all’alta  cultura,  anche 
quella  delle  risiasi  medie,  che  s’alimenta  principal¬ 
mente  delle  letture  e  che  dà  la  misura  del  livello  in¬ 
tellettuale  di  un  paese,-  deve  essere  cura  precipua 
di  legislatori  e  di  bibliotecari. 


CREMfllZÈNUS 

"BERTELLI' 

[  f  idolo  delle  Signore,  che 
I  sanno  il  suo  potere  me¬ 
raviglioso  nel  procurare 
pelle  una  eterna 
f rcsch  czz<l 


COMMENTI  E  FRAMMENTI  | 

Un  autografo  inedito  Manzoniano. 

Credo  possa  interessare  i  lettori  del 
Marzocco  un  autogiudizio  di  Alessandro 
Manzoni  sul  proprio  Teatro  Si  trova  in 
un  autografo  donato  dal  \  icesegretario 
a  riposo  G.  Battista  Poscia .  all’Accade¬ 
mia  di  Brescia  che  lo  conserva  nel  pro¬ 
prio  Archivio.  Egli  lo  ha  ereditato  da  suo 
padre,  Eugenio.  Se  ne  ignora  il  destina¬ 
tario  : 

Milano,  21  giugno  1971. 

Chiarissimo  Signore, 

Insieme  con  l'espressione  della  mia  più 
viva  riconoscenza,  La  prego  di  presentare 
a  codesta  onorevole  Società  Filodrammatica 
le  mie  troppo  giuste  scuse  del  non  poter 
■accettare  il  doppio  immeritato  onore,  di 
esserne  Presidente  onorano  e  di  darle 
il  mìo  povero  nome. 

Se  da  parte  ’  di  'essa  un  tale  pensiero 
potè  venire  da  uri  eccesso  di  indulgenza 
sarebbe  dalla  mia.  un  eccesso  di  vanità . 
il  non  riconoscere  come  nessun  titolo  mi 
possano  dare,  a  distinzione  due  tragedie 
di  numero,  non  rappresentate,  né  rappre¬ 
sentabili,  non  solo  a  cagione  delle  loro  im¬ 
perfezioni  intrinseche,  ma  anche  perché, 
affatto  opposte  al  genio  del  teatro  italia¬ 
no,  e  per  l’orditura  e  per  lo  stile. 

Voglia  farsi  interprete  presso  l’onore¬ 
vole  Società  dei  miei  egualmente  sinceri 
e  rispettosi  sentimenti,  e  gradire  per  sé  il 
distinto  ossequiò 

Col'  quale  ho  V onore  di  rassegnarmele  : 

Alessandro  Manzoni. 

La  notizia  di  questa  sconosciuta  let¬ 
tera  dell’autore .  dei  Promessi  Sposi  -  - 
che  dobbiamo  all’òrudito  Direttore  di 
Brixia  Sacra  Rev.  Don  Giuseppe  Làn- 
zani  — -  tornerà  gradita  all’amico  -  Gio¬ 
vanni  -Sforza,  continuatore  di  Ruggero 
Bonghi  nella  raccolta  e  nella  stampa  del 
Carteggio  Manzoniano  edito  da  Ulrico 
Hoepli. 

Alberto  Lumbroso. 


BIBLIOGRAFIE 

Cesare  Levi,  -Studi  Molieriani,  Remo 
Sandron,  1922. 

Goethe  rileggeva  tutti  gli  anni  Tartuffe 
trovandoci  sempre  qualche  meraviglia 
nuova,  e  forse  il  più  penetrante  ’  elogio 
di  Molière  ce  V  ha  lasciato  il  maggiore 
poeta  di  Germania.  La  fortuna  del  som¬ 
mo  secentista  francese  è  stata  in  complesso 


assai  scarsa  in,  Italia  :  se  per  fortuna  non 
si  vuol  intèndere  la  congerie,  delle  raffaz¬ 
zonature  o  delle  traduzioni  a  braccia  e 
anche  l’apologetica  fatta  dì  parole  sonanti 
a  cui  non  corrisponde  una  conoscenza 
sicura  e  profonda.  Chi  scoria  il  saggio 
di  una  bibliografia  italiana  di  Molière 
col  quale  Cesare) Levi  chiude  questo  suo 
interessante  e  notevole  volume  di  Studi 
Molieriani  nonriotrà  non  convenire  con, 
l’autore  che  lo  studio  del  più  grande  poeta 
comico  dei  tèmpi  ."moderni  è  stato  sèm¬ 
pre  molto  trascurato  in  Italia.  Bisogna 
arrivare  all’opera  fondamentale  di  Pie¬ 
tro  Toldo,  che,  è,  di  pochi  anni  or  sono 
per  imbattersi  in  un  omaggio  critico  dégno 
di  questo  gigante  idei  teatro  che  col  vol¬ 
gere  dei  secoli  i|èmbra  farsi  sempre  più 
vicino  all'anima  collettiva  :  di  questo 
«  classico  »  nel  quale  le  successive  genera^ 
zioni,  trovano  ffifimpre,  come  ci  ritro¬ 
vava  Goethe,  nuove  bellezze,  e  parole 
che  sembrano  j  assumere  significati  at¬ 
tuali  non  sospettati  prima.  Molière  molto, 
e  male  tradottqTpoco  e  male  studiato, 
fra  noi,  non  ha  filai  avuto  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  sui  vSalcoscenici  italiani  da 
tempo  immemorabile  cosi  ospitali,  per 
non  dire  infeudati  alla  peggiore  produ¬ 
zione  teatrale  ditprancia.  In'  uno  degli 
studi  del  Levi,!«ie  è  del-1910,  è  detto 
“idim  e  a  Gustavo  Sal- 
ìyanaente  il  inerito  di; 
Scuola  dette  mogli  e 
3  mi  sappia,  sono 
anche  quelle,  due 
imi  110  il  centenario, 

2  fiumicelli  d’  inchio- 
iia  avuto  la  forza 
ipertorio  delle  nostre' 
3  qualche  capolavoro 

_0 _  _  jzziere  regale.  Molière 

Italia  fu  adoperato  sopratutto  dal- 
fia  retorica  indigena  per  quel  confrontò 
coll’avvocato-'  Veneziano  che  ha  tutta 
l’ inconcludenza  tì  la  vacuità  di  uri  te¬ 
ma  di  componimento  liceale.  Il  paral¬ 
lelo  Molière-Goldoni  |ia  dato  la  stura 
e  continuerà  a  darla,  foerché  la  retorica 
è  inesauribile  •  peri  la '.fina  stessa  natura, 
a  un’  infinità,  dimoglfi  comuni  :  e  par¬ 
rà  sempre  attraente,  pérché  si  basa  sulle 
antitesi  più  che  felle  •  affinità,  ad  ogni 
Plutarco  da’ strapazzo  |m  cerca  di  argo¬ 
menti.  Cesare  Levi,  chje  non  è  un  «  mo- 
lierista  »  d’occasione  trecentenaria,  ma 
che,  come  lo  dimostrano  le  date-di  questi 
studi,  da  più  di  vent’anni  si  occupa  con 
passione  pari  alla  diligenza,  del  maggior 
commediografo?  ffàncese,  ha'  fatto  be¬ 
nissimo  a  fàpfeògliere  in  volume  gli 
articoli  di  argomento  inolierianp  da  ini 
pubblicati  in  pèf iodici  e  riviste.  Arti¬ 
coli,  si  noti-,  che  non  hanno  nulla  di 
comune  con  le  brillanti  e  fioriti  improv¬ 
visazioni,  care  al  giornalismo  contempo¬ 
raneo,  alle  quali  giustamente  è  riserbato 
il  déstino  del  fiore  :  quello,  di  vivere 
Véspace  d’un  matìn.  [  Poiché  si  tratta  di 
veri  e  propri  studi,  frutto  di  informazione 
larga  e  sicura,  difeo  ai  quali  per  dir 
cosi,  s’ intravede  tifia  formidabile  biblio- 
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Il  Palladio 
e  una  crisi 
di  coscienza 

Se  quella  pùbblica  opinione  che  non 
ha.  organi  propri  di  espressione  —  troppo 
spesso  i  quotidiani  echeggiano  voci  di 
parte  —  ma  s’afferma  celatamente  nella 
discrezione  'dei  colloqui  familiari  e  nei 
dibattiti  amichevoli  :  se  codesta  pub¬ 
blica  opinione^  sincera  penetrante  acco¬ 
rata  potesse  esplodere  collettivamente 
ad  un  tratto,  rivelerebbe  il  dissidio  tra¬ 
gico  e  insanabile  da  cui  è  travagliata 
1’  Italia  ;  il  dissidio  tra  ciò  che  ella  sente 
nella  sua  piu  schietta  intimità  e  ciò 
che  ormai  è  rassegnata  ad  apparire,  per, 

•  il  sinistro  equivoco  del  mandato  poli¬ 
tico,  agli  occhi  di  sé  stessa  e  del  mondo. 

Il  suo  sistema  rappresentativo  di  go¬ 
verno  che  non  ha  tradizióni  salde  nello 
spirito  nazionale  e  per  il  quale  mancarono 
quella  preparazione  e  quella  educazione, 
che  sole  lo  giustificano,  è  diventato  uno 
dei  tanti  pregiudizi  sociali  di  cui  si  avver¬ 
tono  le  assurdità,  ma  alla  cui  illogicità 
.tutti  sonò  pronti  ad  assoggettarsi  per 
paura  di  non  apparire  abbastanza  Civili 
o  «  progrediti  ».  Si  conviene  privata- 
mente  che  esso  rappresenta  un  inciampo, 
ma  s’  insorge  pubblicamente  se  qualcuno 
si  attenta  a  violarlo.  Allora  V  inciampo 
diventa  il  Palladio. 

Il  Parlamento  !  Ma  pensate  a  ciò  che 
da  un  capo  all’altro  della  penisola  si  è 
detto  contro  il  Palladio  nei  giorni  tran¬ 
quilli  nei  quali  il  paese  lavorava  e  si 
faceva  strada  per  conto  suo  e  rimoveva 
con  la  sua  tenacia  e  con  la.  sua  pazienza 
tutti  gii  ostacoli  che  vedeva  frapposti  alle 
piò  sane  iniziative  e;  ai  piu  opportuni 
provvedimenti,  talvolta  dagli  •  intrighi  e 
più  spesso  dalla  incapacità,  che  meglio 
forse  si  chiamerebbe  impotenza. 

Il  Parlamento  !  Ma  pensate  al  male 
che  esso  ha  fatto  nei  moménti  piò  tra¬ 
gici  della  vita  della  nazione.  Quando 
questa  metteva  in  giòco  la  posta  su¬ 
prema,  l’ha  abbandonata  a  sé  stessa, 
senza  sostenerla  spiritualmente,'  senza 
incoraggiarla  in  alcun  mòdo  nella  lotta 
che  avrebbe  potuto  comprometterne  resi¬ 
stenza.  Dopo  gli  imrpani  sacrifici  sop¬ 
portati,  dal  paese  con  mirabile  fortezza, • 
he  ha  frustrato  tutte  le  piu  legittime 
speranze  lasciando  che  ne  fossero  concul¬ 
cate  dinanzi  agli  stranieri  la  dignità  e  la 
fierezza,  quasi  compiacendosi  di  fayorire 
i  più  insanilappetiti  che  per  fin  conosciuto 
fenomeno  di  reazione  ebbero  a  sfrenarsi 
dopo  le  prove  e  le  astinenze  della  guerra. 
Proprio  come  piu  tardi,  nell’ora  del  racco¬ 
glimento  e  dèlia  necessaria  ricostruzione, 
il  solito  Palladio  sbarra  le  strade  di  una 
sana  economia  per  le  quali  è  necessa¬ 
rio  chè  l’ Italia  si  avvìi  per  mettere 
riparo  alle  perdite  inevitabili  ed  anche 
|  agli  sperperi  di  origine  obliqua. 

Sfe  Ma,  come  se  tutto  ciò  non  bastasse, 
Ijj-per  uno  di  quei  paradossi  che  trovano 
la  loro  spiegazione  soltanto  nell’ inco¬ 
scienza,  eccolo  a  simulare  una  squisi¬ 
tezza  dì  sensibilità  in  nome  della  quale 
ottiene  che  siano  mutati  i  modi  della 
^imposizione  perché’  vuole  essere 
più  vero  e  maggiore  rappresentante  delle 
Córrenti  politiche  del  pa,ese,  —  come  se 
nel  paese  esistesse  in  realtà  quell’  enor¬ 
me  artificio  retorico  onde  si  distinguono 
o  piuttosto  dovrebbero  distinguersi  alla 
Camera  i  partiti,  o  com’.è  detto  ora 
con  maggiore  sincerità,  i  gruppi  —  per 
IL:  Ottenere  infine  mediante  il  perfeziona- 
gÈmento  tecnico  delle  formule  e  dei  conge¬ 
gni,  questo  bellissimo  resultato  :  impe- 
Hyiire  che  l’ Italia  abbia  un  qualsiasi  go- 

MKtLa  squisitezza  costituzionale  è  diven¬ 
tata  una  prigione  i  cui  responsabili 

•  — f  responsabili  per  modo  di  dire  perché 
non  pagano  mai  di  persona  —  si  sono 

‘.i'Aèhiusi  ^dietro  le  sbarre  degli  infiniti  veti 
!  che  ognj  fazione  impone  per  suo  conto  : 

'  veti  contro  persone,  veti  contro  gruppi, 
è  perfino  contro  cose.  Chi  avrebbe  detto 
che  il  sistema  del  veto,  abolito  nel  re¬ 
gime  assoluto  che  governa  la  Chiesa 
dall’  illuminata  iniziativa  di  un  Ponte¬ 
fice,  sarebbe  diventato  il  pernio  sul 


quale  oggi  riposa  l’ordinamento  co¬ 
stituzionale  dello  Stato  italiano  ?  Le 
fazioni  parlamentari,  cieche  dinanzi  al- 
l’ interesse  supremo  del  paese,  provo¬ 
cano  crisi  di  gabinetti  chè  nessuna  di 
esse  è  poi  capace  di  risolvere,  poiché  i 
leaders,  che  avrebbero  il  dovere  di  sob¬ 
barcarsi,  rifiutano  1'  incarico,  paralizzati 
da  diffidenze  e  gelosie  reciproche  che 
fanno  loro  temere  come  supremo  peri¬ 
colo"  quello  di  giovare  indirettamente 
alle,  future  fortune  politiche  dégli  av¬ 
versari.  E  dietro  c’  è  la  massa,  il  gruppo 
in  cui  si  sfrenano  ambizioni  incoercibili 
onde  ogni  più  oscuro  gregàrio,  ogni  re¬ 
cluta  più  novellina  ambisce  all’onore  di 
assumere  nelle  sue  mani  la  cosa  pub¬ 
blica  non  perché  si  senta  preparato  al¬ 
l’ufficio,  ma  perché  vuol  soddisfare  i  più 
irragionevoli  e  ingiustificabili  appetiti  di 
preminenza.  Si  dice  che  cosf  si  prepari 
un  seminario  di  uomini  di  Stato,  perché 
il  giorno  del  bisogno  non  vi  sia  diffi¬ 
coltà  ma  soltanto  imbarazzo  nella  scelta. 
La  realtà  è  diversa  :  non  c’  è  ormai  un 
deputato  che  non  aspiri  al  titolo  di  ec¬ 
cellenza,  titolo  ,che  si  suole  ormai  pro¬ 
digare  a  vita  anche  a  coloro  che  per 
pochi  mesi  abbiano  assaggiato  le  deli¬ 
zie  del  potere,  si  che  lo  vedremo  forse 
diventare  trasmissibile  per  lo  meno  ai 
primogeniti  della  famiglia  secondo  le 
buone  regole  della  consulta  araldica.  Fra 
questo  cozzare  di  improntitudini  da  una 
parte  e  di  accorte  fughe  dall’altra,  il 
popolo  italiano  manca  di  un  governo, 
pfoprio  quando  il  suo  sistema  parlamen¬ 
tare  avrebbe  dovuto  avviarsi  ad  essere 
—  se.  non  è 'di  già  —  uno  dei  più  deli¬ 
cati  e  perfetti  del  mondo. 


:  Tutta  quella  parte  della  nazione  che 
vede  e  osserva  e-  ta<  >•.  pur  troppo,  e  pur 
rappresenta  là  maggioranza  numerica, 
oltre  che  il  mègljò  dei  cittadini,  ha  av¬ 
vertito  in  questi  igjorni  come  non  mai  il 
distacco  netto,  IgMcommensurabilità  dei 
termini  che  è  frà  paese  e  parlamento. 
Quel  minimo  di  Risibilità  politica  che  è 
in  ogni  cittadinòjpon  inquinato  di  parla¬ 
mentarismo  o  dfcmzionp  parlamentare, 
anche  se  sia  projwàso  a  parteggiare  nel 
paese,  io  ha  avvitii  u>  che  i  modi  cari 
ai  cosi  detti  suori/afppi  esentanti  non  sono 
più  adoperabili  per  la  costituzione  di 
un  governo.  Mentire  quelli  almanaccano 
per  mettere  insième  un  ministero  che 
possa  alla  pRaj|  sbarcare  il  lunario, 
come  lo  sbarcarono  per  più  o  meno 
tempo  gli’ ultimi  gabinetti,  il  paese  sfi¬ 
duciato  .  di  ogni  cììtta  e  di  ogni  etichetta, 
chiede  un  govèrno,  della  cui  necessità 
si  preoccupa  come  in  tempi  non  lontani 
si  preoccupò  del  pane. 

Non  si  tratta  di  aspirazioni,  ideali,  si 
tratta  di  una.  fe’Rdizione  vitale  ad  otte¬ 
nere  la  quale  •  nessuq  pregiudizio  parla¬ 
mentare  può  servire  di  remora  o  di  de¬ 
viazione.  Forse  pèr  la  prima  volta  in 
Italia,  pur  continuando  nel  suo  silenzio, 
questa  parte  della  Inazione  fa  sentire  oggi, 
quasi  l’eco, di  una  crisi  di  coscienza, 
tale  sua  precisa  '  volontà. 

Eresiarclii  (§1  in'  confronto  del  Parla¬ 
mento,  tutti  ffigbuoni  cittadini  italiani, 
ma  di  un’eresia  ohe  è  diventata  ormai 
la,  più  pura  e  più  fòrte  espressione  di 
fede  nazionale. 

★ 


CRONACHE  FIUMANE 


I  soldati  che,  poco  dopo  l’armistizio, 
sbarcarono1  fin  bel  giorno  a  Fiume  d’ Ita¬ 
lia,  già  occupata  dai  nostri  grigio-verdi, 
erano  ben  curiosi  soldati.  I  cittadini  ne 
scrutarono  le  facce  esotiche  :  non  inte¬ 
sero  forse  che  erano,  nientemeno,  indo- 
•  cinesi  :  videro  che  li  comandavano  uffi¬ 
ciali  francesi,  e.  gridarono  ingènuamente  : 
Vive  la  France  !  E  quei  bravi  ufficiali 
a-  rispondere  :  Vive  la  Vougoslavie  !  In¬ 
genuamente  anch’essi  ?  Meglio  nqn  inr 
dagare  :  in  ogni  caso,  che  mai  poteva 
essere  più  insultante  di  una  simile  inge¬ 
nuità  r  È  vero  che  essa  rimaneva  la  sola 
giustificazione  dei  metodi  annamiti  coi 
quali  le  nuove  truppe  di  occupazione  si 
preparavano  a  civiliser  la  Jugoslavia.... 
a  Fiume  !  Ma  siccome  poi  la  malafede 
delle  potenze  egemoniche  non  tardò  a 
rivelare,  sotto  il  voluto  equivoco,  la  vo¬ 
luta  prepotenza,  e  a  tessere  in  piena  so¬ 
lidarietà  il  laccio  proditorio  che  doveva 
soffocare  il  grido  della  calpestata  italia¬ 
nità  di  Fiume  —  e  il  laccio  era  aggan¬ 
ciato,  ahimè,  proprio  ai  cancelli  della 
Consulta  e  di  Palazzo  Braschi,  aperti  a 
tutte  le  rinunce  è  a  tutte  le  acquiescenze 
più  vili  —,  cosi  un  giorno  di  maggio  il 
grido  di  Fiume  esplose  in  un  sanguigno 
vespro  vendicatore.  Io  non  so  se  molta 
gente  in  .  Italia  ricordi  ancora  tutto  que¬ 
sto.  Non  so  se  ricordi  la  perfida  inchiè¬ 
sta  internazionale,  la  decisione  che  le 
truppe  italiane  sgombrassero  Fiume  e 
venissero  sostituite  dalla  polizia  britan¬ 
nica,  incaricata  di  mantener  l’ordine  nella 
città  ribelle.  Ma  spero  che  almeno  que¬ 
sto  sia  ricordato  ancora  :  che,  dopo  la 
partenza  drammatica  dei  granatieri, 
quando  il  12  settembre  un  trasporto  bri¬ 
tannico  col  primo  contingente  di  poli¬ 
ziotti  maltesi  gettava  l'ancora  nel  Car- 
narò,  Gabriele  d’ Annunzio  entrava  a 
Fiume,  liberatore  nel  nome  d’  Italia. 

Non  è  tanto  la  memoria  del  grande 
evento  che  sia  languita  nei  cuori  di  molti 
italiani  :  è  languito  il  calore  che  l’evento 
aveva  gettato  in  quei  cuori,  'accenden¬ 
doli  di  una  vampa  generosa  ed  entusia- 

Fréddezze,  incomprensioni.  ..  Il  mira¬ 
coloso  entusiasmo  di  Fiume,  che  si  man¬ 
tenne  per  mesi  e  mesi,  sempre  rinfoco¬ 
lato  dalla  parola,  dalla  presenza,  dalla 
fede  del  Comandante,  di  qua  dell’Adria¬ 
tico  si  esalò  presto  in  pigri  fumacchi, 
che  sì  appesantirono  su  l’accidia  e  su  la 
vergogna  dei  nostri  '  anni  più  oscuri  ; 
e.  come  un  velo  di  diffidenza  e  di  equi¬ 
voco  si  stese  tra  Fiume  e  il  rimanente 
d’  Italia.  Pòchi  rimasero  costantissimi 
nella  fede  di  Ronchi  e  della  «santa  en¬ 
trata  »  ;  e  anche  quei  pochi  non  inten¬ 
devano  sempre  le  parole  strane  e  ina-  . 
spettate  che  partivano  di  quando  in 
quando  dal  Carnaro  corrusco. 


Anche  dopo  il  triste  Natale  del.  '20, 
quando  i  ’SoTdati- càusa  fiumana 
tornarono  a  fluire  nella  vita  d’  Italia, 
una  dissonanza  eteroclita  di  accenti,  una 
molteplicità  di  verbi  e  di  bandiere  si 
sparpagliò  da  quell’unità'  chè  era  rima¬ 
sta  fino  allora  compatta,  tenuta  in  mano 
dall’autorità  e  dal  fàscino  del  Coman¬ 
dante  ;é' i  titoli  .del  patriottismo  fiu¬ 
mana  vennero  mesa  in  circolazione  nella 
borsa  dei  partiti,,  e  sì  confusero  con 
cause  non  sempre  toneste  né  sempre  ita¬ 
liane.  Di  qui  ancóra  freddezze, .  incom¬ 
prensioni.... 

Perciò  salutiamo'  con  gioia  il  bèl  libro 
di  Leone  Kochnitzky,  che  ha  per  ti¬ 
tolo.  L«  Quinta  Stagione  o  I  Centauri  di 
Fiume  (Bologna,  *  Zanichelli),  tradotto 
magnificamente  d4l  francese  per  opera 
di  Alberto  Luchinf.  Qui  la  passione  di 
Fiume  e  la  battaglia  di  Fiume  rimangono 
in  un’alta  sfera  spirituale,  preservate 
dalle  degradazioni  Mei  falsi  seguaci.  Ma 
bisogna  anche  aggiungere  che  la  parola 
del  Kochnitzky  spiega  mólte  cose  che  i 
racconti  ingenui  di  legionari  incolti  o 
superficiali  non  erano  riusciti  a  farci 
capire. 

II.  Kochnitzky  è  un  giovine  belga  col¬ 
tissimo,  laureato  in  filosofia  a  Bologna, 
poeta  e  musicista. (pii  merito  (è  allievo 
del  Pizzetti)  ;  e  fu  a  Fiume  in  due 
riprese,  prima  come' addetto  alla  Segré¬ 
teria  Particolare  del^fcomandante,  poi 
come  Capo  dell’  Ufficio  Relazioni  'Este¬ 
riori,  posto  che  tenne. fino  al  luglio  1920, 
e  che  lasciò  per  ni  -crisi  intima,  dopo 
avere  compilato  il  noto  Libro  Violetto. 

Ì  Nato  da  genitori  «issi,  esperto  di  molti 
paesi  e  di  molte  culture,  il  Kochnitzky 
è  un  amico  sincero  «eli’  Italia  :  e  prego 
qui  il  lettore  di  rovesciare  l’ immagine 
tradizionale  dell’  italóiìlo  straniero,  po¬ 
vero  di  comprensionfee  pronto  ad  amare 
nell’  italiano  tutto  quello  che  non  of¬ 
fende  i  suoi  gusti  e  i  suoi  interessi  !  Il 
Kochnitzky  contessa  che  «  l’uomo  non 
«  legato  da  tradizióni  a  un’unica  e  de- 
«  terminata  terra»....  «ha  il  dovete  di 
«  ricercare,  d’accostgMjà  quelli  che  con 
«  più  saldi  vincoli  si  congiungono  alle 
«  patrie  da  lui  solamente  traversate». 
È  un  cosmopolitismo  multanime  che  ha 
i  suoi  limiti  e  i  suoi  pericoli  :  ma  1’  Ita¬ 
lia  lo  scrittore  belga  non  1’  ha  attraver¬ 
sata  soltanto  :  c’  è  vissuto,  l’ ha  sentita, 
1’  ha  amata.  Non  ci  vuole  di  meno  del 
suo  affetto  vigile  per  sentire  nelle  vie 
di  Fiume,  nella  natura,  nell’aria,  ma 
sopratutto  nel  cuore  dèi  popolani,  l’ani¬ 
ma  indistruttibile  dell'  Italia. 

Un’altra  sua  adorazione  è  D’Annun¬ 
zio,  ch’egli  considera  il  più  grande  de¬ 
gli  uomini  viventi,  e  al  quale  si  sente 
legato  da  un-  vincolo  che  non  si  spezza. 
Eppure  quest’adorazione  non  è  né  ser¬ 


vile,  né  cieca  :  è.  anzi  di  una  chiaroveg¬ 
genza  alla  quale  i  dannunziani  non  ci 
hanno  abituati.  L’anima  del  Kochnitzky 
di  fronte  a  quella  del  maestro  si  tende 
in  una  sensibilità  dinamica  che  passa 
per  tutti  i  toni  e  si  colora  di  tutte  le 
tinte  :  e  ■  se  un  momento  di  resistenza 
sembra  paralizzarne  lo  slancio,  soprag¬ 
giunge  un  lampo  di  chiarezza  rivelatrice, 
e  il  discepolo  si  ricongiunge  al  maestro 
con*  una  dedizione  fatta  più  consape¬ 
vole  e  più  piena,  e  nella  quale  anche 
le  ombre  non  vengono  negate  :  vengono 
— -  e  che  è  più  e  meglio  —  accettate, 

Perciò  il  fedele  del  Comandante  ri¬ 
mane  capace  di  ritrarci  un  D’Annunzio 
vivissimo,  non  diminuito,  e  non  idealiz¬ 
zato  di  maniera  :  un  D’Annunzio  sago¬ 
mato  da  una  parte  in  una  linea  nota  e 
familiare,  arricchito  dall’altra  di  nuove 
luci  e  di  nuovi  aspetti,  che  vanno  dal- 
V  eroico  al  comico,  senza  sforzo  e  senza 
ombra  di  accademia.  Io  penso  anzi  che 
la  naturalezza  con  la  quale  il  D’Annun¬ 
zio  si  muove  nelle  fasi  e  nelle  forme 
diversissime  della  sua  vita  tempestosa 
—  il  Kochnitzky  nota  benissimo  la  per¬ 
fetta  spontaneità  del  preziosismo  dan¬ 
nunziano  —  abbia  in  queste  agili  pa¬ 
gine  un  ritratto  di  fedeltà  intera,  e  as¬ 
soluta. 

Dèi  resto  il  giovine  scrittore  belga  è 
felicissimo  appunto  è  sopratutto  nel  ri¬ 
trarre  figure  umane.  Noi  Italiani  ab¬ 
biamo  nel  genere  un  modello  insupera¬ 
bile  :  Giuseppe  Cesare  Abba,  il  diari¬ 
sta  potènte  dei  Mille.  Il  Kochnitzky 
non  è  indegno  del  paragone  :  meno  rude, 
pieno  sobrio,  più  raffinato,  incide  i  me¬ 
daglioni  dei  suoi  eroi  prediletti  con  un 
tócco  vibrante  e  una  scintillante  grazia 
che  non  si,  dimenticano.  Non  si  dimenti¬ 
cano  i  profili  di  Guido  Keller,  di  Ludo¬ 
vico  Toeplitz  de  Grand  Ry,  di  Pier  Fi¬ 
lippo  di  Castelbarco,  del  generale  Ta- 
majo,  di  Vernerò  d’ Annunzio. 

Anche  qui  la  natura  dello  scrittore  è 
duttile,  versatile,  aperta  à  compren¬ 
dere  e  a  intendere  :  vedete  come  difende 
il  maggipre  Reina,  e  l’ammiraglio  Millo, 
e  Novello*  Papa  fava. 

Polare  il  dramma  fiumano  ebbe  le  sue 
vittime,  anche  all’ infuori  di  quelle  piu 
note,  e  all’  infuori,  s-  intende,  delle  false 
vittime,  di  coloro  che  abbandonarono 
Fiume  dopo  aver  tentato  vanamente  di 
soddisfare  qualche  vanità  o  interesse  per¬ 
sonale,  e  vennero  a  versare  il  loro  acido 
e  il  loro  veleno  in  seno  alle  compiacenti 
Cassandre  del  nittismo  paesano.  Ardisco 
non  ordisco  :  il  motto  generoso,  dice  il 
Kochnitzky,  non  fu  sempre  osservato. 
Miserie  di  tutti  i  Palazzi,  anche  del  mi¬ 
sterioso  Palazzo  di  Fiume,  dove  pure 
ardeva  una  gran  luce  e  ferveva  un’ope¬ 
rosità  febbrile,  e  disciplinata,  turbata 
soltanto  di  quando  in  quando  dagli 
spassosi  visitatori,  dai  pellegrini  vario¬ 
pinti,  sui  quali  il  Kochnitzky  sparge 
ironie  leggere  e  gustosissime. 

Il  dramma  di  Fiume  —  il  dramma 
interno  —  è  in  quelle  accorate  parole 
del  Comandante  :  «  Tutto  gli  uomini 
«  rimpiccioliscono  mentre  tutto  ingrandi- 
«  scono  i  fati  ». 

E  il  dramma  esterno  fu  nella  stan¬ 
chezza  della  nazione,  da  una  parte,  ma 
dall’altra  fu  nella  politica  fiumana;  in¬ 
certa  e  sopratuttò  lenta.  Mancava  al 
D’Annunzio  —  dice  il  cronista  di  Fiu¬ 
me  —  la  rapidità  di  esecuzione.  E  Niccolò 
Machiavelli  —  osserva  altrove  —  restò 
sempre  fuori  dalla  città  di  vita.  Quella 
divina  ingenuità  che  aveva  dato"  anime 
e  braccia  ali’  impresa  liberatrice  divenne 
un  impaccio  nella  .lotta  cóntro  la  pre¬ 
potenza  e  la  perfidia  dei  governi  europei. 

La  critica  alla  prassi  politica  del  go¬ 
verno  di  Fiume  naturalmente  per  noi 
investe  anche  l’opera  del  Kochnitzky, 
che  cooperò  con  tanta  fede  a  dirigere  la 
barca  fiumana  quando  più  faceva  acqua  : 
altro  cooperatore  era  Alceste  de  Ambris, 
capo  di  gabinetto  del  Comandante  dopo 
la  partenza  deU’austerò  e  nobile  Giuriati, 
fedele,  questo,  ab  antiquo  alla  causa  ita¬ 
liana.  E  il  candore  pel  Kochnitzky  è 
tutto  palese  nelle  sue  pagine.  Non  sem¬ 
bra  scossa  affatto  quella  buona  fede  che 
gli  faceva  scrivere  appelli  —  per  deside¬ 
rio,  naturalmente  dei  Comandante  —  al 
Barbu  sse,  e  gli  faceva  confondere  seria¬ 
mente  la  rivoluzione  russa  con  la  causa 
dei  popoli  oppressi  !  Ahimè,  anche  noi 
conoscevamo  e  il  Barbusse  con  la  sua 
clarté,  e  i  bolscevichi  o  russi  o  russeg- 
gianti  ;  ma  sapevamo  benissimo  che 
erano  dall’altra  parte,  dalla  parte  eli 
Nitri  e  della  piazza  socialista  donde  par¬ 
tivano  i  vituperi  più  sconci  contro  la 
vittoria  italiana  e  quindi  contro  V av¬ 
venturiero  D’Annunzio  ! 

E  un  bel  giorno  il  Kochnitzky,  ritor¬ 
nando  da  Trieste,  dove  aveva  tentato 
invano  di  convertiré .  alla  causa  fiumana 
i  socialisti  del  Lavoratore,  senti  che  il 
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fallimento  dell’  impresa  era  certo  !  Ma 
nefi  ci  chiediamo  che  cosa  ci  poteva  es¬ 
sere  di  comune  fra  quella  gente,  antico 
«tomento  degli  Absburgo  contro  la  loro 
patria  rinnegata,  e  la  sorte  di  una  città, 
che  aveva  trovato  nei  soldati  dell’  Ita¬ 
lia  vittoriosa  i  liberatori:  e  i  difensori 
animosi  contro  i  tiranni  di  ieri  e  di  do¬ 
mani  !  E  sentiamo  che,  dopo  tutto,  per 
il  solo  fatto  che  quei  tale  sbarcò  di 
quei  fali  poliziotti  inglesi,  il  12  settem¬ 
bre  1919,  era  stato  vano,  l’ impresa  di 
D’Annunzio  non  era  fallita  totalmente 
al  stro  scopo.  '  Si  pensi  alle  enormi  con¬ 
seguenze  di  quello  sbarco,  qualora  fosse 
avvenuto  senza  cohtrasto  !  E  sentiamo 
che  anche  dopo  la  mutilazione  della  ge¬ 
sta  fiumana  nulla  è  andato  perduto  del 
suo  valore  universale.  Il  Kochnitzky, 
geloso,  a  ragione,  di  codesta  universa¬ 
lità,  sembra  rimpiangere  che.  essa  non 
sia  riuscita  a  esprimersi  in  quella  Lega 
di  Fiume  che  doveva  -  confederare  tutti 
i  popoli  ,  oppressi  in  una  rivolta  contro 
ogni  forma  di  ingiustizia  e  di  violenza. 
Noi,  quand’anche  credessimo,  alla  pu¬ 
rezza  e  alla  santità  di  tutte  le  rivolte 
che,  dall’Asia,  all’  Irlanda,  si  volgevano 
a  Fiume’ per  averne  ispirazione  e  forza 
morale,  quand’anche  non  stessimo  in 
guardia  contro  tutti  gli  ambigui  pro¬ 
grammi  di  palingenesi  mondiale,  senti¬ 
remmo  egualmente  l’orgoglio  di  un'  uni¬ 
versalità  riconosciuta  cosf  esplicitamente 
e  quindi  già  attuata  e,  concreta  :  uni¬ 
versalità,  naturalmente,  italiana,  come 


No  :  nell’animo  nostro  non  rimangono 
nostalgie  di  questo  genere.  Una  nostal¬ 
gia,  si,  ci  rimane,  di- cosa  assai  più  con¬ 
creta  :  di  quella  politica  balcanica  dan¬ 
nunziana,  sapiente  e  profonda,  che  po¬ 
teva  aprire  ancora  la  via  al  trionfo  d’  I- 
talia,  e  che  i  governi  nostri  ebbero  la 
colpa  imperdonabile  di  contrastare  pri¬ 
ma,  di  mettere  da  parte  poi,  ipnotiz¬ 
zati  dal  mito  jugoslavo. 

E  uii’altf a  nostalgia,  nel  chiudere  l’ar¬ 
dente  volume  :  la  stessa  nostalgia  lirica 
con  la  quale  il  fedele  di  Fiume  si  ripiega 
sii  l’ora  eroica  passata  per  sempre.  Le 
pagine  dell’ epilogo  ce  la  dicono  tutta, 
con  un  palpitare  sommesso  che  ha  la 
poesia  appassionata  di  un  irrevocabile 
addio.  Arturo  Pompeati. 


EX  LIBRIS 


Biografie. 

Si  scrivono  molte  biografie  oggi  è  si 
applicano  a  questo  genere  di  esercita¬ 
zione  letteraria  i  modi  più  confacenti 
allo  spirito  dei  tempi  rinnovati.  Una 
biografia  d’oggi  può  esser  tutto  fuori 
che  la.  stòria  di  una  vita,  ma  è  sempre- 
un’eccellente  occasione  per  divagazioni 
critiche  nelle  quali  l’apologià  si  tempera 
di  qualche  amarezza  che  dovrebbe  as¬ 
sicurarci  dell’ imparzialità  del  biografo. 
Una  biografia  veramente  moderna  è 
una  specie  di  viaggio  sentimentale  at¬ 
traverso  le  opere  e  le  vicende  di  .colui 
che  si  celebra^  o  che  semplicemente  si 
commemora.  È  quindi  di  regola  liève¬ 
mente  .  autobiografica.  E  non  sempre 
-  riesce  a  dare  un’  idea  perspicua  ordi¬ 
nata  evidente  della  persona  di  cui  il 
nome  fregia  con  caratteri  a  lettere  di 
scatola  la  copertina  e  il  frontespizio 
del  volume,  sopra,  o  sotto  il  nome  del¬ 
l’autore.  E  non  sempre  il  volume  le 
dimensioni  e  il  numero  delle  pagine 
sono  in  rapporto  con.  la  penetrazione  e 
con  le  facoltà  di  rievocazione  del  bio¬ 
grafo.  Ecco  qui  per  esempio  uno  scarno 
volumetto  (x)  'di  Piero  Nardi  su  Iginio 
Ugo  Tarchetti  dove  l’Amleto  della  sca¬ 
pigliatura  lombarda  morto  non  ancor 
trentenne  è  fermato  con  tratti  di  stile 
personale  fuor  dèi  generico  col  quale  si 
sogliono  definire  questi  sciagurati  destini 
nei  quali  è  tanta  sconcordanza  tra  l’in¬ 
quieta  molteplicità  delle  aspirazioni  e  i  V 
resultati  -  concreti  d’arte  e  di  vita.  Il 
Tarchetti  ha,  come  nota  il  Nardi,  una 
evidente  affinità  con  quanti  fecero  della 
loro  vita  un’esperienza  spirituale  che 
si  riassume  nei  nomi  famosi  di  Werther 
e  di  René,  di  Jacopo  Ortis  e  di  Adolphe. 
Ha  comune  con  loro  un  vago  malessere 
che  non  trova  pace  né  in  terra  né  in 
cielo.  Il  Tarchetti  fu  un  malinconico 
dall’anima  infantile  che  disgustato  della  . 
realtà  presente  fu  tratto,  per  forza,  a 
sognare  come  la  mèta  più  dolce  un  ri¬ 
torno  alla  semplicità  primitiva  assu¬ 
mendo  così  le  parvenze  di  uno  smar¬ 
rito  epigono  di  Gian  Giacomo  Rous- 

)  Pietro  Nardi,  Iginio  Ugo '  Tarchetti,  Profilo 

itami  documenti  epistolari  inediti  e  un’appen¬ 
dice  bibliografica.  Vicenza  Tip.  G.  Rumor. 
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IL  MARZOCCO 


seau.  La  stessa  coscienza  della  caducità 
dell’amore  doveva  sospingerlo  verso- idea¬ 
lità  sottratte  alle  miserabili  contingenze 
della  terra.  Ma  queste  idealità  come  con- 
cintarle  ?  Di  qui,  e  cioè  ^a  4ae3^a  a^ia~ 
zione  dell'al  di  là,  che  tiene  lo  scrittore 
sotto  il  suo  costante  dominio,  e  non  lo 
placa  nascono  i  Racconti  fantastici  ed 
insieme  quelle  fantasie  magnetico-spin- 
tiche  che  danno  un’ossàtura  di  tormen¬ 
tosa  realtà  all’opera  d’arte,  «avvici¬ 
nando  1'  italiano  a,  un  altro  dolce  scnt- 
tore  francese,  a  quell’  infelicissimo  Gerard 
de  Nerval-  col  quale  pure  ha  pii!  di  un 
punto  di  contatto.  11  Nardi  analizza 
acutamente  il  romanzo  del  Tarchetti 
che  è  più  noto  ed  a  cui  fu  fatto  1  onore, 
fuor  di  proposito,  di  vederci  alcun  che 
di  balzacchiano  :  Fosca ,  che  è  la  conciti¬ 
none  disperata  di  questa  elaborazione 
continua  di  esperienze  personali.  Dice 
il  Nardi,  e  non  avrebbe^  potuto 
detto  meglio  :  «  che  i 
dualista  si  riconosce,  attraverso  le 
lime  evpporazioni  di  un  idealismo  svuo¬ 
tato  di  tutte  le  fedi,  nella  propria  realta 
più  squallida.  Al  di  là  di  questa,  espe¬ 
rienza  non  era  possibile  andare  ».  L  esile 
volumetto  che  riesce  a  farci  presente 
•  mesta  figura  singolare  che  pur  pas¬ 
sando  come  un  effimero  nell’agitata 
metà  dell’ottocento  .lasciò  un’  impronta 
nella  nostra  letteratura,  se  anche  non 
fu  che  un  mediocre. poeta  di  pura  con¬ 
venzione  romantica  e  però  di. troppo  in-, 
feriore  alla  vivezza  e  alla  passione  del 
prosatore,  si  arricchisce  di  documenti 
epistolari  inediti,  nonché  di  un  dili¬ 
gente  saggio  bibliografico  dell’opera  d  Igi¬ 
nio’ Ugo  Tarchetti  e  di  quanto  intorno 
a  lui  fu  scritto  sino  a  pochi  anni  or  sono. 


:  T  indivi- 
.  ul- 


Np'ii  meno  penetranti  di  queste,  le 
pagine  (l)  nelle  quali  Luigi  Luzzatti 
ricorda  e  raffigura  uno  scienziato  a  cui 
la  vastità  e  la  varietà  del  sùpere,  che 
fecero  di  lui  un  fenomeno  d’eccezione, 
dettero  un’  inclinazione  ali  indulgenza 
verso  le  miserie  umane  ed  una  cautela 
in  confronto  delle  orgogliose  afferma¬ 
zioni  di  vecchie  e  nuove  verità  che  sole 
sarebbero  bastate,  se  pur  ce  ne  fosse 
stato  bisogno,  a  distinguerlo  dai  soliti 
enciclopedici  di  cui  rigurgitano  il  mondo 
politico  e  le  sue  anticamere.  Angelo  Mes- 
sedaglia  che  gli  uomini  della  nostra  ge-- 
nerazione  ricordano  negli  ambulatori 
della  romana  Sapienza  circondato,  da 
un  piccolo  gruppo  di  studenti,  sbalorditi 

di  una  dottrina  che  a  furia  di  bontà 

e  di  modestia  riusciva  a  dare  anche 
all’  incommensurabile  ignoranza  .  altrui 
oualche  benefica  illusione,  l’economista 
cìie  fu  letterato  ed  insieme  scienziato 
di  tutte  le  scienze,  nemmeno  come  in¬ 
segnante  ebbe  la  popolarità  a  cui  po¬ 
teva.  aspirare  e  che  ottenne,  proprio  in 
quei  tempi,  Enrico  Ferri.  Non  parliamo 
della  sua  carriera  politica.  Quando  era 
ancora  deputato,  in  una  eletta  riunione 
in  casa  Minghetti  a  Firenze,  aveva  riem¬ 
pito  di  meraviglia,  discutendo  di  que¬ 
stioni  omeriche,  un  contraddittore  che 
non  era  il  primo  venuto  :  Gladstone.  E 
lo  statista  inglese  non  sapeva  capaci¬ 
tarsi  che.  «  un  deputato  cosi  sapiente  non 
fosse  ministro  della  pubblica  istruzione  ». 

A  che  il  Minghetti  obiettò  :  «  è  troppo 
competente  per  esserlo  !  »  Profonda  ve¬ 
rità  di  cui  la  storia  parlamentare  ita¬ 
liana  si  è  incaricata,  di  dare  la  riprova 
ad  ogni  nuova  crisi,  non  esclusa,  se¬ 
condò  ogni  probabilità,  quella  che  si 
trascina  in  questi  giorni  fra  le  scherma- . 
glie  dei  partiti  e  il  disgusto  del  paese. 
Quando  Luigi  Luzzatti,  dopo  di  avere 
ricordato  con  precisa  perspicuità  tanto 
più  rara  in  quanto  si  tratta  qui  di  una 
commemorazione  non  di  una  lezione, 
l’ importanza  degli  studi  critici  del  Mes- 
sadaglia  sulla  teoria  di  Malthus  e  là  sua 
tendenza  a  liberarsi  delle  formule  mec¬ 
caniche  nella  valutazione  dei  dati  sta¬ 
tistici  e  demografici,  tra  i  quali  egli 
si  moveva  con  la  sicurezza  del  maestro, 
accenna  a  certe  conversazioni  avute  con 
lui,  e  poi  continuate  anche  per  corrispon¬ 
denza  sui  rapporti  fra  ordine  statistico 
e  libero  arbitrio,  die  implicano  i  più  alti 
problemi  morali,  di  carattere  individuale 
e  sociale  ;  i  due  interlocutori  si  direb¬ 
bero  due  ospiti  del  «  nobile  castello  » 
piuttosto  che  colleglli  in  parlamento, 
onde  noi  ne  proviamo  un  senso  quasi 
di  esaltazione  e  di  sollievo.  Le  conver¬ 
sazioni  ed  anche  la  corrispondenza  degli 
nomini  '  politici,  siano  pure  scienziati  di 
non  comune  valore,  si  svolgono  di  s~ 
lito.  su  temi  infinitamente  più  modesti. 


Compito  arduo  quello  che  si  è  propo¬ 
sto  Mattia  Limoncelli  col  recente  suo 
volume  su  Gaetano  Manfredi  (2)  :  perché 
non  soltanto  ha  voluto  rievocare  una  vita 
che  ebbe  ,  una  sua  linea,  ed  una  sua  con¬ 
clusione  tragica,  di  una,  tragicità  infima 
quasi  senz’eqhi  sulì’àmma.  collettiva,  ma 
ha  inteso,  con  simpatica  devozione  di  gio¬ 
vane  collega,  di  trasfondere  nel  pub¬ 
blico,  ignaro  e  lontano,  la  sua  fervida 
e  giusta  ammirazione  per  questo  prin- 
'  cipe  del  fòro,  sottraendolo  all’oblio  a  cui 
gli  atleti  della  parola  sembrano  votati, 
dopo  la  morte  :  oblio  tanto  più  pro¬ 
fondo  quanto  più  vasta  e  clamorosa  fu 

(3)  Commemorazione  di  Angelo  Messedaglia  fatta 
da  Luigi  Luzzatti  per  invito  e  sotto  gli  auspici  del- 
l' Accademia  delle  Scienze  di  Verona  (Roma,  Tip. 
della  Camera  dei  Deputati) . 

(2)  Gaetano  Manfredi.'  Vita,  documenti,  discorsi, 
arringhe  a  cura  di  Mattia.  LimoncMÌ.  Ed.  Dott. 
Gennaro  Giannini,  Napoli. 


la  rinomanza  in  vita.  È  incredibile  còme 
riesca  difficile  persuadere  i  posteri 
della  grandezza  di  un  oratore  in  genere 
un  avvocato  in  ispecie.  La  fama  de¬ 
gli  oratori  è  coinè  quella  di  chi  per  de¬ 
finizione  non  parla  mai.  Anche_  per  «a 
grandezza»  politica  di  un  Presidente 
dàlia  Camera  bisogna  fare  a  credito,  e 
soltanto  coi  posteri.  I  puri  ora-  , 
hanno  un  po’  il  destino  degli  attori 
Come  si  ricostruisce  il  loro  fascino? 
Come  si  ricompone,  spesso  da  semplici 
appunti  o  da  sommarie  indicazioni, 
quella  forza  avvincente  di  persuasione, 
quell’  impeto  travolgente,  a  cui  nulla 

pare  possa  resistere,  quella  potenza,  di 
suggestione  che  ha.  talvolta  del  miracoloso 
e  come  ogni  miracolo  rifugge  da  de  spie¬ 
gazioni  e  dalle  analisi  positive  ?  Ogni 
raccolta,  di  modelli  di  eloquenza  giudi¬ 
ziaria  o  forense  è  quasi  sempre  una  delu¬ 
sione.  Se  voi  rileggete  la  perorazione  di 
Desèze  nella  difesa  di  Luigi  XA  t  di¬ 
nanzi  alla  Convenzione,  vi  domanderete 
probabilmente,  come  sia  bastata  alla 
celebrità  di  un  uomo.  Anche  gli  ampi 
squarci  di  eloquenza  di  Gaetano  Man¬ 
fredi  che  il  Limoncelli  ha  pietosamente 
raccolto  dai  resoconti  stenografici  te¬ 
stuali,  pur  dando  un’  idea  adeguata  della 
forza  dell’argoujentatore,  non  sì  sottrag¬ 
gono  e  non  potevano  sottrarsi  alla  legge 
comune.  Ma  a  dar  la  misura  di  questo 
eccezionale  temperamento  di  avvocato, 
nessun  documento  e  forse  nessun  pa¬ 
negirico  vale  meglio  di  uno  «  studio  »  qui 
riportato  per  la  difesa  di  una  fattuc¬ 
chiera  nel  quale,  sotto  forma  di  nervosi) 
appunti,  alcuni  dei  quali,  presi  alla  stessa 
udienza,  sono  indicati  argomenti  tratti 
dalla  storia  e,  dalla  letteratura  di  ogni 
tempo,  che.  offrono  in  poche  paginette 
quasi  l’orditura  o  il  primo  nucleo  di  una 
meravigliosa  arringa,  che  avrebbe  po¬ 
tuto  durare  quattro  o  cinque  ore.  Scri¬ 
veva  di  sé  il  Manfredi  all’autore  del  vo¬ 
lume  :  «....  Io  non  vado  a  recitare  un 
imparaticcio  ;  io  non  so  e  non  posso 
parlare  se  non  trovando  nel  calore  delia 
improvvisazione  la  forma  oratoria  di 
argomenti  meditati  i>.  E  i  grandi  oratori, 
da  Che  mondo  è  mondo,  sono  stati  sem- 


—  Ella  saprà,  Come  gli  elementi  più 
sicuri  che  ci  guidano  nel  valutare  i  red¬ 
diti  professionali,  siano  gli  agi  della  vita, 
chq  il  contribuenti^ può  concedersi. 

—  Quanto  àd  agi,  non.  saprei  veder¬ 
ne  nel  modesto  mio  tenore  di  vita  — 
replicò  il  dottore'. non  senza  manifestare 
una  certa  sorpresile 

—  Eppure-, — -  riprese  bonariamente 
il  cav.  Bonifacio/!  giocherellando,  in  pari 
tempo  con  un  tagliacarte  - —  mi  è  stato 
riferito  da  bucinai  fonte  ch’ella  è  un 
appassionato  cacbiatore.  certo  per  di¬ 
vertimento  . . 

—  Convengo,  cavaliere,  come  l’andare 
a  caccia  rappresenti,  .1:  tempi  che  cor¬ 
rono,  un  vero  lusso,  come  lo  è  quello  di 
possedere  una  buona  doppietta,  la  quale 
oggi  costa  un  occhio  della  testa  :  ed  è 
.per  questo  chetila  domenica,  quando 
posso  permetterinSSuidche  ora  di  svago 
dopo  le  fatiche  di  sei  giorni'  che  non  co¬ 
noscono  le  òtto  óre,  né  il  sabato  inglese, 
trovo  a  dover  "chic- .ere  a  prestito  la 
del  quale  ho  in 
1,  sia'  sofferente  di 


Il  caso  del  dottar  Lorenzo 

Scorrendo  il  modulo  recante  la  in¬ 
giunzione  di  presentarsi  all’agente  delle 
imposte,  il  dottor  Lorenzo  aveva  tradito 
un  insolito  turbamento  che  non  rispar¬ 
miò,  quella  mattina,  i  suoi  ammalati  : 
e  Calisto,  degente  ali; ospedale  di  Casate 
inferiore  per  forti  dolori  alla  spalla, 
stupì  nel  ,  vedere  il  medico  ordinare  a 
Martino,  che  nel  letto  accanto  Smaltiva, 
una  delle  sue  periodiche  sbornie,  quel 
cataplasma  che  sarebbe  stato  provviden- 


Imamente  rile- 
>ssà  avere  altri 


ziale  per  i 


reumatismi.  Ammissi¬ 


bile,  perché  umano,  era  quel  turbamento, 
il  fatto  di  presentarsi  all'agente  delle 
imposte  implicando  la  revisione,  o  più 
precisamente  l’ inasprimento,  delle  tasse 
corso,  non  essendo  ancora  nato  il  fe- 


doppietta  .  d’Albeì 
cura  la  moglie 
sciatica.  . 

—  Ella  mi  fi 
vare  come  un,;< 

proventi  medianll|:  retribuzióni 
tura,  ricevendo  nova,  galline,  frutta 
od  anche  prestazioni  divario  genere.... 

—  Infatti,  tempii  addietro,  •  era  nelle 
consuetudini  qùéstò  rfiodo  praticò  di 
riconoscere.  Doperà  |del  medico  :  ma  ai 
tempi  che  corrono .... 

—  E  dalli  coìr  intercalare  ai  tempi 
che  corrono  1)*!® 

—  Scusi,  cavaliere,!  non  è  stata  lei  a 
darmi  lo  spuntò  ? 

L’agente  indispettito  si  affrettò  a  ;  con¬ 
cludere: 

—  Ella  oggi  è  tassata  in  ragione  di 
un  reddito  di  lire /quattro  mila,  ma  in 
realtà  possiamo!  /dire  che  complessiva¬ 
mente  ne  guadagni  jphi  di  ventimila  : 
non  volendo  esagerare,  e  per  un  certo 
riguardo  personale,  concorderemo  sulle 
lire  dodici  mila,  tripfeejando  la  tassa  in 
corso/  Va  bene  ?  ’ 

— •.  Bene,  ?é  si  tratta  di  rinforzare  il 
bilancio  col  relativo  fip^lladio  della  na¬ 
zione  :  male  se  è  per  mandare  al  più 
presto  in  malora  un  galantuomo  che 
lavora  per  vivete....  5 

—  Già,  già:  la  l&hta  antifona  di 
tutti  !  —  interruppelil  cav.  Bonifacio, 
che  per  domare  il  fltalcitrante  contri¬ 
buente,  sfoderò  l’argdfeento  decisivo  : 

-  Ella  non  mi  vorià-  negare-  come  il' 
periodico  infierire.  deM^ogldetta  spagno¬ 
la,  abbia  notevolmentépaumentato  -,  la  . 
clientela  dei  medici..#. 

—  Questo  è  certo  ;•  mà;quanto  ai  rela¬ 
tivi  proventi,  è  un  alrio  pajo|ài  maniche  :  . 
i  clienti,  ò  muojono.'  dishjtetessandosi  ai 
loro  debiti,  oppure  .'guariscono  per  tro¬ 
varsi  e  rimanere  più  indebitati  di  prima  : 
e  poiché  per  fare  ’.i^medico  occorre,/. 


i  terreni  e  gli  stabiliscile  il  fisco  fa  met¬ 
tere  all’asta  in  paese.... 

—  E  paga  le  relative  tasse  —  interrup¬ 
pe  trionfante  il  cav.  Bonifacio. 

—  Si,  le  tasse  dell’acquisto  ;  ma  i 
denari  di  cui  dispone,  li  guadagna  senza 
pagare  un  centesimo  di  ricchezza  mobile. 

—  Come  lo  può  sapere  ? 

—  Lo  seppi  dallo  stesso  Roberto, 
giorni  sono,  mentre  lo  operavo  di  un 
favo  maligno  ;  tenendogli  la  lancetta  so¬ 
spesa  fra  capo,  e  collo,  come  ima  spada  di 
Damocle,  gli  strappai  la  confessione  che 
in  questo  periodo  del  dopo-guerra  ha 
guadagnato  in  media  sessantamila  lire 
all’anno  ;  però,  valendosi  della  qualità 
di  carrettiere'  di  ; Stato,  ai  servizi  della 
ferrovia,  egli  non  è  inscrittò  fra  i  contri¬ 
buenti-di  "ricchezza  /mobile.  : 

Il  cav.  Bonifacio  allargò  le'  braccia 
»  nell  'attitudine  che  comunemente  vuol" 
significare  rassegnazione  -  agli  imperscru¬ 
tabili  voleri  della  Provvidenza  ;  ma  le 
dita  adunche  si  contraevano  quasi'  cer¬ 
cando  di  agguantare  la  preda  sfuggente. 

Polifilo. 


.  del 


1  defi- 


Nel  giardino 
di  Aladino 


'C’è  uri  sòvrano  che.  nessun  vento 
democratico,  nessun  sconvolgimento  so¬ 
ciale  riesce  a  detronizzare.  Rimane  im¬ 
perterrito  sul  suo  trono  e  migliaia  di 
occhi  pieni  di  desiderio  e  di  cupidigia  si 
volgono  verso  di  lui.  È  strano  Che  anche 
in  quest’epoca  nostra,  nella  quale  la 
praticità  ha  vinto  è  .  messo  sotto  i  piedi 
ogni  valore  ideale  o  convenzionale,  il 
gioiellò  —  poiché  il  re  al  quale  allu¬ 
do  è  proprio  lui  —  si  faccia  sempre  più 
prezioso  e  ricercato. 

La  passione  per  le  gemme  è  conte 


due  esseri  uguali  fisicamente,  u 

quale  uno  sia  un  genio  e  l’altro  u 
cente.  ' 

Le  antiche  credenze  si  spiegano  se  si 
pensa  alla  vitalità  che  si  sprigiona  da  una 
gemma  e  che  nessun  alchimista  è  riu¬ 
scito  a  dare  •  ad  una  pietra  manipolata 
o;,  creata  .  artificialmente,  anche  ,  se  ha 
raggiùnto  lo  stesso  colore  é  la  stessa 
limpidezza  di  quelle  vere. 

«  Le  piètre  preziose  hanno  un’  intima 
vitalità' che  si  traduce  in  una  influenza 
incontestata  sulle  persone  che  le  portano  .- 
Qual’  è  questa,  vitalità.  Visibile  in  certi 
momenti,  per  uno  scintillio  più  intenso 
e  più  vivace  ?  Molto  probabilmente  è 
una  radio-attività,  m&io  viva  di  quella 
del  radium,,  ma  identica  nella  sua  ori¬ 
gine  ».  Lascio  al  signor  Rosenthal  lare 
sponsabilità  di  questa  affermazione  e  mi 
limito  a  constatare  l’attrazione  che  le  : 
gèmme  esórcitànò,  e,  credo,  eserciteranno 
sempre,  sull’  umanità;  Prova  he  sia  che 
più  di  due  milioni  di  uomini  vivono  del 
commercio  delle  porle  c  dello  pietre  pre¬ 
ziose  —  dall’oscuro  pescatore  di  perle 
,  al  rinomato  giojelliere  —  e  che  un  com¬ 
merciante  di  gemme  a  Parigi  —  il  mer¬ 
cato  mondiale  dei  gioièlli  —  nel  1916  ti 
ha  concluso  fra  compre  e  vendite  più  -di 
400  milioni  d’affari  ! 

L’autóre  del  volume  dichiara  ch’egli 
non  è  uno  scrittore  —  e  vien  fatto  di 
non  convenirne,  tanto  il  suo  stile  è  fluido 
e  preciso  —  ma  che  la  sua  professione  è  il 
commercio  dei  giojelli. ,  Quanti  gliene 
sono  passati,  fra  le  mani  in  questi  ultimi 
anni  !  Egli  narra  in  pagine  veramente 
emozionanti  la  tragica  marea  di  tesori 
russi  Che  ha  invaso  i  mercati  ...  Giojelli 
salvati  miracolosamente,  difesi  con  fu¬ 
rore  dalle  mani  dei  Bolscevichi,  fatti, 
evadere  dalla  Russia  con  mille  astuzie 
e  fra  inenarrabili  ànsie....  Giojelli  rqbati 
nelle  case  saccheggiate,  o  strappati  di 
dosso  alle  vittime....  Tempo  fa,  narra 
l’autore,  acquistò  una  collana  proveniente 
dàlia  Russia,  ed  esaminandola  ^attenta  - 
mente  trovò  intrecciato  nella  fermezza 
un  ciuffetto  di  capelli  biondi....  Ah!  se 
le  gemme  potessero  parlare,  quanti 


atavico  sentimento  che  tutti  più  o  meno  |  spunti  e  quante  trame  darebbero 
-  Conosco,  donne  che  romanzieri  ed  ai  drammaturghi  .... 


^contribuente,  al  quale  l’agente  abbia  salvo  rare  eccezioni,  l’avere  anche  del 
.,  ,.__a  cuòre;  còsi  le  epidemiq,  rappresentano; 

alla  stretta  dei  conti,  un  sovraccaricai 


notificare  una  riduzione  delle  imposte. 
Ma  dopo  un  rapido  esame  di  coscienza, 
il  dottor  Lorenzo  si  fece  animo  ad  af¬ 
frontare  con  relativa  tranquillità  il  desti- 
,  prevedendo  anzi  una  benevola  acco¬ 
glienza,  giacché  vari  anni  addietro  il 
cav.  Bonifacio  ancora  semplice  aiutante 
di  finanza,  era  stato  accolto  in  una  casa, 
di  salute  di  Varese,  ed  affidato  alle  cure 
dell’allora  assistente  dottor  Lorenzo  : 
cosicché,  questi,  trovatosi  al  cospetto 
dell’agente  troneggiante  in  mezzo  agli 
scartafacci  di  ufficio,  senti  rievocare 
l’antica  conoscenza  e  la  gratitudine  per 
le  cure  del  dottore  :  dopo  di  che,  ripi¬ 
gliando  il  tono  asciutto  di  voce  che  si 
addice  •  alla  missione  dcll’inquisitore, 
il  cav.  Bonifacio  cominciò: 

—  Come  ella  sa,  dottore,  noi  tutti 
dobbiamo  mirare  al  bene  della  nostra 
diletta  patria.... 

—  È  naturale. 

—  Noi  tutti  dobbiamo,  ai  tempi  (die 
corrono,  contribuire  quanto  più  possia¬ 
mo,  a  rafforzare  il  bilancio  dello  Stato, 
il  palladio  della  nazione.... 

Naturalissimo  ! 

—  Noi  tutti  dobbiamo  consolidare  i 
sagriti  ci  e  gli  eroismi  dei  nostri  soldati.... 
Ciò  premesso,  voglia  espormi  coscien¬ 
ziosamente  i  redditi  professionali. 

— -  La  cosa  è  presto  fatta,  cavaliere. 
Nella*,  qualità  di  medico  condotto  di 
Casate  Olona  e  uniti,  ho  lo  stipendio  di 
lire  quattromila,  poco  meno  dello  spaz¬ 
zino,  trovandomi  però,  al  pari  di  questi, 
esonerato  dall’obbligo  della  cavalcatura; 

10  stipendiò  viene  da  me  riscosso  già 
falcidiato  dalla  trattenuta  di  ricchezza 
mobile.  -Eguale  reddito,  in  media,  mi 
procura  l’esercizio  della  professione,  al- 
l’ infuori  degli  obblighi  col  Comune.... 

—  Soltanto  ?  —  interruppe,  con  una 
intonazione  scettica  della  vóce,  il  cav. 
Bonifacio.  —  A  me  risulterebbe  cli’Ella 
guadagna  molto  di  più. 

1  —  Cosi  fosse  :  poiché,  pur  non  avendo 

famiglia,  riesco  a  stentò,  ai  tempi  che 
corrono,  a  sbarcare,  come  si  suol  dire, 

11  lunario. 


di  prestazioni,  diremo  còsi,  a  fondo  per¬ 
duto.  Tenga  poi  calcolo,'  che  npi  medici 
dobbiamo  essere  in  moti),  giorno  e  notte,  - 
a  tutte  le  ore,  per  essere  solleciti  col 
nostro  intervento  :  méntre  per  esserè 
pagati  non  vi  è  né  mep»  né  stagione,  è 
dobbiamo  talvolta  aspettare,  aspettare... 

Il  dottor  Lorenzo  ripeteva  questa  pa¬ 
rola  trascinandola  in  tono  di  cadenza, 
tanto  che  il  cav.  Bonifacio  si  trovò  as¬ 
salito  da  un  atroce  dubbio,  quello  di 
non  avere,  forse,  retribuito  a  suo  tempo 
l’assistente  Lorenzo.  Per  fortuna  questi 
continuò  : 

—  A  dire  ii  vero,  il  nòn  tutti  gli 
ammalati  sono  negligenti  vèrso  il  loro 
medico,  ben  pochi  sonò^ticonoscenti  al 
puntp  di  seguire  il  di  lei  /esempio  :  giac¬ 
ché  ricordo  come,  appena  guarito,  ella 
abbia  voluto  retribuireste  mie  modeste 
cure,  aggiungendo  l’Q|ijaggio  di  una 
copia  del  di  lei  «  manuale  del  perfetto 
tassatore  »  che  tanto  ha  Contribuito  nella 
di  lei  carriera  fiscale,  "’ì^l 

L’agente  si  abbandoni  ad  una  smorfia 
affrettandosi  a  concludere  : 

—  Ebbene,  mi  limiterò  a  raddoppiare 
la  tassa  .in  corso  ;  è  contento  ? 

—  Se  fosse  solo  per  il  concetto  di  raf¬ 
forzare  il  bilancio  dèlio  Stato,  mi  rasse¬ 
gnerèi....  ;  ma  quando  penso  a  coloro  che 
in  Casate  Olona  pagano  pòco,  o  non 
pagano  affatto  le  tasse;! 

—  Lasciamo  i  confrónti,  che  sono 
odiosi  e  ih  questo  caso  non'  sono  possibili, 
i  redditi  professionali essendo  segreti  di 
ufficio. 

—  Ma  che  segreti  !  —  intèrrnppe  viva¬ 
cemente  il  dottore  —  Io  potrei  farle 
alcuni  nomi  di  individui  che  hanno 
fatto  denari  a  'palate,  in  questi  ultimi 
anni,  e  non  pagano  un  Centesimo  di 

chezza  mobile.... 

, —  Non,  è  possibile  l  imi  citi  un  nome, 
un  nome  solo  ! 

—  Presto  fatto.  Tutti  satino  che  il 
carrettiere  Roberto,  detto  il  pescecane 
dell’ Olona,  è  sempre  pronto  a  comperare 


portiamo 

ostentano  di  disprezzare  i  gioielli, 
ogni  volta  che  passano  davanti  ad  una 
vetrina  di  giojelliere  sostano  istintiva¬ 
mente  come  attirate  da  misteriosi  ri¬ 
chiami. 

—  Non  tengo  ad  aver  gioje  —  diceva; 
una  giovane  signora  —  mi  basta  il  mio 
filo  di  perle  al  qualè  voglio  bene.  —  F, 
un’altra  ;  —  Non  mi  piace  portare  anel¬ 
li,  ma  non  lascio  mai  questo  zaffiro,  che 
è  un  po’  come  un  amico.  —  L’amore  per 
il  giojello  non  è.  il  -fugace  capriccio  che 
le  donne  provano  per  la  pelliccia  o  per  il 
vestito  di  moda,  ma  spesso  è  qualcosa  di 
assai  più  profondo. 

Il  giojello  che  ci  accompagna  in  tutta 
la  vita,  ché  fa  parte  della  nostra  perso¬ 
nalità,  —  vi  sono  certe  mani  che  non  si 
possono  immaginare  senza  quei  tali  anelli, 
e  volti  che  senza  quelle  tali  buccole  ci 
sembrerebbero  estranei  —  che  è  co¬ 
me  uri  compagno  indivisibile.  Qualche 
volta  anche  un  talismano.  «  Fino  dai 
tempi  più  remoti  le  pietre  preziose  hanno 
avuto  un  sensò*simbolico  e  hanno  inte¬ 
ressato  ed  agitato  lo  spirito  umano»,  ci 
dice  Léonard  Rosenthal,  «  in  un  suo  in¬ 
teressante  volume  uscito  ora»  (1)  L’Au¬ 
tore  fa  una  rapida  scorsa  nella  storia  del 
giojello  a  traverso  le  età:  dalle  Collane 
di  vetro  colorato  e  le  pietre  incise  degli 
antichi  Egizi,  lino  ai  modernissimi  giojelli 
montati  in  platino  che  si  ammirano  nelle 
vetrine  della  Rne  de  la  Paix. 

Gli  eroi  del  libro  del  Rosenthal  si 
chiamano  Smeraldo,  Rubino,  Zaffiro.  E 
qual’  è  la  lettrice,  e  forse  anche  il  letto¬ 
re  che  non  prova  per  essi  ammirazione  e 
simpatia  ?  L’Autore  ci  marra  le  origini 
di  ciascuno,  le  loro  virtù,  i  loro  difetti  e 
le  leggende  che  sono  corse  sul  conto  loro. . . . 
Chi  sapeva,  per  esempio,  che  lo  smeraldo 
dà  lucidità  alla  memoria  di  chi  lo  porta 
e.  mantiene  l’affetto  e  l’accordo  fra  due 
sposi  ?  (Ci  pensino  i  fidanzati  incerti  sul¬ 
la  .scelta  dell’anello  di  fidanzamento....). 
Alcuni  antichi  versi  assai  bizzarri  cosi 
dicono  dello  smeraldo  ; 

Il  fait  entr’aimer  homme  et  femme  , 

Et  honórer  qui  le  porte. 

_  le  tieni  par  héritagé 
Et  V aliène,. la  main.lui  cult. 

I.es  yeux  malades  guérira 
Le  vìn  où  Ion  ie  lavera 
Et  si  le  boi't  qui  fort  sanglote 
Il  lui  enlevem  soupir  et  rot. 


Fortunatamente  per  gii  infelici  evasi  . 
dall’  inferno  bolscevico  essi  hanno  po¬ 
tuto  vendere  a  prezzi  insperati  i  giojelli 
salvati.  Un  finimento  di  smeraldi  clic 
era  stato  comprato  un  secolo  fa  per 
180.000  franchi  è  stato  venduto  ora  tre 
milioni  e  mezzo  e  un  grosso  smeraldo 
pagato  anni  sono  a  Pietroburgo  2500 
franchi  al  carato  è  stato  rivenduto  a 
Parigi  per  80.000  il  carato  ! 

Pure  un  gran  signore  russo  narrava 
piangendo  di  avere  venduto  per  dieci 
milioni  tutti  i  suoi  giojelli  di  famiglia 
e  di  non  saper  coinè  fare  a  vivere  con 
quel  modesto  Capitale  poiché  era  abi¬ 
tuato  a  spendere  dai  12  ai  15  milioni  al- 

Dopo  i  giojelli  degli  .emigrati  venduti 
qua  e  là  alla  spicciolata  fu  gettato  sui 
mercati  di  Parigi  e  di  Londra  1'  imponente 
stock  delle  gioje  confiscate  —  come  dicono., 
loro  !  —  dai  bolscevichi  nelle  banche  ,nei 
negozi  e  nelle  abitazioni  private.  L’autóre 
racconta  di  aver  veduto  sulle  rozze  tavole 
di  una  banale  sala  d’albergo  un  tale 
agglometamento.  di  pietre  preziose  — 
i  Bolscevichi  avevano  avuto  cura  di 
smontare  tutti  i  giojelli  affinché,  non 
fossero  riconoscibili  —  da  credersi 
trasportato  come  per  magìa  nel  giar¬ 
dino  di  Aladino  !  Là  vendita  di  quelle 
meraviglie  fruttò  dai  300  ai  qqo  milioni 
di  franchi  al  Governo  dei  Soviets  ! 

E  altre  tavole  ha  veduto  l’autore, 
in  un  albergo'  di  Lucerna,  ricoperte  non  dà, 
pietre  preziose  questa  volta  ma  da  gio-,. 
jelli  di  squisita  fattura  :  corone,  dia¬ 
demi,  catene,  emblemi,  ordini  cavallere¬ 
schi....  Le  gemme,  che  avevano  brillato 
nei  Solenni  giorni  d’ incoronazioni  e  du¬ 
rante  le  pompose  feste  degli  Absburgo , 
venivano  offerte  come  vecchi  mobili 
nelle  aste  pubbliche,  a  colui  che  dava 
una  maggior  quantità  di  miseri  e  sporchi 
fogli  'da  mille . 

Bianca  Maria. 


Il  rubino  ha  anch’esso  virtù  straordi¬ 
narie  ;  preserva  dalla  peste,  scaccia  i 
cattivi  pensieri,  i  brutti  sogni,  e  si  oscura 
quando  qualcosa  di  funesto  sta  per  ac¬ 
cadere  a  chi  lo  porta.  Tutto  questo  però 
a  condizione  che  il  rubino  sia  perfetto, 
perché  se  è  difettoso  queste  proprietà 
scompaiono,  ed  anzi  può  attirare  le  peg¬ 
giori  disgrazie....  Ma  l’autore  del  volume 
preferirebbe  sfidare  la  cattiva  sorte  e 
.portare  al  dito  ùn  rubino  poco  lucente 
o  macchiato  anziché  uno  dei  cosi  detti 
rubini  reconstitués  o.  scientifiques.  Egli 
ci  narra  come  ,  avvengono  questi  dùe 
procèssi  ed  anche  quello  delle  famose 
perle  giapponesi  delle  quali  è  statò  tanto 
parlato.  La  perla  giapponese  non  si  può 
chiamare  una  perla  falsa,  ma  non  e 
neanche  una  perla  vera.  Se  la  mettiamo 
accanto  ad,  una  perla- nata,  dtrò  cosi, 
spontaneamente  esse  si -somigliano  cóme 


Il  nostro  destino 

è.  il  tìtolo  del  nuovo  romanzo  di 
Carolina  Rispoli. 

Romanzo  delicato,  ricco  di  e- 
, mozioni  e  veramente  interessante. 

Si  pubblica  a  puntate  nella 
Rivista  d’Italia,  incominciando 
dal  fascìcolo,  testé  uscito. 

Ogni  fascicolo  contiene  inoltre 
articoli  di  letteratura,  arte,  po¬ 
litica  ecc.  dovuti  ai  più  celebri 
autori. 

Abbonamento  di  saggio  dal  prù 
mo  luglio  al  31  dicembre  1922 
Lire  25. —  .  „ 

Ogni  fascicolo  Lire  4. — 

Rivolgersi  a  tutte  le  librerie  o 
direttamente  alla  Società  Editrice 
;« Unitas  »,  Via  tre  Alberghi  28, 
Milano. 
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taggio  economico  che  egli  ricavò  dalla .  vittoriosa  ri¬ 
soluzione  del  conflitto,  perché  ebbe  dalla  gratitudine 
della  sua  patrocinata  ima  rendita  annua  di  quattro¬ 
mila  talleri,  che  gli  assicurarono  i  mezzi  di  una  vita 
pili  che  agiata  e  l’ indipendenza  assoluta  dai  parenti. 
Non  fu  quella  ìa  sola  battàglia  delia  giovinezza  d 
.Lassa He,  perché  quasi  contemporaneamente  sostenne 
un'ardua  lotta  contro.  il  Governo.  .Assolto  in  diversi 
processi  incappò  successivamente  nell’accu 
lamento  a  resistere  con  la  violenza  contro  l’autorità 
dello  Stato.  In  quell’occasione  subi  un  processo  anche 
Marx  che  fu  assolto,  a  differenza  di  Lassalle.  Il  qi 
non  perdonò  ai  giurati  di  Dusseldorf  la  sua  condanna, 
clic  egli  riteneva  a  sé  inflitta  per  ui 
di  queflo  imputato  a  Marx.' 

Per  Agosto 

e  Settembre 
Abbonamenti 
al  MARZOCCO 

Ci  si  può  abbonare  a  m@SÌ! 

L.  1,50  al  mese  (non  oltre  due 
mesi). 

A  numeri  :  L.  0,40  al  nu¬ 
mero  (non  oltre  8  numeri). 

Iscrizioni  e  rimesse  all’Amministraz. 
Via  Enrico  ‘Poggi,  1 .  Casella  postale 
439.  FIRENZE. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ricompense  di  guerra 

nel  periodo  dei  Comuni. 

Non  credo  fuor  di  luogo  ricordare  alcuni  fatti  del 
passato,  che  debbono  insegnarci,  nel  caso  che  ve 
ne  fosso  bisogno,  quali  doveri  incombono  ad  uno 
Stato  verso  chi  ha  contribuito  col  sacrificio  personale 
alla  fortuna  .di  uu  paese. 

Sensi  di  pietà  esigevano  che  si  desse  onorata  sepol¬ 
tura  ai  caduti  dai  camerati  o  dai  nemici',  onde  il 
pacifico  seppellimento  dei  cadaveri  è  stato  un  canone 
sempre  ammesso  dagli  usi  di  guerra,  collegato,  Co- 
rn’oggi  sì  collega,  al.culto  del  morti,  al  mistero  delta! 
di  là,-fonte  d’ogni  religiosa  credènza. 

Ma  se  nella  sepoltura  dei  caduti  l’obbligo  di  came¬ 
ratismo  e  di  leale  ostilità  aveva  la  sua  piu  alta  espres¬ 
sione;  non  qui  si  esauriva  di  certo  il  dovere  delia  città 
o  del  comune  che. li  aveva  chiamati  al  supremo  ci¬ 
mento.  Il  dovere  della  patria  andava  al  di  là  della 
fragile  resistenza  dei  loro  corpi,  della  rapida  corruzione 
della  lóro  carne,  e  si  volgeva  ai  sopravvissuti,  cioè 
alle  madri,  alle  vedove  e  agli  orfani  bisognosi  di  soc- 

.Pare  infatti  che  lo  Sitato  abbia  avuto  fino  dall’anti¬ 
chità  una  visione,  piu  o  meno  nitida  e  precisa,  dei 
suoi  obblighi,  o  meglio  dei  suoi  interessi,  in  modo  da 
togliere  dallo  spirito  pubblico  ogni  causa  di  scon¬ 
tento  inevitabile  dopo  i  disagi  e  le  rovine  d’una  lunga 
guerra.  Bicordo  appunto  che  in  Atene  gii  orfani  dei 
combattenti  erano  mantenuti  dallo  Stato  fino  alla 
maggiore  età,  cioè  18  anni,  e  che  in  Eoma  Augusto 
istituì  io  pensioni  militari  c  dovette  in  qualche  caso 
regolare  anche  i  diritti  delle  famiglie  dei  morti  in 
guerra.  Ma  tanto  in  Grecia  quanto  in  Itoma  mancò 
una  vera  e  propria  legislazione  a  favore  dei  militi  e 
legionari.  Si  trattò  soltanto  di  provvedimenti  tempo¬ 
ranei  ed  isolati  che  largivano  dei  privilegi  anzi  che 
assegnare  dei  diritti. 

Un  tale  stato  di  cose,continuato  nell’alto  medio  .evo, 
solo  in  parte  declinò  durante  i  Comuni,  i  quali  ci  of¬ 
frono  una  grande  varietà  di  usi  originati  dalla  guerra 
e  suscettivi  di  prender  posto  nella  legislazione.  Questi 
usi,  o  si  ricollegano  alle  antiche  consuetudini  della 
preda  bellica  da  sfruttare,  o  s’ improntano  a  idee 

viste,  intuite  come  un  miraggio 
quale  tu  vedi  riflettersi  cèrte  esigenze,  ed  atteggia¬ 
menti  nuovi  della  vita  umana  che  reclama  il  suo  ri¬ 
spetto  ed  esige  il  riconoscimento  pieno  ed  intero 
del  suo  valore  morale  e  materiale.  In  questo  periodo 
che  è,  come  ripeto,  di  transizione,  si  nota  ancora  la 
vitalità,  degli  ordinamenti  feudali,  stranamente  in¬ 
spirati  nell’assistenza  delle  vedove  e  degli  orfani  al 
principio  della  rappresaglia.  Cosi  il  Giulini  riporta 
(ili,  679),  (non  ricordo  bene  da  qual  fonte),'  che 
i  collegati  lombardi,  dopo  l’espugnazione  di  Biandrate 
.lei  1168,  consegnarono  alla  vedova  di  un  infelice  bre¬ 
sciano  fatto  impiccare  da  Federigo,  dieci  dei  più  no¬ 
tabili  cavalieri  tedeschi  perché  ella  ne  ricavasse  il 
prezzo  dei  riscatto.  L’usanza' di  assegnare  una  rendita 


si  collegava  ad  un  vecchio  princìpio  che  il  vinto 
entrasse  nel  patrimonio  del  vincitore  come  res  nullius. 
Concettò  barbarico-feudale,  come  si'  capisce,  concetto 
benanche  romano,  .  ma  incivile  di  certo  :  tuttavia 
esso  non  cessò  di  regolare  moltissimi  rapporti  di  guerra, 
anzi  si  rafforzò  e  radicò  sempre  più  al  sorgere  delle 
compagnie  di  ventura,  in  gran  parte  straniere,  che 
fecero  della  guerra  un  mestiere  e  della  cattura  un  gua- 

Comune,  e  specialmente  del  Comune  fiorentino, 
nella  fucina  della  legislazione,  si  andavano  frattanto 
elaborando  principi  più  alti  e  morali,  sopratutto 
più  dignitosi  per  la  esistenza  umana  e  per  la  sovra- 
organismo  sociale.  Sarebbe 
a  una  legge  che  disciplinasse 
>  ponesse  a  carico  del  bi- 
di  guerra.  Lo  Stato  non 
costituiva  allora  che  una  grande  azienda,  a  volte  molto 
dissestata,  con  un’impalcatura  finanziaria  primitiva 
che  in  origine  si  alimentava  delle  imposizioni  in  na¬ 
tura.  Tuttavia  appena  il  tesoro  pubblico  ebbe  entrate 
bastevoli  in  denaro,  qualche  cosa  si  fece  anche  nel 
campo  delle  pensioni  di  guerra.  Ardimentoso  quindi, 
altro  che  cosi  non  può  dirsi,  quel  decreto  del  tribuno 
Cola  di  Bienzi,  il  quale  nel  1317,  con  una  savia  dispo¬ 
sizione  precorritrice  dei  tempi,  rivendicava  un  com¬ 
penso  fisso  alle  vedove  dei  morti  per  la  patria  (Gre- 
gorovius,  VI,  287).  E  il  fatto  agli  occhi  nostri  appa¬ 
risce  addirittura  fantastico  pensando  alla  costituzione 
civile  dei  tempi  ed  al  dispregio  in  cui  allora  era  tenuta 
la  vita  degli  uomini.  Ma  la  nobile  aspirazione  del  fer¬ 
vido  tribuno  visse  appena  il  tempo  del  suo  governo 
e  con  lui  fu  sommersa.  L’esistenza  umana  aveva  in 
sé  un  valore  morale,  e  un  contenuto  economico  e 
venale  che  la  Società  non  era  ancora  giunta  a  rico¬ 
noscerle  appieno.  Quindi  mentre  dopo  la  battaglia 
si  pagava  sempre  l'emenda,  così  chiamavasi  ogni  in¬ 
dennizzo,  del  cavallo  morto  o  magagnato,  non  sempre 
si  pagava  alle  rispettive  famiglie  l’emenda  dei  com¬ 
battenti.  E  costituisce  un  caso  singolare  la  richiesta 
del  Principe  di  Taranto  dopo  la  battaglia  di  Monte- 
catini  del  1315,  nella  quale  peri  il  fior  fiore  del  guel- 
fisnno  italiano.  Non  potendo  riavere  il  figlio  Carlo 
caduto  sul  campo  in  onore  della  sua  parte,  e  rimasto 
lungamente  insepolto  per  13  neghittosità  di  Boberto 
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Luigi  Serra  Pittore  Bolognese  di  Fran¬ 
cesco  Sapori.  Ricchissimo  volume 
adorno  di  incisioni  magnifiche  tirato 
su  carta  di  lusso  legato  in  tela 
L.  125. — .  In -brochure  L.  100. — . 
L’ Allegoria  di  Dante  secondo  Giovanni 
Pascoli  di  Luigi  Valli.  L.  13.50. 
Lo  scrittore  espone  la  teoria  della 
Divina  Commedia  secondo  Giovanni 
Pascoli,  cioè  il  pensiero  della  Divina 
Commedia  attraverso  ■  la  interpreta¬ 
zione  del  poeta  divenuto  mirabilmente 
accordato  con  le  premesse  deila  Mo¬ 
narchia,  consono  allo  spirito  profetico 
e  mistico  del  Medio  Evo  ;  il  simbolo 
dell’Aquila  e  della  Croce,  ricchissimo 
contributo  alla  interpretazione  del 
poema  sacro,  opera  di  profondo  amore 
e  di  pertinace  fede. 

Autori  drammatici  italiani  di  Cesare 
Levi.  L.  8.50. 

Cesare  Levi  ha  offèrto  quattro  saggi 
critici  scegliendo  quattro  nomi  tra  i 
più-  cari  al  grande  pubblico  Italiano  : 
Giovanni  Verga,  Roberto  Bracco, 
Marco  Praga,  Sabatino  Lopez. 
Dante  nel  pensiero  di  Giovanni  Pascoli, 
di  Federico  Sternberg.  L.  3.50. 
Volle  lo  scrittore  che  in  questa  le¬ 
zione  rivivesse  nella  sua  verità  e  nella 
sua  bellezza  la  grande  esegesi  dan¬ 
tesca  del  Pascoli. 

Per  la  storia  della  Logica  (i  principii  e 
l’ordine  della  scienza  del  concetto 
nei  pensatori  matematici)  di  Fe¬ 
derico  Enriques.  .  L.  18'. — . 

Il  librò  svolge  la  storia  del  pen¬ 
siero  umano  nelle  sue  concezioni  e 
nei  suoi  processi  dai  Greci  ai  no¬ 
stri  ultimi  giorni,-  dedicando  un  am¬ 
pio  esame  al  Rinascimento. 

La  Monarchia  socialista,  di  Mario  Mis- 
siroli.  Seconda  edizione  accresciu¬ 
ta  di  una  prefazione.  L.  8.50.  - 
Nuovi  Medaglioni  di  Enrico  Nencio- 
ni,  con  prefaz.  di  S.  Gargano.  L.  9.50 
Il  convegno  dei  cipressi  ed  altre  poesie 
di  Cosimo  Giorgeri  Contri.  Li¬ 
re  13.50. 

La  canpagna  di  Macedonia  (con  illu¬ 
strai.)  di  Luigi  Villari.  I..  25. — . 
Le  Piante  e  gli  animali  in  Leonardo 
da  Vinci  di  G.  B.  Toni.  L.  20. — . 
Verso  una  nuova  mìstica  di  Guido 
Manacorda.  L.  16.-—. 

L'  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  versi 
da  Giuseppe  Albini,  L.  17.50. 
La  Quinta  stagione  0  i  Centauri  di  Fiu¬ 
me  di  Leone  Koschnitzky.  L.  io. — 
Due  òcchi  turchini.  Romanzo  di  Gian¬ 
nino  Gallo.  Terza  ediz.  L.  8.50. 
Un  Pagliaccio.  Tredici  novelle  di 
Giannino  Omero  Gallo.  Volume 
elzevir  con  copertina,  a  colori  di 
R.  Bompard.  L.  7. — . 

Lucio  d’Ambra,  il  fine,  arguto.  Ori¬ 
ginalissimo  scrittore  dell’  Epoca  di¬ 
ce  :  «  ....  queste  novelle  sono  di  tutto 
un  po’  :  sentimentali  grottesche  ro¬ 
mantiche,  veriste  psicologiche  o  ro¬ 
manzesche,  dell’altro  ieri  e  di  do¬ 
mani,  venerande  per  antico  pelo,  e 
up'  to  date,  contradditorie  in  loro 
stesse,  talora  tutte  di  realtà  precisa 
nelle  anime  è  d’ impossibilità  reale  nei 
fatti,  ma  sempre  piene  d’ ingegno  di 
vita  e  osservazione  di  umanità  di 
fantasia....  ». 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnìer 

FIRENZE 


In  Somalia.  Note  e  impressioni  di  viag- 
?  gio  di  Giuseppe  Stefanini,  ricchis¬ 
simo  voi.  di  350  pag.  con  64  ta¬ 
vole  fuori  testo,  e  una  carta  gèo¬ 
grafica.  L.  43. — . 

Questo  libro  raccoglie  il  diario  di 
un  viaggio  che  ebbe  luogo  per  in- 
i  carico  del  governo,  nella  Somalia  nel 
1913  ;  esso  dà  una  impressione  esatta 
di  quello  che  è  la  nostra  lontana  co¬ 
lonia.  Un’opera  dilettevole,  perchè 
riesce  ad  accompagnare  il  lettore  at¬ 
traverso  un  mondo  sconosciuto  e  sve¬ 
lato  lentamente,  quasi  punto  per 
punto,  da  uno, che  vi  arrivi  per  la 
prima  volta  e  rimanga  colpito  da  uno 
spettacolo  affascinante.  Libro  assai 
curioso,  ricco  d’  incontri,  denso  di  vi¬ 
cende,  vario  di  episodi,  una  ridda  di 
paesi,  un  caleidoscopio  magnifico  di 
sensazioni. 

Pentesilea,  tragedia  di  Enrico  Kleist, 
tradotta  in  versi  da  Vincenzo  Er¬ 
rante.  na  ediz.  L.  9.—.  ' 

Ballate  di  Dante  Gabriele  Rossetti. 

Versione  di  R.  Pantini.  L.  6. — . 
Studi  e  Saggi  di  Guido  Manacorda 
Barbusse,  Barrès,  Calderon,  Cer¬ 
vantes,  Goethe,  Hofmannsthal,  Rol¬ 
lanti,  Roumaniho,  Salticof,  Sce- 
drin,  Savi-Lopez,  Villon,  Wagner, 
Duchessa  d’Andriaz.  L.  16. — . 
Versi  di  Giosuè  Borsi.  L.  12.50. 
Saggi  di  varia  letteratura  di  GeRO- 
lamo  Lazzeri.  L.  12.50. 

L’  Uccellino  azzurro  di  Maurizio  Mae- 
terlinck,  traduzione  di  Amelia 
Rosselli,  prefazione  di  Aldo  So- 
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di  Napoli,  il  padre  addolorato  chiese  a  Firenze  una 
somma  di  100000  fiorini  come  compenso  della  perdita 
subita  (A età  Arag.,  II,  302).  E  i  Fiorentini  devono 
averlo  senza  dubbio  accontentato,  come  avevano 
accontentato  tant’altre  famiglie  fiorentine  rimaste 
prive  di  alcuni  dei  loro  cari  dopo  l' infausta  giornata. 
Dna  provvisione  del  1310  (luglio  27)  ricorda  appunto 
quali  spese,  c  quali  carichi  si  addossasse  il  Comune 
fiorentino  per  tacitare  le  famiglie  dei  guelfi  uccisi, 
infatti  si  approva  in  quel  giorno  una  deliberazione 
de’  Priori  e  del  Gonfaloniere  mediante  la  quale,  avendo 
rispetto  alla  devozione  e.  fede  professata  alla  città 
ed  alla  Parte  guelfa  da  messer  Gottifredo  della  Posa 
e  da  mebser  Stoldo  de’  Bossi  e  dagli  altri  cittadini 
morti  nella  battaglia,  vengono  estesi  ai  loro  disce 
denti  maschi  i  benefici  e  le  concessioni  da  essi  goduti 
iProvo.  XV,  c.  3,  8).  la  provvisione,  strano,  non 

svela  la  natura  di  questi  benefici,  ma  certo  essi  eb¬ 
bero  una  consistenza  pecuniaria  e  principalmente 
furono  il  prezzò,  della  gratitudine  e  dell’onore  a  cui 
la  patria  11  elevò  :  concetto  che  sorpassava  1  ìndole 

d<Ad  ógni  modo  le  cure  che  Firenze  ebbe  per  i  morti 
di  quella  battaglia,  la  cui  importanza  nella  Stona  , 
molto  superiore  a  quanto 


di  Napoli,  il  quale  viceversa  •  . 

dei  Fiorentini  alla  vittoria  della  Parte  guelfa  lut- 
tavia  costui  dopo  il  disastro,  lasciò  per  lungo  tempo 
i  morti  insepolti,'  in  pasto  ai  lupi;  PO.  s.  ri¬ 
sovvenne,  come  sempre  faceva,  e  allora  volle  co¬ 
struire  in  Pisa  una  cappella  ed  un  ospedale  in  memoria 
dei  caduti.  I  Fiorentini  (Villani  IX,  80),  gente  equili¬ 
brata  e  riflessiva,  gli  rinfacciavano  con  ragione  d  esser 
andato  da  un  estremo  all’altro  e  che  sarebbe  sta  o 
molto  meglio  per  lui  e  per  l’onore  degli  Angioini,  se 
prontamente  fosse  accorso  bui  luoghi 
la  baldanza  dei'  ghibellini  vittoriosi, 
fra  Boberto  e  i  Fiorentini  parve  assume 
un  tono  aspro  e  polemico,  tal  che  1  eco 
anche  nella  letteratura  del  tempo  e  specialmente  nella 
poesia  di  Folgore  da  S.  Gimignano  là  dovc  dice; 

•  Con  Pisa  ha  jaVo  pace,  è  certo  : 

Non  cura  Mie  carni  malfatàte 

Che  son  rimase  ai  lupi  in  quel  deserto 


re  r  immunità 


Se 'però  s’ignorano  i  vantaggi  conseguiti  dalle  la¬ 
minila  dei  morti  di  Montecatini,  egual  silenzio  non  è 
,  .  .  „„„„  ch„  è  venuto  sott’occlii. 

serbato  in  un  altro  caso  un  ju  "  _ 

Nel  fondo  Diplomatico  dell’Archivio  di  Firenze  (Bo¬ 
nifazio)  si  trova  una  provvisione  del  12  dicembre 
1293,  nella  quale  -  Priore  e  Gonfaloniere  deliberano 
di  confermare  un  privilegio  emanato  nientemeno  che 
il  28  febbraio  1201  dai  Consigli  di  Firens 
Consiglio'  generalo.  Si  tratta  di  mantener 
da  dazi,  accatti,  prestanze  in  perpetuo. a  tu 
eredi  tanto  maschili  che  femminili  di  diverse  i 
di  S.  Donato  in  Poggio  e  di  Soffiano,  i  nomi  de 
si  trovano  nominati  nel  testo  della  carta, ^pe 

Ora,  dato  l’organismo  finanziario  della  Repubblica 
fiorentina,  nutrito  dà  cespiti  irregolari  ed  aleatori 
ed  assorbito  in  spese  di  natura  industriale  pili  ohe 
sociale,  non  credo  che  ma  comune  avrebbe  potuto 
far  di  più  per  i  suoi  combattenti  ;  i  quali,  c  bene  si 
sappia,  andavano  alla  morte  serenamente,  senza  fidu¬ 
cia  di  compensi,  senza  preoccupazioni  dell’oscurc 
dimani  ;  l'eventualità  di  morire  combattendo  era  un 
onvs  pullicam,  privo  del  suo  correspettivo.  I  casi  d: 
previdenza,  di  scrupolo,  in  quelli  che  prestavanc 
il  loro  braccio  per  la  difesa  d’una  causa,  appaiono  ra 
rissimi,  e  credo  di  poter  segnalare  come  un’ecceziom 


fiorini  di  dote  (Perrens, 
ella  dignità  umana  in  un  u 
iggiare  la  propria  spada,  n 
ni  tempi  mutati  e  delle  nno 
di  progresso. 


1  Repubblica  Fiorentina, 

morto  sul  campo,  voleva 
istaurare  alla  propria  inc¬ 
esse  abitato  nel  territorio, 
ognuna  delle  due  sue  figlie, 
63).  Era  il  risveglio 
i  abituato  a  mercan- 


1  indice 


mio  tesoro....  Vidi  ch’en 


intricato.  Vo’  servire  a  : 
questo  errore.  So’  legato 
piativa....  Io 


córrenti  di  e\ 


BIBLIOGRAFIE 

Per  Jacopone. 

Di  Jacopone  si  occupano  due  pubblicazioni  re¬ 
centi,  sotto  alcuni  rispetti  pregevoli  (1).  Ma  se  esse 
rappresentano  un  progresso  notevole  sulla  prece¬ 
dente  critica  jacoponica,  tuttavia  sono  anch’  esse 
alcuni  lati  incomplete  ed  inesatte.  Innanzi  tutto 
peccano  per  difetti  opposti:  l’taa  là  ricostruzione 
erudita,  troppo  analitica,  non  riesce  a  delineare  i 
contorni  della  figura  ;  l’altra,  il  profilo  succinto, 
troppo  sintetica,  'non  ci  permette  di  vedere  le 
sfumature.  Inoltre  tanto  il  Casella  quanto  il  Giuliotti 
restano  troppo  attaccati  alla  interpetrazionc  lette¬ 
rale  dei  fatti  e  nòn  sanno,  attraverso  di  essi,  afferrare 
lo  spirito. 

Per  esempio,  la  conversione.  «  Trovandosi  uh  giorno 
moglie  Vanna  con  altre  donne  ad  una  festa,  im- 
:owisamente,  rompendosi  il  paleo  che  sosteneva 
gli  spettatori,  tutti  precipitarono  al  suolo  e  Vanna  con 
.  Nessuno  mori  fuori  che  la  detta  Vanna,  e  sulle 
iriii  fu  trovato  un  cilicio.  Da  quel  giorno  set  Be¬ 
nedetto  lasciò  il  mondo  facendo  voto  a  Dio....  ».  Cosi, 
la  tradizione.  Il  Giuliotti  e  il  Casella  vi  restano  ledeli. 
Certo,  diee  una  delle  laudi  che  non  ha  il  Bónaccorsi 
e  òhe  il  Giuliotti  ha  saggiamente  accolto  nella  sua 
scelta  eccellente  :  «  Pensando  un  giórno  alla  morte, 
(1).  M.„  Casella,  J.  da  Lodi  («  Archi vium  roma- 
nicurn  »,  Voi.  IV,  n.  3-4.  —  Giuliotti,  Le  più 
belle  pàgine  dì  fra  J.  da  Todi  (Treves,  «  Le  piti 
belle  pagine»). 


Dio  Signore  E  sto  sempre  in 
vita  attiva  E  vorria  contem- 

demon  sono  alle  porte  Che  m’aspet- 

,E  questa  è  evidentemente  scritta  avanti  la  morte 
della  moglie  ;  di  dolore  recente  non  v’  è  traccia  al¬ 
cuna.  Quale  la  soluzione  del  problema  ?  La  vita 
anteriore  di  .)  scopone  può  fornircela.  Nato,  umbro, 
nella  sua  infanzia  aveva  certamente  sentito  echeggiare, 
la  leggenda  del  Serafico.  Ma  il  lungo  soggiorno  a  Bo¬ 
logna  gli  fece  dimenticare  il  passato  ;  e  dalla  città 
gaudente  dei  goliardi  ove  moveva  i  primi  passi  la 
poesia  ohe  doveva  hplfccare  il  volo  poi  Guinizelli,  egli 
riportò  in  patria  fi  desiderio  di  ricchezze  ed  onori  e 
l’amore  delle  lettere.  Per  alcuni  anni,  come  già  fi  figlio 
di  Pietro  Belnardono,  egli  menò  vita  gaia,  forse  poe¬ 
tando.  Ma,  come  l’altro,  anch’egli  senti,  a- lungo  an¬ 
dare,  il  vuoto  di  quella  Vita  o  lentamente  gli  scrupoli 
religiosi  si  impadrònjrono  della  sua  anima,  contri¬ 
buendovi  forse  il  risórgere  dei  lontani  ricordi  e  il 
diffondersi  del  moviSSiento  francescano.  Per  questo 
egli  esclamava  dopoi'pulo  ho  schen 


,  Di  questo  secondo  periodo,  la  lotta,  per  esser  meno 
appariscente,  non  è  per  questo  meno  intensa  e  meno 
dolorosa  :  il  Casella  e  fi  Giuliotti  non  la  mettono  suf¬ 
ficientemente  in  rilievo  e  nc  seguono  più  le  manifesta¬ 
zioni  esterne  che  l’ intimo  svolgimento. 

L’anima  altèra  del  notare  tudertiho  sopravvive 
sotto  il  saio  del  monaco  e  si  dibatte  tenace.  Non  solo 
dibattito  fra  l’anima  e  il  corpo,  ma  fra  l’orgoglio  antico 
e.  la  nuova  umiltà.  Tralasciando  gli  esempi  che  ci  po¬ 


trebbero  fornire  altre  la 


le  abbiamo,  e 


ni  Per  fuggir 
non  fu  probabili 
vita  d’ordine  e  di  dei 
o  cercato  d’ ini 

se  non  forse  in 


».  Il  su 


matrimc 


).  Nella  lauda  «\ 


un  elemento  della  nuova 
ìe  ch’egli  aveva  intrapreso 
-.  La  morte  della  moglie 
grande  influenza  su  dì  luì, 
ch’egli  interprete  queste 
iu,o  divino  ohe  la  via  da 
Forse;  ma  non  oserei  af- 
iiruni  voglia  d’ esser  morto  ». 

:  «  tasso  suoni  e  cansonette 
,  Arti  lor  mortai  saette  E  la 
lor  sofistaria  ».  Anelie  qui  tracce  di  dolore  non  ne 
trovo;  caso  mai  se  ne  jiotrebber  trovare  di  cercate 
consolazioni.  La  vita  del  mondo  lo  avrebbe  ripreso 
nelle  sue  spire  e  nuovi  sforzi  gli  sarebbero  oeeorsi  per 
liberarsene,  , .  »  !| 

La  «  conversione  »  di  l  Jacopone  non  data  dunque 
né  è  causata  dalla  morte ‘della  moglie  ;  questa  ha  anzi 
avuto  importanza  assai  ^limitata.'  Ma  come  tutte  le 
conversioni  reali  e  durature  essa  è  fi  risultato  di  una 
lotta  lunga  e  dolorósa  con  alternative  di  sconfitte  e 
di  vittorie,  finché ®8l|im.a  vittoria,  maggiore,  delle 
altre,  conduce  alla  vetta  desiderate.  Da  quel  giorno 
Jacopone  capisce  epe,  non  la  scienza  ma  Tamore  lo 
condurranno  alla  vera  conoscenza  divina  ;  fa  getto 
della  filosofia  e  della  fcólogia  e  s’ incammina  per 
l’erta  difficile  del  misticismi  i. 


noso,  nella  lotta  di  Jacopone  contro  il  papato.  11  frate 
ìiltà,  quando  si  urta  al  volere  del 
pontefice  che  riforma  fi  suo  ordine,  si  ribella  e  dalle 
sue  labbra  esce  violente,  T  invettiva.  «  O  papa  Boni¬ 
fazio  Molto  hai  jocato  al  mondo....  ».  Ma  il  soggiorno 
nello  prigione  di  Palestrina  esercita  su  di  lui  un’  in¬ 
fluenza  decisiva.  Nell’isolamento  una  crisi  profonda 
si  compie  e,  Torgog 
stesso ,  Jacopone  colui  òhe,  num 
dice,  umilmente  ;  supplicando, 

«  Per  grazia,  te  peto  Che  me 
non  esaudito,  rinnuova,  ancora  più  umile,  la  preghiera  : 
«O  pastor,  co’ no  te  sveghi  A  quest’ altp  mio  belato 
De  lo  tuo  scomunicato....  ».  L’ uomo  antico  ora  È  morto 
definitivamente.  Ad  ogni  .prova  è  caduto  imo  dei  veli 
che  impedivano  alla  sua  anima  la  pura  contempla¬ 
zione  divina.  Liberata  dai  vincoli  che  la  legavauo  alla 
terra,  essa  può  librarsi  ora,  energia  pura,  verso  l’og¬ 
getto  di  sua  scelta.  Questa  è  la  vetta  più  alto  del  mi¬ 
sticismo  e  in  Jacopone  essa  è.raggiunta,  o  quasi  nel 
meraviglioso  *  Ditirambo  mistico  »,  che  termina  col 
grido  «  amore,  amore  »,  oltre  fi  quale  l’anima  si,  tace 
e  non  sa  più  elle  gioire.  .  ^  ^ 

aggiunte,  come  l’evoluzione  dell’arte  di  Jacopone,  il 
significato  da  attribuirsi  ad  alcune  parti  della  sua  opera 
ed  altri  punti  ancora,  per  i  quali  non  è  questo  né  il 
tempo  né  fi  luogo  —  le  correzioni  principali  da  farsi  agli 
ultimi  profili  del  beato  tudertino  :  esse  ne  distruggono 
forse  in  parte  l’aureola  leggendaria,  ma  lo  rendono 

più  umano  e  61  fan  trovare  nella  sua  opera  un  senso  più 

profondo  di  dolore  che  lo  avvicina  alt-  nostre  ànime 
travagliate. 
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CASA  EDITBICE 

Carlo  Vogherà  di  Roma 


Arnaldo  €ery esalo 

Latina  Tellns 

LA  CAMPAGNA  ROMANA 

Volume  di  grande  formato  con  32 
tavole  fuori  testo  e  8  disegni  di 
Duilio  Cammellotti. 

Lire  TRENTA 

L’attuale  edizione  è  stata  comple¬ 
tamente  riveduta  dall’Autore,  che  vi 
ha  aggiunto  un  capitolo  sul  Lazio 
Antico.  '  ?  V;  -, 

Questo  libro  magnifico  —  popolare 
nelle  sue  edizioni  straniere  —  è  la 
più  degna  e  completa  illustrazione  del¬ 
la  Terra  Latina. 

Si  spedisce  raccomandato  contro  in- 
vio  di  cartolina  vaglia  di  L.  31. — 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Continuato  successo  : 


Arnaldo  Cervesato 

Il  volto  di  Napoleone 

Un  voi.  di  300  pag.  lire  8. 
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Contro 
la  bestemmia 


La  città  dei  Capuleti  e  dei  Montec- 
chi  può  vantare,  in  questi  giorni  di  tor¬ 
bidi  contrasti,  un  gentile  trattato  di 
pace  e  di  concordia,  conchiuso  tra  aVr 
versar!  fierissimi.  Un  bel  giorno,  nella 
città  partita,  i  rappresentanti  dei  fa¬ 
scisti,  dei  cattolici,  dei  liberali,  dei  so¬ 
cialisti  si  trovarono,  una  volta  tanto, 
d’accordo  ,  e.  strinsero  un’alleanza  per 
combattere  la  bestemmia.  E  sorrida  loro 
la  vittoria  ! 

La  sfida  e  l’oltraggio  dell’uomo,  schiac¬ 
ciato  sótto  il  péso  del  gastigo-  o  della 
sventura,  contro  la  potenza  misteriosa 
della  Divinità,  possono  avere  un’  im¬ 
pronta  di  grandiosa  rivolta.  Il  gesto  e 
la  parola  di  Vanni  Fucci  sono  una 
forma  di  audace  ribellione,  che  può  ispi¬ 
rare  un  pauroso  stupore.  Ma  un  senso 
di  nausea  dà  invéce  il  becero  che  sca¬ 
glia  la  stupida  e.  iniqua  offesa  a  Dio, 
facendo  inorridire  la  misera  femmi- 
netta  del  popolo  che  si  reca  alla  chiesa, 
per  deporre  ai  piedi  dell’altare  le  la¬ 
grime  de’  suoi  dolori  ,e.  le  ansie  delle  sue 
speranze. 

Sia  lode  adunque  a  Verona,  che  ha 
radunati  cittadini  d’ogni  religione  e  d’a¬ 
gni  parte  politica  nell’  intento  comune 
di  combattere  la  più  bassa  e  più  vol¬ 
gare  espressione  dell’ira. 


L’ idioma  più  gentile  del  móndo  è 
particolarmente  insozzato  dalla  turpe  ,  e 
sacrilega  invettiva,  e  ne  sono  special- 
mente  infette  le  due  più  gentili  città 
italiane:  Firenze  e  Venera.  Mercato 
Vecchio  e  Rialto  sono  i  due  maggiori 
centri  d’  infezione. 

Contro  la  bestemmia,  volgare 'e  ribut¬ 
tante,  di  cui  pare  che  la  Toscana  abbia 
fi  ignominioso  primato,  ha  parlato  su 
questo  giornale,  parecchi  anni  or  sono 
(27  dicembre  1908),  Fedele  Romani,  un 
vivido  ingegno,  tròppo  presto  rapito 
alle  speranze  degli  studi  italiani.  Il  po¬ 
vero  Romani  si  chiedeva  se  per  avven¬ 
tura  non  fossero  un  po’  ingenui  1  quei 
nobili  e  volenterosi  antiblasfemi  che,  an¬ 
che  allora,  combattevano  una  fiera  bat¬ 
taglia  per  purgare  1’  Italia  da  un  lin¬ 
guaggio  che  la  disonora. 

Non  soltanto  la  nuova  civiltà,  ma  an¬ 
che  i  vecchi  tempi  vollero  estirpare  la 
sozzura  del  linguaggio,  e  con  mezzi  as¬ 
sai  più  energici  ed  efficaci  di  quelli  che 
possono  oggi  adoperarsi.  Ahimè  !  la  be¬ 
stemmia  ha  continuato!  lungo  i  secoli 
il  suo  turpe  cammino  trionfale. 

Che  Cosa  non  ha  fatto  la  Repubblica 
di  Venezia  per  distruggere  la  bestem¬ 
mia  !  Pej-  andar'  più  spiccia  ed  '  essere 
più  efficace,  ha  perfino  distrutto  i 
stemmiatori.  Il  rimedio  era  abbastanza 
eroico,  ma  non  valse  a  guarire  il  male. 

.  A  Venezia,  ne’  tempi  più  antichi,  i 
'.bestemmiatori  erano  condannati  a  una 
grossa  multa,  e  se  non  l’avessero  pagata 
erano  tuffati  aell’acqua.  Un  decreto 
del  1261  ordina  «  quod  nulla  persona 
■l  àudeat  blasfemare  Deum,  sanctam  Ma- 
"  rìam  vel  Sanctos  in  penam  trium  li* 

«  braruxn  et  qui  sol  ver  e  non  poterunt 
«  eidantur  in  aqua  ».  O  quattrini,  o  ba¬ 
gno  forzoso. 

Più  tardi,  ai  bestemmiatori  fu  serrata 
la1  lingua  con  uno  strettoio  di  ferro, 
chiamato  giova.  E  neppur  questo  'giovò. 

Il  vizio  non  cessava,  e  nel  1437 
Sparve  necessario  istituire  il  magistrato 
ìdegli  Esecutori  contro  la  bestemmia.  I 
[giudici  si  fecero  più  severi  e  più  feroci 
2  pene. 

>'  Un  patrizio  austero,  Girolamo  Priuli 
ioì  Diari  ci  ha  lasciato  la  sto¬ 
ria  de’  suoi  tempi,  scrive  nel  1512  : 

«  Due  cose  a  Venezia  sono  molto  dif¬ 
ficili  da  disfare  ;  la  bestemmia,  usata 
■tifa  ogni  grado  di  persone,  e  li  vesti- 
amenti  alla  francese,  troppo  inseriti  nel- 
Hrihterno  dei  genii,  ancorché  la  nazione 
gjfìà  cosi  odiata  da  tutta  l’ Italia  ». 

Venezia  infatti  dal  vizio  di  bestem- 
S  non  andarono  ^immuni  molti  pa- 
é  neppure  i  prèti. 

1493  a  un  patrizio  bestemmiatore, 


Giovanni  Zorzi,  furono  tagliate  le  mani 
la  punta  della  lingua. 

Maria  Sanudo,  il  grande  cronista,  il 
più  fedele  interprete  dell’anima  vene¬ 
ziana,  scrive  nel  maggio  del  15x9  : 

«Etiam  eri,  da  può  disnar,  in  Qua- 
«  rantia  criminal  fono  espediti  tre  biaste- 
«  matori  quali  quella  settimana  santa, 
«  biastemono  molto  in  T  hostaria  [all'  in- 
«  segna)  del  Bò  [bove)  a  Rialto.  Era  in 
«  sua ■  compagnia  uno  prete,  et  è  ritenuti 
«  tutti.  Fo  preso  Sabato  a  dì  3  poi  nona 
«mandarli  in  una  piata  (barcone)  per  Ca- 
«  nal  grando,  cridando  la  sua  colpa,  poi 
«  a  Rialto  per  mezo  T  hostaria  predicta, 
«  gli  sia  farà  la.  lingua,  demun  a  San 
«  Marco  in  mezo  le  do  coione  condoti 
«  li  .  sia  cavà  li  occhi  et  la  man  ,  destra, 
«  et  sia  confinàti  in  questa  terra  a  esem- 
«pio  di  altri  (1519)  ». 

E  il  mite  Sanudo  aggiunge  :  «  fo  bella 
«  parte  et  cossa  notanda  ». 

,  La  Repubblica,  nel  1310,  tentò  per¬ 
sino  d’  impedire  la  bestemmia  fra  i  sol¬ 
dati,  ma  i  Provveditori  in  campo,  con¬ 
sultati  dal  Collegio,  risposero  non  esservi 
a  siffatto  male  che  un  rimedio,  quello 
usato  dai  Turchi,  di  tagliare  a  metà  i 
bestemmiatori.  Il  Governo-  non  aveva 
bisogno  di  tali  consigli,  e  le  pene  conti¬ 
nuarono-  atroci  fino  agli  ultimi  tempi 
dalla  Repubblica.  Nel  1724  (28  giugno) 
il  cronista  Benigna  scrive  : 

«  Certo  Bertelli  per  aver  pronunciato 
«bestemmie  esecrande  fu  posto  in  ber- 
«  lina  per  essequir  la  sentenza  del.  ta- 
«  glio  della  lingua  ». 

Leggo  in  un  giornale  che  quei  bravi 
e  fervidi  antiblasfemi  di  Verona  fanno 
concessioni  al  nemico  per  meglio  riuscir 
nell’  intento.  Come  ai  fumatori  .incorreg¬ 
gibili  — -  cosi  il  giornalista  -A  è  ■  con¬ 
cesso  tenere  fra  le  labbra  una  sigaretta 
spenta  o  masticare  della  gomma,  il  Co¬ 
mitato  accorda  ai  blasfemi  di  usare  ta¬ 
lune  formule  innocue  come  :  «  Porca  Vo¬ 
ci  strega,  Fiol  d’un  Capi».  Ma  niente 
di  più. 

Neppur  questi,  diciamo  così,  eufe¬ 
mismi,  che  mal  nascondono  la  bestem¬ 
mia,  erano  permessi  dalla  vecchia  Re¬ 
pubblica.  Cosi;  ad  esempio,  in  luogo 
delle  frasi  incriminate.:  al  dispetto  di 
Dio  si  diceva  :  al  conspetto  •  de  Dio  o 
al  con  s  p  et  lazzo  de  Dio  te  romperò  i  brasai, 
te  caverò  el  cuor.  «  Paròle  Che  sono  in- 
«  dubitate  biastemme  per  sutterfugire  ia 
«meritata  pena  »  osservano  i  Dieci,  i 
quali  correvano  pronti  al  rimedio  con 
la  gatta,  corda,  frusta,  prigionia  et  bandi, 
onero  altre  sorte  di  pene. 

In  questa  triste  pagina  della  storia 
del  linguaggio  è  da  notare  il  fatto 
singolare,  che  molti  bestemmiatori  si 
trovano  anche  tra  i  più  fervidi  e  pro¬ 
fessanti  credenti.  Lodovico  Domenichi, 
nella  sua  Raccatta  di  facezie,  narra  di  un 
tal  Simone  che  ogni  mattina  andava  alla 
chiesa,  e  a  ogni  altare  s’inginocchiava, 
e  diceva  orazioni  infinite,  e  dopo  desi¬ 
nare  giocava  a  dadi  e  a  carte  e  bestem¬ 
miava,  come  un  can  traditore,  onde  un 
cinico  arguto  osservò  :  «  costui  la  mat- 
.  «  tina  mangia  i  santi  e  dopo  desinare  gli 
«  rece,  pareggiando  cosi  il  dare  e  l’avere  ». 

È  anche  strano  come  il  bestemmia¬ 
tore,  sia  pur  pentito  e  sinceramente  pen¬ 
tito,  senta  sollevarsi  tratto  tratto  nel¬ 
l’animo  la  nostalgìa  del  blasfema.  Un 
veneziano,  credente,  intercalava  nel  suo 
discorso  quella  comune  esclamazione  ve¬ 
neziana,  che  ha  un  senso  ingiurioso  per 
quella  sottilissima  falda  di  pasta  che, 
consacrata,  è  il  pane  mistico  offerto  dal 
sacerdote  alla  mensa,  e  non  consa¬ 
crata  Serve  a  chiuder  le  lettere  e  a  in¬ 
volgere  le  polveri  medicinali.  Il  confes¬ 
sore  era  riuscito  a  convincere  l’ostinato 
bestemmiatore  a  non  pronunciar  più 
quel  blasfema.  Un  bel  giorno,  in  un 
momento  d’  ira,  il  peccatore  convertito 
esclamò  : 

—  Corpo  d’un  sacco  di  farina  !. 

Il  confessore,  contento  dell’opera  sua, 
udendo  sostituita  all’usata  bestemmia 
un’esclamazione  innocente,  andava  lo¬ 
dando  il  suo  penitente,  il  quale  in  nn 
impeto  di  sincerità  rispose  : 

—  Ma  salo,  reverendo,  quante  ostie  sé 
podaria  far  co  un  saco  de  farina?  — 
Pompeo  Molmenti. 


Giornalismo  letterario 
nello  Toscana 
del  Risorgimento 

Intendiamoci.  ]j)i  un  giornalismo  let¬ 
terario  come  oggjfirsn  1]on  è  il  caso  di 
parlare  durant®il  Risorgimento,  al¬ 
meno  finii  al  'i84|H*a  libertà  di  stampa, 
aprendo  le  caterapè  che  tenevano  com¬ 
presso  e  rinserralo  ;il  torrente  delle  opi¬ 
nioni  politiche, 'liba  prodotto  .un  feno¬ 
meno  analogo  a  quello  della  nuova  eco¬ 
nomia  del  lavoro,;  "  jbioè  4a  divisione  del 
lavoro  stesso.  Allora  era  tutt’altra  cosa. 
La  politica  bandita  dai  governi  nella 
stampa  periodica,  vi  rientrava  per  Vie 
traverse  camuffata  citi  letteratura,  da 


arte,  da  .  scienza,  pò: 

che  doveva 
lontà  superiore-';  lettei  ai 


icché  il  giornali- 
sempre  per  vo¬ 
ghi  di  li. 


diventava  per  il  neèes:  ;it.à  (quando  po¬ 
teva)  larvatamente  "  "  * . . 

degli  scrittori,  consisti 
questa  frode  ;  (quella 
nativi  nello  scoprirla 
rare  di  forbici ‘jòisópp 

Il  più  istruttivo  esempio  in  Toscàna 
è  dato  &a\V Antologia 


politico.  L’abilità 
nel  nascondere 
dei  censori  góver- 
tempo  e  lavo- 
-imere  addirittura. 


del  Vieusseux,.-  il 
—  diciamo!  )  pure  —  il  più 


tro,  che,  per  do- 
;on  la  maschera 
e  scientifico  il 


glorioso  periodico 
dici  anni,  ingannando 
.  del  progresso 
governo*  riuscì  af compiere  opera  di  ita¬ 
lianità  e  a  suscitare, 
mentato,;  idee  di  rin 
politico.  Conài  quest’opera  si  sia  svolta 
dimostrò,  anni  or  sono,  Paolo  Prunas 
in  un  librò  che  può  essere  additato  a 
modello  per  lavori  consimili.  Vi  torna 
sopra  oggi  Achille  De  Rubertis  (L'An¬ 
tologia  di  Gian  Pietro  Vieusseux ,.  •  Fo¬ 
ligno,  Campitelli)  ;con  uno  studio  al 
quale,  in  confronto  di  quello  del  Prutìas, 
si  addirebbe  ili-sottotitolo  di  «  Paralipo¬ 
meni  »  e,  in  rapporto.,  al  contenuto,  il 
titolo  più  compreijgivo  «L’Antologia  e 
la  censura’ toscana  ìì."  Il  De  .Rubertis  in¬ 
fatti  ha,  con  pa  .dente  diligenza,  ricercato 
tutti,  «documenti  relativi  alle  mutilazioni 
o  soppressioni  censojjjBI  operate  nel  pe¬ 
riodico  del  Vieiisséux)ìdocumenti  che  — 
non  saprei  dire  se  intenzionalmente  o 
no  —  erano  stati  trascurati  dal  Prunas  ; 
e  ne  ha  fatta  un’esposizione  imparziale, 
evitando  ogni  giudizio  soggettivo..  Il-  giu¬ 
dizio  d’ insieme  ché.  può  formarsene  il 
lettore  è  questo  :  che  restano  confermati 
i  propositi  reconditi  dell’editore  del- 
V Antologia  e  dei  sopii  collaboratori  e  che 
la  censura  toscanajjera  una  istituzione 
molto  divertente,  al  ad  un.  tempo  una 
sciagurata  invenzione  per  .  mettere  in 
impicci  il  bonario  'frate  '  scolopio,  don 
Mauro  Bernardini.  ;J1  quale  arriva  ad 
accorgersi,  a  un  certo  momento,  che  egli 
non  ha  sempre  i  mezzi  pér  conoscere 
dove  sta  il  male,  d|d’è  che:  rigetta  tal¬ 
volta  ciò  che  può  essere  indifferente  ed 
ammette  dò  che  npn  è  tale.  Verità  sa¬ 
crosanta  ;  ma  confessione  ingenua  per 
un  censore  che  si  doveva  supporre  do¬ 
tato  di  occhi  di  lince. 

Dare,  sia  pur  gemmariamente,  un 
ragguaglio  di  questa  donchisciottesca 
battaglia  censoria,  |ion  è  possibile.  Ce 
n’è  d’ogni  risma  §' d’ogni  colore.  Si 
giunge  a  suggerire  Q  soppressione  d’un 
intero  discorso  inedito  del  Machiavelli 
perché  vi  è  un  accenno  alla  libertà  fio¬ 
rentina.  Oggi  è  la.  Sacra  Scrittura  a 
impedir  la  pubblicazione  d’un  articolo, 
domani  la  paura  deJÌè.  dottrine  -kantiane 
.0  di  un  vago  costimizìonalism o .  Perfino 
l’annunzio  d’iuna  «  Storia  del  pontificato  », 
nella  quale  si  sareiib^  parlato  del  Papato 
come  d’un  centro  d|  collegaménto  e  di 
azione  degli  Stati  italiani,  ha  sapone  so¬ 
spetto  e  viene  rigettato.  E  niente  lodi 
al  Byro-n,  perché,  si  sa,  questo  lord  in¬ 
glese  è  un  «  incredulo '  solenne  ».  Ma  ci 
sono  cose  anche  più  esilaranti.  Che  le 
riforme  dovessero  venire  dall’alto  e  non 
essere  richieste  né  imposte  dai  sudditi 
era  norma  indiscutibile  per  un  governo 
dispotico  :  ma  il  nostro  oculato  cen¬ 
sore,  realista  più  del  re,  andava  tan- 
t’ oltre  da  applicare^  il  principio  anche 
ai  fatti  più  innocui'  per  esempio,,  a 
provvedimenti  di  ...  edilizia  cittadina. 
Un  articolo  sull’allargamento  di  Via  Cal¬ 
zatoli  e  sulla  -costruzione  d’un  nuovo  ' 
Lungarno  fra  il  Ponte  Vecchio  e  ,il 
Ponte  a  S.  Trinità  ?  Ma  che  si  scherza  ? 
Son  progetti  di  cui  è'  giudice  il  governo 
e  non  pn  articolista;:  irresponsabile.  La 
dialettica  del  P.  Mauro  non  ha  limiti  poi 
quando  il  Giordani  ardisce  di  proporre 
che  sia  assicurato  ali’  Italia  il  possesso 
di  un  quadro  di  Leonardo  venduto,  come 
oggetto  di  spurgo,  dalla  Guardaroba  del 
Poggio  Imperiale.  Qui,  egli  pensa,  gatta 
ci  cova  ;  e  fa  tre  ipotesi  :  o  si  vuol  far 


rincarare  il  prezzo  dell’oggetto,  o  si  vuol 
dare  là  taccia,  di  balordaggine  agli  im¬ 
piegati,  o  si  vogliono  dare  incitamenti 
al  Governo  perché  lo  riacquisti.  Per  for¬ 
tuna,  spesso  avveniva  che  ai  suoi  scru¬ 
poli  sopperiva  il  buon  senso  dell’autorità 
superiore  e  gli  articoli  censurati  resta¬ 
vano. 

Quando  V Antologia,  dimenticando  trop¬ 
po  gli  scopi  per  cui  le  era  stato  concesso 
di  veder  la.  luce,  incominciò  a  sconfinare 
eccessivamente  in  Campi  proibiti  quali 
la  politica  e  la  religione,  il  censore  non 
ebbe  più  i  sonni  tranquilli.  Egli,  servi¬ 
tore  di  due  padroni,  non  seppe  più  a 
qual  santo  votarsi.  Dai  superiori  ecclesia- , 
stici  aveva  già  avuto  qualche  noia  per¬ 
ché  non  informava  la  Congregazione  dei- 
fi  Indice  dei  casi  gravi  e  perché  'era 
troppo  arrendevole  ;  i  superiori  laici 
non  sempre  si  dimostravano  d’accòrdo 
con  lui.  Che  fare  ?  Gettò  l’allarme  con¬ 
tro  queste  deplorevoli  deviazioni,  sti¬ 
molando  il  governo  a  ricondurre  sul 
retto  sentiero  i  traviati.  L’angoscia  del 
pover  uomo,  in  lotta  con  la  sua  duplice 
personalità  di  censore  laico  e  di  uomo  di 
Chiesa  si  rivela  in  una  frase  serissima, 
che  muove  a  riso  il  lettore  odierno.  Per 
ragioni  politiche  si  doveva  bandire  ogni 
allusione  alla  lotta  che  i  greci  sostene¬ 
vano  contro  i  turchi  ;  e  il  P.  Mauro 
l’aveva  fatto.  Contemporaneamente  i 
rompicolli  dell’Antologia  presentavano 
un  articolo  sull’  Irlanda,,  favorevole  ai 
cattolici  irlandesi.  Era  politica  bella  e 
buona  ;  ma  come  fare  a  rifiutarlo  ? . 
«  Quando  non  son  passati  .  articoli  per 
i  greci  dicesi  che  la  censura  in  Toscana 
è  turca;  se  non  si  passa  il  primo  arti¬ 
colo  in  favore  dei  cattolici,  la  censurà 
allora  sarebbe  luterana».  Ahi,  spietato 
destino  d’un  disgraziato  censore  ! 

In  mezzo  ,  a  questi  risibili  tormenti 
del  P.  Bernardini,  si  venne  preparando 
il  terreno  alla  soppressione  del  perio¬ 
dico.  Fu  esse,  imposta  dall’Austria  ?  Il 
Prunas  dice  di  si.  IL  De  Rubertis  dice 
di  no,  perché,  per  quante  ricerche  egli 
abbia  fatte  negli  archivi,  non  si  -trovano 
documenti  che  ne  diano  la  prova.  Ma 
qui  il  De  Rubertis  mi  consenta  di  dirgli 
ch’io  sto  col  Prunas,  Se  dì  ogni  fatto 
pretendessimo  la  documentazione  espli¬ 
cita,  dovremmo  rinunziare  a  scrivere 
la  storia.  Noi  lavoriamo  su  dei  fram¬ 
menti,  i  quali  spésso  non  sono  neppure 
un  testo  di  verità,  sul  quale  si  possa  giu¬ 
rare  :  sta  alla'  nostra  logica  e  al  nostro 
buon  senso  lo  sceverarli,  il  coordinarli 
e  colmare  le  lacune.  Nel  caso  in  esame 
può  apparire  ingenuo  che  si  pensasse 
a  lasciare  la  traccia  scritta  d’una  impo¬ 
sizione  fatta  da  govèrni  esteri,  imposi¬ 
zione  che,  d’altra  parte,  potrebbe  essere 
stata  anche  verbale.  Ma  non  è  poi  del 
tutto  -esatto  il  dire  thè  il  documento 
non  esiste  ;  c’è  e  fi  ha  pubblicato  lo 
stesso  D#  Rubertis  a  pag.  208.  È  il 
parere  col  quale  il  Consiglio  dei  Mini¬ 
stri  suggerisce  al  granduca,  per  ragioni 
politiche  e  di  governo,  di  risarcire  il 
Vieusseux  dei  danni  pecuniari  sofferti 
in  conseguenza  della  soppressione  del- 
V Antologia.  I  ministri  temono  che  il 
Vieusseux,  ricorrendo  ai  Tribunali, 
pegni  il  governo  «  in  una  discussione 
giudiziaria,  ove  sarebbe  indispensabile 
di  contestare  i  motivi  che  hanno  deter 
minato  alla  soppressione  e  formarne  il 
soggetto  principale  della  difesa  ».  Quali 
erano  -questi  motivi  ?  Forse  le  offese 
aiifi Austria  e  all’  imperatore  di  Russia  ? 
Ma  esse  erano  già  note  e  le  aveva  messe 
abbastanza  in  luce  la  Voce  della  verità, 
perché  potessero  far  paura.  E  allora  ? 
C’era  un  motivo  di  forza  maggiore,  che 
il  governo  non  voleva  confessare.  ” 
quale  era  ? 

Soppressa  l’Antologia,  entrò  nel  go¬ 
verno  toscano  una  specie  dà  timor  pa¬ 
nico  per  tutta  la  stampa  periodica  : 
altra  ragione  per  credere  che  qualche 
piccola  o  grossa  spinta  esterna  c’era 
stata.  E  fino  al  1847  - —  è  lo  stesso  De 
Rubertis  a  informarcene  —  tutti  i  ten¬ 
tativi  fatti  a  Faenze,  a  Pisa,  ad  Arezzo 
per  fondare  nuovi  giornali,  natural¬ 
mente  sempre  con  carattere,  almeno 
apparènte,  'di  letterari,  si  infrangono 
contro  la  irremovibile  ostilità  del  go¬ 
verno.  Il  Lambruschini  riesce  a  varare 
la  sua  Guidar  :  dell’educatore,  perché  è 
Lambruschini  e  il  giornale  si  occupa 
di  pedagogia  ;  al  Vieusseux,  cui  non  è 
passato  il  prurito  di  far  rivivere  l’An¬ 
tologia,  é  soltanto  concesso  di  pubbli¬ 
care  un  Archivio  storico  italiano,  cioè 
una  raccolta  di  cronache  e  di  documenti. 


Nel  1847,  promulgata  la  nuova  legge 
sulla  stampa,  la  smania  compressa  del 
giornalismo  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte 
le  tendenze  dilagò  senza  ritegno.  Il 
Vieusseux  si  illuse  di  poter  ridar  vita. 


sotto  altre  spoglie  e  col  .  titolo  La  Fenice, 
al  vecchio  periodico  ;  ma  questa  volta 
i  tempi,  non  il  governo*  gli  furono  av¬ 
versi.  L’Austria  (altro  sintomo  delle 
cause  della  passata  disgrazià)  bandi  la 
rivista  dai  suoi  Stati  prima  che  uscisse  ; 
d’altra  parte,  essendo  aperta  a  tutte  le 
opinioni  la  via  di  manifestarsi,  cessava 
l’opportunità  di  un  periodico  che.  sotto 
il  velame  della  cultura,  si  proponeva  di 
combattere  bàttagiie  politiche.  Perciò  il 
Vieusseux  ririunziò  all’  impresa.  Oramai 
chi  si  proponeva  di  far  della  letteratura, 
non  aveva  più  bisogno  di  sconfinare  ; 
e  infatti  i  giornali  puramente  letterari 
pullularono  allora  accanto  a  quelli  po¬ 
litici,  umoristici,  teatrali*  Se  ne  occupa 
in  un  lavoro  che  risente  un  po’  del  fio¬ 
rire  caotico  di  questo  giornalismo  im¬ 
provvisato  Teresità  Gaudioso  (Il  gior¬ 
nalismo  letterario  in  Toscana  dal  1848 
al  1859,  Firenze,  Perrella).  Nella  sola 
Firenze  si  contano  in  quel  periodo,  a 
occhio  e  croce,  una  quarantina  di  gior¬ 
nali  :  c’è  da  rabbrividire.  Esclusi  i  due 
politici  della  prima  ora  (l’Alba  e  la  Pa¬ 
tria)  di  vita  breve,  ma  di  gloriosa  me- 
moria,  che  meriterebbero  uno  studio 
speciale,  e  gli  umoristici,  .ai  quali  de¬ 
dicò  un  libro  il  Rondoni,  tutti  gli  altri 
si  buttano,  più  o  meno,  al  gradito  pasto 
della  letteratura  e  dell’arte  con  risultati 
molto  scarsi.  Che  cosa  vogliono?  A  che 
mirano  ?  Sarebbe  difficile  dirlo.  Ci  sono 
quelli  che  fanno  professione  di  romanti¬ 
cismo,  quelli  che  fanno  professione  di 
classicismo,  quelli  che  fanno  gli  ecclet- 
tici  o  i  moderati,  come  piace  di  chia¬ 
marli  alla  Gaudioso.  Per  conoscerli  bene 
sarebbe  stato  necessario  prenderli  in 
esame  uno  a  uno,  raggruppandoli  se¬ 
condo  le  tendenze  ;  ma  fi  impresa  era 
lunga  e  scabrosa.  Cosi  è  avvenuto  che 
la  nostra  autrice,  dopo  aver  ordito  una 
tela  'molto  vasta,  offrendo  l’elenco  dei 
giornali  e  schizzando  qualche  cenno  bio¬ 
gràfico  dei  maggiori  giornalisti  (una  die¬ 
cina  di  pagine,  nellé  quali  si  parla  fra  gli 
altri  di  uomini  di  questa  fatta  :  Capponi, 
Centofanti,  Mayer,  Thouar,  Tommaseo, 
Tabarririi,  D’Ancona,  Guasti,  Bonghi, 
Martini,  Guerrazzi  !•),  ha  dovuto  re¬ 
stringere  l’orditura  e  limitare  la  sua 
indagine  a  tre  o  quattro  periodici  quando 
ha  sentito  il  bisognò  di  uscire  dall’  inde¬ 
terminato  e  di  trattare  questioni  con¬ 
crete.  Abbiamo  pereto  dei  giudizi  unilate¬ 
rali  o  interferenti  secondo  che  sono 
basati  su  scrittori  della  stessa  scuola  o 
di  scuole  diverse  ma  non  distinte  nel¬ 
l’esame  critico.  Quindi  parlare  di  «  gior¬ 
nalisti  toscani  »  in  genere  quando,  per 
esempio,  si  cerca  di  ricostruire  una  teoria 
estetica  sulla  poesia  mentre  si  hanno 
presenti  due  soli  giornali  (l’Arte  e  l’Eco 
dei  teatri )  .  è  peccare  di  semplicismo. 
Vero  è  che  grande  novità  di  concetti 
non  c’era  di  certo  in  questi  giornalisti 
e  una  maggior  fatica  sarebbe  stata  spre¬ 
cata.  Basta  scorrere,  per  convincersene, 
le  pagine  che  la  Gaudioso  dedica  alle 
questioni  critiche  da  essi  trattate. 

Il  teatro.  Vogliono  un  teatro  italiano 
e  se  la  pigliano  coi  capocomici  perché’ 
danno  preferenza  alla  produzione  stra¬ 
niera.  Ma  nessuno  pare  si  domandi  dove 
è  e  in  che  consista  una  produzione  nostra 
da  contrapporre  a  quella  d’oltralpe.  TI 
Colucci  che  nell’Arte  si  era  attentato  a 
far  dei  nomi,  aveva  scovato  il  Niccolini 
che  da  sé  solo  —  diceva  —  può  contro¬ 
bilanciare  la  fama  di  Victor  Hugo  e  di 
Alessandro  Dumas  !  Colpa  della  man¬ 
canza  di  aiuto  e  di  protezione  verso  gli 
autpri,  si  diceva  anche  ;  ma  come  si 
dovesse  andare  alla  ricerca  di  questi 
geni  incompresi  nessuno  sapeva  dire. 
Perdoniamo  al  santo  entusiasmo  gio¬ 
vanile  dell’autricè  il  peccato  di  credere 
anch’essa  a  questo  miracolo  e  la  deplo¬ 
razione  che  s’ inceppi  anche  oggi  «  con 
mille  ostacoli  il  libero  volo  del  genio  !  ». 

C’era  poi  fialtro  tormento  del  mora¬ 
lismo  nell’arte  :  teatro  morale,  romanzo 
morale.  Il  moralismo  era  la  fissazione  degli 
scrittori,  che  si  ostinavano  nell’  idea  della 
letteratura  educatrice,  senza  di  che  noi 
saremmo  stati  costretti  a  macerarci  in 
una  fatale  decadenza. 

Sopravvenne  la  questione  del  romanzo 
Storico  e  della  lingua  :  altre  logomachie 
inutili.  Anche  qui  bisognava  guardare 
soprattutto  all’utile.  Il  romanzo  storico 
fatto  per  giovare  al  popolo.  Volete 
sapere  come  ?  Insegnando  piacevolmente 
al  po.polo  la  storia.  Giovanni  Boschi  dà 
la  ricetta.  Tessere  romanzi  che,  pren¬ 
dendo  lo  sfondo  dalla  realtà  storica,  rav¬ 
vivino  coi  lenocini  dell’àrte  gli  avveni¬ 
menti  principali,  i  secondari  inventando  ; 
così  sarà  popolarizzàta  la  memoria  dei 
grandi  fatti.  E  facciamo  grazia  della 
questione  della  lingua,  che  si  aggira  su 
argomenti  fin  troppo  noti  oggi  ai  lettori. 
Conviene  piuttosto  ricordare  che,  in 
1  giornale  fiorentino,  Lo  Spettatore,  com- 
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parvero  le  famose  lettere  del  Bonghi  sul 
tema  «  Perché  la  letteratura  italiana  non 
sia  popolare  in  Italia  »  e  che  il  giorna¬ 
lismo  toscano  ebbe  viva  parte  alle  non 
meno  famose  polemiche  degli  «  Amici  pe¬ 
danti  »,  sulle  quali  già  molto  si  W  scritto , 
perché  sia  il  caso  di  ripetersi. 

La  parte  piti  interessante  del  libro  della 
Gaudioso  è  nel  capitolo  relativo  alla  rea¬ 
zione  del  giornalismo  toscano  alle  accuse 
della  stampa  e  degli  studiosi  francesi  : 
Lamartine,  Dumas,  Janin.  Il  Lamartine 
per  non  smentire  se  stesso  e  fame  una 
grossa  e  degna  dell’altra  non  ancor  di¬ 
menticata  della  «Terra  dei  morti»  si  era 
dato  a  graffiare  la  fama  di  Dante,  bat¬ 
tezzandolo  «  poeta  mediocre  quanto  il  suo 
paese  ».  Quel  che  dovesse  avvenire  è  fa¬ 
cile  immaginare.  Tutte  le  beghe  intestine 
dei  letterati  toscani  cessarono  e  i  giornali 
rivolsero  le  loro  ire  contro  il  poeta  fran¬ 
cese,  che  fini  col  rimangiarsi  le  stolte 
critiche.  C.’era  abituato  e  non  dovette 
sentirne  dolore.  Il  Dumas  se  la  pigliò 
invece  coll’ Alfieri  :  altra  battaglia  d’  in- 
chiostro,  che  aveva  avuto  i  suoi  prece¬ 
denti;  perché  nella  campagna  contro 
l’astigiano  il  Dumas  aveva  avuto  un 
predecessore  in  Giulio  Janin.  Di  tutte 
le  voci  levatesi  contro,  basterà  ricordarne 
una  sola:  quella  del  De  Sanctis,  che, 
nello  Spettatore,  dopo  aver  dimostrato 
con  commossa  e  vibrante  parola  che  cosa 
fosse  ,e  che  cosa  rappresentasse  l’opera 
dell’ Alfieri  per  1’  Italia,  conchiudeva  : 

«  Se  la  Francia  d’oggi  fosse  simile  a 
Janin,  io  le  direi:  Quanto  hai  perduto 
di  libertà  e  di  gloria,  tanto  hai  guada¬ 
gnato  d' insolenza  ». 

Ci  furono  degli  attacchi  anche  contro 
il  Giusti  per  via  —  e  si  capisce  —  del 
ricordo  fustigante  dell’«  A  noi  larve  d’Ita¬ 
lia  »  ;  ma  fu  cosa  di  breve  moménto. 
Il  giornalismo  letterario  doveva  rien¬ 
trare  pur  esso  nelle  ,  file  e  diventar  di¬ 
sciplinato  :  il  1859.-.  era  vicino. 

Antonio  Panella. 


Due  campane 
spagnuole 

Quando  si  andava  a  viaggiare  in  Russia 
a  tempo  degli  Czar  e  si  frequentava  per 
una  settimana  o  due  la  piacevole  società 
di  Pietroburgo,  tutti  facevano  premura  di 
inculcarci  che,  per  quanto  retrograde 
le  istituzioni  e  barbare  certe  consuetu¬ 
dini,  si  trattava  soltanto  d’apparenze 
ingannevoli,  anzi  d’ interpretazioni  ma¬ 
ligne,  mentre  sotto  sotto  nulla  Vera  di 
più  semplice,  naturale,  moderno.  Ave¬ 
vamo  un  bel  tacere  per  tatto  o  perché 
realmente  preoccupati  da  curiosità  pit¬ 
toriche  e  non  politiche,  essi  mettevano 
subito  le  mani  avanti  col  sorriso  doleis- 
dimo  dei  propagandisti  che  non  si;  ere- 
ridono  indovinati. 

Un  viaggio  spagnuolo  offre  oggi  ancora 
qualcosa  di  somigliante  seppure  su  una 
scala  ben  minore  e  per  motivi  assai  meno 
gravi,  poiché  riguardano  il  passato  piut¬ 
tosto  che  il  presente.  Può  accadere  facil¬ 
mente  a  un  giovane  diplomatico,  sbar¬ 
cato  di  frestò  a  Madrid,  senza  illusioni 
di  sorta  di  trovare  un  paese'  particolar¬ 
mente  progressivo  nel  senso  norvegese 
o  nord-americano,  di  imbattersi  in  qual¬ 
che  gentile  ed  attempato  Grande  di 
Spagna,  dedito  alle  lettere,  il  quale  gli 
presti  immediatamente  La  Leyéndu  Ne¬ 
gra.  Quésto  volume  di  J aliati  Juderias 
che  ha  fatto  molto, parlar  di  sé  (1)  com¬ 
parve  ài  primi  del  1914,  e  d’allora  in  poi 
ha  avuto  due  altre  edizioni,  ciò  che  è 
considerevole  in  Ispagna,  quando  un 
libro  d’oltre  cinquecento  pagine  non  sia 
un  romanzo.  La  seconda  edizione,  uscita 
nel  momento  più  critico  della  grande 
guerra,  imitando  il  famoso  Quevedo  che 
dedicò  una  sua  difesa  della  Spagna  a 
Filippo  III,  era  preceduta  da  «un’epistola 
dedicatoria  al  Re  attuale,  con  elogi 
per  la  sua  azione  a  favore  dei  prigionieri. 

Ecco  la  tesi  ed  il  sunto  di  questa  cu¬ 
riosa  ed  alquanto  anacronistica  opera. 
La  leggenda  distinta  oscura  creatasi  in- 
-  torno  alla  storia  della  «  Spagna  inquisi- 
toriale;  ignorante,  fanatica,  incapace,  di 
'figurare  tra.  i  pòpoli  colti  »  presso  ai 
quali  si  rende  ridicola  o  si  disonora,  la 
leggenda  'di  una  popolazione  pigra,  fra- 
taià,  unicamente  appassionata  per  le 
barbariche  corride,  fumatrice  instanca¬ 
bile,  chitarrista  perenne,  romàntica  in 
modo  cupo  e  misterioso,  è  per  tre  quarti 
invenzione  di  forestieri  gelosi  che,  tra¬ 
mandandosela,  1’  hanno  colorita  sempre 
maggiormente  finché,  alta  due  dita  di 
strati  neri  sovrapposti,  gli  stessi  spa¬ 
gnoli,  suggestionati  dal  prestigio  estero 
e  dalla  tradizione  artificiosa  accumulatasi, 
T  hanho  creduta  véra  ed  oh  !  vergogna  ! 
1’  hanno  diffusa  alla  loro  volta.  Itr  fondo 
è  tutta  rabbia  di  protestanti  nel  cinque 
e  seicento,  di  enciclopedisti  nel  sette¬ 
cento,  di  fazionalisti  e  di  materialisti  da 
un  secolo  in  qua,  soltanto  perché  la  pe¬ 
nisola  iberica  si  gloria  di  fare  l’apostola 
del  cattolicesimo  in  Europa  ed  in  Ame¬ 
rica  !  Indi  esagerazioni  calunniose  sul- 
1’. intera  linea.  L’  intolleranza  e  la  cru¬ 
deltà  non  regnavano  in  regimi  di  ogni 
credenza  nell’epoca  in  cui  leggi  secolari 
e  leggi  ecclesiastiche  si  equivalevano  ? 
Le  persecuzioni  contro  gli  ebrei,  i  pro¬ 
cessi  contro  streghe  e  fattucchieri  non 
furono  inumani  dovunque  ?  Anzi  1’  in¬ 
quisizione  fu  «  uri  istrumento  che  in 
mano  dei  Re  mantenne  nella  penisola 
la  coesione  spirituale....  ed  impedi  che 
.  fosse  teatro  di  guerre  di  religioni 
cne  avrebbero  causato  senza  dubbio  un 
numero  di  vittime  di  gran  lunga,  mag¬ 
giore  ».  Del  resto  Torquemada  e  il 
duca  d’Alba,  come  pure  i  successori  sim¬ 


patizzanti  con  cotesti  metodi,  non  im¬ 
pedirono  affatto  che  l'età  loro  fosse  d  oro 
per  l’arte  e  la  letteratura  «incomparabil¬ 
mente  superiore  che  negli  altri  paesi  du¬ 
rante  lo  stesso  periodo  » .  È  una  menzo¬ 
gna  quindi  ché  l’ intolleranza  elevasse 
un  muraglione  tra  Spagna  ed  Europa, 
o  che  il  retrogradismo  asfissiasse  la 
cultura.  -Sommi  los  reyes  catolicos  che 
fecero  l’unità  della  Spagna  :  piu  sommi 
ancora  Carlo  V  e  il  cosi  detto  «tenebroso 
demonio  del  mezzogiorno  »,  Filippo-  II, 
che  la  politica  ispanica  da  nazionale  re¬ 
sero  intemazionale....  Con  un  simile 
passato  non  c/è  da  dubitare  dell  avve- 

Né  la  colonizzazione  del  Nuovo  Mondo, 
per  quanto  intrapresa  da  una  società  già 
vecchia,  fu  cosi  nefanda  come  suol  di¬ 
pingersi,  per  lo  meno  niente  peggiore 
dei  sistemi  Coloniali;  anche  recenti,  di 
stati  che  passano  per  colti  e  civili.  Tutto 
il  mondaccio  è  un  gran  brutto  paese  ! 
Fu  una  magnifica  epopea  cavalleresca 
che  fondò  nell'America  diciotto  nazioni 
che  parlano  il  castigliano  e  professano 
la  vera  fede.  Che  cosarappresentaildenaro 
degli  utilitaristi  riformati  appetto  agli  alti 
valori  del  concetto  cattolico  ?  L’idealismo 
spagriuolo  non  giova  più  del  commercia- 
lismo  britannico  ?  Ad  ogni  buon  conto 
il  Juderias,  a  guisa  del  Cid  Campeador, 
scende  coraggiosamente  in  lizza  per  di¬ 
fènderlo.  Bisogna  confessare  che  la 
causa,  di.  per  sé  antiquata  parecchio, 
è  più  difficile  a  perorare  che  non  fosse 
pel  Gioberti  quella  del  Primato  d’  I- 
talia.  Però,  sebbene  infinitamente  meno 
abile  del  Gioberti,  il  nostro  panegiri¬ 
sta  ha  questo  in  comune  con  lui, 
elle  sembra  appartenere  a  un’età  dè¬ 
mo  dèe.  I  suoi  argomenti  hanno  addosso 
un  po’  di  ,  muffa  :  quando  si  possono 
sciorinare  tante  illustrazioni-  attraverso 
i  secoli,  vantarsi  che  Marziale  e  Traiano 
furono  spagnuoli,  è  una  aureola  troppo 
remota:  veder  volentieri,  citati  Gibbons 
e  Prescott,  Guizot^e  Carità  sa  di  erudi¬ 
zione  stantia....  È  piccante  ad  ogni 
modo  paragonarlo  colla  vitalità  spiri¬ 
tosa  d’un  Chesterton,  il  quale  mette 
l’orchestrazione  la  più  contemporanea, 
al  servizio  dei  temi  i  più  reazionari. 

Non  si  può  disconoscere  l’onestà  am¬ 
mirevole  del  Juderias  nel  fornire  un  elenco 
cosi  schiacciante,  d’anti-spagnuoli,  tutti 
ben  inteso  deformatori  se  non  diffama¬ 
tori  ;  poiché,  invece  di  convertirci  alla 
sua  tesi,  rimaniamo  fortemente  impressio¬ 
nati  dall’unanimità  delle  critiche.  Riem¬ 
piremmo  mezza  colonna  se,  della  straboc¬ 
chevole  quantità  di  testimoni  severi,  si  vo-  j 
lesse  far  una  scelta  qualitativa,  da  Cice¬ 
rone  a  Schiller,  dagli  ambasciatori  ve-  ; 
neti  a  Buckle,  da  Montesquieu  a  Taine. 
Se  si  passa  poi  agli  spagnuoli,  i  denigra¬ 
tori  superano  dimolto  i  difensori.  Per 
un  Juan  Vaierà,  il  quale  ha  scritto  che 
si  strombazzavano  esageratamente  le 
riputazioni'  estere,  tanto  è  vero  che  se 
Shakespeare  fosse  nato  in  Polonia  o  in 
Rumeni  a  godrebbe  minor  nomea,  per  un 
Altamura,  per  un  Menendez  y  Pelayo, 
quanti  più  detrattori  valenti  !.  Tra  que¬ 
sti  Emilio  Castelar,  il  quale  osò  dire  che, 
qualora  1’  invincibile  armata  avesse  trion¬ 
fato,  l’oscurantismo  sarebbe  dilagato  per 
l’universo.  Il  celebre  Joaquin  Costa  ha 
chiesto  con  amarezza  in  un  suo  lavoro  : 
«Può  la  Spagna  essere  una  nazione,  mo¬ 
derna  ?  »  C’è  persino  un  tale  che  ha  de¬ 
dicato  uri  volume  all’  «  Inciviltà  della 
Spagna  ». 

Va  notato  che.per  il  Juderias,  sia  pure 
con  qualche  frecciata  ironica,  Inghilterra, 
Germania  e  Francia  sono  le  uniche  na¬ 
zioni  che  lunghesso  i  secoli  rappresentano, 

se  si  vuole,  la  civiltà.  Come  mai  l’ Italia, 
da  lui  ricordata  soltanto  per  via  dei 
benefizi  ricevuti  dal  regime  spagnuolo, 
è  indegna  di  figurare  in  cotesto  gruppo  ? 
Sarà  per  spirito  papalino.  neU’autore  ? 
Non  sarebbe  da  meravigliare  che,  essendo 
poco  o  punto  aliadofil,  egli  abbia  visto 
con  gelosia  l’entrata'  in  guerra  delb  Ita¬ 
lia,  perché  cosi  la  Spagna  rimaneva  il 
solo  grosso  stato  europeo  fuqpi  del  con¬ 
flitto,  destinato  per  conseguenza,  dopo 
la  vittoria,  a  nessuna  estensione  di  ter¬ 
ritorio,  a  nissuna  brillante  alleanza  di¬ 
plomatica,  -a  nissuna  voce  nelle  grandi 
questioni  mondiali.  Invece,  addolorato 
come  è  che  si  consideri  paese  di  chitarre 
e  di  seguidille  il  suo,  doveva  ammirare 
quel  che  sa  fare  un  popolo  di  mandolini¬ 
sti  per  scuotere  1’  ingiusta  fama,  e  non 
stropicciarsi  le  mani  davanti  al  «  tte- 
méndo  cataclisma  in  cui  i  popoli  progres¬ 
sivi  sono  stati  trascinati  da  imprese  in¬ 
dustriali  e  commerciali,  frutto  di  'uri  po¬ 
sitivismo  a  cui  la  Spagna  è  Sempre  re¬ 
stata  estranea». 


Non  è  affatto  del  medesimo  parere 
Candido  Ruimar,  pseudonimo  del  po¬ 
litico,  letterato  e  militare  Ruiz  Martinez, 
il  cui  vivace  volume,  La  Spagna  nuda, 
uscito  durante  il  congresso  della  Pace, 
è  molto  letto  e  discusso  (1).  Ecco  come 
la  pensa  questo  pessimista  patriottico.  Per 
prima  cosa  lo  spagnuolo  odierno,  d’ori¬ 
gine  nord-affricana  e  non  indo-europea, 
ha  da  lottare  contro  un’eredità  etnica 
terribile  e  contro  un’educazione  ché  gli 
falsa  tutta  la  sua  storia,  tutti  i  suoi  va¬ 
lori.  Quindi  non  ha  vero  amor  di  pa¬ 
tria,  né  sentimento  d’  indipendenza,  né 
ideali  europei.  Non  basta  :  égli  è  indo¬ 
lente  e  indisciplinato,  propenso  alle  di¬ 
scordie  intestine,  attaccato  ,al  passato, 
perché  si  sviluppa  con  estrema  lentezza 
e  perché  dominato,  secondo.  J  Costa, 
dalla  nscrocrazia,  dall’  impero  dei  morti. 
La  sua  immaginativa  non  è  arginata 
dalla  riflessione-.... 

Bel  vanto  per  una  nazione  impiegare 
otto  secoli  per  sbarazzarsi  degli  arabi 
che  l’ invasero  in  cinque  anni  !  Il  suo 
apogeo,  dovuto  in  gran  parte  a  matri- 
monii  dinastici,  si  mantenne  poco,  per¬ 
ché  privò  di  solide  forze  continuative. 
Iperbolica  dunque  la  leggenda  d’oro  in¬ 
torno  ai  secoli  XVI  e  XVII.  Nulla  di 
peggio  d’una  megalomania  a  secco. 
Inoltre  la  Spagna,  ad  onta- di  accertate 
crudeltà  senza  fine,  fu  incapace  di  co» 


Ionizzare, .  né  seppe  serbare  una  sola 
colonia.  È  stata  una  sventura  per  il 
genere  umano  .che  toccasse  per  l’appunto 
a  lei  di  scoprire.  1'A.merica .  Difatti,  mal 
preparata,  essa  non  ci  vide  che  un’in¬ 
sperata  miniera  per  arricchirsi  momen¬ 
taneamente,  ciò  Che  non  ha  niente  di 
costruttivo.  In  fondo  è  un  popolo,  più 
moresco  che  latino,  che  vuol  «cogliere 
l’oro  quando  i  suoi  filoni  appaiono  a 
fior  di  terra  ». 

Lo  stesso  potrebbe  dirsi  di  quell’altra 
miniera,  non  più  duratura  e  però  tanto 
invidiata  dai  nostri  neutralisti,  che  è 
stata  per  la  Spagna  la  guerra  europea. 
A  questo  proposito.  Ruimar  giudica  che 
i  combattenti  nonp’ollero  che  la  Spagna 
-entrasse  nella  mischia,  perché  nutrivano 
Scarsa  fiducia;  nel  suo  esercito.  Ne  con¬ 
segue  che  la.  neutralità  è  stata  segno 
d’hmpotenza  e  non  di  furberia.  Tutto 
al  più,  siccome  per  lo  spagnuolo  il  re¬ 
gionalismo,  lo  spirito  di  campanile,  qua¬ 
lunque  pretesto  ;  è  buono  purché  crei 
dei  dissensi  interna,  la  guerra  degli  al¬ 
tri,  suscitando  lue  campi  'avversi  di 
dispute,  servi  a  ■mare  una  specie  di 
discordia  civile;  riabituale.  Una  sem¬ 
plice  osservaztonjjfl  mentre  .in  Italia 
pubblica  e  si.leggtì.  quattro  volte  di  più 


dell’ ante-guerra,  §j 
Gomez  Carrillo,'' 
intorno  al  Libre 
Spagna  '  dal  19Ì 
meta  meno.  Qu" 
il  paese  realméi 
lungamente  maij 
vernice  europea.; 

Contrariamenftj 
ha  un  peso 
tiche  per  parte 
delle  cui  lodi  : 
volta  per  poi; 
biasimi.  Esiste 
campagna"  sistema 
tica  oppure  anti-Bi 
pioppando  loro';ì<5j 
ed  arti  sono  Una  3 
ne  :  ma  ciò  che  o 
scientifico  presso  < 
sono  i-  Galilei,  i  À 
;i  ?  Val  megli» j 


noto  scrittore 
lamenta  sul  Liberal 
muore  perché  in 
qua  si  stampa 
dimostrerebbe;  che 
è  -  che  un  pro¬ 
emi  sopra  una 

uderias,  per  Ruimar 
juel  consènso  di  cri¬ 
niti  forestieri  insigni 
^  serio  gongolare  tal¬ 
uni  sempre  dei  loro 
tse  pel  mondo  una 
fica  anti-Koma  An- 
itannia  Moderna,  ap¬ 
pende  nere  ?’  Lettere 
fella  schiuma,  «va  be¬ 
ili  t  a  è  il  movimento 
Ìpoco  assente.  Dove 
Stolta,  i  Galvani  ispa- 
fewton  che  Shakes¬ 


peare  per"  l’umanità  ! 

Ebbene.,  come  rigenerare  la  psiche 
spagnuola?  Come!;' scuotere  il  triplice 
giogo,  teocratico;  militaresco  e  regale, 
che  pes.a  tuttora  spile  sue  spalle  ?  Come 
fare  rapidamente  «un  salto  di  quattro 
secoli  per  mettersi  alla  pari  coi  paesi 
civilizzati,  ripetetelo  il  miracolo  d’ in-, 
telligenza  e  di-  iWontà  che  trasformò 
il  Giappone  /  in  òinquan  t  anni  ?  Utilis¬ 
sima  una  politica  illuminata  di  svi¬ 
luppò  economico  pi  finanziario  :  ma.  più 
necessaria  la  riforma  della  seriola,  la 
creazione  d’un  ambiente  di  cultura.  Per 
ora  le  statistiche  'sorto  tremende  contro 
ia  Spagna  in  confronto  alle  condizioni 
commerciali  e  rnoral®  di  paesi  più  pic¬ 
coli.  «  AbbiamoP  l’apparenza  di  tutto 
senza  giungere  allaTrealtà  in  niente. 
Siamo  una  nazione  scita  rito  sulla  carta  », 
brontola  Ruimar  eh  Rivorrebbe  la  forza 
idraulica  sfruttata,  iHicco  sottosuolo  in 
mani  indigene,  decupB.ta  la  marina  mer¬ 
cantile,.  migliorate  gjl&demente  le  con¬ 
dizioni  sociali  é  sanitarie,-.  Intanto  il  po¬ 
polo  è  anestetizzato  da  governi  che  voglio¬ 
no  l’ordine  a  tutti  i  cbsti,  fàssivo  al  punto 
che  presto  divente  >à  come  il  cinese; 
senza  aspirazioni  ve  -so  fina  politica  na¬ 
zionale,  senza  reazii  ni  salutari. 

Al  nostro  pessimista  .  piange  il .  cuore 
Vedendo 'come  rassegnatamente  la  Spa¬ 
gna  ha  subito  umiliazióni  senza  fine 
durante  la  conflagrazione  europea.  Né  sa 
consolarsi  della  quasi»  indifferenza  con 
cui  venne  presa  la.  perdita  delle  ultime 
colonie  nella  guerra  cogli  Stati  Uniti 
i  quali,  a  dir  vero,  in  ppchi  anni  hanno 
meravigliosamente  modernizzata  1’  isola 
di  Cuba.  Quante  voltò  :  ribatte  sul  di¬ 
sastro  del  1898,  dalijjuderias  appena 
nominato  ,se  non  ppjapfiarsi  che  de¬ 
stò  una  recrudescemza  d’apprezzamenti, 

"  ostili  all’estero  e  afi’  interno,  da  Lord 
Safisbury  che-  stimò | la  Spagna,  una  na¬ 
zione  moribonda  a  Joaquin  Costa  che 
la  considerò  procedente  a  passo  di  bar¬ 
roccio  mentre  il  resfo  dell’  Europa  ave- 
l’andamento  d’un  direttissimo  !  In- 
e-  di  raccogliersi,  e  convertirsi,  il. 
grazia  di  «  sentimentalismi  romantici,  ri¬ 
cordi  storici,  vanità  puerili,  e  orgoglio 
da  gentiluomini  in  {rovina  »,  essa  si  è 
slanciata  nelle  avventure  marocchine 
che,  dopo  costare  molto  sangue  e  spre¬ 
care  molto  danaro  «  stanno  incubando 
in  Affrica  un  finale  più  doloroso  di  quello: 
dell’America.»  —  para»,  sipgkdl  bene, 
dettate  tre  anni  fa.  r.|- 

Nissuna  speranza  da  -fin  risveglio  de¬ 
mocratico,  non  sentito  l§;  paese,  né  dalla 
monarchia  pressoché  assòluta  ma  ahimè  ! 
non  più  quella  luminosa  di  Carlo  III, 
eppure  sopportata  pèr  .fpatia,  «  per  uno 
snervante  quietismo  «di©,  sotto  la  ma¬ 
schera:  defl’ordirie,  annichila  piano  piano 
gli  spagnuoli  ».  E  che.:  cosa  dire  della 
spaventosa  caleidoscòpi  di  crisi  mini¬ 
steriali  in  cui  «la  difesa  del  trono  e  la, 
sommessa  ubbidienza  alla  curia  romana 
rappresentano  le  uniche  due  preoccu¬ 
pazioni  che  dieno  ai  politicanti  unità 
di  pensiero  ed  un’azióne  concertata  ?  » 
Come  disse  la  brava  romanziera  Pardo 
Bazan,  dopo  letto  il  libro  :  «Som tutte 
verità  che  sembrano  pugni  !  ». 

Una  dittatura  sarebbe  benefica  :  ma 
Cromwell  fu  sostenuto  da  un  popolo- 
cosciente  e  virile  e  Napoleone  da  un 
esercito  intelligente  e  "glorioso.  E  allora 
come  evitare  la  Finis  ÌHisp ani  ae  ?  Non 
la  si  evita,  giacché  ik;  rimedio  è  d’  at¬ 
tuazione  inverosimile.  Le  cose  dovreb¬ 
bero  andare  cosi  (la  vistone  fa  fremere, 
ogni  anima  patriottica)  :  al  di  là  dello 
stretto  di  Gibilterra  ribellione  generale 
dèi  marrocehini  :  in  casa  guerra  civile 
per  l’accentuarsi  del  regionalismo  :  at¬ 
tento  ed  armato,  il  Portogallo  veglia^ 
minaccioso  lungo  la  frontiera  :  l’anar¬ 
chia  cresce  e  si  spande;-  A  questo  punto 
la  Léga  delle  Nazioni,  .sempre  più  auto¬ 
revole,  si‘  allarma  e- decreta  che  un 
popolo  parolaio  cornei  1°  spagnuolo  va 
preso  in  tutela  da  qualche  popolo  ese¬ 
cutivo  di  schiatta  anglo-sassone.  Chi 
giace  in  fondo  al  pozzo  non  può  uscire 
che  coll’aiuto  di  mano  estranea.  Altri¬ 


menti  bisognerebbe  scacciare  la  Spa¬ 
gna  dall’  Europa  per  misura  d’ordine 
pubblico,  come  s’  è  fatto  colla  Tur¬ 
chia.  Gli  Stati  Uniti;  migliori  precettóri 
per  modernità  dell’  Inghilterra,  inter¬ 
verranno  dunque  nella  penisola  con  un 
corpo  d’occupazione  di  soli  duecento- 
mila  soldati  e  con  una  falange  di  fun- 
zionarii  forestieri.  A  questo  modo,  in 
una  trentina  d’anni,  potranno  ridurre  il 
Re  a  un  simbolo  come  altrove,  dividere 
la  Chiesa  dallo  Stato,  correggere  il  mi¬ 
soneismo  e  la  xenofobia  inseparabili  dal 
temperamento  iberico',  finché  la  Spagna, 

«  abbandonati  i  suoi  redentori,  di  nuovo 
affidata  ai  proprii  connazionali,  avrà 
saltato  la  barriera  dei  Pirenei,  sarà  en¬ 
trata  per  davvero  in  Europa  e  potrà 
degnamente  accostarsi  alle  sorèlle  Fran¬ 
cia  e  Italia». 

Come,  esempio  d’eccessività  spagnuola 
è  difficile  andare  più  in  là.  Non  che  il 
Juderias  sia  senza  esagerazioni,  ma  Rui¬ 
mar  lo  batte  a  buono  nelle  'conclu¬ 
sioni  sbalordenti.  Tali  le  due  campane: 
l’ottimista,  che  dovrebbe  suonare  a  re¬ 
surrezione,  uggiosamente  maneggiata  da 
un  compilatore  lugubre  :  la.  pessimista, 
che  dovrebbe  suonatela  morto,  svelta¬ 
mente  agitata  da  unq,  scrittore  brioso. 
Già  diverte  in  genere  sentir  dir  male  ; 
e  poi,  in  questo  caso,  è  un  balsamo 
pel  lettóre  italiano  trovare  che  il  fa¬ 
moso  detto  di  Rossini,  una  volta  scher¬ 
zosamente  negativo,  sta  acquistando  un 
significato'  sempre  pài  positivo  ,e  con¬ 
solante. 

Ed  -  ora  ubi  est  veritas  ?  Possono  le 
cosas  de  Espana  pssere  talmente  soddi¬ 
sfacenti  oppure  talmente  disperate,  co- ■ 
me  pretendono  i  due  autori  ?  La  mi¬ 
gliore  risposta  la  darebbe  il  saggio  sag¬ 
gista  di  Salamanca,  il  pensatore  Una¬ 
muno,  il  quale  non  possiede  preconcetti 
ottimistici  o  pessimistici  e  crede  con  tutta! 
l’anima  nel  gran  filosofo  della  razza 
iberica,  nel  suo  maestro  Don  Quijote. 
Egli  ha  scritto  che  non  esistono  popoli 
condannati  in  perpetuo  alla  superiorità 
od  all’  inferiorità  :  «  ciò  che  ci  .  rende 
meno  atti  per  il  tipo  di  civiltà  oggi 
prevalente  sulla  terra, .  sarà  .precìsa- 
mente  quello  stesso  che  ci  renderà,  forse 
più  adatti  alla  civiltà  di  domani.  Il 
mondò  fa  molti  giri,  ed  anche  di  più 
la  lòri. una  ». 

Carlo  Piacci. 


Il  Regio  Museo  di 
Fisica  e  Storia  Na¬ 
turale  di  Firenze. 

Quello  che  è, 

quello  che  dovrebbe  essere. 

I  rari  visitatori  còlti  é  studiósi  che 
oggi  entrano  nel  vecchio,  palazzo  di'  via 
Ròmanà,  provano  un  senso  profóndo 
di  malinconia,  per  l’abbandono  e  la  so¬ 
litudine  che  regnano  tristemente  là  «dove 
un  tempo  fu  yn  centro  di  varia  coltura 
e  di  intensa  operosità  scientifica.  È  véro 
che  le  varie  scuòle'  di  Fisica,  Chimica, 
Botanica.,  Mineralogia,  staccatesi  di  là, 
sono  ora  allogate  e  ampliate  in  più  co» 
modi  e  moderni  locali  ;  ma  è  anche  vero 
che  con  questa,  sia;  pur  necessaria/  se¬ 
parazione  si  è  perduta  la  colleganza  e 
fraternità  degli  insegnamenti,  e  si  è  di¬ 
sfatta  quella.  Univèrsitas  studiar um,  che, 
nobilitata  da  venerabili  memorie,  costi¬ 
tuiva  l’anima  di  quésta  benemerita  isti¬ 
tuzione,  la  quale -fu  in  Italia,  per  tutto  un 
Sècolo,  esempio  unico  e  notevolissimo. 


Il  Museo  di  Fisica' c  Storia  Naturale- 
fu  fondato  dal.  Granduca  .Leopoldo  I, 
secondo  il  consiglio -e  cori  l’aiuto  di  Gio-  ' 
vanni  Targioni  Tozzétti.  dell’ampio  edi¬ 
ficio  appositamente  . acquistato,  annesso  a 
Pitti  e  a  Bobòli,  furòrio  cólìocàtè  le  ricche 
collezioni  scientifiche  che  si  conserva  vamp 
nel  Palazzo  Pitti.  Il  primo  direttore  e,  si 
può  dire,'  fondatore  del  Museo,  '  fu  Felice 
Fontana,. chiamato qua  da  Pisa,  il  quale 
formò  un  gabinetto  di  Fisica,  e  Chimica 
cori  Òssèrvatorio  Astronomico  e  Meteo- 
.rqlògico.  Nel  1789  vi  sì  cominòiafono  corsi 
regolari  di  lezioni,  invitandovi  spedai/ 
niente  i  giovani  già  addottorati  nelle  (Uni¬ 
versità,  i  quali  volessero  '.  fferfezionarsi 
riello  studio  e  nella  pratica  delle  sciènze. 
Perla  mancanza  di  Leopoldo  I,‘  passato 
a  Vienna  à  reggere  T  Impero,  e  per  gli 
avvenimenti  politici  rii  quelli  anni,  l’at¬ 
tività  del  Muèeo  ébbè  fina  sosta  ;  fino 
a  quando,  •  sotto  il  regno  napoleonico, 
Maria  Lhisa  vedova  del  re  d’  Etruria,  coli] 
decreto  del  20  febbraio;  k.807,  riapriva] 
il  Museo,  diventato  Imperiale,  con  sei 
cattedre  di  insegnamento.  Direttore  era 
il  conte'  Gerolamo  de’  Bardi  ;  insegnan¬ 
ti,  Domenico  de’ Vecchi  «per  l’ Astrono¬ 
mia,  Giovanni  Rabbini  per  .la  Fisica,- 
Giuseppe  Gazzeri  per  la.  Chimica,  Fi¬ 
lippo  Uccèlli' per  l’ Anatomia,  '  Ottaviano - 
Targioni  Tozzétti  per  la  Botanica,  Fi¬ 
lippo  Nesti  per  la  Zoologia  e  Minera¬ 
logia.  E  negli  anni  1808-1810  uscirono 
i  ;  primi  due  'volutili  degli 
Musco. 

La  caduta  di  Napoleone  portò  una 
lunga  interruzione  nella  vita  del  Museo  ; 
alcuni  insegnamenti  furono  soppressi,  al¬ 
tri  portati  all’Ospedale  ,di  S.  M.  Nuova. 
Ma  nel  1833  Leopoldo  II  ristabiliva  le 


cattedre,  chiamandovi  gli  illustri  fisici 
Amici  e  Nobili,  e  nominando  direttore 
Vincenzo  An tinori,  che  diede  all’incre¬ 
mento  del  Museó  tutta  la  sua  attività 
e  . le  belle  'qualità  del  suo  ingegno.  Per  le 
sue  cure  principalmente,  sorSe  la  Tri¬ 
buna,  santuario  di  Galileo  e  de’  suoi  ri-  ' 
cordi,  che  fu  inaugurata .  solennemente 
nel  1841  in  occasione  del  terzo  Congresso 
degli  Scienziati  italiani  a  Firenze.  In 
quello  stesso  anno  l’Antinori  ripubbli¬ 
cava  in  riuova  e  più  completa  edizione 
i  Saggi  del  Cimento,  con  la  storia  della 
famosa  Accademia.  É  nel  1851  si  pub¬ 
blicava  il  primo  e  unico  volume  dell’/lr- 
chivio  Meteorologico,  contenente  le  osser¬ 
vazioni  degli  Accademici  del  Cimento  e 
«quelle  fatte  dal  i658-al  1659  nel  Con¬ 
vento  di  S.  Maria  degli  Angeli,  le  più 
antiche  che  si  abbiano  in  Europa. 


Le  nuove  sorti  d’ Italia  non  furono 
molto  favorevoli  a  quelle  del  Museo. 
Morto  l’Antinori  ■  nel  1865,  il  Governo 
vi  chiamò  coriie  direttore  il  fisico  Carlo 
Matteucci,  ri  come  insegnanti  il  Donati, 
lo  Sciàiff,  il  Cocchi,  il  Carnei  ;  ai  quali 
valentuomini  si  aggiunsero,  come  ag¬ 
gregati,  gli  allora  giovani  professori  Mar¬ 
chi,  Ecchèr,  Herzen,  Marangoni,  Del  Pi¬ 
no,  mentre  del  Museo  fu  conservatore  be¬ 
nemerito  fin  quasi  ai  giorni  nostri.  Fer¬ 
dinando  Meucci;  e  direttóre  deH’Osserva- 
toriò  Meteorologico  Costantino  Pittei. 

Il  Matteucci,  che  fu  anche .  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione;  aveva  in  mente 
che  il  vecchio  Museo  di veritàsse  una  vera 
Scuola  scientifica  superiore  che  avrebbe  . 
ripreso  il  nome  glorioso  del  Cimento.  Con-  I 
servando  nell’antico,  locale  il  Museo  stori/ 
rico  e  parte  delle  collezioni,  proponeva 
che  la  sede  del  nuovo  Istituto  scienti-  , 
fico  si  trasportasse  nella  grandiosa  .  Villa 
del  Poggio  Irriperiale,  dove  avrebbe  avu¬ 
to  modo  di  allargarsi  ed  estendersi  se¬ 
condo  ogni  nècessità.  L’Osservatorio  a- 
stronomico  doveva  sorgere  accanto,  sulla 
collina  di  Arcetri." 

In  una  sua  relazione  al  Governo 
del’ 1866,  e  in  una  lettera  al  Cannizzaro 
del  1868,  il  Matteucci  difendendo  il  suo  oj 
bel  progetto  diceva  che  questa  fioren¬ 
tina  Scuola  del  Cimento  dovrebbe  essere 
la  maggiore  la  più  ricca. e  la  più  provve¬ 
duta  Scuola  Superiore  di.  scienze  nel  Re¬ 
gno  ;  e  con  liberi  ordinamenti,  tali  da 
aprir  le  sue  porte  a  tutti  gli  ingegni,  q 
da  favorire  il  progresso  della  scienza  e. 
della  cultura,  anche  all’  infuori  del  tixòèi- 
nio  professionale. 

«  Per  tutte  quelle  ragioni  — ■  così  scri¬ 
veva  —  per  cui  pgrii  buon  italiano,  che 
ami  la  patria'  e  gli  studi,  vorrebbe  veder  , 
crescere  e  prosperare  la  scuola  degli  In¬ 
gegneri  di  Milano,  la  Scuola  dì  Medi¬ 
cina  di  S.  Maria  Nuova,  la  Scuola  Nor¬ 
male  .di  Pisa,  e  veder  sorgere  pn  istituto 
filologico  nell’ Università  di  Napoli,  per 
le  stesse  ragioni  si  deve  volere  che  il 
Museo,  di  Firenze  si  consèrvi  e  divenga 
ogni  giorno  più  una  vera  Scupla  del  Ci¬ 
mento,  cioè  una  libera  scuola  di  natu¬ 
ralisti,  di  fisici,  di  fisiologi,  di  chimici  ; 
intenderido  per  scuola  libera,  che  il  su«> 
profitto  non  .-debba  misurarsi  dal  nu¬ 
mero  degli  scolari  e  dagli  esami,  ma  bensì 
dal  concorso  e  impulso  che  essa  dia  alle 
scienze  sperimentali  e  di  osservazione 
in  Italia  ». 

Il  bel  programma  del  Matteucci  non 
fu  attuato  se  non  .per  ] 'Osservatorio  di 
Arcetri.  Istituita  a  Firenze  la  Facoltà 
di  Scienze  Naturali/le  sue  scuole  e  Ga¬ 
binetti  furon  via  via  trasportati  da  Via 
Romana  :a  San  Marco-;  e  oggi  nell’an¬ 
tico  edificio  del  Museo,  non  resta  che  la 
Scuola  di  Zoologia  con  le  sue  ricche  col¬ 
lezioni,  e  l'Osservatorio  meteorologico. 

Così  si  può  dire  che  il  vecchio  Istituto 
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ALDO  OBERDORFER 

Il  socialismo 
del  dopo  guerra 
a  Trieste 

Volume  della  Collezione  Uomini  e  Idee 

.  di.  là)  pagine.  Lire  6.— 

jj  una  esposizione  sintetica  e  chiara  dello  svi¬ 
luppo  del  Partito  Socialista  del  dopo  guerra  a 
Trieste,  studiato  da  un  punto  «li  vista  elevato 
die  lia  saputo  discernere  i  vari  aspetti  di  que¬ 
sto'  grande  movimento  sociale,  nei  rapporti  an¬ 
che  ai  vari  altri  partiti  politici,  i  quali  hanno 
saputo  in  seguito  prendere  maggiormenflc  l’animo 
delle  masse. 

L’Òberdorfer,  scrittore  arguto  e  finemente  iro¬ 
nico,  scopre  in  questo  breve  volumetto  tutta 
l’anima  sua,  ricca  di  passioni  e  di  sentimenti 
elevati. 
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Jl  causa  della  vacanza  del  Fer¬ 
ragosto  -  13-16  Agosto  -  il  pros¬ 
simo  numero  del  MARZOCCO 
(N.  34  del  20  Agosto)  uscirà  con 
un  giorno  di  ritardo. 

è  tornato  ad  essere  Museo  nel  senso  piu 
vero,  ma  anche  più  malinconico,  della  pa¬ 
rola  :  con  le  collezioni  zoologiche,  e  una 
raccolta  di  antichi  strumenti  di  Astro; 
■bornia  e  di  Fisica,  attigua  alla  Tribuna, 
nella  ,  quale  si  conservano,  con  alcuni  . ve¬ 
nerabili  cimeli  galileiani,  apparecchi  e 
strumenti  -  dell' Accademia  del  Cimento. 


E  Museo  sia  e  resti,  ma  degno  dèi  no¬ 
me,  del  luogo,  delle  tradizioni.  Esso  po¬ 
trà  diventare  veramente  Museo  storico 
della  Scienza,  specialmente  della  Fisica, 
ora  che  questi  studi  rifioriscono  in  Ita¬ 
lia,  se  si  completerà  raccogliendovi  il 
più  possibile  degli  antichi  strumenti  che 
più  o  meno  si  trovano  sparsi  nei  Gabi¬ 
netti  universitari  e  anche  in  antiche 
■scuole  secondarie  ;  e  - se  il  materiale  che 
vi  è  già  raccolto  sarà  illustrato,  sceve¬ 
rando  dalle  cose  pregevoli .  gli  avanzi 
inutili  e  ingombranti. 

Vi  sono  fuòri  d’  Italia  Musei  detti 
industriali  o  A’ Arti  e  mestieri,  che  hanno 
in  parte  carattere  storico  oltre  che 
tecnico,.  Se  questo  fiorentino  non'  potrà 
agguagliarli  per  ricchezza,  potrà  però 
vantarsi  dei  più  antichi  titoli  di:  nobiltà,  , 
possedendo'  i  più  preziosi  cimeli  della 
scienza,  gli  strumenti  di  Galileo ,  e  dei 
suoi 'discepoli,  e  gli  apparecchi,  i  soli-:  ri  • 
masti,  dell’ Accademia  del" Cimento. 

L’ordinamento  definitivo  del ,  Museo 
non  può  farsi  se  non  coordinatamente 
all’ordinamento  della  sua  Biblioteca  è 
del  piccolo  Archiviò  che  del  Museo  fanno 
parte  integrante.  La  storia  del  Museo’  e 
■di  tutte  le-  sue  collezioni  è  in  una  con¬ 
gerie  di  carte  che  le  varie  .  vicende  han¬ 
no.  disperso  e  .  confuso  :  vi  dono  'mano¬ 
scritti  importanti,  e  ricchi  epistolari,  e 
.  quasi,  tutti  ì  documenti  e  atti  relativi  ai  fa¬ 
mosi  Congressi  degli  .Scienziati  italiani. 

La'  Biblioteca  è  una  pregevolissima, 
raccolta  di  libri’  di  ogni' ordine  di  scien¬ 
te,  formata  daH’ahtico  i$>ndd  mediceo  e' 
granducale,  accresciuto  poi  di  opere  mo¬ 
derne  Con  doni  e  acquisti.  E  vi  sono  libri 
rarissimi,  molti  con  magnifiche  legature. 
Questa  biblioteca  stòrico-scientifica  si 
collega  al  Museo  per  mezzo  di  una  colle¬ 
zione,  non  meno  pregevole,  di.  atlanti  geo-, 
grafici  ,é  astronomici,  taluni  di  questi 
miniati  e  di  grande  valore.  Da  questi 
■atlanti,  ai  globi  terrestri' e  celesti,  agli 
astrolabi  e  agli.  Strumenti  astronòmici,  è- 
una  continuità  .non  interrotta  di  ' so¬ 
stanza  e  di  concetto.  Una  tale  biblioteca, 
di  carattere  còsi  raro  e  particolare,  non 
è  separabile  dal-  Museo  :  essa  dovrebbe, 
essere  ordinata  e  allogata  accanto  al 
Museo  di  cui  costituisce  necessario  com¬ 
plemento,  a  vantaggio'  degli  studiosi  della 
■Storia  delle  scienze. 

E' rimanga  anche  l’antico  Osservatorio 
meteorologico,  la;  cui  lunga  serie  di  os-; 
servazioni  non  può  essere  interrotta  ;  ef- 
il  trasportarlo  altrove  equivarrebbe  ad 
interromperla.  Si .  aggiunga-che  l’Osserva¬ 
torio  ha  una  ricca  raccolta  di  pubblica¬ 
zioni  meteorologiche,  ora  accatastate  e 
disseminate  in  vari  locali.  . 

\  Concludendo,  io  esprimo  l’augurio  e 
il  voto  che  .il  vecchio  Museo  noti  ,  venga 
'più  oltre  diminuito  e  disperso,  ma  -che 
torni;,  a  rivivere,  sia,  pur  modestamente 
ma  decorosamente,  in  condizioni  ben 
definite  ;  l’Osservatorio,  il  Museo  zoolo¬ 
gico!  e  anatomico,  la  Tribuna  Galileiana, 
il  Museo  storico  della  Fisica,  con  la  sua 
Biblioteca  e  Archivio  ;  affidando  la  di- 
;  sezione  di  tutto  a,d  una  sola  persona,  co-  . 
ine  si  faceva -in  passato  e  con  ottimi  re¬ 
sultati.  Carlo  Del  Lungo. 
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LA  LEONARDO,  collana  di  bio¬ 
grafie  degli  artisti  viventi  italiani, 
diretta  e  ordinata  da  Momus. 

Sono  usciti  '  .  .  "  m-  | 

VITO  PARDO,  Scultore. 

Lire  6. — 

I  CIARDI,  Pittori.  Lire  6. — 

ALFREDO  BACCELLI, 

Scrittore.  Lire  6.- — 


Visitate  alla  Fiera  Internazionale 
del  Libro  le  Mostre  della  Ditta. 
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Lisa  Editrice  Tadàel,  Via  de’  Romei 
45.  Ferrara. 


MARGINALIA 

★  LE  CORRISPONDENZE  TEATRALI  DI  PAO¬ 
LO  FERRARI.  —  Fra  i  periodici  teatrali  che  fio¬ 
rirono  a  Bologna  intorno  alla  metà  del  secolo  scorso 
va  ricordato  l’ Incoraggiamento  fondato  e  diretto 
dal  marchese  Pepoli,  e  quasi  esclusivamente  de¬ 
dicato,  al  teatro  di  prosa.  Se  il  titolo,  era  puerile 
e  scolastico,  il  programma,  non  poteva  essere  miglio¬ 
re:  sarebbe  d’attualità  anche  oggi.  Si  trattava  di 
difendere  l’arte  ed  anche  di  sostenere  gli  autori  ita¬ 
liani  contro  il  dilagare  della  peggiore  produzione  di 
Francia,  cara  alla  folla  e  carissima  ai  capi  nomici. 
Ma  pur  troppo  il  periodico  durò  poco  piu  di  un  se¬ 
mestre.  A  collaborare  all’  impresa  il  Pepoli  che  già 
godeva  di  lafga  notorietà  e  ohe,  aveva  una  passione 
spiccata  per  il  teatro,  manifestatasi  anche  con  parecchi 
lavori,  chiamò  forze  giovanili  e  operose,  affidando 
la- corrispondenza  dalle  diverse  città  italiane,  agli  stessi 
autori  drammatici  più  in  'viltà.  L’ Incoraggiamento 
ebbe  cosi  fra  i  suoi  corrispondenti,  da  Venezia  Paulo 
Fambri  e- Vittorio  Salmini,  da  Roma  Lodovico  Mu¬ 
ratori  e  Raffaello  Giovagnoli,  da  Firenze  Carlo-  Lo- 
renzini  e  finalmente  da  Modena  lo  stesso  Paolo  Fet- 
rari.  Del  contributo  che  il.  Ferrari  portò  a  questo  pe¬ 
riodico  teatrale  discorre  Oreste  Trebbi  in  un  opuscolo 
molto  interessante  estratto  dall’  «  Archiginnasio  - 
(anno  XVII,  1921),  Si  tratta  di  pochi  scritti  che 
hanno  però  , un  loro  significato  ed  anche  un  loro  ca¬ 
rattere.  Paolo  Ferrari  era  già  l’aùtore  del  «Goldoni» 
e  cioè  persona  importante  nel  teatro  italiano  sii  che  T 
suoi  scritti  non  potevano  passare  inosservati.  In 
una  prima  corrispondenza  in  stile  telegrafico,  nei 
.  render  conto:  di  un  còrso  di  recite  tenute  al  Nuovo 
Teatro  comunale  di  Modena  dalla  Compagnia  di 
_  Claudia  Miutti  e  di  Cesare  Mazzola  diretta  da  Gio¬ 
vanni  Pisenti  è -notevole  la  benevolenza  e  la- sincerità 
.  con  la  quale  egli  rileva  i  pregi  e  i  difetti  dei  comici, 
anche ,  se  là  profezia  circa  l’avvenire  glorioso  riser¬ 
vato  alla  prima  donna  non  si  sia  avverato.  Scriveva 

-  dei  Mazzola  :  «  troppo  spesso  sente  la  maschera  si 
pei  modo  di  porgere  che  per  i  lazzi  ;  il  signor;  Mazzola 
potrebbe  èssere  un  artista  e  non  è  che  un  còmico 
Straordinario  che  Fattore  volesse  far  suo  prò  dei 

'consigli  del  cjitteo  e  più  straordinario  ancora  che’ il 
pubblicò  lo  pigliasse  in  uggia  per  questo,  tanto  che 
il  Ferrari  si  senti  hi  obbligo  di  intervenire  biasimando 
l’accaduto.  Un'altra  corrispondenza  di  tono  scher¬ 
zoso  si  riferiva  a  uno  spettacolo  lirico-coreografico 
più  die'  infelice  e  metteva  in  canzonatura  il  sistema' 

.  adottato  a  Modena  di  indicai  tutti  gli  artisti  come 
;  «  primi  assoluti  »  nelle-loro  parti.  Della  prima  donna 
diceva  che  aveva  una  tessitura  di  voce  da  damina 
•  'dilettante,  «una  di  quelle  voci 'per  le  quali  non  v’  ha 
né  la  chiave  di  soprano  né  la  chiave  dì  contralto, 

1  nla  e.i  vorrebbe  una  chiave  media.  Forse  a  questo 
.  allude  dottamente  -il  cartellóne  chiamandola  non 
sovrano  ina  sovrana:'  si'  Vede  che  la  femmina' 
del  soprano  ha  meno  voce- del  maschio,  come  nei  rosi- 
gnoli  e  nei  canarini  !  »  Né  la  parto  coreografica:  era 
;  trattata  meglio,  con  alcune  facezie  sui  «  divertissiment  • 
tradotto  ed  inteso  per  «  divertiscemeno  »,  Sul  cla¬ 
more  sollevato  da  questa  corrispondenza  il  Ferrari 
imbasti  uno  scherzo  nel  quale  metteva  in  barletta 
■sé  stesso  e  ,.glt  artièri,  una  specie  d’immaginaria 
rivincita-  di  tutti  quei  «  primi'  assoluti  »,  dove  non: 
mancano  le  strofette  e  le  battute  argutissime,  come 
questa  del  primo  baritono  assoluto,  dove  si  allude 
all’opera  che  era  stata  rappresentata  dopo  la  «  Leo¬ 
nora  »  di  Mereadante,  oggetto  di  quella  famosa,  cor- 
,  rispondenza. 

•Lo  scriltor  di  Quello  articolo 

Per  me  proprio  ha  troppo  amore. 

Ma  guardate  !  Osò  scommetter^. 

Ahi  il  pronostico  cordiale 
•  N°n  correi  nel  Don  Pasquale 

Proprio  in  quel  torno  di  tempo  il  Ferrali  accettò 
la  carica  di  «  scrittore  »  e  «  direttore  »  della  Compa¬ 
gnia  di  Francesco  Coltellini,  ciò.  elle  dispiacque  agii 
amici  dell’  Incoraggiamento  i  quali  non  sapevano 
capacitarsi,  come  fu  detto  in  una  noticina,  del  perio- 
'dico,  Cile  egli  potesse, sopportare  «con  animo  rasse¬ 
gnato  le  pazzie  le  convenienze,  dei  comici  i  disagi 
e  le  pene  del  palcoscenico»....  li  Ferrari  rispose  alla' 

.  nota  esaminando  acutamente  i  diversi  aspetti  di  un 
doloroso  fenomeno  che  guastava  la  vita  teatrale 
allora  ed  ha  continuato  a  guastarla  più  tardi.  0’  è 
una  pagina  sui  guai  che  affliggono  una  compagnia 
'  dove,  siano  due  o  tre  cosidette  celebrità,  sul  dominio 
-dispotico  del  primo  attore  e  della  prima  donna,  sullo 
instato  servilo  al  quale  sono  ridotti  gli  altri  ed  an<daj 
su  ciò:  che  rappresentava  F  ideale  del  Ferrari  —  una 
.  compagnia  di,  sdogani  di  buona"  volontà,  per  quanto 
.^Mediocri,  ben  guidati  —  che  meriterebbe'  di  essere 
diffusa'  e  fatta  conoscere,  occorrendo,  -al/Sottosegre- 
tariato  di  Stato  per  le-  Beile  Arti.  Ma  il  Ferrari  s’ il¬ 
ludeva  sulF  influsso  che  l’autore  o  poeta' avrebbe  po¬ 
tuto  esercitare  sulla  Compagnia  e  il  tentativo  èbbe 
come  sempre,  esito  spie-sellino.  Notevoli  nella  collabo- 
razione’  del  .  Ferrari  al  periodico  bolognese  ’un’altta 
bizzarria  nella  quale  si.  agitavano  lo  questioni  ctie 
più  appassionavano  l'ambiente  teatrale  ed  anche  una 
appendice,  «Memorie  di. un  giornalista  teatrale»,  che 
per.  quanto;  firmata  U.  dii  Modena,  è  da  ritenersi 
'  opera  sua,  ' 

*  li,  SEGNO  DI  ARRIGO  VII  A  BUONCON¬ 
VENTO.  —  Gli! ultimi. echi  del  centenàrio  dante¬ 
sco  vèligo'nò  oggi  dàlie  tetre  più  silenziose,  ma 
giungono  sempre,  in  tempo  à  testimoniarci  l’univer¬ 
salità  e  la  sincerità  della  commemorazione.  La.  quale 
divenne  quasi  celebrazione'  di  riir  rito  tutte  le  volte 
die  il  luogo-  aveva  un'attinenza  con  la  vita  0  con 
l’opera  del  Poeta.  Tale  è  il  caso  di  Buonconvento, 
che  so  non  può  competere  con  .quelle  città  che  ser¬ 
bano  qualche  sicuro  vestigio  del  pellegrinaggio  di 

. : strettamente  congiunto' alle  speranze  dell’esule.  '  Tn 
quella  parte  del-  contado  senese,  in  quella  classica 
via  romana  percorsa  da  tutti  i  principi,  Ché  scende¬ 
vano  per  la  corona,  fu,  l’estrema  stazione  delio  sfor- 
trinato  ! viaggio  imperiale,  che ‘avrèbbe  dovuto  con- 
ffdurre  iti  buon;  lussemburghese  all’.incarnazionc  del- 
l’ ideald  dantesco.  Di  quel  grande  avvenimento  man¬ 
cava  ogni  segno  esteriore  a  Bponcónvento,  ed  è 
{(sfeto  merito  dì  un  solerte  Comitato  paesano':  avello 
incollocato  in  occasione  del  secentenario,  coiide  parole 
i)  semplicFed  eloquenti  di  Isidoro  Del  Lungo,  che  oggi 
'  "si:  leggono  scolpite  sulla'  pietra  apposta  alla  fàcéiàta 
dell’ant.ico  Palazzetto  Pretorio.  Oggi  poi;- per  cnra: 
del  Comitato  medesimo,  vede  là  luce  il  discorso 
■  pronunziato  per  l’occasione  da  Bernardino  Barba- 
piloro  (Arrigo  VII  nella  Storia  d’Italia  e  nel  pensiero 
.'di  Dante.  Firenze,  Tip:  Ariani);  il' quale,  lontano  da' 
;  ogni,  forzila-  di  oratoria  'encomiàstica,  seppe  beh  prò-  ■ 
spettare  il  doppio  significato,  ideale  e  realistico,  del- 
j.  l’a v.veiiì incuto  commemorato.  L'alta  imprésa  che  si 
!  oonchiiise  a»  Buonconvento  si  poteva  e  si  doveva 
valutare  nella  realtà  della  stona  nazionale  e  nella 
magnanima  utopia  del  Poeta.  In  confronto  alla  per¬ 
sona  imperiale  di  Arrigo  erano  degni  di  esaltazione 
cosi  l  Fiorentini  ribelli,  audaci  interpreti  delle  nuove 
.Vie  della  storia,  come  il  cittadino  sbandito,  sognatore 

-  di  un  impero  Universale  fondato  sni  diritto  e  sulla 
giustizia.  Infatti  i  Fiorentini  ebbero  ragione  di  an¬ 
nunziare  con  parole  di  giubilo  l’avvenimento  di  Buon- 
convehtp.  perché  Io  straniero,  assediatore  di  città, 
'aveva  oscurato  F  imperatore  pacifico,  perché  quella 


sero  i  Reggenti  :  «  Questa  è  la  prima  volta  che  di¬ 
stìnti  dalia  turba  vile  dei  servì,  abbiamo  ricevuto 
l’onore  ohe  era  riserbato  alia  vostra  grande  nazione 
di  conferirei —  »  Continuavano  inneggiando  all’ar¬ 
mata  e  al  suo  duce,  che  ha  vólto  i  suoi  sguardi,  osser¬ 
vavano  modestamente,  dove  :  «  erasi  ricoverato  un . 
avanzo  dell’antica  libertà,  ed  in  cui  sT  ravviva  là 
precisione  di  Sparta,  più  che  l’degansa  di  Atene  ». 
Il  Commissario  de]  Direttorio,  che  era  il  famoso  scien¬ 
ziato  Monge  riferì  a  Napoleone  le  accoglienze  ricevute 
ed' anche  dovette  informarlo  del  saggio  rifiuto  che  i 
Reggenti  ebbero  ad  opporre  all’offerta  napoleonica 
di  un  arrotondamento  dei  confini,  quei  rifiuto  che, 
secondò  il  giudizio  del  Tommaseo,  salvò  dalla  perdi¬ 
zione  la  minuscola  Repubblica.  Nel  suo  messaggio 
ai  rappresentanti  della  Repubblica,  Bonaparte  san¬ 
zionava  con  disposizioni  di  favore  i  rapporti  di  ami¬ 
cizia  del  gigante  col  pigmeo  :  i  cittadini  di  S.  Marinò 
sarebbero  stati  esenti  da  contribuzioni'  e  rispettati  in 
ogni  parte  della  Repubblica  francese,  la  quale  faceva 
dono  alla  consorella  di  quattro  cannoni  da  campagna 
e  di  mille  quintali  di  grano.  Fórse,  conclude  l’AIber- 
tazzi,  i  buoni  sammarinesi  non  pensavano  che  quei 
ferrei  e  maledetti  ordigni,  che  del  resto  non  arrivatoli 
filai  a  destinazione,  collocati  nella  loro  piazza  oltre 
che  un  omaggiò  alla  fierezza  e  alia  libertà  potevano 
rappresentare  un  dono  votivo  alla  pace.... 

*  IL  POPOLO  DI  POMA  ALLA  FINE  DEL 
MEDIOEVO.  --  Un  collaboratore  delie  Cronache 
d’ Italia,  discorrendo  di  una  storia  di  Roma  dal  1354 
al  1471  del  Rodocanachi.  ricorda  come  il  popolo  della 
città  papale  alla  fine  del  medioevo  costituisse  un  mi¬ 
scuglio  di  ambizioni  e  d’ignorante  ingenuità  che  lo 
tenevano  in  perpetua  agitazione.  Esso  era  ancora 
pieno  della  tradizione  del  dominio  universale  di  cui 
vedeva  il  segno  nella  presenza  del  Papa  in  Roma, 
mentre  ogni  vestigia  della  grandezza  dell’antica 
«  urbe  »  era  dileguata  dalla  coscienza  '  collettiva 
nonché  dalla  memoria.  È  interessante  in  proposito 
ricordare  quello  che  riferiscono  i  viaggiatori  stra¬ 
nieri.  C’  è  un  borgomastro  di  Norimberga  compagno 
di,  Federigo  III  nel  suo  viaggio  a  Roma  che  racconta 

|  con  scrupolósa  esattezza  le  storie  raccolte  dalla 
tradizione  orale  :  una  serie  di  assurdità  di  cui  è  dif¬ 
ficile  rintracciare  le  origini.  Eccone  alcune  che  ri¬ 
guardano  importanti  monumenti  cittadini.  La  statua 
.  equestre  di  Marco  Aurelio  rappresenterebbe  «  un  vil- 
L  lano  chiamato  Settimio  Severio  che  uccise  mi  re  as¬ 
sediale  Roma  »  :  ia  piramide  di  Cajo  Cestio  sarebbe 
la  tomba  di  Romolo  'e  Remo  e  se  ad  essa  venne  data 
quella  forma  inaccessibile,  fu  per  impedire  ai  cani  di 
guastarla:  il  Pantheon  sarebbe  il  tempio  di  Diana 
«  la  diavolessa  degli  idoli  ».  Pestilenze  e  carestie  finiva- 
;  'no  d’ immiserire  la  città  la  quale  d.i  tanto  in  tanto  era 
sommersa  dalla  sterminata  marea  dei  pellegrini  come 
per  il  giubileo  del  1450  sotto  il  Papa  Nicola  V,  quando 
la  circolazione  sul  ponte  S.  Angelo  fu  assicurata  a 
colpi  di  bastone,  o  come  più  tardi,  cessata  la  pesti¬ 
lenza,  quando  sullo  stesso  ponte  un  panico  deter¬ 
minato  dall’  impennarsi  di.  una  mula,  costò  la  vita 
a,  più  di  duecento  persone  schiacciate  ed  annegato 
mentre  cercavano  scampo.  Singolare  che  proprid 
in  questo  periodo  di  oscuramento  sbocciassero  i  primi 
papi  umanisti,  Nicolò  V  e  Pio  II  :  quell’Enea  Silvio 
Piccolomini  che  già  nell’assumere  il  nome  di  Pio  in 
memoria  del  Pius  Aeneas  faceva  professione  di  fede' 
letteraria  e  di  devozione  a  Virgilio.  Sotto  U  suo  ponti¬ 
ficato  scoppiarono  parecchi  scandali,  ma  uno  sopra 
tutti  rimase  celebre  come  segno  dei  tempi.  «  Un 
cónte  d’Armagnac  aveva  domandato  al  vescovo  d’Alet 
la  dispensa  per  sposare  la  propria  sorella.  li  vescovo 
consenti,  previa  una  somriia  di  24.000  ducati  e  s’ in¬ 
dirizzò  al  cardinale  Borgia  e  al  segretario  apostolico 
per  ottenere  il  breve  pontificio,  offrendo  una  parte 
delia  somma  versata.  Costoro  fecero  crederò  à  Calli¬ 
sto  III,  predecessorc-di-Pio  II,  che  si  trattava  di  una 
dispensa  per  un  matrimonio  di  quarto  gradò,  poi 
sull’atto  cambiarono  la  parola  quarto  ,  nella  parola 
primo.  Ma  volle  iì  caso  che  il  papa  venisse  a  morte 
proprio  sul  punto  che  doveva  apporre  la  sua  firma 
al  legittimato  incesto  e  cosi  l’affare  si  trascinò  per  le 
lunghe.  Il  conte  d’Armagnac  reclamò  ;  gli  furono 
domandati  ancora  4000  ducati.  Indignato  per  questo, 
il  bravo  e  buon  conte  venne  a  fare  una  scena  al  nuovo 
Papa  e  à  reclamare  i  suoi  diritti,  con  una  buona  fede, 
tale  che  è  di  per  se  stessa  l’espressione  più  palese 
della  morale  piu  che  elastica  degli  uomini  blasonati 
e  di  cultura  di  quel  tempo.  Pio  II  ebbe  però  troppo 
paura  del  pubblico  scandalo,  e,  scoperto  l’ intrigo, 
fece  rinchiudere  nel  convènto  di  monte  Oliveto  il 
vescovo  simoniaco  e  sospese  per  un  certo  tempo  il 
segretario  apostolico.  In  quanto  al  cardinale  Borgia 
la  cosa  fu  messa  in  tacere  e  quel  peccatuccio,  ag¬ 
giunto..,.  a  qualche  altro,  non  gli  impedì  in  seguita 
di  diventare  papa». 

*  IL  COMUNE  RUMENO  DI  VALLAR, SA  IN 
ISTRIA.  —  A  molti  passò  inosservata  una  notizia 
pubblicata  nell’  aprile  scorso  dalla  triestina  Fra  Nuova, 
cioè  la  deliberazione  della  Giunta  Provinciale  Istriana 
riguardante  la  creazione  del  comune  di  VaUarsa,  Que¬ 
sta  decisione  è  il  coronamento  logico  dei  lunghi  sforzi 
fatti  dalla  Giunta  Provinciale  dell’  Istria,  ancora 
prima  della  guerra,  per  dare  una  certa  libertà  a  que- 

’  gli  abitanti  che  .sono  rumeni.  Su  questa  questione 
dei  rumeni  istriani,  clie  è  ignota  al  gran  pubblico 
.  sebbene  sia  stata  agitata  e  discussa  da  insigni  stu¬ 
diosi  italiani  e  stranieri,  scrive  oggi  un  cenno  infor¬ 
mativo  V.  R.  .  Borri  nelle  stesse  colonne  dell  Era 
Nuova.  E  cosi  egli  viene  a  ricordare  che!  gli  abitanti 
di  quei  villaggi  che  si  trovano  al  piedi  del  Monte 
Maggiore  nella  Valle  dell’Arsa,  portano  ancora  nei 
loro  caratteri  antropologici  e  nei  loro  costumi  una 
spiccatissima  impronta  delia  loro  origine  latina. 
Mentre  oggi  i  rumeni  si  sono  ristretti  a  quei  pocbi 

molto  più  ampio,  che  via  via  fu  sommerso  dalla  cre¬ 
scente  .marea  slava.  Non  mancano  presso,  di  loro 
nemmeno  i  ricordi  archeologici.  Il  Kandler  aveva 
scoperto  nel  1846  un’aretta  con  lapide  presso  l’Arsa, 
la  quale  rendeva  sicura  testimonianza  trattarsi  di 
«un  comune,  quasi  coionia  di  militi,  al  quale  Au¬ 
gusto  donò  terreni  ;  un  comune  che,  fuori  di  ogni 
consorzio,  conservò  le  leggi  romnne  fino  a  quel  tempo 
in  cui  dovette  dar  posto  agli  slavi».  Presso  quella 
popolazione  è  ancora  riconoscibile  Un  dialetto  ru¬ 
meno,  ma  il  Bartoli,  che  si  occupò  largamente  della 
questione,  scrive  che  oggi  quella  parlata  «  nella  de-' 
compósizione  dell’agcnia  è  necessariamente  sibillina», 
perche,  se  essa  è  ancora  adoperata  negli  usi  domestici, 
'è  già  sostituita  dallo  slavo  nelle,  relazioni  don  gli  al¬ 
tri.  Ad  ogni  modo,  giova  salvare  queste  reliquie. 
Ragioni  di  praticità,  di  interesse  nazionale,  di  indole 
sentimentale  ci  spingono  ad  occuparci  ili  questa 
popolazione,  a  ridestare  in  lei  il  sentimento  nazio¬ 
nale  rumeno  assopito  nei  cuori,  a  farle  comprendere 
clic  anche  essa  appartiene  alla  grande  famiglia  latina, 
ila  più  che  ad  nn  bisogno  immediato  di  difesa  nazio¬ 
nale,  aiutando  i  rumeni  a  ritrovar  se  stessi,  noi  con-  - 
tribuiremo  a  conservare  le  caratteristiche  storielle 
della  provincia  istriana,  eli  e  nel  corso,  dei  secoli  è 
stata  soggetta  a  eventi  tanto  fortunosi,  data  la  sua  ■ 
posizione  geografica,  quasi  ponte  di  passaggio  tra 
la  penisola  italiana  e  la  Balcania. 

*  LO  SPIRITISMO  DI  VICTOR  HUGO.  —  Se 
ci  fu  mai  uno  scrittore  che  ebbe  la  fede  nelle  forze 
occulte  della  natura  e  che  si  senti  in  rapporto  con.  gli 
spiriti,  questi  fu  Victor  Hugo.  Mentre-  nella  meta 
dell’ottocento  le  prime  infatuazioni  spiritiche  racco¬ 
glievano  adepti  anche  nel  mondo  delle  lettere  V  '■ 
noto  che  Vittoriano  Sardou  fu  uno  dei  primi  propa¬ 


gandisti  dello  spiritismo  importato  dall’America  — 
questo  delle  tavole  giranti  non  era  per  i  più  che  un 
giuoco,  un  elegante  giuoco  di  società  a  cui  il'  senso 
dei  mistero  e  l’animo  religioso  erano  in  sostanza  estra¬ 
nei.  Invece  in  Victor  Hugo  è  costante  quest’attitu¬ 
dine  quasi  di  terrore  che  lo  dà  in  preda  a  visioni 
apocalittiche  come  se  il  regno  delie  ombre  e  la  fami¬ 
liarità  con  gli  spiriti  fossero  per  lui  i  mezzi  pili  atti 
a  profondare  il  mistero  dell’universo.  E  non  già  che 
se  ne  compiaccia  ;  egli  ne  è,  nello  stesso  tempo, 
atterrito  ed  attratto.  Le  sue  pratiche  spiritiche,  di 
cui  ci  rimangono  testimonianze  solenni  nei  processi 
verbali  relativi  alle  tavole  guanti  di  Jersey,  è  in 
ciò  che  ne  raccontano  alcuni  che  intervenivano  agli 
esperimenti,  sono  riprése  in  esame  con  acuto  senso 
,  critico  da  un  collaboratore  della  Derue  des  denx  mon- 
des  (1  agosto  1922)  il  quale,  dopo  avere  premesso 
come  in  Victor  Hugo  fosse  una  predisposizione  fisio¬ 
logica  ed  intellettuale,  osserva  come  le  stesse  circo- 
stanze  avverse  dovessero  sospingerlo  verso  la  fede 
in  entità  o  in  forze  invisibili  dalle  quali  solo  poteva 
aspettarsi  un  conforto.  11  Victor  Hugo  spiritista  del 
1852  è  l’esule  «  spiato  decaduto  deluso  che  non  ha  an¬ 
cora  preso  sulla  roccia  dell’esilio  l’attitudine  di  arcan¬ 
gelo  vendicatore»,  quella  che  assumerà  poco  dopo.  Inte¬ 
ressante  è  l’analisi  di  questi  colloqui  con  gli  spiriti  nei 
quali  al  critico  non  è  difficile  di  stabilire  quanta  parte 
fosse  dovuta  allo  stesso  Victor  Hugo  ii  quale  incoscia- 
mente  si  sostituiva,  per  esempio  allo  spirito  evocato  di 
Andrea  Chenier.  Sebbene  il  poeta  abbia  lasciato  scritto 

dalla  propria  ispirazione  ciò  che  era  venato  a  lui  dal 
mistero,  —  «  gli  ho  lasciati  sempre  religiosamente 
all’  Ignoto  che  è  il  solo  autore,  non  ne  ho  accolto 
neppure  ii  riflesso  anzi  ne  ho  escluso  ogni  influsso  »  — 
è  evidente  che  la  dichiarazione  va  accettata  con 
benefizio  d’ inventario.  Victor  Hugo  non  ha  certo 
inserito  in  alcuna  opera  sua  poemi  o  frammenti  di 
poemi  scritti  sotto  dettatura  delle  «tavole»,  poiché 

inai  stati  pubblicati.  Ma  l’ influsso  delie  pratiche  spi¬ 
ritiche' nella  poesia  hughiana  è  innegabile.  Il  demoni: 

10  possiede  e  accende  quella  sua  esaltazione  profe- 
tica. che  popola  di  fantasmi  e  dì  spiriti  le  poesìe  dot 

•  tempo  e  anello  quelle  posterióri.  In  sostanza  lo  spi¬ 
ritismo  di  Victor  Hugo  ha  ottenuto  sopra  tutto  il' 
resultato  di  dare  quasi  una  forma  drammatica  alle 
sue  teorie  filosofiche  perché  egli  veramente  ha  cre¬ 
duto  di  vedere  aprirsi  dinanzi  a  sé  la  porta  che  chiude 
l'arcano  dell’universa  provando  e  facendo  provare 
al  lettore  il  brivido  dello  spavento  e  quasi  la  sensa¬ 
zione  dell’abisso.  Egli  ha  avuta,  come  pochi  forse,  la 
fede  negli  spiriti  al  punto  da  confondere  la  loro  voce 
con  quella  dei  profeti  e  il  suo  stato  d’animo  dimo¬ 
stra  una  religiosità  di  cui  gli  esempi  sono  rari. ‘  Si 
può  anzi,  concludere  che  Victor  Hugo,  che  per  un 
bizzarro  paradosso  ò  rinnegato  dai  proseliti  dello 
spiritismo,  è  il  solo  fra  quanti  scrittori  Io  hanno 
praticato  che  sia  riuscito  a  dare  una  voce  al  ter¬ 
rore  dell’oltre  tomba,  elle  abbia  liberato  la  parola 
degli  spiriti  da  tutte  le  stranezze  da  tutte  le  miserie 
e  dalle  insensatezze  dì  cui  suole  ammantarsi,'  rica¬ 
vandone  immobile  e  ricco  materiale  poetico.  Ciò  clic 
prova  ancora  una  volta  che  il  suo  spiritismo  non  fu . 
altro  che  fino  stato  cerebrale  particolare  e  che  la  sua 
fede  nacque  e  visse  àa  un’esaltazione  dell’  io.  Victor 
Hugo  nel  domìnio  degli  spiriti'  non  ha  veduto  che 

★  L’UNIVERSITÀ’  ESTIVA.  --  La  buoua  tradi¬ 
zione  dell’Università  estiva  fiorentina,  ripresa  dopo 
la  guerra  e  continuata  presso  il  nostro  Istituto  di 
Studi  superiori,  anche  quest’anno  si  affermerà  —  seb¬ 
bene  in  epoca  alquanto  ritardata,  secondo  noi  molto . 
opportimamente  —  con;  alcuni  corsi  di  grammatica 
e  letteratura  italiana,  di-  , storia  civile  a  delFarte. 
che  non  potranno  non  trovare  fra  i  giovani  stranieri 

11  più  largo  favore.  Il  concetto  da  cui  giustamente 
muovono  i  promotori  è  quello  di  offrire  una  sintetica 
informazione  su  argomenti  essenziali  di  cultura  ita¬ 
liana,  senza  indulgere  a  specialità  o  a  dotte  preziosità 
assolutamente  fuori  di  luogo  per  un,  pubblico  sui 
generis  o,  per  meglio  dire,  eterogeneo  quanto  a  pre¬ 
parazione,  non  solo  in  fatto  di  cultura  generale,  ma 
anche,  e  sopratutto,  di  lingua.  D’altra  parte  agli 
uditori,  che  sono  nella  maggior  parte  studenti  .univer¬ 
sitari,  non  manca  in  patria,  nelle  rispettive  facoltà, 

F  insegnamento  analitico  delle  più  diverse  discipline  ; 
costoro  chiedono  piuttosto  un  diretto  ayvitìnamento 
alia  cultura  italiana,  in  quello  ohe  essa  ha  di  più 
spiccatamente  rappresentativo  dell’anima  e  del  gè-. 
Ilio-  nazionale,  cosi  nella  storia  come  nell’arte.  I  corsi 
si  inizieranno  il  J  8  di  agosto. e  saranno  continuati  per 
tutto  il  settembre.  Ne  è  stato  promotore  il  prOf.  Ru- 
raorino,  attivamente  coadiuvato  dai  segretari  aw.  Ro¬ 
seli!  e  avv.  Medici.  Le  conferenze  di  cultura  sono  af¬ 
fidate  ai  professori  G,  S.  Gargano,  B.  Barbadoro, 
F.  Pellegrini,  G.  Urbini  ;  le  lezioni  di  lingua  italiana 
saranno  impartite  dal  Gargano  medesimo  e  dai  pro¬ 
fessori  E.  Maddalena,  T.  André  e  A.  Ricci. 

*  UNA  RECENTE  ESPOSIZIONE  PARIGINA 
DELL’AMMÓBIGLIAMENTO  E  DEL  COSTUME 
DURANTE  IL  SECÓNDOTTmPERO  offre  il  destro 
a  Brada  di  rievocare  nella  Reme  hcldomddairé  quei 
tempi  e  quella  società  di  cui  ella  fif  testimone  e  in¬ 
torno  ai  quali  sebbene  vi  sia  un’ intera  letteratura 
si  può 'sempre  dire  qualche  cosa  d’ interessante  e  di 
nuovo.  Si  capisce  come' lo  dpnne  dèi  secondo  impero, 
anche  le  pigi  mondane  ed  eleganti,  assumano  ai  nostri 
occhi  un  carattere  ili  ritegno  e  quasi  di  gravità  elle 
non  è  l’effètto  dL-tm’illusione  dovuta  .alla  lontananza 
nói  tempo  ma  il  resultato  di  una  vita  ordinata,  domi- 


Il  nostro  destino 

è  il  titolo  del  nuovo  romanzo  di 
Carolina  Rispoli. 

Romanzo  delicato,  ricco  di  e-: 
mozioni  e  veramente  interessante. 

Si  pubblica  a  puntate  nella 
Rivista  <T  Italia,  incominciando 
dal  fascicolo,  testé  uscito. 

Ogni  fascicolo  contiene  inoltre 
articoli  -di  letteratura,  arte,  pò- 
litica  ecc.  dovuti  ai  più  celebri 
autori. 

Abbonamento  di  saggio  dal  pri¬ 
mo  luglio  al  31  dicembre  1922 
Lire  25  — 

Ogni  fascicolo  Lire  4. — 

Rivolgersi  a  tutte  le  librerie  o 
direttamente  alla  Società  Editrice 
«  Unitasi,  Via  tre  Alberghi  28, 
Milano. 
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bandonato  i  i 


nata  ad  ogni  grado  della  scala  sociale  dall’economia 
domestica.  C’era  un  benessere  diffuso  allora  ed  anche 
una  limitazione  di  bisogni  che  oggi  pare  quasi  ine¬ 
splicabile.  Xe  donne  del  secondo  impero,  delle  quali 
si  può  ravvisare  quasi  un  prototipo  nella  principessa 
Matilde,  coltivavano  la  pittura  e  la  musica  ed  ave¬ 
vano  un’aria  di'  distinzione  di  cui  ritratti  e  quadri 
innumerevoli  ci  forniscono  la  prova.  Xa  scrittrice  ; 
rievoca  quella  famosissima  fiorentina  che  fu  detta 
la  regina  d’  Etruria,  Virginia  Oldoini  contessa  di  Ca¬ 
stiglione  che  già  nel  18(58  a  poco  più  di  trent’anni 
'  '  "asti  mondani  nei  quali  era  stata: 

rombile  clamore  per  seppellirsi 
faggio,  nella  più  perfetta  soli¬ 
li  Castiglione  che  per  qualche 
a  nella  sua  bel¬ 
lezza  qualche  cosa  d’indefinibile  c  manifestava  nei 
tratti  come  una  gravità  triste  in  contrasto  con  la  se¬ 
rena  gaiezza  dei  tempi.  Questa  donna  meraVigliosa 
fu  profondamente  infelice  ed  ebbe,  come  molti  tutta¬ 
via  ostentano  di  dimenticare,  attrattive  Intellettuali 
non  minori  delle  fisiche.  Jfell’esposizione  si  vedono 
i  suoi  oggetti  di  toilette  ed  anche  un  curioso  astuccio 
per  le  chiavi  In  forma  (li  croce  che  si  apre  come  un 
reliquario,  quasi  a  manifestare  il  suo  cqnyincimento 
che  le  cose  toccate  da  lei  acquistassero  carattere  sa¬ 
cro.  Uè  in  questa  mostra  possono  mancare  i  ricordi 
di  colui  che  fu  'detto  il  vero  imperatore,  di  quel  duca 
di  Moruy  arbitro  di  ogni  eleganza  che  come  uomo 

presenta  meglio  forse  di  ogni  altro  il  secondo  impero. 
Tempi  di  ieri  e  che  pur  paiono  cosi  lontani  noi  quali 
in  molte. case  che  non  avevano  il  bagno,  questo  ve¬ 
niva  bcll’e  pronto  sulla  carriola,  dal  di  fuori.... 

★  TX  RIFUGIO  DEL  VAIOLÉT.  —  Chiamasi 

gruppo  di  .  aguzze  rocce  a  picco,  che  sì  elevano  mae¬ 
stose  nel  cielo  nelle  Dolomiti  della  valle  di  Fassa 
Di  codesto  gruppo  di  monti,  che  ft  il  pili  selvaggio 
di  tutta  la.  regione  dolomitica,  racconta  le  superbe  bel¬ 
lezze  un  collaboratore  ideila  Rivista  deli’ Alio  Adige, 
dove  si  fa  opera  di  propaganda  per  l’ incremento 
turistico  di  quella  magnifica  regione  tornata  all’Ita¬ 
lia.  Tré  torri,  memorande  nella  storia  dell’Alpinismo, 
si  elevano  dì  fronte  al  .rifugio,  a  destra  del  ripido  sco¬ 
scéso  vallone  che  dal  Vaiolét  conduce  .al  cosidetto 
«arti,  un  catino  di  detriti  tra  il  Catinaécio  e  le  torri. 

1  nomi  di  quéste  —  la  Winkler,  la  Stabeler  e  la  De- 
jago  —  ricordano  quelli  dei  primi  che  le  salirono. 
Giorgio  Winkler  di  Monaco  sali  il  primo  la  sua  torre 
il  17  settembre  1887.  È  l’orientale  e  si  innalza  fino 
a  2800  metri.  Chi  saprebbe  immaginare  —  scrisse 
Guido  Bey  nel  sUo  bel  libro  «  Alpinismo  acrobatico  »  — 
un  uomo  che  si  afferri  al  filo  tagliente  .di  quella  lama 
e  SU  per  esso  riesca  a  trarsi  fino  sulla  punta  aguzza  r. 
giunto  lassù,  ardisca  discendere  ?  Eppure  un  giorno 
uno  studente  di  diciotto  anni,  aveva  osato  conce¬ 
pire  questo  disegno  e  giunse  solo  sulla  vetta.  Aveva 
compiuto  umilmente  un’ impresa  che  è  stata  la  più 
difieiie  delle  Alpi.  Non  lasciò  detto  nulla  ;  solo  iu  un 
libriceiho  di  note  si  trovò  scritta  la, data  con  qualche 
appunto:  diceva  che  nello  scendere  gli  si  era  strap¬ 
pata  la  corda,  cosi  da  non  reggerlo  che  per  pochi 


fili.  Ma  non  fu  lassù  la  sua  fine.  1,’anno  seguente  il 
giovinetto  scomparve  salendo  tutto  solo  il  AVeisshorn 
nelle  Alpi  Perniine,  e  non  fu  più  ritrovato.  Oggi  egli, 
ha  la  sua  gloria  nel  nome  della  roccia  scalata  ;  pic¬ 
cola  gloria,  ma  nell’Alto  Adige  il  Rey  sente  di  do¬ 
verla  invidiare  al  tedesco  :  come  avrebbe  desiderato 
lassù,  udendo  ripetere  quasi  ogni  giorno  da  cento 
bocche  straniere  il  nome  della  roccia,  che  con  quello 
si  fosse  eternato  il  ricordo  di  un  giovane  italiano  ! 
Anche  le  altre  due  torri  sono  legate  alla. storia  del¬ 
l'alpinismo  tedespo.  Xa  «Stabeler»  ebbe  il  nome 
dalla  celebre  guida  alpina  di  Taufers  in  Posteria,  che 
la  saliva  il  16  luglio  1892,  insieme  ai  dott.  Heìversen. 
Alla  «  Delago  »  dette  il  nome  un  tipografo  di  Inn- 
sbruck,  ma  questo  di  origine  italiana,  che  scalò  per  la 
prima  volta  quel  macigno  il  22  settembre  1895. 

COMMENTI  E  FRAMAAENTI 

Shelley  e  Swinburne  "  unenglish  u. 

Signor  .Direttore, 

In  entrambi  i  suoi  lucidi  articoli  su  SheUeyJa..  28) 
e  su  Swihlmme  e  il  problema  delta  musica  (n.  31), 
G.  S.  Gargàno  segnala  la  fama  di  unenglish  sofferta 
—  in  vita  e  dopo  —  dai  due  poeti  che  pur  appaiono 
invece,  sotto  tanti  aspetti,  cosi  peculiarmente  bri- 

Ora  :  questa  «  posizione  »  che  li  accomuna  non 
deriva  specialmente  dal  loro  culto  per  l’ ideale,  rivo¬ 
luzionario,  per  l’astratto  ideale  repubblicano  ? 

Esistono  alcune  frasi  delle  pochissimo  note  pagine 
scritte  dallo  stesso  Swinburne  —  direttamente  in 
francese  —  a  prefazione  della  versione  francese  dei 
Cenci  di  Tola  Dorìan  (pubblicata  nell’  83,  dall’editore 
Xemerre)  che  la  lumeggiano,  a  parer  mio,  in  guisa  pe¬ 
culiare. 

Vale  la  pena  di  riportarle  : 

«  ("est.  Ilo  Shelley)  —  egli  scrive  —  l’ ideologue  par 
excellence,  l’ habitant  des  nuages,  le  fou  criminel 
qui  àvait  eu  ce  doublé  avantage  de  naitre  aristocrate 
et  d’ètre  élevé  par  des  pr.6ties,  et  qui  en  avait  profité 
pour  se  déclarer  à  vingt  ans  libre  pensenr  et  répu¬ 


re  absurde.  dénoncé  et 


ié  par  f 


is  les 


joumaux  li 


l’ ideal 

que  Waterloo  n’  était  peut-ètre  pas  le  dernier  mot 
de  r  histoire....  ». 

Veramente  unenglish,  non  c’  è  che  dire,  il  contegno 
dell’autore  della  Revolt  pi  Islam  che,  in  pieno  regime 
di  Santa  Alleanza,  esaltava  gli  scoppi  rivoluzionari 
italiani  e  inneggiava  :  Victorg  to  thè  prosi, rate  J/a, 
tions!  Ma  non  era  il  solo,  tra  i  nobili  -precursori 
britannici,  ad  .amare  la  «causa  dei  popoli»  e,  col 
Byron  (dall’entusiasmo  troppo  spesso  enfatico)  altri 
solitarii  della  '  sua  terra  gli  erano  fratelli  nel  culto 


della'  libertà  umana  ;  della  libertà  materiale  madre 
di  quella  dello  spirito. 

Gioverebbe  evocarne  quanto  più  sia  possibile. 

Ne  cito  uno,  di  .quello  scorcio  di  tempo,  un  «  uomo 
libero,  benché  inglese  »  che  cosi  sì  esprimeva  :  «  Se 
«  ravviso  in  Napoleone  e  nei  suoi  soldati  i  difensori 
«della  causa  dei  popoli  contro  la  congiura  dei  ré, 

■  «.il  mio  augurio  è  che  i  Francesi  conquistino  tutto 
«  il  suécesso  compatibile  con  l’onore  militare  del  mio' 
«paese.  Ma  come  inglese  non  mi  sento  di  assistere  alla 
«loro  vittoria  e  comedmico  della  libertà  non  amo  esser 
«presente  alla  loro  Sconfitta . 

«Perciò  domani  lkscerò  Parigi».  ,  1 

'  Queste  parole,  nei  suoi  Ricordi  di  una  lunga  vita 
scriveva  lord  Broùgton,  il  dodici  giugno  1815.  Sei 
giorni  prima  di  Waterloo. 

Con  lo  Shelley  lórci;  Broùgton  vedeva 'in  Waterloo 
la  sconfitta  della  «.'causa  dei  popoli»  e  della  libertà 

Più  tradizionalistfSjmiù  conformisi  dei  loro  contem- . 
poranei,  noi  (i  più  di  poi....)  continuiamo  invece  a 
Vedere  in  Napoleone  «l’pgoarca  insaziato  di  dominio  »; 
e  non  importa  sputale  «  modo  di  vedere  »  Sia  ornai  al 
tutto  contraddettO;s®uperato  dalla  precisa  e  docu¬ 
mentata  verità  storica  'che  invano  domanda- l’aperto 
dibattito  alla  liberà'  liic,-  :  Arnat.do  Ceryesaio. 

BIBLIOGRAFIE 

Testi  stranieri  annotati. 

L’ incrementcMchi:  con  l’istituzione 
del  Liceo  modei^p  lui  ricevuto  lo  studio 
delle  lingue  straSere  nelle,  nostre  scuole 
ha  finalmente  deciso  qualcuno  dei  nostri 
più  intelligenti  .(editori  a  preparare  anche 
il  materiale  drquesto  insegnamento.  Se 
non  mancavano  le  grammatiche  e  gli 
esercizi,  non-  sempre  '  perfette  le  une,  e 
non  sempre  bene  scelti  gli  altri,  face¬ 
vano  difetto  i  testi  che  porgessero,  aiuti 
effettivi  agli  studenti. 

Si  è  ricorso,  fiàora,  per  i  testi  francesi, 
alle  .edizioni  scolastiche  che  sono  in  uso 
negli  istituti  .di  quella  nazione  e  si  è.  ti¬ 
rato  innanzi  allà  meglio.  Alla  meglio, 
dico,  perché  .se  le  annotazioni  ai  passi 
o. difficili  o  pocp  chiari  bastano  anche1  alla 
coltura  degli  scplàri  forestieri,  quando  si 
tratti  di  illustrare  costrutti  che  si  allon¬ 
tanano  dai  modi  comuni'  W>  di  spie¬ 
gare  allusioni  a  cjbstumi  e  ad  istituzioni 
del  passato,  che  ‘han  bisogno  di  essere 
richiamati  alliKKjnoria  anche  dei  par¬ 
lanti  queiridiomàf;  mancano  invece  tutti  i 
richiami  che  mdstrino  le  ordinarie  diffe¬ 
renze'  sintattiche*  del  francese  in  para¬ 
gone  di  un'altratfingua,  e  mancano  le 
spiegazioni,  di  tutti  quegli  idiotismi  c.he: 
nelle  scuole’ di  ^pigine  non  han  bisognp 
di  particolari  considerazioni.  L’opera 
del  professore  deve  far  tutto,  ;  ma  le  sue 
osservazioni,  orali  molte  volte  si  disper¬ 
dono  ai  venti  (come  gli  oracoli  della  Si¬ 
billa.  Le  cose,  varino  peggio  per  lo  studio 
dell’  inglése  e  del  tedesco. 

.  Per  intendere#  il  più  completamente 
possibile  gli  autori  di  queste  due  nazioni 
è. vano  valerci  delie -edizioni  scolastiche 
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SCIROPPO  0RE0S0TAT0  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfato  di  calcio  -  Codeina 
n  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  « 

Influenza  ~  Tubercolosi  iniziale  -  ècc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 


la 

la 

che  si 


più  garantita , 
perfettissima .... 
conoscono  i 


fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATER  MAN  ,, 

WATERMAhTS  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Cwmm «ffi*ràe  par  l'Italia  •  Calmi*  : 

Cav.  CARLO  D R ISALD 1  -  MILANO,  Vi»  B®*i  4 


.originali,  poiché  data  la  minor  durata 
dei  corsi  e  il  bisogno  .di  cominciar  a 
metter  tra  le  mani  dégli  studiosi  già 
adulti,  un  testo  anche  facile,  la  lettura 
delle  .note  richiederebbe  alle  volte,  per 
essere  bene  intesa,  una  fatica  maggiore 
che  l’ interpretazione  del  testo.  Cosi 
nella  massima  parte  dei  casi  si  ricorre 
so  delle  antologie  i  cui  frammenti, 
scelti  sempre  gradualmente  o  addi¬ 
rittura  non  bene  scelti  in  senso  assoluto, 
non  arrivano  mai  a  dare  un’  idea  dì  ciò 
che  sia  la  produzione  di  quelle  due  ric¬ 
che  letterature.  Solo  sporadicamente,  si 
è  trovata  finora  qualche  edizione  di 
un’opera  inglese  o  tedesca^  con  note 
italiane,  ma  si  vede  che-  essa  è  preparata 
esclusivamente  in  vista  della  necessità  : 
monocola  in  terna  di  ciechi. 

A  Firenze  le.  due  Case  editrici  Sansoni  e 
Le  Monnier  (i)  vogliono  invece  preparare 
un  vero  corso"  di  testi  stranieri  in  uso  degli 
italiani;  è  poiché  la  seconda  di  esse  ha 
già  messo  alla  luce  sei  volumetti  ed  altri 
quattro  He  annunzia  di  imminente  pub¬ 
blicazione,  come  parti  di  una  prima  se¬ 
rie,  e  intende  subito  dopo  di  metter  ma¬ 
no  ad  una  seconda  serie,  noi  segnaliamo 
il  fatto  come  degno  della  più  simpatica 
attenzione. 

I  volumi  dunque  di  questa  «  Colle¬ 
zione  di  classici  stranieri  »  diretta  da 
I.uigi  De  Anna,,  sotto  affidati  alla  cura 
di  noti  studiosi  e  sono  arricchiti  cia¬ 
scuno  di  un’  introduzione  e  di  note  : 
semplice  e  densa  la  prima,  mira  a  metter 
bene  in  rilievo  il  valore  dell’opera  scelta, 
l’occasione  della  sua  composizione  e  la 
sua  fortuna,  é  le  note  non  erudite  in- 
tendono  a  facilitare  la  traduzione  ita¬ 
liana,  suggerendo  la  traduzione  di  qual¬ 
che  frase  o  di  qualche  luogo  difficile, 
illustrandolo  quando  è  necessario  sto¬ 
ricamente.  U Androlttaque,  il  Cid  e  l'A¬ 
varo.  hanno  avuto  le  cure  di  luigi  de 
Anna,  il  Julius  Caesar  e  il .  Promethms 
unbo.und  quelle  di  G.  Aminannati  e  di 
Guido  Férrando, .  il  Torquato  Tasso, 
quelle  di  C.  Ardito  :  e  presto  avremo  i 
poemi  minori  di  Milton  e  l’ Ifigenia  e  i 
Plaidems  e  il  Misanthrope. 

Certo  non.  tutti  i  volumetti  hanno  lo 
stesso  valore  :  quelli  del  De  Anna  e  del 
Ferrando  ci  sembrano  veramente  ec¬ 
cellenti  per  ogni  riguardo,  tanto  gli  il¬ 
lustratori  .possiedono  sicuramente  il  loro 
soggetto,  ma  gli  altri  non  mancano  dei 
loro  pregi  ;  avuto  riguardo  che  si  tratta 
in  essi  di  eliminare  ogni  questione  eru¬ 
dita  ed  ogni  analisi  che  trascenda  la 
intelligenza  letterale. 

(i)  Collezione  Ùi  classici  stranier|,Bon-iqtrpduzÌQne 
e  note  diretta  da  ìnigi  De  Anna.  F.  Le  Monnier. 
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L’unica  obbiezione  che  si  potrebbe  1 
muovere  a  questa  prima  serie  è  che  essa 
non  offre  che  esempi  di  poesia,  é  sarebbe 
bene  che  si  pensasse  un  po’  anche  a 
qualche  libro  di  prosa  che  avesse  le 
proporzioni  adattate  alle  esigenze  di  tutta 
la  collezione.  Certo  la  scelta  presenta  le 
maggiori  difficoltà,  ma  il  campo  del  rac¬ 
conto  e  della  novella  può  offrire  note¬ 
voli  vantaggi. 

Di  un’altra  cosa  vogliamo  rallegrarci  : 
cioè  della  correttezza  tipografica,  che  non 
è-  fàcile  raggiungere  nel'  riprodurre,  un 
testo  straniero.  Qualche  errore  non  manca 
qua  e  là,  e  una  diligenza  resa  più  meti¬ 
colósa  per  l’avvenire  non  guasterà  ;  ma 
chi  pensi  come  sono  guasti  i  nostri  autori 
quando  anche  frammentariamente  fan 
capolino  all’estero,  presi  per  mano  dai 
tipografi,  massime  francesi,  non  può.  che 
esser  contento  della  diligenza  dei  tipo¬ 
grafi  italiani.  E  per  edizioni  che  devono, 
andare  nelle  mani  di  scolari  che  non 
sono  sempre  ‘  in.  gradò  di  riconoscere 
anche  il  più  facile  degli  svarioni,  questa 
dote  è  essenziale. 

,  C’è  ora  da  formulare  l’augurio'  che  la 
Collezione  del  Le  Monnier  trovi  incorag¬ 
giamento  prèsso  i  docenti  di  lingue  stra¬ 
niere  e  riceva  da  essi  1’  impulso  a  pro¬ 
gredire  e  divenire  sempre  più  ricca,  : 
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na  \t  Stelli  « 


Nel  numero  del-  .ij,  dicembre  4903, 
quando  s’ imponeva  il  pensiero  della 
celebrazione  secentenaria  della  nascita 
del  Petrarca;  il  Marzocco,  ebbe  a  prppu- 
•  gnare  l’ idea  che  per  onorare  quel  Gran¬ 
de,  ben  piuttosto,  chea  ito  monuménto 
marmoreo  di  aésa;i;  dubbia  tiùscita;  fosse 
da  ricorrere  all’èdiziòné  Critica  delle  sue 
opere.  Col,  Marzocco  fio.  .ini  trovavo  esse¬ 
re  calorosamente  consenziente,  tanto  che 
già  mi  ero  messo  ad  addestrare  alcuni 
scolari  volenterosi  all’esame  e  all’ ap¬ 
prezzamento  rigoroso  del  materiale  ma¬ 
noscritto  posseduto  dalle  ••biblioteche  fio¬ 
rentine.  E  per  attendere  alle  Epistole 
metriche  ■  s- era  rifatto  scolaro  Arnaldo 
Della  Torre  ;  né  avevo  durato  fatica 
per  indurre .  Orazio  -  Baco?  a  riprendere 
il  proposito  avuto  da  studente  di  farsi 
editore  delle  Si  ne  tifalo  Mi  aveva,  in  . 
pari  tempo  confortato;  Ermenegildo  Pi¬ 
stoni,  manifestandomi  ch’egli  era  già  a 
a  buon  punto,  eoi  Carmen  bucolìcum.  Di 
tutto  ciò  ragionai  in  forma  di  lettera 
al  Direttore  del  Marzocco  ;  e  il  mio 
scritto-fu  pubblicato  nel  giornale  sotto  la 
data  del  26  dicembre  (anno  Vili,  n.  51). 

Non  presume,  certo  il  Marzocco,  e 
meno  che  mai  immagmo..io,  che  sia  me¬ 
rito  nostro  se  il  pensiero  dell’edizione, 
venne  ad  imporsi.  Senza  bisogno  di 
aprir  bocca,  la  cosa  stava  pili  o  meno 
nella  mente  di  ogni  studioso  del  Petrarca, 
punto  Sodisfatto,  per  poco  che  guar¬ 
dasse  al  fondo,  del  modo  come  il  tèsto, 
quanto  mai  importante,  delle  Epistole 
familiari  era  dato  dal  ..Fracassetti,  e 
,  costretto  per  non  poche  opere  a  conten¬ 
tarsi  delle  infide  edizioni  cinquecentisti¬ 
che  di  Basilea.  Per  gl’  italiani  poi  si 
aggiungeva  il  sentimento  del  decoro  .na¬ 
zionale.  A  Dante  veniva  provvedendo 
la  Società  Dantesca.  Se  vèrso  il  Pe¬ 
tratta  erano  minóri  i  doveri,  essi  erano 
grandi  pur  sempre. 

«  Verrà  in  soccorso  Io.  Stato  ?  »  avevo 
chiesto  nella  lettera  mia.  Che.  fosse  da 
venire  in  soccorso,  riconobbero  i  gover¬ 
nanti.  Reggeva  il  Ministero  dell’  Istru- 
-zione  un  uomo  d’  intelletto  elevato  e  di 
molta  dottrina,  l’on.  Orlando,  Una  legge 
per  le  onoranze  centenarie  fu  sancita 
fu  luglio  1904,  una  settimana  soltanto 
prima  del  solenne  Natalizio.  Al  monu¬ 
mento,  desiderato  dagli  artisti,  deside¬ 
ratissimo  da  Arezzo;  non  si  rinunzjava, 
è  rinunziare  sarebbe  stato  difficile  ;  ma 
se  ad  esso  venivano  ad  essere  assegnati 
sei  decimi  delle  centomila  lire  che  si 
stanziavano,  gli  altri  quattro  decimi 
erano  riserbati  all’edizione  critica. 

Delie  due  intraprese,  sé  il  gesso,  fòsse 
marmo,  la  prima  si  potrebbe  dire  com¬ 
pita.  In  gesso  il  .monuinento,  grandioso 
;  per  gli  uni  e  macchinoso  per  altri,  può 
-■essere  ammirato  6  censurato  nello  stu¬ 
dio  dello  scultore,  incontestabilmente 
valente,  Alessandro  Lazzerini,  uscito 
vincitore  dalla  gara  'sollecitamente  ban¬ 
dita.  Non,  resta,  che  da  sostituire  una 
materia  ad  un’altra  ;  il  che  si  sarebbe 
potuto  fare  senza  difficoltà,  se  non  fos¬ 
sero  venute  ad  attraversarsi  le  conse¬ 
guenze  della. guerra .  Le  sessantamila  lire 
deliberate  dìciott’auni  fa  dovranno  es¬ 
sere  ripetute,  parecchie  volte  se  si  vuole 
che  il  monumento  troneggi  al  colmo  della 
'  collina  su  cui  si  adagia,  Arezzo. 

Qui  la  questione  è  unicamente  di  de¬ 
naro;  e  per  procacciarne ;  il  sindaco  di 
Arezzo  si  è  ora  appunto  rivòlto  ai  col-, 
leghi  di  tutta  l’ Italia,  Di  denaro  invece 
per  lo  piu  non  si  fa  cenno  quando  si  Darla 
dell’edizione.  E  se  n’è  parlato  non  poco  ; 
più  volte  e  già  da  molto  tempo  alla  Ca¬ 
mera;;  spesso  in  ■  giornali  ;  di  recente 
anche  in  Senato 4-  e  nonostante  la  vigo¬ 
rosa  difesa' che  di  coloro  cui  è  commesso 
di  sopraintendere  àì  lavoro  fece  ivi  Guido 

Mazzoni,  si  può  esser  sicuri  che  voci 
accusataci  seguiteranno  a  levarsi,  col¬ 
pendo  piti  ancora  degli  altri  chi  appai 
tiene  alla  Commissione  fino  dall’origine  : 

■il  Mazzoni  stesso,  Remigio  Sabbadini, 
e  colui  che  qui  ha  preso  a  discorrere  ; 
un  poco  ìjieno  Cariò  Segrè,  entrato  nel 
posto  di  Bonaventura  Zumbinfi  presto 


dimissionario  ;  meno",  di  tutti’,  Vittorio 
Rossi,  surrogato,  soia  -  pochi  anni,  a. 
Francesco  No  vati,  sottratto,  dalla  morte. 

Ben  si  eomprendon  >  le  accuse.  Per 
cura  della  Commissione,  nominata  fino 
dal  dicembre  del  1904,  convocata  la 
prima  volta  il  16  gennaio  1905,  nessuna 
opera  del  Petrarca  si  è  vista  apparire. 
A ,  giustificare  -  un  cèsi'  grande  ritardo,  la 
guerra  non -sembra  sufficiènte.  In  guerra 
l’ Italia  entro  più  che  dieci  anni  dopo  ; 
e  per  un  :  anno  '  almeno,  in  quest’ordine 
di  cose,  gli  effetti  furono  poco  sensibili. 
La  carta  non  mancava  ;  il  lavoro  ma¬ 
teriale  non  pretèndeva  compensi  esor¬ 
bitanti.  Undici  anni  erano  più  che  il 
doppio  dèi  tempo  che  la  legge  presumeva 
per  il.  compimento  della  pubblicazione; 
poiché  essg  stabiliva  una  iscrizione  «  an¬ 
nua  di  lire  ottomila  »,  «  a  cominciare  dal¬ 
l’esercizio  1904-1905  »  e  da  rinnovarsi 
«  d’anno  in  anno  fino  .  a  pubblicazione 
compiuta  »,  ma  in  modò  che  «  la  spesa 
totale  »  non  dovesse  «  oltrepassare  la 
somma-  di  lire,  quarantamila»;  per  un 
quinquennio  dunque. 

Errò  grandemente  in  questa  presun¬ 
zione  il  legislatore  ;  errore  di  cui  la 
causa -sarà  da  attribuire  al  non’ essersi 
sentito  in  proposito  un  giudizio  vera¬ 
mente  competente.  Un  quinquennio  era 
certo  bastevolissimo  per  allestire  e  dar 
fuori  un’edizione  delle  Opere  del  Pe¬ 
trarca  da  lasciarsi  dietro  di  gran  lunga 
le  due  basileesi  e  da  bastare  ai  bisogni 
usuali.  Si  noti  che  talune  opere  nói  le 
possediamo  ;  autografe  ;  altre  in  copie 
d’autografi  ;  e  lavoro  utile  ne  era  pur 
stato  eseguito  modernamente  non  poco. 
Non  spregevoli  dì  certo  i  tre  volumi  dei 
Poemata-  -minora  dati  fuori  da  Domenico 
Rossetti  dal'  1829  al  1832  ;  -proficua¬ 
mente,  nonostante  le  manchevolezze, 
aveva  faticato  sulle  Epistole  il  Fracas- 
sétti  ;  lodatissima  l’Africa  di  Francesco 
Corradini,  uscita  nel  1874  in  occasione 
del  Centenario  della  morte  dentro  à  un 
volume  padovano,  ;  pèr  '  il  Canzoniere, 
dopo  la  scopèrta  del  codice  vaticano 
parte  autografo  e  parte,  con  valore 
quasi  di  autografo,  e  l’uso  che  già 
era  stato  fatto,  non  restava  oramai  che 
da  affinare  ;  e  degli  arruffatissimi  Trionfi, 
-la  matassa  si  poteva  dire  poco-  meno  che 
dipanata  dalla  '  pazienza  indefessa  di 
Carlo  Appel.  Si  aggiunga  che  di  altre 
pubblicazioni,  promosse  appunto  dal 
Centenario,  si  aveva  sicura  notizia. 

A  un’edizione  di  tal  natura  si  dovette 
in  alto  pensare  ;  ed  essa  avrebbe  appagato 
pienamente  la  generalità  e  sarebbe 
scita  assai  comoda  anche  per  gli  speciali¬ 
sti  di  studi- petrarcheschi.  Qual  dantista 
non  è  stato  lieto  e  non  ha  fatto  uso  con¬ 
tinuo,  dall’apparizione  all’agosto  del  1921, 
del  Dante  di  Oxford  ?  Ma  «  edizione  cri¬ 
tica  degli  scritti  del  Petrarca  »  come  dice 
la  legge,  un’edizione  siffatta  non  poteva 
legjttimamentè  chiamarsi  ;  l’epiteto  sa¬ 
rebbe  stato  scroccato,  poiché  esso  ri¬ 
chiede  che  per  l’accertamento  della  le¬ 
zione  siano  stati  adoperati  tutti  i  mezzi 
usufruibili.  E  quel  che  è  ben  peggio,  ne 
sarèbbe  venuto  un  grave  smacco  al  de¬ 
coro  italiano.  Di  un’edizione  «  curata  dallo 
Stato  »,  parla  espressamente  la  legge  ; 
edizione  nazionale  pertanto. 

Rigorosamente  Critica  e  veramente 
degna  di  esser  detta  nazionale,  volle  la 
Commissione  che  fosse  l’edizione  a  cui 
si  assumeva  di  sopraintende:re  ;  conse¬ 
guentemente  tale  da  richiedere  un  lavoro 
di  durata  non  determinabile,  ma  certa¬ 
mente  assai  lungo.  Poiché,  se  tra  le  opere 
del  Petrarca  alcune  ci  sono  pervenute 
in  condizioni ,  manifestamente  eccellenti, 
di  altre  non  si  può  dire  il  medesimo. 
E  appunto  l’aversi  degli  autografi  im¬ 
pone  che  anche  per  gli  scritti  meno  for¬ 
tunati  il  testo  sia  stabilito  in  maniera 
da  non  sfigurare  al  confronto  ;  compito 
reso  più  arduo  dalla  grande  divulgazione 
che,  per  un  apprezzamento  assai  diverso 
dal  nostro,  ebbero  in  antico  opere  di  cui 
noi  facciam  poco  conto,  ossia  in  altri  ter¬ 
mini  dalla  strabocchevole  abbondanza  dei 
codici  in  cuisi  son  perpetuate.  Né  tutto 


autografo,  già 
ricco  di  aggiuntli 
autografo  .  - 
mento  di  aggimB 


sta'qui.  Il  Petrarca „Ìu  un  pertinace  rie 
iaboratore  delle  còselsue.  Chi  mai  non., 

10  sa  per  piò  che?  spetta  alle  rime,. grazio 
ai  .preziosissimitfqgli  ijpticani;  di  abbozzi  ? 
E  la  cosa  è  patente  ,  i  Trionfi  ,\  pa¬ 
tente  per  l’Africa  :  q  la  e  quelli  non 
mai  ridotti  da  -Inèdia  torma-  definitiva. 
In  modo  speciale!  es^a  apparisce-  .per  il 
trattato  De  sui  ’ifiMf-  et  mifltùrum  igno¬ 
ranza  dopo  che  néffjtooS  ,a':,.me  accadde 
di  scoprirne  alla  ì§|fc  'teca  efi -Berlino 

al  pulito.-  eppur 
iore  al  ben  noto 
Ì4L0  stessè,  aecefta- 
Sapìpiose  avevo-  fatto 
prima  riguardo  /  al  De  cita  solitaria,  il¬ 
luminato  da  unfj|8Jìae  indizio.  Dentro  a 
tutti  questi  meandri  i  curatori  delFedi-. 
ziòne  critica  d®&ò.  sforzarsi  di  penetra¬ 
re.  E  una  importanza  affatto  speciale  essi 
hanno  per  li  Epistole,  di  ciascuna-  delle 
quali,  primi,  dell^t  redazione  o  delle  re? 
dazioni  poste  nelle  raccolte  destinate’  al 
pubblico,  ce  ne  fu  un’altra  con  caratte¬ 
ristiche  persondjlìy  solo  di  rado  scam¬ 
pata. 'Ben  s’  intende  che  l’abbondai^, 
di  autografi 'pe^àrcheschi  vuole  altresi 
che  s’aprano’  bene  gli  occhi  per  vedere 
se  il  numero,  non"  possa  ancora  accre¬ 
scersene.  Il  caso  a  me  occorso  a  Berlino 
può  certamente, ^ripetersi.  Né  gli  auto¬ 
grafi  soltant^ìW^ituiscono  scopèrte  ?e 
rivelazioni.  Si  guardi  a  Dante.  Nessuno 
davvero  avrebbe  mai  immaginato  che 
alle  assidue  indàgini,  italiane  e  stra¬ 
niere,  del  secolo  scorso  fosse  sfuggito 
uno  dei  rarissimi,  epperò  preziosissimi 
codici  del  De -Bùlgari  Eloquenti#;  un  co¬ 
dice  che  per  la  lòuriosa  ostinazione  di 
chi  primo  ebbe  la  fortuna  di  metterci 
'sopra  le  mani  àriqora  s’ ignora  dove  mai 
si  celasse.  :: 

Però,  pur  non  ajyei  do  ancora  una  cono¬ 
scenza  positiva  dì  Ciri  che  solo  studi  ac¬ 
curati  vennero  via  - via  manifestando; 

'  la  Coulmissioiiè  die  u  Gtpqìpio  dàlia  primà 
riunione  al  Ministro,  essere  affatto  er¬ 
ronea  là,  credenza  che  l’edizione  potesse 
essere  Sollecitamente  allestita  è  come 
non  potesse  quindi  essere;  secondato 
F  invito  che  le  era  rivòlto  di  pensare  a 
un  editore  e  di  formulare  uh  contratto. 
Per  quanto  si  fosse  cercato  di  essere 
oculati  e  prudenti,  ogni  contratto  avrebbe 
espósto  lo  Stato  a  gravi  guai. 

Qui  il  maie  fu  agevolmente  evitato  : 
per  evitarlo  bastava  non  agire.  Ma 
dalle  stesse  origini  era  scaturito  lui  altro 
sbaglio,  del  quale  perdurano  le  conse¬ 
guenze.  La  questione  ha,  .  carattere  Ine¬ 
vitabilmente  personali  p  riesce  quindi 
increscioso  .discorrerli  Ma  anche  di 
questioni  personali  sìù  può  parlare  in 
modo  perfettamente  sereno.  Di  ciò  io 
mi  sento  capàcissimò*;; 

La  legge  del  luglio  1904  portava 
quale  articolo  3.®  che  .  per  curare  l’edi¬ 
zione  critica  delle  opere,  del  Petrarca  » 

11  Ministra  dèlia  Pùbblica:  Istruzione 
avrebbe  nominato  .«  unà  '  commissione 
di  cinque  membri».  Nel  «Decreto  Reale 
con  cui'  fu  data  attuazione  all’articolo 
fu  inchiusa  simultaneamente  la.  nomina 
di  un  Segretario.  L’ iniezione  dovett’ es¬ 
sere  ch’egli  -  prestass^JSjitta  intera  alla 
Commissione  l’opera  sua  e  le  facilitasse 
l'esecuzione  del  gravidissimo  compito. 
Chiaro  tuttavia  che  ;  ciò  stava  in  rela¬ 
zione  coll’ idea  di  ubJP  durata  relativa¬ 
mente  breve.  Pertantcpa .natura  dell’uf¬ 
ficio  ebbe  ar  mutare,  una  .yolta  che  que¬ 
sta  condizione  venndR|||rnancare.  Ma 
questo  non  è  il  peggieBipl  Petrarca  che 
si  affaccia  alla  mente  della  generalità 
delle  persone  colte  è  il:  Petrarca,  del 
Canzoniere  e  dei  Trionfi  ;  non  quel 
Petrarca  che  Ugo  Ojetti  in  un  articolo 
del  Corriere  della  Sera  lanciato  due  anni 
fa  (4  settembre  1920)  conino  la  Commis¬ 
sione  e- di  cui  la  Commissione  può  dirsi, 
lieta,  chiama  «Il  Petratta  sconosciuto  »:  - 
il  Petrarca  cioè  delle  opere  latine,  se¬ 
gnatamente  in  prosa,  •i^-a  a  Segretario 
della  Commissione  fu  scelto  un  cultore 
del  Petrarca  volgare  ;  che  solo  per  esso 
può  presumere  di  aver  Competenza.  Che 
egli  non  potesse  essere'd’uomo  adatto  a 
rendere  i  servigi  che  gli  si  sarebbero  dovu¬ 
ti  chiedere,  lo  farò  dir  dall’Ojetti,  il  quale 
scrive:  «Non  si  tratta,  immagino,  di 
ripubblicare  il  Canzoniere.  Di  esso  s’  han¬ 
no  cento  edizioni....  Si  tratta  di  darci  il 
testo  del  Secreto,  di  tutte  le  Epistole, 
delle  Ecloghe,  della  Vita,  solitaria,  dei- 


fi /'.gwó^im.srr,  mia  ed  altrui,  dei  Rimedi 
contro  la,  fortuna  ».  Ben  diversa  prepa¬ 
razione  era  quindi  da  cercare  nel  Segre¬ 
tario,;  0  piuttosto  ad  ogni  idea  di  un 
Segretariato  stabile  si ‘doveva  rinunziare 
La  condizione  di  cose  creata,  a  fin  di 
bene,  dalla  nofn'ma,  ha  prodotto  -con¬ 
tratti  perniciósi-  sempre  e-  da'  ultimo 
arrivati,  a  un  segno  tale,  da  costringerò 
la  Commissione. a  'offrire  le  sue  dimis¬ 
sioni  e  a  invitare  il  Ministro  à  scégliere 
fra  essa  e  un  subordinato,,  fattosi  pub¬ 
blicamente  suo  accusatore.  A  sentir  lui, 
ben  poco  si  sarebbe  operato  finora.  In 
realtà;  una  gran  somma  di  lavoro  pre¬ 
paratorio  e  non  preparatorio  soltanto 
( l’Africa ,  per  non  citar  altro,  è  pronta 
à  passare  in  tipografia  quando  mai  si 
voglia)  è  stato  -'  eseguito,  sia  da  membri 
della  Commissione  stessa,  sebbene  a  ciò 
non  obbligati,  sia  da  cooperatori  adatti 
ed  esperti  ;  e  questo  .  fino  ad  ora  con 
una  spesa  molto  inferiore  di  certo  ai- 
fi  interesse  della  somma  modesta  stan¬ 
ziata  nel  1904,  che  rimane  pertanto  so¬ 
stanzialmente  intatta.  Non  dirò  tuttavia 
che  di  più  non  si  potesse,  fare'  Ma  a  ciò 
si  sarebbe  richiesta  l’opera  di  persone 
non  affaccendatissime  altrimenti.  E  ben 
si  sa  inoltre  da  tutti  che  le  Commissioni 
sono  uno  strumento  di  lavoro  necessa¬ 
riamente  lento.  Le  Commissioni,  ed  ogni 
collettività.  Gli  affari  di  un  Comune  sono 
sbrigati  ben  più  sollecitamente  da 
Commissario  Regio  che  da  una  Giunta 
o  da  un  Consiglio  comunale.  Ma  le  col¬ 
lettività  hanno  anche  i  loro  grandi  van¬ 
taggi  ;  e  per  conseguirli  bisogna  spesso 
rassegnarsi  a  sopportarne  le  conseguenze 
dannose.  Mutati  i  membri  della  Commis¬ 
sione,  non  si  speri  dunque  che  le  cose 
procedali  più  spiccie,  a  meno  che  i  nuovi 
eletti  non  abbiano  idee  totalmente  di¬ 
verse  dai  predecessori  in  fatto  di  edi¬ 
zioni  critiche  e  n  azionai 
Pio  Rajna. 

Sainte-Beuve 


in  Italia 


Non  abbiamo  certo  bisogno  di  durar 
fatica  per  convincerci  che  verso  il  1839 
F  Italia  fosse  poco  divertente  e  sten¬ 
tasse  ad  offrire  a.1  viaggiatore  gli  adesca¬ 
menti,  le  agevolezze  e  gli  spettacoli  di 
vita  d’ un  grande  paese  moderno  o 
incamminato  almeno  verso  l’alba  di 
tempi  nuovi.  E  tuttavia  sappiamo  che 
viaggiatori  meno  svogliati,  prevenuti  e 
guardinghi  di  quel  che  fosse  nel  1839 
Sainte-Beuve,  durante  la  sua  unica  vi¬ 
sita  a  Roma  ed  a  Napoli,  trovarono  nel 
nostro  paese  anche  nel  periodo  di  tempo 
che  pfeparò  e  precorse  l’ansia  creatrice 
del  nostro  Risorgimento,  ed  anche  pre¬ 
scindendo  dalle  meravigliose  memorie 
della  età  latina,  materia  sufficiente  a 
tener  acceso  il  loro  entusiasmo  per  F  I- 
taba  e  presagi  non  menzogneri  della 
non  lontana  nostra  rinascita. 

Il  Sainte-Beuve,  invece,  e  possiamo 
oggi  convincercene  leggendo  le  brevi 
pagine  inedite  sul  suo  «  viaggio  in  Italia  » 
che  Gabriel  Faure  riesuma  da  un  tac¬ 
cuino  appartenuto  al  grande  critico  (Pa¬ 
ris,  Crès,  1922),  durante  la  sua  insita  a 
Roma  e  a  Napoli,  non  si  lasciò  sincere 
dal  fascino  italiano,  non  lesse  nulla  nel- 
F avvenire  dell’  Italia  e  appena  appena, 
durante  una  scalmana  di  quindici  gior¬ 
ni,  riuscì  a  soffermarsi  su  qualcuno  dei 
più  ovvii  ed  eloquenti  spettacoli  di  bel¬ 
lezza  che  il  paesaggio  partenopeo  o  il 
quadro  della  Roma  antica  e  pontificia 
gli  offrivano. 

V’immaginate,  già, -voi  Sainte-Beuve 
in  viaggio  ?  Se  c’  è  stato  un  uomo 
che  non  abbia  mal  avuto  voglia  dì 
fare  il  pellegrino,  l’escursionista  e  il 
turista  questo  è  stato  Sainte-Beuve. 
Non  che  la  sùa  fantasia  anche  sedentaria 
gli  dipingesse  dinanzi  agli  occhi  e  al  cuore 
paesaggi  meravigliosi  e  gli  evocasse 
panorami  stòrici  esaurienti  per  la  sua 
curiosità  e  comprensione  d’erudito.  Egli 
non  peccava  per  eccesso  di  fantasia  e 
non  gustava  troppo  F  «  orientalismo  » 
letterario,  neppur  quello  victorhughiano, 
che  avrebbe  dovuto  essergli  caro  almeno 
nel  tempo  in  cui  di  Victor  Hugo  egli 
s’era  fatto  difensore  e  banditore.  Bene¬ 


dettino  laico,  lavoratore'  accanito,  per 
lui  il  mondo  era  limitato  dagli,  scaffali 
della  sua  libreria  e  il  passo  era  tegolato 
dalla  norma  del  suo,  penso  quotidiano  ; 

I  suoi  compagni  dì .  esplorazione  erano 
i  suoi  libri,,  la  sua  .mèta  più,  lontana,  era 
la.  più  prossima,  biblioteca  ed  .anche 
quando  lo  troviamo  espatriato  a  Losanna, 
lo  troviamp  giapsenqùicamente  .  chiuso 
in  un  domicilio  remòto  e  quasi  segreto, 
curvo  su  i  suoi  volumi  e  i  suoi  documenti, 
ripiegato  sul  suo.  compito. 

S’aggiunga  a  questa  indole  cenobitica 
e  a  questa -quasi. religiósa  disciplina  di  . 
lavoro,  una  diffidenza  critica  -che  le  ge¬ 
losie  letterarie,  vanamente  nascoste,  ren¬ 
devano  sempre  più  sospettosa.  «  I  racconti 
di  viaggio  —  leggiamo  proprio  all’  ini¬ 
zio  del  suo  diario  napoletano  — -  sono 
sempre,  incompleti  e  infedeli.  Lo  verifi¬ 
chiamo  quando  viaggiamo  noi  stessi  e 
a  nostra  volta,,  se  si  racconta-,  si  cade 
nello  stesso  inconveniente.  A  distanza 
tutto  si  dimentica,  si  idealizza  :  non  si 
vedono  che  i  punti  luminosi.  E  poi 
involontariamente  si  dissimula,  l’amor 
proprio  sé  ne  méscola  :  le  fatiche,  le 
tribolazioni,  gli  inganni  non  se  ne  fa 
parola,  non  se  ne  fa  vanto,  ce  le  ijeghe- 
remino  a  noi  stessi,  la  mano  sulla  coscien¬ 
za.  Il  mal  di  mare  è  passato,  si  son  scosse 
via  le  pulci,  !si  racconta,  e  l’inno  comincia. 
Tutti  fanno,  cosi....  Dei 'luoghi  citati  la 
metà  è  da  cancellare,  e  una  metà  sola 
resta  divina....  »., 

Con  prevenzioni  generali  cosi  esplicite, 
con  un  umore  sempre  nero  di  fronte 
a  coloro  che  vedevano  i  paesaggi  «  al 
chiaro  di  luna  del  loro  cuore  »J;  si  capisce 
che  Sainte-Beuve  non  dovesse  molto 
godere  di  un  viaggio  d’  Italia,  benché 
scrivesse  in  unà  lettera  alFOlivier,  che  si 
disponeva  a  farlo  in  cerca  di  sole  e  di 
silenzio,  e  si.  capisce  che  questo  viaggio, 
con  mèta  solò  Roma  e  Napoli,  non  doves¬ 
se  lasciargli  altra  impressione  che  quella 
d’  una  gita  graziosa  e  di  un’  utile  prov¬ 
vista  di  vedute  belle  e  giuste  su  soggetti 
interessanti,  specialmente  pel  fatto  che  i 
latini  hanno  vissuto  proprio  in  Italia, 
senza  invogliarlo  mai  a  ritentar  la 
prova. 

Decide  di  sbarcato  a  Napoli  semplice- 
monte  perché  a  Napoli  dimora  un  amico 
banchiere,  il  quale  cercherà  volentieri 
di  appianargli  tutte  le  piccole  difficoltà 
che  attendono  un  viaggiatore  e,  appena 
sbrigatosi  di  Napoli  e  di  Roma,  scappa 
per  la  via  di  Pisa  e  di  Genova  senza  sen¬ 
tire  il  menomo  desiderio  di  andar  a  vedere 
Firenze  e  Venezia,  le  città  più  care  al 
cuore  e  alla  memoria  degli  «  italianisants  » 
per  cui  F  Italia  nòn  è  chiusa  tutta,  nel 
Colosseo  ò  in  San  Pietro. 

Il  paesaggio  partenopeo  gli  piace,  il 
bel  golfo  della  Sirena  gli  sorride,  ma  il 
fascino  è  fugace,  come,  lo  spettacolo 
del  mare  è  mutevole  e  ad  Ischia  è  a 
Baia  vede  la  rovina  e  la  desolazione  là 
dove  Lamartine  aveva  veduto  la  dol¬ 
cezza.  e  la  gioia  e  M.me  de  Stael  aveva 
posto  il  trono  di  Corinna.  Non  c’  è  mai 
pericolo  che  ■  intoni  un  ditirambo:  il 
ricordo  dei  predecessori  poeti  lo  raggela, 
o  lo,  pone  in  guardia.  Non  sarà  lui  a  la¬ 
sciarsi  vincere  dall’  illusione  d’  un  pae¬ 
saggio  o'  dal  suono  d’  un  nome.  Anche 
per  quél  che  riguarda  il  popolo,  l’onore 
romano  è  tramontato,  resta  la  licenza 
greca.  La  folla  napoletana,  cosi  mesco¬ 
lata  e  variopinta,  gli  ricorda  F  umanità 
ritratta  in  Gii  Blas,  formicaio  ozioso  e 
corrotto,  monaci  bianchi  è  neri,  princi  - 
pòsse  russe,  soldati  svizzeri,  mendicanti, 
rivenduglioli,  imbroglioni,  meretrici.... 
Ritrova  in  Italia  ad  ogni  momento  — 
asserisce  —  il  caupo  malignus  d’Orazio, 
e,  tornando  da  Pesto,  scrive:  «Vedendo 

questi  luòghi  cosi  belli  tutta  questa 
verininaia,  questa  mendicità  e  questa 
bassezza,  m’escono  spesso  di  . questi  gridi  : 

O  Francia  libera  e  generosa  !  ». 

Il  primo  vero  grido  d’ammirazione 
glielo  strappa,  però,  .la  vista  di  Roma  : 

«  Roma  ha  riempito  dal  primo  colpo 
d’occhio  tutta  là  mia  attesa.  O  Roma, 

ho  veduta  !  Ineffabile  bellezza  !  O 
Roma,  invece  di  goder  di  té  da  posses- 
legittìmi/  noi  ti  saccheggiamo,  in 
otto  giorni,  come  dei  barbari.  O  Roma, 
e  dovrebbero  esser  forti  quelli  che 
bau  potuto  nutrirsi  di  te  lentamente  ! 

noi,  che  godiamo  di  te  soltanto  in 
fretta,  col  sudore  delle  nostre  fronti  e 
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che  dobbiamo  quasi  strapparti 
stini,  noi  ti  portiamo  via  a  brani  e  come 
dei  barbari,  ma  anche  come  dei  figli, 
nei  nostri  cuori  !  ». 

Ma,  subito  dopo,  ecco  che  anche  Roma 
è  morta,  morta  fin  dai  tempi  di  Giugurta, 
fin  da  quando  le  fu  scagliato  contro 
l'anatema  :  «  Città  venale  !  »  L’entusia¬ 
smo  ò  stato  un  falso  allarme.  «  Roma  è 
morta  e  ben  morta.  Non  è  che  una  grande 
città  di  provincia  e  visondei  guardiani 
per  le  tombe,  e  attraverso  ci  passa  un 
rivoletto  di  viaggiatori  e  di  bel  mondo. 

L’  immaginazione  colma  il  resto.  Se  v’  è, 
sotto  questa  solitudine  e  questo  silenzio, 
una  vita  interiore,  pontificale,  è  un 
polso  di  vegliardo:  si  continua».  Un 
accorrer  di  cardinali  e  di  prelati  in  vet¬ 
tura  a  una  seduta  dell’Arcadia  gli  ricorda 
•  i  tempi  di  Sidonio  Apollinare.  «  Povero 
piccolo  Campidoglio  !  »  «  Roma  è  finita  !  » 
Uno  dei  pochi  meriti  di  Roma  gli  par 
quello  che  ogni  anima  vi  si  può  accomo¬ 
dare  a  suo  beneplacito  e  ogni  idea  vi  può 
trovare  il  campo  adatto  a  diventare, 
fissa  e  a  svolgersi  placidamente.  Pagani  e 
cristiani  possono  entrambi  scavarsi  la 
loro  catacomba  e  accoccolarsi  dentro  in 
tranquillità  e  non  veder  che  lei  e  non 
esser  turbati  mai  da  altre  idee  e  da  altri 
ideali.  Per  questo,  tanti  che  sor.  giunti 
a  Roma  vi  rimangono  estasiati  e  fanatici 
e  non  comprendono  come  si  possa  vivere 
altrove.  «A  Roma  ciascuno  sceglie  la 
sua  idea  e  vi  abita  eternamente.  Vi  si 
passa  la  vita  ad  essere  d’accordo  con  sé 
stessi,  senza  contraddizione  di  nessuno  ». 

È  questo  il  pensiero  dominante  di 
Sainte-Beuve,  a  Roma.  Egli  lo  consegna 
nel  suo  taccuino  e  se  ne  servirà  poi  pili . 
d’  una  volta  nelle  sue  conversazioni  let¬ 
terarie  e  nelle  sue  epistole,  còme  se  questa 
sua  peregrina  impressione  fosse  per  lui 
inseparabile  dall’  idea  e  dal  ricordo  della 
città  eterna. 

Si  crederebbe  che  ad  un  .uomo  che  stava 
per  scrivere  Port-Royàl  e  che  le  frequen¬ 
tazioni  protestanti!  dovevano  aver  già 
posto  nettamente  a  fronte  dell’enorme 
problema  della  Roma  pontificia,  non  solo, 
ma  di  tutta  la  storia  del  cristianesimo, 
del  cattolicismo  e  della  Riforma,  Roma  e 
S.  Pietro  avrebbero  dovuto  incutere,  se 
nori  più  un  certo  sacro  rispetto,  almeno 
un  sènso  di  turbaménto  ed  una  fre¬ 
mente  volontà  di  saggiare  e  tentare  la 
propria  anima. 

Egli  stesso,  in  una  lettera  che  il 
Faure  menziona,  aveva  scritto  alla  si¬ 
gnora  Juste’ Olivier  innanzi  di  partire 
per  1’  Italia  essere  opportuno  per  lui 
«conoscere  la  grande  città  prima  di  at¬ 
taccarla^  e  sperare  di  ritornarne  più 
rispettoso  o  almeno  più  indulgente  come 
per  qualche  cosa  che  si  è  amato  ».  Invece 
anche  per  questa  parte,  Sainte-Beuve 
ci  delude.  Anche  staccato  come  egli  era 
dal  cattolicismo,  un  Sainte-Beuve  a- 
vrebbe  dovuto  scoprire  dinanzi  a  S.  Pietro 
un  qualche  cosa  più  che  una  affermazione, 
di  sublimità  nel  cattivo  gusto,  la  stessa 
sublimità  constatata  nel  governo  papale 
di  Roma,  «  una  mescolanza  di  falso  e  di 
pompa  Che  raggiunge,  a  momenti,  una 
sublime  grandezza  ».  E  Subito  dopo 
la  sola  parola  che  Sainte-Beuve  consa¬ 
cra,  in  Roma,  al  cattolicismo  :  «  Questo 
cattolicismo  romano,  al  quale  è 
comodo  che  facile  di  credere  ». 

C’  è  da  suppórre,  in  verità,  che  ci  sia 
sotto  questa  freddezza  non  solo  il  pre¬ 
giudizio  antiromantico,  la  diffidenza  cri¬ 
tica,  1'  inclinazione  calvinistica,  ma  una 
preoccupante  aridità  d’anima,  che  l’am¬ 
mirazione  per  la  Roma  dei  latini  nor 
riesce  a,  fecondare,  un’aridità  che  il 
SainteBeuve  stesso  con  fess 
Che  apre  il  suo  taccuino  e  che  è  assai 
eloquente  e  caratteristica  :  «  La  mia 
ma  è  simile  a  quelle  spiagge  dove  si  narra 
che  S.  Luigi  's’ imbarcasse  ;  il  mare 
fede  si  sono  da  molto  tempo,  ahimè, 
ritirati  ed  è  molto  se  talvolta,  attra¬ 
verso  le  sàbbie,  sotto  l’arida  vampa  c 
il  freddo  maestrale,  io  trovo  un  momento 
per  sedermi  all’ombra  d’ un  raro  tama¬ 
rindo  ».  Ancora  nella  lettera  alla  signora 
Juste  Olivier  :  «  Ho  creduto  necessàrio 
questo  viaggio  solitario  per  meglio  ri¬ 
flettere  Su  me  stesso  ’e  meglio  riflettere  in 
me  l’orizzonte  attristato  nel  momento 
del  passaggio  dalla  giovinezza  all’età 
che  la  segue.  Roma  e  Napoli  non  sono 
là  che  delle  bordure  :  il  vero  paesaggio 
è  quello  degli  anni  aridi  e  spogli  che  si 
avanzano  e  che  ho  Veduto  sorgere  ». 

Crisi  intellettuale  e  morale,  dunque, 
nel  Sainte-Beuve  giunto  a  uno  svolto 
della  sua  vita  ?  Ma  perché  questa  crisi 
resta  quasi  tutta  epistolare  proprio  nel 
momento  in  cui  Sainte-Beuve  s’ im¬ 
barca  per  l’ Italia  e  non  si  dispiega, 
dopo  il  primo  pronunciamento,  proprio 
nelle  pagine  intime  in  cui  essa  dovrebbe 
rivelarsi  in  pieno  e  senza  finzioni  ?  Solo 
con  se  stesso  e  con  la  sua  crisi,  Sainte- 
Beuve  resta  muto  e  la  sua  dissonanza 
col  mondo  romano  e  italiano  ha  poveri 
echi  sordi  e  scialbi.  La  sua  aridità  senti¬ 
mentale  non  è  solo  il  prodotto  d’  una 


crisi,  o  magari,  come.. qualcuno  ha  voluto 
sospettare,  lo  scoraggiamento  per  un  a- 
more  deluso  due  lunghi  anni  prima  del. 

fio  in  Italia,  ma  —  coinè  ha  ragione 
di  conclùdere  Gabriel  Faure  —  è  una 
mancanza  fondamentale  di  entusiasmo,  di 
fremente'  spontaneità  dinanzi  alla  bel¬ 
lezza  ed  alla  grandezza.  Sainte-Beuve 
poteva  sentire  e  capire  4’  Italia, 
né  quella  latina,  né  quella  cattolica, 
né  quella  che  sarebbe  stata  di  li  a  poche 
decine  d’anni,  perché  non  può  sentire  e 
capire  la  bellezza  chi  non  è  pronto  a 
scoprirla  ed  a  immergervisi  con  un  tra¬ 
sporto  d’amore.  Davanti  alla  Venere 
Callipige  Sainte-Beuve  non  ha.  saputo 
scrivere  che  queste  parole  :  «  Vi  son 
tante  pulci,  a  Napoli,  che  è,  credo, 
quello  che  la  Venere  Callipige  vi  cerca». 
Sainte-Beuve  trovò  sempre  il  modo 
più  sgraziato  per  mancar  di  rispetto  al¬ 
l’eterno  femminino.  Che  tutte  le  Veneri 
gli  perdonino. 

Aldo  Sorani. 


Qualche 
audacia 
fantastica 

L.  TOEPLITZ  -  G.GORI  -  G.  MARTA 

Ludovico  Toeplitz  in  un  volume  di 
canti  :  Si  rinnova  la  vita  (R.  Bemporad, 
ed.  Firenze,  1922)  avverte  il  lettore  che 
i  non  sono  né  vogliono  èssere  versi. 
Aggiunge  poi,  a  guisa  di  illustrazione, 
queste  altre  avvertenze  : 

Il  ritmo,  al  pensiero,  è  dato,  musi¬ 
calmente,  dai  temi  e  dalle  pause.  Questo 
mio  libro  è  costruito  secondo  la  musica. 

Quindi  ai  motivi  sono  aggiunte,  gra¬ 
ficamente,  le  pause  :  pause,  non  tanto 
per  l’armonia  formale,  quanto  per  aumen¬ 
tare  l’ intensità  del  pensiero. 

«  Considero  la  riga  intera  :  il  tempo 
per  leggerla  intera. 

La  pausa  si  crea  nel  capògiro,  s’au¬ 
menta  e  varia,  a  seconda  dello  spazio 
bianco,  che  è  nella  riga,  che  intercede 
tra  riga  e  riga. 

All’'  infuori  di  questa,  nessuna  costri¬ 
zione  :  ho  voluto  far  solo  opera  di  poesia. 

«  Solo  opera  di  poesia,  quale  mi  canta 
dentro,  quale  fluisce,  nelle  ore  di  grazia  ». 

Ludovico  Toeplitz  è  un  giovane  e  un 
giovane  di  molto  ingegno.  Ma  ha  le  sòlite 
illusioni  dei  giovani,  che  il  tempo  poi 
si  cura  di  dissipare,  la  principale  delle 
quali  è  quella  di  esser  convinto  di  inno¬ 
vare  qualche  cosa  nella  vita  dell’ arte. 

Ogni  poesia,  ogni  vera  poesia  è  sempre 
stata  costruita  secondo  la  musica,  anche 
quando  si  è  servita  dei  versi  tradizionali  : 
ha  le  sue  pause  anche  quando  non  sono 
segnate  dagli  spazi  bianchii  allarga  e 
stringe  i  suoi  tempi,  anche  quando  i 
tempi  non  siano  formalmente  segnati 
dalla  materiale  lunghezza  delle  linee. 

Questo  colorito  varia  poi  da  interprete 
ad  interprete,  ed  è  sempre  pieno  di  sedu¬ 
zioni  se  è  profonda  la  virtù  di  chi  lo  ri¬ 
produca.  Una  delle  cose  più  inutili  sa¬ 
rebbe,  per  esempio,  segnare  col  metro¬ 
nomo  la  durata  delle  varie  frasi  di  un 
valzer  di  Chopin,  anche  se  la  misura 
formale  corrispondesse  a  quella  stessa 
che  il  grande  compositore  voleva.  Quella 
musica  intensa,  quando  gli  età  sgorgata 
dall’anima  e  s’era  «  inchiostrata  »  (ado¬ 
pero  una  parola  cara  al  Toeplitz)  nel  ritmo 
che  l’autore  aveva  fissato,  ecco  che  per 
essere  vasta  •  e  profonda,  sembra,  sfuggir¬ 
gli  e  dàre  la  possibilità  di  altre  interpre¬ 
tazioni  che  sono  egualmente  belle  e  se¬ 
ducenti.  E  lo  stesso  si  dica,  per  un  altro 
esempio,  della  mùsica  che  è  nella  poesia 
di  Dante. 

E  poi  il  verso,  la  strofa  hanno  elementi 
ben  più  intimi  che  quello  delle  semplici 
pause  :  la  loro  musica  è  un  prodotto  di 
vocalismi  di  consonantismi,  di  dieresi,  di 
assonanze,  di  rime,  di  onomatopeie,  e  di 
parole  variamente  colorite  che  l’istinto 
creativo  di  un  vero  poeta  adopera  con  un 
senso  d’arte  che  sfugge  spesso  all’analisi. 
Che  mi  fa  che  quellà  musica  divina  che  è 
nella  frase  «  quale  nei  plenilunii  sereni» 
con  quel  che  segue  venga  l’ innovatóre  a 
segnarmela  cosi  : 

quale 

nei  plenilunii 

o  in  un’altra  notazione  che  a  lui  piaccia 
di  più  ?  Che  mi  fa  che  il  Toeplitz  scriva 


che  sembrava  esausta 

se  non  la  gran  calma  della  campagna  '  estiva 
della  occulta  ineluttabile  .germinazione. 

se  io  posso  sentire  altre  pause  diverse 
da  quelle  dell’autore  ? 

Codeste  non  sono  innovazioni.  Sono 
ritorni  ;  ritorni  al  bizantinismo,  che  è 
cosa  in  gran  parte  puramente  formale. 
E  lo  stato  di  grazia  è  semplicemente 
una  frase. 

Di  fronte  al  suo  libro  di  versi  noi  non 
ci  preoccupiamo  dunque  di  queste  sue 
notazioni  musicali.  Noi  ci  domandiamo 
una  cosa  soltanto.  È  il  Toeplitz 
poeta;  ?  È  capace  di  suscitare  dalla  con¬ 
templazione  delie  cose  reali  o  dei  fan¬ 
tasmi  della  suà  mente  emozioni  sen¬ 
timentali  e  musicali  nello  stesso  tempo  ? 


E  scriva  pure  i  suoi  versi  come  vuole, 
anche  tutti  di.  seguito.  Se  musica  è  in 
essi,  la  musica  vien  fuori  in  tutti  i  modi, 
per  chi  sappia  ‘  accoglierla  -;nel  proprio 
animo. 

Il  verso  tradizionale  con  le  sue  nor¬ 
me  fisse  pare  un  inciampo  aH’èspressione 
di  una  più  indefinita  melopea  che  si 
senta  riecheggiare  nell’animo?  Ebbene  sia 
pure  abbandonato.  Ma  sieno  avvertiti 
gli  innovatori  che  èssi  considerano  le  cose 
con  una  leggerezza  esteriore,  che  fa  torto 
al  senso  più  sottile  e  complicato  che 
pretendono  di  avere  della  poesia. 

Perché  se  le  xiornu-  fisse  si  prestano 
alle  colascionatelvolgari  di  chi  non  sa 
far  altro  che  «  caliere  legitimum  sonum 
digitis  et  aure  «,'cjàante  colascionate  peg¬ 
giori  Sci  ha  dato  questa  moderna  libera¬ 
zione  dei  metri,  (tradizionali!  E  quanta 
musica  è  nei  versi  pascoliani,  varia  com¬ 
plessa,  nuova,,  quale  nessuno  dei  moderni 
innovatori  ha  mai  finora  saputo  -espri- 

Ma  Ludovico;  #oeplitz  è  un  poeta  di 
un  delicato  sentimento.  La  sua  nota 
predominante  (che  egli  ha  comune  poi 
molti  altriWpoeti  'contemporanei) 
[alla  realtà  più  comune 
l  una  ideale  figu- 
questo  contrasto 
•zza  della  rappresen- 
una  parte  e  neU’atn- 
■ _ |  .  ^  fantastica  dal¬ 

l'altra.  Quel  treno)  che  corre  tra  la  livida 
petraia  del  Carso  e  trascina  con  sé  un 
misero  e  cencioso  ipartoo  umano,  quando 
esce  dinanzi  all’  infinito  piano-  del  mare 
si  trasforma  ai  nostri  occhi.  E  di  ciò  che 
esso  porta  non  fave  se  non  lo  splendore 
degli  occhi  e  dell’anima  in  una  luce 
vermiglia  di  tramonto,  che  è  la  stessa 
di  quella  del  sangue  versato,  rinnovatore 
delle  coscienze. 

E  se  anche  lq  miseria  umana  assuma 
nell’aspirazione  del  poeta,  che  ‘osserva 
e  pensa,  una  vita  troppo  alta,  non ‘Impor¬ 
ta  ;  non  importa  che  gli  stracci  sieno  visti 
nella  fallace  bellezza  di  una  bandièra  che 
sventolerà  un  giorno  come  segnacolò  delle 
nuove  età  ;  1’  importante  è  che  l’aspira¬ 
zione  sia  intensa  e  intensamente  sia 
resa.  Quel  che  potrà  avvenire  nella  realtà 
delia  vita,  anche  contro  le  speranze  del 
poeta,  non  ha  nulla  più  a  che  fare  con 
la  poesia. 

E  non  impofta  ancora  che  qualche  epi¬ 
sodio  di  guerra  «stragga  dall’  impeto  e 
dalla  passione  del:  momento  che  giusti- 
fica  ogni  violenza,  e  l’autore  non  veda 


e  nella  mia  tomba 
S|.di  amara  tristezza. 
Solidarietà  umana  è  ■ 
fa  di  rappresentazione 
ìpi  siamo  costretti  a 
ptro  pregiudizio  e  a 
>  contingente  sotto 
L  Ed  è  questo  l’ef- 
la  /poesia  quando  è 


che  uno  spettacolo, 
non  sarà  silenzio $$ 

L’  impeto  della 
cosi  vigoroso,  la  fori 
è  cosi  piena,  che 
spogliarci  di  ogni 
considerare  un  fati 
la  specie  -dell’eternif 
fetta  -  che  conseguir 
veramente  sentitaÈ*'-f [*•  • 

Qualche  volta  la  realtà  è  còlta  in  una 
maniera  impressionistica-;  che  suggerisce 
soltanto  il  sentimehtpJHè  jaiesce  efficace 
se  non  se  ne  abusaci  ' 

Una  greggie 


nuovo  poeta,  il  cui  volo  ;  inceppano  sol¬ 
tanto  le  vane  teorie  estetiche. 


Anche  Gino  Gori,'  (Le  foglie  dell’orblo- 
gio,  Roma  Casa  d’arte  Bragaglia  ed.),  con 
più  maturità  di  osservazione  e  con  più 
compostezza  di  artista  è  un  cultore  del 
verso  libero.  La  questione  ci  interessa 
poco  poiché  essa  non  ha  nessun  influsso 
sulla  manifestazione  poetica.  È  una 
pura  questione  di  educazione  del  senso. 
Educate  l’orecchio  di  un  povero  retore 
a  questo  più  largo  numero  e  sarà  capace 
nella  sua  apparente  libertà  di  cantarci  la 
più  vieta  e  trita  canzone  in  una  vieta 
e  trita  armonia. 

Ma  Gino  Gori  ha  ben  altre  attitudini. 
Anch’egli  sa  i  passaggi  dalle  cose  comu¬ 
ni  ai  campi  più  nostalgici  del  so¬ 
gno  ;  e  yi  giunge  quietamente,  sen¬ 
za  aver  l’aria  di  sbalordirci  per  l’ar¬ 
ditézza  dei  suoi  modi  ;  vi  giunge  quie¬ 
tamente.  e  naturalmente  per  il  cam¬ 
mino  consueto  della  poesia,  siano  qualsi- 
vogliano  i  mezzi  di  cui  egli  si  serve.  Siete 
in  una  stazione  ferroviaria  in  attesa  del 
treno....  Vi  prende  il  sonno....  Vi  svegliate 
a  tratti....  Che  cosa  attendete  ?  Il  treno  ? 
La  vita  ?...  Non  sapete  più  ;  e  i  vagoni 
e  le  tettoie  e  i  binari,  tutto  si  trasforma 
nella  vostra  anima  come  se  quella  dove 
siete  fosse  la  stazione  del  Destino.  Non 
manca  spesso  l’artificio  in  questo  modo 
di  rappresentazione,  ed  esso  consiste 
principalmente  in  ciò,  che  quando  alla 
mente  si  presenta  un’  immagine  il  poeta 
cerca  tìi  sfruttarla  logicamente  nelle  sue 
applicazioni.  Siete  al  mattino  : 


1  il  siparic 


luminose  della  vita. 

Basterebbe  ?  No  :  il  sipario  e  le  scene 
richiamano  1’  impresario  che  è  il  Destino, 
e  la  ribalta  dove  vi  si  presentano  due 
attori  :  un  gallo  e  un  mastino.  E  questa 
insistenza  .attenua  la  fresca  impressione 
della  prima  strofa.  Altre  volte  il  bisogno 
di  nuove  sensazioni  si  risolve  nella  ricerca 
di  immagini  un  po’  strane,  sicché,  senza 
volerlo,  il  poeta  non  fa  che  rimettere  a 
nuovo  vecchie  e  logorate  maniere. 

Il  vento  cigolante  fra  i  rami 


Artificio  anche  questo. 

Un’altra  volta  nella  Fontana  verde  ha 
questo  bèllissimo,  esordio  : 

La  vasca  ha  un’acqua -verde 
còm$  se  Primavera  avesse 
intimato 


*|i 


Due  pastori.^ 
Solitudine. 
Pianura.  Pianura. 


cerchi  dell’orizzohte 


Se  il  poeta  si  fosse  fermato  dopò  la 
quarta  linea,  avrebbe  ràggiunto  l’effetto 
che  si  proponeva.  Dopo  èra  necessario 
integrare  l’ impressione,  come  fa  nelle 
linee  seguenti,  quando  ci  descrive  il 
grasso  riso  della  Sortì,  salvo  che  qui  in¬ 
corre  nel  difetto  che  è  proprio  di  chi 
ricerchi  la  novità  ad  ogni  costo,  e  non 
riesce  che  a  stridere,  sgradevolmente  : 


come  uno  scimpansé  solleticato  Sotto  le  asc 
Masturbazione  rattnatÌM  ,  *  . 

•  Che  gongola.  .  -è.» 

Rappresentazione  che  non  desta  in 
nulla,  per£ettamentqì|jhnljà,  come  quella 
che  si  riduce  a  un  ferver  vano  di  parole. 

Altre  volte  questo,  modo  si  riduce  alla 
trascrizione  di  appunti  •  che  potrebbero 
essere  sviluppati  a  significare  uno  stato 
d’animo,  ma  che,  nudi  è  bruchi  come  sono, 
non  parlano  a  noi  né  ilMiiguaggio  dell’elo¬ 
quenza  né  quèllo  della  musica.  Cosi  nel 
millenare  trionfo  def\a  pietra  trovo  queste 
linee  : 


Sarà  musica  questa,  ma  allora  è 
sica  anche  1’  indice  che  è  .a  principio  dèi 
volume  dove  ci  potremmo  divertire  con 
molto  artifizio  a  legare  con  un  qualche 
filo  un  titolo  all’altro.  E  non  parlo  di 
quando  il  poeta  non  riesce  a  suscitare 
in  noi  nessuna  impressione  totale,  perché 
la  sua  rappresentazione  sibillina  è  l’ef¬ 
fetto  di  ciò  che  egli  ha  visto  confusamente 
come  in  Povertade  poverella. 

Ma  come  egli  ha  invece  il  senso  del 
vasto  e  dell’ in  finirò  !  Se  dalla  Catte¬ 
dralegotica  si  tolga, fin  simbolismo  ebe  è 
pura  maniera,  come  qpello  che  arzigo¬ 
gola  sull’arco  romano  e  sull’arco  acuto, 
come  si  spazia  nell’  infinito  del  cielo 
bordo  di  un  areoplano  col  nuovo' senso 
che  dà  quella  corsa  nello  spazio  !  E 
come  l’anima  rade  còti  la  sue  ali  affaticate, 
sotto  la  guida  di  Mosè,  gli  interminati 
spazi  del  deserto  ! 

E  basterebbero  questi  due  canti  per 
dare  la  misura  della  forza  di  questo 


-mogli,  un  .  suo  ;  rifondo  di  s.teli' 

1,  pedantescamente  direi, 


se  ci  avesse  detto  tutto  prima, 
magari  con  pn  fugace  accenno,  invece 
di  farci  la  lezione,  come  gli  saremmo 
àtati  più  grati  ! 

Quando  il  Gori  sa  liberarsi  da  queste 
pastoie  —  e  se  ne  libera  spesso  —  allora 
è  veramente  incantevole.  Come  è  viva 
la  bionda  e  stanca  e  fragile  fancitilla  che 
il  Destino  ha  consacrato  alla  morte,: 
strade  d’ottobre;  la  strade  d’aprile 


E  come  suade  il  sonno  il  grillo  che  co¬ 
mincia  di  sera  il  suo’  canto  nella  solita¬ 
ria  capanna  : 


E  come  è  dolce  vegliare  di  notte  a  pri¬ 
mavera  nella  campagna,  mentre  tutti 
dormono  nelle  camere  troppo  chiuse  e  nei 
lettucci  pieni  di  triboli  : 


Anche  nel  Gori  coinè  nel  Toeplitz  c’  ò 
l’esaltazione  delle  cose  umili  e  degli  es¬ 
seri  umili  ;  ma  un’esaltazione,  ;;  non  pen¬ 
sata  come  una  ribellione  alle  ingiustizie 
sociali,  sf  bene  come  una  pura  offerta 
di  pensieri  semplici  e  buoni.  E  nel  sottile 
umorismo  dell  'Epilogo  questa  .fede  è 
compendiata  nei  due  esseri  che  forse  soli 
potranno  dopo  la  morte  giunger  all’ospizio 
del  Paradiso  :  l’asino  che  con  gli  zoccoli 
duri  ha  pestato  chilometri  e  chilometri  di 
terra,  il  poeta  che  coi  piedi  gonfi  ha  men¬ 
dicato  lungo  le  strade  maestre  l’attiiho 
di  un  sorriso  : 

Asini  dolci  e  puri  mendicanti  : 
ecco  lo  scarso  popolo  dei  Sant!. 

Questo  senso  di  bontà  espresso  in  una 
penetrante  forma  d’arte  crea'  un  forte 
legame  di  simpatia  fra  il"  poeta  e  il 
lettore  'che  chiude  il  libro  con  un  senso 
di  nostàlgia  e  chiude  anche  gli  occhi  su 
quel  po’  di  manierato  che  in  òsso  ha  scorto. 


Anche  Guido  Marta  (La  neve  in  giar¬ 
dino,  «  Il  Giornale  dell’  Isola  letterario  ». 
ed.  Catania,  1922)  canta  còse  semplici 
e  ordinari  spettacoli  della  vita  è  stende 
su  tutto  ciò  che  egli  vede,  la  trama  tenue 
dei  suoi  sogni.  Basta  a  lui  poco  per  per¬ 
dersi  nel  mondo  della  fantasia  :  Dice  di 
un  poetà,  '  come  di  lui  stesso  :  . 

gli  basta  un  pò  di  fumo  per  salire 
dai  comignoli  bassi  in  grembo: al  cisto- 
basta  un  poco  di  pioggia  o  un  pò  di  { 
per  sognar  la  tristezza  di  morire. 

Non  usciamo  quasi  mai  da  Venezia, 
e  ogni  scena  della  città  lagunare;  l’an¬ 
gustia  dei  suoi,  rii,  là  soffocata  vita  dei 


suoi  giardini  chiusi  fra  le  case  e  un  canale  •  , 
qualche  stenta  pianta  che  verdeggia  in 
un  vaso  su  una  finestra,  desta  in  noi  la 
nostalgia  della  ampia  e  libera  campagna  j 
lontana,  che  ha  tanta  seduzione  per 
1’anima  del  poeta  assetato  di  pace  e  di  li¬ 
bertà,  e  che  sembra  ogni  tanto  chiamarlo  a 
sé  col  suono  delle  sue  remote  campane. 

Qualche  altra  volta  le  apparizioni  più  fi 
Comuni  sono  similitudini  del  suo  stato 
d’animo:  una  finestra  con  le  sbarre 
in  croce,  un  pendolo  che  dondola,  una  lam¬ 
pada  che  illumini  la  domèstica  tovaglia, 
tana  vela  che-  appare  all’orizzonte,  un 
burattinaio  che  erri  per  le  campagne 
trascinandosi  dietro  il  suo  piccolo  car- 
ro.  Ma  ad  onta  di  quella  semplicità  di 
cui  si  compiace  il  poeta  e  di  espressione 
verbale  e  di  sentimenti,  non  sempre  egli 
riesce  semplice. 

Nel  cogliere  un  simbolo  sentiamo  che 
egli  fa  uno  sforzo  per  colpire  la  nostra 
fantasia.  ;  Cosf.  la  vela  all’orizzonte  so¬ 
miglia  a  una  mano  che  unisce  con  punti 
di  luce  «  lembi  di  mare  e  di  cielo  »  ed  è 
anche  la  mano  che  unisce  col  filo  di  un 
sogno  lontano  l’amore  e  il  dolore  del 
mondo:  cosf  quella  tovaglia  illuminata,  v) 
dalla  lucerna  diventa  l’anima  del  poeta  ;  . 

Non  siamo  convinti  :  e  più  amiamo  il 
poeta  quando  non  conclude,  quando  trat¬ 
teggia  semplicemente  un  quadretto  do-, 
mestico  o  una  piccola  scena  cittadina, 
come  in  Finestra  sul  giardino  o  in  Ponte. 

Ci  appaghiamo  di  quelle  semplici  sen-  jà 
sazioni  che  non  trascinano  il  nostro  spi-  fF> 
rito  ad  audaci  o  disperate  affermazioni. 

Ci  contentiamo  di  sorprendere  quel  po’ 
di  malinconia  che  trema  in  fondo  al  nostro 
spirito  e  che  non  ci  fa  male,  che  ci 
rinchiude  un  po’  in  noi  stessi,  che  ci  fa 
brevemente  :  sognare.  Qualche  piccolo^ 
brivido  che  presto  dilegua,  un  po’  di  tri%  ; 
stezza  che  si  allontana  quietamente,  e  ,?i 
non  altro.  Cosi  alle  volte  ci  piace  di  sen¬ 
tire  la  vita. 

E  quando  il  poeta  accompagna  col  suo- 
canto  questo  nostro  stato  di  .animo,  sen¬ 
tiamo  che  là  sua  musica  ci  penetra  dol¬ 
cemente  :  ma  non  osiamo  affidarci  a  lui 
quando  egli  ci  vuol  condurre  nel  turbine 
dóve  cozzano  le  -passioni  o  là  dove"  il 
mistero  è  più  nero  di  ombre.  Egli  non 
ha  forza  per  sostenerci.  Meglio  è  guardare 
intorno  a  noi:  sorridere  un  po’  triste¬ 
mente  e  fantasticare  un  po’  oziosamente.  ” 
G.  S.  Gargano,  . 

ROMANZI 

TORBIDI 

F.  SAPORI  -  U.  ARNALDI  -  A.  DE  STEFANI 

Non  farò,  a  priori,  troppa  colpa  a 
Francesco  Sapóri  d’aver  voluto  trasfe¬ 
rire  nel  campo  dell’arte,  ciò  ch’era,  di 
competenza  della  Corte  d’ Assise.  Già,  per 
chi  non  legge  le  cronache  giudiziarie,  il 
paragone  fra  verità  appurata  dalle  cosid¬ 
dette  Autorità,  e  verità  fantastica,  rap¬ 
presentata  in  'Delitto  (Ed.  Mondadori, 
Roma-Milano),  è  impossibile.  E  poi,  in 
teoria,  non  trovo  scandaloso  che  un  fatto, 

0  fattaccio  di  cronaca,  rielaborato  nella, 
commossa  fantasia  dello  scrittore,  ispiri 
un’opera  letteraria.  Il  problema  è  sempre 
lo  stesso  :  vedere  se  quell’opera  sia  vi¬ 
tale  dal  punto  di  vista  dell’arte. 

Escludiamo  intanto  nel  Sapori  1’  in¬ 
tenzione  di  sfruttare  il  morboso  interes¬ 
samento  del  pubblico  per  un  celebre 
delitto  romano.  Il  suo  passato,  letterario 
è  probo  e  decoroso  ;  né  ci  permette  di 
dubitare  della  purezza  delle  intenzioni. 

Si  deve  dunque  trattare  d’ fin  errore  : 

perché  non  si  può  negare  che  codesto 
romanzo  sia  effettivamente  mancato. 

Suppongo  che  il  Sapori  abbia  scritto 
Delitto  in  poche  settimane.  Tutto  preso 
da  quella  ch’egli  ha  creduta  «  l’ ispira¬ 
zione  »,  s’è  lasciato  andare  ad  usare 
parole  crude,  frasi  giornaliere,  '  costrutti 
di  dubbia  italianità.  Evidentemente,  in¬ 
vece  d’ ispirazione,  si  trattava  di. nervo¬ 
sismo  di  carattere  pratico,  o  se  preferite, 
di  fretta.  Non  starò  dunque  ad  allineale 
degli  esempi:  lo  stesso  autore,  eh’ è 
un  buon  critico,  potrà  convincersene, 
rileggendo  il  suo  libro  à  mente  un.  po’ 
riposata. 

Ma,  a  parte  ciò,  ed  ammessa  la  buona 
fede  dello  scrittore,  mi  domando  in  qual 
modo  egli  ha  potuto  illudersi  di  trasfi¬ 
gurare  in  opera  di  bellezza,  ciò  ch’era 
un  brutto  fatto  di  cronaca.  In  altri  ter¬ 
mini,  quale  senso,  quale  significato,  gli 
ha  attribuito  ?  » 

Si  tratta  d’  un  uomo  che  ha  commesso 
un  delitto  :  ha  buttata  nel  fiume  la  mo¬ 
glie.  Perché  ?  Egli  stesso  cerca  di  spie¬ 
gare,  facendo  la  sua  storia  fin  da  quando- 
era  bambino.  Nato  da  genitori  di  razze 
diverse  ;  discolo,  appena  avuto  1’ uso- 
delia  ragione  ;  convinto,  appena  entrato 
nel  mondo,  -  che  l’ ideale  della  vita  è 
«  godere  senza  affanni,  consumare  senza 
sacrifici  »  ;  egli  s’era  ben .  presto  deter¬ 
minato  a  diventare  un  «  animale  da 
preda  ».  Prima  calcolatore,  poi  scelle¬ 
rato  :  non  aveva  rispettata  l’amicizia, 
aveva  traditi  uomini  e  donne,  passando 
di  gozzoviglia  in  gozzoviglia,  finché  1 
giorno  s’èra  accorto  d’ una  tremenda, 
malattia.  L'animo  n’era  stato  colpito,, 
esacerbato,  definitivamente  perduto.  In 
fatti,  posto,  di  lf  a  poco,  fra  due  donne, 
la  corrotta  e  incosciente  Ester  e  la  dolce 
e  purissima  Clara,  non  si  sa  staccare 
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dall’  una,  né  vuol  rinunziare,  per  ragioni 
del  più  volgare  interesse,  all'altra.  E 
questo  è  appunto  il  groviglio  dramma¬ 
tico,  che  sarà  sbrogliato  soltanto  col 
delitto. 

Non  farò  il  torto  all’autore  di  credere 
ch’egli  abbia  voluto  semplicemente  pro¬ 
porre  delle  ipotesi ,  e  delle  interpretazioni 
brillanti,  per  illuminare  i  giudici  romani 
su  particolari  rimasti  oscuri,  o  che  tali 
erano  nel  momento  ch’egli  scriveva.  Bi¬ 
sogna  dunque  cercare  il  significato  ri¬ 
posto.  Il  quale  potrebb’essere  questo  : 
con  la  moralità  d’oggigiorno,  per  cui  «  il 
mondo  è  di  chi  se  lo  piglia  »,  e  dalla  vita 
non  si  pretende  né  attende  altro  che  la 
soddisfazione  dell’orgoglio  è  dei  sensi,  è 
fatale  che  si  giunga  al  delitto.  E  preci¬ 
samente  :  se  quel  delinquente  che  si 
confessa,  è  infame,  la  condanna  sociale 
e  la  condanna  divina  sono,  ad  ogni  modo, 
vendette  :  «  Non  vi  era  che  una  legge  : 
quella  del  più  forte.  Ad  essa  bisognava 
obbedire,  per  non  esserne  sacrificati». 
Improvvisamente,  l’ombra  di  Julien  So- 
rel,  méditante  nel  carcere  sul  diritto  na¬ 
turale,  alla  vigilia  d’essere  ghigliotti¬ 
nato,  ci  appare  come  una  rivelazione... 

Senonché,  mentre  da  una  parte  abbia¬ 
mo  la  gradita  sorpresa  di  riconoscere 
un  antenato  illustre,  del  tutto  degno  d’uno 
scrittore  giovine  e  moderno  ;  dall’altra, 
dobbiamo  convincerci  che  non  basta 
appiccicare  una  bella  coda,  perché  il 
corpo  acquisti  una  bellezza  che  non  ha 
Nel  romanzo  stendhaliano,  come  tutti 
sanno,  si  tratta  d’  una  logica  e  giusta 
conclusione,  la  quale  sintetizza  mirabil¬ 
mente  un'analisi  formidabile,  fatta  per 
tutto  il  corso  del  libro,  dell’anima  di  Sorel, 
e  della  società  ch’essa  simboleggia  ed  e- 
«  sprime.  Nel  romanzo  del  Sapori  — ■  si  licei 
—  è  una  semplice  aggiunta  a  una  storia 
•personale  :  storia  d’  un  uomo  volgaris¬ 
simo,  malato,  cocainomane,  sfruttatore  di 
donne,  senza  un  briciolo  di  dignità  né  un 
lampo  di  sentiménto  Si  convinca  l’egre¬ 
gio  scrittore  :  da  codeste  coscienze  na¬ 
scono  le  «  tragedie  »  di  cui  s’occupa  la 
cronaca  nera  ;.  con  esse  non  si  scri¬ 
vono  tragedie.  Non  averlo  compreso,  è 
stato  appunto  l’errore  primo  e  fonda- 
mentale  dell’autore  di  Delitto. 


Il  romanzo  d’ Ulrico  Arnaldi,  Mara 
■era  fatta  così  (Ed.  Treves,  Milano),  è  in¬ 
vece  figlio  d’  un  errore  —  come  dire  ? 
—  di  cronologia. 

Vi  si  racconta  come  il  giovine  Rigo 
s’  incontri  a  Roma  con  la  bella  inglese 
Mara,  sé  ne  innamori  pazzamente  e  ben¬ 
ché  amato,  sia  respinto.  Onestà  ?  Digni¬ 
tà  ?  Attaccamento  alla  famiglia  ?  Cosi 
sembra,  in  principio  ;  sebbene  quel  viag¬ 
gio  a  due,  nella  stessa  cabina  dello 
sleeping  Roma-Parigi,  e  quelle  peregri¬ 
nazioni  parigine  nei  luoghi  più  pericolosi 
e  allettanti  del  mondo,  stiano  a  dimo¬ 
strare  1’  insigne  civetteria  della  donna, 
che  si  porta  continuamente  la  coppa  alle 
labbra,  senza  risolversi  a  bere.  Ma  poi, 
dalle  lettere  che  Mara  scrive  da  Londra 
a  Rigo,  tornato  tremendamente  deluso  e 
disperato  in  Italia,  si,  comincia  a  sospet¬ 
tale  qualche  doloroso  mistero.  E  final¬ 
mente  si  viene  a  sapere  Come  Mara, 
ancora  bambina,  sia  stata  vittima  d’  un 
vagabondo  brutale,  e  d 'allora  non  abr 
bia  provato  che,  ripugnanza,  contro  «lai 
sordida  bestialità  degli  uomini  ».  La 
suà  tragedia  sfa  appunto  in  questo  : 
«  soffrire  d’  un’avversione  morbosa,  con¬ 
servando  la  lucidità  di  comprendere 
che  è  morbosa,  e  sperare  di  uscirne, 
temere  di  uscirne,  sperare  sempre  d’"  in¬ 
contrare  quegli  che  ti  salverà,  ed  essere 
»,  sul  limite,  e  sentire  che,  nell’attimo 
di  stringere,  le  braccia  ti  cadono  ».  Tra 
gedia,  che  si  risolve  abbastanza  felice¬ 
mente  ;  ché  Rigo,  impazzendo,  costringe 
Mara  ad  abbandonare  la  famiglia,  con¬ 
senziente  il  marito . inglése,  e  ad  ac¬ 

correre  presso  di  lui,  che  manco  a  dirlo,- 
risana  immediatamente  ;  Mara  stessa  gua¬ 
risce,  e  si  può  finalmente  abbandonare 
all’amore  perfetto.... 

Ora,  il  torto  principale  di  questo  ro¬ 
manzo  è  di  venire  dopo  quelli  di  Guido 
da  Verona.  La  situazione  fondamentale 
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luppo  del  Partito  Socialista  del  dopo  guerra  a 
Trieste,  studiato  da  un  punto  di  vista  elevato 
che  ha  saputo  discernere  i  vari  aspetti  di  que¬ 
sto  grande  movimento  sociale,  nei  rapporti  an¬ 
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delle  masse. 

I-’Oberdorfer,  scrittore  arguto  e  finemente  iro¬ 
nico,  scopre  in  questo  breve  volumetto  tutta 
l’anima  sua,  ricca  di  passioni  e  di  sentimenti 
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è  infatti  la  stessa  che  in  Sciogli  la  treccia  ; 
e  i  particolari  (ambienti  intemazionali 
ed  esotici,  avventure  e  scene...  sleepin- 
ghiane,  ecc.  ecc.)  sono  di  stampo  schietta¬ 
mente  daveroniano. 

Ma  v’ è  anche  il  torto'  stilistico.  Un 
profluvio  di  parole  inutili  ;  delle  disqui¬ 
sizioni  e  digressioni  psicologiche  e  filo¬ 
sofiche  cosi  lunghe  e  sfittili,  che  alla  fine 
si  polverizzano  e  svaniscono  come  bolle 
di  sapone  eccessivamènte  gonfiate  ;  delle 
descrizioni  cosi  vaghe  e' generiche,  che 
spesso  non  si  riesce  a  cpgliere  nulla  di 
concreto  ;  soprattutto  un  pathos,  fra 
romàntico,  d’annunziano,  daveroniano, 
che  non  si  sa  come  possa  mantenersi 
per  quattrocento  pagine,  senza  accoppare, 
non  dico  il  protagonista,  ma  il  lettore... 

«  Perché  tu  devi  esagerare  sempre  ?  » 
—  chiede  una  volta  Mara  a  Rigo.  Ecco 
la  domanda  che  ci  aspettavamo  di  ca¬ 
pitolo  in  capitolo,  di  pagina  in  pagina, 
e  che  finalmente  (a  p.  217  !  )  viene  a  li- 
bèrarci  quasi  da  un  incubo  !  —  Ma  è 
un  istante:  nonostante  la  formidabile 
obbiezione.  Rigo,  come  se  niente  fosse, 
continua  ad  esagerare.  - —  Esagerazione 
psicologica,  oltre  che  stilistica.  Non  si 
giunge  infatti  all’acme  della  passione, 
mediante  gradazioni  e  passaggi  :  si  salta 
immediatamente  al  furore  erotico  e  alla 
disperazione,  e'  lassù,  nell’atmosfera  del 
sublime,  si  rimane  invariabilmente  ;  Basti 
un  esempio. .  Rigo  scrive  delle  lettere  : 
«  Le  mie  lettere  ?  —  pensate  a  un  ciclone 
quando  tutte  le  forze  scagliate  a  turbine 
s’awentano  contro  un  angoletto  di  terra 
fiorita»...  Non  vi  meravigliate,  poi,  se 
Rigo  riesce  a  prendere  Mara  -sotto  un  nu¬ 
bifragio.  Tantae  molis  erat... 

Credo  che  l’Arnaldi  sia  un  giovine 
intelligente  :  qualche  immagine,  qualche 
osservazione  felice  son  li  a  testimoniarlo. 
In  fondo,  dev’essere  anche  un  uomo  di 
buon  senso  :  altrimenti,  non  si  -  affati- 
cherebbé  tanto  a  persuadere  noi  e...  se 
stesso,  che  si  tratta  di  avventure  credibi¬ 
lissime  ;  né  lancerebbe,  a  guisa  di  di¬ 
scolpa,  questa  tremenda  boutade  :  «  E 
se  vi  dicessi  che  un’ora  di  infiammata 
stupidità  vale  tutta  una  vita  di  bella 
logica  ?  »  —  Si’  tratta  d’  un  tentativo 
per  soffocare  le  obbiezioni  del  buon  sen¬ 
so,  rampollanti  nello  stesso  spirito  dello 
scrittore.  Ma  la  causa  é  evidentemente 
spallata,  e  per  la  prossima  volta,  sarà 
meglio  sceglierne  una  migliore. 


Un  ritardatario  mi  sembra  anche  Ales¬ 
sandro  de  Stefani  co’  suoi  Malati  dì  Pas¬ 
sione  (Milano,  Baldini-CastOldi).  Ma  egli 
si  presenta  con  una  ricca  e  solida  cultura  ; 

•  con  ur|  ideale  di  lavoro  «onesto  i  «ap- 
.  passionato  »,  «  italiano  »  ;  con  una  padro¬ 
nanza  indiscutibile  della  tecnica  roman¬ 
zesca.  E  cèrto  non  è  da  cònfònderenè 
con  un  dilettante,  né  con  un- -mestie¬ 
rante; 

Non  è  un  dilettante  ;  lo  si  sente  dalla 
serietà  raccolta  e  tenace,-  con  cui  narra 
ed  analizza  ;  dalla  passione  che  mette  nel 
discutere  uomini  e  cose  d’arte  ;  dalla 

•  cura  scrupolosa  dell’espressione.  Tanto 
meno,  un  mestierante  :  ché  egli  non  ri¬ 
cerca  l’effetto  per  l’effetto,  non  intro¬ 
duce  a  casaccio  ingredienti’  che  solleti¬ 
chino  il  basso  istinto  di  mediocri  let-, 
tori,  non  richiama  insommà,  ad  ogni  co¬ 
sto,  gli  elementi  del  cosiddetto  successo. 

Tuttavia,  Malati  di  Passione,  un  po’ 
grigio  e  pesante,  sembra  il  frutto  d’  un 
ingegno  critico,  anziché  d’ un  ingegno 
poetico.  E  se  anche  è  evidente  lo  sforzò, 
da  parte  dello  scrittore,  di  dare  un’  im¬ 
pronta  originale  ai  personaggi,  pure 
non  è  men  chiaro  che  questi  conservano 
i  segni  indelebili  delle  lorò  derivazioni 
letterarie.  Ricordiamoci  di  certi  romanzi 
dei  De  Goncourt,  svolgentisi  negli  ate- 
liers  e  nelle  -  alcove  d’artisti;  di  certi 
personaggi  goncourtiani  :  artisti  di  genio, 
moralmente  volgari,  che  scendono  di  sca¬ 
lino  in  scalino  fino  all’abbiezione  ;  cri¬ 
tici  impotenti,  straziati  dalla  loro  infe¬ 
condità  ;  donne  sublimi  e  degradate  nella 
loro  inesauribile  avidità  di  godere..'. 
Non.  vi  riconosciamo  gli  ambienti  del  ro¬ 
manzo  del  De  Stefani,  e  gli  stessi  perso¬ 
naggi  principali  :  il  pittore  Venier,  il 
critico  Adriano,  Barbara  ?  —  E  aggiun¬ 
giamo  pure  numerose  reminiscenze  d’an- 
nunziane,  e  qualche ,  accénno  discreto 
a  situazioni  ed  avventure  celebri  negli 
annali  della  delinquènza  italiana... 

Ma  il  conte  Venier,  geniale  come  arti¬ 
sta,  abbietto  come  uomo,  riesce  ad  in¬ 
teressarci,  anche  se  la  violenza  preme¬ 
ditata  contro  la  moglie  d 'Adriano,  ap¬ 
pare  abbastanza  inverosimile,  dati  i  suoi 
precedenti  d’ inaudita  viltà.  Ci  prende 
anche  Adriano,  ondeggiante  fra  amore  e 
passione,  passione  e  amicizia,  vittima  e 
trionfatore  alternativamente  ;  'per  quan¬ 
to  il  matrimonio  con  Màra  ci  paia  un  po’ 
affrettato,  per  un  carattere  come  il  suo, 
subito  dopo  la  morte  della  fidanzata  e 
la  perdita  di  Barbara.  Barbara  stessa, 
che  pare  troppo  intraprendente  e  istin¬ 
tiva,  senza  che  mai  il  più  piccolo  scrupolo 
morale  venga  a  trattenerla  dal  pendio 
della  prostituzione,  ha  tuttavia  qualcosa 
di  strano  ed  affascinante,  che  ci  attira 
e  seduce. 

D’altra  parte,  la  causa  di  tutti  gli 
equivoci  che  condurranno  alla  catastrofe, 
sta  in  una  concessione  d’ Adriano,  che 
persuade  assai  poco.  Com’  è  infatti  pos¬ 
sibile  che  l’amante  di  Barbara,  confessàta 
ogni  cosa  al  marito,  induca  la  donna  a 
ritornare  presso  costui  ancora  per  due 
mesi  quasi  per  prova,  secondo  i  suoi 
desideri  ?  —  «  Io  ho  troppo  rispetto  per 
l’arte  —  spiega  Adriano  a  Barbara  — 


in  ispecie  perché  (sono  infelice,  in  arte, 
e  anche  tu  sai,  comprendi,  ed  allora  non 
possiamo  agire  con  lui  senza  pietà»... 
No,  codesto  moralismo  estetizzante,  co- 
desto  scrupolo  d’artistica  delicatezza,  è 
umanamente  assurdo.  E  però  tutto  quello 
che  ne  segue,  ci  lascia  necessariamente 
perplessi.  Di  fatto,  la  parte  migliore  del 
romanzo  è  la  prima,  quando  ancora  non 
s’  è  giunti  a  quella  fatale  concessione.  La 
parte  men  buona;>é  la  quarta,  quando 
avvengono  lai  violenza  e  il  delitto  — 
T  una  più'  inasjafttata  dell’altro  —  e  si 
riproducono  numerosi  interrogatori  giu¬ 
diziari,  per  appurare  ciò  che  i  lettori 
sanno  benissimo. 

Ad  ogni  modo,  il  romanzo  del  De 
Stefani  merita ;  fi;  rispetto.  Anche  perché, 
qua  e  là,  entro  uria  cornice  un  po’  vieta 
e  in  uri  quadro-abbastanza  noto,  appaio¬ 
no  particolari  assai  interessanti:  pro¬ 
fili  di  città  provinciali,  visti  con  sensi¬ 
bilità  di  poeta  ; '0*  sotto  la  maschera  di 
Adriano,  lampeggiamenti  e  fremiti,  che 
paiono  confessici.... 

Luigi  Tonelli. 


MAR  GIN  ALI  A 

★  Mentre  l’ Italia  trepida  per  Gabriele 
d’Annunzio.  —  Al  silenzioso  sgoménto 
che  ha  imperato  per  tre  lunghi  giorni 
nella  romita  villa  di  Gardone  il  Marzocco 
non  ha  potute)  ì-£ón  tenere  vólto  tutto 
il  suo  trepidò;  J^nimo.  U  uomo  che  vi 
giace  ora  inf èmm  colpito  dal  più  ,im- 
/pensato  dei  (risi,  a  noi  legato  da  non 
frangibili  vnfcóli  di  vecchia  e  cara 
amicizia,  sembra  rappresentare,  in  questa 
ora,  l’ansia/délià'patria  che  ricerca  le  vie 
del  suo  awenire.  Talché  dalla  sua  parola 
il  paese  parve  più  volte  attingere  la  fede 
che  non  mentisse  al  suo  destino.  A  Ga¬ 
briele  d.’ Annunziò  vigilante  sulla  tempe¬ 
sta  delle  passioni  che  si  è  scatenata  dopo 
la  guerra  in  tifi  impeto  di  rinnovamento, 
è  lecito  pensare  come  si  pensa  a  qualche 
antico  nume  indigete  intento  a  placare 
con  vece  assidua  gli  spiriti  in  lotta.  Egli 
che  già  con  ilisuo  gesto  animatore  aveva 
eccitato  i  migliori  alla  maschia  virtù  del 
dovere  e  del  coraggio,  e  li  aveva  esaltati 
con  la  più  alta  celebrazione  verbale  nella 
loro  rude  fatica,  nel  loro  fulgido  eroismo 
nella  loro  sudata  vittoria,  che  aveva 
segnato  al  contràrio  gli  ignavi  e  i  traviati 
con  un  marchio  d’onta  che  non  si  can¬ 
cella  più,  è  oggi  in  alto,  oltre  i  partiti, 
purissimo  simbolo  della  patria. 

L’  uomo  dalle  lincoercibili  passioni  e 
dall’azione  lucida;  e  diritta,  che  si  è  sa¬ 
puto  sollevare  sino  ai  più  ideali  limiti  della 
bellezza  ed  èjiSuscitp  a  navigare  con 
perizia  consumata  fra  gli  scogli  di  un 
logico  realismo,  è  bene  il  rappresentante 
più  eccelso  della  multiforme  anima  no¬ 
stra  cosi  antitetù  unente  misteriosa. 

Da  lui,  da  lui  solo  1’  Italia  par  che 
aspetti  ansiosa  ila  parola  nuova,  rive¬ 
latrice  della  direzione  verso  cui  essa  si 
va  polarizzando,  Potóò  il  silenzio  a  cui 
il  grande  poeta  c  il'-grande  cittadino  è 
inopinatamente  condannato,  k  pesa  con 
una  gravità  piena  d’angoscia  su  gli  animi 
di  infiniti  -italiani.  E.  sorgono  da  tutti  i 
cuori  gli  auguri  più  fervidi  più  impazienti 
che  la  .  possente  voce,  non  taccia  se  non 
per  poco,  e  a  questi;  voti  sì^,  unisce  il 
nostro,  non  ultimo  e  non  il  meno  ardente. 

★  JACOPO  CAVALCASTI,  RIMATOLE  DEL 
«DOLCE  STIL  SCOVO#  -  Nel  fitto  intreccio 
dei  rami  dalla  famiglia  Cavalcanti,  l’Identificazione 
di  codesto  rimatore  dei  tempi  danteschi  era  sempre  ap¬ 
parsa  difficile  ;  ma  Flaminig /Pellegrini  in  un  dotto  ar¬ 
ticolo  della  Rassegna  porta-  con  felice  risultato  la  sua 
attenzione  sopra  una  «  provvisione  »  della  Repubblica 
Fiorentina  dell’  8  agosto  13Ò1,  che  egli  sarebbe  quasi 
tentato  di  qualificare  come  una  piccola  inchiesta 
ufficiale,  sull'aprirsi  del  secolo  XIV,  intorno  ai  poeti 
del  dolce  stri  nuovo.  Si  ri«**ga tornèi- documento  che 
il  18  luglio  1285  era  stato  pcmdannato  in  contumacia 
un  Jacopo  Cavalcanti,  quindi  si  viene  a  constatare 
che  in  seguito  alla  inchiesta  del  1301  nella  detta  casa 
dei  Cavalcanti  non  si  è  trovato  altri  di  quei  nome  al- 
l’ infuori  di  un  Jacopo  flgliofdì  Ademaro.  Si  .dovrebbe 
decidere  se  costui  fosse  o  no  una  persona  con  lo  sban¬ 
dito  del  1285,  ma  perchél’evldentemente  troppo 
«  iuvenilis  et  parve  etatisj'  quando  la  sentenza  fu 
pronunziata,  Jacopo  di  Ademaro  si  dichiara  fuor  di 
questione,  vittima  di  una':  disgraziata  omonimia. 
Ora,  argomenta  giustamente  il  Pellegrini  che  l’uno  ò 


e  non  altri  perché  il  documento 


le  carte  che  dal  Massari  furono  lasciate,  morendo,  ad 
Emilio  Visconti-Venosta  :  si  tratta  della  massima 
parte  delle  lettere  che  il  Gioberti  aveva  indirizzate 
al  Massari  tra  il  1838  e  il  1852,  e  che  il  Balsamo-Cri¬ 
velli,  aggiungendovi  le  disperse,  aveva  già  ripubblicato 
con  quelle  del  Massari,  completamente  inedite,  dal  se- 
condo  e  terzo  volume  dei  «  Ricordi  biografici  »  del  gran¬ 
de  torinese.  Pertanto,  delle  .lettere  conservate  nell’ Ari 
chivio  di  Santena  in  numero  di  cento,  soltanto  sedici 
erano  rimaste  inedite  finora.  Le  altre  ottantaquattro, 
conosciute  dal  Balsamo-Crivelli  attraverso  alla  pub¬ 
blicazione  del  Massari  medesimo,  erano  state  neces¬ 
sariamente  riprodotte  nella  pili  recente  edizione,  con 
quelle  omissioni  che  l’amico  del  Gioberti  aveva  rite¬ 
nute  necessarie  prima  di  rendere  quella  corrispon¬ 
denza  di  pubblica  ragione.  E  già  sulla  scorta  delle 
lettere  del  Massari,  il  Balsamo-Crivelli  aveva  avver¬ 
tito  nelle  note,  di  cui  forni  abbondantemente  il  »  Car- 
teggio  »,  la  mancanza  delle  poche  lettere  giobertiane 
che  ora  trascrive  dall'Archivio  di  Santena  nelle  pa¬ 
gine  del  Risorgimento  italiano.  Egli  non  ripete  qui 
ad  illustrazione  di  esse,  le  notizie  già  fornite  nella  sua 
pubblicazione  dell’  interessante  corrispondenza  ;  ma 
vi  appone  solo  quegli  schiarimenti  ehe  per  avventura 
richiede  la  novità  dei  fatti  o  delle. persone,  a  cui  per 
la  prima  volta  si  accenni.  Per  il  resto  il  benemerito 
editore  rimanda  al  «  Carteggio  »,  di  cui  questa  breve 
silloge  di  novissime  lettere  giobertiane  vuol  essere 
una  definitiva  integrazione.  Opportunamente  sono  ri¬ 
pubblicate  nella  loro,  interezza  tre  lettere  assai  im¬ 
portanti,  che  il  Massari  aveva  date  dimezzate  ;  fra 
queste  specialmente  interessante  la  lettera  del  14  ot¬ 
tobre  1849,  da  Parigi,  dove  si  legge  il  seguente  pe¬ 
riodo;  «....il  Rosmini  è  uscito  finalmente  di  galera 
e  studia  nei  recessi  di  Albano.  Di  Napoli,  meglio  è 
tacere  che  far  parola.  Roma  e  Toscana  vanno  pure 
alla  diavola  ;  Leopoldo  e  Pio  diventano  ogni  giorno 
più  melensi  e  imbecilli  ;  l’uno  si  porta  da  vicario 
dell’  Impero,  l’altro  da  caudatario  dei  Cardinali.  Leo¬ 
poldo  va  a  Vienna  per  impararvi  l’ indipendenza, 
Pio  alla  Santa  casa  di  Loreto  per  consigliarsi  (così 
disse)  col  Bambino  sulla  politica  da  seguirsi.  Egli  è 
molto  divoto  al  Bambino  :  forse  perché  ciascuno  ama 
il  suo  simile». 

★  UNA  TRADUZIONE  FRANCESE  DEL  BAN- 
DELLO.  —  È  uno  scrittore  assai  ben  veduto  dalla 
stampa  d’oltralpe,  perché  sembra  che  il  suo  umorismo 
di  novelliere  abbia  molte  affinità  con  quello  della  Ri¬ 
nascenza  francese,  e  specialmente  perché  buona  parte 
delia  vita  di  quel  prelato  è  stata  trascorsa  in  terra  di 
Francia.  Roger  de  NérSjs,  presentando  ai  .lettori  de 
Le  Monde  Nouveau  la  traduzione  di  alcune  novelle 
curata  da  G.  Garnier,  non  esita  a  dichiarare  che  il 
Bandello  occupa  il  primo  postò  subito  dopo  il  Boc¬ 
caccio.  La  ragione  di  questa  preferenza  balza  evi¬ 
dente  dalle  pagine  della  rivista,  dove  si  mettono  in 
luce  quei  pregi  stilistici  che  più  avvicinano  il  Bandello 
aii’arte  francese  e  dove  si  colgono  quegli  spunti  bio¬ 
grafici  che  permettono  di  considerare  lo  scrittore 
un  po’  nel  quadro  della  storia  di  Francia.  Ad  ogni 
modo,  giova  alla  divulgazione  della  nostra  letteratura 
far  conoscere  ai  lettori  stranieri  la  vita  singolarissima 
di  questo  prelato  che  riuscì  un  perfetto  novelliere 
galante.  Ricorda  l’articolista  che  fu  proprio  a  Firenze 
che  il  Randello  scrisse  la  sua  prima  novella  «  dedi¬ 
cata  a  Violante  Borromea,  amata  di  atuer  piatonico, 
che  spesso  riusef  di  conforto  all’anima  tristo  dello 
scrittore  ».  La  sua  prima  opera  letteraria,  ohe  fu  una 
traduzione  latina  dal  Boccaccio,  richiamò  l’attenzione 
.  generale  sul  giovane  'monaco  e  gli  valse,  una  cerchia 
assai  larga  di  relazioni  dal  Machiavelli  a  -Ippolita 
Sforza.  Ma  questa  gloria  letteraria  non  bastò  a  sal¬ 
vare  dalla  distruzione  là  sua  casa  e,  i  suoi  manoscritti 
dopo  la  disfatta  di  Pavia,  Allora  il  Bandello  si  recò 
in  Francia,  accompagnandovi  la  vedova  e  11  figlio  di 
Cesare  Fregoso,  e  dal  re  fu  subito  provvisto  di  be¬ 
nefizi  ecclesiastici  :  prima  la  cura  di  Cabàlsaut,  quin- 

nel  1550.  Tuttavia,  nemmeno  quella  fu  la  sede  defi¬ 
nitiva,  perehé  egli  l’abbandonò  per  ritirarsi  al  castello 
di  Bazens,  <love  in  mezzo  a  una  brillante  compagnia, 
scrisse  la  sua  raccolta  di  novelle.  C’  informa  l'artico¬ 
lista  che,non  si  ritrova  più  nelle  rovine  delia  chiesa 
di  Port-Sainte-Marie  il  luogo  del  sub  sepolcro,  dove 
la  dignità  espiscopale  gli  meritò  onori  più  larghi  di 
quelli  che  poteva  aspettarsi  dalla  sua  fama  di  no¬ 
velliere. 

♦  L’ARTE  DEGLI  ARAZZI  FIAMMINGHI  IN 
VERONA.  —  Non  si  sapeva  che  in  Verona  fosse  fio¬ 
rita  l’arto  d’ intessere  gli  arazzi  alla  maniera  fiam¬ 
minga;  ma  oggi  Celestino  Garibotto  studia  in  Ma¬ 
donna  Verona  alcune  deliberazioni  consiliari  della 
città  fra  li  1585  e  il  1593,  dove  si  parla  ampiamente 
dell’iniziativa  privata,  per  l’introduzione  di  que¬ 
st’arte  e  della  protezione  che  le  fu  subito  accordata 
dallo  Stato.  Questa  iniziativa  sembra  dovuta  a  un  tal 
Michele  dalle  Rasse,  il  quale  avendo  notato  che  quasi 
tutta  la  seta  se  ne  andava  fuori  di  città,  pensò  che 
sarebbe  stato  di  grande  vantaggio  all'economia  citta¬ 
dina  il  far  lavorare  quel  prodotto  dentro  Verona  ;  c 
nel  proporre  •  questa  sua  idea  nel  Consiglio  patrio, 
egli  aggiungeva  che,  qualora  si  fosse  stabilito  di  aiul 
tare  l’impresa  con  duegento  ducati  annui,  si  sa¬ 
rebbe  dato  premura  di  far  venire  dalla  Fiandra  due 
maestri  buoni  e  sufficienti  per  lavorare  «  razzi  et  spa¬ 
lerò  alla  fiammingha  ».  Il  contratto,  tra  il  mercante 
e  il  Comune  s’ intendeva  stipulato  per  dieci  anni, 
quando  nel  primo  anno  il  commercio  avesse  prospe¬ 
rato,  mostrando  di  poter  poi  camminare  da  sé.  Il 
progetto  -fu  accolto,  per  quanto  sé  ne  ritardasse  un 
po’  l’esecuzione,  forse  per  la  difficoltà  di  far  venire 
direttamente  dalle  Fiandre  operai  esperti  in  quel¬ 
l’arte.  Ma  Michele  seppe  trovare  altrove  gli  operai, 
che  promettevano  di  stabilire  fermo  domicilio  in  Ve¬ 
rona  entro  il  maggio  1588  per  iniziarvi  subito  i  la¬ 
vori.  Il  nome  dei  due  arazzieri  ci  è  conservato  :  essi 
si  chiamavano  Egidio  di  Castello  e  Pietro  Bervet  ; 
è  anche  opportuno  notare  che  uno  di  loro  veniva  da 
Ferrara,  ove  aveva  esercitato  la  stessa  arte.  Con 
questo  la  nuova  industria  poteva  dirsi  impiantata  ; 
ma  il  Consiglio  volle  che,  come  sussidiata  dallo  Stato, 
essa  fosse  sottoposta  a  un  controllò,  0  per  questo 
nominò  due  cittadini  con  l’incaricò  di  verificare  se 
gli  artefici  resiedevano  continuamente  in  Verona  e  se 
adempivano  a  tutti  i  loro  obblighi.  Dopo  un  cosi 
prospero  principio,  ci  sorprende  un’altra  delibera¬ 
zione  consiliare,  dove  si  rileva  che  Michele  andava  va¬ 
gando  per  vari  luoghi  d’ Italia  come  mentecatto  e  che 
gli  operai  0  non  accudivano  più  alla  loro  arte  o  poco 
la  facevano  progredire.  Questa  deliberazione,  sospen¬ 
dendo  il  sussidio  erogato,  chiudeva  il  primo  periodo 
della  nuova  industria  ;  ma  presto  sorse  un’altra  fab¬ 
brica  aperta  da  Egidio  di  Castello  Flandrico,  il  quale 
nel  1590  già  esercitava  la  sua  arte  eon  altri  tre  mae¬ 
stri,  due  dei  quali  da  poco  venuti  di  Fiandra  con 
le  famiglie, 

*  AUBER.  —  Mori,  carico  d’anni  e  di  onori,  nel 
1871.  Il  cinquantenario  della  sua  morte,  passato 
quasi  inosservato,  suggerisce  malinconiche  riflessioni 
ad  Adolphe  Brisson,  che  ne  Lee  Annales  rievoca  gli 
effimeri  splendori  di  quell’arte.  Fin  dai  primi  anni 
s’era  affermata  la  vocazione'del  musicista,  ma  que¬ 
sti,  poco  sicuro  di  sé  e  quasi  sprezzante  delle  sue 
virtuosità  naturali,  piuttosto  che  coltivarle  preferì 
di  avviarsi  al  commercio.  Il  padre,  che  lo  mandò  a 
Londra  con  lettere  di  raccomandazione  ai  più  noti 
commercianti,  sapeva  che  F  inclinazione  naturale 
avrebbe  finito  col  trionfare  ;  ed  infatti  presto  seppe 
che  il  figlio  con  le  sue  felici  improvvisazioni  musi¬ 
cali,  era  divenuto  il  beniamino  delie  signore  in  tutti 


i  salotti  londinesi.  Ma  non  fu  Reto  il  ritorno  del  gio¬ 
vane  a  Parigi,  che  queU’eccellente  uomo  di  suo  padre, 
legato  alle  Corte  di  Luigi  XVI  per  la  sua  qualità 
di  decoratore,  aveva  duramente  sofferto  in  seguito 
agii  eccessi  della  rivoluzione.  Ora  cercava  di  rialzarsi 
col  commercio  delle  stampe,  che  richiamava  nella 
sua  bottega  tutti  i  ricchi  amatori  della  capitale. 
Qui,  nel  negozio  paterno,  il  giovane  musicista  co¬ 
nobbe  Cherubini,  che  ne  lodò  assai  le  felici  qualità 
naturali  ma  sentenziò  severamente  che  il  talento  non 
bastava  e  che  bisognava  sottomettersi  al  tirocinio 
di  una  scuola.  Il  consiglio  fu  ascoltato,  e  se  la  pre¬ 
parazione  tecnica  non  dette  subito  i  suol  frutti  nei 
primi  tentativi  teatrali,  una  terza  opera  «  Bergère 
Ch&telaineo,  per  cui  il  Cherubini  stesso  aveva  richie¬ 
sto  il  libretto  al  Panato, .  ebbe  unanimi  accoglienze 
dalia  critica  e  dal  pubblico.  Fu  gran  fortuna  per  l’Au- 
ber  Incontrarsi  subito  dopo  con  Eugène  Scribe  che 
gli  offri  la  sua  collaborazione.  Da  questo  indovinatis¬ 
simo  connubio  artistico  nacque  tutta  una  serie  di  la¬ 
vori  che  rese  celebri  i  fasti  teatrali  della  sala  «  Fey- 
deau  ».  In  mezzo  a  tanta  popolarità  non  mancarono, 
naturalmente,  i  co/pi  di  spillo  delia  stampa,  che  la¬ 
sciavano  indifferente  Auber,  ma  irritavano  profonda¬ 
mente  Scribe,  meno  filosofo  di  lui.  Bisognava  pren¬ 
dersi  una  rivincita,  e  i  due  amici  decisero  di  cimen¬ 
tarsi  all’opera  con  quella  «  Muette  »  che  aggiogò  anche 
'  i  giornalisti  recalcitranti  al  carro  del  trionfo  e  che 
procurò  al  musicista  i  favori  di  Luigi  Filippo.  Si 
racconta  che  mentre  Auber  si  effondeva  in  compli¬ 
menti  di  gratitudine,  il  re  gli  disse  graziosamente  : 

«  Quello  che  io  vi  domando  in  ricambio  è,  di  non  lasciar 
rappresentare  troppo  spesso  la  vostra  Muette  ».  Nel 
1842  venne  la  nomina  a  direttore  del  Conservatorio  : 
ultima  tappa,  e  non  la  meno  fortunata  della  vita 
dell’artista.  Il  quale  ebbe  fortuna  anche  con  ia  donno 
che  gii  addolcirono  la  tristezza  del  celibato  : 
amori  facili,  non  passioni  violento.  Quell’amabilo 
epicureo  seppe  cogliere  soltanto  i  fiori  della  vita.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  il  R.  Museo  di  fìsica  e  storia  na¬ 
turale. 

Dal  prof.  Antonio  Garbasso,  Sindaco 
di  Firenze,  riceviamo  e  ci  affrettiamo  a 
pubblicare  : 

Signor  Direttore, 

A  proposito  dell’articolo  del  prof.  Carlo 
Del  Lungo  sul  R.  Museo  di  Fisica  e 
Storia  Naturale,  vorrei,  se  me  lo  per¬ 
mette,  richiamare  alcuni  dati  di  fatto, 
che  al  Del  /Lungo  sono  probabilmente 
sfuggiti. 

E  anzi  tutto,  il  Museo  non  ha  bisogno 
di  «  tornare  a  rivivere  decorosamente  », 
per  la  buona  ragione  che  non  è  morto, 
e  anzi  si  continua,  non  senza  decoro, 
nella  Sezione  di  Scienze  Fisiche,  Chi¬ 
miche  e  Naturali  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori.  È  vero  bensì  che  i 
laboratori  di  fisica,  chimica,  botanica 
e  fisiologia  e  i  musei  di  geologia,  mine¬ 
ralogia  e  antropologia  si  son  dovuti 
Allogare  altrove  ;  ma  non  si  poteva  ma¬ 
nifestamente  rinunciare  al  loro  sviluppo, 
per  mantenere  l’unità  topografica, 

Il  Museo  di  Fisica,  che  per  molti  anni 
era  stato  una  cosa  sola  col  laboratorio, 
ne  fu  staccato  quando  il  laboratorio 
passò  alla  palazzina  di  Via  Gino  Cap¬ 
poni.  Poiché  non.  si  possono  fare  ricer¬ 
che  di  fisica  nel  centro  di  una  grande  città 
moderna,  dove  sono  infinite  le  pertur¬ 
bazioni  meccaniche  ed  elettromagneti¬ 
che,  l’unità  non  si  potrà  riavere  (in 
questo  caso  particolare)  che  traspor¬ 
tando  anche  il  Museo  ad  Arcetri,  dove 
è  ora  il  laboratorio,  come  è  previsto 
nel  progetto  di  assetto  edilizio,  che  la 
Soprintendenza  del  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  ha  già  fatto  compilare.  Cosi  ■ 
le  raccolte  di  Storia  Naturale  potranno 
acquistare  nuovi  locali,  e  si  potranno 
esporre  delle  collezioni  (collezione  Ri- 
dolfi,  collezione  Paolucci,  ecc.)  che  ora 
sonò  incassate. 

Frattanto,  non  potendosi  riunire  il 
Museo  di  Fisica  e  il  laboratorio,  si  sono 
riunite  le  biblioteche.  Quando  il  labora¬ 
torio  passò  in  Via  Gino  Capponi  gli  fu 
assegnata  una  parte  dei  vecchi  libri  di 
matematica  e  di  fisica  (libri  del  XVI  se¬ 
colo  e  del  XVII),  mentre  alcune  centi¬ 
naia  di  volumi  rimasero  al  Museo  ed 
altre  centinaia  furono  date,  non  ho 
mai  saputo  perché,  alla  Facoltà  di  Let¬ 
tere  e  Filosofia.  Ora,  tutti  questi  libri, 
che  formano  una  biblioteca  unica  nel 
suo  genere,  sono  stati  raccolti  in  tre 
sale  del  laboratorio  di  fisica  in  Arcetri  : 
vogliamo  disperderli  nuovamente  per' 
rispettare  una  tradizione  semisecolare, 
o  vogliamo  lasciarli  tutti  insieme,  come 
sono,  e  come  dovevano  essere  al  tempo 
del  principe  Leopoldo  ?  La  risposta  non 
mi  sembra  dubbia  :  i  libri  bisogna  pure 
che  stiano  dove  si  possono  utilizzare. 

Alla  Specola  dovrà  restare  invece  l’Os¬ 
servatorio  meteorologico,  per  evitare 
che  si  iiiterrompa  una  serie  già  lunga  di 
osservazioni  ;  mentre  dovranno  andare 
ad  Arcetri  gli  istrumenti  magnetici  re¬ 
gistratori,  che  ora  registrano  con  grande 
chiarezza  le  correnti  del  tranvai  di  via 
dei  Serragli.  E  quando  anche  il  Museo 
di  Fisica  dovesse  rimanere  per  qualche 
anno  nei  locali  attuali,  mi  permetterei 
di  trovare  non  pratica  l’ idea  di  racco¬ 
gliere  il  Museo  stesso  e  quello  di  Storia 
Naturale  e  l’Osservatorio  Meteorologico 
sotto  un’unica  direzione.  Perché  se  le 
attribuzioni  del  direttore  fossero  ammi¬ 
nistrative,  disciplinari  o  didattiche,  si 
farebbe  un  Istituto,  nell’  Istituto,  per 
delegare  ad  un  nuovo  funzionario  una 
parte  dell’autorità  che  ora  è  esercitata 
dal  Soprintendente  e  dal  Preside  ;  se 
le  attribuziohi  dovessero  essere  scien¬ 
tifiche,  sarebbe  assai  difficile  trovare  chi 
avesse  una  cultura,  ugualmente  profonda 
nella  fisica,  nella  meteorologia,  nella 
zoologia  e  nell’anatomia  comparata.  E 
poi,  se  li  figura  Lei,  amico  Orvieto,  tre 
o  quattro  professori  universitarii  diretti 
dà  un  collèga  ? 

Cordialmente  Suo  A.  Garbasso, 
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Lo  sposalizio  della  Vergine  di  Giotto. 

Con  questa  nota  miro  a  risolvere  una 
difficoltà  che  impedisce  la  piena  intelli¬ 
genza  della  sacra  scena  nuziale  dipinta 
da  Giotto  nella  cappella  degli  Scrovegni 
in  Padova.  Giuseppe  con  la  verga  fiorita 
a  mo’  di  giglio"  è  innanzi  a  Maria,  e 
le  porge  l’anello  nella  destra  che  il  Gran 
Sacerdote  gli  avvicina;  dietro  a  Giu¬ 
seppe  s'avanza  un  giovane  con  la  mano 
alzata,  in  atto  idi  colpirlo  alle  spalle.  . 
Perché  un  tal  gesto  ?  Non  isfuggl  esso 
ad  Adolfo  Venturi;  né  lo  poteva  d’ai-' 
tronde,  perché  fu  ripetuto  con  insistenza 
notevole  in  rappresentazioni  molteplici 
dello  stesso  tema  sacro.  Cosi  nel  quadro 
festoso  e  luminoso  del  Beato  Angelico, 
che  si  conservava  nella  Galleria  degli  Uf¬ 
fizi  (n.  117.8)  ;  cosi  nell’ affresco  '  non 

certo  ordinato  di  Taddeo  Gaddi  in  Santa 
Croce  di  Firenze,  nella  Cappella  Baron- 
celli  ;  cosi  nel  bassorilievo  dell’Orcagna 
in  Or  San  Michele  ;  cosi.infine  nei  dipinti 
di  Giovanni  da  Milano  in  Santa  Croce; 
di  Domenico  Ghirlandaio  in  Santa  Ma¬ 
ria  Novella,  del  Franciabigio  nella  San¬ 
tissima  Annunziata.  Ma, sfuggi  ad  Adolfo 
Venturi  il  significato  preciso  di  quel 
gesto  (Cfr,  La  ■ Madonna ,  Milano,  1900; 
pag.  121)  ;  e  ciò  perché  una  ben  parti¬ 
colare  conoscenza  richiedevasi,  quella 
delle  nostre  antiche  ritualità-  giuridiche. 
E  tal  conoscenza  ■ —  intendiamoci  — 
era  imposta  dall’osservazione  che  Gior¬ 
gio  Vasari  aveva  fatta  nella  Vita  del 
Franciabigio  :  «Gli  fu  allogato  a  di- 
pignere  nei  Servi,  per  concorrenza  d’ An¬ 
drea  del  Sarto,  nel  cortile  dinnanzi  alla 
chiesa,  , una  storia;  nella’ quale  fece  lo 
Sposalizio  di  Nostra  Donna  :  dove  aper¬ 
tamente  si  conosce  la  grandissima  fede 
che  aveva  Giuseppe,  il  quale  sposandola, 
non  meno  mostra  nel  viso  il  timore  che 
l’allegrezza.  Oltre  che  -  egli  vi  fece  uno 
che  gli  dà  certe  fipgna,-  come  sì  usa  ne’ 
tempi  nostri,  per  ricordanza  delle  nozze  ». 
Come  si  usa  ne’  tempi  nostri....  «Brutta 
usanza  e  da  punirsi  almeno  con  la  galea  » 
aveva  esclamato  Lodovici®  Domenichi 
riportando  nelle  sue  Facezie  (Venezia, 
.1588,  pag.  292)  questo  aneddoto  :  «  A 
un  paio  di  nozze,  menando  un  cittadino 
moglie,  certi  giovani  sgherri  diedero  delle, 
busse  a  non  so  che  altri  giovani  e  sonatori, 
che  si  trovavano  a  quelle  nozze,  e  intra 
l’altre  cose  rubbarono  uno  anello  alla 
sposa.  Contavasi  questa  novella  in  pre¬ 
sentila  di  Lorenzo  dei  Medici,  e_  un  certo 
cosi  motteggiando  disse  :  egli  è  usanza, 
che  si  dà  delle  busse,  quando  si  fanno 
le  nozze  ;  rispose  Lorenzo  :  cotesta  usan¬ 
za  ò  quando  si  dà  l’anello,  e  non  quando 
e’  si  toglie». 

Non  è  a  credere  che  però  l’usanza  se¬ 
gnalata  dal  Vasari  fosse  soltanto  della  Ta- 
scana  ;  tutt’altro.  Invero  in  un  canone 
Sinodale  faentino  del  1657  trovasi  ap¬ 
punto  la  condanna  d’un’usanza  simile, 
e  per  la  quale,  durante  la  cerimonia 
delle  nozze,  il  padrino  designato  soleva 
colpire  alle  spalle  con  mano  pesante  lo 
sposo,  proprio  nel  momento  in  cui  co¬ 
stui  prestava  ,  l’assenso  al  matrimonio. 
Ecco  il  testo  originale  del  canone  cosi 
come  si  legge  nelle  Constitutiones  qmntae . 
synodi  diocesanae  àbifiEpiscppo  Paven¬ 
tino  celebratae  an.  1657  (Faventiae, 
[658,  pag.  21)  :  «Nonnumquam  eve¬ 
nisse  intelleximus,  quod  in  actu  cele- 
brationis  matrimonii,  ille,  qui  futurae 
prolis  electus  est  patrinus,  alias  com- 
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pater,  sponsum  ipsum  matrimonio  as- 
sensum  praebentem  gravi  mànu  semel 
a  tergo  percutiens,  '  adstantium  in  ecclesia 
risum  moveat  ac  strepitum,  cum  sacra¬ 
menti’  jrrivefentià  ».  E  d’altra  parte 
l’antica  usanza,  pur  condannata  dal 
sinodo  faentino  in  ossèquio  al  divieto 
di  tutte  le  consuetudine s  non  laudabiles 
impartito  dal  Concilio  di  Trento,  non 
scomparve,  ma  perdurò  nelle  tradizioni 
popolari.  Difatti  la  si  .trova  tuttora  in 
Abruzzo,  a  Roccacinquemiglia,  e  ce  ne 
fa  fede  il  De  Nino,  nel  primó  volume 
dei  suoi  Usi  Abruzzési  (Firenze,  1879, 
pag.  183)  ;  «  In  casa  '  della  sposa  ;  già. 
sono  riuniti  i  parenti  e  gli  amici  :  e  già 
il  sacristaho  avvisa  che  nella  chiesa, 
tutto  ò  pronto  pel  rito  nuziale;  quando, 
a  un  tratto,  nella  camera  di.  ricevimento, 
si  fa  silenzio.  La  niadre  e  il  padre  della 
sposa  si  levano  dà  sedere  e  Vanno. vèrso 
la  figlia....  I  genitori  con  una  moneta 
in  mano  fanno  il  segno  della  croce  alla 
figlia;  poi  la  baciano,  le  danno  Uno 
schiaffo,  e  depongono  la  moneta  nel  suo 
grembiale». 

Ora,  -quale  lo,  scopa  di  un  tal  atto  vio¬ 
lento  ?  Per  ridondanza  delle  nozze,  disse 
il  Vasari.  Niun.  dubbio’  sùh’effetto  mne¬ 
monico  della  percossa  ,  in  genere  (la  pa¬ 
rola  ai  psicologi  !)  ;  niuna  meraviglia 
quindi  che  essa,  fosse  una  tirata  d’orec¬ 
chie,  uno  schiaffo,  un  pugno,  una  ver¬ 
gata,  venisse  messa  in  uso  in  occasione 
di  atti  giuridici  che  richiedevano  ed  im¬ 
ponevano  ricordanza.  Ciò  fu  appena  in¬ 
travisto  da  Giacomo  Lumbroso  in  una 
sua  no.ta  ripubblicata  nelle  Memorie- 
italiane  del  ’  buon-  tempo-  antico  (Torino, 
1889,  pag.  262).  E  còsi  ebbesi  presso  i 
Romani  la  tirata  d’orecchie  ne.IV  an  te - 
statio  (Orazio,  Sai,,  I,  9,  76;  Plinio, 
Nat.  Hist,  XI,  45  ;■  Plauto,  Pers.,  IV, 
.9.  8  ;.Cùrcio,  Ann,  V,  2.  22),  Yalapa 
nel  rito  della .'  manomissione  (Isidoro, 
Orig,  IX,  4.  48),  la  vergata  nella  ceri¬ 
mònia  dell’emancipazione-  (C.,  Vili, 
49, 6)  ;  donde  poi  lo  schiaffo  nuziale 
abruzzese  e  il  pugno  nuziale  toscano 
(Cfr.  la  Glossa  al  Cod.  Vili,  49.  6  s.  v. 
rapismata  ed  alYAùth,  Coll  VI,  tit.  9, 
Nov.  81,  s.  -V.  iniuriis). 

D’altra  parte  l’uso  dèlia  percossa 
come  mezzo  mnemonico  ci  è  riflesso  da 
documenti  diversi  che  non  debbonsi 
trascurare  perché  provano  la  perduranzà 
della  tradizione  romana,  e  non  germa¬ 
nica,  nei  suoi  caratteri  storici.  Còsi 
Benvenuto  Celimi  racconta  nella  sua 
Vita  (I.  5)  che  Un  giorno  suo  padre 
«  guardando  nel  fuoco  a  caso  vide  un 
animaletto,  come  uria  lucertola,  il  quale 
si  gioiva  in  quelle  flamine  piò  vigorose. 


Subito  avvedutosi  di  quel  che  era  fece 
chiamare  la  mia  sorella  e  me,  e  mo¬ 
stratolo  a  noi  bambini,  a  me  diede  una 
gran  ceppata,  per  la  quale  molto  mi  misi 
a  piangere  :  ed  egli  piacevolmente  rac¬ 
chetatomi,  mi  disse  cosi  :  figliuolin  mio 
caro,  io  non  ti  do  per  male  che  tu  abbia 
fatto,  ma  solo  perché  tu  ti  ricordi  che 
quella  lucertolma,,.  si  è  una  salaman¬ 
dra  ».  E  al  ricordo;  del  Celimi  si  con¬ 
nette  il  proverbiò:*,, 

'  "  ’  ’  ’  teli  a  meni 
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che' nel  Moli  ferratóre  madri  sogliono  ri¬ 
petere  ai  ragazzi  liriottosi  :  il  piti  efficace 
tientanrmenic  è  un'  ceffone  '  ben  dato. 
Non  solo,  ma  Giggi  Zanazzo,  nel  suo 
libro  cu  gli  Usi,  còsti: mi  e  pregiudizi  del 
”  b|  ,  227),  riferisce  che 
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E  faccio  .punffij.  Vperandtì  "  di  essere 
riuscito  a  porr»  ànatra  una  volta  in 
rilievo  1’  importanza  scientifica  del  Fol¬ 
klore,  ed  anchéiwperc aé  no?)  a  dimo¬ 
strare  che  senza-  la  ionoscenza  delle 
tradizioni  giuridiche,  cornei  si  capisce  ’ 
poco  della  vitaMlosi  purè  (^dell’arte,* 
che  è  «  imago  vitae  ».  Gioì'.  Ant6nucci. 
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Tonv  André,  Xavier  de  Matstre,  (Étude) 
Firenze,  Librerìa  Intel  nazionale!  1922, 
Anche  la  fama  dell’autore  dèi  Voyage 
autour  da  ma  chambre  è  di  quelle  che  si 
potrebbero  ’  definire’  periodiche.  Già)  lar¬ 
gamente  celebrato,  poi  messo  ■  alquanto 
in  oblio,  da  qualche  tempo  è  ritornato' 
quasi  di  moda,  „  non  tanto  perché  sia 
molto  più  letto  -di  quello  che  non  ìosse 
in  passato,,  ma  pefché  il  suo  nome  , non 
manca  mai  tteìl’elenèo  degli  -  umoristi  », 
precursori- .dii  attitudini  e  di  modi  che 
hanno  trovalo  nella  ;  letteratura  moderna 
cosi  larghi  sviluppi  fe:  cosi  imprevedute 
applicazioni.  ,:L’ operale  la  vita  di  Xavier 
de  Maistre  non  sonò  complicate:,  se  si 
confrontino  con  l'aera  e  con  la  vita 
del  fratello;  oggetto  -  di  frenetiche  ripor 
logie  di  data, recenteiposs 0110  anche  ap¬ 
parire  di  «  tono  minore  ».  Si  capisce  come 
un  diligente,  e  bene!  informato  studioso, - 
Tony  -  André,  abbia'  ;  potuto  dare  in  un 
opuscolo  che  non  raggiunge,  le  quaranta 
pagine  un’ idea  perspicua  dell’opera 


anche  della  persona  di  Xavier  Maistre, 

C  che,  pur  essendo  pili  espositivo  che 
critico,  vale .  a  lumeggiare  l’essenza  di 
questo  scrittore  di  cui  i  cosi  detti  «  di¬ 
lettanti  »  hanno  ragione  di  menar  vanto. 

In  realtà  il  De  Maistre  fu  un  epicureo 
della  penna  e  se  per  un  caso  —  il  caso 
spiacevole  di  quarantadue  giorni  di  ar¬ 
resti  a  domicilio-  quand’era  -ufficiale  a 
Torino  —  si  indusse  a  metter  nero  su 
bianco,  tenne  chiuso  in  un  cassetto  il 
manoscritto  .del  Viàggio  per  ben  cinque 
anni,  prima:  di  comunicarlo  al  fratello 
die  lo  fece  stampare.  L’ André  dà  l’oppor¬ 
tuno  rilievo  ai-  tratti  caratteristici  di  que-  - 
sto  mite  savoiardo  colpito  in  pieno  dalla 
rivoluzione,  negli  affetti  familiari,  nel 
sentimento  patriottico,  nella  fede,  e  dopo 
ufi?  cenno  elei  -primissimi  suoi  saggi  let¬ 
terari  che'  si  ricollegano  con  la  mania 
àéréonauticà. suscitata  dalla  famose  espe¬ 
rienze  dei  fratelli  Montgolfier,  indugia 
nell’analisi'' del  Viaggio  e  della  seconda 
parte  chè  séghi  1  altra  a  distanza  di  circa 
tvent’anni  —  sintomo  noni  trascurabile 
dell’  indole  particolarissima,  dello  scrit¬ 
tore  ;  —  su  quella  Expé  iitioyi  nocturr.e 
autour  de  ma  'chambre  molto  inferiore 
al  Viaggio  sopratutto  perché  è  una 
variazione  piuttòsto  prolissa  sopra  un 
tema  già  largamente  sfruttato  dall’au¬ 
tore.  I.’ André  dalle  due  parti  esaminate 
insieme  ricava  gli  elementi  coi  quali  si 
può  ricomporre  una  vera  c  propria 
«  confessione  »  dèi  De  Maistre  :  quella  sua 
dolce  religiosità,  quel  suo  romanticismo 
«avanti  lettera  »  V soprattutto  quel  suo  : 
acuto  e  penetrante  buon  senso  che  tem¬ 
pera  ogni  :  angolo  di  pessimismo  e  di 
sconforto  mentre  trova  una  sua  propria, 
forma  dì  :  espressione  nell’«  humour  »,  •  ri¬ 
sultano  lucidamente  da  queste  -pagine 
espositive  nelle  quali  col  .più  onèsto  e 
convincente  sistema  delle  citazioni  ci  si 
procura  l’illusione  di  far  parlare  lo 
stesso  scrittore  di  sé,  in  prima  persona. 

Altre  succose  pagine  sono  dedicate  agli 
altri  tre  scritti  che  completano  l’opera 
notevole,  di  Xavier  dè  Maistre  :  al  Le- 
preux  de  la  ville  d‘ Aoste,  ai  Prisonniers 
d-u  Caucasi-,  affa  Jeune  Siberienne.  — 
Questo  studio,  che  pure  rifugge  dai-  tono 
apologetico,  manifesta  nel  suo  complesso 
un’ammirazione  ed  una  simpatia  che 
gli  uomini;  di  buon  gustò  non  possono 
non  dividere.  Le.  Voyage  autour  de  ma 
Chambre,  per  il  .  quale  Xavier  de  Maistre 
continuerà  ad  essere  ricordato  quando 
i  nomi  di  autori  infinitamente  più  pro¬ 
lifici  <■  rumorosi  saranno  del  tutto  di¬ 
menticati,  ha  una  rima  originalità  e 
-  manifesta,  insieme  un  cosi  largo  senso 
di  umanità  che,  il  .tèmpo  può  piuttosto 
giovargli  che  nuocergli.  Ancóra. 


TARIFFA  DF.LLA  PUBBLICITÀ 


ferro-china-bisleri 


NOCERA-  UMBRA 


Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


volta  ubo  scrittore  discendendo  con 
magnifica  sincerità  nell’  intimità  dell’  io 
è  pervenuto  a  significati  di  carattere 
universale.  Oui  è  il  segreto  e  la  ragione 
della  meritata  fortuna  di  questo  libro.  Al 
quade  quel  che  di  sforzato,  di  cui  a  tratti 
indubitabilmente  si  ha  il  senso,  non  nuoce 
certo  come  nuoce  alla  Spedizione  che  ha 
avuto  -il  torto  massimo  di  venir  seconda. 
Quanto  alla  teoria  prediletta  del  de  ' 
Maistre  sii  ÌVanima-»  e  sulla ,«  béstia  » 
o  «  l’autre  »,  il  giudizio  dell’ André  che 
1’  identifipa  al  tradizionale  dualismo  tra 
spirito  e  carne  non  ci  soddisfa  piena¬ 
mente.  In  queste  stesse  colonne  A.  Faggi 
ebbe  occasione  or  non  è  molto  di  far  no¬ 
tare  le  caratteristiche  tutte  proprie  di 
tale  sdoppiamento  che  Ira  i  tratti  ori¬ 
ginali  di.  Xavier  de  Maistre  non  è  forse 
singola  r~  ■  ’  '  ’v 

Per  Agosto 

e  Settembre 

AbbcoameEti 
al  MARZOCCO 

Ci  si  può  abbonare  3,  mesi: 

L.  1,50  al  mese  (non  oltre  due 
mesi). 

A  EU. timer!  :  L.  0,40  al  nu¬ 
mero  (non  oltre  8  numeri). 

Iscrizioni  e  rimesse  all’Amministraz. 
Via  Enrico  ‘Poggi,  I .  Casella  postale 
439.  FIRENZE. 


È"  riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppi!  Ulivi.  Gerente  responsabile 

F  renze.  Stabilimenti  Grafici  A  Vallecchi. 
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iCGsja  miherale  purqAT,Va 
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UBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 

L  FELICE  B1SLERI  8.C.-  MILANO  J 


Bra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fallo  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
non  v'è  alcuna  differenza  di  valore 
I  II  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  (limo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


di  ritorno  se  non 


separtout  ciecoratqtt/jgf.ri 

non  fòsse  di  piena  so 


n-  j-X-lS  Urc  ; 
;  ;  ; 
•  6°X7? 
ìó,  oltre  -i)  porte 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce, catalogo  generale  dietro  invi- 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Laftofosfufo  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  £  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  —  Milano  Napoli  Torino. 


IL  MARZOCCO 


1  pittici  $8  {Simulici.  -  li  namere  cani  30  »  KllniHPti  dii  ì  di  ogni  misi. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  14,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  >  »  30,00  -  »  >  20,00  -  »  >  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i. 
Casella  postale  430  -  Firenze. 
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L’autore  dei  “  Nuovi  Medaglioni  „ 


La  pubblicazione  dei  Nuovi  Meda¬ 
glioni  di  Enrico  Nencioni,  ai  quali  ha 
cosi  degnamente  prelùso  con  una  mira¬ 
bile  Prefazione  G.  S.  Gargano,  mi  ha 
. Risvegliato  un  mondo  di  ricordi  che 
m’  invogliano  ad  aggiungere  qualche  altro 
tocco,  còlto  dal  vero,  alla  figura,  dell’  uo¬ 
mo  e  dell’artista  che  il  mio  valènte  amicò 
ha  tratteggiato  con  tanta  sincerità  di 
espressione. 

Enrico  Nencioni,  nel ,  1879,  quando 
Ferdinando  Martini  'fondò-  il-  Fan/ ulta 
della  Domenica ■  era  ancóra  per  i  .  più<  un 
ignoto.  Da  ;  gióvane  si  era  accostato,: 
ma  sènza  troppo  mescplarvisi,  al  cena¬ 
colo  degli; Amici  Pedanti,  al  Carducci  e 
al  Chiarini,  ma-  non  approvava,  lui¬ 
manzoniano  e  credente;  i  loro-  eccessi  e 
là  loro  intransigenza.  Era  anche  lui 
uscito  dagli  Scòlopi  e  ricordava  le  valo¬ 
rose  prove  del  torvo  e  selvaggio  Giósue 
che,  una.  volta,  nell’esperimento  delle 
traduzioni  ad  libitum ;■  si  -  cavò  di  tasca 
un  libriccino  è  tradusse  franco  e  sicuro 
con  gran  meraviglia  dei  padre  maestro, 
■una.  satira  di  Persio,  Al  Nencioni  pure 
piacevano  i  classici  e  rie  amava  le  bèlle 
eterne  pagine;  ma  il  culto  dell’ antico 
non  gli  precludeva  l’ammirazione  per  i 
piu  grandi  scrittori  delle  'letterature  .mo¬ 
derne,  e  massime  di  quella  frànee^e, 
che  conosceva  a  fondo  e  dell’  inglese  che 
si  era  messo  a  studiare,  " 

In  quei  giovanili  circoli  letterari  che 
tenevano  lè  loro  adunanze  sotto  i  bo¬ 
schetti  di  Boboli,  al  Parterre  di  San 
Gallo  e  d’ inverno  nei  Lungarni  solatii, 
in  quellei  discussioni  accese,  dove  Giosuè 
folgorava  con  òcchi  leonini,  e  Beppe 
'Chiarini  cercava  mettere  una  nota  di 
compostezza  pacata,  il  Nencioni  non  si 
scaldava  la  testa  e  compativa  alla  mi¬ 
seria  intellettuale  dei  puristi  a  uso 
Torquato  Gargani,  ridendo  alle  trovate 
del  mingherlino  Cavaciocchi,  detto  il 
Cavaciocchino,  che  -  si  burlava  di  tutti 
e  ai  tavoleggianti  dèi  caffè  chiedeva, 
quando  la  fortuna  lo  trasportò  à  Torino 
impiegato  al  Ministero  della  Guerra,  — - 
«  Valletto,  recami  uri  calice  colmo  di 
pura  linfa  ». 

,  Cotesto'  cenacolo  presto  si  disperse.  Il 
Chiarini  entrò  impiegato  ai  Reali  Possessi 
«  poi,  venuta  l’annessione,  andò  anche 
egli  a  Torino,  e  trasmigrò  al  Ministero 
■dell’  Istruzione.  Giosuè  dopo  le  prime 
prove  di  San  Miniato,  passò  al  Liceo 
di  Pistoia  e  poi  a,  Bologna.  Il  Nencioni, 
-che  averi  tentato  la  carriera  degli  impie¬ 
ghi,  ma  non  vi  si  trovava  a  suo  àgio, 
si  appartò  coi  suoi  libri  e  preferì  darsi 
-all’insegnamento  privato,  accettando  l’uf¬ 
ficio  di  precettore  —  come  allora  dice- 
vasi  —  in  una  nobile  famiglia.  Studiava, 
leggeva,  faceva  versi,  si  addestrava 
nelle  conversazioni  signorili  a  parlare 
«senza  pedanteria,  a  dar  forili»  vivace  al 
«suo  pensiero,  non.  disdegnando  nemmeno 
alcuni  di  quei  paradossi  che  colpiscono 
-Te  signore  e  fanno  tacere  i  più  petulanti. 
Nei  salotti  senesi  di  Casa  Gori  Pannilini, 
quel  giovane  con  i  capelli  ricciuti,  divisi 
nel  mezzo,  con  una  voce  velata  che  na¬ 
scondeva  il  fiotto  dell’ardente  passione, 
•con  due  occhi,  velati  anch’essi  sotto 
alle  lenti,  ma  -talvolta  illuminati  da  una 
fiamma  misteriosa  ;  quel  giovane  che 
declamava  versi  francesi,  e  inglesi  e  li 
commentava  con  il  suo  comunicativo 
■entusiasmo,  si  trovava  cosi  bene,  era 
così  bene  accolto  in  cotesti  circo)!  signo¬ 
rili,  da  non  pensare  né  all’avvenire,  nc« 
■a  una  futura  famiglia,  né  a  una  catte¬ 
dra,  né  a  un  impiego  per  gli  anni  maturi. 
Gli  amici  .-cercavano  di-  vincere  la  sua 
ritrosia  e  di  tirarlo  fuori  da  cotesta 
ombra  dorata  ;  ma  Enrico  preferiva  stu¬ 
diare  i  suoi  poeti,  conversare  a  lungo 
con  lo  scultore  William  Stori»,  un  ame¬ 
ricano  letterato  èd  artista,  e  con  lui 
penetrare  nei  recessi  oscuri  della  poesia 
di  Browning  ed’  e^tusiasriiarsi  alla  let¬ 
tura  di  Poe  o  di  Swinburne.  Nel  1870, 
quando  il  Barbèra,  auspice  il  deputato 
Bargoni,  fondò  l’ Italia  Nuova,  credo  che 
per  suggerimento  del  Carducci  scovasse 
Enrico  Nencioni  e  1’  inducesse  a  scrivere 
alcune'  appendici  letterarie  che  levaron 
subito  gran -rumore.  Ma  V  Italia  Nuova 
morì,  strozzata  dal  suo  editore,  e  il  Nen¬ 


cioni  tornò  alla  sua  oscurità,  ai  suoi 
libri,  ai;  suoi  studi. 

'  Dai  quali  non  ci  voleva  che  l’amicizia 
e  i’autorità  del -Martini  per  distorlo  e 
richiamarlo  alla  realtà  della  vita.  Oramai. 
Enrico  non  era  più  un  giovinetto  e  già 
gli  sorrideva  l’ idea  di  formarsi  una 
.  famiglia,, .di  fargi  conoscere  e  di  mostrare 

•  che  cotesto  autodidatta,  senza  lauree  è 
;  senza  diplòmi,  ne  sapeva  piu  di  tanti  che 

andavano  per  la  maggiore  e  s’erano 
arrampicati  alle  Cattedre  universitarie., 
—  Fu  allora,,  nel  r8'8p,  ch’egli  s’  indusse, 
a.  raccogliere  e  a  pubblicare  in  un  elzeviro. 
zanichelliano ,  ie  'sue  Poesia,  che  rivela- 

-  rpno  .il  magistero  d’ un’arte  perfetta, 
è  la  sensività  .d’  un’anima  d’artista  pie- 
na_di  fuoco,  e,  di  passione.  Il  Giardino  ab¬ 
bandonato  e  San  Simone  Stilita  furori 
le  più  ammirate,  è  fecero  „  rimpiangere, 

,  motti  attri  versi  ch’egli  certamente  non 
«  Volle  far  noti  e  che  dovevano  esser  l’eco, 
di  quanto  aveva  amato  e  sofferto,  quando 
«  còl  cuore,  gonfio  di  dolci  lacrime, venni 
,  romito,  triste,  felice,  o  giardino,  alla  tua 
solitudine,  per  gustarvi,  i  miei  sogni  e  il 
mio  pianto  ». 

,  Il  Nencioni  si  fece  conóscere, nel  Fan- 
mila  della  Domenica  di  cui  il  Martini  -lo 
S  qlésse  compilatore,  .0  «  redattore  »,  scriven^ 

•  c\c'  articoli  di  criticò,  specialmente  su  libri 
stranieri  e  presentando  e,  illustrando  i 
maggiori  poeti  inglesi,  francési;  e  ameri¬ 
cani,  dei  quali  pochi  avevano  allora 
notizia.  Quéi:  suoi  scritti  vivaci,  ner¬ 
vosi,  convincenti,  nei  quali  egli  manife¬ 
stava  sinceramente  e  sicuramente  i  suoi 
giudizi,  le  sue  impressioni,  parvero  una 
rivelazione.  Egli  sapeva  dare  alla,  cri¬ 
tica  la  forma  di  una  conversazione  arguta, 
brillante,  piena  di  osservazioni  nuove, 
di,  scatti  improvvisi;  di  -raffronti  -  cu¬ 
riosi  e  geniali.  Le  sue  molte  letture,  la 

-  felice  memoria  gli  consentivano  queste 
scorse  nelle,  varie  letterature  e  digressioni 
piacevoli  ed  istruttive,  Tentò  un  genere 
del  tutto  inglese  i  round  about  papers,  che 
erano  amabili  chiacchierate  sopra  un 
dato  argomento/  pelle  quali  l’erudizione 
si  nascondeva  sotto  un’apparente  sem¬ 
plicità.  In  cotesto  fecondo  è  .laborioso 
periodo,  discórrendo  col  Martini  dei  pos¬ 
sibili  soggetti  per  un  articolo,  gli  venne 
in  mente  di  tentare  una  serie  dì  profili 
di  donne;  di  quelle  che  son  passate  sulla 

:  scelta  della  storia  lasciando  una  traccia 
luminosa,  anche  se,  come  ebbe  a  notare 
il  Croce,  «  quasi  tutte  estranee  al  mondo 
«della,  virtù».  Il  Nencioni.  era  nell’ in¬ 
tima  sua  natura  un  romantico  ed  un 
1  sentimentale,  èd  ebb.e  per  la  donna  quel- 
;  la  mistica  adorazione  che  ispirava  la 
famosa  lirica  di  Giovanni  Prati,  e  le 
pagine  ’  di  '  Fede  e  Bellezza  a  Niccolò 
:  Tommaseo.  Nella  vita,  anche  delle  corti¬ 
giane,,  comé  la  Pompadour  e  la  Du 
Barry,  egli  cercava  ciò  .  che  poteva  ad 
bechi  indulgenti  renderle  meno  disprezza¬ 
bili  :  il  segreto  della  lord  esistenza,  che 
non  poteva  ■  esser  tutta  peccaminosa, 
qualche  lampo  di  onestà  e  di  virtù,  che 
valeva  a  redimerle  o  illuminarle  d’  un’au¬ 
reola  di  umana  simpatia.  Cotesti  profili, 
fra  i  quali  compaiono  quelli  di  Sofia 
Arnould,  la  briosa  e  vivacissima  artista, 
di  Giulia  Lespinasse  vittima  deH’rimore, 
della  baronessa  di  Kriidner  l’egeria  della 
Santa  Alleanza,  della  Barrétt  Browning 
.  poetessa  e  degna  ispiratrice  del  suo  grande 
marito, .  della  Guiccioli  immortalata  dal 
Bvron,  dèlia  Rachel  Ta  >  grande  tragica 
di  Francia,  della  moglie  di  Carlyle  che 
ebbe  la  bellezza  di  una  suprema  bontà,  — 
sfilarono  nelle  colonne  del  Fanfulla  do¬ 
menicale  ed  ebbero  largo  commentoTda 
un  infinito  numero  di,  lettrici;  poi, 
raccòlti  in  volume  con  lo  stesso  titolo 
di  Medaglioni  sotto  il  quale  uscirono 
in  luce  come  articoli,  arricchirono  la 
Biblioteca ,  della  Cronaca  Bizantina  di 
Angelo  Sòmmaruga,  e  poi  furono  nova- 
mente  ed  elegantemente  ristampati  dal 
Bemporad,  che  avrebbe  dovuto  ormai 
procurarne  una  nuova  edizione. 

Alla  vita  romana  di  Enrico  :  Nencioni, 
tutta  consacrata  al  giornale  che  fece 
noto  il  suo  nome,  successe  ih  periodo 
fiorentino,  quand’egli-  da  giudici  auto¬ 
revoli,  quali  fra  gli  altri  il  Carducci,  fu 
riconosciuto  degnissimo  d’occupare  la 


cattedra  di  letteratura  italiana!  rimasta 
vacante  a  Firenze  nell’  Istituto  Superiore 
femminile  di  Magistero.  Al  Nencioni.gior- 
nalista  letterario  ,^U£c<  «se  il  Nencioni 
professore  e  cpnJ|jHBère,.  La  suri  grande 
e  varia  dottrina  anfanata  da  un  soffio 
vivificatore,  la  sua  Éacilità  dì  parola, 
quella  forza  di  coalizione  chfe  metteva 
perfino  occUpandosl|Pelle  menomò  cose 
anche  le  più  mate^kli,  facevano  di  lui 
.  un  incomparabile  ^jnr  ;tro.  ,  Era  nato 
per  far  gustare  lp:  .^llezrié'  dei  classici, 
dei  grandi  scritto^.  :  -a  lui  non  occorreva 
commento  verbale,  ^bastava ,  che  con 
ùn’appoggiatùra®EÌi;Voce  egli  sottolineas¬ 
se  le  parole  più  espressive,  quelle  in  cui 
risiede  la.  forza  eSpyidenza  del  pensiero, 
quelle  in  cui  .'Rfispirazione  dell’artista 
si  fa  sentire*  letfiote  di  colore,  gli  ac¬ 
centi  di'  passióne,  ciò  che  dà  anima  e 
vita  alla  poesiri^.ajfcprosa  d’arte.  Quando 
aveva  letto  coti  ®suoi  occhi  stanchi  le 
pagine  del  testo^M  tirava  indietro  sulla 
seggiola  e  cominciava  con  grandi  e  larghi 
gesti  il  suo gSfflffipimentp  estetico:  un 
commento  sobria|.chc  si 'limitava  ad  ac- 
H  cennare  a  quei  pàssi  più  belli  di  cui  tutti 
avevano  sentito  ìri  perfezióne  ed  il  pregiò. 
Foche  osservazióni,  ma  spesso  raffronti.- 
felici,  ingegnosi  con  versi  o  passi  di 
altri  scrittori,  Ròbe  citava  a  memoria, 
con  la  memoria  -di  chi  hai  palpitato  a  co- 
'  testi  ricordi.' 

Nella  letteratura  e  nell’arte  egli  cer- 
.  cava  e  pregiafiàf-  la  vita,  ciò  che  esse 
■  racchiudono.,.- di  pierò,  di  -sentito,  ciò 
che  resiste  al  tempo  e  alla  moda  ;  tutto 
il  resto  è  artificio  e  retorica  vana.  Per  lui 
le  doti  supreme  girano  la  sincerità-  e  la 
naturalezza,  cho-.^pes-o  mancano  ai  no¬ 
stri  scrittóri  antichi  perché  la  maniera,  la 
scuola  le  hanno  riffa  i  turate  o  soffocate. 
Nei  poeti,  e  massime  negl’inglesi,  ri¬ 
trovava-  una  immediatezza  e  una  schiet¬ 
tezza  di  sentimenti  a  noi  affatto  ignota, 
perché  i  pregiudizi  avcg^taici  ci-avevria 
trattenuti  dall’esprimerétf. ‘semplicemente 
gli  affetti  e  i  pensieri.  Ricòrdo  i  suoi  entu¬ 
siasmi  perle  poesie  di  Whiitman,  per  tutto 
quel  rigoglio  di  passione}.:  che  nétte  Fo¬ 
glie  d’erba  prorompeva  baldo  e  selvaggio 
senza  i  soliti  freni  d’  un’arte  mancipia. 

Pari  al  maestro  il  conferenziere.  La 
voce  quasi  spenta,  a  poco  a  poco  si  ria¬ 
nimava,  si  scaldava,  e  la  foga  del  dire 
dava  alla-' sua  parola  calda  e:  persuasiva, 
un  impeto  di  commozióni  che  avvinceva 
1’  uditorio:  Perché  le  cosi  èh’egli  voleva 
imprimere  nelle  menti  dògli  ascoltatori, 
le  viveva  potentemente  sentite  dentro  di 
sé  l’oratore,  e  J41  forza  d|i  sub  convinci¬ 
mento  aveva  Teffipacià;  d,i  una  incoerci¬ 
bile  suggestione.  Unaf  Conferenza  del 
Nencionj  significava  un’ora  di  conversa¬ 
zione  ideale  con  uno  spirto  eletto  che  sa¬ 
peva  sollevarci  e  innalzarci  in  più 
spirabil  aere,  fra  le  cose  belle,  fra  le  crea¬ 
ture  privilegiate.  . 

Questi  Nuovi  Medaglioni,  (1)  tranne  al¬ 
cuni  che  apparterrebb|i®al  ciclo  prece¬ 
dente,  ci  presentano  althffigure  di  donne 
e  dì  giovanette  la  cui  vita  fu  tutta  d’azio¬ 
ne,  di  pensiero,  di  sepfeiento.  Donne 
forti  ed  eroiche  cornei  Rosa  Braccini  e 
Rosa  Fambri,  'fanciulli, sbavi  e  delicate 
come  Leila  Montaltò  è  flide  Guerrazzi. 
Ai  medaglioni  storiciù-^  ritratti  come 
quelli  di  Madame  Palliai,  di  Alessandrina 
de  la  Ferronays,  detta  Principessa  Orsini, 
della  Duchessa  d’ Orléàns,  io  preferisco 
questi  morbidi  pastelli^he;  ci  affìgurano 
e.  ci  'ricordano  con  pochi  e  indelebili 
segni,  profili  di  angeliche  creature,-  le 
quali  passarono  su  quesfa  terra  e  lascia¬ 
rono  1’  indimenticabile  profumo  della  lóro 
virtù.  La  mano  leggiera  e  gentile  dell’arti¬ 
sta,  che  conosceva  le  più  tenere  sfumature 
del  sentimento,  lia  datola  questi  volti 
la  soavità  che  spirano  ||  più  dolci  crea¬ 
zioni  d’ un  magistrale  ■  'Pennello.  L’arte 
di  Enrico  Nencioni  è  tutta  qui  :  nella 
felice  ricerca  di  quel  pathos  ch’egli  sa  in¬ 
fondere  in  ogni  sua  creazione  e  che  era  la 
sua  mèta  suprema. 

L’ ha  sentito  e  cantato  lui  stesso; 

.  «  Se  a  me  fra  i  gemiti  dal  cuore  esala 
Un  delicato  sospir  d’ affettò  ; 

,  Se  un  umano  pensiero  ioìrìvesto 
Di  un  acccento  .che  i  cuori  commuova  ; 

«  O  malinconico  vecchio  giardino, 

O  vecchio  .muro,  vecchi  viali. 

Non  morremo  incompianti  o  esecrati , 

Non  avreim  sempre  indarno  vissuto  ». 

Guido  Biagi. 

(1)  Bologna,  Zanichelli,  - 


Ranieri 

riabilitato? 

Circa  venticinque, anni  fa,  la  fama  di 
Antonio  Ranieri  confidata  più  che  alla 
sua  scarsa  e  mediocre  produzione  di  let¬ 
terato  al  fraterno  amore  col  quale  —  per 
attestazione  di  lui  medesimo  « —  avrebbe 
resi  meno  amari  gli  ultimi  giorni  di  Gia¬ 
como  Leopardi,  incominciò  ad  oscurarsi. 
La  sua  tanto  vantata  opera  di  carità 
verso  lo  sventurato  poeta  era  se  non  del 
'  tutto  inventata,  per  Io  meno  artatamente 

■  esagerata;  la  mediocrità!  del  vivo  cer¬ 
cava  un  po’  di  gloria  sfruttando  la  gran- 

j  dezza  del  morto.  La  figura  del  Ranieri 
non  soltanto  ne  usci  rimpicciolita,  ma 
trasformata  in  manièra  da  diventare 
profondamente  antipatica  ;  ed  anche  l’uo¬ 
mo  politico  che.  come  deputato  e  $ena- 
,  tore  aveva  preso  parte  alla  vita  pubblica 
nel  nuovo  Regno  d’  Italia  ne  restò  dimi- 
1  finito’.  Si  parlò  di  filautia  e  di  ambizio- 
;  ne  di  popolarità,  sotto  le  quali  si  na¬ 
scondeva  un  malcelato  antipatriotti¬ 
smo,  Era  vero  ? 

'  È  sempre  un  po’  difficile  fare  il  pro- 
Cessò  alle  intenzioni,  perché  non  d’altro 
che  di  questo  si  tratta  quando  tanta 
parte  del  pensiero  resta  inespressa  nella 
parola  e  negli  scritti.  Non  so  quindi  fino 
a  qual  punto  possa  contribuire  a  riabi¬ 
litare  il  Ranieri  «  patriota  »  il 'manipolo 
di  lettere  che  vedono  ora  la  luce  { Antonio 
Ranieri.  Lettere  inedite  a  Vincenzo  Gros 

■  so,  raccolte  e  riordinate  da  Gaetano  dì 
Biasio, àRomó,,  Fratelli  Malerba).  Se  mai... 
ma  non  anticipiamo  giudizi. 

.  Il  Ranieri  era  stato-  eletto  deputato 
per  il  6°  Collegio  di  Napoli  nelle  prime 
elezioni  generali  del  .1861  e  si  era  recato 
a  Torino  a  compiere  il  suo  dovere  non 
senza  sacrificio  personale,  non  confac-éndo 
alla  sua  salute  — -  come  egli  stesso  dice  — 
il  clima  di  quella  città.  Di  U  scrisse  al  suo, 
più  che  amico,  fratello,  Vincenzo  Grosso 
queste  lettere,  nelle  quali  sfoga  i  suoi 
segreti  malumóri  è  manifesta  le  sue  idee 
politiche.  Non  sono  molte  le  lettere  e 
vanno  dalla  proclamazione  del  Regnò 
atta  morte  di  Cavour,  cioè  dal  marzo  al 
giugno  del  1861,  periodo  pieno  di  con¬ 
trasti  nella  vita  parlamentare  italiana. 

Avvertiamo  che  sin  da  principio  egli 
si  sente  nella  Camera  isolato.  Da  una 
parte  —  egli  sostiene  —  c’è -una  maggio¬ 
ranza  immensa  e  servile,  la  quale  pro¬ 
mette  in  breve  Roma  c  Venezia  e  dà  di 
scellerato  a  chiunque  si  attenta  a  con¬ 
traddire  ;  dall'altra,  una  mano  di  maz¬ 
ziniani  della  peggiore  lega,  coi  quali  sa¬ 
rebbe  impossibile  e  antipoliticissimo  l’ac¬ 
comunarsi.  Occorrerebbe  un  terzo  par¬ 
tito  indipendente,  ma  nessuno  ha  il  co¬ 
raggio  di  formarlo.  È  chiaro  che  di  questo 
terzo  partito  avrebbe  volentieri  fatto, 
parte  lui  Ranieri,  ma  quale  avrebbe  do¬ 
vuto  esserne  il  programma  ?  Non  è  dif¬ 
ficile  scoprirlo  se  pensiamo  che  quella 
maggioranza  era  servile  precisamente 
verso  il  conte  di  Cavour.  In  altri  termini, 
si  trattava  di  combattere  la  politica 
troppo  invadente  e  troppo  piemontese 
del  conte.  E  il  Ratìieri  non  ne  fa  miste¬ 
ro.  Le  annessioni  gli  fanno  l’effetto- 
di  un’opera  nefanda  :  il  Piemonte  è 
un  mostro  intento  ad  ingoiare  senza  pie¬ 
tà  le  regióni  italiane,  auspice  un  mini¬ 
stro  senza  scrupoli.  Era,  secondo  lui, 
una  politica  contraria  allo  spirito  dei 
plebisciti  che  non  implicavano  affatto 
il  principio  dell’annessione  pura  e  sem¬ 
plice.  Contro  rassorbimento  piemontese  : 
questo  è  il  significato  della  sua  opposi¬ 
zione  a  designare  come  II  il  re  Vittorio 
Emanuele  e  ad  esigere  la  formula  «vo¬ 
lontà  dei  popoli  »  nella  intestazione  degli 
atti.  Con  più  semplici  parole,  possiamo 
dire  che  egli  era  un  autonomista:  pec¬ 
cato  non  grave  certamente,  e  giustifica¬ 
bile  in  lui  come  in  tutti  quelli  —  special- 
mente  nel  Mezzogiorno  —  che  non  riu¬ 
scivano  a  capacitarsi  di  un  adattamento 
improvviso  e  coatto  degli'  ordinamenti 
piemontesi  al  vario  costume  e  alle  di¬ 
sformi  tradizioni  •  delle  diverse  parti  ' 
d’ Italia. 

Se  non  che,  il  problema  era  più  sèria 
di  quel  che  il  Ranieri  non  sospettasse, 
è  il  far  dei  progètti  era  più  facile  che  l’at¬ 
tuarli.  Lo  stesso  Cavour,  si  sa,  non  era 
ben  persuaso  dell’opera  sua  ;  ma  1  non 
c’era  che  quella  sola  strada  e  bisognava 
batterla  per  forza.  Nell’ottobre  dell’anno 
prima,  in  una  lettera  a  Giacinto  Carini 
di  Palermo,  il  ministro,  cui  si  imputava 
ora  di  essere  troppo  piemontese  e  poco 
italiano,  aveva  scritto  parole  molto  serie 
e  che  dovevano  dar  da  pensare  ad  ogni 
persona  ragionevole.  «  Ogni  condizione  che 
scemasse  l’efficacia  e  l’autorità  del  voto- 
di  annessione  avrebbe  in  questo  mo¬ 


mento  fatali  conseguenze  sulla  politica 
èstera..  L’Europa  è  così  avvezza  a  osten¬ 
tare  incredulità  quando  gli  italiani  par¬ 
lano  di  unione,  di  concordia  che  vai  me¬ 
glio  non  fare  l’annessione  che  subordi¬ 
narla  a  patti  deditizi.  Il  Parlamento  che 
accoglierà  nel  suo  seno  i  deputati  di  tutte 
le  popolazioni  italiane  non  disconoscerà 
certo  i  bisogni  di  ciascuna  di  essa». 
Gli  autonomisti  avevano  semplicemente 
dimenticato  che  l’ Europa  guardava  e 
commentava  la  vantata  capacità  di  coe¬ 
sione  dèlia-  nuova  Italia. 

Ma  come  mai  il  Ranieri  si  trovava  iso¬ 
lato  in  Parlamento  ?  Che  cosa  pensa¬ 
vano  e  facevano  gli  altri  deputati  meri¬ 
dionali  ?  A  voler  credere  alle  sui?  acri 
deplorazioni,  sembra  òhe  fossero  di¬ 
ventati  una  incosciente  turba  di  rinne¬ 
gati-  proni  alla  volòntà  del  dominatore  : 
tra  essi  emerge  «  quel,  codardo  di  Bon¬ 
ghi  ».  C’  è  però  un  momento  in  cui  il 
Ranieri  ha  la  convinzione  di  avere  risve¬ 
gliato  in  molti  di  loro  il  senso  detta  di¬ 
gnità  ed  è  quando,  viene  a  conoscenza  che 
Cavour,  servendosi  del  Massari,  ordisce 
nella  Camera  un  pronunciamento  contro 
l’autonomia  del  Mezzogiorno.  Allora  il 
Ranieri,  diventato  pastore  di  quel  gregge, 
indice  adunanze  nella  sua  casa,  minac¬ 
cia  scandali,  prepara  un- discorso,  costrin¬ 
ge  il  -  protervo  ministro  alla  resa.  Se 
dobbiamo  creargli,  egli  fu  causa  indi¬ 
retta  '  dellè  dimissioni  del  Ministero.  E 
può  essere  ;  ma  soltanto  nel  senso  che 
il .  Cavour,  di  fronte  all’ accusa  che  egli 
volesse  ridurre  «  selvaggiamente  allo  stato 
.  puro  di  province  Napoli,  Sicilia,  insomma, 
tutto  l’ex-rearne  delle  due  Sicilie  »,  sen¬ 
tisse  il  dovere  di  far  partecipare  al  go¬ 
verno,  come  scrisse  al  re,  anche  i  rap¬ 
presentanti  dell’Italia  meridionale.  Quan¬ 
to  al  discorso  rientrato  del  Ranieri,  era 
già  conosciuto,  avendolo  pubblicato  l’au¬ 
tore  stesso  ,  nel  1862  :  perciò  poteva 
anche  essere  omesso  dal  di  Biasio.  Del 
‘  resto,  '  sarebbe  inutile  cercarvi  idee  che 
già  non  si  conoscono.  Vi  si  reclama  la 
temporanea  autonomia  amministrativa 
delle  provìncie  meridionali  come  neces¬ 
saria-  preparazione  alla  unità  politica, 
temporaneità  che  cesserebbe  col  «  ri¬ 
torno  detta  gran  madre  Roma  alla  gran 
famiglia  che  l’aspetta  ».  Vedremo  che 
cosa  sottintendeva  questa  idea  del  Ra¬ 
nieri.  Il  discorso  finiva  poi  con  una  auto- 
■  incensatura  rievocante'  la  sua  incon¬ 
cussa  fede  unitaria  affermata  ben  tren- 
t’anni  prima  «  in  un  volume  intero,  sotto 
il  naso  di  sette  tiranni  in  partecipazio¬ 
ne  ».  Un  breve  commento  dell’editore  di 
queste  lettere  qui  ed  in  altri  punti  non 
ben  chiari  sarebbe  riuscito  molto  oppor- 
.  tuno;  lo  farò  io  alla  meglio,  senza  preoc1 
cuparmi  se  potrà  guadagnarvi  o  perdervi 
il  tentativo  di  riabilitazione. 

Il  «  volume  intero  »,  in  cui  il  nostro 
scrittore  avrebbe  nel  1831  «  accennato  ed 
aspirato  a  questo  prodigio  di  questa  unità 
■che  sola  avrebbe  potuto  compiere  un  dì 
le  sacre  nozze  del  suffragio  popolare  con 
la  gloriosa  Casa  di  Savoia  »,  è  una  pura 
favola  o  —  per  non  essere  troppo  crudeli 
—  una  ampollosa  vanteria  che  giùoca  sul- 
l’aquivoco.  Il  Ranierinon  può  alludere  che 
alla  sua  Storia  d’ Italia  dal  V  al  IX 
secolo,  la  quale  uscì  nel  18411  (vent’anni 
prima  dunque  e  non  trenta)  e  non  accen¬ 
na  ad. alcun  prodigio,  né  a  sacre  nozze, 
né  alle  altre  bette  cose  che  seguono.  In 
tutto  il  libro  vi  sono  non  più  di  tre  o 
quattro  allusioni  politiche  molto  mode¬ 
rato  del  resto  e  punto  compromettenti, 
nette'  quali  si  adombra  più  che  manifesta 
la  sua  fede  neoghibellina  :  la  solita  ac¬ 
cusa  al  papato  di  aver  impedita,  con  la 
chiamata  dei  franchi,  1’  unità  d’  Italia  ; 
e  la  questione  dei  longobardi  ripresen¬ 
tata  secondo  la  tesi  del  ghibellinismo 
conteinporaneo.  Anzi  egli  va  tant’oltre 
con  la  sua  teoria  da  imputare  all’odio  e 
al  disprezzo  degli  italiani  verso  lo  stra¬ 
niero  la  loro  mancata  unificazione,  mentre 
se  si  fossero  assoggettati  e  misti  ai  loro 
oppressori  goti  o  longobardi,  «ora  1’  Ita¬ 
lia  sarebbe  una  provincia  grande  unita 
è  fortissima,  forse  chiamata  Gozia,  coinè 
la  Gallia  si  chiama  Francia  ».  È  questa 
la  sua  inconcussa  fede  unitaria  ? 

Da  ciò  non  si  vuole  affatto  dedurre  che 
il  Ranieri  avesse  maledetto  (come  avrebbe 
scritto  il  Pròto  in  una  Ietterà  fatta  cir¬ 
colare  nell’aprile)  alla  uscita  de’  Borboni 
e  de’  Lorenèsf;  ma  è  certo  che  l’af¬ 
fetto  trasmodante  per  la  sua  regione  lo 
rendeva  freddo  e  quasi  indifferente  per  le 
necessità  immediate  d’  un’  Italia  che 
stentava  a  muovere  i, primi  passi.  Tutte 
le  questioni  più  ardue  sono  da  lui  viste: 
attravèrso  un  cannocchiale  preso  alla, 
rovescia,  cioè  rimpiccoliscono,  ed  ogni 
parola,  ogni  atto  di  Cavour  e  della; 

«  setta  dei  fuorusciti  »  sono  interpretati  ■ 
come  un  inganno-  ordito  contro  il  Mezzo¬ 
giorno.  Guardiamone  qualche  esempio.- 

È  nominato  col  De  Sanctis  rappresene 
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tante  delle  province  meridionali  nella 
Commissione  per  la  pubblica  istruzione. 
Si  discute  della  riforma  universitaria  e  il 
'  De  Sanctis,  che  vede  in  tutta  la  sua 
complessa  importanza  il  problema,  sta 
per  tre  sole  università  in  tutta  Italia 
(cosi  si  fosse  fatto  per  la  serietà  degli 
studi  !  )  ;  ma  il  Ranieri  lo  qualifica  «  di 
animo  misero;  e  tirato  »,  perché  non 
propugna,  come  lui,  la  causa  delle  ulti¬ 
me  arterie  della  gran  gamba  con  1’  istitu- 
'ririne  di  università'  in'Puglia  e  in  Calabria! 
...  .Quisquilie,  «  sia.  ila:  ci  sono  questioni, 
anche  più  grosse.  Ché,  se  possiamo  menar 
buona  l’ invocazione  alla  guerra  contro 
l'Austria  per  riparare  alla  disgregazione 
dei  partiti* senza  domandarsi  se  èra  quello 
il  momento  propizio  per  affrontare  un  ci¬ 
mento  tanto  serio,  che  cosa  dobbiamo  pen¬ 
sare  delle  sue  idee  su  Roma  ?  Qui  non  si 
può  non  restare  perplessi.  Il  Ranieri  aspira 
chiaramente  e  sinceramente  all’  unione 
di  Roma  e  lo  dice  e  lo  proclama  più  di 
una  volta,  ma  osservate  con  quali  sot¬ 
tintesi.  Il  5  maggio  scrive  che  egli  ed  altri 
si'  propongono  di  suggerire  il  trasferi¬ 
mento  temporaneo  del  ministero  e  del 
r@  a  Napoli  ;  tredici  giorni  dopo,  parla 
di  ùn  progetto  di  legge  Ricciardi  che 
estende  il  trasferimento  alla  Camera  e 
determina  il  temporaneo  in  un  «  finché 
non  s’andrà  a  Roma».  Niente  di  male  ; 
se  non  che,  un  quelle  e  in  altre  lettere 
vicine,  il  Ranieri  fa  delle  confessioni 
curiose.  Egli  ha  1’  impressione  che  si  vo¬ 
glia  annullare  Nàpoli  città  (impresa  un 
po’ardìta,  a  dire  il  vero,  anche  per  un  Ca¬ 
vour)  ;  quindi  quel  trasferimento  non 
ha,  nella  mente  del  Ranieri,  il  significato 
alto  nobile  di  conferma  della  rivendica¬ 
zione  di  Roma  capitale,  ma  l’altro  piu 
modesto  di  Pop  veder  sacrificata  Napoli 
all’esoso  piemontesismo.  E-  lo  dice  egli 
stesso, 'attribuendo  a  Cavour  pensieri  e 
propositi  che  faranno  sorridere.  Vale 
la  pena  di  riferirè  testualmente  le  sue 
parole.  «  Il  conte  compiaciuto  della  sua 
capitale  sabauda,  non  vorrebbe  *a  dirit¬ 
tura  venire  a  Rorna  ;  e  si  duole  che  ii 
fato  lo  tiri.  Egli  intende  che  Roma  ca¬ 
pitale  di  diritto  significajjt.Napoli  capi¬ 
tale  di  fatto  ;  e  se  ne  dall  tutte  le  fu¬ 
rie,  essendo  il  nostro  più  a|iroce  nemico  ». 
E  pochi  giorni  dopo,  rincalza  :  «  Il  suo 
"Concetto1  era  fin’  Italia  Settentrionale  ; 
lasciata  Roma  e  Napoli  al  loro  destino. 
L’  impresa  dì  Garibaldi  gli  ha  forzata  la 
mano;  l’ha  obbligato  di  dover  tendere 
a  Roma  dov’egli  non  voleva  andare  ;  ed 
ecco  la  cagióne  distintiva  dell’odio  se¬ 
greto  di  lui  a’  napoletani  e  a  Garibaldi 
e  di  costoro  à  lui  ».  Questo  è  il  Cavouf  del 
«  patriota  »  Ranieri,  lo  stèsso  Cavour  che 
alla  vigilia  della  guerra  del  '59  telegra¬ 
fava  al  Gualterio  ;  «Coraggio,  amici,  e 
daremo  all’  Italia  il  rinnovaménto  dal 
Gioberti  ideato  ». 

Cavour  avrà  avuto  senza  dubbio  an- 
1  'ch’egli  i  suoi  torti  è  non  si. può  non  deplo¬ 
rare,  per  esempio,  che  si  opponesse  — 
se  è  vera  Taffermazione  del  Lanieri  — 
alla  proposta  di  estendere  ai  napoletani 
i  benefici  delia  legge  in  favore  dei  super¬ 
stiti  della  rivoluzione 'del  'co  ;  ma  questi 
piccoli  peccati  non  giustificano  accuse 
astiose  ed  ingiuste,  tanto  meno  da  parte 
di  chi  non  poteva  vantare  verso  I’  unità 
d,’  Italia  le  benemerenze  di  lui. 

È  mutile  dissimularlo.  Voler  riabi¬ 
litare  oggi  il  Ranieri  significa  far  proprie 
le  idee  politiche  degip  autonomisti  e  dei 
municipali  d’allofa.  È  un  po’  di  moda, 
ma  non 'so  a  che  giovi.  Né  qualche  .frase 
patriottica  è  sufficiente  a  rifar  la  fama  di 
un  uomo.,  Ché,  se  possiamo  compiacerci 
nd  ammirare  anche  le  parole  scritte  dal 
lanieri  dopo  l’esequie  di  Cavour  per  inci¬ 
tare,  al  compimento  dell’  Italia.,  dichia¬ 
randosi  disposto,,  se  fosse  stato  necessa¬ 
rio,  a  morire  combattendo  contro  l'Au¬ 
stria,  non' dobbiamo  però  dimenticare  che, 
duè  giorni  prima,  sotto  l’ immediata 
impressione  della  morte  del  grande  sta¬ 
tista,  egli  non  si  peritava  di  affermare  che 
la  Provvidenza  aveva  operato  a  tempo  e 
che  finalmente  con  l’uomo  era\jnorta 
,  «  quella  piemontizzazioue  salyatica,  che, 
menata  tròppo  a  furia,  minacciava  di 
disfar  T  Italiano  almeno  di  non  finire 
di  farla  !  ».  Antonio  Panella' 
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gerie  italiane  di  l 
Napoli  e  Milano , 


Northcliffe 

Tra  i  suqi.jritratti  Lord  Northcliffe, 
il  Napoleone  della  stampa  inglese  che  è 
morto  l’altro  giorno,  preferiva  quello 
che  lo  raffigurava  in  posa  napoleonica, 
la  mano  'forte  appoggiata  al  mento  a 
sostenere  un  profilo  puro,  giovanile  e 
volontàrio,  la  fronte  spaziosa  -  tagliata 
dà  fin  ciuffo  anche  tipo  napoleonico,  gli 
occhi  infialiti  Von  sicurezza  lontano  Nei 
sfioi  regali  gabinetti  di  'lavoro  Lord 
Northcliffe  teneva  in  bella  mostra  '  sta¬ 
tuette  di  Napoleone  e  la  «  N  »  della  sua 
Erma  e  della  sua  sigla  la  si  diceva  accu¬ 
ratamente  ricopiata  da  quella  dell’  Impe¬ 
ratore.  Ma  nessuno  negherà  che  dovesse 
sentire  un  certo  orgoglio  imperiale  que¬ 
st^  nomo  che  dalle  più  meschine  cònsue- 
tfidini  e  frequentazioni  di  Fleet  Street 
era  salito  a  furia  di  volontà,  di  fatica,  di 
genio  giornalistico,  al  trono  del  Times  ; 
che  da  una  modesta  agiatezza  era  giunto 
'  ad  a  ccumulare  milioni  su  milioni,  soltanto 
ascendendo  gradino  per  gradino,  la  scala 
del  suo  mestiere  e.  che  da  lancia  Ebera 
del  mercato  giornalistico  era  riuscito  a 
comandare  uno  strapotente  esercito  di 
giornalisti,  impiegati,  segretari,  operai.  „ 
Qualche  cosa  di  napoleonico  era  inoltre 
nello  stesso  spunto  della  sua  impresa. 
Egli  doveva  la  sua  fortuna  all’aver  preso 
deliberataniente  d’assalto,  con  piani  me¬ 
ticolosi  ed  ostinati  e  insieme  irresistibih 
le  roccheforti  in  cui  le  classi  dirigenti 
inglesi  tenevano  chiusa  la  loro  stampa 
aristocratica  e  spossessando,  lui  borghese, 
quasi  autodidatta  e  semi-irlandese,  una 
dinastia  giornalistica  ancora  tutta  ligia 
all’antico  regime  e  rinserrata  nei  suoi 
pregiudizi  formalisti&i,  autoritari,  egoi¬ 
stici.  Egli  aveva  capitò  che  la  stampa 
non  doveva  essere  un  severo  privilegio' 
delle  classi  governative  e  di  circoli  rela¬ 
tivamente  sparsi  rappresentanti  clientele 
raffinate,  ma  doveva  essere,  di  tutti, 
doveva  a  .tutti  dire  una  parola,  dare  un 
•suggerimento,  risvegliare  una .  curiosità, . 
recitare  una  passione.  Se  l’opinione  pub¬ 
blica  è  '  uno  stagno,  bisogna  scagliarci , 
dentro  un  giornale  o'  dieci  giornali  come 
pietre,  anche  se  queste  pietre  soh  quelle 
dello  scandalo.  E  Alfredo  Harmsworth 
scagliò  un  variopinto  numero  di  giornali 
nello  stagno  dell’opinione  pubblica  in¬ 
glese  perché .  il  giornale  deve  uscire,  se¬ 
condo  Ini,  finalmente,  dal  club  per  entrare 
nella  famiglia,  perché  il  giornale  deve 
essere  letto  da  ogni  sorta  d’  uomini  e 
•  di'  donne,  di  poeti  è  di  bambini,  da  chiun¬ 
que  sa  leggere  è  da  chiunque  ha  due  soldi 
dà  spendere. 

In  questa  idea  del  nuòvo  giornalismo 
forse,  Northcliffe  non  precorre  del  tutto 
i  tempi,  ma  egli  li  sente  e  li  interpreta.. 
Anche  senza  di  lui,  il  giornalismo  sarebbe 
uscito  dalla  sua  stasi  e  dalla  sua  paralisi, 
ma  egli  sa  fare  la  diagnosi  della' malattia 
di  cui  il  giornalismo  soffre  con  un  fiutò 
straordinario.  Con  una  prontezza  stupe¬ 
facente  e  gli  applica  una  cura  elettrica. 
Égli  vuol  fare  il  giornale  per  la  folla, 
vuol  richiamare  intorno  ài  sudi  giornali 
quanto  più  folla  è  possibile;  e  non  sa  , 
forse  che  cosa  dirle  di  serio,  ma  sa  quello  : 
che  essa  vuole  oggi  e  quello  che  essa  vor¬ 
rà  domani.  Lui  .stesso' saprà  fare  in  modo 
da  suggerire  alla  folla  che  cosa  vorrà  do- . 
mani.  La  suà  stampa  non  è  gialla,  ha , 
tutti  i  colori,  ed  è  stereoscopica.  Ognuno 
vi  può  trovare  il  suo  colore  e  la  sua 
figura,  il  suo  panorama  e  la  sua  idea  e  il 
capolavoro  di  Northcliffe  è  un  perfettp  - 
stereoscopio  quotidiano  :  il  Daily  Mail. 
Cosi  non  possiamo  attribuire  unicamente  = 
a  Northcliffe  l'onore  o  il  disonòre  di  aver 
trasformato  da  solo  il  giornalispio  da 
un  ramo  della  letteratura  ad  un  ramo  della 
grande  industria,  come  diceva  a  Lord 
Morley  uno  dei  migliori  collaboratòri  del 
giovane  Harmsworth,  Kennedy  Jones. 
Altri  prima  e  insieme  e  dopo  di  lui  hanno 
applicato  la  grande  industria  al  giorna¬ 
lismo.  Ma  Northcliffe  ha  portato  in  questa 
applicazione  un  temperamento  e  una 
■fibra  tutta  speciale  e  una  passione  pret¬ 
tamente  giornalistica.  Indigava  fiumi  e 
cascate  per  aver  forza  motrice  per  le  sue 
macchine,  abbatteva  foreste  vergini  per 
aver  polpe  per  la  sua  carta,  costruiva 
flotte  di  navi,  d’automobili,  di  velivoli 
per  il  trasporto  dei  suoi  rotoli,  dei  Suoi 
inchiostri,  delle  sue  edizioni,  fondava 
società  anonime  possenti  per  l’ammini¬ 
strazione  e  lo  sfruttamento  dei  suoi  pe¬ 
riodici  e  della  sua  pubblicità,  era  un  uomo 
d’affari,  e  un  costruttore,  era  urt  milio- 
;  nano,  ma  —  come  aveva  ragione  di  dire 
—  era  un  giornalista,  era  soprattutto  un 
giornalista,  non  era  il  milionario  dietro 
il  giornale,  ma  il  milionario  dentro  il  gior¬ 
nale  e  soltanto  coi  Suoi  giornali  aveva 
fatto  ’i  suoi  milioni. 

Perché  conosceva  ogni  congegno  della 
macchina .  giornalistica,  questa  sua  pas¬ 
sione  si  rifletteva  effettivamente  in  ogni 
reparto  della  fabbrica  dei  suoi  giornali, 
in  ogni  mansione  dei  suoi  operai  e  dei 
suoi  redattori,  che  in  lui  erano  forzati 


a  riconoscere  un  citici  esperto  e  sagace 
coriie  nessun’àltro  e  veramente  uni  mae¬ 
stro.  Northclif$ì,  aveva  cominciato  a  co¬ 
noscere  la  tipografia  e  il  giornale  sin  da 
bambino,  fin  amico  di  casa,  direttore  d’un 
periodico  di  provincia,  gli  aveva  fatto 
dono,  quando  egli  era  ancora  fanciullo, 
d’  una  piccola, -ilpografia  completa.  Nor- 
,  thcliffe  a  veva  '^inchiostro  da  stampanel 
'  sangue.  Il  Napoleone  del  giornalismo  sa- 
."peva  comporrei^;.. impaginare  da'  sé.Nes- 
.suno  dei  Suoi  collaboratori  più  eletti  e  più 
•diretti,  nessun», Lei  direttori  ch’egli  sce¬ 
glieva  per'  poijsxà  capo:  delle  sue- varie  . 
■  imprese  giornalistiche  poteya  eguagliar¬ 
lo  nell’  intuito  fulinineo  con  cui  egli  sa¬ 
peva  riconoscèré  l'importanza  d’ una, 

'  notizia,  nell’abilità  con  cui  egli  sapeva- 
localizzarla  nella'- (pagina  del  'giornale  e 
metterla  in  fuoco  'per  accentrare  intorno. 


al  suo  dispotisnìb  una  fiamma  contagiosa. 
Dal  boy-office  all’  editore  in  capo  biso¬ 
gnava  che  tutti  f;  aicessero  con. lùi  il  loro 
dovere  con  entusiasmo  e  con  gelosa  esclu¬ 
sività  ed  egli  Mfejpraggiava  tutti  nop  solo 
col  suo  esempio;,  ma  pagando’  profumata¬ 
mente.  Si  vantayà'di  essere  il  proprietario  • 
di  giornali  che  pagava  megEO  i  suoi  col- 
'  laboratori  e  i  suoi  redattori  e  impiegati  e 
operai  di  ogni  indine.  Fleet  Street  deve 
a  lui  tutta  una:  nuova  scala,  di  ■  stipendi 
di  cui  gli  è:  grata.  $i  narra  che  un  giorno  ■ 
egli  si  imbattesse  in  un  corridoio-  del  pa¬ 
lazzo  del  Daily  Mail  in  un  giovane  re¬ 
porter  che  non  lo  Conosceva  ancora  di 
persona.  Lo  férmò  Cigli  disse  :  —  Io  sono¬ 
ri  vostro  capo^CherCOsa  fate  qui  ?  Quan¬ 
to  guadagnate  ?  Siete  contentò  del  -vo¬ 
stro  stipendiò  ?  — -  Il  giovane  reporter, 
urt-po’  confuso',,  rijsjbSe  che  era  contentis¬ 
simo.  • —  Allora  fifeclamò  -Northcliffe 
—  fareste  meglio  a.d  andarvene.  Io  non 
amo  quelli  che  Sonò;  soddisfatti  del  loro 
stipendio  !  — •  Egli  stimava  napoleonica¬ 
mente  che  nel  cassfcto  d’ogni  hòy-o'ffice 
si  potava  trovare  il  bastone  di  maresciallo 
d’  un  Veditore  in  capo.  ,>Onon  teneva  iri 
considerazione  quelli  che  non  amavano 
di  salire. 

k  .  Organizzata  e  condotta  a  quésto  modo 
la  «  stampa  Northcliffe  »;  .aveva  raggiunto 
una  potenza  da  impressionare  folle  e  go¬ 
verni,  una  potenza  fhhe/  se  .fosse  stata,: 
impiegata  al  raggiùfigimento  ,  di  qualche 
grande  ideale,  alla  creazione  di  qualche 
grande  movimento  .spirituale,  avrebbe 
potuto  compiere  ben  altre  rivoluzioni 
che  quelle  giornalistiche.:  Ma  essa  ,non 
ebbe  altra  legge  e  altro  fine,  ché  il  suo"  sue- , 
'cqsso  e  mutò  progranpnà;|!r  Condotta  ogni 
giorno  a  seconda  che  spirapSe  il  vento  o  le  - 
•prendesse  il  caprioli  jjL*mtqmobile,  i  il  ■; 
velivolo,  ri  t  elegia!»  Seiiza  fili  ebbero  il 
generoso  patronato  di  Northcliffe  sem¬ 
plicemente  perché'egli  vi  intravide  dei 
nuòvi  e  meravigliosi  strumenti  da  porre  i 
al  servizio  del  giornale  e  .perché  ogni 
invenzione  ed  ogai  iniziativa  poteva  ser¬ 
vire  a  valorizzare  il  suo  nome.  Il  suo 
giornale  prediletti)  ammonì  ogni  giorno, 
ostinatamente,  i  I  suo  pubblico  dell’ appros¬ 
simarsi  della  guerra  tedesca  semplice- 
mente  perché  occorreva  tenere  afferrato’ 
il  pubblico  dal  presagio  di  questa ,  mi¬ 
naccia  che  lo  galvanizzava-  e  lo  mantene-  • 
va  in  orgasmo.  Northcliffe  poteva  esser 
oggi  per  ri  protezionisino,  domani  pel  li¬ 
berismo  ;  oggi  contró  l’àntonomia  irlan¬ 
dese,  e  domani  P  eaR’Home  rule,  cori 
indifferenza,  perché-posi  dettava  la  rosa 
dei  venti  della  suà^impresa.  A  chi  gli 
rimproverava  le  suJf|pritraddizioni  Nor¬ 
thcliffe  rispondeva,  che  non  poteva  obbe¬ 
dire  ad  altra  cosa  che  alla  sua  versatilità 
e  al  suo  senso  della  «  momentaneità  » 
ed  esprimendo,  nello  Stesso  tempo,  la 
sua  ammirazione  per  i  giornali  di  carat¬ 
tere  inflessibile  come  il  Manchester  Guar¬ 
dian.  Con  tutto  ciò,  era  pronto  a  sfidare 
l’opinione  pubblica,  è  a  córrere  il  rischio 
di  rompersi  il  collo' se  si  impadroniva  di 
lui  una  idea  che  egli  credeva  giusta,  o 
reputava  utile  a  sé  er  al  suo  paese  di 
rivelare.  La  sua  battaglia  contro  Lord 
Kitchener  fu  clamorosa,  ma  coraggiosa. 
Lord  Kitchener  era  1’  idolo  del  popolo, 
ma  faceva  mancare  le  munizioni  ad 
alto  esplosivo  agli  eserciti  sul  fronte, 
ignaro  di  quel  che  era  diventata  vera¬ 
mente  la  guerra  e  Northcliffe  si  batté 
contro  Kitchener  con  una  rabbia  che  fece 
scandalo  che  fu  sul  punto  di  rovinare  i  suoi 
giornali,  ma  che  portò  alla  vittoria  Non 
v’ha  dubbio  che  in  America  come  commis¬ 
sariò  britannico,  in  Europa  come  capo 
della  propaganda  contro  il  nemico,  Nor¬ 


thcliffe  si  conducesse,  durante  la  guerra, 
come  un  combattente  e  un  organizzatore 
degno  di  ogni  premio,  ed  anche  di  un 
premio  che  lo  conducesse  al  governo. 
Ma  egli  non  ambiva  investiture  politi¬ 
che  e  rifiutò  sempre  di  partecipare  al  ga¬ 
binetto  di  Lloyd  George,  malgrado  le 
ripetute  offerte  di  quest’  ultimo  oggi 
criticato;  e  aggredito,  un  tempo  conside¬ 
rato  amico  e  reggitore  indispensabile 
della  cosa  pubblica. 

Che.  poteva  importare  a  Northcliffe 
d’un  portafoglio  ministeriale  ?  Egli  ave¬ 
va  dimostrato  che  il  giornalismo  può 
condurre  a  tutto  non  purché  se  ne  esca 
a  tempo,  ma  purché  ni  sappia  rimanervi 
ad  ogni  costo.  S’era  creato  un  regno, 
comandava  un  esercito  di  migliaia  di 
uomini,  poteva  far  Udire  la  sua.  voce 
in  ogni  angolo  del  mondo.  Si  può  dire 
che  non  lo  interessasse  molto  neppur  la 
Camera  dei  Lords  dove  era . entrato 'tra 
i  più  giovani,  ma  dove  di  rado  andava  a 
sedersi  e  mai,  o  quasi  mài,  s’era  présa  la 
pena  di  parlare.  Quésta  lontananza  dagli 
onori  e  dalle  cariche  politiche  rafforzava 
la  sua  ,  libertà,  manteneva  alle  sue  impre¬ 
se  giornalistiche  la  possibilità  di  volgersi 
da  qualsiasi  parte  o  verso  qualsiasi  fiorilo 
volessero,  senza  impacci  e  senza'scrupoli 
ed  egli  non  poteva  neppur  sognare  altri 
,  domini  diversi  da  quelli  della  stampa. Per 
lui  il  giornalista  era  il  più  vero  domina¬ 
tore,  il  più  forte  condottiero.  Qualunque 
cosa  si  pòssa  dire;  dèllé  sue  limitazioni, 
intellettuali,  delle  sue  vedute  sul  mondo, 
del  suo  modo  di  concepire  l’esercizio  della 
sua  professione  e  la  funzione  stèssa  rfellà 
stampa,  si  è  costretti  a  confessare  di 
Mi  che  il  senso  ch’egli 1  aveva  dèlia  sua 
forza  e  della  sua  indipendenza  era  mira- 
,  bile  che  la  sua  impavidità  era  eccezio¬ 
nale.  Non  gli  doleva  di  conquistar  tutti 
gli  Onori  a  prezzo  di  tutti  gli  attacchi. 
*Se  un  giorno  egli  «ori  riusciva  ;a  scovare 
in  un  giornalè  qualunque  o  in  un  discorso  ; 
parlamentare  ira  attacco  a.  lui  .0  alla  sua 
stampa  lo  reputava  un  segno  di  pericolo 
un  sintomo  di  decadènza  e  il  pericolo 
maggiore  per  lui  era  uno  .solo  :  la  dimi¬ 
nuzione1  di  tiratura  !  L’  ultimo  'aspro, 

.  suo  duello  con  ‘Lloyd  George  è  valso  a 
mostrarcelo  deciso  a  t:uttor  battagliamo 
a  ferri  corti  non  un  parossismo  dipassióhe  ’ 
che  denotava  chiaramente  cóme  avesse- 
già 'perduto  ogni  equilìbrio.  Avrebbe  di¬ 
fesa  ogni  politica  purché  non  *  fosse") 
quella  di  I.loyd  George.  Se  Lloyd- George 
fosse  •  diventato  francofilo  egli,  orribile 
a  dirsi  per  lui,  sarebbe  diventato  tede¬ 
scofilo  !  Aveva  già  il -sangue  avvelenato;': 
da  -quella  malattia  inesorabile  che  gli 
afflosciava  le  carni  e  gli  incavava  le - 
gfiancie  in  questi  ultimi  mesi  e  lo.  faceva 
(considerar  perduto,  -a  chi  raffrontava  la 
(sua  immagine  napoleonica  d’  un  tempo  ; 
con  quella  che  aveva  di  ritorno  dal  suo  ; 
ultimò  viaggio  intorno  al  inondo  e  dalla 
sua  escursione  in  Germania  di  poche  set¬ 
timane  ’orMono  -Ma  l’ immagine  che  resta  ‘ 
di  lui,  quella  in  cui  i  giornalisti  lo  rive¬ 
drà  n  no  sempre,  la  sola  , ohe  fu  veramente 
accolta  e  benedetta -  .nell’ Abbazia  di 
Westminster  /’  è  quella  del  dominatore 
e  del  lottatore,  un’  immagine  di  potenza, 
di  volontà  e  di  ardimento. 

Aldo  Sorani. 

“  La  giovinezza 
di  Molière  „ 

Tempo  fa  Pierre  Louys  tentò  impiantare 
una  «  questione  moheriana  »,  insinuando 
che  le  commedie  del  tappezziere  parigino 
erano  state  scritte  da  Corneille,  e  che 
l’autore  del  Tartufi  e  ncn  era  che  un 
prestanome  :  ma  la  pretesa  scoperta, 
non  suffragata  da  argomenti  seri,  cadde 
nel  vuoto. 

Questioni,  intorno  alla  vita,  e  special- 
mente  sulla  giovinezza,  di  Molière  sono 
invece  sempre  d’attualità,  ché  in  questo 
campo  si  va  un  po’  sempre  alla  cieca  : 
se  attestazioni  di  contemporanei,  e  do- . 
cumenti  abbastanza  attendibili  si  han¬ 
no  del  poeta  già  arrivato  alla  celebrità, 
applaudito  dal  pubblico  ed  apprezzato 
alla  Corte,  poco  o  nulla  .si  sa  dell’oscuro 
comico  di  campagna  per  quasi  tredici 
anni  in  vagabondaggio  per  le  piccole 
città  provinciali,  e,  risalendo  ancor  più 
addietro,  del  piccolo  tappezziere  parigino 
dalle  velleità  filodrammatiche  :  chi  a- 
vrebbe  potuto  prevedere  nel  giovane  Po- 
quelin  il  futuro  Molière  ? 

E  sulla  giovinezza  di  lui  si  son  andate 
formando  e  intrecciando  numerose  leg¬ 
gende  :  dalle  prime  Mcerte,  imprecise 
notizie,  falsate  dai  nemici  per  malanimo, 
si  che  ne  venivan  svisati  i-  fatti  non  solo, 
ma  mutata  anche  la  figura  morale,  si 
giunse  a  creare  su  ogni  episodio  della  sua 
vita  un  aneddoto,  che  contrastava  con 
la  realtà  storica,  un  fatterello  che  stri¬ 
deva  con  la  logica  e  col  buon  senso. 
Il  primo  che  ci  abbia  fornito  qualche 
notizia  su  Molière  è  il  Tallemant  des 
Réaux,  il  quale  però  lo  confonde  con 
Benserade  :  del  tutto  fantastica  la  pri¬ 
ma  biografia,  quella  del  Grimarest,  alla 
quale  gran  parte  dei  successivi  scrittori 
attinsero  :  soltanto  intorno  nel  183°.  si 
poterono,  mercé  le  pazienti  e  minuziose 
I  ricerche  su  documenti  d’archivio  fatte  dal 
Beffara,  ricostruire  alcuni  episodi  reali 
I  della  vita  di  Molière  :  studi  completati 


poi,  con  nuove  «  scoperte  »,  dal  Bazin  e  1 
dal  Soulié. 

Molti  anni  or  sono  il  Loiseleur  addi¬ 
tava,  in  un  grosso  volume,  «i  punti 
oscuri  della  vita  di  Molière  »,  sofferman¬ 
dosi  più  Specialmente  sugli  anni  della 
prima  giovinezza  e  del  vagabondaggio 
in  provincia:  riprende  ora  l’argomento, 
sviluppandolo  con  una  più  severa  e  mi¬ 
nuziosa  critica  delle  ricerche  precedenti.: 
G.  Michaut  in  un  eccellente  volume  su 
La  Giovinezza  di  Molière  (1). 

E,  dopo  aver  accennato  come  la  «  leg¬ 
genda»  si  sia  formata,  dopo  aver  ricor¬ 
dati  tutti  ..coloro  che  trattarono  qualche 
punto  della  vita  di  Molière,  il  Michaut  si 
propone  di  riprendere  là  biografia  dei 
primi  anni,  e  di  mostrare  l’ insussistenza 
di  tante  leggende,  che,  complice  la  criti¬ 
ca  -v-  anche  quella  più  seria  —  si  som 
andate  accumulando  nel  corso  dègli  anni. 

Anzitutto  sulla.  «  famiglia  di  Molière  »  : 
il  Michaut  non  crede  ad  eséjnpio  che  il 
fatto  di  aver  perduto  giovanissima  la 
madre,  abbia  contribuito  ad  esiliare  dalle 
sue  commedie  ogni  rapporto  fra  madre 
e  figli  :  qui  però,  per  mania  di  contraddire 
e  di  mostrar  la  vacuità  della  precedente 
critica,  il  Michaut  sottilizza  un  po’ 
troppo  e  stiracchia  gli  argomenti  :  nep¬ 
pur  la  cattiva  salute,  d’eredità  materna, 
il  Michaut  passa  buona  :  con  molta  fi¬ 
nezza  invece  egli  sostiene  che  nella  A 
«Bélise»  del  Malade  imaginaire  .non  si  ” 
può  riconoscere  il  modello  della  matrigna 
di  Molière  ;  non  dunque  quella  donna 
aspra,  che  amareggiò  la  giovinezza  del 
figlio  di  suo  marito,  sarebbe  stata  la 
matrigna  :  e  perchè,  egli  argomenta,  non 
sarebbe  ella  stata  piuttosto  raffigurata 
nell’  «  Elmira  »  del  Tartuffe,  madre  buo¬ 
na  e  amorosa  .ai  figli  del  primo  letto  ? 

E  la  stessa  campagna  di  riabilitazione, 
il  Michaut  la  fa  pel  padre  Poquelin,  che 
—  per  molti  anni  identificato  dai  critici, 
nell’  «Arpagone»  de  L’  Avaro  — ei  di¬ 
mostra  invece  esser  stato  uomo  generoso, 
disinteressato  e  largo  dì  denaro  verso  il 
figlio;  sul  padre  di  Molière  si  è  costrui¬ 
to  tutto  un  romanzo,  che  già  precedenti 
critici  (il  Toldo,  per  dime  uno)  avevan  di-- 
•mostrato  di  pura  fantasia  :  oggi  il  Mi¬ 
chaut,  con  sottili  argomentazioni,  ri¬ 
batte  l’accusa  di  avarizia  e  gretteria,  in- 
modo  definitivo  ed  esauriente. 

Ed  anche  sul  nonno  Cressé  e  sulla  sua 
,  grande  passione  pel  teatro,  che  avrebbe 
tanto  influito  sulla  carriera-  del  futuro- 
poeta,  il  Michaut  trova  molto  da  ridire. 

«Leggenda»  anche  tutto  quanto  si  è 
raccontato  suH’educazione  di  Molière  : 
gli  studi  di  legge,-  e  le  lezioni  di  filosofia, 
alla  scuola  di  Gassendi,  che  il  soler  Gri¬ 
marest,  cosi  poco  attendibile,  riferisce:  il 
Michaut,  con  documenti  alla  mano,  (con  1 
minuziosità  di  argomenti  implacabile,  di¬ 
mostra  che  Chapelle  e  Berriier,  '  pretesi 
condiscepoli  di  Molière  alla  scuola  di 
Gassendi,  erano,  si,  allievi  -  del  famoso 
filosofo,  ma  però  in  Provenza  nel  1650, 
quando  Molière  non  ci  poteva  essere  ; 
e  neppure  con  Cyrano  il  poeta ,  s’  è  in- 
;  centrato  sui  banchi  di  Gassendi.  Come- 
pure  nofi 1  in  tutte  le  classi  del  Collegio, 
di  Clermont,  Molière  fu  condiscepolo  del 
Principe  di  Conti,  ma  soltanto  in  alcune. 
Quanto  alle  teorie  di  Gassendi,  che  avreb¬ 
bero  avutb  grande  influenza  nelle  opere, 
il  Michaut  si  sforza  di  dimostrare  (e  qui 
non  sempre  persuade)  che  essa  è  presso¬ 
ché  nulla.  .Qualche  dubbio  anche  circa 
la  pretesa  traduzione  di  Lucrezio  fatta  da 
Molière  :  qui  però  il  Michaut  si  mostra 
«più  accomodante,  non.  escludendone  del1 
tutto  la  possibilità. 

Di  grande  interesse  sono  le  pàgine  che’ 

1’  odierno  '  critico  dedica  a  «  L’ Illustre 
Teatro  »,  nelle  quali  sono  ristabiliti  nella 
loro  giusta  lupe  i  punti  'principali  delle 
varie  questioni  intorno  al  «  primo  passa» 
di  Molière  sulla  via  dell’arte  comica. 
Resta  assocjato  che  il  padre,  opponen¬ 
dosi  al  suo  desiderio  di  diventar  comme¬ 
diante;  non  vide  di  malocchio  che  egli 
andasse  via  da  Parigv  nella  sua-  carica  di 
tappezziere  del  Re.  11  3  gennaio  1643  il 
figlio  Poquelin  rinurizia  al  diritto;  e  alla 
carica  di  tappezziere  ;  il  6  giugno  dello 
stesso  anno  firma  il  contrattò  con  i  Bé- 
jart,  per  la;  gestione  di  una  Compagnia 
comica  :  perché  tale  dilazione  ?  alcuni 
Iran  creduto  causa  la  morte  elei  padre 
Béjart  ;  il  Michaut  crede  invece  che  l’atto 
di  «  associazione  »  sia  piuttosto  ùn  atto- 
di  regolamentò  interno  di  Compfignia,  di¬ 
remmo  di  «  amministrazione,».  Ed  egli 
non  crede  neppure  che  gli  affari  a  Pa¬ 
rigi  sieno  stati  tanto  cattivi  :  esagera  il 
Le  Boulanger  de  Chàlussay,  l’autore  di 
quella  commedia-libello,  intitolata  :  E- 
lomyre  hyfiocondre  '  .(spesso  citata-  dal 
Michaut,  fonte  attendibile  —  sotto  l’a¬ 
sprezza  del  tòno  —  più  di  quanto  si  vo¬ 
glia  credere),  allorché  dice  che  la  Compa¬ 
gnia  di  Molière  aveva  «  fatto  forno  ».  Ed 
anche  qui,  toccando  da  vicino  le  que¬ 
stioni  di  interesse  a  proposito  dei  debiti 
di  Molière  (per  cui  dovette  due  volte 
andare  in  prigione),  il  Michaut  dimostra 
leggendaria  e  romanzesca  la  storia  «del 
buon  figlio  e  del  cattivo  padre  »  :  il  pa¬ 
dre  di  Molière  pagò  sempre  i  debiti  del 
figlio  :  né  1’  uno  si  dimostrò  tanto  odioso 
di  avarizia,  hé  l’altro  tanto  sublime  di 
disinteresse.  .  X- 

Inamissibile  anche  ciò  che  diee  il  Gri- 
inarest  circa  1’  invito  fatto  dal  Principe 
di  Conti  a  Molière,  a  venire  al  suo  palazzo 
con  la  Compagnia  :  proprio  allora  (do¬ 
cumenta  il  Michaut)  il  Principe  si  desti¬ 
nava  alla  carriera  ecclesiastica  :  aspirava 
a  diventar .  Cardinale  :  il  momento  per 
divertirsi  con  comici  ed  attrici  sembrava 
dunque  male  scelto. 

Ed  eccoci  ai  tredici  anni  di  vagabon¬ 
daggio  in  provincia,  i  più  oscuri  fra 
tutti  della  vita  di  Molière  :  buon  terreno 
per  le  leggende,  quest’assenza  di  notizie, 
fecondato  largamente  dal  patriottismo 
municipale,  per  la  piccola  gloria  che  po¬ 
teva  venire  a  una  cittadina  quale  Albi, 
Caxcassonne  o  Grénoble  dall'aver  ospitato, 
sia  pur  fuggevolmente,  il  giovane  Molière. 

Il  Michaut  si  chiede  che  cosa  ne  è 
stato  di  Molière  dal  giorno  4  agosto  1645 
(un  documento  con  questa  data  attesta 
la  sua  presenza  a  Parigi)  al  23  aprile  1648, 

(1)  G.  Michaut.  la  Jeunesse  de  M olière.  (Paris, 
Hachette,  1922).  («  Colleetion.  de  critique  «t  d’histoire  »> 
in-8.  pp.  255. 
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in  cui  egli  era  ‘à  Nantes  ?  Molière  iece 
parte  della  Compagnia  del  Duca  d’Epér- 
non,  diretta  da  Carlo  Dufresne  sino  al 
momento’ in  cui  egli  stesso  non  ne  prese  le 
redini  :  ora  Lacroix,  il  celebre  Biblior 
phile  Jacob,  che  in  materia  di  gaffes 
molieriane  s’era  fatta  'una  vera  e  pro¬ 
pria  specialità,  identificò  questa  Compa- 
>  gnia  'covi  quella  che  lo  Scarron  descrisse 
nel  suo  Roman  Comique  :  lo  Chardon 
jpoimostrò  molti  anni  or  sono  (in  un  grosso 
Jk  volume,  assai  ben  documentato)  1’  insus¬ 
sistenza  di  questa  leggenda  :  e  quasi  tut¬ 
ti  i  migliori  critici  (non  però  il  Moland) 
ne  accettarono  le.  conclusioni. 

Per  questi  tredici  anni  di  vita  zingare¬ 
sca,  si  va  un  po’  a  tentoni:  ciò  che  v’ è 
di  sicuro,  di  positivo,  di  inoppugnabile 
(e  a  questi  si  aggrapparono  i  critici) 
sono  gli  atti  notarili  e  i  documenti  diversi 
dei  movimenti  della  Compagnia  :  batte¬ 
simi,  nascite,  morti,  matrimoni  di  attori, 
scritture,  permessi  per  recitare,  ricono¬ 
scimenti  di  debiti,  processi,  sentenze.... 

Soprattutto  nel  Mezzogiorno  della  Fran  ¬ 
cia  ed  a  Lione  recitò  là  Compagnia  di 
Molière  :  ecco  la  conclusione/  alla  quale 
giunge  il  .biografo,  dopo  aver  accurata¬ 
mente  '  esaminate  le  varie  tappe  di  que¬ 
sto  vagàbdndaggio.... 

Alcune  delle  leggende  fiorite  su  questo 
periodo  di  vita  nomade,  il  più  importante 
di  tutta  la  vita  di  Molière  —  quello  in 
cui  si  formò  la  sua  arte,  e  si  sviluppò  per 
gradi  la  .  sua  personalità  artistica  — - 
sanno  troppo  di  invenzione,  e  non  me¬ 
ritano  neppure  di  esser  discusse  (come 
ad  esempio  quell’episodio  della  poltró¬ 
na  di  barbiere  a  Pézénas,  dalla  quale  il 
futuro  Molière  osservatore  dei  costumi 
avrebbe  ascoltato  i  discorsi  dei  clienti, 
per  documentarsi  a  fondo  sul  carattere 
degli  uomini  —  la  CrMtédie-Prancaist 
conserva  nel  suo  Museo  gelosamente  que¬ 
sta  poltrona  !  )  ;  ma  altre  ipòtesi  discute 
e  rigetta  il  Michaut  :  che,  cioè  il  Princi¬ 
pe  di  Conti  volesse  un  tempo  fare  di  Mo¬ 
lière'  il  suo  segretario;  e  che  allo  stèsso 
Conti  il  poeta  abbia  suggerite  le,  teorie 
sull’arte  drammàtica,  che  si  ritrovai!  più 
tardi  nel  Trattato .  della  Commedia , 
verso  ai  comici. 

Il  Michaut  tratta  poh  con  ampiezza  la 
questione  delle  supposte  amanti  di  Mo¬ 
lière  :  egli  che  già.  aveva  detto,  a  propo¬ 
sito  di  Maddalena  :  «  È  inverosimile  che 
non  sia  stata  sua  amante  »,  esclude  reci¬ 
samente  l’amore  della  Du  Pare  :  ma  in 
tali-  questioni  è  sempre  un.  po’  difficile 
il  pronunciarsi . 

Ugualmente  difficile  a  risolversi  il 
problema  dì  quélla  Màd.lle  Menon,  che 
potrebbe  identificarsi  con  la  'giovane 
Armanda  Béjart,.  à  meno  che  nori  -fc 
là  figlia  di  Dufresne,  di  nome  Manou 
Michaut  propende  per  la  prima  versione 
e  noi  con  lui.  ^ 

Molto  si  .è  esagerato  nel  dip  _ 
nero  il  quadro  delle  amarezze  e  delle  mi¬ 
serie  di  Molière  durante  questi  trédici 
anni  di  vita  nomade  :  lo  si  è  molto  com¬ 
pianto  per  la  concorrenza  delle  Compa- 
-  gnié  rivali  —  ad  esèmpio  quella  di  Cor- 
mier,  preferita  alla  sua  dal  Principe  di 
Cónti,  se  pur  più  tardi  lo  stesso  suo  pro¬ 
tettore  dovette  ricredersi  — e  i  suoi  bio¬ 
grafi  si  sono  impietositi  sulla  .sua  miseria 
e  sulle  molte  contrarietà  incontrate  sul 
suo.,  cammino.  Il  Michaut,  con  grande 
.acume,  con  finezza  di  indagini,  mette 
nella  giusta  luce  i  disagi  incontrati 
umiliazioni  subite  ::  non  grande  miseria, 
ché  i  comici  erano  spesso  invitati  da 
qualche  Principe.,  quasi  sempre  assai  ge¬ 
neroso::  i  loro  bagagli  erano  trasportali 
a  spese  delle  Municipalità  che  li  invita¬ 
vano.  Talora,  si,  rifiutavano  il  penne? . 

di  rappresentazione,  dopo  averlo  conces: 
e  gli  Stati  delle  Provincie  si  facevano  j 
po’  tirar  per  i  capelli  per  pagare  le  soi 
me  promesse  —  spesso  davano  un  j 
meno  di  quanto  avevano  stabilito  —  r 
non  eran  queste  cose  da  prender  .troppo 
in  tragico  !  I  comici  .erano  avversati  dal 
Clero,  e  soprattutto  dagli  Stati  delle  Pro¬ 
vincie  ;  ma  non  la  Compagnia  di  Molière 
soltanto  ! 

Molière  anzi  è,  stato  più  fortunato  degli 
altri  :  si  può  dire  '  che  abbia  .  sempre 
Vinto  :  spesso  disorganizzò  :  èd  assorbì 
le  Compagnie  altrui. 

L’amarezza  non  derivò  dunque  . 
lière  da  questi  anni  di  vita  errante,  che 
dovevano  anzi  spesso  aver  giornate  di 
gioia  e  di  gaiezza  :  eg(ì  era  giovane  al¬ 
lora  :  e  a  venticinque,  a  treni’ anni  le 
contrarietà,  i  disappunti  si  sopportano 
con  animo  sereno....  Se  qualche  secca¬ 
tura  vi  fu,  quale  istruzione  in  cpmpenso 
pel  futuro  grande  Molière,  qualche  ricca 
'mèsse  di  tipi  da  osservare! 

Gli  ultimi  due  capitoli  di  questo  pre¬ 
zioso  volume  del  Michaut,  nel  quale 
■tante  interessanti  questioni  sono  trattate 
.  con  sicura  e  severa  dottrina  e  con  ricca 
copia  di  documenti  giustificativi,  quelli 
sulle  prime  «  Farse  »  di  Molière, 

Stordito  e  sul  Dispetto  amoroso, 
dicono  molto  che  già  non  si  sappia.  Anche 
qui,  nell’accennare  alle  fonti  —  italiane 
specialmente  —  dello  due  prime  comme¬ 
die  di  Molière,  il  Michaut  mostra  la  sua 
eccellente  preparazione,  ma  nuove  luci 
sull’argomento  non  può  portare.  Soltanto 
sulla  data  della  prima  rappresentazione 
dello  Stordito  —  se  il  1653  o  il  1655  — •  il 
Michaut  si  sofferma  più  a  lungo  :  già 
il  Rigai,  eccellente  molierista  da  poco 
-scomparso,  aveva  trovato  un  buon  argo¬ 
mento  per  la  seconda  data:  e  cioè  le 
reminiscenze  della  commedia  molieriana 
con  II  Parasito  di  Tristan  l’Hermite,  che 
è  del  1653  :  e  cosi  il  Michaut  pensa  che 
bisogni  accettare  la  data  del  1655. 

Più  interessanti  lo  critiche  che  fa  il 
Michaut  alle  precedenti  «  leggende  »  in¬ 
torno  alle,  «farse;*,  delle  quali  poco  o 
punto  si  sa  di  positivo  :  egli  contesta 
1  autenticità  anche  de  La  Jalousie  du 
Barbouillé  e  de  Le  Médecin  volani,  che 
pur  sono  accolte'  dal  Mesnard  nell’Edi¬ 
zione  di  Molière  della  Collezione  dei 
«Grands  Ecrivains  »  : •  e  pone  avanti  il 
dubbio  che  alcune  farse  possano  esser 
posteriori  alle  commedie  con  le  quali 
hanno  qualche  affinità  di  argomento  : 
col  George  Dandin,  con  L' Amour  Méde¬ 
cin,  con  Le  Médecin  malgré  lui.  Ma  qui 
dissentiamo  recisamente  dalla  supposi¬ 
zione  del  finissimo  critico  :  è  assai  più 


probabile  che,  attingendo  nella  sua  fa¬ 
mosa  valigia,  alla  quale  ricorreva  nei 
momenti-  di  più  fiacca  ispirazione  (  «  leg¬ 
genda  »  anche  questa  ?  il  Michaut  ha 
trascurato  di  ricordarlo  !),  il  poeta  ab¬ 
bia  sviluppati  quegli  abbozzi  informi, 
che  tanto  ricordano  gli  scenari  della 
Commedia  dell’arte,  per  soffiar  loro  quel¬ 
la  più  ricca  umanità,  che  la  maggior 
cònoscenzà  del  mondo  gli  rendeva  pos¬ 
sibile.  Cèrtamente  Molière  —  accorda  il 
(Michaut  —  scrisse  delle  farse  ;  non  però 
del  «balletti»  (quello  degli  Incompati¬ 
bili,  come  fu  affermato),  non  però  quella 
Melisse,  che  il  solito  generoso  Lacroix 
gli  attribuì. 

Il  Michaut  è  implacabile  contro  coloro 
che  arricchiscono  di  racconti  leggendarii 
quel  poco  che  si  sa  della  giovinezza  di 
Molière  :  non  è  necessario  —  sembra  dire 
il  critico  — ■  far  dell’oscuro  comico  di 
campagna  un  semidio,  accrescere'  di 
nuove  fronde  la  sua  corona  di  lauro  : 
i  primi  anni  furono,  quasi  insignificanti  : 
le  sue  molte  avventure  coperte  da  un 
fitto  velo  di  nebbia  :  ma  i  capolavori  del- 
1  età  matura  :  daLe  Preziose  a  L’ Ammala¬ 
to  immaginario,  sono  titolo  suffitiente 
alla  sua  .gloria.  Cesare  Levi. 


MARGINALIA 

★  LA  VILLA  D’USTE  ALL’ITALIA.  —  Si  an¬ 
nunzia  ohe  è  stata  consegnata  all’amministrazione  del 
Demanio  la  Villa  d’  Este  a  Tivóli.  La  notizia  sarà  ac¬ 
colta  dal  pubblico  con  un  respiro  di  soddisfazione  : 
Analmente  i  Ma  per  l’esattezza  storica  non  è  male 
rilevare  che  di  tatto  là  Villa  era  già  occupata  dall’  I- 
talia,  da  più  di  un  anno.  -  Il  «  fatto  »,  secondo  a  noi 
resulta,  fn  creato  danna  lodevole  intesa  corsa  fra 

G.Segrè,  consegnatario  della  Villa,  e  per  più  rispetti 
benemerito  della  conservazione  di  cosi  insigne  monu¬ 
mento  all’Italia,  e  chi  rappresentava  allora  fra  noi 
la  più  alta  autorità  in  materia,  di  Belle  Arti.  Mentre 
la  Coinmissione  per  l’ incameramento  dei  beni  stra¬ 
nieri  aveva  tuttavia  in  esame  la  pratica  relativa  a 
Villa  d’ Este  e,  da  perfetta  Commissione  si  asteneva 
■dal  concludere,  il  consegnatario  si  presentava  ai  Sot- 
tosegretarip  delle  Belle  .Arti  on.  Bosadl  segnalando 
il  pericolo  che  la  Villa  potesse  diventare  oggetto  di 
una  di  ducile  «  occupazioni  »  che  erano  allora  all’or¬ 
dine  del  giorno.  Pericolo  tutt’altro  che  improbabile, 
'data  -la  scarsità  dei  locali  disponibili  a  Tivoli  e  per 
.esser  la  villa  disabitata,  L’on.  Rosadi  ebbe  il  merito 
di  agire  con  una  scioltezza  di  movimenti  che  la  nostra 
burocrazia  ignora,  assumendo  nell’  interesse  dello  Sta¬ 
to  la  responsabilità  di  atti  non  conformi  in  tutto  alla 
-gravità  protocollare.  E  cosi  ottenne  dal  Segrè,  che  pure 
•non  possedeva  documenti  della  sua  qualità  di  conse¬ 
gnatario  ina  esercitava  I’  ufficio  in  conformità  ad  intel¬ 
ligenze  fondate  sulla  buona  fede,  il  consenso  #er  il 
deposito  nella  Villa  di  alcuni  oggetti  di  scavo  prove¬ 
nienti  dalla  Mensa  Ponderarla  di  Tivoli  e  dalia  Villa. 
Adriana.  È  facile  intenderà  quanto  questi  depositi 
fossero  opportuni  e  come  potessero  preludere  a  una 
futura  raccolta  ordinata  di  oggetti  provenienti  da 
scavi  cosi  vicini,.  Eppure  il  sacro  e  noto  egoismo  dei 
Sopraintendenti  àgli  Scavi  non  intese  una  tale  op- 
potunità  ;  e  il  Sopraintendente.  di  Koma,  del  resto 
egregia  e  valente  persona,  contrastò  più  che  .potè 
•questa  destinazione,  e  oggi,  lasciata  Ubera  la  sua 
opposizione,  non  '  son  più  nella  Villa  le  cose  che 
pur  vi  sarebbero  state  cosi  bene,  a  costituirvi  il 
primo  nucleo  del  solo  museo  ehe  non  menomerebbe  in 
alcun  modo  la  vita  deU’ amenissimo  luogo.  Ma,  per 
fortuna,  essendo  in  proprietà  del  Comune  di  Tivoli 
un  interessante  Archivio  che  risale  al  mille,  fu 
proposto  di  depositarlo,  sempre  a  titolo  tempo¬ 
raneo,  nella  Villa.  Cosi,  con  atti  di  possesso  con¬ 
cordati  .i|  buona  fede  fra  il  consegnatario,  il  Comune 
e  un  dicastero  del  Gqvemo  d’ Italia,  la  mostra  occupa¬ 
zione  era  già  un, fatto  compiuto  fin  dalla  primavera 
dei  1921.  Tanto  meglio  se  oggi  io  stato  di  fatto  è  con¬ 
sacrato  con.laforme  del  diritto.  Ma  ehe  fare  deila  Villa, 
ora  che  .  la  responsabilità  della-  sua  manutenzione 
spetta  alla  nostra  amministearione  ?  Ragioneval- 
ménte  il  Scure  in  Una  intervista  comparsa  sul  Gior¬ 
nale  d' Italia  esprime  il- voto  che  i  restauri  siano  limi¬ 
tati  agli  opportani  consolidamenti  e  alle  reeognizioni 
dei- canali  e  delle  condutture  che  me  formano  il  princi¬ 
pale  ornamento;  E,  conviene  aggiungere,  nessun  altro 
Museo  tranne  quello  che  raccolga  $i  oggetti  messa 
.in  luce  nella  stessa  Tivoli  &  nella  Villa  Adriana  dove 
pure  gli  scavi  erano  stati  efficacemente  ripresi.  Spe¬ 
riamo  che  cera  di-aieti  assoluti  di  spese,  anehe  rslati- 
gite  .minime,  che  in  pratica  àoa  trovano,  rigidis- 
appiieàzionc  ehe  quando  si  tratta 

li  modesto  ehe  oggi  si  invoca  per  Villa  d’ Este.. 

VIAGGI  E  VIAGGIATORI  DI  ALTRI  1EM- 
e  la  rapidità 


Pi.  — 

dei  direttissimi  e 
staumnt  strillano 

cattivo  umore  per  i  ritardi,  che  sono  sempre  re¬ 
lativi  c  cioè  di  minuti,  .può  riuscire  utile  meditare 
relazioni  o  racconti  del  buon  tempo  antico 
quello  che  G.  Lenotre  addita  ai  lettori  degli 
«S.  È  appunto  il  racconto  di  un  viaggio  di  un 
prete  bolognese,  Sebastiano  Locateli!  che  in  compa¬ 
gnia  di  due  laici  avventurosi,  se  ■  ne  venne  dall’  Ita¬ 
lia  a  Parigi  nei  1664,  in  due  tempi  ;  impiegando 
trentaquattro  giorni  per  raggiunger  Lione,  dove  tra- 
"  etera  estate  e  poco  meno  che  due. 
passare  da  Lione  a  Parigi  :  il  percorso  che 
rnpie  in  sette  ore  di  ferrovia.  Un  bel  tipo 
questo  simpatico  prelato,  la  cui  relazione  di  viaggio 
>tfca  e  pubblicata  in  Francia  pochi  anni  or  som 
ma  Mi  particolari  gastronomici,  quasiché  anelli 
il  Locateli!  fosse  a  questo  proposito  dell’opinionf 
a  di  cui  discorro  il  presidente 
De  Brosses:  «nei  racconti  di  viaggio 
mai  tacere  eìò  che  si  mangia  poiché  gli  spiriti  ragio- 
voli  che  vi  leggono  si  interessano  a  questo  più  che 
qualunque  altro  argoménto  ».  Le  sue  osservazioni 
l  costume  di  Francia,  che  si  mescolano  à  frequenti 
iressioni  di  ammirazione  ditirambica,  sono  spesso 
sai  divertenti.  Già  .appena  oltrepassato  il  eonfine 
ta  che  negli  alberghi  di  Francia  il  servizio  è  affi¬ 
lo  alle  donne  forse  perchè  «i  poveri  viaggiatori 
possano  essere  assassinati  più  dolcemente  »  1  Ma  quale 
ntevole  odissea  quel  percorso  da  Lione  a  Pa- 
ove  la  navigazione  nella  Loira,  ha  tanta  parte, 
he  con  rematóri  cosi  indolenti  che  l’abate  e  1 
compagni  sono  obbligati  a  prenderne  il  posto 
andare  avanti  :  soste  su  miserabili  giacigli  di 
paglia  imputridita:  pericoli  di  aggressioni  ad  ogni 
~  colmo- di  sciagura  un  brutto  giorno  il  ba¬ 
ncate  casca  nell'acqua  e  per  ripescarlo 
eccolo  costretto  a  fare  mezza  lega  nella  mota.  Quando 
viaggiatori  debbono  attraversare  la  foresta  ehe 
la  Fontainebleau  sono  avvisati  che  i  luoghi 
rigurgitano  di  malfattori,  i  quali  pochi  giorni  prima 
hanno  spogliato  e,  non  per  modo  di  dire,  un  mer- 
nte  e' sua  moglie,  perché  la  sciagurata  coppia  è 
rivata  a  Fontaineblean  coperta  alla  meglio  da 
indumenti  vegetali  improvvisati  con  la  frasche; 
le  i  tre  italiani  procedono  cautamente  con  la  pi¬ 
la  alla  mano.  E  poiché  s’ incontrano  con  nn  pic- 
5  drappello  di  arceri,  mandati  là  in  servizio  di 


pubblica  sicurezza  e  che.  scambiano .  per.  malfattori, 
lo  spavento  è  lo  stesso  , che  se  si  fossero  imbattuti 
nei  briganti.  Nonostante  cosi  gravi  e.  svariate  peri¬ 
pezie,  l’abate  e  i  suoi  compagni  non  perdono  il  buo¬ 
numore  e  quando  finalmente  Parigi  è  alle  viste  l’en¬ 
tusiasmo  del  bucai:  prete  bolognese  non,  conosce 
più  né  modo  né  misura.  Quando  gli  si  discopro  «  il 
magnifico  spettacolo.  ®  ùnejjc  migliaia  di  case  di  pa¬ 
lazzi  e  di  cupole  »  «gli  getta  un  tal  grido  di  ammira¬ 
zione  che  il  suo  ronzino  s’ impelila  spaventato  e 
precipita....  Veramente  ai  tempi  del  gran  re  i  viag¬ 
giatori  erano  mènófesigenti  d’oggi-, 

★  IL  SEPOLCRO  Dì  DANTE  DESCRITTO  DA 

UN  viaggiatore  torinese  del  ''cinque¬ 
cento.  —  Agli  storici'  della  geografia,  non  meno 
che  ai  letterati,  riuscirà  affatto  nuovo  il  nome  del 
torinese  Facino  Cerri.  ;Di  un  suo  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme,  compiuto  tra  il  23  aprile  e  il  30  no¬ 
vembre  1530  possiede. la)  narrazione  autografa  F.  Pa¬ 
letta,  che  di  quel  manoscritto  dà  una  compiuta 
informazione  ai  lettoti  del  Giornale  Storino  iella  Let¬ 
teratura  Italiana. '  La'  narrazione-  è  contenuta  in  un 
taccuino  di  trentaduq  carte,  che  il  viaggiatore  stesso 
si  era  preparato  là  vigilia  della,  partenza.  H  memo¬ 
riale,  che  non  ha  .del. resto  alcuna  pretesa  letteraria, 
la  grande  cultura, 
pssèiyàtore.  Se  il 
oposito  di’  Padova,  la  la- 
m  letf  èra! 'antiche  che  vi 


pide  nella  quale 


ossa  di  TifMBvio  patavino  »,  e 


l’esilio  di  Cicerone 
classica  per 
volgari,  egli 
mente,’  il  «  Giferrini 
moltissime- 


LÌ!  al  muro,  qua1  h* 
,  con  questo':  ferii 


ebbe  dire,  che.  l’antichità 
-se.  Quanto  agii  scritti 
'irettamèntò  o  ;  indiretta- 
no  »,  del  quale  esistevano 
■linciare  dalia  '  padovana 
1473,  ed  il,  «  Mambriano  -,  del  Cieco  da  Ferrara, 
pubblicato  nel  1509  e  ristampato  molte  vòlte  già 
prima  del  1536.  Eóveva  inoltre  conoscere.  la  «Di¬ 
vina  Commedia  »;tpoiehé,  fermatosi  iti  principio  del 
viaggio  a  Ravenna  per  quasi  due  giorni,  s’ interessò 
più  che  dtògnfc  altra  cosa  dei  sepolcro  di  Dante.  A. 
cotesto  sepolcro, :j|. Cerri  dedicò  buona  parte  di  ciò 
'che  scrisse  sittfiavenna  q  che  il  Patetta  pubblica 
colla  sola  omissione  delle  due  epigrafi,,  tuttora,  esir 
stenti  e  notissiifi,é|' trascritte,  11011  senza  qualche  ine¬ 
sattezza,  nella,)' descrizioni!  del  sepolcro:  .«Il  lunedì 
seguente,  qual  fu  primo  di  maggio,  yenissémo  aldir 
la  messa  a  cavallo  sKRiinini,  alla  Chiesa  di  S.  Hie- 
rqnirno,  et  a  cenainÉavenn.  ove  sonno  molte' chiese 
antichissime,  e.t  /Sepolture,  ,  i.  molte  altre  cpsV-.Sc- 
chie.  Tra  l'altfe,  iti  'una  cappella,  qual  hò  in  la  via 
pubiica  apressò  J|)giont,’;L.lir,  mura  dii  convento-  et 
chiesa  di  Santo  ffiBocesco,  li,'-  retratta  rimugino:  di 
Dante  poeta,  cbiMuesto  cpifaphio....  A  man  dritta 
Nostra  Donna  con  Nostro  Signore  in  -brezza, 
fila  lumia  dritta  dilia'.ca- 
'Éxigua  tini «ere  suo  vomii. 
antichità  ùen  scrivo  por  non  posser"intendere 
ni  legere  loro  lettere  per  colpa  di  tropa  loro  vechiezza, 
et  ch’il  resto  tròpo  è:notorio  a  tutti.  Dirò  solo  di  una 
chiesa  antichi!  fatas'ln  rotondo,  bellissima,  dentro 
ornata  di  bellissima  pusaicha.  Si  chiama  S.  Vitalle  ; 
gli  habitanno,  canonici  regolari  di  Santo- Agostino. 
Gli  n’hè  anchò^ùù’altra  fuor  dillo  mura,  chiamata 
Santa  Maria  Rotonda....  ».  Sarebbe  ovvio  osservare 
che  fina  descrizione  dei  sepolcro  di  Dante  fatta  hi 
principio  del  sepalo  djpimosesto  non  può  avere,  grande 
importanza,  specialmente  dopo  le  diligentissime -ri¬ 
cerche  di  Corrado-Ricci  :  e  che  quella  dea  Cerri,  non 
serve  infatti  éheàconF  «mare  ciò  che  già, si  sapeva. 

★  CASANOVA  A  BO  LOGNA.  —  Nella  nuova  edi¬ 
zione  delle  Memorie,  Cesanoviane,  che,  come  già  fu 
detto  qui  sarà  pubblicata  quanto  prima  a  Parigi,, 
ogni  volume  compriWerà.  in  forma  di  prefazione 
uno  studio,  stori eo-critì«ò(  Sul  libro  e  il  suo  autore. 
Intanto  Lodovico  Frati,  'che,  ]}a  assunto  l’ impegno 
di  illustrare  il  soggiornò  ‘di’  Casanova  a  Bologna,  ove 
fu  divèrse  volte  (m-l  1244,  nel  1761  e  nel  1771-72), 
anticipa;-  alcune  notìzie  interessanti  su  quelTargo- 
mento  nelle. pagine  della.  Jftiova,  Antologia.  Da  qui  ap¬ 
prendiamo  che  la  prima  volta-  che  il  Casanova  si  recò 
a  Bologna  alloggiò  in  .Uh  modesto  albergo  per  non 
■attirare  glisguardi  dei  curiosi  ;  mandò  anzi  a  chia¬ 
mare  un  bravo  sarto  e  si  travesti  da  ufficiale,  spoglian¬ 
dosi  dell’abito  talare  che  prima  indossava.  Il  secondo 
Viaggici  è  .celebre  per  aver  condotto  con  sé  da  Firenze 
una  giovinetta  bolognese,  che  tutt’alpiù  poteva  avere 
tredici  anni.;  Maddalena  Corrice®.,  Sull’età  di  costei 
si  era  supposto  recentemente  me  ii  .Casanova,  quando 
da  vecchio  scriveva  le  Memorie',  l’avesse  compieta- 
mente  dimenticata,  ò  che  prestasse  fede  alle  faciii 
asserzioni  della  stessa  Catticeli!  Ma  oggi  il  Frati  è 
in  grado  di  documentare  la  giovanissima  età  delle 
ragazza,  e  quindi  la  verità  déll’altermazione  easano- 
viàna,  con  la  testimonianza-  dpi  libri  battesimali.  Più 
interessante  ancora  èia  terza  insita,  sulla  fine  de]  1871 
e  i  primi  dei  ’72.  In  quel  tempo  l’avventunere  aveva 
intenzione  di  continuare  a'  Bologna  la  vita  tranquilla 
e  ritirata  che  aveva  menata  «-Firenze,  e  dà  di  quella  : 
città  curiose  ed  interessanti  notizie,  Paria-vasi  allora  ! 
da  per  tutto  del  commediografo  Albergati-Capacefii, 

■e.  ravventuriere  volle,  conoscerlo  dì  persona.  È  noto 
come  egli  fosse  poco  corteseméate  ricevuto.,  e  si  ven- 
dicasse  scrivendo  un  dialogo,  sìftìrico  che  fu  stampato 
in  poehi  esemplari,  venduti  tutti  a  nn  baioei 
tempo.  A  Bologna  il  Casanov^-visitò  pure  il  celebre 
cantante  Cario  Brnschi,  detto  Farinello,  e  dice  di  : 
assistito  all’eseeuzione  di  im'aria  che  cantò  per 
piacere  ali’  Elettrice  di  Sassonia,  Un  episodio,  ai 
più  interessante,  di  quel  soggiorno  è  la  conoscenza  che 
il  Casanova  fece  nella  bottegaffel  libraio  Taruffi 
un  giovane  abate,  che  gli,  donò  diie  opuscoli,  frutto 
recente  del  genio  di  due  professori  dell’ Università 
bolognese.  Gli  disse  che  avrebbe  riso,  leggendoli,  ed 
aveva  ragione.  Uno  di  essi  voleva  provare  che  bisogni 
perdonare  alle  dorane  gli  erróri  che  commettono  per 
ché  sono  causati  daU'ntoNH’^  «ècondo  opuscolo  eri 
la  critica  del  primo,  e  al  Capjpva  venne  voglia  di  ri¬ 
spondere  ad  entrambi.  DopòUre  giorni  mandò  il  suo 
manoscritto  al  Dandolo,  elle  ne  fece  stampare  cinque¬ 
cento  esemplari  ed  avendoli;  dati  ad  un  libraio,  in  me¬ 
no  di  quindici  giorni  divennef-’j|òssessore  di  un  centi¬ 
naio  di  zecchini  alle  spese  dei  due  medici  bolognesi; 
che  l'erudizione  del  Frati  è  valsa  a  identificare. 

DAI  RICORDI  DI  UN  EMIGRATO.  -  La 
parentela  del  conte  d’Artoisf  eòli  la  casa  di  Savoja 
(il  futuro  Carlo  X  aveva  sposato  una  figlia,  di  Vitto¬ 
rio  Amedeo  in)  e  la  stessa  situazione  del  Piemonte 
fecero  sf  che  Torino  diventasse  nel  primi  tempi  della 
Rivoluzione  un  centro  di  emigrati  che  vi  affluirono 
specialmente  numerosi  dalla  Savoja  e  dalla  contea 
di  Nizza  invase  dagli  eserciti  rivoluzionari.  La  con¬ 
tessa  d’Artois  aveva  come  dama  di  compagnia,  devota 
fino  alla  più  singolare  abnegarione,  una  signora  di 
CoStlogon  la  quale  appartenendo  ad  una  Vecchia  e 
nobilissima  famiglia  di  Francia- l’aveva  seguita  nella 
via  dell’esiguo  accompagnata  Mài  marito  e  dai  due 
figli.  Uno  di  questi  il  conte  -di  CoStlogon  ha  la¬ 
sciato  dei  ricordi  dai  quaU,  in  dite  puntate  della 
Revue  hebdomadaire,  sono  dati  dei  saggi  assai  impor¬ 
tanti  per  Rimeggiare  tempi  di  convulsioni  e  di  con¬ 
trasti  che  offrono  per  dir  cosi  uti  interesse  quasi  ine¬ 
sauribile.  li  conte  di  CoStlogon  che  insieme  col  fra- 
preso  parte  alla  disgraziatissima  cam¬ 
pagna  del  1792  ritraendosi  daU’awentura  compieta- 
disgustato,  ebbe  occasiona  di  osservare  la  vita 
dissipata  e  leggiera  che  gli  emigrati  appartenenti  alle 
più  alte  classi  soeiaU  continuavano  a  menare  a  To- 
molto  scàndalo  deUa  corte  sabauda,  come 
è  confermato  daUe  note  «ne  quali  Carlo  Fe¬ 


lice,  allora  duca  di  Genova,  affidava  le  sue  impres¬ 
sioni  sul  cognato  e  i  suoi  accoliti.  Ma  la  signora  di 
CoStlogon  rappresentava  un’eccezióne  degna  del 
massimo  rispetto.  Tutta  dedita  a  soccorrere  i  suoi 
connazionaU  essa  affrontava  con  coraggio  uno.  stato 
di  vera  indigenza  che  la  costrinse  un  giorno  a  far  ven¬ 
dere  un  giuoco  di  tric-trac  per  ricavarne  sette  fianchi. 
Ma  aUa  morte  di  Vittorio  Amedeo  III  il  movimento 
rivoluzionario  si  fece  ìninacciosó  anche  nel  Regno  di 
Sardegna  e  il  soggiorno  a  Tprifio  p'arve  pericoloso 
ì>er'  la  contessa  d'Artois  che  accompagnata  daUa  sua 
fida  dama  andò  a  ritirarsi  neUa  Caruiola,  a  Klagen- 
fnrth  dova  rimase,  sette  anni.  I  ricordi  del  conte  di 
CoStlogon  riescono  particolarmente  interessanti  nel 
render  conto  deUe  feste  e  dei  jrattenimenti  che  in 
onore  degli  emigrati  e  più  particolarmente  dei  duca  di 
Berry  erano  organizzati  colà  a  cura  specialmente  del 
principe  vescovo  di  Salin  .  che  quando  il  grosso  dei 
suoi  invitati  se  n’era  andato  non  si  peritava  di  bal¬ 
lare  anche  lui  !  Da  Kiagénfutth  la  contessa  d’Artois 
passò  a;  Gratz  dove  mori  appena  cinquantenne  fra 
travagli  dello  spirito  in  preda  alla  più  nera  lipemania. 
Il  conte  »di  CoStlbgon  con  la  madre  e  con  la  moglie 
venne  allora  in  Italia  stabilendosi  a  (  Firenze  dove 
trovò  il  conforto  di  una  colonia  d’emigrati  cbe!  gli 
fece  lo  piu  cordiali  accoglienze.  Ma  per  le  difficoltà 
economiche  sempre  maggiori  dovette  decidersi  a 
rientrare  il  Francia  poco  dopo,  fissandosi  a  Digióne 
dove  rimdse  fino  alia  sua  nomina  di  ispettore  univer¬ 
sitario  in  Provenza.  S  interessante  rilevare  che  que¬ 
sto  emigrato  nutrito  di  buoni  studi  e  amante  delle 
belle,  lettere,  poeta  e  autore  drammatico  molto  co¬ 
scienzioso  so  non  alato,  fu  in  collaborazione  di  un 
napoletano  chiamato  Fiore,  che  pure  abitava  a  D(- 
gione,  il  primo  traduttore  delle  «  Memorie  »  di  Vit¬ 
torio  Alfieri  pubblicate  poco  tempo  prinia  a  Firenze. 
Questo  v  lavoro-  accettato  per  ottenere  un  guadagno 
di  cui  Vemigrato  aveva  estrema  necessità  rese  a 
ciascuno  dei  traduttori  la  gomma  di  750  franchi, 
più  cento  copie  del  libro  che,  a  quanto  pare,  frutta¬ 
rono.  poco  o  niente.  Perché  le  «  Memorie  »  assai 
aspre  contro  il  Governo  franèese  subirono  per  ordine 
della  polizia  tali  mutilazioni  che  il  loro  interesse  era 
presso  che  nullo..., 

*  I  SEGRETI  DELLA  LONGEVITÀ.  —  Si  parla 
spesso  di  metodi  per  prolungare  la  vita,  anzi  addi¬ 
rittura  per  guarire  la  vecchiezza  che  pur  troppo  è 
invece  un  male  contro  il  quale  non  e’  è  rimedio  pos¬ 
sibile.  Tale  è  anche  l'opinione  del  dott.  Max- Albert 
Legrand  che  si.  può  dire  uno  specialista  nell’argo¬ 
mento  poiché  da  vari  anni  si  occupa  dei  problema.  In 
spstanza  per  lui  i  còsi  detti  segreti  della  longevità  si 
ridurrebbero  ad  una  specie  di  attitudine  o  disposi¬ 
zione  innata  di  carattere  ereditario  e  cioè  trasmessa 
specialmente  dal  padre  ;  in  un  minimo  di  cautele 
di  ordine  morale  e  materiale  che  dovrebbero  valere 
a  salvaguardare  i  benefici  effetti  di  questa  disposi¬ 
zione  ereditaria  e  finalmente  nella  fortuna  che  tenga 
lontani  quei  fatti  imprevedibili  a  cui  ogni  essere  uma¬ 
no  è  esposto,  pena  la  vita.  Il  dottor  Legrand  in  un 
interessante  articolo  del  Menare  de  Franee  (15.  ago¬ 
sto  1922).  ricorda  come  un’ inchiesta  condotta  tren- 
t’anni  or  sono  dal  . doti,  Javal  fra  i  centenari  di  cui 
aveva  potuto  ottenere  notizia  non  abbia  dato  nessun 
resultato  dì  qualche  presumibile-  utilità  per  il  genere 
umano.  Gli  studi  dell’articolista  lo  hanno  persuaso 
che  l’elemento  ereditario  ha  ima  grande  importanza 
mentre  non  c  da  ritenere  che  un  regime  di  vita  magari 
.a  basa  di  privazioni,  con  esclusione  di  tutto  quanto  è 
giudicato  per  solito  nocivo  alla  salute,  possa  assicu- 
■  rare  la  sospirata  longevità.  L’esempio  di  Luigi  Cor- 
naro,  che  del  resto  diventò  un  modello  di  astinenza 
soltanto  quando  toccò  i  limiti  della  vecchiezza,  è  as¬ 
sai  poco  probante.  Se  invece  si  prende  in  esame  il 
primo  quadro  statistico  compilato  in  proposito  che 
raccoglie  una  serie  di  cinquecento  longevi  —  centenari 
o  persone  che  abbiano  oltrepassato  il  novantesimo 

dalla  storia,  cosi  che  si  possono  chiamare  longevi  ce¬ 
lebri  ;  vi»  troviamo,  esempi  delle  vite  più  avventurose 
e  agitate  che  si  possano  immaginare.  Altro  che  re¬ 
gime  vegetariano  e  astinenza  dall’alcool  !  Fra  questi 
longevi  celebri  alcuni  sonò  quasi  ignoti  ai  più  come 
quel  Vadicr  convenzionale  e  terrorista  che  essendo 
nato  nel  Ì735  riuscì-  a  salvar  la  testa  dopo  il  9  ter¬ 
midoro  ed  essendo  stato  quindi  condannato  alia  de¬ 
portazione  ancora  una  volta  si  sottrasse'  alla  pena; 
per  essere  più  tardi  implicato  nella  cospirazione  di 
Babeui  e  messo  in  prigione  dove  restò  fino  al  Conso¬ 
lato.  La  Restaurazione  lo  espulse  come  regicida  e 
l’ottuagenario  emigrava  a  Bruxelles  dove  trascorse 
ancora  dodici  anni  prima  che  lo  cogliesse  la  morte, 
nel  18-8.  Altri  longevi  celebri  poco  conosciuti  sono 
ii  marchese  de  Barbé-Marbois  nato  nel  1745,  morto 
nel  1837  prima  console  e  intendente  in  America  poi 
come  membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento  depor¬ 
tato  a  Cajenna  nel  18  fruttidoro,  rientrato  in  Fran¬ 
cia  nei  1801  e  per  vari  gradi  deila  carriera  politico- 
amministrativa  giunto  Ili  seggio  di  l’residentc  della 
Corte  dei  Conti  che  egli  occupò  fino  a  tre  anni  prima 
della  morte  :  un  altro  nomo-  politico  francese  Si- 
raéon,  pure  deportato  durante  la  Rivoluzione,  mini¬ 
stro  dell’  interno  alia  Restaurazione  e  vissuto  fino  al 
novantatresiino  anno  di  età  :  ii  religioso  spagnolo 
de  Las-Casas  che  passò  einquant’anni  della  sua 
vita  nel  Nuovo  mondo  e  veniva  di  tanto  in  tanto 
ad  implorare  da  Cario  V  la  protezione  per  il  suo  mi¬ 
sero  gregge  d'oltre-  Atlantico:  nn  altro  religioso 
francese  Berenger  che  visse  novantott’anni  e  fu  de¬ 
nunciato  come  eresiarca,  condannato  e  scomunicato 
da  vali  concini  finché  quando  già  si  avvicinava  al¬ 
l’ottantina  riconobbe  i  propri  errori  e  si  dette  ad 
una  vita  edificante  che  doveva  durare  quasi  altri 
quattro  lustri.  Ma  celebri  davvero  o  almeno  conosciu¬ 
tissimi  sono  tipi  di  longevi  cóme  Armando  di  R-iche- 
lieu  pronipote  del  cardinale,  di  una  mondanità  addi¬ 
rittura  classica,  ambasciatore  maresciallo  di  Francia 
accademico  che  a  novant’anni  sposò  una  giovanotta 
di  sedici,  la  quale  dei  resto  dopo  soli  tre  anni  fu  sba¬ 
razzata  del  decrepito  marito,  da  cui  pare  ereditasse 
la  longevità.  Si  racconta  di  lei  che  essendo  stata 
presentata  nel  luglio  del  1862,  quando  aveva  novan- 
tadae  anni,  a  Napoleone  III  gli  accennasse  ai  rapporti 
corsi  fra  Luigi  XIV  e  il  suo  defunto  consorte  !  Altri 
longevi  sono  il  duca  di  Lauzun,  Nipoti 
e  la  Contessa  d’Amim  morta  a  centocin- 
quo  anni  (1785-1890)  le  cui  grazie  seducevano  ancora 
il  vecchio  Goethe.  Queste  vite  agitate  sembrano 
contrastare  l’opinione  unanime  espressa  dai  centenari 
interrogati  dal  dott.  Javal  che  l’assenza  di  ogni  preoc¬ 
cupazione  sia  il  più  efficace  coefficiente  di  longevità, 
sebbene  anche  qui  non  si  debba  giudicare  dalle  appa¬ 
renze.  Le  vite  più  agitate,  per  dir  cosi,  all’esterno, 
possono  coincidere  con  la  maggior  serenità  dell'ani¬ 
mo:  tutto  sta  nel  non  prendersela  troppo. 

★  PERCHÉ  CADDE  LA  REPUBBLICA  DI 
SIENA.  —  I  buoni  senesi  rimpiansero  a  lungo  ia 
perdita  dell’antica  indipendenza,  ma  non  fu  senza 
profonde  ragioni  storiche  che  quei  libero  Stato  della 
Toscana  fu  assorbito  nel  principato  mediceo.  Queste 
acutamente  ricercate  da  Giuseppe  Pardi 
va  Rioùta  Storica,  dove  egli  comincia 
Osservando  che  per  mantenere  l’indipendenza  di 
popolo  occorrono  i  mezzi  e  le  virtù:  i  mezzi 
o  le  buone  armi  e  le  buone  finanze  ;  le  virtù 
sono  l’amor  di  patria  al  di  sopra  dei  partiti  e  lo  spiri- 
di  sacrificio.  Che  Siena  affa  vigilia  della  sua  caduta 
avesse  una  preparazione  militare  adeguata  nessuno 
storico  oserebbe  asserirlo.  Ben  poco  servivano  le 
milizie  cittadine  e  le  compagnie  del  contado.  D’al¬ 


de  Len. 


tra  parte  Siena,  n 
danaro,  un  numero  sufficiente  di  milizie  mercenarie  ; 
ne  teneva  assoldate  soltanto  poche  schiere  per  lnj 
sicurezza  della  città,  e  nei  casi  di  bisogno,  prendeva 
le  bande  che  si  offrivano  spontaneamente.  Sul  suoi 
territorio  esistevano  numerose  fortezze,  ma  fatte 
quasi  inservibili  da*  una  lunga  incuria.  Poiché  non 
erano  mai  bastate  ad  impedire  che  amici  e  nemici 
attraversassero  il  territorio,  e  lo  facessero  teatro  di 
guerra,  si  era  formata  l’opinione  che  'esse  non  sei-' 
vissero  a  niente.  Un  commissario,  mandato  ad  isp'e-' 
zionare  la  fortezza  di  Grosseto,  piazza  principale 
delia  Maremma,!  scriveva  che,  vi  mancavano  cast’el-' 
lano,  piombo,  polvere,  artiglierie,  archibugieri  e  sol- 
dui.  Questa  iuqu-ep.-irazir.ju-  era  in  stivila  dipen¬ 
denza  dalla  crisi  finanziaria.  Essendosi  vietata  l’espor¬ 
tazione  del  grano,  scemarono  assai  gl’  introiti  dei 
dazi  di  esportazione,  coinè  pure,  per  la  scarsa. sicu- 

di  Roma,  di  cui  la  città  formava  una  delle  principali 
stazióni,  nel  tempo  stesso  che  venivan  meno  le  «  fide  », 
che  erano  una  specie  di  assicurazione  sul  bestiami: 
mandato  ai  pascoli  della  Maremma.  Insieme  còl  de¬ 
crescere  delle  entrate  aumentavano  le  spese  per  la 
necessità  di  mantenere  ambasciatóri  alle  Corti,  di 
guadagnarsi  con  doni  i  ministri  di  Francia  0  di  Spa¬ 
gna,  di  sussidiare  Pisa  nella  lotta,  contro  Firenze, 
di  soddisfare  alle  esigenze  del  Valentino  è  del  Vi¬ 
tèlli,  dì  pagare  un  tributo  al  Re  di  Francia,  dive 
liuto  «  protettore  »  della  repubblica.  Mancando  i 
mezzi  potevano  bastare  le  virtù?  Anche!  se  non 
è  perfettamente  veridica ‘quella  fama  di  leggerezza 
che  trapassò  nei  versi  Molla  «Commedia»,  sem¬ 
bra  al  Pardi  che  i  senesi  non  brillassero  mai. per  le 
qualità  della  fermezza  e  della  costanza. 

★  GENOVESI  E  PISANI  A  NAPOLI.  —  La  pe¬ 
netrazione  pisana  nel  Mezzogiorno  —  scrive  C*.  Bruno 
ne  Le  Vie  del  Mare  e  dell’ Aria  —  cominciò  quando 
-Napoli  era  in  guerra  con  Ruggero-  Normanno.  Allora 
le  navi  pisane  aiutarono  largamente  la  città  minac- 

nemico  ;  la  quale  più  tardi  manifestò 
ndo  un  tratto  di  terra  presso 
il  mare,  il  porto  «  Vulpulum  »,  che  s’ inoltrava  molto 
all’interno,  dove  ò  oggi  la  piazza  tìel  Municipio. 
Sul  terreno  avuto  in  concessione  i  pisani  innalzarono 
la  loro  «Loggia»  con -magazzini  e  fondaco  comune. 
Più  tardi  i  cittadini  di  Pisa  che  avevano  costruito 
le  loro  case  all’  intorno,  edificarono  una  chiesa,  de¬ 
dicandola  a  6.  Pietro.  Anche  oggi  esiste  la  lapide 
che  vi  fu  apposta,  nella  'quale  i  fondatori  ricordano 
l'erezione  della  chiesa  ed  inneggiano  alla  patria 
lontana  «  alla  quale  ubbidiscono  la  -terra  e  i  mari  ». 
Intanto  continuava  floridissimo  il  commercio  di  Pisa 
con  Napoli  ;  mentre  quel  tratto  di  mare  che  era 
prossimo  alia  Loggia,  e  che  prima  ora  stato'  detto 
dei  Sorrentini,  degli  Amalfitani,  dei  Cacapecc.  mutò 
i  nomi  antichi  quello  dei  Pisani.  Ma  a  costoro  non 
giovò  il  cambiamento  di  dinastia,  quando  Carlo  di 
Angiò  venne  a  spodestare  la  casa  Sveva,  L’Angioino, 
volendo  una  nuova  dimora  per  la  sua  .Corte,  scelse 
senz’altro  la  spiaggia  di  S.  Maria  ad  Palatina,  sul 
porto  dei  Pisani,  e  colà  nel  1279  faceva  iniziare  la 
costruzione  di  Castehmovo.  Cosi  scomparve  il  porto 
e  la  «  Loggia  »  di  Pisa,  oggi  rammentata  da  una  via 
prossima  alia  Borsa.  Quel  nomo  e  la  lapide  prima  men¬ 
zionata  sono  i  soli  ricordi  napoletani  delia  potenza 
marinara  di  Pisa.  Altrettanto  antiche  furono  le  con¬ 
cessioni  ai’ genovési,  che,  per  altro,  furono  più  bene¬ 
volmente  trattati  da  Carlo  d’Angiò.  Infatti,  sorse 
ili  quel  tempo,  sopra  un  terreno  donato  dal  re,  in. 
«Loggia»  di  Genova:  un  rieco  e  bello  edificio,  cir¬ 
condato  come  l’uso  voleva  da  portici  retti  da  tren- 
tassi  pilastri,  stanza  di  una  vera  e  propria  colonia, 
che  la  Repubblica  di  S.  ■  Giorgio  comprendeva  fra  i 
suoi  possedimenti  cismarini.  In  quella  Loggia  ave¬ 
vano  sede  i  consoli,  che  nelle  case  vicine  avevano 
radunato  i  mercanti,  lungo  una  via  già  detta  degli 
Amalfitani,  poi.  Robertina  da  re  Roberto  che  l’am¬ 
pliava,  «e  che  il  volgo-  chiamava  «  Rabattina  »,  donde  ' 
forse  il  casato  del  grande- armatore  ligure.  Tanto  fu 
l’incremento  di  cotesta  colonia  da  giungere  con  le 
sue  fabbriche  fino  all’attuale  piazza  del  Municipio, 
cosi  che  quel  itone  '  diceva»!  «la  piccola  Genova». 
Ai  tempo  degli  Aragonesi  la  Loggia  scomparve  per 
l’ampliamento  edilizio  della  città,  senza  che  un  ri¬ 
cordo  ne  sopravvivesse,  tranne  il  nome  ad  una  pic¬ 
cola,  via  che  sbocca  alia  Marina  poco  lontano  da 
quella  oggi 'chiamata  Via  Regina  Margherita.  ’ 

★  IL  COMMERCIO  GENOVESE  SUL  DANU¬ 
BIO.  —  Era  conosciuta  da  tempo  l’importanza 
del  commercio  genovese'  sul  Mar  Nero  ;  ma  i  docu¬ 
menti  delle  colonie  di  Pera  e  di  Caffa,  egregiamente 
studiati  dall’  Jorga,  davano  notizie  di  operazioni 
commerciali  per  un’epoca  troppo  tarda  rispetto  alle 
prime  concessioni,  durante  la  quarta  crociata.  L’ Jorga 
medesimo  avvertiva  che  forse  nell’archivio  genovese 
si  potevano  completare  le  notizie  fornite  dai  registri 
della  «masseria»  di  Pera.  Ed  ecco  ora  che  il  Bulle- 
tin  de  rinstitut  pour  l'étude  de  l'Europe  sud-orientale., 
editcPa  Bucarest,  e’iiiforma  sui  resultato  delle  ricerche 
tentate  in  Italia,  dietro  quel  suggerimento,  da  G.  I. 
Bràtianu.  Il  quale  in  un  pregevole  protocollo  conte¬ 
nente  gli  atti  conclusi  da  «  un  notaio  genovese  di 
Pera  dai  giugno  all’ottobre  1281  »,  ha  trovato  con¬ 
fermata,  non  soltanto  l’importanza  del  traffico  ita¬ 
liano  sulle  coste  europee  ed  asiatiche  del  Mar  Nero, 
ma  altresi  la  speciale  attività  di  quei  mercanti  nei 
porti  danubiani,  che  essi  risalivano  con  le  loro  navi 
per  introdurvi  i  prodotti  delle  industrie  occidentali. 
Cancelliere  del  rappresentante  della  Repubblica,  il 
notare  redige  in  grande  quantità  anche  i  testamenti 
che  sono  assai  importanti  per  la  topografia  di  questa. 
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colonia  di  Pera  avanti  il  saccheggio  che  ne  fecero  i 
veneziani  nel  1296.  Vi  figurano  piu  di  una  volta  la 
chiesa  di  S.  Michele  e  l’ospedale  di  S.  Elena  di  Pera, 
che  ricevono  donazioni  cospicue.  Ma  l'attenzione  dello 
(storico  è  principalmente  rivolta  ai  numerosi  con¬ 
tratti  di  nolo,  che  c’  informano  sull'  itinerario  delle 
mercanzie,  con  citazione  di  luoghi  per  la  prima  volta 
rammentati,  in  quanto  non  figurano  inscritti  nel 
portulano  genovese.  Tale  è  il  caso  di  una  località 
«  Vicina  »  che  l'articolista  crede  di  poter  identificare 
con  una  città  della  Dobrugia,  finora  nota  soltanto 
per  avere  chiesto  e  ottenuto  un  metropolita  dal,  Pa¬ 
triarca  di  Costantinopoli  intorno  alla  metà  del  se¬ 
colo  decimodiiarto.  Da  questi  documenti  chiaramente 
apparisce  che  il  commercio  di  Pera  andava  orien¬ 
tandosi  verso  Nord  anziché  ai  porti  dell’  Egeo.  È 
frase  quasi  costantemente  ripetuta  nei  contratti  che 
non  si  debbano  oltrepassare  i  Dardanelli;  «non 
transiendo  bocham  Avei  ».  Dalle  brevi  notizie  di  que¬ 
sto  articolo  il  Bràtianu  promette  di  sviluppare  uno 
studio  più  ampio,  dove  ci  pidee  di  segnalare  questa 
utilizzazione  rumeno  delle  fonti  dei  nostri  archivi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  a  proposito  del  Museo 

di  Fisica  e  Storia  Naturale. 


ir  Diritti 


So  1922. 


DO  ietterà  dell’  illustre  e  ottimo 
fessor  Barbasso,  nell’ultimo  numero  del  Marzocco, 
mi  obbliga  ad  una  breve  replica  ;  perché  se  non  siamo 
d’accordo  su  qualche  punto,  e  mi  dispiace,  non  vo¬ 
glio  che  il  disaccordo  apparisca  più  grande  del  vero. 

tv,  1  mio  articolo,  pubblicato  nel  Marzocco  del 
J3  corr.  io  non  ho  inteso  di  occuparmi  che  del  Mu¬ 
nto  galileiano  e  degli  strumenti  antichi,  esprimendo  il 
voto  che  esso,  rimanendo  dove  è,  divenga  nel  modo 
più  completo  Museo  storico  della  Scienza  italiana. 
.Dell?  aljre  cose  più  o  meno  attinenti,  ho  accennato 
per  necessità  ma  senza  intenzione  di.  presentar  pro¬ 
grammi  0  pronunziare  sentenze. 

11  prof.  Garbasso  considera  il  Museo  con  la  sua 
Biblioteca,  come .  un’  appendice  dell’  Istituto  di  Fi¬ 
sica,  destinata  quindi  a  seguirne  le  sorti  . e  le  pere¬ 
grinazioni.  lo  'sono,  invece,  de}  parere  fermissimo 
ebe  esso  sia  e  debba  rimanere,  cosa  a  sé  e  vivere  di 
vita  propria  nel  luogo  storico  dove  è  nato  e  si  è  for-. 
inaio;  basta,  considerare  che  suo  Nucleo  e- tempio 
è  la  Tribuna  costruita  .appositamente  per  accogliere 
gli  strumenti  galileiani,  e  quelli  del  Cimento.  Il  pro¬ 
fessor  Garbasso  pensa  di  trasportar  tutto  ad  Arcetri 
(non  certamente  ia  Tribuna)  frazionando  il  Museo 
col  separarlo  dal  suo  centro  principale. 

Che  la  collina  di  Arcetri,  luogo  mirabilmente  adatto, 
<■  storicamente  predestinato,  all'Osservatorio  Astro¬ 
nomico,  lo  sia  anche  per  Un  osservatorio  geofisico  e 
magnetico,  nessuno  ne  dubita  ;  ina  che  sia  stato 
provvedimento  utile  e  pratico  il  trasportare  in  luogo 
cosi  remoto  e  cosi  .scomodo  per  l’accesso  e  le  comuni  - 
cazioni,  l’Istituto  di  Fisica,  non  lo., credè  assoluta- 
mente.  E  di  questa  opinióne  sono,  noi  soltanto  gli 
studenti  che  con  tanta  fatica  e  perdita  di  tempo  de¬ 
vono  frequentarlo,  ma  i  molti  insegnanti  0  stu¬ 
diosi  ai  quali  l’ Istituto  di  Fisica  di  Via  Gino  Capponi 
era  luogo  di  studiò  c  di  convegno,  per  ospitale  consue¬ 
tudine,  elle  il  prof.  Garbasso  aveva  continuato,  anzi 
signorilmente  rinnovato. 

bocca  ;  ma  se  c’erano  cinquanta  ragioni  per  non 
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ai  vantaggi  spirituali  ed  economici  della  contiguità 
e  convivenza,  con  gli  istituti  confratelli,  ve  ne  sono, 
a  mio  avviso,  cento  per  non  fare  emigrare  anche  il 
Museo,  togliendolo  ai  luogo  storico  dove  è  nato.  E 
la  preziosa  biblioteca  storica  delle  scienze  matema¬ 
tiche,  fisiche,  chimiche,  naturali,  astronomiche,  geo¬ 
grafiche,  che  del  Museo  era  parte  vitale  e  integrante,  se 
deve  esserne  separata,  piuttosto  che  essere  sterilmente 
relegata  nella  solitudine  di  Arcetri,  meglio  sarebbe 
venisse  aggregata  alla  Biblioteca  dell’  Istituto  di  Studi 
Superiori  a  San  Marco,  con  vantaggio  e  comodità  de¬ 
gli  studiosi; 

Ringraziamenti  e  ossequi  dal  suo  dev.mo 

Carlo  Del  Lukgo. 
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Questa  monografia,  senza  pretese,  di¬ 
vulgata  per  le  stampe  dopo  la  morte 
del  Fucini,  com’  è  detto  in  un’avvertenza, 

«  per  ragioni  editoriali  »,  è  il  tributo  di 
ammirazione  teso  da  un  giovane  allo 
scrittore  toscano,  sul  quale  le  recenti 
pubblicazioni  pustume  hanno  ancora  una 
volta  richiamato  l’attenzione  del  pubbli¬ 
co  e  della  critica.  Ed  è  uno  studio  aésai 
diligente  al  quale  in  cèrto  modo  ha  con¬ 
tribuito  lo  stesso  Fucini,  perché  egli  fu 
largo  all’autore  di  informazioni  orali  e  di 
dati.  Senonché  Acqua  passata  e  soprat¬ 
tutto  i  «  Ricordi»  di  Foglie  al  vento  hanno 
portato  elementi  di  tanta  .  importanza 
nello  studio  ’  dell’opera  e  della  vita  di 
Renato  Fucini  che  la  monografia  del  Nic- 
colai  non  può  non  risentirsi  dei  limiti 
più  ristretti  che  si  trovò  assegnati. 
Acqua  passata  infatti,  mediante  quella 
raccolta  di  storielline,  apparentemente 
slegata,  rivela  mirabilmente  la  psicologia 
fuciniana  mostrandoci  l’  umorista  to¬ 
scano  in  atto  di  vita  ;  intento  cioè  a 
«  comicizzare  »  tatti  cose  e  persone  per 
allietarne,  prima  che  gli  altri,  se  stesso. 
Quél  fondo  di  candore  ottimistico,  che 
è  uno  degli  aspetti  di  Neri,  rimasto  gio¬ 
vane  sino  a  tarda  età,  può  esser  perfetta¬ 
mente  inteso,  da  chi  non  conobbe  il  Fu¬ 
cini,  con  la  lettura  intelligente  di  Acqua 
passata.  D’altra  parte  i  .  Ricordi  pbrtano 
come  un  elemento  nuovo  nella  sua  bio¬ 
grafia,  in  quanto  a  traverso  le  dure  vi¬ 
cende  di  un’  infanzia  e  di  una  prima  giori 
vinezza  delle  più  tormentate  spiegamo 
certi  suoi  atteggiamenti  di  malinconia, 
quel  Fucini  romantico  e  un  po’  sentimen¬ 
tale  che  a  momenti  pare  l’antitesi  vivente 
dell’altro.  Nello  studio  del  Niccolai  dopo 
i  cenni  biografici,  tutta  la  produzione 
fuciniana  conosciuta  prima  della  rivela¬ 
zione  dei  postumi,  è  presa  in  esame  con 
cura  amorosa  :  dai  sonetti  in  vernacolo 


alle  poesie  di  lingua,  nell’esaltazione  delle 
quali  l’entusiasmo  prende  talvolta  la 
mano  al  critico,  da  Napoli  a  occhio  nudo 
alle  Veglie  e  alle  raccolte  minori.  Liautore 
quanto  a  giudizi,  piuttosto  che  formularne 
dei  propri,  suole  rimettersi  a  quelli  degli 
altri.  Ma  non  sempre.  Qualche  volta  il 
simpatico  entusiasmo  di  cui  lo  sentiamo 
acceso  lo  .induce^  ad  espressioni  ^  e  ad 
amplificazioni  verbali  che  gli  gioverà  tem¬ 
perare  in  avvenire  :  come  quando  parla 
di  bozzetti  delle  ‘'«Veglie  che  sono  «  tre¬ 
mendamente  seri»  o  quando,  sempre  a 
questo  proposito  delle  Veglie,  ne  addita 
alcune  come  «  veri  capolavori  d’anima 
e  d’arte,  in  cui  lojlsicologo  raggiunge  e 
va  di  pari  passo  -con  lo  scrittore  »,  o 
quando  infine  dice  che  «  le  belle  pagine  su 
Sorrento,  Amalfi,  sRompei  e  Capri  sono 
meravigliose  ».  Ma  ;|®- studio  del  Niccolai, 
frutto  di  ricerchè|,8azienti  e  d’ indagini 
minute,  può  essercpfconsiderato  come  un 
avviamento  non  trascurabile  a  una  bio¬ 
bibliografia  fuciniana  compiuta,  che  è 
ancora,  necessaria&tente,  in  elaborazione. 


X. 


Giacomo  Leopak 
1:  '  é  note  di  G.  A  il 
listelli  ed.  jL 
Giulio  Augusto?! 
ultimi  tempi,  unòl 
più  felici  indagato! 
Siano,  e 
Undici 
quel  pensiero  la  | 
la  più  compiutaci 
terebbe  di  essere? 
solo  dagli  studio 


è  stato,  in  questi 
più  sottili  e  dei 
lei  pensiero  leopar- 
j  libro  che  risale  ad 
1,  egli!,  ha  fatto  di 
penetrante  e  forse 
ia.  Libro  che  meri- 
sciuto  e  letto  non 
propri,  ma  dal 
gran  pubblico  coliche  non  s’appaga  più, 
a  proposito  di  poeaa,  della  pura  bellezza 
formale,  ma  vuolfpenetrare  il  mistero 
del  travaglio  interiore  e  si  compiace  di 
vedere  come  ,  l’ inquietudine!  spirituale 
assuma  una  definitiva  espressione,  arti¬ 
stica  perda  quale1  ha  sentimenti!  indefi¬ 
nito  si  fissa  nei  Jiitidi  contorni  della 
parola.  | 

Giacomo  Leopardi,  il  poeta  .per- eccel¬ 
lenza  di  questo  tormento  dell’anima,  ha 
avuto  7  una  cattiva  !  sorte  è  rimasto 
troppo  un  autore  Scolastico  e  poco  uno 
di  quei  cohipagni  Spirituali  che  si  ricer¬ 
cano  in  ogni  età  della  vita  anche  da  chi 
tenda  a  considerare  il  problema  della 
esistenza  sotto  angoli  visuali  diversi 
da  quelli  secondo  i  qpali  lo  considerò 

il  recanatese^’,*  •  •  ' 

Egli  è  che  'manqa  presso  di  noi  quella 
letteratura  divulgatrice  che  ;  illumini  e 
spieghi  come  a  veline  nella  mente  <jì  lui 
maturando  peri  una  serie  continua  e 
ordinata  di  riflessioni  tutta  la  sua  filo¬ 
sofia.  Noi  siamo  igeneralmente  rimasti  ad 
un  giudizio  superficiale  :  a  considerare 
quel  che  si1  dice  il  Suo  pessimismo,  sol¬ 
tanto  come  una  conseguenza  delle  sue 
peculiari  condizióni  fisiche  e  come  ima 
passionale  reazione  all'  impossibilità  ma¬ 
teriale  in  cui  egli  sii  trovava  di  godere 
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LA  PENNA 

u  WATERMAN 

è  la  migliore, 
la  più  garantita , 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  .co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
die  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  ,, 
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LEPETIT  FARMACEUTICI  —  Milano  Napoli  Torino. 


nel  mondo  la  sua  parte  di  felicità  sia 
pure  fugace. 

E  le  cose  stanno  invece  diversamente  ; 
e  quella  certa  disperazione  di  cui  non 
vediamo  che  le  sole  cause  contingenti, 
ha  una  radice  ben  più  profonda  e  ben 
più  salda  di  quei  che  non  si  veda  ordina¬ 
riamente  ;  in  un  progressivo  atteggiarsi 
della  sua  coscienza  e  del  suo  pensiero. 

Bisogna  perciò  salutare  come  un  lieto 
avvenimento  il  nuovo  volume  che  il 
Levi  pubblica  presso  l’editore  L.  Batti^ 
stelli  di  Firenze  che .  contiene  i  Canti 
accuratamente  commentati  e  nel  quale 
questo  graduale  affermarsi  del  pensiero 
leopardiano  è  messo  in  chiara  evidenza. 

Il  volume  mira  naturalmente  a  intro¬ 
dursi  nelle  scuole,  ma  converrebbe  che 
fosse  diffuso  anche  fra  le  persone  colte  e 
’  non  hanno  rinunciato  a  godere  della 
poesia. 

Nel  libro  del  Levi  esse  troveranno  un 
aiuto  per  il  quale  si  possono  bene  orien¬ 
tare  nel  campo  delle  dispute  leopardia¬ 
ne  ;  e  prima  di  tutto  nelle  note  semplici 
chiare  e  minuziose  che  tolgono  di  mezzo 
grande  difficoltà  :  quella  dell'  interpe- 
traziqne  letterale,  la  quale  molte  volte,  per 
desiderio  di;acutezza  oltrepassa  presso  al¬ 
cuni  commentatori  la  pili  semplice  chia¬ 
rezza  del  testo.  Ad  ogni  canto  inoltre  è 
premessa  una  nota  illustrativa  la  quale, 
dichiara  "  non  solò  le  circostanze  este¬ 
riori  della  composizione,  ma,  quel  che 
è  più,  ce  ne  dà  in  forma  nitida  il,  conte¬ 
nuto  speculativo  e  i  rapporti  di  pensiero' 
con  gli  altri  canti.  Né  basta,  ché  di  cia¬ 
scuno  di  questi'  è  analizzato  accurata¬ 
mente  lo  schema  metrico,  onde  risulta 
a  quale  architettonica-  armonia  obbedi¬ 
scano  quelle  strofe  che  parvero  soltanto 
fiate  dall’ impaziente ,,  bisogno  di  scio-), 
gliersì  da  qualsivoglia  legge. 

’  i  non  molte  pagine  d' introduzione 
poi  —  una  ventina  appena  — „il  Levi  ha 
si  può  dire  condensato  il  succo  delle 
sue  fatiche 'più  vaste  ;  e  se  noi  vediamo 
chiaramente,  attraversò  il  suo  esame,  la 
originaria  derivazione  della  canzone  a 
Strofe  libere,  elle  altri  disse  derivare 
immediatamente  dal  Guidi,  altri  dal 
recitativo  dei  drammi  pastorali,  altri 
dal  madrigale  e  altri  finalmente  dai  cori 
del  dramma  pastorale  stesso,  assistiamo 
anche  alla  graduale  evoluzione  a  cui 
essa  ebbe  a  soggiacere  noi  lavorio  arti¬ 
stico  dèi  poeta.  E  'non  di  questo  solo  ci 
rendiamo  conto,  ma  anche  di  un  altro' 
fatto  più  intimo,  cioè  .ché  cpiel  fastidio 
delle  regole  esatte  che  mostrò  il  Leopardi 
per  cèrti  schemi  metrici  .tradizionali 
faceva  parte  della  sua  teoria  intorno 
all’arte  e  alla  lingua,  «  sgorgando  dallo 
spirito  stèsso  della  sua  filosofia  »., 


^ggra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
SS  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed  , 
1  ì&Ji  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella  ì 

_ j  non  v'è  alcuna  differenza  di  valore  jjjj 

[  Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  | 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


Difficile  è  riassumere  la  seconda  parte 
dell’  introduzione  già  di  per  sé  densa, 
quantunque,  assai  chiara.  E  quella  in 
cui  si  fa  la  storia  del  pensiero  leopardia¬ 
no,  specialmente  del  pensiero  religioso, 
che  mosse  certamente  dal  cattolicismo 
e  se  ne  allontanò  à  poco  a  poco,  a  misura 
che  il  poeta  considerò  come  in  esso  fosse 
venuta  mancando  l’opera  rinnovatrice 
che  lo  vivificasse.  Ma  rimasero  in  lui  ben  ! 
radicati  certi  sentimenti  cristiani,  come 
l’amore  della  virtù  e  l’aspirazione  alla 
purezza  e  il  desiderio  del  sacrificio,  la 
misera  stima  del  mondo  è  la  brama  del 
Bello  e  del  Bene  assoluto. 

Fu  anzi  quest’ultimo  desiderio  che 
lo  condusse  ad  esaminare,  le  conclusioni 
della  filosofia  sensista,  a  negare  resi¬ 
stenza  di  Dio  come  tipo  ed  origine  di  ogni 
perfezione  ;  e  a  tentare  poi  una  restau¬ 
razione  del  concetto  della  divinità  sopra 
un  nuovo  fondamento.  -  ?  i  : 

Questo  procedimento  c’  interessa  dav¬ 
vero,  più  che  l’enumerazione  delle  molte 
infelicità  e  delle  malattie  del  poeta.  Qui 
noi  troviamo  il  Leopardi  pensatore  vé¬ 
ramente  e  riconosciamo  in  lui  una  delle 
grandi  manifestazioni  dell’anima  poetica 
italiana  P- 

É  ^riservata  la  proprietà  artistica  e 

letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppi!  Ulivi.  Gerente  responsabile 

Firenze;  Stabilimenti  Grafici  A  Vallecchi. 
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Iscrizioni  e  rimessa  dell’  imporlo  all’ Am¬ 
manisi.  del  MARZOCCO  -  Via  E.  Poggi  I. 

Firenze  (cas.  post.  439). 


MARSALA 


CUORE. 

man  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  grati». 
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GIOCONDA 

ACQUA  f#ìERALE  PURGATIVA 

ITALIANA 

UBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

Il  rampinnario  Stette  Ululiti  t  apra 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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I  Nuraghi  e 
imboscati»  alla  luce  della 


Gli  echi  del  grande  centenario  dan 
fesco  si  vanno  spegnendo,  ma  a  poco  a 
poco,  senza,  frétta.  Per  esempio,  appena 
ora,  benché  porti  la  data  del  '21,  giunge 
da  Barcellona  la  Divina  C'omèiìià  posaci  a 
en  catald  per  N.  >  Verdagueir  i 1  Callis  ; 
magnifica  edizione  e  bella  traduzione, 
benché  senza  rime,  dell'  Inferno  e  del 
Purgatorio,  pubblicata  postuma  «  en  l’any 
del  VI  centenàri  de  Dant  Alighieri», 
per  compier  la  •  volontà  dèll’autore  di 
rendere  omaggio  «  en  front  del  món  a 
la  seva  tan  aimada.  lenguà  catalana  » . 
E  continuano,  a  giungere  altri  omaggi 
dalle  diverse  parti  dell’  Europi  e  del 
mondo  ;  continuano  quelli  delle  diverse 
regioni-  e  città  d’  Italia. 

Come  una  pubblicazione  porta  il  titolo 
Il  mondo  a  Dante,  come-  un  volume  del 
-Farinelli  può,  senza  amplificazione  opre- 

■  sunzione,  intitolarsi  Dante  in  Spagna, 

■  Francia,  Inghilterra,  Germania  (1),  quasi 
prefiggendosi  Ioi  scopò  di  misurare  1’  in¬ 
tensità,  delia,  commozione  che  ciascuna 
delle  pili  .  illustri  ànime  nazionali  del 
mondo,  provò  al  contatto  con  l’indivi¬ 
duale  e  universale'  anima  di  Dante  ; 
cosi  per  contro,  altri,  o  volumi  od  opu¬ 
scoli,  si  chiamano  press’a  poco  Dante 
e  S.  Gemignàno;  Dante .  e  Prato.  :E,  in 
fondo»  il  pericolo  deH’esercitazione  re¬ 
torica  è  del  riscaldamento  a  freddo  qui 
è  nel  troppo  piccolo  anziché  nel  troppo 
grande  :  poiché  è  difficile  far  stare  la 
figura  di  Dante,  sia  pure  per  un  dato 
scopo,  dentro  limiti  troppo  angusti,  e 
non  ci  sono  invece  limiti  tròppo  vasti 
per  lui. 

Senonché  i  volumi  0  scritti  sui  vani 
paesi  d  Italia,,  nelle  lofò  relazioni  ma¬ 
teriali  o  spirituali  con  Dante,  non  sono 
poi  che  altrettante  pagine  del  gran  libro' 
che,  insieme  con  quello  su  «  Dante  e  il 
mondo»,  si  continuerà  inesauribilmente 
a  compilare  pei:  sempre  *  sotto  mille 
aspetti  e  cori  sempre'  ripullulante  no¬ 
vità,  il  libro  su  «  Dante  e  T  Italia  ».  Al 
■  ;;modo  stesso,  del  resto,  che  ne  sono  sol¬ 
tanto  pagine  singole  c  parziali  appros¬ 
simazioni  all’  uno  o  all’altro  de’  suoi 
mille  intenti  anche  le  maggiori  opere, 
che  o  si  sono  amorosamente  fregiate 'del 
suo  gran  titolò,  o  vi  hanno  affuso  deli¬ 
mitandolo  secondo  pno  escono  o  uh  altro: 

U  Dante  e  V  Italia,  per  esempio,  pubbli¬ 
cato  dalla  fondazione  Marco  Besso  (2), 
senza  contestazione  uno  dei  migliori  vo¬ 
lumi  miscellànei.-, a  cui  abbia  dato  mo¬ 
tivo  il  centenario,  unificato  nel  comune 
scopo  de’  suoi  autori  d’ indagare  quale 
scambio  di  darò  e  ricevere  sia  stato  e  sia 
e  sarà  tra  la  patria  e  il  suo  Poeta  ;  o, 
in  tutt’altra  direzione,  Il  paesaggio  ita¬ 
lico  nella  :.  «  Divina  s Commedia  »,  (già  se 
nc  iliscorse  di  proposito  in  queste  co¬ 
lonne),  dove  ùluqghi  ricordati  nel  Poema 
e  quindi  in  alcun  modo  segnati  dal  sug¬ 
gello  del  Poeta| 'risorgono  davanti  al 
lettore  nella  ìorò.  -presente  realtà,  ri¬ 
tratti.  da  un  uomo  che  possiede  — •  non 
ci  vuol  meno  con  Dante  —  l’anima  del 
patriotta  e  Cocchio  dell’artista.  Più 
generico  e  il  titolo,  ma.  non  dissimili  gli 
intenti,  e  più  vasti  e  molteplici,  nei  tre 
mararigliosi  volumi  di  Corrado  Ricci  -- 
pur  ben  noti  ai  lettori  —  La  Divina  Com¬ 
media  illustrata  nei  luoghi  e  nelle  persone 
^Milano,  Hoepli),  :dove,  davanti"  all'oc¬ 
chio  stupito  e  „ ammirato,  tanta  parte 
•dell’  Italia  dantésca ,  rivive  ne'  suoi 
•aspetti,  ne’  suoi  costumi,  nella  sua  vita, 
il  che  vuol  anche  dire  nella  sua  anima! 
Ma  il  Ricci,  illustrando  in  questo  modo, 
con  tanta  larghezza,  varietà  e  intensità, 
il  poema  mondiale,  collabora,  oltrecché 
ai  v  olume  in  perpetua  formazione  «  Dante 
o  V  Rafia  »,  anche  al  suo  confratello 

■  Dante  è  il  mondo  ». 

Volumi  che,  senza  mostrare  col  titolo 
di  avere  aspirazioni  troppo  ampie,  at¬ 
testino  però  di  voler  rappresentare  al¬ 
meno  un’  intera  regione  d’ Italia,  par¬ 
lando  in  nome  di  tutta,  ne  conosco  per 
ora  uno  solò  o  due,  anzitutto.:  Dante 
pi  il  Piemonte  (3).  Anche  di  un  Dante  e 

(1)  Torino,  Fratelli  Bocca  editori,  1922  ;  8°,pp.  ix- 
507., Il-: vivo,  e  dottissimo  volume  è  preceduto  da  un, 
discorso  intitolato  :  Riflessi  di  Dante  nei  secoli.  La 
parte  Dante  ini  Germania  porta  il  sottotitolo  Dante  e 

Goethe.  r 

(a)  Dante  e  V  Italia,  nel  VI  centenario  della  morte 
del  Poeta,  MCMXXI.  -Fondazione  M.  B.  (autori  : 
Angusto.  F.  -  Dii  Lungo  I.  -  D’Ovidio  F.  - 
Flamini  F.  —  Gentile  G.  —  Mazzoni  G.  —  Paro¬ 
di  E.  G.  —  Pietrobono  L.  —  Ricci  C.  —  Rossi 
-  -  S alvadori G.  -  Solmi  A.)  Roma,  8»,  pp.'xxvn-i 
(3)  Miscellanea  di  Studi  danteschi.  Dante  c  , l  Piem 
te.  Pubblicazione  della  Reale  Accademia  delle  Scie 


la  Liguria  avevo.'  avuto  sicure  ’  notizie, 
che  facevano’  sperar  bene,  ma  poi-  si 
lece  silenzio,  e  il  silenzio  dura  tuttora. 
Se  un  volume  mi  richiama  l’altro  alla 
memoria,  è  che  nell’  una  regione  come 
nell  altra  la  migliore,  partecipazione  alla 
grande  critica  dantesca  fu  nella  prepa¬ 
razione' del  Risorgimento.  In  questo  bel 
volume  piemontese,  degno  delle  tradizio¬ 
ni  dell’  illustre  Accadèmia,  —  associata, 
■come  altróve  non  si  seppe  o  non  si  volle 
fare,  in  un  comune’  intento  con  1*  Uni¬ 
versità,  perché  la  celebrazione  acqui¬ 
stasse  tutto  il  sùo  (Rècord  e'  tutto  il  sub 
significato  — -  acòàiito  àd  altri  pregevoli 
articoli  (notiamo  almeno  l' utilissimo 
Saggio  di  bibliografia  'dantesca*  per  gli 
antichi  .Stati  Sabaudi),  tengono  il  pri¬ 
mo  luogo  quelli  sul  dantismo  affiena¬ 
no,  e  sul  dantismo,  che  ne  fu.  l’erede  e 
il  prosecutore,  del  Balbo'  e' del  Gioberti. 
Che,  ben  inteso,  andarono  ciascuno  per 
la  propria'  via,  eppure  furono  impressi 
di  quel  suggello  comune,  che  forse  ne  è 
ancora  il  più  singolare  e  appariscente 
carattere.  Il  Gian,  che  prelude  al  volume 
col' suo  bel  discorso  Dante  nostro;  letto 
nell  Aula  Magna  dell’  Università  tori¬ 
nese,  dopo  aver  celebrato  neh’ Alfieri  il 
creatore  del  dantismo  politico  o  'patriot¬ 
tico  '(la  parola  «celebrato»  è  mia,  ma 
risponde  certo  anche  al  pensièro  del- 
l’amicQ  Gian),  il  quale,  ebbe  la  sua  bella 
e  grande  parte  nel  rinn©\  afpenè*  della 
coscienza  .italiana,  e  dopo  aver  ricor¬ 
dato  fra  i  dantisti  d' ispirazione,  alfie- 
riaria  e  foscoliana  .Santorre' di  Santarosa, 
una  delle  generose  e  augurali  vittime 
del  ’zi,  racconta  un-  episodio,  finora 
ignorato;,  che  basta  da  sé  a  mostrare 
come  in  quei  forti-  animi,  idealisti  di 
tempra  superiore,  la  contemplazione  non 
fosse  nemica  dell’azione,  ,  é  anzi  si  con¬ 
cretasse  in  azione,  fosse  pure  disordi¬ 
nata  e  bizzarra.  Un  manipolo  di  ardenti 
giovani  torinesi:  (futuri  gióbertianì,  futuri 
uòmini  politici)  avevano  fatto  fra  loro 
una  società  o  accademia  segreta,  chia¬ 
mandola  dei  «figli  di  Dante»  fi’ Alfieri 
aveva  chiamato  Dante. «  padre  nostro  »  ), 
e  in  nome  di  lui  si  addestravano  a  scrivere, 
financò  in  versi,  e  a  congiurare.  Ad  ogni 
modo,  anche  chi  si  sia  ben  fisso  nella 
memoria  l’ insegnamento  che  Dante  non 
è  Dante  se  non  perché  è  poeta,  e  si  guar¬ 
derebbe  bene  dal  concepire’  il  minimo 
dubbio  eterodosso,  troverà  nell’ampia 
ricerca  su  Gli  studi  danteschi  dì  Vincenzo 
Gioberti,  compiuta  con  novità' e  acume 
da  un  valente  giovane,  Carlo  Calcatemi, 
e  in  quelle  di  Eugenio  Passamònti  e  , 
Federigo  Barbieri  su  Cesare  Balbo  e  la 
sua  Vita  di  Dante,  ecc.,  anche:  quell’ab¬ 
bondanza  di  notizie  e  quel  puro  di- 
.  sinteresse  scientifico  che  desidera.  È 
singolare  però  una  riflessione  che  siamo 
costretti  a  fare:  oggi,  con,  una  cogni¬ 
zione  tanto  più  sicura  e  profonda  dei 
tempi  e  della  vita  di  Danté,  con  tanto 
progresso  di  metodi,  con  tanta  evidenza 
di.  classificazioni  e  discriminazioni  este¬ 
tiche,  non  siamo  capaci  di  scrivere  un 
libro  che  per.  importanza  ed  efficacia  so¬ 
migli  neppur  da  .  lontano  alla  Vita  di 
Dante  del  rigido  conte  piemontese,,  dal¬ 
l’anima  poco  poetica,  forse,  ma  seria  e 

Dopo  jl  Piemonte,  la'  Romagna,  che 
ha  certo  i  migliòri  motivi  per  voler 

Patria  perle  provincie  Si  Romagna,  pel- VI  centenario 
dalla  morte  del  Poeta,  Bologna,  N.  Zanichelli  editore 


essere  bene  rappresentata.  Forse  non  son 
poche  le  Deputazioni  di  Storia  Patria 
che  abbiano  preparato  volumi  danteschi  ; 
ma  io  per  ora  saprei  ricordarne  ancora 
soltanto  un  paio  L  compreso  quello  de¬ 
dicato  a  Danté,  ji. dall  'Archiviò.  Storico 
italiano  (i  lettoSIdel  Marzòcco  lo  cono¬ 
scono  già),  che  lentie  ne  notevoli  articoli 
e  un’utile  bibl||j$ìfia,  alla  quale,  però 


avrebbe  giovate? 
informativa,  pei 
suguaglianze  ne* 
ficialità  di  prepdt. 
magnolo,  più  chea 
Zaccagnini 
dolce  stil.. 
raccapezziamo, ;lL, 
quelle  del  Filippin 


.onservarsi  puramente 
311  tradire  colle  sue  di- 
'  una  certa  super- 
..  Nel  volume  ro- 
-quisizioni  di  Guido 
— ’i.'ùni  bolognesi  del 
iv,  :  e  quali  non  ci 
i  attirerebbero 

-, -  —  *  ‘“«RI —  l’insegnamento 

di  Dante  in  Rdienna  » r  ci  persuadessimo 
meglio  de!  loro  (assunto,  che  Dante, 
come  Guido..-!  del  Virgilio  a  Bologna, 
abbia  insegnati!  a  Ravenna  poesia  la¬ 
tina,.  Degne  d’attenzione  sono  le  ricerche 
sulla  donna  di  vai 
-  cairn  della  «  cogna- 
e,  sotto  altri  aspetti, 
ìrauzzi  sulla  fisonómia 
■  --  al  ienipo  di  Dante, 
di  quel  fiorentina 


di  Michele  Ca 
di  Pado  »,  cht 
zione.»  di  Dai 
quelle  di  Albe 
del  volgar  bp: 

Né  ci  dimeàticWen  ino  m  quei  norentmo,- 
ricordato  da  Saqt  Muratori,  che  dispo¬ 
neva  per  téstajpento  no!  1540  d’esser 
sepolto  presso  'Slfeepolcro  di  Dante.  Un 
amore  àlquafifcrprdito,  ma  commovente. 

Il  Veneto  fa  un  ottima  figura,  a  poca 
distanza  dallaxgbmagna  e  dalla  Toscana. 
In  primo  luogo,: è  un  bel  volume  quello 
del  Nuovo  Mrchéìo  veneto,  organo  della 
Deputazione  djpptonu  Patria";  con  arti- 
doli  di  BrogupÉgo,  Serena,  Gambarin, 
ecc.  Istruttivi  è  suggestivo  l’articolo 
del  Brognqligo, .  [su  .  Le,  ■  feste  .  dantesche, 
del  i.865  nello  provincie  venete  :  pure, 
perché  non  pipare  che  rèndano'  un,  sfumò 
ultime  m  ib  ?  .Non-  sono 
li  quell’  Italia  momentanea- 
(fbiln  enti-  vecchia  ©  stanca, 
c  u  anc4e  Vittorio  Ve- 
t  ' .  1  si  tinse  un  poco 
ione  dèi  centenario  ? 
altre  parole  .  assai 
noie,  suonano  co$i  **:j;sia  più  f accolta 
la  nuova  festa  centenaria,  sia,, .'tutta  e 
soltanto. la  festa  di  Pantere  della  poesia...». 
Siamo  .quasi  piu  d’accoifo  con  le  parole 
di' un  altro  dotto  veneto, purtroppo  scom¬ 
parso,  il  Biadego,  che,  proponendo  nel 
maggio, del  ’zo  all’ Accademia  diiìVerona 
di  mettere  insieme  un altro .  dio  questi 
volumi  veneti  commemorativi,  la  rac¬ 
colta  degli  studi  danteschi  del  Cipolla  (1) 
—  anche  questa  (bella  graditissima 
pubblicazióne  merita  qui  uni-ricordo  — 
si.  richiamava  alla '.'.tradizione''  'patriottica 
di  Verona  e  dell’Accademia  nei  tempi 
del  centenario  deff  '65,  é.lcònchiudeva  : 

«  oggi_  pffi -che  mai  abbiamo  bisogno  ,  il 
tenere  sopra  di  lui  (Dante)  rivolti  gli 
occhi,  pensosi  .del  presente,  trepidi  del-  , 
l'avvenire.. ..  Facciamo  che  il  13  settem- 
bre  del  .  1921  non  sia  una  semplice 'ricor¬ 
renza  festiva  senza  un  alto  significato 
di  restaurazione  mirale  »;  1 

Certo  la  dantesca  :  Verona  portò  alla 


giusto  le  s 
forse  la  voi 
mentè  ma 


neto,  e  della  cui 
perfino  la;  celeìU„ 
Esse,  echeggiane 
note,  suonano  co$i  ? 


i  Stor 


co  faentino  per  le  onoranze  a  Dante  Alighieri 

.0  Camillo  RivaIta.  Faenza,  tipografia  Sociale 
lo  Dal  Pozzo  e  figlio,  MCMXXII  ;  «■>_  pp.  ?0 
ivole  e  appendici).  —  Forlì,  MCMXXI.  La  cela¬ 
la  del  secentenario  dantesco  nella  provincia  di 
Stabilimento  tipogr.  G.  B.  troppi,  192,;  8»', 

.  —  Dante  e  Bologna.  Conferenze  di  Giuseppe 
r,  Francesco  Flamini,  Alfredo  Galletti, 
;  Bologna  Nicola  Zanichelli,  Editore; 


il  VI  cs 


i*  della  : 


ti-  50Ó  esemplari).  Tori 


te  di  Dan 


).  In  appendice  il  Catalogo  dèlia-  Mostra 
nmomdna.  Nel  secentenario  della  morte 
Jer  cura  dell’Associazione  dell'Arte  della 
dia  R.  Accademia  dei  Misoduli.  Prato, 


celebrarne  del  centenàrio  anche  un 
fervido  cuore.  Nelfbel  volume  Dante  e 
Verona  alla  cui  pubblicazione  contribuì 
la  liberalità,  di  chi  oggi  ffappresenta 
1  estrema  discenderia  del  poeta,  il  conte 
Pièralvise  di  Seregp  Alighieri  —  par  di 
sentire  la  volontà  e  la  gioia  dell’  illustre 
città  di  ammantarsi  di  tutta  la  sua  tra¬ 
dizione  dantesca.  Mà,  lasciando  da  parte, 
perché  la  strettezza  dello  spazio  ci  pre¬ 
me  ormai  sempre  pM,  ogni  altro  ricordo 
e  dantesco  e  scaligero  '- cari  nomi  di- 
autori,  ricorderemo  la  semplice  ed  effi¬ 
cace  relazione  di  Antonio  Avena  sullo 
stato  in  cui  fu  trovaifa.  La  salma  e  la 
tomba  dì  Cangrande  I  deka  Scala  :  dove 
ci  vince  quasi  una  strani  commozione, 
come  se  vedessimo  noCpure  comparire 
intatta  la  mano,  bianca  e  bellissima  ; 
e  poi-  nella  testa  poderosa,  cesarea,.! 
sotto  i  forti  sopraorbitaiL  aderire  ancora 
agli  occhi  pieni,  aperti,  la  pupilla  d’un 
azzurro  intenso  che  sembra  rilucere  nel 
sole  ». 

Torniamo  alla  Romagna  e  all’  Emilia. 
Due  volumi  portano  il  titolo  Dante  e 
Bologna  :  quello,  per  cosi. dire  privato, 
del  Livi,  in  cui  difende:  e  talvolta  cor¬ 
regge,  amplia  e  di  rado  sfronda  un  suo 
noto  volume  precedente  ;  e  quello  delle 
belle  conferenze  commemorative,  in  cui 
il  Ricci  narrò  come  a  Bologna  Dante  fosse 
scolaro;  il  nostro  poveró Flamini  come 
gli  venisse  di  li  l’ ispirazione  al  «  dolce 
stil  nuovo  »,  e  non  ad  esso  soltanto  ; 
l’Albini  come  un  solenne  maestro  di 
latino  si  piegasse  per  lui,  volente  o  no¬ 
lente,  a  far  omaggio  alla  poesia  volgare  ; 
e  il  Galletti  infine  che  cosa  significhi 

r{i)  Gli  studi  danteschi  di  Carlo  Cipolla,  raccolti 
per  iniziativa  dell’Accademia  di  Agricoltura,  Scienze 
e  Lettere  di  Verona,  nel  VI  centenario  della  morte 
di  Danté.  Verona,  MCMXXI  ;  S»,  pp.  XXI  ;(4, 


.  Dante  per  la  civiltà  latina,  e  anchè  un 
poco  (quanto  mi  piacque  esser  d’accordo  !) 
come  la  prima  poesia  del  medioevo,  per 
quanto  discorrer  si  faccia  d’epica  e  d’al¬ 
tro,  sia  quella  di  Dante.  Dopo  Bologna, 
Ravenna....  Ma  questo  stupendo  volume 
ravennate,  dove  il  Ricci,  il  Gerola,  il 
Bermcoli,  Santi  Muratori,  Ambrosio  An- 
noni,  amorosi  e  coltissimi  spiriti,  tratta¬ 
no  con  novità  e  còn  tutto  il  loro  ardore -e 
la  loro  competenza  di  monumenti  e  opere 
d’arte,  della  Ravenna  medievale  e  dan¬ 
tesca,  non  consente  un  celino  fuggevole. 
E  non  è,  come  tanti  altri,  un  volume  di 
occasione,  o,  come  le  cose  più  insigni,  è 
occasionale  nel  tempo  stesso-  e'dùratùro. 
Come  indizii  del  grande  fervore  che  da 
Ravenna,  dove  il  centenario  fu  veramente 
sentito,  si  estese  a  tutta  la  Romagna 
rammenteremo  le  relazioni dell’Amad ucci 
(il  collaboratore  letterario  del  volume 
ravennate)  sulla  commemorazione  di 
Porli,  e  quella  del  Comitato  faentino, 
rappresentato  anzitutto  da  duebeneme- 
r,+I  e  singolarmente  operosi  cittadini, 
-  Luigi  Carina  e  il  relatore  prof.  Ca¬ 
millo  Rivalta. 

Anche  i  due  volumi  toscani  hanno  i 
loro  meriti,  raccogliendo  intorno  al  nome 
dell’  una  e  dell’altra  città,  Prato  e  Arez¬ 
zo,  i  ricordi  danteschi,  Il  volume  pratese 
è  bensì  di  conferenze,  ma  di  conferenze, 
la  più  parte,  coli  scopo .  ben  delimitato 
(C.  A.  Lumini,  Prato  e  la  Val  di  Bisenzio 
nel  poema  dantesco  ;  Caggese,  Prato  nel¬ 
l'età  di  Dante  ;  Biagi,  Dante  e  il  Cardinale 
Niccolò  da  Prato  ;  Nicastro,  ISIemorie 
e  culto  di  Dante  in  Prato),  e  in  esse  è  vi¬ 
sibile  la  ricerca  di  non  dir  solo  cose 
note.  Curioso  che  in  tutto  il  volume  non 
si  trovi  la  vera  (dirò  la  più  probabile) 
illustrazione  del  solo  passo  veramente 
pratese  del  Poema,  l’apostrofe  a  Firenze  : 
tu  sentirai  di  qua  da  picciol  temilo 
di  quel,  che  Prato,  non  ch’altri,  t’agogna  ! 

Io  v’indicai  un’allusione  alla  momen- 
tanea  “cacciata  dei  Neri  avvenuta  in 
Prato  il  6  aprile  1309,  e  se  qualcuno,  per 
es-.  il  mio  carissimo  e  valorosissimo  profes¬ 
sor  Francesco  Ercole,  ha  creduto  anche 
recentemente  di  contraddire,  è  che  i  giu¬ 
risti,  se  si  mettono  a  .sottilizzare,  non 
sono  da  meno  dei  letterati. 

Nel  volume  aretino  il  prof.  Bini  parla 
di  A  rezzo  ai  tempi  di  Dante,  e  soprat¬ 
tutto  il  Fatini  e  il  Lumini’ (insieme  con 
Edmondo  Caioli,  Guido  pkliotti  ecc.) 
trattano  con  ricchi  particolari  dei  ricordi 
e  della  fortuna  dantesca  nella  città  e  nel 
territorio.  Ma'  chi  ha  assistito  alla  festa 
commemorativa  del  4  dicembre,  e  vi  ha 
risto  partecipare  -con  entusiasmo  e  rac¬ 
coglimento  tutta  la  cittadinanza,  sente 
"pur  in  questo  volume  palpitare  un’ani¬ 
ma,  e  pensa  involontariamente  che  anche 
nel  1921,  come  ora,  come  sempre,  il  po¬ 
polo  italiano  è  stato  migliore  delle  sue 
guide,  e  tra  chi  gli  insegnava  a  spoetiz¬ 
zar  Dante  per  trovare  in  esso  "il  puro 
poeta  e  chi  glielo  rappresentava,  sulle 
orme  del  tedesco  Kraus,  sospiroso  e 
stanco  come  un  Fogazzaro  del  trecento, 
ha  trovato  da  sé'la  sua  via  per  onorare 
tutto  il  poeta  e  tutto  l’eroe. 

E.  G.  Parodi. 


LAVISSE 

Agli  italiani  di  media  cultura  che, 
in  questi  giórni,  hanno  letta  la  notizia 
della  morte  di  Ernest  Lavisse,  si  deve 
essere  presentato  quasi  per  naturale 
concatenazione  di  idee,  il  nome  di  un 
altro  storic'o  francese,  che  a  quello  del. 
Lavisse  è  intimamente  congiunto  ;  vo- 
.  glio  dire  il  Rambaud.  L’  Histoire  gene¬ 
rale  du,  IV  siècie  à  nos  fours  dovuta  più 
che  all’opera  personale  di  questi  due 
scrittori,  alla  loro  virtù  di  organizzatori 
e  di  disciplinatori  del  lavoro  altrui,  ha 
diffuso  tratnoi  quel  binomio  a  discapito  dei 
meriti  individuali  di  ciascuno.  Ma  si 
avrebbe  torto  se,  per  amore' del  Lavisse 
divulgatore,  noi  dimenticassimo  oggi  il 
Lavisse  autore  di  opere  originali.  E  que¬ 
sto  dico  non  perché  quell'attività  sia  meno 
meritevole  di  encomio  —  per  certi  rispetti 
anzUcredo  sia  all’altra  superiore  —  ma 
perché  purtroppo  è  cosi:  nella  stima 
dei  dotti  tanto  si  vale  come  storici  quan¬ 
to  si  è  dimostrato  di  aver  compulsato 
vecchie  carte,  di  aver  sovraccaricato  i 
propri  libri  di  documenti  inediti  e  di 
note.  Se  no,  si  fa  il  mestiere  di  compila¬ 
tore,  •  non  si  fa  professione  di  storico. 

Il  Lavisse  si  era  formata  la  sua  edu¬ 
cazione  intellettuale  durante  l’Impero 
autoritario  di  colui  che  Hugo,  per  di¬ 


grande  zio  »  ;  educazione  molto  gretta 
e  meschina,  come  egli  stesso  racconta 
nelle  deliziose  pagine  dei  suoi  Souvenirs . 
La  storiografìa  francese  vantava  allora 
astri  di  prima  grandezza  :  Guizot,  Thierry, 
Thiers,  Michelet,  Blanc,  Tocqueville; 
ma  per  il  Lavisse  le  loro  pagine  erano 
mute.  Un  classicismo  meccanico  non  rav¬ 
vivato  da  alcun  sentimento  estetico, 
ridotto  a  pochi  brani  male  scelti  di  autori 
latini  o  greci:  questo  il  succo  dell'  i- 
struzione  impartitagli.  Lo  studio  si  ar¬ 
restava  alla  soglia  del  Rinascimento, 
quando  incominciavano  gli  albori  della 
nazione  francese.  Non'  erano  esistite 
nel  mondo  che  una  Grecia,  una  Roma  e 
una  Francia  scolara  eterna  delia  Grècia 
e  di  Roma.  Dall’esterno  però  penetra¬ 
vano  fiotti .  di  aria  nuova  a  purificare 
questo  tanfo  di  vecchio  e  di  rinchiuso  : 
erano  i  versi  di  Lamartine,  di  Musset, 
di  Victor  Hugo.  Quando,  giunto  a  Pa¬ 
rigi,  le  letture  dei  moderni  si  intensifi-  ' 
carono,  Hugo  diventò  per  il  giovane  un 
idolo,  e  in  mezzo  ai  contrasti  dei  compagni 
di  studio,  fece  breccia  nell’animo  di  lui 
con  le  sue  tèndenze  democràtiche  e  re¬ 
pubblicane.  Cosi  cominciava  l’autoedu¬ 
cazióne  del  Lavisse  e  si  preparava  la 
'vocazione  all’  insegnamento. 

È  curioso  come  egli  si  sia  sentito  tra¬ 
sportato  allo  studio  del  passato  ;  non 
i  libri  lo  hanno  condotto  ad  amar  la 
storia,  ma  la  storia  stessa  rivissuta  at¬ 
traverso  le  narrazioni  dei  contemporanei 
fatte  a  viva  voce;  Un  vecchio  gli  rac¬ 
conta  la  morte  pietosa  di  Luigi  XVI  : 
soldati  di  Napoleone  gli  parlano  delle 
vittòrie  e  delle  sconfitte  dell’  impera¬ 
tore  ;  fuggiaschi  .  nei  boschi  all’appros- 
simarsi  del  nèmico  gli  descrivono  le  ansie 
delle  popolazióni  di  territori  invasi,  E 
negli  occhi  dei  narratori  passa  di  volta 
in  volta  il  senso  dei  terrore,  della  stupe¬ 
fazione,  del  dolóre  ;  lampi  di  gioia  & 
bruciore  di  lagrime  sotto  l’ondata  dei  ri¬ 
cordi.  Quella  gente  parlava,  come  se  si 
trattasse  di  un  passato  di  ieri,  ed  a  lui 
stesso  pareva  che  gli  avvenimenti  descritti 
non  fossero  affatto  lontani.  Cosi,  risalendo 
col  pensiero  di  generatone  in  generazione, 
si  convince  che  basterebbe  una  non  lunga 
catena  di  ottuagenari  per  rimontare  alla 
venuta  di  Cristo.  Il  presente  è  perciò 
un’  inezia  nella  valutazione  del  tempo  ; 
considerevole  è  soltanto  ciò  che  fu  e  ciò 
die  sarà.  Del  grande'  cammino  noi  pos¬ 
siamo  conoscerò  soltanto  il  tratto  già 
percorso,  e  conoscerlo  è  compiere  un  atto 
di  fede  nel  futuro' che  ci  sta  davanti 
misteriósamente  oscuro.  L’ignoto  di¬ 
venta  una  forza  che  avvince  1’  umanità 
come  una  grande  famiglia  e  la  costringe 
.  a  superare  con  1’  Unione  gli  ostacoli.  Di 
qui  l’amore  per  tutti  i  popoli  oppressi, 
per  là  Polonia  e  per  1’  Italia,  e  l’odio  per  . 
l’Austria  violatrice  della  libertà  delle 
nazioni.  Questo  che  si  potrebbe  credere 
romanticismo  giovanile  non  ha  abban¬ 
donato  il  Lavisse  neppure  negli  anni 
della  vecchiaia,  allorché  1’  Europa  si  è 
trovata  sommersa  negli  orrori  d’ una 
guerra  senza  precedenti.  Aver  fiducia 
nell’avvenire:  eccò  l’ultima  parola  del¬ 
lo  storico.  E  francamente  se  la  storia 
non  dovesse  servire  ad  alimentarci  d’  un 
sano  ottimismo  e  a  farci  sperare  anche 


’  -,  cgu 

vede  nella  sua  patria  l 'antesignana  delle 
nazioni,  la  predestinata  a  guidare  il 
mondo  nella  via  della  giustizia  e  della 
civiltà.  Negli  anni  della  giovinezza, 
confessa  di  essersi  arrestato  tutto  com-  - 
preso  di  entusiasmo  dinanzi  alla  frase 
dèli’  introduzione  alla  «  Histoire  uni- 
verselle  »,  in  cui  il  Michelet  magnifica 
1’  Europa  come  la  parte  più  umana  e  più 
libera  del  mondo  e  la  Francia  come  la 
più,  europea  delle  nazioni.  L’  ultimo 
volume  dell  'Histoire  de  Franco  contem- 
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nei  momenti  più  angosciosi,  non  varrebbe 

la  pena'  di  esser  conosciuta. 

e 

Trovata  la  strada,  restava  a  trovare 
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i  maestri.  Se  anche  egli  non  ce  l’avesse 

lasciato  scritto,  non  sarebbe  stato  diffi¬ 
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cile  scoprire  che  il  Michelet  gli  aveva 

fatto  da  padrino.  «Michelet  fut  mon 

celebrati,  ^ 

grand  maitre  ».  Non,  avvertiamo  bene. 
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auronrario  ai  colui  che  Hugo,  per  di-  poraine,  uscito  in  questi  ultimi  mesi  3 
sprezzo,  qualificò  «  piccolo  nepote  del  |  chiude  con  parole  che  sembrano  la  para 
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frasi  del  brano  del  Michelet  ;  il  Lavisse 
crede  ancriegli  e  spèra  che  la  Francia 
sarà,  dopo  il  turbine  della  guerra  e  lo 
sconvolgimento  della  pace  che  non  è 
pace,  all’avanguardia  dei  popoli’  Si  po¬ 
trà  dissentire,  ma  è  certo  che  il  suo  na¬ 
zionalismo  è  degno  di  rispetto  e  di  ammi¬ 
razione. 

Tanta  devozione  al  Michelet  avrebbe 
fatto  credere  che  il  discepolo  spirituale 
pensasse  senz’altro  a  dedicare  la  sua  at¬ 
tività  alla  storia  di  Francia  ;  invece, 
per  uno  di  quei  contrasti  incomprensibili 
talora  nella  vita  di  un  uomo,  egli,  si 
trovò  indotto  ad  occuparsi  della  storia 
della  Prussia.  Percorse  la  Germania  -in 
tutti  i  sensi,  ne  frequentò  a  riprese  di¬ 
verse  gli  archivi  e 'le  biblioteche  e,  in 
parecchie  -opere,  fini  col  tracciare  una 
storia  compiuta  della  monarchia  prus¬ 
siana  dal  suo  primo  affermarsi  nel  Bran- 
deburgo  a  Federigo  il.  Grande,  seguendo 
nella  meravigliosa  ascesa  il  piccolo  Stato 
destinato  a  soppiantare  in  Gernlania  l’on¬ 
nipotenza  austriaca. 

Dono  questi  lavori,  frutto,  come  ho 
detto,  di  ricerche  originali,  il  Lavisse 
sembra  proporsi  un  compito  diverso  e 
di  più  vaste  proporzioni,  pel  quale  sente 
però  che  sono  •  insufficienti  le  sole  sue 
forze  ;  e  prepara  ed  attua,  coadiuvato 
dal  Rambaud,  il  progetto  della  Histoire 
generale  du  IV  siècle  à  nos  yours,  che 
comincia  a  pubblicarsi  nel  1893.  È’ 
un’  impresa  collettiva,  in  cui  hanno  avuto 
parte  parecchie  decine  di  collaboratori  ; 
né  è  piccolo  merito  di  chi  la  promosse, 

J 'averli  saputi  scegliere,  tenendo  presenti 
le  attitudini  di  ciascuno  e  gli  studi  spe¬ 
ciali  da  ciascuno  compiuti  e  l’aver  sa¬ 
puto  conferire  la  maggiore  organicità 
possibile  ad  un’opera  che  per  là  sua  na¬ 
tura  e  per  la  moltiplicità  degli  autori 
avrebbe  potuto  condurre  a  disformità 
di  metodo  e  di  misura.  Quanto  al  con¬ 
tenuto,  potrà  sembrare  superfluo  che  se 
ne  parli,  essendo  generalmente  cono¬ 
sciuta  ;  gioverà  tuttavia  ricordare  che 
i  promotori  tennero  ad  affermare  fin  da 
principio  essere  loro  intenzione  di  evi¬ 
tare  che  vi  preponderasse  quella  che 
il  loro  maestro  Duruy  aveva  chiamata 
«  storia-battaglia  »,  cioè  la  lunga  litania 
di  sovrani,  di  guerre,  di  trattati  e  via 
dicendo,  preferendo  essi  piuttosto  di.  dar 
la  prevalenza  ai  fatti  che  interessano, 
come  diceva  Voltaire,  i  costumi  e  lo 
spirito  delle  nazioni. 

Cominciò  cosi  il  Lavisse  la  sua  ope¬ 
rosità  di  storico  divulgatore.  L’aver 
pensato  ad  una  storia  generale  e  non  ad 
una  storia  della  Francia  poteva  appa¬ 
rire  up’aziofie  di  leso  patriottismo.  L’o¬ 
pera  del  suò  maestro  Michelet,  che  non 
senza  ragione  il  Taine  aveva  qualifi¬ 
cata  «epopea  lirica»,  non  Corrispon¬ 
deva  ai  bisogni  dei  nuovi  tempi  :  con¬ 
veniva  decidersi  una  buona  volta  a  far 
tesoro  delle  ultime  ricerche  e  dare  alla 
Francia  una  storia  che  alla  esattezza 
congiungesse  una  certa  venustà  di  for¬ 
ma  e  si  facesse  leggere.  Ma  anche  qui  il 
Lavisse  non  poteva  illudersi  di  bastar 
.  da  solo  ;  e  cercò  la  collaborazione  dei 
migliori  storici  francesi,  riservando  -a  se 
stesso  una  parte  splendida  :  il  regno 
di  Luigi  XIV.  La  figura  del  Re  Sole, 

«  omni  homine  maior,  solo  Deo  minof  », 
doveva'  essere  attraente  cimento  per  chi 
aveva  già  dato  prova  del  suo  Valore 
di  descrittore  di  caratteri,  presentando  le 
figure  di  Federigo  Guglielmo  I  e  di  Fe¬ 
derico  II  di  Prussia.  E  Luigi  XVI  rivive 
infatti  “nella  magnificenza  della  Corte  di 
Versailles  attraverso  le  pagine  del  La¬ 
visse.  Ma,  per  tornare  alla,  storia  di  Cui 
le  pagine  stesse  fanno  parte,  si  può  ri¬ 
petere  quel  che  s’  è  detto  dell’altra  opera 
collettiva  poc’anzi  ricordata.  L’azione 
ininterrotta  efficace  dell’organizzatore  e 
direttore  si  avverte  nell’  unità  dell’  in¬ 
sieme,  nell’armonia  delle  proporzioni, 
tanto  piu  difficili  ad  ottenersi  qui  dove 
a  ciascun  collaboratore  sono  affidati  non 
singoli  capitoli  ma  interi  volumi. 

L’  Histoire  de  Fradice  si  arresta  alla 
rivoluzione.  Rimaneva  l’ ultimo  perio- 
,  do  ;  ad  esso  il  Lavisse  ha  dedicato  l’at¬ 
tività  degli  anni  estremi.  L’  Histoire  de 
France  contemporaine  Continua  nel  me¬ 
todo  di  organizzazione  e  di  compilazione 
l'altra  e  ci  conduce  fino  alla  pace  deligig. 

Ma  del  Lavisse  non  deve  essere  diine- 
ticata  un’altra  grande  benemerenza,  del¬ 
la  quale  la  gratitudine  maggiore  spetta 
alla  Francia,  cioè  l'opera  svolta  per  la 
riforma  dell’  insegnamento  secondario  e 
di  quello  universitario.  Egli  che  aveva 
sentite  e  sofferte,  come  abbiamo  visto, 
le  angustie  e  le  deficiènze  della  scuola, 
ascrisse  a  dovere  di  cittadino  e  di  maestro 
di  consigliarne  e  1  suggerirne  le  riforma  ; 
e  sono  di  più  che  quarant’anni  fa  i  suoi 
articoli  Questione  d’enseignement  national 
riuniti  poi  in  volume.  Romperla 
vecchia  tradizione  di  far  della  scuola 
la  negazione  della  vita  ;  i  giovani  hanno 
bisogno  di  essere  a  contatto  con  quel 
•  mondo  esterno  in  cui  dovranno  un  giorno 
combattere  per  la  conquista  del  pane.  E 
le  sue  parole  non  sono  state  spese  invano, 


come  non  invano  egli  si  è  adoperato  per  la 
restaurazione  delle  Università  regionali, 
.per  il  riordinamento  della  Facoltà  di 
lettere  di  Parigi  e  soprattutto  per  una 
più  solida  preparazione  degli  insegnanti 
secondari  di  storia.  Accenno  soltanto  per- 
non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  parti¬ 
colari. 

ri  Un  uomo  che  ha  lavorato  come  il  La¬ 
visse  si  dovrebbe  supporre  pago  e  soddi¬ 
sfatto  dell'opera  sua  ;  invece  lo  storico 
francese  è  morto  non  in  tutto  contento 
di  se  stesse.  A  tal  proposito  merita  di  es¬ 
ser  riferito  un  episodio  che  gli  fa  ono¬ 
re.  Racconta  nei  Souvenirs  che,  alcuni 
anni  or  sono,  egli  aveva  espresso  nella 
Revue  de  Paris,  di  cui  era  direttore,  il 
suo  rincrescimento  per  là  propria  «  edu¬ 
cazione  mancata».  Alcuni  —  e  non  si 
può  credere  che  lo  facessero  per  piagge¬ 
ria  . gli  dissero  che  non  aveva  il  diritto 

di  chiamare  «  mancata  »  una  educazió- 


pagnavano  l’ interpretazione  scenica  del¬ 
l’opera  dannunziana.  Pareva  allora  che 
quanto  più  preciso  definito  minuzioso  si 
dimostrava  il  poeta  nei  particolari  tante» 
maggiore  dovesse  essere  lo  scrupolo  di 
una  raffigurazione  materiale'  che  desse 
forma  tangibile  alle  sue  parole.  Vano 
sforzo  e  vana  illusione  !  Lo,  spettacolo 
all’aperto  dà  la  più  utile  delle  lezioni 
lasciando  appunto  a  questa  parola  evo¬ 
catrice  tutta  la  libertà  e  tutta  la  indipen¬ 
denza  più  necessarie  a  creare  le  immagini 
fuori  dalle  minutàglie  in  cui  sogliono 
indugiare  trovarobe.  Talché  la  poesia 
più  intima  ne  acquista  nuòva  forza  e  l’ac¬ 
cessorio  letterario  O  prezioso,  se  c’  è  e 
quando  c’è,  si  dissolve  per  lasciare  tanto 
più  nitide  e  rilevate  le  grandi  Enee  della 
tragedia.  - 

Ma  alla  nuova’’ intuizione  dello  spet¬ 
tacolo  corrisponde  oggi  una  preparazione 
ed  una  disposizione  d’animo  nel  pubblico, 
che  sembra  aver  mutato  anima  e  faccia. 
Questa  tragedia'  di  D’Annunzio,  che 
come  altre,  vinse  fra  i  contrasti  per  virtù 


che  ayéva  prodotto  un  uomo  come  d-  interpreti  ecJelé^per  il  fervore  di  fau- 


lni.  Egli  rispose:  «L’uomo  che  sono, 
io  solo  ■  lo  conosco  bene  e  so  quale  di¬ 
stanza  lo  separa  dall’ uomo  che  vorrei 
essere».  Parole  d’oro  che  forse  pochi, 
esaminando  la  propria  coscienza,  hanno 
la  virtù  di  poter  ripetere. 

Antonio  Panella. 

La  Città  morta 
a  Fiesole 

La  Città  morta  è  .giunta  sul  pulpito 
del  Teatro  romano  di  Fiesole  nell’  arsura 
implacabile  di  un’estate  più  da  Argoli- 
de  sitibonda  "che  da  dolce  Toscana.  Il 
tormento  della  polvere  infocata,  le  in¬ 
vocazioni  alla  pioggia  benefica  non  fu¬ 
rono  forse  mai  cosi  presenti  agli  spettatori 
della  tragedia  dannunziana  come  dome¬ 
nica  a  Fiesole  :  «  Tutti  i  giorni  salgono  le 
processioni  alla  cappella  del  profèta 
Elia....  ma  non  cade  una  goccia  di  piog¬ 
gia  »,  dice  ad  Anna'  la  Nutrice.  E  come 
presso  Micene  il  profeta  Elia,  cosi  presso 
Firenze,  e  a  Firenze,  altri  santi  protet¬ 
tori  sono1  supplicati  perché  la  grazia  sia 
fatta.  E,  per  ora  almeno,  invano.  Ma 
questa  arsura  quasi  feroce  nella  quale  si 
dibattono'  le 'persone  della  tragedia  dan¬ 
nunziana,  che  ne  sono  a  volta  a  volta 
oppresse  fino  all’abbattimento  ed  esa¬ 
sperate  fino  alla  disperazione,  non  è 
un  ammenicolo  più  o  meno  pittoresco 
immaginato  dal  poeta  per  ottenere  una 
nota  di  colore  accessòria  ;  fa  parte  bensì 
dell’ intima  essenza  dèlia  tragedia,  tal- - 
ché  coglierla  quasi  in  atto  di  vita  come 
fosse  presente  rende  tanto  più  sensibili 
le  forze  oscure  che  dominano  la  città 
morta.  La  quale  del  resto  s’ inquadra 
meravigliosamente  nel  /Teatro  romano  di 
Fiesole  come  si  può  giurare  che  non  si  è 
mai  inquadrata  fra  le  tele,  la  cartapesta 
e  il  .  ciarpame  dei  palcoscenici,  tanto  se 
con  uno  sforzo  analitico  e  con-' tutte  le  mi¬ 
nuzie  della  riproduzione  «fedele»  si  ten¬ 
tava  di  ricostruire  realisticamente,  quanto 
se  si  voleva  piuttosto  ottenere  effetti  di 
sintesi  con  procedimenti  più  moderni  e 
certo  più  efficaci.  Quando  si  •  parla  di 
sintesi,  di  teatro  di  .  colore,  ecc.  ecc.  è 
strano  come  non  si  pensi  che  l’aria  libera 
la  luce  solare  gli  aspetti  immediati  della 
natura,  tutti  quelli  elementi  di  cui  si 
dispone  in  un  teatro  aperto,  come  il  fie- 
solano,  possiedono  una  forza  di  sugge¬ 
stione,  suggeriscono  Cioè  allo  spettatore, 
con  una  varietà  incomparabilmente  mag¬ 
giore  di  quella  a  cui  possa  pervenire  la 
più  industriosa  tecnica  dell’arte  più 
raffinata.  Lo  spettatore  è  distolto  dalla 
comparazione  pedantesca  fra  ciò  che 
vede,  e  ciò;  che  dovrebbe  vedere.  Che 
importa  che  Bianca  Maria  dica  del  sole 
alla  Cieca  :  «  già  discende  per  la  colonna, 
sta  per  toccare  la  vostra  nuca»,  e  la 
colonna  non  si.  veda  ?  C’è  l’essenziale,  il 
sole,  è  manca  il  particolare  più  trascu¬ 
rabile,  la  colonna.  Talché  un  momento 
dopo  quando  Anna  osserva  :  «  ecco  lo 
sento.  '  Corri  è  tiepida  la  pietra  !  Mi 

sembra  di  toccare  una  cosa  viva . 

Siete  voi  nel  sole,  Bianca  Maria  ?  »,  la 
cdrrispondenza  tra  le  realtà  è  l’ immagi¬ 
nazione  non  potrehb’essere  più  armo¬ 
nica  e  perfetta  di  cosi.  Lo  stesso,  si  po-' 
riebbe  dire  per  la  nuvola  di  cui  si  parla 
poco  dopò,  e  ripetere  per  i  motivi-di  cielo, 
d’ombre  e  di  luci,  di  cui  la  tragedia  è 
piena.  E  che  dire  dell’elemento .  archeo¬ 
logico  che  ha  tanta  parte  in  questa 
tragedia  dove  il  mito  ritorna  dalla  leg¬ 
gènda  a  riprendere  una  forza1  attiva  e 
operativa  fra  i  nostri  contemporanei  ? 
Le  venerabili  pietre  del  teatro  romano  di 
Fiesole  sembrano  fatte  apposta  per  ac¬ 
coglierla  ed  è.  tanto  più  facile  immaginare 
le  tombe  degli  Atridi  oltre  i  boschetti 
degli  olivi  e  i  gruppi  di  cipressi  che  fra 
le  quinte,  dove  tutti  sanno  che  per  dura 
necessità  c’  è  turi’ al  più  un  camerino 
dèlia  prima  donna  e  nulla  di  più  regale 
che  la  sua  corte.... 

Coloro  i  quali  hanno  assistito  ai  pri¬ 
mi  cimenti  téariali  dell’opera  dannun¬ 
ziana  ricordano  come  una  dèlie  più  insi¬ 
diose  difficoltà  nelle  quali  si  urtavano  gli 
allestitori  dello  spettacolo  fosse  la  foggia 
dell’abito  specialmente  per  gli  uomini  a 
cui  manca  la  risorsa  del  peplo»  O  di  qual¬ 
che  cosa  di  simile,  ché  può  essere  di  tutti 
i  tempi.  Quella  preoccupazione  oggi  fa 
sorridere  come  fanno  sorridere  le  infinite 
•  ubbie  di  carattere  realistico  che  accom- 


tori  e  di  accoliti,  phe  erano  una 
minoranza  e  spesso,  si  indueevano  ad  am¬ 
mirare  ciò  che  é|à  menò  -  ammirabile  e 
nell’  intimo  loròìlorse  /  negavano  una 
forza  di  umanitài?come  si'; diceva  allora, 

Al  trageda  celebrato  per  i  prodigi  ver- 
.  bali,  oggi  avvinse  |d  occripa' l’anima  col¬ 
lettiva  e  la  tiene  incatenata  come  l’ha 
tenuta  a  Fiesole  per  ben  tré  ore,  senza 
pause,  sospesa  irà  l’ansia  e  la  meraviglia 
in  una  sinceriSsiiha'emozione  che  parvé,  à 
tratti,  un  rapiménto.  La  «gran  bestia» 
è  davvero  lontana  !  Nella  folla  che  ac¬ 
calcava  l’anfiteatro  di  Fiesole  chiusa  in 
un  atteggiamento  pÉ  religiosa!  attenzione, 
nel  pubblico  che  .  anqhe  per  ragioni  di 
stagione  rappresentavi  un’accolta  di  spet¬ 
tatori  che  non  Si  piega  alla  parola  d’ordine 
e  non  indulge  alla  moda,  non  pochi  segui¬ 
vano  col  testo'  alla  mano  lo  spettacolo, 
come  fosse  la  cosa  più  naturale  del  mon¬ 
do.  Se  Gabriele  D’Annunzio  fosse  stato 
presènte  domenica  a  Fiesole  avrebbe  ve¬ 
duto  tradotto  in  realtà  ciò  che  parve, 
molti  anni  or. sono,  un  sogno  orgoglioso. 

Per  usare  vecchie  espressioni,  si  direbbe 
che  a  queste  figure  della  scena  nel  tor¬ 
nare  alla ,  terra  madre  dalle  tavole  del 
palcoscenico  venga  una  nuova  umanità. 
Una  -umanità'  ed  uria  mobilità  nuova. 
Quailto  non  si  è  dissertato  su  questa  pre¬ 
tesa  fissità  dei  \<  personaggi  »’  dannun¬ 
ziani  :  sulle  loro  parvenze  di  fantasmi 
ossessionati-  e  quasi  abbacinati  dalla 
chimera  !"  L’azióne,  f|  detto  e  stampato, 
non  procede:  dall’  inizio  alla  fine  nel 
teatro  di  Gabriele  jjb’Annunzio  siamo 
sempre  allo,  stesso  ponto.  Ciò  che  non  è 
mai  cosi  irìesattò  colie  se  si  riferisca  alla 
Città  mortai  nella  duale  T  intrico  delle 
passioni,  la  sbla  <jj|hpnè  che  conti,  si 
svolge  secondo  un  ritmo  incalzante  con 
graduali  trapassi  cosi  sapienti  e  sottili  da 
resultarne  talvolta'!’  i regressione  di  qual¬ 
che  artifizio  ;  corèe  nell’equivoco  tra 
Anna  e  Leonardo,  quando  la.  Cieca  veg¬ 
gente  pare  Che  non  risponda  all’aspet¬ 
tativa  nostra  di  una  /penetrazione  illi¬ 
mitata  sé  non  intende  di  quale  natura  ’ 
sia  il  turbamento  che /attanaglia  il  fra¬ 
tello  avvelenato  in  cospetto  della  sorella. 
Veramente  il  tempo  sembra  aver  fatto 
giustizia  di  certi  giudizi,  stereotipati  che 
accompagnarono  fino  dal  loro  primo 
apparire  sulla  scena  queste  tragedie  dan¬ 
nunziane.  Nelle  quali  p.uò  esser  dato  si 
di  cogliere  tuttavia,  pur  nell’émpito  di 
una  poesia  affatto'  nuova  nel  nostro  tea¬ 
tro,  e  cioè  senza  precedenti  né  prossimi 
né  remoti,  qualche  scoria  di  atteggia¬ 
menti  letterari  e  «  v,òluti.  »  e  quindi  cadu¬ 
chi,  quasi  segno  dei  tempi  in  che  nacque¬ 
ro.  Cosi  Alessandro,  di  poeta  che  dice 
di  sé  a  Bianca  Maria:  «Ho  bisogno  di 
voi,  ho  bisogno  di  voìjl  f§C  mai  le  forme 
che  io  ho  date  ai  miei  pensieri  vi  sono 
parse  belle,  se  mai  le  parole  della  mia  poe¬ 
sia  vi  sono  parse  consolatrici,  se  mai  avete- 
riconosciuto  qualche  «altezza  al  mio  in¬ 
tellètto  —  vi  prego,  vi' prego  !  — non  vo¬ 
gliate  male  intender^/questa  necessità 
che  mi  spinge  verso  di  voi  »,  può  farci 
sorridere,  anche  sé  la'  scusa  esplicita 
pretenda  di  contrastale  un’obiezione  che 
deve  essere  istintiva  inel  pubblico.  Cosi 
come,  poco  dopo,  quando  insistendo  nel¬ 
l’atteggiamento  «  suptirumano  »  incalza  : 

«  È  necessario  che  iojsia  libèró  e  felice 
nella  verità  dèi  vostri*',  amore  per  trovare 
alfine  il  Verso  eternò&he  da  più  d’  uno 
è  atteso.  Ho  bisogno  di  voi,  ho  bisogno 
di  voi  !  ».  Ma  il  pathos  della  tragedia 
muove  dal  profondo  te  va  al  profondo, 
né  la  virtuosità  sublime  del  pezzo  lirico 
che  qua  e  là  s’ incontra  attenua  que¬ 
st’  impressione.  Sarà  jsempre  più  chiaro 
che  se  mai  1’  Italia  ha  posseduto  chi  fosse 
capace  di  creare  suite- scena  uri  «  atmo¬ 
sfera  tragica  »  fra  ■  tanta  accademia  e 
tanta  retorica  e  tanto  schiamazzare  di 
melodramma,  questi  è'  stato  Gabriele 
D’Annunzio. 

Chi  poi  con  più  umiltà  volesse,  anziché 
nella  critica  della  tragedia,  indugiare 
sull'esecuzione  che  essa  ebbe  domenica 
scorsa  ’  a  Fiesole,  dovrebbe  ancora 
volta  constatare  i  vantaggi  evidenti  del¬ 
l’assenza  fra  gli  interpreti  di  chi  primeg¬ 
giando  soverchiasse. -gli  altri.  Onde  un 
insieme  armonioso,- 1-  anche  se  1’  inter  - 
pretaziohe  individuale  non  sia  apparsa  di 
molto  superiore  ad  una  recitazione  si¬ 
cura  e  intonata.  Basta  ripetere  i  nomi 
delle  persone  della  tragedia  per  rendersi 
conto  della  grandiosità  dei  ricordi  contro 
i  quali  gli  interpreti  d’oggi  debbono  lot¬ 
tare  e  vincere.  La  signora  Edy  Picello 
I  ha  avuto  il  merito  di  non  tentare 


meno  di  adeguarsi  in  qualche'  modo  a 
quei  ricordi  con  imitazioni  che  riuscireb¬ 
bero  mal,  tollerabili  e  nella  parte  di  Anna 
ha  fatto  valere  la  sua  dizione  sempre  cor¬ 
retta,  se  anche  talvolta  un  po’  monoto¬ 
ma  espressiva.  Sotto  le  spoglie  di 
Leonardo,  R.  Ricci  ebbe  momenti  di  rara 
grande  efficacia  nei  quali  il  fraseggiare  : 
scolpito  di  tono  baritonale,  alla  Zaccopi, 
ottenne  tutti  i  suoi  effetti.  La  signorina 
Ame,  che  nella  parte  di  Bianca  Maria  si 
trovava  alle  prese  con  ricordi  assai  meno 
ardui,  mi  è  sembrata  una  delle  più  felici  . 
incarnazioni  che  della  figura  della  sorella 
abbiam  veduto  '  sin  qui  sulla  scena.  C’  è 
in  lei  un  rigoglio  di  vita  e  nello  stesso 
tempo  uri  intima  e  trepida  ansietà  che  - 
convengono  perfettamente  alla  creatura 
ardente  e  purissima  immaginata  dal 
poeta.  Ella  ha  il  merito  di  evitare  quel 
lezioso  sdolcinato  in  cui  troppe  interpreti 
della  stessa  parte  sono  cadute  prima  di 
lei.  ;  Ed  una  lode  merita  pure  il  Ciapini 
che  nella  parte  di  Alessandro  più  che 
con  le  difficoltà  opposte  dal  ricordo  dei 
predecessori  doveva  lottare  con  le  diffi¬ 
coltà  dello  stesso  personaggio.  Ma  in¬ 
somma  in  tutti  gli  interpreti,  non  esclusa 
certo  la  signora  Ricci  che  fu  un’ottima 
«  nutrice  »,  appariya  un  fervore  e  uno 
scrupolo  di  dignità  che  ha  ottenuto  il 
premio  meritatissimo  con  applausi  ca¬ 
lorosi  e  scroscianti  non  soltanto  alla  fine 
degli  atti,  ma  anche,  si  direbbe  con 
frase  di  gergo  che  qui  non  ha  senso, 

«a  scena  aperta».  Applausi  di  cui  l’in¬ 
sistenza,  in  qualche  momento,  pareva 
rivelare  un  particolare  sentimento  dif¬ 
fuso  nel*pubblico,  comp  se  l’anima  della 
folla  si  volgesse  ad  una  lontana  villa  sul 
Garda.  Ancora  una  volta  la  luce  solare  fu 
un  magnifico  complemento  dello  spetta¬ 
colo  .  La  stessa  oscurità  do  veva  dare  un-  in  - 
canto  nuovo  alla  rappresentazione  :  tal¬ 
ché  senza  alcuna  offesa  al  vigile  buon 
senso  dpgli  spettatori  abbiamo  potuto 
intravedere  nelle  fitte  penombre  della 
sera  Bianca  Maria  avvicinarsi  alle  pietre 
dietro  le  quali  si  supponeva  la  Fonte 
Perseia  ;  e  adagiarvisi  e  figurare  morta 
all’  inizio  dell’  ultim’atto  .  .. 

Gaio. 

“  la  mia  vita 
in  un  raggia  di  sole  „ 

Il  nuovo  romanzo  di  Guido  da  Ve¬ 
rona  (Ed.  Beinporad,  Firenze),  a  diffe¬ 
renza  del  precedente,  non  pone  alcun 
problema  morale,  non  mostra  alcuna 
profonda  inquietudine  ed  aspirazione, 
non  è  tormentalo  da  alcuna  polarità,  o 
duplicità,  spirituale.  Evidentemente,  qu’el- 
l’ intimo  dissidio,  etico  ed  estetico,  che 
credemmo  rilevare  in  'Saio gli  la  treccia, 
o  era  una  nostra  illusione  (della  quale 
non  ci  pentiamo),  o  se  reale,  s’è  questa 
volta  risolto  con  la  decisa  prevalenza 
dell’elemento  antitetico  men  degno. 

Di  fronte  all’altro,  che  sembrava  mi¬ 
sticismo,  questo  elemento  è,  per  definirlo 
brevemente,  sensualità.  Ma  la:  sensua¬ 
lità,  nel  Da  Verona,  prende  mille  sfu¬ 
mature  ;  e  lo-  stesso  misticismo  ten¬ 
denziale  di  ieri  poteva  essere  una  sem¬ 
plice  sfumatura  sensuale.  È  però  giusto 
necessario  che  la  determiniamo,  a 
1  volta,  nè’  suoi  elementi  o  mo¬ 
menti  principali. 

V’è  la  sensualità  semplicemente  por¬ 
nografica  ;  e  di  questa  non  vale  la  pena 
discorrere.  Diremo  soltanto  che  la  por¬ 
nografia  del  Da  Verona  non  è  gioconda 
né  artistica,  ma  triste,  sarcastica,  quasi 
tetra,  inestetica  :  odiosa. — V’è  la  sensua¬ 
lità  non  pomografica,  ma  crùd  aprente 
realistica,  che  nausea  e  ripugna: 

•pagine  lo  scrittore  voleva  forse  raggiun¬ 
gere  effetti  novissimi  tragicomici; 
realtà  ha  ottenuti  effetti  grotteschi.  V’è 
l’erotismo,  che  assomiglia  all’amore,  senza, 
esserlo  ancora,  sebbene  ne  abbia  tutte  le 
smaglianti  illusioni;  e  qui  il  Dà  Verona, 
è,  a  suo  modo,  un  maestro.  ' 

'  Erotismo,  non  amore;  ché  altrimenti  il 
Marchese  protagonista,  il  quale,  rinchiuso 
nel  manicornio  di  Candalaòr,  scrive  le  sue 
memorie  (e  cosi,  attraverso  il  «raggio  di 
sole  »  della  sua  presunta  pazzia,  riVedé 
brillare  turbinosamente  i  frammenti  della 
sua  vita),  non  passerebbe  con  tanta  fa¬ 
cilità  da  una  donna  all’altra,  pur  prote¬ 
stando  che  l’ultima  è  sempre  fa  mi¬ 
gliore  :  dalle  braccia  gioconde  della  bal¬ 
lerina  Amalia,  a  quelle  tremanti  e  di¬ 
sperate  della  giovanissima  zia  Diana  ; 
dalle  seduzioni  deliziose  d’una  dotto¬ 
ressa  svedese,  a  quelle  abbacinanti  di 
Sarah  dagli  occhi  di  smeraldo...  Natu¬ 
ralmente,  ciò  importa  poco,  dal  punto 
di  vista  dell’arte  ;  o  piuttosto,  importe¬ 
rebbe  poco,  se  quel  Marchese  e  quelle 
donne  ci  si  presentassero  nella  loro  or¬ 
ganica  totalità, ,  interiore  ed  esteriore. 
Di  fatto,  noi  non  riusciamo  a  compren¬ 
dere  perfettamente  quel  Marchese,  che 
per  disperazióne  d’amore,  non  solo  va 
a  '  Montecarlo,  ma  addirittura  in  pelle¬ 
grinaggio  alla  Mecca  ;  non  solo  s’elet¬ 
trizza  ad  ogni  gonnella  ché  gli  fruscia 
d’accanto,  ma  è  pronto  a  commettere 
qualsiasi  pazzia  per  essa,  e  se  si  fa 
un'amante,  appena  goduta,  l’ abban¬ 
dona,  e,  'se  l’abbandona,  n’è  geloso 


peggio  di  prima  ;  non  solo  viaggia,  ma 
s’ inscrive  a  un’  ipotetica  setta  dei  Sa- 
turnidi  ;  infirie,  dopo  aver  tradito  lo 
zio  che  gli  fa  da  padre,  vendica  il  suo  fe¬ 
rimento,  uccidendo  il  capo  d’una  ri¬ 
volta  operaia,  e  appena  compiuta  la 
vendetta  apparentemente  generosa,  si 
riprende  fra  le  braccia  la  moglie  dello 
zio...  Si  tratta  d’uri  pazzo  volgare?  E 
allora,  a  che  scopo  ?  Si  tratta  d’un 
pazzo  geniale  ?  Ma  se  è  cosi,  in  che 
modo  si  sutura  psicologicamente  ed  . 
esteticamente  l’uomo,  il  quale  non  ha 
voluto  che  vivere  intensamente,  verti¬ 
ginosamente,  con  l’uomo,  il  quale  ora 
vuol  riposare  nella  solitudine  del  mani¬ 
comio,  e  scrivere  la  sua  vita;  il  viveur  che 
s’è  sempre  infischiato  di  tutto,  fuorché 
del  suo  piacere,  con  lo  scrittore  che  di-  • 
fende  la  sua  arte,  e  discute  su  tante 
cose  di  critica  e  poesia,  propriamente 
estranee  alla  sua  personalità  ?  La  ve¬ 
rità  è’  che  il  Da  Verona,  scrivendo  in 
forma  autobiografica,  troppo  spesso  s’è 
dimenticato  di  fingere  il  Marchese,  rin¬ 
chiùso  nel  manicomio  di  Candalaòr;. 
troppo  spesso  s’è  ricordato  d’essere... 
Guido  da  Verona.  —  In  quanto  alle 
donne,  esse  sono  descritte  mirabilmente 
ne’  loro  tratti  esteriori  :  nella  fisonomia, 
nel  corpo,  negli  atteggiamenti,  nell’at¬ 
mosfera  speciale  di  sensualità  che  le 
circonda.  Ma  tutto  il  resto  è  mistero. 
Capisco  che  sarebbe  tempo  perso  cer¬ 
care  qualcosa  entro  l’elastico  corpo  della 
ballerina  Amalia  ;  ma  in  Diana  non 
tutto  può  esaurirsi  in  un  desiderio  bru¬ 
ciante,  ed  Hanhska  cela  forse  una  deli¬ 
nata  tenerezza,  Sarah  un’ambizione,  un 
orgoglio  e  una  disperazione,  che  '  vor¬ 
remmo  conoscere,  non  soltanto  intuire.. 

È  vero  pure  che  codesta  opera  ci  è 
presentata  come  «primo  libro»  d’una- 
i  può  supporre  che  nei  seguenti 
almeno  qualcuna  di  codeste  donne  ri¬ 
torni  :  ancora  .Diana,  che  pare  non  possa, 
più  vivere  accanto  ql  marito  ;  -Sarah, 
che  fugge  all’  improvviso,  senza  lasciar 
traccia  di  sé,  appena  dopo  averci  fatto- 
intravedere  chissà  quale  mistero  sotto  il 
suo  falso  'israelitismo  e  il  suo  reale  po¬ 
liglottismo  ;  Maria  Clara,  con  la  quale, 
.nell’  interno  del  manicomio,  .il  Marchese 
inizia  un  idillio,  che  attende  uno  svolgi¬ 
mento  e  un  epilogo.  In  tal  caso,  e  in 
attesa  del  resto,  che  può  magari  non 
venire,  bisogna  riconoscere ,  che  questa, 
prima  parte-  è,  in  se  stessa,  inorganica., 
V’è  infine  la  sensualità,  che  s’esprime  ' 
nell’esotismo  pittoresco.  Ne  La  mia 
vita ■  è  la  volta  di-  Montecarlo,  /  del 
Deserto  arabico,  della  Mecca  ; .  e  bi¬ 
sogna  pur  dire  che  lo,  scrittore  riesce  a. 
darci  un  'impressione  efficace  di  quéi: 
luoghi,  ossia  dei  loro  suoni  e  colori  com¬ 
plessivi.  Ma  tutto  fili  tumulto,  senza  ni¬ 
tida  evidenza,  e  senza  quei  particolari 
ed  episodi  caratteristici,  che,  di  per  sé 
soli,  sanno  rivelare  l’anima  profonda 
d’un  ambiente,  d’un  paesaggio,  d’una. 
zona  morale,  ben  meglio  che  ti  quadri 
colossali  e  le  grandi  sinfonie,  quasi  di 
necessità  generiche  e  vaghe.  Tavolozza 
e  tastiera  ricchissime  e  sgargianti,  dun¬ 
que  ;  ma  che  profondono  i  •  loro  colori 
e  suoni,  non  secondo  un  ordine  superiore, 
per  ottenere  una  trasfigurazione  di  bel¬ 
lezza,  ma  disordinatamente,  per  velli¬ 
care  la  nostra  sensibilità  oculare  ed 
auricolare.  A  prima  lettura,  l’ impres¬ 
sione  è  ottima  ;  alla  seconda,  comincia 
il  fastidio  per  la  monotonia  con  la  quale 
ritornano  suoni  e  colóri. 

Esasperate  ora  la  sensualità  del  Da. 
Verona  fino  all’ebbrezza  è  alla  dispera¬ 
zione,  e  avrete  il  suo  speciale  lirismo  ; 
il  quale  infatti  prorompe  appena  dopo 
la  conquista  della  femmina,  quando - 
giova  celebrare  la  vittoria  del  maschio  ; 
oppure  quando  all’ebbrezza  è  succeduta¬ 
la  stanchezza,  alla  perfetta  letizia  l’ in¬ 
quietudine  ,  desiderosa  di  nuovi  '  oriz¬ 
zonti  e  di  nuove  conquiste,  e  bisogna 
intonare  il  canto  della  rinuncia  e  della 
nostalgia  —  «  E  tu  sarai  la  sola.  Pos¬ 
sederò  forse  altre  amanti,  nèi  rovi  del: 
piacere,  che  s’ incontrano  per  le  vie- 
delia  giovinezza  ;  —  ma  tu  sarai:  là 
sola»  Ecc.  ■ —  «Addio,  Città  Santa)  che' 
forse  non  dovrò  mai  più  rivedere!,., 
addio,  fonte  di  Zamzam,  che  mi  rendest  > 
l’uso  della  favella,  e  tu,  piccolaticorte. 
di  Ben  Khelil,  ove  ho  incontrato  il  mio  . 
amore!...»  Ecc.  jj|~P 

Il  lirismo  daveroniano  sembra  evadere- 
dalla  sensualità,  allorché  esalta  il  rischiò, 
del  gioco,  ó  s’effonde  in  qualche  commo¬ 
vente  epicedio  péi  Somieri  martirizzati  ; 
ma,  di  fatto,  ancora  vi  resta,  giacché  nel, 
primo  caso  si  tratta  della  «voluttà  della 
rovina,  l’ebbrézza  del  rischio,  la  tenta¬ 
zione  dolorosa  di  annegare  se  stesso  in 
un  viziò  .logorante»,  e  «nel  gioco  il  ri- 
schiatore  trova  il  narcotico  di  tétte 
l’ altre  passioni»;  nel  secondo,  d’una 
pietà  interessata,  come  se  nella  bestia 
sofferente,  nel  cammello  torturato  ed 
agonizzante,  l’uomo  riconoscesse  il  suo- 
stesso  destino  :  «  Addio!...  che  il  riposo, 
della  morte  ti  accolga,  povero  .fratello  ! 
Tu  pure,  io  pure,  noi  tutti,  non  saremo- 


IL  MA%ZOCO 


altro  alla  fine  che  gli  umili  pellegrini 
d’un  sogno,  la  cui  mèta  illusoria  fu  , 
quella  di  raggiungere,  al  di  là  del  de- 
serto,  nella  Kabaa  di  tutte  le  speranze, 
una  semplice  pietra  nera..  ». 

La  morte  ;  e  al  di  là  della  morte,  il 
nulla.  Questa  certezza  nichilista,  per 
cui  uomo  e  bestia  vengono  aggiogati 
alla  stessa  fatalità,  restringe  enorme^ 
■mente  l’orizzonte  spirituale  dello  scrit¬ 
tore  ;  il  quale  tenta  di  allargarlo,  cer¬ 
cando  1’  infinito  nella  mutabilità,  il  mi¬ 
stero  nelle  sètte  saturnidi,  l’entusiasmo 
nell’ebbrezza  torbida  del  rischio,  la  sod¬ 
disfazione  spirituale  nel  casanovismo  e 
nella  pazzia.  —  :  Veramente,  se  ne  La 
mia  vita  s’agita  un  dramma  (com’è 
assai  dubitabile),  esso  assomiglia  a  quello 
di  certi  spiriti  settecentisti,  senza  fede 
nell’alto  e  senza  radici  nel  basso,  i  quali 
invano  cercarono  pel  mondo,  attraverso 
le  avventure  più  paradossali, .  ciò  che 
non  potevano  trovare  che  in  se  stessi. 
O  magari,  assomiglia  ài  dramma  di 
certi  spiriti  odierni,  i  quali,  arroventa¬ 
tisi  durante  la  guerra,  non  sanno  più 
intendere  né  sentire  la  vita,  se  non  nella 
lotta  violenta  e  avventurosa.  Certo,  in- 
■  terpretando  quest’opera  come  «  il  ro¬ 
manzo  del  rischio  »  (nell’amore,  nel 
gioco,  nel  viaggio,  nel  pensiero),  si 
potrebbe  meno  faticosamente  compren¬ 
dere  è  in  certo  modo  giustificare,  il 
suo  erotismo,  il  suo  casanovismo,  e  per¬ 
sino  il  suo  realismo  romanzesco  quasi 
d’«  appendice  »... 


Ma  nella  Mia  vita  è  anche  un  critico 
ironico  dei  costumi,  e  della  letteratura 
e  dell’arte  di  oggi  ;  il  quale  spessó  col¬ 
pisce  giusto,  più  spesso  scopre  delle  ve¬ 
rità  alquanto  pacifiche,  non  di  rado 
esagera,  oltrepassando  francamente  tutti 
limiti  del  buon  gusto  e  della  decenza.  E 
certo  è  sorprendente  come  uno  scrit¬ 
tore,  il  quale  volentieri  s’atteggia  a  ma- 
gister  elegantiarum,  possa  lasciarsi  'sfug¬ 
gire  tante  spiritosaggini  e  grossolanità. 
Se  è  vero  che  l’arte  del  Da  Verona  sia 
fatta,  com’egli  stesso  pensa,  di  «verità, 
amenità,  ironismo  », ,  è  anche  vero  che 
quest’ultimo  appare  il  meno  felice. 

’  Del  resto,  può  darsi  che  del  polemi¬ 
smo,  ironico  egli  si  serva  soltanto  come 
d’un  espediente  tecnico  ;  giacché,  se 
guardiamo  oltre  l’apparente  disordine 
degli  episodi  e  Selle  divagazioni,  si  sco¬ 
pre  facilmente  uri  meccanismo  di  composi¬ 
zione  fin  troppo  regolare,  e  cioè  la  Sue-’ 
cessione  circolare  Si  divagazione  ironica , 

-  episòdio  erotico,  lirismo,  il  primo  mo¬ 
mento  servendo  di  détente  al  .  terzo  e 
d’  introduzione  al  secondo  ; .  questo,  di 
preparazione  e  giustificazione  all’  impe¬ 
tuosità  del  terzo.  Può  darsi  tuttavia  che 
quél  primo  tempo  di  sermoneggiamento 
serva  soltanto  a  far  ricordare  che  il 
Marchese  si  trova  a  Candelaòr,  e  ch’è 
uno  pseudo-pazzo  ;  in  altri  termini, 
ch’egli  ora  vede  la  .sua  Vita  non  quale 
fu  realmente,  ma  quale  gli  appare  «in 
un  raggio  di  sole». 

«f  Ad"  ogni  mqdo,  Guido  da  Verona  riesce 
ad  essere  artista  soltanto  nelle  descri¬ 
zioni  panoramiche  e  nell’effusioni  li¬ 
riche^  ma  nei  limiti  che  abbiamo 
Segnati.  Ricordiamoci  che  lo  stile  da- 
veroniano,  eminentemente  sensuale  ed 
iperbolico,  è  quanto  di  meno  limpido 
e  precìso  si  possa  immaginare  ;  e  che, 
se  spesso  ci  avviene  di  rimanere  deli¬ 
ziosamente  turbati  da  un  movimento 
ritmico-melodico  .  originale,  ammirati 
d’una  non  mai  vista  combinazione  di 
tinte  abbaglianti,  quasi  sempre  dob-/ 
biamo  poi  constatare  a  quale  caro  prezzo 
|  codesti  effetti  siedo,  stati  raggiunti.  — 
«Il  sòie,  questa  bella  cosa  calda  e  mu¬ 
sicale,  ohe  riempie  le  vene  di  luce,  le¬ 
gava  lei  e. me  con  il  tepore  gioioso  della, 
sua  trasparenza.  Non  potendo  essere 
uniti  con  parole  ■  umane,  la  bellezza 
chiara  del  mattino  pacificava  con  un. 
raggio;  di  -calda!  primavera  la  nostra  vo- 
;  luttà'  inconsumata».  Quante  parole, 
quante  ripetizioni,  quanta  imprecisione, 

*  per  dire  che  il  sole  è  caldo  e  luminoso, 
e  che  nel  sole  i  due  amanti  pacificavano 
il  loro  tormento  carnale! 

Infine,  il  Da  Verona  può  ridere  quanto, 
vuole  della  grammatica,  della  purezza, 
|  della  tradizione,  e  simili  altre  pedan¬ 
terie  ;  ma  se  l’ ingegno  è  una  bellissima 
cosa,  più  bello  ancora  e  più  rispettabile 
e  sacro  è  il  genio' della  lingua.  E  noi 
confessiamo  umilmente  di  adorare  troppo 


la  sonante,  ricca,  pura-  nostra  favella, 
perché  si, possa  a  cuor  leggero  soppor¬ 
tare  1’  imbarbarimento  '  che  ne  tenta, 
con  mezzi  davvero  straordinari,  il  po¬ 
polarissimo  scrittore.  Luigi  Tonelli. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


Numeri  arretrati 

chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


Nel  crudo  sasso 

intra  Tevere 

ed  Arno 

Proprio  in  questi  giorni  è  uscito  il 
volume  del  danese  Joergensen:  «La 
Verna  »  tradotto  dal  Giuliotti,  ed  io 
me  lo  son  portato  lassù,  sul  Sacro  Monte, 
dove  andavo  a  passare  qualche  giorno  di 
francescana  -  solitudine.  Almeno  quella 
era  la  mia....  illusione  !  Ma  mi  sono 
dovuta  convincere  che  ormai  con  la  com¬ 
plicità  dell’automobile  i  gitanti  di  piacere 
arrivano  anche  nei  luoghi  che  poco 
tempo  fa  parevano  inaccessibili. 

Il  cortile  del  Convento,  chiamato 
Piazza  del  Quadrante,,  è  invasò  dalla 
mattina  alla  sera  da  una  folla....  profana 
che  chiede  da  mangiare  e  da  bere- come 
se  la  mèta  del  viaggio  fosse  un’osteria 
anziché  la  mistica  dimora  del  Poverello 
d’Assisi.  A  mezzogiorno  la  porta  della 
Foresteria  si  apre  e  intorno  alle  lunghe 
tavole  coperte  dalle  ruvide  tovaglie  gial¬ 
lognole  si  siedono  rumorosamente  i  pel- 
legriùi,  cosi  poco  pellegrini  !  E  dopo  aver 
mangiato  le  casalinghe  ed  abbondanti 
pietanze,  ed  aver  bevuto  l’aspro  vinetto, 
ed  aver  messo  la  firma  nell'album  dei  vi¬ 
sitatori,  ed  aver  scritto  cartoline  illu¬ 
strate,  ed  aver  posato  per  il  tradizionale 
gruppo,  essi  si  rammentano  di  dovere,  pri¬ 
ma  della  partenza,  visitare  la  Cappella 
delle  Stimmate  e  il  Sasso  Spicco  ! 

Per  la  festa  del  Ferragosto  la  folla  che 
sale  alla  Verna  è  più  rozza  ma  più  ca¬ 
ratteristica.  Famiglie  intere  di  montanari 
.  saliti  lassù  con  i  loro  muli  e  con  i  loro  asi- 
nelli  carichi  di  ceste  piene  di  provviste, 
gente  rude  e  semplice  rimasta  fedele  alla 
tradizione.  Molti  giungono  la. vigilia  della 
festa,  e  passano  la  notte  nei  vari  ospizi 
e  dormitori  dei  frati  e  quelli  che  non  c 
trano  si  sdraiano  in  chiesa  e  dormono 
•sotto  la  sguardo  protettore  delle  candide 
creature  robbiane..,.  La  mattina  dopo, 
durante  la  solenne  messa  cantata,  sgra¬ 
nano  gli  occhi  ancora  assonnati  alia  vista 
dei  sontuosi  paramenti  dei  quali  il  Vé¬ 
scovo  e  i  frati  affidanti  '.sonò  rivestiti. 

Non  è  ironica  la  sòrte  di  questo 
stero  monte  che  prescelto  da  un  uomo 
per  la  sua  fosca  solitudine,  richiama 
oggi,  per  virtù  del  nome  stesso  di  que¬ 
st’uomo,  una  fiumana  di  gènte  che  ogni 
giorno  si  rinnova  ? 

Per  udir'  la  voce  di  Francesco  d’ As¬ 
sisi  è  d’uopo  inoltrarsi  nella  foresta 
andar  su  per.  le  cupe  abetine  e  nelle 
chiare  faggete  dove  le  foglie  tenera 
mente  verdi  od  ingiallite  dall’ostinata 
siccità,  bisbigliano  dolcemente,  o  affac¬ 
ciarsi  àll’orrido  precipizio  presso  il  masso 
di  Frate  Lupo  —  il  terribile  brigante  di¬ 
ventato  poi  Frate  Agnello  — -  o  Salire 
per  erti  viottoli  fino  alla  Penna,  ò 
discendere  giù  per  le  praterie  ai  ruderi 
del  Castello  di  Chiusi-,  dimora  di  quel 
Conte  Orlando  che  donò  a  San  France¬ 
sco  il  Monte'  della  Verna. 

Del  robusto  e  Vasto  fortilizio  che 
gilava  la  Valle  dell’Arno  e  la  Valle  del 
Tevere,  rimane  ora  solo  un  muraglione 
in  semicerchio,  e.  due  archi  a  traversò 
i  quali  si  scorgono  i  lontani  Monti-  Um¬ 
bri.  Un  fascino  profondo  emana  da 
queste  rovine  fiorite  di  quei  cardi  blua¬ 
stri  la  cui  tinta  cosi  bene  armonizza  con 
il  grigio  delle  vecchie  pietre.  Luogo  pieno 
di  accorata  melanconia  questo/nel  quale 
si  sente  aleggiare  la  solennità  della 
Morte. 

A  pochi  passi,  nel  rude  macigno, 
dorme  il  sonno  eterno  là  salma  di  un 
giovane  eroe,  e  nella  casetta  11  accanto 
i  genitori  lo  piangono  inconsolabili.  Tra¬ 
gicamente  desolata  questa  Casa  dei  Pi- 
chi;  che  par  salire  dal  masso,  e  si  de¬ 
linea  pietrosa  e  solitaria  sullo  sfondo 
delle  aride  colline. 

Jòergensen  parla  a  lungo  nel  suo  libro 
di  questa  famiglia  di  artisti  ;  padre 
madre  musicisti  e  Mario  Pichi,  l’unico 
figliuolo,  scrittore  e  poeta  pieno  di  -pro¬ 
messe.  Descrive  le  liete  cene  nella  grande 
cucina  di  Casa-  Pichi,  accahto  al  foco¬ 
lare  dove  si  arrosòlano  quaglie  e  allo¬ 
dole,  e  .  le  buone  ore  d’ intimità  durante 
le  quali  si  parla  d’arte  e  di  letteratura, 
e  si  fa  musica  e  si  declamano  verri 
2i  settembre  .1914  Joergensen  parte 
dalla  Verna  e  Mario  Pichi  lo  accompagna 
.  fino  ad  un  tabernacolo  posto  al  prin¬ 
cipio  della  discesa.  Quand’  è  in  fondo 
Joergensen  si  volge  a  fare  col  cappello 
un  ultimo  segno  di  saluto  all’amico,  e 
Mario  Pichi  risponde  imbracciando  il 
fucile  e  sparando  in  aria.  Poco  più  di 
anno  dopo  una  fucilata  austriaca  lo,  col¬ 
piva  in  fronte  sul  campo  di  battaglia 
di  Sdraussina-, 

Un’altra  nobile  figura  molto  beri  de¬ 
lineata  emerge  da  questo  volume.  È 
quella  di  padre  Samuele  Charon  de 
Guérsac,  un  Bretone  rimasto  pretta¬ 
mente  Bretone  nonostante  la  lunghissima 
assenza'  dal  suo  paese.  Spirito  umile  e 
semplice  e  veramente  francescano.  La 
sua  fede  sicura  rifugge  dalle  dotte  dis¬ 
sertazioni  :  «  Un  colpo  d’ala  della 
forte  anima»  dice  Joergensen  «ci  sol¬ 
leva  -al  di  sopra  della  caligine  del  dub¬ 
bio  ».  Egli  possiede  la  schietta  allegria 
di  coloro  che  hanno  la  rara  fortuna,  di 
camminare  senza  titubanze  e  senza  pen¬ 
timenti  sulla  via  prescelta.  Vero  seguace 
del  Poverello  d’Assisi  Padre  Samuele  è 
distaccato  da  tutti  i  beni  terreni.  Porta 
in  cuore  un  spio .  attaccaménto  che 
può  sradicare,  o  forse  che  non  vuole 
sradicare,  poiché  dòpo  la  sua’  morte 


sono  stati  trovati  fra  i  suoi  fogli  ingenui 
versi  nei  quali  esalta  Guérsao  suo  paese 
nativo  e  termina  con  questa  strofa  : 
Alors  pays  de  mon  enfance. 

Tout  bas  je  di's;':/.  C’est  pour  jamdis 
Qu’à  mon  cceur  je  jais  la  défense 
De  t’oubìier  :  Non,  non  !  jamais  ! 

Dal  fatidico  agosto  19,14,  Padre  Sa¬ 
muele,  che  sa  conciliare  l’amore  alla 
religione  e  l’amor  di  patria,  prega 
fervidamente  a  tutte  le  ore  per  i  soldati 
di  Francia  e  non  fésce  mai  più  dal  Con¬ 
vento,  volendo  sacrificare  l’unico  svago 
delle  sue  giornate  :  la  passeggiata  nel 
bosco.  Solo  nel  settembre  del  918,  forse 
presago  della  sua  (prossima  fine  — ■  mori 
infatti  di  febbre  spagnuola  un  mese 
dopo  —  acconsente  un  giorno' a  fare 
qualche  passo  .  iteli  a  foresta  insieme  a 
due  visitatori,  a  (joergensen  ed  a  Fra 
Serafico  un  giovane  Brejjonp.  '  entrato 
da  poco  nell’Ordine. 

Il  vento  sibilava  forte  quel  giorno  e 
Padre  Samuele  ivolle  andare  a  sedersi 
al  confine  dèi  fesco  presso  ufi.  grosso 
macigno  sospesó&suirabisso:  • 

Ascoltava  la  possente  voce  del  vento 
come  una  voce  ridia  che  ,  evoca  còse  lon¬ 
tane.  Le  raffiche  ta^no  cosi  violente  che 
tutti  si  ripararfiffSyl i etro  al  macigno, 
ma  Padre  Samu<$e  rimase  imperterrito 
sull’orlo  del  sentiero. 

-  Sarebbe  curioso  — •  disse  ridendo  — 
un  Bretoneajvesse  paura  del  vento  ! 
Il  vento  ci  conosce  bene  noi,  non  è  vero, 
Fra  Serafico  P'JLj 

Fra  Serafico  per  tutta  risposta  si  mise 

canticchiarepMia  vecchia  canzone  dèi 
marinai  bretoni.  Passarono  nella  riiemo- 
del  vecchi^ifiaonaco  le  falaises  fiorite 
di, erica  rosea,;. è, il  mare  spumeggiante 
sugli  scogli,  III  .porti  tranquilli  dove  al 
tramonto  tornano  le  barche  cariche  di 
pesci  inargentati  ?  Forse,  poiché  per  non 
mostrare  la  sua  -commozione  il  france¬ 
scano  yolsè|SiÌ|viso  dall’altra  parte  e 
quando  la  canzone  fu  finita  fece  il  ge¬ 
sto  di  scacciarqtqualcosa  lontano  da  sé 
e  mormorò  uwspergico  :  «  Tonnerre  de 
Brest  »  !  ’  ,  J 

Altre  figure,  di  monaci  balzano  vive 
dalle  pagine,  del  libro  del  Joergensen  : 
Frate  Achilie.rimrmacista  del  Convento, 
ma  anche  un  po’  medico  che  gira  tutto 
il  giorno  sui  mónti  col  suo  astuccio  far¬ 
maceutico  edriè  la  provvidenza  di  tanta 
povera  gente  che  abita  nei  casolari,  sper¬ 
duti  dove  |H®ledico  condotto  arriva 
difficilmenté|  e  Frate  Virgilio  .  che;  sa 
trarre  dall’organo  note  cosi  profonde  e 
cosi  dolci  e  Fra;  Fortunato  .soprannomi- 
nato  il  «  Napòjéoiie  della  Verna  »  per  la 
sua  strategia,  nel  disporre  i  vari  ospiti,', 
che  a  giorni  spno  diverse-  centinaia,  e 
Padre  Saverio  turi  '  intènto  alla  cura  del 
suo  microscopico  giardino.... 

Sembrano  uscire  da  qualche  vecchio 
affresco  le  figure  (dei  ’  frati  della  Verna 
quando  si  vedono  sfilare  in  chiesa,  a 
due  per  due,  con  passo  cauto,  e  cosi 
in  processione  s  -endere  (giù  nella  Cappel¬ 
leria  delle  Stimmate,  è  li,  di  fàccia  al 
bassorilievo  ròbbiano  fermarsi  in  ora¬ 
zione.)  Si  narra,»  «file  nel  corso  di  sette 
secoli,  una  sola  volta  1  frati  non  faces¬ 
sero  là’ processione  notturna  —  la  pro¬ 
cessióne  ha  luogosdopo  i  vespri  alle  due 
,del  mattino  e  alidi  due  del  pomeriggio  — 
per  la  troppa  neyé;  ammassata  davanti 
alla  porta  del  Convento,  ma  la  mattina 
dopo  essi  osservarono  lungo  il  cammino 
che  avrebbero  dovuto  percorrere,  una 
lunga  fila  di  piccble  ifnpronte  sulla  ne¬ 
ve  :  gli  uccelli  dèi  bosco,  e  le  lepri;  e 
le  volpi,  e  le  dondole  è;  le  martore  erano 
andate  in  loro  véce  e  far  atto  di  devo¬ 
zione  a  fratello  Francesco.... 

Molte  altre  stòrie  e  '  leggende  narra 
il  libro  del  Joergensen,  che  è  certo 
un’opera  interessante,  ma  per  noi  la¬ 
tini  di  un  sapore  *uii  po’  troppo  nordico. 
Nordico  specialmente  per  quei  suoi  par¬ 
ticolàri  cosi  precisi  'é;  meticolosi  che 
dànno  alle  sue  descrizioni,  la  fredda 
immobilità  della  fotografia.  Di  quel¬ 
le  fotografie  che;  ci  fanno  esclamare: 
«  Che  ottimo  obbiettivo  !  Dev’essere  un 
Goerz....  »  ma  alle  quali  noi  preferiamo 
i  meno  precis  i  bozzetti  (  Buttati  giù  alla 
brava  da  qualche  |  nostro  macchiatolo 
toscano..,. 

Bianca  Maria. 


MARGINALIA 

*  CINO  DA  PISTOIA  DÌ  PARTE  BIANCA.  — 
Da  un  certo  tempo  è  opinione  comune  tra  gli  storie 
elle  Cino  da  Pistoia  militasse  nelle  file  diparte  Nera. 
Ma  luigi  Chiappali  avverte  nel  Giornale  Storico  della 
Letteratura  Italiana  che  siffatta  opinione  ha  portato 
ad  una  valutazione  errata  dell'operosità  politica  del 
poeta-giureconsulto  pistoiesi?;,  e  ad  un’  interpretazione, 
arbitraria  di  alcuni  passi  delle  sue  rime.  Per  effetto 
di  questo  giudizio  egli  apparisce  come  uomo  fiacco 
che  si  lascia  dominare  0  trascinare  dagli  avvenimenti 
del  suo  tempo,  piuttosto  che-  uomo  di  mente  supe¬ 
riore,  il  quale  segue  con  fede  viva  il  proprio  ideale. 
Di  piu,  con  quella  tesi  che  il  poeta  abbia  seguita  ia 
parte  nera,  rimane  alquanto-.difflcile  spiegare  l’amici¬ 
zia  con  Dante,  come  non  si  comprendono  in  tutte  le- 
sue  opere  giuridiche  i  passi  inspirati  alla  piti  profonda 
devozione  per  l’idea  imperiale.  Gli  argomenti  sui. 
quali  si  basa  queli’opinionè  '  del  -  Guelfìsmo  nero  di 
Cino  si  riducono  a  due  soltanto  :  l’appartenenza  dei 
parentado  dei  Sigbibuldi  ai  Neri,  ed  un  supposto 
assessorato  di  Gino  alle  cause  civili  nel  comune  di 
Pistoia  dopo  che  la  città,  nei  1306,  si  fu  arresa  ai 
Neri  fiorentini  e  lucchesi.  Ma,  quanto  al  primo  argo¬ 
mento,  il  Chiappelli  osserva  giustamente  la  grande 
frequenza  con  cui  i  Bianchì  uscirono  dalle  consorte¬ 
rie  Nere.  Esempi  potremmo  aggiungere,  per  nostro 
conto,  anche  dalle  divisioni  delle  famiglie  in  Firenze, 
quando  si  formarono  le  nuove  fazioni.  Onde  non  può 
sorprendere  se  anche  tra  i  Sigbibuldi,  che  l’autore 
delle  «  Storie  Pistoresi  »  qualifica  per  Neri,  troviamo 
dei  Bianchi  e  dei  Ghibellini.  Non  fosse  altro  si  ha  no¬ 


tizia  di  uno  zio  di  Cino  che  fu  eletto  vescovo  di  Pi¬ 
stoia  nel  13Ó3,  quando  la  città  era  ancora  dei  Bian¬ 
chi,  e  perciò  doveva  essere  di  loro  gradimento  ;  per¬ 
sonaggio,  del  resto,  a  cui  la  città  non  era  ambiente 
più  adatto  dopo  la  vittoria  dei  Neri  nel  1306,  e  che 
perciò  subita  dopo  si  trasferì  a  Foligno.  Si  osservi 
inoltre  che  Cino  nell’  imparentarsi  scelse  Margherita 
degli  Ughi,  famiglia  di  tradizioni  ghibelline,  e  che  il 
loro  figlio.  Mino,  fu  di  quelli  che  aprirono  le  porte 
di'  Pistoia  a  Castracelo  nel  1325.  Quanto  all’altro 
argomento,  il  preteso  assessorato  di  Cino  dopo  il 
1306,  il  Chiappelli  ritiene  trattarsi  di  una  leggenda 
assai  recentemente  formatasi.  Una  conferma  a  .que¬ 
ste  sue  osservazioni  è  venuta  da  un  diligente  spoglio 
delle  pergamene  pistoiesi  conservate  nell’Archivio  di 
Stato  di  Firenze.  Da  tutte  le  provenienze  egli  ha 
raccolto  i  nomi  dei  giudici  che  amministrarono  la 
giustizia  dall’anno  1305  al  1308  “ma  in  nessuna 
di  queste  pergamene  è  apparso  il  nome  di  Cino,  come 
sarebbe  stato  da  aspettarsi  se  quella  affermazione 


.  *  RINASCIMENTO  .ROMANO  PRIMA  DEL 
«RINASCIMENTO».  —  Anche  a  Roma  verso  là 
metà  del  mille  e  cento  pare  che  un’energia  nuova  si 
sia  impossessata  degli  artisti.  Avviene  un  fatto  che 
ha  del  miracoloso:  le  oscure  e  tozze  facciate  delle 
chiese  sorridono  ad  un  tratto  avvivate  da  bei  marmi 
per  opera  dei  nuovi  edificatori.  Emilio  Lavagnino, 
tudia  questa  prima  rinascita  romana  ne  Le  Cro¬ 
nache  d’ Italia,  osserva  che  per  tutto  il  dodicesimo  e  tre¬ 
dicesimo  secolo  non  fu  altro  che  un  edificare  e  un 
riedificare. per  opera  dei  marmorari  ed  in  particolare, 
di  quelli  che  appartennero  alla  famiglia  impropria¬ 
mente  detta  dei  Cosmati,  i  quali  riportarono  il  senso 
delle  antiche  forme  della  Roma  imperiale  nelle  basi¬ 
liche  cristiane.  Questi  edificatori  non  sono  artisti  che 
abbiano  superato  per  proprio  conto  la  crisi  dei  secoli 
precedenti,  non  sono  spiriti  isolati  che  tornino  alle 
forme  antiche  attraverso  un  processo  culturale  ;  ma  ' 
esponenti  spontanei  di  una  razza  che  si  sente  ancora 
strettamente  legata  alle  tradizioni  e  che  prova  il  bi¬ 
sogno  di  attingere  alle  proprie  origini  gli  spiriti  vitali 
per  rifiorire.  In  ogni  costruzione  eretta  dai  marmo¬ 
rari  della  famiglia  dei  Cosmati  ci  troviamo  dinanzi 
ad  nn  lavoro,  in  eni  sono  Btati  usati  gli  elementi  ar¬ 
chitettonici  che  avevano  lasciato  gli  antichi,  con  una 
signorilità  tutta  nuova,  con  un  senso  classico  ohe  de¬ 
riva  dall’originale  interpretazione  dei  canoni  fissati 
nelle  costruzioni  della  città  imperiale.  L’artista  k 
completamente  libero  e  consapevole  dell’opera  sua 
fin  da  questo  momento  :  l’antico  non  si  riguarda  più 
con  terrore  superstizioso,  i  marmi  .scolpiti  che  tor¬ 
nano  alla  luce  durante  demolizioni  e  restauri  vengono 
collocati  su  piedistalli  e  fontane  accanto  alle  effigie 
dei  santi.  Inoltre,  il  titolo  di  «  magistrt  doctissimi  » 
che  gli,  artefici  tanto  amavano  incidere  sulle  loro  porte, 
sul  cibori,  sulle  fronti  degli  edifici  eretti,  lascia  ap¬ 
punto  intravedere  la  palese  soddisfazione  dell’opera 
compiuta,  anticipando  in  ciò  quella  concezione  tutta 
particolare  ohe  doveva  avere  di  sé  l’artista  del  cin¬ 
quecento.  Roma  durante  il  duecento  coni  suoi  mar¬ 
morari  edificatori  e  con  Pietro  Cavallini  pittore  era 
divenuta  un  centro  mirabile  di  energie  artistiche  quale 
non  tornerà  più  se  noi!  nei  primi  anni  del  quattro- 
cento,  cessato  il  lungo  abbandono'  in  cui  l’avevàno 
lasciata  i  pontefici.  Fu  appunto  ai  primi  del  quattro¬ 
cento,  quando  Martino  V  rientrò  nella  città  dimenti¬ 
cata,  che  tornarono  in  onore  i  monumenti  antichi, 
novamente  restaurati  éd  abbelliti.:  Ma  allora  non 
saranno  più  romani  quelli  che  avranno  l’ incarico  di 
promuovere' questa  rinascita,  ché  le  nuove  meraviglie 
per  la  città  dei  Papi  saranno  create  dai  maestri  ve- 
’  nuti  a  Roma  dalla  Toscana  e  dall’  Umbria. 

*  I.  NURAGHI  E  fi  ìfURAGHICI  IN  SARDE¬ 
GNA.  —  Uno  studio  assai  interessante  sopra  questo , 
argomento  —  che  il  Direttóre  del  Musèo  del  Genio 
Militare,  il  generale  Edel,  ha  pubblicato  nella.  Ras¬ 
segna- deli’ Esercito  Italiano  —  trova  i  più  larghi 
consensi  presso  chi  aveva  trattato  il  problèma:  nura- 

j  gico  dai  punto  di  vista  archeologico.  Antonio  Tara- 
nielli,  infatti,  si  compiace  nelle  pagine  della  Rivista 
,  Militare  italiana  che  un  perito  di  arte  militare  con¬ 
cordi  nel  considerare  i  nuraghi  quali  costruzioni 
dirette  a-  tutelare  il  suolo  sardo,  sorte,  cioè,  a  scopo 
militare  e  non  a  scopo  di  tomba.  Si  può  dissentire 
archeologicamente  dall’  idea  dell’  Edel  di  dividere 
in  modo  troppo  assoluto  il  popolo  che  costruì  i  nu¬ 
raghi  della  Sardegna  da  quello  precedente  che  costruì 
capanne  è  visse  nelle  grotte  e  nei  villaggi  neolitici  ; 
ma,  a  parte  qu'esta  riserva,  si  possono  accettare  tutte 
le  altre  conclusioni  dell’ Edel.  Ti  quale, .  per  altro, 
messo  in  luce  'lo'  scopo  fortificatorio  dei  nuraghi,  è 
tratto  dalia  stia  premessa  della  sovrapposizione  delle 
genti  nuragiche  in  rapporto  ad  una  popolazioni 
selvaggia  neolitica,  ad  affermare  il  carattere  non 
tanto  difensivo  quanto  invasivo  di  queste  opere  for¬ 
tificatorie,  I  nuraghi,  occupata  innanzi  assai  all’età  , 
fenicia,  le  penisola  di  S.  Marco,  nel  golfo  di  Oristano, 
vi  formano  subito  una  testa  di  sbarco  con  una  corona 
di  nuraghi  nella  penisola  del  Sinis,  chiùsa  tra  stagni 
e  mare,  allargandosi  tosto  con  linee  di  invasione  di 
nuraghi  verso  il  Campidano  dal  lato  sud,  e  poi  verso 
Soiarussa,  Ghialarza,  Macomer,  .con  un’avanzata 
verso  il  nord  dell’  isola.  Assodato  cotesto  Valore 
strategico,  l’autore  prende  in  esame  le  caratteristi¬ 
che  statuette  votive  in  bronzo  della  serie  sarda  e  ne 
riconosce  il  pretto  carattere  locale,  indipendente  da 
influenze  fenicie  o  greche,  e  là  fabbricazione  indigena. 
In  base  allo  studio  di  coteste  interessanti  statuette,, 
specialmente  di  quelle  di  guerriero,  egli  cerca  di  ri¬ 
costruire  e  di  rappresentare  modernizzandolo  il  tipo 
del  combattente  sardo  primitivo.  Nell’arciere  l’abito 
attillato,  la  difesa  del  braccio  sinistro  a  mezzo  del 
bracciale,  i  calzari  che  permettono  la  rapida  corsa 
come  l’elmétto  leggero  e  spesso  crestato,  ci  dànno  un 
caratteristico  armamento  di  soldato,  daba  energica 
offesa  è  dall’attesa  paziente.  La  uniformità  di  questi 
abiti,  che  si  rivelaho  costanti,  da  Uta,  nel  Campi¬ 
dano,  a  Baiatala,  nella  Gallura,  mostra  una  rigida 
compagine  mibtare  nelle  tribù  di  tutta  l’ Isola  e  dà 
prova  di  una  disciplina  formidabile  ,  a  cui  mancò 
solo  una  dinastia  preminente  ed  accentratrice  che 
domasse  tutte  le  tribù  e  le  coordinasse  in  uno  sforzo 
comune.  Cosi  a  questa  popolo  guerriero  mancò  l’u¬ 
nità  e  il  dominio,  e  fu  meno  efficace  la  difesa,  per 
quanto  sostenuta  per  secob  neba  guerra  cóntro 
l’invasore. 

★  UN  REDUCE  DAL  SINODO  DI  PISTOIA 
DEL  1.786  fa  una  comparsa  assai  erniosa  in  un  mano¬ 
scritto  inedito  ,  di  Saverio  Bettinelli  che  Luigi  Sasso 
pubblica  nella  rivista  Bilycnis.  S’era  appunto  chiuso 
quel  famoso  sinodo  pistoiese,  quando  il  gesuita  man¬ 
tovano,  viaggiando  alla  vòlta  di  Roma,  -si  fermò 
in  un’osteria  del  confine  di  Toscana,  dove  ebbe  la 
beta  ventura  di  aver  rotta  la  noia  della  tappa  dalla 
conversazione  con  un  curioso  tipo  di  prete,  reduce 
da  quell’assèmblea  di  ecclesiastici,  che  il  vescovo 
Scipione  de’  Ricci  aveva,  convocato  allo  scopo  di  fian¬ 
cheggiare  e  popolarizzare  il  vasto  é  ardito  programma 
di  riforme  vagheggiato  nehe  disciphne  ecclesiastiche 
da  Pietro  Leopoldo.  Il  Bettinelb,  che  aveva  pili  volte 
condannato  l’ indirizzo  del  pensiero  filosofico  q  reli¬ 
gioso  del  suo  secolo,  nel  quale  rintracciava  i  germi 
di  quel  movimento  che  portò  alla  soppressione  della 
Compagnia  dì  Gesù,  non  poteva  nutrire  troppe  sim¬ 
patie  per  l’opera  di  nn  vescovo  che  consigliava  ai  suoi 
parroci  lo  studio  delle  «  Riflessioni  morab  »  del  gian¬ 
senista  Quesnell.  Uno  di  cotesti  parroci  era  appunto 
l’ interlocutore  del  Bettinelb  nella  taverna  di  monta- 


gqa  dove  furono  abbondanti  le  libagioni  prima  di 
passare  alle  confidenze  teologiche.  «  Vengo  dal  si- 
nòdo  di  Pistoia  —  diceva  il  buon  pievano  -  e  gra¬ 
zie  al  Cielo  non  ci  ho  fatta,  benché  mi  veda  vestito 
alla  buona,  l’ultima, figura... ..  Nelle  sessioni  v’era  un 
bel  campo  per  gb  uomini  di  valore,  ma  a  tavola,  a 
dir  vero,  stavasi  male  :  pitto  era  caro  per  un  povero 
parroco  montanaro  di  buon  appetito.  Il  vino  cattivo 
dava  poco  vigore  per  tante  fatiche  e  studi  ».  A  questo 
punto  b  prete  innaffia  l’ugola  e  continua  :  «  Mi  sento 
tutto  nn  altro  ora  ;  oh  Pistoia,  Pistoia,  quanto  me¬ 
glio  avrei  dogmatizzato  con  questi  libri  alla  mano  ; 
che  bolle,  decisioni,  altro  che  le  teologiche  dei  tuoi 
in  folio  i  Perdonate,  S.  Agostino,  che  con  la 
Bibbia  eravate  l’unico  nostro  maestro.  Mi  sareste 
parato  ben  altro  uomo,  se  ini  davate  di  questa  dot¬ 
trina  ».  Quindi  il  parroco  si  dilunga  a  raccontare  le 
vicende  della  sua  vita,  informandoci  che  fu  soldato 
e,  che  durante  il  servizio  militare;  cominciò  a  frequen¬ 
tare  le  scuole  dei  gesuiti,  per  i  quali  concepì  un  odio 
inestinguibile  per  via  di  certe  bottigbe  di  vino  vaganti 
sotto  i  banchi  della  scuoia  che  troppo  spesso  erano 
sequestrate  dai  maestri  ».  «  Ma  venne  la  mia  ven¬ 
detta  —  riprende  con  calore  —  Furono  aboliti  i  Ge¬ 
suiti  e  messo  in  Castel  S.  Angelo  coi  suoi  compagni 
il  Generale.  Tra  le  guardie  fui  scelto  io,  benché  gio¬ 
vine,  perché  ero  conósciuto  nemico  dei  Gesuiti.  Non 
ci  fu  mal  guerriero  inesorabile  più  di  me  con  quei  car¬ 
cerati  ».  Parecchie  furono  le  peripezìe  che  gli  capita¬ 
rono  anche  dopo  vestito  l’abito-  ecclesiastico  ma  for¬ 
tunatamente  fini  per  trovare  ospitalità  presso  il  ve¬ 
scovo  dì  Pistoia,  che  scopri  in  lui  un  vero  apostolo 
e  gli  assegnò-  una  parrocchia  dì  montagna.  «  Voi 
dovete  essere  —  gli  disse  il  Ricci  — -  la  luce  sul  monte, 
non  la  lucerna  sotto.il  moggio».  Ed  egli  corrisposi 
ben  presto  «  diventando  fiamma  distruggitrice  di  tutto 
gli  abusi  e  gli  scandali  di  immagini,  di  voti,  di  sta-  , 
zioni.  di  divozioni  del  sacro  cuore,  o  simili  eresie  ». 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Gli  “  imboscati  ,, 

alla  luce  della  storia. 

Dall’ antichità  fino  acl  oggi,  ogni  po¬ 
polo  sospinto  da  circostanze  ineluttabili 
negli  orrori  della  guerra  ha  seguito  sem¬ 
pre  una  provvida  consuetudine,  quella 
cioè  di  assicurarsi,  accanto  ai  sérvizi 
civili,  i  servizi  di  rifornimento  dell’eser¬ 
cito.  Mentre  però  gli  esonerati  del  pas¬ 
sato  dovettero  esser  un  piccolo  stuolo 
proporzionato  ai  combattenti,  nella  guer¬ 
ra  europea  essi  salirono  invece  ad  un 
numero  enorme,  tale  da  suscitare  le  pro¬ 
teste  di  molti,  come  se  si  fosse  trattato 
di  un  abuso.  Ma  abusus,  se  abuso  ci  li», 
non  tollìt  usum.  Difatti  gente  rimasta  a 
casa  a  continuare  la  vita  del  paese, 
che  per  quanto  illanguidita  non  poteva 
spengersi  del.  tutto  senza  spenger  in¬ 
sieme  le  risorse  morali  e  materiali  delle 
schiere  in  campo,  ce  n’è  stata  sempre  ; 
e  non  fe  male  ricordarlo  oggi  che  le  que¬ 
rele  sono  ancor  accese  negli  animi. 

Premetto  che  nelle  monarchie  asso- 
lutiste  dell’ Oriente  non  vi  erano  esen¬ 
zioni  dal  servizio  militare.  Prova  ne 
sia  mi  fatto  significativo  :  durante  la 
spedizione  di  Serse  in  Grecia,  avendo 
il  lidiario  Pisia  avuto  l’audacia  di  do¬ 
mandare  al  re  la  dispensa  pel  figlio  mag¬ 
giore,  offrendo  gli  altri  quattro  suoi 
figli.  Serse,  acceso  d’ ira,  ordinò  che 
subito  fosse  tagliato  a  pezzi  il  giovane 
per  cui  si  voleva  intercedere  ( Erod .,  VII) . 
Erodoto  ci  racconta  anche  di  un  altro 
vecchio  padre  che  supplicava  Dario  di 
lasciargli  uno  dei  tre  figli  che  dovevano 
partire  per  la  guerra.  A  questa  domanda 
Dario  adirato  :  «  Te  lìlascerò  tutti  e  tre  /  », 
rispose,  e  li  fece  scannare  immediata¬ 
mente  (Erod.,  IV.,  84).  Dall’economia 
greca  viceversa  si  sa  che  era  accordata 
àgli  appaltatori  l’esenzione  dal  servizio 
militare  onde  non  fosse  impedita  la  ri¬ 
scossione  dei  tributi  (Boeckh,  Econ. 
pubbl.  Aten .,  44Ò).'  Anche  i  Romani 
non  erano  giunti  ai  rigori  della  Persia, 
sebbene  la  milizia  fosse  presso  di  loro 
gravosa/specialmente  negli  ultimi  tempi, 
quando  lo  Stato  si  costrinse  in  una  rigi¬ 
dità  caparbia  vòlta  a  scongiurare  la  ro¬ 
vina  dell’  Impero.  Si  videro  allora,  per 
la  prima  volta,  soldati  che  si  troncaron 
le  dita  per  ottener  la  riforma.  Nelie 
monarchie  barbariche  l’obbligo  del  ser¬ 
vizio  fu  impósto  a  tutti  i  validi,  salvo 
rare  eccezioni  richieste  da  necessità  so¬ 
ciali  e  impersonate  negli  excusàti  ( Liut ., 
c.  83) .  Carlo  Magno  fu  su  questo  punto 
inflessibile  :  con  un  decreto  del  784 
prescrisse  che  nessuno  si  potesse  tosare 
senza  il  permesso  del  sovrano,  perché 
alcuni  si  monacavano  per  sottrarsi  alla 
leva.  Nonostante  ciò,  i  suoi  successori 
vollero  esser  più  di  manica  larga,  e 
l’editto  di  Lotario  dell’  823  dà  infatti 
l’esenzione  agli  avvocati  dei  vescovi  e 
degli  abati.  Altri  benefici  si  concessero 
in  seguito  dall’editto  di  Lodovico  del- 
1’  866,  ai  poveri,  al  padre  di  molti  figli 
e,  con  certe  riserve,  ai  masnadieri  dei 
conti  e  dei  gastaldi  (Giulini,  Storia  Mi- 
lan.,  I.,  44,  122)  246). 

Ma  un  interesse  maggiore  per  questi 
studii  ha,  come  sempre,  la  legislazione 
e  la  vita  dei  Comuni  italiani.  Anche  qui 
grande  varietà  di  norme  e  di  usi,  tale 
che  la  nostra  mente  resta  lf  per  li  di¬ 
sorientata,  ma  poi  si  fissano  le  vedute 
generali  e  i  principi  si  riassumono  in  brevi 
linee.  I  Comuni  distinguevano  la  cavàllata, 
spedizione  con  l’obiettivo  del  guasto 
contro  città  nemica  o  terra  soggetta  e 
ribelle,  dalla  guerra  vera  e  propria  a 
cui  partecipava  tutto  l’esercito.'  A  se¬ 
conda  dei  casi,  quindi,  vigevano  dispo¬ 
sizioni  diverse  :  e  mentre  dalla  prima 
normalmente  si  poteva  esentarsi  pa¬ 
gando,  dall’esèrcito  invece  eccezional¬ 
mente  si  aveva  dispensa  per  denaro,  a 
meno  che  non  concorressero  motivi 
inoppugnabili  ;  insomma  da  questo  lato 
V exercitus  generalis  appariva,  sebbene,  in 
limiti  angusti,  come  la  mobilitazione 
dell’oggi. 

Le  cavallate  o  andate,  delle  quali  hó 
fatto  cenno,  si  può  dire  che  fossero  un’at¬ 
tività  speciale  dello  spirito  cavalleresco 
dei  nobili,  pei  quali  l’esercizio  delle  armi 
diventava  uno  svago  dagli  ozi  mono¬ 
toni  della  città.  Appunto  perciò  si  cer¬ 
cava  di  esimerne  più  che  si  potesse  gli 
artefici,  col  fine  di  non  distrarli  da  un 
lavoro  fecondo,  ovvero,  come  a  Fi¬ 
renze,  s’  impegnavano  in  una  cavallata 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 

132,  Nassau' Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Viene  dall’America  : 
chiedefelo  al  Libraio 


ogni  due  anni  soltanto  ( Consulte ,  ediz. 
Gherardi,  II,  255). 

Naturalmente  chi  si  offriva  volenteroso 
come  cavalcatore  meritava  un  tratta-, 
mento  diverso  da  chi  viceversa  correva 
all’adunata  solo  perché  costretto  dalla 
legge.  A  ragione  dunque  il  Comune 
fiorentino  compensava  i  Grandi  della 
loro  permanente  scolta  con  lo  sgravio 
da  certi  tributi.  Onde  nulla  di  strano 
che  si  trovi  proposto,,  nel  Consiglio,  dei 
Sapienti  del  giugno  1292  (Cons.  II,  273), 
l’esonero  da  una  prestanza  di  20000 
fiorini,  o  almeno  una  notevole  diminu¬ 
zione  di  contributo,  per  quelli  che  so¬ 
stennero  un’andata  da  Certomondo  in 
giù.  In  particolar  modo  però  i  Magnati 
risentivano  della  loro  posizione  di  pri¬ 
vilegio  quando  si  cercava  il  denaro  per 
una  spedizione  :  allora  il  Comune  fio¬ 
rentino  gravava  la  mano  sui  Popolani. 
Ne  fa  lede  un  parere  dell’Altoviti  nel 
Consiglio  delle  capitudini  del  3  dicembre 
1293  ( Cons .  II,  39,5).  il  fiero  magnate, 
giustamente  preoccupato  di  sé  e  dei 
suoi  consorti,  esposti  ai  disagi  della 
guerriglia,  vuole  che  almeno  le  spese  ri¬ 
cadano  intiere  sul  popolano  grasso.  Pro¬ 
posta  tutt’altro  che  illogica  quando  si 
pensi  che  i  nobili  si  trovavano  abba¬ 
stanza  oppressi  dall’Onere  di  manteni¬ 
mento  dei  loro  cavalli  agli  ordini  della 
Signoria  ;  tanto  più  che  gli  artefici, 
nerbo  della  fanteria,  si  muovevan  sol¬ 
tanto  -allorché  fosse  disposto  un  reclu¬ 
tamento  generale.  '  Con  quésti  principi, 
chi  rimaneva  a  casa  da  una  delle  not¬ 
turne  razzie  doveva  pagare  il 
e  con  saviezza  quindi  resta  deliberato 
nel  Consigliò,  dei  Sapienti  del  17  grugno 
1290  (Cons.  I,  408)  d’imporre  500  fio¬ 
rini  di  cavallata  agli  astenuti  dalla  di¬ 
fesa  dì  Volterra  o  a  quelli  che  non  aves¬ 
sero,  nella  spedizione  parenti  stretti  come 
il  padre,  il*  figlio,  il  fratello.  Una  tassa 
personale  di  20  fiorini  s’era  altresì  vo¬ 
tata  contro  gli  equitafori  di  professione 
che  avessero  voluto  rimandare  a  miglior 
tempo  il  pubblico  servigio. 

Ma  mentre  le.  disposizioni  concernenti 
l’andata  avevano  un’ampiezza  elastica 
d’ interpretazione,  ferree  e  rigide .  al¬ 
l’opposto  eran  quelle  relative  all’ eser¬ 
cito,  riguardo  al  quale,  non  si  ammet¬ 
tevano,  per  lo  meno  nei  testi  dì  legge, 
plausibili  scuse  d’ impedimento  all’  in¬ 
fuori  dell’utile  pubblico  o  della  forza 
maggiore,  come  assenza,  vecchiezza,  -in¬ 
fermità  e  analoghe  situazioni  degne,  del 
più  profondo  rispetto.  Per  il  bene  pub-  j 
blico  intanto  non  si  voleva  che  (la  cul¬ 
tura,  le  funzioni  statali,  e  molte  altre 
forme  dell’attività  rimana,  fossero  nean¬ 
che  per  un  attimo  sospese  pendente  la 
guerra,  Epperò  gli  statuti  italiani  esclu¬ 


devano  dall’oste  e  dalle  ca vallate  i  maestri 
di  grammatica,  i  ripetitori,  e  perfino  gli 
scolari  (Staf.  Parma ,  1347,  91;  Siena 

1309-10.  II,  IV,  13).  Dagli  statuti  di 
Siena  resulta  pure  che  il  famoso  scul¬ 
tore  Giovanni  di  Niccola  era  libero  da 
milizia  e  fazione  fin  dal  12S4  (IV,  XIX, 
43)-  ..  -, 

In  secondo  luogo  la  giustizia  non  ces¬ 
sava  di  funzionare  :  solo  si  sospendevano 
i  processi  contro  i  chiamati  alle  armi, 
pei  quali  sarebbero  apparsi,  iniqui  i  ri¬ 
gori  della  contumacia.  La  polizia  pure 
manteneva  1’  incarico  di  perseguitare  -  i 
delinquenti,  ma  siccome  i  berrovieri 
erano  i  primi  ad  esser  reclutati,  ecco  che 
si  provvedeva  alla  loro  sostituzione  con 
birri  d’altre  città  o  con  abitanti  del 
contado.  Dóve  poi  il  Comune  si  cre¬ 
desse  esposto  alle  rappresàglie  nemiche, 
s’ invocava  di  presidio  per  la  tutela  degli 
inermi  l’esefcito  d’una  città  amica  :  caso 
tipico  1’  impresa  dei  Pisani  alle  Baienti, 
mentre  i  Fiorentini  custodivano  l’onore 
d’una  fede  comune  e  di  un’amicizia 
sacra .  Infine  la  Vita  stessa  delle  città 
nelle,  sue  relazioni  esteriori  continuava 
a  pulsare,  e  si  sa,  pér  esempio,  che  du¬ 
rante  le  lotte  fra  Milano  e  Lodi  del  1251, 
èran  rimasti  a  casa,  a  regolar  la  politica, 
i  vicari,  gli  assessori  del  potestà  e  il  Con¬ 
siglio  dei  più  vecchi  (Giulini,  .IV,  474). 

Eccettuati  dunque  i  casi  veramente 
indiscutibili,  nessuno,  anche  se  ecclesia¬ 
stico.  (Stai.  Novara,  1277,  96),  avrebbe 
dovuto  mancare  all’appello  ;  e  il  Co¬ 
mune  fiorentino,  fra  gli  altri,  manife¬ 
stava  una  dura  intransigenza  verso 
quelli  delle  vècchie  cavallate,  della  cui 
esperienza  -si  faceva  forte,  e  verso  -quelli 
de  cerna  comitatus,  espressione’  forse  al¬ 
lusiva  a  operazioni  di  leva  nel  contado. 
Del  resto,  appena  scoppiata  la  guerra 
inutile  parlar *di  congedi:  gli  statuti  di 
Pisa  (1313-23,  II,  549),  di  Castiglione 
(1384,  c.  76)  e  di  Siena  (II,  466-70), 
concordemente  négano  ai  soldati  il  di¬ 
ritto  di  allontanarsi,  specialmente  hel- 


T  imminenza  dell’ostilità,  e  sanzionano 
pene  contro  chi,  richiesto,  non  si  pre¬ 
senta  subito  armato. 

Ma  si  sa  bene  che  gli  uomini  non  s _ 

perfetti,  essi  vedono  la  perfezione  solo 
come  un  lontano  miraggio  inafferrabile. 
Cosicché,  tornando  agli  statuti,  nella 
pratica  si  ammettevano  degli  strappi  al 
rigore  delle  norme  ;  il  Villani  ce  lo  dice 
-candidamente .nelle  sue  storie  (XI,  c.  91) 
parlando  delle  tasse  d’esenzione  che,  dal 
1336  al  '38,  fruttaron  la  bellezza  di  7000 
fiorini.  Certo  molte  di  quelle  excusationss 
eran  giustificale  ria  esigenze  che  og 
sfuggono  al  nostro  controllo.  Come 
poteva,  metti  il  |?caso,  chiamare,  alle 
armi  chi  era  all’estero  in  commissione 
per  acquisto  di  derrate,  o  in  ambasceria 
per  conto  del  , Comune  ?  Costoro  ba¬ 
stava  farli  pagare  una  tassa,  ed  era  già 
troppo,  a  meno  che  non  avessero  chia¬ 
mato  in  loro  sostituzione  i  cosidetti 
excusafores,  consentiti  in  via  di  favore 
dagli  statuti  ( Novara ,  97).  Comunque  : 
possibilità  dell'  imboscamento  era  1 
stretta  assai,  cioè'  -non  si  estendeva 
più  d’una  milizia  [Novara,  97)  e  la  coi 
dizione  civile  degli  ex casati  minorata  al 
punto  che  certi  statuti  (Siena,  II,  VI; 
41)  chiudevan  loro  l’adito  alla  Signoria, 
vale  a  dire  al  più  ambito  ufficio  della 
comunità.  E  non  crediamo  che  allora 
ponesse  mano  igÉ’armiU ciecamente  : 
decreto  di  guerr|Stìoveva  passare  per  la 
trafila  di  Consigli  diversi,  ovvero; 
come  in.- Siena  (I/171J,  tre  vòlte  di  se¬ 
guito  per  lo  stestò  Consiglio  ;  eppoi  c’era 
questo  di  .buono,  allora,  che  nessu 
osava  fare  il  glppagandista  senza’  1’ 
tima  persuasione  ;  di  avere  il  coràggio 
di  battersi.  Insomma  Y  armiamoci  e  par¬ 
tite  non  era  ammésso  dagli  statuti  :  quindi 
chiunque  avesse  arringato  per  l’oste  in 
Consiglio  s’ impegnava  anche  a  dare  agli 
altri  esempio  di-  fèfmezza.  (Nomr a,  96; 
Siena,  I.  171).^ 

Per  render  completa  la  visione  di 
questi  fatti  ho  però  bisogno  di  avvertire 
che  tanto  la  cavallata  quanto  l’esercito 
si  radunavano  a  candela.  Mentre  essa 
ardeva  ' su  una  delle  porte,  i  militi  giun¬ 
gevano  al  luogo  di  .convegno  dai  più 
fontani  sestieri;  chi  fpsse  giuntola  lume 
spento  era  punito  senza  fallo.'  Tal  costu¬ 


manza  simbolica,  vuoi  d’origine  •  vol¬ 
gare  vuoi  germanica,  celava  un  significato 
mistico  ma  chiaro,  a  parer  mio,  chiuso 
nel  principio  che  chi  aveva  ardore  di 
battaglia  non  doveva  smorzarne  con 
l’ indugio  la  fiamma.  Cosi  dunque  s’adunò  • 
l’esercito  di  Montaperti  -e  Campaldino 
(Villani,  VII,  137)  nei  due  poderosi  ci¬ 
menti  del  guelfismo  contro  il  ghibelli¬ 
nismo  toscano,  entrambi  gloriosi  sebbene 
non  fausti  ambedue.  La  storia  ci  bacon- 
servato  per  fortuna  un  testo  eloquente 
della  mobilitazione  d’un  esercito  comu¬ 
nale  nel  Libro  di  Montaperti.  Nel  quale 
tu  vedi  le  truppe,  in  assetto  di  guerra, 
chi  parte,  chi  resta,  il  lavoro  prepara¬ 
torio  febbrile,  e  forse  affrettato,  della 
Repubblica  fiorentina  per  sferrare  l’of¬ 
fensiva  contro  la  detestata  nemica  Siena. 
Chi  legga,  con  occhio  anche  severo,  quelle 
pagine,  resterà  sorpreso  della  minuziosa 
organizzazione  :  sembra  uno  di  quei 
piani  di  guerra  tedeschi,  i  quali  tenevan 
più  conto  dei  cannoni  opportunamente 
piazzati,'  che  della  Tede  e  fortezza  dei 
petti  avversari.  ‘ 

Firenze  fece  allora  quasi  uria  leva 
ih  massa  :  partiti,  oltre  il  grosso  dei 
cittadini  validi,  i  berròvieri,  i  preconi, 
il  giustiziere  del  Comune,  i  rettori  o 
sindaci  del  contado,  i  campar!,  quasi 
tutti  i  sacerdoti  e  cappellani  e  moltis¬ 
simi  medici;  eran  rimasti  a  casa  ap¬ 
péna  i  vecchi  e  !  malati,  i  bambini  e  le. 
donne  assieme  a  quei  pochi  addetti  a 
Servizi  di  sussistenza  Ò  di  generale  inte¬ 
resse.  Di  questi  imboscati  vorrei  ricor; 
darne  alcune  categorie,  perché  ciò  ha 
importanza  storica  e  sapore  d’attualità. 
Vi  figurano  dunque,  fra  la  popolazione 
civile,  gli  assenti,  i  maestri  fabbri,  e 
riparatori  dei  mulini,  i  maestri  di  pietra 
e  legname,  i  mugnai  e  i  vetturali  che 
portavano  il  pane  all’esercito;  fra.  i 
pubblici  ufficiali  :  gli  ambasciatóri,  i 
gonfalonieri,  il  potestà  con  la  famiglia, 
che  insieme  ai  capitani  riceveva  i  ritar¬ 
datari  e  Vigilava  sulle  ■  sostituzióni,  i 
soprastanti  delle,  carceri,  il  rettore  del 
vessillo  del  sesto  d'Oltrarno,  i  custodi 
della  città,  gli  ufficiali  dei  beni  dei  ri¬ 
belli,  il  custode  del- leppe  ;  nel  contado, 
tutti  i  castellani  e  vicari;  fra  i  mobili¬ 
tati,  quelli  in  distaccainento  verso  Arezzo, 
gli  ufficiali  'dei  vari  sesti,  incaricati,  dai: 
capitani  di  guèrra  -  delle  '  operazioni  di' 


leva,  alcuni  capitani  richiesti  per  orga¬ 
nizzare  i  servizi  ausiliari,  gli  ufficiali  del 
mercato  delle  vettovaglie  per  l’esercito, 
infine  i  soprastanti  del  pane  nella  città 
coi  loro  quattro  servitori  per  insaccarlo 
e  consegnarlo  ai  vettori,  i  quali  alla  loro 
volta  in  zona,  d’operazioni  ne  curavan  la 
consegna  ai  deputati  sul  pane.  Alcuni 
sarti  e  .sellai  erano  poi  stati  esonerati 
temporaneamente  per  finire  le  forniture 
assunte.  , 

Con  questa  formidabile  preparazione  j 
si  ebbe  un  resultato  sconfortante  c  non  1 
ancora  forse  mastro  Biciccio  aveva  messo  1 
gli  ultimi  punti  alle  coperte  dei  cavalli 
quando  l’esercito  fiorentino  sbandato  sé 
ne  tornava  per  vie  traverse  alla  sua  terra. 
Ma  l’onta  di  Montaperti  doveva  presto 
o  tardi  esser  vendicata  ;  infatti  un  mat¬ 
tino  di  giugno  del  1269  le  campane  suo¬ 
narono  a  distesa  chiamando  ai  vessilli 
i  cittadini  di  tre  sestieri.  La  nuova  della 
guerra  sorprese  i  più  nel  sonno,  ma  fu 
accolta  con  giubilo,  e  quasi  tutti  inghir¬ 
landati  galopparono  verso  la  Porta  di 
Piazza  dov’era  prescritta  la  radunata. 
Splendeva  sui  loro  volti,  nelle  prime  luci 
dell'alba,  la  gioia  della  riscossa,'  testi¬ 
monio  sincero,  che  l’onore  è  sprone  a 
egregie  cose  nella  lotta  salutare  della 
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AL  MUSEO  ARCHEOLOGICO  DI  FIRENZE 

MARSILIANA  D’ALBEGNA 


Le  raccolte  varie  e  complesse  del 
Museo  topografico  dell’  Etruria,  che 
accoglie  ogni  forma  di  civiltà  e  d’arte, 
dalla  più  umile  alla  più  nobile,  dalla 
rozza  suppellettile  fittile  all'aureo  brac¬ 
cialetto  trinato,  dalla  nuda  olla  cine- 
-  raria  all’area  funebre  rivestita  di  bronzo 
e  d’argento  sbalzato,  si  accrescono  per 
•continue  nuove  scopèrte,  come  un  or¬ 
ganismo  vivente  in  florido  sviluppo. 

.  Il  Musèo  topografico  dell’  Etruria,  che 
L.  A.  Milani,  seguendo  ed  elevando 
l’ ideale  storico  dei  primi  ordinatori 
delle  raccolte  etnische  m  Firenze,  creò 
accanto  al  Museo  archeologico,  da  lui 
riordinato  nel  Palazzo  della  .  Crocetta  — 
nel  1897  fu  inaugurato  con  sedici  sale, 
nelle  quali  erano  rappresentati  non  più 
che  diciotto  dei  numerosi  popoli  del- 
1’  Etruria,  ricordati  da  Plinio.  Poi  al 
Museo  topografico  si  aggiunse  la  sezione 
architettonica  nel  bel  giardino  della  Cro- 
? -cetta  :  le  tombe  etnische,  ivi.  ricostruite 
coi  materiali  autentici  lungo  i  viali  fioriti 
e  sotto  gli  alberi  annosi,  offrono  una  vi¬ 
sione  d’  incomparabile  valore  scientifico, 
ed  estetico  dello-  sviluppo  dell’ architet¬ 
tura  funeraria  etrusca,  dal  modesto  poz¬ 
zetto  alle  costruzioni  monumentali  con 
volte  a  cupola  o  a  sesto  acuto,  che  ri¬ 
cordano  quelle  della  civiltà  cretese- 
micenea. 

Nel  1908  si  potevano  inaugurare  altre 
•otto  sale  e  i  popoli  dell’ Etruria,  rap¬ 
presentati  nel  Museo,,  salivano  a  ven¬ 
tiquattro. 

Oggi,  per  la  conveniente  esposizione  di 
nuovi  monumenti,  le  sale  di  Perugia  e 
Cortona,  Arezzo  e  Volterra,  e  di  Popu¬ 
lonia  hanno  avuto  una  sistemazione 
nuova  :  nella  sala  di  Perugia-Cortona, 
i  bronzi  di  un  sacrò  deposito,  trovato 
presso  Trestina,  gareggiano  in  antichità 
'  bellezza  con  quelli  della  mirabile  stipe 
di  Brolio  ;  Arezzo  figura  non  più  coi  soli 
vasi  corallini,  ma  con  la  sorprendente 
produzione  di  ridevi  e  statue  fittili,  tro¬ 
vate  presso  gli  avanzi  delle  mura  late¬ 
rizie  ;  Populonia,  che  era  rappresentata 
solò  da  memorie  dèi  sec.  V-III  a,  C., 
‘afa,  in  più  ampia  sala,  ci  mostra  le  reli¬ 
quie  dell’età  del  ferro  e  della  splendida 
civiltà  del  periodo  orientalizzante,  con 
resti  dì  carri  in  bronzo  e  ferro,  abilmente 
restaurati  da  Pilade  Chiari.  Una  nuova 
sala  è  stata  tutta  dedicata  al  territorio 
fiell’Albegna,  e  in  essa  due  altri  popoli 
Icli;  Etruria  sono  rappresentati  :  gli  He- 
ihani  e  i  Caletrani. 

L’  idea  del  Museo  topografico  dell’E- 
u  uria,  nacque  in  seguito  ai  successi  di  un 
grande  scavo  sistematico,  quello  della 
-città  e  delle  necropoli  di  Vetulonia,  sco¬ 
perte  da  Isidoro  Falcili  e  da  lui  esplo¬ 
rate  durante  più  di  trent’anni  :  intorno 
ai  mirabili  monumenti  di  quell’  impor¬ 
tantissimo  centro  etrusco,  si  vennero 
poi  ordinando  quanti  altri  materiali 
fornirono  scoperte  fortuite  e  conseguenti 
ricerche  dei  privati  e  dello  Stato  :  ma  è 
grande  fortuna  che  i  maggiori  incrementi 
siano,  venuti  al  Museo  topografico  pro¬ 
prio  dà  altre  ampie  esplorazioni  siste¬ 
matiche  a  Tarquini,  a  Bisenzio,  alla  Mar¬ 
siliana,  ad  Arezzo,  a  Populonia. 

Il  territorio  della  Marsiliana,  nella 
media  valle  dell’Albegna,  fu  esplorato 
dal  compianto  principe  Don  Tommaso 
Corsini. 

■Quésto  gentiluomo,  che  a  tutti  i  suoi 
titoli  di  nobiltà,  preferiva  quello  di  dot¬ 
tore  in  ingegneria,  che  dagli  agi  dei  suoi 
palazzi  e  delle  sue  ville,  si  ritraeva  a 
cercare  il  maggior  godimento  nella  sem¬ 
plicità.  campestre  della  tenuta  della 
'Marsiliana,  che  faceva  culminare  le  sue 
ispirazioni  di  grande  erudito  e  di  fine 


storia  dei  progenitori  etruschi,  Don 
fommasòj,  Corsini  ’  fecèù  alla  Marsiliana 
ciò  che'-.ffi  palchi,  aveva'fatto  per  Velu- 
Iqnia.  fra  il  1893.0  il  1919,  quasi  ogni 
primavera,  il  principe  dirigeva  personal¬ 
e-mente  una  campagna  di  scavo  e  da  sé 
I  .notava  con  somma  cura  ogni  travamento, 
.Tenendo  ben  distinta  la  suppellettile 
secondo  In  provenienza,  e  facendo  i  ri¬ 
lievi  grafici  dei  luoghi  esplorati.  Poi  tutto 
egli  ha  donato  al  Museo  archeologico  di 
ixFirenzo.  Qui  oggi,  nella  sezione  topo¬ 
grafica,  un'apposita  sala  per  la  Marsi- 
hana  è.  dedicata  alla  memoria  del  bene¬ 
merito  donatore,  al  quale  la  Nazione 
deve  la  più  alia  gratitudine,  non  sólo  per 
l’opera  da  lui  stesso  compiuta,  ma  per 
l’esempio  :  che  ha  dato,  mostrando  di 
considerare,  come  patrimonio  nazionale 
gli  antichi  cimeli,  che  valgono  soprat¬ 
tutto  quali  elementi  per  la  ricostru¬ 
zione  storica  dèlia  nostra  antica  grandezza. 

L’esempici  ha  già  -  dato  i  suoi  frutti, 
poiché  il  Conte  Curzio  Vanni  Desideri  ha 
.seralmente  donato  al  nostro* Museo  gli 
interessanti  materiali  archeologici,  tro¬ 
vati  a  Populonia  dal  1918  al"  1921  :  e 
certo  non  mancheranno  altri  uomini 
illuminati  e  generosi,  i  quali  vogliano  le- 
gare  u  loro  nome  ai  ricordi  della  nostra 
;.^a  civiltà  ed  a  una  benemerenza 


di  oggetti  raccolti  nella  sala  della 
Marsiliana,  ad  eccezione  di  poche  ter¬ 
recotte  votive,  provengono  da  tombe: 
sono  fittili,  bronzi,  ferri,  oreficerie  e 
avori  i  quali,  pel  deterioramento  dèi  se¬ 
polcri  attraverso  i  secoli,  e  per  1’  umidità 
del  terreno,  s’erano  deformati  e  talora 
ridotti  in  minuti  frammenti.  Al  bravo 
artista,  cav.  Pietro  Zei,  dobbiamo  la 
mirabile  ricomposizione  degli  avori  e 
di  taluni  bronzi  preziosi  :  altri  bronzi 
e  molti  fìttili  furono  restaurati  dai  suoi 
valenti  collaboratori,  Francesco  Rocchi  e 
Pilade  Chiari.  Tutti  .questi  oggetti  sono 
ordinati  col  criterio  topografico  e  crono¬ 
logie®  adottato  pel  Museo  centrale  del- 
1’  Etruria. 

In  una  separata  vetrina  si  veggono'  i 
doni  votivi  di  epoca  romana,  scoperti 
nel  1892  nei  pressi  della. vailetta  del  Ci- 
ternone  :  riproduzioni  di  membra  umane 
offerte  a’una  divinità  salutare,  che  aveva 
operato  miracolose  guarigioni. 

Uùa  seconda  vetrina  contiene  le  sup¬ 
pellettili  di  sette  tombe  a  camera,  sca¬ 
vate  nel  tufo  a  Poggio  Volpalo,  che  si 
trova  sulla  destra-  delTAlbegna.  Da  tali 
tombe,  le  quali  possono  appartenere  al 
centro  abitalo  etrusco  che  poi,  coloniz¬ 
zato  .dai  Romani,  si  .chiamò  Heba  ed 
ora  corrisponde  a  Santa  .  Maria  della 
Borraccia,  presso  Magliano,  provengono 
al  Museo  vasi  d’ impasto  e  di  bucchero  di 
fabbrica  locale,  vasi  italo-geometiici  e 
protocorinzi  d’importazione  o  imita¬ 
zione  greca  (sec.  VII-VI  a.  C.).  Di  Heba, 
colonia  romana,  è  esposto  nel  Museo  un 
interessante  ricordo  :  il  calco  di  un’iscri¬ 
zione  latina  (fine  del  sec.  I  —  principio 
del  II),  su  cippo  di  pietra  (lasciato  sui 
luogo  della  scoperta,  a  S.  Maria  della  Bor¬ 
raccia),  che  reca  una  dedica  al  Genio  della 
colonia  di  Heba. 

Poco  ha  fruttato  al  Museo  l’esplora¬ 
zione  di  cinque  tumuli  scoperti  sul 
Poggio  di  Macchiabuia.  Il  tumulo  più 
notevole,  limitato  da  un  circolo  di  pietre, 
avente  m.  23-25  di  diametro,  recava  in 
cima,  come  cippi,  due  dischi  di  traver¬ 
tino,  I’ uno  sull’altro,  con  terra  infrappo¬ 
sta,  accennanti  a  successivi  seppelli¬ 
menti.  Infatti  il  tumulo  proteggeva  quat¬ 
tro  tombe  :  due  a  fossa,  una  a  camera  pre¬ 
ceduta  da  corridoio,  costruita  a  blocchi 
di  pietra,  in  stile  pseudoisodomo,  con 
volta  a  sesto  acuto  del  tipo  che  si  riscon¬ 
tra  nella  tomba  Regulini-Galassi  di 
Cere,  e  in  quelle  ,  di  Morite  Aguzzo  pres¬ 
so  Veio  e  del  Sodo  presso  Cortona.  Della 
quarta  tomba  non  restava  che  un  letto 
funebre  in  ferro,  una -grande  olla  ovoi¬ 
dale  di  terra  rossa  con  reticolato  in  ri¬ 
lievo,  del  tipo  comune  nel  territorio  di 
Vulci,  un  fermaglio  d’argento,  alcuni 
tripodi  a  lamina  di  bronzo.  Un’altra  olla 
a  reticolato,  con  fittili  d’impasto  ros¬ 
siccio  e  brunastro,  proviene  dalla  fossa 
centrale,  ch’era  delimitata  da  quattro 
travi  di  leccio  e  aveva  sul  fondo  un  as¬ 
sito  per  sostenere  la  salma  e  il  corredo 
funebre. 

Le  rimanenti  vetrine  della  sala  conten¬ 
gono  le;  suppellettili  dì  un  centinaio  di 
tombe,  per  la  maggior  parte  a  inuma¬ 
zione,  le  altre  a  cremazione,  costituenti 
nel  loro  assieme  un  sepolcreto  primitivo 
del  sec.  VIII-VII  a.  C.,  scoperto  nella 
località  di  Banditella  e  Perazzeta,  sulle 
rive  del  torrente  Camarrone.  La  disposi¬ 
zione  e  il  tipo  delle  tombe  al  piano  di  Ban¬ 
ditella  si  possono  osservare  nella  pianta 
topografica,  esposta  accanto  alle  vetrine. 
Il  valente  disegnatore  dèi  Museo,  signor 
Guidò  Gatti,  la  ricavò  dai  rilievi  dello 
stèsso  Principe  Don  Tommaso  Corsini. 

Le  tombe  a  cremazione  consistevano 
in  pozzetti  scavati  nel  terreno  e  talora 
rivestiti  di  sassi,  oppure  in  buche  con  o 
senza  custodia  per  l’ossuario.  Quelle  a 
inumazione  erano  semplici  fossero  fosse 
entro  circolo  di  pietre  delimitanti  un  tu¬ 
mulo,  o  camere  sepolcrali,  pure  coperte 
da  tumulo.  Le  une  ci  riportano  agli  ul¬ 
timi  tempi  della  civiltà  c.  d.  di  Villanova, 
le  altre  illustrano  il  periodo  della  carat¬ 
teristica  arte  etrusca  del  sec.  VII  a.  C., 
arte  fortemente  influenzata  da  quella 
greca-orientale,  che  trasforma  i  rigidi 
schemi  geometrici  del  periodo  anteriore 
e  desta  in  Etruria  il  fiorente  ■  sviluppo 
dello  stile  detto  appunto  orientalizzante. 

Se  le  .  tombe  di  Poggio  Volpalo  si  pos¬ 
sono  riferire  al  centro  etrusco,  sulla  destra 
dell’Albegna,  corrispondente  ad  Heba, 
colonia  romana,  — -  la  cui  posizione  è 
stata  identificata  dal  Prof .  Minto,  in  base 
alla  iscrizione  di  S.  Maria  della  Borraccia 
(V.  Notizie .  degli  scavi,  1919,  p.  199), 

- — i  sepolcreti  di  Macchiabuia,  Banditella 
e  Perazzeta,  sulla  sinistra  dell’Albegna, 
presuppongono  l’esistenza  di  una  città 
etrusca,  forse  più  antica  dell’altra  e  certo 
assai  più  importante,  tale  ànzi  da  gareg¬ 
giare  con  le  maggiori  antichissime  me¬ 
tropoli  dell’  Etruria  marittima  :  Popu¬ 
lonia,  Vetulonia,  Vulci,  Tarquini  e  Cere. 
Ma  come  si  chiamava  questa  città  ? 

E  dove  ritrovarla  ? 

Ogni  traccia  di  essa  è  scomparsa  :  tutti 
i  ruderi  affioranti  sopra  la  vasta  area  della 
Marsiliana  appartengono  a  ville,  a  fat¬ 
torie,  ad  acquedotti,  a  ninfei  d’epoca  ro¬ 
mana,  e  i  più  notevoli  si  veggono  pro¬ 
prio  a  Banditella,  dove  restano  pure-  le 


tracce  d’  una  strida  romana.  Le  vesti- 
il.  sito  della  cit  tà  etrusca  restano 
dunque  dà  cerei 
tuose  necropoli  I 
tura  dominante,! 
innalzarono  i 
vista  del  1 
anche  i  loro  r 
rattere  marittimi 
Tommaso  Coi  si ni 
che  il  primo  uoi 


lungi  dalle 
:o  su  qualche  al¬ 
oè  gli  Etruschi 
forti  per  natura, 
non  sulle  coste, 
centri  aventi  ca- 
commèrcialè.  Don 
servava  acutamente 
-  -enuto  in  quei  luo¬ 

ghi,  dovette  scegliere  per  stia  residenza 
l’altura  su  cui  ora. sorge  il  castello  della 
Marsiliana,  altura'* di  m.  120  sul  mare, 
dominante  la  .  valle  dell’Albegnà,  difesa 
a  est  dalla  profipda  incassatura  dell’af¬ 
fluente  Elsa,  ;  pifffijpentesi  verso  il  piano 
della  UmditelLa-.iii  un  ampio  dorsale) 
che  scende  sulia|prande  via  di  naturale 
comunicazioni^.,  fin  V  interno  e  i  porti 
dell’Argentariq* 

Intorno  allestirla  dì  tale  città:  le  fonti 
letterarie  sofi$  milite  :  solo  i  vasti  sepol¬ 
creti  ci  fannolpe^s  ire  che  la  sua  florida 
vita  si  spense  alla  fine  del  sec.  VII  a.  C. 
Poiché  da  Invio  et  Plinio  si  ricava  che  alla 
regione  dell’ Albi® a,  ove  in  età  storica 
fiorirono  Saturnia,;'  Heba,  Telamon,  tut¬ 
te  identificate,  apparteneva  l’Ager  calb- 
tranus,  con  I’oppidum  Caletra,, scomparse 
in  epoca  assai  rqgiota,  cosi  è  molto  vero¬ 
simile  1’  ipotesi,  per  la  prima  volta  avan¬ 
zata  dal  Milani,  òhe  la  città,  di  cui  sono 
tornati  in  lucq  .^'Sepolcreti,  sia  proprio 
Caletra.  A  Telanàon.  potè  essere  il  suo 
più  antico  scalo. 


Della  grandezza,  dèi  Caletrani  ci  par¬ 
lano  oggi  soltanto  le  reliquie  custodite 
■nel  Museo  etrusco  di  Firenze.  Nel  sepol¬ 
creto  della  Bandite  la  le  tombe  a  crema¬ 
zione*  erano  mescolate  con  quélle  a  inu¬ 
mazione  ;  anzi  talvolta  l’ossuario  si  tro¬ 
vava  dèposto  entiro  una  fossa  d’ inumato. 
Ciò  prova  che  le  tombe  a  pozzetto  dei 
cremati,  alla  Mediana,  non  sono  più 
antiche  delle  fossi!  h  inumazione,  jna  ap¬ 
partengono  a  un’orca,  in  cui  già  si 
usava  l’ altro’  Tito,  f  cioè  alla  fine  del 
sec.  Vili  a.  C.,  epoca  itì|eni  nelle  suppel¬ 
lettili  funerarie  si  notanti,  accanto  agli 
elementi  locali,  nuovi  elementi  di  civil¬ 
tà,  d’ influenza  1  i analizzante.  Del  pe¬ 
riodo  di  civiltà  detto  di  Villanóva.,  cosi 
ampiamente  rappresentato  .dalle  necro¬ 
poli  di  Tarquini.  Vetulonia  e  Populonia, 
il  sepolcreto  di  .Banditella  ,ci  ha  dato  assai 
scarsi  ricordi  :  un  solo  ossuario  à-doppio 
tronco  di  cono  e  tre  rasoi  lunati  di  bronzo. 

Gli  altri  bronzi  dei  pozzetti  sono  simili 
a  quelli  delle  toml|e  a  foésa  :  fibule  a 
mignatta  e  ad  arco  serpeggiante,  cate¬ 
nelle,  spirali,  pendàgli,:  armille,  punte 
di  lancia,  accette.  ..  Compariscono  pure 
armi  di  ferro.  .  ■ 

Assai  numerose  eifeno  invece  le  fosse  e 
le  camere  d’ inumali,  spesso  comprese 
entro  circoli  di  pietie  e  ricoperte  da  tu¬ 
mulo.  Le-  camere  Sepolcrali,  costruite 
con  bozze  di  pietr|,  perché  facilmente 
reperibili,  furono  tutte  violate  da  antichi 
ricercatori  di  tesori  :  Don  Tommaso 
Corsini,  nelle  suè  sistematiche  ricerche, 
basate  sulle  osservazioni  fatte  dal  Fal¬ 
chi  a  Vetulonia,  trovò  invece  tesori  di 
bronzi,  di  oreficerie')  e  di  avori  proprio 
nelle  tombe  profondamente  nascoste 
sotterra,  dèlie  quali)  neppure  le  pietre 
del  circolo  apparivano  più  alla  superficie. 

Ricordo  l’emozione  dei;  Principe  alla 
scoperta  di  queste  |  tombe r-  inviolate  : 
vi  appariva  prima  uiio  strato  di  ciottoli,  , 
disposti  con  cura  nel2?Pfossa  a  proteggere 
il  deposito  funebre:  sotto  si  vedevano 
i  resti  dello  scheletro  cbn  la  testa  ad 
oriente.  Gioielli,  fibule,  :armi  erano  sul 
cadavere  ;  ai  piedi,  il  vasellame  di  bronzo 
e  di  terracotta,  talora  .Lffièscolato  a  le- 
beti,  tripodi,  pàtere,  ■ndelabri,  alari, 
spiedi  'ricordanti  le  lustrazioni,  i  sacri¬ 
fici,  i  banchetti  in  onòr^gel  morto.  Cer¬ 
chioni  in  ferro  di  ruote  e  pochi  altri  avanzi 
dei  carri  si  ritrovavano  fra  i  ciottoli. 
Quando  il  corredo  funebre  sovrabbon¬ 
dava,  una  parte  Io  deponevano  in  altra 
fossa,  accanto  a  quella  funeraria. 

Proprio  così  erano  disposte  le  suppel¬ 
lettili  in  una  delle  tombe  a  circolo  più 
ricche,  non  dico  della  Marsiliana,  ma  di 
tutta  l’Etruria,  nella  Tomba  della  fibula 
(n.  XLI  della  pianta).  Sopra  un  lastri¬ 
cato  adiacente  alla  fossa,  le  suppellet¬ 
tili  secondarie  ;  in  mezzo  ai  ciottoli, 
che  colmavano  la  fossa,":  gli  avanzi  dei 
carro.  Una  grande  fibula ’à  ossatura  di  ar¬ 
gento,  rivestita  da  robusta  lamina  d’oro, 
i  resti  di  un  fibbione.  pure  d’argento  e 
oro,  vari  pendagli  a  lamina  d’oro  e  un 
pettorale  d’argento  (taw.  XI,  XV,  2)  (1) 
ornavano  ancora  il  cadavere,  e  vicino 
erano  preziosi  avori  intagliati  :  un,  grup¬ 
po  rappresentante  un  leone  in  lotta  con 
un  toro,  un  cane  e  un  antilope,  che  forse 
ornava  il  coperchio  di  un  cofanetto, 

-  'r',TT  '  - ’:u/i  ' 


(tav.  XVI,  i)/e  una  statufna  in  avorio 
rappresentante  la  Dea  della  fecondità, 
nuda,  che  sostiene  un  vasetto  sotto  la 
mammella  destra  e  con  la  mano  sinistra 
;i  preme  l’altro  seno.  Una.  sottile  lami- 


3,  per  la  riprodimc 


e  deli’ ù 


e  degli  oggetti  piò 


na  d’oro  avvolgeva  la  parte  superiore 
della  dea  a  guisa  di  manto  (tav.  XVI,  2). 

Lungo  il  lato  ovest  della  fossa  erano 
suppellettili  in  bronzo  laminato  :  un  busto 
umano  ( bicstum )  a  lamine  battute  e  sal¬ 
date  sulle  spalle  e  sui  fianchi,  col  collo 
e  le  braccia  a  lamina  accartocciata 
(tav.  XLIII),  i  resti  del  rivestimento  di 
un’  urna  funebre  di  legno,  rettangolare, 
con  tetto  a  due  spioventi,  i  frammenti  di 
uno  scudo  sbalzato  con  motivi  geometrici 
e  anetrelle  disposte  a  zone  concentriche 
e  tripodi,  lebeti,  bacinelle,  pàtere,  situle, 
coltelli  e  un  incensière  di  tipo  vetuleh 
niese  (tav.  XLI).  Proprio  alle  più  ricche 
tombe  a  circolo  di  Vètulbnia,  come  quella 
del  Duce,  ci  richiama  questa  della  Marsi- 
liaria,  nella  quale  non  mancavano  neppure 
il  pugnale  di  ferro,  vasi  e  coppe  d’impasto 
bruno  a  ingu binatura  di  color  marrone  e 
nero  con  graffiti,  baccellature  e  bolloncini. 
Un’  olla  a  fior  di  pavavero,  d’  impasto, 
con  ingubbiatura  nera  lucente,  reca  figure 
di  cavalli  a  rilievo-  piatto,  rosette  stam¬ 
pate  e  cerchi  crociati,  eseguiti  con  im¬ 
pressioni  di  funicelle  (tav.  LII).  Un’altra 
olla  è  rossa,  con  reticolato  a  rilievo,  come 
quelle  di  Macchiabuia.  Tutte  queste  sup¬ 
pellettili  e  meglio  ancora  due  vasetti 
piriformi  ( lekythoi ).,  di  argilla  giallo¬ 
gnola,  di  cui  uno  decorato  con  fasce  rosso¬ 
brune,  in  stile  geometrico,  ci  attestano 
che  la  tomba  della  fibula  risale  alla 
prima  metà  del  sec.  VII  a.  C. 

La  fibula  ha  degnamente  dato  il  nome 
•  alla  tomba:  è  un  gioiello  superbo,  lun¬ 
go  16  centimetri,  in  cui  le  tecniche  dello 
sbalzo  e  della  granulazione  sono  com¬ 
binate  con  sorprendènte  abilità.  La  parte 
superiore  dell’arco  elastico  e  il  dorso 
della  staffa  tecano  ventiquattro  anetrelle 
e  due  leoni  a  tutto  tóndo  ;  come  negli 
animali  ogni  dettaglio  è  espresso  con 
granuli  d’oro,  cosi  su  tutta  la  rimanente 
superficie  della  fibula  la  granulazione  -fa 
risaltare  meandri,  triangoli,  zig-zag.  Solo 
il  Museo  Britannico  possiede  un  gioiello 
simile  a  questo. 

Per  la  storia  della  civiltà  e  dell’arte 
etrusca  ha  importanza  anche  più  grande 
il  Circolo  degli  avòri  (tomba  n.  LXVII). 
In  questo  la  fossa,  oltre  ai  resti  schele¬ 
trici  di  tre  inumati  e  alle  suppellettili 
di  bronzo,  di  ferro,  di  terracotta,  comuni 
in  tutte  le  tombe  coeve,  conteneva  un 
grande  bacino  di  bronzo,  nelquale  erano 
custoditi  quasi  tutti  gli  oggetti  preziosi  : 
poche  oreficerie  (fibuline,  anelli,  catenine 
d’oro  e  argento  e  i  resti  di  un  bustum 
a  lamina  d’argento),  ma  un  tesoro  d’avori 
intagliati,  d’  inestimabile  valore. 

Una  pisside  cilindrica  ha  la  forma  carat¬ 
teristica  degli  incensièri  vetuloniesi,  col 
coperchio  sormontato  da  un  fióre  di  loto 
(tav.  XVIII). Le  pareti  dèi  cilindro  sono 
ornate  con  due  zone  di  bassorilievi,  di¬ 
vise  fra  loro  da  una  zona  con.  treccia  : 
nella  zona  superiore  si  vedono  due  capre 
selvatiche  cozzanti  e  un  leone  in  procinto 
di  sbranare  un  uomo  atterrato,  il  quale 
cerca  di  difehdersi  con  un  coltello  ;  sul 
cielo  si  librano  uccelli  rapaci.  La  zona 
inferiore  conserva  tracce  di  due  figure 
umane,  pure  soccombenti  nella  lotta 
contro  i.leóni  :  una  sfinge  e  un  ariete  di¬ 
vidono  i  gruppi.  E  lo  stesso  motivo  di 
lotta  si  ripete,  graffito,  sul  coperchio,  ih 
mezzo  a  un  groviglio  di  animali  :  serpe, 
pesce,  aquila,  mescolati  a  sfingi  alate, 

-  fiori  di  loto. 

Un  pettine,  peregrino  ornamento  di 
òca  dama,  non  ha  l’eguàìe  per  la  forma 
arcuata  del  dorso,  ornato  con  figure  di 
felini  a  tutto  tondo  e  per  le  sporgenze 
laterali  a  protomi  di  grifo  (tav.  XVlI). 
Le  sfingi,  affrontate  su  ciascuna  super¬ 
ficie  del  pettine,  al  disopra  dei  denti,  ri¬ 
producono  il  tipo  e  lo  schema  favoriti 
dell’arte  orientale. 

Del  tutto  singolari  e  di  uso  inespli¬ 
cato  sono  alcuni  brevi  fusti  cilindrici, 
che  recano  sulla  testata  una  figurina  di 
cane  accovacciato  e.  terminano  in  un  di¬ 
sco,  sul  quale  risaltano  a  rilievo  un  leone 
gradiente  e  due  figure  umane  semicori- 
.  cate  ai  suoi  lati,  in  atto  di  conficcargli 
un  pugnale  nei  fianchi  (tav.  XIX).  Il 
motivo  del  cane  aòcovacciato  si  trova 
su  altri  dischetti,  che  potrebbero  aver 
servito  come  bottoni,  e  acquista  una 
grazia  del  tutto  nuova  in  un  gruppo  di 
due  cani-lupo  che  si  annusano.  Alcuni 
manichi  di  cofanetto  hanno  la  forma  di 
un  leone'  accosciato  che  inghiotte  un 

Ma  fra  gl’  innumerevoli  altri  piccoli 
avòri,  dischetti,  pendagli,  spatole,  ,v’era 
un  cimelio  che  solo  il  Museo  Etrusco  di 
Firenze  ha  il  vanto'  di  possedere,  una 
tavoletta  da  scrivere  (nun.  88X51),  for¬ 
nita  di  piccola  ansa  a  protomi  leonine 
divergenti  e  di  un  forellino  per  filo  da 
sospensione,  ornata  con  treccia,  incisa- 
sullo  spessore.  I  margini,  leggermente 
rilevati,  lasciano  nel  mezzo  una  cavità 
rettangolare,  nella  quale  si  spalmava  la 
cera  :  traccie  di  questa  e  graffi  sul  fondo 
provano  che  la  tavoletta  fu  usata.  L’ele¬ 
ganza  degli  ornamenti  ci  fa  immaginare 
che  una  dama  l’usasse  e  proprio  per  im¬ 
parare  le  lettere  greche,  poiché  sul  mar¬ 
gine  superiore  è  scritto  nitidamente,  co¬ 
me  modello,  un  completo  alfabeto  greco¬ 
calcidese  di  ventisei  lettere,  incise  da 
destra  a  sinistra  (1).  Ognuno  comprèn- 


(1)  Per  t 


rapata  a 


derà  la  straordinaria  importanza  della 
scoperta  quando  pensi  che  quésto,  tra 
gli  alfabeti  greci,  finora  apparsi  su  og¬ 
getti  rinvenuti  in  tombe  etrusche,  è  il 
più  antico,  essendosi  trovato  con  suppel¬ 
lettili  del  periodo  orientalizzante,  data¬ 
bili  alla  prima  metà  del  sec.  VII  a.  C. 

Il  Principe  scopri  una  terza  tomba 
ricchissima  nel  piano  •  di  Perazzeta,  al 
di  là  del  torrente  Camarrone,  dove  forse 
altri  sepolcri  restano  da  esplorare.  II 
Cirf.olo  di,  Perazzeta,  racchiudeva  la  fossa 
di  un  guerriero,  deposto  su  letto  fune¬ 
bre  in  ferro  (ora  al  Museo  archeologico)  ; 
ai  piedi  del  letto  e  sotto,  era  disposta 
la  suppellèttile  :  oreficerie  e  avori)  fra 
cui  un  prezioso  sigillo,  fqggiato  a  scim¬ 
mia,  con  intaglio  rappresentante  un  es¬ 
sere  demoniaco  su  trono,  e,  ai  lati  del 
letto,  i  resti  di  due  carri  e  delle  barda¬ 
ture  dei  cavalli,  in  bronzo.  Due  lastre 
triangolari,  che  dovettero  servire  a  pro¬ 
tezione  della  fronte  dei  cavalli,  sono 
sbalzate  e  incise  ciascuna  con  una  figura 
di  guerriero-  gradiente,  in  completa  ar¬ 
matura,  il  quale  con  una  mano  sta  per 
vibrare  l’asta  e  con  l’altra,  imbracciato 
lo  scudo,  tiene  l’arco  e  le  freccie  (tavo¬ 
la  XXXV)/  Questi  rilievi  sono  di  fat¬ 
tura  etrusca,  ma  mostrano  evidente  l’ in¬ 
flusso  della  tecnica  e  dello  stile  protoio- 
nico,  che  subentrò  in  Etruria  a  quello 
dell’arte  orientalizzante  ;  quindi  ci  per¬ 
mettono  di  riconoscere  nella  tomba  di 
Perazzeta  il  più  tardo  deposito  della 
vasta  necropoli  arcàica  riferibile  ai  Ca¬ 
letrani  (fine  del  sec.  VII  a.  C.). 


Il  merito  di  aver  ordinato  la  sala  della 
Marsiliana,  disponendo  gli  oggetti  se¬ 
condo  i  luoghi  di  travamento  e  la  loro 
primitiva  associazione,  spetta  al  pro¬ 
fessor  Antonio  Minto,  ispettore  del  Mu¬ 
seo  archeologico  di  Firenze  e  degli  scavi 
di  Etruria.  Egli,  avendo  assistito  Don 
Tommaso  Corsini  nelle  più  recenti  esplo¬ 
razioni  a  Banditella  e  Perazzeta,  avendo 
raccolto  dalla  viva  voce  e  dagli  scritti 
di  Lui,  dati  preziosi  per  la  storia  delle 
scoperte  anteriori,  ha  potuto  comporre 
un  libro,  dal  quale  l’opera  del  munifico 
Principe  ha  avuto  il  più  degno  corona¬ 
mento  (1). 

I.e  notizie  ch’  io  ho  cercato  di  riassu¬ 
mere  brevemente  intorno  alle  mirabili 
rivelazioni  etnische  dell’agro  caletrano, 
sono  esposte  in  modo  ampio  e  chiaro 
nella  pubblicazione  sii  Marsiliana  d’ Al¬ 
beggia,  che  Guido  Gatti  ha  illustrato  coi 
suoi  artistici  disegni,  e  alla  quale  1’  Isti¬ 
tuto  di  Edizioni  artistiche  di  Firenze  ha 
saputo  accrescere  l’attrattiva  con  la  so¬ 
bria  eleganza  della  veste  tipografica,  con 
la  perfetta  esecuzione  delle  tavole  illu¬ 
strative.  1 

Molto  opportunamente  si  è  cercato 
di  riunire  su  alcune  tavole  oggetti  ap¬ 
partenenti  a  un  medesimo  deposito  fu¬ 
nebre  :  se  difficoltà  tecniche  non  si  fos¬ 
sero  oppòste,  sarebbe  stato  assai  utile 
mostrare  raccolte  sopra  una  serie  con¬ 
tinua  di  tavole  tutte  le  suppellettili  di 
ciascuna  delle  tombe  più  cospicue  e  ca 
ratteristiche,  secondo  ia  descrizione  del 
testo. 

'  La  prefazione  di  C.  Gamba  e  la  storia 
delle  scoperte  alla  Marsiliana  di  A.  Minto 
illustrano  una  delle  tendenze  più  nobili 
dell’attività  del  Principe,  quella  consa¬ 
crata  all’arte,  alla  storia. 

L’agro  caletrano,  ■  su  cui  pesava  l’ab¬ 
bandono  e  il  silenzio  di  tanti  secoli, 
nelle  pagine  del  Minto  ci  si  riprésenta 
nel  suo  antico  splendore  :  quella  uni¬ 
forme  pianura,  solcata  dall’Àlbegna,  che 
dal  Poggiò  della  Marsiliana  si  allarga 
verso  la  costa  tirrenica,  fra  Cosa  e  Ta- 
lamone  ;  quella  terra  Che,  prima  delle 
bonifiche  Corsini,  era  infestata  rlalla 
malaria,  si  rivede  attraversata  da  anti¬ 
che  vie  di  attivi  commerci  indigeni  e 
stranieri,  ripartita  fra  centri  popolosi'  e 
ricchi,  i  quali  profondevano  tesori  pel 
culto  dei  morti  non  meno  che  nel  godi¬ 
mento  della  Vita. 

Al  quadro  stori.co-topografi.co  delle 
scoperte  sègue  la  descrizione  completa 
e  precisa  di  ogni  singola  tomba  e  del  suo 
contenuto.  Questa  parte,  che  richiese  non 
lieve  pazienza  da  chi  la  scrisse  e  che  al 
lettóre  superficiale’  sembrerà  poco  at¬ 
traente,  ha  un  pregio  sommo  per  gli 
studiosi  :  corrisponde  alla  riproduzione 
fèdele  e  ordinata  dei  documenti  in  un’o¬ 
pera  storica  e,  solo  per  essa,  ognuno  è 
messo  di  fronte  al  materiale,  nella  posi¬ 
zione  di  chi  fece  lo  scavo  e  può  studiarlo 
sotto  l’aspetto  che  più  gli  piace  e  trarre 
dallo  studio  conclusioni  sue  proprie. 

Ma  il  Minto  non  si  limita  alla  pura 
esposizione.  Forme  di  tombe,  riti  se¬ 
polcrali  sono  da  lui  esaminati  nei  loro 
rapporti  tipologici  e  cronologici  alla  luce 
dei  dati  forniti  dalle  altre  necropoli 
dell’  Etruria,  e  cosi  egli  giunge  a  mostrare 
nell’area  da  Macchiabuia  a  Perazzeta,  lo 
svolgimento  di  un’unica  civiltà,  dall’ul¬ 
timo  periodo  di  Villanova  (ossuari  con 
rasoi  lunati  di  Banditella)  a  quello  di 
pura  influenza  greca  (lamine  ionicizzanti 
di  Perazzeta).  Questa  fasé  della  civiltà 
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sullo  sfondo  dei  minuscoli  teatri  napo¬ 
letani  dì  , cinquanta,  di  quaranta  e  di 
trent’anni  fa  :  il  libro,  piacevolissimo 
alla  lettura,  pel  suo  tòno  un  po’  ingenuo 
e  un  po’  scanzonato,  ricco,  di  gustosi 
aneddoti,  acquistava  autorità  anche  per 
la  prefazione  di  Benedetto  Croce  :  lo  sto- 
dei  Teatri  di  Napoli,  che  aveva  de¬ 
dicato  qualche  briciola  della  sua.  multi¬ 
forme  attività  anche  a  Pulcinella  e  al 
personaggio  del  «Napoletano»  nell’an¬ 
tica  Commedia,  non  aveva  vólutp  .disili  - 
teressarsi  dai  ricordi  artistici  di  questo 
gran  comico  napoletano  che  aveva  con¬ 
tribuito  a  sopprimere  dal  Teatro  dia¬ 
lettale  la  maschera  del  Pulcinella,  sosti¬ 
tuendovi  una  «  macchietta  »,  che  un  po' . 
alla  volta,  per  le  sue  caratteristiche  fìsse 
fini  per  diventare  anch’essa  una  «  ma¬ 
schera  »  :  Don  Felice  Scioìciammocca. 

Oggi  questo  volume  riappare  in  una 
nuova  edizione  illustrata,  accresciuto  di 
tre  capitoletti,  che  non  aggiungono  gran 
Che  al  precèdente  volunie  :  lo  Scarpetta 
vi  racconta,  con  una  profusione  di  det¬ 
tàgli  anche  eccessiva,  la  dolorosa  sto¬ 
ria  della  parodia  de  La  Figlia  di  Jorio.. 
col  conseguente  processo  per  plagio  : 
narra  pòi  delle  varie  polemiche  sul  Tea¬ 
tro  dialettale  napoletano,  nelle -quali  fu 
fatto  il  suo  nome,  e  finalmente  le  ragioni 
che  lo  indussero  a  ritirarsi  dall’arte. 

Ma  ci  saremmo  accontentati  dei  venti 
capitoli  precedenti  :  questi  ultimi,  un  1 
po’  acri  nel  tòno,  stridono  con  là  fresca  .1 
bonarietà  dei  primi,  ove  lo  scugnizzo  della, 
piccola,  umile  borghesia  napoletana,  te-  ? 
nacemente,  animosamente,  vuol  diven-  . 

tare  attor  comico,  e  tanto  fa  che  ci  rie- 
sce,  e  vince,  e  guadagna  uno  dei  primi  ^ 

il  Croce,' che  era  stato  «perito  di  di¬ 
fesa»  nel  processo  D’ Annunzio-Scarpet¬ 
ta,  ha  voluto  alla  sua  prima  prefazione 
aggiungerne  una  seconda,  che  completa 
la  ricca  bibliografia  delle  commedie 
delle  riduzioni  fatte  dallo  Scarpetta. 

Non  privi  di  sapore  i  disegni,  interca¬ 
lati  nel  testo,  di  Emilio  Marino,  ma  so¬ 
prattutto  indovinata  la  copertina  di  Gu¬ 
stavo  Pisani,  che  richiama  alla  memori.'» 
una  stampa  di  Gavarrii  {x).' 

Fatta  la  sua  parte  alla  vanità  profes¬ 
sionale  dell’attore,  inseparabile  da  ogni 
autobiografia  di  artista  drammatico,  per 
cui  1’  Lo  dello  scrivente  è  sempre  in  pri- 
ma  linea  posto  nella  luce  migliore,  questo» 
grosso  volume  di  ricordi,  gettato  giù 
e urrenti  calamo,  è,  specialmente  nella 
prima  parte,  pur  sempre  un  piacevolis¬ 
simo  libro  :  vi  aggiungono  brio  e  colore 
le  frequenti  battute  in  dialetto  napole¬ 
tano,  incuneate  nel  racconto,  si  che  anche 
la  narrazione  aneddotica  prende  talòra 
il  movimento  di  una,  vera  e  pròpria  com¬ 
media  :  come  abbiamo  riso  alla  mimi¬ 
ca.  enormemente  comunicativa  detrat¬ 
tore’,  come  abbiamo  ammiratola  facilità, 
il  buon  gusto,  la  versatilità  del  commedio¬ 
grafo,  abilissimo  nel  «trasportar  di  am¬ 
biente»  le  più  gaie,  commedie  del  reper¬ 
torio  francese,  sjamo  qui  tentati  di 
applaudire  il  briosissimo  diarista  dei; 
Teatro  gaio  napoletano  di  questi  ultimi  ^ 
cìnquant’anni. 

È  tutto  un  piccolo  inondo  che  Io  Scar-  . 
petta  ci  fa  rivivere  davanti  agli  occhi  ;: 
mondo  scomparso;  del  quale  sopravvive 
il  ricordo  soltanto  per  le»  testimonianze 
di  questi  comici  che  ne  fecer  par  te  : 
Eduardo  Scarpetta,  che  mosse  i  primi 
passi  sul  palcoscenico  del  vecchio ‘San 
Carlino,  ed  ebbe  famigliarità  di  vita  con 
i  più  illustri  còmici  di  qùel  famoso  tea¬ 
tro  dialettale,  e  yide  Antonio  Petite 
negli  anni  della  sua  maggior  gloria,  era 
nelle  condizioni  migliori  per  raccontarci 
le  vicende  di  questi  ultimi  grandi  comici 
improvvisatori  dell’  Ottocento  :  sono  gli 
ultimi  guizzi  della  Commedia  dell’arte 
che  appaiono  fra  le  oscure,  sgangherate 
tavole  del  piccolo  San  Carlino  napoletano» 

[  e  che  il  giovane  Scarpetta  potè  vedere, 
abbagliato,  nell’entusiasmo. delle  sue  pri¬ 
me  impressioni  di  teatro,  e  che  oggi, 
malincònica  mente,  rimpiange.  ; 

!i)- Eduardo  Scarpetta.  Cirquant'anni  di  pàìco- 
Scenico  (Memorie),  Prefazione  'di  Benedetto, Cróce, 
Copertina  di  Gustavo  Pisani.  Disegni  di'Erivlìo  Ma¬ 
rino  (Napoli,  Casa  ed.  it.  Emilio. Gennarelli  e  CV.'iWt-lJ 


Soc.  Tip,  Edit,  Taddei  % 

S.T.E.  T. -Dott.  Alberto  Neppi  e  C. 
FERRARA 


Biblioteca  di  cultura  :  LOGOS 

Sono  usciti  i  seguenti  voltimi: 

Carlo  Pellegrini,  Eugenio 
Fromentin  scrittore . 

Lire  1 0. — 

Alberto  Neppi,  Le  novelle 
di  Guy  de  Maupassant. 

Lire  9.— 

Alessandro  Chiappelli,  Di¬ 
struzione  é  ricostruzione 
civile.  Lire  18. — 

Natale  Scalìa,  Giovanni 
Verga.  Lire  12.— 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Taddei,  Via  de’ Romei 
45,  Ferrara. 


etrnsca,  che  si  svolge  dalla  metà  del 
sec.  Vili  alla  fine  del  VII  a  C-.,  e  la 
più  interessante  di  tutta  la  civiltà  etru- 

-  sca-  corrisponde  alla  adolescenza,  esu¬ 
berante  di  questo  grande  popolo  miste¬ 
rioso,  che,  in  breve  tempo,  abbandona 
l’uso” del  primitivo  cinerario  entro  il  mo¬ 
desto  pozzetto,  e  seppellisce,  coi  morti, 
tesori  artistici  in  metallo  prezioso  e  m 
avorio  e  innalza  tombe  monumentali,  ri- 
producenti  forifie  architettoniche  del¬ 
l’Oriente  preellenico.  -Su  questo  periodo, 
detto  orientalizzante,  il  materiale  della 
Marsiliana  profonde  nuova  vivida  luce. 

Studiando  le  forme,  le  tecniche,  gli 
elementi  decorativi  delle  oreficerie  della 
Marsiliana,  in  confronto  con  quelle  di 
Vetulonia  e  della  zona  di  Cere  e  Preme¬ 
ste,  il  Minto  osserva  che  non  è -prudente 
voler  distinguere -un  gruppo  di  produ¬ 
zione  toscana  da  un  gruppo  puramente 
cerito-prenestino.  Infatti  la  fibbia  c.  d. 
a  pettine,  che  si  credeva  peculiare  di 
quest’ ultime  .fabbriche,  s’  è  trovata  in¬ 
vece  anche  in  una  tomba  di  Banditella. 

Lo  sbalzo  di  laminette  da  saldare,  la 
granulazione,  la  filigrana  sono  processi 
tecnici  già  usati  in  Oriente,  in  Egitto  e 
dall’arte  cretese-micenea  ;  e  cosi  le  ore¬ 
ficerie  etrusche  mostrano  affinità  di  stile 
con  oreficerie  protogreche  dei  principali 
centri  submicenei  del  Mediterraneo  orien¬ 
tale,  specialmente,  di  Cipro  e  di  Rodi. 
Ma  il  Minto  a  ragione ,  conferma  la  tesi 
di  Giorgio  Karo,  che  le  oreficerie  tirrene, 
aventi  caratteri  propri,  derivati  da  un 
più  antico  stile  decorativo  locale,  appar¬ 
tengono  a  un  florido  sviluppo  dell’arte 
dell’orafo  in  Etruria,  sviluppo  che  non 
permette  più  di  -distinguere  i  prodotti' 
d’  importazione  da  quelli  d’  imitazione  e 
di  seguire  tutti  gli  adattamenti  e  le  in¬ 
novazioni  introdotte  dal  gusto  locale  ri¬ 
spetto  ai  prototipi  stranieri. 

L’influsso  della  nuova  corrente  di 
civiltà  dal  Mediterraneo  orientale  si  nota 
pure  nei  bronzi  e  nei  fittili  della  Marsi¬ 
liana.  Ma  i  bronzi,  come  quelli  delle  ne¬ 
cropoli  etrusco-laziali,  rivelano  che  tale 
influsso  non  è  riuscito  ad  alterare  note¬ 
volmente  le  forme,  la  tecnica,  le  decora¬ 
zioni  locali,  improntate  all’arte'  geome¬ 
trica. 

Tra  i  fittili,  accanto  ad  alcune  forme 
indigene,  qual’  è  quella  dell’olla  a  fior  di 
papavero,  troviamo  il  boccale  a  bari¬ 
letto  (tav.  LI),  che  riproduce  un  tipo 
caratteristico  di  Cipro  ;  ma  la  gran  massa 
è  di  produzione  etrusca,  o  d’ impasto,  o 
di  bucchero,  con  decorazioni  di  stile 
geometrico,  temperato  appena  da  qual¬ 
che  elemento  orientalizzante  ;  e,  rispetto 
ai  vasi  di  argilla  figulina  italo-geometrici, 
sono  rari  i  c.  d.  protocorinzi. 

Mentre  le  oreficerie,  i  bronzi,  i  fittili 
attestano  una  -fiorente  produzione  lo¬ 
cale,  influenzata  da  modelli  greco-orien¬ 
tali,  invece  gli  avori,  al  pari  di  alcuni 
scarabei  egiziani,  giudicati  dal  prof.  Giu- 
lio  Farina  del  periodo  saffico  (750-650 
a.  C.),  si  possono  ritenere  importati. 
Bisogna  convenire  col  Minto  che,  allo 
stato  delle  nostre  conoscenze, _  sarebbe 
strano  credere  prodotti  dell’  Etruria, 
—  dove  mancano  precèdenti,  —  oggetti 
lavorati  in  materiale  proprio  dell’Orien¬ 
te,  con  forme,  tecnica  e  decorazioni  1 

-  nell’arte  orientale,  hanno  tradizioni 
colari. 

La  forma  della'  pisside  in  avorio  (che 
forse  ispirò  quella  degli  eleganti  incen¬ 
sieri  in  bronzo  vetuloniesi),  risale  a 
prototipi  tardo-micenei  di  Cipro.  Il  ten¬ 
tativo  di  tecnica  crisoelefantina,  rivela¬ 
toci  dalla  statuetta  della  Dea  della  fe¬ 
condità,  ha  fsuoi  lontani  riscontri  nelle 
statuette  di  avorio  e  d’oro,  trovate  nel 
palazzo  minoico  di  Cnosso.  Inoltre  quella 
figurina  riproduce  il  tipo  orientale  della 
dea  nuda  ritta,  di  prospetto,  .che,  dif¬ 
fuso  nelle  Cicladi  con  esemplari  di  mar¬ 
mo,  si  vede  più  tardi  sbalzato  su  lamine 
d’oro  e  di  bronzo  nei  cèntri  preellenici 
e  protoellenici  di  Cipro  e  di  Creta.  Il 
motivo  del  leone,  che  tiene,  sótto  gli  ar¬ 
tigli  il  toro,  deriva  da  prototipi  siro- 
hetei,  e,  dall’arte  cretese-micenea  discen¬ 
de  alla  greca  arcaica. 

Gli-  avori  della  Marsiliana,  avendo 
ratteri  di  maggiore  Arcaicità  rispetto 
agli  altri  finora  trovati  in  Etruria,  pre¬ 
sentano  riscontri  anche  più  stretti  con 
quelli  del  Mediterraneo  orientale  ;  sono 
di  arte  protogreca  e,  cronologicamentp, 
mi  sembrano  occupare  ùn  posto  inter¬ 
medio  fra  i  più  tardi  avori  sub-micenei 
di  Cipro  e  quelli  arcaici  del  santuario  di 
Artemis  Orthia,  a  Sparta.  La  tavoletta 
cerata  con  l’alfabeto  calcidese  offre  ùn 
dato  nuovo,  di  valóre  anche  più  positivo 
che  non  siano  i  confrónti  stilistici,  per 
ammettere  (a  grecità  d’origine  di  questi 
avori,  la  cui  unità  di  stile  fa  pensare  ad, 
un  unico  centro  di  produzione.  Quale  ? 
Il  Minto,  con  molta  prudenza,  non  crede 
che  l’alfabeto  calcidese  della  tavoletta 
ci  fornisca  senz’altro  la  «marca  di  fab¬ 
brica  »  degli  avori.  Egli  pensa  che  i  Cal¬ 
cidesi,  i  quali  furono  tra  i  primi  e  più 
arditi  navigatori  per  gli  scambi  commer¬ 
ciali  fra  il  Mediterraneo  orientale  e  ’  le 
coste  tirrene,  abbiano  importato  quei 
prodotti  da  qualche  centro  della  Gre¬ 
cia  asiatica,  dove  pili  a  lungo  sopravvis¬ 
sero  le  tradizioni  dell’arte  cretese-mi¬ 
cenea,  e  li  abbiano  diffusi  negli  empori 
marittimi  dell’  Etruria  e  del  Lazio,  forse 
à  mezzo  di  Cuoia,  loro  antichissima,  co¬ 
lonia.  E  invero  dei  rapporti'  tra  Cuma 
1’  Etruria,  nell’epoca  delle  tombe  a  cì: 
colo  della  Marsiliana,  sono  testimonianza 
alcune'  oreficerie,  simili  à  quelle  della 
Marsiliana,  di  Vetulonia,  di  Cere  e  di 
Preneste,  trovate  a  Cuma  stessa  da  Giu¬ 
seppe  Pellegrini.  Esiterei  peraltro  ad  ac¬ 
cogliere  1’  ipotesi  del  Minto  che  la  tavo¬ 
letta,  importata  con  gli  altri  avori  a 
Cuma,  sia  stata  incisa  colà,  con  le  let¬ 
tere  dell’alfabeto  calcidese,  prima  di  pas¬ 
sare  in  Etruria. 

Ma  al  disopra  delle  incertézze,  dovute 
alla  insufficienza  dei  dati  a  nostra  di¬ 
sposizione,  dalla  scopèrta  degli  avori  della 
Marsiliana,  emerge  il  fatto  che  arte  e  cul¬ 
tura  greca  si  affermavano  in  Etruria  già 
nella  prima  metà  del  sec.  VII  a.  C. 

Chi  legge  il  libro  sulla  Marsiliana,  at¬ 
tratto  cosi -verso  i  problemi  delle  origini, 
potrà  domandare  :  e  qual’  è  1’  importan¬ 
za  di  tal  fatto  nei  riguardi  della  questione 


sulle  origini  etrusche  ?  La  corrente  orien¬ 
talizzante;  che  imprime  un  mirabile  slan¬ 
cio  e  quasi  trasforma  la  più  antica  ci¬ 
viltà  dell’  Etruria,  è  solo  di  natura  com¬ 
merciale  ? 

Il  Minto  opportunamente  non  tratta 
la  dibattuta  questione»  I  grandi  proble¬ 
mi  di  sintesi,  qual’  è  quello  sulle  origini 
etrusche,  non  credo  siano  da  trattare 
in  opere  di  carattere  espositivo  ed  ana¬ 
litico,  il  cui  pregio  deve  consistere  so¬ 
prattutto  nel  far  conoscere  al  maggior 
numero  possibile  di  persone  colte  i  ri¬ 
sultati  di  nuove  scoperte,  illustrandone 
i  monumenti  in  forma  oggettiva  e  trat¬ 
tando  i  soli  problemi,  la  cui  soluzione 
giovi  a  determinare  il  posto  di  ciascun 
monumento  nel  quadro  storico  e  arti¬ 
stico  della  civiltà  cui  appartiene. 

In  questi  giusti  limiti  il  Minto  ha  con- 
tenuto  il  suo  studio  e  perciò  l’opera  sulla 
« Marsiliana  »,  col  progresso  delle  sco¬ 
perte  e  degli  studi,  non  potrà  perdere 
il  suo  valore  sostanziale,  come  non  lo 
ha  perduto  tutta  la  trattazione  ogget¬ 
tiva  nella  consimile  opera  del  Falchi  su 
«  Vetulonia  ». 

Luigi  Pernier. 


nei  traviamenti  della  vita  si  tingeva  di 
dolóre. 

•  O  donna  fortunata  ed  infelitìfe,  . 


O  donna  fortunata  ed  infelice. 

'  Qualche  -volta '.égli  si  sorprende  in 
questo  sentimentopugenuo  e  sincero,  e 
sente  il  bisogno.  dt{  correggersi  per  darsi 
l’aria  di  essere  'Varamente  un  enfant  du 
siede.  Allora  eglij'  forza  la  situazione  : 
manda  addirittura  in  paradiso  una  ven¬ 
ditrice  di  amore»-.'#  con  una  brusca  bat¬ 
tuta  heiniana;  .  che  lo  collochi  subito 
nel  suo  arieggiamento  di  uomo  guarito  da 
ogni  morbida  idealità,  mette  in  bocca  a 
Seraphina  sui  (punto  in  cui  sta  per  ab¬ 
bandonarsi  all’amplesso  dell’eterna  e- 
brezza  »,  queste  parole  con  cui  é’ssa, 
confusa,  ringrazia'  il  Cristo  della  pietà 
che  ha  avuto  per  Ieri 


Rileggendo 
Emilio  Praga 

Qualcuno,  alla  vista  del  volume  che 
la  Casa  Treves  ha  in  questi  giorni  pub¬ 
blicato  di  tutte  le  poesie  di  Emilio  Pra¬ 
ga,  potrebbe  forse  atteggiare  il  viso  ad 
un  atto  di  meraviglia.  Dopo  tanta  sotti¬ 
gliezza  psicologica  quale  sono  venuti  ela¬ 
borando  gli  ultimi  poeti,  dopò  tante 
acute  e  corùplicate  sensazioni  quali  gli 
ultimissimi  hanno  creduto  di  suscitare 
in  un  pubblico  di  lettori  àvido  di  fré- 
missemenis  nouvéaux,  qual  pósto  ci  può 
essere  ancora  per  un’arte  che  muove  i 
primi  passi  sul  terreno  dell’  inaspettato, 
dello  spregiudicato  e  del  paradossale  ? 

Stati  d’animo  ed  esperienze  oltrepas¬ 
sate,  còme  oggi  si  dice,  quelle  che  ci 
presenta  la  poesia  del  poeta  lombardo 
che  hanno  l’aria  di  essere  terribilmente 
rivoluzionarie  e  sono  quasi  ingenue. 

Cantare  la  noia,  l’eredità  del  dub- 
gio  e  dell’  ignoto, (intonar  litanie  di  mar¬ 
tire  è  d’empio,  celebrare  gli  amori  dei 
sette  peccati  capitali,  mostrare  l’ideale 
che  annega  nel  fango  ;  e  d’altra  parte 
sentirsi  ogni  tanto  gli  occhi  umidi  di 
pianto  ripensando  alle  pure  gioie  del- 
1’  infanzia,  e  ai  più  soavi  affetti  domestici 
è  un  contrasto  che  ha  perduto  ogni  in¬ 
teresse  perchè  l’ arte  più  ardita  si  è 
messa  oggi  arditamente  al  di  là  di 
ogni  confine  dèi  bene  e  del  male. 

Poiché  si  possono  fare  'tutti  gli  sforzi 
che  si  vogliono  per  intonarsi  allo  stésso 
diapason  a  cui  il  poeta  accorda  la  sua 
lira  quando  parla  di  altro  culto  e  di 
altre  preghiere  e  di  altri  incensi  che  la 
insultata  pietà  del  Signore  ha  concesso 
agli  spiriti. 


o  quando  assicura  di  sdegnare  la 
tile  scuola  di  Corani  e  di  Bibbie,  o  i 
saperti  del  padre  eterno  ;  noi  sentiamo 
che  in  fondo  all’animo  di  lui  vive  più 
commossa  o  più  sentita  l’antica  fede 

'E  adesso?...  oh  torna  all’anima 

Sempre  l'antica  fede  ; 

Il  Dio  dei  padri  rierfe;*..  ». 

Possiamo,  intrawedere,  in  una  ; 
confusa  aspirazione,  la  nuova  età  che 
spezzi  tutta  la  tradizione  del  passato 
prepari  agli  uomini  nonun  rinnovamento 
ma  una  profonda  trasformazione  di 
tutto  ciò  per  cui  hanno  più  sofferto  o 
più  trepidato  ;  ma  davanti  alle  rovine 
di  un  tempio  romano  il  poeta  ci  fa  sen¬ 
tire  non  solo  la  bellezza,  ma  la  superio- 
rità  del  passato.  Gli  idoli  sonò  stati  in¬ 
franti,  l’oro  è  scomparso,  ma  non  è  sva¬ 
nita  la  santità  del  luògo,  ma  rifulge 
grande  la  bellezza  che  gli  anni  danno 
alle  .rovine  e  questa  bellezza  .sta» custode 
sulla,  porta’  del  tempio  cadente 

-  E  par  che  gridi  fuor  degli  archi  neri, 

-  Se  ne  destano  feeo  i  passeggèri,  ,  - 

«  Lunge  funge  dii  ruderi  romani, 

O  progenie  di  nani  !» 

E  cosi  avviene  sempre. 

Trasportate  pure  1’  inquieta  giovinezza 
fuori,  della»  semplicità,  della  uniformità 
delia  vita  domestica,  lanciatela  nelle  eb¬ 
brezze'  dei  «  paradisi  artificiali  »  e 
vedrete  rivivere  dinanzi  ai  vostri  occhi 
la  dolcezza  buona  e  innocente  delle  sem¬ 
plici  gioie  dèi  tempo  passato. 


E  le  larve  erano  la  coltrice  del  letto 
infantile,  le  gioie  dei  giorni  di  prima¬ 
vera,  il  quieto  albergo  del  villaggio,  la 
cattedra  della  scuola,  le  domeniche  pas¬ 
sate  in  campagna  e  le  vergini  invocate^ 
dal  cielo.  Lé  vergini,  è  vero,  non  appari¬ 
rono,  ed  egli  incontrò  nella  vita  reale, 
sotto  la  maschera  femminile,  la  perfi¬ 
dia,  l’ inganno,  il  calcolo,  la  sehsualità 
nuda  d’amore  e  tutto  ciò  che  rappre¬ 
sentava  agli  Occhi  di  lui  la  triste  realtà 
nel  cui  fango  era  costretta  ad  annegare 
ógni  ardente  aspirazione  ideale' del  suo 
spirito  ;  ma  questa  realtà  era  anch’essa 
affi  illusione  suggeritagli  da  un  atteggia¬ 
mento  puramente  letterario.  In  fondo 
anche  nelle  donne  perverse  egli  sentiva 
quel  che  di  angelico  la  sua  infanzia 
sospirava  nella  bellézza  femminile,  e  che 


Is.-i  ;  poiché  .noi  sen- 
3  ■!  poeta  era  più  vi¬ 
li;;  sublime  grandezza 
f.ngelìca,  anziché»  al 
mefistofelico  ghigno  di  un  esprit  fori. 

E  sempre  quando  egli  i  berneggia  la 
stonatura  è  evidente.  Spirito  fanguida- 
mente  sentimèntàle  egli  lama,  di  con¬ 
templare  il  mondò  immenso  nel  blando 
lume  lunare  ;  ma,  ha  bisogno  qualche 
volta  di  sorridere  pi  fronte  al  pubblico 
di  questa»  s uà  supera  inclinazione,  ed. 
eccolo  a  congedarsi  dal  pàllido  astro  con 
questo,  parole  : 


Una.  battutali 
riamo  che  in  fori 
l’anima 
della  misericordia 


Amai 
glio  a  ; 


tenerezza;; 

morto,  tutto 
di  piti  feconda- 


sa  di  lasc 

ciò  che  di  più  (caro 
mente  tormentps,o  hai  avuto  sulla  terra  : 
molte  sciagure  di  eòi  11  giovinetto  po¬ 
trà  far  tesoro,  e  i  suoi  sognirie  le  sue 
illusioni  e  il  piq;  desiderio  di  una  cele¬ 
ste  aurora  e  anche  tòrio  il  suo  disprezzo 
pedanti  ;  ma  ' gli  lascerà,  anche 


La  pipa  è  messa  .  li  per  il  colore  del 
tempo  soltanto,  e  prfbabilmente.il  poeta 

-  l’aveva  neppuie  ;  ma  i  sogni  si, 

le  illusioni  si,  ed  anche  una  grande 
bontà  ed  anche  uffa  grande  simpatia 


Quando  egli  ■  óè|! 


fi  il’  ispirazione  più 
allora  noi  sorpren¬ 
diamo  quale  è  vciaÉ^m.te  il  mondo  nel 
quale  egli  vive  con  riatto  il  più  intenso 
trasporto  :  le  distese  ampie  della  pia¬ 
nura  lombarda,  i  idolg||colli  brianzoli,  e 
le  aspre  rocce  lìgi;  rìrfche  scendono  a 
picco  nel  mare  è  lavbellezza  calma  o 
la  maestà  ruggente  dell-Tirreno  ;  «  i  santi 
e  benedetti  incanti  della  natura»  in¬ 
somma,  e  tutti  gli  esseri  semplici  che 
più  alla  natura  soiio  vicini  :  gli  alberi,  e 
gli  'uccelli,  i  fiori 'del  prato,  i  bovi  rumi¬ 
nanti;  la  gente  che  si  raccoglie  sul  .sa¬ 
grato  e  gli  agili  fanciulli  che  le  liguri 
madri  partoriscono,’ per  popolare  le  navi 
ardite  che  solcheranno  Vittorio, sanìentc 
i  mari.  Allora  egli  noff  sente  più  «i  fèm- 
minili  inciampi»,  quel  mondo  falso,  di 
lussuria  e  di  vizio  che  gli  strappa- seinpre 
delle  note  false.  Poiché  egli  per  quanto 
soggiaccia  agli  influssLdel  De  Musset  e 
del  Baudelaire  non  riaveva  con  quésti 
poeti  nessuna  afffnitSvelettiva,  e  la  loro 
azione  su  lui  appena  'appena  sfiora  la 
sua  epidermide.  Sente  invece  profonda¬ 
mente  la  grande  onda  ’  umana  di  bel¬ 
lezza  e  di  bontà  che  emana  dai  canti 
dell’  Hugo,  e  a  lui  innalza  un  suo  cam- 
mosso  inno,  per  tutto  ciò  che  di  forte  gli 
ha  ispirato  la  sua-  vóce,: 

Si  un  nati  ove  Ùevcav.-mo 
ri  despoti  straniertófgìk: 

E,  È  sentiamo  intemei-atìgè' liberi 

Nei  tuoi  pensieri.,  rigfjk  Ari 

e  per  lui  il  poeta  hadsognato  di  essere 
cittadino  del  mondò»  jb  per  lui  ha  visto- 
accanto  agli  alleluiarisalire  al  cielo'  i  so¬ 
spiri  dei  derelitti 

B  una  cannone.  di^Sper.mze  impavide 

Ci  ha  volti  al  firmffipento  ; 

È  il  tuo  .  oncenti^P  '  I  .  '  ' 

È  questo  soffio  di  umanità  e' di  bontà; 
a  cui  rispondono  armoniosamente  agi¬ 
tate  tutte  le  corde  spella  lira  del  Praga, 
ciò  che  costituisce  |ja  sua  più  profonda 
ispirazione  :  il  rèstWè  superficialità  che 
si  toglie  via.  facilmente..  Egli  non  può 
essere  uno  di  quei  poeti  maledetti  di  cui 
parla  il  Variarne,  vagabondi  inquieti  nel¬ 
l’arte  è  nella  vita,  nonostante  certe  sue 
apparenze:  egli  frip  -poeta  dei  placidi 
affetti  >familiari  e  della*  serena  e  mo¬ 
desta  bontà. 

Se  egli  .sospira  ’^inverno  è  perché  il 
raccogliménto  domi^Kcó  è  pieno  di  se¬ 
duzioni  :  la  stufa  che  borbotta  in  un 
angolo  consiglia  al  soffogo  lavoro,  il  fru¬ 
scio  delle  gonne  femminili  aggirantisi  in 
faccende  perule  stanze  è  come  il  bisbi¬ 
glio  Ideile  selvette  primavera  : 

,  Quando  la  nebbia  intorbida 
ri  Uatópia  campagna  rasa 


E  quando  la  casa  trema  dei  vagiti  del 
bimbo,  nuovo  arrivato,  del  bimbo  suo, 
ah  allora  si  che  comprendiamo  che  la 
sua  Musa  ispiratrice  è  la  dolcezza  e  la 
tenerezza  :  allora  si  che  comprendiamo 
che  i  fantasmi  che  sorgono  da  tutto  il 
Canzoniere  del  bimbo  sono  i  fantasmi 

_  più  famigliari.  E  se  qualche  volta 

il  ribelle  fanciullo  ha  odiato  alla  scuola 
la  disciplina  degli  studi  e  ha  odiato  i 
maestri,  ministri  di  essa,  come  l’odio 
svanisce  subito  quando  sotto  il  prof es- 
di  greco,  apparisce  l’uomo,  l’uomo 
i  la  bellezza  e  la  libertà  dei  campi 
ha  mai  potuto  dire  una  sua  parola, 
i  l’aula  della  scuola,  dall’aria  chiusa 
rarefatta,  è  stata  la  prigione  nella  quale 
egli  ha  trovato  lo  scarso  pane  per  so-- 
stenere  la  famiglinola  ! 

Guardatelo  questo  poeta  che  sdegna  i 
passaporti  del  padre  eterno,  come-  si 
commuove  alla  vista  quotidiana  delle  due 
v  occhine  che  dividono  il  loro  tèmpo  fra 
le  piratiche  della  chiesa  e  l’ amore  -delle 
poche  piante  di  fiori  che-  crescono  sul 
davanzale  della  lóro  Umile  "finèstra.  Guar¬ 
datelo  nel  presbiterio  ove  il  vecchio  cu¬ 
rato  lo  ha  accòlto  e -gli  ha  latto  gustare 
la  dolcezza  di  uffa  quiete,  :  evangelica 
di  vita  : 


Vivere  il  vangelo.  È  questo  il  sùo  più 
intenso  desiderio  e,  verso  cui  si  pièga; 
infine  tutta  la  sua-  anima  e  la  sua  arte. 

■  'Si  ;  qualche'  carattere  esteriore  ideila 
sua  poesia  fa  si.  che  i  classificatori  che 
badano  soltanto  alle  apparenze  do  ri¬ 
colleghino-  alla  seconda  generazione  dei 
romantici  francesi,  ma  egli  è  nel  fondo 
semplicemente  un  manzoniano;.  Lo  ha 
confessato  egli'  stesso  nei  momenti  della 
sua  più  intensa,  sincerità  : 


,  Discende  più  che  altro  dal  Manzoni  dei 
Promessi  Sposi,  dal  celebratore  delle  più 
modeste  e  più  ordinarie  virtù,  dal  sot¬ 
tile  umorista,  che  sapeva  cogliere  i  con¬ 
trasti  della  vita  con  tutta  quella  sua 
indulgente  bontà  che  ce  lo  rende  cosi 
caro  e  cosi  intimo ,  dal  «  poeta  del 
Buono  e  dèi  Bello»  insorrjmn,  come  lo 
chiama  in.  fine  dell’, inno'  che  gli  volge  il 
suo  ardente  scolaro, 

Questa  dipendenza  non  è  stata  mai 
ben.  messa  in  luce  che  io  sappia  dai  cri¬ 
tici  che  hanno  parlato  di  Emilio  Praga, 
ed  è,  credo,  della  massima  importanza 
quando  si  voglia  ben  definire  l’arte  sua. 
Arte  che  prende  le  mosse  dalla  comune 
osservazióne  della  vita  e  della  natura  e 
che  cérca  l’espressione  letteraria  più  na¬ 
turale,  e  meno  retorica;  ma  che  per 
non  essète  retta  da  uiia  forte  disciplina 
qualche  volta  cade  un  po’  nello  sciatto  ; 
arte  che  sa  cogliere  il  contrasto  che  è 
nelle  cose,  ma  che  per  obbedire'  ad  una 
clamorosa'  rivolta  letteraria,  pili  che  ad 
un  sorriso  malizióso  ed  indulgente  mette 
sapori. ad-  runa  .  .sghignazzata  •  di  cattivo 
gusto.  S.ono  gli  influssi  della  moda.  Bi¬ 
sognava  allora  essere  moderni  ;  e  la. mo¬ 
dernità;  con  tutte  le  libertà-  che  essa, 
offriva  agli  spiriti  che  ne  erano  asse¬ 
tati,  consisteva  letterariamente  nella  sca¬ 
pigliatura;.  E  se  c’era  un.  poeta  cherper, 
temperamento,  era.,  alieno  dalla  scapi¬ 
gliatura  questi.  ..era  appunto-  .Emilio 
Praga.  Ciò  che  stona,  nella  su'a  poesia 
è  appunto  dovuto  a  questo  corcato  at¬ 
teggiamento  ;  e  la  conseguenza  è  stata 
ché  certe  sue  beffe  attitudini  poetiche 
si  sono  alle  volte^fatalmente  deformate. 

Nonostante  ciò,  noi  sfogliamo  '  ancora 
Oggi ;  con  animo  non  indifferente  quella 
vecchia  poesiàiphe  ci  pareva  cosi  ribelle 
ai-  tempi  della  nostra  non  più  vicina; 
giovinezza.  Allora  vi  cercavamo  tutto 
ciò  che  in  essa  era  falsò  e  caduco.  Oggi, 
fatti  maturi  e  pili  saggi  vi  ritroviamo 
ancora  -qualche  cosa  che  risponde  affa 
nostra  non  saziata  avidità  :  la  bellezza- 
di  certi  sentimenti  che  sono  eterni,  e 
troviamo-  che.  essa  non  balenò  indarno 
àgli  occhi;  del  commosso,  poeta  lom¬ 
bardo. 

G.  S.  Gargàno. 

Le  Memorie 
di  Sciosciommocco 

Eduardo-  Scarpetta  ristampa  per  la 
tèrza  volta  le  sue  memorie  di  palcosce¬ 
nico  e  i  suoi  gustosi  ricòrdi  d’arte: 
quasi  quarant’anni  fa,  in  un  modesto 
libercolo  (Dòn  Felice,  Memorie  ;  Na¬ 
poli,  Tip.  Frat.  Cariuccio,  1883,  in  16, 
pp.  vi-1-83)  aveva  gettato  giù  alla  buona 
i  suoi  ricordi  di  giovinezza,  interessanti 
soprattutto  per  le  persone  che  rievocava 
in  quel  sub -  stile  semplice  e  disadornò, 
ma  con  una  notevole  freschezza  di  co¬ 
lori  :  la  prima  ristampa  :  Da  San  Car¬ 
lino  a  Fiorentini  (Nuove  Memorie)  (Na¬ 
poli,  «  Pungolo  Parlamentare  1900,  in- 
16,  pp.  x-529)  era  una  vera  e  propria 
I  Cronistoria  del  Teatro  popolare  .napole¬ 
tano,  dal  tempo  della  sua  maggior  for¬ 
tuna.  a  quello  deffa  sua  decadenza  : 
la  vita  del  piccolo  comico,  appassionato 
della  sua  arte,  i  primi  «  duri  passi  » 
sul  palcoscenico,  i  primi  successi,  le  in¬ 
vidie,  le  gelosie  dei;  comici  rivali,  e  final¬ 
mente  -  il  pieno;  completo  favore  del 
pubblico,  tutta  la  lunga  esistenza  d’arte 
di  questo  attore-autore  era  prospettata 
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E  Don  Antonio  Petito,  il  grande  Pul¬ 
cinella  del  «  San  Carlino  »,'  rivive  nelle 
pagine  dello 'Scarpetta,  nella  sua  vita 
intima,  nelle  sue  burle  atroci,  nelle  sue 
piò  famose  interpretazioni,  con  freschezza 
di  evocazione  ammirevole  :  Petito,  che 
--secondo  lo  Scarpetta —  aveva  troppa 
umanità,  era  troppo  artista  per  i  limiti 
al  quali  lo  costringevano  le  caratteri- 
ètiche  della  «maschera»,  seppe  care  al 
‘■'"Pitlciitella,  non  soltanto  la  ricca  Comicità 
del  suo  felicissimo  temperamento,  ma 
pur  palpiti  di  commozione  e  di  umanità 
vera  :  ei  recitò  sino  alla  sua  ultima  ora, 
e  mori  sul  palcoscenico  ;  e  .poiché  il 
pubblico  voleva  rivedere  ancora  alla 
ribalta  il  sitò  «  Pulcinella  »  preferito,  fu 
tratto  il  suo' cadàvere.  aflcòr  vestito  del 
camiciotto  bianco  .... 

E  Pasquale  Altavilla,  lo  «  Zi’  Pascale  » 
del  «  San  Carlino»,  fecondissimo,  autore 
comico,  rivive  in  queste  pagine,  rievo- , 
cato  dallo  Scarpetta  nelle  sue. 'Caratte¬ 
ristiche,  nelle  sue  particolarità  :  con  'la/ 
suà  eterna' chitarra,  imperturbabile,  oV 
limpido  di  -calma,  anche  quando  i  di¬ 
spetti  e  l’animosità  dei  compagni  si'  fa¬ 
cevano  Contro  di  lui  pili  spietati  ;  e 
rivediamo  Pasquale  de  Angelis,  o  Raf¬ 
faele  di  Napoli,  i  vecchi  attóri  del  «  San- 
Carlino»,,  e  Silvio  Maria  Luzi  e  il  figlio 
suo  Giuseppe  Maria,  celebri  impresari 
,  del  famoso  teatrino. 

Durissimi  furono  gli  inizi  della  carriera 
di  Eduardo  Scarpetta  :  -sono' qui  narrati 
i  primi  anni  di'  miseria  néra,  quando  suo 
padre  era  costretto  a  trascinarsi,  dietro 
tutta  la  .'famiglia  ;  la  moglie  e  bambini 
in  tenera  età  ;  e'  i  pochi  mobili  su  uri 
.  carrettino,  di  casa,  in  casa,  a  cercar  un 
misero  alloggio,  uno  stambugio  ove  po¬ 
ter  dormire.  Da  bambino  lo  chiàmavan 
.■'Perzicone,  paffutello,  , e  roseo  come  una 
pesca  ;  ma,  al.  regime  a  cui  lo  costrin¬ 
gevano  gli  stenti,  dovette  perder  presto 
i  bei  colorf  delle  guancie  !..  ; 

•  Presentato  ad  Andrea  Natale,  già 
familiare  delu  celebre  Petito,  .  è  scrittu¬ 
rato  da  Salvatore  Mormone  al  «  San 
Carlino  »  à  -17  lire  al  mese,  e,  secondò  i 
patti  di;: '.scrittura,.  :  era  •  obbligato  per 
questa  làuta. somma,  «  a  ballare,  tingersi 
il  volto,  èssere  Sospeso  in  aria,  se  qualche 
produzione  il  richièdeva,  cantare  nei 
còri,  e  a’ solò,  nei  vaùdevillcsl...  ».  Pure 
tali  condizioni  erano  -già  magnifiche  a 
.  paragone  ,  di  quelle  di  prima:  quando, 
umile  generico  in  un  teatruco;lo,  riceveva 
una  Uva  la  settimana  ;  e  il  bravo  figliuolo, 
ch’egli  era ..allora,, confessa  candidamente 
di, non  aver  mai  distratto  da  tale  sómma 
neppure  un  soldo,  «ben  felice  dì  poter 
venire  in  aiuto  alla  famiglia....  ».  Modestia 
di  desiderii,  sobrietà  di  vita,  che  oggi 
sembrerebbero  inconcepibili  anche  in 
un  napoletano  ! 


Vallecchi  Editore 

FIRENZE 

Ultime  ■pubblicazioni  : 

E.  CICCO 

Storia  Greca 

Lire  18.- 
Breve  quadro  sintetico  e  orga¬ 
nico  di  tutta  la  Storia  Greca 
dalle  origini  alla  conquista  ro¬ 
màna.  L’edizione  italiana  è  più 
ampia  e  completa  della  traduzio¬ 
ne  tedesca  apparsa  nella  Weltge- 
schichte  dell’Hartmann  éd  è  cor¬ 
redata  di  una  succinta  nota  bi¬ 
bliografica. 


G.  VOLPE 

Movimenti  religiosi  e  sette 
ereticali  nella  società 
medioevale  italiana. 

I|  (Secoli  XI-XIV) 

L.  15.—  * 

lì  nostro  massimo  storico  studia 
in  questo  volume  con  la  sua  c 
sueta  maestria  e  acutezza  critica 
uno  dei  fenomeni  piq  salienti  della 
conplesS'a  vita  medioevale. 


M.  BLONDEL 

Dogma  e  Storia 

Traduzione  e  introduzione 
di  E.  Carpita  e  M.  Casoti. 

.  L.  15- 

È  il  complemento  indispensabile 
de  L’Azione.  Raccoglie  oltre  i  due 
maggiori  capolavori  del  Blondel  dopo 
L’Azione,  la  Lettera  sull’Apologe¬ 
tica  e  Dogma  e  Storia,  scritti  raris¬ 
simi  assolutamente  introvabili  nel¬ 
le  nostre  biblioteche. 


.  Ordinazioni  c  caglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 

.  Incaricate  della  distribuzione  alle  Librerie  ;  Messag¬ 
gerie  italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze,  Romt 
Napoli  e  Milano. 


Per  la  guerra  accanita  che  gli  muovono 
i  compagni  d’arte  (di  tali  glierricciole 
di  palcoscenico,  di  dispetti  e  di  riva¬ 
lità  fra  comici,  tutto  il  libro  è  infarcito  : 
e,  ci  fa  l’ impressione  , che  lo  -Scarpetta 
ne  sottolinei  con  troppa  palese  compia¬ 
cenza  l’ invidia  e  la  gelosia  dei  compagni 
d’arte,  .per 1  mettere  in  miglior  luce  il 
proprio  merito),  lascia  il  «  San  Carlino  »; 
per  il  piccolo  «'Teatro  Partenope  »,  poi, 
per  2  franchi  e  50,  si  scrittura  in  compa¬ 
gnia  di  Michele  Bozzo;  còn  un  repertorio 
serio,  e  va  a  Catanzaro  ;  ma,  avendovi 
ottenuto  scarso  successo,  e  morendo  quasi 
di  fame,  lontano  da  càsa  sua,  con  quella 
lauta1  paga,  seme  scappa  di  Compagnia, 
e  ritorna  a  Napoli  :  qui  gira  quasi  tutti 
i  piccoli  teatri,  sino  a  cfie  non  ritorna 
al  «  San  Carlino  ». 

Intanto,  morto  Antonio  Petito,  la 
Compagnia  del  S.  Carlino  si, è  disgregata  : 
e  lo  Scarpetta  pensa  di  rialzarne  le  sorti, 
migliorando  l'allestimento  scènico,  ri¬ 
conducendo  la  Commedia  napoletana  a 
maggior  dignità,  a  maggiore  eleganza, 
rinnovando  e  rinfrescando  il  vecchio  re¬ 
pertorio,  che  nessuno  più  tollerava  :  dopo 
la  morte  del  Perito,  non  si  trovava  più 
un  buon  «  Pulcinella  »,:  e  i'  lazzi  eterni 
della  maschera  in.cominciayano  a  stancare 
il  pubblico. 

Intanto  Eduardo  Scarpetta  aveva  tro¬ 
vato,  in  un  piccoltì.  scugnizzo)  il  tipo  di 
Don  Felice"  Scìosciàmmocca,  che  aveva 
avuto  subito  nel  pubblico  la  piu  grande 
fortuna.. 

L’  inaugurazione,  del  nuovo  «  San'  Car¬ 
lino  »  ha  luogo  con  la  commediola  dello 
stesso  Scarpetta  :  La  presentazione  di  una 
Compagnia  .  %  con  l'elicsllo  e  Felicella  : 
poi,  infaticabile,  lo  Scarpetta-  si  forma 
tutto  Un  repertorio  suo  proprio  :  riduce, 
adatta  per  le  scene  napoletane  commedie 
altrui:  italiane  e  francesi  :  i  suoi'  primi 
succèssi  furono  il  Teiillo  (dal  Bebé  di 
De  Najac  e  Hennequin)  e  Meltiteve  a  fa 
V dmmore  òo’  mme  (riduzione  ài  Fatemi 
la  corte  !  di  G. "Sari  estri),  e,  poi  ancora 
Duie  morite  nibrugliunp  (da  I  Domino 
rosa) ,  commèdie  allegre  che  rimangono  sul 
cartellone- per  centinaia  di  sere  a  fila.  E 
scrive  anche  qualche  commedia  Originale  : 
ad  esempio  :  Miseria  e  Nobiltà,  che  è  un 
felice  tentativo  di  commedia  di  costume 
e  della  quale  Ferdinando  Martini  disse 
esser  il  1“  atto  degno  della  firma  di  Mo¬ 
lière  :  repertorio  gaio,  che  dal  rifaci¬ 
mento  di  Mad.lle  Nitouche,  ribattezzata.i 
in  'Nei  Santarella  (ed  è  stato  . questo  il  più 
clamoroso  e  costante  successo  di  Eduar¬ 
do  Scarpetta)  andava  al  gustoso  rifa¬ 
cimento  de  La  Bpule.  (Lo  Scàrfalietto).... 

Soltanto  che  -  questa  Commèdia  gaia 
franco-napoletana,  se  pur  manipolata 
con  abilità  e  talora  anche  con  buon 
gusto  (sempre  però  per  dar  modo  all’au- 
tore-interprete  di  metter  in  luto  la  sua 
prodigiosa,  esuberante  comicità),,  non 
poteva  aspirare  a  diventar  la  Commedia 
di  carattere  napoletano,  la  Commedia 
d’arte,  quella  che  riproduceva-  fiamma 
dèi  popolo.-  di-  Napoli. . . .  E  poiché  lo  Scar¬ 
petta,  nel  suo  volume,  riporta  per  esteso 
la  polemica  fra  Michele  Uda  e  Federico 
Verdinois  sul  nuovo  repertorio,  dob¬ 
biamo-  dargli  qui  un  piccolo  dolóre,  di¬ 
cendogli  che  le  sue  facili  e  superficiali 
commèdiole,  destinate  a  tener  allegro 
il  pubblico,  non  possono  aspirare  se  non 
alla  gloria  di  una  sera  :  al  successo  effi¬ 
mero  delle  opere  destinate  a  far  ridere  : 
tali  e  quali  come  le  vecchie  commedie, 

;  che  animava  del  suo  genio  comico  Anto¬ 
nio  Perito . t 

Ber  ritrovare  delle  opere  di  vera  dignità 
d’arte,  di  poesia,  di  carattere  —  pittura 
fedele  del  costume  napoletano  nelle 
caratteristiche  -più  peculiari,  —  converrà 
f  aspettare  le  opere  di  Salvatore  di  Gia¬ 
como, .  di  Roberto  Bracco;  di  Ernesto 
Muralo,  di  Libero  Bovio.  , 

.'  Allorché  lo'  Scarpetta,  còn  mal  celato 
compiacimento,  ci  narra  le  vicende  delle 
nuove  Compagnie  formate  dal  Pantalenà 
e  da] -De  Crescenzio,  e  la  loro  pòca  for¬ 
tuna,  ripete,  come  argomento  inoppugna¬ 
bile,  che  il  pubblico  non  si  diverte  se  non 
alle  commedie  gàie,  a  quelle  manipolate 
da  lui,  e  rese  vive  dalla  sua  inarrivabile 
festevolézza ,  Còmica non  si  è  mai  chie¬ 
sto  però  se  questo  pubblico  non  da va  forse 

prova,  di  cattivò  gusto . Se  il  successo  e 

la  fortuna  di  una  commedia,  di  un  reper¬ 
torio,  dovessero  .esser  sempre  l’ indice 
del  suo  valore  d’arte,  allora  si  potrebbe 
concludere,  che  Ohnèt  è  un  genio,  e 
Becque  un  àsino  ! 

No,  no  :  Eduardo  Scarpetta  si  accon¬ 
tenti  dèlia  gloria  —  non  certo  piccola  — 
di  aver  per  quasi  mezzo  secolo  divertito 
il  pubblico  :  di  aver  fatto  ridere  centinaia 
di  migliaia  di  spettatori.  E,  nella  sua 
■  sontuosa  villa  Sul  Vomere,  intitolata  alla  - 
commedia  che  gli  procurò  la  maggiore 
ricchezza'  {‘Na  Santarella),  guardando 
addietro  nel  passato,  ai  neri  anni  di  Stenti, 
di  lotte,  di  miseria,  lieto  oggi  della  sua 
serena  giornata  di.  riposo,  può  ben  a  di¬ 
ritto  ripetere  fra  sé  il  motto,  che  ha  fatto 
.  incidere  sul  frontone  della  sua  villa  : 

«  Qui  rido  io'  !  ».  .  ■ 

Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

♦  ancora  la  questione  baconiana.  ~ 

quotidiana  un  articolo  che  il  Generale  Cartier  ha' 
pubblicato  nel  Mereiài  de  Fumee  del  1°  settembre, 
nel  quale  si  fa  cenno  dei  risultati  a  cui  alcuni  cripto- 
logi  americani  sono  giunti  leggendo  in  vàri  libri  stam- 
•  pati  nel  secolo  XVI  la  secreta  storia  di  Francesco 
Bacone  e  la  dichiarazione  che  in  essi  egli  fa  di  essere 
l’autore,  oltre  che  di  quelle  che  vango  sotto  il  suo 
3  (e  non  son  poche)  di  molte  opere  che  la  povera 


Se  nella  lettera  .  Ci 


Gallup  la  distinzione  e,  < 
gettiva.  Lo  dice  il  ferale 
gli,  se  anche  non  fessimi 
grafiche  di  libri  djiSsecolo 


critica  europea  aveva  finora  attribuito  a  Timoty 
'il risili  a  Robert  Burton,  a  Robert  Greene,  a  Ben 
Jonson,  a  George  Peele,  a  William-  Shakespeare  c 
ad  Edmund  Spenser.  La  scoperta  non  è  nuova:  ha- 
,la  barba  lunga  almeno -vent’ anni,  poiché  è  del  1901 
un  grosso  libro  intitolato  :  T) le  Bi-lUerat  Ciphsr  of 
Sir  Francis  Bacon  discovered  in  his  Works  and  deci- 
pfiered  by  Mrs  Elizabeth’lWells  Gallup.  (Detroit,  Michi¬ 
gan,  Howard  Pubiistiing  Company).  La  signora  Gai- 
lup  aveva  ih  esso  divulgato  una  maniera  di  scrittura 
occulta,  trovata  dai, Visconte  di  St.Albans  è  che  si 
fonda  sopra  uua  doppia  forma  che  si  può  dare  alle 
lettere  dell’alfabeto  stampato.  Bacone  si  serve  di  una 
epistola  di  Cicerone-cSe,  stampa  con  lettere  delle;  due 
forme  collocate  ih  luoghi  determinati,  onde,  posse¬ 
dendo  la  chiave  della  (cifra,  si  può  ,  lèggere  in  essa 
un  secreto  avvertimento  che  non  ha  che  fare  nulla 
col  testo.  Sistema  ,i||pgnosissimo  e  degno  di  quel¬ 
l’alto  originale  spirito.  Gli  americani  ohe  erano  già 
inclini  alle  ragioni  dbaltro  genere- per  le  quali  Miss 
Delia  Bacon  a-fnbuiva  al  suo  grande':  omonimo 
inglese  la  produziqì^ffihakespeariana,  hanno  seguito 
con  molto  favore:  lefjferche  posteria!*  che  con  altri 
argomenti  raiforzàyfe)  le  ipotesi:, -delia  signorina 
Delia.  E  son  venuti  fuori  i  criptologi,  che  hanno 
applicato  il  sistema  del  Bi-lileral  Cipher  a  molti  libri 
a  stampa  del  secolol^yi.  La  signora, Gallup  ei  disse 
già  un  ventennio  fa  che  Bacone  era  figliuolo  di  Eli¬ 
sabetta  e  fratello  dcVConti:  di  Essex  che  fa  bandito 
.  in  Francia,  dove  si  gjmatnorò  ili  Margherita  di  Sa¬ 
vana.  a  cui  svelò  inio  more,  chi)  ritornò  poi  in 
.Inghilterra  dove  compKè  tutte  quelle  opere,  ohe  sono 
enumerate  dal  Gener.J%irtier'é  che  la  regina  Ver¬ 
gine  mori  strati  golaif^per  le  mani  di  R-obert  Cecil. 
Essa  non  potè  decifrale  tutti  i  libri  attribuiti  a  Ba¬ 
cone  ;■  e'  questo  lavorali,  stato  fatto  dai  suoi  seguaci, 
e  i  risultati  sono  quelli  che  confermano  tutte  le  cose 
che  sapevamo  aggiungendo  naturalmente  altri  straor¬ 
dinari  e  stupcfaeentìjparticolari.  Commoversit.a  que¬ 
sto  scoperte  sarebbe  segno  di  una  grande  ingenuità. 

die  Bacone  stampa  per 
occulta  noi  distinguiamo 
ehiarissimamentq.ltì'riìoppio  alfabeto  di  cui  si  serve, 
negli  altri  libri  decifrati  dai  collaboratori  dèlia  signora 
distinzione  è, 

Cartier  e  bisogna  ereder- 
)  delle  ,  riproduzioni 
XVI,  come  il  prim 
successivi  foia  di’SÌfokespeai-e,  per  cui  da  nol 
possiamo  farci  ’  iuipdea  adeguata  di  come  stieno 
le  cose.  Dice  dunq|e  il  Cartier  :  «  Ainsi  qiie  hous 
l’avons  dit  précédi^imenl .  les'formes  typographi- 
ques  utiiiséés  pratt&ement  par  Francis  Bacon,  ne 
sont  pas  aussi  aisém  -ni  reconnaissables  que f:  celles 
employées  ci-dessh|f  (li|  lettera  di  Cicerone).  '  E  al¬ 
lora  avviene  quelli), ..che  sta  avvenendo  :  che  le  diffe- 
.  renze’  delle  doppi®, lèttere  a  stampa  esistono  spesso 
nella  fantasia  desi  interpreti  ;  o  meglio  esistono 
anche  nella  realtà,  perché  nelle  stampe  del  secolo  XVI 
i  caratteri  non  'mantengono  una  precisa'  identica 
forma  sempre.  Ct  sono  sbavature,  accecamenti,  pic¬ 
cole,  impercettibiltaèformazioni,  naturali  nell’  infan¬ 
zia  dell’arte  della 'riempa,  ma  esse  assumono  nella 
mente  dei  criptologi  la  certezza  di  un  fatto  intenzio¬ 
nale  ;  cosicché  'teastàpossono  sempre  collocare  al  po¬ 
sto  che  fa  loro  pijgpomodo  le  lettere  che  hanno,  se¬ 
condo  loro,  una  forma  diversa  dalle  altre.  E  avviene 
la  più  colossale  fasori  letteraria  che  mai  sia  avvenuta 
al  mondo,  in'  partii  prodotta  dalla  buona  fède,  in 
parte  dalia  auto-^gestione  che  fa  servire  a  scopi 
determinati  ciò  che  c  imperfezione  di  fonditura  o 
alterazione  prodotta  dal  torchio.  Per  tale  inegua¬ 
glianza  di  stampa  ^potrebbe  in  ogni  libro  stampato 
nel  secolo  XVI  trovare  il  senso  riposto  che  si  vuole  ; 
o  se  qualcuno  avesse  tempo  da  perdere  o  inclinazione 
ad  avviarsi  al  Manicomi*  potrebbe  per  sempre,  in 
Chaueer  scoprire  fautore  HlelVOVUo  e  lo  potrebbe, 
se  volesse,  scoprire  anèlie  nell’autore  delia  Divira 
Commedia.  Assorbiti  dall’  idea  di  vedere  una  cifra 
in  ogni|àibro,:  non  pensano  i  criptologi  americani, 
alia  storia  e  alle  testimonianze  (écmtemporaneo  che 
fanno  di  Marlowe  e  di  Peeletje,  di  Greene  e  di  Ben 
Jonson  i  legittimi  autóri  delle  proprie  opere.  Come 
se  la  critica  letteraria  iùglese''aVèsse  lavorato  per  nulla 
o  non  esistesse  affai  tea  essi  vengono  fuori  con  le  loro 
trovate  fantastiche  ai  sconvolga»  non  una .  tradi¬ 
zione,  ma  mia  realtà  incrollabile.  E  pensare  che  Ben 
Jonson  ha  tanto  parlato  di  sé  con  Drummond  e 
quelle  Conversazioni  sono  ih  nostro  possesso  !  A  noi 
si  presenta  ora  il  ristatati/  del  deciframento.  Ma  se 
si  presentassero  i  Ww  -'.delle  pagine  che  con¬ 
tengono  la  voluta  cifrà,  oli  le  allegre  risate  che  ri- 
suonerebbèro  dall’un  capo'all’altro-de!  nostro  vecchio 
Continente  !  Ma  i  .decifratori’', si  guardano  bene  dal 
fornire,  questa  prova  ! -,  5 

★  IL  LEOPARDI  A  RAVENNA.  —  li  Niebuhr 
aveva  chiesto  al  Leopardi  l’esame  del  celebre  codice 
di  Aristofane,-  ehe  si  conserva  nella  Classense,  e  per 
questo  nel  1826  il  poeta  si.  disponeva  a  partire  da 
Bologna  alla  volta  di  Ravenna.  Ma  Corrado  Ricci, 
che  nella  Nuova-  ■  Ani. oioóiaz  scrive:  alcune  pagine  in¬ 
teressanti  sojira  questo  soggiorno  ravennate  del  Leo- 
.pardi,  pensa  giustamentèiche  egli  .fosse  indotto  al 
viaggio  piuttosto  dalle  insistenze  di  'un  amico  ehe 
dal  codice  d’ Aristofane.  DI  ;J>in  il  Leopardi  non  rifiniva 
di  dire  che  v’era  andato  a  forza,.  Infatti  da  Ravenna 
stessa  scriveva  al  padre  :  «  Sono  ,  qui  da  alcuni  giorni . 
in  casa  di  un  amico  che  mi  ha  voluto  seco  per  forza, 
a  vedere  le  antichità  di  Ravennane  Ma  non  si  com¬ 
prende  perché  il  Leopardi  tacesse  al  padre  il  nome 
di  quell’amico,  quando  invéce  sarebbe  stato  per  lui 
interessante  -  che  lo  dicesse.  Quell’amico  era  infatti 
un  lontano  loro  parente,. ragguardevole,  e  di  fami¬ 
glia  cospicua.  Era  il  marchese  Antonio  Cavalli,  ge¬ 
neroso,  affabile,  estimato®  degli  uomini  d’ ingegno, 
felice  quando  poteva  1  nendfe  in  giro  qualcuno  per 
l’ Italia,  con  la  sua  bella  ripiglia  di  cavalli.  Filippo 
Mordani  racconta  die  il  mta:chese  Antonio,  vedendo 
il  Leopardi  immelancoidto^di  anima  e  di  corpo,  per 
ricrearlo  un  poco,  gli  fece  fare  fin  magnifico 
da  Ravenna  a  Fano, 


a,  lungone.  Pineta  e  lungo  il  m 
lamiDii;  Verso  i  monti  di  Gul: 


Un’altra  volta,  sempre  per  allegrargli  lo  spirito,  lo 
menò  a  Venezia,  -  la  qual»  per  la  venuta  di -Ferdi¬ 
nando  I  imperatore  austriaco,  era  tutta  in  feste  pub¬ 
bliche,  in  giuochi  Hi  altre,  tali  solennità.».  A  Ra¬ 
venna  il  Leopardi,  insie  me  tutte  le  altre  antichità 
della  città,  non  tardò  a  visitare  il  sepolcro  di  Dante, 
già  dà  tempo  trasformato  in  quel  tempietto  che  oggi 
si  vede,  e  prima  di  lui  visitato  dall’ Alfieri,  dal  Monti 
e  dal  Fqscolo.  Ma  non  ne  fu  commosso  e  lo  confessò 
e  ne  indagò  la  ragione  clì|  poi,,  pieno  di  un  anno 
dppo,  segnò  ilei  suo  «  Zibaldóne  ».  Due  contrarietà 
ebbe  il  Leopardi  a  Ravenna;  o  meglio  un  angoscioso 
timore  e  in  fastidio.  Il  fastidio  glielo  diede  l’ospite. 
11  quale,  seguendo  l’uso  del  tempo  e  del  paese  in  fatto 
di  traduzioni  dai  classici,  volle  dare  il  suo  saggio  e 
tradusse  Tibullo.  E  miliardi  male  ci  sarebbe  stato, 
se  pure  la  traduzione  era  riuscita  mediocre,  quando 
l’avesse  tenuta  per  sé  ;  ma  volle  leggerla  al  Leopardi, 
Di  più  volle  che  ne  scrivesse  all’editore  Stella,  racco-’ 
mandandogliene  la  stampale  gli  stette  sopra  finché 
non  scrisse  la  lettera.  Cosi  quel  cortese  e  brav’uomo 
del  Cavalli,  quando  venne  ih  campo  la  vanità  lette¬ 
raria,  non  fu  pari  a  sé  stesso  ;  ma  non  lo  fu  nemmeno 
il  Leopardi  allorché,  non  rifiutatosi  a  scrivere  la  com¬ 
mendatizia,  la  disdisse  poi  come  fu  lontano  dal  Ca¬ 
valli.  Ecco  come  scriveva  allo  Stella,  subito  'dopo  : 
«A  Ravenna  un  mio  amico  mi  obbligò  a  scrivere  a 
lei  una  lettera  commendatìzia  di  una  sua  traduzione 


di  Tibullo.  La  lettera,  che  probabilmente  a  quest’ora 
ella  asfrà  già  ricevuta,  fu  scritta  sotto  gli  occhi  fede¬ 
rimi  dell’amico.  Da  ciò  giudicherà  facilménte'  del 
conto  che  deve  farne,  anche  relativamente  siila  mia 
opinione  su  quel  manoscritto  ».  Quanto  alla  notizia 
che  a  Ravenna  turbò’ il  ‘  Leopardi,  fu  quella  di  un 
tumulto  avvenuto  a  Sinigaglia,  mentre  sapeva  che 
proprio  là  si  trovavano  i  suoi  fratelli  Carlo  e  Luigi. 

*  UN  RITRATTO  GIOVANILE  INEDITO  DEL 
CAVOUR.  —  È  noto  come  sia  straordinariamente 
povera  la  iconografia  del  Conte  di  Cavour  fino  al 
suo  trentottesimo  anno,  quando  entrò  nella  vita  pub¬ 
blica.  Per  il  tempo  anteriore  non  si  conosceva  finora 
se  non  il  pastèllo  ove  Camillo  di  Cavour  è  rappre¬ 
sentato  ancora  in  gonnellino,  ridente  e  petulante, 
accanto  al  fratello  maggiore  Gustavo.  Un  altro  pa¬ 
stello,  che  è  pure  a  Santena,  il  Rubini  potè  già  pub¬ 
blicare  per  cortese  concessione  degli  eredi  del  Conte 
nel  1912  in  testa  al  suo  volume  sulla  «  Giovinezza  » 
del  Conte,  Ma  oggi  un  terzo  ritratto,  una  miniatura 
che  risale  al'  1834,  è  venuto  ad  aggiùngersi  ai  pre¬ 
cedenti  documenti  iconografici,  sempre  ,  per  marito 
di  Francesco  Ruffini  che  tratta  l'argomento  nelle  pa¬ 
gine  della  Lettura,  Quella  miniatura  è  in  possesso 
di  un  collezionista  genovese;  '  a  cui  fu  asserito  dal 
venditore  che  il  soggetto  'doveva  rappresentare  il 
Conte  di  Cavour,  senza  però  nessun  documento  di 
appoggio.  È  bastato  al  Ruffini  di  porre  quella  minia¬ 
tura  accanto  al  celebre  ritratto  deli’  Hayez,  perché 
risultasse  con  tutta  evidenza  che  si  trattava  di  uh 
stessa  persona  ;  ma  la  prima  impressione  ha  avuto 
subito  conferma  piena  dai  documenti.  L’  «  esergo  » 
reca  una  traccia  rivelatrice  con  queste  parole:  «Li 
coniugi  Romanini  f(ecero)  1834  ».  Ora,  in  un’annota¬ 
zione  tuttora  inedita  del  «Diario  »  giovanile  dèi  Conte 
di  Cavour,  questi  ha  ricordato  sotto  la  data  del; 
28  agosto  1834  di  essersi  indotto  a  farsi  ritrattare 
in  due  esemplari  dai  coniugi  Romanini.  È  poto  da 
qualunque  manuale  relativo  all’arte  del  miniare  che 
codesti  coniugi  furono  tra  i  più  distinti  miniaturisti 
•della  prima  metà  del  .secolo  XIX.  Erano  Antonio 
-Romagnoli  detto  «Romanini»  e  sua  moglie  Fanny 
Canora.  La  «Guida  di  Torino»  del  Marzofati  per 
il  1833  ci  fa  anche  sapere  che  costoro  si  erano  tra¬ 
sferiti  da  Milano  a  Torino  :  «  Romanini  Coniugi,  pit¬ 
tori  di  ritratti,  in  Contrada  deli’ Accademia  delle 
'Scienze,  n.  2  ».  Cosi  noi  veniamo  a  sapere  esatta¬ 
mente  non  solo  da  chi  e  in  che  giorno,  ma  perfino 
in  ehe  luogo  Camillo  di  Cavour,  il  quale  aveva  da 
poco  compiuto  il  suo  ventiquattresimo  anno,  scon¬ 
tava  le  gioie  dell’ amore  con  la  noia  di  posare  innanzi 
al  pittore.  In  quel  tomo  di  tempo  le  sue  avventure 
galanti  erano  eccezionalmente  drammatiche.  Non  è 
qui  il  ea,so  'di  ricordare  la  sua  grande  passione  per 
una  dama  della  più  eletta  società  genovese,  la  mar¬ 
chesa  Anna  Giustiniani.  Giova  invece  seguire  il  Ruf¬ 
fini  nella  narrazione  di  quel  «doublé  intrigue»,  in 
cui  il  Cavour  si  trovò  cacciato  intorno  al  1834.  Una 
marchesa  di  Torino,  bruna  e  bellissima,  ch’egli  aveva 
stimata  sempre  capace  solo  di  capriccetti  galanti, 
prese  invece  fuoco  e  cominciò  a  fare  sul  serio.  E  il 
Cavour  in  un  periodo  in  cui  la  Giustiniani  era  lontana 
non  seppe  resistere  a  quella  seduzione,  per  quanto  poi 
nè  scrivesse  una  pagina  amarissima  nel  suo  «  Diario  ». 

.  Cosi  si  spiegano  i  due  esemplari  ordinati  nell’agosto 
del  1834  ai  coniugi  Romanini.  Uno  doveva  andare 
a  Genova  ed  è  quello  capitato  nelle  mani  del  collèzio- 
nista  ;  l'altro,  destinato  alla  marchesa  torinese,  fu 
con  ogni  probabilità  distratto  dopo  la  morte  di  lei, 
insieme  a  tutte  le  lettere  :  e  ai  '  ricordi  d’amore. 

*  UN  NUOVO  «  FIORETTO  »  DI  S.  FRANCESCO 
ESALTANTE  L’ IMPREVIDENZA.  —  DaUa  Fran¬ 
cia  Paul  Sahatier,  il  rinnovatore  del  culto  di  S.  Fran¬ 
cesco,  scrisse  a  Luigi  Luzzatti,  annunziandogli  di  avere 
scoperto  un  «  Fioretto  »  inedito,  degno  di  acquistare 
là  sana  popolarità  conseguita  dagli  altri  capitoli  di 
quell’aureo  libretto.  La  notizia  di  questo  ritrovamento 
fu  già  data  dal  Luzzatti  medesimo  qualche  anno  fa 
nel  «  Corriere  della  sera  »,  ma  oggi  il  -  testo  integrale 
del  «  Eioretto  »  è  riprodotto  in  opuscolo  (Roma, 

.  Tip.  del  Senato,  1922)  con  raggiunta  di  acute  osser¬ 
vazioni  su  quella  pagina  di  candidissima  prosa  fran¬ 
cescana.  Anche  questo  «  Fioretto  »  riluce  mirabile  per 
semplicità,  S.  Francesco  e  Frate  Bernardo,  il  primo¬ 
genito  del  suo  Ordine,  avevano  elemosinato  per  amor 
di  Diti,  ma  percorrendo  vie  e  piazze  diverse.  Quando 
si  ritrovarono,  frate  Bernardo,  ehe  nulla  aveva  messo 
in  serbò,  ma  tutto  consumato,  affranto  dalla  grande 
fatica,  si  prostrò  umiliato  ai  piedi  del  Santo  e  gli 
disse  :  «  confesso  il  mio  peccato,  nulla  ho  recato 
meco  delle  elemosine  raccolte,  ma  ho  mangiato  quanto 
ho  avuto  in  dono  perché  quasi  mi  morivo  di  fame  ». 
S.  Francesco  nell’udirlo  piangeva  di  gioia  e,  abbrac¬ 
ciando  il  compagno,  esclamava  :  «  0  figlio  dolcissimo, 
davvero  tu  sei  più  beato  di  me;  tu  sei  un  perfetto 
osservatore  del  Vangelo,  poiché  non  hai  accumulato 
nulla  e  non  hai  nulla  messo  da  parte  per  l’ indomani, 
ma. tutto  il  tuo  pensiero  rivolgesti  al  Signore».  Ora 

predicando  la  dottrina  dei  risparmio,  raccomandano 
il. liève  sacrificio  dell’oggi  pel  sicuro  vantaggio  del 
domani  ;  invocano  l’energia  delia  sovrana  volontà 
individuale  e  non  la  misericordia  della  Provvidenza. 
Come  si  conciliano  queste  due  dottrine?  Come  si 
possono  ammirare  i  «Fioretti»  e  i  felici  effetti  della 
previdenza  sociale  ?  Ma  il  Luzzatti  non  si  trova  im¬ 
barazzato  nella  risposta:  «bisogna  essere  previdenti 
sino  alle  privazioni,  sino  ad  abbeverarsi  di  dolori 
quotidiani  ;  ma  ove,  nonostante  le  nostre  più  eroiche 
sollecitudini,  non  si  raggiunga  l’ intento,  guai  a  co¬ 
loro  che  si  disperano,  guai  a  coloro  che  per  la  faine 
avendo  consumata  la  provvista  dell’oggi,  non  si  af¬ 
fidino  per  il  domani  nella  Provvidenza».  Non  v*è 
alcuna  contraddizione  Uell’ammirare  il  «  Fioretto  »  di 
S.  Francesco  e  nel  tessere  con  eguale  sincerità  le  lodi 
della  previdenza. 

*  IL  CINQUANTENARIO  DI  BEDROS  Ì’URIAN. 
—  Il  venti  di  agosto  compivano  cinquantanni  dalla 
morte  di  uno  fra  i  migliori  lirici  dell’Oriente.  Giunge 
qùindl  opportuna  la  rievocazione  che  della  figura  e 
dell’opera  del  poeta  armeno  fa  Mario  Garea,  nella 
rivista  Fantasma.  Bèdros  Turian,  nato  a  Iskudar 
(Costantinopoli)  nel  1852,  entrò  a  sette  anni  nel 
Collegio  Geraman,  dove  dette  dubito  prova  di  un’  in¬ 
telligenza  vivissima  e  precoce  ;  ma  non  volle  prose¬ 
guire  nella  via  arida  degli  'studi  regolari  e  si  illuse 
di  trovare  una  fonte  di  onori  e  di  guadagni  nella  let¬ 
teratura.  Composte  le  sue  prime  e  non  dispfezzabili  : 
Uriche,  attese  a  formarsi  un’esperienza'  della  scena  è  • 
dell’arte  drammatica,  a  cui  fu  avviato  da  un  notis-  s 
simo  impresario  teatrale  armeno  che  gli  affidava  la 
■versióne  dei  drammi  francesi.  Nel  frattempo  Turian 
dovette  impiegarsi  come  scritturale  presso  un  cam¬ 
biavalute  del  gran  Bazar  di  Starnimi,  ma  dopo  circa 
nove  mesi  di  lavoro  arido  e  poco  soddisfacente,  venne 
licenziato  perché  sorpreso  ripetutamente  a  scrivere 
poesie.  Ebbe  presto  la  protezione  del  patriota  Nàr 
bey  Lussignan,  che  aveva  letto  ed  ammirato  i  suo 
versi  ;  ma  non  gli  bastò  per  trovare  nn  impiego 
dignitoso  e  nemmeno  un  editore.  II  poeta  era 
fermo  quando  ottenne  di  far  rappresentare  i 
lavoro  drammatico  che  fu  accolto  con  favore  dal  pub 
blico  di  Costantinopoli  e  fruttò  all’impresario 
tale  sedicimila  piastre.  Senonché  l’autore  ne  ricavò 
una  percentuale  assai  modesta  ehe  non  valse  a  m 
gliorare  le  sue  tristi  condizioni  finanziarie.  Qui,  di 
vanti  all’odissea  di  suoi  mali,  viene  spontaneo  il  coi 
franto  del  poeta  armeno  col  nostro  Leopardi.  Ma  il 
giovane  Turian  vuole  reagire  contro  la  cattiva  fortuna, 

e  si  illude  di  trovare  come  attore  drammatico  i  mezzi 


per  una  migliore  esistenza.  Riesce  a  salire  il  palco» ci¬ 
nica- dd  téatro  di  Iskudar  e  pensa  di  imporre  al  pub¬ 
blico  con  i  suoi  drammi  un  genere  nuovo  in  Oriente  : 
di  spogliare  cioè  il  repertorio  armeno  dei  suol  sòliti 
melodrammi  di  prammatica,  sostituendolo  con  azioni 
vive,  prese  dalia  vita  di  tutti  1  giorni.  A  Costanti¬ 
nopoli  ancora  si  ricorda  il  poeta-attore,  ehe  nella 
personificazione  di  Eduardo  VII  in  im  dramma  in¬ 
glese  aveva  saputo  trasfondere  tutta  la  sua  grande 
anima.  Ma  i  tentativi  di  riforma  del  teatro  nazio¬ 
nale  trovarono  ostacoli  insormontabili  negli  stessi 
compagni  di  scena,  che  arrivarono  perfino  ad  insul¬ 
tarlo  e  a  percuoterlo.  Del  resto  la  fama  del  poeta  ò 
lirincipalmente  raccomandata  alla  sua  prodhzione 
lirica.  E  una  lirica  che  nasce  dai  suoi  mali  fisici  e 
dalle  «ue  sofferenze  morali,  senza  diluirsi  in  forme 
retoriche,  come  accade, a  tanti  poeti  suoi  contempo¬ 
ranei:  la  poesia  di  Bèdros  Turian  è  il  lamento,  la 
ribellione  e  talvolta  anche  la  bestemmia  espressa  . 
dal  suo  copre,  martoriato. 

★  SALÒTTI  CELEBRI  DELL’OTTOCÈNTO.  - 
Susanna  Curchod  Necker,  rievocata  da  Lucia  Pagano 
ne  La  Donna,  è  una  delle  figure  più  singolari  che 
appaiano  sullo  sfondo  della  vita  parigina  allo  scorcio 
del  secolo  XVIII.  Questa  giovane  che,  rimasta  sola 
al  mondo  a  ventiquattro  anni  si  trovò  costretta  a  vi¬ 
vere  con  le  proprie  lezioni,  e‘  venuta  a  Parigi  come 
dama  di  compagnia  di  una-  signora,  vi  conobbe  e 
sposò  il  banchiere  ginevrino  Necker,  seppe  raccogliere 
intorno  a  sé,  nel  proprio  salotto,  ima  compagnia 
scelta  ed  intellettuale,  che  permise  al  marito  di  di¬ 
rigere  la  pubblica  opinione  in  Parigi  negli  anni  più 
procellosi  per  la  storia  di  Francia.  Passavano  per 
quei  salotto  poeti,  filosofi,  diplomatici,  ma  manca¬ 
vano  quasi  del  tutto  le  donne.  Antipatia  della  pa¬ 
drona  di  casa,  o  astuzia  di, chi  vuol  regnare  sola? 
Accade  cosi  che  Ja  maggior  parte  degli  ospiti  di  casa 
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Viene  dairAmerica  : 
chiedetelo  al  Libraio 


il  più  degno  e 


Neeker  0  non  ha  moglie  o  non  sì  cura  della  propria 
compagna.  E  male  infatti  avrebbero  brillato  neUa 
dotta  riunione,  forse  un  po'  sostenuta  e  ricercata, 
la  buona  signora  Diderot  o  la  Marmontel,  co«i  poco 
intelligente.  Gran  parte  delle  discussioni  vertono 
sopra  il  tema  «  Accademia  »  :  ammissioni,  discorsi, 
elogi.  E  quasi  tutti  i  frequentatori,  appartenendo 
all’Olimpo  degli  Immortali,  approfittano  della  riu¬ 
nione  per  discutere  insieme  .sui  premi  da  distribuirsi. 
Tra  quello  stuolo  di  dotti,  tanto  suscettibili,  la  donna 
ospitale,  colta  e  destra,  mantiene  la  pace,  pronta  a 
complimentare  i  trascurati  e  ad  elogiare  i  trionfatori. 
Bene  inteso  -che  gli  ospiti  dovevano  poi  ripagarla 
con  la  medesima  moneta,  Cioè  con  omaggi  ed  entu¬ 
siasmi  resi  a  suo  marito  ;  giacché  essa  lo  Considerava 
.  virtuoso  uomo  del  mondo  ed  esclusiva- 

_  10  riuniva  attorno  a  sé  quell’elemento 

intellettuale,  facendo  del  suo  salone  un  tempio  del 
quale  ella  era  la  sacerdotessa  ed  egli  il  nume.  Incalza, 
al  di  fuori  del  salotto  elegante,  l’onda  procellosa  della 
rivoluzione,  ma  in  casa  Becker  il  matrimonio  della 
figlia  Germana  eoi  barone  di  StaSl  getta  nuovi  ful¬ 
gori.  ®  questo  il  periodo  in  cui  due  dame  elettissime 
fanno  gli  onori  di  casa  accogliendovi  quella  che  ih 
altri  tempi  si  sarebbe  detta  «opposizione  liberale». 
Ormai  da  puramente  letterario,  come  era  stato  in 
origine,  quel  salotto  si  va  trasformando  in  circolo 
intieramente  politico.  E  mentre  Neclrer,  esiliato  e 
richiamato,  conosce  tutte  le  ebbrezze  del  trionfo  e 
le  delusioni  della  politica,  le  due  donne  della  sua  casa 
continuano  a  vivere  per  la  sua  gloria  :  la  moglie  de¬ 
clinando  verso  la  tomba  con  l’agonia  del  secolo  .ele¬ 
gante  e  del  vecchio  regime  ;  la  figlia  anelando  verso' 
il  secolo  nuovo,  diurni  rappresenterà  le  piti  alte  idea¬ 
lità  artistiche  e  politiche. 

★  LA  CASA  DI&EBXIOZ.  -  -  Cotesia  casa  a  Mon- 
martre,  all’angolo  della  via  Mont-Cenis  con  Via 
Saint- Vincent,  corre  rischio  di  essere  sacrificata  alle 
esigenze  di  una  rettificazione  stradale.  Per  quest'? 
—  secondo  le  informazioni  de  Ics  Annales  —  l’im¬ 
mobile  fu  messo  all’asta  il  22  luglio  scorso  per  un 
prezzo  base  di  145.000  franchi.  Fu  indubbiamente 
una  fortuna  che  per  250.000  franchi  venisse  aggiudi¬ 
cato  a  M.lle  Barbier,  giit  benemerita  per  la  conser¬ 
vazione  della  casa  di  Balzac.  Ip  questa  di  Berlioz  ella 
avrebbe  il  progettò  di  raccògliervi,  un  museo  dei!’  in¬ 
signe  musicista  ;  ma  la  stampa  parigina  teme  che 
l’atto  generoso  rimanga  inefficace,  e  che  la  compra-’ 
trice  possa  subire  la  sorpresa  di  un’espropriazione' 
forzata.  Ad  ogni  modo,  per  oggi,  la  casetta  è  sot¬ 
tratta  alle  mani  che  volevano  demolirla,  ed  è  richia¬ 
mata  sull’argomentò  l’attenzione  del  pubblico,:  Il 
quale  deve  sapere  che  non  si  tratta  di  una  casa  qual¬ 
siasi,  dove  abbia  abitato  per  qualche  tempo  il  musi; 
rista  :  ma  che  egli  vi  trascorse  gli  anni  più  belli  e 


ma  con  quel  trasloco  si  chiudeva  veramente  un  pe¬ 
riodo  nella  vita  del  musicista.  Si  preparava  ad  ab¬ 
bandonare  la  Smithson  per  convivere  con  quella 
che  fu  sua  seconda  moglie,  quando  la  prima  compagna 
ebbe  chiusa  la  sua  misera  esistenza  a  Montmartre, 
dove  era  tornata  nel  vicolo  Saint- Vincent.  È  lecito 
distruggere’  una  casa  che  vanta  certi  ricordi  ? .  Non 
serve  meglio  di  un  monumento  a  tramandare  la 
memoria  di  Berlioz  ? 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Studi  sulla  toponomastica  italiana  del¬ 
l’Alto  Adige. 

V  Ufficio  Centrale  delle  Nuove  Provincie  non  s’  è 
ancora  pronunciato  circa  l’elènco  ufficiale  dei  nomi 
locali  da  adottarsi  nell’Alto  Adige.  Già.  da  tempo 
una  schiera  di  studiosi  in  materia  linguistica  e  qual¬ 
che  illustre  glottologo  ebbero  l’incarico  di  .procedere 
all’  italianizzazione  dei  toponomi  altoatesini  ansiosa- 
dai  topografi  che  sperano  sempre  di 
poterli  quanto  prima  segnare  nelle  nuove  carte  com¬ 
prendenti  le  terre  redente.  Mentre  la  Commissione 
un  mare  magnimi  di  svariate  opinioni  mi 
pare  che  l’arduo  problema  della  toponomastica,  in 
ìestione  sia  quasi  del  tutto  risolto  unicamente  dal 
iou  senso  deila  popolazione  e  dal  nostro  personale 
addetto  agli  uffici  civili  e  militari.  Tanto  per  non  di¬ 
lungarmi  veniamo  alla  pratica.  Ed  anzitutto  chiedia- 
ì:  perché  ricorrere  alle  traduzioni,  alle  etimo¬ 
logie,  ai  documenti,  volere  far  nascere  o  risorgere 
ve  o  morte  e  sepolte  da  secoli  sé  vivono  già 
toponomi  di  suono  italianissimo  ?  Non  sarebbe  op¬ 
portuno  lasciare  quelle  voci  vive  nella  parlata  dagli 
Italiani  compresi  i  Ladini,  siano  essi  vicini  o  lontani, 
inoltre  nella  parlata  degli  stessi  Tedeschi,  ed  in¬ 
fine  nell’  italiano  scritto  attualmente  in  vari  uffici  ? 

vivoho  i  nomi  :  Terlano,  Vii- 
piano,  epe,,  perché  il  Cesarmi  Sforza  (V.  La  Libertà, 
8  maggio  1921.  :  «  Sfogliando  una  Guida  »)  e  Carlo 
Battisti  (V.  Marzocco,  .16  aprile  1922:  «Per  una 
toponomastica  italiana  dell’Alto  Adige») 
insistono  ad  inserire  nell’elenco  ufficiale  Torlano, 
Volpiamo,  ecc.  ?  Capisco  che  questi  due  ultimi  topo- 
homi  si  deducono  da  «base  scientifica»,  ma  ciò  è 
superfluo  e  non  sempre  possiamo  avere  la  «  base  scien¬ 
tifica».  Non  sarà  meglio  preferire  Terlano,  ecc.  a 
Torlano,  ecc.  in  quanto  che  quello  vive 'e  questo 
difficilmente  attecchirebbe  ? 

Non  nego  che  l’operato  della  Commissione  verrà 
ora  corretto  in  fatto  di  traduzioni  (spesso  errate), 
etimologie  (il'  più  delle  volte  inesatte),  documenti 
(qualche  volta  incerti),  ma  prevedo  che  il  tutto 


Infine  seguendo  il  criterio  del  Battisti  (V.  articolo 
citato)  verremo  ad  avere  delle  voci  venete  portate 
su  territorio  di  parlata  tedesca,  cosi  per  esempio 
Mali  per  Mòlten  sta  come  bon  monlesèl  a  dobrì  hrib 
in  territorio  di  parlata  slovena. 

Abbandoniamo  la  teoria  della  base  scientifica  la 
quale  non  crea  che  ostacoli  su  ostacoli  ed  invece  di  su¬ 
dare  ancora  per  qualche  anno  chinati  su  grossi  e  pol¬ 
verosi  volumi,  rechiamoci,  èui  posto  ed  il  problema 
della  toponomastica  italiana  dell’Alto  Adige  resterà 
facilitato  e  spesso  risolto. 

Giuseppe  Piccoli, 


Il  perché  sia  necessario  «  ricorrere  alle 
etimologie,  alle  traduzioni  e  ai  docu¬ 
menti  »  quando  si.'  svoglia  dare  all’Alto 
Adige  quella  toponomastica  italiana  che 
decorosamente  spelta  ad  una  regione  in 
cui  la  tradizionfeÉMfótrana  ha  profonde 
radici  e  si  riflette  appunto  nella,  nomen¬ 
clatura,  l’ ho  già  spiegato  nel!  articolo 
del  Marzocco  cui  ifÉignor  Piccoli  allude. 
Forse  è  bene  riassumerlo  in  tutta  bre¬ 
vità.  Perché,  quando  si  tratta,  come 
nella  maggioranza  dei  casi  di  topònimi 
di  fondo  ladino  Aitaliano  alterati  dalla 
pronuncia  tedescMjè  inutile  perpetuare 
dei  tipi  doppiamente  bastardi:  bastardi 
in  quanto  che  pjR  il  tedesco  Térlan  è 
il  risultato  della*  sovrapposizione  tede¬ 
sca  al  nome  predMente  ladino  ed  ita¬ 
liano  Torlàno  —  nei  documenti  medie¬ 
vali  Tor{i)lanum§jM:  e  la\  rielaborazione 
Terlàno  nuff’altriaparebbe^le  un  nuovo 
imbastardimentòfi.’ìàella  voeb  germaniz¬ 
zata  che  non  acquista  alio  elemento 
italiano  a.11’ infuori  dell’accento1  e  della 
vocale  finale.  Simili  ibridi  perpetuano  le 
stimmate  di  due;  anzi  dì  tre  elaborazioni 


loro  e  perciòv.noril-pòssono^  corrispondere 
a  quell’opera  d’italianità  che  l’Alto 
Adige  attende  per  diventare  parte  viva 
della  nazione. 

Nella  scelta  del  sistema  da  seguire 
on  si  tratta  di  questione  di  gusto,  ma 
di  questione  di  sentimento  e  "  digqità. 
Dignità  nàzionalés, anzitutto,  perché  noi 
non  accettiamo  lefjfcttuali  condizioni  idio¬ 
matiche  altoatesine  come  un  fatto  com¬ 
piuto,  ma  scorgiamo?  n  elle  medésime 
nuli’ altro  :  che  un’bhcia'.  linguistica  ultra- 
montana  :  che  dovrà  necessariamente  di¬ 
minuire  e  perciò;  ivogiiaiHO  riallacciare 
direttamente  la  Umova  corrente  -lingui¬ 
stica,  l’ italiana,  a  :  quella  omogenea  in¬ 
digena  che,  nella  toponomastica' chiara¬ 
mente  traluce;' 'sotto  la  recente  patina 
tedesca.  E  proprio  noi,  Trentini,  che 


etniche  e  culturali  che  fecero  risalire  il 
tratto  germanizzato  oltre  lo  sbocco  del- 
l’Avisio  e  del  Noce  siano  ben  vegete  ora 
che  la  Patria  ha  raggiunto  il  suo  confine. 
Nessun  compromesso  dunque  di  cui  ab¬ 
biamo  ad  arrossire  di  fronte  ài  nostri 
nipoti,  dando  all’Alto  Adige  una  no¬ 
menclatura  bastarda.  Si  tengano  i  te¬ 
deschi  il  loro  Térlan  —  noi  reclamiamo 
invece  una  forma  in  cui  non  ci  sia  traccia, 
della  germanizzazione  :  Torlàno  dunque, 
e  non  Terlàno.  E  dignità  scientifica  pure. 
Perché  non  voglio  e  non  posso  credere 
che  la  scienza  glottòlogica.  rappresen¬ 
tata  in  Italia  da  uomini  quali  Ascoli, 
Salvioni,  Parodi  o  Bartoli  sia  caduta 
tanto  in  ribasso  da  non  poter  almeno 
tentare  con  serenità  e  bontà  di  metodo 
una  giusta  epurazione  dei  topònimi  alto¬ 
atesini.  Purtroppo  è  vero  che  gli  attuali 
prontuari  toponomastici  altoatesini,  pie¬ 
ni  zeppi  di  errori  e  fatti  senza  metodo 
ad  onta  dell’evidente  buona  volontà  dei 
compilatori  ci  discreditano  all’estero.  Ma 
tali  opere  composte  da  persone  sprovviste 
della  necessaria  coltura  professionale  non 
hanno  nulla  a  che  fare  colla  scienza  to¬ 
ponomastica. 

Del  resto  il  signor  Piccoli  s’inganna, 
credendo  che .  nomi  locali  del  tipo  T er- 
Làno,  Vilpiàno  o  Gleno  «vivano a.  Se 
il  signor  Piccoli  è  mai  stato  a  contatto 
coi  contadini  italiani  della  zona  misti¬ 
lingue  o  della  valle  di  Non;  dovrà  con¬ 
venire  che  essi  adoperano  esclusivamente 
le  attuali  forme  tedesche,  coll’accento 
sulla,  prima  sillaba  :  Térlan,  Vilpian,  non 
Terlàn,  Vilpiàn  donde  sarebbe  eventual¬ 
mente  lecito  «  far  vivere  »  Terlàno,  Vil¬ 
piàno,  Glèna. 

Queste  ultime  voci  non  sono  il  risul¬ 
tato  di  una  «  italianizzazione  »  popolare, 
d’un  compromesso  linguistico  accettato 
dall’elemento  italiano  autoctono;  sono 
un  imparaticcio  che  gli  immigrati  dalle 
vecchie  provincie  hanno  appreso  dai 
prontuari  ricordati  piò  sopra.  Se  il  bollo 


eguale  facilità  dei  topònimi  che  ora  si 
tenta  introdurre. 

Quanto  all’  equazione  :  Malè-Molten  = 
Bon  montesèl-Dobn  hrib  essa  è  affatto  sba¬ 
gliata.  Bon  montesèl  sarebbe  una  tradu¬ 
zione  da  far  rabbrividire  ogni  veneto, 
mentre  Malè  non  è  una  traduzione  ma 
soltanto  la  vecchia  forma  ladina  del  to¬ 
pònimo  intedescato  Mòlten,  donde  i  suac¬ 
cennati  prontuari  vorrebbero  regalarci  il 
grazios’o  Mèliina. 

In  un  punto  io  do  perfettamente,  ra¬ 
gione  al  signor  Piccoli.  La  toponoma¬ 
stica'  ufficiale  altoatesina  è  vivamente 
attesa  da  tutti  ed  è  .  d’ una  necessità 
di  cui  il  governo  deve  essersi  accorto. 
Dal  momento  che  i  nuovi  nomi  locali 
devono  venir  creati  per  sempre,  ogni  ri¬ 
tardo  motivato  dalla  necessità  d’uno 
studio  esauriente  è  perfettamente  giusti¬ 
ficato.  Ma  ogni  dilazione  superflua  è 
altamente  deplorevole.’  Sarebbe  p.  e. 
opportuno  che  il  governo  fissasse  anzi¬ 
tutto  i  topònimi  che.  gli  occorrono,  quindi 
i  nomi  dei  comuni,  dei  villaggi,  delle 
stazioni  ferroviarie,  magari  rinunziando 
oppure  rimettendo  ad  un  secondo  tempo 
i  topònimi  delle  frazioni  che  nel  caso 
concreto  interessano  molto  meno  lo  Stato. 
Anch’  io  credo  necessario  che  il  Governo, 
assumendosi  di  fronte  al  paese  e  al  mondo 
civile,  la  responsabilità  perda  toponoma¬ 
stica  ufficiale  altoatesina,  esca  dalla  sua. 
passività  o  ponga  fine  ad  uno ••  stato  di 
cose  che  non  è  piò  ulteriormente  soste- 
cibile’. 

CarLo  Battisti. 

.Fondo,  Val  di  Non,  Trentino. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabili 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


ìe  ladine  questa  verrà  imparata  co- 

SIGNORINA  serissima  moralità  asso¬ 
luta  distinta  famiglia  colta  referenze 
primarie  residente  Firenze  cerea  im¬ 
piego  primi  Ottobre  intera  giornata 
o  pomeriggio  anche  come  accompa¬ 
gnatrice  lettrice  signora  signorina  o 
bimba  forestiere’ desiderose  imparare 
italiano  bisognose  compagnia  cure. 
Scrivere  Assirelli  Via  Enrico  Poggi  1  Fi 
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AMARO 

AMERICANO 

Immortai  Italy 

Se  si  trattasse  di  uri  liquore,  invece 
.  che  di  un  libro,  questo  del  signor  Edgar 
Mowrer  (1)  lo  chiamerei  un  Americano  Con 
molto  amaro  :  ma  dovrei  anche  affret¬ 
tarmi  a  dichiarare  che  è  tiri  tonico  assai 
corroborante.  L’autore  ha  voluto  deli¬ 
beratamente  straniarsi  dai  soliti  scrit¬ 
tori  che  dell’  Italia  lodano  il  passato,  le 
glorie,  i  tesori  d’arte,  tutte  belle  cose  ma 
di  cui  siamo  ristucchi  e  fradici  e  che  egli 
da'  buon  democratico,  rampollo  di  una 
razza  che  preferisce  al  passato  l’avvenire 
della  storia,  non  stima  gran  fatto,  spe¬ 
cialmente  per  quanto  riguarda  la  poten¬ 
zialità  e  i  futuri  destini  di  ùria  nazione. 
Egli  si  è  proposto  di  esser  sincero,  bru¬ 
talmente  sincero,'  come  un  medico  non 
pietoso  che  vuol  cauterizzare  e  disinfet¬ 
tare  le  piaghe,  le  antiche  piaghe  che  nel 
«bel  corpo.»  dell’Italia  erano  già  «si 
spesse  »  fino  dai  •  tempi  del  Petrarca. 
Perciò  una  diagnosi  fredda,  tagliente, 

-  obiettiva,  col  proposito  di  applicare  quei 
sistemi  di  cura,  essenzialmente  demo¬ 
cratici  e  moderni,  che  appariscono  ne¬ 
cessari  alla  sua  mentalità  rigidamente 
americana.  . 

Nello  scorrere  le  .pagine  di  questo  po¬ 
deroso  volume,  pare  di  guardarsi  in  un 
di  quegli  specchi  che  ingrossano  e  defor¬ 
mano  1’  immagine.  Le  protuberanze  più 
'  lievi, 1  o  che  vi  "  sembravano  tali,  diven¬ 
tano  mostruose,  i  puntini  neri  della  pelle 
gròssi  nèi,  i  nèi  paiono  addirittura  car¬ 
nose  escrescenze  ;  e,  dopo  una  non  pro¬ 
lungata  ispezione,  vi  ritraete  quasi  inor¬ 
riditi,  non'  sapendo  di  avere,  in  faccia 
tante  e  cosi  rilevanti  imperfezioni.  E  ri¬ 
tornereste  volentieri  agli  specchi  usati,  a 
quelli  che  vi  raffiguravano  sotto  un 
aspetto  più  lusinghiero,  pensando  che 
tutte  coteste  magagne  non  esistono  e 
sono  un'effetto  di  quel  certo  specchio: 
ma  pure,  nei  precordi  della  coscienza,  vi 
rimane  un  dubbio  atroce  e  vi  si  fa  stra¬ 
da  ia  persuasione  che  tali  difetti,  forse 
in  una  misura  minore,  esistono  davvero, 
giacché  nessuno  poteva  inventarli,  e  che 
non  sarà  male  studiarli  e  correggerli. 

I  difetti  più  gravi  agli  occhi  d’  un  os¬ 
servatore  americano  sono  :  la  vanità 
tutta  latina  '  di  gloriarsi  del  passato,  la 
retorica,  e  la  smania  di  parlare  e  di  am¬ 
mirare  le  proprie  ridondanze  verbali.  A 
quanto  pare  al  critico  forestiero,  noi  sia¬ 
mo  un  popolo  di  chiacchieroni  e  di  ré- 
tori  cui  piacciono  le  parolone,  le  vesciche 
vuote  della  retorica.  Vizio  antico  :  se  ri¬ 
cordate  il  latino  «  proiicit  ampullas  et 
sesquipedàlia  verbao ;  e  ho  paura  che 
codesto  difetto  si  avverta  più  che  altrove 
.  a  Roma,  dove  il  Mowrer  ha  postò  il  suo 
osservatorio.  La  capitale,  secondò  lui, 
dovrebbe  rappresentare  il  centro  della 
.  vita  italiana,  perché  ivi  convengono  ita¬ 
liani  d’ogni  regione.  Ma  Roma,  per  la 
•  mancanza  d’  una  vera  popolazione  indi¬ 
gena,  non  è  ormai  che  un' ricettacolo  dove 
piovono  da  tutti  i  borghi  della  penisola 
gU.  affaristi,  i  politicanti,  quelli  che  con 
parola  moderna  si  chiamano  gli  arrivi¬ 
sti,  efié  vogliono  farsi  strada  in  tutti  i 
modi  e  con  tutti  i  mezzi. 

La  prossimità  di  Napoli  vi  ha  rove¬ 
sciato  tutto  quql  «  marame  »  che  spe- 
;  tava  trovarvi  un  campo  d’azione  più 
?  fortunato  :  la  vicinanza  dei  Ministeri  ha 
r  .  creato  intorno  ad  essi  e  al  Parlamento 
G quella  rete  d’interessi  e  quelle  clientele 
di  cui  Roma  antica  aveva  dato  il  pes- 
.  simo  esempio.  A  Roma,  ormai,  non  si 
sente  in  prevalenza  che  il  parlare  napo¬ 
letano  :  nei  ministeri  i  napoletani  o  i 
Saeridionali  sono  in  maggioranza,  come 
v^jciliani  costituiscono  il  maggior  contin¬ 
gente  della  Pubblica  sicurezza  e  delle 
guardia  regie.  Effetti  di  un  governo  par¬ 
lamentare  che  si  avvia  rapidamente  alla 
decadenza,  e  che  risente  i  danni  del  bi¬ 
zantinismo  e  della  burocrazia  imperante. 
Ciò  che  giustamente  colpisce  il  censore 
straniero  è  la  mancanza  di  spirito  pub¬ 
blico,  la  rilassatezza  degli  organi  e  degli 
istituti  statali,  effetto  un  po’  del  clima 

(1)  Immortai,  Italy  by  Edgar  A.  Mowrer.  D.  A 
pletona  &  co.,  New  York!  1922. 


molle  e  degli' abiti  e  costumi  di  coloro 
che  dovrebbero  tener  salda  la  discipli- 
(  na  del  governo.  Non  per  nulla  Roma  fu. 
detta  la  «città  eternai)  onde  ogni  cosa 
si,  svolge,  e  spesso  non,  si  compie,  «sub 
•  specie  aeternitatis  ».  Il  tempo  non  q 
moneta  sui  sette  colli,  e  i  buoni  Romani 
anche  quando  erano  sudditi-dei  Papa, 
non  hanno  mai  provato  gli  stimoli  della 
■premura  o  della  puntualità.  Questa  man¬ 
canza  d’ordine  e  di  esattezza  è;  fra  le 
deficienze  italiane,  quella  che  più  giusta¬ 
mente  ci  si  può  rinfacciare.  Nell’  Italia 
settentrionale  la  puntualità  era  di  pram¬ 
matica  :  in  Toscana  cominciava  già  una 
tal  quale  rilassatezza,  più  avvertibile  in 
Maremma,  sulle  spiaggie  tirrene,  dove 
Renato  Fucini  chiamava  i  manifattori,  — 
domanif attori,  .scottato:  dalle  loro  prò 
messe  troppo  lunghe,  con  l’attender  cor¬ 
to.  E  recente  a  Firenze  è  l’abitudine  della 
mezz’ora  di  comporto,  in  tutte  le  adu¬ 
nanze,  che  perciò  diventano  di  «seconda 
convocazione  ». 

Un’altra  e  pài  grave  sconvenienza  è 
il  sudiciume,  la  cialtroneria.  L’avvento 
delle  classi  più  basse  agli  uffici,  alle  scuole, 
ai  negozi,  a  tutto  ciò  che  era  riservato 
alla  borghesia,  ha  fatto  sf  che  manchino 
le  braccia  per  le  più  umili  faccende  della 
vita  cittadina.  Il  lavoratore  della  gra¬ 
nata  non  esiste  più,  e,  se  esiste  e  si 
trova,  sdegna  il  suo  umile  ufficio.  Anche 
egli  è  montato  in  superbia,  tanto  che 
un  d’essi  rivoltatosi  ad  un  monello,  il 
quale  per  caso  gli  aveva  pestato  la  gra¬ 
nata,  si  senti  rispondere  :  «  La  non  si 
arrabbi,  gli  avrò  pestato  la  penna  sti- 
lograflca  !  »  Il  male  si  è  che,  cresciuti  i 
bisógni,  cresciuto  l’attrito  nelle  vie  la¬ 
stricate,  un  tempo  pulite  come  salotti, 

1’  unità  strumentale  è  rimasta  la  vecchia 
scopa,  che  non  corrisponde  alle  necessi¬ 
tà,  e  che  vecchia  e  sola  non  può  sobbar¬ 
carsi-  all’aumentato  lavoro.  Bisognava 
anche  da  noi  «  meccanizzare  »  ciò  che  a 
Napoli  chiamano  lo  spazzamento,  con 
le  spazzole  cilindriche  che  convogliano 
il  sudiciume  e  la  polvere  nella  cassetta 
d’ una  carriòla,  come  usa  in  America, 
dóve  anche  1’  umile  ufficio  di  spazzino 
assume  cosi  una  maggior  dignità  e  ottiene 
con  minore  sforzo  un  utile  rendimento. 

Il  Mowrer  non  1’  ha  detto,  ma  ciò  che 
attesta  della  assoluta  mancanza  d’ogni 
senso  di  decoro  e  di  pulizia,  è  l’aspetto 
delle  aulè  dei  Tribunali  e  delle  Preture. 
La  Giustizia  non  potrebbe  avere  sedi  e 
apparenze  più  indecenti,  e  dovrebbe  fare 
una  poco  grata  impressione  allo  straniero- 
l’entrare  per  un  momento  in  cotesti  tem- 
pj  di  Temi.  I  ragnateli  si  stendono  tran¬ 
quilli  in  ogni  angolo,  forse  a  mostrare 
che  ad  essi  somigliano  gl’  intricati  vi¬ 
luppi  dei  codici  civile  e  penale.  Né  ba¬ 
sta:  il  male  si  è  che,  massime  dopo  la 
guerra,  regna  anche  nelle  classi  dirigenti 
una  grande  indifferenza  per  cotesti  in¬ 
convenienti  che  prima  si  sarebbe  stati 
solleciti  a  toglier  di  mezzo. 

Un’altra  cosà  che  dà  nell’occhio  al 
forestiero,  è  la  complicazione  burocra¬ 
tica  che  ritarda  o  annienta  ogni  provvi¬ 
da  iniziativa.  Per  fare,  anche  per  fare 
il  bene,  ci  sono  difficoltà  insormontabili.  , 
.  I  regolamenti  sòn  creati  apposta  per  im¬ 
pedire  ogni  cosa,  per  differire,  p'er  stan¬ 
care  le  migliori  volontà.  In  Italia  tutto 
è  diventato,  per  virtù  dei  regolamenti, 
complicato  e  difficile,  anche  il  nascere, 
il  vivere  e  il  morire.  Per  riscuotere  una 
misera  pensióne  occorre  un  certificato  di 
vita,  né  basta  quello  dell’  ultimo  mese; 
ma  per  fiscalismo  illogico  si  richiede,  se 
ci  son  degli  arretrati,  anche  quello  dei 
mesi  precedenti.  Cose  ridicole,  se  '  non 
facessero  piangere,  dalla  rabbia  e  dal 
dispetto.  Fra  quelli  di  tutti  i  passati  go¬ 
verni  si  è  preferito  il  sistema  ammini¬ 
strativo  piemontese  che  era  il  peggiore, 
e  il  più  pedantesco.  Dall’Austria  che 
aveva  buoni  ordinamenti  amministrativi 
non  abbiamo  saputo  ricavar  nulla.  E; 
ora,  anche  nelle  nuove  provincie,  av¬ 
verrà  che  a  sistemi  semplici  e  buoni,  si 
sostituiranno  le  complicazioni  della  bu¬ 
rocrazia  piemontese  divenuta  italiana. 

Perciò  non  deve  far  meraviglia,  nem¬ 
meno  agli  osservatori  forestieri,  se  fra 
noi  si  ha  molta  stima  di  chi  è  furbo  e  sa 
distrigarsi  da  cotesti  viluppi.  La  furbe¬ 
ria  è  l’arme  dei  deboli  contro  la  prepo¬ 
tenza,  anche  contro  quella  delle  leggi. 
Le  quali,  per  la  massima  parte,  sono 


state  compilati:’  <|a  statisti  del  vecchio 
Piemonte,  che  ci  hanno  regalato  quel 
monumento  di  «Jiffidenza  e  di  pedanteria 
che  ha  nome  ‘Jjtfàjp lamento  di  contabilità 
deilo  Stato,  una  d<e!ie  nostre,  delizie  am¬ 
ministrative  che  ||  la  pietra  angolare  del¬ 
l’ordinamento  ||ttroeratico  ;é  la  '  cagione 
di  tutte  le  restófeioui  e  le 'complicazion  i, 
ond’  è  funestata®  nostùa  vita  civile.'  Per 
fortuna  il  MowQW  non  ha  conosciuto  co- 
testo  mirabile  rmisirum  nelle  cui,  spire, 
nei  cui  tentacoli  §  soffocata  l’ Italia,  che  ' 
non  potrà,  resmiye  né  avviarsi  verso  un 
migliore  avviai;  se  esso  non  sarà  di¬ 
strutto  e  sosti®©  con  altri  ordinamenti, 
che  abbiano*  per  postulato  la  responsabi¬ 
lità  dei  pubblici  ffficiali  e  la  buona  fede. 

Questa  Ipimortal  Italy  del  sig.  Mo¬ 
wrer,' non  è  unlibro  che  si  possa  in  brevi 
parole  riassunjèruper  darne  al  lettore  una 
idea  e  un  discreto  ragguaglio.  L’  autore 
che-dei  nostrò; paese,  oltre  ai  difetti,  vede 
e  riconosce- Ijj  qualità  ed  i  pregi,  ha  stu¬ 
diato  la  storia  della  formazione  della  no¬ 
stra  unità,  che  gli  pare,  qual’ è,  uno  dei 
più  meravigliosi  «jfenomeni  dell’età  mo¬ 
derna.  Il  diven|r|  di  un  popolo  che,  di¬ 
sgregato  e  asservito,  riesce  in  pochi  ann? 
a  compotsi  a  nailone,  dimostra  in  quel 
popolo  virtù  e  fòrze,  più  che  singolari, 
mirabili.  L’  unità?  italiana  era  l’effettua¬ 
zione  d’  un  sogno  e  pareva  impossibile, 
pure  questo  sogno  ha  potuto  avverarsi  ; 
ma,  perché  si-  è  l'avverato  in  un  tempo 
assai  breve,  occorreranno  ancora  molti 
anni  e  molti  sfòrzi  prima,  che  la  nazionè 
si  renda  coùto-d ella  sua  stessa  esistenza, 
conosca  le  pròprie  deficienze,  si  educhi 
a  civiltà  e  sia  degna  delle  passate  tra¬ 
dizioni  che  esse  ogni  momento  ricorda, 
ma  dalla  qual®  àncora  molto  lontana.  A 
noi,  confessiamolo  al  sig.  Mowrer,  manca 
quell’educazióte  civile  che  i  migliori 
nostri  Uomini, del  Risorgimento  invoca¬ 
vano,  e  urim>  ?ra  tutti  il  D’Azeglio. 
L’  istruzione  èV  stata  scarsa  e  tarda  ai 
bisogni,  e  scompagnata  dall’educazione 
civile,  perché  la  è  mancato,  per  ragioni 
politiche,  il  fondamento  etico  e  religió¬ 
so.  Il  dissenso  còn  là  Chiesa  ha  nociuto 
al  rinnovamento  civile  delle  plebi.  Di¬ 
poi  è  sottentrata  la  propaganda  sociali¬ 
sta,  la  quale,  secóndo  il  Mowrer,  ha  avuto 
peraltro  un  utile  effetto  :  quello  di  dare 
una  coscienza  politica-  alla  massa  amor¬ 
fa  delle  classi  inferiori.  È  un  po’  discu¬ 
tibile  questa  utilità  cheijil:  democratico 
americano  riconosci-  e  pregia;  ad  ogni 
modo,  bisognerà  che  ora,  alla  propaganda 
negativa  e  distruttrice,  si-  sostituisca  un 
altro  verbo  pieno-. di  fede,  che  ristabili¬ 
sca  i  fondamenti  morali  ed  etici  scossi 
da  quelle  dannose  teoriche,  e  rimetta  in 
onore  i  vecchi  sentiménti  di  patria^  di 
dovete,  di  sacrificio  Senza  i  quali  non  si 
reggono  nemmeno  le  repubbliche  più  de¬ 
mocratiche.  Per  tanto  dovrebbe  l’autore 
che  della  nostra;  guerra  ha  seguito  e 
ammirato  le  vicende' e  ne  ha  riscontrato 
la  efficacia  educairipé,  fare  più  equo  giu¬ 
dizio  di  quel  fenòmeno  di  reazione  che 
si  chiama  fascismpvè che,  se  ben  regolato, 
potrà  diventare  una  forza  disciplinata  e 
moderatrice.  Il  Mowrer,  in  curiosi  e  in¬ 
teressanti  capitoli,  rispecchia  gli  ultimi 
eventi,  cosi  del  periodo  della  neutralità 
come  di  quello  della  guerra,  narra  e  di¬ 
scute  i  fatti  recentissimi,  come  l’im¬ 
presa  di  Fiume,  e  ^tentativi  sovversivi 
di  questi  anni,  c  conclude  accennando  ai 
nostri  problemi  presenti,  che  l’ Italia 
potrà  risolvere,  se  alla  vecchia  genera¬ 
zione  di  politicanti,  di  mentalità  ristretta 
e  di  corte  vedute,  succederà  una  rigo¬ 
gliosa  primavera  di  giovani  energie,  che 
rinnovino  metodi,  forme,  istituti,  che 
correggano  i  difetti  antichi  e  tradizio¬ 
nali,  e  che  sottopongano  il  paese  alla 
cura  ch’ésso  richiedé  :  disciplina,  disci¬ 
plina  e  disciplina!; 

Ma,  nonostante  tutti  questi  manca¬ 
menti,  che  lo  specchio  americano  ci  scuo- 
pre,  e  che  noi  stessi  riscontriamo  e  confes¬ 
siamo,  l’autore  alla  sua  volta  dichiara 
che  chi  ha  conosciuto  e  compreso  l’.I- 
talia  «  ha  aggiunto  una  nuova  dimensione 
alla  propria  esistenza  ».  Nessuna  terra 
è  più  libera  dell'  Italia  che  lascia  piena 
e  completa  balia  ad  ogni  persona,  ad  ogni 
spirito,  ad  ogni  volere,  E  nessuna  più 
di  questa,  cosi  temprata  dalla  sua  antica 
storia,  ha  tolleranza  e  rispetto,  e  magari 
indifferenza  per  tutte  le  credenze,  per 
tutte  le  opinioni.  Qui  l’ individualismo 


gode  la  pffi  completa  libertà,  e  il  Mowrer, 
osserva  giustamente  che  l’ Italia  è  paese 
per  gli  adulti,  perché  essa  considera 
ogni  essere  umano,  come  un  cittadino 
responsabile  delle  proprie  azioni,  libero 
d’operare  come  vuole,  finché  non  incap¬ 
pi  nelle  disposizioni  proibitive  della  legge. 
Gl’  Italiani  sono  un  popolo  essenzialmente 
democratico  e  vogliono  la  libertà  più 
ampia,  anche  se  debbono  risentirne  i 
danni  e  i  pericoli.  Àgli  Americani  è  con¬ 
cessa  in  America  la  libertà  d’esser  buoni, 
ma  non  quella  d’esser  cattivi.  Qui  nulla 
è  proibito,  finché  non  si  arrivi  a  qualche 
deplorabile  eccesso  che  costringa  l’auto¬ 
rità  a  muoversi  e  a  intervenire.  Altrove 
si  avrà  forse  una  media  superiore  d’  in¬ 
telligenza  e  di  coltura:  in  Italia  se  la 
media  è  più  bassa,  si  scorgono,  nel  dia¬ 
gramma,  altezze  e  scoscendimenti,  e 
anche  in  questo  essa  rende  l’ imagine 
delle  città  medioevali  coronate  di  cento 
torri  che  levavano  al  cielo  le  cime  sopra 
i  bassi  tetti  delle  case  o  degli  abituri. 

Il  geniale  scrittore  di  questo  volume 
denso  di  fatti  e  di  idee  nuove  e  originali, 
ha  studiato  assai  da  vicino  la  politica 
nostra  moderna,  le  lotte  dei  partiti  dal 
medioevo  al  Risorgimento  e.  da  questo 
agli  ultimi  anni,  al  dopo  guerra.  Se 
anche  la  sua  diagnosi  è  qualche  volta 
un  po’  crudele,  egli  nondimeno  ha  fiducia 
nelle  forze  del  nostro  popolo  che  rimane 
fedele  al  suo  innato  liberalismo,  e  che 
ha  saputo  rinascere  dalle  ceneri  del  pas¬ 
sato  è  rifarsi  nazione.  Le  ultime  parole 
con  le  quali  si  chiude  questo  notevole 
libro  son  parole  di  fede  per  la  giovane 
generazione  che  vinse  sul  Piave,  a  cui 
sono  affidati  i  destini  dell’  Italia  futura. 

Guido  Biagi. 

Medioevo  eretico 

La  storia  dal  medioevo  non  è  facile. 
Probabilmente  nessuna  storia  è  facile, 
e  prpbabilmente  per  questo  sono  cosi 
comuni  quei  surrogati  commerciali  che 
possono  servire,  secondo  i  casi,  nelle 
scuole,  nei  comizi,  nei  parlamenti,  nelle 
conferenze  -  interalleate....  Ma  il  medio¬ 
evo  non  solo  è  lontano,  non  solo  nascon¬ 
de  le  sue  fonti  scritte  in  penetrali  archi¬ 
vistici  donde  sprizzano  fuori  monche  e 
disperse  :  ma  si  difende  contro  le  inda¬ 
gini  dei  curiosi  con  una  spessa  incrosta¬ 
zione  di  luoghi  comuni,  che  altri  periodi 
storici  —  perfino  quello  della  rivoluzione 
francese  !  —  gli  invidiano  di  cuore. 
A  guardarlo  bene  negli  occhi,  superando 
la  corazza  delle  opinioni  consacrate,  c’  i 
da  aver  le  vertigini,  tanto  è  il  rovinare 
di  frasi  fatte  e  di  giudizi  assoluti  che  si 
sfaldano  e  si  polverizzano  appena  le  as¬ 
saggia  il  reagente  della  critica. 

Sì  veda  per  esempio  che  cosa  rimane 
del  classico  misticismo  medievale  dopo 
l’analisi  attenta  e  geniale  che  un  forte 
storico,  Gioacchino  Volpe,  fa  dei  Mo¬ 
vimenti  religiosi  e  sette  ereticali  nel  medio¬ 
evo  (1).  Non  che  egli  arrivi  alla  nega¬ 
zione  di  codesto  misticismo.  La  sua  tesi 
non  è  questa  :  e  non  può  essere  neanche 
la  nostra,  se  non  vogliamo  cadere  da  un 
convenzionalismo  '  in  un  altro.  Piuttosto 
impariamo  dall’esperienza  di  tante  crisi, 
sorte  tutte  in  nome  di  uq  assoluto,  la 
rimanere  nel  relativo,  e  cioè  nella  storia. 

L’eresia  medievale  dall’  XI  al  XIV  se¬ 
colo  in  questo  ampio  saggio  è  studiata 
non  tanto  nel  suo  valore  dogmatico  e 
prettamente  religioso,  che,  a  giudizio  del 
Volpe  stesso,  è  mediocre,  quanto  come 
un*1  centro  sensibile  della  multiforme,  in¬ 
quieta  vita  italiana  in  un’età  in  cui  essa 
va  foggiando  i  suoi  organi  nuovi.  Vi 
sono  nell’aria  aspirazioni  confuse  e  spesso 
contradittorie,  interessi  antichi  che  si 
difendono  e  interessi  nascenti  che  aggre¬ 
discono  :  selezioni  faticose  di  classi  e  di 
istituti,  egemonie  minacciose  e  minac¬ 
ciate,  contrasti  politici,  e  anche  esigenze 
schiettamente  spirituali,  anche  prote¬ 
ste  morali,  anche  una  capacità  di  ascen¬ 
dere  dal  terreno  all’  ideale,  e  di  dare 
alla  propria  fede  il  suggello  del  martirio. 

Ora  i  moti  religiosi  offrono  spesso  alla 
materia  caotica  di  questa  società  in  for¬ 
mazione  una  bandiera  di  azione  :  le  of¬ 
frono  sempre  una  misura  a  cui  saggiare 
le  proprie  capacità  e  le  proprie  tendenze, 
un  diapason  a  cui  accordare  le  proprie 
voci.  Ma  l’accordo  finale,  la  risoluzione 
dialettica  la  dà  la  storia:  e  nella  sto¬ 
ria  d’ Italia  l’eresia  precipita  e  rimane 
il  Papato,  rimane  la  Chiesa,  saturata  fin 
dov’ è  possibile  di  veleno  eretico,  assor- 

(1)  G.  Volpe,  Movimenti  religiosi  e  selle  eretica¬ 
li  selle  società  medioevale  italiana  ( Secoli  XI -XIV), 
Firenze.  Vallecchi-  pp,  276  in  -  16. 
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bito  come  autidoto  provvidenziale  con¬ 
tro  1’ insidia  della  propria  infezione. 

La  superiorità  del  Papato  sta  in  que¬ 
sto  :  nella  consapevolezza  con  cui  ac¬ 
cetta  la  realtà  storica  è  quindi,  per  con¬ 
seguenza,  la  crea.  La  chiesa  che  con 
Gregorio  VII,  nella  sua  opera  di  riforma 
clericale,  si  vale,  anche  dei  Patarini  per 
combattere  insieme  con  loro  il  clero 
corrotto  e  concubinario,  e  poi  abbandona 
a  se(  stessi  gli  alleati  occasionali,  e  li 
confonde  coi  Catari,  veri  e  propri  ere¬ 
tici  dogmatici  e  dottrinali,  e  finisce,  col 
sospetto  e  con  la  persecuzione,  a  . cacciare 
nell’eresia  di  dottrina  anche  qualcuno 
che  era  soltanto  un-  eretico  d’azione,  un 
eretico  potenziale,  la  Chiesa  in  fondo 
mostra  di  sapere  assai  bene  che  un’altra 
parte,  e  la  più  grossa,  dei  Patarini  di 
ieri  sarà  fra  gli  ortodossi  di  domani.  In¬ 
fatti  nei  francescani  e  in  altri  ordini  re¬ 
golari  essa  ritroverà,  disciplinate  e  ricon¬ 
dotte  all’ ovile,  molte  di  quelle  forze  ri¬ 
belli  che  covavano  fermenti  eretici  indi¬ 
stinti  e  quasi  istintivi  :  le  ritroverà,  na¬ 
turalmente,  intrepide  in  campo  contro  gli 
eretici  veri  e  propri.  Oltre  a  quello  dei 
francescani,  è  tipico  il  caso  degli  Umi¬ 
liati,  sorti  in  Lombardia  da  quello  spi¬ 
rito  di  cristianesimo  primitivo  che  era 
tanto  diffuso  nel  fresco  spirito  del  po¬ 
polo  animato  dopo  il  1090  da  vita  nuova 
(si  ricordi  il  movimento  eretico  di  Pie¬ 
tro  Valdo)  :  degli  Umiliati  ben  presto 
circuiti  di  sospetti,  fulminati  da  ana¬ 
temi  cesarei  e  papali.  L’antagonista  della 
nuova  setta  è  Innocenzo  III,  il  feroce 
persecutore  degli  Albigesi.  Ma  il  fiero 
papa  è  anche  capace  di  benignità  e  di 
mitezza  :  sa  anche  porsi  con  calcolata 
tolleranza  di  fronte  all’avversario  pro¬ 
babile  ma  non  ancora  dichiarato:  sa 
lusingarne  la  buona  fede  ortodossa,  fin¬ 
ché  gli  Umiliati  si  costituiscono  in  ordine 
regolare  e  diventano  campioni  fedelissimi 
della  Chiesa. 

Intanto  il  Papato  prosegue  nel  con- 
,  solidare  il  proprio  assolutismo  e  la  pro¬ 
pria  gerarchia  :  chiede  ai  giuristi  le 
giustificazioni  canoniche  delle  proprie 
usurpazioni,  si  arricchisce  è  s’innalza 
fra  i  potenti  della  terra,  e  lotta  contro 
le  forze  del  laicato.  Quanto  al  clero,  an¬ 
che  dopo  la  riforma  gregoriana,  rimane 
corrottissimo.  Quindi,  contro  la  Chiesa, 
reazione  politica  e  sociale  e  reazione 
morale,  reazione  che  sbocca  in  nuove 
eresie  o  continua  Mànticlle.  Quindi  una 
confusione  fra  il  partito  politico  e  la 
fede  religiosa  :  guelfa  e  papale  in  gran 
parte  la  borghesia  dei  Comuni  pingue  e 
conservatrice  :  antipapale  e  ghibellina  la 
società  feudale  impoverita  e  depressa. 
Né  può  sorprendere  il  connubio  fra  il 
popolo  minuto  e  i  grandi  ghibellini:  e 
non  può  sorprendere  che  l’uno  e  gli  al¬ 
tri  si  accòstino  facilmente,  all’eresia. 
Molte  volte,  è  vero,  la  imputazione  di 
eresia  era  da  parte  della  Chiesa  la  con- 
•  seguenza  di  una  generalizzazione  co¬ 
moda  e  arbitraria.... 

Questa  è  soltanto  una  parte  del  gioco 
di  luci  e  di  ombre  che  viene  suscitato 
nel  prisma  eretico  dai  riflessi  di  quel 
■mobile  mondo  in  formazione,  in  traccia 
di  una  disciplina  e  di  una  giustizia  : 
prisma  che  il  Volpe  gira  e  contempla 
da  ogni  parte,  minutamente  :  e  da  ogni 
parte  è  striato  largamente  di  sangue. 

Quando  nel  secolo  XIV  la  mareggiata 
si  placa  e  lascia  soltanto  qua  e  là  su  la 
riva  qualche  torbido  sedimento  e  su  la 
cresta  delle  onde  qualche  corrugamento 
inquieto,  viene  spontanea  la  domanda  : 
È  stato  un  bene  o  un  male  ? 

La  domanda  è  oziosa,  io  credo,  se 
fatta  in  senso  generico,  morale  e  sociale. 
Già  se  l’era  posta  il  Tocco  é  aveva  con¬ 
cluso  col  giudicare  severamente  un  mo¬ 
vimento  che  aveva  combattuto  la  fami¬ 
glia,  la  cultura,  l’ordine  sociale,  con  una 
predicazione  anarchica  e  selvaggia.  1 1 
Volpe  è  di  avviso  contrario. .  Gli  eretici 
—  osserva  — -  non  furono  ignoranti  co¬ 
me  si  crede,  anche  se  uscivano  per  lo 
più  dalle  classi  più  umili  dell’ artigianato 
e  del  volgo  contadino.  Anzi  in  codesta 
umiltà  di  condizione  l’eresia  operò  come 
una  superiore  esigenza  spirituale,  che 
sollevò  quei  reietti  dalla  servitù  del  pic- 
cplo  calcolo  quotidiano  e  li  avviò  alla 
contemplazione  di  alti  ideali  ;  e  con  lo 
studio  assiduo  e  profondo  del  Vangelo, 
che  essi  alzavano  come  un  rinfaccio, 
ostinatamente,  di  fronte  ai  chierici  cor¬ 
rotti  e  al' Papato  mondano,  li  indusse 
anche  a  una  cultura  e  a  una  sottigliezza 
dialettica,  che  stupiva  tante  volte  gli 
stèssi  inquisitori  e  perseòutori.  Questo 
però,  io  penso,  sarà  -  vero  per  i  capi  : 
ma  per  la  turba  ?  In  ogni  caso,  anche 
i  capi  delle  eresie,  che  si  levano  qualche 
volta  a  una  grandezza  eroica,  non  mi 
sembrano  capaci  di  piegarsi  alla  concre¬ 
tezza  della  storia.  Arnaldo  da  Brescia, 
il  più  grande  di  tutti,  l’ idealista  magni  - 
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fico  che  scioglie  a  volo  il  suo  pensiero 
col  xemeggio  alto  e  sonoro  dell’aquila, 
non  è  un  grande  politico  :  è  forse  —  stavo 
ppr  dire  tutt’al  più  —  un  grande  poeta. 

Altri  due  saggi,  piu  brevi,  seguono 
il  primo  nel  volume  del  Volpe  :  e  tutti, 
dal  primo  all’ultimo,-  sono  rifacimenti 
e  arricchimenti  di  saggi  già  pubblicati 
fra  il  1907  e  il  1912. 

,  Il  terzo,  Chiesa  e  Stato  dì  citta  nell  .  Ita¬ 
lia  medievale i  è  il  denso  schema  di  un 
voiume  pensato  e  non  scritto,  su  un  ar¬ 
gomento  ancora  quasi  nuovo  ai  nostri 
studi. 

Il  saggio  di  mezzo,  Chiesa  e  democra¬ 
zia  medievale,  Chiesa  è  democrazia  mo¬ 
derna  fu  scritto  in  piena  crisi  di  pensiero 
cristiano,  al  tempo  del  socialismo  cri¬ 
stiano  e  del  modernismo.  Vi  si  riacco¬ 
stano  i  rapporti  fra  Chiesa  e  popolo  nel 
medioevo  e  nell’età  nostra.  Interessan¬ 
tissimo  dieci  o  quindici  anni  or  sono,  ci 
interessa  anche  oggi,  ma  per  un’altra 
ragione  :  perché  non  siamo  ancora  av¬ 
vezzi  a  considerare  cosi  antica,  cosi 
superata  una  storia  ancora  tanto  vicina. 
IJ  siamo,  presi  dal  dubbio,  se  quella  fosse 
storia  vera,  o  non  piuttosto  cronaca  sol¬ 
tanto.  La  continuazione  adesso  la  stanno 
scrivendo  il  Partito  Popolare  e  don 
Sturzo.  Ma  sarà  meglio  non  fidarsi 
troppo,  neanche  questa  volta! 

_  Arturo  Pompeati. 

Fratelli  Treues 
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Illustrazioni 

Dantesche 


Dellé  commemorazioni  centenarie  di 
Dante  si  è  avuto  un  po’  dappertutto, 
e  come  fu  notato  testé  in  queste  colonne 
è  ancora  da  aspettarsi,  qualche  strascico. 
Anche  questi  due  volumi  del  Venturi  (1)  : 
sul  Signorelli  e  sul  Botticelli  considerati 
quali  interpreti  .di  Dante  sono  apparsi 
con  un  po’  di  ritardo. 

Ma  l’ inconveniente,  che  deriva  in 
gran  parte  dallo  stato  caotico  in  cui 
continua  a  vivere  la  nostra  industria, 
è  lieve.  Chi  vorrà  fare  il  bilancio  dell’of¬ 
ferta  spirituale  che  l’ Italia  è  stata  in 
grado  di  porgere  a  Dante  nel  compiersi 
di  sei  secoli  dalla  sua  motte,  non  vorrà 
essere  pedante  quanto  alla  data  precisa 
dei  singoli  contributi. 

Queste  del  Venturi,  per  esempio,  sono 
certo,  fra  le  migliori  e  più  utili  pubblica¬ 
zioni  a  cui  il  Centenario  abbia  dato  lo 
spunto.  In  esse  abbiamo,  con  le  riprodu¬ 
zioni,  documenti  artistici  che  non  erano 
mai  stati  raccolti;  almeno  in  Italia,  cosi 
integralmente  ;  e  che.  era  doveróso,  met¬ 
tere  in  onore  in  questa  circostanza  ;  poi¬ 
ché  non  v’è  miglior  commemorazione 
di  un  grande  spirito  che  il  ricordo  dell’o¬ 
maggio  che  altri  grandi  spiriti  gli  resero; 
e  tanto  più  se  non  platonicamente,  in 
parole,  ma  con  la  loro  virtù  migliore, 
con  la  più  genuina  espressione  di  loro 
stessi.  E  chi  .  illustra  questi  documenti  è 
il  maestro  di  una  generazione  di  studiosi, 
è  Adolfo  Yenturi  ;  il  quale  ci  guida  alla 
loro  conoscenza  con  quella  mirabile 
penetrazione  effe  gli  è  propria.  Particolari* 
iconografici  é  finezze  estetiche,  relazioni 
con  la  Commedia,  tutto  è  visto,  tutto  è 
giudicato  con  una.  dottrina  senza  lacune, 
con  un  gusto  sicuro,  scaltrito  nell’assidua 
esperienza. 

Le  interpretazioni  dantesche  del  Signo-, 
r^lli  sono,  com’.è.  noto,  i  suoi  affreschi 
della  Cappella  Brizio  nel  Duomo  di  Or¬ 
vieto.  Il  Signorelli  non  illustrò  propria-, 
mente  il  poema  ;  non  lo  segui  tutto, 
e  metodicamente.  Ma  dovendo  ,  rappre¬ 
sentare  il  mistero  dell’Oltretomba  nei 
suoi  tre  regni,  1’  Inferno  il  Purgatorio  e 
il  Paradiso,  chiese  la  traccia  al  genio  che 
di  quel  •  mistero  aveva  cercato  di  dare 
un’  imagine  concreta  secondo  la  teologia 
del  suo  tempo.  Sulle  pareti  della  Cappella 
Brizio,  il  Signorelli  adpmbrò  scene  e  ri¬ 
cordi  della  Commedia  in  grandiosi  af¬ 
freschi,  le  storie  dèli’ Anticristo,  il  Fini¬ 
mondo,  la  Risurrezione,  l’arrivo  delle 
anime  all'  Inferno.  Più  scialbi  sono  i  ri¬ 
flessi  del  Paradiso  dantesco.  Ma  quanto 
al  Purgatorio,  il  Signorelli  ne  rappresentò 
deliberatamente  i  primi  undici  -  canti  in 
altrettanti  chiaroscuri  posti  nell’alto  zoc¬ 
colo  che  cinge  la  cappella.  E  qui,  egli  rese 
aperto  l’omaggio  alla  sua  fonte  d’inspi¬ 
razióne  dipingendo  a  parte  i  ritratti  di 
Dante  e  Virgilio, 

Il  Botticelli,  invece,  si  accinse  a  una 
vera  opera  di  illustrazione  grafica  nel 
significato  pili  comune  del  termine.  Trac¬ 
ciò  i  suoi  disegni  su  un  codice  di  perga¬ 
mena,  nel  quale  vicino  ad  ogni  composi¬ 
zione,  nella  pagina  di  fronte,  avrebbe 
dovuto  trovarsi  scritto  il  corrispondente 
canto  del  poema. Il  volume  poi  fu  smem¬ 
brato.  Otto  disegni  si  conservano  alla 
Biblioteca  Vaticana,  ottantaquattro  al 
Gabinetto  dèlie  stampe  di  Berlino.  Gli 
altri  andarono  perduti  ;  e  si  può  farsene 
un’  idea  guardando  l’edizione  fiorentina 
del  1481,  nella  quale  le  xilografie  di  Fac¬ 
cio  Baldini  sono  condotte  su  disegni  del 
Botticelli.  Solo  del  XXXI  canto  del 
Paradiso  possiamo  ritenere  che  non  fu 
illustrato  nel  codice,  perché  la  pagina 
che  dovrebbe  contenere  il  disegno  esiste, 
éd  è  bianca. 

Alcuni  di  questi  disegni,  trasportati 
sulla  pergamena  con  la  punta  d’argento 
furono  poi  ripassati  a  penna  ;  altri" sono, 
semplicemente  segnati  di  matita  ;  e  tre 
soli  sono  campiti  di  colore.  L'opera, 
tanto  più  se  si  ricordi  che  almeno  un 
canto  è  rimasto  privo  del  commento  gra¬ 
fico,  è  dunque  piuttosto  preparata  che  ter¬ 
minata  ;  e  siccome  l’Anonimo  Gaddiano 
dice  che  il  Botticelli  la  condusse  per  Lo¬ 
renzo  di  Pierfrancesco  de’  Medici,  il 
Venturi  pensa  ch’egli  Làbbia  intermessa 
dopò  la  facciata  dei  Medici  da  Firenze. 

•  Ora,  avendo  davanti  agli  occhi  tutti 
.  e  due  questi  volumi,  vien  naturale  di 
mettere  un  po’  in  parallelo  il  Signorelli  e 
il  Botticelli  nelle  loro  interpretazioni  dan¬ 
tesche  ;  considerando  queste  fantasie  più 
nei  loro  rapporti  con  la  Divina  Commedia, 
nel  loro  ufficipldi  interpretazione  pitto¬ 
rica,  che  non  per  loro  stesse. 

Come  prima  impressione*  e  più  esteriore, 
abbiamo  intanto  questa  ;  che  tanto  il 
Signorelli  quanto  il  Botticelli  non  Seguono 
il  testo  con  quella  fedeltà  scrupolosa'-  che 
ci  saremmo  aspettati.  Per  il  primo,  la 

(1)  Adolfo  Venturi.  Il  Botticelli  il 
Dante  (Firenze,  Felice  Le  Monnier,  igia ).  Il  Signo- 


materia  di  controllo  è  scarsa  ;  poiché, 
come  avvertìmmo/  'non  abbiamo  in  fon¬ 
do  di  lui  se  non  '  lindi  ci  canti  dèi  Pur¬ 
gatorio,  cffé  gli  altriticcenni  potevano  ben 
essere  molto  liberi.  Ma  anche  in  quelli 
undici  chiaroscuri  r  jroviamp  licenze  no¬ 
tevoli,  che  qualche  volta  riguardano  in 
elementi  importanti  l’interpretazione  pit¬ 
torica  che  era  da  dare  al  testo.  Per  esem¬ 
pio,  al  canto  V,  com’  è  notò,  gli  spiriti 
riconoscono  la  corporea  sostanza  di  Dante 
perché  il  corpo  sud*  opaco,  proietta  om¬ 
bra  sul  suolo,  mentre  le  loro  figure  dia¬ 
fane  sono  attraversate  dalla  luce.  Quindi, 
questa  ombra  nnicg  è- un  po’  la  protago¬ 
nista  del  momento,  e  Dante  stesso  por¬ 
geva  al  pittore  una  mota  veramente  pit¬ 
torica,  di  molte  risorse  e  di  grande  effetto. 
Il  Signorelli  la  trascura  completamente. 
Non  solo  il  corpo;, di  Dante,  ma  anche  le 
parvenze  di  Virgilio  e  degli  altri  spiriti, 
proiettano  ombra.jbice  bene  il  Venturi  : 
che  dalla  piasti^  solidità  , delle  forme. 


dalla  realtà  dei 
sa  astrarre 
gliarlo  ;  e  perciò] 
corrusco  piano 


il  Signorelli 
è  Dante  a  consi- 
lappertutta  saetta  il 
affilate  ombre  lu¬ 
centi,  ad  accentuare  !..  prismàtica  strut¬ 
tura  dei  corpi 

11  Botticelli  va  anci  e  più  in  là.  Altera 
addirittura  a  suo  modo  la  topografia 
dell’  Inferno  :  aggiunge  un  Girone  al  set¬ 
timo  Cerchio  ;  ed  in  xoduce  ilei  piano 
generale  altre  variazit  ni.  Ma  qui  però  il 
caso  è  diverso.  Se  al  !  lignorelli;  possiamo 
rimproverare  un’  infedi  Ità  che  è,  in  fondo, 
trascuranzfi  e  diminu  :ione,  e  potrebbe 
anche  essere  disavvertenza,  jl  Botticelli 
si  affanna, invece  a  rendere  lo  spirito  della 
Commedia ,  di  cui  avevi  una-  conoscenza 
perfetta.  Il  Girone,  aggiunto"  al  settimo 
Cerchio  corrisponde  a'tì  una  categoria 
di  peccatori  (i  violenti  (contro.  patog¬ 
eni  Dante  non. aveva  da 


a  sede  parti¬ 


colare  pure  appartandoli  dagli  altri; 


i  sviluppi 
esigenze  a  cui 
ncretare  l’astrat- 


cosi  le  altre  licenze 
un  medesimo  indirizzo 
obbediva  chi  doveva  « 
to,  contenere^  ì’incontiiiibile,  misurare 
1’  incommensurabile  ».  j 
Una  seconda  osservazione,  che  porta 
a  una  più  radicale  differenza  "tea  i  due 
maestri,  è  questa  :  il  ^Signorelli  affronta 
le  sintesi  estreme,  il  Fótjbicelli  si  indugia 
nelle,  analisi  più  pacate.  Ciò  deriva, 
si  dai  diversi  temperamenti,  ma  anche 
dai  diversi  compiti.  Il, Signorelli,  per  una 
decorazione  murale,};’  doveva  trarre  da 
ogni  canto  un’  imagine  che  ne  fosse  in 
qualche  modo  l’emblema.  Il  Botticelli 
doveva,  o  almeno  potevi;  esporlo  intero; 
metterne  in  luce  tutti  gli;  episodi. 

Ed  entrambi  risolyonc*  loro  diversi  pro¬ 
blemi  con  abilità  magistrale. 

Nella  scelta,  il  Signorelli  ha -  una  genia? 
lità ,  meravigliosa.  Trova  sempre  il  mo¬ 
mento  rappresentativo  §  è  in  ogni  caso 
sa  far  diventare  rappresentativo  l’episo¬ 
dio  di  cui  s’ innamora.!  Per  esempio,-  al 
Canto  V.  i  negligenti  richiamano  l’atten¬ 
zione  di  Dante  ;  e  questi  è  tentato  di  arre¬ 
starsi  ;  ma  Virgilio _lp  incita  a  proseguire, 
ed  egli  ubbidisce.  Ora  -  tutto  quéstf»  è 
detto  con  perspicuità,  insuperabile  iri 
gruppo  unico  di  figure.  Il  pittore,  còme 
osserva  benissimo  il  Venturi,  trovò,  l’at¬ 
timo  dell’azione  che  fu  quasi  perno  del 
prima  e  del  poi  ;  abbreviò  la  distanza 
di,  tempo,  concentrò  i  trapassi  ;  colle¬ 
gando  visioni  d’uominii’è  di  cose  che  nello 
spazio  ristretto  non  si  sarebbero  potute 
contenere. 

Il  Botticelli,  invece,  segue  Dante  passò 
passo” attraverso  i  regni  bui,  e  poi  il  Pur¬ 
gatorio  e  il  Paradiso.  E  riproducendo  pres¬ 
so  che  tutti  gli  episodi-dei  poema  ripete 
volta  per  volta  la  figura  di  Dante  nelle 
varie  attitudini  che  possono  rispecchiare, 
i  mutamenti  dell’ animò  suo.  Sembra, 
insómma,  ch’egli  abbozzi  a  larghi  tratti¬ 
ci!,  paragone  può  parere  grossolano 
irresistibile)  una  film  cinematografica 
del  Viaggio  di  Dante, 

Ma  queste  ripetizió^  danno  assai  meno 
noia  di  quanto  non  si  creda.  La  virtù 
compositiva  del  inaeSfÉro  è  tale,  e  d’al¬ 
tronde  cosi  mutevoìffjoho  le  attitudini 
e  le  espressioni  di  Daffte,  ed  anche  di  Vir¬ 
gilio,  che  più  che  veliere  la  ripetizione 
di  due  figure  noi  vediamo,, snodarsi  schiere, 
quando  più  quando’ meno  numerose, 
figure  distribuite  a  -coppie. 

Nel  Paradiso,  poi,:  questo  vezzo  spari¬ 
sce.  Il  Botticelli  si  concentra  a  disegnare 
soltanto  Dante  e  Beatrice,  cercando  di 
rispecchiare  in  essi  tutta  l’ascensione 
verso  i  cieli  superni.  E  solo  in  qualche 
caso  essi  sono  ambientati  nel  paesaggio 
del  canto.  TI  più  dell.e$jrolte  stanno  soli, 
..sul  fondo,  bianco  della  pergamena,  sì  o 
no  variata  da  fiammelle  geometrica¬ 
mente  disposte,  coni  effetti  ornamentali 
bellissimi. 

Ma  tutte  queste :  -osservazioni,  per 
quanto  legìttime,  sono  superficiali;  e 
neanche  sfiorano  l’essènza  dell’arte.  Il 
vero  nòcciolo  di  un  paragone  serio  tra  il 
Signorelli  e  il  Botticèlli  di  fronte  a  Dante, 
è  questo-  :  vedere  quale  dei  due  riesce 
a  farsi  più  dantesco,  più  virino,  più  af¬ 
fine  all’anima  del  poèta. 


E  questo  primato  spetta  senza  dubbio 
al  Signorelli.  - 

Rùggegli  nel  gran  cor  Dante  Alighieri  ; 
e  però  di  sì  dure  carni  ei  fascia 
il  Dolore  la  Forza  e  lo  Spavento.  . 
Lasciamo  andare  i  particolari.  Dante¬ 
schi  sono  i  paesaggi  del  Purgatorio, 

«  complessi  edifici  di  roccia,  sfaldata  da 
animatori . colpi  di  scalpello».  Ma  la  su¬ 
prema  visione  dantesca  si  ha  nella  grande 
composizione  dei  Dannati,  sintesi  inde¬ 
finita  di  tutti  i  cerchi,  di  tutti  i  peccati,  di 
.tutti  i.  tormenti.  Qui  veramente  «l’arte 
del  Signorelli-  evoca  lo  spirito  dantesco 
per  la  energia  delle  sue  forme  sfaccettate, 
il  pathos  . che  scaturisce  dalle  composizioni 
grandiose,  dalle  repentine  luci,  dai  movi-^ 
menti  di  schianto  arrestati....  L’  indimen¬ 
ticabile  gruppo  centrale  della  dònna  tra¬ 
sportata  all’  Inferno  da  un  demone,  scul¬ 
torea  imagine  del  Terrore,  che  dai  cupi 
occhi,  dal  sottile  profilo  irrigidito,  lancia 
attraverso  gli  spazii  un  vano  gridò  di  aiuto 
cui  beffardo  risponde  il  ghigno  del  de¬ 
mone,  sembra  commentate  la  voce  del¬ 
l’eterna  condanna  incisa  sulla  porta  del- 
T  Inferno  ». 

E  il  Botticelli  ?  Certo,  a  questo  pa¬ 
ragone  i  suoi  disegni,  nei  quali  il  suo 
appassionato  lirismo  ha  pochi  mezzi  di 
farsi  valere,  si  mostrano  più  di  un  deco¬ 
ratore  che  di  un  tragico,  più  narrativi 
che  epici  ;  è  ci  incantano  più  con  la  gra¬ 
zia  che  con  la  forza.  Il  Gamba,  in  un  fi¬ 
nissimo  studio  pubblicato  su  queste  co¬ 
lónne,  rimprovera  al  Botticelli  di  non 
aver  dato  il  dovuto  rilievo  ai  grandi 
personaggi  dèlia  Commedia  ;  che  si  in¬ 
dovinano  tra  la  moltitudine  soltanto  per¬ 
ché  Dante  si  intrattiene  con  loro,  E  . questo 
ssimo  ;  ma  è  d’altronde  evidente 
che  il  Botticelli  persegue  la"  realizza¬ 
zione  della  concezione  dantesca  Comples¬ 
siva.  I  conoscènti  di  Dante,  le  figure  che 
ebbero  maggior  nominanza  terrestre,  per 
lui  esistono  appena.  È  il  gregge  umano 
sofferenze  ed  in  piantò  che  sfila  innanzi 
agli  occhi  nostri.  Sfila  in  una  continuità 
ininterrotta.  Per  ottenerla,  il  Botticelli 
a,  segnare  in  molti  canti  1'  ultimo 
episodio  ‘  del  precedente,  il  primo  del 
guente,  od  almeno  un  loro  accenno  e  ri¬ 
cordo-;  quasi  che  anche  la  ripartizione 
canti  gli  paresse  già  troppo  dura. 

Ed  ottiene  questa  realizzazione  con  una 
semplicità  suprema  di  mezzi.  Il  semplice 
contorno,  sènza  Chiaroscuro,  e  perciò 
senza  rilievo,  raggiunge  delicatezze  non 
irriaginabili,  arcane  ;-  lascia  impronte  la¬ 
bili,  quasi  immateriali.  Il  perdersi  degli 
uomini  tra  le  fiamme  al  XXVI  dèi  Pur¬ 
gatorio,  come  l’agitarsi  delle  piote  ac¬ 
cese  al  XIX  dell’  Inferno,  come  certi- 
cori  angelici  del  Paradiso  e  cèrte  figure 
dì  Beatrice/mostrano  quasi  il  desiderio 
di  gravare  con  poco  peso  sul  verso  im¬ 
mortale.  «  Il  più  raffinato  poeta  della 
linea,  che  l’arte  fiorentina  abbia  avuto, 
confida  nella  onnipotente  facoltà  ,  espres¬ 
siva' della  linea,  e  ad  èssa  affida  il  suo 
sogno  ».  Ginngè  a  tanto,  che  chi  rivive 
quéste  imagini  con  vero  fervore  di  simpa¬ 
tia  non  si  sottrae  al  loro  fascino  ;  e  fini¬ 
sce  a  consentire  còl  Venturi,  che  «  nes¬ 
suna  pittura  di  Sandro  è  più  altamente  si¬ 
gnificativa  del  suo  genio  che  questi  sogni 
di  linee  ispirati  '  dalle  pagine  del  Divino 
Poema».  Mario  Labò. 


■  Filippo  è  architetto  e  credente.  Vov  ti 
tato  al  suo  sogno  d’arte  e  di  fede,  egli  s’  è 
ritirato  con  la  sua  famiglia  nella  modesta 
casa- degli  avi,  e  là,  in  solitudine,  medita 
la  costruzione  d’un  Tempio  su  una  vetta 
montana,  a  pèrpetuare  il  ricordo  d'una 
santa  leggenda  locale  e  a  testimoniare 
l’omaggio  religioso,  supremamente  di¬ 
sinteressato,  degli  abitatori  dell’Alpe.. 
V’è  qualcosa  del  Brand  ibseniano  m 
quel  sogno;  e  qualcosa  dell’Arte  pc ette. 
claudeliana  in  quella  concezione  dell’arte 
a  servizio  di  Dio.  Ma  Filippo"  è  uno  spi-, 
rito  tutt’altro  che  brandiano  :  tanto  è 
vacillante  e  dubbioso  nella  sua  forza 
estetica  e  morale;  tanto  facilmente  si 
lascia  trasportare  e  divagare,  accettando 
persino  una  candidatura  politica  ;  tanto 
volgarmente,  infine,'  cade  in  peccato,  di¬ 
menticando  l’adorabile  e  fedelissima  mo¬ 
glie  per  una  sgualdrinella  estetizzante. 
Vero  è  che,  appena  caduto,  §i  rialza  e 
torna  pentito  e  rinnovato  alla  famiglia,, 
all’arte,  e  al  suo  sogno,  il  quale  final¬ 
mente  potrà  realizzarsi.  Ma  come  e  per¬ 
ché  sì  compia  codesto  -miracolo,  ci  è 
ignoto  ;  e  noi,  veramente  -dubitiamo'  chè-H 
una  candidatura*  politica  andata  a  male, 

_e  una  notte  d’amore  umiliante,  possano 
influire  .  si  potentemente  sul  carattere, 
sull’ingegno  e  sul  destino  d’un  uomo. 
Ad  ogni  modo,  l’autore  ci  concederà  che 
i  due  episodi  sono  piuttosto  vieti  nella-, 
letteratura  narrativa,  e  di  per  sé  sóli, 
non  possono  giustificare  1’-  imbastitura- 
d’un  romanzo. 

Quanto  alla  sua  prosa, ,  la  desidere¬ 
remmo  più  mossa,  più  calda,  più  còlo-  { 
rita.  Il  Gennari  potrà  darcela,  quando 
voglia  abbandonarsi  alla  sua  sensibilità 
e  al  suo  sentimento,  oggi  tenuti  a  guar¬ 
dia  e  quasi  soffocati,  credo,  dalle  'abiti;  - 
dini  didascaliche  e  schematizzanti  del 
critico. 


ROMANZI 
SPIRITUALI 


L.  GENNARI  —  P.  ARCARI  —  M.  PUCCINI 


Dal  diavolo  all’acqua  santa....  L’altra 
volta  parlammo  di  romanzi  torbidi  e. 
dàveroniani  ;  ora  m’ intratterrò  di  io-' ; 
manq  spirituali  :  cattolici,  filo-cattolici,, 
con  o.  senza  punte  d’eresia.  Vediamo  se, 
sotto  ■  il  riguardo  dell’arté,  le  cose  va¬ 
dano  meglio.  Sotto  quello  morale,  i  let¬ 
tori,  sanno  ormai  quel  che  pensiamo  ; 
non  credano  tuttavia  che  si  giudichi 
dalle  etichette.  Certo,  non  basta  il  ti¬ 
tolo,  edificante,  o  il  tono  d’unzione,  o 
l’ostentazione  di  religiosità,  perché  ci  si 
senta  obbligati,  ad  attribuire  ad  uh 
romanzo  un  valore  etico  assolutamente 
superiore.  Dopo  tutto  ed  óltre  tutto, 
c’  è  sèmpre  il  sospetto  di  dilettantismo  ; 
è  veramente  non  so  cosà  possa  esservi 
di  più  odioso, 'che  il  dilettantismo  ap¬ 
plicato  ai  tormentósi  misteri  della  co¬ 
scienza. 

Luciano  Gennari  è  idealista  e  catto¬ 
lico;  ha  già  scritto,  qu'alche  libro  di 
critica,  e  dirige  una  rivista  torinese, 
ispirati  a  .  tale  indirizzo.  Il  tempio  del 
sangue  (Ed.  Cappelli,  Bologna)  non  è 
dunque  un  romanzo  d’ improvvisazione 
spiritualista  ;  q,  se  è  vero  eh’  è  stato 
preceduto  da  un  volume  ili  .  novelle, 
nemmeno  d’  improvvisazione  letteraria. 
Tuttavia,  eàsó  rivela  una  certa  immatu¬ 
rità  ed  inesperienza-  e  quel  che.  più 
m’ ha  sorpreso,  una  certa;  aridità,  la 
quale  però,  piuttòsto  che  al  cuore,  do¬ 
vrà  attribuirsi  fórse  alla  fantasia.  Certo, 
la  storia,  spirituale  di  Filippo  Ardenti 
appare'1  assai  poco  'drammatica.,  e  .-tilt 
l’altro  che"  originale. 


Critico,  o  piuttosto  letterato,  è  stato- 
finora  -Paolo  Arcari.  Il  suo  primo-  Ro¬ 
manzo,  ora  pubblicato,  Il  cielo  senza,  Dio 
(Ed.  Treves,  Milano),  ne  porta  indubbia¬ 
mente  le  impronte;  soprattutto  -nello 
stile,  eh’ è  freddo,  e  se  si  scalda,  è  un 
fervore  di  pura  ragione  :  stile  difficile,  ' 
spesso  oscuro,  quasi  sempre  contorto  ed 
astratto.  Si  direbbe  che  per  l’ Arcari  non  J 
esista  il  'mondo  esteriore  ;  p  piuttosto,  A 
ch’egli  pur  veda  e  senta,  ma,  nell’atto  ABl 
d’esprimersi,  le  impressioni,  vive  e  con¬ 
crete,  passino  per  un  irresistibile,  ma¬ 
lefico  filtro,  ond’esse  diventino  generiche 
e  astratte.  Cosi  accade  che  si  possano  . 
leggere  descrizióni,  come  queste  :  «  Pu- 
petti  furente  era  una  contradizione  ef¬ 
ficacissima  di  sorriso  e  di  serenità  sul¬ 
l’animo  materno.  Anche  perché  in  quella 
tinta  rossa  cosparsa  sulla  mitézza  istin¬ 
tiva,  e  sul  biancore  soave  delia  grazia 
congenita,  Elena  ritrovava  le  burrasche- 
che  aveva  visto  insorgere  tra  1’  indili- 
,  gónza  di  Giuliano  ».  Ove  tutto  è,  impre¬ 
ciso,'  astratto,  irritante.  —  Le  abitudini . 
mentali  del  "letterato  si  riconoscono  an¬ 
che  in  certe  citazioni  di  versi,  messi  in¬ 
bocca  ad  un  morente  ;  in  certi  episodi 
e  nella  stèssa  figura  di  Giuliano,  profes¬ 
sore,  del  quale  si  specificano  doveri, 
occupazioni,  ricerche  storico-letterarie, 
recensioni .  .  . 

Tuttavia,  il  romanzo  dell* Arcari,  non 
propriamente  dilettoso  né  appassionante 
c’  interessa,  giacché  il  problema  spirituale  A 
che  analizza,  non  è  dei  soliti,  e  t’afialisì 
è  ‘realmente  fine  e  Rottile. 

Si  tratta  d’una  donna,  che  fu  compa¬ 
gna  innamorata  e  devota  d’un  uoftio- 
senza  fede,  e,  rimasta  vedova,  costretta  , 
a  ritornare  alla  casa  paterna,  deve  so¬ 
stenere  una  formidabile  lotta  fra  il.  suo- 
ateismo,  che  per  lei  s’  identifica  con  la , 
fedeltà  al  morto,  e  la  religiosità  dell’am¬ 
biente,  che  sempre  più  preme  e  l’assale , 
Elena  valorosamente  combatte  ;  ma  l’ó- 
stilità  latente  della  vecchia  madre,  la 
quale  pare  accusarla  delle  sventure  fa¬ 
miliari,  le  fa  tanto  male.  -Ld_  morte  del 
padre,  il  quale,  dopo  un’  intera  vita  spre¬ 
giudicata,  ha  voluto  riconciliarsi  con 
Dio,  le  impqne  il  confronto  con  là  morte 
di  Giuliano  :  questa,  tormentata  dai  "t 
dubbi,  dalle,  incertezze,  dalle  preoccu-  ’M 
pazioni  ;  quella,  serena,  sicura,  quasi  .sor-  ! 
ridente.  Il  desiderio  d’esser  vicina ,  al  . 
cuore  del  bimbo,  e  non  ceder  quel  po¬ 
sto  a  nessuno,  nemmeno  alla  mamma, 
la  costringe  a  una  simulazione  eli  fede,, 
che  l’angoscia....  Ella  ha  bensì  una  sin¬ 
cera  nostalgia  di  preghiera,  e  una  volta, 
in  un  momento  di  pericolo.  pel  bimbo, 
si  fa  istintivamente  il  segno  della  croce  , 
ma,  in  fine,  deve  riconoscere  clic  il  suo 
destino  non  è  dissimile  da  quello  di 
tutte  le  donne,  umili  ed.  assolute  ne!  - 
l’amore,  capaci  di  santità  o  di  perdi¬ 
zione,  secondo,  che  l’uomo  chieda  lor®- 
purezza  od  ebbrezza,  rinunzia  od  azione*. 

In  verità,  ora  non  le  resta  che  il  pianto  ; 
come  fu  per  Giuliano,  fiposi,  per  lei,  il 
cielo  rimarrà  'senza  Dio.... 

Quésto  romanzo  è  quasi  privo  di  vi¬ 
cende  esteriori  ;  e  -le  vicende  inferiori 
riguardano  Elena  sola  ;  ché  Giuliano  ci  - 
appare  come  un’ombra  e  un  ricordo  ; 
il  padre  d’  Elena,  come  una  figura  di 
sfondo,  della  quale  non-  è  nemmeno 
spiegato  ’il' processo,  per  cui  si  converto 
alla  fede  ;  là.  madre,  Come  la  personi¬ 
ficazione  d’un  rimprovero,  anziché  una  , 

,  ^persona  davvero  vivente.  La  storia  in-  - 
titna  d’  Elena  è  fine  e  sottile  ;  ma  senza  - 
"sviluppo  e1  progresso)  Là  suà  anima  ri¬ 
mane,  in"  ultimò,  qual’ era  in  principio  ; 
e  i  suoi  momenti  sono  -  semplici  varia¬ 
zioni  d’uno  stesso  dissidio  o  contrasto,  che 
1  mai  si  risolve.  —  Ma  l’obbieziohe  mag- 
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giore  mi  pare  debba,  essere  un’altra.  Il 
romanziere  non  ci  dice  se  Elena  avesse 
o  no  fede';  prima  d’amare  e.  sposare 
Giuliano  :  eppure,  si  tratta  d’un  punto 
di  capitale  importanza  per  intendere 
Elena.lGiacché,  se  ella  aveva  avuta  la 
fede,  come  la  perse  ?  L’amore  influisce 
sf  poco  in,  simili  cose....  Ad  ogni  modo, 
la  sua  influenza  non  può  andare  oltre 
la  vita,  specie  quando  la  creatura  ri- 
’  inasta  si  ritrova  nello  stesso  ambiente 
che  fu  di  lei  giovane,  e  tutto  il  passato 
risorge  imponente.  Se  invece,  com’.è 
probabile,  Elena  non  era  stata  religiosa, 
nemmeno  da  fanciulla,  l’ influenza  di 
Giuliano,  sotto  questo  riguardo,  è  an¬ 
nullata,  e  in  tal  caso,  quella  lotta  spiri¬ 
tuale  fra  la  fedeltà  per  il  morto  e  le 
nuove  esigenze,  diventa  in  realtà  il  dis¬ 
sidio  fra  il  desiderio  e  l’ impotenza  di 
credere,  o  magari  fra  l’ istinto  della  fede 
e  la  volontà  di.  non  credere  :  dissidio, 
che  riguarda  lei  sola,  e  fa  apparire  come 
intrusa  la  figura  di  Giuliano,  continua 
mente  .e  vanamente  evocata  . 

Non  minori'  obbiezioni  crèdo  debbano 
rivolgersi  al  nuovo  romanzo  di  Mario 
Puccini,  Dove .  è  il  -peccato  è  Dio  (Ed. 
Campitelli,  Foligno)  ;  il  quale  è  certo 
interessante,  come  documento  stilistico, 
ossia  come  prova  del  tormento,  dello 
spasimo  dell’artista  in  cerca  d’una  sua 
propria  espressione  (e  purtroppo,  talvolta 
l’effetto  è  diverso  da  quello  cercato)  ; 
ma  come  documento  di  verità  spirituale, 
vale  -assai  meno. 

-  Due  personaggi  principali,  i  soli  vera¬ 
mente  che  contino  :  Dolinda  ed  AroldO. 
Dolinda  è  una  vecchia,  che  s!  ingegna  in 
tutt’  i  biodi,  anche  quelli  meno  puliti  : 
sensale,  strozzina,  mezzana,  corruttrice  di 
minorenni.  A  un  certo  momento,  sogna' 
persino  di  dirigere  una  Casa  di  piacere... 
È  pessimista,  misantropa,  diffidente  di 
tutti:  non  si  sa' precisamente  per  quali 
tristi  esperienze  personali  ;  ma  insomma 
tal’ è,  e  tale  vorrebbe  che  fosse  anche 
Aroldo.  Ciononostante,  cón  l’autorità  Che 
le  viene  dal  fatto  che  il  genero  è  mòrto, 
la  figlia  senza  energia,  ed  ella  sola  gua¬ 
dagna,  Dolinda  fa  entrare  in  seminario 
il  nipote.  Lo  mette  là  dentro,  perché 
preghi  per' lei,  peccatrice,  e  più  tardi,  da 
prete,  lo  preghi  anche  ■  di  piti,  salvandole 
l’anima.  Non  si  tratta  d’una  stortura 
morale  passeggera  :  è  una  convinzione 
radicata.  E  se  Aroldo  le  ciurla  nel  ma¬ 
nico  e  si  rivolta,  ella  s’affretta  a  cercare 
un  surrogato  e  contrappeso  in  altre  pre¬ 
ghiere  e  in  messe  pagate.  Se  per  la  morte 
improvvisa  d’una  sua  degna  comare,  le 
vengòn  rimorsi  e  paure,  non  perciò 
smette  il  suo  infame  mercato,  ma  sol¬ 
tanto  biascica  qualche  rosario,  e  si  con¬ 
fessa  ad  un  prete,  che  non  può  rifiu- 
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In  occasione  del  primo  centenario  > 
della  indipendenza  dèi  Brasile,  que¬ 
st’opera  giùnge  opportuna  per  illu¬ 
strare  dinnanzi  agli  italiani  la  natura, 
la  storia,  la  vita,  le  risorse  economi¬ 
che;  le  immense  possibilità  future  di 
questo  grande  e  meraviglioso  paese 
d’oltre  Oceano  il  quale  deve  la  mag¬ 
gior  parte  della  sua  prosperità  pre¬ 
sente  agli  italiani  e  il  cui  avvenire 
appare  sempre  più  intimamente  le¬ 
gato  con  i  problemi  della  nostra  emi¬ 
grazione.  Francesco  Bianco  ha  rac¬ 
colto  in  questa  sua  opera  i  frutti  di 
una  conoscenza  diretta  di  uomini  e  di 
cose  e  di  un  approfondito  studio  delle 
questioni  connèsse  ai  rapporti  italo- 
brasileni. 
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tarsi  ad  assolverla.  —  Aroldo  ò  un  ra¬ 
gazzo  che  crede  ;  ma  tormentato  da  scru¬ 
poli,  che  son  veramente  straordinari  se 
riguardano  persino  il  latino  di  Virgilio, 
troppo  carezzevole  e  dolce  e  però  troppo 
tentante.  Della  nonna  non  sa  nulla  pre¬ 
cisamente  ;  ma  sospetta,  e  questo  gl’  im¬ 
pedisce,  secondo  lui,  la  comunione  con 
Dio. -Se  la  nonna  continua  a  peccare, 
egli  non  può  esser  calmo  e  felice  ;  per¬ 
ciò  minàccia  più  volte  Dolinda,  poi 
rompe  ogni  rapporto  con  lei.  Ma  il  tor¬ 
mento  rimane.  E  allora  pensa  che  la 
ragione  sia  un’altra.  Egli  non  pecca, 
non  ha  mai  peccato,  nemmeno  per  amo¬ 
re  :  questa  mancata  esperienza  gli  vieta 
il  sentimento  di  Dio,  «imperocché  l’uo¬ 
mo  è  dal  peccato  ammaestrato  ed  umi¬ 
liato  «...,  Evidentemente,'  si  tratta  d’un 
equivoco  épatant  ;  ché  se  la  tenta¬ 
zione  può  essere  utile  a  fortificare  lo 
spirito,  per  la  resistenza  che  occorre  per 
non  esserne  vittima,  il  peccato  in  se 
stesso,  dal  punto  di  vista  cattolico,  non 
può  se  non  indebolire  e  abbrutire.  Ad 
ogni  modo,  Aroldo  cade  neH’equivdco  ; 
e  però  ha  l’ ingenuità  di  chiedere  a  qual¬ 
che  Compagno  seminarista,  consigli  per 
peccare  in  modo  efficace,  e  alla  stessa 
Dolinda  morente  grida  disperato:  «Ma 
non  capite  che  voi  siete  Vicina  a  Dio, 
ed  io  no?  Voi  avete  peccato  e  Dio  vi 
ha  perdonata.  Andrete  in  Paradiso,  voi. 
.Ma  io....  'Nonna,  nonna!  Insegnatemi  a 
peccare  !  »  — - 

Dolinda  è  un  po’  menò  assurda  di 
[  Aroldò  ;  ma  né  l’una  né  l’altro  son  veri. 
Non  Dolinda,  quando  crede  che  la  pre¬ 
ghiera  degli  altri  possa  sostituire  la  sua, 
e  redimere  i  suoi  peccati,  senza  ch’ella, 
si  penta  ;  non  Aroldo,  quando  fa  di¬ 
pendere  la  sua  fede  dall’onestà  della 
nonna,  e  fa  la  grande  scoperta  che  solo 
peccando  si  conquista-  il  buon  Dio.... 
Ora,  se  si  nega  la  consistenza  psicolo¬ 
gica  di  questi  due  personaggi,  in  cui 
tutto  il  romanzo  si  riduce  e  s’assomma, 
si  scalza  le  fondamenta  dell’opera  intera. 

Il  Puccini  ha  molte  qualità,  quasi 
tutte  dipendenti  dal  fatto. che  per  lui  il 
mondo  esteriore  esistè  realmente.  Ma 
ciò  non  basta,  quando  eg^i  tenti  di  pe¬ 
netrare  nel  mondo  dello  spirito,  ‘  e  di 
porsi,  e.  magari  risolvere,  ardui  problemi 
di  coscienza  e  di  fede.  Allora  occorrono 
profondità  e  finezza  straordinarie,  che 
solo  può  dare  l’esperienza  personale,  in¬ 
trisa  di  lagrime  e  sangue.  Il  che  ;ion  ri¬ 
sulta  dal  libro  pucciniano,  il  cui  titolo 
fa  là  palinodia,  piuttosto  audace,  di 
quell’ altro  di  Leone  Tolstoi  ;  Dov’  è  l’a¬ 
more  è-, Dio...  , 

Luigi  Tonelli. 
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★  LA  FILOSOFIA  ITALIANA  DEL  RISORGI¬ 
MENTO.  —  In  un’acuta  sintesi  del  movimento  filo¬ 
sofico  italiano  dai  primi  dell’ottocento  fino  ai  nostri 
giorni,  oggi  pubblicata  nella  rivista  Conferente  e  Pro¬ 
lusioni,  Erminio  Troilo  opportunamente  distingue  tre 
periodi,  che  per  quanto  diversi  nei  loro  caratteri, 
sembrano  retti  da  una  linea  mirabile  di  continuità 
dialettica.  Come  la  filosofia  del  primo  periodo,  quella 
della  prima  metà  dei  secolo,  fu  di  opposizione  all’in¬ 
dirizzo  filosofico  dell’ultimo  settecento,  di  prevalente 
sensismo  ed  enciclopedismo  ;  cosi  quella  del  secondò 
■  periodo  è  di  vivo  contrasto  con  il  grande  pensiero 
che  immediatamente  la  precede.  Compiuto,  fino  alle 
somme  altezze  della  teoria  della  conoscenza  e  dell’Oh- 
tologia,  il  ciclo  delia  pura  speculazione  metafisica, 
un  orientamente  nuovo  pfe.ude  tutto  lo  spirito  mon¬ 
diale  verso  il  polo  non  metafisico  della  speculazione  : 
verso  il  naturalismo,  il  positivismo  e  la  scienza.  Indi, 
svoltosi  anche  questo  secondo  ciclo  con  un  impeto 
trascinante,  ii  periodo  contemporaneq,  non ,  ■  meno 

siero  puro.  Al  Troilo  preme  di  dimostrare  che  questi 
ritorni  non  sono  un  vano  giuoco.  È  invece  la  suprema 
legge  dello  spirito  ;  è  iì  solenne  ritmo,  la  continuità 
dialettica,  onde  esso  si  afferma  e  procede  nel  suo  pro¬ 
fondo  dinamismo.  Infatti,  a  chi  ben  guardi  non  pos¬ 
sono  sfuggire  in  questo  che  par  giuoco  e  vicenda  d> 
ritorni,  ì  segni  di  un  reale  procedere  ;  sia  nel  riguardo 
pili  propriamente  teorico,  sia  nel  più  largo  aspètto 
e  riflesso  storico  e.  pratico  del  nostro  pensiero.  L’ ir¬ 
rompere  della  scienza  è  del  naturalismo  verso  la  metà 
del  secolo  XIX  è  cóme  uno  scroscio  di  giovinezza. 
Il  pensiero  era  salito  alle  somme  altezze  speculative 
che  il  tempo  consentiva,  ed  ora  si  ripiegava  su  se 
stesso,  come  stanco.  Ma  possiamo  dire  die  la  sistema¬ 
zione  scientifico-filosofica  che  tentò  e  in  sostanza 
-compì  il  pensiero  italiano,  è  senza  dubbio  quella  che 
ha  maggiore  consistenza.  Tra  Augusto  Comte  ed  Her¬ 
bert  Spencer,  il  solitario  maestro  di  Padova,  Ro¬ 
berto  Ardigò,  è  quegli  che  pili  profondamente  esprime 
e  compone  il  pensiero  filosofico  del-  tempo.  In  ini, 
temprata  nella  nuova  atmosfera,-  si  riaccende  la  fiam¬ 
ma  del  nostro  Rinascimento.  Più  tardi,  nei  terzo 
periodo,  da  questo  tumultuoso  fermento  di  indirizzi, 
di  sistemi,  di  dottrine,  che  qualche  decennio  addie¬ 
tro  riempivano  di  clamore  il  mondo,  sino  a  destare 
risonanze  che  mai  forse  la  filosofia  ha  avute,  il  pen¬ 
siero  nostro  si  è  levato  di  un  colpo  fuor  dal  tritume 
e  dalla  schiuma,  a  riprendere  i  massimi  problemi 
nellaloro  sostanza,  al  punto  a  cui  s’erario  arrestati 
alla  fine  del  primo  periodo  :  nelle  altezze  di  Kant,  di 
Hegel,  di  Rosmini  e  di  Gioberti.  Ciò  che  era  implicito, 
oscuro  c  insoluto,  nelle  soluzioni  dei  problema  filo¬ 
sofico,  quale  era  stato  posto  ed  elaborato  da  quei 
pensatori,  nei  punti  veramente  supremi  della  cono¬ 
scenza  e  delle  realtà,  è  stato  da  noi  portato  aU’estremo 
delle  conseguenze  in  un  senso  o  in  un  altro,  dell’as¬ 
soluto  empirismo  o  dell’assoluto  idealismo.  Al  posto 
dunque  che  abbiamo 'conquistato  per  la  filosofia  nei 
cento  e  venti  anni  del  nostro  Risorgimento,  possiamo 
riguardare  con  legittima  soddisfazióne  ;  non  :  sólo 
-  per  la  sua  importanza  teoretica,  ma  anche  per  il  .quo 
valore  è  per  la  promessa  che  contiene  nei  rispetto 
pratico. 

★  CESARE  BATTISTI  E  ANDRE à  HOFliR.  — 
Delle  due  nazionalità  ohe  si  trovano  in  contatto  e  a 
contrasto  nel  bacino  dell’Adige,  l’ima  prende  -per 
segnacolo  di  lotta  Cesare  Battisti,  l’altra  Andrea 
Hofer.  Se  è  più  che  dubbio  ciò  che  Giuseppe  Rie-  . 
chieri  afferma  a  proposito  dell'Alto-Adige,  nelle  pa¬ 
gine  della  Vita  Intemazionali;,  prevedendo  che  in 
un  tempo  non  lontano  i  due  nomi  saranno  in¬ 
sieme  venerati  in  un  medesimo  monumento  di  glo¬ 
ria,  che  ;D  Umanità  affratellata  (?)  erigerà  a  tutti  ì 
martiri  della  libertà;  non  è  dubbio  invece  il 
pensiero  del  Battisti  che  i  confini  politici  d’Italia 


dovessero  essere  portati  sulla  cresta  .spartiacque 
delle  Alpi  Atesine.  Alle  .ragioni  militari  che  lo  per- 
.  suadevano  di  questa,’ necessità ,  altre  ne  aggiungeva 
politico  ed  bponoinicc,  che  anche’ a  lui, 
e  propugnatóre:  dei  diritti  dei  popoli,  ren¬ 
devano  l’animo  tranquillo,  convinto  di  non  comruet- 
ingiustizia  e  sopraffazione.  .Ma  in  pari  tempo 
litro  fatto  è  da  notare  :  che,  pur,  npU’ardoie  del 
mento  patriottieo>non  uscivano  mai  dalla  sua 
a  parole  d’odio  ;,p  di  'disprezzi,  contiro  i  popoli 
da  cui  voleva  redenta,  l'Italia.  Infiammate  sono  le 
e  requisitorie  contro  l’Austria  dinastica  e  feudale, 
a  contro  i  tedeschi  Invano  si  cercherebbero  nei 
oi  discorsi  ingiurie  e  invettive,  ài  può  dunque  es- 


vita  di  Cesai 


ie  il  cs 


gli  sarebbe  ora,  dopo  la  vit- 
àèbbero  meno,  aspro  il  dis¬ 
sidio  tra  i  vincitori  qMvinti.  E  quésto. perché  egli, 
assertore  dell’unità  di  tutta  la  regione  atesina,  doveva 
certamente  credere  aiià -possibilità  di  una  convivenza, 
n  proprio  cordiale,  per  lo  meuo  rassegnata,  e 
ni  modo  ceonoifdcauientc  utile,  „t\a  italiani  e 
tedeschi  dell’Alto-Àdige.  Ma  anche  Andrea  Hofer 
a  tempo  suo  la  .concoide  unione 
déH’cIemento  tedesco  ;  e'-tlei i  '  i •  .diano  entro  i  confini 
del  Tirolo, .  da  lui  ideato,  autonomo},  se  non  proprio 
indipendente.  Travisano!!!  P  nsierq!  di  Hofer  i  pan- 


Tirolo  settentrionale 
1  tcrminolcìtia)  all’im- 

Giuseppe, 


bar 


i  diritti  c 


fBi  che  attentava 
|Hofer  chiamava  .a  ri 


i  tedeschi ,q 


n  possibile  or- 


chiitmanctoio  prop 
sul  Tirolo  contro 
Invece,-  contro  tut 
bertà  del  Tirolo  A 

liani.  Egli  concepiva,  ÌI/Tirolo  come 
ganisino  sul  tipo  svizzero,  nel  quale  le  due  naziona¬ 
lità  convivessero,  Vincolate  dalla  solidarietà  della 
difesa.  Ma  se  quel  sógno  non  poteva  praticamente 
sussistere,-  date  le, .condizioni  del  Tirolo  diverse  da 
quelle  dèlia  Confederazione  svizzera,  è  ben  possibile 
e 'nella  unità  geografica  del  bacino  alto  e  medio 
dell’Adige  conyfvMgg  pacificamente,  in  avvenire, 
tedeschi  e  italiani,  sotto  l’egida  di  uno  Stato  pro¬ 
li  liberale  e  di  una  Nazione  cosi  aperta 
.ai  sentimenti  pitf!larghjL?enerosi  verso  tutti  i  popoli, 


lometri.  di 

★  UNA  COMMEMORAZIONE  DI  CATERINA 
PERCOTp.  —  Di  questi  giorni,  a  S.  Lorenzo  di  So- 
leschiano,  nella,  casa  che  ella  irràdiò  delia  sua  luce 
spirituale,,  fu  commemorata  la  scrittrice  friulana, 
che  è  tra  le  più  popolari  e  più  semplici  che  abbia  a  vuto 
1’  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  passito.  La 
Domenica  detta  Nazione  di  Trieste,  ohe  c’ informa 
della  cerimonia- commemorativa,  ricordai, ai  suoi  let¬ 
tori  i  primi  sàggi  letterari  della  Pgrcoto.  Le  sue  prime 
cose  stampate  sono  un  componimento  «Alla  luna/ 
e  un  racconto  tratto  dalla  Storia  Sacra  intitolato 
«Lis  Cidùlis».  Generalmente  noti,  ma  introvabili 
in  commercio,  sono  i  due  volumi  di  racconti  pub¬ 
blicati,  à  Genova  nel  18(18,  dove  si  leggono  anche 
ahmr.il  pagine  in  dialetto  friulano.  'L’articolista,  fa¬ 
miliare  alla  regione  donde  la  Percotó,  trasse  le  sue 
ispirazioni,-  può  'affermare  di  avere  incontralo  tutte 
le  creatore,  che  vivono  in  quei  yàccohti.  Basta  af¬ 
facciarsi  a  quelle  pagine  pór.  vedére  nella  sua  vera 
fisonomia  il  biioh-popólo  friulano,  tranquillo  e  sem¬ 
plice  ;  un  popolò  sano  e  laborioso  che  la'  Fercolo 
ritrasse  fedelmente  con  affetto  di  sorella,  cpn  la  soave 
malinconia  dir  eli!' conósce  il  dolore  per  averlo  pro- 


tl’ Italia  ; 


-  Di  Giulio  li.  ' 


l’ Italia, 

S’.  VIAGGIO  DI  Gli 

scono  dite  spèiiizioni  in  Romagna,  narrateci, 
mente  inani  làtjnO  semplice  eù  espressivo ’’da 
«le  Grassis  ;  il  quale,  a  dimostrare  che  non 
«vero  un  bel  ..iqesljicro  quello  dei  cerimonière 
papaie,  si  lamenta  spedai  dei  disagi  sofferti  in  qtiei 
viaggi.  Durante  la  prima  spedizione  sulla  quale 
Giuseppe  Del  Monte  intrattiene  i  lettori  de  La  Teda 
—  Giulio  II  attraversò?  Ù  territorio  tosco-romagnolo 
con  largo  seguito  di  caldino}!  e  di  prelati  e  con  grande 
edificazione  di  quelle  ^pólazioni  montanare,  che  non 
avevano  inai  veduto  tonta  magnificenza.  Partito  da 
Roma, i)  papa  passò -per  Viterbo',  Perugia,  Urbipo, 
Cesena,  e  arrivò  a  .Folcii,  ove  per  quindici  giorni  at¬ 
tese  à  provvedere,  alfe  pace  e  alla  tranquillità  di 
quel  popolo  tornato  alato  sótto  la  potestà  delia  Chiesa. 
Di  lf  .il  pontefice  ba»igliero  non  sapeva  quale'  via 
prendere  per  raggiunslre  Imola,  dove  •  era  il  cpnctìì- 
prudetìte  attrà- 
ivano  inalzato  la 
bandiera  di  S.  Marcia  preferì  di  arrivare  a  Imola 
■attraverso  il  territorio  montagnoso;  ma  sicuro  delia 
Repubblica  Fiorentina:.  La  deliberazione  papale 

commissari  fiorentini,  '  «he  sf  Rettelo  gran  da  fare 
nel  predisporre  l’ itineràrio.  Il  viaggio  riusci  assai  di¬ 
sagevole  :  non  vi  erano  |i  quei  tempi  che  sentieri 
dirupati  e. sconnesse  strade  mulattiere.  Ma  gli  abita¬ 
tori  degli  Appennini  dettero  lo/spettacolo  più  nuovo 
che  mài  vedesse  un  pontekeo  in; viàggio, /Accorrevano 
a  ogni  svolto  e  lo  onoravano  coi  ogni  sórto  di  omag¬ 
gio  e  con  offerte  di  alloggiòe  di  cibi.  Speciali  dimóstra- 
.  zioni  di  giubilo  prodigarono  i  modiglianesi,  che  ri- 
. cordarono  l’avvenimento  /con  rito’  iscrizione  nel  pa¬ 
lazzo  pubblico,  e  die,  quando  il  papa  parti  alla  volta 
di  Marradi,  lo  seguirono’,  in  largo  stuolo,  '  portando 
in:  testa-  al  corteo  il  vessillo  della  Chiesa.  A  questo 
proposito  è  da  notare  un  episodio  curioso  che.  dà 
ragione,  di  certe  antipatie  inveterate  tra  regioni  c 
paesi.  II  vessillo  in  testa  al  corteo  fu  preso  per  la  ban¬ 
diera  di  Modigliana  dai  .  buoni  marradesi,  che  s’ac¬ 
cordarono  per  averla  in  jdro  possesso.  Ne  nàcque  un 
litigio  osi  stava  per  venite  alle  mani  quando  Giulio  II 
fece  cessare  lo  -scandalo.  Egli  però  dovette  fare  un 
miglio  e  mezzo  di  strada' a 'piedi  prima  di  arrivare 
a  Marradi,  dóve  fu  accolto  con  grande  magnificenza. 
Qui  ebbe  la  visita  di  Nicolò  Machiavelli,  che  a  nome 
della  Repubblica  gli  regalava  sei  barili  di  vino  e  una 
soma  di  pere,  li  pontefice  accettò  volentieri  la  tenuità 
del  dono  e  le  dimostrazioni  di  odore-  che  gli  vennero 
fatte  dai  terrazzani  ;  e  pér  darò  un  pegno  di  bene¬ 
volenza  al  suo  ospite,  lo  liberò  da  ogni  gravezza  sui 
,  possedimenti  che  teneva  nello  Stato  ecclesiastico, 
scrivendo  nello  stessb  tem$o  àlla  Signoria  di- Firenze 
perché  essa  pure  lo  prosciogliesse  dail’obbligo  delle 
imposte. 

*  LA  SCOPERTA  DI  NUOVE  CAVERNE  NELLE 
GROTTE  DI  POSTUMlif  —  Il  gruppo  di  caverne 
che  il  fiume  Piuca  ha  scavato  dentro  la  massa  cal¬ 
carea  della  conca  di  Postiunia  è  cosi  complesso  e  va¬ 
rio,  che  in  questi  ultimi  cesto  anni  non  ha  mai  ces- 

colo  passato  si  conosceva  appena  un  piccolo  corri¬ 
doio  laterale,  ma  poi,  appena  varcato  ii  fiume,  ab¬ 
bandonato  il  suo  'corso,  sHscopri  un  altro  corridoio 
imponente  che,  attraverso  immense  sale  e  diaframmi 
di  roccia,  condusse  alla  scopèrta  di  gallerie  lunghe 
quasi  sei  chilometri  con  sale  dal  soffitto  alto  cinquanta 
metri.  Questi  vani  fainostóin  tutto  il  mondo  non 
erano.altro  che  l’antico  letto  del  fiume  Piuca,  abban¬ 
donato  to  seguito,  fino  da  tempo  immemorabile,  per 
seguire  il  corso  attuale.  Quando  .poi  la  regione  miste¬ 
riosa  sembrava  complètamente' nota,  nel  1801  furono 
scoperte  le  «Grotte  Nuove  J,.  mirabile  (visióne  di  pu¬ 
rezza  cristallina  di  colori.  E  non  era  ancora  l'ultima 
esplorazione,  perchè  la  Voce  dell' Isonzo  c’informa 
oggi  di  nuove  scoperte.  Mentre  si  stava  lavorando 
intorno  alla  nuova  ili  nini  nariÓfi'e,'ideata  cón  criteri 
del  tutto  speciali,  poiché  le  fonti  ùi  luce  nascoste  ai 
visitatore  son  tutte  collocate ijgj  basso  e  proiettano 
la  luce  verso  l’alto,  lasciando  il  terreno  to  una  sugge¬ 
stiva  penombra,  ad  un  tratto  Fattuale  amministra¬ 
tore  si  trovò  dinanzi  ad  un  angolo  pieno  di  mistero. 
Costui,  non  potendo  penetrarvi  perché  il  foro  di  ac¬ 
cesso"  era  troppo  stretto,  spogliatosi  di  ogni  indu¬ 
mento,  si  calò  audacemente  dentro  il  pertugio  e  giunse 
in  una  nuova  serie  di  scintillanti,  caverne,  ad  un  pianò 
differente  dall’attuale.  Per  quasi  mezzo  chilometro 
vagò  cosi  nudo,  come  un  uomo  delia  preistoria,  solo 
in  quel  mondo  sconosciuto.  Vagò  Jn  mezzo  a  selve 
intricate  di  èsili  colonne,  tra  pendute  stalattiti  rosate, 
finché  la  foresta  si  infitti  e  quasi  si  chiuse.  Ma  potè 
ancora  intravvedere  come  quel  mondo  della  favola 
listerò  dell’ 


e,  più 


e  più  mirabili- sta  per  aprirsi  all’occhio  deil’i 
e  dello  studioso,  mentre  la  parte  già  resa  acces- 
al  pubblico  continua  ad  abbagliare  con  le  sue 
fantasmagoriche  composizioni  di  colori  e.  df  lucè. 
Con  questa  scoperta,  di  ciu  ci  perviene  il  primo  an- 


-vato.  Come  nacque  la  sua  arte  ce  toraci 
trice  medesima  :  «  fi  stato  ini ,  tetopo  i 
gran  gioja  delia  mia  rito  era  Scrivere  q 
lina  a  confortò  della  mia  mammà  ina 
mandavo,  olà  a  questo  ora  a  . 'quel  ginn: 
e  il  pili  caro  compenso  a  quelle  mie  o 
dopo  Tapprovaziene  della  buona  donna,  era  il  sffpere 
che  le  mie  sorelle  mi  leggevano  e  elle  il  mio  nome 
non  era  loro  ingrato.  Io,  nata  e  cresciuta  nella  pace 
dei  campi,  coglievo  qui  è  colà  qualche  umile  fiorel¬ 
lino  selvaggio  e  ie  gentili  dónné  à’  Italia  accettavano 
benigne  il  rustico  dono  e  non  isdegnàvano  intrecciarlo 
nelle  loro  pompose  ghirlande  ».  Cosi  la  scrittrice,  nella 
introduzione  al  racconto  «li  bastone»,  dove  narra 
il  caso  di  una  giovinetta  percossa  dalla  sbirraglia  au¬ 
striaca  per.  àver  portato  alla  Madonna  della  suq 
chiesa  una:  palma  di  bozzoli  legala  con.  un  nastro 
tricolore.  Ma  anche  un  altro  pensiero  domina  nelle 
’  sue  pagine  :  il  pensiero  della,  giustizia  fra  gli  nomini, 
fraternamente;  sentita  più  che  «  appresa  ».  Cotesta 
pia  donna  si  spense  ii  15  agosto  1887  :  era  uscita 
nella  giornata  della  domenica  per  una  breve'  passeg¬ 
giata  ;  aveva  per  qualche  ora  Vegliato  la  sera,  in  cà- 
'  sa  ;  ma  durante  la  notte  i  familiari  la  .trovarono 
morta:  era  passata  serenamente  dalla  suà  lunga 
/Vita  travagliata  al  porto  del  riposo.  La  suà  salma 
ricomparve  alia  luce  quasi  diciotto  anni  dopo  la 
morte  :  nel  maggio  del  1005.  La  esumarono  insieme 
alle  altre,'  riposto  nello  stesso  tuiuulp;  che  era  quello 
«il  chi  nella  vita  illustrò  con  l'ingegno  e  còri  la  pietà; 
la  piccola  patria  diletta.  II  corpo  noli  era  consumato, 
ancóra;  Il  velo  bianco  contornava  sempre  il.  capo 
venerando,  orlato  di.  ràdi  capelli  grigi,  aderenti  alle 
ossa  del  cranio.  Ma,  meglio  che  da  quella  esumazione, 
il  nome  della  Percolo  tornò  alla  memoria  delle  genti 
•quando  la  guerra  recente  riportò -il  nostro  pensiero 
■agli  scrittori  che  in.  tempo  di  servitù  avevano  inter¬ 
pretato  l’anima  del  «Friuli  e  dell’italianità  di  oltre 
confine. 

*  L’ESTÈTICA  DELLA  PUBBLICITÀ  NEI 
GIORNALI.  —  Già  altra  volta  fu  accennato  in  que¬ 
ste  colonne  a  quanto  «  Etrusco  »  scriveva  sull’argo¬ 
mento  nelle  pagine  del  - Huorainknto  Grafico.  Nella 
stessa  rivista  il  tema  è  oggi  ripreso  ,  da  Gianolio  Dàl- 
mazzo  che,  scendendo  dal  generale  ai  particolare, 
-analizza  sommariamente,  l’essenza  della  pubblicità 
mediante  la  stampa  e  i  requisiti  che  essa  deve  pre¬ 
sentare.  L’autore  crede  possibile  che  anche  la  pro¬ 
paganda  o  pubblicità  cbmiaerciale  fatta  nei  fogli 
quotidiani  possa  assumere  il  valóre  di  opera  esteti¬ 
camente  pregevole.  È  a  questo  scopo  viene  anche 
segnalando  i  mezzi  ritenuti  più  opportuni.  In  tema 
redazionale  il  primo-requisito  è  la  concisione  del  te¬ 
stò  perchè  il  pubblico  non  ha  mai  la  pazienza  di 
leggere,  un  annunzio  prolisso.  ' L’annuncio  deve  an¬ 
che  risultare  chiaro,  si  da  mettere  nella  voluto  evi¬ 
denza  i  pregi  dell’oggetto  della  pubblicità  ;  deve  so¬ 
pra  tutto,  per  tornare  convincente,  essere  sincero, 
nel  senso  che  ove  si  affermi  recisamente  una  superio¬ 
rità  è  indispensabile  di  darne  la  giustificazione,  onde 
i’àffermaziòne  stessa  sia  creduta.  Esteticamente 
l’ inserzione  dovrebbe  presentare  una  triplice  armo¬ 
nia  :  stilìstica,  di  linee,  e  quando  nq  sia  il  caso,  cro¬ 
mica.  Infine,  trattandosi  df  annunci  con .  figure,  que¬ 
ste  ultime  devono  essere  fortemente  espressive  e  to 
stretto  rapporto  col  testo,  fi  stato  osservato -che  nel 
campo  reclamistico  lo  figure  '  sono  "ciò  che  erano  i 
geroglifici  dell’antichità  ;  esse  cioè  parlano  in  luogo 
della  scrittura  alfabetica,  e  questo  fanno  in  forma 
rapidamente  sintetica.  Trattandosi  di  figure,  esse 
dovrebbero  dare,  fino  ad  un  certo  punto,  la  sensa¬ 
zione  delle  qualità  del  prodotto  che  forma  il  soggetto 
dell’annunciQ  ;  cosi  !  pure  esse  dovrebbero  esser  .ca¬ 
paci  di  infondere  la  convinzione  delle  virtù  del  pro¬ 
dotto  stesso,  è  quindi  della  convenienza  di  farne 
acquistò.  Gli  stessi  caratteri  dovrebbero  parimenti 
concorrere  a  rendere  più  precisa  e  più  profonda  nel 
lettore  la  sensazione  della  virtù  principale  del  sog¬ 
getto  di  .un’  inserzione.  Dai  punto  di  vista  tipogra¬ 
fico  gli  annunci  dovrebbero  ihspirarsi  a  concetti  par¬ 
ticolari,  quali,  per  esempio,  la  ricchezza  di  spazi  in 
biaheó,  la.  quale,  oltre' ad  essere  indice  di  signorilità, 
concorre  a  mettere  in  maggiore  evidenza  il  testo. 
Ultima  caratteristica  di  un’inserzione  è  il  contórno, 
ii  quale  "adempie  alla  duplice  funzione  di  metterla 
in  evidenza  e  quindi  di  isolarla  dagli  altri  annunci. 
Ma,  bene  spesso,  nel  disporre  il  contorno  il  composi¬ 
tore  scorda  l’ammonimento  che  quello  ha  da  essere 
un  accessorio  ;  e  s’abbandona  alia  voluttà  di  mol¬ 
tiplicare  i  fregi,  so’ffocando  il  soggetto  che  è  l’elemento 
essenziale  dell’annuncio.  Da  tutte  queste  osservazioni 
risulta  come  la  pubblicità  a  stampa  sia  a  un  tempo 
.  un’arte  e  una  scienza,  le  quali  hanno  da  valersi  dei 
mezzi  più  acconci  per  destare  l’ interesse  nel  lettore.  I 
★  LA  'PROPAGANDA  FRANCESE  ALL’  ESTE¬ 
RO.  —  La  necessità  della  propaganda  francese  al¬ 
l’estero  è  oggi  uno  dei  più  importanti  assiomi  di 
quella  opinione  pubblica,  ehè  vede  abbandonate  le 
salutari  provvidenze  che  erano  state  prese  durante 
la'/ guerra.  L’immatura  chiusura  di  certi  istituti 
creati  nel  periodo  bellico,  che  potevano  essere  util¬ 
mente  predisposti  ai  bisogni  della  pace,  suggerisce 
amare  riflessioni  a  un  collaboratore  de  La  France 
N omette;  ma  considerazioni  assai  più  amare  potrebbero 
farsi  anche  sulla  deficienza  della  propaganda 
naie  per  l’Italia.  Piace  all’articolista  di  segna¬ 
lare  la  benemerenza  di  un  attivo  organo  di  dilesa 
durante  la  guerra,  che  per  quanto  soffrisse  di  tutti 
ì  difetti  dell’ improvvisazione,  r 
gnalati  servigi,  troppo  presto  dimenticati.'  Si  allude 
alla  «  Maison  de  la  Presse  »  che  funzionò  attivamente 
colle  sue  numerose  sezioni  ali’ estero  fino  al  1918  e 
che  venne  soppressa  proprio  nel  momento  in  cui  una 
opportuna  riforma  per  l’adattamento  ai  bisogni 
della  pace  sarebbe  bastata  a  dotare  la  Francia  di  imo 
strumento  indispensabile  alla  vita  nazionale.  Venne 
anche  per  il  paese  vicino  l’ora  delle  grandi  econo¬ 
mie,  e  il  Parlamento  volto  soppressi  i  metodi  troppo 
dispendiosi  dei  tempi  di  guerra,  senza  comprendere 
che  sàrebbe  stata  una  benintesa  economia  quella  di 
valorizzare  le  conquiste  già  effettuate  e  di  piegare  ogni 
mezzo  già  disponibile  alle  garanzie  del  tempo  di  pace. 
Ma  nella  denunzia  di  queste  deficienze  l’articolista 
sente  il  dovére  di  chiarire  un  equivoco  per  cui  la 
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rani.  L.  12. — . 

Saggi  di  varia  letteratura  di  Gero¬ 
lamo  Lazzeri.  L.  12.50. 
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Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


stampa,  deplorando  il  presente  stato  di  cose,  ne  fa 
ricadere  la  responsabilità  sopra  un  istituto  che  è  sem¬ 
brato  l’erede  della  5  Maison  de  la  Presse  »,  e  che  in¬ 
vece  ha  tutt’  altre  competenze.  Creato  nel  1019,  il 
«  servizio  delle  opere  francési  all’estero»  occupa  lo 
«tesso  stabile  del  soppresso  istituto. di  propaganda, 
ma  ha  finalità  e  mezzi  del  tutto  diversi  da  quello. 
Sosi  non  si  può  rimproverare  a  quei  funzionari  l’in¬ 
dugio  che  soffre  l’azione  di  propaganda,  mentre  si 
•deve  deplorare  che  1  governanti  abbiano  soppresso 

natnra.  Soppressa  la  «Maison  de  la  Presse»,  non  era 
certamente  possibile  abbandonare  alla  loro  sorte  le 
numerose  iniziative  sorte  all’estero  durante  la  guerra. 
Per  amministrarle  sorse  appunto  il  nuovo  ufficio  ; 
ma  laddove  la  «Maison  de  la  Presse»  aveva  influite 
risorse  con  un  bilancio  che,  inscritto  nei  fondi  spe¬ 
ciali,  sfuggiva  al  controllo  del  Parlamento,  il  «  Ser¬ 
vizio  delle  opere  francesi  all’estero  »  è  ridotto  a  fun¬ 
zionare'  come  una  sezione  burocratica  del  Ministero 
degli  Affari  Esteri. 

BIBLIOGRAFIE 

Carlo  Curiel,  Trieste  settecentesca,  Re¬ 
mo  Sandron,  editore,  1922. 

T,a  collezione  settecentesca  diretta  da 
Salvatore  Di  Giacomo  e  che  comprende 
ormai  poco  meno  che  una  ventina  di 
volumi,  è  senza  dubbio  una  delle  piu 
utili  iniziative  prese  dalla  Libreria  ita¬ 
liana  in  questi  ultimi  anni,  come  sono 
utili  tutte  le  raccolte  che  abbiano  un 
organismo  e  sì  propongano  scopi  ben  de¬ 
finiti.  I -nostri  editori  professano  invece 
piuttosto  l’enciclopedia  ed  anche  que¬ 
sta  non  coordinata  ma  caotica.  Vero  è 
che  per  la  buona  riuscita  di  una  rac¬ 
colta  speciale  occorre  la  direzione  vigile 
di  chi  possegga  indiscutibile  competenza 
nella  materia.  È  questa  una  guida  pre¬ 
ziosa  per  gli -autori  e,  nello  stesso  tempo, 
una  garanzia  di  serietà  per  i  lettori. 
Si  può  dunque  affermare  senza  l'ombra 
dell'esagerazione  che  se  collezioni  come 
quella  settecentesca  del  Sandron  si  mol¬ 
tiplicassero  in  Italia,  la  nostra  Libreria 
coopererebbe  nel  modo  pili  efficace  al 
progresso  ed  alla  diffusione  della  cul¬ 
tura..  Perché  mentre  la  raccolta  ha,  co¬ 
me  si  è  detto,  un  suo  particolare  orga¬ 
nismo  e  diventa  cosi  una  fonte  preziosa 
d’ informazione  per  argomenti  e  tempi 


determinati,  i  volumi  che  la  compon¬ 
gono  manifestano  una  simpatica  auto¬ 
nomia  :  lungi  dall’esser  fatti  tutti  sullo 
stesso  stampino,  conservano  un  loro  ca¬ 
rattere,  onde  è  escluso  ogni  pericolo  di 
monotonia  ed  ogni  danno  di  ripetizioni. 
Questo  del  Curiel  che  abbiamo  sott’oc- 
chio,  e  che  s’ intitola  da  Trieste,  ha  un- 
valore  d'attualità  che  nulla  toglie  alla 
meditata  diligenza  ed  all’acuta  disamina 
dello  storico  il  quale  in  talune  sue  op¬ 
portune  indicazioni  passa  dai  tempi  te- 
resiani  e  giuseppini  alla  Trieste  redenta 
dell’ultimo  triennio  senza  fare  pèr  que¬ 
sto  del  giornalismo  travasato  in  volumi. 
Il  metodo  seguito  dal  Cunei  per  mettere 
sotto  gli  occhi  dei  lettori  la  vita  poli¬ 
tica  commerciale  mondana  della  Trie¬ 
ste  settecentesca  è  lontanissimo  da  una 
esposizione  sistematica  :  e  cioè  dalle  for¬ 
me  proprie  di  quei  musei  storici-eruditi 
che  paiono  fatti  apposta,  come  certi  altri 
musei,  per  allontanare  chi  pure  avrebbe 
tutta  la  buona  volontà  di  frequentarli. 
In  sostanza  l’autore  ha  fatto;-  centro 
delle  sue  ricerche  le  «Memorie»  di  Gia¬ 
como  Casanova.,  le  quali  com’ è  noto, 
finiscono  in  tronco  con  quel  soggiorno 
triestino  di  due  anni  che  precede  la  gra¬ 
ia  e  il  ritorno- nell’ agognata  Venezia  do- 
’e  il  fuggitivo  dei  Piombi  otteneva  di 
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sanare  la  nostalgia  nell  ufficio  di  inior 
malore  o  confidente  degl’  inquisitori  di 
Stato.  Piu  che  cento  pagine  sulle  tre¬ 
cento  del  volume  sono  occupate  dalla  pro¬ 
sa  dell' «Istoria  della  mia  vita»,  prosa  in  ve¬ 
rità  delle  piu  divertenti  e  che  le  dotte  no¬ 
te  del  Curiel,  che  ha  compulsato  archivi  e 
biblioteche  lavorando  di  prima  mano 
su  carte  che  si  credevan  perdute,  come 
gli  Atti  dell’  Intendenza  di  Trieste,  e 
dimostrando  eguale  padronanza  dei  do¬ 
cumenti  di  Vienna"  di  Venezia  e  di  Dux, 
pur  con  rettifiche  é  minuziosi  chiarimenti 
non  riescono  ad-  -appesantire.  Ed  -è  so-  , 
pra  tutto  interessante  il  constatare  come 
lo  storico  contempcra  neo'  possa,  ordire  il 
suo  lavóro  sulla  trama  offerta  dalle  «  Me¬ 
morie  »  dell’avvenmriere  a  proposito  delle 
quali  prima  dellàjt  rinascita  degli  studi 
casanoviani,  che  Mion  sono  di  vecchia 
data,  non  c’  è  stata  sciocchezza  che  non 
paresse’  lecito  di  «(fermare  con  sdegnosa 
sicumera,  quasi  chele  «  Memorie»  fossero 
un  romanzacelo  dóve  fra  le  panzane  in¬ 
numerevoli  non  s&otesse  ripescare  nep¬ 
pure  Una  brida!  *"  ”  ~  r'1~~  _1  fig 
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verità.  Che  il.Ca- 
ibellisca  aggiunga  e 
;he  per  una  spiega- 
e  magari  dì  apo- 
dubbio.  Ma  quan- 
jssuta  in  questo  li- 
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o  accademica  fatta 
|kre  chi  soltanto  aves- 
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anche  se  in  qualche  particolare  prenda 
ahbagli,  volontari  o  no.  Il  brano  delle 
«  Memorie  »  è  preceduto  da  una  descri¬ 
zione  di  Trieste  settecentesca  ricavata 
per  gran  parte  da  un  rapporto  ai  «Cin¬ 
que  Savi  alla  Mercanzia  »  del  Console 
veneto  Marco  De  Monti»  zelante  e  scru¬ 
poloso  funzionazio  che  alla  vigilia  dello 
sfacelo  .dimostra  quale  fosse  tuttavia  la 
saldezza  delle  tradizioni  su  cui  poggiava 
la  Serenissima.  Ma  a  ccanto  "a  questa  son 
citate  altre  fonti  non  dubbie  dalle  quali 
è  interessante  rilevare  che  gli  abitanti 'di 
Trieste  «  differiscono  straordinariamente 
dal  tedéschi  e  slavi  vicini  »  ed  anche,  ad 
attestare  il  carattere  fin  da  allora  pret¬ 
tamente  italiano  di  Trieste,  che  «  poca 
diversità  si  trova  in  Trieste  dalla  maggior 
parte  dèlie  città  italiane  riguardo  a  lin¬ 
gua  e  costumi  specialmente  in  confronto 
della  vicina  Venezia».  Talché  l’autore 
può,  fondandosi  sui  documenti,  affermare 
che  «la  città  resistette  -costantemente 
all’opera  di  snazionalizzazione  conti¬ 
nuata  per  secoli  con  rassegnar ,  cariche 
ed  impieghi  a  non  triestini,  col  fondar 
filiali  di  società  viennesi,  con  l’ istitu¬ 
zione  di  scuole  tedesche,  con  1’ imposi¬ 
zione  della  conoscenza  di  questa  lingua 
a  chi  aspirassé  ad  un  ufficio  di  Stato  ». 
Al  brano  delle  «  Memorie  »  seguono  i  ca¬ 
pitoli  su  «  Casanova  confidènte  »  dove  sono 
messe  in  particolare  luce  le  questio¬ 
ni  fra  Trieste  e  Venezia  o  piuttosto 
tra  1’  Impero  e  la  Serenissima  nelle  quali 
l’ industria  procacciante  del  confidente 
prima  avventizio,  poi  titolare,  fu  mesco¬ 
lata  :  questioni  di  cui  alcune  si  riallac¬ 
ciano  con  problemi  vivi  oggi  ‘come  nel 
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settecento  in  quanto  si  riferiscono  alla 
concorrenza  o  convivenza  commerciale  di 
Venezia  di  Trieste  e  di  Fiume.  Ed  è 
veramente  piccante,  ripeteremo  con  1  au¬ 
tore,  vedere  il  Casanova  indicare  da  un 
lato  la  via  della  prosperità  per  Trieste 
mentre  dall’altro  insegna  il  modo  di  pre¬ 
cipitarla.  Ed  è  anche  notevole,  aggiunge¬ 
remo  nói,  il  fphdo  di  liberismo  che  si 
ritrova  nei  rapporti  casanoviani  che  vor¬ 
rebbero  indurre  Venezia  a  soffocare:  . 
Trieste  piuttosto  che  coi  divieti  e  con  le 
angherie,  con  le  facilitazioni,  trattandola  Jfe 
«in  moltissimi  articoli  come  se  compo¬ 
nesse  parte  del  dominio  veneto  »,  Dei  due 
ultimi  capitoli  del  volume  uno  è  dedi¬ 
cato  a  «  Casanova  poeta  e  storico  »,  e 
qui  si  potrebbe  osservare  come  tutta  la 
re+orica  che  egli  aveva  bandito  dalla  sua 
prosa  prendesse  una  solenne  rivincita 
nella  poesia,  e  un  altro  all’  «  epistolario  » 
e  cioè- a  lettere  per  la  più  parte  di  corri¬ 
spondenti  della  regione  che  si  riferiscono 
a  questo  suo  periodo  triestino  e  goriziano. 
Un  dizionario  biografico  delle  persone  che 
s’incontrano  più  di  frequente  ricordate  nel 
volume  e  un  accurato  indice  onomastico 
comoletano  questo  bel  libro  dove  i  fregi 
e  le*  tavole  illustrative  riproducenti  ri¬ 
tratti,  vedute,  autografi  e  stampati 
dànno  il  color  locale  che  è  più  desiderabile. 


letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubbl 
nel  MARZOCCO. 

manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabili 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi- 
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L’occultista 
di  Elisabetta 

Nella  testimonianza  inedita  di  un 
contemporaneo  italiano. 

'  fi  doti.  John  Dee  è  una  delle  figure 
pivi  interessanti  della  società  elisabet¬ 
tiana;  corno  colui  clip  professava -quella 
magìa  bianca  di  cui  il  Piosparo  della 
Tempesta,  è  la'piii  alta,  manifestazione 
artistica.  Che  Shakespeare;  abbia  pro¬ 
prio  inteso  di  rappresentar  lui  nel  piti 
pensosamente  sereno  dèi  suoi  drammi, 
è  cosa  tuffai  trò  che  ;  certa,  ma'  che  di 
lui  eglr  si  sia  ricordato  nel  tratteggiare 
il  benefico  ,e  magico  influsso  che  poteva 
esercitare  sulle-,  forze  della  „  natura  lo 
spodestato,  duca  di,  Milano,,.,  nòa  è  im¬ 
probàbile,  tanta  -ei  a-_  la  fama  che  della 
arte  magica  de)  su©  cqnteniperanèo.  si 
era  sparsa  per  il  mondo. 

Noi  siamo  assai  bene  infermati  del¬ 
l'attività  scientifica  dell’óecultista  in¬ 
glese,  e  se  restiamo  pièni  di  ammirazione 
per  qualche  ascura  anticipazione  che 
è  in  lui  di  verità  positive,  restiamo  in¬ 
vece  perplessi*  .'dinanzi  àil’affermazione 
'delle  misteriose  -  relazioni  che  egli  co¬ 
glieva  tra  il  mondo  fisico  e  q  ùieilo  so  vran¬ 
naturale.  Era  in  buona  fede  O  'era  un 


m 


temporaneo 
spiritualista  non.  è  alieno  dal  considerare 
seriamente  le  pratiche  òcciiltistiche  an- 
Àiche,  pur  facendo  lè  sue  riserve  sulle 
molte  superstizioni  che  lo  stato  in  cui 
era  la  scienza,  nei  secoli  passati,  portava 
naturalmente  con  sé  ;  ma  esso  bada  alla 
sostanza  delle  cose  ed  è  disposto  fi  tro¬ 
vare  nelle  elucubrazioni  dei  mistici  lontani 
degli  anelli  di  congiunziopé  .con  le  severe 
ricérche .  della  teoso  Sa. 

E  la  letteratura  su  John  Dee,  per  ef¬ 
fetto  di  questo  movimento,  si  arricchisce. 
Già  AIck.  Davtort  per  conto  ideila  «  TÌieo- 
sophical  Publishing  Compgny  »  ci  aveva 
data  la  traduzione  inglese  della  vita  di 
lui  che  aveva' scritto  in  latino  il  Dott.  Tli. 
Smith  ;  piti  recentemente  Miss,  Charlotte 
Fell-Smith  ha  pubblicato,  se  non  Isbàgho, 
una  .,  completissimabiografia'  ;  0.  .própriò 
in;  questi  giorni  G.  M.  Hort  manda  fiiori 
nella  «Mistics  and  Occultista  Series  » 
deiteditore  Rider  un  libretto  di  piccola 
mole,  ma  assai  diligente,  intitolato  Dr 
John.  Idee,  .elìzabethan  Mp  stile  ètnd  astro- 

Troppo  lungo  sarebbe  seguire -il  recen¬ 
tissimo  -biografo  nella  narrazione  anche 
sommaria  . ch’égli  fa  dei  casUdello  -scien¬ 
ziato  elisabettiano,  che  del  resto  era 
stato  in- ottimi  rapporti  anche  con  Edoar¬ 
do  Vi  e  Maria  la  cattolica,  prima  che 
con  la  figlia  di  Anna  Golena. 

J  L’alunno  del  SA  J  ohn  College  di  Cam- 
bridge.si  era  distinto  tanto  nei  suoi  studi 
lelì’antichità  che  ne!  1546  era  stato 
eletto  come  .secondo  lettore  di  greco  ai 
di  recente  formazione.  Si 
■poi  di  astronomia,  e,  assetato  di  - 
v  si  recò  all"  .Università  di  L011- 
„cbe  era  un  centro  importante  di 
studi  scientifici.  Quivi  conobbe  ii  geo¬ 
grafo  Gerardu:’  MerCator  della  cui  in¬ 
dustria  cartografica ,  fu  /il  promulgatore 
nel;  proprio  paese;,  e  quivi  anche  attese 
allo  studio  dell’alchimia  e  dell’astrologia 
per  1’  influsso  che  su  lui  dovette  esor¬ 
bitare  Cornelio  Agrippa.  Nel"  1550  ritor¬ 
nò  in  patria  dopo  uno  diptora  di  3  mesi 
dopo- aver  dato  un  breve  corso 
letture  su  Euciide.àl  Collegio  di  Rbeims. 

loia  godette  di  una  pensione  annua  di 
corone  assegnatagli  da  Edoar- 
nel  1552  ebbe  certamente  ipo¬ 
tensione  di  .conoscere  Gerolamo  Cardano, 
poteri  straordinari  di  proiettare 
l’anima  fuori  del  corpo  e  delle  cui  chiaro- 
veggenti  visioni'  che  egli  diceva  di  averé, 
b  inglese  dovette  essere  molto  impres¬ 
sionato.  Data  infatti  da  questo  tenjpo 
l’ardore  con  chi  egli  si  dette  alle  scienza 
occulte. 

Dette  oroscopi  alla  regina  Maria,  è 
sotto  il  regno  di  lei  ebbe  anche  a  subire  uh 
processo  per  i  sospetti  che  egli  destò  à 
causa  delle  relazioni  che  aveva  strette 
con  la  quasi  prigioniera  Elisabetta  ;  ma 
non  potè  essere  cpnvihto  né  di  tradi¬ 
mento  né  di  eresia,  poiché  egli  viveva  da 
buon  cattolico. 

Appena  Elisabetta  ascese  al  trono,  ri¬ 
corse  a  lui  perché  ,1'è. fissasse,  secondo  gli 
oroscopi,  un  giorno  favorevole  per  b  in¬ 
coronazione,  e  lo  ebbe  ppi  sempre  caro 
per  la  sua  dottrina  "e  per  quelle  altre 
misteriose  virtù  che  si  andavano  sempre 
più  affinando  sino  a.  dargli  delle  superu - 
mane  visioni  ;  la  prima  delle  quali,  egli 
nota'  in.  un.  .suo  interessantissimo  Diario, 
gli  apparve  nel  1381  in  un  «Cristallo». 


La  cristailomanzia  era  una  pratica 
occultistica  assai  in  voga  a  quei  tempi 
e  èonsisteva  nella  facoltà,  che  avevano 
alcuni  eletti  di  evocare  da  una  profon¬ 
dità  vitrea  delle  apparizioni  spiritiche.  A 
ciò  servivano  anche  pietre,  preziose.  11 
Dee  si  serviva  di  un  globo  cristallino  ap¬ 
poggiato  ad  ’  un  sostegno  che  ;  gli  era 
stato  donato  da:  un  amico.  Ma  le  sue  fa¬ 
coltà  evocatrici  non  erano  grandi.  Aveva 
bisogno  di. un  medium'  ossia  di  un  osser¬ 
vatore  :  di' un,o  serper  come  egli  lò  chia¬ 
mava.  Ne  ebbe  uno  in  Baraabàs'; Saul; 
che  presto  però  si  impauri  di  quelle  pra¬ 
tiche  e  non  volle  più  saperne  ;  adorane 
trovò  un  secondo  in  Edward  -Kelley,  una 
spècie  di  avvèaturiere  «he  fini  poi  puro 
alchimista  e  con  lui  stette  lungamente 
associato.  - 

Il  Keilèy  annunziava  dé  visioni  che  gli 
a.  presentavano'  nel  glòbo  e  il  Dee  le 
interpretava  ,;  e  la  società  dei  due  uosni- 
ili  diventò  famosa.  Nelle  dorò  sedute  si 
■udivano  voci  angeliche  ,(e  ogni  angelo  si 
presentava  '  cqì  suo-  nome)  -che  spesso  o 
rimproveravano  il  Kelley.  dei  suoi  pec¬ 
cati  e  della  sua  vita  non  molto  édificante- 
0  talora  davano  consigli  di  saggezza  e  di 
prudenza  ad  entrambi  nòli  senza  accenni 
ad  avvenimenti  futuri. 

Giunse  in  questo  frattempo  in  'Inghil¬ 
terra  il  principe  polacco  Laski  che  volle 
visitare  ii.  celebre  dottore  ;  e  lò  impegnò 
a  recarsi  coi  compagno  . in.  Polonia:  L’  in¬ 
vito  fu  tenuto  e  cominciò  allora  fina 
lunga  serie  .di  peregrinazioni  dei  .due  da 
Imbecca  a  Cracovia, .a  Ire-bona,  a' Praga, 
dove  il  Nini  ciò  Apostolico  ‘alla  .(jòrte;  di 
Stefano  il  grande  cominciò  a  sospettare 
-della  loro  attività,  avendo  il  Kelley 
prodotto  dell' oro  con  una,  polvere  -ohe  egli 
aveva  scoperto::  e  del  suo  segreto  aveva 
fatto  partecipe  l’antico.  Il  prelato  voleva 
mandarli  a  Róma  perché  fossero  esa¬ 
minati.  Ma  quésta  gita,  che  chi  sa  come 
sarebbe  finita,  ju  evitata..  Se  non  chè  a 
un  tratto  gli  occultisti  ebbero'  bordine 
di  lasciare  la  Polonia.  Il  Dee  si  recò  subito 
in  patria,,  dove-  Elisabetta  to  aveva  .invit 
.tato  a  ritornare,  mentre  il  compagito  nóii 
lo  volle  seguire  e  rimase  ih  Boemia  dove, 
dopo  aver  attenuto  dignità  cavalleresca, 
alcun  tempo  dopo  mori  in  prigione. 

In  •còmc'nztóni  finaiiziaric  tristissrràe  il 
Dee  fu  aiutato  dalla  Regina  alla  cui  mòrte 
egli  sopravvisse.  Da  Giacomo  fu  lascia¬ 
to  in  -pace  sia  che  il  re  avesse  un  certo 
rispetto  pet  lui  sia  che  .(.come,  suppóne 
il, .Bòri)  avesse  qualche  timore  del 
misterioso  potere,  poiché  si  era  sparsa, 
la  voce  che  o  lui  o  il  Kelley  avessero  pre¬ 
visto  nel  globo  di  Cristallo  la  congiura 
delle  '  polveri // e  a vesserò'  anche  vis' 
visi  dei  congiurati.  ..A/  '  -  :  ;b| 

Mori  il.  Dee  oscuramente;  ma  uoj 
ritenuto  mi  tristo  Mago'perché,  ciò  che 
egli  cercava  era  la  compagnia  é.tla 
versaziobe  degli  .angeli  celesti.  Molti  dei 
suoi  contemporanei  non  erano  però 
vinti  delle  sue  virtù.  I.ord  Buileigh  cre¬ 
deva  che  egli  fosse  desti  nato  al  manico¬ 
mio  e  i.1  defct.  Robert  Hocske,  un  mate¬ 
matico.  eminente  ..asseriva,  che  tutto  ciè 
che  ,  il  - Dee  diceva  degli  spiriti  e  delle 
ioro  parole,  era  pura  Criptografìa.,  sotto 
la  quale,  sjL,eoRtenevano  delle  verità  di 
altri  natura.:  verità  politiche  cioè.  Il 
che  credeva  anche  l’astrologo  Lilly.  In 
Sostanza 'si  asseriva  che  Elisabetta  per¬ 
mettesse  ai  Dee  di  star  fuori  dell’  Inghil¬ 
terra,  perchè  lo.  adoperava  corbe  un  -suo 
«  inteUìgencerl»  presso  le  .  Corti  del  Con¬ 
tinente  ;  e  mentre  appafentemente  egli 
le.  divertiva  col  meraviglioso  dei  suoi 
esperimenti  filosofici  si  occupava  in 
realtà,  di  affari  di  Stato. 

A  questa  opinione  si’  accosta  anche 
un  critico  moderno,  Isaac  D'Israeli  che 
in  hno  di  quei  bei  saggi,  che  compongono 
Jesue  Amenities  qf  titeraturs,  occupandosi' 
appunto  del  Dee,  nota  maliziosamente 
che  se  Elisabetta  avesse  veramente  cre¬ 
duto  alle  virtù  magiche  di  lui  e  del  suo 
associato,  li  avrebbe  tenuti  ben  custo¬ 
diti  in  Inghilterra,  anche  per  riempire 
d’oro  il  suo  erario  e  non  avrebbe  permesso 
che  essi  portassero  altrove  i  loro  benefici. 

È  insinua  anchè  il  D’  Israeli  che  le 
voci  degli  angeli  che  si  udivano  nelle 
Sedute  occultistiche  fossero  l’effetto  pro¬ 
babile  del  ventriloquismo  del  Kelley. 

Ma  guai  ad  affacciar  queste  ipotesi 
alla  mente  dei  teósofisti  moderni.  Ci  sa¬ 
rebbe  da  essere  lapidati. 

Ad  essi  invece  io  voglio  dare  una  gioia, 
quella  della  testimonianza  di  un  italiano 
che  viveva  a  Praga  al  tempo  del  viaggio 
dei  due  maghi  e  parla  di  loro  in  termini 
addirittura  entusiastici.  È  una  testi¬ 
monianza  sconosciuta,  a.  quel  che  mi  ri¬ 
sulta,  e  chè  io  ho  scovato  in  una  filza 
dell’ Archivio  Mediceo  che  porta  il  nu¬ 
mero  4183  (c.  286-87). 

È  un  Francesco  Pucci  che  manda 
un’ informazione  -«all’ libino  e  R.mo 
Mons.  l’Arcivescovo  di  Bari  Nuntio  Apc- 


I 


statico  a  S.  M.  Cesarea,  sopra  -i  SS.  Gio¬ 
vanni  Dee  et  SOTaiclo  Kelleò  inglesi». 

Comincia  còl  (dar  notizia:  del  Dee  e 
dei  suoi  scritti  -scientifici,  pai  quali  ò'gìi 
-si  è  acquistato  ncir.  in  tutta  Europa. 
E  cohtinua  :  mMfòissntb  sempre  •cèctho- 
licamente,  ma  confò  philosopìm,  hora  pefré- 
■oitradà  'ài  'Ghtistia- 
;  suoi  libr-t  eli  lam- 
da  -28  anni  %n  qua 
U'  Ile  dasMlapiemi,  at- 
sèct-etì  di -'natura, 
;i  palesano,  et  è 
intenda,,  in  questo 
1-  -della  quinta  essenza., 
|  come  ne  lime  1  -libri 
ì,  ttt  lingua  greca,  lu- 
francese,  le  quali 


grinaqdo  per  di 
nitd,  liora  ritingi 
biechi,  come  4 
1  si  è  dilettato 
tendendo  a  scopj 
.  che  mediante 
stato  ■  tenuto-  a 
et  in  licito  il’ m 
secreti  mirahil. 

A  scritti  nasltoì 
fina,  tedesca,  ttt&isjia 
tutte  egh  mtenSam  pa 
oltre  alia  sua-  itigli-.-- 
molto  eloqmntei'Maqi 
no  però  tanto 
anco  atteso .  all 
egli,  è-  dotiò-M  pari  di 
■et-  partìcolm.-migfòte  -  fa  • 
dersi  di  sensiì  pàbal. 


■la  ragionaiolmente, 
nella  quale  : 

'  studj  no'n  J.  ban¬ 
che  non-  licfòVm 
lettere ,  nelle,  quali 
molti  gran  theologi, 
'rofessionf  -di  inten¬ 
tici..  Non  di  meno 
ha-  trovato  m  cosa  ■ 


pMo, 

ere  li 


alcuna  tanta  soddisfi  tlione,  quanto. .  nella 
semplice  et  fervente  ,  ralione  a  Dw,  nel 
staio  tanto  felice 
che  il  -  Signore  ai  è  legnato,  mediante  i 
Santi  angioli  suoi,  ri  elargii  molti  et  gran 
misterii.  appartenèyit  alla  fine  del  se¬ 
colo.  Le  quali. case, ; se  ben  da  lui.  non  erano 
pubblicate,  non  pus-  nano  però  tanto  se¬ 
creta  che  non  lo. -perdessero  risguardevole- 
a'  burnii  et  per  consci  uenza  odiato  daquellì 
heretici,  i  quali  ha\no  sovroma  autorità 
in,  Inghilterra  et  dèlti  arti  magiche  si  aiu¬ 
tano  a'r spiare,  i  .concigli  .de’  princìpi  et  a 
governare  quel  -fegnà)).  ' 

Questi  eretica  mindarorio  allora  a  lui 
il  mago  Kelley  per  fargli  perdere,  la  ripu¬ 
tazione,  , 

Se  non  che  il  Dee  invitò  il  giovane  nel 
suo  oratorio/  affare  orazione  per,  esser 
liberato  dalle  male  tentazioni  e  allora 
apparvero  a  lui" gli  angeli  santi  «i  quali 
dichiararono  ;  in ‘'in  glese  come- la  volontà 
di  Dio  è  che  essi  cari 011  e~ 

con  esse  angeliche  creature  et  odano  i 
secreti  delle  gra  a  cose  che  si  deano  vedere 
al  mondo  et  dLcorsegli  sopra  molte  par¬ 
ticolarità  cosi  appartenenti  a  loro  due 
come  al  pubblico  ». 

11  Kelley  si  converti,  non  semita  lotta, 
perché  spesso  i  mali  spiriti  tetomtavano 
distogliendolo  dalle  buone  -pratiche. 

Narra  il  Pucci,  del  jViagg.io  c.bo  nel  T5S2J 
i  dnesassociati  intrapresero,  «  chiamati 
a  peregrinare  et  per  la  Polònia  et  per  la 
Germania  »,  e  come  egli  li  coùobbe  a  Cra¬ 
covia  dove  egli  viveva  «con  grande  in¬ 
quietudine  d’animo  non  àyendojtrovato 
in  24  anni  di  pcregrinàziaàe  Chiesa  in  cui 
potesse  .riposarsi  ».  Cominciò  .allora  a  fre¬ 
quentare  la,  loro  compagnia  e  ad  avere 
i  primi  segai  di  risipiscèBza.  Ma  fu  solo 
il  23  luglio  del  15S5  che  la,sua  conversione 
fu  completa.: .«  Chiamato  all’aratorio  (nar¬ 
ra  la  pecotsetlh  smarrifa)/  senjtU,  per  ispa- 
zio  di  circa  tre  h&re,  un  angiolo  con  tanta 
.efficacia,  vivezza  .ei  spirito  annunciare  lai 
prossima  visita  che'  il Signore  vuol  fai 
al  suo  popolo.,  ammonirmi  dei  miei  errori, 
discorrermi  dèlie  vanità-deità  heresie  et  della 
saldezza  delia  Chiese]  mostrarmi  t' autorità 
ecclesiastica  est  pur.ttàf alacrmente  .della  J\s- 
mana  sede,  scoprirmela  bruttura  dell’ An¬ 
ticristo  a  venire,  invitarmi  à  ritornare  -nel 
grembo  della  Santa  Madre  Chiesa,  pale¬ 
sarmi  i  secreti  del  mìo  cuòre-  et  mm: 
da  mano  altro  che';)]humana  (una 
materializzazione  dello  spirito  .come 
rebbe  .oggi)  che  cadiM  sopra  la  mia  faccia 
con  molte  lacrime  et  compuntiov-e  promisi 
d'emendàrmi,  et  fui  ébveriito  di  ricoglifòre 
le  male  sparse  semenze-, et  dì  frequentare 
la  casa  et*:  la  mensa  del  Signore,  et  con 
■parole  di  gran  consolàtjow  fui  esortata 
a  seguire  la  professione  spirituale  con 
isperanza  di  felice  successo.  Confessatomi 
et  comunicatomi  dunque,  ho  poi  cercato 
di  vivere  da  buon  cathoUco,  et  sono  stato 
conquesti  SS.  inglesi  circa  9  mesi,  ne’  qua¬ 
li  se.  bene'  io  ho  patite  molte  tentatìoni, 
havendo  Satana  cercati  pili  volte  di  mettere 
fra  noi  discordie  et  scandali,  tutto  è  stalo 
sopito  per  là  penitenza: et' per  la  benignità 
del  Signore  che  ha  messo'  pace  fra  noi  et 
composte  le' nostre  liti, VP  ;  ,y 

”  :  vero  convertitò  ?  :  Ma  quelle  liti 
molto  sospette  ed  io  ho  paura  che 
riguardassero  più  interessi  terreni  che 
celesti  ;  dovevano,  cioè,  essere  della  stessa 
natura  di  quelle  che.  il  Kelley  ebbe  col 
id  iniziatore. 

Ma  il  Pucci  racconta  ancora  dell’altro  : 
che  nel  1586  fu  permesso  al  Kelley  di 
servirsi  di  certa  polvere  eh  eri  converti  va 
gli  altri  metalli  in  ord  è  che,  egli  aveva 
trovato  ih  certo  monte  d’  Inghilterra  a 

fu  mandato  dall’  Angiolo,  e  per  virtù 

issa  «  fece  mólte  vèrghe  d’oro  le  quali 
sono  state  vedute  et  vendute  qui  a  Praga 
'  settemila  scudi  d’oro  »  verghe 


che  b  italiano  vide  anche  lui  come  anche 
«due  gran  cassette  di  danari  ritratti  da 
quelle  ».  Questo  tesoro  non  poteva  però 
esser  toccato  perché  -destinato  all’ere¬ 
zione  di  una  Chiesa  ;  se  non  che  a  mi 
bel  momento  spari. 

Il  Nunzio  pontificio  Mons.  Malespina 
bene  avverso  ai  due  occultisti,  fu  per 
fero  ventura  richiamato  e  sostituito  vda 
Mons.  Sega  che  pur  venne  mài  prevenuto. 
Fu  allora  che  lo  Spirito  Santo  ordinò  che 
si  portassero  su,  un  desco  delboratorio  tutti 
i  quaderni  e  i  libri  delle  rivelazioni  «  che 
erano  dell’altezza  qnasf  ui  Una  spanila  in 
foglio  », -e  anche  il  sacchetto  che  conteneva’ 
la  polvere.  Tutto  Ih  gettato  nella  fornace 
di  una  stufetta,  e  il.  Pucci  vide  bruciare 
ogni  uosa,  mentre  pure  udiva  la  voce  del 
Signore;  Dio  «  giurare  per  se  stesso  che  di 
quei  libri  non  si  perderà*  pure  una  let¬ 
tera  ».  E  non  si  perse  ;  perdi»  l’ italiano 
rivide  poi  à  Trebona  i  libri  .tutti  intatti 
come  erano  prima  deli’  incèndio  :  non  però 
il  sacchetto  della  polvere  che  non  fu  resa, 

'  poiché  l’angkilo  disse  «  che  per  hora  non 
-ve  havevano  bisogno  et  era  meglio  non 
.riavessero  poiché  la  gli  era  stata  cagione 
di  scandalo  et  di  -persecutione  ». 

L’ informazione  del  Pucci  finisce  coii 
luna  .  commossa  perorazione  all’ .Arcive¬ 
scovo  di  Bari,  esortandolo  a  proposito 
dèi  decreto  di  espulsione  da -cui  erano 
-stati  colpiti i  due  a  trattare  il  negozio  con 
somma  carità  e  a  tener  presente  che  il 
Dee  era  vissuto  sempre  da  buon  cattòli¬ 
co  «  con  tutte  le  sue  curiosità  magiche 
messegli  nel  capo  nella  sua  fanciullezza  », 
a  considerare  i  segni  miracolosi  che  Dio 
gli  aveva  sempre  dato,  e  a  tener  presente 
«  che  il  Signore  non  è  solito  di  fare  gran 
cosa  che  non  ne  parli  prima  con  i  suoi 
-servi  propheti  ». 

<yhe  credito  meritasse  questa  difesa 
del(  Pucci  è  difficile  dire.  Eretico,  era  tor¬ 
nato  alla  -fedé  cattolica'  e  si  età  associato 
al  Dee  e  al  Kelley.  Istrumento  politicò 
'  anche  lui  nelle  mani  del  dottore  o  un’a- 
;  ruma  privilegiata  ? 

Se  rio  penso  alle  liti  che  ebbe  con  i 
•due  inglesi,  e  .all’assicurazione  di  aver 
visto  le  verghe  d’ora  e  le  cassetto  delle 
-monete  e  i  libri  rinati  dalle  loro  ceneri, 
isono;  più  .inclinato  a  crederlo-  uno  dei 
isoliti  avventurieri  die  cercava  con.  le  sue 
testimonianze  di  intrappolare  il  ’  prelato 
che  voleva  veder  ,  chiaro  nella  faccenda, 
anziché  uruadepto  illuminato  dalla  gra¬ 
fia  divina. 

Ma  ho  paura  di  attirarmi  i  fulmini  dei 
moderni  occultisti  e  lascio  perciò  la  cosa 

dubbio. 

G.  S,  Gargàno. 


IL  MUSEO 
BARBINI 

Col. legato  dell’antiquario  Stefano  Bar- 
•  dini,  .Firenze  avrà  un  nuovo  museo, 
idopo  «quello  Stibbert,  dopo  la  Casa 
iHorne  te  magari  dopo  la  farraginosa  Gal¬ 
leria  Corsi,  pur  -da  qualche  tempo  de¬ 
stinata  al  Comune. 

ili  lascito  si  riferisce  alla  palazzina  di 
piazza  dei  Mozzi,  :a  sinistra  scendendo 
dabPonte  alle  Grazie,  tra  le  vie  dei  Renai 
e  di  San  Niccolò  ;  e  non  —  come  è  stato 
stampato  - —  -al  severo  e  massiccio  pa¬ 
lazzi,  che  a  Mozzi  si -edificarono  nel 
■còlo  XIII  con  le  ricchezze  accumulate 
come  tesorieri  del  papa,  e  nel  quale 
ospitarono  Gregorio  X,  il  Cardinal  La¬ 
tino  e  .il  Duca  d’ Atene,  e  qualche  anno 
prima  Hero,  fratello  di  Roberto -di  Nà- 
,pols,  «giovane  molto  grazioso  savio  e 
bello  »  a  dir  dei  /Villani,  Cinque  secoli 
dopo  v’abitò  la  bellissima  Teresa  Mozzi, 
ammirata  anche  da  Napoleone  I  che 
creò  conte  dell’  Impero  il  marito  Pier 
Giannozzo. 

Quésto  palazzo,  di  contro  al  Ponte 
alle  Grazie,  fu  negli  ultimi  anni  restau¬ 
rato  dal  Bardito  ;  e  presso  a  questo 
bruciò  recentemente  un  enorme  capan¬ 
none  pieno  .zeppo  di  mobili.  Ma  già  le 
collezioni  destinate  a  pubblico  museo 
erano  nella  palazzina  che  molto  prima 
il  Bardici  si  era  fabbricata,  adattando 
curiosamente  alle  grandi  finestre  le 
incorniciature  barocche  degli  altari  di¬ 
sfatti  nel  Duomo  di  Fiesole  al  tempo 
dei  lavori  di  ripristino-. 

Tra  piano  terreno  e  primo  piano  la- 
palazzina  consta  di  una  quindicina  di 
sale  e  saloni,  cui  recentemente  il  pro¬ 
prietario  aveva  riadattato  magnifici  pal¬ 
chi  antichi  tolti  anche  alla  sua  villa- 


della  Torre  dèi  Gallo,  'éd  ove  aveva - 
collocato  sènza  un  ordine  nc  storico  né 
logico  — -  spesso  anche  sacrificando 
qualche  bel  pezzo  —  ma  cosi,  un  po’ 
come  in  lina  esposizione  di  vendita, 
Oggetti  d’ogni  sorta,  tra  i  tanti  e  tanti 
che  gli  erano  passati  per  le  manjj 

Si  va  dalle  tavole  di  marmo;  sul  tipo 
delle  pompeiane,  ai  mobili  del  tre,  del 
quattro  e  del  cinquecènto  ;  dai  sareofagi 
romàni  é  paleocristiani  a  qualche  bella 
scultura  romanica  o  gotica  ;  da  una  co- 
spic uà 'raccolta  di  magnifici  cassoni  nu¬ 
ziali —  ora  rarissimi  tra  noi,  mentre  né 
è  particolarmente  ricca  l’America  — 
ad  una  interessante  serie  di  stucchi  del* 
rinascimento  ;  da  un  dossale  robbiano 
ad  un  superbo  mezzo  tappeto  orientale. 

E  vi  sono  ancora  stoffe  ed  arazzi, 
bronzi  e  maioliche,  armi,  tra  le  quali 
alcune  pregevoli  rotelle  da  torneo.  Tra 
le  pitture  non  consta  —  almeno  per  ora 
— -  che  ci  sia  molto  di  prezióso  ;  ma  do¬ 
vrebbe  esservi  almeno  una  gustosis¬ 
sima  tavola  del  Bachiacca  con  Mosè 
chè  fa  scaturire  l’acqua  dalla  '■ rupe v 
Cose  tutte  ignote  per  la  massima 
parte  ai  più,  se.  non  proprio  a  tutti. 
Éhé  il  Barilini  era  iti,  ciò  d’npa  gelosa 
-riservatézza.  * 

Basterà  un  esempio.  Quando  chiese 
bautorizzazione  di  esportare,  una  vasca 
enorme,  la  famosa  tazza  ‘donatelliana. 
che  già  ornava  il  giardino  dei  Pazzi,  i 
funzionari  incaricati  di  esaminarla  spe¬ 
rarono  si  offrisse  loro  finalmente  un’oc-  "* 
castóne  per  vedere  almeno  una  parto 
delle  misteriose  'raccolte.  Invece  tro¬ 
varono  la  tazza  in  ima  stanza  terrena . 
d’ogni  altro  vuota  e  con  accesso  diretto 
dalla  strada.  Ve  l’aveva  fatta  trasportare 
il  Bardito  da  chi  sa  qual  mai  recesso 
dei  rimi  molti  palazzi,  con  ingentissima, 
spesa. 

Anche  coi  colleglli  era  riservatissimi., 
e  poco  o  niente  mostrava  loro.  SI  che, 
qualche  tempo  fa,  grande  fu  la  mera  ■ 
viglia  di  uno  dei  più  noti  ed  esperti, 
nel  sentirsi  chiedere  se  avrebbe  voluto 
dare  un  suo  parere  su  un  bel  gruppo.  d  i 
dipinti  mirabili  posseduti  da  un  vecchi.» 
signore  e  rimasti  chiusi  per  decine  e  de  ¬ 
cine  di  anni.  Ma  i  quadri  rimasero 
chiusi  anche  per  l’interpellato,  ed  in 
visìbile  il  vecehtó  signore  .  Borse  ’  lò 
stesso  Bardito  ? 

Qtìantfi  mai  e' quanta  bella  roba  è 
passata  dalle  sue  mani  ;  e  con  quale 
òcchio  sicuro  sapéva  vederla  e  scovarla 
doyunque  :  dal  magnifico  tappeto  orien¬ 
tale  scorto,  tutto  sporco  di  vinaccia, 
su  di  una  barrocciata  di  barili  dinanzi 
alla  porta  di  una/  casa  pattìzia,  ai  busti 
marmorei  tutti  gromme  e  muffe  dei 
giardino  del  Boschetto.  Due  diventarono 
la  supposta  Manetta  Strozzi  dì  Desi¬ 
derio  da  Settignano  e  la  Beatrice  d’ Ara¬ 
gona  di  Francesco  Laurana  ;  l’ima  e 
1  altra  nel  Museo  di  Berlino. 

Famosi  inoltre  i  bronzetti  e  le  tar¬ 
ghette,  che  presero  spesso  la  medesima 
via  ;  celebri,  anche  dolorosamente  ce-  * 
lebri,  i  due  busti  del  Laurana  passati 
all’estero  tredici  anni  sono  ;  mentre  poco 
dopo  lo-  Stato,  si  assicurava  il  possesso 
di  una  severa  e  nobile  Madonna  di 
marmo  —  in  bassorilievo  —  rara  opera 
di  Michelozzo,  e  di  alcune  sculture  che 
si  ritengono  avere  appartenuto  alia 
antica  facciata  del  Duomo  di  Firenze. 

Occhiò  penetrante  e  sicuro,  quello  del 
Bordini.  Gli  rivelava  d’un  subito  il 
pezzo  di  primissimo,  ordine,  come  gli 
svelava  a  prima  vista  la  contraffazione, 
fosse  pure  abilissima.  E  colmava  in  lui  ia 
scarsa  erudizione.  se  si  ha  da  farne  giu¬ 
dizio  da  qualche  aneddoto.  Cosi  una 
volta,  parlando  di  un  busto  di  un  pon¬ 
tefice  che  aveva  regnato  nel  secolo  XVII 
dicendo  di  supporlo  opera  di  Miche- 
langtolo,  s’ebbe  non  poco  a  sorprendere 
quando  gli  fu  fatto  osservare  che  il  Buo¬ 
narroti  era  vissuto  un  po’  prima.  Ma 
l’occhio  glielo  dava  già  per  secentesco  ; 
la  cronologia  poco  lo  interessava  ; 

Dopo  quasi  mezzo  secolo  di  operosità, 
dopò  aver  «  murato  »  quanto  un  Medici 
•ecchia  razza,  arrivando  a  disfar, 
quasi  la  sua  villa  di  Marignolle  per  ul¬ 
timare  quella  della  Torre  al  Gallo  — 
vi  portò  le  porte,  le  finestre  e  perfino  gli 
alberi  del  parco  —  e  togliendo  poi  da 
quest’ultima  anche  i  palchi  per  ador¬ 
narne  la  palazzina  di  Piazza  de’  Mozzi, 
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IL  MARZOCCO 


il  vecchio  antiquaria,  V  ha  dunque  _Ia~| 
sciata'  con  tutto*  cicche  contiene^  — 

.  libera  d’ogni  aggravio  • —  al  Cowne 
«  per  dimostrare  il  cimjte  che  ayea  sepapte 
nutrito  per  la  gloria' àtitistica  di^irenzé'’ 
e  l’affetto  c6e  lo  legava  ata  questa  città  ’; 
e  1’  ha  lasciata,  esprimendo  il  desiderio 
che  il  Comune  l’adibisca  ad'  uso  di  mu¬ 
seo. e  vi  tenga  espósta  la  Galleria  «for¬ 
mata  con  grande  amore  in  lunghi  anni». 

Se-  il  Comune  rìnunziasse,  subèntre- 
rebbe  lo  ,  Stato,  cui  peto  sarebbe  fatto 
obbligo  di  tenere  il  museo  nella  palaz¬ 
zina  di  Piazza  dei  Mozzi.  '  ’ 

M_a  il  Qomnpp.  (non  rimmzterà  Anche 
se  manca,  tra  le  raccolte  destinate  dal- 
Bàrdini  pel  musèo,  un  pezzo  di  primisT 
simo  ordine. —  di  quelli  che  bastano  a 
far  la  fortuna  o  almeno  a  dare,  la  fama 
ad  una  collezione  pubblica  o  privata  — 
l’ insieme  offre  grande  interesse  ed  è 
un  bene  che  sia.  assicurato  alla  .città 
nostra  e  divenga  di  pubblici^  doniinio. 
E  poiché  —  con  rara  larghezza  di  pen¬ 
siero  in  simili  testatori  —  il  vecchio 
antiquario  non  pone  .vincoli  ’.di  sorta, 
sarà  possibile  integrare  cori'  altri  pezzi 
e  con  altri  nùclei  queste  raccolte  e  in 
-particolar  .  modo  ,  quella  dei,  mobili  e 
degli  oggetti  d’uso,  almeno  fino  al  se¬ 
colo  XVI,  costituendo  cosi  quel  museo 
che  era  stato  ideato  per  Palazzo  Pitti, 
dove,  invece,  i  notevoli  e  cospicui  esempi 
di  ammobiliamento  di  appartamenti  re¬ 
gali  cominceranno  solo  con  la  fine  del 
secolo  XVI  o  meglio  col: secolo  XVII, 
per  aumentare  di  entità  , e  d’  importanza 
Cól  XVIII,  date  le  .decorazioni  esistenti 
e  la  suppellettile  superstite  dal  continuo  ; 
variar  delle  mode  ,e ,  degli  sfili  entro  le  : 
fciura  del  massiccio  palazzo. 

Nello  Tarchiani. 

TEATRO 

il  concorso  per  il  teatro  fiorentino. 

L’esito  .del  concorso  per  il  teatro  fio¬ 
rentino,  che  ha’  avuto  il  suo  epilogo,  la 
settimana  scorsa  al  Politeama  Nazio¬ 
nale,  ci  sembra  soprattutto  notevole  se 
piuttosto  che  al  valore  dei  lavori  rap¬ 
presentati  si  badi  alle  virtù  quasi  tau¬ 
maturgiche  della  Co'mpagnia  che  li  ha 
portati  sulla  scena.  .Niccoli  e .  compagni 
formano  ormai  un  complesso  cosi  vivo, 
pittorésco  ed  armonico,  che  con  quel 
filtrò  non  c’  è  vecchiume  o  esercitazione: 
accademica  che  non  si  ringarzulliscà'  ;e; 
spiani  le  rughe.  Le  più  modeste  inten¬ 
zioni,':  -appena  accennate,  diventano  .tro¬ 
vate  di  prim 'ordine  e  di  prima  qualità,  se 
a  tradurle  in  .atto  ci  pensi  una  signora  i 
Garibalda  o  un  Facchini .  Un’attrice  e  un 
attore’ che  compendiano  le  più' singolari' 
virtù  .di  quésti  comici,  -ché  alle  .cìoti . 
dell'istinto,  tradizionali  nel  ’nOsjtajà  tea¬ 
tro,  uniscono  un  senso  di  misura,  una  fi¬ 
nezza- di  mezzi 'd’espressione,  un’arte;  in¬ 
somma,  che  incanta  '.e  sorprenQp^g.Qme 
lina  cosa  nuova,  -  sempre.  ;  Qui-  non  "si  ; 
tratta  ,  di  «  cifre  »  che  riducano  quasi,  a  ; 
un  minimo  denominatore  comune  i  «  per¬ 
sonaggi  »  più  differènti,  per  esibire  al  t 
pubblico  cèrti  tratti- personali,  di  effetto  j 
sicuro .  Siamo  un  gradino  più  su!  Alla 
base  di  queste  interpretazioni  stala  ri¬ 
cerca  penetrante,  la  riflessione;  lo  -stu¬ 
dio,  dà  cui  soltanto  può  nascere  'ima 
certa  squisitezza- di  sfumature  che. s’  im¬ 
pone  agli  .  spettatori,  anche  a  quelli,  e 
sono  strabocchévole,  maggioranza,  che  j 
non  se  ne  rendono  conto.  Chi  ha  acsi-  i 
stato  al  triplice  esperimento  del;  Poli¬ 
teama  e  ha  veduto  la  signora  Garibalda 
una  prima  sera,  serva  del  prete,  una  se¬ 
conda,  serva  più  o  meno  amorosa,  una 
terza,  vecchia  zittella  che  conserva  tut¬ 
tavia  qualche  illusione,  ha  raccolto  in 
proposito  ima  tale  mèsse  di  osserva¬ 
zioni  da  sentirsi-  scoraggiato  anche  -  a 
tentare  un’esemplificazione.  L’attrice  non 
muta  col  trucco,  ma  direi  che  muta  d’a¬ 
nima  perché  muta  nei  mezzi  che  valgono 
a  rivelarcela  :  sguardo,’  andatura,  atteg¬ 
giamenti.  Né  il  Ldechifii,  pure  salientis¬ 
simo  nel  trucco,  ignòta  queste  più  pro¬ 
fonde  sottolineature  di  carattere  e  di 
temperamento.  Gol  trucco  si  può  arri¬ 
vare,  affo  scaccino  di  Quando  il  coro  parla 
non  al  pescecane,  della  Buon'anima-,  che, 
fra  altro,  ci  sembra'  possedere  una  sua 
speciale  struttura  anatomica,  quella  che 
.forse'  giustifica  il  nome,  oltre  che  uno 
speciale  grugno  o  ceffo  che  piaccia  chia¬ 
marlo.  Ma  se  la  signora  Garibalda  e  il  Lac- 
chini  sono  quasi  l’estràtto  quintessen- 
ziato  delle .  migliori  qualità-  proprie  a 
questi  cornici  fiorentini,  gli  altri  o  già 
maturati  o  tuttavia  in  formazione,  han¬ 
no  tutti  i  loro  meriti  e  questo  rarissimo 
di  portare  in  ogni  interpretazione  un 
senso  di  cordiale  collaborazione,  quasi 
mostrando  di  compiacersi  nell’ integrarsi 
scambievolmente,  piuttòsto  che  nelle  so¬ 
lite  smànie  del  primeggiare.  E  come  si 
integrano  e  come  si  completano  !  C’  è, 
per  esempio,  una  giovane  e  promettente 
attrice,  nella  quale  non.è  forse  arrischiato 
intravedere,  possibilità  nuove  di  questo 
teatro  vernacolo,  la  signorina  Pia  Checchi 
che  sotto  le  spoglie  di  una  contadinotta, 
nella'  Buon’anima,  e  specialmente  in  certe 
scene  con  fa  signora  Garibalda  supera 
quello  che  è  convenuto  chiamare  l’af- 
'ftàtàmento  è '  tocca  l’àrmonia  che  dà  è 
ricevè  luce.  Ciò  che  si  potrebbe  ripetere 


per .  altre  Scene  e  per  altri  interpreti 
deH’ecceirébte  Compagnia.  -La  qùale  ha 
veramentrÉllato  la  misura  del  suo' valore, 
cimentandosi  per  tre  sereffconsécutive 
con  le  tre  novità  e  offrendo  spettacoli 
.che  eranfe  il  frutto  di  una  coscienziosa 
preparazióne  e  di  uno  scrupolo,  su  cui  gn 
autori  che  «vanno  in  esperimento  »  c 
raro  che  possano  contare.  E  poiché  per 
una  vòlta  .tanto  abbiamo  invertito  l’or-' 
dine  di  rigore  nella  cronaca  dramma¬ 
tica.  e  discorso  degli  attori  prima  che  de- , 
gli  autori,  ci  manterremo  coerenti  nella 
apparente  eccentricità  invertendo  anche 
la  proporzione  dello  spazio  attribuito  a 
questi  e  a  quelli  da  dna  immemorabile- 
tradizione.  Se  il  concorso  ha  ottenuto 
l’esito  forse  unico  nella  storia  di  procu¬ 
rare  a  tre  lavori,  pur  di  merito  cosi  di¬ 
verso,  largo  fragore  di  consensi  e  di  apr 
plausi,  fatta  la -.dovuta  parte  agli  inter¬ 
preti,-  ed  è,  per  quanto  fu  notato  sopra, 
la  parte  del  leone,  non  si  può  dire  che 
abbia  ottenuto  l’effetto  di  arricchire  il 
repertorio  con  l’opera  di  nuovi  autori 
rivelando  e  portando  nell’  ingranaggio 
fòrze  prima  sconosciute.  Poiché  non  è 
il  caso  di  fermarsi  sulla  commedia 
Quando  il  core  parla  cliè  ripete  una  Pec¬ 
chia  .storia  intrecciando  il  tema  pas¬ 
sionale  col  motivo  frusto  del  prete  e  del 
mangiapreti,  a  proposito  "di  Autunno  — 
che  pure  ha  ottenuto  un  premio  a  titolo 
di  incoraggiamento  —  ci  limitereno  ad  os¬ 
servare  che  se  una  visione  di  qualche  inti¬ 
mità  drammatica,  come  quella  che  ha 
avuto  il  Car bocci,  non  basterebbe  a  darci 
il  drammetto  borghese,  vitale,  che  rico¬ 
nosca;  per  capostipite  i  Tristi  amori  di 
Giuseppe  Giacosa,  tanto  meno  può  ba¬ 
stare  a  darci  la  commedia  vernacola,  di 
.schietto  ambiente  fiorentino,  l’ambiente 
che  più  ripugna  dai  tipi  di  bontà  e  di 
perfezione  totale,  di  -cui  scino  in  Au¬ 
tunno  almeno  tre  campioni  femminili  : 
la  moglie  tradita,  l’ infermiera  concu¬ 
bina  e  la  giovanetta  innocente.  Quanto 
alla  commedia  trionfante  La  buon' anima, 
scritta  dal  Palmerini,  che  aveva  già  la¬ 
vorato  con  successo  per  il  teatro  fiorèn- 
rino,  non  c’  è  dubbio  che  rimarrà  in 
repertorio,  -  come  è  presumibile  che  ci  sa¬ 
rebbe  arrivata  prima  o  poi  "anche  senza 
il  concorso.  Ed  è  una  divertente  comme¬ 
dia,  architettata  con  garbo;  piena  di 
tocchi  felici,  condotta  con  una  disinvol¬ 
tura  piuttosto  da  autore  maturo  che 
da  principiante.  Riprende  un  motivo,  che 
già  si  trova  nel  teatro  di  Augusto- Nò-, 
velli,  ma  ne  fa  oggetto  d’  ispirazione  piut¬ 
tosto  che-di  imitazione.  E  tutta  la  com¬ 
media  è  novelliana,  perché  dimostra  il 
senso  particolare  del  vernacolo,  inteso  non 
come  mèzzo  verbale,  ma  come  forma  di 
vita,  perché  non  adoperato,  arbitraria¬ 
mente  da  manichini  generici  ma  da  tipi 
di  schietto  carattere  toscano  se  non,  pro¬ 
prio  fiorentino.  E  poiché  abbiamo  ammi¬ 
rato  tanto  il  tacchini  sotto  le  spoglie 
del-  pescecane,  bisogna  aggiungere  che 
il  .testo  spropositato  -  delle  sue  battute  è 
un  piccolo  . capolavoro  di  comicità,  una 
di  quelì.e  trovate  di  dettaglio,  \che  ne  la¬ 
sciano  sperare  altre  di  maggiori  propor¬ 
zioni,  E  in  attesa  delle  grandi  noi  ci  con¬ 
tentiamo  delle  piccole. 

“  Quello  che  non  t’aspetti 


Anche  Barzini  e  Fraccar oli  hanno  avuto 
la  loro  piccola  idea,  comica  e  ci  hanno 
imbastito  sopra  tre  atti  assai  piacevoli 
che  non  essendo  precisamente  una  com¬ 
media  e  neppure  un  grottesco  e  pufe 
partecipando  dell’una  e  dell’altro,  bi¬ 
sognerebbe  chiamare  una  farsa,  se  fra  noi  . 
non  fosse’:  convenuto  che  la  farsa  è,  per 
d efiniziorie,  una  sciocchezza  in  un  affo. 
La  ragione  di  Quello  che  non  t’aspetti,. 
.che:  poteva  essere  anche  Io-  spunto  di 
una  commèdia,  sta  tutta  nella  nostalgia 
dell’  imprevisto  che  :  è  latente  .  nell’  in¬ 
contentabilità,  umana,  oltre  ogni  limite 
di.  discrezione.,  E  la  moràlp  è  ragione¬ 
vole  quanto  la  premessa!  L’  imprevisto^ 
cosi'  sospirato  a  rompere  la  ineffabile 
monotonia  della  vita,  anche  di  una  di 
quelle  che  scorrono  beatamente  nei 
vagoni-letti  sui  binari  dell’ esistenza, 
.quando  poi  si  avveri  farà  rimpiangere 
novantanove  volte  su  cento  il  regime 
normale,  del  preyisto.  àia  fra  la  pre¬ 
messa  e  la  conclusione  sta  il  programma 
che  i  due  autori  dichiarano  e  svolgono 
coi  procedimenti  sommari  del  grottesco,,' 
che  ha  un  suo  ritmo  indipendente  da 
ógni  verosimiglianza  e,  quando  occorra, 
da,  quel  senso  che  è  detto  comune’ 
forse  perchè  non  si  adatta  ai  casi  d’ec- 
cèzione.  La  prima  audace  sfida  alla  lo¬ 
gica  corrente  sta  nei  propositi  dello 
stesso  protagonista  il  quale  finge  di 
credere  che  sia  possibile  procurarsi  1’  im¬ 
previsto,  a  suon  di  quattrini,  quasi 
capovolgendo  il  contratto  di  assicura¬ 
zione,  che,  cónta  è  notò,  se  non  dall’  im¬ 
previsto  garantisce  almeno  dai  suoi 
danni  eventuali.  Ed*  è  tanto  facile  obiet¬ 
tare  che  un  imprevisto,  preveduto  è 
atteso,  anzi  addirittura  dovuto hon  è 
più  imprevisto.  Ma  i  due  :  autori,  e  per 
essi  il  conte  protagonista,  non  hanno  la 
malinconica  pretesa  di  .  rimanere  nella 
vita  conta  è,  vogliono  .  anzi  uscirne  .  e 
perchè  l’ impresa  apparisce  ardua,  non 
possono  badare  ai  mezzi  e  bamo  -meno 
alle  obbieziòfii  grosse  e  scottili,  in  ag¬ 
guato  da  tutte  le  parti.  Salino  che  su¬ 
perati  gli  scogli  iniziali  --— l’intesa  col  di¬ 
rettore  cinematografico  che  si  impegna- 
a  travolgere  il.  conte,  nostalgico  d’ im¬ 
previsto,  in  una  sua  ben  congegnata 
azione,  che  gli  procurerà  i  casi  più  im¬ 
pensati  fornendogli  le  scosse  di  "  cui 


sente  il  bisogno  — è  una  vòlta  usciti-  dal 
porto  delle  assurdità  pales  e  menò  pit¬ 
toresche,  potranno  veleggiale  fra  la 
fantasia  e  la  realtà  a  lorqtapiacimento 
senza  pericolo,  "perché  la  loro  v  idea 
«ètnica,  la  piccolsp|if!ca.  di  cui  si  è  .  già 
parlato,  è  una  di  quelle  vele  che  con¬ 
sentirà  loro  di  scòfàzzare  secondo  l’estro 
sè  non  proprio  dLfiiare  un  pércqrso  pre¬ 
stabilito.  Le  vicende  catastrofiche  delle 
quali  il  conte  è  in  balia  da  un’qra  all’altra, 
non  hanno  nessuiì||àpporto  né,  con  l’in¬ 
tesa  né  con  l’arte  cinematografica  : 
sono  il  prodottobgènmno,  della  sorte  che 
•avendo  sino  a  quél  momento  'cosi  tra¬ 
scurato  il  nostro  protagonista,;  fórse  per 
•rimettere  il  tempBVperduto,  non  gli  dà 
più  tregua,  àia  talirorodotti  genuini  della 
sorte  da  chi  è  fresco  di  un  patto  con 
quel  buon  diavolo’  .del  cinematografaio, 
debbono  essere  presi  invece  per  eventi 
fittizi,  .  per  un  jjjflBrevisto  su  misura. 
Come  e  quanto  .gli  autori  giochino  -sul 
caràttere  ambigue^- delle  molte  vicende 
catastrofiche  è  siigli  equìvosi  che  ne  de¬ 
rivano,  fra  i  quali,  la  supposta  pazzia 
del  protagonista  &nme  una  parte  im¬ 
portante,  non  stS®|mo  a  dire.  Accanto 
alla  caricatura  wrrae  che  stenta  a 
.inquadrarsi  nellj^zion®  :  scenica,  sono 
schietti  tratti  di,  q$ù.orisnife  di  un  genere 
ingenuo  e^buffonéstp  nèh  migliore  senso 
.della  parola,  che  j  richiama  il  funny 
anglosassone  :  un  Igtnere  quasi  ignoto 
fra  noi.  Con  un  po’  di  buòna  volontà, 
nella  situazione,  (amletica  del  prota¬ 
gonista  si  potrebhf.&nche  scoprir-e'un’  in¬ 
tenzione  di  satir;y-.' rivolta  contro  certi 
sdoppiamenti  dìjcbscienza  o  di  persona¬ 
lità  che  hanno  portato  il  rompicapo  sulla 
scena  italiana.  È  '^.evidente  invéce  l’ in¬ 
tenzione  .satirica  ijpjhe  punge  '  benevol¬ 
mente  qua  e  là  i  postumi  e  gli  Ordina¬ 
menti,  sociali.  Ma  [retto  ciò  è  secondario 
e  non  giova  insistfife.  Piuttosto  verrebbe 
la  voglia  di  osservare  come  il  cinemato¬ 
grafo  introdotto  biella  commedia  abbia 
resultati  che,  artisticamente,  equivalgono 
quelli  della  commedia  introdotta  nel  cine¬ 
matografo.  L’episòdio  di  Francesco  Stra¬ 
pazza,  don  Giovanni  da  pellicole,  è  in 
proposito  assai  significativo.  Ma  chi 
metta  da  parte  le  intenzioni  ed  altre 
ubbie  del  genere  i-cteve  riconoscere  die 
Quello  che  non  t’ aspetti  ha  per  ló  meno 
un  second'-atto  tutto  divertente  ed  altri 
due.  che  affidati  alia  recitazione  esplo¬ 
siva  di  Antonio  Gàndusio  pùr  con  qual¬ 
che  pausa  di  ritmo,  ,  rallentato  hanno 
presa  sul'  pubblico.  E  il  Gàndusio  .che' 
del  terrore  tragicomico  si.  è  fatta 
specialità  non  c’  è  pericolo  che- 
prodighi  in  gès 
piando  di  zelo  _ 

Ma  lo  spettacolo  • 
de  '  la  -fin,  finisce  (i 
con  la  dichiarazioi..,  , .  .  - 

tròppo  fagiò'nèvÓle'.^^Spfatùtto  tròppo 
prevedibile  per  la  j  commedia  dell’  ' 
previsto.  1  *  f  i 

“  Lorenzino  „  di  Forzano. 


fatiche  raddop- 
di  consonanti, 
manca  il  mot 
po’*  fréddamente 
della  morale 


Che  gì  sentisse.il  fcisqgno  di  .una  nuo¬ 
va  incarnazione  di  4prenzino  dei  Medici 
sul|%scena  è  assai  feubbio.  Ce  ne  Sono 
già  tanti.  Ma  Forzarlo  non  Ila  dubitalo, 
e  ci  ha  dato  i  suoi  ire  atti,  divisi  in  sei 
quadri,,  che  ancora  una.  volta  ci  presen¬ 
tano  impavido  dissimulatorwn  funzione 
di  vindice  del  buorfi  costume  . e  :  della  li- 
bértà.  Quei  sei  quadri  vLdifeonó  già  che 
la  scenografia  ha  qui  una  parte  impor¬ 
tante.  Peccato  che  le .  microscopiche  di¬ 
mensioni  del  palco^ènSgo  del  iticcòluii 
abbianò;  ridotto  in  flma  Specie  di  letto 
di  Procuste  le.  prospettive  e  gli  ambienti 
immaginati  dal  Bohafedi  con  la  nota 
bravura.  Ma  messa  ia  pàrte  là  scenogra¬ 
fia  e  anche  l’agile  prosa  sonante,  di  un 
dialogo  di.  schietto  sapore  'toscano,  molta! 
saprei  trovare  nel  Àorenzino  di  Forzano 
nessuno  di  quei  connotati  personali  che 
persuadano  dei! 'opportunità  del-  rinno¬ 
vato  tentativo.  Se  non  sodcorresse  un- 
po’,  tardi  il  lunghtssinàò’  squarcio  auto- 
biografico,  la  tirata  *  lirica  dèi  terzetto, 
dove  l’anàlisi  introspettiva  si  accoppia 
abilmente  .alla  laude  di  Firenze  —  che. 
Sonò  cosi  dolce  martedì  sera  all’orecchio 
dei  "nostri  concittadini — (..questo  Loren¬ 
zino  sarebbe  cosi  genèrico,  da  apparire 
più  al  posto  in  umtacpiiferenza  di  univer¬ 
sità  . popolare  che?  al  centro  di  un  nuovo, 
dramma  inteso  ad  iltafninare  l’enigma 
storico  al  lume  •dell®,  poesia.  Ma  Lo- 
renzino  fra  le  mani  di  uno  scaltrito  uomo 
di  teatro  come  il  Forzano  è  poco  più  che 
un  pretesto  per  una  òatena  di  effetti  sce¬ 
nici,  piuttosto  truci  da  mèlo,  moderno. 
Percliq  la  gioconda'  fantasia  di  Giovac- 
chino  Forzano  da  qualche  tempo  si  com¬ 
piace  del  terribile  :  Sly,  Fior  di  Cielo, 
Lorenzino,  visioni  di  sangue.  Nessuno  ci 
persuaderà ,  che  la  nòta  migliore  del  fe¬ 
condo  autore.-  toscano!  sia  questa.  Ma 
anche  nelle  passioni  letterarie  o  artisti¬ 
che  l’amore  può  non  tesser  corrisposto. 
_E  còsi  avviene  che  insistendo  nei  temi 
d’orrore  il  Forzano  non  Obbedisce  sem¬ 
pre  a  quel  buon  gusfct^@he  ha  i  suoi  di¬ 
ritti,  subito  dopo  l’arte.  La  scena  del 
Bargello  col  condannato  portalo  fino  alla 
mannaia  fra  il  raccapficcio  delle  signo¬ 
re,  è  assai'  probante,  Invece  se  ci  sia 
un  po’  di  beffa,  e  l’autore  possa  toccare 
le  corde  .che  gli  sono  ,  più  familiari  l’ef¬ 
fetto  è.  compiuto  e  il  buon  gusto  è  salvo. 
Cosi  nelle  scene  del  secondo  quadro  e 
i  nel  finalone  del  quarto,-  che  ha  segnato 
,  l’apice  dèi  successo.  Non  mi  sembra 
che  il  Paimarini  abbiahtrOvato  in  Loren¬ 
zino  una  di.  quelle  parti  tipo  Beffardo,  da 
!  farfie  un  postume  giornaliero  o  serale 
:  buono  per  interi  seniestri.  .  All’evane- 


scepzà  del  personàggio  rappresentato  si 
sosfappone  l’evanescenza  deìta  interprete 
con  risultati  inafferrabili.  Come  inter¬ 
prete  mi  è  parsè  invece  assai  notevole 
:Ì1  Campai  che  aprude  'e  bieca' /Alessandro 
'dà  muscoli  e  ...filato  e*  la  linea  di  una 
schietta  figura  cinquecentista.  1  ■  ta 

Gaio. 


e  la  sua  utopia 


L’  “  UNI  VE  RSISMO  ,, 

Tutti  ‘coloro  che  conoscono  nelle  sue  - 
linee  fondamentali  l’opera  del  De  Groot 
che,  fino  a  pochi  mesi  fa,  epoca  della 
sua  morte,  fu  professore  di  Sinologia  alla 
.Università  jfii.  Berlino,  «cioè  dal  «  Le .  Cpde 
du  Mahayana  en  Chine-  »  alle  «Fétes'an- 
nueflemènt  célébrées  &  Emoni »  ;  dal  «  Se- 
ctarism  and  Religióus  PèrsPcution  in  Chi¬ 
na  »  al  vastissimo  «  The  Religióus  System 
qf  China  »  (6  voi.)  si  ricordano  -certo  di 
aver  notato,  fin  dalla  prima  lettura  qual 
■  fosse,  là  più  saliente  disposizione  .mentale 
in  questa  spiccata  personalità  nel  campo 
degli  studi  sinologici  :  una  minuta  e  pa¬ 
ziente  capacità  di  analisi  da  giungere  spes¬ 
so,  fino  alla  polverizzazione  dei  materiale 
trattato.  Dote  egrègia  questa  per  chi 
debba  addentrarsi  in  un  mondo  come 
q  nello  cinese,  ma  altrettanto  ingombrante 
se,  sviscerato  e  compreso  quel  mondo,  si 
voglia,  ih  opere,  rappresentarlo  àgli  altri. 
Nella  prefazione  del  «  The  Religióus 
System  of  China  »  ci  confessa  :  «  Da  quan¬ 
do  mi  detti  allo  studio  d.el  vastissimo 
campo  della  Sinologia  noq  tralasciai, 
fino  dai  primi  passi,  di  prendere  una  gran 
quantità  di  appunti».  Di  fatti  égli  ha 
tutte  le  qualità  dell’  infaticabile  spigo: 
latore.  La  fatica  del  sinologo  è'  cruda  ; 
dopo  aùni  di  sforzo  per  impossessarsi 
della  lingua,  la  più  ardua  di  tutte;  quan¬ 
do  crede  di  essere  ormai  a  buon  punto, 
gli  si  para  davanti,  come  un  novo  e  for¬ 
midabile  scoglio,  il  problema  della  cul¬ 
tura,  della  civiltà,  della  storia  di  un 
popolo  che  vive  dà  "4000  anni  e  che  ab¬ 
braccia  nella  sua  letteratura,  la  più 
vasta  del  mondò,,  tutti  i  rami  dello 
scibile.  Quanto  al  De  Groot,  certo  uno, 
dei  più  notevoli  dell’ ultimo  cinquan¬ 
tennio,  ci  sembra  che  la  sua  opera  dia 
l’impressione,  più  che  di  una  costru¬ 
zione  organica,  di  un  jicco  materiale 
che  attenda  ancora  la  mano  dell’artefice. 
Nel  suo  importante  opuscolo  «  Sinolq- 
gische  Seminare  und  BibUqiheken  »  nota- 
come,  secondo^,  lui,  debba  procedere  il 
làvoro  del  Sinologo  per  essere  d’incre¬ 
mento  alla  scienza  :  egli  deve,  sotto  la  ; 
guida  del  T’u-shu  tsi  ch'eng,  «monogra- 
phisch  arbeiten  »  :  cioè  arricchire  la  scien¬ 
za  occidentale  con  lavori  su  temi  tratti 
da  questa  imrqensa  enciclopedia  che  in 
migliaia  di'  volumi-raccoglie  -è  ordina. e 
classifica  tutto  il  sapere  della  Gina.  Il 
De  Groot,  infatti,'  stato  il  primo  a  pra¬ 
ticale  stréttamente,  questa 'Su  a  regola: 
molta  parte  della  sua  opera  è  desunta 
dal.  T’u-shu  isì-èh’eng:  Eppure  questo 
illustre  scienziato  èbbe  negli  ultimi  anni 
la  vaga  intuizione  che  porgere  spio  ma¬ 
teriale  grezzo,  per  quanto  raro,  non  era 
tutto  il  compito  del  sinologo  che.  deve 
'essere,  a 'volta  a  vòlta,  stòrico,  filosofo, 
'letterato  e  artista  in  quanto  .gli  incombe 
il  dovere  di  foggiare  in  opere  formati 
'mente  perfette  i  resultati  delle  sue  inda¬ 
gini,  di  modo  che  la  produzione  stia, 

.  come  dicono  i  tedeschi,  «  ani  der  Hòhe 
der  Forschung  ».  E  •  scrisse  ì  Universi- 
smus  (1),  supremo  sforzo  di  sintesi  di  un 
mondo  rimasto,  fino  allora  per  l'autore 
assai  fluttuante,!  p  vivo  e  afferrabile  sol¬ 
tanto 'nei'  sudi  particolari.  Di  quest’ope¬ 
ra  non  credo  che  si  sia  mai  parlato  fino 
ad  oggi  in  Italia:  i  sinologi  europei  fu¬ 
rono  più  o.meno  d  accordò  hèl  trovarla 
molto,  arrischiata.  Intento  pteeipuo  deti 
l’A.  è  di  mostrare  che  tutte  le  varie  dira¬ 
mazioni'  della,  cultura  cinese  si  possono, 
anzi  si  devono  intimampnte  riallacciare 
ad  un’  unica  sorgente:  disparità  di  for¬ 
me  non  ci  deve  ingannare.  Per  capire 
1’  ihdolè'tìi'uri  popolo,  lo  studio  dèlia  sua 
religione  è  uno  dei  mezzi  più  sicùri.  È 
noto  che  i  Cinesi  di  religioni  ne  profes¬ 
sano,,  tre,  che  nel 'loro- Complesso  non  ne 
formano  che  una  ;  come  essi  stessi  di¬ 
cono  :  «  E an  san  voti  il».  Taoismo,  Con¬ 
fucianesimo  e-:!iBì,iddismo.  L’A.  per  risa¬ 
lire  al  suo  concetto  di  unità  davanti  a, 
questa  pluralità  lascia  da  parte  '  1’  ulti¬ 
ma,  come  d’ iinportazionè  e  si  affissa 
tutto  nell’analisi  delle  due  prime.  Oggi, 
o  poco  prima  d’oggi,  quando  si  diceva 
Taoismo  si  pensava  alla  dottrina  conte¬ 
nuta  nel  Tao-tè-hing  di  Lao-tse  :  il  De 
Groot  inostra,  come  aveva  fatto  anche 
l’Okakura,  di  accettare  l’ idea  dell’esi¬ 
stenza  pretaoistica  del  , Taoismo,  Questo 
Taoismo  vissuto  nei  tempi  antichissimi 
nella  coscienza,  dei'  primi  cinesi,  non 
avrebbe  lasciato  tracce  letterarie  ma  sa¬ 
rebbe  statò  tramandato  come  sentimento 
di  generazione  in  generazione  :  qual¬ 
cuno  però  ammette  che  qualche  cenno 
per  lo  meno  fosse  stato  rintracciato  nelle 
scritture  ■<  conservate  negli  archivi  .dì 
Stato,  e  sn  cui  lo  stesso.  Lào-tse,  al 
tempo  del  suo  archi  vate  di  Chou,  avrebbe 
preso  le  mosse,  compulsando  i  vecchi 
codici  imperiali,  .Sé  quésto  '  fosse  vero 
bisognerebbe'  distinguere  due  Taoismi: 
quello  primordiale,'  privò  di  letteratura, 
trasmesso'  come  vaga  concezióne  cosmica 
e  quello  espresso  nel  Taoité-king  di  Lao- 
tse  e  nei  libri  di  Koan-dse,  ,di  Chuaug-dse 
e  di  Lieh-dse.  Ciò  che  è  complesso  cosmico 
{  con  le  sue  leggi  fìsse;  con  il  ritmo,  dei  suoi 
|  svolgimenti,  con  le  sue  vicende  di  ombra 
re  di  lucc>  di  creazióne  e  di' distruzione, 

;  col  ritorno  delle  quattro  stagioni,  coll’aì- 
j  terno  stato  di  moto  e  di  quiete,  è  «  Tao  », 
ciò  è  «via  ».  Ita  uomo;  per  il  Suo  bene  ha 
>  da  essere  taòista,  cioè  subire  pienamente 
■gli  influssi  del  Tao  universale  :.  esiste- 
un  Tao  umano,  come  un  Tqp  cosmico,  tm 
,  Tao  naturale,  come  un  . -Tao  sociale.  .Con - 
fùcio  stèsso  era  in  questo  ultimo  senso 
taoista  suo  malgrado,  in  qùanto  nbbidi- 

(1)  L  J.  M.  De  Gbòcìt.  C/»M'ers*>w«s.Die.6randlagc 
der.  Keligipn  ;und;E't&i!<.  des.  Staatsweseius  und  dèi 
Wissenschaften  Chinas.  Georg  Reimer,  1918.  Berlin. 


Ila  ispirazione  di  verità,  di  ordine,  di 
umanità  che  la  contemplazione  del  mi¬ 
stero  del  mondo  imprime  nelle  anime  elet¬ 
te.  Finché  T  uomo  vive  in  armonia  con 
queste  forze  misteriose,  è  felice,  il  sùo 
ciclo  naturale  si  lèompie;  ma  il  male  inco¬ 
mincia  tjùàndo  invece  egli  contrasta  o 
in  un  modo /o  in  un  altro  a  “queste  fòrze. 

L’  uomo  nel  culto  delle  sue  inclinazioni, 
compito  interiore;  nella. sua  condotta, 
compite  sociale  ;  nel  suo  comandare,  còr ili 
Dito  di  governo,  deve  sempre  ubi >idiré 
al  ritmo  della  vita  universale.  Se  ii  DeX 
Groot  :  si  fosse  ■'Contentato  di  trattkre  soiy  \ 
la  scienza  del.Tao  e  rilevare  in  questa  ri 
valore  di  quella  universalità  che  del  re¬ 
stò  salta  agli  occhi,  1’àrdire; sopra  notato 
non  sarebbe  statò  eccessivo;  ma  la  difficol- 
ihcominci'à'iqua'tìdo  il  De  GPoot  ‘chia¬ 
ma  ad  un  connubio  il  Taoismo  ed  il 
Confucianésimo  per  amore  della  sua,  bel¬ 
la  tesi.  Se  mai  si  può' ammettere  che  le 
due  tendenze,  in  ultima  analisi,  risalgono 
ad  -una  stessa  sorgente,  che  siano  cioè 
dilettamente  discese  da  «quei  Tao  eli  cui  ' 
■*  ra  si  è,' detto  ;  ignoràreLphe  :  esse  ad 
certo  pùnto  si  diramano,  divergono, 
pér  finalità  antitetiche,  non  si  può  :  dare 
a"  credere,  malgrado  queste  diversità, 
fumali,  di  .avere  rintracciato  in  .esse'  una 
unità  ideale,  molto  "lontana,  non' troppo  M 
ben  comprensibile,  c  quel  che  mise  lo 
stunore  tra  i  sinologi  allapparne  del¬ 
ta  Universismus  del  De  .Groot. 


Qualche  -cenno  riassuntivo  basterà  per 
giustificare  la  nostra  diffidenza  per*  la 
piena  esattezza  di  questa  teoria.  Mi  sof¬ 
fermo  dove  credo  che  sia  lo  scoglio  più 
grave  per  l’asserzione  del  /De  Groot  : 
l’assimilazione  del  Tao  di  Lào-tse  con 
il  Tao  di  Confucio. 

È  nota  l’antitesi  di  ideale  e  di  vita  fra 
Confucio  e  Lao-tse,  rintracciabile  anche 
nei  particolari  personali.  Le  ;  differenze 
cominciano  dalla  nascita.  Confucio  è  il 
cinese  deli  nord,  nobile,  colto,  specula¬ 
tivo;  Lao-tsé,  cinquanta  anni  più  vecchio 
di  lui,  è  il  cinese  del  mezzogiorno,  popo¬ 
lano,  fantasioso,  negativo.  .Confucio  ap¬ 
pare  pièno  di  dignitosa  posatezza  ;  uomo 
di  Stato  ama  soprattutto  il  resultato  pra¬ 
tico  :  Lao-tse  è  avido  di  sfrènata  liber¬ 
tà.  abbandona  il  suo  posto  di  archivista, 
non:  consiglia  l'attività  pubblica.  Confu¬ 
cio  non  può  vivere  se  non  sta  a  contattò 
col  governo  ;  nota  manchevolezze,  con¬ 
siglia  rimedi  ;  ha  uno  stuolo  rii  discepoli 
mai  sazi  del  suo  verbo.  Lao-tse  seccato 
degli  uomini,  .dpi  groviglio  contraddit¬ 
torio  delle  loro v. azioni,  raccomanda  di 
fuggire  il  consorzio  umano  come  doppia¬ 
mente  nocivo,  sotto  l'aspètto  feico'esotto 
l’aspetto  morale. 

Lo  stesso  contrasto'  sì  ritrova  nel  ca  - 
none  delle  loro  dottrine.  Lo'  scopò  di  en¬ 
trambi,  è  nobile,  e  diretto  al  bene  dell’uma¬ 
nità  ;.  ma  mentre  Confucio,  men  vago  e 
più  limitato,  si  contenta  di  richiamare 
i  regnanti, e  il  popolo  agli  esempi. del  buon 
tempo  antico  dì  Yaó  e  di  Shun  ;  Lac  -t.se 
più  vasto  e  meno  inceppato  dalle  utopie 
teoristiche  dintórno  al  passato,  disprezza 


Il  nostro  destino 

è  il  titolò  del  nuovo  romanzo  di 
Carolina  Rispoli. 

Romanzo  delicato,  ricco  di  e- 
mozioni  e  veramente  interessante. 

Si  pubblica  a  puntate  nella 
Rivista  d’ Italia,  incominciando 
dal  fascicolo  di  luglio,  testé  uscito. 

Ogni  fascicolo  contiene  inoltre . 
articoli  di  letteratura,/ arte,  po¬ 
litica  ecc.  dovuti  ai  più  celebri 
autori. 

Abbonamento  dal  primo  luglio 
al  31  dicembre  1922 

Lire  25.— 

Ogni  fascicolo  Lire  4. — 

Rivolgersi  a  tutte  'le  librerie  o 
direttamente  alla  .  Società  Editrice 
cc  Unitasi  »,  Viale  ;  Monforte  12;' 
Milano. 


Soc.  Tip.  Edit.  Taddei 

S.  Ti  È.  T.  -  Dott.  Alberto  Neppì  e  C. 
FERRARA 


Recentissime  novità 


ANTONIO  MONTI 

Combattenti  e  silurati 

Lire  io. — 

Pagine  gustosissimo  sulla  ■  guerra 
e  sull’  importante  fenomeno  dei  si¬ 
luramenti^  ispirate  ai  sensi  del  più 
onesto-  patriottismo. 


AMALIA  VAGO 

Il  diario  dell’anima 

1  LIRICHE  -  Lire  5.— 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Taddei,  Via  de’  Romei 
45,  Ferrara. 


IL  MAXZOCO 


il  governo,  detronizza  con  sogghigno  i  go¬ 
vernanti'  c  sogna  per  1' umanità  l’av¬ 
vento  e  l’èra  ’dellriinriòcenza  universale. 
Contacio  èT  tì&mo  di  corte  e  dell’etichet¬ 
ta  ;  Lao-tse  è  l’ uomo  della  solitudine 
e  della  et parola  brusca  ».  Il  primo' incita 
P  uomo  ;ad  infagottarsi  nella  forma  piti’ 

.  tèh^^P^P.ossihile  ;  il  secondo,  supremo 
:  àijffiari'grtore  di  gioghi,  lo  incita  a  spezzare 
tutte  le  resistenze.  Confucio  è  un  aristo- 
'ieratico  ;  Lao-tse  è  un  socialista  :  il  ci- 
nese  del  nord  un  »  liealpolitiker  »  (come. 
BpPSfferrna  il  Conrady)  il  cinese  del  nrezzo- 
rY  .-giorno  un  asceta.  Quanto  più  il  primo- 
impressiona  per  il  suo  senso  di  misura, 
-tanto  più  l’altro  ci  rapisce  per  il  suo 
,  .ideale  che.  jion.  Conosce  limiti.  Come  il 
.  De  Groot  per  amore  dell’  U niversismus 
•abbia  visto  in  questi  dite:  uomini  che 
rappreseti  tano  due  pensieri,  sirriigliaiiza' 
-  '--di  ideali  e  di  intenti,  resta  un  enigma. 
Traggfo,  ciac  testi  qualche  esempio  :  da 
-quei  testi /stessi ielle  il  De.  Grpdi  adopra  - 
per  ria  calzare la  sua  tèsi  : 

Per  esempio  Cpiifucio  dice  :  «Chi -eser¬ 
cita  il  governò  coll  virtù  è  come  (la  stella 
.polare,  che  permane  costante  al  siiti  po- 
■sto  e  tut#  le  altre  stelle  le; fanno; corona. 
(Lun-yu.'  £ihV  II,  2 .) . 

Per  contro  Lao-tse,  parlando  del  sag¬ 
gio- governante,  dice  :  «  il;  paggio ,  (Govcr - 
riante)  non  lia  costante  cuore;  (ma)’ 

.  -del  cuore  del  popolo  fa  il  suo  proprio 
-cuore»,,  (TcKhtù-kingyO&p.  49.).  Nel  primo, 
■'dunque,  uh  ..ritegno  .  accigliato,  e  autori¬ 
tario  ;  nèl  secondo  quella,  arrendevolezza; 
.rsuperiore-  che  non  ignora,  lo  svolgersi 
della .  vita  niniversa.  Come  conciliare  in¬ 
fatti  la  continuai  inframmettenza  di 
Confucio  con  l’astensione  predicata  da 
Lao-tse?  Nel;’'  Tao-te-hìng  égli  dice: 
—  «  Il  Tao  fu  sempre  senza  movimento: 
se  Principi.e  regnanti  osservassero  questa 
immobilità,  allora  lo\  Sviluppo  di  tutte 
.  le  cose  si  compierebbe  spontaneamente  ». 
■{Tao-U‘-king..  Gap.  37.).  E  in  sei  monosil- 
■  -la hi  racchiude  tutta  la  regola  della  sua 
-;,:'é-dottiina:  «  voci  wu-tvei  l  osserva  l’.im- 
mobilità  !  shium-shi  !  lavora  di  inattivi¬ 
tà  !  »  (ibidem  63.). 

Confucio,  riboccante  di  rituali,  ha  1’  il, 
lusior.e  che  nel  fatto- politico  la  volon+à 
'dell'uomo  ci  sia.  per  qualcosa:  Lao-tse 
invece  crede  che  non  ci  sia  per  nulla  e  che 
i  fatti  si  facciali  .da  sé,  oltre  là  nostra  vo¬ 
lontà.  Nulla  per  lui  di  più  ridicolò'del- 
l’omieino  ’  faccendierò  é  ficcanaso  che 
s’.  investe,  e  «si  sobbarca  »’  é  crede. .nel 
peso  (Specifico  delle  sue  gesta  :  nulla  di 
più  ineschino  di  qiiesta  meschina  animula 
miope  e  incapace,  lontana  dal  'l'ao,  che 
■crede  eli  dirigere  ed  è  diretta  ;  di  tenere 
•ed  è  tenuta.  Nella  Velleità  confuciana 
"•dello  statQ.  perfetto  c’è  il,. misconosci¬ 
mento  più  assoluto  del  Tao  nel,  senso 
taoistico  :  pérc.hé  velleità  costruttiva  in. 
un  mondo  che  non  riconosce  che  la  propria 
forza  costruttiva  e  ne  rigetta  da  sé  ine¬ 
sorabile  ogni,  altra  soprapposta,  appuntò 
•contò  il  mare  rimanda  alla  riva  i  frana¬ 
le  meriti y  dei  suoi  naufragi  :  •  non  dunque 
-,  ..  una  yista  globale  che  ricòtiósca  -  questa 
forza.  Tutti  i  Se-shu^  libri  confuciani,  in¬ 
culcano  rieducazione  per  la  vita  pólìti- 
ca  :  questi  sono  il  Ta-hio  :  il  Cnvg- 


G1USEPPE  ZUCCANTE 

Sfilar!  Mill 
e  i’tifilifarismo 

Lo  Zùccan.te.  già  tanto  benemerito 
per  i  suoi  stùdi  della  ,  filosofia  antica, 
illustra  in  questo  volume  con  la  con¬ 
sueta  sagacia  è;,  accuratezza  un  indi¬ 
rizzo  di  pensiero  che  ha ,  recato  un 
notevole  contributo  alla  formazione 
dèlia  Coscienza;,  filosofica*  .contempo¬ 
ranea’.- 

•  Voi  di  01  .tre  500,  pp  L.  j  7.  - 


Di  imminente,  pubblicazione  : 


CARLO  DELCROIX 

Dialoghi  con  la  folla 

-,  .Carlo  Delcroix,  il  glorioso  mutilato, 
che  rappresenta  là  bandièra  inorale' 
dei  mutilati  italiani,  oltre  al 
grande:. sacrificio,  ha  saputo  dare  Pii 
alto  contributo  di  spiritualità  alla 
1  nostra^  guerra,  affascinando,  con  ' 
sua  lirica  eloquenza  folle  numerose 
Italia  ed  in  America. 

I  suoi  migliori  tra  i  più  importanti 
discorsi  .seno-stati  da  lui  stesso  rior¬ 
dinati  in  questo  volume  che  rappre¬ 
sela  una  .  fónte  purissima  del.  nostro 
sentimento  nazionale:  ; è  costituirà  la 
più  degna  celebrazióne  della  nostra 
guerra  e  dei  sacrifici  '-ihdividuali  0 
^collettivi  avvenuti.  'L. 

;  Sarà  dunque  un  libro  adatto  a  te 
ner  vivo  il  ricordo  del  sacrificio  sof¬ 
ferto  dalla  nostra  per  le  generazioni 
'avvenire. 

VOL..  DI  CIRCA  3OO 

'  ~~ - 1 - 

Recentissime  pubblica  :  ••  ;.  / 


Giovanni  Gentile,  G.  Capponi  e  la 
cultura  toscana  del  Secolo  XIX. 
Voi.  di  circa  500  pp.  L.  18.—. 
Ettore  Ciccata/ Storia  Greca.  Voi.  di 
35°  P-,  due  cartine.  L.  18. — . 
Giovacchino  Volpe,  1 Movimenti  reli- 
'..gppsi  e  sette  ereticali  nella  Società 
■.  mediovale  italiana  (Secoli  XI-XIY). 

•  Voi,  di  óltre; 400  pag.  L.  15.-—. 

Ordinaria,)/  e  cagUa  .  Vallecehi  Editore  -  Firenze. 
„,,LnCS,te  1 fchibuzione  aUe  Librarie  :  Mezsag. 
Sena  italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze  Rama. 
Napoli  e  Milano.  urgenze.  «  omo, 


Meng-lse  e  i  Lun -yii.  Stridente  '  contra¬ 
stò  .con  questi  formano  i  testi  Maoisti, 
cioè  il  Tao-tè-rkmg:  e  i  libri  degli  apostoli 
di  Lao-tse,.:  Cuang-tse  ;  Leich-tse  e  Koan - 
ise.  I  libri  confuciani  sono  libri  di  co¬ 
struzione  politica,  educativi,  blandi,  per¬ 
suasivi  ;  i  libri  taoistirisono  di  negazione 
radicale  e  di  disfattismo  ;  bruschi  amari 
beffardi.  E  poiché  il  De  Groot  moltipli¬ 
ca  gli  esempi  per  assimilare,  noi  ne  dare¬ 
mo  àncora  qualcuno  ,  per  disgiungere  : 

1  «  Dse-I.U:  chiese  (a Confucio)  del 
;  governo  :  Il  maestro,  rispose  :  «Andare 
avanti/  (al  popolo),  e  incoraggiarlo!» 
Ne  chiese  ancora  :  (Il  maestro  disse): 
Non  essere, mai. stanco  !  ».  (Luìt-yù  I.ìb 
XIII.  1.).  Per  contro  : 

2.  «La  vita,  del.  Principe  e  dei  Re 
deve  porsi  ad  esempio  il  cielo  e  la  terra  : 
ha  il  Tao  e  la  vita  come  maestri,  come 
legge. ha  il  non-fare  (wu-wei).  Chi  non  agi¬ 
sce,  ha  tutto  il  mondo,  a,  sua  disposizione:  ; 
e  possiede  il  superfluo  ;  chi  agisce  è  fui 
s, tesso  a  disposizione  dei  mondo  e  patisce 
diffalta.  Perciò  i  Regnanti  del  buon 
tempo  antico,  han  tenuto,  il  «  non-fare  » 


1.  «  Perciò  abbia  cura  il  nobile  (re 
gnante)  di  formulare  con  parole  i  suo 
concetti  e  di  tradurre  le  sue  'parole  il 
azióne».  (Lun-yu,  XIII,  3)  per  contro  . 

2.  «Tale  id^a  ebbero  i  Regnanti  del 
tempo  antico  ;  per  quanto  il  loro  sapere 
abbracciasse  cielo  e* *  terra,  non  tradi.ee- 
vanò  mai  in  pascle  il  loro  pensiero». 

f (Chuang-tse,  XIII,  3.). 

Confucio  :  «  ferchè  Kuan-Chung  era 
il  cancelliere  del  Principe  Hìian,  potè 
esso  prendere  le' redini  sopra  i  principi 
feudatari,  e  rimettere  in  ordine  il  Regno. 
Il  popolo  gode  anche  ..oggi  di  queste  sue 
azioni.  Senza  Kuan-Chung  si  porterebbe 
anche  oggi  i  capelli  arruffati  e  i  panni 
abbottonati  da  sinistra»,  (cioè  come’ 
facevano  i  barbari  del  Nòrd  e  del  Sud 
pmg  e  i)  (Lun-vii.  Lib.  XIV.  18.). 

Lao-tse  ;  «  Desistete  dall’essere  santo  ! 
rinunciate  al  sapere  !  e  il  popolo  ne  avrà 
un  vantaggio  centuplicato.  *  Via  riamor 
del  prossimo  !  via  il  serisp  del’ dovere.!  e' 
il  popolo  di  verrà  pietosamente  obbediente 
|e  misericordiosamente  gentile.  Non  pen¬ 
sate  alla  saggezza  né  all’  interesse  e  non,, 
ci  saranno  più  né  'so’bbilla'tori,  né  ladri  !  »  . 
{Tao-tS-king  :  X.IX.).  . 

Confucio  :  «  Il  maestro,  viaggiava  per 
VVe:  Jan-Yu  guidava  (il  carro;  ;  il  maestro 
/disse  :  «  Com'  è  numeroso  !  (il  popolo) 
Jan-yu  disse  :  «'Se  è  cosi  numeroso  che 
cosa  ancora  si  potrebbe  fare  per  lui  ?  (Il 
maestro)  disse  :  «  Renderlo  benestante  !  » 

;  (Jan-yu)  disse  :  «E  dopo  che  sarà  bene¬ 
stante  ?  »  (Il  maestro).,  rispose  :  «  Ecfe 
cario  !  ».  (t.un-yu  :  XIII.9). 

Kuan-tsu  (taoista)  «  Poiché  il  cielo  -re¬ 
sta  immobile  e  ciò  /nonostante  le  quattro 
stagioni'  si. «succedono  e  i  mille  esseri,  si 
sviluppano  ;  cosi  anche  il  Regnante  resta 
immobile  ( pu-tung  /)  eppure  i  suoi  co¬ 
mandi  regolarmente  son  noti  e  le  mille 
./■occupazioni  degli  uomini  cómpiono  il  loro 
•naturai  corso  cori  successo.  L’  Imperatore 
■è:  colai  ■:  che  non  agisce  !  '  im-m-ei  ce  ti! 
(X,  26). 

Esèmpi  di  questa, diversità,  shpotfeb-'' 
«béro  moltiplicare  e,  cosa  strana,  traendo 
brani  dagli 'stessi  tèsti  che  il  De  Groot. 
ha  adoprati  per.  appoggiare  (la.  sua  tesi. 
'Egli,  infine,  vuol  dimostrare  nel  suo 
Vniversimus,  che  tutto  il  sapere .  cinese 
nei  suoi  diversi  rami  :  la  Cròhoffietrica, 
la  Cronomaiizia,  là  ’  GeomanVia,  la  fiJo= 
sofia  dei  Clàssici,  là  Statistica  è  la  Me¬ 
dicina,  sono  di  origine  essenzialmente 
religiosa:  che  tutte  queste  diramazioni  di¬ 
verse  sono  rami  di  un'unica  grande 
fonte  pèr  cui  si  risale  ad  un  Tao  pri¬ 
mordiale  al  quale, obbedendo  gli  nomini 
sono  felici.  Quanto  grande  è  ri  idea  al¬ 
trettanto  è  discutibile.  Per  quanto  il  De' 
Groot  avesse  fatto’  9011  sarebbe  mai  ar¬ 
rivato  a  distruggere  le  discordanze  so-.: 
precitate,  ciò' che  vulnera  tiri  .parte  la 
sua  addita  costruzione.  Del  restò  questo 
libro  cosi  discusso  del  De  Groot  lui  la 
solita,  ricchezza  di  materiale  a  cui  l’A. 
ci  aveva'  avvezzato  fin  dai  '  suoi  primi 
lavori  ;  la  solita  maestria  nel  maneggio; 
dei  testi  più  difficili  ;  circostanze  que-i 
ste  che  to  avevano  reso  celebre  in  tutta 
l’Europa,  dove  spésso  il  sinòlogo,  sta 
alla  conoscenza  di  questa  lingua  come! 
le  nostre  mura  alla  Grande  Muràglia.’ 

Alberto  Castellani. 


MARGINALIA 

UN’ANIMATRICE  SINGOLARE 

ELENA  CINI-FRENCH 

Cb  ria  Firenze  non  ha  conosciuto  Elena 
Cini  French.  ?  La  gentildonna  or  ora 
scomparsa  era  attenta  a  tutte, le  voci, 
a  tutti  i  movimenti  dell’  ingegnò  e  del¬ 
l’animo  ;  chiunque  volesse  fare  qualche 
cosa  di  buono  trovava  in  lei  una  vibrante 
ascoltatri.ee'  per  le  sue  idee,  una  consi¬ 
gliera,  spesso  una  copperatri.ee  fervida  per 
le  sue  opere.  Era,  ella  stessa,  singolaris¬ 
sima  d’animo  e  d’ ingegno.  Aveva  la 
passione  delle  antitesi.  Ai  iglò  toscana  di 
nome,  di  nascita,  di  idee,  aveva  cono¬ 
sciuto  uomini  illustri  del  passato  e  del 
presente,  e  accoglieva  nomini  di  valore, 
di  Firenze  o  di  passaggio,  in  quel  suo  sa-' 
lotto  dóve '  persone  dalle  idee  più  diverse 
ed  opposte  si  provavano  a .  loro  agio, 

.  grazie  airi  mcoinparabile  tattó.e  all’ama-’ 
•bilità  della  padrona  di  casa  che  tutta 
esile  e  minuscola,  quasi  sempre  distesa 
sulla  sua  poltrona  a  sdraio  e  circondata 
da  libri  e-  carte  di  ogni  genere,  non  per¬ 
deva  di  vista  i  suoi  invitati  e  aveva  sem¬ 
pre  la  parola  gius!  a  da  dire,  la  frase  in¬ 
citatrice  o  serenatricep  l’arieddoto  pieno' 
di  spirito*  che  tratteneva  cosi  volentieri 
gli  amici  intorno,  a  lei.  Parlava,  Elena 
Cini  Firèrich;  con  una  finezza!  è  uri’argu-  • 
zia  rare,  con  facilità  graziosà’-e  acuta,  ri¬ 
cordando  molto  di  persone  e  di  cose,  av¬ 
vincendo  l’ascoltatore  con  la  vivezza 
della  narrazione.  Spirito  aperto  alle  idee 
più  nuoye  ma  fedele  alla  tradizione,  po¬ 
teva  essere  insieme  cattolica  rigidissima 
per  sé  e  simpatizzante  con  altre’ forme  di 
.pensiero  religioso  per  altri,  amante  del- 
l'anticò.órdine  e  capace  di  interessatasi  fèr¬ 
vidamente  ai  tentativi  di  nuove  istituzioni 

' 


sociali,  ardentissima  patriotta,.  e  umani¬ 
taria  al  di  là;:di  Ogni  frontiera.  Quando . 
si  sale  un  poco,  ih  alto  allora  si  vede 
quanto  c’è  di  comune  anche  nelle  opinio¬ 
ni  che  sembrano  Inconciliabili.  Nella  sua 
anima  si  accordavano,  infatti,  le  idée  di 
amore,  di  ardorójjSj. bene  che  le.  giunge¬ 
vano  dalle  correnti  più  opposte.  Era  una 
idealista  pura  non  contaminata  da  alcun 
materialismo.  Col  (Vangelo  e  con  S.  Pao- 
continua  comunicazione  :  " 


le  sue  norme  sicure.  A  vederla  .pareva 
quasi  eterea.  E  cpsi  era*  anche  interior¬ 
mente,  con  una  ispirazione;,  continua  e 
una  fede  nel  bene» che  nulla,  valse  a.  di¬ 
minuire.  Sì  accép^va  per  ogffi  cosa  che 
tendesse  alEgj&ocJgìon  rimaneva  mai  in¬ 
dietro.  Quandoy?|Ìrca  quindici  anni  fa, 
da  Rqma  venne  àpirenze  ri  idea  di  fon¬ 
dare,  una,  federazióne  toscana;  che  riu¬ 
nisse  in  un  fasciófeer  rinvigorirle  e  mol¬ 
tiplicarle,  le  energie  e  le:  iniziative  fem¬ 
minili;  la.  presidente  naturale  fri  «Elena 
Cini  Frencn,  e.  la  sua  casa  .divenne  una 
fucina  operosa  efiyJ.idee,  un;  punto  di 
ritrovo  per  le  doi^g  più  attive  e  intelli¬ 


genti  di  Firenze  e , 
do.  i  nuovi  proble 
riguardassero  spedi 
i  bambini,  cerca» 
orizzonti  degli  ina 
rano  allora  intoró® 
donne  arditamente 
posate  e  antiquàri 


l’ balia,  che  studian- 
jrii  sociali  in  ,  quanto 
pimenta  le  donne  e 
riio  di  allargare  gli 
fessi  femminili.  C’e- 
a.  Elena  Cini  French 
novatrici  accanto  a 
■  „  sime  dame,  e  ci  vole¬ 

va  tutto  il  garbo,  il  |atto,  la  comprensione 
della  presid en  te-perci  ìé  le  giovani  plotesse- 
ro  parlare,  per  esempip.jtin  favore  della 
ricerca  della  paternità  davanti  a  persone 
già  anziane  e  abituate  a  !  ben  altri  modi  di 
vedere  e  di  sentire.  In,  quell’arruffio  di 
idee  «  Elena  '  French  se  la  godeva1.  Le 
piaceva  il  cozzo  'delle  opinioni  varie,  si 
rallegrava  nel  vedere  le  menti  più  ri¬ 
strette  aliai gars^a  podo  a  poco,  convin¬ 
ta  come  era  che  Solo,  avvicinando  persone 
di  ambienti  diversi  possiamo  rinvigorire 
le  convinzioni  nòstre  e  chiarirle,  senza 
correre  il  rischiò -;df  finire  per  crederci, 
come  accade  ai  giòvani  solitari,  esseri  su¬ 
periori.  Parlare  e  scrivere  piaceva  molto 
a  Elena  French:  E'  le  piacevano  le  belle 
parole.  Le  belle  parole  toscane,  quelle 
che  fiorivano  in  bocca  ai  suoi  monta¬ 
nari  di  S.  Marcello  Pistoiese,  Elena 
French  le  raccoglieva,  le  annotava,  le 
adoperava  con  gusto  sicuro  di  artista. 
Trovarne  una  che%on  conosceva,  spe¬ 
cialmente  rara  é..'signilìcativa,  era  per 
lei  una  gioia:  che  partecipava  agli  amici, 
come  è  una  gioia  per  noi,  ora,  ritrovarle 
nei  suoi  libri  e  negli  opuscoli.  Per  esem¬ 
pio  la  parola  «chiaccliierugiolare  ».  Dove 
riha  trovata?  lo  riho  letta  in  un  suo 
libro  :  nella  Crusca  non  c’  è,  ma  certo 
esprime  in  modo  ben  preciso  quel  rumo¬ 
re  ultimo,  che  sembra  un  chiacchierio 
sommesso,  delriacquaf sulla  riva;  e  mol 
ito  probabilmente  Elpna  French  riha  sor¬ 
presa  sulla  bocca  dir  uno  dei  suoi-  con¬ 
tadini  della  Valle  della  Lima.  O  nor 
riavrà  forse  invent;  (a  lei  ?  Come  inven¬ 
tò  il  Nido.... 

Ghe  cos’  è  il  Nichy  j|  E  una  casa,  ma 
non  somigliante  a.  rlssun’altra  e  forse 
unica  al  mondo.  Si  annida  fra  i  boschi 
■di  castagni  sopra  S.  Marcello,  e  non  può 
essere  che  la  casa  costruita  da  una 
dònna,  anzi  da  quella  donna  originalissi¬ 
ma  che  fu  Elena  Cini  French.  Era  il  sue 
amore  e  il  suo  orgòglió.  Un.  nido  vero, 
dalle  mura  di  vetro  per»  avere  ri  impres¬ 
sione  di  essere  nel  bosco  pur  nelle  fre¬ 
sche  giornate  autunnali,  un  nido  tutto 
nascosto  dagli  alberi,  Che  non  si  vede 
;sè  non  quando  ci  siamo  proprio 
vati,  fatto  di  mattoni;,  e  *  di  paglia,  di 
cemento  e'  di  legno’,  e  dentro  tutto  co¬ 
modo,.  tutfo  morbido,  tutto, .solido,  pieno 
di  libri  e  'di  oggetti  curiosi.  A  tàvola  il 
vasellame  p|ù  semplice,;  più  rozzo  e  insie¬ 
me  più  artistico,  e,  per  gli  ospiti,  una  came¬ 
ra  primitiva,  di  legno,  colle  più  moderne 
comodità  d’aciqna  e  disfece.  Cóme  la  sua 
conversazione..  '  non  somigliava  alle  altre, 
cosi  quel  Nido  non  somiglia  a  nessun’altra 
casa.  E  il  suo  modo  di  scrivere,  pure, 
è  suo.  Chiacchierugiolare  ha  molti  fratelli 
e  sorelle  nei  libri  e  negli;*  opuscoli  di  Elena 
Cini  French  :  (lei  scriveva  sotto  lo  pseu¬ 
dònimo  di  L.  Verni)  còsi,  .inservitorito, 
■insoggezionito,  e  schiajsseggiare,  schìavic- 
I  do,  schicchirellare  e  stecchirsi,’ &  fare  cento 
pazzerellate,  e  il  ciamiarellare  fosfore¬ 
scente,  e  la  gente  fronzoluta,  e  la  fàccia 
potata  oppure  buonamente?  cordiale.  Le 
ho  trovate,  queste  parole-,  nell’unico  li¬ 
bro'  che  abbia  qui  ora' e  éhe  è  intitolato 
Gènte  Allegra.  Mi  è  piaciuto  di  rileggerlo, 
questo  volume,  di  passare  ancora  oggi 
un’ora  coll’amica  che' ci  ha  lasciato.  E 
mi  è  ritornata  accanto.  Còlle  sue  parole, 
colle  sue  idee,  colle,  sue  lotte  interiori 
vittoriosamente-  superate.  Perché  non 
c’  è  dubbio  che  Livia’ ,*di  Gente'  Allegra 
,  è/  appunto  lei,  Elena  Riench;  Ce  lo  dice 
un  poco  l’amica  nostfj&ella  prefazione  ; 

:  ce  lo  ripetiamo  noi 'stessi  colla  gioia 
che  dà  sempre  ritrovare  una  persona 
cara  nelle  pagine  di  un  libro.  Eccolo,  il 
suo  modo  di  parlare,  vivace,  toscanissi¬ 
mo,  che  parrebbe  derivato  dal  Fucini  o 
dal  Pratesi  se  non  ayesse  con  quello  dei 
due  scrittori  la  stessaqpontanea  origine, 
e  che  rivélà  anche  in  Elena  French  un’af¬ 
fettuosa  consuetudine  di.vivere  in. mezzo 
al  popolo.  Ed  ecco  i  suoi  modi  speciali  di 
esprimersi,  e  certi  particolari  movimenti 
e  atteggiamenti  di  frase,  che  le  erano 
dosi  caratteristici.  Eóbb-til  suo  modo  di 
pensare,  quella  sua  -sincerità  cosi  sim  • 
patica  con  sé  stessale  con  gli  altri,  quel 
suo  voler  vedere  le  cose  éhiàraménte  fino 
in  fondo,  quella  indipendenza'  spirituale 
elicle  permetteva  di  avere  su  ogni  que¬ 
stione  un  punto  di  vista  suo,  di  esse¬ 
re  sèmpre .  lei,  nettamente  e  indimenti¬ 
cabilmente  lei.  Livia  di  Gente  Allegra, 
come  Elena  French.  ha  vissuto  . nel  gran 
mondo,  é  iion  lo  ha  amato.  Un  gran 
mondo  nel  quale  ognuno  cerca  solo  di 
divertirsi,  di  passare  il  tempo  nella  piu' 
gàia  maniera,,  senza  preoccuparsi  del 
domani,  sènza  pensare  a  ehi  ci  soffre 
accanto,  e  non  per  durezza  di  cuore,  ma 
perché  l’occupazione  del  divertirsi  in¬ 
vade  la  massima  parte  <fel  tempo  e  dei- 
ri  énerg'ià.  Signóre  della  gran  società  e 
umile  gente  del  popolo  sono  ritratte  qui 


con  là'  sicurézza  di’  chi  quelle  persone  ha 
ben  conosciate,  e;  le  ha,  sapute  giudicare 
colla'  ménte  sgombra  da  pregiudizi.  La 
lotta  interiore  che  agita;  Livia  la  conduce'"' 
ad  accettaré  un  pósto  gratuito  di  diret¬ 
trice  di  una  casa  per  bambini  abbando¬ 
nati:  ed  anche  Elena  French,  pure  rima¬ 
nendo  nella  sua  casa  ospitale,  fra  amici 
scelti,  non  tralasciò  mai  di  occuparsi  di 
ogni  questione  sociale  ed  umana,  e  di  dare 
al  bene  dei  suoi  fratelli  la  maggior  parte 
delle  sue  energie  e  della  sua  operosità.  La 
guerra  la  trovò  debole  e  stanca,  ma  fer¬ 
ma  al  suo  posto  di  combattimento.  Come 
facesse,  cosi  fragile  com’era,  a  visitare 
più  di  cento  officine  per  persuadere  gli 
industriali  ad  accettare  al  lavoro  le  donne 
dei  combattenti  inscritte  nella  sua  lista 
interminabile,  io  non  so  capire.  Pure 
fece  anche  quello,  e  diede  e  diede  e  die¬ 
de  :  e  incitò  coll’opera,  gli  scritti,  la 
parola,  l’amore.  Cosi  che,  se  uno  la¬ 
sciando  la  vita,  ha,  per  sé  solo,  quello 
che  ha  donato,  Elena  French  Cini  si 
portò  via  un  tesoro  immenso  di  opere 
e  d’amore.  Se  lo  portò  via,  ma  ripen- 
sanjio  a  lei,  ognuno  di  noi  se  lo  ri¬ 
sente  in  se  stesso,  quel  tesoro,  come 
un  piccolo  faro  nel  dubbioso  e  oscuro 
présente.  Laura  Orvieto. 

★  UNA  VISITA  AL  PASCOLI.  —  Una  bella  mat¬ 
tina  d’estate,  rievocata  da  Pietro  Mastri  in  Varietas, 
è  nno  dei  più  bei  ricordi  deil’articolista.  Era  partito 
con  G.  S.  Gargàno,  con  Angiolo  Orvieto  e  con  Diego 
Garoglio  alla  volta  di  Livorno  per  far  visita  al  Pascoli, 
che  allora  insegnava  latino  e  greco  in  quel  liceo.  Lo 
trovarono  nei  suo  stadio  che  lavorava.;  né.  parve 
che  gli  riuscisse  sgradito  l’arrivo  di  quei  giovani  che 
ancora  non  lo  conoscevano  di  persona.  Non  aveva 
nejl’as-petto  nulla  di  straordinario,  nessuno  di  quei 
■  tratti  0  di  quegli  atteggiamenti  che  sogliono  dirsi 
geniali:  non  gli  occhi  abbacinanti,  né  le  mascelle 
forti,  serrate  come  in  uno  sforzo  di  volontà,  che  si 
'vedono  nei  ritratti  del  Carducci  giovane.  Aveva  piut¬ 
tosto  l’aria  di  un  fattore  un  po’  brusco  e  impacciato 
nei  modi,  un  po’  trasandato  nel  vestire.  Ma  quanta 
irrequietezza  in  quel  suo  corpo  rude  di  campagnolo  I 

,  Per  tutto  il  tempo  che  i  visitatori  furono  da  lui  non 
stette  fermo  un  minuto.  Mentre  parlava  misurava  la 
•stanza  in  lungo  e  in  largo  ;  sedeva,  per  un  attimo  e 
poi  si  rialzava  di  scatto  ;  andava  da  un  mobile  al¬ 
l’altro,  prendeva  qualche  oggetto,  qualche  libro,  lo 
riposava,  tornava  a  camminare  ;  nervoso,  inquieto, 

E  invece  si  intrattenne  a  lungo  con  i  giovani  ammi¬ 
ratori.  Li  presentò  alle  sorelle  e  li  condusse  in  giardino 
a  vedere  i  suoi  uccelligli  Mastri  ricorda  una  lunga  fila 
di  gabbie,  piccole  e  grandi,  attaccate  alla'  parete,  po¬ 
steriore  della  casa,  fra  rosai  rampicanti.  Ne  aveva  mol¬ 
tissimi  di  più  specie  :  canarini,  cardellini,  un  merlo, 
qualche  fringuello....  Mostrò  anche  la  medaglia  d’oro 
;  ebe  aveva  vinto  in  quello  stesso  anno,  per  la  prima  volta  , 
al  concorso  di  poesia  latitò  d’Amsterdam  col  poemetto 
«Veianus».  Doveva  esserne  fiero,  ma  non  l’ostentava. 
Pareva  anzi  che  più  che  il  significato  altissimo  del 
premio,  lo  lusingasse  il  premio  stesso:  quella  bella 
.  medaglia  d'oro  grande  e  massiccia,  che  egli  faceva  luc¬ 
cicare  ingenuamente  fra  le  dita,  che.  soppesava  sul 
palmo  della  mano.  E  vagheggiava  di  già  un  suo 
...disegno:  .di  concorrere  tutte  le  .volte,  per  vincere 
{  altre  medaglie  uguali  a  quella  .  «Poi  quando  ne  avrò . 
parecchi  di  questi  patacconi  —  egli  diceva,  mettendo 
le  mani  una  sull’altra,  ma  distanti,  quasi  a  misurare 
l’altezza  che  avrebbero  raggiunto  tutte  quelle  medaglie 
da  venire  —  sapete  che  cosa  ne  farò  ?...  Mi  comprerò 
mia  casa  in  campagna..,,  so  io  dove....  piccola,  alla 
...contadina,  con  un  po’  di  terra  intorno,  da. andarci  a 
stare  in  pace  da  vecchio.  SO  ih ’dbVe....  Quante  ce  ne 
vorranno?  otto?  dieci?...»,.  È  il  suo.  sguardo  era 
lontano.... 

*  L’OPERA  ARTISTICA  DÉLL’AMADEO.  — 
Per  ricordare  Todìernó  quarto  centenario  dalla  sua 
morte,  Prancesco  Malaguzzi  .'Valóri,  ' che",  già  da  uu 
ventennio  ne  delineò,  la  magnifica  figura  artistica;, 
consacra  oggi  alcune  pagine  del VEmporium  a  ravvi¬ 
vare  la  memoria  dell’architetto  scultore.  Egli  era 
nato  a  Pavia  nel  1447,  e  nella  magnifica  Certosa  deb¬ 
bono  essere  rintracciate  le  sue  opere  migliori  :  fra 
cui  la  decoratissima  porta  che  mette  in  cofmmica- 
zione  il  chiostrino  con  la  navata  trasversale  della 
chiesa.  Ma  qui  non  si  arresta  l’attività  artistica  del- 
l'Amadeo,  che  per  incarico  del  grande  condottiero 
veneto  Bartolomeo  Colleoni  innalzò  la  cappella,  e 
le  tombe  di  lui  e  della'  figlia  Medea  a  Bergamo,  in¬ 
torno  al  1475,  Al  ricco  e  .colto  committente,  cosi 
convinto  seguace  deli’umancsimo  da  dare  alle  pro¬ 
prie  figlie  i  classici  nomi  di  Medea  e  di  Cassandra, 

$i  deve  probabilmente  l’ introduzione  delle  figure  de¬ 
gli  eroi  sulla  tomba,  dei  busti  degli  imperatori  e 
dello  istorie  d'  Ercole  sulla  facciata/  Anche  può  cor¬ 
rispondere  a  un  desiderio  del  condottiero  della  Re¬ 
pubblica.  Veneta;  e  forse' fi  nn  conseguente  viaggio 
dell’architetto  scultore  sulla  laguna,  quel  gusto  vene¬ 
ziano  che  .non  manca  al  piccolo  edificio,  cosi  decorati 

e  cosi  poco  corretto  nelle  sue.  linee  costruttive .  e  or 
namentali.  Già  fin  da  quel  tempo  l’artista  si  rivelavi 
più  esuberante  e  fantasioso  scultore  che  misurato 
architétto,  il  suo  stile,  fatto  di  freschezza 
zione  sposata  a  esuberanza  decorati,:'.,  ritorna  chiara 
e  frequente  nelle  opere  di  scultura  delle  collezioni  é 
delle  chiese  lombarde  :  sopratutto  nelle  tombe  dei 
martiri  nella  cattedrale  di  Cremona  e  nella  fronte 
della  Chiesa  della  Certosa  pavese.  «L’anno  1491  — 
annotava  il  cronista-dei  luogo  —  M.  1 
de  Arnadei,  scultore  prese  Tassonto  di  far  la  facciata  » 
insieme  al  Briosco  e  od  altri  scultori.  Quindi  l’Ama- 
deo  torna  a  farsi  architetto" — tale  vien  chiamato  da 
documenti  abbondanti  —  e  innalza  il  bel  palazzo 
Botticella  a  Pavia,  la  guglia  clej  Duomo  di  Milano 
deporta  il  suo  nome,  provvede  a  ponti,  a  bonifiche, 

"a  fortificazioni  nel  ducato  con  incarichi  ufficiali:  Poi 
ritorna  scultore  fastoso,  a  cui  lo  scalpello  abile  e.  inT 
cessante,  fa  dimenticare  la  misura  e  la  purezza  di 
un  Bramante  che  pur,,  trionfa  in  qjiel  tempo  e  in 
quei  luoghi,  !;  Viene  a  creare  nuovi  capolavori  di  rie» 
chezza  ornamentale  :  i  monumenti  Borromeo  nel- 
l’ Isola-  Beila  con  affollati  bassorilievi,  la  tomba  di 
Guido  Castiglioni  a  Òastiglion  d’  Olona  e  quella  di 
S.  Lanfranco' presso: Pavia.  Dell’Amadeo  si  è 
,di  sminuire  .ed  alterare  la  figura  artistica,  togliendogli 
opere  che  a  parere  dèi  Malàguzzi  Valeri  gli  appar¬ 
tengono  :  tuttavia,  anche  per  chi  persista  in  queste 
limitazioni,  la  figura  dello  scultóre,  rimane  tra  le  più 
ignificàfive  dèil’àrte  lombarda  dèlia  Rinascenza. 

★  PENSIERI  DEL  MAZZINI. SULL’  IMMORTA¬ 
LITÀ  DELL’ANIMA .  —  Nelle  lettere  edite  e  inedite 
del  grande  apostolo  spigola  largamente  Bianca  Vigna 
del  Ferro  per  offrire  ai  lettori  di  Bilj/chnis  una  specie 
di  decàlogo  mazziniano  sull’  immortalità  dello  spirito, 
si  aggiunge  gran  cosa  alia  conoscenza  del  pensiero 

esule  ;  ma  riesce  tuttavia  di  nna  grande  efficacia 
ravvicinamento  delle  sue  pagine  più  eloquenti  su 
quèìrargómento.  «In  fondo  a  tutte  le  credenze  vi  "è 
scriveva  —  vi  è  la  coscienza  dell’  immor¬ 
talità  déiFanima;  vi  è  la  fede  nell’esistenza  di  altìi 
ove  noi  saremo  più  vicini  a  Dio  :  vi  è  il  senti- 
di  ùn  progresso  necessario  che  deve  condurci 
Dio,  di  una  virtù  che  deve  resistere  a  tutte  le 
prove,  di  un  sacrificio  costante  "di  noi  stessi,  di  fin 
l’ umanità  in  mezzo  alla  quale  Dio  ci  ha 


Rostri  di  un  culto’  di  preghiera,  di  amore  e  di  santa 
poesia».  Non  si  pretenda  per  questo  di  circoscrivere 
il  fensièro-  mazziniano  entro..l’orbità  del  dogma  cat 
tolico  ;  sarebbe  una  pretesa  del  tutto  estranea  all’ar 
gomento.  Infatti  egli  continuava  ad  esprimersi  in  que  - 
sta  guisa  :  «  se  il  mio  cuore  prova  degli  slanci  che  vanno 
al  di  là  di  questa  sfera,  se  mi  pare  di  afferrare  l’anello 
che  lega  tutte  le  religioni' alle  evoluzioni  successive 
e  sempre  più  vaste  del  piano  di  Dio,  se  al  di  sopra  di 
tutti  i  tempi  cattolici,  protestanti  ed  altri,  mi  pare 
di  contemplare  un  tempio  più  vasto,  e  ohe  appoggian¬ 
dosi  a  tutti  i  tempi,  li  abbraccia  tutti  se  mi  pare 
di  vedere,  non  l’uomo  in  tanti  individui,  ma  1’  uma¬ 
nità  tutta  intiera  raccolta  ed  unita  prosternarsi  in  co- 
desto  tempio  ;  sono  perciò  meno -religioso  di  voi’?». 
In  quella  grande  anima  romantica  l’amore  fu  sempre 
una  prova  evidente  della  sopravvivenza  dello  spirito. 
«  Io  crédo.  —  scriveva  —  nell'immortalità  dell'anima; 

brillasse  davanti  alla  mia  intel¬ 
ligenza  con  tutta  la  chiarezza  che  accompagna  l’evi- 
■denza,  mi  basterebbe  per  crederci  di  sentire  ciò  che 
chiamiamo  amore  0  di  aver  visto  morire  degli  esseri 
che  io  amavo.  L'amore  è  un’ironia  oppure  nna 
Io  credo  ciré' .ogni  amore  che  ci  accompagna 
iccompagna  ai  di  là.  Io  credo  che  con 
ca,  che  con  noi  si  incammina  verso  la  calma 
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*  IL  VIAGGIO  il  UNA  BRIGATA  GENOVESE 
NEL  SETTECENTO.  —  Da  una  biblioteca  patrizia 
k  capitato  sotto  mano  a  Santino  Caramella  —  che 
ne  dà  notizia  nel  Lavoro  di  Genova'  —  un  simpatico 
libricino,  tutto  di  fine  scrittura  settecentesca,  lungo 
e  largo  come  una  mano:  pare  un  breviario  intellet¬ 
tuale,  un’edizioncina  «Mignon»  di  altri  secoli,  e  con¬ 
tiene  invece  «  Poesie  in  I lingua  zeneise  dro  sciò  Giurian 
Rossi  ;  parte  I  :  Ro  viaggio  do  Venexa  con  Dame*. 
L’accordo  delle  date  la  sospettare  all'articolista  che 
l’autore  dei  versi  possa  essere  quel  Rossi  capocomico, 
a  cui.  Casanova  racconta  nelle  «Memorie»  di  aver 
lasciato  la  sua  traduzione  dell’ «  Eoossaise  »  di  Vol¬ 
taire  ;  ma  il  Caramella  non  insiste  troppo  questa 
supposta  identificazione;  e.  preferisce  di  esumare  per  ’ 
i  lettori  il  grazioso  racconto,  dove  il  poeta  dimostra 
un  gusto  del  comico  assai  notevole.  Questo  signor 
Giuliano  Rossi  non  sembra  che  tosse  un  arcade  puro 
sangue:  il  viaggetto  frivolo  e  allegro  assume,  uè! 
tono  delie  ottave,  qualche  velo  satirico,  qualche  tono 
d’ironia  alla  maniera  di  Pope  se  non  del  Parini. 
Anche  a  Genova  il  settecento  cominciava  ad  essere 
stanco  di  sé:  il  «  Chitarrin  Zeneise  »  di  Stefano  De 
Franchi  in  quei  medesimi  anni  traeva  qualche  accento 
più  profondo  di  vita  e  di  poesia  dal  gesto  di  Balilla. 

A  Balilla  e  ajle  grandi  giornate  non  pensano  però  que¬ 
sti  signori  e  queste  signore  ohe  0  Db  Rossi  Pi  descrive 
avviati  verso  Venezia.  La  brigata,  dove  le  servette 
accompagnano  le  dame  della  migliore  aristocrazia, 
viaggia  con  simpatica  bonomia,  intenta  soltanto  a 
nutrire  lo  spirito  di  squillanti  risate.  Le  bellezze  pa¬ 
noramiche  del  viaggio  non  richiamano  l’attenzióne 
<lel  narratore,  che  proferisce  volgere  le  sue  ottave  ai 
buOnd  pranzi,  alle  «  ganasce  stanche  »  dal  dolce  masti¬ 
care,  ai  fumi  dei  viiii  frizzanti.  Ma  c’  è  anche  itrdvfescio 
della'  medaglia:  di  notte,  nei  Ietti  dei!’ «  hostaria  », 
i  diavoli  in  forma  di  certi  animaletti  impegnano  i 
viaggiatori  in  epiche  lotte  elle  non  hanno  fine  se 
non  al  canto  del  gallo.  La  burlesca  battaglia  not¬ 
turna,  ricalcata  sulle  ottave  dei  poemi  cavallereschi,  , 
ha  un  sapore  di  omerica  batracpmiomachi».  Tra  le  j 
vicende  del  viaggio  non  mancano  nemmeno  le  saette 
di  Cupido,  perché  il  narratore  sì  accende  improvvisa¬ 
mente  di  una  florida  sguatteri  intravista:' in  cucina. 
La  quale,  ai  complimenti  del  galante  cavaliere,  si 
arma  di  un  «  bécco»  nodoso,  che  genera  nei  versi 
frizzanti  un  amabile  contrasto  con  quel  Bacco,  dio 
Bel  vino,  di  COI  4  P°Pt|V  PUPO  prima  aveva  gustato 
fé;  delìzie-  con  troppa  intemperanza.  La  disavventura , 
aihorosa  ha  un  seguito  nella  nottata,  quando  i  la-  f 
menti  del  poeta  respinto  provocano  le  gelosie  di  un  ; 
compagno  di  viaggio:  ne  nasce  fra  i  due  una  rissa 
burlesca,  dove  gli  avversari  si  colpiscono  con  tin  osso 
di  prosciutto  e  una  padella  arrugginita;  perché  i  com¬ 
pagni  spaventati  hanno  avujto  la  precauzione  di  se- 

COMMENT1  E  FRAMMENTI 

Il  Bellotto  a  Vienna. 

■Obi  potrà  mai  svelarci -il  falcino  che  promana 
dalla  vita  del  settecento  V  II  fenomeno,  si  noti,  è  più 

cllé  la  vaporosa  ed  aggraziata  superficialità  di  quest’e- 

vata)  non  sono  l'esclusiva  caratteristica  della  Ve- 
nezia  decidente  del  Longhl,  o  della  Milàtio  del  I 
rini  ;  verrà  il  giorno,  forse,  in  cui  qualcuno  fi 
l  ,  rivivere  anche  fra  noi  la  Vienna  settecentesca, 
moniosa  e  rutilante,  che  ci  lasciano  qualche  vo 
intrawedere  anche  i  dispacci  diplomatici  degli  0 
tori  veneti,  da ‘Lòrenzo  Tiepolo  .  à  Daniele  Dólfh 


T.a  Vienna  del  Settecento  1  Bisogna  scendere  verso 
la  città  dal  Kahlenherg  in  un  tardo  pomeriggio -do¬ 
menicale,  quando  le  tenebre  stanno  lentamente  per 
discendere,  e  qualche  richiamo,  da  lungi,  interrompe 
lo  strano  silenzio  ;  bisogna  camminare  devotamente, 
incontro  alle  luci  che  incominciano  a  scintillare  da 
lontano  per  risentire,  immutata  forse  dopo  tanfi 
anni,  l’anima  civettuola  di  Vienna  settecentesca.  Or¬ 
bene,  qui  venne  proprio  l’artista  che  seppe  afferrare 
quest’anima,  e  la  fece  vibrare  come  le  corde  d’un  vio¬ 
lino  che'  incominci  a  cantare  una  vecchia  canzone  : 
e  non  y’  è  cuore  mortale  che,  una  volta  sentita,  possa 
dimenticare  questa  dolce  e  graziosa  melodia. 

Non  so  se  il  -Bellotto  possa  ,  essere  annoverato  frà/ 
i  grandi  artisti  :  ma  ne’  quadri  che  son  qui  raccolti, 
alcuni  al  liunsthistoriìches  Museum,  altri  in- colle¬ 
zioni  private  còme  la  Lichtenstein,  la  Harrach,  la 
Schoenhorn-Buchheim,  rivive,  pittoréscamenté  evo¬ 
cato,  il  suo  tempo.  Dinanzi  ad  essi  ci  sentiamo  un 
po’  come  il  sognatore  d’tìha  graziosa  novella  dello 
Andersen,  e  sorge  "in  noi  il-  desiderio  di  camminare 
per  queste  vecchie-  strade,  giù  giù  sino  a  quella  torre 
di  Santo  Stefano,  ritta  nell’angusta  piazza  ainanzi 
duomo  maestoso,  che  sembra  guardarci,  meravi¬ 
gliata,  con  occhi,  cosi  diversi  dagli  attuali.  - 

Bobbiamo  esser?  un  po’  grati  al  destino  di' aver 
condotto  a  Vienna  il». vivace  ed.  elegante  veneziano 
al  principio  della. guerra  dèi  sette  anni;  qui.  egli 
contro  il  gran  Federico  quel  rifugio  che  Dresda 
1  non  poteva  piit  offrirgli,  Il  Principe  Elettore 
issonia,  spaventato  dall’ irrompere  improvviso 
'delle  truppe  prussiane,  era  fuggito  precipitosamente 
a  -Varsavia  ;  quando  poi  la  sua  capitale  fu  occupata 

regali  del  loro  protettore.  Pare  che 1  il  Bellotto  si  Sia 
dapprima:  recato  in  Inghilterra,  dove  potè  forse  vi¬ 
sitare,  a  Londra,  lo  zìo  Antonio  Canai,  dal  quale 
aveva  ereditata,  come  .di  rado  accade;  ■  piena  ed  In¬ 
tera  Panimi!  artistica.  Gli  storici  dell’epoca  contusero 
anzi  più  di  qualche  volta  lo  zio  col  nipote,  cosa  'ili 
iotìdó  -comprensibile,'  se  pur' si  pensa  ali’ affinità-  dei 
generi  trattati  è  dsijo  stile  rappresentativo  ch’era 
loro  comune.  Cosi  almeno  ci  narra  Hilda  P.  Pi  li¬ 
bera,  in  una  si!»  monografia' su  Antonio  Canal  (t  Ca¬ 
naletto  in  Eniilunti  »!  uscita  a  Londra  Palino  scorso 
.fra  le  pubblicazioni  della  Walpole  Society  e  nota  ai 
lettori  del  Marzocco.  Può  anche  darsi,  però,  ch’egli 
sia'  venuto  direttamente  a  Vienna  ,  c  no 
bile  che  ve  lo  abbia  chiamato  la  stéssa  Maria  Teresa. 
Ma  la’ tradizione  è  incerta  a  talàrroposito,  né  d’altra 
parte  sa,  dirci  in  qual  anno  esattamente  il  Bellotto 
1  giungesse  in  questa  città.  È  cèrto  che  nel  1759,  dopo 
!  i  tre  primi  anni  della  guerra,  egli  era  a  Vienna.  Nello 
stesso  anno  Dresda  fu  liberata  per  opera  delle  truppe1 
austriache,  cosicché  il.  Bellotto  abbandonò  poco  dòpo 
la  córte  '  danubiana  per  ritornare,  dopo  un  breve 
soggiorno  a  Monacò;  nella  capitale  sassone  prediletta. 

Dobbiamo  essere" grati  al -destino  che  qui  ìp  còù- 
dusse,  dandogli  agio  di  scrivere  una  cronaca  come  egli 
sòltanto  poteva  scrivere.  Il  Bellotto  amava  gli  edi¬ 
fici  ché  ritrasse  :  penetrò  nella  lóro  anima  svelandone 


:  punto,  prospettico  dal  quale  lo  sguardo,  '  fantasti¬ 
cando,-  potesse  goderne,  tutta  l’ intima  poesia. 

Molti  passano  indifferènti  dinanzi  ai  quadri  del , 
Bellotto  che,  stando  al  loro  giudizio,  assomigliano 
a  delle  fotografie  dipinte,  in  realtà,  ■  l’artista  v.ene- 
.  ziano  fu  notoriamente  ufio  dei  primi  a  servirsi  della 
«camera  oscura»,  che  gli  fu  preziosa  collaboratrice 
per  creare  le  impéccaBiliiprospet-tive  -dei  suoi  quadri. 
Bisogna  però  ricondursfvtcoì  pensièro!  ai  tempi  nei 
quali  egli  dipingeva.  Reptazione  più  esatta  delia 
natura  non  era  forse  fihpiii  ulto  ideale -che  l’artista 
potesse  raggiungere  ?  Non  sarà  male  ricordare  ih 
quale  onore  stesse  allora  la  Natura,  c  non  soltanto 
.nelle  arti  rappresentative:  si  pensi  che  il  Rousseau 
pubblicava  proprio  dcI  1781  quell’  Binile  che  il  Goethe 
definiva  uff1  NafttrMÙMKw. 
p,  Certo,  noi  vediamo  oggi  cu.  altri  occhi  —  osser¬ 
vava  giustamente  -  Franz  tingi  nella  Vene  Prete 
Preste  -  ma  se  di  colpai'jfi  può  parlare,  sarà  proprio 
del  Bellotto  0  non  piuttòsto  del  nòstro  Secolo  ? 

.  Sfilano  cosi  dinanzi  ai  mostri  occhi.!  'soggetti  più 
diyersi:  là  veduta  !  est, erba  del  palazzo  Lichtenstein, 
oggi  sede  di  ima  delle  più  ricche  Gallòrie  viennesi  ; 
ila  piazza  Lobkovitz  ; .  if  Neuer  Markt  ;  la  vicina 
Ereyung,  che  godeva  Vmff  medio-evo  -'il  famigerato 
diritto  d’asilo,  c  che  njjgOH  ni  scesa  di  grado,  (sic 
transit  gloria  nnmdi  i)Jfuo  .1  diventare  un  innocuo 
mercato  di....  lcgumìr®»? 

in  questi  quadri,  frinii  .«dio  delle  mura  solatili ' 
'e  le  ómbre  profonde,  vip  ;>orò£hon  diminuiscono 
affatto,  la  nitidezza  dei|fin  .  olari,  vivono  c  si  agi¬ 
tano  gli  uomini  di  qnedRìn!  0  :  incocchi  e.  le  berline 
rigonfie  e'  barocchi-ggfiujtiì  con  In  gii  stemmi  delle 
illustri  famiglie,  si  mescolai'  1  -'dia  'vita  c  al  movi¬ 
mento  nei  mercati,  nelle  stride,  dinanir  ai  palazzi, 
nei  parchi.  Ecco  in  una  paròla  il  Bellotto  è  la  Vienna 
incipriata  del  Metastabili'. 

.  Ma  corno  parole  qlò.che  l’artista 

ci  racconta  nei  suoi  quadri  j  Ecco  là'; piccola  «.pur 
si  superba  Vienna  d’allora:  cosi  piccola,  che  si  po- , 
riva  dominar  tutta  dal  Belvedere,  coirle  sue  cupole,, 
torri,  t.omcelle,  coi  surù'badiom.  porte,  chiese,  pa¬ 
lazzi  e  case  borghesi;  ecco,  da  una  parte  le  piazze, 
ile  vecchie- costruzioni,. gf|  edilizi  barocchi  ancora  re¬ 
centi,  i  giardini  francesi;,  colle  siepi  di  tasso  e  coi 
labirinti  frammezzo  agli , 'albi  1  verdeggiànti,  ove  le 
■coppie  graziose  cercano. ijh  rifugio  delizioso-per  i’sfug- 
,'gire  agli  occhi  curìo8Ì'{gbcco.  dall’alt  va,  le  chiese 
colle  loro  facciate  sontuose,  le  case  colle  finestre  a 
■grata  ed  i  poggioli  giganteschi.  Questo,  ricco  scannino 
ò  animato  dagli  uomini  .Afeli ora  che,  col  loro  modo  di 
vivere,  porgerne  occasione  all’artista;  ;,di  presentarci 
sulla  tela  alcune  gustose 'scenétte  .l'ambiente;  i  Si- 
i-  J  gnori  della  Corte  e  léìoro  corse  in  carrozza. 


té,  il  gesticolare  aggraziato,  colle  damine 


le  gonne  d’v 


l.  Non  rii 


e  direbbe,  il  Mali- 
ioni  borghi 
.  mattino'.': 


tàlli 


|  -  mercato 


zoni  secentista;  le  spose  ilei  1 
tcscbénclie  si  recamo  di  bar 
per  dar  gli  acquisti  :  farina  al  Mehlmarkt,  'legami 
all}  Preynng  e  polli, sulla' piazza  dinanzi  alla  chiesa 
dèi.  domenicani;  eccole  a  «mercanteggiare,,  mentre 
depongono  il  denaro  chiacchierando.  Più  oltre  Sfilano 
i  rappresentanti  delie  .-varie  professioni:  studenti 
sulla  vecchia  Piazza  dell’  1  niveisiln,  ufficiali  è  sol- 
.  dati  sul  piazzale  ,  di  Sclióeu  binimi,  c  gli  innumerevoli 
monaci  che 'popolavano  ,  la  felina  d’aliora.  Dà  una 
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arte  la  folla  che  si  raccoglie,  curiosa,  ove  c’  è  qual- 
he  cosa  da  vedere  ;  dall’altra  le  coppie  d’amanti 
he  si  tengonb  dolcemente  abbracciati. 

Dietro  questi  quadretti,  nei  quali  si  scopre  sempre 
qualche  cosa  di  nuovo,  sembra  aleggiale  un  non  so  _ 
i misterioso  che  conferisce  loro  am’ attrattiva  par¬ 
ticolare.  ìi  forse  la  gioia  che  l’artista  doveva  pro¬ 
vare,  ad  ogni  pennellata,  dipingendoli.  Né,  invero, 
v’  è  un  segno  di  più  q  di  meno  dpi  necessario  :  egli  - 
ritrae  belisi  con  infinita  accuratezza  tutti  i  parti¬ 
colari  dei  palazzi,  dagli  stucchi  rococò  ai  fregi  màr- 
i,  ina  non  cade  mai  nel  lezioso  ;  tutto  ci  è  pre¬ 
sentato  con  estrema  esattezza,  senza  però  oltrepas¬ 
sare  quei  «  certi  flnes  »  che  l’arte  comporta.  Nò  lo  si 
;ìò  certo  accusare  di  fretta.  Beata  gente  -quella  (Tai¬ 
ra  !  Qui  si  sente  quanto  tempo  avevano  a  dispo¬ 
zione,  e  non' soltanto  gli  artisti  !  Nella  calma  bona- 
a,  caratteristica  ijli  questi  quadri,  c’è  non  soltanto 
secolo  in  chi  furono  dipinti  ;  c’è’  forse  anche  la 
stura  stessa  del  Bellotto. 

L’uomo  che  dipinse  questi  quadri ‘deve  aver  go¬ 
duto  eòn  semplicità  il  presente,  se-nzà  curarsi  troppo 
futuro.  Possiamo  figurarcelo  vestito  sempre  con 
distinzione, -ché  non 1  dóvéva.  risparmiare  il  denaro, 
quando 'ne  aveva.  Non  è  senza  interesse  sapere  ch’egli 
qualche  volta  si  chiamò  conte,'  conseguenza  forse 
delle  sue  abitudini  e  della  vita  di  corte,  etri  prese 
parte  dopo  una  rapida'  carrièra,  A. 27  anni,  infatti, 
a  già  :  stabilito  a  Dresda,' Ot^  '^iòco  .  do^o  ottenne 
carica  redditizia  di  pittore  aulico.  Aveva  speso 
tta  la ‘sua  gioventù  in  viaggi  per  I’- Italia.  Éduqato 
là.  scuola;  dello  zio  Canai,  imparò  ad  apprezzare 
gli  edifici  della,  sua  patria  :  anch'egli  risenti  tutta  la 
gioir;  e  he  dannò  lo  splendore  delle  forme  ed  il  ritmo 
stilistico  di  una  costruziohe,  cil  Vmò  iritensameute 
i  bei  palazzi,  architétto  e\pit,ttùe  ad  uh  tempo. 

A  Vienna  dipinse  per.  la  .Corte  e.  per  incarico  di  fa 
rniglié  principesche,  come  à  Dresda  dèi  testo,  dove 
lavorò  pel  conto  di  Bruchi.  Quando  se  Se  parti, 
T  imperatrice  Maria  Teresa  gli  rimise  una  .'Commen¬ 
datizia  per  la  principéssa  dì  Sassonia  ch’era  allóra, 
nel  Gennaio  1781/ a  Monaco,  per  causa  dei  disordini 
bellici.  Nella  lettera,  ché  il  Ballotto,  consegnò  ^erso-' 
'nalmente,  è  detto:  «il's’est,  condùit ’fci.très.  bierv 
et  nous  a  forimi  plusiéurs  pièces  do:  àès.1  ohvrages 
très  lielles 

Tre  anni  più  tardi,:  quando- già.  da  parecchio  tempo 
s’era  risi  abilito  a  Dresda,  fu  nominato  Membro  del- 
T Accademia  di  Belle  Arti  ché  il  Principe.  Elettore 
aveva  appena  allora  fondato.  Da  quel  giorno;' però,; 
la  sua  stella  cominciò’ a  declinare.  Il  bombgirdaniontp, 
dì  Dresda  da  parte  delle  truppe  prussiane  durante  la 
guerra  aveva  ridotto  la  sua  casa  a' 
di  rovine,  sotto  le  quali  andarono 
.'BlCullé  sue  opere.  Cadde  ili  miseria, 
omelie  cure  che  in  gioVentù  non  aveva  conosciuto. 
Cinquantenne,  si  rifugiò,  per  sfuggire  al  destino  mi- 
■naceiosO,  in  Varsavia,  presso .  Stanislao  li  Pqbia- 
t.owsky  ;  ma  la.  sorte  ‘non  lo  lasciò  più  .tranquillo. 
Nella  solitudine,  e  nell’abbandono  della  dimenticanza, 
mori  a  sessantanni  nella  capitale,  polacca'  fulminato 
dall'apoplessia,  il  17  ottobre  1780.  Si  spegneva  cosi 


il  nome,  della  sua  città  natale  attraverso  quasi  tutta’- 
l’Europa. 

La  sua  vita,  la  suà  morte,  il  suo  tempo  sètto  .tir. 
lunga  pezza  dimenticati.  T.a  Vienna  tranquilla  d'al- 
lora  b  scomparsa:  s’  è  ampliata,  s’è  estesa,  è  di¬ 
ventata  grande  e  rumorosa  pel  suo  moviménto  in¬ 
cessante  e  pel  ritmo  febbrile  della  sua  vita. 

Eppure,  se  in  un’ora  notturna  o  solitaria,  poco 
dopo  mezzogiorno  o  poco  dopo  mezzanotte  si  passa, 
per  qualche  stretta  viuzza  o  attraverso  qualche 
vecchia  piazza,  sorgono  spontanei  incordi  fantastici.”!’' 
e  le  case  sembrano  sussurrare  le  storie  (lei  giorni  ' 
passati,  di  cavalieri  in  parrucca  e  codino,  di  da., 
dalle  ampie  crinoline,  di  cocchi  dorati  a  sei  cavalli 
in  cui  seggono  principesse  dal  crine  abbondante¬ 
mente  incipriato:  sembra  proprio  un  racconto  di 
fate.  Allora  sì  ■  comprendo  perché  piacciono  tanto  i 
quadri  del  Bellotto;  in  essi  è- tutto  quanto  appare 
spesso  e  noh  senza  un  .  dolce  rimpianto,  ilei  .sogni 
della  nostra  fantasia;  e  le  visioni  sembrano  essersi 
trasformate,  quasi  per  forza  magica,  in  viva  e  pitto¬ 
resca  realtà. 

«  Non  so  perché  —  scriveva  recentemente  il  Pan- 
Zini  —  oggi  il’ settecento  mi  piace».  , 

Brcno  Natale  bassi. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono- 
accompagnate  da  Cent.  SO. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  rinvio  di 
Cent.  60  ciascuno. 

S  riservata  la  proprietà  artistica  © 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile, 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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LA  “DANTE,, 

A  ZARA 

Triéste,  Trento,  Zara.  I  centri  d;elle 
terre  redente,  1’  uno  dòpo  l’aliro,  hanno 
ospitato  i  soci,  della  Dante  A  UgHieri,  per 
le  riunioni  annue  dei  loro  congressi  :  i 
centri  che  avevano  veduto  prima  della  re¬ 
denzione  nella  Dante  uno  strumento  della 
propria  militante  ledè  nazionale,  e-  che’ 
dopo  la  conquistata  annessióne  volevano 
riconfermare  nel  nome  di  essa  lai  fede' 
antica  e:  sempre  nuova,  e 'disiente  in¬ 
quadrare,  nell'opera,  comune  i  loro,  pro¬ 
blemi  e  i  loro  programmi,  prima  costi¬ 
tuenti  una  sezione  sm  generis  nel  ter¬ 
reno  d'azione  della  grande  società. 

Ma  a  Zara  —  si  è  veduto  subito  da 
chi  ancora  poteva  serbare  strane  illusioni 
'  in  ,  proposito  si  è ,  l'etto  su  la  faccia  dei 
luoghi,  nel  dramma  storico  e  nelPassurdò 
geografico  usciti  dai  mostruoso  trat¬ 
tato  di  Rapallo  —  a  Zara  non  è  possibile 
assimilare  l’ italianità  militante,  della  Dal¬ 
mazia  a.  quella  delle  vecchie  province,  per 
il  solo  fatto  dell’annessione  ;  ndn  è  pos¬ 
sibile^,  aggiungere  alla  mutilazione  cru¬ 
dele  inflitta  alla  bella  ,  e  cara  città  e  alla 
Dalmazia  tutta  un’altra  mutilazione  spi¬ 
rituale  che  neghi  la  continuità  della  pas¬ 
sionò  dalmatica,  da  Zara  a  Spalato  e 
-più  in  giù. 

L’  irredentismo  dalmatico  non  1’  ha 
creato  la  Danti  Alighieri, Fa.  detto  Luigi 
Rava  :  e  l’irrederitismo  dalmatico,  aggina-  - 
giamò  noi,  rimane  intero  e  riarde  anzi 
pili  .vivo  :  è  ci  si  stringe  intorno  con  spasi  - 
imo  più’  accorato,  anche  se  la  retorica 
ufficiale  ha  tentato  di  consolare  la  muti¬ 
lazione  di  Zara  col  conferirle  l’attributo  . 
.sanguinosamente .ironico,  di  faro  dell’  I- 
talianità  su  le  genti  adriatiche....  Un  in¬ 
sulto  per  chi  non  sa  dove  collocare  que¬ 
sto  faro  più  o  meno  letterario,,  dato  chei 
fari  di  solito  si  protendono  spi  mare  a- 
perto  o  spiano  dalle  alture,  e  Zara  non  è; 
padrona  neanche ’  dei  propri  canali  im¬ 
mediati,  e  le  1  colline  più  prossime  sono 
nelle  isole  che  la  serrano  in  una  sinuosa 
cintura  a  parecchi  giri,  é  sulle  quali  non 
potrahno,  di  diritto,  comparire  se  non 
i  fari  della  promettente  civiltà  jugosla¬ 
va....  Ingomma?  anche  i  tropi  retorici 
sono  stati  scelti  male  '  dalla  squallida 
mentalità  dei  governanti:  meglio  se,  a 
confessare  la  loro  colpa,  affacciassero 'la 
spiegazione  della  loro  ignoranza:’  non 
sarebbe  una’  scusa,  ma  eviterebbe,  dà 
parte  di  chi  si  reca  in  quellà,  città,  un’al¬ 
tra  parola  più  amara  ! 

Lo  spirito  del  congresso  naturalmente 
è  stato  tutto  intonato  a  questo  stato 
d'animo.  Zara  difatti  vive  in  uno.  di  quei 
drarrfmi’  semplici  e  angosciosi  per  cui 
tutti  gli  aspetti  •  di  una  •  crisi  storica  si 
traducono  in  uno  stesso  grido  di  passio¬ 
ne  :  chi  vi  approda,  specie  in  giorni  di 
i  manifestazióni  straordinarie,  nè  è  subito 
:  preso  e  travolto’. 

siccome  la  realtà  fìsica' e  la  realtà 
storica  e  spirituale  dicono  la  stessa  pro¬ 
testa  contro  ’  la  'stessa  sventura,  cosf 
sbattano  :  dall’  una  .  e  dall'altra  le  parole 
immediate,  i  giudizi  implacabili,  i  pro¬ 
positi  ardenti.  Nessuno  hà  il  sospetto 
di  fare  per  questo  della  politica  :  perché 
nessuno  ammette  che  possano' avere  lo 
stesso  nome  le  basse  forme  della  vita 
pubblica  ufficiale,  responsabili  del  mar¬ 
tirio  della  Dalmazia,  e  il  grido  straziante 
di  un  popolo  elle  non  vuol  morire.  Piut¬ 
tòsto  la  Dante,  "che  è  apolitica,  che  è, 

.  direi,  superpolitica,  per  tradurre  un  con¬ 
cetto  espresso  a  Zara  con  mirabile  elo¬ 
quenza  dal  deputato  fascista  Lupi  (quan¬ 
ti  erano  a  Zara  i  parlamentari?  si  con¬ 
tavano  su  le  dita,  e  le  due  mani  erano 
di  troppo  !  ),  .  vedeva  il  problema  e  la 
tragèdia  di  Zara  e.  della  Dalmazia  in  una 
superiore  sfera  ^nazionale,  e  quindi  re¬ 
spingeva  nel  basso  tutte  le  deformazioni 
demagogiche  che  da  politica  di  Roma  ne. 
aveva  tentato  per  giustificare  1’  ingiu¬ 
stificabile.  Da  parte  sua,  la  città  ha  già 
bqisolto  il  contrasto  e  il  dissidio  :  nelle 
v  Cerimonie  patriottiche  dimostra  di  avere 
ormai  separato  la  propria  caùsa  da 
quella  di  elementi  infidi  ereditati  dalle 
clientele  passate  :  e  la  rappresentanza 
esteriore  del  suo  patriottismo  essa  la 


affida  senza  eccezione  alle  camice  azzurre 
e  alle  camice  nére.  Non'  è  soltanto  un 
\  prèmio  'alle  associazioni  politiche  fedeli 
alla  causa  dalmatica  :  è  un’  identifica¬ 
zione,  già  avvenuta  colà  sotto  , la  Sferza, 
del  dolore,  della  vita  ufficiale  con  là  ’ 
-coscienza  nazionale. 

Eppure  gli  altri  italiani  che  approdano 
a  Zara  e  ’  spiano  Sotto  il  fermò  sguardo 
dei  Dalmati,  asciutti  e,  pallidi,  '  o  nègli 
qcèhi,  stellanti  delle  donne  serenamente 
floride  la  pùnta  di  fin  rancore  o  l’ombra 
di  .  un  rimprovero,  vi  tróvàrio  invece 
•  l'ardore  fraterno,  la  tenerezza  delle  grandi 
dedizioni  e  degli  affetti  imperituri.  An¬ 
che"  in  questo  splende  la  gentilezza  deli¬ 
cata"  di  una  popolazione,  che  perpetua 
nei  costumi  e  hella  vita  una  semplicità 
cordiale  e  signorile  ormai  perduta  in' 
quasi  tutte  le  nostre  città.  Ma  vi  è  pure 
in  tanto  attaccamento  della  gente  ita¬ 
liana  di  Dalmazia  una  nòta  più  profon¬ 
da  :  la  riluttanza  della  figlia  a  credere 
alla  colpa' della  madre,  il  bisogno  di  sa¬ 
persi  vicina  un’ Italia  d.égna,  -memore 
di  essa  e  del  suo  destino  pauroso,  una 
consapevolezza  oscùra  che  negli  ultimi 
anni  tristissimi,  nascosta  dalla  sopraf¬ 
fazione  di  una  politica  senza  scrupoli, 
tacesse  nel  languore  p  nell’assopimento  fa 
vera  ,  anima  storica  dell’ Italia/ e  final¬ 
mente,  prorotta  in  una  riscossa  impe¬ 
tuosa,  si  prepari  adesso,  per  quanto 
potrà,  a  riparare  ciò'  che  è  statò:  distrut¬ 
to,  a  restaurare  ciò.  che  è  stato  travòlto. 

;  Ringraziamo,  i  nobilissimi  cittadini  di 
|  Zara  che  credono  in  noi,  e  ricordiamoci 
che  ci  Siamo  giurati  a  una  fedeltà  intera 
I  e  perenne,  e  che  questa  fedeltà-  signifi¬ 
ca  un’aspra .  battaglia  per  una  causa 
santa. 

;  Dominate,  ripeto,  da  questo  spirito, 
le  affollate  sedute  del  congresso  hanno 
naturalmente  portato  in  primo  piano  la 
...questione,  dalmatica,  Accanto  ad.  essa, 
per .  analogia,  riapparve  in  campo,  pur¬ 
troppo,  la  questione  sempre  scottante-: 
delle  due  Venezie  redente,  e  special- 
mente  dell’alto  Adige,,  che  non. era  nel 
programma  del  Congresso,  ma  :  che  vi 
‘  dovette  ritornare,  in  Sede  di  discussione 
generale,  e  vi  ritornerà  finché  il  gó.verno 
non  darà  soddisfazione  alle  esigenze  di 
una  politica  nettamente  nazionale.  L’àn- 
no  scorsoi  a  Trento  la  Dante  era  Insorta, 

.  con  accesa  protesta,  contro  il  Credaro, 

1  e  aveva  additato  i  mali  da  sanare,  gli 
errori  da  rimediare,  le  debolezze  da  ab¬ 
bandonare.:  quest’anno  a  Zara  fu.  còl- 
stretta  a  constatare  il  pochissimo  frutto 
i  raccolto  dalle  proteste  precedenti,  e  a 
rinnovarle,  con  '  ripetuta  energia,  chia- 
j  mando  in  causa  non  solo  il  Credati),  ma 
.  quell'ufficio  Centrale  perle  nuove  pro¬ 
vince  che.  non  si  sa  .  a,  che  serva,  visto" 

.  che  la  sua.  funzione  consiste  ,nel  ùon 
;  risolvere  I  problemi  reali  di’  sua  compe- 
;  tenza,  e  nel  crearne  di  immaginari,  che 
giustifichino  :  ìa  sua  I  conservazione  :  al- 
T  infinito,  Il  Congresso  ne  chiese  a  gran 
}  voce  l’abolizione,  e  si  pronunciò  con  vóto; 
unanime  e  intransigente  contro  qualsiasiy 
forma  di  autonomia,  nelle"  province  vec¬ 
chie  e  nuove.  Insomma  .  la  Dante  crede 
ormai  giunto  —  e  anzi  giunto  da  un  pezzo . 
—  il  momento, di  assimilare  le  province" 
annesse  a  quelle  del  . vecchio  regno  in 
regime  di  véra  sovranità^?  perciò  ha, 
espresso  Vii.  suo  pensiero  in  un '.or¬ 
dine  del  giorno,  concordato  da  un  grup- 
po  di  competenti,  che  necessariamente 
risultò  assai  lungo,  ma  si  può  dire  un 
vero  e  proprio  programma  di  governo. 
Quest’ordine  del*  giorno  ebbe  anche  il 
merito  di  elidere,  nella  :  sua  struttura' 
:  quadrata,  precisa,  pratica,  tutte  le  esplo¬ 
sioni  dell’  incompetenza,  del  semplici - 
;  smo,  della  retorica,  fatte  apposta  per  tra¬ 
durre  ’  le  migliori  intenzioni  begli  atti 
più  erronei,  per  compromettere  le  cause 
più  giuste.  Esplosioni  che  non  mancarono, 
qua  e  là,  al  Congresso,  ma  furono  rese 
innocue  dal  prevalere  del  buon  senso.  E 
non  mancarono  —  piaga  etèrna  dei  con¬ 
gressi  —  le  esibizioni  tediose  di  oratori 
più  o  meno  opportuni,  venuti  dalla  loro 
città,  o  dal  loro -paese  col  discorsetto 
preparato,  ed  eroicamente  decisi  a  ver¬ 
sarlo  in  séno  alla  platea,  con  la  dichia¬ 
razione  proemiale;  perfidamente  lusin- 
gatrice  :  «Rarò  brevissimo».... 

Quanto  alla  causa  della  Dalmazia  e  di 
Zara,  essa  ebbe  eloquenti  assertori,  dal 
senatore  Rava,  che  illustrò  da  par  suo 
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la  cultura  italiana  in  Dalmazia,  po¬ 
nendo  cosi  i  precedènti  storici  dii  quello 
che  è  àncora  adesso;  iu  problèma  ,  dalma¬ 
tico,  a  quegli  altri  orti  -  ri,  chq  chiesero 
per  la  Dalmazia  uh.r|giine  almeno  non 
più  restrittivo,  in  mate:  la  di  lingua,  di 
scuole,  di  cultura,  'di  <  ;  nello  accordato 
dall’Austria  (ché  a  questo  siamo  ridot¬ 
ti  ')  ;  e  per  Zara  provi  -dimenti.  atti  a 
sanare,  in  quanto  il  destino 

crudele  che  le  è  risaK.-”.<v  c  che  si  rias¬ 
sume  in  un  terminjjSormai  famigerato  : 
la' «  tèrza  zona».  Appc'll  ef  voti  che  si 
rivolgevano  formùlmentc  ai  góvefnanti  e 
ai  diplomatici  :  ma'  ?pa  ebbe  stata  fioca 
la.  loro  risonanza  qualoi  a  non  fossà  stato 
sottinteso'-' —  e  qualcun  >  anzi  lo  disse  — 
che  l’indirizzo  reale  era  rivolto  a  un’altra 
forza,  ormai  travòlgente  e  irresistibile  : 
la  volontà  del.  paese. 

Si  parlò  anche'  dei  monumentò  4, 
Dante  in  Zara  :  'questióne  che  minaccia: 
di  aggrovigliar®  inutilmente,  e  della. 
quale,  se"  il  Dire1$fe?p!  me  lo  ronsénteò, 
vorrei  parlare"  esprèssamente  in  un  altro 
articolo.  ÌM 

Quanto  alle  qnestibhi  minori,  che  in¬ 
teressarono  assai  meno  il  .Congresso,  ma. 
che  avevanbVtìh  Sèrio  yalore,  i  fiorentini' 
gradiranno  di  sapere  "che  all’appello  dì 
Isidoro.  del  Lungo",  invocante  il  doveroso 
rispetto  all’  italianità,  igpecialmente  nel¬ 
la  dicitura  dei  pubblici  annunzi  o  altre 
qualsiasi  indicazioni  di  'uso  pratico  »/ 
l’assemblea  rispose  àófclamando  un  or¬ 
dine  del  giorno.’' che.  liiiede  fra  l’ altro 
P  istituzione  di .  una  tassa  su  le  scritte 
in  lingua  stranierà!  sj 

Assente  era  il  Ilei  TJingo,  assente  Er¬ 
menegildo  Pistelli,  T  uno  e  l’altro  viva¬ 
mente  presenti  hilt  apre  dei  soci-:  as¬ 
sente  anche  il  venqraqdo  Paolo  Boselli, 
al  quale  spettava  pome  a  pochi  altri  il 
premio  di  rappresentare  la  Dante  in  terra 
di .  Dalmazia,  ,  ■Witi' 

Alberto  Eccher  dà!  Eco,  "  ìfèàelissimo" 
della  Dante  anche  néll  1  tarda  età,  inviò 
una  lettera  calda  di  nidore  giovanile,  e; 
vecchie  medaglie  da  lui  fatte  coniàre  con 
emblemi  significativi  per  premiare  i  gio¬ 
vani  del  tiro  a  segnoy  e  che  attestavano, 
fin  dagli  anni  della  sèrv'itù  del  sub  Tren¬ 
tino,  la  veggente  fede  ili  lui  nella  certa 
riscossa.  Esse  furono  presentate  con,  belle 
parole  dal  professor .  li  ùnacher,  nel  con¬ 
segnare  la  bandiera  offerta  dal"  Comitato 
di  Firenze  a  quello  di  Zara. 

E  i  partiti  ?  E  la  demagogia  ?  E  il  ma¬ 
terialismo  che  irride  all’  immanenza  della 
fede  nazionale,  e  dinanzi,  al  martirio  dal¬ 
matico  squaderna  il  libro  mastro  degli 
interessi  di  Iclàsse,  e  poi  lo  chiude  e  ci 
scrive  sù:  umanità,  e  poi  dichiara  che 
la  Dalmazia  non.  è  un  problema,  perché 
non  si  può  ridurre  j}é  all’economia,  né’ 
all1  umanitarismo  :  tutto  questo  dov’era  ? 
I  congressisti  della  Dante  noli  potevano 
naturalmente  rappreseritàre  codesto  spi¬ 
rito  anacronistico,  nel  quale  appunto  era 
da  ravvisare  l'origine  del  dramma  che 
sanguinava  dinanzi  a  loro.:  a  Zara  non  ci 
sono,  né  socialisti  né  popolari  ti  dunque.... 
Dùnque  ci  fu  un  ministro  d’' Italia, 
poh.  Aiiile,  che  vennèif^Zara,  e  non  si 
contentò  di  ripetere  ij  luoghi  comuni  del 
solito  sfatato,  mito;  universalistico  e 
umanitario  :  non  si  limitò  a  esaltare  le 
virtù  rinunciataci  flel  .popolo  italiano,  ma 
giunsé  a  proclamare,  usi  cuore  della' 
Dalmazia,  ormai  ragghpta  V  unità  na¬ 
zionale  !  La  condarinq  .dp  parte  del  Con¬ 
gresso  fu  spietata.  J 

Ammiriamo  ancora  una.  volta  la  sa¬ 
pienza  che  - ci  governa  ti  ;  ammiriamo  la 
pratica  del  materialismò‘demagogico  che 
sovrappone  con  tanta!!  disinvoltura  il  di¬ 
spetto  fazioso  alla  serena  visione  della 
realtà  spirituale  ! 

O,  se  volete,  ammiriamo,  questo  esem¬ 
pio  di  fraternità  cristiana,:,  che  onora  con 
tanta  pietà  il  dolore  e  la  sventura  di  un 
'  popolo  !  Arturo  Pompeati. 
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geografia  scientifica 

Quanto  scrissi,-  pochi  mesi  fa  sopra 
questo  «  Marzocco  »,  intorno  alla  Geo¬ 
grafia  in  Italia  parve  ad  alcuno,  —  forse 
a  parecchi  —  dei  miei  colleghi  quasi  un 
principio  di  fronda  nel .  piccolo  campò 
chiùso  dei  geografi  nostri.  Avevo  osato 
affermare,  —  né  era  la  prima'  volta, — 
che,  -a  voler  diffondere  una  maggiore 
cultura  geografica  nel  paese,  i  geografi 
non  dovevan  temere  di  scendere  dalle 
loro  cattedre  a  spezzettare,  nella  forma 
anche  più  facile  e  piodesta,  il  pane  della 
loro  scienza.  Vi  fu  chi  si  maravigliò,  e 
chi  mosse  qualche  benevolo  rimprovero. 
Vi  fu  anche,  grazie  a  Dio,  chi  mi  scrisse 
approvando. 

Non  perché  mi  senta  pentito  e  voglia 
fare  onorevole  ammenda  di  quanto  allora 
osai,  ma  perché,  —  stando,  come  è  mia 
abitudine,  alla  finestra  ad.  osservare  quel 
che  succede  per  la  via,  —  quanto  più 
noto  ciò  che  di  men  buono  vi  succede, 
tanto  più  ’vedp  e  distinguo  e  riconosco 
'quello  che  di  migliore  avviene,  —  còsi 
debbo  adesso  convenire  :  ecco,  passa  un 
geografo  che,  pur  sapendo  conservare 
ogni  compostezza  ed  ogni  dignità  nella 
discesa,  ha  abbandonato  le;  alture  della 
scienza  pura  per  avvicinarsi  al  gran,  pub¬ 
blico  dei  non  geografi.  Parò  quasi  un 
miracolo.  ... 

,  Si  tratta  di  un  viaggio  esplorativo 
nella  Somalia ...  Italiana. 

Bisogna  .  però  ancora  intendersi  su 
quella  che  è  la  Geografia;  esploratrice,  giac¬ 
ché  fino  a  pochi  anni  fa  se  ne  aveva, 
anche  nella  ristretta  cerchia  degli  stu¬ 
diosi,  un  particolare  concetto,  che  si  con¬ 
serva  anche  oggi,  nel  suo  errato  fonda¬ 
mento,  tra  le  persone  colte.  GioVanni 
Marinelli,  il  maestro,  —  il  maestro  che 
ha  .  formato  buona  parte  degli  attuali 
"geografi  italiani,  ed  alla  cui  dottrina  si 
inchinano  anche  gli  altri, che  non  ebbero 

iti  -ventura-  di-  -essere-,  suoi-  scolari  ; - in 

un  suo  poderoso  discorso  sopra  i  nessi 
che  legano  la  nostra  scienza  con  le  scienze 
vicine,  contrappose!  la.  «  Geografia,  esplo¬ 
ratrice  »  alla  «  Geografia  scientifica»  ed 
i  seguaci  "  della  prima  a  quelli  della  se¬ 
conda.  «  Ai  geografi  esploratori,  —  egli 
scriveva,  —  spettano  particolari  e  for¬ 
tunate  prerogative  :  mente  osservatrice 
ed,  analitica,  ingegno  versatile  e  pronto, 
animò  ;  paziente  e.  ad  un  tempo  risoluto 
e  vigoroso,  corpo,  sano,  robusto,  adatto 
a  privazioni  di  ogni  sorta,  a  varietà  di 
climi,  di  cibi,  di  occupazioni,  di  costiti 
manze  ;  ad  essi’  si  presenta  diuturna  ne¬ 
cessità;  di  sacrifizi  e  di  rischi  ;  cosi  per 
essi  sono  le  emozioni  alte  e  gagliarde,  i 
resultati,  appariscenti  e  tal  fiata  maravi- 
gliosi  ».  É  contrapponeva,  appunto,  la 
Geografia  scientifica,  «  più  modesta  e 
tranquilla,  operante  nel  silenzio  dei  ga¬ 
binetti,  forte  però  della  calma  serena  vo¬ 
luta  dalla  scienza,  grata  ai  coraggiosi 
pionieri,  dei  quali  compulsa  i  dati  rac¬ 
colti  e  li  mette  al  Cimento  dell’analogia, 
armata  di  dubbio,  càuta  nell’affermare  ». 

Ebbene,  Giovanni  Marinelli, —  il  quale 
pure  cercò  .sempre  di  completare  la  sua 
dottrina,  prevalentemente  basata  .  sopra 
una-  preparazione  letteraria;  con  la  os¬ 
servazione  diretta  dei  fatti  e  fenomeni 
naturali,  cioè  con  una  vera  e  propria 
esplorazione  geografica  .anche  se  non 
spinta  in  lontani  paesi,  —  dipingeva  a 
maraviglia,  con  quelle  sue  poche  parole,  le 
condizioni  della  Geografia  in  Italia. 

■  Giacché  allora,  —  almeno  in  Italia,  — 
i  viaggiatori,  gli  esploratori,  né  erano  in 
realtà  geografi,  né  tali  .erano  ritenuti  dal 
mondo  degli  studiósi  e  da  quello  più 
ampio  deb  grosso  pubblico,  che  pur  tri¬ 
butava  ad  essi  onori  e  gloria.  Erano  uf¬ 
ficiali,  commercianti,  impiegati  del  go¬ 
verno,  talvolta  giornalisti,  tal’altra  sol¬ 
tanto  ricchi  e  nobili  signori  :  sempre  però 
uomini  dalle  membra .  solile,  dal  cuore 
forte,  .da  un’anima  ardente,  desiderosa, 
smaniosa  del  nuovo,  dell’  incognito,  ane¬ 
lanti  a  correre  una  vita  piena  di  avven¬ 
ture,  a  sfidare  cimenti  e  pericoli,  ed  a 
compiere  comunque  un’opera  forte  e 
grande,  rispondente  all’anima  loro.  Uo¬ 
mini  però  che  raramente  partivano  per 
i’  ignoto  con.  una  preparazione  scienti¬ 
fica  men  che  modesta  ;  ma  che  alla  scien¬ 
za  geografica  riportavano,  larga  mèsse  di 
‘cognizioni,  di  dati  nuovi,  per  quanto 
sovente  raccplti  con  irregolarità,  con 
incertezza  di  osservazione,  con  critica  in¬ 
sufficiènte.  Essi  certo  compierónoj  un’o¬ 
pera  meritamente  gloriosa,  e  grandiosa 
insieme  ;  ma  a  chi  legga  i  loro  libri, 
quasi  sempre  pieni  di  quel  fascino  strano 
e  sottile  che  è  proprio  del  nudo  e  disa¬ 
dorno  racconto  di  una  vita  avventurosa 
intensamente  vissuta,  vèrrà  fatto  di  osser¬ 


vare  che  nei  loro  viaggi  perigliosi  hanno 
quasi  sempre  lasciato  un  campo  com¬ 
pletamente  aperto  alla  futura  esplora¬ 
zione  dei  moderni  geografi, 
f  Quella  fu  là  esplorazione  eròica,  che* 
apri  nuove  vie,  scoperse  fiumi  e  laghi 
e  montagne,  e  paesi  nuovi,  e  popoli 
nuovi;  ma  pòco  ci  disse  dei  fiumi,  dei 
laghi,  dei  monti,  dei  paesi  e  dei  popoli. 
Oggi,  la  esplorazione  eroica  si  può  dir; 

Ma  di  frónte  a-  quei  forti  pionieri'  sta¬ 
vano  quelli  che  professavano  manifesta-; 
mente  od  ufficialmente  la  Geografia,  e 
che  soli  ilpubblipo  chiamava  e  riteneva 
geografi.  I  primi,  i  pionieri,  correvano  la 
loro  vita  piena  di  disagi,  di  perigli  e  di 
avventure,  alla  scoperta  di  sempre  nuo¬ 
ve  terre  ;  i  secondi,  i  geografi,  se  ne  sta¬ 
vano  alle  loro  case,  e  dai  racconti  di; 
quelli  traevano  le  notizie  staccate,  i 
pochi  dati  di  ijatto,  vagliavano  e  etiti- { 
cavano  le  osservazioni  e  le  note  ;  per  poi 
darci,  come  resultato  della  loro  opera , 
paziente,  la  descrizione  di  qualche,  vi- 1 
cina  o  lontana,  regione  della  terra, 
ch’essi  bensì  non  conoscevano,  ma  quale  , 
resultava  dalie  monche  notizie  sparse; 
nelle  relazioni  dei  viaggiatori. 

;  Ora,  la  tradizione  di  queste  condi¬ 
zioni  e  di  questo  contrasto  va,  —  non  I 
c’è  che  dire,  —  sparendo.  E  vi  sono;! 
Studiosi,  anche  in  Italia,  i  quali,  possono 
ben  dirsi  geògrafi,  e  non  si  contentano* 
di  racimolare  negli  scritti  altrui,  ma  gi¬ 
rano,  viaggiano,  osservano,  è  riportano 
una  ben  più  larga  mèsse  di  conoscenze  e  " 
di  elementi  nuovi. 

Se  non  che  anche  essi  sembrano;  di  . 
sòlito,  troppo  avari  di 'sé  e  del  proprio 
sapere.  Se-  la  -Geografia  non  vuol  più 
essere  una  esposizione  nuda  e  morta  di 
fatti  e  di  dati,  di  nomi  e  di  cifre,  — se 
vuol  essere,  invece  scienza  viva  e  vivqce, 
rappresentazione  viva  e  vivace  delle  con¬ 
dizioni  fisiche  biologiche  e  umane  della: 
superficie  terrestre,  queste  condizioni 
varie  essa,  deve  direttamente  osservare  e 
studiare..  Questo . .comincia  finalmente, 
grazie  a  Dio,  ad  essere,  —  dirò,  — paci¬ 
fico.;  Ma  se  la  Geografia  vuole  anche  es¬ 
sere  scienza  .  veramente  utile  alla  collet¬ 
tività,  al  paese,  ed.  entrare  veramente; 
nella  cultura  generale,  per  lo  meno  ini 
quella  .delle  persone  cosi  dette  colte,  | 
essa  deve  sapere  anche  spogliarsi  della  , 
troppo  severa  veste,  di  ricerca  scienti-?  : 
fica,  e  presentarsi  al  pubblico  più  dome-, 
stica  e  direi  più  dimessa.  E  questo  quasi 
nessun  geografo  mostra  ancora  di ,  saper  ’ 
fare. 

1  Ecco  perché  bisogna,  albo  signare  la-, 
pillo  un  libro  di  viaggiò  ''recentemente; 
uscito  sulla  Somalia,  e  di  G.  Stefa-' 
fi  ini  (t). 

Intendiamoci  :  l’autoreVion  è  già  stato; 
in  Somalia  per  trame  questo  suo  volume 
di  impressioni  e  ricordi.  Egli  vi  ha  com¬ 
piuto  studi  severi,  —  i  primi  da  che  quel?: 
lembo  di  terra  africana  :  vivacchia  sotto  ; 
la  bandiera  d’  Italia,  —  e  da  quanto 
già  ha  pubblicato,  e  da- quanto  sta  prepa¬ 
rando,  ben,  si  può  giudicare  che  le  basi 
della  conoscènza  scientifica  "  ài  quella  , 
regione  saranno,  e 'saldamente,  gettate. 
Ma  indipendentemente  da  ciò,  dobbiamo 
anche  soggiungere  che  in  ben  pochi  ,  li¬ 
bri  sulla  Somalia,  —  di  esploratori,  di 
ufficiali,  di  uomini  di  Governo,  —  vi  è 
la  copia  di  notizie  sicure,  ben  raccolte, 
ben  vagliate,  ben  esposte,  che' è  in  que- , 
sto  volume  di  ricordi  e  di  note  di  viaggio,  ; 
il  quale  rappresenta  soltanto-  un  sovra- 
più,  scaturito  semplicemente  dalla  pa- \ 
ziente  diligenza  di  scrivere,  sera  per  sera 
quanto  il  viaggiatore  andava  osservando 
durante  le  sue  giornate  di  cammino  e  di . 
lavoro. 

i  Perfetto  esploratore  geografo,  lo  Ste-  ‘ 
fanini,  al  quale  nulla  sfugge.  Non  pone 
limiti  alla  sua.  osservazione  attenta,  per¬ 
ché  tutto  è  degno  di  nota  :  sé  non  per  , 
i  suoi  studi  speciali,' per  quelli  degli  altri 
d  per.,  l'opera  del  governo.  La  sua  non, 
è  piu,  naturalmente,  la  esplorazione  eroi¬ 
ca.,  né  egli  prende  eroici  atteggiamenti  ; 
anzi,  spesso  confessa  qualche  disagio, 
qualche  impaccio  che  la  nuova  vita  gli 
procura, -alla  quale  non  era,  né  per  natura 
né  per.  abitudine  assuefatto,  anche,  se  lo  | 
si  vede  correre  per  Firenze  in  pieno  in-  ( 
verno,  sfidando  la  acuta  sizza  della  tra¬ 
montana  senza  pastrano.  Non  esplora¬ 
zione"  eroica,  dùnque,  ma  geografia  esplo¬ 
ratrice  :  completa  e  perfetta. 

Però,  il  merito  speciale,  —  da  cui  ho 
preso  lo  spunto  per  spezzare  ancora  una 
lancia  in  prò  della  Geografia  messa  alla  : 
portata  di  tutti,  —  si  è  che  questo  è  un 
libro,  di  argomento  geografico,  che  si, 
fa  leggere  tutto  di  un  fiato.  Vi  sono  de¬ 
scrizioni,  — k  come  quella  della  multifor¬ 
me  vita  marina  che  si  agita  e  si  muove 
nelle  acque  di  Massaua,  o  quella  di  certe 

(1)  G.  Stefanini,  In  Somalia.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1922. 
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Via  Uavouk,  20  ,,r -•  Firenze.  Viene 
spedita  gratis  n  franco  dovunque. 


grotte  presso  Mogadiscio  nelle  quali  il 
mare  si  insacca  con  uni  gamma  infinita 
di  suoni  e  di  colori,  o  un’altra  del  silen¬ 
zio  di  una  notte  teu]  Giuba  rotto 'solo  da 
jruscii  lievi,  da  fremiti  sommessi;  o  quella 
di  un  goffo  maralù  che  va  corteggiando, 
'due  eleganti  aìg&g/teÉ,  o  di  due  falchi 
/dall’ampio  rotear#;  maestoso,  —  descri¬ 
zioni  nelle  quali  non  si  sa  se  ammirare  piu 
lo  spirito  di  osservazione  del  naturali  - 
sta  e  del  geografo  di  classe;,  o  la  forma 
perfetta  con; ila  , quale  le  osservazioni 
sono  descritte,  ora  con  una  lieve  tinta 
di  poesia,  ora  con  uno- spunto  di  umori¬ 
smo.  contenuto. 

Dico  il  vero  :  ma  da  un  pezzo  non  leg¬ 
gevo  un  libro  di  viaggio  con  una  tale  com- 
macenza.  E  non  solo  perché  si  risveglia¬ 
ci  in  me  la  nostalgia  sottile  della  vita 
"di  libertà  sconfinata,  —  vita  di  tenda, 
vita  randagia,  —  in,  paesaggi .  desolati 
magati,  ma  che  hanno  sempre  una  ioro 
aspra  bellezza  ;  e  non  solo  perché  Vi 
ho  ritrovato  tante,  tante  sensazioni  phe 
pur  io  ho  provato,  —  ricordo  il  senso 
di  poesia  al  cospetto,  delle  povere  tom¬ 
be  musulmane  sparse1  nella  immensità 
sconfinata  del  deserto,  e  ricordo  il 
senso  quasi'  di  sgomento  per  la  ucci¬ 
sione  di  una  scimia,  tanto  umana  nelle 
ultime  voci  dell’agonia.  Non  solo  per 
tutto  questo  :  ma  sopra  tutto  perché'  ho 
dovuto  dire  a  me  stesso,  che,  sf,  almeno 
un  geografo  italiano  sapeva  prender  la- 
pènna  non  soltanto  .per  comunicare  ai 
colleghi  i  resultati  delle  sue  ricerche  nella 
forma  severa  voluta  dalla  scienza,  ma 
anche  per  ridire,  a  tutti,  quanto  egli  ha 
veduto  e  osservato  e  goduto  in  un  suo 
viaggio  lontano. 

Però  mi  accorgo  che  alcuno  mi  può  muo¬ 
vere  una'  obiezione  :  lo  Stefanini  non  è, 
ufficialmente,  un  geografo,  è  un  natura- 
.lista,  un  geologo.  Verissimo.  Ma  questa 
non  è  che  una  prova  di  più  che  geografo 
non  si  diviene  per  la  via  delle  lettere, 
ma  soltanto  per  la  via  delle  scienze. 
Quale  studioso  che  sia  diventato,  per  le 
vie  ufficiali,  geografo,  ci  ha  mai  dato,  — 
dirò  di  più,  —  è  capace  di  darci  un  volu¬ 
me  come  queste  impressioni  e  questi 
ricordi  di  viaggio  nella  Somalia  ?  Fino  a 
quando,  sf,  fino  a  quando  insisteremo 
nella  strana  pretesa  che  professi  la  geo¬ 
grafia  òhi  dai  suoi  studi  non  acquista 
nessuna  preparazione  scientifica  né  altra 
pratica  di  esplorazione,  se  non  quella 
di  vecchie  carte  e  di  archivi  polverosi  ? 
Finita  la  esplorazione  eròica,  non  vi  può 
più  essere  adesso,  quel  contrasto  che  esi¬ 
steva  ancora  pochi  decenni  addietro  fra 
pionieri  e  studiosi.  Geografia  esploratrice 
deve  esser  tutt’  uno  con  la  geografia 
scientifica.  Non  deve  né  può  più  bastare 
attenersi  alle  incerte  e  monche  notizie 
altrui,  per  descrivere  regioni  intere  : 
questa  è  geografia  del  passato.  Bisogna 
girare,  osservare,  esplorare  ;  e  solo  quan¬ 
do  si  sia  acquistata  una  esperienza  pro¬ 
pria,  con  le  òsservazioni  proprie,  solo 
allora  ci  si  può  magari  arrischiare  a  scri¬ 
vere  anche  di  regioni  non  personalmente 
note,  perché  la  esperienza,  sola,  rende 
capaci  di  criticare  nella  giusta  misura 
le  osservazioni  altrui.  Senza  contare  in¬ 
fine,  che  la  geografia  esploratrice,  con  la 
continua  abitudine  alla  osservazione,  eser¬ 
cita  e  coltiva  la  intelligente  elasticità 
della  mente  , ve  rende  curiosi  un  po’  di 
tutto  ;  e  non  rinchiude,  —  come  spesso 
avviene  degli  studiosi,  —  in  una  cerchia1 
angusta  e  ristretta,  anche  se  eccèlsa  ; 
e  tiene  a  contatto  difetto  con  la  vita,  e 
della  vita  fa  vedere  tutte  le  necessità 
impellenti  ;  e  quindi  spinge,  necessaria, 
mente,  ineluttabilmente,  a  non  starsene- 
appartati  e  a  non  tenerne  appartata  la 
propria  attività.  * 

È  inevitabile:  chi  gira  e  vede  e  os¬ 
serva,  è  portato  a  ridire  agli  altri  quanto 
ha  veduto  ed  osservato  ;  chi  si  chiude' 
nella  sua  stanza  di  studio,  diviene  come 
un  avaro.  Solo  la  Geografia  esploratrice: 
spingerà  i.  geografi  ad  uscire  da  quella 
loro  forma  di  egoismo,  che  li  tiene  lontani 
dalla  vita  e  dal  paese. 

Giotto  Dainelli. 

COLPE 
E  RIMORSI 

D.  DINI  —  G.  DELEDDA 

Il  motivo  della  moglie  ingiustamente 
perseguitata,  eroica,  nel  patire,  santa  nel 
perdonare,  è  notissimo  in  tutte  le  lette¬ 
rature  medievali.  Di  remota  e  non  con¬ 
trollabile  origine,  esso  ha  continuato  ad 
ispirare  poeti  elettissimi  anche  in  tempi 
moderni  (Kleist,  Maeterlinck,  Claudel)  ; 
e  s’  è  conservato  e  si  consèrva  tuttora 
nella  bassa  letteratura  popolaresca,  preci¬ 
samente  in'  quel  componimento  dram¬ 
matico  che  chiamasi  «  maggio  »,  si  rap¬ 
presenta  annualmente  in  certi  borghi  to¬ 
scani,  c,  come  ha  dimostrato  il  D’Anco¬ 
na,  deve  considerarsi  un  rudero  interes¬ 
santissimo  della  sacra  rappresentazione. 
Se  il  «  maggio  »  di  Donna  tfliva  è  appunto 
quale  Dantè  Dini  ci  descrive  in  un  capi¬ 
tolo  deir  omonimo  racconto  (Ed.-Treves, 

■  Milano)',. appare  evidente  la  sua  derivazio¬ 
ne  dall’antica  Rappresentazione  di  Uliva, 
una  delle  più  complesse  e  più  belle,  che 
ci  sicno  rimaste,  insieme  con  quelle  di 
Stella  e  Rosana.  che  tanto  le  assomigliano 
nella  forma  e  nei  contenuto. 

Nel  libro  del  Dini  il  folh-lore  è  curato 


in  modo  speciale.  Impostata  l’azione  in 
jjucchesia.  fautore  la  syplgé,r  regolandola 
di  sul  calendario  religioso,  dalla  Befana 
al  Natale  e  aliai? Domenica  delle  Palme; 
ci  fa  conoscèr®>rocessiOni  di  confrater¬ 
nite,  scampanate  nuziali,  usi  e  costumi 
^borghigiani  lucci  esi  ;  ci  fa  assistere  in¬ 
fine  alla  rappresentazione  commovente , 
é  grottesca  deljihistero  di  Santa  Uliva... 
Ma  certo  quel  mistero  non  avrebbe 
l’onore  di  dar#©!  titolo  all’opera,  se  con' 
essa  il  Dini  non  ^v’avesse  ©corta  un’ ih- 
'tima  analogia®)ifatti  il  racconto  ri¬ 
guarda  una  povera  donna,  sposata,  iù 
«seguito  a  un^Kolgare  scommessa,  da 
un  uomo  anziano  e  malvagio,  il  quale  la 
trascura,  la  malti  atta,  la  batte  persino, 
nonostante  la  Sua  gravidanza,  e  dopo 
un  parto  premafaro,  l’abbandona  d  sup 
sciagurato  d.esmo,  affrettando  la  morte 
di  lei  e  del  bpxibo,  con  premeditate 
sevizie.  In  ciò  a  ben  riconoscibile  il  mo¬ 
tivo  della  moglijf.-perseguitata.  Tuttavia, 
dal  libro  del  lini  esulano  ogni  spirito 
religioso  ed  ogqnperapiglioso  ;  essó  è  di 
carattere  strettamente  realistico, 
fi  Troppo  realispco,  o  per  meglio  dire, 
troppo  brutale®]  Mattia  non  è  propria¬ 
mente  un  /nonni  ma  piuttosto  un  bestione 
che  rasentai  addirittura’-,  il  , mostruoso, 
quando  s’accanisce  spietatamente,  senza 
alcuna  ragione,^ cpntro  la  moglie,  e  non 
mai  si  commuove,  né  per  vagiti  di  vita 
né  per  rantolìi;  di  morte.  ,, Paolina,  an¬ 
ziché 'uba  donna,  è  una  bestia  fedele 
al  padrone  :  silenziosa  e  passiva,  senza 
luce  religiosa  Q||deale,  che  illumini  e  giu¬ 
stifichi  il  suo  atteggiamento  di  fronte  al¬ 
l’aguzzino.  L’autore  stesso,  se  si  eccettua 
qualche  pietosa  esclamazione  o  interro¬ 
gazione  retorica  di  dubbia  efficacia,  ri¬ 
mane,  indifferente  alla  ferocia  del  Mattea 
e  allo  strazio  di  Paolina  ;  tant’  è  vero 
che,  invece  di  ficcare  il  viso  al  fondo  di 
quell’anime,  s#  per  avventura  esse  non 
fossero  menò  Opache  e  insensibili,  e  in¬ 
somma  più  umane,  !  di  quel  che  non  paia¬ 
no  ;  si  dilunga  in  circostanziate  e  precise 
descrizioni  di  Solennissime  sbornie  e  man¬ 
giate,  tutto  inteso  a  sfoggiare  il  sub 
vocabolario  è  il  àiijo  stile  sgargianti 
pezzi  di  bravura. 

Appunto  :  pezzi  di 
è  infatti  distinto 


bravura.  Il  racconto 
diciassette,  capito- 
letti  :  La  Befana,  Et  scommessa,  La  pro¬ 
se  Ite  chiese, ,  La  man- 
ciascuno  è  lo, 
,  d’  un  tema 


messa,-  La  visita  delle 
giata.  La  scampanata... 
svolgimento 
prestabilito,  non  aderente  di  necessità 
all’argomento  fondamentale,  anzi  elimi¬ 
nabile  talvolta  sé'Àzià  Taricelo;  d’oscurità. 
Ora  noi  possiamo .beri,  ammirare  la  fre¬ 
schezza  di  certe  in  magmi  schiette;  l’e¬ 
videnza  d’alcuni  quadri  ed  interni  ;  l’at¬ 
mosfera  sottile  ^luminosa,  veramente 
toscana,  di  cui  è  putto  bagnato  e" impre¬ 
gnato  ;  ma  troppa  spésso  sentiamo  in, 
quella  prosa  T  industria  sapiente,  anzi-, 
ché  la  spontanea,;; sincerità  ;  l’amore  pel 
Vpcabolo  ,e  per  la  féase  per  se  à.tessi,  assai, 
più,  ohe  per  responsione  rivelatrice  ;  /so/, 
prattutto  la  civetteria'clelloficrittore.f.cìiè: 
s’fiipspennacchia,  córti  grazia  un  tantino 
pacchiana,  d’ idiotismi  '.lubchesi...  L’av- 
vertimipo  nel  Tozzi,  nel  Paolieri,  nel  Pesa  ; 
l’avvertiamo  con  ben  più  vivo  malessere, 
nel  Dini.  —  È  un  errore.  L’uso  degli  idio¬ 
tismi  è  ammissibile  quando  non  esista¬ 
no  gli  equivalenti  (fiorentini  e  italiani  ;« 
non  altrimenti.  Ghé  se  si  ama  tanto  il 
proprio  dialetto,-  bisogna  èssere  conse¬ 
guenti  e  coraggiosi  siho:  m  fondo,  e  scri¬ 
vere  in  vernacolò;  $ 


Il  «  maggio  »  di  Donna --Uliva  è  la  sto¬ 
ria  d.’  una  colpa  che  rimane  impunita.  Il 
Dio  dei  viveriti  :’qì  Grazia  Deledda  (Ed. 
Treves,  Milano),  la  storia  d’  una  colpa 
che,  appena  commessa,  Viene  punita  còl, 
rimorso,  e,  in  seguiti)  a ''disgraziati  acci¬ 
denti,  redenta  mediante',  una  pubblica 
confessione  e  uria  riparatone  'completa. 
Nel  raccónto  del  DuM^pbiamo  delle  co¬ 
scienze  embrionali  aa  opache  ;  nel  Ro¬ 
manzo  della  DeleddaK  coscienze  svilup¬ 
pate  e,  sino  ad  un  cetmpunto,  illuminate. 
Dico  «sino  ad  un  ceffo  punto  •»  giacché 
è  vero  che  il  rimcrs||f|il  .segno  evidente 
d’ un’anima  sveglia  i  ed  attiva,  ma  qui. 
esso  si  mostra  attraverso  le  torbidezze 
della  -  superstizione,  anziché  nella  lim¬ 
pida  luce  della  *edeffl®f  '  £ 

Zebédeo, ,  assistendb.  alla  morte  im- 
.prowisa  del  fratellò/fgli  trafuga  il  te-'’ 
stamento  di  tasca,  nel  quale  questi  la¬ 
sciava  eredi  la  sua  amante  e  il  figliolo  ; 
distruggendolo,  rendéfiègittima  e  inevi¬ 
tabile  l’eredità  in  favore  della  sua  fa¬ 
miglia.  Ma  Zebed’e<3|  non  è,  ■  tranquillo, 
sebbene  non  abbia  nulla  da  temere  dagli  , 
uomini.  ’ Nell’amantèré,,, nel  bimbo  del 
fratello  egli  sente  l’odio  implacabile,  che 
durerà,  sino  alla  molte  ;  nelle  parole 
oneste  d’  un  umile,  lavoratore,  un  rim¬ 
provero  oscuro;  nell®| morsicatura  dèi 
figlio  Bellia,  la  quale- ©tenta  -a  guarire, 
una  vendetta  del  Cielò.  Uomini  e  foséi 
gli  sono  diventati  ostili  ;  e  i  raccolti  non 
'sòn  più  quelli  d’  un  tempo,  e  un  incendio 
s’appicca  alla  casa,  e  una,  tettoia  preci¬ 


pita....  Invano  egli  visita  spesso  Lia,  l’a¬ 
mante  del  fratello,  quasi  per  frugare  nella 
sua  piaga  e  cercare  il  dojore  per  conforto  ; 
invano  le  fa  regalie,  anche  maggiori  di 
quel  che  vorrebbe,  come  offerte  ad  un 
santo,  dal  quale  si  vòglia  ottenere  una 
grazia.  Il  rimorso  non  lo  lascia  un  istan¬ 
te.  Egli  è  onesto,  quasi  vanitoso  della, 
sua  rettitudine,  con  un  fondo  di  super¬ 
stizione  :  «  quella  superstizione  paesana 
tradizionale  che  supplisce  tante  volte 
alla  religione  vera  ».  Giorno  per  giorno, 
sempre  più  egli,  si  persuade  che  Dio  io 
punisce  della  sua  colpa.  Se  ne  convìnce, 
quando  il  Rettore,  malato  d’  un  terribile 
male,  e  già  presso  alla  tomba,  gli  dice 
con  la  sua  voce  cavernosa,  quasi  pro¬ 
fetica,  che  Dio  non  è  il  Dio  dei  morti, 
ma  il  Dio  dei  vìventi  ;  ch’esso  è'  dentro 
di  noi,  è  la  nostra  còscienza  ;  che  il  vero 
castigo  dei  nostri  peccati  è  su  questa 
tèrra  stessa.... 

B'ellia  tarda  a  guarire  della  morsi¬ 
catura.  Il  ragazzo  era  prima  spen¬ 
sierato  ed  allegro  ;  ora'  è  freddo,  calco¬ 
latore,  amaro,  persino  cattivo.  Portato 
al  mare,  ama  la  solitudine  e  la  sua  muta 
tristezza  ;  ogni  tanto  prorompe  in  male¬ 
dizioni  che  non  temono  nemmeno  il 
nome  .di  Dio  ;  e  nell’assenza  del  babbo, 
trascura  e  deride  le’  raccomandazioni 
della  mamma,  sempre  pienà  d’ansie  e  di 
angoscie.  Un  giorno,  .scompare.  Scoppia 
una  terribile  tempesta.  La  madre  deso¬ 
lata  perde  coscienza  e  farnetica.  Zebedeo, 
ai  piedi  di  quel  ietto  di  dolore,  dinanzi  a 
quel  viso  contratto  dall’orrore  e  dal  ri¬ 
morso,  non  sa  più  vincere  la  sii  a  dispera¬ 
zione',  e  confessa  e  promette  :  «  Signore 
Dio  mio,  .segno  peccatore  anch’  io,  e  voi 
conoscete  le  mie  colpe  ;  ma  non  punite  per 
me  gl’  innocenti.  Ho  defraudato  un  or¬ 
fano,  e  la  vostra  maledizione  s‘  è  abbat¬ 
tuta  sopra  di  me.  :  dichiaro  davanti  a  que¬ 
sti  cristiani  che  restituirò  il  mal  tolto  ; 
ma  che  mio  figlio  e  mia  moglie  siano  salvi 
dal  pericolo  »...  La  grazia  richiesta  è  fatta 
immediatamente  :  la  moglie  si  mette  a 
sorridere  ;  il  figlio  torna  sano  e  Salvo,  spie¬ 
gando  la  sua  assenza  con  un’  insignificante 
avventura  ;  la  stessa  natura  si  rabbonisce 
e  s’appacia,  e  pare  preluda  a  un  nuovo 
mondo,  ove  gl  dolore,  il  rimorso  e  le  vane 
inquietudini  non  esistano  più... 

Ricordate  la  confessione,  con  la  quale 
ha  termine  la  Potenza  delle  tenebre  del 
Tolstoi  ?  —  V’  è  qualcosa  di  simile  nel 
romanzo  deleddiano,  sebbene  l’effetto  di 
questo,  sia  di  molto  inferiore  a  quei¬ 
raltro.,  Forse  per  .  la  grande  differenza 
fra.  i  defitti,  che  causano  quei  rimorsi-, 
differenza,  che;  avrebbe  uni  naturale  con¬ 
traccolpo  nell’efficacia  delle  due- diverse 
improvvise  conversioni,  O' catarsi,  nei  due 
diversi  miracoli  ?  —  Direi!  piuttosto  per 
lo  .spirito  particolare  a  ciascuna  delle 
due  opere.  'Nel  dramma  tolstoiano;  in¬ 
fatti,  arde  una  fede  ferma  e  profonda 
nel  miracoloso  Spirito  divino  ;  nel  roms 
deleddiano,  guizza  e  vacilla  un  c 
scetticismo,  cupo  -e  doloroso,  che  créde 
bensì  alla  coscienza  e  alla  voce  del  bene 
e  del  male,  non  però  a  Dio  né  a  una  Giu¬ 
stizia  assoluta  ;  scetticismo,  per  cui  Dio 
decade  a  coscienza  umana  e  reale,  non 
la'  coscienza  .s’esalta  a  divinità.  , 

Audace  sarebbe  precisare  le  vere  in¬ 
tenzioni -di  Grazia  Deledda  ;  ma  mi  pare 
che  -non  serrerebbe  troppo,  dicendo'-  che 
l’opera,  concepita,  primitivamente  come 
studio  ed-  analisi  d’  una  érisì  spirituale, 
si  sia,  currende  rota,  trasformata  in  un 
romanzo  vdella'snperstizione.  Certo,  in  tal 
modo,  si  spiegherebbe  assai  meglio  come 
nel  libro  si  faccia  un  gran  parlare  di 
locchio,  incantesimi,  stregonerie,  e  c 
più  d’  un  episodio  abbia  un  colore  popo¬ 
larescamente  diabolico.  F.  s’, intenderebbe 
anche  come  il  lettore,  dopo'  essersi  vi  - 
vamente  interessalo-  a  'tanti  episodi 
rè  particolari  folkloristici ,.  finisca 
T abbandonare  il  romanzo,  quasi  esso 
/fosse  estraneo  al  suo. spirito,  assetato' 
..bensì  dì  .mistero,.  ma, ripugnante  dcii  pre¬ 
giudizi  e  dàlie  Superstizioni. ... 

Eppure, . -anche  questa  recente  fatica 
deleddiana  è  nòbile  è  degna  dell’  insigne 
scrittrice.  Nón  Itufte  le  pagine  sono  *al- 
i  (altezza  di  quelle  che  descrivono  la  téro- 
'  pesta,  è  non  di  rado  sovvertono  pro¬ 
lissità  e  divagazioni  ;  ma  insomma  la 
Deledda  ha  un  suo  stile,  una  sua  pro¬ 
pria  manièra  di  raccontare,  una  sua 
■  propria  nfeiteria.  Il  suo  inondo  poetico 
è  forse  ristretto,  il  suo  pennello  dispone 
forse  di  pochi  colori,  e  questi  son-  tutti 
tristi,  con  lividi  lampi  di  vendetta  e  di 
•odio  ;  ma  di  quel 'mondo  ella  .è  padrona 
•■assoluta,  di  quei  colori  è,  utilizzatrice  sa¬ 
piente  e  potente. 

Luigi  Tonelli. 

Cambifimenti  d’indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SOI 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ve  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno . 


La  crisi  dell"  Istituto 
di  Studi  Superiori 
di  Firenze. 

A  dodici  anni  di  distanza  dalle  di¬ 
missioni  delfiàllora  Soprintendente  del 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  piatici  & 
di  perfezionamento  in  Firenze  —  questo 
è  il  nome  preciso  dèli’ antico  e  glorioso 
Studio  fiorentino  che  è  oggi  T  Univer¬ 
sità  di  Firenze  —  il  nuovo  Soprinten¬ 
dente  dell’  Istituto,  Angiolo  Orvieto,  si 
è  trovato  costretto,  e  si  potrebbe  dire 
quasi  per  identiche  ragioni,  a  dimet¬ 
tersi  anche  lui  dall’alta  e  faticosa  ca¬ 
rica.  Né  al  Soprintendente  di  dodici  anni 
or  sono,  marchése  Ridoffi,  né  al  Soprin¬ 
tendente  attuale  sono  mancati  buona 
volontà  ,  amore  indefesso  per  T  Istituto 
pazienza  e  tenacia  neH’affermame  i  di¬ 
ritti  e  i  Bisogni,  ma  entrambi,  e  non  essi 
soli  tra  i  Soprintendenti  che  si  sono 
succèduti  nell’ufficio,  hanno  sempre  do¬ 
vuto  combattete  contro  difficoltà;  dì 
cose  e  tiepidezza  di  contorti  governativi 
per  mantenere  in  vita  dignitosamente 
la  Scuola' di  alti  studi  affidata  alla  lòto 
amministrazione,  ed  entrambi  hanno 
dovuto  finire  còl  dimettersi,  per  prote¬ 
stare  contro  il  Governo  oblioso  ed  ostile, 
per  gettare  un  grido  d’allarme  che  fa-  ■ 
cesse  aprire  gli  occhi  ai  dormenti  di 
Roma  e  d’ogni  parte  sulle  disastrose/ 
condizioni  dell’  Istituto. 

L’  Istituto  di  Studi  Superiori  è  pas¬ 
sato  attraverso  crisi  che  non  tutte  sono 
clamorosamente  culminate  nelle  (dimis¬ 
sioni  dei  suoi  Soprintendenti  ed  era 
naturale  che  queste  crisi  si  rinnovas¬ 
sero  e  si  acuissero  nel  periodo  postbel¬ 
lico,  in  cui  tutte  le  istituzioni  e  le  fon¬ 
dazioni  dell’alta  cultura  dovevano  per 
forza  cadere  in  un  vero  e  proprio  ma¬ 
rasma  economico  e’ i  gabinetti  scien¬ 
tifici  è  le-  biblioteche  dovevano  ridursi 
a  vivere  a  stecchetto  o  a  morire  d’ ine¬ 
dia  per  insufficienza  o  per  totale  man-^ 
canza  di  fondi  e  in  .  cui  al  personale  si 
dovevano  lesinare  anche  i  meno  generosi 
assegni  necessari  ad  affrontare  il  sem¬ 
pre  crescente  costò  della  vita.  L’  Istituto 
di  Studi  Superiori  ha  vissuto  finora  in 
grazia  dei  contributi  annuali  raccolti, 
per  convenzioni  speciali  spesso  rinno¬ 
vate  e  migliorate,  ma  non  mai  quanto 
sarebbe  stato  necessario,  da  tre  parti, 
dal  Comune,  dalla  Provincia  e  dal  ' Go¬ 
verno.  Dal  1913  la  Cassa  di  Risparmio 
di  Firenze  ha  acconsentito  ad  anticipare 
con  una  operazione  di  mutuo  la  disposi¬ 
zione  dèlie  somme  in  via  straordi¬ 
naria  stanziaté  per  il  mantenimento  e: 
l’ampliamento  dell’  Istituto,  ma  T  Isti¬ 
tuto  si  è  sempre  alimentato  a'  queste 
tre  fonti,  delle  quali  due  spóntanèe,  ma 
per  necessità*  non'  rilevanti  e  l’altra, 

»  sempre  ostruita  da  una  strana  incom¬ 
prensione  dell’  importanza  deli”  Ateneo 
|  fiorentino.  Il  che  equivale  à  dire  che 
l’Ateneo  fiorentino  ha  vissuto  sempre 
una  vita  pericolante,  dal'  .tempo  della 
:  suà  rinnovazione  ad  oggi,  una  vita 'che 
:  per  mantenersi  all’altezza  della  sua  mis- 
1  siohe  e  dèlie  più  naturali  esigenze  degli 
!  studi  è  costata  sacrifici  ed  abnegazioni 
e  si  potrebbe  anche  asserire,  per  qualche 
;  Facoltà  almeno,  miracoli  di  contenta- 
,  bihtà,  .dì  adattabilità,'  -  di  contenenza. 

Ma  per  l’  Istituto  di  Studi  Superiori 
>  la  crisi  del  dopo  guerra  è  stata  ed  è 
più  dolorosa  e  disastrosa  che  per  altre 
j  Università  del  Regno.  Gon  la  Conven  - 
zione  del  1913  esso  aveva  finalmente 
/ottenuto,  che  '  si  stanziassero  trà  'Stato,' 
Comune/Provincia  e  Cassa  di  Risparmiò, - 
tre  milioni  érisèièéntoìnilà  lire  per  le  g 
•spese  di  carattere  straordinario .  occor¬ 
renti  per  la  nuova  sistemazione  edilizia^'' 
secóndo  il  progetto  chè  comprendeva:la  co¬ 
struzione  di-nuovi  edifi zi  à  Careggi  e  altrove  r  ■■ 
per  i  suoi  reparti' di  Anatomia,  Patologia, 
Igiene,  Fisica,  Chimica,.  Geologia  ecc., 
cui  doveva  accompagnarsi  il  trasferi¬ 
mento  a  Careggi  dell’  Ospedale  di  Santa 
Maria  Nuova.  Vennero  infatti  compiuti 
in  parte  questi  edilìzi,  mafia  guerra  mandò 
all'aria  tutto  il  restante  piano  di  lavori 
e  tutti  i  preventivi.  La  sistemazióne  edi¬ 
lizia  fu  dovuta  sospendere  in  attesa  di 
nuove  assegnazioni  di  fondi;  resesi  nq-  ,* 
cessarie,  ed  una  assegnazione  supplet- 
tiva  fu  infatti  ottenula  nel  1920  per  due 
milioni  e  dngentó  cinquanta  mila  lire, 
chè  occorrevano  a  compiere  il  nuovo  edi¬ 
ficio  per  il  Museo  di  Geologia,  1’  Istituto 
di  Patologia  géiiera-le  a  Careggi,  quello 
di  Fisica  ad  Axcetri  e  ad  iniziare  i  lavori 
per  T  Istituto  d’  igiene,  di  Medicina  le¬ 
igaie  e  d’Ànatomia.  ) ,/ 

I  nuovi  preventivi  ed  i  nuovi  studi 
dell’  Ufficio  Tecnico.dell’  Istituto  di  Studi  -, 
Superiori,  fecero  chiaro  però,  ben  presto, 

;  che  le  somme  disponibili  erano  insuffi¬ 
cienti  ad  attuare  tutto  il  piano  di  co- 
istruzioni,  adattamenti,  riattamenti,  pro¬ 
gettato  e  ritenuto  indispensabile.  Oc- 


IL  MAXZOCO 


3 


correvano,  in  cifra  tonda,  diciotto  mi- 
lio'iij  di  cui  tredici  avrebbero  dovuto 
provenir  dallo  Stato  e  gli  altri  cinque 
dal  Comune.  La  Soprintendenza  del- 
1' Istituto  e  il  Comune  fanno  nota  al 
Governo  la  '■  necessità  di  questi  nuovi 
stanziamenti  e  contributi.  Il  Governo, 
come  al  solito,  tentenna,  '  promette  di 
'  studiare,  domanda  schiarimenti,  verifica 
)  dà  visu,  sul  posto,  nella  persona  pròprie 
•  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
riconosce  giuste  le  richieste,  poi  pone 
innanzi  l’ostacolo  delle  ristrettezze  dei: 
bilanci,  poi  fa  passare,  con  un  gioco 
puerile  di  scaricabarili,  il  dovere  e 
l’onere  del  contribilto  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  a  quello  del  Tesoro 
e  viceversa,  e  manda  dall'uno  all’altro 
il  povero  Soprintendente  e  il  povero 
Sindaco,  col  risultato  che  dal  Ì92°  al 
1922  P  Istituto  e  le  sue  fabbriche  sono 
completamente  abbandonati  e  i  lavori 
non  si  possono  continuare  e  quelli  ini¬ 
ziati  si  deteriorano  e  non  v’  è-  nessuno 
che  parli  in  nome  di  Firenze  e  della 
sua  Università  e  che  riesca  a  far  inten¬ 
dere  la  sua  voce. 

Ma  v’  è  qualche  cosa  di  più  e  di  peg¬ 
gio,  e  questo  riguarda  un  altro  lato  della 
crisi  dell’  Istituto.  S’ è  accennato  alle 
tristi  condizioni  in  cui  versano  Gabi¬ 
netti,  Musei,  Biblioteche  delle  Univer¬ 
sità  del  Regfao.  Queste  tristi  condizioni 
imperano  a  maggior  ragìòiie  nell’  Istituto 
di  Studi  Superiori  di  Firenze.  Ma  le 
altre  Università  del  Regno  hanno  po¬ 
tuto  almeno  beneficiare  delle  maggiori 
dotazioni  concesse  loro  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  in  grazia  della 
Legge  del  6  Settèmbre  1921.  Invece, 
malgrado  le  sue  richieste  è  le  sue  pro¬ 
teste  antecedenti  e  susseguenti  a  questa 
legge,  l’ Istituto  Superiore  di’ Firenze  nòn 
è  stato  compreso  tra  gli  .altri  Atenei'  è 
perfino  tra  le  Scuole  di  .veterinaria  cui 
sono  stati  assegnati  gli  aumenti  di  do¬ 
tazione.  È  incredibile,  ma  è  cosi.  E 
perché  questo  ?  Perché  1’  Istituto  Su¬ 
periore  di  Firenze  non  è  una  Univer¬ 
sità  come  tutte  le,  altre,  non  è  mante-' 
nuta?  tutto  dal  Governo,  riceve  i  con¬ 
tributi.  del  Comune  e  dèlia  Provincia, 
ha  conservato  dalla  nascita  un  regime 
di  autonomia. 

'È  la  vecchia  storia  che  si  ripete. 
L’Ateneo  fiorentino  paga  il  fio  dell’ aver 
voluto  conservare  una  tradizione  antica 
ed  ;  illustre  di  libertà  e  dì  esser  soste- 
mito  da  due  Enti,  Comune  e  Provincia, 
che  non  sonò  Governo,  Se  1’  Università 
di  Firenze  fosse  «  regificata  »„  avrebbe 
almeno  quanto  banno  le  altre  ;  essendo 
autonoma  non  è  ritenuta  degna  di-  es¬ 
sere  iscritta  a  godere  di  quel  che  lo 
Stato  concede  alle  altre  che  gli  costano 
di  più.  1®  quanto  sarebbe  pesato  sugli 
stanziamenti  contemplati  dalla  Legge 
del  Settembre  1921  prendere  in  consi¬ 
derazione  tra  gli  altri'  Atenei  anche 
quello  di  Firenze-?  Trecentdmila  lire 
annue  soltanto.  Ma  Firenze  non  vale 
■  trecento  mila  lire. 

:  É  fino  al  momento  in  cui  scriviamo 
V  queste  righe  l'amara  commedia  non-,  è 
in  via  di  scioglimento.  Tra  il  Ministero 
della  Istruzione  pubblica  e, quello  del 
Tesqro  continua  a  dibattersi  una  cu¬ 
riosa  polemica  per  riuscire  a  chiarire 
chi  dei  dUe  debba  versare  i  fondi  in¬ 
dispensabili  all’  Istituto  ;  il  Comitato  am¬ 
ministrativo  dell’Ateneo,  il  Gomita  to' par  - 
lamentare  sorto  e  insorto  a  sua  difesa, 
ih  Comune  lanciano  ordini  del  giorno  di 
monito  e  di  protesta,  ma  il  Governo  fa , 
orecchie/ da  mercante  e  le  .condizióni 
economiche -dell’ Istituto  di  Studi'  Su- 
périori  sono  queste:  ih  suo  ultimo  bi¬ 
li).  lancio,  esercizio  1921,  si  è  chiuso  con 
un  disavanzo  di  L.  221.441,51  rid'ucendo 
t  la  disponibilità  finanziaria  di  L.270. 973,75  , 
•  ,  dell’eséreizio  precedente  a  L.  49.532,24, 
le  quali  sino  dal  giugno  sono  ormai  esau¬ 
rite  per.  il  solo  pagamento  di  quei  mag¬ 
giori  -stipendi  che  ..gravano  ancora  to¬ 
talmente  sul  bilancio  dell’  Istituto  stesso. 

Queste  sole  cifre  parlano  chiaro  e  An- 
__  giolo  Orvieto  che  le  ha  riferite  in  Con¬ 
siglio  Comunale,  leggendo  un  memoriale 
;  su  questa  ultima  crisi  dell’  Istituto  che 
è'  ung  documentata  e  impressionante 
pagina  di  storia  dei  nostro  disgraziato  . 
Ateneo,  può  a  buon  diritto  esclamare 
^&fcche  lo  Studio  fiorentino  è  in  stato  di 
Xjbro  e  .proprio  fallimento.  In  , verità  le 
va^ie  ..crisi  dell'Ateneo  fiorentino  non 
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erano  mai  giunte  a,;  frangenti  cosi  ca¬ 
lamitosi.  Se  il  Governo  non  si  sveglierà 
a  tempo,,  se  tutti  quelli  che  hanno 
ancor  caro  il  buon  nome  di  Firenze  e. 
dell’  Italia  e  la  dignità  degli  studi  non: 
procureranno  di  svegliarlo,  ,  se  quanti 
possono  e  debbono  porgere  il  loro  aiuto 
non  lo  porgeranno;  l’Ateneo  fiorentino 
non  si  rileverà  più  da  questa  ultima 
caduta.  A.  S. 


MARGINALIA 

★  L’antenato.  —  Che  il  teatro  dei 
grotteschi  finisca  con  lo  sboccare,  pura¬ 
mente  e  semplicemente,  nella  farsa  ? 
Vien  fatto  di  pensarlo  quando  ci  si 
trovi  dinanzi  a  taluno  dei  più  recenti 
prodotti  delle  officine  nazionali  ;  ascol¬ 
tando,  per  esempio  questo  Antenato  di 
Veneziani,  il  quale  invece  di  animare  le 
statue,  anima  i  ritratti,  e  non  per  imba¬ 
stirci  un  «  marivaudage  ».  La  sua  è  la 
caricatura,  a  grosso' tratto,  che  ntette  lo 
spolverino  da  viaggio  e  il  berretto  da 
automobilista  al  barone  feudale  e  che 
gioca  ancora  .una  volta  sulle  variazioni 
anacronistiche,  le  quali  sono  inesauribili 
nel  rendimento  comico.  Si  ha  un  bel  dire 
■  che  l’uomo, "da  che  mondo  è  mondo,  è  sem¬ 
pre  lo  stesso.  Nulla  par  più  buffo  agli 
spettatori  d’oggi  di- questo  barone-feudale 
alle  prese;  successivamente,  cól,  telè¬ 
fono,  con  un  sigaro,  con.  un  modesto  pia¬ 
noforte  o  con  una  più  modesta  lampadina 
elettrica.  Ricordatevi  lo  stupore  di  Nio- 
be  quando  dalla  finestra  della  casa  di 
Londra  vede. .per  la  prima  vòlta  un  velo¬ 
cipedista.  Ma  quelli  di  Niobe  erano  tempi 
cauti,  nei  quali  la  giustificazione  di  certe 
bizzarrie  bisognava  cercarla  nel  sogno. 
Oggi  si  può  fare  a  meno  di  queste  for¬ 
malità.  Come  si  può  fare  a  meno  della 
musica,  a  differenza  di  ciò  che/  avveni¬ 
va  in  tempi  anche  più  cauti,  quelli,  per 
esempio  della  Belle  Héline.  Ma  forse  alla 
■musica  o  alla  musichetta  complementare 
ritorneremo.  I'couplets  rifanno  già  capo¬ 
lino  nel  l'Antenato,  sotto  forma  di  stram¬ 
botti  declamati  dal '  protagonista,  se  non 
ancora'  ripresi  dal  coro.  Farsa,  vaudeville , 
operetta,  se  questi  debbano  essere  i  punti 
d’arrivo  delle  tendenze  modirne,  sarà' 
più  prudente,  d’ora  innanzi,  parlare  di 
ricorsi  piuttosto  che.  '  di  novità.  Que- 
st 'Antenato  che  obbliga  il  Gandusio  alla 
dolce  fatica  del'  tragicomico  e  a  una  de¬ 
clamazione  di  intonazione  cavernosa  pun¬ 
teggiata  da  qualche  strillo  in  falsetto  pren¬ 
de,  abbondantemente,  «il  suo  bène  dove 

10  trova-»..  Ed  ha  anche  qualche  pre¬ 

tesa  aristofanesca  dì  satira  dei  costumi 
contemporanei,  ma  col  solo  risultato  tan¬ 
gibile  di  arieggiare  la  «  rivista  ».  Si  può 
immaginare  in  successive  edizioni,  ag¬ 
giornata  alle  invenzioni,  alle  scopèrte  e 
alle  fortune  dell’  ultim’ora.  Precisamente 
éome  si  può  avvertire  nella  commedia 
qualche  motivo  che  ha  già  perduto  di 
freschezza. ;  superato,  come  si, dice  ele- 
.gantemente  oggi.  Il  servitore  p’adrone, 
per  esempio,  è  precocemente  invec¬ 
chiato  nel  girò' di  appéna  pochi  mesi.  Ma 
la  «  rivista  »  è  -  fatta  cosi.  Stinge.  Al 
tempo  di  Aristofane  i  colori  reggevamo 
infinitamente  di  più.  -  G 

*  LA  MEMORIA  DI  PIERO  BARBÈRA,  della 
cui  dipartita  è  ricorso  il  primo  anniversario  il  27  set- . 
tembre,  sarà  sempre  rievocata  da  suoi  estimatori  ed 
amici,  cioè  da  quanti  lo  conobbero,  con  un  senso  di 
vivo  rimpianto  e  di  profonda  venerazione.  Con  Piero 
Barbèra  l’editoria  e  le  lettere  italiane  hanno  veduto’ 
infatti  scomparire  uno  degli  ultimi  superstiti  di 
quella  scarsa  generazione  di  editori  che  hanno  amato 
la  stampa  e  la  cultura  con  un  ardore  devoto,  con  una 
dedizione  assoluta,  con  una  ferma  disciplina  di  at¬ 
tività  e  di  studio  ;  uno  di  quegli  editori  elle  hanno 
sentito  la  morale  del  libro,  e  che  nell’esercizio  onesto 
del  loro  commercio  hanno  seguito  senza  smarrimenti 
un  programma  di  incivilimento  nazionale? 1/ 'esempio 
del  padre  Gaspero  Barbèra;  da  lui  dòsi  fèdeìmentò- 
onorato,  e  fe.sue  prime  esperienze  a  contatto  con 
uomini  che  avevano  serbato  intiero  il,  sereno  ardore 
del  Risorgimento  avevano  certo  contribuito  a  porre 
e  a  mantenere  Piero  Barbèra  sulla  buona  strada, 
ma  egli  questa  eredità  paterna  e  queste  esperienze 
giovanili  riuscì  sempre  a  tradurre  nella  sita  attività 
personale  mostrando  di  saperle  adattare  -alle  esi¬ 
genze  moderne  e  di  saper  venire  incontro,  senza  tra- 
dimenti  verso  un  passato  cosi  cospicuo,  fai:  problemi 
delia  nuova  vita  e  delia  nyova  cultura  italiana.  Piero 
Barbèra,  riusci  sempre,  insomma,  a  tener  fede  a  due 
ispirazioni  :  quella  -  dell’esempio  paterno  e  quella, 
della  patria  rinnovante'si,  senza  lasciarsi  mai  tra-, 
viale  da  velleità  di -avventurose  combinazioni  edito?- 
riaii  o  da  lusinghe  di  sapessi  elle  contraddicessero:; 
alla  norma  di  severità  e  di  elevatezza  che  aveva  seni-', 
pre  regolato,  tutta  la  produzione  (fella  sua  Casa.  D’al¬ 
tra  parte  non  ci  fu  problema  che  assillasse  l’editoria 
italiana  e  straniera,  non  ci  fu  campagna  di  cultura  e 
d’italianità,  non . pi  fu  movimento  nazionale  consi? 
derevole,  Olii  egli  non  partecipasse  con  spirito  alacre 
è  volo’ntà  di  bene,  non  sólo  con  ia  produzione  della 
sua  casa  editrice  ma  con  la  sua  penna.  Educatosi 
e -allenatosi  da  sé,  con  viaggi  e  letture  e  un  innato 
senso  di',  equilibrio  e  di  buon  gusto,  all’arte  dello 
sorivere,  Piero  Barbèra  fu  scrittore  cosi  vario,  sin¬ 
cero,  piacevole  che  c’  è  da  rimpiangerlo  perduto  anche 
solo  a  ricordare  quei  suoi  Quaderni  eli  memorie.,  cui 
ha  meritatamente  arriso  lo  stesso  successo  che  alle 
Memorie  di  Gaspero,  che  son  stati  giustamente  de¬ 
finiti  il  libro  d’un  galantuomo.  Al  qnal  galantuomo 

11  miglior  omaggio  che  sia  stato  reso  finora  è  il  «pro¬ 
filo  »  che  oggi  ne  traccia,  sotto  il  titolo  Un  maestro 
del  libro  (Firenze, .  Barbèra,  1922),  Angelo  Soditi) . 
suo  discepolo  amico  e  continuatore,  l’unico  che,  in 
verità,  potesse  rievocare  dinanzi  alla  nostra  mente 
e  ai  nostri  occhi  con  tanta  limpida  evidenza  e  con 
conoscenza  cosi  sicura  dell’uomo  e  degli  eventi  tra 
cui  ebbe  a  passare,  la  figura  di  Piero.  Nessuno  potrà 
accusare  di  panegirico  o  di  semplice  elogio  funebre 
questo  libro  che  risponde  sinceramente  ad  una  realtà 
cosi  vissuta,  ad  una  verità  cosi  documentata  e  che 
è  una  prova  dell’abnegazione  con  cui  il  discepolo, 
cui  è  stato  affidato  dallo  stesso  maestro  l’ incarico 
di  proseguirlo,  sente  l’importanza  dell’eredità  ri¬ 
cevuta,  ne  comprende  lo  spirito  e  le  norme  e  ne  segue 
l’ insegnamento.  Il  libro  del  Sodini  è  una  rassegna 
e  una  sintesi  efficace  di  quel  che  è  stata  l’esistenza 
e  l’operosità  di  Piero  Barbèra  ed  una  simpatica  il¬ 
lustrazione  e  documentazione  di  quel  che  fossero 
l'àdamaiAina  coscienza  et-  il  dolce  temperamento  di 
lui.  Chi  vorrò-  conoscere  "Piero  Barbèra  non  potrà, 
d’ora  innanzi,  fare  a  meno  di  leggere  questo  «pro¬ 
filo  »,  da  cui  emana  tanta  luce  di  dirittura  e  di  bontà 
e  tutti  coloro  che  vorranno  riandare  l’opera  multi¬ 


forme  di  scrittóre  in  eni  Piero  Barbèra  spiegò  cosi 
sollecito  ingegno  ed  impegno,  dovranno  riconoscere 
indispensabile  la  compiuta  bibliograflà -'òhe -il  Sodini 
ne  ha  compilata  con  gelosa  diligenza- per  concluderne 
le  pagine  del  suo  «profilo».  E  se  fosse  ancora  lecito 
sperare  nel  buon  matterò  die  un.  tempo  ^b-diceva 
esercitasse  sugli  animi  degli  uomini  la  lettura  delie 
«vite  esemplari»  vorremmo  far  voti  che  questo  libro 
del  Sodini  andasse- pàtrie  mani .  non  solo  tìl  coloro 
che  conobbero  .éè  amarono  Piero  Barbèra  ma  di 
quanti  sanno,  anche  ìli  questi  giorni, /stimare  -che 
cosa  valga  una  vita  diMavoro  trascorsa  dai  più  umili 
ai  piti  alti  gradi  d’un’arte,  un  esercizio’  modesto  e 
inflessibile  della  virtù,  è. Un  amore  appassionato,  ma 
non  declamatorio,/ della  patria  italiana.  .  A.  S. 

*  RICORDI  DELL’IMPERATRICE  EUGENIA 
E  DELLO  ZAR  ALESSANDRO  II.  —  Dinastie  scom¬ 
parse  e  splendori  dimenticati.  I.c  numerose  «  memo¬ 
rie  »  del  Secondo  Imperò/iniiicano  come.-  uno  dei  rio- , 
menti  di  maggior  fulgore,  del  regime,  l’anno  dell’espo¬ 
sizione  (1867)  che  vide,  nel] a  metropoli  r  sovrani  Più 
potenti  del  mondo  :  fra  i  quali,  negli  stessi  giorni, 
lo  zar  Alessandro  Il  mj&ngiielmo,  re  di  Prussia.  Ed 
è  interessante  rievocàròqueiìe  memoragli  giornate  a 
traverso  le  impressioni  e  i  ricordi  dell’  Imperatrice 
Eugenia,  dalla  cui  bocca  li  raccolse  .certamente  citi 
fu  congiunto  a  lei  da/rino  ii  di  parentela  e  di  infi¬ 
nita  devozione:  il  conte  Giuseppe  Primoli  che  li  ri- 


1922).  È  un  commenta 
per  esempio,  che  quella» 
l’avversione  degli  in  Unii 
strofe  famosa  di  Floqitì 
»  fu  funestata  jfe 


ilondes  (16  settembre 
t  -f  ico,  -prezioso.  È  noto, 
t  i  dello  Zar,  a  cui  andava 
ir, liofili  riassunta  nell’apo- 
Vtve  la  Bologne,  Mon- 
ifti-ntato.  sui  quale  indu¬ 
giano  le  «  memorie  -  deipempo.  Ma  sappiamo  ora  die 
l’ imperatrice,  non  appena  ne  fu  informata  dallo 
stesso  Napoleone,  al  ritorno  alle  Tuileiies  volle  recarsi 
immediatamente  pressò  .Sospite  che  dimorava  all’  Eli¬ 
seo.  Alessandro  gro  fg  jceda  alla  più  viva  agitazione 
e  parlava  di  una  partenza  immediata  per  la  Russia. 
Fu  Eugenia  che  riusci  A  persuaderlo  della  necessità 
di  non  piegare  dinanzi  Alla  minaccia  anarchica,,  man¬ 
tenendo  inalterato)  flaprogramma,  nel  quale  figurava 
il  ballo  all’  «  hótel  .de  ville  »  che  forse  presentava  il 
maggior  pericolo;||fri)quest'oceasione  l’ Imperatrice 
esercitò  sull’ospite  ^'particolare  tutela  ohe  per  sòlito 
era  intesa  a  difendere  la  vita  deli’  imperiale  consorte. 
Perché  mentre  si  Appoggiava  al  braccio  del  suo  cava¬ 
liere  in  modo  ^jnf^enire  il  colpo  più  insidioso, 
l’ Imperatrice  soleva  (guardare  davanti  e  intorno  a 
sé  con  occhio  penetrante,  da  cui,  più  d’una  volta,  i 
malintenzionati  confessarono  di  avere  avuto  la  sensa¬ 
zione  di  essere  stati  scoperti.  Fortunatamente  tutto 
andò  bene  fino  alTarrivo  a  Fqntainebleau,  ohe  era 
l’ultimo  nùmero  del  programma.  Senonché  nel  giun¬ 
ger  colà  .l’ imperatrice  ffi  informata  che  poco  prima 
era  stato  scoperto  un  vasto  complotto  e  che  la  poll¬ 
ala  aveva  arrestato  tutti  coloro  che  vi  erano  compro¬ 
messi,  meno  un  anarcblèo  pericoloso  che  era  riuscito 
a  prendere  la  strada  dfe|ntaineb]eau,  dove,  là:  vita 
dello  Zar  veniva  cosi  a  |ròtàrsi  esposta  a  un  estremo 
pericolo.  Un’elementare?  prudenza  consigliava  di  te¬ 
nere  l’ospite  chiuso  nel  castello  per  ventiquattr’ore, 
rinunziando  alla  caccia  è  ql  resto.  Ed  ecco  l’ Impera¬ 
trice  obbligata  a  ricorrere  a  tutte  le  "risorse  del  suo 
spirito  e  della  sua  erudizioni;  per  rendere  intermina¬ 
bile  la  visita  del  palazzo^  accompagnandola  con  là 
rievocazione ,  dei-  rieordi  ohe  vi  richiamano  i  nomi 
di  Cristina  di  Svezia,  di  Luigi  XIV,  di  Napoleone  I. 
Ed  eccola,  obbligai»,  a  inventare  ogni  pretesto  per 
impedire,  che  lo  Zar:  uscisse  nel  pardo  :  finché  si  fu 
obbligati  a  far  conOso-re' anche  all’ospite' la  verità 
puuto  allegra.  Quando  venne  l’ora  della  partenza  o 
l'autòcrate  col  suo  seguito  iniziò  il  suo  viaggio  di  ri¬ 
torno  verso  la  Russia)  fu  ppr  tutti  un  senso  di  sol¬ 
lievo  e  di  liberazioni  .  I  .  articolista  della  Reme,  ri- 
pubblica  la  lettera  che  Eu  .ohiàdndirizzò  allo  Zar  nei 
187.0,  dall’esilio,  raccomuni  .indogli  le  sorti  della  Fran¬ 
cia  con  un  discreto  richiamo  ai  ricordi  della  sua  vi¬ 
sita  a  Parigi.  Ma  ]'  imperatrice  Eugenia  doveva  an¬ 
che. incontrarsi  di  nuovo  con  lo  Zar  nei  1873  quando, 
era  già  vedova  ed  Alessandro  veniva  ^'Inghilterra 
ad  assistere  al  matrimonio  di  sua  figlia  coi  duca  di 
Edimburgo.  Fu  in  queli'occasione  òhe -lo  :  Zar  intese 
forse  di  dimostrare  la  sua)  gratitudine  dando  non 
dubbi  ségni  di  benevolenza  e  di  riguardo  al  figlio  della 
vedova  spodestata. 

*  IL  LUCERNARIO  DELLO  /STUDIO  DEL 
CANOVA.  —  Del  tatto  sconósciuta  fera  la  storia  del 
lucernario  che  Illuminava  lo  studio  del  (Canova  a  Ro¬ 
ma,  all’angolo  di  via  delle  Colonnette  cori  via  ».  Già-, 
corno  ;  officina  la  quale,  come  si, sa,  per  rispetto  alla 
memoria  del  sommo  scultòri' ri' conservata  intatta 
fino  al  giorno  d’oggi.  Eppure  tale  storia,  per  più  di 
una  ragione,  è  meritevole  déjlà-’db^ùmentazione  che 
ne  dà  un  archivista,  Ermatóio fLòeiéìnson,  nelle  pa¬ 
gine  della  Nuova.  Antologia,  fcrimo  stadio  elei  Canova 
in  Roma  era  stato  quello  concessogli  nel  17,80  al  pa¬ 
lazzo  Venezia  dàl  suo  protettore,  Girolamo  Zufiàn. 
Terminata  .l’ambasciata.  dU-questo,  il  giovine  scul¬ 
tóre  lo  trasportò  al  vicolo;  •M.  Giacomo  in  Augusta. 
Infatti  nelle  vicinanze  deli-ospedale  che  diede  nome 
al  vicolo  parecchie  case  e  rimesse  erano  adibite  dagli 
artisti  ad  uso  di  studio  ;.  anzi  una  di  esse  era  di 
proprietà  del  luogo  pio,  ehdfalle  volte  per  rifarsi  dei 
débiti  ’di  pigione  era  costretto  a  nnettere  le  mani 
sili  lavori  del  locatari.  ìli  quelle -  Vicinanze  rimase 
artistica  dèi  Canova,  anche  quando 
e  proprietà^) Giò  avvenne  nel  1803, 
dai  padri /agostiniani  di  S.  Maria 
-del  Popolo  una  casetta  nel  vicolo  delle  Colonnette  ; 
e  subito  ottenne  dall’ospedSBe  di  Sgpiiacomo 


lei  medesimo.  Ma  quando  ne 
li  ampliamento  . sull'area  eli  al 
tolte  monache  di  S-.  .ApoileJ 
'olle  innalzare  anche  sopra* 


alle  finestre 
ISO®;  dopo  certi  lavori 
ine  casettine,  comprate 
e/détnoiite,  il  Cano/a 
lérta  dei  nuovo  fabbri- 


incontro  al  muro  dell'ospedale»,  s.:  Giacomo,  l’archi¬ 
tetto  del  luogo  pio,  Vnionib-  Bruiietti,  sollevò  ogni 
sorta  di  difficoltà  contro  il/piogetto  dello  scultore, 
subordinando  il 'consenso  à^adempimento  di  diverse 
condizioni.  In  un  promemoria  déll’anno  seguente  il 

pulando  contratto  di  quella^relazìone  dell’architetto, 
perché  concernente  punti  estranei;  all'atto  della:  reco» 
gnizione  del  dominio.  «  Perché  inserire  tali  inutili 
fogli  ?  —  tali  ri.  parole  dello  scultore.  —  Ha  dubbio 
il  venerabile  luogo  pio  di  perdere-  alcun  suo  diritto  ? 
Esso  si  pone  al  coperto  scrivendosi  in  fine  dell’  istru- 
mehto  :  salvo  qualunque  diritto  ed  azionò  cornile-’ 
tente  all’istessó  archiospedafe  di'.S.  Giacomo  ».  Dopo 
altre  difficoltà  l’architetto  Brunetti  scese,  à  più  miti 
consigli  e,  la  sna  nuova,  perizia  ormai  favorevole  agli 
interessi  del  Canova,  tu  pienamente  accolta  dall’am¬ 
ministrazione  ospitaliera.  Inìatti,  nell’  istrumento  di 
recognizione  del  dominio,  stipulato  il  24  agosto.  1807 
dal  notaio  Luigi  Gallesani,  non  si  trova  inserito  al¬ 
cun  parere  o  clausola  limitante  in  qualche)  modo  i 

atto  del  medesimo  notaio,  l’arcispedale  di  S.  Gia- 
concesse  al  Canova  l’ottava  parte  di  un’oncia 
d’acqua  perenne  di  Trevi,,  che  faceva  mostra  in  una 
piccola  fontana,  esistente  nel  cortile  di  una  delle 
stanze  terrene  al  vicolo  delle  Colonnette,  spettanti  a 
quel  luogo  pio  e  locate  al  Canova. 

A  CHIESUOLE  RUSTICHE  ISTRIANE.  —  Se 
le  piccole  cit(à  e  le  borgate  istriane  vanno  celebrate 
per  le  loro  insigni  basiliche  e  per  i  loro  caratteristici 
campanili  ;  anche  le  chiesuole  rustiche,  disseminate 


maggior  frequenza  di  gente,  come  ne’  palazzi,  nelle 
piazzo  e  nelle  strade,  e  tal’hora  saltava  tre  o  quattro 
scalini  alla  presenza  delle  genti,  e  poi  diceva  ad  alcuno 
degli  astanti  :  chete  ne  pare  ?» .  Peggio  ancora  :  «  un’al¬ 
tra  volta.sileco  tagliare  là  barba  da  una  banda  sola, 
:  e.  con  mezza  barba  usci,  in  pubblico  saltando,  come 
havesse  havuto  vittoria  di  qualche  gran  cosa  ».  Un’al¬ 
tra  voltali  cardinale  Alessandrino  lo  invitò  a  pranzo  e 
Filippo  accettò,  condueendo  seco  un  penitente,  a  cui 
fece  ..portare  «una  pignatta  di  lenticchie  cotte,  e 
quando  si  furori  messi  a  tavola,  la  fece  porre  nel  mezzo  ». 
Naturalmente  anche  il.  cardinale  fu  invitato  a  mangiar¬ 


li  CIMKI. 


edere  clic  il  protagonista  di  quei 
stranezze:  non  fosse  del  tutto  padrone  delle  sue  faci 
tà  ;  ma  uh  senso  anche  elementare  della  storicil 
che  obbliga  a  considerare  i  fatti  nella  persona  di  ( 
li  ha  compiuti  e  nel  significato  òhe  essi'  avevano  re: 
•mente,  conduce  l’Olgiati  ad  una  vera  teoria  dell'al 
grezza  cristiana.  C'era,  del  restò,  anche  un-’. intèndo 
pedagògica.  li  saltare' (finanzi  ài  cardinali  o  il  passe 
giare  con  ima  barba  tagliata  solò  a  metà,  non  era: 
altro  .Che  ìfn  modo  pratico  per  acquistare  .  una  pie: 
indipendenza  da  ogni  considerazione  mondana, 
discepolo  capiva  die  là  bizzarria  imposta  era  ben  1 
sapiente  del  dileggio  clic  provocava;  e  dello  sles 
dileggio  profittava  per  la  formazione  del  caratti  i 
*  I.'  ESPOSIZIÓNE  BOLOGNESE 
DI  MEDICINA.  —  Il  occasione  del 
storia  delle  scienze  mediche  e  naturali  è  stata  predi¬ 
sposta  da  Carlo.  Frati  nell'Auto  Magna,  della  Biblio¬ 
teca  Universitaria,  una  mostra  interessantissima  di 
tutto  quanto  posseggono  i  diversi  istituti  bolognesi 
in  fatto  di  documenti  per  la  storia  della  medicina  e 
delle  scienze  naturali.  Riferisce  il  Resto  del  Carlino 
elle'  la  Biblioteca  dell’Archiginnasio  lia  esposto  in  due 
grandi  vetrine  un  cospicuo  numero  dir  codici,  auto¬ 
grafi,  disegni,  antiche  edizioni  a  stampa,  fra  i  quali 
meritano  di  essere  ricordati:,  uno  splendido  codice 
di  Gio.  Michele  Savonarola  —  favo  di  fra*  Girolamo  — 
un  prezioso  codieetto  autografo  di  Luigi  Galvani, 
in  coi '  il  geniale  scopritore  dell’elettricità  annotava 
giorno  per  giorno  i  resultati  delie  sue  esperienze  ; 
autografi  di  Gio.  Battista  Morgagni,  di  Francesco? 
Maria  Zanotti  .e  di  altri.  Partecipa  alla  Mostra  anche 
l’Archivio  di  Stato  con  pregevoli  documenti  ;  una 
matricola  degli’  speziali  di  .Boldgna  del  1481  con 
una  splendida  miniatura  ;  due  -  rotali  dello  Studio 
degli  anni  1523  e  1528  ;  piante  e  disegni  del  teatro 
anatomico  nell’Archiginnasio  ;  lettere  autografe  di 
Girolamo  Mercuriale,  Girolamo  Cardano,  Francesco 
Rizzoli,  ed  uh  quadro  a  olio  rappresentante  la  peste 
di  Bologna  nel  1630.  Il  Museo  Civico  del  Risorgimehto 
-espone  ritratti,  autografi  e  documenti  biografici  spet¬ 
tanti  a  vari  medici  e  patriota  bolognesi  e  romagnoli 
che  ebbero  parte  nella  nostra  storia  più  recente.  An¬ 
che  alcuni  privati  vollero  contribuire  a  rendere  inte¬ 
ressante  -la  Mostra  con  manoscritti,  stampe  ed  altri 
oggetti  eli  loro  proprietà.  Spetta  il  primo  luogo  al  se¬ 
natore  Malvezzi  de’  Medici,  che  fa  figurare  in  appo? 
sita  Vetrina  alcuni^  manoscritti  ed  una  copiosa'  serie' 
di  stampe.  Vi  si'notano  :  gli  statuti  dei  barbieri, 
parrucchieri,  chirurgi  (le  due  professioni  di  barbiere 
e  di  chirurgo  erano  un  tempo  riunite  nella  medesima 
persona)  del  secolo  XVII  ;  gli  «Habiti  ch’usano  in 
ciascheduno  dei  Collegi  di  Bologna  »,  con  figure  a 
colori  ;  e  specialmente  una  ricca  serie  delie  tarifle  dei 
■  medicinali  disposte  dal  Collegio  dei  medici  di  Bolo¬ 
gna. dal  1601  ai  1819.  Altrove,  al  Museo  Civico,  è  stata 
allestita  da  Pericle  Ducati  un’altra  Mostra  con  il 
materiale  che  per  la  sua  mole  non  era  trasportabile. 
È  queste  una  suppellettile  non  meno  preziosq  di 
quella  esposta  all’  Università-  Basti  notare  fra  gU 'og¬ 
getti  uno .  specchio  di  bronzo  etrusco  deila  seconda 
-on  la  tappresenta- 


riiievi 


a  fasi 


quantunque  modeste  dì  architettura,  sono  pure  in-  j 
teressantissimè  costruzioni  e  danno  un  singolare  or-  | 
namento  al  paesaggio  iste-ìano.)Ernesto  Dejak,  che 
tratta  questa  argomentò  nellélPagme  Istriane,  e’  in4 
forma  che  gran  pstrte  di  quelle  chièse  fu  eretta  nei 
secoli  XV  e  XVI,  ma  che  ne  esistono  di  quelle  la  cui 
costruzione. risale  perfino  al  XII  secolo.  Questi  edifici 
risultano  di  una  semplice  muratura  di  calce  e  hialta 
intonacata  rozzamente  ;  ma  alcuni,  i  piu  antichi, 
sono  di  costruzione  più  ricca-: perché,  esternamente  ri¬ 
vestiti  con  pietra  lavorata  a  corsi  regolari.  Essi  con¬ 
sistono  coinuneniente  di  loggia,  di  navata  e.di  abside. 

Le  logge  banno  di  solito,  unai  forma’ quadrata  e  sono 
più  basse  della  chiesa;  ma  ve  ne  esistono  anche 
della  stessa  altezza  della  navata,  come  a  Pedena  e 
a  Grisignana.  Le  logge,  sostenute  da  soli  pilastri 
risalgono  al  medioevo,  mentre  quelle  a  soie  colonne, 
o  con  colonne  frammiste  a,  pilastri,  furono  costruite 

Viene  illuminata,  in-  piccoli  edifìci,  soltanto  da  due 
finestre,  ai  lati  della  porta  d’entrate,  e  alcune  volle 
da  undfenestra  rettangolare  o  rotonda  sopra  l’in¬ 
gresso  ;  ma  in  edifici  più  grandi  la  luce  discende 
anche  da  due  o  più  finestre  laterali.  Il  soffitto  è  comu¬ 
nemente  orizzontale,  più  di  rado  in  legno  decorato 
o  dipinto.  L’abside,  se  sviluppata  fuori  dei  muri 
■perimetrali  delia  navata;  è  a  pianta  semicircolare, 
quadrata  o  poligonale.  Essa  contiene  l’altare  di 
marmo  o  di  legno,  talvolta  di  artistica  fattura,  e 
viene  illuminata  di  solito  da  due  finestrelle  laterali. 
Tanta  le  superfici  dei  muri  perimetrali  della  navata, 
quanto  di  quelli  dell’abside  sono  di  frequente  dipinte 
ed  banno  affreschi  di  bell’ effetto,  rappresentanti  episo¬ 
di  della  vita  dei  santi.  Edificio  degno  di  rilievo  è  anche 
il  campanilettp  alla  romana,  elle  si  erge  dal  muro  di 
facciata,  talvolta  svelto  e  civettuolo,  tale  altra  pe¬ 
sante  e  rozzo.  Va  eccettuata  la  chiesuola  della  Ma¬ 
donna  del  Mare,  fra  Gimino.  e  Sanvincenti,  che  ha  un 
rustico  campanile  del  tutto  isolatole  quella  di  S.  Elia 
presso  Valle,  il  cui  campanile  prismatico,  addossato 
alla  facciata,  è  uno  dei  più  antichi  dell’ Istria.  E 
anche  da  -notare  che  le  pietre  scritte,  quelle  poche 
volte  che  si  trovano,  sono  senza  eccezione  latine  o 
italiane,  in  modo  da  costituire  un  documento  pe¬ 
renne  del  carattere  nazionale  .dell?  Istria. 

*  L’ALLEGRIA  DI  S.  FILIPPO  NERI.  —  Vi  fu 
un  tempo  in  cui  si  deplorava  il  cristianesimo  come 
una  dottrina  di  oscuri  terrori,  di  tristezza  sconsolata 
e  .pigra.  Si  voleva  la  gioia  ad  ogni  costo  I  E  questa 
non  pareva  possibile  dovesse  zampillare  dal  cuore 
cruciato  dei. màrtiri  ;  si  voleva  attingere  soltanto,  da 
fiaschi  di  vino' generoso  e  dall’antica  Eliade  serena. 
Ma  l’ ubbriacatura  dei  letterati  non  rischiar^  mai  nes¬ 
sun  volto;  soprattutto  nei  momenti  del  sacrifizio  e  del 
dolore.  Che  una  sana  allegria  non  può  andare  scompa¬ 
gnata  dalla  professione  delle  massime  cristiane  è 
chiaramente  dimostrato  dalla  storia  di  uno  dei  santi 
più  popolari  di  cui  quest’anno  è  stato  commemorato 
il  centenario.  Francesco  Olgiati,  ohe  tratta  di  questo 
argomento  nelle  pagine  di. Vita  e  Pensiero,  intende  di 
riferirsi  a  Filippo  Neri,  che,  come  «santo  .umorista» 
fu  seelto  à  protettore  dallo  stesso  Gqethe.  Ma  il  poeta 
tedesco  non  andò,  oltre  la  superficie  delle  apparenti 
eccentricità  e  dei  modi  berneschi  di  quel  bizzarro 
spirito  fiorentino.  Noi  sappiamo,  attraverso  a  biog*afi 
autorevoli,  che  costui  era  abituato  ,ed  abituava  i  suoi 
discepoli  ancììe  illustri  —  come  Cesare  Baronio  e  il 
Tarugi  ad'ogni  sorta  di  bizzarrie.  «  Per  venire  a  par¬ 
ticolari/-  si  legge  in  una  vita  del  Santo  —  soleva  molte 
volte  saltare  in  presenza  delle  persone,  etiandio-del 
cardinali  e  prelati  .;  né  solo 'faceva  questo  in  luoghi 
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Il  27  correr  te  si  £  pubblicato  : 

ANGELO  SODINI 

Un  Maestro  del  Libra 

(PIERO  BARBÈRA) 

Non  è  un  g.,  lido  ricordo  commemo¬ 
rativo,  ma  un  compiuto  medaglione, 
attraente  sintetica  e  suggestiva  rie¬ 
vocazione,  seguita  da  un’Appendice 
bibliografica  che  pone-  in  piena  lue.- 
tutta  la  molteplice  attività  di  chi,  per 
generale  consenso,  in  Italia  e  all’estero, 
fu  annoverato  fra  i' maestri  del  libro. 

Ugo  Ojetti  ha  definito  questo 
scritto  «  una  perfetta  pagina  di  storia 
della  cultura  italiana». 

Indice- Sommario  :  Piero  Barbèra  galantuomo. 

—  Il  tipografo;  —  L’editore%—  L’uomo  pùbblico. 

—  Una  convinta  predilezione.  —  Lo  scrittore.  — 
L'umanista  e  il  bibliografo.  —  I  Quaderni  di  Me¬ 
morie.  —  Due  amori  letterarii  :  Giacomo  Casanova 


di  Gabriele  I 


Un  volumetto  in- 8  piccolo  di  p 
ritratto  fuori  testo,  due  fac-simili  e 
colori,  Lire  CINQUE.  _ 


dal  celebre  mèdico  della  leggenda  troiana  nel  piede 
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ANTONIO  FRADELETT0 

Figure  di  poeti 
eVIslooidi  poesig 

Da  Danti;  Alighieri  a  Gabrie¬ 
le  d’Annunzio.  -  L’anima  di 
Dante.  -  La  figura  storica 
e  ideale  di  Dante  -  Ombre  e 
luci  dantesche.  -  Il  romanzo 
dell’ Ariosto.  -  L’epopea  del 
Tasso?  -  Satira'  e  lirica  pari- 
niana.  -  Giacomo  Leopardl  - 
Giosuè  Carducci. 
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RICCARDO  MAZZOLA 


L'Amore  è  nna  Halli 

ROMANZO 

Elegante  edizione  aldina.  L.  8. — 


AMERICO  BERTÙCCIOLI 

della  R.  Accademia  Navale 

Per  le  azzurre  vie 
del  lare 

Pagine  scelte  di  scrittori  e 
ufficiali  di  Marina  per  le 
scuole  e  per  i  marinai  d’Italia 

Copertina  in  tricromia  di  E.  Mazzini. 

Lire  10,— 


Il  nostro  destino 

è  il  titolo  del  nuovo  romanzo  di 
Carolina  Rispoli. 

Romanzo  delicato,  ricco  di  e- 
mozioni  e  véramente  interessante. 

Si  pubblica  a  puntate  nella 
Rivista  d’ Italia,  incominciando 
dal  fascicolo  di  luglio,  testé  uscito. 

Ogni  fascicolo  contiene  inoltre 
articoli  di  letteratura,  arte,  po¬ 
litica  ecc.  ddvuti  ai  più  cèlebri 
autori. 

Abbonamento  dal  reprimo  luglio 
al  31  dicembre  1922 

Lire  25.— 

Ogni  fascicolo  Lire  4. — 

Rivolgersi  a  tutte  le  librerie  o 
direttamente  alla  Società  Editrice 
«  Unitas  »,  Viale  Manforte  ti2, 
Milano. 
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IL  ,  MARZOCCO 


COLUMBUS 

132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Viene  dall 'America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


dell'eroe  Filottete.  Sono  oggetto  di  curiosità  i  sei 
vasi  colossali  (mortai)  depositati  nel  Museo  dall'Ano, 
ministrazione  degli  Ospedali  di  Bologna,  e  che  erano 
destinati  alla,  confezione  della  «  teriaca  »,  la  celebre 
panacea  che  veniva  manipolata  in  gran,  pompa  nel 
cortile  dell'Archiginnasio,  alla  presenza  delle  auto¬ 
rità  cittadine  e  del  popolo. 

★  NEI  PRIMORDI  DEL  GIORNALISMO.  —  I 
centoquattro  numeri  della  Gazzetta  Veneta  di  Ga¬ 
spare  Gozzi,  sono  una  miniera  di  curiosità  veneziane, 
dove  E.  Maddalena  attinge  copiosamente  per  un  ar¬ 
ticolo  sul  «Papà  dei  giornalisti»,  che  vede  la  luce 
nelle  colonne  del  Messaggero.  Chi  apra  duella  raris¬ 
sima  collezione  si  trova  subito  in  pieno  settecento 
veneziano.  Articoli  a  fondo  filosofico  morale,  fatti  di 
cronaca  offerti  in  veste  di  garbate  novelle,  Qualche 
poesia  umoristica,-  polemiche  contenute  in  urbanis¬ 
sime  forme,  curiose  rubriche  di  cose  perdute  e  ritro¬ 
vate,  Offerte  di  case  «  da  fittare  »,  che  malgrado  «  le 
polizze  attaccate  alle  .muraglie  »,  erano  rimaste  vuote 
per  più  mesi.  Non  mancano  neppure  gli  annunci  di 
chi  cerca,  moglie  e  marito  ;  annùnci  .allora  tanto 
nuovi,  che  il  gazzettiere  sente  il  dovere  di  confermarne 

.dei  passati  fogli  so  che  pubblicai  che  uno  uomo  cer¬ 
cava  di  ammogliarsi,  e  la  fu  stimata  una  baia  e.  un’  in¬ 
venzione  da  ridere.  In  effetti  il  partito  fu  vero  ;  trovo 
moglie  dopo  averne  esaminate  molte....  Oggi  pubblico 
un’altra  occasione  di  maritaggio.  ÌLa  non  è  favola,  no. 
Chi  trova  il  partito  al  profitto  suo,  ne  faccia  conto  ». 
E  V'  ha  chi  ai  cosi  felicemente  coniugati  promette  di 
palesare  un  suo  segreto  particolare  per  aver  prole  nel 

è  nell’  annuncio  che  a  Torino  un  certo  libraio  per  un 
soldo  di  Piemonte  prestava  ogni  libro  gli  si  chiedesse. 

la  dava  a.vrebbe  gradito  leggere  a  quel  modo  il  «  Di¬ 
zionario  »  del  Bayle,  il  «  Plutarco  »  in  francese,  e  la 
«  Storia  del  Concilio  di  Trento!».  Era  certo  un  ama¬ 
tore  di  serie  e  solide  letture.  Niente  politica  nelle 
pagine  di  quella  Gazzetta  :  nulla  sulla  guerra  che 
ferveva  allora  tra  Maria  Teresa  e  Federico  II.  ■  Al 
contrario,  la  vita  di  Venezia  ta  .tutté.le  sue  varie  ma¬ 
nifestazioni,  trova  il  più  fedele  riflesso  nel  giornale  del 

parte.  Proprio  In  quell’ avventurato  1700  erano  ■  state 
recitate-  lé„  due  commedie  del  .  Goldoni  «I  rusteghi» 
e  «La  casa  ;nova  »  ;  le  quali  erano  tale  portento 
di  vita  argutamente  Còlta,  che  Gaspare  Gozzi,  pio¬ 
niere  della  nuòva  letteratura,  non  poteva  desiderare 
aiuto  migliore.  «Il  dialogo  è  della  stessa  natura  — 
scriveva  —  per  modo  che  gli  spettatori  non  si  ricor¬ 
dano  ponto  d’essere  assistenti  ad  una  rappresentazione, 
ma  .sembra  loro  avere  parte  in  quei  ragionamenti  ». 
E  Gaspare  invitava  il  Goldoni  «  pittar  dela  natura  », 
usando Mei  talenti  Buoi  e  lasciando  gracchiare  i  corvi, 
«  a  continuare  nell’aurea  suà  via.  Continui  a  far  vedere 
che,  essendo  la  Commedia  uno  specchio  dei  costumi, 
non  possono  vedersi  nello  specchio,  se  non  quelli  che 
stanno  avanti  lb  specchio  medesimo  ». 

*  IL  CORSO  DELLA  LIVENZA.  —  Anche  lungi 
dal  Carso  non  mancano  quelli  che  appunto  si  dicono 
fenomeni  càrsici  ;  ad  essi  —  per  esempio  —  devono 
esser ,  fatti  risalire  i  curiosissimi  fenomeni  che  accom¬ 
pagnano  la  nascita  della  Livenza.  Sulle  sorgenti,  stra- 
nissine  di  questo  fiume  le  Vie  d' Italia  richiamano 
^attenzione  dei  lettóri  con  le  stesse  parole  di  un  illu¬ 
stre  e  compianto  geografo,  Giovanni-  Marinelli;  ohe 
nel  dar  notizia  di  una  sua  escursione  ai  Cansiglio, 
descriveva  il  curioso  fenomeno  delle  origini  della  Li- 
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venza.- Questo  è  l’unico  corso  d’acqua  della  provincia 
di  Udine  che  veramente  ineriti  il  nome  di  fiume; 
ma  è  cosa  assai  meravigliosa  che  esso  sorga  quasi' 
per  incanto1  dal  suolo  e  che  pochi  metri  dopo,  nato 
sia  già  navigabile,  come  quell’altro  suo  confratello,  : 
il  classico  Timavo.  Ma  mentre  del  alimavo  si  cono¬ 
sce  l’origine  prima,  per  la  -Livenza  sorge  il  problema 
dondè  essa  tragga  la  sua  copia  di  limpide  aètfue.  La 
cosà  è  tanto  più  sorprendente  perché  le  sorgènti  visi¬ 
bili  sono  alla’  meschina  altezza  di  "trenta  metri  dal 
mare.  Di  questa  così  esigua  altezza  sarebbe  quasi  da 
dubitare  se  non  si  vedesse  il  fiume  scórrere  lento,  e 
contorto,  e  se  non  si  sapesse  anche  dai  rilievi  degli 
ingegneri  che  la  sua  pendenza  varia  da  0.22' fi  0.99 
per  mille,  cioè.  è  straordinariamente  piccola.  In  tutte 
le  tre  «sorgenti  si  ripete  sempre  lo  stesso  femuneno  ; 
l’acqua  ribolle  dal  fondo  invisibile,  a  motivo  della 
grandissima  profondità,  e  ogni  istante  un’onclata  dal 
sotto  in  su  giunge  al  livello  dell’acqua  e  sf  riversa  sulle 
linfe  circostanti,  allargandosi  lentamente  in  cerchi 
paralleli,  finché  trova  un'uscita  per  cui  scende  abbon  • 
dante  e  rumorosa  Verso  l’abitàto.  Guardando  quei' 
bacini  ogni  uomo  si  sente  attratto  ,  a  fantasticare";  il 
geologo  :  all’origine  ;  il .  naturalista  alla  vita  che 
ferve  in  seno  a  quei  bacini  ;  il  pittore  a  ritrarli.  Ma 
la  -spiegazione  del  fenomeno,  si  trova  nell'altopiano 
del  Cansiglio,  il  grande  raccoglitóre  , di  acque  che  dà 
origine  alla  Livenza.,  Il  suolo  è  cretaceo  e  presenta 
delle  caratteristiche  simili  fiU’altopiano  dei  -Sette  Co¬ 
muni  e;  meno  la  sterilità,  anche  al  Carso.  La  piòggia  > 
Che  -in  quella  località  cade»  abbondantissima  riem¬ 
pie,  non  appena  scrosciata,  le.  cavità  e  le  riduce  in 
-fórma  di  paludella  e  di  stagno.  Poco  tempo  tra¬ 
scorre  e  gl’  imbuti  sono  perfettamente  all’asciutto. 
Il  che  deriva  dallo  scomparire'  che  fanno  le  acque  at-  1 
traverso  gli  anfratti  e  i  logoramenti  delle  masse  cal¬ 
cari  di  cui  consta  l’intero  gruppo.  Cosi  è  «spiegata 
là  riechezza^di  acque  con  cui  si  presentano  ad  un  tratto 
le .  sorgenti  della  Livenza.  Del  resto,  tal  fatto  non  è 
nuovo  nella  geografia  delle  nostre  regioni. 

A  L  ISTITUTO  STORICO  BELGA  IN  ROMA.  - 
Dell’attività  di  questo  Istituto  straniero,  che  ha  già 
superato  la  crisi  dql  periodo  bellico,  fa  una  diligente 
ed  utile  rassegna  Ersilio  Michel  nell’  Italia  che  scrive. 
Patrocinato  dai  più  insigni  eruditi  belgi,  l’Istituto 
venne  inaugurato  in  Roma  nel  1904,  sotto  gli  auspici 
e  con  l’appoggio  del  Governò  di  Bruxelles.  Questo 
Istituto  ,si  propone  '  di  studiare  sistematicamente  i 
.  documenti  esistenti  in  Italia  e  relativi  alla  .storia  dèi 
Belgio  e  di  formare  un  centro,  di’  alti  studi  archeolo¬ 
giche  storici  che  sia  palestra  ai  giovani  studiositche 
veùgono  dal  Belgio  a  '  cptóplètare  la  lòto  cultura., 
A  cominciare  dàl  1909  nella  sede  dell’Istituto  sono 
state  tenute  numerose  conferenze  di  argomento  sto-, 
rico  che  il  Michel  crede  opportuno  di  segnalare.  Sa 
citano  quellè  dell’abate  A.  Pelzet  su  la  rinascenza 
-  della  filosofia  scolastica  in  Italia,  di  G:  Kurbh  su  Liegi 
e  Ptoma  nel  XIV  secolo,  del  canonico  Brom  sulle 
relazioni  e  dispacci  degli  ambasciatori  veneziani  sul 
‘  Paesi  Bassi  nel  seicento.  Ma  importanza,  assai  mag¬ 
giore  hanno  gli  inventari  analitici  degli  Archivi  Va¬ 
ticani,  in  quanto  vi  si  conservano  documenti  atti¬ 
nenti  alla  storia  del  Belgio.  Specialmente  importanti 
sono  gli  «  Analecta  Vaticano-ljelgica  »  dì  cui  lurono 
pubblicati  sei  volumi  prima  delia  guèrra,  mentre 


già  editi  comprendòni  documénti  dei  pontificati 
dal  1342  al  L370,  chéfffiiniio  una  particolare  impor¬ 
tanza  per  la  storia  -de®  diocesi  di  Camhrài,  Liegi, 
Tournai.  I  volumi .«inUgorso  di  stampa  ■  contengono 
la  continuazione  delle  lettere  e  delle  suppliche  dei 
pontificati  successivi,  f.|tho  al  1378,  é  i  «  Documenti 
rignardauti  il  Belgio  datante  lo  Scisma  d’Occidente». 
Recentemente,  nel  191$-  ad  iniziativa  del  direttore, 
Godefroid  Kiirth,  l’ Istituto  ha  iniziato,  anche  la  .pub 
«fólicazione  di  un  Bollettino  per  dar  notizia  dei  suoi 
.Jàvorfe  per  mettere  iniluce  tutto  quello  che  può  in 
un  iùodo  o  in  un  altì^&nteressare  la  sfera  della  sua 
attività.  II  primo  fascìfeolo  contiene  uno  studio  del¬ 
l’abate  Liebaerte  su  glùartisti  fiamminghi  in  Italia 
.durante  il  lì  inascimenibi, .  una  monografia  .di  mqns. 
'Maurizio  Vaes  sulle  Illazioni  ospitaliere  fiammin¬ 
ghe  a  Roma  dal  XV<fg|&'V  ni  secoio",'  e  .una  descri- 


son  passati  alla  stofià moine  i  quattro  sergenti  de  La 
Ilochelie.  Gli  accusati  raccontarono  che  il  generale 
Despinois,  che  aveva  ^condotto  i  primi  interrogatori, 
arrivò  ali’ impudenza  di  simulare,  con  le  astuzie  più 
infami,  la  sua  iniziazione  al  carbonarismo  col  fine 
di  guadagriaje-la  confidenza  degl’  imputati.  Nè  nacque 
un  processo 'ohe  commosse  vivamente  'l’opinione  pub¬ 
blica  e  cl>e  si  colichiuse 'con  la  condanna ,-Ùi  una  tren¬ 
tini!  di  accusati.  Maria  pena  capitate  fu  riservata  ci 
quattro  sergenti.  Invano  Bories,  in  un  supremo  ap¬ 
pello  ai  -  giudici,  invocò  l' assoluzione  -  dei  compagni, 
reclamando  per  sé  la  responsabilità  principale.  A 
Bicétre,  dovè  erano  custoditi  ih  attesa  deìr-esecuzione, 
sì  tentò  di,  farli  fuggire, fe  più.  di  Bettantamila  franchi 
erano  stati  raccolti  fra  i  compagni  di'fcde  per  predi¬ 
sporre  il  piano  di  Ifyasione.  Ma  il  complotto  falli,  e 
il  17  settembre  !  quattro  condannati  furono  condotti 
alla  Conciergerie,  donde  alle  sei  della  sera  furono  tolti 
per  l’esecuzione  sulla  piazza  di  Grève.  Si  attendeva 
dai  carbonari,  elle  non  avevano  saputo'  preparare 
l’evasiohé  con  l'astuzia,  un  egipo  di  ninno  per  strap- 
pare'lé  vittime  alle  mani  dèj  carnefice.  Ma  il  sacrifi¬ 
zio  si  compì  senza  un  atta  di  solidarietà.  Il  grido  di 
libertà  che  usci  dalla  bòcci',  ilei  condannati  nel  mo¬ 
mento  supremo  fu  il  primo*  «he  s’ intese  iu  Francia 
dopo  la  restaurazione  borbónic 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ  ; 


-  i  .  ...  »  ,60 

7  _  .35 


ferro-china-bisuri 


Liquore  Tonico  / 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


N0CERAUMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

I  #  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Ingrandirne!!®  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

montato  m  passepartout  Accorato. %Mca 
fotografia  che  si  restituisce  intattay^hche 


1.  38X48 
45X60 

S0X65 


Lirf- 

»  45,- 


Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (SL  BE-RNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Ferini,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo’/generale  dietro  in. 


SCIROPPO  ORSOSOTATO  LEPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  —  Milano  Napoli  Torino. 


IL 


Si  pubblica  la  domenica.  ■  Un  numero  cent.  30  ■  Abbonamento  dal  I  di  ositi  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  14,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  30,00  -  »  »  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all'Amministrazione  del  Marzòcco,  Via  Enrico  Poggi,  r. 
Casella  postale  439  -  Firenze.  ,  7 


Anno  XXVII,  N.  41. 


SOMMÀRIO 


8'  Ottobre  1022 


Lingua  Universale  e  lingua  italiana,  Pia  Rajna.  —  Kleist  e  il  dramma  della  sua  vita,  Cesare  LEvr.  _  Il  teatro 

sperimentale  di  Bologna,  Giuseppe  Lipparini.  —  Anticipazioni  di  secentismo  a  Firenze  antisecentista,  Giulio  Urbini.  _ 

Marginalia  :  Giovanni  Sforza,  B.  B.  —  Maria  Stuarda  il  suo  processo  e  la  sua  morte,  G.  —  Un  frammento  inedito  di  Barbe y 
D  Aurevilly  intorno  a  un  infelice  amore  regale.  -  -  Carlo  Alberto  e  Gioberti.  —  Dante  letto  da  un  medico.  —  Come  nacque  la  «  Storia  di 
™^capinxrà}jflll^^J^I^remi^Aòbe^jitta-Rittria^^SLt^>^^  Italia  Bibliografie 


Lìngua  universale 
e  lingua  italiana 

Un  dabbène  Pugliese  — il  Dott;  Cà-  ; 
valiéréGioaòchino  Gambatesa,  dimorante  \ 

'  a  Mola  di  Bari  —  hà  pubblicato  di  re- 
■ceiite,  facendolo  imprimere  in  blu,  , co- 1 
me  nel  colore  che  insieme  col  .fiosso  ha,  ; 
in  maggior  gradò  il  pregio  di  infondere 
«allegria,  nell’animo  umano». — -'uno 
Studio  ,analiiico7sinteticcusulla.  bellezza  vpo-  ì 
ternat  e  virtù  dell’  idioma  di  Dante,  diretto; 
a  far  sì  che  la  lingua  italiana  sia  adot¬ 
tata  da  tutte  le  nazioni  quale  lingua 
universale  (1).  L’  idea  non  è  nuova  ;' e  : 
al  sig.  Gambatesa  darà  piacere  il  sentire  ; 
ohe  nove  anni  fa,  e  precisamente.il  17  mag-  i 
gio  1913,  essa  fu  propugnata  in  una  con- 
ferenza,  tenuta  al  LyceUm  di  Firenze  ì 
•dall’plandesè,  prof.  C.  R.  C.  Herolcenrat, 
-che  sicuramente  non  si  sarà  limitato  a 
'•■questa  manifestazione.  Ma  certo  non-  fu  j 
inai  sostenuta  con  un  convincimento  cosi 
profondo  della  bontà  della  causa  e  con  ) 
....■una  fiducia  cosi  viva  di'  ottenérne  il 
trionfo,  come  dall’attuale:  suo  paladino. 
Al  quale  la  superiorità  dell’ italiano  so,-  ! 
pra  ogni  ,  altra,  lingua  pare  una  ,  verità  :  • 
non  qóntestahile  che  dall’  invidia  ; .  don¬ 
de  egli  deduce  per  esso  un  diritto  sacro-  1 
■sante*  di  dui  l’esercizio  tornerà  a  sòmriio.. 
beneficio  di  tutti.  E.  perché  l’effetto  si 
consegua,  basterà  che  gl’  Italiani  forte¬ 
mente  vogliano  ;  che  essi  prendano  per 
divisa  il  V olismo:  un  nuovo  nume,  a  < 
cui  l’autore  inalza  un  inno  (pp.  74-73), 
che  per  fervore ,  lirico  non  ha  nulla  da 
invidiare  a  quanti  il  sentimento  reli¬ 
gióso  più  ardente  ne  ha  fatti  prorom¬ 
pere  dalle  labbra  umane  :  , 

«  Volismo^  volismo,  .volismo,.  tutti ti  ; 

«  adoriamo,  come  un.  Dio  ». 

«Volismo,  vcilisma,  volismo,  tutti.  ti 
■«  salutiamo  come- un  novello  Messia  !...»» 
Disgraziatamente,  quando  si  tratta  dì 
accordi,  la  .  volontà  di  una.  delle  parti 
non  basta  ;  .e  là  difficoltà  dell’accordo  è 
tanto  maggiore,  quanto  piu  numerosi,  é 
potenti,  e  tenaci  ;dèi  propri  interèssi, 
legittimi  e  illegittimi,  sono  coìórò  che 
dovrebbero  accordarsi.  Si  vede  che  il 
Gambatesa’  guarda  il  mondo  da  imo  spi¬ 
raglio,  anziché  da- una  specola. 

Ma  i  sentimenti  che  lo  animano  sono 
troppo  degni,  perché  ùon  si  sia  portati 
ad  usare  indulgenza  all’  ingenuità  di 
tutta  quanta  la  trattazione.  Da  questa 
può  pur  sempre  venire  uh  impulso  a  riT 
flettere1'  sulle  condizioni  in  cui  il  pro¬ 
blema,  importantissimo  di  sicuro,  che  il 
Gambatesa  s’è  immaginato  di  risolvere,  si 
yiene  a  presentare  in  conseguenza  della 
guerra  immane.  È  si  è  indotti  a  rico, no* 
scere ;  che  si  è  pèrduto  terreno. 

,  Abbandonata  l'utopia  vagheggiata  da’ 
mefiti  sovrane  in  -tempi  ben  diversi  dai 
nostri,  della  creazione  di'  una  lingua  filo¬ 
sofica  costrutta  per  forza  di  ragiona- 
Jghento,  e  ridotta  la  questione  nei  ter-’ 
.c^ppfini  di  un  pretto,  utilitarismo,  due  or- 
fi'  dini  di  soluzioni  si  trovavano  a  fronte  : 
la  fabbricazione  di  un  linguaggio  gram¬ 
maticalmente  quanto  più  semplice  e  per¬ 
spicuo  fosse  possibile,  con  un  lessico  sva¬ 
riato,  tratto  dalle  lingue  più  diffuse"  e 
l’assunzione  di  una  lingua  esistente  a 
funzioni  universali. 

Dal  primo  pedale  sono,  cresciuti  ram¬ 
polli  assai  numerosi  ;  più  vigorosi  de¬ 
gli  altri,  un  tempo  il  Volapiik,  poi  l’Espe¬ 
ranto.  Ma  questo  pure  era  rifilaste  nella 
condizione  :  di  una  pianta  tuttora  biso¬ 
gnosa  di  ufi  palo  che  la  sorregga  artifi¬ 
cialmente.  Messo  a  paragone  con  quelle 
querci  poderose  e  lussureggianti  che  sono* 
le  lingue  dei  popoli  più  avanzati  nella 
civiltà,  faceva  una  figura  assai  mescili 
nà.  Né  TavVeniré  si  presentava  troppo 
largo  di  promesse.  La  repugnanza  in¬ 
nata,  per  forza  di  tradizione,  di  -  abito,  ,, 
di  patriottismo,  per  le  -lingue  artificiali' 
in  genere,  piuttosto  che  scemare  si  può 
dire  che  fosse  venuta  aumentando),  è 
alienava  l’ immensa  maggioranza  degli  in¬ 
teressati  da  uno  studio,  che  solo  a  patto 
di  ini  larghissimo1  consenso  potrebbe 

a na lille j-sinlelico  sulla  beiessa  potè, tea  e  virtù  dell'  i- 
diomadi  Danle.  Pàleimo,  Casa  editrice  ■. L’attualità *. 
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raggiunger  1’ intento.  Ché  ‘se  l’apprendi¬ 
mento,  era  assai  agevolato  dalla  copia) 
di) ybcaboli  .tratti  dalle  lingue  die  s’à\/è-i 
vano  in  pratica,  e  fra  esse  dalla  propria, } 
la  mutilazione  e  le  alterazioni  a  cui  erano) 
sottoposti  accresceva:  per  1’  insieme  l’ im¬ 
pressione  di  goffaggin&  è  quasi  di  ridico¬ 
laggine.-  Pareva  di  aver  à  fare,  con  una 
lingua  da  burla,  e  non  con  una  vera; 
favèlla.  Ftrò  darsi  ché  fosse  pregiudizio. 
Ma  i  pregiudizi  hanno  sempre  la  vita1 
straordinariamente  tenace. 

Quanto  alle  soluzioni  dell’altra,  specie, 
erano  e  rimangono  in  numero  illimitato.  ; 
Che  se  a  testa  alta  non  si  facevano  avanti 
che  i  pochi  linguaggi  a.  cui  nessuno  può 
contestate  di  essere  i  più  largamente-: 
diffusi  fra  le  ’  gènti  civili,  -  non  è  détto 
elle  ambizioni  più  ò  meno -palesi  non 
fosseiro  in  altri  assai.  E  anche  limitata 
fra  ■  i  pochi,  la  gara  si  presentava  come , 
tale  da  non  dar  luogo  a  una  decisione. 
Chi  sa  immaginare  che,  il  francese,  si 
ritragga  posto  di  fronte  all’  inglese,  o 
che  l’ inglese-  faccia  rinunzia  delle  sue  ) 
ragioni  al  francese  ? 

Rinunzia  né  all’uno  né  all’altro  avrebbe  ' 
fatto  di  certo  il  tedésco*  il  quale  potè 
Sfizi  credere  fiduciosamente  di  vincer  la 
gàrà.1  Prossimo 'a'  vincerla  sarebbe  stato, 
se  ja.  Qermania  avesse  vinto  la  guerra, 
Jntraptesa,  stando  alle  parole,,  col  ’mo- 
-desto  intento,  già  allora  più  che  consegui¬ 
to,  di  «  ottenere  un  posto  al  sole  ».  ;  in 
realtà,  neli’animo  pangermanistico,  per 
avere  -il  -sole  tutto  quanto  per  sé.  Mal  si 
può  dubitare- che,  vittoriosa,  la  Gérma-  • 
riia  avrebbe  fatto  suppergiù  quello  che 
S.  Agostino  (De  civit.  Dei,  XIX,  7)  dice 
.di  Roma  :  «  ....  Opera  data,  èst  ut  impe-  , 
riosa  civitas,  non  '  soluni  jugum;  veruni  - 
etiam  li'nguam  suam  domitis  gentibus  * 
.per  pacem  societatis ,  imponejret  ».  Ai 
vinti  là  Germania  non  avrebbe  potuto 
togliere  l’uso  della  loro-  lingua  ;  ma,  vo¬ 
lenti  0  nolenti,  li  avrebbe  ridotti  à  do-  • 
ver  apprendere  la  propria.  Certo-  l’epiteto 
di  imperiosa  a  nessuna  nazione  moderna 
conviene  quanto  alla  germanica.  . 

L’esito  della  gran  lotta  ha  dissipato 
.anche  sotto  quésto  rispetto  il  sogno  te¬ 
desco  ;  e  l’auto-annientamento  :  dèlia 
Russia  ha  tolto  dalla  competizione^,  nel 
massimo  dei  suoi  rappresentanti,  le  lin¬ 
gue  siave  ;  donde-  si  ha  una  ripròva 
dell’  importanza  somma  che  anche  in 
questo  problema  ha  la  politica.  E  le 
condizioni  da  essa  create  essendo  muta¬ 
bili,  ne  viene  che  non  sia  presumibile 
una  soluzione  che  non  vada  soggetta  a 
mutamento.  Nell’ordine  politico  si- sono 
d’altronde  manifestate  dopo  la  guerra, 
tra  quegli  stessi  che  l’avevanó'  combat¬ 
tuta  gli  uni  accanto  agli  altri,  inconci¬ 
liabilità  cosi  recise,  da  rendere  più  che 
mai  manifesto  come  non  ,si)a  possibile 
la  conciliazione  nemmeno  nell’ordinè 
nostro.  Che  se  si  volesse  venire  a  una 
spartizione  fra  due  —  tra  1’  Inghilterra 
associata  cogli  Stati  Uniti  da  un  Iato  e 
la  Francia  dall’altro  —  troppo  gran  partè 
di  mondo  si  ribellerebbe  perché  ne  re¬ 
sultasse  bulla  di  duraturo.  E  rialzerebbe 
il  capo  la  Germania  ;  la  quale,  venutale 
a  mancate  la  forza  che  le  derivava 
dall’oltrapotenza  militare  e  dall’espan¬ 
sione  coloniale,  conserva  quella  che  è 
.  data  dagli  enormi  progressi  compiuti 
nelle  scienze  e  nelle  loro  applicazioni. 
Quasi  ad  ogni  studioso  veramente  serio 
il  tedesco  continua  ad  essere  altrettanto 
necessario  quanto  il  francese  e  l’ inglese. 

E  si  rammenti  quale  vitalità  indefetti¬ 
bile  conservasse  il  greco  anche  durante 
i  secoli  del  dorfiinio  romano. 

Le  competizioni  seguiteranno  dunque, 
ed  io  non  credo  che  siano  mai  per  aver 
termine.  Nonostante  il  progresso  enorme 
conseguito  da  un  secolo  in  qua  nei  mezzi 
di  comunicazione  fra  gli  uomini,  il  ge¬ 
nere  umano  non  sarà  mai,  come  là  Bib¬ 
bia  lo  rappresenta  avanti  la  tracotante 
imprèsa  di  Nembrotte,  «  labri  unius  et 
sormonum  eorundem».  Se  diventasse, 
.tornerebbe  a.  scindersi.  Però  di  .fina 'lin¬ 
gua  universale,  pur  essendone  ben  vivo 
il  bisogno,  non  credo  sia  da  parlare  se  nofi 
in  un  senso  ristretto,  limitatamente  a  certi 
usi.  E  sarà  una  lingua  inevitabilmente 
povera,  scolorita,  tanto  se  artificiale, 
quanto  se  presa  da  questo  o  quél  lin¬ 
guaggio  vivente.  Di.  esso, ;  in  tal  casò, 
lascierà,  da  parte  ciò  che  ne  costituisce 
l’efficacia  maggiore  e  la  bellezza  ;  sarà 


passero,  merlò  Stón  pavoriéf  colibrì,  uc¬ 
cello  dèi  paradiso. 

Cosi  sbandò  •tMwbse,  la  tési  che  sta- 
:  tanto  a  cuòre1  àlAlott.  Gàmbàtésa,  a  me¬ 
sta  a  cuore  as^mmoco.  Mi  preme  belisi 
che  1’  italiani,  qfiale  veram’èntefigj  ’fiélla' 
sua  integrità,- si  ||jcc:  1  largàmentè-  valere 
■nel  mondo.  Percteci  sìa,  glitattbondano 
le  doti  intrinseci®  le  quali  più  òhe  mai 
rifulgono,  sotto  'Mr:  ,  petto  '  dèi  'suono  e 
sotto  quello  dèlléippprèsèntaziofié  grafi¬ 
ca,  se  s’ istitùisijmn  confrónto  colle  al¬ 
tre?  lingue  più  dinuse,  a  eccezione -'dèlie 
iberiche.  E  a  teliltirtù  s’aggiunge  il  pri¬ 
vilègio  di  uff@p®rimonio  letterario’  di 
ricchezza’  som»® e'  soprattutto  di» nini 
uomo  e  di  liaKa,  a  cui  Un  anno  ad-r 
'•  diètro  è  Stat<S|PM  un  tributo  incompa¬ 
rabile  di'’àiiMBWfené  Universale.  Òpera 
■  universale’  là)|j|j|iw«.  Commedia',  ''uni¬ 
versale  già  p|||É%ion  sua,  in  Un  certo 
senso,'  la  lingifefi  m  -cui  è  scritte  es"che 
seguita  ad  esseri  parlata,  Facciano  gl’  Ita¬ 
liani-  di  esseriidallLrdi' essa ’-é -di  Dante.; 

Pio  Rajna. 

Kleist 
e  il  dramma 
della  sua  vita 

.  Poche  esistente  di  poeta  ffirono  tra¬ 
vagliate  al  pari  di  quella  di  Enrico 
Kleist  :  molto  .per  circostanze  esteriori, 
ma  soprattutto|  per  il  suo  carattere  e 
per  il  suo  teujperamento  di  nevropa- 
tic.o.  Nato  sei  anni  dopo  la  pubblica¬ 
zione  del  Werther,  sbocciato  alla  gio-; 
vinezzà  in  pieno*  péiiodo  del  Sturm  und  \ 
Drang ;  in  Kleist', —  come  piu  tardi  in 
Heine  e  in  Hébbcl  —  si  sente  l’epoca 
di  transizióne  :  Éfi  "'Ante  né!  .suo  spirito 
«  la  grande  scissura  del  tempo  ». 

Carattere  chiuso,  irresoluto,  debole, 
.tacile.,  ad  esaltarsi  nella  - gioia,  a  depri¬ 
mersi  nel  dolore,  potrebbe  definirsi  «  un 
Leopardi  tedesco  ».  | 

Di  antica  famiglia  nobile  .di.  Franco- 
forte  sull’Oder,  abbracci^')  come  di  tra¬ 
dizione,  la  carriera  delle  armi  ;  a  soli 
quindici  afini,  nel  1792,  entra  nell’eser¬ 
cito  ;  map  ;  dòpo  averi  ’ preso -  parte  alla 
campagna  del  1795  contro  la- Francia 
della  Rivoluzione,  disgustato  della  dura, 
severa,  spesso  crudele  disciplina  militare,' 
che  lo  còstringe  spessòJ  ad  andar  contro 
la  propria  'coscienza  e  il  proprio  tempe¬ 
ramento  sensibilissimo  (è  interessante 
quanto  egli  -scrive  sull’  incompatibilità 
fra  P  uomo:  è  1’  ufficiale)/,  abbandona 
l’esercito  :  nel  '99  si*  iscrive  all’  Uni¬ 
versità  di  Francoforte  :  avidissimo  di 
sapere,  s’  immerge in  ’  profondi  studi , 
dapprima  di  matematica,  poi  di  filo¬ 
sofia,  di  scienze  naturali  è;  'finalmente 
diletterei  come  Gbethe  e  Schiller,  stu¬ 
diava  soprattutto  peti  raggiungere  l’ideale 
•  della  cultura,  estetico-morale,  che  era  lo 
scopo  di  tutti  gli  uonjini  (l’ingegno  di 
quel  tempo. 

Ma  l’eccesso  di- lavoro  gli  cagionò  un 
esaurimento  nervoso  •’:■  - la  grande  fatica 
della  composizióne  dei  "Roberto  Guiscardo 
lo  ridusse  per  mesi  interi,  intorno  al  1803 
e  1804,  malato  d’anima  e  di  corpo.  Da 
ciò  quell’  incertezza  morbosa,  quello  squi- 
;  librio  -mentale  die  lo  condusse  a  fiori 
trentaquattro  anni  al  . suicidio. 

Grande  sensibilità:  poetica  e  profonda 
intuizione  psicologica Bbe  il  Kleist,  ma 
anche  uno-  smfeurato^entimento  della 
grandezza  ;  e  la  sua  infelicità  provenne 
in  gran  parte  dalla  sproporzione  fra  ite¬ 
rilo  ideale  e  Tini  possibilità  a  raggiun¬ 
gerlo  nelle  sue  opere,  jfentendosi  impo¬ 
tente  ad  esprimere  quanto  parlava  alla 
sua  anima  di  poeta.  f'gL  ,  f 

Aveva  scritto  un  dramma  su  Roberta 
Guiscardo,  nel  quale  àveva  cercato  di 
conciliare  la  purezza  ideila  Tragedia 
greca  con  le  audacie  del  Dramma  sha¬ 
kespeariano  :  come  tutti  i  poeti  'del 
Sturm  und  Drang  sentì  il  grande  fa¬ 
scino  del  sommo  poeta  inglese,  ma  non 
lo  imitò  servilmente  :  il  soggetto  del 
dramma  era  già  fermo  nella  sua  mente, 
ma  lo  stilè  non  lo  accontentava  —  più 
fine  e  aristocratico  dei  poeti,  rivoluzio¬ 
nari  del  suo  tempo,  Kleist  si  torturò 
continuamente  nella  ricerca  della  per¬ 
fètta  ,  forma  —  ond’  è  che,  ■  scontento 
della  sua  opera,  già  in  gran,  parte  com¬ 
piuta,  nell’ottobre  del  1803,  a  Parigi, 
la  gettò  alle  fiamme:  ne  ebbe  però  più 
tardi- una  grande  amarezza. 

■Temperamento  sensibile,  e  appassio¬ 
nato,  Kleist  non  rrovò-''mai,  nelle  sue 
numerose  esperienze  d’amore,  una  donna 
ebe  lo  comprendesse  completamente,  che 
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lo  consolasse  nei  momenti  di’  maggiore 
sconforto)  che’  càlmàése'  il  suo  frenetico: 
spirito  d’avventura. 

Si  innamora  da  giovane  di  Gughelmina; 
di  Jenge,  ma  —  infatuato  com’era  al¬ 
lora  delle  teorie  di  Rousseau  sull’  in¬ 
feriorità  della  donna  —  la.  tortura,  per 
molti  anni,  volendo  foggiare  la  pro¬ 
pria  compagna  a  quell’  ideale  di  iota 
che  si  era  immaginato.  E  la  svia  grande 
gioia  nel  sentir  entro  di  sé  prepotenta 

■  là  vocazione  poetica  (ne  ebbe  la  rive-) 
lazione  nell’autunno  del  1800,.  a  Wurz- 

■  burg  —  ma.  l’èstro  poetico,  -era  rii .  lui 
ereditario,  ché  tutti-  i  Kleist  eràn  poeti) 
fu  una  delle  cause,  della  rottura  con  Ja 
fidanzata  :  sebbene,  ella  gli  fosse,  sem¬ 
pre  rinia&ta  fedele,  due  anni  dopo  egli 
si.,  steccò  definitivamente  da- lei; 

La  sorella  Ulrica,  che  lo  amò  tenera¬ 
mente,  è  lo  protesse  cotìtro  l’ostilità  de¬ 
gli  altri. -parenti,  e  lo.  aiutò,  pecuniar- 

■  mente  nei  momenti,  di  maggiore  bisogno,  1 
tanto  da  consumare  per  lui  gran  parte  ; 

. 4pir eredità. paterna  (prima  di  uccidersi, 
i  le-  scrisse  per  dirle  che  rièonosceva  'come  ; 

.  ella  avesse .  fatto,  quanto  era  nelle  Sue 
forze  per  salvarlo),  sua  sorella  Ulrica 

■  era  una  donna  troppo  virile  per  un  uòmo  - 
debole  e  femmineo  quale  egli  èra  (an-, 
'dava  anche  in  viaggiò  con  lui,  indos-  ) 
sarido  abiti  maschili). 

:  Soltanto,  la  cugina  Marie  von  .Kleist 
(con  la  quale  egli  scambiò  lunghe  e  fre¬ 
quenti  lettere)  poteva  penetrare  nella  sua  ; 

anima:.  «La  vita  .che  io  conduco  » - 

le  scrive,  in  una  lettera  piena  di  malin¬ 
conia  (1),  in  uri  momento  dolorosissimo 
della  sua  vita  —  «  è,  dopo  la  vostra  par¬ 
tenza  e  quella  di  Mnller  la  più  desolata 
e  più  triste  che  vi  sia.  Io  resto  ogni 
giorno  a  'casa,  dalla  mattina  alla  sera, 
senza  vedere  neppure  un  essere  umano 
che  mi  dica  come  va  il  mondo  »  ;  e  si 
lagna  di  non  poter  più  comporre. 
j|V  *  £  veramente  singolare  »  —  le  scrive 
un’altra  volta  —  «  di  veder  come  cròlli 
tutto  ciò  che  io  intraprendo  in  questo 
'■itfòmérito,  come  il  terreno  mi'  manchi 
sotto  i  piedi,  quando  posso  una  volta 
decidermi  a  camminare  d’un  passo  si- 

Poiché  i  suoi  drammi  non  avevano  in-  • 
contrato  fortuna,  stretto  dal  bisogno, 
cercò  negli  ultimi  tempi  di  guadagnarsi 
da  vivere  fondarido  un  giornale  (era 
proprio  un  grande  sognatore  il  Kleist  !  ). 

Il  primo  numero  del  Berliner  Abendblatt 
uscì  il  i»  ottobre  18x0  ;  per  non  incor¬ 
rere  nelle  forbici  della  Censura,  vi  si 
dichiarava  di  bandire  la  politica  :  ma 
in  forma  allegorica  ei  vi  pubblicava 
una  pretesa  versione  di  un  manospritto 
indiano  (La  preghiera  di  Zoroastro),  nella 
quale  faceva  allusione  alle  sventure  del 
tempo,  alle  catene  che  inceppavano 
l’uomo,  alla  lamentevole  situazione  del 
paese.  Ma  il  giornale  ebbe  breve  vita. 
Allora  Enrico  Kleist  chiede  di  essere 
accolto  quale  redattore  del  Giornale 
ufficiale  del  Brandenbutgo ,  ma  la  do¬ 
manda  è  respinte.  In  quel  tempo  pub¬ 
blicò  La  brocca  rotta,  commedia  scintil¬ 
lante  di  franca  e  sana  comicità  popo¬ 
lare,  che  era  stata  concepita  in  Sviz¬ 
zera,  sin  dal  1801,  in  un  periodo  di 
grande  serenità  di  spirito  (è  una  delle 
migliori  commedie  del  Teatro  tedesco)  ; 
e  pubblicò  anche  il  2°  volume  dei  Rac¬ 
conti  :  ma  tutto  ciò  rendeva  ben  poco. 

Le  difficoltà  materiali  inasprirono  sempre 
più  il  suo  carattere:  e  furono  esse,  an¬ 
cor  più  che  T  insuccesso  dei  suoi  sogni 
ambiziosi  di  gloria.,  che  lo  condussero  al 
suicidio. 

Cercò  allora  di  essere,  riammesso  nel¬ 
l’esercito  :  parti  per  Francoforte  per 
ottenere  dalle  sorelle  un  po’  di  danaro 
per  le  prime  spese  ;  in  casa  avvenne 
una  scena  spiacevole  :  nonostante  la 
buona  volontà  di  Ulrica,  le  altre  so¬ 
relle  lo  maltrattarono,  sicché  egli  partì 
senza  più  rivederle.  Dovette  rinunziare 
all’idea  di  ritornar  ufficiale. 

Sempre  più  lo  assaliva  T  idea  del  sui¬ 
cidio  :  sin  da  giovane  aveva  pensato 
più  volte  ad  uccidersi:  si  dice  che  si 
fosse  (impegnato  con  un  cugino  di  to¬ 
gliersi  insieme  la  vita  :  più  tardi,  dopo 
la  soppressione  volontaria  ;  del  mano¬ 
scritto  di  Roberto  Guiscardo,  voleva  in¬ 
durre  al  suicidio  l’amico  Fouqué/ ma 
questi  si  rifiutò. 

Il  caso  gli  fece  incontrare  T  «  anima 
gemèlla»)  in  Enrichetta  Vogel  :  di  tré 
anni  più  giovane  di  lui,  di  aspetto  pia¬ 
cente,  sebbene  butterata  dal  vaiolo,  ele¬ 
gante,  eccellente  musicista  ed  ottima 
cantante,  cólta  e  desiderosa  di  istruirsi, 
era  adorata  dal  padre  e  dal  marito,  ; 
madre  di  un  bel  bambino  :  avrebbe  avuto 
ogni  ragione  di  felicità,  se  una  malattia 
incurabile  non  l’avesse  tormentata,  sf 
che  pensava  continuamente  al  suicidio. 

(1)  Pubblicata  da  Ed.  voh  Bctow  ( Heinrich  von 
Kleisi's  Xeben  und  Briefe,  Berlin,  1848). 


L’amore  alla  musica  avvicinò  Kleist 
alla  Vogel  :  cantavano  insieme  antichi 
salmi,  e  suonavano  a  quattro  mani  : 
ben  presto  la  simpatia  reciproca;  si  tra¬ 
sformò  in  un  più  tenero  affetto-:  la 
malinconia  è  il  pensiero  di  sopprimersi 
fu'-  il  motivo  predominante  del  loro 
amore.  Un  giorno  che  Enrichetta  aveva 
cantato  meravigliosamente,  Kleist  escla¬ 
mò  :  «  È  tanto  bello  da  meritare  un 
colpo  di  pistòla  !  »’  Questa  sua  frase 
ritornò  poi  -spesso  nella  loro  intimità  : 
il  loro  amore  si  esaltò  sino  alla  follìa  : 
risolsero  di  morire  insième.  La  mattina 
del  20  novembre  del  1811,  partirono  per 
il  Wannsèe,  nelle  vicinanze  di  Potsdam,: 
Si  fermarono  in  un  albergo;  ove  man¬ 
giarono  e  bevvero  allegramente,  presero 
diversi  caffè,  e,..  Con  la  massima  sere¬ 
nità  di'  spirito,  come  se- si  fòsse  trattato 
di  una  partita  di  piacere,  si  uccisero. 
Kleist  tirò  contro  Enrichetta,  colpen¬ 
dola  al  cuore,  égli,  si  Colpì  alla  testa. 
Il  loro  volto  rimase  !  sorridente  anche 
dopo  la  morte. 

Questo  doppio  suicidio  di  carattere 
così  romantico  produsse  la  più  grande 
commozióne.  Molti  anni  dopo,  sul  luogo 
della  loro  morte  (che  Kleist  aveva  scelto 
molti  anni  prima),  s*»se.'  per  la  pietà 
degli  amici,  un  monumento  :  una  quer¬ 
cia  cresce  sulla  lóro 'tomba. 


L’opera,  nella  quale  meglio  che  in 
ogni  altra,  Kleist  mise  a  nudo  la  propria 
anima,  è  la  tragedia  Pentesi’lea  :  fu 
creata  ad  immagine  di  sé  stesso  :  come 
il  poeta,  la  suà  eroina  èra  entusiàsta  è 
sognatrice,  tenera  e  appassionata:  «il 
fondo  del  mio  essere  »  —  scrive  ancora 
Kleist  alla  cugina 'Maria  —  «  è  in  questa 
tragedia  che  riproduce  al  tempo  istesso 
tutto  il  dolore  è  tutto  lo  splendore  della 
mia  anima.  È  la  natura  umana  abban¬ 
donata,  a  se  stessa». 

Racconta  il  Pfuel  che  una  sera  Kleist, 
nel  pensare  alla  sua  eroina,  scoppiò  in 
singhiozzi:  «Ora  essa  è  morta!»  — 
esclamò. 

Più  ché  un  dramma  vero  e  proprio, 
Pentssilea  è  Uno  sfogo1  lirico  :  in  esso 
il  Kleist  mette  a  nudo  tutta  la  propria 
sfrenata  ambizione  :  è  quasi  la  sua  con¬ 
fessione  :  e,  stringendo  ancor  più  il  pa¬ 
rallelo  fra  Kleist  e  Pentesilea,  si  potreb¬ 
be  dire  che  il  dramma  rappresenta 
la  sua  lotta  con  Goethe  (l’Achille  della 
letteratura  tedesca)  ;  e  come  Pente¬ 
silea  aveva  pensato  alla  morte,  il  suo 
poeta  aveva  sempre  meditato  il  suici¬ 
dio  :  T  idea  dell’amazzone  di  uccidere 
Achille  fa  riscontro  a  '  quella  di  Kleist 
di  assassinare  Napoleone. 

La  , Pentesilea,  che  appare  oggi  per  la 
prima  volta  tradotta  in  italiano,  a  cura 
di  Vincenzo  Errante,  in  elegante  e  cor¬ 
rettissima  edizione  (1),  ha  tutto  il  ca¬ 
rattere  di  una  tragedia  classica  — -  e  nella 
1  favola,  e  nell’ambiente,  e  nei  personaggi, 
e  nel  rispetto  alle  tre. unità,  e  nel  nu¬ 
mero  esiguo  degli  interlocutori,  e  nel 
non  "lasciar  svolgere  (secondo  vuole 
Orazio)  fatti  troppo  atroci  dinanzi  agli 
spettatori,  facendoli  raccontare  invece 
dai  testimoni  —  pur  non  avendo,  e 
nella  lingua  e  nello  stile  vibrante!  e 
nell’eccesso  di  immaginazione,  nessuna 
delle  caratteristiche  della  Tragedia  greca. 

Fonte  prima  all’  ispirazione  di  Kleist 
sarebbe  stato  il  Posthomericum  di  Quinto 
di  Smirne,  poeta  vissuto  nei  primi  se¬ 
coli  d.  C.,  ;  che  racconta  le  vicende 
dell’ultimo  anno  della  guerra  troiana  : 
ma  la  versione  dell’uccisione  di  Achille 
da  parte  di  Pentesilea  è  probabilmente 
nel  Lexicon  Mythologicitm  di  B.  Hederich 
(del  1724)  (2). 

Pentesilea,  Regina  delle  Amazzoni, 
muove  in  guerra  per  guadagnarsi  Achille, 
destinatole  quale  sposo  .dalla  madre  mo¬ 
rènte  :  ma  vederlo  ed  innamorarsene  è 
un  punto  solo  :  ella  sviene  nel  vederlo. 
Anche  Achille  si  innamora  di  lei,  ma 
perché  l’amazzone  possa  incoronarlo  di 
rose,  e  compiere  il  rito  dell’amore,  egli 
si  presta  alla  finzione  di  esser  stato  vinto 
da  .lei.  Ed  ella  allora  gli  dichiara  il  suo 
ambre  :  la  lunghissima  scena  fra  Achille 
e  Pentesilea,  che  richiama  alla  memoria 
i  duetti  dei  drammi  wagneriani,  per 
quell’  insistenza,  prettamente  tedesca, 
sullo  stessa  tema,  e  per  i  frequenti  rac¬ 
conti  di  leggende  e  di  avvenimenti  pas¬ 
sati,  questa  scena  d’amore,  che  leg¬ 
giamo  nella  fedelissima  ed  elegantis¬ 
sima  traduzione  .dell’ Errante,  rappre¬ 
senta  come  una  sosta  lirica  nel  frenetico 
impeto  tragico  del  dramma.  Ma  ben 
presto  l’appassionata  eroina  avrà  il 

(1)  Enrico  Kleist,  Pentesilea.  Traduzione  in  Tersi 
di  Vincenzo  Errante  (Firenze,  Felice  Le  Monnier, 
[1922]  («  Poetie  Prosatori  Straaicii»}  iii- 1 6, pp. xr  1  »  1 . 

(2)  Cir.  Raymond'  Bonafou»)  Henri  de  Kleist. 

.Va  Vie  et  ses  Oeuvres.  Thèse  (-Paris,  Hachette  et  C.ie, 
1894)  in-8,  pp.  xi-424. 
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piu  crudele  disin  garrito  :  Achilìe,  ,  che  é 
ritornato  tra  i  sudi  Greci,  invta  alla 
Regina  delle  Amazzoni  una  nuov^fida, 
col  proposito  di  farsi  vincere,  e  farsi  in¬ 
catenare  cosi  nei  dolci  lacci  d,afnore  ; 
ma  Pentesilea  non  indovina  la  generosa 
intenzione  dell’eroe,  e  credendosi  tra¬ 
dita,  supponendo  che  dopo  la  sua  con¬ 
fessione,  egli  la  disprezzi,  la  umilii  e 
voglia  far  strazio  del  suo  corpo,  forsen¬ 
nata,  non  cedendo  che  all’  impeto  della 
sua  collera,  facendosi  seguire  dal  branco 
dei  suoi  cani,  trafigge  rèroe  disarmato, 
lo  fa  sbranate  dai  cani,  e  né  strazia  il 
cadavere'.  Ad  ogni  mòdo  essai  vuol  pos¬ 
sedere  Achille  :  sé  nort  vivo,  .mòrto  ;  e 
se  non  potrà  dargli  dei  baci,  gli  dara 
dei  morsi  (qni  il  poeta  fa  un  giuoco  di 
parola  di  un  gusto  assai  discutibile  : 
siccome  chiedono  a  Pentesilea  come  mai 
ella  si  sia  abbandonata  a  mordere  l’eroe, 
essa  risponde,  giuocando  sulle  parole . 
Kùsse,  che  /vuol  dir  «  baci  »,  e  Bisse,  che 
significa  «  morsi  »  «  Ho. pronunciato  ma¬ 

le  :  volevo  baciarlo,  e  1’  ho  morso  »  ;  ed 
insiste  sul  gioco  di  paròla  r  bene  ha 
fatto  qui  il  traduttore,  secondo  avverte 
nella  prefazione,  a  togliere  questa  pre- 
ziosaggine,  che  raffredda  l’azione  nel 
momento  di  maggior  tensione  dram¬ 
matica). 

La  'tragedia  si  chiude  sulla  morte  di 
Pentesilea,  uccisa  ‘  dal  proprio  dolore  ! 

Quest’opera,  piena  di  selvaggia  bel¬ 
lezza,  ricca  di  colore,  di  impeto  tragico, 
tale  da  richiamare,  alla  mente  qualche 
scena  di  Shakespeare,  costruita  senza 
divisione  d’atti,  gettata  già  tutta  d’un 
fiato,  nella  sua  continuità  d'azione,  si 
da  non  permetter  quasi  sosta  o  respiro, 
sarebbe  irrappresentabile  nella  sua  inte¬ 
grità:  ina,  sfrondata  di  qualche  epi¬ 
sodio  superfluo,  di  qualche  ripetizione, 
alleggerita,  potrebbe,  sulla  scena,  su¬ 
scitar  anche  oggi  una  grande  impres¬ 
sione.  L’originalità,  l’audacia  di  Kleist 
fu  quella  di. aver  saputo  porre,  accanto 
alla  furia  di  un  combattimento,  una 
passione  ancor  più  violenta  della  stessa 
guerra:  il  poeta' dipinse  una  donna 
d’eccezione,  feroce  guerriera  e  amante 

1  appassionata,  che .  si  perde  —  come  in 
molti  ■  drammi  (anche  ne  La  famiglia 
Schroffenstein  dello  stesso  Kleist) 
per  un  equivoco.  * 

Questa  originale  opera  meritava  di 
esser  conosciuta  dal  pubblico  italiano  : 
e  ben  fece  l’ Errante  nel  curarne  la 
traduzione,  tanfo  più  che,  in  questa  sua 
lunga  fatica,  ha  dimostrato  di  aver 
fatto  ottima  prova,  permettendoci  di 
gustare,  nei  suoi  ricchi  ed  armoniosi 
endecasillabi,  tutta  la  bellezza  lirica 
della  tragedia,  e  rendendone,  quasi 
sempre,  con  forza  ed.  impeto  tragico, 
l’ardente  e  selvaggia  passionalità. 

Questa  bella  traduzione  della  Pente¬ 
silea,  potrebbe  essere  il  primo  passo  alla 
conoscènza  di  questo  geniale  poeta 
drammatico  tedesco,  cosi  disgraziato  in 
vita  to-  in  .tétto  :  anche  nella  fama  -- 
del  qtiale'  le  opere:  incominciarono  ad 
essere  apprezzate  solò-:  molti  anni '.dopo 
la  sua  morte. 

1 ,  Oltre  ,  a  La  ■  Famiglia  ScBroffemtein, 
•stampata  nel  1803  senza  nome  d’autore, 
opera  assai  caratteristica  (della  quale, 
però  il  Kleist  non  faceva  -gran  caso), 
e  che  si  riannoda  nel  genere -  alle  «  tra¬ 
gedie  del  Fato  »,  oltre  alla  Caterina  di 
Hailbronn,  •  Kleist  scrisse  nel  1800  La 
Battaglia  d’Arminio,  per  eccitare  il  pa¬ 
triottismo  '  de!  popola  tedesco  ;  e  tra 
desse ' liberamente  l’ Ampfiytricrh^  di. 'Mo¬ 
lière. 'La  Peti risi ìea  ivf  scritta  in  p'arté 
nel  1806  durante’ là  sua  prigionia  a 
‘Fort  de  Jfòux  é  a  Chàlons-suf-Marne, 
e  compiuta  a  Dfesda  l’anno  dopo  :  stam¬ 
pata  nèlvi8ò8. 

/Poco  è,  male  è  conosciuto  in  Italia; 
questo  infelice  poèta,  èhe.fu,  nel  Teatro 
tedesco  dell’Ottocento,  un  precursore  : 
quegli  clic  additò  a  Hebbel  la  via  del 
Dramma  psicologico,  spastoiandoci  dal 
romanticismo  ècbilleriano.  11  primo  che 
dà  noi  si  sia  Occupato  del  Kleist  è  T. 

■  Póngo  (1),  e  piu  '  recentemente  lo  Stu- 
pàrich  e  il  Farinelli,  rammentati  dal- 
1’ Errante  nella  sua:  brève  introduzione, 

Ottime,  per  '  chi  non  sia  digitino  di 
tedesco,  sono  le  opere  delWilbrandt  (2), 
del  Brahm  (3)  e  del  1  Ierzog.(4)  :  ma  già 
ancOr  prima  dei  critici  italiani,  uh  profes¬ 
sore  di  letteratura  tedesca,  il  dott.  Si- 
gis'rtión'dò  Frìedrtlann,  nel  silo  volume  SU' 
Il  Dramma  tedesco  del  nostro  .MèoIo.J g)< 
aveva  dèdicàtò;  un  /capìtolo  al  poeta  di 
Pentesilea,  méttendone  in  rilievo  tutta 
1’  importanza  nella  storia  del  Teatro  del- 
r.Ottpcento. 

L’ Errante  ci  richiama  ora  alla  co¬ 
noscènza  di  quésto  grande  poeta,  pér 
tròppo  '  tempo  diitìenti’càto  :  e  di  ciò,  è 
della  sua  Ottima  tradii  zioftè  bisógna  es; 
sérgli  grati.  ; 

Cesare  Levi. 

•ti)  1.  LÒ.k  ó'ò, 'It' teatro : di  :E,>iticó  di'  TCleisi  <Mace-‘ 


l:2  Firenze,  inglio-diccoibre  :  i 


(3)  Otto  : 


(4)  Wilhelm  Hìrzog.  Hciniich  voi,  K 
sein  Werk  (MOncìien,  Oskar  1 
1-8,  pp.  VIl-694. 

15)  (Milano,  Libr.  dd.  Galli  di  C.  Chiesa, 
ani.  1893)  in- 16  [pp.  1-92]., 
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Cambiamenti  d’indirizzo  : 

hanno  corso  se  le  domande  non  s 
accompagnate  da  Cent.  50. 


Il  teatro 
sperimentale 
di  Bologna 

La  sera  del  13  ottobre,  come  già  è 
stato  annunciato  dai  quotidiani,  il  Tea¬ 
tro  Italiano  Sperimentale  di  Bologna 
riaprirà  i  suoi  battenti.  Sarebbe '■  più 
proprio  dire  «  aprifà  »,  pérché  la  prima 
recita  dello  scorso  giugno  era  dedicata 
alla  commemorazione  di  ini'  grande 
scomparso  e  non  aveva  dulìa  dtospe-e 
rimentale,  salvo,  forse,  l’esperimentare 
se  Cavalleria  e  la  Lucia  sono  . ancora 
vitali  e  se  un  pubblico  italiano  abbia 
ancora  la  sopportazione  di  ascoltare 
un’óra  e  mezzo  di  eloquenza  commento  - 

È  dunque  prematuro  il  dare  un  giu¬ 
dizio  intorno  a  un  istituto  che  non  ha 
ancora  cominciato  a  funzionare.-  Dal 
13  ottobre  in  poi,  si  vedrà  e  -si  giudi¬ 
cherà. 

Nondiméno,  studiando  la  costruzione 
e  il  meccanismo  del  nuovo  ordigno  di 
cultura,  che  iLRuggi  e  il  Ghèrardi  hatìno 
creato  da  valenti  ingegneri,  sì  può 
trarre  qualche  presàgio  su  quella'  che 
potrà,  essere  la  sua  utilità,  avvenire. 

L’ idea  in  sé  non  è  nuova.  Basta  ri¬ 
cordare  la  celebre  Commissione  di  Let¬ 
tura  che  quindici  anni  or  sono  Marco 
Praga  aveva  istituita  nel  seno  dèlia 
Società  degli  Autori;  i  frutti  non  fu¬ 
rono  abbondanti  è  neppure  cospicui. 

E  non.  è  neppure  necessario  ricordare 
gli  innumerevoli  concorsi  drammatici 
(notevoli  fra  gli  altri  quelli  della  So¬ 
cietà  romana  degli  Autori) ,  nei  quali 
il  premio  era  determinato  dalla  recita 
dei  lavori  premiati,  da  parte  di  una 
primaria  compagnia.  M#  neppure  i 
concorsi  hanno  servito  a  nulla  ;  ed  il 
caso  ,  della  Cavalleria  —  passando  per 
un  tìiómento  dalla  scena  di  prosa  a 
quella  musicale  —  è  rimasto  più  .unico 
che  raro.  Infine,  possiamo  notare  che 
altri  due  Teatri  Sperimentali'  si  annun¬ 
ciano  per  la  stagione  prossima  a  Roma. 
Ma  la  struttura  del  Teatro  Bolognese 
è  una  cosa  diversa. 

Credo  che  in  ciò  -sia  appunto  il  nodo 
della  questione.  Lorènzo  Ruggì  non  è 
solamente  un  cóminédiografo  applau¬ 
dito,  ma  anche  un  esperto .  avvocato  il 
cui  studio  è  tra  i  più  frequentati  e,  sti¬ 
mati.  Nella  tranquillità  di  ‘quel  suo 
stanzone  al  pianterreno  con  la  finestra 
che  dà  su  un  giardino  di  via  Zamboni, 
proprio  all’ombra  dell»)  massiccia  -mole 
dei  Bibbiena,  tra  i  volurìiorii  e  lé  scar¬ 
tòffie  in  cui  respira  l’anima  delia  legge, 
egli  ha  immaginato  e  meditato  un  con¬ 
gegno  il  quale,  dinota  in  lui  l’uomo 
pratico  che  non  si  perde  dietro,  ai  sogni 
della  perfezione  impossibile  ma  ama. 
piantar  solidi  i  piedi  sopra  la  incrol¬ 
labile  realtà.  .  ■  < 

Cosi  egli,  -tra.-  un; 1  ammiccare  degli 
òcchi  arguti  e  una  carezza  alle  pùnte 
dei  baffi  anacronistici,  ha  trovato;  la  base 
sicura  che  '  alrrietKL  per  uri  anno  gli 
fornisse  'per  le  sue  '  recitò  il  pubblicò  ,e 
i  mezzi.  È  si  è.  ispirato  —  cóme  egli 
stesso  mi  ha  detto  -  alla  nostra  So¬ 
cietà  del  Quartetto.  La  quale,  seguita 
poi  da  molte  altre  -società  musicali  nate 
dopo  di  lei;  sorse  con  il  concetto  finan-  ' 
iriario-  di  dare  i- concerti  per  i  soli  ..-sòci 
e  di  darli  loro  al  più  basso  prezzo  pos¬ 
sibile.  ‘Ogni  anno'  i  dirigenti  fanno  il 
computo  del  numerò  dei  soci  e  dèi  con¬ 
tributi  relativi  ; .  e,  fatto,  il  .totale,  sta¬ 
biliscono  quali  e  quanti  concerti  si, 
possono’  dar  /nell’ annata.,  E  poiché  da 
alcuni  anni  il  numero  dei  soci  è  .stazio¬ 
nario  é'  serve  regolarmente  a  riempir; 
due  volte  per'  concertò  la  sala  del  Liceo 
Mrisìdàìe,  è  rinà"  Volta  quella  del  Teatro 
Comunale,  ne  deriva  ormai  uria  certa’ 
stabilità  nel  .  numero  delle  esecuzioni 
e  nellà  lóro,  qualità. 

Allora:  Lorenzo  :Ruggi  ha  ragionato 
pressò'  a  poco  dòsi:  :  1 

«Le  lecite  dei  futuro  Teatro  Speri¬ 
mentale  non  si  possono  fare  se'  non  nel 
Teatro  Comunale,'  sia  per  la  grandezza 
della  sua  tradizióne,  sia  perché  esso  è 
libero  da  ogni  trust  e  perché  il, 'Comune; 
me  ne  concede  .  l’uso  .  senza  pretendere 
un  centesimo  di  nòlo..  Il  .Teatro  Conau- 
nale,  grande  e  bello  coin’  è;  può  com¬ 
prèndere  ài  massimo'  un  migliaio  di 
persone.  Ora  se  io  trovo  a  Bologna  mille 
persone  òhe  siano  disposte  a  pagare  in 
media  cento  lire  a  testa  per  avere  in 
cambio  "dodici  recite  di  compagnie  ec¬ 
cellenti,  dispongo  ;cosi  di  .un  :  capitale 
di  centomila  lire  annue,  con  le  quali, 
l’azienda  ha  la  certezza  di  Vivere  e  di 
progredire.  » 

Bologna  ha  rispósto.  I  denari  ci  sono, 
é  il  pubblicò  è  assicurato.  Gente  che  ha 
già  pagato  per  tutte  é  dodici  le  recite, 
difficilmente  resta 'là  casa;  e,  se  mai, 
non  mancano  i  cacciatori  ài  biglietti  dei 
probabili  assenti. 

fi'rovato  il  teatro  e  assicurato  il  pub- 


pagante,  bisognava  pensàre  al 
:orio.  JLa  cosa  era  p$  facik§|tanto 
pilln  quanto  non  mancavano  gli  esempi. 
II.  Ruggì  e  il  QJterardi  hanfaò  rifatta  tal 
quale  la  Comunione  di’  Letturà  della 
Società  dògli  Mferi  ;  con  una  sola  ag¬ 
giunta  non  indegna  di  nota  :  ed  è  che 
i  lettori  sono  pagati. 

Quanto  poi  Alia1  esecuzione,  del  lavori 
scelti,  il  sistengb^dottato-  è  semplicis¬ 
simo.  Anziché  ricorrere  ad  una  costosis¬ 
sima  Compagnia  stabile  o  a.  scritturare 
per  ,  un  paio  di  mesi  ima  Compagnia -già 
Costituita,  i  proritòtori  hanno  ricorso  al 
sistema  che  io.  direi  delle  compagnie  va¬ 
ganti.  Il  che  è  perfettamente  nella  tra¬ 
dizione.  Una  volt#  scelto  il  lavoro,  se 
rie  affida  lo  studio#  una  data  Compagnia,  ; 
la  quale  lo  prova^ion  comodo  colà  dove 
si  trova,  magari  ^Napoli  o  a  Palermo  : 
poi,  quando  si  avviene  a  passare  per 
Bologna  (cosa  facile,  data  l’ubicazione 
ferroviaria  della  mttà),  tra  una  piazza 
e  l’altra  si  fermatila  sera  al  Comunale, 1 
e  ivi  recita  il  pfèsmito  capolavoro.  Il 
quale,  piace  o  noi  piace.  Se  non  piace, 
è  morto  e  sepolto  ;  mal  se  piace,  la  j 
Compagnia  che  lo  ha  recitato  sarà  essa 
stessa  indotta  a  portarloi  altrove,  e  a. 
farlo  girare  nelle  piazze /successive. 

Cosi,  per  esempio,  la  sera  del  13  ot¬ 
tobre  la  compagnia  Borejùi-Ruggeri-Talli 
reciterà  fi-  primo  lavoro  di  autore  ignoto 
Tre  uomini  e  una  donna.  .  Poniamo  ■  (e 
speriamo)  ’  che.  piaccia.  La  Borelli-Rug- 
geri-Talli  lo  porterà  a  Milano,  a  Torino, 
a  Firenze;  dovunque  essa  andrà.  L’au¬ 
tore  oscuro  o  inai  noto  avrà  gloria 
quattrini. 

Non  è  escluso  poi  che  oltre  la  Commis¬ 
sione  di  Lettura  non  ri  siano  altri 
todi  per  là  scelta  dei  lavori.-  Si  è  parlato 
ma  secondo  me  è  :osa  contraria; 


fini  di’  un  teatro  che  vnol_.essere  vera¬ 
mente  sperimentale 
incognito,  oper?e  di  aut 
riamo  che  ciè  I  nòri  decada/.  Mi  piace 
moltissimo,  g  àll-’  incontro,  che.  ■  si  ceda 
al  desiderio  di;  Elei  met  a  Duse,'  quando 
essa  chiede  ài  sottoporre  a  "un  giudizio 
di  revisione  /del  pubblico, .  del  Teatro 
Sperimentale,  il  -  -Cosi  sìa  di  Tommaso. 
Gallarati  Scotti  ;  ciò  »  accadrà  la  sera 
del  22  ottobre/ 

Si  trattò/  dùnque' di  qualche, còsa  di 
più  che  uU  tentativo.  Io  non  so  se  da 
queste  recite  salterà  fuori  il  genio  ignoto. 
Ma  forse  .  sarebbe  Jhiedere  troppo..  Se 
una  volta  ogiji  anno  da  una.  di  quelle 
dodici  recito  venissi',  rivelato  semplice- 
mente  «ri  buòno'  scrittore  di  teatro  o 
anche  soltanto  uria  buona  promessa, 
io  crèdo  cfiè;  il  nùjbvo  istituto'  avrebbe 
già'  bòrie  meritato fdell’àrte  teatrale.  Si 
potrà  osservare  chè  quél  tale  scrittore 
si  sarebbe  potuto  rivelare  lo 
traverso  i  modi  consueti,  per  mezzo 
di  una  compagnia!  già-  .esistente.  Ne 
siamo,  proprio  sicuri  ?  Dier.rc 
molti  che  riescòno  ja  'farsi  leggere  é  a 
farsi  rappresentare’  da-  un  capocomico, 
siete  voi  certi  che  dòri,  rimanga  i’  ignòto 
d’ ingegno  clic  fi  un/ cèrto  punto  si  .sco¬ 
raggia  e  non  scrivi?  più#.  Si  suoi  dire 
phe  iv-veri  valori  |  vengono,  sempre  a 
galla  ;  ma  chi  potrebbe  attentarsi  a 
dimostrare  che  qualche  - volta  non  sià 
vero1  "il  contrario 

Giuseppe  Lipparini. 

Anticipazioni  di  se¬ 
centismo  a  Firenze 
antisecentista. 

Non  c’  è  bisogno  :  di  ijssére  molto  in  • 
teridénte  in  materia  j d’arte  per  sapere 
della  scarsa  simpatia  jan zi  'diciamo  pure 
avversióne  di  Firenze|pér  lo  stile  gotico 
e  per  quello  barocco  #  1 -.quali,  di  fatto, 
malgrado  tante  diversità,  hanno'  pur 
tra  loro  certi  nessi  è  ip-  lóro  certi  eccessi 
(come  a  Firenze  sfessa  mostra;  la  più 
goticizzante'  dèlie  suè^pere,  il  magnifico 
'"Tabernacolo  orcagnari»p  d’Orsanmichele), 
che  dovevano  appunti' ripugnare  al  ca¬ 
rattere  sòbrio  pratiéqì’ coerente  •  conser¬ 
vatore  lineare  dell’arte ^  fiorentina. 

Ma  non  s’  è  avvertito,  chq  io  sappia, 
un  fatto  degnò  di  cdrisiderazione  :  che, 
cioè,  il  secentismo 'dà  Firenze  respinto 
nel  seicento  era  statò  'ànticipato  da  lei 
stessa  (non  già,  naturàliriente,  da  lei  sola) 
in  parecchi  elementi  essenziali,  assai  pri¬ 
ma  che  altrove  giungesse  alle  stravaganze 
da  tutti  risapute.  MoltÒ  ci  sarebbe  da 
dire  ;  per  oggi 1  basti  Mmarsi  sopra  un 
artista  tutt’altro  chè  ignoto,  anzi  apprez¬ 
zato  per  quel,  non'  pòco  e  non  troppo',' 
che  vale,  ma  non  ancóra  studiato  sotto 
,  questo  puntò  di  vist'à/ 

Benedetto  da  Rovè^zano,  come  si  se¬ 
guita  a  chiamare^  ancKè  dappoi  che  si  sa 
nato  a  'Canapaie  pressÒ’.Tfi'stoia,  nel  1478, 
sarebbe,  per  il  periodò  della  sria  atti¬ 
vità,  un  cinquecentista  ;  ma  ha  sempre 
-fatto  a  quasi  tutti  V  impressione  d’uno 
ancor  fedele  agli  spiriti;  e  alle  forme  del 
quattrocènto.  E  và  bene.  Sé  nón  che, 
mentre  con  ciò  sarebbe,  rispetto  ai  suoi 
contemporanei,  un  coriservatorè,  ’in  arre¬ 


trato,  anticipa  anche,  fin  dal  primo 
quarto  del  cinqué,  non  pochi  caratteri 
del  seicento.  Ci  troviamo  perciò  con  lui 
Come  con  quei  poeti  studiati  da  Àless. 

D’ Ancória  nel  suo  scritto  «  Del  secenti- 
nellà  poesia  cortigiana,  del  sec.  XV  », 

_ cui  svolse,  esemplificandolo,  un  ac¬ 
cenno  del  Carducci,  che  aveva  già  desi¬ 
gnato  Serafino  dell’Aquila,  di  Tebaldeo, 
il  Ceo,  il  Notturno  e  altrettali  come 
«  antesignani  del  seicento  ». 

Ma  il- fenomeno  è  anche  più  generale. 
Ógni  voltà  che  uria  data  concèzione 
d’arte  giunge  a  tale"  maturazione  da  ol¬ 
trepassare  i  limiti  che  le  sono  natural¬ 
mente  consentiti,  si  ha,  in  quel  voler 
strafare,  una  qualche  specie  di  secenti¬ 
smo,  di  barocco,  di  decadenza.  L’Orca- 
gna  baroccheggiav.a  come  il  Petrarca  ; 
Benedetto  da  Rovezzano  come  i  suoi 
quasi  concittadini  Francesco  Cei  e  Cri-  . 
stoforó  dettò  l’Altissimo,  sè  non  che  que¬ 
stuerà  un  improvvisatore  ed  egli  un  ar¬ 
tista  di  esecuzione,  anche  se  non  sèmprè, 
accuratissima.  E  ohi  non  vede  quanto 
secentismo,  e  del  pessimo,  nell'arte  dei 
nostri  giorni  ?  Naturale  perciò  che  le 
forme  e  i  motivi  per  noi  anche  più  secen¬ 
teschi  ritornino  a  certe  scadenze^,  «  in 
parte, più  e  meno  altrove»,  lungo  i 
secoli:  ecco  quà,  per  esempio,  le  co-, 
lpnne  tortili  0  sfoggiai  amente  corolitiche 
o  altrimenti  cariche  di  fregiature  ;  ecco 
là  'cèrte  volute  che  già  danno  nell’accar¬ 
tocciamento/è  un  gran  sopraccarico  di 
decorazioni  sènza  rapporto  con  l’ idea 
fondamentale  e  riprese  spezzamenti  vio- 
lentamenti  di  linee,  giuochi  d’ombre, 
policromie,  •  svolazzi,  vasi  di  fiamma, 
stranezze,  che  poi  costituiranno  il  barocco 
non  tanto  in  se  stessi  quanto  nel  loro- 
inf oltif si,  '  sovrapporsi,  moltiplicarsi,  ag¬ 
grovigliarsi  ;  nel  divenire,  in  somma,  un. 
vezzo,  0  inai  vezzo,  comune,  un  sistema. 

Il  Rovezzano  dunque,  invece  di' accet¬ 
tare  il  sentimento  e  le  forme,  più  rigo¬ 
rosamente  classiche,  del  cinquecento, 
svolse  e.  forzò  quelle-antecedenti  fino- al¬ 
l’eccesso  :  onde,  pur  non  '  travalicando 
una  linea  e  una  misura  molto  decorose, 
cadàe  in  una  specie  d’,  imbarocchimento 
di  quelle  forme,  in  lontana  anticipazione 
del  vero  e  proprio  baròcco.  In  questo 
è  la  sria  finora  non  avvertita  persona¬ 
lità.  Egli  serba,  sf,  le  concezioni  e  le- 
forine  ma  non -più  la  freschezza  e  la  gra¬ 
zia  della  Rinascenza  >  iri  cambio  delle 
quali  sforzo,  soverchia  ricerca  d’effetto, 
di  p^toricità,  /di.  vistosità,  molto  d’ in¬ 
quieto,  di  teso/  di  tormentato,  che  nep- 
pur  poteva  derivargli  da  Miclielangiolo, 
le  cui  opere,  quelle  che  avrebbero  potuto 
spingerlo  per  .questa  via,  sono'  posteriori 
alla  produzione  sua  che  qui  si  pfénde 
esame. 

Si  vèda,  ad  esempio,  lo  stemma;  degli 
-Altoviti  sulla  facciata  della  canonica  dei 
SS  Apòstoli:',  la  sua  forma ^ --  ancora 
presala  poco  di  bucranio  stilizzato 
cosi;  violentemente  incurvata  e,,  specie 
ai  lati,  pressoché  accartocciata,  da  perder 
quasi  del  tutto  la  tipica  forma  del  Ri¬ 
nasciménto  ;  e  per  quésto  e  pei  forti 
effetti  d’ombre  e  pei  nastri  cosi  rilevati, 
còsi  svolazzati,  cosi  —  dice  il  Vasari  — 

«  sottili  che  non  di  pietra  ma  paiono 
di  sottilissima  carta  »,  si  direbbe  già, 
veduto  di  lontano,  e  anche,  per  codesta 
appunto  eoptraffazipne  di  materia, 
che.  da  vicino,  uno  ,sfemma  secentesco. 
La  stessa  porta  della /chiesa,  con  agli  an¬ 
goli  ripetuto  lo  stesso  stemma,  .con. tutta 
quella  pietra  fièra ''é  nei  pilastri  e  negli 
alti  imbasàmenti  è  nella  larga  scornicia - 
tura,  dànrio,  ad  onta  delle  sobrie  linee 
architettoniche  tuttavia  quattrocente¬ 
sche,  un  Che  di  cosi  lugubre  da :  far  pen¬ 
sare  ai  tempi  della  Reazione  cattolica,  fi 
grande  Camino  con  lo  stemma  dei  Bor- 
gberini,  ora  al  .  Mùsep;  Nazionale,  ;riòn 
tanto  neli'a.rchite.tturà,  anche  se  pesante, 
quanto1"  è  soprattutto  nel  fòrte  rilievo  de¬ 
gli  ornati  e  dèlie  figure,  rimesso,  còme  già 
qriélle  deb  Gioberti,  à  quasi  tondo  rilie¬ 
vo;  é  pèr  qriei  cavalli'  cosi  impennati  < 
per  quegli  svolazzi ‘dèi  cavalieri  e  per  la 
stessa  .eccessiva,  magnificenza  della  de¬ 
corazione  e  pei  profili  frastagliati  e  , tor¬ 
mentati  del .  vistoso  finimento  co#  in  ci¬ 
ma  quel  vaso  di'fiamma,  sente  aneli’ esso 
di  baròcco. 

Bàtócchèggiante  poi  lo  scultóre  an¬ 
che  iri  quanto,  al  contrariò  dei  sriòi  eòe-' 
tanci,  che  avevano  principalmente  l’am¬ 
bizione  delia  statuària,  fu  soprattutto  un 
fantasioso  e  vistoso  decoratore.  Quando 
tentò  la  statua,  come  'nel  s.  Giovanni 
Apostolo  per  uno  dei  grandi  piloni  del 
Duomo,  rimase  impacciato,  non  seppe 
dargli'  vita-,  e  i  '  panneggi  farraginosi, 
anche  sé  di  derivazione  dal  s.  Ludovico 
di  Tolosa,  di  ' Donatello,  o  dal  gruppo 
verrocchiano.d’Or'sanfriichéle,  anticipano 
quelli  che' si  direbbero  berniniani. 

Ma  dell’opera  sua'  che,  in  Italia,  e  fuori, 
rimane  tuttora,  -per  quanto  pur  troppo 
non  sempre  ben  conservata  (le  sue  mag¬ 
giori  opere,  anzi,  a  Firenze  l’Arca  di 
s.  Giovanni  .Gualberto  ;  in  .Inghilterra 
la  Tomba  .del  :  card,  di  Wolsey,  ora  di 
Nelson,  proprio  in  miserevoli  condizióni), 

•  basta  prendere  m  esame,  per  il  rióslrò 
assunto,  sólamente  uria  parte  :  i  irionu 
menti  funerari,  come  quelli  che  nelle 
stesso  sentimento  onde  sono  ispirati  an¬ 
ticipano  già,  in  piena  Rinascenza,  quel 
nuovo  modo  di  considerare  è  figurare  la 
morte  e  i  .snoi  asili,  che,,  cominciato. con 
la  Controriforma,  doveva  diventare  sem¬ 
pre  più  triste  e  spettacolosamerrte  gWé* 
cabro  nel  seicento.  .  ,,,  , 

Sotto  l’arco  degli  armoniosi  Monumenti 
dèi  Rossellino  e  di  Desidèrio  da  Setti- 
gnano,  a  S.  Croce,  i  due  umanisti.  Se¬ 


gretari  dfella  Repubblica,  dormono  tran-  ' 
quinamónte  sui  loro  feretri  come  su  pic¬ 
coli  letti'1  elegantemente  addobbati,  non 
altro  avendo  diritorno  che  bei  girali  di 
fogliami  è  festoni,  eucarpi,  putti,  conchi¬ 
glie,  ali  :  tutte  Cose  serene  e  liete.  Perfino 
sulla  lastra  «  terragna  »  (forma  ancora 
più  medievaleggiante)  del  Cecilia  a  S.  Ja¬ 
copo  in  Campo  Corbolini,  il  vecchio  Tor- 
nabuoni,  ritratto  con  mirabile  naturàli-. 

dòrme,  come  fanno  specialmente  i 
bambini  e  i  giovani,  con  la  testa  sul 
braccio  incurvato  sopra  il  cuscino.  poi#!* 
nel  cinquecento,  dispiace  arichè  di  ;  ve¬ 
dere  quelle  figure  giacenTT,  e  si  sollevano 
sul  cubito  puntato  sui  cuscini;  come,  per 
non  uscir  da  Firenze,  nel  Monumento 
di  Francesco  da  Sangallo  (che,  special- 
mente  in  quest’atteggiamento,  può  es¬ 
seri  una  maldestri-  derivazióne  sarisbvi- 
nèsca)  per  il  Méscevi  Marzi  Medici,  nél- 
’  'Annunziata. 

Al  Rovezzano,  in  cambio,  piace,  come 
piacerà  ai  secentisti;  qi  rappresentare  la 
iriorte  in  quanto  ha  di  più  miseràbile  e 
spaventoso.  Le  mascheri  classiche  che- 
Donatellò,  con  l’ ingenua  libertà  della 
Rinascenza,  aveva  usate,  invece  del  clas¬ 
sico  acanto,  nei  capitelli  del  Tabema- 
colo  deU’Annunziazione,  a  S.  Croce,  e, 
ih  Veri-occhio,  più  classicamente,  agli  an¬ 
goli  dello  stilobate  del  suo  Tabernacolo 
d’Orsanmichele  (se  riél  mio  «Disegno- 
storico  dell’Arte  italiana  »  avevo  accet¬ 
tato  l’attribuzione  a  lui,  ora,  per  nuove 
osservazioni,  credo  senz’altro  di  poterlo 
dir  suo),  quelle  maschere  il  Rovezzano- 
le  trasforma  addirittura  in  teschi,  o  come 
motivo  decorativo  0  con  più  speciale  uffi- 
simbolico  :  quei  teschi  che  erano  già,  è 
o,  nellà  base  del  Sarcofago  di  Niccola 
Acciainoli  e  nella  Lastra  terragna  del 
card.  Angiolo  Acciainoli,  l’uno  e  l’altra 
alla  Certosa  ;  -ma  nella  lastra,  non  si  sa 
perché  attribuita  a  Donatello,  quasi  dis¬ 
simulati,  ;  come  semplici  motivi  decora- 
tra  gli  altri,  svariatissimi,  che 
1’  incorniciano  ;  nel  sarcofago,  sia  o  no 
dell’Orcagna,  sempre  medievale,  non  cosi 
orribili  come  si  è  compiaciuto  di  figu¬ 
rarli  il  Rovézzano. 

Esaminiamo  il  MonumeMo  sepolcrale 
al  priore  Oddo  di  Bindo  Altoviti,  in 
SS.  Apostoli,  e  il  Cenotafio  a  Pier  So- 
derini,  al  Carmine  :  quello,  del  1507 
.  ;  questo  di  circa  il  1512,  perché 
anteriore  alla  morte  dell’ex  gonfaloniere  ; 
tutt’  e  due  press’  a  poco  una  specie  di  ; 
compromesso  tra  i  Monumenti  dei  du^W 
umanisti  a  S.  Croce  e  il  Monumento  ver-~ 
roechiano  a  Giovanni  e  Piero  de’  Medici; 
in  S.  Lorenzo  :  il  Cenotafio  al  Soderint 
col.  solo  arcò  sopra  i  pilastri  che  fiancheg¬ 
giano  l’arca,  ma  di  linee  architettoni¬ 
che  un  po’  pesanti  ;  il  Monumento  del- 
l’Altoviti  con  l’arco  inquadrato  più  com¬ 
plicatamente  tra  due  pilastri  e  una  com- 
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Carlo  Delcrpix,  ij  .glorioso  imitilatQ  che.  rap¬ 
presenta  la  bandiera  spirituale  dei  mutilati 
iiani,  ha  saputo  dare  un  alto  contributo  di  spi 
ritualità,  alla  nostra  guerra,  affascinando  :eon  ] 
'sua  lirica;  eloquenza  folle  numerose'  in  Italia 

In  questo  volume  sono  stati  da  lui  stesso 
riordinati  è  raccolti  alcuni  fra  i  suoi  inigliori 
e  più  importanti  discorsi,  i  :quali-  rappresentano 
una  fonte  purissima  del  nostro  sentimento  n; 
zionàle  e  costituiranno  la  più  degna  celebra¬ 
zione  delia  nostra  guerra. 


Oriinazh 


gerie  italiane  di  E 
Nateli  e  Milano. 


i  e  vaglia  :  Vallecchi  Edito, c  -  i 
della  distribuzióne  alle  Librerie  : 
di  Bologna  con  filiali  a  Firenzi 
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pietà  trabeazione, '-ma  di  linee  architet-  | 

toniche  più.  proporzionate  e  più  svelte, 
sebbene  con  qualcosa  di  pesante  o  di  un  : 
po’  grossolano,  qua  e  là,  nella  decorazió¬ 
ne,  specialmente  dell’arca.  In  quello-  al 
Sederini,  negli*  àngoli  folle  basi  dei  pi¬ 
lastri,  quattro  orribili  teschi,  con  àncora  ; 
un  po’ di  capélli  e  di  barba,  con  nere 
caverne  tra  gli  ossi  mascellari  non,' del  ' 
tutto  sguarniti  di  denti,  e  Serpi  attraverso 
le  cavità  auricolari;  e  altri  teschi  nelle 
due  candelabro  che  ornano  i  pilastri  in¬ 
cassati,  e  tutta  una  sèrie  di  teschi  e, 
alternativamente,  di  tibie  incrocicchiate 
lunghesso  il  fregio  dell’ archivòlto.  Nel 
Monumento  dèli’ Aitatiti,  proprio  in,  mez¬ 
zo  alla  fronte  dell’arca,  due  rilevatissimi 
e  non  meno  orribili  teschi  legati  insieme 
da  due  serpenti,  e  agli  angoli  dell’arpa, 
con  una  di  quelle  antitesi  tanto  care  al 
secentismo,  due  sirene,  ò  qualcosa  di 
fantasticamente  Simile,  sii!  gusto  di  quelle 
che  il  Verrocchio  pose  ài  lati  del  Lavabo 
nellà  Sagrestia  di  S.  Lorenzo,  floride  e 
liète,  con  una  bocca  fresca  e  soave  e  una 
voluttuosa  fossetta  tra  il  petto  e  la , gola 

Ancora  :  sopra-  uno  degli  stemmi  del 
•l’ Aitò  vi  ti  è,  scolpito  un  cappello  prela¬ 
tizio  donde  pendono  le  nappe  con  lun  ¬ 
ghi  cordoni  intrecciati,  come  Se:  ne  ve¬ 
dono  tanto  spésso  negli  stemmi  dal  sei¬ 
cento  in  poi,  e  prima  del  seicento,  qui  a 
Firenze,  che  io  ricordi,  solo  nella  Tomba 
al  card,  de  Rossi,  di  Raffaello  da  Monte- 
lupo  (posteriore  ai  monumenti  del  Ro- 
vezzano)  sotto  il  portichetto  di  S,-  Fe¬ 
licita. 

Ancora  :  1  ’arcà  che  doveva  servire  per 
l’ex  gonfaloni  foie  è  di  marmo  nero,  come 
la  Tomba  strozziana  di  Benedetto  da 
Maiano  a  S.  Maria  Novella  ;  ma  oltre  a 
quésto,  che  doveva  poi  divenir  còifiuùe 
hel  seicento,  c’era,  pii!  secentesco  ancora, 

.«  un  padiglione — -  scrive  il.  Vasari  —  a 
uso  di  pannò  nero,  di  paragone,  che  pare 
piuttosto  un  bellissimo  taso  nero  che 
pietra  di  paragone  ».  Né  si  può,  credo, 
pensare  a  un  errore  o  equivoco  del  Va¬ 
sari  :  primo,  perché  dèlie  opere  fioren¬ 
tine  de’ suoi  coetanei  èra  benissimo  in¬ 
formato  ;  pòi  perché  tra  padiglione  e 
arca  non  è  da  poter  equivocare,  tanto 
pili  che  alle  tendine  sollevate  dagli  an¬ 
geli  nei  sarcofagi  'medievali  il  Rinasci¬ 
mento  avevà  già  sostituito  proprio  dei 
tendoni  a  padiglione,  come  nel  Monu¬ 
mento  a  Giovanni  XXI  I,.  di  Donatello  a 
Miéhelozzo,  nel  Battistero,  e  hi  quello 
al  card,  di  Pbrtògalìo,  del  Rossellino,  a 
S:  Miniatoì  -non.  però  della  lugubre  pie¬ 
tra  nera  ;  e  in  fine  "perché  su  questo 
particolare  è  tornato/  anche  più  chiara¬ 
mente,  fiel  cap,  I  dqll’  Introduzióne,  do¬ 
ve,  a  proposito  della  pietra  nera  di  pa¬ 
ragone,  dèlie  cave  di  Prato,  scrìve  : 
-«  come  nel  Carmine  di  Firenze,  alla  Cap- 
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Combattenti  e  silurati 
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Pagine  gustosissime  sulla  guerra 
e  sull’  importante  fenomeno  (lei  si¬ 
luramenti,  ispirate  ai,  sensi  del  piu 
òfiesfó  pabiòttismó. 


AMALIA  VAGO 

Il  diario  dell’anima 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 

Casa  Editrice  Taddei,  Via  de’  Romei 
45,  Ferrara. 


Il  nostro  destino 

è  il  1  titolò  del  nuovo  romanzo  di 
Carolina  Rispoli. 

Romanzo  delicato,  ricco  di  e- 
mozioni  e  veramente  interessante. 

Si  pubblicà  V  a  puntate  nella 
Rivista  ci’  Italia,  incominciando 
dal  fascicolo  di  luglio,  .testé  uscito. 

Ogni  fascicolo  contiene  inoltre 
articoli  di  letteratura,  arte,  po¬ 
litica  eco.  dovuti  ai  più  cèlebri  ; 
[autori. 

||ì  Abbonamento  dal  primo,  luglio  l 
al  3  x  dicembre  1922 

Lire  23. — 

Ogni  fascicolo  Lire  4. — 

Rivolgersi  a  tutte  le  librerie  o 
direttamente  alla  Società  Editrice 
«  Unitas  »,  Viale  Monforte  -12, 
Milano. 


pella  maggiore,  dov’è  la  N  Sepoltura  di 
Piero  Soderini  (sebbene  non  vi  è  den¬ 
tro),  di  questa  pietra,  ed.  un  padiglione 
{dunque  l’una  e  l’altro,  ben  distinti]  si¬ 
milmente  di  paragone  di' Prato,  tanto: 
ben  lavorato  e  cosi  lustrante  che  pare 
un  ràsó  di  Seta  e  noli  un  sasso  intagliato  j 
e  lavorato  ».  Chi  poi  volesse'  sofisticare 
elle  il  Vasari  abbia  invéce  _  equivocato 
tara  codesto  Cenptafio  e  il  Monumento 
ah’Altoviti, .  che  ha,  in  fatti,  tutto  il 
fondo  dentro  l’arco  rivestito  di  pietra 
nera  (della  quale  c’  è  pure  una  larga 
fascia  rifello  stilobate),  pensi  prima  che 
il  Vasari  èra  scrittore  di  tanta  abbon¬ 
danza  e  proprietà  di  vocaboli  da  non 
poter  chiamare  «  padiglione  »  una  sem¬ 
plice  Superficie  liscia  di  pietra.  F.  in  fatti 
nella  Vita  di  Benedetto  da  Maiano  si 
contenta  di  dire  che  fece  «  una  sepoltura 
di  marmo  nero  »,  mentre  in  quella  di 
Antonio  Rossellino  specifica  bene"  :  «  E 
tra  le  altre  cose  arti  (foiosissime  che  vi 
,.  sono,  vi  si  vede  un  arco  di  macigno  che- 
regge  una  cortina  di  marmo  aggruppata 
.  'tanto  netta,  che,  fra  il  bianco  dèi  mar¬ 
mò  e  il  bigio  del  macigno,  ella  pare  molto 
più  simile  al  vero  panno  che  al  marmo  ». 

-  E  se  non  bastasse  ancora,  si  rifletta  che 
anch’esso  il  Vasari  imitò  codesto  parti¬ 
colare  del  Royezzano  disegnando  nel  1570 
il  Monumento  per  Michelangiolo  a  S.  Cro¬ 
ce,  dovp  tanto  i’arcà  quanto  un  ampio 
padiglione  che  avvolge  la  parte  supe¬ 
riore  sono  appunto  di  pietra. nera.  Resta/ 
solo  perciò  dà  supporre  che  della  ricom¬ 
posizione  del  Genotafiq  '  dopo  il  terribile 
incendio  della  chiesa  del  Carmine,  quella 
parte,  probabilmente  troppo  daUneg-  ’ 
giatg,  non  si  potesse  .più -rimettere  in 
opera  ;  e  cosi  sotto  all’arco  sia  rimasto 
quel  fondo  vuoto  ehe  tanto  discorda  dalla 
straricca  decorazione  di  tutto  il  resto. 


Giulio  Urbini. 


Il  numero  del  MARZOCCO , 
che  uscirà  giovedì  prossimo  12  Otto¬ 


bre,  sarà  completamente  dedicato  a 

CANOVA 


nella  ricorrenza  del  primo  cente¬ 
nario  della  sua  morte. 


MARGINALIA 
GIOVANNI  SFORZA 


La  morte  soltanto,  ehe  lo  hà:  còlto  ; 
nella  nativa  villa  di  Montignoso  la  mat¬ 
tina  del  i°  ottobre,  ha  ‘posto,  fine  alla 
laboriosa  giornata  di  questo  lavoratore  j 
tenace  che  fino  ad  ieri  ha  confortato  i 
suoi  ,qzi  forzati  con  gli  studi  prediletti, 
di  cui  pur  continuavano  a  giungerci 
Saggi  perspicui  é  graditi. 

|  Egli  cominciò  a  formarsi,  or  sono  ses¬ 
santanni,  alla  'Scuola  archivistica  to-  ; 
scàrià,  che  vantava  comé  maestri  Fran-  1 
cesco  Bonaini  e  Cesare  Guasti;  e  da 
-  quel  giorno  egli  intese  l’ufficio  .archivi¬ 
stico,  dove  era  destinato  a  raggiungere 
i  più  /alti “gradi  della  /carrièra,  còmfe 
mezzo  di  avvicinare  lo  spirito  alle  me¬ 
morie  del  passato,  nobilitando  con  l’eru¬ 
dizione  le  grette  mansioni  burocratiche 
dell’archivista. 

Dal  1865  al  1887  rimase  a  Lucca,  là 
cara/città  Sei  suoi  stùdi  liceali,  "dove  la- 
yójàndoi:  al  riordinamento  di  qufello  che 
‘è  fra  i  ifie^lio  sistetìia'ti  dèi  tìos't#  Archivi 
di  Stato,  ebbe  agio  di  attingete  larga¬ 
mente  'alle  fonti  della  storia  lucchese 
illustrandola  poi  Con  una  serie  di  lavori 
<  pregevolissimi,  per,  quanto  frutto  della 
sua  attività  'giovanile,  fra;  i  -quali  ci 
piace  "ài  segnalare  lo  studio  su  «  Castrué- 
cio  Castracani  e  gli  altri  Lucchesi  di 
parte  Bianca  hi  esilio  ».  e  quello  su  «  Lu- 
;  dovicq  Antonio  Muratori  e  la  Repubbfoa 
"  Lucchese'  >>. 

Quando,  poi,,  abbandonata  quella  pri¬ 
ma  palestra,  fu-  incaricato  di  aprire  in 
Massa  uri  nuovo  Archivio  di  Sfato,  giu¬ 
sta  la  tenderiza  -che  allora  prevaleva  di 
daf  .riiièVo  a  tutti  i  centri  della  nostra  sto¬ 
ria  municipale,  Giovanni  Sforza  seppe  fare 
qualche  cosa,  di  meglio  che  costituire  uri 
archìvio  :  volle,  cioè)  organizzare  R- Massa 
-•un;  nuoy,o  centro  di  cultura;  studiando 
'  con  ’  là  piti  ,  grande  .  versatilità  ‘  Jutti  gli 
aspetti  della  storia  della- Lunigiana.  Già 
fu  detto  che  non -vi  è  sasso,  di  quella,  re-, 
girine  che  noh  sia  stato  dallo  Sforza 
piènamente  illustrato  ;  per  questo  lo  vol¬ 
lero  cittadino  onorario:  il  Comune  di 
;  Sarzana,  quello  di  Fivizzano,  di  Pon- 
'  tremoli  è  di  Castelnuovó  di  Magra.  Gli 
meritarono  quest’onore-  volumi  ppde- 
:  rosi  sulla  storia  di  Pontremoli,  sulla  bi¬ 
bliografìa  della  Lunigiana,  sulla.,  storia' 
di  Massa,  sul  poeta  Giovannì  Fantonì  di  , 
[  Fivizzano/  sul  pontefice  umanista  Nic¬ 
colò  V  ;  volume  questo  che,  ammirato 
dal  Gregorovius,  fu  per  suo  suggeri- 
riieritó  tradotto  in-  tedesco. 

Quando,  -più  tàrdi;  la  carriera  àrGhiviSti- 
cà  richiamò  1Ò  Sforza  alla  direzione  dei 
maggiori  archivi,  distogliendolo  dal  cen¬ 
tro  dei  suoi  studi  prediletti,  non  per 
questo,  vennq  ad  /affievolirsi  il  suo  fer¬ 
vóre  erudito.!  Egli  nón  accumulava  pub¬ 
blicazióni  per  la  conquista  dei  gradi  più 
alti  ;  anzi  dòpo  che,  li  ebbe  raggiunti, 
dalle  nuòve  sedi  del  sud  ufficio  trasse 
-occasione  per  uscire  dal  campo  dell’eru¬ 
dizione  Municipale,  allargando  lo  sguardo 
alia  storia  dèlie  altre  regioni  d’  Italia. 


Egli  aveva  la  preparazione  sufficiente  a 
produrre  utilmente,  nel  campo  generale 
della  storia  ■  civile  e  letteraria  fino  ai 
giorni  del  nostro  Risorgiménto,  di  cui 
fu  uno  dèi  più  dòtti  illustratori.  '  I  la¬ 
vori  di  quel  periodo  gli  aprirono  le  porte 
delle  principali 6  ^ccademié  Nazionali, 
come  quelle  della  Crusca  e  delie  .Scienze 
di  Torino,  e  delle;  più  attive  Deputa¬ 
zioni  di  Storia  -  patria,  come  quelle  di 
Modena,  della  Venezia,  della  Lombardia, 
di  Parma  e  di  Piacenza. 

Ma  nemmeno -  quando,  oltrepassati  i 
limiti  di  età,  abbandonò  là  Soprinten¬ 
denza  dell'Archivio'  di  Statò  3.1  Torino, 
egli  cessò  d’occUpàfsi  degli  archivi  e  de¬ 
gli  studi.  In  quelipgli  conservava  un’au¬ 
torevole  influenza;  là  sua  qualità  di  mem- 
•  bro  del  «  Consiglio  superiore  degli  Ar¬ 
chivi»,  dovè  il  Ministero  lo  volle  cóme 
ultimo  superstite  della  grande  scuola  ar- 
'  chivistica  toscana^;  agli  studi  di  stórià 
lucchese  egli  tornava  nella  pace  dfella 
villa  di  Montignósò,  dove  facevano  stra¬ 
no  contrasto,  gli  ozi  letterari  del  padre 
invecchiato  è  i  riposi  senza-  quiete  del 
'  figlio  ministro.  Gap  vanni-  Sforza,  dopo 
avere;  illustrato  là/storia  , di  Modena,  di 
Venezia,  di  Pisa,|d<  l  Piemonte  ;  dopo 
aver  coltivato  perfino  la  storia  lettera¬ 
ria,  studiando  anffchi  testi  di  lingua  e 
la  poesia  popolai*  tornava  dà  vecchio 
là  dove  aveva  esordito  dà  giovane.  . 

Infatti,  egli  volle  attestare  a  Lucca  il 
suo  affetto  filiale  Javorando  intorno  ad 
un’opera  che,  xeéfo.temente  pubblicata, 
rimarrà  una  delie  più  preziose  fonti  per 
la  storia  lucchère.l:  Questo  volume-  in¬ 
titolato  «Ricordi  e  biografie  Lucchesi» 
non  soltanto!  ffB®ce  articoli  e  memo¬ 
rie’  pubblicati  sull’argomento  in  gior¬ 
nali,  in  riviste,  «Piatti  accademici  ;  ma 
aggiunge  diciotfo  nuovi  studi,  in  cui 
sono  rievocati  gB;!  uomini  che  dettero 
lustro  e  decoro  afcucca  nel  secolo  XIX  : 
da  Francesco  ■  Gérrara  a  Carlo  Pagano 
Paganini,  da  CàaMsPiaggia  a  Carlo  Mi¬ 
natoli  ;  rievocati  Mtcon  quel  rilievo  di 
contorni  e  vivacità  di  colorito  cui  solò 
può  giungere  elfo  ebbe  come  lo  Sforza, 
oltre  il  vanto  di  aver  conosciuti  da  v-iVo  ' 
i  personaggi,,  ritratti,  l’arte  di  saperne; 
segnare  i  lineamenti  più  significativi  ». 
Quésto  giudizio  -èi  del  Luiso  che,  in 
qualità  di  assessore  del  Comune  lucchese,  : 
alle  molte  benemerenze  acquistate  da 
Giovanni  Sforma1'  rese  pubblico  onore 
nél  1919,  Quando  all’  illustre  concitta¬ 
dino  fu  offerta.  (la  medaglia  d’oro  che  il. 
Comune  concede  a  chi  ne  è  degno,  come 
attestata  di  pubblica  riconoscenza. 

Tempra  infaticata  di  lavoratore,  ;  Gio¬ 
vanni  Sforza  cheunagnificamen te  consertò 
la  storia  municipale  à  quella  d’  . Italia]  la 
dottrina  archivistica  alla  divulgazione  del 
documento,  rim’àpe  esempio  significativo 
-di  quella  che  era  .una  volta  la  formazione 
archivistica.'  .  B.  B. 

*  Maria  Stuarda,  il  suo  processo  e  la 
sua  morte.  —  Gli  spedatoli  a  cui  Maria 
Melato  ha  offerto  :  ma  ' sua  'interpreta¬ 
zione  deH’eroina  di  Schiller  non  avevano 
a  loro  disposizione  elementi  per  sag¬ 
giarne' il  valore  ài  lume  del  paragoni. 
Il  nome  della  Stuarda  sul.Maicoscenict).,, 
si  ricollega  còl  ricorfohdi  attrici  diven¬ 
tate  ormai  quasi  leggendarie.  In  una  ” 
sua  lettera  —  e  le  lettere  dèlia  Rachel 
.sono  molto  interessanti  —  la  tragica  fran¬ 
cése  annunzia  ai  suoi  fidi  amici  di  avere 
rappresentato  Maria  ‘  Stuardà  a  Potsdam 

er  iT  Re  di  Prussia,  Con  .  .quale  ^successo 
facile  immaginàrio.  Ma-  il  lettore  è 
indotto  a  pensare  che  i  mezzi  di  quel¬ 
l'attrice  regale  le  avrebbero  consentito 
di  raffigurare  con  non'  minore  autorità 
il  personaggio  di  Elisabetta.  Perché 
nella  tragedia  di  Schiudi,  oltre  tutto,  ci 
sono  due  protagoiustè  e  a  ridurle  ad 
fina  sola  occorre  quell’opera  di  sempli¬ 
ficazione  e  di  limitazione  che  per  conto 
dell’attrice  italiana  •  fu  compiuta,  non 
sappiamo  bene  da  chi,  con  mólta  disin- 
j  voltura,  senza  scrupoli  vani.  Dal  primo 
atto  in  poi,  i  tagli  sono  impressionanti 
anche  se  utili.  Bisogna -.riconoscere  che 
i  quattro  finali  d’effetto  dei  quali  nes¬ 
suno  corrisponde  ài  testo,  /si  adattano 
al  gusto  del  pubblico  contemporaneo 
che  i  snoi  corsi  tragici-guole  farli  al  ci¬ 
nematografo.  E  del  resto  a  sria:  scusa 
il  riduttóre  può  addurre  il  parere  di 
Goethe  che  trovavà  un  po’  lunghe  le 
tragedie  di  Schiller/...  Ma  anche  senza 
disporre  di  elementi  ,  ptfr  un  ■  confrontò, 
non  è  difficile  affermare  che  un’  inter - 
■  pretazioiiè-  ò  semplicemente  una  reci¬ 
tazione  come  queUa^di  Maria  Melato, 
non  deve  .avere  quasi  nulla  di  comune 
con  quella,,  (folle  sforici  leggendàrie. 
Abbiamo  sentito  unaì  voce  dólcissima, 
una  delle  più  bellifSFoci  del  palcosce¬ 
nico  italiano,  ma  non  ci  è  sembrato 
ph'e  si  avvertisse  qui;  uno 'stile  sufficiente 
a  dare  all’ infelice  regina  di  Scozia  una 
sua  impronta  che  la  facesse  emergere 
dalla  folla  delle  compagne  di  sventura, 
non  regali,  protagonìste  di  drammi  mo¬ 
derni  e  borghesi.  Sopra  tutto  è  mancata 
l’espressione  di  -niella  energia  o  indo¬ 
mita  forza  di  cui  la' regina  fu  . dotata 
Secondo  la  storia  e  Secondo  il  mitò  poe¬ 
tico  che  è  aderente  alla  realtà  -come  forse 
i  più  non  suppongoììp.'  (proprio  m  "quésti 
ultimi  mesi  è  stato  pribfihcato  a  Parigi 
un  libro  di  un  avvocato  insigne  — 
queli’Heriry-Robert,  il  cui  nome  si  ri¬ 
collega  con  le  cause  più  celebri  dei  nòstri 
tempi  —  dove  il  difensore  illustre  Ha 
ripreso  in  esame  e  riassunto  in  sintesi 
perspicue  il  materiale  di  alcuni  grandi 
processi  deila  storia  facendo  precedere 
la  sua  nuova  fatica  da  una  prefazione 
di  Louis  Barthou  che  è ,  come  una  ga¬ 
ranzia  della  serietà  e  dèìl’ésàttezza  dèi 
dati  storici  dai  quali  muove  T  indagine 
di  questo'  esperto  moderno.  Ed  è  in¬ 
teressante  verificare  cosi  quale  saldo 
fondanjento  di  verità  'documentata  il 
tragicq  tedesco  abbia  dato  alla  rievo-  . 
cazione  scenica.  Il  processo  della  re¬ 
gina  fu  davvero,  secondo  la  definizione 


di  Voltaire  «  un  rrionumento  d’ iniquità  »: 
le  forme  e  la  sostanza  della  giustizili 
furono  violate  in  tal  modo,  che  il  prò- , 
cesso  è  la  condanna  capitale  che  né  segui 
non  potevano  non  conferire -  là"  còrofià 
del  maftìtio  alla  ■  bellissima  regina;  ehe. 
veramente  apparve  redenta  dalla  morte. 
L'esperio  d’oggi  come  il  tragico,  della 
seconda  metà  del ,  settecento  non  pos¬ 
sono  dimenticare  che  la  vita  burra¬ 
scosa  della  Stuarda  ha  tali  macchie 
che  Soltanto  fina  fine  come  quella  po¬ 
teva  valere  a  cancellarle.  E  nemmeno 
Henry-Robert,  nel  quale  par  di  sentire 
il  rammarico  di  non  aver  potuto  pre¬ 
stare  la  sua  preziosa  assistenza  alla 
Stuarda,  mentre  si  fa  eco  della  tradi¬ 
zionale  simpatia  francese  per  la  vedova 
di  Francesco  II,  formatasi  alla  scuola 
di  Caterina,  :  può  dissimularsi  che  l-’at- 
teggiàmefito  di  pretendente  al  trono 
d’ Inghilterra  assunto  da  Maria  quando 
passò  a  seconde  nozze  con  Darnley,  non 
era  fatto  per  piacere  ad  Elisabetta 
presso  la  quale  con  imperdonabile  ii 
previdenza  la  scozzese  cercò  un  as: 
e. trovò,  come  era  forse  giusto,  una  p,_ 
gione.  È  l’errore  di  Napoleone.  Ma  gli 
inglesi  di  Sant’  Elena  probabilmente  fe¬ 
cero  tesoro  dell’esperienza  di  Elisabetta, 
anche  se  Hudson  Lowe  non  fu  meno 
implacabile  carceriere  di  sir  Amyas 
Paulet.  La  donna  di  cui  Ronsard  lasciò 
scritto  : 

La  mère  Nature 

Ne  cómposa  jamais  si.  belle  creature 
fu  certo  una  delle  incarnazioni  più  me¬ 
ravigliose  dell’ eterno  femminino  regale. 
A  quésta  bellezza,  che  né  ferie  quasi 
un’  Elena  dei  tèmpi  moderni,  ella  deve 
certamente  gran  parte  del  fascino  che 
ha  esercitato  sui  contemporanei  ed  anche 
sui  posteri.  Si  è  perfino  discusso  lunga¬ 
mente  sufi  colore  dei  suoi  òcchi  e  dei 
capelli.  A  proposito  dei  quali  si  potrebbe 
osservare  che  la  gran  parrucca  biònda 
dell’attrice  italiana  non  sembra  osse¬ 
quente  ai  dati  della  storia.  Perché  se 
è  vero  che  fu  celebrato  l’oro  dei  capelli 
della  Stuarda,  è  anche  vero  che  con  l’an¬ 
dare  del  tempo  e  cioè  ài  momento  rie¬ 
vocato  nella  tragedia  questa  biondézza 
che  altri  dice  cinerina  era  diventata 
bruna  e  ciò-  per  una  semplice  ragione 
di  cui  ci  avverte  il  difensore  biògrafo  : 
che  a  quel  tempo  la  tintura  biònda  era 
ignota  e  che  per  nascondere  la  canizie 
incipiente  non  si  sapeva  far  di  meglio 
che  tingere  i  capelli  in  nero....  G. 

*  UN  FRAMMENTO  INEDITO  DI  B AEREA 
D'ATJREVIiLy  INTORNO  A  UN  INFELICE 
AMORE  REGALE.  —  Quanti  hanno  visitato  con 
gualche  diligenza  la  Fiera  del  Libro,  e  più  particolar¬ 
mente  la  Sezione  francese  nel  palazzo  di  Porta  Ro¬ 
mana,  non  possono  non  aver  notato  la  riproduzione 
di  una  specie  di  codice  moderno,  il  volume  di  appunti 
e  fuggevoli  note  a  cui  lo  stessa  autore;  Barbey  d’Au- 
revilly,  aveva  dato  ii  curioso  titolo  di  «  Dìsjecta 
membra  ».  La  riproduzione  in  fac-simile,  vera  mera¬ 
viglia  deila  moderna  fotomeccanica,  dava  all’osser¬ 
vatore  la  compiuta  illusione  di  trovarsi  dinanzi  al¬ 
l’originale.  Il  quale  apparisce  sontuoso  e  stravagante 
veramente  al  modo  deil’aùtore.  La  Reme,  heidoma- 
daire,  che  estrae  da  questo  zibaldone  un  interessan¬ 
tissimo  frammento  sugli  amori  di  Lauzùn  e  dèlia 
Grande  Mademoiselle  dà  anche  la  spiegazione  delle 
molte  freccie  di  vap  colori,  come  seno  di  yaii  colori 
gl’inchiostri  adoperati  per  questi  appunti,  che 'fre¬ 
giano  il  testo  insieme  con  altre  curiose  decorazioni. 
La  freccia  ricorre  cosi  frequente  a  -ricordare  che  l’au¬ 
tore  era  nato  sotto  la  costellazione  dei  sagittario  1 
Ma  queste  pagine  sulTunica  avventura  della  cugina 
di  Luigi  XIV  sono  di  una  cosi  squisita  penetrazione 
che  dobbiamo  compiacerci  che  siano  state  divulgate 
per  le  stampe.  Barbey  d’Aurevilly  doveva  nutrire 
la  più  viva  simpatia  per  questo  prototipo  di  prinéì- 
pessà  dei  sangue,  di  puro  tipo  borbonico  che,  com'egli 
nota,  sentiva  talmente  la  gloria  della  illustre  pro¬ 
sapia  ehe  si  rallegrava  di  avere  i  denti  neri  perché 
cosi  erano  tradizionalmente  nella,  sua  casa.  Le  note 
dello  zibaldone  seguono  la  lettura  dei  sei  volumi 
delle  «  Memorie  »  di  Mademoiselle  di  Montpensier  ad 
analizzano  la  singolare  condizione  nella  quale  si  trovò 
questa  altèra  donna  che  aveva  passato  la  quaran¬ 
tina  quando  conobbe  l’amore  a  cui  arrivò  per  gradi  ; 
prima  ammirando  in  Lauzun  l’originalità,  il  silo  non 
somigliare  a  nessun  . altro  in  una,  Corta  che  tutti  più  ò 
meno  modellava  sullo  stesso  stampò,  e  poi  à  poco 
a  poco  innamorandosi  quasi  senza  rendersene  conto 
o  piuttosto  rendendosi  conto  dellè  infinite  difficoltà  che 
avrebbero  contrastato  questa  passione  che  non  poteva 
non  concludersi  con  un  matrimonio.  Di  fronte  a 
questa  adorazione  piena  di  riserbo  nelle  forme  c  ma¬ 
teriata  d{una  dignità  che  non  mancasdi  tratti  squi¬ 
sitamente  ingenui,  sta  quello  che  l’ànnotatore  chiama 
il  machiavellismo  di  Lauznn,  che  ostenta  di  non 
accòrgersene  e  opprime  la  povèra  principessa  coi  suo 
rispetto  e  ^con  quegli  atteggiamenti'  di  devozione 
che  sono  fatti.. piuttosto  per  allontanare  che  per  riu¬ 
nirò  due  cuòri.  Anche  quando  la  principessa  si  di¬ 
chiara,  l’astuto  cortigiano  finge  di  non  intenderemo 
vuoi  fair  cièdéie  di  pensare  che  si  tratti  di  uno  scherzò.- 
Egli  insomma  con  le  sue  manovre  ottiene  precisa- 
ménte  quello  che  doveva  più'  premergli  che  cioè  IS 
Grande  Mademoiselle  chieda  al  Re  l’autorizza¬ 
zione  di -sposarlo1  anohe -qui  avendo  Tarla  piuttosto 
di  distoglierla  che  di  spingerla  ad  un- passo- cosi  grave. 
Non  basta  :  il  suo  ritegno,  le  sue  esitazioni  non 
cessano  neppure  quando  è  steso,,  ii  contratto  di  ma¬ 
trimònio  e  la  cerimonia  parrebbe  imminente.  In  tutta 
questa  dolorosa  stòria  d’amore,  come  nota  acuta¬ 
mente  il  Barbey  4’Autevilly,  le  parti  sembrano  in¬ 
vertite  e  mentre  la  Grande  Mademoiselle  incalza  e 
preme,  fa  cioè  la  parte  dell'uomo,  lo  scaltrito  liber¬ 
tino  fa  quella  della  ■  ragazza  modèsta  e  ritrosa  che 
quasi  non  possa  credere  alia  sua  felicità  :  di  una 
ragazza  ritrosa  che  avesse  insieme  delia  Celimene  è 
dei  Tartufo  !  Per  Barbey  d’Aurevilly  l’opera  di.  se» 
dizione  esercitata  'dall’oscuro  capitano  delle  guar¬ 
die  sulla  cugina  dei  Ré  è  una  delle'fciù  perfette  chè 
abbia,  mai  inc-pntrato  nella  storia.  Ma  Barbey  d’Au- 
reviliy  è  pur  severissimo  con  Luigi  .  XTV  che,,  com’è 
noto,  mandò  all'aria -le  nozze  da  nn  giorno  -àll’altró 
allegando  la  ragion  di  stato  ehe  alla  Montpensier 
pareva  giustamente  una  ragione  *  vergognosa».  Il 
dolore  deli’  infelice  principessa  fu  tragico.  Ella  non 
voleva  più  andare  a  Corte  e  se  più  tardi  riprese  à 
frequentarla  fn  per  consiglio,  anzi  per  volontà  di 
Lauznn,  che  Io  fece.  Perché  costui  non  si  allontanò 
neppur  dopò,  dalla  solita  linea  di  condotta,  martó- 
,  riandò  la  Principessa  col  risèrbo  con  la  rassegnazione 
e  perfino  con  l’esortazione  di  unirsi  in  matrimonio 
col  duca  di  York.  Ma  il  fascino  dal  quale  là  princi¬ 
pessa  era  stata  vinta  resistette  alle  più  varie  vi¬ 
cende  e  perfino  a  quella  prigionia  che  tenne  Lauznn 
relegato  per  dieci  anni  a  Pmerolo,  e  che  fini  con'  un 
indegno  mercato  per  il  quale  il  cortigiano  riebbe  la 
libertà  a  condizione  *dhe  uno  dei  bastardi  del  Re, 
figli  della  signora  di  Montespan,  ottenesse  la  metà 


Móne  regale,  sebbene  fò 


ih  matrimonio 


★  CARLO  ALBERTO  E  GIOBERTI.  —  fi  opi¬ 
nione  del  Luzio,  il  quale  tratta  di  quei  rapporti  nella 
Stampa,  che  al  Gioberti*  cappellano  di  Corte  e  bene¬ 
ficato  dal  re,  non  fosse  lecito  cospirare.  Di  qui  nn  giu¬ 
dizio  alquanto  severo  del  contegno  che  verso  Cario 
Alberto  tenne  il  filosofo  piemontese.  Che  questi  fa¬ 
cesse  parte  di,  conventicole  dove  si  adescavano  uffi¬ 
ciali  e  soldati  per  incitarli  a  leggere  la  «  Giovane 
Italia  »,  oggi  è  irrefragabiimente  provato  dagli  atti 
del  processo  Scovazzi.  ’Ne  resulta  che  non  la  sola 
rivista^  marsigliese  veniva  data  in  pascolo  a  quelle 
reclute,  ma  anGhe  uno  dei  più  virulenti  libelli  contro 
Cario  Alberto,  dove  questi  era  qualificato  come  «  il 
traditore  del  ili  ».  Il  Gioberti,  detenuto  in  seguito 
alla  cospirazione  del  ’33,  era  esposto  a  lunga,  prigio¬ 
nia  se  non  al  pericolo  di  una  sentenza  capitale.  Fu 
Carlo  Alberto  che  troncò  il  processo  a  suq  carico  con 
atto  inoppugnabile  di  clemenza.  Non  si  capisce  quindi 
l’animosità  del  Gioberti  contro  di  lui,  che  aveva  sem¬ 
plicemente  aderito,  alle  istanze  «  umiliategli  »  dall’ex 
cappellano  inquisito,  di  venir  prosciolto  dal  carcere 
senza  espletare  ii  giudizio  Ricominciato.  Ottenuta  la 
grazia,  il  Gioberti  ha  tutte  le  ,  sembianze  del  colpe¬ 
vole  confesso  che  espatria  per  sottrarsi  a  maggiore 
meritato  castigo,  ed  invece  crea  di  sua  testa  una  leg¬ 
genda  .di  vittima  òhe  troverà,  la  sua  consacrazione 
finale  in  un  capitolo  del  «  Rinnovamento  ».  Il  fiero 
critico  .delle  cospirazioni  mazziniane  non  senti  mai 
l’ impulso  sincero  di  una  esplicita  ammenda  di  quel- 
l’errorè  giovanile,  aggravato  in  lui  da  partìcolaii 
circostanze.  Vi  aggiunse  anzi  l’acredine  del  preteso 
perseguitato  dalle  malignità  del  Governo  sardo.  Ep¬ 
pure  non  resufta  provato  che  da  questo  gli  fosse  im¬ 
pedito  di  rifarsi  un  avvenire  in  Italia.  Venne  l’ora 
trionfante  del.»  Primato  »,  ma  il  Gioberti  non  disarmò. 
Carlo  Albertò,  commosso  da  quelle  pagine  di  travol¬ 
gente  eloquenza,  assegnò  all’autore  una  pensione  di 
millecinquecento  lire  :  attestazione-  decorosa  e  mu¬ 
nifica  di  riconciliazione  senza  riserve,  che  l’altro  de¬ 
clinò,  passando  l'elargizione  al  Cottolengo.  Per  quanto 
ingegnosa  e  felice  fosse  la  forma  del  rifiuto,  npn  ces¬ 
sava  per  questo  di  ferire  la  suscettibilità  del  re,  che 
aveva  steso  nobilmente  la  mano  ai  ribelle  del  ’33.  Del 
resto,  1’  idillio,  appena  intessuto  col  «  Primato  »,  iu 
spezzato  dai  «  Prolegomeni  »,  per  l’attacco  fierissimo 
ai  gesuiti  ;  verso  1  quali  era  altrettanto  radicata  la 
predilezione  del  monarca  quanto  era  antica  i’avver- 
siòné  del  Gioberti.  Inutile  dire  che  nella  lotta  acca¬ 
nita  impegnata  tra  il  Gioberti  e  i  gesuiti  il  favore 
regio  fu  tutto  per  gli  ultimi,  e  spontaneamente,  senza 
che  lo  infervorasse  il  Solare  della  Margherita.  Né  il  , 
re  si  contentò  di  sborsare  una  bella  somma  pei:  la 
stampa  della  confutaziono  del  Pellico  ai  ■  Prolego¬ 
meni  »  :  egli  volle  addirittura  spenderò  i  più  zelanti 
uffici  col  papa  perché  mettesse  all’  Indice  le  catili¬ 
narie  del  polemista  filosofo.  Conclude  il  Luzio  che 
a  Carlo  Alberto  non  era  possibile  orientarsi  nella  psi¬ 
cologia  di  quell’uomo  a  crii  tutti  davano  per  anto¬ 
nomasia  l’appellativo  di  «  Sommò  »,  non  senza  una 
punta  d’ironia, 

*  DANTE  LETTO  DA  UN  MEDICO.  —  È  il 
doti.  Antonino  Dei  Gaudio,  elio  nella  Medicina  Ita¬ 
liana  continua  nelle  sue  interpretazioni  cliniche  delia 
«  Divina  Commedia  ».  Oggi  presenta  i  golosi  per  di¬ 
mostrare  come  nell’  Inferno  e  nel  Purgatoria  anche  . 
la  pena’  di  cotesti  peccatori  rientri  nello  studio  delle 
conoscenze  mediche  di  Dante.  La  pena  dei  golosi 
nei  Purgatorio  rappresenta  il  quadro  fenomenologico 
relativo  agli  effetti  consuntivi  del  digiuno  sul.  corpo 
umano  :  effetti  molto  visibili  e  comprensibili  per  cui, 
nella  interpretazione  di  questo  contrappasso,  non  vi 
fu  mai  alcun  dissenso  fra  i  commentatori  ;  al  contea- 
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IL  MARZOCCO 


nostro  modesto  parere  —  è  il  commento  ■ 
nel  quale,  in  poche  righe,  si  ha  la  pre-  9 
tesa  di  ricavare  i  connotati  morali  in-  9 
tellettuali  spirituali  di  ogni  soggetto  dal-  9 
Tapplicazione  di  quella  famosa  scienza  di  m 
cui  sopra,  che  con  molta  monotonia  fl 
offre  il  corrispondente  —  morale  spiri-  9 
tuale  intellettuale  — ■  per  ogni  tratto  fi-  1 
sico  che  sia  chiamata  ad  interpretare.  9 
Non  è  possibile  che  al  lettore  non  ri-  9 
manga  il  dubbio  che  queste  biografie  sui  9 
generis  di  uomini  per  la  più  parte  notis-  | 
simi,  siano  piuttosto’  che  .  un  poi-tato'  || . 
dell’ applicazione  di,  un  procedimento  *1 
scientifico  una  specie  di  sunto  biografico  ] 
che,  per  quanto  si  sa  dei  detti  perso-  1 
naggi,  anche  chi  non  coltiva  la  «  fisiogno-  j 
mica  »  sarebbe  in  grado  di  redigere.  Che  1 
il  Presidente  del  Consiglio  sia  una  per-  ] 
sona  bonaria,  che  Giovanni  Giolitti  sia  1 
un  uomo  dalla  volontà  forte  e  tenace,  o  1 
che.  Don  Stùrzo  sia  straordinariamente  .  1 
furbo,  ci  sembrano  scoperte  alquanto  1 
après  coup  come  direbbero  i  francesi.  1 
Dalla  1  fisiognomica.»  e  dai  suoi  nuovi  cui-  I 
tori  ci  attendiamo  ben  altre  rivelazioni.  1 
Per  credere  che  soltanto  dalle  caratteri-  9 
stiehe  della  fisonomia  furono  ricavati  gli  M 
appunti  che  si  leggono  a  piè  di  pagina,  3 
bisognerebbe  supporre  che  l’autore  di  9 
quegli  appunti  fosse  un  abitante  di  un  a 
altro  pianeta.  Su  questa  terra  non  c’  è  or-  9 
mai  nessuno,  si  può  dire,  .che  non  .abbia  j 
gli  orecchi  rintronati  dalla  guerra,  dal  A 
'  dopo  guerra  e  dàlie  personalità  più  o  I 
meno  illustri  che  vi  hanno  primeggiato  .3 
e  tuttavia  vi  primeggiano.'  X. 


un  frazionamento  cosi  eccessivo  del  premio,  il  colla¬ 
boratore  del  Memore  de  France  propone  un  ripiego 
assai  ingegnoso.  Esiste  un  «  Comitato  di  soccorso  ì 
per  gli  scrittori  russi  dimoranti  in  Francia  »,  che 
parecchi  sussidi  ha  già  distribuito  ai  profughi  della 
Russia,  anche  se  rifugiati  in  altri  paesi,  senza  inter¬ 
pretare  troppo  letteralmente  quella  condizione  del 
soggiorno  in  Francia."  rOra,  poiché  non  mancano 
precedenti  di  premi  conferiti  ad  una  collettività,  si 
potrebbe  assegnare  quello  letterario  al  comitato  sud¬ 
détto,  il  quale,  a  sua  volta,  curerebbe  la  distribu¬ 
zione  della  somma  fra;  i  maggiori  scrittori,  che  per 
■tal  via  potrebbero  prpflttare,  in  un  momento  cosi 
critico  della  loro  esistènza,  di  quella  benemerita  fon-  • 
.  dazione  che  questa  volta  apparirebbe,  veramente  ' 
provvidenziale.  ■  r 

★  LA  MARINA  DEI  .NORMANNI.  —  Questo 
Argomento  storico:£già':aJi4piamenté  trattato  da  Cam-  , 
•minò  Manfroni.  richiama  oggi  l’attenzione  di  A.  Giir- 
-rieri  che  nel  GiornaU Sicilia  traccia  una  rapida; 
sintesi  di  quello  che  fuilo  sviluppo  della  marina  sotto 

i  normanni.  X  quali,  dòpo  la  loro  discesa  nell’Italia 
meridionale,  subito  stS|preslarono  un  primo  nucleo* 
di  forze  navali  per  sollevare  la  Capitanata  e  liberarla 
dai  bizantini.  Ma  le  prime  affermazioni  della  potenza 
marinaresca  di  quel  popolo  ardimentoso  si  ebbero 
durante  le  guerre  eherpprtarono  alla  conquista  della 
Sicilia.  Infatti  roccupazìonc  di  Messina  mise'  nelle, 
mani  dei  normanni  ^ricchissimo  materiale  :  legni, , 
.cantieri,  attrezzi  e  uolmini  da  fèmio  che  prima  ave¬ 
vano  servito  ai  inusu®am.,  Cosi  le  cresciute  forze 
dei  normanni  fecero  bitone  prova  nella  battaglia  na¬ 
vale  di  Bari,  della  prìjsàvera'  Sèi  1071,  la  quale  ci  ft  ' 
minutamente  descritt^dai  cronisti  Manterrà,"  Amato 
e  Guglielmo-  Apuloji'per  essa  !  vincitori  non  solo 
ridussero  all’obbedienZà  la  PugliBQibèlle,  ma  posero 
fine  alla  lunga  guerra  noriimiiiio-Liz&ntina, 'che  tanto  • 
aveva  ostacolato  i  loro  procressiìlh'  Sicilia.  Da  questa  J 
battaglia  navale  ebbe  inizio  l’oyganizzazione'  regolare  ; 
della  marina  siculo-normanna.  |  Da  allora  i  conqui¬ 
statori  si  diedero  ,^d  armare  cbn;  straordinaria  atti¬ 
vità  legni  da  guerra  p;  navi  da  trasporto.  E.  còme 
Messina  era  il  più,  grande  cantiere  della  Sjcilia,  cosi 
Otranto  fu  il  centro  principali)  degli  ^armamenti  per 
la  Puglia,  ,ed  ivi 'convennero  lo  navi  di.  cui  $’ impose 
la  costruzione a'  tutte  le  città  costiere  del  litorale 
pugliese;  È  cosa  nota  che  la  biù  grande  abilità  dei 
re  normanni  consisteva  nella  j  sapiènte  assimilazione 
di  tutto  quello  che  Avevano  prodotto  prima  di  loro  i 
popoli  vinti.  Questa  osservazione  vale  anche  per  la 
marina,  perché  il  primo  Ruggero  f  seppe  trai  profitto 
degli  arsenali  e  dei  legni  arabi,  adottandone  i  tipi, 
ed  assumendo.  ,al  suo.  servizio  quella  parte  degli,  equi¬ 
paggi  che  non  si  faceva  scrupolo  di  servire  il  re  cri¬ 
stiano  come’  prima  aveva  servito  Maometto.  Quando 
tutta  l’ isola  fu  conquistata ‘potè  direi  che  la  marina 
normanna  era  tra  le  piu  agguerrite  dèlia  cristianità. 
Questa  flotta,  sotto  Guglielmi)  I,  éi  presenta  sulle 
coste  d’  Egitto,  donde  riparte  carica  d’ immensi  te¬ 
sori;  e  nel  ritorno,  scontratasi  con  una  flotta  greca 
di  140  navi  che  vuole  impedirle  il  passo,  la  combatte, 
la  vince  e  la  distrugge:  tutto, ciò  mentre  i  bizantini 
stringevano  lega  con  Federico  Barbarossa  e  con  le 
città  marinare  dell’  Italia  meridionale  a  danno  del 
regno  normanno.  Ma  il  28  maggio  1156  Guglielmo 
trionfava  dei  bizantini  nelle! acque  di  Bari  e  più  tardi 
in  quelle  di  Nègroponte. 

★  CHATEAUBRIAND  È  IL  SUO  VIAGGIO  IN 
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fanciulle  nelle  narrazioni  delle  parenti.  Ma  anche  la 
mamma  suà  aveva  avuta  la  prima  eddeaziòne  in  un 
monastero  ;  e  i  racconti  della  mamma  gli  tornarono 
alla  memòria  :  i  giuochi,  gli  studi,  i  lavori  delle  edu¬ 
cande,  la  perizia  delle  suore  nel  preparare  le  «rame  » 
—  dolci 'di  cioccolata  famosi  in  tutta  la  città  —  le 
feste  religiose,  le  monacazioni.  .Sincera  credente,  la 
madre  del  Verga  non  aveva  però  dissimulato  li  suo 
biasimo  per  certe  durezze  dell’educazione  claustrale. 
Le  bambine  erano  prive  di  abbracci  e  di  baci,  dei 
mondò'  intraveduto  dietro  le  grate  non  sapevano 
nulla  fuorché  1q  spavento  dei  peccati  mortali.  Era 
'quello  il  momento  in  cui  èra  più  vivo  che  mai.il  pro¬ 
blema  sociale  posto  fin  dai  tempi  degli  Enciclopedi¬ 
sti  con  la  «  Réligieuse  »  del  Diderot  ;  un  problema 
che  pochi  anni  prima  deli’  idillio  Vérghìano'  aveva  for- 
.  nito  ad  un  anonimo  francese  l’argomento ,  di  un  eia- 


pio.  per  la  pena  dei  golosi  dannati  nell’  Inferno,  com¬ 
menti  esagerati  e  falsati  si  son  susseguiti  l’un  dopo 
l’altro,  in  guisa  da  svisarla,  poiché  fu  da  Dante  de¬ 
sunta  da  uno  stato  morboso  meno  noto.  Il  contrap¬ 
passo,  cioè  la  finalità  etica  che  il  poeta  ha  voluto 
raggiungere  con  la  malattia  assegnata  ai  golosi  dan¬ 
nati,  non  sta  in  un  morbo  che  ha  diretto  rapporto 
'con  gli  'stravizi  dello  stomaco,  bensì  in  quello  stato 
morboso  conosciuto  fin  dai  tempi  più  remoti,  in  cui 
la'  soddisfazione  dell’ippetito  diviene  un  bisogno 
imperioso  dello  stomacò  indipendentemente  dal  di¬ 
letto  o  raffinatezza  del  .gusto.  E  come  statò  vera¬ 
mente  morboso  la  fame  era  riconosciuta  anche  dalla 
medicina  classica,  che  volle  collegatìa  ad  un  fattore 
etiologicò,  che  si  disse  allora  essere  il  freddo,  insieme 
alla  stanchezza  e  alle  fatiche  del  corpo.  In  conseguenza 
di  ciò,  proprio  nei  primi  versi  del  canto  dei  golosi, 
si  ha  lo  spunto  che  deve  servire  di  guida  all’ inter¬ 
pretazione  clinica.  Infatti,  dove  si  allude  chiaramente 
alla  etologia  ed  al  complesso  sintoiuatologicO  delTa 
bulimia  o  fame  canina,  è  appunto  in  questi  versi  : 
«  urlar  li  fa  là  pioggia  come  cani  ^-dell’un  dei  lati 
fanno  all’ altro  ’  schermo  »,  avendo  voluto  con  essi  il 
poeta  riferirsi  alla  constatazione  degii  antichi  intorno 
a  qùe'sta  malattia  provocata  ed  acuità  dal  freddo 
(pioggia  di  grandine  e  neve),  nonché  al  carattere  spa¬ 
smodico  dei  sintomi  che  là  ' caratterizzano  :  gli  urli 
per  i  crampi  dolorosi  dello  stomaco.  Dante,  che  serbò 
11  digiuno  alla  pena  dei  golosi  purganti,  fatto  visibile 
nel  quadro  spaventoso  ma  tranquillò  della  consun¬ 
zione,  affidò  il  castigo  dei  golosi  dannati  al  tumulto 
■della  famè.  all’appetito-spasimo.  La  fame  canina  è 
il  disturbo  acuto,  la  consunzione  è  il  cronico,'  dipen¬ 
dente  Hall»  mancata  introduzione  nello  stomaco  de¬ 
gli  alimenti.  Ma  la  prima  rappresenta  la  ribellione 
deli’ òrgano  alla  mancanza  del  cibo,  la  seconda  quasi 
la  protesta  di  tutto  il  corpo  alla  deficienza  del  riforni¬ 
ménto  orgànico.  Cosi,  tutti  quelli  che  nei  poema 
'  sembrano  particolari  trascurabili,  quasi  immagina¬ 
tiva  d’arte,  sono  invece  idee,  precise,  corrispondenti 
a  studi  che  Dante  aveva  fatto  sui  morbi  che  egli  at¬ 
tribuiva  come  pena  ai  dannati.  ' 

★  COME  NACQUE  LA  «  STÒRIA  DI  UNA  CA" 
PINERAj,  —  Poiché  quel  raccónto  valse  .ai  Verga 
il  primo  sorriso  della  gloria  non  è  senzf  interesse  per 
là  storia  dello  scrittore  la’  narrazione  di  quella'  del 
libro  a  cui  E.  De  Roberto  si  è  accinto  nelia  Lettura. 
Egli  si  rifà  delia,  terribile  epidemia  colerica  dèi  1867, 
durante  là  quale  il  Verga  giovinetto  si,  era  ridotto  con 
tutta  la  famiglia  da  Catania  a  Battiati,  il  primo 
villaggio  sulla  via  dèli’  Etna,  dove  i  Verga  possede¬ 
vano  una  villetta  ;  poi,  invaso  dal  morbo  anche 
quel  territorio,  la  famiglia  aveva  cercato  uno  scampo 
più  in  alto  a  TrecaBtagni,  uno  dei  paesetti  etnei  più 
felicemente  situati.  Ma  non  era  questa  ia  prima  volta 
che  i  Verga  cercavano  in  quei  silenzi  un  rifugio  dal 
contagio.  Una  dozzina  di  anni  prima  Giovanni  Verga, 
ancora  quindicenne,  aveva  seguito  la  famiglia  fuor 
dalla  città,  e  visitando  un  giorno  una  pròssima  villa 
si  era  veduto  sórgere  dinanzi  improvvisamente  una 
apparizione  :  una  fanciulla  ancóra  nel  costume  delle 
educande,  una  creatura  soave,  di  cui  egli  sì  invaghì 
perdutamente.  Cessata  l’epidemia,  i  Verga  si  erano 
restituiti  a  Catania  e  la  giovinetta  aveva  ripreso  il 
suo  posto  nél  monastero  di  Vizzini  ;  ma  egli  tornò 
a  rivederla  li  dentro  tutte  le  volte1  che  sì  recava  alla 
badia  vizzinesc  di  S.  Sebastiano  ;  poiché  era  quello 
il  ritiro  di  una  sua  zia  monaca,  dònna  Rosalia  Verga  ; 
e  andando  a  visitarla  nel  parlatorio,  finiva  sempre 
non  lo  scorgere  il  profilo  dell’educanda.  Un’altra  zia, 
donna  Francesca,  aveva  anch’essa  preso  il  velo  a 
Pàiermò,  ed  una  terza,  rimasta  nubile  in  casa,  affe¬ 
zionata  ai  nipotìcome  ai  suoi  propri  figli,  era  stata 
eduòatà  a  Santa  Maria  dei  Greci.  Il  giovanetto  aveva 
quindi  potuto  immaginare  la  vita  claustrale  delle 


come  improvvisamente  con  la  figurina  delia  educanda 
vizzinese, /Con  i  ricordi  del  suo  primo  idillio,  con  i 
raccónti  della  mamma  e  delle  zie,  con  le  reminiscenze 
delle  letture,  Giovanni  Vergai  durante  un  soggiorno 
fiorentino,  in  una  notte  di  nostalgie,  senti  sórgersi 
nella  mente  .la  prima  idea  e  poi  rapidamente'  dise¬ 
gnarsi.  tutto  il  piano,  della,  «  Storia  di  una  capinera  ». 

*  IL  PREMIO  NOBEL  ALLA  RUSSIA.  —  Per 
quanto  ancora  lontani  dì  un  paio  di  mesi  dal  confe¬ 
rimento,  è  già  vivo  l’ interesse  della  stampa  francese 
per  le  decisioni  (lolla  Accademia  svedese,  a  cui  spetta 
l’assegnazione  dei  premio  di  letteratura.  II  Mercure 
de  France,  tornando  sopra  ad  alcune  considerazioni 
statistiche  —  già  altra  volta  echeggiate  in  queste 
colonne, —  a  proposito  dèlie  diverse  nazionalità  che 
ottennero  il  premio  dal  giorno  della  sua  istituzione, 
mette  in  evidenza  il,  fatto ,  che  .finora  gli  scrittori  russi 
non  hanno  conseguito  nessun  premio.  Cosi,  oggi,  in 
parecchi  cirooii  letterari  di  Francia  e  di  Germania 
è  molto  radicata  la  convinzione  che  questa  vòlta  l’ Ac¬ 
cademia  svedese  conferisca  fi  premio  letterario  a  uno 
o  piu  scrittori  di  nazionalità  russa.  Una  decisione 
.in  questo  Benso  sarebbe  veramente  opportuna,  in 
quanto  sono  a' tutti,  note  le  tristissime  condizioni 
economiche  in  cui  versano,  gli  scrittori  ruf si.  La  mag¬ 
gior  parte  di  costoro,  costretti  a  fuggire  gli  orrori 
della  rivoluzione  bolscevica,, si ;è  rifugiata  nelle  diverse 
capitali  europee,  conducendo  una  vita  squallida, 
senza  nessuna  sicurezza  del  domani.  Il  premio' Nobel, 
attribuito  alla  .letteratura  russa,  potrebbe  1  dunque 
sollevare  codesti  profughi  dalle  tristi  condizioni  in 
cui  la  rivoluzione  li  ha  posti.  Si  pensi  che  il  premio 
,di  cqntoqparantamila  corone,  al  corso  .  attuale  del 
cambio,  importa  la  somma  cospicua  di  ■quattrocentor 
cinquantamila  franchi.  La  quale  potrebbe  anche  es¬ 
sere;'  utilmente  divisa  fra  ima  quindicina  di  scrittori 
russi,  portando  a  ciascun  d’essi  un  sollievo  non  in¬ 
differente.  cioè  la  somma  di  trentamila  franchi,  che 
equivarrebbe  a  garantirei  ad  ognuno  due  anni  di  Vita 
disertamente  agiata.  Si  osserva  "  che  ad  una  deci¬ 
sione  in  questo  senso  .non  fanno  Ostacolo  le  disposi¬ 
zioni  statutario  ;  le  quali  prevedono  il  caso,  più  di 
una  volta  verificatosi,  di  dividere  il  premio.  Ma 
quand’ànchfe  si  ritenesse  contrariò  alia  tradizione 


diventerà 
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RÀPè,  Tratti  psico-morali  di  uomini  più 
è  meno  illustri  del  dopo-guerra:  Cata-. 
nia,  cav.1  Vincenzo  Giannotta,  editorè. 
Ad  una  brève  prefazione,  nella  quale 
Fautore  illustra  il  suo  intento  di  appli¬ 
care  l’arte  di  conoscere  gli  uomini  attra¬ 
verso  il  loro  aspetto  esteriore,  quella. 
«  fisiognomica»  di  cui  La  valer  fu  famoso 
assertore,  ad  una  serie  di  personalità,  che 
egli  stesso  definisce  più  o  mènò  illustri 
e  che  il.  dopo-guerra  ha  reso  popolari,  fa 
seguirò  una  serie  di  uii’ottantina  di  ri¬ 
tratti  a  fòrte  segno  e  con  chiaroscuri'  vio¬ 
lenti  per  masse,  nei  quali  i  tratti  caratte¬ 
ristici  'delle  stesse  personalità  scino  fer¬ 
mati  fino  a  giùngere  alla  più  violenta  ca¬ 
ricatura.  ,E  queste  immagini  non,  man¬ 
cano  ÀI’  interesse  anche  ,  se  taluno  degli 
«  illustrati  »  non  sia  più  'di  attualità  per 
quella  veloce  vicenda  della  politica  che  | 
dove  prima  squillavano  le  trombe  dèlia 
fama  è  pronta  a  sostituire  silenzi  cimi¬ 
teriali.  Meno  interessante  invece  —  a 
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ANTONIO  CANOVA 


Alle  falde  del  Grappa,  guardando,  verso 
a.  pianura  che  discende  al  Piave,  si  eleva 

uà  meraviglioso  tempio  dòrico,  tutto  di 
bianca  pietra,  che  sembra  sorto  come 
per  incanto  a  contrasto  colle  basse  ca¬ 
sette  dei  villaggi  circostanti.  Chi  lo  vede' 
sorgere  d’  un  tratto  con  le  sue  colonne 
acanala.te/'  col  suo'  frontone  classico,  dopo 
aver  visto  le  umili  ■  chiese '  di  campagna 
delia  regióne-trevigiana,  crede  quasi  che 
esso  sia  stato  trasportato  là.  da  un 
Biòndo  diverso  e  lontano  e  che  non  §ia 
destinato  ai:  semplici  contadini  che  li 
intorno  attendono' con  .la  serena  opero¬ 
sità  veneta  al  lavóro  dei  campi,  ma  sia 
creazione  di  una /civiltà  antica  e  diversa, 
•di  tempi  ormai  passati,  nóri  di  uomini, 
ma  di  eròi.  Le’  divinità -dall’Olimpo  an¬ 
tico  sembrano  aleggiare  intorno  a  .  quel, 
tempio  e  sotto' le  volte  delì'ampio  pro¬ 
nao  par  che  risuoriino  gli  sinni  di  Omero. 

,  -Pure  fu  un  semplice  paesano  nato  ed 
educato  in  quei  campi,  che  seppe  creare 
quel  miracolo,,  .é  la  bellezza  che  lo  illu¬ 
mini.  è  tutta  puramente  italica;  é'i  can¬ 
ti  che  vi  risuonano  sonò  esprèssi  ‘nel¬ 
l’accento  dolce  della  ’  gente  .  veneta. 

Antonio  Canova  iniziò  nel  paese  nativo 
là  sua  carriera  artìstica,  jprima,'  sotto  la 
guida:  del  nonno  Parino, .  possessore  di 
cave'Ke  tagliapietra  di  qualche  labilità, 
che  professava'  anche,  un  poco  T 'archi¬ 
tettura  e‘  trattava  il  disegno  e  Tornato  ; 
poi  alla  bottega  di  Giuseppe  Bernardi 
soprannominato  Torretti,  che  aveva  stu¬ 
dio  a  Venèzia,  ma  in  quei  tèmpi  làyotava 
•  a  Pugnano,  vicinissimo  a  Possagno,  ed 
epa  anche  occupato  .nella  decorazione  ’ 
Adella  villa  Falier  presso  Asolo.  Fu  ap¬ 
punto  il  -  senatore  Giovanni  Falier  che 
affidò. al'TOrrettt'vefsó';  il  176^  il  Cano¬ 
va,  che  ’  contava  appena  dieci  afidi.  Le  ' 
opere  del  Torretti  si  veggono  ancora  in; 
gran  numero  nei  .paesi  dell’ Asolano,  a 
Bagnano,  a  Crespano,  ad  Asolo,  e  spe¬ 
cialmente  nella  villa  Falier^  ove.  si  con-' 
servano  numerosè-statne  dì.sua'tnàno  òhe 
decorano  il  giardino,  scolpite  in.  pietra 
locale,  poste  di  fronte  su  piedistalli  lungo 
il  viale  principale  e  nello  sfondo  di  piaz¬ 
zuole  tra  alberi  :  Diana  e  Endimione.  Er¬ 
cole  «  Cìntale,  Àpbiló  e  Dafne,  Bienn  e  Pa¬ 
ride.  La  materia'  in  cul  le  figure  sono  scol¬ 
pite  nò:n  permette  finezza  (li  esecuzione: 

1  panneggi  sono  ampii  con  larghi  svolazzi, 
•che  convengono  a  statue  destinate  ;a  stare 
all’aperto,  dove  una)  ricerca  troppo  mi¬ 
nuta.  di'  particolari  andrebbe  perduta. 
Sono  indubbiamente  lavori  di  manièra,, 
condotti  piti  o  meno  rifilò  stésso  stampo, 
■e  vi  appariscono  i 'certi  1  piccoli  ingenui 
mezzi  comuni  alTarte;  del  tempo:  per. 
rappresentare  il  terreno,  ■  sulle  basi  su 
-cui  poggiano  i  piedi  le  figure,  sono  scol¬ 
piti  qua  e  là  fiori  e  . foglie,  che  appariscono 
anche  nelle  statuette  dèi  musèo  di  A- 
sólo,  o  che-  Canova  ripeterà  nelle  sue  pri¬ 
me  statue  di  Orfeo  e  di  Euridice.  Sfa  nel- 
T  insieme  queste  figure  decorative  non 
mancano  di  qualche  leggiadria,  e  si  com-, 
pongono  bene  con  la  grazia  un  po’  malin¬ 
conica  del  vecchio  giardino  asolano,  cosi 
else  Canova  non  usava  soverchie  indul¬ 
genze  quando,  in  una  visita  fatta  a  Ca’ 
Falier  nel"  1822/  tredici  giorni  prima 
della  sua  mòrte,  passeggiandoli  giardi¬ 
no  prima,  del  pranzo,  come' racconta  in  un 
suo  rarissimo  opuscolo,  Iseppo  Falier, 
esclamava  :  «  Eppure  hanno  del  merito  / 
Vede  come  hanno  una  certa,  grazietta  che 
- le  rende  interessanti  !  »  Il  Torretti  la¬ 
vorò  a  queste' statue  negli  anni  1766-68 
circa,  e  in  questo  tempo  il  piccolo  Canova 
progreditoti  o  la  sua  guida.  Tanto  rapidi 
erario  i  suoi  passi,  che  dopo  pochi  giorni 
che  era  col  Torretti  già  poteva,  do¬ 
nare  a  Iseppo  Falier,  figlio  del  Sena¬ 
tore  e  suo  quasi  coetaneo,  che  pure  si 
dilettava  nell'arte,  due  disegni  tratti  da 
gessi  rappresentanti  ira  Bacco  e  una  Ve¬ 
nere.  E  ancora  trascorri  altri  pochi  gior¬ 
ni,  modellava  in  creta  due  angeli  che  il 
nonno  Basino  scolpi  poi  in  pietra  per  l’al- 
.  tar  maggiore  del  vicino  paesello  di  Mon- 
Kgumo.  Un  anno  dopo  Canova  donava  al 
'Falier  due  statuette  in  alabastro  di  To-  ■ 
scana  di  circa  un  piede  d’altezza,  che 
disgraziatamente  sono  andate  perdute. 

Il  maestro  del  Canova  mori  dopo  un 
anno  da  che  il  discepolo  era  con  lui  a 
Venezia,  e  il  giovanetto  rimase  presso 
^Giovanni  Ferrari,  nipote  ed  allievo  del 
■jéfunto,  che  pure  si  soprannominò  Tor¬ 
cétti,  il  quale  Io  teneva  però  in  una  «in¬ 
dizione  quasi  servile,  sfruttandolo  per  i 
suoi  lavori;  senza  lasciargli  tempo  per  lo 
stridio.'Per  venirgli  in  aiuto  il  nonno  Pa¬ 
rino  vendette  un  suo  podere,  e  con  il  de¬ 
naro  thè  né  ritrasse  potè  far  si  che  il 
“Canova  avesse  libera  metà  della  giornata 
per  dedicarla  al  disegno.  Intanto,  il 
Falier  non  abbandonava  il  suo' piccolo 


protetto,  e  nel  1772.  volle  commettergli 
due  canestri  di  frutta  e  di  fiori  da  scol¬ 
pire  in  marmo.  I  due  canestri,  òggi  nel 
Musèo  Civico  di  Vefaezià,  sònq  sul  tipo 
:  di  quelli  che  cominciavano  ad  esser 
,  comuni  sulla  metà  del  Sett  ecento  in  Italia 
I  e  fuòri,  e  che  si  vedono,  disegnati  anche 
'  in  raccolte  d.i  stampe,  tra  altri  elementi 
di  decorazione,  specialmente  ■  anfore  e 
vasi.  Quasi  sempre  questi',  sono  di. imi-! 

’  taziòne  classica  :  i  canestri  ,  del  Canova 
hanno  invece  un  carattere  tutto  sette- 
f  centesco,  e  pur,  nella  loro  semplicità  di 
elementi  sono  pieni  di  grazia,  .cosi  che 
pàrrebbei;ò  .adatti  . a.  figurare  in  uno  di' 
quei  campestri  conyiti  d’amore  di  cui.  sì 
:  compiacevano  i  pittori  del  tempo,  ,ma 
;  insieme  si  scorge  nei  fiori  e  nei '  frutti ‘  lo 
studiò;. del;  véro  ,  per  il  qual©  il'  giovine 
Canova  si  distaccava  già  dai  suoi  èpritem- 
!  poranei.  A  Venezia,  il  Cànova  non  trovava 
negli  artisti  moderni  èsémpii  da  imitare, 
clié  tutti  più  orrieno  seguivano  !’  indiriz¬ 
zo  rappresentato  dal  Torretti,  ella  scul- 
.  tura  era  .  quasi  '  completamente  .limitata 
;  all’officio  di  decorare  facciate  di  chiese, 
nicchie  di  palazzi,  balaustre  di  scale  e  di 
giardini.  Egli  cercava  quindi  ditonnare 
da  sé  sua  educazione  artistica,  guar¬ 
dando  al  vero  è  volgendosi  all’  imitazione 
■'  dell’antico  con  quel  suo  spiritò' àvido, di 
apprendere  per  cui,  pur  tra.  lo  studio  del¬ 
l’arte.  Sii  dedicava  alla  mitologia  e  alla 
,  storia,  e  apprendeva  ‘  lo  '  spagnolo  e  il 
francese. 

Il  vero  lo  incontrava  -  facilmente  nella 
vita,  quotidiana  :  il  Falier  che 'era  sem¬ 
pre  insieme  con  lui  narra  che  spesso  il 
■•Canovà  ld -fermava  per  la  strada  per  far¬ 
gli  osservare  le  ielle  mòdi#,  dèi  .facchini 
.  è  dei  fflpbi'ì.l, D'eirantico,  Se  non  trovava, 
moli:  ^esemplari  orjgpiall  nelle  collezioni 
veneziane,  aveva  -  a  disposizione  ;  quasi 
1  atti  i.  principali  capolavori-  dei -musei, 
d’  Itàlia  e  d’  Europa  nell»  ricchissima 
collezione  di  geSsh posseduta  dal  Farsetti. 

Nelle  sue  prime  statue  commessegli  " 
'dal  Senatore  FàKei,  che. Si  vedono  ancora 
nella  villa  di  Bradazzi  .(1.773 1  non  c’  è  " 
però  nessun'  accenti)  classico,  ma  sono, 
concepite  e  condótte  con  spiritò,  sette¬ 
centesco,  con  u  movimenti  vivaci  ,  che 
richiamano  modelli  barocchi  che  si  pos¬ 
sono  fàcilmente  ritrovare  fra  ,le  opere: 
del  Torretti  :  l’Orfeo  deriva  da  un  Apollo 
eh’  è  nell’androne  del  palazzo  Serena  ad 
Àsolo,  il-quale  secondo  noi  ó  certq  di 
mano  del  Torretti.  Cosi  nella  statua  di 
Alvise-  Valeresso  (17.78)  che  è  in  Padova 
nel  Museo  Civico,  il  tentativo  non  rie- 
scito  di  imitazione  clàssica  mostra  quanto- 
il  Canova,  fosse  lontano  dallo  spirito 
antico.  E  il  piccolo  Apòllo  del  Museo  di' 

. ‘Venèzia,  il  busto  di  don  ’  Giàmmatteo 
'Amadei  nel  Seminario  della  sfeS.sa.  città, 

,  quello  del  doge  Renier  a  Padova,  tutti 
in  terracotta,  eseguiti  prima 'del  1780,.  ci 
rivelano  un  Canova  del  tutto  settecen- 
.  tesco,  nel  quale  non  si  saprebbe  indovi¬ 
nare  il .  futuro  maestro,  di  clàssiche  Gra¬ 
zie.  Solo  nel  gruppo  di  Dedalo  e  Icaro  c’  è  ' 
una  ricerca,  di  Compostezza  e  di  chia¬ 
rézza  espressiva  che  manifestano  .un  ten¬ 
tativo  di  distaccarsi  dal  passato,';  ma 
anche  qui  lo  spirito  animatore  è  ancora, 
quello  del  Settecento. 

Soltanto  a  Roma,  dove  arrivò  nel  no-: 
vembre  del  1779;  ih  (gióvane  veneziano 
trovava  finalmente  espresso  in  forma 
tangibile  T  ideale 'che  da  tempo  qùasi 
inconsapevolmente  andava  ricercando. 
L’antichità  classica  rappresentava  ai  suoi 
occhi,  come  a  quelli,  di  tutti  i  suoi  con¬ 
temporanei,  la  felice,  unione  del  pen¬ 
siero  pon  la  forma,  l’arte  che.  ha  per 
base  un  pensiero  meditato,  uno  <  studio 
profondo,  non  un  , fiore  sbocciato  da  una 
fresca  e  /spontanea  ispirazione,  ma  il 
frutto  maturato,  il  risultato  di  una  ri¬ 
flessione  profonda.  L'arte  logica,  ragio¬ 
nata,  è  T  ideale  a  cui,  seguendo  la  cor¬ 
rente  comune,,  si  rivòlge  il  Canova, 
incontrandosi  cosi,  certo  insospettata- 
mente,  col  pensiero. del  Winckelmann,  e 
sopratutto  con  quello  più  Chiaro,*, più 
limpido,  più  latino,  di  Francesco  Mili¬ 
zia,  il  grande  critico  del  '700,  le  cui 
dottrine  diffuse  in  Italia  e  fuori  hanno 
avuto  una1  importanza  insegnativa,  la 
cui  eco  crediamo  si  debba  trovare  fino 
un  secolo  dopo,  nelle  teorie  ruskiniane. 

La  reazione  contro  l’arte  barocca,  ini¬ 
ziatasi  già  al  principio  del  secolo,  aveva 
raggiunto  ora  il  suo,  culmine.  Winckel¬ 
mann,  che  malgrado  i  suoi  rappòrti  più 
stretti  con  gli  artisti  e  gli  esteti  tedeschi, 
influiva  largamente,  anche  sull’ambiente 
romano  nel  quale  aveva  vissuto  e  ope¬ 
rato  per  trédici  anni  dal  1755  al  68, 
e  dove,  oltre  ad  esser  bibliotecario  del  car-  I 
dinal  Albani,  aveva  aviito  dal  1763  uria  I 
posizione  ufficiale  come  Delegato  sopra  I 


la  conservazione'dell:  antichità  di  Roma , 
giudicava  che  gh  Sortisti  moderni  erano 
asini  in  confrontò  degli  antichi  è  che  il 
Bernini  era  il  più  asino  di  tutti.  E  il  Mi¬ 
lizia;  nato  in  Puglia,  ed  educato  a  Pado¬ 
va,  dopo  stabilitosi  a  Roma  'aveva 
cominciato  nei  suoi  critti,  fin  dal  1768, 
a  lanciare  acuti  stml!  contro  il  Borromini 
e  contro  il  Ber  atte  L’abate  Missirini, 
quando,  scrivesàfif&ù  tardi,  la  yita  del 
Canova  (1823)  parlando  dello  stato  del¬ 
l’arte  in  Roma  aU'àrrivo  dèi  grande  man 
stre,  porrà  #k*oùfr°nto  la  Venere  'dei 
Medici  con  la  SS'  Teresa/  del  Bernini  : 
«  una  rara,  natura,  una  grazia,  un’  idea 
e,  come  dicea  ìb.Ganova,  un  pezzo  di  pa¬ 
radiso,  con,  wìf Opera  tutta  caprìccio 
falsità,  e.  conte  dicono  gli ìnftelUgentij  uni 
sconcia  scogliera,  $i  marmo  »  , 

Igeila  sua  prima  statua  romana.,  il 
‘Teseo  sui’  Minotauro,  Cànova  si  lascia 
fin  po’  troppo  ':abbag!iaré  dai  modèlli 
^classici,  ‘rlproduìfeido  il  Marte  in  riposo 
della  Villa  Luditjsvip,  già  ben  presto  là 
sua  natura  di  inoile  veneziano  riprende 
il  sopravvento,  ’èd  eccolo  '  nel  gruppo 
di  Venere  che  incorona  Adone  ritrovare 
ondeggiament|  di,»  linee  e  dolcezza  di 
modellazione  ;  di  accento  settecentesco. 
Nel  Mausoleo  dì  Clemente  XIV,  com¬ 
piuto  nell’ aprile  dèi  *84,  il  Milizia'  bro¬ 
lo  spirito-  risortp  della  Grecia 


tica,  é  diceva'chè 


vuto  scolpire,  la  tomba  di 


l'avrebbero  fatta 
quel  sepolcro  che 


d  ricalcato. /su  qualche  modello  classico. 


C’  è,  si,  unà  dolce 


greci  avessero,  dò- 


;  eppure  nulla  v 
dirsi  copiato 


salma  che  sembra 


l’eco  della  serenità  ;  reca  ;  < 
rezza,  un  biancore  d  marmo  che  fanno 
pensare  alle  -ìcandid  3  stàtue  dell'anti¬ 
chità*  nrn  c’è  p  urp  una  ■  mollezza  di 
linee,  una  fluidii  à.  tima .  tenerezza  che 
gli  antichi  non  barin 
•  copia  non  è  codiato}  : 
nova,  ed  ;  infatti  egli,.*  anche  quando 
vòlte  richiamarsi  «a.  Igfiàlche  capola¬ 
voro  antico,  com.  nel  caso  Sella  Ve¬ 
nere  italica  destinatiti ^sostituire  quella 
medicea  rapita  da-  francesi,? non  copiò 
.  mai  servilmente  il  modello. 

Tutta  l’arte  di'  Antonio  Cànova,  dal- 
1’  iniziò  del  periodo:  romani '.fino-  alla 
morte,  sembra  dibattersi  in  questo  con¬ 
trasto  tra  l’antico  e  il  moderno,  nel  quale 
risiede*  il  segreto  del  fascinò,  che  anche 
oggi  le  sue  opere  esercitano  su  di  noi. 
Egli  sa  infondere  la  grazia,  l’affetto, 
il  calore,  l’ardore  mistico,  il!  senso  ero¬ 
tico  nelle  '  forme  agghiacciate  e  impas¬ 
sibili  dell’antichità.  è’,  fcl  • 

Quandofeienta  il  genere  forte,  come 
nell’  Ercole  e  Lica,  nei  Gladiatori  vati¬ 
cani,  nel  Teseo  che  uccide  il,  Centauro, 

1  sebbene,.  Ottenga,,  effetti  :  'grandiosi,  ap¬ 
parisce  chiaro  che  egli'  fa  violenza  alla 
sua  natura  mite  petò  rispondere  alle 
critiche  invidiose,  deliri '  quali  sentiva 
la  puntura  più  di  quanto  'volesse  far 
credere.  E  quelle  forme  robuste  non 
lasciano  gran-  traccia  neH’arte  sua,  ché 
subito  riapparisce  ,  nelle  sue  statue  il 
leggiadro  fondo  settecèntesco,  la  grazia 
un  po’  sdolcinata,,  emanazione  sincera 
^  dell’animo  del  maestra;  volto  a  visioni 
di  pace,  schivo  dalle '  Violenze  di  qual¬ 
siasi  genere. 

L’epoca  in  cui,  Canova  si  trovò  a  vi¬ 
vere  ed  operare  fu  unà  delle,  più  tempe¬ 
stose  della  storia  moderna,  illuminata 
dai  sinistri  bagliori  della  Rivoluzione 
francese,  riflessi  ,  in  ftutto  il  mondo, 
insanguinata  dalle  lunghi;  guerre  na¬ 
poleoniche  che  portarono  attraverso 
T  Europa  col  volo  trionfante  delle  aquile 
imperiali  tante  distruzioni,  tanti  lutti, 
tante  lacrime,  lasciando  per  lunghi 
anni  un’eco  profonda  di  dolore.  Da 
questi  grandi  avvenimenti  balzarono 
alla  luce  della  storia  uomini  dotati  di 
.straordinarie  qualità; che  fecero  corona 
al  còrso  tenace  ;  bravacci  e  strateghi, 
legislatori  e  uomini  di  stato,  saliti  dalle 
più  oscure  origini  a|  fastigi  della  ric¬ 
chezza  e  della  potènza.  È  l’epoca  tra¬ 
gica  é  fulgida  delle  vittorie  e  delle  di¬ 
sfatte,  delle  rapide  fortune  e*  delle  im¬ 
provvise  cadute,  in  cui  crollano  i  troni, 
si  spezzano  gli  Stati  e  tutta  la  vecchia 
società  distrutta  si  ricostruisce  dalle 
fondamenta.  Canova,;  che  può  conside¬ 
rarsi  giustamente  come  uno  dei  mag¬ 
giori  genii  di  questo  tempo,  e  che  pur 
avendo  creato  moiri  “capolavori,  di  bel¬ 
lezza  eterna  che  appartengono  all’arte 
di  tutti  i  tempi  è  un  rappresentante 
caratteristico  del  gusto  della  sua  età, 
sembra  non  abbia  sentito  l’eco  di  que¬ 
ste  tremende  tempeste  che  pure  talvolta 
lo  toccarono  da  vicino,-  arrivando  fino 
alla  porta  del  suo  studio  tranquillo. 
È  ,la  prerogativa  dei  grandi  genii  que-  : 


sta  di  non  lasciarsi  dominare  dalle  con 
tingenze  della  società  in  cui  vissero, 
ma  di  elevarsi  al  disopra  di  esse  in  una 
sfera  superiore  e  ideale,  dovè  non  arriva 
il  tumulto  delle  passióni  umane.  Ca¬ 
nova,  mescolato  talvolta  suo  malgrado 
ai  grandi  eventi  storici,  trovatosi  a  con¬ 
tatto  con  i  più  potenti  sovrani,  coi 
principi,  eòi  condottieri  piu  famosi,  coi 
politicanti  più  avveduti,  con  le  dame  più 
intriganti,  rimane  estraneo,  isolato,  non 
curante,  non  abbagliato  dal'  lustro  di 
quella  gloria  caduca,  tutto  assorto  nel  suo 
sognò  di  bellézza.  Più  ché'  con,  i  grandi 
uomini  del  suo  tempo;  egli  vive  con  quelli 
del'  suo  Plutarco,  ammira  più  gli  eroi  di 
Omero  che  quelli  delle  cento  battaglie  na¬ 
poleoniche.  Il;  suo  cuore  non  è  chiuso  al- 
l’amor  di  patria  ;  egli  palpita  per  le 
sorti  della  Dominante,  ma  più  amante 
àncora  della  pace,  .saluta  con  piacere 
l’entrata  degli  austriaci  "a  Venezia,  che 
segna  la  fitte  dei  tumulti  e  del1  disòrdine. 
Il .  suo  maggior  timóre  quando  si  è  al¬ 
lontanato  da  Roma  è  di  non  potervi 
tornare  a  riprendere  i  lavori  interrotti, 
e  appena  può  ritrovarsi  tra  le  figure 
care  del  suo  mondo  fantastico,  si  ri¬ 
mette  all’opera  felice  e  sereno. 

Canova. fu  certo  il  più  alto  rappresen¬ 
tante  déllè  tendenze  ''artistiche  del  suo 
tempo,  ma  non  fu  un  caposcuola.  I 
suoi  numerosi  imitatori  italiani  e  stra¬ 
nieri,  tra  i  quali  ve  né  fnróno  alcuni  di 
grandissimo  talento,  come  il  danese 
Thorwaldsen,  rimasero*  a  grande  di¬ 
stanza  da  lui.  Riassùmendo  in  sé  le 
aspirazioni,  i  gusti,  gli  atteggiamenti 
.  dell’època  sua.  Canova  non  abdicò  le 
sue  inclinazioni  personali  per  farsi  in¬ 
terprete  artistico  di  un’  infera  genera¬ 
zione,  non  rinnegò  se  stèsso.  Perciò  in 
un  periodo  in  cui  l’arte,  specialmente 
la  statuaria,  sembra  gelata  in  un  invo¬ 
lucro  di  invincibile  freddezza,  in  selli  gli 
artisti  sembrano  costringere  le  proprie 
ispirazioni  dentro  i  rigidi  modelli  del- 
l’ antichità,,  Canova  è  jl  solo  che  riesce 
a  infóndere  nelle  sue  statue  un  senso 
vitale  che  le  scalda  col  calore  affettivo 
della  sua  anima.  Mentre  nelle  accademie 
che  dalla  metà  del  Settecènto  si  anda¬ 
vano  istituendo  in  tutte  le  principali 
città  d’ Europa  si  atteggiavano  i  mo¬ 
delli  e  si  componevano  perfino  gli  sche¬ 
letri  nelle  pose  delle  più  celebri  statue 
dell’antichità  •  e  si  forzavano  i  giovani 
allievi  a  foggiare  cosi  le  loro  opere  su 
quegli  stampi  invecchiati.  Canova  imi¬ 
tava  l’antico  senza  servilismo  perché 
non  sì  limitava  a  prendere  dai  capolavori 
clàssici  gli  atteggiamenti  esteriori  ma 
strappava  ad  essi  il  segreto  della  vita. 
In  una.  lettera  al  Quatremère  de  Quincy, 
Canova  scriveva  :  «Vi  vuol  altro  che 
saper  rubale  ragionevolmente  dei  pezzi 
d’antico  qua.  e  là  e  poi  raccozzarli  in¬ 
sieme  per  darsi  vanto  d’alto  artista  !' 
Convièn  sudare  di  e  notte  sugii  esem¬ 
plari  greci  e  romani,  studiarli  indefessa¬ 
mente,  investirsi  delle  loro  massime, 
crearsi  uno  stile  sul  loro  e  farselo  pro¬ 
prio,  e  allora  si  potrà  pretendere  il  ti¬ 
tolo,  di  vero  imitatore  ed  emulatore  ». 
Non  si  potrebbe  meglio  che  in  questo 
modo  definire  il  principio  informatore'' 
dell’arte  canoviana  :  il  maestro  riuscì 
veramente,  com’egli  dice,  a  far  suo 
proprio  lo  stile  dei  maestri  antichi  che 
egli  non  copiava,  ma  traduceva  nel 
suo  proprio  linguaggio.  Taluno  ebbe  a 
definire  Canova  uno --scultore  veneziano 
tradotto  in  greco.  Ma  certo  sarebbe  più 
giusto  chiamarlo  uno  scultore  greco 
tradotto,  in  veneziano.  Gli  archeologi 
suoi  contemporanei,  rigidi  banditori  delle 
nuove  teorie,  che  non  riconoscevano  il 
bello  se  non  nelle  statue  dei  greci  e  dei 
romani,  rimproveravano  appunto  il  Ca¬ 
nova  di  non  saper  comprendere  Io  spi¬ 
rito  classico  che  egli  aveva  corrotto  col 
suo  animo  molle  e  sentimentale. 

Uno  scrittore  svedese,.  Ludovico  Fer- 
now,  nei  suoi  Studii  Romani,  pubblicati 
in  tedesco,  a  Zurigo  óel  1806,  partendo 
da  questo  principio  faceva  una  critica 
.spietata  di  tutta  l’opera  del  Canova, 
che  sarebbe  stata,  secondo  lui,  un  ten¬ 
tativo  non  riuscito,  di  avvicinarsi  all 
l’antico,  e  contrapponeva  al  maestro  il 
Thorwaldsen,  che  non  peccava  di  sen¬ 
timentalismo,  ma  possedeva  veramente, 
come  mostrava  nelle  prime  opere,  che 
allora  aveva  compiuto,  il  vigore  dei 
maestri  dell’antichità.  Queste  critiche, 
di  cui  il  mite  Canova  affermava  di  non  J 
curarsi,  ma  che  lo  addoloravano  invece 
profondamente,  sono  la  più  evidente 
smentita  alle  superficiali  affermazioni 
di  coloro  che  senza  conoscere  bene  né 
l’arte  canoviana,  né  quella  dei  greci  e 
dei  romani,  ripetono  dail’uno  all'altro 


che  Canova  non  fu  che  un’esperto  co¬ 
pista.  Canova  del  resto  non  guardò  sol¬ 
tanto  verso  *  l’antichità  ;  specialmente 
quando  trattava  soggetti  cristiani,  egli 
traeva  motivi  e  accenti  anche  dal  glo¬ 
rioso  Rinascimento,  e  ne  abbiamo  Ih 
.prova  in  alcuni  dei  bassorilievi  mitolo¬ 
gici  di  Fossagno,  e  specialmente,  nel 
mezzo  rilievo  per  la  tomba  del  marchesi- 
Salsa  -Bàrio  di  Napoli,  che  tradotto  in 
marmo  da  altra  mano  dopo  la  morte 
del  maestro,  si  conserva  pure  a  Possa¬ 
gno  nel  suo  modello  originale.  Intorno 
al  letto,  “su  cui  è  disteso  il  defunto, 
piangono  disperatamente  le  sue  donne 
come  quelle  che  nei  rilievi  donateìliani 
si  dolgono  ai  piedi  della  Croce,  o  accom¬ 
pagnano'  il  corpo  di  Cristo  ai  Sepolcro, 
Cosi  nelì’àrte  di  Antonio  Canova  sem¬ 
bra  racchiudersi  l’essenza  più  pura  dello 
spirito  italico  :  la  serenità  e  la  semplicità:' 
degli  antichi,  la  freschezza  e  la  profon¬ 
dità  intuitiva  del,  Rinascimento,  ila' 
grazia  e  l'abbandono  del  molle  Sette¬ 
cento.  Sudava  nòtte  è  giorno  sui  capo¬ 
lavori  dell’antichità,  studiava  per.  le, 
metopè  di  Bossagno,  Donatello  e  Gio¬ 
berti,  pregava  con  insistènza  l’amico 
Selva  di  procurargli  qualche  libro  di 
disegni  del  Tiepolo,  che  tanto  stimava 
per .  l’ammirabile  sua  fantasia  e  graziò . 
Semplice  e  timido,  ■  modesto,  non  ..in¬ 
superbito  quando  i  più  potenti  mo¬ 
narchi  lo  ricercavano,  il  pontefice  io 
nominava  marchese  d’  Ischia,  i  poeti 

10  esaltavano,  le  dame  lo  adulavano, 
Canova  non  conobbe  passioni,  noti  in¬ 
segni  i  piaceri  della  vita,  non  apprezzi' 
le  ricchezze,  lasciando  che  i  suoi  fami¬ 
gliaci  sfruttassero  i  suoi  guadagni,  con- 
cendèndosi  per  solo  lusso  di  innalzare 
nel  suo  piccolo  villaggio  una  superba 
mole,  che  oggi  tutti  indicano  come  il 
Tempio  Canoviano,  ma  che  egli  voleva 
che  fosse  soltanto  la  chiesa  di  Dio. 
Tutta  la  sua  fede,  tutto  il  suo  ardore, 
tufta,  Tattività  pii*  fu  prodigiosa  per 

11  suo  esile  corpo,  furono  dedicate  al¬ 
l’arte  che  fu  la  sua  sola  e  grande  con¬ 
solatrice.  Il  suo  ampolloso  biografo, 
l’abate  Melchiorre  Missirini  volle  tirare 
la  somma  delia  produzione  canoviana, 
e  non  tenendo  conto  brille  opere  rimaste 
incomplete,  potè  elencare  55  statue , 

12  gruppi,  14  cenotafii,  8  gran  monu¬ 
menti,  7  coibssi,  2  gruppi  colossali, 
54  busti  de’  quali  6  colossali,  26  basso- 
rilievi  modellati  ;  in  tutto  n.  i  j6  opere 
complete ,  E  conclude  :  «  Dimodoché  scolpi 
oltre  cento  statue,  di  tutto  tondo  nelle 
centosettantasei  opere  di  scultura  che 
non  uscirono  dal  suo,  studio  sepza  es¬ 
sere  da  lui  perfezionate,  e  dipinse  ven- 
tidue  quadri,  non  conteggiando  T  im¬ 
menso  numero  di  studii,  disegni,  mo¬ 
delli  che  sono  raccolti  nel  suo  gabinetto. 
Se  non  fosse  indicato  il  luogo  ove  cia¬ 
scuna  delle  citate  opere  si  conserva, 
potrebbe,  credersi  questo  catalogo  esa¬ 
gerato  poiché  detratti  i  lavori  giovanili, 
tutto  questo  fu  eseguito  nel  giro  di 
cinquanta  anni  circa». 

Forse  più  che  là  metà  delle  opere  elen¬ 
cate  dal  Missirini  erano  già,  vivente 
l’autore,  fuori  d’Italia.  I  collezionisti 
stranieri  e  i  sovrani  che  non  erano  riu¬ 
sciti  -ad  attrarre  il  Canova  alle  loro 
corti,  se  le  disputavano.  E  cosi  ancora 
una  volta,  purtroppo  anzi  per  l’ultima 
volta,  il  genio  italiano  trovava  nel  mondo 
risonanza  universale. 

Canova  era  considerato  come  il  più 
grand’uomo  dell’  infelice  patria  ita¬ 
liana  :  il'  Foscolo  16  celebrava  artefice  ' 
di  Numi,  e  Pietro  Giordani,  alla  sua 
morte,  imprecava  a  alla  stoltezza  della 
natura -di  fare  un  tal  uomo  per  disfarlo  ». 
Ma  la  natura  non  poteva  disfare  con 
la  .  stessa  implacabile  indifferenza  la 
gloria  del  Maestro.  Né  ci  sono  riusciti 
gl’  invidiosi  scultori  stranieri  contem¬ 
poranei,  né  i  critici  romantici,  né  i 
ruskiniani  estetizzanti,  né  i  moderni 
ricercatori  di  stravaganti  novità,  che 
hanno  voluto  con  geloso  accanimento 
sgretolare  la  fama  del  Maestro.  Met¬ 
tiamo  pure  da  parte  nella  sua  larga, 
forge  troppo  larga  produzione,  le  opere 
di  maniera,  quelle  che  indulgono  solò 
al  gusto  del  tempo,  le  ripetizioni,  le 
fredde  accademie  ;  tra  la  famiglia  bian¬ 
cheggiante  delle  statue  canoviane  restano 
pur  sempre  molte  le  creature  di  bellezza 
che  appartengono  alla  grande  arte  di 
tutti  i  tempi,  che  continueranno  a  dire, 
qualunque  sia  il  mutarsi  delle  tendenze 
e  le  vicende  . dei  gusti,  la  loro;  parola 
eterna  per  la  consolazione  degli  ,  uomini, 
per  l’esaltazione  delle  più  nobili  virtù 
umane  :  e  questa  parola,  ripetiamolo 
forte,  la  diranno  nel  dolce  linguaggio 
dell’Italia  nostra.  Antonio  Munoz. 
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Canova 
a  Roma 

Verso  la  fine  del  secolo  XVIII l 'arte, 
a  Roma,  languiva  nel  modo  più  mise¬ 
rando.  Gli  ultimi  imitatori  del  Bernini, 
che  non  avevano  saputo  rinnovarsi,  si 
esercitavano  faticosamente  a  riprodurre 
le  forme  dettate  dal  Maestro,  adattandole 
al  Sfcusto  deil’epoca  :  il  che  voleva  dire, 
deformandole  ed  esagerandone*  quel -tanto 
di  morbido  e  di  contorto-che  vi  era  .  in 
Jor<?,  Nessun  grande  artista  e  nessuna 
grande  opera.  Quando  Pietro  Ottoboni 
’  volle  erigere  un  monumento  marmoreo 
ad  Alessandro  Vili  suo  prozìo,  dovette 
ricórrere  al  dilettantismo  aristocratico'' 
del .  Conte  di  S.  Martino,  per  averne  il 
disegnò,  e  alla  tecnica  mediocre  di  Giu¬ 
seppe  Bertesi  e  di  Angelo  de'  Rossi,  per 
fame  eseguire  le  sculture.  L’Accademia 
di  San  Luca  si  dava  una  grande  impor¬ 
tanza  e  solennizzava  ogni  più  piccolo 
avvenimento  con  molti  discorsi  e  con 
un  diluvio  di  memorie  e  di  opuscoli, 
ma  non  produceva  nulla  di  vitale. 

Il  Cardinale  Albani  radunava  nella  sua 
villa  della  Via  Salaria  i  dotti  e  gli  artisti 
intorno  a  quell’amabile  Winckelmann  che 
dettava  i  canoni  dell’arte  nuova  e  rac¬ 
coglieva  anticaglie  greche  e  romane  per  il 
nuovo  casino  che  il  suo  signore  faceva 
edificare  dall’architetto  pontificio  Carlo 
Marchionni.  Ma  né  dalle  parole  del- 
ì’esteta  tedesco,  né  dall’esempio  dei 
marmi  classici,  quelli  artisti  sapevano 
ritrarre  utile  alcuno.  Era  l’epoca  in  cui 
Carlo  Dennia  poteva  scrivere  nella  sua 
Italia  Moderna  :  «  Le  figure  di  porcel¬ 
lana  sottentrano  alle  grandi  statue  ; 
la  miniatura  che  ricopia  i  grandi  quadri 
vorrebbe  supplire  a  questi  ;  l' intaglio 
che  li  moltiplica  rammenta  le  opere  dei 
grandi  pennelli  ma  non  li  fa  rinascere  ». 

E  il  Parini,  rincarando  le  dosi  e  lamen¬ 
tando  la  morte  del  buon  gusto  escla¬ 
mava  ; 

....  ed  or  ne  scende 
Vago  alfin  d’agitar  gli  austeri  fregi 
Entro  a  le  man  di  cavalieri  e  dame  : 

Ben  tosto  si  vedrà  strascinar  anco 
Fra  i  nuziali  doni  e  i  lievi  veli 
Le  greche  travi,  e  docile  trastullo 
Fien  della  Moda  le  colonne  e  gli  archi.... 

E  quasi  a  dar  forza  alla  profezia. 
Agostino  Penna  dovendo  innalzare  nella 
chiesa  di  Santa  '  Maria  del  Popolo,  un 
grandioso  monumento  funebre  per  don¬ 
na  Maria  Flaminia  Odespalchi-Chigi  im  ¬ 
maginava  quel  suo  trionfo  da  camini- 
.  netto,  dove  il  bel  profilo  aristocratico 
della  morta,  apparisce  in  marmo  bianco 
sopra  un  fondo  di  pietra  nera,  come  un 
gigantesco  cammeo. 

Fu  in  questo  ambiente  estenuato  e 
corrotto  che  —  nel  1779  —  giunse  An¬ 
tonio  Cànova  tutto  fremente  di  ardore 
giovanile  e  di  passione  per  l’arte.  Vi 
giunse  con  pochi  quattrini  ma  sotto  la 
protezione  del  N.  U.  Zulian,  ambascia¬ 
tore  della  repubblica  veneta  e  del  padre 
Falier,  che  allora  reggeva  il  convento 
Camaldolense  di  San  Romualdo  —  oggi 
distrutto  nella  sistemazione  di  Via  del 
Plebiscito  —  convento  dove  il  Canova 
fu  accolto  ospite,  finché  sua  Eccellenza 
non  ebbe  provveduto  a  dargli  vitto  e 
alloggio  nel  suo  Palazzo  di'  Venezia. 

Fu  qui  che  egli  incominciò  i  suoi  la¬ 
vori  romani  e  fu  qui  che  si  legò  di 
amicizia  con  quel  Gavin  Hamilton,  me¬ 
diocre  pittore  scozzese  ma  studioso  fer¬ 
vidissimo  di  arte  antica,  che  tanta  in¬ 
fluenza  dovette  esercitare  sulla  formazio¬ 
ne  dell’arte  canoviana.  Fu  anzi  sotto 
1’  impressione  -delle  molte  conversazioni 
avute  con  il  Hamilton,  che  Antonio  coni¬ 
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pose  '^.suó  gruppo  d’  Icaró,  d’ innanzi 
al  quale  rimasero  perplessi  il  Volpato, 
il  Cades.'T Angelini  e  il  Foschi,  chiamati 
dallo  Zulian  per  averne  un  giudizio.  Ma 
Gavin  Hamilton  tagliò  córto  ad  ogni 
v  esitazione  dicendo  allo  Zulian  che  la  mi¬ 
glior  cosa  che  potesse  fare  era  di  dare 
al  giovine  scultore  un,  pezzo  di  marmo 
con  la  più  assoluta  libertà  di  lavorare 
come  volesse.  Il  consiglio  fu  accettato, 
e  da  quel  pezzo  di  marmo  usef  fuori  il 
Teseo  che  ceduto  al  barone  Von  Fries, 
fini  a  Vienna  dove  si  trova  tuttora.  .. 

Il  tumulto  di  ammirazione  e  di  cri¬ 
tiche  sollevato  da  questa  òpera  d’arte 
fu  il  principio  della  fortuna  di  Antonio 
Canova.  Perché  volendo  Carlo  Giorgi  —  . 
un  beneficato  di  Clemente  XIV  —  innal-  . 
zare  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  un 
monumento,  al  suo  benefattore,  si  ri¬ 
volse  per  consiglio  al  Volpato  e  questi 
gli  propose  senz’altro  Antonio  Canova 
come  colui  che  fosse  più  adatto  a  fare 
una  grande  opera  d’arte.  . 

Forse  a  questa  raccomandazione  non 
era  estraneo,  il  fatto  che  proprio  in  quei 
giorni  il  Canova  si  era  fidanzato  ufficial¬ 
mente  con  la  figlia  del  Volpato  — f  Dome- 
—  conosciuta  e  ammirata  nelle  lun¬ 
ghe  conversazioni  serali  che  egli,  iti 
compagnia  del  Morghen,  faceva  con 
molta  assiduità  nella  casa  dell’amico  in¬ 
cisore.  Ma  era  destino  che  il  matrimonio 
avesse  luogo.  Dopo  qualche  tempo  la 
giovinetta  ebbe  la  lealtà  di  significare  al 
io  fidanzato  che  gli  preferiva  il  Morghen 
quegli  ebbe  l’onestà  di  scioglierla  da 
pi  promessa  e  con  gentilezza  tutta  sua 
cederla  all’amico  che  la  fece,  in  fatti,  sua 
moglie.  Né  questo  avvenimento  turbò 
i  rapporti  del  Canova  co]  Volpato,  rap¬ 
porti  che  rimasero  cordialissimi  fino  alla 
morte  di  costui,  avvenuta  nel  1807  e 
glorificata  dal  suo  grande  amico  —  al¬ 
lora  nella  pienezza  dei  suoi  trionfi  — 
con  un  cenotafio  che  è  sotto  il  portico 
dei  SS,  Apostoli  e  che  rimane  fra  le 
sue  cose  più  squisitamente  gentili. 

Intanto,  col  monumento  a  Clemen¬ 
te  XIV  Antonio  Canova  entrava  trion¬ 
falmente  nella  grande  via  dell’arte.  In 
quel  periodo  di  piccoli  gingilli  da  scri¬ 
vania,  di  cincischiamenti  e  di  contorci¬ 
menti  morbosi,  la  grande  mole  di  papa 
Ganganelli  parve  e  fu  veramente  una 
rivelazione.  Le  teorie  del  Winckelmann 
avevano  trovato  l’artista  che  le  tradu¬ 
cesse  in  atto.  Il  pubblico  rimase  sba¬ 
lordito  d’ innanzi  a  una  innovazione  che 
capovolgeva  tutti  i  cànoni  dell'arte  cor¬ 
rente.  Gli  artisti  malignarono  e  il  Milizia 
che  a  pulito  in  quéi  giorni  aveva  comin¬ 
ciato  la  sua  implacabile,  campagna  — 
implacabile  e  ingiusta  aggiungerò  — ' 
contro  l’arte  barocca,  trovava  alfine  un 
scultore  moderno  di  cui  poter  dir  bene 
e  in  una  sua  lettera  del  12  aprile  1787, 
non  si  peritava  di  scrivere  :  «  Il  Canova  è 
un  antico,  non  so  se  di  Atene  o  di  Corinto. 
Scommetto  che  ih  Grecia  e  nel  più  bel 
tempo  di  Grecia  se  si  avesse  avuto  a  scol¬ 
pire  un  papa  non  si  sarebbe  scolpito 
diverso  da  questo.  In  venticinque  anni 
che  io  sonò  in  questa  Urbe  dell’Orbe,  non 
ho  mai  veduto  il  popolo  di  Quirino  ap-, 
plaudire  niuna  opera  d’arte  come  questa. 
Gli  artisti  più  intelligenti'  e  galantuo¬ 
mini  la  giudicano  fra  le  sculture  moderne 
la  più  vicina  all’antico.  Gli  stessi  ex  Ge¬ 
suiti  benedicono  papà  Ganganelli  di 
marmo.  È  certamente  questo  un  miracolo 
di  quel  papa  più  glorioso  per  questo  mo¬ 
numento  che  per  la  soppressione  dei 
gesuiti  ». 

Da  allora  la  vita  artistica  di  Antonio 
Canova  —  che,  bisogna  riconoscerlo,  era 
stata  singolarmente  favorita  dalla  sorte 
—  non  coHobbe  più  ostacoli.  Già,  da 
qualche  anno  aveva  fatto  venire  a  Ro¬ 
ma  la  madre  e  il  fratello  col  quale  con¬ 
visse  in  termini  affettuosissimi  tutta  la 
vita  e  poiché  la  casa  che  abitava  in  Via 
dei  Greci  era  divenuta  troppo  piccola 
per  questo  aumento  di  famiglia,  si  tra¬ 
sferiva  in  un  più,  grande  appartamento 
su  quella  piazza  di  Spagna  che  era  allora 
il  centro  della  grande  mondanità  cosmo:, 
polita.  Mentre  per  i  grandi  lavori  che 
doveva  eseguire,  non  bastandogli  più  il 
piccolo  studio  che  occupava,  acquistava 
dai  monaci  di  S .  Giacomo  quelle  casupole 
di  fronte  all’ospedale  per  trasformarle  — 
Con  le  vicende  che  i  iettori  del  Marzocco 
conoscono  —  in  una  più  dégna  dimora 
dell’arte  sua. 

E  in  quésta  «  officina  statuaria  »  co¬ 
me  ebbe  a  chiamaria  il  suo  erede,  che, 
furono  eseguiti  i  suoi  lavori  principali 
non  esclusa  quella  Venere  vincitrice  perla 
quale  nel  1805  posò  la  bellissima  Paoli¬ 
na  Borghese,  sorella  prediletta  del  gran¬ 
de  Napoleone  allora  in  tutta  la  suà' onni¬ 
potenza.  Una  tradizione  di  salotto  vuole 
anzi'  che  avendo,  in  quell’occasione,  al¬ 
cune  amiche  rivolto  alla  bella  principessa 
alcune,  parole  di  commiserazione  .«per 
.quello  che  avrebbe  dovuto  provare  a 
trovarsi  in  quèll’abbigliamento  somma¬ 
rio  nello  studio  dell’artista  »  ella  rispon¬ 
desse  cpn  il  suo  piu  càndido  sorriso  : 


«Oh  nò:  l’ambiente  era  cosi  ben  ri¬ 
scaldato  !  ».  Parola  che  troncò  corto  ogni 
possibilità  di  badinage  e  che  'permise  al¬ 
l’artista  di  compiere  la  mirabile  .  statua 
che  è  —  nel  periodo  Napoleonico —  la 
figurazione  marmorea  della  Donna;  cosi 
come  in  pittura  lo  è  il  ritratto  di  Madame 
Recamier  che  il  Louvre  —  prima  del 
balordo  riordinamento  attuale  —  con¬ 
servava  accanto  :  ai  grandi  capolavori 
della  pittura.  Del  resto  a  Roma,  che  il 
Canova  volle  sempre  considerare  come  la 
sua,  seconda  patria,  egli  ha  lasciato  un 
gran  nùmero  d’operé  insigni.  Oltre  a  quel¬ 
le  già  citate,  abbiamo  il  gruppo"  di  Fr- • 
cole,  e  Lica,  nato .(e&reato  per  la  grande 
sala  di  parata  del  fjalazzo  Torlonia,  sala 
che  era  stata  costruita  e  decorata  come 
uno  Sfondo  mirabile  al  grande  gruppo 
canoviano,  e  che  distrutto  l’edificio'  per 
far'posto  al  monumento  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  emigrò  prima  alla  Galleria  Cor¬ 
sini,  oltre  il  Tevere,  ed  ora  finalmente 
ha  trovato  un  posto  definitivo  ?  — 
nella  Galleria  d’arte  moderna  a  Valle 
Giulia.  Abbiamo  imbusti  dei  principi  di 
Canino,  sparsi  fra  gp  eredi  dei  Bonapàrte 
romani;  abbiamo  S, gesso  della  statua 
monuméntàle  di  Napoleone,  il  cui  bronzo 
è  nel  cortile  di  Brera  mentre'  il  marmo 
fu  preso  —  come'gmico  premio  e  bottino 
di  guerra  — -  dal  generale  Wellington  che 
lo  innalzò  nei  giardino  del  suo  parco  in¬ 
glése,  quale  simbolo. '  tangibile:  del  suo 
trionfo.  Abbiamo  in  ;8.  Pietro  il  monu¬ 
mento  a  Papa'  Rfezzonico,  la  statua  ado¬ 
rante  di  Pio  VI  ;  e  il  grande  cenotafio1 
degli  Stuardi.  Aìjjbiamo,  in  Vaticano,  il 
busto  di  Pio  VII  |  l’erma  colossale  della 
Filosofia  ;  un  busto  ideila  Madonna  in 
casa  Patrizi  ;  un  (monumentino  all’am¬ 
basciatore  Zonza  njfellà  chiesetta  di  S.  An¬ 
tonio  dei  Poringheli.  Abbiamo  finalmente 
le  tre  statue  deli:  Eerseo  e  dei  pugili 
Creugante  e  Damosseno,  che  Pio  VII  gli 
aveva  ordinato  p||  rimpiazzare  nei  mu¬ 
sei  vaticani  l’Apollo  del  Belvedere  e  gli 
altri  capolavori  antichi  emigrati  in  Fran¬ 
cia,  durante  la  prèpont  lera  nza  napoleo¬ 
nica.  Bisogna  diré  che  il  Canova  accon-' 
discese  malvolentieri  al  desiderio  del 
papà,  non  sembrandogli  cosa  degna  di 
mettere  una  suà  statua  al  posto  di  un 
capolavoro  antico.  Mà  dovette  cedere  e 
non  si  prese  la  sua  rivincita  che  a  metà 
quando  tornate  le  statue  da  Parigi,  chie¬ 
se  a  Pio  VII  che  fossero  restituite  al  loro 
posto  primitivo.  Piò  VII,  da'  principio 
resistette,  poi  fini  col  dàre  il  suo  consenso 
«più  per  appagare,  i| di  lei  desideri» 
come  ebbe  a  scrivergli  il  Cardinale  Con  - 
salvi  in  qùeMa  Occa‘s®mf  òhe  per  con-’ 
tentare  se  stesso  ».  Empiasi  a  dimostrar¬ 
gli  la  sua  ammirazione  esigeva  che  le 
tre  statue  rimanesse#:  in  •  una  apposita 
stanza  di  quello  stesso  Belvedere  e  no¬ 
minava  il  Canova  sopràintèndente  di  tutti 
i  moniimenti  romani,  per  dargli  lo  stesso 
titolo  è  lo  stesso  onore  che  prima  di  lui 
aveva  avuto  Raffaello  !  v/ 

Cosi  fra  l’ammirazioné  universale  e  ia, 
stima  di  tutti  i  suoi  contemporanei  che 
non  sapevano  se  più  ammirare  in  lui  la 
grandezza  dell’  ingegnò  ’:  0  la  squisita 
bontà  dell’  uomo,  visse  a  Roma,  nel  suo 
studio  di  Via  San  Giacomo  e  nella  sua 
casa  di  Piazza  di  Spagna,  Antonio  Cano¬ 
va.  Vi  visse  fino  agli  ultimi  giorni  della 
sua  esistenza,  perché  essendosi  ammalato 
durante  l’estate  del  1822  —  estate  che 
fu  caldissima  —  non  volle  interrompere 
i  lavori  che  aveva  fra  mano  e  rimase  nel 
suo  studio,  occupatissimo  finché  Aggra¬ 
vatosi,  per  consiglio  deljmedico,  decise, 
di  cambiare  aria  e  di  andare  à  riposarsi 
nellà  sua  villa  di  Possagno.;  Quivi  giunse 
vèrso  la  metà  di  settembre  di  quello 
stesso  anno.  Un  mese  più  tardi  lo  do¬ 
veva  coglier  la.  morte. 

Nòn  è  mio  compito  di  ricordare  qui 
le  vicende  delle  molte  opere  canoviane. 
Dirò  soltanto  che  il  suo  '  studio,  cosi 
come  lo  aveva  edificato  a  forma  di  edi¬ 
ficio  pompeiano  con  le  pareti  esterne 
incrostateci  molti  framménti  di  sculture 
antiche,  egli  10  lasciò  ifi|eredità  • —  con 
tutti  gli  stromenti  del  sud  lavoro  in  esso 
contenuti  — -  all’amico  sùó  carissimo  An¬ 
tonio  D’Este  e  al  figlio  di  bostui,.  Alessan¬ 
dro,  che  era  stato  suo  discepolo  predi¬ 
letto.  Più  tardi,  vi  ebbe  stanza  l 'Unione 
.degli  artisti,  una  specie  Ai  àccademia,  o; 
per  essere  più  precìsi  '.(fi :  Circolo  Arti¬ 
stico,  che  vi  rimase  fino  al  1 0  gennaio  del 
1870,  anno  in  cui  si  sciolse.  Oggi  vi  è  la 
Russkaja.  Tchitqlnqia,  unà  specie  di  sala 
di  lettura  russa  che  accòglie’  i  cittadini 
russi  • —  oggi  i  profughigf—  di  passaggio 
per  Roma  e  dà  loro,  il  mezzo  dréónoscersi, 
di  leggere  i  libri  e  i  giornali  del  proprio 
paese  e  di  radunarsi  intqinò  al  tradizio¬ 
nale  sàmodar /  istituzioni  che  fu  assai 
fiorente  nel  passato  ma  che  oggi  vivac¬ 
chia  come  tutte  le  coseni  quel. disgra¬ 
ziato  paese. 

.  Aggiungerò,  per  concludere,  che  i  com¬ 
ponenti  T  Unione  degli  Artisti  'scioglien¬ 
dosi,  fecero  murare  sulla'  parete  che 
guarda'  la  Via  San  Giacono  una  lapide; 
di  marmo,  con  sopra  4" grande  busto 


bronzeo  che  il  Cànova  aveva  modellato 
dà  sé  stesso.  È  questo  A  con  l'erma  che 
si  trova  fra  le  mille  degli  uomini  illustri 
al  Pineio  —  1’  unico  monumento  pub¬ 
blico  a  ..colui  che  fu  1’  ultimo  scultore 
universale  che  abbia  dato  l’arte  italiana.' 
Auguriamoci  che  rimangano  soli  e  che 
non  venga  mai  in  mente  a  nessuno  di  ' 
commemorare  a  Roma,  sua  secónda 
patria,  con  una  brutta;  opera  d’arte  la 
memoria  di  un  grandissimo  artista. 

Diego  Angeli. 

“Dramatis 

persona,, 

Neppure  il  Canova  è  sfuggito  a  quella 
forma  di  postuma  glorificazione  che  con¬ 
siste  nell’esser  fatto  «  personaggio  di  tea¬ 
tro  »  :  soliti  inconvenienti  della  celebri¬ 
tà  !  Eppure  se  c’era  figura  meno  adatta 
ad  esser  accompagnata  alla  ribalta,  era 
proprio  quella  di  Antonio  Canova.  Né 
la  sua  vita  fu  caratterizzata  da  episo¬ 
di,  diremo  così,  emozionanti  :  qualche 
amore,  qualche  passioncella,  la  relazione 
con  Paolina  Borghese....  (Ma  se  si  do¬ 
vessero  portar  sulle  scene  tutti  gli  a- 
manti  della  bellissima  sorella  di  Napo¬ 
leone,  quante  commedie  !  ).  Nessun  av- 
,  venimentò  dunque,  che  giustifichi  negli 
autori  di  teatro  la  scelta  del  Canova 
quale  protagonista  di  commedia  o  dram¬ 
ma  ;  il  solo  episodio  della  sua  vita  che 
hà  qualche  elemento  di  contrasto  dram¬ 
matico  è  il  suo  dialogo  con  Napoleone, 
nel  quale,  con  bella  audacia  di  italiano, 
rinfaccia  all’  usuipatore  la  spogliazione 
delle  nostre  gallerie  e  dei  nostri  musei. 

Commedie  notevoli  intorno  alla  figura 
del  Canova  non  ve  ne  sono  :  di  una,  in¬ 
titolata  Antonio  Canova  e  Raffaello  Mor¬ 
ghen,  che  sarebbe  stata,  per  il  nome  del¬ 
l’autore  —  Paolo  Giacometti  —  certa¬ 
mente  migliore  di  ogni  altra,  non  ho  po¬ 
tuto  aver  notizia  :  se  ne  conosce  il  ti¬ 
tolo  e  la  data  - —  1852  —  ma  non  risul¬ 
ta  che  sia  stata  rappresentata  ;  e  non  fa 
parte  di  nessuna  edizione  delle  opere 
dello  sventurato  poeta  di  Novi. 

Il  dramma  in  5  atti  e  un  prologo  di 
Lodovicó  Muratori  fu  invece  rappre¬ 
sentato  sd  «  Valle"»  di  Rofna,  dalla  Comp. 
Bellotti-Bon  n.  1,  nel  carnevale  del  '74, 
con  qualche  successo  ;  replicato  quat¬ 
tro  sere  :  ed  è  anche  stampato  (1). 

L’Antonio  Canova  del  fecondissimo 
commediògrafo  romano  (morto  nel  set¬ 
tembre  del  ’t8  ad  84  anni)  non  è  certa¬ 
mente  un  capolavoro,  ed  inferiore  di  gran 
lunga  ad  altre  sue  commedie;  quali: 
Virginia,  Un  yiciggio  per  cercar  moglie. 
Il  matrimonio  di  un  vedovo.  La  figurà'  del 
grande  scultore  non  ha  nessun  rilievo, 
nessuno  dì  quei  tratti  caratteristici  che 
giovine  a  mettere  in  luce  il  suo  genio  d’ar¬ 
tista  :  è  soprattutto  mostrato  il  pa¬ 
triottismo  del,  Canova,  allorché  ei  sì 
rifiuta  ad  andare  a  Parigi,  non  .volendo 
sottomettersi  a  Napoleone,  oppressore  del 
suo  paese,  o  quando,  dopo  la  caduta  di 
lui,  va  «  ambasciatore  artistico  »  a  Pa¬ 
rigi,  per  riprendere  tutti  i  capolavori 
Tubati  alle  Pinacoteche  di  Italia. 

Il  prologo  della  commedia,  che  avviene 
a  Roma,  nel  vestibolo  della  ,  chiesa  di 
San  Pietro,  ha  lo  scopo  di  presentarci 
il  Canova  nel  fulgore  della  sua  gloria: 
artisti  ed  ammiratori  lo.  festeggiano  pel 
successo  del  monumento  al  Rezzonico. 
Luigia  Boccolinfi  che  ricorda  allo  scul¬ 
tore  una  bambina  incontrata  molti  anni 
prima  nel  suo  paesello  natale,  a  Possagno, 
ha  qui  1’  incarico  di  dare  la  biografia  del 
Canova  giovinetto  :  è  sempre  utile  rin¬ 
frescar  la  memoria  degli  spettatori  còni 
qualche  lezioncina  di  storia  !  Antonio  e 
Luigia  si  lasciano  con  l’idea  di  non 
più  ritrovarsi. 

Il  panegirico  dell’artista  celebre  è 
ripetuto  al  1 0  atto  (che  avviene  in  casa 
di  Luigia  Boccólini),  sempre  per  bocca 
di  colei  che  è  di  lui  innamorata,  ma  che 
non  vuole  ingannare  il  marito  (il  signor 
Girolamo).  Luigia  vuol  essere  per  il  Ca¬ 
nova  soltanto  Una'  sorella  :  ed  egli  è 
combattuto  fra  il  desiderio  di  Luigia  e  il 
dovere  di  non  retare  un  grosso  dispiacere 
al  buon  Girolamo.  Paolina  Borghese  è  en¬ 
trata  nella  casa  di  Luigia,  per  vedere 
la  Venere  del  Canòva,  éd  ha  lasciato  dei 
fiori  per  l’artista. 

Siamo  ora  nello  studio  del  Canova 
(2?  atto  )  :  ed  assistiamo  ad  un  continuo 
andirivieni  di  personaggi  celebri,  che 
svaniscono  quali  ombre,  senza  nessuna 
personalità  che  li  distìngua  da  cento  altri  : 
facciamo  la  conoscenza  di  Giovali  Ghe¬ 
rardo  De  Rossi,  il  quale  dice  di  voler 
prendere  a  modèllo  della  sua  commedia 
Il  Calzolaio  francese  a  Roma,  un  arric¬ 
chito'  di  guerra,  un  tal  Tulliot  ;  Paolina 
Borghese  viene  a  proporre  al  Canova  di 
farle  la  statua,  da  Venere  :  e  Luigia/ 
sempre  innamorata  di  lui,  soffre,  sospet¬ 
tando  in  Paolina  la  rivale,  e  gli  dice 
chi  ella  sia,  narrando  episodi  della  sua 
dissolutezza  :  Luigia  è  oppressa  dal  male, 

!  che  là  condurrà  ancor  giovane  alla  tomba . 

Poeti  e  poetesse  —  fra  queste  Isa¬ 
bella  Teotochi-Albrizzi  —  stanno  ora  de¬ 
clamando  dei  carmi  in  onore  di  Napo- 
leoné,  per  la  pace  di  Tolentino,  ed  allora 
il  Canova  insorge  contro  la  piaggeria  di 
codesti  vati,  ben  sapendo  a  quale  vergo¬ 
gnoso  prezzo  sia  stata  conclusa  la  pace  : 
eccitatissimo  per.  il  furto  dei  capolavori, 
che  si  sta  compiendo,  accetta  il  posto 
di  ispettore  alle  Belle  Arti,  che  un  mo¬ 
mento  prima  aveva  rifiutato  :  erano  ve¬ 
nuti  a  proporgli  di  andare  a  Parigi,  e 
non  aveva  accettato,  per  non  sottomet¬ 
tersi  a  Napoleone  :  ora,  si,  ci  andrà  per  ' 
impedire.,  che,  vadano  all’estero  :i  tesori, 
italiani. 

Infatti  nell’atto  seguente  (che  ha  luogq 
a  Fóntainebleau)  —  l’autore  avverte  che 
alla  rappresentazione  questo  terz’atto  può 

(1)  Lodovico  Muratori.  Antonio  panova,  drammi 
edun  (Milano,  Carlo  Barbini,  187*) 


Canova  ripete  a  Na¬ 
poleone  il  suo  sfogo  contro  1’  usurpazio¬ 
ne  dei  tesori  e  l’oppressione  della  Patria  : 
si  vede  (proprio  che  l’artista  italiano  ha 
trovato;!’  Imperatore  in  un  momento  di 
buon  umore  (il  commediografo  ha  avuto 
l’àwerteriZa  di" presentarci  Napoleone  e 
Maria  Luigia  in  intimo  colloquio,  amanti 
tenerissimi  ),  ché  abitualmente  il  Córso 
non  era  uomo  da  tollerare  recriminazioni 
latte  in  quella  forma  cosi  violenta  :  né 
il  Canova  era  tale  da  osar  tanto  ! 

L  Imperatore  insiste  perché  il  Ca¬ 
nova  rimanga  a  Parigi  ;  ma  questi  non 
vuol  cedere  :  dopo  che  Napoleone  gli  ha 
accordato  quanto  egli  chiedeva  per  lè 
arti  di  Roma  e  Firenze  (l’Anfiteatro  Fla¬ 
vio  coperto  dalla  terra,  il  Duomo  di  Fi¬ 
renze  e  là  Chiesa  di  S.  Croce  deteriorati, 
esigevano  solleciti  lavori)  risolve  di  par¬ 
tire  per  Roma.  Ed  in  quella  apprende  che 
Luigia  è  rimasta  vedova  del  suo  Giro¬ 
lamo. 

Un  piccolo  idillio  tonerò'  e  delicato  , 
apre  l’atto  seguente.  Canova  offre  a  Lui¬ 
gia  di  diventar  suo  marito,  ma  essa,, 
sapendosi  gravemente  ammalata,  rifiuta  : 
egli  vuol  farle  dono  di  tutti  i  suoi  gioielli,, 
che  riuscì  a  ricuperare;  quei  gioielli’, 
cari  ricordi  di  famiglia,  che  essa  aveva 
venduti  per  soccorrerlo  nei  momenti  di 
miseria. 

La  notizia  della  caduta  di  Napoleone 
e  dell’ ingresso  degli  alleati  a  Parigi,  non 
rallegra  il  Canova,  il  quale  —  nuovo 
tratto^  della  nobiltà  del  suo  carattere  1  — 
non  s’era  mai  unito  a  coloro  che  lo  in¬ 
censavano  quando  era  all’apice  della  for¬ 
tuna,  ma  non  gioisce  ora  all’  annunzio- 
della  sua  rovina. 

L’artista  italiano  viene  ora  chiamato 
a  Parigi,  ambasciatore  per  1’  Italia,  per¬ 
ché  vengano  restituiti  tutti  i  capolavori 
tolti  a  forza  ai  Musei.  Canova  esita,  ma 
Luigia  lo  decide  ad  accettare  per  il  bene 
della  sua  patria  :  ella  sempre  lo  sostenne, 
lo  aiutò,  gli  scrisse  misteriosamente  (ed 
egli  ignorava  òhi  fosse  l’autore  delle  let¬ 
tere)  perché  non  perdesse  la  fiducia  in  sé-; 
stesso  :  ed  anche  questa  Volta  egli  deve 
posporre  tutto  alla  sua  gloria:  ella  lo- 
aspetterà....  Cosi  dice  Luigia,  dando  pro¬ 
va  di  troppo  nobili  sentimenti  per  una.  ' 
donna  umile  e  modesta,  quale  ci  è  pre¬ 
sentata  dall’autore  :  ma  ella  ben  bi¬ 
elle  Canova  arriverebbe  troppo  tardi: 
si  sa  già  condannata. 

Infatti,  all’  ultimo  atto,  assistiamo  alla 
morte  di  lei.  Canova  è  ritornato  a  Roma, 
dopo  aver  sostenuto  à  Versailles  aspre 
battaglie  per  il  recupero  degli  oggetti, 
d’arte  e  dei  quadri  italiani  :  gli  grida¬ 
vano  «  al  ladro  »  e  lo  chiamavano  per 
ischerno  «l’imballatore  romano»;  e 
mentre  è  festeggiato  a  Roma,  colmato  di 
lodi  e  di  onorificenze  (gli  portano  sino- 
una  corona  di  alloro  !  ),  Luigia,  mori¬ 
bonda,  gli  fa  giurare  chè  dedicherà  ancora 
tutti  i  suoi  giorni  all’arte  é  alla  memoria 
di  lei  :  e  le  ultime  parole  di  Canova ,  in 
questo  drammetto  romantico,  sono  ap¬ 
punto  queste  :  «  SI,  l’arte  mia . e  la  tua 

memoria  ». 

Se  però  la  figura  di  Canova  appare  nei 
dramma  del  Muratori  scialba  e  scolo¬ 
rita,  l’opera  si  legge  non  senza  qualche 
interesse,  congegnata  con  quella  sapien¬ 
za  degli  effetti  scenici  che  il  commedio¬ 
grafo  romano  mai  non  smentisce,  anche 
nelle  sue  .opere  meno  riescite. 

Mediocrissima  è  invece,  e  nella  sostanza 
e  nella  forma,  la  commedia  di  Mario  Ma¬ 
cerata,  pur  essa  intitolata  ad  Antonio 
Canova,  della  quale  il  i 0  atto  forma  una 
commediola  a  sé,  e  gli  altri  due  la  se¬ 
conda  parte  della  commedia  stéssa  (r). 

Soprattutto  è  spiacevole  in  quésta  eser¬ 
citazione  letteraria,  di  una  inesperienza 
addirittura  commovente,  il  dialetto  usato 
dal  commediografo  nei  suoi  tentennanti 
e  poco  agili  martelliani  :  «  un  vernacolo  » 

—  secondo  avverte  l’autore  —  «  che  non 
è  veneziano,  nè  padovano,  o :  di  altra 
città,  ma  bensì  uno  formante  un  dialet¬ 
to  unico,  che  chiameremo  Dialetto  Ve¬ 
neto,  .  parlato  da  circa  una  metà  della 
popolazione  dell’antica  Repubblica  Ve¬ 
neta  »....  Un  gran  pasticcio  —  direi  piut¬ 
tosto  —  che  ben  risponde  alfa  vacuità . 
assoluta  della  commedia. 

Il  i°  atto  ha  luogo  a  Possagno,  paese 
natale  del  Cànova,  nel  1773.  Toni  Ca¬ 
nova  è  bastonato  dal  nonno  Momolo 
Pasin,  per'  esser  stato  fuori  col  freddo  a 
«  tagliar  le  pietre  »  —  segno  evidente  del-, 
la  sua  precocissima  attitudine  alla  scul¬ 
tura  —  ed  è  poi,  invece  consolato  e  acca¬ 
rezzato  da  Bettina  Biasi.  Una  «  siora 
Lucrezia  »  viene  ad  allettare  il  piccolo 
Toni  con  la  visione,  di  Venezia,  dove  po¬ 
trebbe  studiare  la  scultura  sub  serio  : 
entrano  il  senatore  Giovarmi  Falier  e  lo 
scultore  veneziano  Torretti,  ai  quali  Lu¬ 
crezia  racconta  aneddoti  significativi 
della  passione  del  piccolo  Canova  per  la 
scultura  :  un  giorno  scappò  di  casa, 
stette  fuori  sei  ore,  con  grande  spavento- 
di  tutti,  e  ritornò  con  un  pastore,  por¬ 
tando  mezzo  quintale  di' creta,  per  lavo¬ 
rare.  Toni  parte  per  Venezia  col  Sena¬ 
tore  e  col  Torretti,  che  gli  darà  le  pri¬ 
me  lezioni  di  scultura. 

Il  20  atto  è  a  Venezia  ;  epoca  il  1780. 
Dalle  chiacchiere  dei  varii  personaggi 
veniamo  a  sapere  che  Toni  s’  è  fatto 
molto  onore  nella  città  dei  Dogi,  che  il 
Torretti  lo  loda,  e  gli  fa  vendere  le  sta¬ 
tue.  Il  Senatore  Falier  reca  al  Canova  una 
medaglia  d’oro  fatta  coniare  apposita¬ 
mente  per  lui  dal  Senato  Vèneto  («al 
Maestro  dell’arte!»)....  e  Toni  si  pre¬ 
para  ad  andare  a  Roma. 

Qui  ,  lo  troviamo  nel  30  atto  (epoca  : 
il.  1805).  Il  Macerata, continua  a  presen¬ 
tarci  il  celebre  scultore  «  en  robe  de  cham¬ 
bre  »  ;  ma  senza  gusto,  senza  abilità..  , 
Lucrezia  e  Momolo  sono  venuti  da  Pos-  A . 
sagno  per  vedere  la  statua  che  Toni  ha 
fatto  del  Papa  :'  e  parlano  di  Napoleone 
in  un  modo  grottésco....  Poi  vediamo,  il 
Canova  che  si  veste'  da  prete....'  E  ini' 
parè  che  basti  ! 

Conclusione  :  ■  anche  Antonio  Canova-: 
poco  fortunato ,  nelle  sue  esibizioni  alla 
ribalta  !.  . 

Cesare  Levi. 

."  -'(il  Mario  Macerata.  Antonio  Canova,  .'ceipiaèdià-. 
•tajra  atto.  (Salòi  Tip..  G.  Devoti;  1913)  in-8/ppi.  3Z4. 

—  Antonio  Canapa.  Baite  .secónda  (S^ilò,  Tip.  G_ 
péyotì,  1913)  in-8,  pp.  30. 


Le  benemerenze 

per  la  restrizione 
d'arte 


Ilferàttato  di  'Tolentino  aveva  con- 
' 'aduso  e  quasi  sanzionato  legalmente  là 
lunga  e  dolorosa  serie  delle  depredazioni 
di  opere  d’arte  che  l’esercito,,  francese 
aveva  operato  a  Roma  e  n^lìp;- Stato 
Pontificio.  11  Trattato  imposto  al  Pon¬ 
tefice  aveva  addolorato  ed  offeso,  mal 
anche  per  la  mala-  tede  francese,  non 
doveva  e  non  poteva  essere  considerato 
come  definitivo  i  é  conciùsivd.  Né  defì- 
nitive  dovevano  e  potevano  conside¬ 
rarsi  le  tante  altre  spogliazioni  di  opere 
d'arte  che  l’esercito  francese  aveva 
operato  in  quegli  anni  di  guerre.  Tutta 
1’  Italia  infatti  era  ‘  stata  depredata 
e  se  Roma  aveva  dovuto  cedere  cen¬ 
tinaia  di  quadri,  e  di  sculture  antiche, 
anche  le  altre  città  italiane  avevano 
•dovuto  arricchire  per  la  loro  parte  il  botti¬ 
nò  artistico  di  Napoleone.  E  insieme  con’ 
V‘  Italia,.,  la1  Baviera,  là  Prussia,  il  Ducato 
di  Berg,  l’Olanda  e  la  Spagna  erano  state 
spogliate  dei  tesori  ,  preziosi  delle,  loro 
chiese  e  dei  loro  .musei. 

Cosi,- quando  Napoleone  fu 'relegato  ai- 
fi  Elba  e  Luigi  XVIII  tornò  spi:  troni) 
a,  Parigi,  tutte  le  potenze  interessate  si 
mossero  a  domandare  la  restituzioni  dèlie 
opere  d’arte  portate  via,  come  bottino 
di  guerra.  Ma  per  una. strana  ironia  della 
Istoria-,  se  Napoleone  era  caduto*  lo  spi¬ 
rito  -  napoleonico  viveva  pur  sempre,  e 
Luigi  XVIII  per. quanto  riconoscente  al- 
1’ Europa  che  lo  aveva  fatto  salire  §ul 
trono,:  non  .osava  urtare  Topinione.  pub¬ 
blica  francese  che  vedeva  nel  Museo  Na¬ 
poleone  il .  segno,  ;  tangibile  delle  grandi, 
vittorie:  militari. 

Le  richieste  degli.,  alleati  urtavano 
I  contro  fi  irriducibile-  volontà  .francese., la 
(piale  premuta  dalle  insistenze  alleate 
e  combàttuta  dal  desiderio  di'  non  ini¬ 
micarsi1  fi  Europa,  crédette  di  risolvere  il 
problema  con  una  formula  che  doveva 
essere  conciliativa  e  per  cui  si  sarebbero 
restituite  le  opere  d’arte  che  non  fos¬ 
sero  statò  Cedute  alla-  Francia  in  - virtù 
'  di  un  regolare  contratto. 
j  Cosi  se  allò)  Prussia  che  più  di  tutti  si 
agitava  e  protestava  fu  promessa  la  rei, 
stituzione  delle  sue  opere,  la:  richiesta-; 
dei  Pontèficèi;  nòli 'sostenuta  dalle  armi, 
fu  con  elegante  raffinatezza  respinta. 

Del  restò  le  lunghe  discussioni  d’allora: 
non  conclusero,  a  nulla.  Improvvisamente 
dall’  Isola  d’  Elba  sorgeva  un  temporale'-: 
che  map.daVa  allqria  discussioni  e  eom- 
.pròméssi.  Napoleone  riappariva  sul  con- 
tmente,  Luigi’  XVIII  riprendeva  '  in 
•fretta  la  via  dell’esilio  e  le  opere  d’arto 
Contese  continuavano  ad  affermare  in 
Parigi  la  grandiosità  delle  conquiste  -na¬ 
poleoniche.  ;  - , ,  - ,  ,  ■ 

Ma  anche  fi  uragano  fri  di  breve  du¬ 
rata.  W aterloo  '  travolgeva  .di  nuovo, ,  e 
questa vòlta  -  definitivamehte,  la  fortuna 
-  napoleonica  e  -riapriva  con  ,  le  tante  anche, 
ia  questione  della  restituzione  delle  òpe¬ 
re  d’arte. 

Infatti'  fili  nelle  trattative  per-  la  capi¬ 
tolazione  di  Parigi,  il  Bignon,  ministro 
degli:  affari  esteri,  il  generale  Guilleminot 
capo  ,  di  Stato  maggiore  e  il  conte  de 
Boudy  prefetto  della  Senna,  delegati  dal 
.principe  di  Eckmul  comandante  supremo 
dell’esercito  francese,  dubitando  del  buon 
diritto,  della.  Francia,  alla  conservazione 
di  quelle  opere,  lottarono  a  lungo  con 
i  commissari  inglesi  é  prussiani  per  fare 
insérife  nel  Trattato  un  articolo  che  ga- 
rentisse  fi  integrità  del  Museo  imperiale, 
ma»  dovettero  cedere  e  rimettersi  alla  vo¬ 
lontà  degli  alleati  che  non  volevano  pre¬ 
giudicare  la  questione.  E  infatti,  occu¬ 
pata  Parigi,  i  prussiani  cominciarono 
subito  ad  esigere  la  restituzione  delle 
cose  lòrò  che  era  stata  solennemente  prò- 
j  messa,  e  poiché  il  Governo  non  cedeva  si 
■  fecero  giustìzia  da  sé  e  ripresero  con  là 
Mòrza  quanto  con  la"  forza  era  stato  por¬ 
tato  via. 

La  questione  era  a  questo  punto 
quando  il  io  agosto  il  Cardinal  Consalvi 
chiamò  ih  Canova  e  gli  disse  :  «  —  Sua 
Santità  Vi  prega  di  partire  senza  indu¬ 
gio  per continuare  là  ■  celebre  conversa¬ 
zione  che  avete  avuta  con  Napoleone 
sub  monumenti  di  Roma». 

Il  Cànova  infatti  fin,  dal  tempo  del 
suo  soggiorno  a  Parigi  nelfiottobre  del 
É  ’8io  aveva  fatto  cenno'  A  Napoleone  ' 
|  della  necessità  che  le  opere  d’arte  fos- 
Isero  conservate'  neh  loro  luogo  d’origine, 
■ta  secondo  quanto  ne  scrisse  il  Ca- 
i  stesso  nel  suo  diario  riferendo  le 
conversazioni  con  Napoleone,  fu  un 
■■  issai  frettoloso,  a  propòsito  del- 
krcole  Farnese  che  Napoleone  desi 
iva  acquistare  per  il  suo  museo.  Co 
||nque  il  Canova,  per  quanto  a 
;.  parti  per  Parigi  col  grave 
pilo  cui  la  diplomazia  alleata  fino  al 
;  lora  non  era  riuscita;.  E  partiva  dopo 
aver,  ad  ogni  buòn  fine,  fatto  testa¬ 
mento  recando  seco  la  benedizione  del 
Papa,  la  croce  di  cavaliere  di  Cristo  che 
il  Papa  gli  aveva  allora  concesso  perché 
non  sfigurasse  fra  tanti  personaggi  de¬ 
si  corati  e  gallonati,  e  in  più  due  lettere, 

■  luna  di  Pio  VII  per  Luigi  XVIII  ed 
.  una  del  Cardinal  Consalvi  per  il  principe 
•  di  Talìeyrand,  ma  senza  avere  neanche 
gli  inventari  delle  opere  che  doveva  ri¬ 
chiedere,  i  quali  non  erano  ancora 
\y  prout  i.  -  - 


Falliti  .tutti  i  tentativi  precedenti  il 
Cànova,  pensò  di-  rivolgersi'  al  duca  di 
Wellington  cui,  cóme  comandante  ih 
capo  delle  truppe  olandesi  si  ■  era  ri¬ 
volto  il  ministro  d’Olanda  per  la  stessa 
ragione,  e  trovò  cosi  ia  via  per  raggiun¬ 
gere  la  mèta  che  pareva  irraggiungibile. 


-Con  l’aiuto  del  cav.  Hamilton  sottoseà 
gretario  di  Stato  del  Foreign  Office,  che 
conosceva  da  tempo,  il  Canova  ottenne 
che  fi  Inghilterra  associasse  le  richie¬ 
ste  del  Pontefice  a  quelle  dell’Olanda, 
e  poiché  il  governò  francese  non  cedeva 
dalla  sua  linea  di  resistenza  e  di  ri¬ 
fiuti,  Lord  Wellington  decise  finalmente 
di  usare  la  forza. 

Cosi  dopo  un  mese  di  ànsie,  di  incer¬ 
tezze  e  di  discussioni  esasperanti,  la 
via  della  soluzione  era  stata,  trovata  e 
il  27  settembre  il  Canova,  potè  final¬ 
mente  ricevere  dal  principe;  di  Metter^ 
nich  fi  invito  di  richiedere  personalmente 
al  Denon,  direttore  del  Museo,  le  opere 
rivendicate. 

II  Canova  si  recò  subito  al  Museo,  e  il' 
Denon  che  non  si  immaginava  lo  scopo 
della  visita,  appena  lo  conobbe,  trattò 
il  Canova  sgarbatamente  e  lo  investi, 
con  tanta  violenza  che,  avendo  questi 
protestato  contro  quel  modo  di  fare 
verso  un  ambasciatore,  il  Denon  ri¬ 


spose  :  à 

—  Ambassadeur  !  Allons-donc  !  Vous 
voulez  dire  emballeur,  sans  doute  ! 

Ma  le  .discussioni  '  verbali  erano  fi¬ 
nalmente  terminate.  Pochi  ‘  giorni  dopo 
il  Canova,  accompagnato  dall’aiutante  di 
campo  del  generale  Mussliug  governa¬ 
tore  di  Parigi,-  ‘con  una  scòrta  di  truppe 
austriache  e  prussiane  poteva -recarsi 
al  Museo  è  ,  con  l’aiuto  delle  baionette 
ritirare  i  quadri,  le-  statue  e  gli  Oggetti 
che  dovevano  tornare  in  Italia, 

La  sua  missione  diplomatica,  era  termi¬ 
nata  e  terminata  felicemente  come  certo 
non  avrebbe  osato  sperare  partendo  da 
Roma.  Il  suo  successo  èra  completo,  ma 
egli  non  volle  abusarne  ’é  ricordandosi 
Chè  il  Papa  salutandolo  alla  partenza 
gli  aveva  detto  :  «  Usate  qualche  ri¬ 
guardo  ai  francesi  perché  noi  li  amia¬ 
mo  »  —  pensò  di  rendere  meno,  amara 
alla  Francia  la  partenza  di  tante  opere 
d’arte,  offrendo  in  dono  al  Re  un  certo- 
numero  di  sculture  e  di  quadri  perché 
restassero  in  Francia,  e  di  questi  fi  in-, 
ventano  redatto  nel  1815  con  le  anno¬ 
tazioni  del  Lavàllée,  segretario  generale 
del  Musec>  Reale  ricorda  fra  gli  altri 
un  £>.  Girolamo  nel  deserto,  una  glo¬ 
ria  di  santi,  un  San  Benedetto  e  un 
San  Francesco  del  Guercino,  una  Ma¬ 
donna  e  San  Giacinto  di  Ludovico  Car- 
racci,  un  Gesù  che  porta  la  Croce  di 
Guido  Reni,  una  Resurrezione  di  Anni- 


Zi  MA%ZOCO 


'Le  trattative  comineiaronp  a  Parigi 
alla  fine  d”agqsfo,  ma  il  Canova  trovò 
subito  una  resistenza  itifiéssibile  che  : 
dava,  nessuna  speranza.  . 

-  Il  barone  von  Humboldt; jpìenipoten- 
"viario  prussiano-  che  era  stato  ministro 
a  Roma  e  che  era  amico  del  cardi¬ 
nale  Corisalvi  tòlse  fin  dal  primo  giorno 
ogni  illusione  al  Canova  secondo  lui  il 
trattato  di  Tolentino  era  un.  ostacolo 
insormontabile  e  gli  Alleati  non  vole¬ 
vano  esasperare  fi  amor  pròprio  francese 
Sostenendo  '.le  rivendicazióni  ,  dèi  pon- 

Cosi  fi  imperatore  .Francesco  I 
colse  benevolmente  il  Canova  ma'  gli 
disse  che  la  sua  missione,  era  quasi 
possibile.  Nello  stesso  senso  gli  parlò 
anche  -  il  .Mettermeli,  che  volle  tuttavia 
consolarlo  nel  suo  cuore  di  veneziano, 
assicurandolo  che  dei  trofei  tolti  a  Ve 
nezia,  il  Leone  di  San  Marco  che  deco¬ 
rava  già  uria  fontana  sulla  spianata’  de¬ 
gli  Invalidi  e  -i  cavalli  delia  basilica  che 
ornavano  l’Arco  di-  Trionfò .  del  Caro¬ 
sello,  sarebbero  stati  restituiti  a  Ve¬ 
nezia  .- 

Le  porte  che  dovevano  essere  ami, 
che  gli  si  chiudevano  in  .fàccia.  Pensò 
di’  rivolgersi  ali’ imperatore  di  Russia, 
ma  questi  noti  Volle:  nemmeno  ricéverlo, 
e  ad  uh  memoriale  inviatogli  dal  Cà¬ 
nova  fece  rispondere  che  cercasse  di  ac¬ 
cordarsi  con  la  Francia  perché  egli  non 
intendeva  di  usare  la  forza.1 

Cosi  una  nota  inviata  al  Principe  di 
Talìeyrand  rimase  ■  senza  risposta,  come, 
del  resto,  senza  risposta  rimasero  le  ri¬ 
chieste  fatte  verbalmente- allo  stesso  Tal- 
leyrand  in  una  udienza,  che  questi  fi¬ 
nalmente  gli  accordò. 

Pensò  allora  di  rivolgersi  direttàìhente 
al  re,  sperando  aiuto  nella  lettera  del 
Pontefice' :  che  doveva  consegnargli,  ma-il 
sovrano  \<c  Ietta  Ta  getterà  del  Papa  fece 
una  riverenza»  ma  si  affrettò  a  togliere 
al  Canova,  quelle  poche  illusioni  che 
questi  ancora  poteva  avere,-  ’  Per  com¬ 
pletare  là  disillusione  if  re  si  affrettò 
anche  à  scrivere  '  à  Pio  VII  una  lunga 
lettera  nella  quale  confermava  il  fermo 
proposito  di  non  cedere'  in  nulla,  e  ciò 
còri  uri  orgoglio-  veramente  napoleonico 
«  si  la  Franco  poussa  trop-'loin  fe  droit 
de.  conquète  en  l’etendant  aux  objets 
|d’àrt;,et:de.  Science,, ce  fut  peutìètre  uni- 
quement  pour  imiter  à  la  fois  et  Rome 
ancienne  et  Rpine  moderne..  Paris  par- 
tage  aujourd’hui  avec  cette  citò  celebre 
des  tfesors  qui,  quelquc  parti  qu'ils 
soierit  placés,  doivent  étre  considerés 
coni  me  la  proprieté  commune  du  mónde 
civilisé  ». 

La  partita  pareva  definitivamente  per¬ 
duta,  e  il  Papa,  rassegnato,  decise  di 
richiamare  il  Canova,  ma  proprio  in. 
quei,  giorni  questi  trovò  la  via  fortu¬ 
nata  che'  doveva-  condurlo  al  .buon  suc- 


bale  Carracci,  una  Nascita  della  Vergine 
dello  stesso, ,  un.  San  Michèle,  un  San 
Bartolòmeo,  uh  San  ^Giovanni  Evange¬ 
lista '.e.  una  Madonna  del  Perugino,  <5 
vari,  altri  quadri!  che  rimasero  Tu  Fran¬ 
cia  nei  Musei  di.  Marsiglia,  di  Tòlone, 
di  Nancy,  di  Digioue,  di  Tolosa,  di 
bordeaux  e  .altrove. 

Cosi  -lasciò  auche’.alcune  notevoli  scul¬ 
ture  antiche ,  come;  le  statue,,  di'  Demo¬ 
stene  e  di  Traiano,  l’Augusto  colossale, 
il  sarcofago  peli®  Nereidi,  là  Pallade  di 
V.elletri,  e  fi  Iside  di  basaltÒ.  f 

La  s.tessa  larghézza  ebbero,  poi,  alla 
lor  volta,  i  commissari  degli  altri  stati 
italiani,  quando,:J§fdrti  del-  precedente 
romano,  poteronòvrineli  ‘essi  riavere  le 
cose  loro,  e  còsi  rimase  a  Parigi  la  grande 
tela  delle  Nozze  .di  Catia  del  .  Veronesi 
e  cosi  rimase,  la  bella  collezioni  di  pri¬ 
mitivi  toscani  che  il  Degli'  Alessandri, 
delegato  del  Gràrir|ìica.  di  Toscafta,  non 
.  rivendicò' a'  Fireàil-  ".Le  difficoltà  tut¬ 
tavia  non  erano  finite  :  gli  /  operai 
parigini  si  eranefeifn  itati-  di  prestar 
l’opera  loro  per  .inzaffare  riquadri  e  le 
statue  ;  e  il  Canova»» ito  con  là.  bene¬ 
dizione  del  Papa  e®c<  1;  la,  decorazione 
delfiordine  di  Crisfle  aont-  aveva  nem¬ 
méno  denari' per  irisEii.  la-  spedizione  di 
tante  casse.  Allamrjina  delie  due  ultime 
difficoltà  rimediaronomh  artisti  stranieri 
residenti'  a  Pari^pàiioperaiidosi  a  im¬ 
ballare  e  -incassàTé^futte  lo  statue' e  le 
pitture,  alla  seconda  rimediò  1’  Inghil¬ 
terra  donando  al  .-Papa  una  somma  di 
quasi  duecenborpila  lire  che  fu  conse¬ 
gnata  personalmente  a)  (,'anova. 

Risolta  drinqué;;' anele  quest’iSima 
difficoltà,  le  casseticcimii  telarono  a  par¬ 
tire,  parte  per- via  dà  tèrra,  parte.' per 
•mare.  Il  Canova  poteva  Respirare:  «Ap¬ 
pena  si  crederà. 'jBfcriri'va  egli  al  Ci- 
cognara  —  che  tante  statue  e  tanti 
quadri  e  - di,  quélfe  fiiolé  che  erano  /àfl 
siano  potuti, ritirati  dal  Ifuseo"  Reale  w  j 
Francia,  incassate,.  -  imballare  e  spedii»^ 
per  fi  Italia  in  soliara^iofni,  in  mezzo  alle 
imprecazioni  di  m*pp$olo  irritato.  Il 
fatto  è  pur  cosi*  e  ringrazio  il  Signore 
che  abbia  salvato  mio  fratello  e  me 1  da' 
qualche  ' malattia  mortale 

Partita  finalmente  1 '/ultima  cassa  e 
compiuta  fino  in  .  fondo  la  sua  missione,  I 
il  Canova  prima:  di 
volle  recarsi  a  Londra 


Pinacoteca  Vaticana  si  collega  a  Napo¬ 
leone  I,  Le  opere  d’arte  sparse  per  le 
chièse  di  Roma  e,  di  tutto  lo  Stato  Ponti¬ 
ficio  sonò-  da  dii  secolo:  raccolte  nella 
Pinacoteca  Vaticana  quasi  per  volontà 
napoleonica:.  ' 

Il  Bonàparté  le  aveva  trasportate  ; 
Parigi  comé  segno  nobile  e  .tangibile  dei 
suoi  trionfi,  militari,  ma  al  suo1  gesto  di 
rapina  son  dovute  l’esistenza  e  la  gloria 
della  Galleria  Vaticana,  la  quale  è  ve¬ 
nuta  cosi,  ad  aggiungere  alle  raccolte 
artistiche  del  Vaticano,  vecchie  di  secoli 
e  di  gloriose  tradizio.ni,  una  nqova  splen¬ 
dida  ricchezza  è  còrhplqtà  cosi  il.pre- 
diadpma  artìstico'  del  Vatifcano  è  di 


Roma.  1 


Art.  Jhan  Rusconi. 


il  principe  reggente  dèg  li  aiuti  cosi  pre: 


i  che  aveva  dato  ali; 


« —  Cànova  gtiLondra  —  si  disse  .che. 


per  ringraziare 


1  impresa 


-onsalvi  - 


esclamasse  il  eàrdrnal 
che  la  Torre  '  dovrà 
contrarlo  !  E  questi 

vano  per  averio  ffeceltò  come  negozia¬ 
tore  !  In  queste  colse  vai  piu.il-suo  nome 
che  tutti  noi  !  »  ]  .  , 

Ed  effettivamente  ibCousalvi  aveva  vi¬ 
sto  giusto  ;  se  non  Rimosse  la  torre  di 
Londra  si  può.  dire*  :lie j|eff ettivamente 
tutta  la  città"  si  rafe-,  serper  -festeggiare 
il  grande  scultore,  1  lutandogli  onori 
qua  ri  sovrani. 

Altri  onori  e  altreffi-ste  lo  attendevano 
a  Roma,  dove  le  opere  d’arte  rivendicate 
cominciavano-  a  giungere.' 

Il  Papa  in  segno  di;  gratitudine  gli  con¬ 
ferì  il  titolo  di  Marchese  dì  Ischia  con 
annessa  pensione  di  tremila  scudi  al- 
l’annò  che  il  Cànova,  schivò  di  Ònori  e 
di  benefici,  tentò  invanq»^ 'rifiutare  e 
che  essendo  costretto  adfiatòeèttare,  si 
affrettò  .a  destinare '  in  parte  all’ Acca¬ 
demia  romana  di  archeologia  o  per  il 
resto  in  premPìannuì-  ad-  artisti  giovani 
e  vecchi.  ‘  E,  poiché  il  Pontéfice  ono¬ 
rando  e  beneficando!'  il  Canova  si  era 
dimenticato  che  la  missione  di  lui  era 
stata  resa  .fruttuosa  grazie  .agli  aititi 
dell’  Inghilterra,  il  Canova  ;-pensò  di  ri¬ 
mediare  direttamente  alla  dimenticanza 
e,  ottenute^  dal  Papa  .il  permesso  di 
far  dipingere  a  proprie  spese  le  lunette 
del  Museo  Chiaramonti,  incaricò  fi  Hayez 
di  rappresentare,  in \. una  di  quelle  lu¬ 
nette  il  ritorno  dellè,;  opere,. M’arte,  e  vi 
fece  inserire  un  grande  .ritratto  del. 
cav.  Guglielmo  Hamilton,  cui  tanto  si 
doveva  appunto  per  quei  ritorno.' E  cosi 
regalò  al  dottor  Grahvilte  cioè  all’ita¬ 
liano  Augusto  Bazzifjprecettore  dei  figli 
dell’  Hamilton  che  molto  Io  aveva  aiu¬ 
tato,  un  ritratto  dipinto;  da  .  Tiziano  e 
al  duca  di  Wellington  un  busto  ideale 
di  marmo,  e  altri  due  busti  al  visconte 
di  Castlereagh  e  all’ Hamilton,  'insieme 
con  «n  ritratto  del  càpdinal  Cpmàro  di¬ 
pinto  da  Tiziano,  e  allò  scrittore  Chan- 
trey  un  autoritratto  .di  marino. 

■  Cosi  lo'  scultore  fàmosó  e  celebrato 
portò  fino  in  fondo  là  Sua;  diffìcile  mis¬ 
sione,  concludendola  nel  modo  più.  degno 
■e  rivelandosi  diplomatico  accorto  esperto 
e  fortunato. 

L’ Italia  deve  a  lui.|se  tanta  ricchezza., 
d’arte  italiana  è  tornata  in  Patria,  già  che 
la  rivendicazione  ottenuta  dal  Pontefice 
rese  possibile  anclie  àgli  altri  Stati  di 
ottenere  la  restituzione-  delle  operò  che 
erano  state  portate'  via  dall’esèrcito  ; 
francese  come  bottino  di  guerra. 

All’opera  di  lui  Roma  e  il  Papato  de¬ 
vono  sopratutto  l’esistenza  d ella  Pinaco¬ 
teca  Vaticana.  Per  diminuire  un  poco 
fi  umiliazione  è  l’amarezza  della  restitu¬ 
zione,  il  Canova  non  esitò  a  promettere 
che  quelle  opefie  d’arte  invece  di  restar 
disperse  qma  e  là  «  in  siti  disavvantag¬ 
giosi  e  non  accessibili  àgli  artisti»  come 
erano  in  origine,  fossefo  raccolti  «  in  una 
pubblica  galleria  sull’esempio  delle  altre 
insigni  d’Europa  perché  rimaner  debbano 
esposti  allo  studio  e  còmodo  della  gio¬ 
ventù  di  ogni  nazione  che  recasi  a  Roma 
ad  apprendere  le  arti  del  disegno  ». 

Cosi  con  un  filo  diretto  e  fatale  la 


IL  CANOVA 
A  FIRENZE 


Più  volte  il  «  celebre  ’  scultore  »,  come 
lo  chiamavano  i  suoi  corrispondenti  fin 
sulle  sopraccarte  delle  lettere,  soggiornò 


i  Firenze,  sia  che  vi  passasse  per  re¬ 


carsi  da  Roma  in  patria,  come  fece  ad 
esempio  nel  1792  in  compagnia  di  An¬ 
tonio  D’  Este  ;  sia  ohe  vi  si  fermasse 
per^  qualche  suo.  lavoro,  come  •  dovette 
fare  tra  il  1804  e  il  1808,  se  da  se  stesso- 
scelse  in  Santa  Croce: fi  luògo  dove  porre 
il  monumento  all’Alfieri.  Cosi,  molto 
più  tardi,  nel  1815,  vi  raggiunse  i.  de¬ 
putati  del  granducato  di  Toscana,  per 
proseguir  con;  loro,  nella  via  di  Parigi 
a  reclamarvi  e  riprendervi  i  tesori  d’arte 
trafugati  da  Napoleone. 

Ma  particolarmente  quattro  soggiorni, 
più  degli  altri,  ebbero  un’eco  nella  cro¬ 
naca  cittadina  e  qualche  importanza 
biografica.  , 

-v  Una  prima  volta  ciò  accadde  nel  de 
cembre  del  18025’ , al,  ritorno  da  Parigi, 
ove  il  Primo.  Cònsole  aveva  posato  per 
il  nòto  busto.  Gli  onori  ricevuti,  l’omag¬ 
gio  reso  .dall’uomo  ■  :c»i  ormai  tutta 
ICnropa  guardava,  avevano  d’un  tratto 
accresciuta  attorno  al  Canova  la  fama 
e  la  considerazione.  Tanto  che  il  «  cit¬ 
tadino  »  Tassoni,  ministro  della  Repub¬ 
blica  presso  la  Corte  di  Toscana,  aveva 
dato  ordine,  sullo  scórcio  del  mese,  che 
si  facesse  buona  guàrdia  alla  Pòrta  a 
San  Gallo,  -e  che  gli  si  annunziasse  im¬ 
mediatamente  l’arrivo  dello  statuario. 

Giunse  questi  da  Bologna  il  mercoledì 
22  depembre  ;  e  subito  il  venerdì  ebbe 
un  pranzo  .officiale  dal  <f  cittadino  »  Tas¬ 
soni  ;  e  il  sabato  un  altro  dal  senatore 
Giovanni  degli  Alessandri, .  che  era  tra 
i  più  affettuosi- attrici  ed  i  più  .caldi  am¬ 
miratori  di  lui.  In  quei  giorni,  accom¬ 
pagnato  da  funzionari  «antiquarii»  ed 
artisti,  il  ■  Canova  visitò  i  monumenti 
-della  città  e  la  Galleria  delle  statue  ;  e 
fu  anche  all’Accademia  di  Belle  Atti. 

Qui  anzi  avvenne  un  episòdio  taciuto 
dai  biografi,  'per  quanto  vi  accenni  lo 
stesso 'Canova  in  una  sua.  lettera  a  Gia¬ 
como  Giustiniani  Recànati  e.  lo  rife¬ 
risca-  la  «  Gazzetta  Universale  »  di  Fi¬ 
renze  del  28  decembre. 

Visitando  ;  dunque  il  Canova,  con  un 
codazzo  d’artisti,  i  locali  dell’Accade¬ 
mia,  giunse  alla  sala  delle  adunanze  ; 
e  vedutovi  il  gesso  di  un  suo  Amorino 
—  inviato  molti  anni  innanzi  — ■  e 
sembrandogli  mal  rappresentasse  l’arte 
sua,  chiese  ed  ottenne  di  atterrarlo,  pro¬ 
mettendo  d’  inviar,  subito  in  cambio  il 
gesso  del.  Pilgillatore .  E  senz’altro  mise 
in  pezzi,  cqn  le  sue  proprie  ;  mani,  il 
repudiato  Amorino. 

La  cosa  dovette  fare  un  pò  di  scal¬ 
pore,  e  l’eco  dovette  giungere  fuori  e 
lontano,  se  poi  da  Roma  il  Canova 
scriveva  al  Giustiniani  Recanati  ;  «  È 
Verissimo  che  io  ho  rotto  una  statua  di 
gesso  che  aveva  nell’Accademia  di  Fi¬ 
renze,  e  che  ora  ne  spedirò  un’altra  che 
credo  migliore  ». 

Sette  anni  più  tardi,  nell’autunno 
del  1809,  il  maestro  si  trattenne  per 
qualche  tempo  in  Firenze,  mentre  con¬ 
tinuavano  i  lavori  alla  tomba  dell’ Al-  . 
fieri,  a  malgrado  la  cpritessa  d’Alban v 
fosse  stata  d’un  .  tratto  chiamata  a 
Parigi  dalla  sospettosa  volontà  di  Na¬ 
poleone. 

Il  15  d’ottobre  il  Canova  scriveva  al 
Selva  che  da  quindici  giorni  era  «  a  re¬ 
spirare  in  ozio  l’aria  di  questa,  amena 
città  ».  Frase  curiosa,  trattandosi  di  un 
artista  e  di  Firenze.  Si  direbbe  che  per 
lui  non  esistessero  né  Donatello,  né  il 
Verrocchio,  né  Michelangiolo,  per  quanto 
altrove  chiami  quest’ultimo  «  quel  grande 
e  inarrivabile  nomo  »  ;  .mentre,  come  ve¬ 
dremo,  i  monumenti  architettonici  ave¬ 
vano  -suscitato  nel  Canova  una  grande 
meraviglia. 

L’episodio  più  saliente  di  questo  sog¬ 
giorno  fu  quello  avvenuto  alla  solenne 
distribuzione  dei  premi  triennali,  che 
si  fece  all’Accademia  di  Belle  Arti  il 
giorno  3  d’ottobre. 

Grandi '  furono  i  preparativi,  dovendo 


intervenire .  alla  cerimonia  la  grandu¬ 
chessa  Elisa  col  principe  Febee  e.  la 
principessa  Napoleone., Gli  inviti  furono 
diramati  con  ■  speciali  riguardi  al  protor 
collo  di  corte,  e  accuratamente  fu  com¬ 
pilata  la  nota  di  coloro  cui  doveva  essere 
offerto  l’opuscolo  in  carta  grande  con  ' 
su  stampato  il  coro  «ad  Elisa»  com- 
posto  da  G.  Anguillesi  ed  eseguito  poi 
dai  musici  dèlia  Cappella  granducale. 

Né  tra  gli  invitati,  né  tra  coloro  che 
dovevano,  ricevere;  l’opuscolo  figura  iL 
nome  del  Canova.  Perché,  forse  come 
accademico  non  aveva  bisogno  d’ in¬ 
vito  eri  oprò  gli  spettava  di  diritto,  o- 
perché  non -  ancora  arrivato  quando  Si 
compilavano  _  quegli  elenchi  ?  Certo  - 
bqnché  l’essere  il  Canova  ospite  dell’ Ales¬ 
sandri,  presidente  dell’Accademia,  renda 
difficile  il  pensare  ad'  una  improvvisata 
—  lo  statuario  intervenne  alla  cerimonia, 
confuso  con  gli  altri. accademici,  e  solo 
dopo  la  cantata  Elisa  lo  scòrse  tra  la. 
folla  e  lo  volle  accanto,  a  sé,  tra  gli 
applausi  entusiàstici  dei  presenti.  E  lo 
volle  anche  al  pranzo,  che  quella  sera 
stessa  ella  dette  al  presidente  ed  al 
direttore  dell’Accademia  ed  ai  premiati, 
nel  salone  di  Giovanni  da  San  Giovanni 
a  Palazzo  Pitti.  ' 

Dell’avvenimento  parlarono  i  giornali 
fiorentini,  ma  più  ebbero  a  parlare  di 
quelli  dell’anno  seguente. 

Secondo  Antonio  d’ Este,  fino  dal 
giugno  del  18.ro  il  maestro  era  a  Firenze 
ad  attendere  al  compimento  della  tomba 
di- Vittorio  Alfieri,  pur  essendo  ancora, 
lontana  la  contessa  d’Albanv.  Sembra,  , 
sempre  per  testimonianza  del  D’ Este, 
che  tra  il  giugno  e  il  settembre  il  Canova 
facesse,  una  scappata  a  Possagno.  Certo 
però  egli  era  a  Firenze  quando,  sulla  . 
fine  di  agosto,  gli  giunse  inaspettato:  il  À 
dispaccio  del  maresciallo  Duroc  che  a 

Sie  dell’  imperatore  lo  invitava  a  Pa- 
ad  eseguirvi' il  busto  e  la  statua  di  ' 
Maria  Luisa.  Al  dispaccio  tenne  dietroi 
una  lettera  del  conte  Daru  ;  e  non  ci 
fu  modo  di  Ottenere  né  dispense  né 
dilazioni.  Fu  molto  se,  gli  permisero  di  ,  , 
ultimare  e  di  scoprire  il  monumento  ? 
all’ Alfieri. 

Il  22  di  settèmbre  il  Canova  scriveva 
ad  Isabella  Teitochi  che  «  nell’entrante 
settimana  »  il  monumerfto  sarebbe-  stato'  , 
esposto  al  pubblico  ;  e  il  9  d’ottobre  la 
«Gazzetta  Universale»,  dandone  l’an¬ 
nunzio,  aggiungeva  :  «  Persuasi  che 

l’opere  (sic)  dei  grandi  ingegni  sieno 
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Alcune 


C.  Del  Lungo,  Leonardo  uomo  del 
Rinascimento.  In-x6.  L.  1.50. 


P.  Molmenti,  Vittorio  Carpaccio.  Di¬ 
scorso.  Elzevir.  L.  i. — 


C'.  Ricci,  Il  Correggio.  In-16.  L.  1. — . 

—  Santi  ed  Artisti.  Secofida  ediz., 
splendido  voi.  in  -  16  con  19  tavole 

,  h  t.  legato  in  tela.  L.  8. — . 

—  L’arte  dei  bambini.  Nuòva  ediz. 
Elzevir  con;  illustrazioni.  L.  2.50. 

F.  Sapori,  Luigi  Serra  pittore  bolo¬ 
gnese.  Magnifico  vqlume  in  q-òcon 
97  illustrazioni  e  3  tavole  f.t.  in 
tricromia.  Legato  in  tgla.  L.  125. — 
In  brochure  L.  top. — . 

—  La  mostra  d’arte  italiana  a  Roma 
nel  Cinquantenario  della  Capitale. 
Con  -10  illustrazioni,  In-8.  Iy.  9. — . 

—  La  lampada  accesa.  Studi  su  l'arte 
antica.  In-16.  L.12.- — 

I.  B.  Supino,  L’architettura  sacra 

.  in  Bologna  nei  secoli  XIII  e  XIV. 
in-8,  su  carta  amano  di  lusso  con 
.13  illustrazioni  é  ré  tavole  f.  t. 


L.  1 


—  La  scultura  in.  Bologna  nel  secolo 
XV.  Ricerche  e  studi.  In-8  su 
carta  a  mano  di  lusso  còn  21  ta-; 

t'vole  f.  t.  L.  15. — . 

A.  Venturi,  Raffaello.  In-16.  L.  1.50. 

—  Leonardo  da  Vinci  pittore.  Con 
129  figure  in  tavole  f.  t.  In-8.  L.  35. 

L.  Venturi,  La  critica  e  l’arte  di 
Leonardo  da  Vinci.  Cori  -21.  figure 
in-  tavole  t.  t.  In-8.  L.  18. — . 
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IL  MARZOCCO 


maggiori  d-’ogn  i  elogio  noi  ci  tratterremo 
più  nel  descriverlo  che  nel  lodarlo  ». 

L’opera  suscitò  l’entusiasmo  degli  in¬ 
tenditori  e  la  vena  dei  poeti;  e  tra  le 
altre  poesie  il  Canova  sembra  ne  gra¬ 
disse  particolarmente  una  di  Don  Fran- 
scesco  Gonnella,  tanto  che  lo  ringraziò 
con  una  lettera  «  non  meno  cortese  che 
modesta  ». 

Intanto  i  giornali  cittadini  avevano 
dovuto  occuparsi  di  un’altra  cerimònia, 
avvenuta  in  casa  del  senatore  degli 
Alessandri,  che  ospitava  il  maestro  in 
quella  parte  del  suo  palazzo  di  Borgo 
degli  Albizzi,  ove  specialmente  si  con¬ 
servavano  —  allora  —  numerose  e  pre¬ 
gevoli  opere  d’arte.  Era  ima  specie  di 
quartiere  monumentale,  elle  veniva  abi¬ 
tato  dal  Solo  Canova  durante  i  suoi 
soggiorni  fiorentini. 

Qui  dunque  gli  si  presentarono  il 
7  di  settembre  il  pittore  Wicar,  lo  scul¬ 
tore  Finelli  e  l’architetto  Stern  ad  an¬ 
nunziargli  solennemente  che  la  Insigne 
Accademia  di  San  Luca,  nella  adunanza 
tenuta  il-  giorno  due  di  quello  stesso 
mese,  lo  aveva  proclamato  Principe 
pel  triennio  venturo. 

Per  quanto"  quella  nomina,  fatta  in 
tutta  fretta,  proprio  ,  in  assenza  del  Ga- 
muccini  ■ —  principe  in  carica  — 1  po¬ 
tesse  ■  sembrare  una  felice  trovata  per 
meglio  impegnare  il  Canova  ad  ottenere 
-aiuti  dall’  Imperatore,  pur  tuttavia  l’ar¬ 
tefice  accolse  di  buon  grado' l'omaggio, 
e  il  Degli  Alessandri  tanto  se  ne  com¬ 
mosse,  da  volere  che  il 'Benvenuti  eter¬ 
nasse  l’avvenimento  in  una  vasta  tela, 
che  avrebbe  dovuto  essere  incisa.  Ma 
di  quadro  e  d’incisione  non  sé  "he  fece 
poi  nulla. 

L’episodio  —  come  è  noto  —  è  stato 
dai  primi  biografi  portato  al  ritorno  del 
Canova  da  Parigi  ;  ma  l’articolettò  di 
cronaca  della  «Gazzetta  Universale» 
del  15  settembre  «8 io  .  dà  ragione  al 
Malamani  che  pel .  primo  1’  ha  ricollo¬ 
cato  i  innanzi  all’andata  a  Parigi;  la 
quale  dovette  avvenire  ai  primi  d’otto¬ 
bre,  se  il  maestro  era  già  a  Fontainebleau 
!  giorno  n  di  quel  mese. 

Come  è  aremotissimo  dal  famoso 
Diario,  che  il  :  Canova  dettava  al.  fra¬ 
tello,  egli  più  volte  parlò  all’ imperatore:, 
dei  monumenti  'fiorentini  che  avevano 
bisogno  di  restauri,  quali  il  tempio 
di  Santa  Croce  e  il  Duomo,  e  delle  tante 
chiese  ricche  d’ oggetti  d’arte  che  si 
temeva  andasser  dispersi  ;  e  quasi  a  più 
impegnare  il  sovrano  gli  ricordò  l’ori¬ 
gine  fiorentina,  mentre  con  non  sap¬ 
piamo  se  più  d 'audàcia  o  di  ingenuità 
gli  diceva  che  il  popolo  di  Firenze  aveva 
innalzato  Con  Santa  Maria 'del '.Fiore 
Un  monumento  quale  nessuna  «  potenza 
moderna  «  avrebbe  potuto.  Del  che  non 
c  a  dire  che  Napoleone  potesse  rimaner 
molto  lusingato.  Promise  però  che 
avrebbe  provvedute,  e.  provvide. 

Cosi  il  Canova,  tornando  nel  decem¬ 
bre  di  quell’ anno  in. Italia  e  da  Milano,  I 
recandosi  a  Firenze  ;  per  rifuggire  alle 
onoranze  che  Bologna  gli  preparava  — - 
i  poveri  bolognesi  dovettero  acconten¬ 
tarsi  di  fargli  ' arrivare  in  casa  degli 
Alessandri,  versi,  .panegirico  ed  epi¬ 
grafe-  dedicatoria  —  '  poteva,  dare  assi¬ 
curazioni  in  nome  di  Napoleóne,  confi¬ 
dando  anche  agli  intimi  come  familiar¬ 
mente  l’ imperatore  lo  avesse  trattato. 
Tanto  che' la  «  Gazzetta  Universale  S>  del 
22  decembre  non  sapeva  .^tenersi  dal 
fare  un  fugace  e  velato:  accenno  a'  quel 
<  trattenimento,  cosi  s^inplicemente  su¬ 
blime  e'  cosi  meraviglioso....  del  più 
grande  tra  i  sovrani  Col  primo  degli 
artisti  ». 

Alla  fine  del  mese  il  Canova  parti', 
ed  il  31  decembre,  da  Roma,  sottoscri¬ 
veva  il  saldo  d’ogni  srio  avere  dalla 
Contessa  d’Albany,  pel  monumento  al- 
l 'Alfieri. 

L'ultimo  soggiorno  fiorentino  di  qual¬ 
che  durata  avvenne  nella  primavèra 
del  1812,  quando  il  Canova  attendeva 
alla  collocazione  ed  allo  scoprimento 
.della  «  Venere  ». 

Il  19  di  maggio  il  maestro  scriveva  da 
Firenze  al  Cicognara,  a  Venezia,  che 
fra  «  pochissimi  giorni  »  sarebbe  stato 
a  Roma  ;  mentre  il  21  il  Degli  Ales¬ 
sandri,  in  una  Ietterà  ad  Antonio 
CD’  Este,  esponeva  il  piano  di  una  spe¬ 
cie  di  complotto  fatto  tra  gli  amici  per 
trattenere  a  Firenze  il  Canova  almeno 
per  due  mesi  all’anno  a  ristorar  le  forze 
•e  la  salute,  e  per  indurlo  ad  eseguire 
intanto,  nell’agosto  e  bel  settembre  di 
quel  1812,  il  busto  e  la  statua  di  Elisa 
Bacipcchi. 

Invece  il  maestro  partiva  subito  per 
Roma  e  il  30  di.  maggio  scriveva  alla 
contessa  d’Albany  una  lettera  che  spiega 
jcomé  i  bei  sogni  dell’ Alessandri  fossero 
•  svaniti . 

La  lettera,  tra  l’altro,  diceva  :  «  Ella 
mi  obbligherà  infinitamente  se  Vorrà, 
come  credo,  co’  suoi  consigli  e  con  la 
sua  affezione,  confortare  5  la  virtuosa 
Minette  che  tanto  venero  e  stimo.  ». 


Chi  era  Minette  ?  Ben  pòco  se  ni 
anche  dopo  lo  studio  del  Pélissier  (1),  ri¬ 
camato  sulla  trama  delle  lettere  tra -lo 
scultore  e  la  contessa  'd’Albany;  e 
l’episodio  sentimentale  rimane  ancora 
indeciso  nei  contorni,  ed  oscuro.  ,y 

«  Madame  Minette  »  come  pur  la 
chiama  il , Canova,  era  certamente  fran¬ 
cese,  e  sul  principio  del  1812  aveva 
sposato  il  barone  di  Armendariz,  vecchio; 
generale  di  famiglia  basca,  :  che  aveva 
combattuto  tra  gli  emigrati  e  servito 
nell’esercito  spàgnuolo 

Il  Malamani  suppone  che  l’artefice 
avesse  conosciuto  la  dama  un  anno 
innanzi,  e  fosse  rimasto  dolorosamente 
sorpreso,  in  quella  primavera  del  ’I2, 
di  trovarla  sposata  ad  un  altro.  Di  fatto 
l’Albany  scrive  nella, lettera  del  6  giu¬ 
gno  :  «  quel  dommage  que  -vous  n’eùssiez 
pas  parie  plus-tòt  !  »,  e  il  Canova  più 
tardi:  «se  io  avessi  voluto  fin  da  un 
anno  prender  sul  serio  Daffare,  sarebbe 
terminato  altrimenti  ».  Quindi, per  quella 
sua  invincibile  timidità  e  innata  inde¬ 
cisione,  il  Canova  si  palesò  tròppo 
tardi.  Quando  si  palesò,  la  dama,  tanto 
dovette  corrispondere  alla  simpatia  dello 
statuario  che  sembra  —  almeno  da 
quanto  si  può  ricavare  specialménte  da 
una  lettera  dell’abate  Canova-Sirtori  — 

10  stesso  barone  d’ Armendariz,  assente 
da  Firenze,,  fosse  dispostq  a  rompere  il 
matrimonio  celebrato  all’altare,  per  dar 
modo  ai  due  di  unirsi  legalmente. 

Ma  Quando  Madame  Minette,  per  sug¬ 
gerimento  dell’Albariy,  respingeva  la 
generosa  proposta,  lo  scultore  era  tor¬ 
nato  à  Róma  da  qtfasi  tre  mesi  ;  si  che 
vien  fatto  di  pensare  che  il  precipitoso 
allontanarsi  dà  Firenze  dipendesse  piut¬ 
tosto  dalla  volontà  di  lui.  E  di  ciò  pos¬ 
sono  persuaderci  anche  le  seguenti  pa¬ 
role  del  Cicognara  :  «  Si  troyò  due  vòlte 
prossimo  a  mutare  stato,  e  noi  ritenne 
che,  una  tema  gagliarde,  di:  una  pertur¬ 
bazione  che  potesse  distorlo  dall’ amore 
dell’arte,  che  fu  ogni  stia  affezione'  là 
più  intensa  in  ogni  sua  età».  ■  ■  f 

S’aggiunga  che  appena  arrivato  a  Róma 

11  Canova  pensò  subito  a  far  consolare 
l’abbandonata,:  e  si  rivolse  ,valla  contessa1 
d’Albany  con  l’accennata  lettera', del 
6  giugno  ;  continuando  pòi  a  batter 
tanto  sul  tema  del  conforto,  della  ras¬ 
segnazione  e  della  prudenza,  che  Mi¬ 
cette  Stessa  dovette  rimanerne  uri  -po’ 
piccata,  se  il  1 0  di  settembre  il  Canova 
s’affrettava  a  scrivere  alla  '  contessa  : 
«A1  proposito  di,  Mad,  Minette,  io  du¬ 
bito  d’essermi  spiegato  male  per  l’altra 
mia.,.  Io-volli  ringraziare  Bei  non  d’al¬ 
tro  che  dell’aver  dato  a  codesta  virtuosa 
signora  il  consiglio  di  abbandonar  Fi¬ 
renze  sul  fatto,  per  togliere1  al  marito' 
Suo  ogni  dubio  e  sospetto1  di  pentimento. 
Questo  era  l’unico  partito,  ed  io  medé¬ 
simo  l’avrei  suggerito,  tì  avrei  avuto  il  : 
coraggio  e  l’obbligo  d’ inclinarvi  l’animo 
incerto  della  signora.,  ». 

Cosi  scriveva,  con  diplomatica  fred¬ 
dezza,  il  Canova,  sapendo  che  la  det¬ 
terà  sarebbe  stata  letta  dalla  baronessa  ; 
ma  poòo  dopo,  il  .<.24  settembre,  rivol¬ 
gendosi  da  Roma  al  Cicognara,  in  quei 
giorni  a  Firenze,  Si  lasciava  trascinare 
dalla,  passione  non  ancora  .spenta,,  di-” 
rendo  ;  «  Io  -vi  porto  invidia  alla  carà 
compagnia  di.  Alessandri,  di  Niccolini, 
e  soprattutto  di  quella  Minette.  Oh  ! 
perché  non  lo  seppi  io  per  tempo,  die’ 
vi  avrei  pregato  a  studiare  e  penetrare 
nel  più  intimo  seno  di  quell’anima  di.’’ 
paradiso  !...  ».  E  dopo;  altre  parole  d’en- 
tusiastieo  affètto  per  la  dama,,  ripren¬ 
deva  :  <•:  Oh  avessi  potuto  far  io  una 
gita1  a  Firenze  in.  questo  frattempo  !  » 
Forse  l'artefice  era  combattuto,  forse 
sperava  ancora.  Ma  là  Contessa,  che 
pur  aveva  candidamente  confessato  che 
ah  posto  di  Minette  avrebbe  «corrige  le 
sori.  »,  continuava  a  raccomandare  la 
rassegnazione.  Anzi,  quando  «due  anni 
più  tardi,  nel  1814,  seppe  che  la  baro¬ 
nessa  —  là-  quale  aveva  continuato  .col 
Canova  'un’amichevole  cofrisponderiza 
epistolare  • —  si  faceva,  fare  il  ritratto- 
per  donarlo  allo  scultore,-,  disapprovò 
la  cosa  ;  e  pochi  giorni  dopo,  il  24  d’aprile, ’ 
quegli  1’assicurava  :  «  L’affare  del  ri¬ 
tratto  è  svanito  ». 

Presto  doveva  svanire  anche  ogni  rap¬ 
porto  sentimentale.  Cliè  di'  Minette  non 
-  c’  è  più  tràccia  negli  epistolari  che  si 
conoscono.  . 

Soltanto,  quando  le  giunse  la -notizia 
della  morte  dello  statuario,  lq  baronessa 
scrisse  dal  palazzo  d’ Armendariz  a  Ma¬ 
drid  una  lettera  di  condoglianze  al- 
f  abate  Canova.  Ma  del  passato  nep¬ 
pure  un  fugace  •  accénno,  un  ■  teline  ri¬ 
cordo.'' 

Nello  Tarchiani. 


Il  Pélissier  «data  la  .lettera  col  .3  maggio 
[en temente  un  -errore,  forse  ,pér  '  30  ma 
più  che  la  risposta. dell’ Àlbany ,  iri. data  £ 
Dominola  :  <1  J’ai  refri  hier,.  rnon  cher  ci 
les  marques  de  votre  souvenir.  Je  snis  eh: 
ous  ètés  arrivé  hereuseitìent  à  Obias*. 


LA  VENERE 
DI  CANOVA 

c’vDopo  che  la  Vghere  dei  Medici,  dap¬ 
prima  assicurata  dalla  rapacità  dei  Frani 
cesi  inviandola  nel  1800'  a  Palermo 
dovè  poi  nel  TSòK-iper  desiderio  di  Na 
Ipoleone,  passar^  Parigi  ;  il  re  d’ Etra 
ria  LodovicoJ  I  pregò  il  presidente  del 
l’Accademia  delle  .  lidie  Arti,  Giov 
Degli  Alessandri;  d’  invitare  Antonio  Ca¬ 
nova  a  scolpirerima  copia  da  collocarsi 
nella  Galleria’’  degli  I  Iffizi  in  Firenze,  al 
posto  del  perduto  capolavoro .  Accettò 
il  grande  artista  itale  incarico,  avendo 
scritto  da  Romq|ql  senatore' Degli  Ales¬ 
sandri  il  4  febbraio  1803: -«Per  darle 
un  con trassegnqaleli  n  sincera  mia. grati¬ 
tudine  alle  tanf^pie  gentilezze,-  riceverò, 
quando  ella  creerà  bene  'di  spedirmi, 
un  esemplare;  deHa  Venere  Medicea,  e 
mi  studierò  dii  eSjuire’la  preziosa  ordi¬ 
nazione  quanto  Désto  potrò.  Termi¬ 
nato  il  lavorò,  sélquestp  riuscirà  degno 
del  suo  aggradiJfflKtr',  io  ini  farò  corag¬ 
gio  di  offeririq||  4e;ìa  sarà,  in  piena  libertà 
di  accordami  qqaluu  ;ue  benigna  ricogni¬ 
zione  »  (ijji.-  modello- in  gesso 

fu  subito -spedito  à  Roma.  Ed  avendo  il 
segretario,  idi  Btato,  >'  1  Lilio  Mozzi,  sicuro 
che  la.  copia’ijpl  •  Canova  avrebbe  fatto 
«  scordài®|  nei-  imom cito  l’antico  origi¬ 
nale  >-,  ringraziato  -  ile  !  la  «  graziosa  Esibi¬ 
zione  »  e  parteéipàto  rii  più  ,  sensibile 
gradiménto  re  ;  lo  scultore  rispose 
con  .l^segueniiièttera  : 

«  Eccellenza, 

«  Voglia  il  Ciekuche  i  miai  qualunque 
sienò*?Ienti  sappiano  corrispondere  al¬ 
meno  ^n  parte  alla  favorevole  aspetta¬ 
zione '^e  graS^w^'-  bontà  della  Maestà 
Sua*  ‘0  cosi  Mistificare  le  onorifiche 
espressioni  delìvènew.to  foglio  di  Vostra 
EccelleiizI^'^Rinentc  io  non  mancherò 
di  usare  tutta  quella  premura  che  esige 
una  si1  preziosa  e  'delicata  commissione, 
molto-bene  qtìssapevolc  del  geloso  po¬ 
sto  che  dovràSjspècupare  il  miò  lavoro. 
Quindi  cercherò  li  profittare  di  tutti 
qùe’  momehrifbelM|potn':  defraudare'  a 
tanti  altri  miei  layori  ;  e  se  l’opera  riu¬ 
scirà  tale-';  da.  jjgnsqigarrni  del  -compati- 
*•"'*  del  pubblicò,  ;” 


mento  e  apprò' 
farò 
Maestà. 

«  Senza  più’ 
l’onore  di  protèsi 
rispètto  e  'venera! 
<•  Di  Vostra  Eòi 
-,  yRoma  25  Fé 
clÙinil. 


Kdi  offerirla  ; 


.Sua 


ente  attediarla  ho 
i  coi  piu  profondo 


lléfjza 
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J  fb-oil'mJtobblfTno  Servo  . 
.\NToqjp  «knova  »  (2). 

•È  to  da  vari  asserito  che  al  Ca¬ 
nova  ripugnasse  -p  nón  riuscisse  di  ri¬ 
produrre  fedelmente.^originale  ;  ma  il 
-vero  è  che,  i-ssendqaKpgli  recato  a  Fi¬ 
renze  ne!  1804,  là  regina  Maria  Lilisa, 
'oltre  la  copia  già  richiesta .  •  commise, 
per.la  stessa  *  alleria^torentina,  una  Ve- y 
nere  di  sua  1  \  i-nzioqe. 

■ .  Inoltre  i  ■  ìlaloglaKrònologici  delle 
sue  '.-opero,  bbllca|wh:dando  l’artista 
era  vivente,  . -i  triDuiS,q®nor  al  igbs'la'se-, 
tCònda  statuì  :  menffSjprà  sappiamo  che 
questa,  per  -V  i  mpe^jgij^ecedeptpmente 
assunti,  fu  cwmncma  Panno  dopo  è, 
terminata  assai  più  tardi.  Il  14  giugno 
1806  il  Canova .  sq  asse  a  Giovanni  De¬ 
gli  tpìeàsandri  :  «  Nel' mese  dUAgOsto  mi 
porrò  a  lavorare  allò  -vostre  Veneri, 
giaepìié  per  ■  ;el  tempoi  avrò  finito  la 
statua  di  Napoleone».  I.’'n  luglio  1807 
aggiungeva  :  .  Lavoro  anche  ‘alle  .Veneri 
malvorrei  clic  potessero  esser  dégne  Bel 
luogo....  >-.  E  soltanto  il  25  giugno  1811 
gli  potè  annui  /sire  :  «In  questo  mo¬ 
mento*  ilo  lavf.ro  a  dar  l’ ultima '  mano 
alla;' Venere  (3!  ;  e  mi  facèio  lieto':  del 
pensiero  di  venire  cqiì  essa  a  Firenze. 
Ma  non  so  peraltro  quanpo.  Nell’estate 
non  potrò'  qert a  aiente,  ma  spero,  e  ió 
credo,  nelBaulu  imo  Fu  poi  necès-' 

sario  aspettare  la  primavera  :  il  29  apri¬ 
le  -1812  la  \  eiu-re  era  a  Firenze,  dove 
quel  giorno  o  ii  giorno  dopo  arrivò  aq- 
che  io  :,  scultore,  per  -  assistere  alla  sua- 
còlloc'azioné. 

Fu  posta,  nella  Tribuna  -della  -Galle* 
ria,  sulla  , base  .del  JIa,un o .  «  Io  non  ho 
voluto»,  cosi  il  -Canova  ad. 'Antonio 
D’  Estè,  «che  sia  cqìlpcata  sopra  il  pie- 
.distallb.fBella  \  enesf  dei  Mediciy  né  in* 
quel  posto,  ma  in  altro  :  ho  troppo  ri¬ 
spetto  per  quel  singolare  antico  monu¬ 
mento,  ammirabile,  non  imitabile  »  {5), 

II' è  maggio  la  nuova  Venere  era  inal¬ 
zata  e,  dopo  la  visita^ Bella  granduchessa. 
Elisa  Bonaparte  e  dT  parecchi  artisti, 
veniva,  esposta  alVamm trazione  del  po¬ 
ti)  Archivio  della  GaI1e|&  degli  U-ffizi  in  Pii 
i8is*x8x2,  filza  37,  n.  interno  68. 

(2)  Arch.  .distato  in  Fìr.,  Segreteria  rii  Stato, 

.  protocollp  S,  n.  27. 

(3)  Quantunque  giù  molto  avanti,  hvevà  la; 
da.  parte  l’esecuzióne  della1, copia. 

(4)  Arch.  della  Gallerià^egli'  Uffizi,  filza  cit.: 

(5)  ’Ai-irss andrò  D>  Uste,  MèitioHc  di  A.  C 


polo.  Il  19  di  quel  mesè  il  Canova  scrisse 
a  Leopoldo  Cicognara  :  «  La  Venere  è 
già  situata  ev  generalmente  compatita, 
con  un  entusiasmo  pubblico  si  lusin¬ 
ghiero  che  io  non  avrei  mai  osato  aspefV 
tarmi»  (6).  Del  che  il  senatore  Deglj 
Alessandri  testimoniava  al  '  D’  Este  il 
21  maggio  :  «  La  Venere  bellissima,  che' 
ota  decora  la  Tribuna  di  questa  Galleria 
ha  veramente  sorpreso  tutti  gli  abitanti 
di  questa  città,  che  in  folla  sonò  corsi 
ad  ammirarla»  (7). 

,  Né  solamente  il  popolo  la  festeggiò  : 
usci  in  quell’anno  a  Pisa  dalla  tipogra¬ 
fia  Didot  un  opuscolo  intitolato  Per  .la 
Venere  Italica  scolpita  da  Antonio  Cà¬ 
nova  bersi  d'autori  tospani.  Alla  Descri¬ 
zione  della  statua  di  Giovanni  Rosini  se¬ 
guono  diciassette  componimenti  poetici, 
in  vario  metro,  di  Domenico  Cajafa, 
Pietro  Bagnoli,  Filippo  Montemerli,  Gio¬ 
vanni  Anguillesi,  Antonio  Renzi,  Luigi 
Piccioli,  Francesce  Benedetti,  Francesco 
Ciampolini,  Massimina  ,  Rósellini,  Seba¬ 
stiano  Ciampi,  Luigi  Borimi  c  lo  stesso 
Rosini.  .Se  non  che  il  lieto  avvenimento 
c  il  bel  capolavoro  canoviano  non  sem¬ 
bra  che  riscaldassero,  tròppo  l’estto.tìi 
quei  poeti  :  tranne  un  buon  sonetto  del 
Benedetti,  gli  altri  versi,  mediocri  ó 
cattivi,  ristagnano  in  un  entusiasmo  for¬ 
male,  accademico, 

Nella  introduzione  il-  Rosini  illustra  il 
nome  di  Venere  italica,  osservando  che, 
mehtre  i  maèstri  greci  hanno  sèmpre  ef¬ 
figiata  la  dea  della  bellezza  con  qualche  at¬ 
tributo  della  sua  divinità,,  il  nostro  «  arte¬ 
fice  di  numi  »  ha  Voluto,  invece  presen¬ 
tar;  Venere  in  forme  nuove,  più  donna  che 
dea',  sostituendo  al  delfino  che  accom- 
pàgna  la  Venere  Medicea,  da  lui  presa 
modellò,  Tagerra  coi  profumi  adope¬ 
rati  dagli  antichi  dopo  il  bagno;  Avrebbe 
pertanto  invertito  F abituale  :  pròcedi- 
mento,  secondo  cui  si  compiaceva  di  ri¬ 
trarre  gli  uomini  sotto  aspetto  divino. 
Nella  sua  statua  il  Canova  ripete  ma 
m  màggior  naturalezza  ed  evidenza 
ratteggiaméntò  è  il  séntimentò  di  vere¬ 
condia  d-ella  Venere  Bei  Medici  ;  la  dea 
inclina  alquanto  in  avanti  e  '  piega - 
leggermente  i  ginòcchi', '"quasi  restringen¬ 
dosi  :  iri:  sé,  mentre  con  la  :  destra  trat¬ 
tiene  un  panno  che 'lè,  còpre  il  grembo 
e  con  la  sinistra  lo  distende  a  nasfeon- . 
deré  il  Seno  ;  e  volge,  ^smarrita,  j>èt  - 
plessa^  la  testa  verso  qualcuno  che  11  ha 
sorpresa  nell’atto  d’uscire  dai  bagno  :  1 
Venere  uscente '  dal  bagnò  è  , appunto  il  ; 
pome  dato  dallo  siSiiltoré  e  rimasto  a 
questa  statua.  La  quale,  per  la  leggia¬ 
dria  e  perfezione  delle  mòrbide  fórme, 
curate  anche  nei  minimi  particolari,  ’ 
per  la  gràziòsà  acconciatura  del  capo, 
per  il  bel  panneggiamento  del  drappo 
e  soprattutto  per  la  vìva  espressione 
del  pudore  che  anima  il  volto  e  tutta 
la  persona,  può  bene  annoverarsi  tra  i 
più  insigni  capolavori  •dell’Olimpo  ca- 
noviario. 

L'atto  dell’asciugarsi  e  il  sentimento 
umano  delia  verecondia  parvero  ai.  pu- 
risti  volgari  e  sconvenienti  a  una  dea  : 
tuttavia -lo  scultore  non  esitò  a  ripro¬ 
durre  la  Venere  div  Firenze  tal  quale 
per  il  re  di  Baviera  e  per  il  principe  di 
Canino  ;  e  ^soltanto  per  Thomas  1  f-lope 
là  variò,  ma.  limitandosi  a  modificar 
l’assetto,  dei  'Capelli  e  abbassare  il  panilo 
gei  denudarle  il  seno  e  parte  del  grembo.* 

Abbiamo  visto  che  il  Canova,  con  let¬ 
tera  del  ..4  febbraio  1803,  lasciò  arbitrò 
il  senatore  Itegli  Alessandri  d’acc.ordar- 
gli  .  «  qualunque  benigna  .  ricognizione:». 
Non  vi  fu  .quindi  nessun,  contratto,  né 
fissò-  con  lui  alcun  prezzo.  1.1  governo 
tóscàno  desiderava  compensare  il  su,o 
merito  diversamente  da  quello  degli  al¬ 
tri  artisti,  cioè,  per  la  copia,  .  con  "meda¬ 
glie  d’oro' aventi  da  ufi  lato  il  suo  busto 
e  dall’altro  ;  la  Venere  Medicea,  e,  per  la 
Venere  Originale,  con  nnà  crocè  di  bril¬ 
lanti,  una  commenda  con  assegno  dima 
annua  rendita  e  la  decorazióne  di  scul¬ 
tore  dell’Ordine  di  S.  Stefano  :  in  modo 
che  i  doni,  corrispóndessero  a  2000  zec¬ 
chini,  valore:  -presuntivo  'dell’opera.  Ma, 
essendosi  chiesto  il  parere -Bel  pittore 
Pietro  Benvenuti,  questi  il  18  marzo  1803 
fece  sapere  che,  secondo  lui,  il  Canova 
avrebbe  gradito  .più"  il  danaro  che  .1  re¬ 
gali  c  le  onorificenze.  Pertanto,  allorché 
la  statua  fu  pronta,  Giovanni  Degli  Ales¬ 
sandri,  come  direttore  'Bella  Galleria  di 
Firenze,  non  avendo,:  eòi' -fondi  ordinari, 
il  mezzo /di  pagarla,  il  ■*29  agosto,'  i8si 
si  rivolse  all'  intendente  dei  beni  della 
Corona  in  Toscatta,  -pregandolo  d’ invi 
car  la  munificenza  della  granduchessa 
dell’  imperatore.  Né  l’appello  riusci  iti-, 
fruttuoso  :  il  28  febbraio  1812  era' 
vertito  òhe  Napoleone  assegnava  allo: 
scultore  25000  franchi:  e  donava  la  sta¬ 
tua  alla  Galleria  degli  Uffizi  (&).  ln-  ri-, 
(6)  Vittorio  M  alamari,  Vn' amicizia.  Ai..  A.  Ca¬ 
nova.  Lettere  di  lui  al  cónte  Dop'ohioi'Cicqgnara,  Città 
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cordo  di  tale  generosità,  là  Venere  del 
Canova  fu  anche  detta  Venere,  Napo¬ 
leonici. 

sfej  È  poi  noto,  che  l’antica  Venere,  per  la 
P  pace  del  1815,  sul  finire  di  quell’anno, 

.  tornò  a  Firenze  c'on  le  altre  opere  arti- 
•  ■Jbfche  e  letterarie  ricuperate  dalla  Fran- 
ÉKftfc-  11  I3  aprile  1816  il  granduca  ordi- 
n  ava  ch’essa  venisse  ricollocata  nella 
Tribuna  e  che  la  Venere  del  Canova  pas¬ 
sasse  al  Palazzo  Pitti  nella  sala  che  le 
aveva  destinata  (1).  Non  mancarono,  al 
momento  della  separazione  delle  due 
Veneri,  gli  abbracci,  i  baci  e  qualche 
làerimetta.  Non  ci  credete  ?  Fra  i  com¬ 
ponimenti  poetici  ispirati  dal  ritorno 
dei  nostri  capolavori  ho  trovato,  in  fo¬ 
glio  volante,  uri  sonetto  di  Melchior 
Missirini,  che  comincia  : 

Ferma!  all’  itala  Venere,  che  il  piede 
'Movea  vergognosetta  ad  altro  nido, 

Ferma,  disse  la  greca  ;  e  un  casto  e  fido  ‘ 
Amplèsso  e  un  bacio  al  suo  venir  le  diede  (2) 
E  qui  potrei  anch’ io’  congedarmi  da 
esse,  se  non  fossi  costretto  a  dir  qual- 
còsa  sulle  ultime  vicende  della  statua  del 
Canova,  La  nuova  sede  destinatale  fu 
il  gabinetto  rotondo  al  primo  piano  del 
Palazzo  Pitti,  sopra  il  rondò  ve  echio  ;  in 
cui,  per  la  troppo  luce  diffusa  da  tre  fi¬ 
nestre,  non  aveva  ottenuta  la  miglior 
■collocazione.  Di  ciò  essendo  stato  infor¬ 
mato  da  forestieri  e  amici,  lo  scultore 
scrisse  cosi  ai  granduca  : 

«  Altezza  Imperiale, 

«  Mentre  che  l’anima  mia  era  pene¬ 
trata  d’infinita  gratitudine  per  l’onore 
compartitomi  da  Vostra  Altezza  Impe¬ 
riale  di  far  porre  la  Venere  da  me  lavo¬ 
rata  nel  pini  .elegante  gabinetto  del  di 
lei  Palazzo;  molti  forestieri  di  merito  e 
sopratutto  vaijj  artisti  qualificati  mi  han¬ 
no  fatto  conoscere  che,  per  quanto  lu¬ 
singhiera  possa  i  essere  questa  determi¬ 
nazione  pel  mio  -privato,  non  iascia  di 
recarmi  grande  discapito  rapporto  al¬ 
l’arte. 

Difatti  a  quanto  ;essi  mi  osservano 
ella  è  posta  ad  un  lume  assai  svantag¬ 
giòso,  e  Vòstra  Altezza  Imperiale  e 
Reale  ben  conosce  nella  di  lei  perspi¬ 
cacia  che  il  lume  è  quello  che  decide 
specialmente  dell’effetto  delle  statue, 
cioè  a  dire  quando  non  abbiano  una 
luce  blanda  e  temperata  e  proveniente 
dall’alto,  .per  bel  lavoro  che  siano,  ri¬ 
mangono  sacrificate.  Arguisca  da  ciò  Vo¬ 
stra  Altezza  Imperiale  cosa  potrò  pen¬ 
sare  io  della  mia,  òhe  non  reputo  che 
sia  un  capo  d’opera. 

Per  questa  raigione  e  per  quell’amor 
■proprio,  che’  un  autore  ha,  clic  -siano 
■vedute  le  cose  sue,  -almeno  pel  tempo 
che  vive  ;  mi  faccio  :ardito  di  suppli¬ 
care  Vostra  Altezza  Imperiale  a  volersi 
degnare  di  far  ritornare  la  detta  statua 
in  Galleria,  non  dico  nel  primitivo  po¬ 
sto  delia.  Tribuna,  che  non  presumo  di 
permea  livello  coi  miraeoli  dell’arte  che 
ivi  sono,  ma  almeno  nelle  camere  della 
pittura  della  Scoila  Veneta,  dove  ad  una 
luce  media  e  veniente  dall’alto,  e  posta 
girabile  sul  suo  piedestallo,  ed  accessi¬ 
bile  più  facilmente;  da,  tutti  i  forestieri, 
potrà  essere  più  vista  e  conosciuta  per 
-quello  .che  è. 

Chieggo  scusa  a  Vostra  Altezza  Im¬ 
periale  dell’ ardire,  . e  la  prego  ad  attri¬ 
buirlo  affa  nota  bontà  del  di  lei  cuore 
■magnanimo  ed  all’  inevitabile  necessità 
della  cosa,  per  la  quale,  rinnovando  le 
mie  preghiere,  mi  rassegno  con  inviola¬ 
bile  devozione  e  rispettò 

di  Vostra  Altezza  Imperiale  e  Reale 
di  Roma  16  novembre  1816 
dev.mo  ed  ob.mo  servo 
Antonio  Canova  »  (3). 

Ma  in  nessun  modo  fu  appagato  il 
®rio  desiderio  ;  la  Venere  rimase  nel  ga¬ 
binetto  del  Palazzo  Pitti  fin  oltre  il  1829; 
il  x.836  età  nello  stesso  palazzo,  nel  pic¬ 
colo  tempio  di  forma  ovaie,  ornato  di 
specchi  ;  il  1839  nel  corridoio  orientale 
della  Galleria  degli  Uffizi  ;  e  il  1844  nella 
fo.  stanza  di  Flora  della  Galleria  Pitti,  dovei. 

4;  ora  si  trova  :  cosicché  le  sue  peregrimà- 
Éfczioni  cessano  d’ interessarci,  seguendo 
Il  essa  ie  vicende  comuni  a  tutti  gli  oggetti 
d’arte,  i  quali  son  destinati,  comò  gli 
uomini,  a  non  star  mai  fermi. 

Achille  de  Rubertis. 


Pellegrinaggio 
a  Possagno 

A  Possagno,  a  un  paesello  che  si  stende 
con  le  sue  sparse  case  alle  falde  del 
Grappa  glorioso,  accorrono  quest’anno 
con  devoto  amore  gli  ammiratori  di 
Antonio  Canova,  memori  che  cent'anni 
sono  il  grande  scultore  che  tanto  aveva 
amato  la  sua  piccola,  patria,  che  quasi 
ogni  anno  v’era  ritornato  interrom¬ 
pendo  per  qualche  mese  le  sue  fatiche 
romane,  arrivava  per  l’ultima  volta 
ma  purtroppo  non  più  vivo.  Il  16  ot¬ 
tobre  1822  il  feretro  dell’artista,  morto 
tre  giorni  prima,  aveva  lasciato  Venezia 
in  una  barca  ornata  di  velluto  e  d’ar¬ 
gento,  aveva  attraversato  la  pianura 
veneta  sopra  un  carro  abbrunato,  ospi¬ 
tato  le  notti  nelle  umili  chiese  di  cam¬ 
pagna  ;  ed  era  giunto  finalmente  nella  sua 
Possagno.  Il  25  ottobre  si  celebrava 
un  solenne  funerale,  al  quale  accorre¬ 
vano  tutti  gli  umili  agricoltori  dei  paesi 
vicini,  che  forse  ignoravano  in  che  cosa 
consistesse  la  gloria  del  loro  grande  com¬ 
paesano,  ma  avevano  tante  ragióni  di 
amarlo  per  la  sua  bontà  e  per  la  sua 
generosità. 

Un  contemporaneo  ci  narra  che  nella 
chiesa  s'era  trasportato  il  gran  quadro 
della  Pietà  dipinto  dal  Canova  stesso, 
e  che  la  folla  devota  si  accalcava  nella 
sacrestia  per  baciare  la  parete  dietro 
la  quale  provvisoriamente  era  tumulato 
ri  corpo  del  sommo  maestro,  in  attesa 
d  esser  trasportato  nel  Tempio  dove  il 
fratello  gli  preparava  un  solenne  mo¬ 
numento. 

Canova  aveva  conosciuto  quasi  uno 
ad  uno  1  suoi  compaesani,  che  nelle  sue 
frequenti  dimore  in  patria  si  recavano 
a  salutarlo  e  lo  ritrovavano  sempre 
modesto  e  cordiale,  niente  affatto  in- 
superbito  dalla  fama  che  Io  circondava  • 
piu  febee  di  ritrovarsi  tra  gli  amici 
u  infanzia  che  non  alle  corti  fastose  di 
principi  e  d’  imperatori. 

In  uno  dei  suoi  primi  ritorni  in  patria 
dopo  il  trionfo  dei  mausolei  dei  papi 
Ganganelli  e  Rezzonico,  gli  erano  andati 
incontro  per  la  strada  quaranta  giovi¬ 
netti  coronati  di  rose  su  cavalli  tutti 
ornati  di  alloro,  e  giovinette  festose 
gli  lanciavano  fiori,  e  uomini  d’ogni 
età  facevano  siepe  agitando  rami  d’al¬ 
loro  e  osannando  ;  il  modesto  e  sen¬ 
sibile  scultore  mal  celava  la  sua  com¬ 
mozione,  che  s’accrebbe  ancora  per 

ingresso  trionfale  che  fece  nel  vii-  1 
tra  sonar  di  campane  e  sparo 
di  mortaretti. 

E  a  Possagno  ricorse  ogni  volta  che 
aveva  bisogno  di  riposo  e  di  pace,  o 
quando  voleva  sottrarsi  ai  tumulti  po- 


a  onor  del  vero,  più  che  le  nostre,  ope¬ 
ravano  le  truppe  alleate. 

In  una  vasta :  sala  al  primo  piano 
della  casa  di  Canova  è  riunita  la  sua 
produzione  pittorica  :  una'  ventina  di 
.  tele  di  cui  alcune  sono  ritratti,  e 
altre  soggettì-'inìtologici.  Veramente 
quasi  tutti  assàt  deboli  lavori,  ma  pure 
ci  rappresentàpò  '  un  lato  interessante 
dell’attività  del  maestro,  che  si  ostinava, 
contro  il  suo- genio,  a  voler  fare  il  pit¬ 
tore  nelle  ore  libere.  Molto  maggior 
meritò  artistico  ..  hanno  certe  ’  graziosis¬ 
sime  piccole  terracotte  canoviane  sparse 
sui  mobili  di  questa  stanza  e  del  corri¬ 
doio  che  vi  conduce,  spesso  prime  idee 
di  statue  celebri,  che  in  quello  stato 
quasi  embrionale  della  concezione  hanno 
talora  più  efficacia  dei  marmi  troppo 
corretti  e  perfezionati. 

In  una  vetrina  nel  centro  di  questa 
sala  vi  sonò  alcuni  oggetti  appartenenti 
al  maestro,  cò^moventi  ricordi-  perché 
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litiei,  che  andavano  a  turbarlo  nella 
serenità  del  suo  studiò,  sebbene  egli  fosse 
schivo  di  ogni  contatto  con  la  vita  pub¬ 
blica.  Per  questo  egli  volle  riadattare 
e  ingrandire  la  povera  casa  nella  quale 
era  nato,  che  ancora  oggi,  sebbene  di- 
sa  Ditata  e  spoglia,  conserva  un*  im- 
pronta  di  composta  signorilità.  La  guerra 
recente  ha  aggiunto  alla  dimora  che 
serba  cosi  viva  la  memoria  del  Grande, 
un  altro  titolo  di  nobiltà  :  varie  scal- 
cinature  nella  facciata  ;  neanche  là  casa 
di  Canova  fu  risparmiata  dalle  granate 
austriache. 

Se  i  mobili  e  gli  altri  oggetti  tra 
quali  visse  Canova  sono  spariti,  il  ri¬ 
dente  giardino,  chiuso  da  ima  bella 
cancellata  settecentesca,  dalla  quale  si 
gode  una.  vista  incantata  sulla  piana 
e  sui  colli  asolani,  non  è  stato  mutato  : 
ancora  vi  getta  la  sua  ombra  un  vecchio 
pino,  che  la  tradizione  vuole  piantato 
dal  Canova  stesso,  il  quale  sperò  più 
volte  di  ritemprare  la  sua  povera  salute 
in  quel  posto  delizioso,  tutto  fiorito  a 
maggio  di  biancospini,  di  roselline,  di 
magnolie  rosa. 

Sul  fianco  destro  del  giardino  sorge 
ila  Gipsoteca,  interessantissima  e  pre¬ 
ziosissima  raccolta  di  gessi  canoviani, 
che  il  fratello  uterino,  mons.  Sartori 
Canova  lasciò  al  paese  natale.  Certo  se 
l’artista  potesse  vedere  le  care  creature 
della  sua  arte  cosi,  ben  disposte  in  tre 
luminosi  ambienti,  dentro  casa  sua, 
ne  avrebbe  più  compiacenza  che  non 
j  delle  stàtue  marmoree  sparse  qua  e  là 
j  nei  varii  musei  d’ Europa.  E  i  gessi 
|  (quelli  originali,  intendiamoci,  non  gli 

I  stanchi  calchi)  più  dei  marmi  serbano 
la  morbidezza  e  la  spontaneità  della 
creazione  ;  il  marmo,  duro  e  freddo,  si 
piegava  meno  del  gesso  alle  squisite 
finezze  colle  quali  il  Canova  amava 
miniare  le  sue  statue  ;  per  questo  bi¬ 
sogna  lamentare  la  perdita  irreparabile 
di  alcuni  tìi  essi,  distrutti  durante  la 
guerra. 

Chi  visiti  la  Gipsoteca  con  la  corte¬ 
sissima  guida  del  distinto  scultore  prof. 
Serafini,  l’ intelligente  custode  dei  ri¬ 
cordi  canoviani  di  Pòssagnò,  dopo  aver 
visti  i  gessi  allineati  in,  tre  grandi  sale, 

;;è  accompagnato- in  una  sala  più  piccola, 


(1)  Arch.  di  Stato  io  Fir.,  Segreteria  di  Una 
1816,  profc, straordinario  4,  n.  42. 

(2)  Arch;  dalla  Galleria  degli  Uffizi,. 1816,  ìf. 


—  parlano  della ‘  vita  intima  di  lui 
gl’ istrumenti  della  sua  arte,  gli  scal 
pelli,  i  trapani;#!;  ferri  pazienti  con  cu; 
levigava  il  marmo  ;  e  poi  le  Sue  vesti 
da  cerimonia  digtipo  settecentesco  ;  e 
il  suo  tempermoÉgli  occhiali,  le  piccole 
cose  che  egli  usò;  nella.  vita  di  tutti  ' 
giorni.  ■  ® 

Si  sale  al  pianò-  s  1  iperiore  :  uno  stan 
zone  chiaro,  coniami  veduta  ancor 
ampia.  Dicono  .ch’eri  lo  studio  di 
nova  pittore,  cfejfpiì  dipinse  la  grande 
pala  per  il  Tempio  ;  ora  è  la  biblioteca  • 
f  libri  appartenuti  a!  Candva  stanno  an¬ 
cora  qui.  Tutto  quello  ch’era  scritto  di 
mano  del  maestro,  gli  epistolarii,  furono 
dal  fratello  'donati  alla  cijttà  di  Bassano 
che  li  collo  oò  nel  suo  Museo  ;  tuttavia 
la  biblioteca,  anche  cosi'  doveva  avere 
un  interesse  particolare  per  i  cultori  di 
studii  canoviani  ;  purtroppo  durante  la 
guerra  venne  messa  a  sacco,  e  dicono 
che  molto  andò  pèrduto.  È  dolorosis- 
simo,  perché  à  giudicare  dai  bei  volumi 
di  prose  e  poesie  composte  in  onore  del 
maestro,  in  occasione  dello  scoprimento 
di  qualche  sua  opera,  non  c’è  dubbio 
che  _  colla  profanazione  della  biblioteca 
andò  perduto  un  prezioso  materiale  di 
studio.  . 

Quasi  di  faccia  *5 alla  casa  di  Canova 
ha  principio  il  largo  ed  erto  viale  che 
conduce  al  Tempio.  Questa  poderosa 
•costruzione  è  il  gran  monumento  della 
generosità  del  Canova,  della  sua  fede, 
della  sua  modestia  e  del  suo  amor  pa¬ 
trio.  Il  sommò  scultore,  che  aveva  eretto 
sepolcri  a  principi  e  patrizi,  non  pensò 
alla  propria  tomba  ;  volle  invece  con¬ 
sacrare  tutte  le  sue  ricchezze  a  onorare 
Iddio.  E  non  eresse  il,  Tempio  a  Roma 
dove  pur  viveva,  dove  le  genti  di  tutto 
al  mondo  avrebbero  potuto  ammirarlo  : 
nel  suo  paesello  poco  accessibile,  per 
qualche  centinaio  dj.  modesti  agricoltori 
ideò  e  fece  mfipkare  la  classica  mole. 

Malgrado  la  ^modesta  intenzione  del 
Canova,  ogni  angolo  del  Tempio  parla 
di  lui.  In  una  nicchia  a  sinistra  riposa 
ri  suo  corpo,  privo  (péro  del  cuore 
della  mano  òhe  Venezia  volle  per  ; 
sacre  reliquie.  Ai  lati; dell’arca  che  rac¬ 
chiude  il  corpo  suo  e  dell’abate  Sartori 
stanno  1  busti  dei  d  e  fratelli,  tanto  di¬ 
versi  tra  loro.  E  la  pala;  delimitar  mag¬ 
giore  è  la  sua  gran  telàp'rappresemtante 
la  Deposizione  dalla  Croce.  Nelja  rmrr-Fria 
di  faccia  alla  tomba,  invece  delle  goffe 
statue;  di  Pietà  che  siamo  abituati  a 
vedere  nelle  chiese  dei  villaggi  e  pur¬ 
troppo  anche  di  molte  città,  v’  è  una 
riproduzione  in  bronzo  1- del  4  classico 
gruppo  della  Pietà  del  ’ Canova  ;  e  nella 
lacciaia  del  Tempio,  sópra  le  massicce 
colonne,  sette  delle  ventotto  metope 
sono-  animate  da  bassorilievi,  canoviani 
■con  scene  dell’antico  (e  del  nuovo  Te¬ 
stamento..  Purtroppo  la  morte  interruppe 
1  opera  dhe  l'artista  .aveva  (  intrapresa 
con  tanto  fervore  ;  né  egli  potè  vèdere 
la  consacrazione  del  Tempio,  ch’ebbe 
luogo  solo  nel  1830.  Quando  gli  austriaci 
attaccavano  le  difese  del  Grappa  una 
scheggia  di  granata  colpi  leggermente 
una  colonna,  ma  fu  miracolo  che  esso 
posto  proprio  nel  puntò  più  elevato  del 
paese,  non  andasse  interamente  distrutto 
Cosi,  consacrato  ài  culto,  il  Tempio 
che  è  la  parrocchia  del  villaggio  di  Pos¬ 
sagno,  non  ha  la  freddezza  di  un  edi¬ 
ficio.  votivo,  ma  è  una  chiesa  frequentata, 
cui  gli  abitanti  del  luogo  che  vanno 
-  pregare  chiamati  dalle  campane 
che  squillano  dall’alta  torre,  ricordano 
ancora  e  benedicono,  dopo  cento  anni 
il  loro  grande  compaesano,  e  molti 
del  paese  ripetono  anpora  i  rac¬ 
conti  uditi  dal  padri  o  dall’  avo  che 
conobbero  ed  amarono  -il  grande  e 
umile  Canova.  Lunghe  file  di  vispe 
contadme  salgono  verso  sera  a  pregare 
nel  Tempio  col  capo  coperto  dal  loro 
fazzoletto  nero  ;  si  pensa  che  doveva 
essere  cosi  la  Laura,  la  giovinetta  amata 
dal  Canova,  il  quale  però., giunto  a  Roma 

subito  attratto  ri  ni  mnmÌA 


di  Bernardo  Torretti,  maestro  del  Canova, 
e  nella  casa  una  Madonnina  che  si  at¬ 
tribuisce  al  vecchio  Pasino,  nonno  e 
primo  educatore  dell’artista.  Tutto  in 
quei  luoghi  parla  di  Canova,  e  i  Falier 
che  continuano  l’amore  per  l’arte  dei 
loro  antenati,  parlano  del  Canova  come 
se  fosse  un  membro  della  loro  famiglia. 
In  questa  villa,  che  mantiene  intatto  il 
suo  carattere  settecentesco,  Canova  fece 
i  primi  passi  nell’arte,  vi  tornò  pochi 
giorni  prima  di  morire,  sempre  accolto 
con  affetto,  sempre  devoto  alla  memoria 
del  sub  protettore/a  Cui  volle  innalzare 
m  quel  luogo  una  stele  votiva. 

Come  si  mantenne  attaccato  ai  suoi 
amici,  cosi  Canova  conservò  sempre  un 
pròfondo  amore  per  la  sua  terra,  che 
con  le  sue  dolci  colline,  colla  sua  serena 
pace  educò  l’animo  mite  dell’artista, 
gli  offri  rifugio  nelle  sue  ore  tristi,  gli 
sorrise  per  l’ultima  volta  quand'egli 
stava  per  scendere  nel  sepolcro. 

Lina  Munoz  Gasp  armi. 

MARGINALIA 

*  Le  conversazioni  con  Napoleone.  - 

A  distanza  di  otto  anni  daff’una  all’altra 
volta,  e  cioè  alla  fine  di  settembre 
del  1802  e  ai  primi  dell'ottobre  del  1810, 
Canova  ebbe  occasione  di  colloqui  con 
Napoleone  che,  primo  console  o  impera- 
tore,  lo  volle  in  Francia  quasi  ad  atte¬ 
stargli  nelle  forme  più  tangibili  la  sua 
ammirazione.  Di  questi  collòqui,  per 
il  soggiorno  del  1802,  quando  Canova 
effettuò  quel  viaggio  a  cui  più  che  l’ i 
sistenza  lo  indusse  l’accortezza  dell’am¬ 
basciatore  di  Francia  che  riuscì  dove 
pure  il  Papa  non  era  riuscito,  sappiamo 
ciò  che  ci  riferiscono  i  biografi  e  special- 
mente  il  d’  Este,  e  non  è  gran  cosa.  Ma  per 
le  conversazioni  del  1810,  abbiamo  il 
testo  autentico  che  lo  stesso  Canova  dettò 
ali  abate  Sartori  e  che  il  Malamani  ha 
riprodotto  nel  suo  «  Canova.  »  hoepliano 
a  rettificare  ed  a  integrare  le  redazioni 
del  D’  Este  e  del  Missirini,  che  ne  sono 
piuttosto  un  sunto  mutilato  e  scorretto. 
E  noto  che  Canova  fu  chiamato  questa 
volta  da  Napoleone  col  proposito  di 
trattenerlo  stabilmente  a  Parigi  a  dar 
lustro  alla  corte  del  nuovo  Cesare,  e 
anche  dai  dialoghi  l’ intenzione  del  so¬ 
vrano  apparisce  manifesta,  coinè  appa¬ 
risce  manifestò  il  fermo  proposito  che 
aveva  il  Canova  di  non  lasciarsi  legare 
al  carro  imperiale.  Perché  in  questi 
dialoghi  è  sopra  tutto  notevole  il  tono 
di  pacata  dignità  col  quale  lo  scultore 
italiano  tiene  testa  al  despota,  pur  oosi 
benevolo  verso  di  lui,  non  dimenticando 
le  condizioni  del  proprio  paese  e  dei 
uoi  conterranei.  Egli  nulla  chiède  per 
é  :  anzi  per  sé  rifiuta,  ma  per  Venezia 
per  Roma  e  per  il  Papa  nessuna  c 
ione  omette  d’  ini  frr.'ilcrc  mn  t 


che  qui  si  trovavano,  come  va  via  sparendo  -  tutto 
l'oro,  l’argento  e  tutte  le  gioie».  Quanto  alle  notizie 
dalla  patria,  già  teatro1  di  guerra  tra  i  francesi'  e  gli 
austriaci, '  egli  comincia  ad  affliggersi  seriamente  per 
la  sorte  della  sua  Possagno  e  dei  parenti  che  vi  sù» 
rimasti'.  La  stessa  preoccupazione  ha  il  Selva,  che 
gli  scrive  in  questi  termini:  «Se  sentiste  anche  nei  ■ 
poveri  miei  paesi  cosa  hanno  dovuto  soffrire  quelle 
povere  genti,  inclusive  i  miei  parenti,  che,  se  nou 
fossér  suffragati  dà  me,  non  avrebbero  potuto  resi¬ 
stere  con  quello  che  gli  ho  assegnato  mensilmente, 
benché  non  sia  poco  ».  Se  dunque  a  Roma,  1  per'  fa 
penuria  del  danaro,  era  poco  agevole  la  vita,  a  Ve¬ 
nezia  ben  più  gravi  avvenimenti  si  maturavano  : 
cioè  le  ribellioni  di  Bergamo  e  di  Brescia  che  tanto 
addolorarono  l’animo  del  Canova.  «  Le  disgràzie  che 
tuttodì  aumentavano  »,  facevano  tornare  il  suo  pen-  ' 
siero  «  alla  barbarie  del  dnegento  ».  Indubbiamente 
egli  era  venuto  a  conoscenza  dei  gravi  tumulti  che 
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e  accompagnato  m  una  saia  piu  piccola, 
che  il  Serafini  chiama  malinconicamente 
l’ossario.  E  purtroppo  merita  questo 
nome.  Statue  infrante,  quasi  tutte  prive 
del  capo  ;  braccia  di  figure  muliebri  di 
squisita  perfezione  ;  e  mani,  piedi,  dita, 
frammenti  d’ogni  genere,  allineati  lungo 
le  pareti.  Due  repliche  della  Venere  vin¬ 
citrice  senza  la  testa,  le  Grazie  tutte 
mutilate,  1’  Ebe  addirittura  tagliata  alla 
cintola  ;  le  creature  .pòco  più  che  cen¬ 
tenarie  del  Canova  ridotte  allo  stato 
delle  due  jvolte  millenarie  sculture  gre¬ 
che  e  romàne  che  vengono  disseppellite 
dal  suolo. 

Purtroppo  i  soldati  che  occupavano 
quelle  posizioni  non  rispettarono  più 
degli  austriaci  i  gessi  di  Possagno  : 
oltre  alle  statue  colpite,  molte  sono 
andate  perdute,  specialmente  busti.  E 
non  è  difficile  crederlo,  quando  si  sente 
raccontare  dalla  gente  del  luogo,  che 
i  soldati  avevano  pensato,  di  adornare 
il  viale  che  conduceva  a  .  un  posto  te¬ 
lefonico  ponendo  a  brevi  distanze,  su 
t  appositi  basamenti;  dei  busti  rapiti  alla 
I  Gipsoteca  canòviana  !  In  quella  zona,  j 


ri  pero  giunto  a  Koma  e 
subito  attratto  dal  móndo  nuòvo  che 
,  gli  si  apriva  innanzi,  presto  se  ne  di¬ 
menticò.  Per  cercare  di'  sciogliersi  da 
quel  legame  che  gli  pesava.  Canova  ri¬ 
corse  all’aiuto  di  Leppo  .Falier,  figlio 
del  senatore  Giovanni,  suo  primo  protet¬ 
tore,  chiedendogli  come  il  piacere  più 
grande  che  potesse  fargli  di  anular  la  pa¬ 
rola  che  diedi  alla  Laura.  Si  giustificava 
colla  necessità  di  dover-  attendere  ancora 
molti  anni  prima  di  poter  pensare  ad  acca¬ 
sarsi,  e  ai  dubbi  che  il  Falier  dovette 
aver  avanzati  sulla  sincerità  di  tali 
ragioni  rispondeva  con  queste  parole: 

«  Mi  sembra  impossibile,'  che  lei  si  man- 
tenghi  nella  credenza  ih’  io  mi  sia  am¬ 
mogliato.  Non  lo  sona  non  faccio  l’a¬ 
more  con  ragazze  nubili  e  nemmeno 
con  maritate,  anzi  mi  avanzo  a  dirgli 
che  pochi  celibi  vivono  lontano  dalle 
donne  come  fo  io».  Lèi  lettere  del  Ca¬ 
nova  al  silo  giovane'  amico  Iseppo 
Falier  sono  conservate  ancora  gelosa¬ 
mente  nella  villa  dei  Pradàzzi  di  Asolo 
dalla  contessa ,  Adele  Falier.  Dopo  la 
visita  a  possagno,  lo  studioso  delle 
memorie  canoviane  farà  bene  a  recarsi 
ai  Pradazzi  per  vedere  in  casa  Falier 
le  due  prime  statue  dell’artista,  1’  Orfeo 
e  1’  Euridice,  compiute  quand’egli  aveva 
appena  sedici  anni.  E  nel  vecchio  giar¬ 
dino  troverà  pure  le  interessanti  statue 


.  Al  L  ctjJct  ili 

sione  omette  d’ intercedere 
chezza  e  coraggio;  Ed  anche  p 
servazione  delle  chiese  di  Firenze  la¬ 
sciate  in  triste  abbandono.  In  queste 
conversazioni  che  dànno  al  lettore  l’ im  - 
.'iroccanno  non  di  una  verità  accomodata, 

- -  realtà  riprodotta  con  scrupolo 

e  talora  con  vivacità  pittoresca,  sen¬ 
tiamo  Napoleone  che  ricorda  con  com¬ 
piacenza  le  antichissime  origini  fioren¬ 
tine  della  sua  famiglia  :  mentre  l’ im¬ 
periale  consorte  l’ interrompe  stupita  : 
«ma  non  siete  cofso  ?  ».  Quando  ii 
busto  di  Maria  Luisa  deve  essere  sot- 
toposto  all’esamé  dell’imperatore  co¬ 
stui  arriva  stanco  dal  lavoro  e  deve 
mettersi  a  tavola,  ciò  che  non  gli  im¬ 
pedisce  naturalmente' di  esaminare  l’opra 
di  Canova  e  .  di  parlare  con  lui  dei  più 
diversi  argomenti,  fra  i  quali  ricorrono 
con  particolare  frequenza  l’antica  gloria 
di  Roma,  I  papi  e  i  suoi  rapporti  con  la 
(-Diesa.  Eccojo  a  un  certo  punto  uscire 
m  queste  superbe  apostrofi  :  «  Ho  ot¬ 
tanta  milioni  di  sudditi,  otto  in  nòvecen- 
tomila  soldati,  centomila  cavalli  qiianti 
forse  non  ne  ebbero  nini  nemmeno  i  Ro 
mani  ».  E  poi  :  «  Ho  dato  quaranta  bat¬ 
taglie,  in  quella  di  Wagram  ho  tratto 
centomila  colpi  di"  cannone  e  quella  si¬ 
gnora  (cosi  dicendo  indicava  1’  Impera- 
trice)  mi  voleva  morto  ».  Un  momento 
dopo  si  parla  dell'aria  di  Roma  giudi¬ 
cata  malsana  dall’  Imperatore  oggi  come 
doveva  essere,  anche  in  antico.  Cosi  al¬ 
meno  gli  pare  che  risulti  da  un  passo  di 
Tacito  che  vorrebbe  mostrare  allo  scul¬ 
tore.  E  cosi  mentre  la  colazione  dei  so¬ 
vrani  continua,  si  chiama  in  gran  fretta 
il  bibliotecario  eoi  volume  desiderato, 
dove  però  non  .si  riesce  ,  a  trovare  que¬ 
sto  passo.  E  ancora  e  sempre  si  riparla 
del  Papa  che,  in  quel  momento  rappre¬ 
sentava  una  specie  d’ incubo  per  l’ Im¬ 
peratore  il,  quale  sentiva  certo  che  pur 
avendolo  nelle  sue  mani  non  era  riu¬ 
scito  a  vincere  il  formidabile  nemico: 

«  Crede  il  Papa  che  io  sia  come  gli  altri 
re  di  Francia  ?  Io  sono  il  successore  di 
Carlo  Magno  e  dopo  Carlo  Magno  (qui 
aggiunse  il  nome  di  un  altro  Imperatore 
che  il  Canova  dice  di  aver  dimenticato) 
vengo  io  ».  Appunto  questo  conflitto 
fra  il  nuovo  Cesare  e  il  vecchio  Ponte¬ 
fice  cosi  curiosamente  riecheggiato  in 
queste  conversazioni  richiama  alla  me¬ 
moria  un  altro  colloquio  che  doveva 
aver  luogo  precisamente  due  anni  dopo 
fra  Napoleone  e  Pio  VII  e  a  riferirci 
il  quale  l’ intuito  di  un  poeta  fa  le  veci 
del  documento.  Ed  è  notevole  còme 
nella  prosa  pittoresca  di  Alfredo  de 
•-Vigny  Napoleone  ripeta  le  stesse  cose 
che  riferisce  Canova  anche  se  il  tono 
noni  sia  sempre  identico,  ila  il  de  Vignv 
doveva  giustificare  le  due  famose  apo¬ 
strofi  del  Papà  Chiaràmonti  :  Trage- 
,  diante  !  Comniediante  !  », 

*  SENTIMENTI  DEL  CANOVA  NELL’AGONIA 
DELLA  LIBERTÀ  VENEZIANA.  —  Essi  ricevono 
ampia  documentazione  dal  carteggio  inedito  già  usa-  i 
fruito  dal  Bratti nelle  pagine  dei  Nuovo  Archivio  Ve-  I 
nido,  fi  sopratutto  la  corrispondenza  tra  il  Selva  e  il  j 
Canova,  dove  quello  dà  le  sconsolate  notizie  di  Ve-  I 
nezia,  méntre  questo  informa  l’amico  delle  vicende  1 
non  meno  agitate,  dello  Stato,  romano;  Secondo  fl  <! 
giudizio  dèlio  scultore' «Roma  santa»  era  piena  in 
quel  tepapo  di  inetti  e  di  ,  canaglie,  che  compromet¬ 
tevano  gravemente  la  tranquillità  dei  cittadini.  Ha 
anche  da  aggiungere  un’assai  triste  notizia:  «ora 
partiranno  da  dovere  tutti  i  Capi  d’opera  dell’arte 
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avevano  accompagnato  la  rivolta  bresciana  ;  come 
fossero  stati  infranti  1  busti  dei.podestà  colfi  esistenti, 
e  come  un  Leone,  di  S.  Marco  fosse  stato  collocato 
sotto  l’albero  della  libertà  con  le  zampe  incatenate. 
A  cotesta  ribellione  faceva  contrasto  la  lealtà  di  Salò, 
e  più  ancora  dell’  Istria  c  della  Dalmazia,  dove  tutti, 
ottimati  e  cittadini,  davano  prove  continue  e  gene¬ 
rose  di  attaccamento  alla  vecchia  repubblica.  Il 
Canova  ne  era  cosi  commosso  che  aveva  allora  l’idea 
.  di  scolpire  un  bassorilievo  raffigurante  le  Provincie 
Venete  che  giuravano  fedeltà  al  loro  legittimo  Prin¬ 
cipe.  Scoraggiamenti  profondi  e  brevi  momenti  di 
speranza  si  alternavano  nell’auiina  del  Canova,  a  cui 


e  dèlia  patria.  < 


. pianto  sia  io  afflitto  per  le  orribili  disgrazie  die  di 

giorno  in  giorno  sempre  più  vanno' crescendo  (alla 
desolata  .  nastra  nazione  :  _  il  dover  .poi  - restare  per 
otto  continui  giorni  sempre  in  un’  incertezza  totale, 
guasta  è  un'altra  pena  ancora,  che  si  aggiunge  al 
mio  cuore  fintò  più  che  vengono  fatti  dei  prognostici 
di  ogni  sorte  t.  Ma  oramai  nulla  avrebbe  potuto  più 
salvare  Venezia  dalla  rovina.  *  Sarei  ben  contento 
proseguiva  lo  scultore  —  di  perder  volentieri  qua¬ 
lunque  cosa,  anzi  la  vita  istcssa,  purché  potessi  in  si 
fatto  modo  giovare  alla  mia  adorabile  patria,  che  tale 
Ja  chiamerò  finché  mi.  resterà  ombra  di  respiro  . 
Voi  —  siamo  al  0  màggio  del  ’97  —  scénde  come 
un’ombra  snH’animo  triste  :  »  tante  sono  le  angustie 
«ite  mi  ..divorano,  per,  l’infelicissima  nostra  .patria 
die  non  -nc  posso  più  ».  K  l’ infelicissima  patria -dopo 
pochi  giorni  cessava  di  esistere:  il  venerdì,.  12  di 
maggio  si .adunava  il  Maggior  Consiglio  e  il  dogo 

decreto  coi)  cui  veniva  adottato  il  Governo  Rappresen- 

*  IL  CANOVA  B  GLI  STUDENTI  VENEZIANI. 
—  Uno  dei  motivi,  per  cui  U* Canova,  sebbène  non-sj 
concedesse  riposo,  spesso  non  riusciva  a  condurre  a 
termine  .entro  il  tempo  desiderato  le  opere  sue,  deve 
ricercarsi  in  tutte  quelle  altre  occupazioni  che  disto¬ 
glievano  lo '  scultore  dai  suo  lavóro';  Trà  quéste  R. 
Bratti, , continuando  a  studiare  nel  N-uifpo  Ardano 
Veneto,  la  vita  del  Canova  dal  citate  carteggio,  pensa 
Cilfe  prende  -sert^àm  postai  conslderWolc  le  cure  per 
I  pensionari  dell’Accademia  veneziana,  i  -quali  ave»; 
vano  ottenuto  di  essere  installati  nel  palazzo  di  Ve¬ 
nezia  perché  il  Canova  nc  avesse  a  dirigere  gli  studi, 
via  sembra  epe  questi  giovani,  sia  dal  late  artisttipo, 
sia- da  quello  disciplinare,  non.  sempre  corrispóndes¬ 
sero  bene  :  fra.  questi,  per  Irriducibile  '  caparbietà, 
regnala  vasi  allora'  Ambrogio  l’esenti,  che  godeva 
la  pensione  per  lo  stùdio  doll’architcttuni.  Costui, 
non-  contento  della  stanza  assegnatagli'  nella  nuova 
sede,  non  soltanto  si  era  rifiutato  di  abitarla,  ma  aveva 
anche  .inveito  contro  il  Console  del  Segno  Italico  a 
Som»  ;  il. quale -denunciò  subito,  il, fatto  al,  Governo 
di  Milano,  donde  poi  giunse  al  giovane  l'ordine  di 
chiedere  scusa  prr  in  mancanza  commessa.  Natura I- 
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•  l’animo  .del  Canova 

doveva  deplorare  V  Inerzia  del  giovane  l’onin,  ne 
riguardi  del  qiial^csorivcva  cosi:  «io  sono -deterrai 
nato'  di  farlo  ritornare  a  casa  sua,  onde  impieghi» 
««qualche  mestiere,  che  gii  possa  dar  pane.  Aiutati 
qualche  altro  clip  .mostri  buona  volontà  :  nta  di  lui 
gtò  provato  infelicemente  fin  qui.  non  intendo  proli 
dermi  vermi  pensiero,  particolare' 
cora  aggiungeva  in,  altra 
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pio  di  se  stesso  e  fornendoci, una  curiosa  notizia  bio¬ 
grafica  :  «  io  non  intendo  mantenerlo  a  fare  l’ozioso 
e  il  signore  con  quattro  lire  al  giorno  ;  mentre  io, 
quando  faceva  qui  il  monumento  di  Ganganelli,  non 
ispendevà  pili  di  tre  paoli  il  di  ». 

*  LE  PERIPEZIE  DEL  BUSTO  DI  FRANCE¬ 
SCO  I.  —  li  compianto  Giulio  Coggiola  valoroso  bi¬ 
bliotecario  della  «Marciana»  che  ebbe  tanta  parte 
nel  ricupero  dei  cimelii  bibliografici  a  Vienna  durante 
l’armistizio,  insieme  coi  TOlurni  in  un  viaggio  che  pre¬ 
cede  di  poco  la  morte,  aveva  riportato  in  Italia  un 
busto  canoviano  di  Francesco  I  d’Austria  del  quale 
egli  stésso  aveva  dato  minute  notizie  nella  Miscel¬ 
lanea  nuziale  Ferrari-Toniolo.  Questo  marmo  ha  una 
storia  assai  curiosa,  poiché  fatto  per  l’aula  del  Sanso- 
vino  della  Marciana,  nel  1805  era  stato  trasportato 
a  Vienna  per  esservi  collocato  nel  Museo  di  corte 
quasiché  l’effige  del  vinto  sovrano  non  potesse  non 
ritrarsi  dinanzi  ài  trionfo  napoleonico.  Pareva  al 
Coggiola,  che  come  abbiamo  detto  si  adoperò  per 
la  sua  restituzione  e  ne  curò  peà'sonalmente  il  trasporto 
in  Italia,  che  questo  busto  tornando  alla  prima  desti¬ 
nazione  nella  Marciana  italiana  rinnovata  nella  sua 
antica  sede  potesse  simboleggiare  insieme  con  la  sto¬ 
ria  di  Venezia  quella  delle  vicende  dei  suoi  tesori 
biblipgraflci.  Se  non  che  pèr  quanto  a  noi  risulterebbe, 
quel  busto  che  fino  a,  Venezia  non  sarebbe  proprio 
giunto,  perché  si  sarebbe  fermato  a  Mestre,  avrebbe 
più  tardi  ripreso  la  via  di  Vienila  essendo  stato  giudi¬ 
cato  taedioere  come  opera  d’arte  e  per  il  soggetto  : 
rappresentato  fatto  assai- più  per  un  Museo  di  corte 
viennese  che  non  per  un  grande  Istituto  di  cultura 
italiano.  Non  siamo  in  grado  di  pronunciarsi  sul  va¬ 
lore  dell’opera  d’arte,  ma  quanto  al  valore  storico  di 
questa  effige  imperiale  fatta  per  Venezia  sottoposta  - 
al  dominio  dogli  Absburgo  e  ricuperata  dopo  la  vit¬ 
tori»,  non  ci  .seminano  possibili  incertezze  0  dubbi: 

e  se  in;  realtà  ,11  fiusto  ha  ripreso  la  strada  di  Vienila 
vorremmo  sapere  in  vista  di  quali  compensi  storici 
o  artistici  ciò  avvenne.- 

*  LO:  SPIRITO  DI  PANO  VA.  —  Sono  note  le  vi¬ 
cende  del  Napoleone  gigantesco  e  ignudo  che  non 
ebbe  Ifi  fortuna  di  piacere  al  despota,  punto  persuaso 
di,  fUÒstrarsi  alla  folla  dei  sudditi,,  diremo  cosi,  ài 
naturale,  avendo  come  solo  emblema  dell’  Impero  il 
pipcqfo  globo  che  il,  gigante  tiene  stretto  nella  inano. 

A  propòsito  anzi  di.  questo  globo  é  interessante  ricor¬ 
dare  un  tratto  di  spirito'  di  Canova  :  tratto  ,di  spirito 
sempre  più  di  attualità.  Com’  è  noto  la  statua  colos¬ 
sale  Virasse  confinata  e  nascose#  al  Louvre  per  desi¬ 


derio  dell'  Imperatore,  dove  la  colse  la  rovina  impe¬ 
riale.  Canova  preoccupato  delle  sorti  di  quel  simulacro 
fece  qualche  passo  per  riacquistarlo  e  quindi  farlo 
venire  a  Roma.  Ma  una  migliore  soluzione  fu  imma¬ 
ginata  c  attuata  subito  :  la  statua  acquistata  dal 
Reggente  per  una  somma  cospicua  fu  offerta  al  duca 
di  Wellington  come  Omaggio  significativo.  E  fu  appunto 
al  duca  di  Wellington, -il  quale  trovandosi  nello  stu¬ 
dio  di  Cànova  a  Roma  faceva  notare  allo  scultore  la 
piccolezza  del  globo,  che  il  Canova  rispose  con  questa 
deliziosa  giustificazióne:  «Vous  savez,  Monseigneur, 
que  l’Angleterre  n’y  est  pas  comprise  ».  Ironia  tanto 
più  squisita,  perché  se  l’assurdità  della  proposizione  : 
-l’Inghilterra  non  è  có'inpresa  nel  globo  terraqueo, 
poteva  sembrare  ima  troppo  aperta  canzonatura  della 
megalomania  anglosassone,  era  anche  storicamente 
vero  che  nell’  Impero  iplversale  napoleònico,  di  cui 
il  globo  rappresentavi, ^  simbolo,  T  Inghilterra  non  fu 
mal  compresa.  Del  resto  la  statua  non  ebbe  mal  for¬ 
tuna.  Pubblicandone  tìtia  riproduzione  ppl  suo  «Ca¬ 
nova  »  il  Malamani  avverte  che  gravi  difficoltà  furono 
incontrate  per  fotografarla  nella  casa  del  pronipote 
del  duca  di  Wellington’ -dove  occupa  un  vestibolo  pi- 
mibuio  stando  sopra  piedistallo  che  serve  di  appog¬ 
gio  alle  biciclette.  Molto;  meglio  se  a  simboleggiare  la 
caduta  nella  polvere,  dì  cui  paria  il  poeta,  fosse  stata 
collocata  sopra  uno  scoglio  di  Sant!  Elena  in  «vista 
dell’Oceano! 

★  LA  MALATTIA  èSa  MORTE  DEL  CANOVA. 
—  Breve  fu  la  malattia^  i  medici:  non  la  conobbero. 
È  una  conclusione. ohe. sitine  facilmente  dall’interes¬ 
sante  carteggio  di  Leopqjtb,  Cicognara,  già  usufruito 
dai  Malamani  nel  Xllrtàpiiolo  della  2*  parte  delle 

Questi  lasciava  .Roma-riiel  settembre  per  respirare 
l’aria  della  stia  Possagli.-,  -.  vi  giungeva  il  18,  dopo 
cinque  giorni  di  viaggio,  e  n-.-i  il  giorno  dop>  intor¬ 
niava  l’amico:  '«la  mia, partenza  fu  cosi  improvvisa 
e  risoluta,  che  mi  negò  II  Jmmeuto  df  rendervi  avvi¬ 
sato  anticipatamente  ;  ina,  non  manco  al  debito  di 
amicizia  di  darveasi  avvisa  sùbito  che  lo  posso,  e 
questo  cenno  vi  serva  per  effettuare  la  visita  di  elle 
volate  rallegrare  me  q  la  mia  campestre  abitazione  ». 
Ma  il  giorno  dopò  l’abate  Sartori  Canova  completava 
le  notizie. con  quéste  parole  :  -  mio  fratello  non  ista 
benissimo,  (q, soffre  «alcuni  pareli  incomodi  che  lo 
molestano  assai  ».  '  Qiiestì  incomodi  consistevàno  in 
una  assoluta  avversióne  al  cibo,  in  vomiti. frequenti 
e  in  continui  dolori  di  venti-.  .  '.'Aglietti,  il  Nestore 
dei  medici  veneziani'  bob  aspettò  che  il  Canova  an¬ 
dasse  à'Veriezia.  come  fi  èra  proposto,  ma  egli  me¬ 
desimo  vi  portò  a  Póssagno  a  fargli  una  grata  sor¬ 
presa  la  sera  del  23  e  fu  ricevuto  con  la  più  grande 
riconoscenza! 1  «  Esser  ritrova  fi  polso  in  ottimo  stato 
ed  egualissimo*  ’-ò--1  scriveva  l’abate  al  Cicognara  — 
Raccomanda  l’nso’tdi':  cèrto  elisir  che'  egli  stesso  ha 
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portato  all’amico,  e  sospende  l’uso  delle  aoque  per 
qualche  giorno,  finché  lo  stomaco  sia  capace  a  por¬ 
tarle  e  a  digerirle».  Tuttavia,  non  contento  di  questa 
visita  a  domicilio,  il  Canova,  sentendosi  aggravare, 
yojle  recarsi  a  Venezia.  Appoggiato  al  braccio  del 
fratello,  a  stento  si  trascinò  alla  casa  di  Antonio  Fran- 
cesconi,  in  campo  S.  Gallo,  presso  cui  sempre  soleva 
dimorare  quando  era  a  Venezia,  e  appena  salite  le 
scale,  le  forze  gli  vennero  meno.  Messo  subito  a  letto 
passò  una  notte  di  spasimi.  Il  suo  stomaco  rifintò 
ogni  alimento,  e  un  rantolo  cupo,  come  di  un  mori¬ 
bondo,  gli  durò  fino  alla  mattina.  L’Aghetti,  lo  Zan- 
nini,  il  Pezzi,  il  Contro,  f  più  illustri  medici  che  avesse 
Venezia,  accorsero  premurosi  e  afflitti  intorno  al  suo 
letto!  Giudicarono  gravi  i  sintomi  della  malattia, 
ma,  non  accennando  il  polso  alla  minima  alterazione, 
ne  attribuirono  la  causa  alla  eccessiva  sensibilità  dello 
stomaco,  escludendo,  peraltro,  la  possibilità  di  qua¬ 
lunque  lesione  nel  tessuto  di  quest’organo:  e  qui  fu 
il  torto: li  trasse  in  inganno  il  battito  del  polso, 
regolare  fino  agli  ultimi  istanti.  Da  quel  momento 
le  forze-  si  affievolirono  sempre  più,  e  poco  dopo  il 
mezzodi  del  12  ottobre  si  conobbe  ormai  imminente 
la  catastrofe.  Il  cadàvere  fu  aperto  e  studiato,  quindi, 
richiuso  in  due  .casse,  dopo  averne  asportato,  come  c 
noto,  il  cuore  e  la  mano  destra,  non  senza  l’opposi¬ 
zione  del  Patriarca  che  non  approvava  la  conserva¬ 
zione  di  resti  umani  in  luogo  non  sacro.  Causa  della 
malattia  si  trovò  essere  stata  la  parafisi  dello  stomaco, 
proveniente  da  vecchia  malattia  calcolosa  dèi  con¬ 
dotti  biliferi  del  fegato,  mantenuta  dà  una  callosità 
scirrosa  affliggente  il  piloro  per  cui  rimaneva  ostruito  il 
passaggio  degli  alimenti  agli  intestini.  E  ciò  si  attribuì 
alla  depressione  di  una  .  costola  e  alla  compressione 
del  fegato,  prodotta  molti  anni  prima  del  soverchio 
uso  del  trapano  appoggiato  alla  parte  destra  del  to¬ 
race,  scolpendo  il  panneggiamento  nel  monumento 
di  papa  Ganganelli  e  le  giubbe,  dei  leoni  in  quello  di 
papa  Rezzonieo, 

-X  L’OMAGGIO  DI  PIO  SI  AL  FEDELE  DI 
PIO  VII.  —  In  una  lettera  autografa  diretta  al  car¬ 
dinale  Là  Volitami,  patriarca  di  Venezia’,  Pio  SI  si 
associa  alla  celebrazione  dello  scultore  e  alla  comme¬ 
morazione  centenaria  svoltasi  in  questo  giorno  a  Pos- 
sagno  «nel  paese  che  gli  dette  i  natali  e  bbe  lo  vanta 
come  sua  fulgida  gloria».  E  in  tale  occasione  ne  ri¬ 
corda  le  grandi  -benemerenze  :  «  non  solo-1  quelle  nò¬ 
tissime,  che  i  Suoi  molteplici  capolavori;  ‘  i  religiosi 
in  ispecie  e  quelli- consacrati  al  decoro  delta  Santa 
Sedè'  còlla  glorificazione  dei  suoi  Pontefici  .«.lamio 
.tuttora  ad  attestare,  ma  altre  ancora  che  Se  menò 
conosciute,  non  furono  peraltro  meno  utili  né  iùèno 
importanti.  Tali  ad- esempio  T’opera  da  Ini  spesa  pri¬ 
ma  a  far  ritornare  alle  loro  sedi  gli  insigni  monumenti 
passati  alti’ Alpe  in  seguito  alle  guerre  napoleoniche, 
e  poi  ad  ottenere  per  essi  una  più  efficace  tutela  me¬ 


diante  ropportuna  provvidenza  delle  leggi  statali  : 
tali  li  suo  zelo  nell’ iniziare  quel  Museo  lapidario 
che  ebbe  fondazione  e  nome  dal  Sostro  predecessori- 
Pio  VII,  ad  arricchire  del  suo  e  con  grande  generosità 
la  Accademia  Romana  di  San  Luca  :  a  favorire  e  pro¬ 
teggere  gli  artisti,  sicché  neU’esefeizio  di  queste  ed 
altre  opere  di  virtù  e  di  carità,  confermando  sempre 
nella  pratica  della  vita  la  sua  incrollabile  fede  di  cri¬ 
stiano,  lasciava  alla  storia  il  memorabile  esempio  di 
uno  spirito  altrettanto  possente  nel  rappresentare  il 
bello  quanto  fervorosamente  assiduo  ndl’operare  il 
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Fra  le  quinte  dei 
“Promessi  Sposi,, 

Don  Gonzalo  e  il  Residente 
veneto  a  Milano. 


«  Il  governatore  e  capitan,  generale,  in 
Italia,  don  Gonzalo  Fernandez  di  Cor¬ 
dova,  aveva  tatto  un  gran  fracasso  col 
signor  resiliente  di  Venezia  in  Milano, 
perché  un  malandrino,  un  ladróne,  pub¬ 
blico,  un  promotore  ,  di  saccheggio  p- 
d 'omicidio,  il  famoso  Lorenzo  -  Trama¬ 
glino,  che,  -nellev  mani  stesse  della  giu¬ 
stizia,  aveva:  eccitato  sommossa  per  farsi 
liberare,  fòsse  .accolto  e  ricettato  nel 
territorio  bergamasco.  11  residente  aveva 
•  risposto  che  la  cosa  gli 'riusciva "nuova,' 
sf  e  .che  ^scriverebbe  a  Venezia,  per  poter 
dàre  a  Sua  Eccellenza  quella  spiega¬ 
zione,  che  il.  caso  avesse 'porla toj. 

Cosi  nel  capitolo  ventesimosesto  dei 
Promessi  sposi.  È  ancora  nel  ventesimo- 
settimo  : 

«  In  questi  frangenti  (cioè  ,  mentre  gli 
andava  mal, e  p assediò  di  Casale),  don 
Gonzalo  ricévette  la  nuova  ,. della'  sedi¬ 
zione  di  Milano  (11-iz  ;  novembre  .1628) 
e  pi.  .accorse  ■  di  persona..  (2o  novembre) . 
Qui,  nel  ragguaglio  che  gli  si  diede,  fu 
fatta  .anche  menzione  della  fuga  ribelle 
e  clamorosa  di  Renzo  ;  e  gli  si  seppe 
anche  dire., che  questo  tale-  s’era  rifu¬ 
giato  sul  territorio  -  di  Bergamo.  Questa 
circostanza  fermò.  L’attenzione  di  don 
Gonzalo.  .  Era  informato  da  tutt’altra 
parte  che  a  Venezia  avevano  alzata  .  la 
cresta  per  la  sommossa  di  Milano  ;  che 
da  principio  avevan  creduto  che 
robbe  stato  costi-etto  a  levar  l’assedio 
da  Casale,  e  pensa van  tuttavia  che 
fosse  sbalordito  e  in  gran  pensiero, 
scottandogli  molto  che  que’  signori 
avessero  un  tal  concetto  de’  fatti  s 
spiava  ogni:  occasione  di  persuaderli,  per 
via  d’ induzióne,  che  non  avesse  perso 
nulla  dell’antica  sicurezza.  Perciò,  e" 
scudo  venuto  il  residente,  di  Venezia 
fargli  un  complimento,  e  ad  esplorare 
insieme,  nella  sua  faccià  e  nel  suo 
tègno,  come  stesse  /  dentro,  di  sé,  don 
Gonzalo,  dopo  aver  parlato  del  tumulto 
leggermente  e  da  uomo  eh’  ha  già  messo 
riparo  a  tutto,  fece  quel  fracasso  die 
sapete  a  proposito  di  Renzo  ». 

—  Chi  era  —..mi  domandai  nel  rileg¬ 
gere  a  Venezìa  questi  due  passi,  manzo¬ 
niani  —  chi.  era  mai,  nel.  novembre  1628, 
il  «residente,  veneto»,;  ossia'  il  rappre¬ 
sentante  diplomàtico  della  Serenissima 
a  Milano  ?  E,  per  un  caso,  il  Manzoni 
avrà  indovinato  giusto  nel  "  farlo  andare 
a  complimentar  don  Gonzalo  e  nel  fargli 
far  dal  governatore/  se  non  proprio  quel 
,  fracasso  che  si  sa  a  proposito  di  Renzo, 
per  lo  meno  qualche  generica  dichiara- 
.  -zione  sul.  tumulto  cóntro  i,  fornai  ?  — 

..  Avevo  a  portata  di  mano,  nell’Archivio 
di  Stato,  tutt’  i  documenti  che  faces¬ 
sero  al  caso  :  non  .  dovei,  dunque,  frugar 
troppo  per  assodar  che  codesto  resi¬ 
dente^  era  un  Pietro  Antonio  Marioni, , 
il  quale,  ['nato  a  Venezia,  nella  parroc¬ 
chia  di  Sàh  Barnaba,  il  29  dicembre  1539, 
da  Benedetto  e  dalla  «  magnifica  »  Elena 
Cierà,  nonché  esercitar  nella  sua  adole¬ 
scenza  «  alcuna  arte  mecanica  »,  aveva 
atteso  «  al  studio  delle  lettere,  a  scola 
e  a  vivere  bnoratamente  »  :  ragion  per  cui 
potè  prender  parte  cort  successo,  nel  1610, 
a  un  concorso  bandito  dal  Consiglio  dei 
Dieci  per  là  carica  di  «  estraordinario  di 
Cancelleria  »,  giunger  di  grado  in  grado 
all’altra  di  «  secretarlo  dell’eccellentis¬ 
simo  Senato  »  e,  come  tale,  esser  poi 
inviato  «  residente  »  prima  a  Napoli  (no¬ 
vembre  1625-marzo  1626),  indi  a  Mi 
Inno  (maggio  1627-aprile  1631)  e  per 
ultimo  a  Firenze  (novembre  1632-mag- 
gip  1636).  E,  d’altra  parte,  mi  bastò 
■  sfogliare  i  dispacci  da  lui  spediti  ebdo- 
>;  ‘.madarìamente,  e  talora  due  volte  per 
settimana,  al  Senato  veneto,  per  appu¬ 
rare  anche  che  il  Manzoni,  col- suo  fiuto 
storico,  aveva  còlto  il  segno. 

«Visitata  —  lessi  infatti  in  uri  di¬ 
spaccio  del  25  novembre  1628  —  visi¬ 
tata  io  Sua  Eccellenza  (don  Gonzalo) 
mercordl  sera  (22  novembre)  in  questa 


sua  venuta  a  Milano,  erti’ esempio  degli 
altri  ministri  dei  principi  qua  residenti, 
uffici  cortesissimi  passò  ella  meco.  Ve¬ 
stita  degli  abiti  che  adopera  al  campo 
e  con  li  stivali  ritrovai  Sua  Eccellenza, 
la  quale  mi  disse  essere- in  Milano  per. 
ora  e- dover  ritornare  a  Frassineto  su¬ 
bito  stabilita  alcuna  cosa'  in  proposito 
del  pane  e  de’  pristinari  maltrattati 
dal  popolo,  degno  di  gran  castigo». 

Al  qual  punto  del  dispacciò  confessò 
che  quasi  m’aspettavo  un  lungo  brano 
cifrato,  ove  il  Marioni  narrasse  la.  sfu¬ 
riata  che  il  Manzoni  dice  essergli  stata 
fatta  da  don  Gonzalo  a  proposito  di 
Renzo.  Dove  -.infatti'  il  governatore, 
qualora  avesse,  voluto  affrontare  una 
questione  cosi  spinosa,  avrebbe  trovato  , 
un  trapasso  oratorio  più.  adatto  ‘  del  ' 
«  gran  castigo  »  di  cui  s-’era  reset  merite¬ 
vole  il  popolo  milanese  ?  E,  anche  la¬ 
sciando  star  Renzo,  dove  mai  don  Gon¬ 
zalo,  sé  non  appunto  nell’appello  a  Ve¬ 
nezia,  che  non  era  mancato  tra  le  gride 
sediziose  elevate  dal  popolo  durante  il 
tumulto,  avrebbe  trovata  un’occasione 
egualmente  propizia  per  ismaltir  la,  bile, 
che  gli  si  andava  accumulando  da  mesi 
per  dover,  tollerare,  in  casa  e  .mostrar 
buon  viso  alla  spia  ufficiale  della  Sere¬ 
nissima,  Ossia  a  "un  nemico  travestito 
da  amico  :  bile,  sia  détto  tra  parentesi, 
che,  qualche  mése  più  tardi,  lo  indusse 
effettivamente  a  fare  al  Marioni*.-  pel 
tramite,  del"  residente  fiorentino,  il  più 
gran  fracasso  che.  si  sa,ppia  ifhmaginare  ? 
Ciò  non  pertanto,  o  che  fosse  stata  còlta 
in  nu  buon  momento,  o  che  ,  le  contin¬ 
genze  politiche  volessero  cosi.  Sua  Ec¬ 
cellenza,  quel  giorno,  si  propose  d’es¬ 
sere,  e  -fu,  tutta  miele  e  zuccherini. 

«  Ho  ottenuto  da  lei  —  continua  il  Ma- 
rioni  —  che:  li  soldati:  capelletti  a  ca¬ 
vallo.  di  Vostra  Serenità  ( quei  tali  ,  cap¬ 
pelletti;  il  ciiì:  solo  nome  bastava 
star  lo  stomaco  a  don  Abbondio)  possano 
arrivare  alla  Canonica,  per  accompagnare 
il  corriere  ordinario  di  Venezia  nel 
nire  e  neL  ritorno,  si  come  si  faceva 
tempi  adietro  ;  mentre  gli  stessi  < 
rieri  già  mi  fecero  istanza  di  quest’ut 
flcio,  còll’affermarmi  che  da’  ministri 
cattòlici,  (ossia  dai  .magistrati  del  r, 
Spagna -  a  Milano)  da  qualche  me» 
qua  veniva  impedito  a’  medesimi 
pelletti  l’entrare  nel  Milanese  neanco 
per  breve  spazio  di  tempo  ». 

•Sennonché  le  Ricerche  'storiche  sori 
come  le  ciliegie  :  l’una"  tira  l’altra.  Sod¬ 
disfatta,  pertanto,  questa  prima  curio¬ 
sità,  me  ne  venne  una  seconda  :  cono¬ 
scere  in  qual  guisa  il  Marioni  presenti  i 
tanti  personaggi  storici  che  intervengono 
nei  Promessi  spasi  e  narri  i  non  pochi 
avvenimenti  effettivamente  accaduti  che 
formano  il  sostrato  storico  del  romanzo. 
Ma  ahimè  !  q  proprio  il  caso  di  dire 
che  fui  severamente  punito  della 
sovèrchia  indiscretezza.  Don  Gonzalo; 
Ambrogio'  Spinola,  il  Cardinal  Federigo  ; 
Ferrer,  il  vicario  di  ..provvisióne,  il  ca¬ 
pitano  di  giustizia  Collalto,  Merode, 
Galasso  ;  e  poi  ancóra  fornai,  tumul¬ 
tuanti,  birri  ;  lanzi,  .  croati,  panduri  ; 
appestati,  monatti,  untori  ;  e  natural¬ 
mente,  la  carestia,  la  guerra  (questa 
sopra  tutto)  e  la  peste  :  —  intorno  à  co¬ 
desti  personaggi  e  a  codesti  avveni¬ 
menti,  che  i  Promessi  sposi  ci  han  resi 
familiari  tip  dalla  nostra  fanciullezza,  il 
carteggio  del  Marioni  esibisce  notizie 
cosi,  nuove,  cosò  copiose  e  di  cosi  vivo 
interesse,  che,  pur  brontolando  •  contro 
la  troppa  grazia  che  il  Santo  di  Padova 
m’aveva  elargita,  dovei  ben  finire  col 
trascriverle  tutte.  Peggio  :  spogliati  nél- 
l’ Archivio  dei  Frari  i  dispacci  del  re¬ 
sidente  veneto,  non  ho  potuto,  poi,  per 
integramento  e  controllo,  far  di  meno 
di  consultare,  in  altri  Archivi  di  Stato, 
quelli  cqevi  di  altri  agenti  diplomatici 

Milano  e  sopra  tutto  del  residente 
fiorentino  Domenico  Pandolfini  ;  e  da 
questi  passare  agli  atti  dei  vari  Tribu¬ 
nali  di  Sanità  italiani,  e,  in  modo  pre¬ 
cipuo  all’Archivio  della  Sanità  di  Fi¬ 
renze  :  collezione,  quest’ultima,  mara- 
vigliosa  per  ricchezza  ©  valore  di  docu¬ 
menti,  e  della  quale  oserei  affermare 
ìon  possa  assolutamente  prescindere 
chiunque  s’accinga  a  narrar  la  storia-  di 
qualsiasi  epidemia  abbia  travagliata 
1’  Europa  dalla  seconda  metà  del  Cin¬ 
quecento  alla  fine  del  Settecento.  In- 


somma,  io,  che  ffi’ero  proposto.;^-’  imbastir 
nient’altro  che  jimiarlicolétto^m^trovo 
ora  innanzi  tale  -js  /tanto  materiale  da 
mettere  insieme  (Pie  e  il  Manzoni  mi 
perdonino  !)  un':  volume.  Qualche  capi¬ 
tolo  del 'quale  (se'nòn  si  son,  già  ;  ecces¬ 
sivamente  annoiati  di  cosi  lungo  proe¬ 
mio)  i  lettori  dénkf.arzogc»  troveranno 
nei  numeri  segue» 

Kjftnsto  Nicolini. 

Un  uomo 

nel  suo  libro 

DIEGO  GAROGLIO 

Qggi  che  il  soeiilismo  italiano  è.  in  tal 
crisi  dalla  quale  sfe  pur  vorrà  uscio  vivo, 
gli  converrà  éfihàtymente  decidersi  ai:  fico 
noscere  ed  a  confessare  quei  valori  nazio¬ 
nali  e  j  >a:  riottici  che  (aveva  sino  a  ieri  de¬ 
risi  e  calpestati;  potrebbe  riuscire  di  parti¬ 
colare  interesse  infimi  tiare  la  figura  d’  un 
uomo,  che  per  a$ér  voluto  appunto 
ciliare,  ,  neh  suo  értóre  e  nella  sua  azióne 
politica,  il  socialismo  e  la  patria,  ebbe, 
soffrire  ogni  sorta;  4i  amarezze  e  fu  co¬ 
stretto  a  ritrarsi .  dalla  vita  pubblica  in 
età  ancor  vegeta  e-  nel  pieno  vigore  dèl- 
l’ intelligenza  e  idéll’animo. 

È.  questi  l’autore  d’  un  libro  recente(i) 
che,  anche  a  prescindere  da  ogni  altro 
suo  pregio,  ha  valore  di  documento  psi¬ 
cològico  del  nostri  "tempo,  almeno  quan¬ 
to  ne  hanno  altri  libri,  assai  più  letti 
forse  appunto  perché  ciò  che  essi  clocu 
mentano  non  è  precisamente  un  elevato 
atteggiamento  dello  spirito,  che  tenda 
ad  equilibrarsi  fra  .opposte  ed  impetuose 
correnti  di  pensièro  «e  d’azione. 

Questa  tendenza  è’: è  stata,,  é  chiaris¬ 
sima,  nella  vita  politica  di  Diego  Garo¬ 
si*»  durante  la.  guep-  «  dopo  l’armfèti- ■ 
’  zip  Qualcuno,  è  vero*  gh  ha  mosso  il 
rimprovero  di  no#  aver  abbandonato 
abbastanza  presto  il  partito  socialista  uf¬ 
ficiale,  rinnegatorel  appunto  di  quelle 
idealità  che  la  guelfa  aveva’'  riaccese  e 
1  Che  Diego  Garoglio,  Conterraneo  di  Vitto¬ 
rio  Alfieri,  aveva  succhiate  col-  latte  e 
alimentate  poi  con  lo  studio  assiduo  dei 
classici  e  dei  grand/  del  nostre  Risorgi¬ 
mento.  Ma  i.  suoi  intimi  sanno  invece  be¬ 
nissimo  che  l’indugio  ebbe  una  causa  sola  : 
lo  sforzo  penoso  che  costava  al  suo  cuore 
fedele  il  distacco  da  compagni  di  dottrina 
e  di  lotte,  che:  per  oltre  univentennio  gli 
erano  stati  carissimi.  Né  poteva  bastare 
a  compensaci  il  ravvicinamento  con 
altri  amici  di  più  antica' data,  che  si  erano 
prima  allontanati  alquanto  da  lui  per 
divergenze  profonde;  d’ idee  .politiche  e 
sociali. 

Intendiamoci  bene.  Nel  nuovo-libro  del 
Garoglio  si  cercherebbe  .invano  la  rap¬ 
presentazione  diretta  di)  un  tale  stato 
d’animo,  si  cercherebbe  invano  anche  un 
solo  verso,  nel  quale/  questa  intima  lotta 
sia  consapevolmente"  riflessa,  ed  illumi¬ 
nata.  Egli1  non  ce  lo  canta  mai  quel  cam¬ 
po  di  battaglia  fra  ..opposti  ideali,  che 
fu  in  un  certo  momento  il  suo  cuore 
tempestoso  ;  non  ce  lo  canta,  ed, e  vera¬ 
mente  un  peccato.  Ajvremmo  rinunziato 
volentieri  a  parecchie  pagine  che  non 
aggiungono  molto  alla  efficacia  di  questo 
libro  troppo  ampio,  ppr  leggerne  invece 
anche  poche,  le  qualfitci  avesse/  fatto 
potentemente  rivivere,', nell’àmmo  del 
poeta  quand'egli  si  trqyò  dinanzi  al  bivio, 
terribile,  di  rinnegare  il  socialismo  o  di 
rinnegare  l’  Italia.  —  Egli'  non  rinnegò 
riè  1’  uno  né  l’altra  ;  use  £  dal  partito  so¬ 
cialista  ufficiale  e  tentò .  di  fondare  un 
nuovo  aggruppamento  politico  che,  ar¬ 
monizzando  insieme  le  due  idealità,  do¬ 
veva  chiamarsi,  —  e  per  qualche  teriipo 
si  chiamò  e,  per  alcuni  suoi  numerati  ma 
puri  séguaci,  anzi  si  chiama  ancora,  — 
dei  Socialisti  Nazionali.  Ma  se  ria  lirica 
drammatica,  che  ci  scolpisca  il  momento 
della  lotta  fra  i  due  grandi  amori  del 
poeta,  ci -manca  ;  non  ci  mancano,  anzi 
abbondano,  i  versi  nei  quali  1’  uno  e 
l’altro  amore  è  cantato  con  accenti  ap¬ 
passionati  e.  vivaci.  Cantato,  ho  detto  ; 
non  mai,  .  per  fortuna,  teorizzato  in 
strofe  di  sapore  didascalico  ovvero  pre¬ 
dicato  in  sermoni. 

La  patria  —  cominciamo  da  questa  — - 


>  non  si.  afferma  soltanto  in  quel  gruppo 
di  versi  che  da  essa  s  ’ -intitola  ;  motivi 
vissuti  del  tempo  di  guerra  («  La  Mezza¬ 
luna»,  «  Dov’è  la  patria  mia  »)  ;  ma  balena 
altresì  nelle  odi  consacrate  ài  Martiri,  agli 
Eroi,  ai  Trionfatori.  —  Tra  questi  ecco 
Verdi,  ecco -Marconi, 'ecco  Villari 

in  pieciol  corpo  incandescente  fiamma  ; 
Dante,  Mazzini,  Garibaldi  fra  gli  Eroi 
e  fra  i  Martiri  il  Milite  Ignoto,  Cesare 
Battisti  e  Vittorio  Locciii,  che  fu  di¬ 
scepolo  di  Diego  Garoglio  :  ' 

Uno  rivedo  coi  luminosi  occhi 
sopra,  me  fissi  dal  suo  banco  a  scuola. 
La  Patria,  sf,  dunque.  Ma  la  nota  che 
squilla  e  trionfa  nel  libro  è  quell’altra. 
Il  libro  ha. per  sua  musa  la  compassione, 
ha  per  suo  vivo  cetìtro  l’amore  dell’Uma¬ 
nità.  Umanità  con  1’  U  maiuscola  bensì, 
ma  non  in  quel  senso  antipatico  che  le 
è  venato  dall’abuso  che  di  tal  parola 
hanno  fatto  certi  cuòri  perversi,  ai  quali 
l’amore  sviscerato-  per  l’ Umanità 
'ed  è  un  eccellente  pretesto  per  odiare 
innumerevoli  uomini  non  muniti  di 
-quelle  tessere  che  spie  danno ,  diritto  ad 
essere  amati.  Diego  Garoglio  invece  am 
davvero  1’  Umanità  perché  ama,  in  cqi 
creto  senza  distinzioni  cavillose,  gli  e: 
seri  che  la  compongono  ;  perché  è  inc< 
pacò  d’òdio  e  di  rancore  anche  verso 
suoi  stessi  nemici.  Per  questo  egli  esalta 
con  accenti  del  più  puro  entusiasmo  la 
donna,  quando  sente  che  ella  vibra  di 
quel  verace  amore  del  prossimo  da  cui  egli 
è  cosi  profondamente  animato  («  Santa 
di  Carità»),  Per  questo  in  un  momento- 
di  desolazione  donde  mai  attinge  egli  il 
coraggio  per  vivere  ancora  ?  1 
bile  pensiero  che  forse,  uccìdendosi,  tro- 
("verebbe  anche  di  là  dalla  vita  quell’odio 
-  stesso:  che  contamina  il  mondo  degli 

>  mini. 

Forse  benché  sorelle, 
anche  in  un’altra  Alita, 
s’ddian  nell’  infinita 
azzurrità  le  stelle. 

Per  questo  egli  può  parlare  con  • 
cante  affetto  d’  un  suo  avversario  che  è 
morto,  per  questo  il  sole  della  primavera 
gli  mette  nel  cuore  lo  struggimento  di 
stringere  fra  le  braccia  «chi  più  gli  fu 
nemico  »,  per  questo  egli  può  scrivere 
il  sonetto 

E  di  te  piansi,  o  disperato  Giuda, 
che  più  d’agni  altro  al  mondo  adii  te  stesso. 

La  compassione  —  ripeto  —  è  la  sua 
Musa.  Compassione  per  chi  soffre;  ma 
non  per  chi  soffre  in  genere,  si  per, 
questa  o  quella  determinata  sofferenza, 
per  questa  o  quella  determinata  persona 
o  gruppo  di  persone  che  languono  e  do¬ 
lorano  . 

Compassione  per  1’  Innocente  oppresso 
(«  Alfredo  Dreyfus  »)  per  la  Regina  uc¬ 
cisa  («Elisabetta  d’Austria  »),  per  la  pic¬ 
cola  bimba  che  muore,  per  coloro  che 
vivono  sul  triste  «.  Cor  filetto  » 

-  oscura  Bolgia  dell’  umano  inferno, 
per  h  Abbandonata  ;  per  i  Senzatetto  (la 
«  Vecchia  cerinaia  »  e  «  Dormitorio  pub¬ 
blico  »)  ;  per  i  carcerati- e  prigionieri  (de¬ 
lizioso  il  *  Grillo  dell’Ascensione  »)  per 
i  Malati,  per  i  Ciechi  («  L’  Usignolo  »)  : 

Soldati  ciechi  accanto  ad  una  gabbia, 

■  dov’.  è  rinchiuso  un  altro  cieco  solo  : 

un  usignolo  ; 
per  i  Pazzi. 

Compassione  per  i  vecchi  cavalli  del¬ 
l’Omnibus  ;  per  il  -  pino  alla  Barriera, 
solo,  polveroso,  languente  ;  per  il  morto 
che  passa,  diserto,  in  automobile  ;  per  il 
vagabondo,  per  il  mendico  ;  per  la  zitella 
e  per  ■  la  maestra  di  pianoforte  ;  per  la 
rosa  solitaria  e  per  la  magnolia  del  Ga¬ 
lileo  ;  per  le  donne  impure  ;,  per  i  vec¬ 
chi  («  Vecchine  »,  «  Pia  Casa  di  Lavoro  »)  ; 
per  la  tessitrice,  per  le  risaiole,  per  le 
filatrici. 

Questa  pietà  per  l’altrui  pena,  questa 
umana  simpatia,  profonda  e  vigile,  tro¬ 
va  un’espressione  sintetica  nella  poesìa 
«  Il  grido  »  : 

Un  grido  nella  notte 

taciturna!  un  sol  grido  che  si  spense 

nelle  tenebre.... 

Chi  è  che  grida  ?  Quale  anima  in  abban¬ 
dono  ?  Quale  fratello  ignoto,  che  Vor¬ 
rebbe  forse  una  parola  consolatrice  ? 

Io  t’aprirò  le  porte 

del  mio  cuore,  0  solirlgo  !... 

Ma  potrò  io  avvicinarmi  davvero  all’a- 
nimq.  tua  ? 

Non  è  forse 


I 


e  chiuso  da  infrangibile  cancèllo, 
l'anima  dolorante  d’un  fratello''? 

E  il  poeta  trema  ancora  per  quel  gridò 
che  vani  nel  buio,  e  pensa  a  tutti  quei 
gridi  d’angoscia  che  nessuno  forse  ascol¬ 
ta  nemmeno  di  là  dal  mondo  degli  uo- 

Ma-  il  grido  alto  dell’anima,,  il  lamento 
d’ ogni  fratello  che  non  so,  sperduto, 
dagli  infiniti  móndi  òhi  l’ascolta  ? 
Dolore,  profondo  dolóre,  umano  e  cò¬ 
smico,  in  questo  cuore  pensoso  che  vede 
(«  In  morte  di  Umberto  I») 

nell’  immenso  i.  mondi  a  cento 
spengersi  smisurati  camposanti. 
che  grida  («  Notturno  ») 

È  tutta  un  camposanto 
la  Terra  sotto  i  cieli  indifferenti 
che  gemè  su  i  fratricidi  figli  della  terra 
(«  Occhi  d’azzurro  »)  che  scrive  («  Il  dolore»): 

Dal  cuor  degli  astri  una  malinconìa 
,  eterna,...  con  la  luce  stilla. 

Vasto  è  il  dolore  come  l'  universo. 
oppure  («Il  dolore  del  mondo») - 
Goccia  il  dolor  del  mondo 
tacitamente  continuamente. 

Non  già  ch’egli  sia 'un  vero  pessimista. 
Non  è  pessimista  chi  crede  nell’azione  so¬ 
ciale,  chi  ha  potuto  vibrare  con  Luisa 
Michel  e  con  Maria  Spiridonova  «  soffusa 
di  un  crepuscolo  selvaggio  —  sul  pallore 
del  volto  »  chi  volle  discendere  dalla 
«  torre  eburnea  »  dell'arte  per  lottare  e 
soffrire  coi  fratelli  ;  chi,  pur  dopo  in¬ 
numerevoli  delusioni,  si  fa  anc’oggi  ban¬ 
ditore  di  «  giustizia  »  e,  come  si  era  ri¬ 
bellato  «  al  prepotere  atroce  di  granili  e 
ricchi  »  cosi  più  tardi  si  leva  fremendo 
contro  «  le  folli  rabbie ,  le  vendette  e 
l’ ire  »  del  servo  che  «  diventato  padro¬ 
ne  »  irride  alla  sua  patria  e  alle  tombe 
dei  martiri  e  degli  eroi. 

Non  è  un  pessimista  totale  chi  pensa  : 
«  Forse  c’  è  un  Dio  lassù,  un  Padre  co-' 
móne,  che  vorrebbe,  sf,  governarci  tutti 
con  giustizia  e  bontà,  se  potesse,  ma 
àncora  non  può  ».  Ancora  non  può.  Ma: 
forse  un  giorno  potrà. 

Ecco  dunque  la  speranza  immortale! 
e  dov.’  è  la  speranza  non  c’  è  posto  per 
un  desolato  pessimismo,  Onde  il  Garo¬ 
glio,  benché  Manco  e  sofferente  dai  terri¬ 
bili  anni  della  guerra  e  del  dopo  guerra, 
scrive  anche  nella  prefazione  parole  di 
fiducia  e  d’amore. 

i  che  lo  conósciamo  da  tanto 
tempo,  sempre  innamorato  della  poesia 
e  dell’arte,  sempre  ardente,  animoso, 
entusiasta  :  o  fosse  —  da  giovinetto  — - 
tutto  immerso  negli  studi  sul  Romantici 
smo,  ed  intento  a  rievocare  la  figura  è 
la  poesia  del  Berchet  ;  ovvero,  più  tardi, 
sprofondato  nelle  pagine  del  Capitale  del 
Marx  con  la  serena  certezza  di  poterci  tro¬ 
vare  la  formula  rigeneratrice  per  l’ Uma¬ 
nità  dolorante  —  dovesse  pure  fina  tal 
rigenerazione  costare  i  più  duri  sforzi  e  i 
più  àspri  sagrifìci  ;  a  noi  ripensando: 
quale  era  allora  e  quale  è.  oggi  ancora, 
piace,  di  salutare  Diego  Garoglio  con 
questo  antico  suo  verso 

Eternamente  giovine  é"  il  poeta. 

Angiolo  Orvieto. 

Per  il  monumento 
a  Dante  in  Zara 

Su  la  questione  del  monumento  a 
Dante  in  Zara  la  relazione  del  Consiglio 
Centrale  della  «  Dante  Alighieri  »  al  re¬ 
cente  congresso,  tenutosi  appunto  in 
quella  città  mirabile  e  dolorosa,  conte- 
■a  queste  parole  : 

La  Lega  Navale  dopo  il  voto  del  Còn- 
«  gresso  di  Trento  rivendicò  giusta¬ 
mente  la  priorità  dell’  iniziativa  d’  un 
monumento  a  Dante  a  Zara.  E  dicia- 
«  mo  giustamente  perché  il  pensiero  di 
•  quest’opera  —  già  tradotto  in  progetto 
artisticamente  ed  economicamente  ben 
«  definito  —  era  appunto  della  Lega  Na¬ 
scale  a  cui  il  Consiglio  Centrale  credette 
più  che  doveroso  cedere  il  passo,  dolente 
che  non  si  fosse  potuto  evitare  un  votò 
«  del  Congresso  il  quale,  se  pure  ispirato 
a  un  alto  sentimento  d’amore  verso 
la  Dalmazia,  poteva  sembrare  poco  op¬ 
portuno  verso  la  consorella  beneme¬ 
rita». 

Dunque  una  rinuncia  in  termini,  4 
favore  della  Lega  Navale,  di  un’inizia- 
che  ad  essa  spettava  per  diritto 
di  priorità.  E  siccome  l’importanza  è 
nell’iniziativa  e  non  nella  paternità  di 
essa,  non  si  poteva  che  applaudire  al 
gesto,  doveroso,' della  Dante. 


del  secolo 

1  «  Le  Cccj | 
due.  dÌ0Capp\~}M 
Jna  «  Stellò  »  ’ 


,.  V- 
pingue 

tìiaga  .10.1  :Jr. 
Stcrn  delle  .  ,  , 

rt'«.sn.s5^rV  jjf" 


•rem,:  vcr-A 


MS 


s. 


IL  MARZOCCO 


Senonché  'al  Concesso,  nella  breve 
e  nervosa  discussione  seguita  su  l’argo¬ 
mento,  non  parve  molto  convinta  né 
molto  entusiastica  l'intesa  proclamata 
nella  relazione  :  parvi*  almeno  che  man¬ 
casse  a  renderla  tale  un  certo 'calore  di 
volontà  e  di  decisione.  L’  intervento  di 
Antonio  Cippico  —  al  quale  in  ogni  caso 
andava  risparmiata  certa  asprezza  di 
accenti  che  va  riservata  agli  indiscreti 
e  agli  importuni  —  tendeva  appunto  a 
imprimere  all'  idea  un  vivo  impulso  verso 
la  prossima  attuazione  :  e  a  questo  in¬ 
tentò  egii  non  portava  parole,  portava 
fatti.  In  verità  la  prima  idea  del  mo¬ 
numento  era  stata  sua  :  sua  la  ottenuta 
adesione  della  Lega  Navale  :  sua  la 
proposta  del  bozzetto  da  scegliere,  opera 
di  Attilio  Selva,  il  maggiore  scultore  adria- 
tico  vivente,  com’egli  ebbe  a  dire.  Adesso 
sappiamo  che  il  Selva,  nato  per  caso  a 
Trieste,  vuol  essere  considerato  a  tutti  i 
costi  trentino:  ma  è  una  questione  che 
non  ha  importanza,  e  il  Cippico  pensi  lui 
a  sanare  con  l'amico  questo  atto  gene¬ 
roso  di....  millantato  credito. 

Per  questo,  e  per  il  fatto  che  il  bronzo 
per  la  statua  era  già  stato  assicuralo  dal 
Governo  sul  metallo  dei  cannoni  tolti 
al  nemico  e  la  pietra  si  sperava  di  ot¬ 
tenerla  dal  Comune  di  Roma,  il  Cippico 
credette' che  ormài  fossero  molto  ridotte 
le  difficoltà  e  il  costo  dell’  impresa,  e 
senz’altro*  propose  che  si  .proclamasse 
1  '  inaugurazione  del  monumento  entro 
un  anno. 

Ora  tutto  questo  aveva  un  lato  at¬ 
traente  in  quanto  portava  la  questione 
fuori  dei  consueti  termini  burocratici, 
le  dava  una  forma  concreta,  e  ne  affidava 
l’esecuzione  non  alla  sorte  di  un  concorso 
con  le  relative  delusioni,  ma  all’arte 
di  un  giovane  scultore  ormai  noto  .per 
opere  di  grande  valore.  Se  la  Presidenza 
avesse  accolto  con  maggior  deferenza 
l’ iniziativa  del  Cippico,  le  sue  riserve 
sarebbero  state  più  persuasive  e  più 
cette  all’assemblea,  la  quale  invece  ri 
mase  alquanto  perplessa.  Poiché,  inten 

diamoci,  la' proposta  del  Cippico  non  si 
poteva  votare  su  due  piedi,  per  più 
ragioni.  Lasciamo  andare  il  termine  di 
un  anno]  sul  quale  del  resto  il  Cippico 
non  insistette.  Una  somma  di  qualche 
centinaio  di  migliaia  di  lire  per  un 
monumento  è  sempre  tale  da  non  po¬ 
terla  garantire  senz’altro  in  dodici  mesi, 
per  quanto  carità  di  patria  ci  faccia 
sperare  che  gli  Italiani  imparino  a  poco 
a  poco  che  cosa  questo  monumento  signi¬ 
fichi  e  dove  giace  la  città  sventurata 


Soc.  Tip.  Edit,  Taddei 

S.  T.  E.  T.  -  Dott.  Alberto  Neppi  e  C. 
FERRARA  <% 


Recentissime  novità  : 


ANTONIO  MONTI 

Combattenti  e  silurati 


Pagine  gustosissime  sulla  guerra 
e  sull’  importante  fenomeno  dei  si¬ 
luramenti,  ispirate  ai  sensi  del  più 
onesto  patriottismo. 


AMALIA  VAGO 

Il  diario  deìFanima 

LIRICHE  -  Lire  5.-- 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Taddei,  Via  de’  Romei 
45,  Ferrara. 


Il  fascicolo  di  Settembre  della 

Rivista  d’Italia 

contiene  : 

Antonio.  Raimondi,  I  delinquenti  di 
guerra,  il  trattato  di  Versailles  e  i' 
processi  di  Lipsia. 

Ettore  Romagnoli,  Di  una  riforma 
fondamentale  nell' insegnamento  del 
greco. 

Luigi  Grilli,  I  fari,  in  balìa  dell'ura¬ 
gano  (liriche). 

Enrico  Conci,  Ricordi  dì  un  viaggio 
attraverso  la  Svizzera. 

Diego  Valeri  ;  Note  su  l'  Esposizione 
di  Venezia. 

Giuseppe Polillo,  Labili  gigli  (lirica). 
Vittorio  Lugli,”  La  lirica  di  Dante. 
Carolina  Rispoli,  Il  nostro  destino 
(romanzo). 

Rassegna  Politica  (Ettore  Ciccotti). 
Rassegna  di  letterature  classiche  (CaRLo 
Pascal). 

Rassegna  Politico-Militare  (Arbac). 
Idee  e  fatti  (Fernando  ‘  Palazzi)  . 

Il  fascicolò  còsta  L.  4. — 
Abbonamento  annuo  L.  40.- — 

Estero  Frs.  45. — 

Rivolgersi  a  tutte  Te  librerie  o 
agenzie  giornalistiche  oppure  alla  So¬ 
cietà  Editrice  «  Unitas  »,  Milano,  Viale 
Monforte,  12. 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 

hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


(qualche  ditta  commerciale  indirizza  la 
sua  merce  a  Zara,  Jugoslàvia  ortuna 
che  il  conte  Sforza  non  1’  ha  saputo  in 
tempo  !),  Ma  poi  la  riserva  principale 
è  sul  merito  dell’opera  d’arte  che  il  Cip¬ 
pico  propone  per  l’esecuzione.  Nessuna 
prevenzione  contro  il  Selva  :  nessuna 
prevenzione  contro  il  Cippico,  il  quale 
giura  nèlla  bellezza  di  quella  statua. 
Tutt 'altro  :  ma  Dante  è  Dante.  -Ora, 
per  quanto  scèttici  si  possa  essere  su 
l'esito  di  un  concorso,  per  quanto  sìa 
lusinghiera  la  prospettiva  di  salutare 
un’altra  opera  degna  di  Dante,  e  di 
saperla  già  in  atto,  già  pronta  per  com¬ 
parire  fra  breve  sul  suòlo*  di  Zara;  ”8 
naturale  però  che  il  giudizio  venga  solo 
a  ragion  veduta,  dopo  un’attenta  consi¬ 
derazione  della  soluzione  proposta  ài 
formidabile  problema  artistico.  Occorre 
insomma  che  il  Cippico  renda  di  pubblico 
dominio  non  solo  il  silo  pensiero,  ma 
anche  il  bozzetto  del  Selva,  e  che  l’opi¬ 
nione  dei  competenti  si  pronunci  esplici¬ 
tamente  ;  e  che  d’altra  parte  le  riserve 
dei  sodalizi  patriòttici  sieno  cimentate 
alla  prova  di  questa  discussione,  e  il 
problema  artistico  sia  considerato  come 
dominante,  al  di  sopra  di  ogni  gara,  e 
anche  al  di  sopra  di  ogni  formalismo. 

Il  Congresso  di  Zara  non  poteva  omet¬ 
tere  avanti  a  codesta  elaborazione. arti¬ 
stica  della  questione  un  voto  puramente 
sentimentale  :  perciò  ebbe  ragione  a  pas¬ 
sar  oltre  senza  impegnarsi..  Ma  il  Cippico 
ricordò,  fra  l’altro,  che  Gabriele  D’An¬ 
nunzio  gli  aveva  promesso  ufi  proclama 
agli  Italiani  per  invitarli  a  contribuire 
all’erezione  del  monumento.  Là  promessa 
finora  non  fu  mantenuta.  Perché  allora 
non  vorrebbe  il  Cippico  e  non  vorrebbero 
gli  altri  chiedere  al  poeta  di  farsi  il 
conciliatore,  dei  piccoli  -  dissensi'  nati 
intorno  all’  imprèsa  del  monumento  a 
Dante  in  Zara,  e  di .  impedire  che  essa 
devii  dalla  sua  linea  naturale  di  alta 
opera  artistica  e  nazionale  ? 


Del  resto  1’  immaturità  della  questione 
quale  fu  portata  al  Congresso,  se-  ha 
prodotto  qualche  mutile  attrito,  ha  avuto 
anche  un  effetto  salutare  :  ha  impedito 
che  il  Congresso  pregiudicasse  con  un 
voto  Sentimentale  ò  retorico  un  problema 
essenzialmente  èstetito. 

Poiché  deve  rimaner  ben  chiaro  che 
esso  avrebbe  potuto  dare  la  pròpria 
approvazione  à  un  progetto  artistico  già 
munito  di  tutte  le  sanzioni  competenti 
— -  fosse  il  progetto  Selva  o  un  altro  — 
ma  non  avrebbe  mai  potuto  rivendicare 
il  diritto  di  costituirsi  competente  in 
una  questione  di  pura  estetica.  Per  ca¬ 
rità  !  Chissà  quali  eresie  sarebbero  scatu¬ 
rite  dall’  entusiasmo  dantèsco-daìma- 
ticó  dei  bravi  soci  della  Dante  !  Qual¬ 
che  saggio  gustoso  se  n’ è  sentito  a 
quattr’occhi .;  e  non  è  da  .  escludere  che 
comunicato  all’assemblea  avrebbe  solle¬ 
vato  applausi  deliranti  ! 

'  C’è  infatti  un  pregiudizio,  o  meglio 
una  preoccupazione  diffusa  :  èd'  è  quella 
del  significato  che  ' dovrà  avere  il  mo¬ 
numento  a  Dante  in  Zara.  Ho  accennato 
anch’  io  a  questo  benedetto  significato  : 

io  non  intendevo  andare  al  di  là 
di  questo  :  che  quel  monumento  signi¬ 
ficherà  l’omaggio  al  più  grande  degli 
Italiani,  in  una  dalmatica,  e  cioè  italia? 
nissima  città  malamente  redenta.  Lo  so, 
è  povèro  tutto  questo,  è  comune  :  ma 
povero  e  .comune  soltanto  se  sien  povere 
Dante,  T  Italia,  Zara  e  il  dramma 
storico  che  intorno  a  Zara  serra  tutte 
e  catene.  Invece,  si  dièe,  il  monumento 
di  Zara  deve  significare  quello  che  signi¬ 
ficava  il  monumento  di  Trento  prima 
della.guerra.  Eh,  no  !  La  Jugoslàvia  non 
è  l’Austria  :  e  se  l’Austria  che  pur  era 
l’Austria,  ci,  .  .consenti  *  di  innalzare  il 
profetico  monumento  della  nostra  fede 
nel  cuore  .del  Trentino  irredénto,  là  Jugo¬ 
slavia  non  ci  consentirebbe  cèrto  di  eri¬ 
gerlo  a*  Spalato  9  a  Sebenico,  dovè  fa¬ 
rebbe,  là  si,  da  sentinella  pèrduta  dellà 
nòstra,  italianità  in  terra  schiava,  come 
faceva  il  Dante  trentino  !  Se  invece 
dobbiamo  fermarci  a  Zara,  cioè  in  quel 
solo  lembo  di  Dalm  azia  che  non  abbiamo 
tradito  al  nemico,  la  funzione  che  spet¬ 
terà  al  Dante  di  Zara  potrebbe  essere 
ben  altra  :  quella  per  esempio,  di  atte  ¬ 
stare  la  nostra  impotenza,  di  fax  da  car-, 
Cenere  alla  nostra  schiavitù,  in  vista  delle 
acque  contese,  df  fronte  alle  isole  Usur¬ 
pate. 

Ma  sarà  meglio,  ripetè,  ricondurre  il 
problema  a  una  pura  linea  artìstica. 
Tanto  più  che  con  Dante  non  c’è  da 
sbagliare  :  se  riuscirà  un  Dante  artistico 
avrà  tutta,  o  almeno  una  gran  parte 
della  capacità  suggestiva  che  c’  è  nella 
figura  e  nella  poesia  del  grande  èsule.  E 
se  al  Dante  di  Trento  abbiamo  potuto 
prestare  per  tanti  anni  i  palpiti  della 
nostra  -  speranza,  la  parola  della  nostra 
volontà,  è  stato  perché  in  Dante,  abisso 
di  ogni  passióne  e  Vortice  di  ogni  idea¬ 
lità,  c’era  questo  e  altro,'  e  perché  la 
creazione  dell’artista  tenne  fede  alla 
pura  ispirazione  dantesca.  '  Auguriamoci 
quindi,  anche  :  a  Zara,  un  Dante  dantesco: 
e  sarà  quello  che  esprimerà  tutti  i  nostri 
voti,  con  la  semplice  immediatezza  che 
hanno  le  vere  e  grandi  opere  ,d’arte. 

Capisco  il  desiderio,  espresso  anche 
da  valenti  persóne,  che  il  Dante  di 
Zara  sia  grande  quanto  quello-  di  Trento: 
purché  il  critèrio  della  grandezza  rimanga 
esso  pure  un  criterio  estetico  è  non  ma¬ 
teriale.  -Allora  si  :  -grande  quanto  quello 
di  Trènto  :  anzi,  possibilmente,  più  gran¬ 
de  e  più  bello.  Arturo  Pompeati. 


TENTATIVI 

C.  ALBI  —  C.  LINATI  —  A.  SARTOLIO 

*  Ciro  Alvi,  dà  parecchi  anni,  persegue 
un  suo  ideale  di  romanzo  simbolico,  idea¬ 
lista,  esoterico,  espressione  artistica  d’un 
presunto  misticismo,  del  quale  pare  si 
sia  fatta  speciale  banditrice  la  Casa  Edi¬ 
trice'  Atanòr  di  Todi.  La  lista  di  codesti 
romanzi  non  è  breve)  e  ;  sta  per  allun¬ 
garsi  :  non.  ce  nc,  congratuliamo  trop¬ 
po,  giacché  il  saggio  più  recente;  In  vita 
perfetta  godevi,  pubblicato  presso  la  stes¬ 
sa  Casa,  è,  per -  dirla  francamente,  poco 
incoraggiante.: 

Nel  romanzò  si fifa  un  gran  parlare  di 
talismani,  chiromanzie,  zingari,  corpi 
astrali,  e  simili.  Sisproclama  la  necessità 
di  comporre  «i. ritmi  perfidi  godimento 
della  vita  perfette»;  e  si  sostiene,  che 
codesta  «  vita  perfètta  »  consiste  nel  non 
ìderì,  e  nel  contem- 
ieìla  vita  nell’armo- 
consói  ».  Delitto  è 
imo  bene,  lo  stesso 
quando  da  questa 
tetta  astinenza,  alla 
pare, 
pen- 


'  serbar  tracce  di 
piare  «  la  bellczjj 
nia  onde  pòchi] 
odiare  la.  vite  ;i 
piacere  della  cs| 
si  giunga  «  alla  j 
soavissima  astinenza»...  Non 
tutto  sommato,-'  fhe  si  abbia 
siero  più  profondo 

pagine  dell’Al^i.  E  „„  .  _  _  _ 

che  l’apparato  jyistico-esoteric®*  acqua¬ 
le  lo  si .  cerca.  Rabbellire  o  tràsfigurare, 
dando il’  illusióne ifi  non  so  quali  abissi 
misteriosi  rivelati  e  rivelatori,  è  puro  ar¬ 
tificio,  fidel  qufijè  par  difficile  ammettere 
non  sia  consapevole  lo  stesso  scrittorei 
Perché,  dopò  tutto,  che  cosa  .egli  racj 
conta  §  —  Gioelia  è  una  bellissima  giofi 
vinetta,  nata  d"fi)>zingari,  ìa  quale  lia  rice¬ 
vuto,  in  eredità  da  una  vecchia  indovina 
un  prezioso  talismano  e  l’arte  divina-, 
toria.  Guai  se  ella  non  si  conserverà  per¬ 
fettamente  casta  !);  Perderà  il  talismano 
e  quell’arte  ;  sarà  schiava  dell’  uomo 
che  l’avrà  presa..;; Ora,  ellà  s’incontra 
con  Erik,  il  quale  s’ innamora  immediata¬ 
mente  di  lei;  ma,  fedele  alle  sue  idee 
di  purità  intransigente,  la  rispetta.  Poco 
dopo,  -sfuggendo  alle  persecuzioni  d’uno 
zingaro  geloso,  capita  involontariamente 
in  casà  di  Stansli  ;  e  questi,  convinto, 
da  quel  vero’  sàggio  clje  è,  che,  tutto  sia 
bene,  anche  è  :  specialmente  la  voluttà, 
quale  iniziazione  all’astinenza,  non  tar¬ 
da  molto  a  far  di  Gioelia.  la  sua  splendida 
amante...  .Erik  e  Stansli  sono  amici; 
ma  ciò  non  conta.  Stansli  ritiene  Erik 
un  deficiente;  che  merita  questo  e  ben 
altro  ;  lo  disprézza  la|  stessa  Gioelia,  la 
quale  tuttavia, 'presa  dai  rimarsi  pei  voti 
non  mantenuti,;  trattata  freddamente  da 
Stansli,  evidentemente  maturo  per  l’asti¬ 
nenza,  torna  a,  lui, -Convivendo  in  per¬ 
fetta  purità.  Brevissimi  giorni;  dopo  di 
che,  Gioelia,  lo  fedisce,  l’abbandona, 
diventa  una  famoàl  mondana,  una  ,  terri¬ 
bile  giocatrice  ;  e  llla  fee,  rovinata  dal 
gioco,  maculata  dà  una  malattia  della 
pelle,  è  costretta  imbestiarsi  nei  -con¬ 
tatti  più  luridi...  A  un  tratto,  ella  si 
ricorda  che  ha  un  bimbo  :  frutto  del 
primo  ed  unico  amore,  era  stato  conse-' 
gnato  a  ima  famigliafidi  contadini  e  poi 
dimenticato.  Una  nuòva  vita  ;  una  rin¬ 
novata  felicità...  Ma  ècco,  s’accampano 
a  caso,  in  quel)®)?  vicinanze,  gli  zingari 
della  sua  stessa  tribù  :  il  passato  la  ri¬ 
prende  :  ella  sarà  nuovamente  gitana  e 
chiromante.  Più  tafdi,  ;  s’  incontrerà  con 
l’antico  amante,  gli  confesserà  la  sua  ma¬ 
ternità,  gli  additerà  il  figlio  suo  ;  e  ciò  ac¬ 
cade,  .  sfortunatamente,  proprio  quando, 
in  séguito  a  una  lotta  furibonda  con 
Erik,  ormai  istupidito,  e  imbestialito 
all’ ^improvviso  di  foia,  Gioelia  deve  mo¬ 
lli,  previsioni  deila  vecchia  indovina 
si  sono  dunque  avverate  fino  a  un  certo 
punto.  Ma  anche  se  si  fossero  perfetta¬ 
mente,  saremmo  imbarazzati  ad  attribuir 
loro  un  valore  un  po’  serio;  a  stabilire 
un  ‘  Significato  purchessia  al  destinò  di 
Gioelia.  D’altra  parte)  il  contrasto  ideale 
fra  castità  inesperta fi®  assoluta,  e  castità 
esperta  e  relativa,  impersonato  in 
Erik  e  Stansli  con  si  poca  delicatezza, 
e  -soprattutto  con  tanta  ingiustizia,  .il 
primo  essendo  presentato  come  un  per¬ 
fètto  imbecille,  il  secondo  come  un  sag¬ 
gio  meraviglioso,  che-  si  stenta  a  crédere 
affile  contrasto».  In  verità-,  codesto  re-, 
manzo  ci  narra  una  starla  piuttosto  stram¬ 
ba  e  romantica,  e  tuttavia  alquanto  vol¬ 
gare,  dalla  quale  esu'lif  ogni  senso  di  vero 
misticismo,  comunqùe  si  voglia  questo 
considerare.  Togliete  quei  termini  e  quei 
piccoli  particolari  alla  Péladan  e  alla 
Schuré  ;  strappate  i  paludamenti  e  gli 
apparati  solenni  :  riconoscerete  imme¬ 
diatamente  la  sostanza  d’ un  romanzo 
qualunque.  La  quale' impressione  è  con-' 
validata  ed  aggravala-  dall’esame  dello 
stile  dell’ Alvi.  «  Stilasi  per  modo  di  dire, 
giacché  que’  suoi  periodi  appaiono  flac¬ 
cidi,  slombati,  senza  disegno  né  armonia; 
quel  eh’  è  peggio,  fiorettati  da  un  nu¬ 
mero  sorprendente  «improprietà,  pro¬ 
vincialismi,  errori  grànamaticali...  Ma  bi¬ 
sogna  anche  dire  che  Ciro  Alvi  non  s’  è 
mài  atteggiato  a  stilista. 


Carlo  Linati  passa,  invece,  per  uno 
stilista  sul  serio.  N&t soltanto  i  suoi. be¬ 
nevoli  editori  c.e  rassicurano,  bensf  ami¬ 
ci  e  critici,  tntt’altrtk  che  inesperti.  Ma, 
se  non  erro,  si  tratta  d’  un  bellissimo 
equivoco.  Giacché,  se  con  «  stilista  »  si 
vuol  significare  unò  fi  scrittore,  che  noq 
avendo  nulla  da  dire,  esercita  tutto  il 
suo  sforzo  sulla  forma,  intesa  nel  senso. 


.retorico;  Linati  è  stilista.  Chi  legga  in¬ 
fatti  le  sue  prose,  prevalentemente  de¬ 
scrittive,  vi  sente  la  votaggine  d’  idee  e 
l’aridità  sfentimefitale  ;  fisa  entrambe,  l’in¬ 
tenzione  di  farsi  valere  almeno  per  re¬ 
gressione.  Se  però  con  quella  parola 
s’ intende,  com’  è  giusto  ed  esatto,  il 
creatore  di  una  forma  personale,  perfet¬ 
tamente  aderente  ad  un  ricco  e  profondo 
contenuto;  Linati  non  lo  è  .  affatto. 
Rappezzi  pure  i  suoi  vocaboli  da  tutt’  i 
dizionari  ;  tormenti  le  frasi,  spostando 
le  «parole  avanti  e  indietro,  a  piacere: 
:non  perciò,  n’esciranno  pagine  d’arte, 
pagine  di  poesia.., 

I  racconti  ch’egli  ora  .pubblica  sotto 
il  titolo  Malacarne  (Ed.  Bemporad,  Fi¬ 
renze),  sono  una  riprova  di  ciò  che  di¬ 
ciamo.  Voglio  pur  ammettere  che  al 
Sogno  di.  M ombrino f  a,  Lepruccio,  a  Nar- 
cissa,  non  dia  troppa  importanza  nem¬ 
meno  l’autore,  tanto  gli  argomenti  sono 
triti,  gli  svolgimenti  comuni.  Ma  che 
cosà  egli  intendeva  di  fare,  scrivendo 
quel  centinaio  di  pagine,  dedicate  a 
Malacarne  ?,'• 

Isabella  Malacarne  è  una  grande  at¬ 
trice,  interprete  insuperata  di  Shake¬ 
speare  ed  Ibsen.  Ma  ella  non  ama  la 
fama  né  la  ricchezza  ;  sf  bene  la  solitu¬ 
dine.  Tant’  è  vero,  elle  le  sue  luminose 
apparizioni  sui  palcoscenici  del  mondo 
sono  sempre  interrotte  da  lunghi  ritiri, 
dove  nessun  uomo  potrebbe  raggiungerla. 
In  uno  di  questi  ritiri  un  romanziere 
finalmente  1’  incontra,  anch’egli  in  cerca 
di  solitudine  e  di  pace.  Diventano  amici  ; 
discutono  vivacemente  ;  alla  fine,  si  fan¬ 
no  delle  confessioni.  Isabella  confessa  di 
non  aver  mai  amato  :  certo  per  orgo¬ 
glio,  tutti  gli  uomini  sembrandole  trop¬ 
po  inferiori  al  suo  sogno  di  grande  tra¬ 
gica  ;  ma  anche  per  gusto  di  solitu¬ 
dine...  Ora  però  ella  desidera  amare  ; 
si  capisce,  anzi  ,  benissimo  che  bastereb¬ 
be  che  lo  scrittore  pronunziasse  una 
parola,  perché  l’àttrice  cadesse, ,  come 
si  suol  dire,  a’  suoi  piedi...  Noto'  una, 
ma  cento  parole  pronunzia  quell’  uomo; 
cento  inutili  e  fredde,,  dalle  quali  si 
ricava  un  sólo  consiglio  ;  qùello  d’ap¬ 
plicare  la  teoria  pragmatista...  Non 
scherzo  :  è  precisamente  «cosi.  «  Volete 
essere  una  cosa  ?  Ebbene,  immaginate 
di  esserla,  e  la  sarete  ».  Volete  avere  un 
amante  perfetto  ?  Immagihatévelò)  è  l’a¬ 
vrete...  L’attrice  ci  ride  sopra  ;  ma  poi 
prende  sul  serio, il  consiglio.  Tant’  è  vero 
che,  partito  il  consiglière,  ellà  riesumà 
un’oscura  leggenda  medievale,  riferen- 
tesi  al  solitario  Torrazzo  di  Selvinò  ;  la 
rivive  nelle  vicende  dei  due  innamorati 
Isabella  e  Orobello  ;  e  naturalmente... 
impazzisce.  ^La  prima  parte  è  raccon¬ 
tata  direttamente  dallo  scrittóre  la  se¬ 
conda  è  messa  in  bocca  a,  un  dottore, 
spécialista'  di  malattie  nervose,  ni  quale, 
vagando  una  notte  per  la  forèsta,  s’ im¬ 
batte  nella  donna,  agitante  strane  fiac¬ 
cole  ;  e  seguitala,  l’ode  dal  verone  gri¬ 
dare  e  invocare:  «Sei  arrivato  final¬ 
mente!...  O  amore  ch’  io  ho  reso  bello 
con  tutti  i  fiori  della  mia  fantasia  è  del 
mio  sogno...  Sei  arrivato  finalmente,  o 
amore  che  sei' la  mia  creatura,  nato  da 
me  come  l’acqua  del  monte  !...  Creatura 
del  mio  seno!...  Radioso  fanciullo  !  Ra¬ 
dioso  fanciullo  !  Ragazzo  di  gioia  !...  », 
S’  intende  che  T  invocazione  è  rivolta  ad 
Orobello. 

Che  cosa  significa  ciò,?  È  una  satira 
al  pragmatismo  ?  Un  racconto  lombardo¬ 
romantico,  degno  delle  Fuggitive  e  delle 
Ildegonde  ?  Un  saggio  psicologico  ?  —  S’è 
una  satira,,»  appare  evidente  la  sua  insipi-, 
dezza  ;  se  un  raccontò  lòmbardo-roman- 
ticò,  con' qualche  spruzzatina  fogazza- 
rianà  (si  ricordi  Malombra),  ''‘"facciamo'  • 
tanto  di  cappello,  e  tiriamo  via  ;  se  un 
saggio  psicologico,  diremo  eh’  .è  omessa 
proprio  ranalisi  di  quel  processo  d'involu¬ 
zione,  onde  Isabella,  da  donna  di  jjenio,  di¬ 
venta  una  povera  pazza...  La  verità  più 
probabile  è  che  Linati,  non  potendo  altro, 
ha  inteso' fare  sémplicemente  due  lunghe 
descrizioni,  oltre  le  altre  minori  :  quella  che 
inizia  il  racconto,  e  quella  che  lo  termina  : 
ih  Torrazzo!  e  la  foresta  ;  e  insbmma  fare 
un’esercitazione  di  bello  scrivere.  Ma  qui 
appunto  si  rivelano,  più  che  mai,  le  Sue 
deficiènze  d’artista.  Tpscanismi  e  lom¬ 
bardismi,  preziosismi  e  barbarismi. . .  quale, 
magnifica  insalata  !  Cottage  vicino  a  fa- 
lati  stero  ;  .sciupinarmi,  non  lontano  da 
stanze  mèsse  alla  via;  primitività  0 
braccetto  con  càpiglioso  ;  rinsenso  ac¬ 
canto  a  una  canzone  manosa  ;  botti¬ 
glie  et ttabarrate  vicino  a  vento  acquido¬ 
so ;  trasogno  con  ribattuta  delle  ore... 

Va  bene  prendere  i  colori  da  tutte  le 
tavolozze,  le  note  da  tutte  le  tastiere  ; 
ma  occorre  pur  sempre  uno  spirito  su¬ 
periore,  che  sappia  impastare,  fondere, 
levigare,  imprimendo  su  tutto  lo  stèsso 
profondo  suggello.  Nella  prosa  del  Li¬ 
nati  manca  appunto  tale  suggellò,  sic¬ 
ché  1’  impressione  definitiva  è  come  d’  un 
naufragio  di  parecchi  vocabolari,,  dei  quali 
rimangano  qua  e  là  galleggianti,  in  gur- 
gite  vasto;  alcune  parole  strane  e  diver¬ 
se...  In  quanto  alle  descrizioni  linàtiane, 
esse  mi  paiono,  insomma  ,  fredde  e  pe¬ 
dantesche,  Siamo  ben  lontani  dal  pae¬ 
saggio-stato  d’animo  !  Ad  eèse  manca 
persino  l’evidenza  ;  ond’  è  ben  diffici¬ 
le  vedere  una  campagna  linatiana,  nono¬ 
stante,  e  forse  appunto  per  tutt’ i  par¬ 
ticolari  meschini  e  ingombranti,  di  cui 
lo  scrittore  —  ahimè,  in  questo;  poco 
manzoniano  !  —  ama  caricarli. 


Dico  il  vero  :  alla  pretensiosità  prefe- 
isco  la  modestia,  anche  se  poi  questa 


riesca,  coinè  l’altra,  ad  effetti  non  molto 
positivi;  in  particolare,  preferisco  «alle 
due  pubblicazioni  delI’Alvi  e  del  Linati, 
il  romanzetto  di  Alfredo  Sartolio,  Una 
sfruttatrice  (ed.  «Quirino»,  Roma).  Il 
quale*  non  è  cèrto  una  gran  cosa,  e  ripete 
il  vecchio  e  .  grigio  motivo  della  mae¬ 
strina  delusa,  amareggiata,  avvilita,  la 
quale  finirà  coll’  uccidersi  ;  ma  contiene 
una  serietà,  un  pudore  artistico,  uno*  fi 
studio  d' uomini  e  cose,  tutt’altro  che 
disprezzabili. 

Il  Sartolio  è  l’autore  di  quel  Teatro 
femminista  (Ed.  Lattes,  Torino),  in  cui, 
a  proposito  di  due  suoi  drammi  respinti 
dai  Capocomici,  diceva  alcuné  amare  ve-" 
rità  su  autori  ed  attori.  È  Un  ingegno  dram¬ 
matico  e  polemico,  ironico  ed  aspro,  che 
sul  teatro  potrà  dare,  credo,  i  suoi;  saggi 
migliori.  Ma  pur  in  questo  romanzo,  in 
cui  egli  inette  in  vivace  contrasto  la  vita 
operósa  ed  onesta  della  maestrina  (la 
«  sfruttatrice  »)'  con  quella  vagabonda  e 
viziosa  dellà  serva  (la  «sfruttata»),  vie¬ 
ne  a  galla  il  polemista  sarcastico  ;  —  e 
la  visione  dell’artista,  che  dovrebb’essere 
sempre  seréna  e  profonda,  ri’  è  spesso 
turbata.  Emerge  anche  l’òsservatore  acuto 
e  feroce  della  realtà;  —  e  non  di  rado  '* 
ne  soffre  l’espressioné,  che  dovrebb’es¬ 
sere  meno  brutale,  piti  delicata. 

Sono  convinto  che;  quando  il  Sartolio 
avrà  conquistato  un  suo  proprio  intimo 
equilibrio,  non  solo  :  le  sue  concezioni 
saranno  più  profonde,  ma  la  sua  for; 
ma.  diventerà  più  limpida  e  più  ar- 


Luigi  Tornelli. 

LA  CRISI 
LIBRARIA 

Editori  e  librai,  trusts  editoriali  e  li¬ 
brari;  autori  e  critici,  cominciano  a  con¬ 
statare  apertamente  che.  in  Italia  anche 
il  libro  è  in  crisi  e  la  constatazione  viene 
già  accompagnata  da  querimonie  è  re¬ 
quisitorie  contro  i  presunti  colpevoli  di 
questa  crisi,  che  sconvòlge  o  al  fileno 
disorienta  un  mercato,  cosi  promettente 
negli  anni  della  guerra  e  dell’  immediato 
dopo-guefra.  Ieri  gli  editori  e  1  librai 
inveivano  contro  il  Governo  che  grava  il 
libro  di  tasse  postali  esorbitanti  sino 
all’  incredibile  è  al  ridicolo.  Oggi  giovani 
e  vecchi  autori,  come  Gino  Valori  e  Lu¬ 
ciano  Zùccoli,  sé  la  prendono  con  i  li¬ 
brai  incapaci  di  soccorrere  il  pubblico 
nel  suo  desidèrio  di  letture,  esosi  a  pre¬ 
tendere  grasse  percentuali  e  impreparati 
'e 'svogliati  a  dar  mano  e  intelligenza  -al 
loro  commercio.  - 

Il  dibattito  sulla  crisi  del  libro  meritava 
d’essere  aperto,  e  che  sia  stato  aperto 
anche  fuori  degli  ;  organi  tecnici,  della 
produzione  libraria  è'  cosa  incoraggiante 
e  significativa  per  quanti  credono  fer¬ 
mamente  nella  fortuna  del  libro  e  dellà 
cultura  in  Italia.  Bisognerebbe  tuttavia 
veder  d’ impostare  questo  dibattito  nei 
suoi  termini  più  giusti  perché  esso  po¬ 
tesse  approdare  a'' delle  conclusioni  è  a 
delle  provvidenze  opportune. 

Per  quali  motivi,  dopo  le  inaudite  e 
insperate  fioriture  e  prosperità  librarie 
del  periodo  della  guerra  e  dell’  immediato 
dopo  guerra,  il  nostro  mercato  del  libro  s 
sta  cadendo,  a  quanto  da  molte  parti  ci 
si  annunzia,  in  una  specie  di  marasma  ? 

È  chiaro  che  la  crisi  generale  dei  com¬ 
merci  influisce  anche  sulla  crisi  del  libro 
che  ne  è  una  ovvia  proie?ione.  Quel  pubbli-' 
co  promiscuo  che  si  era  gettato  sulla  pro¬ 
duzióne  libraria  con  una  specie  di  fre¬ 
nesia  è  pareva  volesse  rifarsi  dì  un  trop¬ 
po  prolungato  ozio  intellettuale,  '  o  for¬ 
marsi  una  cultura,  o  dimenticare  tutti 
i  guài  sofferti  durante  "  il  regime  della 
guerra  o  pavoneggiarsi  anche  d’  una  bi¬ 
blioteca  nella  casa  riconsacrata  dal  prò» 
prio  pesceeanismo,  questo  pubblico  s’  è 
gradatamente  venuto  ritirando  dal  mer¬ 
cato  dèi  libro.  Ha  soddisfatto- già  le  sue 

brame,  in  parte  ;  ma,  in  mia  maggior  par¬ 
te,  non  si  sente  più  disposto  ad  alimentarle 
e  non  ha  più  la  possibilità  di  alimentarle  . 
perchè  1  fondi  ohe  potevàn  esser  destinati 
anche  ai  libri  sono  venuti  meno  e  i  libri 
sonò  ormai  troppo  cari  e  rappresentano 
oggetti  di  lusso  là  cui  privazione  è  perfet¬ 
tamente  tollerabile.  L'altro  pubblicò  quel¬ 
lo  più  raffinato,  quello  degli  studiosi 
e  della  borghesia  còlta,  pel  quale  il  li¬ 
bro  è  strumento  indispensabile  di  lavoro, 
e  stimolo  e  godimento  intellettuale,  ha 
dovuto  anch’esso,  a  malincuore,  resistere 
sempre  più  .  al  suo  desiderio  e  ài  suo  bi¬ 
sógno  del  libro,  impaurito  dagli  alti  prezzi) 
impoverito  .  dal  rialzo  generate  del  costo 
della  vita,.,  déluso  finche  da  una  produ¬ 
zione  editoriale  che  non  risponde  alle 
sue  più  squisite  e  necessarie  esigenza  e 
non  interpreta  i  suoi  orientamenti. 

Si  tocca  qui  un  tasto  assai  delicato. 
Uno  dei  motivi  per  cui  il  pubblico  dei 
lettori  italiani  si  disamora  della  produ¬ 
zione  editoriale  italiana  è  che1  questa, 
sia  nel  prossimo  passato  della  sua  fiori¬ 
tura  quasi  orgiastica,  sia  nell’  incipiente 
periodo  di  infrenamento  tipografico,  non 
ha  saputo  seguire  i  suoi  gusti  e  i  suoi 
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bisogno,  non  ha  saputo  darsi  dei  pro¬ 
grammi  e  organizzarsi  con;  logica  e  con 
previdenza,  assecondandolo  come  gli  era 
neéessario,  e  corde  era  anche  necessario 
allamlessa  salute  economica  della  indu¬ 
stria  I  del  'commercio  del  libro.  Il  feno¬ 
meno, 'che  si  potrebbe  molto  a  proposito 
chiamare  dell’  «inflazione  cartacea  »,  se 
ha  servito  a  contentare  e  a  sollazzare 
Ina  certa  schiera  di  lettori,  la  più  im- 
"provvisata  e  la  più  numerósa  e  la  più 
malfida,  ne  ha  delusa  e  irritata  un’altra, 
la  più  costante  e  la  più  eletta,  che  s’  è 
trovata  defraudata  di  tante  promesse  « 
di  tante  speranze  e  ha  dovuto  riconoscere 
che  molte  fortune  e  molte  avventure" 
editoriali  non  si  risolvevamo  che  a.  suo 
danno.:  ,  M 

È  certo  che  gli  editori  italiani  avreb¬ 
bero  potuto  fare  qualche  cosa  di  più 
e  di  meglio  di  quel  che  -hanno  fatto  per 
educare  e  conservare  il  pubblico  dei 
lettori  ;  ma  anche  essi  hanno  avuto 
meriti  e  scusÉfti  di  cui  è  giusto  tener 
Conto.  Hanno  cercato  di  associare  le  loro 
forze,  si  sono  moltiplicati  nello  stesso 
tempo  di  numero:  e  di  iniziative,  hanno 
spalancato  :  le  porte  ad  autori  nuovi, 
hanno-  richiamato  in  vita  autori  oltre¬ 
passati,  hanno  tradotto  dalle  .  lingue 
stranière,  hanno  fatto  Fiere ,  del  libro, 
hanno  immésso  nelle  loro  imprèse  capi¬ 
tali  che  una  volta,  impiegati  in  una  in¬ 
dustria  come  la  loro,  sarebbero  parsi 
fantastici,  e  fantàsticamente  improdut¬ 
tivi.  È  da  imputarsi  totalmente  a  loro 
colpa  sé  in  Italia  non  s’era  mai  fatta 
prima  una  politica  d'espansione  libraria, 
sé:  al  libro  difettavano  in  Italia  le 
d’  incamminameli to  e  di  diffusione, 
il  pubblico  italiano  balzava  à  leggere 
all’  improvviso  e  se  pure  in  mezzo  a  tanta 
baldanza  la  cultura  italiana  rimaneva  ac¬ 
centrata*  in  poche,  oasi  c  in  alcune  regioni 
della  penisola  l’analfabetismo  continuava 
ad  esse:;  del  settantacinque  per  cento  è 
l’emigrazione  italiana  non  ppteva  esser 
seguita  oltre  mare  ed  oltre  Alpi  dal  li¬ 
bro  perché  è  un’emigrazione  prevalente¬ 
mente  incolta  e  la  lingua  italiana  con¬ 
tinua  all’estero  ad  essere  ancora  quasi 
,  sconosciuta  ? 

,,’Se  si  tien  conto  di  questi  meriti’ e  di 
qùeste  scusanti,  si  vede  che  la  crisi  che 
il  libro  italiano  attraversa  dipende  da 
cause  che  esulano  spesso,  e  talvolta  in 
modo’  impressionante,  dal  campo  pura¬ 
mente  librario  etl  editoriale.  Bisogna 
ancora  spianare  al  libro  italiano  molle 
strade  perché'  il  libro  possa  diffondersi  e 
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Sono  pubblicati  i  primi  volumi  del¬ 
la  Collezione  di  Scrittori  Milanesi  la 
quale  vuole  costituire  una  galleria  del 
pensiero  e  della  letteratura  della  re¬ 
gione  milanese  :  dai  primi  albori  del 
Medio  Evo.  fino  ad  oggi. 

Le  molteplici  collezioni,  quasi  tutte 
importanti  e  ben  fatte,  apparse  in 
questi  ultimi  anni  in  Italia,  hanno  un 
carattere  di,  coltura  estensiva,  mirando 
a  far  conoscere  più  che  altro  il  mag¬ 
gior  numero  di  scrittori  stranieri.  La- 
Collezione  '  di  Scrittori.  Milànèsi  in¬ 
vece  è  la  prima  che  tende  ad  appro¬ 
fondire  e  far  conoscere  gli,  elementi 
spirituali  e  storici  delle  varie  lette¬ 
rature  regionali  italiane. 

EZIO  LEVI 

POETI  LOMBARDI 

del  secolo  XII i  -  Prefazione  e  note 


di  E.  L. 


-  L.  6. 
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5.  GIROLAMO  CARDANO. 
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i  1  commercio  e  l’ industria  del  libro  pos¬ 
sano  diventare  rimunerativi  economi¬ 
camente,  intellettualmente  e  moral¬ 
mente.  Ma,  fatta  questa  piuttosto  dolo¬ 
rosa  constatazione,  resta  ancora  vero  che 
l’editoria  italiana  non  è  stata  all'altezza 
del  suo  compito  nel  momento  in  cui 
appunto’ éi  trattava  di  far  leva  sull’en¬ 
tusiasmo  quasi  popolare  per  il  libro  e  di 
spianare  al  libro  quante  più  strade  fosse 
possibile,  C’  è  voluta  la  crisi  perché  gli 
editori  si  accorgessero  che  il  pubblico 
va  allenato  alla  lettura,  va  spronato  a  cer¬ 
care  e  a  trovare  il  libro  é  che  per  que¬ 
sto  non  Inasta  tétiete  aperte  delle  librerie, 
perché  le  librerie  non  bastano;  a  vendere 
tanti  libri*;,  quanti  sarebbe  -  necessàrio 
se  nè  véndessero  per  rendere  attivi  l’ in¬ 
dustria  e  il  commerciò  libràrio.  Essi 
dànno  una  prova  di  impreparazione,  di 
quell’  impreparazione  che  perciò  non  è 
troppo  giusto  rimproverare  oggi  ai  soli 
commessi  di  libreria.  Questi  commessi,  è 
certo,  mancano  generalmente  di  cultura 
bibliografica  e  mostrano  minor  cono¬ 
scenza  della  merce  che  soni  preposti  a 
vendere  di  quella  che  ne  mostrano  i  com¬ 
messi  in  negozi  di  stoffe  , e  di  profumi. 
-Ma  è  molto  più  facile  Vender  àtoffè  e 
profumi  che  libri  e  in  Italià  molti  li¬ 
brai,  trqppi  librai,  non  hanno  mezzi,  né 
capacità  di  farsi  una  cultura.  In  Italia 
scàrSeggiano  gli  strumenti  bibliografici  più 
necessari.  Mancano  non  solo  delle  con¬ 
ferenze  ai  librai  come  quelle  che  vernili 
tenute  in  Frància;  per  1*  iniziativa  .  del 
Rey  e  per  l'abnegazione  di  pochi  tecnici 
e  scrittori  volenterosi  ;  mancano  anche 
delle  vere  e  proprie  Stuoie  del  libro.  Ca¬ 
taloghi  sistematici,  manuali  ,  biografici, 
bollettini  generali  librari,  riviste  tecni¬ 
che  e  divulgative  del  libro  cominciano 
solo  ora  a  comparire  in  Italia,  Il  giorna¬ 
lismo  quotidiano  non  dà  in  Italia  tutto 

10  spazzi  e  il  metodo- che  sarebbero  neces¬ 
sari  ad  una  esatta  e  Onesta  e: continuata 
informazione  bibliografica. 

Ma  pur  senza  questi  strumenti  di  studio 
e  di  informazione  e  di  ricerca  vi  sono 
tuttavia  in  Italia  dei  buoni  librai,  capaci 
di  illuminare  e  di  incoraggiare  il  pubbli¬ 
co,  accanto  a  librai  che  non  sanno  più 
che  pesci  pigliare  quando  un  cliente 
faccia  loro  una  richiesta  che  li  allontani 
dal  pacco  delle  «novità»  arrivate  allora 
o dalla  vetrina -che  han  terminato  allora 
di  disporre  e  di  esporre.  Se  il  numerò 
di  questi  ultimi  librai  soverchia  il  primo; 
si  deve  anche  tener  presente  che  èssi, 
vi  sia  o  no  crisi  libraria,  riscuotono  paghe 
poco  incoraggianti  e  promettenti,  paghe 
che  non  permettono.:  acquisti  di  libri, 
viaggi  d’  istruzione  all’estero,  apprendi¬ 
mento  di  lingue  stianiere.  Se  i  commessi 
librai  non  otterranno  un  miglior  premio 
economico  del  loro  lavoro,  sarà  perfet¬ 
tamente'  inutile  ed  anche  ingiusto  chie¬ 
dere  che  al  loro  lavoro  essi  portino  l’entu¬ 
siasmo  e  la  cultura  chei.  sarebbero  neces¬ 
sàri,  e  da  qui  a  poco  vedremo  le  nostre 
librerie,  non  piene  di  ottimi'  impiegati 
I  selezionati  e  specializzati,  ma  di  giovi¬ 
netti  apprendisti  i  quali  non  ,  sapranno 
leggere  neppure  le  recensioni  dei  romanzi 
di  Luciani}  Zùccoli.  Gli  apprendistsi'costano 
poco  —  e  lo  sa  anche  il  Governò  che  li 
adopera  a'  disttibuife  i  libri  nelle  Biblio¬ 
teche  nazionali  —  ma  purtroppo,  il  più 
delle  volte,  non  apprendono  nulla,  e  non 
hanno  al  solito  i  mezzi  e  le  opportunità 
indispensàbili  a  trasformarsi  in.  provetti 
librai  quando  anche  sarebbero  per  intel- 
lìgepza  e  per  bùon  volere  iti  grado  di 
apprendere. . . . 

È  probabile  che,  vi  siano  dei  librai  che 
allontanino  e  disgustino  il  pubblico',  ol¬ 
tre  che  fcon  la  loro  disinvolta  incompe¬ 
tenza  anche  facendo  pesare  sul  costò 
del  libro  computi  cervellotici  sul  cambio 
e  sopraprezzi  d’ un  qualche  consimile 
genere  disonesto.  Costoro  sono  vera¬ 
mente  i  pernici  più  ciechi  del  libro  e  della 
cultura  e  di  loro  stessi  e  si  ha  ragione  di 
condannarli  poh  l’asprezza  con  cui  lo 
Zùccoli  li  condanna.  Ma  quelTaumento 
del  .  dièci  per  cento,  che  è  stato  cosi 
deleterio  pel  commercio  librario  e  che  è 
certo  uno  dei  molti  motivi  della  deplorata 
crisi  dèi  libro,  non  va  nella  tasca  dei 
librai.  Almeno  in  gran  parte  se  non  in 
tutto  esso  va  a  ricompensare  lo  sbilancio 
enorme  prodótto  dalle  tariffe  postali. 
I  librai  si  scaricano  sulle  nostre  spalle 
del  peso  ignominiosamente  oneroso  di 
cui  il  Govèrno  grava  il  copto  di  spedi¬ 
zione  del  libro.  Questo  aumento  del 
dieci  per  cento  è  una  tassa  libraria  che 
ci  vien  fatta  pagare  dal  Governo,  più 
che  dai  librai  e  contro  la  quale  noi  la¬ 
sciamo  che  protestino  inutilmente  solo 
i  librai  e  gli  editori.  Noi  protestiamo 
nori  comprando  più  i  libri,  cioè  con  una 
forma  di  protesta  che  rovina  sempre  più 

11  commercio  librario. 

I  rimedi  per  questa  situazione  di  cose 
sono  difficili  da  escogitare  e  specialmente 
da  prendere.  Il  mercato  librario  soffre 
di  mali  cosi  ,  concatenati  che  andrebbero 
'  curati  tutti -nello  stesso  tempo  e  co!  con¬ 
corso  proprio  di  quel  pubblico  il  quale 


si  va  allontanando.  dal  libro  e  di  quel 
Governo  che  gli  II  nemico.  Bisognerebbe 
cercare  che  non  asqIo  le  tariffe ‘  postali, 
mali  costò  della  carta  e  della,  stampa  e 
della  legatura  pesassero  meno,  sut  prezzo 
di  vendita  del  libro,  bisognerebbe  re¬ 
stringere  e  selezionare  la  produzione  li¬ 
braria  e  nelk)  stessei  tempo  trovare  mezzi 
e  modi  adatti  a  véndere  più  ÉtóifaCendo 
una  grande  pubblici tà,  creando: tipi  di 
biblioteche  copptfjggHènti  quei  dati  grup¬ 
pi  di  volumi  realmente  indispensabili  in 
una  casa  in  cui  si  |àppia  leggere  e  si  ab¬ 
bia  anche  ùn  elementare  desiderio  ;  di 
cultura,  facilitatalo  il  pagamento  del¬ 
l’acquisto  di  queste  biblioteche;  e  in  ge¬ 
nere  dei  volumi  di  alta  o  di  media  Cultura. 
Soprattutto  bisognerebbe  che  gli  enti 
’e  le  imprese  di  p4?duzioné,  ,e’;di;  vendita 
libraria,  riprendevo  in  esame’  ‘  seria¬ 
mente  le  condizidùf  .in  cui  oggi  versa  il 
mercato  del  libro,.;  si  domandassero  se 
sull’alto  posto,  del  lij|ro  stesso  non.  gravino 
soverchiamente  le  Mese  della  loro  ammi¬ 
nistrazione  e  se  i-  tmsts  librari  ed  edito¬ 
riali  che  si  sono  formati  ih  Italia»  abbiano 
o  no  giovato,  o  sismo  o  nò  per  giovare, 
alla  diffusione /delpf&ro  italiano.  In  ge¬ 
nerale,  noi  «fediamo!  che  questi,  trusts 
siano  stati  utili  prove  di  forza  ed  abbiano 
solo  essi  consentito ,  ip  alcuni  cast  fama 
politica  libraria  atilimeutosa,  '  che  senza 
di  loro  non  si-  sarebbe  potuta  fare,  né 
all’  interno,  né  al|fesfèro.  Ma  probabil¬ 
mente  questi  trust's, Avrebbero  bisognerà* 
rivedere  un  po’  i  loro  programmi  per  stu¬ 
diare  un  miglior  rèhdimento  del  materiale 
librarmeli  cui  essi  ^pongono  e  riflettere  se . 
essi  si  valgopó  dèi  personale  più  adatto 
ad  esser  impiegato;  o  consultato .  nelle, 
loro  aziende! 

I  problemi  ch#iresenta  la  crisi,  del 
libro  sono,- dunque,  iassai  più  complicati 
di  quel  che  ,  si  possa  immaginare1;  ma 
essi  richiedono  sólrizioni  immediate  ed 
enèrgiche  anche  secondo  chi  ha  tuttavia 
fede  ‘  nell’ avvenir^;  -del  libro  italiano. 
Non  vale  confortarci;. affermando  che  la 
crisi'  libraria  si  fà?; sentire  anche  in  altri 
pàesi  e  che  i  fenomeni  che  si  producono 
òggi  da  noi  possono  riscontrarsi  agevol¬ 
mente  anche  all’èstero.  Noi  .vediamo  che 
ci  sono  oggi  paesi  Come  la  Spagna  che 
conducono  una  politica  libraria  di  primo 
ordine,  risolvendo  problemi  tecnici  come 
quello  della  carta  e  della  vendita  con  un 
fronte  unico  di  personalità  e  di  organi¬ 
smi  cui  partecipa  fio  stesso-'  Governo  ; 
vediamo  la  Francia  apprestare  strumenti', 
sempre  più  agili  per  là  illustrazione  e  la  " 
diffusione  del;  suo  Fòro,  {creando  istitu¬ 
zioni  apposite,  coipe  là  ^  Maison  de  la . 
Librairie  »  e  un  Sempre  più  ricco  e 
attraente  material*  informativo  e  co-  , 
mitati  di  scrittori! e  di’  editori  che  si 
sostengono  a  vicenda  e  missioni  di  studio 
che  si  dipartono  dà  Parigi  per  tutti  i 
paesi  europei  ed  extraeufbpéì  per  docu¬ 
mentarsi  stille  condizioni  .librarie  stra¬ 
niere  e  stabilir  scambi  ey  stringer  rap¬ 
porti  ;  vediamo  la  Germàaijejl .  .fitomare 
gagliardamente  in  prima  ìinea,  superando 
tutte  le  difficoltà  che  le  sì  frappongono 
e  profondendo,  nell’  industria  è  nel  com¬ 
mercio  librario  all’  interno  è ,  all’estero 
una  tra  le  piu  preziose-,  parti  della  qua 
ricchezza. 

-  La  crisi  c.’  è  anche  altrove,  ma  altrove 
si  cerca  di  risolverla  con  un  dispiegamento 
di.  forze  imponente.  Noi  dovremmo  alme¬ 
no  approfittare  delle  discussioni  cosi  op¬ 
portunamente  avviate  in  questi  giorni  per 
metterci  anche  noi  al  lavoro  e  in  cam- 
L  laida  e  intanto  nop  sarebbe  male  che 
le  discussioni  —  le  quali  -dovrebbero 
essere  aperte  a  quanti  si  interessano  e 
possono;  interessarsi  alle  sòrti  del  nostro 
libro  —  fossero  continuate  he.lle  forme  più 
organiche  per  modo  òhe  tutti  gli  aspetti 
della  crisi  e  tutti  i  mezzi  migliori  capaci 
di  condurla  a  soluzione'  fossero  affron¬ 
tati  coi,  documenti  alla  mano  e  con  la 
volontà  decisa  di  fare  del  problema  del 
libro  un  problema  veramente  è,  altamente 
nazionale.  Bisogna  portare  lè:  discussioni 
editoriali  e  librarie  fuori  dalla  ristretta, 
cerchia  degli  editori  è  dei  librai,  costrin¬ 
gere  il  .  Governo  ad  interessarsene,  farvi 
partecipe,  insomma,  quel  più  vasto  pub¬ 
blico  da  cui  la  fortuna  del  libro  di¬ 
pende  in  primo  e  in  ultimo  appello. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

*  1>E  XMICIS,  EMII.IO  TREVES  E  «  CUORE  ».  — 
Sono  state  pubblicate  recentemente  a  cura  della  si¬ 
gnora  Mimi  Mosso-Ferraguti  nel  periodici  della  Casa 
Treves  alcune  lettere  fra  le  moltissime  che  lo  scrit¬ 
tore  piemontese  ha  indirizzato  all’indimenticabile 
editore,  legato  a  lui  da  vincoli  di  fedele  amicizia. 
Queste  lettere  riguardano  la  curiosa  elaborazione 
del  libro  piti  popolare  di  Edmondo  De  Amicis,  di 
quel  Cuore  che  Intravisto  da  ini  fin  dai  primi  del  1878 
non  giunse  all’esecuzione  che  otto  anni  dopo  ;  scritto 
«in  una  corrente  d'entusiasmo»  con  i  capitoli  che 
«  succedono  ai  capitoli  »,  lavoro  fatto  «  tra  le  lacrime 
e  gli  scatti  di  gioia  »  come  si  legge  in  una  lettera  che 
è  firmata  testualmente  cosi:  «il  tuo  trionfante  e 
sfolgorante  De  Amicis».  È  facile  immaginare  come 
in  onesti  otto  anni  le  premure  di  Emilio  Treves  che 
possedè  come  pochi  le  facoltà  e  gli  accorgimenti 
dell’animatore,  incalzassero  il  De  Amicis  perché  por¬ 
tasse  ad. effetto  il  disegno  che  più  volte  parve  dei 


tutto  abbandonato.  Una  lettera  del  ’79  parla  di  tanto 
manoscritto  per  più.  di  . cento  pagine  di  stampa  che 
«  non  va  »  e  il  De  Amicis  avverte  che  questo  è  già 
il  secondo  .manoscritto  condannato  ;  poi  lo' scrittore 
si  rivolge,-,  ad  altri  argomenti  ;  pubblica  le  Poesie 
e  i  Ritratti  letterari  e  quando  riprende  il  soggetto  per 
portarlo  a  fine  dà  all'editore  un  altro  .libro  che  non 
è  più  quello  vagheggiato  perché  s’ intitola  Gli  Amici. 
Finalmente  nell’86,  come  abbiamo  accennato.  Cuore, 
annunziato^dallo  stesso  De  Amicis  come  «  un  libro 
di  lettura  per  la  scuoia  elementare  »,  viene  fuori  di. 
getto.  E  nello  stesso  anno  della  sua,  pubblicazione 
aveva  quarantena  edizioni  e  dieiotto  domande  di 
traduzione  fra  1®,  quali  sette  già  iniziate.  Varie  volte 
In  queste  lettere  del  De  Amicis  s’ incontra' la  frase 
«non  parlo  all'editore,  parlo,  all’amico  ».  Questi  rap¬ 
porti  singolari  fra,  autore,  ed  editore  furono  già  ad¬ 
ditati  in  queste  colonne  nel  numero  eominemorativo 
che  il  Marzocco  dedicò  al  De  Amicis  subito  dopo  la 
morte  di  lui  a  proposito  di  un  colloquio  avuto  con 
Emilio  Treves  qui  a  Firenze,  dove ,  egli  si  trovava 
quando  giùnse  la  notizia  dell’  improvvisa  mòrte  di 
Edmondo  De  Amicis.  In  quel  colloquio  Emilio  Tre¬ 
ves  sorprèso  e  sgomento  per  la  ferale  notizia  ricor¬ 
dava  come  il  De  -Amicis  per  ben  quarantanni  gli 
avesse  affidato,  la  divulgazione  dell’opera  sua, .  nelle 
pubblicazioni  periodiche  e  nei  libri,  e  parlava  anche 
di  'Óuore  cosi  :  «  In  Cuore  egli  non  ha  mai  voluto 
cambiar  nulla.  Il  quattrocentomillesimo  esemplare 
che  presto  sarà  tirato  e  per  il  quale  ho  dovuto  pre¬ 


parai 


priiùo.  Egli  soleva  dire  pile 
torci  le,  mani  l’avrebbe  rifatto  di  sana  pianta  e  perù 
preferiva  di  non  toccarlo.  Quando,  fu  celebrata  la 
trecentesima  edizione,  ci  augurammo  di  ritrovarci 
a  festeggiare  il  mezzo  milione  e  veramente  tutto 
avrebbe  lasciato  sperare  che  l'augurio  si  avverasse  ».... 

*  IMPORTANZA  E  VICENDE  DI  UN  DIPINTO 
BERGAMASCO.  —  Il  Colleoni  fu  anche  un  fon¬ 
datore  di  monasteri  e  nella  sua  vecchiezza,  di  ri¬ 
torno,  dalla  guerra  sfortunata  in  Romagna,  eresse 
a  Martinengo  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine,  e 
detta  dell’  Incoronata,  con  annesso  convento  che.  fu 
subito  occupato  dai  Francescani.'  Questi  per  dimoi 
strare  la  loro  riconoscenza  al  fondatore  fecero  dipin¬ 
gere  in  una  stanza,  in  fondo  ai  poetico  del  chiostro, 
detta  la  sagrestia  vecchia,  un  affresco  raffigurante 
Cristo  in  croce  avente  al  suo  lato  destro  San  Fran¬ 
cesco  e  a  quello:  sinistro  Bartolomeo  Colleoni.  Di 
questo  dipinto  Bortolo  Belotti  mette  in  evidenza  i 
pregi  singolari,  nella  nuova  Minuta  di  Bergamo,  I 
quali  pregi  non  dono  soltanto  artistici,  trattandosi 
di  un’opera  dell’ultimo  quattrocento,  ma  dipendono 
anche  dall’importanza  storica  dell’affresco,  perché 
la  figura  del  Colleoni  in  esso  rappresentata  è  da  con¬ 
siderarsi  come  l’unico  ritratto  contemporaneo  del 
condottiero.  L’armatura, di  cui  egli  è  vestito,  nei  suo 
■devoto  atteggiamento  in  ginocchio,  si  è  scolorita 

tamente  conservato,  e  dimostra  appunto  l’età  di  .circa 
settant’anni  che  il  Colleohi  aveva  quando  il  convento 
fa  eretto.  Ad  decrescere  importanza  storica  al  di- 

grafiche  di  un  certo  interesse,  sia  riguardo  al  Cól- 
ieoni  stesso,  sia  riguardo  alla  sua  moglie  Tisbe  o 
Tisma.  Senonché,,  detesto  àffreseo  di  tanto  pregio 
vèrso  il  1912  fu  staccato  dal  muro  e  scomparve  da 
Martinengo.  Pare  che  quei  frati  lo  dessero  a  com¬ 
penso  di  alcune  opere  di  adattamento  ;  ma  se  le  vi¬ 
cende  di  questa  sparizione  non  sono  troppo .  chiame, 
si  sa  tuttavia  dove  l’affresco  è  andato  a  finire.  Il 
magnifico  cimelio  di  storia  e  di  arte  bergamasca 
oggi  giace  oscuro  e  sconosciuto,  appoggiato  al  pavi¬ 
mento,  in  una  lugubre  stanza  di  Castel  S.  Angelo. 
Ora  il  problèma  che  assilla  l’articolista  6  questo; 
l’affresco,  che  per  diritto  di  storia  e  anche  per  virtù 
di  legge  scritta  non  poteva  esser  distrùtto  da  Ber¬ 
gamo,  sarà  restituito  ?  Oppure  esso  resterà  a  Roma, 
in  Castel  S.  Angelo,  cioè  in  un  luogo  che  non  solo 
non  conviene  ài  dipinto,  ma  che  ignora  la  sua  im¬ 
portanza  ?  E  qui  è  giusta  l’osservazione  che  a  Ca¬ 
stel  S.  Angelo,  accanto  a  oggetti  ,  di  grande  valore 
storico  e  artistico,  si  conservano  oggi  taluni  «pezzi» 
da  rigattiere/che  non  fantìo  onore  al  gusto  degli  ita¬ 
liani  e  che  muovono  a  nn  sorriso  di  compatimento 
gli  stranieri  che  visitano  le  saie.  In  una  di  esse  un 
letto  sgangherato  viene  gabellato  per  il  letto  di  un 

*  LA  VIA  MARGOTTA.  -  Questa  solitaria  strada 
romana,  che  ha  tutte  le  caratteristiche  della  vecchia 
città  e  che  ebbe  una  qualche  notorietà  ai  tempi  eroici 
degli  artisti  romanì.vche  avevano  li  i  loro  studi  ed 
anche  il  loro  circolo,  per  una  minaccia  recente  hi 
nuovo  attirato  su  di  sé'Tattenzione  non  solo,  dei 
mani  e  degli  italiani  ma  anche  degli  stranieri.  Co 
noto,  si  volevano  distruggere  le  vecchie  case  di 
Margutta  per  sostituirle  con  una  serie  di  palazzi 
demi  forse  alberghi  forse  falansteri  destinati  ad 
viare  la- soluzione  del  tormentoso  problema  relativo 
alla  penuria  delle  abitazióni  nella  capitale, 
come  è  avvenuto  in  ,  molti  casi  analoghi, 
aumentato  am  ira  il  numero  dei  senza  tetto  mettendo 
in  mezzo  alla  strada  coloro  che  nella  via  solitaria 
abitano  e  rendèndo  sempre  più  difficile  la  sistemazione 
degli  artisti  negli  studi,  di  cui 
sità  come  il  negoziante  ha  necessità  di  una -bottega 
e  il  professionista  di  un  recapito.  I  quotidiani  riferi¬ 
rono  a  suojtempo  un’  interpellanza  dell’on.  Federami 
in  proposito.  E  da  questa  prende  le  mosse  un  colla» 
boratore  della  Meme  biette  per  una  garbata  eulogia 
dedicata  alla  via  Margutta  che  gli  innumerevoli 
touristes  ignorano  perché 
monumentali  né  botteghe  ,  di  antiquario  e  perché 
per  arrivarci  dalia  parallela  via  del  Babuino  occorre- 
affrontare  certe  stradicciuole  «  che  non  hanno  nulla 
di  attraente  »  anche  se  siano  della  famiglia  di  quelle 
descritte  da  Maxime .  dn  Ggmp,  dove  cresce  l’erba, 
quasi  deserte  o  percórse  tutt’al  più  $a  ecclesiastici 
o  seminaristi  dalle  vesti  di  tutti  i  colori.  È  naturale 
die  Io  scrittore  francese.xievochi  gli  spiriti  di  Chateau¬ 
briand  c  di  madame  de  StSel  in  difesa  della  via  minac¬ 
ciata  sulla  quale  sembrano  vigilare  i  ricordi  classici’ 
dei  Pincio.  Ed  è  anche  giusto  il  suo  scetticismo  circa 
la  possibilità  o  piuttosto  la  probabilità  di  condurre 

■  ad  effetto  i  grandiosi^  disegni  dèlie  «  Case  d’artisti  » 
o  dei  «  quartieri  degli  artisti  »  che  non  mancano  nep¬ 
pure  a  Roma.  Ma  egli  dubita  che  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  possa  fare  qualche  cosa  per  l’ in¬ 
tegrità  della  via  solitaria  perché  non  si  tratta  di  un 
insieme  monumentale  che  possa  essere  difeso  con  le 
leggi  vigenti.  Confida  nell’opinione  pubblica.  Senon¬ 
ché  nei  giorno  di  un  effettivo  pericolo  —  e  sembra 
'  fortunatamente  lontano  —  non  ci  parrebbe  impossi¬ 
bile  di  invocare  per  l’ integrità  della  via  Margutta 
la  Legge  11  giugno  1922  (Bellezze  naturali  e  immobili 
di  particolare  interesse  storico)  che  l’autore  della 
Rome  bteuo  non  è  obbligato  a  conoscere.  -  : 

*  TRIESTE  PER  ANTONIO  BAJAMONTI.  — 
Domenica  passata,  come  informa  l’Era  Nuova,  Trie¬ 
ste  si  accingeva  a  compiere  nn  sacro  rito  di  rievoca¬ 
zione  delle  antiche  lotte  con  tanta  fede  sostenute, 
avendo  decretato  solenni  onoranze  alla  nobilissima 
figura  del  patriotta  dalmata  nel  centenario  della  sua 
nascita.  Antodio  Bajamonti’  ha  compiuto  un’opera 
ehè  non  morrà,  per  quanto  avverse  possano  essere 
oggi  le  sorti  dei  nostri  connazionali  di  Sebenico  e  di 
Spalato.  Il  suo  nome  vive  ancora  laggiù,  nella  cam¬ 
pagna  *  nelle  città  fra  gli  italiani  rimasti  nella  loro» 
terra  assegnata  alia  Jugoslavia  e  fra  gli  slavi  infede¬ 
rimi.  Incarnazione  del  patriottismo  più  elevato,  la 
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NUOVI  MEDAGLIONI  di  ENRICO  NENCTONI, 
:  pref.  di  G.  S.  GARBANO.  L.  9.60. 


UN  PAGLIACCIO.  Tredici  novelle  di  GIANNINO 
Omero  Gal1,0-  Volume  elzevlr  con  copertina 
a  colori  di  E.  Bompard.  L.  7. — . 

PALPITI  DI  GUERRA  di  VlRQINIO  EMILIANI 

Ecco  un  documento  sentimentale  della 
guerra.  Schive  di  ogni  artificio  di  Jenna,  but¬ 
tate  giù  in  fretta  e  furia  fra  la  cannonata  e 
la  bufera,  senza  riflessione  ma  con,  «tutto  il 
riposo  del  pensiero  e  del  sentimento  nella 
.  confidenza  paterna,  queste  note  di  guerra  ri- 
.  specchiano  la  mente,  il, 'cuore,  l'anima  del 
soldato,  con  purezza  con  fedeltà  con  sincerità. 


Questo  è  un  libro  assai  interessante  e  or 
ginale  delle  forme  elementari  della  politica 
della  religione,  dalla  casa  degli  uomini  ai  d 
ritti  del  Clan,  dalle  confraternite  magiche  ali 
-diffusione  di  riti  di  iniziazione. 
t'RITIC A-POLITICA  di  SILVIO  PEROZZI.  Li¬ 
re  15.—. 

Questo  libro  appartiene  alia  Biblioteca  di 
«  Politica  ».  Critica  di  idee  e  non  soltanto 
demolitrici  ma  costruttrici.  Perciò  nella  trat¬ 
tazione  vi  è  sempre  la  prevalenza  del  ragio¬ 
namento  anche  dove  sarebbe  legittimo  atten¬ 
dersi  la  parola  della  passione. 

LA  MEMORIA  BIOLOGICA  di  EUGENIO  Ri- 
GNANO  L.  17.50. 

Lo  scrittore,  dimostra  in  che  cosa  il  teorico 
Sia  inferiore  b  superiore  rispètto  allo  speri 
Latore  specialista  e. affronta  la  questione  del 
vitalismo  semplice  e  delle  tendenze  affettive 
quali  esempi  del  compito  che  spetta  ai  tee 
delle  scienze  biologiche  e  psicologiche.  II 

fa.  parte  della  importantissima  raccolta 


delle  attualità  scientifiche. 


Il  valoroso  germanista  noto  per  le  sue  ve 
sioni  poetiche  da  Lenau  da  Heine  da  Kleh 
esamina  in  questo  volume,  nei  «  Canti  -d 
giunchi  »  lenauniani,  uno  dei  più  sublimi  c 
polavori  della  poesia  europea  deli;  800.  • 


Escono  in  questi  giorni  : 


DALLA  BIBBIA.  Antologia  Letteraria.  (Ver¬ 
sioni  critiche  dai  testi  ebraici,  aramaioi  e 
con  introduzione  e  note)  di  GIUSEPPE  RlO- 

IL  CONCETTO  DELLA  NATURA  E  IL  PR 
CIPIO  DEL  BLRITTO  di  Giorgio  : 

VECCHIO. 


Recentissime  pubblicazioni 

della  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monnier 

FIRENZE 


IN  SOMALIA.  Note  e  impressioni  di  viagi 
Giuseppe  Stefanini,  ricchissimo  voi. 

64  tavole,  6  fuori  tèsto,  e  una  carta  ge 
fica  L.  45.—. 

PENTESILEA,  tragedia  di  ENRICO  KLeist, 
tradotta  in  versi  da  Vincenzo  Errante.  1: 

L.  9.— . 


STUDI  E  SAGGI  di  Guido  Manacorda. 


VERSI  di  Giosuè  borsi.  L.  12.50. 
L’UCCELLINO  AZZURRO  di  Maurizio  MaÈ- 
terlinck,  traduzione  di  Amelia  Rosselli, 
prefazione  di  Aldo  Sorani.  L..12.— .  rri 


IL  MARZOCCO 


Liquore  Tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


(Sorgente  Angelica)  > 

*  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


FERROCHINABiSLERI 


NOCERA-  UMBRA 


MARSALA 


RicMedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


»e  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
che  kanao  una  peana 
non  sia  una  vera 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 


“  WATER  MAN  ,, 

WATEBMAÌTS  IDEAL  POUNTAD4  PEM 


viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 


C*t.  CARLO  DR  ISALDI  -  MILANO,  Vìa  Borni  4 


più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


SCIROPPO  OREOSOTATO  L1PETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Lattofosfato  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  »  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  azione:  pronta  e,  sicura 


LEPET1T  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Modena  e  il  250°  anniversario  della 
nascita  di  L.  A.  Muratori. 


Modena  si  prepara'  a  commemorare, 
il  .22  ottobre  in  modo  degno,  ed  austero 
il.  250?  anniversario: '.della  nascita  del 
pili  insigne  tra  gli  scrittori'  di  storia, 
compiendo  il  rito  pietoso  di  ricomporre, 
secondo  -  le  disposizioni  testamentarie, 
i  Suoi  avanzi  mortali  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  Pompòsa,  dove  il  pio  prelato 
'  officiò  per  pili  di  un  trentennio  e  dove, 
nella  canonica •  attigua,  meditò  ,e -con¬ 
dusse  a  compimento  parte  '  della.-''  sua 
poderosa  opera  storica,  filologica,  let- 

La  sua'  salma1  ^composta  nel  loculo 
da  lui  preparato,  ( sibi  et  heredibus',  dicp 
la  vecchia  iscrizione),  quando  il  23' gen¬ 
naio  del  1750  venne  a  mancare,  per  la 
soppressione  della  chiesa  ' parrocchiale  e-'; 
per  la  sua  sconsacrazione,  veniva  ven¬ 
tiquattro  anni  dòpo  1  trasportata  nella 
phiesa  di  S.  Agostino,  perché  ivi  era 
pure  sepolto  il  suo  grande  predecessore 
e,  maestro,  Carjo  Sigonio. 

Piu  di  una  volta,  .  riconsacrata  la 
chiesa,  si  pensò  al  ricollocamento  della 
'salma  nella  vecchia  parrocchia  ;  ina  solo 
ora  per  l’ interessamento  della  R.  De¬ 
putazione  e  di  due  insigni  studiosi  il 
: Sandonnini  e  il  Campori;  il,  dispóstò. 
testamentario  sarà  osservato.  Le  ossà 
del  Muratori  solennemente  saranno  tra- 
, sportate  nella  piccola  Chiesa  e  '  collo¬ 
cate  in  una  tomba  'modèsta  provvisoria, 
‘in  attesa  che  essa  venga  rivestita  di 
'marmi.  Nella  chiesa  stessa  alla  pre¬ 
senza  delle  autorità  e  degli  invitati  la 
Deputazione  terrà  una  seduta  solenne 
«con  orazione  ufficiale,  del  chiaro1  profes¬ 
sore  Giulio  Bertoni. 

■  D’altrò  lato  là  Biblioteca  Estense  si 
ì.  ;  è  fatta  promotrice  di  una  mostra  di 
manoscritti,  delle  opere  a  stampa,  dei 
cimeli  muràtoriani. 

L’  Estense  Che  vide  fra  le  sue  mura 
per  ben  cinquant’anni  il  Muratori-  e,  gli. 
.offri,  assieme  all’Ambrosiana,  gli ristru¬ 
menti  del  sapere  e  delle  sue  dotte  ri¬ 
cerche,  e  che  possiede#  al  temDo  Stesso. 
Si  documenti  di  vita,  le 


poteva  rimanere  estranea  alla  solennità. 
Le  sue  eleganti  sale  di  studio  saranno 
aperte  ad  una  mostra  di  documenti  di 
vita,  dei  manoscritti  e  delle  opere,  a 
statripa,  che  fanno  rivivere  dinanzi  a 
noi  molti  tratti  della  vita  del  grande, 
pongono  in  rilievo  le  sue  eminenti  virtù, 
fanno  conoscere  ed  ammirare  lo  stu¬ 
dioso.  La  sèrie  delle  minute  delle  siié 
opere  sono  poste  di  frónte  alle  prime 
edizioni,  un  cospicuo  nucleo  di  lettere 
del  Muratori  e  de’  suoi  piu  illustri  cor- 
rispondenti  getta  nuovi  bagliori  di  luce, 
mentre  la  sua  imagine  austerà  e  iera¬ 
tica-  ci  appare  da  una  irdportantissima 
■  esposizione  di  ritratti  e  medaglie,  di 
busti  ed  incisioni. 

Tutto  questo  viene  a  formare  un  in¬ 
sieme,  quale  non  si  poteva  offrire  al  pub¬ 
blico,  se  hon  in  questa  biblioteca  e 
nella  patria  stessa  del  Muratori. 

Nella  sezione  della  vita,  ad  esempio, 
troviamo  una  serie  ili  autobiografìe, 
non  tutte  edite  e  potè,'  tra  le  quali 
una  di  19  fogli,  che  sembra  scritta 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  e  Che, 
dato  1'  interesse  che  porge,  ts’ è  da -me¬ 
ravigliarsi  davvero  elle  non  sia  stata 
àncora  pubblicata. 

Notévoli  sonò  ancora  alcune  testi¬ 
monianze  di  un  suo  segretario  fedelis¬ 
simo,  che  ci- danno  particolari  .curiosi  e 
gustosi  sul  suo  tenore,  di  vita,  sul  me¬ 
todo  suo ’di  lavoro,  su  vari  aneddoti  e 
casi  occorsigli,  còme  la  sottrazione  di 
una  notevolissima  quantità  di  libri,  un 
carro  circa,  che  tra  i  più  •  preziosi  il 
Muratori  nel  1702  trafugò  dalla  biblio¬ 
teca  e  nascose,  temendo  che  èssi  -  venis¬ 
sero  rubati  dai  francesi  che  Avevano 
occupato  Modena. 

Altro  documento  -  importante  è  il  suo 
diploma  di  laurea,  cui  vanito  Uniti  la 
domanda  autografa,  i  :  verbale  degli 
esami,  con  una  breve  orazióne  ,  lauda¬ 
tiva  in,  latino,  scritta'  di  suo  pugno, 
che  doveva  forse  essere-  pronunciata  dal 
preside'  'nell’atto  di  conferire  il  titolo 
accademico;  .curioso  e  strano  caso  di 
autoincensamento. 

Seguiamo  attraverso  i  vari  documenti 
là  sua  carriera  ecclesiastica,  vediamo  i 
suoi  progètti  per  ospedali,  case  di  ca¬ 
rità,  giacché  il  Muratóri  fu  uno.  dei 
primi  a  sostenere  la  necessità  di  logliere 
di  mezzo  l’accatt'ònaggio  e  a  volere  delle 
provvidenze  sociali  a  favore -'dei  dere-. 
Ulti  e  dei  miseri. 

Infiniti  altri  documenti  di  vita:  tro¬ 
viamo,  dal  suo  rifiuto’-  di  coprire  la 
cattedra  di  eloquenza  di  Padova,  alle 
lettere  commendatizie  di  Giorgio  I  d’  In¬ 


ghilterra,  che  volendo  che  il  Muratori 
insieme  col  Leibnitz  si  occupasse  della 
storia  del  Brunswick,  invitava  le  varie 
autorità  a  permettere  il  libero  accesso 
al  'Muratori  nelle  Biblioteche  e  negli 
Archivi  ;  dal  contratto  autentico  fra  il 
Muratori  e  il  March.  Trivulzio  per  la 
pubblicazione  dei  Rerum,  alle  numerose 
onorificenze,  quali  la  sua  nomina  a 
pastore  d’ Arcadia,  ad  accademico  della 
Crusca  e  della  RiìAccademia  di  Londra, 

;  intorno  alla  quale  nomina  dobbiamo  ri¬ 
cordare  la  lettera  di  risposta  del  Mura¬ 
tori  al  Newton,  che  gli  aveva  data  co¬ 
municazione  dell'ulta  onorificenza. 

Passando  dalla-;  sezione  documenti  di 
vita  ai  manoscritti,  oltre  gli  autografi 
delle  opere,  troviamo  i  manoscritti  dei 
,  quali  il  Muratori  si  è  servito  per  la  com¬ 
pilazione  de’  Rerum  e  delle  altre  opere 
monumentali. 

L'esame  di  tale  reparto  di  fonti  ci 
dimostra  la  per|picuità  e  l’acume  del 
critico,  specifjcMil  carattere  scientifico 
della  sua  opera1  idi  storico,  precisa  il 
metodo  di  lavoro,  da  lui  seguito,  giac¬ 
ché  rettifica  errori,  <  pinionì  errate  cor-  I 
tenti.  ^ 

Tra  le  lettere  .autografe  espóste  alcune  \ 
hanno  partieoi  arelvalore,  coinè  una  ine¬ 
dita  del  1701  in®i  paria  ,  di  ricerche  su 
Leonardo  da  Vinai,  e  quella  famosa  sui 
.  fenomeni  elettrici.. 

Accanto  alle  lettere  . del  Muratori  tro¬ 
viamo  una  scelta  di  lettere  fra  le  nu¬ 
merosissime  i$$f§'i;©qp)  de”'  suoi  corri¬ 
spondenti.  y» 

Leggiamo  non  $enza  còmrtiozione  la 
lettera  dell’Af fibrosi,  nella  quale)  còpL 
ferma  l’amicò’  (modenese  dell’  immutato 
affetto  e  stima). di  -Benedetto  XIV,  no¬ 
nostante  le  mene  e  le  accuse  dei  Gè- 
suiti  ;  non  sen|^  curiosità  osserviamo  le 
corrispondente:  del  Bandini,  Baruffaldi, 
Conti,;  C-rescimbeni,  Filicaia,  Leibnitz, 
Li-mene,  Mabillon,  Maifei,  Magliabechi, 
Martelli,  Mazztìcchelli,  Òuadrio,  Rat 
mazzini.  Rolli,  Riva,  (eli  cui  importan¬ 
tissima  la  lettera  ,  in  cui  parla  del  Me- 
fastasio).  Varano,  Vico,  Zappi,  per  non 
citare  :  altri.  , 

Tutto,1  questo  'importante  materiale 
PossjaaflBB  gustare  e  conoscere,  attira, 
verso  la  guida)  ideila  mostra,  un  elegante  ; 
volume  di  circa  200  pagine,  composto 
con  perizia  ed  amore  dal  direttore  del- 
1’  Estense  Domenico  Fava,  coadiuvato 
dal  Prof.  Giulio  Bertoni,  del  quale  è 
l’ampiò  profilo  dello  storico  modenese. 

Il  lavoro  del  Bertoni,  lasciati  da  parte 
i  soliti  elogi,  i^Òndotto  di  su  le  fónti 
dirette,  le  opere  tutte  del  Muratori,  le 
letteré  dei), 'òoÉpispondenti,  si  può  con¬ 
siderare  il  primo  lavoro  sintetico  sul 
Muratori  dettato  y.c&n  criteri  critici  e 
scientifici. 

Il  Muratori  ei  balza  fuori  quale  ve¬ 
ramente  fù,  «  il;)maggiore  rappresentante 


dell’ indirizzo  erudito  del  ’6oo  e  700, 
un  insigne  esponente  delle  tendenze  della- 
sua  età,  sia  néll’aspirazione,  a  tutte 
esplorare  rie  Vie  del  passato,  sia  nella 
smània  di  tutto  sapere  in  fatto  di  let¬ 
teratura  e  scienza.  Ma  nella  lucidità 
del  suo  intelletto  le  più  varie  nozioni 
erudite  si  (rischiarano,  si  coordinano,  si 
fondono  l’una  con  l’altra  e  moltissime 
di  esse  scendono  a  fofrrrare  una  sòlida 
base,  per  cui  sorge  sempre  più  gran¬ 
dioso, -col  volgere  degli  anni,  il  gran 
monumento  ,  della  -  sua  personalità  stu¬ 
diosa  (Bertoni)  >■-. 

1  Tommaso. -Sorbiìllt. 

M 0 detta/  15  , ottobre  1 922. 

Giovanni  Sforza,  Salvatore  Bongi  e 
l’Archivio  di  Stato  di  Lucca. 

Nella  .necrologia  del  compianto  .Giovanni  Sforza, 
pubblicata  nc,i  numero  dell*  8  corrente,  ì  dispiaciuto 
a  un  lucchése,  di  non  trovarvi  Citato  a  titolo  ili  ònere 
il  nome  di  Salvatore  Bongi,  sapiente  ordinatore  deb 
l’Archivio  di  Stato  di  Lucca,  accanto  a  Quelli  del 
Bonaìui  e.  del  Guasti,  giustamente  considerati)  come 
i  massimi  rappresentanti  della  scuola  archivistica  to-,1 
scana.  Veramente,  commemorando  la  multiforme 
attività,  archivistica  e  storiogratica,  dello  Sforza, 
l'autore  di  Quel  cenno  necrtìlogico,  non  era  tenuto  a 
tessere  il  panegirico  di  tutti  Quegli  archivisti  che  fu¬ 
rono  degnissimi  scolari  del  Bonaini..  Troppi  altri, 
insieme,  col  Bongi,  avrebbero  dovuto  essere  ricordati!' 
Ma,  poiché  il  discorso  era  cascato  sull’Archivio  di 
Lucca,  dove  lo  Sforza,  .sotto  la  dilezióne  del  Bongi, 
compì  la  sua  formazione  archivistica,  ci  piace  di 
soddisfare  al  desiderio  del' lettore  lucchese  e  di  con- 
gjungere  il  ricordo  del  Bongi  a  quello  del  recente 
scomparso,  il,  ciò  tanto  più  volentieri,  perché  lo 
Sforza  conservò,  affetto  vivissimo  per  quel  suo  primo 
maestro  nello  discipline  archivistiche  e,  perché  ci 
soccorrono  le  ;  parole  dello)  -Sforza  medesimo,  che: 
dòpo  la  morte  del  Bongi  scrisse  dell’opera  sua  nelle 
pagine  àatt‘ Archivio  Storto  Italiano  (Serie  V,  voi.  XXV 
pp.  1-9). 

Fu  Giovanni  Baldasseroni,  presidente 'del  "Consiglio 
dei  Ministri  ileirant-icò  granducato  —  còsi  r-aceOnta 
lo  Sforza  —  che  mise  il  Bongi  a  fianco  del  Bonaini 
quando  questi  era  intento  a  riordinare  l’Archivio  di 
Lucca  :  il  primo  Archivio  d’ Italia  che  possiede  alle 
stampe  il  proprio  inventario;  lavoro  ispirato  dal 
Bonaini  e  messo  a  effetto  dal  Bongi.  =  .Nei  quattro 
volumi  'jù  cui  si  divide  —  scriveva  Cesare  guasti  — 
si  trovano  riuniti  gli  elementi  della  vita  politica,  re¬ 
ligiosa,  amministrativa  di  una  Repubblica  Italiana  ; 
e  il  materiale-di  parecchi  secoli  di  storia  raccolto  in 


CUORE 


mali  «  disturbi  recenti  «  cronici 
guariscono  coi 

CORDICURA  CANDELA 

dì  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutta  k  farma¬ 
cia  —  opuscolo  gratis. 

INSELVISI  «  8.  -  MILANO 


CIOCCHE 

^PMrtfRAlEPURQ^ 

ITALIANA 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Pomo  e  Signora 


LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita , 
la  perfettissima 
fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 


|  ra  il  brodo  delle  migliori  minestre 0 
i  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
4  il  Brodo  Piaggi  in  dadi  Croce-Stella 
N non  v'è  alcuna  differenzadi  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile.  Grande  l'economia! 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Gipsbppb  Ulivi.  Gerente  responsabili i 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


L’Archivio  Commerciale  di  Milano  ::  :: 

Seguendo  le  istruzioni  del  Cliente,  quest'ufficio,  che  Ila  un  direttore  por  ogni  ramo,  s’incarica  di  scégliere 
ed  acquistare  Non  ha  merci  proprie.  - 1  prezzi  sbno  ili  catalogo.  Scrivetegli.  Corso  Vitt.  Eman.  26,  Milano. 
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132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Viene  dall’ America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


IL  MARZCCC 


’li  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  ceni.  30  ■  Abbonamento  Uà!  I  di  agni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

STA  LIA:  Ajino  L.  14,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  30,00  -  »  »  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  x. 
Casella  pestale  439  -  Firenze. 
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Un  Erario  in  rovina.  Bompeo  ìfoLMEXTi.  Le  poesie  di  A.  Crai,  E.  G.  Parodi.  —  Fra  le  quinte  dei  ,  Promessi 
Sposi  ».  II  tumulto  di  S.  Martino,  Fausto  Nicouni.  ••  -  La  «  Fedra  -  sul  Palatino,  Gaio.  -  Maeterlinck  e  l’ ,  Intelligenza  dei 
fiori..,  A.  I-  m  .  .  -  Marginalia:  Per  la  tutela  del  patrimonio  storico- scientifico  italiano.  —  Il  monumento  a  Tommaso  Campanella  in 

Stilo.  —  Perch,  :!  Carducci  non  insegnò  ad  Arcuo.  —  Note  psicologiche  sulla  superstizione.  —  1  restauri  dei  nostri  monumenti  «indicali 
all'estero: --?•<  Una  regina  di  'Ungheria  a  Napoli,^  * 


UN  ERARIO 
IN  ROVINA 

Nrnsi  tratta' —  come  tn,tti,  dal  "'titolo; 
avranno  creduto  —  del  Regno  d’ ‘Italia, 
ma  —  chi  il  crederebbe  ?  —  della  Re- 
. .  pubblica  di  Venezia.  ■  Qùesto  vecchio  sag¬ 
ri"*  Govèrno  ebbe  sempre  rintani»,  di  fa¬ 
vorire  là  prosperiti  della  nazione,  di  aiti- 
■  tare  le  iniziative  private,  di  non  este¬ 
nuare  i  patrimoni  dei"  sudditi  còirecces- 

e  gravezze,  non  spaventandosi  trop- 
P  ’  se  il  bilancio  dello.  Stato  si. "trovas¬ 
se,  .pialche  volta  in  gravi  distrette.  Per 
rimediare  al  disavanzo  non  si  trasourò 
ogni  espediente  talvolta  persino  poco  de¬ 
coroso,  come  il  corso  di  monete  impure  ; 
mr,  sopra  ogni  altra  considerazione,  do¬ 
minava  il  concetto  della  prosperità  na¬ 
zionale,  e  S'  impe'dì' sempre  che  le  ecces-’ 
rive  gravezze  disseccassero-  le  fonti  del 
lucro,  del  lavoro,  della  ricchezza.  Pro¬ 
prio  il  contrario  idi  quel  che  avviene 
-oggidì  nella  nostra  Italia,  tormentata, 
impoverita,  smunta  da  un’  insana  finanza 
•demagogica,  che  ha,  coupé  criteri  direttivi, 
l' imposizione  di  tasse  esorbitanti  e  V  isti¬ 
tuzione  di  mònopolì  statali  che;  amftiaz- 
.  .zaffo  i’industeia  privata.  Gli  errori  è  i  dan¬ 
ni  dì  questo  sistema  finanziàrio  furono 
recentemente  censurati,  con  mirabile  effi¬ 
cacia,  da  Luigi  L«zzatti,  il  vecchio  porten¬ 
toso,  a  cui  gli  anni  sembrano  accrescere  la 
.virtù  dell' animo  e  deLl’  ingégno.  '  Cosi  il 
Luzzaf.ti'  parlava,  fra  le  approvazioni  . 
|;de!  Senato  : 

«Non  si  salva-  la  finanza,  colpendo 
«senza  sagace  temperanza  'l’economia. 

<•  nazionale.  L’urta,  dipende-,  dall’altra, 

<  come  il  gitto  dalla  fonte  ;  se  si  iria- 
«  ridisce  la;.  .fonte  della  ricchezza  si 
-  -.pégfie  il- -gitto  de-lii»  tuvposla- » 

’  Ben  detto,  Maestro  ! 


.Mìa  fine  del  secolo  XV  1’  Erario  vene¬ 
ziano  si  trovava  in  condizioni  peggiori 
-che  non,  sian.o'quelle  dell’odierno:  Tesoro.-: 

Mentre  ,  le  galee  di  San  Marco  difeii- 
«levano  dai  Tutchi  -le  colonie  d’ .Oriente, 
-ia  Repubblica  era  .presa  nel  vortice  delle  .. 
competizioni  èri  delle  guerre  italiane. 
S’aggiungàil  dec.adiifiento  della  prctepè- 
rita  commerciale*.  per  la  scoperta  del 
'■ponti  ri@nte  americano  (1492*)  e  delle  vie 
marittime  alle  Indie  (1498^. 

!  patrizi  si’ allontanavano  sepipre  pili; 
Galla  vita  mercantile,  e  preferivano  in¬ 
vestire  in  beni  immobili: i  capitali  gua¬ 
dagnati  .nei  .traffici.  M  tal  modo  il  de¬ 
naro  andò  mancando  per  alimentare  le 
imprese  mercantili  e  per  provvedere  i 
grandri istituti  bancari,  che  per  lo  pas¬ 
sato  avevano  dato  largo  increménto  al 
■  commercio.  T, 'attività  bancaria  si  'trovò 
-tra  Te  penurie  del  capitale,  ch.é  preferiva 
ia  proprietà  fondiaria,  e'  le  esigenze  del- 
1  erario,  st  quale  chiedeva  in  prestito  ' 
•dai  Banchi  molta  .parte  delle  somme  ri¬ 
cevute,  in'  deposito  dai  privati.  Ne  segui¬ 
rono  numerosi  fallimenti.  . . 

»,  Le'  rendite  dello  Stato,  che  davano  un, 
«I»: profitto  annuale  di  oltre  tre  milioni  e 
■'  me./"  <l«  ducati,  e  i  prestiti  volontari  e 
‘^Rkrz.  .si  non  bastavano  alle  ingenti  spese 
«I  rie  guerre  marittime  e  terrestri,  che 
Spigolavano  il  pubblico  Tesoro.  Lodo- 
^Jpco  il  Moro  Confessava  che  non  trovava 
Wgpiltro  modo  .per  abbassare  là  potenza  dei' 
ff.  •Veneziani  «  salvo  che  farli  spender  li  dénari 
fri  «  et  consumarli  sopra  la  gente  d’arme, 

,  considerando  che  pendendo  ti  danari  et 
m  consumando  quelli,  chiiSi  etiam  suc¬ 
ri  cintamente  perderiano  la  reputazione 
ri  et  il  potere  ». 

.  Là,  guerra  del  1482  col  duca  di  Fer- 
:crara  fruttò  a  Venezia  l’acquisto  d'èlPo- 
esine,  ma  fu  acquisto  a  troppo  grave 
peso  conseguito.  Il  patrizio  Domenico 
Malipiero  (n.  1428  m.  151-3),,  negoziante 
accorto,  soldato  valoroso  e  politico  acuto, 
descrive  ne’  suoi  Annali,  con  -accento 
di  dolore,  la  rovina  derivata  .da  code¬ 
sta  guerra.  «  È  sta  tòlto  128,000  ducati 
■«  dell'uno  per  cento-  deputati  a  pagar 
■«  el  prò  de  Monte  Nuovo;  è  sta  cre- 
" stìiuto  un  terzo  tutti  i  dacii  ;  è  sta 
'  unpeguà  tutte  le  vòlte  (magazzini)  de 
“  Rialto  a  rason  de  28  per  cento  a  l’an- 
sno;  è  sta  pagato  in  zeca  i  argen- 


v  «  ti  de  •particolari  sie  ducati  la  marca  ; 
•  jj«  è  stà  tolto  le  cadenele  d’oro  che  le 
■  «  donne  portava  al  collo  e  messe  in  co- 
«  mune.  Se  fa  i  Officii  e  Rczimenti  con 
ci  «-la-  metà  e  un  terzo  manco  de  salario. 
«  Oltra  tante  decime,  è  stà  '  messo  ,tanse 
«  a’  la  Terra  ;  le  entrate  de  là .  Tèrra  e 
«  quelle  de  la  Terraferma  ò-  caladi:  ; 
«  se  ha  perso  molte  nave  e  galie,  ,sé  ha 
«  evacuato  l’Arsenal  che  altre  volte  ha 
«fatto  tremar  el  mondo....  ée  ha-spesq 
«un  mitioff,  e  dusentomila .  ducati  ». 

Nel  1499,  Venezia,  alleata  di  Francia, 
si  trovò  involta  nella  guerra  contro  -Lo¬ 
dovico  il  Moro,  mentre  il  Turco,  poten¬ 
tissimo  sul  mare,  non  si  faceva  meno 
temere  per  terra,.*  e  minacciava  d’  inva¬ 
dere  il  Friuli.  In  tali  fràngenti ,  Vènezia 
era  stita  (asciutta)  di  denaro,  come  scrive 
il  diarista  Girolamo  Priuli.  Si  deliberò 
un  prestito  forzoso,  s’ impósero,  oltre 
:  le  ordinarie,  nuove-  decime  al  clero,  si 
chiesero  sussidi  alle  città  dì  .terraferma, 
le  quali,  quasi  .  tutte;,  f  risposerò  esser 
‘pr.epte  et.  aparate  non  tanto  a  pagar, 
quanto  anche  ad  offrire  le  f acuità  et  li 

•  -pàlli"  et -la,  propria  vita  iit  servitio  di.  q.ue- 
.  sto  Stadò. 

Eppure,  fra  queste  disgraziatissime  .cir¬ 
costanze,  la  Repubblica  aveva  cura  che 
il  pòpolo,  i  più  bisognosi  non  'avessero 
a  soffrire  per  le  angherie  del  fisco.  Sentite. 

Nel  1474  era  stato  istituito  dal  Maggior, 
Consiglio  un  magistrato  di ‘tre  .  patrizi, 
soprintendenti  all’esazione  dei  crediti 
erariali,  provenienti  dai  debitori  d’  im¬ 
poste  cazude  (cadute)  in-  mora.  Nel  1499, 
scrive  il  Malipiero  :  «È  .stà  ordina 
«à  quei  delle  ■  - Cazude  ,  che  fazza  pa- 
«  gar  i  ricchi  e  prò  veda  con  destrezza 
«  con  i  poveri  c)ie  non.  ha  Ma  viver  » 

Tale-  quale  il.  nostro  agente  delle  ìm- 
poste,  secondo  le  istruzioni  del  Ministero 
competente  !  , 

La  lotta  coi  collegati  di  Cambra.}7 
ebbe  più  disgraziate,  conseguènze. 

Era  durata  circa,  otto  anni;  ed  èra  co-*  - 
stata  quasi  settanta  milioni  di  ducati, 
vale  a  dire  cento  venti  milioni  di  lire 
italiane  Non  bastando  le,  rèndite  ordi¬ 
narie,  che  durante  la  guéi-ra  si  ricava¬ 
vano  esclusivamente  dalla  '  città,  es¬ 
sendo  mancato  il  reddito  delle  imposte 
di  Ten-afexma,  si  decretarono  .  nuove 

•  gravezze,  si  consedettero  venalmente  alti 
uffici  pubblici,-  si  fece  ricorso  a  prestiti, 

:  si  diedero -a  fondere  le  argenterie  dépo- 

sitate  in  Zecca  dai  cittadini-,  e  còn  tutto 
ciò  i  Monti  dei  prestiti  dovettero  sospen¬ 
dere  in  parte  i  pagamenti.  Si  ricorreva 
ad;  ogni  espediente  per  trovar  "denaro, 
e  non  ì  modo  di',  trovarne,  scrivé  Marnò 
S alludo,  il  quale  aggiunge;  «li  debitori  non 
:  4  paga;  quelli  del  Consejodi  X  venderiano 
«  ogni  Uosa  per  aver  denari;  li  tèmpi  è  strèt.i 
«  e  denari  noni  core,  e  più  bisogna  man¬ 
giarli  iù  campo  ».  Si  trattò  perfino7  di 
vendere  Cpnegliano,  è  si  ebbero  offerte 
da;'1  ricchi  -mercanti  -genovesi,  e  Asolo, 
che  èra  stato  feudo-  della  regina  ,  Cor¬ 
nare,  al  quale  voleva  adire  per  25,000 
ducati  il  fratello  di  lei,  Giorgio. 

Più  volte  s’era  compreso  come,  per 
riordinare  l’erario,  fosse  necessario  evi¬ 
tare  le  spese 'vane  nelle  pubbliche  ammi¬ 
nistrazioni  ;  più  volte  s’era  tentato  di 
adottare  provvedimenti  di  rigorosa  par¬ 
simonia.  Fin  dal  18  novembre  1312; 
durante  la  guerra  di  Zara,  il  Maggior 
Consiglio  decretava  si  dovessero  restrin¬ 
gere,  si  nel  pubblico  che  nel  privato, 
tutte  le  spese  superflue.  Nel  1568  furono 
eletti  tre  magistrati,  col  norie  di  Scan- 
sadori  delle  spese  superflue,  i  quali 
avevano  l’ufficio  d’impedire,  o  di  far 
Scemare  le  spese  inutili  e  non  necessarie,  - 
e .  principalmente  quelle  per  l’esazione 
dei  dazi.  Non  ebbero  molta  efficacia, 
perché  molte  volte  le  innumerevoli  ma¬ 
gistrature  della  Repubblica  affermavano, 
•nei  loro  decreti  e  nei  loro  capitolari, 
massime  e  propositi  che  non  potevano 
attuarsi  hella_realtà  della  vita.  Appena 
riscontrato  nell’ordinamento  della  so¬ 
cietà  un  bisogno,  appena  conosciuto  un 
difetto,  la  Repubblica  creava  una  nuova 
magistratura,  onde  parecchie-  di  coteste 
magistrature  ■  sembrano  .  veramente  pili 
-commissioni  per  studiar  provvedimenti, 
che  pubblici  uffici  destinati  a  far  eseguire 
le  leggi.  L’autorità  dei  Governò,  rigida¬ 
mente  severa  quanto  alla  costituzione 


politica  e -aliai  sicurezza  , ^interna,  non 
badava  tròppo  ;alle  trasgressioni  di  altri 
obblighi.  Nessun  altro  paese,  per  mo¬ 
do  d’esempio,  ebbe  leggi  suntuarie  che 
imponesserf^Maggioriprestrizioni,  e  nes¬ 
sun  altro  paese  sfoggiò*  maggiormente 
in  abiti,  in  àspesc.  in  cofiviti. 

Cosi,  dopoffìjji  1  ,  dodo  di  guerra,  erano 
ottimi  gli  ord^ia  aleuti,  Spropositi  per 
l’estinzione  del  !  obito  pubblico,  ma 
quasi  mali  avcvSm  buon  esito,  onde  qual¬ 
che  volta  ..«saffo,  differire  i  pa¬ 

gamenti.  Le  «fórme,'  consigliate. e  affer¬ 
mate  sul  In  carta  -  spesso  non  si  riducevano 
in  fatto.  Cqsf  nella  seconda  metà  del  Cin¬ 
quecento,  peh  ìjbeé  tre  volte,  a  breve  di¬ 
stanza  di  tempo,  luron  regolate  le  spese 
,  .e  .  le  entrate  col  ilo  levole  intento  di  ri¬ 
sanare  il  bilancio,  ma  con  effetti'  assai 
scarsi. 

Ma  finché  le  pubbliche  casse  si  vuo¬ 
tavano,,  eraiiói  ; sempre  ricolme,  quelle,  di 
molti  privati/’ 1  ^patrizi,  Ubefali  -protet¬ 
tori  degli,  jngegni  facevano,!;  fiorire  le 
arti  belle  e. le  libili,  e  facevano  abbellire 
la  città  con.  rfloiflnuenti  di'  magnificenza, 
di  ricclìe'zza,  da  eleganza,  di  gloria.  E 
.Venezia  potè  contri  uare,  per  lungo  tèripo  ’ 
ancora,  nella  gràvide  opera  del  suo  riordi¬ 
namento  politiccfe  *  ivile,  cogliendo  nuovi 
trionfi  nelle  Opere  del  pensiero  e  del¬ 
l’arte. 

Pompeo  Molmenti. 

LE  POESIE 
DI  A.  GRAF 

Giovanni  Kàbiijzani,  nel  Marzocco  de 
-3  ottobre  ’i8;  facendo  suoTauguriò  che 
anche  la  poesia  del  Orai  trovasse  chi  la 
raccogliesse  t$tf£  tu  un  volume,  osser¬ 
vava  :  «  si  ha  uno  Stecchetti  completo.... 
e  un  Gràf‘ ancora Jtsi  aspetta..  Anomalie 
dell’editoria  iiali  ma!».  Dell’editoria,  o 
non  pliittosiu  dellà|critica  e  del  pubbli¬ 
co  leggente  No  :  staremo  a  indagarlo, 
posto  che  oggi,'  per  mèrito  dell 'editore 
torinese  Chiantore,  l’anomalia  non  esiste 
più.  Il  povero  Chiantore  purtroppo  non 
ha  potuto  godere  a  lungo  del  buon  esito 
di  questa  quasi  ultimai  fra  le  sue  bene¬ 
merite  e.  ardite  iir^resé  editoriali  ;  ma  il 
volume;  del  Graf,  come- fa  "la  sua  bella 
•figura  tra  i  confratelli  zamchelliani.  ai 
quali  somiglia  e  tra  i  quali  anello  tipogra¬ 
ficamente  è  dèi  piu  beffi,  Cosi  va  facendo 
la.  sua  buona 'strada  nel  mondo.  Il  Cian 

al  cui  devoto  e  instancabile  interessa¬ 
meli  tomer  gran  parte  si  deve  se  ha  tro¬ 
vato  uff- degno  editore  — -  lo  presenta  al 
pùbblico  con  alcune- affettuose  pagine 
introduttive  (da  essq’ho  tratto  la  citazione 
del  Rabizzani)  e  Ferdinando  Neri  ha. 
curato  la  stampa  sulle  ultime  edizioni 
delle  singole  raccolte,  ordinate  e  vigilate 
dal  poeta  mede-si  móii  (i). 

Si  susseguono  dunque  in  essa,  secondo 
l’ordine  cronologici^  Meliusa  (che  risale 
col- suo  primo  libro  ài  1876-79)  ;  Dopo  il 
Tramonto  ;  Le  Danaidì  ;  Morgana ;  i  Poe¬ 
metti  drammatici,  e  infine  i  due  libri  de 
Le  rime  della  '  Selva:  Un’  «  Appendice  » 
raccoglie  i..  nuovi  poemetti  e  le  poche 
liriche,  che  il  Graf  pubblicò  nella  Nuova 
Antologia  durante  i  due  ultimi  anni  della 
sua  vita,  1912  e  13,  e  con  Ultima  Tuie, 
una  delle  sue  più  belle  e  significative 
poesie,  il  volume  degnamente  è  quasi 
simbolicamente  si  chiùde.  Esso  rappre¬ 
senta  l’opera  di  uri  uomo  che  sólo  a  pòco' 
a  poco  e  diffìcìtmerrte-giunse  alla  cima  a 
cui  aspirava,  ma  pùr  -vi  giunse  :  oso  affer¬ 
marlo  dopo  un  rinnovato  e  più  attento - 
esame,  e  senza  nascóndermi  ò  nasconder 
nulla  di  ciò  che  può  parer  giustificare 
un’opinione  diversai  Fra  le  poesie  che 
onorarono  e  che  onoreranno  la  lettera¬ 
tura  italiana  dei  decenni  a  cavallo  tra 
il  secolo  decimo  nqnò  ’e  il  ventesimo,  io 
non  dubito  che  siano  da  enumerare  alcu¬ 
ne  liriche  di  Arturo  Graf. 

In  questo  volume  non  furontì  accolti, 
come  avverte  una  nòta  editoriale,  i 
Canti  editi  nelle  Poesie-  e  novelle  pubblicate 
l’anno  1876.  Fu  savio  e  rispettoso  consi¬ 
glio  non  accoglierli  ;  ma  pare  non  sarà 
inutile  farne  la  conoscenza  al  critico  che 
voglia  determinare  i  caratteri  dell’  inge- 

(1)  Le  Poesie  di  A.  C.  ;  Torino  Casa  Editrice 
Giovanni  Chiantore,  suece&sór^  Ermanno  Loescher  ; 
1022,  8.0.  pp.  21-1:13  !  con  ritratto  dell'Autore; 
legato  ilj  tela.  —  In  una  successiva  edizione,  che 
auguriamo  prossima,  converrà  correggere  alcuni 
errori  di  stampa  :  p.  co,  formiial  ;  róg,  faceva  (per 
Iacea )  ;  190,  sdegno  (per  scherno)  ;  253,  sperarne 
(-23)  :  315,  si  rdvvii  (-«)’;  323,  labbra  (in  rima  con 
scabra)  ;  445,  v.  8,  tremendo  (?)  ;  457,  nostra  (1.  vo¬ 
stra?);  66 r,  8,  virgola,  non  pùnto;  676,  ccrron  del 
turbo  (f)  ;  888  e  roofi,  Stralcia  ;  057,  v.  14  te  o  tu  / 


gno  e  dello  sviluppo  del  nostro  poeta, 
rendendosi  conto  per;  quali  faticose  tappe 
sia  proceduto.  È  una  raccolta  d’impara¬ 
ticci  giovanili,  specialmente  inversi  ;  le 
novelle,  romanticamente  cupe  e  fanta¬ 
stiche,  sono-  scritte  in  una  lingua  arcaica 
e  rugginosa,  che  fa  ai  pugni  con  la  mate¬ 
ria.  Da  esse,  nondimeno,  soltanto  da  esse 
.si  sarebbe  potuto,  trarre  presagio  di  fion 
volgari  attitudini  ;  e  a  noi  facilmente 
sembreranno  i  precedenti  artistici  di 
quelle  poesie  del  Graf,  dóve  egli  con¬ 
creta  le  sue  pessimistiche  o  scorribande 
intellettuali  o  esperiènze  psicologiche  in  ' 
rappresentazioni  fantastiche  e  fiabesche; 
di  quei  poemetti  drammatici  che,  se 
d:  rado  sono  felici  nel  complesso,  sono 
più  di  una  v.olta  felicissimi  nella  «trovata» 
(per  esèmpio  Una  sosia  dell’Ebreo  er¬ 
rante  p  La  resurrezipne,  di  Lazzari)).  Ma- 
la  singolarità  della  lingua  in  cui  sono 
scritte  è  testimonianza  di  un’educazione 
pedantescamente  classica,  artificiosa  e 
forzata.  Essa  ci  aiuta  a  comprendere 
quale  dura  e  pertinacissima  lotta  il  Graf 
(nato,  non  dimentichiamolo,  di  padre 
tedesco,  fuori;  d’ Italia)  abbia,  dovuto 
fcoinbattere  per  conquistarsi  il  necessario 
strumento  ;  e,  in  particolàre,  ci  rimane 
più  chiaro  còme,  mai  certe  tendenze  al¬ 
l’arcaismo  accademico,  allo  sgraziato  neo¬ 
logismo  arcaizzante  dei  nostri  puristi 
.lasciassero  in  lui  qualche  traccia  fino 
all’  ultimo. 

Soprattutto  però  sorprende  che  tanto 
grande  sia  la  distanza,  nonostante  la 
prossimità  della,  date,  tra  gl’ incerti  e 
insignificanti  tentativi  poetici  del  1876  e 
il  primo  libro  di  Medusa.  Il  Graf  (come 
dentro  certi  limiti  è  da)  dire  dello  stesso 
Carducci)  fu  veramente  di  quegli  artisti 
che  conquistano  lentamente  e  per 
sbalzi  successivi,  fino  a  tardi,  la  propria 
facoltà  poetica,  liberando,  con  aspra  fati¬ 
ca  e  magnanima  costanza  a  poco  a  poco 
e  traendo  affa  superficie  la  vena  di  poesia 
che  sentono,  pùi  o  meno  copiosa,  mor¬ 
morare  in  fondo  all’anima  loro.’  Dopo 
lunghi  tentennamenti.  Medusa  fu  per  il 
Graf,  già  quasi  trentenne,  il  primo  sbalzo 
fortunato  e  felice  ;  poi,  dopo  un’  altra 
lunga  sosta,  in  cui  suppergiù  rimase  pari 
a  sé  stesso,  ma  non  senza  ripetizioni  c- segni 
di  stanchezza,  lo  vediamo,  verso  la  fine 
della  sua  vita,  salire  ancora’:  un  grado  più 
su,  e.  raggiungere  la  cima  delle  sue  fa¬ 
coltà  e  della  sua  elaborazione  artistica, 
con’  le  Rime,  della  Selva,  fra  le  quali  sono 
i  suoi-  capolavori. 

Disgraziatamente  per  queste  e  per 
altre  circostanze,  il  Graf,  o  si  tenga  confo 
delle  sue  origini  o  si  guardi  soltanto  al¬ 
l’opera  aiatura,  è  riuscito  un  poeta  di  cui 
non  è  difficile  dir  male.  Egli  si  presta 
perciò  benissimo  alle  esercitazioni  degli 
aristarchi  in  erba  e  ai  colpi  meditati  e  si¬ 
curi  dei  critici  provetti.  È  ben  agevole 
riconoscere  che  tra  le -sue’ cinque  centi¬ 
naia,  o  poco  meno,  di  componimenti, 
lunghi  e  corti,  molti  —  e,  imprimo  luogo! 
tutti,  o  quasi ■ 'tutti  gli  ironici  e,  special- 
mente  proprio  quelli  delle  Rime  della  Selva 
—  non  sono  cose  ben  riuscite  (l’iròrtia  e  la 
gra  zia  leggiera  lo  attirano  irresistibilmente 
con  le  loro  lusinghe,  e  lo  deludono  sem¬ 
pre)  ;  che  moltissimi  altri,  ben  costrutti, 
ben  elaborati,  sono  pregevoli  e  anzi  am¬ 
mirevoli  esperimenti  di  virtuosità  arti¬ 
stica,  ma  non  già  poesia,  né  per  la  novità.. 
degli  sviluppi  né  per  l'originalità  dello 
Ùtile  ;  che  alcuna  delle  sue  raccolte  — 
nominerò  Morgana  —  è  quasi  esclusiva- 
mente  composta  di  tali  liriche  secon¬ 
darie,  e, che  infine  l’affermazione  di  sé 
come  poeta,  cioè  come  un  originale  crea¬ 
tore  di  una  propria  forma,  forse  il  Graf 
non  1‘  ha  fatta  con  la  necessaria  energia 
e  compiutezza  se  non  dà '‘ultimo,  cioè, 
ripetiamolo,  nelle  Rime  della  Selva. 

Un  difetto  ben  facile  ad  avvertire  è, 
nelle  prime  raccolte,  la  frondosità  delle-, 
spressione,  spesso  (in  Medusa  più 'eh  e  nelle 
seguenti,  e  nelle  prime  poesie  di  Medusa 
più  che  nelle  successive)  settecentistica¬ 
mente  vacua  e  rimbombante.  Che  in  parte 
ciò  nasca  da  motivi  esterni,  di  una  cattiva 
o  disgraziata  educazióne  letteraria,  lo 
abbiamo  detto  ;  ma  certo  vi  furono  anche 
ragioni  più  intime,  di  uno  sforzo  che  il 
Graf  tentava  per  ottenere  in  copia  e  pro¬ 
fondità  dalla  sua  vena  poetica  più  che 
non  potesse  dare  tanto  spesso!  E  si 
aggiunga  inoltre  (non  vogliamo  usare 
al  Graf  nessuna  indulgenza  !)  che  anche  in 
belle  poesie  di  Medusa  o  dèlie  Danaidi, 
dove  l’espressione  è  già  accurata,  precisa, 
elegante,  essa  manca  un  poco  di  novità  ; 
ogni  cosa  è  ben  detta,  ma  ci  par  quasi  che 
sia  detta  con  parole  già  da  noi  udite  al¬ 
trove.  Purtroppo,  ben  rari  sono  i  poeti 
che  abbiano  avuto  l’ innata  facoltà  di 
segnare  dal  principio  alla  fine  l’opera 
propria  della  propria  stampa  :  si  pensi 
alla  prima  parte,  raccolta  nel  noto  volu¬ 
me  Barbèra,  della  grande  opera  carduc¬ 


ciana  ;  si  pensi  alia  massima  parte  dei- 
l’operà  dello  Zanella.  Pure,  senza  crea¬ 
zione  stilistica  non  c’  è  vera  poesia  . 


i  Questi  difetti,  specialmente  la  vacuità 
sonora  dell’espressione  e,  in  qualche 
poesia,  la  debolezza  generale  dell’  ispi¬ 
razione,  sono  quelli  di  cui  s-adonjbrò  il 
Croce,  in  un  noto  articolo  della  Critica, 
dove,  mentre  distribuiva,  con  maggiore 
o  minor  larghezza,  alcune  fronde  del¬ 
l’amato  alloro  al  Panzacchi,  al  Nencioni, 
allo  (inoli,  le  negava  rigidamente  a! 
Graf.  Le  poesie  che  esamina  sono  Inferi, 
Cristo,  La-  città  dei  Titani  e  II.  Titano  se- 
polib  ;  inoltre  i  due  poemetti,  senza 
dùbbio  tra  i  più  freddi  e  infelici  del 
Graf,  a  cominciare  dall’  infelicissimo  me-  t 
tré,  L’ultimo  viaggio  di  Ulisse  e  La  leg-  | 
genda  di  Eccario.  Ebbene,  non  c’  è  quasi  - 
uffa  sola  delle  osservazioni  particolari  del  I 
Croce  ,cha  fioir^colga,  intimamente  nels,e-  ’ 
gno  ;  e,  sotto  quésto  rispetto,  egli  ha  ‘ 
dimostrato  più  finezza  e  piii  acume  die 
altri  critici  precedenti.  Caso  mai,  le. 
pfebiezioni  da  fargli  erano  d’altro’  ge- I 
nere  :  se  le  poesie,  che  esamina,  non  i 
siano  tutte  fra  .le  peggiori  Mei  Graf  ; 
se  i  sonetti  «  ben  costrutti  »  a  cui  ai- 
luffe,  non  siano  esenti'  da  quelle  colpe,  f 
e  non  si  faccia  loro  torto  classificandoli 
tra  i  buoni  lavori  da  dilettante  ;  se  ’ 
l’evidenza  dei  difetti  non  abbia  offu¬ 
scato  agli  occhi  del  critico,  l’evidenza  delle 
virtù.  Nondimeno  io  debbo  riconoscere 
che,  prima  delle  Rime  della  Selva,  man¬ 
cavano  alcuni  degli  elementi  essenziali 
per  giudicare  e  apprezzare  convenien¬ 
temente  -il  Graf.  Qualche  dubbio  però 
rispunta..  Il  Crocè’  conosce  è  cità. 
Predica  in  due-  parti,  che  si  contenta  ffi 
definire  5  poesia  parenetica  e  parabolica  ’ 
Bene  ;  ma  in  qualunque  genere,  lette¬ 
rario,  anche  nella  poesia  didattica,  nel¬ 
l’eloquenza,  nella  prosa  narrativa,  se  uu 
elemento  vi  si  mostra,  letterariamente 
vitale,  ha  semprte  un’unica  fonte,  la 
poesia  senza  aggettivi.  Per  la  PmUctt 
hi  due  parli  non  c’era  luogo  a  chiedersi 
seriamente  se  in  essa,  almeno  nella  su;* 
seconda  parte,  ahffeno  nelle  ultime  stro- 
fette,"  non  si  nasconda,  o  non  si  palesi, 
un  ben  più  alto  S  commosso  poeta  che 
l’ottimo  ottimistà.-fenzacchi  ? 

fi  Graf,  purtroppo.,  è,’ invéce  un  pes¬ 
simista.  Ma  di  un'altra'  accusa,  che  a 
questo  proposito  gli  si  muove,  che*  il  suo 
invincibile  pessimismo  sia  monotono,  non 
vale  la  spesa  di  occuparsi.  O  significa  | 
soltanto  che  le  sue  poesie,  come  già  s’  è 
ammesso  e, Come,  'del  resto,  le  poesie  di 
innumerevoli  poeti,  sono  tròppo  nume¬ 
rose  e  che  bisogna  scegliere  ;  o  si  ri- 
duce  a  un  riconoscimento  della  coerenza 
spirituale  del  Graf  e  della  sua  serietà 
d’uomo  anche  in  quanto  poeta.  E  ad  un 
riconoscimento  —  aggiungiamo  —  di 
una  certa  novità  di  questo  poeta  fra 
le  voci  della  nostra  poesia  contemporanea.  - 
Se  polii  pessimismo,  o  in  genere  o  nello 
speciale  atteggiamento  che  prende  in 
lui,  valga  filosoficamente  poco  o  molto, 
non  è  questione  che  ci  riguardi.  Secondo 
il  Graf,  e,  in  un  modo  o  in  un  altro, 
secondo  tanti  e  tanti  nobili  spiriti  dal 
principio  del  mondo  in  poi,  un  indi¬ 
viduo,  per  poco  che  giudichi  e  senta, 
e  tranne  che  tutto  non'  si  rifugi  in  un 
pensiero  religioso,  nòn  può  che  sentirsi 
disposto  pessimisticamente  verso  questo 
eterno  affannarsi  di  ogni  essere  ad  una 
mèta  ignota  ;  e  non  solo  è  troppo 
scarso  e  ambiguo  compenso  il  pensare 
che,  pur  perdendo  la  propria  individua¬ 
lità,  nessun  essere  muore,  ma  è  una 
nuova  fónte  di- oscuro  sgomento.  Come  ’ 
c'è  chi  si  rassegna  all’ineluttabile,  c'è 
dùnque,  chi  maledice  ed  impreca  ;  ed  è 
questa  la  posizione  più  antica  e  usuale  affo 
spirito  del  Graf,  che  unifica  fortemente 
ogni  sua  lirica  e  che  gli  strappa  versi 
(iit  (specie  gli  ultimi  versi  delle  poesie) 
di  singolare  forza  ed  efficacia  ;  certo  non 
senza  qualche  posa,  un  poco  artefatta, 
di  ribellione  prometeica  .0  titanica,  remi! 
niùcenza  letteraria  o  pseudo-scientifica.; 
e  non  senza,  intrusioni,  di  solito  poco 
opportune,  di  un’altra  specie  di  pessi¬ 
mismo,  contro  la  società  stessa,  contro 
l’uomo  (o,  più  spesso', . la  donna).  Pure, 
con  una  contraddizione  ben  naturale  é 
ben  nota,  il  bestemmiatore,  il  ribelle  ’ 
non  di  rado  si  lascia  vincere  dall’amore 
che  a  questo  rapido  pellegrinaggio  si  f 
suol  prendere  e  cede  all’una  o  all'altra 
delle  sue  consolazioni  :  ora  al  senti¬ 
mento  che  l’ infelicità  comune  stringe 
fra  tutti  gli  uomini  un  patto  come  di 
carità  e  di  comune  difesa  ;  ora  alle  - 
molteplici  insidiose  illusioni  di  un  per¬ 
petuarsi  della  personalità,  cioè  al  sen-  | 
Omento  della  gloria,  alle  speranze  di 
umano  progresso.  Soprattutto  il  Graf 
non  mostra  mai  di  dubitare  che  la  vita 
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Edizioni  A,  Mondadori 

roma-mila.no 

£  uscito  : 

FRANCESCO  BIANCO 

Nel  paese 

dell’avvenire 

ì'  CIRCA  '300“ PAGINE. 
Splendido  volume  in  160, grande  t. 
otto  tavole  fuori  testo.  - —  L.  12 

In  occasione  del  primo  centenario 
della  indipendenza  del  Brasile,  que¬ 
st’opera  giunge  opportuna  per  illu¬ 
strare  dinnanzi  agli  italiani  la  natura, 
la  storia,  la  vita,  le  risorse  economi¬ 
che,  le  immense  possibilità  future  di 
questo  grande  e  meraviglioso  paese 
d’oltr/e  Oceano  il  quale  deve  la  mag¬ 
gior  parte  della  sua  prosperità  pre¬ 
sente  agli  italiani  e  il  cui  avvenire 
appare  sempre  più  intimamente  le¬ 
gato  con  i  problemi  della  nostra  emi¬ 
grazione.  Francesco  Bianco  ha  rac¬ 
colto  in  questa  sua  opera  i  frutti  di 
una  conoscenza  diretta  di  uomini  e  di 
cose  e  di  un  approfondito  studio  delle 
questioni  connesse  ai  rapporti  italo- 
brasileni. 


m 


Sono  usciti 

La  Maschera  Celeste 

Romanzo  di  Ferdinando  Paolieri 


La  tela  di  Penelope 

Commedia  di  Raffaele  Calzini. 


Recentissime  : 

Le  Poesie,  di  G.  A.  Borgese.  —  L.  io. 
1  Sogni,  di  Bf.rto  JBarbarani.  L.  8. 
Le  mie  cinque  fidanzate,  di  Michele 
Saponaro.  L.  8. 

Ho  sognato  il  vero  Dio,  di  Rosso  1 
San  Secondo.  L.  8. 


Dirigere  commissioni" e  prenotazioni 
alla  Casa  Editrice  : 

A.  MONDADORI,  Milano  (5). 
Via  Maddalena  1,  tei  53-92. 


GIUSEPPE  RENSI 

Teoria  e  Pratica 
delia  Reazione  Politica 

È  Io  sguardo  più  acuto,  pene¬ 
trante  e  coraggioso  con  cui  sia  mai 
stata  sviscerata  la  situazione  politica 
sociale  dei  momento  presente.  La 
ricca  originalità  di  pensiero  dell’au¬ 
tore  vi  si  rivela  in  tutta  la  sua  forza 
e  fa  di  questo  libro  il  vero  bre¬ 
viario  di  quella  tendenza  a  destra 
che  anima  gran  parte  dello  spirito 
contemporaneo. 

Pagine  300  —  Lire  12 


In  vendita  presso  le  librerie  e 
presso  la 

Società  Stampa  Goimciaie 

Milano  —  Via  dell’  Orso  8  —  Milano. 


Il  fascicolo  di  Settembre  della 


ITI 


contiene  : 

Antonio  Raimondi,  I  delinquenti  di 
guerra,  il  trattato  di  Versailles  e  i 
processi  di  Lipsia.. 

Ettore  Romagnoli,  Di  una  riforma 
fondamentale  nell’  insegnamento  del 
greco. 

Luigi  Grilli,  I  fari,  in  balìa  dell’ura¬ 
gano  (liriche). 

Enrico  Conci,  Ricordi  di  un  viaggio 
attraverso  la  Svizzera. 

Diego  Valeri,  Note  su  V  Esposizione 
di  Venezia. 

Giuseppe Polillo,  Labili  gigli  (lirica). 
Vittorio  Lugli,  La  lirica  di  Dante, 
Carolila  Pispoli,  Il  nostro  destino 
(romanzo). 

Rassegna  Politica  (Ettore  Ciccotti). 
Rassegna  di  letterature  classiche  (CaRLO 
Pascal). 

Rassegna  Politico-Militare  (Arbac). 
Idee  e  fatti  (Fernando  Palazzi). 

Il  fascicolo  costa  L.  4. — 
Abbonamento  annuo  L.  40. — 

Estero  Frs.  45. — 

Rivolgersi  a  tutte  le  librerie  o 
agenzie  giornalistiche  oppure  alla  So¬ 
cietà  Editrice  «  Unitas  »,  Milano,  Viale 
Monforte,  12. 


è,  battaglia  e  dura  e  meritoria  ascen- 

travaglia  ed  ; opprimi • 
cruccio  greve'  e  nascoso. 

Ponete  mente:  riposo 
Non  è  se  non  sulle  "cime  : 
e  ciò  imprime  all’opera  intiera  un  alto 
senso  di  moralità  e  di  "coraggiosa  re¬ 
sponsabilità. 

'  '  Senonché  ’àcéade  fàcilmente  che  in 
queste  oscillazioni  e  contradiziom  si 
nasconda  il  germe  di  un  sentimento  che 
può  farsi  grande,  che  m  verità  si  fece 
grande  nell’animo  del  Graf  :  una  spe¬ 
ranza  sempre  più  viva  che  «  di  tanto, 
adoprar,  di  tanti  moti  D’ogni  celeste, 
ogni  terrena  cosa  »,  -pur  ci  sia  «uso  al¬ 
cuno,  alcun  frutto  ».  È  se  il  profondo 
istinto  pessimistico  aveva  contribuito  a 
dare  al  Graf  quell’acuta  visione  di  splen¬ 
dori  smorti  e  di  cose  funeree  e  sparenti, 
eh’  è  forse  la  sua  novità  fra  i  nostri  poeti’,' 
più  tardi,  da  ultimo,  nelle  Rime  della 
Selva,  iti  ammirabili  liriche  come  Nel 
Follo,  Silenzio,  Là.  vela,  Momento  me¬ 
lanconico,  Sull’orlo,  L’organo,  Nell’om- 
brà,  ecc.,  non  solò  parvero  affinarsi 
tutte  le  sue  facoltà,  non  solo  la  forma 
è  sempre  limpida,  sobria,  pura,  il  pae¬ 
saggio  è  fatto  evidente  e  luminoso  con 
due  paiole  e  la  gran  vita  vegetale  ap¬ 
pare,  in  que’  suoi  parchi  àcceimi,  sen¬ 
tita  da  lui  come  se  il  suo  essere  ne  par¬ 
tecipasse,  ma  è  come  se  in  fondo  a  quel, 
buio  indistinto  e  monotono  del  suo  cielo, 
tra  cui  Vagolano  delle  ombre)  si  accen¬ 
desse  '  un  trepido  lume  di  crepuscolo  ; 
come  se  in  quel  silenzio  di  sepolcro  so¬ 
nasse  all’  improvvisò  un  flebile  richiamo. 
Il  Graf  lo  ha  sentito,  nella  vasta  deso¬ 
lazióne,  questo  richiamo,  tremare,  av¬ 
vicinarsi,  allontanarsi  •  ancora,  e  lo  ha 
reso  con  stupenda  intensità  e  commo¬ 
zione  {Là  vóce)  : 

Crescono  V ombre  e  l’arcana. 

Voce  eh’  io  seguo  ed  ascolto, 

SÌ  affievolisce,)  e  nel  folto, 

'  Innanzi  a  me,  s‘ allontana... 


E  alfine  tace.  Smarrito, 

Seggo  sul  duro  terreno  : 

Il  cor  mi  palpita  in  seno,  i  .;: 

'  Come  un  uccello  ferito. 

Un  sìmbolo  (vi  abbiamo  già  allùso) 
di  questi  nuovi  sentimenti  del  Graf  è 
anche  nella  lirica  finale  del  volume. 

11  mito  di  Ulisse  fu  più  Volte  in  mente 
al  poeta,  ma  il  disperato  concetto  della 
vanità  di  ogni  sforzo  non  gli'  suggerì  dap¬ 
prima  che  un  fiacco  è  penoso  poemetto. 
Anche  nella  bella  poesia  Anelito,  egli 
ritorna  col  pensiero  a  «  La  prua  d’ Ulisse 
già  vecchio  »  ;  ma  soltanto  nei  giorni 
vicini  a  quelli  della  sua  morte,  gli  fiori 
dal  Cuore  quell’aspirazione  dell  'Ultima 
Tuie,  che,  pur  senza  rammentare  Ulis¬ 
se,  fu  il'  suo  vero  :  canto  di  Ulisse,  un 
che  di  mezzo  fra  Dante  e  Tennyson,  un 
oscùro  desiderio  e  un’ansiosa'  speranza, 
un’alta  e  suggestiva  poesia  : 

Oltre,  più  oltre....  Forse.... 

O  artefici  del  futuro, 

Chi  sa  che  celi  lo  scuro  ' 

Pelago  che  mai  non  si  còrse  ? 

E.  G.  Parodi. 

Fra  le  quinte  dei 
"  Promessi  Sposi  „ 

11. 

Il  tumulto  di  S.  Martino. 

Tutti  sanno  in  qual  guisa  il  Manzoni 
(ossia  il  Ripamonti,  al  quale,  a  codesto 
proposito,  Fautore  dei  Promessi  Sposi 
attinge  fedelissimamente)  narri  la  prei¬ 
storia  delle  giornate  milanesi  dell’ n  e 

12  novembre  1628.  Mentre  la  Lombardia 
è  afflitta  dalla  penuria,  il  gran  cancelliere 
Antonio;  Ferrer  diminuisce  (né  il  Ripa- 
monti  né  il  Manzoni  dicono  in  qual  gior¬ 
no)  da  mèta  del  pane,  molto  alta,  «  al 
prezzo  che  saxabbe  stato  il  giusto,  se  il 
grano  si  fosse  venduto  a  trentatiré  lire 
il  moggio,  e  si  vendeva  a  ottanta,».  La 
fnoltitudìnè'  accorre  ai  forni  per  appro¬ 
fittar  di  quella  bazza  ;  i  fornai  strillano; 
Ferrer  li  lascia  strillare;  i  decurioni, 
con  lettera  di  cui  cosi  il  Ripamonti  come 
il  Manzoni  taccion-  la  data,  informan  don 
Gonzalo,  che  si  trova  all’assedio  di  Ca¬ 
sale,  dello  stato  in  cui  son  le  cose  ;  don 
Gonzalo  nomina  (nemmen  qui  il  Manzoni 
e  la  sua  fonte  dicono  in  qual  giorno) 
una  giunta  ad  hoc;  i  deputati  concludon 
di  rincarare  il  pane  ;  la  popolazióne, 
esasperata,  prende  accordi,  la  sera  del  to', 
per  tumultuare  il  giorno  dopo. 

Orbene  né  a  una  mèta  bassa  fissata  da 
Ferrer  prima  del  io  novembre,  né  a  una 
lettera  dei  decuriori  a  don  Gonzalo  ante¬ 
riore  al  io.  novembre,  né  a  una  giunta 
speciale  convocata  per  ordine  di  costui 
il  io  novembre,  il  residente  veneto  e  il 
residènte  fiorentino  a  Milano  fanno,  nei 
loro  dispacci,  il  più  piccolo  accenno.  Il 
primo,  anzi,  dopo  d’aver  discorso,  in  quel¬ 
lo  dell’ 8  novembre,  dei  «  gran  disordini  » 
che  accadevano  ogni  giorno  nel  campo 
sotto  Casale  «per  mancanza  di  paghe 
e  di  pane  ancora  »,  soggiunge  :  «  Rumore 
nel  popolo  si  sente  anco  qui  in  Milano  per 
la  carestia  del  pane  in  particolare  ;  ma 
più  perché,  a  questa  tal  giornata  ( dun¬ 
que, ,  1’ 8  novembre),  s’aggiunge  il  manca¬ 
mento  di  esso  per  malizia  di  chi  lo  vende, 
pretendendo  li  fornari  che  ancora  se  ne 
alzi  il  prezzo,  tutto  che  venga  ora  a  mon¬ 
tare  in  ragione  di  più  di  quarantacinque 
lire  lo  staro  veneziano  ». 

La  cosa  mi  pare  evidente.  I  prodromi 
del  tumulto,  nonché  soltanto  la  sera  del 
|  io,  s’ebbero  già  dal  giorno  8  ;  loro  causa 


oegasionatìT  non  fu  l’abolizione  IgTunà' 
mèta  Ferrèfcmolto  accétta  al  popolo, 
beiiéi  l’assolùtà  mancanza  di  pane,-,  deri¬ 
vata  dall’  ostruaionisino.  («malizia»),  se' 
non  a  dirittura  da  una  Serrata  dei  fornai  ; 
né,  eh’ è  più, TI  pane,  fino  al  io,  si  potè  ven¬ 
dere  a  prèzzo  cosi  basso  da  indù?  {a  gente 
a  far  ressa  ai  forni,;  per  l’ovvia  ragione 
che,  gia  da  qualche  «tempo  prima  dell’  8, 
lo  si  pagava  a  prezzò' troppo  più  alto 
della  capacità  economica  della  "gran 
massa  degli  acquirenti.  I E  allóra,  come 
spiegare  la  profonda  divergenza,  anzi 
quasi  contradizione,  tra  il  raccontò  ripa- 
montiano-manzoniàrio la  testimonianza 
deh  Marioni  ?  Che  questi,  talora,  potesse 
veder  falso  o  commetter  quegli  errori  di 
prospettiva  peculiari  «ragni  osservi  i  fatti  * 
troppo  da  vicino,  ben  .  pplentieri  s’am¬ 
mette  ;  ma,  d’altro  1  canto,  duplicati  fi 
anacronismi  son  proprio  quella  speciale  t 
sorta  di  errori  storicismi  cui  un  agènte  . 
diplomatico,  costretto  a  Inferir  gli  avve¬ 
nimenti  di  inano  in  niano  che  gli  si 
svolgon  sotto  gli  occhi,-  anche  se  voglia) 
non  può  mài  incorrere.  'Ejùnque  chi  sbaglia 
è  il  Ripamonti,  il  quale;'  poiché  non  s’ac-  , 
cinse  a  narrar  la  stonajgquei  successi  se  ; 
non  dodici  anni  dop<§|fch' erano  acca¬ 
duti  (1640),  e  li  racoOTto.  per  giunta, 
per  incarico  dei  decuMmi  (ossia  d’  una 
delle  parti  in  causa),  e  «lessò,  quando  i 
documenti,  che  costoreF Risero  a  sua  di¬ 
sposizione,  non  gli  dplwan  nulla,  aiu¬ 
tandosi  alla  meglio ‘'000  la  memoria, 
cascò  precisamente  ili  un  duplicato  e  due 
anacronismi.  Ossia  i.'.una  mèta  Ferrer 
relativamente  bassa’ (uno,  scudo  il  sacco 
meno  del  prezzo  indicato  più  ‘su)  effet¬ 
tivamente  venne  stabilita  ;  ma  non  due 
volte,  cioè  prima  e  durante  il  tumulto  ; 
bens  una  volta  sola  :•  nel  pomeriggio  o 
nella  sera  dell’  11  umbre,  allorché 
la  furia  popolare  divenne  cosi  minaccio¬ 
sa,  che  non  accontentare  immediata¬ 
mente  ,  la  plebaglia  sarebbe  significato: 
far  porre  a  ferro  e  a  fuoco  latta  Milano. 

I  decurioni  effettivamente  scrissero  a 
don  Gonzalo  una  lettera  violentissima 
contro  Ferrer,  il  quale,  non  tenendo  • 
conto  delle  rimostranzé  loro  e  dei  fornài, 
.s’ostinava  a  non  voler. rincarare  il  pane, 
ma  Uon  nei  giorpi  precedenti  il  tumulto,  , 
e  a  causa  d’  una  pritnà  mèta  Ferrer,  non 
mai  esistita  ;  anzi  sòltanto  il  13  o  '14 
novembre,  e  precisamente  per-  la  tariffa 
violenta  che)  il  tumulto  di  San  Martino 
aveva  strappata  al;  gran  cancelliere. 
Don  Gonzalo,  a  sua  volta,  effettivamente 
convocò  quia  .  giunte);  speciale  (v’  inter¬ 
venne  anzi  di  persona)  ;  ma  non  la  mat¬ 
tina  del  io.  novembre,  si  bene  la  sepa, del , 
22,  vale  a  dire)  quando  Tesser  passato  il 
popolo  dalla  tracotanza  rivoluzionària 
al  timor  della  pena  rese  possibile  comin- 
ciàre  a/ristatjilir  F  equilibrio  tra  il  prezzo 
del  pane  e  quello’  dql  grano.  Fino  all’8 
novembre,  insomma,  i  fornai  strillavan 
tanto  .contro  Ferrer  e  gli  misero  poi  su 
quell’  ostruzionismo  diserrala  di  protesta 
di  cui  s’ è  discorso,  non  perché  il  gran 
cancelliere,  cervelloticamente,  avesse  po¬ 
llo  il  nane  al  nr«77rì  Vij.ll’iiT-.t  pèà.rpftfla  • 


sto  il  pane  al  prezzo,  ’delj’ antecarestia  ; 
ma  perché,  pure  avendo  Consentito  pel’ 
passato  a  successivi'  rialzi  «della  mèta, 
s’era  impuntato  di  fronte  a  un  ulteriore 
rincaro,  che  gl’  intéressa»,  ossia  non  solo 
i  fornai,  ma  anche  e  sodla  tutto  la  città 
di  Milano,  a  cui  toccala  fornir  loro  il 
grano,  dichiaravano  indispensabile  per 
non  Scapitarci. 

Impuntatura,  al  certo,' molto  mèn  col¬ 
pevole  di  quella  che  gli  attribuiscono  il 
Ripamonti  e  il  Manzoni  ;  ma  neppur 
essa,  a  dir  vero,  esente  )dà  taccia.  F,  per 
quanto  ohi  scrive,  a  furia  di  leggere  i 
Promessi  Sposi,  abbia  finito)  come  Renzo, 
con  l’affezionarsi  a  quel  «  caro  vecchione  » 
(dato  che  tale  egli  fossette  non,  come 
parrebbe  invece,  un  nomò)  nel  fior  degli 
anni  e  delle’  forze),  la  verità; àtoricà  obbliga 
a  soggiungere  che  della  sua  capacità  a 
commettere  farfalloni  di  siffatto  genere 
e  della  sua  eroica  costanza,  ò  mulesca 
testardaggine,  nel  sostenerli  come  cose 
ben  fatte  contro  il  mondò  intero,  il  gran 
cancelliere  aveva  date  anche  pel  passato 
le  prove  più  insigni.  Chi  mai,  per  esempips 
in  tempo  di  carestia  e  con  un  esercito  , 
belligerante,  oltreché  la  popolazione  ci-  , 
vile,  da  nutrire,  avrebbe  sol  pensato, 
contro  ai  parere,  anzi  l’opposizione  tenace 
dei  \  magistrati  competenti, .  ,  a  conceder1 
tratte,  dÉ  frumento  a  potenze  straniere  ? 
E,  non  più  tardi  del  18.  ottobre  1628) 
quando  già  la  vita  a  Milano,  era  diven¬ 
tata  cosi  spaventosamente  cara  che  per- 
fin  molta  genie  ricca  cominciava,  per  eco¬ 
nomia,  a  ritirarsi  in  campjkgjqk,  uno  spro-" 
posito  tanfo’ massiccio  fu  commesso  per 
l’appùnto  da  Antonio  Ferrer.  Bastò  in¬ 
fatti  che;  il  .Marioni,  buòn  amico  di  Ini 
e  sopra  tutto  del  segretàrio:)  Platone  (il 
«  Platonus  »  delle  gride).,  jpatrocinasse  la 
causa  del  comune  di  Romano,^  allora  terra 
veneta,  perché,  malgrado li  contrari 
avisi  »  d’  una  magistratura  straordinaria 
sul  grano  e’«  le  nuove  rispóste  iti  contrario 
del  medesimo  magistrali),  sostenute  anco 
in  voce  dal  signor  presidétìte'  Sagraga, 
spagnuolo  »,  Ferrer  inducesse;  don  Gon¬ 
zalo  a  ordinare  che  «  lo  stesso  magistra¬ 
to  desse  la  licenza  dell’estrazione  delle 
biade  dal  Milanese  nella  forma  datasi 
gli  anni  adietro  »  :  liceàza  ,che,  per 
colmo  dei  colmi,  dovè  esser  firmata  «  dal 
medesimo  Sagraga,  come1  càrico  a  lui 
spettante,  con  grandissima  'rabbia 

L’8  novembre,  dunque,  i  fornai  get¬ 
tate  all’arià  le  pale,  rispondon  picche  a 
chi  chiede  pane.  Fu  un  semplice  colpo 
di  testa  dei  lavoratori  deliri-farina,  o  non 
anche  il  risultato  d’  una  qongiuretta  di 
taluni  magistrati  municipali,  (i  decurioni, 
per  esempio,  ò  quei  denàsp^tov  visione), 
desiderosi  di  forzar  la  mantiàl  gran  can¬ 
celliere  ?  Né  il  Marioni  né  il  Pandolfìni 
ne  dicon  nulla.  Certo,  se  non  si  fossero 
sentiti  sostenuti  da  chi  poteva  più  di 
loro,  i  fornai  non  avrebbero  osato  sfidar 
T  ira  popolare  con  una  provocazione  cosi, 
pericolosa.  Certo,  per  quell’atto  che, 
in  tempi  che  si  dipingon  tanto  più  fe¬ 
roci  o  men  leggiadri  dei  nostri,  era  de¬ 
litto  gravissimo,  la  Provvigione,  che  sa¬ 
rebbe  dovuta  intervenir^  con  la  maggiore 
energia,  non  diè  loro  il  più  picc°l°  fasti¬ 
dio.  Cefto,  dopo  il  tumulto,  tutta  la  no¬ 
biltà  milanese,  quanto  si  mostrò  acca¬ 
nita  contro  il  popolo,  con  altrettanto 


ardore  prese  a  petto  la  càusa  dei 'pristi¬ 
na!  ,  che  volle  èempre  fusa  con  la  pro¬ 
pria.  Certo,  coloro  che  ‘pagàrono  i  cocci 
non  fitton  soltanto  'quei  quattro  disgra¬ 
ziati,  iitipiccati  il  23  decembre  innanzi 
,al  forno  delle  grucce  e  alla  casa  del  vi¬ 
cario,  ma  anche  il  gran  cancelliere,  che. 
i  decurioni  accusarono  a  don  Gonzalo,’ 
anzi  a  dirittura  a  Madrid,  al  conte  duca, 
nientemeno  che  di  lesa  maestà,  è  a  cui 
riuscirono'  a  far  togliere,  se  non,  come 
bramavano,  il  gran  cancelleriato,  per  lo 
meno  1’  incàrico  della  direzione  suprema 
dell’annona.  Chi  scrive,  insomma,  se  gli 
è  lecito  di  manifestare  una  sua  impres¬ 
sione,  (che  vale  ,  quel  che  tutte  le  impres¬ 
sioni  non  '  fondate  su  documenti  espli¬ 
citi),  nella  giornata  dèli  1 1:  novèmbre, 
e  particolarmente  in  quelle  che  la  prece¬ 
deremo  e  seguirono,  non  vede  tutto  per¬ 
fettamente  chiaro.  Che  anche  nei .  moti 
milanesi  del  1628;  come  poi  nella  tanto 
più  faldosa  rivoluzione  napoletana  che 
si  chiama  di  Masaniello  e  dovrebbe 
chiamarsi  di  Giulio  Gepoino,  si  celasse, 
sotto  la  questione,  economica,  una  que¬ 
stione,  non  si  vuol  dire  politica,  ma  di  reg¬ 
gimento  cittadino  ?  Che  anche  il  brève 
tumulto  milanése,'  come  la  lunga  insur¬ 
rezione  napoletana  del  1647-8,  fosse 
l’esplosione  d’  un  odio  feroce  del  popolo 
contro  la  nobiltà  e  d’  un  desiderio  vivis¬ 
simo  del  primo  d’ infrangere  il  monopolio 
che  era  diventata  per  la  seconda  Fammi-  , 
lustrazione  della  città  ?  Che  anche  a  Mi¬ 
lano  nel  1628,  come  tante  volte  a  Napoli 
durante  il  Cinque  è  Seicento,  gli  spagnuoli 
;(é  nel  caso  specifico,  don  Gonzalo  e, 
per  lui  Ferrer),  applicando  il  divìde  et 
impera,  in  cui  eran  maestri,  soflìasser 
nel  fuocp  e  aizzasse!'  sottomano  la  ple¬ 
baglia,  salvo  poi  ad  appoggiarsi  sui  nobili 
per  reprimerla,  subito  ché  cominciò  a 
divenir  troppo  pericolosa  per  la  stessa 
autorità  politica  ?  Son  questioni  che 
non  possono  esser  trattate  in  questo 
luogo,  e  tanto  meno  da  chi  è  ben  lontano 
dall’essere  'Sino  studioso  specialista  di 
storia  milanese.  Tuttavia  non  si  può 
non  aggiungere  che,  oltre  gl’  indizi  enu¬ 
merati  fin  qui,  T  immensa  popolarità 
di  Ferrer  (che  dai  dispacci,  del  Marioni 
e  del  Pandolfìni  appare  molto  maggiore 
che  non  dal  racconto  ripamontiano), 
l’inerzia  di  don  Gonzalo  fino  a  tutto  il 
20  e  il  conseguente  timore  della  nobiltà 
di  non  averlo  dalla  sua;  nella  repressione 
del  tumulto,  e  anche  una  frase  misteriósa 
del  Pandolfìni  («  non  mancano  alcuni  de’ 
principali  »,  ossia  dei  nobili,  «  di  glosare 
questi  accidenti»,  cioè  i_  moti  popolari, 
«come  fomentati  dai  superiori»,  vale  a 
dire  da  don  Gonzalo  e  Ferrer,  se  non  a 
dirittura  da  Madrid,  «  per  li  lor  fini  ») 
e  un’altra  analoga  dèi  Marioni,  che  s’a¬ 
vrà  or  ora  occasione  di  trascrivere,  con¬ 
durrebbero,  forse,  a  forrnolar  le  domande 
che  precedono  còme  non  irragionevoli 
congetture. 

Comunque,  il  gesto  dei  fornai  rese  la 
già  difficile  condizione  di  Ferrer  tanto 
più  delicata,  in  quanto,;  pur  toccAdo 
a.  lui  solo  di  trovare  un  immediato  rime¬ 
dio,  non  gliene  si  offriva  alcuno.  Non 
quello 'di  punire  ’ i  fornai,  costringendoli 
a,  lavorar  per  forza  ;  giacché,  a  parte 
l’odiosità  dell’atto,  con  la  nobiltà  che  li 
difendeva  a  oltranza  e  tollerava  lui  come 
il  fumò  àgli  occhi,  non  l’avrebbe  assolu¬ 
tamente  potuto)  Non,  pur  senza  punirli, 
continuare  a  non  voler  rincarato  ff  pane, 
'giacché  c’era  rischio  che  ii  fornai,  per 
rappresaglia,  avesser  continuato  a  tener 
le  braccia  'al  seno)  affamando  Milano. 

E  neanche,  infine,  cèdere,  elevando  la  1 
mèta  ;  giacché  la  popolazione,  già  in 
piena  effervescènza,  .  chi  l’avrebbe  più 
mantenuta  ?  Sola  via  d’  uscita,  forse, 
quella  che  s’imboccò  quindici  giorni  dopo: 
confessare  d’avere  avuto  torto,  dar  buo¬ 
ne  assicurazioni  ai  fornai,  introdurre' 
frattanto  a  Milano  forze  .militari  adeguate 
e,  al  sicuro  ormai  da  un  moto  di  popolò, 
porre  il  pano  al  prezzo  desiderato  da  chi 
doveva  venderlo.  Ma  quel  che  il  24  no¬ 
vembre,  e  a  scopo  repressivo,  non  riùsci 
difficile  a  don  Gonzalo,  che,  alla  fin  dei 
conti,  era  il  governatore,  sarebbe  stato 
pbssibile,  fin  dal  giórno  8,  e  à  semplice 
scopo,  preventivo,  a  Ferrer,  che,  pur 
prescindendo  dalia  voglia  òhe  potesse; 
averne,  o  non  averne,  altro  non  era  che 
1  cancelliere  ?  Chi  gli  avrebbe  dati  i 
soldati  ?  Don  Gonzalo  forse  ?  Andare  a 
chiedere  a  quell’  uòmo, -prima  che  a  Mi¬ 
lano  fosse  accaduto  qual  còsa  di  grosso, 
di  togliere  un  reggimento  o  una  batteria 
da  sotto  le  mura  di  Casale  !  La  verità  è 
elite  Ferrer  non  poteva  nulla.  E  nulla 
pare  che  facesse  tutto  il  giorno  8  e  tutto  il 
giorno  9,  salvò  pòi,  il  io,  o  perché  statico 
di  guerreggiare  oper  altre  ragioni  che  ci 
sfuggono,  a  consentir  che  la  Provvisione 
(e,  per  questa,  il  vicario)  rincarasse  il 
pane  d’ uno  scudo  il  sacco.  Accadde 
quello  che,  anche  senz’esser  Niccolò 
Machiavelli  o  Fi  anceàto^  Guicciardini, 
era  prevedibile.  I  fornai,  come  dice  il 
Manzoni,  respirarono  o  magari  cantarmi 
vittoria  ;  ma  il  popolo  imbestiali. 

"  «Crebbe  sabbato  e  domenica  (11  e  12  no¬ 
vèmbre)  il  tumulto  di  quésto  popolo  per 
causa  del  pane,  a  segno  che,  si  come  si  fece 
,  lecito  dì  saccheggiare  nelle  proprie  case, 
apportandone  ogni  sorta  di  robba,  alcuni 
di  quei  che  lo  vendono,  senza  che  abbia 
potuto  il  capitan  di  giustizia  con  tutta 
la  sbirreria  della  città  oviare  al  disordine, 
e  la  nòtte  seguènte  di  dar  il  fuoco  alle 
stesse  case,  come  sarebbe  certo  seguito, 
se  .il  grap ,  cancelliere  in  persona  non  si 
fosse  messo,  con  molti  soldati  levati  dal 
Castello,  alla  guardia  or  di  una  or  di 
un’altra  cóntrada  ;  còsi  ha  la  medesima 
plebe  avuto  ardire  di  transferirsi,  sàbbato 
pure,  alla  casa  del  vicario  di  provisione 
eh’  è  quello  che  ha  la  cura  speziale  dei 
viveri  della  città,  per  risentirsi  contra  la 
sua  robba  e  contra  la -persona  ancora,, 
dell’altézza  del  prezzo  di  esso  pane, 
mentre  uno  scudo  il  sacco  èra  stato 
cresciuto  il,  giorno  precedente.  .  A  questo 
pericolo  rimediò  pure  il  gran  cancelliere, 
con  transferirsi  egli  medesimo  alla  casa 
di  detto  vicario,  •  che  è  figlio  del  sehator 
Meltz  (Melzi),  levandolo  nella  propria 
carezza  e  eonducendólo  in.  Castellò  come 
prigione,  per  aquietare  la  fabbia  de’  sob 
levati,  li  quali,  ad  ogni  modo,^ian  voluto 
con  sassi  rompere  tutte  le  vedriate  del- 


Tabitaziòne  di  lui,  se*  bene  era  entrato- 
in  Castello,  come  è  predetto. 

«  Per  tali  accidenti,  in  gran  confusione  . 
sono  stati,  questi  giorni,  tutti  li  ministri, 
dèi  governo.  K,  a  dir  il  vero,  il  pericolo  di  :)y 
qualche  Strana  novità  è  stato  imminente  ;  ’Jj 
né  ben  sedato  è  pure  ancora  il  tumulto,  | 
perché  dubita  adesso  il  popolo  dì  qualche 
castigo,  mentre  passa  voce  che  il  conte 
Giovanni  Ser bellone,  venuto  per  le  poste 
dal  campo,  abbia  commissione  da  dòn 
Gonzalo  di  introdurre  soldati  a  piedi  g.a 
cavallo  in  Milano,  per  assicurare  la  città 
da  ogni  pericolò,  e  di  far  poi  qualche  giu¬ 
stizia  esemplare  contro  molti  dei  colpe¬ 
voli.  E  intanto  i  cavalieri  principali 
della  stessa  città  assistono  con  gente  alle 
botteghe  de’  pristinari  in  ogni  luogo,  fa¬ 
cendo  essi  medesimi  la  funzione:  di  di¬ 
stribuire  il  pane  ad  ognuno,  calatotinòfa, 
per  paura  di  chi  governa  (leggi  Ferrer), 
quasi  due  scudi  il  sacco  di  quello  èra  la 
prima  mattina  della  sollevazione.  E  a  '  : 
consulti  -  si  attende  continuò  mente  in 
questo  proposito  ». 

Codesta  la  relazione  del  tumulto,  in¬ 
viata  a  Venezia,  il  15  novembre. .  dal. 
Marioni.  Più  breve  e  superficiàle,  ma 
pur  recante  qualche  particolare  omesso 
dal  residente  veneto  (per  esempio,  il  di¬ 
segno  di  bruciar  vìvo  il  vicario  nella 
sua  casa),  quest’altra,  mandata,  lo  stesso 
giqrno,  a  Firenze  dal*  Pàndolfmi  : 

«  Sabato  passato,  per  causa  della  gran 
carestia,  cominciò  a  sollevarsi  il  popolo, 
e,  oltre  all’aver  maltrattato  il  capitano 
di  giustizia  e  la  guardia  d’alabardieri 
saccheggiorno  e  abbrugiomo  diversi  ter¬ 
nàri,  e  di  poi  andorno  alla  casa  del  vi¬ 
càrio  di  previsione,  figliuolo  del  senatóre, 
Melzi,  per  abbrqgiarvelo  dentro.  Ma  ivi 
concorse  il  gran  cancelliere  con  una  com¬ 
pagnia  di  spagnuoli,  e  lo  levò  di  casa, 
conducéndolo  ih  Castellò  per  levarlo  dalla 
furia  del  popolo.  Onde  fu  necessario  fare 
un  bando,  riducendp  il  grano  a  prezzo 
basso  ;  ma  non  anco  questo  giova,  per¬ 
ché,  molti  credono  che  deva  tornare  al 
prezzo  di  prima,  e  si  fanno  previsioni 
dalla  plebe  per  molti  giorni  ;  il  che  è  ’  -  . 
causa  di  maggior  carestia.  E  ai  font  ari, 
che  fanno  ordinariamente  il  pane  per 
tutta  la  città,  si  son  messi  corpi,  dir, 
guardia,  con  l'assistenza  de’  principali.. 
cavalieri,  ai  quali  la  plebe  a  pena  pòrta 
rispetto.  Sicché  si  pensa  a  farei  venire 
cavalleria  e  fanteria,  e  forse,  si  serviranno 
di  questo  pretesto  per  metter  presidio' 
in  questa  città,  essendoci  venuto  il  conte 
Giovanni  Serbellóne,  e  domani  dicòno 
v unirà  anco  Sua  Eccellenza  ». 

Salvo  Renzo  cól  suo  discórso  incon¬ 
sciamente  incendiario,  e  salvo,  natural¬ 
mente,  l’arte  .mirabile  con  la  quale  il 
Manzpni  seppe  render  d’ interesse  gene¬ 
rale  nn  aneddoto  di  storia  municipale, 
del  racconto  manzoniano,  nei  dispacci 
del  Marioni  e  del  Pandolfìni,  non  manca 
proprio  nulla.  Cile  anzi,  quanto  a  fatti 
(nel  significato  positivistico  della  parola) 
quei  due’  agenti  diplomatici  nè  esibi¬ 
scono,  nelle  loro  pòche,  righe,  in  molto 
maggior  copi^.  che  non,  nelle  sue  parecchie 
pagine,  l’autore  dei  Premessi  Sposi.  Per 
esempio,  veniamo  ori  à  sapere  che  pecó  - 
mancò  che  dal  tumulto  non  derivasse 
qualche  strana  «novità»:  parola  che 
non  saprei  interpetrare  in  significati» 
diverso  da  :  quello  di  «  innovazione  »  e 
che,  come  )s’1  è  detto  più  sopra,  condur¬ 
rebbe  a  pensare  a  qualche  disegno,  ma¬ 
gari  immature  e  confuso,  di  toglier  l’am¬ 
ministrazione  cittadina  alla  nobiltà  per 
farla  ricader  nelle  mani  della  plebe,  os¬ 
sia  di  chi,  .  dietro  le  quinte,  la  guidava., 
Cosi  del  pari  ci  viene  ora,  mostrato  òhe  la 
moltitudine,  oltre  che  ad  arraffar  pane, 
pasta  e  farina  ;  oltre  che  ad  agguantar 
soìdj  nelle  ciotole  dimenticate  nei  forni  • 
oltre  che  a  portare  in  piazza  del  Duomo;, 
pezzi  di  cassoni,  di  madie  e  di  frulloni, 
per’ farim  un  allegro,  falò  ;  attese  anche 
a  qualcosa  di  .meno  innocènte  :  a  dare 
il  sacco  alle  case  dei  fornai,  sé  non  anche 
dei  presunti  accaparratori,  ossia  di  gente 
ritenuta  ricca  (nel  ché,  malgrado  gli 
sforzi  di  quell’altro  amico  del  Marioni 
ch’era  il  capitano  di;  giustizia,  riuscì)  e 
poi,  durante  la  notte,  a  incendiarle  (nel: 
che,  per  l’opera  infaticabile  di  Ferrer, 
non  riuscì).  Cosi,  per  ultimo,  si  può  ora 
asserire  che  il.  tumulto,  nonché  illanguidir: 
la  sèra  deìl’n  e,  dopo  una  debole  ripresa 
nella  mattinata,  del  12,  svanir  del  tutto 
prima  ancora  di  mezzogiorno.  («  Milano, 
quando  io  ne  sono  uscito,  sembrava  iin 
convento  di  frati  »,  fa  dire  il  Manzoni 
al  mercante  milanese  nel  pomeriggio  del 
12),  divampò,  più  impetuoso,  nella  notte 
dall' it  al  12,  e  ancora  il  15  era  ben  lon 
tano  dall’ esser  sqdàto.  E  il  '  Manzoni, 
per  poco' che  avesse  saputo  che  il  ■juicio 
di  Pedro  fu  .messo  a  prova  beu  altrimenti 
aspra,  allorché,  in  quella  hotte  d’ inferno, 
dovè  condurre  il  suo  padrone  su  e  giù 
per  Milano,  chissà  se  avrebbe  fatta  avere 
a  Renzo  la  pessima  ispirazione  di  por 
piede,  nell’osteria  della  luna  piena  ?  S 
Pessima,  oltre  che  pei  tanti  guai  a  cui 
andò  incóntro,  anche  perché  perde  due 
bei  spettacoli  descritti  dal  Pandolfìni  e 
dal  Marioni  in  posteriori  dispacci  del  20  : 
e  del  25  novembre.  L’  uno,  del  gran  can¬ 
celliere,  il  quale,  sempre  che  incontrasse 
gruppi  di  tumultuanti  armati,  di  torcàe 
incendiarie,  «per  aquietare  più  facil¬ 
mente  la  loro  rabbia,  prometteva  di 
mantenere  il  pane  al  segno  che  l’avea 
ridotto  di  paura,  secondo  la  volontà  de’ 
poveri  ».  L’altro,  di  sciami,  di  «  ragazzi  », 
i  quali,  precisamente  come  poi-  a  Napoli 
i  cosi  détti  «  ’alarbi  »  di  Masaniello,  dalla 
notte  dell’  n  fino  al  20  novembre  pre- 
sere  a  stordire,  i  .buoni  milanesi,  urlando 
a  squarciagola  quelle  medesime  propo-  ,  , 
sizioni  ammirative  e  imprecative,  che, 
con  lievi  ritocchi  suggeriti  dàlie  diverse 
contingenze  di  tèmpo  e  di  luogo,  s’  udi- 
ron  tante  volte  nelle  strade  di  Napoli 
durante  il  luglio  16,57  :  «  Viva' Spagna  e 
il  gran  cancelliere  e  muoia  il  mal  governo  » 
(ossia  i  decurioni,  la  Provvisione  e,  in  ge¬ 
nere,  la  nòbìltà)  ;  ovvero  «  Viva  Spagna 
e  ’1  gran  cancelliere,  Ch’ha  messo  il 
‘'pane  a  segno  del  dovei!  »  ;  o  anche,  con 
minor  rispetto  alla  metrica  e  alla  fedeltà- 
giurata  al  re  cattolico,  «  Se  non  ci  daran 
del  pan,  ChiameremAfrancesi  e  venezian  ». 

E  . dire  che  codesti  versacci  furono  il  solo- 
I  «  documento  »  che  la  nobiltà  milanese. 
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scrivendo  sii  conte-duce.,;  seppe  addurre 
a  sostegno  dell’asserzione  che  Ferrar 
fosse  ihcórso  nel  reato  dì  «  lesa  mesti).  »  ! 
Tanto  è  vero'- (per  adattare  alla  meglio 
una  sentenza  manzoniana)  che  chi  è  ac¬ 
cecato  dalla  passione  politica  non  sa 
nemmen  lui  quel  che  si  dica. 

Fausto  Nicolini. 

La  Fedra 

sul  Palatino 

Le  tragedie  di  Gabriele  d’Annunzio, 
per  le  quali  gli  ordinari  palcoscenici 
sembrarono  spesso  troppo  angusti,  ten¬ 
tano  e  tenteranno  sempre  più.  gli  alle-. 
stitori  di  spettacoli  d'arte  nei  quadro 
solenne  dei  teatri  all’aperto.  È  la  prova 
del  fuoco  :  quella  mediante  là  quale  è 
facile  distinguere  la  visione  scenica  ricca 
di  poesia  e  magari  sovraccarica  di  de¬ 
corazioni  liriche  od  archeologiche  dalle 
sapienti  combinazioni  architettate  per 
im  effetto  di  quinta  ;  cosi  caduche  e 
inconsistenti  che  gli  eventuali  errori  del 
macchinista  o  d’altro  collaboratore  non 
più  illustre  bastano  per  travolgerle  Come 
un  castello  di  carte.  Chi  ha  osato  di 
portare  nello  Stadio  romano  del  Pala¬ 
tino  Fedra  «  indimenticabile  »  ha  dimo¬ 
strato  di  conoscere  questa  profonda  forza 
dell’opera  dannunziana,  questa  ossatura 
elle  non  ha  nulla  di  comune  con  la  fra¬ 
gilità  di  molte  tragedie  nostre  ed  altrui 
di  cui  non  sapreste  immaginar  la  compar  sa 
fra  i  niuraglioni  diruti  senza  riso  :  come 
un  ronzio  di  'zanzara  che  pretendesse  di 
coprire  la  voce  del  mare.  Cimento  tanto 
pitì' arduo  questo  perché  lo  Stàdio  romano 
del  Palatino  non  è  un  teatro  e  nemmeno 
«n’arena  con  gradinate  o,  con  avanzi  di 
gradinate  dove  sia  almeno  facile  di  met¬ 
tere  la  folla  degli  spettatori  in  condi¬ 
zione  di  vedere  bene,  anche  se  poco  o 
male  intenda.  È' anzi,,  cosiffatto  che  per 
quanto  ingegnosa  sia  la  disposizione  im¬ 
maginata  per  lo  spettacolo  e  per  il  pub¬ 
blico  «  il  palagio  di  Pitteo  »  che  si  pro¬ 
tende  efori  le  terrazze  a  procurare  il 
-i  pulpito  *  che  qui  non  c’  è  ;  una  vasta 
area  dintórno  perché  le  masse  possano 
muoversi  senza  ingombro,  posti  a  se¬ 
dere  allineati  nell’ emiciclo  e  in  tribune 
laterali  6  alla  sommità  dei  muraglioni  — 

-  è  quasi  inevitabile  che  i  piò  degli  spetta¬ 
tori  intravedano  piuttosto  che  non  eoU 
gano  nell’ insieme,  la  magica  scena  e 
sentano  soltanto  quando  l’attore  parli 
da  un  luogo  eminente.  Sla  la  prova  è 
stata  vinta  eguahriente.  E  se  è  dovere  di 
elementare  giustizia  riconoscere  l’alto 
merito  di  chi  seppe  adattare  la  visione 
d’ann anziana  alla  «  gran  fossa  »  col  con¬ 
corso  di  magnifici  elementi  musicali  e 
coreografici,  con  una  interjjSfètàzìone  li¬ 
bera  ma  fedele  al  poeta,  bisogna  anche 
proclamare  questa  stupenda  vitalità  del¬ 
la  tragedia  ;  cosi  dinamica,  nonostante 
certe  apparenze  che  la  fecero  giudicare 
invece  dagli,  esperti  assai  statica,  cosi' 
feconda t  di  nuclei  poetici*  da  potersi 
snodare:  docilmente  in  nuove  appari¬ 
zioni  piene  di  nuovi  fascini.  Alcuni  di 
questi  svolgimenti,  da  indicazioni  dèi 
testo  o  delle  didascalie,  nel  meriggio  e 
nel  crepuscolo  autunnale  ottennero  ef¬ 
fetti-  difficilmente  immaginabili  per  ehi 
non  vide  :  dalTcntrata  delle  supplici  con 
la  quale  si  apri  lo  spettacolo  al  corteo 
degli  efebi  traenti  al  rogo  il  cadavere 
di  Ippolito,  col  quale  si  chiuse.  Per  la 
prima  volta,  il  terzo  atto  della  Fedra 
d*annimziàna  fatto  di  visióni  plastiche- 
non  meno  che  di  émpito  lirico,,  il  rito 
funebre  su  cui  grava  un’ indicibile  an¬ 
goscia  : 

O  Giovinezza,  piangi.  E  morto' Ippolito . 
parve  assumere  le  forme  persuasive  e  av¬ 
vincenti  di  una  realtà  profonda,  rievor 
catrice. 

Quanti  non  dovettero,  fra  i  muraglioni 
dello  Stadio  romano  ricorrer  e  col'  pen¬ 
siero  a  certi  palcoscenici  dove  a  fatica 
e  con  rìschio  di  sgradite  sorprese  si  riu¬ 
sciva  a  collocare  due  o  tré  rozze  mansuete 
i  e  qualche  simulacro  di  carro,  fra  i  quali 
a  «tento  si  disponeva’  uri  simulacro  di' 
popolo  a  cui  a  volta  a  volta  rivolgevano 
la  paròla’  in  lina  forzata  immobilità 
Etra  e  l’Aedo,  Teseo  e  Fedra  ?  Ieri  ab-  ' 
biamo  visto  l’apoteosi  pari  aH’éroe.  ’  I 
bianchi  cavalli  inforcati  da  saldi  caval¬ 
catori  non  uscivano  dalle  quinte,  ma  pare¬ 
vano  distaccati  da  altorilievi,  fregi  di 
una  gigantesca'  raffigurazione  del  mito-:' 
gli  efebi,  gli  aunghi  nella  penombra  cre¬ 
puscolare  fra*  le  luci  fumose  delle  faci 
componevano  un  quadro  veramente  reli¬ 
gioso  degno  del  tempio.  E  quandi),  il 
rogo  arse  coi  suoi  bagliori  in  alto  cóntro 
la  massa  oscura  del  niuraglione  là  morte 
augusta  e  purificatrice  fu  fatta  presente, 
quasi  ad  adempiere  il  voto  della  Titani- 
de.  £osì  questo  atto  che  soffocato  ita.  i 
-tramezzi  e  fondali  per  i  più  si  adeguava 
al  fiorito  racconto  della  morte  di  Ippolito, 
elemento  drammatico  sf,  ma  di  una  dram¬ 
matica  narrativa,  riflessa,  senz’azione,  vi 
diranno  gli  esperti,  rivelava  elementi  di 
una  commozione  non  riservata  ài  Soci  del- 
T  «  Atene  e  Roma  »  iniziati  nei  misteri 
dei  miti  e  delle  leggènde  classiche,  ma 
atta  a  prendere  la  folla  ignara  che  segue 
le  grandi  linee  del  disegno  poetico,  e 
“1%. decorazioni  archeologiche  non  può 
né  vuole  preoccuparsi.  Ora,  quest’ossa¬ 
tura  possente  fra  il  soverchio  frastaglio 
di  una  dottrina  che  a  momenti  sembra 
giocar  con  se  stessa,  è  ben  visibile  in 
-  idra  ;  talché  le  grandi  linee  della  tra¬ 
gedia  hanno  (Spiasi  un  rilievo  antico  che 


resiste  anche  ai  mùraglióni  dello  fStadio;  S) 
dice  e  si  disse  che  Fedrq  si  compone  di 
tre  racconti,  i  due  del  messo-aedo  ni  primo 
e  al  terz’atto,  e  quello  di  Ippolito  ài  se¬ 
condo.  Se  questo,  fosse,  vero,  un  fàihhlico 
che  dei  tre  ..mirabili  brani  descrittivi 
troppo  dovette  perdere,  non  si  capisce 
di  chi  avrebbe  potuto  commuoversi  o  a 
che  interessarsi.  La  verità  è  che  per  indi¬ 
care  soltanto  qualche  momento  di  più 
intensa  vita  tragica,  la  gelosia  di  Fedra 
e  il  sacrificio  della  Schiava  tebana,  la 
scena' della  seduzione  e  della  rivolta  di 
Ippolito,  quelle  della  accusa  e  della  rive¬ 
lazione  a  Teseo,  sono  tutti  elementi 
«  teatrali  »  nel  miglior  senso  della  paro¬ 
la  :  anche  se  lontanissimi  da  certi  mez¬ 
zucci  in  antitesi  inconciliabile  con  l’arte 
o  con  la  poesia,  sui  quali  mediocri  ef¬ 
fettisti  di  oggi  e  di  ieri  hanno  preteso 
di  costruire  o  di  ricostruire  il  teatro 
italiano.  Anzi  piuttosto  di  costruire  che 
di  ricostruire.  Perché  nel  nostro  singófàre 
paese  anche  dopo  la  Città  morta  e  la 
Figliai  di  Jorio,  Fedra  e  Francesca .si  è 
continuato  a  dubitare  che  un  teatro  ita¬ 
liano  esistesse  e  si  è  negato  persino  elle 
fosse  alle  viste.  Noi  siamo  veramente 
incontentabili,  come  nessun  altro  popolo 
del  metodo.  Consoliamoci  pensando  che 
anche  questo  può  essere  un  indizio  di 
forza. 

L’ immensa  folla  che  gremiva  ieri  la 
platea  e  i  muraglioni  dello  Stadio  ro¬ 
mano  del  Palatino,  libera  di  ubbie  criti¬ 
che, ,  disposta  a  sciogliersi  «  da  tutte 
queste,  cose  »  era  finàlmente  il  pubblico 
a  cui  dovette  pensare  il  poeta  quando 
rievocava  il  mito.  Tragedia  di  guerra  e 
di,  eroi,  di  pianti  materni  e  di  forze  ani¬ 
mose  fino  a  disfidar  I’  Eterno,  in  Fedra 
ò  a  tratti  un  sicuro  presentimento  di 
quanto  sarebbe  accaduto  in  fin  prossimo 
futuro.  Il  poeta  soldato  non.  si  "è  mai 
annunziato  come  qui  cori  la  sua  voìpntà 
di  grandezza  operativa  quasi  parlasse  con 
la  voce  di  Ippolito  : 

E  sazio  ormai  dì  saettare  i  cerei, 

,  sazio  d’ èsser  principe 
'  ■in.  numero  di  cani#  di  email’  «  ; 

Ippolito  Tesèide. 

Là  ;'  'célfebr  anione  degli  antichi  eroi,  dà 
Capaneo  a  Ippolito,  sembra  anticipare' 
le  parole  cheli  poeta  consacrerà  agli  etoi 
d’  Italia,  Non  è  degna  di  esser  rivolta) 
alle  madri  dei  caduti  un’apostrofe  come:’ 
questa  : 

.Solfeaatepì,  ; 

È  scolpite  il  dolore  con  man  férma 
perché  sorregga  il,  pesp. .(fella  gloria  ? 
Poesia  ìntima  profonda  e  però  egual¬ 
mente  viva  e  vera  riferita  ad  ogni  tempo  : 
nei  suoi  fati  giustamente  diversa  dalla 
retorica  dell’ora,  che  prontamente  dile¬ 
gua  con  l’occasione  da  cui  trasse  i  motivi. 

Se  le  musiche  ricostruite  sopra  temi 
antichi  dal  maestro -Pietri,  e  gli  squisiti 
ballett  i  coi  quali  le  .sorelle  Braun  parvero 
dar  vita  per  nòstro  "dilettò  a  beri-nòte 
figurazioni  di  danzatrici  elleniche,  val¬ 
sero  a  ripòmporreffn  una  euritmica  unità 
i  tre  momenti  distinti  della  tragedia,  dan¬ 
nunziana,  che  fu  cosi  rappresentata 
senza  le  pause  mal  conciliabili,  con  gli; 
spettacoli  all’aperto,  la,  maggior  lode  va; 
tributata  a  Mario  Fumagalli  che  immaginò 
e  riuscì  a  tradurre  in  atto  lo  spettacolo 
d’eccezicne. 

Gli  interpreti'  principali  Teresa  Fran¬ 
chini,  Gatnfièitìnó  d’ Annunzio;  Giro-Gal¬ 
vani  affrontarono  col  noto  valore  le  dif¬ 
ficoltà  nuove  di  uh  cimento  al  quale  non 
sono  nuovi;  ma  anzi  provati  come  pochi. 
E  raccolsero  larga  mèsse  di  applausi.  Così 
come  un’  immensa  ovazione  al,  poeta 
lontano  'e  pure  à  tutti  presente  si  levava 
dal  pubblico  immenso,  mentre  le  ultime 
note  di  una  musica  che  pareva  scaturire 
dalle  profondità,  di  un  ■  «  golfo  mistico  » 
si  perdevano  |  con  gli  ultimi  bagliori  del 
rogo  nel  cielo  di  Roma. 

Gaio. 

Roma  ;  23  ottobre  .1,922. 

MAETERLINCK 

e  I’  "  intelligenza  del  fiori  ” 

Un  gentile  poeta  friulano,  Emilio  Ge- 
rardini,  ha  tradotto  recentemente  T  «  In¬ 
telligenza  dei  fiori  »  di  Maeterlinck  (Ro¬ 
ma,  Voghera  1921),  accompagnandola  di 
una  buona  e  succosa,  prefazione.  Il  vo¬ 
lume  però  contiene  altre  traduzioni  dallo 
stesso  autore,  fra  cui  si  segnalano  alcuni 
brevi  '  sàggi  di  carattere  psicologico  e 
inorale,  come  L’Accidente,  Il  nostro  do¬ 
vere- morale,  L’  immortalità.  In  questi  si 
'ritrovano  alcune  delle  idée  più  care  al 
"Celebre  scrittore  fiammingo,  come  sa¬ 
rebbe  la  speciale  importanza  attribuita 
all’  inconacente  e  all’ istinto  nella  vita, 
psicologica  dell’  uomo,  la  fiducia  assò¬ 
luta  nei  progressi  e  nelle  future  trasfor¬ 
mazioni  dell’  umanità.  Noi  siamo  portati 
e  credere,  égli  dice  in  un  certo  punto, 
che  le  più  belle  torri  antiche  non  .siano 
abbastanza  difese;  noi  siamo  -troppo 
naturalmente  inclinati  a  temporeggiare, 
a  commuoverci  sulle  rovine  inevitabili. 
Ecco  il  nostro  più  gran  torto:  Il  meno 
che  possano  fare  i  più  scrupolósi  conser¬ 
vatori  fra  noi  è  di  non  aggiùngere  nulla 
all’  immenso  peso  morto  trasmessoci  dal 
passato.  Ma  gli  altri  seguano  pur  cieca¬ 
mente  T  impulsò  intimo  della  potenza 
alata  che  li )  spinge  più  oltre  ;  e  quan¬ 
d’anche  la  loro  ragione  non  approvasse 
alcune  delle  misure  estreme  cui  è  necessario 
ricorrere,  agiscano  e  sperino  al  di  là  della 
loro  logica.  '  •  ;  '  ’  .  i  . 

Parole  molto  grèvi  quest’  ultime  ;  e 
non  fa  piccola  maraviglia  leggere  oggi, 
dopo  le  recenti  dolorose  esperienze,  un 
brano  come  il  seguente  :  «  Diamo  ascol¬ 
to  soltanto  alTespérienza  che  ci  spin¬ 
ge  avanti  ;  essa  è  sempre  più  alta  di 


quella  che  ci  trattiene  o  ci  fa  indietreg¬ 
giare.  Ciò  compresero  mirabilmente,  for  ¬ 
se  per  la  prima  vòlta  nella  stòria;,  alcuni 
uomini  della  Rivoluzione  francese  ;  ed 
è  questa  la  ragione'  perchè  essa  fece  le 
più  grandi  cose  e  le  più  dittature;  L’espe¬ 
rienza  insegnò  allóra  che,  al  contrario 
di  ciò  che  avviene  nelle  cose  della  vita 
ordinaria,  nella  vita  superiore  dei  popoli 
e  dell'  umanità  preme;  innanzi  tutto  di 
distruggere.  Poiché  '  in  ogni  progresso 
sociale,  la  grande  opera  e  la  sola  diffì¬ 
cile  è  la  distruzione  del  passato.  Né  dob- 
biam  preoccuparci,  del  come  riedifiche¬ 
remo  e  che  cosa  pórremo  nel  posto  la- 
I  sciato  vuoto  dalle  rovine  :  la  forza  delle 
cose  e  della  vita  si;  incaricherà  di  ri¬ 
costruire.  Questa  forza  lia  anzi  troppo 
fretta  di  riedificare,  e-  non  sarebbe  bene 
di  coadiuvarla  nel  suo  compito  preci- 
pitoso.Non  esitiamo  dunque  un  momento 
a  usqre  fino  all’eccesso  delle  nostre  forze 
distruttive,  pòiché  ri-nòve  decimi'  della 
violenza  dei  nostri  Sfòrzi  si  perdono'hel- 
T  inerzia  delle  masse». 

Il  Maeterlinck  approva  dunque  senza 
riserve  lo  spirito  rivoluzionario  ?  Io  non 
Credo  che  questo  sia  il  fondo  del'  suo 
pensiero:  egli  vuole  soltanto  spezzare 
una  lancia  contro  l’eccessivo  attacca¬ 
mento  alle  tradizioni  &  al  passato,  che 
impedisce  il  progresso  c*li’  Umanità  nella 
via  segnatale  dal  destinò.  Ma  egli  stesso 
non  sa  sottrarsi  al  f^pino  naturale  di 
questo  attaccàmento  ;  poiché  nel  bre¬ 
ve  capitolo  sulla  Misura  delle  ore,  che  è 
pure  tradotto  dal  Giràrdini  nél  suo  volu¬ 
metto,  si  lascia  andare  pàssiónatamente 
a  dolci  sensazioni  nostalgiche  davanti  alla 
clessidra  e  in  cospetto'  allè  meridiana,  pri¬ 
mitivi  indicatori  del  tempo.  È  dunque  so¬ 
prattutto  il  Poeta  ché  pària,  il  quale,  sé 
un  momento  prima  si  rivòlge  con  accorato 
rimpianto  al  passato  per:  attingervi  ispi¬ 
razioni,  un  momento  dopo  protende  avi¬ 
damente  e  con  impazienza  le  sue  aspi¬ 
razioni  verso  l’awenire,|Guardiamoci  di 
prendere  alla  lettera  unjà  parola  isolata 
del  Poeta.  La  grande,  immortale  verità' 
della  Poesia  sta  nello  spirito  e  non  nello 
lettera,  non  nelle  frasi  Staccate  ma  nella 
loro  complessa  ed  organica  unità.  La  suà 
non  è  la  logica  morta  ■  è  astratta  della 
Scienza  che  esclude  i  còntradittori  ;  è  la 
logica  viva  e  . concreta1  dèi  sentimento,  per 
cui  i  contrari  coesistono  o  meglio  si  suc¬ 
cedono  con  ritmo  normale  e  inevitabile.: 

Ma  veniamo  a  quello '  che,  nél  volume 
f  di  cui  stiamo  dicendo,  è  il  saggio  princi¬ 
pale  del  Maeterlinck  :  l’fintelligenza  dèi 
fiori.  Il  Giràrdini  fa  a  questo  proposito 
alcune  osservazioni  degne  di  nota.  I 
fióri,  egli  dice,  non  furono  presso  i  Pagani 
in  onora  quanto  'Si  meritano.  La  loro 
sensibilità  non  era  abbastanza  raffinata 
per  comprendere  lè  tenuità 'Sottili'  della 
poesia  floreale.  Le  sfumature  degli  ef¬ 
fetti,  le  indeterminatézze  del  pensiero, 
con  le  quali  si  accordanò.  mirabilmente  ie 
infinite  gradarioni  dèi  profumi  e  delle 
tinte  nei  fiori,'  erario  pressoché  ignote  agli 
scrittori  classici  ;  poiché)  gli  affetti  i  pen¬ 
sieri  prendevano  in  essi  rilievi  netti  e  pre¬ 
cisi.  Nell’epopea  omerica,  e  nella  virgi¬ 
liana,  nella  didascàlica  d(  Esiodo  e  dello 
stesso  Virgilio  i  fiori  rispóndono  soltanto 
a  qualche  atteggiamento  pjastico  nelle 
similitudini  nei;  poeti-)  meno  sentimen¬ 
tali,  come  in  Pindaro  e  in  Orazio  ,  i 
fiori  séno  usati  soltanto  per  ornamento; 
negli  stessi  lirici  più  erotici  q' intimamente 
sensitivi' come  in  Saffo,  in  Catullo  e  in 
Ovidio  non  entrano,,  mai  come  essenza 
poetica,  ma  appena  come  semplici  signi¬ 
ficazioni  voluttuarie.  L’anima,  pagana  re¬ 
stava  invece  percossa  dall’effetto  sicuro  e 
deciso  che  esercita  la  linea. architettonica  e 
grandiosa  degli  alti  fusti  arborei.  La  gra¬ 
vità  di  un  chiostro  ,  di  piànte, 'la  maestà 
di  una  selva,  nei  suoi  alti  silenzi  oselle 
sue  voci  arcane,  parlava- religiosamente 
ai  loro  sensi  non  ancora  riavutisi  dai 
primevo  terrore  della  divinità  minac¬ 
ciante  néi  fragori  del  tuono. 

Non  è  dunque  del'  tutto'  erroneo,  con- 
cìiiude  il  Giràrdini,  ritenèòé-bhe  il  genio 
dei  fiorì  sia  rimasto  incompreso  fino  al¬ 
l’avvento  del '  Cristianesimo.  Finché  l’a¬ 
more  non  si  fosse  sostituito;  alla  rigidezza 
degli  Stoici  finché  -la  piet%-non  avesse 
raddolcita  la  tempra  '  pugnace  ;  finché 
non  avessimo  appreso  ad  amare  il  sacri¬ 
ficio,  dagli  Stoici  saputo  '  Soltanto  :■  sop¬ 
portare  ;  finché  il  dolore  -  delle  madri 
presso  il  figliolo  morto  non  si  fosse  pie¬ 
gato  al  volere  di  Dio  nell’  ineffabile  con¬ 
forto  dèi  pianto  ;  non  dovevano  i  fiori  a- 
scendère  alla  loto  piena  dignità,  non  dove¬ 
vano  esercitare,  oltre  l’ufficio  di  pronubi 
alle  voluttà,  quello  d’  ispiratori  carez¬ 
zevolmente  muti  dei  nobili'  .affètti.  11 
Cristianesimo  solo,  inclinando  l'uomo  alle 
umili  cose,  gii  insegnò  a  scoprire  in  esse 
le  grandi.  .  '■ 

Il  Giràrdini  dimentica  però  òhe  la  cono¬ 
scenza  approfondita  di  quello  .ch’egli  chia¬ 
ma  giustamente  il  mon,(|p ,  , floreale  non 
era  possibile  senza  i  progressi  della  scien¬ 
za  e  in  particolare  dellsÉBotanicà.  Gli 
antichi. conoscevano  benigòbo  della  «vi¬ 
ta  »  dei  fiori,  e  dovevano  "Starsene  con¬ 
tenti  alle  semplici  apparenze  esteriori.  Il 
saggio  del  Maeterlinck  è.  invece  la  miglior 
dimostrazione  di  quanto  là  Poesia  possa 
avvantaggiarsi  dagli  ampi  e  inesplorati 
spazi  Che  la  Sciènza  della  Natura  .le  apre 
continuàfnente  dinanzi.  Non  si  potrebbe 
credere; 'dic’eglU  da  chi  non  abbia  acqui¬ 
stato  almeno  un  po’  di  pratica  nella  Bo¬ 
tanica,  quanta  immaginazione,  quaiìto 
genio  siano  profusi  da  un  Potere  invisibile 
nèlla  semplice  verzura  che  rallegra  i  no- 
stfi  occhi.  Solo -la  Scienz%ha  potuto  sve¬ 
late  quello  che  per  il  Maeterlinck  è  il 
dramma  intimò'  del  mondo  vegetale  ; 
il  quale,  pure;  apparendo  a  noi  così  pa¬ 
cifico,  così  rassegnato,  tutto  passività, 
silenzio,  obbedienza  e  raccoglimento,  è 
invece  impegnato  nella  più  tenace  bat¬ 
taglia  contro  il-,  Destino.  Poiché)  ,  se  il 
suo  organo- essenziale,  l’organo  nutrien¬ 
te,  la  radice,  annoda  indissolubilmente 
la  pianta  al  suolo,  la  pianta,  alla  sua 
voltò,  non  ha  che  un’  unica  mira  ;  quel¬ 
la  di  sottrarsi,  con  isteridimertti'  verso 
,  l’alto,  alla  fatale  condanna  che  la  co- 
]  stringe  al  basso;  eludere  e  trasgredire 
I  la  gravosa  é"  tetra  legge,  riscattarsi  e 
j  uscire  dalla  sua  angusta  sfera,  improv¬ 
visare .0  impetrare  per  un  momento  le 


ali,  segnare  iiina  sua  vittoria  sullq  spa¬ 
ziò  .entro  il  quale  il  destino  la  cirdpfebriòe, 
approssimarsi  a  un  nuovo  regnò,- -pene-  ' 
trare  un  nuovo  mondo  tutto  moto,  ani-, 
inazione  .q  vitR. 

Sta  qui  la  poesia  del  libro  del  Maeter¬ 
linck  ;  nel  penetrare  e  interpetrare  la 
vita  intima  dei  fiori  e  delle  piante,  come 
è  stata  svelata  dalla  scienza  più  moder¬ 
na,  La  quale,  se  spesso  è  stata  bandi- 
trice  di  un  rigido  meccanismo  e  cori 
esso  ha  cercato  di  spiegare  non  solo  i 
fenomeni  della  natura  fisica  ma  anche 
quelli  della  natura  vivente  ed  animata, 
lia  anche  portato  i  più  illustri  fra  i  bo¬ 
tanici  al  di  là  degli  stessi  principi  mec  ¬ 
canici,  al  concetto  cioè  d’una  vita, 
d’  una  intelligenza  delle  piante  non  so¬ 
stanzialmente  dissimile  dalla  nostra.  Ora 
questo  concetto  non  fu  ignoto  neppure 
agli  antichi.  Leggiamo  nei  testi  che  i 
più  vecchi  tra  i  filosofi  greci,  come 
Anassagora;  Democrito  ed  Empedocle 
ammettevano  un’anima  e  una  mente 
anche  nei  vegetali  :  Anassagora  anzi  sem¬ 
bra  aver  creduto  che  le  piante  provas¬ 
sero  piacere  e  dolore,  argomentandolo 
dal  nascere  .e  dal  cader  delle  foglie.  Ma 
questo  concetto  non  ebbe  nell’antichità 
che  accenni  sporadici  o  incompiuti  ;  la 
stessa  anima  vegetativa  di  Aristotele  noli 
ha  che  un  significato  formale,  e,  in  tutti 
i  casi,  nulla  ha  per  sé  di  comune  coll’es¬ 
senza  del  pensiero  e  dell’ intelletto  :  sic¬ 
ché  gli  antichi  non  arrivàrono  inai  a 
-comprendere  quello  che  fa  la  grande 
poesia  del  libro  del  Maeterlinck,  là  fon- 
•  dainentale  unità  di  natura  tra  noi  e  il 
mondo  vegetale,  il  rispecchiamento  in 
esso  dell’anima  nostra. 

Del  resto  fra  meccanismo  e  vitalismo 
non  c’  è  incompatibilità.  I  meccanismi 
sono  in  sé  maravigliosi  e  maravigliosa 
è  la  scienza  che  li  studia  e  ce  li  rivela  ; 
ma  essi  potrebbero  esser  posti  da  una 
'«Volontà»  da  una  «intelligenza»  in  vi¬ 
sta  di  un  fine.  Perciò  il  Maeterlinck  di¬ 
mostra  che  ciascun  fiore  ha  la  sua  idea, 
il  suo  sistema,  la  sua  esperienza  acquisi¬ 
ta,  che  mette  a  profitto  per  superar  gli 
ostacoli,  raggiunger  meglio  la  luce,  sod¬ 
disfare  il  bisogno  della  fecondazione  e 
della  procreazione  e  via  di  seguito.  Chi 
esamina  da  vicino  le  loro  piccole  inven- 
■zioni,  i  .loro  processi  così  molteplici  e 
vari  per  raggiungere  i  fini  dell’esistenza, 
può  credere,  dice  l’  illustre  scrittore  bel¬ 
ga,  di  trovarsi  davanti  a  una  di  quelle 
esposizioni  di  macchine  pratiche,  in  cui, 
apparisce  tutta  la  passione  e  il-  genio 
meccanico  dell’  uomo.  Ma  il  nostro  ge¬ 
nio  fneccanico  data  da  ieri,  mentre  la 
meccanica  floreale  funziona  da  migliaia 
d’anni.  Allorché  il  fiore  fece  la  sua  ap¬ 
parizione  sulla  terra  non  c’era  intorno 
a  lili  nessun  modellò  da  imitare  ;  bisognò 
che  attingesse  tutto  da  sé  e  facesse  tutto 
da  sé.  Supponendo  il  mondo  intorno  à 
noi  inconscente  è  privò  d’ intelligenza, 
ci  siamo  immaginati  nel  nòstro  orgóglio, 
che  la  più  magra  delle  nostre  idee  crei 
pur  sempre  combinazioni  q  rapporti 
nuovi.  Invece  é  probabile  che  noi  siamo 
incapaci  di  creare  checchessia. Ultimi 
venuti  sulla  terra,  noi  uomini  ritroviamo 
semplicemente  ciò  che  è  sempre  esistito; 
ripetiamo  come  fanciulli  stupefatti  il 
cammino  che  la  vita  avea  fatto  prima 
di  noi.  Ad  esempio,  1’  ingegnere  che  per 
il  primo  attaccò  alla  nave  colata  a  fqndo 
un  apparecchio  di  «  galleggiamento  », 
non  sospettava  nemmeno  che  un  appa¬ 
recchio  anàlogo  fosse  in  uso  tra  le  piante 
acquatiche,  per,  provvedere  ai  Spadella 
fecondazione,  da  più  di  mille  è  mille 

Servendosi  •  sempre  delle  descrizioni  e 
delle  scoperte  fatte  dai  migliori  natura¬ 
listi,  il  Maeterlinck  arriva  alla  conclu¬ 
sione  che  nei  fiori  e  nel  mondo  vegetale 
tufio,  operi  un’  intelligenza  non  sostan¬ 
zialmente  diversa,  come  abbiamo,  detto, 

.  dalla,  nostra.  ffE^sa  si  serve  dei  nostri 
stessi  metodi,  della  nostra  stessa  logica  : 
raggiunge  i  suoi  fini  coi  mezzi  stessi 
che  noi  impiegheremmo  :  brancola  per¬ 
sino,  esita,  si  rifà  da  capo  reiteratamente, 
aggiunge,::  elimina,  riconosce,  .corregge, 
i  stìoi;  erróri  collie  noi  faremmo  affifeosto 
suo  :  si  sforza, ,  inventa  penosamente 
passo  per  passo,  còme  fanno  gli  artefici 
e  i  meccànici  delle  nostre  officine.  Non 
sa  forse  più  di  noi  ovp  vada  :  ma  cerca 
di  conoscere  se  Stèssa  a  grado  à  grado  ; 
ha  un'ideale  spesso  confuso  in  cui  tut¬ 
tavia  si  distingue  il  percortó  delle  grandi 
linee  Che  s’innalzano  vèrso  una  vita  più 
ardente,  più  complessa,  più  spirituale: 
combatte  insomma  come,  noi  conéro  un 
ferreo  ed  atróce  destino  che  tira  verso 
il  basso. 

Una  conclusione  di  questo  genere  deve, 
secondo  il  Maeterlinck,  riempirci  di  gioia, 
poiché  ci  mostra  che  1’  Intelligenza  non 
è  una  fiaccola  casuale  e  momentanea  che 
si  accenda  soltanto  in  noi,  ma  la  legge 
stessa  dell’  universo,  che  domina,  oltre 
al  fiore  e  all’animale,  fors’anco  l’astro 
e  la  pietra.  Tutto  ciò  che  osserviamo 
soltanto  in  noi  medesimi,  tutto  ciò  che 
possiam  dire  della  nostra  intelligenza 
personale,  riguardo  al  suo.  valore  e  al 
suo  significato,  potrebb’  essere  a  buon 
diritto  sospetto  ;  siamo’  giudici  e  parte 
nello  stesso  tempo,  e  abbiamo  troppo 
interesse  nel  popolare  il  nostro,  mondo 
d’illusioni  o  di  splendide  speranze.  Ogni 
menomo  indizio  di  una  intelligenza  este¬ 
riore  nelle  cose  può  dunque  esserci  caro 
:  è  prezioso,  può  rinfrancare  e  assicurare 
il  nostro  giudizio.  Ma  gli  indizi  che  i  fiori 
ci  offrono  sono  forse  di  ben  poco  conto 
.rispetto  a  ciò  che  potrebbero  dirci  le 
montagne,  il  rriarè  è  lè  stelle,  se  noi 
ibiprèndèssimo  i  segreti  delle  loro  vite. 

A.  Faggi. 

MARGINALIA 

★  PER  LA  TUTELA  DEL  PATRIMONIO  STO¬ 
RICO-SCIENTIFICO  ITALIANO.  —  Nel  recente 
congresso  di  Storia  delle  scienze  mediche  e  naturali 
tenutosi  a  Bologna  (24-26  settembre)  tra  i  molti  argo¬ 
menti  posti  all’ordine  del  girino  lia  avuto  parto 
preponderante  il  tema  che  riguardava  la  tutela  del 
patrimonio  storico-scientifico  italiano.  Il  relatore, 
prof.  Andrea  Corsini  di  Firenze,  pure  attenendosi 
esclusivamente  a  delle  linee  generali,  espose  in  anale 
stato-di  trascuranza  si  Mirino  alcune  collezióni  scien¬ 
tifiche,  raccolte  di  libri  e  manoscritti,  non  solo  nei 
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Le  Opere  più  interessanti 
e  più  lette. 
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piccoli  centri  ma  anche  iij  sedi  uniyorèitarie,  ,é  ne 
specificò' io  cause.  Nel  deplorare  ii  fatto1,  rilevò  comi 
la  scomparsa  di  to)l  collezioni  sia  .un  danuo  talora 
irrimediabile  per  l’ iippossibilità  assoluta  di  ritrovar! 
certi  esemplari,  c  concluse  col  dire  come  ,e  coso  siano 
ormai  giunte  a  tai  pùnto  clic  è  assolutamente  urgente, 
il  provvedere,  non  solo  per  interesse  degli  studiosi,- 
ma  della  intera  nazione,  poiché  tali  raccolte,  oltre  ad- 
«tt-ere  un  ottimo  documento  di  quanto  il  progresso 
scientifico  devo  all’  Italia,  sono  uéa,  ricchezza  che, 
-anziché  essere  distrutta,  lieve  essere  messa -nel  .suo. 
giusto  valore,  a  vantaggio  del  patrimonio  nazionale. 
■Sarebbe  per  questo  opportuno  che,  invece  di  essere 
tenuti!  nascoste,  queste  collezioni  fossero  largamele 
conosciute  dal  pubblico  e  venissero  convouientemeùto 
illustrate.  Non  si  deve  dimenticate  infatti  che  l'Italia, 
«Sere  ad  un  -primato,  artistico,  ebbe  anche  jun  primato 
scientifico,  che  ognuno  c’invidia,  né  v'ha  ragione- 
jierclii?  non  si  provveda  per.  il  materiale  scientifico 
«buie  Si  è  giustamente  provveduto  per  gli  oggetti 
trarlo.  Pur  avendosi  di  piira  di  conservare  e  di  vaio-, 
rizzare  anche  finanziariamente  dei  beni  della  nazioni , 
non  è  il  momento,  di  proporre  nvo.ve  spese  ;  molto 
i  potrebbe 


djspe’nc 


i  clic  la 


tamcntc  siano  date  in  proposito! 
.-toitte.  disposizioni.  Oltre  a  varj  e  differenti  provvedi- 
ìfcnti.  utile,  pia-  esemplò,  potrebbe  essere  l'istitu- 
zuave  di  alcuni  ispettori'  onorari  ;  il  clic,  mentre  non 
strebbe  di  aggravio  allo  Stato,  potrebbe  casta  ini  pri¬ 
lli..  passo  per  giuugerfi  ad  una  catalogazione  de!  mate- 
rjjalc.  unico  metodo  per  impedire  lo  sperpero  e  per. 
sfritta  41  posi  note  richiamo  ai  non  curanti.  Alla  rela¬ 
zióne  Corsiti!  unanimemente;  si.  associarono  i  presenti 
i‘nv  segui  Hu’ampiii  discussione  clic  tu.  riassunta  in: 
tir  ordine  del  giorno  proposto  dai  Senatori  Bava  e 
AJalvezzi.  Tale  ordine  «lei  giórno  venne,  inviato’ al  ( 
•Vfiiiis'trb  della  Pflbbiicii  Istruzione,  affinché  preso  il.; 
fitto  «ella  debita  considerazione  venga  al  .più  presto1 
provveduto  In  proposito.  Auguriamoci  che  qualèhe’ 
bibliofilo  della  Minerva  prenda  la  cosa  a  ónta  ej 


li  Ottimi  risultati  el 


nauguraziou 


rammento  a  Tornili: 


0  di  ci 


1  Bruers,  aggiungendo  nuH'opuseplo.;<t’oqea. 

1  redazione  .italiana  inedita  dell'epilogo  del 
LISO  roriipi  ».  La  vicenda  per  la  qùale.è  final- 
'conseiitito  alili  città  calabrese  di  compiere 
rito  meritava  di  essere  illustrata,  trattando»!'; 
tto  veramente  spigolare,  Infatti.  il  monumentò 


1.  la  stòriu  di  questa  iniziativa 
u  della  nostra  emigrazione,  àia 
-  non  !  diinentivaronq  la  patria 
ergisi  anche  d  Campanella,  che 


Francesco  e  la  partecipazione  ufficiale 

.  .opera  dello  scultore  Umetto  Gazzeri-bhè  1 
il  jeospìiatore  religioso. «  politico  nella;  sua 
caratteristica  :  la  fiera,  indomita  volont 
che  sopportò  Vittoriosamente  per  trentasi 

dorato  dal  poterci  giudiziario  del  tempo,  ei 


Questa  potenza,  spira  con  felice  espressione  dat  ino- 

l'artista  ha  saputi  ottenere Ecffctio  senza  forzare 
1  lineamenti  1;  l'atteggiamento  del  martire  stilcsc. 

*  PERCHÉ  IL  CARDUCCI  NON  jXS.EGNC 
AD  AREZZO.  —  In  queste  stesse  colonne  già  il  Pi- 
stelli  racconto  come  11  Carducci,  poco  contento  dei 

prócessetti  «  per  le  piccole  irregolarità  rimarcate  nell* 
sui.  condotta  privata  »,  alla  fine  dell'anno  scolastico, 
18^6-57  se  ne  parti  da  8.  Miniato  rinunziando  al’ 
ritorno,  àia  dopo  lui  breve  soggiorno  fiorentino,  vicino 


e  il  Municipi 


,  appresi 


:a  nella,  segone 


a  9pport.11- 
éhe  nella 


.onere  quel  posto  nel  Liceo  di  Arezzo,  in 
novembre  1859  il  marchese  Carlo  Rifolli,  n 
l’Istruzione,  avendo  nominato  professore  1 


il  caso  del  •giovane  professore.  Ma  questa  volta  J11 
proprio  il  Carducci  che  non  volle  accettare.  Il  ri¬ 
fiuto  dovette  essere,  naturalmente,  assai  cortese,  ed 
un  colloquio  ebbe  luogo  co)  Ridolfi  medesimo.  f  fonie 
questo  colloquio  andasse  non,  sappiamo  ;  ma,  il  re¬ 
sultato  fù  che  ii  Carducci,  o, direttamente  o  per  mezzo 
del  Sari-agnoli,  fu  accontentato e  smesso  in  dispo», 
nibBità  senza  paga  >,  come  domandava,  continuò  a 
starsene  in  Firenze  in  attesa  di  una  migliore  offerta, 
senza  preoccuparsi  affatto  di  render  nota  la  sua  po¬ 
sizione  al  Direttóre  del  Liceo  di  Arezzo. 

★  NOTE/ PSICOLOGICHE  SELLA  SVPEKSTt- 
ZIOyE.  —  Vi  son  persone  .die  si  vantano  libere  da 
qualunque  superstizione.  Ma  ('.  Giiggcnhcim,  clic, 
traccia  quelle  noie  nella  Umiliti  ih  Psicologia,  vor¬ 
rebbe  "Vedere  come  si  comporterebbero’ quelle  persone 
so  a  loro  accadessero  quel  fatti  che  determinano  la 
sapersi izióué  e  fossero,  messe  nella  necessità  iti  os¬ 
servarli,  l’er  esempio,  se  a  colesti  spregiudicati, 
andando  due  o  tre  volte  di’  seguito,  in  un  albergo, 
fosso -capitato  qualche  caso  dolorano,  i 'articolista  è 
Sicuro  die  una  quarta  volta  andrebbero  in  un  altro 

il  timore  elle  la  disavventura  si’  ripetesse.  Qui  sia 


ha  creato.  Accanto  a 
contando  sulla  necessità 


che  rappresentano  tra- 

uperst  iziojìi  più  evolute, 
magnetizzn- 

Jljirenses  de  cartes  »,  specialisti  in 
bastanza  .colti  e  operando 


1  infinita  di  professioni» 


0  mentalità  più  deboli.  La  legge  non  li  colpisce  se 
>on  in  casi  di  truffa  flagrante,  ed  essi  finiscono  qualche 


★  1  RESTAI  RI,  DEI  ». 
GIUDICATI  ALL’  ESTERO'. 


DEI  NOSTRI  MONUMENT 


;i  degli  uffici  competenti  per 
nostri  patrimonio-  artistico, 


Ginevra,  funzi 
•r  tesservi 


che  w 


>  l  a  ei 


che  a 


sensibilità  in 
ito  in  quella 


una  forma  più  o  meno  grai 
zona  psicologica  ntlla  quale 
stazione-.  A  giudiao  dell’autore  è  assolili  ameni! 
impossibile  esci  aderì  dalla  vita  la  superstizione, 
intorno  alla  quale  tutti  cercano  di  farsi  ima  coscienza . 
Ognuno  accetta  quella  superstizione  che  profond»- 

orinai  trasmutatesi  in  convinzioni,  mia  non  accetta 


guarda  coti  simpatìa  a 
-sto  campo  aagutótìffosi  che  proprio  dà  noi  le  autorità 
svizzere  tolgano .ìjSesempio  più  efficace.  L’artico¬ 
lista!  si  sofferma  gKjalmente  sopra  uno-  degli  ultimi 
ilei  Ministero- detta  Pitb- 
era  mente .«  ediHeànte  »  la. 
nella  sola  provincia  di 
•ori  di  ripristino 
itoforo.  il  raifor- 
Spirito,  i  miglioramenti 
Ma  anche  doli®  p)ù 
elogiano  i  restali  ri  : 

1  palazzei-to,  dui  Po-, 
parlando,  della  oom- 
0  Vili,  a  Piancasfagnàio  il  pa- 
-I  Moirtv-  a  S.  Onirico  d'Orcia 
i  lavori,  al  palazzo'-  pretorio,  .Siena,  Buonconvento, 
Pianeastagnaip,  S.|<toii:i!!'  d’Oreia  sono  altrettanti 
ricordi  di  bailezzoCpw  1°  straniero  innamorato  del 
nostro  paesaggio-jtósoano.  Ma  alle  parole  d’ammi¬ 
razione,  del  criticò  stizzi  rò,  a  noi  piace, dE aggiun¬ 
gere  una  paiola  di  elogio  per  quel  Soprintendente 
dei  Monumenti,  i>ro£.  Gino  Chierici,,  che  qnei  restauri 
ha  ideato  e  diretto  com  sentimento  d’amóre  e  ,  con 
profonda  conoscenza  dell  àiit-ic»  arte  senese.  La  Sviz¬ 
zera  non  può  vantar.-,  a  confessione  dello  stesso,  àr- 
ticolista,  le-  meràviglie  artistiche  cb(e  s’ incontrano 
a  ogni  passo  in,terfp .italiana,,  ma  vorrebbe  che  anche 
per  quel  poco  d’ antico  che  Ri  Svizzera  possiede,  s' imi¬ 
tasse  E  Italia  Uel',iiiodo  dj  finanziare  quest’opera'  dj 
protezione- e -di  restauro.  Dai  noi  lo  Statò  è  aiutato 
validamente  dal  concorso  privato  :  e  questo  torna 
li  onore,  del  npstrEpa  triottismò,  perché  anche  al- 
T esternasi  riconoscono  -gì;  enormi  sàcrifltì  che  la. 
guerra.ha  imposto  alla  .  .«bblieS  e  alla  privata  finanza. 
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gsra  ii  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
li  H  ^)llii  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
ijfcl  M  feSSil  non  v1é  alcuna  differenza  di  valore  % 
I  \  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  1 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 


ter-,  tuttavia  occupare  la  cattedra,  Un 
stette  da  Pastinale  Papa  :  ma  oggi-  ti 
naqfieute  ,siiU’argomento  Giuseppe  Fat 
X ilgra  Antilogia  aggiunge  ,  III  'pubblicazione  di  altri 
documenti  S$M|Ui  liòn  comferinti.  ÉViotd  bile  quando 
il  Carducci  si  pi-eseiìtò  al  Ministero  pcf  sollecitale 
l’approvazione  della  nomina,  si  sentì,  rispondere 
crudamente  clic  proprio  quattro  giorni  prima  si  era 
provveduto  alla  cattedra  vacante  con  un  supplente 
per  tutto  l’anho  scolastico.  È  lecito  sospettare  die 
il  titolare  della  cattedra  di  Rettorie»  superiore,  che 
ebbe  E  incarico  della  supplenza  per  la  lingua  greca, 
abbia  fatto  premure  per  ostacolare  l'approvazione 
dell»  nomina  del  Carducci:  ma  le  sue  brighe  non 
avrfebpero  conseguito  Eeffetto  \se  al  .Ministero  non 
si  fosse  imbattuto  in  dii,  cogliendo  la  palla  al  balzo, 
nei;,  favorire  il  supplènte  'aveva  interesse  di  colpire 
impunemente  un  -Avversarlo.  11  Fontani-  non  era 
uomo  da  rinunziare  alla  vendetta  che  l’occasione 
gli  'offriva  senza  il  pericolo  di  essere  smascherato  ; 
per  questo  égli,  impiegato  al  Ministero,  profittò  della 
sua,posizipne,-e.per  sorprendere  la  buona  fede  elei  mi- 
nisteo,  prima- .che  giungesse  la  partecipazione  i 
Ciale  della  nomimi',,  fece  occupare  il  posto  con 
Incarico  da  durare  tutto  fanno.  JCa  non  finisce 
la  storia  di  questa  cattedra-  aretina  diè  il  Card 
avrebbe  :  dovuto  occupare.  lì  Faèni  ci -informa  ’ 
l’anno  dopo,  finito  E  incarico  rammentato  e  cac 
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*  UNA  REGINA  DI  UNGHERIA  A  NAPOLI.  — 
Sembra  che  non  soltanto  il  contagio,  la  .  famosa  pe¬ 
ste  dei  Promessi  Sposi,  inducesse  Maria  di  Ungheria, 
là  sorella  del  re  di  Spagna  Filippo  IV,  a  modificare 
E  itinerario  dd  viaggio  in  Germania,  dove  recavàsi 
»  raggiungere  k>  sposo  .Ferdinando,  ed  a  fare  quella 
giocosità  diversióne  su  Napoli  che  pose  per  diversi 
mesi  ir»  subbuglio  la  calatale  del  Viceregno  e  ira  an¬ 
gustie  i  ssoi  governanti.  Vincenzo  Morelli,  che  dai  re¬ 
gistri  deirAvcliivio  di  Kapofi  raccontarle  peripezie 
di  quel  viaggio  regale  al  lettori  della  rivista  Fanta¬ 
sma,  pensa  tùie  a  disporre-  a  qird  modo  E  itinerario 
e  a  prolungare  fuor  di  misura  il  soggiorno  napoletano, 
non  fosse  estraneo  il  pensiero  del  duca  d’Alba  che 
accompagnava  la  regina..  UootM  aveva  lasciato  da 
un -anno  la  carica  di  viceré,  e  forse  desiderava  di 
oscurare  con  la  sua  presenza  Ea-utorità  nu-n  conso¬ 
lidata  de|  govynatore  succedutogli  creandogli  nello 
stesso  tempo  sicure  difficoltà.  Ad  ogni  modo,  qua¬ 
lunque  fòsse  la;  cànsa,Eotto  agosto  del  1030  fu  una 
giornata  di; gran  festa  per  Eapóll.  Da  una  sfarzosa 
gondola  la  regina  sbarcò  al  porto- di  Napoli,  ricevuta 
in  ferma  solenne  dai  delegati  della  città- che  la  con» . 
dussero  fino  ,  al  palazzo*  dei  viceré  destinatole  per 
abitazione.  Manco  a  dirlo;. quel  soggiorno  riuBci  molto 
accetto  alla  illustre  viaggiatrice  Lontano  dai  cla¬ 
mori  bellici,  sotto  un  cielo  prodigo- di  Boirisl,  nella 
ildtezza  del  clima  --meridionale,'  i  suoi  giórni  trascor¬ 
sero  occupati  da  molte  ecf  Interessanti;  escursioni  nella 
città  e  nei  dintorni,  visite  a  chiese  e  oonventi,  parte¬ 
cipazione  a  feste  e  spettacoli  organizzati  per  lei.'  Ma 
i  mesi  passavano  e  la  regina  dimenticava  per  Napoli 
lo  sposo,  ..e  l’  Ungheria.  Cosi  dje'tro  il  fasto  pompòso 
di  quelle  giornate,  stridevano  le  «  dolenti  note  »  delle 
spese  che  quella  permanenza  importava  al  patrimo¬ 
nio  pubblico.  Fu  all’uopo  nominato'  un  «  provvedi¬ 
tore  generale.»  :  ma  la  creazione  di  un  apposito  uf 
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di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  teme- 
eia  —  opuscolo  gratis. 
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ficio  non  staivi  a  rimedio  del  male;  anzi  piovi¬ 
le  proteste  dei  dameggiati  e  le  richieste  di  risa 
mento.  .L’articolista  è  in  grado  di  documentare,  da,, 
fonti  inedite  é  nella  prosa  impura  dei  tempo,  alcuni 
dei  casi  più  dolorosi.  Per  questo,  H. viceré  in 
cominciava"  ad  essere  seccato  di -alleila  visita,  che 'sì 
prolungava  oltre  i  termini  del  enfiveniente.  Egli  in 
seppe  dissimulare  alla  regina  le-  sue  impazienze  e 

La  data  della  partenza  fu' cosi  fissata  per  il  18  d 
cembre,  e  la  sera  di  detto  giorno  il  ricomposto  co 
teo  lasciò  la  «  fc-deltesima  »  ;  ma  non  iier  questo  fin 
vano  i  guai  pel  viceré.  Intatti,  E  implacabile  din 
cEAlba,  ritornato  in  Ispagna,  non-  mancò  per  si; 
-conto  di  soffiare  nel  fuoco,  rappresentando  al  re  F 
lfppo  come  poco  soddisfacente  e  inadegunto  il  tratti 
mento  reso  dal  collega  all’ospite  regale. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  « 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubbli  m 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. _  j 


Giusbppb  Ulivi.  Gerente  responsabile 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Le  allieta  lo  spirito 
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Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  ii 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


Conto  Corrente  con  la  Posti  . 
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La  volontà 
del  paese 
e  quell’altra 

Circa  tre  mesi  or  sono,  in  occasione  di, 
una,  dì  quelle  .periodiche  crisi  che  rive¬ 
lavano  il" disfacimento  dèli’ organò  ■costi¬ 
tuzionale,  supposto  Palladio  di  ogni  li¬ 
bertà,  cosi  come  1  agitarsi  delle  acque 
di  imo'  stagno  portano  à  galla  e  rendono  ' 
boti  1  visibile'  'là'  fanghiglia  del  fondo,  fu 
scritto  qui  che  l’eresia  antiparlamentare 
aveva  ormai  conquistato  la- coscienza  di 
■quanti  nutriyano  più  fervida  fede  nei  de¬ 
si  ini.  della  .  nazione.  Ciò  che  è  accaduto 
più  tardi  non  poteva  che  accelerare  il 
'  ritmo  di  questo  moto  per  il  quale  il 
.,  paese  '  dimostrava  di  insorgere  contro  i 
postulati  di  una  tradizione’  verbale, 
■•svuotata  ormai  di  ogni  contenuto  reali- 
!»  sfico.  D’accordo  che  il  ministero  rappre¬ 
sentasse .  la  volontà  o  piuttosto  la  resul¬ 
tante,  neile  più  imprevedibili  transazioni, 
di  avverse  correntie  di  inconciliabili- bra¬ 
mosie  parlamentari,  ma  non  più  d’accor- 
bo  clic  gli  eletti  del  legislativo  rappre¬ 
sentassero  la  volontà  del  paese,  anche sé 
intesa  come  addizióne  di  numeri  bruti, 
e  tanto  più  se  cpme  somma- di  valori  spi¬ 
rituali.  A  quale  estremo  di  decadenza 
fosse  giunto  l’organo  ^ costituzionale  che 
in  altri  tempi  aveva  dimostrato  di  pos¬ 
sedere  forze  di  cultura,  :  di -sapienza,  po¬ 
lìtica,  .din  coesione  nazionale  dicemmo 
allora  e  sarebbe  inutile  ripetere  òggi. 

I  n  ’ièaltà  a.  chi  guardi  con  occhio  sereno 
Ir  vicende  di  questo  consesso  apparirà 
manifesto’  [che’  i  germi  della  decadenza, 
uà,  ben  visibili  sulla  fine  idei  secolo  de- , 
■umonorio,  si  .  erano  andati  propagando 
poi  in  modo  da.  guastarne  T  intero  orga¬ 
nismo  -fino’  a  renderlo  irriconoscibile. 
Oliando  sopravvenne  la  guerra  mon¬ 
diale'  e  nazionale  si  salvò  soltanto  còl 
sopprimersi,  offrendo  al  paese  la  prova 
lampante  elle  questo  massimo  fra  i  pò-  , 
teri  fiello  Stato,  quando  più  urgesséro- 
'1  necessità  e  il  pericolo,  non  pòteva  più 
nulla  e  ciò  non  certo: per  violenza  altrui, 
ma  per  intima  incapacità  di  adeguarsi" 
qll’altezza  della  propria  missióne.  Ma 
poiché  i  bigotti,  non  sempre  disinteres¬ 
sati,  del  fiume  CQStituziònale  non  l’ in¬ 
tesero  cosi,  la  grande  verità-fu  ‘con  ogni 
mezzo  occultata.  Vùlneraint  omnes,  ulti- 
ria  necat  avrebbe  potuto  a  dovuto  ripe¬ 
tere  a  sé,  stessa  la  .Camera  italiana.  di¬ 
nanzi  alla  prova  dell'armistizio  e- del¬ 
l’immediato  dopoguerra.  Neppur  que¬ 
sto  seppe  fare.  E  rimase,  come  altri  corpi 
legislativi  di  altri  govéini  imbelli,  con 
la  caparbietà  dei  pessimi  metodi  e  dei 
pessimi  costumi,  a  testimoniare ,  la  prflv 
pria  indifferenza  alla,  incombente  rovina 
■del  paese.  Sopra  infiniti  argomenti  chiac • 
-.  hierò,  ma  nulla  seppe  risolvere.  Di 
•  ritolti  mali  di  cui  la  cafigà  più.  pervicace’ 
va  ricercata  in  quei  metodi  e  in  quei 
-costumi  si  atteggiò  a  denunziatrice  : 
predicò1  le  economie  sanzionando,  anzi 
imponendo  di  continuo,  nuove  dilapida¬ 
zioni  dèi  pubblico  denaro,  fu  inésora- 
à  bile  contro  la  burocrazia  nell’atto  stesso 
"  ■■che  la.  premeva  e  la  stornava  nei  modi 
più  diversi  dall’assolvere  i  suoi  doveri, 

•.  afforzando .i  piccoli  domini  personali  dcl- 
■'  intrigo  procacciante,  dpi  parlamentare 
-*  autorévole  »,  nel  naufragio  di  ogni  ai¬ 
tila  autorità  dellp  Statò.  Chi  oggi  sappia 
rieleggere  negli-  eventi  nuòvi  e  penetrarne 
V’tìl  significato  intènde  'òhe  la  crisi  incon¬ 
sueta,  di  cui  già  ai  annuncia  la  necessaria 
■Risoluzione  se  apparisce  determinata  del 
mandatario,  e  cioè  da  quella  larva  di 
governo  di  cui  il  paese  dovette  conten¬ 
tarsi  per  semestri  che  parvero  intermi¬ 
nabili  a  ogni  buon  italiano,  trova  le  sue 
origini  mediate  e  immediate,  la  sua  spie¬ 
gazione  é  la-  sua .  piena  giusti  lì  cazioné  nel 
mandante.  I  bigotti  del  nume  costitu¬ 
zionale,  ancora  ima  volta  e  fuor  di  me¬ 
tafora  più  realisti  del  re,  si  scandalizzino 
c  magari  allibiscano  al  pensiero  che  un 
.  nuòvo  governo  —  governo  confidiamo  e 
non  soltanto'  ministèro  — -«pòssa  costi¬ 
tuirsi  non  tenendo  alcun  conto  di  ele¬ 
menti  imponderabili  oltre  la  cerchia,  e 
■di  tanta  gravità  entro  la  cerchia  di  Mon¬ 
tecitorio.  Ma  questa  indipendenza  rap- 
;  presenta  la  sola  garanzia  che  i  metodi 


saranno.'  mutati  davvéro.  Di  transazioni 
siamo  più  che  sazi.  E  la  saldatura  fra 
mentalità  cosi  opposte  come  quelle  che 
provengono  dal  bigottismo  parlamentare 
e  le  altre  che  sbocciarono’  e’  sono  fiorite 
nell'eresia  npn  poteva  non  riuscire  fra¬ 
gilissima  :  di  quelle  destinate  :,a  frantu¬ 
marsi  al  primo  urto.  Sia  l'atteso  governo 
espressione  di  una  volontà  precisa  e  de¬ 
cisa  questo  importa,’  questo  vogliono 
gli  italiani,  che  ammaestrati  dalla  dura 
esperienza  della  contabilità  proporzionale 
«•applicata  alla  elezione  ■ftél'  lègislativO  ,fie-’’ 

!  vono  nutrire  una  estrema  diffidenza  verso 
’  ogni  applicazione  che  di  quella  si  tenti  al 
mandato  di  secondo  grado,  e  cioè  alla 
composizione  del  governo.  E  chi,  ancora 
una  volta  in  omaggio  agli  scrupoli  di' 
Teorie  squisitissime,  le  quali  richiamano 
alla  mente’ certi  perfezionati  strumenti  si¬ 
smici  ottimi  a  registrare  r  commovi  mentì 
jlòfitani  e  sempre  frantumati  dai  prossimi, 
'tuttavia  indugi  sofisticando  sui  mezzi  che, 
[valsero, 'a  rompere  là  catena  che  stroz- 
’zava  il  paese,  indichi  di  grazia”  quali 
"avrebbero  potuto  con’  pari  efficacia  es- 
iseris  messi  in  atto.  I  mali'  ai  quali  si  in¬ 
tende  di  provvedere  con  filano  ferma., 
.sembrano  davvero  tali  da  consentire  dif¬ 
ferimenti,  pause,  azioni  graduali,  a  soa- 
’dertza  lontana  ?  Ma  non  è  il  nostro  paese 
quello  dove  più  urga  di  '  instaurare  dal 
profondo  piò  che  dal  profondo  fu  scardi¬ 
nato  e  divelto  ?  La  triste- faf sa  parla- 
mentaVe  non  pareva  durata,  abbastanza  ? 
:Si  voleva  attendere  d’essere  precipitati:’ 
nel  baratro,  sugli  orli  del  quale  ’  si  è 
bizantifieggiato  fino  a  ieri, -per1  dar  li- 
.cenza  ad  ..ogni  tentativo,  che  intendesse 
a  salvare  il  paese  a.  qualunque  costo  ? 
E  cioè,  consentire  lutazione  soltanto, 
quando  le.  probabilità  di  riuscita,  fossero 
ridotte  a  zero  ?  Molto  si  è  discorso  in 
questi  giorni,  più  che  non  si  sia  stampato, 
sulla'  pressione  «  morale  «:  distinta  e  disr 
giunta  secondò  i  Iogismografi  onde  è . 
fertile -  questa  terra  del  diritto,  dalla 
materiale  :  per  ammettere  la  prima  e 
respingere  la  seconda.  Ma  sono  distin¬ 
zioni  contro  lé  quali  protesta  il  più  [ele¬ 
mentare  sènso  storico,  per  non  dire  ad¬ 
dirittura 'il  buon  senso.  Quàndò.mai  per 
ottenére  un  rivolgimento  che  andasse  un 
po’  più  ih  là  della  Sostituzione  di  qualche 
nome,  fu  possibile  osservare  queste  di¬ 
stinzioni  ?•  Chi  può  /soltanto  :  immagi¬ 
nare.  uria  ptessiònè-,  maiale  sufficiente. a 
mutare  dufévblmenté  ;lò  spìrito  parla¬ 
mentare,  a  convertire  colóro  i  quali  fino 
a  ieri  si  sono  «Spartiti  onori  ed-  oneri  in 
vista  di --'interessi  péfsònali’  e  -'  dfi  partito, 
soprattutto  a  liberare  il-  campo  dalla 
lóro  presenza  ?  Ancora  una  volta  -  si  sa¬ 
rebbe  pretéso  di  imporre  alle  giovani  for¬ 
se —  operanti  con  mirabile  compattezza 
sotto  la  guida  ferma  di  capi  i  quali  sem¬ 
brano  intendere  che  la  scuòla  dell’ob¬ 
bedienza  è  anche*  più  indispensabile  oggi 
Ira  noi  dell’  insegnamento  primario  — 
^quelle  famose  condizioni  che  un  perso¬ 
naggio  ferravilliano  indimenticabile  pre¬ 
tendeva  per  un  suo  duello.  E  lasciamo 
anche  per  gli  effetti  della  platea  parla¬ 
mentare  la  rievocazioni,  di/eventi  pas¬ 
sati,  nostri  ed  altrui,  per  riavvicinarvi 
quelli  d’oggi  :  spettri  di  dittature  mi¬ 
litari,  colpi  di  stato  :  il  diciotto  brumaio 
o,  a  scelta,  il  due  dfóernbfie.  Rallegria¬ 
moci  piuttosto  che  quésta  instauratio  che 
!ogm  buon  ..cittadino 'deve  augurare  ab 
imis,  sia  lontanissima  nei  suoi  elementi 
propulsori  da  quel  chiuso  spirito  di  -ca¬ 
sta,  che  militare  o  giacobino,  non  ha  mai 
■dato  buoni  frutti.  E  in  verità,  lasciando 
da  parte  i  giacobini  che  qui  là  Dio  mercé 
non.  Centrano,  chi  mai  potrebbe  senza  la 
•più  insigne  malaféde  :  confondere  il  giù 
ampio  respiro,  la  baldanza,  l’audacià'che 
l’ esercìzio'  dèlia  milizia  nella  guerra  vit¬ 
toriosa  ha  dato  -alle  nuove  generazioni 
con  lo  spauracchio  di  quel  militarismo 
in  antìtesi  al  quale  sì' sono  esercitate  le 
più  sfacciate  tirannidi-  della  piazza  ?  E 
rallegriamoci  anche  che  la  buona  for¬ 
tuna'  d’  Italia  le  abbia./ riservato  al  mo¬ 
mento  opportuno  una  forza  moderatrice, 
che  abbia  inteso  le  insidie  nascoste  nella 
reclamata;  tutela  di  «una  legalità  ormai 
vuqta  di  ogni  contenuto,  mutata  d’ im¬ 
provviso  in  comódo  segnacolo  per  l’ago¬ 
gnata  rivincita.  Quello  stesso  Stato  che 
aveva  assistito  indifferente  ad  ogni  scem¬ 
pio  della  sua  autorità,  proprio  allora 
avrebbe  dovuto  risvegliarsi  dal  cupo  le¬ 


targo  ed  assumersi.'  compiti  di  estrema 
energia,  quando  già  erano  presenti  co¬ 
loro  che  si  disponevano  a  nulla  lasciarc 
di  intentato,  accettano.  •  ogui  responsabi  - 

lità,  perchè  risorgé®e  daU’&stremò  avvi¬ 
limento.  Che  il  fagiane  parlamentare, 
quale  fu  inteso  applica  i  - )  o  è  degenerato 


I  orrore:,  di¬ 
are  proposizione 
gli  /idolatri 
.  costituzio- 
anima,  e  non  da 
'di  govèrno  di  colui 
le  ragiotii  del 


fra  noi,  valesse’ 
guerra-  civile ,  qui 
da  lasciare  titul 
delle  forme  e  dèli 
na.li.  Una  ferma  fét 
ieri,  nelle  possiM 
che,  riassumèndp' 
vimento,  bene  è  giunto  che  sopporti  la 
'  maggior  somma,  di  pisi,  oggi  che  la  pa¬ 
rola  e  ricostruzione  >|  Rfiessa’  •-  finalmente 
di  essere  un’  im maglie  vana. 

.30  ottobre-;,  102.2.  ! 

i  !  Il  M. 

,  [j 

Il  Cinquantenario 
dell’ Istituito  Geo¬ 
grafico  Militare. 

Venerdì  27  •  , ottóbre  quando:,  già- 

tutto”  il  paese' sentivajformài  completa  la - 
sfiducia  pér  uomini’  euj  si  liuti  che  avreb-, 
•bero  dovuto.  -  invece  iridarlo  versò  la  ; 
tranquillità  e  la  potè  iza  alle  quali  là; 
Vittoria  gli  dà  pieno'!  iritto,  -  una  ce¬ 
rimonia"  semplice  e  Èstera’ si  svolgeva 
in  quella  via  che  di  rii  urte  fu  dedicata  . a 
Cesare  Battisti. 

Il  generale  Nicola  \»  xhelli  aveva  adu¬ 
nato  personàggi  autofevoli,  —  dell’Eser¬ 
cito,  sópra  tutto,  ejdala  scienza,  —  per 
solennizzare;  il  cinquà  itenario  -dell’  Isti¬ 
tuto  Geografico  Militare.  Pochi  discorsi, 
—  una  visita-  agli"  tifici  e  alle  offici¬ 
ne,  —  un  omaggio  ai  caduti  che,  nella 
loro  vita,  .prestarono  oapunque  la  loro 
opera  per  ì' Istii  ufi-,  .  ufficiali,  impie¬ 
gati,  operai.  Cerimoili.i,/—  ho  detta,  — 
semplice  e  austera.  eie  condusse  gli  in¬ 
vitati,  attravèrso  i  -  randi  edifici  del- 
1'  Istituto,  dalla  luminosa  sala  della  Bi¬ 
blioteca,  cosi  cara  pér  la  [larga  ospitalità 
agli  stridio!»  della  Geografia',  e  dove  si 
ascoltarono  brevi  pafiolé;  giustificanti  la 
solennità  e  la  riunione,  »—  all’ampio  in¬ 
gresso  tra  la  strada  ed  il  cortile  interno, 
dovè  una  breve  epigrafe- precede  la  lunga 
serie  dei  caduti:  càdì®  .  nelle,  lontane 
Colonie  africane,  ò  sul  [tèrmine,  Conteso 
e  conquistato,  dell’  Italia.  Quanti  no¬ 
mi,  ahimè,’’  che  àvemmp  -cari  e  che  sti¬ 
mammo  :  fiomi  anche  di  amiéi  della  no¬ 
stra  gioventù.!  LI  accanto,  sulla  pros¬ 
sima  parete,  una  targa. òli  bronzo  ricorda 
iJ.  «  Bollettino  »  lanciai©;/  . quattro  anni 
or  sono,  dall’àrteficef  della  Vittoria  :  «  I 
resti  di  quello  che  fu/ufip  dei  più 'potenti 
eserciti  del  mondo,  risalgono  iti  disor¬ 
dine  e  senza  speranza  lé>  valli  che  .  ave¬ 
vano  disceso  con  orgogliosa  sicurezza  ». 

Non  so  se  altri  abbia  sentito  coinè 
quel  «  Bollettino  »  sia  veramente  gloria, 
duplice  gloria,  di  quei  .;&du  ti  :  :  perché 
essi,  per  la  maggior  parte,  .furono  sol¬ 
dati  e  da  soldati  morirono  ;  ma  anche 
■contribuirono,,  qui,  ‘  in  questo  Istituto, 
ad  apprestare  quéll’arma,  —  forse  ignota 
ai  più,  forse  da  molti  disprezzata  o  non 
apprezzata  abbastanza,/’  —  che  è  la 
c  Carta  d’Italia».  If  tp 

Arma,  indispensabile,  ai  soldati  in 
guerra  ;  ma,  in  pacej  anphe  indispensa¬ 
bile  mezzo  d’ogni  progó^sso  civile  ;  opere 
stradali,  ferroviarie,  bonifiche,  irrigazio¬ 
ni,  sfruttamenti  minerari,  coltivazioni, 
rimboschimenti  :  nessuna  forma  della  at¬ 
tività  di  un  popolo  o  di  uno  stato  mo¬ 
derni  può  ormai  esplicarsi  senza  questa 
base  *e  questo  fondamènto.  Ecco  perché 
1’  Istituto,  —  che  è  essenzialmente -mili¬ 
tiate  nella  sua  origine  e  lo  è,  prevalente- 
mentè,  anche  nella  sua!  costituzione,  — 

!  si  riattacca,  da  una  parte,  all’alta,  col¬ 
tura,  dall'altra  a  quasi  ogni  manifesta¬ 
zione  di  vita  della  nazione  intera. 

L’Istituto  Geografico  Militare  non  è 
sorto,  come  cosa  nuova!,  col  nuovo  Re¬ 
gno  d’ Italia.  Ha  avuto  dei  progenitori, 
molti  progenitori,  anzi  :  tanti,  quasi, 
quanti  erano  i  piccoli  stati  nei  quali  era 
frammentata  la  nostra  penisola.  E  se  la 
cartografìa  precedente  alla  proclamazione 
del  Regno  aveva  avuto,  almeno  in  parte, 
una  impronta  ufficiale  straniera,  —  ba¬ 
sti  ricordare  la  cartografia  francese  del 


principio  del  secolo  scorso,  e  quella 
austriaca  almeno  nella  sua  etichetta 
esteriore,  — 1  pure,  si  era  formata;  direi, 
una  tradizione,  quasi,  di  cartografi  ita¬ 
liani,  —  come  il  Marieni,  il  Brambilla, 

1’  Inghiraifii,  il  Lamarmora,  il  Rizzi  .Zan- 
noni,  —  che  sono  vanto  imperituro  no¬ 
stro,  e  due  istituti  cartografici  uffitiàli, 
puramente  italiani,  il  piemontese  ed  il 
napoletano,  potevano  ben  competere, 
vantaggiosamente,  con  quanto  nel  cam¬ 
po  della  cartografia  si  veniva  com¬ 
piendo  negli  stati  europei  più’  potenti 
e  più  potentemente  organizzati.  Ba¬ 
sti  ricordare  talune  carte  del  Napo¬ 
letano  che,  vecchie  pòco  mera  che;  di 
un  secolo,  hanno  nel  mètodo 'è  niella  esé-  ,, 
jcùziòne  del  disegno  rappresentante  il 
.terreno  una  freschezza  tutta  moderna  ;  - 
;e  basti  ricordare  quella  «Carta  degli 
/Sfati  di  S.  Mi  Sarda  »,  maravigliosa  nella 
/fine  e  paziente  opera  di  incisione  e  ma- 
jravigliosa  nella '  evidenza  nella  chiarezza 
Delia  forza,  con  là  quale  rende  i .  detta¬ 
gli”  dèi  paesaggio,  del  paesaggio  più 
maestoso -  è'  grandioso  ma  anche  più 
complicato  e  .più  aspro,  d’  Europa  :  dico 
il  paesaggio  alpino. 

La.  tradizione,  dunque,  esisteva  ;  e 
Sparve  quasi  che  I’  «  Ufficiò  Tecnico  "  del 
‘Corpo  di  Stato  Maggiore»,  istituiti)  dal 
nuovo  Regno  nel  i86i ,  volesse  quasi  con¬ 
tinuare  la  tradizione  gloriosa,  contiti  uand  0 
l’opera  di  quelli  che  erano  stati  i  due 
màssimi  istituti  cartògrafici  italiani  dèl- 
T  Italia  non  ancora  unita  :  prosegui  in¬ 
fatti  la  carta  del  Piemonte,  e  pubblicò 
la  càrta  delle  pròvineie  meridionali,  cò¬ 
me  prime  manifestazioni  della  sua  atti-; 
vita.  Solo  però  più  tardi;  nel  1872,  l’Uf- 
èeio  divenne  1’  «  Istituto  topografico  », 
o;  — -  còme  in  séguito  ancora  diversa- 
mente  si  chiamò,  —  1’  «  IstitjitO;  Geo- . 
grafico  Militare  »  :  il  Generale  Ezio,  Del 
yecehi  ebbe  .  l’onore  e  il  vanto  della 
prima  sua  organizzazione.  Pochi  anni 
dopo  una  legge  dello  stato  stabiliva 
quale  dovesse  essere  lo  scopo  essenziale 
della  sua  attività  :  la  carta  d’  Italia  al 
centomila. 

Chi  voglia  conoscere,  —  oltre  che  l’e¬ 
redità  lasciata  dai  vecchi  istituti  carto¬ 
grafici  italiani,  —  anche  l’opera  com¬ 
piuta  da  quello  del  nuovo  Regno  del- 
T  Italia  risorta,  deve  anche  soltanto  sfo^ 
gliare  il  denso  è  ricco  volume  che  Atti¬ 
lio  Mori,  nella  ricorrenza  odierna,  ha  de¬ 
dicato  a  «  La  cartografia  ufficiale  in  Ita¬ 
lia  e  l’ Istituto  Geografico  Militare  ».  Que¬ 
sto  è  un  monumento  che  l’attuale  Diret¬ 
tore,  iì  Generale  Vacchelli,  ha.voluto  con¬ 
sacrare  alla  multiforme  opera  cartografica 
italiana  moderna  :  e  insieme- affermazione, 
eloquente  più  che' molti  discorsi  e  pitì  fifìe 
molti  -discorsi  durevole,  della  attività 
dimostrata  dall’Istituto  nei  suoi  cin¬ 
quanta  anni  di  vita;  Accanto  ad  esso, 
un  «  Elènco  degli  strumenti  »  posseduti 
dall’  Istituto,  preparato  dal  topògrafo 
Gherardelli,  illustra  un  materiale  pre¬ 
zioso  per  la  storia, dèi  procedimenti  di 
rilevamento  cartògrafico. 

'Chi  non  conosce,  dèi  rèsto,;  l’opéia 
dell’ Istituto  Geografico  ?  La  conosce, 
Qrmai,  chi  viaggia  comodamente  in  auto 
le  belle  strade  della  penisola,  e  chi  si 
Cimenta  co'tt  le  *■  asprézze  dell’alta  mon¬ 
tagna  ;  la  conoscono  le  grandi  falangi 
dei  combattenti,-  perché  per  essi,  —  af¬ 
finché  meglio  potessero  tracciare  le  loro 
trincee  e  mèglio  individuare  quelle  ne¬ 
miche,  affinché  mèglio  potessero  appun¬ 
tare  le  armi  di  offesa  e  di  difesa,  e  pre¬ 
pararsi  alle  grandi  direttive  della  bat¬ 
taglia  o  ai  più  minuti  particolari  di  qual¬ 
che  azione  locale  di  sorpresa  —  per  essi, 
si,  l’Istituto  ha  mandato  in  tre  anni 
di  guerra  20  milioni  di  carte  speciali 
nella  zona  dóve  si  combatteva,  oltre  alle 
«  dotazioni  »  con  le  quali  ogni  arma,  ogni 
corpo,  ogni  unità  aveva  lasciato  le  sue- 
.sedi  nel  territorio  nazionale  verso  i  con¬ 
fini  naturali  da  riconquistarsi  alla  patria. 

La  conosciamo  però,  —  questa  ope- 
ra>  —  e  la  apprezziamo  sopra  tutto  noi, 
per  i  quali  lo  studio  della  terra  e  della 
.sua  superficie  e  di  tutti  i  fenomeni  che 
vi  hanno  sede,  —  fisici  o  umani  che 
sieno,  —  è  -scopo  della  nostra  vita,  ma 
diviene  passione  quando  la  terra  che 
studiamo  è  la  nostra,  è  il  nostro  paese. 
La  mia  esperienza  di  docente  mi  procura 
intime-  sodisfazioni  quando  vedo  tra¬ 
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smesso  ai  giovani,  che  mi  ascoltano, 
tutto  l’interessamento  appassionato’ che 
i  problemi  della  terrà  e  della  vita  de¬ 
vono  suscitare,  perché  dal  picchiò-  fatto 
apparentemente  insignificante  quasi  sem¬ 
pre  conducono  a  considerazioni  d’ordine 
tanto  superiore.  Ma  vi  è  una  sodisfazione 
speciale  che  io’  provo  :  ed  è  quando,  ' 
non  potendo  condurre  e  guidare  i  gio¬ 
vani  sul  terreno,  —  dóve  questi  problemi 
ì  si  manifestano  nel  grande  quadro  mara- 
viglioso  dèlia  natura,  —  mostra  ad  essi 
'le*'  caffè,'-  c'tìS’'clfe'l  terreno  sonò  una  fedele 
rapprèsentazione,  e  rivelano  tanti  di 
quei  problemi,  dandocene,  anzi,  assai 
spesso,  una  visione  bèn  più  ampia,  per-  , 
ché  estesa  ad  una  superficie  che  la ‘no-, 
stia  brève,  statura  e  ri  nostri-ucclu .  non 
■varrebbero  ad  abbracciare  in  aperta 
campagna.  Se  non  si  è  convinti  di  que¬ 
sta  verità,  si  guardi  1’  «  Atlante  di  tipi 
geografici  a,  ■  che  Olinto  Marinelli,  —  nel¬ 
l’occasione  della  presente  solennità,  — 
ha  composto  e  commentato,  aggruppando 
in  una  ottantina  di  grandi  ta,vole  fram- 
■Mieiiti  e  lembi  delle  carte,  che  1’  Istituto 
Geografico  Militare  ha  rilevato  e  pubbli¬ 
cato  del  nostro  suòlo  -italiano'.  Dàlie 
fórme  dolci  e  vecohièi  ì  dell’ Appennino 
alle  giovani  ed  aspre  delle  Alpi,  dalle 
grandi  terrazze  della  estrema  Calabria 
ai  pianori  della  Sardegna,  dai  vulcani; 
ai  ghiacciai,  dalle  coste  alle  foci  dei  fiu¬ 
mi,  dai  laghi  alle  lagune,'  dàlie  foreste' 
àlle  colture,  "  dalle  città  ai  casolari  ed. 1 
-alle  case  disperse  nella  campagna  p  su¬ 
gli  alti  pascoli  montani,  dalle  traccio 
lasciate  dalla  colòhizzaziòne  romana  4 
quelle  della  feudalità,  dalla  diffusione  di 
genti  di  lingua  diversa  dalla- nostra,  alle 
caratteristiche  dei  nomi  di  località  :  tutta 
l’Italia'  è  qui,  in  questo  Atlante.  Non  so, 
come  meglio  si  potesse  dimostrare  l'opera 
cinquantenaria  dell’  Istituto  glorioso, 
jj  li  quale  poi  è  un.  insigne  esempio  di 
quel  che  valga  e  xjuei  che  possa  la  m- 
-  tima  collaborazione  d|  foirzé  umane  ap¬ 
parentemente  le  più  disparate  :  alti  uf¬ 
ficiali  e  giovani  reclute  della  milizia,  mi¬ 
litari  e  borghesi,  ;  matematici  e  disegna¬ 
tóri,  scienziati  è  'operai/.;  Ma  per,  noi,  — - 
che  abbiamo  l’onore  di  vivere  spesso. una 
vita  di  intimità  con  l’ Istituto,  —  tanto 
vàie  il  geodeta  che  sperimenta  ed  appli¬ 
ca  la  sua  alta  scienza  quanto  il  topò¬ 
grafo  che  rileva  il  terreno,  il  disegna¬ 
tore  che  traccia  le  piccole  linee  e  i  seghi 
convenzionali  e  inserisce  i  nomi,  l’inci¬ 
sore.  che  sapientemente  li  riproduce  sul 
duro  metallo,  l’artista  che  sceglie  e.  com¬ 
bina  i  colori,  lo  stampatore  phè  de  Re 
darci  l’opera,  pronta  e  completa,  quafe 
il:  lavoro  di .  tutti  l’ha  preparata.  Per 
questo,  per  noi,  l’uno  vale  l’altro,  nella 
mutua  e  indispensabile  compenetraziorie 
degli  sforzi  di  tutti.  Esempio  insigne,  che 
dovrebbe  essere  conosciuto  e  apprez¬ 
zato  e  imitato  -in  tutte  le  manifestazioni 
delle  attività  nazionali.  É  che,  special- 
mente  dopo  i  torpidi  giorni,  —  lunghi 
•giorni,  pur  troppo,  perché  durano  ormài  - 
'dà  anni;  — -  che  abbiamo  passato,  deve 
ammaestrare  di  un  altro  fatto  ancora 
qui,  all’  Istituto,  si  sono  succeduti  uo¬ 
mini  e  sistemi.  Upinini,  —  è  bene  affer¬ 
marlo,  perché  l’avvicinamento  non  in¬ 
duca  in  errafe  interpretazioni,  —  uprniin 
tutti  ugualmente  degni,  anclie  se  ;  nòn 
.tutti  della  stessa:  statura  ;  e  sistemi, -, che 
non  sempre,  —  parlo,  in  questo  caso,  di 
sistemi  «  tecnici  »,  —  che  non  sempre  ,si 
son  potuti  conservare,  anche  se  si  è  cre¬ 
duto  di  concedere  ad  essi  il  favore’ del 
momento/  Ma  gli  uomini  passano  ed  ri 
sistemi  sonò  superati  :  solo  T  istituzione 
rimane,  salda  e  forte,  quando  è  soste¬ 
nuta  dalla  passione  e  dalla  volontà  di 
tutti.  Questo' dia,  oggi,  fède  per  altre 
istituzioni,  che  devono  permanere,  esse 
pure  salde  e  forti,  —  non  ostante  la  de¬ 
ficienza  di  uomini  e  di  sistemi  passa¬ 
ti,  —  per  la  grandezza  dèi  paese. 

Giotto  Dainelll. 
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Iscrizioni  e  rimessa  dell’importo  all’Am- 
minist.  del  MARZOCCO  -  Via  E.  Poggi  I, 
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IL  MARZOCCO 


V  ITALIA 
di  J.  WEBSTER 

A  proposito  di  una  recente  traduzione. 

Luigi  Gamberale,  che  ci  aveva  già 
dato,  molti  anni  fa,  alcuni  saggi  della 
'sua  coltura  letteraria  straniera,  e  spe¬ 
cialmente  inglese,  divulgando  alcune  tra 
le  più  belle  liriche  del  Wordsworth,  del 
Rossetti,  del  Tennyson,  si  è  tutto  dato 
ora,  con  bella  ed  ammirevole  lena;  ad  un 
più  vasto  lavoro. 

In  quest’anno  solo  ci  ha  dato  la  tra¬ 
duzione  delle  due  principali  tragedie  di 
John  Webster,  The  Whits  Divel  e  The 
Diichess  of  Mal  fi  (Agnone,  Tip.  -San - 
martino-Ricci)  e  già  promette  quella 
del  Philaster  di  Beaumont  e  Fletcher. 

Ottima  e  meritoria  opera.  Noi  in  Ita¬ 
lia  siamo  qua^i  perfettamente  all’oscuro 
di  quella  ricca,  prodigiosa  produzione 
che  forma  la  massima  gloria  della  lette1 
ratura  inglese  :  la  produzione  dramma¬ 
tica  che  precedé  accompagnò  .  e  segui 
la  titanica  opera  di  Guglielmo  Shake¬ 
speare,  Ed  abbiamo  torto,  poiché^  quel 
mondo  è  veramente  di  una. vastita  che 
fa  quasi  paura.  Del  Marlovve  ci  è  noto 
il  Fausto  e  VEduardo  II  e  per  opera  di 
Raffaello  ^Piccoli  abbiamo  appena  co¬ 
minciato  ad  avere  unà  breve  conoscenza 
di  Kyd,  di  Greene  e  diPeele.  Più  an¬ 
cora  avremmo  potuto  penetrare  in  quel 
cosi  ricco  campo,  se  al  primo  volume  dei 
Drammi  elisabettiani  del  Piccoli,  stesso 
avesse  fatto  seguito  .  .quel  secondo  che 
fino  da  Otto  anni  fa  ci  era  stato  pro- 
.  messo  e  che  ancora  non  abbiamo  ve-' 
'tltlto  apparire. 

John  Webster  è  uno  dei  più  originali 
rappresentanti  di'  quella  «  tragedy  of 
blood»  di  cui  il  Kyd  ci  diede  il  primo 
esempio  nella  Spanish  tragedy  e.  di  cui' 
lo  spirito  si  manifestò  poi  nel  Solyman 
and  Perseda  di  un  anonimo  nella  Tragedy 
of  Hoffmann  di  Henry  Chettle,  nel  .J eW 
of  Malta  del  Majfowe,  nel  Titus  Andro-, 
nicùs  e  nel  Lust’s  Dominion,  sui  cui  au¬ 
tori  non  è  qui  il  luogo  di  disputare. 

Il  Webster  col  Marston  e  col  Touv- 
néur  rappresentano  TulpLma  evoluzione 
che  ebbe  questo  genere,  al  quale  il  pub¬ 
blico  '  inglése  grandemente  si  appassio¬ 
nava  :  genere  che  accumulava  sulla  sce¬ 
na  delitti  orrendi,  vendette  sanguinose, 
stragi  orribili  e  la  seminava  di  cadaveri, 
e  che,  nella  dipintura  dei  caratteri,  spin¬ 
geva  al  limite  più  estremo  l’espressione 
delle  più  violente  passioni  togliendo  loro 
tpiasi  ogni  umanità. 

Molte  volte  è  l’orribile  per  l’orribile 
soltanto  che  si  ricerca,  e  la  tragedia  perde 
agli  occhi  di  noi  contemporanei  la  sua 
principale  attrattiva  :  ci  interessa,  di¬ 
ciamo  cosi,  per  la  storia  sòltanto. 

Si  confronti  il  Barabas  del  Marlowe  e 
lo  Shylock  di  Shakespeare  e  si  compren¬ 
derà  bène',  tutta  la  differenza  che  passa 
Ira  l’odio  per  i  cristiani  del  primo  è 
quello  ;del  secondo.  Là  è  uh  tristo  che 


!  Per  il  1923 

Non  |  dimenticate  db  abbonarvi  alla 

Rivista  d’Italia 

la  miglior  pubblicazione  periodica  ' di 
•cultura,  edita'  ih  Italia,  Si  occupa  di 
arte,  ,  scienze;  lettere  e  politica 
Esce  ogmì  Mese  ed.  ogni  fascicolo 
contiene  articoli  interessanti  ed  ac¬ 
curate  rassegne,  nonché  una'  puntata 
di  scelto'  romanzo. 

Abbonamento  annuo' L.  40,—. 
(Chi  si  abbona  subito  riceverà  gra¬ 
tuitamente  i:  fascicoli  di  novèmbre  e 
dicèmbre  T922).  -  -  ’ 

Richiederti  l'abbonamento'  a-  dulie  le 
principali  librerie  oniriche  a  mezze 
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ANTONIO  MONTI 

Combattenti  e  silurati 

Lire  io. — 

Pagine  gustosissime  sulla  guerra 
e  sull’  importante  fenomeno  dei  si¬ 
luramenti,  ispirate  ài  sensi  del  più 
onesto  patriottismo. 

AMALIA  VAGO 

lì  diario  deU’anima 

'  LIRICHE  -  Lire  5.—  . 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla 

Casa  Editrice  Taddei,  Via  de’  Romei 
45,  Ferrara. 


invaso  dalla  site  esasperazione  accumula 
orrori  sopra  orrori  agendo  come  una.  fu¬ 
ria- sciolta’ da  ogni  legame  fon  la  verità 
o  la  verosimiglianza  :  qua  -un  uomo  la 
cui  condotta  è  •  logica,  conseguente  e  la 
bui  passione  alle  volte  trova  un  consenso  ' 
nel  nostro  spirito- per  queir-atmosfera 
umana  di  cui  il  suo  creatore  V  ha  cir¬ 
condato.  L’uno  è  un  mostro  ripugnante, 
l’altro  un  essere  che  anche  nella  sua  cru- ; 
deità  sa  trovare  la  via  di  discendere  , 
nella  profondità  del  nostro  animò  -e-  de-  . 
starne  gli  echi  più  misteriosi. 

J  ®hn  Webster  è  il  discepolo  più  fe  ¬ 
dele  di  Shakespeare  e,  quantunque  indi-: 4 
nato  a  quel  genere  in  cui  il  suo  maestro 
forse  si  provò  nel  Titus  Andronicus  se-' 
guendo  i  vecchi  modelli,  o  trasformò  nella-  • 
insondabile  profondità  psicologica  del- 
l’ Amleto,  pure  ha  .qualche  lampo  che  lo . 
fa  a  tratti  degno  del  sub  grande  contem¬ 
poraneo. 

Naturalmente  (e  dico  cqsf  non  senza 
ragione)  egli  fruga  per  i  suoi  argomenti 
nelle  cronache  delle  Corti  italiane,  in 
quelle  cronache  che  informate  —  se¬ 
condo  la  divulgata  credenza  —  dello 
spirito  del  Machiavelli  e  dei  Borgia,  pa¬ 
revano'  le  più  adattate  a  rappresentare 
gli  eccessi  delle,  passioni  più  incompo¬ 
ste  e  ,  violente. 

La  storia  del  «  Diavolo  Bianco  »,  os¬ 
sia  di  Vittoria  Accoromboni  e  del  Duca 
di  Bracciano,  Paolo  Giordano  Orsini, 
era  nota  in  tutta  Europa.  Forse  il  Webs¬ 
ter  ebbe -occasione  di  udirla  dalla  bocca 
di  qualcuno  che  la  ripeteva  in  Inghil¬ 
terra,  poiché  pare  improbabile  che  egli 
seguisse  -  qualche  narrazione  scritta  ;  e 
gli  avvenimenti  della  Duchessa  di  Amalfi 
li  trovò  in  una  novella  del  Bandello. 
Nell’un  caso  e. nell’altro  egli  alterò  scièn¬ 
temente  gli  elementi  del  racconto  per 
adattarlo  al  suo  truce  genio  ;  e  dell’una 
e  dell’altra  tragedia  mise  in  piena  luce, 
due  uomini.  Flammeo,  nella  prima,  Da¬ 
niel  de  Bosola,  nella  seconda,  che  sono 
come  i  più  efficaci  strumenti  delle  due 
azioni  ;  uomini  senza  scrupoli,  senza  fede, 
cinici,  risòluti  a  tutto  per  giungere  ad 
afferrare  un  lembo  del  mantello  della 
Fortuna  e  che  si  mettono  perciò  al  ser  ¬ 
vizio  delle  più  tristi  voglie,  dei  grandi 
e  si  burlano  allegramente  di  tutti  coloro 
che  parlano  loro  di  onore  e  di  virtù. 

Vittoria  è  maritata  ad  un  gentiluomo 
oscuro,  a  Camillo,  e,  piena  di  ambizione 
vuole  uscire  dal  suo  oscuro  stato  ad  ogni 
costo  e  con  qualsivoglia  mezzo  ;  perciò 
avvince  a  sé  per  mezzo  del  fratello  Fla¬ 
mmeo  if  Duca  di  Bracciano,  sposo  ad 
Isabella  De  Medici,  che  è  sorella  del 
Duca  Francesco. 

Flaffiineo  toglierà  il  primo  ostacolo  : 
uccidendo  a  tradimento  Camillo  e  il 
proprio  fratello  Marcello  (e  costui  sotto 
gli  occhi  della  madre  *  Cornelia)  che  gli 
rimprovera  la  sua  infame  condotta. 

Un  altro  ostàcolo  è  da  rimuovere, 
quello  di  Isabella,  che  benché  disprez¬ 
zata,  'continua  ad  amare  nel  suo  ritiro 
]’  indegno  marito,  al  cui  ritratto  che 
ha  appeso  a  capo  del  letto  essa  la 
sera,  prima  di  addormentarsi,  tributa  an¬ 
cora  tutti  i  suoi  teneri  baci.  Ed  è  questa 
sua  dolce  abitudine  cpnsòiàtrice  che  .la 
perde.  Il  duca  fa  cospargere  di  un  po¬ 
tente  Veleno  la  superficie  del  quadro,  e 
la  dolce  e  rassegnata  donna  è  irremissi¬ 
bilmente  perduta. 

Vittoria,  accusata  di  omicidio,  è  con¬ 
dannata  da  un  tribunale  presieduto  dal 
Cardinale  Monticelso,  di  lei  terribile  ne¬ 
mico,  a  vivere,  rinchiusa  in  un  convento, 
tanto  strenuamente  e  diabolicamente  s’  è 
difesa  per  isventare  da  sé  la  terribile  ' 
accusa  elle  poteva  invece  costarle  la 
vita.  Ma  Paolo  Orsini  non  conosce  ora¬ 
mai  più  limiti ,  alla  sua  passione  ;  fa  ra¬ 
pire  l’amata  e  fugge  con  lei  à  Padova, 
dove  finalmente  la  sposa.  Qui  però  lo 
raggiunge  la  vendetta  di  Francesco  de 
Medici  che  fa  avvelenare  il  suo  casco, 
e  travestito  da  moro  insieme  coi -suoi 
due  complici  '  Lodovico  e  Gasparo,  ve¬ 
stiti  alla  lor  volta  da  cappuccini,  assiste 
agli  ultimi  istanti  dt  vita  del  dissoluto 
signore.  I  due  cappuccini  che  fingono 
di  dargli  gli  ultimi  conforti,  4  un  dato 
momento,  quando  rimangono  soli  col 
moribondo,  si  scopronp.  e  gli  annunciano 
terribilmente  che  egli  Sarà,  dannato,  pèr- 
ché  privo  di  ogni  aiuto  religioso.  E  in¬ 
tanto  Cornelia  impazzisce  :  e  Lodovico 
e  Gaspero  compiono  per  parte  del.  Duca 
di  Firenze  la  loro  vendetta  su  Flàmmeo 
e  Vittoria-  che  muoiono  entrambi  ardita¬ 
mente  come  sono  vissuti.  Se  non  che  il 
figlio  di  Paolo-  Orsini,  Giovanni,  che  in¬ 
terviene  in  mezzo  a  questo  massacro, 
annunzia  che  i  vendicatori  non  sfuggi¬ 
ranno  alla  sua  vendetta.  E  si  chiude 
cosi  la  fosca  tragedia  sènza  un  piccolo 
spiraglio  di  serenità,  salvo  Che  nelle  ul¬ 
time  parole  ohe  pronunziano  Vittoria  e 
Flammeo  e  che  dicono  la.  moralità  dei 
dramma  ;  l’una  esaltando  chi  non  conob¬ 
be,  per  sua  ventura,  la  vita  delle  Corti, 
l’altro  congedandosi  èbsf  dalla  vita  : 

Addio 

o.  gloriosi  villani.  Il  faccendiero 


parole  òhe  direbbero  di  più  se  il  tradut¬ 
tore  avesse  a  glorious  villains,  fatto  cor¬ 
rispondere  scellerati  pieni  di  gloria  e-  a 
since  resi  breeds  resi,  ecc.  :  poiché  la  tran¬ 
quillità  genera  tranquillità,  mentre  lutti 
cercano  con  affanno  gli  affanni. 

'Più  serrata,  quantunque  in  :  alcuni 
luoghi,  non  meno  orribile,  è  l’altra  tra¬ 
gedia. 

La  duchessa  d’ Amalfi  a  cui  è  morto  il 
marito,  mentre  è  ancora  giovane  e  non 
saziata  d’amore,  è  dal  duca  di  Calabria 
Ferdinando  e  dal  Cardinale  d' Aragona, 
;suòì  .fratelli,  costretta  a  vivere  nel  .suo 
stato  vedovile,  per  timore  che  la  sua, 
eredità  passi  ad  altri.  La  donna  si  ri¬ 
bella  a  questa  inumana  ingiunzione  è 
sposa  secretameùte-  il  suo  Intendente 
Antonio  Bologna;,  un  uomo  ricco  di 
virtù  e  di  ingegno  che  Fama  profonda¬ 
mente.  Ella  è  felice  in  questo  suo  stato 
che  le  fa  godere  tutte  le  gioie  di  una  vita 
semplice  ed  oscura. 

Ma  i  fratelli  -sospettano  di  qualche 
iosa  e  danno  T  incarico  a  Bosola,  di 
scoprire  la  verità.  *■  & ■  #%!£ M 


‘^Qpstui  con  le  sue  perfide  urti  giunge  al 
suo. scopo,  e  fa'si  che  la  Duchessa. senta 
oscuramente  una  minaccia  alla  sua  feli¬ 
cità.':  esorta  il  maritn  a  rifugiarsi  in  An¬ 
cona  coi  figli,  lungi  da  ogni  insidia  che 
li  pòssa  raggiungere.  Se  non  che,  non  po¬ 
lendo  resistere -alla  lontananza,  còl- pre¬ 
testo  di  recarsi  in  pellegrinaggio  a  Loti 
reto,  si  unisce  col  suo  Antonio  e  pubbli¬ 
camente  dichiara  la  sua  un'iòne.  È  una 
sfida  ai  fratelli  che  ottengono  dalla  città 
un  decreto  di  espulsione  per  i  due.  Ed 
-ècco  costóro.  Jn  ehm  mino  per  Venezia  ; 
ma  purtroppo  seguiti  dai  sicari  dei  due 
fratelli.  Antoniè;  per  le  esortazioni  dèlia 
moglie  cerca  di  avviarsi  a  Milano  insieme - 
col  figlio  maggiore,  mentre  la  duchessa 
-cade  nelle  mani  dei  nemici.  Arrestata  è 
condotta  in  un  castello  dove  è  strango¬ 
lata  insieme  conigli  altri  figliuòli,  mentre 
il  marito  raggiunto  a  Milano  da  altri 
bravi  è  anch’eglijticriso. 

.  Istoria  truce;  Aita  semplice  ;  e  forse 
perché  troppo  sejnpli.e  il  Webster, la 
carica-  di  altreTpsche  tinte.  Alla,  fine' 
"  le  e  Ferdinando  per 
osola  stesso  per  mano. 
11  Cardinale  /è  tutto 
u-  può  esistere  -  a-1 
idélé,  libertino,  Ha 
confidato  qualche 
fa,  uccidere  fredda¬ 
rle  èssa  li  divulghi, 
ripugnante.  Non 
, .  della  sorella,  ma 
àbile,  ordina  che  sia 
ledale  di  pazzi,  perché 
MI _ le  incoerènti  conver¬ 

sazioni  di  qùegji  (infelici  le  turbino  lo 
spirito.  Fa  di  più  --ancora.  Mentre  è  nel 
castello,  fingendo  runa  séra  di.  riconci-, 
liarsi  con  la  Duchessa,  dopo  aver  fatto 
spengere  tutti  i  lumi  della  sala,  le  porge 
in  segno®.  pace  la  Sua  mano  :  una  mano 
fredda  '  ornata  di  un  anello.  A  un  dato 
momento -fa  che.  i  lumi  sienò  riaccesi  e 
lascia  nelle  mani  fella  sorella  la  filano 
mòrto  ori&ita  delFanellò  'che  essa 
diede  al  marito,  gì  poiché  F orrore  au¬ 
menti  ancora  fa'  tirare  una  cortina  che  è 
nella  sala  ;  e  fa  apparire  il'  cadavere  di 
Antonio  , e1  quelli  dei  figli  morti  :  non -veri 
cadaveri,  -ma  imffiagmi  ceree  che  -egli 
ha  fatto  formare,  da  1 11  artista  e  destinate, 
ad  accrescere  .il  terrore  della  sua  vit- 

Ora"  se  a  questi  soli  tratti  si  arre¬ 
stasse  l’opera  di  Webster  noi  forse  la 
potremmo  anche  inorare.  Ma  ogni  tanto 
ci  si  rivela  il  poeta  a  infondere  un  po¬ 
tente  soffio  di  Vita  in  quel  seguito  di 
sanguinarie  ed  inumane  scene.  E  allora 
'  c.omprendiaiqo  la  forza  e  riconoscia- 
•  il  valore  del  non  indegno  continua¬ 
tore  del  grande  maestro. 

Leggete  questa  scena  tra  il  giovane 
figlio  di  Isabella  Orsini  e  suo  Zio  Fran¬ 
cesco,  dopo  che  la  dolce  e  rassegnata 
donna  è  morta  ,  (e  non  importa  che  la 
storia  sia  dal  poeti  rimaneggiata  a  suo 
modo).:  •'*  '  ti' jfe  t 


muoiono  il  ( 
mano  di  Bosola,  eì 
dei  suoi  mandanti, 
ciò  che  di  più® 
mondo.  Dissoluti' 
un’amante  t 
secreto  .  e  cl 
mente  per  il  tini 
Il  duca  è.  ancòrà| 
Solo  decide  lq,  ni 
per  rènderla  più"' 
rinchiusa  in  iin1  * 
gli  incompostr  g 


chÀvivikrnòv'd 


È  la  natura  che  ogni  tanto  ,  si  prende 
la  sua  rivincita,  e  larte.che  accampa  le 
sue  ragioni. 

E  perché  allora  il  poeta  è  tante  volte 
-insensibile  alle  ragioni  Meli-cuna  e  'del¬ 
l'altra  ? 

•'  pEgli  è  che  in  lui,  a  diffidènza  degli 
altri  scrittori  di  tragedie  sanguinarie,, 
vive  terribile  lo  spirito  settario  del  prò-, 
-testante.  È  il  cattolicesimo  che  produce,;: 
secondò  lui,  con  la  sua  corruzione  la  ro¬ 
vina  delle  "coscienze  e  che  fa 'facilmente 
delle  .classi  più  alte  delle  xlassi  infame¬ 
mente  perverse  :  e  nop  per  nulla  due 
Cardinali  sono  nell'  una  e  nell’altra  tra¬ 
gedia  ministri  di  iniquità. 

È  questo  in  ultima  anàlisi  lo  spirito 
che  informa  l'opera  più  insigne  di  John 
Webster,  e  s’egli  voleva  indurre  negli 
spettatori  questa  convinzione  con  prove 
non  dubbie  ha  raggiunto  il  suo  scopo, . 
anche  a  traverso  tutte  le  esasperanti 
manifestazioni  degli  atti  e  delle  parole 
dei  suoi  personaggi. 

È  proprio  T  ambiente  italiano  quel 
che  dà  all’opera  sua  un  'valore;  che  le 
altre  simili  non  '  hanno,  perché  infine 
egli  non  si  contenta  '  di  destare  in  noi 
semplicemente  l’orrore,  ma  ci  costringe 
chiudere  pensosamente  -  le  sue  ultime 


pagine 


,  / 


:a  questo'  particola  r  carattere  costi¬ 
tuisce  appunto  la  sua  forza. 


-  Potremmo  dimandarci  se  la  traduzione 
di  Luigi  -  Gamberale  desti  in  noi  questa 
complessa  impressione;  e  dobbiamo  ri¬ 
spondere  che  essa  sarebbe  -  maggiore  se 
un  maggior  Calore  di  poesia  animasse 
il  verso  e  se  fosse  più  -costantemente 
ricercata  l’espressione  più  efficace  che 
corrisponda  a  quella  cosi  appropriata 
del  testo.  Il  quale  non'  è  certo  sempre  di 
facile  comprensione,  perché;  il  pensiero 
è  alle  volte  di  una  ;  densità  in  cui  non 
sempre  si  'penetra  agevolmente  e  il 
linguaggio  è  di  una,  complessità  che 
è  arduo  riprodurre  nella  nostra  lingua 
esattamente. 

Le  parole  di  Cornelia  al  figlio  fratri¬ 
cida  perdono  un  po’  della  loro  terribile 
efficacia.  Non  ti  stupisci  che  io  prèghi 
per  te  9  dice  essa  a  Flammeo.  E  la  vee¬ 
menza  dell’  interrogazione  nella  tradu¬ 
zióne  è  perduta,  e  i  mouldered  ashes 
sono  semplicemente  delie: ceneri  e  Formo¬ 
lo  che  dica  al  reò  come  egli  debba  impie¬ 
gare  il  suo  tempo  avvenire  per  giungere 
al  pentimento,  nella  traduzione  è  muto, 
e  il  pentimento  finalmente  che  l’anima 
■salva' nel  testò  non  c’ è,  e  non  conferi¬ 
sce  forza  alla  violentà  angoscia  della 
madre,  breve,  scultoria. 

Ma  son  queste  osservazioni  troppo  mi¬ 
nute.  L’ importante  è  ;  che  F  impressio¬ 
ne  totale,  anche  se  un  po’  attenuata  in 
confronto  dì  quella  che  il  poeta  inglese 
ha  cercata,  si  desta  nel  nòstro  animo: 
alla  lettura  della  traduzione. 

.  E  per  questo  benificio  noi  non  pos¬ 
siamo  che  salutare  >  con  assai  compia¬ 
cenza  la  fervida  operosità  del  Gambèrale 
ed  augurarci  che  egli  compia  la  sua. 
fatica  sul  Webster  dandoci  in  veste 
italiana-  quell’  Appius  and  Virginia  cosi 
diverso  delle 'due  opere  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi  ;  necessario  forse  è  darci  •  un 


-Si  sveglieranno?. 

,  I- R.  Qlfmdo 

Grog.'  Lascia  pure  che;  don 
:  *\0  Dio  del  r 
■Pi!  Notti  vegli? 

-  :■>  Sri  cui  posava  la 

-  ;.v  .gjfó*  impregnava  di; 

te,  mio, -ziq.StPun 


E  Cornelia  dinanziìal  cadavere  dèi  figlio 
Marcello  ha  degli  accenti  degni  di  Lear, 
e  diventa  veramente  sublime,  quando 
slanciandosi  col  pugnale  sull’altro  fi¬ 
gliuolo  parricida  per  colpirlo  si  lascia 
sfuggire  l'arma  di  mano  e  prorompe  in 
queste  veramente  commosse  e  profonde 
parole  :  \ 

Che  ti  perdoni  Iddio  -fdai;'ciel  !  Se  ora 
I  i  Prego  per  te,  non  lì  stupir  {;  nii  '  rpstanp_ 
Pochi  istanti  di  vita  k  non  li  debbo  v 
'Splendere  a  maledir.  Qui  giace  morta 
Metà  di  te:  che  la  tya  vita  duri 
Tanto  che  un  oriuol  jlu  pos?a  empirò 


E  non  .rammento  lè;  parole  di  questa 
povera  madre,  quandtij  smarrisce  il  senno: 
parole  che  si  leggomlcón  grande  commo¬ 
zione  anche  se  risi: mimo  nei  nostri  orec¬ 
chi  l’eeo  di  quell  di-  Ofelia,  che  èsse 
richiamano.  Ma  Webster  non  insiste  su 
questa  umanità.  Vi  accenna  appena,  ' ed 
è  impaziente  di  ritnffarsi  nel  mare  delle 
torbide  passioni  e  degli  odii  mostruosi. 
Impaziente  non  percSfctiiion  abbia  corde 
al  suo  cuore  che  diati»  lenoni  delicati, 
ma  perché  ha  come  lin  ritegno  a'  proiet¬ 
tare  dinanzi  agli  spettatori  una  visione 
del  mondo  più  dolce;  e  più  buona. 

Quando  la  Duchessa  di  Amalfi  si 
stacca  dà  Antonio  e  dal  figliuolo -è  piena 
di  tenerezza,  ma  questa  dura  appena 
un  istante  :  e  quando  il  Duca  Ferdinando 
è  davanti  al  cadavefét  della  sorella  ha 
un  improvvisò  ritorno-:  a  sensi  di  bontà 
che  quasi  ci  turbano,  poiché  non  sospet¬ 
tati  prima  da  noi  in  quel  gelido  impasto 
di  perfidie  e  di  tradimento.  Egli  rimpro¬ 
vera  Bosola  di  aver . -ìeiònipito  il  delitti? 
e  vorrebbe  ch’egli  non  'avesse  eseguito 

Lasciami  ancor  veder)  it  faccia  sua  ! 

Oh  !  perché  di  costei,  povera  donna, 

Non  -  ti  venne  pietà  ?  Quale  onest’uomo 
Potevi  diventar,  se  tu,  l’avessi 
Menata  a  qualche  noto  Àjtptuario, 


trattava  di  riprodurre  la  violenta  so¬ 
cietà  italiana  del  Rinascimento,  sapeva 
anche  raggiungere  la  severità  e  la  forza 
della  classica’ semplicità. 

G.  S.  Gargano. 

I 

Fra  le  quinte  dei 
“Promessi  Sposi,, 

ni. 

Dopo  la  giornata  di  S.  Martino 

..  Dopo  quella  -  sedizione  dèi’  giórno  di 
San  Martino  e  dèi  seguente,  parve  che 
l’abbondanza  .'fosse  tornata  in  .Milano, 
come  '  per  miracolo.  Pane  in  quantità 
.da  tutti  i  fornai  :  il  prèzzo,  come  nel- 
l’ annate  migliori  ;  le  farine  a  propor¬ 
zione.  In  mezzo  però  alla  festa  e  .alla 
baldanza,  c’era  un’inquietudine  e  un 
presentimento:,  che .  là  cosa  non  avesse  a 
durare  ».  E  che.  durasse  poco  g,oome  da 
quell’abbondanza  fittizia  si  passasse  alla 
fame  e  alla  miseria)  più  squallida, .  il^ 
Manzoni  continua  a  narrare  da  par  suo, 
fissando  la  successione  degli  avvenimenti 
nel  modo  che  segué  : 

.  '  '15  novembre  :  grida,  firmata  da  Per- 
rer,  che,  a  chiunque  abbia  granaglie  o 
farine  in  casa,  proibisce  dii  comprarne, 
né  punto  né  poco,  e  a  ognuno  di  com¬ 
prar  pane  per  più  che -il  bisogno  di  due 
giorni  ; 

giorno  incerto,  ma  posteriore  '  al 
1:5  novembre  e  anteriore  al  23  :  arrivo 
a  Milano  di  don  Gonzalo  ; 

23  novèmbre,  grida,  firmata  dal  go¬ 
vernatore,  che  sequestra  “agli  ordini  del 
vicario  e  dèi  dodici  di  Provvisione,  la 
metà  del  «  risone  »  che  ognuno  possegga  ; 

23  $  novembre  ancóra:  il  Consiglio 
dei  decurioni  rapprésentà  a  don  Gonzalo 
che  è  impossibile  alla  città  di  sostenere 
il  carico  di  supplire  all’enorme  diffe¬ 
renza  tra  il  prezzo  del  riso  e  quello  al¬ 
lora  corrente  del  pane.  ; 

7.  decembre  :  grida  che  fissa  *ii  prez¬ 
zo  del  risone 'à  dodici  lire  il  moggio  : 

i5-,dècembre  :  altra  grida  che  -proi¬ 
bisce  di  portar  fuori  della  città  psfrie 
.per  pili  del  valore  di  venti  soldi  ; 

22  decembre  :  ordine  analogo  per 
le  farine  e  i  grani  ; 

24  decembre  :  impiccagione  d%  quat¬ 
tro  presunti  capi  della  sedizione  ; 

24  decembre  circa  :  revoca  dellà  ta¬ 
riffa  violenta  fissata  durante  il  tumulto. 


Come  si  sa,  è  proprio  di  quest’  ultimo 
provvedimento  che  il  Manzoni  avrebbe 
tenuto  a  Àsonoscér  la  data  con  la  mag¬ 
gior  precisione.  «Le  relazioni  storiche 
di  quel  tgpipi  —  egli,  dice  —  son  fatte 
cosi  a  caso,  che  ùon  ci  si  trova  neppur, 
la  notizia  del  come  e  del  quando  ces¬ 
sasse  quella  tariffa  violenta.  Se,  in  man¬ 
canza  di  notizie  positive,  è  lecito  propor, 
congetture,  noi  incliniamo  a  credere  che 
sia  stata  abolita,  poco  prima  -0  pò, . 
dopo'  il  24  di' dicembre,  che  fu  il  giorno 
di  quell’esecuzione  »  (quella  dei  presunti 
capi  del  tumulto)-.  È,  quasi  avesse  pre¬ 
viste  le  future  lacune  del  Ripamonti  e 
.voluto  soddisfar  pienamente  la  curio¬ 
sità  di  noi  lettori  dei  Promessi  sposi „ 
precisamente  come  e  quando  cessasse 
quella  tariffa,  il  Marion i  (molto  meno  il 
Pandolfim,  anche  qurassai  più  asciutto  e 
superficiale)  non  potrebbe  narrare  con 
maggior  ricchezza  di  particolari. 

Tre  volte,  scriveva  il  15  novembre,  dì 
essere  stato,  senza-  porergli  mai  parlare, 

«  in  casa  di  Sua  Signoria  illustrissima 
ossia  di  Ferrér  (al  quale,  sia  detto  trg 
parentesi,  non  toccava  il  titolo  di  «Ec¬ 
cellenza  »  che  il  Manzoni  gli  fa  dar  dal 
vicario  e  dai  servitori  del  vicario  ;  bensì 
l’altro,  più  modesto,  di  «  Vossignoria  illu¬ 
strissima  >i,  con  cui  parlan  costantèmente- 
di  lui  il  Marioni  e  il  Pandolfini),  perché 
sempre  F aveva  trovato  «  o  .  occupato  in 
(Consigli  o  fuori  a  provedére  a’  disor¬ 
dini  del  popolo  ».  Conseguenza  di  code¬ 
sti  «  consigli  »,  .cioè  di  violentissimi  bat¬ 
tibecchi  tra  il  gran  CancéllieSe  e  le-auto- 
rità  cittadine,  fu  indubhiaffiente  la  -gri¬ 
da  del  15  novembre,  ricordata  dal  Man¬ 
zoni.  Di  essa  non  ima  parola  è  nel  Ma- 
rioni,  il  quale  racconta  invece  che  da  . 
tutti  si  temeva  cheti  tumulto,,  non  ancor 
sedato,  riprendesse  la  domenica  seguente 
(19  novembre)  Con  rinnovato  furore. 
Venne  radunato  pertanto,  tra  il  giovedì 
e  il  sabato  (15-18  novembre),  il  Consiglio 
segreto,  il  quale  deliberò  di  «far  cauli¬ 
nare  per  Milano  »,  quella  domenica,  «  li 
sei  consiglieri  che  qui  si  ritrovano  di 
présente,  con  molti  della  nobiltà  ».  Pec¬ 
cato  che  il  conte  zip,  pur  cosi  vivo  nelle- 
pagine  manzoniane,  non  potesse  andar 
su'  e 1  giù  coi  suoi  colleghi  per  le  strade- 
:  di  Milano  !  Si  pensi  ai  gonfiamenti  di 
gote,  ai  soffi,  all’aria  d’ importanza  e  di 
mistero  con  cui  ^avrebbe  narrata  poi 
quella  passeggiata  còsi  pericolosa  !  -Tanto 
più  che  scomodo  e  pericolo  dpi  Consiglio 
segreto  non  furono  invano,  giacché,  mal¬ 
grado  la  paura  generale  d’  una  seconda 
e  peggiore  giornata  di  San  Martino, 

«  nulla,  occorse  contro  li  prestinari  ». 

I  quali,  per  altro,  non  poteron  rite¬ 
nersi  del  tutto  al  sicuro  se  non  la  sera  . 
del  lunedi  (20  novembre),  allorché,  pre- 
cedùto  da  un  messaggio  al  gusto  » 
della  nobiltà  e  da  «  buon  numero  di  ca¬ 
valleria;  »-,  che  .  s’accostò  ■  alla  città  sen- 
z’entrarvi,  don  Gonzalo,  finalmente,  sca¬ 
valcò  àljCagtello..  Si  credeva,  anzi,  che  . 
arrivasse  prima,  «stanti  le  indoglienze..  ) 
seco  passate  dalla  nobiltà  »,  .da  cjji,  da 
un  Tato,  gli  'era  stato  rappresentato- 
F  «  aggràvio  che  la  città  ,  riceveva  dal 
gran  cancelliere;  che  -voleva  dessero  :i 
pané  a  prezzo  vile,  mentre  essi  sòppor- 
tavan  tanti  aggravi  d’alloggiamenti  di 
soldati,  e  di  altre  imposizioni,  che  a  pena 
potcva.11  supplire  con  tutte  lo  loro  entrale»: 
d’altro  canto,-  gli  erano  state  fatte- 
re  premure  «perché  si.dasse  al  popolo, 
qualche  castigo,  proprio  ..dell’ insolenza 
dimostrata  ». ,  «  Indoglienzè  »,  .  che,  espres  • 
una  lettera  scritta  il  i 3'Ò  14  novem- 
,rècàfà-al  campo  da  «  doi  cavalièri  » 
(quella  che  il  Ripamonti,  erroneamentcv 
fa'  -inviar  dai 'decurioni  prima  del  tu¬ 
multo),  si  può  bene  immaginare  quanto, 
'crescesse?  di  numero  e  virulenza,  ora  che,. . 

più  costretti  dal  fren  dell’arte  e  dalle 
norme  protocollari,  i  nobili  milanesi 
poteron  manifestarle  col  vivo  della  vóce. 

«  Rincarare  il  pane ,»  e  «  impiccarli  »,  (non  • 

'  fornai,  ma  i  capi  del  tumulto)  :  tali,. 

per  dirla  alla  Manzoni,  le  «  sentenze  di 
giurisprudenza  economica  »  che  si  pro¬ 
curò,  quella  sera,  di  fare  entrare  in  tutti 
modi  nel  cervello  di  don  Gonzalo.  E 
perchè  ci  .si  conficcassero  in  guisa  da 
uscirne  più,  gli  si  toccò  una  corda 
che  valeva  sempre  a  conveller  di  colpo-  " 
tutte  le  sue  facoltà  intellettive  e  memo¬ 
rative  :  il  'danaro,  '  di’ ,  cui  aveva  tanto 
bisogno  per  la  guerra  e  che,  proprio 
-in  quéi  giorni,  Faveva  costretto  amine-  . 
deré  alla  città,  «  già'  cornuta  e  scorti- 
cata  insino  al  vivo  »,  un  nuovo  salasso 
di  quattrocentomfla  scudi.  Meglio  an¬ 
cora  :  gli -si  disse- sul  visQ.  che,  qualora 
nobili  e  fornai  non.  avessero  ricevute  im¬ 
mediatamente  le  -  più  ampie  soddisfa¬ 
zioni,  don  Filippo  quarto,  nonché--  Su  ^ 
contribuzioni  straordinarie,  avrebbe  ope¬ 
rato  con  saggezza-  a  non  fare  assegna¬ 
mento,  per  l’annata  in  corso,  nemmen 
sulle  imposte  ordinarie  del  ducato. 

Il  Marioni  noft  soggiunge  con  quale  v 
smorfia  don  Gonzalo  -  ..accogliesse  un  , 
aut  aui  cosi  poco  cortese.  Probabilmente, 
fìngendo  di  non  aver  capito,  rispose 
ch’era  tardi,  che  aveva -sonno  e  .che  si 
sarebbe  riparlato  di  tutto  F  indomani. 
Prima,  tuttavia,  che  andasse  a  letto-, 

(  «  subito  arrivato  don  Gonzal»  ),  si  riu¬ 
scì  a  fargli'  firmare  una  grida,  ove  si 
proibiva  «  a’  venditori  di  polvere  di  arco- 
bugio  di  più  darne  ad  alcuno  sotto  gran 

pene:  deliberazione  nata  dall’essersi  os¬ 
servato  eh’  in  un  giorno,  solo  molte  de¬ 
di  lire  ne  erano  state  comprate  da 
genti  basse  ». 

Il  .giorno  dopo  (ir  novembre),  il  go¬ 
vernatore,  a  cui  pareva  milFanni  di  tornar 
sotto,  le  mura  di  Casale,  convocò,,  al 
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dir  del  Marioni,  il  Senato  o,  al  dir  del 
Pandolfini',  il  Consiglio- segreto,  dall’uno 
ri  dall’altro  dei  quali  Consessi  gli  si  consi¬ 
gliò  di  deferir  l'affare  del  pane  a  una 
giunta  speciale  :/ quella  che  il  Ripamonti 
fa  convocar  prima  del  tumulto,  ma  "che, 
invece,  come  s’è  precedentemente  detto, 
-flfeon  si  radunò,  presente  il  governatore, 
W8ÌÉ  non  la.  sera,  dèi  2 2,  «  subito  —  scrive 
?  il  Marioni  —  di'  io  mi  licenziai  da  Sua 
/'Eccellenza».  Quali  le  deliberazioni  ,  di 
quel  Consiglio,  composto,  presumibil¬ 
mente,  di  soli  nobili  milanesi,  con,  bassi- 
stenza  di  qualche  magistrato  spagnuolo? 
Più  sagge  di  quanto  gli  umori  della  no¬ 
biltà  non  condurrebbero  a  pensate.  I  due 
giorni  d’  intervallo  aveva  n,  se  non  altro, 
fatto  comprendere  che  occorreva  pro¬ 
cèder  per  gradi,'  dando  alternativa- 
mente  un  colpo  al  -cerchio  (cioè,  àe  non 
ai  fornai,  per  lo  meno  agli  accaparratori 
veri  o  presùnti)  e  un  altro  alla  botte 
(ossia  al  popolo  e  a  Ferrer,  che  conti¬ 
nuava  più  che  -inai  a  esserne  l’idolo). 
Si  risolse  pertanto  :  «  prima,  di  seque¬ 
strare  la  metà  dei  risi,  i  quali  in  gran 
quantità  nàscono  nello  Stato,  perché 
servano  da  incorporare  nelle  farine  di 
■-ferménto  ;  poi,  di  obligar  cadauno’  à  dar 
in  nota  il  grano  di  ogni  sorte  che  tiene  »  ; 
provvedimenti  pubblicati  rispettivamente 
il  23  e  il  dp  novembre  in  due  gride,  che 
il  Marioni  non  manca  di  .  allegare  a  un 
suo. dispaccio  del  25. -La  prima  è  quella 
riassunta  dal  Manzoni  ;  nell’altra,  che 
-  gli  restò  ignota,  «  1’  illustrissimo  et  eccel¬ 
lentissimo  signore  il  signor  don  Gonzalo 
Fetnande?  de  “Cordona  »  —  prem  ésso  che 
«  eónùiene  per  buon  goùerrio  et  per  assi¬ 
curar  meglio  la  prouisione  necessaria  et 
bastante  per  il  sustènto  di  questa  città 
di  Milano,  et  particolarmente  de'  poderi, 
hauer  notitia  certa  di  tutte  le  quantità 
et  qualità  de  grani  et  farine  che  di  pre¬ 
sente  si  trouano  dentro  essa  città  et, suoi 

corpi  santi  », - ordina,  tra  l’altro,  «  non 

solamente  aìli  préstinari  di  pane  bianco 
et  di  mistura  et  alti  farinari,  ma  ad  ogni 
sorte  di  persone  di  qual  si  uoglia  qualità 
et  conditione,  ninno  ecoettuato,  che,  nel 
termine  de  giorni  quattro,  debbano  hauer 
notificato  nelle  mani  delli  Questori  del 
Magistrato  Giouanni  Menoochio  et  Gio. 
Battista  Caiffio  tutti  li  grani  et  farine 
Che  si  trouano  liquore  in  -casa  sua;  o  ri¬ 
posti  in  altra  parte  di  questa  città  et 
suoi  bórghi  et  corpi  santi,  sotto  pena 
della  perdita,  di  essi,  da  esser  applicati  per 
la  terza  parie  al  notificante,  il  qual, 
uolendo,  sarà  tenuto  secreto,  et  per  il 
restante  doue  c.ommanderà  Sua  -Eccel¬ 
lenza,  et  sotto  altre  maggiori  pene  pec- 
cùniarié  et  corppfali  all’arbitrio  afeU’Ec- 
cellenza  Sua  ». 

Dàtò  quest'osso  in  bocca  a  coloro,  che 
sbraitava»  contro  il  grano  imboscato  e, 
il  tono  stesso  della  grida  basterebbe  a 
mostrar  che  ce  n’era  pochino),  si  passò 
alle  questioni  -grosse.  E,  prima  di  tutto, 
si  esautorò  Ferrer.  Quest’atto  d’ ingrati¬ 
tudine  verso  il  solo  che,  nell’  infierir  del 
pericolo,  non -  avesse  perduta  la  testa  : 
questo  buttar  giu  brutalmente  dal  piedi- 
stafiò  un  uomo  che  cento  volte  aveva 
rischiata  la  vita  per  salvar  vita  e  averi 
dei  suoi  avversari  più  accadili  (il  vicario 
e  i  fornai),  era  forse  necessario  cosi;  per 
render  contenta  la  nobiltà  milanese, 
come  anche  nell’  interesse  medesimo  del 
gran  .cancelliere,  che,  essendosi  finpegnato,- 
a  mantenere  il  pane  «  al  prezzò  del  dover  », 
secondo  lo.  concepiva  la  marmaglia,  si 
-sarebbe  trovato  in  un  bell'  impiccio  a 
doverlo  rimettere  ora  a  quell’altro  «  prez¬ 
zo  del  dover  »  che  siiggerivan  le  norme 
deU’economia  politica.  Il  che'  non  toglie 
che,  allorché,  la  sera  stessa  del  22,  «  Suà. 
Eccellenza  gli  levò  la  carica  di  più  inge¬ 
rirsi  nelle  cose  del  pane,  apoggiandolo  .al, 
presidente  Grasso  »,  Antonio  Ferrer.  si 
ingolfasse  in  malinconiche  cogitazion v 
sulla  labilità  delle  umane  grandezze.  Nel 
frattempo,  i  deputati,  senza  punto  rive¬ 
renze,  complimenti,  preamboli,  sospiri, 
sospensioni,  proposizioni  in  aria,  tergi¬ 
versazioni  ;  convinti  anzi  di  far  troppo 
poco,  giacché,  -oltre  che  di  farina,  si  sareb? 
be  dovuto  discorrere  sopra  tutto  da  forca, 
conclusero  di  «.crescere  il  prezzo- al  pane 
che  vendono  li  préstinari,  tornandolo  al 
segno  ch’era  il  di  manzi  la- sollevazione 
del  popolo  ;  e  ciò,  per  parte  e  à  buon 
conto  per  ora,  mentre  assai  presto  dicono 
sarà  post’anco  a  ragione  di  un  cechino 
(zécéhino)fai  più  per  ogni  staro  veneziano 
che  Sarebbe  cinquantaotto  lire  correnti 
in  tutto;#. 

11  Marioni,  di  cui  son  le  paròle  ora, 
trascritte’,  né  allega  la  grida  relativa,  né 
indica  il  .giorno  preciso  in  cui  fu  resa  di 
ragion  pubblica.  Forse  i  banditori  la 
andaron  trombettando  per  Milano  la  sera 
dpi  24  novembre  A  ogni  modo,  la  mat¬ 
tina  del  25  era  già  in  vigore.  «  Oggi  — 
continua  infatti  il  residente  veneto  nel 
medesimo  dispaccio,  che  è  appunto  di  quel 
giorno  -  ;  si  è  cominciato  a  dar  fuori  il 
pane  al  calmiere  predetto  »  :  al  prezzo 
cioè,  che;  fissato  la  mattina  del  io, 
aveva  occasionato  il  tumulto.  Ma,  «dubi¬ 
tandosi  di  nuova  -.peggiore  sollevazione  ] 
del  popolo,  primardi  pubblicar  il  decreto, 
cinque  compagnie  d’ infanteria,  tutte 
spagnuole,  si  sonQposte  in  questo  Ca¬ 
stello,  e  tre  compagnie  di  cavalleria 
(il  Pandolfini  dice  due),-  fatte  venire  dai 
villaggi  vicini,  ove  erano  quartierate  dalla 
settimana  passata  rh  qua  ;  alcuni  pezzi 
d  artiglieria  grossa  sèndosi  fatti  condurre 
sopra  li  torrioni  più  alti  dello  stesso  Ca¬ 
stello,  da  valersele  contro  la  città,  in 
occasione  di  nuovo  tumulto,  che  non  è 
«fuori  di  sospetto,  se.  bene  oggi  sono  an¬ 
cate  le  cose  molte*  quiete.  Quel  che  Dio 


■'  sa  cé'  sàfià  dóinàhi,  giorno  festivo  per 
tutti,  secondo  le  voci  che  corrono.  Anco 
per  spalleggiare  li,  ministri  di  'giustizia', 
che  esequiranno  le  (sentenze  capitali  alle 
quali  pensa  devenire  ih  signor  governa¬ 
tore  centra’ qualche  decina  dei  colpevoli 
dell’altra  vòlta,  si  dice  che  si  sièno  intro¬ 
dotti  li  predetti  soldati  ». 

Ma  nemmén  là  domenica  (26  novem¬ 
bre)  si  mosse  una. foglia.  L’arresto  dei  ca¬ 
pipopolo  (che  dà,  quest'  ultimp.-.parole  del 
Marioni .  parrebbe  fosse,  già  avvenuta)  e 
•tutto  quell'apparato  di  forze  avevan  reso ■ 
Milano,  questa  volta,  davvero  un  con-  j 
vento  di  frati.  Tanto  che,  il  giorno  dopo 
(27  novembre),  don  Gonzalo  potè  recarsi 
a  Pavia  a  confabular  sulla  guerra  col 
conte  di  Mònterey  (il  futuro  viceré  di 
'Napoli)  e,  tornato  in  città  (i°  decembre), 
licenziare  «anco  di  Castello  li  soldati 
Spagne  oli  introdottivi  ultimamente  »,  i 
quali,  il  2  decembre  «  tomorono  a’  suoi 
quartieri  di  fuori».  E  un  uomo  coméiui, 
sempre  col  pensiero  ,  a  quel"  benedetto 
Casale  e  che  del  tumulto,  tutt’al  più, 

,  s’era  potuto  seccare  come  d'  un  incidente 
che  gli  aveva  fatto  perder  tempo,  non 
avrebbe  certamente  insistito  perché,  a 
cose  ormai  tranquille,  avesser  corso  le 
vendette  giudiziarie  che  gli  si  eran  chie¬ 
ste.  Sennonché  i  nobili  milanesi  vollero 
essere  implacabili.  E  -quando  il  governa¬ 
tore  ridomandò  loro  (2  decembre)  i  quàt- 
trocentomila  scudi  che  gli  servivàri  di 
urgenza,  essi,  nel  consentire .  a  sborsar¬ 
gliene  una  parte,  gli  posero  com e.condi- 
tio  sine  qua  non,  non  solo  un  secondo  ©  im¬ 
mediato  rincaro  del  pane,  salito  già,  il’ 
3  decembre,  alle  «  cinquantaquattro  lire 
il  staro  veneziano,  per  arrivar  ben  presto 
alle  sessanta  e  forse  più  »  ;  ma  anche  che 
il  processo  contro  gli  arrestati  pel  tumulto 
venisse,  iniziato  senz’  indugio. 

Lo  si  cominciò,  a  quanto  pare,  nella 
prima  decade  del  decembre,  a.1  tempo 
.stesso  che  la  carestia,  facendosi  sempre 
più  spaventosa,  provocava  (6  decembre) 
un  terzo  aumento  della  mèta,  accolto  dal 
popolo  con  qualche  lieve  mormorio,  e 
le  gride  del  7,  15  e  22  decembre  ricordate 
dal  Manzoni.  Circa  il  9  decembre,  anzi, 
©'era  cosi  poco  grano  nei  magazzini,  cosi 
tenue  speranza  d’averne  dai  paesi  vicini, 
cosi  gran  paura  che  «fra  non  molte, set¬ 
timane  »  nqn  ne  resterebbe  da  infornare 
un  panino,  che  la  città  inviò  «  uno  di  casa 
Gavardo  »  a  Napoli  per  ottener  da  quel 
viceré  un  buon  quantitativo  di  grano 
di  Puglia  e  farlo  giungere  al  più  presto, 
per  rAdriatico,e  il  Po,  nelle  inani  della 
Provvisione.  E  proprio  nell’attesa  ango¬ 
sciosa  di  codesto  grano  pugliese,  che  non 
arrivò  se  non  nel  febbraio  1629,  fu  pub¬ 
blicata  la  sentenza  contro  «alquanti 
fatti  prigioni,  per  la,  sollevazione  contro 
il  vicariò  di  prolusione  e  pristm-ari  della 
città  »,  quattro  dei  quali,  il  23  deoem- 
bre  (non  il  24,  come  <3ìcé  il  Manzoni), 
vennero  impiccati  «  nel  luogo  medesimo 
.  ove  maggiore  fu  il  tumulto,  alla  presenza 
di  dieci  altri  loro  compagni,  condannati 
nello  stesso  tempo  alla  galea  ». 

Fausto  Nicolini. 

Storie 

quasi  comiche 

fi.  ZUCCA  -  *L  SA  VARESE  -  C.  STACCHINI 

...Oggi,  dunque,  ci  divertiremo.  Stan¬ 
chi  di  racconti  tragici,  semitragici,  tri- 
eri,  seri,  o  appena  imbronciati,  vogliamo 
Ideile  storie'  che  ci  facciano  ridere  a 
cuorè  aperto,  a  gola  spiegata,  magari 
smoderatamente..  Oggi  dimentichiamo 
.tutte  le  ubbie  sull’arte  maggiore  o  mi- 
:  por  e,  disposti  .ad  .applaudire  chiunque 
sappia  far  sprizzare  dalla  roccia  della 
nostrà  nòia  la  polla  viva  della  fresca 
ilarità,  saettar  fuori  dalle  nebbie  della; 
nostra  malinconia  la  freccia  luminosa 
dehriso.  Non  è  stato  Leopardi  ad  osser¬ 
vare  .come  sia  imponente  l’uomo  .che  ride,, 
quasi  dimostrasse  pel  .solo  fatto  di  ri¬ 
dere,,  d’esser  sicuro  di  se  .stesso  .ed  al- 

Giuseppe  Zucca  «ha  tutta  la  buona  vo-; 
lontà  di  farci  passare  qualche  ora  diva¬ 
gata-.  ed  allegra,.,  Le  novelle,  ch’egli  ha 
rac&Ste  nei  Bollettino  della  Bellezza  (Ed. 
Treves,  Milano),  e  più  recentemente,  nel 
Morbo-  della-  virtù-  (Ed.  Bemporad,  Fi¬ 
renze),.  mostrano  infatti  la  precisa  in¬ 
tenzione  di  non  prender  sul  serio  niente 
©  nessuno  (compreso  l'autore),  nella  si¬ 
curezza.  elle  il  mondo,  visto  attraverso 
una  lente  si  deformatrice  e  burlona, 
debba  apparire  come  un  carnevale,  de¬ 
gno  soltanto  di  riso.  A  rigore,  non  si 
tratta  sempre  di  novelle  ;  direi  anzi  che 
nessun  componimento,  dello  Zucca.  &  pro¬ 
priamente  novella,  si  bene,  come,  tutti 
possono  vedere,  e  com’egli  stesso -non 
si  dissimula,  novella  -j-  articolo,  fatto  -f- 
commento,  cronaca  -j-  divagazione,  te¬ 
sto  -fi /postilla  o  parentesi.  Ma  saremo 
noi  cosi  pedanti,  da  ammettere  la  sola 
novella  tradizionale,  e  fare  il  viso  dell’ar¬ 
me  proprio  a  coloro  che  cercano  di  rin¬ 
novarla,  variarla,  aprirle  nuovi  oriz¬ 
zonti?  —  AI  contrario,  noi  siamo  ' di 
mànica  larga  ;  noi  accogliamo  >  cpn  la 
più  schietta  simpatia  tutti  i  tentativi 
originali  ;  e  pòi  —  l’abbiamo  detto  —, 
òggi  vogliamo  divertirci...  , 

E  allora  Zuccà  è  proprio,  quello  che 
ci  vuole.  —  Desideriamo  delle'  boutade  sé 
E  lui  ne:  ha  uria  quantità  inesauribile.  Su 
una  boutade  appunto  è  fondata  tutta  la 
storia  d’un  «  simpatico  orango  »,  che  non 
sa  far  nulla,  proprio -nulla,'  ma  un  arti- 
colo  di  critica,  oh  qùestp  si...  Vogliamo 
piuttosto  un  commento  spiritoso  alla 
cronaca  d’Ogni  giorno  ?  E  lui  ci  fa  par¬ 
lare  direttamente  «  il  milite-  ignoto  »  tu- 
'  mulato  nell’Abbazia  di  Westminster,  fa¬ 
cendogli  confessar^  d’esser  stato  ucciso 


senza  combattere,  in  perfetto  stato  d’ub-, 
briachezza,  e  d’essere...  tedesco.  Prefe¬ 
riamo  delle  cappature  ?  Ed;’  ©icone  al¬ 
meno  tre  ;  1’  innamorato  impoverito,  che 
non  potendo  rimanere  «all’altezza  del- 
l’ ombrello  »  donatogli  dall’ amante,  si 
butta  sotto  un/ponte  ;  lo  spilorcio  che 
rinuncia  al  vino, -a!  fumo,  ■aggiornali, 

I  ad  ogni  cosa,  ma  .continua ./ a  credersi... 

«  amante  dell’òldine  »  ;  il  pedante  che 
I  vuol  tutto  ure,v§dere  e  prevenire,  ,e  poi 
con  facilità  sorprendente  casca  nella  pa¬ 
nia  d’alcuni  affly  burloni.';  sposando  una 
allegra  donnina,. .”  /.Che  sp  poi, ,  amiamo 
delle  trovatine/leggiadre  e  afetpresa, 
ecco  quella  del,,  dottore  in  lettere, ,  scam¬ 
biato  da  una  bella  ragazza, ...  involonta¬ 
riamente  ri...  volontariamente, ..  per  un 
dottore  in  mec^cina,  e  scelto  a  con¬ 
sulto  per  un  eSfime  un  ,  po’  intimo  ;  o 
quella  dell’  «  arrisolo  Tot  »,  che  impedi¬ 
sce  al  veterinarid  di  togliere/ Una  spina 
alla  gamba  d’un  povero  ;  cristiano  ;  ,0 
quella  della  «barba  che  ci:’ vuole  »  (...ma 
questa  non  ve  là  dico,  perchè  è  la  più- 
canna  di  tutteSp  bisogna /leggerla  nel 
testo  originale|Q|« 

Eppure  Zuccajnpn  si  contenta  di  ciò. 
Vuole  ascendere  .mia  satira-  .jnondana 
contro  le  infedella  degli  sposi,,  rivelate 
da  un  fotografo  dffig  no,  che  sa  «  fissare  » 
persino  i  desiderale  i  pensieri  ;  contro 
la  bellezza  moder^simà  delle  cinémato- 
grafaie,  che  presentitesi  à  concorso  con 
le  Veneri  immorjàj^te  dagli  scultori  an¬ 
tichi,  rivelano  le  fiso  iniserevqli.imperfe- 
zioni  ;  contoq  le  pedo  ve  disperate,  di¬ 
spostissime  a  consolar,  i  ;  contro  lo.  sfrut¬ 
tamento  .  elettoralèl  dei  mutilati... .-  Anzi, 
sale  ancora  più  in]  alto,  verso  la  satira 
universale.  E  nel  {'Bollettino  della,  bel¬ 
lezza  »  ci  dimqaijga|qpme  la  bellezza  ma¬ 
schile  sia  fonte  pi  guai  infiniti.;  nel 
«  Morbo  della  virtù  »,  come  l’ ipocrisia 
sterminerà  T  umanità... 

Da  quanto  sopri,  appare  evidente  co-, 
me  Giuseppe  Zucca-  sia  un  amenissimo 
scrittore,  destinato  >ai  maggiori  successi 
là  dove  la  levità  jj§  singolarmente  ap- 

Ma  Nino  Savarese.  no,  non  vuol  essere 
leggero.  Escluse  dujej  novelle,  che  paion 
messe  li  solò. per  ii^bottire,  i  due  roman¬ 
zetti,  di  cui  si  «impone  la  «  spiga  » 
trevesiana.  Pioto  Muoino  sincero,  sono 
derisi  d’ intenzionii  -  Immaginate  un 
uomo  che,  voleódilseguire  le  orme  di 
Lemmonio  Boreo,  aì|sofficiàna  memoria, 
si  proponga  di  chamare  pane  il  pane, 
vino  il  vino.  Beali  [gli  uomini  sinceri, 
ché  per  loro  è  riservato  il  mondo  di  là... 
Ma  quello  di  ,  qua|?|  A  Pioto  capitano 
le  più  sgradevoli  avventure  :  all’osteria,, 
ov’  è  derubato,  in  qpjivento,  ov’  è  basto¬ 
nato,  in  una,  fam|glia  facoltosa,  ov’  è 
maltrattato.  Se,  mefrto  il  padre  barbiere, 
rinuncia  alla  riccSH  eredità,  sapendola 
d’origine  impura,  gpn  perciò  si  libera 
da  imbrogli  e  spoliazioni  .;  se,  tradito 
dall’amico  Soffiàduijp  e  aizzato  a  parlar 
pubblicamente  conj^o  di  lui,  comincia 
col  dichiarare  che  ripn  vuole  adulare- nè 
mentire,  ma  esser  soltanto  sincero,  pro¬ 
voca  proteste,  disapprovazioni,  disordini, 
di- cut  egli  rimane  miserevole  vittima.  - — 
Immaginate  ora  uà  altro  nomo,  che  ab¬ 
bia  un  grande  ingè  ;no,  ma  non  sappia 
navigare  fra  gli  sci  li  della  vita.  Finirà  • 
probabilmente  renale  l’ingegnere  "«Carrie¬ 
ra»,  che  inventa  n<  n.-so  che  cosa,  e  si 
fa  giocare  da  un  costruttore  rapace  ; 
vuol-  essere  onesto^  e  perde,  ogni  guada¬ 
gno  possibile  per  un’altra  invenzione  ; 
salva  un;,  tale  che  stà-pgr  anriègare,  e 
perde,  ii£ -conseguenza  di  ciò,  una  ricca 
eredità  ;  e  all’ultimo  tòma  al  suo  paese 
in  bara,  —  Morale:  se  ainiam’ó  la ' no¬ 
stra,  pelle/ nari  dobbiamo 'èssere  sinceri, 
né  scrupolosi  -.ed  onesjl.  .Morale- ironica, 
naturaJrteàte;  ,;sott®  cmL/^lsogria  vedere 
chi  sa  mai  quale  profonda  satira  e  con¬ 
danna  dei!  -costumi  soGÌàB,Y/ 

A  propòsito  dì  Tali  ••romanzétti,  qual¬ 
cuno  potrebbe  scomodare  l'ombra  di 
Voltaire,  autore  eh  Candido,  Zqdig,  ecc. 
Ma  è  proprio  .necessàrio  avvertire  che 
Yoltaire  aveva  un  esprit  scintillante, 
una  fertilissima  immaginazione,  un  ec¬ 
cellente  stile  narrativo,  mentre  Nino  Sa¬ 
varese .  Ma  no,  oggi  non  diremo  cose 

sgradevoli  a  nessuno  :  noi  vogliamo  sol¬ 
tanto  divertirci. . .  tolse;  ' 

Divertirci  .anche  -con- /Guido  Sfacchini, 
sebbene,  licenziando  Lazsco-Ufitta  dì  Sou- 
rire  (Ed,  Caddeo,  Milano),  abbia  avuta  ! 
l’ idea  poco  allégra  di  avvertire  critici  e 
lettori  ch’egli  «  sospinga  continuamente 
il  divenire  di  questo  tisSovamento  arti¬ 
stico  che  ha  chiarqato,  di  Stile  Nuo¬ 
vo  »  ;  il  quale  -stile  ingomma  consiste¬ 
rebbe  nel  superare  la  vecchia  formula 
dell’  «  umanità  nell  Arte  »,  il  preconcetto 
della  «  verosimiglianza^,;  e  nel  creare, 
naturalmente,  una  «  nuova  sensibilità  » 
Novelle  ?  —  Racconti  ?  —  Romanzet¬ 
ti  .?  —  .L’autore  le  definisce  «  storie  co¬ 
miche  ».  Storia  della  «beata  Alessan¬ 
dra  »,  che,  volente  oppiente  tradì  cento 
volte  il  marito,  ;  tirila;;"©  £opò  il  matri¬ 
monio,  salvandogli  to,regim©  bolscevico 
persino 'la  vita,  e  per  la.  sua  «  meravi¬ 
gliosa  costanza  »  tu  pianta  in  sua  morte 
dall'  inconsolabile  sposo,  e  canonizzata 
dal  Papa,  Storia  ili  «  Aladino  Benase  ». 
che  essendo  improvvisamente  divenuto 
milionario,  volle  -«iiriiriiottare  1  Mite,  e 
si  sforzò  d’esser  1  «lee  di-  annoiarsi’ di 
tutto,  finché  lo  mise-rò  in  manicomio.. 
Storia  della  cantatrice*  europea'  Scurir© 
che  ammaliò  ■-col  suo  delizioso,  inestin¬ 
guibile  sorriso  tutta  l’America,  e  poi  si, 
compromise  per  !  audace  affermazione 
di  possedere  le  più  Ielle  gambe  del  mon¬ 
do  ;  finché  -apparve  chiaro  come  sia  in¬ 
finito- lo  spazio  che  separa  la  terra  dei 
meccanici,  dei  banchieri;  dei  milionari, 
delle,,  femministe,  la  quella  dell’eterna 
genialità.  Storia  de)  «  P.  M.  »,  che  fece 
condannare  un  imputato,  senza  pietà, 
a  causa  dell’antipv  uà  /suscitatagli  da  co¬ 
stui,  rassomiglia  m  un  po’  troppo  a  un 
suo  amoroso  rivale.  Storia  infine  d  un 
borghese,  divenuti'  socialista  e  proleta¬ 
rio,  e  appunto  perché  socialista  e  prolei/ 
tario,  più  .borghese  e  sfruttatore  che  mai,,. 

Che  codeste  storie  attuino,  il  program¬ 
ma  dello  .Stacchini,  è  indebitato  ;  in¬ 
fatti  niente  umanità'  e  verosimiglianza 
nel  senso  usuale  e  volgare.  La  vera  ve¬ 
rità  e  umanità  starebbero  nel  fondo,  ge¬ 


nerico/'' per  cui  le  giovani  mogli,  sareb¬ 
bero  solite  tradire  i  mariti,  vecchi,  i  nuo¬ 
vi'  ricchi'  farebbero  enormi  sciocchezze  e 
pazzie,  1’  Eupopa  e  l’America  nòri  é’  iti- " 
tenderebberò  per  '  la  loro  ‘civiltà,  tanto  : 
diversa,  la  giustizia  umana  non  sarebbe 
quella  di  Dio,  i  proletari  sarebbero  più 
borghesi  dei  borghesi..  Si  tratta  pro¬ 
prio  di  scoperte?  E  valeva  la  pena  di 
riscoprirle  ancora  una  volta  ?  —  Ma  la 
nuova  sensibilità  »...  Sè  non  erro,  lo 
Stacchini  vorrebbe  giungere,  alla  satira 
mediante  il  grottesco  ;  come  appare  an¬ 
che  in  quegli  altri  scritti,,  ove  si  discórre 
dell’  «  età  della  carta  stampata  »,  ossia 
della  letteratura  contemporanea  ;  della 
sciocchezza  e  fallibilità  dei  posteri  («Le 
mie  sciocchezze  memorabili  »)  ;  della  ri¬ 
dicola  e  vieta  tecnica  narrativa  degli  scrit¬ 
tori  contemporanei  («  Descrizione  dei 
personaggi  »).  Qualcosa  di  simile  insom¬ 
ma  a  quel  che  han  cercato  di  fare  i  fa¬ 
mosi  e  famigerati  autori  di  grotteschi 
-drammatici.,  . 

Ora  diremo  noi  che  tutte  queste  «  sto¬ 
rie  »  sieno  costruzioni  cerebrali,  con  in¬ 
tuizioni  artistiche  scarse,  e  prevalenza  di 
crìtica,  ?  — ■  No,  certamente,  giacché  l’ob- 
biezioiie  è  stata  già  preveduta  dall’au¬ 
tore,  e  brillantemente  respinta.  Diremo 
che  la  comicità  genuina  esuli  da  codeste 
pagine  troppo  artificiosamente  bizzarre, 
mancandovi  :  i  personaggi  spontanea¬ 
mente  e  intimamente  contradittorl,  e 
insieme  le  situazioni  che  mettano  in  na¬ 
turale  rilievo  le  loro  caratteristiche  ?  — 
Nemmeno  ;  giacché  noi  volevamo,  oggi, 
sémplicemente  divertirci. . . . 


Il  male  è,  che  Uon  ci  siamo  divertiti. 

Colpa  nostra,  che  non  sappiamo  più 
ridere  ? 

Colpa  di  quelli,  che  per  provocare 
T  ilarità,  fanno  mossacce  da  clown,  smor¬ 
fie  scimmiesche,  prolissi  e  assurdi  di¬ 
scorsi  da  imbonitori  ?  —  Eppure  essi 
sono  tutt’altro  che  sciocchi,  e  merite¬ 
rebbero  fortune  migliori. 

La  colpa  è  forse  dei  tempi.  I  quali 
non  paiono  còmici,  e  in  realtà  sono  tra¬ 
gici.  Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 
FELICE  BERNABEI 

La  morte  di  Felice  Bernabei  è  avve¬ 
nuta  in  uno  di  quei  momenti  storici  nei 
quali  ogni  avvenimento  è  assorbito  dai 
grandi  fatti  che  si  svolgono  con  un  ritmo 
ogni  giorno  più  accelerato.  Ma  in  fondo 
era  stato  questo  il"  destino  degli  ultimi 
anni  di  sua  vita  :  sopraffatto  da  indivi¬ 
dui  tanto  minori:  di  lui,  travolto  dalle' 
piccole  cose  «iella  politica,  quésto  ar¬ 
cheologo  insigne  Che  era  stato  direttore 
generale  delle  belle  arti- prima,  ©  poi  de¬ 
putato  di  un  collegio*,  di  Abruzzo,  era. 
rimasto  nell’ombra,  dimenticato  da  co¬ 
loro  che  pure  egli  avéva  contribuito  ad  • 
innalzare  e  sconosciuto  alle  nuòve  .ge¬ 
nerazioni  troppo  frettolose  e.  troppo  egoi¬ 
ste  per  rammentare  i  predecessori  Ma 
l’oriorevole  Bernabei  —  Felicetto’  Berna¬ 
bei,  anzi,  come  lo  chiamavano  gli  amici  — 
non  si  era  adontato  di  questi  oblii  e  di 
queste  smemoratezze.  Egli  era  un  buon 
filosofo-  della  vita, -  uno  di-  quei  lettori 
d’Orazio  che  avevano  imparato,  nelle  sa¬ 
tire  e  nelle  Epistole  del  Venosino  quél 
tanto  di  filosofia  bonaria  che  permét¬ 
teva  loro  di  considerare  la  vita  con  molta 
serenità  e  Con  grande  benevolenza 

E  pure,  da  Direttore  Generale  delle 
Belle  Arti  molto  aveva  fatto©  fatto  bene. 
A  lui  si  deve  il  primo  nucleo  del  Museo 
Nazionale  alle  Terme  Diocleziane,-  ordi¬ 
nato  con  qUel  singolare  senso,  d’arte  che 
gli  meritò  l’ammirazione  di  tutti  i  buoni 
intenditóri  e"p>èr  il  quale  Robert  de  la 
Sizeranne  ebbe  a  dire  che  egli  aveva 
•  «  finalmente  rotto  :là  tradizione  e  aperto 
una  buona  volta  le  porte  di  quelle  pri¬ 
gioni  dell’arte  »  che  sonò' le. raccolte  pub¬ 
bliche.  E  in  fatti  è  per  sua  volontà  che 
il  bel  .chjpslxq., ^  michelangiolesco,  si  tra¬ 
sformò  iri  un  giardino  ammirato  di  sta¬ 
tue,  dove  le  belle  «sculture '  decorative,  i 
cespugli  di  spiree,  di  rododendri  e  di 
peonie,  gli  zampilli  delle  fontane,  e  i 
tròfiqhi  secolari,  dei  cipfessi,  formavano 
con  la  nobile  architettura.,  un  insieme 
■quale  mai  si  vide  pii!  bello.- E  a  lui  an¬ 
che  si  deve  .-creazione  di  quel  Museo 
Etrusco,  falasco  e  laziale  di  Villa  Giulia, 
che  servi  a  raccogliere  e  a  coordinare 
tutti  i  frainmentre  tutti  i.ciiqelii.deU/an- 
tica 'civiltà. ìftoica/  inuseoche  prdinò.nella 
grande  villa  df  papa  del  Monte  con  gli 
stessi  criterii  e;  gli  stessi  iaténdmi enti 
d’arte  che  lo  avevano  guidato  neli 'ordi¬ 
namento  delle  -iepio  diocleziane.  < 

-  Ma  vi  è  ùria  pàgina  assai  bella  nella 
storia  della  sua  vita  amministrativa,  e; 
che  fu  per  lui  fonte  di  molte  amarezze, 
la  quale  merita  di  essere  'ricordata.  E 
questa  spagina  fu  la  lòtta  asjpra  e  non 
sempre  cortese  che  egli,  ebbe  a  intrapren¬ 
dere  contro  quelli  archeolqghi  stranieri 
che  fino  a  trénta  anni  fa  consideravano 
l’Italia  come  territorio  di  conquista  e| 
Volevano  spadroneggiarvi  e,  vi.  spadro¬ 
neggiavano  per  eccessiva  umiltà  nostra  , 
e  per  acquiescenza  di  chi  ci  gòVefnava. 
-Questa  lotta,  che  voleva  rivendicare  agli 
■studiosi  italiani  il  diritto  di  studiare  le 
cose  italiane  prima  di  .ogni  altro  popolo, 
ebbe  ad  avversari  campioni  tenacissimi 
e  violentissimi  capeggiati' dal  professor 
Helbig,  direttore  dell’:  Istituto  Germanico 
©rial,  prof.  Geoffroy  direttore  della  scuola 
romana  eli  Palazzo  Farnese.  Per  una 
volta  tanto  Francia  e  Germania  si  troò 
'  vàvano  d’accordo  !  Ma  — -  è  doloroso  do-!' 

.  verio  constatare  •••  in  questo  accordo.; 

'  ebbero  alleati  non  pochi  italiani!  I  quali 
un  pòco  per  quel  servilismo  esotico  di 
cui  avevano  la  mala  abitudine,  un  poco 
per  quelle  insanabili  gelosie  che  nei  dotti 


acquistano  /talvòlta  '"forme  <Ji  violenza 
inconcepibili,  -  presero  la,  parte  dei  pro¬ 
fessori  stranieri , rimiro  il  rivendicate  re 
italiano  ,  di  diritti  italiani.  Felice  Ber¬ 
nabei  tenne  duro  è  vinse  la  battaglia.  Ito 
vinse  intendendo  che  per  fare  scavi  no¬ 
stri  non  vi  fosse  bisogno  di,  consigli  te¬ 
deschi  o  frapepsi  e  che  se  archeologi!  i 
stranieri  volessero  in  avvenire  occuparsi 
di  ricerche  italiane,  lo  avessero  a  fare 
con  quel  rispetto  e  don  quella  sottomis¬ 
sione  che  fino  allora  avevano  trascurato 
con  troppo  grande  disinvoltura.  Più 
tardi  i  fatti  dettero  ragione  alla  sua  fer¬ 
mezza  :  il  prof.  Helbig  dóvette  poco  dopo 
lasciare  la  direzione  dell’  Istituto  Genpa- 
nico,  mentre  il  Geoffroy  fu  richiamato 
in  Francia  e  sostituito  da  quel  monsignor 
Duchesne,  spirito  equilibrato  e  studioso 
di  nobile  niente,  la  cui  perdita  rimpian¬ 
giamo  tutti  sinceramente.  Se  non  che 
la  sua  vittoria  ebbe  strascichi  dolorosi 
e  polemiche  e  attacchi  che  non  è  qui 
il  caso  di  riprodurre.  Certo. che  fu  in  se¬ 
guito  a  tutto  ciò  che  anche  il  Bernabei 
dovette  lasciare,  la  direzione  delle  Bèlle 
Arti,  per  la  quale  cominciò  quel  periodo 
tempestoso  .  che  fini  soltanto  quando 
venne  la  saggia  amriiinistrazione  di  Cor¬ 
rado'  Ricci  a  ristabilire  l’ofdine  e  a  dare 
un  nuovo  impulso  a  quéH’ufificio. 

Fu  allora  che  Felice  Bernabei,  libero 
da  ogni  vincolo  amministrativo  si  dette 
alla  politica  e  chiese  ai  suoi  elettori 
abruzzesi  un  collegio  che  rappresentò 
alia  Camera  con  molta  dignità  e  con 
quel  buon  senso  tutto  suo  che  fu  fra  le 
doti  principali  dell’uomo.  Caduto  ,  per  la 
riforma  elettorale,  nessun  ministro  pensò 
di  nominarlo  senatore  :  né  di  questo 
oblio  si  lamentò  mai.  Conversatore  deli- 
.  zioso,  continuò  a  frequentare  qualche 
salotto  romano  dove  era  accolto  sempre 
come  un  ospite  desideratissimo,  finché 
anche  quei  salotti  si  chiusero  d’ innanzi 
all’  invasione  delle  nuove  mode  cosmo¬ 
polite  ed  egli  si  ritirò  a  casa  sua,  in  sero 
della  famiglia,  vedendo  pochi  amici,  qua¬ 
si  isolato  in  una  .società  che  non  capiva 
e  dalla  quale  non  era  più  capito.  Né  — 
come  ho  già  ripetuto —  delle  sue  vicende 
ebbe  a  rammaricarsi  mai.  Ma  di  una 
cola  sola  era  orgoglioso  :  della  sua  lotta 
per  la  dignità  e  la  valorizzazione  degli 
studi  italiani.  Di  questa  si  compiaceva 
in  modo  singolare  ed  era  lieto  che  si 
ricordasse  a  coloro'  i  quali  l’avevano 
ignorata  o  dimenticata.  Se  bene  da  quella 
derivassero  le  molte  amarezze  che  ave¬ 
vano' contristato  la  sua  vita  di  studioso, 
pure  se  ne  vantava  come  della  cosa  mi¬ 
gliore  che  avesse-  fa'tto,  pronto  a  rifarla 
non  ostante  l’esperienza  subita.  Era, 
bisogna  convenirne,  un  nobile  esempio 
di  sentimento  nazionale  e  non  fosse  che 
per  questo  il  suo  nome  e  la  sua,  opera, 
meriterebbero  di  essere  ricordati. 

D.  A.  * 


Edizioni  A.  Mondadori 

ROM  A- MILANO 


È  uscito  : 

FERDINANDO  PAOLIERI 

La  maschera  celeste 

Romanzo 

Elegante-  polunie  di  oltre  300  pagine 
in  i6tì  con.  copertina  di  E.  Sacchetti. 
!  ;  *  L.  9.—. 

Roman  zq  pièno  di  contrastanti 
passioni,  tutte  vive  e.  moderne,  da 
cui  balzano  fuori  due.  potenti  figure 
umane  scolpite  con  arte  calda  e 
sincera,  temperata  da  una  sobria 
eleganza  stilistica.  « 


RAFFAELE  CALZINI 

La  tela  hi  Penelope 

Commedia  omerica  in  tre  atti?';? 
PRECEDUTA  DA  UNA  DEDICA 
Elegante  volume  -di  oltre  250  pag.  con 
co  peri,  e  frégi  di  Benvenuto  Disertori. 
/-.  8,50. 

È  un’opera  di  squisita  eleganza 
letteraria,  nella  quale  l’antica  leg¬ 
enda  omerica  della  fida  e  costante 
latrice  ri’ Itaca,  è  rivissuta  con  uno 
spirito  ironico,  profondamente  mo¬ 
derno  ma,  insieme,  con  sentimento 
rii;  alta  e  nobile  poesia. 

TRltuSSA 

Nove  Poesie 

Splendido,  volume  in  16°.  grande  con 
'■  copertina  a  due  colori  di  Cisari. 

L-  9,-. 

,  Mentre  si  prepara  una  ristampa 
dei  primi  due  volumi.  I'  Sonetti  e 
le  cose,  e  la  nuova  edizione  delle  Fa¬ 
vole  e  di  Lupi  e  Agnelli  è  in  via  di 
esaurirsi,  ecco,  il  50  volume  della 
serie,  quello  delle  Nove  Poesie.  Ogni 
libro  del  grande  favolista  romano 
contiene  capolavori  di  umorismo  e  di 
poetica  leggiadria  e  gemme  di  prima 
grandezza  della  sua  popolarissima 
òpera. 

Per  bambini  : 

ANTONIETTA  BAROCCO  MARCHINO 

Il  tempo  miracoloso 

’E  un  delizioso  volumetto  della  colle - 
zioncina  «  La  Lampada  »  con  fregi  e 
illustrazioni  colorate  di  A.  Terzi. 

_ _ L-  7.— ■ _ 

Richieste  dirette  alia 

Casa  Ed.  A.  MONDADORI 
Via  Maddalena,  1  -  Milano. 
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*  IL  TRENTINO  E  LE  ASSEMBLEE  VENE¬ 
TE  NEL  184».  Il  31  marzo  1848  il  Governo 

di  avere  aiuto  e  consiglio  da  una  piu  larga  rap¬ 
presentanza  (li  cittadini,  invitava  le  provinole  che 
avevano  aderito  al  nuovo  regime  ad  eleggere  dei 
consultori,  ai  da  formare  la  Consulta  delle  Provincie 
Venpte  Unite.  L’ invito  non  era  rivolto  al-  Tren¬ 
tino,  ma  la  notizia  elle  Verona,  quantunque  ormai 
occupata  dagli  austriaci  avrebbe  avuto  una  sua  rap¬ 
presentanza  nella  Consulta,  spinse  gli  abitanti  di 
quelle  regioni,  che  si  trovavano  im  analoghe  coali¬ 
zioni,  a  presentare  questa  istanza;  che  il  Bevi  Mitici 
assai  opportunamente  pubblica  a  documentò  dell’  ita¬ 
lianità  delle  terre  redente  flu  dalla  prima  guèrra  del 
nostro  Risorgimento.  «  I.a  città  di  Trento  —  tale  U 
tenore  della  domanda  —  è  Sotto  la  minàccia  del  can¬ 
none  austriaco;  ma, fremente  del  desiderio  di  unirsi 
a  voi.  .Fu  certo 'della  vostra  sapiente > delicatezza  di 
non  chièderle  consultori  con  ispeciale  mandato  :  ché, 
nè  ella  avrebbe  potuto  inviarveU,  senza  aggravare  i 
suoi  già  grandi  pericoli.  Noi  però,  tìgli  delle  Alpi  ita¬ 
liane,  possiamo  assicurarvi  dello  spirito  generoso  e 
concorde -di  quel  paese,  che  ci  ha  dato  la  vita':  il 
quale  vi  sarebbe  legato  di  profonda  e  tacita  ricono- 
•  seenza,  se  voi  con  moto  spontaneo  chiamaste  nel  vo¬ 
stro  .seno  alcuni  dei  suoi  cittadini  a  rappresentare  i 
sentimenti  e  i  diritti.  Avete  l’esemplo  della  Lombar¬ 
dia  :  e,  pili  di  ogni  esempio,  il  vostro  intelligente  af¬ 
fetto  italiano».  POrtaia  la  domanda  alla  Consulta, 
mentre  si  faceva  elogio  allo  spirito  di  nazionalità  ita¬ 
liana  manifestato  nella  istanza,  si  decideva  tuttavia 
di  non  darlo  corso  perché  11  Trentino  non  faceva  parte 
(ielle  Provincie  Venete.  Ma  il  Prati,  primo  firmatario 
della  domanda,  non  per  questo  cessò  di  insistere.  Fu 
un’  insistenza  che  ebbe  miglior  resultato  .quando, 
succeduta  alla  Consulta  l'Assemblea  dei  deputati  ve¬ 
neti,  Niccolò  Tommaseo  — »  che  già  fin  da  5  aprile  si 
era  reso  interprete  del  sentimento  dei  migliori  italiani 
dirigendo  ai  trentini  11  suo 'caloroso  proclama  —  nella 
seduta  (lèi  4  lilgtio.  discutendosi  Tanncssione  di  Ve¬ 
nezia  al  Piemonte,  chiese  senz'altro  l’unificazione  del 
Trentino.  Egli  diceva:  «  lo  ho  da  molti  trentini  che 
abitano  I’  Italia,  e  da  molti  clic  abitano  il  nostro 
paese,  io  ho  speciale  missione  .per  fare  .all'Assemblea 
una  tale  .preghiera  ;  dimodoché  io  prego  l’Assemblea 
di  riguardarmi,  quantunque; immeritevole,  come,  de¬ 
putato  della  Provincia  trentina,  la  quale,  ha  nel  suo 
seno  ingegni  splendidi,  uomini  generosi,  i  quali  fanno 
grandissimo  onore  al  rimanente.  Io  credo  elle  questa 
preghiera  presentata,  coni’  io  desidero  al  Piemonte 
ed  alla  Lombardia,  sarà  di  grande 


».  11  di 


srt  sollevò 


odi  di 


el  trionfo 


sioni  .ohe  il  Levi  Minai  riproduce  e 
la  ferma  fede  .che  i  trentini  ebbero 
dell’italianità.  S 

★  UNA  TRAGEDIA  1)1  LASSALLE.  -  Pochi  in 
Italia  sanno  che  li  noto  agitatore  tedesco  è  autore 
di  una  tragedia.  La  rievoca  Arturo  Beccari  nélla  Ri- 

aiata  d’ Italia.,  àv vèrtendo  che’ . * . 

.  ha  prt 

portanza  ti 

Già  durante  la  sua  dimora  a  Diisseldorf  egli  s’era  molto 
appassionato  alla  lettura  dèlia  romanzesca  agitazione 
di  Franz  von  Sickingen  e  di  Ulrich  von  Hutten,  nel 
periodo  della  Riforma:  e  una  notte,  d’improvviso, 

un  verso,  'concepì  il  disegno  di  stendere  una  tragedia 
su  queir-argomento.  La  lettura  della  vita  di  Hutten 
dello, Strauss  lo  stimolò  ancor  più.  Aveva  pensato  che 
un’opera, poetica  avrebbe  potuto  avere  una  diffusione 
m  aggiore  di  un  lavorò  .scientiftco.SenoncJtó;  la  speranza 
della  diffusione  delle  sue  idée  con  (juesta  mezzo  andò 
tro  (li  Berlino  gli  respinse  il  l.a- 
tósttllé  restò  quindi  lettera  molta, 
[giunto  l’onore  della  rappresenta-; 
0  come  espressione-  di  un  -fiingo- 
,i  spirito,  come  documento  di  grafi 
léce  il  pensiero  lassalliano.  L’aù- 
sp’ecìalmqnte.daila'ftgura  di  Ent¬ 


ità  perché  il  t( 
0.  La  fa 


:a  di  i 


...re  era  stato  se 


TOSSE? 
CATARRO? 1 
Subito  pillole  di 

CATRAMINA 
!  BERTELLI 

il  rimedio  che  vanta 
quarant’anni 
di  esperienze 
trionfali 


jjefi,  nel  quale,  meglio  e  piti  che  In  ogni  altro  volle 
trasfondere  la  propria  anima.  Ammirava  Lutero  e 
Hutten,  notando  tra  èssi  una  decisiva  caratteristica 
differenziale  nel  fatto  che  Lutero  perseguiva  nella  sua 
agitazione  scopi  dividi,  mentre  l’altro  un  fine  pura¬ 
mente  umano  :  A  Lutero  Importava  la  scissione'  da 

della  riforma  religiosa,  aspirando  a  liberare  l’anima 
tedesca  da  ogni  vincolo  telogico.  Mentre  ardeva  la 
lotta  ideale  era  comparso  sulla  scena  storica  il  cava¬ 
liere  Francesco  di' Sickingen,  che  approfittando  della 
profonda  rivoluzione  delle  coscienze,  avrebbe  voluto 
attuare  una  riforma  politica,  sopprimendo  tutti  i 
pàscoli  principati,  per  costituire  l’unità  nazionale  ger¬ 
manica.  Lassalle  segui  questo  concètto  e.  dette  alla 
tragedia  un  significato  politico.  In  uno  scritto  «  Sul- 
l’ idea  tragica  di  Franz  von  Sickingefi  »,  trovato,  in 
mezzo  alle  carte  di  Carlo  Marx,  lo  stesso  Lassalle 
rendeva  noto  ad  alcuni  suoi  amici  questa  sua  inten¬ 
zione  nello  scrìvere  la  tragedia.  Ber  questo  appunto 
èssa  ha  il  valore  di  un  programma  politico;  e  può  anzi 
essere  considerata  còme  l’ espressione  delle  esperienze 
rivoluzionarie  dell’antore  negli  anni  1848-49  8  la  for¬ 
mulazione  de!  suo  atteggiamento  nell’agitazione  po¬ 
litica.  Marx  e  Engels  avevano  veduto  quésto  lavoro 
drammatico;  ma  con  grande  dolore  di  Lassalle,  che 
al  loro  giudizio  teneva  immensamente,  avevano  di¬ 
sapprovata  la  tesi  politica  in  esso  sostenuta.  Queste 
critiche  erano .  dispiaciute  all’autore  ohe  in  uma  let¬ 
tera  a  stampa,  indirizzata  a  Marx,  cercò  di  difèndersi 
e  rii  smontare  le  accuse. 

★  LA  CULTURA  ITALIANA  IN  TRANSILVA- 
NIA  NEL  CINQUCENTO.  —  È  Intento  di  Eugenio 
Kàstner  nella  nuova  rivisti  ungherese  Mattia  Cor¬ 
vino  di  indagare  se  quella  cultura  che  era  fiorita  alla 
Corte  .  del  gran  re,  Mattia  Coiyino,  appassisse  del 
tutto  dopo  la  sua  morte  sotto  ì  principi  di  origine 
straniera  0  se,  piuttosto,  sia  possibile  di  seguire  il 
filo  degli  studi  umanistici  da  lui  largamente  protetti. 
Questa-  via  conduce  T  articolista  fino  al  tèndine  del 
cinquecento  dove  i  fili  sparsi  si  raccolgono  di  nuovo 
nella  Corte  trànsilvana  dei  Bàthory.  Anche  la  Corte 
del  nuovo  re  Giovanili  Sigismondo  si  popola  addint- 

-  tura  d’ italiani,  specialmente;  dòijo  che  fiabe  sposato 
la  giovane  principessa  Isabella,  nata  dal  re  di  Po¬ 
lonia  e  danna  moglie  Bona  Sforza,  la  quale,  come  è 
noto,  apparteneva  alla  celebre  famiglia  italiana  la 
cui  larga  protezione  aveva  .fatto  fiorire  l’arte  a  Mi¬ 
lano.  La  giovane  regina  ungherése  'recava  dunque  in 
sé  lì  impronta  materna,  e  nel  palazzo  di  Buda  tra¬ 
sferiva  qfiéllo  stesso  splendóre  di  vita  che  Bona  Sforza 
dall’Italia  aveva  introdotto  in  Polonia.  .Come  della 
regina  Bona  abbiamo  la  testimonianza  ilei  suo  me¬ 
dicò,  «n  italiano,  il  quale  ci  dice  che  essa  parlava  cor¬ 
rettamente  quattro  lingue,  'tra  cui  il  latino  ;  còsi,  a 
proposito  della  figlia,  regina  di  Ungheria,  abbiamo, 
T  informazione  del  nunzio,  che  scrivendo  al  Farnese, 
ne  lodava  il  purissimo  eloquio,  come  se  fosse  stata 
educata  in  Italia.  È  dunque  ben  naturale  che  presso 

-  di  lei,  si  ritrovassero  uomini  come  il  .  conte  Orbai., 
Battyany,  Michele  e  Antonio  Verancsics,  il  véscovo  di 
Transilvania,  che  avevano  studiato  più  0  merio  a 


Padova,  ò  erano  addirittura  di  origine  italiana. 
Giova  accennare  a  questi  fatti  perché  dopo  l’occupa¬ 
zione  .di  Buda  da  parte  Sèi  turchi  la  Corte  di  Isabella 
'dovette  rifugiarsi  nella  Transilvania,  e  perché  le 
tradizioni  degli  eceellentt-'rapporti  che  la  Transilvania 
mantenne  con  l’Italia  nel  cinquecento  rhnontano  a 
'questa  prima  Corte  _teansUvana  della  regina  Isa¬ 
bella.  Furono  appunto  le  preferenze  della  Corte  che 
.  dovettero  dare  un  indirizzo  a  quel  desiderio  d’ impa¬ 
rare  che  sempre  più  si  manifestava  tra  la  nobiltà  un¬ 
gherese  é  transilvana,  determinando  un  largo  movi¬ 
mento  di  scolari  verso  lè'  Università  d’ Italia  e  spe¬ 
cialmente  quella  di  Padova,  Si  deve  all’  influenza  di 
questi  scolari  I  introduzióne  di  nuove  teorie  nella 
vita  politica  della  Transilvania.  àia  i, trattati  pubbli¬ 
cati  -in  questo  senso  iicontrarono.  spesso  una  Viva 
Opposizione  ii.  ll’eleme«|  conservatore.  Giovanni 
Gàia  attaccò  quegli  scolali  gloriandosi  di  non  avere 
studiato  né  in  Italia  né  in  altri  paesi  stranieri.  E 
Francesco  Gestii  menò  fiKàttacco  fiero  contro  questi 
letterati  di  Padova,  la -ragione  dei  quali  egli  diceva 
oscurata  da  saenzé-'m  filosofie  straniere.  «Ettore, 
Aiace.  Achille  -  diceva'rògli  alla  Dieta  dei  1593, 
istigando  alla  :  ■ 


letterati.  Le  se 
ma  resero  Tuo 

*  I  DIALETTI-  LIC 
l’antìcó  ligure  fosse  àu 
’se  né  avanzarono  f 
tichissima  lingua  ] 
dipèndesse  da  una 
A.  M.  Pizzagailì. 

w  Rivista  Storica,. 


Je  ipotesi  ac^eunàge,.  prà#è/civ|lfà  e. 
termini  correlativi,  e  a  tffijfifo  si  parier 
gfia  finnica-  0  'iberica  sél^a  là  civiltà 
WS  elio  coni 
1  andar,  n 
ioniaiguri, 
a  imnana.  i 
palètn  '  ' 

É 


ri  utili  allo  .Stato, 

-  Scartata  T  ipotesi  che 
a  indó-euròpea,  altre 
Idiosi, , e  cioè  ché' quell’ a  n- 
il  finnico,  0  piuttosto 
nc  ai  basco.  Ma 
■questione  nella 
levolmente  tutte . 


L'articolista  risoli 
ligure  e -erotte:  di 

negando  alle  poi>òlàzioulJiguii,  viventi  sull’Appenfiiffp 
prima  della  conquista  «Sjnau.i.  il  possesso  di  ni 
e  propria  lingua.  I.à  paletnologia  conforta  q desta 
perché  T  Use/-  nella  suà 'grande  opera  sulla  Liguria 
preistorica  ci  dlpingè'  Sfiguri,  viventi  in'^caveme,  in 
tribù  separati e  ostili  le  fine  alle  altre,  finché  il  comune 
pericolo  della  lotta  contro  il  Tornano  invasóre  non  le 
stringe  iri  un  fasciò  solo:  E  o  fio  ché  ih' tali  condizioni 
non  si  può  parlare  di  fina  primigenia  civiltà  ligure, 
come  non  si  'può  pari  arcadi  una  lingua  di  uguàf  nome, 
potè  esistere  nell’-ftali.t  preromana  .riha'  civiltà 
una  etnisca,  greca,  e, 
E  alla  luce1  eli  tutte  le 
Lèderne^  ricerche  rossèfyatnié  spassionàto.  non  può 
che  cancellarti  dal  novdfo  delle  rosee  illusióni  di  an¬ 
tichi  e  ;  di  moderni;-  Se;  nfr  conclude  che’  ogni  tribù  di; 
questi  liguri  avrà  parlato  fin  idioma  suo  proprio, 
.compreso  dagiìwtbitami  di  tribù  'limitrofe, 
.ariate,  -non  ''(rifornite  dall’uso  della  lingua 
greco  e  còl  la-, 
".invasori  —  e  cedettero, 
--'-v&fstKKriss xrasrar-'  Sparendo  senza  lasciar 
durevoli.  Davantl^tll  ■  fljn j 

sformò  :  già 
dina,  r 
ìéàiio,  !  dia-' 

letti  delia  Liguri:. . 

★  LUSSO  E  LEGGI  SI1  VTUARIE  NEL  MEDIO¬ 
EVO.  —  Secondo  una  c  p .corde  testimonianza  dei 

4  ■ 


m 


ice  durevoli.  Davanti  alla,  lingua  di  Roma 
late  risalirono  in  fugale  filate  montane  ; 
la  lingua  di  Róma  a  survolta  si  trasfoi 
romana  divenuta  latina,  (Evenne  ora,  di  ls 
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1E  importo  corrispondente  al 


LA  PENNA 


-  WATERMAN 


fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  fede  la 
desiderano  ma  invano,  co- 
km)  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


che  si 


è  la  migliore , 
là  più  garantita , 
la  perfettissima.... 
conoscono  ! 


1  i 


WATERMAN  ,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTMN  PEN 

CwkuwìmmmU  par  VTtmO»  a  0*1  am»  ; 

v.  CARLO  D R I SALDI  -  MILANO,  VU  Borei  4 


SCIROPPO  OREOSOTATO  LIPETIT 

(Creosoto  di  faggio  -  Leftofosfafo  di  calcio  -  Codeina 
-  Aconito  -  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  « 

Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE»  PRONTA  E  SICURA 


LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Milano  Napoli  Torino. 


migra  il  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
I  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ _ ]  non  v'é  alcuna  d ifferenza  di  valore 

Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  \ 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


L’Archivio  Commerciale  di  Milano 


il  vostro  amico 


ci  proprie.  - 1  ; 


nostri  maggiori  cronisti,  suffragata  del  resto  anche 
dalle  invettive  dantesche,  il  lusso  scandaloso  sa¬ 
rebbe  cominciato  soltanto  dopo  la  seconda  meta  del 
secolo  Nili;  ma  un  collaboratore  di  Vita  e  Pernierò, 
M.  Cavallini,  porta  un’  ampia  documentazione  dei 
costumi  fastosi*  anche  nell’alto  medioevo.  Egli  éo- 
a  coi  citare  fin  anonimo  scrittore  del  secolo  X 
die,  tessendo  il  panegirico  di  Berengario  primo,  ci  fa' 
sapere  che  gl’  Italiani  di  quel  tempo  preferivano  ai 
pericoli  della  guerra  una  buòna  tavola  e  una  bella 
C’  è  poi  Donizzone  che  racconta  con  grandi 
particolari  il  fasto  che  accompagno  il  matrimonio 
di  Bonifacio  di  Canossa  con  Beatrice  : .  si  fecero  tre 
d‘i  córte 'bandita,  e  duchi  vi  arrivavano  d’ogni 
,  vestiti  di  abiti  sfarzósi,"  montati  su  cavalli 
ferrati  d’argento,  portando,  ricchissimi  doni.  Non  è. 
dunque,  lecito  concludere  che  le  generazioni  ante- 
ai  secolo  Nili  non  abbiamo  conbsciute  le  delizie 
del  lusso  e  siano  vissute  frugalmente  ;  è  piti  esatto 
asserire  che  fino  allora  il  lusso  fu  privilegio  esclusivo 
dei  ricchi,  dei  nobili,  degli  eccjesiastici.  Più  tardi, 
la'  conquiste  delle  libertà  comunali,  con  l'opulenza 
-eniva-  dai  traffici,  diffuse  quel  lusso  in  -mezzo 
al  popolò  e  generalizzò  il  piacere  delia  vita.  Allora 
ben  naturale  che  venissero  i  freni  deila  legge.  Fin 
negli  statuti  comunali  del  duegénto  si  trovano  ordi¬ 
namenti  destinati  a  disciplinare  i  costumi  delle  donne, 
come  il  trascinarli,  la  coda  - del  vestito  passeggiando 
per  là  città,  il  portare  fi  velo  vedovile  oltre  l’anno, 
il  coprirsi  la  testa  con  berretti  di  peile  fuori  dell’  in¬ 
verno.  L’articolista  ha  il  buon  senso  di  riconoscere 
l’  inefficacia  della  legislazione  suntuaria.  Ne  è  'esem¬ 
pio  Firènze,  che  fu  frg  le  città  più  fastose  d’  italià 
e  al  tempo  stesso  emànò  cóntro  il  lusso  gii  ordina¬ 
menti  più  severi.  Qui,  dove  i  cittadini  «per  le  disor¬ 
dinate  spese- erano  tenuti  matti»,  si  istituirono  assai 
per  tempo  gli . uffici  «sopra  gli  ornamenti  delle 
donne»,  i  qui  ordinamenti  furono  lodati  in  tutta 
Italia  e  gioite  città  li  richiesero -a  Firenze  per  esem¬ 
plarli  e  applicarli  nelle  rispettive;  giurisdizioni.  Que¬ 
sti  ordini  —  testimonia  il  Villani  —  arrecarono  grande 
profitto  ai  cittadini,  perché  Utili’  e  onesti,  ma  grande 
danno  ai  setàloli  è  àgli  orafi,  che  ogni  giOrfiò  ìàetté- 
vano  fuori  còse  nuove  por  secondare  ,il  . gustò  della, 
moda.  Ma  qui  l’articolista  ereda.con  troppa  ingenuità 
che.  a  sostenere .  l’azione  legislativa  giovasse  effetti¬ 
vamente  la  parola  dei  predicatori,  Richiamando  i 
popoli  :ad.,uo  regime  di  vita  più  modesto  e  più  plo¬ 
rale.  È  vero  che  questo  apostolato  culminò  talvolta 
nei  famósi  «  rògiti  delle'  vanità  »  ;  ma  io  spiritò  ascè¬ 
tico  che  il  Savonarola  si  illudeva  di  aver  ricondotto 
a  Firenze  ’fn  subito  superato  dallo  splendore  e  dal 
fasto  pagano  del.'  cinquecento.  - 

★  IX  MEMORIA  DI  MARIO  PRATESI.  -  Dome¬ 
nica  seorsa.  Z9  ottobre,  un  gruppo  di  ammiratori  ed 


inaugurando  in  memoria  del  .compianto  scrittore,  che 
lassù  il  3  settembre  dell’anno  decorso  Chiuse  la  sua 
vita  laboriosa,  un  marmo  ivi  collocato  per  iniziativa 
di  Luisa  Santandrea.  L’epigrafe  era  stata  dettata 
da.  Isidoro  Del  Lungo,  che  impedito  da  una  indispo¬ 
sizione  di  Intervenire  direttamente  alla  cerimonia, 
si  fece  rappresentare  dal  prof.  Flaminio  Pellegrini, 
accademico  della  Crusca,  il  quale  allo  scoprimento  della 
lapide  pronunziò  un  caldo  elògio  dell’estinto  che 

fin  dal  1918  e  di  cui  essa  aveva  ragione  di  compiacersi 
còme  di  uno  dei  più  elètti  rappresentanti  di  quella 
prosa  toscanamente  italica  che  dell’  Istituto  fiorenti¬ 
no  forma  insieme  l’assidua  cura  quotidiana  e  l’orgo¬ 
glio  di  un  vanto  secolare.  Il  Pellegrini  non  voile  dif¬ 
fóndersi,  nellà  intimità  di 
parole  per  metter^  in  rilievi 
dello  scrittore,  dell’artista,  che  hanno  reso.  Mario 
Tratesi  degnissimo  di  quel  marmoreo  ricordo  :  ina  fini 
piuttosto  augurando  che  l’affettuosa  cerimonia  pia 
soltanto  un  preludio  di  ciò  che  un  largo  pubblico  <ii 
ammiratori  nuovi  e  antichi  dovrà  fare,  e  certamente 
farà,  in  onqro  di  uno  tra  i  più  eleganti  e  delicati  ro¬ 
manzieri  nostri,  allorché,  in  tempi  più  posati  e  tran¬ 
quilli,  di  Mario  Pratesi  «4a  natura  formato  piuttosto 
a  meritare  che  a  procacciarsi  la  fama  »  —  come  dice  il 
Del, Lungo  nell’epigrafe  —  torneranno,  a  circolare  in 
Italia  e  fuori  le  creazioni  artistiche  più  significative 
e  più  alte.  La  cerimonia  si  chiuse  don  ufi  breve  di¬ 
scorso  del  generale  Vittorio  Trailori,  il  quale,  in  nome 
dei  parénti  (li  Mario  Pratesi,  ringraziò  gl’ intervenuti 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubbli.» 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile, 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


CUORE 

mali  9  disturbi  recenti  «  eresici 
guari»o©n®  col 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farma¬ 
cie  —  opuscolo  grati». 
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LIBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 


FELICE  BISLERI  &C.-  MILANI 


Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  CamBlonarlo  Staffe  Union  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


Ferro-China-Bisleri 


!  Liquore  Tonico 

RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA-UMBRA 


|  (Sorgente  Angelica) 

X  ACQUA  MINERALE  DA 


ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


li  pubblica  ia  domenica.  -  Un  numeri  cent.  30  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  14,00  -  Semestre  L,  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  30,00  -  »  »  20,00  -  .  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  r. 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Dn  mistero  svelato 

IL  CODICE  “BINI,, 

Intorno  alfe  metà  di  maggio  dèi.  1918, 
quando  la  guerra  tremenda  èra  vicina 
piò  assai  che  non  si  supponesse  alla  cata¬ 
strofe,  un  informatore  svizzero  del  Gior¬ 
nale,  storico  della,  LpUercftrira  italiana,  il 
dòti::  E.  Walser,  mandava-  al  direttore 
-della  rivista,  Egidio  Gorra,  un  artico  - 
letto  bibliografico,  da  cui  si  raccòglieva 
•che  un.  nupvo,  codice  di  ;  scritti  minori 
danteschi,  e  .precisamente  del  Ifc  s# 
sari  Eloqueniia  e  àeÙs,.  Monarchia,  era 
Stato  scoperto,  e  messo  a'  profitto  per 
ur.  edizione  separata  di  ciascuno  dei  due 
trattati,  da  un  noto  studioso  di  cose' 
umanistiche  :  il  tedesco  dott.  Ludwig 
Bertalot^  E  il  codice  era  assegnato  al 
secolo  XIV. 

La  notizia,  strabiliante  per  ciò  che 
concerne  il  De  Volgari  Eloquentia,  di 
-cui  si  Conoscevano  duè/soli  manoscritti 
.  antichi  (il  terzo  è  copia  cinquecentistica 
di  uno  di  essi),  ini  fu  subito  comunicata 
•dal  Gorra,  prima' per  .lettera,. e  poi  anche  1 
a  voce  £  il  1°  di  agostp,  partendo  /per 
la  clinica  di  Pavia  al  manifestarsi  di, un 
male  terribile,'  l’àiitico.  miofeoolaro.  mi 
spediva  in.  donò  le  due  pubblicazioni  del 
iteitalot,  che  per  via  diplomatica  gli  era 
riuscitò  di  Ipròcui-arsi-.  dalla:  Svizzera.  Con 
ra,aho  tremante  vi  aveva  -scritto  in  fronte, 
una  dedica  da  provocare  le  lagrime 
«AI  maestro  Pio  Rajna  invia  Egidio 
Gorra  morente  ».  fin  mese  dopo  i.1  Gorra 
■era:  morto  : 

Il  dono  prezioso  mi  permise  di  rag¬ 
guagliare  particolareggiatamente,  aven¬ 
do  gli  occhi  soprattutto'  al,  Dè  vulgarì) 
Eloquentia ,  i  lettori  del  Giornale  storico  ; 
e  ivi  mi  chiesi,  che1  cosa  potesse  mai  eg*; 
sere  quel  codice,  che  dal  Bertalot.  ta¬ 
cendo  dove  mai  si  ttovassèV.come  fosse 
stato  rinvenuto,  era  chiamato  «  codex  Bi¬ 
ni  Che  si  trattasse  di  scoperta  auten¬ 
tica,  e  non  già,  come  taluni  pensavano', 
■di  una  mistificazióne,  mi  tenevo  sicuro  ;. 
e  che  còsi,  fosse,  'dimostrai "successiva¬ 
mente  nel  Bollettino  della  nostra  Società. 
Dantesca.  /«'■;. 

Il  reticente  Bertalot  Aveva  rimandato 
per  le  desideratissime  notizie  a  raggua* 
gli  futuri  :  «  codex  Bini,  membranacéus, 
-saeculi  XIV,  de  ■  qua-  alio  loco  fusius 
«gara  »  ;  «  de  quo  alio  loco  '  plus  refe 
rara».  Si, sarebbe  creduto  che,  terminata, 
la  guerra,  causa  ragionevolmente-  presu¬ 
mìbile  della  misteriosità,  l’ impegno  fosse. 

'  osservato.  Invece,  niente  affatto  :  il  Ber: 
t.alot  persistette  nel  suo  ostinato  silenzio. 

A  romperlo  hàrmo  portato,  se  non 
erro,  le  trattative;  coll’  intraprendentis¬ 
simo';  editore-libraio  Leo  Olschki,.  che 
dopò  aver  fatto  acquisto  di  quanto  rima¬ 
neva  invenduto  delle  due  stampe:  di  dui 
il  Bertalot  era  stato  editore  e  non  cu¬ 
ratore  soltanto,  ebbe  l’ottima  idea  di 
•dare  del  De  vulgarì  Eloquentia  bimano  il 
facsimile  fotólitografico,  ponendolo  nella 
sua-  Bibliofilia.  Esso  non  vi  è  ancora 
Apparso;  ma  per  un  tratto  spontanea¬ 
mente  e  squisitamente  cortese  dell’Olsch- 
ki,  io  me  ne  trovo  già  in  possesso.  In¬ 
silane  col  .De  vulgarì  Eloquentia  compren¬ 
de,  il  principio  e  la  fine  della  Monarchia.. 

B  facsimile  sarà  preceduto  da  un 
proemio  dei'  Bertalot,  in  cui  sì  daranno 
_  i  ragguagli  negati  fin  qui.  Ma  anche 
Esenza  di  esso,  ora  si  sa  che  il  codice  è 
ì, posseduto?  a  quanto  pare  da  tempo,, 
dalla  Biblioteca  di  Stato  di  Berlino,  dove 
«porta  i  I  numero  437  fra  i  Latini  ;  ed 
Èìvi  lo  avrebbe  potuto  vedere  nello  scorso 
;  Settembre  Salomone  Morpufgo,  se,  collo 
-scopo  della  riproduzione  fotografica,  non 
sì  fosse  trovato  in  prestito  à  Monaco, 
dove  if*  ' , Bèrtalot  attualmente  .dimora. 
Che  fòsse  sfuggito  alle  pertinaci  ricer¬ 
che  dei-dantisti,  e  segnatamente  dei  dan¬ 
tisti  tedeschi,  viene  da  ciò,  che  dall’ in¬ 
ventario  non  resulta  contenere  se  non 
■un  Valerio Épàssimo  commentato,  che  ne 
costituisce  infatti  la  massima  parte.'  De¬ 
gli  scritti  di  Dante,  nessuna  menzione. 

Èssi  ci  si  presentano  in  un  aspetto 
assolutamente  nuovo  e  sorprendente.  I 
|||||due  De  vulgarì  Eloqueniia  noti  finora  era- 
gflfto  codici  di  modesta  grandezza,  l’uno 

14.  l’altro  di  25  carte,  scritte  —  con 
qapjfeattere  ampio —  a  linee  intere.  11  nuovo 
lUp^muto  ha  dimensioni  assai  considerevoli  ; 


j  è  a  duèfcolohtìe,  ciascuna  di  un'ottantina 
di  righi,  di  scrittura  fitta  e  minuta  ;  e  tutta 
l’opera  è  còmpresa  in  tre  carte  e  mezzo. 
Analogamente  sei  carte  bastano  per  la 
Monarchia.  Onesta  condizione  speciale  e 
1  ’  accadale  ente  a  un’  opera  senza  confronto 
«  maggiore,  mi  ha  scemato  d’assàr  la  tari- 
l  ra viglia  (tìon  sto  qui  a  spiegare  il  come) 
dell'accoppiamento  precòce  dei  due  trat¬ 
tati,  (he  la  scrittura  spetti  al  secolo  XIV, 
come  giudicò  il  Bertalot,  non  è  dubbio  ; 

'  anzi,  iti  quel  secolo  è  da  risalire  addie- 
tro  non  poco. 

Già  si  sapeva  -dal!  'edizione  che  nel  cò¬ 
dice  'nuovo  il  De  vulgarì  Eloquenti^  era 
)  designato  '  corife  Retorica  Dantis  ;  '  ora 
si  pub  aggiungere  fife  ciò  non  .avvienp, 
'  per  fatto  g^el.vfiascrittòr.e.  Alla  Monar¬ 
chia  non  è  data  intitolazióne,  che  ad  essa 
.  spetti  ;vma  alla  fine  è  detto  curiosamente 
fin  dall’origine  «  Explicit,  endi vinaio ,  sei 
:  voy  sapere j».  La  dissimulazioné:  del  titolo 
è  stata  méssa,  cori'  ragione  in  rapporto 
colla  Condanna  e  il  bruciamento  del  trat- 
1  tato,  qual  còsa  eretica,  per.  opera,  del 
/  cajdiriale  del .  Paggetto,  nel  1320  o  gèi 
di  Jf.  L’enimma  fu  poi  sciolto  da  altri, 

■  scrivendo  decanto/  «monarcia  dantis».- 

«  Codex  Bini  »  fu  chiamato  il  còdice 
dal  .Bertalot  ;  e  latinamente  la  designa-: 

-  /ione  può  ,  stare  ;  ma  in  altro  senso  che 
;  non,  sembrasse.  Il  «Bini»  pareva  casa- 

-  to  ;  e  invece  è  prenome,  in  caso  genitivo. 

Ci  è  dato  in  due  luoghi,  di  mano,  benin¬ 
teso,  diversa  da  quella  del  copista.  Anzi¬ 
tutto,  con  erroneo  accompagnamento,  in 
capo  alla  Monarchia  :  «  Incipit  Reto¬ 
rica  dantis....  dòmini 'Bini  de  .Florentia  ». 
Poi  alla  fine  del  De  valgavi  Eloquentia  : 
«  Explicit  ’rectorica  dantis, .  domini.  Bi- 

;  nj  ».  Nel  primo  passo  la  rasura  che  m’  ha 
costretto  a  mettere  dei  puntini,  può, 
grazie  agli  apici  rimasti  ad  attestare  de- 
)■  gli  i  sottoposti,  essere  surrogata  senza 
ti  tubanza  con,  «.  Aligherij  »  o  «  Aligeri].  »  ; , 
e  la,  parola  va  trasportata  anche  nell’al¬ 
tro  passo,  dove  invece  nessuna  traccia 
|  rimane. 

•  Ma  chi  (sarà  questo  «  Binaria  Firenze  »? 
—  Cominciamo  «  dal  dire  che  «  Bino  »  è 

•  scorciamento  di  un  nome  che  fiorentina¬ 
mente  potrebb’essere  più  cose,  ma  che 

con  maggiore  probabilità  vuol  ritenersi 
<  Jacobino  ».  Anche  sotto  la  forma  mte- 
4  grà  vorrà  dunque  essere  cercata  la  per¬ 
sona,  A  scovarla  molto  potrà-  giovare  il 
«domini»:  titolo,,  onorifico,  che' aveva 
usi  determinati,  e  che.  piu  che  mai  deve, 
ritenersi  usato  con  -pieno  diritto  qui 
dove  chi  lo  scrive  lo  applica  a  sé  mede¬ 
simo.  Peccato  che  esso  non  sembri  spet- 
!  tare  a  qualcuno  a  cui  il  pensiero  potreb- 
b’ésser  tentato  .di  volgersi:  nientemeno 
che  Jacopo,  il  figlio  stesso  di  Dante,  che 

•  nella  gioventù  e  familiarmente  potè  es- 
I  sere,  chiamato  col  diminutivo  ;  se  pure 

non  s’ immaginasse  che  col  diminutivo, 
per  distinzione  dal  padre,  fosse  chiamato 
un  suo  figliuolo  omonimo  ;  ipotesi  arri- 
i  schiata,  che  ha  contro  di  sé  anche  un 
forte  dubbio  che  un  matrimonio  che,  per 
documenti  a.  noi  pervenuti,  Jacopo  stava 
per  conchiudere,  non  avesse  effetto .  Re- 
f  sta  dunque  aperto  il  campo  alle  ricer¬ 
che,  le  quali  piuttosto  che  in  Firenze, 

•  vogliono  essere  eseguite  altrove  ;  giac- 
;  ché’.qual  motivo  aveva  mai  un  fiorentino 

‘di  dirsi  «  de  Florentia  »  nella  patria  sua 
stessa  ?  Ed  io  — -  esulti  Giovanni  Livi  ! — 
penso  particolarmente  a  Bologna  e  al 
suo  Studio. 

Quanto  ai  silenzi  del  sig.  Bertalot,  ve¬ 
dremo  com’egli  tenterà  di  giustificarli 
nell’aspettato.  proemio.  Giudizi  severi 
i  sono,  stati  profferiti  in  proposito  da  per¬ 
sone  serenissime  é  inclinate  all’ indub 
genza.  La  ragione  che  a  me  era  parso 
naturale  supporre,  e  che  avrei  ritenuto 
valevole,  dell’essere  forse  il  manoscritto 
in  luogo  dove  sarebbe  stàto  accessibile 
agli  studiosi  appartenenti  alle  nazioni 
colle  quali  la  Germania  era  in  guerra  e 
1  non  più  invece  al  Bertalot,  non  sussiste, 
come  s’ è  veduto  :  il  codice  era  a  Ber¬ 
lino.  Un’altra  spiegazione  di  carattere 
patriottico,  che  mi  fu  riferita  come  ad¬ 
dotta  dal  Bertalot  medesimo,  è  talmente 
stolta,  sotto  il  rispetto  patriottico  per 
l’appunto,  che  da  lui,  messo  in  avver¬ 
tenza,  non  m’aspetto  più  di  vederla  posta 
innanzi  :  era  ria  temere  che  il  codice 
fosse  compreso  nelle)  rivendicazioni  dèi 
vincitori  !  Dunque  un  tedesco,  fino  dal 
1916,  poiché  in  quell’anno  doverie  es¬ 
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sere  cominciato  a»  stampare  il  De,  valgavi 
Eloquentia  e  cominciarono  le  reticenze, 
un  tedesco  non  si  vergognava  di  pen¬ 
sar  perduta  dal  suofpaesefe  guerra  ?  ! 
Del  resto,  qualunque  cosa,  si  sia  per 
dire,  rimarrà  che  la  condotta  del'sig.  Ber¬ 
talot  ha  offeso  le  afe-aie  in  vigore  fra 
tutti  gli  uomini  di  sigiò  io.  E  cosi,  da  un 
travamento  -felice,  chp  gli  avrebbe  frut¬ 
tato  molta  lode,  egli  ir  rà  per  raccogliere 
biasimo  duraturo.  #  , 

Rispetto  all’edito^:  Olschki,  merita  di 
essere  rammentato  ahkuo  onore, .  che  a 
lui  si"  dovette,  già  sono  trent’anni,  anche 
il  facsimile  del  codice  di  Grenoble.  Cu- 

•  riosa  :  allora  egli  ebbe  cooperatore  per 
l’impresa  un  vero  .  ‘è  {proprio  pazzo,  il 
Dottor  Prompt  ;  ora  1’ufficio  corrisponden¬ 
te  è  adempiuto  similinfei te  da  un  uomo 
assai  strano.  /•;.  Pio  Rajna. 

GIOBERTI 

Vi  sono  delle  nazioni  tutte  di  un 
pezzo,  come  -  la  Francia,  per  esempio; 
e  1’  Inghilterra,  la  storia  delle  quali  si 
svolge  chiara  logica  continua,  sf  che 
verrebbe  voglia  di  scriverla  anche  senza 
averla  studiata.  L’  Itqtia  non  è  di  queste. 
Chi. è  che  conosca. lafetoria  dell’  Italia? 
Essa  è  come  il  poema  di  Dante,  o  come 
il  paesaggio  delle  Alpi  :  la  mente  del- 
1’  uomo  vi  'sit  perde,  ledete  anche- 1’  ul¬ 
tima  guerra.  ■  Nessun  /  popolo ,  forse  in 

•  Europa,  nè  restò  ccfeji  turbato  e  scos¬ 
so  :  qui  più  grandi  II  sorpresa,  le  dif- 

-  ficoltà  e  il  vario  alta  narsi  degli  eventi; 
qui  piu  profondi  il  or  ntrasto  delle  idee, 

ì  la  discordia  degli  almi.  Più  volte  le 

-  sorti  della  patria  jmrvero  in.1  dubbio, 
più  volte  la  vecchia  .Italia  parve  sover- 

:  chiare  1'  Italia  nuo\«  dell’azione,' della 
fede,  della  poesia,  nata  dal  pensiero  e 
.  consacrata  dal  martìrio  E.  ancora  oggi, 
"che  la  vittoria  npn  è!  più  incerta,  tutta 
la  penisola  è  in  ribollfeientp  come  il  cuore 
stesso  dei  suoi  vie  ani.'1  Lo  straniero 
guarda,  scotèfcàó  il  è  «pò,  o  sorride  senza 
-capire.  «Eppure  nessun  paese  forse  al 
mondo,  né  quello  «che  ha  carpito  più 
oro,  né  quello  che  ha  ingoiato  più  terre, 
può  fissare  in  fàccia,  con  più  sicura  bal¬ 
danza  «l’avvenire.  Fofse  di  qui  incomincia 
quel  rinnovamento  e  quel  primato  civile 
e  morale  degli  Italiani,  preannunciato 
un  di  da  Vincenzo  Gioberti. 

Però  il  volume  recente  dell’Anzilotti 
sullo  scrittore  piemontese  (1)  che  ci  gui¬ 
da  attraverso  il  pensiero  politico  del 
Risorgimento  italiano,  rappresenta  per 
noi  un  -  bisogno  :  di  quel'  Risorgimento 
che  sembrava  a  mano  a  mano  dileguare 
dalla  nostra  memoria  e  dalla  nostra 
coscienza,  e  tornò  à  riapparire  con  tutte 
le  sue  luci  e  le  sue  ombre.  Il  passato,  re¬ 
spinto  invano  dai  piccioli  uomini  che  lo 
tradivano,  rivisse  portando  àncora  fra 
le  sue  pieghe  misteriose  il  presente. 

Vincenzo  Gioberti  cercò  1’  unità  della 
fede,  della  filosofia  %  della  politica  :  per 
il  Gioberti,  come  per  Dante,,  il  pensiero 
è  divino,  è  la  parte  migliore  dell’  uomo, 
che  tende  verso  Dio  :  «  ogni  atto  dell’in¬ 
tellètto  è  un  atto  1  religioso  »  (Anz.)  e 
quindi  la  filosofia  è  religióne;  egli  rico¬ 
nosce,  come  il  Mazzini  %'  come  tutti  i 
pensatori  del  Risorgimento,  la  «religio¬ 
sità  della  vita  »  e  il  bisogno  di  una  restau¬ 
razione  ideale  del  popolo  italiano  che 
deve  precorrere  il  rinnovamento  civile, 
poiché  la  mèra  democrazia  è  assurda, 
aggiunge  zero  à  zero;  «e  la.  vera  sovranità 
consiste  nell’  Idea,  non  nel  numero.  Il 
Gioberti  il  Mazzini  il  Tommaseo  e  tutti 
s’accordavano  in  q desto  punto,  fonda¬ 
mentale  che  «ogni  conquista  di  maggior 
libertà  implica,  necessariamente  un  mag¬ 
gior  grado  di  coscienza  morale  ».  Bisogna 
dunque,  dice  nel  Primato  il  Gioberti, 
creare  un  laicato  sacerdotale,  cioè  una 
classe  dirigente,  come  spiega  l’Anzilotti, 

«  che  abbia  fede  nel  suo  compito  ideale 
e  civile  »  e  che  ravvivi  nel  popolo,  edu¬ 
candolo  a  poco  a  pocò,  la  vita  spirituale, 
il  pensiero.  Gli  stessi'  mali  dell’  Italia 
«  derivano  -  assai  menò  dalle  cose  che 
dagli,  uomini  »,  e  la  nostra  penisola, 
risanata  e  rinnovellata,  potrà  diventare 
di  nuovo,  come  per  lo  passato,  «  il  centro, 
la  sede  privilegiata  dei  grandi  cicli  di 
civiltà»  (Anz.). 


Queste  le  idee  generali  del  giovane 
Gioberti,  da  cui  germinò  il  libro  del 
Primato  :  idee  già  sparse  in  parte  negli 
scritti  del  Mazzini,  nell’opera  Dell’  Italia 
di  Niccolò  Tommaseo  e  in  quelle  brevi 
note  del  Mamiani  ché  uscirono  a  Parigi 
col  titolo  di  Nostro  parere  intorno,  alle 

Antonio  Anziiotti,  < 

:a  •  dell’editore  Vallecchi 


cose  italiane.  Ma  in  Italia  non  esisteva 
ancora  un  vero  e  concreto  programma  po¬ 
litico,  non  c’era  una  dottrina  politica, 
un’ opinione  politica  :  c’erano  ancora'  del¬ 
le  sette,  come  nel  1796,  dopo  la  venuta  dei 
Francesi.  Il  Mazzini  lanciò  degli  splen¬ 
didi  manifesti  alla  gioventù  italiana,  degli 
appelli,  dei  canti  politici,  delle  orazioni 
lirico-politiche  di  alta  e  nuova  eloquenza, 
in  cui  fiammava  il  sacrificio  di  quell’ani¬ 
ma  sublime,  ma  noii  si  propose  uno  studio 
ampio  e  praticò  del  problema  nazionale 
italiano  :  egli  -  fèée  dell’apostolatoi  non 
della  scienza  politica.  Né  il  Tommaseo, 
frammentario  e  slegato  al  solito,  pure 
accennando  acutamente  molte,  anzi  trop¬ 
pe  cose,  suggeriva  alcuna  soluzione 
adatta.  Parla  da  profeta  e  da  educatore, 
ma  quando  e  come  questo  popolo  infe¬ 
lice  abbia  da  riacquistare  la  propria  li¬ 
bertà,  non  si  capisce  :  si  sognano  dégli 
scoppi  improvvisi,  dei  miracoli,  come 
le  Cinque  Giornate,  (anche  le  congiure  e 
le  sommosse  mazziniane  sono  mistiche  : 
Dio  deve  aiutato  il  movimento  del  po¬ 
polo)  ;  ma  cos  non  si  risolvono  le.terribili 
questioni  della  penisola. 

Al  Gioberti,  mente  di  piemontese  più 
fredda,  ripugnava  ormai  ciò  che  vi  era 
di  troppo  poetico 'e  magnifico  nel  pro¬ 
gramma  di  Mazzini,  di  troppo  vago  e 
irreale  nelle  speranze  e  negli  aforismi 
del  Tommaseo  :  approvò  pienamente  i 
pratici  e  modesti  consigli  del  Mamiani 
e  nel  '40  gli  scriveva  :  «  Creare  una 
scuola  di  libertà  temperata,  morale,  reli¬ 
giosa,  italiana,  una  scuola  tanto  aliena 
dal  sentire  dei  demagoghi,  quanto  da 
quella  dei  despoti,  mi  pare  il  solo  modo 
di  giovare  all’  Italia  ».  Anche  il  Balbo 
nell’  inverno  1840-41  diceva  di  attendere 
a  certi  ..Pensieri  sulla  storia  d’Italia; 
e  ciò  pure  aveva  la  sua  importanza,  per¬ 
ché  unò  studio  di  politica  pratica  non 
«  poteva  trovare  saldi  fondamenti  se  non 
sulla  storia,  cioè  sulla  realtà  umana. 

Alla  fine  del  maggio  1843  il  Primato, 
(  steso  con  ardente  passione  in  pochi  mesi, 

’  èra  bell’e  compiuto  ;  e  si  diffuse  rapi¬ 
damente  per  la  penisola  «  appunto  perché 
prospettava  in  forma -legale- il  problema 
italiano  »  dice  l’Anzilotti,  e  perché  lo 
scrittore  cattolico  vi  si  fondeva  eoi  filo¬ 
sofo  e  il  filosofo  col  patriota  :  certo  era 
il  primo  libro  politico  che  abbracciasse 
tutta  la  questione  italiana,  e  ne  propo¬ 
nesse  una  soluzione  per  quanto  utopi¬ 
stica  (còme  non  isfuggiva  all'autore 
medésimo),  ricavata  dalla  storia  dalla 
filosofia  dalla  religione.  Il  Gioberti  non 
ricorreva  misticamente  all’aiuto  divino, 
bensì  poggiava  sul  realismo  inspirandosi 
alle  vicende  e  alle  tradizioni  del  papato 
e  degli  Italiani,  e  riallacciandosi  a  Nic¬ 
colò  Machiavelli  :  allora  si  trattava  di 
prestar  forza  a  un  principe  a  formare  una 
salda  monarchia  e  a  liberare  l’ Italia 
dai  barbari  :  ora  si  mirava  alla  riconci¬ 
liazione  del  laicato  e  del  chiericato  per 
riunire  le  membra  d’  Italia  sotto  la  Dieta 
del  papa.  Il  libro  parve  una  rivelazione. 
Cesare  Balbo  ristudierà  poi  lo  stesso  tema 
e  additerà  quale  redentore  il  re  del  Pie¬ 
monte  :  altri  si  affanneranno  intorno 
all’ardente  questione  romana  ch’era  quasi 
il  centro  della  soluzione,  perché  appariva 
più  diffìcile  abbattere  il  potere  temporale 
della  Chiesa  che  allontanare  T  Austria 
dalla  penisola.  Però  la  proposta  del  Gio¬ 
berti  si  mostrò  accessibile  a  tutti  ;  e  gli 
avvenimenti  del  '47  e  del  '48  parvero 
svolgersi  sulle  grandi  linee  della  predi¬ 
zione  giobertiana  (Anz.),  proprio  mentre 
l’ autore  si  persuadeva  del  proprio  errore 
C,  corretto  dalla  forza  dei  fatti,  sotto¬ 
poneva  alla  revisione  le  sue  conclusioni. 


I  vari  passi  del  pensiero  giobertiano, 
dal  Primato  al  Rinnovamento  (1852),  sono 
segnati  dai  Prolegomeni  (”45),  dal  Ge¬ 
suita  moderno  (’46-’47),  da W  Apologia 
(apr.  '48  :  una  specie  di  estratto  è  il 
librétto  Delle  condizioni  presenti  e  future 
d’ Italia)  e  dagli  scritti  minori,  fra  cui 
1’  Ultima  replica  ai  municipali  :  ma  la 
grande  esperienza  del  filosofo  piemontese 
fu  nel  periodo  che  corse  fra  il  suo  ritorno 
in  patria  (29  apr.  '48)  e  il  nuovo  esilio 
(apr.  ’49),  come  possiamo  chiamarlo  ;  e 
culminò  nei  due  mesi  e  dieci  giorni  del 
suo  ministero.  Allora  operò  con  tutte  le 
forze  perché  la  politica  del  Piemonte 
fosse  politica  nazionale  e  non  municipale, 
italiana  e  non  soltanto  piemontese,  e 
dovesse  includersi  nella  politica  europea. 
La  politica  strettamente  piemontese  l’ave¬ 
vano  fatta,  e  sempre  con  poca  fortuna,  i 
principi  di  Savoia,  nel  Seicento  e  nel  Set¬ 
tecento  :  il  Gioberti  volle  lanciare  il 
Piemonte  incontro  all’  Italia  e  dell’  I- 
talia  riaffermò  la  funzione  mondiale  e 
universale  a  cui  era  preparata  dal  suo 
passato  romano  e  cattolico. 

Questo  insegnamento,  che  il  Cavour 
intese,  fu  poi  dimenticato  fino  ad  oggi 


dagli  Italiani,  e  continuammo,  a  fare 
della  politica  gretta,  miope,  municipale, 
anche  dopo  che  l’ Italia  fu  costituita  in 
libera  e  grande  nazione,  anche  quando 
|  il  cannone  germanico  del  3  agosto  1914 
jj  scosse'  tutto  il  mondo.  E  tì  aggrappammo  • 
al  neutralismo,  cioè  al  nulla,  mentre  la 
vita  non  permette  neutralità  ;  e  assa¬ 
limmo  poi  l’Austria,  come  se  non  voles¬ 
simo  offendere  la  Germania  ;  e  mirammo 
con  l’armi  a  Trieste,  e  non  a  Vienna. 

Le  antiche  piaghe  del  popolo  italiano, 
le  «  vecchie  e  incancrenite  piaghe  d’  Ita¬ 
lia  »  tutti  le/ conoscevano  da  tempo.  «  Il 
vivere,  pitoccando  »,  scriveva  il  Mamiani 
«  l’aspettare  in  sugli  usci  le  minestre  de’ 
frati,  16  strisciare  per  le  case  de’  ricchi 
servendo  i  servi  e  li  sguatteri,  e  simili 
altri  mestieri  vili,  dobbiamo  sforzarci 
di  fare  odiosi  alla  plebe».  Conviene  of- 
:  frire  al  popolo  «  esempi  frequenti  di  vi¬ 
gore,  sprezzando  i  .  pericoli,  sostenendo 
gli  infortunj,  praticando  il  coraggio  ci¬ 
vile,  di  cui  sopra  ogni  cosa  abbisogna 
l’Italia».  Ma  il  Gioberti,  avverti  che 
un’altra  cancrena  bisognava  .estirpare 
dalle  viscere  del  nostro  paese,  il  gesui¬ 
tismo.  L’educazione  gesuitica,  corrom¬ 
pendo  la  coscienza  e  sfibrando  il  carato 
tere,  deformava  l’ uomo  e  uccideva  il 
cittadino,  e  coltivava  negli  animi  un 
«  egoismo  fazioso  »  e  un  falso  «  cosmopo¬ 
litismo».  Esistono  affinità  fra  il  gesui¬ 
tismo  antico  .  e  1’  internazionalismo  mo¬ 
derno.  «  Nòn  sono  nazionali»  diceva  il 
Gioberti  de’  Gesuiti  «rispetto  ad  alcun 
paese,  perché  .non  hanno  patria  fuori 
del  loro  chiostro....  Sono  poi  stranieri 
specialmente  all’  Italia  ».  Ché  cosa  si  in- 
'  tenda  per  patria,  e  per  amore  della  pa¬ 
tria,  lo  dichiara  il  filosofo  piemontese 
con  parole  che  non  conviene  ignorare  : 
«  Molti  sono  forestieri  ed  esuli,  vivendo 
!  sempre  in  Italia,  come  altri  sono  italiani, 
dimorando  fra  gli  stranieri....  Il  vero  esilio 
dipende  dall’  animo  e  consiste  nella  rot¬ 
tura  di  quel  vincolo  di  amore  e  di  quel 
Commercio  spirituale  di  pensieri,  di 
studi,  di  affetti,  che  stringe  1’  uomo  al 
suo  nido.  Quel  legame  è  un  connubio 
noli  meno  sacro  e  indissolubile  del  ma¬ 
ritàggio  é  hncòr  più  naturale,  poiché  nòti 
ha  nulla  di  arbitrario  né  di  fortùito 
circa  l’elezione  ;  onde;  «chi  lo  infrange 
e  si  spatria  coll’animo,  è  fornicarlo  e 
adultero  a  detta  dei  profeti  e  dell’  Ali¬ 
ghieri  ». 

Peccato  che  al  Gioberti  nello  scrivere 
facesse  difetto  la  potenza  dell’arte  :  si 
trova  in  lui  qualche  volta  l’eloquenza, 
come  nel  Filangieri,  ma  costruttore,  crea¬ 
tóre  non  fu  :  gli  manca  la  virtù  artistica 
del  Machiavelli,  figlio  del  Rinascimento 
toscano.  Egli  è  troppo  diffuso,  e  stanca, 
introduce  nei  suoi  libri  materie  estra¬ 
nee,  lascia  intravedere  la  fretta,  non 
domina  l’opera  sua,  non  ha  mai  la  poesia 
del  Mazzini.  Perciò  i  lettori  italiani  presto 

10  abbandonarono.  Nella  politica  attiva 
fu  oscurato  dal  Cavour  che  assorbì  e 
fece  suo  il  programma  liberale  !  Ma  prima 
del  Cavour  ebbe  invitta  fede  nell’  Italia  : 

«  In  che  modo  sia,  per  succedere  la  reden¬ 
zione  »  scriveva  dall’esilio  nel  '46  «  Dio 
solo  il  sa  ;  ma  per  un  verso  o  per  l’altro 
ella  è  sicura,  infallibile,  inevitabile  »  ; 
prima  del  Cavour  .affermò  Roma  «  metro¬ 
poli  naturale  d’ Italia  »  ;  prima  del  Ca¬ 
vour  intese  che  la  monarchia  sarda  era 
destinata  a  perire  «  nelle  future  vicis¬ 
situdini  di  Europa»  se  non  cercava  «la 
sua  salute  nel  riscatto  d’ Italia  »  ;  pri¬ 
ma  del  Cavour  vide  e  annunciò  gli 
eventi  del  '59  e  del  ’6o  :  «  ....  Uopo  è  che 
al  primo  levarsi  della,  insegna  liberatrice 
tutta  1’  Italia  dalle  Alpi  al  mare  si  rac¬ 
colga  -intorno  a  Vittorio  Emanuele,  e 
risponda  al  suo  invito  col  grido  patrio, 
colle  opere,  colle  speranze  ». 

Tre  uomini  politici  rivelò  il  '48  :  Pel¬ 
legrino  Rossi,  Daniele  Manin  e  Vincen¬ 
zo  Gioberti.  L’  uno  cadde  sotto  il  jpu- 
gnale,  gli  altri  due  si  spensero  a  Parigi, 
nel  malinconico  esilio.  Il  Gioberti  aveva 
da  poco  finito  di  dettare  il  suo  testa¬ 
mento  politico,  il  libro  Del  Rinnovamento 
civile  d’ Italia,  che  oggi  gli  Italiani  ri¬ 
leggono  con  un  senso  quasi  di  religione  ; 
e  diceva  al  Salvagnoli  di  averlo  scritto 
«  colla  morte  nel  cuòre,  e  quasi  senza 
speranza».  I  contemporanei  ci  descrivono 

11  Gioberti  alto  della  persona  e  biondo  : 

«  la  fronte  avea  spaziosissima,  gli  occhi 
vivaci  e  in  continuo  movimento,  le  lab¬ 
bra  finissime  e  sempre  composte  a  beni¬ 
gna  ironia  »  ;  «  ilare,  giulivo,  cordiale  » 
il  carattere.  «  Lavorava  indefessamente; 
passava  le  intere  notti  allo  studio  »  ; 
resisteva  perfino  sedici  ore  continue  alla 
fatica  intellettuale.  Mori  improvvisa¬ 
mente,  nella  sua  cameretta  solitaria, 
nella  notte  dai  25  ai  26  di  ottobre  del  1852. 

Il  popolo  italiano  lo  ha  dimenticato  : 
ma  ci  fu  un  momento,  nella  primavera 
del  '48,  che  da  tutte  le  storiche  piazze 
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delle  nostre  città  a  lui  salivano  gli  ap¬ 
plausi  della  folla  in  delirio,  e  nessun  nome 
risuonò  più  frequente  e  piò  caro  del  suo. 
In  questi  ultimi  anni  Vincenzo  Gioberti 
richiamò  a  sé  tutta  una  schiera  di  nobili 
e  fervidi  ingegni  :  da  tale  fuoco  di  studio 
e  d’amore  usci,  con  impronta  originale, 
il  bel  libro  dell’Anzilotti,  che,  alleggerito 
qua  e  là,  potrà  essere  al  pubblico  anche 
piò  accetto  e  piò  utile.  Nella  vita  austera 
e  quasi  sempre  dolorosa  del  pensatore 
piemontese  non  vediamo  sorgere  nes¬ 
suna  dolce  figura  femminile  :  la  sua  donna 
fu  l’ Italia,  e  tutto  le  sacrificò  appassio¬ 
natamente,  come  l’asceta  a  Dio  ;  finché 
questo  lottatore  dell’  Idea,  colmò  di 
amarezza  e  stanco,  fu  preso  a  51  anno 
dalla  «  nostalgia  del  cielo  ». 

Giuseppe  Ortolani 

Casa  Ed.  R.  CADDEO  e  C. 

MILANO  -  Via  Vivaio,  N.  24 

Interessante  novità  : 

MARIO  COhUCCI 

Gerani  alla  finestra 

,  Novelle  fini  e  garbate,  spunti  ori- 
,  ginali,  stile  fresco  e  limpido  :  ecco  le 
doti  di  questo  volume.  Gustosa  e  in¬ 
teressante  lettura  per  quanti  deside¬ 
rino  qualche  ora  di  piacevole  svago. 

Elegante  voi.  e  cop.  ili.  di  ■Bar zi  L.  6.50 


Per  il  1923 

Non  dimenticate  di  abbonarvi  alla 

Rivista  d’Italia 

la  miglior  pubblicazione  periodica  di 
cultura,  edita  in  Italia.  Si  occupa  di 
arte,  scienze,  lettere  e  politica. 

Esce  ogni  mese  ed  ogni  fascicolo 
contiene  articoli  interessanti  ed  ac¬ 
curate  rassegne,  nonché  una  puntata 
di  scelto  romanzo. 

Abbonamento  annuo  L.  40,—. 

(Chi  si  abbona  subito  riceverà  gra¬ 
tuitamente  i  fascicoli  di  novèmbre  e 
dicembre  1922). 

Richiedere  l'abbonamento  a  tutte  le- 
principali  librerie  o  anche  a  mezzo 
■paglia  -  alla  ■ 

Società  editrice  «  UNITAS  » 
Viale  Monforte,  12 

e  Galleria  Vitt.  Eman.,  12-14,  Milano. 

Vallecchi  Editore 

FIRENZE  , 

opere  ili  Giovanni  Gentile 

DISCORSI 
DI  RELIGIONE 

VOL.  DI  150  PP.  L.  5. — 

■Sonò  tre  magnifici  saggi  in  cui  viene, 
studiato  e  illustrato  il  problema  re¬ 
ligioso  sotto  l’aspetto  politico,  filoso¬ 
fico  e  morale. 

Giordano  Bruno 
e  il  pensiero  del 
Rinascimento 

Voi-  di  oltrE  300-  pp.  L.  14. — 
La  nuova  interpretazione  della  Ri¬ 
nascenza  è  destinata  a  trasformare 
radicalmente  gran  parte  dei  giudizi 
oggi  correnti  su  quel  periodo  della 
nostra  Storia. 

Educazione 
e  Scuola  laica 


,  Contiene  notevoli  scritti  sul 
cettó  dell’educazione,  su  la  Scuola 
laica,  su  la  Scuola  popolare  e  altri 
problemi  dedagogìci. 
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G.  Capponi  e  la 
cultura  toscana 
del  secolo  XIX 

■  VoL.  DI  OLTRE  50O 
Questo  importantissimo  studio  del 
Géntile  forma  un  quadro  sintetico 
ed  organico  della  cultura  toscana  del 
XIX  secolo,  dimostrando  che  quello 
fu  il  periodo  che  esercitò  un’azione 
preponderante  nella  formazione  del- 
l’ Italia  contemporanea.  L’autore  ha 
studiato  tutti  gli  aspetti  più  salienti 
della  vita  spirituale  toscana,  mettendo 
in  rilievo  i  problemi  filosofico  reli¬ 
gioso  e  politico  che  a  quel  periodo  ì  ‘ 
riconnettono. 


Ordina 


ioni  e  vaglia  :  Vallecchi  Editore  -  Fi _ 

ate  della  distribuzione  alle  Librerìe:  Meeeag- 
’ane  di  Bologna  coti  filiali  a  Firenze,  Roma, 
Milano. 


ANIME 

POPOLANE 

È  difficile  per  uno  straniero  còmpren-. 
dere  e  sentire:  le  anime  popolane.  Quelli 
che  ci  si  sono  provati  sono  caduti  in  un 
seritimentalismo  di  maniera,  un  po’  arcà- 
.  dico,  che  falsava  il  loro  giudizio  facendq 
veder  tutto  color  di  rosa,  uomini  e  cose. 
Comò  in  quei  quadri  di  «  gènere  »  che 
usavano  cinquantanni  fa,  dóve  perfino, 
la  spazzatura  érà'cGsi  ben  polita,  da 
far  venir  la  voglia  di  assaggiarla.  Non. 
starò  a  citare  cer£e  novelle  inglesi  ormai 
famose,  in  cui  la  vita  paesana  è  rappre¬ 
sentata  con  colori  cosi  poetici,  con  Co¬ 
stumi  cosi  onesti  e  morali  dà  farci  quasi 
ritornare  all’età  dell’oro,  a  Titiro  e  a 
Melibeo.  Per  ben  descrivere  bisogna  aver 
bene  osservato  e  per  osservare  è  d’  uopo 
conoscere  a  fondo  anzi  tutto  la  lingua 
del  popolo,  e  avvicinarlo  senza  ch’egli 
se  ne  accòrga,  e  studiarne  la  complicata 
psicologia  che  varia,  non,  soltanto  da 
un  paese  ad  un  altro,  ma  fino  da  nn 
quartiere  all’altro  di  una  stessa  Città. 
A  Firenze,  per  esempio,  il  popolo  di  Ri- 
corboli  non  somiglia  a  quello  di  S.  Fre¬ 
diano,  o  di  Via  dell’Agnolo  :  ogni  centro 
popolare  ha  un  proprio  carattere  parti¬ 
colare  che  dipende  un  po’  dalla  tradi¬ 
zione  e  molto  da  speciali  contingenze. 
Una  fabbrica,  un’  industria  che  s’ im¬ 
piantitili  un  rione  può  ad  un  tratto  alte¬ 
rarne  gli  usi,  modificarne  il  tenor  di  vita, 
e  a  poco  alla  volta,  cambiare  E  indole  de¬ 
gli  abitanti.  Abbiamo  veduto,  dopo  la 
guerra,  e  anche  durante  1’  immane  conflit¬ 
to,  come  l’ ingresso  delle,  donne  ,  negli 
uffici,  nelle  fabbriche,  negli  istituti  di 
beneficenza  abbia  potuto  mutarne  anche 
gli  abiti  e  le  foggie.  Chi  avrebbe  mai  pen¬ 
sato,  qualche  anno  fa,  che  si  potessero 
vedere  le  contadine,  quelle  arcadiche 
ragazzotte  con  la  pezzuola  in  capo  e  il 
grembiule,  lasciar  gli  zòccoli  nativi  per 
le  calze  di  seta  e  gli  scarpini  col  tacco 
a  pera?  Il  mondo  cammina,  un' po’  a 
sbalzelloni,  ma  procede  oltre,  e  di  tor¬ 
nare  indietro  nessuno  ha  piu  voglia,  nes¬ 
suno  avrebbe  la  forza,  se  non  sopravve¬ 
nisse  a  metter  giudizio  alla  gènte  qualche 
impreveduta  vicenda,  qualche  evento 
inaspettato. 

Intanto  è'  curióso  veder ‘  dà  presso, 
in  questo  principio  di  secolo;  quali  siano 
i  pensieri,  i  sentimenti  e  le  aspirazioni 
del  nostro  popolo,  descriverne  il  costume, 
studiarne  la  psicologia,  complicata  or¬ 
mai  da  una  quantità  di  elementi  estranei . 
che  hanno  concorso’  a  mutare  la  sempli¬ 
cità  primitiva  della'  vita  in  qualche  còsa 
di  piu  complesso  e  che  non  è  facile  deter¬ 
minare.  Una  scrittrice  inglese,  la  signora 
Vói  Marami,  ha  affrontato  il  . difficile  e. 
curioso  problema  raccogliendo  in  un 
volume  alcuni  suoi  bozzetti  di  vita  popo¬ 
lana,  ai  quali  ha:  dato  il  titolo  .suggestivo 
«  In  un  granello  dì  sabbia  »;  suggeritole 
dai  noti  versi  di  Blàke  :  «  vedere  il  mon- 
,do  in  un  gtanel  di  sabbia,  vedere  il  cielo 
in  un  fiore  selvatico,  chiuder  l' infinito 
nel  palmo  della  mano,  e  .l'eternità  in 
un’ora  ».  Tutto  uh  piccolo  mondo  attuale 
che  vive  su  la  riva  sinistra  .dell’ Arno, 
in  un  nuovo  quartiere  chiuso  tra  il  fiume 
e  le  colline,  e  che  pur  essendo  in  Firenze! 
non  ha  della  città- né  gli  usi -nè  gli  abiti 
mentali  :  tutto .  cotesto  fervore  di  vita, . 
l’Autrice  ha  studiato  Con  ,  amorevole  ' 
curiosità,  e  ha  saputo  in  pagine  schiette 
e  vìvaci  riprodurne  alcune  scene  caratte¬ 
ristiche,  con  rara  felicità  d’osservazione  e 
di  rappresentazione.  Questi  quadretti 
sono  strettamente  obiettivi.:  la  perso¬ 
nalità  della  •  scrittrice  non  vi  comparisce 
mai  quando  trattasi  di  dar.  f Orina  e  -figura 
ai  personaggi'  del-  sho  Ricorboll.  Ma  tra 
i  bozzetti  vi  soho  alcuni  intermezzi  de-] 
Iscrittivi  di  cose  vedute  da  lei,  di  aspetti 
del  paese  osservati  sotto  differenti  pariti 
di .  lupe, ,  e .  allora  ..stato,  d’animo  .del¬ 
l’autrice  dà  arcotesti  altri  bozzetti  un 
colorito  sentimentale.  Ma  anche  qui  è 
da  notare  la  severa  sobrietà  della  espres¬ 
sione,  contenuta  da  un  consapevole 
«fren  dell’arte  »,  perché  è  sopra  tutto 
notevole  ih  questo  volume  e,  diciamolo 
pure  singolare  ih  una  scrittrice,  la  grande 
e  meditata  continenza  verbale.  È  uri 
vero  peccato  che  queste .  pagine  di  così 
sincera  e  viva  rappresentazione;  non 
siano  italiane  :  si  potrebbero  forse  riav¬ 
vicinare  alle  veglie  di  Renato  Fucini, 
ma  con  una  certa  signorilità  òhe  non 
permette  allo  scrittore  d’ indugiarsi  con 
compiacenza  in  oiò  che  sappia  un  po’ 
di  volgare.  Mirabile  la  purità  del  disegno, 
con  che  ci  vengon  messe  dinanzi  figure  e 
cose,  in  una  linea  ferma  'e  recisa,  che 
ritroviamo  nelle  vignette  onde  ad  Anto- 
tonio  Marami  piacque  illustrare  le  crea¬ 
zioni  di  sua  moglie.  Anche  il  dialogo  è  di 
una  grande  verità.  Cotesti  Ricor bolani, 
nel  più  puro  inglese,  parlano  come  la  loro 
mentalità  richiederebbe.  È  fino  nel  dia¬ 
logo  niente  che  stuopi,  niente  che  sia  di 
soverchio. 


'tenevano 
unente  ambito  di  favere 


Sémplici  ’e  veri  i  soggetti  di  .questi 
racconti,  o  scené  di  vita  ;  si  tratta  sem¬ 
pre  di  gentina  popolo,  dicasi  comuni, 
che  acquistano  originalità,  é  vivezza  per 
parte  della ‘scrittrice,  .per  il  moda  con  il 
quale  uomini  e  còse  son  presentate  e  de¬ 
scritte.  Un  vinaio  e  sua  moglie,,  arricchiti 
in  Via  dei  Neri,  .siferano  ritirati  a  godere 
il  peculio  ammansato  in  un  quartierino  dì 
due  stanze  d  ÌRicorboIi.  La  Merope, 
'(tutta  ingioiellata,  |per  aver  investito  in 
ori  e  pietre  preziose  parte  del  capitale 
che  non  volevano  a  iridare  alle  banche, 
aveva  final- 
i 1  serva  che 
.fàcfesse  dà  cuéina.ìb  le  faccendè  di  casa. 
Pure  di  questo  1  usisi  >  non' era  contenta: 
[la  seria  non  sapida  né  lavorare, di  gra¬ 
ffiata,  né  rigoverrihre.  né  fare  un  po’  di 
caffè  per  il  mai*).  Una  bella  mattina, 

;  andatosene  a  Prato  i!  marito  a  una  fiera 
:  di  'cavalli,  la  Meibpc  mandò  la  serva  à 
far  la  spesa  e  rima  malinconicamente 
in  basa  ad  aspettan  e  il  ritomo/uggita  di 
non  poter  andarèBsssa  a  far  due  chiac¬ 
chiere  dall’ortolaim  come  prima  usava, 
e  noìata  di  questà\iuova  vita  oziosa  e' 
.comoda  cui  non  (èa  avvezza.  -  A  rin  tratto 
fisi  vide  comparire  in  òam'erà  un  giova-, 
notte,  che  là  ffi|inaccio\  la  imbavagliò, 
Te  fece  dire  dov’era  nascosto  il  patrimo¬ 
nio,  si  prèse  le  gioie  che  erano  sulla  toi-, 
lette,  e  se  ne  andò  assicurandola  Òhe  là 
serva,  suà  compii*  ,  non  sarebbe  tornata. 
Stessé-'Tertna,  stesse  bonina  finché,  pas¬ 
sati  dieci  ininuti,  egli  non  avesse  avuto, 
il  tempo  di  sparire.  La  Merope,  pili  morta 
che  vdva*J* dovette  obbedire.  Pensò.;.-ai- 
maritò,  à  'quel  che  avrebbe  detto  f  '  r-  “  - 
tornando,  rifletté:  esser  ormai  inutili 
dare,  ora  che  il  ladro  era 
peggio  che  inutilè  ricorrere  alla  Questui 
e  guardandòsi'Sttórho  e  vederido  ctìt 
tutta  la  casa  età  sottosopra,  aperse  il, 
cassettone],  si-  mise  in  testa  una  pezzuola 
colorata,  andò  in  cucina  e  imbrandi  la 
granata.  C’era  tanta  polvere;  tanto  pat¬ 
tume  !, Quella  ragazza  non  aveva  vogliaci 
far  nulla.  _  Si  sentivano  le,  campane  di 
mezzo  giorno.  Una  donna  che  cuciva  a 
una  finèstra  del  pianò  di  sotto  fu  sor¬ 
presa  di  udire  la  voce  di  Merope  che 
cantava,  soverchiando  lo  squillo  delle 
campane. 

—  È  un  mese  che  non  hò  sentito  cantar 
la  Merope,  pensò.  Si  deve  esser  comprata 
un  altro  anello.  Gesù  !  F  proprio  fortu¬ 
nata  a  stare  a  bighellonare  tutto  il 
giorno.  Accidenti 'a  queste  camicie,  e  a 
quelli  che  me  té  hàrinò’ffirdinatè  •—  ma¬ 
ledetti  pescicani  S'  e  maledetti  quelli 
che  le  porteranno,  ran  càcci  di  signori  ! 

È  un  bozzetto  pelizìoso  :  ,c’  è  tutta 
la  psicologia  della  pottégaia  arricchita, 
che -sente  la  nostalgia  delle  faccende  di 
casa,  della  granata?  della:  rigovernatura. 
La  ricchezza  ne  ave*  fatto  una  spostata  : 
il  furto  rimette  le  cpse  al  posto,  ed  essa 
quasi  quasi  non  lo  rimpiange,  perché  si 
sente  più  a  suo  agiti  nella  vita  di  prima. 

Ma  non  starò  qu|  a  riassumere,  gua¬ 
standole,  altre  di  quéste  scenette,  cosi 
gustose -nella  loro  rfealtà. 

V’  è  la  storia  d'un  povero  giovanotto, 
Gennaro,  che  tornala  dal  fronte  con  una 
licènza  di  quattro  giorni  e  pensava  alla 
gioia  di  vedere  il  suo  figliuoletto  che,  a 
conti  fatti,  doveva  èsser  nato  o  giu 
di  Non  aveva  telegrafato'  alla  moglie 
un  po’  per  non  spaventarla,  uri  po’ -per 
notì,- spender  male -quéi  pochi,  perché 
era  certo  che  il  dispacciò’  sarebbe  arri¬ 
vato  dopo  di  lui  Passò  la  notte  in  un 
treno  stipato  di  gerite,  vicino  a  un  fine¬ 
strino  col  vetro  rotto  ;  e  '  la;  mattina, 
mezzo' assonnato,  fra  l  una  cascaggine  e 
l’altra/  pensava  alla  suà  Maria  e  alla 
gioia  che  avrebbe  a&uto  còri- quella  im¬ 
provvisata.  'L'irò  fuòri'  una  sigarétta  di 
tasca  e  trovò  l'ultimà  lettera  di  lei,  piena 
di  speranza  e  di  affettuòse  .'espressioni. 
La  rilesse  ancora  una  volta' e  si  lasciò 
andare  a  fantasticar® sógni  e  disegni  per 
ì’ayvenire.  Era  stat^Jfidmpssp,  tenente, 
la  sua  Maria  avfehfydaimto  portare  il 
cappello,  imparare  punve  creanze,  e  ci 
sarebbe  riuscita  per-Ibé  era  intelligènte, 
sol  che  avesse  potijtl  andare  in  un  al¬ 
tro  posto,  in  altro  paese. 

Finalmente  il  trerià^nnse  a  Firerizè, 
e  Genriaro  andò  all  Duomo  e  prese  il 
tram  per  correre  a  caSf  ffiàso  strano, 
ci  trovò  nessuno  di  eòjioscenza.  Arrivato 
fuori  della  porta,  notò  'che  tutto  era  -ai 
buio  e  durò  fatica  a  ririonpscere  la.  canto-: 
nata  dovè  doveva,  fermarsi.  In  fàccia, 
vide  la  drogheria  illuminata  da  una,,  lam¬ 
pada  ad  acetilene,  e  quando  ci.  fu  viario, 

una  bambina  sbucò: dalla  bottega  e,  v 
dendolo,  tornò  indietro  con  uno  strili 
Gennaro,  che  volevàLv  arrivar  presto 
casa,  non  si;  confuse  ajriricorrere  la  batai- 
bina .  Il  vento  soffiava]  impetuoso  e  tutto 
era  buio.  A  un  matto ,  dalla  cantonata 
apparterò  fluttuatiti  le  fiamme  gialle  dell 
torcie.  Abbozzò  uno  scongiuro  e  affretti 
il  passo  '  per  attraversare  la,  strada.  Ma 
non  fece  a  tèmpo  :  i  -preti  e  i  fratelli 
della  compagnia  erario  già  entrati 
chiesa  e  dietro  la  bara  vide  una  lunga 


processione  di  donne  che  con  le  mani 
aperte  riparavano  dal  'vento  le  fiair. 
molle  dei  ceri.  Riconobbe  i  quattro  no-, 
mini  alla  baraffipoi  férmatosi  di  botto 
vide  le  due  -donne  licine  '  alla  coltre. 
Eran  sua  madre  le'  là-  madre  di  Maria: 
—  «Fermate,  fermate».  La  bara  fu  po¬ 
mata  in  tèrra.  Gèririarò  s’  inginocchiò 
nella  mota,  strappò  Tà  .coltre  dalla  bara 
tentando'  d>’ aprirla...  Voleva  portarla  à 
casa.  Il  preté,  a  quello  .strazio,  gli  si  ap  ■ 
pressò,  gli;  posò  le  mani  sulle  spalle  e, 
giovane  e  forte  qual  era,  sollevò  Gen¬ 
naro  e  lo  portò  quasi  di  peso  in  chiesa  : 

«  Vieni,  fighuol  mio,  vieni  e  sfoga  il  tuo 
«dolore  ai  piedi  del  Crocifisso».  —  I 
quattro  frateilóni,  sènza  far  motto,  sol- 
levafon  -la  bara,  dov’era  la  -madre  con 
il  neoriato,  e  a  capo  basso  seguirono  in 
chiesa  il  sacerdote. 

Dev’essere  un  fatto  vero;  E  poi  che  cosa 
c’  è  di  più  vero  di  ciò  che  l’arte  sa  fare 
apparare  reale  ? 

Guido  Biagi. 

In  a  graia  of  .sind,  by  Yoi  Maràini,  London  Col- 


Théopltile  Bsufiep 

b  i!  “Piaggio  in  Italia,, 

11,  cinquantenario  di  Iffiéophile  Gau¬ 
tier  è  stato  commemorato  degnamente 
in,  Francia,  l’unico  paese  jn  cui  si  sap¬ 
piano  sfruttare  le  glorie  letterarie  ed  in 
cui  i  critici  e  i  chroniqueurs  vadano  or¬ 
mai,  per  il  buon  nome  delle  patrie  lettere, 
a  caccia  anche  dei  cinquantenari.  Discorsi 
ed  articoli  hanno  rievocato  la  corpulenta 
immagine  di  questo  maraviglioso  lavo¬ 
ratore  della  .penna  e  hanno  rifrugato  , 
nella  sua  vita  pittoresca,  inalienabile 
dalla  storia  del  più  ardente  romantici¬ 
smo,  e  un  editore  ha  messo  ih  luce  una 
antologia  delle  sue  poesie,  pensando,  non 
senza  ragione,  che  valga  la  pena  di  non 
dimenticare  che  Théophile  è .  stato  un 
poeta. 

Naturalmente,  durante  le  giornate 
commemorative,  il  «ilei  rosso  della  prima 
rappresentazione  dell’  Hernani  è  tornato 
a  rifiammeggiare.  Théophile  Gautìer  nes¬ 
suno  riuscirà  mài  a  rivederlo  senza  quello 
che  egli  chiarirà  va  fi  suo  «'pan  ciotto  di 
Nesso»  e  senza  la  sua  chioma  merovin¬ 
gia,  quali  apparvero  in  quella  memora¬ 
bile  serata .  burrascosa  dinanzi  àgli  occhi 
scandalizzati  del  pubblico  parigino.  Il 
gilet  rosso  e  la  chioma  prolissa  furono 
la  sua  gloria  e  la  sua  condanna,  per 
sempre.  Qualùnque  vestito  mutasse  ai 
suoi  giorni  egli  pareva  tuttavia  in  giu¬ 
stacuore  di  scarlatto  ;  per  quanto  si  ta¬ 
gliasse  f  capélli,  nessuno  poteva  pensarli 
~~  -m  in  forme  àssalonniche.  Ed  è  tut- 
cosf;  -  nelle  rievocazioni,  come  egli 
stesso  aveva  preveduto  ed  accettato  con 
rassegnazione,  e  sarà;  sempre  .cosi  nei 
cinquanteriari  dei  cinquantenari. 

Del  resto,  questa  gloria  e  questa  con¬ 
danna  egli  1’  ha  volute  éd  accarezzate. 
Ha  vissuto  col  rimpianto  dei  bei  giorni 
in  cui  i  flamboyants  davano  di  cosi  belle 
battaglie  ai  gnsdtres  ilei  nome  .dèi  ro¬ 
manticismo  e  della  sua  divinità  ispira- 
s,  Victor  Hugo  ;  è  morto  col  nome 
di  Hernani.  sulle  labbra,  e  -gli  anni  fati¬ 
cosi  della  sua  vita-  di  bue  da  lavoro, 
di  romanziere,  di  poeta,  di  viaggiatore, 
di  critico  teatrale  sono  tutti  sonanti, 
trà  malinconie;  abbrutimenti,  precorri- 
menti,  illusioni  del  frastuono  di  quelle 
battaglie  -fatidiche  e  indimenticabili.  Il 
gilel  rosso  è  .stato  la  sua  bandiera  di 
combattiménto  e  il  sudario  in  cui  è  ri¬ 
masto  avvolto  al  firie  della  suà  batta 
glia  e  in  cui  freme  ancora  nel  Sepolcro. 

Ma  -  non  so  -perché  ,  noi  italiani  non 
dovremmo  approfittare  di  questo,  cin-, 
quantenario  per  ricordare  che  il  roman¬ 
ticismo  di  Théophile  Gautier  s’  è  nu¬ 
trito  anche  della  poesia  e  della  lealtà 
del  nostro  paese  è  che  il  Viaggio  in  Ita¬ 
lia  che  Théophile  compiè  e  descrisse 
nel  1831  resta  ancora  uno  dei  suoi  libri 
più  imitati  e  più  degni  di  riletture.  Pri 
giomero  della  sua  tormentosà  e  aeca- 
sciante  .fatica  quotidiana,  Gautier  evase 
a  quando  a  quando,  in  compagnia  d’a¬ 
mici  entusiasti,  verso  le  terre  del  sole,, 
delTamore  e  del  mistero  che  lo  ..attira¬ 
vano,  verso  la  Spagna,  T  Italia,  l'Orien¬ 
te,  la  Russia.  Andaya  alla  ricerca  degli 
scenari  naturali  -in  cui  i  romantici  in¬ 
quadravano  i  loro  drammi  di  avven¬ 
ture  voluttuose,  di  eroiche  passioni  e  di 
magnifici  delitti  ; ,  andava  alla  ricerca  dì- 
panorami  e  di  ’càpilavori  dà  descrivere 
con  quel  suo  stile  plastico  e,  fervido, 
quella  sua  lingua  precisa,  musicale  e 
ventiva,  grazie  alla  quale-  doveva  es 
salutato  mago-e  maestro  in  lettere  fran¬ 
cesi  ;  andava  injcerca.di  «curiosità»,  e 
di  esperienze.  Quanto  piu  si  sentiva  le¬ 
gato  al  srio  penso  sedentario,  tanto  pili 
sognava  le  patrie  della  sua  estasi  e  della 
sua  liberazione,  che  per  lui  si  assomma¬ 
rono,  sino  dalla  giovinezza,  in  tre  nomi 
luminosi  :  Granata,  Venezia,  il  Cairo,  e 
negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  quel 
che  più  gli  fece  dolere  il  suo.  mal  di  cuore 
e  le  sue  gambe' idropiche  fu  il  rammarico 
di  non  poter  riprendere  le  sue  escur¬ 
sioni  e  di  non-;  poter  aggiungere  altri 
tomi  alla  sua  compatta  raccolta  di 
lumi  di  viàggio. 

Il  più  celebre  tra  questi  volumi  resta 
certo  quello  consacrato  alla  Spagna,  ma 
se  piai  Théophile  Gàùtier  è  stato  descrit- 
tore  e  dipintore  pieno  di  lucidità  e  di 
evidènza  e  insieme-  di  poesia  e  d’ardo¬ 
re,  artefice  che  condènsa  in  sé  tutte 
le  arti,  egli  lo  é  stato  nel  V.iaggio  in  Ita¬ 
lia,  malauguratamente  limitato  quasi  sol¬ 
tanto  a  Venezia,  delizia  e  tormento  per¬ 
petui  del  suo  cuore  e  del  suo  spirito. 
Anche  in  Italia;  come  in  Ispagna,  non 
gli  importa  degli  uomini,  «In  Ispagna 
—  gli  aveva  chiesto  una  volta  M.me  de 


Guardili  —  noia  ci  sono  dunque  spa-  ì 
gnoli  ?  »  Ala  a  Théophile  non  importava 
molto  degli  uomini,  che  reputava  sem-  :  : 
pre  eguali  da  per  tutto,  importava  de¬ 
gli  spettacoli  nuovi,  delle  forme  nuove 
d’arte  e  di  vita  che  lo  invitavano  ad  uscir-  r 
da  se  stesso  e  che  lo  ponevano  in  diretta  y 
comunicazione  con  la  bellezza  creata  da  .1 
Dio  o  dagli  artefici  stupendi  che  ne  ave-'  :-';f 
vano  imitata  e  proseguita  l’ooera  su  Li 
terra.  j?  1  4 

Ci  sono  tuttavia  più  italiani ,  nel  Vi  f 
gip  in  Italia'  di  quel  ci  siano  spagnuoli 
nel  Viaggio  in  I spagnài  Ma  Théophile 
Gautier  non  ha  tempo  né  Voglia,  mai, 
di  descrivere  i  suoi  simili.  Egli  si  investe 
semplicemente  in  loro,  ne  risente  l’anima 
nell’anima  e  vede  assommati  nei  loro  ca- 
pilavori  i  secoli  molteplici'  delle  biro- 
vite.  I  problemi  sociali,  morali  e  politici 
in  cui  si  impigliano  gli  italiani  del  1851 

10  lasciano  indifferente.  Ne  riserba  la  di¬ 
scussione  ai  professori  e  ai  moralisti  e  ai 
politicanti  che  debbono;  a  viaggio  ter¬ 
minato,  andare  a  sfogare  la  piena-  della 
loro  erudizione  e  delle  loro  osservazioni 
lapalissiane  nel  seno  austero  del .  signori 
Buloz.  È  molta  se  egli  si  indugia  a  com¬ 
mentare  la  presenza  di  cassoni  e  di  caririsj  ì 
noni  austriaci  sulla  Piazza  di  S.  Marco.  vjÉ 
Ma  la  nota  come  una  disarmonia,  corno  ■ 
una  brutta  macchia  di  colore.  È  molte 

se  gli  caddno  sotto  gli  occhi,  in  qualche 
libreria  intorno  al  Duomo  di  Milano, 
dei  volumi  piuttosto  rivoluzionari  di  cui 

11  Governo  straniero  o  reazionario  per¬ 
mette,  non  si  sa  perché,  la  lettura.  La  ■>. 
sua  meta  non  è  qui.  Egli  arde  di  portarvi 
nelle  strade,  nelle  chiese,  nei  musei.  La 
sua  febbre  è  quella  di  dipingere,  di  di¬ 
lungarsi  minuziosamente  a  ritrarvi  di¬ 
nanzi  agli  occhi  spettacoli  di  cielo  e  di 
mare,  immagini  di  cattedrali  e  di  quadri 

e  di  statue,  di  riplasmare  per  voi  i  mi¬ 
racoli  di  bellezza  che  lo  esaltalo  .e  lo 
avvincono,  di  essere  la  vostra  guida,  ir 
ridarvi  con  tutte  le  sagome  splendenti  e 
i  colori  e  le  sfumature  quelle  gioie  visive  ' 
che  egli  ha  godute  e  centellinate  nei  suoi 
pellegrinaggi  attraverso  un  mondo  che 
sembra  unico  al  suo  senso  della  bellezza 
formale  e"  spirituale. 

Quando  egli  vi  fà  da  cicerone  a  Vene- 
a  non  vi  importa  di  sapere  in  quanti 
errori  eli  fatto  e  di  giudizio  possa  cadere 
nelle  catalogaziòhi  e  nelle  definizioni  te¬ 
cniche.  Vi  basta  che  riviva  in  lui  il  pittóre 
fantasmagorico  e  il  poeta  maraviglioso-  1 
di  potenza  rievocatrice.  Se  ,si  dilunga, 
non  si  ripete  e  non  vi  stanca,  e  vi  sor¬ 
prende  talvolta  di  ritrovare  in  lui  quello  i; 

- ioi  venti  altri  scrittori,  fino  a,  Barrès 

Suarès,  vi  hanno  offerto  con  più  en¬ 
fasi  e  più  macerazione  sentimentale,  die¬ 
tro  le  sue  orme,  poiché  nessuno  degli 
scrittori  che  gli  sori  succeduti  a  interpre¬ 
tarvi  la  voluttà,  il  sangue  e  la  morte  della 
città  unica,  vi  ha  saputo  dare  con  tanta 
abbondanza  verbale,  con  tanta  ricchezza, 
pittorica,  coli  .tànto  sentimento  della 
realtà  palése  e  nascosta,  la  vita  e  il  ro¬ 
manzo  veneziani.  Gli  è  che,  con  tutto 
il  sua  romanticismo,  Gautier  si  pone  di¬ 
nanzi  a  Venezia  senza  alcun  atteggia¬ 
mento  di  decadenza,  senza  alcuna  pesa 
volutamente  poetica  e  il  senso,  del  colo¬ 
re,  della  voluttà,  dèlia  morte  fiorisce  im 
lui  come  un  prodigio  spontaneo,  nella, 
freschezza  dell'evocazione  provocata  da. 
Una  sensibilità  che  si  eccita  e  si  cristal¬ 
lizza  senza  sforzòbGìi  è  che  mentre  gli,  • 
altri  rifuggono  dai  particolari  in  curila 
loro  sostenuta  e  voluta  liricità  di  ma¬ 
niera  si  sfrangerebbe  miseramente,  Gau¬ 
tier  s’aggira  e  s'attarda  anche  nei  par¬ 
ticolari  più  minuti,  col  suo  instancàbile 
senso  del  pittoresco  e  la  sua  memoria  a 
tutta  prova  e  balza  dai  -dettagli:  a  totali  è 
avvolgenti  apoteosi  sintetiche  in  cui, 
opere  e  panorami  vivono  è  vibrano  iri 
tutta  la  loro  essenza  rivelata. 

Il  Viaggio  in  I talpa  potrebbe  anche 
intitolarsi  il  Viaggio  a  Venezia.  Venezia 
ha  ;  yinto  l’anima  di  Théophile  Gautier - 
senza  quasi  permettergli  di  andar  oltre 
e  lo  ha  sempre  ossessionato.  In 'più  d’uiia  - 
delle  sue  poesie,  il  fascino  e  l’assillo  ve¬ 
neziani  ricompaiono  ostinati.  Fino  agli, 
ultimi  suoi  giorni  Théphjle  sognò  di  com¬ 
pórre  un  quadro  di  Venezia  nel  secolo 
decimottavo,  in  forma  di  romanzo,  an¬ 
sioso  di  far  riviyere  nei  suoi  amori,  nèlla 
sua  galanteria,  nelle  sue  congiure,  nei 
suoi  scenari  ineguagliabili,  nelle  sue  ele¬ 
ganze,  la  città  che  formava  la  sua  pas¬ 
sione.  Avrebbe  voluto  far  per  Venezia 
quel  che  egli  stesso  aveva  fatto  per 
T  Egitto  nel  Roman  de  la  Momie,  -quel 
che  Flaubert  aveva  fatto  per  la  Carta-, 
gine  di  Salamriibè.  Avrebbe  voluto  ri 
tornare  sulla  Laguna,  diventar  padrone 
d’un  bel  palazzo  sul  Canal  Grande,  pos¬ 
sedere  una  gondola  e  scrivere  là,  tra  i 
palazzi  feerici,  nell’  incanto  delle  acque 
nere,  la  storia  di  Venezia  torpida  e  in¬ 
namorata,  carnevalesca  e  intrigante,  in- 
quisitoriale  e  gioconda,  con  folli  amori 
nascosti  all’ombra  dei  balconi  e  nel  fondo 
tenebroso  delle  gondole,  e  agguati  pre¬ 
parati  allo  svolto  dei  -canali  e  pallidi 
amanti  con  hnmersi  pel  cuore  sangui 
nante  pugnali  dal  manico  di  cristallo  e 
dalla  lama  cesellata,  con  intorno  la  mu¬ 
sica  languida  del  mare  stanco  e  il  canto- 
delie  malinconiche  sérenate.  L'opera  non 
doveva  essere  soltanto  il  frutto  d’una 
rievocazione  poetica,  ina  d’una.  compul¬ 
sazione  scientifica  di  carte  e  di  documenti 
Si  sarebbe  fatto  aiutare  nelle  ricerche 
di  biblioteca,  avrebbe  rintracciata  la  ve-  , 
»  rità  della  poesia  e  data  una  Base  di  prove  rì 
storiche  a  quello  che  sarebbe  potuto  sem-  ^ 
brare  una  dèlie  solite  messe  in  scena  ' . 
romantiche*. 

Povero  Théophile  !  11  romanzo  dì  Ve¬ 
nezia  lo  .ossessionava  di  più  proprio 
quando  era  Costretto  all’  impotenza  dai 
mali  che  avevano  abbattuto  la  sua'  forza 
fisica,  che  nn  giorno  era  stata  quella  d’un 
toro.  Nel  momento  in  cui  doveva  rimili - 
ziare  a  compiere  le  sue  più  monotone 
,  fatiche  di'  Cronista  teatrale,  sentiva  forse 
il  rammarico  di  non  aver  detto  tutto 
della  grande  incantatrice  e  non  di  averne 
espressa  tutta  quanta  la  poesia  neppure  , 
in  un  volume  di  trec,entocinquanta  pa- 
!  gine  fitte.  Forse  s’era  troppo  attardato 
[  in  ogni  calle,  in  ogni  chiesa,  in  ogni 
1  museo,  davanti  ad  ogni  immagine  e  ad 
i  ogni  quadro,  troppo  minuziosamente'; 
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forse  s’era  troppo  soffermato  su  piccoli 
aspetti  ed  effimeri  còstumie  futili  espe¬ 
riènze  e  incontri  fugaci' %  non  aveva  potu¬ 
to  dare  la  grande  effigie,  far  sentire  tutto 
:  il  rigurgito  di  quella  vita  brulicante  e 
*  .'.versicolore,  tutta  la  passione  di  quella 
poesia  d’amore  e  di  morte. 

.’&È  curioso  notare  che  questo  rqman 
•Jlbo.  capace  di  guardare  Venezia  con  oc¬ 
elli  cosi  limpidi  e  db  descriverne  i  tesori 
?  e  le  bellezze  con  una  precisione  e  una  at¬ 
tenzione  da  guida  storica,  sia, stato  «vi¬ 
sitato  sino  alla  tomba  dal  miraggio  fan¬ 
tasmagorico  di  Venezia  ed.  abbia  appeso 
il  suo  ultimo  votò  non  a  un  singolo 
quadro  del  Veronese,  del  Tiziano  o  del 
Tintoretto,  non  ad  un  singolo  altare  di 
S.  Marco,  ma  alla  maraviglia  totale  di 
Venezia.  Eppure  c’  è  tra  le  innumerevoli 
-  Sue  .pagine  una  pagina  in  cui  sembra  per 
un  momento  che  il  miraggio  sia  dissi¬ 
pato,  una  pagina  in  cui  Théophile  consi¬ 
glia  anche  agli  amanti  di  Venezia  di  vi¬ 
sitarla,  di  possederla,  di  ritrarla-  ma  di 
non  ritornarci  inai  più  per  non  ritrovar 
caduto  inevitabilmente  e  per  sempre  lo 
scenario  dell’ illusione  veneziana.  Ma  la 
bellezza  di  Venezia  è  stata  più '  potente 
di  lui  e  la  sua  vóce  più  forte  e  suasiva 
del  suo  sconforto  d’un  giorno,  tanto  che 
anche  dalla  tomba  egli  sembra  tender  le 
braccia  e  lo  spirito  al  sogno  di  Venezia 
còme  al  più  fedele  e  veridico  sógno  delia 
sua  vita.  Aldo  Sorani. 


UNA  NUOVA 
MISTICA  ? 

Di  ritorni,  piu  o  meno  palesi,  verso 
il  Misticismo  come  reazione  contro  T  In¬ 
tellettualismo  filosofico  e  il  Razionalismo 
scientifico  Si  parlava-,  e  con  insistenza, 
già  prima  della  guerra  :  la  guerra  colle' 
sue'  scene  terrificanti  che  han  lasciato 
ùn’orma  indelebile;  in.  tutta  una  gene¬ 
razione;  gli  spasimi  e  le  rivoluzioni  so¬ 
ciali  che  con  qnella  s’intrecciarono  e  a 
quella  succedettero,  .hanno  naturalmente 
favorito  questi  ritorni,  come  una  fuga 
dalle  irreparabili  asprezze,  e  amarezze  dèi 
mondo  reale,  e  una  protèsta  contro  quella 
Ragione,  'che  nell’ultimo  ,  decennio  del 
.  secolo  pareva  aver  fatto  naufragio,  di¬ 
mostrandosi  incapace  al  governo  pra¬ 
tico  della  vita  e  a  stabilir  la  pace  e  T  ar¬ 
monia  fra  gli  uomini.  Segno  dèi  tempi, 
dunijùé,  il  Misticismo  :  ma  Guido  Ma¬ 
nacorda  nel  suo  recente  libro  (Verso  una 
tiuova  mistica,  Bologna,  Zanichelli  1932) 
ha  veramente  portato  un’  qualsiasi  no¬ 
tevole  contributo  a  questa  tendenza, 
ha, -come  apparirebbe  dal  titolo,  tracciato 
i  lineamenti  di  uda'nwva  Mistica  ?  Se 
ne  può  dubitare  assai. 

Il  suo  libro  si  può  dividere,  anzi  è 
diviso,  iri.  due  parti  ;  costruttiva,  Luna, 
meditativa  V altra.  Quesfultima  è  infatti, 
intitolata  «  Meditazióni  intorno  ad  al¬ 
cune  sante  verità,  il,  Silenzio,  il  Prodigi 
gio,  la  Speranza  ».  Essa  è  senza  dubbiò 
dellp'; due,  la  spia  parte  vitale  del  libro. 
Queste  meditazioni  furono  scritte  du¬ 
rante  la  guerra,  :  sul'  campo  di  battaglia,.' 
dall’autunno  del  1916  all’  inverno  del 
'917-18.  L’Autore-  si  è  provato  poi  a  ri¬ 
pensare  alcune  di  ‘quell©  verità;  che  con 
un  fascino  e  una  luce  tutta  particolare 
gli  si  erano  rivelate  ' nelle  Óre  tragiche1 
della  ;  trincea  Ò;t  degli  epici  assalti,  e  ha 
cercato:  di  coordinarle:  e  dar  loro  la  forma 
organica;  del  sistema.  Ha  cercato,  ma 
non  v’  è  'riuscito.  Ed  era  naturale  che 
non  vi  riuscisse!  Era  impossibile  che  ri¬ 
trovasse  ó  ricreasse'  in  sé  stesso  quella 
disposizione  d’aìiiftio,  .  che  ebbe  a  for¬ 
marsi  in  lui  davanti  agli  spettacoli 
grandi  e  terribili  della  guerra.  Quantum 
mutatus  ab,  J.U8  !  Allora  si  trovava',  in 
quello  che  ànch’e.tdi'  giustamente  cògli, 
altri  Mistici  chiama  «  stato  di  grazia  »  ; 
uno  stato  cioè  in  cui  lo  spirito,  liberandosi 
dai  vincoli  del  corpo,  s’ illumina  di  se 
stesso  in  se  stesso,  quasi  divino  alle  sue 
.’  gHsioni,  come  disse  già  Da'nte,'  e  prossimo 
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Teoria  e  Pratica 
della  Reazione  Politica 

È  lo  sguardo  più  acuto,  pene¬ 
trante  e  Coraggioso  con  cui  sia  mai 
stata  sviscerata  la  situazione  politica 
sociale  del  momento  presente.  La 
ricca  originalità  di  pensiero  dell’au¬ 
tore  vi  si  rivela  in  tutta  la  sua  forza 
e  fa  di  questo  libro  il  vero  bre¬ 
viario  di  quella  tendenza  a  destra 
che  anima  gran  parte  dello  spirito 
contemporaneo. 
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à  squarciare  il  velo  del  Mistero  a- a  pe¬ 
netrare  l’ intima  essenza  delle  cose  :  «  sta¬ 
to  di  grazia  »,  in  cui.  l'uomo  sembra  per 
un  filamento  ritrovare  la  sua  spiritualità 
pura,  e  che-  non  gli  è  concesso  di  godere 
se  non  nelle  ore  più  grandi,  più  solenni, 
più  significative  della  vita. 

Allora  il  •  Manacorda  scrisse,  .  belle  e 
nobili  pose,  e  perciò  ver?.  Meditò  sui 
margini,  della  vita  e  della' morte.  Com¬ 
prese  la  divinità  del  Silenzio  quella  sera1 
che,  steso  con  un  cbxnpagno  in  un  av¬ 
vallamento  pietroso  fra  la  linea  nostra 
e  la  nemica  a  tergo  è  di  fronte,  fra  due 
pestifere  paludi  ai  fianchi,  si  andava 
sferrando  un  violento  attacco  avversa¬ 
rio  sulle  alture.  Il  cielo  ardeva  a  setten¬ 
trione  come  la  brace  e  vaporava  in  densa 
caligine  :  in  aitò  tremavano  le  stelle  a 
migliaia.  Sentiva  il  respiro  ampio  del 
mare  e  il  brivido  dei  canneti  palustri 
come  percorsi  da  febbre,  ma  v’erano  de¬ 
gli  istanti  di  profondissima  e  divina  quiète, 
come  se  il  mare  trattenesse'  il  respiro  e 
la  febbre  dpi  canneti  cedesse  ad  un 
profondo  sopore,  ed  i  cannoni  e  le  mi¬ 
tragliatrici  delle  alture  tacessero,  stan¬ 
chi  di  urlare  è  di  grandinare.  II  silenzio  gli 
apparve  allora  ricco  di  una  significazione 
che  sfugge  ai  nostri  sensi,  appunto  per¬ 
ché,  non  si  dirige  a  nessuno  di  essi.  Il 
silenzio  è  al  medesimo  tempo  tutto,  e 
nulla  ;  tutto ,  per  il  sentimento,  nulla 
per  il  sènso  :  egli  è  il  pensiero,  lo  spi¬ 
rito,  1’  infinità  :  la  parola  è  il  limitato, 
il  concreto,  il  reale,  il  caduco  :  è  la  fi¬ 
gura  geometrica  incisa  e  ritagliata  sul- 
l’ infinito.  Il  Manacorda  è  guscito  a 
dare  uno  svolgimento  poetico  e  sugge¬ 
stivo  alla  tesi  pitagorica  che  la  vera,  la 
divina  armonia,  quella  delle  Sfere  è  tale 
appunto  perché  Silenzio,  non  s’  ode  cioè 
,  con  l’orecchio,  ma  con  Io  spirito  :  ha 
saputo  animare  il  Silenzio  facendolo  non 
i  solo  numero  e  musica,  ma  anche  gioia 
perfetta  e  dolore  perfetto,  perché  la 
gioia  e  il  dolore  in  sé  Sono  incomuni- 
eabili,  e  come  la  più  alta  gioia  cosi  il 
più  alto  dolore  non.  può  avere  adeguata 
espressione.  Cosi  il  silenzio  è  preghiera 
perfetta,  sonno  ed  oblio',  sogno  indistrut¬ 
tibile  ;  non  solo  tesoro,  come  disse  il 
Maeterlinck,  ma  anche  arma  degli  umili. 
Il  Silenzio  è.  l’estrema  delle  difese,  me¬ 
dico  .del  corpo,  custode  dello  spirito. 

Dal  Silenzio  si  -  passa  a  meditare  il 
Prodigio.  Sento  la  Primavera,  dice  l’Aù- 
;  tóre  ;  un  languore  diffuso.  Ne  ho  tutta 
la  persona  dolente.  Nel  novembre  sotto 
i  rovesci  *  déli’acqua  e  le  frustate  della 
bora,  meditai  sul  Silenzio;  oggi  sotto 
questo  cielo  bianco  e  tiepido,  tra  lo  stri- 
dfa  lacerante  dei  passeri,  sento  in  me  il 
Prodigio.  Il  Silenzio  è  l’assoluto  univer¬ 
so  ;  il  Prodigio  è  1’  individuo  assoluto  ; 
il  Silenzio  è  il  tempo  senza  confini,,  il 
Prodìgio  è  l’attimo  che  sempre  si  rifinòv-a 
in.; vicenda  alterna  di  vita  e  di  motte. 
L’uno  e  l’altro  sono,  due  aspetti,  della 
divinità.. —  Là  sul  Carso,  tra  il  rómbo! 
dei  cannoni  e  le  raffiche  dei  proiettili, 
in  una,  tensione  d’animo  che  sembrava 
non  dovesse  aver  mai  fine,  colla  Morte 
sempre;  in  fàccia;-  a*  lato  ed  a  tergo,  si 
capisce  che  pgni  «  fenomeno  »  ógni  forma 
di  vita  e  di  attività  dovesse  sembrare 
.un  prodigio;  L’Autore  poteva  giusta¬ 
mente  dire  :  Quando  ero  «  saggio  »  non 
mi  maravigliavo  più  di  niente;  mi  ap¬ 
pagavo  di  quel  che  la  ragione  mi  spie¬ 
gava  e  nóh  dubitavo  puntò  che,  o  prima 
o  poi,  l’universo  sarebbe  rientrato  ne-, 
gli  ergastoli  dell’  intelletto.  Oggi  che  la 
saggezza  mi-  è  caduta  dalle  membra1  come 
un  vestito  logoro  e  consunto, ,  non  spiego 
più  niente'  è1  non  osò  spiegare  più  nulla  : 
ma  ho  riacquistatq  la  gioia  della  mara¬ 
viglia,;  fresca  ,  còme  l’acqua  d’una  fonte 
alpina, 

II,  Prodigio  dovèa  sembrare  la  legge 
stessa  delle  cose,  e  non  già,  come  vo¬ 
leva  Sari  Tommaso,  l’eccezione  ossia  la 
,  temporanea  sospensione  della  legge. .-Tutta 
la.  guerra  mondiale  fu  un  prodigio  ;  un 
prodigio  della  ferocia  e  dell’eroismo  urna- 
nò,  un  prodigio  dell’ istinto  e  della  vo¬ 
lontà.  Furono  toccati,  nel  più  profondo,, 
gli  abissi  del  Bene  e  del  Male  :  1’  Inco- 
seienté  e  T  il  Cosciente  si  sublimaronb: 
peli’ uomo  al  Mi  là  di  ogni-  comprensione 
intellettiva.  Noi  abbiamo  cominciato  a 
dimenticare'  tutto  ciò  ;  ma,-  rilèggendo 
le  Meditazioni  deT  Manacorda,  il  nostro 
essere  ritrova  e  riprende  la  vibrazione, 
degli  anni  appena  passati.  Il  Silenzio, 
cioè  il  Mistero,'  inesprimibile  a  paróle, 
ma  eloquente  'nella  sosta  momentanea; 
delle  armi,  quando  si  rendeva  audibile 
allo  spirito -la  quiete  solenne- e  ammoni¬ 
trice  della.  Natura  ;  eloquente  nella  .bel¬ 
lezza  dei  mòrti,  nel  dolore  e  negipstrazi 
sopportati  senza  una  protesta  è'  senza 
un  gemito,  nella  preghiera,  che  non  è 
moto  di  labbra  o  suono  di  voci  ma  at¬ 
teggiamento  e  offerta  di  tutto  1’  indivi¬ 
duo,  poteva  ben  parere  ló  Sfondo  ultimo 
ed  oscuro  delle  cose,;  su*  ehi  ogni  forma 
di  attività  viene  a  disegnarsi  per  virtù 
di  prodigio.  Com’  è  superiore  all’intel¬ 
letto  l’essenza  cioè  il  Silenzio  o  il  Mi¬ 


stero,  còsi  è  superiore  all’  intelletto  il 
fenomeno  cioè,  il  Kpdigio.  L,à.,  Scienza 
umana  coi  suoi  concetti,  colle  sue  defini¬ 
zioni,  colle  sue  mi|ure  è  un  gioco  di 
fanciulli. 

.  Tutto  ciò  è  vissùto%ò  sentito  dal  Mana¬ 
corda,  e  perciò  espresso  efficacemente. 
Cosa  strana  :  la  -,  cotica  d’oggi  :‘!anchc 
quella  che  vanta  colie  cosa-nuova  l’ in¬ 
separabilità  della  f oprila  e  del  contenuto 
non  guarda  quasi  .mai,  in  una  libro  di 
letteratura,  di  storia  o  di  filósofia,  àl- 
l’ espressione,  alla  forma.  Si  oercà  di  ri* 
durre  in  moneta  spicciola,  le  idee  .©he  esso 
contiene;  se  sono  (o  paionoj^-vere  o  giu¬ 
ste  si  lodano,  se  biasimano  :  quanto 
all’espressione  per  mezzo  della  parola, 
la  non  si  crede  neppur  degna  della  mi¬ 
nima  attenzipne.  Espresse  beile  d  male, 
che  importa  ?  le  idee  sofi:  semprejjfuelle . 
Eppure  l’espressiopmvuol  dir  molto  ;,  da 
essa  non  di  rado,  più  che  daU’esattezza  o 
dall’abilità  della  dimostrazione; 'dipende 
l’efficàcia  d’un’  idea.  Ma  saperefew  scol¬ 
pire  »  un’  idea  ribfif 


onte  c 
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Questo  mondo  cfisì  profondamente  vis¬ 
suto-  e  sentito,  il  Manacorda  ha  tentato 
di  tradurre  in  concetti  nella  prima  parte 
del  suo  libro,,  nella,  parte  costruttiva.  Ma 
il  tentativo  del  Manacorda  è  forse  la  mi¬ 
glior  dimostr azione,  della  sua  principale 
tesi  mistic'a,  che  cioè,  la  verità  noq  si 
coglie  coi  concetti,  ma  con  l’  intuizione. 
Quelle  stesse  idee  che  presentate  nella 
forma  d’  intimi  e  ^secreti  commerci  col¬ 
l’Assoluto,.  di'  momentanee  divinazioni, 
A’  intuiti  geniali  ;  esercitavano  ò  pote¬ 
vano-  esercitare'  unaj:  singolare  efficacia' 
sull’animo  del,  lettóre,  presentate  in 
forma  di  ragionameifti,  di  definizioni  o 
di  distinzioni  pérdoho  ogni  colore';  ed 
ogni  significato.  Ben  poco  d’ interessànte 
hó  trovato  nelToperà  filosofica  del  Ma¬ 
nacorda,  ben  poco  di  nuovo.  Egli  non 
ha  saputo  nemmeno  ;  dare,  il  più  delle 
volte,  una  forma  «  Isspressiva  »  alle  sue 
idee  ;  quella  forma  'che  costituisce  ’  un 
pregio  essenziale  dèlie  Meditazioni.  TI 
suo  misticismo  non  ha,  mi  pare,  impronta 
personale;  non  è  àiverso,  ridotto  in 
moneta  spicciola,  dql  solito  misticismo, 
quello  che  di  tempo  in  tempo,  come 
reazione  all’  Intellettualismo,  o  al  Ra¬ 
zionalismo,  ci  siamo  stentiti  ricantare  al¬ 
l’orecchio.  Finisce  ajizi,  non  di  rado,  in 
in  un  guazzabuglio  non  bene  decifrabile 
d’  idee  :  .poiché,  dopo  aver  dimostrato 
l’assoluta  manchevolezza  e  arbitrarietà 
d’ognì  conoscenza' 'mtéHettùalè,  '  aceetta 
o  almeno  adopra  volentieri  una  delle 
armi  più  potenti  e  nello  stesso .  tempo 
più  insidiose  dell’  Intellettualismo,  là  dia¬ 
lettica  hegeliana . 

Il  Mistero  parla  -.jnfajfe  cosi  al  ;princi- 
pio  della  sua  rivelàziofie":':  filosofica  :  (Io 
sono  Dio  e  Anti-Oio,  Tutto  e  Nulla.  Io 
sono  il  Miracolo  e  il  No.n-miracolo.  La 
Religione  è  culto'  e  non-eulto.  Tutto  e 
Nulla  -nort  sono  .momenti  dialettici  di 
.uh  Mistero-sintesi,  ma  addendi,  supe¬ 
riore  è  inferiore,  tra.  sé  irriducibili  di  un 
Mistero-somma.  Il  Nulla  èjl’affermazione 
del  Due  »,  Ahimè  !  Crede  il  Manacorda 
di  aver  fatto  un  progrèsso  sull’  Hegel  di¬ 
stinguendo  il  Mistero-sottesi  dal  Mistero- 
sómma,  i  momenti  dialettici  dagli  ad¬ 
dendi  ?  Cóme  in  questo- vano  gioco  di 
frasi  si  dimostra  e  si  rispecchia  l’ inca¬ 
pacità  dell’  intelletto  à  penetrar  l’essenza 
delle  cose  !  Quanto  phi  -  bella,'  più  .  chiara, 
più  vera  1’  intiiizion&y iva  là  sul  Carso, 
la  meditazirme  del  Silenzio  e  del  Pro¬ 
digio  ! 

Né  il  Manacorda  può’credère  di. avere 
additato  in  una  toiàfs  e  costante  immer¬ 
sione  nella  vita  .laAjdifierenza,  sostan» 
ziale  della  nùovi 'miotica  dalla  vecdhià. 
Poiché  nc, -.da,  una  p.syfte,  I9,. vecchia  mi¬ 
stica  s’  iden\ific'ò'  'sempre  "eoivàscetismo, 
la  dottrina  cioè  deibi,  rinunzia,,  dell’iso¬ 
lamento  e  della  contemplazione  astratta  ; 
né,  dall’altra,  l’accettazione  pura  e  seni  -  ; 
plice  della '  vita,  col suo  variabile  ritmo 
di  piaceri  e  di  dolóri;* potrà  mai  valere 
come  fondamento  di  lin  Misticismo  qual¬ 
siasi.  Il  Mistico  potrà’*;  anche  godere  ' e 
soffrire,  ma  r.on  mài:  come  1’  Epicureo. 
Potrà  accettare  il  godimento  e  la  soffe¬ 
renza  ma  come  scalal  a  Dio  ;  quindi,  a 
rovescio  dell’  Epicurèi,  preferirà,  à  que¬ 
sto  scopo,  la  sofferenza  al  godimento  ; 
o,  per  dir  meglio,  la  sofferenza,  in  quanto, 
gl’- impenna  le  ali  ad  innalzarsi  sópra  il 
móndo  dei  sensi,  girsi  cambierà  in  godi¬ 
mento  spirituale.  Questa  possente  alchi¬ 
mia  per  cui  il  dolorasi  càmbia  in  pia¬ 
cere,  il  patimento  in  gioia,  è  ciò  che  può 
costituire  lai  forza  del  mistico,  nei  peri¬ 
coli  e  nelle  lotte  del  mondo. 

Faggi. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  l’invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


MARGINALIA 

Un  alto  dovere  del  nuovo  Governo. 

La  solenne  inaugurazione,  dell’anno  ac¬ 
cademico  1923-1923  nello  Studio  Fioren¬ 
tino  ha  quest’anno  avuta  una  speciale  im¬ 
portanza.  Non  è  stàta  una  delle  solite  ce¬ 
rimonie  ufficiali  ché’  si  celebrano  perché 
si  debbono  celebrare,  ma  delle  quali  tutti 
in'  fondo  fàrebbero  à  meno  volentieri. 

È  stata  Una  serena  ina  vigorosa  afférma¬ 
zione  dei  diritti  di  Firenze  e  del  suo  glo¬ 
rioso  Ateneo,  che  per  1’  incuria  colpévole 
dei  passati  Governi  è  ridotto  oggi  in 
quelle,  tristi  condizioni  che  hanno  co¬ 
stretto  il  Soprintendente  Angiolo  Orvieto: 
a  ritirarsi  dall’alto  e  delicato  suo  posto.  — 
Quali  siano,  oggi  tali  condizioni  lo  ha 
ripetuto  nella  dignitosa  e  sobria  sua  re¬ 
lazione  il  Vicèsoprintendente  comm.  in¬ 
gegnere  Augusto  Zannoni,  che  da  oltre 
un  ventennio  appartiene  al  Consiglio 
Direttivo  del  R.  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori.  Il  bilancio  del  1921  —  egli  ha 
detto  —  si  è  chiuso  con  un  disavanzo 
di  L.  221.441,51  riducendo  la  disponi¬ 
bilità  finanziaria  di  ,L.  270.973,75  del¬ 
l'esercizio  precedente  a  L.  49.532,24,  le 
quali  fino  dal  giugno  sono  ormai  esau¬ 
rite  per  il  solo  pagamento  di  quei  mag¬ 
giori  stipendi  che  gravano  ancora  total¬ 
mente  sul  bilancio  dell’  Istituto. 

La  causa  di  tale  disastrosa  condizione 
va  rifcercata  nell’ostinato  diniego  dei 
Governo  ad  usare  al  R.  Istituto  di  Studi 
Superiori  di  Firenze  lo  stesso  tratta¬ 
mento  usato  a  tutte  senza  eccezione  le 
altre  .Università  del  Regno.  A  queste 
aveva  provveduto  la  Legge  Corbino  6  set¬ 
tembre  1921  concedendo  alle  Regie  Uni¬ 
versità  ed  Istituti  d’ istruzione  superiore 
quei  maggiori  asségni  ordinari  e  straordi¬ 
nari  che  l’enorme  rincaro  di  tutto  aveva 
resi  indispensabili  per  il  funzionaménto 
dei.  Gabinetti  scientifici,  per  l’ incre¬ 
mento  delle  Biblioteche  universitarie  ece. 
Ma  1’ Istituto  di  Studi  Superiori  fu 
escluso  dai  benefici  di  questa  legge,  col 
solito  pretesto  della  sua  autonomia,  né 
riuscì  ad  ottenere  più  tardi  che  si  ripa¬ 
rasse  con  altro  provvedimento  legisla¬ 
tivo  a  tale  ingiusto  trattamento  Ghe  ne 
mette  in  pericolo  non  soltanto  la  prospe¬ 
rità  ma  l’esistenza  stessa. 

Di  qui  le  necessarie  dimissioni  del 
Soprintendente  Orvieto,  che  sono  state 
un  grido  d’allarme,  a  cui  d'ogni  parte 
hanno  fatto  eco  innumerevoli  proteste 
dei  più  autorevoli  enti,  delle  più .  cospi¬ 
cue  associazioni  cittadine;  dal  Consiglio 
Comunale  alla  Società  Leonardo  da 
Vinci,  dall’  Unione  Politica  Nazionale 
all’Associazione  dei.  Combattenti.  Depu¬ 
tati  e  senatori  hanno  presentate  interro¬ 
gazioni  ed  interpellanze  al  Governo  : 
ma  il  Governo  finora  non  si  era  mosso.  — 

•  Il  nuovo  spirito  che  anima  oggi  1’  Ita¬ 
lia  e  la  presenza  alla  cerimonia  inaugu¬ 
rale  del  Sottosegretario  di  Stato  per  la 
Pubblica  Istruzione  on.  Dario  Lupi  ci 
affidano  che  il  Governo  si  deciderà  a 
provvedere  d’urgenza. 

Éd  invero  sarebbe  .  bastato  ascoltare 
la  magnifica  prolusione  che  il  prof.  Luigi 
Polla,  straordinàrio  di  Chimica  inorga¬ 
nica,  ha  pronunciato  'subito  dopo  il  di¬ 
scorso  del  Vicesoprmtendente  per  com¬ 
prendere  quale  sia  T  importanza  scien¬ 
tifica  del  nostro  Ateneo  e  per  riconoscere 
che  assicurargli  i  mezzi  di  vivere  degna¬ 
mente  è  sacro  dovere  per  il  Governo 
d’  Italia. 

Luigi  Rolla  ha  parlato  della  «  Scienza 
creatrice  »  con  profondità  di  studioso  e 
con.  anima  di  poeta,  delineando  in  una 
mirabile  sintesi  i  più  recenti  progressi 
dèlia  chimica,  e  mostrando  com’essi  in¬ 
fluiscano  riei  modo  più  efficace  sulla  vita 
pratica  dell’uomo  e  schiudano  insieme 
nuovi  orizzonti  alle  più  alte  speculazioni- 
del  pensiero.  - 

La  prolusione  di  Luigi  Rolla  è  stata 
degna  del  luogo  e.  della  circostanza.  F. 
benché  egli  non  abbia  neppure  accen¬ 
nato  alla  questione  che  travaglia  oggi 
1’  Istituto,  ogni  sua  parola  di  esalta¬ 
zione  e  di  amore  per  la  scienza  e  per  gli 
studi  è  sonata  come  '  un  monito,  come 
un'eccitamento,  cómè  un  alto  augurio. 

Il  M. 

+  LA  «  DANTE  ALIGHIERI  »,  LE  BANDIERE 
DELLE  CITTÌ  REDENTE  E  IL  MUSEO  DEL 
RISORGIMENTO.  —  In  quel  Museo  del  Risorgimento 
elio  allogato  nei  fabbricati  di  S.  Maria  Novella  e  cioè 
nella  sede  piti  adatta  e  opportuna,  va  arricchendosi 
■  di  cimelii  mirabilmente  ordinati,  si  è  effettuata  dome» 
nicà  scorsa  là  cerimonia  della  consegna  delle  bandiere 
di  Trento,  Trieste  e  Zara  per  parte  della  *  Dante  Ali¬ 
ghieri  ».  Cerimonia  di  particolare  significato  perché 
promossa  dagli  uòmini  che  facendo  capo  a  quell’  insi* 
gne  sodalizio  ebbero  la  fede  della  prima  ora  ed  anche' 
quella  dei  momenti  ben  più  difficili  che  seguirono, 
quando  si  determinò  una  torbida  situazione  che  neppur 
oggi  sijiuò  dire  superata.  Queste  bandiere,  come  ricor¬ 
dò  con  efficace  parola  il  Presidente  dei  Comitato  fioren¬ 
tino  prof.  Arturo  Linacher,  ricordano  io  scambio  di 
.affettuosi  sensi  che  fu  tempre,  prima  durante  e  dopo 
il  conflitto,  tra  Firenze  e  i  frateiii.  della  Venezia  •tri- 
dentina,  della  *Giuli»  e  della  Dalmazia.  Una  recente 
.  occasione  (ih-.  Congresso  delia  «  Dante  Alighieri  »  a 
Zar»),  di  cui  si  discorse  ampiamente  in  queste  colonne.  . 
ha  mésso  in  luce  ancora  una  volta,  se  pur  cene  fosse  ) 
stato  bisogno,  questo' particolare  atteggiamento  agli  ef¬ 
fetti  non  di  Zara  soltanto,  della  gran  mutilata  redenta, 
come  la  defluì  l’eroico  Carlo  Deleroix.  ma  di  quella 
Dalmazia- che  almeno  fino  aire  bocche  di  Cattato,  come 
ricordò  nella  sua  ihirabHe  orazione  Isidoro  Dei  Lungo, 
era  già.  compresa  nel  programma  e  negli  ideali  di  una 
patria  italiana,:,  dai  precursori  di  un  sècolo  fa,  dà  quei,- 
carbonari  del  ventuno  che  nel  nome  di  «Ausonia»  spera¬ 
rono  e  soffersero  quando  più  sinistre  infierivano  in  Ita¬ 
lia  l’oppressione  e  la  reazione.  Neppure  un  pallido  cenno 
è*  possibile  dare  ib>  jioclie  righe  di  questo  "discorso  che-' 
acquistava  valore  di  monito  re  cosi  possa  essere  ascol¬ 
tato  e  raccolto)  per  la  persona  che  lo  pronunziava. 
Vogliamo  soltanto  ricordare  che  il  senatore  Del  Lungo 
accennò  ad  un  altro  prezioso  cimelio  del  nostro  Risor¬ 
gimento  che  testé  entrava  nelle  collezioni  dei  Museo  ; 
si  tratta  di  nno  dei  rarissimi  esemplari  che  diffusero,  ! 
ne!  1825,  l’ode  di  Giifnìo  Bazzoni  per  la  supposta  morte 
di  Silvio  Pellico,  quell’ode  per  la  cui  corretta  dicitura: 
«Lima  romita  aerea  >,  anziché  «  Luna  romito  aereo», 
gi:V  scrisse  in  queste  colonne  lo  stesso  Sen.  Del  Lungo 
(n.  14  de!  7  aprile  1918).  Si  deve  anche  aggiungere  elle 
a  quelle  deile  tre  città  redente,  era  momentaneamente 
unitala  bandiera  della  Dalmazia,  che  però  con  alto 
significato,  la  »  Dante  •  ha  deliberato  di  trattenere 
pressò  di  sé,  non  facendone,  come  delle  altre,  consegna 


★  LA  CHIUSURA  DELLA  MOSTRA  DEI.  SEI  E 
SETTECENTO  A  PITTI.  —  Con  l’ intervento  ;. del 
Sottosegretario  di  Stato,  alle  Belle  Arti,  Luigi  Sici¬ 
liani,  e  delle  autorità  cittadine,  lunedi  si  è  chiusa'  la 
Mostra  di  Pitti  che  tanto  interesse  ha  sollevato  oltre 
che  nel  larghissimo  pubblico-  che  la  visitò,  nella  eer-  - 
chia  dei  critici  e  degli  storici  dell’arte,  i  quali  vi  hanno 
trovato  la  più  opportuna  delie  occasioni  per  rivedere 
giudizi  e  valori  perpetuatisi  nell’  indifferenza  ed  an¬ 
che,  perché  non  dirlo  ?  nell’  ignoranza  che  hanno  ae¬ 
di  questi  artisti  italiani  travolti  fra  1  luoghi  comuni 
deU’antisecentismo.  Ugo  Ojetti  presidente  del  Comi*. 

può  essere  additata  come  la  più  grandiosa  retrospet¬ 
tiva  che  sino  ad  oggi  sia  stata  organizzata  in  Europa, 

A  lui  segui  if  Sindaco  professore  Antonio  Garbasso  clic 
insistè  opportunamente  sulla  necessità  che  la  rinno¬ 
vata  vita*nazionàle  lasci  libero  il  campo  alle  rnanife-  . 
stazioni  regionali  secondo  Io  spirito  particolare,  dei  Ino*  . 
ghi,  rivendicando  quindi  a  Firenze  il  diritto'  di'  dare 
il  maggiore, sviluppo  à  quelle  iniziative  di  carattere  ar¬ 
tistico  e  culturale  che  hanno  qui  la  loro  sede  più  nà 
turale  e  opportuna.  Entrambi  giustamente  lamenta¬ 
rono  lo  scarso  appoggio  del  Governo  che  lesinando 
'anche  le  più  abusate. concessioni  —  e  non  parliamo 
delia  evidente  esiguità  del  contributo  finanziario  —  au¬ 
mentò  le  difficoltà  del  bilancio  già  rese  ardue  dai  prezzi 
.eccezionali  che  importano  oggi  le  spese  di  trasporti, 
mano  d’opera,  assicurazioni,  ecc.  eoe.  All’uno  e. all’al¬ 
tro  rispose  con  fervida  improvvisazióne  il  Sotto  se¬ 
gretario  di  Stato  che  trovò  modo  di  accennare  al  ri 
volgimento  spirituale  e  politico  compiutosi  testé,  t 
piu-  facendo  l’elogio  delia  povertà  per  cui,  con  l’au* 
mentare  delle  difficoltà  l’opera  si  nobilita,-  ci  lasciò 
sperare  che  appunto  questo  spirito  rinnovato  eoi  pro¬ 
curare' lé  più  larghe  economie  là  dove  è  sperpero  esi¬ 
ziale  alia  nazione,  ottenga  il  desiderabile  effetto  di  aiu¬ 
tare,  anche  materialmente  1  ed  in'  misura  adeguata, 
iniziative  e  manifestazioni  di  cui  è  materiata  la  ci¬ 
viltà  di  un  popolo: 

★  ALFREDO  CAPTO.  —  L’autore  de  La  Vtfni 
morto  a  Parigi  il  1°  novembre,  in  età  di  64  anni', 
giornalista  tra  i  più  apprezzati,' commediografo  fra  i 
più  applauditi,,  autore  di  novelle  e  romanzi  piacevolis¬ 
simo,  non  lascia  un  solco  profondo  nella  letteratura  fran¬ 
cese  di  questi  ultimi  trent’anni  :  Osservatore  curioso 
della  società  del  alio  tempo,,  c’era  in  lui  un  amabile  - 
scetticismo  un  po’  canzonatorio,  che  gli  faceva  consi¬ 
derare  con  indulgenza  l’amoralità  dei  suoi  contempo¬ 
ranei  :  nel  dipingere,  in  una  serie  di  gustosi  quadretti 

il  mondo  del  boulevard,  al  quale  si  sentiva  attratto  sin 
dai  suoi  giovani  anni,  rivelò  molta  grazia  elegante, 
finezza  di  osservazione  e  leggerezza  di  tócco.  Ma  nelle 
sue  trenta  commedie  —  salvo  ohe  ne  L’Avversario, 
scritto  in  collaborazione  con  Emanuele  Arène  —  si 
ricercherebbe  inutilmente  una  qualche  originalità  di 
idee,  una  qualche  energia  di  tratti  nel  disegno  di  un 
personaggio,  si  da  poter  assorger  alla  significazióne  di 
un  tipo  rappresentativo,  di  un  carattere.  La  figurina 
più  personale  di  tutta  l’Opera, di  Capus  è  quella  dell’uo¬ 
mo  di  morale  larga,  senza  troppi  scrupoli,  senza  im¬ 
pacci  di  moralità,  che  finisce  per  acciuffar  la  fortuna; 
la  mine  (dal  titolo  di  una  delie  sue  commedie  migliori) 
perché  ha  saputo  aspettar  il  momento  buono,  còglier 
l'occasione  favorevole,  valendosi  appunto  deila  pro¬ 
pria  mancanza  di  sorupoli.  Questo  tipo  lo  ritroviamo 
nel  suo  primo  romanzo  :  Chi  perde  guadugna  e  nella  sua 
prima  commedia  :  Brignol  e  sua  figlia,  Io  vediamo,  con 
qualche  piccola  sfumatura,  ripetuto  negli  altri  due  ro¬ 
manza  di  gioventù  :  Falsa  partenza  e  Anni  di  avventure, 
e  in  quasi  tutte  le  prime  commedie  :  ne  La  Borsa  e  la 
Vita  come  ne  La  Veine.  Teatro  frivolo,  leggèro,  incon- 
Capus,  al  quale  c< 
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Edizioni  A.  Mondadori 

ROM  A- MILANO 


È  uscito  : 

FERDINANDO  PAOLIERI 

La  maschera  celeste 

Romanzò 

Elegante  volume  di  oltre  300  pagine ' 
in  i6°  con  ' copertina  di  E.  Sacchetti. 

.  L.  9—  -  - 

Romanzo  pieno  di  contrastanti 
passioni,  tutte  vive  e  moderne,  da 
cui  balzano  fuori  ,due  potenti  figure 
umane  scolpite  con  arte  calda  e 
sincera,  temperata  da  .  una  sobria 
eleganza  stilistica, 

RAFFAELE  CALZINI 

La  tela  di  Penelope 

Commedia  omerica  in  tre  atti 
preceduta  dà  una  dedióa 
■Elegante  volume  di  oltre'  250  pag.  con 
copert.  e  fregi  di  Benvenuto  Disertori. 
L.  8,50. 

È  un’opera  di  squisita  eleganza 
letteraria,  nella  quale  l’antica  leg¬ 
genda  omerica  della  fida  e  costante 
filatrice  d’ Itaca,  è  rivissuta  con  uno 
spirito  ironico,  profondamente  mo¬ 
derno  ma,  insieme,  '  con  sentimento 
di  alta  e  nobile  poesia. 


TRILUSS  A 

Nove  Poesie 

Splendido  vofume  in  16“  grande  con 
copertina  a  due  colori  di  Cisari. 

L.  9,—. 

Mentre  si  prepara  una  ristampa 
dei  primi  due  volumi,  I  Sonetti  e 
le  cose,  e  la  nuova,  edizione  delle  Fa¬ 
vole  e  di  Lupi  e  Agnelli  è  in  via  di 
esaurirsi,  ecco  il  5 '‘  volume  della 
serie,  quello  delle  Nove  Poesie.  Ogni 
.  libro  del  grande  favolista  romano 
contiene  capolavori  di  umorismo  e  di 
poetica  leggiadria  e  gemme  di  prima 
grandezza  della  sua  popolarissima 

opera.  _ 

Per  bambini  : 

ANTONIETTA  BAROCCO  MARCHINO 

Il  tempo  miracoloso 

È  un  delizioso  volumetto  della  colle- 
zioncina  a  La  Lampada  »  con  fregi  e. 
illustrazioni  colorate  di  A.  Terzi. 

L-  7—  ■ 


Richieste  dirette  alla 

.  Casa  Ed.  A.  MONDADORI 
Via  Maddalena,  1  -  Milano. 
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132,  Nassau  Street.  New -York  (S.  U.  A.). 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


cita  del  dialogo:  commedie  che  a  Parigi  ottengono 
, piasi  sempre  il  pi*  lieto  successo,  e  oltrepassano  fa¬ 
cilmente  le  duecento  repliche,  e  che  fra  noi,  spesso  mal 
tradotte,  talvolta  iucomprfnsibili  per  la  società  trop¬ 
po  speciale  che  dipingono,  appaiono  quasi  sempre  sco¬ 
lorite  e  smorte.  Piu  ehe£«  Bf>rm  e  la  Vita.  La  Veirui, 
Rosina,  I  mariti  di  Leontma,  Un  Angelo ,  I  due  uomini, 
Mozze  borghesi,  L'  veeello  tento,  Le  due  scuole,  in  gmr- 
'  dia.  Le  passeggere,  Jirignpl  e  sua  figlia,  trovarono  da 
noi  fortuna  L(i  Vasldlana  e  L’ Avventuriero,  per  quel 
sentimentalismo  un  po’  roseo,  per  quell’ottimismo  un 
po’  giulebboso  che  le  pervade,:  e  miglior  successo  ot¬ 
tennero,  per  quanto  v’  è  in  esse  di  umanità  pili  profonda 
e  di  pili  ricca  originalità,  L'Avversario  e  L'Attentato 
(in  collaborazione  questa  con  Lucien  Descaves).  Al¬ 
fredo  Capus  aveva  del  meridionale  (era  nato  ad  Aix, 
in  Provenza)  quella  specie  di  fatalismo  un  po’  passivo 
che  rifugge  dall’arrivismo  frenetico  di  tanti  giovani 
scrittori.  Dopo  aver  abbandonata  la  «  Scuola  delle  Mi¬ 
niere  »  prima  di  ottenervi  il  diploma  di  ingegnere,  col- 
labori)  in  vari!  giornali,  pi  Oaulois  e  al  Figaro,  scrivendo- 
dei  brevi  commenti  dialogati  al  fatto  del  giorno  :  da 
questi  Echos  alle  commedie  doveva  esser  breve 
il  passo.  Pure  soltanto  a  36  anni  scrisse  la  sua  prima 
commedia  e  già  vi  si  affermava  autore  comico  non 
mediocre.  Negli  ultimi  anni,  chiamato  insieme  col 

■  De  Fiere  alla  direzione  del  Figaro,  aveva  quasi  del 
tutto  abbandonato  il  Teatro  :  ed  anche  nel  suo  spirito 
r’èra  un’evoluzione  verso  men  frivoli  argomenti,  verso 
più  elevati  problemi  :  un  suo  recente  volume  era  tutto 
un  inno  alia  vita  attiva,  all'energia  e  alla  forza  morale  : 
nulla  piti  era  rimasto  nello  scrittore  •  dell’amabile 
mussar  -de  La  Veine  :  e  già  un  accenno  a  questa  sua 
tendenza  si  -rivelava  ne  L’ Avventuriero.  Apparteneva 
oiY Acaderme-Franynse  dal  J9I4.  C  1 

★  IT.  MUSEO  TIPOGRAFICO  DI  CARMAGNO¬ 
LA.  —  A  Carmagnola,  la  piccola  città  del  Piemonte 
olio  lia  preso  il  suo  nome  dal  famoso  capitano  di  ven¬ 
tura,  esiste  una  tipografia  che  ha  diplomi  di  nobiltà 
e  di  antichità  quali  maggiori  sarebbe  difficile  imma¬ 
ginare.  Già  sulla  fine  del  quattrocento  è  nota  la  sua 
attività.  A  metà  del  .cinquecento  istituiva  un  labora¬ 
torio  di  incisione  in  legnò  che  in  questo  ramo  ila 
dato  i  prodotti  piemontesi  più  antichi  che  si  cono¬ 
scano.  Gli  attuali  proprietari  hanno  testé  inaugurato 
un  Museo  tipografico  con  upa  semplice  ma  opportu¬ 
nissima  cerimonia  componendo  cioè  con  gli  stessi  tipi 
usati  nel  182Ì  e  stampandoli  con  .ib  stesso  torchio  il 
proclama  e  1  inno  di  Santorró  Santarosa  lanciati  il 

10  marzo  1821  quando  gli  insorti  diretti  ad  Alessan¬ 
dria  sostarono  in  Carmagnola,  Come  riferisce  un  colla¬ 
boratore  di  .Vcmetas  il  proprietario  della  tipografia 
che  era  allora  un  certo  Pietro  Barbié,  fu  fatto  svegliare 
dal  Santarosa  e  invitato  a  stampare  immediatamente 
Ja  notissima  dichiarazione  di  guerra  all’ Austria  e 
l’ inno  guerrièro.  Il  Barbié  avrebbe  voluto  sottoporre 
i  manoscritti  alla  censura  ma,  come  scrive  il  Inizio, 

11  Santarosa  »  sorridendolo  dispensò  da  .quella 1  forma¬ 
lità,  rilasciandogli  bonario  una  attestazione .  a  sua 
quiete  della  violenza  patita.  Il  pavido  tipografo  si. 
affrettò  ad  esibire  più  tardi  alle  «  legittime  »  autorità 

-  ricostituite  quell’attestato  insieme  al  manoscritto 
dell’inno,  oggi  dimenticato  perché  se  ne  tirarono  ap-  , 
pena  sessanta,  copie,  eppure  cosi  vibrante  (li  tutte  le 
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speranze,  di  tutte  le  illusioni  di  quell’aurora  del  na¬ 
zionale  riscatto.  Popolo  e  soldati  s’avvicendavano 
nelle  strofe  e  ne’  ritornelli,  come  a  simboleggiare  una 
fusione  d’animi,  d’opere  che  in  realtà  non  poteva  esi¬ 
stere  allora.  È  solo  oggi  che,  nella  luce  della  storia 
l’ inno  d’un  secolo  fa  acquista  la  sua  piena  espressione  ; 
né  potrà  esser  letto  senza  un  fremito  d’emozione  in¬ 
dicibile  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Canova,  Possagno  e  l’Esercito. 

Che  il  fugace  accenno  a  qualche  even- 
tuale  guasto  portato  dai  nostri  0  dai  sol¬ 
dati  alleati  ai  gessi  -r-  non  ai  marmi  — 
dì  Antonio  Canova,  di  cui  è  parola  nel¬ 
l’artìcolo  a  Un  pellegrinaggio  a  Possagno  » 
pubblicato  nel  numero  canoviano  del  Mar¬ 
zocco  (N.  42  del  15  ottobre  1922),  po¬ 
tesse  dar  V  impressione  di  una  biasimo 
per  ì  mirabili  difensóri  di  quella  zona, 
noi  non  avremmo  mai  immaginato.,  es¬ 
sendo  istintivo-  per  noi  di  adeguare  alla 
«  forza  maggiore  »  casi  come  questi.  Vo¬ 
gliamo  dire  di  piu,  :  nell’aneddoto,  r'ac-  - 
colto  sul  luogo  e  riferito  in  quell’articolo, 
secondo  il  quale  ì  soldati  avrebbero  pen¬ 
sato  di  adornare  con  quei  gessi  un  certo 
viale  del  territorio  da  essi  tenuto,, noi  ve¬ 
devamo  l’espressione  ingenua  simpaticis¬ 
sima  di  quel  desidèrio  di  bellezza  sempre 
presente  nell’animo  dei,  nostri  soldati,  dei 
quali  non  è  ignoto  da  quanti  visitarono 
il  fronte  come  fosse  vivo  quasi  il  'bisógno 
di  tradurre  nelle  forme  più  impensate 
queste  aspirazioni  di  adornamento  e  di 
decorazione.  Ma  si  tratta  di  impressioni', 
sulle  quali,  coni  è,  giusto,  non  si' discute. 
E  in  opposizione  alla  nostìà  altre'.  am¬ 
mettiamo  abbiano  potuto  èsserci  è  però 
beh  volentieri  accogliamo  .  la  lettera  se¬ 
guente  pervenutaci  -troppo  tardi  per  es¬ 
sere  inserita  nel  numero  passato: 

Firenze,  1 0  novèmbre  1922 . 

Signor  direttore , 

leggo  solo  oggi  nel  Marzocco  del  15  ot¬ 
tobre  1922  l'articolo  della  signora  Lina. 
Munoz  Gasparini,  «  Pellegrinaggio  a  Pos¬ 
sagno  »,  e  vi  trovo  queste  righe  :  0  Pur¬ 
troppo  i  soldati  che  -occupavano  quelle 
posizioni  non  rispettarono  più  degli  au¬ 
striaci  i  gessi  di  Possagno  :  oltre  alle 
stàtue  scolpite,  molte  sono  andate  per¬ 
dute,  specialmente  busti.  E  non  è  dif¬ 
ficile  crederle,  quando  si  sente  raccon¬ 
tare  dalla  gente  del  luogo,  che  i  sol¬ 
dati  avevano  pensato  di  adornare  il 
viale  che  conduceva  a  un  posto  telefo¬ 


nico  ponendo  a,  brevi  distanze,  su  ap¬ 
positi  basamenti,  dei  busti  rapiti  alla 
Gipsoteca  canoviana!  In  quella  zona, 
a  onor  del  vero,  più  che  le  nostre,  ope¬ 
ravano  le  truppe  alleate  ». 

Mi  permetta  di  ribattere  comalcune  no¬ 
tizie  precise  queste  accuse  tardive  ai  no¬ 
stri  soldati,  raccòlte  dalla  signora  Munoz 
che,  triestina,  le  ha, certo  raccolte  in  buona 
fede  e  con  dolorai. Prima  di  tutto,  quanto 
s’è  salvato  dei  gassi  raccolti  nel  museo  di 
Possagno,  è  statosalvato  proprio  dall’  E- 
sercito,  da  chi  erajeioè  incaricato  di  que¬ 
sta  tutela  presso  il  Comando  Supremo.  E 
anche  al  sindaq^Kii  Possagno  rifugiatosi, 
dopo  la  nostra®itirata  oltre  <Piave,  a 
San  Zenone  degli: .  E  zzelini,  furono  dati, 
tanto  'dal  C-omai^io  Supremo  quanto  dai 
Comandi  locali-  tutti  i  mezzi  che  egli 
chiese,  anche  peri- salvare  quelli  .dei  gessi 
cànoviani  che,  a  Ijii  personalmente  e  al 
segretario  comunale  sembravano  ■  piò 
belli.  Fin  dai  primissimi  del  novembre 
1 91 7,  mentre  io  afte  ridevo  <@i  salvamenti 
tra  Tagliamentc|ffi  Pia  ve,  mandai  a  Pos¬ 
sagno  il  terientefpel  genio  Giorgio  .  Ni- 
codemi,  oggi  jdìreltore  dei  Musei  civici 
di  Brescia  e  scrittore  d’un  pregevole  li¬ 
bro  proprio  sulla, «barra  arte  neo  classica;, 
con  l’incarico  diffiorre  in  salvo -le  terre¬ 
cotte  e  i  cimeli'  *tn  o  vip.ni  che  adesso  la 
signora  Munoz  hi  potuto  infatti  rila¬ 
vare  al  loro  postò*e!la  casa  del  Canova. 
Gino  Fogolari,  Sg&Lutendente  alle  Gal¬ 
lerie  del  Veneto,  ^veVa  già  nel  1915  por¬ 
tato  al  sicurp'  il  ritratto  del  Canova  di¬ 
pinto  dal  Lawrence.  Ouel  che  restava  era¬ 
no  gessi.  Ma  anche  di  questi,  appena  gli 
altri  «  sgomberi  :»  piu  impiotanti  ed  ur¬ 
genti  furono  terminati,  il  Comando  Su¬ 
premo  si  occupò.  Io  stesso  mi  più  volte 
sul  luogóf,  appena  seppi  che\il  tiro  ne¬ 
mico  cominciava  |  a  battere  il  villaggio 
ormai  abbandonato  dagli  abitanti,  e  vi 
accompagnai  da.  San  Zenone  ilxsindaco, 
e  feci  sul  luogo  i’eionco  dei  ges.4i  che 
mio  avviso  era'  più  urgente  porL™ 
sicuro  :  i  gessi  cioè  dei  busti  dall 
perché  i  marmi  di  questi  busti  sono 
ormai  in  ógni  parte  d’  Europa 
no.  è  introvabile  :  e  i  gessi  del  ibasi 
lievi  mai  tradotti  dal  Canova  in  marmo. 
I  gessi  dei  pochi  busti  dal  vivo:  furono 
cosi  tutti  raccolti  à  Padova,,  e,  se  non 
li  trova,  oggi  a  Possagno,:  la  signora. 
Munoz  può  vederli  onoratissimi  dentro 
la  prima  sala  -"(iella  Biennale  veneziana, 
nella  piccola'  mostra  Canoviana.  Il  cata- 
.  logo  spiega  chiaramente  che  «  apparten¬ 
gono  alla  Civica' Gipsoteca  di  Possagno  ». 
Con  molto /amore  io  stesso  ..sindaco  di 
Possagno  aiutato  anche  dai  Comandi -lo¬ 
cali  portò  a  sua  volta  in  salvo  i  bassiri- 
lievi.  E  quello,  che  egli  non  potè  per  la 
gran  mole  trasportare,  venne  difeso  con 
assiti  to'  saccate,  come  ella  può,  Signor 
direttore;  leggere,  documentato  e  foto- 
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è  il  vostro  amico 


grafato,  nel  primo  volume  della  Rela¬ 
zione  della  Reale  commissione  d'  inchiesta 
sulle- violazioni  del  diritto  delle  genti  com¬ 
messe  dal  nemico,  presieduta  dal  senatore 
Mortara,  e  precisamente  nella  mia  rela¬ 
zione  sui  Danni  ai  Monumenti  (alla  voce 
«Ppssagno»  pagg,  147  .  e  148,  tavole 
XXXIX,  XL,  XLI). 

Non  basta.  Le  «truppe  alleate»'  che, 
dopo  le  nostre  truppe  e  dopo  la  prima 
ma  definitiva  nostra  difesa  sul  Piave, 
vennero  ad  occupare  le  .  posizioni  tra  il 
monte  Tomba  e  il  monte  Pallone,  furono, 
ad  essere'  esatti,  truppé  francesi  :  mi¬ 
rabili  truppe  cui  si  dovette  la  pronta  ri¬ 
conquista  del  Mqnte  Tomba..  Ebbene  al 
generai  Colin  comandante  la  divisione 
francese  nel  settore  che  includeva  il  vil¬ 
laggio  di  Possagno;  io  andai  a  chiedere 
aiuto  pel  difficile  trasporto  dei  grandi 
gessi.  E  subito  egli  mi  dette  uomini  e 
trasporti.  E  il  primo  grande  gesso  che 
con  .l’aiuto  dei  sapeurs  francesi, paricai 
e,  portai  a  Padova,  fu  il  gesso  della 
statua  di  Giorgio  Washington  per  la 
buona  ragione  che  il  marmo  originale  dii 
quella  statua  andò  bruciato,  come  ella 
sa,  in  America  pochi  anni  dopo  che 
v’era  giunto.  E  anche  di  questi  salva¬ 
menti  si  può  leggere  ùria  succinta  nar¬ 
razione  nel  libro  I  nani  tra  le  colonne 
al  capitolo  «  Canova  sotto  il  Grappa  » 
(da  pag.  97  a  pag.  108,  ed.  Treves,  192.0. 
Cfr.  anche  «  Comando  Supremo.  La  ge¬ 
stione  dei  Servizi1  civili  »,  Fascicolo  III, 
da  pag.  47  a  pàg.  57). 

Si  aggiunga  che  tutto  il  territorio  da 
Bassano  ad  Àsolo  e  da.  Àsolo  a  Treviso 
era  ed  è  ricco  di  memorie  e  di  opere  del 
Canova.  E  tutte  furono  salvate  e  por¬ 
tate  fino  a  Pàdova,  a  Piacenza,,  a  Roma, 
proprio  per  cura  di  noi  soldati  italiani  : 
prima  i  marmi  originali,  s’ intende,  e 
poi  i  gessi  :  dalle  due  statue  giovanili 
e  dal  bassdrilievo  fùnebre  di  villa  Falier 
in  Pradazzi  d 'Asolo,,  al  Paride  del  Muni¬ 
cipio  'd’Asolo  ;  dai  busti,  dai  quadri,  dai 
bei  mobili  già  dél.Canova  nella  casa  CanaJ 
alla  Ghèrlà  presso  Crespano,  fino  ai  ma¬ 
noscritti,  agli  arnesi,  ai  disegni,  ai  tanti 
cimeli  canoviani  di  Bassano.  Chi  ne  du¬ 
bita,  può  andarseli  tranquillamente  a 
rimirare  adesso  che  sono  tornati  do- 

Certo  quando  i  proiettili  colpirono  in 
pieno  la  Gipsoteca  di,  Possagno,  molti 
gessi  andarono  in  frantumi.  «  Le  crea¬ 
ture  -nhro  j,;,',  ohe  .««nloniq»  del  'Canova 


erano  ridotte  allo  stato  delle  due  volte 
millenarie  sculture  greche  e  romane  che 
Vefl’l<Xno,  d'ssePPehite  dal  suolo  ».,  leggo 
nel  Marzocco.  Proprio  cosi  :  ma  v’  è  una 
differenza  che  almeno  a  me  sembra  no¬ 
tevole  :  che  quelle  creature  del  Canova 
erano  di  gessò,  e  queste  sculture  greche 
e  romane  sonò  di  marmo  o  di  bronzo. 
Anzi  quelle  creature  erano  calchi  di 
creature  intatte  e  lontane,  tanto  che  di 
questi  calchi  si  può  stamparne,  quando 
si  voglia,  altri  -cento,  magari  dal  Napo¬ 
leone  di  Milano  o  di  Londra,  magari 
dalla  Paolina  di  Villa  Borghese.  Ora 
perché  qualche  soldato  italiano  o  alleato, 
trovandosi  sotto  il  tiro  delle  artiglierie 
nemiche  solo  ò  quasi  solo  nell’abbando¬ 
nata  e  ruinosa  Posjagno,,  é'  vedendo  IL 
nella  Gipsoteca  un  piede  o  una  mano  o 
mezzo  volto  di  gesso,  dico  di  gesso,  ab¬ 
bandonati  tra  i  frantumi  calcinosi,  ha 
avuto  il  gran  torto  di  prènderselo  e  di' 
portarselo  in’  trincea  o  magari  al  posto 
telefonico  ricordato  dal  Marzocco,  lb  si 
può,  sia  pure  per  distrazione,  parago¬ 
nare  all’austriaco  che  quei  gessi  li  bom¬ 
bardava  ?  Mi  sembra  invece  molto  più 
opportùùo  ricordare  tutto  quel,  che  l’e¬ 
sercito  ha  fatto» 'per  salvare  tanti  di  quei 
gessi  e  tutte,  ripeto  tutte,  le  opere  ori¬ 
ginali  del  Canova  nel  Veùeto.  .  ’ 
Poiché  le  scrivo,  mi  permetto  di  Cor¬ 
reggere  un’altra 'notizia  data  in  quellf ar¬ 
ticolo.  Vi  §i  dice  :  «  Quando  gli  austriaci  . 
attaccavano  le  difése  dei  Grappa  fina 
•scheggia,  di  granata  colpi  léggermerite 
ima  colonna  »  del  Tempio  canoviano. 

V  ero  :  ma’  due ,  grossi  calibri  colpirono 
anche  e  ^conquassarono  il  lastrico  dav¬ 
vero  monumentale,  a  grandi  lastre  e  liste 
di  pietra,  li  sul  vasto  sagrato  ;  e  un  al¬ 
tro  colpo  forò  -il  muro  esterno  della  sa¬ 
crestia.  Le  fotografie  sono,  signor'  diret¬ 
tore,  a  sua  disposizione.  In  argomenti 
come  questi,  è  bene  essere  precisi  è  non 
dimenticare.  "  .  . 

Ugo  Ojetti. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabile, 
Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Annibaie 


e  il  retore 


Centro  e  periferia  burocratica 


E 


Se  questa  volta  la  riforma  buro¬ 
cratica  si  risolverà  in  un  vero  beneficio 
non  solo  dèi  bilàncio  dello  Stato  ma,  — 
iù  specialmente  - —  del  senso  comune  e 
ella  logica  più  elementare,  E  Italia  po¬ 
trà  dire  di  non  avere  invano  applaudito 
all’avvento  al  potere  degli  uomini  nuovi, 
Dare  al  paese  finalmente'  la  sensazione 
materiale  che  i  sacrifici  pecuniari  fatti 
sull’ara  del  Fisco  dagli  uòmini  che  alle 
proprie  iniziative  alla  propria  attività  de¬ 
vono  la  loro  fortuna,  non  servono  più  a 
beneficare  coloro  che,-  privi  di  ogni  slan¬ 
cio,  chiedono  allo  Stato  i  mezzi  per  vi¬ 
vere,  ma  che  essi  potranno  esser  vera¬ 
mente  «impiegati  »  per  l’ incremento  del 
benessere  comune,  sarebbe  già  una  con¬ 
quista  di  un’importanza  senza  prece¬ 
denti  nella  nostra  storia. 

Perché  la  morale  abbastanza  diffusa 
tra  la  piccola  e  la  grossa  borghesia  è 
stata  finora  questa  :  cercarsi  una  nicchia 
m  qualche  ufficio  pubblico  per  viverci 
al  coperto  di  tutti  i  pericoli,  di  tutte' le 
insidie  che  presenta  uria  libera  attività  : 
non  aspirare  ad  alcuna  fortuna,  ma  star 
tranquilli  sotto  un  piccolo  tetto  dove.v 
secondo  un’espressione  corrente; 
piove. 


veramente  l’ Italia,  è  che  è  stata  invece 
sempre  tenacemente  favorita.. 

Cosi  si  sono  strozzate:  chi  sa  quali  e 
quante  attitudini  che  si  sarebbero  mani¬ 
festate  nella  necessità  di  dover  cercarsi 
ai  sole  il  pròprio  posto,  e  si  è  sempre 
fatto  poco  sentire  a  tutti  che  la  pubblica 
fortuna  di  uno;  Stato  dipende  diretta- 
mente  dalla;  privata,  fortuna  dei  , singoli 
cittadini.  Vi  è  un  metòdo  brusco,  ma 
quasi  sicuro,  per  insegnare  a  nuotare 
ai  giovanetti  inesperti  :  gettarli  dove 
l’acqua  è  fonda  è  lasciare  che  si  distri¬ 
chino  un  po’  da  sé.  E  il  metodo  che 
avrebbe  giovato  ai  tre  quarti  dei  giovani 
italiani  :  negar  loro  ogni  sicuro  appog¬ 
gio  e  lasciare  che  trovassero  da  sé  nel 
gran  mare  della  vita  il  modo  di  restare 
?  galla. 

Si  sarebbe,  come  con  certe  medicine 
in  alcuni  mali  contagiosi,  troncata-  bru¬ 
scamente  la  ripugnanza  naturale  del¬ 
l’animo  a  compiere  grandi  sforzi  e  si 
sarebbe  anche  forse  avuto  qualchè  vit¬ 
tima;  ma  la  grande  maggioranza  avrebbe 
imparato  a  vincersi  e  se  ne  sarebbe 
trovata  contenta  dopo. 

Non  'bisognava-  però  cbet  si  fosse  op¬ 
pòsto  a  questi»  metodo  curativo  quél 
tristo  .dissolvente  -di  ogni  coraggiosa 
azióne  che  è  il  'parlamentarismo.  Pro¬ 
prio  questo  ha  favorito;  l’inclinazione,  na¬ 
turale  degli  sforzi  mimmi,  e  si  è  fatto  il 
grande  patrocinatore  del  collocamento 
della  gioventù  italiana  nelle  piccole 
nicchie  sicure.  Tanti  collocamenti,  tante 
probabilità  di  conservare  quello  scanno 
dal  quale  esso  non  sa  fare  quasi  altro 
che  intrigare  a  favore  dei  singoli  e  a 
danno  della  comunità. 

E  poiché  contro  di  esso  si  è  spuntata 
sempre  la_più  fervida  volontà  dei  poteri 
responsabili  dello  Stato,  è  nécessaire 
a  chi  voglia  raggiungere  il  supremo  fine 
dèi  pubblico  bene,  di  neutralizzarlo' in 
ogni  modo. 

•Ciò  ha  fatto  il  nuovo  Governo  chie¬ 
dendo  quéi  «  pièni  poteri  »  che  i  prece¬ 
denti  furono  sempre  timidi  ad  assicurarsi 
jje  eiò  induce. a  bene  sperare  per  l’avvenire. 
I  -  Ma  il  problema  è  immane. 

;  Quel  che  la  congerie  degli  impiegati 
ha/ creato  è  di  una  tale  e  cosi  complessa 
Ktfflole  che  a  provarsi  a  disfarlo  c’  è  da 
rabbrividire  e,  da  sudare  nello  stesso 
tempo.  Si  sono  messi  in  funzione  gigan¬ 
teschi  organi  ai  quali  s’  è  dovuta  asse¬ 
gnare  una  funzione  che  intralcia  ogni 
più  modesto  e  semplice  movimento  di  chi 
è  costretto  a  ricorrere  per  i  suoi  elemen¬ 
tari  doveri  di  membro  della  comunità 


trulli  complicatissimi  perché  il  pubblico 
danaro  non  devii  di  una  sola  linea  dal 
/Cprso  che  deve  percórrere,  e  le  deviazioni 
che  sono  avvenute,  o  che  possono  avve¬ 
nire,  hanno  trovato  assai  facilmente  il 
modo  di  passare  inosservate  tra  l’intrico 
dei- numerosi  ingranaggi  ;  si  sonò  molti¬ 
plicate  le  formalità,  per  conseguire  quello 
a  cui  un  (  elementare  buon  senso  vede 
la  Via  facile  e  breve  :  si  è  insomma  giunti 
-al  punto  che  spesse  volte  l’assurdo  e  il 
ridicolo  sono  la  norma  dominante  delle 
molte  pratiche  che  bisogna  espletare  per 
essere  in  regola  con  le  esigenze  del  pub¬ 
blico  erario. 

E  a  complicar  ancora  questa  enorme 
confusione  è  intervenuta  la  scienza  : 
la  scienza  della  logismografia  che  crean- 
4°. infinite  finzioni  contabili  rende  inintel¬ 
ligibili  -anche  agli'  occhi  più  acuti,  i 
rendiconti  di  tutte;  le  operazioni  finan¬ 
ziarie  più  semplici,  che  nei  bilanci  pri¬ 
vati,  anche  importanti,  sono  chiari  ed 
evidenti. 


Eliminare  il  superfluo,  semplificare  il 
complicato,  chiarire  l’oscuro  importa  la 
soppressione  di  uffici  inutili  o  ingom¬ 
branti  e  l’allontanamento  dai  pubblici 
impieghi  di  una  considerevole  massa  di 
cittadini  che  non  deve  diù  gravare  còme 
un'  peso  morto  sull’e'cònomia  nazionale. 
Peso  morto,  perché  in  essi  ha  trovato 
posto  non  solo  chi  è  necessario  a  far 
muovere  le  ruote  del  complicatissimo  e 
inutile  ingranaggio,  ma  anche  chi  vi  si  è 
annidato  senza  quasi  sapere  a  che  cosa, 
anche  superflua  od,  assurda,  egli  "possa 
servire.  . ,  .  ; 

Un  mezzo  dì  semplificazione  . è  stato  già 
rintravveduto  nel  discentramento,  ed  è,, 
secondo  un’opinione  comune,  una  giusta 
visione  delle  cose  ;  ma  in  questa  opera' 
è  necessàrio  andare  anche  alle  radici  del 
male,  e  di  questa  necessità  non  vedo  ché 
da  alcuno  si  sia  -  parlato  in  termini 
precisi.  ’.  - 

Poiché,  pur  nelle  semplificazioni  che 
si  escogiteranno,  una  amministrazione 
centrale  dovrà  ad  ogni  modq  restare  in 
piedi,  è  per  i  bisogni  di  albini  criteri 
direttivi  e  per  avere  in  màrto  le  fila 
di  un  lavoro  anche  più  razionalmente  di- 
visodi  quel  che  ora  non  sia,  tra  i  vari! 
organi  ;  primo  compito  dei  riformatori 
apparisce  quello  di  decidere  còme  l’arn- 
ministrazione  centrale  dovrà  essere  ri¬ 
formata  e  nelle  Sue  - funzioni  e,  quel  che 
più  conta,  nei  suoi  Uomini.  Altrimenti 
gli  inconvenienti  che  inceppano  orala 
macchina  statale  dureranno  anche  nelle 
nuove  forme  che  essa  assumerà  alla 
periferia. 

Cip  che  oggi  si  lamenta  si  lamenterà 
ancora  in  avvenire.  Quando  una  delle 
infinite  .  pratiche  - burocratiche  giunge  a 
Roma  s’ impaluda  in  uno  stagno'  dal 
quale  non  si  riesce  a  trarla  fuori  se  non 
con  l’aiuto  naturale  che  portano  volonta¬ 
riamente  i  mesi  o  gli  anni  :  quando  si  è 
costretti  ad  invocare  da  Roma  una  dispo¬ 
sizione  essa  giunge  assai  volte  quale  le. 
condizioni  particolari  dei  luoghi  e  le 
peculiari  circostanze  rendono  innaturale, 
illògica,' assurda'.  ;  :  ‘  ,  ’  . 

Tutto  ciò  non  cesserà  nei  casi  in  cui 
un  accentramento  non  potrà  essere  evi¬ 
tato.*  • 

A  scusa  dei  favolosi  ritardi  che  ora  si 
lamentano,  si  assegna  come  motivo  la 
ihverpsimile  montagna  di1  carte  chtì  in¬ 
gombra  i  tavoli,  e  gli  archivi  dei  Mi¬ 
nisteri  è  la  scarsità  del  personale,  e,  ag¬ 
giunge  qualcuno,  anche  la  poca  solerzia 
del  personale,  àia  per  le  disposizioni  che 
offendono  ogni  lume  di  sènso  comune  non  - 
v’  è  giustificazione.  È  il  regolamento  che 
impone  cosi  :  quel  regolamento  che  è 
sempre,  il  prodotto  della  burocrazia  mi¬ 
nisteriale. 

Bisognerà  dunque  evitare  per  l’av¬ 
venire  ogni  ritardo  e  ogni  Cieco  rego¬ 
laménto. 


I 


ier  ciò  fare  non  v’  è  altro  mezzo  se 
radicale  rinnovamento  dei  metodi 
sono  reclutati  gli  impiegati 


V  è  qualcuno  Che  vi  abbia  mai  pen¬ 
sato  ? 

Questi  impiegati  hanno  un  proprio 
organamento  che  è  diverso  da  quello  di 
tutti  quanti  gli  altri  ;  ed  è  di  qui  che 
la  tabe  incomincia. 

Inamovibili  per  legge,  anche  quando  si 
mostrino,  per  avventura,  negligenti,  per 
non  avere  sopra  di  sé  la  spada  di  Da¬ 
mocle  di  un  tiaslocamento  (i  licenzia¬ 
menti  si  sa,  ora  sono  impossibili  per  tutti 
gli  impiegati  anche  se  questi  siano  di 
riconosciuta  inettitudine  o  svogliatezza) 
essi  possono  impunemente  perseverare  nei 
loro  colpevoli  propositi  senza  che  nes¬ 
suna  sanzione  arrivi  a  colpirli.  Non  pra¬ 
tici  di  un  lavoro  che  li  metta  a  contatto 
con  la  realtà  delle  cose  quale  si  mani¬ 
festa  negli  ufici  regionali  p  provinciali, 
dovp  gli  occhi  si  aprono  alla  diretta  vi¬ 
sione  dei  bisogni  immediati,  essi  legi- 
ferano,  forti  di  una  esperienza  che  acqui¬ 
stano  a  tra  vèrso  le  «  pratiche  »  e  teoriz¬ 
zano  e  dispongono  secondo  quanto  sug¬ 
gerisce  loro  una  pròpria  ideologia,  che 
si  son  venuta  formando  lontani- da  tutti 
i  piccoli  attriti  che  essi:  non  possono  ve¬ 
dere  e  che  non  possono  quindi  evitàre. 
E  ciò  che  fanno  e  ciò  che  scrivono  suscita 
il  più  delle  volte  il  sorriso  degli  esperti 
e  degli  avveduti  e  l’indignazione  del 
pubblico  il  quale  ha  oramai  preso  l’abitu¬ 
dine  di  sorridere  anche  lui,  quando  nel 
.proprio  animo  freme  invece  lo  sdegno. 

Orbène  questo  ordinamento,  che  pro¬ 
duce  tanti  mali  e  tanti  ancora  ne  pro¬ 
durrà,  nonostante  .  tutti  i  mutamenti 
radicali  che  i  decisi  propositi  del  nuovo 
governo  porterà-,  nella  pubblica  ammini¬ 
strazione,  deve  assolutamente  essere 
mutato. 

Se  si  vuole  che  la  riforma  sia  efficace 
e  duratura,  nei  Ministeri  non  dovranno 
essere  se  noti  i  migliori  elementi  che 
si  sono  formati  nel  diretto  esercizio  delle 
loro  funzioni,  e  possono  portare  al  cen¬ 
tro  il  tesoro  di  esperienze  fatte  là  dove 
esse  realmente  possono  insegnare  qual¬ 
che  cosa; 

Cosi,  con  un  personale  che  conosca 
quali  sono  gli  inconvenienti  che  bisogna 
evitare  nella  pratica  quotidiana,  che  veda 
quali  sono  le  lacune  esistenti  nei  vari  cur¬ 
ricoli  che  devono  percorrere  i  documenti, 
che  sappia  quello  che  solo  è  essenziale  al- 


l’ interesse  del  pubbli 
un  personale  siffatta 
di  ottenere  snellezza 
utilità  reale  di  pro\ 
Non  bisogna  dui 
facciano  una  condiz  ( 
loro  impiegati-;  e  per: 
tentò  è  d’  uopo  ‘  ìsa“ 
formale  si,  ma  d  :  _ 
d’  uopo,  cioè,  aggul, 
dei  funzionari  dell’-: 
trale  a  quelli  delle 
Solo  quando  sf 
eguaglianza  sarà 
tezza  di  tùoviineat 
ranno,  si  traslocherà 
feria  al  centro 


p  e  dell’erario,  con 
:  soltanto;  possibile 
pi  prqcedùnenti  e 
:dimeljti, >...■■ 
che ,  3  -Ministeri 
diversa  a,  tutti  i 
inseguir  questo  in- 
iciare.  da  uq  lavoro 
incredibile  utilità:  è 
are  i  presenti  gradi 
.  ministrazione  .cen7 
iinairtraziqm  locali. 

ottenuta  questa 
r  ilfile  -  avere  svel- 
Quahdo  ;si  chiamé- 
).  cioè,,  dalla  peri- 
telligenti,  fattivi. 


:he  mostrano  ìe 


tef  t  ^ 

e.  pràtici,  da  .  Romà|$i  considererà 
bene  altri  occhi  cibi  che  pur  sarà  forza 
disporre  perché  tutti  i  feervizi,  anche  di¬ 
scentrati,  abbiano  quel|'  unità  che  dovrà 
costituire  il  sistemiS&mmmistrativo  ita¬ 
liano.  Solò  quando  a^’  Ministeri  si  tro¬ 
veranno  uomini  ifiatu$j  del  sapere  acqui¬ 
stato  alle  fonti,  saranno  (utili  e  le  conversa¬ 
zioni  e  le-  corrispondenze,  fra  chi  dalle 
provincie  chiede  e  chi  .idei  la  capitale  deve 
concedere,,  e  non  tpyeparmo  più  quei  casi 
singolari  e  ridicoli  elicti  potrebbero  rac¬ 
cogliere  a  migliaia,, 
assurdità  della  n,óst 
cratica .  Ricordo. '.'gei] 
zione  che  ebbi  con  1 
gente  funzionario  ili 
tanti  servizi  tecnici 
dovette  ,  recare:  . 
con  1’  uomo  da 
devano.  Trovò  1 

dalla  cui  bocca  uscira.no  i  più  sicuri 
più  sollazzerei!  spropositi  che  egli  mai  a- 
vesse  udito  in  vita  sua:  li  mi  ricordo  come 
egli  rimpiangesse,  le  gioie  del  viaggio  e- 
il  tempo  perduto  :  Annibale,  che  udiva 
il  retore  Foninone  delirare  (come  il  grande 
capitano  ebbe  a  di*),  intorno  all’arte 
militare. 

Io  non  so  se  alla  mente  dei  riformatori 
il  problema  a  cui  ho  accennato  si  sia 
presentato  in  tutta  là  ,  sua  gravità  e  se 
il  Governo  pensi  dì  iniziare  di  là  l’auspi¬ 
cato  nuovo  periodofjfdella  nostra  vita 
amministrativa.  Se  gli  atti,  elio  saranno 
per  seguire  una  buona  volta  alle  finora 
vane  parole  delle  ottime  intenzioni,  so¬ 
spireranno  anche  a  quésta  suprema  neces¬ 
sità,  è  certo  che  noi.  potremo  con  fiducia 
guardare  verso  fin  nòstro  più  tranquillo 
e  più  promettente  avvenire.  Ignotus. 


BENAVENTE 


Il  premio  Nobel  per  la  letteratura. 


La  notizia  che  l’ Accademia  delle 
Scienze  di  Stoccolma  ha  conferito  il  pre¬ 
mio  Nobel  per  la  letteratura;  a  Giacinto 
Benavente  stupirà  molti,  e  forse  stupirà 
lo  stesso  Benavente.  Infatti  questo  pre¬ 
mio  di  letteratura  vien  deposto  tra  le 
mani  di  un  uomo  che  non  ha  mai  fatto 
della  letteratura  ed  anzi  ha  sempre  pro¬ 
fessato  per  la  letteratura  il  più  profondo 
disdegno.  Benavente  non  ha  mai  scritto 
né  romanzi  né.  opere  critiche.  Egli  è 
sempre  vissuto  nel  teatro,  nel  teatro 
ha  combattuto  le  sue  battaglie,  '  conqui¬ 
stato  le  sue  vittorie  éd  ha  conseguita 
la  gloria.  Né  Benavente  intende  il  tea¬ 
tro  come  lo  intendiamo  noi,  né  come  lo 
hanno  inteso  i  nostri  avi.  Il  teatro  non 
è  per  Benavente  sfoggio  di  parola,  in¬ 
dustria  di  stile  ò  sottile  aspirazione  poe¬ 
tica.  Il  teatro  è  per  Benavente  un  rude 
mestiere,  che  richiede  ìa:  dedizione  to¬ 
tale  di  colui  che  vi  milita,  né  consente 
limitazioni  arbitrariè  o  aristocratici  di¬ 
sdegni.  Benavente,  còme  Molière  e  come 
Plauto  (e  vorrei  dire  come  Shakespeare) 
è  stato  attore  primà  che  poeta,  e  vive 
le  sue  azioni  comichéj^-  tragiche  prima 
ancora  di  scriverle.  La  sua  vita  non  ha 
nulla,  credo,  di  notevole.  Benavente  ha 
56  anni  e  vive  in  uff  .angolo  di  Madrid, 
in  una  casa  bizzarri  che  con  uno  spi¬ 
rito  indiavolato  e  impertinente  una  volta 
ci  ha  descritto  Ventura  Garcfa  Calderóa 
in  una  delle,  soste  dèlia;  Verbena  di  Ma¬ 
drid.  Tant’ è  :  per  conoscere  Benavente 
è  inutile  sfogliare  dizionari  biografici  o 
cronistorie  spagnuole,  ed  è  inutile  com¬ 
piere/come  ha  fatto  Garcfa  Calderón, 
un  pellegrinaggio  a  Madrid.  Benavente 
vive,  tutto  intero,  còlla  sua  anima,  col 
suo  pensiero;  con  la  sua  filosofia,  nel  suo 
teatro.  Chi  vuole  conoscerlo,  non  ha  da 
tiare  altro  viaggio  che  attraverso  i  venti 
volumi  del  suo  Teatro  completo. 

Il  teatro  —  il  quale  è,  piuttosto  che 
l’antitesi  della  vita  reale,  la  continua¬ 
zione  o  T  immagine  di  essa  —  è  attac¬ 
cato  alle  tradizioni  e  ai  "caratteri  di 
ciascuna  nazione  assai  più  di  ogni  altra 
forma  d’arte  e  di  poesia.  Perciò  ogni 
traduzione  è  illusoria,  e  sono  fittizi  gli 
entusiasmi  puramente  letterari  verso  gli 
autori  celebrati  di  paesi  lontani  o  di 
tempi  lontani.  Benavente  si  meravigliò 
più  d’una  volta  che  in  Francia,  in  Italia 
o  in  America  abbiano  applaudito  opere 
sue  ;  perché  egli  non  ha  mai  creduto 


ah’  esistenza  di  un  teatro  universale,  a 
cui  ciascuno  spéttatore  possa  arrivare 
superando  i  limiti  della  cultura  e  delle 
tradizioni  nazionali.  Benavente  ha  ten¬ 
tato  ogni  arditezza  poetica  e  rappresen¬ 
tativa,;  ma  sempre  è  rimasto  avvinto 
ai  procedimenti  classici  del  teatro  spa- 
gnuolo.  Sdegnoso  di  popolarità,  egli  non 
ha  mai  rinnegato  le  sue  origini,  e,  attra¬ 
verso  ógni  vicenda  della  vita  e  ogni  espe¬ 
rienza  sentimentale,  si  è,  sempre  serbato 
tenacemente  e  ostinatamente  spagnuolo: 
E  per  questa  ragione  —  dicevo  —  scom¬ 
métto  che  anche  lui,  lui  stesso,  accoglierà 
con  un  risolino  d’arguzia  la  notizia  di  que¬ 
stò  premio  accademico  che  gli  piove  da 
un  paese  cosi  lontano  e  gli  viene  da  uo¬ 
mini  cosi  gravi  e  cosi  accademicamente 
solenni. 


Benavente  assomiglia  ai  classici  del 
teatro  spagnuolo  anche  per  la  facilità 
della  sua  vena  e  per  la  foga  febbrile  della 
sua  penna.  Non  ho  contato  le  sue  opere, 
ma  sonò  certo  che  esse  superano  già  il 
centinaio.  E  pili  che  il  numero,  meravi¬ 
glia  la  varietà  di  questo  teatro  :  trage¬ 
die,  commedie,  drammi,  dialoghi,  mo¬ 
nologhi,  leggende  drammatiche,  scherzi 
comici,  bozzetti  e  persino  zarzuelas  (ope¬ 
rette)  e  sainetesi  Se  un  giorno  o  l’altro 
mi  venissero  a  dire  che  Benavente  ha 
composto  un  dramma  pastorale  o  un  auto 
sacramentai,  io,  non  '  avrei  difficoltà  al¬ 
cuna  ad  accettare  anche  questa  notizia. 
Benavente  considera  con  la  più  grande 
indifferenza  ogni  varietà  stilistica  e  ogni 
forma  teatrale,  perché  tutte  sono  ugual¬ 
mente  buone  per  lui.  Il  teatro  non  è  per 
Benavente  il  fine  della  suà  arte,  ma  il 
mezzo  e  lo  strumento  di  essa.  Molti 
poeti  hanno  tentato  invano  la  fortuna 
sul  teatro  perché,  accettando  le  forme 
e  le  consuetudini  tradizionali,  si  sono  fatta 
di  quelle  una  schiavitù  ed  un’oppressio¬ 
ne;  ma  Benavente  si  infischia  delle  re¬ 
gole,  dei  precetti,  delle  consuetudini  e 
dellfe  buone  maniere.  Quando  s’apre  il 
sipario,  egli  considera  il  pubblico,  non 
già  un  tribunale  cui  si  debba  ubbidienza 
e  rispetto,  ma  uno  schiavo  che  si  debba 
dominare,  imponendogli  con  la  fòrza  e, 
dove  questa  non  basti,  con  la  brutalità, 
1’  illusione  della  vita.  E  talvolta  questo 
spasimo  di  dominio  divenne  in  Bena¬ 
vente  còsi  assoluto  e  imperioso  che  per¬ 
sino  gli  attori  di  carne  e  d’ossa  gli  par¬ 
vero  strumenti  inefficaci  della  sua  vo¬ 
lontà,  ed  egli’  sognò  di  restaurare  sul 
teatro  le  maschere  e  i  burattini  di  le¬ 
gno.  Il  burattinaio  è  il  più  nobile  degli 
artisti  e  il  più  solenne  dei  pubblici  fun¬ 
zionari,  perché  egli  crea  la  vita  e  di¬ 
stribuisce  il  dolore  e  la  gioia  senza  im¬ 
pacci  sociali  e  poetici,  con  un  soffi  mo¬ 
vimento  nervose)  delle  dita  che  reggono 
il  filo  d’acciaio  e  le  teste  di  legno.  Nep¬ 
pure  il  sindaco  della  città  e  il  presidente 
del  consiglio  dei  ministri  uguagliano  il 
burattinaio,  nè  hanno  una  dignità  così 
piena,  una  solennità  cosi  austera  e  ma¬ 
gnifica.  Gli  uomini  si  fanno  piccoli,  i 
tempi  si  fanno  scialbi  e  incolori  ;  e  tra¬ 
monta,  col  declinare  della  civiltà,  an¬ 
che  la  divina  arte  di  governare  le  te¬ 
ste  di  legno. 


Ebbene..  Stanco  di  essere  proclamato 
il  Sofocle  della  Spagna  o  lo  Shakespeare 
del  secolo  ventesimo,  aspirando  a  più 
nobili  altezze.  Benavente  volle  salire  un 
altro  gradino  della  sua  gloria  :  e  si  pro¬ 
clamò  da  sé  stesso  un  burattinaio.  Le 
sue  creazioni  più  schiette  egli  intitolò 
Burattinate  e  Pulcinellate;  ed  una  «co¬ 
media  de  polichinelas  »  l’abbiam  vista 
anche  noi  a  Firenze,  or  non  è  molto 
nella  traduzione  di  Gilberto  Beccati  e 
Luigi  Motta,  Los  intereses  creados.  Il 
mondo  è  vecchio,  il  mondo  è  rimbam¬ 
bito.  Diamogli  i  giocattoli  degni  della 
sua  decrepitezza,  i  fantocci  di  stracci 
coi  quali  i  vecchi,  rinnovando  il  giuoco 


della  vita,  si  illudono  di  agguagliarsi  aì 
fanciulli,  ed  i  fanciulli  ai  vecchi,  e  i  po¬ 


veri  ai  ricchi  ed  i  ricchi  agli  straccioni^ 
i  nobili  ai  villani  e  i  villani  ai  nobili. 
Ecco  Pulcinella,  Arlecchino,  Pantalone; 
il  Dottore,  Colombina,  Silvia,  Leandro. 
Leandro  capita  senza  un  soldo  in  una 
città  sconosciuta  e  il  servo  Crispino  dà 
a  credere  ch’egli  è  un  sf  gran  principe 
chè  l’oste  gli  spalanca  l’entrata  dell’al¬ 
bergo,  gli  usurai  gli  aprono  la  borsa,  le 
signore  le  porte  dei  loro  salotti.  E  Siti 
via,  la  bellissima  figlia  del  milionario 
Pulcinella,  si  invaghisce  di  lui!  Invano 
Leandro,  veramente  innamorato,  vuol 
persuaderla  dell’equivòcò  e  vuol  rientrare 
nella  '  realtà,  dopo  T  inganno  di  quel 
sogno  illusorio  e  fugace.  Troppi  interessi 
si  sono  ormai  intrecciati  intorno  a  quella 
ostentata  ma  irreale  ricchezza,  e  Lean¬ 
dro  deve  continuare  ad  essere  quel  che 
ha  voluto  apparire,  anche  se  la  sua  co¬ 
scienza  si  ribelli  alla  finzione,  e.  sposare 
Silvia  e  impadronirsi  delle  ricchezze  di 
Pulcinella.  È  un  paradosso,  voi  direte; 
un  grazioso,  paradosso.  Nossignori:  Voi 
che  avete  cercato  sulla,  scena  la  finzione 
della  vita,  volgetevi  attorno  e  vi  accori 
gerete  che  il  giuoco  scenico  è  più  spesso 
nella  società  che  nel  teatro,  e  vedrete 
che  le  sembianze  e  le  parvenze  dèli’  il¬ 
lusione  sono  sempre  un  valore  più  sii 
curò  e  più  universalmente  riconosciuto; 
che ‘non  sia  la  schietta  e  squallida  ve¬ 
rità.  L’uomo  vale  non  per  quello  ,  che 
è,  ma  per  quello  che  sembra.  Guai  a 
chi  tenta  di  uscire  dalla  casella  in  cui  là 
consuetudine  dei  giudizi  comuni  l’ hà 
incasellato  !  Senza  l’ètichetta  del  suo  va¬ 
lore,  sociale  l’uomo  è  irriconoscibile, '  è 
vien  respinto  fuor  dei  limiti  di  quel  tea¬ 
tro  illusorio  che  è  la  vita  reale. 

La  Stessa  filosofia  amara  e  scettica  degli 
Interessi  creati  ispira  altre  due  comme¬ 
die  di  Benavente,  che  passano  per  es¬ 
sere  delle  più  significative  dell’arte  sua. 
La  noche  del  Sdbado  e  la  Princesa  Bebé. 
La  principessa  Elena,  stanca  delle  fin¬ 
zioni  dell’etichetta  di  corte,  pianta  in. 
assq.  il  marito  e  fugge.  col  suo  segretaria. 
Ella  credeva  di  trovare  in  quest’avven¬ 
tura  l’amore  e  la  libertà,  ma  non  vi  ih- 
contra  poi  che  delusioni  e  amarezze.  Ella 
rinuncia  alle  ricchezze  e  alle  dignità  del 
suo  gradò  ;  ma  a  quelle  non  può,  non 
vuol  rinunciare  il  suo  amante,  e  non  vi 
rinuncia  il  mondo,  né  vi  rinuncia  la- 
grande  democrazia  americana  e  fran¬ 
cese  in  mezzo  alla  quale  ella  s’  è  rifu¬ 
giata.  Tutto  è  inutile.  Noi  non  possiamo! 
essere  quali  siamo,  ma  dobbiamo  vivere 
come  il  mondo  ci  vuole,  foggiati  secondo 
lo  stampo  sociale,  numerati  e  classifi¬ 
cati  secondo  il  computo  tradizionale.: 
«  Noi  siamo  noi,  è  vero  ;  ma  più  di  noi.! 
siamo  qualcosa  che  non  è  noi  ».  Per 
rompere  la  rete  di  queste  finzioni  sociali, 
perché  l’uomo,  nella  Notte  del  Sabato  della 
sua  rivolta,  ritrovi  sé  stesso,  occorrerà 
un  atto  di  ribellione  e  di  forza.  Sarà 
la  grande  Rivoluzione.  Ma  non  la  rivo¬ 
luzione  stupida  fatta  da  una  moltitu¬ 
dine  ubriaca  di  parole  e  di  assenzio, 
come  fu  la  rivoluzione  francese  ;  sarà 
la  rivoluzione  delle  aristocrazie  contro 
la  potenza  massiccia  del  numero.  La 
vera  rivoluzione  sarà  fatta  soltanto  da 
chi  in  essa  non  cercherà  né  danaro,  né 
potenza,  nè  giustizia,  ma  soltanto  quella, 
cosa  cosi  semplice  e  così  augusta  che 
si  chiama  la  Verità. 


Ma  lasciamo  andare  queste  idee  e  que¬ 
ste  sottigliezze  trascendentali.  Ammiro 
la  maestria  delle  burattinate  filosofiche,, 
ammiro  il  giudeo  dialettico  dei  fili  e 
degli  intrecci  che  reggono  le  teste  di  le¬ 
gno  del  teatro  spagnuolo  e  della  vita  po¬ 
litica  universale  ;  ma  sia  lecito  a  me,! 
curioso  ricercatore  dell’anima  spagnuola,; 
nel  teatro  di  questo  poeta  spagnuolo  ri-! 
cercare  sopra  tutto  e  avanti  tutto  la: 
Spagna.  Benavente  ha  frugato  l’anima'1 
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del  suo  paese  con  cosi  torturante  ricer¬ 
ca,  con  ansia  cosi  affannosa  di  verità, 
che  nelle  pagine  delle  sue  commedie 
essa  ci  si  squaderna  e  rivela  persino 
nei  piti  oscuri  secreti.  Sono  i  piccoli 
borghesi  delle  città,  i  signorotti  delle 
campagne,  i  contadini  famelici  ;  e  tutti 
dicono  la  loro  vita,  triste  e  monotona, 
e  ciascuno  ha  la  sua  croce  e  la  sua  odis¬ 
sea.  In  mezzo  a  questa  folla  malinco¬ 
nica  e  grigia,  passa  di  quando  in  quando 
ri n  gran  baleno  di  poesia.  E  allora  s’ha 
1*  improvviso  miracolo  che  si  chiama  la 
Malqucrida  (La  passione  torbida).  Siamo 
in  un  puebbo  della  vecchia  Castiglia,  in 
una  casa  semplice  e  vasta  di  possidenti 
di  campagna  :  una  ragazza,  la  madre, 
il  patrigno.  La  vita  è  grama  :  un  odio 
tremendo,  implacabile,  divide  patrigno 
e  figliastra  e  un’atmosfera  di  tragedia 
incombe  su  ogni  atto  e  ogni  detto  di 
tutti.  La  ragazza  era  fidanzata,  e  il  fi¬ 
danzamento  s’  è  rotto  ;  ora  si  è  rifidan¬ 
zata,  ma  lo  sposo  è  freddato  nella  notte 
da  una  fucilata  sparata  da  una  siepe. 

Il  mistero  di  questo  delitto  è  li  in¬ 
nanzi  a  questa  gente  spaurita,  e  tor¬ 
tura  la  mente  ed  il  cuore  e  riempie 
l'immaginazione  d’ogni  più  fantastico 
orrore.  E  finalmente  il  reo  si  confessa- 
e  si  rivela.  È  stato  lui,  il  patrigno  odiato, 
che  dall’odio  ha  ricavato  una  passione 
ardente,  intransigente,  incoercibile  come 
l’amore.  La  madre,  che  impone  la  rive¬ 
lazione  e  la  riconciliazione,  unisce  i  due, 
patrigno  e  figliastra,  in  un  abbraccio  che 
dovrebbe  essere  casto,  puro  e  sacro  co¬ 
me  un  rito  solenne.  Il  dramma  è  giunto 
al  suo  scioglimento. 

Ma  ora  che  sta  per  risolversi,  esso  si 
riaccende  improvvisamente  in  una  delle 
scene  più  dense  e  più  potenti  che  il  tea¬ 
tro  moderno  abbia  visto.  Il  bacio  della 
riconciliazione  si  muta  in  un  grido  di 
amore.  Quell’odio  che  Acacia  aveva 
ostentato  per  anni  e  per  anni,  attraverso 
le  vicende  della  vita,  altro  non  era  che 
una  difesa  del  suo  segreto  amore,  una  co¬ 
razza  di  ferro  con  cui  comprimeva  e  ce¬ 
lava  la  malsana  passione.  La  madre  ora 
sa.  E  si  lancia  tra  loro  due,  e  si  ab¬ 
branca  a  loro.  Tra  i  due  amanti  starà 
lei,  con  tutte  le  forze  della  sua  vita,  o 
starà  il  suo  cadavere,  col  peso  del  de¬ 
litto  e  delle  memorie  atroci.  E  quando 
il  fucile  scatta,  ed  ella  cade  riversa,  an¬ 
cora  le  rimane  un  soffio  per  gridare  : 
«o  figlia  !  o  figlia  !  »  Qualunque  cosa  av¬ 
venga,  quell’uomo  non  potrà  più  nulla  ; 
tra  i  due  amanti  si  stende  un’ombra  im¬ 
penetrabile,  si  apre  un  baratro  che  non  si 
può  varcare  :  la  morte’.  Acacia  soffrirà, 
ma  sarà  pura,  e  sarà  redenta  dalla  tor¬ 
bida  passione  che  stava  per  travolgerla. 

E  la  madre,  morendo,  mormora  : 

«  Quanto  sangue  !  Quanto  sangue  !  Bene¬ 
detto  questo  sangue  che  ti  salva,  come  il 
sangue  del  Redentore  ».  Ezio  Levi. 


FANTASMA 


II 

di  Roberto  Marvasi 

nel  1923. 

Rivista  illustrata  dì  Arte,  di  Scienze 
e  di  Lettere. 

Entra,  nel  suo  ottavo  anno  di  vita, 
prediletta  tregua  spirituale  d’ogni 
pomo  di  gusto  e  di  cultura.  La  sua 
rubrica  a  Fratelli  del  Mondo  »  con¬ 
tiene  suggestivi  documenti  letterari, 
italiani  e  stranieri. 

Esce  ogni  mese,  su  carta  di  lusso 
.e  con  ricche  illustrazioni.  La  cover- 
,tina,  sempre  rinnovata,  riproduce 
squisite  opere  d’arte,  anche  a  colori. 

Abbonamento  annuo  anticipato  : 
in  Italia,  lire  venti,  all’estero,  lire  qua¬ 
ranta  in  oro. 

Dirigere  vaglia  all' Amministrazione  di 
«Fantasma»  in.  Napoli,  via  Ca- 
labritìo,  20. 


Per  il  1923 

Non  dimenticate  dì  abbonarvi  alla 

Rivista  d'Italia 

la  miglior  pubblicazione  periodica  di 
cultura,  edita  in  Italia,  éi  occupa  di 
àrte,  scienze,  lettere  e  politica. 
Esce  ogni  mese  ed  ogni  fascicolo 
contiene  articoli  interessanti  ed  ac¬ 
curate  rassegne,  nonché  una  puntata 
di  scelto  romanzo. 

•  Abbonamento  annuo  L.  40,-—. 

(Chi  si  abbona  subito  riceverà  gra¬ 
tuitamente  i  fascicoli  di  novembre  e 
dicembre  1922). 

Richiedere  l’abbonamento  a  tutte  le 
principali  librerie  0  anche  a  mezzo 
vaglia  alla 

Società  editrice  «  UNITAS 
Viale  Monforte,  12 

e  Galleria  Vitt.  Eman.,  12-14,  Milano. 


La  cultura 
toscana 
dell’ 800 

Tornano  opportunamente  raccolti  in 
volume  gli  articoli  che  Giovanni  Gentile 
venne  pubblicando  negli  scorsi  anni 
nelle  pagine  della  Critica  sulla  cultura 
toscana  del  secolo  passato  (1).  Opportu¬ 
namente  ripeto,  perché  al  lettore  che 
aveva  seguito  ad  intervalli  di  tempo, 
come  lo  consentiva  te  periodicità  della 
Rivista,  quegli  scritti  e  non  aveva  avuto 
la  buona  volontà  e  la  pazienza  di  rileg¬ 
gerli  tutti  a  pubblicazione  compiuta, 
essi  sembravano  peccare  di  una  certa 
inorganicità,  mentre  l’opera  —  oggi,  col 
libro  dinanzi,  si  può  dire  con  sicura  co¬ 
scienza  —  ha  connessioni  e  saldature 
che  non  possono  passare  inavvertite  ; 
chi  te  legga  con  animo  non  disattento. 

Per  il  Gentile,  filosofo,  è  naturale  che 
la  cultura  sia  innanzi  tutto 'e  soprattutto 
vit,a  dello  spirito  e  che  ogni  manifesta¬ 
zione  superiore  dell’attività  umana  in 
tanto  lo  interessi,  in  quanto  questa  porti 
in  sé  riflessa  la  fiamma  del  pensiero  nhe 
le  dà  vita  e  la  alimenta.  Ed  è  naturale 
pure  che  la  cultura  toscana  dell’Ottocento  _ 
sia  per  lui  circoscritta  a  pochi  uomini’ 
e  a  fioche  idee  madri,  ché  i  nuovi  tempi, 
incapaci  a  perseguire,  dannarono  al- 
’.’oblìo. 


Sebbene  il  libro  porti  in  fronte  quasi 
come  insegna  il  nome  del  Capponi,  tut¬ 
tavia  non  è  il  Capponi  che  vi  domina  ; 
un  non  toscano  :  il  Lambruschini. 
ion  senza  ragione.  Il  Capponi  non 
si  discosta  sostanzialmente  dalla  tradi¬ 
zione  toscana  del  Settecento  :  è  un 
continuatore  più  che  un  innovatore. 
Mente  antispeculativa,  ha  in  uggia  la 
filosofia  tedesca  che  col  suo  soggetti¬ 
vismo  sfocia  nel  panteismo  ;  resta  quali 
erano  i  suoi  predecessori  d’un  secolo 
prima,  Incidano  e  sensista,  non  però 
materialista,  in  quanto  ogni  specula¬ 
zione  ha  per  lui  un  limite  nelle  verità 
religiose  inattaccabili  e  inoppugnabili. 
Ma  non  si  può  dire  che  in  religione  egli 
fosse  su  un  terreno  di  perfetta  orto¬ 
dossia  ;  una  certa  corrività  ad  esal¬ 
tare  refficacia  della  grazia  lo  ricollega 
al  giansenisti  ricciani  ;  da  essi  però  lo 
distanzia  un  senso  storico  riàbilitatore 
del  cattolicismo,  ignoto  ai  puri  seguaci 
di  Giansenio.  Ed  anche  altro  c’  è  di¬ 
nuovo  nel  suo  pensiero  religioso,  ma 
scaturisce  dalle  discussioni  che  ebbe  col 
Lambruschini,  del  qualè  fu  intimo  con¬ 
fidente  soprattutto  nelle  questioni  di 
fede. 

Quest’abate  genovese,  venuto  in  To¬ 
scana  col  proposito  di  chiudersi  nella 
solitudine  campestre  per  occuparsi  di 
agricoltura  e  di  studi,  fu  scovato  dal 
Vieusseux  e  indotto  a  mettere  a  ser¬ 
vigio  di  tutti  la  sua  esperienza  di  agro¬ 
nomo  e  di  educatore.  E  scrisse  infatti 
di  agronomia  e  di  educazione,  ma 
l’anima  del  suo  pensiero  invano  si  cer¬ 
cherebbe  >^n  questi  scritti.  Il  più  e  il 
meglio  in  parte  fu  pubblicato  dopo  la 
sua  morte,  in  parte  si  va  pubblicando 
ora  ;  molto,  cioè  il  suo  carteggio  col 
^Capponi  sulla  riforma  del  cattolicismo, 
’è  irrimediabilmente  perduto.  È  certo 
ad  ogni  modo  che  il  Lambruschini  è  un 
vero  e  proprio  precursore  del  moderni¬ 
smo.  Egli  afferma  per  primo  in  Italia 
il  principio  dell’  immanenza  dei  valori 
spirituali  anche  nel  campo  religioso  e 
parla  di  verità  rivelate  non  come  astra¬ 
zioni  che  esistono  immobili  fuori  di  noi, 
ma  come  verità  che  vivono  storicamente, 
adattandosi  allo  svolgersi  incessante  dello 
spirito  umano.  Contrario  all’  intellettua¬ 
lismo,  aspira  a.  liberare  la  religione  dal 
formalismo  scolastico  é  a  farne  la  legge 
del  cuore  umano  e  la  guida  dell'azione. 
In  conseguenza,  i  dogmi  hanno  per  il 
Lambruschini  soltanto  valore  negativo. 
Le  verità  sentite  in  origine  per  fede  di¬ 
ventarono  definizioni  dogmatiche  quando 
l’ intelletto  si  sostituì  alla  intuizione  im¬ 
mediata  dell’anima  dèi  '  credente.  E  lo 
stesso  si  dica  delle  pratiche  religiose 
che  sono  semplice  mezzo  per  giungere  : 
ad  un  fine,  il  quale  non  è  fuori  ma 
dentro  di  noi.  La  coscienza  dell'uomo 
quindi  è  tutto  e  l’autorità  deve  limitarsi 
a  secondarla  ed  aiutarla,  non  deve 
spingersi  a  contrariarla  o  a  sottomet¬ 
terla.  La  riforma  religiosa  aveva  come 
suo  cardine  pertanto  l’autonomia  della 


Queste  idee  trasferite  nel  campo  civile 
conducevano,  come  è  facile  immagi¬ 
nare,  alla  libertà  dello  Statò  verso  la 
Chiesa^  Qui  il  Lambruschini  trovava  nel 
Ricasoli  l’uomo  che  della  sua  dottrina 
faceva  tesoro  per  la  formazione  del  pen¬ 
siero  politico  religioso  della  nuova  Italia. 
Il  Ricasoli,  natura  di  apostolo,  cominciò 
col  mettere  in  pratica  le  idee  dèi  Lam- 
bruschini  tra  i  contadini,  in  mezzo  ai 
quali  viveva  nel  suo  possesso  di  Brolioi 
Un  giorno  infausto  un  turbine  passava 
sulla  sua  casa;  la  morte  della  moglie 
gli  spezzava  con  i  legami  domestici  la 
volontà  di  continuare  la  vita  fino  allora 
vissuta.  Mutare,  ma  in  che  senso  ?  Gli 
studi  non  facevano  più  per  lui  ;  per  gli 
uffici  pubblici  sentiva  di  non  avere  ge¬ 
nialità.  «Però,  soggiunge,  ne  accetterei 
quando’  fossero  di  quelli,  e  in  quelle 
circostanze,  che  potessi  avere  molto 
poter, e,  ed  essere  capo».  Fu  un  attender 
lungo,  ma  il  presentimento  non  andò 
perduto.  Il  tentativo  fatto  nel  1847-48 
di  far  valere  le  sue  idee  rimaneva  stron¬ 
cato  col  ritorno  del  Principe  sostenuto 
dalle  baionette  austriache,  ed  egli  an¬ 
dava  a  dimenticare  la  delusione  patita 
in  Svizzera.  Venne  il  1859  e  il  Ricasoli, 
chiamato,  ’  rispose  con  parole  rimaste 
memorabili  :  «  Se  si  tratta  della  solita 
Toscanina,  fate  voi,  che  io  non  G’entro  ; 


se  però  si  tratta  di  fare  T  Italia  grande, 
allora  poi  eccomi  qua  ».  Quel  che  fa¬ 
cesse  per  1’  Italia  è  noto  e  non  occorre 
ripeterlo.  Piuttosto  importa  conoscere 
■ —  e  su  quest©:  jnsiste  opportunamente 
il  Gentile  —  quale  fosse  il  suo  pensiero 
politico,  sia  rispetto  alla  concezione  dello 
Stato,  sia  rispetto  ai  rapporti  di  questo 
con  te  Chiesa.  , 

Liberale  nel;  più  ampio  senso  della 
parola,  egli  pensa  che  T  ingerenza  go¬ 
vernativa  debba  essere  ridotta  a  minime 
proporzioni,  non  essendo  concepibile  che 
un  popolo  sia  atto  a  governare  se  stesso, 
lo  Stato  si  sostituisce  al  popolo.  Que- 
terà  degli  errori  ?  Non  im- 


Stato  s: 

1  comnimetterà  Idegli  e 
porta.  «Dieci  -errori  derivati  dalTu 


medesimo  princ-ip 
rapporti  con  la  CI 
sere  considerata  fe< 
e  come  istituto  rf’” 
aspetto  essa  è  sq 
il  secondo  è  corni 


sostanziale  del  pei 
accosta  al  Lambrusi 
la  religione  come  ini 
spirito,  -ma  viene  1 


romantico  ; 
nini  nel  .considerare 
ììzione  diretta  dello 
rovarsi  sulla  strada 


del  Gioberti  quando  mira  al  cattolicismo 
come  all’unico  faro  di  civiltà  e  di  pro¬ 
gresso.  A  differenza '  del  Gioberti,  egli  è 
però  estraneo  ai  principi  della  filosofia 
moderna.  E  in  conclusióne  un  mistico, 
per  il  quale  la  verità  non  si  crea  dai 
nostro  spirito,  ma  si  presenta  a  noi  per 
una  legge  di  natura,  che- è  poi  la  volontà 
di  Dio. 

Col  Tommaseo  entriamo  nel  campo  dei 
savonaroliani.  Lo  scrittore  dalmata,  col 
suo  cattolicismo  militante,  rivoluzionario 
ma  sotto  il  vessillo  d’una  incensurabile 
^ortodossia  religiosa,  se  a  ragione  aveva  ’ 
assunto  le  insegne  del  Savonarola  per 
la  propaganda  politica,  era  compieta- 
mente  fuori  della  strada  tracciata  dal 
Lambruschini.  Anch’egli  è  per  la  ri¬ 
forma  della  Chiesa,  ma  per  una  riforma 
puramente  esteriore  :  purificazione,  sem¬ 
plicità,  povertà  primitiva,  appunto  come 
il  frate  di  S.  Marco.  Meglio  s’awerte  il 
distacco  profondo  tra  le  due  correnti  in 
politica.  Quella  lambruschiniana  tende 
^er  mezzo  del  Ricasoli,  all’unità  ;  il 

’ommaseo  invece,  tutto  pieno  dello 
spirito  del  Savonarola,  Sogna  il  federa-  ; 
lismo  e  un  regime  repubblicano  o,  tutt’al 
più,  una  monarchia,  elettiva.  Con  lui, 
antesignano  e  ispiratore,  si  apre  la 
strada  al  movimento  sa vonaroliano,  uno 
dei  fenomeni  più  singolari  della  toscana 
dell’Ottocento.  E  una  suggestione  gene¬ 
rale,  alla  quale  non  riesce  a  sottrarsi, 
secondo  il  Gentile,  neppure  il  Carducci. 
Il  Villari  col  suo  Savonarola  diventa 
glorificatore  dell'apostolo  e  delle  sue 
dottrine,  che,  applicate  ai  nuovi  tempi, 
si  traducono  in  un  desiderio  di  restau¬ 
razione  morale  della  società  e  di  conci¬ 
liazione  della  religione-  con  lo  Stato. 
Naturalmente  l’esaltazione  del  Savona¬ 
rola  implica  il  rinnegamento  della  Rina¬ 
scenza  ed  è  questo  per  il  Gentile  l’er¬ 
rore  dei  «nuovi  piagnoni  »,  che,  facendo 
professione  di  storici,  '  vengono  a  tro¬ 
varsi  su  un  terreno  prettamente  antisto¬ 
rico.  Unica  eccezione  i;  costituita  dal 
Tabarrini,  una  delle  menti'  più  acute  e 
più  limpide  che  avesse  allora  la  Toscana, 
sebbene  poco  egli  abbia  prodotto.  As¬ 
sertore  della  necessità  razionale  del 
processo  storico  e  della  sua  intrinseca 
moralità,  propende  per  la  concezione 
vichiana  e  viene  a  porsi,  pur  non  di¬ 
chiarandolo  apertamente,  contro  i  sa¬ 
vonaroliani. 

_  Di  questo  ambiente  fatto  di  misti¬ 
cismo  e  di  religiosità  giungono  un  giorno 
ad  intorbidare  le  acque  i  nuovi  scien¬ 
ziati  materialisti  mettendo  in  dubbio 
le  affermazioni  bibliche  sull’origine  del 
linguaggio  e  blaterando  di  parentela 
tra  rùomo  e  la  scimmia.  Lo  scandalo 
appare  enorme  e  tutti  ne  sono  sdegnati, 
tutti  sì  sollevano  contro  la  pretesa 
scienza  che  minaccia,  di  sconvolgere  le 
menti  del  popolo  :  il  Lambruschini,  il 


della  libertà,  nonjvalgono  un  errore  al- 
T  ingerenza  governativa  attribuibile  »  : 
libertà,  s’ intende,  esercitata  sotto  T  im¬ 
pero  delle  leggi  ^oste  dallo  Stato.  Al 
— s-^io  sono  informati  i 
(ìiesa.  Questa  può  es¬ 
cine  istituto  mondano 
iigiosò.  Sotto  il  primo 
getta  allo  Stato,  sotto 
lietamente  libera  ;  ma 
la  soggezione  non  ha  alcun  carattere, 
come  si  potrebbéisupporre,  di  sopraffa¬ 
zione  o  costrizioni  della  libertà  della 
Chiesa.  Se  mai  èSuizi  l’ inverso,  perché 
l’azione  dello  Stira  si  limita  a  tutelare 
la  religione  da  "ingerenze  usurpatrici, 
comprese  naturabjjk-nte  quelle  commesse 
o  che  potesseroi%'ser  commesse  dalla 
Chiesa  stessa*  coli  danno  manifesto  della 
sua  missione  spirituale.  Ed  ecco  perché 
il  Ricasoli,  fin  dal  1861,  concepì  te  que¬ 
stione  romana  *n'-  modo  -  alquanto  "  di¬ 
verso  dal  Cavour,  .cioè  come  questione 
che,  se  poteva  essere  considerata  ita¬ 
liana  in  quanto  rifletteva  la  libertà  di 
fin  certo  numero  di  italiani,  era  però  di 
interesse’  universale  in  quanto  coin¬ 
volgeva  la  libertà  della  Chiesa,  vale 
dire  la  libertà  dello  spirito  umano  i 
generale.  Sarebbe  stato  questo  il  primo 
passo  verso  la  rigenerazione  delia  Chiesa 
cattolica,  che,  liberata  dal  peso  del  do¬ 
minio;  temporale,  avrebbe  potuto  pro¬ 
cedere  alla  tanto  desiderata  riforma.  La 
quale  stava  a  lei  e  soltanto  a  lei  di 
compiere  ;  ma,  se  si  'fosse  mostrata  rì- 
luttanté,  lo  Stato  avrebbe  dovuto  im¬ 
porgliela.  La  formula  cavourriana  — 
non  occorre  dirlo  —  è  superata  :  non 
vi  è  più  posto  per  cìue  sovranità  ma 
per  una  sola,  quella  dellp  Stato.  Siamo 
su  terreno  separatista  ?  Il  Ricasoli  parla 
effettivamente  di ,  separazione,  ma  non 
è  difficile  scoprire  in  questi  atteggia¬ 
menti  un  riverbero  del  giurisdizionali  - 
smo  leopoldino.  Ad  ogni  modo,  si  può 
concludere  col  Gentile  che  il  Ricasoli  è 
il  più  forte  rappresentante  di  quel  cat¬ 
tolicismo  liberale  che,  invocando  una 
restaurazione  della  Chiesa,  informa  delle 
sue  idee  la  cultura  toscana  della  seconda 
metà  del  secolo  passato. 


Che  la  Toscana  repugnasse  agli  studi 
speculativi  lo  dimostra  indirettamente 
il  fatto  che  il  Gentile  vi  ha  scovato  un 
solo  modesto  filosofo,,  il  Centofanti,  il 
pale  in  fondo  non  ‘ha  lasciato  niente 
li  costruttivo.  Antirorùantico,  non  si 
accorge  che  ha  fat|a  propria  la  parte 


Tommaseo,  il  Capponi.  Ma  oramai  la 
vecchia  Toscana  è  finita.  A  galvanizzare 
il  movimento  sopravviene  la  Rassegna 
Nazionale  e  restano  pochi  epigoni.  A 
poco'  a  poco,  anche  la  Rassegna  viene 
allontanandosi  dal  programma  toscano, 
almeno  per  quel  che  si  riferisce  al  pen¬ 
siero  scientifico.  Cosi  lo  spiritualismo 
-dell’Ottocento  muore. 

Qui  il  libro  del  Gentile  potrebbe  dirsi 
finito,  ma  egli  ha  voluto  aggiungervi 
altri  due  capitoli  per  occuparsi  della 
Crusca,  delle  conferenze,  delle  letture 
e  dare  ad  ifbdndaniiam  la  dimostrazione 
che  l'anima  del  movimento  è  trasmi¬ 
grata,  e  noti  rimane  che  la  forma.  È 
un  ritornò  —  egli  dice  —  all’ «ideale  let¬ 
terario  dei  vecchi  scrittori  accademici 
del  secolo  XVI  ».  E  potrebbe  anche  aver 
ragione.  Se  non  che,  a  giustificazione 
dei  toscani,  bisognerebbe  aggiungere  che, 
soppressi  ì  confini  dei  vecchi  Stati,  la 
malattia  è  diventata  pandemica  e  non 
se  ne  può  far  colpa  all’  una  più  che 
all’altra  parte  d’ Italia. 

Antonio  Panella. 


A.  De  Vigni!  e  gli  esuli 
della  “Giovine  Italie,, 

È  stata  pubblicata  in  questi  giorni 
—  nella  Revue  de  Lìttératwre  comparée  — 
una  lettera  di  Alfred  de  Vigny  (luglio 
1836)  al  «prefetto  di  polizia»  di  Parigi 
in  favore,  di  uno  scrittore  italiano.  È, 
sostanzialmente,  un  attestato  d'  identità, 
per  dissipare  i  dubbi  della  polizia  intorno 
al  vero  nome  dell'arrestato  ;  il  poeta  ri¬ 
conosce  ed  autentica  la  firma  di  Antonio 
Ghiglione,  «  conoscenza  pìersonale  recen¬ 
te,  ma  da  un  anno  a  lui  noto  per  le  sue 
opere  come  autore  di  una  versione  ita¬ 
liana  del  Chatterton  e  di  vari  drammi  ». 
Il  breve  biglietto,  forzatamente  burocra¬ 
tico,  non  esclude  tuttavia  un  interesse 
sincero  :  il  grande  poeta!,  allora  al  cul¬ 
mine  della  sua  gloria,  esprime  il  vivo 
desiderio  che  le  sue  dichiarazioni  sieno 
bastanti  per  la  scarcerazione  del  dete- 

L’editore  della  lettera,  costretto  a  con¬ 
tentarsi  di  punti  interrogativi  quanto 
all’oscuro  Ghiglione,  non  ne  ha  notata 
l’ importanza  che  dal  punto  di  vista  vi- 
gniano  :  essa  ci  fornirebbe  un’altra  prova 
contro  la  leggenda  creata  dal  Sainte-Beu- 
ve  di  un  Vigny  astratto  ed  inaccessibile 
nella  sua  torre  di  avorio.  Ma  per  chi 
conosca  il  Ghiglione  e  sia  in  grado  di 
ricostruire  l’atmosfera  sentimentale  en¬ 
tro  cui  viveva  in  quei  giorni,  ciò  che  più 
colpisce  di  quel  pietoso  intervento  non 
è.  tanto  il  gesto  cortese  del  Vigny  quanto 
la  devozione  fidente  con  cui  il  giovane 
letterato  italiano  ne  ha  implorato  il 
soccorso.  Sbaglieremmo  pensando  ch’egli 
abbia  sfruttato  a  caso,  in  un  momento 
critico,  una  relazione  autorevole.  La 
scélta  del  Vigny  a  proprio  patrono  ha 
delle  ragioni  più  profonde. 

Antonio  Ghiglione,  affigliato  alla  Gio¬ 
vine  Italia,  uno  dei  firmatari  del  patto 
di  fratellanza  della  Giovine  Europa,  og¬ 
getto  di  ammirazione  al  Mazzini  stesso 
pel  «  modo  largo  è  religioso  »  con  cui 
intendeva  il  suo  apostolato,  era  ancora 

quel  tempo  uno  dei  pochi  animosi  ri¬ 
masti  fedeli  al  Maestro.  Era  forse,  dopo 
i  Ruffini,  il  più  caro,  quello  su  cui  fon¬ 
dava  le  maggiori  speranze,  al  punto,  d’  il¬ 
ludersi  di  potergli  lasciare  momentanea¬ 
mente  il  suo  posto  e  di  tener ‘viva  per 
mezzo  suo  in  faccia  al  mondo  la  Giovine 
Italia,  finché  circostanze  migliori  e  l’oblfo 
dei  primi  disastri  non  gli  permettessero 
di  uscire  dall’ombra  e  di  ripigliate  aper¬ 
tamente  il  comando.  Del  Ghiglione  rac¬ 
conterò  altrove  te  vita  strana  e  infelice  ; 
qui  mi  limiterò  ad  osservare  ch'egli 
non  è  separabile,  nel  momento  che  c’  in¬ 
teressa,  dal  piccolo,  gruppo  di  intimi 
con  cui  il  Mazzini  divideva  le  torture 
dell'esilio  e  gli  sconforti  della  disfatta. 
Era  sopratutto  T  intimo  di  Agostino 
Ruffini  e  con  lui  aveva  già  fatto  un  pri- 
soggiorno  a  Parigi  dal  novembre' 
del  *34  all’aprile  del  '35.  Aveva  poi 
dimorato  per  sette  mesi  in  Isvizzera 
insieme  col  Mazzini  e  coi  fratelli  Ruf¬ 
fini  ed  era  tornato,  al  principio  del  '36, 
a  Parigi,  pieno  di  ambizioni  letterarie  : 

dirigeva  dal  marzo,  insieme  coll’Ac- 
cursi,  l’ Italiano,  giornale  di  breve  ma 
ingloriosa  esistenza  e  che  merite¬ 
rebbe,  come  altri  giornali  mazziniani, 
l’onorè  di  una  ristampa  integrale. 

"Orbene  da  più  di  un  anno  il  Mazzini 
ed  il  suo  entourage  immediato  avevano 
per  il  Vigny  un  vero  culto.  Da  quando 
cioè  questi  aveva  fatto  del  dramma  un 
rito  di  pietà  e  di  riabilitazione,  idealiz¬ 
zando  e  vendicando  col  Chatterton  tutti 

martini  che  la  realtà  tiranna,  il  fatto 
sociale,  infliggono  al  pensiero  ed  al  so¬ 
gno.  A  parte  l’educazione  letteraria  e 
romantica  che  li  faceva  aperti  al  comune 
entusiasmo,  nessuno  meglio  di  loro  po¬ 
teva  ritrovarsi  in  quel  quadro  di  ab¬ 
bandono  e  di  miseria,  di  accasciamenti 
ineffabili.  Era  quella  la  loro  vita,  com¬ 
presi  i  debiti  e  le  Kitty  languide  di  pietà 
e  di  passione.  Vivevano  anch’essi  nasco¬ 
sti,  con  finti  nomi,  sotto  la  minaccia 
continua  di  un  arresto  o  di  una  fuga, 
col  senso  angoscioso  della  vanità  di  tanti 
dolorii  Scrivevano  ;  «  Invidia  e  malvagità  I 
Oh  come  son  scellerati  gli  uomini  !...  v’  è 
incapacità  fisica  e  morale  ad  incarnare 
il  mio  disegno  troppo  sublime  ».  Erano 
gli  esuli,  non  dell’  Italia  soltanto,  ma  di 
un  mondo  ideale,  intravisto  nelle  feb¬ 
bri  generose  della  giovinezza,  e  da  cui  li 
teneva  lontani  la  stessa  società  materia¬ 


lista  contro  cui  Chatterton  aveva  ere 
duto  vano  lottare. 

Tra  i  «  pallidi  adolescenti  ebbri  d’arte, 
di  passione,  di  poesia  »,  che  applaudivano 
nel  febbraio  del  ',35,  al  Teatro  francese, 
le  declamazioni  di  Chatterton,  v’era, 
certo  coll’  inseparabile  compagno  Ghi  ¬ 
glione,  Agostino  Ruffini.  Ha  narri. to  egli  . 
stesso  il  tumulto  di  affetti  in  cui  queifo 
spettacolo  lo  aveva  gettato  :  «  A  me, 
quando  in  Parigi  vidi  Jouffroi  (sic)  pai 
lido,  asciutto,  cadaverico,  dopo  bevuto 
l’oppio,  levare  gli  occhi  al  cielo,  lacerate 
lentamente  i  suoi  scritti  e  gettarli  ne] 
fuoco,  quando  l’udii  pronunziare  le  so¬ 
lenni  parole  :  andate,  nobili  pensieri, 
eh'  io  scrissi  per  tutti  questi  ingrati  ché 
li  sdegnano  !  purificatevi  nella  fiamma  e 
risalite  al  cielo  con  me  !  non  stava  più 
dinanzi  Jouffroi,  ma  Chatterton  vivo  .e 
palpitante,  Chatterton,  e  non  il  Chatter  ¬ 
ton  dell'  Inghilterra,  di  un  luogo,  di  uà. 
tempo,  ma  il  Chatterton  del  mondo,  il 
poeta  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luo¬ 
ghi,  Omero  e  Ossian,  Dante  alla  porta, 
del  convento.  Tassò  a  S.  Onofrio  e  Ca- 
moens  nell'ospedale,  l’uomo'  grande  tipo, 
l’uomo  grande  infelice  ».  Nella  Rivista 
straniera,  di  cui  egli  e  il  Mazzini  acca, 
rezzarono  a  lungo  il  progetto,,  doveva 
esserci  una  rubrica  Sere  in  Parigi  :  tinar 
sarebbe  stata  consacrata  al  Chattertoy 
E  un  peccato  non  si  abbia  la  lettera  ite- 
cui  avverti  Pippo  del  grande  evento 
Dato  il  successo  clamoroso  del  dramma 
si  pensò  ad  inaugurare  con  esso  quella, 
cqllana  drammatica  di  cui  avevano  for¬ 
mato  da  qualche  tempo  il  disegno  e 
che  doveva  essere  per  la  nazione  una 
scuola  di  spiritualismo,  un  avviamento 
indiretto  alla  riscossa  .agognata,  Ago 
stino  spedi  da  Parigi  il  volume  appena 
fu  messo  in  circolazione  :  si  cercò  di’ 
darlo  tradotto  in  dieci  giorni,  divide»  - 
dosi  tra  loro  il  lavoro,  ma  per  ragion, 
varie  la  traduzione  non  fu  potuta  pu  1 
blicare  prima  del  dicembre.  La  prefa 
zione  del  Vigny  —  l’ultima  notte  di  la¬ 
voro  —  ed  il  terzo  atto  furono  tradotti 
dal  Mazzini  ;  gli  altri  due  atti  dai  due  • 
Ruffini,  Agostino  e  Giovanni.  11  Mazzini; 
vi  premise  .uno  dei  suoi  discorsi  piti 
caldi  e  più  nobili,  variando  con  singolare 
potenza  il  tema  lirico  da  cui  era  scatti, 
rito  il  dramma  oltrealpino.  Dimostrano 
quelle  pagine  che  T' impressione  fattagli 
dal  libro  vigniano  non  fu  meno  profonda 
di  quella  provata  dai  suoi  piq  giovani 
amici.  Raccogliendo  il  gemito  che  esce  ’ 
dalle  viscere  del  dramma  contro  la  fred,  . 
da  mortale  indifferenza  del  secolo,  li- 
bera  anche  lui  la  propria  angoscia,  sfo 
gala  propria  anima  «santamente  infe¬ 
lice».  Facendo  di  poesìa  un  sinonimo  . 
di  entusiasmo  e  ài  fede,  difende,  difen  • 
dendola,  le  ragioni  della  propria  vita. 
Come  comprende  la  disperazione  del  peri. 


Fratelli  Treves 

EDITORI  .  MILANO 


Kronprinz  Guglielmo 

RICORDI 

Oltre  xhe  la  narrazione 'vissuta  di  un 
tragico  capitolo  di  storia ,  questo  libro 
tutto  documentario  nel  contenuto,  ma 
vivacissimo  nell’ esposizione,  è  la  difesa 
di  un  accusatore,  forse,  il  • programma 
di  un  candidalo.  Il  pensiero  politico  che 
si  aggiunge  alla  narrazione  storica  rende 
i  RICORDI  DEL  KRONPRINZ 
•  doppiamente  interessanti, 
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siero  che  vorrebbe  sprigionarsi  e  non 
può,  dell’amore  che  anela  ad  espan¬ 
dersi  e  non  trova  intorno  a  sé  che  de¬ 
serto  '  con  che  accento  ricorda  le  ore 
in  cui  si  ripensa  il  passato  e,  «  si  contem¬ 
pla  secco  e  sfrondato  l’albero  delle  illu¬ 
sioni  giovanili,  e  ignoto  il  suo  cuore  e 
traditi  o  mancati  gli  affetti  che  consola- 
van  la  vita»....  «le  ore  senza  nome  in 
cui  il  poeta  si  veglia  morente  e  sente 
il  freddo  invadergli  l’anima  e  ascolta  il 
«ore  a  battergli  in  quel  deserto  senz’eco  »  ! 
Invita  chi  dubiti  della  naturalezza  del 
Chatterton  a  leggerlo  nella  prigione  di 
Sant'Anna,  sulla  sepoltura  di  Ravenna 
pve  Dante  scendeva  a  trovar  quella  pace 
■eh’  ei  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  chie¬ 
deva  indarno  ai  viventi,  presso  la  pira- 

ide  di  Cestio  ove  dormono  le  ossa  di 
Keats  ;  ma  non  si  può  non  pensare  allo 
sfondo  reale  che  ingrandiva  a  lui  gli 
echi  del  dramma,  alla  sua  stanzetta  di 
esule,  alle  sue  tristezze,  ai  suoi  dubbi, 
ai  fantasmi  tragici  che  talvolta  sorge¬ 
vano  a  rimproverargli  il  passato.  Di 
quella  sintonia  si  rendeva  conto  anche 
la  madre  che  gli  scriveva  nel  gennaio 
del  '36  :  «  Chatterton  ha  una  certa  ras» 
somiglianza  di  carattere  con  la  mia 
.Smilia  (cioè  Mazzini  stesso).  Quella  ti- 
eoidezza,  quel'  cuor  sì  generoso  cd  in¬ 
sieme  unito  a  fierezza  sublime  e  più 
poi  i  lineamenti,  i  tratti  della  figura,  i 
capelli,  l’abbigliamento,  tutto  insomma 
mi  vi  fa  intravedere  una  certa  verità 
di  cose  che  mi  ha,  potentemente  com¬ 
mossa.  Quando  ben  ci  si  addentri 
quel  dramma,  si  freme  vedendo  come 
d  merito  sia.  cotanto  negletto  dalla 
massa  degli  uomini.  Eppure  è  il  ve 
ritratto  di ,  quanto  purtroppo  corre 
vediamo  in  giornata».  La  sua  allusione 
è  naturalmente,  come  prova  d’altronde 
il  resto  della  lettera,  al  figlio  idolatrato. 
Oon  intuito  anche  più  fine  la  sorella 
Antonietta  chiede  timidamente  al  fra¬ 
tello  se  scrivendo  la  prefazione  del 
Chatterton  non  ha  pensato  al  suo  Jacopo. 

Nel  luglio  del  '35  Agostino  lasciò  Pa¬ 
rigi  per  riunirsi  al  fratello  ed  al  Mazzini 
in  Isvizzera.  Fusero  insieme  i  loro  entu¬ 
siasmi,.  Particolari  curiosi  mostrano  fino 
a  che  punto  essi  pensassero,  e  sognassero 
all’unisono.  Dopo  una  visita  alla  ca¬ 
mera  del  Rousseau  nell’  ìsola  di  Saint- 
Pierre,  ciascuno  scrivendo  alla  madre 
rievoca  la  povera  camera  di  Chatterton, 
lancia  il  consueto  lamentò  sulla  congiun¬ 
zione  fatale  di  genio  e  sventura. 

Nelle  lettere  che  manda  alla  famiglia 
e  agli  amici  per  sollecitare  la  stampa 
del  Chatterton  italiano,  per  assicurarne 
la  bellezza  e  la  dignità  tipografica,  il 
Mazzini  insiste  sul  significato  plorale 
dell’opera,  sulla  necessità  di  una  ripara¬ 
zione  verso  il  grande  sventurato  che  il 
Vigny  aveva  scelto  ad  eroe. 

Il  Giiiglione  non  prese  parte  alla  tra- 


Edizioni  A.  Mondadori 

 SOMA.MILAKO 


E  uscito  : 

FERDINANDO  PAOLIERI 

Lo  usciteli  ceiosie 

Romanzo 

Elegante  volume  dì  oltre  300  pagine 
in  160  con  copertina  di  E.  Sacchetti. 
L.  9— 

Romanzo  pieno  di  contrastanti 
passioni,  tutte  vive  e  moderne,  da 
cui  balzano  fuori  due  potenti  figure 
umane  scolpite  con  arte  calda  e 
sincera,  temperata  da  una  sobria 
eleganza  stilistica. 


RAFFAELE  CALZINI 

La  tela  li  Penelope 

Commedia  omerica  in  tre  atti 

PRECEDUTA  DA  UNA  DEDICA 

Elegante  volume  di  oltre  250  pag.  con 
copert.  e  fregi  di  Benvenuto  Disertori. 
L.  8,50. 

E  un'opera  di  squisita  eleganza 
letteraria,  nella  quale  l’antica  leg¬ 
genda  omerica  della  fida  e  costante 
filatrice  d’ Itaca,  è  rivissuta  con  uno 
spirito  ironico,  profondamente  mo¬ 
derno  ma,  insieme,  con  sentimento 
rdi  alta  e  nobile  poesia. 

trTlussa 

Nove  Poesie 

Splendido  volume  in  16°  grande  con 
copertina  a  due  colorì  di  Cisari. 

L.  9  — , 

Mentre  si  •  prepara  una  ristampa 
dei  primi  due  volumi,  I  Sonetti  e 
le  cose,  e  la  nuova  edizione  delle  Fa¬ 
vole  e  di  Lupi  e  Agnelli  è  in  via  di 
Esaurirsi,  ecco  il  5°  volume  della 
serie,  quello  delle  Nove  Poesie.  Ogni 
libro  del  grande  favolista  romano 
contiene  capolavori  di  umorismo  e  di 
poetica  leggiadria  e  gemme  di  prima 
grandezza  della  sua  popolarissima 

opera.  _ 

Per  bambini  : 

ANTONIETTA  BAROCCO  MARCHINO 

!  tempo  miracoloso 

E  un  delizioso  volumetto  della  colle- 
zioncina  «  La  Lampada  »  con  fregi  e 
illustrazioni  colorate  di  A.  Terzi. 

L.  7,-. 


Richieste  dirette  alla 

Casa  Ed.  A.  MONDADORI 
Via  Maddalena,  1  -  Milano. 


dazione.  Quando  ad  essa  attendevano 
suoi  compagni,  egli  compiva  d’ordine  del 
Mazzini  un  viaggio  politico  in  Italia 
per  vedere  se  si  1  potevano  scuotere  dal 
loro  letargo  le  congreghe  dell’  interno 
e  rianimare  la  Giovine  Italia  languente. 

Vigny,  nella  lettera  citata  al  princi¬ 
pio  di  questo  articolo,  lo  dice  autore 
di  una  versione  del  Chatterton.  Ma  è 
assolutamente  da  escludere  che  il  Ghi- 
glione,  allora  intimo  dei  traduttori,  ab¬ 
bia  rifatto  per  conto  proprio  la  loro 
fatica.  Dovette  inviare  al  Vigny,  con 
una  sua  dedica,  l’opera  che  emanava, 
in  certo  modo,  da  tutto  il  gruppo  di 
cui  anchlegli  era  parte.  E  poiché  il  libro 
era  anonimo  il  Vigny  lo  credette  natu¬ 
ralmente  opera  di  chi  glie  l’ inviava. 
Ma,  benché  estranee!  a  quel  lavoro,  il 
Ghiglione  fu  quegli  che  del  Chatterton 
risenti  più  lungamente  l’influsso.  Ri- 
visse  tormentosamente  il  problema  af¬ 
frontato  dal  Vigny.  Cercò  di  scolpire 
artisticamente,  in  una  sua  leggenda 
1  drammatica  —  La  Usta  mi  trascina  il 
core  —  i  tre.  tipi  tratteggiati  dal  Vigny 
nella  sua  prefazione  famosa  :  il  profes¬ 
sionista  delle  lettere,  il  grande  scrittore, 
il  poeta.  Il  protagonista  di  quel  suo 
dramma  bizzarro,  costituito  evidente¬ 
mente  con  rimembranze  della  propria 
vita,  è  autore  di  una  opera  sulla  Co¬ 
scienza  poetica.  È  un  fedele  del  Vigny  : 
«Un  giorno  a  Parigi  volli  conoscere  il 
conte  Alfred  de  Vigny.  Mi  feci  intro¬ 
durre  da  lui.  Conversammo  lunga  pezza 
da  solo  a  solo.  Il  discorso  volgeva  con 
predilezione  sul  Chatterton.  L’autore  del. 
Chatterton  mi  diceva.:  se  fossi  mai  de¬ 
putato  alla  camera,  vorrei  porre  un  par¬ 
tito  nuovo  ;  stabilire  uno  straordina¬ 
rio  jury.  Competerebbe  a  questo  jury 
il  sentenziare  intorno  a  certi  enti,  che 
il  cielo  ha  voluto  privilegiare  dubito  se 
con  amore  o  con  odio;  certi  enti  che 
non  hanno  trovato  altro  patrimonio  qui 
in  terra,  tranne  quello  poverissimo  della 
poesia,  assieme  al  corredo  di  generosità 
che  le  è  innata  e  al  pudore  che  spesso 
serve  di  lenzuolo  mortuario  all’  infelice 
poeta.  Qualunque  lavoro,  tuttoché  pic¬ 
colo,  servirebbe  di  norma  al. jury.  La 
coscienza  poetica,  quando  è  sincera,  sfa¬ 
villa  fuori  da  pochi  segni  di  penna,  e  si 
appalesa  come  luce  da  sé.  Io  .non  con¬ 
tradissi.  Non  ardii,  senza  certezza,  né 
spirare  un  sol  fiato  di  dubbio  dinanzi  a 
cosi  tersa  pietà.  Ma  pensai  :  anima  gen¬ 
tile,  tu  non  sai  quanti  mali  spesso  de¬ 
rivano  da  un’apparenza  di  bene  !  Lascia 
infelice  il.  poeta,  poiché  il  destino  del 
poeta  non  può  mutare  per  legge  d’uomo. 
Oggi  indaghi  la  coscienza  poetica  in  co¬ 
lui  che  balla  :  domani  sei  condotto  a 
disvelare  la  turpitudine  di  colui  che  non 
1’  ha.  Orrendo  traffico  di  poesia  quindi 
verrebbe  in  aperto  !  e  certe  anime  pure, 
che  rispettano  ancor  la  poesia  come  una 
casta  fanciulla,  -  avrebbero  cagione  di 
scandalo....  ». 

L’aneddoto  è  certamente  autobiogra¬ 
fico  :  lo  scritto  da  cui  queste  linee  sono 
tolte  fu  pubblicato  nell’  Italiano  prima, 
della  lettera  vigniana  citata. 

Nel  giugno  del  1841  il  Mazzini  scrive  alla 
madre  che  l’antico  amico  Ghiglione  è 
certamente  impazzito  :  «ricusa  utilizzare 
i  propriì  lavori....  pensa  che  i  letterati 

devoho  essere  poveri...... 

Era  la  morale  del  Chatterton  portata 
nella  vita. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 


riportandosi  alle  condizioni  del  suo  tem- 


MARGINALIA 


«L’Ammalato  immaginarlo  »  alla  Per- 

—  Un'esumazione  in  onore  del  cen¬ 
tenario  che  per  il  pubblico  italiano,  non 
soltanto  fiorentino,  ha  il  sapore  della 
più  assoluta  novità  :  una  magnifica  farsa 
gloriosa  che  giunge  a  proposito  dal  sei¬ 
cento  a  temperare  l’angoscia  e  l’oppres¬ 
sione  di  drammi  spaventosi  di  cui 
che  in  questi  giorni  abbiamo  avuto  „„ 
saggio  sulle  nostre  scene.  È  noto  che 
dopo  periodi  di  triste  abbandono  Mo¬ 
lière  integrale  è  ritornato  trionfante  nella 
sua  «  casa  »  di  Parigi  dove  il  più  scrupo-  decorazione, 
loso  spirito  di.  ricostruzione,  documen¬ 
tato  coi  dati  più  preziosi  della  tradi¬ 
zione  scritta  ed  orale,  ha  presieduto  alla 
ripresa  commemorativa.  Anche  questa 
che  è  una  «  comédie-ballet  »  è  ritornata 
sulla  scena  con  le  danze  con  le  musiche 
con  ogni  accessorio  di  costume  e  d'ambien¬ 
te  che  lo  stesso  autore-attore  aveva  voluto 
per  l’opera  propria.  Tentare  qualche  cosa 
di  simile  sulla  scena  italiana  sarebbe  stato 
di  quei  tratti  d’imperdonabile 
fazione  che  troppo  spesso  ci  portano 
fuori  di  strada.  In  questa  edizione  of¬ 
fertaci  dalla  compagnia  Rossi- Ferrerò  gli 
indiavolati  intermezzi  nonché  il  prologo 
idilliaco  spno  stati  opportunamente  sop¬ 
pressi,  anche  se  nel  primo  di  quegli  inter¬ 
mezzi  non  solo  abbia  tanta  parte  Pulci¬ 
nella  ma  varie  strofette  siano  scritte  in 
italiano.  E  l'Ammalato  immaginario  è 
recitato  secondo  il  genio  e  il  gustò  delle 
nostre  scene  svincolato  da  impossibili 
raccordi  di  tradizione  o  d’uso,  e  inter¬ 
pretato  con  quella  libertà,  non  licenza, 
con  la  quale  le  grandi  opere  di  teatro 
debbono  essere  affrontate  nel  tempo  per¬ 
ché  si  manifestino  in  ogni  loro-  bellezza. 

E  se  dalla  rappresentazione  italiana 
l'Ammalato  immaginario  risulta  molto 
più  farsa  che  commedia  satirica,  anche 
questo  è  giusto  perché  la  farsa,  qui,  so¬ 
verchia  la  commedia.  Ma  non  certo  fino 
a  distruggerla.  Se  una  recentissima  cri¬ 
tica  scientifica  indagando  sul  carattere 
e  sul  temperamento  del  protagonista  è 
arrivata  a  concludere- che  Argante  piut¬ 
tosto  che  un  ammalato  immaginario  è 
uno  di  quei  neuropatici  che  la  scienza 
moderna  ha  studiato  con  particolare  pre¬ 
dilezione  e  quindi  non  fatto  soltanto 
per  suscitare  il  riso,  è  anche  vero  che. 


.  .  —  medici  e  dalle  medicine 

di  indossare  il  roboiie  dottorale  per  av¬ 
viarsi  ad  una  sicura  guarigione.  Ma  la 
commedia  satirica  jÉatta  di  penetranti 
osservazioni  è  tutta  nell’ indagine  delle 
piccole  miserie  della,  vita,  nelle  sferzate 
al  ciarlatanismo  accademico,  nella  op¬ 
posizione  tra  i  luoghi  comuni  e  le  vuote 

E  arde  degli  uomini-  e  gli  impefseruta- 
ih  misteri  della  natura.  Il  diàlogo  fra 
Argante  e'  Beraldo  /nella  scena  famosa 
dove  Molière  manifèsta  un  intimo  ..... 
vincimento  fatto  di  dolorosa  esperienza 
personale  sulla  cecità  dei  medici  e  sul 
l' inefficacia  delle  inéclicine,  non  ha  quas: 
nemmeno  traccia  di;  farsa  :  come  non  è 
da  farsa  la  scoria  tra' Argante  e  la  piccola 
Lpisa  che  intende  a  mettere  in  Luce  tutta 
l’intima  bontà  apprensiva  che  è  nel 
poveruomo.  Abbiamo  dettò  che  nel- 
1*  interpretazione  della  compagnia  Rossi- 
Ferrero  è  quel  tanfo  di  spontaneità  é  di 
naturalezza  che  mèglio  di  ogni  fratto 
caricaturale  che  sia  il  prodotto  di  una 
meditata  elaborazione  è  ricco  di  effetti 
irresistibili  sul  nostro  pubblico,  il  quale 
apprezza  questa  sarta  comicità  più  forse 
che  non  gusti  cerff  segni  di  amarezza 
pure  evidenti. 'ArmAdo  Róssi  attore  di 
istinto  che  ha  tutta  le  migliori  qualità 
dei  nostri  più  celebriti  caratteristi,  pri¬ 
meggia  anche  qui  coir ’ò  naturale  ;  ma  ac¬ 
canto  a  lui  gli  altri  dimostrano  affiata¬ 
mento  e  buon  volerà  che  per  taluni  rag¬ 
giunge  effetti  persoriali  felicissimi.  Coài  il 
giovane  attore  che  rappresenta  la  parte 
di  Diafoirus  figliò  ha  composto  un’  in¬ 
dimenticabile  macchietta.  Sotto  le  spo¬ 
glie  di  Tonina  la  Signorina  Andreina 
Rossi,  che  pure  dà  la  misura  adeguata  di 
una  non  comune  vivacità,  può  non  sod¬ 
disfare  pienamente  perché  la  sua  dizione 
non  si  presta  alla  rapidità  quasi  esplo¬ 
siva  di  loquela,  propria  di  quel  prototipo 
di  donna  linguacciuta  che  è  la  servetta 
di  Argante.  Buona  la  riduzione  e  non 
cattiva  la  traduzione,  alla  quale  non  sa¬ 
premmo  muovere  che  l’appunto  di  avere 
introdotto  una  battuta  volgare,  affatto 
arbitraria  là  dove  Toriina  prendendo  dalle 
mani  di  Angelica  la  tesi,  di  cui  il  giovane 
Diafoirus  le  ha  fatto  oiriaggio,  dice  nel 
testo  di  Molière  :  «date  date,  sarà  sem¬ 
pre  buona  per  le  figure,  servirà  da  tap¬ 
pezzeria  ».  Mentre  nello  spettacolo  della 
Pergola,  prendendo  il  rotolo  e  portan¬ 
dolo  nella  stanza  accanto,  Tonina  dice 
esplicitamente  che  nella  casa  di  Argante 
sarà  utilissimo  per  altri  usi. . .  G. 

LE  BIBLIOTECHE  PERSONALI  E  LA  VEnJ 
DITA  DEI  LIBRI.  —  Premesso  che  le  mostre  dei 
le  si  chiamino  fiere,  sono  piuttosto  noiose, 
itore  della  rassegna  mensile  1  libri  del 
Qiomo  racconta  di  averne  trovata  una  molto  diver- 
nella  stessa  Mecca  libraria  e  cioè  a  Lipsia  dove 
na  volta  tanto  piuttosto  che  agli  editori  e  ai  li¬ 
si  è  pensato  ai  consunta  tori  e  cioè  al  pubblico. 

1  ai  pubblico  in  genere  che  pur  troppo  non  s’ in¬ 
teressa  che  assai  mediocremébte  a  simili  bazzecole,  ma 
ntivar, lente  determinato  e  iden¬ 
tificato  che  avrebbe  dovuto  riconoscersi  nelle  piccole 
biblioteche  allestite  per  suo  uso  e  consumo.  Finché 
'  parli  di  biblioteca  dell’operaio  del  maestro  od  an¬ 
che  dei  singoli  professionisti,  di  raccolte  popolari  0 
scolastiche  di  vario  grado, ]l  idea  non  appare  certo  di 
una  selvaggia  originalità  gè  più  o  meno  ha  trovato 
anche  fra  norie  opportune  applicazioni.  pa  singola¬ 
rità  comincia  invece  nelle  categorie  nuove  che  i  pro¬ 
motori  della  mostra  hanno  immaginato  facendo  a 
ciascuna  di  esse  corrispondere  la  raccolta  libraria 
più  indicata.  Lasciamo  la  parola  al  collaboratore  della 
rivista  milanese  :  «  C’  è  la  biblioteca  del  giovinetto 
divoratore  instancabile  di  libri  d’avventure  e  di  viaggi, 
c’è  quella  della  ragazzina  sentimentale....  con  molti 
romanzi  amorosi  e  lacrimosi,  c’  è  quella  del  giovine 
di  vent’auni  e  dell'uomo  di  quaranta,  quella  deila 
signora  e  quella  dei  bambini,  eco,  ecc.  Ma  vi  sono 
anche  gruppi  speciali  :  vi  è  il  signore  che  ama  solo  la 
produzione  umoristica  dei  diversi  tempi  e  dei  diversi 
paesi,  e’  è  il  melanconico  che  aduna  lacrime  e  pessimi¬ 
smo,  c’  è  una  minuscola  e  leggiadra  raccolta  di  arcadi 
c  di  poeti  sereni  per  l’ idilliaco,  c’  è  tutta  la  lettera¬ 
tura  alla  I’cS  per  il  fanatico  di  questo  genere,  e  libri 
di  musicisti  per  il  dilettante  e  l’artista.  E  ancora  altre 
suddivisioni  ».  Si  capisce  che  in  queste  piccole  biblio¬ 
teche  sì  operi  come  una  transazioné  fra  l’educazione 
del  pubblico  ed  i  suoi  gusti  più  o  meno  discutibili.  E 
s’ intende  anche  come  ognuno  di  questi  programmi  di 
biblioteca  sia  soggetto  a  critiche  e  a  discussioni  che 
possono  diventare  un  avviamento  a  quell’interesse 
per  i  libri  che  dovrebbe  essere  in  cima  a  tutti  i  pen¬ 
sieri  degù  editori  e  dei  librai.  Si  aggiunga  che  questa 
mostra  diventerà  girovaga  e  che  intendendo  di  ripor¬ 
li  libro  a  contatto  della  vita  va  unita  a  disegni  di 
Ibabilmcnte  anche  di  scadali,  fatti 
per  invogliare  il  pubblico  a  procurarsi  quello  che 
dovrebbe  essere  considerato  come  il  più  prezioso  or¬ 
namento  di  nna  casa.  A  questa' proposito  vorremmo 
ricordare  ai  nostri  editori  e  ai  nostri  librai  ciò  che 
or  son  tre  anni,  quando  già  si  avevano  i  primi  accenni 
dì  quel  carnevale  Ubrario  che  doveva' durare  cosi 
poco,  fu  scritto  in  queste  colonne  sulla  necessità  di 
pensare  alle  condizioni  nelle  quali  troppo  case  bor¬ 
ghesi  si  trovano  tuttavia  in  ItaUa  :  case  senza  libri 
o  con  una  accozzaglia  di  libri  ebe  non  costituiscono 
neppure  l’embrione  della  biblioteca  più  rudimentale. 

E  si  additava  l’opportunità  anzi  l’urgenza  di  comporre 
e  mettere  in  vendita  queste  bibbotechine  «  di  vario 
caUbro  secondo  i  mezzi  vari  di  cui  è  presumibile  possa 
disporre  l’acquirente  :  di  vari  tipi  secondo  le  presu- 
mibiU  preferenze  e  attitudini  mentali  dei  neofiti.  Ben 
combinate  con  sapienti  addentellati  per  dar  luogo 
alfe  necessarie  aggiunzioni.  Con  la  serena  obietti¬ 
vità  che  può  prescindere  da  ogni  preoccupazioni  edi¬ 
toriale  :  con  la  solidissima  base  di  un’  informazione 
completa  preliminare  ».  L’ idea,  ebo  pur  piacque,  non 
ebbe  chi  l’attnasse,  forse  perché  allora  i-  librai  tro¬ 
vavano  più  semplice  smerciare  a  diecine  di  migliaia 
quelle  novità  che,  si  dicevà,  èrano  viste  e  prese  da 
nn  pubblico  sterminato.  Oggi  in  piena  crisi,  col  con¬ 
forto  dell’esempio  che  viene  dall’estero,  può  darsi  che 
si  pensi  anche  a  queste  piccole  biblioteche  della  casa 
borghese  e  che  qualche  spirito  intraprendente  dopo 
composte  le  faccia  girare  mettendole  sotto 
gli  occhi  di  un  pubblico  che  per  muoversi  vuole  essere 
aggredito. 


LA  FORTUNA  DI  FRANKLIN  IN  ITALIA.  — 
Da  quando  gl’ideali  «azionai!  dell’Italia  e  degii 
Uniti  apparvero  cosi  palesemente  identici,  un 
dotto  americano  —  Nelson  Gay  —  pensò  di  iniziare, 
tome  è  noto,  ]a  pubblicazione  delle  biografie  degli 
tmericani  illustri,  cominciando  con  quella  di  Jef- 
erson  ed  augurando  subito  in  cuor  suo  che  in  Ame- 
ica  s’ iniziasse  una  collana  di  biografie  illustri,  comin¬ 
ciando  da  Cristoforo  Colombo.  Ma  gl’ italiani  ben 
conobbero  fin  dal  sec.  XVIII  gli  americani  insigni,  e 


j  fin  da  allora  illustrarono  l’opera  di  quello  che  è  fra  loro 
il  più  illustre,  sia  per  gli  scritti  scientifici  e  filosofici 
sia  per  le  azioni  politiche  coronate  da  meravigliósa 
fortuna.  Di  questo  ci  assiema  Luigi  Rava  che  nella 
Nugm  Aniolotji a  ricorda  con  larga  informazione 
quanto  fece  l’ Italia  per  diffondere  gli  opuscoli  morali 
e  politici,  e  perfino  le  notizie  delle  invenzioni  scienti¬ 
fiche,  di  Beniamino  Franklin.  Con  questo  suo  rintrac¬ 
ciare  le  vicende  della  fortuna  del  grande  americano 
in  Italia,  l’articolista  contribuisce,  a  un  tempo,  ad 
onorare  il  pensiero  di  lui,  e  alla  storia  dèlie  relazioni 
di  amicizie  e  di  cultura  fra  l’America  e  l’ Italia.  È 
opportuno  ricordare  che  nei  1783  uscivano  a  Padova 
due  bei  volumi,  stampati  con  scria  eleganza  :  il  pri¬ 
mo  conteneva  «  Le  opere  politiche  di  Beniamino 
Franklin,  nuovamente  pecolfe  e  dall’originale  inglese 
recare  nella  lingua  italiana  »,  e  il  secondo  «  Le  opere 
filosofiche  : ,  trattando  specialmente  di  cose  fisiche  e 
naturali.  L’editore  si  dava  anche  la  premura  di  ricor¬ 
dare  che  «  queste  lezioni  di  sana  politica  che  vengono 
dal  Portico  di  Boston  devono  essere  pregiate  come  gii 
antichi  pregiavano  quelle  che  venivano  dal  Portico 
di  Atene  ».  Ma  non  era  quella,  a  dLIr  vero,  la  prima 
presentazione  al  pubblico  italiano  dei  filosofo  d’oltrc 
Oceano.  Le  «Note  e  memorie  scientifiche»  di  lui 
ebbero,  prima  ancora  del  1783,  lodi  e  traduzioni 
in  Italia.  Inoltre,  la  diffusione  del  suo-  pensiero  poli¬ 
tico  venne  a  coincidere  con  momenti  di  straordinario 
interesso  nella  storia  d’ Italia.  A  Venezia,  subito  nel 
J.797,  usci  «Il  buon  uomo  Riccardo  e  la  costituzione 
di  Pennsylvania  italianizzati  per  uso  della  democra¬ 
tica  veneta  restaurazione  ».  La  pubblicazione  è  signi¬ 
ficativa  poiché  forse  è  l’unico  scritto  che  nel  febbrile 
movimento  di  allora  non  venisse1  tradotto  dal  fran¬ 
cese.  li  traduttore,  che  è  Marcantonio  Marcantoni, 
nella  dedica  al  popolo  dice  che  fa  nuova  democrazia 
ha  tolto  le  distinzioni  e  le  classi  c  che  «  la  costituzione 
di  Pennsylvania  è  l’originale  modello  de!  codice  le¬ 
gislativo  adottato  dalla  sapienza  della  repubblica 
francese  ».  Al  pensiero  del  Franklin  si  ispirarono  an¬ 
che  i  democratici  di  quel  periodo  nelle  assemblee  co¬ 
stituzionali.  Basti  citare  il  discórsa  del  cittadino  Va- 
leriani  al  «  Circolo  Costituzionale  dcf'Genio  Demoera- 

mava  :  «  l’America  settentrionale  che  accolse  un 
giorno  nel  suo  seno  gl’  inglesi,  stanca  della  tirannia 
della  madre  patria,  è  stata  la  prboa  a  rompere  le  sue 
catene  e  calcar  le  orine  della  libertà  ». 

★  LUIGI  DE  8JNNER,  ANTONIO  RANIERI  IO 
L’EDIZIONE  LEOPARDIANA  DEL  1843.  —  È 
noto  come  andasse  fallito  il  progetto  combinato 

il  Ranieri  e  il  De  Sinner  per  l’edizione  delle  opere 
leopardiane  che  doveva  farsi  a  Parigi  nel  1837 
Cosi  il  Ranieri  pensò  di  assolvere  più  tardi  il  si 
bito  verso  il  defunto  poeta,  quando  nel  1843 
Monnier,  che  iniziava,  allora  in  Firenze  la  pubblica» 
zione  della  sua  ■  Biblioteca  Nazionale  »  gli  manifestò 
il  proposito  di  voler  pubblicare  le  opere  del  Leo¬ 
pardi.  Egli  accolse  e  con  piacere  l’ idea,  e  il  carteggio 
Ranieri-Le  Monnier  ci  fornisce  la  storia  particolare!!  - 
giata  di  quell’edizione  fiorentina  che  vide 
nel  1845.  Per  questa  edizione  il  Ranieri  fu  di 

rapporto  col  De  Sinner  che  conservava  tanta  parte 
dei  manoscritti  filologici  del  recanatese.  1)  Ranieri 
voleva  adornare  l’edizione  di  una  vita  del  suo  immor 
mico,  e  per  quanto  riguardava  il  filosofo,  i 
il  prosatore  e  l’uomo  privato,  pensava  di  pos 
sedere  tutti  gli  elementi  necessari;  per  quello,  ta¬ 
ce,  che  si  riferiva  al  filologp,  giudicava  che  nessunc 
avrebbe  potuto  parlare  più  degnamente  del  De  Sin- 
r  come  «  sommo  nel  mestiere  e  come  possessore  dei 
si  manoscritti  filologici».  Perciò  il  12  marzo  1841 
ile  farsi  vivo  con  lui  inviandogli  una  lettera,  nella 
quale  gli  ricordava  la  corrispondenza  che  si  erano 
scambiati  per  l’edizione  parigina  e  chiedendogli  no¬ 
tizie  sul  Leopardi  filologo.  Il  De  Sinner  non  solo  gii 
rispose  con  una  lettera  gentilissima,  lieto  di  potersi 
associare  a  lui  nella  pubblicazione  delle  «  Opere  »  del 
ide  amico,  ma  gii  espresse  anche  il  pensi» 
di  volergli  inviare  tutti  i  manoscritti  filologici  c 
ssedeva  perché  avesse  voluto  ordinarli,  c  darli  alla 
impa.  Questa  lettera,  interessante  per  il  su 
tato,  è  la  prima  di  altre  quattro  dirette  dal  filologo 
tedesco  ai  Ranieri  ;  le  quali,  rimaste  finora  inedite, 
edute  anzi  smarrite,  sono  state  ritrovate  tra  le 
e  del  Ranieri  nella  «  Villa  della  Ginestra  »  a  Torre 
del  Greco,  e  vengono  oggi  pubblicate  da  Maria  Za¬ 
nella  Nasscjna  Nazionale.  Da  questo  carteggio 
inedito  non  soltanto  si  ricavano  notizie  interessanti  sui 
rapporti  passati  tra  il  Ranieri  e  il  De  Sinner  a  propo¬ 
to  dell’edizione  citata,  ma  anche  se  ne  deduco  che 
a  stato  il  Ranieri  a  sconsigliare  il  De  Sinner  di  for¬ 
re  quelle  notizie  che  possedeva  a!  Giordani,  ché  sin 
èia  morte  del  Leopardi  aveva  cercato  di  sollecitare 
pubblicazione  delle  sue  opere.  «  Giordani  è  un  pre¬ 
dicatore  —  scriveva  il  Ranieri  —  anzi  un  dometti» 
i  dell’ateismo,  in  prò  del  quale  volentieri  fonde» 
e  un’  Inquisizione  ed  alzerebbe  dei  roghi.  Quindi 
so  dalla  voglia  di  mostrare  che  i  morti  ed  i  vi- 
i,  ed  anche  Leopardi,  siano -stati  tali.  Immagi- 
come  userebbe  d’una  cosi  delicata  materia  ». 
CESARE  RONDINI.  —  È  morto  a  Ronia,  a 
61  armi,  dopo  lunghi  mési  di  straziante  malattia  ; 
già  da  qualche  tempo,  chiamato  alla  Direzione 
a  Scuola  di  recitazione  di  Santa  Cecilia,  aveva 
abbandonato  il  paleoscenico,  stanco,  avvilito,  amareg¬ 
giato  della  vita  che  era^  costretto  a  condurre,  e  che 
'a  quelle  soddisfazioni  artistiche  che  il  suo 

avevan  diritto  dì  pretendere  :  e  abbandonò  ic-  scene 
proprio  quando  il  successo  del  pubblico  lo  aveva 
raggiunto,  quando,  liberatosi  da  quello  spirito  di  au¬ 
tocritica  che  io  faceva  talora  incerto  e  oscillante  ncl- 
!’  interpretazione  dei  suoi  personaggi,  meglio'  si  ab» 
bandonò  all’impeto  del  proprio  temperamento  arti- 
sensibilissimo  :  la  stia  interpretazione  de  La  Vena 

•  rimane  nel  nostro  ricordo  (piale  una  delle  più 
originali,  più  spontanee,  più  ricche  di  umanità,  che 
ci  fosse  dato  ammirare  in  questi  ultimi  anni.  Ma  il 
ogni  sua  interpretazione  Cesare  Dondini  portava  uni 
studio  minuziosamente  analitico  di  tutte  le  carat 
teristiche  dei  personaggio,  in  modo  da  segnarla  d 
nn’  impronta  sua  particolare  :  e  nella  truccatura,  t 
in  ogni  più  sottile  dettaglio  del  costume,  come  nellt 
voce  e  nei  gesto,  la  figura  era  sempre  ben  definiti 
dall’interprete:  il  suo  «  Fouché  •  di  Mad.me  Sans-Géne 
era  ben  diverso  dal  suo  «Metternieh»  de  L’-Aiglon»  ; 
e  quel  pettegolo  «  Foupin  »  de  1  mairi  buoni  cinici 
ben  distante  dal  malinconico  e  rassegnato  «Pietro» 
de  I  Maggiolini.  Sapeva  ben  usare  delle  pause,  aveva 

.11  dono  di  colorire  le  battute,  conferendo  sempre  una- 
grande  umanità  alle  sue  personificazioni  sceniche,  ma 
gli  fece  difetto  —  per  raggiungere  l’eccellenza  dei 
Novelli  e  dei  Benini,  ai  quali  avrebbe  potuto  esser 
agguagliato  per  l’ingegno  —  un  po’  di  comunicativa, 
un  po’  di  autorità  sul  pubblico,  una  più  netta  e  più 
vibrante  dizione:  spirito  essenzialmente  critico,  sde¬ 
gnoso  di  facili  effetti,  geniale  nella  pronta  e  precisa 
intuizione  del  personaggio  che  era  chiamato  ad  inter¬ 
pretare,  mancava  di  mezzi  espressivi.  Apparteneva  ad 
una  delie  più  celebri  famiglie  di  comici:  Aglio  di  Achille 
Dondini,  e  nipote  perciò  da  parte  di  zio  del  famoso 
«  brillante  »  e  «  caratterista  »  di  cui  portava  il  nome. 


e  dal  li 


parte  della  Compagnia  del  «  Teatro  d’arte  »  di  Torino, 
accanto  alla  Pezzana  e  al  De  Sanctis  (e  risale  a  que¬ 
st’epoca  ia  sua  interpretazione  de  La  Scuola  delle 
mogli  di  Molière),  sino  al  1919,  tenne  con  grande  onore 
il  ruolo  di  «brillante.»  e  di  «caratterista»  nelle  mi¬ 
gliori  Compagnie  italiane  detriti 
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NUOVI:  PUBBLICAZIONI 
Opere  Monumentasi. 

Malaguzzi- Valeri  F.,  La  Corte 
di  Lodovico  il  Moro.  Volume 
quarto  :  Le  arti  industriali,  la 
letteratura la  musica.  Ì923,  ìq-^.< 
di  pag.  vm-325,  con  260  illustr., 
12  tav.  e  Indice  generale  (nomi 
e  luoghi)  dei  quattro  volumi 
L.  125  — « 

—  Legato  di  lusso  come  i  prece¬ 
denti  volumi.  L.  175, — . 

Il  i°  ed  il  20  volume  sonò 
talmente  esauriti,  del  30  s 
ancora  disponibili  poche  copie 
a L  prezzo  di  L.  100,—  legato 
L"  150, — . 

Malamanni  V,  Antonio  Canova. 
(Vita  e  opere).  In-40,  di  pa¬ 
gine  Xx-370  con  208  incis.  nel 
testo  e  50  tavole  fuori  testo 
L.  100, — . 

--  legato  in  tela,  elegantemente. 
*  •  I  SO,—- 

Pubblicazioni  Letterarie. 

Dante  Alighièri,  La  Divina 
Commedia,  commentata  da  G. 
A.  Scartazzini.  8»  edizione  in  gran, 
parte  rifusa  da  G.  Vandelli,  col 
rimario  perfezionato  di  L.  Po¬ 
lacco  e  indice  dei  nomi»  propri  e 
di  cose  notabili.  Terza  tiratura 
riveduta  e  corretta.  1922,  tn-i6°, 
di  pag.  XIX-I008-97,  su'  carta 
speciale  India.  L.  18, — . 

-  legato  in  tutta  tela.  L.  30,—. 
Orsini  L.,  Con  l’amore  e  con 
l’ala.  L’aurea  leggenda  dugen- 
tesca  di  Alcassino  e  Nicoletta, 
rinnovellàta  da  L.  Orsini,  illu¬ 
strata  da  G.  Rosso.  Edizione  da 
bibliofili,  di  pag.  200,  in-8°  gr., 
con  45  incisioni,  io  tavole  bi¬ 
colori,  -legato  artisticamente  in 
tutta  tela.  L.  30, — . 
Vertua-Gentile  A.,  A  te,  sposa, 

,  3a  edizione .  1922,  in-160,  di  pa¬ 
gine  xii-281.  L.  10,50. 

Il  titolo  di  questo  volume  della 
Vertua-Gentile  non  ha  duopo  di 
commenti,  e  si  raccomanda  da 
sè. .Copie  legate  di  lusso.  L.  18,50. 
Padovan  A.,  Il  Genio.  Che  - 
il  genio.  Le  origini  del  genio. 

3a  edizione,  riveduta  è  miglio¬ 
rata.  1923,  in-160,  di  pag.  xn- 2 50, 
con  5  tavole.  L.  12,50. 

Biblioteca  deli’ Elettricità 

Barni  E.,  II  montatore  eie  tri- 

cista.  Manuale  per  gli  operai 
elettricisti  di  impianti  industriali. 
i6a  edizione  corretta,  riveduta  ed 
illustrata.  1923,  in-160,  di  pa¬ 
gine  iv-534,  con  408  incisioni. 

L.  10,—  . 

Manuali  Hoepli 

Serie  Speciale. 

Funaro  A.,  I  concimi  4a  edizione 
rinnovata.  1922,  di  pag.  vi-326. 

L.  12, — . 

Krohnxe  G.  H.  A.  Manuale  pel 
tracciamento  delle  curve  delle 
ferrovie  e  strade  carrettie¬ 
re,  calcolato  nel  modo  più 
accurato  per  tutti  gli  angoli  e 
raggi,  tradotto  dal  tedesco  dal- 
P  ing.  prof.  Leonardo  Loria. 

4a  edizione.  1923,  di  pag.  iv-l  67. 

L.  6,—. 

Marchi-Puccì,  Il  maiale.  4a  edi¬ 
zione  riveduta  per  cura  del  pro- 
fes.  Ugo  Barpi.  1923,  di  pa¬ 
gine  xn-628,  con  107  illustra¬ 
zioni.  L.  20,—. 

Pascal  E.,  I  determinanti,  z*  edi¬ 
zione  riveduta  ed  ampliata.  1923, 
di  pag.  vm-392.  L.  16,50. 

Rossotti  M.  A.,  Formulario  sco¬ 
lastico  di  matematica  ele¬ 
mentare.  (Aritmetica  -  Algebra  - 
Geometria  -  Trigonometria). 

4a  edizione.  1923,  di  pag.  xii-zoi. 

L.  7,50, 
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Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Pasta-Reiter  alla  Stabile  Romana  :  dal  1917  diret¬ 
tore,  e  maestro  prezioso  ai  giovani,  di  Compagnie 
omogenee,  dignitose  ed  ispirate  ad  elevati  criteri 
d'arte.  Stanno  a  documento  della  versatilità  c  della 
fertilità  dei  suo  ingegno,  oltre  .che  alcune  interpreta¬ 
zioni  classiche  (una  delle  ultime  il  Milee  gluriosm 
plautino),  le  conferenze  che  egli  tenne  su  questioni 
vive  d’arte  scenica  o  per  commemorar  qualche  illu¬ 
stre  attore  (nel  luglio  del  ’20,  ad  Alessandria,  Virginia 
Marini),  la  sua  conoscenza  di  varie  lingue,  e  il  suo 
talento  per  la  pittura  e  la  scultura  :  conoscitore  dei 
geroglifici  egiziani,  amava  imitare  oggetti  antichi  ed 
alluminare  con  incisioni  i  papiri,  e  miniare  con  un’arte 
e  un  buon  gusto,  sorprendenti.  In  ogni  manifestazione 
del  suo  multiforme  ingegno  fu  un  vero  artista. 

C.  L. 

♦  SHAKESPEARE  E  IL  SANT’UFIZIO.  —  A 
Sidney  Lee  il  celebre  storico  di  Shakespeare  è  do¬ 
vuta  una  notizia  assai  interessante  che  si  trova  rife¬ 
rita  nel  Mercure  de  Franco  (1  novembre  1922): 
guarda  il  contegno  dell’  inquisizione  in  confronto  del- 
'opera  stampata  di  Shakespeare  e  più  precisamente 
per  rapporto  alla  seconda  edizione  comparsa  nel  1632. 
e  di  cui  un  esemplare  è  posseduto  dal  Collègio  inglese 
di  Valladoiid.  Questo  volume  sottoposto  all’esame 
del  Sant’  Uflzio  fu  rivéduto  da  un  gesuita  Sancliez 
com’  è  provato  da  un’annotazione  manoscritta  che 
si  legge  nel  basso  del  frontespizio.  DÌ  questo  Guglielmo 
Sanchez  nulla  è  noto  fuor  che  il  fatto  che  altre  opere; 
inglesi  ebbe  ad  esaminare  per  l’Inquisizione.  Certo  è 
che  per  l’opera  di  Shakespeare  dimostra  molta  indul¬ 
genza  ;  ciò  che  si  spiega  col  contegno  conciliante  te¬ 
nuto  dai  censori  del  Sant’Ufizio  quando  si  trattasse 
di  letteratura  drammatica.  Appare  pure  evidente  che 
gli  scopi  propostisi  dallo  stesso  inquisitore  hanno  in 
vista  di  sopprimere  quanto  secondo  lui  offenda  la 
morale  o  ciò  che  apparisca  contrario  alla  dottrina 
cattolica.  Ma  se  una  sola  delle  trentasei  composizioni 
shakespeariane  contenute  nel  volume  è  condannata 
nella  sua  totalità,  e  cioè  «  Measure  for  measnre  »,  che 
con  procedimento  sommario  è  stata  .strappata  dal 
vomme,  ben  diciannove  non  hanno  sofferto  la  minima 
offesa  e  di  queste  ben  quattro  hanno  ottenuto  una 
esplicita  approvazione  dal  giudica  che  a  ciascuna  di 
esse  ha  premésso  la  parola  «  buona  ».  Tre  dì  queste; 
som,  per  la  storia,  'Le  allegre  comari  di  Windsor  ». 

«  Molto  rumore  per  nulla  »  e  «  Il  mercante  di  Venezia  ». 
Per  altre  tragedie  e  commedie  i  rilievi  e  le  soppres¬ 
sioni  riguardano  piccoli  particolari.  Invece  il  censore 
opera  con  severità,  i  suoi  tagli  è  le  sue  cancellature 
quando  si  tratta  di  lavori  storici.  Cosi  nel  «  Re  Gio¬ 
vanni»  i  discorsi  del  re  che  sfida  il  legato  del  Papa, 
il  cardinale  Pandolfo,  e  i  sarcasmi  del  bastardo  a  cari¬ 
co  dello  stesso  Cardinale,  sono  soppressi  ;  ed  egual 
mente  soppresse  sono  le  allusioni  all’autorità  usurpata 
dal  Papato  e  gli  accenni  alle  vendite  ielle  indulgenze. 
Questo  esemplare  delle  opere  di  Shakespeare  è  doppia¬ 
mente  prezioso  perché  a  quel  tempo  si  può  dire  che, 
'opera  di  lui  non  fosse  stata  divulgata  fuòri  d’In¬ 
ghilterra  che  per  singolarissima  eccezione.  Anche  la 
Spagna  conobbe  le  tragedie  di  Shakespeare  soltanto  in 
pieno  settecento. 

*  TJN  FRAMMENTO  DELLA  «  DIDACHÉ  »  IN 
UN  PAPIRO  DI  OSSIRINGO.  —  Questi  famosi  in¬ 
segnamenti  dei  dodici  apostoli  »,  per  la  prima  volta  sono 
citati  apertamente  da  Eusebio  nel  capitolo  in  cui  rias¬ 
sume  il  frutto  dei  suoi  studi  sulla  raccolta  degli  scritti 
del  Nuovo  Testamento  ;  ma  se  ne  trova  cenno  anche 
iu  scrittori  più  antichi,  come  in  Clemente  Alessandrino 
»,  forse,  in  Origene.  Di  questo  testo,  importantis¬ 
simo  per  la  storia  del  Cristianesimo  primitivo,  scrive 
oggi  in  Bilychwis  A.  Neppi-Modona,  con  larga  infor¬ 
mazione  della  letteratura  sulTargomento,  discostan- 
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dosi  in  qualche  punto  dall’opinione  dei  critici  che 
T  hanno  preceduto.  11  Sabatier  ritiene  quel  testo 
opera  di  un  cristiano  di  origine  ebraica,  appartenente 
al  giudaismo  liberale  della  Siria,  dove  gl’ israeliti 
facevano  numerosi  proseliti  ed  erano  in  frequenti 
rapporti  col  mondo  pagano.  Per  il  Sabatier  la  «  Di- 
daché  »  è  prima  di  tutto  il  documento  del  Cristiane- 
simo  pratico,  è  il  primo  documento' della  chiesa  pro¬ 
priamente  detta,  che  inalzandosi  al  disopra  delle 
idee  particolari,  cerca  un  fondo  comune  e  incrolla¬ 
bile.  La  serie  dei  precetti  si  apre  col  confronto  delle 

•  due  vie  »,  quella  della  vita  e  quella  della  morte  ; 
l’ultimo  capitolo  mostra  il  punto  di  arrivo  di  queste 
due  vie:  per  i  malvagi  sarà  la  morte,  cioè  la  distru¬ 
zione  ;  per  i  buoni  sarà  la  vita,  cioè  la  sopravvivenza  ; 
nel  medesimo  tempo  gli  uomini  retti,  morti  per  l’ in¬ 
nanzi,  resusciteranno.  Cosi  il  Sabatier  vuol  '  dimo¬ 
strare  l'unità  dell’opera,  che  per  lui  è  dovuta  a  un 
solo  aptore,  pensata  e  composta  organicamente.’ 
L’articolista,  pur  concordando  col  Sabatier  anche 
in  altre  sue  opinioni,  sì  stacca  decisamente  da  lui 
in  quanto  ritiene  evidente  che  la  prima  parte  del¬ 
l’opera  ha  altra  impronta,  e  anteriore,  se  pur  di  poco, 
ai  capitoli  che  seguono.  In  quella  prima  parte  le 

•  abitudini  ebraiche,  gii  usi,  le  leggi,  lo  stile  sono  an¬ 
cora  in  pieno  vigore  ;  e  su  questa  raccolta  di  prin¬ 
cipi  giudaici  comuni  ai  primissimi  cristiani  altri  avreb¬ 
bero  aggiunte  interpolazioni  e  la  parte  successiva, 
improntata  più  particolarmente  alle  dottrine  cri¬ 
stiane.  Questi  insegnamenti  degli  apostoli,  se  dal 
punto  di  vista  teologico  e  religioso  non  hanno  che 
un  valore  ristretto,  ne  hanno  invece  uno  grandis¬ 
simo  dal  lato  storico.  Infatti,!  essi  ci  fanno  penetrare 
in  un  periodo  ancora  nebuloso,  che  non  era  stato  mai 
illustrato  da  altri  scritti  del  primo  secolo  :  il  carat¬ 
tere  dell’insegnamento  didattico,  la  semplicità  dei 
riti,  le  'cariche  ecclesiastiche  appena  iniziate,  l’assenza 
di  ogni .  polemica  e  di  ogni  spirito,  speculativo  e  il 
carattere  giudaico  del  documento  dimostrano  che 
quel  testo  appartiene  al  periodo  delle  origini,  al 
primo  stadio  del  pensiero  cristiano,  quando  non  si 
era  ancora  formata  una  vera  e  propria  teologia,  ma 

10  spirito  cristiano  costituiva  piuttosto  una  tendenza 
del  giudaismo  che  una  nuova  religione.  Per  questo 

11  Neppi-Modona  concorda  con  coloro  che  ritengono 
l’opera  scritta  nel  primo  secolo,  contrariamente  al¬ 
l’opinione  dell’Hamaek  che  tende  ad  ascriverla  alla 
metà  del  secondo  secolo.  Passando  all’esame  del 
breve  frammento  fornito  dal  papiro  n.  1782  della 
raccolta  di  Ossirinco,  l’articolista  lo  trova  interes¬ 
santissimo  perché  bì  riferisce  in  parte  a  un  passo 
molto  discusso,  quasi  al  principio  del  trattato,  c 
permette  di  giungere  a  conclusióni  quasi  sicure 
per  la  lettura  di  alcuni  punti  che,  presentavano  qual¬ 
che  discordanza  tra  il  manoscritto  fondamentale  co¬ 
stantinopolitano  e  i  corrispondenti  passi  compresi 
nelle  «  Costituziohi  Apostoliche  ». 

*  GABINETTI  DI  LETTURA  D’ALTRI  TEMPI. 
—  Molte  librerie  hanno  pensato  ragionavolmente  dì 
trarre  un  profitto  combinando  il  prestito  dei  libri  al 
loro  commercio.  Cosi  questi  Gabinetti  di  lettura  Si 
vanno  oggi  moltiplicando  in  Francia,  secondo  un’in¬ 
formazione  di  Bersaucourt,  che  nei  Margcs  rievoca 
la  storia  di  queste  istituzioni  che  furono  già  celebri 


nel  passato  :  istituzioni  che  ebbero  particolare  dif¬ 
fusione  in  provincia,  dove  il  lettore  medioere  aveva 
minori  possibilità  di  mantenersi  al  corrente  della 
grande  produzione  libraria.  Ma  sarebbe  vano  aggiun¬ 
ger  parole'  sopra  la  vita  tranquilla,  e  oseremmo  dire 
quasi  idilliaca,  di  questi  gabinetti  di  provincia,  dopo 
le  pagine  deliziose  che  ad  essi  ha  consacrato  Henry 
de  Régnier  ne  «  Les  yacances  d’un  jeune  homme 
sage».  Abbandonando,; pertanto,  le  sale  di  lettura 
della  provincia,  il  collaboratore  della  rivista  citata, 
senza  infastidirci  con  una  pesante  erudizione  —  la 
quale  gli  consentirebbe  di  risalire,  nientemeno,  che 
ai  tempi  di  Atene  quando,  fin  dal  quarto  secolo  avanti 
Cristo,  erano  in  uso  le 'sale  di  lettura,  giusta  la  testi¬ 
monianza  di  Diogene  fflserzio,  —  preferisce  piuttosto 
di  seguire  Schaunar^pjie  nei  suoi  «Souvenirs»  ci 
parla  tanto  amabilmente!  «  Gabinetto  di  Lettura  dei 
piedi  umidi».  Che  cos’erafliai  questo  strano  cenacolo  di 
lettori?  Si  trattava  di  ippi  vecchio  libraio,  che  teneva 
i  syoi  scaffali  sui  parapetti  del  «Pont  Marie»  e  del 
«Quai  des  Ormes»  dov||jsostavaao  sotto  le  intempe- 
i  passanti  avidi  di  letture  ;  i  quali,  contro  il  paga- 
1  sprofondarsi  a  loro 
più  graditi.  Anche  il 
so  parecchie  giornate 
'aria  aperta,  aspettando 
segnassero  l’ora  di  riti- 
e  dove- prendeva  il 
forse  più  proficue, 
ìantata  sul  marciapiede. 


L’Archivio  Commerciale  di  Milano  a  ::  .: 

Seguendo  le  istruzioni  del  Cliente,  quest’ufficio,  elle  ha  un  direttore  per  ogni  ramo,  s’incarica  di  scegliere 
ed  acquistare  Non  ha  merci  proprie.  - 1  prezzi  sono  di  catalogo.  Scrivetegli.  Corso  Vltt.  Eman.  26,  M.Iano. 


piacere  nella  letti 
e  dolce  Seh 
presso  quella  bi 
che  le  ómbre  della 
dentro  le  barche 
suo  sonno....  Ma  pi 
di  questa  biblioteca 
erano  quelle  che 
caffè.  Qui,  nella  Parigi 


piuttosto  dalla  curiositi  ila  lettura 
delle  bevande.  Pere! 

un  direttore  di  caffè  non  riprenderebbe  oggi 
che  altra  volta  dette  ani*  buoni  resultati  ?  L’augu¬ 
rio  gli  è  suggerito  da  Jni  vecchio  numero  de  «  L’ Iliu- 
strat.ion  »  del  1853,  clie.ha  avuto  sotto  gli  occhi 
ha  letto  questa  notizia  curiosa  :  «C’è,  nel  bonleyard 
-de  Bonne-Nouvelle,  Uni  cqft'è,  il  «Café  de  Frane! 

che  viene  ih  aiuto  al—  —  „ _ _ _ _ _ _ 

clic  seconda  mirabilmente  il  commercio  librario  nello 
smercio  dei  suoi  prodotti».  È  questo  il  «Café  de 
France»  che  ha  ispirato  a:Cham  una  pagina  di  boz¬ 
zetti  che  sono  fra  i  suoi  più  divertenti. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Pene  umoristiche  nelle  tradizioni  po¬ 
polari  italiane. 

’Qol  nome  di  scappata  'delia  sposti  il 'popolo  deii'an- 
tico  patrimonio  matildico,  chiuso  fra  le  Carpinete,  Ca¬ 
nossa,  Rosseùa  e  BIbbiano,  designa  la  fuga  della  fi¬ 
danzata  che  secondo  l’uso  si  effettua  qualche  giórno 
prima  desile  nozze.  Quest’uso  venne  descritto  dalla 
B-gnora  Caterina  Pigormi-Beri  in  un  articolo  pubbii- 
.  cato  nella  prima  annata  della  Rivista  Contemporanea. 
del  De  '  Gubernatis,  e  ultimamente  in  uh  -opuscolo 
Per  le  nozze  di  Pina  Mazzoni  col  tenente  7, araldo  di 
Francia'.  Ecco  alcuni  particolari  delia  consuetudine  : 
il  fidanzaijiento  è  stato  concluso,  anzi  molte  volte  si 
è  vicini  al  giorno  fissato  per  le  nozze  ;'  a  una  data  sera 
la  fanciulla  scompare  :  è  fuori  lo  sposo  coi  testimoni 
che  l’attende  e.  ohe,  dopo  uno  scambio  di  parole,  la 
consegna  al  parente  prossimo  perché  la  conduca  in 
casa.  Al  mattino  si  sparge  la  vece  della  fuga,  si  va  dal 
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LA  PENNA 


WATERMAN 


ff 


è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima .... 
si  conoscono  ! 


fra  tutte  le  penne  che 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  k 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  WATERMAN  , 
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curato  che  in  fretta  e  furia  celebra  le  nozze  alla  cheti¬ 
chella.  E  se  gli  sposi  son  parenti  ?  Non  potendosi 
far  precedere  alia  sollecita  cerimonia  il  non  breve  di 
battersi  delie  dispense,  si  dà  ai  due  sposi  in  mano 
ima  lunga  torcia  accesa,  li  si  colloca  ai  due  lati  del¬ 
l’altare  maggiore  e  li  si  fa  stare  in  ginocchio  fino 
alia  consunzione  della'  torcia. 

Il  popolino,  guardando  al  fine,  chiama  il  descritto 
rito  «  bruciamento  delia  parentela  »  ma  chi  dettò 
quella  penitenza  fu  animato  senza  dubbio  da  quello 
spirito  che  nei  tempi  di  mezzo  si  dimostrò  —  come 
disse  il  Pertile  —  assai  fecondo  nell’  immaginare  for¬ 
me  di  pene  che  servissero  di  sollazzo  al  pubblico  e 
di  vergogna  a  colui  che  .le  sopportava. 

E  giacché  siamo  in  tema  di, nozze,  rimaniamoci  pure. 

In  Calabria,  e  propriamente  a  S.  Costantino'  Bria- 
tico  —  come  ci  riferisce  Raffaele  Corso  in  nn  articolo 
comparso  ùoll’uitimo  fascicolo  19Ì6  di  Bilychnis  — 
quando  una  giovane,  che  già  conosce  le  carnali  gioie 
d’amore,  passa  a  marito,  sogliono  alcuni  giovinastri 
disturbare,  nella  notte;  i  coniugali  sónni.  Essi  mettono 
sulla  porta  della  casa  nuziale  ima  quantità  di  pietre 
in  modo  da  formare,  im  muricciùolo  a  secco,  che 
in  vernacolo  chiamasi  «armiciera».  L’indomani,  chi 
dei  due  sposi  è  primo  ad  aprire  l’uscio,  vede  sca¬ 
ricarsi  di  sopra  quel  mucchio  di  sassi. 

Si  è  anche  qui  di  fronte  ad  una  penitenza  canonica. 
Che  trattasi  di  pena  lo  dice  la  parola  stessa  «  anni¬ 
derà  »,  che  non  è  se  non  una  riduzione  volgare  delia 
voce  harmiscara  (fórse,  secondo  io  Zopfl,  da  Farm  et 
schierai),  la  quale  dal  significato  generico  di  pati-, 
mento  passò  più  tardi  all’altro  di  pena  ignominiosa; 
e  che  la  pena  sia  di  natura  canonica  to  dimostra  la 
finalità  sua,  che  in  sé  raccoglie  la  pubblica  riprova¬ 
zione  di  chi  si  accostò  al  sacramento  del  matrimonio 
senza  essere  intatta  e  immacolata  nella  sua  innocenza. 
Del  resto  il  carattere  di  penitenza  canonica  è  meglio 
dimostrato  da  quest’alt  an  a  p  e  calabrése,  che 
troviamo  descri  tta  in  un  articolo'  di  un  altro  Corso, 
di  Domenico  Corso  (La  Calabria.  II,  pag.  96).  In 
Ioppolo  se  due  vivono  in  peccato  e  poi  debbono  pas¬ 
sare  a  matrimonio,  nella  festa  o  nella  domenica 
precedente  la  celebrazione  del  rito  nuziale,  devono 
presentarsi  in  chiesa,  al  parroco,  che  al  cospetto  del 
popolo  riunito  li  fa  mettere  in  ginocchio  presso  i  pa¬ 
raglieli,  cioè  nel  centro :  della  chiesa  presso  il  gradino 
prossimo  all’altare  maggiore,  isolati  e  poco  distanti 
dall’altra.  Il  parroco  si  avvicina,  li  carica  di 
pietre  grosse  e  minute,  che  ripone  sulla  testa,  sulle 
spalle,  Bulle  avambracci  ,e  sulle  mani,  che  tengono 
■  conserte  ai  seno.  In  tal  modo  i  due  peccatori  debbono 
are  la  messa-  cantata  ;  dopo  che ,  la  gènte  sarà 


uscita  fuori ,  il  parroco  avvicinandosi  farà  loro  la  pa¬ 
ternale  di  rito,  che  ascolteranno  in  silenzio  con  occhi 
bassi.  Poi  dirà  :  Il  popolo  vi  ha  perdonati  ed  io  ancora 
nel  nome  di  Dio  benedetto.  E  cosi  benedicendoli,  li 
accomiata,  assegnando  loro  il  giorno  dei  matrimonio 
Tale  penitenza  è  designata  dai  popolino  coi  nome 
di  ammenda  pubblica  ;  è  informata,  come  la  precedente' 
ai  dettami  dei  rigidi  padri  della  Chiesa  echeggienti 
nella  coscienza  popolare,  e  ripete,  come  la  precedente. 
Una  forma  di  pena  derisoria,  la  gestatìo  lapidata,  che 
fu  invero  preferita  dai  legislatori  medievali  :  ne  fan 
fede  gli  statuti  friulani,  ricchi  di  pietre  e  di  delin- 


ov.  Astonucol  , 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  si  spediscono  a 
chi  ne  fa  richiesta  contro  V invio  di 
Cent.  60  ciascuno. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  o 
letterària  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE,,  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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individualistica 

I  I /ex-deputato  Dr.  Provido  Siliprandi 

ha  raccolto  in  un  recente  volume  «L’il- 
r  fusione  individualistica  e  la  crisi  della 
società  europea,  Bocca,  Bibl.  di  se.  mo- 
flerne.  1922  »  il  succo  delle  sue  espe¬ 
rienze  e  meditazioni  politiche,  già  esposte 
prima  nei  tre  grossi  volumi  «Capitoli 
teòrico-pratici  di'  Politica  sperimentale, 
|i  Roma;' T898  ».  La  gravissima  Crisi  pro- 
,  dotta  in  tutta  Europa  dalla  guerra  mon¬ 
diate  lo  ha  persuaso  a  ritornare  sui 
suoi  pensieri,  e  a  dar  loro  una  forma 
piti  concisa,  più  accessibile,  in  modo  da 
ricavarne,  il  maggior  costrutto  nell’ora 
che  volge. 

Il  (  concetto  fondamentale  del  Sili- 
pràndi  è  che  l’ individualismo  sia  la  vera 
cancrena  dello  Stato  modèrno.  Perciò, 
tìgli  dice,  ogni  tentativo  di  riformare  gli 
stati  sulle  basi  delle  dominanti  dottrine 
individualistiche,  siano  esse  liberali  o 
v  socialistiche,  ad  altro  non  può  condurre 
$;  che  a  un  più  rapido  precipizio  finale  :  se 
i  vuol  dunque  evitar  questo,  se  si  vuol 
preservare  la  vita  stessa  dei  popoli  euro- 
,  ben  altra  e  ben,  diversa  è  la  via  , da; 
rcorrere.  Si  noti  subito  che  per T  A. 
|  socialismo,  malgrado  la  sua  armatura 
Interióre,  non  è  come  il  liberalismo  clic 
una  forma  d’ individualismo  politico  ;  da 
f  fesso,  come  dal  liberalismo,  esula  il  vero 
1  concetto  dello  Stato  e  della  sua  funzione, 
che  è  necessàriamente  superiore  alle  ten- 
fedenze  e  ai  bisogni  dell’individuo  sia, 
I  considerato  isolatamente;  sia  considerato 
nell’associazione  di  classe'. 

L’ individualismo  è  prima  di  tutto 
à’aberrazione  romantica  ;  e  il  roman¬ 
ticismo  ò  la  forma  che  il  pensiero  sociale 
asumé  ilei  periodo  deiradolescenza  :  il 
periodo  successivo,  virile  e  conscio,  assu¬ 
me  quella  forma  che  chiamiamo  classi-, 
cismo.  Il  Siliprandi  dà  dunque  Un  signi¬ 
ficato  tutto  particolare  a  questi  termini 
di  cui  si  è  fatto  e  si  fa  tanto  abuso.  II 
.  Romanticismo,  eom’  è  da  Jui  definito, 
precede  in  ordine  di  tempo,  nella  società 
in  generate,  il  Classicismo  ;  ma,  per  ef¬ 
fetto  di  degenerazione,  può  sempre  riap¬ 
parir  dopo  questo.  Noi  altri  in’  Italia, 
per  esempio,  usciti  dal  grande  periodo 
classico'  della  Latinità,  siamo  ricaduti 
nel  Romanticismo.  Poiché  questo  noti 
Ifesignifica  altro  che  l’espansione  sfrenata  e 
Sbrigliata  dell’attività  individuale,  che, 
'  riperta,  confusa  e  piena  d’ impeto, 
|de  di  ricavar  tutto  da  sé  stessa,  dal 
ardore  e  dalla  sua  inesperienza.  Il 
Kprandi  sembra  ammettere  che  il  pri- 
initivo  pensiero  sociale  sia  stato  teocra- 
tico’;  al  quale  sarebbe  succeduto  il  perio¬ 
do  romantico,  in  cui  1’  uomo  non  potendo 
:  sopportar  oltre,  come  non  più  conveniente 
ai  suoi  progressi  mentali,  il  giogo  ieratico, 
I;  si  sarebbe  sbizzarrito  nel  godimento  in¬ 
tempestivo  della  sua  libertà  ;  poi,  rico- 
B  posciuta  la  necessità  di  una  disciplina  po¬ 
ntifica  e  di  un’autorità  saggiamente  civile, 
Jfisarebbe  entrato  nel  periodo  classico.  Il 
■pipo  romàntico  del  pensiero  sociale  è 
Tfapprèsentàto  dai;  popoli  germanici  prima 
'della  conquista  romana:  il  tipo  classico 
Ulla.  società  di  Grecia  e  di  Roma. 


iliHI  Romanticismo  è  soprattutto,  come 
>,  individualismo.  Or  bene, 
ssima,  lo  Stato  modèrno  è  teorica- 
,e  fondato  sul  principio  che  la  volontà 
le  sia  la  somma  delle  volontà  del 
maggior  numero ,  degli  individui  ond’  è 
fisiologicamente  costituita  la  società,  e 
Jfché  da  queste  volontà  cosi  sommate  ema- 
itino  tutti  i  poteri  dello  Stato  e  ad  esse 
Jpftebbano  conformarsi.  Questo  è  il  primo 
S  grande  errore  dello  Stato  moderno.  Altre 
*  'odo  le  menti  dei  singoli  individui,  altra 
latti  ente  della  società .  che  su  di  essi 
;  forma  :  le  due  cose  sono  formalmente 
i  d  essenzialmente  diverse.  L’orbita,  dice 
il  Siliprandi.  nella  quale  si  svolge  il  pen¬ 
siero  sociale  è  altra  ed  esterna  alle  orbite- 
-Tumori. in  cui  si  svolgono  i  pensieri  indi¬ 
li  viduah  :  gl’  individui  si  possono  per  que- 
:  sto  riguardo  paragonare  agli  astri,  che 
!  compiono  due  movimenti,  uno  proprio 
!  e  particolare  a  ciascun  di  essi,  ed  uno 
■  comune  agli  altri,  componenti  il  sistema 
c  cui  tutti  insieme  appartengono  :  ma 
il  movimento  di  ogni  astro  e  quello  del 
>;  sistèma  intero  non  sono  una  stessa  e  me- 
r  desidia  cosa,  né  la  somma  dei  moti,  che 
|t«i  compiono  dagli  astri  in  un'orbita  loro 
|  particolare,  dà  per  risultante  il  moto 
|i complessivo  di  tutto  il  sistema.  Lo  Stato 
t  noti  è  né  l'aggregato,  né  la  somma,  né 
’l  la  risultante  degli  individui  che  lo  com- 
;  pongono  ;  è  invece  un  organismo  supe- 
e.  nel  quale  gli  individui  rappresentano 


soltanto  gli  strumenti  o  gli  organi  neces¬ 
sari  al  suo  funzionamento.  L’ individuo 
primitivo,  libero,  autonomo,  selvaggio, 
vuoto,  o  quasi,  di  energie  psìchiche,  intel¬ 
lettuali,  ideali  e  morali,  scompare  affatto;" 
“sso  si  muta  e  si  trasforma  dentro  allar¬ 
mismo  sociale  :  questo  genera  per  mezzo 
10  forze,  di  cui  esso  individuo  diviene  a 
la  volta  il  mezzo  conduttore. 

L’altro  grave  errore  dello  Stato-  mo¬ 
derno  è  il  credere  che  gl’  individui  fac¬ 
ciano  la  costituzione  politica,  mentre  è 
la  costituzione  politica  che  fa  gl’  indivi¬ 
dui.  Colte,  forza  e  la  giustìzia  nello  Stato 
si  forma  -l'educazione  civile  dei  popoli  ; 
dove  si  parla  di  difetti;  ’  d’ insufficienze 
etniche  o  nazionali  si  deve  invece  par¬ 
lare  di  difetti  e  d’insufficienze  nella  costi¬ 
tuzione  politica.  L’opera  delle  menti  piu 
elevate  e  più  esperte  che  si;  concretizza 
in  una  costituzione,  in  una  forma  di 
governo,  è  il  fattore  più  importanté  per 
la  educazione  degli  individui,  che  com¬ 
pongono  la  cosiddetta  massa  dello  Stato. 
La  politica  è  scienza,  le  cui  leggi  è  ne¬ 
cessità  possono  essere,  come  quelle  d’ogni. 
altra  sciènza,  conosciute  e  rivelate  sol¬ 
tanto  da -quelli  che  la  conoscono  e  l’ab¬ 
biano  fatta  oggetto  di  studio  ;  la  vo¬ 
lontà  del  maggior  numero,  arriva  ,  à  dire 
senza,  alcuna  esitazione  il  Siliprandi, 
non  ha  nulla  che  fare  con  essa.  Fra  gli 
Stati  moderni  l’ Inghilterra  è  quello  in 
cui  sono  maggiori  le  personalità  e  la 
disciplina  ;  ma  questo  non  è  il  prodotto 
di  ciò  che  gli  ignari  chiamano  carattere 
ètnico  o  nazionale  del  popolo  inglese,  il 
quale  appartiene  anzi  al  tipo  germanico: 
ma  di  una  costituzione  politica  coerente 
ed  organica  e  perciò  vigorosa, -che  sola,, 
attraverso  i  secoli,  ha  potuto  formare  del- 
l' Inghilterra  un  popolo  disciplinato,  cioè 
libero.  Non  è  dunque  da  dirsi  che  gl’ In¬ 
glesi  abbiano  quella  costituzione  perché 
hanno  quel .  carattere  ;  anzi  hanno  quel 
carattere  perché  hanno  quella  costitu¬ 
zione.  Anche  qui  il  pregiudizio  indivi¬ 
dualistico  fa  mettere  il  carro  innanzi  ai 
buoi,  gl’ individui  cioè  avanti  allo  Sfeto, 
mentre  soltanto  nello  Stato  e  per  lo 
Stato  si  formano  gl’  individui. 


Non  possiamo  seguire  il  Siliprandi  nella 
minuta  e  quasi  direi  spietata  enume¬ 
razione  di  tutti  i  mali,  che  provengono 
agli  Stati  moderni  e  in  particolare  al- 
1’  Italia  dalla  tabe  individualistica.  Ma 
si  potrebbe  domandare  perché  1’  indivi¬ 
duo  debba  far;e  il  Sacrificio  della  Sua  li¬ 
bertà  e  dei  suoi  interèssi  a  quella  spe¬ 
cie  di  divinità  che  verrebbe  quasi  ad 
essere  lo  Stato.  Per  la  semplice  ragione, 
si  risponde,  che  1’  individuo  deve  tutto 
ciò  ch’egli  è  allo  Stato.  Saitanto  nello 
Stato  e  per  lo  Stato  egli  è  diventato  un 
essere  veramente  psichico,  un’  indivi¬ 
dualità  veramente  spirituale.  Uscendo 
dallo  Stato,  egli  non  è  che  una  forza 
bruta,  cièca,  materiate.  Fuor  dello  Stato 
c’  è  il  disordine,  l’anarchia,  il  caos,  cioè 
la  rovina  di  tutti  e  di  ciascuno.  Il  vero 
vantaggio  dell’  individuo  non  può  èsser 
dunque  raggiunto  se  non  quando  egli 
faccia  suoi  gli  scopi  dello  Stato. 

Il  Siliprandi  combatte  senza  quartiere 
quella  politica  romantica,  nella  quale 
egli  ravvisa,  ai  nostri  giorni,  l’ influenza 
dell’  Idealismo  romantico  alemanno.  Que¬ 
sto  fu  giustamente  chiamato  la  Scolastica 
del  Protestantesimo  :  ora  perii  Siliprandi 
il.  Protestantesimo  fu  tutt’altro  che  un 
progresso  sul  pensiero  cattolico,  cioè  la¬ 
tino,  cioè  classico.  Le  teorie  più  bizzarre, 
più  strane,  più  anarchiche  dello  Stato 
sono  appunto  sorte  :  in  conseguenza  del- 
l’ Idealismo  romantico.  Il  Siliprandi  pre¬ 
dica  perciò  il  ritorno  alla  politica  classica 
del  Machiavelli  e  del  Guicciardini.  Que¬ 
sta,  rispetto  à  quella,  egli  chiama  poli¬ 
tica  sperimentale,  che  si  fonda  cioè 
sugli  uomini  quali  sono  e  non  quali  do¬ 
vrebbero  essere.  Abusando  stranamente 
dèlie  teorie  evoluzionistiche  (darwiniane 
od  hegeliane)  si  crede  ai  nostri  giorni  da 
molti  che  come  1’  uomo  individuo,  cosi 
la  società  potrà  domani  es’ser  diversa  da 
quello  che  è  òggi  ;  e  ciascuno  si  foggia 
un  domani  sociale  e  politico  a  immagine 
è  similitudine  della  propria  fantasia.  In¬ 
vece  ben  disse  il  Machiavelli  :  «  Gli 
uomini  nacquero,  vissero  e  morirono 
sempre  in  un  medesimo  ordine  ».  Con  ciò 
non  si  vuol  negare  il  perfezionamento  e 
il  progresso;  ma  questo  non  può  tra¬ 
scendere  i  limiti  e  le  capacità  della 
tura  umana,  che  sostanzialmente  è  s 
pre  quella  e  non  può  diventare  un’altra; 
onde  per  sapere  ciò  che  sarà  domani 
non  c’  è  altro  modo  possibile,  come  vuole 
il  metodo  sperimentale,  che  considerare 
ciò  che  è  stato  ieri.  Ma  tutti  trovano 
oggi  più  comodo,  anche  per  far  più 
facile  presa  sul  volgo,  montare  a  cavallo 
della  propria  fantasia,  che  studiare  con 


a  le  leggi  inumi  - 

dottrina  dello 
ì  mostrato  le  sue 
i  dopoguerra, 
^imbattuta  e  alle 
,  1.  dottrina  dello 
Ibobes.  Ma'  bisogna 
fato  dei  termini. 

:  voler  dire  òggi 
Jgovemo  assoluta, 
f  dottrina  dello 
oggi  tende  a 
I  e  in  altri  scrit- 
{tjuesto  lato  della 
r  mettere  in 

o  nerbo,  cioè 
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tubili  che  Natura  pose| 

Come  reazione  àlff 
«  Stato  liberale  »  che:'.! 
debolezze  nel  tfagfo 
sorge  '  oggi:  la  tanto- 
volte  persino  incrimi 
«  Statò  assoluto  »  di'- 3 
intendersi  sul  signifi 
Stato  assoluto  non  pi 
monarchia  o  forma  di  ' 
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«  Stato  assoluto  » 
risorgere  nel  Silipra 
lori,  lascia  da  parte  ’ 

^dottrina  di  Hobbes; tp- 
denza  quello  che  ne  è! 
il  valore  supremo  che  ha  lo  Stato  in 
faccia  all’  individué|;fe  la  sua  incondi¬ 
zionata  superiorità  su  ogni  tendenza  o 
interesse  individualèrtli  classe  o  di  par¬ 
tito.  Anche  nel  Rousseau,  del  resto,  la 
«  volontà  generale  «.Eppur  detenendo  ia 
sovranità  e  rappresentando  lo  Stato,  per¬ 
de  subito  ogni  privilegio  e  non  merita 
più  alcun  rispetto,  appena  cèssi  di  esser 
generale  e  abbia  di  (mira  invece  interessi 
individuali  o  di  uiiaiparte  dei  cittadini, 
Fuor  dello  Stato,  aveva  già  detto  l’Hob- 
bes,  non  e’  è  che  li  pjfife,  il  bellum  omnium 
cantra  omnes,  che  è  per  P  uomo  la  cosa’ 
peggiore  al  mondo  |  il  -peggiore  degli 
Stati  diventa  amàbile  rispetto  all’anar¬ 
chia.  Come  per  il  Siliprandi  anche  per. 
l’Hobbes.  l’uomo  deve  fax  qualunque  sa¬ 
crifizio  allo  Stato,  perché  deve  tutto  allo 
Stato  :  in  natura  1’  uomo  non  è  che  una 
belva  (P  umana,  belva  del  Foscolo)  ;  fuori 
dello  Stato  non  c’  è  Intèllettualità  o  mo¬ 
ralità,  non  c’  è  insomma  individualità 
spirituale.  Per  P  Hobbes  anche  quella  che 
i  Tedeschi  sogliono, chiamare  «concezione 
morale  del  mondo  »  ha  un  fondamento 
essenzialmente  politico;  Disse  perciò  l’an¬ 
tico  Eraclito  che  il  popolo  deve  com¬ 
battere  per  le  leggi  come  per  le  mura  della  ' 
sua  città,  deve  difender  quelle  eome  que¬ 
ste,  morir  per  quelle  còme  per  queste. 

A.  Faggi. 


EX  LIBRIS 

Dostoyewsky  nei  ricordi  di  sua  figlfa. 


Come  già  fu  annunziato,  col  prossimo  numero  il  MARZOCCO 
tornando  alle  dimensioni  e  alla  carta  di  or  sono  cinque  anni,  aumenta 
considerevolmente  il  proprio  formato.  Il  prezzo  del  numero  è 
portato  da  30  a  ceni.  40  e  V abbonamento  annuale  da  14  a  L.  16 
(Estero  L.  32). 

Ma  tutti  coloro  che  rimettano  direttamente  l’importo  dell’abbona¬ 
mento  a  quest’ Amministrazione  entro  il  mese  di  Dicembre  (sieno 
vecchi  0  nuovi  abbonati)  pagheranno  I*.  14  invece  di  L.  1 6,  e  per 
l’ Estero  L.  30  invéce  di  L.  32. 

I  nuovi  abbonali  sono  pregati  di  aggiungere  tante  volte  quaranta  centesimi  quanti  sono  i 
numeri  del  dicembre  che  desiderano. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO.  Casella  postale  N.  439  -  Fire 


Il  libro  che  la  figlia  di  Dostoyewsky 
ha  dedicato  alla  memoria  del  padre  e 
che  è  uscito  testé  in  òttima  veste  italiana 
(Milano,  Treves,  1922)  non  si  propone 
soltanto  lo  scopo  pietoso  di  rivelare  ai 
lontani  e  agli  ignari  la  più  intima  vita 
dello  scrittore  che  ài  familiari  più  illu¬ 
minati  è  dato  di  penetrare,  ma  anche  quel¬ 
lo  più  vasto  ed  audace  di  definire  e  va¬ 
lutare  l’azione  socialè  di  chi  dal  popolo 
russo  trasse  i  suoi  migliori  motivi  di  ispi¬ 
razione  e,  pur  non  facendone  una  profes¬ 
sione,  si  riconobbe  uh  compito  di  propa¬ 
ganda  morate  e  polisca.,  E  ne/è  riuscito 
un  libro  vivo,  seriamente  documentato, 
un  monumento -di  pietà  filiale  lontanis¬ 
simo  dalle  forme  retoriche  e  apologetiche 
alle  quali  si  associa  per  istinto  l’idea  di 
ogni  monumento.  Questa  figlia  ci  appa¬ 
risce  in  verità  degna  di  suo  padre  e  sem¬ 
bra  averne  ereditato;  un  po’  di  quella  ma¬ 
gica  penetrazione  psichica  che  è  ancora, 
ad  ogni  nuova  revisione  critica,  il  pregio 
più  volentieri  riconosciuto  all’autore  di 
«  Delitto  e  castigo  »  e  dèi  «  Fratelli  Ka- 
ramanzow  ».  I  veccfhi  motivi  noti  della 
vita  di  Dostoyeiv$ky  Acquistano  cosi 
altre  e  più  profonde  espressioni.  Noi  lo 
seguiamo  dall’  infanzia  passata  sotto  il 
severo  ma  non  brutale!  regime-  paterno 
all’adolescenza  trascorsi  nella  scuola  mi¬ 
litare  degli  ingegneri,  gli  vediamo  muo¬ 
vere  i  primi  passi  nelFarringo  letterario 
e  raccogliere  i  primi  successi  con  una 
letteratura  di  manieri,  di  origini  e  di  es¬ 
senza  cosmopolitica  :  poi  lo  vediamo 
mescolato  alla  congiura  di  Petrakew- 
sky  intesa  «a  rovesciatelo  Czar  e  a  in¬ 
trodurre  in  Russia  là  repubblica  degli 
intellettuali  »  e  finalmente,  dopo  la  prova 
tremenda  di  un’esecuziòhe  capitate  sor 
spesa  all’  ultimo  moménto  da  una  preor¬ 
dinata  atroce  «graziti»  dello  Czar,  con¬ 
finato  in  quella  Siberia  nella  quale  s’ ini¬ 
zia  la  sua  più  alta,  vita  dèlio  spirito  e 
dove  egli  veramente  ritrova  se  stesso. 
Seguono  le  vicende  quasi  incredibili  di 
quel  primo  matrimonio  che  mise  il  po¬ 
vero  grande  ingenuo  alla  mercé  di  una 
megera  che  dopo  averlo  ignobilmente  tra¬ 
dito  lo  fece  oggetto  di  un  odio  che  a  lei 
malata  e  quasi  moribonda  dava  le  ulti¬ 
me  illusioni  della  forza.  È  una  scena  que¬ 
sta  che  come  molte  altre  della  vita  inti¬ 
ma  di  Dostoyewsky  par  levata  di  peso 
da  un  suo  romanzo,  e  vale  pena  di  rife¬ 
rirla  con  le  parole  stesse  della  scrittrice  : 
«Maria  Dimitrievna  non  cedeva  le  armi. 
Essa  odteva  mio  padre  con  queir  im¬ 


placabile  odio  che  solo  le  negre  sanno 
nutrire.  La  gente  che  la  circondava, 
racconta  che  passava  ore  intere  immobile 
nella  poltrona,  immersa  in  dolorose 
meditazioni,  e  che  ad  un  tratto  si  al¬ 
zava,  percorrendo  febbricitante  tutte  le 
camere  del  suo  appartamento.  Giunta  al 
salotto,  si  fermava  dinanzi  al  ritratto 
di  Dostoyewsky,  lo  guardava  lungamente; 
e  poi  gli  mostrava  il  pugno  gridando  : 
—  Forzato,  ignobile  forzato  !  —  ».  Questa 
prima  moglie  di  Dostoyewsky  che  da  un 
precedente  marito  aveva  avuto  un  figlio, 
il  quale,  fu  un’altra  delle  calamità  della 
vita  dello  scrittore,  era  a  sua  volta  figlia 
di  un  mammalucco  di  Napoleone  fatto 
prigioniero  durante  la  ritirata  della  Gran¬ 
de  Armata  ed  entrato  poi  nell’esercito 
russo.  Non  c’  è  da  stupirsi  che  la  scrit¬ 
trice  la  chiami  la  «negra»,  sebbene  al¬ 
trove  dica  che  aveva  il  tipo  fisico  russo 
della  madre.  Questa  della  indagine  etnica 
per  ogni  individuo  che  abbia  avuto 
parte  nella  vita  di  Dostoyewsky  e,  si 
intende,  per  il  protagonista  dei  Ricordi, 
è  una  preoccupazione  costante  dell’au¬ 
trice  che  movendo  dai  normanni  e  dai 
lituani  ha  sempre  il  fattore  etnico  sotto 
mano  a  chiarire  ogni  dubbio  ed  a  risol¬ 
vere  ogni  contradizione.  Il  sistema  cul¬ 
mina  come  si  è  detto  pella  discriminazione 
dei  diversi  influssi  che  hanno  determi¬ 
nato  la  personalità  di  Dostoyewsky  ap¬ 
partenente  a  famiglia  di  origine  lituana 
e  quindi  direttamente  riallacciata  ai  nor¬ 
manni,  trapiantatasi  poi  in  Ucraina  e 
qu  indi  sottoposta  a  qualche  influsso  greco. 
Pare  un’analisi  chimica  del  sangue.  È  vero 
che  la  scrittrice  a  un  certo  punto  ha  il 
buon  senso  di  concludere  che  la  sua 
miglia  non  era  in  fondo  che  una  famiglia 
nòmade.  D’altronde  è  preferibile  l’osses¬ 
sione  etnica  all’ossessione  atavica  che 
studiando  Dostoyewsky  facesse  centro 
nei  suoi  accessi  epilettici,  illustrandoli 
con  gli  'alcoolisti  e  con  ì  pazzoidi  che  sì 
ritrovano  in  varie  generazioni  della  sua 
famiglia,  per  ricollegarli  in  fine  al 
genio.  Dalla  quale  famiglia  in  conclusione 
egli  ,  non  ebbe,  che  guai.  Soprattutto  in 
tprno  a  lui  si  seppe  approfittare  di  una 
generosità  d’animo  e  di  una  prodigalità 
che  non  avevano  limiti,  poiché  Dosto¬ 
yewsky  non  fu  affatto  uno  di  quei  glandi 
che  amministrano  la  produzione  del  pro¬ 
prio  genio  come  un  buon  borghese.  Anzi 
delle  virtù  della  borghesia  alla  quale 
non  appartenne,  e  sua  figlia  insiste  nella 
nobiltà  ereditaria  della  famiglia  che 
non  per  questo  certo  poteva  dirsi  aristo¬ 
cratica,  non  possedè  quelle  del  risparmio 
e  dell’ordine,  a.pche  se  ebbe  la  cura  più 
meticolosa  che  nel  suo  studio  tuttq  fosse 
a  posto.  Dostoyewsky  fu  un  appassio¬ 
nato  giocatore  e,  in  certi  periodi  della 
sua  vita,  un  affascinato  dalla  «  roulette  ». 
L’  irregolarità  della  vita  culminò  per 
lui  negli  anni  che  seguirono  il  disgra¬ 
ziatissimo'  primo  matrimonio,  quando 
una  di  quelle  singolari  eterne  studen¬ 
tesse,  che  erano  di  moda  nella  Russia  di 
allora,  ne  fece  quasi  un  silo  zimbello 
trascinandoselo  per  1’  Europa,  approfit¬ 
tando  probabilmente  dello  stato  di  esa¬ 
sperazione  e  di  avvilimento  nel  quale  lo 
aveva  piombato  l’unione  con  la  figlia 
del  mammalucco.  Sono  le  vicende  che 
si  ritrovano  nel  Giocatore,  cosi  come 
!  'Eterno  marito  .  trae  la  sua  ispirazione 
tragicomica,  dal  tradimento  perpetuo  di 
Maria  Dmitrievna.  Soltanto  a  quaran¬ 
tacinque  anni  il  nume  familiare  si  mo¬ 
strò  .più  benigno  col  grande  scrittore 
quando  per  un  incontro  casuale  con  la 
giovanissima  stenografa,  che  gli  dette 
modo  di  comporre  con  tutta  rapidità  il 
romanzo  destinato  a  salvarlo  dal  ricatto 
usurario  di  un  editore,  lo  determinò  a 
quelle  seconde  nozze  che,  se  anche  non 
furono  una  perpetua  luna  di  miele,  do¬ 


vettero  rendergli  ben  più  dolce  la  vita. 
La  scrittrice  dei  Ricordi  anche  per  que¬ 
sta  parte  della  vita  di  Dostoyewsky  che; 
trascorse  sotto  i  suoi  ocelli  di  bambina,  ! 
non  muta  stile,  e  la  delicatezza  non  si 
trasforma  mai  in  smanceria.  La  nuòva 
coppia  Dostoyewsky  superò  bene  le  dif¬ 
ficoltà  che  scaturivano  dalla  straordinà¬ 
ria  differenza  d'età  e  quelle  ben  più  in¬ 
sidiose  ,che  venivano  dai  parenti  delusi 
dal  secondo  matrimonio.,  È  quasi  su¬ 
perfluo  avvertire  che  anche  sulla  fami¬ 
glia  della  madre  l’autrice  si  dilunga  ri¬ 
cercandone  te  origini  etniche  dove  ri¬ 
tornano  gli  Ucraini  e  attraverso  gli  Sve-f 
desi  i  soliti  Normanni.  Ma  più  di  quer 
ste  interessano  le  pagine  che  lasciano  in¬ 
travedere  il  benefico  influsso  esercitato 
sullo  scrittore  da  questa  compagna  corag¬ 
giosa  e  intelligentissima  che  conservò  al 
marito  per  tutta  la  sua  vita  l’umile  col¬ 
laborazione  della  stenografa'  e  della  co; 
pista,  ne  coltivò  amorosamente  gli  inte¬ 
ressi  materiali  e  morali  occupandosi  delle 
edizioni,  lottando  contro  la  imprevidenza 
del  marito  che  era  pari  alle  sue  di¬ 
strazioni.  Di  queste,  due  fatterelli  ba- 
•  stano  a  dar  la  misura.  Quando  si  tro¬ 
vava  a  Dresda  e  nacque  l’autrice  dei 
Ricordi,  Dostoyewsky  si  recò  all’ufficio, 
di  polizia  per  le  opportune  denunzie  ; 
ma  dovette  tornare  di  gran  corsa  a  casa 
a  chiedere  alla  moglie  il  suo  nome  di  fa¬ 
miglia  da  ragazza  perché  se  l’era  dimen¬ 
ticato.  Un’altra  volta  nei  primi  tempi 
del  matrimonio  la  moglie,  che  era  ancora 
giovanissima  e  che  amava  gli  scherzi, 
buttatosi  uno  scialle  Sul  capo  e  presa 
la  bambina  per  mano  andò  ad  aspet¬ 
tare  il  marito  che  tornava  dalla  passeg¬ 
giata  e  gli  chiese  l’elemosina.  Dostoiewsky 
la  guardò  bene  in  faccia  senza  ricono¬ 
scerla  e  gliela  fece.  Ma  quando  si  ac¬ 
corse  dello  scherzo  lo  trovò  di  pessimo 
gusto,  soprattutto  perché  la  scenetta  era 
avvenuta  in  presenza  della  bambina.  Nei 
più  piccoli  e  insignificanti  episodi  la 
nobiltà  la  purézza  d’animo  e  la  genero¬ 
sità  dello  ■  scrittore  non  si  smentiscono 
mai.  Quanto  egli  abbia  dovuto  soffrire 
in  una  società  che  non  lo  capiva,  fra 
«  intellettuali  »  dalle  cui  vedute  politi¬ 
che  e  sociali  si  trovava  agli  antipodi, 
con  una  fede  monarchica  e  slavofila  che 
in  regime  zaresco  pareva  fatta  apposta 
per  procurare  il  bando  dalle  classi  illu¬ 
minate,  s’  intende  perfettamente  medi¬ 
tando  quéste  pagine  dalle  quali,  par  che 
si  levi  un  monito  chiaroveggente  reso 
ormai  vano  dagli  eventi  troppo  noti. 
Dostoyewski  ebbe  una.  comprensioxie  to¬ 
tale  dell’anima  e  delle  possibilità  del  po¬ 
polo  russo,  intuì  come  l’applicazione  dei 
metodi  rivoluzionari  occidentali  a  po¬ 
polazioni  che  egli  come  pochi  conosceva 
negli  strati  .più  profondi,  non  avrebbe 
potuto  portare  che  alle  peggiori  cata¬ 
strofi.  Fu,  per  più  rispetti,  infinitamente 
più  pratico  e  positivo  di  Tolstoi  col 
quale  ebbe  pure  cordialità  di  rapporti 
e  per  il  quale  nutrì  una  ammirazione 
sincera  e  ricambiata.  Gli  ultimi  capi¬ 
toli  del  libro  si  riferiscono  appunto  a 
queste-  relazioni,  all’avversione  che  Do¬ 
stoyewsky  ebbe  per  Turgueneff,  ed  an¬ 
che  alle  sue  più  o  meno-  fuggevoli  com¬ 
parse  nei  salotti  letterari  e  mondani  di 
Pietroburgo.  Quando  Dostoyewsky  mori 
l’ intera  metropoli  gli  rese  onori  trion¬ 
fali  :  ciò  che  apparisce  tanto  più  strano 
quando  si  pensi  alla  grande  semplicità 
della  suà  vita  rimasta  lontana  da  ogni 
riconoscimento  ufficiale  e  dà  ogni  en¬ 
tusiasmo  di  piazza.  Lo  straordinario  tri¬ 
buto  di  commozione  e  di  affetto  che  a 
lui  venne  allora  da  ogni  classe  sociale, 
può  far  pensare  a  qualche  spirito  amaro 
che  l’anima  della  Russia  abbia  ricono¬ 
sciuto  il  suo  nomo  solo  in  quel  punto. 

Lector.. 
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Oltre  che  la  narrazione  vissuta  di 
tragico  capitolo  di  storia,  questo  libro 
tutto  documentario  nel  contenuto, 
vivacissimo  nell’ esposizione, .è  la  difesa 
\i  un  accusato  e,  forse,  il  programma 
i  un  candidato.  Il  pensiero  politico  che 
i  aggiunge  alla  narrazione  storica  rende 
RICORDI  DEL  KRONPRINZ 
doppiamente  interessanti. 

In-16  grande. 


Aimée  Dostoyewsky 

Dosloyewsky 

nei  ricordi  di  sua  ilio 

Traduzione  di  Maria  Laetitia  Lumbroso 

In-16  grande,  con  ritratto  di  Do¬ 
stoyewsky.  L.  15. — 


Willy  Dandolo 

Il  vento 
nella  foresta 


Vallecchi  Editore 

FIRENZE 


Sta  per  essere  pubblicato: 

CARLO  DELCROIX 

Guerra  dì  Popolo 


VÓI..  D] 


:  3°o  : 


Il  giovane  e  glorioso  mutilato  ha 
dettato  per  la  nostra  Casa  Editrice, 
nel  suo  vivo  e  doloroso  ricordo,  que¬ 
sta  Storia  della  guerra,  di  cui  già  la 
stampa  italiana  e.  d’ America  ha  par¬ 
lato  lungamente. 

È  una  descrizione  di  quel  periodo, 
piana,  facile,  efficace,  nella  quale  Egli 
ha  voluto  far  risaltare  il  valore  del 
nostro  popolo  e  la  parte  che  esso  ha 
sostenuta  :  Guerra  di  popolo  ne  è  il 
titolo  e  al  popolo  è  dedicata.  Questo 
libro,  per  il  quale  grande  è  l’aspetta¬ 
tiva,  riuscirà  a  tener  saldo  e  vivo  il 
ricordo  del  sacrificio  sofferto,  men¬ 
tre  costituirà  per  la  Vittoria  oggi  rin- 
novellata,  il  simbolo  più  puro  e  più 
alto. 


È  uscito  : 


OiQloi&l  C8n  la  lolla 
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Libro  nel  quale  l’ardente  passione 
dell’Autore  e  la'  fede  inesausta  che 
Egli  ha  per  la  Patria,  vibrano  e  si 
riaccendono  di  nuovo  amore. 


Importante  novità  ! 
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R.  MAZZOLA 


A.  GARSIA 


Un  giorno  Marco,  vagabondando  per  le 
strade  solitarie  di  Bologna,  s’ imbattè 
in  una  bimba  singhiozzante.  Le  parlò, 
l’accarezzò,  la  fece  sorridere,  alfine  com¬ 
prese  ch’ella  voleva  essere  baciata.  Stu¬ 
pito  e  un  po’  turbato,  la  salutò,  senza 
bacio.  La  rivide  più  tardi,  una  sera 
che  contemplava  la  luna,  affacciantesi 
da  uno  spigolo  del  palazzo  di  Re  Enzo  ; 
e  con  la,  piccola  Isotta  era  la  sorella 
Vally,  più  bella,  più  seducente,  più 
donna  dell’altra....  Entrambe  s’inhamo- 
rarono  di  lui  ;  ma  Isotta  l’aveva  amato 
già  prima  ch’egli  le  avesse  parlato,  e 
il  suo  era  l’amore  vero,  l’amore  grande' 
e  fatale  ;  mentre  Vally  aveva  conosciuti 
molti  altri  prima  di  lui,  e  il  suo  era  il 
capriccio  di  ragazza  viziosa.  Fra  le  due. 
Marco  ondeggiava  :  il  suo  cuore  era  per 
Isotta,  i  suoi  sensi  per  Vally,  e  per 
l’una  fantasticava,  per  l’altra  si  tor¬ 
mentava,  sapendone  la  vita  cattiva.  Ma 
quando  il  dramma  scoppiò  e  le  due  so¬ 
relle  divennero  nemiche,  egli  dovette 
scegliere  infine  :  scelse  Vally,  abbando¬ 
nando  Isotta  per  la  strada,  esanime, 
crocifissa  dalla  sua  disperazione.  —  E 
questa  è  «la  favola  del  primo  amore», 
o  il  racconto  di  Riccardo  Mazzola  :  L'a¬ 
more  è  una  fiaba  (Ed.  Treves,  Milano). 

■  Ben  ritratta  è  la  civetteria  di  Vally, 
ma  con  osservazione  più  graziosa  che 
profonda.  Il  sentimentalismo  di  Marco 
è  studiato  con  maggiore  serietà,  ma  in¬ 
somma,  questo  giovinotto  fantastico, 
che  si  compiace  di  eleganti  discorsi,  di 
delicate  esperienze  spirituali,  e  procla¬ 
ma  con  grande  tristezza  che  «nessun 
amore  vale  l’amore  »,  si  rivela  piuttosto 
vano  e  inconcludente,  o  direi,  male  con¬ 
cludente.  Più  viva  Isotta,  nelle  sue  pre¬ 
cocità  sensuali  e  sentimentali  ;  ma  la 
complicazione  psicologica,  ond’ella  sof¬ 
fre  doppiamente,  e  per  non  essere  corri¬ 
sposta,  e  per  vedere  l’amato  soffrire  per 
la  sorella,  non  è  indagata  a  fondo,  sf 
che  non  ne  appaia  l’assurdità  ;  specie 
quando  la  bimba,  vedendo  un  altro  ba¬ 
ciare  Vally,  getta  un  grido,  «perchè  in 
quell’attimo  impulsivamente  aveva  guar¬ 
dato  con  gli  occhi  di  Marco  ».  V’  è  qui 
almeno  una  reminiscenza  del .  Barbatello 
del  Piccolo  Santo,  e  non  molto  opportuna 
e  adeguata,  ché  il  personaggio  di  Bracco 
è  uno  scemo,  privo  di  coscienza  perso¬ 
nale  e  però  capace  di  fare  da  apparec¬ 
chio  sismografico  rispetto  a  Don  Fioren¬ 
zo,  mentre  Isotta  è  una  precoce,  intima¬ 
mente  individuale,  e  per  giunta,  gelosa... 
D’altra  parte,  codesta  bimba,  che  do¬ 
vrebbe  avere  la  coltura  d’una  sartinùc-' 
eia,  si  esprime  troppo  letterariamente  : 
«È  soltanto  soffrendo  in  te  che  divento 
qualcosa  :  e  te  ne  ringrazio  dinanzi  a 
costei  che  devo  maledire.  Ti  dico  que¬ 
sto  perché  tu  sappia  chi  ti  contamina, 
rimanendoti  vicina,  perchè  tu  non  la 
riabiliti  oltre,  soltanto  a  guardarla...  »  — 

È  però  vero  che  il  racconto  ha  un  anda¬ 
mento  e  un’  intonazione  di  fiaba  simbo¬ 
lica,  e  si  sa  che  ai  simboli  è  permesso 
d’esprimersi  con  qualche  solennità... 

Eppure,  ne  L’amore  è  una  fiaba  si 
sente  uno  scrittore  che  cercava  la  sua 
via,  e  l’avrebbe  probabilmente  trovata. 
Quell’impasto  di  sentimentalismo  e  di 
sensualità,  di  sogno  e  d’  ironia,  che  pur 
qui  raggiunge,  più  d’una  volta,  effetti 
squisiti,  rivelava  uno  spirito  compli¬ 
cato  ed  esperto,  ancora  torbido  e  non 
del  tutto  consapevole  di  se  stesso, .  ma 
capace  di  chiarificarsi  e  riconoscersi. 
Quella  prosa,  un  po’  disuguale  e  a  volte 
leziosa,  nello  sforzo  di  ammorbidire  e 
quasi  stemperare,  alla  luce  crepuscolare 
del  sogno,  i  duri  colori  della  realtà,  è 
tuttavia  costantemente  linda  e  corretta, 
e  dava  a  sperare  in  una  conquista  este¬ 
tica  d’ordine  superiore. 

«Dava  a  sperare»  —  perché,  come  a 
suo  tempo  la  cronaca  annunziò,  Ric¬ 
cardo  Mazzola,  ancor  nel  fiore  degli  anni 
mori,  vittima  d’uno  sciagurato  accidente. 

E  gli  amici  dissero  le  sue  segrete  virtù, 
e  il  loro  rimpianto  sincero.  —  Noi,  che 
non  lo  conoscemmo,  non  resistiamo  alla 
tentazione  d’ identificare  la  sua  figura 
con  quella  di  Marco  il  sognatore,  e  il 
suo  destino,  nell’arte  e  nella  vita,  con 
quello  che  fu  nell’  amore  il  destino 
d’ Isotta.  Ci  pare  che  il  suo  libro  sia  an¬ 
che  la  favola  della  vita  nuova,  della  vita 
breve,  della  sofferenza  senza  scopo  e 
senza  risultato... 


Accanto  a  Marco  metterei  Giovanni 
Candia  de  Le  strade  cieche,  romanzo  di 
Augusto  Garsia  (Ed.  La  Nave,  Firenze), 
perché  entrambi  smarriti.  Ma  Giovanni, 
rispetto  all’altro,  è  spiritualmente  ben 
più  ricco  e  profondo,  e  la  sua  storia, 
più  seria  e  complicata,  il  suo  smarri¬ 
mento  più  tragico. 

Il  Garsia,  parecchi  anni  sono,  pubblicò 
una  tragedia  molto  giovanile  ;  due  anni 
fa,  un  libro  di  versi  degni  d’attenzione  ; 
oggi  si  ripresenta  con  un  romanzo,  che 
dà  una  più  giusta  misura  del  suo  inge¬ 
gno.  Ingegno  di  lirico  è  di  narratore, 
ancora  un  po’  confuso  e  indisciplinato, 
ma  spontaneo  e  abbondante  ;  d’osserva¬ 
tore  e  di  contemplatore,  spesso  svagato, 
ma  sempre  sincero  e  interessante. 

Sincero.  Questo  romanzo,  che  può  ri¬ 
cordare  a  qualcuno  il  Rubò  del  Borgese, 


non  è  infatti  un’esercitazione  lettera¬ 
ria  :  è  la  confessione  d’un’anima.  Non 
è  un  fatto  di  dilettantismo  artistico,  ma 
un  documento  dello  spirito  italiano  nella 
testimonianza-Sd’un  uomo  di  trent’an- 
ni.  —  Interessante,  anche  se  ingenuità 
narrative  e. .  prolissità  lo  ritardino  al¬ 
quanto  ;  non  solo  perché  là  dove  è  sin¬ 
cerità  non  può  mancar  1’  interesse,  ma 
perché  qui  tutto  è  ispirato  e  agitato  da 
un  tormento: segreto.  —  Un  libro  insom¬ 
ma  giovanile, -àtà  miglior  senso  della  pa¬ 
rola,  sebbene  .jffip  fichi  un’esperienza,  che 
un  vecchio,  òggi,  non  può  possedere. 
Tutti  quei  gióvani,  i  quali  furono  sor¬ 
presi  dalla  guerra,  senza  avere  una  fede 
o  una  fiera  vqjj|ntà,  e  dai  rivolgimenti 
che  la  guerra  apportò,  noti  seppero  trarre 
che  ragioni  o  pretesti  per  disperare  mag¬ 
giormente  e  ambasciarsi  in  un  doloroso 
scetticismo,  sonò,  in  fondo,  i  veri  pro¬ 
tagonisti  di  quésto  romanzò,,  o  almeno 
1,  per  qualche  lato,  nel 
he  è  infatti  un  giovane, 
•a,  il  quale  tenta  tutte 
ovare  .la  pace  e  !" 

[e  tutte  gli  si  rivelano 
atamente,  poco  prima 
velazione  d’una 
.tardi  per  lui,  noi 
oetànei  che  gli  sopr 
dire,  per  lo  stesso 


possono  nconc 
suo  protagonista 
tornato  dalla 
«  le  strade 
terno  equilib: 

«  cieche  ».  Forti 
di  morire,  ha 
rità,  che 
infeconda  per 
vivono, 
scrittore. 

Una  personalità  ed  una  società,  en¬ 
trambe  in  dissoluzio  ìe  :  ecco,  mi  pare, 
il  duplice  soggetto  Jche  ha  tentata  la 
fantasia  del  Gàrsia.  da  nelle  prime  due 
parti  prevale  la  ftoc  ietà,  nelle  altre  la 
personalità  :  di  qui  un  certo  squilibrio 
esteriore  ed  intéijor;,  e  sul  principio, 
quando .„ forse  lo  '  scrittore  non  aveva 
ben  chiaro  in  ment  ;  il  romanzo  nella 
totalità,  una  siici  essione  di  scene  un 
po’  slegate  e  disorgan  che.  Ad  ogni  modo, 

10  studio  della  pèrsi  nalità  di  Giovanni 
prevale  di  grati  luhga,  nell’  interesse  dei 
lettóri,  sulla  lì.  cosiddetta  pittura'  d’àm- 
biente;  il  che  non  >  poi  un  gran  male, 
considerato  che  qdel  ò  studio  rivela,  ben 
più  che  i  fatti  e  i  fa  terelli  della  cronaca 
giornaliera  politica  e  sociale,  la  tem¬ 
perie  spirituale  deli  1  nostra  età  turbo¬ 
lenta. 

Giovanni  è  un  se  itimentale,  un  pas¬ 
sionale,  complicateli  di  esasperata  cere¬ 
bralità  analizzati! cò  ;  incapace,  per  l’una 
o  per  l’altra  ragione,  di  costruirsi  una 
vita  armonica  di  j pensiero  ed  azione, 
oppure  di  puro  pensiero  e  di  studio, 
o  magari  di  lavoro  pratico.  Le  sue  avven- 
'  ture  e  i  suoi  casi  girano  fatalmente  in¬ 
torno,  alla  donna  ;  la  quale  non  occupa 
nella  sua  anima  uno  dei  posti  impor¬ 
tanti,  al  quale  ha  Naturalmente  diritto, 
ma  tutt’  1  posti  é... , nessuno.  Giacché,  in 
fondo,  egli  non  è  capace  di  vero  amore. 
Vedetelo  infatti  alle  prese  di  Chiara. 
Eglff  ne  ha  il  càjpnccio  e  la  curiosità, 
tanto  più  acuti  &  irritanti,  quanto  più 
misterioso  gli  appare  il  passato  di  lei. 
Ma  prima,  il  suo  vago  ;-e  torbido  ideali¬ 
smo,  o  piuttosto  la  sua  paura  di  respon¬ 
sabilità,  lo  trattengono  dalla  conqui¬ 
sta;  poi,  la  gioia  tdeUpossesso,  del  re¬ 
sto  non  mai  godiifà  piènamente,  è  tor- 
méntata  da  dubbi,  gelosie  retrospettive, 
disprezzi  e  disistime.  E  quando  Chiara 
rimane  tragicamente  sola;  ucciso  il  pa¬ 
dre  per  oscura  vendetta,  morta  la  sua 
Creatura,  frutto  d’altro  amore,  egli  non 
hai#  coraggio  di  sposarla  né  di  lasciarla. 
Ma  la  donna  l’ama  davvero,  e  poiché 
comprende  ch’egli  ;le .  sfugge,  gli  chiede 
almeno  un  bimbo.  L’altro  acconsente  rab¬ 
bioso  e  sospettoso  ;  poi  si  pente,  e  im¬ 
pone  alla  donna  di  soffocare  quel  germe 
di  Vita.  «Quanto  più  ami  il  figlio,  tanto 
più! è  necessario  che  tu  lo  distrugga»  :  è 

11  idea  ossessionante  di  Giovanni,  il  quale 
teme  che  un  figlio  gli  toglierebbe  la  li¬ 
bertà,  arresterebbe  lo  sviluppo  della  sua 
personalità,  gli  tarperebbe  le  ali  per  voli 
non  si  sa  di  che  genere,  e  nello  stesso 
tempo,  .ucciderebbe  il  loro"  amore,  del 
resto  un  po’  problematico,  dopo  aver 
distrutta  la  bellezza  di  lei.  E  poi,  per¬ 
ché  mettere  al  mondi?  un  altro  misera¬ 
bile,  un  altro  infelice)?  —  Chiara  si  sot¬ 
topone  all'opera  nefanda,  e  quasi  ne  ri¬ 
mane  vittima.  Giovarmi  è  preso  dal  ri¬ 
morso,  s’umilia,  s'avvilisce,  e  vorrebbe 
riparare  in  qualche  mòdo,  accettando  ma¬ 
gari  la  paternità...,  groppo  tardi  !  .  La 
donna  ora  non  Tatuai  più,  lo  disprezza  ; 
e  per  una  trasfonnàrione  abbastanza 
comprensibile,  ma  n.<@9  molto  approfon¬ 
dita  dallo  scrittore)?  ’  nonché  bambini, 
non  vuole  più  patimenti  di  nessun  ge¬ 
nere,  ed  aspira  alla  gioia,  alla  gioia  folle 
e  frenetica.  Difatti  Figge  dall’amante, 
e  a  Parigi  comincia- la  sua  nuova  mise¬ 
rabile  vita  di  mondana  bella  ed  ele¬ 
gante.;..  Allora  Giovanni,  nell’amarezza 
della  disperazione,  trova,  finalmente  la 
sua  nuova  e  definitiva  verità  :  che 
cioè,  per  essere  grandi  moralmente,  bi¬ 
sogna  sacrificarsi,  amare  senza  scopo, 
magari  con  la  certezza  di  non  essere 
corrisposti  e  non  trovate  la  felicità;  Ma 
una  notte,  mentre  và  per  la  campagna 
solitària  di  Sardegna|)  piangendo  il  suo 
perduto  amore,  è  colpito  dà  un  suo 
male  implacabile,  e  muore,  vegliato  dalla 
disperazione  dell’unica'  donna,  rimastagli 
veramente  fedele:  una  negra... 

Giovanni  è  una  persona  viva,  e  la  sua 
storia,  in  fondo,'  altamente  istruttiva. 
Giacché  égli  non  è  esaltato,  ma  giudi¬ 
cato  ;  e  giudicato,  cóme  meritava,  se¬ 
veramente.  Quale  bene  egli  ha  fatto, 
ed  a  chi  ?  Non  al  padre,  il  cui  affetto 
è  stato  ricambiato  con  I’  indifferenza,  o 
peggio,  con  premeditata  ingratitudine  ; 
non  a  Chiara,  della  cui  perdizione  egli 


è  anzi  il  vero  responsabile  ;  non  a  Bain- 
gia,  la  giovinetta  sarda,  onesta  e  pura, 
che  invano  l’attese  ;  nemmeno  alla  ne¬ 
gra  conosciuta  a  Parigi,  abbrutita  dal 
vizio,  redenta  dall’amore...  Il  suo  senti¬ 
mentalismo  non  era  insomma  che  egoi¬ 
smo  ;  il  suo  .cerebralismo,  non  altro  che 
aridità.  E  con  l’egoismo  e  l’aridità  non 
si  costruisce,  si  demolisce.  Se  stesso  ed 
altrui. 

Sacrificarsi  :  ecco  la  -novissima  parola 
dì  Giovanni,  la  risoluzione  estrema  delle 
sue  crisi.  Ma  in  nome  di  quale  Idea  su¬ 
periore  bisogna  sacrificarsi  ?  E  il  sacri¬ 
ficio  nell'amore  non  dovrà  rientrare  nel 
quadro  ideale  d’un  Sacrificio  più  vasto, 
anzi,  totale  ?  —  Giovanni  non  ha  il 
tempo  di  dircelo  ;  ché  il  suo  cuore 
troppo  presto  si  spezza.  Ce  lo  dirà  forse 
domani  —  speriamo  —  il  Garsia... 

Luigi  Tonelli, 

La  nostra  lettera¬ 
tura  contempora¬ 
nea  nel  giudizio  di 
un  tedesco. 

Il  tedesco  è  Carlo  Vossler,  del  quale  è 
uscita  da  poco  là  seconda  edizione  della 
Letteratura  italiana  contemporanea  (Napo¬ 
li,  Ricciardi,  1922),  tradotta  da  Tomaso 
Gnoli.  Il  volumetto  non  giunge  alle  due¬ 
cento  pagine,  e  sembra  rifiutare,  anche 
per  l’occasione  che  T  ha  prodotto,  .il  peso 
di  un*  importanza  eccessiva  che  gli  si 
possa  attribuire.  Infatti,  sono  conferenze 
tenute  a  Francoforte  nel  1914,  debita¬ 
mente  ampliate  e  modificate  nella  forma  : 
nella  seconda  edizione  poi  l’autore  ha 
cercato  anche  di  inserire  qualche  no¬ 
tizia  sul  movimento  letterario  di  questi 
ultimi  anni,  ed  è  veramente  la  parte 
debole  del  volume,  per  quanto  dobbiamo 
tener  conto  della  difficoltà,  addotta  dal 
Vossler  a  sua  giustificazione,  di  procu¬ 
rarsi  libri  e  periodici  recenti.  Non  si  ca¬ 
pisce  però  come  manchino,  in  una  sin¬ 
tesi  di  questo  genere,  il  Panzini,  il  Papini, 
il  Pirandello  :  lacune  non  meno  stridenti 
di  quelle,  che  il  Vossler  riconosce,  riguar¬ 
danti  il  Bracco,  il  Barrili,  Rovetta,  De 
Marchi,  Marradi. 

Dunque  una  sintesi  parziale,  ma  di 
una  parzialità  dà  cui  le  singole  parti 
escono  senza  danno,  in  quanto  il  Vossler 
segufe  un  criterio  individualistico  ;  non 
fa  cioè  la  storia  .di  movimenti  spirituali, 
ma  la  storia  di  singoli  autori,  nei  quali 
i  movimenti  spirituali  si  rifrangono  via 
via,  creando  valori  artistici  individuali, 
i  sóli  che  al  critico  interessino  veramente. 

Insomma,  metodo  crociano  :  e  il  Vossler 
è  infatti  —  probabilmente  molti  lettóri 

10  sanno  —  il  seguace  più  fedele  che  il 
Crocè  abbia  in  Germania,  l’amico,  T  in  • 
terprete, .  il  divulgatore  della  sua  dottri¬ 
na.  Siccome  poi  è  un  profondo  conosci¬ 
tore  della  nostra  letteratura  —  il  suo 
grande  lavoro  su  la  Divina  Commedia , 
cosi  ineguale  e  qua  e  là  arbitrario,  è  però 
l’opera  di  uno  Specialista  severo — cosi  an¬ 
che  quest’operetta  sua  acquista  un’ im¬ 
portanza  singolare.  Pensiamo  insoiùma 
che  una  divulgazione  come  questa,  in  Ger¬ 
mania,  non  la  poteva  fare,  forse,  che  il 
Vossler,  e  perciò  è  questo  lo  schema  quasi 
ufficiale  in  cui  la  nostrà  letteratura  con¬ 
temporanea  si  presenta,  rapidamente 
osservata  e  giudicata,  al  pubblicò  tede¬ 
sco.  E  questo  schema  è  lo  schema  cro¬ 
ciano,  per  confessione  del  Vossler  mede- 

A  primo  .aspetto,  è  un.  pericolo.  Non 
ppr  il  Manzoni  e  il  Leopardi,  dai  quali 

11  Vossler  prende’ le  mosse:  già  inqua¬ 
drati  nella  letteratura  mondiale,  i  due 
grandi  servono  più  a  saggiare  essi  le  forze 

n  critico,  di  quello  che  un  criticò 
possa  servire  a  saggiare  il  loro  valore  : 
per  il  Leopardi, .  a  ógni  modo,  il  Vossler 
rimette  ampiamente  al  De  Sànctis, 
fa  benissimo. 

Ma  dove  il  De  Sanctis  non  arrivò,  per 
ragioni  cronologiche,  e  arrivò  il  Crocè,  il 
pericolo  spunta  ■  evidente  :  almeno  per 
coloro  che  non  credono  inseparabile  la 
valutazione  esatta  di  un’opera  letteraria 
dalla  parola  e  dalla  firma  dell’ illustre 
filosofo  abruzzese:  E  allora  ?  Allora  di¬ 
remo  anche  noi,  parafrasando  un  detto 
recentissimo  di  un  famoso  nomo  poli¬ 
tico  testé  defunto  alla  vita  pubblica  ita¬ 
liana,  che  «  Croce  esiste  »,  ed  esiste  il 
fatto  che  in  Germania  l’opera  sua  è  riu¬ 
scita  a  penetrare  più  di  quella  di  molti 
altri  pensatori  e  critici  nostri,  e  che  di 
codesta  penetrazione  non  servono  le  spie¬ 
gazioni  semplicistiche  care  ai  polemisti 
di  corta  statura  e  di  lingua  pronta. 
Hegel,  va  bene  :  ma  non  è  il  solo  hege¬ 
lismo  quello  che  i  Tedeschi  hanno  impor¬ 
tato  dal  Cróce.  Piuttosto  sarebbe  da  con¬ 
frontare  la  fortuna  del  Croce  in  Germania 
con  quella  ottenuta  in  altri  paesi  :  e  in 
ogni  modo  vedere  se  le  ragioni  della  sua 
fortuna  germanica  coincidano  coi  limiti 
più  che  con  le  virtù  della  sua  dottrina 
e  dell’opera,  sua. 

I  limiti  del  Croce  anche  il  Vossler  li  vede. 


per  quanto  non  dia  loro  quel  risalto  che 
dà  invece  alle  qualità  del  pensatore, 
dell’esteta,  del  critico.  Il  capitolo  finale. 
Rinnovamento  dell'estetica  e  della  critica 
letteraria  -  Benedetto  Croie,  è  infatti  una 
lucidissima  esposizione  dell’opera .  cro- 
ciana  e  del  suo  sistema  filosofico,  al  quale 
nessuno  può  negare  l’originalità,  se  non  " 
altro  in  quel  suo  scaturire  tutto  quar.t  , 
per  deduzioni  successive,  da  una  filosofi  * 
dell’arte,  senza  la  quale  perderebbero  la 
loro  ragione  di  essere  le  altre  due  pam 
del  sistema,  logica  ed  etica. 

È  vero  che  quest’ordine  riguarda  la  • 
formazione  stòrica  del  sistema,  il  quale 
dovrebbe  reggersi  in  piedi,  adesso  che  è 
compiuto,  anche  iniziandosi  da  una  delle 
altre  due  parti  ;  ma  insomma  il  comun 
denominatore  di  tutte  è  risultato  da  una. 
riflessione  di  carattere  estetico,  e  questo  j  l 
dà  il  tono  a  tutto  il  sistema.  fi!  * 

Il  limite  —  osserva  il  Vossler  -fi»,  sta 
prima  di  tutto  in  codesto  panestetismq 
del  Croce  :  poi  nell’esclusività  dei  valori 
concreti,  obbiettivati,  che  tiranneggia  La 
concezione  del  Croce.  L’intuizione  che 
s’  identifica  con  l'espressione,  il  pensiero 
che  s’  identifica  col  concetto,  la  volontà 
che  s’ identifica  con  l’azione  ;  sono  queste 
le  tre  coordinate,  estetica,  logica  ed  etica, 
che  determinano  il  mondo  filosofico  del 
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Sono  usciti  .- 


B  LA  FAVOLA 


Virgilio  Bondois,  la  vita 

(Novelle).  Voi.  in-16.  L.  8.- 

In  questo  suo  libro,  maturo  coinè  arte 
linissimo  come  spirito,  si  ritrovano  tutte  i 
virtù  di  Virgilio  Bondois.  È  un’opera  sana 
nitida  in  cui  per  virtù  di  stile  e  profondità  i 
analisi,  si  disegnano  e  si’ rilevano  magbstrs 
mente,  e  con  coscienza  decisa,  i  caratteri, 
fatti,  le  situazioni  e  i  sentimenti  più  diverai 
e  profondi. 

Nino  BAVARESE,  RICORDI  DI  STRADA, 
ratteri,  novelle,  dialoghi).  Voi.  in-16.  L.  6.—. 

A  pochi  mesi  dalla  pubblicazione  di  «  Pioto 
ebe  ha  sollevato  tante  discussioni  tra  i  critici 
più  autorevoli  ed  ha  ottenuto  tanti  significativi 
consensi.  Nino  Savarese  raccoglie  in  questo 
volume  le  tappe  e  i  ricordi  della  sua  lunga 
preparazione  all’arte.  È  questo  perciò  un  libro 
vario  ed  intenso. 

A.  G.  .Galrazzi,  EPITTETO,  PRINCIPE  DI 
COLOGNOLE.  (Tre  atti).  Voi.  in-16.  L. 

Nelle  parole  dell'autore  che  precedono  la 
Vicenda  c'  è  tutto  il  contenuto  di  essa  e  lo  spi¬ 
rito  dello  scrittore.  Contenuto  d’ ironie,  di 
scherni,  di  bonomia  e  di  festosità  e  spirito  di 
osservatore  e  di  artista  non  comune. 

Raffaele  Cotogno,  PAGINE  DEL  RISORGI¬ 
MENTO.  Voi.  in-16.  L.  12.50. 

Libro  di  verità,  meditato  con  sani  criteri  di 
indagine  e  con  assoluta  indipendenza  di  giu- 

1  «Brio.  Libro  d’attualità  in  qnanto  s’ inserisca 
nell’opera  che  l’Italia,  dopo  la  guerra  vitto¬ 
riosa.  inizia  per  la  sua  rinascita  spirituale 
per  il  suo  posto  nel  mondo.  «.  g  Pjg,,  gt£j 

G.  A.  Colorila  Di  Cbsarò,  L’ITALIA  NEL¬ 
L’ALBANIA  MERIDIONALE  (note  e  docu¬ 
menti  1917-1918).  Voi.  in-16.  L.  18. 

Il  volume  tratta  ampiamente  della  questione 
Italo-Albanese,  della  situazione  politica  nel- 
l’Albania  Meridionale  durante  la  guerra,  del¬ 
l’occupazione  militare  nostra  dell’Albania  Me¬ 
ridionale  e  dell’  Epiro,  della  questione  di  Ko- 
ritza,  di  quella  delle  popolazioni  romene  del 
Pinde,  e  in  ultimo  della  questione  Albanese 
nei  primi  anni  del  dopo  guerra. 

Opere  di  prossima  pubblicazione  : 


Nicola  Moscardelli,  I  NOSTRI  GIORNI 
.  (romanzo). 

Paolo  Buzzi,  LA  CAVALCATA  DELLE  VERTI¬ 
GINI  (romanzo). 

R.  BLAHC0  Fomrona,  L’UOMO  D’ORO  (romanzo 
venezuelano).  Traduzione  di  G.  De  Hedic-i  e 
Mario  Puccini.  Prefazione  di  Mario  Pnccinl. 

P.  Sollogur,  IL  DEMONE  MESCHINO  (ro¬ 
manzo).  Traduzione  dal  russo  di  Ettore  Lo 
Gatto. 

L.  FoscOLOiBERnuErro,  IL  DISCORSO  SULLE 
AMOROSE  PASSIONI  DI  BLAISE  PASCAL. 

A.  Cappa,  DUE  RIVOLUZIONI  MANCATE. 

G.  Pasquali  e  P.  Calamandrei,  L’ UNIVER¬ 
SITÀ*  DI  DOMANI. 

A.  Morinj,  L’ORDINAMENTO  POLITICO  E 
AMMINISTRATIVO  DELLE  AZIENDE  DI 
COSTRUZIONE. 


Per  il  1923 

Non  dimenticate  di  abbonarvi  alla 

Rivista  d’Italia 

la  miglior  pubblicazione  periodica  di 
cultura,  edita  in  Italia.  Si  occupa  di 
arte,  scienze,  lettere  e  politica. 

Esce  ogni  mese  ed  ogni  fascicolo 
contiene  articoli  interessanti  ed  ac¬ 
curate  rassegne,  nonché  una  puntata 
di  scelto  romanzo. 

Abbonamento  annuo  L.  40, _ . 

(Chi  si  abbona  subito  riceverà  gra¬ 
tuitamente  i  fascicoli  di  novembre  e 
dicembre  1922). 


Richiedere  l’abbonamento  a  tulle  le 
principali  librerie  o  anche  a  mezzo 
vàglia  alla 

Società  editrice  «UNITAS* 
Viale  Monforte,  12 
Galleria  Vitt.  Eman.,  12-14,  Milano. 
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IL  MARZOCCO 


Croce.  Di  qui,  particolarmente  nell’este¬ 
tica,  una  frigidezza  che  esclude  la  spiri¬ 
tualità  latente,  l’ inesprimibile  o  l' ine- 
spresso,  ilpòttinteso,  non  senipre  sottin¬ 
teso  1  àv  Cagione  di  incapacità  artistica, 
ma  spesso  in  virtù  di  un’aspirazione  tra¬ 
scendente....  lutti  intendono  dove  si 
vada  à  parare.  :  al  Pascoli  specialmente.  E 
il  Vossler  riconosce  che  il  Croce  era  por¬ 
tato  a  sentire  più  il  D’Annunzio  che  il 
Pascoli  o  il  Fogazzaro*  e  che  la  diffidenza 
verso  il  fatto  religioso  si  avverte  anche 
nel  saggio  su-  La  Poesia  di  Dante  : .  ma  poi 
cita  il  saggio  sul  pascoli  come  uno  dei 
più  riusciti  fra  quelli  che  il  Croce  scrisse 
su  la  letteratura  nostra  recente.  E  natu¬ 
ralmente  lo  segue  con  fedeltà,  e  natural¬ 
mente  ne  esce  ,  quel  Pascoli  balbettante 
che  ha  solo  felicissimi  spunti  e  felicissimi 
frammenti,  quel  Pascoli  affatto  di  ma¬ 
niera,  anzi  quella  vera  e  propria  contraf¬ 
fazione  del  Pascoli,  che  se  non-  doveva 
essere  messa  in  circolazione  in  Italia,  tanto 
meno  avrebbe  dovuto  passare  in  Germania 
;  a>.  sereditare  il  nostro  poèta  ! 

’  insomma  il  Vossler,  che  sa  limitare  con 
tanta  fermezza  il  pensiero  crociano,  non 
'  si  è  ricordato  sempre,  nel  seguire  il  Croce, 
dei  limiti  da  lui  posti  :  non  si  è  ricordato 
sempre,  per  esempio,  che  il  Croce  riesce 


Edizioni  A.  Mondadori 

_  ROM  A- MILANO 


£  uscito  : 

FERDINANDO  PAOLIERI 

La  mascìiera  celeste 

Romanzo 

Elegante  volume  di  oltre  300  pagine 
in  160  con  copertina  di  E.  Sacchetti. 
.  .  ,  ■  1-  9.—. 

Romanzo  pieno  di  contrastanti 
passioni,  tutte  vive  e  moderne,  da 
cui  balzano  fuori  due  potenti  figure 
umane  scolpite  con  arte  calda  e 
sincera,  *  temperata  da  una  sobria 
eleganza  stilistica. 

RAFFAELE  CALZINI 

La  tela  di  Penelope 

-Commedia  omerica  in  tre  Atti 

PRECEDUTA  DA  UNA  DEDICA 

Elegante  volume,  di  olire  250  pag.  con 
copert.  e  fregi  di  Benvenuto  Disertori. 
L.  8,50. 

È  un’opera  di  squisita  eleganza 
letteraria,  nella  quale  l’antica  leg¬ 
enda  omerica  della  fida  >  e  costante 
latrice .  d’ Itaca,  è  rivissuta  con  uno 
spirito  ironico,  profondamente  mo¬ 
derno  ma,  insieme,  con  sentimento 
di  alta  e  nobile  poesia. 

TRI  LUSSA 

Nove  Poesie 

Splendido  volume  in  160  grande  con 
copertina  a  due  colori  di  Cisari. 

L.  9,—. 

Mentre  si  prepara  una  ristampa 
dei  primi  due  volumi,  1  Sonetti  e 
le  cose,  e  la  nuova  edizione  delle  Fa¬ 
vole  e  di  Lupi  e  Agnelli  è  in  via  di 
esaurirsi,  ecco  il  50  volume  della 
serie,  quello  delle  Nove  Poesie.  Ogni 
libro  del  grande  favolista  romano 
contiene  capolavori  di  umorismo  e  di 
poetica  leggiadria  e  gemme  df  prima 
grandezza  della'  sua  popolarissima 
opera. 

Per  bambini  : 

ANTONIETTA  BAROCCO  MARCHINO 

Il  timpo  miracoloso 

E  un  delizioso  volumetto  della  colle- 
zioncina  «  La  Lampada  »  con  fregi  e 
illustrazióni  colorate  di  A.  Terzi. 

L-  7,-- 


Richieste  dirette  alla 

Casa  Ed.  A.  MONDADORI 
Via  Maddalena,  1  -  Milano. 


GIUSEPPE  RENSI 

Teoria  e  Pratica 
della  Reazione  Politica 

È  lo  sguardo  più  acuto,  pene¬ 
trante  e  coraggioso  con  cui  sia  mai 
stata  sviscerata  la  situazione  politica 
sociale  del  momento  presente.  La 
ricca  originalità  di  pensiero  dell’au¬ 
tore  vi  si  rivela  in  tutta  la  sua  forza 
e  fa  di  questo  libro  il  vero  bre¬ 
viario  di  quella  tendenza  a  destra 
che  anima  gran  parte  dello  spirito 
contemporaneo. 
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assai  meglio  nella  parte  negativa  della 
sua  critica  che  non  nella  positiva.  È 
un’osservazione,  ormai  ovvia,  e  che  il 
Vossler  fa  sua.  E  fa  sua  anche  quella  che 
riguarda  il  tono  superiore  assunto  dal 
Croce  di  fronte  agli,  scrittori  italiani  del 
suo  tempo  :  ma  la  giustifica  col  fatto 
che  gli  scrittori  giudicati  erano  assai  in¬ 
feriori  al  loro,  critico.  E  sarà  vero,  per 
molti  :  ma  per  il  Pascoli,  per  il  Carducci, 
per  D’Annunzio,  per  il  Verga  ?  Io  ho 
sempre  pensato,  per  esempio,  che  il  Croce 
anticarducciana,  che  ha  fatto  imbizzire 
tanta  gente,  fosse  in  fondo  un  grosso 
equivoco  :  ma  l’equivoco  fu  dovuto,  io 
credo,-  proprio  al  tono  della  critica  cro¬ 
ciana,  che  poteva  dare  un’  impressione 
di  arida  diffidenza.  Erano,  è  vero,  gli 
anni  dell’entusiasmo  diffuso  e  appassio¬ 
nato  :  ma  si  veda  qui,  nel  Vossler,  come 
la  valutazione  crociana  rispetto  al  Car¬ 
ducci,  per  il  solo  mutare  del  tono,,  non 
certo  lirico  ma  cordiale  e  simpatico,  perda 
qualsiasi,  asprezza  e  diventi  più  persua¬ 
siva. 

Questo  tono,  del  resto,  è  nel  Vossler 
costante,  ed  è  quello  che  in  uno  straniero 
ha  forse  maggiore  eloquenza,  perché  nasce 
da  una  giusta  convergenza  di  affetto  e  di 
consapevolezza.  E  si.  può  dire  che,  tolto 
il  Pascoli,  dinanzi  al  quale  rimane  1’  im¬ 
pressione  di  una  curiosa  idiosincrasia,  e 
fatte  ampie  riserve  anche  per  D’Annun¬ 
zio,  gli  altri  scrittori,  dal  Manzoni  al  Leo¬ 
pardi,  dal  Carducci  al  Fogazzaro,  dal 
Verga  al  Di  Giacomo,  alla  Negri,  al 
De  Amicis,  e  via  via,  sfilino  in  una  gal¬ 
leria  di  profili  bene  schizzati,  con  un’agi¬ 
lità  sintetica  che  siamo  soliti  considerare 
latina.  E  non  manca  al  Vossler  tanta  cono¬ 
scenza  della  nostra  lingua  da  farlo  fer¬ 
mare  con  esperta  ammirazione  dinanzi 
a  un  volo  di  immagini  o  a  un  volo  di 
strofe. 

Nell’  insieme  la  parabola  poetica  ita¬ 
liana  sembra  proiettarsi  qui  in  una  fase 
discendente  :  ma  se  dal  classicismo  del 
Carducci  si  passa  all'estetismo  del  D’An¬ 
nunzio  e  del  Pascoli,  e  da  questo  alla 
dissoluzione  del  Gozzano  o  al  carnevale 
del  futurismo,  d’altra  parte,  in  rapporto 
con  questa  decadenza,  si  afferma  la  rina¬ 
scita  dell’estetica  e  della  critica,  col  Croce. 
Qualcuno  troverà  un  po’  meccanica  questa 
costruzione;  ma,  ripeto,  essa  non  ha  molta 
importanza  nel  libro,  nel  quale  predomina 
la  critica  delle  singole  individualità  arti¬ 
stiche. 

Anche  osservazioni  particolari  spno 
sparse  nel  libro,  per  esempio  sul  futuri¬ 
smo;  mezzo  burla  e  mezzo  accademia,  che 
in  sostanza  nega  l'arte,  e  —  aggiungo  io 

—  coi  suoi  divieti  e  le  sue  tirannie  ri¬ 
chiama  i  linguaioli  del  Cinquecento  tutti 
affannati  a  sceverare  le  parole  belle  dalle 
brutte. 

Altre  osservazioni  derivano  nel  Vossler 
dalla  sua  qualità  di  tedesco,  ma  sono 
poche  e  non  meritano  rilièvo.  Mi  fa  specie 
che  in  una  noterélla  aggiunta  all’ ulti¬ 
mo  momento  egli  definisca  il  Notturno 
del  D’Annunzio  «  una  prosa  ritmica 
intorno  al  tema  della  cecità  »,  in  cui 
il  poeta  «  paga  il  tributo  alla  moda  dei 
futuristi  ».  Mi  fa  specie,  e  mi  fa  sovvenire 
quelli  che  nel  Notturno  sono  andati  a 
caccia,  nientemeno,  delle  parole  in  li¬ 
bertà,  dimenticandosi  poi  di  spiegare  co¬ 
me  mai  con  le  parole  in  libertà  —  ma  con 
molti,  molti  altri  elementi  !  —  il  D’An¬ 
nunzio  abbia  fatto  dell’arte,  e  invéce  i 
paroliberisti .  abbiano  fatto  soltanto  del¬ 
l’accademia  uggiosa  e  pedantesca  !  Ma 
davvero  era  necessario  quel  cenno  cosi 
spicciativo  sul  Notturno  ?  O  non  era  me¬ 
glio  addirittura  rimandarlo,  per  revi¬ 
sione,  a  una  nuova  sintesi  avvenire  ? 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

Dai  «  Sei  personaggi  in  cerca  d’au¬ 
tore  »  a  «  Quello  che  prende  gii  schiaffi  ». 

—  Le  commedie,  di  Pirandello  non  ci 
arrivano  in  ordine  di  data.  Abbiamo 
avuto  V  Enrico  IV  poco  dopo  la  prima 
rappresentazione,  ma  i  Sei  personaggi  in 
cerca  d'autore,  la  commedia  che  fu  omessa 
non  si  sa  perché  nel  corso  di  recite  della 
compagnia  Nicodemi  un  anno  e  mezzo 
fa,  soltanto  in  questi  giorni  ha  affron¬ 
tato  le  scene  fiorentine  a  cura  della 
Compagnia  degli  spettacoli  d’arte  di¬ 
retta  da  Lamberto  Picasso.  Ed  è  una 
novità  per  modo  di  dire,  perché,  divul¬ 
gata  per  le  stampe  nel  volume  di  Bem- 
porad,  è  probabile  che  abbia  avuto  nu¬ 
merosi  lettori  anche  fra  noi.  Ma  se  la 
lettura  può  essere  utile  per  render  più 
chiari  certi  dati  di  fatto,  che  nella  reci¬ 
tazione  non  sempre  scolpita  dei  nostri 
comici  possono  andare  perduti,  questa 
«  commedia  da  fare  »  prende  tutto  il 
suo  rilievo  soltanto  a  contatto  del  pal¬ 
coscenico,  dove  gli  intricati  rapporti  fra 
i  vari  ordini  di  finzioni  e  di  realtà,  sui 
quali  il  Pirandello  lavora  con  la  nota 
maestria,  si  armonizzano  e  finiscono  con 
l’ imporsi  anche  agli  spettatori  più  re¬ 
calcitranti.  Chi  abbia  veduto  in  altre 
edizioni  e  sopra  scene  diverse  la  com¬ 
media  di  Pirandello  ha  potuto  consta¬ 
tare  che  l’accoglienza  è  quasi  sempre  la 
stessa.  La  stranezza  della  situazione  e 
le  complicate  spiegazioni  che  esige  al 
primo  atto  turbano  il  pubblico  che  stenta  I 
a  ràccapezzarcisi,  preso  più  che  altro  j 


com’  è  dalla  parte  realistica  e  cioè  dalla 
vita  di  palcoscenico  che  l’autore  gli 
mette  sotto  gli  occhi.  Si  ha  insomma 
l'impressione  che;  la  fusione  fra  l’ele¬ 
mento  fantastico — -,  i  personaggi  che  cer¬ 
cano  il  loro  autore  o  piuttosto  U  dramma 
immaginato  che  attende  1®  sua  realizza¬ 
zione  — ,  non  sia  arrivato  a  fondersi  per¬ 
fettamente  con  là  commedia  consueta,  gli 
attori  è  il  loro  direttore  che  a  mezza 
prova  vedono  piombarsi  sulla  scena,  dal 
cielo'  delle  ispirazioni,  queste  entità  in¬ 
definibili  che  hanno  tutta  l’apparenza  di 
disoccupati  in  cerca  di  lavoro*  Ma  la 
fusione  -è  perfetta  compiuta,  come  me¬ 
glio  non  si  potrebbe  richiedere,  nel-  se¬ 
condo  atto  nel  quale  le  entità  fantasti¬ 
che  ed  i  comici,  cóme  se  fossero  diven¬ 
tate  vecchie  conoscenze,  non  soltanto 
del  pubblico,  ma  ànehé  fra  di  loro,  si 
muovono  e  parlano  con  effetto  “  teatrale 
avvincente  e  ormai  consacrato  dagli  spet¬ 
tatori  più  diversi  di  due  continenti.  Ma 
il  terz’atto  non  rimane  né  potejfa  rima¬ 
nere  all’altezza  del  secondo;  per  neces¬ 
sità  vi  si  ripetono^  motivi  già  svolti  ne¬ 
gli  altri  e  la  br#ca  soluzione  tumul¬ 
tuaria  (la  bambini*  annegata,  il  colpo  di 
fucile,  le  grida,  eco.  ecc.)  ha  un  com¬ 
pito  troppo  ardu<&da  assolvere  per  sod¬ 
disfare  pienamente»  nientemeno  che  de¬ 
ve.  rappresentare  11  finale  comune  del 
dramma  immaginato  ;  e  della  commedia 
realistica  :  una  vq|a  quadratura  del  cir¬ 
colo.  Come  attraverso  questi  vari  ordini 
di  finzioni  il  É^àqdellp  sia  riuscito  a 
darci  quasi  le  sue  «confessioni»  di  au¬ 
tore  drammatico  ^volgendo  cosi  nei  modi 
che  apparirebbero  più  refrattari  un  te¬ 
ma  eminentemente  lirico  e  personale, 
spettatori  e  lettori  debbono  avere  in¬ 
teso  senza,  che:  sia.;  necessario  farei  at¬ 
torno  lungo  disceso.  Dal  concepimento 
dei  dramma  alla  t  vita  quasi  autonoma 
dei  «  personuggùJt  più  o  meno  vitali, 
secondo  che  nacquero  dal  cervèllo  del¬ 
l’autore,  alle  difficoltà  e  alle  delusioni 
della  rappresentazióne  nella  quale  i  «per¬ 
sonaggi  »  non  possono  vivere  che  sótto 
le  mentite  spoglie  degli  interpreti’. tutto 
è  analizzato  indagato  discusso  con  una 
sottigliezza,, fatta  di  passione  anche  là 
dove  le  apparente ,  siano  schiettamente 
paradossali.  Sof|igliezza  che  par  cul¬ 
minare  nella  te$i]phè  afferma  più  vera  e 
più  reale  la  personalità  «  fantastica  »  che 
non  l’uòmo  in  carile  ed  òssa.  Ciò  che 
è  in  sostanza  esattissimo,  quando  si  spie¬ 
ghi,  come  l’autoré  spiega  poco  dopo,  che 
questa  maggior  'verità  del  personaggio 
fantastico  consiste  nella  sua  realtà  im¬ 
mutabile  e  cioè  Statica,  mentre  l’uomo 
è  essenzialmente  dinamico  almeno1  fin¬ 
ché  vive,...  E  s’ intende  come  a  queste 
verità  sottili  dell’autore  non  sia  difficile 
per  parte  dei  domici  e  per  bocca  del 
loro  direttore  opporre  alcune  verità  un 
po’  più  grosse  che  in  sostanza  rivendi¬ 
cano  all’  interprete;  una  pretesa  sulla 
quale  si  suole  esagerare  anche  fuori  del 
mondo  teatrale  :  quasi  che  il  perso¬ 
naggio,  anche  scenico,  non  potesse  vi¬ 
vere  che  per  virtù  dell’attore.  Diciamo 
che  l’attore  rende  possibile  una  partico¬ 
lare  forma  di  vita  del  personaggio,  la 
vita  scenica,  '  e  saremo  più  esatti. 

Questa  compagnia  diretta  dal  Picasso, 
che  può  ispirare  gualche  diffidenza  per 
la  qualifica  che.  da  sé  si  è  data  di  alle- 
stitrice  di  spettacoli  d'arte,  dimostra  in¬ 
vece  nobiltà  di  intenzioni  e  di' propositi  e, 
ciò  che  più  imporla,  corrispondenza  fra 
il  programma  e  l’attuazione  che  merita 
lode  e  fortuna.  Anche  nel  dramma  di 
Leonida  Andreieff  di  cui  fu  largamente 
discorso  in  queste  colonne  più  di  un 
anno  fa  da  Adolfo  Faggi,  quando  com¬ 
parve  in  volume  la  traduzione  italiana, 
l’ interpretazione  ci  è  parsa  per  ogiii 
verso  eccellente.  Sulla  scena  il  dramma 
di  «Quello  »  prende  un  calore  e  un  co¬ 
lore  di  vita  che  appena  si  intravede 
alla  lettura.  In  sostanza  si  ha  anche 
qui  una  di  quelle  formé  quintessenziate 
di  pessimismo  russo  per  la  quale  gli 
spiriti  della  più  alta  umanità  bisogna 
andarli  a  cercare  in  un  clown^vé lontario, 
in  un  brandello  d’uomo,  che,  a  sua  volta 
provenendo  dalle  cosi  dette  classi  rispet¬ 
tabili,  trova  in  un  circo,  fra  cavallerizzi 
pagliacci  ballerine  e  domatrici  di  fiere, 
qualche  conforto  .alla  sua  sete  d’  idealità 
non  appagata  mai  prima.  Dramma  di 
carattere  realistico,  .  appena  temperato 
da  qualche  spunto  ip  cui  l’esotismo  può 
far  pensare  ad  oscuri  simboli  che  forse 
non  ci  sono,  ritrae  mirabilmente  la  vita 
del  circo  e  dei  suoi  frequentatori  e  sfrut¬ 
tatori  fra  i  quali’  culmina  quell’  indi¬ 
menticabile  confé  Mancini  rappresen¬ 
tato  dal  Cook  con  una  penetrazione  ed 
un’espressione  affatto  singolari.  Il  dram¬ 
ma  si  risolve  in  alte  note  di  poesia  tra¬ 
gica  che  pure  rispondono  ad  una  indiscu¬ 
tibile  logica  ideale,  perché  il  sogno  di 
purezza  di  cui  si  alimenta  il  protagonista 
non  può  concludersi  che  cosi.  Si  con¬ 
clude,  ma  non  si  placa  :  perché  il  pes¬ 
simismo  «  quintéssenziato  »  di  «  Quello  » 
si  prolunga,  coni’  $  giusto,  oltre  la 
vita.  .  -a  .  -  iy  .  G. 

♦  IL  MUSEO  COBtftER  NELLA  SUA  NUOVA 
SEDE.  —  Ne  ricorda  le  vicende  Pompeo  Molmenti, 
il  cui  discorso,  tenuto  a  Venèzia  per  l’ inaugurazione 
della  nuova  sede,  è  pubblicato  nelle  pagine  dell’  Em- 
parium.  S’apprende ,  di  qui  che  il  museo  Corter  era 
aperto  ài  pubblico  fin  dal  1836,  e  che  non  tu  sterile 
l’esempio  del'  fondatore  perché  l’ istituto  nel  -  corso 
degli  anni  andò  arricchendosi  di  varie  collezioni  d’arte 
e  di  storia  donate  da  cittadini  generosi.  Per  questo 
gli  oggetti  crebbero  in  tal  copia  da  renderne  necessaria 
la  collocazione  in  un  piti  ampio. edificio.  Accanto  alla 
casa  Correr  s’alzava  il  Fondaco  dei  Turchi,  magnifica 
rovina  di  un  palazzo  che,  già  po^eduto  dagli  Estensi, 
aveva  ospitato,  ai  suoi  tempi,  il  cantore  della  «  Ge¬ 
rusalemme  ».  In  questo  palazzo,  riedificato  con  mo¬ 
derni  criteri,  non  sempre  felici,  ebbe  sede  il  museo 
cittadino,  dal  1880  fino  a  oggi.  Qui  italiani  e  stranieri 
poterono  ammirare,  per  quasi  mezzo  secolo,  sapien¬ 
temente  ordinati,  i  molti  tesori1  che  l’amore  e  il  culto 
pqr  Venezia  avevano  saputo  adunare.  Senonché,  anche 
al  Fondaco  dei  Turchi,  .fin  dal  1900,  incominciò  a  sen¬ 
tirsi  il  disagio  per  i’angustia  dello  spazio  :  un  proble¬ 
ma,  questo,  che  dopo  le  note  peripezie  a  cui  furono 
esposte  tutte  le  opere  d’arte  nelle  zone  piu  minacciate, 
ba  avuto  dalla  guerra  la  sua  risoluzione.  Infatti, 
quando  si  riaprivano  le  porte  del  museo  al  Fondaco 
dei  Turchi,  era  già  avvenuta  da  parte  del  re  la  muni¬ 
fica  cessione  al  Demanio  di  gran  parte  dei  beni  della 
Corona.  In  seguito  a  questa  retrocessione,  la  quale 


per  espresso  desiderio  del  donatore  doveva  pur  favo¬ 
rire  un  migliore  ordinamento  del  patrimonio  arti¬ 
stico  nazionale,  il  Molmenti  medesimo,  allora  Sotto- 
segretario  di  Statò  per  le  Belle  Arti,  aveva  già  formato 
il  suo  disegno  :  redimere  le  Proouratie  Nuove  dalle 
brutture  artistiche  che  vi  avevano  lasciato  i  domina¬ 
tori  stranieri  e  collocarvi  il  museo  cittadino,  che  è 
uno  dei  più  beili  e  più  ricchi  del  mondo.  Nel  novembre 
dell’anno  decorso  fu.  incominciato  il  trasporto  di  parte 
degli  oggetti  dal  Fondaco  alle  sale  del  Palazzo  Reale, 
restituite,  come  meglio  si  poteva,  al  loro  antico  aspet¬ 
to,  liberandole  dalle  moderne  decorazioni  di  cattivo 
gusto.  Di  quelle  stanze  due  soltanto  si  mantennero 
intatte  nel  loro  stile  impero  :  in  nna  si  disposero 
alcune  opere  del  Canova  che  mirabilmente  si  accor¬ 
davano  con  lo  stile  dèlie  pareti:  e  nell’altra,  quasi 
come  contrappósto  alia  serena  compostezza  cano- 
viana,  fu  disposta  la  mobilia  pomposa  di  Andrea 
Brustolon,  tutta  statuine,  a  putti,  a  fiori,  a  fogliami 
elegantissimi.  Ma  a  destarci  da  quelle  -molli  ricor¬ 
danze  ceco  armi,  trofei  di  battaglie,  spoglie  nemiche, 
bandiere  gloriose  .della  Serenissima;  ecco  tutti  i  ri¬ 
cordi  di  guerra  del  Peloponnesiaco.  Aperta  questa 
prima  parte  del  museo,  rimane  ancora  da  provvedere 
all’ordinamento  delle  stanze  del  secondo  piano,  dove 
saranno  esposte  tutte  te  collezioni  riguardanti  la  storia 
del  costume  e  delle  arti-industriali  e  decorative  vene- 

♦  TOMMASO  CAMPANELLA  SPIRITUALISTA. 
A  Famosissimo  di  nome,  grazie  soprattutto  alia 
Bua  «  Città  del  Sole  »,  il  Campanella  è,  in  realtà, 
assai  poco  conosciuto  negli  intrinseci  valori  della 
sua  òpera  df  pensatore.  È  vero  che,  con  la  rinascita 
della  filosofia  in  Italia  in  questo  primo  ventennio, 
del  nòstro  seoolò,  sono  venuti  à  rifiorire  gli  studi  in¬ 
torno  al  Campanella  ;  ma,  purtroppo,  si  è  ancora 
lontani  da  una  produzione  adeguata  ali’  importanza 
dell’antore.  Sembra  soprattutto  ad  Antonio  Bruers, 
i)  quale  studia  il  Campanella  spitualista  in  Luce  e 
Ombra  —  che  dal  predomino  dei  sistemi  idealistici, 
i  quali  escludono  dall’osservazione  la  fenomenologia 
psichica  sovranormaiè,  dipenda  l’ incomprensione  dei 
sistema  campanclliano.  Infatti,  riguardo  ad  esso, 
gl’idealisti  commetterebbero  lo  stesso  errore  dei  loro 
avversari  materialisti,  in  .  quanto  tendono  ad  elimi¬ 
narne  tutti  quegli  elementi  che  si  sogliono  definire 
magici,  spiritici,  occultistici,  considerandoli  come 
l’inevitabile  contributo  che  anche  il  genio  del  Cam¬ 
panella  dovette  pagare  alia  superstizione  del  suo 
secolo.  Ma  diverso  6  l’atteggiamento  del  Bruers  che 
considera  il  filosofo  stilese  come  un  precursore  del 
nostro  spiritualismo,  in  quanto  egli,  coi  mezzi  affatto 
rozzi  di'  cui  disponeva*  ne  tentò  una  sistemazione 
scientifica.  Negli  aimi  passati  si  poteva  sorridere 
quando  si  leggeva  che  il  Campanella  proponeva,  ri¬ 
guardo  ai  fenòmeni  telepatici,  una  sua  teoria  del¬ 
l’aria  che  sente  e  serba  Je  «affezioni  delle  quali  è 
infatta».  Ma  oggi  diversamente  intende  queste  af¬ 
fermazioni  chi,  conoscendo  le-  teorie'  sulle  speciali 
facoltà  ricettivo  delletere  e  del  radio,  è  portato  a 
considerare  le  intuizioni  di  un  filosofò  di  tre  secoli 
or  sono  come  il  germe  di  una  profonda  verità  che 
si  va  ora  delineando  Del  resto,  ricorrono  nello  opere 
del  Campanella  frequenti  cenni  autobiografici,  dai 
quali  si  rileva  che  egli  stesso  fu  soggetto  a  fenomeni 
di  strana  natura.  Di  grande  interesse,  in  questo 
senso,  è  la  figura  delia  sua  cugina,  Emilia,  cella  quale 
riesce  facile  riconoscere,  a  traverso  i  veli  della  fraseo¬ 
logia  astrologica,  un  classico  caso,  di  medianità.  A 
dodici  anni  la  giovinetta  è  «oppressa  dal  demonio», 
cioè  ha  la  prima  crisi  che  la  rivela  «medium  »,  pre¬ 
sentando  chiaramente  nel  ■  tramortimento  »  quello 
stato  che  nella  moderna  terminologia  si  definisce 
«trance».  La  voce  pubblica  attribuì  le  conoscenze 
spiritiche  e  magiche  del  Campanella  all’iniziazione  di 
un  ebreo  indovino.  Parve  ai  superiori  che  egli  si  legasse 
troppo  al  negromante,  tanto  che- fu  trasferito  ad 
altro  convento  ;  ma  si  era  ormai  accreditata  la  voce 
che  il  Campanella  conversasse  con  gli  spiriti,  e  sic¬ 
come  questa  sembrava  uua  pratica  diabolica,  si  può 
affermare  che.  lo  spiritismo  fu  una  delle  prime  cause 
di  tutte  le  persecuzioni  che  travagliarono  la  vita  del 
grande  filosofo. 

*  LA  CASA  D’HENRI  FABRE.  -  La  casa  del 
grande  naturalista  è  stata  presa  in  consegua,  in  questi 
giorni,  dal  Léon  Bérard,  come  rappresentante  della 
Francia,  Secóndo  l’ informazione  di  Marcel  Provence, 
che  nella  Revue  Hebdomadaire  dedica  un  lungo  arti¬ 
colo  alla  memoria  dello  scienziato,  la  Camera  dei 
Deputati  nella  seduta  dell’11  decembre  1921  aveva 
accolta  la  domanda  dei  più  devoti  discepoli  del  Fabre, 
stanziando  i  cinquantamila  franchi  necessari  all 'acqui¬ 
sto.  Questa  casa  di  Sérignan,  che  fu  a  un  tempo  il 
laboratorio  e  il  rifugio  tranquillo  dell’  insigne  ento¬ 
mologo,  era  stata  da  lui  acquistata  soltanto  dopo 
lunghi  sacrifici,  c  quando  la  sua  vita  era  già  passato 
attraverso  mille  peripezie,  Nato  da  poveri  genitori, 
il  Fabre  formò  la  sua  prima  educazione  intellettuale 
alla  Scuola  Normale  d’Avignone,  d’onde  usci  isti¬ 
tutore  all’età  di  diciannove  anni  ;  quindi  insegnò  a 
Carpentras,  ed  avendo  conseguito  nuovi  titoli,  ebbe 
finalmente  il  posto  di'  professore,  prima  al  collegio  di 
Ajaccio,  poi  novamente  ad  Avignone.  Qui  godè 
l’amicizia  a  la  compagnia  quasi  quotidiana  dello 
Stuart  Mill,  che  nella  vecchia  città  papaie  costodiva 

amicizia,  l’ interesse  che  per  l’oscuro  professore  testi¬ 
moniò  il  ministro  Duroy,  il  cònferimento  della  croce 
della  Legione  d’  Onore  attirarono  parecchie  invidie 
sul  modestissimo  Fabre  che,  nauseato  dell’ insegna¬ 
mento,  potè  finalmente  colorire  un  suo  vecchio  sogno 
e  impiegando  tutte  le  sue  economie  nell’acquisto  della 
piccola  casa  di  Sérignan,  appartarsi  dal  pubblico  e  de¬ 
dicarsi  intieramente  alle  ricerche  scientifiche.  Qui 
trascorse  la  sua  lunga  vita  operpsa,  alternando  le  cure 
per  la  famiglia  con  le  pazienti  ricerche  ai  microscopio. 
La  mattina  era  destinata  al  laboratorio,  ma  il  pome¬ 
riggio  era  per  buona  parte  riserbato  all’istruzione 
dei  figliuòli.  Quest’  nomo,  che  conosceva  alla  perfe¬ 
zione  il  francese,  il  provenzale,  il  latino,  il  greco  e 
tutte  le  scienze,  provava  una  gioia  grandissima  nel-  . 
l’ istruire  i  suoi  figli.  Assai  grande  era  la  tavola  che 
finita  la  giornata,  doveva  accogliere  la  famiglia  nu¬ 
merosa  ;  ma  la  mensa  era  delle  più  frugali.  Le  fratta 
vi  comparivano  sempre  belle  e  abbondantLjperché 
Fabre  ebbe  per  esse  una  speciale  passione  é  Volle 
nutrirsene  fino  alla  morte.  Poco  gl’  importava  fi’  in¬ 
vecchiare  !  Il  suo  tormento  era  quello  di  non  poter 
terminare  la  sua  opera  scientifica.  A  ottont’anni 
sonati  scriveva  :  «  Come  se  avessi  davanti  a  me  un 
lungo  avvenire,  io  continuo,  infaticabile,  ie  mie  ricer¬ 
che  sugli  insetti  ».  Ammirabile  e  feconda  la  vecchiezza 
di  questi  laboriosi  provenzali  !  A  ottantanni  Mistral 
riuniva  le  sne  ultime  poesie  ;  fino  alia  vigilia  della 
morte,  nella  campagna  d’Aix,  sulla  collina  des  Lauves, 
Paul  Cézanne  cercherà  di  strappare  alia  natura  il  se¬ 
greto  delia  sua  arte.  . 

★  QUAL’  È  L’ ISOLA  DI  ROBINSON  ?  —  Ecco 
un  elegante  quesito  geografico  che  a  quanto  p;ye  nep¬ 
pure,  la  celebrazione  del  secondo  centenario  del  capo¬ 
lavoro  di  De  Foe  avvenuto,  come  i  nostri  lettori  ri¬ 
cordano,  or  son  tre  anni,  riusef  a  risolvere.  Un 
collaboratore  del  Mercurt  de  Frante  (15  novembre  1922) 
riprende  l’argomento  con  chiarezza  e  serietà  di  pro¬ 
positi  per  escludere  innanzi  tutto  che  l’ isola  fiT  Ro¬ 
binson  possa  essere  quella  di  Juan  Fernandéz.  S  Vero 
si  che  sn  quell’  isola  passò  quattro  anni  lo  scozzese* 
Seikirt  dalla  cui  relazione,  pubblicatala  cura  deltVoo- 
des-Rcgers.  com’  è  noto,  il  De  Foe  ben  otto  anni 
dopo  quella  pubblicazione  ricavò  1*  idea  è  la  trama 
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Palpiti  di  guerra,  di  Virginio  Emi¬ 
liani.  L.  7.50. 

Ecco  un  documento  sentimentale 
della  guerra.  Schive  di  ogni  arti¬ 
ficio  di  forma,  buttate  giù  in 
fretta  e  furia  fra  la  cannonata  e 
la  bufera,  senza  riflessione  ma  con 
tutto  il  riposo  del  pensiero  e  del 
sentiitìento  nella  confidenza  pa¬ 
terna,  queste  npte  di  guerra  ri-' 
specchiano  la  mente,  il  cuòre, 
l’anima  del  soldato,  con  purezza* 
con  fedeltà,  con  sincerità. 

Società  segrete  primitive  di  HuTton 
Webster.  L.  20.—. 

IH  Questo  libro  è  uno  studio  assai 
interessante  e  originale  delle  for¬ 
me  elementari  della  politica  e  della 
religione,  dalla  casa  degli  uomini 
ai  diritti  del  Clan,  dalle  confrater¬ 
nite  magiche  alla  diffusione  dei 
riti  di  iniziazione. 

Critica  politica  di  S.  Perozzi.  L.  15. — 

Questo  libro  appartiene  alla  bi¬ 
blioteca  di  «Politica».  Critica  di  i 
idee  non  soltanto  demolitrice  ma 
costruttrice.  Perciò  nella  tratta¬ 
zione  vi  è  sempre  la  prevalenza  del 
ragionamento  anche  dove  sarebbe 
legittimo  attendersi  la  parola  della 
passione. 

La  memoria  biologica  di  Eugenio 
Rignano.  L.  17.50. 

Lo  scrittore  dimostra  in  che  cosa 
il  teorico  sia  inferiore  o  superiore 
rispetto  allo  sperimentatore  specia- 
.  lista  e  affronta  la  questione  del  Vi¬ 
talismo  semplice  e  delle  tendenze 
affettive  quali  esempi  del  compito 
f|  che  spetta  ai  teorici  nelle  scienze 
biologiche  e  psicologiche.  Il  volume 
fa  parte  della  importantissima  rac¬ 
colta  delle  novità  scientifiche. : 

Lenau  e  i  canti  dei  Giunchi  di  Vin¬ 
cenzo  Errante.  L.  7. — . 

Il  valoroso  germanista  noto  per 
le  sue  versioni  poetiche  da  Lenau, 
da  Heine,  (,la  Kleist  esamina  in 
questo  volume,  nei  canti  dei  giun- 
chi  lenauniani,  uno  dei  più  sublimi 
capolavori  della  poesia,  europea 
dell’  800. 

La  questione  Tunisina  e  l’ Italia  di 

Cesare  Tumedei.  L.  15. — . 

Intervistato  in  questi  giorni  dal 
Matin  l’onorevole  Mussolini  dichia¬ 
rava  che  era  necessario  arrivare  ad 
una  intesa  intima  e  fiduciosa  colla 
Francia  e  che  perciò  bisognava  re¬ 
golare  subito  alcune  questioni  e 
prima  di  tutte  quella  Tunisina.  Ecco 
che  questo  libro  di  cronaca  di  do¬ 
cumentazione  di  critica  riesce  in 
questi  giorni  di  viva  attualità. 

Dalla  Bibbia.  Antologia  letteraria  ver¬ 
sioni  critiche  dai  Testi  Ebraici  e 
Greci  con  introduzioni  e  note  di 

Giuseppe  Ricciotti.  L.  12.50. 

Questo  libro  vuol  far  conoscere 
la  Bibbia  un  po’  meglio  e  più  dif¬ 
fusamente.  Il  libro  è  sgombro  da 
ogni  apparato  di  osservazioni  filo¬ 
logiche  e,  riuscendo  dilettevole, 
può  interessare  un  pubblico  vastis¬ 
simo.  La  prima  parte  comprende 
le  versioni,  la  seconda  le  tradizioni, 
la  terza  le  descrizioni,  la  quarta 
i  canti  corali  e  monodici  ecc. 

La  Borghesia  fra  due  rivoluzioni  di 
Filippo  Carli.  L.  15. — . 

'  Due  rivoluzioni,  la  Francese  e  la 
Russa  che  sono  la  negazione  Luna 
dell’altra.  Ma  fra  questi  due  tèr¬ 
mini  di  tempo  è  tutto  uno  sposta¬ 
mento  di  classi,  un  sovvertimento 
di  principi  d’ideali  di  valori  quali 
nel  passato  storico  non  si  erano 
mai  visti. 

Medici  ciarlatani  e  ciarlatani  mèdici 

di  A.  Corsini.-  L.  9.—. 
f  Questo  libro  fa  parte  della  colle¬ 
zione  delle  attualità  scientifiche 
Serie  Medica  diretta  dal  Senatore 
Lustig,  ma  è  un  libro  che  può  es¬ 
sere  letto  da  tutti  con  infinito 
piacere,  ricco  di  episodi,  di  raf¬ 
fronti,  di  curiosità,  d’ incontri  ori¬ 
ginalissimi.  Una  rassegna  dei  ciar¬ 
latani,  dei  maniaci,  degli  antidoti 
dei  secoli  scorsi,  una  rassegna  ar¬ 
guta  di  avvenimenti  dimenticati  e 
travolti  dal  tempo. 

Il  concetto  deHajl  natura  e  il  principio 
del  diritto  di  Giorgio  Del  Vec¬ 
chio.  I..  14.— 


Esce  in  questi  giorni  : 

La  guerra  sul  fronte  Franco-Belga 

di  Aldo  Valori. 

Esce  in  Dicembre  : 

La  Magnifica  Follia.  Romanzo  di 
Giannino  Omero  Gallo. 
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delle  fantasiose  avventure  di  Robinson.  Ma  basta 
leggere  quello  che  è  detto  nel  romanzo  stesso,  che 
cioè  Robinson  naufraga  nella  traversata' dell' Atlan¬ 
tico  per  intendere  che  J’ isola  dove  ripara  non  può 
essere  quella  di  Juan  Fernandez  che  è  nel  Pacifico. 
Altri  hanno  indicato  l’ isoletta  di  Tobago  nelle  An- 
tille  ed  anzi  una  ventina  d’anni  fa  il  governatore  di 
quell’isola  indirizzava  al  Times  una  lettera,  presa 
come  una  cosa  seria  e  probabilmente  umoristica  nelle 
intenzioni,  nella  quale  si  diceva  che  sulla  spiaggia 
di  Tobago  era  stata  trovata  T  impronta  del  piede  di 
Venerdì  e  che  nelle  colline  si  era  scoperta  la  caverna 
di  Bobinson  e  perfino  lo  scheletro  del  caprone  già 
sotterratovi  dal  personaggio  di  De  Foe  !  Basta  leg¬ 
gere  con  attenzione  le  due  prime  parti  del  romanzo, 
anzi  forse  soltanto  il  titolo  di  esso  per  escludere  ohe 
De  Foe  abbia  potuto  pensare  all’  isola  di  Tobago.  tì 
detto  infatti  in  quel  titolo  che  nel  libro  si  esporranno 
le  strane  e  sorprendenti  avventure  di  Bobinson 
Crosuè  che  visse  ventott’anni  solo  in  un'  isola  disa¬ 
bitata  sulle  coste  dell’ America  presso  la  foce  del  gran 
fiume  Orenoco.  Ora  nel  1659,  la  presunta  data  del 
naufragio,  l’ isola  di  Tobago  non  era  adatto  disabi¬ 
tata,  poiché  coloni  olandesi  vi  si  erano  fissati  già  da' 
un  ventennio.  Di  pili  essa  è  lontanissima,  dalla  foce 
dell' Orenoco  Chi  invece  consideri  le  prime  edizioni 
della  seconda  parte  del  romanzo  e  specialmente  la 
carta  dove  sono  indicati  gli  itinerari,  perorasi  dal 
protagonista  noi  suoi  numerosi  viaggi,  si  persuaderà 
che  la  famosa  isola  è  molto,  al  sud  .delle.  Antille  e  pre¬ 
cisamente  in  i>rosslmità  della  costa  venezuelana  e 
cioè  proprio  alla  foce  dell’Orenoco.  Questa  determi¬ 
nazione  geografica  dell’  isolotto  è  confortata  da  prove 
indirette.  Innanzi  tutto  poiché  U  romanzo  fantastico 
derivava  in  sostanza  da  una  reale  avventura  e  poiché 
questa  era  accaduta  nell’isola  di  Juan  Fernandez,  è 
naturale  che  il  De  Foe  per  evitare  accuse  di  plagio 
dovesse  scegliere  per  il  naufragio  una  località  lonta¬ 
nissima  da  Juan  Fernandez  e  che  dovesse  di  più  cer¬ 
care  nn’  isola  hé  esplorata  né  battezzata.  Bicerca  che 
a  lui  che  era  in  possesso  delle  carte  più  particolareg¬ 
giate  delia  regione  costiera  dell’America  del  Sud  do¬ 
veva,  in  quei  paraggi,  riuscire  più  agevole.  Non  aveva 
il  De  Foe  studiato  tutto  un  piano,  di  conquista  della 
•  lujana  in  vista  di  quelle  ricche  miniere  d’oro?  Le 
carte  del  tempo  che  il  Qe  Foe  aveva  sotto  gli  occhi 
davàno  un’enorme  larghezza  alla  foce  dcll’Orenoco, 
nel  oui  estuario  venivano  segnate,  molte  isole  di 
forma  oblunga  nelle  quali  egli  trovava  proprio  ciò; 
che  gli  occorrerà,  perché  disabitate  e  senza  nome. 
Anche  i  particolari  del  romanzo  confortano  questa 
ipotesi  dove  .6  detto  ohe  Bobinson  vede  all’orizzonte 
prodarsi  un’altra  isola:  dell’arcipelago,  quando  ac- 
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cenila  ai  cannibali  che  veri 
l’isola  provenendo  dalla  terraferma  assai  vicina, 
quando  a  proposito  del  ritorno  di  Bobinson  sui  luoghi 
del  lunghissimo  esilio,  è  detto  esplicitamente  che  egli 
va  a  ricercare  la  sua  isola  presso  la  foce  dell’ Orenoco 
nell’arcipelago  dove  finalmente  la  ritrova.  Tutto  ciò 
è  più  che  sufficiente  per  escludere,  oltre  che  Juan 
Fernandez,  anche  Tobago.... 

*  MORALITÌ  E  SATIRA  NELLE  SCULTURE 
DELLE  CHIESE  MEDIOEVALI.  —  Tutti  sanno 

conti  animaleschi,  per  le  ingenue  favole  che  rappre¬ 
sentavano  plasticamente,  sotto  il  velo  di  una  facile 
allegoria,  principi  morali.  Per  questo,  gli  scultori 
chiamati  a  decorare  le  chiese  e  i  chiostri  dei  conventi 
non  seppero  resistere  alla  tentazione  di  rappresentare, 
in  forma  plastica,  questo  ricco  materiale  figurativo, 
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legrate  da  uno 
Battelli,  che  in  Vita  e  Pensiero  già  trattò  del  «Sim¬ 
bolismo  cristiano  nelle  leggende  zoologiche  del  medio¬ 
evo  »,  dedica  ora  alcune  pagine  di  quella  stessa  ri¬ 
vista  allo  studio  di  tutta  una  serie  di  rappresenta¬ 
zioni  satiriche,  quale  c’  è  offerta  dalla  chiesa  di  S.  Pie¬ 
tro  presso  Spoleto.  Tra  codeste  composizioni  si  nota 
specialmente  l’astuzia  della  volpe  che  si  finge  morta 
per  attirare  gli  uccelli  e  poi  divorarli.  Ma,  continuando 
in  questo  simbolismo  satirico,  ecco  in  un  altro  basso¬ 
rilievo  il  lupo  vestito  col  cappuccio  di  monaco  in  atto 
di  leggere  la  messa,  mentre  una  pecorella,  che  gli  fa 
da  chierico,  accortasi  dell’  inganno,  eerca  di  mettersi 
in  salvo.  Senonché,  In  queste  favole;  anche  per  il  lupo 
giunge  l'ora  della  resa  dei  conti.  La  preda  accumulata 
da  lui  con  tante  rapine  sarà  dispersa  dagli  eredi  che, 
giusta  la  parabola  di  Maestro  Oddone,  gozzoviglie¬ 
ranno  dopo  averlo  sepolto.  Questo  funerale  ò  rap¬ 
presentato  nelle  sculture  di  un  capitello  nel  Duomo 
di  Strasburgo,  alle  quali  il  popolino  ha  dato  il  nome 
di  «  processione  delle  bestie  ».  Ma  anche  il  mortorio 
qualche  volta  nascondeva  un  inganno,  come  si  vede 
nel  funerale  del  gatto  scolpito  nel  chiostro  della  cat¬ 
tedrale  di  Tarragona,  Qui,  i  topi  si  accingono  a  por¬ 
tare  all’ultima  dimora  il  loro  terribile  avversarlo, 
il  quàle'senesta  quatto  quatto,  disteso  sulla  bara  con 
le  zampe  all'aria.  A  un  tratto  il  morto  'si  rizza,  balza 
dal  cataletto  e  azzanna  uno  degli  ufficienti, 
abbandonando  le  torcie,  là  croce,  il  salterio  e  l’asper¬ 
sorio.  Sarebbe  un  errore  vedere  in  queste  rappresen¬ 
tazioni  una  negazione  dèi  dogma  e  quasi  un  segno 
di  ribellione  alla  Chiesa  ;  esse  sono  piuttosto  l’espres¬ 
sione  tangibile  dello  sdegno  delle  anime  timorate 
contro  l’ Ignoranza  e  la  rapacità  di  certi  pastori  si¬ 
moniaci.  La  Chiesa,  lungi  dal  ripudiare  tutto  questo 
materiale  satirico  leggendario,  lo  accoglieva  libera¬ 
mente,  c  se  ne  serviva  per  i  suoi  insegnamenti  morali. 
Quei  vizi,  che  essa  non  cessava  di  flagellare  con  la 
parola  dei  sacerdoti,  voleva:  che  fossero  rappresentati 
sulle  pareti  del  tempio,  come  un  monito  ai  peccatori; 

★  I  RAPPORTI  FRA  L.  BLOIS  È  VERLAINE. 
—  Leone  Blois  che  aveva  cominciato  con  lo  stron¬ 


care  ferocemente  Paul v  Veriaine  ebbe  un  moto  di 
resipiscenza  quando  Huysmans  lo  rimproverò  dei  suoi 
violenti  attacchi,  cheéàndavano  anche  a  Mallarmé, 
facendogli  intendere  còlile  fosse  ingeneroso  dare  ad¬ 
dosso  a  poeti  che  non  ^.avevano  nessun  successo  ed 
erano  tuttavia  ignorato  dal  grefe  pubblico.  Blois  di¬ 
ventò  cosi  un  ammiratore  fervente,  di  Veriaine,  il  quale 
gliene  fu  assai  grato  fino  a  dedicargli  un  poema  con 
una  ài  quelle  dediche  in  versi,  che  hanno  il  carattere 
di  epigramma  biografico,  dove  ip;  scrittore  cattolico 
è  dèfinito 

...Un  géme  liorribìe  et 

le  , 

d  d’ un  bon  prette. 

■  C’era  dunque  molta  cordialità  di  rapporti,  sebbene 
i  due  si  vedessero 
sopravvenne  una  rotturàrin  condizioni  assolutamente 
inesplicabili  o  che  piuttosto  si  spiegano  soltanto  col 
temperamento  e  con  le  condizioni  anormali  di  vita  del 
Veriaine.  Lo  stesso  Bléis  sha  raccontato  la  storiella 
a  un  collaboratore  dei  Margcs  che  la  riferisce  sulla  ri¬ 
vista  parigina.  Una  serà’Vèrlaine  dette  appuntamento 
a  Blois  per  l’ indomani  piegandolo  di  andarlo  a  pren¬ 
dere  verso  le  undici  per  far  colazione  insieme,  ed  egli 
infatti  alle  undici  precise  bussa  va  alla  porta  di  Veriaine. 
Ma  poiché  non  otteneià .Riposta,  apri  l’ùscio  e  vide 
il  poeta  che  dormiva  suUetto  completamente  vestito. 
Butto  ..quindi  sulla  punta  Mei  piedi  per  non  turbarne 
il  sonno  è  mosse  verso  nn^seggiola  dove  si  proponeva 
di  aspettare  che  si  1 
Veriaine  fu  addosso  a 
non  lia  mai  saputo  s 
con  tutto' il  peso  della  sua  j 
pestarlo  di  pugni  1 
la  sua  vigoria  Blois 
poto  farlo  che  sfollando  * 
t'acqua  di  una  brocca 
sotto  mano.  Allora 
‘f  uscio  e  fuggire  rapii 
né  spiegazioni 
nelle.sue  Invectives  coprend 
di  considerarlo  1 
mici.  I  due  scrittori 
volta  nei  1895, 

Blois  die  era1  i 
Gran  v  vedendo  Merlarne 
caffè  lò  salutò  e  il  poeta 
mi  .salutate  dopo  di 
nulla  di  comune 
Blois  si  fermò  e  disse 
salutare  1  mòrti  !  »  Poi  ri] 
continuò  la  sua  strada, 

★  NEGOZIANTI  DI  V 
1  1!  ANPKSjjf.  —  L’awelei 
colo  XV 


gli  voltava  le  spalle  è  che 
riconosciuto,  l’oppresse 
lona  e  cominciò  a  tem- 
nelle  spalle.  Nonostante 
molto  a  liberarsi  e  non 
fargia  del  suo  avversario 
)  fortunatamente 
ilo  stordito  potè  infilar 
Al  fatto  non  successero 
Veriaine  mise  Blois 
d’ingiurie  e  dimostrando 
0  dei  suoi  peggiori  ne¬ 
ri  videro  che  'Un’altra 
[  della  morte  di  Veriaine. 
pittore  Enrico  De 
a  un  tavolino  di  un 
trofò  cosi:  «Perché 

!  significa  ciò  ?  ».  Leone 
ità  :  «  Si  deve  sempre 
i|  braccio  del  pittore  e 


1  fare  ingurgitare 
Ila  i  negoziar 
negli  Annóles, 
spesso  risolvevano  il  probli 
diciamo  cosi,  rei 
tifoide  il  vaiolo, 
medici  coilàborava  magni  1  1 


prooicraa  tu  ìuocn 
gonio  b  polmòh 
l  occ.  LÌignoranzi 
gràficamente  al  su 


Mezza  > 
Quarto  > 


CUORE 

mali  •  distorte  recenti  «  arenici 
guarisco!»  eoi 

CORDICURA  CANDELA 

di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  1*  fensasb 
eie  —  opuscolo  grati* 

««lui  «  a.  -  iilu» 
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Le  allieta  lo  spirito 
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Sempre  e  poi  sempre 

e  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Domo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il 
più  pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi 


indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


I  morti  uiDono  ? 


Novissime  interviste  di  Paolo 
Heuzé.  -  Pressò  tutte  le  libre/ie. 


(Casa  Editrice  Doti.  Riccardo  Quintieri  -  Milano  —  Raoc.  h.  8.50) 


sto  specialisti  dell’avvelenamento  i  quali  ci  appariscono 
come  dei  singolari  precursori  del  metodo  di  Pasteur 
quando  spacciano  le  loro  fiale  e  i  loro  sacchetti  morti¬ 
feri,  dimostrando  un’  ingegnosità  senza  pari  nel 
predisporre  gli  ordigni  più  impensati  d‘  infezione  come 
gli  anelli  le  chiavi  i  profumi  e  le  più  straordinarie 
manipolazioni  di  generi  alimentari.  Quello  dell’av¬ 
velenamento  si  può  dite  che  in  wn  cèrto  momento 
del  diciassettesimo  secolo  fosse  a  Parigi  uno  sport  vero 
e  proprio,  di. cui  il  noto  libro  «la  stregoneria  e  la 
scienza  del  600»  ci  documenta  in  modq  spaventoso. 
Un’estrema  diffidenza  regnava  nei  rapporti  sociali, 
anche  della  maggiore  intimità  e  confidenza,  e  nel  sedersi 
a  tavola  ogni  ospite  stava  in  guardia  persuaso  che  gli 
potessero  toccare  le  peggiori  sorprese.  Cosi  si' spiega 
perché  Bichelicu  vivesse  circondato  da  gatti,  i  quali 
essendo  dotati  di  un  istinto  dei  più  vigili,  erano  desti¬ 
nati  ad  assaggiare  gii  alimenti  specialmente  quando 
provenivano  da  doni  della  Corte.  Di  questi  doni  il 
primo  che  consigliava  a  diffidare  usando  le  maggiori 
precauzioni  era  nientemeno  Che  il  Re  !  Il  dottor 
Masson  nel  libro  testé  citato  riporta  qualche,  biglietto 
di  Luigi  XIII  che  è  davvero  edificante  in  proposito. 
IO  questi  biglietti  il  re  nell’accompaghare  l’ invio  di 
frutta,  di  salumi,  ece.  ccc,  raccomanda  vivamente  le 
persone  a  cui  sono  destinati  di  farli  assaggiare  prima. 
Ciò  che  importava  delle  esperienze  in  anima,  vili 
di  cui  i  disgraziati  espérimentatorf,  che  non  erano 
sempre  dei  gatti.  Certo  non  avevamo  ragione  di  ralle- 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

II  più  antico  testo  critico  della  n  Di¬ 
vina  commedia  n. 

L'esilio  dì  Dante  diede, a  noi  il  divino  Poema,  quale 
l’abbiamo,  e  all’autore,  appena  spento,  una  singolare 
celebrità;  in  quella  Firenze  stessa  che  aveva  bandito 
il  grande  suo  cittadino.  Infatti,  non  erano  trascorsi 
tre  lustri  dalla  morte  del  Poeta,  e  il  Capitolo  Provin¬ 
ciale  dei  frati  Predicatori,  tenuto  a  Firenze  l’S  set¬ 
tembre  1335,  faceva  solenne  divieto  ai  giovani  di 
leggère  l’òpcfa  pòetica,  o  i  libri  composti  in  Volgare,  da 
colui  ehè'si  chiama  Mante.  (proliibitvr  universi»  tumo- 
rfbui  tèdio  librorum  poetìcorum,  seti  libellos  per  illuni 
qui  Dante  nominatile  in  vulgati .  compositos  —  nee 
tenere  veleis  Rudere  andexnt;  tetta*,  yriventur  libro...).  Da 
quanto'  cosi  avveniva  qnat.tordici.soli  anni  dopo  quella 
morte,  si:  può- anzi  risalire  al  primo  decennio  per  tro¬ 
vare  documenti  che  attestano  in  Firenze  la  già  dif¬ 
fusa  ammirazione  verso  il  nostro  Poeta  :  nel  quinto 
volume  degli  Studi  danteschi  —  la  rivista  fondata  e 
dirètta  da  Michele  Bàrbi  (Firenze,.  Sansoni),  troppo 
poco  nota  anello  agli  studiosi  di 'Dante  —  Giuseppe 


anco  rintracciato,  del  poema,  che  recava  la  data  del 
1330.  Di  mano  d’ un  geniale  e  cólto  fiorentino,  che 
diceva  chiamarsi  Forese  e  avere  scritto  per  far  pia¬ 
cere  al  concittadino  amico  Giovanni  Bonaccorsi. 
l'esemplare  accennato  è  compilazione  di  su  parecchi 
altri  contenenti  lezioni  oscure  o  evidentemente  cr 
rate  :  il  copista  occasionale  —  e  ce  ne  aveva  dato 
notizia  M.  Barbi  nella  prefazione  al  testo  critico  de 

Le  opere  di  Dante  (Firenze,  Bemporad,  1921,  p.  xxfi) 
in  una  didascalia  finale  prega  che  se  qualche  cosa 
sia  restata  ancor  poco  chiara  nel  suo  ms.  del  poema, 
non  s’imputi  acini,  ma  a  deficienza  e  imperizia  dì 
copisti  volgari  ohe  avevano  malamente  alterato  e 
falsato  il  testo  ( deferiti  et  impernia  tndgarium  «cripto  - 
rum  liber  ìapsuf  est  qitam  plurimim  in  vcrbdhim  alte - 
ratione  et  mendacitate).  Io,  anzi,  soggiunge  Forese, 
sopprimendo,  fra  le  varianti  diverse,  le  errate,  fin 
dove  mi  fu  possìbile,  accolsi  è  fermai  nel  presento 
esemplare  le  vere  lezioni  o  quelli:  che,  rispondendo  al 
senso,  tali  ini  sembrarono  (ex  diversi e  aliis.  reèpuenek 
que  talea  et  volUgendo  qua  vera,  rei  sensi»  videbàntiar 
concinna,  in  hunc  quatti  sobrim  potili  fideliter  redegi). 
Tale  annotazione,  nel  sue»  bell’originale  latino,  andò 
perduta  Insieme  eoi  codice  del  1330  che  la  recava, 
ma  pervenne  a  noi  trascritta,  in  un  esemplare  del¬ 
l’edizione  Aldina  (1515)  della  D.  C„  dalla  mano  dì  m» 
.altro  fiorentino,  dallo  studioso  di  Dante,  che  fu  il 
valentuomo  del  cinquecènto  Luca  Martini;  U  quale 
segnava  via  via  nel  detto1  testo  a  stampa  anche  le 
varianti  desunte  dalla  compilazione,  diremo  critica 
di  Forese  —  che  ora  il  Vandelli  trovò  esattamente  ri- 
spondehti- alle  contenute  nel  cod.  Trivulziano  1080 
del  1337  riprodotto  testé  in  elioèromia  «  con  cenni  sto¬ 
rici  c  descrittivi  di  Luigi  Rocca»  (Hoepli,  1921). 
Il  Vandelli  ebbe  còsi  nuòvi'  documenti  a  riconferma, 
«che  i  tipi  di  lezione  »  coi.  quali  egli  s’ingegnò  «di 
ricostruire  la  lezione-base.»  da  lui  offerta  nell’attuale 
edizione  e  critica  per  il  poema,  sono  veramente  i  fon¬ 
damentali  :  e  noi  abbiamo  cosi  la  solenne  riprova 
che  Dante,  non  appena;inorto,  nel  Suo  «  bello  ovile  » 
otteneva  dal  favore  generale  quel  ribandimento  in¬ 
condizionato  clie  fu  la  vana  aspirazione  di  lui  per 
tutto  il  ventennio  di  vita  «  d’essillo  e  di  pòvertade  ». 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non 
hanno  corso  se  le  domande  non  sono 
accompagnate  da  Cent.  SO. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  9 
letteraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
nel  MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi.  Gerente  responsabUtt 


RtnMIimprtj  r.rafìn  A  Vallecchi 


jgjgra  il  brodo  delie  migliori  minestre 
«Sfatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ 'L  "  ]  non  vie  alcuna  differenza  di  valore 

il  sapore  del  Brodo  Maggi  è  sempre  eccellente 
La  comodità  insuperabile  Grande  l’economia! 
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L’ON.  SONNINO 

16.1’ fio  conosciuto  appena,  e  soltanto 
ne'le  sue  funzioni  di  dantofilo  e  mecenate 
del  dantismo,  al  Collegio  Nazareno  o„  poi, 
alla  Casa  di  Dante,,  dà  lui  fondata  e  ge¬ 
nerosamente  dotata.  Ivi,  presente  o  no 
fosse,  il  sua.  spirito  aleggiava  -sur 
presenti,  e  il  suo  nome  non  solo  non  era 
discusso.,  ma  era’  pronunciato,  special- 
mente  dalle  '  signore  e  specialmente  nei 
giorni  in  cui  più  era  discusso,  con  un 
accento  di  profonda,  stupefatta,  accorata 
devozione.  Egli  stesso,  peto  non  incuteva 
soggezione  col  sud  aspetto,  e  anzi  aveva 
diffuso  «  per  li  occhi  e  per  le  .gene  »  un 
sentimento  di  soddisfazione  e  di  bene¬ 
volenza,  che  vinceva  subito  1’  interlocu¬ 
tore,  pur  rendendolo  titubante  e  quasi 
ansioso  di  scoprire  quell’altro  supposto 
Sonnino.  Poi  si  rifletteva  che  forse  non  ; 
ve  n’era  un  altro,  ma  che  la  sua  umanità 
larga  e  imparziale,  la  sua  silenziosa  ma 
intima  espansività,  il  suo  innato  , e  di¬ 
sinteressato  amore  per  tutte  le.  cose 
buone  e  belle  godevano  intensamente  di 
potersi  mettere  in  libertà  in- quei  brevi 
istanti  riposati  e  sereni.  Certo,  non  era 
possibile  scacciare  un  nuovo  pensiero 
che  succedeva  a  quel  primo:  che  nel 
mondo  politico  e  nello  stato  italiano,-  un 
tale  nomò  politico,  con  la  sua  sincera  pro¬ 
pensione,  verso  le  còse  dello  spirito,  con  la 
sua  solida  e  geniale  cultura,  il  suo  istin¬ 
tivo  rispetto  per  essa  e  il  suo  operoso 
e  géneros'q  desiderio;  di  promuoverla,  era  ■ 
un’anomalìa. 

Ma  è  il  despino  degli  uomini,  come  lui, 
-caduti  in  tempi;  come  i  suoi,  di  parere  e 
forse  di  essere  anche  in  parte  anormali 
rispetto  agli  uomini  cosiddetti  normali 
coi'  quali  si  trovano  a  contattò.  Quale  più 
stridente  anomalìa  che  la  sua  stessa  qua¬ 
lità  di  uomo  politico  in  una  Assemblea 
slmile  alla  Camera  dei  Deputati  italiana,  i 
r  :  me  -[u..s..r.ndò  diventando  pressói  peto  0 
dal  penùltimo  decennio  in ‘poi  del  secolo 
passato  ?  Vi  sono  tempi  nei  quali  l’ele- 
■  ita  e  fiera  .genialità  di.  uòmini  come 
Cavour  sembra  dominare  spontaneamente 
con  l’esuberanza,  delle  sue  doti,  e  le  lotte 
che.  pur-  debbono  sostenere  quasi  non 
fanno  che  rendere  più  lieto  e  splendido 
il  loro  trionfo.  Altri  tempi  vi  sono  invece-’ 
quando  l’uomo  .  che  :  rappresenta  il  cam¬ 
mino  diritto  della  tradizione  e  della  co- 
- ,  ienza  apparisce  come  l’anomalìa,  e  dalla 
«atroce  lotta  che  è  costretto  3  combattere 
giorno  per  giorno,  ora  per  ora,,  contro 
V  incomprensione  e  l’ostilità  della  folla, 
è  spinto  quasi  a  fòrza  oltre  certi  usuali 
confini,  uscendone  difficilmente  incolume 
senza  deformazioni  del  suo  carattere  o 
senza  mutilazioni  delle  sue  facoltà. 

Crispi,  che  aveva  sentito  in  Sonnino 
Ti  confratello  e  l’aveva  innalzato  al  pror 
trio  livello  sulle  sue  braccia  robuste, 
parve  .  lasciargli  anche  la  grave  eredità 
del  suo  destino.  Un  destino  che  vera¬ 
mente  si' presagiva  meno  tragico,- perché 
questo  secondo  peregrino  di  tempi  non 
-suoi  non- pareva  predisposto  a  cadute  al- 
-rettanto  terribili  dalla  sua  natura  meno 
fattiva,  più  energica  forse  nelle  sue  qua¬ 
lità  negative  che  nelle  qualità  positive; 
un  destino  tuttavia  che  minacciava  di 
diventare  ben  sdrucciolevole  e  perico- 
oso^  poiché  si  preannunciava  come  quello 
pi  una  inascoltata  Cassandra,  circondata 
uensi  di  tutte  le  esteriori  attestazioni 
.ri  rispetto,  dovute  al  suo  grado  e  alla 
"ama,  diffusa  tra  il  volgo,  della  sua  illi¬ 
batezza  ;  tenuta,  per  cosi  dire,  in  serbo, 

[  non'  si  sa  mai;  per  i  momenti  che  pos¬ 
sono  sempre  capitare,  quando  giova  avere 
alla  mano  per  sfruttarla  una  persona 
uujprevole  che  è  creduta  capace  di  spin¬ 
gere  il,  proprio  disinteresse  fino  al  punto 
‘di  fare  unicamente  1"  interesse  degli  altri; 
ma  in  fin  de’  conti  derisa  e  messa  da 
parte  con  ironica  e  ostile  diffidenza. 

Un  limbo, adunque,  dove  correva  ri- 
cchio  di  perdersi^  in  una  triste  e  illusoria 
«parvenza’ di  astratta  e  inconcludente  su¬ 
periorità,  ìa  forza  e  la  capacita  d'avve¬ 
nire  del  Sonnino.  Tanto  più  che  in  lui, 
-issai  più  che  ’  per.  esempio  .  ne!  Crispi, 
erano  pur  bene  sviluppati  quei  senti- 
fflentiy:  quelle  attitudini  che  parevano 
m  grado  di  ristabilire  ogni  tanto  il  con¬ 
tatto  fra  furie  que’  suoi  tanto  eterogenei 
colleghi  :  le  attitudini  tecniche  in  primo 
uogo,  rare  in  ogni  Assemblea,  rarissime 
naturalmente  nella  Camera  italiana,  e,  in 
^ante  occasioni,  preziose,  in  alcune,  poi, 
i^i  estrema  e  assoluta  necessità;  inoltre 
°  Principii  liberali  medesimi, 


che  sollevandosi  nello  spirito  del  Sonnino 
alle  rióro  più  pure  e  lontane  idealità,  pa¬ 
revano- talvolta  coincidere  colle  tendenze 
che  sempre  più  andavano  trascinando  la 
Camera  verso  ardimenti  o  petulanze  de- 
magogiche.  Col  suo  sforzo  di  formarsi  un 
partito  intermedio-  e  prevalentemente 
tecnico,  il  Sonnino,  più  che  reagire  còfitro 
P ambiente,  aveva  avuto  'fin  da  principio 
l’aria  di  cercare  Ufi  gòmpromesso  per 
adattarvisi  ;  con  ria  sua  estrema  fiducia 
nella  libertà,  con  la  sua  propaganda  in 
favore  del  suffragio  universale,  con  altre., 
azioni  ispirale  ad  un  audace  e. 'teòrico.’ 
liberalismo,’  egli  andò  più  tardi  involon¬ 
tariamente  incontro  a  .  colóro  che  certo 
considerava  ne!  suo  cuore  còme  pericolosi 
e  irriflessivi,  e  sia  pure  involontarii, 
fabbricatori  di  lutti  alla  patria  e  come 
imprudenti  demolitori  di  ogni  sostegno 
e  di  ogni  autorità  dello  Stato.  Fra  le 
sue  manchevolezze  di  uomo  nato  fuori 
del  tempo  e  queste  apparenti,  o  reali 
ri-  , contraddizioni,  la  figura  del  Sonnino  ri- 
..  schiava  di  perdere  di,  consistenza,  er  forse. 

alla  lunga  avrebbe  potuto  scapitarne 
.  anche  l’autorevolezza  che  gli  aveva  con¬ 
fi;  tfiristato  la  sua  indiscussa  superiorità 
morale. 

Gli  venne  in  aiuto  il  gran  pubblico 
italiano,  che  osserva  la  Camera  dal  di 
fuori, é  giudica  a  modq  suo  e  in  un’ap¬ 
parente  noncuranza-  prepara-  le  lontane 
sanzioni.  A’  suoi  occhi  di  mite  e  in¬ 
genuo  pedante,  il  Sonnino  apparve  come 
un  esemplare,  vivente  del  tipo  ideale 
-dell’onorevole,  da  conservare  con  reli¬ 
gioso  rispetto  in  mezzo  a  'tutti  quegli, 
altri  esemplari  assai  scadenti  della  realtà, 
se  non  per  migliorarli,  almeno  per  fre¬ 
narli  e  indurli  a  qualche  pensiero  di,  resi- 
..piscenza  e  .di  rimorso.  Questo  bastò  a 
far  sì  che  i  sogghigni  degli  onorevoli, 
forse,  già  .propensi  ad  accentuare  la  loro 
sfumatura  sarcastica,  si  stereotipassero 
in  sorrisi  più-  o  meno  forzati  di  rispetto. 
Tanto  più  che  dopo  circa  il  1910,  dopo 

cominciò  a  prepararsi  nel  bifònò-'e  par 
ziente  pubblico  italiano  quella  solleva¬ 
zione  contro  P  inetto.  Stato  liberale  e. 
contro  il  suo  massimo-  rappresentante, 
la  Camera  elettiva,  di  cui  abbiamo  as¬ 
sistito  pur  ora  al  felice  epilogo  ;  e  SÒn- 
nino;  volente  o  no,  cosciente  o  no,  venne 
sempre  più  ad  esser  considerato  come  la 
massima  e  nobilissima  incarnazione  dei- 
fi  antiparlamentarismo,  ch’era  la  nuova’ 
bandiera  protesa  verso  le  speranze  del¬ 
l’avvenire,  in  nome  della  patria,  in  un . 
impeto  quasi  di  disperazione. 

Quando  giunse  il  1914,.  fu  gloria  di  An¬ 
tonio  Salandra  aver  compreso  fin  dagli 
inizii  la  nuova  fiera  passione  che  agitava 
e  commoveva  da’  suoi  strati  più  profondi 
l’anima  nazionale,  e  l’aver  subito  scoperto 
in  Sonnino  colui  nel  quale. essa  stessa  me¬ 
glio  e  più  sicuramente  si  sarebbe  sentita 
rappresentata.  Fu  allora  che  l’uomo,  libero 
in  buona  parte  dalle  pastoie  e  dalle  an¬ 
gustie  parlamentari,  posto  a  cimento  con 
un’  impresa  che  esigeva  soprattutto  cuore 
imperterrito,  capace  di  addossarsi  una 
gigantesca  e  tremenda  responsabilità,  sentì 
e  mostrò  veramente  di  possedere  un  tal 
cuore.  Dalla  schermaglia  diplomatica  con 
fiAustria,  che  anche  sotto  l’aspetto  tecnico 
appare,  nel  Libro  Verde  dov’  è  consegnata, 
un  ammirabile  modello  di  graduale  e  ocu¬ 
lata  preparazione  di  un  fine,  alla  stesso 
tanto  calunniato  e  sventuratamente  tanto 
svalutato  Patto  di  Londra,  e  alla  inces¬ 
sante  e  implacabile  vigilanza  con  cui  egli 
(per  vantaggio  non  meno  degli  Alleati 
che  nòstro)  sventò  le  innumerevoli  in¬ 
sidie,  sempre  rinascenti  nel  campo  dei  ne¬ 
mici  come  in  quello  degli  amici,  contro 
la  solidità  dell’alleanza  e  in  favore  so¬ 
prattutto  di  una-  pace  coll’Austria,  Son- 
nino  non  dubitò  un  istante,  non  cedette,  , 
non  si  piegò  di  una  linea.  Tutti  gli  uomini 
maggiori  dell’  Intesa .  ebbero  istanti  di 
incertezza,  accennarono  a.  deviare  :  egli 
no. 

Senza  dubbio,  l’uomo  rimaneva  quello 
di  prima,  con  le  sue  virtù  e  i  suoi  difetti, 
con  le  sue  superstiti  idealità  di  vecchio 
e  intransigente  liberale,  la  sua  astratta 
fiducia  teorica  nella  spontanea  vittoria  ’ 
della  verità .'  sull’errore,  la  sua  ostina¬ 
zione  chiusa  e  solitaria,  fattasi  più  te¬ 
nace  e  diffidente  nei  lunghi  anni  di  lotta 
contro  l’ambiente  indegno  di  lui  e  ne¬ 
mico.  Pure,  tutto  ciò  che  nel  suo  animo 
non  si  adeguava  alle  tragiche  necessità 
dell’ora  presente,  o  si  fuse  senza  lasciar 
•scorie  o  si  temprò  in  nuove  adamantine 
armi  di  battaglia  nella  vampa  divorante 
del  suo  patriottismo.  Vampa  di  sconfinato 
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amore,  di  volontà  eroipa,  di  spasimo,  nella 
quale  si  sublimava  ifeiima  di  lui,  fatta 
d’ora  in  ora  piu  degna  di  salire  ai  più  alti 
cieli  dei  semidei  della  patria. 

Ma  forse  non  mai  ie  fu  ed  egli  stesso 
non  sé  .ne  senti  tanto|degno  per  l’atroce 
i nsoppqrtabile:’’^^^®--  dello  strazio  sof¬ 
ferto,  quanto  durante;  le  ! rattative  della 
pace,  allorché  egli  vide  cadere  ad  una 
ad  una,-  tagliate  dall’  in¬ 

gratitudine,  dal  dgm^gogismo  antipa- 
r  1 1" r r n- « > .  I,.-  maglie  tessute  ■'  .1  , -.  1 - 

tinace  lavoro.  S’egli  ebbe  colpa,  tutta  si 
consumò  nel  fuoco;  della  sua  sfavillante 
passione  d’  italiano!  E. .Mine,  egli  eia 
serbato  anche  a  peggio;  Egli  era  serbato 
■a  vedere  la  patria  medesima,  in  un  osceno 
baccanale  di  demolizion&.ve  di  avvili- 
m.en?òj  calpestando  con  fùria  insana  ogni 
nome  ed  ogni  cosa  santLjfeprire  la  bocca 
a  maledire  e  vituperare  la-vittoria.  E  que¬ 
sto  fu  senza -dubbio  il  peggiore  dei  suoi 
strazii,  ma  «non  fu  l’ultimo.  Forse  fini¬ 
timo  fu  .quando .  anche  coloro  che  lo  ave¬ 
vano  innalzato  dianzi  sull’altare,  procla¬ 
mandolo  salvatore  della  patria,  anch’essi, 
nell’ora  in  cui  la  folla  lo  rinnegava,  lo 
rinnegarono,  temendo  i  sarcasmi  degli 
avversari i  e  la  perdita  di  '  qualche  van¬ 
taggiò  nella  lotta  elettorale.  Egli  cerio  . 
sofferse  .allora  come  Cristo  quando  fu 
rinnegato  da  Pietro.  Certo  tutte  le  nausee 
della  sua  lunga  vita  parlamentare  gli  sa¬ 
lirono  cont  più  empito  alla  gola.  Ed  era 
forse  questo  l’ultimo  scherno-  avventato 
contro  di  lui  da  istituzioni  decadenti  che 
male  avevano  sopportato-  il  suo  atteggia- 
,  mento  di  rimprovero  e  la  sua  austera  su- 
.  periorità  ;  ma  era  forse  nel  tempo  stesso  • 
la  loro  ultima  condanna.  Poi  venne  la 
vendetta  e  l’apoteosi.  |SS 

E.  G.  Parodi. 


Un  Ministero 

per  le  lettere 

in  Francia? 

Mentre  da  -noi  s'attende  con  ansia  il. 
momento  in  cui  il  Governo  prenda  la  buona 
decisione:  di’  non  occuparsi  più  d’arte  e  di 
letteratura,  come  d’ogni  altra  cosa  e  si 
pone  in  guardia  il  Sòttosegretariato  delle 
Belle  Arti  dall’attentarsi  mai  ad  istituire 
/  un  premio  letterario  governativo,  in -Fran¬ 
cia  i  premi  letterari  infieriscono  come  prima 
della  guerra  e  critici  in  r.  m  come  Fernand 
Vandérem,  proclamano  l'assoluta  necessità 
di  un  Ministero  delle;  Belle  Lettere. 

Questa  idea  troiva  anche  in  Francia  fo¬ 
cosi  -  avversari  in.  Pome,  al  solito,  della  li¬ 
bertà  e  dell’  indipendenza  degli  scrittori,  ed 
è  facile  prevedere  che  non  sarà  mai  attuata, 
ma  essa  è  un  segno  che  presso  i  nostri  amici 
francesi,  più  che  presso  di  noi,  le  belle  let¬ 
tere  amerebbero  la  protezione  e  le  blan-, 
clizie  dello  Stato,  il  conforto  d’un  ricono¬ 
scimento  e  d’un  incoraggiamento  ufficiale 
da  parte  del  regime,  il  quale,  per  essere 
repubblicano,  dorrebbe,  si  dice,  non  far 
rimpiangere,.;  almeno  per  questo  lato,  il 
regime  monarchico. 

L’  idea  del  Ministero  delle  Belle  Lettere 
è  sorta  in  Fernand  .Vandérem  dopo  una 
'  sene  di  dolorose- constatazioni.  Il  Vandérem 
s’  è  accorto,  tra  l'altro,  che  vanno  per  le 
mani  degli  studenti  e  del  grosso  pubblico 
francese  manuali  di  stòria  letteraria  ed 
antologie  che  ignorano  i  -piu  bei  nomi  della 
nuova  letteratura  -è  son  raffazzonati  senza 


gusto  e  senza  ? 


.  ed  ha  avuto 


parecchi  motivi  di  persuadersi  che  il  mondo 
politico  ufficiale  ignoraci  disprezza  i  lette¬ 
rati  e  le  belle  lettere.'  1  n  Ministero  potrebbe 
metter  riparo  a  questi  giiai  impedendo  che 
nelle  scuole  entrassero  libri  di  testo  “  e  di 
cultura  generale  offensivi  per  la  poesia, 
potrebbe  provvedere  a  che  la  letteratura’ 
risultasse  agli  occhi  di  tutti  una  funzione 
nazionale,  potrebbe  aiutare,  con  giudiziosi 
sussidi,  1  giovani  scrittori;  3  ^rivelarsi  ed  a 
farsi  avanti.  ' 

Quanto  a  questi  sussidi® regime  monar¬ 
chico  ne  era  più  largo  che  l’attuale  regime 
repubblicano..  La  monarchia  riconosceva  le 
funzioni  nazionali  della’  letteratura  e  di¬ 
spensava  prebende  e  pensioni  ai  letterati 
in  bisogno,  e  dava .  la  sua*  alta  investitura 
a  correnti  e  movimenti  intellettuali  che  ne 
prendevano  la  forza  e  l’austerità  di  imporsi 
ar  gran  pubblico.  Orribile  cosa  !  _  pro¬ 

testano  gli  avversari  del  Vandérem.  In 
fondo,  a  che  cosa  si  riducevano  tutti  questi 
favori  e  tutti  questi  protezionismi  ?  Ad 
accaparrare  la  letteratura  a  servigio  del 
monarca  e,  magari,  della  favorita  del  mo¬ 
narca,  a  far  di  qualche  poeta  un  servitore 
di  corte  e.  un  ornamento  aulico  di  perfetta 
inutilità,  a  pensionare  qualche  vecchio  ru¬ 
dero  accademico -ed  ormai  insensibile  a 
tutti  i  richiami  delle  Muse.  La  Repubblica 
invece,  e  la  Rivoluzione  da  cui  essa  è  nata 


Ira  -fatto  agli  scrittori  gli  unici  doni  che  lo 
Stato  deve  fare  alla  letteratura,  i  doni  es¬ 
senziali  e  indispensabili  :  'la  libertà  di  scri¬ 
vere  e  la  libertà  di  pensare.  Quando  un 
letterato  ha  avuto  dal  Governo  la  libertà 
di  scrivere  e  la  libertà  di  pensare,  non  deve 
chiedere  di  più,  e  se  questo  equivale  alla 
libertà  di  morire,  qualche  volta,  di  fame 
la  cosa  non  può  interessare  i  poteri  pubblici 
anche  se  può,  qualche  volta,  commuovere 
la  pubblica  .opinione.  1 

t'n  momento  !  —  obbietta  Fernand  Van¬ 
dérem  —  Non  è  affatto  vero  che  la  Rivo¬ 
luzione  si  sia  contentata  di  profondere  beni 
immateriali.  Ha  pensato  al  sodo.  Nei  mo¬ 
menti  più  tragici  del  Terrore,  con  1’  Europa 
coalizzata  alle  frontiere  della  Francia  e  la 
fame  in  casa,  la  Convenzione  non .  dimen¬ 
tica  la  letteratura  ed  i  letterati,  ed  un  Co¬ 
mitato  speciale  formula  un  progetto  di 
legge  per  assicurare  agli  scrittori  privi  di 
beni  di  fortuna  «  incoraggiamenti  abbastanza 
seri  da  permetter  loro  di  raggiungere  il  suc¬ 
cesso»  e  per  concedere  agli  scrittori  avan¬ 
zati  in  età  e  bisognosi  «  pensioni,  che  per¬ 
mettano  loro  di  terminare  in  riposo  la  loro 
vita  e  di  proseguire  in  pace  e  in  raccogli¬ 
mento  i  loro  lavori».  Né  basta:  la  Conven¬ 
zione,  su  proposta  di  Grégoire  vota  un 
primo  sussidio  per  le  belle  lettere  di  300.000 
lire,  somma  enorme  a  quel  tempo  e  in  quel 
momento,  e  qualche  mese  più  tardi  il  sus¬ 
sidio  è  aumentato  di  61.500  lire  e  più  tardi 
ancora  di  altre  24-4.000' lire.  E  notate  — 
esclama  Vandérem  —  che  questi  sussidi  e 
le  pensióni  che  la  Convenzione'  accorda  ge¬ 
nerosamente  a  scrittori,  poeti,  storici,  eru¬ 
diti  ecc.  non  sono  pagate  in  «assegnati» 
ma  m  denaro  !  Un  Ministero  delle  Belle 

Lettere  — -  lascia  intendere  il  Vandérem  _ 

potrebbe  imitare  quel  che  ha  fatto  la  Con¬ 
venzione  e  non  sarebbe  per  questo  meno 
repubblicano  di  lei. 


o  mungile  ( 


Ma  quel  che  non  fa  la  Repubblica  gover¬ 
nativa,  non  vien  fatto  invece  oggi  dalla 
repubblica  stessa  delle  Belle  lettere  ?  Qui 
tornano  in  ballo  i  «  premi  »  che  Accademie, 
circoli,  giornali,  semplici  privati,  hanno 
istituito  e  continuano  ad  istituire  con  una 
larghezza  che  sembra  anche  eccessiva  e  di. 
^  cui  1  gi.ovam  scrittóri,. i.dp]j,uH?nti.  .bisognosi,- 
e  gli  idoli  misteriosi  di  qualche  cenacolo 
troppo  clandestino  per  il  gran  pubblico, 
dovrebbero  ritenersi  pienamente  soddisfatti! 
I  premi  largiscono  qualche  biglietto  da! 
mille  e,  quel  che  più  conta,  concedono  la 
fama.  Essi  pongono  in  agitazione  e  in  cu¬ 
riosità  il  pubblico  dei  lettori,  offrono  mo¬ 
tivo  di  polemiche  e  di  pettegolezzi  di  cui, 
a  vantaggio  generale  della  letteratura,  le 
cronache  si  arricchiscono  e  si  rallegrano, 
rendon  vivace  il  mercato  librario,  pongono 
in  luce  scrittori  che  il  pubblico  non  cono¬ 
sceva  o  conosceva  male  e  servono,  all’  in¬ 
terno  e  all’estero,  a  far  ricordare  che  una 
letteratura  francese  esiste  e  si  rinnova. 

Tutto  questo,  in  teoria.  In  pratica  molti 
benefizi  dei  premi  risultano  piuttosto  effi¬ 
meri,  quando  non  si  risolvono  in  male¬ 
fatte  irreparabili  e  in  delusioni  canzona¬ 
torie.  Benissimo  quando  un  «premio  »  ri¬ 
vela  al  gran  pubblico  uno  scrittore  singo¬ 
lare.  austero,  misterioso  come  Marcel  Proust. 
Ma  un  Proust  si  sarebbe  rivelato  da  sé, 
senza  alcun  bisogno  del  «premio».  E  si 
aggiunga  che  Proust  non  aveva  difetto  di 
biglietti  da  mille.  11  guaio  riconosciuto  di 
questi  «  premi  »  è  che,  troppo  spesso,  essi 
premiano  autori  che  non  hanno  bisogno  di 
sussidi  e  di  incoraggiamenti,  che  hanno  già 
il  loro  pubblico,  che  magari  sono  già  celebri. 
L'altro  giorno  un  critico  francese  esprimeva 
il  timore  che  uno  dei  premi  annuali  toccasse 
quanto  prima  a  Pierre  Benoit  ! 

E  c’  è  di  più.  C’  è  tutto  il  male  che  i 
premi  han  suscitato  nei  costumi  letterari 
e  che  veniva  già  deplorato  prima  della 
guerra.  Le  nuove  Accademie  si  sono  in¬ 
camminate  sulle  orme  accidiose  e  proto- 
collari  della  vecchia  Accademia  cui  pen¬ 
savano  di  sostituirsi.  I  giudici  sono  chiusi 
in  un  cenacolo,  in  una  scuola  e  non  ve¬ 
dono  oltre. le  loro  pareti.  Hanno  le  loro 
simpatie,  le  loro  antipatie,  le  loro  preven¬ 
zioni  letterarie  e  politiche  e  non  se  ne  di¬ 
partono  mai  o  se  ne  dipartono  per  acco¬ 
modamenti  e  compromessi.  D’altra  parte 
i  giovani  letterati  s’abituano  a  lavorare 
per  quel  dato  «premio»  cui  ambiscono  di 
porre  la  loro  candidatura,  scrivono  per  il 
«  concorso  »,  tenendo  rivolta  la  mente  e  la 
strategia  letteraria  di  cui  son  capaci  verso 
quel  dato  maestro  o  protettore  di  cui  so¬ 
spirano  il  voto  e  l’ausilio  e,  stampato  il 
loro  libro,  mettono  mano  a  tutti  i  peggiori 
metodi  elettorali  per  imporlo  all’attenzione 
dei  giudici,  i  quali,  col  loro  voto;  avranno 
la  possibilità  di  fare  della  sua  pubblicazione 
un  «  successo  di  libreria  ».  I  «  premi  »  — 
dicono  i  più  pessimisti  —  hanno  convertito 
la  repubblica  delle  lettere  in  un  campo  di 
caccia  tutt 'altro  che  riservato,  di  cui  si 
giovano  non  i  più  bisognosi  o  i  più  puri, 
ma  i  più  petulanti  e  i  più'  sfrontati,  quelli 
che  sanno  «lavorar»  meglio  la  loro  candi¬ 
datura  e  che  contano,  non  sul  valore  in¬ 
trinseco  dell’opera  che  hanno  prodotta,  ma 
sulla  loro  abilità  elettorale  e  sulla  fascetta 
editoriale  che  consacrerà  dinanzi  agli  occhi 


del  pubblico  la  loro  \ 
tenuta. 

Se  i  premi  costituiscono  una  jj.agaji.iion’ 
si  vede  veramente  come  un  Ministeri  delle  .  . 
Belle  lettere  die  li  sostituisse ’.Vqp^sùsgidJ-;’ 
e  pensioni  e  borse  di  studio  e  di  viagjria^kLp 
irebbe  risanarla.  Un  Ministero  non  pnPnhboù;' 
abolirli  neppure  avocandoli  .a  sé.  ; 

sono  fioriti  per  contrasto, a  quelli  ^istiéùttt 
e  distribuiti  dalla  vecchia.  AceadeW^"*®* 


,  a-pper 


3  funi 


mistero  vagheggiato  dal 
rebbero  fuori  altri  premi  il 
a  quelli  ministeriali  è  rtuove  accarleani^ 
nuovi  enti  griderebbero  contro  ifinfèW 
mento  e  il  protezionismo  goverÉ 
fatto  di  belle  lettere  e  ìmprecheril, 
codinismo  ministeriale  e  conci||^H 
che  le  libere  sanzioni  e  incoronai»® 
gono  mille  volte  più  dei  diplomi: 
assegni  ufficiali  e  burocratici,  -  -  *§ 

Ma  è  tuttora  dubbio  che  i  premil 
costituiscano  quella  piaga  che  tanfi! 
tenti  deplorano.  Èssi  hanno  fin  amfs 
a  qualche  cosa.  Se  ne  sono  avalli 
anche  scrittori  di  merito,  se  ne  è- avvantag¬ 
giato  il  mercato  librario  francese^! 
ormai  imposta  al  pubblicò 
giudizio  che  essi  implicano  è  un  giudiàlq 
come  tutti  gli  altri,  che  può  non 
<li  definitivo  e  di  miracoloso,  e  pu^qjplcf®!^ 

«  ulta  esser  stato  ottenuto  con  moto®  * 

perfettamente  corretti;  ma  al  grossi- 

che  non  indulge  a  soverchtèJg^^^^^P 
/ioni  e  discriminazioni  letterarie  nelle  ''wji&'A 
si  ritrova  e  non  si  ambienta  facilineii^^ài^.-.' 
baraonda  libraria,  ha  offerto 
utili  e  presentazioni  interessanti. 
altro,  questi  premi  hanno  infine  coni  ol-upifo  «fori 
a  provocare  nella'  repubblica  dcllé.l|bfe--^(  '*' 
quello  stato  ili  effervescenza  che 
pagato  anche  nel  pubblico,  stabilendo», AffiM 
scrittori,  editori  e  lettori  quei  c.onta^f^yr’ 
curiosità  che  nessun  Ministero  Sdf&Lalg»; 
ottenere  e  che  oggi  possono  sembra^ 
dispensabili  ad  un  paese  in  cui  la.  leWiBfe 
tura  costituisce  una  delle  forme 
bari  e  vantaggiose  dell’attività  1 
Quando  nessuna  grave  lotta  léttqilj 
fìerisce,  quando  le  scuole  non  S 
l’una  contro  l’altra  con  tutte’’ 
tutte  le  gridare  le  bohèmes  letteci 
ffl.efrte.-e -non re’  è-  nessun  scrittela^ 
che  faccia  tremare  la  terra  col  s 
e  le  più  appassionanti  mistificazij^^B 
quelle  di  Pierre  Benoit  e  la  più  tr§g|^H 
di  scrittore  è  quella  che  Marcel’  aF 
centellinata  e  filtrata  sir 
tepore  ammalato  della  sua  camera»!  - 
lasciate  che  -Ci  siano  almeno  dei  prèrifn 
t erari  a  mettere  il  campo  a'  riti 
imprigionate,  caro  Vandérem, 
tura  in  un  Ministero.  Aldo  SoraiB 


Un  medico  ciarlatano 
del  secolo  decimo! 

Il  prof.  Andrea  Corsini  ha  ìlSm 
un  volume  intitolato  Medici  cù 
ciarlatani  medici  (ed.  Zanichelli),  c 
ge  con  diletto  e  con  profitto.  PacenS 
breve  somma  la  storia  del  ciar^^” 
dalle  origini  ai  giorni  nostri,  il  Coij^^H 
incidentalmente  del  modo  con 
accoglieva  e  trattava  i  medici  é 
e  accenna  a  un  medico  ravennate,  Tp 
Giannotti,  che  sulle  lagune  ottenjpb 
e  fortuna.  Sull’argomento  curioso 
mo  singolarissimo  non  mi  pare  ir® 
giungere  qualche  notizia.  ’M 

La  Repubblica,  colla  sua  serpnJH 
trebbe  anche  dire  scettica  serenitèa 
geva  alla  pari  medici  e  cerretani,  a 

Per  le  cattedre  di  Padova  e  per] 
zio  professionale  tn  Venezia  la  Rg| 
invitava  gli  uomini  di  scienza  più  (JlebratiT't 
ai  quali  prometteva  molte  sodd isf ' 
molti  quattrini.  E  le  promesse 
vane,  né  lunghe.  Per  esempio-  il 
riminese  Giacomo  Suriano  accumula 
ricchezze,  che  gli  permisero  di  farsi 
due  magnifici  palazzi,  uno  ai  Santi 
é  Protasio,  l’altro  sul  canale  de  nomili 
la  Guerra.  Il  Suriano  fece  inoltrò 
oratorio  nel  tempio  di  Santo  Stefani!] 
nel  1499,  trovò  riposo  la  sur 
mausoleo,  che  è  una  delle  più  nofgl 
dell’arte  lombardesca. 

Nel  sècolo  XVI  levò  di  sé  m;iggi£p3ji< 
i!  veneziano  Niccolò  Massa,  che  mò^l 
1569,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  h;in&gj£ 
nièo  di  Castello.  Sulla  sua  tomba 
cato  un  busto  di  Alessandro  Vittori® 
fece  un  altro  al  nipote  di  Niccolò, 

Marsa,  medico  egli  pure  di  buon® 

Giovanni  Andrea  della  Croce,) 

Venezia  nel  1509  e  quivi  morto  : 
scrisse  un  trattato  di  Chirurgid  ioirèersat. 
molto  reputato  e  quel  tempo,  ora  dfeten! 
ticato,  come  sono  dimenticati  pareccRU-léj 
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IL  MARZOCCO 


“FANTASMA,, 

di  Roberto  Marvasi 

nel  1923. 

Rivista  illustrata  di  Arte,  di  Scienze 
e  di  Lettere. 

Entra  nel  suo  ottavo  anno  di  vita,  pre¬ 
dilla  tregua  spirituale  d’ogni  uomo 
eh  gusto  e  di  cultura.  La  sua  rubrica 
«  Fratelli  del  Mondo»  contiene  sug¬ 
gestivi,  documenti  letterari,  italiani  e 
stranieri. 

Esce  ogni  mese,  su  carta  di  lusso  é 
con  ricche  illustrazioni.  La  covertina, 
sempre  rinnovata,  riproduce  squisite 
opére*d’arte,  anche  a  colori. 

Abb&namenlo  annuo  anticipato  : 
in  Italia,  lire  venti,  all’estero,  lire  qua¬ 
ranta  in  oro. 


Dirigere  vaglia  all'Amministrazione  di 
«  Fantasma  »  in  Napoli,  via  Cala- 
;  ■. brillo,  20. 


Edizioni  l  Mondadori 

ROMA-MILANO 


Di  imminente  pubblicazione: 

Olindo  Mal  ag  odi 

Il  focolare 

e  la  strada 

E  un  libro  ricco  di  umanità  e  di  poesia. 
Nelle  sue  pagine  il  giornalista  e  l’uomo 
politico,  dimenticando  le  polemiche  quo¬ 
tidiane,  si  elevano  ad  una  superiore  sfera 
di  verità  e  bellezza. 

Voi.  'etri  pag.  300  in-16  con  copertina 


Antonio  Balsamo  Crivelli 

Il  Rossin 
di  Maremma 

LEGGENDE  E  POESIE 

Dopprl  grande  successo  del  Baccaccino 
questa Abova  raccolta  di  versi  sarà  senza 
dubbio;5riconosciuta  dal  jubblico  come 
una’ sicura  conferma  della  fama  di  uno 
squisito  poeta  contemporaneo. 

Voi.  di  300  pag.  in-16  con  copertina 
di  Marussig. 


Per  .bambini  : 


Olga  Visentini 

L’ incantesimo 

tfn-  altro  volume  della  Lampada,  la 
bella  collezione  Mondadori  per  bambini, 
'destinato  ad  essere  accolto  con  successo 
'dal  mondo  infantile.  L.  7. — 


Antonio  Beltramelli  (Boll) 

Le  meraviglie 
delia  casa  bianca 

Primo  volumetto  della  «  Bibliotechina 
di  Giro  «irò  tondo  »  con  illustrazioni  a 
colori  di  Angoletta.  L.  5. — 

Prortfttazioni,  ordinazioni  e  richieste  alla 
Casa  Ed.  A.  MONDADORI  -  Milano  (5) 
»  Via  Maddalena;  r. 


Per  il  1923 

Non  dimenticate  di  abbonarvi  alla 

Rivista  d'Italia 

miglior  pubblicazione  pèriodica  di  cul¬ 
tura,  edita  in  Italia.  Si  occupa  di  arte, 
scienze,  lettere  e  politica. 

Esce  ogni  mese  ed  ogni  fascicolo 
contiene  articoli  interessanti  ed  accu¬ 
rate  rassegne,  nonché  una  puntata  di 
scelto  romanzo. 

,  -j  Abbonamento  annuo  L.  40, — . 

.:  (Chi  si  abbona  subito  riceverà  gratui¬ 
tamente  i  fascicoli  di  novembre  e  di¬ 
cembre  1922). 


■Richiedere  l’abbonamento  a  tutte  le  prin- 
■  Opali  librerie  0  anche  a  mezzo  vaglia 

alla 

g;  Società  editrice  «  UNITAS  » 
Viale  Monforte,  12 

Galleria  Vitt.  Eman,,  12-14,  Milano. 


nomi  di  medici  che  esercitarono  in  Venezia. 
Dura  invece^tuttora  la  fama  di  molti  che 
in  -quéi®  sècolo  insegnarono  nello  Studio 
della  vicina  Padova,  quali  Girolamo  Mer¬ 
curiale,  Andrea  Vesalio,  Gabriele  Fallop- 
pia,  Girolamo  Fabricia  d’Acquapendente, 
Prospero  Alpino,  A-ntonio  Valli  snieri  e  altri 
illustri. 

Il  più  grande  anatomico  del  secolo,  e  uno 
degli  amici  più  fidi  di  Leonardo,  fu  un  ve¬ 
neto,  Marcantonio  Dalla  Torre,  nato  a  Ve¬ 
rona  nel  1481,  laureatosi  a  Padova,  c(pve 
incominciò  le  sue  prove  d’ insegnante,  prima 
d’esser  chiamato  all’  Università  di  Pavia.. 


Le  scienze  salutari,  quantunque  infarcite 
dai  secolari  errori  consacrati  dalla  tradi¬ 
zione,  uscivano  dal  vuoto  empirismo.  Ma  gli 
uomini,  che  professavano  onestamente  la  me¬ 
dicina,  trovavano  gli  avversari  più  nocivi 
negli  impostori  e  nei  ciarlatani,  idioti  et  fere 
neglecti  homines,  che  esercitavano  abusiva¬ 
mente  la  nobile  arte.  Ma  il  volgo  aveva  più 
fiducia  nei  ciarlatani,  e  negli  specifici  atti  a 
guarire  tutti  i  mali.  L’antica  famosa  teriaca 
la  cui  invenzione  risale,  a  traverso  i  secoli, 
ad  Andromaco,  e  che  si  preparava  con  il 
miscuglio  di  oltre  sessanta  spstanze,  ma 
specialmente  con  la  carne  delle  vipere,  era 
considerata  la  panacea  univèrsale  e  ritenuta 
anche  dai  medici,  mater  omnium  medici- 
narum.  Quella  di  Venezia  —  osserva  bene  il 
Corsini  —  era  una  delle  più  rinomate,  tanto 
da  essere  una  specialità  del  paese.  II  com¬ 
mercio  di  essa  in  tutto  il  mondo,  costituiva 
per  la  Repubblica  un  reddito  non  trascu¬ 
rabile.  Ma  più  ancora  che  alla  triaca,  jl  po¬ 
polo  prestava  fede  agli  elettuari  ed  elisiri 
di  vita,  alle  pillole,  polveri,  specifici  ed 
unzioni  dei  ciarlatani,  agli  oroscopi  degli 
astrologi,  alle  evocazioni  dei  maghi. 

Pare  impossibile  ma  ci  credeva  anche 
il  Governo.  Narra  Marin  Sanudo,  il  grande 
diarista,  che  il  25  febbraio  del  1499,  dinanzi 
all'eccellentissimo  Collegio,  .  composto  del 
Doge  e  di  ventisei  patrizi,  furono  letti, 
dato  sacramento  nulla  si  dicesse,  alcuni 
responsi  profetici  dati  dagli  spiriti  sui 
futuri  avvenimenti  politici.  Gli  spiriti  non 
furono  certamente  evocati  col  mezzo  degli 
odierni  tavolini,  ma  certamente  con  gli  stessi 
pazzi  e  stupidi  scongiuri.  Sentite,  fra  molti, 
uno  di  quei  responsi  venuti  dall’altro  mondo, 
per  vedere  come  gli  spiriti  imbroccassero  giu¬ 
sto.  Lo  spiritista  fa  la  domanda  ( peticion )  «  se 
il  papa  morirà  questo  anno  ».  Lo  spirito  ri¬ 
sponde  :  «  Il  papa  morirà  in  questo  anno 
del  mese  di  novembrio  ».  Siamo,  si  noti  bene, 
nel  febbraio  del  1499.  Era  papa  quella  coppa 
d’oro  di  Alessandro  VI,  eletto  nel  1.492, 
morto  nel  1503.  O  bravo  spirito,  di  spirito 
profetico  dotato  ! 

Anche  dopo  molti  anni,  la  Serenissima 
Signoria  ascoltava,  senza  ridere,  il  Cieco 
d’Adria,  poeta  e  profeta,  che  affermava  sul 
serio  di  aver  predetto,  mediante  segni  caba¬ 
listici,  la  vittoria  di  Lepanto. 

Con  queste  idee,’  il  Governo  non  pure 
lasciava  vivere  astrologi  e  cerretani,  ma 
.  qualche  volta  li  proteggeva.  Per  esempio  uno 
dei  più  famosi  cerretani  che  vagassero  per  le  . 
città  d’Italia,  Jacopo  Coppa,  detto  il  Mo¬ 
denese,  ottenne  dal  Senato  la  licenza  di 
esercitar  la  medicina  a  Venezia,  e  sulle  vie 
e  sulle  piazze  Vendeva  bossoletti  di  polveri 
e  di  pillole,  cantando  barzellette.  Sulla  piaz-  . 
za  di  San  Marco,  per  sito  et  qualità  el  più 
i  belo  spectaculo  de  questa  città,  come  è  scritto 
in  una  deliberazione  del  Senato,  nel  centro 
della  vita  cittadina,  fra  il  popolo  gaio  e  lo¬ 
quace,  tra  i  patrizi  togati,  e  le  patrizie 
pompose,  alzavano  i  loro  banchi  i  ciarlatani, 

.  che  per  maggiór  richiamo,  facevano  giuochi 
svariati,  mostravano  la  lanterna  magica, 
invenzione  veneziana,  cantavano  frottole  e 
novelle,  scritturavano  comici  vaganti  per 
recitar  commedie  improvvisate.  Perfino  sotto  -,  ; 
i  portici  del  Palazzo  ducale  si  annidavano, 
in  certi  botteghini  di  legno,  notai  e  barbieri, 
e  su  palchi  improvvisati  gridavano,'  per  at¬ 
tirare  il  pubblicò,  cavadenti  che  sconciavano 
le  mascelle,  cerretani  che  vendevano  le  loro 
polveri  miracolose,  e  preti  e  frati  che,  per 
ordine  del  Governo,  spiegavano  il  verbo 
.  dell’  Evangelo  ai  credenti.  Accomunare  i 
predicatori  ai  ciarlatani  sembra  una  profa¬ 
nazione,  ma  non  è  la  sola.  In  un  decreto 
del  secolo  XVIII,  si  ordina  che  in  tempo 
-di  carnevale  i  religiosi,  appena  terminata  la 
predica  in  Piazza,  discendano  dal  pulpito 
«perché  anche  li  ciarlatani  possano  aves 
«  tempo  di  esercitare  la  loto  arte  ». 

11  Governo  favoriva  la  medicina,  chia¬ 
mando  e  lietamente  accogliendo,  gli  uomini 
di  scienza  più  insigni,  ma  nello  stesso  tempo, 
con  quell’astuto  equilibrio  tutto  veneziano, 
non  voleva,  nonostante  le  proteste  del  Col¬ 
legio  medico-chirurgico,  scontentare  «  i  bar- 
«bitonsori,  aromatari,  calceolaria  lanifices, 

«  ac  omnium  fere  mechanicarum  artium  pro¬ 
ci  fessores,  quinimo  -  impudentissimae  mu¬ 
li  lieres  qui  sàcram  exerceTe  àùdent  inedi- 

Veniamo  finalmente,  che  è  tempo,  al  me¬ 
dico  ciarlatano,  Tommaso  Giannotti  o  Gian- 
nozzi  da.  Ravenna,  che,  come  dice  bene  il 
Corsini,  assunse  poi  anche  il  cognome  di 
Rangone  usurpato  o  concessogli  forse  dal 
condottiero  Guido  Rangone,  del  quale  era 
stato  compagno,  verosimilmente  come  me¬ 
dico  nelle  militari  spedizioni.  Allo  studio  della 
medicina  il  Giannotti  uni  quello  della  fisica, 
dell’astronomia,  della  matematica  e  partico- 
■  larmente  della  letteratura,  onde  fu  denomi¬ 
nato  il  Filologo.  Fu  lettore  di  astronomia  a 
Padova,  e  forse  anche  a  Roma  e-  a  Bologna, 


ma,  giovine  ancora,  andò  a  esercitare  medi¬ 
cina  a  Venezia.  Quivi,  come  s’  è  detto,  sali 
in  grande  fama  e  accumulò  ingenti  ricchezze. 
Egli  si  dedicò  a  una  parte  speciale  dell’arte 
salutare,  al  modo  di  prolungare  la  vita  umana, 
che  in  fondo  è  l'anelito  di  tutti  gli  uomini 
che  desiderano  di  abbandonare  al  più  tardi 
possibile  questa  valle  di  lagrime.  Ahimè  ! 
dopo  tanti  studi -e  tante  meditazioni,  non 
si  è  trovato  che  un  modo  solo  per  prolungare 
la  vita,  quello  di  diventar  vecchi. 


Nel  1553  il  Rangone  pubblicò  una  pon¬ 
derosa  opera.  De' .vita  hominis  ultra  CXX 
annis  protrahenda.  Poi,  come  novelli  del  ca¬ 
stagno  al  pie’,  sorsero  parecchi  sunti  del 
grave  volume,  dedicati  alla  Serenissima 
Dogaressa  Zilia  Priuli,  o  ai  dogi  Lorenzo  e 
Girolamo  Priuli,  o  al  doge  Sebastiano  Venier 
o  ad  altri  personaggi  cospicui. 

Sono  molto  curióse  le  osservazioni  e  ie 
notizie  che  riguardano  Venezia  e  i  Veneziani. 
«L’aere  della  città  è  accomodato,  buono,  per-' 
«  fetta ,  Venezia  L tutta  circondata  dal  mare 
«riceve  da  lui  molta  temperanza  (didima);..^ 
«  Il  flusso  poi  e  il- reflusso  del  mare  ogni  im- 
«  monditia,  e  sporchezza  seco  portando,  con¬ 
ti  ducono  fuori  la  rimeria  dei  nocivi  t 


:  pesti- 
■dtant'ì  di  tutto  il  mondo 
-  arii  nutrimenti,  cosi 
insoliti....  si '.'che  -, 


«  feri  vapori...: il  meri 
«  portano  -  qui  j  tanto 

« buoni ,  come  muovi  .  _  ... 

«qizesto  terrestre,  anzi  celeste  Paradiso  ogni 


in  abondanzi 
«  cosa  da  Dio  creata 
«  ritrovata  dalli 


«vuta  dal  Cielo,  purge 
«  è  soave,  senza  sapórM 
« leggiera .. 

Con  tutti  questi  be  d  largiti 
dalla  bontà  della  Pro\  videnza,  le  malattie 


parecchie.  Eccone 
«  Varuoli, 


ritrova,  e  qualunque 
fatta ■  dalla  natura, 
per  fortuna... 


L’acqua  che,  doppo  IL  ere  può  assai....  pio¬ 
prima  nelle  cisterne 
e  eolqre,  limpida  e 


piccolo  elenco  : 
petecchie,  pistole,  ’vessiche,  per 
rissimo.  M.  Battista  ’ 
per  pi  varuoli,  e 
cameriere  del  Doge, 

;  ne  andò  all’altro 


«  cui  il  figliuolo  del  Eli 
« Capello  perse  gli  ocbli 
«  il  figliuolo  di  M .  Sii 
« per  macchie  cu/aneeSiM 

mondo. 

E  poi:  « febbri  terzmie^  .quintane  ecc., 

«  pestilenti,  specialmentelda  diverse’  nature  di 
« colera ,  e  morti  subita-mi,  gotte,  canceri,  ca¬ 
li  tarri,  deslillationi,  ogni  sorte  di  lepra  e  dì 
«  hidropisia ,  ardor  d' unna,  è  retentione,  te¬ 
li  nasmo,  erosione  di  % rotture,  ulcere, 

«  flusso  di  corpo  in  tutt-' i  modi  ecc  a. 

La  grazia  dell'aere  1  emperato  e  saluber¬ 
rimo  !  Quali  le  cause  ili  tante  infermità  ? 

Il  medico  onniveggenti  le  avverte  : 

«La  prima:  mutattcne  dell'aere,  special- 
«  mente  il  Doge  e  Senati  fi  vecchissimi  ancora, 

«  nei  luoghi  più  caldi  lu  igo  tempo  dimorano...  ■ 
«  la  sala  dei  Pregadi,  ’d  Quaranta,  del  Gran 
«  Consiglio  etc.  s’ espongono  poi  subito  al  fiato 
«freddissimo,  al  soffiare  dei  venti  della  piazza 
«  di  S.  Marco,  di  Rialto,  per  li  canali  della 
«  città  con  le  barchette dpfondole,  -massimamente  • 
«ogni  sera,  andando  a/diporto....  La  consueta  ■ 
«  satietà  dei  cibi, e  bevande,  la  diversità  di  una 
«  mensa  che  genera  umori  putridi.,..  La  reple- 
«tione  e  vantazione'  e  massimamente  il  coito, 

«  il  dormir  poco..:.  ». 

Curiosi  alcuni  consigli  e  ammonimenti  del 
medico  ravennate  per  mantenersi  in  buona 
salute  : 

«  Tanto  il  verno  quanto  la  siate....  il  corpo 
«  stretto  coverto  di  vestimenti  di  panno,  di 
« cotone ,  di  lino  0  dì-  seta.  Coprami  conve- 
«  nevolmente  la  regione  dello  stomaco  e  degli 
«  intestini,  adiramenti^  le  fredde  qualità  pe¬ 
li  netrerebbono  il  corpo  più  la  state  che  il 
«verno,  per  le  rarità  ’ maggiori  de.’  corpi,  ca¬ 
li  gione.  quasi  di  tutte  li  infermità.  Si  serra  il 
«  corpo,  non  si  fa  la  .-.debita  traspiratione  de 
«vapori,  gli  humori  si  putrefanno,  a  molti 
« luoghi  corrono  catarri,  /annosi  moltissime 
«  posteme  etc.  Il  letto  non  sia  mai  senza  padì- 
«gìione....  Lép finestre 'pon  sieno  di  notte  ape-r¬ 
ute....  Si  mondifichì  tf  corpo....  Giova  moltis- 
«  simo  a  ciascuno  tenersi  monda  la  vita  di  ca¬ 
li  micia,  di  calze,  di  lenzuola,  e  somiglianti, 

«  spesso ,  ogni  settimana  (!)•  mutati.  Si  lavi  il 
«  rapo  e  piedi  si  freghi  le  parti  estreme....  ». 

Seguono  le  regole  del  \  itto  : 

«Dispone  a  mali  gravissimi  se  si  mun¬ 
ii  glasserò  le  cose  liquide  doppo  le  grosse,  la 
«carne  doppo  il  pesce,  il  vino  doppo  il. latte, 
«in  una  is'tessa  mensa  diversità  di  cibò  e  di 
«bevande....  Né  si  deve  mangiare,  se  non 
« muove  la  fame  naturale:  né  tardare;  1  per¬ 
ii  ciocché  il  patir  fame  riempie  lo  stomaco  dì 
« putridi  humori  ecc.  » 

Sarebbe  troppo  lungo,  e  anche  poco  pro¬ 
fittevole  alla  scienza,  medica,  seguire- gl’  in¬ 
segnamenti  del  Rangone,  il  quale  racco¬ 
manda,  sopra  tutto,  ciò  che  è  il  fondamento 
di  una  vita  sana,  la  temperanza  : 

« Non  mangiare  fino  alla  satietà,  -perché 
«bisogna  che  le  reliquie  della  fame  restino 
«.nell'anima  :  che  così  meglio  si  celebra  la 
«  concottione  ». 

Dopo  cinque  anni,  Alvise  Cornar© (pub¬ 
blicava  l’aureo  libretto  della  Vita  Sobria,  nel 
quale  sono  massime  e  insegnamenti, .  che 
si  leggono  ancora  con  molto  profitto  e  che 
prelusero  i  precetti  dell'  igiene  moderna. 
Le  astruse  dissertazioni  del  Rangone  nes-, 

.  suno  più  legge,-  ma  la  figura  del  medico 
■  filologo  è  sempre  dinanzi  agli  occhi  idei 
Veneziani  nel  simulacro  di  bronzo,  ,  che  egli 
fece  inalzare  a  sé  stesso,  sopra  la  porta  d’in¬ 
gresso  della  chiesa  di  San  Giuliano.  La  sta¬ 
tua,  stupendamente  modellata  e  fusa  da 
Jacopo  Sanso  vino,  rappresenta  il  Rangone 
seduto  fra  un  globo  terracqueo  e  una  sfera 
celeste.  Ai  lati  della  stàtua,  due  iscrizioni, 
T  una  in  lingua  ebraica,  l’altra  in  greco,  det¬ 
tate  dal  poco  modesto  seguace  di  Esculapie, 


dicono  come,  fra  tanti  altri  meriti,  il  Ran- 
gòne  abbia  quello  eccellentissimo  di  aver 
scoperto  il  modo  di  protrarre  la  vita  sino 
ai  cento  e  vent’anni.  Peccato  che  della  inven¬ 
zione  non  abbia  saputo  trar  profitto  egli 
stesso,  giacché  mori  nel  1577,  a  ottanta- 
quattro  anni  —  età  del  resto  rispettabile. 


Le  ingenti  ricchezze  acquistate,  il  Rangone 
profuse  con  una  generosità  eguale  alla  va¬ 
nità.  Fondò  a  Padova  un  collegio  per  accò¬ 
gliere  e  istruire  nelle  scienze  ventiquattro 
.giovani  ravennati.  Fece  in  gran  parte  rico¬ 
struire  la  chiesa  di  San  Giuliano  e  restaurare 
quella  di  San  Giminiano,  dove  gli  fu  eretto 
un  busto  di  bronzo  di  Alessandro  Vittoria, 
ora  custodito  nella  sala  dell’Ateneo  veneto. 
E  nel  giorno  di  San  Giminiano  ordinò  che 
fossero  dotate  con  venti  ducati  ciascuna,  sei 
donzelle  povere. 

La  vanità  accompagnò  il  bizzarro  medico 
anche  al  di  là  della  tomba.JIntorno  alla  bara 
egli  volle  pomposo  corteo,  che  prima  di  giun- 
-  gere  alla  chiesa  di  San  Giuliano,  dove  fu 
sepolto,  doveva  passare  per  varie  contrade, 
mentre  le  campane  sonavano  a  distesa. 
Dinanzi  al  feretro,  tre  oratori  dovevano  suc¬ 
cedersi  per  magnificare  le  opere  del  Rangone. 
Dietro  alla  bara  dovevano  essere  portati, 
oltre  ai  libri’  da  lui  scritti,  aperti  a  determi- 
naté^pagine,  anche  molte  preziose  suppellet¬ 
tili  della  sua  casa,  e  i  modelli  della  chiesa 
di  San  Giuliano.  Indicò  perfino,  nel  testa¬ 
mento,  quanti  anelli  dovessero  essergli  messi 
nelle  dita  e  quale  veste  avesse  a  indossare 
il  suo  bibliotecario,  che  doveva  precedere 
il  corteo  funebre. 

Vanìtas  vanitatum  ! 

Pompeo  Molmenti. 

Dante  tradotto, 
in  un  tempio 
luterano 

La  celebrazione  dantesca  in  Germania  fu 
stracca  e  sprezzante  :  per  quanto  il  Go¬ 
verno  avesse  impartiti  ordini  esatti  in  pro¬ 
posito,  pure  non  mancò,  qua  e  là  nelle  ^scuole 
e  negli  istituti,  qualche  stipendiato  educai 
tore  di  gioventù  che  ubbidì  fiacco  alle  ingiun¬ 
zioni  inopportune,  affettando  per  fino  di 
meravigliarsi  di  questo  culto  universale.  1 
cólti  ben  pensanti  e  qualche  rara  anima  im¬ 
parziale  ne  furono  scontenti  e  1'  Italiano  che 
si  trovava  in  quel  tempo  in  Germania  se  ne 
,  dovette  sentire  ferito.  L’anima  di  quel  po¬ 
polo  non  era,  dunque,  ancora  monda  abba¬ 
stanza  per  questi  riti  augusti  :  era  intem¬ 
pestivo  richiamarla  con  le  altre  intorno  a  . 
questi  altari.  Se  1’  Umanità  era  distratta  e 
^preoccupata  da  un  sogno  di  pace  apparente¬ 
mente  irraggiungibile,  più  di  tutti,  i  Tede¬ 
schi  dovevano  sentire  questo  peso  e.. questa 
.  angoscia.  L’  inedia  bussava  alle  porte  :  era, 
come  anche  è  ora,  il  tempo  in  cui  lo  studente 
universitario  non  disdegnava -di  darsi  a  la¬ 
vori  manuali  umilissimi  pur  di  tirare  innanzi 
nel  doppio  còmpito  ;  cioè  soddisfare  1’  inge¬ 
gno,  ma  anche  lo  stomaco.  La» produzione 
artistica,  scientifica  e  letteraria  quasi  so- 
.  spesa  ;  le  aspirazioni  superiori  o  per  man¬ 
canza  di  tempo,  o  per  la  difficoltà  di  trovare 
un  editore,  avendo  dovuto  lasciare  il  posto 
ai  bisogni  più  impellenti  della  vita,  pren¬ 
devano  agli  occhi  stessi  dei  più  conscienti 
l’aspetto  azzurro  del  mito.  Pure  dai  migliori, 
anche  in  mezzo  alle  difficoltà,  qualche  sforzo 
■  veniva  fatto.  Per  lo  scienziato  che  prima  e 
durante  la  guerra  aveva  forse -messo  insieme 
il  lavoro  definitivo,  non  c’era  altra  via  che. 
rassegnarsi  e  tener  ben  chiuso-  il  manoscritto 
nel  cassetto,  se  non  avesse  piuttosto  scelto 
il  partito  di  sciorinare  la  sua  nova  teoria, 
i  suoi  poemi,  là  sua  scoperta  in  conférenze 
forzate  e  sonnolefite,  lasciandovele'  cadere 
come  falde  di  neve  che  si  sciolgono  non  ap¬ 
pena  attingono  il  terreno  ostinato  e  caldiccio. 

Chi  viveva  a  Berlino  avvertiva  quésto  di¬ 
sagio  più  che  altrove.  La  Germania  la  quale 
ha  scienziati  che  si  annoverano  fra  i  migliori 
'  dantisti,  avrebbe,  in  pili  favorevoli  circostan¬ 
ze,  potuto  portare  un  bel  contributo  di  scritti 
sopra  il  nostro  Poeta,  data  la  sua  inesauribile 
capacità  di  dottrina  e  la  serietà  dei  .suoi 
sforzi  in  si  fatti  cómpiti  ;  ma  la  celebrazione 
universale  l’aveva  sorpresa  in  una  occa¬ 
sione  quanto  mai  sfavorevole.  Nel  marzo 
scorso  doveva  esser  detto,  nella  «  Neue 
Kirrche  »  di  Berlino,  il  canto  di  Capatico  ; 
quello -dei  serpenti  e  il  primo  del  Purgatorio, 
nella  traduzione  di  un  poeta  il  cui  nome  ora 
mi  sfugge.  Nel  programma  si  avvisavano  gli 
invitati  che  la  Commedia  non  solo  era  stata 
.  tradotta,  ma  «  nachempfunden  und  nachge- 
dichtet-».  (rivissùta  e  ricomposta  in  versi). 
Questa  dichiarazione,  orgogliosetta  anzi  che 
no,  non  era  fatta  per  toglier  ogni  preoccu¬ 
pazione.  Quale  risonanza  avrebbe  avuto 
Dante  declamato  in  tedesco  in  una  chiesa' 
luterana  ? 


Il  tempio  luterano  non  è  un  tempio  ma 
piuttosto  un’aula.  Fra  là  levigata  uggia  di 
quelle  lucide  e  gelide  file  concentriche  di 
scanni,  manca  l'aria,  manca  lo  spazio  ; 
manca  soprattutto  l’ampìà  lena. delle  nostre 
cattedrali,  lungo  i  cui  augusti  colonnati 
marmorei  le  spire  dèli’  incenso  si  avvolgono 
come  lungo  la  via  più  bella  per  salire  al 
cielo  e  dalle  cui  arcate  la  voce  dell’organo, 
ha  risonanze  arcane  come  eco  di  mille  voci 
dall’alto. 

Vedremo  se  il  Dante  tedesco  come  quello 
italiano  riuscirà  a  far  fiorire  fra  l’abbondanza 
di  quel  legname  sepolcrale  «in  forma  di 
candida  rosai >  il  fiore  maraviglioso  delle 
sue  terzine. 

II  Pastore  deve  prelùdere.  Non  so  più 
quante  volte  nella  sua  orazione  ricorsero 
le  parole  di  «  germanisèhe  Tiefen  che  egli 
profferì  sempre  con  un  malcelato  fremito  di 


autoammiràzione.  Ma  invece  del  Poeta 
traduttore  ecco  appare  la  sua  signora  :  è- 
tutta  un  ricciolo  d’oro  :  quella  bocca  breve» 
nel  viso  roseo  e  pienotto,  ci  canterà  Dante 
nei  versi  del  marito.  Questi  casi  ’  di  fedeltà 
coniugale  applicata  alla  letteratura  non  sol), 
rari  in  Germania.  Faccio  subito  triste  espe¬ 
rienza  del  «  nachempf  unden  und  nachgedi-  ■ 
chtet  ».  Il  traduttore  lascia  lontano  di  mia  - 
lontananza  azzurra  Dante. per  occupare  tut¬ 
to-  lo  spazio  con  le  proprie  ab  :  larghe  ali. 
invero,  se  ■  han  bisogno  di  tante  parole  per 
metterci  al  corrente  delle  loro  misteriose- 
operazioni.  Il  metro  è  il  primo  a  risentire- 
dell’  impronta  personale  dell'autore  :  non  so 
se  per  sfoggio  di  virtuosità  vana  oppure  per 
deliberata  velleità  di  soperchiare  in  clamore 
la  lAusica  profonda  e  sommessa  dell’òriginalo 
mette  nella  stessa  terzina  tre  rime  tra  loro-  ■ 
uguali.  Faccio  notare  subito  l'imperdona¬ 
bile  errore  (che  stravolge  il  metro  di  Dante 
più  assai  di  quel  che  non  sia  il  collo  ai  dan¬ 
nati  del  ventesimo  canto)  ad  un  sagace  vi¬ 
cino  che  mi  ammonisce  di  attendere.  Sareb¬ 
be  stato  opportuno,  prima  di  mettersi  ad 
una  opera  cosi  ardua,  di  avere  ben  meditato 
sul  genio  diverso  delle  due  lingue. 

Ma  il  traduttore  non  sembra  averci  pen¬ 
sato  troppo.  Quel  passo  del  Convito  dove 
Dante  parlando  in  genere  di  traduzioni 
dice  :  «  E pperò  sappia  ciascuno  che  nulla  cosa  :  , 
per  legame  musaico  armonizzata  si  può  detta 
■  sua  loquela  in  altra  trasportare  senza  rom¬ 
pere  tutta  la  sua  dolcezza  e  armonia  »  avreb¬ 
be  dovuto,  se  bene  inteso,  moderare  la 
foga  del  traduttore.  Il  pericolo  «  di  romper 
la  dolcezza  »  esiste  anche  in  tedesco,  no¬ 
nostante  nobili  eccezioni.  Goethe  è  sem¬ 
plice  e  venusto  ma  specie  pér  esempio  in  odi 
come  la  «  Schàfers  Klagelied  »  e  il  «  Fischer  » 
sebbene  in  questa  si  abbandoni  a  nove  in¬ 
venzioni  verbali,  copie  il  «  feuchtvefklcirt  >>  e 
il  «  wettènatmend~s>  :  questa  sua  dote  di  sem¬ 
plicità  scultoria  raggiunge  l’acme  della  per¬ 
fezione  negli  esametri  dell’  «Erniino  e  De- 
roteai 1  e  nella  prosa  classica  delle  Wahlvcr- 
wàndtschaften . 

Lo  Schiller,  letto  subito  dopò,  ci  sembra  . 
un  rétore  ;  e  certi  passi  della  Trilogia  di 
Wallenstein  è  certe  ballate,  come  le  «  Ura¬ 
niche  des  Ibykus  »  e  il  «  Taucher  »  malgrado . 
la  loro  bellezza,  peseranno  sempre  come  una 
mola  dal  collo  del  lettore  volenteroso.'  Lo 
Schiller,  se  vuoi,  è  più  tedesco  di  Goethe,  ìa  , 
quanto  ha  i  ingenua,  ammirante  barbari- 
cità  del.  germano  antico,  non  disgiunta-  dal 
bisogno  della  lotta  e  mitigata  dal  senso  della 
serietà  della  vita:  Goethe,  è  classico  .iri  ; 
quanto  paganizza  in  perfette  forme  di  espres¬ 
sione  il  Sentimento  germanico,  troppo  pronto 
all’errore  fantastico  e  all’  indeterminatezza, 
nell’esecuzione  artistica  :  è  più  cólto,  più 
delineato,  più  conscio  ;  appena  ha  dietro 
di  sé  lo  Sturm  mid  Drang,  che  appare  digià. 
formato.  Perché,  avendo  questo  esempio  nella 
propria  letteratura,  il  traduttore,  non  ne  ha 
•  fatto  tesoro  ?  Sostenuto  tra  Dante  e  Goethe  ■ 
avrebbe  potuto  darci  una  buona  versióne  : 
ma  egli,  col  suo  stile,  ha  messo  panni  inverno  - 
li  alle  divine  nudità  del  marmo  pario.  Ormai . 
non  si  bada  più  in  questa  traduzione  alla 
poesia  di  Dante,  ma  alle  capriole  estetiche: 
del  traduttore.  L’enfasi  della  signora  .dona, 
al  tutto  il  colpo  di  grazia. 


Tutto  questo  mi  faceva  ripensare  che  la 
poesia  profonda,  non  che  ad  esser  tradotta,, 
non  ha  nulla  da  guadagnare  ad  esser  decla¬ 
mata.  Sé  ha  effetto  bisogna  che  scarseggi 
di  quelli  elementi  di  interiorità  suggèstiva,. 
di  quei  sommessi  tocchi  ineffabili  che  fa-  i 
cendo  nascere  in  noi  un  tumulto  di  sogni,, 
integrano  in  noi  la  conoscenza. 

La  terzina,  coinè  ho  detto,  cosi  falsamente: 
sconvolta,  l’elòquio  senza  castità  e  gon¬ 
fio  di  presunzioni,  cancellava!]*)  il  meglio  nei 
versi  danteschi,  cioè  il  rotto,  concitato  breve 
movimento  che  imprime  tanta  copia  di  vita 
nelle  parti  drammatiche  del  poema. 

Ricordate  l’ incontro  "  dei  Poeti,  con  Ca¬ 
panno?  Il  «  rege«  non  «  maturato  dalla  piog¬ 
gia  ii  con.  la  sua  torva  e  disdegnosa  ràbbia 
ne  suscita  iin'altr-a  energica  ed  aperta,  in. 
Virgilio, .  che  comprende  la  bestemmia  delle 
sue  parole  e  riprova  T  ingiustizia  della  sua 
attitudine  :  Capaneo  ferisce  Iddio  e  Virgi¬ 
lio  Ca.paneo  :  botta  e  risposta  cosi  vicine- 


F.Campitelli  Edit.,  Foligno 


Le  Strenne  migliori  per  i  ragazzi  ; 

Ricercarlo  in  ogni  buona  libreria  ! 

LA  Fontaine.  FAVOLE  scelte  e  trascritte  in  Italiane 
ila  M.  Ronchetti  con  illustrazioni  ili  (i.  G. ninna 

G.  Tenti,  IL  LUMINO  IN  CIMA  ALLA  MONTA¬ 
GNA  (novelle),  con  copertina  illustrata. 

(Fiducia  L’ESILIO  DI  BRUNELLO  (romanzo  il}u- 

A.  ROCCHI.  IL  GIRO  (DEL  MONDO  DI  UNA  ’ 
ZUCCA.  Racconto  di  avventure  somale.  Opera 
premiata  dal  Consorzio  Nazionale  per  le  Biblio¬ 
teche  nel  concorso  per  un  «libro  per  il  popolo- -, 
(illustrato). 

I.  toscani,  FIABE  E  NOVELLE  (illustrato). 

A.  Bei TRAME1JA  (Belt)  BERTOLIN  MANGI  A  - 
MIGLIA.  Storia  piacevole  e  piana  in  8»  rima  <11- 

A.  BEITI  IMHW  (Be.lt),  LE  CONFIDENZE  DELLA 
PICCOLA  SUPPLIZIO  (illustrato). 

Opere  di  .prossima  pubblicazione  : 


Nicola  Moscardelli,  1  NOSTRI  GIORNI  (romanzo). 
Paolo  Buzzi,  Là  CAVALCATA  DEI.I.K  VERTI¬ 
GINI  (romanzo). 

R..  BLANCO  FomiìONA,  L’UÒMO  D’ORO,  romanzo 
.  venezuelano.  Traduzione  di  G.  De  Medici  e  Mario 
Puccini.  Prefazione  di  Mario  Puccini.  || 

F.  SOLLOBUIi,  IL  IIEMONK  MESCHINO  (romanzili. 
Traduzione  dal  rósso  di  Ettore  Lo  Gatto. 

L.  Foscolo  Benedetto,  il.  DISCORSO  SULLE  AMO¬ 
ROSE  PASSIONI  DI  BLAISE  PASCAL. 
R.’ORTIZ,  VIAGGIO  AI  REGNI  DI  MADONNA 
POESIA. 

A.  Cappa,  DUE  RIVOLUZIONI  MANCATE  (dati; 
e  svolgimento  della  crisi  politica  italiana),  ’tj  À 

G.  Pasquali  e  P.  Calamandrei,  L’UNIVERSITÀ 
DI  DOMANI. 

A.  Morini.  L’ORDINAMENTO  POLITICO  Fri  AM¬ 
MINISTRATIVO  DELLE  AZIENDE  DI  ^CO¬ 
STRUZIONE. 
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Abbonamenti  al  “  MARZOCCO  ,,  per  l’anno  1923. 


Il  prezzo  dell’ abbonamento  annuale  è  portato  per  il  1 923  a  L.  1 6 
(. Estero  L.  32).  Ma,  secondo  una  facilitazione  altre  volte  consentita,  il  prezzo 
rimarrà  inalterato  per  coloro  che  rimetteranno  direttamente  /’  importo  del¬ 
l’abbonamento  annuale  a  questa  Amministrazione  entro  il  corrente  mese 
di  Dicembre.  In  tal  caso,  siano  vecchi  o  nuovi  abbonati,  pagheranno  L,.  14 
invece  di  L.  16,  e  per  V  Estero  L.  30  invece  di  L.  32. 

Quanti  comprano  settimanalmente  il  MARZOCCO,  valendosi  di  questa  age¬ 
volazione,  avranno  il  massimo  interesse  ad  abbonarsi  :  infatti,  senza  contare  i  numeri 
speciali  di  prezzo  eventualmente  maggiore,  i  52  numeri  dell’annata  (1923)  a  Cent.  40 
(nuovo  prezzo  di  vendita )  importeranno  L.  20  e  cent.  80.  E  cioè  L.  6  e  cent.  80 
di  piu  che  a  chi  si  abbona  nelle  condizioni  indicate. 

I  nuovi  abbonali  sono  pregati  di  indicare  con  la  massima  chiarezza  nome  cognome  e  indirizzo,  e  po¬ 
tranno  aggiungere  tante  volte  quaranta  centesimi  quanti  sono  i  numeri  del  dicembre  che  desiderano. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO.  Casella  postale  N.  439  -  Firenze. 


come  il  tuono  è  vicino  al  baleno.  Il  tradut¬ 
tore  come  si  adatta  a'  questi  punti  di  forma 
cosi  serrata,  come  direbbe  Pierre  Gauthiez, 
con  la  sua  boria  di  verseggiatore  eloquente  ? 
Come  rende  questa  imprecazione  e  quella 
ritorsione  che  si  azzuffano  ih  un’aura  cosi 
densa  di  tràgico  destino  ?  Egli  ha  bisogno 
di  forzare  e  di  diluire  e  fa  gridare  alla  moglie 
con  la  solita  enfasi  :  «  Oh  Capàheo  !  ■  oh 
Capàneo,  (con  l’accento  sbagliato),  imitando 
il  grido  —  anche  questo  con  falso  accento 
ma  cosi  noto  ai  tedeschi  per  la  traduzione 
del  Tieek  —  di  Giulietta  nella  notte  «.Ah 
Romeo  !  Romeo  !  »  —  Più  felice  nel  canto  dei 
Serpenti.  Qui  tutto  è-  plastico  e  sebbene  i 
versi  di  Dante  siano  qua  e  là  trapunti  di, 
profonde  intuizioni  del  mondo,  reale,  il 
traduttore  è  più  «  à  son  arse  ». 

Nel  primo  canto  del  Purgatorio  la  pesan¬ 
tezza  delle  parole  affogava  il  meglio  :  quel 
divino  «  incognito  indistinto  »  la  parte  più 
eterea  dei  versi  rimaneva  schiacciata,  mor¬ 
tificata,  contusa,  come  piume  di  colombe 
sotto  un  mucchio  di  ferrarecce. ^Hedeschi 
che  pure  hanno  conoscitori  profondi  dèi  no¬ 
stro  poeta  e  riconoscono  tutta  la  «  ùber- 
w/tltigende  Gròsse  »  di  colui  che  seppe,  come 
ben  definisce  il  Vossler,  rappresentare  il 
dramma  «  della  caduta  e  della  purificazione 
dell'  uomo,  entro  il  quadro  di  un  universo 
armonico  »,  perché  non  si  sono  mai  incomo¬ 
dati  a  cercare  Duomo  adatto  per  una  tra¬ 
duzione  perfetta  ? 

Se  le  declamazioni  della  «  Ne  w  Kirche  » 
non  riuscirono  a  dare  agli  ascoltatori  un’  im¬ 
magine  compiuta  della  grandezza  artistica 
di  Dante,  servirono  però  benissimo^ a  esal¬ 
tare  la  sua  figura  ;  perché  il  suo  canto  ve¬ 
niva  alternato  al  canto  delle  preghiere  e  alla 
musica  dell’organo  :  come  quello  di  un 
profeta,  come  quello  del  giudicatore  di  ogni 
azione  umana  che,  simile  al  monumento 
di  Trento,  pareva  bilicare  con  la  mano  di¬ 
stesa  la  bilancia  ■  dei  destini  dell’  uomo 
e  dalle  nazioni.  Dante  nel  tempio  non  era 
un’esagerazione  di  cattivo  gusto  né  un’  i- 
ronia  ;  quei  tedeschi  cosi  pronti  a  depri¬ 
mere  le  glorie  .  straniere  a  vantaggio  delle 
proprie,  non  se  ne  stupivano.  La  loro  pre¬ 
ghiera  salendo  a  Dio  sfiorava  Dante  che  in 
quel  momento  appariva  davvero  l’  interme¬ 
diario  tra  la  tragedia  del  mondo  e  la  Prov¬ 
videnza  divina,  e  si  ripensava  senza  volere 
alle  parole  di  Isaia  :  «  Chi  è  colui  che  ha  mi¬ 
surato  nel  suo  pugno -  le  acque  ;  che  ha  pe¬ 
salo  i  cieli  nella  palma  distesa  e  con  tre 
dita  sostiene  la  macchina  della  terra  ?  ». 

Alberto  Castellani. 


Teatro  d’eccezione 

«  Le  Cocu  magrtifique  » 
e  «  La  leggenda  di  Lillion  » 

La  Compagnia  degli  spettacoli  d’arte  di¬ 
retta  dal  Picasso  ha  un  singolare  repertorio 
prevalentemente  straniero  dove  le  «no¬ 
vità  »  possono  risalire  alla  prima  metà 
dell’altro  secolo  come  «Il  matrimonio» 
di  Gogol.  E <■ non  parliamo  delle  esuma¬ 
zioni  che  vantano  anzianità  cinquecen¬ 
tesca  come  gli  «  Ingannati  ».  Seguire  assi¬ 
duamente  e  commentare  con  diligenza  un 
corso  di  recite  di  questa  compagnia  potrebbe 
equivalere  a  tenere  iin  corso  di  letteratura 
drammatica  comparata,  indipendente  da 
ogni  ordine  cronologico.  Abbiamo  avuto 
saggi  di  teatro  polacco  ungherese  fiammingo, 
ed  è  evidente  nel  capocomico  la  lodevole 
intenzione  di  andar  ricercando  fra  gli  autori 
contemporanei  dispersi  in  Europa,  quelli 
che  manifestano  J’ intenzione  ò  per  lo  meno 
ostentano  il  proposito  di  una  ricerca  e  di  una. 
costruzione  drammatica  fuori  dei  canoni  che 
i  Vitruvio  e  i  Vignola  del  palcoscenico  hanno 
sanzionato  da  tempo  immemorabile.  Un  . 
saggio  esasperato  dì  questa  ricerca  e  nello 
stesso  tempo  di  questa  ostentazione,  è  stato 
messo  sotto  gli  occhi  dello  stupefatto  tuib- 
blico  fiorentino  col  «Cocu  magnifique»  sa¬ 
tira  tragicomica  in  tre  atti  di  F.  Crome- 
lynck,  che,  anche  per  la  provenienza  dal 
teatro  parigino  deH'Oeuvr»-,  dove  raccol¬ 
se  i  maggiori  successi,  ci  conferma  il  suo 
carattere  d’gScezione.  Quell’  intraducibile 
«  Cocu  magnifique  »  nato  dalla  contamina¬ 
zione  dei  titoli  di  due  commedie  di  Molière, 
non  deve  ingannare  nessuno  :  qui  siamo  ben 
fuori  dalla  via  maestra  della  satira  di  co¬ 
stumi.  D’altra  parte.il  caso  di  Bruno  scrit¬ 
turale  pubblico  e  consorte  della  bellissima 


Isabella  vuol  e 


s  qualche  cosa  di  più  e 


di  meglio  che  la  manipolazione  drammatica 
r  un  fenomeno  patologico  sfuggito  al  mani¬ 
comio  ;  che  sarebbe  poco  più  che  Guignnl. 
orota»6”0  l  ossessiona:Ue  gelosia  sadica  del 
posito  d^lPn  ,apparisce  l’ orgoglioso  pro- 
essenzialf  u”fCTe  dl  scoPnre  qualche  verità 
j  M  1  ™gare  inesplorato  re- 

cesso  della  pslche  umana  facendo,  a  suo  modo 
gr™  di  poesm.  E  poiché  lo  svolgimento  e 
1  anahs,  de  caso  patologico  portanoT’autore 
oltre  i.  imiti  segnati,  piuttosto  che  dada  de¬ 


cenza,  da  un  buon  gugto  elementare  e  istin¬ 
tivo,  ecco  che  il  cartellino  della  satira  serve 
a  coprire  con  la  sua  etichetta  ingenua  una 
merce  alquanto  di  contrabbando  cosi)  al 
diritto  naturale  come  alle  leggi  positive. 
Quasiché,  si  volesse  avvertire  che  qui  si  tratta 
di  una  caricatura  enorme  e  però  fatta  non  per 
offendere  ma.  per  muovere  il  riso,  anche  se 
la  situazione  apparisca  eminentemente  tra¬ 
gica.  Ma  questo  successo  d’  ilarità  (e  già 
fu  notato  per  i  trionfi  di  Parigi)  è  contro  le 
più  profonde  intenzioni  dell’autore,  il  quale 
alla  sua  maniera  —  che  è  maniera  essenzial¬ 
mente  fiamminga  —  intende  come  abbiamo 
detto,  di, affrontare  se  non  di  risolvere  qual¬ 
che  problema  essenziale,  per  esempio  que¬ 
sto  :  a  che  possano  ridursi  i  rapporti  tra  un 
uomo  e  una.  donna.,  e1  sieno  pure  marito  e 
moglie,  quando  si  scatena  un  particolare  de¬ 
mone  del  sesso  nell’  uomo.  Qualche  cosa  di 
simile  al  motivo  centrale  della  «  Sonata  a 
Kreutzer  »  di  Tolstoi.  Se  non  che,  l’esaspe¬ 
razione  dei  motivi  che  é  poi  semplicemente 
ricerca  di  novità,  oltre  il  vero,  trasporta 
questo  fiammingo  là  dove  si  disperde  ogni 
traccia  di  logica,  e  sia  pure  la  logica  di  un  de¬ 
lirio  sistematizzato.  Perché  in  sostanza  l’os¬ 
sessione  sadica  del  protagonista  nella  sua 
parabola  vertiginosa  pare  che  obbedisca  a 
necessità  teatrali  assai  più  che  a  un  intimo 
ritmo.  Non  è  necessario  seguire  passo  passo 
questa  parabola  per  avvertire  una  specie 
di  profonda  intaccatura  che  apparisce  nello 
stato  d’animo  del  -protagonista  quando  si 
ripensi  la  sua  condizione  psichica  prima  e 
dopo  che,  per  sua- volontà,  la  moglie  gli  ha 
offerto  la  pròva  tangibile  della  propria  infe¬ 
deltà.  Per  metà  della  commedia  Bruno  è 
l’anomalo  tormentato  dal  dubbio  che  al 
dubbio  preferisce  una  certezza  ;  per  l’altra 
metà  è  il  pazzo  completo  che  moltiplicando 
le  esperienze  fino  a  far  della  moglie  una  donna 
di  strada,  si  macera  nella  frenetica  ricerca 
della  persona  con  la  quale  veramente  la  mo¬ 
glie  lo  tradisce,  lasciando  supporre  allo 
spettatore  una  preoccupazione  di  carattere 
affatto  diverso,  quasi  accennando  a  una  ri¬ 
vendicazione  di  quei  «  diritti  dell’anima  » 
di  giacosiana  memoria  che  a  lui  starebbero 
a  cuore  più  di  tutto.  Ciò  che  si  complica  con 
una  specie  di  febbre  del  dubbio,  onde  Bruno 
è  tratto  a  negare  la  verità  di  quanto  pur  gli 
cade  sotto  gli  occhi  e  ad  immaginare  oscuri 
inganni  dove  tutto  é  chiaro  limpido  evi¬ 
dente.  Ecco  perché  la  tragedia  ripiomba  in 
quel  Guigriol  sul  quale  pretendeva  di  ele¬ 
varsi  e  di  spaziare.  E  a  smontare  la  macchina 
tragica  collabora  opportunamente  la  figura 
d’isabella  che  è  «  la  donna  »  quale  può  essere 
immaginata  per  un  congegno  scenico  di 
questo  genere,  ma  non  certo  una  donna. 
Non  che  con  qualche  buona  volontà  non  si 
possano  scoprire  anche  qui  intenzioni  di 
quella  psicologia  misogena,  che  è  in  sostanza 
la  chiave  di  volta  del  «Cocu».  Ma  sono 
intenzioni  che,  togliendo  ógni  umanità  al 
personaggio,  debbono  mettere  in  un  bel- 
1’  imbarazzo  Pattrice  che  deve  rappresen¬ 
tarle.  La  quale  a  sua  volta  deve  finire  per 
forza  con  l’assumere  un  carattere  di  leziosa 
ingenuità  piuttosto  generico  ma-  anche  il 
più  indicato  per  informarci  che  siamo  in 
presenza  di  un  corpo  senz’anima.  Maniera 
fiamminga  questa  del  Cromèlynck  e  cioè 
etnicamente  sincera  e  non  accomodata 
alla  moda  di  Parigi  :  come  tale  interessante 
anche  se  grave,  cruda,  a  grosso  tratto  e  lon¬ 
tanissima  da  ogni  arte  di  sottinteso  e  di 
penombra .  Fra  le  molte  novità  della  stagione 
«  Le  Cócu  magnifique  »  ha  avuto  gli  onori 
di  parecchie  repliche  che  troppe  altre  non 
ebbero  e  ha  dato  modo  al  Picasso  di  affer¬ 
mare  le  sue  qualità  di  attore  dotato  di  sin¬ 
golarissima  penetrazione  che  riesce  con  l’ in¬ 
tensità  dell’espressione  a  portare  uh  orga¬ 
nismo  ed  un'apparente  unità  in  questa  figura 
frammentaria  e  arbitraria  messa  insieme, 
come  si  è  visto,  con  gli  elementi  più  diversi. 

Assai  meno  interessante  con  le  sue  mori¬ 
gerate  e  castigate /stranezze  dopo  la  novità 
fiamminga,  c’è  sembrata  1'  ungherese  :  quel¬ 
la  «  Leggenda  di  Lillion  »  del  Molnar,  autore 
che  va  acquistando  diritto  di  cittadinanza 
sui  nostri  palcoscenici  e  ohe  piuttosto  che 
un  novatore  si  dimostra  esperto  uomo  di 
teatro  e  conoscitore  del  pubblico.  Le  forme 
stravaganti  non  riescono  sempre  a  rinnovare 
un  materiale  piuttosto  rancido  come  è  Quello 
della  «Leggenda  di  Lillion»  dove  il  solito 
scioperato  mascalzone  suscita  l’amore  totale 
della,  solita  angelica  creatura  :  dove  il  pen¬ 
siero  della  paternità  sembra  risvegliare  per 
un  momento  qualche  più  nobile  senso  nel 

bruto  protagonista  anche  se  praticamente  le» 

conduca  a  tentare  veri  e  propri  delitti  sotto 
i  bastioni  della  ferrovia  II  suicidio,  che  re¬ 
dime,  conclude  la  favohvbreve  del  drammetto 
proletario  il  quale  viceversa  si  allunga  nelle 
più  imprevedute  appendici  ultra  terrene  che 
sono  forse  la  ragione-  del  lavoro.  Dei  sette 
quadri  ce  n’  è  uno  in  cielo,  il  sesto,  dove 
assistiamo  all’  interrogatorio  dell’anima  di 
Lillion  condotto  con  forme  burocratiche  da 
un  funzionario  dell'al  di  là.  E  ce  n’  è  un 
settimo  che  ci  fa  assistere  al  ritorno  sulla 
terra  del  protagonista  e  al  suo  incontro  con 
la  figlia  postuma  e  con  la  vedova  fedele  alla 


sua  memoria.  Se .  dell’  ultimo  atto  non  è 
difficile  intendere  la.  ragione,  perché  deve 
servire  a  fare  spremere  qualche  lacrimuccia 
a  qualche  tenera  spettatrice,  ed  anche  a  collo¬ 
care  l’invenzione,  non  spregevole  forse  per 
una  breve  lirica,  dell’anima  purgante  che 
porta  in  dono  alla  figlia  una  steliuccia  ra¬ 
pita  al  firmamento,  non  si  capisce  dove  va’dà 
a  parare  quell’  ufficio  di  questura  celeste  che 
se  voleva  essere  una  satira  di  credenze  e  di 
fedi  non  poteva  riuscire  più  goffa  di  cosi,  e 
che,  satira  o  no,  certo  è  di  pessimo  gusto. 
Ad  ogni-modo,  si  tratti  anche  di  grotteschi, 
la  tradizione  a  cui  gli  autori  drammatici 
rimasero  fedeli  fin  qui,  di|§eguire  i  loro  per¬ 
sonaggi  nel  corso  della  vita  terrena,  non  ac¬ 
compagnandoli  oltre  la  -.morte,  merita  di.. 
-non  essere  abbandonata.  Avevamo  un  punto 
d’arrivo  ed  anche  di  fermata  che  ci  garan¬ 
tiva  da  sorprese  troppo  amare.  Dobbiamo  au¬ 
gurarci  che  il  cattivo  esempio  di  Molnar  che 
ci  ha  dato  sette  quadri, K.o,ve  al  massimo 
cinque  sarebbero  stati  sufficienti,  non  troverà 
imitatori.  ,  Gaio. 

MARGINALIA 

★  L’albero  del  Caduto  e  una  proposta 
di  Dario  Lupi.  —  Si  è  cebrata  a  Fiesole, 
domenica  scorsa,  una  singolare  e  commo¬ 
vente  «festa  degli  alberi».  —  Nel  teatro 
incantevole  che  alle  glorie  passate  unisce 
quella,  ancor  recente  d’avLr -rimesso  per  il 
primo  in  onore  le  rappresentazioni  nei  clas¬ 
sici  teatri  d'Italia  —  si  è  con  simpatico 
gesto  fascistico  rinnestàta  |É1  ceppo  della 
Patria  una  cerimonia  che  era.  apparsa  finora 
alquanto  accademica  e  pallidamente  sco¬ 
lastica.  Il  sottosegretario  dL Stato  per  la 
pubblica  istruzione,  DarioJyLupi,  anima 
aperta  ai  soffi  della  poesiaache  trova  nella 
sua  voce  armoniosa  accèntilcapaci  di  scuo¬ 
tere  ed  avvincere  gli  uditori,  ha  voluto 
cogliere  l'oecasione  di  questo  rito  di  gio¬ 
vinezza  e  di  vita  fra  i  collòdi  Fiesole  etni¬ 
sca,  per  proporre  agli  italiani  uria  genialis¬ 
sima  idea  che  ha  già  trovato  nel  Canadà 
la  sua  prima  attuazióne.  Esiste  —  egli  ha 
detto  —  a  Montreal  una  ampia  strada  tutta 
fiancheggiata  d’alberi  rigogliosi,  custoditi 
con  gelosa  cura;  la  quale  ys’ intitola  Via 
della  rimembranza.  Quella  strada  è  consa¬ 
crata  ai  caduti  nella  guerra;-:;  e  ogni  albero 
di  essa  porta' il  nome  di  un.  canadese  che 
ha  -  immolata  la  vita  alla  grande  patria 
britannica.  Ogni  albero  è  il  monumento 
vivente  d’un  caduto  ;  è  mesto  e  luminoso 
ricordo  pei  vivi  ;  sarà  gloria  ed  orgoglio 
per  i  discendenti,  lo  manterranno  nel  tempo 
e  lo  ripianteranno  via  via  rinnovandone  il 
simbolo  perpetuo.  L'idea  che  Dario  Lupi 
lia  lanciata  è  di  quelle  che  vanno  diritte 
al  cuore  e  di  cui  tutti,  alla  prima,  sentono 
la  poesia  e  l’efficacia  morale.  È  dunque 
un’  idea  capace  e  degna  di  diventar  po¬ 
polare.  Il  nostro  popolo  sentirà  certamente 
quanto  sia  bello  congiungere  la  memoria 
dei  suoi  figli  più  cari  con  la  vita  degli  alberi 
che  si  rinnova  e  rinverdisce  ad  ogni  sta¬ 
gione  ;  e  da  un  estremo  all’altro  della  pe¬ 
nisola  eleverà  con  sollecito  amore  ai  suoi 
morti  il.  monumento  che  affonda  le  radici 
nella  terra  e  leva  al  cielo. le  sue  fronde  e  i 
suoi  fiori.  Perché  Essi,  pure,  i  morti  gene¬ 
rosi,  non  sono  forse  le  radici  possenti,  che 
profondate  dentro  la  terra,  dànno  il  loro 
succo  vitale  alle  fronde  ed  ai  fiori  di  questa 
nostra  Italia,  cui  dopò  un  lungo  e  desolato 
inverno  ritorna  finalmente  la  sua-  prima¬ 
vera  ?  Intanto  il  grand»!. so  pubblico  di 
giovani  —  tutto  costellato  di  tricolori  — 
che  assisteva  domenicali  rito  fiesolano, 
ha  espresso  con  fervida  acclamazioni  il 
suo  consenso  è  la  'sua  commozione  ; 
mentre  sembrava  che  eoi  consenso  degli 
uomini  aliasse  nel  teatro  romano  anche 
quello  dei  poggi  circonvicini,  cui  le  salde 
radici  degli  alberi  sono  ima  valida  diga 
contro  le  acque  dirompenti  e  le  fronde  un 
sacro  presidio  contro  la  furia  dei  venti 
tempestosi. 

★  L’occupazione  di  Capo  d’  Istria  in  un 
progetto  di  Sauro.  —  L'autore  della  vita 
di  Nazario  Sauro,  di  cui  fu  discorso  ampia¬ 
mente  in  queste  colonne,  il  comandante 
Carlo  Pignatti  Morano,  pubblica  nel  fa¬ 
scicolo  settembre-ottobre  di  Pagine  Istriane 
un  documento,  di  alto  interesse  al  quale 
già  era  stato  accennato  da  lui  nel  libro  in¬ 
dicato.  Si  tratta  di  liri' programma  di  spe¬ 
dizione  a  Capo  d’  Istria  redatto  da  Naza¬ 
rio  Sauro,  il  quale  vagheggiava  1’  impresa 
arditissima  che  gli  avrebbe  permesso  di  toc¬ 


care  il  suolo  della  sua  città  e  dato  modo 
a  taluno  dei  suoi  concittadini  perseguitati 
dall'Austria  di  rifugiarsi  in  Italia.  Come 
spiega  il  Morano  in  una  pagina  introdut¬ 
tiva,  Sauro  riteneva  che  per  questa  ardita 
operazione  sarebbero  stati  sufficienti  cen¬ 
toventi  marinai,  i  quali  guidati  da  capodi- 
striani  (allora  in  Italia)  seguendo  determi¬ 
nati  percorsi  da  lui  stesso  tracciati  nello 
schizzo,  che  è  riprodotto  nella  Rivista, 
avrebbero  dovuto  occupare  di  sorpresa  le 
località  che  si  ritenevano  presidiate  ed  im¬ 
padronirsi  dell’esigua  guarnigione.  Egli  ri¬ 
teneva  che  l’operazione  avrebbe  dovuto  com¬ 
piersi  in  poco  più  di  un’ora,  poiché  la  con¬ 
formazione  speciale  della  penisola  di  Capo¬ 
distria  unita  alla  terra  ferma  da  due  lin¬ 
gue  di  terra,  avrebbe  reso  assai  facile  1’  iso¬ 
lamento  della  città,  mentre  sarebbe  stato 
possibile  di  opporsi  anche  con  poche  forze 
e  coi  cannoni  delle  torpediniere  all’accor- 
rere  dei  rinforzi.  Ma  il  progetto,  che  lieve¬ 
mente’  modificato  fu  sottoposto  all’esame 
dell’ammiraglio  in  capo,  non  ebbe  seguito. 
Si  ritenne  che  gli  obiettivi  da  raggiungere 
—  occupazione  temporanea  di  una  piccola 
città  e  cattura  di  pochi  prigionieri  —  non 
giustificassero  il  rischio  a  cui  si  doveva  an¬ 
dare  incontro  e  le  perdite  eventuali.  D’al¬ 
tra  parte  proprio  in  quel  torno  di  tempo 
si  stavano  preparando  azioni  offensive  più 
importanti,  si  che  non  parve  opportune»  di 
provocare  indirettamente  una  più  intensa 
vigilanza  di  difesa  dei  porti  nemici.  Il  pro¬ 
gramma  della  spedizione  consta  di  cinque 
capitoletti  suddivisi  in  paragrafi,  il  primo 
dei  quali  indicando  la  data  delle  informa¬ 
zioni,  che  si  dicono  risalire  al  mese  di  lu¬ 
glio,  specifica  quali  sieno  le  truppe  di  guar¬ 
nigione  e  come  divise  fra  le  quattro  caserme 
di  Capodistria  ;  nel  secondo  si  segnano  i 
posti  di  guardia  ;  nel  terzo  e  nel  quarto 
si  dà  l’elenco  delle  navi  e  delle  truppe  che 
avrebbero  dovuto  appoggiare  la  spedi¬ 
zione  con  lè  norme  direttive  di  questa  mi- 
.  nulamente  previste.  Si  prevedono  poi  le 
segnalazioni  mediante  le  quali  si  darà  no¬ 
tizia  dell’esito  dell’operazione  ed  infine  sci¬ 
no  indicate  le  guide  per  la  spedizione,  tutti 
capodistriani  e  per  la  massima  parte  mili¬ 
tari.  Fra  i  non  militari  penultimo  della 
lista  è  il  dott.  prof.  Giovanni  Quarantotto, 
e  la  lista .  si  chiude  col  nome  di  «  Sauro 
Nazario,  tenente  di  vascello,  pilota». 

★  Un  poeta  bergamasco  pianto  dal  Tas¬ 
so.  —  La  Rivista  di  Bergamo,  vigile  racco¬ 
glitrice  di  glorie  locali  con  un  articolo  di 
Bortolo  Belotti  ricorda  Pietro  Spino  illu¬ 
stre  bergamasco  del  cinquecento  che  rico¬ 
pri  uffici  pubblici  importanti  ed  ebbe  un 
bel  nome  negli  studi  è  nelle  lettere.  Di  lui 
fu  scritto  che  era  così  studioso  che  durante 
una  sua  grave  malattia  i  libri  più  che  gli 
origlieri  gli  servissero  da  guanciale.  La  sua 
maggiore  opera  fu  una  biografìa  del  Col- 
leoni  che  rimane  notevole  '  anche  se  sia  in 
gran  parte  un  rifacimento  del  Cornazzano. 
Ma  lo  Spino  fu  anche  poeta  talché  alla  sua 
morte  non  mancarono  le  liriche  commosse  tra 
le  quali  un  sonetto  del  Tasso  che  allo  Spino 
era  legato  da  parentela  e  che  fu  invitato 
a  celebrarlo.  Il  sonetto  comincia  col  verso  : 

Spino,  leggiadre  rime  in  te  fiorirò, 
e  si  chiude  còn  la1  terzina  : 

Ma  quanto  in  te  V  Italia  e  il  Mondo  perde, 

Tanto  acquistano  in  cielo  e  gli  altri  lumi, 

Ch’orto  fanno  lassù  col  nostro  occaso. 

Ora  dello  Spino  l’articolista  riporta  un  so- 
ilìetto  conservato  alla  Trivulziana  di  Milano, 
di  grande  interesse  e  veramente  notevole  ; 
non  solo  per  la  ispirazione  ma  anche  per  la 
forma  nobilissima  che  pur  nell’  accentua¬ 
zione  del  verso  ricorda  il  movimento  della 
poesia  tassiana  e  fa  degno  riscontro  alla 
bella  e  classica  prosa  della  vita  del  Colleoni. 
Questo  sonetto  che  celebra  Ettore  Baglione 
ucciso  in  Oriente  dai  Turchi  piacque  tanto 
che  un  dotto  veronese  Francesco  Morandi 
lo  volse  in  distici  latini.  È  da  augurare, 
conclude  l’articolista,  che  altri  componi¬ 
menti  di  Pietro  Spino  sieno  messi  in  Ilice, 
cosi  che  l’Opera  di  questo  cinquecentista 
di  cui  si  ricordano  le  Rime  .stampate  da 
Cornino  Ventura  l’anno  1587,  possa  essere, 
tutta  conosciuta  e  interamente  giudicata 
nel  suo  valore  è  si  possa  inoltre  ricostruire 
con  esattezza  la  nobile  e  pensosa  figura  del 
riformatore  degli  Statuti  di  Bergamo  e  del 
secondo  biografo  del  Colleoni. 

★  Grandi  eserciti  e  piccoli  capitani. 
Durante  i  quattro  anni  della  «  guerra  lunga  » 
abbiamo  sentito  spesso  invocare  un  Napo¬ 
leone  che  ci  venisse  a  trar  fuori  dalla  morta 
gora  della  guerra  ,  di  posizione,  ma  abbiamo 
anche  sentito  ribattere  dà  un  coro  di  voci 


quasi  sempre  soverchiante  che  il-  genio 
stesso  di  Napoleone  sarebbe  stato'  impo¬ 
tente  a  rendere  agile  un  esercito  moderno 
ed  a-  trarlo  fuori  dagl’  impacci  delle  trincee 
moderne  e  dei  reticolati,  lnsòmma,  nelle 
discussioni  e  nelle  polemiche  si  è  finito 
•sempre  col  concludere  che  il  complicarsi 
della  mostruosa  macchina  guerresca  aveva 
reso  impossibile  il  palesarsi  di  un  capitano 
di  genio.  Domenico  Guerrini  scriveva  : 
«l’esercito- è  lo  strumento  del  generale,  c'osi 
come  il  pennello  è  lo  strumento  del  pittore. 
Mettete  in  mano  a  Raffaello  un  pennellone 
da  imbianchino  e  Raffaello  non  saprà  far 
altro  che  imbiancare  le  pareti».  Ma  non  è 
di  questa  stessa  opinione  il  colonnello  Ar¬ 
turo  Vacca  Maggiolini,  che  proponendosi 
di  confutare  questa  tesi  nella  Rivista  Mili¬ 
tare  Italiana,  comincia  cól  notare  che  è 
irragionevole  il  confronto  che  si  propone 
fra  gli  eserciti  di  una  volta  e  quelli  odierni, 
quasiché  si  trattasse  di  due  entità  in 'tutto 
e  per  tutto  diverse.  È  vero  che  gli  eserciti 
di  cento  anni  or  sono  erano  piccoli  e. mano¬ 
vravano  perciò  in  piccolo  spazio  :  ma  quello 
spazio  nort  si  percorreva  che  lentamente, 
a  piedi  o  a  cavallo,  ed  anche  gli  ordini  non 
potevano  essere  trasmessi  a  velocità  supe¬ 
riore  ai  dodici  chilometri  all’ora1:  il  che 
rendeva  difficile  il  comando  di  un  piccolo 
esercito  forse  più  di  quello  che  non  acca- 
-  desse  recentemente  a  chi  doveva  regolare 
movimenti  di  grandi  unità.  E  poiché  il 
pensiero  dei  critici  torna  sempre  a  Napo¬ 
leone,  come  all’uomo  di  genio  che  sapeva 
piegare  alla  sua  volontà  la  fortuna  dèlie 
battaglie,  è  anche  opportuno  notare  che 
unità  rigida  e  assoluta  di  comandò  si  ebbe 
sino  ai  tempi  di  Federico  II  e  non  oltre. 
11  frazionamento  dell'esercito  in  «divi- 
siorii  »  e  1'  impiego  agile  e  sciòlto  di  queste 
sul  campo  strategico,  logistico  e  tattico  è 
opera  della  rivoluzione  francese  :•  è  dun¬ 
que  da  allora  che  l'unità  del  comando  si  è 
scissa  e  che  il  capitano  ha  dovuto  contare 
sulla  cooperazione  intelligente  e  volente¬ 
rosa  dei  suoi  dipendenti,  anziché  sulla  loro 
obbedienza  istantanea  e  meccanici».  Il  che 
sta  a  dimostrare  che  Napoleone  non  operò 
in  condizioni  molto  diverse  da  quelle 
odierne  e  che  anch’egli  dovè  necessaria¬ 
mente  i  untare,  come  i  capitani  d'oggi, 
sulla  collaborazione  degli  inferiori.  Questa 
—  secondo  l’articolista  -  sarebbe  la  verità 
unica  e  semplice  :  che  da  quando  gli  eser¬ 
citi  sono  cresciuti  a  dismisura  nessun  capi¬ 
tano  veramente  grande  è  comparso  nelle 
storia.  Ma  questa  è  una  semplice  osserva¬ 
zione  che  non  consente  di  mettere  in  rap¬ 
porto  i  due  fatti'" :  tanto  più  che  si  può  ben 
ricordare  come  nel  corso  dei  secoli  la  storia 
non  conti  più  di  una  diecina.-  di  grandi  ca¬ 
pitani,  e  come  questi  non  siano  nemmeno 
distribuiti  nel  tempo  con  equa  misura., 
*  I  rimedi  della  musica.  —  L’ applica¬ 
zione  della  musica  alla  terapia  non  è  certo 
una  novità  se  gli  antichi  videro  gli  influssi 
benefici  che  sul  morale  ed  anche  sul  fisico 
degli  uomini  potevano  essere  apportati  dai 
canti  e  dai  suoni.  È  relativamente  moderno 
invece  il  tentativo  di  introdurre  la  musical 
nelle  sue  più  diverse  e  particolari,  manife¬ 
stazioni  in  una  specie  di  farmacopea  ideale 
che  si  proporrebbe,  nientemeno,  di  sce¬ 
gliere  e  indicare  gli  autori  che  riesconij  più 
adatti  per  ogni  caso  patologico  preso  in 
cura.  Un  elenco  curioso  è  riferito  da  un 
collaboratore  della  Rivista  Musicala  ita¬ 
liana,  nel  IV  fascicolo  dell’anno  XXIX  : 
Schubert  contro  1'  insònnia  e  Beethoven.' 
contro  l’isterismo;  la  «Canzone  ,5  di  pri¬ 
mavera  »  di  Mendelsshon  e  la  «  Danza-  un¬ 
gherese  »  di  Brahms  per  la  nevrastenia  e 
la  depressione  nervosa  ;  per  le  manie  de¬ 
pressive  il  «  Preludio  carnevalesco  ».di  Dvo¬ 
rak  ;  per  T  esaurimento  nervoso  la  «Luce) 
del  Sole»  di  Grieg  ;  per  la  collera  il  «Coro 
dei  Pellegrini  »  del  Tannhàuser  ;  per  i  gran¬ 
di  dolori  morali  lo  «  Studio  in  sol  mag; 
giore  »  di  Chopin,  utile  anche  per  la  dò 
spepsia  a  combatter  la  quale  si  indicano  pure 
Brahms,  Sarasate  e  sopra  tutto  V  invitation 
à  la  valse'  di  Weber.  Beethoven  e  Bach  sono, 
prescritti  nei  reumatismi  incurabili'!  Ma  se 
queste  liste  possono  lasciare  alquanto  Scet¬ 
tici;  innegabili  é  numerosi  sono  i  casi  re¬ 
gistrati  dalla  storia  nei  quali  questa  te¬ 
rapia  musicale  si  dimostrò  ricca  di  ottimi, 
resultati.  Le  applicazioni  nelle  quali  i  van¬ 
taggi  apparvero  sempre  evidenti  sono  quelle 
che  intendono  o  a  sollevare  lo  spirito  del 
paziente  o  a  moderarne  i  soverchi  eccita¬ 
menti.  Come  Napoleone  pensò  di  far  suo-;, 
nare  le  bande  reggimentali  deU’esercilo- 
d’Oriente  sotto  le  finestre  degli  Ospedali,' 
cosi  in  Inghilterra  una  società  filaritropica 
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Con  introduzioni  critiche  e  note  sotto  la  direzione  di  Gustavo  Balsamo-Crivelli. 


Aleardi  A.  < 


ti  (Lui 


Alfieri  V.  La  Vita  (Luigi  Segri!.  Con  2 
Alighieri  D.  Lè  Du-im  Commedia.  c 
di  Niccolo  Tommaseo  (Umberto  Cc 
1)  tavole  (Voi.  tre).  L.  45,^. 

Balbo  C.  Le  Speranze  'd’italu  (Acidi] 
Con  2  tavole.  L.  8,—.. 

Baldi  B.  La  yautica  ((Lutano  Boni 

Beleari  F.  Sacre  ÉÉppresenhuiòni 
(O.  Allocco -Castellino).  Con  i  tavole.  1 
Boccacci  G.  Il  Filocolo  (Ettore  De 
5  tavole  (Voi.  due).  L.  20  ~ .MHS 
Boccacci  G.  La  Caccia  di  Diana  e  le  1 
Massàia).  Con  4  tavole.  I».  6,-7;'  - 
Caterina  da  Siena.  Lettere  Scelte,  coi 

Dal  •  Conciliatore  »  (Pier  Angelo  >1 

D’AzegllO  M.  linceo»»/..  Livi! ernie,  lì , 
Vita  Italiana  (Marcus  de  Eubris).  Con  S  1 
D’ Azeglio  M.  La  Leva  Lombarda.  Roma 
del  see.  XII  (Marcus  de  Rubris).  Con  fi  1 

Folgore  da  San  Gimignano.  1  Si 

dinando  Veri).  Con  2  tavole.  £04,— . 
Gioberti  V.  Del  Primato  morale  e  cirile 
liani  (Gustavo  Balsamo-Crivelli).  Con 
(Voi.  tre).  L.  24,—.  .  ' 

Giusti  G.  Poesie! Egidio  Bellori!!)).  Con  2 1 


Gozzi  C.  Memorie 
Con  3  tavole  (Voi. 

Guicciardini  F.  / 


Leopardi  G.  1  Pan 
Leopardi  G.  Attrae . 


Machiavelli  N.  Open 


Manzoni  A.  /.»>» 
vole.  L.  6,— . 
Manzoni  A.  Tr 


Mascheroni  L.  Incito  a  Lesb 
poesie  (Giulio  Natali).  Con  3 

Medici  (De’)  Lorenzo.  Serìtt 
lorini).  Con  2  tavole.  L.  7,—. 

Medici  (De’)  Lorenzino.  i 

Melodrammi  (  D  idc 


Metastasio.  P. 

-  Attilio  Regolo)  (Carlo 
Monti  V.  L' Iliade  d‘ 

Monti  V.  Poemetti  » 
Con  2  tavole.  L.  7.  -. 

Novelle  romantiche  (. 


Novelle  del  Trecento  <1 


«■nardi).  Con 


1.  L.  20,—, 


PelliCO  S.  Frane 
(Achille  Corbelli). 
Poliziano.  Le  sta: 

gliano).  Con  2  ta 
Prati  G.  Edmeneg, 
vatore  Multineddu 
Tasso  T.  La  Clerut 

Tommaseo  N.  i) 
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si  è  proposta  di  istituire  squadre  dr  musi¬ 
canti  infermieri  pronti  ad  accorrere  alle 
chiamate  dei  medici,  mettendo  in  opera 
dei  veri  e  propri  posti  di  soccorso  musicali, 
m  e  «ruppi  di  suonatori  si  daranno  il  cambio 
giorno  e  notte  per  trasmettere  telefonica¬ 
mente  le  onde  sonore  a  determinate  sale 
di  ciascun  grande  ospedale.  Straordinaria 
è  poi  l'efficacia  curativa  della  musica  nei 
casi  chirurgici,  perché  qui  opera  come  in¬ 
superabile  anestetico.  E  il  caso  più  sem¬ 
plice  ed  anche  forse  piu  persuasivo  è  quello 
del  dentista  il  quale,  avendo  osservato  che 
i  rumori  sgradevoli  provocavano  nei  suoi 
pazienti  sensazioni  sgradevoli,  ebbe  l'ottima 
idea  di  collocare  un  magnifico  grammofono 
nel  suo  gabinetto  ottenendo  cosi  che  i  suoi 
dienti  anziché  soffrire  si  procurassero  un 
ver0  piacere.  Tutto  ciò  senza  contare  i 
casi  straordinari  e  gli  aneddoti  dei  quali 
forse  il  più  interessante  c  quello  del  dott.  Boll 
che  sentendosi  vicino  alla  morte  chiese 
come  suprema  consolazione  di  sentire  an- 
1  ora  una  volta  la  voce  di  Emma  Calve, 
ha  moglie  si  recò  subito  dalla  celebre  can¬ 
tante  che  accettò  di  andare  presso  1!  letto 
del  morente.  Quivi  giunta,  cominciò  a  can¬ 
tare  delle  soavi  romanze  italiane  e  tede¬ 
sche,  e  poco  dopo  il  dottore  ritornava  alla 
ita.’  Alla  fine  della  audizione,  egli  era  ai- 
mero  e  cominciò  a  conversare  con  la  Calve, 
ì  suoi  colleghi,  quando  lo  riesaminarono, 
poterono  constatare  che  aveva  acquistala 
abbastanza  energia  per  sormontar  il  male 
contro  cui  essi  invano  avevano  opposto  le 
f  più  varie  pozioni  e  decotti.... 

★  Una  «  Stella  »  d’altri  tempi.  -  E  la 
'  ‘  Cabiargo.  come  la  chiamarono  i  contem¬ 
poranei,  della  quale  rievoca  la  memoria  un 
collaboratore  di  Varictas.  Marie- Anne  o. 
Marianne  de  Cuppis  Camargo  era  nata  a 
Bruxelles  1!  15  decentbre  1710  da  nobile 
famiglia,  che  aveva  dato  perfino  vescovi' e 
cardinali  alla  chiesa  romana.  Ma  il  padre 
di  lei,  rimasto  orfano  in  culla,  era  caduto 
cosi  in  basso  che  per  vivere  dovè  trar  pro- 
lni..  dai  suoi  talenti  naturali  di  musico  e 
'  -  di  ballerino.  Costui  non  perdette  il  suo  tempo 
nemmeno  quando  si  trattò  d’insegnare  ai 
* 'figliuoli,  e  a  dieci  anni  ’ìa  piccola  Marie- 
Anne  già  danzava  con  tanto  garbo  nelle 
sale  dell'aristocrazia  di  Bruxelles,  che  le 
■  dame  <li  quella  Corte  si  assunsero  la  spesa 
necessaria  per  mantenere  a  Parigi  il  padre 
coi  suoi  sette  figliuoli,  perché  Marianna 
potesse  avere  delle  lezioni  di  ballo  dalla  ce- 
'  Jebre  Prévost.  Ea  quale  vide  assai  presto 
oscurata  la  sua.  gloria 'della  crescente  for- 
T" J|una  della  scolara.  Quando  questa  .esordi 
nel  ballo  »  Lcs  caractères  ■  de  là  danse  » 
•  il  5  maggio  del  1  726,  il  successo  fu  veramente 
straordinario.  La  Prévost  ne  fu  gelosa  ;  e 
non  soltanto  si  rifiutò  di  seguitare  le  sue  le¬ 
zioni  alla  giovanetta  ;  ma  volle  relegarla 
nelle  parti  di  seconda  fila  dove  sarebbe 
.,  rimasta  dimenticata  senza  un  caso  fortu¬ 
natissimo.  Una  sera-  l’orchestra  aveva  già 
?...  sonato  le  prime  battute  e  s’attendeva  il  fa- 
....  filoso  ballerino  Durhaulin,  che  doveva  ese¬ 
guire  un  passo  a  solo.  Ma  costui  non  si 
presentava,  e  allora  Marianna  ebbe  la  fe¬ 
lice  idea  di  abbandonare  le  file,  di  slan¬ 
ciarsi  in  mezzo  alla  scena,  e  ri’  improvvisare 
un  ballo  a  solo  sulla  musica  di  Dumoulin. 
Queliti  sera  la  Prévost  fu  vinta  definitiva¬ 
mente  :  come  ballerina  e  come....  donna. 
Infatti  il  Biondi,  famoso  ballerino  amante 
della  Prévost,  fu  della  medesima  opinione 
del  pubblico  e  adorò  anch’esso  il  nuovo 
astro" crescente  e  da  quel  giorno  non  si  con- 
gMÉib  più  le  avventure  galanti  nella  vita 
della  celebre  danzatrice. 
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★  La  «  Signora  delle  Camelie  «  descritta 
dal  suol  contemporanei.  —  I  ritratti  di 
Maria  Duplessis  —  la  donna  che  al  Dumas 
servi  di  modello  per  l’eroina  del  suo  ro¬ 
manzo  —  corrispondono  esattamente  a 
quella  figura  ideale  che  ci  siamo  venuti 
immaginando  dopo  le  lodi  entusiastiche  che 
le  tributarono  concordi  i  suoi  contemporanei. 
È  questa  la  conclusione  a  cui  giunge  Johan¬ 
nes  Gros  in  un  suo  libro  d’ imminente  pub¬ 
blicazione,  di  cui  anticipa  qualche  pagina 
la  Revue  Hebdomadaire.  L'autore  fra  le  tante 
testimonianze  lusinghiere  per  la  Duplessis 
trasceglie  specialmente  quella  di  un  cro¬ 
nista  mondano,  Matharel  de  Fiennes,  che 
nel  «  Siècle  »  tributava  in  questi  termini  il 
suo  omaggio  alla  donna  tanto  famosa  : 
«Mi  sembra  di  vederla  ancora  coi  grandi 
occhi  neri,  vivi,  dolci,  quasi  inquieti,  pieni 
volta  volta  di  candore  e  di  vaghi  desideri  ; 
ella  era  una  figura  cosi  seducente,  cosi  poe¬ 
tica  che  chiunque  la  vedesse,  cenobita,  ot¬ 
tuagenario  o  collegiale,  doveva  perduta- 
mente  innamorarsene  ».  Quanto  al  Dumas, 
egli  notava  in  lei,  per  averla  ammirata  tanto 
da  vicino,  un  tratto  che  la  distingueva  come 
per  un  segno  di  originalità  :  «  Maria  Du¬ 
plessis.  —  egli  dice  —  aveva  dei  lunghi 
occhi  di  smalto  come  una  giapponese,  ma 
vivi  e  sottili».  Per  Jules  Janin  l’impres¬ 
sione  si  riassumeva  in  due  parole  :  ella  era 
«uno  dei  più  bei  visi  della  creazione,  una 
di  quelle  carnagioni  diafane,  piene  di  sole 
e  d’ombra  »!  La  sua  ammirazione  andava 
fino  al  punto  di  riconoscere  su  quella  fronte 
di  alabastro  T  impronta  di  un  certo  genio. 
Quella  «  piccola  testa  »  nella  «  splendida  cor¬ 
nice  di  una  abbondante  capigliatura  », 
quella  «  soave  figura  di  bruna  delicata, 
dai  lineamenti  armoniosamente  disegnati  », 
quella  «piccola  bocca»,  quei  «denti  di 
perla  »,  _e  specialmente  la  «  grazia  e  la  di¬ 
stinzione  diffuse  per  tutta  la  persona  » 
esercitavano  ancora,  fino  ai  giorni  del  suo 
tramontò,  una  seduzione  di  cui  Henry  Lu¬ 
mière,  che  forse  ne  èra  rimasto  turbato 
qualche  istante,  evocava  l’ incanto  qua¬ 
rantanni  dopo  T  incontro.  Nota  lo  scrit¬ 
tore,  giustamente  inquadrando  nelle  con¬ 
dizioni  dei  tempi  la  fortuna  de  la  Duplessis, 
che  il  privilegio  della  «  bella  persona  »  di¬ 
pendeva  dalla  sua  parentela  con  quelle 
creature  di  sogno,  di  cui  gli  artisti  fra 
il  1820  e  il  1850 'popolavano  la  letteratura 
romantica.  Come  si  era  ormai  lontani  dalle 
forme  opulente  delle  «  Giunoni  »  dell’  Im¬ 
pero,  dove  si  traduceva,  nell’unico  pen¬ 
siero  di  una  maternità  feconda,  1’  ideale 
militare  del  tempo  !  Ma  alla  febbre  guer¬ 
riera  succedeva  quella  poetica;  dopo  l’epo¬ 
pea  fioriva  l’elegia.  Per  questo  la  Duplessis 
riusef  ad  entusiasmare  i  contemporanei.  La 
perfezione  dei  suoi  lineamenti  l' ingenuità 
del  suo  sguardo  e  perfino  1’  «  ideale  palli¬ 
dezza  »  della  sua  malattia,  appartenevano, 
come  dice  il  Janin  a  quelle  figure  angeliche 
di  cui  tanto  si  compiacevano  gli  artisti  in¬ 
glesi  più  in  voga.  Boxali,  miss  Sharpe  o 
Chalon  non  avrebbero  potuto  trovare  un 


più  perfetto  modello,  né  una  più  vivente 
espressione  di  quella  «  distinzione  mala¬ 
ticcia  »,  dove  si  voleva  vedere  il  tormento 
dell’  ideale  o  1, 'effètto  di  una  grande  pas- 


COMMENT1  E  FRAMMENTI 

L’on.  Sonnino  e  le  elezioni  del  1919. 

24  novembre  1922. 

Caro  Direttore, 

■  forse  tutti  i  lettori  del  Marzocco,  ma  certo 
non  il  suo  Direttore  può  aver  dimenticato, 
che  nell  'Ottobre  .del  1919  questo  giornale 
credè  doveroso  occuparsi  delle  imminenti  ele¬ 
zioni  e  pubblicò  tre  articoli  scritti  dame 
(son  fiero  di  firmarli  ora),  due  dei  quali  sul- 
1’  onorevole  Sonnino  :  uno  per  sostenere  che 
egli  dovesse  essere  il  primo  della  lista  poli¬ 
tica  fiorentina,  1  altro  per  protestare  che  ne 
fosse  escluso.  Poiché  vedo  che  quasi  tutti  i 
giornali  italiani  ripetono,  commemorando  il 
grande  italiano  ora  scomparso,  che  nel  T9 
egli  «  si  ritirò  »  dalla  lotta  politica,  mi  per! 
metta  di  smentire  questa  asserzione,  di  con- 
lermare  quanto  allora  scrissi,  e  di  riferirne 
qui  un  brevertratto  : 

L’on.  Sonm0  'aveva  espresso  chiaramente 
il  proponimento  di  ripresentarsi  candidato  : 
voleva,  dopo  undici  legislature,  esser  giudi¬ 
cato,  e  sia  pur  condannato,  ma  dagli  elet¬ 
tori.  Questo  aveva  detto,  e  ne  abbiamo  testi¬ 
moni'  ineccepibili  :  tra  gli  altri  Giovanni  Ro- 
sadi.  Ma  appeÀÌÀ, cominciate  le  trattative  tra 
gruppi  e  partiti, ,  fu-'-subitq  chiaro,  anche 
quando  si 'faceva  ” 


TARIFFA  DELLA 


PUBBLICITÀ  ner  ogn 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte:  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“WATERMAN,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN  | 

Concessionario  per  l’ Italia  e  Colonie 

Cav.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Bosii  4. 


SCIROPPO  CREOSOTATO  LEPET1T 

(Creosoto  di  faggio  »  Laftofosfafo  di  calcio  -  Codeina 
~  Aconito  »  Sciroppo  viole) 

Malattie  degli  organi  respiratori 

Tossi  -  Catarri  bronchiali  -  Asma  - 
Influenza  -  Tubercolosi  iniziale  -  ecc. 

DI  AZIONE  PRONTA  E.  SICURA. 

LEPETIT  FARMACEUTICI  —  Milano  Napoli  Torino” 


(  Insidie  e  rimedi).  —  In  questo 
libro  il  Dott.  Prof.  C.  F.  Zanelli 
parla  specialmente  dei  veleni  di 

moùai _ _  Utilissimo  ai  parenti  dei  tossicomani.  —  Nello  Librerie  L.  6,50  e  presso  l’editore 

Dott.  Riccardo  Quintieii.  Milano  (race.  L.  7,50).  i.*- 


La  voluttà  dei  veleni  “ 
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ille  tradizioni  e  da  linei  iólk-lon  che  sott1 
'«lincia  a  studiarsi  appena  ogni  in  Italia. 

mostrata  dall'elenco-  delle  fonti  premesi 
libro  si  propone  di  rispondere  ad  una  ■  q 
alide  che  gli  spiriti  curiosi  sono  indntli  a 


.  il  mondo  è  retto  dai  numeri  ».  Le  virtù  occulte  e  le  magi¬ 
che  potenze  supposte  nella  cifre  che  hanno  dato  origine 
alle  credenze  ed  alle  superstizioni  piti  singolari  portano 
dalla  filosofia  e  dalla  religione  degli  antichi  alla  callaia 

minati  numeri  :  gli  inglesi  prediligono  il  d  .e  il  3  :  i  tede¬ 
schi  il  8  e  il  5  ;  gli  svedesi  i  norvegesi,  gli  americani  del 

presso  gli  altri  popoli  slavi.  Ciò  chi  si  pensa  del  13  è  troppo  ’ 
noto  perché  si  debba  solVermarcisi.  Meno  noto  è  invece  che 
i  Giapponesi  possiedano  un  vero. e  proprio  codice  del  \ in 
giudizio  dei  numeri.  Il  dizionario  del  Cairo  e’  informo  étto 
recentemente  gli  utenti  del  telefono  del  Giappone  facevano 
ricerca  ansiosa  di  numeri  che  comprendi pssuro  1*8  ritenuto 
ome  s.  gno  di  fortuna.  Ed  anche  andavano  al  3Ó7  pcr- 


l’orditura  di  siml 


ie-di  gpanto  tocchi  lo  svolgimei: 


oria,  poiché  nulla  c  cu 


nascostoci  lavorio  per 
gettarlo  a  mare.  Qualche  «  esaltato  »  diede  l’al¬ 
larme,  ma  tutti  èli  rispondevano  con  maravi- 
glioso  candore  :  —  Chi  di  noi  vuoi  che  pensi 
a  escludere1’:  Sonni  o?  —  Quando  si  venne 
alle  strette,  incomba1,  : enti  dichiararono  che  non 
volevano  nessun  vècchio  deputato.  Era  una 
derisione  discutibileì  forse  ingiusta  e  inaccet¬ 
tabile,  ma  almeno  taceva  un  significato  che 
poteva  rendere  meni  grave  la  questione.  Gli 
altri  insisterono  fierthé , due  degli  uscenti  fos¬ 
sero  accolti.  Quali  fossero  questi  due,  si  sa¬ 
peva  da  un  pezzo,  pi  sapeva  che  né  i  uno ?  " 
né  l’altro  era  il  Sormino.  Infatti,  ecco  che  la 
mattina  del  18,  quando,  le  trattative  dovettero 
uscire  dall’ombra,  i  nomi  dei  due  furono  noìmk 
soltanto  noti,  ma  uffirialmentéì, pubblicati .  Na¬ 
turalmente,  il  giorno  seguente,  Sidney  Son¬ 
nino,  abbandonato  ■ mila  sinistra  e  dalla  de¬ 
stra,  «  rinunziò  ».  .  t  «  Hi  , 

Questa  è  la  verità.  In  quella  triste  fine 
def  1919  tutti  i  partiti,  si  chiamassero  de¬ 
mocratici  ò'  costituzionali  o  popolari,  si  tro- 
varon  concordi  a  rimandarlo  al  Romito  : 
alcuni  per  punirloTiiel  Libro  Verde,  altri 
dal  Patto  di  Londra,  tutti  perché  stanchi 
di  quel  carattere  aiiarnantino  che  non  si 
piegava  mai  a  transazioni  «  parlamentari  » 
con  la  propria  coscienza.  Oggi  tutti  quei 
«  gruppi  »  si  trovano  a  mal  partito,  e  se 
lo  meritano  per  molte  colpe  :  non.  ultima 
L'ostracismo  che  (Sederò  allora  a  Sidney 
Sonnino.  Ci  sia  concesso  il  vanto  che  noi 
nazionalisti  e  il  sud  Marzocco,  caro  Diret¬ 
tore,  fummo  soli  al  deplorare  tanta  cecità 
e  tanta  ingiustizia® 

.  Con  molti  saluti]  . 


Ili  fativa.  Per  fare  intendere  il  sistema  eoi  quale  la  raro 
ta  il  condotta  nulla  può  meglio  valere  di  qualche  esemp 
Ficco  due  fitte  pagine  sull'  ì  ape  »  (ni  35).  Qui  dopo 


assunto  ad  emblema  di  »  solidario' 
simbolo  delle  »  colonie  •  e  Udine 
potenti  sovrani,  da  Luigi  XI  ii  ci 


pondo  ’i  ragliateli  rei  quali  mosche  e  mo¬ 
sco  za  pietà  mentre  i  calabroni  ci  passano 
nno.  il  volume  nel  quale  naturalmente  io 
ite  in  ordine  alfabetico  porta  alla  line  «n 
dei  soggetti  simboleggiati  clic  Ini  pure 

re  l’ indagine  in  senso  opposto  e  cioè  di 


È  riservata  la  propriatà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  resposàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  À.  Vallecchi. 


t<  scambio  di  epigrann 
a  Napoleone  che  ne  r 
consiglio  di  Tulleyram 


CUORE. 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col 

CORDICURA  CANDELA 


di  fama  mondiale  —  migliaia  di 
guarigioni  —  in  tutte  le  farmacie 
—  opuscolo  gratis. 

INSELVINI  &  C.  -  MILANO. 


FERRO-CHINABISLERI 


I  Liquore  Tonico 
I  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


N0CERA-  UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

l*‘  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

il  Campionario  Slolle  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


jgra  il  brodo  delle  migliori  minestre* 

I  fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
fé  ■py  J  il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 
.  feMt.^Mnon  vie  alcuna  differenza  di  valore 
Il  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  1 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


<e_  con  la  p. 

IL  MARZOCCO 


Hi  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  16,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  32,00  -  »  »  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  x,  Casella 
postale  43Q  -  Firenze. 
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Col  nuovo  prezzo  di  vendita  di  ogni  numero  del  MARZOCCO,  chi  lo  ac¬ 
quisterà  settimanalmente  spenderà  Lire  Venti  e  cent.  80,  per  l’annata  1923. 
Ma  chi  prende  o  rinnova  l’abbonamento  FACENDO  RIMESSA  DIRETTA 
a  quest  'Amministrazione  ENTRO  IL  CORRENTE  MESE  DI  DICEMBRE, 
col  prezzo  di  Lire  QUATTORDICI,  risparmia  quasi  un  terzo  della  spesa  ! 

I  nuovi  abbonati,  indichino  con  la  maggiore  chiarezza,  nome  cognome  e 
indirizzo,  aggiungendo  tante  volte  quaranta  centesimi  quanti  sono  i  numeri  del 
dicembre  che  desiderano. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Casella  postale  N.  439.  Firenze. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  uffici  —  Via  Enrico  Poggi  1  —  sono  aperti  tutti 
i  giorni,  meno  i  festivi,  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Quei  figli 
di  Temistocle 

Il  caso-  pietoso  di  quei  poveri  ministri 
greci  sommariamente,  forse  anche  ini¬ 
quamente,  giudicati  e  fucilati  continua  a 
commuovere  e  a  suscitare  un  senso  di 
raccapriccio-  come_  dinanzi  ad  un  delitto, 
mostruoso  è  sènza  "precedènti  nella  storia. 
Ed  è  giusto.  Se  in  ogni  nazione  civile  si 
dovessero  punire  gli  errori  degli-  uomini 
politici  con  la  pena  di  morte', :  non. ci  sa¬ 
rebbe  più  chi  ardisse  caricarsi  del  peso 
del  potere.  Si  opera-  male  con  lo  spettacolo 
di  una  tomba  sempre  pronta  dinanzi  agli 
occhi  e  .con  la  paura  continua  di  doverci 
essere  seppelliti  ad  ogni  spirare  di  vento. 
D’altra  parte,  se... nessuna  legge  civile  fa 
pagare  con  la  vita  un  reato  non  doloso, 
quale  ingiustizia  sarebbe  mai  quella  che 
siffatto  castigo  minacciasse  al  responsabile  di 
d’un  errore  involontario  ?  Ma  il  curioso 
èè.  che,  mentre  1’  Europa  si.  commuove 
Ijj^mprecà  ai  fucilatori,  questi  si.  mostrano.. 
^Mlpefatti  della  commozione  europea  alla 
jfstessa  guisa  di  un  sicario  che,  lorde  ancora 
le  mani  di  sangue,  vede  piangere  il  man¬ 
dante  sulla  vittima  assassinata.  Il  Presi¬ 
dente  del,  Comitato  rivoluzionario,  ha  di¬ 
chiarato,  senza  reticenze  che  la  nuova 
Grecia  è  disorientata  dal  fatto  che  si  ten¬ 
tasse  di  sottrarre  alla  giustizia  del  popolo 
'quelli  che  erano  ‘  nemici  é  della  Grecia  e 
dpll’  Inghilterra. 

Lascio  a  chi  si  occupa'  di  politica  di 
'•compito  di  cercare  una  spiegazione  a  que¬ 
sto  -  strano  equivoco,  se  equivoco  c’è.  Io 
.preferisco  chiarirne  un  altro  di  equivoci, 
non  meno  strano  del  primo  e  che  ha 
non  esso  dei  legami  molto  stretti.  Uno 
dei  condannati  ha  lasciato  in  eredità  al 
figlio  questa  massima  :  «  Ama  la  Grecia  ; 
quelli  che  ti  rendono  orfano  non  sono  la 
Grecia  ».  Alla  loro  volta  i  giustizieri  o: 
carnéfici  "(secondo  che  piace)  dicono  : 

«  La  Grècia  siamo  noi  ;  i  morti  erano  tra¬ 
ditori  ».  Si  tratta,,  è  vero,  di  ritorsioni  ; 
ma  ihsomma  chi  assiste  al  truculento  spet¬ 
tacolo  ha  pure  ragione  di  domandarsi  : 
.Dove  è  la  ragione  e  dove  il  torto  ?  O, 
in  altri  termini,;,  da  qual  parte  è  la  vera 
Grecia  ?  In  questa  domanda,  che  essi 
stessi,  i  .  Greci,  pongorio  dinanzi  all’ani¬ 
mo  perplèsso  dell’  Europa' è  il  fondamento 
del  secondo' equivoco- e  la  rivelazione  delle 
cause  .occulte  d’  una  tragedia,  spropor¬ 
zionata  lenza  dubbio  ai  motivi  immediati 
e  palesi,  che  1’  hanno  prodotta. 

Che  un  uomo  dica  :  «  Lo  Stato  sono  io  », 
sii  capisce;  ma  che  up  uomo  o  un  gruppo 
di  uomini  dicano  :  «  La  nazione  siamo 
noi  »,  è  cosa  inconcepibile-  nel  mondo 
moderno. 

Pare  che  in  Grecia  ci  sia  una  singolare 
-confusione  non  fra  Statole  Nazione,  ma 
.addirittura  tra  Nazione  e  Governo,  tra: 
Nazione  e  fazioni  politiche,  tra  Nazione 
e  uomini  politici.  Ed  è  naturale.  Una 
tradizióne  nazionale,  come,  poteva  van¬ 
tarla  1’  Italia  alla  vigilia  del  sito  Risorgi¬ 
mento,  è  stata  quasi  sconosciuta  alla 
Grecia.  A ,  cementare  i  frammenti  di¬ 
sgregati  d’  una  razza,  nella  quale  si  erano 
peraltro  infiltrati  elementi  eterogenei.  Al¬ 
banesi  e  Slavi,  non  erano  rimasti  che  la 
lingua  e  il  ricordo  dell’antichità  classica. 
La  coscienza  della  nazionalità  veniva  im¬ 
portata.  dai  greci  disseminati  in  altri 
paesi  civili  d’  Europa  ex  alimentata  dal 
-  filellenismo  che  il  fascino  d’  una  grandezza 
di  remòta  memoria  e  l’odio  per  la  barbarie 
‘  '  turca  spingevano  a.  soccorrere  un,  popolo 
schiavo  e  a  ridonarlo  in  libertà.  E  questo 
ha  giovato  all’  indipendenza  greca,  quanto 
jLha-  nuociuto  all’  Italia  il  richiamarsi  alle 
BpgMft  origini  romane.  Atene  era  sempre 
TAtene-delP  Yen  poli,  del  Partenone  e  degli 
t  'eroi  omerici,  mentre  Roma  era  diventata 
'  la  Roma  delle  catacombe,  delle  basiliche, 
e  dei  martiri  cristiani.  È  avvenuto  cosi 
che  .  motivi .1  sentimentali  affrettassero  .il 
risorgimento  della  Grecia  ancora  immatura 

■  ed  inesperta  di  evita  .politica  e  la  insedias- 

■  sero  tra  gli  Statì;na2Ìonali  d’  Europa  pro¬ 
prio  negli  anni  infccui  la  stessa  Europa 
assisteva  impassibile  al  dissanguamento  e 

,,  al  martirio  dell’  Italia,  che  doveva  fog¬ 
giare  da.ssé  i  suoi  destini.  Una  delle  tante 
Conferenze,  nelle  quali  si  rimaneggiava  la 
carta  europea  nei  primi  decenni  dell’ot¬ 
tocento  -creava  tin  regno  di  Grecia,  gli 
assegnava  un  territorio,  gli  cercava  un 
re  ;  ma  la  Grecia  c’era  :  Un  popolo  abi¬ 
tuato  a  raggrupparsi  intorno  a  capi  auto- 
j,  revoli  poteva  adattarsi  male  ad  un  regime 
ggfe.  parlamentare  -e  ad  una  monarchia  rap¬ 


presentativa.  Il  re  non  piaceva  e  si  liqui¬ 
dava  come  cosa  incomoda  ;  le  Potenze 
protettrici  intervenivano  è-  ne  davano'  un 
altro  come  Giove  alle  rane  di  esopiana 
memoria.  E  cosi  la  Grecia  ebbe  sèmpre 
l’ impressione  di  essere  sotto  la  perpetua 
tutela  di  quei  tre  Stati  che  le  avevano 
donato,  senza  troppi  sudori,  l’ indipenden¬ 
za  politica. 

Peggio  avveniva  del  regime  parla¬ 
mentare,  dove  non  era  possibile  invocare 
'  ogni  giorno  P  ispirazione  e  l’ intervento 
superiori.  I  partiti  politici  erano  fazioni 
personali  che  non  avevano  neppure  il 
pudore  di  ammantarsi  coh  una  qualifica  . 
purchessia  tanto  per  salvare  le  apparenze, 
ma  assumevano  il  nome  del  capo.  Le  lotte  : 
politiche  acquistavano  naturalmente  ca¬ 
rattere  di  competizioni  private  e  lo  Stato 
diventava  campo  aperto  di  sfruttamento  » 
dei  conquistatori  dell’  ultim’ora. 

A  spiegare  però  anche  meglio  il  sov- : 
verti mento  greco  odierno  e  l’equivoco 
dell’  Europa  lagrimante  e  dei  Greci  di- *  * 
sorientati  conviene  guardare  al  polariz¬ 
zarsi  di  queste  varie  fazioni  verso  due 
tendenze  che  non  fanno  capo,  cóme  sa¬ 
rebbe  avvenuto  in  altri  Stati,  a  motivi  • 
di  politica  interna,  ma,  come  al  solito, 
a  quell’ago  magnetico  che  è  rappresen¬ 
tato  per  la  Grecia  dai  protettori  esterni. 

È  un  fenomeno  che  rimonta  a  quarantanni 
fa  e  dura  ancora.  Si  alternarono  allora  al 
Governo  e  continuarono  ad  alternarsi  per 
più  di  un  decennio  due  uomini  :  Tricu- 
pis  e  Delyannis,  due  capi  di  fazioni,  come 
se  ne  erano  avuti  prima  e  se  'ne  ebbero 
dopo;  ma  con  programmi  diametral¬ 
mente  divergenti.  L’  uno  mirava  a  con¬ 
ferire-  alla  Gr.ecia  una  vernice  di  moder- 
-  nità  europea  ;  l’altro  assolutamente  osti¬ 
le  ad  innovazioni  e  propenso  a  conservare 
al  paese  il  suo  carattere  nazionale.  Le  due- 
tendenze  trovavano  i  loro  seguaci  in  due 
diverse  zone  di  popolazione  ;  i  greci  puri' 
autoctoni,  come  essi  si  chiamavano,  erano 
quelli  della  prima  ora,  cioè  i  cittadini 
del  vecchio  regno  grecò  -  Come  era  stato 
plasmato  dalla  Conferenza  di  Londra  e, 
memori  delle  guerriglie  combattute"  dagli 
eroi  nazionali  contro  i  turchi,  ambivano 
governarsi  da  sé.  e  licenziare  una  buona 
volta  le  nutrici  incomode  ;  i  novatori  era¬ 
no  invece  un  po’  i  figli  spuri,  quelli  che 
erano  entrati  nella  famiglia  greca  per  via 
degli  arrotondamenti  di  territorio  prò-  - 
curati  al  giovane  Stato  dalla  compiacenza 
dei  protettori  ai  danni  dell’  impero  turco. 
E  costoro,  si  capisce,  erano  tutti  teneri 
per  chi  li  aveva  ricongiunti  alla  gran 
madre  e  si  era  prodigato  con  tanto  amore 
per  la  libertà  ellenica.  Le  due  fazioni  in 
una  cosa  sola  erano  d’accordo,  nella  più 
sfrontata  megalomania,  che  i  primi  colti¬ 
vavano  a  base  di  parole  sonore  e  di  rievo- 
■  cazioni  classiche  e  di  minacce  all’  uni¬ 
verso  ;  e  gli  altri,  con  più  furberia,  cer¬ 
cavano  di  tradurre  in  atto,  carezzando 
gli  Stati  protettori  e  sovrabbondando 
in  manifestazioni  di  lealismo.  In  tutto  il 
resto,  discordia  completa  e  odiò,  odio  quale 
non  si  immaginerebbe  tra  nemici  dichia¬ 
rati  e  implacabili. 

In  quel  tempo,  un  francese,  Victor 
Bérard,  fece  un  viaggio  nei  paesi  greci  e 
turchi  per  studiare  «  de  vi-su  »  la  questione 
d’Oriente.  Egli  ci  ha  dato  una  .  prova, 
oserei  dire,  palpabile  di  questa  strana  si¬ 
tuazione  e  non  meno  strana  maniera  di 
concepire  e  fare  la  politica  in  uno  Staro  mo¬ 
derno.  Negli  stessi  discorsi  elettorali  l’av¬ 
versario  politico  assume  l’aspetto  di  un  de¬ 
linquente  comune;  peggio  ancora,  la  contu¬ 
melia  raggiunge  perfino  il  santuario  della 
famiglia.  Volete  sapere  chi  è  Tricupis  ? 
Un  ladro  che  ha  rubato  il  denaro  del  po¬ 
polo,  che  vende  la  .sua  patria  agli  .stra¬ 
nieri,  Cipro  agli  inglesi,  Creta  ai  Turchi, 
la  Macedonia  ai  bulgari.  «  Sollevatevi,  o 
fratelli,  e  cacciate  questo  ladro.  Mostrate 
che  siete  figli  di  Temistocle  e  di  Coloko- 
tronis....  Noi  abbiamo  il  nostro  esercito, 
abbiamo  i  nostri  fucili,  la  nostra-  flotta  ; 
avanti  ragazzi,  '  e  prendiamo  Costantino¬ 
poli  !  ».' Vien  fatto  di  ridere  a  queste  smar¬ 
giassate  tartarinesche,  ma  se  ripensiamo 
ai  fucilati  di  questi  giorni,  siamo  indotti  a 
pensare  malinconicamente  che  Tartarino, 
suggestionato  dalle  sue  stesse  smargiassate, 

•  non  riuscendo  ad  uccidere  il  leone,  si  sia 
sfogato  sulla  selvaggina  domestica. 

E  non  si  creda  che  dalla  banda  opposta 
si  pensasse  in  modo -diverso.  Il  Bérard 
riferisce  anche  il  discorso  d’un  impiegato 
fedele  a  Tricupis.  Costui  è  più  logico, 
ma  il  risultato  finale  è  lo  stesso.  È  un’  il¬ 
lusione  credere  che  1’  Europa  làscerà  fare 
i  Greci  senza  intervenire.  Il  loro  dovere 
per  ora  è  di  assimilare  la  civiltà  europea  ; 


il  di  più  verrà  dopo.  La-  torta  va  consu¬ 
mata  a  poco  a  poco  per  non  prendere 
un’  indigestione.  «  I  turchi  hanno  avuto 
l’Acropoli  e  i  nostri  padri  li  hanno  man¬ 
giati  :  essi  erano  ancora  qui  dieci  anni 
fa  e  noi  li  abbiamo  mangiati.  Gli  inglesi 
erano  a  Corfù  e  noi. li  abbiamo  mangiati. 
Se  vai  a  Smirne,  vedrai  come  mangiano; 
anche  laggiù.  Ma  noti  bisogna  far  la  guerra1,, 
noi  non  siamo  più  i-fqrti  ». 

La  Grecia  quindi^  nor-  è  che  l’ellenismo,, 
cioè  un’  idea,  una  -Jtix.w.s  idea  ambiziosa 
incarnata  da  indfvidùi  clìfe,  per  vie  diverse, 
anzi  contrarie,  tentano!  di  raggiungere 
una  mèta  comune.  Guai  sfe  quegli  individui 
falliscono  !  Essi,  rappresentando  una  fa¬ 
zione  politica  e  non  la  nazione,  trasformano 
in  responsabilità  individuale  una  responsa¬ 
bilità  collettiva  e  sono  costretti  a  subirne 
le  conseguenze  e  a  pagare  di  persona, 
tanto  più  che  di  fronte  fati  una  sciagura 
P  individualismo  ellenico  non  può  posse¬ 
dere  la  virtù  di  altri  popóli  che,  nel  dolore, 
hanno  la- forza  di  fare;  appello  a  tutte 
le  loro  energie,  di  imporsi  il  silenzio,  di 
irrigidirsi  e  di  prepararsi  a  nuove  prove. 
Laggiù  si  butta  olio  n  el  fuoco  e  la  casa 
sèguita  a  bruciare  meglio  di  prima.  Lo 
notava  tanti  anni  fa  "(anche  il  Bérard. 
«Quando  :sopraggiunge  una  disgrazia,  le 
conseguenze  più  gravi  sono  le  discussioni, 
le  querimonie,  le  defezióni  che  trascinano 
allo  scoraggiamento  ». 

Ed  ecco  spiegato  l'equivoco  tra  i  Greci 
disorièntati  e  1’  Europa^  commossa.  Quan¬ 
do  il  Presidente  del  Coùiitato  rivoluziona¬ 
rio  dice  che  il  paese,  conferendo  il  mandato 
politicò  ai  giustiziati,  non  aveva  loro 
chiesto  di  condurlo  ala  rovina,  ragiona 
•  da  perfetto  greco  che  pan  può  ammettere 
responsabilità  se  noni  personali.  C’eranó 
■  due  strade,  una  si  ciiamava  Venizelos, 


Oggi,  un  secolo  fa,  Cesari  Franck  nacque 
a  Liegi,  ma  la  maggior  parte  della  sua  nobile 
attività  musicale  si  s-felse  a’  Parigi.  Va  ca¬ 
talogato/  come  compositore  belga'  o  fran¬ 
cese  ?  Un  altro  celebre  compositore  era  nato 
a  Liegi  ottant’anni  prima,  quel  Grétry  di 
cui  la  musica  si  sente  di  rado  e  le  simpatiche 
memorie-  si  leggono  anche  meno,  special- 
mente  da  noi.  Egli  pure  deve  essere  consi¬ 
derato  come  belga  o  Séome  francese  ?... 

Il  fatto  sta  che  le  due  patrie,  anziché 
contenderseli,'-  li  esaltano  in  comune.  Cosi 
il  monumento  di  Fix-Masseau  in  memoria  di 
Franck,  scoperto  in;  questi  giorni  a  Liegi,  è 
riprodotto  dall’intera'  stampa  francese  :  e 
le  udizioni  franckiane,  per  parlare  soltanto 
di  Parigi,  si  moltiplicano.  Anzi  sono  inco¬ 
minciate  sin  dal  marzo  quando,  affin  di  rac¬ 
cogliere  fondi  pel  I^pnumento  suddetto,  ab¬ 
biamo  assistito  a  ùgjlgrandioso  Festival-Gala 
al  teatro  dell’Opera.  G’era  la  piccola  eroica 
Regina  del  Belgio,  fiiiona  musicista,  col 
Presidente  Millerand.jfcC’era  il  tout  Paris 
infraccato  e  mèdagliato,  arci-scollato  ed 
ingemmato,  cinguettante  coi  suoi  bei  ven¬ 
tagli  e  i  suoi  bravi'  Binoccoli  in  continua 
agitazione....  Troppa  eleganza  profana  nel¬ 
l’ornamentazione' della  sala  e  nell’atteggia¬ 
mento  distratto  'degli Auditori  per  la  musa 
austera  di  CésaryFranck.  Quanto  piu  omo¬ 
geneo,  l'altro  giorno,  e- per  l’ambiente,  e  per 
l’esecuzione  mirabile,  -il  concerto  di  Joseph 
Bonnet,  l’amico D’Annunzio,  il  maggiore 
organista  della  Francia  !  Ha'  avuto  luogo 
a  Saint  Eustache,  l’ imponente  e  curiosa 
chiesa  del  cinquecento  :  e,  come  ammira¬ 
vamo  sotto  quelle  fattezze  classiche  un  si¬ 
stema  di  proporzioni,"  uno  slancio  assoluta- 
mente  gotici,  ci  venivqgpaturale  di  asso¬ 
ciarne  le  linee  e  le  decorazioni  collo  spirito 

sud-nordico,  franco-belga|gvallone-fìamrmn- 
go  di  César  Franck,  tu||§|  melodia  latina 
nutrita  di  cultura  germanica,  tutta  grazia 
francese  sostenuta  da  robustezza  tedesca. 

I  tre  famosi  corali  suorlati  dal  Bonnet  ap¬ 
partengono  al  miglior  periodo  del  maestro  di 
Liegi,  all’ultimo  decennio|de!la  sua  esistenza 
che  vide  nascere  la  suonata  per  violino  e  piano 
dedicata  ad  Jsaye,  suo  primo  interprete,  il 
quartetto  in  re  maggiore;  la  Sinfonia  in  re 
minore  ecc.  Per  ogni  combinazione  d’  «fru¬ 
menti  dunque  egli  scrisse,  eome  per  ogni 
combinazione  di  voci,  dalla  romanza  da 
salotto  ad  opeft  che  som  cadute,  a  cantate 
corali  che  vivono  e  piacciono.  Ma  quel  coro- 
orchestra  sintetizzato  che  è  l’organo  costi¬ 
tuiva  senza  dubbio  il  medio  suo  prediletto, 
perché  per  oltre  trent’anni  egli  fu  l’organista 
di  Sainte  Clotilde,  ora  fissandovi  composi¬ 
zioni,  ora  improvvisandole  in  modo  cosi 
sublime  da  sembrare  al  Liszt  un  Bach  redi- 


I’altra  Gunaris.  Se  quest’ultimo  ha  tentato 
ed  ha  fallito,  peggio  per  lui  :  che  del  falli¬ 
mento  possa  essere  un  po’  colpevole  anche 
il  paese  non  è  cosa  da  parlare,  perché.... 
perché,  mio  Dio,  si,  c’era  l’altra  strada 
tanto  più  agevole,  tanto  più  piana  e  non 
c’era  nessuna  ragione  di  andarsi  a  rom¬ 
pere  il  collo.  E  l’altra  strada  era  quella 
di  confidare  nelle  buone  nutrici  d’ un 
tempo,  di  lasciar  fare  a  loro.  Invece,  essi," 
i  traditori  hanno  predicato  il  dogma  as¬ 
surdo  e  stupido  dell’indipendenza  asso¬ 
luta  e  ci  hanno  allontanato  compieta- 
mente  dai  nostri  grandi  alleati,  a  fianco, 
dei  quali  avevamo  marciato  verso  la  vit¬ 
toria  e  verso  il  compimento  dei  nostri  de 

Non  avrebbe  parlato  altrimenti  Tri¬ 
cupis  trent’anni  fa. 

Sarò  ingenuo  ;  ma,  ecco,  se  1’  Europa, 
dòpo  tanta  commozione  e  fatto  un  po’ 
l’esame  di  coscienza,  lasciasse  che  i  figli 
di  Temistocle  è  di  Colokotronis  incomin¬ 
ciassero  a  governarsi  da  sé  ? 

Antonio  Panella. 
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vivo.  Paragone  forse  esagerato,  come  è  esa¬ 
gerato  il  parere  d’alcuni  suoi  connazionali 
da  Bérlioz  a  D’  Indy,  che  egli  abbia  assùnta 
la  successione  di  Beethoven. 

Certo  è  che,  nella  produzione  sua,  si 
sente  1’  influenza  dell’eccelso  filone  teuto¬ 
nico,  nessuno  escluso;  né  quei  due  sommi, 
né  gli  organisti  pre-Bachiani,  né  Haydn  o 
Gluck,  né  Weber  o  Schumann,  e  neanche 
Wagner  il  quale,  in  quanto  modernista  in¬ 
novatore,  non  veniva  per  solito  accettato 
ed  assimilato  in  compagnia  di  quelli  altri 
tutti  ligi  alla  tradizione.  Era  costi  la  base 
quadrata  del  suo  sapere  :  erano  costi  le  sue 
più  profonde  affinità.  Le  simpatie  nostrali 
e  piuttosto  alla  superficie  del  Franck  anda¬ 
vano  verso  i  compositori  a  cavallo  tra  il  sette 
ed  ottocento,  compreso  il  concittadino  Gré¬ 
try,  in  particolar  modo  verso  Méhul.  Fino 
a  che  grado  conosceva  ed  amava  i  magi¬ 
strali  polifonisti  del  Cinquecento  fiammingo 
coi  quali  ha  parentele  etniche  forse  incon¬ 
scie  ?  Dopo  la  guerra  mondiale,  che  ci  ha 
insegnato  a  sbattezzare  i  genii  per  comodo 
partigiano,  accentuandone  la  razza  anziché 
la  nazionalità,  ci  si  potrebbe  divertire  pure 
a-  ricordare  che  Luigi  van  Beethoven  era 
d’origine  fiamminga.... 

Vincent  D’  Indy,  non  bastandogli  d’es¬ 
sere  tra  i  più  rispettabili  compositori  odierni, 
sa  anche  scrivere  un  buon  libro.  In  questo 
somiglia  a  non  pochi  parigini  :  per  non  ram¬ 
mentare  altri,  Berli'oz,  St.  Saens,  Debussy 
èrano  bravi  scrittori  :  Dukas,  Bruneau,  Guy, 
Ropartz,  ecc.  sono  critici  musicali.  Ebbene 
il  buon  libro  del  D’  Indy  glorifica  il  suo  mae¬ 
stro,  César  Franck  :  e  le  pagine  più  belle 
riguardano  appunto  la  calda  comunicativa, 
l’elevatezza  vivificante,  la'  ricca  cultura, 
l’autorità  dell’  insegnamento  suo.  Chausson, 
Duparc,  la  Holmès,  Ropartz,  Piemé,  tutti 
gli  allievi  un  po’  in  vista  del  Franck  hanno 
fatto  eco  a  quelle  lodi. 

Ci  piace  pensare  al  venerando  artista 
come  insegnante  animatore,  e  in  modo 
analitico  colle  lezioni,  e  in  modo  comples¬ 
sivo  coll’esempio  dei  suoi  capolavori.  Seb¬ 
bene  il  D’  Indy  non  giudichi  l’opera  sua 
sacra  migliore  della  profana,  ci  è  difficile 
separare  dalla  chiesa,  nonché  l’attività  sua 
generale,  la  stessa  ispirazione,  sua.  Non  sol¬ 
tanto  nell’èlenco  completo  dei  lavori  una 
parte  considerevole  è  roba  da  chiesa  o  per 

10  menò  presenta  un  testo,  magari  un  titolo 
pio,  ma  la  dignità  nutrita  di  tradizione -ec¬ 
clesiastica  dell’  intera  sua  produzione  le 
conferisce  una  specie  di  religiosità.  Non 
è  stato  chiamato  «  un  mistico  della  musica  », 

11  «Pater  Seraphicus  dei  suoni»  ?  Se  da  un 


lato  (eclettico  nel  germanesimó  come  egli 
fu,  accettando  e  modernismi  ed  anticaglie) 
molte  pagine  religiose  di  Franck  ci  sem¬ 
brano  vicine  a  quelle  dell’abate  Liszt,  da 
un  'altro  lato  molte  pagine  ci  mettono  in 
mente  il  tradizionalista  Rheinberger,  piut¬ 
tosto  grande,  e  credente  ed  osservante  al 
par  di  lui,  e  disegnatore  di  linee  melodiche 
tranquille  d’  una  semplicità  sabfH^H 

A  proposito  di  Rheinberger,  quanto  odia¬ 
va  Wagner  !  Impossibile  immaginare  anti¬ 
podi  più  antipodi.  Ambedue  imperavano  a. 
Monaco  allo  stesso  tempo,  il  primo  in  qualità 
di  capo  del  conservatorio,  di  musicista  orto- 

•  dosso,  d'autore  di  messe  e  di  solenni  con¬ 
certi  per  organo,  il  secondo,  protetto  da  re 
Luigi,  genialmente  creando  i  tesori  audaci, 
tortuosi,  tormentosi,  carnali,  diabolici, 'nuo¬ 
vissimi,  immortali  che  adoriamo....  Quando 
Wagner  parlava  con  disprezzo  della  Capell- 
meistermusik  —  disprezzo  che  fini  per  per- 
.sonìficarsi  nella  figura  caricaturale  "di  Beck- 
messer  —  alludeva  certamente  a  Rheinberger 
e  compagnia.  Ma  egli  errava  nelle  rispettive 
valutazioni,  confondendo  coi  veri  ;  pedanti 
quelli  eruditi  tradizionalisti- che  non  erano 
né  sempre  né  in  tutto  schiavi  della  pedan¬ 
teria.  Esistono  maestri  di  cappella  e  maestri 
di  cappella  nel  modo  medesimo  che  vi  sono 
umanisti  ed  umanisti.  Gli  uni,  con  tutta  là 
loro  dottrina  e  fedeltà  al  passato,  sono  alberi 
rinsecchiti  di  cui  rimane  il  solo  scheletro  : 
negli  altri,  pur  conservandosi  la  forma 
esterna,  qualche  ramo  vitale  gètta  tuttora 
foglie  fresche.  Rheinberger  non  era  tra  i 
morti  :  una  certa  bellézza  viva  verdeggiava 
dai  canoni,  dalle  fughe,  dagli  aridi  studiosi 
intrichi  del  contrappunto.  Se  si  vuole, 
Brahms,  il  maggior  lume  tra  i  maestri 
della  tradizione  nella  seconda  metà  dell’ot-' 
tocento,  fece  in  un  certo  Senso  della  Capell- 
meistermusik .  Un  altro  ingegno  di  cotesta. 
categoria,  più  recente  per  date  e  per  ten¬ 
denze,  Max  Reger,  poteva  ugualmente  pas¬ 
sare  per  un  maestro  di  cappella  ...  Dietro 
a  cotesti  astri,  stelle  minori  non  sono  mai 
mancate  in  tedescheria.  Nei  paesi  latini 
invece  una  simile  categoria  di  talenti  era 
rara,  per  non  dire  assente. 

Orbene  quando  César  Franck,  che  è  di 
cotesta  famiglia,  si  affermò  a.  Parigi,  fu 
un’eccezione.  Infatti  egli  possedeva  la  vita¬ 
lità  inventiva  accoppiata  al  sapere  intenso  : 
per  mezzo  di  lui  l’albero  della  tradizione- 
rifioriva  di  nuovo  sulla  terra  francese..  Ed 
ecco  perché  egli  potè  essere  uno  che  rifor¬ 
ma,  uno  che  torna  all’antico,  il  modello  da 
seguire,  il  precettore  che  entusiasma;"'  un 
datore  di  serietà,  un  distributore  di  espe¬ 
rienze  culturali^.  Se  non  avesse  avuto  la  vi¬ 
vacità  sprona trice  non  sarebbe  stato' il  mae¬ 
stro  ideale  che  fu  :  i  discepoli  già  mentovai 
non  sarebbero  stati  cosi  devoti:  gli  ammiratori  ; 
tra  cui  bisogna  annoverare  persino  Debussy,  \ 
non  avrebbero  percorse  vie  novelle  con  al¬ 
trettanto  rispetto  per  l’arte.  È  d’  un’utilità 
preziosa  per  un'epoca  e  per  una» nazione 
produrre  un  dotto  ispirato  come  Franck  per  , 
elevarne  il  diapason  musicale.  D’ Indy  lo 
paragona  per  l’ ingenuità  pia  a  qualche  di¬ 
pintore  umbro  del  secolo  decomóqufnto.'; 
Altri  critici  musicali  l’hanno  battezzato  il : 
Puvis  de  Chavannes  della  musicai.  Cornei 
mai  nessuno  ha  pensato  ad  Ingres;  la  cui 
posizione  e  missione  nella  storia  della  pit¬ 
tura  francese  offre  alcune  analogie  colla 

L’  Italia,  nella  prima  metà  dell’ottocento.-;! 
quando  la  tradizione  austera  non  era  ancora 
interrotta,  ebbe  un'ultima  magnifica gijida 
nel  Cherubini.  Per  sfortuna  la  sua  influenza 
diretta  si  esercitò  maggiormente  all’estero^ 
che  non  in  patria.  Ma  per  la  seconda  rtietà 
dell’ottocento  dove  è  il  maestro  di  cappella 
restauratore,  il  Franck  italiaho  che  ha  fattói 
scuola  ?  Poiché,  ripetiamolo,  l’archivista,' 
l’erudito,  il  pedagogo,  non  può  impartire»^ 
furia  di  esercitazioni  fossili  il  buon  insegna-, 
mento  classico  coll’efficacia  fulmine#  di  chi,’ 
assimilatosi  il  succo  tradizionale.ySa  com¬ 
porre  per  conto  proprio  opere  di  bellezza 
suscitatrici  d’ invenzioni  elevate  negli  altri. 


NEL  CENTENARIO  DI  CESAR  FRANCK 

10  Dicembre  1822  - 


IL  MARZOCCO 


Tra  gli  spariti,  Martucci  e  Sgambati  colla 
loro  produzione  istrumentale  piena  di  cul¬ 
tura  germanica,  per  rispettabili  che  sieno, 
non  ci  appaiono  abbastanza  forti  per  agire 
da  insegnanti  animatori.  Tra  i  viventi,  ai 
primissimi  promettenti  passi  del  Perosi  nel 
campo  corale  non  è  seguita  l’ascensione  di 
vita  ed  insieme  di  profondità  culturale  che 
ravamo  Nelxampo  della  musica  sena  di 
Si  trattiamo  la  figura  di  Enrico  Bossi  è 
forse  quella  che  più  rasenta  il  tipo  dell  uma¬ 
nista  sognato....  Oppure  il  Cesare  Frane* 
vero  e  proprio  della  nostra  stirpe  e  ancora 
da"  venire  ?  Comunque  sia,  contentiamoci 
intanto  di  meglio  conoscere  e  studiare  ed 
amare  ed  onorare  il  bello  ingegno,  sufficen- 
temente  affine  a  noi,  che  le  sorelle  belga  e 
francese  stanno  commemorando  quest  oggi 
con  riconoscenza  artistica. 

■Parisi,  Dicembre. 

Carlo  Piacci. 


Due  letterati 
e  un  ciabattino 

A.  M.  NASALLI  ROCCA  -  G.  ZOPPI  -  C.  BRAGATTO 

IH  Si  avrebbe  torto  a  rammentare  le  Lettres 
de  mon  moulin,  a  proposito  de  Le  lettere 
da  la  mia  batta  di  A.  M.  Nasalli-Rocca 
(ed  Arte  e  Vita,  Torino).  Bisognerebbe, 
anzi  far  di  tutto  per  evitare  il  ricordo  dau- 
detiano  ;  ché  altrimenti  si  rischierebbe,  con 
"l’ingrato  confronto,  d’essere  troppo  severi, 
od  ingiusti,  con  l’onesto  esordiente  italiano. 

Onesto  e  nobile  ;  giacché  egli  s’  e  propo¬ 
sto  di- cercare  la  sua  «personalità»,  insè 
scavando  con  »  1’  unghie  sottili  e  laceranti  de 
l’ indagine  acuta  »  ;  di  giungere  all  «  Ideale 
I  personificato  ed  astratto  »,  salendo  su  «  1  ec- 
|  celso  de  la  montagna  »  e  circondandosi  di 
«silenzio».  Ma  bisogna  confessare  che  alle 
intenzioni  non  corrisponde  interamente  1  ef¬ 
fetto  Da  codeste  pagine  di  vita  alpina  non 
ci  balza  dinanzi,  una  forte  personalità  di 
pensatore  e  d’  artista  ;  e  neppure 


noscere  che  tutto  codesto  sforzo  stilistico  è 
esteriore,  e  che  finora  prova  la  buona  volon¬ 
tà  dell’esordiente,  magari  la  sua^  cultura 

modernissima,  la  quale  tuttavia  r 

qualche  scorrezione  ; 


a  esclude 
d-meno  la  sua  arte. 


staccano  paesaggi  < 


creature  di  luminoso 


I  rilievo  Vi  si  sente  piuttosto  uno  spirito, 
che  si"  tortura  nell’ansiosa  ricerca  d’ una 
parola  non  detta  da  altri,  nell'espressione  di 
sensazioni  religiose  d’  infinito,  che  gli  sem¬ 
brano  proprie,  e  talvolta  s’  illude  d  avei 
trovato  ;  ma,  in  realtà,  la  parola  gli  sfugge 
ribelle,  la  sensazione  gli  s’  irrigidisce  entro 
:  grigi  schemi  letterari.  L’autore  si  para¬ 
vi  gona  una  volta,  per  « 


certo  sentimenta- 


Pagine  di  vita  alpina  sono  anche  quelle 
che  ci  dona  Giuseppe  Zoppi,  in  elegante 
edizione  :  Il  libro  dell'Alpe  (Ed.  L’  Eroica, 
Milano)  ;  ma,  rispetto  alle  Lettere  da  la 
mia  batta,  offre  qualcosa  di  meno  e  di  più. 
Lo  Zoppi  infatti  non  si  preoccupa  di  scovare 
dentro  se  stesso,  alla  ricerca  d’  una  profonda 
personalità  ;  tanto  meno,  di  salire  alle  ardue 
cime  dell’  ideale.  Il  suo  proposito  è  modesto  : 
fermare  qualche  sensazione  di  fanciullezza, 
disegnare  qualche  grazioso  quadretto,  rac¬ 
contare  qualche  piccola  storia  montana. 
Ma,  se  con  lui  noti  saliamo  a  nessun  cielo, 
non  corriamo  nemmeno  il  pericolo  di  rimanere 
a  mezz’aria  :  e  poggiando  i  piedi  ben  saldi 
sulla  terra,  è  un  piacere  sentire  come  essa  sia 
profumata,  vedere  come  verdi  siano  i  pascoli 
e  splendenti  le  cime.  Ché  questo  giovine  ti¬ 
cinese  non  è  salito  in  montagna  per  sport 
o  per  nostalgia  letteraria,  o  per  inquietudine 
di  spiritualità  sopraffina.  Sulla  montagna  è 
nato  e  cresciuto  ;  la  montagna  conosce, 
venera,  ama,  da  vero  montanaro  ch’egli 
E  la  cultura  letteraria,,  questa  volta,  non 
guasta. 

Piccoli  rimorsi  e  terrori  per  aver  uccisa 
una  serpe,  o  colpita  una  donnola  ;  malin¬ 
conie  e  desolazioni  notturne  ;  batticuori 
per  la  morte  scampata  ;  addio  accorato  al¬ 
l’Alpe  che  bisogna  lasciare.  «Alpe  della 
mia  prima  vita  ;  cascine  basse  che  proteg¬ 
geste  i  miei  sonni  innocenti  ;  pascoli  fioriti 
che  mi  vedeste  bambino  ;  sentieri  che  mi 
guidaste  mille  volte,  cosi  sicuramente,  (Ja 
un  luogo  all’altro  ;  fresche  acque  ove  im¬ 
mersi  tanto  spesso  le  mie  labbra  vermiglie  ; 
larici,  abeti;  olmi,  faggi,  io  non  posso  la¬ 
sciarvi  senza  che  il  cuore  mi  si  schianti....  ». 
Il  lirismo,  che  un  po’  serpeggia  dappertutto 
nel  fondo  delle  brevissime  prose,  zampilla 
finalmente  ;  ed  è  una  melodia  tenue,  ma 
delicata  ;  un  immaginare  senza  barbaglio 
ma  limpido. 

Capre,  che  spuntano  dai  cocuzzoli,  e  sal¬ 
tano  e  cozzano  fra  loro  ;  capretti  che  schiz¬ 
zano  in  aria,  come  demoni  scherzosi  ;  nebbie, 
che  fasciando  ogni  cosa,  spegnendo  ogni 
rumore,  dan  la  sensazione  di  camminare  en¬ 
tro  una  nube  ;  fuochi  grandi  e  scoppiettanti 
all’aperto,  quando  piove...  Lo  Zoppi  fa  ve¬ 
dere  davvero  :  non  profluvio  d’aggettivi,  non 
prolissità  discorsiva  :  semplicità.  E  questa 
che  può  far  supporre  e  temere  una  certa  mo¬ 
destia  fantastica,  per  ora  ci  accontenta  ed 
acqueta. 

Grandinate  e  lotte  erculee  di  pastori  per' 
tenere  a  bada  gli  armenti  sotto  la  tempesta 


crudeli  ;  morti  bizzarre  sotto  campane  bloc¬ 
cate  dalla  neve  e  dal  ghiaccio...  Tutto  è  nar¬ 
rato  con  paziente  esattezza,  con  evidenza 
energica  :  ci  pare  ché  quelle  storie  siano  non 
inventate,  ma  realmente  accadute  ;  che, 
prima  di  noi,  abbian  dovuto  colpire  l’autore, 
quand’era  un  ingenuo  bambino...  L’avvenire  . 
letterario  del  giovine  Zoppi  è  forse  qui: 
nel  racconto,  che  richiede  il  paesaggio  e  il 
quadretto,  e  non  esclude  la  confessione  e  la 
lirica  ;  racconto  di  vita  alpina,  tutto  intes¬ 
suto  d’episodi  realistici,  e  pur  dipinto  con 
colori  qrasi  di  leggenda. 


gu.ucu  urno  r —  ,  •,  LCIJ.CJLC  et  Utiuci  gli  cttiiicnti  owllu  ree  , 

lismo  che  crede  di  possedere,  al  Cyrano  ex  disgrazie  alpine  e  seppellimenti  sommari  e 
‘  Ro'stand  :  il  paragone,  non  dettato  certo 
dall’orgoglio,  come  egli  teme  ingenuamen- 
te  corrisponderebbe  forse  assai  meglio  alla 
realtà,  se  all’amore  si  sostituisse  la  poesia; 

•  giacché,  di  fatto,  vagheggia  e  sogna  la  poesia, 

'  .senza  mai  conquistarla. 

Oneste  prose  sono  di  vario  genere.  O  nar¬ 
rano  come  fu  acquistata  la  baita  ;  come,  una 
volta,  chi  scrive  andò  peregrinando  di  paese 
in  paese  ;  come  passò  una  giornata  con 
una  gentile  compagna  sui  monti...  Niente  di 
straordinario  :  pallida  1’  ironia,  le  osserva¬ 
zioni  piuttosto  comuni,  l’ interesse  scarsis¬ 
simo.  —  ( )ppure  raccontano  leggende  e  storie 
di  altri  :  d’ una  derelitta,  amata  da  un 
bandito  che  non  rivedrà  ;  d’  un  contrabban¬ 
diere,  che  vendica  la  morte  del  suo  bambino, 

,  sgozzando  un  doganiere...  Le  figure  ci  ri- 
‘  ìuangono  estranee,  come  sciate  e  lontane.  —  - 
«-Oppure  tentano  di  cogliere  e  fissare  dei. 
m  momenti  essenziali  :  come  quando  lui  e  lei, 
f) '  trovandosi  soli  in  alia  montagna,  vedono  a 
un  tratto  profilarsi  un  fantasma  nell’aria 
leggera  :  «  era  V  immagine  del  silenzio  che 
dominava  la  natura  eira  stante.  Era  il  po¬ 
tente  silenzio,  signore  de  la  montagna».  O 
quando  Azzo  e  Magda,  sorpresi  dalla  tor- 
i-  |  menta,  condannati  a  morire,  confessano  il 
loro  amore,  purificato  d’ogni  scoria  monda¬ 
na....  E  qui,  certo,  ci  avviciniamo  alla  poesia 
e  all’  ideale  stesso  professato  dal  Nasalli- 
Rocca.  Ma  i  difetti,  sensibili  nelle  prose, 
rimangono,  se  pur  attenuati,  anche  qui  : 

11"  prolissità,  lentezze,  sbandamento  d’idee. 

Soprattutto  la  forma  non  ci  soddisfa.  In- 
’  vano  l’autore  va  a  capo  ad  ogni  periodo, 
che  spesso  è  una  sola  proposizione  ;  invano 
SL  cerca  di  dare  un  andamento  ritmico  alla  sua 
>.•  prosa  ;  invano  scioglie  i  legami  e  gli  ordini 
sintattici.  Gli  a  capo  sono  arbitrari  ;  i  ritmi, 

•discordanti  dalle  immagini  ;  le  soluzioni 
sintattiche,  gratuite.  Bisogna  alla  fine  rico- 


'  FANTASMA  „ 

di  Roberto  Marvasi 

nel  1923. 

Rivista  illustrata  di  Arte,  di  Scienze 
e  di  Lettere. 


Entra  nel  suo  ottavo  anno  di  vita,  pre¬ 
diletta  tregua  spirituale  d’ogni  uomo 
di  gusto  e  di  cultura.  La  sua  rubrica 
Fratelli  del  Mondo  »  contiene  sug¬ 
gestivi  .documenti  letterari,  italiani  e 
stranieri. 

Esce  ogni  mese,  su  carta  di  lusso  « 
con  ricche  illustrazioni.  La  covertina, 
sempre  rinnovata,  riproduce  squisite 
òpere  d’arte,  anche  a  colori. 

Abbonamento  annuo  anticipato  : 
in  Italia,  lire  venti,  all’estero,  lire  qua¬ 
ranta  in  oro. 


Dirigere  vaglia  all’ Amministrazione  di 
;•  «  Fantasma  »  in  Napoli,  via  Cala- 
britto,  2o. 


Un  ciabattino  poèta  è  certamente  una 
sorpresa  gradevole  pel  critico,  abituato  ad 
autori  letteratissimi  e  ad  opere  d’alchimia 
piuttosto  difficile  e  complicata  ;  .  special- 
mente  se  vien  presentato  ed  autenticato  da 
un  nobile  scrittore  come  Salvator  Gotta. 
Dico  subito  che  Claudio  Bragatto,  ne  La 
strada  sotto  il  sole  (Ed.  La  Costa  Azzurra, 
Sanremo),  si  rivela  uno  schietto  tempera¬ 
mento  di  poeta.  Ma  non  direi  che  ci  fosse  bi¬ 
sogno  di  scagionare  l’autore  da  possibili  deri¬ 
vazioni  ed  ispirazioni  d’annunziane,  futu- 
riste,  govoniane  ;  giacché  non  tanto  il 
D’Annunzio,  i  futuristi  e  il  Gòvoni,  come 
.  pensa  il  Gotta,  egli  rammenta  ;  quanto  piut¬ 
tosto  certi  romantici,  o  post-romantici  fran¬ 
cesi,  dall’Hugo  al  Baudelaire  e  al  Richepin, 
i  quali,  in  modi  e  toni  ben  diversi,  hanno  can¬ 
tate  le  glorie  e  le  miserie,  gli  splendori  e  i 
dolori,  dei  gueux,  dei  vagabondi,  delle  pro¬ 
stitute,  dei  cenciaioli,  dei  pezzenti.  Gotta  ci  . 
garantisce  eh’  è  da  escludere  qualsiasi  fonte 
letteraria,  giacché  il  Bragatto  e  un  povero 
calzolaio,  e  non  ha  mai  avuti  maestri,  e  ha 
letto  e  legge  pochissimo.  Crediamogli  pure, 
sebbene  la  prosa  di  codesto  vercellese  sia 
troppo  ricca  di  vocaboli  letterari  e  troppo 
ben  scritta,  perché  non  debba  lasciar  sup¬ 
porre  un  notevole  apprentissage.  Ad  ogni  . 
modo,  è  certo  che  l’opera  di  cui  discorriamo 
è  fatta  non  di  cerebralità,  si  di  cordiale 
spontaneità. 

Novelle  ?  —  In  fondo,  quasi  tutti  i  com¬ 
ponimenti  de  La  strada  sotto  il  sole,  pos- 
’  sono  ridursi  a  schemi  narrativi.  Un  vaga¬ 
bondo  innamorato  d’  una  prostituta  cam¬ 
pagnola  ;  un  figliuol  prodigo,  ammazzato 
per  errore,  ritornando  alla  casa  paterna  ; 
una  vergine  folle,  che  passa  affannosamente 
dalle  braccia  d’  un  poetucolo  a  quelle  d’  uno 
zingaro,  d’un  assassino,  e  di  tant’altri,  fin¬ 
ché  è  Uccisa  da  un  amante  geloso  ;  un  pa¬ 
store  delirante  d’amore  per  una  pittrice 
bella  e  generosa  ;  un  mendicante  vendica¬ 
tivo...  Sotto  tale  punto  di  vista,  codesti 
componimenti  non  ci  sembrano  né  nuovi  né 
belli  ;  per  di  più,  tecnicamente  assai  difet¬ 
tosi  :  che  le  parti  e  i  nuclei  più  importanti 
sono  tutti  sfocati,  e  gli  episodi  più  semplici 
stranamente  ingarbugliati. 

Ma  se  rinunziamo  alle  novelle,  e  ci  con¬ 
tentiamo  rii  pagine  di  poesia,  se  cioè  rompia¬ 
mo  gli  schemi  narrativi,  faticosi  e  caotici, 
e  ne  caviamo  il  succo  di  liricità  che  v’  è 
dentro,  il  nostro  giudizio  da  negativo  di¬ 
venta  immediatamente  positivo.  Giacché 
non  sono  poche  le  pagine,  ricche  di  colori 
freschissimi,  quasi  abbaglianti,  ed  armoniose 
di  ritmi  ;  pagine  che,  se  talvolta  ridondano, 
più  spesso  dimostrano  un ’abundantia  cordis, 
cui  solo  il  canto  a  gola  spiegata  par  suffi¬ 
ciente. 


Nostalgia  zingaresca  di  paesi  lontani  ; 
bisogno  ineliminabile  di  fantasticare  e  so¬ 
gnare  ;  ammirazione  ^inesausta  per  la  me¬ 
ravigliosa  natura  ;  sensualità  ardente  e  sel¬ 
vaggia  :  tali  le  note  fondamentali  di  questa 
tastiera.  Si  sente,  nell’  umile  lavoratore  che 
scrive,  il  profondo  rammarico  della  vita 
che  conduce,  e  la  gioia  non  meno  profonda 
di  poter  sfogare  nel  canto  ciò  che  non  può 
realizzare  nella  vita  ;  ,  una  fame  di  libertà, 
un’ansia  d’orizzonti  meravigliosi,  un  anelito 
di  portento.  «  Carovana  zingaresca..  —  Eter¬ 
na  illusione  micidiale  attraverso  i  secoli. 
La  casa  degli  uomini  liberi  nel  mondo.  — 
Dlin,  dlin,  diin.  --  La  campanuccia  al  cobo 
del  misero  ciuco  chiama  gli  sguardi  dei  pas¬ 
santi.  —  Io  mi  devi)  scostare.  —  Avanti, 
carovana  dell’uomo  ^sognante  !  ». 

Forse  il  Bragatto  è  ancora,  poeticamente, 
schiavo  dei  sensi  ;  |ancora  la  porta  del¬ 
l’alta  spiritualità  glilè  preclusa.  Ma  quando 
leggiamo  passi  come  questi  :  «  Se  ti  svegli 
all’alba,  dopo  un  sonno  di  qualche  ora 
sull’erba  molle  di  feugiada,  e  lo  stomaco 
vuoto,  ti  senti  allegro  e  leggerò,  e  subito 
corri  alla  fontana)®  tuffi  la  faccia  nell’acqua 
gelata,  d’argento  ;  fi  volti  verso' il  sole  che 
s’alza  e  lo  saluti  ;  gli  uccelli  amici  ti  salu¬ 
tano  ;  é  la  tua  vita  elastica  e  fiorita  rico¬ 
mincia  ;  »  ci  sentiamo  allargare  il  petto,  il 
cuore  gonfiarsi  di  mozione,  e  compren¬ 
diamo  quanto  poco,  cfeqoiyìo,  valga  la  nostra 
presunta  «  alta  spiritualità^»,  e  quanto  in¬ 
vece  codesta  apparente  sensualità. 

Non  per  nulla  è  stato  detto  :  Beati  pau-  - 
peres  spirita  ... 

Luigi  Tonelli. 


La  scienza 
che  si  meraviglia 

Se  l’autore  della  Vie  des  Abeilles  fosse 
stato  un  professore  di  scienze  naturali,  come 
avrebbe  fatto  lezione  ?  Senza  dubbio  avreb¬ 
be  dovuto  insegnare  ai  suoi  scolari  nomi  e 
nomi,  e  divisioni  e  suddivisioni  :  tali  sono 
i  programmi  scolastici.  Ma  sarebbe  stato  pos¬ 
sibile  al  suo  spirito  di  far  trasparire  traverso 
ai  nomi  e  alle  suddivisioni  quel  senso  reli¬ 
gioso,  quasi  mistico,  Col  quale  assiste  alla 
vita  delle  api  e  all’  intelligenza  dei  fiori  ? 

È  possibile  portarlo  nella  scuola,  insegnando 
botanica  o  zoologia,  ijquell’atteggiamento 
spirituale  di  reverenzg.)  religiosa  ?  O  dovrà 
sempre,  un  professòrelfhe  insegni  gli  ele¬ 
menti  delle  scienze  naturali,  diventare  per 
necessità  un  arido  classificatore  di  gruppi 
e  sottogruppi,  -un  noioso  'descrittore  di  , 
funzioni  di  nutrizione*-’  di  respirazione,  di 
assimilazione  ?  Sé  lo  chiedete  agli  scolari 
dell’  Istituto  Tecnico  Éi  Firenze,  a  quelli 
voglio  dire  <  che  possiedono  la  facoltà  di 
vibrare  davanti  a  una  cosa  bella,  quei  gio¬ 
vani  vi  risponderanno  che  nella  scuola  si  . 
può  benissimo  '.portare)  pure  insegnando 
elementi  di  zoologia  e  di  botanica,  un  soffio 
vivo  di  poesia.  Petchédoro  ce  1’  hanno,  un 
professore  '  che  quantunque  insegni  da  tanto 
tempo  le'  classificazioni  delle  piante  e  la 
struttura  dei  vari  organi,  non  si  è  mai  abi¬ 
tuato  a  considerare  la  vita  della  natura 
come  materia  scolastica.  Li  osserva  ■  da 
anni  e  anni,  li  studia  con  indefesso  amore, 
il  mondo  dei  vegetali  e  quello  degli  ani¬ 
mali,  e  la  reverenzlrche  da  giovane  lo  fa¬ 
ceva  sostare  davani|alla  più  piccola-  pian¬ 
ticella  è  quella  stessa  che  anima  il  suo  spi¬ 
rito  quando  dalla  feattedra  racconta  agli 
alunni  le  mera  vigile  di  un  mondo,  muto 
soltanto  per  chi  non  sa  leggere  in  ogni  es¬ 
sere  creato  la  parola  divina  che  vi  è  im¬ 
pressa  con  suggeljpr  indelebile.  Classifica¬ 
zioni,  parole  tecniche,  gruppi,  sottogruppi  ? 
Sì,  ma  ogni  gruppo  è  animato  da  uba  vita 
sua,  e- il  termine  «fenico,  quando  .he  avete 
compreso  il  significato,  si  anima,  anche  lui 
e  non  è  più  un  insieme  di  sillabe  faticose;)' 
a  ritenere,  ma  il  éaro  nome  di  un  amico 
che  conoscetene  che  amate....  Sapevo,  tra- 
;  versò  a  molti  ed  entusiasti  suoi  scolari, 
che  il  professor  Vaccari  era  un  vivificatore, 
un  innamorato  della  Natura,  e  pensavo  ..  che 
se  avesse  scritto  un  libro  per  i  giovani, 
quel  libro  sarebbepétato  diverso  dagli  altri, 
una  cosa  nuova  e. (Sua. 

Per  questo,  quando  ebbi  fra  le  mani  il 
Compendio  di  biologia  e  morfologia  vege¬ 
tale  or'  ora  pubblicato  (i),  lo  aprii  con  una 
certa  trepidazione.  Sarebbe  stato  vera¬ 
mente  diverso. dagli  altri,  questo  libro  di 
botanica  ?  Possibile  che  un  testo  (sad  riso 
dei  licei  e  degli  istituti  tecnici  sia  una  cosa 
viva  ?  .E  che  i  programmi,  le  regole,  le  li¬ 
mitazioni  scolastiche  fbion  abbiano  soffo¬ 
cato  ogni  soffio  di  poesia  e  reso  questo  testo 
simile  agli  altri  testi  ^scolastici,  che  si  leg¬ 
gono'  per  obbligo^'  possopqsj^t-  aumentare 


la  nostra  cultura,  ’  ma  all’anima  non  dànno 
nulla,  assolutamente  nulla  ?  Apro :  il  vo¬ 
lume  a  caso  (t  guardo  Un’  illustrazione.  È 
la  fotografia  di  una  pianta  spinosa,  )e  sotto 
c’  è  la  dicitura.  «  Guai  a  chi  mi  tocca  ! 
dice  questo  cactus  ».  Ecco  :  sono  contenta.  Il 
libro  non  sarà  una  cosa  morta  :  le  piante 
vi  parleranno  dentro*  vive  come  nei  prati 
e  nelle  foreste,  e  lò|scrittore  sarà  l’ inter¬ 
prete  del  loro  linguaggio.  Un’altra  illustra¬ 
zione  :  la  fotografia  di  una  viola  calcarata. 

«  Di  qua,  Signori,  si  'passa  per  di  qua  !  di¬ 
cono  le  strie  dei  petàli  agli  insetti».  In  un 
libro  di  tèsto  per  le  scuole  ?  Siouro,  un 
libro  di  testo,  e  dove  non  mancano  i  nu¬ 
merosi  e  necessari  termini  tecnici.  Ma.  co¬ 
minciamo  a  leggere.  Fin  dal  principio,  dopo 
averci  dimostrato  che  le  piante  sentono 
e  si  muovono,  e  averle  cosi  avvicinate  alla 
nostra  anima  e  al  nostro  sentimento,  l’autore 
ci  fa  assistere  a  due  miracoli  :  quello  del 
ringiovanimento  cellulare  e  quello  della  fu¬ 
sione  cellulare.  Ce  li  descrive  con  grande 
esattezza,  i  due  fatti  prodigiosi,  origine 
della  vita  di  tutto  l’universo  ;  ma  per  rav- 


(i)  P 


vivare  la  nostra  attenzione,  per  trasmet¬ 
tere  ai  giovani  scolari  il  senso  di  reverenza 
ché  si  rinnova  in  lui  ogni  vòlta  che  ripensa 
affatto  comune  e.  incomprensibilmente  me¬ 
ravigliosa  ce  lo  avverte,  che'  siamo  di  fronte 
a  uno  spettacolo  straordinario.  «  Il  miracolo 
è  compiuto  :  la  cellula  è  ringiovanita.  Quel 
protoplasma  sente  un  vigore  insolito,  un 
gran  bisogno  di  nutrirsi  e  di  muoversi. 

Spezza  in  un  punto  la  membrana;  si  apre 
una  via  ed  esce  con  movimenti  ameboidi, 
oppure  si  muove  nuotando  per  mezzo  di 
ciglia  vibrafili  ».  La  cellula  è  dunque  viva, 
viva  nel  libro  e  nell’anima  dello  scrittore 
che  parla  di  lei  come  di  un  essere  lunga¬ 
mente  conosciuto  ed  amato.  Ed  eccoli 
unirsi,  questi  esseri,  e  formare,  come  gli 
-uomini,  società  dì  mutuo  so.ccorso,  divi¬ 
dendosi  in  gruppi,  ognuno  dei  quali  compie 
un  determinato  lavoro,  sviluppando  alcune 
facoltà  a  confronto  di  altre,  -  specializzan¬ 
dosi  e  differenziandosi  dai  compagni  pur 
rimanendo  fondamentalmente  uguali  a  loro. 

Ecco  formarsi  i  tessuti,  e  con  essi  le  piante 
più  perfette  che  hanno,  come  gli  uomini, 
vestimenti  di  varie  gravezze  secondo  le 
varie  temperature,  e  finestre  da  aprire  e 
chiudere,  e  anni  di  offesa  e  di  difesa,  con¬ 
quistate  lentamente,  nei  secoli,  con  energia 
indomabile,  sforzo  continuo,  pazienza  e  in¬ 
telligenza  infinite.  Siamo  dunque  nel  campo 
di  Maurice  Maeterlinck  .col  suo  saggio  sul- 
1’  Intelligenza  dei  fiori-,  ras.  pensate  a  un 
Maeterlinck  professore  di  istituto  tecnico, 
a  un  Maeterlinck  che  scrive  un  libro  per 
le  scuole,  a  un  Maeterlinck  che  deve  sot¬ 
tostare  ai  programmi  vigenti  e  insegnare 
ai  ragazzi  la  nomenclatura  !  Unire  insieme 
nomenclatura  e  poesia  !  È  possibile  ?  Lino 
Vaccari  ci  è  riuscito.  Vogliamo  sapere  che 
cos’  è  la  pileoriza,  per  esempio  ?  Qui  il 
testo,  come  sempre,  è  illustrato  da  varie 
figure  che  vivificano  ancora  di  piu  la  ma¬ 
teria. 

«  Una  radice  deve  svilupparsi  nel  terreno, 
che  anche  quando  è  lavorato  offre  sempre 
una  grandissima  resistenza  al  suo  progre¬ 
dire.  Cento  sassolini  dagli  spigoli  aguzzi 
e  taglienti  le  sbarrano  il  passaggio,  senza 
contare  che  la  compattezza  del  suolo  mi¬ 
naccia  continuamente  di  schiacciarne  la  de¬ 
licata  punta....  Si  sarebbe,  inclinati  a  pen¬ 
sare  che  Natura,  su  questo  argomento* 
abbia  fatto  le  cose' a  rovescio.  Si  compren¬ 
derebbe  infatti  una  punta  robustissima, 
quasi  di  acciaio,  per  vincere  la  resistenza  ; 
non  il  rovescio,  come  è  in  realtà.  Ma  il 
difficile  problema  meccanico  è  stato  anche 
qui,  come  al  solito,  elegantemente  risolto. 
Intorno  all’estremità  delle  barbicelle,  a  pro¬ 
tezione  del  delicatissimo  e  fragile  tessuto 
meristematico,  esiste  una  specie- di  puntale, 
un  cappuccio,  formato  da  molteplici  strati 
*  di  cellule  suberificate,  quindi'  condannate 
rapidamente  alla  morte,  ma  sempre  e  con 
uguale  rapidità  sostituite.  Protetta  da  que¬ 
sto  cappuccio  la  radice  si  avanza  senza 
paura  fra  gli  scheggiosi  elementi  del  ter¬ 
reno.  Qui,  sforzandosi  di  farsi  strada,  ab¬ 
bandona  per  l’attrito  molte  cellule  del  cap¬ 
puccio  ;  là  ne  schiaccia  parecchie;  altrove 
•strisciando  contro  un’aguzza  punta  si  fe¬ 
risce  profondamente.  Ma  per  l’attività  di 
un  apposito  tessuto  meristematico  rigene¬ 
ratore  della  cuffia  protettrice,  tosto  altre 
cellule  si  sostituiscono  a  quelle  staccate,  e 
riparano  a  schiacciamenti  e  ferite.  I  bran¬ 
delli  di  carne  lasciati  per  via  non  impres¬ 
sionano  la  radice.  Essa  avanza  e  vince,  gi¬ 
randole;- -1®  difficoltà  che  non  può -domare. 
Questa  mirabile  cuffia  protettrice  si  chiama 
-  pileoriza...... 

'  La  citazione  è  un. po’  lunga  ma  rende  bene 
il  carattere  del  libro.  Si  tratta  di  una  delle 
più  comuni  funzioni  di  una  delle  più  co¬ 
muni-parti  della  pianta  :  di  quelle  che  ogni 
giorno  vediamo  senza  capirne  il  significato 
e  la  .bellezza  grande  :  ed  ecco  che  la  bel¬ 
lezza  e  il  significato  si  rivelano  ai  giovani 
quando  il  maestro  spiega  ché  cosa  voglia 
dire  la  parola  tecnica  «pileoriza». 

Cosi  la  parola  non  rimane  più  fredda  e 
scientifica,  ma  diventa  calda  di  anima  e 
d’azione.  E  mentre  il  Fabre  ci  apre  gli 
orizzonti  dell’  intelligenza  infinita  colle  sue 
scoperte  sulle,  meraviglie  dell’  istinto  negli 
insetti.  Lino  Vaccari  allo  stesso  modo  ci 
riempie  di  stupore  raccontandoci  cose  vec¬ 
chie  che  tutti  sanno  ;  sanno  tanto  da  guar¬ 
darle  con  indifferenza....  Cosi,  che  quando  - 
entreranno  '  nelle  parti  di  pura  nomencla¬ 
tura  che  necessariamente  si  trovano  m 
questo  libro,  gli  scolari  nomineranno  piante  • 
e  fiori  che  sono  amici  loro,  non  estranei, 
non  gente  che  si  conosce  da  lontano  e  si 
confonde  colla  folla  ;  e  l’intero  mondo  vege¬ 
tale  apparirà  loro  come  una  meravigliosa 
costruzione  fatta  di  innumerevoli  esseri  vi¬ 
venti  e  intelligenti,  e  .arderanno  di  quel¬ 
l’ardore  e  di  quell’amore  che  la  parola  del 
maestro  ha  saputo  risvegliare.  Leggendo 
allora  il  libro  divino,  la  Natura,  un  senti¬ 
mento  di  reverenza  grande  avviverà  le 
anime  giovanili,  uno  stupore  religioso  le  oc¬ 
cuperà.  Sarà  entrato  nel  loro  spirito,  per 
una  via  nuova,  quel  soffio  di  infinito  che 
dà  agli  uomini  la  possibilità  di  costruire. 
Perché  lo  abbiamo  visto  all’opera,  il  mate¬ 
rialismo  :  è  una  forza  distruttrice,  disgre¬ 
gatrice,  disseccatrice  della  linfa  più  viva 
che  abbia  mai  dato  rigoglio  a  uno  spirito 
o  a  una  società  umana.  Nella  scienza  come 
nell’arte  e  nella  vita  non  può,  non  sa  vivi¬ 
ficare.  Per  questo  sono  necessari  ai  nostri 
giovani  i  libri  di  fede,  e  la  religione  se  ri¬ 
mane  una  cosa  astratta,  appiccicata  a  noi 
dal  di  fuori,  se  non  compenetra  la  nostra 
vita  e  non  entra  in  noi  e  non  è  parte  di 
noi,  è  una  cosa  morta  anche  lei.  E  quando 
troviamo  uno  che  insegnando  storia  o  geo¬ 
grafia,  latino  o  botanica,  sa  dire  le  parole 
di  fede  che  ha  dentro,  sa  spalancare  da¬ 
vanti  ai  suoi  allievi  le  finestre  dell’  infinito, 
quello  solo  possiamo  veramente  chiamare 
maestro,  perché  quello  solo  dara  ai  disce¬ 
poli  qualcosa  che  rimarrà  in  loro  come  forza 
di  vita.  E  chiamo  maestro  Lino  Vaccari  ; 
che  rivela  ai  giovani,  traverso  il  mondo  ve¬ 
getale,  le  parole  immortali  scritte  dalla  Di¬ 
vinità  in  ogni  foglia  e  in  ogni  fiore,  e  in 
ogni  cellula  vivente. 

Laura  Orvieto. 


GIUSEPPE  RENSI 


Teoria  e  Pratica 
della  Reazione  Politica 

È  lo  sguardo  più  acuto,  pene¬ 
trante  e  coraggioso  con  cui  sia  mai 
stata  sviscerata  la  situazione  politica 
sociale  del  momento  presente.  La 
ricca  originalità  di  pensiero  dell’  au¬ 
tore  vi  si  rivela  in  tutta  la  sua  forza 
fa  di  questo  libro  il  vero  bre¬ 
viario  di  quella  tendenza  a  destra 
che  anima  gran  parte  dello  spirito  con¬ 
temporaneo. 
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COLLEZIONE  «  UOMINI  E  IDEE » 

VITTORIO  MACCHIORO 

EVANGELIO 

Volume  di  circa  200  pp.  —  L.  6.50. 
Originale  tentativo  di  prospettare  sotto 
nuova  luce  le  intuizioni  fondamentali 
della  vita  nel  pensiero  pagano  e  cristiano. 


EMIDIO  PIERMARIN1 

PER  LA  VITA  SERENA 

Prefazione  di, BENEDETTO  CROCE.# 
.  Voi.  di  oltre  200  pp.  —  L.  7. 

«Li  questo  libro,  in  prosa  semplice 
e  nitida,  un  uomo  pensoso  e  mite  ci 
ragiona  i  suoi  pensieri  e  ci  manifesta 
i  suoi  sentimenti....  Voi  lo  udirete  par¬ 
larvi  di  cose  varie,  di  arte  letteraria, 
di  filosofia,  di  politica,  di  morale,  di 
questioni  sociali,  di  affetti  domestici, 
delle  condizioni  presenti  della  nostra 
Italia,  della,  guerra  e  della  pace  ;  par¬ 
larcene  nei  modi  che  gli  sono  cari  della 
classica  letteratura,  nei  modi  che  fu¬ 
rono  cari  a  Gaspare.  Gozzi,  e  con  affetti 
artistici  talvolta  assai  felici». 

(Dalla  Prefazione  di  (Benedetto  Croce) 
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«  LA  NOSTRA, .SCUOLA 

E.  CAIRD 


IL  REBHO  DELLO  SPIRITO 

Traduzione  di  GUIDO  FERRANDO. 

Voi.  di  200  pp.  —L.  2.50. 

Il  Caird,  che  il  pubblico  italiano  ha 
già  imparato  a  conoscere  ed  apprezzare 
nei  suoi  lodatissimi  studi  sull  Hegel  jg 
sul  Rousseau,  in  questo  magnifico  vo¬ 
lume  espone  ai  giovani  m  forma  piana 
e  vivace  le  soluzioni  che  suggerisce  al 
Cristianesimo,  interpretato  alla  luce  del 
pensiero  contemporaneo,  dei  maggiori 
problemi  spirituali  che  sogliono  assil¬ 
lare  la  coscienza  umana  e  in  particolar 
modo  la  coscienza;  degli  adolescenti. 

GIUSEPPE  VIDARI 

Etica  e  Pedagogia 

v  Voi.  di  250  pp.  —  L.  6.50. 

Raccolta  di  brevi  e  succosi  studi  su 
taluni  problemi  capitali  del  pensiero 
morale  e  pedagogico  contemporaneo. 

Firenz 
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»  Firenze,  Rem 
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IL  MARZOCCO 


Muse  anglosassoni 

La  Decima  Musa. 

Nel  1650  —  un  anno  dopo,  cioè,  dal 
giorno  in  cui  la  testa  di  Carlo  ]  era  caduta 
sanguinosa  sul  ceppo  di  White  Halls  —  si 
pubblicava  a  Londra  un  volume  di  versi 
che, '"seguendo  la  moda  del  tempo,  inalbe¬ 
rava  sulla  prima  pagina  questo  titolo  am- 
Éìiippolloso  : 

jF'  La  decima  Musa  —  ultimamente  sorta  in 
K  America  —  o  alcuni  poerhi  composti  con 
B,  grande  varietà  d'  ingegno  '  e  di  sapere,  pieni 
squisitezza  e  che  in  special  modo  conlen- 
WÈLeono  una  compiuta  dissertazione  t  decer i- 
WKjteione  dei  quattro  clementi  —  delle  costilu- 
■  WBponi  e  delle  epoche  umane  —  e  delle  stagioni 
MBjfafeZr anno  —  insieme  con  una  precisa  epitome 
P:  7—  delle ■  quattro  monarchie  —  e  cioè  Assira, 
■Sii Persiana,  Greca  e  Romana  —  con  un  dialogo 
U  -  '  fra  lq_  vecchia  Inghilterra  e  la  nuova  —  in 
WÈfi'  rapporto  con  gli  ultimi  avvenimenti  —  in- 
I  sieme  con  diverse  altre  poesie  serie  e  piacevoli 
per  una  gentildonna  — •  di  quelle  contrade. 
H|-  —  Stampato  a  Londra  da  Stefano  Bowtell, 
P?-  all’  Insegna  della  Bibbia.  In  Pope’s  Head 
'  ,  -Alley  —  1650  », 

M-V,f  nJn  titolo  come  si  vede,  che  è  tutto  un 
SpPrndir.e  In  quanto  alla  «Gentildonna  di 
1  quelle  contrade  »  e  che  in  piena  America  puri¬ 
tana  aveva  osato  scrivere  versi  profani,  si 
chiamava  Anna  Bradstreet  ed  era  moglie 
di  quel  Simone  Bradstreet  che  sotto  la  cosi 
detta,  «tirannia  di  Andros  »  era  stato  se¬ 
gretario,  giudice,  governatore  e  ministro  ed 
aveva  avuto  una  parte  preponderante  nel 
Governo  del  suo  paese.  Ma  né  le  vicende 
politiche  né  la  durezza  di  quella  primitiva 
esistenza  coloniale  influirono  sulla  pallida 
scrittrice  che  pur  essendo  nata  in  Inghil¬ 
terra  l’anno -in  cui  Guglielmo  Shakespeare 
aveva  abbandonato  i  teatri  di  Londra,  per 
ritirarsi  nella  nativa  Stratford,  non  aveva 
provato  nessuna  difficoltà  ad  adattarsi  alle 
esigenze  non  facili  defla  sua  nuova  vita. 

E  questo  suo  adattamento  derivò  forse 
dall’ambiente  stesso  nel  quale  era  cresciuta. 
Nata,  in  fatti,  ed  educata  in  una  famiglia 
di  rigidi  Puritani  —  sud  padre  fu  Tommaso 
Dudley  uomo  di  gran  sapere  e  di  ardente 
fede  riformista,  che  dopo  un  breve  periodo 
di  vita  militare  era  finito  intendente  del 
conte  di  Lincoln  — -  apparteneva  perciò 
•  a  quella  seconda  generazione  di  emigranti 
i  quali,  per  dirla  pon  un  verso  di  una  ballata 
popolare  che  in  quelli  anni  si  cantava  per 
le  vie  di  Londra  :  Then  for  thè  truth’  s  sake 
goe  :  partivano  per  amore  della  verità.  E 
la  verità  per  costoro  consisteva  nella  Bibbia 
e  la  Bibbia  era,  in  fondo,  la  Magna  Ch'arta 
del  nuovo  Stato  che  andavano  a  fondare 
di  là  dall’  Oceano. 


Edizioni  fi.  Mondadori 

ROMÀ-MILANO 


Di  imminente  pubblicazione: 

Olindo  Malagodi 

Il  focolare 

e  la  strada 

È  un  libro  ricco  di  umanità  e  di  poesia. 
Nelle  sue  pagine  il  giornalista  e  l'uomo 
politico,  dimenticando  le  polemiche  quo¬ 
tidiane,  si  elevano  ad  una  superiore  sfera 
di  verità  e  bellezza. 

Val.  di  pag.  300  in-16  con  copertina 
di  Cisari. 


Antonio  Balsamo  Crivelli 

Il  Rossin 
di  Maremma 

LEGGENDE  E  POESIE 

Dopo  il  grande  successo  del  Beccaccino 
questa  nuova  raccolta  di  versi  sarà  senza 
dubbio  riconosciuta  dal  pubblicò  come 
una  sicura  conferma  della  fama  di  uno 
squisito  poeta-  contemporaneo. 

Voi.  di  30O  pag.  in-16  con  copertina 
di  Marussig. 


Per  bambini  : 


Olga  Yisentini 

L’ incantesimo 

Un  altro  volume  della  Lampada la 
bella  collezione  Mondadori  per  bambini, 
destinato  ad  essere  accolto  con  successo 
dal  mondo  infantile.  L.  7. — 


•  Strana  esistenza,  del  resto  quella  dei 
primi  abitanti  della’ Nuova  Inghilterra.  Fug¬ 
giti  dalla  Patria  antica  in  nome  della  Libertà 
di  coscienza,  costituivano  un  regime  dove 
la  'tirannia  spirituale  non  doveva  aver  li¬ 
miti.  Quei  legislatori  puritani  erano  tutti 
impregnati  di  spirito  biblico  :  per .  costoro  il 
Diavolo  abitava  i  grandi  boschi  che  veni¬ 
vano  a  morire  sulle  spiagge  deserte  e  gl’  In¬ 
digeni  che  li  abitavano  erano  i  suoi  ministri. 
Il  cupo  Cotton  Mather  — *  autore  di  quelli 
Annali  che  volle  intitolare  Magnalia  e  che 
a  traverso  il  loro  stile  apocalittico  sono 
pieni  di  particolari  interessanti  relativi  alla 
storia  di  quelli  anni  —  recandosi  al  letto 
di  Margherita  Rule  accusata  di  Stregoneria 
aveva  sentito  odore  di* 1  zolfo.  Le  Università, 
che  già  cominciavano-  a  costituirsi,  dove¬ 
vano  creare  teologi,  non  letterati.  L’in¬ 
transigenza  religipsa  era  giunta  ad  un  cosi 
alto  punto  che  per  negare  la  Trinità  una 
prima  volta  si  aveva  la  lingua  forata,  una 
seconda  si  era  marchiati  sulla  fronte  con 
un  B  —  Blasfemous,  bestemmiatore  —  e 
una  terza  si  subiva  la-pena  capitai^.  Nessuno 
svagò  era  concesso:  non  rappresentazioni 
teatrali,  non  concerti  di  musica  profana, 
non  balli.  Tomaso  Packer,  uomo  di  grande 
dottrina  e  di'  Vita  intemerata,  sentendo  uri. 
giorno  che  certi  suoi  parenti  parlavano  e 
ridevano  in  una  stanza  vicina  alla  sua, 
interruppe  lo  studio  che  lo  occupava  e  pre¬ 
sentandosi  sulla  porta  ammoni  severamente 
il  crocchio  dei  giovani  con  queste  parole  : 
«  Cugini  :  io  mi  meraviglio  che  voi  possiate 
essere  cosi  allegri  quando  non  siete  né 
meno  sicuri  della  vostra  salvezza  !  ».  Nel 
tempo  stesso  le  autorità  civili  di  Plymouth, 
bandivano  cóme  «  vagabonda  comune  »  una 
fantesca  giovinetta  perché  si  era  permessa 
di  sorridere  durante  l’  ufficio  divino.  A  questo 
si  aggiunga  l’asprezza  della  vita  pili  di 
frontiera  che  di  città  ;  le  difficoltà  'del  vet- 
-  tovagliamento,  la  reclusione  assoluta  dal 
resto  del  mondo.  Era  l’epoca  in  cui  la  so¬ 
rella  del  Governatore  Giorgio.  Winthrop, 
descrivendo  la  vita  di  suo  figlio  che  pure  era 
laureato  di  Cambridge  e  che  più  tardi  àoveva. 
divenire  sir  Giorgio  Downing,  ce  lo  mostra 
occupato  a  cacciare  le  anitre  e  i  tacchini  sel¬ 
vatici  per  aumentare  le  provviste  familiari. 
Né  gentiluomini  che  in  Inghilterra  avreb¬ 
bero  speso  la  loro  vita  fra  il  lusso  dei  Ca¬ 
stelli  aviti  e  delle  Corti,  sdegnavano  di  mi- 
surare  1’  ultimo  moggio  di  grano  e  di  correre 
ansiosamente  alla  spiaggia  per  assicurarsi 
dell’arrivo  di  un  vascello  che  avesse  por¬ 
tato  loro  le  cose  necessarie  all’esistenza  quo¬ 
tidiana.  E  costoro  erano  gli  stessi  indivi¬ 
dui  che  scrivendo  i  loro  diari  o  la  loro  corri¬ 
spondenza  potevano  citare  Seneca  e  Plinio 
e  leggere  nei  -momenti  di  riposo  i  poemi  di 
Omero  e  le  satire  di  Giovenale.  Quando 
l’austero  e  terribile  Cotton  Mather  entrò 
a  dieci  anni  nel  Collegio  di  Harvard,,  aveva’ 
già  letto  nel  testo  originale  Cicerone  e  Te¬ 
renzio,  Virgilio  e  Ovidio,  stava  traducendo 
Omero  e  cóminciava  a  studiare  la  gram¬ 
matica  Ebraica  ! 

A  leggere  oggi  la  vita  di  quelli  immi¬ 
granti  che  si  erano  chiamati  da  loro  stessi  i 
«Ifadri  Pellegrini»  si  capisce  la  bella  av¬ 
ventura  di  Robinson  ;  Crusoè,  il  marinaio 
abbandonato  in  uri’  isola,  che'  vi  costruiva 
la  sua  casa,  coltivava  il  suo  campo,  com¬ 
batteva  gli  antropofaghi  e  nel  tempo  stesso 
trovava  la  forza  morale,  e  la  consolazione 
spirituale  nella  lettura  della  Bibbia.  Vi  era 
un  po'  di  quello  stesso  spirito  costruttore, 
avventuroso  e  religioso,  negli  uomini  che 
s’ imbarcavano-  per  la  imlderness.  del  Nuovo 
Mondo.  E  l’eroe  popolare  di  Daniele  De  Foe, 
non  era  tutto  una  figpra  di  immaginazione 
letteraria,  ma  rappresentava  un  tipo  assai 
comune'  in  quelli  anni. 

Nessuna  meraviglia  dunque  se  «  in  quelle 
regioni  »  era  nata  la  Decima  Musa.  Se 
fosse  rimasta  in  Inghilterra,  avrebbe  forse 
seguito  la  moda  dei  poeti  carolini  e  sarebbe 
entrata  nel  ciclo  delle  Philips,  delle  New- 
castle  o  delle  Behn  :  in  America  rimase 
rigidamente  puritana  e  vide  la  natura  a 
traverso  i  versetti  del  Vecchio  Testamento. 
Per  questo  forse  i  suoi  contemporanei,  la 
ammirarono  molto,  e  Cotton  Mather  non  esitò 
a  dichiarare  che  i  versi  della  Bradstreet, 
gli  procuravano  una  intima  felicità.  Ma  ì 
critici  non  mancarono  né  mancarono  i  ri¬ 
goristi  che  giudicavano  inopportune  le  diva¬ 
gazione  poetiche,  di  una  gentildonna  il  cui 
marito  occupava  un  posto  cosi  importante 
nella  a'mministrazione  della  Colonia.  «  Onta 
ri  ciascuna  lingua  cavillosa  »  ella  dice  «  che 
afferma  esser  la  mia'  mano  più  adatta  al¬ 
l’ago  e  che  io  faccia  torto  alla  penna  del 
poeta  :  costoro  lanciano  cosi  uri  vano  di¬ 
sprezzo  sull’  ingegno  femminile  !  ». 

Ma  questo  accadeva  nel  1640,  quando  per 
la  prima  volta  una  voce  poetica  risuonava 
sulle  spiagge  della  Nuova  Inghilterra  ed 
era  la  voce  di  una  donna  !  Da  allora,  biso¬ 
gna  convenirne,  molto  cammino  è  stato 
fatto  nelle  regioni  d’oltre  oceano. 


abituata  alla  comoda  vita  inglese,  le  diffi¬ 
coltà  morali  e  materiali  dell’esistenza  colo¬ 
niale  non  furono  poche.  «Subito  dopo  il 
mio  matrimonio  »,  ella  dice  in  una  sua  breve 
autobiografia  «  cambiai,  condizione  di  vita  e 
venni  in  questo  paese  dove  trovai  un  nuovo 
mondo  e  nuovi  costumi  contro  i  quali  si 
ribellò  il  mio  spirito.  Ma  a  poco  a  poco  mi 
convinsi  .che  quella  era  la  via  de#  Signore  e 
mi  sottomisi  ».  Si  sottomise  non  senza  sforzo 
né  senza  improvvisi  ritorni  alle  antiche  no¬ 
stalgie.  «  Rammenta  ©  Signore  il  tuo  popolo 
che  tu  hai  condotto  nél  Deserto  »  esclamava 
amaramente  qualche  anno  dopo  in  una 
delle  sue  liriche  più  accorate.  Con  gli  anni 
questa  amarezza  si  mitigò  e  subentrò  in  lei 
una  calma  rassegnazionè.  Nel  1644  la  tro¬ 
viamo  in  una  grande  fattoria  che  suo  ma¬ 
rito  aveva  comprato,  nelle  vicinanze  di 
Andover  e  là  in  cospetto  di  quella  natura 
vergine  e  grandiosa  idi  fronte  allo  scenario 
sempre  nuovo  del  Merrimac,  ella  trovò  nuova 
fonte  d’  ispirazioni  poetiche  e  seppe  adat¬ 
tarsi  alle  esigenze  della  sua  vita  coloniale. 
Seppe  adattarvisi 'nd^S^taarvisi,  già  che 
di  là  non  si  smosse  più  e  là,  mori,  sessantenne, 
l’anno  1672. 

Vita  umile,  come  si  ved-  e  di  lavoro  che 
non  valse"  a  turbare  O;  ^Mnodificare  la  in¬ 
tegra  carriera  politicaydel  marito'.'  Ma  di 
politica  la  Bradstreet  noriJSi  occupò  e  se 
rimase  fra  le  pareti  domestiche  «  a  filare  la 
lana  »  seppe  anche  far  risùonare  per  la 
prima  volta  in  quella  lontana  colonia  una 
voce  di  poesia.  Certo  a  rileggere  oggi  i  suoi 
versi,  possiamo  stupirci  di  sentirla  procla¬ 
mare  «la  decima  musa  ».  Ma  allora  si  era 
in  pieno  secolo  XVII  e  certe  amplificazioni 
sembravano  naturali.  Cometa  maggior  parte 
delle  sue  consorelle  inglesi,  anche  Anna 
Bradstreet,  sub!  l’ influenz'af'  dei  poeti  fran¬ 
cesi  e  anche  lei  si  lasciò  prendere  dalla  me¬ 
diocre  retorica  del  Du  Bartas,  lo  scrittore  che 
più  ebbe  ad  esercitare  un -potere  direttivo 
sulle  lettere  inglesi  di  quello  scorcio  di  se¬ 
colo.  In  una  parola  ella  appartenne  a  quella 
scuola  di  poeti  che  il  dottor  Johnson  chiamò 
«  i  metafisici  »  e  che  in  fondo  non  furono 
se  non  gli  ultimi  eufuisti,  del  secolo  pre¬ 
cedente. 

Per  questo  sarebbe  difficile  di  trovare  nei 
suoi  versi  un  impeto  di  genialità.  I  grandi 
poemi  sulla  storia  del  mondo  —  traduzione 
poetica  dell’opera  di  Sir  Walter  Raleigh  - — 
sui  quattro  elementi,  sulle  grandi  monar¬ 
chie  dell’antichità,  sono  il  frutto  ,di  remini¬ 
scenze  di  biblioteca  più  che  di  ispirazione 
diretta.  -Ella  è  una  Puritana  convinta  e 
sincera,  e  tale  si  manifesta  nell’espressione 
della  sua  poesia.  Macon  tutto  ciò,  non  bi¬ 
sogna  credere  che  il  suo  spirito  si  sia  inari¬ 
dito  nel  canto  dei  salmi  ò  nella  lettura  del 
Common  Prayer  hook.  Quando  i  ricordi 
«  libreschi  »  l’abbandonano  èd  ella  si  ripie¬ 
ga  su  se  stessa,  .  trova  Recenti  di  gentilezza, 
non  comuni.  Questi,  per  esempio. 

«  Ho  udito  cantare  l’arzilla  cavalletta  dei 
prati,  e  il  grillo  moro!  tenerle  bordone  : 
1’  uno  e  l’altro  sostenere  la  medesima  nota 
sulla  medesima  cordài  mostrando  d’  insu¬ 
perbirsi  nella  loro  piccola  arte.  Cosi  minime 
.creature  potranno  in  tal  maniera  innalzare 
le  loro  voci,  e  in  loro "modi  inneggiare  alla, 
gloria  del  proprio  Fattore,  mentre  io  — 
come  se  foksi  muta  -iprion  potrò  sciogliere 
un  inno  più  alto  ?  ». 

E  questi  altri  : 

«Io  sedetti  sulle  sponde  di  un  bel  fiume 
sotto  la  fresca  ombra  d’un  olmo  frondose, 
dove  le  correnti  luccicanti  sommergevano  le: 
rocce:  luogo  solitario  è  propizio  alla  gioia. 
Ed  io  che  ho  prediletto  sempre  i  boschi, 
pieni  di  ombra,  anche  sé  il  sole  dovesse  ardere 
eternamente  su  queste  sponde,  vorrei  sce¬ 
glierle  a  mia  dimora...."  ». 

Né  i  doveri  della  sua  situazione  politica 
e  religiosa  le  avevano  fatto  dimenticare  la 
patria  antica.  Per-. lei,  nata  quando  ancora 
i  ricordi  elisabettiani  empivario  tutti  i  cuori 
dei  sudditi  inglesi,  non  certo  soddisfatti  dal 
governo  dei  primi  Stuardi,  i  immagine  della 
grande  Regina  appariva  sempre  tutta  cir¬ 
confusa  della  sua  aureola  di  gloria.  «Ella  ha 
spazzato  via  le  calunnie  del  suo  sesso  e  che 
cioè  le  donne  manchino  di'  saggezza  per 
sostenere  le  parti  dei  Re....  »  cantava  ella 
in  un  inno  pieno  di  fede.  E  poco  dopo  ag¬ 
giungeva  : 

«Ora  dite:  hannai^  donne  un  qualche 
merito  o  non  ne  hanno  nessuno,  o  a  pena 
ne  è  rimasto  loro  un  pòco  ora  che  la  nostra 
Regina  è  dipartita  ?  Voi®»  uomini,  troppo 
a  lungo  ci  avete  accusate  :  ma  Ella  se  bene 
morta  vendicherà  i  torti  che  ci  vengono 
fatti.  Lasciate  pure  che  si  dica  essere  noi 
prive  di  raziocinio  :  oggi  questa  è  calun¬ 
niti  mentre  poco  tempo  fa  era  tradimento  !  » 

Certo  sarebbe  esagerato  ricercare  in  questi 
versi  come  una  prima  voce  lontana  di  riven¬ 
dicazioni  femministe  :  ma  è!  singolare  leg¬ 
gerli  oggi  a  tre  secoli  di  distanza,  e  trovarvi 
come  un'eco  delle  fiere  proteste  e  delle  ar¬ 
denti  rivendicazioni  delle  donne  d’ogni 


Antonio  Beltramelli  (Belt) 


Le  meraviglie 
della  casa  bianca 

.  ^Ù.mo  volumetto  della  «  Bibliotechina 
di  Giro  giro  tondo  »  con  illustrazioni  a 
colori  di  Angoletta.  L.  5. _ 


Prenotazioni,  ordinazioni  e  richieste  alla 

I  ifasa  Ed.  A.  MONDADORI  -  Milano  (5) 
_ Ma  Maddalena,  r. 


Anna  Bradstreet  era  nata,  come  abbiamo 
visto;  in  Inghilterra  nel  1612  ;  si  era  ma¬ 
ritata  nel  1628  —  appena  sedicenne  cioè  — 
con  Simone  Bradstreet  più  vecchio  di  lei 
di  nove  anni  e  due  anni  più  .tardi  si  era  re¬ 
cata  in  America,  insieme  col  marito,  che 
faceva  parte  di  una  compagnia  composta 
da  gentiluomini  ricchi  e  di  buona  nascita, 
i  quali  cercavano  nel  nuovo  mondo  quella 
libertà  religiosa  che  il  Governo  sospettoso 
di  Carlo  I  negava  loro.  I  primi  anni  trascorsi 
nella  nuova  Patria  non  furono  facili.  Per 
una  donna  colta,  quale  era  Anna  Bradstreet, 


Singolare,  tanto  più,  se  si  pensa  alla  fi¬ 
gura  di  colei  che  li  scrisse  :  una  divota  Pu¬ 
ritana,  rinchiusa  nella  sua  fattoria  di  quel 
borgo  di  Andover  sempre  esposto  alle  mi¬ 
nacele  delle  incursioni  indiane  —  e  le  stragi 
avvenute  durante  la  guerra  del  capo  Me- 
tacom  che  li  storici  inglesi  chiamarono 
King  Philip  sono  a  dimostrare  non  essere 
state  vane  : —  e  tutta  presa  dal  fervore 
della  sua  fede  riformata.  Cosi  a  noi  piace 
immaginarla,  nel  triste  borgo  di  frontiera, 
vivere  tra  i  doveri  della  sua  casa  e  quelli 
della  sua  chiesa  e  passare  silenziosamente 


nei  ciliari  pomeriggi  domenicali,  con  la  cuf- 
fietta  rotónda  e  senza  ricami,  che  le  celava 
i  capelli  biondi  ;  con  i  lunghi  polsini  e  l’alta 
goletta  di  lino  bianco  che  metteva  una  nota 
di  candore  sull’austera  semplicità  del  suo 
abbigliamento  puritano.  Poi  la  sera,  tor¬ 
nata  a  casa,  raccogliersi  intorno  al  vecchio 
cammino  dove  ardevano  i  tronchi  dei 
larici  abbattuti  dai  suoi  uomini  e  mettersi  a 
scrivere  qualche  bel  .verso  pieno  di  malin¬ 
conia  e  di  serenità.  E  questo  fino  agli  ul¬ 
timi  giorni  della  sua  vita  terrena,  fino  alla 
vigilia  della  sua  morte,  quando  con  mano 
incerta  tracciava  queste  sue  strofe  che, 
suonano  a  noi  come  un  testamento  e  come 
un  rimpianto  : 

«  Quale  lo  stanco  pellegrino,  giunto  ora¬ 
mai  al  suo  riposo  si  raccoglie  deliziosa¬ 
mente  nel  suo  tacito  nido  :  e  le  sue  membra 
dolenti,  le  sue  mèmbra  che  già  salirono 
penosamente  i  gradini  fangosi,  distende 
oramai  in  un  dolce  abbandono,  ed  è  tutto 
consolato  al  pensièro  dei  pericoli  superati 
e  del  cammino  compiuto  ;  cosi  io,  sgomenta 
su  questa  terra  e  tormetìtata  dai  peccati, 
dalle  preoccupazioni  e  dalle  tristezze,  gui¬ 
data  all’estrema  decadenza  dagli  anni  e 
dai  dolori,  e  sentendo  la  mia  casa  di  fragile 
argilla  sul  punto  di  rovinare,  oh  come 
bramo  finalmente  un  po’  di  riposo  ;  come 
anelo  di  spiccare  il  volo  in  alto,  fra  i  beati. . .  ». 

Diego  Angeli. 
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La  condanna  postuma  di  Farinata.  — 

Che  Farinata  degli  Uberti  nel  1283,  cioè 
diciannove  anni  dopo  la  sua  morte,  fosse 
condannato  a  Firenze  come  eretico  era  un 
fatto  abbastanza  conosciuto,  dietro  una 
notizia  breve  e  sommaria  dello.  Strozzi, 
che  vide  il  testo  della  sentenza  del  noto 
inquisitore  fra’  Salomone  da  Lucca  e  la 
protesta  del  procuratore  degli  eredi  di  Fa¬ 
rinata  negli  atti  del  notaio  fiorentino  set 
Benvenuto  di  Alberto  della  Castellina.  Ma 
gli  storici  che  si  interessarono  a  questo  fatto 
non  poterono  mai  risalire  ai  documenti 
originali,  perché  era  sempre  riuscita  vana 
ogni  ricerca  degli  atti  di  quel  notaro  neH’Ar- 
chivia  di  Stato  Fiorentino  ;  anzi  il  David- 
sohn  si  era  trovato  costretto  a  constatare 
che  la  sentenza  di  condanna  era  andata 
perduta,  e  che  soltanto  ne  rimaneva  lo 
spoglio  dello  Strozzi.  Più  fortunato  di  lui 
è  stato  Niccolò. Ottokar,  un  professore  del 
l’ Università  di  Pietrogfado  già  beneme¬ 
rito  negli  studi  di  storia  fiorentina,  il  quale 
studiando  nel  nostro  Archivio  di  Stato  gli 
atti  notarili  del  dugento  per  un  lavoro  di 
più  largo  compito,  ed  imbattutosi  nel  codi¬ 
ce  del  cosidetto  Bernardino  di  Lanfranco, 
subito  si  accorse  dell’errore  di  questa  attri¬ 
buzione,  perché  gli  atti  effettivamente  ap¬ 
partenevano  a  ser  Benvenuto  di  Alberto 
della  Castellina.  Cosi,  oggi  possiamo  leggère 
integralmente,  nelle  pagine  dell’Archivio 
Storico  Italiano,  la-sentenza  dell’  inquisitore 
che  condanna  per  eresia  i  due-  coniugi  de¬ 
funti,  messer  Farinata  degli  Uberti  e  ma¬ 
donna  Adaletà  sua  moglie.  Al  contrario  i 
loro  figli,  Lapo  Federigo  e  Maghinardo,  ed 
i  due  nipoti  di  Farinata,  figli  del  fu  messer 
Azzolino  degli  Uberti,  non  sono  accusati 
di  eresia,  ma  sono  soltanto  sottoposti  alie 
restrizioni  ed  alle  pene  «  che  dalle  Costi¬ 
tuzioni  Apostoliche  si  infliggono  ai  figli1  e 
ai  nepoti  degli  eretici  »,  cioè  alla  privazione 
dell’eredità  e  forse  anche  al  divieto  degli 
uffici  pubblici.  Risulta,  dunque,  inesatta 
T affermazione  del  Davidsohn  che  madonna 
Adaleta,  da  lui  erroneamente  ritenuta  an¬ 
cor  viva  al  momento  della  sentenza,  fosse 
condannata  al  rogo  insieme  coi  figli  e  coi 
nipoti.  Simili  eccessi,  a  quanto  pare,  erano 
assolutamente  estranei  ai  processi  di  que¬ 
sto  genere.  Essi  avevano  uno  scopo  assai 
più  limitato,  cioè  miravano  a  non  restituire  1 
ai  grandi  capi  della  fazione  ghibellina  le 
loro,  cospicue  ricchezze,  eludendo  in  ciò 
le  condizioni  della  pace  del  Cardinal  Lati¬ 
no..  Per  l’Ottokar,  ci  troviamo  dinanzi  a  un 
ravvivamento  dell’attività  delle  sette  guelfe, 
padrone  del  Comune  nei  primi  anni  del 
priorato..  Ciò  non  toglie  che  qualche  cosa 
di  vero  potesse  esservi  in  quell’accusa  dir 
-eresia  -  ma  il  fatto  dell’  istruzione  del  pro¬ 
cesso  solo  diciannove  anni  dopo  la  morte-, 
•di  Farinata  permette  allo  storico  di  consi¬ 
derare  queste  cose  dal  punto  di  vista  delle 
specifiche  tendenze  politiche  e  amministra¬ 
tive  della  realtà  fiorentina  di  quegli  anni. 

Giosuè  Carducci  e  Giacomo  Zanella.  — 
Delle  relazioni  .corse  tra  i  due  poeti  hanno 
trattato  diffusamente  i  biografi  dello  Za¬ 
nella  ;  ma  non  era  ancora  conosciuta  una 
lettera  del  Carducci,  anteriore  al  primo  in¬ 
contro,  che  è  stata  ultimamente  rintrac¬ 
ciata  dal  senatore  L.  Bonin-Longare,  e  che 
ora  è  da  lui  pubblicata  nella  Nuova  Anto¬ 
logia.  A  malgrado  delle  sue  ripugnanze  po¬ 
litiche  e  delle  sue  riserve  artistiche,  che 
probabilmente  egli  non  abbandonò  mai  del 
tutto,  lo  Zanella  ammirava  nel  Carducci 
l'alto  poeta,  ed  anche  prima  di  conoscerlo  . 
di  persona,  gli  mandava  in  omaggio  i  suoi 
lavori.  Cosi  nel  1877  gli  mandò  il  «Grido 
di  Venezia  »,  dove  l’ intento  patriottico,  a 
onor  del  vero,  non  trovò  corrispondenza 
nel_  pensiero  poetico  ;  intento,  "  del  resto, 
non  diverso  da  quello  che  allo  stesso  Car¬ 
ducci  aveva  dettato  le  strofe  ben  più  pos- 
■  senti  delle  «Nozze  del  Mare».  Ad  ogni 
modo,  il  Carducci  ringraziò  con  questa 
lettera  :  « ....  Mio  signore,  o  che  traduca  o 
che  lavori  di  suo  Ella  è  artista  finissimo 
e  raro.  Come  nuovo,  solenne,  profondo,  e 
con  che  maestrevole  e  grave  facilità  verseg¬ 
giato  il  «Grido  di  Venezia».  Sono  del  resto 
anche  molto  orgoglioso  d 'esser  d’accordo 
con  Lei  nell’amore  e  nella  "devozione  alla 
strofe.  Senza  strofe  non  vi  •  è  lirica.  Leo- 
pardus  autem  genuit  Aleardum  et  Aleardus 
universa  pecora  in  conspectu  Domini  ». 
Scarsa  simpatia  entrambi  i  poeti  provarono 
per  la  cupa  tristezza  che  il  Leopardi  versò 
nei  suoi  canti.  La  fede  ardente  dello  Zanella 
era  troppo  lontana  dalle  negazioni  e  dalle 
invettive  del  recanatese  ;  e  il  Carducci, 
benché  in  questo  meno  disforme  dal  Leo¬ 
pardi,  pure  non  divideva  quella  fiera  em¬ 
pietà  fatta  soprattutto  di  disperazione.  Il 
poetà  toscano  era  troppo  sano  e  robusto 
per  nutrire  una  vera  simpatia  verso  l’au¬ 
tore  dell’  «  Ultimo  Canto  di  Saffo  ».  Forse 
questo  comune  dissenso  interno,  che  li  divide 
entrambi  dal  Leopardi,  si  rivela  anche  nella 
forma  soverchiamente  severa  onde  l’uno  e 
l’altro  condannarono  là  strofe  sciolta  a  lui 
cara.  Mentre  lo  Zanella  consigliava  ai  suoi  di- 
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scepoli  di  rifuggire  dall’  iiiegual  canzone  re¬ 
canatese,  il  Carducci  trovava  nel  Leopardi 
la  prima  origine  di  quanto  a  lui  più  spia- 
ceva  nella  poesia  italiana  del  suo  tempo. 
Giudizio  in  verità  troppo  severo  anche 
quello  sull ’ Aleardi  ;  ma  questi  certamente 
non  poteva  trovare  favore  presso  il  Carducci. 
Poeta  imbevuto  di  romanticismo,  poeta 
quasi  ufficiale  di  quell’ala  conservatrice 
del  partito  liberale  che  venne  poi  chiamata 
consorteria,  egli  dovette  spesso  urtare  1 
nerv  i  di  Enotrio,  ricco  di  cultura  classica, 
anzi  sempre  più  classicheggiante  di  forma 
e  di  pensiero,  e  in  politica  repubblicaneg- 
1  giante. 

M.  Una  lettera  di  Pasquale  Villari  a  Dio¬ 
mede  Mar  vasi.  —  Grandi  avvenimenti  erano 
maturati  quando  il  Villari  riprendeva  la 
penna  per  scrivere  all’amico  diletto  que¬ 
sta  lettera  che  Vincenzo  Morèlli  pubblica 
per  la  prima  volta  nella  Roma  della  Dome¬ 
nica.  Quattro  anni  prima  erano  state  con¬ 
quistate  e  annesse  le  provincie  meridio¬ 
nali,  che  avevano  veduto  il  ritorno  di  molti 
dei  loro  figli  migliori  dopo  un  periodo  non 
breve  di  peregrinazióni  e  di  esilio.  Era  tra 
costoro  il  Marvasi,  che  era  venuto  a  rico¬ 
prire  la  carica  di  Procuratore  del  Re  a 
Napoli,  dove  lo  ritrovava  il  suo  corrispon¬ 
dente  da  Pisa.  Per  il  Villari  le  cose  erano 
procedute  diversamente  :  aveva  appena  pub¬ 
blicato  il  primo  volume  del  suo  «Savona¬ 
rola  »  quando  gli  uomini  saliti  al  governo 
della  Toscana  gli  conferirono  la  cattedra 
di  storia  nell'  Università  di  Pisa.  Ma  Pa¬ 
squale  Villari  «  arrivato  »  non  dimentica 
gli  amici  degli  anni  duri  e  tristi,  e  ad  essi 
rivolge  con  rinnovata  tenerezza  il  suo  pen¬ 
siero  nostalgico.  Troppe  noie  aveva  a  Pisa 
il  nuovo  professore  per  non  sentire  il  desi¬ 
derio  degli  amici  più  cari  :  «  Aggiungi  —  dice 
testualmente  la  lettera, —  l’essere  in  citta. 
f.  dove,  finite  le  noie,  comincia  la  noia  peg¬ 
giore  di  tutte,  quella  •  di  non  aver  con  chi 
barattare  -  una  parola».  Sembra  un  fatale 
destino  —  continua  il  Villari  che  arri¬ 
vata  una  certa  età  non  è  più  possibile  tro¬ 
var  nuovi  amici.  «  Io  raduno  alla  Scuola 
Normale  ogni  sabato  un  venti  o  venticin¬ 
que  professori .  per  discorrere,  e  si  ragiona 
fino  alla  mezzanotte  di  pubblica  istruzione. 
Ebbene,  crederesti  che  quando  vanno  via, 
io  sento,  più  che  mai  il  bisogno  di  un  amico  ?| 
Eppure  son  brava  gente,  buona,  dotta, 
gentile  ecc.  ecc...  se  avessi  due  o  tre  amici 
mi  riderei  del  mondo.  Tu  mi  dici  :  Napoli  ! 
Ma  dove  sono  gli  amici  di  Napoli  ?  Uno 
ha  moglie,  l’altro  è  un  grande  uomo,  l’al¬ 
tro  un  politico.  Cosa  può  sperare  da  essi 
un  misero  mortale  ?  A  Napoli,  nella  via 
Toledo,  sarei  più  isolato  che  a  Pisa  o  a 
Torino  o  in  ogni  altra  città  d’  Italia.  Qui 
almeno  la  mia  mente  ricorre  sempre  a  voi 
e  converso  con  voi,  e  tu  vieni’  meco  e  non 
sei  Procuratore  del  Re....  Oh  cosa  ho  mai. 
detto  !  Ma  io  scrivo  per  vedere  se  mi  rie¬ 
sce  di  farti  rispondere  a  lungo,  e  parlare 
come  parlavi  una  volta  :  perché  credi,  nella 
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sola  Procura  tu  affoghi,  come  aflogo  io  qui 
a  Pisa  ».  L'editore  della  lettera  non  pre¬ 
tende  di  commentarla  —  tanto  è  immediata 
la  sua  efficacia  stilistica  e  sentimentale  — 
ma  identifica  opportunamente  i  deplorati 
tre  immemori,  ravvisando  nel  «grande  uo 
mo  »  il  filosofo  e  cattedratico  Bertrando  Spa¬ 
venta,  nel  «politico»  il  bollente  Vittorio 
Imbriani  ;  e,  forse,  «  nell’uno  che  ha  mo¬ 
glie  »  lo  stesso  De  Sanctis,  ormai  occupato 
nelle  cure  del  nuovo  stato  matrimoniale. 

ìf.  Un  poligrato  trentino.  —  L’  uomo  che 
fra  i  trentini  benemeriti  della  cultura  su¬ 
scita  il  massimo’  interesse,  le  cui  opere 
hanno  un’  importanza  nazionale  in  quella 
seconda  metà  del  Settecento  che  fu  vera¬ 
mente  l’età  delle  riforme  civili,  e  Carlo 
Antonio  Pilati,  famoso  ai  suoi  giorni,  ecl 
oggi,  fuor  della  provincia  nativa,  quasi 
dimenticato:  spirito  irrèquieto,  «zingaro 
letterario  »,  come  poco  felicemente  lo  qua¬ 
lificò  il  D’Ancona,  o  piuttosto  avventuriero 
onorato,  come  lo  chiama  Giulio  Natali  che 
ne  rievoca  l’opera  nella  Rivista  d’  Italia. 
Primo  frutto  dei  suoi  studi  di  giurisprudenza 
fu  «L’esistenza  della  legge  naturale  impe¬ 
gnata  e  sostenuta»,  opera  messa  all’  Indice 
e  ristampata  a  Ivrea  nel  1853.  Altre  opere 
seguirono  che  all’autore,  attizzarono  l’odio 
dei  suoi  nemici,  i  quali  cominciarono  a  muo¬ 
vergli  una  guerra  che  divenne  spietata  dopo 
Che  ebbe  pubblicato,  quantunque  anonimo, 
il  libro  :  «  D’una  riforma  in  Italia,  ossia 
dei  ipezzi  di  riformare  i  più  cattivi  costumi 
e  le  più  perniciose  leggi  d’ Italia  »,  L’acca¬ 
nita  persecuzione  suscitatagli  contro  da 
qùest’opera,  che  formava  la  delizia  del 
Voltaire,  lo  costrinse  ad  esulare.  Riparò 
all’Ajà,  ed  ebbe  poi  a  Coira  una  cattedra, 
donde  promosse  con  grande  fervore  il 
progresso  civile,  fondando  una  società  let¬ 
teraria,  una  tipografia  e  due  fogli  perio¬ 
dici.  Intanto  gli  fu  data  speranza  di  otte¬ 
nere  l’ufficio  di  segretario  dell’ambascia¬ 
tore  danese  a  Napoli  ;■  per  questo  Scese 
in  Italia  ;  ma,  rimasto  deluso,  passò  il  Po, 
sotto  il  finto  nome  di  Corrado  Planche, 
e  riparò  a  Venezia.  Molti  suoi  amici  lo  ac¬ 
colsero  con  onore  ;  ma  gl’  inquisitori  di 
Stato,  giudicando  «  pericolosa  per  ogni  ri¬ 
guardo  la  di  lui  più  lunga  dimora  »,  lo  fe¬ 
cero  condurre  al  Ponte  di  Lagoscuro  e  cola 
intimargli  lo  sfratto  dallo  Stato  Veneto. 
Cosi  ricominciano  le  peripezie  e  i  viaggi, 
fino  a  quando,  venuto  a  sapere  che  Fede¬ 
rigo  II  desiderava  rifare  il  Codice  Coc¬ 
ce]  ano,  si  trasferì  a  Berlino  e  si  presentò 
al  re  che  lo  creò  consigliere  di  Gabinetto. 
Senonché,  come  cantava  l’Alfieri  nella  sua 
satira  .«I  viaggi»,  tuttala  Germania  parve 
al  Pilati  «una  prigione  di  vilissimi  schiavi  », 
e  gli  fece  nascere  il  desiderio  di  tornare  in 


patria.  E  infatti  nel  Trentino  lo  ritroviamo 
ancora  per  qualche  tempo  ;  ma  egli  non 
era  fatto  per  rimanere  a  lungo  in  un  luogo, 
e  l’odissea  ricominciò  nelle  più  diverse  di¬ 
rezioni.  Anche  a  Firenze  si  recò  nel  1788 
quell’ irrequieto  -giureconsulto,  che  ebbe 
acoglienze  assai  benigne  dal  granduca  Leo¬ 
poldo.  Venuti  i  Francesi  nel  Trentino,  dal 
voto  concorde  dei  suoi  concittadini  fu  de¬ 
signato  nel  1801  a  presiedere  il  Consiglio 
Supremo  dj,  Governo  ;  ed  egli  accettò  T  in¬ 
carico,  ma  a  patto  che  il  vincitoré  rispet¬ 
tasse  gli  usi  e  le  leggi  del  paese. 

if.  Shelley  celebrato  da  Adolfo  De  Bosis.  — 
La  commemorazione  che  di  Percy  Bysshe 
Shelley  ha  tenuto  all’  Istituto  Britannico 
Adolfo  De  Bosis  è  stata  degna  del  Poeta 
e  del  suo  discepolo.  Poiché  l’amore  di  Adolfo  . 
de  Bosis  (che  ora  appunto  pubblica  la  tra¬ 
duzione  del  «  Prometeo  Liberato  »),  per  il 
grande  inglese,  è;  amore  non  di  un’ora  ma 
di  tutta  la  vita,  latto  di  lungo  studio  e  di 
appassionato  ardore.  Per  la  De  Bosis  come 
per  tutti  quelli  [che  lo  possono  compren¬ 
dere,  Percy  Byssche  Shelley  è  lo  spirito  di 
luce  che  nella  luce  dimora  :  sue  sono  le 
sfere  del  rapimento  intellettuale,  e  in  quelle 
ci  trasporta,  con  vigorosi  colpi  d’ala,  ad 
altezze  prodigiose.  Nelle  regioni  che  il  Leo-  ■ 
pardi  vagheggia  «con  accenti  di  struggente 
desiderio,  nei  quali  la  passione  è  bellezza 
pura,  egli  rimane  in  estasi  con  ali  aperte 
e  ferme.  Ivi  egìipanta,  trasmutandosi,  im¬ 
medesimandosi  con  lo  spirito  delle  foreste 
e  dei  monti  e  defpiarejQuando  egli  comin¬ 
cia  il  suo  canto  «2,  gi&  tanto  in  alto  che 
noi  ci  domandiamo  trepidanti  ^pome  potrà 
rimanere  ancora  lassù  senza  pèrder  lena. 
Ma  ecco  :  il  suo  respiro  è  calmo||-  possente  : 
tutt’uno  coll’universo  :  e  noi  ci  domandiamo 
stupiti  comejspotràidi  lassfigdiscendere.  Il 
mondo  ukrauniano.  e  ultrasensibile  è  il 
suo  elemento  naturale  :  come  i  raggi  Ront¬ 
gen  penetrano  traverso  ai  corpi  rivelandone 
l’intima  essenza  ccjsi  egli  più  che  il  visi¬ 
bile,  accoglié  e  canta  l’ invisibile,  e  tale  ’ 
è  la  sua  comunioni  coi  mondi  del  pensiero 
che  le  immagini  prese  da  quelli  egli  natu¬ 
ralmente  adopera  à;  interpretare  la  materia 
tangibile.  Nuvola  fra  le  nuvole  e  vento  fra 
i  venti, .  e  allodola  nei  cieli,  ogni  essere  piu 
gioioso  e  leggiero  J  forte  egli  penetra  e  di 
quello  è  penetrato)!  ridicendo  sé  in  canti 
che  hanno  talvolta!  immediatezze  sublimi. 
Sul  Prometeo  si  è  JnTnodo  speciale  soffer¬ 
mato  il  De  Bosis,  rammentando  che  esso  è 
fra  i  poemi  shelleyani  il  più  fiorentino,  e 
proponendo  ohe  una  lapicH  ricordi  come 
nella  casa  di  Via  Vaifonda  fu  scritto  il  canto 
immortale  che  fa  assurgere  'l’anima  di 
Prometeo  a  quei  cieli  di  liberazione  dai 
quali  nessuna  forza  potrà  più  ritoglierla. 
L’applauso  unanime  col  quale  la  conferenza 
e  la  proposta  furono:  accolte  fa  sperare  che 
l’idea  del  De  Bosis.sarà.  presto  attuata,  e 
le  parole  di  un  poeta  ricorderanno  nel 
marmo,  sulla  modesta  casa  di  Via  Vaifon¬ 
da,  che-  in  quella  casa  un  poeta  cantò  un 
canto  che  è  ora,  per  noi,  luce  e1  letizia. 


I  morti  vivono  ? 


Novissime  interviste  di  Paolo 
Heuzé.  -  Presso  tutte  le  librerie. 

Lire-7.50. 
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Kronpkinz  Guglielmo,  Riconti,  (Fratelli  Treves  Edi¬ 
tori,  Milano). 

Fra  i  molti  personaggi  che  hanno  avuto  una  parte 
primaria  nella  guerra  e  che  hanno  sentito  il  bisogno  di 
divulgare  le  loro  impressioni,  quasi  rifacendosi  di  lunghi 
silenzi  con  diffusi  discorsi  affidati  alle  stampe,  non  po¬ 
teva  mancare  il  Kronprinz  Guglielmo,  il  già  principe  ere¬ 
ditario  di  Prussia  che  nel  blocco  degli  Imperi  centrali 
rappresentava  le  speranze  ed  era  considerato,  non  si 
sa  ancora  se  a  torto  0  a  ragione,  come  la  sintesi  di  quelle 
velleità  d’ impero  universale  di  cui  la  Germania  si  è  ali¬ 
mentata  fino  al  crollo.  Il  libro  che  porta  il  titolo  modesto 
di  Ricordi  e  che  oggi  è  pubblicato  nella  traduzione  ita.  - 
liana  dalla  Casa  Treves,  può  dirsi  che  esca  troppo  presto 
0  troppo  tardi,  indifferentemente.  Troppo  presto  perché 
in  queste  pagine  messe  insieme  nell’esilio  della  perduta 
isola  dell’Olanda,  i  fatti  che  l’autobiografo  ha  commen¬ 
tato  gli  erano  troppo  vicini  perché  gli  si  potessero  pre¬ 
sentare  secondo  quella  prospettiva  storica  alla  quale 
evidentemente  l’autore  aspira.  Ed  anche  troppo  tardi 
se  si  pensa  che  il  protagonista  dei  Ricordi  ha  perduto 
d’ interesse  per  il  pubblico  europeo  e  forse  per  quello 
di  altri  continenti  ;  è  diventato  "  cioè  una  figura  di  se¬ 
condo  piano,  una  specie  di  ombra  che .  non  ha  quasi  più 
nulla  di  comune  col  principe  ingombrante  e  turbolento, 
oggetto  di  clamorósi  entusiasmi  in  pa'ese  e  di  cordialis¬ 
sima  avversione  all’estero.  E  l’ombra  non  par  davvero 
meritare  «  ni  tant  A’honncur  ni  tant  d*  indignile  ...  Il  libro, 
che  s’ intitola  modestamente  Ricordi,  alterna  con  una 
certa  spigliatezza  le  note  attuali  dell’esilio  con  le  me> 
morie  dell’  infanzia  della  giovinezza  e  della  guerra,  scritto 
come  è  fra  il  marzo  del  1919  e  il  settembre  dei  *21.  Né  si 
può  dire  che,_a  proposito  di  eventi  0  di  persone,  porti 
la  nota  rivelatrice.  È  evidente  anche  lo  sforzo  di  conser¬ 
vare  il  più  possibile  di  obiettività  non  solo,  ma  di  evi¬ 
tare  quanto  perdonabile  oggi  al  principe  spodestato, 
che  fa  il  Robinson  Crosuè  nell’  isola  olandese,  potrebbe 
non  essere  perdonato  se  le  sue  speranze,  sottintese  se, 
anche  non  formulate,  dovessero  un  giorno  tradursi  in 
realtà.  €’  è  insomma  una  preoccupazione  spiegabile  che 
ha  portato  necessariamente  una  vigile  misura  nell’esame 
e  nei  giudizi  dei  fatti  diplomatici  politici  e  di  guerra, 
li  Kronprinz  tiene  sopra  a  tutto  a  precisare  la  propria 
fìsonomia  di  principe  di  stile  moderno,  cioè  contrario 
alle  vecchie  Torme  solenni  delle  corti,  al  cerimoniale  ed 
alle  menzogne  convenzionali  che  vi  allignano.  Pure,  a 
traverso  le  reticenze,  non  è  difficile  intendere  come  tra 
principe  ereditario  e  imperatore  fosse  oltreché  una  vera 
antinomia  di  gusti,  una  profonda  incompatibilità  di  ca¬ 
rattere.  E  in  definitiva  U  giudizio  più  interessante  è  quello 
che,  più  0  meno  chiaramente  e  a  diverse  riprese,  il  figlio 
dà  del  padre.  Giudizio  probabilmente  assai  giusto  è  quale 
.gli  eventi  della  guerra  e  della  politica  hanno  fatto  co¬ 
mune,  anche  se  contrastante  con  quello  che  venticinque 
anni  d’ impero  pacifico  e  di  grande  prosperità  avevano 
diffuso  nel  mondo.  La  mediocre  personalità  dell’  Impera¬ 
tore.  smisuratamente  gonfiata  dalla  piaggeria  dei  circoli 


un  sovrano  aveva  soltanto  le  parvenze  vane,  resultano  dii 
queste  pagine  pur  cosi  caute  e  guardinghe.  È  naturale  che 
nel  libro  attraggano  l’attenzione  del  lettore  le  conside¬ 
razioni  che  hanno  rapporto  con  la  preparazione  e  lo  svol¬ 
gimento  delia  guerra  mondiale  assai  più  che  i  giovanili 
ricordi  del  principe  studente,  tenentino,  e  appassionato 
di  sport.  Per  la  preparazione  alla  guerra,  notevole  elle  il 
Kronprinz  tributi  un  alto  omaggio  a  quell’Edoardo  VII 
il  solo,  secondo  lui,  che  avrebbe  potuto  evitare  l'urto  im¬ 
mane  e  di  cui  la  politica  pur  seguendo  il  ritmo  e  il  fato  I 
dell’  impero  britannico,  non  aveva  nessun  preconcetto 
antigermanico.  I  rapporti  con  l’Inghilterra,  come  dei  resto 
tutti  gli  altri  rapporti  internazionali,  furono  compromessi, 
secondo  il  Kronprinz,  dalla  politica  inetta  goffa  talora 
addirittura  assurda  seguita  dai  ministri  e  dai  diplomatici 
dell’  impero  germanico.  T-àle  inettitudine  culmina,  a  giu¬ 
dizio  dell'autore  dei  Ricordi,  in  quel  cancelliere  Betli- 
mann-Hollweg  che,  come  tutti  sanno,  fu  sopraffatto  dagli 
avvenimenti  al  punto  che  ancora  il  3  agosto  poteva  es¬ 
sere  sicuro  della  neutralità  dell’Inghilterra.  Il  Kronprinz 
riferendo  un  colloquio  avuto  con  lui  proprio  in  quel.giorno 
nei  giardino  del  castello  di  Berlino,  ci  -tiene  a  chiarire 
che  la  sua  convinzione  era  assai  diversa  e  che"  fin  da  al¬ 
lora  giudicava  gravissime  e  oltre  ogni  dire  sfavorevoli 
.  le  condizioni  diplomatiche  che  accompagnavano  l’entrata 
in  guerra  della  Germania.  Come  del  resto  ci  tiene  ad  af¬ 
fermare  questo  suo  illuminato  pessimismo  che  lo  avrebbe  '  - 
accompagnato  dalla  battaglia  della  Marna  fino  alla  vi-  '■* 
gilia  dell'armistizio.  E  vuol  dimostrare  e  tenta  di  docu¬ 
mentare  che  non  facendosi  illusioni  sull’esito  finale  eser¬ 
citò  la  propria  influenza,  del  resto  assai  limitata,  perché 
fosse  còlta  al  balzo  ogni  occasione  di  pace  separata  od 
anche  generale  appena  appena  dignitosa.  Anche  qui  in¬ 
somma  egli  sarebbe  agli  antipodi  della  leggenda.  Ma  la 
piena  dell’amarezza  e  la  nota  più  energica  di  protesta 
il  già  principe  ereditario  di  Prussia  la  eleva  contro  gli 
atteggiamenti .  assunti  dalle  autorità  militari  e  politiche- 
germaniche  negli  ùltimi  mesi  e  tanto  piu  nell 


settimane 


guerra.  Errori  e  colpe  gravissime  furono 
per  lui  la  rinunzia  imposta  al  padre,  oltre  che  alla  corona 
dell’  Impero,  al  trono  di  Prussia.  Guglielmo  II  avrebbe 
dovuto  rimanere  alla  testa'  dell’esercito  e  ricondurlo  non 
vinto  a  Berlino.  I  generali  e  i  cancellieri  dell'ultima  ora 
sono  per  il  già  principe  ereditario,  di  Prussia  poco  meno 
che  dei  traditori.  E  che  ciò  pensi  il  Kronprinz  è  spiega¬ 
bile.  Ciò  che  egli  invece  si  dimentica  di  spiegare  è  corre 
-  si  sarebbero  potute  evitare  innumerevoli  catastrofi,  se 
fosse  stata  tenuta  una  linea  di-  condotta  differente,  cosi 
dai  capi  del  governo  come  da  quelli  dell’esercito.  Ma  in¬ 
somma  questo  libro  sarà  pure  un  elemento  non  disprez¬ 
zabile  per  gli  storici  dell’avvenire  e  non  gli  si  poteva 
chiedere,  di  più.  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

.  Giuseppe  Ulivi,  Gerente  resposabile.  4 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Dal  1.»  di  dicembre  corr.  ogni  numero  del  MARZOCCO  (che  è  tornato  al  più  ampio 
formato  e  al  tipo  di  carta  di  cinque  anni  fa)  costa  40  cent,  invece  di  30.  E  però  chi 
acquista  settimanalmente  il  MARZOCCO  spenderà  per  i  52  numeri  dell’annata  1923  Lire 
20  e  cent.  80,  e  cioè  Lire  5  e  cent.  20  di  più  che  per  l’anno  in  corso. 

Ma  c’è  un  modo  semplicissimo  per  spender  meno  che  nel  1922,  nonostante 
il  prezzo  aumentato  del  numero.  Basta  prendere  l’abbonamento  annuale  facen¬ 
doci  rimessa-  DIRETTA  DI  LIRE  QUATTORDICI  entro  il  dicembre  corrente. 
Infatti  ancora  per  due  settimane,  chi  prende  o  rinnova  l’abbo¬ 
namento  CON  RIMESSA  DIRETTA  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  cas. 
post.  n.  439,  Firenze,  pagherà  Lire  li}  (Italia)  invece  di  Lire  16  e  Lire  30 
(Estero)  invece  di  Lire  32. 

I  nuovi  abbonati,  indichino  con  la  magi 
aggiungendo  tante  volte  quaranta  centesin 
desiderano. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  uiiici  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  sono  aperti  ti 
giorni,  meno  i  festivi,  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministraz  del  MARZOCCO,  cas.  post.  n.  439,  Firenz. 


Alla  scoperta 
dell’ America 
intellettuale 

Tra  i  missionari  della  simpatica  allean¬ 
za  intellettuale  italo-americana,  durante- 
la  guerra  e  dopo  la  guerra,  gli -Stati  Uniti 
non  ci  hanno  mandato  nessun  professore7 
■cosi  spigliato,  e  cosi  innamorato  del  suo 
compito  come7  Kenneth  Mckenzie  della 
Università  di  Illinois..  Venuto  prima,  a 
parlarci’  degli  istituti  americani  d’alta 
■  cultura  e  del  posto  che  la  nostra  lingua  e 
la  nostra  letteratura-  dovevano  prendervi 
con  apposite  cattedre  e- scambi  di  inse¬ 
gnanti  e  di  alunni,  venuto-poi  a  parlarti 
•degli  studi  danteschi  in  America  e-  della 
storia  letteraria  americana,  egli  si  è  dimo¬ 
strato  in  ogni  occasione'  non  uno  studioso', 
càttedratic-o  .e  togato  b;  un  compunto  diplo-i 
matipo,  ma  un  entusiasta  pieno  di  fervore, 
un  amico  fedelissimo,  ■e-apace-di  intendere 
la  nostra  vita  e  i  nostri  costumi,  e  volep-  - 
terctsosad  ogni  costo  di  farci -sapere  che 
l’ America  è  un  paese’  dove-  noi  póssiamo 
èsSer  Comprési  e  dovè  ’i  nòstri  valóri'  in¬ 
tellettuali  hanno  corso  ;  anche- -dà  piu 
t empo.  di.,  quei.  che..nòi_  immaginiamo . 

Io  mi  ricordo  con  quale  sorridente 
ària  .di,  soddisfazione  .egli  comunicò  un 
giorno ‘ai  fedeli  ascoltatóri  delle  letture 
dantesche  in  Orsamichele  che  in  un  tempo» 
ormai  lontano  la  Società  Dantesca  ame-’ 
ricanà  s’era  pubblicamente',  compiaciuta- 
della  notizia,  giuntale’  graditissima,  che 
una  consimile  Società  era  stata  fondata  ' 
anche-in  Italia,  a  Firenze.  Kenneth  Mcken¬ 
zie  non  aveva  saputo  resistere  al  desiderio 
di  far  sapere  ai  dantisti  è  ai  dantofili 
fiorentini  che  .gli'  americani  li .  avevano 
-preceduti  nella  istituzione  di  una  Società 
dedicata  al  culto  c  allo  studio,  del  sommo 
poeta  italiana.  Ma  egli'  narrava  l’aned¬ 
doto,  con  un’aria  che  non  era  solo  di  sod¬ 
disfazione,  ma  anche  di  rammaricata  con¬ 
fessione,  come  se  temesse  che  il  vanto. che 
egli  menava  idei  sollécito  e  fattivo  amor©, 
americano  per  Dante  potesse  in  qualche 
modo  urtare  le  suscettibilità  degli  illustri 
zelatori  fiorentini  del  poeta. 

Ben  rari,  tra  noi  i  propagandisti  .str.a- 
nieri  che  hanno  saputo  sempre  conser¬ 
vare,. come  il  Mckenzie,  il  tatto  e  la  finezza 
ìndispénsabili  a  illustrare  gli  invitanti 
caratteri  e  progressi  del  loro  paese.  Cono¬ 
scitore  egregio  della  nostra  lingua  il  Mcken¬ 
zie  è  parso  sempre  conoscitore  anche  degli 
altissimi  valori  spirituali,  morali  e  poli¬ 
tici  che  noi  rappresentiamo  e  ci  ha  trat¬ 
tato  con  la  cordialità  d’ un  amico  che 
ci  ama,  ci  rispetta;-  ed  apprezza  tutta 
l’importanza  -che  noi  annettiamo,  alla 
Esatta  valutazione  reciproca  anche  in 
"fatto  di  rapporti  intellettuali.  . 

■  Ritroviamo  oggi  tutta  la  -rispettosa 
finezza  e  tutta  la  cortese  bonomia'  del 
Mckenzie  nel.  volume  in  cui  egli  ha  rac¬ 
colte,  per  i  tipi  del  Laterza  di  Bari  le. 
Conferenze  sulla  letteratura  americana  te¬ 
nute  mesi  or'  sono  in  varie  nostre  Univer¬ 
sità- £  un  dono-che  egli  porge,  senza  prete-.; 
se  e  improntitudini,  a  quanti  ascoltarono  : 
queste  pagine  dalla  sua  viva  voce  e  a 
quanti  vogliono’  avvicinarsi  allo  studio 
della  letteratura  degli  Stati  Uniti.  Egli 
non  ha  voluto  che  presentare  agli  stu¬ 
denti  italiani  alcuni  dei  maggiori  scrit¬ 
tori  del  suo  paese,  scelti  ’  tra  quelli  che 
gli  sembrano  rappresentar  meglio  lo 
spirito  nazionale  americano  e  gli  vien 
naturalmente  fatto  di  scusarsi  di  non 
averci  datò*  una  vera  e  propria  storia 
-critica  della  sua  letteratura,  di  non  aver- 
,  -avuto  il  coraggio  di  affrontare  lo  studio 


della  letteratura  americana  contempo-" 
ranca  e  di  aver  espresso  qùa  e  là  qualche 
opinione  personale  su  questo'  o  quello 
scrittore .  più  rappresentativo,  su  questdi 
o.  quel  movimento  letterario. 

Non  si  potrebbe  còn  migliori  buona 
grazia  invitarci  ad  intraprenderé.  lo'  studio 
delle  lettere  americane  e  permettersi 
'  anche,'  come  fa  il  Mckenzie  in' fondò  al 
volume,  di  elencare  in  una  buona  biblio-  , 
grafia  le  opere  migliori  ché  chi  voglia, 
approfondire  quésto  studio  potrà  ricer¬ 
care  con  vantaggio-  é  che,  in  gran  parte,  . 
potranno  comodamente  esser  consultate 
nella  .Biblioteca  per  gli'  studi  americani 
in  Roma,  presieduta  dal  Nelson  Gay.  ”1 

’L’  indole  scolastica  di  questo- ■  volume 
di  conferenze  ci  esime  dal  rammaricare 
che,  in  realtà,  il  Mckenzie 'non  abbia  piu* 
approfondite  le  stìè  raffigurazioni  di  scrit¬ 
tori  americani,  che  vanno  da.  Franklin  a 
Mark  Twain,  da  Hawthorne  a  Whitman. 
Questo  volume  vuol  essere  una  intròclu- 
zione,  un  avviamento  e  la  necessaria  ric¬ 
chézza  dei  suoi  elementi  biografici  ed’ 
informativi  va  naturalmente  ad  assotti¬ 
gliare  quella  parte. ..che  dovrebbe,  essere 
riservata  alle  elaborate  esegesi  o  alle  di¬ 
scussioni  estetiche.  Ma  siamo  noi  davvero 
oggi  cosi  addentrati  nello  studio  della  let¬ 
teratura  americana  da  poter  fare  a  meno 
di  sollevarci  dal.  medio  livello  di  opere 
introduttive  come  questa  ?  E  lo  studio 
dei  problemi  fondamentali  che  presen¬ 
tano  tutti  i  periodi  della  storia  letteraria 
americana  e  tutti  i  suoi  artisti  piu  rap¬ 
presentativi  e  suggestivi  può  da  noi  co-, 
minciare  ad  esser  condotto  sul  sèrio  senza 
che  prima  ci  siamo  umilmente  aggirati  tra 
i  manuali  letterari  ?  La  naturale  rispo¬ 
sta  a  queste  domande  necessarie  implica 
il  riconoscimento  dell’  utilità  per  noi  di- 
opere  come  quelle  del  Mckenzie. 

In  realtà,  noi  siamo  In  questo  campo 
ancora  troppo  bisognosi  di  inviti  e  di 
istradamenti.  Una  letteratura  che  ha  dato 
Longfellow,  Emerson,  Thoreau,  Poe  e 
Whitman  impone  valutazioni  e.’ problemi 
che  noi  abbiamo,  in  genere,  trascurato' 
con  troppa  leggerezza  e  disinteressamento 
e  il  cui  approfondimento  è  invece  indi¬ 
spensabile  alla  nostra .  conoscenza  del¬ 
l’America,.  .anche  all’  infuori  .  della  pura 
letteratura.  Neanche  gli  influssi  che  un 
Poe  od  un  Whitman  hanno  esercitato  su 
grandissimi  scrittori  europei  ci  hanno  in¬ 
dotto  a  penetrare  negli  spiriti  e  nell’in¬ 
dole  d’  una  letteratura  ché  è  più  compli¬ 
cata  e  difficHè  di  quello  che  noi  per  solito 
supponiamo.  La  nostra  stessa- curiosità  di 
sapere  quale  vie  stan  prendendo  o  pren¬ 
deranno  le  lettere  americane,  si  vieta  le 
sue  più  ovvie  soddisfazioni  trascurando 
di  scendere  alle  radici  dei  sentimenti  e 
degli  avvenimenti  che  fecero  la  letteratura 
americana  di  ieri. 

La  nostra  maggior  scusante,  a  questo 
proposito,  è  che  gli  americani  stéssi  paiono 
imbarazzati  a  scrutare  nel  profondo  della 
loro  vita  intellettuale  e -a  definire  certi 
loro  scrittori  e  a. collocarli  nel  modo  più 
convincente  nel  quadro  e  nel  corso  dei 
loro  movimenti  spirituali  e  politici,  e  a 
preveder  .'quel  che  sarà  domani  la  loro 
letteratura.  Certi  problèmi  ch’essi  do-  _ 
vrebbèro  mostrarsi  i  primi  e  i  più  capaci 
a  risolvere  li  lasciano  ancora  incesti  e 
stupefatti.  È  mai  esistita  una'  lettera¬ 
tura  americana  .  autonoma  e  originale  ì 
Esistei  oggi  una  vita  intellettuale  ame¬ 
ricana.  veramente  degna  di  questo  nome  ? 
Perché  l’America  ha  avuto  i  suoi  più 
grandi  scrittori  quando  -essa  era  ancora 
più  colonia  che  nazione,  mentre  oggi, 
che  la  Sua  nazionalità  si  è  consolidata 
e  affermata  stupendamente,  essa  non  dà 
più  al  mondo  grandi  scrittori  ?  Queste 
ed  altre  consimili  e  non  meno  importanti 
domande  assillano  e  lasciano  dubitosi 


oggi  alcuni  agitati  spiriti  ■  americani. 
Essi  non  se  ne  sono-  date  e  non  ce  ne 
Hanno  date  risposte  soddisfacenti. 

Io  non’  credo  che  si  debbano  prendere 
come  qualche  còsa  di  più  che  la  prova 
d’una  inquietudine  generosa  è  di  un  non- 
cònformismo  intellettuale,  letterario  e  mo¬ 
rale,  gli  sfoghi'  è  i  rimproveri  di  quei  cri¬ 
tici,  come  ló  Spinfern,  il  Brooks  e  lo. 
Stearns,  che  in  qtìgÉÉanno','-  in  un  volume  , 

;  sulla  Civiltà  Ainericpn.itb.anno,  insieme  a  — 
molti  altri  scrittóri,  ^elevato  una  specie 
d’atto  dfeccusa/  contrdffaridità  artistica, 
letterariaV  int^llettuafe  .  americana.  Se¬ 
condò  il  Brooks  .e  lo  Stearns,  la  vita  intel¬ 
lettuale  e  'letteraria  -dell’ America:,  soffre 
d’uria  aridità  spaventosa  e  dà  l’idea 
d’uria  -zona J  infecohd  a?  in  cui  i  migliori 
germi  sonof  costretti  kll’  impotenza  crea¬ 
tiva.  La  società,  il  móndo-  ambiente,  sof¬ 
focano  negli  -artisti  e  negli  scrittori  ’  ogni 
slanciò  vitale,  sono  incapaci  di’  dare  un 
vàlidq  sostegno  agli  spiriti,  di  maturare 
i  talenti, fcòsi  che  la  vita  intellettuale  di¬ 
venta  e  rimane  sempre  ancillare  alla  vita 
degli  affari  ed  ogni  ’^rtista  è  corrie  un 
Sansone  che  -  si  lasciarviricolàré  alla  co¬ 
lonna  dài  Filistei,  senèa  aver  la  forza  e 
il  coràggio  di  rimane^- superbamente  al¬ 
zato' nel  tempio  della  sua1  fede  e  della 
-  sua  passione.  Secondalo  Spingarri,  anche 
le  facoltà  critiche  e  scientifiche  "maricano.- 
oggi  'all’America,  colrie  quelle  creative. 
Le  Università  americane  —  egli  osa’ scri¬ 
vere.  —  sembrano  ekere  state  istituite.  ’ 
appòsta' '  per  ignorare  o  distruggere  la 
scienza.  I  grandi  dotji  americani  hanno 
tutti  lavorato  fuori  qalle.  Università.  In 
fatto  dii  filologia  clàssica  gli  americani 
non  hanno  dato  nulla)  in  fatto  di  filologia 
orientale  nulla,  in  fà|to  di’  filologia  mo¬ 
derna  nulla,  salvo  (s|gconsoli  il  professor 
Mckenzie  !)  per  quel)  riguarda  la  lette¬ 
ratura  dahtesca.  L‘  Università  americana 
.-  è  una  Università  selèa  intima  illumina¬ 
zione,  .senza  ànima  centrale.’  E  la  nostra 
;  •  più  grande  impresa  efa  nostro  più  grande 
successo  dal  '  purftcc"  di’’  vista  pratico  *  — 
seguita  lo  '  Spingarn  —  ma  è  il  nostro 
piu  grande  insuccesso  spirituale.  E  un 
qu'alche'  cosa  tra  il  sanatorio  è  la  sala 
delle  macchine.  E  la  critica  letterària 
manca  di  penétìrazione  e  di  precisione 
lilòsofica,  non  |i  èlcreata  e  non  ha  ere¬ 
ditata  una  tradizione  di  pensiero  estetico... 

Queste  requisitorie  presuppongono  una 
incontéfitabilità,"  una  insoddisfazione,  dei 
'  rimorsi,  pungenti  e  singolari.  Esse  pos¬ 
sono  significare,  '  afiche  se  troppo,  pessi- 
miste,  il  principio  di  una  vita  intellet¬ 
tuale  nùova.  Esse  indicano  che  special- 
ménte  i  giovani)  quelli  nella  cui  rivolta 

10  Stearns  spera  per  una  rinascita  intel¬ 
lettuale  americana,  sentono,  sia  pur  in 
modo  confuso,  che  la  letteratura  e  l’ ideo¬ 
logia  degli*  avi  non -rispondono  più  ai  loro 
bisogni  e  che  essi  devono  finalmente  libe¬ 
rarsi  dal  giogo  tìriìdele  di  quelPamericani- 
smo  che  è  stato  il  trionfo  d’una  civiltà 
meccanica,  arida,  ^indaffarata  sino  alla 
vertigine,  su  le";correnti  della  tradizione 
puritana,  o-  deff-tràséendentalismo  emer- 
soniano  o  diciamo  pure  dello  spirito  senza 
aggettivazioni  e .  substrati  e  puntelli  storici. 

Non  si  creda  che  proprio  qui  si  voglia 
costringere  il  professor  Kenneth  Mc¬ 
kenzie  nelle  ritorte  degli  aspri  giudizi 
americani  emessi  da  critici  cosi  insoddi¬ 
sfatti  dell’attuale  stato  della  letteratura  e' 
della  cultura  degli  Stati  Uniti.  Se  manca 
fin  l’ombra  di  queste  inquietudini  e  di 
queste  rampogne  nelle  conferenze  del  pro¬ 
fessor  Mckenzie,  èsse  ci  interessano  non 
solo  come’ avviamento  'vèrso  quelle  strade 
i  cui  sbocchi  sembrano  così  tormentosi 
a  spiriti  più  radicali  |  "pessimisti'  del  suo, 
ma  anche  come  indiretta  promessa  di 
guarigione  del  male  che  oggi  travaglia  la 
intellettualità  americana.  Poiché  nessun 
più  utile  revulsivo  può  esser  offerto,  se-  • 
condo  noi,  ài  trionfò  opprimente  dèlia 
vita  pratica  e  meccanica  sullo  spirito 
dell’America',  che  il’  portar  fuori  del¬ 
l’America  le  vestigià  :  della  sua  grande 
'  vita  letteraria  ed  intellettuale  passata, 

11  rianimare  dinanzi  agli  occhi  ,  del  mondo 
le  figure  di  quegli  scrittori  americani  che 
l’arte  non'  sottomiséfò  all’americanismo,  ' 
il  iriostrare  i’  doni  che  il  genio 'letterario 
e  morale  dell’America  ha  offerto  all’uma¬ 
nità  desiderosa  di  bellézza.  È  bene,  per 
gli  stessi  americani,  che  qualcuno  di 
loro  ci  mandi,  di  tempo  in  tempo,  non 
solo  delle  macchine  O  delle  conserve,  ma 
un  qualche  còsa  che  risponde  all’altra 
Americà,  a  quella  che  non  ha  vissuto  ’ e 
non  vivrà  solo  per  dare  la  càccia  al 
dollaro  ’  e  accendere  sul  più  alto  sky- 
scraper  la  più  alta  «  reclame  »  luminosa. 


Il  desiderio,  così  candido  e  premuroso, 
che  americani  come  Kenneth  Mckenziè 
Hanno  di  mettere  il  loro  paese  a  contatto 
con  paesi  come  il  nostro  in  quegli  aspetti 
che  riflettono  le  forze  dello  spirito  e  -  del- 
l’ intelligenza  e  non  in  quelli  della  materia 
e  della  ricchezza,  risponde  quasi  istin¬ 
tivamente  ad  un  bisogno  dell’America  di 
giustificarsi  ’  agli  occhi  dell’Europa  e  in- 
sieme  di  ritrovare  e  di  riprendere  -  se 
stessa.  Esso  è  un  segno  ohe  anche"  l’Ame¬ 
rica  lontana  e  molteplice  ve’  entrata  nel 
suo  periodo  di  meditazione  e  di  macera¬ 
zione  interiore  di  cui  sentiamo,  per  indizi 
numerosi,  la  struggente  inquietudine. 
Forse,  senza  saperlo  a  pieno,  messaggeri 
d?  amicizia  come  il  Mckenzie  a  noi  pre¬ 
parano  le  nuove  strade  per  le  quali 
l’America  ci  verrà  incontro  un’altra  volta 
dicendoci  un’altra  parola,  cht  squillerà 
più  d’una  stròfe  orchestrale  di  Walt 
Whitman  e  ci 'placherà  più  della  esta¬ 
tica  saggezza  di  Eriierson  o  ci  ango- 
scer.à  più  d’una  delirante  evocazione" 
d’Edgar  Póé.  Aldo  Sorani. 


EX.  LIBRIS 

11  Vie  Errante"  di  Elena  di  Francia  duchessa 
d’Aosta. 

I  libri  eh©  esaltano  il  nomadismo  ispirano 
sempre  qualche  diffidenza  all’umanità  dei 
lettori  che  per  regola  generale  è  statica. 
Forse  al  fondo  c’  è  anche  un  po’  di  gelosia, 
perché  non  si  è  sempre  immobili  per  ele¬ 
zione.  Ma  questo  libro  (i)  di  Elena  di  Fran¬ 
cia, 'duchessa  d’Aosta,  in  cui  l’esaltazione  del 
nomadismo  nóri.  potrebbe  essere  né  più 
veemente  né  più  schietta,  è  tale  da  poter 
vincere  oltre  che.  la:  diffidenza  dei  lettori 
statici  anche  più  insidiose  e  sottili  pre¬ 
venzioni  :  quelle  che  derivano  dal  grado 
di  eccezione  dell’augusta  scrittrice.  La 
quale  avendo  dato  intera  la  misura  della 
propria  forza  operativa  negli  anni  della 
",  guerra,  sembra  sfidare  fin  terzo  pregiudizio  : 
quello  che  non  consente  o  consente  malvo¬ 
lentieri  ai  temperamenti  d’azione  le  facoltà 
proprie  dello  scrittore.  Se  invece  che  a  nu¬ 
merati.  esemplari  fuori  commercio;  questo 
libro  potesse  diffondersi  a  migliaia  di  copie 
fra  noi,  ogni  prevenzione  cadrebbe  come 
per  incanto  :  tanta  ne  è  la  forza  persua¬ 
siva  e  cosi  personale  ne  è  il  ritmo  che  avvi- 
'  cina  .  un'anima  luminosa  ai  lontani  e  agli 
ignari,  come  se  la-  riconoscessero.  Queste 
impressioni  di  un  viaggio  in  Somalia,  com¬ 
piuto  subito  dopo  la  fine  della  guerra,  non 
devono  essere  scambiate  né  con  un  diario 
sentimentale  che  riconduca  per  amore  o 
per  forza  a  motivi  egocentrici  gli  aspetti 
delle  còse  o  le  apparenze  della  natura  :  e 
tanto  meno  vanno  confuse  con  una  descrizione 
di  esplorazioni  o  di  caccie  ché  indugi  nel 
disegno  dei  paesi  o  faccia ,  del  colore  per  il 
colore.  Non  è  un  giornale  intimo  all’ Amie! 
o  -alla  Maurice  de  Guerin  perché  la  nota 
personale,  anche  se  assai  significativa,  non 
potrebbe  essere  più  sobria  di  cosi.  Qui  si 
procede  per  accenni  per  notazioni,  o  piut¬ 
tosto,  per  impressioni,  ma  fuse  in  un  in¬ 
sieme  straordinariamente  armonioso  di 
cui  il  fascino  segreto  è  da  ricercarsi  sopra 
tutto  nella  piena  sincerità  della  scrittrice 
a  cui  i  mezzi  stilistici  consentono  sempre 
l’espressione  adeguata,  più  efficace.  Aleg¬ 
gia  in  queste  pagine  uno  spirito  nobilis¬ 
simo  che  neppure  la  coscienza  di  avere 
adempiuto  i  più  alti  doveri  con  esemplare 
fermezza  riesce  a  placare.  E  l’esaltazione 
del  nomadismo  non  ci  appare  in  sostanza 
che  come  fina  reazione  di  tendenze  invinci¬ 
bili  piegate  nell’ora  grave  e  docili  alla  ri- 
mlnzia,  ma  non  vinte,  come  in  nessuna  crea¬ 
tura  umana  possono  essere  vinte  le  aspira¬ 
zioni  ideali,  per.  quanto  ferrea  sia  la  costri¬ 
zione  che  le  soggioga.  Occorre  anche  spie- 
,'garsi  bene  su  questo  nomadismo,  su  questa, 
celebrazione  della  «  vita  errante  »  che  gli 
uomini,  anzi  specialmente  le  donne,  hanno 
sciupato  come  tante  altre  cose  di  questo 
mondò.  Troppe  volte  «  nomadismo  »  è  ozio 
dello  spirito,  vagabondaggio’  più  o  meno 
pittoresco  di  anime  inquiete,  incapaci  di 
assumere  una  responsabilità  e  un’attitu¬ 
dine  nelle  condizioni  normali  della  vita,  per 
una  irrequietezza  che  è  quasi  sempre  una 
debolezza.  Questo  è  invece  il  pellegrinaggio 
religioso  di  un’anima  fortissima  che  ha 
trovato  .nell’Africa  la  sua  tefra  d’elezione 
e,  fuori  di  ogni  formula  confèssionalè  o 
mistica,  par  che  vi  attinga  lo  stato  di  grazia. 
Nulla  infatti  qui  di  quel  molle  misticismo 
di  cui  più  si  compiace  certa  letteratura  fem¬ 
minile  :  qui  c’  è  una  magnifica  energia  che 
si  piega  lucidamente  su  se  stessa  e  con 
poche  parole  si.  rivela.  Ea  sterile  contem¬ 
plazione  che  si  effonde  nelle  prose  liriche 
è  sempre  infinitamente  più  verbosa  ed  an¬ 
che  imprecisa.  Mentre  qui  la  parola  non 
potrebbe  essere  né  più  incisiva  né  più  scol¬ 


pita.  libro  di  sincerità  ed  anche  di  umiltà. 
Ma,  "badiamo  bene,  non  di  quella  umiltà  che  . 
più  piaccia  ai  traviati  dal  demone  del  «  de¬ 
mos  »  :  quella,,  per  esempio,  che  disdegnasse  1 
l'alto  grado  a  cui  fu  chiamata  dalla  sorte. 
Nessun’ falso  francescanismo  in  queste  pagi¬ 
ne,  ma  un’  infinita  indulgenza  per  gli  uomini 
che  deriva  da  una  comprensione  totale,  non 
da  atteggiamenti  preordinati,  di  quelli  che 
piacciono  alla  democrazia.  Proprio  verso  la 
fine  del  suo  libro  la  stessa  autrice  compendia! 
in  parole  che  dicono  questo  —  e  lo  dicono 
meglio’ — la  grande  lezione  deliavita.  ; 

Per  uno  spirito  assetato  di  libertà  che  si  di-  1 
sfreni  irresistibile,  quasi  per  ritorni  ataviciùjf 
il  nomadismo  inteso  nel  suo  più  profondo  1 
significato,  è  la  condizione  normale  della  - 
vita.  E  l’autrice  di  queste  pagine,  dove  la 
più  pura  e  prestigiosa  .prosa  si  piega-  alle 
notazioni  più  sottili  e  più  vive,  si  riconosce  ■ 
quando  tocchi  la  sua  terra  d’elezione  una 
pienezza  di  vita  che  le  è  ignota  altrove  : 
l’Africa  non  ispirò  mai  un  più  appassio¬ 
nato,  canto  a  chi  ne  senti  tutta  la  oscura- 
malfa.  Un  canto  che  non  ha  derivazioni 
letterarie  e  che,  per  questo,:  è  poesia  ed  arte, 
ma  di  cui  non  è  facile  forse  dare  un’idea- 
evidente  senza  moltiplicare  le  citazioni.  Il 
presentimento  di  questa  piena  gioia  che 
si  toccherà  là  dove  il  tempo  e  lo  spazio 
non  hanno  limiti  segnati  dalla  dura  -con¬ 
vivenza  sociale,  ricorre  frequente  già  nella  U 
navigazione.  Correre  il  mare  non  è  la  più 
perfetta  preparazione  a  peregrinare  per  il 
deserto  ?  E  un  porto  alle  anime  nomadi, 
nostalgiche  cioè  di  una  nostalgia  che  non 
dà  tregua,  non  è  una  speranza  anzi  una 
promessa,  certa  ?_Non  a  cercarvi  una  sosta 
o  un  rifugio  secondo  la  tradizione  senti¬ 
mentale  della  gente  statica:  ma  uno  spi¬ 
raglio  «aperto  sul  sogno».  La  sirena  di 
un  battello  in  partenza  non  echeggia  come 
«  un  grido  ili  libertà  »  ? 

Ma  perché  il  nomadismo  non  si  dissolva*/? 
in  una  vana  fantasticheria  occorre  che  abbia 
gli  occhi  bene  aperti,  non  che  li  socchiuda  nel 
sogno.  Questo  inno  al  cielo  alla  luce  e  alla 
terra  d’ Africa  è  composto,  da  chi  si?  con¬ 
vinse  che  «  quanto  di  puro  di' felice  e  di  lim¬ 
pido  è  nella  nostra  intelligenza,-  e  nei  nostri  § 
sentimenti  »  deriva  le  sue  origini  dà  una  vi-  ," 
sione  da  un  aspetto  da  uno  spettacolo  'della  ’ 
natura.  La  quale  poi  non  rivela  i)  suoi  se-'  ? 
greti  che  alle  «  anime  libere  ».  E  per  chi  l’ama 
ha  tenerezze  materne,  fedeltà  di  cuore  che 
non  tradisce.  Questo  stato  di  grazia  diventa  I 
tanto  più  perfetto  quando  alla  facoltà  di  go¬ 
dere  vada  unita  quella  di  rapprescntaré,:f 
che  è  poi  il  miglior  mezzo.per  far  proprio  é 
personale  ciò  che  è  di  tutti  , e  (quasi  sempre) 
di  nessuno.  Allora  st,  è  dato  di--  scoprire 
«  l’anima  immutabile  dèi  luoghi’  »’e  s’  intende 
«il  desiderio  di  andar  solitari  nell’ombra 
azzurra  della  notte  tropicale  »  e  «i  mille  tenui 
fili  inestricabili  fatti  di  tutte  le  seduzioni  del- 
l’ Africa  »  possono  apparire  come  una  trama 
sottile  in  cui  si  è  presi  per  sortilegio  :  un  velo 
sempre  più  fitto  sul  passato  sulla  patria  e 
sulla  famiglia  :  un  sortilegio  tanto  più  ir¬ 
resistibile  al  mattino  quando  «  un’atmosfera 
quasi  verginale  bagna  l’universo  e  tutto 
par  respirare  la  voluttuosa  allegrezza  mat¬ 
tutina  delle  cose  brevi  ».  Allora  s’ intende  che 
il  deserto  possa  apparire  «  felpato  di  aromi  »,  j 
terra  sacra  «  vietata  ai  miasmi  del  dolore  »  : i*s 
come  i  cammelli  nello  sfolgorante  sole  di 
mezzogiorno  sembrino  «con  la  testa  eretta 
brucar  la  luce  »  o  in  lunga  fila,  carichi  come 
son  di  palme,  «  abbiano  l’aria  di  un’oasi  che 
cammina»,  lisi  sente  a  pieno  quale  possa" 

-  essere  la  dolcezza  di  un  paese,  che  è  forse 
il  solo  del  mondo  dovè  l’umanità  non  guasti 
il  paesaggio,  anzi  ne  integri  la  bellezza.  , 
Veramente  per  segni  di  poesia  la  princi-  • 
pessa  errante  fa  propri  gli  attimi  più  f ugge- 
voli  e  gli  aspetti  più  tenui  di  cui  si  inebria.'  'fi 
Non  ha  bisogne  del  grande  spettacolo  natu- 
rale  per  mettere  in  opera  ogni  industria  dello 
stile.  Ma  se  un  grande  spettacolo  la  com¬ 
muova  sentitelo  piuttosto,  indovinate  a  tra- 
verso  lostrazio  di  una  traduzione, approssima^-  L 
tiva,  come  lo  rende  :  «  Il  sole  ardente  fa¬ 
ceva  l’atmosfera  di  brace  :  come  una  colata 
d  oro  sfuggita  da  un  gigantesco  crogiuolo,  J 
i  suoi  raggi  inondavano  1’  universo;  Un  gran 
vento  soffiò,  più  ardente  di  una  bruciatura  ;  ; 
nembi  di  polvere  gialla  si  levarono  dal  suolo  . 
volteggiando  nei  vortici  di  una  danza  in-  : 
stancabile  :  si  riunirono,  s’  innalzarono  a  . 
spirale  in  alto,  sempre  più  in  alto;  nell’at¬ 
mosfera  rarefatta,  e  parve  che  toccassero  i  vf 
cieli  e  li  sostenessero  come  i  piloni  di  un  tem¬ 
pio  ne  sostengono  la  volta  sacra.  È  poichéjl 
il  sole  declinava,  anche  i  pilastri  d’oro  ne 
seguivano  il  cammino  facendosi  sempre  più 
piccoli  verso  il  nulla  dove  l’astro  li  traspor-éìl 
tava.  E  all’estremo  limite  dell’orizzonte  da  7, 
cui  nasce  il  gran  fiume,  l’ultima  colonna  si 
torceva  si  frantumava  staccandosi  dalla 
terra  e  allungandosi  vèrso  il  cielo  in  ’  una 
grossa  linea  di  rame,  per  morire  in  un’an¬ 
goscia  silenziosa,  e  la  colonna  crollata  fecon-  ' 
dava  ancora  la  terra  di  calore  e  d’oro:  Poi 
tutta  la  natura  ebbe  sussulti  di  singhiozzi 
senza  lacrime,  e  raffiche  di  fiamme  'invisibili'^ 
bruciavano  ancora  l’aria».  Tempio -sublime'  I 
questo  degli  sterminati  spazi  africani,  che, 
consente  di  comunicare  con  1-  Infinitò.’  e 5 
a  paragone  del  quale  le  chiese  edificate  dagli 
uomini  diventano  «ricchi  sepolcri». 

Lector. 
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'FANTASMA, 

di  Roberto  Marvasi 

nel  1923. 

Rivista  illustrata  di  Arte,  di  Scienze 
e  di  Lettere. 

Entra  nel  suo  ottavo  anno  di  vita,  pre¬ 
diletta  tregua  spirituale  d’ogni  uomo 
di  gusto  e  di  cultura.  La  sua  rubrica 
«Fratelli  del  Mondo»  contiene  sug¬ 
gestivi  documenti  letterari,  italiani  e 
stranieri. 

Esce  ogni  mese,  su  carta  di  lusso  e 
con  ricche  illustrazioni.  La  còvertiùa, 
sempre  rinnovata,  riproduce  squisite 
opere  d’arte,  anche  a  colori. 

''  [  Abbonamento  annuo  anticipato  : 
in  Italia,  lire  venti,  all’estero,  lire  qua¬ 
ranta  in  oro. 


Dirigere  vaglia.  all’Amministrazione  di 
«Fantasma»  in  Napoli,  via  Cala- 
■  ;  britto,  20. 


LUISA  SANTAMDRfA 

ANIMA 

(NUOVE  LIRICHE) 

Con  prefazione  di 

SEM  BENELLI 
=  Lire  6  = 


Casa  Editrice  F.yj  TREVES 
MILANO 


!  Perchè  si 


deve  leggete 


MINERVA., 

Rivista 
delle  Riviste 

perchè  è  l’unico  periodico  italiano  che 
rispecchi  ■  attraverso  larghi  sunti, 
chiari,  precisi,  fedeli  -  il  movi¬ 
mento  intellettuale  internazionale, 
desunto  dalle  massime  e  più  dif¬ 
fuse  Riviste  pubblicate  in  ogni 
.  lingua  ed  in  ogni  parte  del  mondo, 
perchè  assolve  questo  suo  compito  at¬ 
tingendo  sempre  alle  fonti  più  au¬ 
torevoli  ed  evitando  le  frasi  vuote 
e  le  digressioni  inutili,  mirando 
unicamente  ad  eccitare  il  senti¬ 
mento  del  bene  ed  assecondare 
lo  sviluppo  delle  forze  costruttive 
della  convivenza  sociale, 
perchè  s’  ispira  costantemente  -  in 
ogni  occasione  -  alla  più  assoluta 
obiettività,  libera  da  passioni,  da 
preoccupazioni,  da  preconcetti  di 
parte  o  di  fedi  politiche  e  reli¬ 
giose. 

perchè  -  come  scrisse  EDMONDO 
DE  AMIC1S  -  "  essa  allarga  la 
"  vita  del  pensiero,  agevola  tutti 
n  gli  studi,  suscita  ed  appaga  mille 
n  curiosità  intellettuali,  dà  in  poche 
"  ore  il  vantaggio  ,e  il  diletto  di 
n  settimane  intere  di  lettura  11 . 

Abbonatevi  a 

"MIN  E  R  VA  „ 

(Rivista  delle  Riviste) 
Abbonamento  annuo  Lire  Venticinque 
Estero  Fr.  francesi  Ventinove 
—  Numeri  di  saggio  GRATIS  — 


Unione  Tipografico-Editrice  Torinese 

(già  Ditta  Pomba)  TORINO  (16)  Cotto  Raffaello,  28 


Un  po’  di  Baretti 
e  un  pochino 
di  Goldoni. 

L’anno  che  muore  ha  visto  crescere  ra¬ 
pidamente  un’altra  collezione  de’  nostri 
autori  classici,  nel  senso  antico  della  pa¬ 
rola,  dopo  quella  mirabile  ma  troppo  co¬ 
stosa  del  Laterza  e  quella  dell’  Unione  Ti¬ 
pografica  di  Torino  :  la  biblioteca  azzurra  del 
Treves,  diretta  da  Ugo  Ojetti  e  intitolata  Le 
più  belle  pagine  degli  scrittori  italiani.  Inau¬ 
gurò  la  serie  Giuseppe  Baretti,  il  bizzarro 
giornalista  e  polemista  torinese  del  secolo 
decimottavo  che,  insieme  col  veneziano  Ga¬ 
spare  Gozzi,  instaurò  l’arte  dello  scrivere 
italiano  e  diede  il  primo  esempio  all  Italia 
di  viva  prosa  moderna  :  il  Baretti  che  un 
altro  mirabile  scrittore  di  terra  toscana, 
Ferdinando  Martini,  ora  ci  presenta. 

Mi  parve  tuttavia,  nel  leggere  la  bella 
prefazione,  che  il  Martini  s’ innamorasse 
un  po’  troppo  del  suo  autore,  come  un 
giorno  capitò  al  Moràndi,  togliendo  a  di¬ 
fendere  una  gloria  caduca  del  Baretti,  e 
precisamente  l’opera,  sua  di  critico.  È  vero 
si  e  no  che  il  Baretti  «assuefatto  alla  prosa 
del  Swift  e  dello  Steele  trovava  in  patria 
quella  del  Crescimbeni  »,  poiché  nel  1760 
c’era  la  Gazzetta  del  Gozzi,  e  il  Crescimbeni 
era  morto  e  dimenticato  da  pili  di  tren- 
t’anni  ;  è  vero  che  a  Londra  aveva  letto 
Pope  e  Thomson,  Gray  e  Collins  «  e  tro¬ 
vava  in  patria  gli  sciolti  del  Bettinelli,  le  ‘ 
canzonette  del  Frugoni  e  i  sonetti  del  Vi¬ 
cini  »,  ma  Pope  e  Thomson  erano  scomparsi 
da  un  pezzo,  l’ Inghilterra  non  vantava 
più  nessun  poeta  di  statura  eccezionale, 
mentre  in  Italia  si  recitavano  ancora  i 
melodrammi  del  Metastasio,  e  ai  sermoni'-.^ 
del  Gozzi  sulle  lagune  'venete  rispondeva 
da  Milano  nel  '63  il  Mattino  di  Giuseppe 
Parini  ;  è  vero  che  il  Baretti  aveva  la¬ 
sciato  sul  Tamigi  i  romanzi  di  Richardson 
e  di  Fielding,  ma  trovava  fra  il  Po  e  le 
Alpi  il  teatro  comico  di  Carlo  Goldoni  : 
male  per  lui  se  non  se  ne  accorse. 

Quanto  all’Arcadia,  assalita  con  furore  ' 
d’ inchiostro  da  Aristarco  Scannabue,  si 
potrebbe  facilmente  osservare  che  ai  tempi 
della  Frusta  era  già  roba  da  museo  o  al¬ 
meno  puzzava  di  morte  ;  eppure  qualche 
cosa  aveva  fatto  per  il  risanamento  e  il 
rinnovamento  d’ Italia  quando  sorse  fra 
l’unanime  consenso  e  le  comuni  speranze 
dei  letterati  di  tutta  la  penisola,  dalla 
Conca  d’oro  a  Rialto  :  fenomeno  che  va 
ben  oltre  le  miti  ombre  del  Bosco  Parrasio. 

E  furono  pastori. arcadi  il  Gravina  il  Mura¬ 
tori  lo  Zeno  il  Maflei  il  Vico  il  Manfredi  ; 
e  la  maggior  gloria  d’ Arcadia  fu  proprio 
il  figlio  adottivo  del  Gravina,  quel  Meta¬ 
stasio  che  il  Baretti  poneva  accanto,  Se 
non  al  di  sopra  di  Dante.  L’Arcadia  .era 
ormai  finita  :  anche  il  vecchio  Frugoni 
aveva  più  acciacchi  fh  cpel  dh?  AQn  vo¬ 
lesse  confessare  e  rideva  anche  lui  in  se¬ 
greto,  potete  star  sicuri,  tra  i  fori  delia 
sua  zampogna  (c’è  sempre  una  sottil  vena 
di  scherzo  nella  po'esia  dell’astuto  Cornante)  : 
il  Parini  versava  come  strali  dall’anima  gli 
endecasillabi  del  Giorno,  l’ Alfieri  rodeva  il 
freno  nell’Accademia  di  Torino  e  stava  per 
gettarsi  a  corsa  per  tutta  Europa,  e  in 
Romagna  schiccherava  i  primi  versi,  bat¬ 
tendone  le  sillabe  con  lè  dita,  il  futuro 
cantore  della  Mascheroniana.  Anzi  il  più 
terribile  avversario  dell’Arcadia  (oh  ironia 
della  storia  !)  era  stato  Carlo  Goldoni,  quel 
Polisseno  Fegejo  che  il  Baretti  fin  che  visse 
copri  di  contumelie.  Davanti  al  crudo  rea¬ 
lismo  delle  massère  veneziane  e  delle  ba¬ 
ruffe  chioggiotte,  a  quel  realismo  che  il 
Baretti  era  andato  a  cercare  per  tanti  anni 
nel  Berni  e  nel  Burchiello,  davanti  alla  ri¬ 
sata  di  Mirandolina  e  alla  voce  agra  di 
Lunardo  Crozzola  (altro,,  che  marionette, 
caro  Tilgher  !)  erano  fuggiti  per  sempre 
dal  carnovale  del  Settecento,  come  dissi, 
altrove,  le  pastorelle  e  gli  abati  d’ Arcadia. 
Né  mi  venite  a  rinfacciare  gli  amorazzi  di 
Conila  in  Campidoglio,  ché  non  formano 
letteratura,  né  la  Irene  del  Vittorelli,  ma¬ 
lata  ormai  di  romanticismo.  Vittoria  dun¬ 
que  del  Goldoni  piuttosto  che  del  Baretti. 

Non  sappiamo  quali  commedie  del  Gol- 
doni  vedesse  a  teatro  o  leggesse  il  Baretti, 
poiché  già  prima  di  lasciar  Londra  aveva 
cominciato  a  svillaneggiarlo  nella  prefa¬ 
zione  del  Dizionario .  inglese  :  certo  dalle 
prime  quattro  dell’edizione  Pasquali,  ch’egli 
frustò  nei  suoi  fogli,  non  si  poteva  giudi¬ 
care  il  commediografo  veneziano,  sebbene 
la  figura  di  don  Marzio,  nella  -Bottega  del 
caffè,  dovesse  fermare  la  sua  attenzione. 
Conobbe  davvero  le  commedie  veneziane  ? 
Chi  non  le  conosce,  neppur  conosce  Gol- 
doni.  Non  bisogna  credere  che  il  dialetto 
veneziano,  quello  specialmente  del  Gol- 
doni,  sia  cosi  facile  e  accessibile  ai  lettori 
nati  fuori  della  Venezia  :  pochissimi  sono 
in  grado  di  leggere  e  di  capire  le  commedie 
popolari  del  Goldoni,  pochissimi  possono 
godere  e  giudicare  l’arte  sua.  Poiché  il 
Goldoni,  quando  non  scrive  in  dialetto,  si 
trova  sempre  impacciato,  come  chi  ha  in¬ 
dosso  un  vestito  non  sub  :  e  tanto'  più  gli 
nuoce,  in  quanto  l’arte  sua  è  principal¬ 
mente  nel  dialogo,  in  quanto  il  suo  dialogo 
scolpisce  e  crea  i  personaggi,  è  veramente 
«  azione  parlata  »  come  ben  disse  De  Sanctis.' 
Provatevi  un  po’  a  tradurre  in  toscano  o 
in  una  lingua  qualunque  i  Rusteghi  o  le 
Baruffe  !  I  tentativi  non  mancano.  Pec- 
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cato  che  nemmeno  il  De  Sanctis  abbia  po¬ 
tuto  gustare  pienamente  il  Goldoni  :  ci 
parla  egli  soltanto  delle  commedie  italiane, 
tuttavia  lo  chiama  «  il  Galileo  della  nuova 
letteratura.  Il  suo  telescopio  fu  l’intuizione 
netta  e  pronta  del  leale  ». 

E  oggi  qualche  giovane  vorrebbe  rifare 
addirittura  il  processo  del  Baretti .  al  Gol- 
doni.  Ma  rimettere  in  discussione  la  fama 
consacrata  ormai  dal  tempo  e  vagliata  dal 
giudizio  di  diecimila,;  attraverso  più  genera¬ 
zioni,  è  impresa  peggio  che  disperata  e 
oziosa.  A  un  tale  (non  piacerà  questa  o 
quella  commedia  :  getterà  nel  fuoco,  se 
volete,  in  uno  slancio  di  marinettismo, 
tutto  intero  il  tea-^®  goldoniano,  e  dell’altro 
ancora  ;  ma  cotesta  non  è  poi  critica,  ed 
è  ingenuo  voler  bandire  il  Goldoni  dalla 
letteratura  o  dal  palcoscenico  del  teatro 
italiano  dove  nessuno  è  sorto,  fino  ad  oggi, 
a  contendergli  il  primato.  Non  furono  sol¬ 
tanto  le  damine  del  Settecento  ad  applau- 
le  teste|||h|>arruccate  del  Maffei 

ì  r\ A\  \T a  inrnrflfy- 


dirlo, 

del  Gozzi  del  Verri  del  Voltaife  a  incorag¬ 
giarlo  e  a  lodarlo  pubblicamente,  in  prosa 
e  in  versi, .  bensì  tutti  gli  scrittóri  dell’Ot¬ 
tocento  lo  celebrarono  ;  e  vorrei  qui  ricor¬ 
dare  almeno  le  paftìje  del  Tommaseo  e  del 
Gioberti. 

I  limiti  dèll’àrte  goldoniana  ii  conosciamo 
tutti  da  un  pezzo  :  li  segnò  di  recente  con 
acume  severo  Si&ttilio  Momigliano,  ed  è 
inutile  ripetere  a  ógni  opa  le  stesse  cose  ; 
ma  noi  lasciamo  volentieri  da  parte  nel¬ 
l’opera,  macchinosa  deb  Veneziano  tutta  la 
materia  ingombrante  ch’è  fuori  dell’arte, 
per  vedere  soltanto  queìlò  chè  vive  e  s’agita 
e  sorride  ancora,  dové  jil  Qoldoni  è  più 
grande,  dov’  è  anzi,  senz’altro,  il  Goldoni. 

Già  fin  dall’aprile  del  1764  la  Minerva,  0 
sia  Nuovo  Giornale  de’ ^Letterati  d’ Italia, 
che  usciva  a  Venezia,  cosi  rispondeva  al  Ba¬ 
retti  :  «  Ci  vuol  altro  che  dire  è  ridire  il 
Goldoni  non  è  moralista,,  né  filosofo....  Si 
portano  la  maggior  parte  a’  teatri  di  com¬ 
medie  per  passar  quelle  due  ore,  e  più 
per  sollevar  l’animo,  che  per  trarne  qualche 
istruzione....  Che  se  peroàwentura  ei  s’in¬ 
tende,  per  non  esser  filosofo,  che  il  nostro 
Autore  non  abbia  tutta  la  cognizione  del¬ 
l’attrazione  del  Newton,  delle  Monadi  del 
Leibniz,  dei  fenomeni  elettrici,  delle  leggi 
del  moto  ecc.  è  da  supporre  che  potrebbe 
rispondere  di  non  avergmai  preteso  d’es 
sere  a  questo  modo  filosofo  ;  ma  se  filosofo 
può  dirsi  un  poeta  che  s|udia  l'uomo  in  so¬ 
cietà,  che  rie  scuopre  il  buono  e  il  cattivo, 
che  conosce  la  virtù,  ché  vede  i  difetti  e  li 
mette  in  ridicolo  ;  perché  mai  si  vorrà  ne¬ 
gare  al  Goldoni  d’esser  filosofo  ?  »  «  Il  più 
concreto  e  il  più  ilare  dei  commediografi  » 
lo  chiarriò  il  Momigliano  :  concreto  per  il 
senso  immediato  ;<che  ebbe  della  realtà, 
pura  d’ogni  astrazione.  Eppur  qualche 
volta  seppe  anche  trovare  il  segreto  del 
pianto  :  come'  quando  .'■dagli  occhi  di  Pa¬ 
mela  ó  di  Zelinda  (dùe  marionette  goldo¬ 
niane  :  ammettiamolo'^  un  tantino,  se  vi 
piace,  con  Adriano  ipJilgher)  cadono  la¬ 
grime  vere,  Quale  è  Br  donna,  in  tutto  il 
teatro  moderno,  cliè  sa  piangere  ? 

Dunque,  tornando  al  Baretti,  egli  non 
si  accorse,  quando  capitò  a  Venezia  nel  1763,  - 
che  l’ Italia  poteva  ormai  vantare  un  teatro 
comico  originale,  all*|jhfuori  di  Molière  di  ; 
Regnard  di  Marivaux.  Due  soli  giudizi 
errati  pronunciò  il  Baretti,  secóndo  il  Mo- 
randi.  È  vero  piuttosto  che  il  Baretti, come 
critico  di  rado  colse  nel  segno,  e  non  seppe 
abbracciare  l’opera  dti  suoi  tempi,  nè  ad¬ 
ditare  alcuna  via  delìiawenire,  brancicando  • 
qua  e  là  come  avveniva  in  Francia  nella 
prima  metà  del  Settecento.  Su  quale  que¬ 
stione,  sU  quale  autore  portò  nuova  luce  ? 
Anche  per  il  famoso  ..Discor. -.0  contro  Vol¬ 
taire,  in  difesa  di  Shakespeare  (ardeva  la 
guerra  nelle  colonie J|hericane  e  il  Baretti 
lusingava  l’orgoglioljhazionak-  degli  Inglesi.,^' 
assalendo  il  vecchio^atriarca  delle  lettere 
che  voleva  salvare  dalla  invasione  forestiera 
il  teatro  classico  di  Francia),  anche  per 
quel  Discorso  ha  piènissima  ragione  il  -Bor- 
gese  :  sono  pagine  polèmiche,  non  pagine 
di  critica  dalle  quali  |i  rilevi  almeno  là 
figura  dello  Shakespeare  :  del  poeta'  a  cui 
il  Baretti  osava  accostale  ora  il  Metastasio  e 
ora  Carlo  Gozzi.  Gwlàancó  una  (dottrina 
filosofica  che  pur  non  era  mancata  al  Gra- 
-  vina  e  al  Conti, .  e  che  ebbero,  in  parte,  il 
Bettinelli  ,e  il  Cesarotti.  Molti  eruditi  in 
Italia  a  quel  tempoXnutriróno  concetti,  più  . 
larghi  e  più j[ sicuri'  del  Barett|i  il  quale 
non  introdusse  e’c.non  agitò  nessuna,  idea, 
non  compì  nessùna  riforma,  non  rappre¬ 
sentò  il  classicismo  del  Maffei  o  quello  del 
Parini,,, non  iniziò  il  romanticismo,  non  co¬ 
nóbbe  le  forze  vere  e  vive  della  letteratura 
né  della  società  italian#;:,;non  seppe  dirci 
delle  letterature  straniere  molto  più  di 
quello  che  avesse  già  detto  l’Algarótli. 
Quanto  alla  libertà  dei  giudizi,  lo  avevano 
preceduto,  per  tacere  d’altri,  il  Lami  e| il 
Bettinelli.  Nello  'stesso  secolo  decimottavo 
insomma,  mentre  sono  vivi  il  Johrison,  il 
Lessing,  il  Diderot,  poca  cosa  rappresenta 
il  Baretti  quale  critico,  e  mi  pare  che .  Ga¬ 
spare  Gozzi  possedesse  un  senso  più  fine 
dell’arte,  benché  non  fosse  mai  uscito  dal 
piccolo  spazio  di  mondo  tra  la  Liveriza  e  il 
Bacchigliene. 

Io  non  approvo  in  tutto  il  giudizio  severo 
dello  Zanella,  ma  quello  di  Carlo  Dejob  in  una 
nota  dei  suoi  Studi  sulla  tragedia  parmi  se¬ 
reno  e  giusto,  sebbene  imperfetto.  Due 
grandissimi  meriti  ha  il  Baretti  che  lo 
renderanno  sempre  caro  agl’  Italiani.  Egli 
fu,  prima  di  tutto,  un  educatore,  come  di¬ 
mostra  Luigi  Piccioni,  il 


ottimo  biografo  :  sferzò  gl’  Italiani  perché 
li  amava,  perché  gli  dolse  di  dover  due 
volte  abbandonare,  in  cerca  d’un  pane, 
questa  sua  patria  che  difese  con  generoso 
impeto  contro  ogni  offesa  straniera,  di  chi 
si  fosse  ;  perché  li  voleva  più  coscienti  e 
insofferenti  della  propria  vergogna  :  fu¬ 
stigò  la  più  parte  degli  scrittori -italiani  per 
un  concetto  morale,  rendendosi  conto  del¬ 
l’altissima  funzione  degli  studi  e  delle  let¬ 
tere  nei  destini  di  un  popolo  :  perseguitò 
tutti  i  parolai,  i  ciarlatani,  gli  oziosi.  Qui 
precorre  il  Risorgimento.  C’  è  insomma  in 
lui  una  coscienza  sempre  più  chiara  del¬ 
l’ufficio  della  poesia  e  della  missione  della 
vita,  sebbene  eccedesse  per  vanità  nelle 
passioni  personali,  nella  volgarità  delle 
ingiurie,  nel  fanatismo  delle  polemiche  e 
nelle  contraddizioni  più  aperte. 

Ma  il  Baretti  fu  soprattutto  uno  scrit¬ 
tore  :  e  fu  scrittore  robusto,  arguto  e  na¬ 
turale,  dopo  tanta  prosa  italiana  ammuf¬ 
fita  e  indigesta,  dopo  tanta  eunuca  prosa, 
imbellettata  o  acciarpata.  Per  questo  piace 
al  Martini  che  in  lui,  senza  forse,  deve  rico¬ 
noscere  un  suo  antenato  ;  e  la  scelta  fatta 
dalle  Lettere  di  viaggio  a’  suoi  tre  fratelli, 
dalla  Frusta,  dalle  Lettere  familiari  ci 
offre  invero  uno  scrittore  moderno  che 
oggi  siamo  in  grado  di  apprezzare  più  ehc 
non  fosse  ai  suoi  tempi. 

Poiché  il  carattere  alquanto  scontroso, 
Lacrimonìa  della  sua  critica  e  molte  altre 
ragioni  gli  alienarono  T animo  dei  coetanei. 
La  stessa  Frusta  ebbe  pochi  lettori,  •  ostili 
la  più  parte  ;  e  il  suo  rumore  vani  sperden¬ 
dosi  nel  pettegolezzo.  A  scalzare  certi  pre- 
giudizii  letterari  erano  giovate  di  più  le 
Lettere  Virgiliane  del/Bettinelli  che  leva¬ 
rono  un’eco  più  profonda.  Parve  0.  molti 
un  avventuriere,  fu  confuso  con  la  famiglia 
troppo  feconda  dei  novellisti  e  dei  libellisti. 
Fu  temuto  piuttosto  che  ammirato  ;  e  si 
lasciò  dietro,  partendo  di  nuovo  per  T  In¬ 
ghilterra,  uno  strascico  di  odii  e  d’  invettive. 

Tant’anni  più  tardi,  il  buon  abate  Giam¬ 
maria  Manenti  Veneziano,  scrivendo  al 
marchese  Albergati,  da  Londra  (22  otto¬ 
bre  1790),  diceva:  «Ho  ritrovato  morto 
da  un  anno  il  Baretti.  Ha  lasciate  infauste 
memorie  di  sé,  comeché  per  altro  riputato 
fosse  uomo  di  genio,  e  talento  sommo. 
Non  avrà  in  Parigi  lo  stesso  sinistro  ef¬ 
fetto  la  lettera  da  V.  E.  consegnatami  per 
Goldoni.  Lo  ritroverò  decrèpito  si,  ma  vivo  ». 
Quei  due  nomi  cosi  accostati  ci  lasciano 
pensosi.  Povere  glorie  italiane  !  A  Madrid 
era  morto  Giambattista  Tiepolo,  a  Vienna 
il  Metastasio,  a  Parigi  si  spensero  il  Sac- 
chini  e  il  Piccinni.  E  agli  artisti  e  ai  poeti 
nostri  del  Settecènto,  dispersi  dalla  fortuna 
nelle  capitali  straniere,  altre  -schiere  di 
esuli,  grandi  anime  dolorose,  dovevano  se¬ 
guire  nel  secolo  dopo. 

Giuseppe  Ortolani. 


faccia  lo  stesso  del  colore.  La  strada  è  ancora 
lunghetta,  e  quando  penso  che  per  batterla 
dovrò  fare  tante  indagini,  e  tante  priva¬ 
zioni,  mentre  vedo  i  miei  poco  accorti  com¬ 
pagni  far  quattrini  e  godere,  impippandosi 
dell’arte  e  della  patria,  sento  un  gran  di¬ 
spiacere  e  quasi  quasi  direi  anch’  io  :  tran- 
seat  a  me  calix  iste.  Ma  che,'  vuoi  ?  Sento 
ancora  dentro  di  me  una  voce  che  mi. 
sprona,  sia  essa  dovere  o  ambizione,  e  per  ’• 
essa  vergognosamente  sacrifico  due  povere 
donne.  Se  sarò  un  discreto  artista  potrò  - 
sfamare  mia  madre....  Gli  stridii  di  colore- 
sono  già  cominciati,’  e  quando  posso,  dalia- 
mattina  alla  sera,  vestito  come  un  peeo- 
raro,  stovin  mezzo  alla  campagna,  appun¬ 
tando,  guardando  ». 

Ma  i  tentativi  non  gli  riuscivano  :  si  sen¬ 
tiva  scoraggiato  e  umiliato,  e  pur.  continuava 
a  lavorare  senza  riposo  :  «  Io  vivo  sempre 
nell’oscurità.  La  mia  stella  è  lontana,  e  non 
spunta  .ancora.  Non  vorrei  che  spuntasse 
sul  mio  cataletto  ».  Quando  gli  capitava  la. 
rara  occasione  di  dipingere  un  quadro,  per 
la  sua  natura  incontentabile  si  dava  per  mesi 
e  mesi  a  disegnarne  i  particolari,  ma  non 
riusciva  quasi  mai  nel  lavoro  d’  insieme,  er¬ 
se  compiva  il  quadro,  se  lo  vedeva  respin¬ 
gere  dal  committente.  La  sua  era  una  natura 
di  analitico  :  dopo  aver  concepita  una  gran¬ 
de  composizione  si  dava  allo  studio  de’  par- 
.—.ticolari,  e  disegnava  pezzo  per  pezzo  con 
cura  minuziosa,  con  pazienza  instancabile,  e ; 
cosi  in  questa  opera  di  frazionamento  e  di-, 
sminuzzamento  finiva  per  perder  di  vista. 
l’ insieme,  o  ancora  peggio,  per  smarrire  le, 
forze.  Dice  bene  il  Sapori:  «Quasi  che  la 
concezione  fosse  per  lui  un  lampo  grandioso- 
e  fuggitivo,  non  gli  pareva  di  rispondere 
in  maniera  degna  al  suo  compito  d’artista, 
se  non  approfondiva  poi  minutamente  tutti 
gli  aspetti  della  verità  ».  Per  questa  sua 
.attitudine  all’analisi,  per  questa  ricerca  del 
perché  di  tutte  le  cose,  vien  quasi  fatto  dì 
paragonarlo  a  Leonardo.  Soleva  ripetere  :  - 
«L’artista  deve  eseguire  poche  opere,  ma 
che  siano  il  risultato  di  grandi  studii,  di  fa¬ 
tiche  e  d’affanni....  Per  essere  artisti  non  bi¬ 
sogna  aver  solamente  un  talento  pittorico, 
è  necessario  aver'  quell’  ingegno  complessivo 
che  comprende  tutte  le  cose  fondamentali. 
Quando  un  giovane  dipinge  bene,  guardate 
il  resto.  L’artista  deve  essere  filosofo,  sto¬ 
rico,  tutto  ».  Si  perdeva  cosi  in  un’  infinità 
di  studii  e  si  allontanava  per  mille  viottoli 
laterali  della  grande  strada  dell’arte.  Per 
trovare  il  bello,  che  era,  secondo  lui,  la  cer¬ 
nita  del  vero,  cominciava  a  misurare  nei 
musei  le  ossa  degli  antichi,  e  poi  le  statue¬ 
greche,  e  i  nudi  del  Quattrocento  e  di  tutti 
i  tempi,  e  le  paragonava  alle  misure  del- 
1’  uomo  moderno  per  stabilire  un  tipo  ossea 
perfetto,  e  consigliava  al  Barbèri,  avendo 
a  fare  una  statua,  di  mettere  i  ferri  interni 
/come  fossero  veramente  le  ossa  di  determi¬ 
nata  proporzione.  Quando  ebbe  dal  principe- 
Torlonia  la  commissione  di  dipingere  (per 
duemila  lire  !  )  1’  ingresso  delle  truppe  au¬ 
striache  in  Praga  nel  1620,  per  l’abside  di 
S.  Maria  della  Vittoria,  si  dette  a  ricerche 
erudite  intorno  alla  guerra  dei  trènt’anni, 
e  poi  ad  un’analisi  interminabile,  in  centi- 
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Ho  sempre  pensato,  studiando  la  vita  e 
le  vicende  degli  artisti,  che,  salvo  rare  ecce¬ 
zioni,  i  geni  incompresi  siano  esistiti  piut¬ 
tosto  nella  leggenda  che  nella  realtà,  che 
essi  siano  il  più  delle  volte  una  comoda 
invenzione  per  chi  vuol  scagliarsi  leopardia¬ 
namente  contro  l’ ingiustizia  degli  uomini  e 
p  ignoranza  della  critica.  Se  mai,  sia  nel 
passato  che  nel  presente,  gli  artisti  sono 
stati  più  spesso  apprezzati  oltre  il  loro  me¬ 
rito  che  al  disotto,  e  l’opera  di  revisione 
della  critica  moderna  si  trova  il  più  delle 
volte  a  dover  scacciare  falsi  idoli  dagli  al¬ 
tari  piuttosto  che  a  innalzare  su  piedistalli 
di  gloria  uomini  che  passarono  al  loro  tempo 
quasi  sconosciuti.  Le  riesumazioni,  le  ri¬ 
vendicazioni  alle  quali  tanto  spesso  assi¬ 
stiamo,  sono  quasi  sempre  frutto  di  spirito 
campanilistico  o  di  esagerata  per  quanto 
spiegabile  :  tendenza  dei  critici  a  ingran¬ 
dire  in  buona  fede  le  figure  dei  loro  eroi. 

Oueste  idee  mi  tornavano  nella  mente 
iniziando  la  lettura  del  volume  recentissi¬ 
mo,  che  .Francesco  Sapori  ha  dedicato  a 
Luigi  Serra  pittore  bolognese  (1),  in  una  lus¬ 
suosa  edizione  della  casa  Zanichelli,  per  il 
dubbio  che  l’amoroso  studio  del  giovane 
scrittore  e  le  magnifiche  tavole  illustrative, 
non  sarebbero  riuscite  a  mutare  il  giudizio 
che  si  dà  generalmente  dell’artista  emi¬ 
liano  grandissimo  disegnatore  ma  debole 
pittore.  Il  Sapori  ha  seguito,  con  somma 
diligenza  l’attività  del  Serra  dagli  studii 
giovanili  alle. opere  della  maturità,  infran¬ 
ta  dalla  morte,  che  colse  l’artista  a  qua¬ 
rantasei  anni,  quando  ancora  il  suo  - 
stancabile  desiderio  si  tormentava  nella 
cerca  della  perfezione.  Dopo  tanti  anni 
amarezze  vedendo  respinti  e  non  apprezzati 
i  suoi  quadri,  confidando  il  suo  austero  do¬ 
lore  nelle  lettere  agli  amici,  invocando  «la 
carezza  dell’arte»,  aveva  avuto  finalmente 
nel  giugno  del  1888  un  trionfo  col  suo  Ir- 
nerio,  scoperto  nel  palazzo  comunale  di  Bo- 
'  legna'  nell’occasione  dell’ottavo  centenario 
dello  studio  bolognese,  quando  la  morte  ine¬ 
sorabile  venne  a  troncare  la  sua  attività 
due  mesi  dopo,  l’n  agosto  ! 

Forse  se  l’opera  sua  si  fosse  svolta  per  un 
periodo  assai  più  lungo,  la  sua  fisionomia 
d’artista  non  sarebbe  mutata  ;  nell’82  egli  scri¬ 
veva  all’amico  scultore  Barbèri  :  «  Sono  en¬ 
trato  in  una  seconda  fase  dei  miei  studii. 
Mentre  la  barba  diventa  bianca,  chiamerò 
questa  l’epoca  •  del  grigio  ;  il  termine  è 
bello,  misterioso  e  mi  piace....  Sono  giunto 
alla  ventunesima  cartella  dei  disegni  e,  di 
riffe  o  di  rafie,  il'  disegno  mi  ha  svelato 
qualcuno  dei  suoi  misteri  ;  dico  qualcuno, 
ed  è  la  parola  esatta.  Ora  bisogna  che  io 
(1)  Francesco;  Sapori.  Luigi  Serra,  pittore  bolognese. 
Bologna  Zanichelli,  1922. 
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inaia  e  centinaia  di  disegni  ,  di  tutte  le  figure 
che  dovevano  entrare  nella  composizione  ; 
r  e  come  al.  solito  quando  arrivò  dinanzi  alla 
curva  parete  da  dipingete,  aveva  perduto 
la  vena  e  forse  l’amore  per  il  soggetto,  e 
raffresco  gli  riusci  inferiore  assai  agli  studii 
parziali,  e  al  cartone  bellissimo  che  è  nella 
Galleria  nazionale  d’arte  moderna. 

Quando  si  accingeva  a  prender  parte  al 
concorso  per  la  sala  del  Senato,  si  gettò  a 
capofitto  nella  storia  romana  ;  e  cosi  per 
l’ Irnerio  si  approfondi  nella  storia  bolo¬ 
gnese,  e  dovendo  dipingere  il  martirio  di 
S.  Giovanni  Nepomuceno,  voleva  recarsi  a 
Praga,  per  studiare  minutamente  la  città  e 
i  dintorni.  Scrupoli  di  fedeltà  storica  che 
fanno  onore  alla  diligenza  del  maestro,  ma 
che  lo  allontanavano  dall’arte. 

Pare  quasi  che  questo  artista  che  voleva 
approfondire  la  ragione  di  tutte  le  cose, 
non  avesse  indagato  il  problema  estetico 
della  distanza  che  corre  tra  lo  studio  del 
particolare  e  l’effetto  totale  d’una  compo- 
"  sizione  pittorica,  in  cui  alle  singole  parti 
non  si  deve  attribuire  solo  il  valore  proprio, 
ma  quello  relativo  all’  insieme.  Parlando  del 
suo  quadro  dell’Apparizione  della  Madonna 
a  S.  Francesco  e  S.  Bonaventura,  ch’era 
destinato  alla  chiesa  del  Cèstello,  a  Bolo¬ 
gna,  di  dove,  non  essendo  piaciuto,  passò 
alla  Galleria  Nazionale  di  Roma,  egli  svela 
il  suo  mètodo  fallace  :  «  Secondo  il  mio  modo 
di  fare,  preparo’ tutti  gli  studii,  poi  li  porto 
sul  quadro,  curando  ogni  più  piccolo  parti¬ 
colare  del  disegno  ;  formato  il  tutto  lo  di¬ 
pingo  con  pochissimo  colore,  e  cosi  assi¬ 
curo  la  solidità  del  quadro  #.  E  infatti  nei 
giardini  dell’ Accademia  spagnuola  a  S.  Pie¬ 
tro  in  Móntòrio  aveva  disegnato  filo  per 
filo  il  prato  fiorito  sul  quale  si  svolge  la  mi¬ 
stica  scena  ;  e  in  infiniti  disegni  e  cartoni 
segnò  i  gigli  dai  quali  sorge  la  Vergine  con 
le  figure  dei  Santi,  e  le  mani  ossute  del  Se¬ 
rafico,  e  il  paesaggio  assisiate  ;  ma  il  frutto 
di  queste  amorose  fatiche  ci  lascia  freddi 
e  insoddisfatti.  L’esempio  più  tipico  è 
quello  del  quadro  del  S.  Carlo  ai  Catinari  che 
è  a  Firenze  nella  Galleria  d’arte  moderna.  I 
disegni  preparatorii  dei  gradini  della  chiesa, 
delle  basi  della  facciata,  delle  figure  dei 
coronari  seduti,  del  mendicante,  dei  cio¬ 
ciari,  della  casa  che  appare  nello  sfondo, 
sono  non  solo  le  cose  più  belle  del  Serra, 
ma  possono  chiamarsi  le  pagine  di  pili  in¬ 
tensa  penetrazione  deH’arte  italiana  mo¬ 
derna.  Non  v’  è  soltànto  l’evidenza  minu¬ 
ziosa  del  particolare,  ma  una  intuizione  psi¬ 
cologica,  una  sapienza  animatrice  che  in¬ 
fonde  vita  anche  alla  pietra.  «  Infine,  venne 
la  tela,  »  scrive  il  Sapori  ;  «  ma  il  vivo  fuo¬ 
co  che  illuminava  i  diversi  pezzi  andò  illan¬ 
guidendo  via  via  nel  congegno  totale  del 
quadro,  che.  si  mostra  arido  quantunque  per¬ 
fetto  ».  E  in  verità  dopo  questo  giustissi¬ 
mo  apprezzamento  non  so  come  il  Sapori 
possa  sottoscrivere  alle  parole  del  Canta- 
lamessa,  che  trova  da  lodare  nel  quadro 
1’  intonazione  della  luce  aperta,  il  tono  dei 
travertini  ingialliti  dal  tempo,  la  tinta  delle 
case,  il  cielo  opalino.  Sembra  un  paradosso, 
ma  è  più  bello  il  colore  che  il  Serra  ottiene 
ne’  suoi  disegni  con  la  penna,  di  quello  che 
raggiunge  a  fatica  con  la  tavolozza.  L’arti¬ 
sta  avrebbe  avuto,  credo,  tutte  le  qualità 
per  essere  un  perfetto  acquafortista  ;  volle 
forzare  la  sua  natura  ed  essere  pittore,  ma 
non  raggiunse  il  suo  ideale.  Non  c'  è  quindi 
da  meravigliarsi  dell’  indifferenza  che  lo  cir¬ 
condò  da  vivo  e  del  silenzio  che  avvolse  il 
suo  nome  dopo  la  morte,  e  che  Corrado  Ricci 
dodici  anni  fa  pubblicando  un  gruppo  di 
disegni,  e  ora  col  suo  più  ampio  studio  il 
Sapori  hanno  voluto  rompere.  Appunto  per- 
’ché  raccomandato  quasi  esclusivamente  ai 
disegni,  che  il  pubblico  non  vede  con  facilità 
e  non  sa  apprezzare  abbastanza,  il  valore 
artistico  del  Serra  non  poteva  avere  larga 
risonanza  ;  e  oggi  che  quei  fogli  si  rendono 
noti-  ad  una  più  vasta  cerchia  di  amatori, 
non  credo  tuttavia  che  basteranno  a  far 
risaltare  la.  figura  del  maestro.  Forse,  per 
quanto  possa  sembrare  strano,  vi  contribui¬ 
sce  il  fatto  che  i  disegni  del  Serra  sono  troppi; 
se  ne  conservano  più  di  seimila,  e  sappiamo 
che,  per  quanto  ingiustamente,  la  rarità 
influisce  sull’apprezzamento  estetico.  Bob- 
biamo  in  ogni  modo  essere  grati  a  France¬ 
sco  Sapori,  che  facendo  fra  cosi  larga  mèsse 
una  scelta  guidata  dal  buon  gusto,  ci  ha 
saputo  'presentare  cosi  degnamente  la  figura 
del  singolare  artista. 

Antonio  Mufloz. 
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4-  «  Vestire  gli  ignudi  »  di  Luigi  Piran¬ 
dello.  —  Il  nuovo  dramma  di  Luigi  Piran¬ 
dello  «Vestire  gli  ignudi»  ha  ottenuto 
anche  a  Firenze  sulle  scene  del  nostro  Po¬ 
liteama  un  successo  assai  vivo  che,  in  qualche 
momento,  potè  dirsi  clamoroso.  Se  ci  rife¬ 
risca  agli  ultimissimi  prodotti  scenici  del 
fecondo  commediografo  i  «  Sei  personaggi  », 
1’  «  Enrico  IV  »,  è  innegabile  che  qui  si 
avverte  il  ritorno  a  modi  e  forme  di  un  tea¬ 
tro  condotto  su  linee  meno  divergenti  dalla 
tradizione.  Ma  in  sostanza  l’autore  non 
muta,  ed  ancora  una  volta  siamo  di  fronte 
agli  intricati  rapporti  fra  la  vita  qual’  è  e 
quale  viene  echeggiata  dalla  propria  o  dalla 
.  coscienza  altrui  :  ciò  che  si  complica  con 
le  molte  vite  che  ogni  personaggio  piran¬ 
delliano  si  riconosce  e  confessa.  Ma  il  dramma 
di  Eisilia  Drei  ha  tanto  di  umanità  e  di  di¬ 
sperazione  che  prende  gli  spettatori  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  commento  auto¬ 
critico  dell’autore.  E  i  tre  atti  possono  es¬ 
sere  indicati  come  un  esempio  di  quest’arte 
sottile  e  moderna  che  portando  quasi  una 
rivoluzione  nei  mezzi  espressivi,  una  di 
quelle  rivoluzioni  che  nel  campo  delle  arti 
plastiche  o  figurative  son  cosi  frequenti, 
mentre  nel  teatro  appaiono  più  rare  e  in 
quello  italiano,  sono  state  tutt’al  più  som- 
.  mosse,  ottiene  effetti  mirabili  e  nuovi.  Al¬ 
l’analisi  di  questa  prospettiva  scenica  con¬ 
dotta,  con  potenza  di  scorci,  e  magari  contro 
i  canoni  del  teatro  borghese,  il  dramma  di 
Ersilia  Drei  si  presta  quant’altro  mai.L’oscu- 
ro  antefatto,  quel  caos  d,’  intrighi  e  di  pas¬ 
sioni  lontano  nel  tempo  e  .--nello  spazio,  per 
cui  una  povera  donna  senza  nessun  attri¬ 
buto  più  notevole  e,  però  forse,  simbolo  per¬ 
fetto  del  sesso,  passata;  successivamente  per 
le  mani  di  due  uomini  e  poi  vittima  di  un 
oscuro'  destino  sì  è  trovata  in  mezzo  alla 
strada,  per  un  attimo  donna  di  strada,  tanto 
da  non  scorgere  che  una  sola  via  d’uscita, 
la  morte,  è  portato  dall’ombra  alla  luce 
per  via  di  trapassi  cosi  sapienti,  fuor  da  ogni 
consuetudine  di  racconti  e  di  declamazioni, 
che  la  coscienza  degli  spettatori  lo  -rivive 
quasi  seguendo  le  stesse  dolorose  tappe  della 
meschina.  E  se  anche  non  ci  fosse  la  tesi 
chiarita  al  terz’atto  ed  eccellente  per  il 
pubblico  che  tutto  vuol  conoscere  e  tutto 
vuol  sapere  e  di  tutto  vuol  rendersi  conto, 
con  conclusioni  assolute,  anche  se  il  teatro 
di  Pirandello  secondo  certi  critici  implichi 
una  professione  di  fede  nella  relatività  di 
Einstein,  il  dramma, non  apparirebbe  meno 
vitale.  La  tesi  è'nota  :  tutti  a  questo  mondo 
ci  teniamo  a  fare  bella  figura,  a  mostrarci 
con  l’abito  delle  feste  :  tutti  abbiamo  il  no¬ 
stro  quarto  d’ora  di  istrione,  che  può  es¬ 
sere  anche  l’estremo  anelito  ad  una  idealità 
sempre  soffocata.  Cosi  la  protagonista  di 
questo  dramma  pirandelliano  si  compoSg  una 
verità  ideale  nel  punto  di  darsi  la  morte, 
vesti  la  sua  nudità  morale  e  materiale  al¬ 
terando  dati  di  cronaca,  di  una  misera  cro¬ 
naca  che  ella  ormai  doveva  considerare 
staccata  da  sé,  cosi  com’  è  staccata  la  vita 
dalla  morte.  E  l’elemento  tragico,  quasi  in¬ 
differente  alla  tesi,  ma  di  un.  vigore  intimo  e 
immediato  che  ha  preso  il  pubblico  nostro 
e  prenderà  presumibilmente  ogni  altro  pub¬ 
blico,  consiste  nel  ritorno  alla  vita  impre¬ 
veduto  e  crudele  che  scompiglia  in  modo 
sinistro  il  piccolo  piano  di  colei  che  avendo 
toccato  il  fondo  di  ogni  miseria  voleva 
almeno  «morire  in  bellezza».  D’altra  parte 
il  tentato  suicidio  è  uno  dei  casi  che  rendono 
più  ovvio  è' quasi  diremmo  palpabile  il  fatto 
della  personalità  che  sdoppiandosi  non  si 
ritrova  più,  né  è  più  riconosciuta,  come  seia 
tragedia  dell’  incomprensione  che  regge  1’  u- 
manità  si  rivelasse  qui  con  ogni  sua  forza 
più  inesorabile.  Nell’  interpretazione  di  Gian¬ 
nina  Chiantoni  la  figura  di  Ersilia  Drei 
ebbe  note  di  un  dolore  quasi  disperato  che 
ottennero  effetti  di  intensa  commozione.  11 
Donadio  nella  parte  del  console  e,  sopra 
tutto,  nella  grande  scena  del  secondo  atto 
dette  un’  espressione  potente  alle  alter¬ 
native  spasmodiche  del  personaggio.  Ma 
gli  altri  in  complesso  ci  parvero  assai  me¬ 
diocri.  G. 

Sf.  Invasioni  turche  nel  Friuli. —  Il  Friuli 
fu  particolarmente  esposto  a  queste  inva¬ 
sioni,  data  la  secolare  contesa  di  Venezia 
con  la  Turchia.  Quello  che  recentemente 
è  stato  il  teatro  deH’asprissima  guerra,  al¬ 
tre  volte  conobbe  la  ferocia  del  nemico 
invasore.  I  maggiori  timori  si  ebbero  du¬ 
rante  la  guerra  di  Cipro,  ma  in  quella  oc¬ 
casione  le  difese  della  Repubblica  veneta 
valsero  a  stornare  il  pericolo  che  minac¬ 
ciava  i  friulani.  Di  questo  timore  dei  tur¬ 
chi  nel  1570,  oltre  che  in  documenti  uffi¬ 
ciali,  abbiamo  frequenti  accenni  nella  cor¬ 
rispondenza  epistolare  delle  varie  famiglie.  . 
nobili'.  Spigolando  nelle  carte  degli  archivi 
purliliesi  prima  della  dispersione  avvenuta 
durante  l’ultima  guerra,  A.  De  Pellegrini 
ha  trovato  parecchie  lettere  della  contessa 
Giulia  Torelli  Collalto  alla  contessa  Ca¬ 
milla,  moglie  del  conte' Silvio  di  Porcia, 
mentre  questi  era  imbarcato,  col  Barbarigo 
nella  spedizione  che  terminò  con  la  batta¬ 
glia  di  Lepanto.  La  predetta  signora  scri¬ 
veva  allora  in  questi  termini  :  «  la  nova 
dei  turchi  mi  ha  cosi  confusa,  che  non  so 
ciò  che  scrivo  intorno  alle  cose  mie  ».  In 
un’altra  letterada  Padova,  diretta  da  Bar¬ 
tolomeo  Dotto  alla  contessa  Silvia  Collo- 
redo  sua  zia,  leggiamo  queste  altre  parole  : 

«  si,  dice  de  qua  che  molti  gentilhomeni 
si  levano  dalla  patria  per  fuggir  il  rumor 
%i  potria  sentir  de  turchi  ».  Intanto  il  doge 
scriveva  al  luogotenente  di  Udine  invitan¬ 
dolo  ad  informarlo  ancora  una  volta  «de 
li  lochi  e  passi  per  dove  li  turchi  potessero 
entrare  in  quella  patria  per  dannificarla,  per 
potervi  fare  le  debite  provvisioni  in  difesa 
e  sicurtà  de  li  lochi  et  passi  predicti  ».  I 
consigli  che  vennero  dalle  persone  prati¬ 
che  del  luogo  non  furono  tutti  accolti  dal 
Governo  veneto,  che  continuò  a  distri¬ 
buire  le  forze  un  po’  dappertutto,  ema¬ 
nando  disposizioni  che  si  possono  leggere 
fra  i  documenti  che  il  De  Pellegrini  pubblica 
in  un  opuscolo  per  Nozze  Someda-D’Ar- 
cano  (Pordenone,  Arti  Grafiche,  1922).  Se 
la  vittoria  nelle  acque  di  Lepanto  rispar¬ 
miò  al  Friuli  gli  orrori  dell’  invasione,  i  ti¬ 
mori  non  erano  'stati  del  tutto  infondati, 
perchè  rimaneva  ancora  vivo  il  ricordo  delle 
stragi  compiute  dai  turchi  un  secolo  prima. 
Nota  il  Repeta,  nella  sua  cronaca,  che  il 
21  settembre  1472  corsero  il  Friuli  quindi¬ 
cimila  turchi,  misti  ad  albanesi  e  bosniaci, 
e  che,  attraversato  1’  Isonzo,  giunsero  a 
Mónfalcone  facendo  «  grandissima  destru- 
ction  de  villagi  et  grandissima  preda  de 
cristiani  e  bestiame  cum  fogi  infiniti».  I 
soldati  veneti  tennero  testa  per  poco  tempo, 
una  notte  appena,  poi  si  ritirarono  verso 
Cervignano  spaventati  dalle  ingenti  forze 
nemiche.  In  seguito  a  questa  prima  scor¬ 
reria  turchesca  l’animo  dei  poveri  friulani 
fu  per  molto  tempo  travagliato  da  continue 
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apprensioni  e  timori.  Specialmente  di  notte 
bastava  un  nonnulla  perché  la  gente  si  sve¬ 
gliasse  di  soprassalto  e  si  ponesse  in  al¬ 
larme  ;  aveva  sempre  negli  orecchi  il  gri¬ 
do  selvaggio:  «bre....  fare....  »  che  emet¬ 
tevano  quei  barbari  movendo  alla  strage. 

K  I  gas  asfissianti  nella  Repubblica 
veneta.  —  I  critici  rimasero  increduli 
davanti  alla  notizia  di  uno  storico  tedesco 
che,  narrando  la  guerra  dei  veneziani  contro 
Ferrara,  scrisse  esservi  stati  adoperati  can¬ 
noni  a  gas  asfissianti.  Ma  Pompeo  Mol- 
menti,  tornando  sull’argomento  nella  Ras¬ 
segna  Italiana,  ci  assicura  che  la  stupefa- 
centente  notizia  è  esattissima,  quantunque 

10  storico  tedesco  non  citi  la  fonte.  «Forte 
opposizione  —  scrive  il  =  Romanin  —  pre¬ 
sentava  Figheruolo,  munito  di  buone  forti¬ 
ficazioni  e  tutt’all’  intorno  di  profondo 
fosso  ;  e  tuttavia  fu  espugnato,  non  saprei 
se  per  le  nuove  bombarde  inventate  da  un 
maestro  Alvise,  che  allo  scoppiare  davano 
un  fumo  avvelenato  ».  E  in  una  nota  il 
Romania  cita  un  documento  del  Senato 
Veneto,  che,  rettificato  dal  Molmenti  sul 
testo  originale,  cosi  descrive  l’effetto  di  una 
«  certa  ballotta  de  metallo  »  con  cui  si  èa- 
ricavano  le  bombarde  :  «  et  fa  levar  rumor 
grandissimo  cum  fumo,  avenenato  dal  qual 
impossibil  è  per  celta  ìfieàtura  li  mete  che 
alcuno  che  de  li  se  atrova  ne  possi  sca¬ 
polar,  ma  imediate-mtioreno  ».  Dopo  la 
guerra  di  Ferrara  per  un  bel  pezzo  di  or¬ 
digni  per  lanciare,  gaóriàpfissianti  non  si 
sente  più  parlare  nemico  sulla  laguna. 
Bisogna  arrivare  fino  afa- seicento,  quando 
i  fumi  velenosi  ricompfàiotio  nel  cervello 
di  uno  strambo  personaggio,  ;  certo  Fran¬ 
cesco  Dattilo,  \nato  a  Milano,  ma  dimorante 
a  Napoli.  Curiose  notizie  su  questo  strano 
inventore,  che\si  metteva  al  disposizione 
della  Serenissima,  ci  son  fornite  da  Fausto 
Nicolini,  il  qual^  nel  tempo!  che  rimase 
alla  direzione  del  Veneto  Archivio  di  Stato, 
s’era  fatto  familiare  coi, .^documenti  della 
Repubblica.  Egli,  dunque,  e’ informa  che 
nel  gennaio  del  1654  il  Residente  di  Venezia 
in  Napoli  riceveva  una  lettera  anonima 
in  cui  si  magnificavano  gli  effetti  di  Una 
scoperta  che  avrebbe  offeso  sitio  alla  morte, 
e  dove  l’anonimo  garantiva  «sotto  pena 
irremissibile  della  sua  propria  vita,  e  più, 
se  ne  avesse  »,  che  1’  invenzione  era  «  infal¬ 
libile  e  più  sicura  della  polvere  nel  sparare  ». 

11  Residente,  con  la  prudenza  propria  dei 
veneti,  considerò  che  in  fatto  d’ invenzioni 
tutto  è  possibile,  e  fece  venite  davanti  a  sé 
lo  scrittore  della  lettera,  ch’era  appunto 
Francesco  Dattilo,  perché  volesse  spiegargli 
la  sua  «non  mai  intesa  »  invenzione.  E 
questi  spiegò  subito  trattarsi  di  una  pol¬ 
vere  che  «  genera  uno  si  orrido  e  spavente¬ 
vole  fumo,  accompagnato’  con  una  tale 
pestiffera  e  infernale  puzza,  tanto  pessima 
che,  in  arrivando,  di  subito  offende  li 
occhi,  naso  e  bocca,  e  immediate  aggravan¬ 
doli  e  opprimendoli  talmente  la  testa  con 
uno  si  atroce  e  insoffribile  dollore,  che... 
furiosamente  rabbiando,  si  daranno  con 
impeto  a  rompere  e  fracassare  quanto 
troveranno  de  impedimento  per  fugire  si 
atroce  morte  che  li  soprasterà  ».  Il  Resi¬ 
dente  spedi  il  «  Ragguaglio  »  del  Dattilo  a 
Venezia,  e  il  Senato  volle,  udire  il  parere 
dei  tecnici,  i  quali  sentenziarono  che  l’azione 
tossica  di  codesti  fumi  sarebbe  stata  dissi¬ 
pata  dall’aria.  Ma  il  Molmenti,  avrebbe 
voluto  che  quei  consiglieri  della  Repubblica 
si  fossero  ricordati  di  quanto  avevano  ope¬ 
rato  due  secoli  prima  le  bombarde  di 
maestro  Alvise  nella  guerra  di  Ferrarsi 

La  musica  nel  Portogallo.  —  Poco  si 
conosce  da  noi  la  vita  musicale  del  Porto¬ 
gallo  ;  per  questo  assai  opportunamente 
Vittorio  Gui  riferisce  ai  lettori  della  Cri¬ 
tica  musicale  le  idee  che  egli  si  è  formato 
a  questo  riguardo,  dirigendo  da  due  anni 
in  qua  il  teatro  S.  Carlo  di  Lisbona.  Alla 
domanda  se  esiste  una  musica  portoghese 
egli  risponde  negativamente,  ove  per  mu¬ 
sica  portoghese  s’ intenda  un  «  corpus  »  di 
opere  musicali  che  si  possano  tutte  riunire 
sotto  un  insieme  di  caretteri  comuni  ;  ma 
esistono  musicisti,  edvéccellenti  ;  artisti  che 
hanno  studiato  egregiamente,  e  in  Porto¬ 
gallo  e  fuori,  che  compóngono  musiche  no¬ 
tevoli,  per  quanto  non  abbiano  una  tra¬ 
dizione  a  cui  attingere.  In  sostanza  il  Por¬ 
togallo  è  nelle  condizioni  in  cui  si  trovava 
la  Russia  un  secolo  fa  ;  e  come  la  Russia 
ha  saputo  creare  in  breve  tempo  un  in¬ 
sieme  di  musiche  che  formano  di  per  se 
stesse  già  una  vera  tradizione,  cosi  nessuno 
vorrà  negare  al  Portogallo  la  possibilità 
di  fare  altrettanto,  ove  sappia  mettersi 
sulla  medesima  strada,  cioè  alla  ricerca 
delle  fonti  della  sua  musica  popolare.  Ci 
sono  di  questa  musica  due  diversi  tipi 
in  Portogallo  :  quella  del  nord  —  «  tras  os  . 
montes  »  —  e  quella  dell’estremo  sud  — 
«Alemtejo»  —,  una  terra  che  va  a  confi¬ 
nare  con  la  fantasiosa  Andalusia.  Un  insi- 
.  gne  musicista,  Anton  Joice  raccontava  al 
Gui  cose  meravigliose  di  questa  musica. 
Le  improvvisazióni!!—  egli  diceva  —  sono 
di  carattere  nettamente  polifonico,  sino  a 
tre  e  quattro  parti  reali  ;  lo  sviluppo  delle 
melodie,  il  senso  dell’armonizzazione  che 
ne  risulta,  la  varietà  infinita  dei  ritmi,  è 
cosa  tale  che  chiunque  dentasse  di  ripro¬ 
durli  o  di  fissarli^sulla  '  carta  dovrebbe 
darsi  subito  per  vinto.  C’  è  una  cosa  che 
ove  non  fosse  resa,-,  toglierebbe  ogni  valore 
a  quelle  musiche  :  'l’atmosfera,  l’ambiente 
da  cui  nascono  e  de  ri  tro  i  quali  si  svilup¬ 
pano.  Quasi  con  le  t.  stesse  parole  si  espri¬ 
meva  il  Debussy,  parlando  al  Gui  del  suo 
viaggio  in  Russia.  Ma  ecciS  che  in  Russia 
a  un  certo  punto,  i  musicisti,  liberatisi 
dagli  influssi  di  altre  tradizioni,  hanno 
ritrovata  la  propria  anim^  nei  canti  del 
loro  popolo,  e  hanno  potuto,  rivivendola, 
ricostruire  un’atmosfera  che-  permette  ai 
loro  canti  di  passare  dallefsteppe  alle  or¬ 
chestre.  Questi  stessi  resultati  l’articolista 
augura  al  Portogallo,  che  intanto  studia  e 
si  sta  preparando  una  cultura  musicale  non 
indifferente. 

Il  «  nichilismo  »  e  1’  «  occidentalismo  » 
di  Turgheniew.  —  A  questo  gigante  della 
letteratura  russa,  in  nulla  inferiore  per  po¬ 
tenza  di  genio  a  Tolstoi  eùa  Dostoiewski. 
furono  rimproverate  due  Simpatie  quasi 
contradittorie  :  per  la  rivoluzione  russa  e 
per  la  civiltà  occidentale.  .Nichilismo  ed 
occidentalismo  furono  i  due  capi  di  accusa 
che  gli  mossero  i  suoi  nemici,  e  da  cui  oggi 
vuol  purgare  la  sua  memoria  Enrico  Da¬ 
miani,  il  quale  nella  Rassegna  Nazionale 
dedica  uno  studio  a  quest’argomento.  Noi^ 
è  facile  negare  che  un  certo  spirito  rivolu¬ 
zionario  esistesse  realmente  in  fondo  al- 
l’animà  dell’autore  dei  «  Ricordi  di  un  cac¬ 
ciatore  »  dove  sono  esposte  e  analizzate  con  - 
arte  profonda  le  condizioni  materiali  e  mo¬ 
rali  della  classe  sociale  più  umile  e  sciagu¬ 
rata  di  tutta  la  Russia  :  i  servi  della  gleba. 

È  anche  noto  —  poiché  il  rivoluzionario 
russo  Lavrow  lo  rese  di  pubblica  ragione 


dopo  la  morte  di  lui  —  come  Turgheniew 
avesse  nel  1874,  di  sua  iniziativa,  aderito 
alla  rivista  rivoluzionaria  «  Avanti  »,  che 
lo  stesso  Lavrow  dirigeva  a  Londra  ;  ma 
è  doveroso  aggiungere  che  l’appoggio  dato 
a  quella  rivista  è  in  perfetta  coerenza  con 
la  fede  democratica  dello  scrittore  che 
aspirò  sempre  a  quella  libertà  di  pensiero' 
e  di  stampa  che  egli  stesso  si  era  visto 
negare  quando  aveva  voluto  pubblicare  i 
suoi  scritti.  Quell’adesione  al  foglio  rivo¬ 
luzionario  è,  dunque,  effetto  di  reazione 
alla  persecuzione  subita  per  un’  idea  che 
era  in  perfetta  armonia  col  programma 
della  rivista  ;  ma  tra  questa  tendenza  rin¬ 
novatrice  e  democratica,  sia  pur  rivoluzio¬ 
naria,  e  il  terrorismo  a  mano  armata,  c’  è, 
senza  dubbio,  un  abisso.  Turgheniew,  che 
pur  fu  il  primo  ad  adoperare  la  parola  «ni¬ 
chilismo  »,  non  aiutò  mai  un  rivoluziona¬ 
rio  in  un’opera  sanguinaria  o  devastatrice. 
Quanto  all’altra  accusa  di  «  occidentalismo  » 
è  bene  osservare  che  essa  provenne  da  parte 
di  quelle  categorie  sociali  che,  conservatrici 
per  tradizione  o  per  tornaconto,  avevano 
tutto  T interesse  di  demolire  il  democratico 
paladino  degli  umili  e  di  porlo  in  cattiva 
luce  agli  occhi  del  popolo.  Nell’accusa  di 
occidentalismo  mossagli  da  costoro  fu  sem¬ 
pre  fatta  aperta  allusione  a  un  suo  pre¬ 
teso  disamore  per  la  patria.  Ma,  per  con¬ 
futare  l’accusa,  basta  accennare  all’occa¬ 
sione  innocente  di  cui  profittarono  i  suoi 
nemici  per  infamarlo.  Quando,  morto  Flau¬ 
bert,  a  cui  Turgheniew  era  stato  avvinto 
da  profonda  amicizia,  egli  volle  farsi  pro¬ 
motore  di  una  sottoscrizione  per  erigergli 
un  monumento  in  Pietroburgo,  tutti  insor¬ 
sero  furiosi  e  sdegnati  contro  di  lui,  felici 
di  rilevare  in  quel  gesto  una  nuova  con¬ 
ferma  del  suo  occidentalismo  ad  oltranza. 

I  suoi  nemici  erano  in  malafede,  perché 
dimenticavano  queste  parole  con  cui  egli 
aveva  salutato,  da  figlio  amoroso,  la  lingua 
della  sua  patria  :  «nei  giorni  di  dubbio, 
allorché  cupi  pensieri  mi  assalivano  sulle 
sorti  della  mia  patria,  tu  sola  sei  stata  il 
mio  appoggio  e  sostegno,  o  grande  o  pos¬ 
sente,  o  veridica  e  libera  lingua  russa  !  ». 

if-  La  «  Croix-ue-Berny  »  e  il  «  Roman  des 
Quatres  ».  —  C’  è  un’affinità  tra  queste 
due  opere  :  l’una  vecchia  di  settantasei 
anni  ;  l’altra  ancor  sul  punto  di  uscire  e 
di  cui  si  annunzia  per  questa  settimana  il 
primo  capitolo.  Entrambi  i  romanzi  son 
dovuti  alla  collaborazione  di  quattro  di¬ 
versi  scrittori,  che  allora  come  ora  rappre¬ 
sentano  il  fiore  dell’  intellettualità  francese. 
Come  oggi,  intorno  a  una  donna,  M.me  Gé- 
rard  d’Hou ville,  si  son  aggruppati  Paul 
Bourget,  Henri  Duvemois  e  Pierre  Benoit  ; 
cosi  verso  il  1846  la  strana  idea  di  M.me  Gi- 
rardin,  che  voleva  incarnare  l’eroina  del 
romanzo,  ebbe  la  collaborazione  di  tre  per¬ 
sonaggi  che  furono  Théóphile  Gautier,  Jules' 
Sandeau  e  Joseph  Mèry.  Adolphe  Brisson 
ha  avuto  la  curiosità  di  ricercare  la  genesi 
de  la  «  Croix-de-Berny  »  e  racconta  ai  let¬ 
tori  de  Les  Annales  il  resultato  delle  sue 
ricerche  dirette  a  ricostruire  l’ambiente 
donde  usci  quel  romanzo  famoso.  Anche  il 
titolo  esprime,  in  certo  modo,  la  bizzarria 
di  quel  lavoro  a  quatro.  Infatti  a  la  Croix- 
de-Berny  avvenivano  le  prime  riunioni 
sportive  dei  francesi  che,  avendo  comin¬ 
ciato  ad  imitare  i  loro  vicini  di  oltre  Ma¬ 
nica,  organizzavano  in  quel  luogo  degli 
«  steeple-chase  »,  cioè  corse  con  gli  ostacoli. 
Fu  appunto  una  specie  di  «steeple-chase» 
letterario  quello  che  la  signora  de  Girardin 
volle  correre  con  i  suoi  confratelli  d’  arte. 
Ed  ecco  come  furono  distribuite  le  parti  : 
ella  incarnò  l’eroina,  Irène  de  Chàteau- 
dun,  donna  capricciosa  e  sentimentale  ; 
Méry  fece  la  parte  del  principe  fastoso,  viag¬ 
giatore  infaticabile,  e  interminabile  nar¬ 
ratore  di  avventure  irreali  ;  Sandeau  s’ in¬ 
caricò  di  rappresentare  il  tipo  dell’  innamo¬ 
rato  saggio  e  discreto;  infine  Gautier  fece 
nel  romanzo  le  parti  del  poeta  ;  ma  qual 
poeta  !...  nientemeno  che  un  poeta,  cir¬ 
confuso  da  una  certa  atmosfera  di  magia. 
Questi  i  personaggi  che  nel  loro  diverso^ 
linguaggio  dovevano  parlare  di  amore  alla, 
protagonista.  Quando  l’opera  apparve  ebbe 
i  suoi  apologisti  e  i  suoi  detrattori  ;  ma  è 
facile  indovinare  che  essa  dilettasse  più  il 
grosso  pubblico  che  i  letterati  di  professione. 
Questi  erano  ormai  troppo  scaltriti  per  non. 
riconoscervi  le  diverse  mani  dei  collabora¬ 
tori  ;  mentre  i  lettori  più  ingenui  facevano’ 
fatica  a  sollevare  la  maschera  sotto  cui  si. 
nascondevano  i  tre  aspiranti  al  cuore  dì 
Irène. 

*  «  Separati  !  ».  —  Una  novità  di  Augu¬ 
sto  Novelli  nel  Teatro  fiorentino  non  può1 
non  suscitare  il  maggiore  interesse.  Con. 
Novelli  si  ritorna  alle  fonti.  Perché  nes¬ 
suno  potrà  contestare  al  nostro  commedio¬ 
grafo  il  vanto  di  avere  creato,  adoperiamo- 
per  una  volta  questa  parola  senza  amplifi¬ 
cazioni  metaforiche,  una  forma  d’arte  che 
ha  avuto  i  più  felici  svolgimenti,  anche  se 
alle  origini  fu  accolta  con  qualche  scetti¬ 
cismo.  La  nuova  commediola  non  ha  pre¬ 
tese,  e  va  considerata,  sopra  tutto,  come 
un  mezzo  assai  indovinato  per  mettere  in 
azione  i  giovani  elementi  coi  quali  il  No¬ 
velli  ha  testé  composto  un’altra  compagnia, 
di  vernacolo,  con  l’ intento  da  lui  illustrato 
in  un  discorso  di  prolusione,  poi  divulgato 
per  le  stampe,  di  uscire  dalle  note  rese  or¬ 
mai  obbligatorie  per  lo  stesso  modo  onde 
fu  costituita  e  otteime'  e  tuttavia  ottiene 
i  suoi  massimi  trionfi  la  compagnia  Nic¬ 
coli.  Nel  teatro  fiorentino  l’amore  ha  fatto 
sin  qui  appena  capolino  e  una  prima  attrice 
giovane  capace  di  rappresentare  con  stile 
di  vernacolo,  ben  distinto  cioè  dall'ordinario, 
le  «parti  di  ruolo»  non  si  può  dire  che  an¬ 
cora  si  fosse  trovata.  Col  mettere  in  scena 
le  bizze  i  ripicchi  i  dissidi  di  due  coniugi 
«  separati  »  il  Novelli  ha  disegnato  una  fi¬ 
gura  di  giovane  donna  che  non  ha  i  conno¬ 
tati  cianeschi  e  neppure  gli  spunti  lacrimosi 
di  sentimentalità  .  manierata  che  sono  gli 
elementi,  gli  uni  e  gli  altri,  per  i  quali  T  in¬ 
terpretazione  della  classica  compagnia  ver¬ 
nacola  ha  sempre  avuto  il  soggetto  pronto. 

Ad  incarnare  questa  moglie  la  signora  Fa- 
netti-Borri,  la  prima  attrice  della  nuova 
compagnia  che  sentivamo  per  la  prima 
volta,  c’  è  parsa  straordinariamente  indi¬ 
cata.  La  lacuna  tradizionale  del  teatro  ver¬ 
nacolo  non  c’  è  più.  Ma  la  commediola  non 
ha  soltanto  avuto  questo  merito  :  qualche 
altro  le  si  può -scoprire  anche  senza  sover¬ 
chie  indulgenze.  Il  motivo  della  «  separa¬ 
zione  »  di  questa  condizione  barocca  dei 
coniugi,  e  quasi  il  commento  vivo  degli  ar¬ 
ticoli  del  nostro  codice  civile  che  regolano 
la  materia,  hanno  dato  modo  al  Novelli  di 
comporre  almeno  un  secondo  atto  che  è 
dell'eccellente  teatro  di  schietto  carattere 
paesano.  E  quello  della  separazione  non  si 
può  nemmeno  dire  che  sia  un  motivo  abu¬ 
sato.  Abusato  invece  e  stucchevole  e  di 
derivazione,  allo  stato  presente  della  nostra 
legislazione,  è  invece  l’argomento  del  divor- 
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zio  che  pur  troppo  piglia  il  sopravvento 
anche  qui  nell’  ultima  parte  della  commedia 
a  proposito  di  un  supposto  disegno  di  lègge 
che  uno  dei  tanti  ministeri  avrebbe  pre¬ 
sentato  alla  Camera  e  che  cade  nel  nulla 
con  la  caduta  del  Ministero.  È  un  vero 
peccato  che  il  Novelli  non  si  sia  attenuto 
strettamente  al  tema  della  «separazione»: 
a  quella  condizione  leggermente  umori¬ 
stica  nella  quale  si  trovano  coniugi  sul  tipo 
del  suo  Guglielmo  e  della  sua  Bianca,  i  quali 
si  sono  indotti  a  questo  passo  non  per  ra¬ 
gioni  serie  ma  per  ripicchi  e  contrasti  deter¬ 
minati  in  sostanza  dalla  gelosia  della  donna. 
Ci  sono  due  scene  in  questo  second’atto, 
quella  del  telefono  e  l'altra  di  Pinocchio, 
di  un  sapore  e  di  un  carattere  che  bastano 
ad  additarle  come  un  modello  del  genere. 
Della  prima  donna  si  è  già  detto  :  gli  altri 
elementi  della  compagnia,  se  se  ne  accettui 
la  De  Paoli,  attrice  esperimentata,  sono 
ancora  in  un  periodo  di  formazione,  ma 
dimostrano  nel  complesso  ottime  attitudini  - 
che  non  potranno  non  dare  col  tempo  eccel¬ 
lenti  resultati.  G. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Accomodamenti  di  poeta. 

Tra  i  sonetti  del  Parini  che  trassero  mo¬ 
tivo  dai  fatti  del  giorno,  notevole  quello 
«  d' intonazione  biblica  »  in  occasione  di  un 
Tedeum,  che  nella  serie  pubblicata  dal 
Reina  (Opp.  II,  p.  39)  ha  il  n.°  XXXVII. 
Attore  è  il  popolo  il  quale  raccolto  nel 
tempio  eleva  il  suo  canto  che  è  preghiera 
e  insieme  glorificazione  della  potenza  di-  . 
vina  :  il  canto  dopo  il  prorompere  alto  e 
tripudiante  delle  prime  note,  ripiega  in 
largo  giro  grave  e  solenne,  placandosi  nel - 
l’umile  c  pio  voto  finale. 


Quando  fu  composto  questo  sonetto  e 
in  quale  occasione  ?  Il  Reina  nella  noticina 
che  appose  al  titolo,  non  dice  più  di  questo, 
che  fi.  Tedeum  «  fu  comandato  dagli  Au¬ 
striaci  alla  città  di  Milano  in  occasione  di 
vittoria  ». 

Il  Carducci  (Opp.  XIII,  p.  343  Sg.)  ri¬ 
levò  che  nel  ms.  Morbio  presso  la  Brai- 
dense  il  sonetto  segue  immediatamente  a 
quello  «  Per  la  nascita  del  regio  infante  » 
già  edito  dal  Bernardoni  : 


Edizioni  ^.Mondadori 

ROMÀ-MILANO 


Ultime  novità  : 

Olindo  Malagodi 


Il  focolare 

e  la  strada 

È  un  libro  ricco  di  umanità  e  di  poesia. 
Nelle  sue  pagine  il  giornalista  e  l’uomo 
politico,  dimenticando  le  polemiche  quo¬ 
tidiane,  si  elevano  ad  una  superiore 'Sfera 
di  verità  e  bellezza. 

Voi.  di  pag.  300  in- 16  con  copertina 
di  Cisari.  L.  io. — - 


Riccardo  Balsamo  Crivelli 

Il  Rossin 
di  Maremma 

LEGGENDE  E  POESIE 

Dopo  il  grande  successo  del  Beccaccino 
questa  nuova  raccolta  di  versi  sarà  senza 
dubbio  riconosciuta  dal  pubblico  come 
una  sicura  conferma  della  fama  di  uno 
squisito  poeta  contemporaneo. 

Voi .  di  300  pag.  in- 16  con  copertina 
di  Marussig.  L.  io. — 


Per  bambini  : 


Olga  Visentini 


L’ incantesimo 

Un  altro  volume  della  Lampada,  la 
bella  collezione  Mondadori  per  bambini, 
destinato  ad  essere  accolto  con  successo 
dal  mondo  infantile.  L.  7. — 


Antonio  Beltramelli  (Belt) 

Le  meraviglie 
della  casa  bianca 

Primo  volumetto  della  «  Bibliòtechina 
di  Giro  giro  tondo  »  con  illustrazioni  a 
colori  di  Angoletta.  L.  5. — 


Prenotazioni,  ordinazioni  e  richieste  alla 
Casa  Ed.  A.  MONDADORI  -  Milano  (5) 
Via  Maddalena,  1. 


IL  -MARZOCCO 
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132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


E  subito  egli  fu  certo  che  i  due  sonetti 
i  quali  in  verità  si  richiamano  e  per  il  tono 
e  per  1'  invenzione,  fossero  nati  a  un  parto  ; 
otìde  riportato  il  titolo  che  il  secondo 
de’  due  ha  nel  manoscritto  «  Per  il  Tedeum 
della  città  »,  continuò  senza  esitazione 
«  fatto  cantare,  s’ intende,  in  Milano  per 
la  nascita  del  nuovo  infante  ».  Ne  valse  a 
metterlo  irOsospetto  la  noticina  del  Reina, 
della  quale  sveltamente  si  sbrigò  cosi: 
«Vittoria?  quale?  Vittorie  da  tenerne  con¬ 
to  l’Austria  non  ebbe  nella  guerra  dei  sette 
anni  (1756-62)  né  in  quella  per  la  succes¬ 
sione  di  Baviera  (1768-69). 

La  guerra  coi  Turchi  fu  altro  che  glo-, 
riosa;  e  cosi  quella  coi  Francesi.  Né  il 
sonetto  ha  una  parola  che  accenni  a  tri¬ 
pudio  per  vittoria  bellica,  si  ambedue  i 
sonetti  acclamano  Ferdinando,  primoge¬ 
nito  di  Francesco  I  imperatore,  nato  il 
19  aprile  1793,  successo  al  padre  nell’  im¬ 
pero  d’Austria  e  nel  regno  Lombardo  Ve¬ 
neto  il  2  marzo  1835». 

Intanto  l’ordine  de’  due  sonetti,  non  è 
quello  datoci  dal  ms.  Morbio,  si  bene  1’ in¬ 
verso;' primo  cioè  deve  andare  il  sonetto 
Viva,  '  0  Signor,  secondo,  quello  Pari  a 
fumò  d'  incenso.  Ciò  è  ben  avvertito  in 
una  raccolta  a  penna  di  rune  parimane, 
che  è  alla  Trivulziana  (n.  890)  dove  al 
secondo  sonetto  Pari  a  fumo  (p.te  2,  p.  9) 
è  aggiunta  la  postilla  :  «  Si  per  lo  stile  che 
pel  pensiero  sembra  un  seguito  del  prece-  ■ 
dente  ».  E  cosi  è.  Se  il  primo  sonetto  eleva 
a  Dio  una  preghiera  perché  la  potenza  della 
casa  regnante  sempre -piu  si  estenda,  il 
secondo  ringrazia  Dio  dell’  accoglimento 
de’  voti  ond’  è  assicurata  nuova  propag- 
.  gine  alla  stirpe.  -E  mentre  nell’uno  è  ma¬ 
gnificata  la  vittoria  ottenuta,  nell’altro  si 
•  proclama  la  saldezza  dei  fondamenti  del 
regno  contro  i  quali  l’orgoglio  dell’esterno 
nemico  verrà  a  frangersi  invano,  come  l’onda 
contro-  lo  scoglio. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  ancora  che  1  due 
sonetti  sieno  venuti  alla  luce  insieme  e 
per  la  stessa  occasione.  L’uno  anzi,  cioè  il 
primo  Viva,  o  Signor,  già  correva  e  si  com¬ 
mentava  in  Milano,  quando  fu  pubblicato 
il  secondo,  per  la  nascita  del  regio  infante. 

Quale  fosse  la  vittoria,  per  la  quale 
erano  innalzati  i  voti  contenuti  nel  primo 
de’  due  sonetti  il  Reina  sapeva  benissimo  : 
solo  gl’  increbbe  che  il  Parini  fosse  còlto 
in  abito,  dirò  cosi,  di  reazionario,  e  tacque  : 
mentre  col  dire  «  comandato  »  quel  Tedeum, 
assolveva  anche  da  qualunque  colpa  il 
buon  popolo  milanese.  In  un  fascicoletto  (1)  ^ 
di  versi  pariniani  nelle  carte  già  Bellotti, 
ora  all’Ambrosiana,  le  quali,  com’  è  noto, 
-appartennero  originariamente  al  Reina,  il 
sonetto  (c.  11)  ha  questa  intitolazione  :  «  In 
occasione  di  un  Tedeum  per  le  vittorie  sui 
Francesi,  l’anno  1793  »  e  analoga  didascalia 
si  legge  nel  testé  citato  ms.  Trivulziano  (p.  8). 

Si  tratta  della  vittoria  di  Neerwinden  dove 
il  generale  Dumouriez,  avendo  il  18  mar¬ 
zo  1793  attaccato  le  truppe  austriache  ca¬ 
pitanate  dal  duca  di  Coburgo  e  dal  feld¬ 
maresciallo  conte  di  Clerfayt,  dovette  bat¬ 
tere  in  ritirata,  dopo  aver  perduto  4000  uo¬ 
mini,  La  vittoria  ebbe  una  grandissima  eco 
a  Milano  ;  «  tutto  il  paese  è  consolato  per 
i  febei  avvenimenti  delle  armi  austriache  ? 
,  e  si,  cantano  Tedeum  in  tutte  le  chiese  »,  | 
così’ scriveva  il  Verri  al  fratello,  il  13  aprile.  ^ 
La  poesia  popolare  si  sbizzarrì  intorno  a  1 
quella  vittoria  :  ^fioccarono  satire  .  e  cari- 
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cature.  Qualche  così 
scere  il  De  Castro, 
aggiungere  dell’altro  (1).  Ecco  per  esempio 
una  poesia  che  mi  venne  sottocchio  in  una 
miscellanea  dell’Ambrosiana  e  che  al  De 
Castro  è  sfuggita  :  Noeva — Bosinaa — Sora 
i  vittori  reportaa — che  fa  vede  tutt  per  destes— 
I  gran  tonf,  che  i  Frances — Han  tolt  su  di 
nost  soldaa  ecc.  È  stampata  dal  Bolzani, 
con  una  caricatura  nel  frontispizio.  Ma  non 
è  qui  il  caso  di  raccogliere  oltre.  Si  capisce 
come  i  due  sonetti  messi  in  circolazione  a 
cosi  breve  distanza  di  tempo,  l’uno  con¬ 
dotto  sullo  spunto  dell’altro,  finissero  nelle 
raccolte  dei  contemporanei  ad  andare  in 
coppia.  . 

Quando  il  primo  de’  due  sonetti  Viva,  o 
Signor  apparve  tra  le  molte  poesie  cui  la. 
magnificata  vittoria  aveva  dato  occasione, 
i  commenti  che  se  ne  fecero  non  /furono 
del  tutto  favorevoli  ;  non  mancarono  le 
chiacchiere  mabgne  da  parte  degli  avversi 
(e  non  eran  pochi)  al  singolarissimo  uomo. 
L’eco  se  ne  coglie  anche  oggi  da  questo 
brano  di  lettera  (2)  che  il  co.  Gian  Rinaldo 
Carli  «uno  degb  appassionati  nemici  delle 
nuove  dottrine  »,  come  lo  definiva  il  Verri, 
scriveva  il  22  aprile  1793,  rispondendo  al 
Bettinelli,  il  quale  sembrava  essersi  in 
proposito  con  lui  ricreduto  sul  conto  del 
Parini,  già  in  odore  di  troppo  ardente  gia¬ 
cobino. 

Scriveva  dunque  il  Carli  : 


mici  ?  Si  augurali 


uno  che  non  ha  né  ragione  nè  giudizio.... 

L’  intenzione  ironica,  via,  è  un  po’  troppo, 
anche  per  le  traveggole  del  Carli.  Ma  che 
egli  e  gli  altri  del  suo  colore  potessero  de¬ 
siderare  qualche  cosa  di  più  esplicito  e  di 
più  chiaro  e  più  tagliato  sull’avvenimento 
che  si  celebrava,  s’ intende  :  e  non  ave¬ 
vano  tutti  i  torti.  La  verità  è  che  quel  so¬ 
netto  fu  un  ripiego  :  e  se  fu  messo  fuori 
dall’autore  in  quell’occasione,  gb  fu  inspi¬ 
rato  da  tutt’altra.  Proprio  cosi  !  La  prova  ? 

.  Ecco.  Nelle  carte  già  Bellotti  due  volte 
s’ incontra  il  sonetto  trascritto  di  mano 
di  Agostino  Gambarelli  ;  ora,  poiché  egli 
mori  suicida  poco  dopo  ch’ebbe  finito  di 
curare  l’edizione  delle  odi,  il  15  giugno  1792, 
è  evidente  ch’esso  deve  essere  di  composi¬ 
zione  anteriore  almeno  a  questa  data.  Né 
è  difficile  ■  del  resto  ricavare,  or  ehe  siamo 


sull’avviso,  per  quale  altra  celebrazione  di 
vittoria  austriaca  deve  essere  stato  com¬ 
posto.  Il  concetto  fondamentale  è  questo  : 
una  preghiera  e  un  augurio,  onde  sieno  as¬ 
sicurate  al  trono  nuove  vittorie  (contro  chi 
se  non  contro  gl’  infedeh  ?)  affinché  la  re¬ 
ligione  di  Cristo  sempre  più  si  espanda  nel 
mondo  e  tutte  le  genti  cantino  il  nome  del 
Signore.  Il  sonetto  pertanto  inspirato  a  quel 
sentimento  per  il  quale  contro  gl’  infedeli 
«  si  continuava  a  portare  un  po’  1’  odio 
delle  crociate  »  deve  essere  stato  composto 
per  uno  dei  tanti  Tedeum  che  si  celebravano 
ad  ogni  più  o  meno  clamoroso  successo 
delle  armi  austriache  contro  i  Turchi  in 
quella  guerra  che  cominciata  da  parte 
degb  Austriaci  con  sconfinamenti  nel  1787, 
condotta  fiaccamente  nel  1788,  continuata 
con  maggior  ‘successo  nell  ’8g,  virtualmente 
cessata  con  la  morte  di  Giuseppe  II  (1790) 
fu  conchiusa  con  la  pace  di  Seistowa 
nel  1791.  Anzi  dal  luogo  che  ha  nella  serie 
si  può  argomentare  che  la  composizione 
sia  dei  primi  mesi  del  1789.  O  sieno  man¬ 
cate  al  momento  sollecitazioni  presso  il 
poeta,  o  successile  notizie  riducessero 
l’entità  dell’annunciata  vittoria,  o  qualun¬ 
que  altra  ne-  sia  stata  la  causa,  il  sonetto 
non  fu  allora  pubblicato.  Qualche  anno 
dopo,  appena  giunta  in  Milano,  sul  cadere 
del  marzo  1793,  la  notizia  della  vittoria  di 
Neerwinden,  il  Parini,  premuto  dalle  cir¬ 
costanze  a  dar  fuori  il  solito  componi¬ 
mento  d’obbligp,  giudicò  che  questo  po¬ 
tesse  ancor  andare,  e  senz’altro  lo  pubblicò. 

Erano  giorni  brutti  quelli  per  il  Parini. 
Proprio  allora  era  corsa  la  voce  ch’egli 
fosse  stato  privato  della  pensione.  Giuseppe 
Beltramelli,  l’amico  di  Lesbia  Cidonia,  scri¬ 
vendo  il  4  aprile,  al  Mascheroni,  parla  con 
dolore  della  notizia  che  si  era  venuta  dif¬ 
fondendo,  pur  sperando.c.he  non  sia  vera  (1). 

’  Non  bisognat  a  dar  esca  al  fuoco.  Ma  era 
anche  naturale che  il  .  sonetto  incontrasse 
poco;  e  certo  non  fu  spio  il  Carli  a  farne 
le  meraviglie  e?  a  soffiai:  malignità.  Si  ca¬ 
pisce  che  il  Parini  profittasse  dell’occasione 
■  della  nascita  del  regio  infante  e  corresse 
con  dignità  ai  ripari  :  ne  riprese  per  questo 
e  continuò  1’  invenzione  venendo  cosi  in 
certo  modo  a  meglio  aggiustarlo  all’occa¬ 
sione  in  cui  era  uscito.  Ciò  non  tolse  ch’egli  . 
fosse  sempre  in  sospetto  d’amante  di  no- T 
vita.  In  una  satira  di  cui  il  Verri  dava  no¬ 
tizia  al  fratello  il  1:8. -giugno  del  1794,  pochi 
giorni  dopo  ch’era. uscita,  e  di  cui  dicevasi 
autore  il  Carpani,  Unito  a  certo  prete  Car- 
cano,  scacciato  dagli  Oblati,  egli  è  ancor 
indicato  come  giacobino,  insieme  al  Verri, 
al  Beccaria,  al  generale  Stein,  alla  contes¬ 
suta  Castelbarco,  alàPiermarini  e  ad  altri. 

Per  la  storia  quello  che  importa  è  questo: 
che  quando  il  Patini  fu  E|  scegliere  e  a  rac¬ 
cogliere' quello  che  doveva  essere  il  fiore 
delle  sue  liriche,  scartò  il  secondo  sonetto 
per  il  regio  infante,  e  conservò  il  primo  che 
inneggiava  alla  vittoria  contro  i  Turchi  ; 
e  questo  collocò  nella  serie  al  posto  che  la 
a  data  «  1789  »  e  il  Sentimento  ond’era 
"  ^istituendogli,  per  dir  ' 
E  quel  tono  biblico,  quel- 
è  a -posto.  Vero  è  che 
in  Milano  Bona- 


nato  gli  conferii 
cosi,  la  su; 
l’odore  d’ 
allora  era  anche 
parte. 


Arnaldo  Foresti. 
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LA  PENNA 


“  WATERMAN 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 
che  si  conoscono  ! 


ce 


W  A 


RM  AN 


il 


WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’ Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DRIS ALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4. 
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(Insidie  e  rimedi). —In  questo 
libro  il  Dott.  Prof.  0.  F.  Zanelli 
parla  specialmente  dei  veleni  di 
moda.  —  Utilissimo  ai  parenti  dei  tossicomani.  —  Nelle  Librerie  L.  6,50  e  presso  l’editore 
Dott.  Riccardo  Quintieri.  Milano  (racc.  L.  7,50). 


La  voluttà  dei  veleni 


Il  Petòfi  e  T  Italia. 

h’  Ungheria  sta  commemorando  il  centenario  della  na¬ 
scita  del  suo  piu  glande  poeta  Alessandro  Peti»,  nato  il 
X  gennaio  1823  e  scomparso  nella  valle  transilvana  di 
SegesvSr  il  31  luglio  1849,  sagrificando  alla  patria  la 
fiorente  giovinezza  e  lasciando  un  libro  di  poesie,  che 
come  scrisse  il  Carducci  nel  1872,  vanno  tra  le  più  belle 
Uriche  europee  degU  ultimi  quarant’anni. 

Questo  anniversario  non  deve  passare  sotto  silenzio  in 
ItaUa,  che  il  Petòfi  amò  non  tanto  come  la  terra  del  sole 
e  dei  canti,  quanto  come  il  suolo  sacro  della  libertà. 

Ancora  ragazzo,  non  ostante  la  debole  costituzione,  il 
P.  si  fece  soldato  austriaco,  col  desiderio  di  vedere,  pre¬ 
stando  servizio  in  ItaUa,  il  nostro  paese  :  desiderio  che  • 
rimase  insoddisfatto  allora  é  per  tutta  la  breve  vita. 

All’ ItaUa  sono  dedicate  due  poesie  del  suo  canzoniere, 
scritte  tutt’e  due  nel  1848,  nei  mesi  del  fermento  e  fcr- 


rivoluzf 
a  primi 


ario. 


«  ItaUa 


a  dai  n 


;i  di 


Sicilia  e  di  NapoU  del  gennaio,  ehe  dettero  fuoi 

recente  inno  del  Mameli,  il  Petòfi  canta  i  fratelli  d’ Italia 
Cile  si  sono  finalmente  destati,  son  balzati  in  piedi  ormai 
stanehi  della  loro  bassa  vita.  L’ Italia  non  è  più  il  paese 
goethiano,  dove  splendono  le  arance  d’oro  ;  vi  spuntano  . 
ormai  le  vermiglie  rose  di  sangue.  Con  presentimento  pro¬ 
letico  U  poeta  vede  avvicinarsi  l’agognata  bella  stagione 
a  cui  volano  le  sue  speranze,  come  verso  un  cielo  più  sereno 

canto  ripete  l’ invocazione  al  Dio  della  libertà  «  di  aiutare 
questi  suoi  gloriosi  santi  soldati  ». 

NeU’altra  sua  poesia  «  Che  nuove  ?  »  scritta  più  tardi, 

.  mette  in  bocca  di  alcuni  contadini  ungheresi  imprecazioni 
e  propositi  di  ribellione  contro  l’Assemblea  nazionale, 
che.  venendo  meno  al  principi  di  Ubertà,  intendeva  man¬ 
dare  soldati  magiari  con  uniforme  tedesca,  con  comandi 
tedeschi  e  sotto  bandiera  tedesca  a  combattere  contro  la 
povera  ItaUa.  «l’Italia  non  ci  ha  mai  fatto  del  male; 
—  una  cosa  vuole  con  noi  :  la  Ubertà  !  —  Per  questo  ci 
porteranno  ad  opprimerla  ?  —  In  Italia  noi  non  mettere^ 

Queste  idee  son  ripetute  anche  neUe  prose  del  Petòfi, 
che  sono  l’eco  fedele  dei  versi  ;  son  ripetute  specialmente 
nella  pagina  del  giornale  (lapok  P.  S.  naptójàbol),  vibranti 
deU’éntusiasmo  delle  giornate  di  marzo,  nelle  quali  il  poeta 
aveva  capitanato  la  rivoluzione  incruenta,  dopo  aver  lan¬ 
ciato  l’ardente  Canto  nazionale  :  Su,  Magiaro,  la  patria 
chiama  !  —  Questo  è  11  momento  :  adesso  o  mai  !  — 
Schiavi  saremo  o  liberi  ?  -*  ScegUete! 

II  17  marzo  1848  il  P.  scrive  :  «  La  rivoluzione  scoppiò 
■  1  Italia.  Come  i  magi  miravano  il  fanciullo  Gesù  nel  pre¬ 


nuova  meteora,  questa  luce  meridionale  che,  anche  nel 
nascere,  era  maggiore  di  ogni  luce  settentrionale  e  di  cui 
era  scritto  neU’anima  mia  che  percorrerebbe  il  mondo. 
E  cosi  fu.  In  ItaUa  trascorse  la  fanciullezza...  ». 

Il  22  aprile  scrive;  «  I  soldati  deUa  libera  nazione  magiara 
anche  adesso  sono  tuttora  in  Italia,  in  ischiera  con  i  car¬ 
nefici  della  Ubertà....  Il  primo  dovere  del  ministero  è  quello 
di  richiamare  daU’  Italia  i  nostri  soldati.  Fin  che  non  fa 
questo  non  avrà  fatto  nulla.  Di  loro  abbiamo  bisogno, 
perché  da  ogni  parte  siamo  minacciati  ad  ogni  momento 
dobbiamo  esser  pronti  a  una  guerra  di  fuori  e  di  dentro.... 
Ma  dobbiamo  richiamare  i  nostri  soldati,  se  anche  non  ne 
avessimo  nessun  bisognò.  Il  sangue  per  loro  versato  dal 
cuore  degU  Italiani  è  sangue  d’ Abele  che  chiama  vendetta 
a  Dio  nel  cielo,  chiama  vendetta  sul  capo’  della  nazione 
magiara  che  s’  è  data  come  strumento  in  mano  della  ingiu¬ 
stizia  contro  la  giustizia.  Guai  a  noi  I  Quando  la  libertà 
'  sarà  dea  comunemente  accettata  (e  tra  breve  sarà)  sta¬ 
ranno  le  nazioni  dinanzi  all'altare  di  lei  per  ricevere  la 
benedizione,  vestite  di  candida  vesta  ;  ma  noi  non  potre¬ 
mo  avvicinarci  perché  suUa  nostra  vesta  saranno  nere 
macchie,  le  vergognose  macchie  della  guerra  italiana». 

E  ancora  nell’articolo  del  10  agosto  sul  giornale  «  Quin¬ 
dici  marzo  »  'probabilmente  contemporaneo  deUa  poesia, 
sopraddetta  «  Che  nuove  ?  »,  si  scaglia  contro  i  deputati 
ungheresi  che  «  offrono  l’aiuto  all’ Austria  contro  l’ ItaUa 
e  da  sé  stessi,  con  ciò  si  chiudono  in  faccia  la  porta,  per 
cui  la  simpatìa  delle  più  nobiU  nazioni  d’ Europa  sarebbe 
-  venuta  a  noi».  .  U.  Xorsa. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  resposàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cor  dicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

Opuscolo  gratjs  -  INSELVIMI  &  G.  -  Milano 

CASELLA  POSTALE  N.  973 


FERRO-CHINA-BISJLERI 


I  Liquore  Tonico 

I  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA- UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

il  Campionario  Stoife  Uomo  e  Signora 


de  “LA  TESSILE,,  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di-  questo  giornale. 


jggra  II  brodo  delle  migliori  minestre 
fatto  in  casa  lessando  la  carne  ed 
il  Brodo  Maggi  in  dadi  Croce-Stella 

_ _ _  _  non  v'è  alcuna  differenza  di  valore  | 

1  II  sapore  del  Brodo  Maggi  é  sempre  eccellente  % 
La  comodità  insuperabile  Grande  l'economia! 


li  P^ica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  da!  I  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  16,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  32,00  -  »  »  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Casella 
•postale  439  -  Firenze. 


Il  rievocatore 
del  Trecento 
fiorentino 

Le  onoranze  a  Isidoro  Del  Lungo. 

JJen  meritati  gli  onori  che  pur  ieri,  mer- 
--■coléd'i,  nella  sàia  di  Luca  Giordano,  la 
-città  di  plrenze  ha  tributato  ad  Isidoro 
Del  Lungo,  compiendosi  l’ottantun^imo 
anno  della  sua  vita  operosa  e  il  cinquan- 
tacinquesimo  della  sua  attività  accade- 
mica  -in  seno,  alla  Crusca.  Ma  quella  che,- 
appoggiati-dosi  a  questi  titoli  di  beneme¬ 
renza'  scientifica,  poteva  esseie-;  soltanto 
una  festa  di  famiglia  per  gli  accademici, 
•è  invece  divenuta  pubblica-  esultanza, 
-onorandosi  chi,  attraverso  il  magistero 
impeccàbile  della  lingua,  è  stato  per 
'  mezzo  secolo  la  più  pura  espressione 
-della  cultura. -toscana;-  come  elemento  di 
‘tradizione  in  quella  unitaria  della  Patria 
ainificata, 

Di  tre  istituzioni,  regionali  e  nazionali 
a  un  tempo,  c  fervido  animatore  e  reg¬ 
gitore  autorevole  Isidoro  Del  Lungo  :  la 
«Deputazione  Toscana^  di  Storia  Patria», 
-che  nell 'Archivio  Storico  Italiano  continua' 
gl’  intendimenti  generosi  di  chi, -  ■antici¬ 
pando  la  visione-  dell’unità  politica,"  volle 
allargati  gli  orizzonti  della  storia  muni¬ 
cipale  fino  a  comprendere  nel  suo  di¬ 
segno  i  fasti  di  tutta  intera  la  penisola  ; 
‘della  «  Società  Dantesca  Italiana  »,  che 
diffonde  il  culto  di  un  fiorentino  assunto, 
a  simbolo  della  stirpe  ;  della  «  Accademia 
della  Crusca  »,  che,  ad  onta  delle  mal  so¬ 
pite  polemiche,  ha  rinverdito  .  le  sue  se¬ 
colari  tradizioni  chiamandosi  «Accademia 
per  la  Lingua  d’ Italia» .  Questi  confini 
«rapo- segnati  alla  precipua  attività  del 
Del  Lungo  fino  dai  tempi  delle  sue 
prime  vocazioni  storiche  e  letterarie;  che; 

•-subito  si- -matura vailo-  in  - quello  die  C 

■e  rimarrà  il  ’stìò  monumento  :  l’opera  in¬ 
torno  a  Dino  Compagni  e:  alla  sua  Cro- 

Altri  ha  già  preparata,  con  sicura  com¬ 
petenza,  per  farne  omaggio  al  maestro 
nel  giorno  della  sua  festa,  una  compiuta 
bibliografia  degli  scritti  —  il  che  mi  di¬ 
spensa  da  un’ informazione  particolareg¬ 
giata —  ;  ma  io  sarei  tentato  di  Sospet¬ 
tare  che  il  Del  Lungo  sia  quasi  geloso 
per  il  suo  «Dino»  .dell’attenzione  so¬ 
verchia  che  un  lettore  generico  possa  dare 
■a  qualcuno  dei  soggetti  minori.  Ad. ogni 
modo,  oserei  indovinare  che  il  recentis¬ 
simo  dono,  nel  quale  un.  pensiero  gen¬ 
tile  ha  compendiato  tutta  l’opera  diu¬ 
turna,  è  stato  riposto  dal  festeggiato - 
accanto  a  un  vecchio  libro  che,  nel  sa¬ 
crario  della  Biblioteca-  domestica,  è  a  lui 
cimelio  prezioso  :  un’edizione  del  «  Dino  ». 
anteriore  alla  sua  ;  quella  che  egli,  gio¬ 
vane,  leggeva  ai  giovani  del  Liceo’. 
«  Dante  »  mezzo  secolo  fa,  e  che  egli  quo¬ 
tidianamente  postillava,  rievocando  il 
Trecento' con  Dino,  predestinando  se  me- 
;  -ilesimo  all’edizione  della  Cronica.  Ed  era 
|  -opera  immane  perché  a  quei  tempi,  da 
una  cattedra  più  famosa,  ùn  altro  pro- 
fiyfessore  doveva  rinunziare  'a  commentare 
•  le-  pagine  vive  ed  oscure  del  popolano  fio¬ 
rentino.  Quella  cattedra, -era  a  Bologna, 
quel  professore  .  era  il  Carducci. 

Bisognava  tornare  alle  fonti,  bisognava 
leggere  tufti  i  documenti  dell’epoca,  per^ 
che  la  parola  del  cronista,  attore  e  vit¬ 
tima  nella  grande  .  tragedia  politica"  cul¬ 
minata  nella  cacciata  dei  Bianchi,  fosse 
ancor  percettibile  ai  moderni  che  guar¬ 
davano  ansiosi  à  quei  tempi,  come  a 
quelli  di  Dante.  L’opera  non  doveva 
‘saggiare  soltanto  le  .qualità  dello  sto¬ 
rico,  ma  anche  temprare  il  carattere  del- 
i’uomo,  sempre  diritto  al  suo  fine,  sempre 
coerente  a  se  stesso.  Infatti,  nel  tempo 
medesimo  che  per  gli  austeri  silenzi  di 
archivio  egli  abbandonava  l’eterna  gio¬ 
ventù  della  scuola,  una  maligna  critica 
d’oltralpe  insinuava  che  la  «  Cronica  »  era 
apocrifa,  contendendo  all'one.to  popo¬ 
lano  di  parte  Bianca  la  paternità  di  quel 
drammatico  racconto  sopravvissuto  al 
trionfo  degli  avversari.  Non  per  'questo 
il  Del  Lungo  abbandonò  l’ impresa,  che 
anzi-,  si  rese  consapevole  di  un  nuovo 
dovere  :  quello  di  difendere  dalla  ge¬ 
losia  dell’  ipercritica  straniera  il  patri¬ 
monio  sacrosanto  della  nostra  cultura. 
L’opera  pubblicata^  con  straordinaria  ric¬ 
chezza  di  commento,  tra  gli  anni  1879-80 
fu  una  smentita  alla  scienza  tedesca  che 
.aveva  pontificato  per  bocca  dello  Scheffer- 


■Boichorst,  come  il  Del  Lungo  medesimo 
amò  ricordare  recentemente,  pubblicando 
la  Storia  esterna....  d’icn  -pie col  libro  dei 
tempi  di  Dante,  mentre  imperversavano 
le  '  recriminazióni  belliche  degli  improv¬ 
visati  paladini  della  cultura  nazionale. 

Ma  l’opera  che  chiudeva  una  polemica 
non  era’  stata  scritta  con  animo  di  po¬ 
lemista  :  per  questo  visse  oltre  i  tempi 
della,  questione  e  riusci  «  un’enciclopedia 
storica  e  letteraria  di  Firenze  ai-  tempi 
del  '-Gompà'g'iìi,'  cKe'"‘S~òhò':‘'rquélli'“sfessi  di 
Dante;  dove  pare  che  s’intreccino  e 
immedesimino  due  fini,  quello  d’ illu¬ 
strare’ -Foperà  e  le  azioni  del  Compagni 
mediante  la  storia  della  città,  e  questa 
storia  mediante  l’opera  e  le  azioni  di 
lui  ».  Cosi  piace  oggi  al  Del  Lungo  che 
il  Bongi,  all’Accademia  di  Lucca,  de¬ 
finisse  allora  il  suo  libro.  Il  quale,  per 
l’ importanza  dei  tenipi  narrati,  confe¬ 
riva  al  suo  autore  un’autorità  indiscussa 
nel  campo  degli  studi  danteschi. 

Vorrei  che  i  lettori  tornassero  a  medi¬ 
tare  le  poche  pagine  della  «  Appendice 
dantesca  »,  che  arricchiscono  l’edizione 
della  Cronica ;  onde  apparissero  in  tutta 
evidenza  le  benemerenze,  di  una  sana- 
critica  storica,  applicata  alla  ricostru¬ 
zione  della  vita  dell’esule  ed  alla  esegesi 
dei  più  discussi  passi  della  «  Commedia  ». 

’  È  lecito  affermare,  senza  taccia  di  adu¬ 
lazione,  che,  fra  i  moltissimi,  che  profes¬ 
sano  e  ostentano  il  culto  del  P.oeta,  il 
nostro  Del  Lungo  è  dei  pochissimi  che 
conoscono,  veramente  la  Firenze  di  Dante  ; 
anzi  potremmo  aggiungere  che  quanti 
hanno  voluto  avvicinarsi  alla  .compren¬ 
sione  dei  tempi  in  cui  l’Alighieri  visse 
e  operò,  riconoscono  in  lui  un  maestro 
sapiente,  il  primo  dissodatore  di  campi 
inesplorati  d’archivio.  Sia  che  studiasse 
Beatrice  nella  vita  e  nella  poesia  del  se¬ 
colo  XIII,  o  la  donna  fiorentina  del 
buon  tempo  antico,  o  -  V  inurbamento  di 
quella  gente  nuova  che  alterò  i  semplici 
costumi  della  prima  comunanza  civica  ; 

l’iniziazione  diniana  ai  seducenti  misteri 
della  vita  Trecentesca,  egli  apparve  sem¬ 
pre"  il  rievoc^tore  di  un  secolo  dalle 
grandi  passioni  e  dalla  indomite  energie, 
il  .glorificatore  di  Firenze  nell’ora  che 
assurgeva  alle  massime  finalità  della  sua 
storia  ;  quando,  non  più  piccolo  municipio 
cittadino,  ma  grande  Comune  d’  Italia, 
lanciava  sulle  vie  del  mondo  i  figli  più  au¬ 
tentici,  che  avrebbero  impresso  alla  na¬ 
zione  il  suggello  indelebile  della  lingua. 

Cosi  il  Del  Lungo,  che  aveva  già  af¬ 
finato.  la  sua  critica  filologica  per  difen¬ 
dere  l’autenticità  della  cronica  trecen¬ 
tesca,  segui  il  volo  dei  grandi  spiriti  che 
si  erano  levati  oltre  il  cielo  di  Firenze 
còl  volgare  fiorentino,  e  spaziò  per  tutta 
la  storia  letteraria  e  civile  d’ Italia,  de¬ 
terminando  in  sintesi'  potenti  ed  elo¬ 
quentissime  le  qualità  dei  nostri  geni 
più  fecondi  —  da  Leonardo  a  Galileo, 
dal  Poliziano  all’ Alfieri  —  che  tutti  in¬ 
sieme  continuarono,  nell’unità  della  lin¬ 
gua,  la  tradizione  di  una  patria  ideale 
prima  che  questa  divenisse  realtà  di 
vita  politica. 

Il  fiorentinismo  del  Del  Lufigo,  ora¬ 
tore  ufficiale' della  nuova  Italia  dovunque 
questa  celebrasse  le  sue  glorie,  non  si 
era,  dunque,  esaurito  nel  purismo,  nella 
venerazione  dei  feticci  locali,  nella  con¬ 
templazione  estetica  della  lingua  ;  ma 
era  rimasto  cosa  viva  e  progressiva,  come 
tutti  i  germi  della  vita  fiorentina  del  Tre¬ 
cento,  la  cui  virtù  ascensionale  è  tutta 
simboleggiata  nella  fortuna  del  volgare, 
trapassato  dal  popolo  negli  scrittori,  come 
egli  disse  quando  innalzò  un  inno  ai- 
fi  italianità  della  lingua  nella  seduta  reale 
dei  Lincei.  Fiorentinismo  cotesto  che, 
imperniandosi  nel  culto  di  un  idioma  ri¬ 
conosciuto  da  secoli  per  simbolo  di  na¬ 
zione,  fu’ sempre  vólto  a  discoprire  germi 
di  vita  .nazionale  nelle  glorie  paesane, 
sia  che  egli  narrasse  l’esilio  di  Dante,  o 
esaltasse  il  sentimento  della  libertà  nel¬ 
l’assedio  di  Firenze,  sia  che  glorificasse 
il  genio  di  Galileo  o  deplorasse  il  deca¬ 
dimento  della  Toscana,  mentre  si  logo¬ 
ravano  le  generazioni  dei  Medici  gran- 
duchi.  Bene  egli  ha  fatto  a  intitolare 
Patria  Italiana  questi  saggi  della  sua 
attività  oratoria,  ristampandoli  ^quando 
si  celebrava  il  cinquantenario  della  pro¬ 
clamazione  del  Regno. 

Una  consapevolezza  cosi  profonda  della 
tradizione  ;  un’operosità  cosi  organica, 
tutta  informata  dal  contenuto  ideale  del 
primo  lavoro  ;  un  amore  di  cittadino 
cosi  affocato  nel  culto  delle  memorie 
antiche,  quasi  segni  della  patria  prede¬ 
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stinata,  non  potevano  temere  scolora¬ 
mento  da  tempi  nuovi.  Per  questo  .  le 
feste  ora  rese  al  Del  Lungo  avranno  una 
risonanza  nel  .cuore  d’ogni  italiano, 
anche  oltre  la  cerchia  ristretta  di  quelli 
che  son  familiari  con  i 'testi  del  Trecenfq 
e  con  le  questioni  (fantesche.  La  parola 
franca  e  coerente  del  senatore,  assiduo 
vindice  della  italianità  della  Dalmazia, 
giusto  avversario  di  ogni  tesi  rinuncia¬ 
taria,  è  stata  aecoltàl  e  lodata  da  chiun¬ 
que  àriii  il  defiorò ’a^hà^psfeìa'  é ‘si  è  im¬ 
posta  anche  a  chi  professi  diverse  va¬ 
lutazioni  di  limiti'  in  oVnaggio  a  più  o  ' 
meno  plausibili  necessità  politiche.  Se  il . 
Senato  ebbe,  di  recenta,  un  elogio  in 
confronto  dell’altra  CameM,  il  Del  Lungo 
ha  il  diritto  di  sentirsi  fri  quelli  che  più 
glielo  meritarono.  Anche/  la  novissima 
Italia  ha  trovato  il  vegliardo  ottantenne 
in  ritmo  con  se  stessJe/con  le  sue  ul¬ 
time  generazioni.  Faro  della  nostra  tradi¬ 
zione.  più  bella,  egli  sta  tome  un  segnale 
sicuro  alle  nuove  vie  dell’avvenire. 

21  'Dicembre. 

Bernardino!  Barbadoro. 


Il  romanzo 
che  ebbe  il  premio 
dei  Goncourt 


Il  M A R ZOOCO  NEL  1923  E  UN’ECCEZIONALE  FACILITA¬ 
ZIONE  DI  CUI  CI  SI  PUÒ  VALERE  ANCORA  PER  NOVE 
GIORNI. 

W  Chi  acquisterà,  settimana  per  settimana,  i  52  numeri  dell’  annata  imminente 
(1923)  spenderà  L.  20  E  CENT.  80. 

SV  Chi  prenderà  l’abbonamento  annuale  facendocene  pervenire  l’ importo,  dal 
1°  di  Gennaio  1923  in  poi,  spenderà  Lire  16  (Estero  32). 

MT  Chi  invece  rimetterà,  direttamente,  entro  il  mese  corrente,  e  cioè 
non  oltre  il  31  Dicembre  1922,  la  quota  dell’abbonamento  an¬ 
nuale  all’Amministrazione  del  Marzocco  — cas.  post.  n.°  439,  Firenze  —  pagherà 
soltanto  L-ire  Quattordici  (Est.  30). 

La  distanza  già  fortissima  fra  i  due  prezzi  (di  acquisto  e  di  abbonamento)  è  suscet¬ 
tibile  di  venire  ancora  aumentata  per  il  maggior  costo  di  eventuali  NUMERI  UNICI 
o  SPECIALI  che  spettano  invece  all'abbonato  senza  ulteriore  spesa. 

ettori  diventino  nostri  abbonati,  come  sta  ap- 


mdo  i 


‘i  giorr 


io  vi  abbonati,  indichi 


ie  cognome  e  indirizzo, 
ffici  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  sono  aperti  tutti  i 
dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

all’Amministraz  del  MARZOCCO,  cas.  post.  n.  439,  Firenze; 


1  di  città  i  nos 


sonp, 
premi 
Che  oggi  i 
mcòurt  ci  invitano 
aggiudicazione, 
premiare  elargendo 


Si  parlava  qui,  giusto  giorni  oi 
dèlia  grandezza  e  della  3ecadenza  .de: 
letterari  in  Francia,  f  ri 
dieci  dell’Accademia  Gpi 
a  giudicare  della  loro  i 
Chp  cosa  hanno  volutojjj 
i  loro  cinquemila  franchi  di  quest’auno  ai 
Martyre  de  l’ obése  di  Henry  Béraud  ?  Poi¬ 
ché  è  di  moda  e  .di  diritto'  indagare'  nelle 
loro  intenzioni  segrete  jb  poiché  è  noto  che 
il  premio  è  sempre  dato  contro,  qualcuno, 
dopo  aver  letto  il  Martire  de  l’óbèse  si  è 
indotti  a  pensare  che  ,estei  abbiano  voluto 
-finalmente  elevare  unàyfprotesta  contro  le 

favole  involute  e  .  ;;  . . .  ....  , 

prose  quintessenziate  e  contorte  verso  cui 
si  levavano  incensi  iuribolari  ed  inni  sal- 
modianti  da  certe  cappelle  letterarie,  indi¬ 
cando  al  gran  pubblico  uno  scrittore  ca¬ 
pace  di  ritrovare  la  franca-  e  gagliarda 
vena  .  della  novella  é  della  presa  francese 
del  buon  tempo  càntico. 

Se  questa  è  stata  veramente  1’  inten¬ 
zione  dell’Accademia  Goncourt  non  le  da¬ 
remo  tutti  i  torti.  [Essa  ha  fatto  bene  a 
scegliere  questa  (scoria,  gauloi.se  per  eccel¬ 
lenza,  in  cui  Henry  Béraud,  un  giornalista 
lionese,  che  è  passato  per  tutti  i  mestieri 
e  lia  tentato  tutti  i  generi  letterari  prima 
di  far  l’  «  inviato:;  speciale  »,  ha  narrato  le 
avventure  tristi  c  gaie  d’un  eroe  corpulento 
e  sanguigno,  costretto  da  uh  suo  capriccio 
amoroso  a  fare  il  giro  del  mondo  con  la 
bionda  é.  volubile  moglie  di.  un  suo  amico 
d’  infanzia,  che  vuol  vendicarsi  del  ma¬ 
rito  che  la  tradisce  II  la  insegue,  ma  non 
si  decide  che  troppo  tardi  a  cedere  all’amore 
del  rubicondo  uomo  làereosta.tico  di  cui  ha 
fatto  il  suo  protettore,  il  suo  spasimante  e 
il  suo  zimbello. 

L’avventura  è  narrata  con  una  gioviale 
piacevolezza.  Tutto  sembra  gioviale  nel¬ 
l’aspetto  dell’uoiiìb  Kbeso  che  passa,  come 
tanti  suoi  simili,  portando  in  giro  per  città 
e  provincie  il  trionfò  del  suo  «peso  mas¬ 
simo  »  e  del  suo  (sàngue  fiorito,  che  troneg¬ 
gia  sul  prossimo  nella  sovrabbondanza  del 
suo  ventre  e  nello  spessore  dei  suoi  bici¬ 
piti,  al  cui  pass#;:  scricchiolano  gli  impian¬ 
titi  e  i  malatft|ji  stomaco  e  di  nervi  alli¬ 
biscono  di  maraviglia,  e  a  cui  le  tavole 
devono  esser  sempre  luculliane  e  gli  amori 
generosi  fino  aliai’ tpiculenza.  Ma  c’  è  .tanta 
tristezza,  e  nessuno®!  pensa,  dentro  questi 
cuori  cosi  adiposi,  dietro  queste  cosi  gon¬ 
fie  e  raggianti  maschere  faciali  !  Chi  co¬ 
nosce  il  martirio  delKbeso  ?  Esso  spande 
intorno  :a  sé  il  buon  umore,  forma  la  gaiezza 
del  mondò,  sembra  ridere  con  tutto  il 
corpo  alla  natura  che  lo  ha  cosi  largamente 
dotato  q  cosi  ben  preparato  per  ricevere 
le  feste,  le  piacevole»  e  i  lazzi  dei  «  pesi 
medi»  e  dei  magri  e  invéce  il  suo  suppli¬ 
zio  è  di  tutti  i  giorni.  Occupa  molto  postò, 
ma  in  una  società  in  cui  le  buone  fortune 
spettano  ai  damigelli^  clorotici,  sentimen¬ 
tali  e  spirituali,  e  ai  flessibili  danzatori,  il 
buon  posto  non  è  il  suo.  Crepa  di  salute, 
ma  la  sua  salute  è  inguaribile.  Né  droghe, 
né  pillole,  né  ginnastiche,  né  diete,  né  pur¬ 
ghe  riescono  a  ridurre  la  sua  circonferenza. 

Il  grasso  non  si  strugge,  anche  se  il  cuore 
si  strugge  d’amore,  inutilmente.  L’amore 
ai  giorni  nostri  —  che  non  sono  più  i  giorni 
dei  nerboruti  imperatori  romani  o  dei  pan¬ 
ciuti  Re  Sole  —  va  a  coloro  che  possono 
agevolmente  abbottonarsi  la  giacchetta  a 
vita  con  un  sol  bottone  sull’ombelico.  Pro¬ 
vatevi  a  fare  1’  innamorato  con  centosette 
chili  di  carne  addosso.  Provatevi  a  farvi 
prendere  sul  serio  da  una  donna,  che  non  sia 
una  placida  e  servizievole  amatrice  profes¬ 


sionale.  Avrete  voglia  di  infilar,  madrigali 
e  di  emettere  sospiri.  Non  riuscirete  che  a 
farvi  .ridere  "sul  muso,  non  sarete  e  non 
resterete  che  il  bon  gros  e  dovrete  rinchiu¬ 
dere  la  vostra  pena  nella  insopportabile 
prigione  del  vostro  grasso,  rimbalzando  di 
delusione  in  delusione,  con  nessun’altra 
speranza  ché  quella  di  ritrovare  almeno  la 
vostra  soffice  tranquillità  nella  nuova  accet¬ 
tazione  delle  gioie  conviviali  che  è  pronta 
ad  offrirvi  la  banchettante  società  degli 
amici  che  pesano  cento  chili,  o  la  più  mo¬ 
derata  società  di  qualche  conoscente  di 
caffè,  pronto  a  tracannar  con  voi  mezze  doz¬ 
zine  di  boccali. 

Queste  lepide  tristezze  di  pinguedine  è 
d’amore  1’  innominato  obéso  di  Henry  Bé¬ 
raud  le  racconta  precisamente  ad  un  com¬ 
pagno  di  -caffè,  il  quale,  a  quànto  pare, 
non  si  stanca  di  ascoltare  il  suo  monologo 
di  duecento  pagine  ed  anzi  gli  è  largo  di 
comprensione  e  di  compassione,  seguendone 
con  molle  pazienza  le  speranze,  -i  desideri, 
1  dubbi  amorosi,  fino  all'ultimo,  cioè  fino 
a  quando  il  voluminoso  buon  diavolo,  pro¬ 
prio  sul  punto  di  cogliere  il  frutto  proibito 
che  gli  era  scivolato  di  mano  sino  allora  e 
che  ora.  gli  si  offre  da  sé,  si  sente  offeso  e 
.lamentali. 

•reux,  mon  gros  !  ». 

È  destino,  implacabile  destino.  Égli  non 
sarà  mai  che  il  bon  gros  ;  anche  per  la  donna 
che  ha  posta  in  cima  ai  suoi  pensieri,  che 
ha  idolatrato  per  sei  mesi,  che  ha  seguito  fe¬ 
delmente,  ciecamente  da  un  capo  all'altro 
del  mondo,  anche  per  l’unica,  1’  indispen¬ 
sabile,  l’ insostituibile,  che  egli  crede  ormai 
vinta  da  tanta  obbedienza,  devozione,  ado¬ 
razione,  egli  non  è  altro  che  il  bon  gros,. 
non  sarà  mai  altro  che  il  bon. gros.  È  stato 
inutile  essere  per  lei  il  compagno  seguace  e 
incalzante,  il  cicerone  suggestivo,  il  difen¬ 
sore  muscoloso,  e  ricorrere  per  lei  a  tutte 
le  abnegazioni  del  complice,  a  tutte  le  cor¬ 
tesie  del  cavaliere,  a  tutti  i  lirismi  dell’  in¬ 
namorato.  La  crudelissima  non  ha  veduto 
in  Ini  che  il  grasso  rubicondo  e  divertente, 
l’obeso,  festoso  e  compassionevole.  Non  re¬ 
sta  all’elefantesco  incompreso  che  sbatterle 
la  porta  sulla  faccia  bionda,  con  una  zam¬ 
pata  decisiva. 

Come  ho  accennato,  questa  lunga  novella 
è  costituita  da  un  solo  monologo.  Quel  che 
è  forse  più  originale  nel  Martyre  de  l’obèse 
è  che  personaggi  ed  episodi  vi  sono  tutti 
riferiti  dal  protagonista,  con  un  linguag¬ 
gio  che  ha  la  carnosità  del  suo  adipe  e  la 
turgidezza  del  suo  .  sangue  e  con  una  for¬ 
zuta  agilità  che  non  mostra  quasi  mai  se¬ 
gni  di  fatica.  No,  qui  non  ci  sono  davvero 
linfatismi  e  cerebralismi  verbali,  non  ci 
sono  mancanze  di  fiat.o  sintattiche  né  af- 
flosciamenti  sentimentali.  Questo  obeso  Hen¬ 
ry  Béraud,  se  non  vogliamo  proprio  ricon¬ 
giungerlo,  come  qualcuno  ha  creduto  di  po¬ 
ter  fare,  alla  schiera  dei  Rabelais  e  del  Bal- 
zac  dei  Contes  drolaiiques,  è  uno  scrittore 
che  dentro  la  fodera  di  grasso  ha  adagiato 
una  duttile  e  solida  tempra  di  scrittore. 
Se  qualcuno  oggi  doveva  dimostrare  al 
mondo  che  la  letteratura  francese  ha  ancora 
buona  salute  e  non  è  stata  tutta  dissan¬ 
guata  dalla  guerra  e  che  lo  spirito  francese 
può  essere  ancora  ridanciano,  mi  pare  che 
Henry  Béraud  sia  stato  scelto  bene,  in 
mancanza  di  auteurs  gais  che  possano  ancora 
far  ridere.  Non  che  si  rida  troppo  spesso 
nel  Marthvre  de  V obése  o  che  il  riso  non  tra¬ 
scenda,  sino,  talvolta,  alla  scurrilità  e  la 
favola  alla  solita  farsa  boccaccesca,  ma 
in  tutta  questa  pena  c’  è  del  buon  sangue,  in 
tutto  questo  monologo  c’  è  della  facile  suf¬ 
ficienza,  una  bravura  pantagruelica  che 
molti  possono  invidiare  e  che,  ad  esempio, 
dovrebbe  essere  invidiata  da  Jules  Romain 
la  cui  Lucienne,  una  storia  grigio-plumbea 
a  tessitura  psicologica  e  ricalcata,  è  stata 
non  a  torto  messa  da  parte,  di  fronte  al 
Marthyre  de  V obése. 

Senza  esser  profeti,  si  può  facilmente 
prevedere  che  T  ingresso  improvviso  e  cla¬ 
moroso  di  Henry  Béraud  nel  campo  della 
letteratura  premiata  produrrà,  in  certi  ce¬ 
nacoli,  lo  stesso  effetto  che  produrrebbe  il 
tradizionale  toro  penetrato  con  effrazione 


nella  tradizionale  bottega  di  delicate  porT 
celiane.  Si  griderà,  per  lo  meno,  allo  scàn¬ 
dalo  e  al  sacrilegio.  Ma  sarebbe  divertente 
vedere  se  certi  trasecolati  modulatori  e  strur 
montatori  di  prose  'saprebbero  con  altret¬ 
tanta  arte  bilanciare  il  peso  dei  cento  chili 
di’  carne  che  Henry  Béraud  ha  depositato, 
senza  averne  il  fiato  corto,  al  banchettò 
dell’Accademia  Goncourt,  Essi  ne  avrebbero, 
naturalmente,  la  nausea  anche  prima  di. 
toccarla,  ma  quel  che  appunto  si  vuol  dire 
in  lode  del  Béraud  è  ch’egli  non  soffre 
di  nausee  ;  e  che,  se  dobbiamo  augurarci, 
in  Francia  e- da  per  tutto,  un  qualche  scriL 
tore  che  sappia  finalménte  '  affondare  le 
mani  potenti  nella  materia  della  vita  e 
trattarla  e  plasmarla  alla  maniera  dei  gi¬ 
ganti  in  figure  roride  di  sangue  e  d’  ilarità) 
allora  bisogna  incominciare  a  dare  il  benve¬ 
nuto  anche  a  dei  nuovi'  precursori  coinè  \ 
Béraud,  che  hanno  l’aspettò  di  lpttatori 
muscolosi  e  spostano  col  loro  volume  molti 
metri  cubi  d’aria  troppo  rinchiusa)  e  rare¬ 
fatta.  Aldo  Sorani. 

Henry  Béraud.  Le  Martyre  de  l’obèse.  Paris,  Michel/1922» 

Il  “Saul,,  doH'illf ieri 

nello  critico  d’oggi 

Attilio  Momigliano  ha  pubblicato  a  Ca¬ 
tania  (Vincenzo  Muglia,  ed.)  il  Saul  deh 
l’Alfìeri  con  una  bella  introduzipne  e  larghe 
note  interpretative.  In  quella  il  Momigliano.  -I 
determina  con  molto  acume  il  posto  del 
Saul  nel  teatro  alfieriano  e  il'  suo  singoiar 
valore  rispetto  alle  altre  tragedie.  Le  nòte 
sono  sempre  dense  di  concetto  ;  forse  troppdv, 
lunghe,  in  moda  che  riesce  assai  difficile’  < 
in  tante  quistioni  si  addentrano,  seguirle 
col  testo  :  bisogna  leggerle  a  parte.  Il  che 
è  un  inconveniente  pel  lettore.  Ricche  ,  lé 
osservazioni  estetiche,  sebbene  qualche  volta 
(e  si  potrebbero  citare  esempi)  un  po’  troppó 
soggettive,  e  perciò  discutibili. 

Ben  nota  il  Momigliano  non  doversi  dire 
che  nel  Saul  l’azione 1  è  scarsa,  perché  il 
tema  di  questa  tragedia  non  è  un’a'zionè 
ma.  uno  stato  d’animo.  Essa  è  una  tragedià 
«psicologica».  Inutile  però  aggiungere  col 
•  Momigliano  che,  malgrado  la  -sua  natura 
psicologica,  questa  tragedia  è  poténtementé  4 
sintetica.  Se  cosi  non  fosse,  non  sarebbe 
un’opera  d’arte,  ma  uno  studio  clinico;  © 
patologico  sulla  follia  di  Saul,  Molto  ci 
sarebbe  da  dire  sull’attitudine  psicologica^?! 
dei  diversi  caratteri  nelle  diverse  tragedie 
dell’ Alfieri  :  per  oggi  fermiamoci  ài  famoso 
eroe  biblico,  e  diciamo  anzitutto  due  pa’- 
role  su  alcuni  dei  personaggi  che  l'Autore 
ha  introdotto  nel  suo  dramma.  Egli  stessa 
beq.  comprese,  nel  suo  parere)  intorno  al 
Saul,  le  difficoltà  del  carattere  di  Gionatà  : 

«  Gionata  ha  del  soprannaturale  forse  ancor 
più  che  David  ;  ed  egli  in  questa  tragedia 
ne  ha  più  bisogno  per  poter  mirare  di  buon 
occhio  il  giovinetto  David,  il  quale,  precd- 
nizzato  re  dai  profeti,  S.e  non  era  l’aiuto  di 
Dio,  dovea  parere  a  Gionata  piuttosto  uh 
rivale  nemico  che  un  fratello  ».  Appunto 
per  ciò  non  par  giusta  la  conclusione  tirata 
dall’ Alfieri  che  Gionata  debba  riuscire 
ammirabilissimo,  senza  inverisimiglianze,  agli 
spettatori.  Per  questa  necessità,  invece,  del 
soprannaturale,  Gionata  non  riesce  cosi 
comprensibile  e  verisimile.  Il  sopranna¬ 
turale,  che  potrebbe  aiutare  a  render  com¬ 
prensibile  David  o  Saul,  è  qui  senza  ef¬ 
fetto,  perché  non  è  in  nessuna  maniera  ‘ 
inscenato  manca,  per  cosi  dire,  d’ogni  e 
qualsiasi  «  macchina  »  Lo  spettatore  o  il 
lettore,  piuttosto  che  a  supporre  l’azione 
del  soprannaturale,  è  indotto  ad  ammet¬ 
tere  una  nativa  bontà  e  generosità-  del¬ 
l’animo  di  Gionatà  ;  bontà,  e  generosità?! 
che  nel  complesso  sembra  eccessiva,  troppo, 
superiore,  nella  sua  assenza  d’ogni  esita¬ 
zione  e  d'ogni  macchia,  alla  natura  u mafia*  : 
e  perciò  incomprensibile. 

Un  altro  personaggio  difettoso  della  tra¬ 
gedia  è  Abner.  «  Abner,  dice  FAIfieri  nel 
suo  Parere,  è  un.  ministro  guerriero  più 
amico  che  servo  a  Sanile,  quindi  egli  a  me 
non  par  vile,  benché  esecutore  talora  dei 
suo  crudeli  comandi  ».  Vero,  forse,  soltanto 
in  parte  ;  ma,  in  ogni  caso,  si  supporrebbe,- 
fin  dal  principio  della  tragedia,  una  sua 
più  vasta  o  più  concreta  azione  sull’animo 
dello  sciagurato  re  :  questo  .  vile,  questo 
perfido  Abner  di  cui  tanto  si  parla,  di  cui 


EDIZIONI 

BEMPORAD 

Novità 

ADAH  MARINI  MARTINI 

VOCI  SEPOLTE 

ROMANZO.  —  L.  10. 

Lavoro  che  Guido  Biagi  e  Ugo  Ojetti, 
giudici  del  Concorso  Bemporad  per  un  ro¬ 
manzo  inedito,  ritennero  degno  del  1° 
premio  di  L.  5000  su  53  concorrenti. 

Novità  nella  Collezione  “Poesia,,: 

FEDERIGO  CASA 

RIME  E  RITMI 

Prezzo  :  L.  7. 

MADDALENA  BOLLA  CARUSO 

Nel  mezzo 

del  cammino 

VERSI 

Prefazione  di  Luigi  Luzzatti.  Xilografie 
e  copertina  di  P.  Bevilacqua.  —  L.  8. 

FRANCESCO  NITTI 

La  decadenza 

dell’ Europa 

LE  VIE  DELLA  RICOSTRUZIONE 

%  Con  ritratto,  fac-simile  di  autografo  e 
indice  analitico-alfabetico.  —  L.  15. 

Un  libro  della  più  grande  attualità. 

CIPRIANO  GIACHETTI  (Cip) 

FASCISMO 

LIBERATORE 

STORIA  -  BIOGRAFIE  -  PROFILI 

>  Con  180  ritratti  a  matita  e  cop.  a  col. 
di  Brivido.  —  L.  6. 

Il  CATALOGO  GENERALE  1923  delle  edizioni 
BEMPORAD,  ordinato  per  materia,  cogli  indici  alfa¬ 
betici  degli  Autori,  delle  opere  anonime  e  dei  nomi  propri 

spedito  franco  di  porto  a  chi  lo  richiederà,  unendo 

L.  1. —  (anche  in  francobolli)  agli  editori 

R.  BEMPORAD  &  F.°,  Via  Cavour  20,  FIRENZE 

Edivinni  Jt  Hfundariftpi 

EiW/rlvlll  ila  IliUllUUUUI  t 

ROMA-MILANO 

Ultime  novità  : 

Olindo  Malagodi 

Il  focolare 

e  la  strada 

È  un  libro  ricco  di  umanità  e  di  poesia. 
Nelle  sue  pagine  il  giornalista  e  l’uomo 
politico,  dimenticando  le  polemiche  quo¬ 
tidiane,  si  elevano  ad  una  superiore  sfera 
.di  verità  e  bellezza. 

Voi.  di  pag.  300  in- 16  con  copertina 
di  Cisari.  L.  io. _ 

Riccardo  Balsamo  Crivelli 

Il  Rossin 
di  Maremma 

LEGGENDE  E  POESIE 

Dopo  il  grande  successo  del  Boccaceino 
questa  nuova  raccolta  di  versi  sarà  senza 
dubbio  riconosciuta  dal  pubblico  come 
una  sicura  conferma  della  fama  di  uno 
squisito  poeta  contemporaneo. 

'.  Voi,,  di  300  pag.  in-16  con  copertina 
di  Marussig.  l.  io. _ 

Per  bambini  : 

Olga  Visentini. 

L’ incantesimo 

Un  altro  volume  della  Lampada,  la 
bella  collezione  Mondadori  per  bambini, 
destinato  ad  essere  accolto  con  successo 
dal  mondo  infantile.  L.  7. _ 

Antonio  Bel tramelli  (Belt) 

Le  meraviglie 
della  casa  bianca 

Primo  volumetto  della  «  Bibliotechina 
di  Giro  giro  tondo  »  con  illustrazióni  a 
colori  di  Angoletta.  L.  5.— 

Prenotazioni,  ordinazioni  e  richieste  alla 
Casa  Ed.  A.  MONDADORI  -  Milano  (5) 
Via  Maddalena,  1. 

cosi  volentieri.  si*4»ia^te3W*Spera  nefasta, 
pmanr,fera#ìbo  inattivo  nella  tragedia  e  non 
viatfBBpie  quella  parte  ch’era  lecito  da 
lui  aspettare.  L’Autore,  che  giudicava  «  inu¬ 
tile  »  (e  con  qual  torto  or  ora  vedremo)  la 
brande  scena  di  Achimelech  nell’atto  IV, 
come  non  avrebbe  dovuto  recare  ugual  giu¬ 
dizio  sulla  scena  I  dell’atto  III  fra  David 
e  Abner,  poiché  in  essa  il  «  guerriero  »  non 
si  lascia  per  nulla  vincere,  anzi  neanche, 
smovere  dalla  gravità  e  solennità  del  mo¬ 
mento,  né  dalla  generosità  del  suo  rivale 
davanti  all’  imminenza  (fella  battaglia,  e 
rimane,  qual  era  prima,  uno  scolorito,  seb¬ 
bene  ostinatò,  consigliere  o  'istigatore  di  , 
Saul  ?  Anche  il  Momigliano  annota  :  «  L’uni¬ 
co  valore  artistico  della  scena  è  in  questo  co¬ 
perto  duello  di  parole  fra  i  rivali,  che  tenta 
di  variare  un  po’  la  tragedia  ».  Duello  di 
parole  null’altro.  Un  altro  tragico  che  non 
fosse  l’ Alfieri  (il  quale  non  potè  neanche 
nel  Saul  dimenticare  la  regola  classica  della 
tragedia  di  correre  al  fine  e  tralasciar  tutto 
ciò  che,  nei  riguardi  stretti  di  questo,  po¬ 
tesse  parere  «  inutile  »)  avrebbe  saputo  ri¬ 
cavare  ben  altri  effetti  dal  contrasto  fra 
Gionata  (sottomissione  ai  voleri  di  Dio)  e 
Saulle  (ribellione)  ;  fra  David  (dedizione 
alla  causa  del  re  e  del  suo  paese)  e  Abner  • 
(trionfo  degli  interessi  egoistici  e  dei  senti¬ 
menti  di  rivalità).  Gionata  e  Abner  sono 
invece  rimasti  due  tipi  astratti,  l’uno  del¬ 
l’uomo  pio  e  buono,  l’altro  del  perfido  con¬ 
sigliere.  Qui  l’ Alfieri  ha  impiegato  un’assai 
scarsa  psicologia. 

Molta  invece  ne  ha  adoperata  per  la 
figura  e  il  earattere  di  Saul.  Anzi  tutto 
.l’Alfieri  ha  avuto  l’ardire  di  rappresentare 
sulla  scena  classica  il  delirio  d’una  mente 
sconvolta.  Saulle  è  in  certo  qual  modo  il 
nostro  Re  Lear.  Ma  con  quale  e  quanta  diffe¬ 
renza  !  Nel  concetto  intanto  dell’Alfieri 
Saul  non  è  un  pazzo.  Nel  Parere  egli  parla 
di  uno  stato  di  «  turbazione  »  e  aggiunge 
molto  acutamente  :  «  Per  chi^anche  non 
ammettesse  la  mano  di  Dio  vendicatrice 
aggravata  sovr’esso,  basterà  l’osservare  che 
Saul,  credendo  d’essersi  meritata  l’ ira  di 
Dio,  per  questa  sola  sua  opinione  fortemente 
concepita  e  creduta,  potea  benissimo  cadere 
in  questo  stato  di  «  turbazione  »  che  lo 
rende  non  meno  degno  di  pietà  che  di  ma-' 
raviglia  ».  Per  l’ Alfieri  dunq  ue  l’eroe  biblico, 
invasato  dallo  spirito  del  male,  da  Dio  la¬ 
sciato  cosf  dell’avversario  in  mano,  non  è, 
per  orribili  che  siano  le  tempeste  della  trava¬ 
gliata  sua  mente,  un  vero  pazzo  :  psicolo¬ 
gicamente  parlando,  è  un’anima  «  turbata 
Non  bene  quindi  il  Vaccalluzzo  nella  sua 
edizione  dell’Alfieri  (Livorno,  Giusti,  1909) 
intitolò  la  tragedia  del  Saul  tragedia  della 
follia.  Basta,  per  convincersi  che  ciò  non  è, 
paragonare,  fatta  anche  la  differenza  tra 
la  scena  classica  e  là  scena  romantica,  il 
Re  Lear  col  Saul,  e  soprattutto  il  parlare 
e  il  ragionare  di  quello  col  parlare  e  il  ra¬ 
gionare  di  questo. 


Se  dunque  Saul’  è  un’anima  «  turbata  », 
il  turbamento  però  è  grave,  e  l’Alfieri  ha 
il  merito  di  averlo  ottimamente  rappresen¬ 
tato.  Una  parola  sola,  un  qualunque  lon¬ 
tano  gesto  o  accenno  basta  a  procurargli 
un  accesso  di  furore.  La  sua  idea  fissa  è 
la  persecuzione  dei  sacerdoti  che  lo  hanno 
allontanato  da  Dio  scatenandone  T  ira  su 
di  lui,  e  il  complotto  di  David  con  quelli 
per  ottenere  il  regno  a  danno  suo  e  dei  suoi 
figlioli.  Per  il  qual  riguardo  Gionata  e  Abner 

serenità  la  supremazia  di  David,  e  la  lotta 
coi  sacerdoti  è  accettata  senza  turbamento 
da  Abner.  Ma  che  Saul  nel  concetto  dell’Al- 
fieri  non  sia  un  vero  pazzo  risulta  anche 
dal  seguito  del  Parere,  dove  si  dice  che 
l’Autore  ha  inteso  di  rappresentare  in 
questa  tragedia  assai  piò  oltre  che  nel- 
l’altre  sue  quella  perplessità  del  cuore 
umano,  cosi  magica  per  l’effetto  ;  per  cui 
un  uomo  appassionato  di  due  passioni  tra 
loro  contrarie,  a  vicenda  vuole  e  disvuole 
una  cosa  stessa  ;  perplessità,  che  è  uno  dei 
maggiori  segreti  per  generar  commozione 
e  sospensione  in  teatro.  —  L’Alfieri  dunque, 
l’uomo  della  ferrea  volontà,  del  volli,  sempre 
volli,  fortissìmamente  volli,  ci  rappresenta 
ora  sulla  scena  un  re  perplesso,  senza  vo¬ 
lontà,  che  vuole  e  disvuole.  La  perples¬ 
sità  è  ciò  che  l’Alfieri  dovea  naturalmente 
intender  meno.  Udiamo  le  sue  parole  : 

«  L’Autore,  forse  per  la  natura  sua  poco 
perplessa,  non  intendeva  questa  parte 
nelle  sue  prime  tragedie,  e  non  ha  abba¬ 
stanza  saputo  valersene  nelle  seguènti,  fino 
a  questa  in  cui  1’  ha  adoperata  per  quanto 
era  possibile  in  lui  ».  Per  questo  verso  il 
Saul  potrebbe  dunque  richiamar  V Amleto, 
quella  che  fu  appunto  detta  la  tragedia 
della  volontà. 

Ma,  in  effetto,  il  paragone  col V Amleto 
avrebbe  cosi  poco  senso  come  il  paragone 
col  Re  Lear.  Il  turbamento  di  Saul  sta 
nelle  idee,  non  nella  volontà.  Il  suo  male 
è,  come  ben  dice  l’Alfieri,  un’opinione  for¬ 
temente  concepita  e  creduta,  in  disaccordo 
colta  realtà.  Egli  vuole  e  disvuole  non 
simultaneamente,  ma  successivamente  :  vuole 
aver  vicino  a  sé  David  coi  figli  quando 
non  è  tormentato  dall’  idea  fissa  ch’egli 
congiuri  coi  sacerdoti  contro  di  lui  ;  dti 
svuole,  quando,  per  una  qualunque  asso¬ 
ciazione  d’  idee,  ricade  sotto  il  -  dominio 
di  quella.  Non  c’  è  dunque  in  Saul  quel 
che  c’  è  invece  in  Amleto  :  una  intrinseca 
paralisi  o  vertigine  della  volontà.  Compreso 
ciò  che  potrebbesi  chiamare  il  meccanismo 
dell’  idea  fissa,  l’aglre  di  Saul  si  capisce 
perfettamente  ;  mentre  il  carattere  di  Amie¬ 
to  riesce  anche  oggi,  appunto  per  la  sua 
intrinseca  contradizione,  enigmatico.  Mentre 
Amleto  è  un  abulico,  Saulle,  come  ogni  ma¬ 
niaco  tormentato  da  un’  idea  fissa,  è  invece 
un  impulsivo.  Anche  nella  scena  di  Achime¬ 
lech  dell’atto  IV  quella  che  sembra  in  lui 
volontà  non  è  altro  che  impulso. 

Questa  scena,  come  abbiam  già  accennato, 
fu  giudicata  «inutile  »  dall’Alfieri.  La  tra¬ 
gedia,  egli  dice,  poteva  star  benissimo  sen- 
z’essa.  «  Achimelech  è  introdotto  qui,  non 
per  altro,  se  non  per  avervi  un  sacerdòte, 
che  sviluppasse  la  parte  minacciante  e  ir¬ 
ritata  di  Dio,  mentre  che  David  non  ne 
sviluppa  che  la  parte  pietosa».  Il  pregiu¬ 
dizio  delle  regole  classiche  svia  ora  del  tutto 
la  critica  dell’Alfieri  :  fortunatamente  il 
poeta  ha  nell'opera  d’arte  preso  la  mano 
sul  critico,  benché  anche  questo  non  abbia 
potuto  esimersi,  dal  canto  suo,  di  ricono¬ 
scere  che  la  tragedia  del  Saul  non  si  può 
intieramente  giudicare,  come  le  altre,  colle 
semplici  regole  dell’arte.  Anche  il  Momi¬ 
gliano  nella  sua  interpretazione  del  quarto 
atto  non  accetta  l’autocritica  d eli’ Alfieri  ; 
e  un  altro  recente  studioso  del  Saul,  Dante 
Bianchi,  che  in  un  suo  saggio  critico  (Arezzo, 
1922)  fa  un’analisi  assai  accurata  della  tra- 
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gedia,  ha  su  questo  proposito  osservazioni 
molto  giuste. 

La  scena  che  pesa  dì  più  sul  destino  e 
sulla  coscienza  di  Saul  è,  dice  il  Bianchi, 
quella  in  cui  Achimelech,  sorpreso  nel 
campo,  ò  condotto  da  Abner  al  cospetto 
di  Saul  e  da  lui  condannato  a  morte.  Ben 
detto  :  si  può  anzi  aggiungere  che  questa 
'scèna  rappresenta  quella  che  i  Greci  chia¬ 
mavano  l’acme  della  tragedia,  ossia  il  suo 
punto  culminante.  Il  quale  non  risiede  già,  . 
come  a  prima  vista  fi  potrebbe  credere, 
nella  grande  scena  dell 'atto  terzo,  quando 
Saul,  dopo  i  canti  di'  David,  torna  a  in¬ 
furiar  contro  di  lui,  facendo  cosi  dileguare 
ogni  speranza  di  rinsàvimento  e  di  concilia¬ 
zione  ;  onde  Micol  prorompe  nelle  dispe¬ 
rate  parole  : 

Deh  Vi  fuggi, 


A  gran  pena  il  tenie 
Saul  dopo  quella 
plachi  con  David, 
stesso  (atto  IV,  se 
agitato  dall’odio 
David,  ragiona  a 
Gionata  (id.,  scena 
tanamento  di  David 


fuggi,  0  sposo. 
,scena,  benché  non  si 
ritorna  appieno  in  se 
I)  ;  benché  sempre 
dall’  invidia  .contro 
,s  sai  pacatamente  con 
[II)  :  inoltre  coll’allon- 
|utto  non  era  perduto  ; 


o  rJeU’anima  di  Saul,  che 
nel  nulla  dalle  visioni 


le  disposizioni  di  Abner  per  l’ imminente 
battaglia  erano  sagg  ì'e  buone,  aveano  avuta 
la  piena  approvatone  di  David  stesso. 
Tutto  invece  precipita  dopo  la  scena  di 
Achimelech.  Questi,'  "  II  '' 

sgomento  supremo  :ì 
è  quasi  travolto  fi, 
apocalittiche  susciitiegli  innanzi  dal  tre¬ 
mendo  e  inflessibile  sacerdote,  e  ne  assorbe 
per  tutti  i  pori  i  tetri  è  implacabili  fantasmi. 
Saul  reagisce  Con  scherni  e  sarcasmi,  con 
minacce  e  colla  condanna  di  morte,  cruda 
■  morte  e  lunga  ;  ma,  mentre  fa  ostentamento 
.della  sua  potenza  terrena,  dà  prova  di  una 
forza  che  sarà  la  suà  rovina.  La  sua  debo¬ 
lezza  diventa  violenza,  la  sua  perplessità 
precipitazione  cieca  e  impulsiva.  Il  sangue 
di  Achimelech  non  gli  basta  :  ordina  stragi 
universali  in  Nob  ;  caccia  via  dalla  sua 
presenza  Gionata,  come  un  vile  levita, 
rompe  ogni  indugio  e  ogni  freno,  spezza  gli 
ordini  concertati  da  Abner  e  da  David  per 
la  battaglia,  afferma  e  -proclama  di  bastar 
lui  solo  alla  pugna  che  sarà  domani  all’alba. 

Il  misero  re,  rimasto  .  solo  contro  gli 
eventi,  corre  alla  catastrofe.  Abbiamo  an¬ 
cora,  prima  di  questa';'-  una  grande  scena, 
la  terza  dell’atto  quinto.  Malgrado  la  vio¬ 
lenta  reazione  morjienfanea,  l’anima  di 
Saul  ha-, ricevuto  l’ultimo  colpo  dalla  scena 
con  Achimelech.  I  suoi  spiriti  sono  rimasti 
in  tumulto  ;  noi  lo  vediamo  ora  schiac¬ 
ciato  dal  peso  dei  rimorsi,  in  preda  alle  più 
terrificanti  allucinazioni.  Tuttavia  all’an¬ 
nunzio  dell’  improvvisa  assalto  notturno  dei 
Filistei,  è  della  rotta  conseguente  dei  suoi, 
egli  ancora  si  rialza,  la  sua  volontà  dà 
l’ultimo  guizzo.  Cerca  l’elmo,  l’asta  e  lo 
scudo,  cprre  verso  il  campo,  ma  apprende 
l’irreparabile  sconfitta' e  la  morte  di  tutti 
i  suoi  figli  ;  capisce  che  tutto  è  finito,  prov¬ 
vede  al  salvamento  di  Micol,  la  figlia  che 
sola  gli  è  rimasta,  e  si  trafigge  colla  propria 
spada.  ! 

Resterebbe  ancora  da  rispondere  a  una 
domanda.  Come  mai,  Ùe  l’ Alfieri  ha  inteso 
di  rappresentare  in  Saul  un  carattere  dia¬ 
metralmente^  opposto  ,  al  suo,  la  perples¬ 
sità  cioè’,  di  -uii  uomo  f  che  vuole  e  disvuole 
a  vicenda,  molti  dei  critici  posteriori  han 
creduto  di  riconoscere  nel  Saul  l’Alfieri 
stesso  ?  La  risposta  non  è  difficile;  Sotto 
al  Saul,  che,  colpito  dalla  maledizione  di 
Pio,  è  agitato  dà,  i^gjfigtjgge 
c’  è  sempre,  direi  quasi,  indistrutto  e  in¬ 
distruttibile,  il  vero  Saul,  il  Saul  primitivo 
e  originario,  che  anche  nella  sventura,  nel 
delirio,  nell’abbandono  si  sente  re  e  vuole 
esser  re,  contro  l’ ira  stessa  di  Dio.  C’  è 
sempre  insomma  unà  volontà,  che  si  piega, 
trema,  vacilla,  ma'  non  si  spezza  ;  una 
volontà  regale  che  si  afferma  ancora  nel 
supremo  atteggiamento  titanico,  vinta  ma 
non  doma,  dell’ultiiì|a  scena  : 


.  .  ;  .  .  «Empia  Filiste, 

Me  troverai,  ma  almen  da  re,  qui  morto. 

A.  Faggi. 

II  primo  centenario 

di  Matteo  Arnold 

Poeta  e  criticò,  ma  sopratutto  educatore 
nel  senso  più  alto  dèlia  parola,  Matteo  Ar¬ 
nold,  di  cui  ricorreKproprio  quest’oggi  il 
primo  centenario  della  nascita,-  merita  di 
èsser  ricordato  con  Reverente  Simpatia  da 
noi  italiani,  non  fosse  altro  che  per  il  suo 
affetto  sincero  per  j|  Italia  e  per  l’ardore 
col  quale  egli  sempreBifese  la  causa  italiana 
in  Inghilterra.  Bisogna  però  riconoscere.. gilè 
questa  nobile  figura  j$i  uomo  e  di  scrittore 
è  quasi  ignota  nel  nos^o  paese  ;  la  sua  opera 
poetica,  che  io  mi  .sappia,  non  è  mai  stata 
tradotta  in  italiano,  Ve  i  suoi  saggi  critici, 
che  pure  ebbero  larga  eco  in  Francia  e  -in 
Germania,  hanno  trovato  tra  noi  solo  po¬ 
chine  indifferenti  lettori.  La  ragione  di  que¬ 
sto  silenzio  e  di  quest’  indifferenza- è  da  ri¬ 
cercarsi  senza  dubbio  nel  mutato  spirito 
dei  tempi.  1/ Arnold  fu  il’  rappresentante 
tipico  di  quella  letteratura  vittoriana  senti¬ 
mentale  e  cerebrale  insieme  e  quindi  neces¬ 
sariamente  vuota  e  retorica/-; che  ci  riesce 
cosi  diffìcile  comprendere  e  apprezzare,  tanto 
essa  ci  appare  estranei  e  lontana  ;  e  non 
possiamo  ammirarlo  come  quelli  della  sua 
generazione  che  lo  ebbero  per  maestro  e 
che  videro  in  lui  un  grande  artista  e  lo  con¬ 
siderarono  l’ interprete  migliore  del  pensiero 
e  della  cultura  dell’epò^a  sua. 

Nato' la  vigilia  di  Natale  del  1822,  egli  era 
il  primogenito  di  Tommaso  Arnold,  uno 
degli  innovatori  dei  sistemi  educativi  in¬ 
glesi.  e  direttore  del  collegio  di  Rugby, 
che  divenne  sotto  di  lui  una  delle  scuole- 
più  importanti  dell’  Inghilterra.  Dopo  aver 
studiato  a  Winchester  è  a  Rugby/sotto  la 
guida  del  padre,  entrò,,  a  diciannove  anni 
nell’  Università  di  Oxford,  dove  ebbe  per 
compagno,  tra  gli  altri,  Arthur  Clough, 
anch’egli  poeta,  la  cui  immatura  morte, 
avvenuta  a  Firenze  nel  1861,  gii  ispirò  la 
sua  poesia  più  bella,  Thyrsis,  l’ultima  delle 
grandi  elegie  di  cui  è  ricca  la  letteratura 
inglese,  e  degna  di  esser  ricordata  accanto 
a  quella  del  Tennyson  :  In  Mem-oriam. 
Nel  1849,  a  ventisette  '  anni,  iniziò  la  sua 
carriera  letteraria,  pubblicando  con  la  sola 
iniziale  del  suo  nome,  un  volume  di  versi, 
al  quale  tre  anni  dopo  tenne  dietro  un  se¬ 
condo  volume,  che  conteneva  anche  un 
dramma  di  struttura  greca  :  Empedocle  sul- 
V  Etna.  Il  successo  non  fu  grande,  ma 
pure  l’anno  seguente  pubblicò  di  nuovo  le 


sue  poesie  con  poche  aggiunte  e  le  raccolse 
in  due  serie.  Da  allora  la  sua  musa  si  affie¬ 
volì  e  quasi  tacque  /  scrisse  soltanto  poe¬ 
sie.  occasionali,  come'  quella  per  la  morte 
dell’amico  Clough,  e  tentò  anche  il  teatro 
con  una  tragèdia  :  Merope-C he  vale  pochis¬ 
simo  ;  non  aveva  ingegno  drammatico.  For¬ 
se  l’abbandono  della  poesia  fu  determinato 
dal  fatto  che  egli  sentiva  la  stra  voce  som¬ 
mersa  da  quella  tanto  più  ricca,  armoniosa 
e  profonda  dei  spoi"  due  ;  cqfitersiporanei  : 
il  Tennyson  e  il  Browning  ;  ma  certo  vi 
influirono  le  circostanze  esteriori  :  era  sfato 
nominato  ispettore-  scolastico  -  e  la  maggior 
parte  del  suo  tempo,  era  assorbita  dai  do¬ 
veri  del  suo  ufficio.  Trovò  il  modo  tutta¬ 
via  di  scrivere  dei  saggi  di  critica  .lettera¬ 
ria  e  sociale,  e  più  tardi  anche  di  critica  re¬ 
ligiosa,  e  riuscì  presto  a  formarsi  un  pub¬ 
blico  numeroso  di  lettori  e  di  ammiratori. 
Il  successo  come  critico  letterario,  gli  valse 
la  nomina  a  professore  di  letteratura  poe¬ 
tica  all’  Università  di  Oxford,  cattedra  che' 
tenne  per  varii  anni  e  da  cui  dettò  alcune 
interessanti  lezioni:  notevoli  tra  tutte,  quelle 
sul  modo  di  tradurre  Omero. 

Ebbe  dal  suo  governo  1’  incarico-  di  stu¬ 
diare  i  vari  sistemi,  educativi  del  Conti¬ 
nente  e  nel  1868,  dopo  un  breve  soggiorno 
in  Italia,  pubblicò  un’importante  relazione 
sull’  insegnamento  secondario  e  universita¬ 
rio  italiano.  Poco  dopo,  particolare  che  po¬ 
chi  oggi  ricordano,  fu  nominato  precettore 
dì  uno  dei  principi  di  Casa  Savoia,  l’attuale 
Duca  di  Genova,  che  fu  ospite  per -due  anni 
in  casa  suapin  Inghilterra.  Fu  anche  per 
due  volte  in  America  dóve  tenne  delle  se- 
'■  rie  di  conferenze  che.  raccolse  poi  in  volume  ; 
e  nel  1883  ebbe  da  Gladstone  una  speciale 
pensione  che  gli  permise  di  ritirarsi  dal  suo 
ufficio  di  ispettore  ;  ma  potè  goder  poco 
del  suo  riposo,  perché  mori  improvvisamen¬ 
te  a  Liverpool  nel  1888. 


Arnold  è  ugualmente  noto  e  apprezzato 
come  critico  e  come  poeta  ;  in  lui  queste 
due  attività  letterarie  ci  appaiono  distinte, 
si  che  leggendo  i  suoi  saggi,  non  si  sospetta 
il  poeta,  e  leggendo  le  sue  poesie  non  si -ha 
l’ impressione  di  trovarsi  di  fronte  a  un  cri¬ 
tico,  se  non  forse  per  la  nota  morale  e  di¬ 
dattica  che  in  esse  risuona.  Nell’ Arnold  la 
facoltà  critica  appartiene  più  al  lato  pra¬ 
tico  della  sua  vita,  costituisce  una  delle 
sue  doti  di  uomo  pubblico,  ed  egli  se  ne 
serve  per  uno  scopo  essenzialmente  morale. 
La  stessa  definizione  che  dà  della  funzione 
critica  sta  li  a  provarlo.  Essa  consiste,  egli 
dice,  «  in  uno  sforzo  disinteressato  per  ap¬ 
prendere  e  diffondere  quanto  di  meglio  è  - 
stato  pensato,  nel  mondo  ».  Ora  questa  de- 
-  finizione  vaga  e  indeterminata  al  massimo 
grado,  non  ci  dà  alcun  principio  che  spie¬ 
ghi  e  giustifichi  il  procedimento  critico  : 
quale  sarà  il  criterio  per  valutare  quello 
che  vi  è  di  meglio  nelle  letterature  di  tutti 
i  tempi  ?  Forse  quello  ancor  più  indetermi¬ 
nato  espresso  nella  sua  famosa  frase  :  «  la 
letteratura  deve  esser  la  critica  della  vita  ?  » 
È  evidente  che  per  Arnold  la  critica  lettera¬ 
ria  si  confonde  con  la  critica  della  civiltà 
nostra,  e  tende  più  che  a  farci  conoscere  e 
apprezzare  libri  ed  autori,  a  illuminarci  per 
mezzo  di  alcune  idee,  poche  in  verità  e 
peculiari,  della  sua  mente  puritana.  Questo 
spiega  l’aria  di  superiorità  che  egli  assume 
nei  suoi  saggi  critici,  come  di  uno  che  sta 
per  rivelarci  una  verità  a  noi  ignota  e  lo  fa 
per  il  nostro  bene  ;  spiega,  in  altre  parole, 
la  sua  natura  di  predicatore.  Sotto  la  ma- 
.-ce  eva  m-  nasconde  vrevangeuz- 

zatore,  prodotto  tipico  della  cultura  inglese 
dell’  800.  Perciò  la  sua  critica  ci  lascia  in¬ 
differenti  o  ci  trova  ostili.  Rileggendo  i  suoi 
saggi,  noi  restiamo  colpiti"  dalla  scarsità 
delle  sue  idee  che  si  ripetono  con  insistente 
monotonia  ;  dalla  limitatezza  della  sua  cul¬ 
tura,  varia  ma  superficiale  ;  e  sopratutto 
dalla  sua  incapacità  a  penetrare  nella  na¬ 
tura  umana,  dal  nessun  interesse .  che  egli 
prende  nella  vita  degli  scrittori  che.  egli 
critica.  Egli  non  ci  rivela  mai  1’anima  di 
un  autore  ;  lo  studia  dall’esterno,  nei  suoi 
rapporti  con  altri  scrittori,  è  fermandosi 
su  questi  aspetti  esteriori,  emette  dei  giu¬ 
dizi  spesso  assurdi  e  ridicoli,  basati  sulla 
sua  concezione  moralistica  dell’arte  e  della 
vita.  Eppure  come  mai  egli  ha  avuto  cosi 
gran  voga  e  conta  ancora  lettori  ed  ammira¬ 
tori  ?  Le  ragioni  sono  varie  ;  anzitutto  egli 
rappresenta  la  tendenza  intellettualistica  del 
suo  tempo  e  infonde  ai  suoi  lettori  il  rispetto 
alle  idee  ;  poi  egli  suscita  in  loro  una  certa 
curiosità  mentale  e  amplia  i  loto  orizzonti 
inteìletttiali,  facendo  loro  conoscere,  sia 
pure  esteriormente,  le  altre  letterature  con¬ 
temporanee,  specie  la  francese,  e  dà  quindi 
ad  essi  l’ illusione  di  uscire  dal  loro  insula- 
rismo  e  di  divenire  cosmopoliti  ;  inoltre  egli 
è  animato  da  un  nobile  ideale  di  elevazione 
morale,  e  si  sente  in  lui  un  riformatore 
sincero  :  infine  egli  scrive  bene  con  una 
chiarezza  e  lucidità  che  gli  viene  dal  lungo 
studio  dei  classici.  Sono  meriti  questi  che 
non  possiamo  disconoscere,  anche  se  in  lui 
ci  urta  quel,  tono  di  predicatore  che  i  suoi  con¬ 
temporanei  ammiravano  tanto.  Oggi  a  noi 
l’Arnold  piace  più  come  poeta,  nonostante 
che  la  sua  poesia  ci  appaia  troppo  spesso 
fredda  e  noiosa.  Il  difetto  è  sempre  lo  stesso: 
mancanza  di  interiorità.  L’Arnold  si  compia¬ 
ceva  di  proclamarsi  allievo  di  Wordsworth, 
forse  perché  amava  contemplare  la  natura; 
ma  mentre  il  grandissimo  poeta  romantico, 
contemplando  la  natura  con  l’occhio  interiore 
dell’anima,  si  sente  tratto  in  completa  co¬ 
munione  con  essa,  egli  la  contempla  -  dal¬ 
l’esterno  e  vi  cerca  un  rifugio,  un  rimedio 
ai  mali  della  vita. 

Un  critico  ammiratore  dell’ Arnold,  per 
giustificare  la  nota  melanconica  ed  elegiaca 
che  pervade  la  sua  poesia  e  la  rende  cosi 
noiosa,  ci  assicura  che  essa  deriva  da  un 
senso  di  nostalgia  per  una  vita  '  semplice 
e  primitiva,  dalla  certezza  dolorosa  che  la 
mente  moderna  non  può  ricreare  quell’atmo¬ 
sfera  morale  in  cui  fiori  l’arte  classica,  pura 
ed  armonica.  La  nota  tragica  della  sua  poesia 
è  dunque  dovuta  a  questo  travaglio  interiore 
del  poeta  che,  dotato  di  una  chiarezza  di 
visione  e  di  espressione  tipicamente  elle¬ 
nica,  deve  invece  esprimere  i  pensieri,  i 
dubbi,  le  lotte  di  un’età  in  cui.  tutto  è  con¬ 
fusione  ed  incertezza.  Ammettiamo  che  que¬ 
sto  sia  vero  ;  esso  non  fa  che  confermare 
quanto  abbiamo  notato  :  la  sua  incapacità 
a  comprendere  la  vita  del  suo  tempo,  a 
penetrarne  lo  spirito.  L’ Arnold  quindi  non 
può  esser  considerato  veramente  grande  né 
come  poeta,  né  come  critico;  fu  scrittore  insi¬ 
gne  e  artefice  di  versi  spesso  perfetti,  e  fu  so¬ 
pratutto  un  nobile  carattere  e  un  ottimo 
educatore  ;  e  queste  sue  qualità  morali  ver¬ 
ranno  ricordate  anche  quando  la  sua  fama 
letteraria  sarà  in  gran  parte  tramontata,  e 
lo  renderanno  caro  a  quanti  hanno  fede 
nella  bontà  della  vita  umana. 

Guido  Ferrando. 


"FANTASMA,, 

di  Roberto  Marvasi 

nel  1923. 

Rivista  illustrata  di  Arte,  di  Scienze 
e  di  Lettere. 

Entra  nel  suo  ottavo  anno,  di  vita,  pre¬ 
diletta  tregua  spirituale  d’ogni  uomo 
di  gusto  e  di  cultura.  La  sua  rubrica 
«Fratelli  del  Mondov»  contiene  sug¬ 
gestivi  documenti  letterari,  italiani  e 
stranieri.  -  -  ; 

Esce  ogni  mese,  su  carta  di  lusso  e 
con  ricche  illustrazioni.  La  covertina, 
sempre  rinnovata,  riproduce  squisite 
opere  d’arte,  anche  a  colori. 

.  Abbonamento  annuo  anticipato  : 
in  Italia,  lire  venti,  all’estero,  lire  qua¬ 
ranta  in  oro. 


Dirigere  vaglia  all’Amministrazione  di 
«  Fantasma  »  in  Napoli,  vìa  G'atS- 
Igitto,  20. 


FRBTEllI  TREVES 

EDITORI  -  MILANO 


GIOVANNI  Gl  OLITTI 

Memorie 
della  mia  vita 

Con  uno  studio  di 

OLINDO  MALA.GODI 

Due  volumi  in-8°,  con  ritratto  L.  50. 


GIUSEPPE  GALLAVRESI 


ITiUia  E  AUSTRIA 

(1859-1914) 

Volume  ln-16°  L.  15. 


FERDINANDO  MARTINI 


A  PIERIPOSA 

(NOVELLA  ALL’ANTICA) 
Volume  in-16°  L.  8. 


FRANCESCO  CHIESA 

Sita  e  miracoli 
di  santi  e  di  profani 

Volume  in-16°  L-  8- 


Per  il  1923 

Non  dimenticate  di  abbonarvi  alla 

Rivista  d'Italia 

la  miglior  pubblicazione  periodica  di  cul¬ 
tura,  edita  in  Italia.  Si  occupa  di  arte, 
scienze,  lettere  e  politica. 

Esce  ogni  mese  ed  ogni  fascicolo 
contiene  articoli  interessanti  ed  accu¬ 
rate  rassegne,  nonché  una  puntata  di 
scelto  romanzo. 

Abbonamento  annuo  L.  40, — . 

(Chi  si  abbona  subito  riceverà  gratui¬ 
tamente  i  fascicoli  di  novembre  e  di¬ 
cembre  1922). 


Richiedere  l'abbonamento  a  tutte  le  prin¬ 
cipali  librerie  0  anche  a  mezzo  vaglia 
alla 

Società  editrice  «  UNITAS  » 
Viale  Monforte,  12 

e  Galleria  Vitt.  Eman.,  12-14,  Milano. 


IL  MARZOCCO 


Nuove  pubblicazioni 
della  Casa  Editrice 


BOLOGNA 


Luigi  Serra  pittore  bolognese,  di  Fran- 
|  cksco  Sapori.  Ricchissimo  volume 
E  adorno  di  incisioni  magnifiche  tirato 
p.  su  carta  di  lusso.  Legato  in  tela  L.  125. 
—  In  brochure  L.- 100, — . 

Autori  drammatici  italiani,  di  Cesare 
Levi.  L.  8,50. 

Dante  nel  pensiero  di  Giovanni  Pascoli, 

di  Federico  Sternberg.  L.  3,50. 

Per  la  storia  della  logica  (I  principii  e 
l’ordine  della  scienza  nel  concetto  dei 
pensatori  matematici),  di  Federigo 
Enriques.  L.  :'i-8  — . 

La  monarchia  socialista,  di  Mario  Mis- 
siroli.  Seconda  edizione  accresciuta 
di  una  nuova  prefazione.  L.  8,50. 

Nuovi  medaglioni,  di  Enrico  Nencioni, 
con  prefaz.  di  G.  S.  Gargàno.  L.  9,50. 

Il  convegno  dei  cipressi  ed  altre  poesie,  di 

Cosimo  Giorgiéri  Contri.  L.  13,50. 

La  Campagna  di  Macedonia  (con  illu¬ 
strazioni)  di  Luigi  Villari.  L.  25, — . 

Verso  una  nuova  mistica,  di  Guido  Ma¬ 
nacorda.  L.  16,—. 

L’  Eneide  tradotta  in  versi  da  Giuseppe 
Albini.  L.  17,50. 

La  Quinta  stagione  o  i  Centauri  di  Fiume, 

di  Leone  Kochnitzky.  L.  io, — . 

Palpiti  di  guerra,  di  Virginio  Emiliani. 
|  L-  7.5o. 

Società  segrete  primitive,  di  Hutton 
Webster.  L.  20,—. 

Critica  Politica,  di  Silvio  Perozzi.  L.  15. 

Lenau  e  i  Canti  dei  Giunchi,  di  Vin¬ 
cenzo  Errante.  L.  7,—.  I 


Sono  usciti  in  questo  mese  : 

La  questione  tunisina  e  1’  Italia,  di  Ce¬ 
sare  Tumedei.  L.  15, — . 

Dalla  Bibbia.  Antologia  letteraria,  di 

Giuseppe  Ricciòtti  (versioni  criti¬ 
che  dai  tèsti  ebraici,  aramaici  e  greci 
con  introduzione  e  note).  L.  12,50, 

Il  concetto  della  natura  e  il  principio 
del  diritto,  di  Giorgio  del  Vecchio. 
L.  14,' — . 


Sono  usciti  in  questi  giorni: 


La  guerra  sul  Fronte  Franco-Belga,  di 

Aldo  Valori,  grosso  voi.  in-8°.  L.  30. 

Non  un'opera  per  militari  ma  un 
largo  e  profondo  studio  presentato  in 
forma  chiara  con  la  maggiore  esat¬ 
tezza.  La  cronaca  obbiettiva  del  grande 
conflitto  e  la  critica  serena  e  l’esame 
attentissimo  .di  tutti  gli  avvenimenti. 
Questo  libro  assieme  all’altro  del  Va¬ 
lori  «  La  guerra  Italo- Austriaca  »  co¬ 
stituisce  la  storia  di  tutta  la  guerra 
europea. 

La  Magnifica  Follia,  romanzo  di  Gian¬ 
nino  Omero  Gallo.  Un  volume  di 
pag.  300  in-i6°  con  copertina  a  co¬ 
lori  di  Antonello  Moroni.  L.  9,50. 

È  Un  libro  di  ardente,  passione  nelle 
I  SL vie,  ne*  canali,  nelle  piazze,  fra  le 
■'A;  :  cupe  ombre,  sotto  i  cieli  incantati  di 
Venezia.  Una  trama  struggente  di 
amore.  Un’azione  rapida  viva  dram¬ 
matica.  Il  fascino  della  meravigliosa 
città  e  lai,  tonalità  musicale  dei  suoi 
costumi  e  delle,  sue.  genti. 

Storia  della  Filosofia  cinese  antica,  di 
Giuseppe  Tucci.  L.  17,50. 

Il  Segreto  della  Croce  e  dell’Aquila  nella 

|  «Divina  Commedia»,  di  Luigi  Valli. 
■L.  i5,-. 

Leonardo  da  Vinci  e  la  Scultura,  di 

?  Francesco  Malaguzzi-Valeri  con 
-  100  figure  fuori  testo.  L.  25, — . 

L’  Uomo  Irredento  in  S.  Paolo,  di  Fran- 
I  ■fcCEsco  A.  Ferrari.  L.  12, — . 

■ - 


Vita  mantovana 
nel  ”  Baldus  „ 

L’ampio  studio  di  cui  sto  per  parlare, 
dovuto,  alla  diligenza  ricercatrice  e  all’acu¬ 
me  interpretativo  di  Benvenuto  Cestaio,  è 
inserito  negli'  Atti  e  Memorie  dell’Accade¬ 
mia  Virgiliana  di  Mantova  (i)  ;  ma  è  un 
peccato,  perché  merita  di  uscire  dai  misteri 
.  accademici  e  di  circolare  ampiamente  per  il 
mondo  degli  studiosi,  i  quali  vi  troveranno 
un  contributo  notevolissimo  alla  ormai  non 
scarsa  letteratura  folenghiana. 

Il  Cestaro,  che  vive  a  Mantova,  a  con¬ 
tatto  quindi  con  la  realtà  della  vita  manto- 
vana-wptesente . . . .  e  passata  (basta  esplorare 
il  prezioso  archivio  Gonzaga  già  famoso  per 
le  vaste  ricerche  del  Luzio,  e  il  Cestaro  ci 
dimostra  che  è  un  archivio  davvero  inesau¬ 
ribile),  si  è  ricordato  che  se  mai  un  poeta 
si  può  dire  potentemente  realista,  questo  è 
■proprio  il  Folengo,  alias  Merlin  Cocai.  As¬ 
serzione  ovviale  ormai  vecchia  :  ma  dei  due 
termini,  il  Folengo  realista  e  la  realtà  folen¬ 
ghiana,  il  primo  era  passato  attraverso  il 
vaglio  di  critici  sottili,  l’altro  invece  era 
stato  un  po’  trascuràto.  È  vero  che  aE’arte 
importa  il  primo  soltanto  :  la  realtà  folen¬ 
ghiana'  è  da  considerarsi  alla  stregua  ‘di 
una  fonie,  e  cioè  di  materiale  neutro  ri¬ 
spetto  alla  creazione  artistica.  L’àver  di¬ 
menticato  —  o  il  non  aver  ammesso  — 

■  questa,  diremo  cosi,  pregiudiziale,  ha  tratto- 
qualche  volta  il  Cestaro  fuori  Mi  strada, 
come  pare  a  me  e  come  cercherò  di  provare  : 
ma  questo  noli  toglie  che  il  suo  quadro  della 
vita  mantovana,  quale  potè  apparire  gl 
Folengo,  fastosa  e  festosa,  corrotta  e  raffi¬ 
nata,  piena  di  ribaldi  e  di  capi  scarichi,  sia 
riuscito  vivo  e  tale  da  interessare  accanto  a 
quell’altro  mondo  matto  e  scapigliato  che 
vive  nelle  accese  pagine  del  Baldus. 

Altri  avevano  insistito  —  e  il  Luzio  fra 
questi  —  su  i  tipi  che  il  Folengo  aveva 
dovuto  afferrare  a  volo  fra  il  tumulto  della 
vita  studentesca  di  Bologna,  dove  ancora 
adolescente  aveva  iniziato  il  suo  primo 
Bafdus.  Per  il  resto  sf  rimettevano  alle 
letture  dei  poemi  cavallereschi,  special- 
mente  del  Morgante  e  dell’  Innamorato  ; 
e  anche  del  Furioso,  ma  di.  questo  solo  per  la 
seconda  edizione  del  poema,  piu  matura  e 
più  seria,  e  venuta  quando  già  il  Furioso 
era  uscito  e  aveva  conquistato  il  favore 
di  tutti. 

Ora  il  Cestaro  innesta  in  questa  scorta 
di  materiale  tutto  il  variopinto  fluttuare 
della  vita  mantovana,  che  prima  alla  fan¬ 
ciullezza  e  poi  alla  giovinezza  del  poeta 
dovette  offrire  innumerevoli  stimoli  natura¬ 
listici,  quasi  un  repertorio  di  motivi  pit¬ 
toreschi  buoni  a  screziare  di  vivo  e  di  im¬ 
preveduto  la  costruzione  capricciosa  del  suo 
poema,  E  lo  studioso  procede  con  metodo  e 
con  felicità  evocativa,  sfruttando  larga¬ 
mente  le  sue  preziose  fonti  archivistiche, 
oltre  alla  letteratura  specifica  e  a  quella 
più  ampia  sul  costume  e  su  la  vita  cinque¬ 
centesca. 

S  -  E  se  si  fosse  mantenuto  sempre  in  un  cam¬ 
po,  dirò  cosi,  impressionistico  —  da  un 
lato  la' vita  di  Mantova,  dall’altro  la  vita  del 
Baldus,  messa  a  riscontro  —  non  avrebbe 
esagerato  le  possibilità  dell’argomento.  In¬ 
vece  egli  ha  voluto  dare  una  legge  alla 
formazione  artistica  dei  singoli  episodi  e 
.  delle  singole  figure,  ogni  volta  che  episodi 
e  figure  trovavano  ufi  equivalente  nel  mondo 
mantovano  contemporaneo. Siccome  poi  mol¬ 
to  spesso  a  codesto  equivalente  realistico  si 
aggiunge  un  equivalente  letterario,  e  cioè 
una  reminiscenza  di  poemi  per  lo  più  ca¬ 
vallereschi,  il  Cestaro  sostiene  che  la  prima 
ispirazione  venne  al  Folengo  dalla  realtà, 
mentre  il  suggerimento  letterario  soprav¬ 
venne,  se  mai,  in  un  secondo  momento, 
quando  il  poeta  era  già  al  suo  lavoro  di 
lima  e  di  rifinitura.  Per  esempio  in  un  certo 
frate  ribaldo,  refrattario  a  ogni  sorta  di  pene, 
che  nei  primi  armi  del  '500  faceva  molto  par¬ 
lare  di  sé,  il  Cestaro  ravvisa  i  connotati  di 
Cingar,  il  beffardo  eroe  folenghiano.  Può 
darsi  benissimo  :  sappiamo  però  che  Cingar 
è  figlio  di  Margutte,  e  lo  sappiamo  perché 
ce  lo  dice  lo  stesso  Merlin  Cocai.  Ma  il  Ce¬ 
staro  suppone  che  il  poeta  abbia  mentito, 
o  meglio  abbia  dissimulato  il  suo  gioco,  e 
che  il  Margutte  del  Pulci  sia  saltato  fuori  " 
all’  ultimo,  quando  già  il  FoléUgó  aveva 
.  costruito,  sul  modello  del  tristo  frate  man¬ 
tovano,  il  suo  Cingar  !  Il  male  è  che  manca 
qui  e  altrove  la  dimostrazione  di  questo 
metodo,  e  che  del  resto  è  un  errore  chie¬ 
dere  a  una  ricerca  di  tal  genere  anche  la 
chiave  di  un  procedimento  artistico,  che 
ha  la  sua  gefiesi  in  una  sfera  diversa. 

Ma  il  Cestaro  è  sistematico,  oltre  che  con 
Merlin  Cocai,  anche  con  se  stesso.  E  quando 
giunge  all’episodio  in  cui  Baldo,  il  povero 
straccione,  dopo  aver  vinto  in  certe  gare  i 
nobili  giovani  di  Mantova,  è  inseguito  da 
loro,e  minacciato,  e  fatto  bersaglio  a  una  fiera 
sassaiola  alla  quale  risponde  con  le  stesse 
armi,  il  Cestaro  sente  il  bisogno  di  ricordare 
le  risse  che  seguivano  a  Mantova  i  giuochi 
giovanili.  Non  è  necessario,  credo,  arrivare 
a  queste  conclusioni,  e  tanto  meno  pensare 
—  il  Cestaro  lo  ripete  più  volte  —  che  anche 
in  faccende  più  comuni,  per  le  quali  non 
ci  soccorrono  i  documenti,  il  Folengo  si 
ispirasse  alla  realtà.  Tanto  varrebbe  asserire 

(1)  B.  Cestaro,  Vita  mantovana  nel  «  Baldus  »  con 
nuove  osservazioni  su  l'arte  e  su  la  satira  del  Folengo,  in  . 

tova.  Nuova  Serie,  voi.  VIip-p.  II,  e  voi.  IX-X. 


che  lo  stexnutire  dei  personaggi  folenghiani 
fosse  tratto  anch’esso  dal  vero. 

Ma  liberato  lo  studio  del  Cestaro  da  co- 
desto  zelo  sistematico;  ■  che  una  volta,  ai 
tempi  del  trionfante  metodo  storico,  sa¬ 
rebbe  parso  profondamente  persuasivo,  e 
adesso  invece  pare  la  cultura  più  adatta  per 
il  bacillo  dello  scetticismo,  rimane,  contrap¬ 
posto  al  quadro  poetico  del  Baldus,  il  quadro 
della  vita  mantovana, i;fdefinito  sopratutto 
secondo  le  tante  gride:  e  le  lettere  dell’Ar¬ 
chivio  Gonzaga.  Sono  feste  e  banchetti,  sono 
avventure  romanzesche  e  giuochi,  sono 
ebrei  e  studenti  :  e  abusi,  e  violenze,  e  figure 
di  ribaldi  che  hanno  i  (loro  pari  nello  sbri¬ 
gliato  poema  maccheronico  ;  e  mariuolerie 
caratteristiche,  tali  da! ‘rivelare  la  propria 
parentela  con  quel  repertorio  di  perfetto 
mariuolo  che  è  costituito  dalle  avventure 
di  Cingar.  Non  solo,  ma  se  nel  Baldus  ab¬ 
bondano  i  nomi  buffi  cibi  hanno  tutta  l’aria 
di  nomignoli,  nel....  brutto  mondo  manto¬ 
vano  il  Cestaro  ha  trovato  nomignoli  molto 
somiglianti,  che  tenevano  il  luogo  dei  nomi. 
Anzi  è  curioso'  il  destino  di  questa  nomen¬ 
clatura  caricaturali  i.cùrìoso  vedere  il  Mor¬ 
gante  che  dal  poema  del .  Pulci  discende  fra 
il  popolo  —  un  pendagli  >  da  forca,  certo 
Giovanni  Matteo  de  làifdreasis,  era  detto 
Morgante,  —  e  il  Fracasso  che  dal  popolo  sale 
nei  versi  del  Folengo.  7 

Il  Cestaro  però,  cosi  affezionato  al  suo 
tema  da  forzarne  perfino  bla  portata  e  le 
conclusioni,  trova  modo  anche  Vii  fare  «piai - 
che  ponsiderazione  critica^. .SU  lo  spirito 
della  satira  folenghiana,  sul  Concetto  che 
lò  schiettissimo  frate  poeta  avola  della  vita  ; 
e  sono  considerazioni  acute  e/sensate,  tut- 
t’altro  che  inutili  se  si  pensq  che  non  da 
gran  tempo  la  valutazione  estetica  del  Fo¬ 
lengo  è  stata  svincolata  da  preconcetti  se¬ 
colari  e  portata  sul  pianò  elle,  veramente 
le  spettava. 

Nega  il  Cestaro  che  il  Folengo  sia  proprio 
uno  scettico  quale  appare  dalla  canzona¬ 
tura  irriverente  che  spargèf  su  ogni  cosa, 
quasi  rifiutando  le  gerarchie  della  serietà 
e  della  rispettabilità  in  usf  mondo  che  era 
tutto  privo  dell’  una  e  dell’altra.  La  con¬ 
clusione  logica  di  questdf  negazione  è  in 
quella  zucca  vuota  che  il  poeta  riserba  come 
eliso  ai  poeti,  appunto,  ai  novellieri,  ai  can¬ 
tori,  agli  astrologi,  rei  di  vuote  chiacchiere  e 
di  ventose  menzogne.  Anche'  lui,  dunque, 
Merlin  Cocai,  'nella  zucca  »  Eppure  —  com¬ 
menta  il  suo  critico  —  poteva  rimaner 
fuori  ad  àmmiccare  con  mjlocchio,  in  grazia 
della  sua  intenzione  burlesca. 

Ma  altrove  si  sofferma  Hivece,  e  con  ra¬ 
gione,  su  la  tristezza  nascósta,  che  trema  in 
fondo  a  tanto  clamore  diririsate  e  a  tanta 
dispotica  energia  caricaturale.  È  la  tristezza 
di  chi  cammina  fra  i  rottami  di  un  mondo 
crollante ,  e  se  inserisce  lalsua  mordente  iro¬ 
nia  fra  la  rovina  spirituale  e  il  paludamento 
classico  che  l’ ipocrisia  viffia  gettato  sopra 
con  un  cinismo  crudele  (anche  la  sua  con- 
traffazione  del  latino  non  ha  altra  origine 
che  questa),  sente  però  che  su  la  satira  e  su 
la  beffa  non  si  può  edificare,  se  non  confes¬ 
sando  a  se  stessi  l’esigenza  di  nuove  aspi¬ 
razioni  e  di  nuove  mète.  E  anche  il  suo 
Baldo  incarna,  come  aveva  già  osservato  il 

compianto  Tommaso  Parodi  e  come  il  Cesta¬ 
ro  conferma,  l’oltraggio  ^plebeo  contro  ogni 
mediocre  viltà,  sia  villanesca  sia  borghése, 
e  1  entusiasmo  per  le  imprese  straordinarie,  • 
nato  da  istinto  di  iajraprendenza  pugnace, 
e  non  da  abbietto:interesse  o  da  maligna 
passione: 

Il  Folengo  però,  pur  sollevandosi  con 
questa  moralità  sopra  lò  spirito  del  secolo, 
vede  poi  che  1’  umanità  ,è  impotente  a  fare 
il  bene.  E  deride  anche  ©ante,  il  poeta  che 
più  aveva  cantato  (ai  grandezza  delle  ele¬ 
vazioni  umane. 

Io  penso  a  Carlo  Pòrta,  che  tre  secoli  più 
tardi  troverà  in  questa  moralità  naturale, 
disarmata  di  fronte  ikl  male  e  incapace"  di 
trascendenza,  l’ispirazione  del  suo  immortale 
Giovannin  Bongee.  Nel  '(Folengo  invece  la 
stessa  psicologia  è  divenuta  attiva,  anziché' 
rimanere  nell’umiliazione  della  passività  ; 
ma  1  attività  di  Baldo  non  è  meno  vuota  e 
inutile  che  la  rinuncia  dell’eroe  portiano  : 
come  la  risoluzione  linguistica  folen¬ 
ghiana,  al  di  là  dello  strumento  comune  ita¬ 
liano,  ha  lo  stesso  valore;  estetico  della  riso¬ 
luzione  dialettale  deb  Porta,  al  di  qua  dello 
strumento  medesimo.  '  C’era  forse,  anche  in 
questo  bisogno  di  un  mazzo  espressivo  che 
non  fosse  quello  di  tutti,  cera  almeno  nel  : 
Folengo,  una  vergogna  Mn  confessata  che 
gli  faceva  salire  di  quando,  in  quando  le 
vampe  al  viso  :  la  vergogna  che  bruciava 
in  certi  versi  generosi  e  iracondi  : 

. gentes  italae,  bastantes  vincere  mundum 

se  m  se  stessos  discordant  seque  medemos 
vassallos  faciunt,  servos.  vilesque  fameios 
his,  qui  vassalli,  servi,  vilesque  famei 
tempore  passato  nobis  per  forza  fuere. 

Arturo  Pompeati. 


Il  Rossin  di  Maremma 

di  RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI 

Questa  nuova  raccolti'  di  versi  dello 
squisito  poeta'  del  Baccaccino,  fu  annun¬ 
ziata  qui  col  nome  dell’autore  errato. 

Il  T^ossin  di  Maremma  è  di  RIC¬ 
CARDO  Balsamo  crivelli. 


MARGINALIA 

La  missione  di  Francesco  Arese  a  Pa¬ 
rigi  nel  1849.  —  Troncata  la  disgraziata 
guerra  del  1848  con  1’  armistizio,  il  Pie¬ 
monte  procedeva  in  mezzo  ad  ostacoli  di 
ogni  natura.  Unica  speranza  era  la  sim¬ 
patia  che  Luigi  Napoleone,  appena  eletto 
Presidente  della  Repubblica  Francese,  di¬ 
mostrava  per  il  nostro  paese.  Per  questo 
il  Gioberti,  nel  decembre  di  quell’anno, 
mandava  a  Parigi  Francesco  Arese,  che 
dal  ”25  aveva  stretto  Col  principe  un’af¬ 
fettuosa  amicizia,  affinché  cercasse  d’in¬ 
dagare  il  pensiero  del  nuovo  Presidente 
sulle  cose  d’Italia.  Era  noto  lo  scopo  di 
questa  missione  e  il  suo  risultato  poco 
fortunato  ;  ma  essa  oggi  riceve  nuova  luce 
dal  carteggio  medito  tra  il  Gioberti  e  il 
patrizio  lombardo  che  il  generale  Carlo 
Pagani  pubblica  nelle  pagine  della  Nuova 
Antologia.  Il  primo  rapporto  rivela  subito 
la  fede  grande  con  cui  l’Arese  s’era  accinto 
all’  impresa  ;  ma  due  giorni  dopo  egli  era 
costretto  a  scrivere  al  Gioberti  con  into¬ 
nazione  diversa,  riferendogli  questa  frase 
che  lasciava  poco  a  sperare  :  «  stamani  un 
antico  amico  mio  molto  influente  mi  con¬ 
sigliò  di  deporre  qualunque  speranza  di 


quel  momento  bisognava  almeno  _ 

giurare  l’ intervento  austriaco  in  Roma¬ 
gna,  e  però  il  Gioberti,  in  merito  alla  do¬ 
manda  di  rimpatrio,  rispose  pregando  l’A¬ 
rese  di  rimanere,  poiché  egli  «  col  suo  squi¬ 
sito  accorgimento  e  con  la  sua  speciale  in¬ 
trinsichezza  col  principe  Luigi  Napoleone, 
poteva  riuscire  immensamente  utile  al- 
l’ Italia  ».  Le  parole  erano  lusinghiere,  ma 
non  ebbero  la  virtù  di  vincere  il  pessi¬ 
mismo  del  fiduciario  sardo  che  continuava 
i  suoi  duelli  diplomatici  più  per  obbedire 
al  sentimento  del  dovere  che  per  qualche 
vana  speranza  di  risultato.  Cosi  egli  tor¬ 
nava  nuovamente  dal  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  e  dal  Ministro  degli  Esteri,  e  il 
21  di  febbraio  inviava  a  Torino  un  nuovo 
rapporto  che  contiene  l’epilogo  della  si¬ 
tuazione.  Parlando  dei  casi  d’  Italia,  Luigi 
Bonaparte  gli  confidò  che  «  quello  che  egli 
avrebbe  desiderato  era  che  il  Papa  e  il 
Granduca  fossero  ripristinati  ;  che  i  guai 
delle  Due  Sicilie  fossero  bene  o  male  acco¬ 
modati,  e  che  una  lega  offensiva  e  difen¬ 
siva  si  stringesse  sotto  il  patronato  della 
Francia  e  dell’  Inghilterra,  e  che  allora  si 
sarebbe  potuto  parlare  alto  assai  e  che  la 
carta  d’Europa  che  non  aveva  senso  comune 
avrebbe  potuto  esser  rifatta  su  basi  eque 
e  ragionevoli  ».  Con  queste  parole  il  Pre¬ 
sidente  riconosceva  l’assoluta  impossibilità 
di  agire  ed  esponeva  quello  che  sarebbe 
stato  necessario  per  risolvere  in  qualche 
modo  il  problema  italiano.  Ma  1’  Italia 
aveva  già  sperimentato  che  l’alleanza  fra 
tutti  i  principi  italiani  era  un’utopia,  men¬ 
tre  era  più  che-  mai  impossibile  un  accordo 
con  l’Austria,  che  per  bocca  dei  diploma¬ 
tici  avvicinati  dall’ Arese  dichiarava  di  con¬ 
siderare  «come  punto  di  partenza  i  trat¬ 
tati  del  1815  ».  In  queste  condizioni,  il 
6  marzo  1849,  il’  conte  Arese  espresse  re¬ 
cisamente  al  Gioberti  il  suo  desiderio  di 
ritornare  in  patria.  Ma  prima  che  ciò  avve¬ 
nisse,  congedandosi  dal  principe  più  come 
amico  che  come  ministro,  ebbe  da  lui  una 
promessa  che  gli  fu  di  grande  conforto. 
Di  essa  l’Arese  trattò  in  una  relazione  che 
egli  appena,  tornato  a  Torino  diresse  al  re 
Carlo  Alberto. 

•¥•  Il  Muratori  psicologo  e  psicopatologo. 

—  Fra  le  mutate  fatiche,  con  che  il  padre 
della  storia  erudita  si  riposava  dalla  fatica 
maggiore,  ci  fu  un  lavóro  non  trascurabile 
di  psicologia  e  psicopatologia,  dove  è  un 
quadro  delle  idee  del  tempo  trattate  da 
un’  intelligenza  vigilante  a  cui  non  sfug¬ 
giva  passo  che  il  secolo  facesse  per  le  sue 
vie.  fe  il  «  Trattato  della  forza  della  fan¬ 
tasia  umana  »,  che  ora  richiama  l’atten¬ 
zione  di  Alberto  Yedrani  nella  rivista  Vita 
e  Pensiero,  perché  a  suo  giudizio,  la  dis¬ 
sertazione  occupa  un  posto  notevole  tra  i 
documenti  scarsi  e  meschini  della  preistoria 
della  psichiatria.  Le  prime  battute  sono 
d’uomo  avvezzo  alla  costruzione  faticosa 
del  sapere  solido  :  segnano  prudenza  di 
affermazione,-  limitazione  di’  aspirazioni  co¬ 
noscitive,  andare  lento  e  grave.  Più  oltre 
il  Muratori  definisce  la  fantasia  dell’uomo 
per  concludere  con  queste  parole  notevoli  : 

«  non  s’  è  trovato  né  si  troverà  mai  micro¬ 
scopio,  che  ci  conduca  a  discernere  le  ma¬ 
niere,  che  tien  l’anima,  perché  spirito  in¬ 
visibile  nelle  sue  funzioni.  E  quantunque 
sia  da  noi  creduta  la  fantasia  una  facoltà 
materiale,  e  la  sua  sede  nel  cerebro,  pur  né 
men  colà  potrà  mai  penetrare-.l’occhio  no¬ 
stro,  per  riscoprirne  le  da  noi1  appellate 
idee  e  fantasmi.  Conviene  ancor  qui  come 
in  tante  altre  ricerche,  contentarsi  del  ve¬ 
rosimile  ».  In  altri  due  capitoli  11  Mura¬ 
tori  trattava  dei  «  sogni  »  ;  capitoli  che 
non  hanno  molto  da  invidiare  alle  infinite 
trattazioni  odierne  Non  crede  l’articolista 
che  su  questo  argoménto  un  fisiologo  dei 
nostri  giorni  possa  dir  molto  di  più  di  quel 
che  abbia  detto  questo  psicologo,  a  tempo 
perduto,  del  Settecento.  «  La  cagione  dei 
sogni  —  così  il  Muratori  —  ad  altro  verosi¬ 
milmente  non  si  può  attribuire,  se  non  al 
trovarsi  la  fantasia,  allorché  dormiamo, 
come  in  sua  balia,  stante  il  riposo  o  sia  il 
legamento  che  allora  succede  dell’anima  e 
dei  sensi.  Gli  spiriti  del  sangue  circolante 
per  le  cellette  del  cerebro,  commuovono 
allora  i  fantasmi,  confitti  nei  vari  strati 
e  nelle  piegature  d’esso  cerebro,  onde  ven¬ 
gono  a  formarsi  varie  scene,  ora  regolate, 
ma  per  lo  più  sregolate,  e  senza  connes¬ 
sione  veruna  ».  Attraverso  una  diligente 
descrizione  del  sonnambulismo,  l’autore 
passava  quindi  a  discorrere  della  pazzia 
e  del  delirio,  in  pagine  dense  di  pensiero, 
dove  la  psichiatria  moderna  si  rallegra  di 
trovare  le  proprie  teorie  morali,  l’azione 
dell’  ipertermia  e  della  tossicità  del  sangue 
sul  cervello.  Stupisce  veramente  che  un 
prete  cattolico,  occupato  in  fatiche  gigan- . 
tesche  in  tutt’ altro  campo  di  studi,  abbia 
potuto  esprimere,  intorno  ai  disordini  men¬ 
tali,  tante  idee  giuste,  spoglie  di  supersti¬ 
zione,  in  gran  parte  corrispondenti  a  quelle 
che  oggi  diciamo  scientifiche  ;  e  ciò  quasi 
un  secolo  prima  che  Heinroth  si  adoperasse 
a  persuadere  la  Germania  che  i  disturbi 
psichici  nascono  dal  volontario  abbandonarsi 
al  male. 

♦  La  «  relatività  morale  »  molto  prima  di 
quell’altra.  — -  Una  pagina  pittoresca  di  Vil- 
liers  de  L’Tsle-Adam,  riprodotta  nell’ultimo 
fascicolo  dei  Marges,  merita  di  essere  ricor¬ 
data  in  tempi  di  «  relatività  »  fisiche  ed  an¬ 
che  morali.  Secondo  il  fantasioso  scrittore 
francese  l’umanità  si  dibatterebbe  nella  ri¬ 
cerca  di  non  si  sa  quale  legge  smarrita, 


imponendosi  a  casaccio  scrupoli  ó  distin¬ 
zioni  che 'rispondono  a  costumi  locali  non 
a  principi  buoni  per  tutti.  Ma  le  premesse 
sono  in  questo  caso  più  interessanti  delle 
conclusióni.  Dopo  di  avere  richiamato  la 
parola  di  Pascal  che,  per  quanto  riguarda 
la  qualifica  dei  fatti,  afferma  che  il  bene  e 
il  male  sono  «  una  questione  di  latitudine  », 
il  Villiers  cosi  espone  la  sua  brillante  esern- 


Casa  Editrice 

“BILYCHNIS 

Via  Crescenzio,  2  —  ROMA 


La  Casa  Editrice  «Bilychnis», 
raggiata  dal  favore  con  cui  il  pubblico 
segue  le  sue  pubblicazioni  periodiche, 
prepara  al  lavoro  di  riorganizzazione.  ~ 
di  consolidamento  perché  anche  il  1923 
segni  per  ciascuna  di  esse  una  tappa 
ascensionale. 

Il  pubblico  dei  lettori  di  Bilychnis,  di 
.Conscientia  e  di  II  Testimonio,  sa  per 
prova  che  la  nostra  Casa  non  risparmia 
mezzi  pur  di  rendere  queste  pubblica¬ 
zioni  sempre  più  adatte  a  raggiunj 
i  loro  speciali  scopi. 

BILYCHNIS,  è  ormai  nota  come  la 
prima  Rivista  del  genere  in  Italia  e  una 
fra  le  prime  d’-  Europa.  Recentemente 
è  stata  additata  coinè  rivista  modello 
per  la  ricchezza  e  varietà  delle  sue  ru¬ 
briche  di  notizie  e  informazioni  nel 
campo  degli  studi  religiosi  è  come  stru¬ 
mento  insostituibile  di  lavoro  per  lo 
studioso.  Essa  continuerà  per  la  via 
sinora  battuta,  non  contentandosi  del 
livello  raggiunto,  ma  decisa  a  superarlo. 

CONSCIENTIA,  il  settimanale  eleva¬ 
tamente  elegante,  agitatore,  di  idee  e 
di  sentimenti,  è  riuscito  nei  pochi  mesi 
di  sua  esistenza  ad  imporsi  largamente 
all  attenzione  e  alla  stima  delle  classi 
colte  del  pubblico  italiano  ;  e  questo  è 
giusto  titolo  di  merito.  Proseguirà  va¬ 
lidamente  a  svolgere  il  suo  compito  di 
agitare  la  fiaccola  del  rinnovamento 
della  coscienza  italiana,  e  preparare  il 
fermento  per  quella  immancabile  1' 
luzione  religiosa  che  la  storia  del' 
stro  paese  attende. 


edificativo,  continuerà  ad  essere  ricer¬ 
cato  da  quanti  desiderano  stare  a  con¬ 
tatto  con  uno  dei  movimenti  evangelici 
più  poderosi  e  attivi,  quello  dei  cristiani 
battisti. 

La  nostra  Casa  Editrice,  per  l’espe¬ 
rienza  ininterrotta  di  oltre  due  lustri, 
sa.  di  poter  contare  sulla  simpatia  pra¬ 
tica-  di  una  larga  cerchia  di  inseparabili 
lettori  e  abbonati  che  rinnovano  fedel¬ 
mente  ogni  nnno  la  testimonianza  del 
loro  cosciente  attaccamento  e  la  loro 
pratica  adesione. 

Condizioni  pel  1923 

ITALIA  ESTERO 


Bilychnis  coi  Quaderni 
Conscientia 
Il  Testimonio 
Abbondi  cumulativi 
Bilychnis  e  Quaderni  con 
Conscientia 

Bilychnis  e  Quaderni  con 
Il  Testimonio  30  - 

Bilychnis  e  Quaderni  con 
conscientia  e  II  Testi¬ 
monio  44  — 

Bilychnis  e  II  Testimonio  20  — 


50  — 
30  — 
20  — 


-  -  70- 


f.CampItclli  Edit.,  Foligno 

Il  IO  gennaio  1923  uscirà  :  ■  cfì 

“IL  CONCILIO,, 

Rivista  mensile  di  letteratura  e  cultura 

Starà  a  documentare  nobilmente  della 
nuova  vita  spirituale  e  della  nuova  co¬ 
scienza  d’  Italia  attraverso  un’  aspira¬ 
zione  costante  ed  unitaria  verso  un  mondo 
di  realtà  artistiche,  etiche  e  culturali. 

Si  onorerà  della  collaborazione  illustre 
di  uomini  nuovi  e  pur  noti  nel  campo 
delle  lettere,  delle  arti',  delle  scienze,  sì 
da  poter  essere  universalmente  ricono¬ 
sciuta  come  la  manifestazione  più  orga¬ 
nica  e  significativa  dello  spirito  del  tempo 
nostro. 

In  ogni  fascicolo  di  circa  80  pagine  : 
la  più  estesa  rubrica  bibliografica,  il  più 
ampio  repertorio  di  notizie  internazio¬ 
nali,  la  più  completa  rassegna  delle  let¬ 
terature  straniere. 

Redazione  è  Amministrazione  presso 
F .  CAMPITELLI,  Editore,  FOLIGNO. 
Abbonamento'  annuo  (Italia  e  Co¬ 
lonie)  L.  30, — .  (Estero  L.  50, — ).  Prezzo’ 
un  fascicolo  separato  L.  3,50. 

Si  concedono  speciali  premi  agli  ab¬ 
bonati  e  si  fanno  particolari  combina¬ 
zioni  editoriali.  Chiedere  informazioni  e 
indirizzare  vaglia  di  abbonamento  a  : 

F.  CAMPITELLI,  Editore,  FOLIGNO.  1 


Fratelli  TREVES 

EDITORI  =  MILANO 


STRENNA  PER  NATALE 


GIAN  BISTOLFI 

RACCONTI  COSÌ 


Racconti  così,  poiché  molto  capricciosi  e  bizzarri, 
come  sono  fioriti  nella  fantasia  dell’autore,  che  corre 
a  briglia  sciolta  per  tutti  i  campi  de]  possibile  e  del- 
l’ impossibile,  le  avventure  più  strane  e  meravigliose 
prendono  poi  maggior  rilievo  per  l’attenta  cura  di 
particolari  che  l’autore  nón  ha  dimenticato! 
piace  ai  fanciulli)  e  che  le  fanno  parer  quasi 
Aggiungono  pittoresca  attrattiva  alla  bella 
strenna,  le  vivaci  illustrazioni  del  giovine  pittore 
irdo  Porcheddu,  che  rendono  a  segni  vigorosi  e 


■i  le 


tastiche  e 


eterocliti  dei 


In-4,  legato  alla  bodoniana.  —  L.  ! 


IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 

132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


plificazione  :  «  In  Europa,  generalmente,  i 
vecchi  genitori  sono  oggetto  di  affezione. 
Ma  in  talune  tribù  africane  si  suole  indurli 
a  salire  sopra  un  albero  che  poi  viene  scosso. 
Se  i  genitori  cascano  è  dovere  sacro  di  ogni 
buon  figlio,  come  già  un  tempo  presso  i 
Messeni,  di  abbatterli  a.  grandi  colpi  di 
tomahawk  per  risparmiar  loro  i  guai  della 
decrejfftezza.  Invece  se  trovano  la  forza  di 
rimanere  abbrancati  a  qualche  ramo,  è  se¬ 
gno  che  possono  essere  ancora  validi  alla 
pesca  e  alla  caccia  e  in  tal  caso  l’uccisione 
è  differita.  Altro  esempio  :  presso  i  popoli 
del  nord  si  beve  volentieri  il  vino,  raggiante 
fiotto  dove  dorme  il  caro  sole.  La  nostra 
religione  nazionale  ammonisce  anzi  che  il 
buon  vino  rallieta  il  cuore.  Nel  sud  presso 
i  mussulmani  lo  stesso  fatto  è  considerato 
come  un  gran  delitto.  A  Sparta  il  furto 
era  coltivato  e  onorato  :  era  una  vera  isti¬ 
tuzione  ieratica,  un  complemento  indispen¬ 
sabile  all’educazione  di  ogni  serio  lacede¬ 
mone.  Donde,  senza  dubbio,  i  Greci.  In 
Lapponia,  per  il  padre  di  famiglia  è  un 
punto  d’onore  che  la  figlia  sia  l’oggetto  di 
tutte  le  più  tenere  cure  di  cui  possa  disporre 
a  sui  riguardo  il  viaggiatore  ammesso  al 
focolare  domestico.  Lo  stesso  avviene  in 
Bessarabia.  Nel  nord  della  persia,  e  presso 
gli  indigeni  del  Caboul  che  vivono  in  anti¬ 
chissime  tómbe,  se  avendo  ricevuto  cor¬ 
diali  e  amichevoli  accoglienze  in  un  comodo 
sepolcro,  non  sarete  riusciti  a  contrarre  en¬ 
tro  le  venti  quattr’ore  più  intimi  rapporti 
con  tutta  la  prole  dell’ospite  potete  star  si¬ 
curi  che  vi  strapperanno  la  testa  ■:  suppli¬ 
zio  di  moda  in  quei  climi.  Gli  atti  fisici 
sono  dunque,  come  tali,  affatto  indifferenti...» 

àf.  Confessioni  di  un  novelliere.  —  Le 
ha  chieste  Varietas  ad  Adolfo  Albertazzi, 
che  volentieri  ha  accolto  1’  invito  di  rie¬ 
vocare  i  tempi  della  sua  gioventù,  quando 
visse  a  Bologna  nell’amicizia  del  Carducci, 
del  Panzacchi  e  dello  Stecchetti.  Ma  poi¬ 
ché  una  confessione  implica  sempre  un  pec¬ 
cato,  l’Albertazzi  non  crede  che  il.  suo  più 
grande  sia  stato  quello  di  aver  fomentato 
in  se  stesso  l’ardore  del  sentimento  arti¬ 
stico  :  alla  scuola  del  Carducci,  dove  il  far 
versi  era  proibito  e  le  novelle  erano  strac¬ 
ciate  in  faccia  a  chi  osava  presentarle 
come  saggi  di  composizione,  le  illusioni, 
poetiche  e  gli  ameni  inganni  della  fanta¬ 
sia  cadevan  presto  al  solo  vedere  gli  occhi 
e  udire  la  voce  del  maestro  che  diceva  : 

«  Qui  si  studia,  qui  si  lavora  sul  serio  ; 
qui  si  fan  cose  noiose,  noiose,  noiose  !  ». 
Ma  il  «  punctum  saliens  »  per  lo  scolaro  che 
amava  sbrigliare  la  fantasia  fu  la  scelta 
dell'argomento  per  la  tesi  di  laurea.  Da 
un  catalogo  —  quello  dei  novellieri  del 
Passano  ,■ —  trasse  le  prime  notizie  intorno 
a  ignoti  romanzieri  del  cinque  e  seicento. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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Ormai  era  perduta  ogni  speranza  di  alle¬ 
narsi  alla  conquista  di  una  cattedra  uni¬ 
versitaria.  Infatti,  messosi  per  quella  via, 
appena  laureato,  eccolo  a  pescare  rallegra 
storia  di  un  senatore  bolognese  nelle  cro¬ 
nache  del  Ghiselli  ;  eccolo  a  ricercare  scan¬ 
dali  fra  i  libelli  di  Gregorio  Leti  ;  eccolo 
a  copiar  lettere  di  una  regina  nell’archivio 
di  casa  Davia....  E  furori  novelle  final¬ 
mente,  sebbene  battezzate  col  nome  di  an¬ 
tiche  storie.  «  Belle  cosine  —  disse  il  Car¬ 
ducci  —  Séguita  ».  Era  nientemeno  che 
l’odiatore  dei  romanzi  che  suggeriva  cosi  ! 
Analogo  incitamento  venne  a  lui  dallo 
Zanichelli  :  «  Se  1’  imbrocchi  sei  a  posto  ». 
Dunque  il  suo  posto  doveva  essere  fra  i 
novellieri.  Tuttavia  l’Albertazzi  non  sa  per¬ 
suadersi  come  un  critico  abbia  detto  che 
poteva  avere  scritto  lui  le  novelle  non 
scritte  dal  Carducci.  Questa  lode  lo  sgo¬ 
menta  ;  questo  pensiero  lo  turba.  Intanto 
sente  il  bisogno  di  dichiarare  chè  il  crite¬ 
rio  direttivo  nella  narrazione  non  gli  de¬ 
rivò  affatto  dall’  insegnamento  del  Car¬ 
ducci  ;  lo  ebbe  piuttosto  dal  Manzoni  e  dal 
Leopardi,  per  il  modo  dell’arte  :  la  sempli¬ 
cità  ;  dal  Maupassant  per  la  scelta  della 
materia  :  l’umile  verità.  Del  resto,  l’amore 
della  semplicità  e  dell'umiltà  egli  l’ereditò 
dai  suoi  vecchi,  campagnoli  di  Romagna. 
Essi  sentirono  ih  bene  e  il  bello  dì  quella 
terra  come  oggi  egli  la  sente  ;  essi  gli  det¬ 
tero,  un  giorno,  il  consenso  e  T  incitamento 
che  oggi  traduce  a  parole,  in  confessione  : 
«Arte,  sia  pure!  Ma,  ricordati!,  con  la 
decisione  dei  nostri  atti,  con  la  concisione 
del  nostro  parlare,  con  la  semplicità  del 
nòstro  gran  cuore  ;  ma  con  l’umiltà  della 
nostra  gioiosa  o  dolorosa  vita  ;  ma  con  la 
consapevole  forza  delle  nostre  passioni  ; 
ma  con  la  robustezza  dèi  nostri  muscoli  ; 
ma  con  la  luce  della  nostra  anima  ».  Cosi 
gli  dissero  i  suoi  vecchi. 

if-  La  fine  del  mondo.  —  Piace  agli  uomini 
di  tornare  ogni  tanto  a  questa  lugubre  pro¬ 
fezia  ;  ma  se  preoccuparsene  è  assurdo,  oc¬ 
cuparsene  è  lecito,  giacché  l’argomento  è 
fonte  di  speculazioni  scientifiche.  Infatti,  è 
certo,  per  la  scienza,  che  si  deve  ritornare 
ad  un  periodo  geologico  azoico  in  forza 
dell’  incontrastato  principio  che  tutto  ciò 
che  ebbe  inizio  deve  avere  la  sua  fine.  Uno 
scienziato  americano  pensa  che  la  fine 
degli  organismi  sulla  terra  avverrà  per  il 
formarsi  di  un  periodo  torrido  ;  ma  altri 
crede,  come  il  Flammarion,  che  la  non 
auspicata  fine  debba  avvenire  per  una 
estesa  glaciazione.  Dissente  completamente 
dalla  prima  ipotesi  Antonio  N'eviam,  che 
.  tratta  questo  argomento  ne  Le  Cronache 
d’ Italia,  e  piuttosto  ammette  in  parte 
la  secónda.  Ecco  la  sua  visione....  apoca¬ 
littica,  che  considera  la  morte  progressiva 


degli  organismi  per  asfissia.  È  noto  ai  geo¬ 
logi  come  la  parte  più  esterna  del  geoide 
di  natura  pietrosa  sia  letteralmente  inzup¬ 
pata  di  acqua,  'agente  principale  di  una 
quantità  di  fenomeni  endogeni,  fisici  e 
chimici,  come  acqua  di  cristallizzazione, 
di  composizione  e  di  inclusione.  Questa 
acqua  vi  è  penetrata  e  vi  penetra  dal¬ 
l’esterno  ;  ma  le  sorgenti,  .le  resorgive,  i 
pozzi  ne  riportano  all’esterno  solo  una 
parte  ;  donde  una  diminuzione  lentissima 
di  questo  elemento.  Probabilmente  ad 
aumentare  questa  differenza  in  meno  delle 
acque  interverranno  le  temperature  del 
sole  e  della  terra,  che  tendono  a  diminuire. 
Se  ciò  si  effettuerà,  come  gli  scienziati  ri¬ 
tengono,  si  arriverà  ad  un  momento  che 
l’atmosfera  non  sarà  sufficientemente  umida 
per  permettere  la -vita  degli  organismi  su¬ 
baerei,  e  le  acque  del  mare  sature  di  sale, 
ed  assai  ridotte  in  modo  da  formare  stretti 
e  lunghi  canali,  non  conterranno  più  le 
numerose  specie  animali  e  vegetali  che 
Oggi  vivono  nelle  profondità  oceaniche. 
L’atmosfera  perderà  i  suoi  gas  leggeri 
altri  saranno  disorbiti  dalle  rocce,  raffi 
tride  carbonica  renderà  l’aria  irrespira 
bile.  Si  avrà  cosi  una  morte  lenta  e  gra¬ 
duale  della  specie,  appena  percepita  dalle 
altre  che  saranno  in  condizioni  di  soprav¬ 
vivere  ancora. 
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ceramica  greca,  parte  I. 
iteli!  ilinari,  1922. 

L’ Italia  che  ha  fornito  con  'tutte  le  sue  inesauribili 
necropoli  de«Bltrunai  della  Magna  Grecia  della  Sicilia,  . 
la  mèsse  piùlèbbondante  tì  vasi  fittili  greci,  i  quali  for¬ 
mano  gran  parte  del  a  nostro  patrimonio  artistico  nazio¬ 
nale  ed  hanno  arricchiti^ in  passato  i  principali  musei 
d’  Europa  e  Rii  America,  non  possedeva  fino  ad  oggi  un 
trattato  sulla  ceramografi»;  greca,  scritto  da  un  archeo¬ 
logo  italiano  che  potesse  diffondere  nella  cultura  del 
Paese  questa  preziosa  manifestazione  d’arte  del  , mondo  , 
classico,  cosi  ricca  dijdocumenti  per  la  mitografia,  pei 
la  religione,  per  la  storia,  per  la  letteratura  della  Grecia 
•antica.  Pericle  Ducati!  ha  colmato  questa  lacuna  ed  ha 
•tolto  la  cultura  italiana  dal  servaggio  dei  trattati  stra¬ 
nieri,  offrendo  un’opera  ^sintesi  sulla  pittura  vascolare 
della  Grecia  antica  chè,  pèr  la  bontà  .del  metodo  critico, 
per  la  scelta  dei  docànienti  artistici  serve  non  solo  «té! 
pubblico  coito  ma  anche/àglr  studiosi  :  il  bel  volume  ih 
fondato  di  lusso,  sta mpato  con  nitidi  caratteri  bodoniani,  a 
ricco  di  ottime  riprodurli  nel  tosto,  torna  altresì  ad 
onore  dell’  «  Istituto  di  Edizioni  artistiche  dì  Firenze  ».  - 
Della  Storia  della  ceramica  greca  di  P.  Ducati  non  pos¬ 
siamo  render  conto  che  della  prima  parte,  finora  edita, 
la  quale  si  arresta  alla  ceramografia  attica  a  figure  nere, 
ha  distribuzione  di  tutto  il  .vasto  e  complesso  materiale 
è  fatta  in  cinque'  grandiicapitoli,  ciascuno  dei  quali  cor» 
risponde  alle  principali’  fasi  di  civiltà  e',di  arte  che  si  sono 
succedute  nel  mondo  classico:  i  vasi  dipinti  della  civiltà  .. 
cretese-micenea  ;  i  vasi  dipinti  geometrici  ;  i  vasi  dipinti  di 
siile  orientnliezanle  ;  i  vasi  dipinti  di  stile  ionico  ;  i  vasi 
attici  a  figure  nere.  È  .questa  l’upica  classificazione  possi¬ 
bile  in  im  lavoro  di  sintesi  sulla  ceramica  greca,  poiché,-;: 
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Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

Il  Camplenarlo  Slolle  Domo  e  Slpn 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


»/  •  j)  |  «  ■  •  contiene  ogni  sorta  di  stampati  artistici,  utili,  divertenti. 

Va  mm  fi  I  I  fi  1 1 H  È  una  busta  a  sorprese.  Ohi  la  riceve  può  averne  grandi 

lUIIIJIU  VJ  I  tuuu  vantaggi  :  gli  industriali  che  la  mandano  non  potrebbero 

desiderare  nn  miglior  mezzo  di  propaganda.  —  Esiste  un  abbonamento,  ma  non  è  consigliato 
agl’  ignoranti.  —  Richieste  e  schiarimenti  a  :  Corso  Vitt.  Em,,  26,  MILANO  (4). 
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ciano  e  si  confondono,  permette  di  .fissare  nei  vari  centri 
d’ industria  quei  peculiari  caratteri  tecnici  e  stilistici  che 
imprimono  la  fisonomia  artistica  di  ciascun  periodo 
nonché  quelli  differenziali  che  servono  a  stabilire  i  veri 
rapporti  di  influenze  reciproche  ed  a  determinare  i  prin¬ 
cipali  centri  di  irradiazione.  In  questi  umili  prodotti 
d’arte  industriale  noi  possiamo  cogliere,  meglio  che  non 
nelle  manifestazioni  della  grande  arte,  la  nascita,  lo  svi¬ 
luppo,  il  propagarsi  dei  diversi  indirizzi  stilistici.  Nella 
ceramica  preellenica,  dal  geometrico  neolitico,  ineiso  o 
dipinto,  comune  a  tutti  i  centri  conosciuti  del  bacino  del- 
T  Egeo,  vediamo,  sorgere  in  Creta  quella  singolare  de¬ 
corazione  tutta  intrecci  curvilinei  ed  elementi  vegetali, 
disegnati  con  vigoria,  dai  colori  fantastici,  che-  prende 
il  nome  dalla  grotta  di  Kamares  ;  a  questa  sussegue 
l’ indirizzo  dello  stil  nuovo  che  rivela  la  più  ftne  sensibi¬ 
lità  percettiva  nel  riprodurre  gli  elementi  più  svariati 

delio  .stile  cosi  detto  de/palazzo  in  cui  la  decorazione 
naturalistica  si  schematizza  con  una  eleganza  tutta  con¬ 
venzionale.  Ben  scelta  è  dal  Ducati  la  documentazione 
di  questi  tre  peculiari  indirizzi  della  ceramografìa  cre¬ 
tese,  e  ben  determinate  sono  altresi  l’espansione  commer¬ 
ciale  e  T  influenza  artistica  che  ha  risvegliato  in  numerosi 
centri  del  mondo  preellenico  quell’ulthna  fase  dell’  indu¬ 
stria  ceramica  preellenica  che  prende  il  nome  di  micenea. 
Nei  tramonto  della  civiltà  micenea,  con  l’ invasione 
dorica,  assistiamo  alla  formazione  del  novello  impero 
del  geometrico  ;  ed  il  Ducati  molto  accuratamente  si 
sofferma  a  porre  in  rilievo  i  due  differenti  indirizzi  stili¬ 
stici  :  quello  continentale  ove  la  figura  umana,  già  ap¬ 
parsa  nel  tardo-miceneo,  gradualmente  si  afferma  in 
scene  complesse,  prese  dalla  vita  quotidiana,  nei  vasi 
del  Dipylon  ;  il  geometrico  insulare,  a  fondo  ingubijiato 
con  i  caratteristici  motivi  floreali  che  richiamano  al  vec¬ 
chio  repertorio  decorativo  preellenico  ed  indicano  la 
persistenza  delle  tradizioni  artistiche  micenee.  Sono  ap¬ 
punto  queste  tradizioni  persistenti  dell'arte  micenea, 
alimentate  dai  continui  contatti  con  il  mondo  orientale, 
che  determinano  il  sorgere  dello  stile  orientalizzante  nella 
ceramica  dipinta  come  nella  metallotecnica.  I.a  decora¬ 
zione  zonale  con  figure  di  animali  pascenti  in  mezzo  a 
campi  fioriti  di  rosette  e  di  palmette  con  leoni  ed  altre 
belve  ,  che  daniio  la  caccia  al  gregge,  con  mostri  aiati  o 
senz’ali  disposti  in  fila  od  in  aggruppamento  araldico, 
è  quella  peculiare  di  questo  indirizzo  artistico  orientaliz¬ 
zante  che  il  Ducati  studia  ed  analizza  principalmente  nelle 
ceramografie  di  Rodi,  di  Naucrati  ed  in  quelle  corinzie, 
le  quali  segnano  un  notevole  progresso  nel  disegno  per 
il  processo  dei  contorni  e  dettagli  incisi.  Non  trascura 
però  l’Autore  di  porre  nel  dovuto  rilievo  il  fatto  che,  in 
alcuni  prodotti  della  medesima  corrente  artistica,  come 
nelle  anfore  rnelie  e  nella  ceramica  dipinta  protoattica, 
la  figura  umana  continua  a  conservare  il  posto  d’onore, 
preannunziando  quel  completo  trionfo  che  essa  otterrà 


ceramografie  di 
le  orientalizzante 
le  sedi  di  origine 


La  trasformazione  d 
allo  stile  ionico  appare  più  che  i 

del  mondò  greco-orientale  nella  pittura  ceramica  co¬ 
rinzia  fiorita,  sotto  l’ influenza  della  grande  arte  pitto¬ 
rica  sicionìo-corinzia,  durante  la  tirannide  dei  Cipselidl. 

E  bene  ha  fatto  il  Ducati  con  l’ indugiarsi  a  ricercare  le 
varie  manifestazioni  dello  stile  ionico  nella  pittura  va¬ 
scolare  corinzia  con  doviziosa  documentazione  del  re¬ 
pertorio  variato  di  scene  mitiche^  Egli  tuttavia  ha  posto 
nel  dovuto  valore,  ben  classificati  e  studiati,  nei  peculiari 
elementi  decorativi,  anche  gli  altri  prodotti  di  stile  ionico 
e  principalmente  i  vasi  laconici,  le  anfore  rodie  del  tipo 
Fikellura,  i  vasi  di  Naucrati  e  di  Dafne,  le  idrie  ceratane, 
le  kiiikes  ad  occhioni  con  medaglioni  gorgonici  e  sog¬ 
getti  dionisiaci  ;  cosi  egli  giunge  allo  stadio  sviluppato 
della  ceramografia  ionica  con  le  anfore  del  tipo  Northamp- 
ton  e  con  quelle  calcidesi,  che,  pur  manifestandosi  già 
attiche  nelle  forme  e  nelle  vernici,  offrono  una  decora¬ 
zione  improntata  al  più  puro  stile  iohico  nella  scelta  dei 
soggetti  e  nella  composizione,  piena  di  vivacità  espres¬ 
siva,  delle-  scene  .mitiche.  E  siamo,  all’ultimo  capitolo’: 
verso  la  metà  del  sesto  secolo  la  ceramica  attica,  ammae¬ 
strata  sui  modelli  ionici  e  corinzi  conquista  il  primato 
artistico  e  commerciale  nei  mondo  greco  e  riesce  a  creare 
dei  capolavori  insigni  come  ad  esempio  il  celebre  vaso 
Franpois.  Amasis  ed  Exekias  imprimono  un  nuovo  indi¬ 
rizzo  con  le  loro  belle  anfore  nero-lucenti  figurate  a  me- 
topa  -con  personaggi  divini-  ed  eroici,  pieni  di  dignità  e 
di  compostezza  nelle  ricche  vesti  sapientemente  ricamate 

tazioni  sintetiche  a  metopa.  prettamente  attico,  pur  tut¬ 
tavia  continua  quello  a  rappresentazioni  narrative,  po¬ 
polate  di  figure,  confinate  in  zone  sottili,  nelle  kiiikes  e 
nelle  pissidi  dipinte  in'  stile  miniaturistico.  Questi  due 
diversi  indirizzi  sono  ben  determinati  anche  ai  riflesso 
della  grande  arte  nell’eccellente  quadro  che  il  Ducati 
ci  offre  della  ceramografia  attica  a  figure  nere. 

In  questa  sua  Storia  della  ceramica  greca  il  Ducati  ha 
il  merito  di  aver  saputo  cogliere  nelle  documentazioni 
più  significative  tutti  i  caratteri  stilistici  .die  manifestano 
chiaramente  l’ indirizzo  artistico  di  ciascun  periodo..^ 
Le  numerose  illustrazioni,  opportunamente  scelte,  ed  il 
sobrio  apparato  bibliografico,  sono  di  dégno  'compli¬ 
mento  alla  trattazione.  Ed  è  da  augurarsi  che  si  possa 
presto  pubblicare  la  seconda  parte  dell’opera. 

A.  M. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  resposabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Se  qualcuno,,  prima  della  guèrra,  quan¬ 
do  qualche  -solitario  sognatore  cercava  di 
rimetter  sul  tappeto  l’ argomentò  scabróso 
della  rivendicazione  del  Palazzo,  di  Vene7, 
zia,  avésse“pfe3eito' che  uTgiomTTéHTfi- 
•cio  papale,,  riconquistato  dall’  Italia  avreb¬ 
be  ospitato  gli  oggetti  d’arte  nostri  re- 
•stituiti  dall’Austria,  che  indébitamente  li 
teneva,  costui  sarebbe  parso  un  visiona¬ 
rio.  Parlare  della  questione  del  Palazzo 
Venezia  era  quasi  pericoloso  ;  èrà,  se¬ 
condo  .alcuni,  una  mancanza  di  patriotti¬ 
smo,  perché  poteva  fornire  al  governo  ' 
austro-ungarico  un’occasione  di  proteste,, 
•e  creare  imbarazzi  al  nostro  paese.  -  E 
•cosi,  per  quel  timore,  esagerato  di  compli¬ 
cazioni  che  era  proprio  dei  nostri  gover¬ 
nanti  di  allora,  fu  perfino  proibita  la  cam¬ 
pagna  contenuta  in  un  campo  stfettattierite 
artistico,  che  qualche  scrittore  romano  ave¬ 
va  iniziato  sui  giornali  per  propugnare  la 
riapertura  del  loggiato  della  chiesa  di 
'S.  Marco,  ..che  è  incuneata,  com’  è  noto, 
nel  palazzo  della  repubblica  veneta.  Il 
massiccio  edificio  innalzato  dal  Cardinal 
Barbo  divenuto  poi  Paolo  II,  che  ha  in 
certe  parti  più  l’aspetto  di  una  fortezza 
che  del  palazzo  di  un  raffinato,  signore  del 
Rinascimento,  era  divenuto  come  una 

•  rocca  intangibile  dalla  quale  l’ambascia- 
•rtore  d’Austria  presso  il  Vaticano  dettava 

•  legge:  era  proibito  a  cortei  di  qualsiasi 
ì  '  :genere,  e  perfino  a  quelli  funebri,  di  pas- 
fcsarvi  dinanzi.  Ai  conducènti  dei  tram  era 
f  prescritto  di  non  far  squillare  i  campa¬ 
nelli  per  non  disturbare  i  nervi  delle  ec¬ 
cellenze  austriache  :  il  parroco  della  Chie¬ 
sa  di  S.  Marco,  per  aver  sciorinato  i  suoi 
panni  su  una  loggia  che  guardava  nel  cor¬ 
tile  del  palazzo  si  ebbe  un  rabbuffo  dall’au- 
porità  ecclesiastica  alla,  quale  l’ imperiale 
mmbasciatore.  aveva  fatto, un  energico  re¬ 
clamo.  Alcune  sale  del  piano  nobile  rima¬ 
nevano  inaccessibili  malgrado  le  istanze 
di  quàlche" studioso,  né  se  ne  sapeva  spie-, 
;garé  la  ragione.  Quando,  con  un  atto  di 
energìa,  nel  secondo  anno  di .  guerra, 

1’  Italia  rivendicò  la  proprietà  dell’edifi- 
qio  che,  appartenendo  alle  repubblica  ve¬ 
neta  fino  al  1866,  avrebbe  dovuto  tornare 
-a  noi,  si  ebbe  la  spiegazione  di  quel  mi¬ 
stero  :  quelle  sale  che  son  proprio  le  piu 
belle,  e  grandiose, ,  che  guardano  in  parte 
verso  l’ampia  piazza,  erano' tenute .  inde¬ 
corosamente  adoperate  come  magazzino  ' 
di  mobilio  vecchio,  coi  pavimenti  in  fran¬ 
tumi,  e  gli  intonachi  cadenti.  Il  governo 
austriaco,  aveva Medicato  pochi  anni  pri¬ 
ma  al  palazzo  di  Venezia  un  magnifico 

,  volume  illustrativo  dovuto  ai  suoi  studiosi 
migliori,  ma-  della  sua  manutenzione  non 
rsiv  curava  molto,  ed  anzi  vi  aveva  fatto  - 
,  -dei  restàuri  mutando  T  andamento  dello 
■scalone  nobile  e  decorando  alcune  sale 
Bfcon  falsi  soffitti  quattrocenteschi.  Il  pas- 
' “-saggio  del  palazzo  in  mano  dell’  Italia 
t  -dette  luogo  a  un  piccolo  incidente  diplo- 
|  maritò,,  che  non  tutti-  conoscono.  L  Au¬ 
stria,  coni  è  noto,  inviperita,  inviò  per 
mezzo  del  governo  che  tutelava  allora  in 
,  Italia  i  suoi,  interessi,,  una  protesta  redatta 
in  forma  cosi  villana,  qhe  quando  l’amba- 
-sciatore  di  quella  nazione  la  presentò  al 
ministro  -Sonnino,  questi,  dopo  avervi 
gettato  uno-sguardo,  gliela  rimise  in  mano 
garbatamente  congedandolo.  Fu  una  rio- . 
bile  lezione  per  quel  diplomatico,  che  co¬ 
noscendo  bene  il  contenuto  deila  nota,' 
non  avrebbe  dovuto  prestarsi  alla  sua  tra¬ 
smissione  ;  e  infatti  pochi  giorni  dopo  il' 
suo  governo  doveva  richiamarlo. 

Gli  oggetti  d’arte  esposti  oggi  al  pub¬ 
blico  di  Roma,  proprio  in  quelle  sale  del 
Epalazzo  che  per  tanti  anni  erano-  rimaste 
:  ostinatamente  chiuse,  hannq  una  storia 
quasi  simile  a  quella  dell’edificio  che.  ora 
li  .ospita:  più  volte  richiesti  dall’Italia 
con  giusto  diritto,  venivano  sempre  re¬ 
cisamente  e  anche  sdegnosamente  negati. 
Anzi  il  governo  di  Vienna  continuava  a 
fare  nelle  provincie  irredente  quello  che, 
prima  dqi  ‘'59  e  del  ’66,  aveva  fatto  colla 
Lombardia  e.. col  Veneto,  e  portava  nel-  , 
1’  Hofrriuseum  di  Vienna  il  prezioso  cofa¬ 
netto  ^eburneo  del  Duomo  di  Pirano,  e 
tutti  gli  oggetti  di  scavo  della  necropoli 
di  Tolmino  e  delle  grotte  carsiche,  e  il  te¬ 
soro  barbarico  di  Divezzano  e  quello  della 
Mendola.  Per  questo  il  pubblico  nume¬ 
roso  che  assisteva  l’altro  giorno  alla  inau¬ 
gurazione  della  mostra,  fatta  con  grande 
solennità  alla  presenza  dei  Sovrani,  che 
dopo  aver  udito  il  vibrante  discorso  del- 
1  on.  Siciliani,  si  riversò  nelle  sale,  dava 


segno  con  una  certa  rumorosità  della,  pro¬ 
pria  compiacenza  e  anche  in  questi  giorni  i  - 
visitatori  che  s’incontrano  nell’ esposizió¬ 
ne^ membrane,  tiriti  rallegrarsi  come  d’una 
'  gioia  pròpria, "innanzi  "affo  'spettacolo  di  ' 
tanti  tesori  riconquistati,  -Anche  -quelli 
che  non  s’intendono  di  cose  d  arte,  che 
forse  non  hanno  visitato  'mai  i  musei  ro¬ 
mani  accorrono  alla  mostra  di  Palazzo. 
Venezia  per  passare  un’ora  di  godimento, 
forse,  nori  estetico,  ma  patriottico  ;  e  at¬ 
taccano  volentieri  discorsolo!  vicini  per 
compiacersi  insieme  del  trionfo  comune. 
Nelle  sei  sale  della  mostra  non  s’ incon¬ 
trano  certo  le  facce  annoiate  dei  visita¬ 
tori  di  musei,  che  arrivando  in  una  città 
nuova  non  possono-fare  a  meno  di  andare 
a  vedere  le  celebri  collezioni  d’arte,  ma 
lo  fanno  contro  voglia,  come  per  un  do¬ 
vere  aP quale  non  possono  sottrarsi.  Quasi 
tutti  esprimono  ad  alta  voce  un  desiderio:' 
come  sarebbe  bello  veder  qui  i  famosi  ar¬ 
ciduchi  e  ministri  della  defunta  monarchia,  . 
che  rispondevano  cosi  sprezzantemente 
alle  timide  richieste  dell’Italia.  Io  ricor¬ 
do  che  uno  degli  ultimi  ambasciatori,  del 
resto  gentiluomo  garbatissimo,  mi  rice¬ 
vette  una  volta  proprio  in  una  di  queste  . 
sale,  per  dirmi  che  non  avrebbe  mai  fatto 
riaprire  la  Loggia  murata  di  S.  Marco 
per  non  mostrare  di  cedere  alle  insistenze 
dei  giornali  italiani  ;  vorrei  ora  che  appa¬ 
risse  qui  per  vedere  che  viso  farebbe,  e 
per  accompagnarlo  sulla  Loggia  ormai  ria¬ 
perta  da.  quattro  anni,  dove  in  un  meda¬ 
glione  vuoto  del  fregio  quattrocentesco;, 
da  me  ,  fatto  restaurare,  feci  scrivere  certe 
parole  del  Vangelio  di  S.  Marco,  che  pa¬ 
revano  dettate  appósta  per  l’occasione  : 
Et  egressùs  inde  abiit  in  patruim  suam. 

Contro  il  giustissimo  e  sacrosarito  de¬ 
siderio  di  veder  riunite  per  qualche  tempo 
.proprio  nel  Palazzo,  di  Venezia  tutte  le 
òpere  d’arte  restituite  dall’Austria,  si  le¬ 
varono,  poco  meno  di  un  anno  fa,  oscure 
riianovre  di  oppositori  ;  tanto  che  i  la¬ 
vori  di  preparazione  già  iniziati  furono 
-  sospesi  ;  mentre  a  Milano,  dopo  pochi 
giorni  di  apertura,  veniva  d’ improvviso 
chiusa  al  pubblico  l’esposizione  degli  stessi 
oggetti  per  ordine  venuto  da  Roma.  Oggi 
•che  tante  cose  sono  mutate,  l’entusiasmo 
con  cui  il  pubblico  ha  accolto  l’esposi- 
sione  mostra  come  essa  fosse  veramente 
un  dovere  dello  Stato. 


Gli  oggetti  d  arte  ricuperati,  che  do¬ 
po  la  breve  sosta  a  Roma  prenderanno 
Ognuno  la  via  verso  la  propria  legittima 
sede,  rappresentano,  si  può  dire,  tutte  le 
epoche  dell’arte  nostra  e  della  nostra  ci¬ 
viltà,  dalle  suppellettili  preistoriche  del- 
1’  Istria,  ai  marmi  romani  di  Aquileia,  ai 
Codici  e  agli  avorii  medioevali,  ai  dipinti 
trecenteschi,  ai  bronzi  del  Quattrocento, 
ai  quadri  Veneziani  dei  secoli  XV  e  XVI, 
agli  arazzi  raffaelleschi,  alle  oreficerie  del 
Sei  e  del  Settecento,  mentre  nelle  ve¬ 
trine  dei  manoscritti,  accanto  a  rarissimi 
evangeliarii  del  V  secolo  a  a  miniature 
di  Attavante  fiorentino,  si  veggono  auto-  l 
grafi  di  Filippo  Visconti,  di  Ercole  I  d  E- 
ste,  di  Ludovico  il  Moro,  di  Sigismondo 
Malatesta,  .  di  Lorenzo  Mascheroni,  di 
Vittorio  Alfieri,  di  Carlo  Emanuele  di  Sa¬ 
voia  ;  lettere  di  Andrea  Mantegna,  di 
Tiziano,  di  Veronica  Gambara,  dell’Ario- 


stò  e  del  Tasso.  Il  secolo  XIX  r 


presentato  da  nessuna  opera  d  a 
che  si  è  ritenuto  opportuno  lasciare  a 
Vienna  il  busto  di  Francesco  II  del  Ca¬ 
nova,  già  appartenuto  alla  Marciana  ;  ma 
dell’Ottocento  è  esposta  una  serie  di  do¬ 
cumenti  avanti  ai  quali,  più  che  ai  cimeli 
preziosi,  si  addensano  i  visitatori,  che  rab¬ 
brividiscono  per  l’orrore,  e  fremono  per 
lo  sdegno.  Sono  i  processi  politici  dei 
martiri  di  Belfiore,  gli  interrogatorii  su¬ 
biti  nella  fortezza  di  Mantova,-  la  senten¬ 
za  del  Tribunale  militare  austriaco  in 
data  13  novembre  1852,  controfirmata 
dal  maresciallo  Radetzky  ;  il  rapporto 
mandato  da  Trieste  il  17  settembre  1882 
su  l’arresto  di  Guglielmo  Oberdan,  sotto- 
il. nome  di  Giovanni  Rossi,  1’  interrogato- 
rio  del  martire  e  la  comunicazione  dell’  av¬ 
venuta  sentenza  ;  e  poi  i  processi  di  Da¬ 
miano  Chiesa,  di  Cesare  Battisti,  di  Fabio 
Filzi,  di  Emilio  Kravòs,  fucilato  perchè  nel 
novembre  1915  gridò  sulla  piazza  di  Gori¬ 
zia  :  Viva  /’  Italia  !  Il  libro-giornale  della  ' 
prigione  militare  marittima  di  Pola  regi¬ 
stra  in  poche  righe  la  fine  gloriosa  di  Na- 


zario  Sauro  :  l’8  agosto  1916  l’arrivo  del 
boia  Josef  Larigl  il.  io  l’impiccagione  av¬ 
venuta  alle  7.45\d|sefa. 

Il  gruppo  . decorativamente  più  bello 
della  mostra  è  costituito  dalla  serie  dei 
nove  grandi .  arazifi,  già  nella  reggia  dei 
— .  Gonzaga  a  .Mantova,  eseguiti  nelle  Fian¬ 
dre  sugli  stessi  cartoni  di  Raffaello  che 
avevano  servijg^yrm.la  serie  del  Vaticano. 
Nel  màgglò'''ael  usto;  ' poto '  prima-  della' 
guerra,  l’ imperatore  Francesco  Giuseppe  li 
fece  portare  a  (Vielna,ze  in  seguito  si  op¬ 
pose  sempre  alle  'ripetute  richieste  del- 
l’ Italia.  Appella  giunta  a  Vienna  la  mis¬ 
sione  militare  italiana-,  in  attesa  delle  ra¬ 
tifiche1  diplomatiche^;  gli  arazzi  furono 
senz’altro  presi  in  consegna.  I  soggetti 
sono  gli  stessi,  degli  arazzi  vaticani,  tratti 
dalla  vita  degli  Apòstoli,  e  .sono  anzi 
molto  mèglio  conservati,  ma  non  cosi  ric¬ 
chi  come  quelli  fatti  eseguire  da  Leone  X, 
che  hanno  mescolati,  alla  lana  dei  fili 
d’oro.  I  bordi  con  arabeschi  e  figure  alle¬ 
goriche  sono  diversi  aa  quelli  del  Vati¬ 
cano,  anch’essi  evidentemente  condotti  su 
cartoni  di  scuola  italiana,  e  di  intonazione 
coloristica  assai  più  |enue  che  non  nei 
quadri  centrali,  nei  quali  la  traduzione 
fiamminga  è  assai  più  evidente.'  «  Nella 
Reggia  dei  Gonzaga  »  scriveva  nel  1913  il 
Luzio,  ?i  nudi  telai:  di  parecchie  sale 
paiono  aspettare  e  invocare  desolatamente 
il  ritorno  de’  gloriosi  arazzi,  che  fino  al 
1866  adornavano  un  appartamento  ad 
hoc  fabbricato  e  denominato  da  essi  ». 

I  dipinti  su  tela  e  su  tavola  sono  quasi  " 
tutti,  com’ è  naturale,  di  scuola  .venezia¬ 
na  :  rivediamo  il  Cristo  adorato  dagli  an¬ 
geli,  firmato  da  Vittore  Carpaccio  e  da¬ 
tato  1496,  appartenente  alla  Chiesa  di 
S.  Pietro  Martire  di  Udine,  e  l’Annuncia¬ 
zione  e  la  Morte  della  Vergine,  provenienti 
dalla  Scuola  degli  Albanesi  di  Venezia, 
che  si  stenta,  specie  la  seconda,  a  credere 
della  mano  dello  stesso  maestro,  al  quale 
sono  state  sempre  attribuite,  tanto  s,ono  .  '  • 
deboli  e  stancjur  Cima  da  Conegliano, 
trionfa  colla  sua  grande  pala  d’altare 
della  Madonna  dell’arancio,  che  è  una' 
meraviglia  di  brillante  colorito  ;  e  Barto¬ 
lomeo  Vivarini 'con  un  polittico  con  cin¬ 
que  santi,  e  Alv&é  con  una  Madonna  pro¬ 
veniente;  da  Pirano!'  cosi  fresca  e  nuova 
che,  se  non  se  nÉéconoscesse  l’origine, -cre¬ 
do  lascerebbe  in.  dubbio  sulla  sua  auten¬ 
ticità.  Un  polittico  di  Lorenzo  Veneziano, 
colla  Madonna  tra  varii  Santi,  costitui¬ 
sce  l’opera  più  caratteristica  per  lo  studio 
delle  derivazioni  bizantine  del  maestro. 

I  pittori  veneziani  del  Cinquecento  sono 
rappresentati  da  una  serie  di  ritratti  del 
Tintoretto,  del  gitale  si  vedono  pure  due 
delle  '  dodici  figure  di  filosofi  che  decora¬ 
vano  la  grande  sala  della  Chiesa  di  S.  Mar¬ 
co.  a  Venezia  ;  da  alcune  tele  di  Boni¬ 
facio,  dai  tre  dipinti  del  soffitto  della 
Ghiesa  dell’ Umiltà  a  Venezia,  opere  di 
Pàolo  Veronese. 

Nelle  vetrine  isono  accolti  i  materiali 
di  scavò;;  la  cassettina  profana  bizantina 
del  Duomo  di  ijjfirano  ;  varii  bronzetti 
del  Quattro  :  e  dB  Cinquecento  ;  la  croce 
astile  della  scuola  di  S.  Teodoro  di  Vene¬ 
zia,  che  è  un  Mpolavoro  dell’oreficeria 
della  prima  meta'  del  secolo  XV  ;  il  fa¬ 
moso  reliquiario  del  Cardinal-  Bessarione; 
opera  bizantina  dei  secoli  XIV  e  XV. 

Tra  le  curiositàghe  più  attirano  il  pub¬ 
blico,  per  quanti!  artisticamente  tutt’al- 
tro  che  belle,  sòrio  le  insegne  che  servi¬ 
rono  per  l’ incoffinazione  di  Napoleone 
come.  Re  d’ Italia^. avvenuta  il  26  maggio 
1805  nel  Duomo  di  Milano.  Vi  si  vede  il 
grande  manto  regale  di  velluto  verde  ri¬ 
camato  di  quadrifopf  d’ argento,  la  corona 
d’oro  ornata  di  gemine,  lo  scettro,  il  ba¬ 
stone  e  il  sigillo .  I 

L’ ultima  saletta  racchiude  il  Tesoro 
di  Toscana,  passate  a  Vienna  dopo  la 
morte  della  Principessa  Elettrice  dei  Me¬ 
dici  nel  1743.  Sono.  83  pezzi  dei  mille  e 
più  che  formavano  gl  Tesoro,  perché  gli 
rhltri  sono  andati  pèrduti  ;  e  tranne  pochi 
oggetti  di  ornamento'  personale,  sono  quasi 
tutti  ninnoli  bizzarri;  non  sempre  di  buon 
gusto,  per  quanto  composti  di  materie 
preziosissime.  Figurette  di  animali,  vasetti, 
piccoli  guerrieri,  sonò  stati  ricavati  dagli 
orafi  medicei,  che  dovevano  essere  in  gran 
parte  stranieri,  mettendo  a  profitto  le 
forme  strane  delle  perle,  che  formano  il 
nucleo  principale  di  ogni  gioiello,  ingegno¬ 
samente  completato;; con  legature  in  oro. 
Accanto  a  queste  preziosità  di  cattivo  l’u¬ 
sto,  trionfa  la  gemma  di  Aspasios,  un 
diaspro  sanguigno  che  riproduce  incisa  la 
famosa  Atena  di  Fidia  in  avorio  e  oro  che 
era  nel  Partenone.  È  la  gemma  più  cele¬ 
bre  dell’antichità,  che  ci  compensa  della 


ANCORA  PER  TRE  GIORIN1  : 

VENERDÌ  29  Dicembre 

SABATO  30 

DOMENICA  31 

Chi  ci  fa  pervenire  direttamente  l’ importo  dell’ abbonamento  annuale 
al  MARZOCCO  per  il  1923  pagherà  Lire  14  invece  di  Lire  16. 

Con  questo  numero  53  termina  l’annata  1922. 

Chi  non  ha  rinnovato  l’abbonamento  è  pregato  di  farlo  senza  indugio 
per  evitare  interruzioni  nell’  invio  del  periodico. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministraz.  del  MARZOCCO,  cas.  post.  n.  439,  Firenze: 


perdita  delle  altre  centinaia  di  pezzi  del 
Tesoro  di  Toscana  :  la  gemma  di  cui  si  è 
parlato  già  a  lungo  in  queste  colonne.  Tutti 
questi  preziosi  cimeli  che  hanno  rivisto 
la  via  dell’  Italia,  sono  illustrati  in  un 
bel  cataloghetto  dovuto  a  Ettore  Modi¬ 
gliani,  al  quale,  come- Delegato  tecnico  per 
■  le  rivendicazioni  artistiche,  si  deve  in 
f  gran  parte  la  buona  riuscita  delle  trat¬ 
tative,  svoltesi  fra -ostacoli  di  ogni  genere 
frapposti  dalle  autorità  austriache,  che 
si  rassegnavano  più  volentieri  alla  perdita 
di  una  provincia  che  a  quella  di  un  dipinto. 

Auguriamoci  di  veder  presto,  rimpatria¬ 
re  i  disegni  del  Tiepolò  appartenenti  al 
Museo  di  Trieste,  che,  asportati  durante 
la. guerra,  andarono  a  finire,  non  si  sa  co¬ 
me,  a  Lubiana.  Essi  sono  proprietà  nostra 
innegabile  e  per  nessuna  ragione  deve  ri¬ 
tardare  la  loro  doverosa  restituzione. 

Antonio  Muftoz. 

Un  Napoleonide 
amico  dell’Italia 

L’  Italia  ha  un  debito  di  gratitudine  spe¬ 
ciale  al  terzogenito  di  Gerolamo  Bonaparte, 
ex  re  di  Vestfalia  :  lo  scrisse  fin  dal  r866 
il  Manzoni  ;  lo  confermò  il  Bonghi  nel  1891, 
quando  il  Principe  Napoleone  moriva  set¬ 
tantenne  a  Roma,  diventata,  quale  egli  l’ave¬ 
va  sperata  e.  desiderata,  capitale  del  nuovo 
Regno  ;  lo  dimostra  oggi  con  maggior 
compiutezza  di  indagini  e  di  particolari 
Alfredo  Comandini  nel  bellissimo  volume 
Il  Principe  Napoleone  nel  Risorgimento 
italiano  (Milano,  Treves),  dove  parlano  elo¬ 
quentemente  non  tanto  le  succinte  pagine 
introduttive  dell’autore,  quanto  i  171  do¬ 
cumenti,  in  massima  parte  trascritti  da 
una  raccolta  sconosciuta  casualmente  ve¬ 
nuta  tra  mano  allo  stesso  Comandini  e  per 
la  prima  volta  pubblicati. 

Napoleonide  amico  dell’  Italia  ho  chia¬ 
mato  il  figlio  di  Gerolamo,  ma  si  potrebbe 
con  ragione  qualificare  anche,  italiano,  e 
di  nascita  e  di  educazione,  perchè  egli 
venne  alla  luce  a  Trieste  durante  la  vita 
randagia  dei  genitori  perseguitati  dall’Au¬ 
stria  e  passò  gli  anni  della  fanciullezza  in 
Toscana,  avendo  a  precettori  due  spiriti 
nobili  ed  italianissimi  :  Enrico  Mayer  e 
Raffaello  Lambruschini.  A  tredici  anni  la 
polizia  toscana  lo  téneva  di  mira  coinè 
carattere  indocile,  di  massime  contrarie 
alla  religione  e -al  trono,  vantandosi  egli  di 
voler  «  rivoluzionare,  quando  fosse  giunto 
all’età,  maggiore,  tutta  1’  Europa  !  ». 

A  ventitré  anni,  una  fortuita  circostanza 

10  metteva  a  contatto  di  Luigi  Carlo  Farmi, 
esule  in  Toscana  dopo  i  fatti  di  Romagna. 

11  fratello  maggiore  era  caduto  gravemente 
malato  e  il  Farini  ne  era  diventato  medicò 
curante  e  gli  teneva  compagnia  a  Viareg¬ 
gio.  Si  iniziò  cosi  tra  l’agitatore  romagnolo 
e  il  giovine  Napoleone  una  corrispondenza 
epistolare  che  si  protrasse  sempre  più 
fervida  per  alcuni  anni,  nonostante  i  fre¬ 
quenti  cambiamenti^dA  sede  e  dell’uno  e 
dell’altro. 

Il  Principe  non  dissimula  le  sue  idee 
democratiche  e  le  sue  ..simpatie  ed  amicizie 
per  uomini  di  tendenze  rivoluzionarie,  co¬ 
sicché  può  presentare  il  Farini  al  patriota 
polacco  Guazurski,  inneggiando  alla  Po¬ 
lonia  insorta  e  raccomandarlo  al  radicale 
ginevrino  Fazy  come  «  un  soldato  della 
grande  causa  democratica  ».  Sopraggiuhge 
intanto  la  morte  di  Gregorio  XVI  e  reie¬ 
zione  di  Pio  IX.  Ai  generali  entusiasmi 
per  il  nuovo  papa  egli  risponde  con  uno 
scetticismo  amaro  condito  anche  di  sar-  / 
casmo  :  «  Pare  che  il  Papa  voglia  vera¬ 
mente  un  po’  di  progresso  !  Quanto  du¬ 
rerà  ?  Non  vorrei  che  morisse  di  una  co¬ 
lica  uno  di  questi  giorni  !  ».  in  quell’anrio 
stésso,  egli,  recatosi  a  Londra,  vi  faceva 
la-  conoscenza  di  Giuseppe  Mazzini  e  ne 
assorbiva  il  pensiero  politico.  L’ indeci¬ 
siòne  esistente  nel  suo  spirito  circa  le  sorti 
dell’  Italia  sembra  dileguata,  leggendo  una 
lettera  mandata  al  Farini  ai  primi  del  1848  : 


«Unione  dell’  Italia,  ecco  ciò  che,  occorre 
scrivere  sulla  vostra  bandiera  :  aliora  voi 
sarete  forti;  indipendenti,  liberi  e  potrete 
conservare  ciò  che  avrete  conquistato.  Ciò 
non  vuol  dire  che  sia  necessario,  un  regime 
di  accentramento  completo,  no  ;  bisogna- 
tenere  gran  conto  del  passato,  delle  abitu¬ 
dini,  e  anche  dei  pregiudizi.  Ma  l’unione 
deve  essere  la  base.  È  l’opera  (del  nostro 
tempo  quella  di  formare  delle  grandi  masse 
nazionali.  Tutto  può  servirvi  e  deve  ser¬ 
virvi  per  arrivare  a  questa  grande  mèta  : 
il  Papa,  i  sovrani,  gli  stranieri,  se  vorranno 
sostenervi....  ».  A  questo  punto  par  di  sen¬ 
tire  un’eco  delle  speranze  federaliste,  ten-  - 
denti  a  conciliare  l’ indipendenza  italiana-  | 
con  la  conservazione  dei  vecchi  sovrani  ; 
è  però  un  errore,  perchè  egli  aggiunge  su¬ 
bito  :  «  ma  nel  fondo  tutti  sono  vostri 
nemici,  perchè  l’unità  dell’Italia,  la  sua 
libertà  e  la  sua  emancipazione  vogliono  dire 
il  capovolgimento  dell’  Europa  e  la  cata¬ 
strofe  .  di  tutti  i  vostri  piccoli  sovrani  ». 
C’era  in  queste  parole  un  riverbero  della 
predicazione  mazziniana?  Il  Comandini 
pensa  di  sì,  ed  è  probabile,  sebbene  non 
possa  negarsi  che  il  Principe  abbia  subito 
l’ influsso  anche  di  altre  correnti  per  quel 
suo  opporsi  ad  un  regime  accentrato,  che 
vuol  ignorare  usi,  consuetudini  è  condi¬ 
zioni  locali,  differenti  e  spesso  in  contrasto- 
nelle  varie  regioni  italiane. 

Tra  il  Farini  e  lui  c’  è  poi  un  antagonismo 
evidente  circa'  il  modo  di  raggiùngere  Io 
scopo  comune.  Il  Farini  spera  e-  confida 
molto  nell’aiuto  della  Francia  e  perciò  invia 
al  Principe  una  petizione  alle  Camere  fran¬ 
cesi  in  favore  dell’  Italia.  Ma  Napoleone: 
che,  già  l’abbiamo  visto,  mazzinianamente 
riteneva  dovere  1’  Italia  far  da  sè  lo  disin¬ 
ganna.  Gli  uomini  politici  del  suo  paese 
non- si  decideranno  mai  a  muovere  un  dito, 
sapendo  che  l’emancipazione  italiana  dal¬ 
l’Austria  implica  «una  guerra  terribile: 
contro  questa  Potenza  che  bisognerà  di¬ 
strugge1'6  ».  Perciò  in  una  lettera  succes¬ 
siva  incalza  :  «  Considero  la  lotta  fra  i 
popoli  italiani  e  l’Austria  come  inevita¬ 
bile  ;  voi  agite  dunque  patriotticamente  e 
saggiamente  armandovi  ad  oltranza  ».  ■  3 

La  instaurazione  della  repubblica  di 
Luigi  Napoleone  non  rimuove  il  Principe  ' 
dal  convincimento  che  l’ Italia  non  debba 
nutrire  speranze  di  aiuti  esterni.  Se  mai,"  ■ 
è  il  contrario,  ora  che  la  penisola  è  scon¬ 
volta  ;  cioè,  .vi  è  molta  probabilità  che?  1 
una  potenza  straniera  intervenga  col  pre¬ 
testo  di  rimettere  l’ordine  «  Considero  come  .4 
positivo  un  intervento  austriaco  prima  di;  -> 
un  anno  (siamo  al  dicembre  1848),  e,  ere-  1 
detemi,  non  contate  che  su  voi  stessi  nes¬ 
suno  vi  sosterrà,  non  meglio  T  Inghilterra  | 
che  la  Francia  È  dunque  una  questione  <ji 
di  forza  materiale  tra  voi  e  l’Austria  :  i 
potete  voi  resistere  ?  ».  E  qui  torna  a  farsi  " 
vivo  il  pensiero  di  Mazzini  con  la  sua  fede  ,1 
nel  popolo  e  soltanto  nel  popolo,  perché  ‘ 
continua  :  «  Io  non  lo  credo,  a  meno  di 
sollevare  tutta  la  massa  del  popolo  ita¬ 
liano  ;  perciò  bisogna  interessarlo  alla  causa 
mercé  progressi  reali  e  .non  con  menzogne-,  1|| 
come  la  censura  riformata,  la  Consulta  di 
Stato,  ed  altre  scempiaggini  :  bisogna  ar¬ 
mare  il  popolo  e  non  la  borghesia  !  ». 

Ma  purtroppo  non  la  sola  Austria  nel 
1849  Veniva  in  Italia  a  restaurare  i  sovrani  ,  fi 
spodestati  ;  si  muoveva  anche  la  Francia  ■* 
con  la  spedizione  a  Roma  :  e  questo  fatto 
«  abominevole  »  non  previsto  dal  principe, 
tanto  esso  gli  appariva  impossibile,  distac- <  1 
cava  Napoleone  dal  cugino  Presidente  'èpjm 

10  induceva  a  passare  all’opposizione  «  esat-  '  % 
tamente  come  sotto  Luigi  Filippo  ». 

Rimase  «  Principe  della  Montagna  »  (que¬ 
sto  nome  gli  procurò  il  suo  atteggiamentò-Ti 
di  ostilità  aperta  al  governo)  anche  dopo 

11  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  ;  ma, 
quando  il  cugino  ebbe  barattato  il  ber¬ 
retto  frigio  di  Presidente  della  repubblica  ' 
con  la  corona  imperiale,  si  riconciliò  con  i 
lui  e  fece  adesione  al  nuovo  stato  di  cose. 

Non  indaghiamo  i  riposti  segreti  di  certe 
conversioni  II  «Principe  della  Montagna 
diventava  «  Principe  del  sangue  »  ed  erede¬ 
presuntivo  del  trono  di  Francia  ;  ma  in 
fondo  questo  passaggio  del  Rubicone  gio¬ 
vava  all’  Italia  più  che  se  il  figlio  cadetto 
di  Gerolamo  fosse  rimasto,  uomo  tuttp 
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'  d’un  pezzo,  a  sostenere  la  politica  distrut¬ 
tiva  degli  elementi  estremi  e  irresponsabili. 
I  Cosi  egli  potè,  dopo  aver  partecipato, 
•.  .  come  generale,  alla  guerra  di  Crimea,  se- 
sK  condare*  ed  appoggiare  validamente  la 
;  politica  cavouriana.  Lo  statista  italiano 
lo  aveva  conosciuto  a  Parigi  nel  1852,  ve 
lo  aveva  rivisto  nel  1855  e  poi  nel  1856 
al  Congresso.  Accortosi  quale  grande  forza 
poteva  costituire  in  favore  della  causa  ita¬ 
liana  un  uomo  che  per  essa  aveva  già  di¬ 
mostrato  aperta  simpatia  e  che  possedeva 
grande  ascendente  sull’animo  del  nuovo 
Imperatore,  Cavour  gli  diventò  amico  e 
un  carteggio  assiduo,  intimo,  si  stabiliva 
da  questo  momento  tra  loro  due  e  durava 
fino  alla  vigilia  della  morte  del  Conte. 

Il  1859  segna  il  punto  di  partenza  del¬ 
l’azione  fattiva  ed  operativa  del  Principe 
Napoleone  in  favore  dell’  Italia.  Il  matri¬ 
monio  con  la  principessa  Clotilde  di  Savoia 
ne  costituisce  quasi  il  pegno  di  fede.  Ma¬ 
trimonio  suggerito  dalla  ragione  di  Stato, 
si  è  detto,  e  che  servi  a  preparare  l’alleanza. 
E  se  anche  fosse  ?  L’  Italia  avrebbe  un 
debito  di  gratitudine  anche  verso  la  figlia 
di  Vittorio  Emanuele  II. 

Poco  prima  della  guerra,  il  Principe  Na¬ 
poleone  fu  mandato  in  Toscana  a  coman¬ 
dare  il  50  Corpo  francese  e  questo  fatto, 

.  inesplicabile  agli  occhi  della  maggioranza, 
fu  interpretato  sinistramente  ;  si  sospettò 
cioè  che  l' imperatore  volesse  insediare 
sul  trono  lasciato  vacante  dal  Granduca 
lorenese  il  cugino.  I  documenti  pubblicati 
dal  Comandini  sfatano  questo  sospetto, 
che  anche  altri  prima  di  lui  avevano  di- 
"mostrato  ingiustificato.  Ma  del  resto  che 
Igmonta  ?  La  storia  non  fa  il  processo  alle 
Intenzioni,  buone  o  cattive  che  siano,  e 
^qualunque  disegno  ambizioso  sarebbe  scu¬ 
sato  da  tutto  quello  che  il  Principe,  e  prima 
e  poi,  operò  per  il  compimento  di  un  pro- 
*  gramma  che  era  la  negazione  di  quel  di- 
•  segno. 

Egli  è,  nel  18.59-60,  l’anello  di  congiunzione 
if  tra  l’ imperatore  e  il  governo  italiano  : 

'  consiglia,  guida,  sprona.  Spedizione  nel 
Mezzogiorno,  avanzata  nell’  Italia  centrale, 
’f;  annessioni  :  Napoleone  III  è  inquieto.  Que¬ 
sta  febbrile  corsa  del  Piemonte  alla  con- 
••3: quieta  della  penisola,  se  ha  del  portentoso, 
ha  anche  un  non  so  che  di  rivoluzionario 
e  non  si  può  tollerare.  Ma  contro  V  inquie- 
tudine  del  crucciato  cugino  sta  la  soddi¬ 
sfazione  serena  del  Principe  che  scrive  al 
j  Nigra  :  «Gli  avvenimenti  d’Italia  hanno 
marciato  rapidamente  e,  io  trovo,  benis¬ 
simo  da  un  anno  in  qua...,  ;  fatene  i  miei 
:  i-  sinceri  complimenti  al  conte  di-  Cavour  ; 
è  un  grande  uomo  di  Stato....  Il  gran  mi¬ 
nistro  avrà  una  bella  pagina  nella  storia  ». 

I  Poi  vengono  i  consigli.  «Spazzate  via  lesta- 
-mente  il  re  di  Napoli,  come  avete  fatto 
con  Lamoricière....  Piantate  la  vostra  ca¬ 
pitale  provvisoria  a  Firenze  ed  organizzate 
l’ Italia  sulle  basi  della  pili  grande  libertà 
'comunale  e  provinciale....  Rispettate  Ve¬ 
nezia  finché  il  momento  non  sia  propizio, 
è  Roma  finché  vi  saremo  noi,  ma  proponete 
e  insinuate  l’ idea  che  il  Papa  rimanga 
vescovo  spirituale  a  Roma  col  Vaticano  e 
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ì  La  Casa  Editrice  «  Bilychnis  »,  inco¬ 
raggiata  dal  favore  con  cui  il  pubblico 
:  segue  le  sue  pubblicazioni  periodiche,  si 
prepara  al  lavoro  di  riorganizzazione  e 
di  consolidamento  perché  anche  il  1923 
segni  per  ciascuna  di  esse  una  tappa 
asc'ensionale. 

Il  pubblico  dei  lettori  di  Bilychnis,  di 
■Conscientia  e  di  II  Testimonio,  sa  per 
prova  che  la  nostra  Casa  non  risparmia 
mezzi  pur  di  rendere  queste  pubblica¬ 
zioni  sempre  più  adatte  a  raggiungere 

i  loro  speciali  scopi. 

BILYCHNIS,  è  ormai  nota  come  la 
prima  Rivista  del  genere  in  Italia  e  una 
fra  le  prime  d’  Europa.  Recentemente 
è  stata  additata  come  rivista  modello 
per  la  ricchezza  e  varietà  delle  sue  ru¬ 
briche  di  notizie  e  informazioni  nel 
campo  degli  studi  religiosi  e  come  stru¬ 
mento  insostituibile  di  .lavoro  per  lo 
studioso.  Essa  continuerà  per  la  via 
sinora  battuta,  non  contentandosi  del 
livello  raggiunto,  ma  decisa  a  superarlo. 

CONSCIENTIA,  il  settimanale  eleva¬ 
tamente  elegante,  agitatore  di  idee  e 
di  sentimenti,  è  riuscito  nei  pochi  mesi 
di  sua  esistenza  ad  imporsi  largamente 
all’attenzione  e  alla  stima  delle  classi 
colte  del  pubblico  italiano  ;  e  questo  è 
giusto  titolo  di  merito.  Proseguirà  va¬ 
lidamente  a  svolgere  il  suo  compito  di 
agitare  la  fiaccola  del  rinnovamento 
della  coscienza  italiana,  e  preparare  il 
fermento  per  quella  immancabile  rivo¬ 
luzione  religiosa  che  la  storia  del  no¬ 
stro  paese  attende. 

IL  TESTIMONIO,  sempre  vivo,  denso 
di  notizie,  di  commenti,  di  materiale 
edificativo,  continuerà  ad  essere  ricer¬ 
cato  da  quanti  desiderano  stare  a  con¬ 
tatto  con  uno  dei  movimenti  evangelici 
più  poderosi  e  attivi,  quello  dei  cristiani 
battisti. 

.  La  nostra  Casa  Editrice,  per  l’espe¬ 
rienza  ininterrotta  di  oltre  due  lustri, 
sa  di  poter  contare  sulla  simpatia  pra¬ 
tica  di  una  larga  cerchia  di  inseparabili 
lettori  e  abbonati  che  rinnovano  fedel¬ 
mente  ogni  anno  la  testimonianza  del 
loro  cosciente  attaccamento  e  la  loro 
pratica  adesione. 

Condizioni  pel  1923 

ITALIA  ESTERO 

Annuo  Semestr.  Annuo 

Bilychnis  coi  Quaderni  25—  15—  50  — 

Conscientia  14—  8—  SO- 

Il  Testimonio  8  —  5  —  20  — 

Abbonai  cumulativi 
Bilychnis  e  Quaderni  con 
Conscientia  36—  —  70  — 

Bilychnis  e  Quaderni  con 
Il  Testimonio  30  -  18  —  65  — 

Bilychnis  e  Quaderni  con 
Conscientia  e  II  Testi¬ 
monio  44—  _  85  — 

Bilychnis  e  II  Testimonio  20 —  —  45  — 


S.  Pietro....  con  delle  garanzie  ed  una  larga 
lista  civile....  Evitate  lo  scoglio  di  volere 
piemontesizzare  1’  Italia,  còsa  che  vi  è 
spesso  rimproverata  con  un  po’  di  ragione. 
Andate  a  Firenze,  finché  possiate  entrare 
a  Roma  ». 

Chi  non  vede  qui  schematicamente  il 
programma  che  1’  Italia  svolgerà,  nel  de¬ 
cennio  successivo,  per  il  compimento  della 
sua  unità?  Conviene  aggiungere  che  il 
progetto  della  Convenzione  per  lo  sgombro 
delle  truppe  francesi  da  Roma,  rimasto 
sospeso  nel  1861  per  la  mòrte  di  Cavour 
e  ripreso  e  portato  a  compimento  tre  anni 
dopo,  fu  preparato  appunto  dal  Principe 
Napoleone.  Il  quale  una  più  grande  e  più 
solenne  manifestazione  di  amore  verso  - 
1’  Italia  ricostituita  faceva  il  i°  marzo  di 
quell’  anno  istesso  nel  Senato  francese 
con  un  discorso  rimasto  memorabile  e  che 
opportunamente  il  Comandini  ripubblica 
integralmente.  Si  voleva  che  l’ imperatore 
assumesse  l’ impegno  di  «  coprire  sempre 
il  papato  temporale  con  la  bandiera  fran¬ 
cese  »,  ed  egli  ne  traeva  argomento  per  ri¬ 
vendicare  all’  Italia  il  diritto  di  compiere 
la  sua  unità,  non’ soltanto  occupando  Roma 
e  facendone  la  propria  capitale,  ma  anche 
ritogliendo  Venezia  all’Austria. 

E  un  ultimo  suo  gesto  ardito  conviene 
ricordare,  che  suscitò  le  ire  di  Napoleone  III 
e  dell’  imperatrice,  e  si  può  considerare 
come  il  suggello  di  tutta  la  sua  operosità 
di  Principe  dei  nuovi  tempi.  Il  15  mag¬ 
gio  1865  si  inaugurava  ad  Ajàccio  il  mo¬ 
numento  a  Napoleone  I  ed  egli  vi  pro¬ 
nunziava  un  discorso,  informato  ad  un 
liberalismo  spinto,  quale  non  si  sarebbe 
aspettato  dal  cugino  d’un  imperatore  : 
attacchi  al  potere  temporale  del  Papa  e 
necessità  che  Roma  diventi  capitale  d’  Ita¬ 
lia;  •  rivendicazione  del  diritto  italiano  su 
Venezia  e  della  libertà  agli  ungheresi  e  ai 
polacchi  ;  appelli  al  suffragio  universale  ; 
libertà  di  stampa  e  di  riunione. 

Soltanto ,  un  re,  allora,  avrebbe  potuto 
comprenderloe  giustificarlo  e  lo  fece;  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  : 

Antonio  Panella 

GIACOMO  OREFICE 
COMPOSITORE 
E  MUSICOLOGO 

Con  Giacomo  Orefice  non.  sparisce  sol¬ 
tanto  un  insigne  artista,  ma  anche  un  no¬ 
bile  carattere  di  tempra  adamantina,  si 
che  il  rimpianto  si  fa  ancora  più  vivo ''per 
quella  nobile  esistenza  che  ora  si  è  spenta 
e  che  fu  tutta  un  apostolato  di  sincerità, 
e  di  probità  artistica. 

Questa  sua  qualità  di  apostolo  o,  se 
meglio  vi  piace,  di  diffonditore  di  cultura 
e  di  verità  nel  campo  musicale,  fu  in  lui 
tanto  spiccata  da  poter  quasi  presentarsi 
di  primo  acchito  come*  1  il  tratto  più  carat¬ 
teristico  della  sua  poliedrica  figura  di  mu¬ 
sicista  geniale  e  colto. 

E,  infatti,  se  si  pensa  alla  coraggiosa 
ed  acuta  opera  di  critico  da  lui  spesa  liberal¬ 
mente  sulle  colonne  -  delle  più  '  importanti 
riviste  e  periodici  e  da  qualche  anno  anche 
su  quelle  del  Secolo,  alle  sue  svariate  pub¬ 
blicazioni  d’argomento  musicale,  alla  sua 
fervida  attività  di  insegnante  composizione 
nel  Conservatorio  di  Milano,  dove  da  quin¬ 
dici  anni  recava  nuovo  lustro  e  modernità 
di  metodi  e  di  concetti  tecnico-didattici 
alla  cattedra  già  illustrata  da  Catalani  e 
da  Coronare;  se,  oltre  a  ciò,  noi  ricor¬ 
diamo  la  originale  e  cosi  preziosa  ■  opera 
sua  di  conferenziere  nelle  Università  Po¬ 
polari  di  Milano,  Verona,  Padova,  Venezia, 
Torino  'e  di  altre  città  dell’alta  Italia,  ove 
non  soltanto  col  fascino  di  un’oratoria 
chiara  ed  elegante  ma  anche  col  sussidio 
dell’eccellente  illustrazione  pianistica,  egli 
si  affermò  impareggiabile  volgarizzatore  di 
argomenti  musicali  ;  se  rievochiamo  le  sue 
idee  di  riforma  degli  Istituti  Musicali  con¬ 
cretate  nel  noto  progetto  esaminato  ed 
approvato  dalla  Commissione  Permanente 
dell’  Arte  Musicale  che  sollevò  tanto  inte¬ 
resse  e  tanto  fervore  di  vivaci  discussioni; 
e,  oltre  a  queste,  tante  altre  consimili  ma¬ 
nifestazioni  del  suo  ingegno  versatile  e 
colto,  ben  si  comprende  come  un  osserva¬ 
tore  superficiale  potesse  essere  indotto  a 
credere  che  in  lui  le  solide  qualità  del  mu¬ 
sicista  fossero  come  assorbite  da  quelle 
di  propagatore  della  buona  cultura  musi¬ 
cale.  Ma  per  quanto  nobile  e  nobilmente 
sentita  fosse  da  lui  questa  missione  cultu¬ 
rale,  niente  vi  è  di  più  inesatto  di  tale  giu¬ 
dizio  ;  e  rischierebbe  di  non, -comprenderlo 
affatto  chi  si  limitasse  a  concentrare  la 
"massima  attenzione  sullo  scrittore  e  sul¬ 
l’oratore  trascurando  il  musicista. 

Del  resto,  a  persuaderci  di  ciò  a  priori, 
basta  rendersi  conto  dell’  intimo  fervore 
di  convinzione  che  anima  e  vivifica  tutta 
l’opera  critica  e  culturale  .di  Giacomo  Ore¬ 
fice  :  fervore  di  vita  artistica  veramente 
vissuta  che  non  si  può  neppur  lontana¬ 
mente  presupporre  se  non  in  chi  provi 
anzitutto  il  bisogno  e  la  gioia  della  crea¬ 
zione  musicale.  La  sua  opera  di  critico  e 
di  volgarizzatore  della  musica  —  tale  per 
ampiezza  ed  importanza  da  bastare  alla 
fama  di  qualsiasi  valente  musicologo  — 
non  è  adunque  nel  caso  nostro  che  l'alone 
fosforescente  che  circonda  un  luminoso  nu¬ 
cleo  puramente  e  sostanzialmente  creativo. 
Onde,  per  intendere  completamente  la  per¬ 
sonalità  artistica  di  Giacomo  Orefice,  cosi 
interessante  nella  sua  moderna  sensibilità, 
bisogna  anzitutto  cercare  di  comprendere 
il  musicista.  Si.  vedrà  allora  quanta  co¬ 


scienza  di  preparazione,  onestà  di  intenti, 
nobiltà  di  aspirazioni  e  disdegno  per  ogni 
volgare  banalità  presiedesse  in  luì  alla 
creazione  artistica  e  come  la  natura  stessa 
del  suo  spirito  francamente  innovatore  ed 
avido  di  luce  e  di  sincerità,  favorito  anche 
da  una  larga,  cultura  extra-musicale  e  da 
speciali  attitudini  comunicative,  lo'  por¬ 
tasse  naturalmente  ad  analizzare  l’ inte¬ 
riore  lavorio  della  fantasia  creatrice  ed  a 
partecipare  altrui  le  proprie  sensazioni  e 
osservazioni,  per  quel  naturale  bisogno  che 
provano  le  generose  nature  artistiche  di  di¬ 
videre  cogli  altri  il  Sfrutto  delle  proprie 
conquiste  ideali. 


La  produzione  artistica  del  M.°  Orefice, 
sebbene  interrotta  dal  destino  crudele  nel 
suo  movimento  ascendènte  verso  afferma¬ 
zioni  sempre  più  personali,  è  tale  per  qua¬ 
lità  e  quantità  da4limporsi  all’attenzione 
anche  dei  più  distratti .  Moltissimi  sono  i 
suoi  lavori  in  ogni  'Campo  della  creazione 
musicale,  non  escluso  quello  della  musica 

E  per  cominciare  Lesila  musica  teatrale 
■ —  che  è  pur  sempre  quella  dìe  più  interessa 
il  pubblico  e  seduce  il  musicista  che  voglia 
comunicare  con  l’anima  pelle  Mie  —  il  primo 
saggio  in  questo  genere  di  ^musica  risale 
al  1885  a  quando  cioè,'  dando  sin  d’allora 
prova  della  sua  grande ,  Versatilità,  egli 
conseguiva  a  Bologna!  quasi  negli  stessi 
giorni  il  diploma  di  compòsizione  a  quel 
Liceo  Musicale  e  la  laurea 
primo  saggio,  che  averla 
vazione  dei  suoi  illustri  jm 
cinelli  e  Alessandro  Busi  fu  fortunato 


in  legge.  Quél 
iscosso  l’appro- 
:stri  Luigi  Man- 


Venne  di  poi  la  Mariskam 
tata  a  Torino  nel  1890,  ìli; 
Consuelo  pure  in  3  atti;  e 
.  atto  ;  vincitrice  la  j  pi 


Baruzzi  a  Bologna  nel  l  il  95,  premiata  la 
seconda  al  Concorso  . S te  ii 
nel  1898.  Vengono  doppi 
lo  Chopin  (1901)  la  Cecilia  s<  ritta  sull’omoni¬ 
mo  dramma  di  Cossa  (1902) 
lavori  di  vasta  mole  e  pi  largo  respiro.  Po: 


nel  1907  II  pane  altrui  il 
Marcello  Spada  in  3  atti  e 
n  atto  e  rapppresentàfià 


a  Milano.  Tutte  queste  oj  ere  affrontarono 
la  prova  della  ribalta  $  alcune  di  < 
varii  teatri  e  con  ottimo  èsito.  Restano  di 
lui  altri  due  lavori  anciÉ  i  inediti  Ugo.  -i 
Parisma  e  li-  castello  del  s 
simo  poemi  drammatico  di  I 
vori  che  debbono  natura}  nente  segnare  il 
punto  pifi[avanzato  delibi  olUzione  tecnico- 
estètica  prodottasi  nell’a 
vicentino. 


5  atti  rappresen- 
quale  seguirono 
Il ,  gladiatore  in 
del  premio 


di  Vienna  . 
ordine  di  data 


atto,  nel  1909 
nel.  1912  Radda 
ottimo  èsito 


sógno  sul  notis- 
E.  À.  Butti,  la¬ 


te  del  maestro 


Ma,  come  già  dissi,  la  produzione  teatrale 
di  G.  Orefice,  di  per  Sé  pure  importante, 
non  è  che  una  parte  della-'sua  attività  crea- 

Abbiamo  infatti  di  lui  buon  numero  di 
composizioni  orchestrali  concepite  con  molta 
vigoria  di  pensiero  e#: che  ebbero  da  pub¬ 
blico'  e  critica  accoglienze  altamente  lusin¬ 
ghiere  :  tali  le  due  } Sinfonìe  in  do  min. 
e  in  re  min.,  la  Sinfonia  del  Bosco,  le  Ana¬ 
creontiche  «  suite  »  in  4  tempi  eseguita  anche 
all’Augusteo,  e  infine  fè  cinque  Laudi  Fran¬ 
cescane  che  rappresentano  l’ ultima  sua 
espressione  sinfonistica  ed  alle  quali,  pur 
rilevando,  una  certa  Eccessività  di  svolgi¬ 
menti,  la  critica  ha,  dovuto  riconoscere 
ricchezza  ve p  modernità  di  atteggiamenti 
melodici  e  armonici  e|di  coloriti  orchestrali. 

Venendo  ora  alla  fausica  strumentale  da 
camera,  non  pochi. fiebrderanno  le  frequenti 
vittoriose  affermazioni  dell’  Orefice  anche 
in  "questo  campo.  Basti  citare  la  Sonata  in 
mi  min.  e  la  Sonata  in  re  magg.  per  violino 
e  pianoforte,  la  Sonata  in  fa  magg, per 
violoncello  e  pianoforte,  «  Riflessi  ed 
ombre»  per  quartetto;  e  pianoforte.  E 
poi  le  numerose  composizioni  per  piano¬ 
forte  solo,  frale  quali  i  Due  studii  dì  con¬ 
certo,  «  Crepuscoli  »,  Iguadri  di  Boecklin», 
«  Miraggi  »,  «  Preludii  del  marjffl  e  Pre¬ 
ludio  e  fuga.  Alle  quali  nel  campo  della 
musica  vocale  fanno  (degno|  riscontro  i 
«  Bozzetti  veneziani  »,  le  dodici  «  Liriche  » 
pubblicate  da  Sonzogno,  e  -  le  cinque 
«Liriche»  edite  da  ^Ricordi,  la-  «Fuga  di 
Barnabò  »  e  le  deliziose  «  Tanke  giappo- 


Devono  poi  essere  ^ricordate  la  bella 
Suite  per  violoncello  ed  orchestra  intito¬ 
lata  «  Tempio  greco  »,  il  balio  Soubrette 
rappresentato  con  molto  successo,  alla 
Scala  e  soprattutto  la  trascrizione  e 
istrumentazione  .  dell’  Orfeo  di  Claudio 
Monteverdi  la  cui  interessante  tournée 
destò  tanto;  fervore  di  discussione  e  diede 
modo  al  trascrittore  di  sostenere  vitto¬ 
riosamente  un’arguta  e  brillante  polemica. 


"Gon  questa  fredda  enumerazione  di  ti¬ 
toli,  o  poco  più,  non  credo  di  aver  dato 
neppure  una  pallida  idea  di  ciò  che  fu 
in  realtà  l’arte  di  Giacomo  Orefice. 

Una  arida  pagina  di  catàlogo  —  e  per 
giunta  assai  incompleta  ove  si  rifletta 
che  le  opere  del  maestro  soltanto  nel  ge¬ 
nere  sinfonico  e  vocale  e  strumentale 
da  camera  superano  le  !due  centinaia  — 
non  può  davvero  pretendere  a  speciali 
virtù  rievocatrici.  Ma  il  numero  stesso 
di  queste  composizioni  potrà,  anche  di 
per  sé  solo,  dirci  qualche  cosa  ove  si 
pensi  che  in  ognuna  di  esse  vi  è  un  po’ 
dell’anima  dell’autore.  Per  Giacomo  Ore¬ 
fice  non  esistevano  i  .  comodi  clìchés. 


i  convenzionalismi  abilmente  mascherati 
di  modernità,  ma,  in  una  continua  feb¬ 
brile  ricerca  di  sempre  nuove  raffina¬ 
tezze  di  pensiero  e  di  forma  egli,  non 
che  gli  altri,  rifuggiva  dal  ripetere  sé 
stesso.  Di  modo  che  ognuno  di  questi  la¬ 
vori,  qualunque  ne  fosse  la  mole,  rap¬ 
presentava  come  un  organismo  a  sé 
concepito  e  curato  col  più  grande  amore. 
Perciò,  tutta  questa  produzione,  che  in 
fondo  è  la  più  accessibile  ai  cultori  d’arte 
musicale,  è  forse  quella  che  più  agevol¬ 
mente  ci  può  dare  la  misura  del  suo 
complesso  talento  Ri  compositore. 

Ma,  già  nell’  enumerazione  generale 
delle  opere  del  maestro,  alcune  date 
alcuni  titoli  particolarmente  suggestivi 
non  possono  essere  passati  inosservati 
al  lettore  e  in  special  modo  due  di  essi  ; 
Chopin  (1901),  Mosè  {1902).  Tutti  ri¬ 
cordano  il  .  largo  successo  ottenuto  dalla 
prima  di  quéste  opere  sulle  scene  italiane 
e  straniere,  a  Parigi,  Londra,  Melbourne, 
Praga,  Varsavia,  al  teatro  Colon  di  Buenos- 
Ayres  per  tre  stagioni  consecutive.  Signi¬ 
ficativo  fra  tutti  il  successo  trionfale  conse¬ 
guito  nel  paese  stesso  di  Chopin,  a  Varsavia, 
e  che,  sebbene  non  ce  ne  fosse  bisogno, 
sembrò  costituire  la  migliore  risposta. a  certa 
critica  mal  prevenuta  e  malevola.  Il  tentativo 
originalissimo  e  che,  per  bene  effettuarsi,  ri¬ 
chiedeva  la  mano  sicura  e  in  pari  tempo  de¬ 
licata  di  un  vero  musicista  quale  fu  l’Orefice 
—  tentativo  poi  ripetuto  da  altri  colla  mu¬ 
sica  di  Schumann  e  di  Schubert  —  non  fa¬ 
ceva  del  resto  che  realizzare  una  curiosa  pre¬ 
dizione  di  George  Sand  nel  suo  volume 
Histoìre  de  ma  vie.  «  Un  jour  viendra  »  scri¬ 
veva  T  intima  amica  di  Chopin  «  où  l’on 
orchestrerà  sa  musique  sans  rien  changer 
à  sa  partition  de  piano....  ». 

E  il  programma  della  Sand  è  statò  con 
vera  abilità  realizzato  dall’Orefice,  poiché 
egli  all’azione  drammatica  immaginata  con 
squisito  senso  di  poesia  da  Angiolo  Orvieto 
ha  saputo  adattare,  un’atmosfera  orchestrale 
scrupolosamente  chopiniana,  nella  quale  il 
grande  musicista  polacco  sembra  rivivere 
con  la  maggiore  naturalezza. 

Ma  se  nelle.  Chopin  l’Orefice  è  stato  il  de¬ 
licato  interprete  del  più  affascinante  dei  poeti 
della  musica,  nel  Mosè'  ir-'  scritto  anch’esso 
su  libretto  di  Angiolo  Orvieto  —  egli  volle 
essere  soltanto  l’ interpreto  di  se  stesso, 
delle  proprie  aspirazioni  più  elette.  E  seppe 
esserlo  con  vera  ampiezza  di  visione  artistica, 
con  la  più  larga  padronanza  di  ogni  elemento 
tecnico.  Delle  sue  opere  tèatrali  il  Mosè  è 
senza  dubbio  la  più  forte  e  la  più  completa. 
In  occasione  della  sua  prima  esecuzione  al 
«Carlo  Febee»  di  Genova  L.  A.  Villanis 
scriveva  a  quésto  proposito:  «  ....  mistiche 
visioni,  irruenza  profetica,  angoscie  di  popolo 
e  profondi  idillii  orientali  nelle  notti  stel¬ 
late  :  forme  chiuse  di  canto  finemente  al¬ 
ternate  e  inquadrate  in  largo  e  ricco  ele¬ 
mento  sinfonico  di  cui  l’ intero  spartito  si 
avviva,  presentandoci  il  maestro  sotto  ari¬ 
stocratica  luce  :  modernità  di  condotta  ar¬ 
monica  e  continuità  d’azione,  senza  piena 
rinunzia  a  quel  contesto  formale  che  nei  saggi 
del  passato  speculava  sul  pezzo  e  sull’  im¬ 
ponenza  dei  concertati  :  ecco  alcune  delle 
caratteristiche  di  questo  Mosè,  che  nella 
vita  artistica  di  Giacomo  Orefice  segna  un 
momento  decisivo  ». 

Ed  è  da  deplorare  che  dopo  un  lavoro 
di  cosi  eletta  e  severa  ispirazione,  di  tanta 
grandiosità  e  nobiltà  di  linee  la  carriera 
dj  compositore  teatrale  non  abbia  riservato 
all’  Orefice  le  soddisfazioni  che  si  meritava. 
Sarà  forse  perché,  come  taluno  ha  accennato, 
l’Orefice  critico  e  insegnante  di  primo  ordine 
non  era  riuscito  a  individuarsi  nettamente 
come  compositore,  soggiacendo  a  molteplici 
influenze  ?  Non  saprei  dirlo.  Del  resto  questo 
delle  influenze  artistiche  non  è  assai  spesso 
che  un  fenomeno  di  reciprocità,  di  endosmosi 
ed  esosmosi,  pel  quale  l’artista  che  subisce 
l’ influenza  ne  esercita  a  sua  volta  sugli  altri. 
Non  né  furono  immuni  i  campioni  della  no¬ 
stra  già  «  giovane  scuola  »  e  nemmeno  i 
sommi  musicisti  del  passato. 

Nulla  di  male  adunque  se  anche  il  Mosè 
—  che  è  pur  sempre  uno  dei  più  poderosi 
spartiti  composti  in  questo  principio  di  se¬ 
colo  e  che  segna  indubbiamente  la  tappa  più 
importante  nella  carriera  artistica  del  mae¬ 
stro  Orefice  —  si  può  considerare  sotto  questo 
aspetto  come  opera  di  transizione.  D’altra 
parte  è  lecito  supporre  che  una  più  completa 
affermazione  della  sua  personalità  sia  stata 
raggiunta  nelle  opere  più  recenti  e  cioè  in 
Ugo  e  Parisina  e  nel  Castello  del  sogno  an¬ 
cora  inedite  e  non  rappresentate.  Non  è  ar¬ 
bitraria-  tale  ipotesi  se  si  pensa  che  questi 
lavori  furono  scritti  nello  stesso  periodo  di 
più  recente  evoluzione  al  quale  appartengono 
le  più  personali  ed  espressive  delle  '  sue*  b- 
riche  vocab  e  debe  sue  composizioni  piani¬ 
stiche.  E  chi,  come  me,  ricorda  talune  di 
queste  delicatissime  liriche  eseguite  dal¬ 
l’autore  stesso  deliziosamente  al  pianofòrte, 
e  quasi  ne  sente  ancora  il  profumo  di  acuta 
originahtà,  non  può  neppure  per  un  istante 
dubitare  che,  anche  nella  più  vasta  produ¬ 
zione  destinata  alla  scena,  una  consimile 
trasformazione  stilistica  non  si  sia  compiuta. 
È  dunque  da  augurarsi  vivamente  che  venga 
presto  l’esecuzione  delle  due  opere  postume 
a  farci  conoscere  questo  Orefice  novissimo 
e  ancora  totalmente  ignorato  dai  più.  Sarà 
questo  il  migbore  omaggio  alla  memoria 
del  forte  ed  eletto  musicista  ed  in  pari  tempo 
l’unico  mezzo  per  riavvicinarlo  a  noi  attra¬ 
verso  l’opera  d’arte. 

Carlo  Còrd  ara. 


L’autore  prediletto 
degli  ufficiali 
giapponesi 

Wang-yang-ming  ha  pochi  conoscenti  tra 
noi  :  nessuno  forse  che  fino  ad  oggi,  essen¬ 
dosi  anche  appena  informato  di  lui  nella 
discreta  traduzione  deH’americano  Henke  (1), 
abbia  sentito  insieme'  il  bisogno  di  approfon¬ 
dirne  l’essenza  e  la  sua  relazione  con  almen 
certi  più  recenti  atteggiamenti  politici  e  mi¬ 
litaristi  del  Giappone. 

Questo  filosofo  (1472-1525)  sempre  assai 
poco  letto  m  Cina,  forma  oggi  per  contro 
in  Giappone  il  libro  di  «  chevet  »  di  ogni  . 
ufficiale.  La  casta  dei  letterati  cinesi  vede 
in  lui  il  corruttore  del  confucianesimo  tra¬ 
dizionale,  conservato  nei  classici  e  perfe¬ 
zionato  di  Chu-hi  (1130-1200)  ;  riprova  in 
lui  l’eretico  e  1’  iconoclasta  ;  ma  i  Giappo¬ 
nesi  invece  sembrano  considerare  la  persona¬ 
lità  di  Oyòmei  (Wang-yang-ming)  da  un 
altro  punto  di  vista,  cioè  dal  punto  di  vista, 
diremo  cosi,  progressista  ;  e  -  solo  questo 
spiega  in  parte  il  loro  eccezionale  favore. 

Oyòmei  fu  un  tempo  magistrato  militare 
nel  Kiang-si,  dopo  il  suo  esilio  a  Lung- 
ch’ang,  dovuto  alla  vendetta  di  un  potente - 
eunuco,  Liu-tsing.  La  simpatia  dei  Giappo¬ 
nesi  si  deve  al  fatto  che  Oyòmei  non  fu  solo 
un  filosofo  ma  anche  un  soldato  ?  Egli 
seppe  infatti  magistralmente  conciliare  nella  . 
sua  persona  la  speculazione  con  l’azione  ;  - 
1’  idea  filosofica  col  fatto  pobtico. 

La  personalità  di  questo  uomo  ha  tratti 
cosi  nuovi  e  interessanti  che  dovrebbe  esser 
presa  in  considerazione  non  solo  per  quel 
che  riguarda  la  sua  influenza  sul  Giappone,, 
ma  anche  allo  scopo  di  porla  come  simbolo  e 
come  ammaestramento  per. ogni  anima  vigile- 
del  nostro  tempo. 

Questo  soldato-filosofo  che  sembra  trarre, 
il  suo  successo  militare  dalla  sua  consape¬ 
volezza  filosofica  e  trovare  l’applicazióne  più 
schietta  della  sua  filosofia  nella  sua  azione 
di  soldato,  rende  immagine  di  uomo  com¬ 
pleto,  è  come  tale  ci  fa  subito  ricorrere  col- 
pensiero  a  quei  rari  spiriti  in  cui  fu  perfetto 
l’equilibrio  tra  intuizione  e  costruzione 
tra  luce  interiore  e  fatto  compiuto.  Però- 
se  in  lui  si  scinde  il  pensatore  dall’  uomo  di 
azione,  restiamo  delusi.  Wang-yang-ming. 
non  fu,  separatamente,  né  un  grande  filo¬ 
sofo,  né  un  grande  guerriero  :  per  capir 
bene  il  valore  della  sua  personalità  bisogna, 
pensarlo  tutto  in  un  blocco,  in  quella  sua. 
esatta  veste  di  unificatore  di  due  attitudini 
disparate  che  avevano  trovato  in  lui  il  se¬ 
greto  di  una  maravigbosa  fusione.  Le  sue 
gesta  di  soldato  culminano  nella  cattura 
dei  briganti  di  Wa-nan  e  neb’aver  piegate¬ 
la  superbia  del  principe  ribelle  Ch’en-Hao. 
La  sua  opera  di  filosofo  è  tutta  in  brani  dì 
lettere  ad  amici  :  in  qualche  breve  poesia, 
e  nei  precetti' per  la  vita  pratica  composti 
da  Ts’u-Ai,  suo  discepolo.  Ciononostante  egli 
rimane  ufficialmente  il  creatore  dell’  intui¬ 
zionismo  pratico  ;  l’antagonista  della  filo¬ 
sofia  materialista  di.  Chu-hi  che  pareva  aver 
dato  la  sua  forma  definitiva  al  Confuciane¬ 
simo.  Egli  è  per  noi,  se  non  addirittura  Io- 
scopritore,  per  ■  lo  meno  il  più  insistente 
predicatore  del  «  liang-chi  »  o  «  sapete  in¬ 
nato  »,  idea  questa  che  ha  avuto  sorte  va¬ 
ria  anphe  neba  nostra  vita  filosofica,  che- 
negli  ultimi  tempi  tentava  di  ricapeggiare- 
contro  il  materialismo,  sotto  forma  di  con¬ 
cetto  non  del  tutto  ancora  esplorato  e  che 
il  Nostro  contrappone  coraggiosamente  al 
fatto  della  pura  esperienza. 

Chu-hi,  forse  la  mente  più  grande  che  abbia, 
avuto  la' Cina  dopo  Confucio,  è  un  materia¬ 
lista  monista  che  già  appena  dopo  il  1160, 
spingendo  la  dottrina  confuciana  fino  alle 
sue  ultime  conseguenze,  si  fa  banditore  di. 
quella  concezione  che  noi  europei,  tanti  se- 
cob  più  tardi  abbiamo  imparato  a  conoscere 
sotto  il  nome  di  «.dinamismo  haeckeliano  »- 
Non  Dio,  ma  sostanza  ;  norma  e  materia  :: 
alternarsi  di  «  yin  »,  elemento  statico  e  di 
yang  »  elemento  dinamico  ;  fatalità  cieca, 
e  irresponsabile:  l’uomo,  prodotto  acci¬ 
dentale,  aggregato  chimico,  ha  i  suoi  sensi 
e  la  funzionalità  di  questi  ch’ei  chiama  ani¬ 
ma  :  ogni  esperienza  è  data  dai  sensi  :  mo¬ 
rendo  il  corpo  distrugge  l’anima  come  un  al¬ 
bero  abbattuto  la  sua  ombra.  Haeckel  svi¬ 
luppò  la  sua  teoria  attravèrso  Darwin,  ma  se 
(li  Frederik  -Goodrich  Henke.  The  fhilosoplyof 
Wang-yang-ming.  London.  Chicago.  The  Open-  Court 
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fosse  risalito  fino  a  Chu-hi  l’avrebbe  potuta 
trovare  già  sviluppata.  Wang-yang-ming  è 
un  materialista  come  Chu-hi,  solo  in  un  punto 
essenziale  diverge  :  il  rimprovero  che  egli 
fa  al  suo  predecessore  è  anzitutto  questo  :  di 
di  aver  fatto  due  cose  diverse  del  cuore  uma¬ 
no  e  della  norma  celeste.  Asserendo  ciò,  per 
quanto  l’idea  del  «liang-chi»  si  ritrovi 
prima  di  lui  in  Mencio,  incrina  in  maniera 
inquietante  lai  fredda'  magistrale  cupola 
della  logica  confuciana,  dischiudendo  allo' 
spirito  un  nuovo  orizzonte.  I  Giapponesi  che 
seppero  all’occorrenza  con.  Sorai  ed  altri 
celebri  kangakusha  essere  più  confuciani 
degli  stessi  cinesi,  non  se  ne  «dolsero,  ma 
i  Cinesi  videro  sempre  in  Wang-yang-ming 
un  eretico  pernicioso.  I  seguaci  di  Wang- 
yang-ming  potrebbero  ribattere  che  infine 
1*  idea  del  sapere  innato  non  è  nuova  neppure 
per  i  classici  e  che  il  loro  filosofo  non  ha 
fatto  altro  che  predicarla  con  più  insistenza. 
Ma  quale  è  allora  il  vero  carattere  della 
personalità  di  Wang-yang-ming?  Io  penso 
che  il  suo  intuizionismo  non  sia  altro  che  il 
portato  del  suo  grande  amore  ai  Classici  e 
delle  sue  sventure  personali.  Curioso  ma  signi¬ 
ficativo  particolare  :  durante  l’esilio  di  Lung- 
ch’ang,  contrada  di  montagna,  ricettacolo  di 
tutti  gli  spurghi  morali  del  tempo,  il  filosofo, 
senza  libri  e  in  mezzo  ai  malfattori,  si  spro¬ 
fonda  in  se  stesso  per  esiliarsi  dalla  realtà 
circostante  :  una  notte  balza  dal  letto  gri¬ 
dando  e  danza  per  la  stanza  come  un  ossesso 
allo  stupore  dei  barbari  accorrenti.  La  mar¬ 
maglia  non  comprende  ma  egli  ha  trovato  il 
suo  mondo.  Egli  deve  avere  avuto  uno  di 
quei  momenti  uso  Nietzsche  in  cui  dopo 
lunga  tormentosa  incubazione,  l’ idea  balza, 
alfine  luminosa  scotendo  tutti  i  suoi  tirsi. 
Ma  che  cosa  ha  scoperto  ?  Egeo  in  breve  : 
bisogna  che  1’  uomo,  arrivato  ad  un  certo 
grado  di  dottrina,  si  svincoli  dai  libri*perché 
questi  che  gli  dettero  luce  non  gli  divengano 
un  giogo  :  si  deve  godere  del  tronco  incan¬ 
descente  ma  scostarsi  da  quello  incenerito  : 
bisogna  che  dopo  aver  guardato  d’intorno  egli 
guardi  in  se  stesso  ;  perché  in  fondo  al  cuore 
dell’  uomo  esiste  un  punto  che  è  forse  un 
senso  novo,  una  vita  dentro  una  vita,  anzi 
1’  ultimo  succo  vitale  della  linfa  di  questa 
vita  che  si .  chiama  :  «t  liang-chi  »  (sapere 
innato)  ;  ogni  vita  umana  ha  in  sé;  ma 
nascosta,  lontana,  insospettata  questa  ulti¬ 
ma  vita.  Guai  a  chi  non  se  ne  accorge  e  ri¬ 
guarda  per  tutto  il  suo  tempo  attraverso  le 
penne  delle  sue  ali  ripiegate  come  attraverso 
i  ferri  di  una  prigione.  La  disciplina  e  il 
sapere  per  essa  lentamenfiéf.  accumulato  non 
è  che  il  materiale  indispensabile  a  lastricare 
questa  tacita  via  che  ci  deve  condurre  fino 
alle  soglie  della  verità  suprema  :  vedere  que¬ 
sta  e  vivere  là.  vera  vita  sono  una  cosa 


;  Wang-yang-ming  aveva  già  dopo  matura 
indagine  respinto  due  religioni  :  il  Buddi¬ 
smo  e  il  Taoismo,  e  preso  dal  Confuciane¬ 
simo  tutto  quel  che  di  più  vitale  poteva  of¬ 
frire  al  suo  spirito  di  investigatore.  Egli  ri¬ 
mane,  con  ciò,  materialista  malgrado  la 
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tinta  ideale  della  sua  scoperta.  Per  quanto 
il  suo  «  sapere  innato  »  abbia,  colore  meta¬ 
fisico,  abito  fenomenico,  assuma,  cioè,  quasi 
forma  di  un  divino  moto  interiore  che  sfugge 
al  controllo  della  ragione,  pure  egli  lo  con¬ 
cepisce  come  una  cosa  materiale  nella  sua 
inafferrabile  funzionalità.  Non  è  un  ideali¬ 
sta,  come  da  molti  si  è  creduto,  ma  piuttosto 
il  consapevole  materializzatore  di  una  impal¬ 
pabile  idealità,  poiché  insedia’ accanto,  anzi 
più  in  su  dell’esperienza  chu-hiana,  come  su¬ 
premo  misterioso  moto  dello  spirito  umano. 
1  Intuizione.  Dunque  non  più  dall’esame 
delle  cose  esteriori  sarà  guidato  T  uomo  nelle 
sue  opere,  ma  dal  decreto  del  proprio  cuore 
(tse  kiu  chu  sin  /.).  Egli  non  vuol  con  questo 
condannare  ogni  cultura,  anzi  insegna  al- 
1  uomo  la  via  per  esaurire  in  sé  la  capacità 
di  comprendere  ;  non  rigetta  la  ragione  e 
l’esperienza,  ma  accenna  ad  un  intimo  miste¬ 
rioso  fatto  che  queste  a  contatto  di  un  divino 
.  fuggevole  moto  dell’animo  nostro  producono. 

Egli  dice:  «La  conoscenza  intuitiva  del  buo¬ 
no  non  deriva  né  dal  vedere  né  dall’  udire  ed 
ogni  vedere  ed  ogni  udire  sono  funzioni 
della  facoltà  intuitiva....  Al  di  fuori,  della 
facoltà  intuitiva  non  c’è  sapere  ;  perciò  esten¬ 
dere  quanto  più  si  può  la  conoscenza  intui¬ 
tiva  è  il  principio  fondamentale  di  ogni 
dottrina  e  la  prima  legge  per  il  sapere  dei 
Saggi.  (Lettera  ad  Ou-yang  Ch’ung-i.)  Per 
primo  compito  V  uomo  ha  da  estendere  la 
coscienza  quanto  .più  può  investigando  le 
cose  :  in  questo  è  schiettamente  confuciano  : 
anzi  pare  che  prenda  le  mosse  dal  principio 
del  Ta-hio  :  «  Una  volta  scrutata  la  natura 
delle  cose,  la  conoscenza  attinge  il  suo  più 
alto  grado  »  (Ta-hio  I  p.te).  Mano  mano  che 
aumenta  l’estensione  del  nostro  sapere,  la 
facoltà  intuitiva  progressivamente  si  svi¬ 
luppa.  È  necessario  dunque  che  T  uomo  si 
sappia  mettere  in  intima  e  sostenuta  comu¬ 
nione  col  mondo  e.  con  le  cose  :  quanto  più 
l’uomo  diviene  « assorto »  tanto  più  è  di¬ 
sposto  e  pronto  ad  accendersi  e  ad  operare 
in  lui  l’atto  intuitivo.  Lo  stato  d’animo  che 
i  tedeschi  chiamano  «  Besonnenheit  »  è  quanto 
mai  favorevole  per  T  intuizione.  Questa  sola, 
secondo  Oyòmei,  è  creatrice  di  opere  dura¬ 
ture,  non  la  volontà  consapevole  che  riesce 
nei  dettagli  ma  non  mai  nell’  «apergu  ». 

L’  idea,  dunque,  non  quella  pensata  e  vo¬ 
luta,  ma  quella  genuina,  giunta  a  noi  come 
un  dono  dall’alto,  è  già  principio  d’azione. 
Égli  afferma  :  «  Conoscenza  '  (intuitiva  !  )  è 
già  principio  d’azione  e  l’atto  non  è  che  il 
supplemento  della  conoscenza  ».  Basta  pen¬ 
sare  al  lavoro  dei  Sommi  per  capire  il  valore 
dell’ammaestramento.  Essi  sapevano  pri¬ 
ma  di  tutto  «  mescolarsi  alle  cose  »  perciò 
queste  parlavano  in  essi.  L’  nomo  deve  es¬ 
sere  puro  ed  avido  davanti  all’  universo  per 
assimilarne  lo  spirito  :  T  uòmo  che  sa  di¬ 
sciplinarsi  per  questa  via  si  agguaglia  senza 
saperlo  alle  forze  elementari  della  Natura. 


Il  maestro  accenna,  agli  impedimenti  che 
T  uomo  incontra  su  questa  strada  :  sono  le 
passioni  individuali,  le  torve  carceri  del- 
l’anima,  ciò  che  vieta  all’  uomo  di  speculare, 
quindi  di  conoscere,  quindi  di  intuire  e  di 
creare.  La  bontà,  del  proposito  è  per  Wang- 
yang-ming,  cosa  essenziale  e  gli  fioriscono  a 
volte  sulle  labbra  frasi  come  questa  del 
Chung-yung  :  «  La  vera  bontà  è  il  principio 
e  la  fine  di  ogni  cosa».  (Chung-yung.  25. II.). 
Preparato  cosi  il  terreno,  lo  svolgersi  del 
«  liang-chi  »  nell’uomo  è  semplice  :  allora  la 
sua  mente  è  capace  di  conoscere  di  per  se 
stessa  :  «  Appena T  uomo  scorge  i  suoi  geni¬ 
tori  sa  che  cosa  sia  pietà  filiale  ;  se  scorge 
il  fratello  maggiore  sa  che  cosa  sia' rispetto  ; 
quando  assiste  ad  un  qualsiasi  infortunio 
sa  che  cosa  sia  commiserazione  :  questa 
è  intuizione  del  bene,  completamente  scissa 
da  investigazione  di  cose  esteriori  !  »  Questa 
virtù  si  acquista ‘  quando  il  cuoré  è  mondo  di 
passioni.  Il  Maestro  riconosce  ad  ogni  cuore 
di  uomo  questa  possibilità:  «Nel  cuore  di 
ogni  uomo  abita  un  Confucio,  e  molti  si  af¬ 
fannano  assai  a  discoprirlo,  ma  non  ci  arri¬ 
vano  perché  non  sanno  scegliere  la  vera 
strada  :  è  il  «  sapere  innato  »  che  ce  lo  rivela 
con  certezza  assoluta  !  ». 

«Fino  dalla  nascita  l’uomo  ha  una  bussola 
nel  proprio  cuore  ;  o  meglio,  c’  è  nel  suo 
cuore  la  radice  e  la.  sorgente  di  tutto  ; 
poiché  possedete  tutto  in  questo  vostro  te¬ 
soro,  che  bisogno  c’  è  di  andare  a  mendicare 
le  briciole  di  porta  in  porta?»  (Poesie). 

A  volte  pare  smarrirsi  in  un  soggettivi¬ 
smo  rappresentativo  quasi  alla  Berkeley. 
Un  discepolo  gli  domanda- accennando  ad  un 
cespo  di  fiori  :  «Maestro,  avete  detto  che 
non  esiste  cosa  che  sia  esterna  alla  mente  ; 
che  relazione  hanno  con  me  questi  fiori  nati 
di  per  se  stessi?»;  E  il  maestro:  «Se  tu 
cessi  d.i  riguardarli  è  per  la  tua  mente  come 
se  essi  non  esistessero  più  !  » 

Ma  questo,  filosofo’ dell’  intuizionismo  sog¬ 
gettivo  per  quale  ragione  hà  esercitato  ed 
esercita  ancora  tanta  influenza  sullo  spirito 
•  del  Giappone  ?  Il  fatto  che  con  la  sua  teo¬ 
ria  egli  sembri  infrangere  le  conclusioni 
matèrialiste  del  perfezionato  Confuciane- 
simo  di  un  Chu-hi  e  lasci  lingueggiare  di 
tra  i  crepacci  T  idea  di  un’  immanenza  tra¬ 
scendentale,  non  può  esserne  stata  la  ca¬ 
gione,  perché  i  Giapponesi,  come  più  volte 
abbiamo  visto,  poco  si  interessano  di  conce¬ 
zioni  ultraterrene  :  dobbiamo,  a  parer  mio, 
ricercarne  la  ragione  più  in  basso,  cioè  nel 
vedere  essi  in  Oyòmei  un  sicuro  additatore 
di  vie  per  l’esercizio  della  vita  pratica  ;  un 
uomo  che  par  conciliare  in  sé  rare  e  quasi 
antitetiche  attitùdini  spirituali,  T  intuito 
.col  raziocinio  e  la  genialità  con  l’azione,  è 
apparso  a  loro  sempre  come  il  più  compiuto 
esemplare  della  perfetta  ed  equilibrata  per¬ 
sonalità  umana  e  degno  per  ciò  di  essere 
esaltato  e  posto  in  ogni  tempo  come  modello 
ai  più  sagaci  spiriti  del  loro  paese. 

Alberto  Castellani. 


Figure  della  vita 
e  dell’arte  triestina 


E  sempre  interessante  é  curioso  il  rievo¬ 
care,  nella  lor  vita  e  nella  loro  fisonomia  arti¬ 
stica,  quelle  persone  che  lasciarono  qualche 
traccia  nella  vita  della  propria  città,  che 
furono  quasi  rappresentative  di  un  periodo 
e  che  giovarono  —  se  pur  non  di  grande  sta; 
tura  —  allo  C  sviluppo  intellettuale,  alla 
cultura  artistica,  al  movimento  di  idee  del 
loro  piccolo  centro. 

Di  tali  figure  che  brillarono  nella  Trieste 
di  or  fa  cinquant’anni,  popola  un  suo  in¬ 
teressante  volume  (1)  Alberto  Boccardi  che 
del  movimento  intellettuale  della  sua  città 
fu  magna  pars  :  romanziere  e  critico,  autore 
di  commedie  e  scrittore  di:  fiabe  pei  ragazzi, 
il  Boccardi,  spentosi  lo '  Scorso  anno  nella 
sua  Trieste  finalmente'  italiana,  dopo  aver 
passato  il  periodo  della  guerra  a  Firenze, 
ebbe  famigliarità  con  i  migliori  letterati  ed 
artisti  di  Trieste,  o  che  a  Trieste  venivano 
quali  ospiti:  ond’ è  che  |  suoi  «Ricordi» 
hanno  un  carattere  di  vita  vissuta,  le  figure 
che  egli  rievoca  balzan  fuori  dalle  pagine 

ClOl  Volli  ITI  É»  f  ori-ili  _ 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


del  volume  fresche,  agili,  pittoresche,  ...... 

1  contorni  ben  segnati  :  .fi  profilo  artistico 
dello  scrittore  e  del  musicista  ricordato  è 
inframmezzato  da  qualchqgustoso  aneddoto 
cììe  andare,  con  , desiderio  nostalgico’ 

alla  piu  serena  e  patriarcale  vita  di  mezzo 
secolo  fa. 

Di  tali  libri  non  cqn’  è  mai  abbastanza  : 

10  cred«p  che  soltantd  con  questi  si  possa 
ricostruire  con  qualche  esattezza  la  vita 
letteraria  di  una  città  :  questa  cronistoria 
aneddotica,  scritta  da  una  persona  di  buon 
gusto  e  di  fine  intelligenza  d’arte,  ben  trova 

11  suo  posto  accanto  a  Tempi  andati  e  a 
I  nostri  nonni  di  Giuseppe  Caprin. 

In.  un  periodico  bimensile  appunto  del 
Caprin  {Libertà  e  lavoro)  fece  le  sue  prime 
armi  Ugo  Sogliani,  spirito  arguto  e  mor¬ 
dace,  tempra  dì  vero  giornalista,  che,  dopo 
aver  sostenuto  nel  Nuovo  Tergesteo,  da  lui 
fondato,  nel  '76,  vivaci  polemiche  e  belle  e 
coraggiose  battaglie  per  T  italianità  di  Trie¬ 
ste,  fu  nel  *77  bandito  dall’Austria,  e,  dopo 
aver  passato  qualche  tempoìla  Milano,  col¬ 
laboratore  dell’  Illustrazione7  italiana  e  del 
Pungolo  della  Domenica,  fini  corrispondente 
di  giornali  a  Berlino,  ove  mori  nel  1903. 

Il  Sogliani,  in  occasione  dell’inaugurazione 
alla  «  Società  della  Minerva!  dei  tre  busti 
rii  Dall’Ongaró,  Gazzoletti  e  Somma,  pub- 
blicò  un  libro  intitolato  ai  Tre  precursori, 
che  si  apriva  con  una  curioèa  lettera  dedi¬ 
catoria  ai  busti  dei  tre  poeti  che  a  Trieste 
passarono  molti  anni  ed  ebbero  amici  e 
ammiratori  caldissimi  :  l’autore  del  For- 
naretto,  il  ^  drammaturgo  del  Paolo,  il  poeta 


della  Parisina  avevano  i  loro  convegni  abi¬ 
tuali  quando  in  una  taverna  della  città 
vecchia,  quando  nell’aristocratico  salotto  di 
Carolina  Murati 

Alla  squallida  e  disadorna»  redazione  del 
Nuovo  Tergesteo  convenivano  quanti  let¬ 
terati  e  artisti  celebri  eran  di  passaggio  da 
Trieste  :  Cossa,  Ferrari,  Alamanno  Mo¬ 
relli  ;  ed  al  giornale  collaborarono  Giulio  • 
Grablovitz,  divenuto'  poi  celebre  astrono¬ 
mo,  e  Teodoro  Mayer,  il  futuro  creatore 
del  Piccolo,  che  in  quel  tempo,  più  mode¬ 
stamente,  aveva  fondato....  un  Corriere  dei 
Francobolli. 

Quelli  che  il  Sogliani  chiamò  i  «  tre  pre¬ 
cursori  »  collaborarono  anche  ad  un  altro 
periodico  triestino  Las  Favilla,  v issuto  dal 
36  al  46,  e  che  il  Tommaseo  paragonava 
per  importanza  al  Gondoliere  del  Carrer. 

Curioso  giornale  questo,  fondato  dal  dot¬ 
tor  Madonizza  e  dal  libraio  Orlandini,  ed 
al  quale  collaborarono? «quanto  di  meglio 
nelle  scienze  e  nelle  lettere  offriva  la  città  : 
Pacifico  Valussi  e  Giuseppe  Revere,  il 
poeta  bernesco  Girolamo  Fanti  e  Giovanni 
Kandler,  fratello  del-  ©tiebre  storico,  spi¬ 
rito  arguto,  scapigliato,  verso  bohemien, 
pittore  e  poeta  a  tempo  perso,  che  mori 
poverissimo  nel  '65.  La  Favilla,  non  soltanto 
promoveva  Esposizioni  d’arte  —  rese 
possibili  dall’  intelligen|e  mecenatismo  di 
Domenico  Rossetti  —  di  prendeva  delle  no¬ 
bili  iniziative,  quali  la  creazione  della  Società 
filotecnica,  ma  dava  altresi  utili  consigli  alle 
lettrici  :  ad  esempio  quello  di  «  tenere  lon¬ 
tana,  lontanissima,  la  bautta  e  laida  moda 
de!  cane»....  \ 

Ma  non  soltanto  dei  ricordi  di  vita  gior¬ 
nalistica  balzan,  fuori’  dàlie  pagine  del  volu¬ 
me,  ma  pur  anqo  di  vi|à  teatrale,  ché  Al¬ 
berto  Boccardi  fu  un  appassionato  del  tea¬ 
tro  drammatico  e  musicale  :  e  se  le  sue  com¬ 
medie  [Mario,  Voci  di  miore,  Adelia,  Pelle 
d’orso,  Triste  ricordo*  Chi  ben  ama  ben  cor¬ 
regge)  non  lasciarono  grafi  traccia  sulle  scene, 
i  suoi  «  tipi,  ricordi  e  appunti  drammatici  », 
raggruppati  nel  volume  Teatro  e  Vita  (Trie¬ 
ste,  Balestra,  1905),  e  l’altra  sua  operetta 
critica  :  La  Donna  nell’  Opera  di  Henrik 
Ibsen  (Milano,  Kantorowicz,  1893),  rivelano 
un  esperto  conoscitore  l della  scena  ed  un 
acuto  e  illuminato  critico. 

Ricordi  e  aneddoti  piùfjspecialmente  musi¬ 
cali  troviamo  in  questo  volume,  interes¬ 
santi  non  solo  per  la  storia  del  Teatro,  ma 
anche  per  quella  del  Costume,  ché  gli  «usi 
teatrali  »  di  cinquant’anni  fa  sembrano  oggi 
tanto  curiosi,  da  sorprenderci  che  non  vi 
sia  stato  allora  un  altro  ^Benedetto  Marcello 
a  scriver  un  nuovo  Teatro  alla  Moda.... 

Trascrivendoli  da  un  -tìsanoscritto  inedito 
di  un  «secondo  corpo  da  caccia  »  del  «Tea¬ 
tro  Grande  »,  un  tal  Giuseppe  Schiroli,  mi¬ 
lanese,  che,  giorno  per  giorno,  con  una  sin¬ 
cerità  talvolta  anche  troppo  brutale,  com¬ 
mentò  tutti  gli  avvenimenti  teatrali  dal 
1820  al  1855,  racconta  il  Boccardi  tutti  i 
pettegolezzi  del  palcoscenico: "di  quell’epo¬ 
ca  :  ad  esempio  di  una  disputa  fra  il  Maestro 
Federico  Ricci  e  il  flautista  Giulio  Deponte; 
di*  baruffe  e  ripicchi  durante  la  stagione 
d’opera  del  ’43-’44>  e  rii  una  pupattola  re¬ 
galata  per  ischerno  alla  «  prima-donna  »,  e 
di  insolenze  al  pubblico  dette  dalla  scena 
dal  soprano  Rosmunda  Benedetta  Pisaroni 
per  non  aver  ricevuto  l’applauso  di  sortita, 
dopo  una  malattia,  in  conseguenza  di  che 
dovette  chieder  pubblicamente  scusa,  ma 
se  ne  vendicò,!’  ultima  sera,  cantando  per 
ischerno  ;  in  seguito  di  che  il  pubblico, 
inférocito,  urlò  in  tal  modo  che  tanto  lei 
che  il  marito,  spaventati,  dovettero  salvarsi 
per  una  porticina  segreta.  E  un’altra  volta 
ancora  il  coreografo  Viotti,  per  aver  detto 
ironicamente  :  «  Bravo  !  »  a  una  fischiata 
del  pubblico,  dovette  chieder  scusa,  ma 
aggiunse  :  «  Se  vogliono  che  continui  il 

ballo  » . .  si  che  dovette  star  per  ventiquat- 

tr’ore  in  gattabuia.  Tali  questioni  finivano 
sempre  col  risolversi  alla  Polizia,  negli  Stati 
Austriaci  onnipossente  anche  in  questioni 
di  teatro. 


Di  molti  musicisti  il  Boccardi  traccia  il 
profilo,  ma  ferma  la  sua  attenzione  special¬ 
mente  su  due,  che  a  Trieste  ebbero  i  natali,  t 
cioè  su  Ruggero  Manna  e  Lionello  Ventura. 

Il  Manna,  figlio  della  celebre  cantante 
Carolina  Bassi,  fu  ciò  che  chiamasi  un 
enfant  prodige  :  come  quasi  tutti  i  musici¬ 
sti  precocissimo,  a  quattro  anni  già  accom¬ 
pagnava  al  pianoforte  ;  e  dopo  aver  ini¬ 
ziata  a  Trieste  la  sua  educazione  musicale 
sotto  la  guida  dello  zio  Ladislao  Bassi,  a 
nove  anni  andò  a  Milano,  a  prender  lezioni 
dal  M.°  Vincenzo  Lavigna.  Quivi  il  Meyer- 
beer,  che  aveva  molti  debiti  di  riconoscenza 
con  la  madre  sua  (fu  appunto  la  Bassi  a 
far  conoscere  in  Italia  le  opere  del  maestro 
tedesco),  assiste  ai  prodigi  del  giovanetto,  e 
gli  predice  il  più  brillante  avvenire  :  Gio¬ 
vanni  Ricordi  gli  aveva  qualche  anno  prima 
dedicata  la  Sinfonia  de  La  Donna  selvag¬ 
gia  del  M.o  Coccia  :  il  Manna  aveva  allora 
poco  più  di  sei  anni. 

Passato  a  Bologna,  a  quel  Liceo  Musicale, 
diretto  allora  dal  Padre  Mattei,  il  giovane 
Manna  compose  una  Messa  solenne  a  tre 
voci  ;  e  a  soli  15  anni,  ottenuto  il  diploma 
di  Maestro,  va  a  perfezionarsi  in  Germania. 

La  sua  prima  opera  :  Jacopo  di  Valenza, 
rappresentata  al  «  Grande  »  di  Trieste  nel 
'32,  ottenne  buon  esito  —  e  l’Osservatore 
Triestino  ebbe  a  scrivere  che  «la  sua  musica 
si  riconobbe  sempre  ricca  e  ben  calcolata  »  (!) 
—  ma  le  altre  sue  :  Preziosa,  rappresentata 
nel  ’45  a  Casalmaggiore  (sin  dal  '35  il  Manna 
era  andato  a  stabilirsi  a  Cremona,  diret¬ 
tore  della  Cappella  del  Duomo  e  dell’  or¬ 
chestra  di  quel  teatro)  e  II  Profeta  velato, 
messo  in  scena  a  Trieste.nel’46,  ebbero  scarso 
successo  ;  si  che,  abbandonato  il  genere  tea¬ 
trale,  il  Manna  si  dedicò  esclusivamente  alla 
musica  religiosa  e  da  camera  :  una  sua 
cantata  :  Gli  esuli  d' Israello,  eseguita  nel’62 
a  Firenze  nel  Salone  dei  Cinquecento,  ebbe 
molto  successo  ;  e  fu  anche  lodata  da  Ros- 
sifii.  Il  Manna  mori  a  Cremona  nel  '64,  in 
età  di  56  anni. 

Di  questo  musicista  triestino;  che- non  ebbe 
forse  la  fortuna  pari  all'  ingegno  (anche 
Giuseppe  Verdi  ebbe  per  lui  grande  stima  ed 
amicizia),  il  Boccardi  traccia  un  profilo 
quanto  mai  interessante,  che, ..  con  notizie 
inedite,  completa  quello  precedentemente 
disegnato  dal  Novati,  e  riprodotto  nel  vo¬ 
lume  :  A  ricolta. 

Ed  anche  il  M.°  Lionello  Ventura,  morto 
nell’aprile  del  1904,  lasciando  inedita  un'o¬ 
pera  intitolata  :  Roma  (il  cui  soggetto  è 
tratto  dall  ‘Assuero  a  Roma  di  Hamerling)  è 
dal  Boccardi  rievocato  nella  sua  fisonomia 
artistica  e  nelle  bizzarrie  del  suo  carattere, 

II-  Ventura  era  una  «  macchietta  »  trie¬ 
stina,  un  bohemien,  un  vero  orso,  dal  ca¬ 
rattere  molto  difficile,  e  che  per  un  non¬ 
nulla  —  per  una  parola  che  non  gli  andava 
a  genio  —  usciva  fuor  dei  gangheri,  aggre¬ 
dendo  il  suo  interlocutore  con  una  straor¬ 
dinaria  violenza  :  usciva  di  casa  a  mezza¬ 
notte,  e  andava  a  sedersi  a  un  tavolo  di 
caffè,  aspettando  gli  amici  nottambuli, 


quali  intavolava  interminabili  discussioni 
d’arte  :  Aveva  poi  delle  curiose  manie  : 
collezionista  di  scatole  di  cerini,  di  mozziconi 
di  sigaro,  di  cappelli  a  cilindro  usati  :  tube 
e  gibus  dalle  forme  preistoriche.... 

Pieno  di  ingegno,  era  ossessionato' dallo 
spirito  di  autocritica  :  il  Boccardi  lo  de¬ 
finisce  «malato  di  incontentabilità». 

Per  due  stagioni  a  fila  il  «  Comunale  »  di 
Bologna  annunciò- da  sua  opera  Alda,  che 
mai  si  decise  a  far  rappresentare  per  le  con¬ 
tinue  modificazioni  che  portava  allo  spartito: 
soltanto  il  terzo  anno  (nel  *69)  l’opera 


andò  in  iscena,  protagonista  la” 'Stolz*  al 
«  Comunale  »  di  Trieste  :  e  con  buon  suc¬ 
cesso  ;  in  questa  sua  prima  opera  il  Ventura, 
allievo  eli  Luigi  Ricci  e  di  Lauro  Rossi, 
cercava  affrancarsi  dalla  vecchia  scuola  mu¬ 
sicale. 

Altro  allievo  prediletto  del  Ricci  fu  Giu¬ 
seppe  Rota,  direttore  della  Scuola  corale  e 
Maestro  concertatore  del  «  Teatro  Grande  », 
del  quale  gli  sopravvive  un  inno  :  Il  Maglio, 
cantato  nel  '94  con  grande  successo. 

E  celebre  sopra  tutti  fu  un  altro  inno  di 
un  popolare  maestro  triestino,  di  Giuseppe 
Sinico  :  T  Inno  di  San  Giusto,  che  faceva 
parte- dell’opera  Marinella  :  il  Boccardi  rie¬ 
voca  qui  con  sincera  commozione  il  delirio 
di  entusiasmo  patriottico  suscitato  al  «  Tea¬ 
tro  Maurorer  »  il  26  agosto  del  '54,  allorché 
le  note  solenni  e  marziali  dell’  inno  di  Si- 
(che  divenne  poi  V  «  Inno  di  Trieste  ») 


vibrarono  per  la  sala  deb  teatro  :  né  le  altre 
opere  del  maestro  triestino  :  I  Moschettieri, 
l'Aurora  di  Nevers,  l’Alessandro  Stradella, 
lo  Spartaco,  giovarono  alla  sua  fama  quanto 
T  inno  della  Marinella. 

Ed  altri  canti  patriottici,  richiama  alla 
memoria  il  Boccardi  in  un  capitolo  del  vo¬ 
lume  intitolato  alle  «  Musiche  della  Patria  »  : 
un  inno  scritto  da  Arrigo  Boito  per  la  So¬ 
cietà  Ginnastica,  vivo,  ardente  focolare'  di 
italianità  ;  e  T  inno  per  la  «  Lega  Nazionale  » 
scritto  dal  Leonca vallo  nel  19154  e  il  Canto 
di  Guerra  del  baritono  Kaschmann  scritto, 
durante  la  nostra  guerra,  su  versi  del  tenente 
colonello  O.  Goretti. 

Ma  specialmente  nell’  «  Inno  di  San  Giu¬ 
sto  »  del  Sinico,  e  nel  coro  dell’  Emani  («  Si 
ridesti  il  Leon  di  Castiglia  »....)  il  popolo  di 
Trieste  sentiva  espresso,  nella  musica,  quel 
suo  desiderio  nostalgico  all’  indipendenza 
della  sua  città,  all’affrancazione  dal  servag¬ 
gio  dell’Austria,  sentiva  vibrare,  attraverso 
le  parole  di  libertà  che  la  musica  possente¬ 
mente  martellava,  la  sua  grande  anima  di 
italiano  esule  dalla  Patria. 

Cesare  Levi. 


MARGINALIA . 


★  Ricordi  garibaldini  del  Conte  Teleki.  — 

Un  discendente  di  quel  conte  Giuseppe  Te¬ 
leki,  gentiluomo  ungherese,  di  cui  già  rie¬ 
vocammo  in  queste  colonne  una  visita  al 
Rousseau,  fu  un  caldo  amico  dell’  Italia  e 
combattè  nelle  file  .garibaldine  per  T  indi- 
pendenza  di  due  nazioni  allora  oppresse  dal¬ 
lo  stesso  nemico  :  T  italiana  e  V  ungherese. 
Le  note  di  questo  conte  Alessandro  Teleki, 
che  fu  carissimo  a  Garibaldi  ed  amico  pre- 


ti  (Trie 


diletto  di  Stefano  Tiirr,  _  _oo_  _rjr _ 

namente  tradotte  nella  Rivista  d’ Italia  dalla 
figlia  di  quest’ultimo,  perché  i  fatti  d’arme 
del  1859  vi  rivivono  in  tutta  la  freschezza 
di  un  racconto  immediato.  Ai  suoi  appunti 
il  Teleki  premetteva  questo  esordio  :  «  Se 
le  due  parole  —  guerra  e  clemenza  —  pos¬ 
sono  essere  messe  una  accanto  all'altra,  non 
vi  fu  guerra  più  umana  della  campagna  ita¬ 
liana  del  1859  per  quel  che  riguarda  la  con¬ 
dotta  degl'  italiani,  beninteso  ».  Il  narratore 
avrebbe  voluto  rimanere  presso  Garibaldi 
durante  tutta  la  campagna  ;  ma  una  mat¬ 
tina,  mentre  era  sotto  Bergamo,  ricevè  da  lui 
un  ordine,  già  trasmesso  dalla  Direzione  del 
Comitato  Nazionale  Ungherese,  secondo  il 
quale  i  prigionieri  che  chiedevano  di,  far 
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parte  della  Legione  Ungherese  dovevano 
venir  subito  spediti  a  Genova  nella  fortezza 
del  Ratto,  per  rimanervi  a  -disposizione  di 
quel  comitato.  Questa  missione  era  appunto 
affidata  al  Teleki,  che  cosi  ebbe  subito  l’oc¬ 
casione  di  presentarsi  al  Kossuth,  come  al 
membro  più  autorevole  della  Commissione 
da  cui  era  partito  quell’ordine.  È  appunto 
una  specie  di  dialogo  col  Kossuth  la  narra¬ 
zione  di  tutti  gli  avvenimenti  anteriori, 
perché  l’eroe  ungherese  disse  senz’altro  : 
«Accenda  il  sigaro,  si  sieda  e  mi  racconti 
che  cosa  ha  visto.  Deve  essere  straordina¬ 
rio  Garibaldi  !  Mi  racconti,  ma  cominci  dal 
principio  e  non-  ometta  nessun  particolare 
perché  tutto  mi  interessa  ».  Per  contentare 
il  suo  interlocutore  il  Teleki  si  rifece  dalla 
visita  fatta  al  Cavour,  da  cui  gli  era  stata 
consegnata  la  nomina  a  colonnello  nei 
«  Cacciatori  delle  Alpi  »,  con  una  lettera  di 
raccomandazione  per  Garibaldi,  ed  altre  per 
il  Visconti-Venosta  e  il  La  Farina.  Mentre 
il  Teleki,  e  il  Tiirr  che  l’accompagnava,  si 
congedavano,  il  Cavour-  disse  queste  pa¬ 
role  :  «  Dio  li  accompagni  e  che  il  lor  viag¬ 
gio  sia  propizio  !  Ma  devo  dar  loro  un  av¬ 
vertimento  e  rivolgere  una  preghiera  :  si 
guardino  bene  dal  cader  in  mano  agli  au¬ 
striaci,  perché  in  questo  caso  non  verranno 
considerati  come  prigionieri  di  guerra,  ma 
saranno  immediatamente  impiccati  ed  io 
non  potrei  far  nulle},  per  loro  ».  Terminata, 
attraverso  a  molti  episodi,  la  conversazione 
col  Kossuth,  il  Teleki  si  mise  in  viaggio  per 
recarsi  al  Quartier  Generale  Francese,  dove 
doveva  incontrarsi  con  Napoleone  III  per 
esporgli  le  speranze  degli  esuli  ungheresi. 
Il  viaggio,  fu  attraverso  il  campo  di  batta  - 
taglia  di  Solferino,  di  cui  le  note -ci  danno 
questa  rapida  descrizione  :  «  i  morti  non 
erano  ancora  seppelliti  e  buona  parte  dei 
feriti  era  ancora  sul  campo.  Sentire  i  ge¬ 
miti  sempre  più  fiochi  di  coloro  che  vive¬ 
vano  ancora,  ma  stavano  già  per  spirare, 
inciampare  col  piede  in  taluni,  perché 
l’oscurità  era  profonda,  ed  accorgersi  che 
erano  morti,  che  strazio  !...  A  me  venne  in 
mente  il  detto  di  Bornen  :  —  se  a  questo 
mondo  tutti  q vesserò.  la  testa  a  posto  per 
cinque  minuti  !  ». 

*  Giornalismo  genovese  del  Risorgimen¬ 
to.  —  Un  articolo  della  «Giovine  Italia» 
aveva  accennato  alla  soppressione  del  «  Po¬ 
ligrafo  »,  giornaletto  uscente  da  un  anno 
in-  Genova,  spiegando  in  questo  modo  la 
soppressione:  «uno  dei  numeri  dell’inno¬ 
centissimo  foglio  ebbe  la  mala  sorte  d’  in¬ 
correre  al  dispiacere  di  un  frate....  e  il  di¬ 
spiacere  di  un  frate  bastò  perché  un  giornale 
visto,  rivisto,  esaminato,  ponderato,  corretto 
ed  approvato  dalla  censura  venisse  sequestra¬ 
to  e  proibito  per  sempre  ».  Achille  Neri  ha 
voluto  chiosare  questa  nota  nella  Rassegna 
Nazionale  e,  pubblicando  una  «Dichiarazione» 
del  p.  Giambattista  Spotorno,  direttore 
del  «  Nuovo  Giornale  Ligustico  »  viene  a 
dimostrarci  senz’altro  ohe  costui  si  riteneva 
designato  in  quel  frate  al  quale  era  dispia¬ 
ciuta  la  critica  del  «  Poligrafo  ».  Lo  Spo¬ 
torno  cercava  di  allontanare  da  sé  quel  so¬ 
spetto  e  invitava  i  compilatori  della  «  Gio¬ 
vine  Italia  »  a  rivòlgersi  all’autore  dell’arti¬ 
colo,  che  si  credeva  aver  dato  motivo  alla 
soppressione  del  -«  Poligrafo  »,  per  saper  da 
lui  clri  avesse  veramente  invocato  dal  Go¬ 
verno  quell’atto  di  severità.  C’  informa  il 
Neri  che  la  sorte  incontrata  nel  1831  dal 
«  Poligrafo  »,  alla  quale,  comunque  si  voglia, 
non  fu  estraneo  lo  Spotorno,  venne  pochi 
anni  più  tardi  a  colpire  anche  il  «Nuovo 
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Giornale  Ligustico  »  da  lui  diretto.  Quantun¬ 
que  manchino  i  documenti  per  conoscere  da 
quali  ragioni  l’autorità  fu  indotta  alla  sop¬ 
pressione  di  quest’ultimo  periodico,  l’ar¬ 
ticolista  non  va  lungi  dal  vero  argomen¬ 
tando  che  a  ciò  abbia  contribuito  la  vessata 
questione  colombiana  che  si  trascinava  da 
anni  fra  i  contendenti  :  da  una  parte  lo 
Spotorno  e  il  Bellore,  dall’altra  Felice 
Isnardi,  tutti  fiancheggiati  dai  rispettivi 
amici  ;  polemica  che  assunse  sovente  ca¬ 
rattere  violento  ed  ingiurioso,  e  che  tra  il 
1838  e  il  1840  s'era  tornata  a  riaccendere 
con  la  consueta  acrimonia.  Né  lo  Spotorno 
si  astenne-  dall’attribuire  alle  risposte  av¬ 
versarie  un  colore  politico,  come  ce  ne  dà 
indizio  una  sua  lettera,  che  il  Neri  riferisce, 
nel  punto  dove  accenna  al  «livore  oscuro, 
ma  operativo  de’  liberali  »,  concitatogli  con¬ 
tro  dalle  «  dottrine  cattolico-romane  e  mo¬ 
narchiche  »  professate  e  difese  costante- 
mente  nel  «  Ligustico  ». 

*  I  lavori  geodetici  e  topografici  alla 
frontiera. dell’ Alto  Adige.  — Invitato  dalla 
Delegazione  Italiana  che  deve  sistemare  la 
nuova  frontiera  dell’Alto  Adige,  Antonio’ 
Loperfido  espone  oggi  ai  lettori  della  Rivi¬ 
sta  dell’ Alio  Adige  i  resultati  della  sua  vi- 
.  sita  agli  uffici  di  determinazione  e  di  com¬ 
pilazione  a  Bolzano.  Quanto  egli  ha  visto, 
anche  sui  passi  più  importanti  che  chiu¬ 
dono  il  confine,  è  argomento  di  elogio’  per 
l’attività  di  quei  modesti  e  alacri  lavora¬ 
tóri  che  per  molti  giorni  vivono  isolati  sulle 
più  elevate  vette  alpine  fra  la  Svizzera, 
1’  Jugoslavia  e  il  Pizzo  dei  Tre  Signori. 
Il  lavoro  iniziato  negli  impervi  passaggi  al¬ 
pini  annovera  già  i  suoi  martiri  :  il  soldato 
Luigi  Nobili,  morto  fulminato  sul  monte 
Cimone  e,  più  tardi,  il  caporale  Gerardo 
Freda  che,  andato  a  sostituirlo,  fu  travolto 
nel  precipizio  sottostante  a  quella  tetra 
montagna.  Di  tutti  i  valichi  visitati  il  più 
suggestivo  è  certamente  quello  del  Bren¬ 
nero,  dove  gl’ italiani  e  gli  austriaci,  in 
lingua  latina,  ricordano  alle  future  genera¬ 
zioni  l’estensione  del  proprio  territorio  na¬ 
zionale.  L’  Italia,  con  I’  ispirazione  di  un  ri¬ 
cordo  storico,  ha  scritto'  :  «  Hucusque  - — 
Audita  est  —  Vox  tua  —  Roma  parens  ». 
Con  mesta  intonazione  gli  austriaci  hanno 
scritto  dalla  propria  parte:  «  Fon  tes  sej  un¬ 
go  —  Consocio  populos  » .  Il  cippo  di  Resia, 
in  più .  modeste  proporzioni,  ha  le  sole  in¬ 
dicazioni  :  «  Italia  »,  verso  il  lago,  «.Au¬ 
stria  »  dalla  parte  opposta.  Il  collegamento 
dei  cippi  principali  è  fatto  in  modo  da  in¬ 
terporre  la  distanza  da  tre  a  quattro  chilo¬ 
metri  ;  negli  intervalli  cosi  definiti  vengo¬ 
no,  via  via,  collocati  i  cippi  secondari, 
senza  alcuna  norma  prestabilita  e  solo  in 
corrispondenza .  dell’aspetto  che  assume  il 
paesaggio  circostante.  È  anche  da  osser¬ 
vare  che,  mentre  le  determinazion  fondamen¬ 
tali  numeriche  acquistano  un  vero  carat¬ 
tere  nazionale,  tutte  le  altre,  non  escluse 
le  levate .  topografiche,  sono  eseguite  da 
squadre  -miste,  e  conseguono  perciò  anche 
il  grande  scopo  di  eliminare  per  sempre  i 


facili  cavilli  della  diplomazia.  Infine,  attual¬ 
mente. ogni  topografo  che  lavora  per  la  fron¬ 
tiera  ha  anche  l’ impegno  di  compilare 
un’opportuna  monografia  della  regione  per¬ 
corsa  ;  e  cosi  è  assicurata  la  produzione  di 
tutto  un  insieme  di  monografie  che  potranno 
essere  utilizzate  nel  campo  geografico. 

*  L’Istituto  di  Fisica  ad  Arcetri.  —  Tutti 
sanno  come  E  nome  di  Galileo  sia  associato 
a  quello  di  Arcetri  fin  dal  1614,  quando, 
giunto  a  Firenze  come  «  Primario  matema¬ 
tico  e  filosofo  »  dello  Studio  Fiorentino,  il 
Galilei  era  riuscito  ad  ottenere  che  venis¬ 
sero  accolte  nel  convento  di  S.  Matteo  in 
Arcetri  le  due  giovanissime  figliuole,  Virgi¬ 
nia  e  Livia,  che  egli  aveva  avute  in  Padova 
dai  suoi  amori  con  Marina  Gamba.  Come 
questo  desiderio  paterno  fosse  finalmente 
esaudito,  nonostante  la  troppo  giovaiie  età 
delle  due  fanciulle,  è  oggi  raccontato  nelle 
pagine  d ell'Emporium  da  Art.  Jahn  Ru¬ 
sconi,  ià. quale  ancora  una  volta  esalta- quella 
soave  figura  di  figlia  che  fu  specialmente 
'  la  Virginia,  cioè  suor  Maria  Celeste.  .Fu 
ella  che  trovando  un  luogo  da  affittare 
trasse  il  padre  sulla  collina  di  Arcetri.  Ga¬ 
lileo  dovette,  prestare  subito  ascolto  alla 
proposta  della  figliuola,  e  infatti  il  22  set¬ 
tembre  1631  firmava  il  contratto  di  affitto 
della  villa  Martellimi  al  Pian  dei  Giullari. 
Le  lettere  dj  suoi  Maria  Celeste  a  Galileo, 
frequenti  fi  no-’ allora,  s’  interrompono  quan¬ 
do  egli  viene,  ad  abitare  ad  Arcetri,  ma 
riprendono  poi  più  assidue  quando,  egli 
deve  partire  per  Roma,  e,  quasi  per  di¬ 
strarlo  dai  tormentosi  pensieri  del  processo, 
gli  danno  notizia  di  tante  piccole  cose  e 
dei  ipinuti  particolari  d^l  poderetto  che  la 
figliuola  sorvegliava  amorevolmente  du¬ 
rante  la  sua  assenza.  Galileo  tornò  ad  Ar¬ 
cetri  .malato  nello  spirito  e  nel  corpo.  E  qui 
una  nuova  sventura  lo  attendeva  ancora  : 
alla  tante,  pene  si  aggiùngeva  la  morte  della 
figliuola  amatissima,  che,  più  o  meno  sof¬ 
ferente  sempre  per  tutta  la  breve  sua  vita, 
il  2  aprile  1634  si  sdfense  dolcemente.  Con 
la  morte  della  figlia  1  prediletta  la  tragedia 
galileiana  precipita  con  un  crescente  incal¬ 
zare.  La  condanna  rimana  e  l’esilio  in  Ar¬ 
cetri  dureranno  a  lunjgo.  Arcetri  che  avrebbe 
dovuto  essere  il  rifugio  tranquillo  della  sua 
vecchiaia,  era  diventato  la  sua  prigione  im¬ 
meritata.  Per  questi  la  tradizione  di  Gali¬ 
leo  é  sempre  viva  sul  colle  di  Arcetri.  A 
poca  distanza  dailgònvénto  di  S.  Matteo  fi 
.  è  da  mezzo:  secolffik  'Osservatorio  Astrono¬ 
mico,  sorto  dallo  sd  ippiamento  del  Museo 
di  Fisica  e  Storia  jJJè  totale,  che,  fu  una  de¬ 
rivazione  pili  o  mer  o  diretta  dell’Accade¬ 
mia  del  Cimento.  .  C  ggi  poi,  un  poco  più 
in  basso  dell'OssaHi  orio,  ma  sempre  sulla 
collina  sacra  alla  scienza,  sorge  il  nuovo 
grande  Istituto  di F|  dea. 

4L  II  novantesimo  anno  di  Girolamo  Man¬ 
cini.  —  L’Accademia  Etnisca  di  Cortona 
e  tutta  la  cittadinan;  a  hanno  recentemente 
festeggiato  il  90°  gei  etliaco  di  questo  ope¬ 
rosissimo  studioso,  c  he  ancora  occupa  gli 
ozi  della  sua  forte  Vecchiaia  negli  archivi 
.  e  nelle  bibliotechef'fi  trentine.  Un  attestato 
di  benemerenza  gli  riunse  anche  dal  Re,  e 
dal  Pontefice  che  {liti  conobbe  tra  gli  assi¬ 
dui  frequentatori  del 'Ambrosiana.  Ci  piace 
di  aggiungere  il  nóst  o  omaggio  ai  festeggia¬ 
menti  dei  conterranei,  perché  egli  non  è 
stato  soltanto  ottimo  studioso  delle  cose 


(Insidie  e  rimedi). — In  questo 
libro  il  Dott.  Prof.  C.  F.  Zanelli 
parla  specialmente  dei  veleni  di 
moda.  —  Utilissimo  ai  parenti  dei  tossieomani.  —  Nelle  Librerie  L.  6,50  e  presso  l’editore 
_ Dott,  Riccardo  Quintieri.  Milano  (racc.  L.  7,50). 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfèttissima.... 


che  si  conoscono  ! 


fra  tutte  le  penne 
Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“WATEIRMAN, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 
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locali,  continuando,  ìè^jtràdizioni  del  pa¬ 
triziato  antico  che  eraJgganto  e  decoro  delle 
patrie  lettere,  ma  ha  lasciato  larga  traccia 
della  sua  attività  nei  campi  dell’umanesimo 
fiorentino.  La  «  Vita  di  Leon  Battista  Al¬ 
berti  »  e  quella  di  Lorenzo  V alla  assicurano 
allo  scrittore  delle  cose  cortonesi  ima  fama 
.  assai  più  che  regionale.  Per  questo  egli 
appartiene  da  tempo  alla  nostra  Deputa¬ 
zione  di  Storia  Patria  e  meritò  di  recente 
la  nomina  a  socio  corrispondente  dell’Ac¬ 
cademia  della  Crusca.  Salgono  a  più  di 
sessanta  le  sue  pubblicazioni,  parecchie  delle 
quali  han  veduto  la  luce  nell’Archivio  Sto¬ 
rico  Italiano.  È  di  ieri,  alla  vigilia  del  no¬ 
vantesimo  anno,  il  suo  ultimo  scritto  in 
quelle  pagine,  dove  è  ampiamente  illustrato 
il  «Contributo  dei  Cortonesi  alla  cultura 
italiana».  Veramente  insigne  l’esempio  di 
questo  infaticato  lavoratore,  che  dopo  di 
aver  combattuto  con  Garibaldi  nella  sua 
prima  giovinezza  ed  aver  degnamente  rap¬ 
presentato  la  provincia  aretina  nelle  pub¬ 
bliche  cariche  della  patria  risorta,  si  con¬ 
sacrò  con  ardóre  non  mai  sopito  agli  studi  * 
storici  e  letterari,  senza  che  avesse  biso¬ 
gno  di  ripromettersene  la  conquista  di  una 
posizione  nel  mondo  accademico.  B.  B. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  precursore  dei  gas  lagrimogeni. 

II  Marzocco  del  17  dicembre  scorso  cita  i 
gas  asfissianti  usati  dai  Veneziani  in  guerra 
cóntro  Ferrara.  Quelle  bombarde  «  cum  fumo 
avenenato  »  citate  dal  .senatore  Molmenti 
mi  ricordano  un  precursore  dei  gas  lagri¬ 
mogeni.  Si  legge  nell’  Histoire  de  Charles  XII 
et  Histoire  de  Russie  sous  Pierre  le  .Grand 
del  Voltaire,  Libro  II  (a  p.  52  dell’ediz. 
Firmin  Didot,  Parigi,  1856)  li  ove,,  si  tratta 
dell’ Alleanza  dello  Czar  Pietro  con  Augusto 
Re  di  Polonia  (1700}  : 

«  Charles  XII  se  mit  en  devoir  d’empècher 
le  Roi  de  Pologne  de  recueillir  le  fruit  de 
cette  ligue  .:.  Il  parut  auprès  de  Riga.  Les 
trupes  saxonnes  (mandate  e  spesate  dal  Re 
di  Polonia)  étaient  postées  le  long  de  la 
rivière  de  Duina,  qui  est  fort  large  en  cet 
endroit  :  il  fallati  disputer  le  passage  à 
Charles,  qui  était  à  l’autre  bord  du  fleuve.... 


Le  Roi  de  Suède  (Carlo  XII)  avait  fati 
construire  de  grands  bateaux  d’  une  ìnvenT 
tion  non velie....  Il  mit  encore  en  usage  un 
àutre  artifice.  Ayant  remarqué  que  le  vent 
soufflait  du  nord  où  il  était  au  sud  où  étaient 
.  campés  les  ennemis,  il  fit  mettre  le  feu  à 
quantitè  de  palile  mouillée,  dont  la  fumèe 
épaisse,  se  répandant  sur  la  rivière,  dèro- 
bait  aux  Saxons  .la  vue  de  ses  troupes,  et  de  ' 
ce  qu'  il  allait  fair  e.  A  la  faveur  de  ce  nuage 
il  fit  ayancer  des  barques  remplies  de  cette 
méme  'palile  fumante  ;  cjfe  sorte  que  le  nuage 
grossissant  toujours,  et  chassé  par  le  vent 
dans  les  %eux  des  ennemis,  les  mettati  dans 
l’ impossibilité  de  savoir  si  le  Roi  passai  t 
òu  non.  Gependant  il  conduisait  sèul  l’exé- 
cution  de  son  stratagème....  Il  arriva  en  un 
quart  d’  heure  à  l’autre  bórd  ...  Il  forme  sa 
bataille  sans  que  les  ennemis ;  offusqués  de  la 
fumèe  ’,  puissent  s’  y  opposer  que  par  quelqnes 
coups  tirés  au  hasard  :  le  vent  ayant  dis- 
sipé  ce  brouillard,  les  Saxons  virent  le  Roi 
de  Suède  marchant  déjà  à  eux  ». 

Come  ognun;  sa,  i  gas  della  grande  guerra  : 
formavano  come  una  tendina  opaca,  dietro 
la  quale  era  agevole  far  movimenti  non  visti, 
proprio  come  l’aveva  ideata  Carlo  XII  ; 
quanto  poi  il  nemico  attaccato  fosse  ofju- 
squé  de  la  fumèe,  è  ahimè  troppo  fresco  alla 
memoria  !  Alberto  Lumbroso.  1 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  1 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  resposabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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COMPLEANNI 

MATRIMONI 

E  PER  OGNI  ALTRA 
PIÙ  CARA 
FESTA 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

il  Campionario  Slolle  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

E  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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Liquore  Tonico  / 
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NOCERA-UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

r  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 
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garantito  igienicamente  puro 
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ESCULAPIO 
E  MINERVA 

Le  riforme  che  il  ministro  Gentile  sta 
■attuando  nel  dicastero  a  cui  è  stato  pre-- 
posto  meritano  la  più  attenta  considera¬ 
zione.  Dopò  tanti  anni  di  vane  cure,  • 

,  dopo  di  avere  moltiplicato  i  consulenti 
LEe,  secondò  il  loro  costume,  portavano 
i  rimedi  «sulla  carta  », -lasciando 'l’orga- 
nisn10  infrollito  nelle  stesse  miserabili  con¬ 
dizioni  nelle  quali  l’avevano  trovato,  pare 
che  oggi,  finalmente,  si  sia  messo  il  dito  \ 
sulla  piaga. 

Il  male  che  affligge  il  Ministero  della  ‘ 
|  Pubblica  Istruzione  non  è  molto  diverso 
da  quello  di  cui  soffrono  gli  altri  rami 
H  della  pubblica  amministrazione,  e  consi- 
|  ste  nell’accentramento  mostruoso  che,  ri¬ 
chiamando  a  Roma  tutto  l’afflusso  del 
■sangue,  paralizza  gli  organi;  che  sono  de¬ 
stinati  ad  agire  efficacemente  nelle  re-  ' 
gioni  nelle  provincie  nelle  città,  là  dove 
appunto  la  loro  funzione  dovrèbbe  risol¬ 
versi  nell’utilità  e  nel  benessere  comune. 

L’attività  degli  uffici  periferici  pur  nelle 
sue  varie  manifestazioni  ha  una  sua  unità 
indissolubile  :  ma  questa  unità  si  dis- 
.  solve  via  via  che  si  allontana  dal  suo  vero 
focolare  di  vita,  perché  a  Roma  mettono 
capo  a  tanti  altri  centri  minori,  i  quali 
sono  talmente  estranei  l’uno  all’altro  che, 
si  può  dire,  si  ignorano  a  vicenda,  comple¬ 
tamente.  In  uno  stésso-  Ministero,  disse 
una  volta  un  acuto  deputato  alla  Camera, 
al  piano  superiore  si  è  perfettamente  al¬ 
l’oscuro  di  ciò  che  si  fa  al  piano  di  sotto. 

F-  l’autorità  locale  o  provinciale  che  sta 
in  contatto  con  tutti  gli  uffici  e  che  deve 
dirigersi  per  forza  di  cose  ora  all’uno  ed 
ora  all’altro  piano,  per  ricevere  istruzioni 
o  per  dimandare  autorizzazioni  relative 
alla  propria  attività,  che  ai  suoi  occhi  ap¬ 
pare,  come  realmente  dev’essere,  impron- 
tata  ad  lina  imito  Ai 


che  si  sale  avvicina  fatalmente  sempre 
piu  alla  incompetenza,  e  ogni  elevarsi  de- 
gh  individui  abbassa  il  livello  dell’uf¬ 
ficio  ».  ,  ;  i 

Il  carattere  «  amministrativo  ’»  o  bu¬ 
rocratico  che  prende  ogni  aspetto  .  anche 
tecnico  di  ogni  grande  branca  dell’ atti- 
vita  nazionale,  ecco  ciò  che  ci  rovina. 
Sono  i  ceppi  di  tal  genere,  messi  ai  polsi 
di  tutti  gli  organismi  lontani  da  Roma, 
di  cui  a  Roma  solo  hanno  i  capi,  quelli 
che  pafalizzànò'  la  vita  delle*  istituzioni 
statali.  1 


unità  di  procedimento, 
ceve  gli  ordini  più  disparati,  più  contra- 
■ditton,  davanti  ai  quali  si  sente  paraliz¬ 
zata  non  meno  .che  davanti  ai  sibillini 
•éà  invincibili  silenzi.  Questa  autorità  lo¬ 
cale  o  provinciale  è,  così,  troppo  spesso 
obbligata  a  sciupare  il  suo  tempo  in  un 
inutile  carteggio,  grottesco  ed  umiliante, 
mentre  non  può  non  vedere  dinanzi  a 
ùé  limpida  e  semplice  la  soluzione  del 
problema  per  cui  si  consuma  tanta  carta 
-con  aumento  impressionante  dei  numeri 
di  Protocollo.  Chi  volesse'  raccogliere  i 
commenti  di  quanti  sono  a  contatto  con 
la  realtà^  delle  cose,  sulle  risposte  o  s.ui 
silenzi  ministeriali,  metterebbe  insieme  la 
più  edificante  antologia  del  ridicolo  che 
discredita  alla  periferia  l’opera  dell’Am¬ 
ministrazione  centràle. 

Chi .  scrive  ha  veduto  capi  di  impor¬ 
tanti  istituti  di  cultura  governativi  alle 
prese  con  la  competente  divisione  —  alle 
prese,  s’ intende,  a  traverso  un  brillante 
e  nutrito  carteggio  —  per  «  oggetti  »  che 
mon  superavano  il  valore  materiale  di  dieci 
'  centesimi  e  che  parevano  piuttosto  che 
episodi  d’ una  realtà  bislacca,  frutto,  della 
fantasia  di  ironisti  immuni  da  scrupoli  di 
verosimiglianza.  Una  Società  del  Gas  che 
avesse  omesso  di  dedurre  nella  bolletta 
del  consumo  mensile  dell’  istituto  di  cul¬ 
tura  il  centesimo  di  guerra,  e  che  si 
dichiarasse  pronta  a  restituire  i  dieci 
centesimi  percepiti  in  più  —  magari  con 
gii  interessi  legali  !  —  ma  non  disposta  a 
rifare  la  bolletta,  ecco  una  delle  tante 
trame  sulle  quali  si  sono  potuti,  ordire 
questi  romanzetti  epistolari  a  tre  inter¬ 
locutori  :  Ministèro,’  Capo  d’istituto,  for- 
Ijaitore  privato. 

Un  uomo  die  dei  problemi  dell’istru¬ 
zione  si  è  occupato  lungamente  e  che  è 
vissuto  sempre  in  mezzo  alla  scuola,  Luigi  : 
Gamberale,  ebbe  in  un  suo  libro  a  dire 
un  giorno  che  l’attributo  di  «nefasto», 
concordemente  applicato  a  Minerva,  era 
ingiusto  se  si  -tfosse  inteso  di  chiamare 
nefasti  gli  uomini,  perché  gli  uomini  della 
Minerva  «'hanno  la  statura  e  le  qualità 
di  tutti  gli  uomini  del  paese  ».  Ma  aggiun¬ 
geva,  subito  dopo,  queste  parole,  frutto 
della  più  ^avveduta  esperienza:  «Quello 


che  e  nefasto  è  l’organismo  :  l’entrare 
quel  palazzo  di  cosi  augusto  nome  non 
P  °ya  nulla.  -Una  laurea  non  afferma, 
alcuna  conoscenza  Pro- 
ii  3  1  qualsiasi  disciplina  che  s’insegni 
nelle  scuole  medie,  né  porta  originar: 

tUa  dnlieC°  alra  V6ra  e?Perienza  didat- 
•  ‘  ‘  •  3  quale  poi  l’ufficio  stesso  ammi- 

jgusrr.'Kivo,  allontana.  E  poiché  nella  Mi¬ 
nerva  1  ascendere  specializza,  ogni  grado 


Se  volete  sentirvi  egualmente  lontani 
da  ogni  preoccupazione  di  cultura,  da 
ogni  problema  di  educazione  e  di  inse¬ 
gnamento,  dalle  lettere  e  dalle  scienze  e 
dalle  arti  in  ogni  loro  manifestazione,  an¬ 
date  alla  Minerva  e  poiché  tutto  ciò  _ 

cultura,  insegnamento,'  valori  dello  spi¬ 
rito  e  dell’  intelletto  —  vi  apparirà  sotto 
forma  di  pratiche  che  non  si  ritrovano, 
di  inserti,  che  emigrano  da  un  ufficio  al¬ 
l’altro,  di  titolari  assenti  e  di  sostituti 
che  ignorano,  vi  parrà'  che  tutto  ciò  non 
esista.  Visti  dal  centro,,  la  cultura,  i  prò-, 
blemi  dell’educazione  nazionale  e  il  re¬ 
sto,  paiono  davvero  fisime  essenzialmente  , 
periferiche..  Ci  sono  direzioni  generali  che 
hanno  l’abitudine  di  non  rispondere,  non 
ai  sollecitatori  ma  alle  lettere  degli  uffici 
provinciali,  sieno  pure  della  maggiore 
importanza  ed  urgenza,  forse  perché  sia 
sempre  più  manifesto  questo  loro  incrol¬ 
labile  convincimento:  che  tutto  è  la  più 
vana  delle  vanità. 

D’altra  parte  nelle  scuole  i  Presidi, 
i  Direttori  degli  Istituti  che  dovrebbero 
regolare  la  vita  degli  studi  non  ne  hanno  il 
tempo,  perché  attanagliati  dalla  «emar¬ 
ginazione  delle  pratiche  »  :  gli  ispettori 
regionali  e  centrali,  di  cui  si  annunzia  la 
opportuna  decimazione,  salvo  quelle  vi¬ 
site  di  sorpresa  che  fanno  agli  istituti 
come  le  fanno  ai  fattorini  dei  trams  i 
controllori,  non  hanno  alcuna  nozione  della 
continuità  di  un  andamento  scolastico, 
dalla  quale 'dipende  l’ascendere  o  il  de¬ 
cadere  di  un  istituto  :  i  Provveditori 
agli  . studi  esercitano,  più  che  altro,  fun¬ 
zioni.  amministrative  e'  certi  consigli 
tecnici  messi  al  lóro  -fianco,  come  tutti  i 
consigli  tecnici  composti  di  persone  dalle 
molte  occupazioni,  si  riducono  a  vane  ac¬ 
cademie  che  lasciano  per  lo  più  il  tempo 
che  trovano. 

Semplificare  dunque  e  discentrare,  ecco 
il  problema.  Ma  queste  parole,  da  tanto 
tempo  inutilmente  pronunziate,  hanno 
nella  coscienza  dei  più  perduta  ormai  ogni 
efficacia  di  contenuto. 

L’opera  di  un  ministro  che  abbia  fede 
autorità  e  intelligenza  deve  ridursi  a 
■  testituire  a  quei  vocaboli  il  loro  pieno 
valore.  Ciò  che  il  ministro  Gentile  pro¬ 
pone  ha  veramente  tutta  l’apparenza  di 
corrispondere  alla  realtà  dei  bisogni.  Ri¬ 
durre  le  varie  mansioni  del  suo  Ministero 
ai  gruppi  fondamentali  per  la  vita  intel¬ 
lettuale  e  morale  della  nazione;  far  si 
che  ogni  gruppo  sia  guidato  nelle  sue  linee 
generali  dalla  mano  di  uno  solo  al  quale 
facciano  capo  tutte  le  varie  attività  onde 
si  alimenta  quella  vita,  si  che  s’ integrino 
in  una  unità  organica  quelle  che  finora 
sono  state  membra  disiecta  ;  e  lasciare 
che  dei  particolari  si  curino  gli  organi 
locali  intelligenti,  fatti  responsabili,  può 
essere  il  miglior  fondamento  di  un  as¬ 
setto  davvero  proficuo  di  tutti  i  nostri 
istituti  di  coltura  a  qualunque  grado  ap¬ 
partengano. 

Ridurre  invece  ad  un  minimo  denomi- 
*■  natore  comune  la-  fisionomia  di  tutte  le 
nostre  scuole,  questa  è  piuttosto  l’opera 
di.  una  demagogia  stupidamente  livella¬ 
trice,  ed  anche  della  burocrazia. 

.  Che  ogni  istituto  abbia  una  sua  tradi¬ 
zione  dipendente  dalle  speciali  condizioni 
tra  cui  è  sorto  e  in  mezzo  a  cui  vive  ; 
che  si  differenzi  nei  suoi  metodi  da  un 
altro  della  stessa  specie  ;  che  si  incoraggi 
la  gara  di  preminenza  che  forma  il  sub¬ 
strato  di  ogni  forma  di  vita,  ecco  ciò  a 
cui  si  deve  mirare  e  a  cui  non  s’arriva 
mettendo  negli  ingranaggi  tutti  i  bastoni  - 
dei  regolamenti,  delle  circolari  e  degli 
ukase  amministrativi. 

I  poteri  centrali  sono  fatti  per  sorve¬ 
gliare  da  lontano,  onde  la  libertà  npn  de¬ 
generi  in  licenza  e  le  attività  non  poltri¬ 
scano,  né  si  spengano.  Ne  più,  né  meno. 

Tra  i  poteri  centrali  e  quelli  periferici 
si  è  stabilito  in  Italia  uno  stato  di  sorda 
inimicizia  e  di  inspiegabile  diffidenza  che 
paralizza  le  forze  della  nazione,  forze  che 
pure  esistono  e  non  potrebbero  non  esi¬ 
stere  in  un  paese  che  ha  tanti  secoli  di 
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:  Si  tratta  di  ricono- 
jiarle  ;  e  ciò  può  es- 
burocrazia  che  è 


esperienza  di  civilt; 
scerle  e  di  incorag 
sere  fatto  non  '  dal!: 
un’  invenzione  che.  l'opprime  ogni  mani¬ 
festazione  di  civiltà!  ma  da  un  Ministro 
che  conosca. che  cj^è  ?  ingegno  italiano 
quando  non  è  inceppato  e  non  è  oppresso. 
Forse  Minerva  ha-tMivato  il  suo  Esculapi 
Il  Marzocco. 


GOLDONI 


NI 

rcti 


IN  INGLESE 

La  voce  della  destittì||(|ie  di  Carlo  Gol- 
doni  da  glorioso  Padri®  dia  nostra  com¬ 
media,  inappellabilmente  ecretata  dal  cro¬ 
nista  teatrale  d’un  giorni  le  romano,  non 
deve  aver  passato  anedbà  a  Manica.  M'ar¬ 
riva  di  là  un  elegante  folume,  curato  da 
Clifford  Bax,  noto  commediografo  e  poeta, 
con  la  traduzione  ingle;  p  di  quattro  com¬ 
medie  goldoniane,  a  cti  prelude  un  ori¬ 
ginale  e  arguto  elogio  li  Veneziano  (1) . 

Racconta-  il  Bax  d’av  ;r  avuto  nella  re¬ 
cente  guerra  commilit  ne  un  «  gallant 
major»,  devoto  di  Virg  lio'  e  di  Catullo, 
il  quale  durante  i  lunghi  servizi  notturni, 
ancora  quando  nelle  ore1  piccole  gli  occhi 
stanchi  cercano  Morfeo,  costruiva  e  scan¬ 
diva  distici  catulliani  a  beneficio  dei  suoi 
compagni.  Incontratisi  più  tardi  i  due  com¬ 
militoni,  all’ex-maggiore  desideroso  di  sa¬ 
pere  cosa  stesse  scrivendo*  il  Bax,  questi 
rispose  che  aveva  finito  allora  di  tradurre 
«  una  deliziosa  commedia!  del  Goldoni  ». 

«  Ah!  »  fece  il  maggiore,  \  «  e  quando  la 
vedremo  rappresentata?»1  --  «Mah!» 
sospirò  l’altro  e  sostituendo  all’  interro¬ 
gativo  l’esclamativo  ripetè  «  Quando  !  » 
Il  maggiore  rifletté  un  momento,  poi  guar¬ 
dando  dolcemente  di  solecchi  -  il  suo  inter¬ 
locutore  gli  fece:  «Ma  chi  è  Goldoni? 
Un  Giapponese  ?  r 

Il  cortese  lettore  —  suppone  il  Bax  — 
è  forse  meglio  informato  in  argomento, 
ma  per  .  ogni  buòn  Sasc,  a  prevenire  possi¬ 
bili  infortuni,  avverte  tutti  che  il  Goldoni 
non  fu  giapponese,;:;  ma  veneziano,  un  ve¬ 
neziano  puro  sangue,  nato  nel.... 

No,  non  era  giapponese  il  jGoldoni  :  anzi 
tanto  poco  che  unì  suo  studioso,  al  quale 
anni  fa  saltò  l’estro  di  mandare  non  so 
che  opuscoli  suoi  alla  Biblioteca  Imperiale 
di  Tokio,  s’ebbe  insieme  a  cortesissimi  rin¬ 
graziamenti  questa  |preghiera  dì  quel  di¬ 
rettore  :  «  ....  and  Ijjbeg  you  not  to  trouble 
yourself  to  send  any  more  about  Goldoni 
to  our  library...... 

Maggior  fortuna  che  nel  lontano  Impero' 
del  sol  nascente  jha  sjpnza  forse,  il  Goldoni  in 
terre  anglo-americane.  Alla  magnifica  mo¬ 
nografia  del  Chatfield-Taylor  che  vorremmo 
possedere  presto  inldegna  Veste  italiana, 
all  imperfetto  ma  entusiastico  volume  di 
Spencer-Kennard,  analizzato  di  recente  in 
queste  colonne,  Jj^  tante  versioni  e  recite  7 
di  cose  goldoniane  jùegli  Stati  Uniti  in 
questi  ultimi  anni,  Raggiunge  oggi  la  tra¬ 
duzione  elegantelKcorrevole  della  Locan- 
.  diera,  dell’  Impresario  di  Smirne  —  opera 
dello  stesso  editore  della  Putta  onorata 
e  del  Ventaglio^!,  qfiella  dovuta  a  Margue¬ 
rite  Tracy,  questa  a  Herbert  ed  Eleanor 

Avverte  il  BaiL|he  dell’  Impresario  e 
della  Putta  non  c’prano  traduzioni  inglesi 
ancora,  né  quell|B|mmedie  gli  sembrano 
facili  a  trovare  neppure  nelle  collezioni 
delle  opere.  Intender^  sf  mai  scelte  gol¬ 
doniane,  ché  nelld'S^andi  edizioni  certo 
non  mancano.  E  là  poteva  scovare  pure 
quella  prima,  lezione'  ferversi  dell’  Impre¬ 
sario,  a  qui  le  sue  noté.gaccennano  come 
a  un'araba  fenice.  Della  prima  stesura  assai 
più  viva,  dove  tra  l’altro  la  virtuose  par¬ 
lano  ancora  i  loro  dialetti,  avrebbe'  tratto 
qualche  utile  anche  il  suo  lavoro.  Ma  1'  Im¬ 
presario  non  era  mai  stato  tradotto  in  in¬ 
glese  ?  La  Nuova  Gazzetta  Veneta  del  14  apri¬ 
le  1762  annunciava:  «  Si. recitò  a  Londra 
L’  impresario  dò Opera  alle  Smirne  e  ne’  fogli 
pubblici  di  quella  città  fu  lodata,  non  solo, 
ma  con  lungo  articolo  difesa  da  que’  punti 
critici  co’  quali  potesse  essere  attaccata  » . 
Poiché  l'articolo  è  in  lode  del  Goldoni 
tradotto  in  più  d’un  suolo  è  ben  verisimile 
si  fosse  rappresentata  una  traduzione.  Ma 
nessun’altra  .testimonianza,  recò  fino  ad 
oggi  maggior  luce  intorno  a  questa  inte¬ 
ressante  notizia  della  Gazzetta. 

È  sicuro  invecé  che  Bettina,  la  putta 
onorata,  si .  presenta  per  la  prima  volta 
agli  Inglesi  e  senza  forse  a  gloria  del  suo 
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autore,  seppure  il  Goldoni  fosse  alle  sue 

prime  armi  quando  la  compose.  Soffre,  è 
vero,  non  poco  del  distacco  dalla  gemella 
sua,  La  bona  muger,  a  cui  strettamente  la 
legano  favola,  personaggi  e  intento  morale  : 
tutte  e  due  commedie  popolari,  venezianis¬ 
sime,  eticamente  e  artisticamente  tra  le  più 
significative  del  teatro  goldoniano. 

Alla  Putta  il  Bax  avrebbe  preferito,  le 
Baruffe  se  la  commedia  non  gli.  fosse  parsa 
intraducibile  «  on  account  of  its  dense  dia- 
lect  ».  Usando  l’ inglese  corrente  avrebbe 
fatto  parlare,  pensa,  de’  rozzi  pescatori 
come  borghesi,  e  l’ impiego  d'un  dialetto 
sarebbe  stato  invece  «  come  ormeggiar 
gondole  nel  porto  -di  Hull  ».  Ma  la  Putta 
non  è  in,  buona  parte  in  dialetto  e  spesso 
nel  gergo  peculiare  ai  gondolieri  ?  Oppone 
il  Bax  :  la  parlata  dei  gondolieri  abituati 
alla  vita  d’una' grande  città  si  può  rendere 
in  inglese  senza  distruggere  l’essenza  della 
commedia.  Ragioni  speciose  se  mai  altre. 
Mi  par  bene  che  il  dialetto  di  Menego 
Camello  e  compagni  valga  per  questo  ri¬ 
guardo  quello  di  Paron  Fortunato  e  Tita 
Nane.  Sfugge  del  resto  al  Bax  che  delle 
Baruffe  esiste  una  traduzione  inglese,  re¬ 
cente,  di  Charles  Lemmi  (The  Drama,  a 
quarterly  Review,  '  Chicago,  agosto  1914) 
che  l’ardua  impresa  compì  con  ardimento 
e  fortuna,  , 

La  Locandiera  ebbe  già  bèn  sette  fra  - 
traduzioni  e  riduzioni  inglesi,  tutte,  meno 
due,  recenti  e  dovute  alla  notorietà  che 
Eleonora  Duse  procacciò  alla  commedia 
fuori  d’  Italia.  Ma 


*•  /«<*)  by  Curi 
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compiacciamo 
egualmente  di  questa  nuova  versione  e 
siamo  lieti  d’avere  una  Mirandolina  in¬ 
glese  non  mutila,  ma  sana  e  intera  come 
il  suo  grande  babbo  la  creò.  Un’altra  tra¬ 
duzione  inglese  completa,  non  certo  pari 
a  questa  per  agilità  ed  eleganza,  accompagnò 
già  le  recite  di  Adelaide  Ristori,  rispettosa 
del  Goldoni  più  che  altre  insigni  e  oscure 
attrici  nostre,  morte  e  vive. 

Invece  del  Ventaglio,  tradotto  già 
volte  in  Inghilterra  e  in  America  in  questi 
ultimi  anni,  si  sarebbe  gradita  una  com 
media  nuova  a  quei  pubblici.  Tradussi 
il  Ventaglio  meglio  che  altri,  è  noto,  Ken 
neth  Mckenzie  per  una  compagnia  di 
denti  che  lo  recitarono  con  cura  e  amore 
nelle  principali  città  degli  Stati  Uniti. 

Svelte  ed  eleganti  queste  traduzioni,  sue 
e  de’  collaboratori,  ch’offre  il  Bax  ;  non 
già  impeccabili.  Tutt’altro.  V’  hanno  passi 
omessi  per  amor  di  brevità  o  comodo  che 
sia,  difficoltà  qua  e  là  girate  con  notevole 
disinvoltura  e  altre,  in  maggior  numero, 
animosamente  affrontate  senza  che  la  vit¬ 
toria  ripagasse  l’ardire  degli  assalitori.  Bi¬ 
sogna  secondare  il  lazzo  —  parole  d’  Ortensia 
nella  Locandiera  quando  s’accorge  che  Fa¬ 
brizio  prende  lei  e  la  compagna  per  gente 
d’alto  bordo  —  sono  discretamente  rese  nel 
senso  con  we  must  back  him  up.  E  cosi  la 
venezianissima  energica  forma  di  rifiuto 
che  el  se  li  pela  !  —  lanciata  da  Bettina  al 
Marchese  di  Ripaverde  che  le  offre  in  dono 
degli  orecchini  —  con  "your  lordship  mav 
wear  them  himself  !  Ma  la  battuta  di  Mi¬ 
randolina  tutte  alla,. vita,  e  non  c’  è  uno  per 
la  rabbia  —  che  certo  vuol  dire  tutt’e  due 
(le  attrici)  addosso  al  marchese  che  non  ha  il 
becco  d’un  quattrino  —  si  fa  più  sibillina  che 
mai  nell’  inglese  del  Bax  :  very  realistic, 
but  there  is  only  one  to  be  had.  Né  di  non 
aver  capito  qui  gli  si  può  muover  appunto. 

È  un  passo  che  imbrogliò  già  tutti  gli 
annotatori  italiani.  Anche  la  commedia  del 
Goldoni  ha  come  l’altra  i  suoi  passi  oscuri... 

Ma  la  navicella  dei  traduttori  perché  poco 
onusta  di  cognizioni  sicure  della  nostra 
lingua  s’ infrange  miseramente  contro  gli  . 
scogli  anche  quando  l’uso  d’un  vocabolario 
qualunque  poteva  tenere  lontano  qualche 
disastro.  Galeotto  non  significò  mai  brute 
né  sincerarmi  —  to  clear  my  character.  Con 
queste  donne  non  conviene  lasciarsi  pren¬ 
dere  la  mano,  ammonisce  il  conte  Lasca 
nell’  Impresario.  Nella  traduzione  al  senso 
figurato  è  sostituita  '  la  lettera  :  I  know 


that  you  can’t  let  such  women  even  touch  f 
your  hand.  Recito  da  demonio,  vanteria.:; 
del  musico  Cariuccio,  non  vuoi  dire  certo 
recito  le  parti  del' diavolo,  ma  recito  magni¬ 
ficamente,  da  artista  provetto.  Anzi  la  solita 
coda  del  diavolo  c’entra  tanto  poco  che 
p.  e.  recito  come  un  dio  avrebbe  avuto  la 
stessa  forza.  Un  costrutto  piano  come 
to’  ha  mancato  dì  parola  si  metamorfosa  in- 
I  don’!  know  what  lo  cali  it.  Il  '  traduttore 
intese  press’a  poco  m’è  mancata  la  parola  ! 
Nel  Ventaglio  la  didascalia  [il  calzolaio 
Crespinoci  si  fa  luogo  sul  banchetto  —  sgom- ; 
bera  cioè  il  suo  deschetto  per  mettervi  il  / 
mangiare  —  confuse  già  altri  traduttori 
inglesi,  ed  è  ancor  una  volta  tradita  e 
non  tradotta  con  he  sils  down  on  his  bench. 

L  non  fu  più  fortunata  l’eufemistica  impre-  , 
cazione  che  ti  venga  del  bene  !,  rivolta  da. 
Susanna  a  Giannina  quando  crede  il  ven¬ 
taglio  destinato  alla  contadina,  nell’  in¬ 
glese  I  wish  her-  joy  of  it  ! 

}  maggiori  e,  salva  sempre  la  carità  cri¬ 
stiana,  gli  sdruccioloni  più  allegri  incorsero 
però,  com’era  da  attendersi,  nel  rendere 
il  dialetto  della  Putta  onorata.  Oggìo  (ho  io) 
è  senza  più  identificato  con  oggi  !  Co  i  vede,  • 
cioè  quando  vedono  per  quel  galeotto  d‘un 
1  si  traduce  con  what  I  bave  seen,  —  / 
don’t  like  you  to  sit  on  thè  loggia,  it  is  too 
common  avrebbe  [detto  Pasqualino  a  Bet¬ 
tina,  ma  il  testo  ha  invece  sè  (siete)  troppo 
bassa.  Evidentemente  il  traduttore  con-  ' 
fuse  sè  con  fraintese  l’aggettivo,  né, 
da  buon  anglosassone,  tenne  conto  della 
sua  desinenza.  La  frase  i  av untori  ve  im¬ 
pianta  (gli  avventori  vi  piantano)  per  un 
^Curioso  equivoco,  derivato  probabilmente 
dall  aiuto  chiesto  a  un  vocabolario  toscano, 
diventa  qualcosa  di  affatto  diverso  :  thè 
creditors  (!)  settle  you  up  !  _ Co  ime  in¬ 

tasa  ne  la  reputation,  esclama  Bettina, 
sempre  compresa  dall’alto  seggio  che  tiene 
nella  commedia,  no  varderia  in  tei  muso  a. 
mio  pare  !...  Oh  !  le  insidie  del  dialetto 
a  traduttori  inesperti  !  L’  1  si  confonde  di 
nuovo  con  un  1  inglese,  te  si  fa  pronome, 
tei  aggettivo  (ma  l’inglese  into  poteva  • 
esser  qui  buon  consigliere  !)  e  pare  da 
sostantivo  si  trasforma  in  verbo.  Cosi 
la  fantasiosa  traduttrice  ci  offre  questo 
fiore  :  if  1  damaged  your  reputation,  you 
would  not  look  at  it  like  that,  i’m  suite  | 

SURE  ! 

Farfalloni  gravi,  ma  per  fortuna  non  i!v  :|jj 
tale  copia  da  spostare  la  linea  dell’arte 
goldoniana  agl’  isolani  e  agli  americani  che  f 
leggeranno  queste  traduzioni.  In  fatto  di  • 
versioni  dal  Goldoni  gli  Inglesi  hanno  di 
peggio.  Ricordo  un  Ventaglio  edito  da 

Helen  Zimmern,  riproduzione  diplomatica  ■ 

dirò  cosi'  di  una  scelleratissima  traduzione  J 

tedesca  eh’  è  tutta  un’amena  selva  di  stra¬ 
falcioni. 

N ella  garbata  breve  introduzione  _  :| 

breve  perché,  avverte  celiando  il  Bax,  Fedi-  ■ 
tore  Ceeil  Palmer  gli  era  alle  costole  am- 
monendo  Hold  !  Énough  !  —  V  immanca-  I 
■  bile  formula  Goldoni,  le  Molière  de  l'  Italie  u 

—  luogo  comune  della  filologia  goldoniana  1  | 
quanto  il  giudizio  del  Gibbon  sulle  Me-  | 
morie,  i  versetti  del  Voltaire,  o  la  quartina 

Da  Venezia  lontan  do  mile  mia  —  strappa 
al  traduttore  la  confessione  che  jl  Vene- 
«ano  lo  diverte  ben  più  di  Poquelih.  E  i 
all’osservazione  d’un  suo  collaboratore. come  | 

sia  sempre  tenue  la  trama  goldoniana,  il 
Bax  risponde  :  «  Dire  sempre  è  troppo,  ma  1 
spesso  si  tenue  assai,  tenue  tanto  che  solo  .  | 

un  espertissimo  artigiano  poteva  tenerne  //<§ 
vivo  1’  interesse  per  tutta  un’azione  it,  E  1  J 
di  ciò  gli  par  esempio  eccellente  V Impresario  .  vgqk 
Ma  con  quanta  abilità  rton  maneggia  l'ar-  ';£jj 
tefice  veneziano  quel  suo  finissimo  tessuto  13 

—  nota  il  Bax  —  piegandolo  in  mille  forme  t 

e  derivandone  il  massimo  della  sua  poten-'  jl 
ziale  arguzia  !  Si,  l'oro  si  batte  anche  in 
fogliettine  tanto  sottili  che  uh  soffio  le  porla  ■  -3 

via,  ma  il  buon  orafo  sa  quel  che  fa  —  con-  * 
elude  con  felice  immagine  questo  novis-  ;‘ 
simo  amico  di  Goldoni  nostro.  ! 

E.  Maddalena. 


IL  MARZOCCO 


L’ unità  delle  letterature  romanze. 


?  Poiché  1'  Italia  si  è  fatta  più  vasta  e  sor- 
divenuti  più  numerosi  gli  italiani,  bisognava 
pure  provvedere  ad  accrescere  in  modo  ade¬ 
guato  e  proporzionale  le  forze  della  nostra 
vita  universitaria.  E  per  accrescere  non  si 
è  trovato  altro  modo  'che  questo  :  dimi¬ 
nuire  il  numero  dei  professori.  L’ultima 
]eg.ge  universitaria  è  destinata  appunto  a 
questa  funzione  accrescitiva,  che  si  chiama 
con  squisita  eleganza  verbale  la  riduzione 
dei  ruoli.  Ridurre  e  diminuire  :  è  presto 
détto.  Ma  che  cosa  ridurre?  Come  dimi¬ 
nuire  ?  Quali  cattedre  stroncare,  quali  pro¬ 
cessori  uccidere  con  violenza  e  quali  altri 
.uccidere  invece  con  più  delicato  procedi¬ 
mento  '  A  questo  problema  è  stata  dedi¬ 
cata  la  meditazione  di  tutti  gli  uomini  che 
si  occupano  della  nostra  '  cultura,  ed  è  stata 
dedicata  addirittura  una  «seduta  straordi- 
!  -natia  »  del  supremo  consesso  scolastico,  il 
^-Consiglio  Superiorè  della  pubblica  istru¬ 
zione.0  E  alla  fine,  dopo  dibattiti  di  cui 
'  ignoro  ma  indovino  Tappassionata  dram- 
:  maticità,  il  verdetto  è  stato  pronunciato. 

L’  ho  ora  sott'occhio)  e  vi  posso  assicu- 
rare  che  è  uno  dei  documenti  storici  più 
interessanti  che .  siano  mai  stati  pubbli¬ 
cati  nel  Bollettino  Uf^iék jj^glla  pubblica 
istrione,..  Chi,,  jm  giapnotrTaltro,  vorrà 
tracciare -orn.  quadro  deìla  nos.tra  cultura 
al  principio  del  secolo  XX,  dovrà  rifarsi  di 
qui,  e  proprio  da  queste  pagine  iniziare  le 
multiformi  ricerche  che  saranno  necessarie 
al  suo  compito  e  al*  suo  proposito.  E  qui 
il  futuro  storico  avrà  notizia  delle  nume¬ 
rose  discipline,  che  ogni  studioso  italiano 
vedeva  ai  nostri  giorni  fiorire  e  sfiorire, 
degli  svariati  insegnamenti  professati  nelle 
singole  scuole,  e  imparerà  a  conoscere  ciò 
che  nella  cultura  nazionale  era  considerato 
superfluo  e  ciò  che  invece  era  ritenuto  in- 
jfdispensabile  ed  obbligatorio.  Io  non  so  se 
lo  storico  dell’avvenire  sarà  passibile  di  stu- 
•  pore.  Ma  forse  io  credo  che  egli  in  ogni 
modo  proverà  una  certa  meraviglia  nel- 
l 'apprendere  che  la  cultura  storica  era  in 
eclissi,  che  affievoliti  e  assottigliati  erano 
gli  insegnamenti  del  diritto  romano,  della 
filosofia  del  diritto,  della  linguistica  e  delle 
letterature  romanze  ;  e  che  al  contrario  fio¬ 
rentissime  ed  indispensabili  discipline  ve¬ 
nivano,  ai  giorni  nostri,  considerate  la  Pe¬ 
dagogia,  la  Polizia  sanitaria  e  1’  Ispezione 
delle  carni  da  macello,  la  Podologia  e  lo 
'  Studio  dei  Vizi  Redibitori. 


Poiché  l’àmbito  della  mia  competenza 
■.non  è  cosi  vasto  da  permettermi  di  por 
piede  entro  i  confini  di  tutte  quelle  disci¬ 
pline,  di  cui  apprezzo  le  nobiltà  pur  igno¬ 
randone  completamente  i  principi  supremi, 
voglio  parlare  d’una  sola  di  esse  :  la  storia 
comparata  delle  letterature  neolatine.  Nel 
quadro  prospettico  della  nostra  cultura,  di¬ 
segnato  dal  Consiglio  Superiore,  non  si  dà 
alcun  particolare  risalto  a  questa  disciplina, 
anzi  la  si  mette  in  un  fascio  con  la  «  sto¬ 
ria  comparata  delle  lingue  classiche  ».  E 
•  cosi  si  sentenzia  :  «  Di  storia  comparala 
delle  lingue  classiche  e  di  lingue  e  lettera¬ 
ture  neolatine  non  ci  potranno  essere  più 
di  quattro  professori  di  ruolo  in  tutte  le  uni¬ 
versità  per  ciascuna  delle  due  materie  ». 
Sono  parole  brevi  ed  oscure,  come  si  con¬ 
viene  allo  stile  un  poco  oracolare  delle  Ta¬ 
vole  della  legge.  Non  più  di  quattro  per  cia¬ 
scuna  delle  due,  il  che  vuol  dire  otto  fra 
tutte,  che  Dio  le  benedica.  Come  mai  la 
suprema  magistratura  delle  scuole,  che  pure 
aveva  dimostrata  tanta  paterna  indulgenza 
per  la  Podologia  e  per  i  Vizi  Redibitori, 
abbia  poi  voluto  pronunciare  una  cosi  se- 
."  vera  sentenza  verso  le  lingue  classiche  e 
verso  le  letterature  neolatine,  io  sono  an¬ 
dato  a  lungo  tra  me  stesso  pensando  e  in¬ 
dagando.  E  poiché  non  è  da  credere  che  una 
tale  condanna  sia  stata  pronunziata  senza 
una  matura  riflessione  e  un  ben  definito 
ordine  di  ragionamenti,  ritengo  che  la  causa 
della  soppressione  di  tante  cattedre  di  let¬ 
terature  neolatine  sia  il  riconoscimento  che 
subito  segue,  della  necessità  delle  cattedre 
più  specifiche  di  letteratura  francese  e  di 
letteratura  spagnuola.  Otto  saranno  d’ora 
innanzi  le  cattedre  di  letteratura  francese 
(a-  Torino,  Milano,  Pavia,  Genova,  Bolo¬ 
gna,  Roma,  Napoli,  Palermo),  ma  con  tre 
soli  professori  di  ruolo  ed  una  sola  sarà  la 
cattedra  di  letteratura  spagnuola  e  sarà 
collocata  in  quel  gran  centro  di  studi  casti  - 
gliani  che  è  —  come  tutti  sanno  —  Milano. 
La  città,  dove  vissero  Ferdinando  d’Ara- 
gòna  e  il  Cariteo,  non  ha  alcun  diritto  alla 
cattedra  castigliana,  forse  perché  assai  fa¬ 
vorita  col  dono  d’altri  insegnamenti  più 
direttamente  connessi  con  la  sua  sto¬ 
ria  secolare,  come  sarebbero  le  antichità 
pòmpèiane,  la  storia  del  cristianesimo,  la 
patologia  delle  malattie  esotiche,  ecc.  Otto 
cattedre  di  francese  (otto  con  tre  professori 
di  ruolo)  ed  una  di  castigliano  :  non  sono 
-queste  altrettante  cattedre  di  letterature 
«  neo-latine  »  ?  Non  sarà  forse  più  efficace 
T  insegnamento  di  queste  discipline  ben 
definite  e  delineate,  che  non  quelle  dell’  in¬ 
certa  e  ■  generica  filologia  neolatina  ?  Non 
è  dunque  un  progresso  la  sostituzione  del 
genèrico  con  lo  specifico,  del  definito  al- 
T  incerto  ?  Se  questo  è  l’ordine  di  pensieri 
e  di  idee  dal  quale  è  uscita  la  sentenza  del 
Consiglio  Superiore,  mi  sia  lecito  di  dire 
che  siamo  innanzi  ad  un  evidente  equivoco 
-o  forse  ad  un’impostazione  erronea  di 
tutto  il  problema. 


La  filologia  romanza  è  una  scienza  re¬ 
cente.  Ha  avuto  dei  precursori,  e  Dante 
fu  il  primo  di  essi,  e  li  ha  avuti  specialmente 
in  Italia  tra  i  letterati  del  Cinquecento  e 
gli  eruditi  del  Seicento;  ma  soltanto  nel 
:  corso  del  secolo  XIX  ha  conquistato 
..  quella  sicurezza  del  procedimento  e  quella 
!'•  precisione  degli  sviluppi  logici  che  sono  il 
più  evidente  carattere  della  sua  vita  spiri¬ 
tuale.  Ma  non  si  deve  credere  che  prima 
dell’ avvento  di  questi  studi  non  vi  siano 


stati  studiosi  di  letteratura  spagnuola,  di 
letteratura  francese  o  di  letteratura  italiana. 
Anzi  la  conoscenza  di  queste  letterature 
era  piena  e  ben  ferma,  anche  quando  nes¬ 
suno  pensava  neanche  lontanamente  alle 
comuni  origini  di  esse.  Eppure,  quando  si 
veniva  a  parlare  di  origini,  ogni  stranezza 
poteva  venire  sballata  senza  che  nessuno 
battesse  ciglia.  E  vi  fu  chi  sostenne  la  de¬ 
rivazione  della  poesia  provenzale  dall’ara¬ 
ba,  della  lingua  francese  dalla  greca,  e  del- 
T  italiano....  dall’aramaico.  Erano  cose  as¬ 
surde,  e  nessun  sapeva  quanto  fossero  grot¬ 
tesche  perché  lo  studio  delle  singole  lingue 
e  delle  singole  letterature,  per  quanto  accu¬ 
rato  e  profondo  esso  sia,  non  ha  sfondo  e 
non  ha  controllo  se  esso  non  sia  integrato 
dallo  studio  complessivo  di  tutte  quante 
le. lingue  e  di  tutte  quante  le  letterature 
del  medesimo  ceppo.  Ciò  che  è  essenziale 
nella  filologia  romanza  è  appunto  il  ricono¬ 
scimento  della  comune  origine  di  tutte  le 
letterature  e  di  tutte  le  lingue  romanze. 

Gli  insegnanti  di  letteratura  francese  o  di 
letteratura  spagnuola  saranno  naturalmente 
tratti  a  concentrare  le  forze  del  loro  intel¬ 
letto  e  l’acutezza  delle  loro  indagini  sopra 
i  periodi  di  quelle  letterature  più  remoti 
dalle  origini,  nei  quali  T  individualità  de¬ 
gli  scrittori  e  la  maturità  del  pensiero  si 
manifestano  con 'pifi  Splendida  evidenza.  Lo 
spagnolista  parlerà  del  Cervantes  o  del  tea¬ 
tro  classico  castigliano,  lo  studioso  della 
letteratura  francese  tratterà-  di  '  Rousseau 
o  di  De  Yigny,  di  Hugo  o  di  Verlaine,  di 
romantici  ò  di  simbolisti.  Il  suo  proposito 
sarà  dunque  precisamente  il  contrario  di 
quello  di  ogni  studioso  di  filologia  romanza. 
Mentre  lo  spagnolista  o  il  «  francesista  »  si 
sforzano  da  mettere  in  luce  quanto  ciascuno 
scrittore  ha  di  originale  e  di  individuale,  e 
quanto  ogni  letteratura  ha  di  diverso  da 
ogni  altra  vicina  o  lontana,  il  filologo  eser¬ 
cita  il  suo  ingegno  in  senso  diametralmente 
opposto,  e  ricerca  nelle  apparenze  svariate 
la  traccia  delle  comuni  origini  e  l’unità  del 
principio.  Il  campo  della  ricerca  può  essere 
il  medesimo  ;  ma  la  posizione  spirituale  è 
antitetica. 

Ciascuna  delle  letterature  romanze  acqui¬ 
sta  un  suo  proprio  carattere-soltanto  dopo 
che  attraverso  gli  attriti  e  i  contrasti  della  . 
storia  si  è  venuta  formando  la  coscienza 
sicura  di  ogni  nazionalità.  La  nazione  non 
è  un’entità  eterna  ed  immanente,  ma  è 
un  prodotto  storico,  e  lo  ha  dimostrato  in 
un  mirabile  discorso  il  Renan  ;  non  è  res 
nata,  ma  res  facta.  Orbene  ;  mentre  T  in¬ 
dagatore  della,  letteratura  nazionale  circo¬ 
scrive  il  campo  del  suo  lavoro  nei  periodi 
nei  quali  pili  vivo  splende  il  pensiero  d’ogni 
nazione,  il  filologo  sposta  a  ritroso  il  suo 
angolo  visuale  e  scruta  i  secoli  nei  quali  la 
coscienza  delle  singole  nazioni  neolatine  non 
si  era  ancóra  destata  o  non  s’era  ancor 
compiutamente  'rivelata,  ed  esse  vivevano 
più  solidali  e  più  strette  ai  comuni  ricordi  ■ 
romani.  Dopo  il  Rinascimento  ciascuno  dei 
paesi  neolatini  ha  un  suo  proprio  destino 
indipendente  l’uno  dalTaltro.  La  Spagna  si 
qhiude  nella  ;  vita  spagnuola,,  la  Francia 
nella  vita  francese,  né  le  loro  relazioni  sono 
più  intime  di  quelle  che' le  avvincano  ad  al¬ 
tre  nazioni  e  ad  altre  letterature  d’altro 
ceppo  e  d’altra  tempra  ;  per  esempio  T  In¬ 
ghilterra  o  la  Germania  Ma  durante  i  dieci 
secoli  del  medio  evo,  quando  ancora  non 
si  erano  formati  gli  stati  nazionali  ed  era 
assente  dalle  coscienze  quasi  ogni  senso  di 
nazionalità,  tutto  il  mondo  neolatino  for¬ 
mava  una  sola  e  vasta  nazione,  disciplinata 
agli  stessi  principi  e  agli  stessi  ideali,  avvinta 
alle  memorie  della  stessa  civiltà  e  di  un 
passato  glorioso.  Chi  poteva  discernere  e  se¬ 
parare  i  romani  nati  sul  Po  e  i  romani  nati 
sull’  Ebro,  i  romani  nati  sul  Rodano  o 
quelli  nati  sul  Reno  ?  «  Quis  jam  cognoscit, 
chiedeva  S.  Agostino,  gentes  in  imperio 
romano  quae  quid  erant,  quando  omnes 
Romani  facti  sunt  et  omnes  Romani  di- 
cuntur  ?  »  Erano  vissuti  sotto  la  mede¬ 
sima  legge,  parlavano  la  medesima  lingua  ; 

,e  si  sentivano  fratelli  d!una ,  stessa  grande 
famiglia. 

Jus  fecit  commune  pares  et  nomine  eodetn 
nexuit,  et  domitos  fraterna  in  vincla  redegit. 

Venuto  meno  il  nesso  statale  che  univa 
tutte  le  genti  romane,  T  impero,  esso  fu 
■  sostituito  da  un  vincolo  spirituale  altret  -  . 
tanto  intimo  e  stretto  :  la  disciplina  della 
religione  romana.  La-  comunanza  delle  tra¬ 
dizioni,  la  comunanza  delle  istituzioni  e 
della  scuola,  la  comunanza  degli  ideali  re¬ 
ligiosi  e  degli  ideali  cavallereschi  e  fami- 
gliari,  rendono  cosi  simili  quegli  uomini  di¬ 
spersi  per  terre  e  per  monti  e  per  mari  cosi 
lontani,  che  una  sola  ne  risulta  la  loro 
letteratura,  come  uno  solo  è  il  loro  spirito. 
E  il  trovatore  provenzale  può  essere  accolto 
come  nella  casa  sua  propria  alla  corte  dei 
Malaspina  alle  foci  dèlia  Magra  o  alla  córte 
.  d’Aragona  alle  foci  dell’  Ebro.  Le  storie  dei 
paladini  di  Francia  sono  cantate  dai  can- 
tampanca  nelle  piazze  di  Firenze  e  nei  cam¬ 
pielli  di  Venezia,  con  la  stessa  naturalezza 
che  sui  Ponti  di  Parigi.  Ed  è  cosf  vero  chu 
dovunque  risonava  la  parola  romanza,  ivi 
era  in  ogni  modo  la  patria  romana,  ciò  è 
vero  a  tal  punto  che  la  storia  di  quelle  let¬ 
terature  si  intreccia  con  un  viluppo  cosi 
aggrovigliato,  che  non  vi  può  essere  deci¬ 
sione  umana,  né  oggi  né  mai,  che  valga  a 
districarlo.  Dalla  poesia  del  Petrarca  si 
risale  a  quella  dei  trovatori  provenzali, 
da \V  Orlando  Furioso  si  risale  alla  Chanson 
de  Roland  e  ai  poemi  brettoni  e  carolingi. 
Chi  vuole  studiare  motivi  e  atteggiamenti 
delle  lirica  francese  dovrà  indagarli  piut¬ 
tosto  nel  Portogallo  che  in  Provenza  ;  chi 
vorrà  studiare  l’epica  castigliana  dovrà  ri¬ 
salire  a  quella  francese  ;  chi  vorrà  studiare  ' 
la  lirica  italiana  non  potrà  fare  a  meno  dello 
studio  di  quella  provenzale.  In  questo  cam-  ‘ 
po  ogni  ricerca  particolare  è  vana  e  bene 
spesso  è  dannosa  perché  conduce  a  trascu¬ 
rare  o  a  misconoscere  elementi  essenziali 
che  il  più  semplice  studio  comparativo  rivela 
con  la  maggiore  evidenza.  Certo  si  può  stu¬ 


diare  la  poesia  italiana  è  la  poesia  francese 
anche  prescindendo  dai  problemi  di  ori¬ 
gine,  e  prescindendo  dal  riconoscimento 
della  loro  primitiva  unità.  Ma  sarebbe  come 
il  voler-  studiare  la  geografia  prescindendo 
dalla  scoperta  dell’America,  o  l’anatomia 
umana  prescindendo  dalia  circolazione  del 
sangue.  Vi  sono  certe  posizioni  spirituali 
che  sono  come  i  capisaldi  della  difesa  d’un 
paese.  Chi  vi  rinuncia,  rinuncia  per  neces¬ 
sità  a  tutto  quanto  il  sistema  che  vi  è  con¬ 
nesso. 

L’unità  delle  letterature  romanze  è  una 
conquista  dello  spirito  critico  del  secolo  XIX, 
e  chi  la  trascura  nella,  ima  indagine,  o  la 
svaluta  nella  sua  pratica  scientifica,  altro 
non  fa  che  impoverire  sé  stesso  ed  immise¬ 
rire  il  suo  spirito. 

Alle  letterature  romanze  è  dedicato  il  la¬ 
vorio  critico  di  migliaia  di  uomini  in  ogni 
parte  del  mondo,  son  dedicate  riviste  e  ras¬ 
segne  particolari  in  ogni  lingua,  dalla  spa¬ 
gnola  Revista  de  Filologia  alla  Zeitschrift 
fiir  Romanische  Philolcrgie  di  Gottinga,  dalla 
Romanie  Review  di  Nuova  York  alla  Roma¬ 
nia  di  Parigi,  dalla  Revue  des  langues  roma- 
nes  di  ■  Montpellier Jfcle  Neuphilologische 
Mitteilungen  di  Hens&gfors,  in  Finlandia. 
E  non,  vi  è  università  ohe  non  abbia  uno. 
o  piu  cattedre  dedicate  a  quest’ordine  di 
indagini,  in  Ispagna,  in  Francia,  in  Inghil¬ 
terra,  in  Germania,  iffv  Isvezia,  in  Dani¬ 
marca,  in  America,  (e  persino  in  Russia. 
D’ora  in  avanti  punque  lo  studio  delle  ori¬ 
gini  romane  delle  letterature  romanze  sarà 
compiuto  in  tutto  il  mondo  civile  ;  in  tutto 
il  mondo,  tranne  l’Italia.  E  il  paese  di  Ro¬ 
ma  sarà  escluso  per  deliberato  proposito 
dallo  studio  della  civiltà  di  \  cui  Roma  è 
stata  la  culla  e  che  da  Roma  ha  tratto  le 
sue  origini.  Se  cosi  sarà,  allora  anche  noi 
dovremo  mélanconicamen^^  ripetere  i  versi 
di  Quevedo  :  «  O  straniero,  tu  cerchi  Roma  a 
Roma,  mà  Roma  \in  Roma  ,  stessa  non  la 
si  trova  !  » 

Buscas  en  Roma  à  \ Roma  ;  Oh  peregrino  ! 

Y  en  Roma  misma\d  Roma  no  la  hallas.... 


Un  catalogo 
della  stampa 

periodica 

italiana 

Tutti  quelli,  che  imprecano  contro  i  mali, 
i  vizi,  le  corruzioni  della  grande  e  della  pic¬ 
cola  stampa  quotidiana  e  tutti  quelli,  per 
l’altro  verso,  che  pe  esaltano  i  progressi  e 
la  potenza,  non  póngori  mente  quasi  mai  che 
a  fianco  dei  quotidiani  esaltati  o  vituperati 
vive  una  stampa  di  men  frequente  .periodi¬ 
cità,  che  non  ostenti  grandi  mezzi  economici 
e  tipografici,  che  nin  vive  di  pubblicità,  ma 
il  più  delle  volte  fi  sacrificio,  che  ricerca 
pubblici  speciali  e  specializzati,  che  penetra 
strati  reconditi  di!  studiosi,  di  tecnici,  di 
lavpratori,  di  impìegnfVf’  ogni  genere,  una 
stampa  che  è  non  gridata  agli  angoli  dèlie 
strade  e  pur  compie  j  un  ufficio  forse  più 
importante  di  quello  dei  fogli  a  grande  tira¬ 
tura  e  ad  edizioni  moltiplicate  e  dà  essa 
veramente,  in  qualche  caso,  la  misura  di 
quel  che  valgano  il  polso  e  il  cervello  d'  un 


stampa  che  vive  in  to|jo  minore,  frastagliata, 
e  sminuzzata  in  infiniti  annuari,  bollettini, 
rendiconti,  archivi,  ®rrieri,  sinossi  e  ras¬ 
segne,  si  sfoghino  Soltanto  malinconie  Adi 
studiosi,  raccoglitori  e  commentatori  di 
provincia,  o  sottili  imptese  di  imbastitori  di 
meschini  affari-  presso  cricche,  categorie, 
sette  e- cubicoli,  (vegetanti  in  margine  ai.- 
fiumi  reali  della  vita,  le  cui  alluvioni  dila¬ 
gano  per  i  grandi  quotidiani  e  le  grandi  rivi¬ 
ste.  Molto  spesso,  più  spesso  che  non  si 
creda,  questa  stampa  è  veramente  e  seria¬ 
mente  tecnica,  scientifica,  storica,  accoglie  ed 
interpreta  i  frutti  d’  Un  lavoro  assiduo,  soli¬ 
tario,  meticoloso  e  disinteressato,  compiuto 
pazientemente  in  tutti  i  campi  della  ricerca 
e  del  pensiero,  è  frutto,  come  si  accennava, 
di  lunghe  abnegazioni  e  non  si  impone  alla 
maggioranza  del  pubblico,  perché  non  ha  i 
mezzi  di  imporsi  e  perché  è  paga  del  compito 
che  si  è  assegnato  presso  1!  cenacolo  esiguo 
dei  suoi  lettori  numerati  e  non  reputa  of¬ 
fensiva  la  condanna  che  la  costringe  troppo 
di  sovente  a  morire  nei  bassifondi,  delle  bi¬ 
blioteche  nazionali  è  -comunali  sconosciuta 
dai  più. 

La  benemerita-Società  Anonima  Libraria 
Italiana  ha  pensato  gì  ustamente,  dopò:  aver 
escogitato  i  mezzi  miglioryber  diffondete  al¬ 
l'estero  il  libro  italiano-  che  convenisse  ri¬ 
velare  all’estero,  ed  anche  pi’  Italia,  quanto 
sia  cospicua  e  abbondatala  stampa  ita¬ 
liana,  quella  maggiore  e  quella  minore,  e  ha 
compilato  all’  uopo,  con!  diligenza,  un  Cata¬ 
logo  •  speciale  di  giornali, -  riviste,  annuari  ita¬ 
liani  che  comprende  piu  di  mille  periodici 
pubblicati  nella  nostra  lingua  e  ne  dà  le 
condizioni  d’abbonamento  per  il  regno  e  per 
gli  altri  paesi.  È  uno  strumento  bibliografico, 
e  propagandistico  di  modeste  apparenze, 
ma  d’  una  utilità  incontestabile.  È  un  pic¬ 
colo  specchio  dove  le  innumerevoli  attività 
italiane  nel  campo  del  pensiero,  dello  studio 
e  dell’azione,  si  riflettono  con  impressio¬ 
nante  allineamento,  per  titoli  e  per  soggetti* 
e  osiamo  credere  che  questo  numero  di  pe¬ 
riodici  italiani  che  supera  il  mille  sbalordirà 
molti  di  coloro  che  non- sono  abituati  a  per¬ 
correre  altro  che  un  paio  di  fogli  quotidiani 
e  che  ignoravano  che  della  stampa  si  occu¬ 
passero  tante  professioni,  tanti  mestieri,  tanti 
corpi  accademici,  scientifici,  giuridici,  indu¬ 
striali,  commerciali,  agrari  ecc.,  anche  da  noi. 


Cèrto,  se  si  confronta  questo  opuscolo  al 
volume  di  quattrocento  pagine  offertoci  an¬ 
che  quest’anno  dall’  «  Argus  de  la  Presse  »  : 
Nomenclature  des  journaux  etrevues  en  langue 
francaise  si  può  essere  indotti  per  un  mo¬ 
mento  a  pensare  che  noi  siaiùo  ancora  assai 
indietro  nel  campo  della  stampa  periodica, 
ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  questo 
volume  comprende  tutte  le  pubblicazioni 
che  vedono  la  luce  in' francese,  noni' solo  in 
Francia,  ma  nel  mondo  intiero  è  che  la  diffu¬ 
sione  del  francese,  favorita  da  condizioni 
storiche  e  da  formazioni  intellettuali  carat¬ 
teristiche  ,e  straordinarie,  è  ancora  enorme 
di  fronte  alla  diffusione  della  -nostra  lingua. 
Anche  se  si  aggiungessero  al  catalogo  del- 
l’A.  L.  I .  le  pubblicazioni  italiane  all’estero, 
la  mole  del  fascicolo  non  ne  verrebbe,  te-, 
miamo',  accresciuta  di  molto,  e,  quel  che  più 
confa,  non  ne  verrebbe  accresciuta  T  impor¬ 
tanza,  perché  malgrado  i  miglioramenti  che 
alla  stampa  quotidiana  e  periodica  italiana 
dell’estero  sono  stati  apportati  in  questi  ulti¬ 
mi  anni,  essa  resta  sempre  d’un  livèllo,  al¬ 
meno  linguistico,  non  precisamente  alto  e 
non  sempre  ragguardevole.  Solo  imprese  co¬ 
me  quella  che  tenta  proprio  in  questi  giorni 
a  New  York  Luigi  Barzini  con  il  Corriere 
d’America,. un  quotidiano  a  grande  formato, 
tecnicamente  perfetto,  modernamente  orga¬ 
nizzato  e  ispirato  ad  una  salda  e  feconda 
coscienza  nazionale,  possono  improntare  di 
dignità,  in  un  avvenire  che  speriamo  pros¬ 
simo,  il  giornalismo  italiano  in  terra  straniera 
e  iniziarne  una  fioritura  rigógliosa. 

Ma  se  abbandoniamo  i  confronti  o  se  li 
limitiamo-  a  quel  che  forma  una  normale 
produttività  di  stampa  per  un  paese  come 
il  nostro,  la  '  cui  espansione  intellettuale 
fuor  dei  confini  ricomincia  solo  da  oggi  e 
che  solo  oggi  ha  il  tempo,  la  curiosità-' e 
T  impulso  necessari  a  riconoscere  e  a  pas¬ 
sare  in  rassegna  e  a  valutare  le  sue  forze 
produttive  e  le  sue  possibilità  più  variate, 
noi  abbiamo  giusto  motivo- di  essere  orgo¬ 
gliosi  di  quel  che  si  è  compiuto  e  si  sta 
compiendo  da  noi  anche  in  questo  campo. 

Si  badi  che  nel  catalogo  giornalistico  del- 
l’A.  L.  I.  di  cui  parliamo  non  sono  presi 
in  considerazione  i  più  che  numerosi  gior¬ 
naletti  e  giornalucoli  che  non  rispondono  ad 
altro  che  ad  una  mania  pennaiola  e  alla 
libidine  grafomane  di  cui  soffre,  in  mag¬ 
gior  o  minor  grado,  ogni  paese  civile  e  per 
la  quale,  in  ogni  capoluogo  e  in  ogni  comune 
di  provincia  gemono  i  torchi,  sotto  tutti  i 
campanili,  presso  tutti  i  circoli  politici  e 
vinicoli,  in  seno  a  tutte  le  congreghe  a  tutte 
le  confraternite  a  tutte  le  società  di  mutuo 
soccorso  d’ogni  sorta.  Le  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche  che  sono  qui  elencate  sono  quelle 
che  recano  un  apporto  efficace  o  comunque 
sensibile  alla  cultura  ed  alla  produttività 
italiana,  che  possono  anche  fuori  dei  confini 
far  testimonianza  di  come  si  vive  e  si  lavora 
in  Italia  e  mostrare  che  noi  non  siamo  as¬ 
senti  da  nessuno  dei  sentieri  pai  quali  la 
civiltà  è  incamminata,  anche  quando  i  sen¬ 
tieri  possono'  sembrare  ardui  e  aridi  e  non 
condurre  ad  alcuna  strada  maestra. 

Di  tutta  questa  minuta  e  molteplice  prò-  - 
duzione  giornalistica  italiana  che  fiorisce 
o  vegeta  accanto  alla  grande  stampa  giun¬ 
gerà  all’estero  quel  poco  che  potrà  giungere 
in  grazia  di  scambi  bibliotecàri,  di  doni  tra 
specialisti,  di  fortuiti  rinvenimenti.  Moltis¬ 
sime  pubblicazioni  speciali  e  specializzate 
restano  naturalmente  anche  all’  interno  e- 
spressione  e  godimento  d'  una.  cerchia  ri¬ 
stretta  di  studiosi  e  di  curiosi,  di  bibliofili 
e  di  statistici  e  non  possono,  quindi,  aver 
speranza  di  diffusione  tra  gii  stranieri,  i 
quali  molto  spesso,  non  conoscono  neppur  le 
maggiori  e  le  più  famose  tra  le  nostre  pub  - 
blicazioni  periodiche.  C'è  capitato  tra  mano, 
proprio  in  questi  primissimi  giorni  dell’anno,  . 
il  catalogo  dei  giornali  e  delle  pubblicazioni 
inglesi  e  straniere  che  la  grande  e  antichis¬ 
sima  casa  Dawson  di  Londra  distribuisce 
per  raccogliere  abbonamenti  alla  stampa 
.  periodica.  Bisogna  leggere  la  lista  dei  gior¬ 
nali  e  delle  riviste  italiane  di  questo  catalo¬ 
go  d’ una -delle  prime  case  del  mondo  in 
fatto  di  diffusione  giornalistica  internazio¬ 
nale.  È  una  pietà,  e  uno  strazio.  Non  parlia¬ 
mo  dello  scempio  fatto  dei  nomi  dei  nostri 
periodici.  Alla  grafia  italiana  in  uso  presso 
gli  stranieri  siamo  ormai-  abituati  e  non  ce 
ne  maravigliamo  più  troppo.  Ma  qui  man¬ 
cano  giornali  e  riviste  nostre  giustamente 
autorevoli  e  di  nome  ben  conosciuto  e 
sono  elencati  invece  periodici  che  saran 
morti  da  cinquant’anni  o  che  nessuno  ha 
scovato  mai  neppure  in  Italia.  Qui  non  si 
tiene  nessun  conto  delle  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche  anche  più  cospicue  è  divenute'  più 
famose  che  han  cominciato  a  veder  la  luce 
in  Italia  in  questi  ultimi  anni  e  che  rappre¬ 
sentano  un  progresso  vero  e  sintomatico 
nella  nostra  vita  nazionale  e  denotano,  ad 
-  ogni  modo,  la  nostra  incoercibile  e  ver¬ 
satile  attività.  Chi  prendesse  sul  serio  e_ 
considerasse  esauriènte  la  nota  dei  giornali 
e  delle  riviste  italiane  presentate  dalla  casa 
.  Dawson  ai  suoi  clienti,  potrebbe  credere 
in  buona  fede  che  tra  la  stampa  italiana 
emergesse  come  una  delle  pubblicazioni  più 
importanti  il  Venerdì  della  Contessa  e  che 
per  intender  gli  avvenimenti  romani  con¬ 
venisse  ancora  abbonarsi  alla  defunta  Voce 
della  verità. 

Eppure  è,  molte  volte,-  su  codesti  o  su 
consimili  organi  di  informazione  bibliogra¬ 
fica  che  si  forma  il  ^concetto  che  gli  stranieri, 
in  tante  parti  del  mondo,  hanno  di  noi,  il 
concetto  d’  un’  Italia  trascurabile  nell’or¬ 
dine  del  pensiero  e  dello  studio,  del  lavoro. 


e  della  politica,  vivente  in  seconda  linea,., 
tratta  sempre  a  rimorchio  dagli  altri  men¬ 
tre  essa  va  alla  deriva  della  sua  storia  e 
della  sua  gloria  antica.  È  per  questo  che 
anche  una  modesta,  e  semplice  iniziativa 
come  quella  dell’Anonima  Libraria,  1’  ini-  . 
ziativa  di  pubblicare  in  un  esile  opuscolo- 
un  catalogo  di  giornali  italiani,  può  avere- 
una  grande  importanza  e  produrre  un  grande 
miracolo.  Noi  vorrèmmo  che  questo  opuscolo 
fosse  molto  -  diffuso  anche  all’estero.  Vor¬ 
remmo  .che  tutti  i  Dawson  di  ogni,  paese  e 
d’ogni  lingua  se  lo  ricopiassero  e  se  lo  ri¬ 
stampassero  perseverando  nella  buona  inten¬ 
zione  di  offrire  ai  loro  clienti  degli  abbona¬ 
menti  a  qualche  giornale  italiano,  ma  inco¬ 
minciando  a  capite  che  di  giornali  italiani 
ce  ne  sono  parecchi  anche  senza  contare 
quelli  che  sóno  morti  da  mezzo  secolo  e 
senza  bisogno  di  includerci  le  varie  Voci  dei 
portieri  che  fioriscono  anche  sotto  il  nostro 
cielo  azzurro  e  i  nostri  fiori  d’arancio.  Noi 
vorremmo  infine  che  anche  oltre  le  frontiere 
d’ Italia  il  senso  della  nostra  esistènza 
e  della  nostra  presenza  non  pervenisse  nel 
grido  isolato  o  nel  gesto  improvviso,  ma 
nell’  incessabile  e  multisono  coro  delle  no¬ 
stre  voci  e  delle  nostre  azioni,  nell’immane 
e  ritmico  respiro  della  nostra  .  gente  infini¬ 
tamente  laboriosa  e  viva.  : 

Aldo  Sorani. 
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Alle  persone  colte  offrite  l’abbona¬ 
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Una  ristampa 

dell’  Adone 

È  inutile  indagare  da  quale  stimolo,  da 
quale  necessità  venga  a  noi  questa  accura¬ 
tissima  ristampa  del  lungo  poema  mari- 
mano;’:  che  Gustavo  -  Balsamo  Crivelli  ha 
preparata  per  la  Biblioteca  di  classici  ita¬ 
liani 'de]  Paravia  (i),  corredandola  di  un 

•  ritratto  sincrono  e  di  una  dotta  e  precisa 
-  prefazione.  Non  creiamoci  un  problema  su¬ 
perfluo.  Il  fatto  è  che  le  raccolte  esistenti 
di  classici  mancano  di  quest’opera  impor¬ 
tantissima,  e  questa  lacuna  .basta  a  spie;, 
gare  l' iniziativa  dell’editore  e  dello  stu¬ 
dioso.  E  bisogna  anche  aggiungere  che  ùna 
edizione  simile,  esemplata  su  quella  origi¬ 
nale  parigina  del  1623  vigilata  dall'autore 
stesso,  dovrebbe  allontanare  il  pericolo  di 
altre  edizioni  purchessia,  messe  insieme  alla 

•  meglio,  per  puro  intento  commerciale,  e 
.  senza  rispetto  dell’opera  o  dei  lettori. 

Che  l’Adone  sia  un’opera;  rispettabile 
qualcuno  vorrà  discutere  :  ma  si  dice  qui 
rispettabilé  non  sólo'-  come  pròva  d’  inge¬ 
gno  vivacissimo  e  pieno  di  agilità  plastica 
e  di  'flessibilità  immaginativa,  sf  anche 
ì’é  sòpratutto  come  esemplare  di  una  forma 
artistica  sui  gefieris,  che,  rappresenta  a  sua 
vòlta  tutta  un’età,  e  che  è  rappresentata 
con  insuperabile  fedeltà  dal  Marino  e  spe¬ 
cialmente  dall’Adone.  Sono  irisomma  gli 
stessi  titoli  che  fanno  porre  legittimamente 
l’Adóne  e  il  Marino  fra  i  classici  :  l’Adone 
e  cioè  il  fiore  più  selezionato  uscito  dàlia  serra 
sgargiante  del  Marino  :  il  Marino  e  cioè 
—  diceva  il  De  Sanctis  —  l’ ingegno  del 
suo  secolo. 

Dunque  nessun  problema,  e  anche  nes- 
“  suna  valutazione  inedita  dell’arte  mari- 
niana.  Chi  voglia  sbizzarrirsi  ha  sempre  a 
portata  di  mano  l’eterna  questione  su. la 
genesi  del  secentismo,  che  è.  poi  tutt’uno 
col  marinismo  :  ma  dinanzi  all’arte  del 
poeta,  napoletano  la  questione  si  può  consi¬ 
derare  ormai  superata,  ed  evitare  di  impian¬ 
tarla  di  nuovo  proprio  dove  del  secentismo, 
se  mai,  si  colgono  gli  effetti  e  l'espressione. 

Può  giovare  piuttosto,  o  anche  può  di¬ 
vertire,  scomporre  ancora  una  volta  il  pri¬ 
sma  accecante  della  poesia  mariniana  e 
trovarvi  non  il  vuoto,  che  un’arte  vuota 
non  si  sarebbe  retta  in  piedi,  bene  o  male, 
tanto  tempo,  ma  un  cuore  meccanico,  un 
gioco  esatto  di  mqlle  e  di  rotelle,  una  distil¬ 
lazione  di  ricette  studiate  e  autenticate  dal 
formulario  professionale.  Un'accademia  in¬ 
somma,  proprio  là  dove  si  annunziava  a  gran¬ 
di  urla  un  Prometeo  dell’arte,  eversore  di  ter¬ 
mini  iniqui  e  instauratore  di  un  verbo  nuovo. 
Qualche  cosa  di  simile  è  accaduto  altre 
volte,  e  forse  anche  in  tempi  vicinissimi 
a  noi....  Quando  il  rinnovamento  è  spostato 
dall’ interno  all’esterno,  quando., la  formula 
diventa  la  legge,  e  sia  pure  formula  nuova 
e  legge  nuova,  è  quasi  certo  che  avanti  a 
questa  falsa  audacia  vi  era  il  vuoto,  e  che 
il  vuoto  rimarrà  vuoto  a  dispetto  della  for¬ 
mula  innovatrice.  Il  Marino  mirava  a 
meravigliare,  e  proclamava  solennemente, 
(oh  la  malinconica  sicurezza  dei  falsi  no-, 
vatori  i)  che  la. meraviglia  era  il  fine  della 
poesia.  Ma  intanto  si  pubblicavano  i  trat¬ 
tati  di  concettismo,  i  prontuari  che  forni¬ 
vano  bell’  e  fatti  gli  epiteti,  le  metafore,  le 
allegorie,  i  simboli,  le  lambiccature  e  le  sot¬ 
tigliezze.  E  cioè  la  meraviglia  in  pillole,  il 
retrobottega  degli  stupefacenti,  la  cabala 
del  gioco  poetico.  Le  più  viete  accademie, 
che  avevano  sfornato  uggiosamente  per  de¬ 
cenni  sacchi  di  luoghi  comuni  e  di  imma 
gini  obbligate,  magari  col  timbro  del  Pe¬ 
trarca  o  del  Boccaccio,  non  erano  state  nulla 
di  diverso. 

Sicché  il  Marino  è  per  questo  riguardo 
non  un  novatore,  ma  un  liquidatore  :  tutti 
gli  attrezzi  del  suo  frasario  sonoro  ed  este- 
riore  non  riescono  a  costruire,  ma  riescono 
solo  a  dare  una  veste  impreveduta  a  un 
Biondo  poetico  che  crolla.  E  se  in  quell’ul- 
timo  decennio  del  secolo  decimosesto  egli 

'  (1)  Gio.  Battista  Marino.  V Adone,  a  cura  di  Gu- 
stayo  Balsamo  Crivelli,  ed.  Paravia,  in  Biblioteca  di  clas- 
sic*  italiani'  pp.  XXXV,  415. 
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concepiva  il  suo  Adone,  che  pòi  gli  pren¬ 
deva  un  ventennio  del  secolo  successivo, 
non  lontano  da  lui,  quasi  negli  stessi  anni, 
Torquato  Tasso  arrancava  su  per  le  scar¬ 
nite  alture  della  Gerusalemme  conquistata,  e 
tentava  di  inalberarvi  anche  lui,  con  la  croce 
di  Cristo,  l’ insegna  di  un’arte  nuova,  che, 
rinnegando  la  Liberata,  ’riconsacrasse  il  clas¬ 
sicismo  puro.  Ma  il  classicismo  puro  era 
stato  ferito  a  morte,  dopo  che  aveva  ri¬ 
fiutato  di  riconoscersi  nel  Furioso  :  e  anche 
il  Tasso,  a  modo  suo,  liquidava.  Come  il 
Marino.  E- fra  le  due  liquidazioni,  l’una 
confusa  nell’orgia  festosa  di  una  carneva¬ 
lata  spagnola,  l’altra  celebrata  in  una  mor- 
.  tificazione  claustrale,  la  più  nobile,  la  più 
degna  di  rispetto  non  è  la  prima.  Tra  il 
fortunatissimo  cavalier  Marino,  che  si  ag¬ 
gira  in  ghingheri  nel  mondo  delle,  piume 
è  delle  sete,  salutato  come  un  trionfatore, 

”  :  e  il  pòvero  martire,  che  veste  'di  sacco  la 
sua  arte  e  ne  culla  l’agonia  con  le  cam¬ 
pane  di  Sant’Onofrio,  noi  stiamo  per  questo. 

Ma  pure  il  Marino  non  lo  possiamo  esau¬ 
rire  in  questa  liquidazione  sfarzosa  di  un 
passato  esanime  e  disfatto.  Abbiamo  già 
detto  che  in  lui  non  c’  è  il  vuoto.  Fra  lui 
e  i  repertori  che  abbiamo  ricordato  ci  sono 
precisamente  tutti  i  marinisti,  tutti  i  se¬ 
guaci  spedati  e  affannati,  e  quelli  son  tutti 
nei  repertòri -e  nei  formulari:  togliete  loro 
gli  schemi  bell’  e  pronti,  e  la  loro  sapienza 
se  ne  andrà,  e  con  essa  la  meraviglia  dei 
lettori. 

Il  Marino  no  :  il' Marino  è  il  marinismo 
più  qualche  cos’altro,  più  quell’  insieme  di 
doti  naturali,  taluna  di  prim’ordine,  che 
egli  non  può  comunicare  agli  sgraziati  imi¬ 
tatori.  Può  dispiacere  che  il  Seicento  non 
abbia  avuto  per  caposcuola  '  se  non  un 
Giambattista  Marino  :  ma  non  si  può  ne¬ 
gare  a  lui  una  personalità,  che  gli  altri 
della  sua  scuola  non  hanno.  Gli  altri  quanto 
più  vogliono  stupire  e  cercano-  1’  impreve¬ 
duto  e  lo  stravagante,  tanto  più  incespicano 
nel  trito  e  nell’  impersonale,  perché  1'  impre- 
v  veduto  èra  ormai  codificato  e  lo  stravagante 
catalogato  :  il  Marino  può  anche  ricorrere, 
ai  repertori,  può  intarsiare  a  mosaico  im¬ 
magini  e  frasi  di  infiniti  poeti  italiani,  la¬ 
tini,  greci,  spagnoli,  può  accumulare,  i  plagi 
sfacciati,  per  dar  da  fare  ai  critici  e  agli 
storici  :  ma  alla  fine  può  ancora  vantarsi 
-  che  T  impasto  di  tutti  codesti  colori  ete¬ 
rocliti,  attinti  ai  maestri  più  disparati,  sia 
suo,  e  che  nessuno  riesca  a  pareggiarlo,  e 
che  il  Marino  sia  il  Marino,  e  non  ce  ne  sia 
che  uno  solo. 

Il  segreto  di  questa  personalità  è  già 
stato  ricercato  e  definito.  Io  credo  che 
l’artificio  del  Marino  sia  stato  spinto  da 
un  istinto  di  salvezza  a  uscire  dai  cancelli 
tradizionali  della  poesia  e  a  cercare  sus¬ 
sidi  nuovi  e  inaspettati  nel  campo  della 
pitthra  e  della  musica. 

Non  era  una  tendenza  nuova  neppur  que¬ 
sta  :  basta  pensare  ai  drammi  pastorali  del 
Tasso  e  del  Guarini,  all’Aminta  e  al  Pasto* 
Fido,  con  quella  nostalgia  dell’  idillio,  della 
natura  serenatrice  e  purificatrice,  degli  sce¬ 
nari  campèstri  stilizzati  e  dei  canti  modu¬ 
lati  fra  il  verde.  Ma  insomma  il  naturalismo 
del  Marino,  la  sua  agilità  nel  passare  da 
un’  immagine  all’altra,  la  suà  sensualità  as¬ 
sai  meno  cinica  di  quanto  comunemente  si 
creda,  la  struttura  plastica  della  sua  fan¬ 
tasia,  e  l’onda  musicale  che  si  stende  col 
palpito  di  un  velo  leggero  su  codesta  mate¬ 
ria,  e  sembra  che  scorra  su  una  tastiera  , 
nascosta  e  ne  tragga  una  corrente  sommessa 
di'  suoni,  tutto  questo  è.  al  di  qua  o  al  di  là 
del  suo  artificio,  e  fa  sf  che  l’artificio  giunga 
spesso  ad  affiatarsi  coi  nostri  bisogni  este¬ 
riori,  còn  la  curiosità  dei  nostri  sensi.  Na¬ 
turalmente  non  va  più  in  là  di  questi  li¬ 
miti,  e  iT  profondo  dell’anima,  1’  intima  vita 
dei  nostri  sogni  e  dei  nostri  rimpianti,  la 
nostra  sostanza  spirituale  più  gelosa  e  più 
segreta  non  sono  impegnati-in  questo  gioco, 
sia  pure  geniale  e  seducente,  nello  stesso 
modo  che  il  Marino  non  vi  ha  impegnato 
le  qualità  più  serie  dello  spirito  suo. 

Forse,  di  qualità  più  serie  non  ne  aveva  : 
ma  se.  anche  le  avesse  avute,  il  secolo  non 
gliele  avrebbe  chieste.  È  interessante  se¬ 
guire,  nel  dotto  saggio  del  Bàlsamo  Cri¬ 
velli,  le  vicende  che  l'Adone  ebbe  a  subire 
in  Italia  per  vincere  —  e  non  vi  riuscì 
gli  scrupoli  della  censura  ecclesiastica.  Gli 
si  rimproveravano  le  oscenità,  ma  special- 
mente  dove  esse  cercavano  di  passare  sotto 
una  veste  allegorica  pili  o  meno  religiosa  e 
morale,  naturalmente  appiccicata  per  forza. 
Ma  era  una  pretesa  ingenua  in  quella  gente, 
che  aveva  tutto  allegorizzato,  anche  il  Can¬ 
zoniere  del  Petrarca,  per  munire  l’arte, 
l’arte  vera  e  grande,  del  passaporto  richie¬ 
sto  dal  concilio  di  Trento  ! 

Dunque  non  condoliamoci  col  Seicento 
di  avere  trovato  l’espressione  sua  più  fe¬ 
dele  e  più  significativa  nell’Adone  :  l’uno 
era  degno  dell’altro,  e  la  dialettica  dèlia  sto¬ 
ria  per  questa  volta  non  ha  nulla  da  con- 

Piuttosto  nel  leggere  l’Adone,  in  cui  con¬ 
vergono  i  motivi  di  tutta  la  copiosissima 
lirica  del  Marino  non  dimenticÒiamo  i  li¬ 
miti  di  questo  poeta  e  di  questo  poema.  Un 
poema,  fra  l’altro,  del  quale  è  inutile  rias¬ 
sumere  l’esile  trama,  perchè  non  ha  impor¬ 
tanza.  Un  poema  che  ha  venti  canti,  lun¬ 
ghissimi,  ma  che  nel  corso  della  lunga  com¬ 
posizione  e  ricomposizione  fu  dapprima  di 
tre  canti,  e  poi,  se  non  erro,  di  dodici.  Ma 
in  tre,  come  in  dodici,  come  in  ventilerà 
'.compiuto  :  e  sarebbe  compiuto  anche  in 
tienta  o  in  quaranta  !  Chi  può  npsurare 


IL  MARZOCCO 

all  allodola  il  suo  trillo,  quando  si  lancia 
nell’azzurro  e  s’ inebria  del  suo  volo  e  del 
suo  canto  ?  rit 

Per  sentire  nel  cantò  la  necessità  di 
un  principio  e  di  una  fine  bisogna  forse  che 
esso  nasca  dal  cuore. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  «  Resurrezione»  di  Tolstoi  nella  ridu¬ 
zione  di  Bataille.  —  I  "riduttori  teatrali  si 
sono  sempre  accaniti -.sull’opera  di  Tolstoi. 
Anche  quello  è  un  «mondo»  che  non  es¬ 
sendo  stato  sfruttato  dal  legittimò  proprie- 
.  tario  deve  pure  suscitate  le  concupiscenze 
di  chi  è  sempre  in  cerca  di  materie  prime 
per  foggiarne  scene  ed  atti.  Ma  appunto 
perché  è  un  «  mondò  »,;'.Òffre  alle  trascrizioni 
drammatiche  una  difficoltà  che  pareggia 
quelle  opposte  dalla  vita,  purché  s’  intende, 
sia  fatta  la  dovuta  differenza  fra  il  riportare 
gli  schemi  tolstoiani  più  ò  meno  accomodati 
sulla  scena  ed  il  rielaborare  in  forine  tea¬ 
trali  adeguate  il. «mondo»!  di  Leone  Tolstoi. 
Diremo  un’eresia,  ma  |  ?  compiere  questa 
trascrizione  plasticai  ci  sembra  ancora  meno 
ripugnante  il  cinematografo  di  quello  .  che 
non  sia  il  teatro  :  lf  almeno  la  visione  non 
è  costretta  negli  schemi  melodrammatici  i 
quali  sono  certo  i  più  lontani  dalle  intuizioni 
profonde  del  veggente.  Nebpure  la  riduzione 
di  Bataille  offertaci  da  Emma  Gramatica 
al  nostro  Politeama  i^fq^ionale  e  cioè  la 
trascrizione  di  uh  peritissimo  uomo  di 
teatro,  poteva  compiere  il  miracolo  di  darci 
gli  equivalenti  drammatici  di  «Resurrezio¬ 
ne  ».  Anch’egli,  come  gli  altri,  dal  «  mondo  » 
dell’ultimo  romanzo  di  Tolstoi  ion  ha  po¬ 
tuto  che  trasceglìere  i  pezzi  ò  tìj  quadri' 
più' docili  ad  essere  contenuti  nella  cornice 
drammatica  mettendo  insieme  ’  un  mèlo 
dignitoso,  se  si  vuole,  ma  pur  sempre  un 
mèlo  con  le  sue  tirate,  còl  suo  patetico  e 
con  la  declamazione  che  vorrebbe,  e  non 
può,  rifare  l’analisi  mirabile  e  inesorabile 
dei  commenti  tolstoiani.  Ma  del  resto  la 
storia  di  Katucha  e  di  Nekhludov,  una  volta 
che  sia  estratta  da  quel  «  mondo  »  di  os¬ 
servazioni  e  di  penetrazioni,  par  fatta  ap¬ 
posta  per  offrire  la  trama  Jel  melodramma 
a  tinte  sociali,  tinte  assai]  sbiadite,  se  si 
vedano  alla  luce  dei  nostri  s  giorni  ;  talché 
si  può  dire  che  la  trascrizione  drammatica 
compiuta  filtrando  per  il  teatro  un  romanzo 
come  «  Resurrezione  »  ottenga  il  bellissimo 
resultato  di  far  passare  tutte  le  scorie  e  di 
disperderne  invece  l’essenzà:  migliore.  Basta 
pensare  a  che  cosa  si  riduca  nel  dramma 
quella  stupenda  analisi  di  un  giudizio  di 
assise  ;  forse  la  più  compiuta  e  perfetta 
che  abbia  onorato  una  letteratura.  Il  vizio 
congenito  del  metodo  si  rivela  curiosamente 
quando  si  vadano  a  ricercare  "nel  testo  del 
romanzo  i  finali  che  Enrico  Bataille  ho 
accomodato  secondo  il  gusto  dèi  suo  teatro 
che  è  quanto  di  più  antitetico  si  possa  im¬ 
maginare  agli  spiriti  e  alle -forme  di  Leone 
Tolstoi.  Uno  può  valere  per  tutti.  Nel  ro¬ 
manzo,  quando  la  condanna  della  Maslova 
è  pronunziata  e  la  disgraziata  si .  dispera 
per  un  destino  irrevocabilmente  deciso, 
Tòlstoi  con  un’  immagine  amara  coglie  un 
fuggevole  stato  d’animo  del  principe  che 
vorrebbe  illudersi  di  sentirsi  liberato  da 
ogni  vincolo  e  da  ogni  punta  di  rimorso 
appunto  per.  quella  ineluttabilità  di  un 
fato  ormai  segnato.  Mri  la  liberazione  che 
viene  dal  constatare  che  il  sacrificio  è 
compiuto.  Ed  ecco  Nekhludov  personaggio 
da  melodramma  òhe  ripete  e  diluisce  l’ im¬ 
magine  in  un  monologo  lacrimoso  come  una 
romanza  per  pianoforte  :  «  L’uccello  nel 
carniere  non  si  dibatte  più  !  ».  Tutto  il 
principe  anzi  si  riduce  per  forza  a  una 
figura  di  noioso  predicatore  costretto  com’è, 
piuttosto  che  a  ripiegarsi  su  se  stesso  e  ad 
indagare  nel  silenzio  i  jnoti  contradditori 
dell’animo,  a  spiegarsi  al  pubblico  in  bèlle' 
frasi  sonanti.  Nemmeno  l’arte  di  Emma 
Gramatica  può  compiere  p  miracolo  di  dare 
un  interesse  nuovo  a  spettacoli  come  questi 
che  hanno  tutta  la  pesantezza  delle  «  rime 
obbligate  ».  Perché  non  cercare  altrove  ? 


G. 

*  Il  «  Conte  Gioia  »  di  Domenico  Tumiati 

—  Questa  volta  il  lirico  fha  preso  la  mano 
all’autore  di  teatro.  E  non  importa  che  la 
commedia  sia  scritta  ifi^prosa.  Anche  questa 
prosa  non  potrebbe  essere  più  lirica  di  cosi. 
La  verità  è  che  il  «  Conte  Gioia  »  è  una  fan¬ 
tasia  poetica  su  motivi  maremmani,  su 
quella  vita  selvaggia  primigenia  di  caccia 
che  deve  essere  apparsa  al  poeta  come  una 
rivelazione  di  un  aspetto  affatto  ignorato 
dell’umanità  anche  '  contemporanea.  Certo 
T  impressione  che  -egli  ne  ha  riportato  do¬ 
vette  essere  assai  forte,  [se  tanto  calore  e 
colore  pur  fra  le  strette  di  un’azione  dram¬ 
matica  perviene  qua  e  là  ad  affermarsi  sulla 
scena.  Ma  l’errore,  secondo  noi,  programma¬ 
tico  consiste  appunto  nell'avere  preteso  di 
costringere  questo  materiale  di  visione  e  di 
sogno  in  un'azione  scenica  che  non  riesce 
persuasiva  e  che  per  procedere  ha  bisogno 
di  puntelli  e  di  richiami  più  o  meno  simbolici. 
Né  si  può  dire  che  il  protagonista,  1’  uomo 
dalla  gioia  totale,  éhe  m  nessun  caso  vorrà 
riconoscere  od  ammettere  di  essere  piegato 
dal  dolore,  sia  un  tipcS  cui  connotati  ecce¬ 
zionali  rispondano  né^pariamente  a  quella 
vita  primigenia  e  selvaggia  che  aveva  im¬ 
pressionato  la  sensibilità  del  poeta.  È  piut¬ 
tosto  un  tipo  costruifo^ipn  quei  connotati 
eccezionali  per  farne  un  Carattere  da  palco- 
scenico  che  giustificassè  TfflBpommedia .  E- 
gualmente,  l’antitesi,  teatrale  alla  quale 
l'autore  ha  pur  dovuto  appigliarsi  per  otte¬ 
nerne  i  necessari  effetti,  lo  ha  obbligato  ad 
opporre  al  protagonista  un  antagonista 
che,  almeno  per  nove  decimi  dell’azione  e 


antipodica  della  vita  ;  1’  uomo  della  civil¬ 
tà,  della  speculazione  industriosa,  quasi 
direi  della  bonifica,  in  contrasto  con  chi  a 
suo  modo  si  gode  come  nessun  altro  meglio 
i  doni  della  natura;  ma  ci  sembra  piuttosto 
un’  insidiosa  e  malefica  creatura  che  non 
badi  a  mezzi  per  conseguire  i  suoi  fini 
egoistici,  pronto  com’  è  ad  edificare  la  pro¬ 
pria  fortuna  materiale  e  morale  sulla  rovina 
del  consanguineo.  È  una  bizzarra  storia 
famigliare  questa  dei  due  fratelli  marem¬ 
mani,  che  non  riesce  a  rinnovarci  il  mito 
di  Romolo  e  Remo.  E  non  menò  ambigui 
ci  appariscono  gli  «  amici  »  •  del  protagoni¬ 
sta,  i  compagni  della  vita  primigenia  e  sel¬ 
vaggia,  che  dovrebbero  essere  l’eco  fedele 
dei  sentimenti  e  dei  modi  individuali  del 
conte  Gioia.'  Amici  ?  Il  conte  Gioia  potreb¬ 
be  ripetere  con  più  ragione  di  ogni  altro 
«  Dagli  amici  mi  guardi  Iddio....  ».  Insomma 
il  caso  è  troppo  singolare  e  i  particolari  e 
gli  aspetti  delle  persone  sono  troppo  d’ecce¬ 
zione  perché  sia  facile  spremerne  una  qua¬ 
lunque  moralità.  Anche  la  donna  incolore 


che  i  duè  fratelli  si  disputano,  sebbene  ri¬ 
sulti  elemento  affatto  accessorio  al  poema 
maremmano,  concorre  a  rendere  anche  più 
frastagliate  e  confuse  le  linee  della  comme¬ 
dia.  Non  si  può  dire  che  la  recitazione  della 
compagnia  Carini  contribuisca  a  far  più 
viva  e  persuasiva  l’azione  drammatica  e  nem¬ 
meno  che  ottenga  di  mettere  in  valore 
quelle  molte  note  di  colore  dove  è  1’  impron- 
ta^  di  un  nobile  poeta  che  ha  una  signori¬ 
lità  tutta  sua.  Luigi  Carini  ha  adottato,  da 
un  pezzo,  un  modo  di  recitare,  quintessenza 
di  affettazione,  nel  quale  all'artificio  del 
gesto  e  degli  atteggiamenti  fanno  riscontro 
le  note  modulate  èrotonde,  sebbene  ahimè 
non  sempre  .scolpite,  della  voce.  G.- 

*  Il  Bianco  da  Siena  e  S.  Caterina  — 
Questo  mistico  senese  si  uni  alla  brigata  di 
quei  poveri  gesuati  che,  al  seguito  del  Beato 
Colombini  —  come  ci  narra  Feo  Beicari  — 
mossero  incontro  al  papa  Urbano  V,  che 
tra  il  maggio  e  il  giugno  del  1367  veniva  da 
Avignone  a  Viterbo.  Da  allora  il  lanaiuolo 
senese  divenne  uno  dei  discepoli  prediletti 
del  Colombini  ;  ma,  se  egli  è  rimasto  fa¬ 
moso  come  tale,  non  devono  dimenticarsi 
le  relazioni  di  mistica  amicizia  che  egli 
mantenne  con  S.  Caterina  da  Sièna.  Ci 
racconta  Pieri)  Misciattelli  in  Arte  e  Vita 
che  il.  Bianco  poco  prima  che  ella  morisse, 
e  quando  già  correva  da  per  tutto  la  fama 
della  sua  santità,  le  inviò  una  lauda  ove  la 
mette  in  guardia  contro  i  pericoli  che  pos¬ 
sono  derivare  all’anima  dalla  gloria  mistica 
della  perfezione.' Codesta  lauda  è  un  singo¬ 
lare  documento.  Più  che  >-na  vera  e  pro¬ 
pria  lauda  abbiamo  dinanzi  un’epistola  in 
versi  indirizzata  alla  Beniricasa.  Il  Bianco 
da  Siena  in  questo  messaggio,  ove  amore¬ 
volmente  crepita  il  sale  dell'  ironia,  quasi  - 
affaccia  il  dubbio  che  la  vergine  di  Fonte- 
branda  si  fosse  piegata  un  poco  al  vento 
della  lode.  Forse  codesto  ardente  custode 
della  tradizione  colombiniana,  mosso  dal 
timore  e  dall’affetto,  raccolse  intorno  a 
Caterina,  senza  bene  vagliarle,  voci  tenden¬ 
ziose  di  gente  invida  o  leggiera.  Infatti, 
più  volte  la  Benincasa  dovè  patire  critiche 
e  perfino  accuse  ingiuriose  da  parte  di  uo¬ 
mini  malevoli.  Il  francescano  fra  Lazzarino 
da  Pisa  diffuse  sul  conto  di  lei  sospetti  in¬ 
giusti  e  cercò  di  confonderla  su  l’ interpre¬ 
tazione  personale  delle  scritture  ;  ma  do¬ 
vette  alfine  riconoscere  la  sua  perfetta  or¬ 
todossia.  Altri  -  simili  attacchi  le  vennero 
dal  francescano  Gabriele  da  Volterra  e  dal- 
l'agostiniano  senese  fra  Giovanni  Tantucci, 
anch’essi  teologi  illustri  ;  ed  ambedue  ri¬ 
masero  confusi  davanti  alla  vergine.  Non 
già  che  queste  accuse  fossero  accolte  dal 
Bianco,  ma  costui  conoscendo  le  vertigini 
che  dà  l’ebbrezza  del  Divino,  temeva  che 
la  sua  buona  sorella,  insuperbita  di  quelle 
vittorie,  si  discostàsse  dalla  pratica  del¬ 
l’umiltà.  Perciò  in  mezzo  alla  riverenza 
ond’ella  era  circondata,  sopra  tutto  negli 
ultimi  anni,  e  mentre  a  lei  si  inchinavano 
papi,  cardinali,  principi,  teologi  e  il  po¬ 
polo  di  mezza  Europa,  soltanto  la  voce 
del  povero  gesuato  si  levò  ad  ammonirla, 
schietta  e  rude,  perché  stesse  bene  in  guar¬ 
dia.  Egli  solo,  misurando  la  gravità  dello 
scandalo  che  avrebbe  provocato  Caterina 
quando  si  fosse  disviata  dal  retto  sentiero, 
osò  ricordarle  i  pericoli  che  potevano  mi¬ 
nacciarla.  E  quali  erano  codesti  pericoli  ? 

L’ insuperbirsi  nella  santità  ormai  palese¬ 
mente  raggiunta,  il  lasciarsi  tentare  dallo 
spirito  di  profezia  ;  o  il  lasciarsi  dominare 
dal  sentimento  della  libertà  mistica  che 
sdegna  ogni  guida  spirituale. 

*  La  pena  dei  golosi  nei  Purgatorio  dan¬ 
tesco.  —  Già  riferimmo  le  osservazioni  del 
dott.  Antonio  Del  Gaudio  sulla  diversità 
clinica  fondamentale  tra  le  pene  dei  golosi 
dannati  e  quella  dei  golosi  purganti.  Ora, 
continuando  egli  in  questo  che  si  potrebbe 
chiamare  un  commento  medico  della  «  Di¬ 
vina  Commedia  »,  espone  nelle  pagine  della 
Medicina  Italiana  i  diversi  effetti  sul  corpo 
umano  del  digiuno  comune  e  quello  volon¬ 
tario,  inspirato  a  sentiménti  mistici.  Cosi, 
a  proposito  della  «  dannosa  colpa  della  gola  », 
viene  a  completarsi  il  quadro  delle  cono¬ 
scenze  mediche  del  poeta,  che  indubbia¬ 
mente  volle  rappresentare  con  le  pene  delle 
due  categorie  dei  peccatori  golosi  i  disordini 
clinici  della  nutrizione  contenuti  in  un  me¬ 
desimo  capitolo  di  patologia.  Tutto  quello 
che  Dante  osserva  sulla  persona  di  Forese 
contiene,  sparsa  qua  e  là,  la  dottrina  dèlia 
inanizione  e  segnatamente  la  causa  etiolo- 
gica  che,  secondo  i  termini  dell’episodio,  è 
la  ragione  prossima  o  remota  dello  stato 
consuntivo  in  questi  purganti.  Noi  sappiamo 
ora  come  scompaiono,  nella  progréssione  del 
tempo,  i  tessuti  nel  digiuno  assoluto,  sap¬ 
piamo  cioè  che  vi  è  una  certa  cronologia 
della  inanizione  ;  ma  i  golosi  purganti,  nella 
dolorosa  pittura  dantesca,  li  troviamo  già 
nell’acme  delle  manifestazioni  denutritive. 
Per  scendere  ad  un  esempio,  la  scienza  in¬ 
segna  che  nei  cavi  orbitali,  anche  nel  più 
spaventoso  dimagrimento,  resta  sempre  un 
residuo  grassoso  ;  ebbene  Forese  deve  aver 
perduto  tutto,  anche  questa  estrema  riserva 
organica.  Dante  s'accorge  anche  del  muta¬ 
mento  che  aveva  subito  la  pelle  di  Forese, 
coperta  di  quei  secchi  ammassi  di  «  asciutta 
scabbia  »,  che  alteravano  il  colorito  di  tutto 
il  corpo  ;  egli  si  meraviglia  di  scorgere 
anime  tanto  dimagrite  e  coperte  da  un  tes¬ 
suto  che,  avendo  perduti  tutti  i  caratteri 
della  pelle  normale,  vien  detto  «  triste 
squamma  ».  Noi  oggi,  per  l'evaporazione 
sottocutanee  delle  parti  liquide,  in  seguito 
al  digiuno,  comprendiamo  perfettamente 
la  ragione  anatomica  ed  istologica  di  queste 
alterazioni,  cognizione  che  mancò  certa¬ 
mente  al  poeta  ;  ma  a  lui  "bastò  la  sola  os¬ 
servazione  obbiettiva  per  fornire  alla  sua 
arte  i  motivi  del  vero,  per  cui  riuscì  a  lui, 

.più  che  a  qualsiasi  altro  cultore  di  scienze 
mediche,  il  compendiare  in  una  impareggia¬ 
bile  immagine  di  poesia  quello  che  rappre¬ 
sentò  per  secoli  tutta  la  patologia  del  mas¬ 
simo  disordine  dietetico,  il  digiuno.  Nelle 
pene  contro  i  golosi  Dante  ha  saputo  gra¬ 
duare  la  sua  severità  :  lo  diremmo  quasi 
feroce  coi  dannati  ;  più  benigho  e  quasi 
cortese  con  i  purganti.  Bulimia  e  digiuno 
sono  due  stati  anormali  che  hanno  di  coti  » 
mune  l’esaltazione  dell’appetito,  divenuto 
fame  assolutamente  incontenibile  nei  buli- 
mici,  più  facilmente  domabile  nei  digiuna¬ 
toti.  Ma  se  entrambi  i  castighi  colpirono 
nel  contrappasso  «la  dannosa  colpa  della 
gola  »,  dobbiamo  concludere  che  il  merito 
della  loro  giusta  applicazione  e  insieme 
dell’  impareggiabile  valore  artistico,  è  pre¬ 
gio  specialissimo  delle  dottrine  mediche  del 
poeta. 

*  Il  pensiero  filosofico  dopo  la  guerra. 

—  Parlare  di  un  pensiero  speculativo  po¬ 
steriore  alla  guerra,  come  nettamente  di¬ 
stinto  da  quello  del  periodo  antecedente 
sarebbe,  senza  dubbio,  eccessivo  ;  ma  Guido 
Villa  può  tentare  in  Scienlia  una  sintesi 
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La  Casa  Editrice  «Bilychnis»,  i 
raggiata  dal  favore  con  cui  il  pubblico 
segue  le  sue  pubblicazioni  periodiche, 
prepara  al  lavoro  di  riorganizzazione  - 
di  consolidamento  perché  anche  il  1923 
segni  per  ciascuna  di  esse  una  tappa 
ascensionale. 

Il  pubblico  dei  lettori  di  Bilychnis,  di 
Conscientia  e  di  II  Testimonio,  sa 
prova  che  la  nostra  Casa  non  risparmia 
mezzi  pur  di  rendere  queste  pubblica¬ 
zioni  sempre  più  adatte  a  raggiùngere 
i  loro  speciali  scopi. 

BILYCHNIS,  è  ormai  nota  come,  la 
prima  Rivista  del  genere  in  Italia  e.  una 
fra  le  prime  d’ Europa.  Recentemente 
è  stata  additata  coma  rivista  modello 
per  la  ricchezza  e  varietà  delle  sue  ru¬ 
briche  di  notizie  e  informazioni  nel 
campo  degli  studi  religiosi  e  come  stru¬ 
mento  insostituibile  di  lavoro  per  lo 
studioso.  Essa  continuerà  per  la  via 
sinora  battuta,  non  contentandosi  del 
livello  raggiunto,  ma  decisa  a  superarlo. 

CONSCIENTIA,  il  settimanale  eleva¬ 
tamente  elegante,  agitatore  di  idee  e. 
di  sentimenti,  è  riuscito  nei  pochi  mesi 
di  sua  esistenza  ad  imporsi  largamente 
all’attenzione  e  alla  stima  delle  classi 
colte  del  pubblico  italiano  ;  e  questo  è 
giusto  titolo  di  merito.  Proseguirà  va¬ 
lidamente  a  svolgere  il  suo  compito  di 
agitare  la  fiaccola  del  rinnovamento 
della  coscienza  italiana,  e  preparare  il 
fermento  per  quella  immancabile  rivo¬ 
luzione  religiosa  che  la  storia  del  no¬ 
stro  paese  attende, 

IL  TESTIMONIO,  sempre  vivo,  denso 
di  notizie,  di  commenti,  di  materiale 
edificativo,  continuerà  ad  essere  ricer¬ 
cato  da  quanti  desiderano  stare  a  con¬ 
tatto  con  uno  dei  movimenti  evangelici, 
più  poderosi  e  attivi,  quello  dei  cristiani 
battisti. 


sa,  di  poter  contare  sulla  simpatia 
tica  di  una  larga  cerchia  di  inseparàbili 
lettori  e  abbonati  che  rinnovano  fedel 
mente  ogni  anno  la  testimonianza  del 
loro  cosciente  attaccamento  e  la  loro 
pratica  adesione. 

Condizioni  pel  1923 


Bilychnis  coi  Quaderni  25—  15  —  50  — 

Conscientia  14—  8—  30  — 

Il  Testimonio  8  —  5  —  20  — 

Abbon.ti  cumulativi 
Bilychnis  e  Quaderni  con 
Conscientia  36—  —  70  — 

Bilychnis  e  Quaderni  con 
11  Testimonio  30  —  18—  65  — 

Bilychnis  o  Quaderni  con 
Conscientia  e  II  Testi¬ 
monio  44  —  —  85  — 

Bilychnis  c  II  Testimonio  20  —  —  45  — 
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dei  nuovi  indirizzi  spirituali  della  civiltà, 
poiché  in  .sostanza,  la  guerra  non  ha  fatto 
altro  che  accelerare  ir  passo  di  una  evo¬ 
luzione  di  idee  e  di  sentimenti,  i  cui  primi 
indici  si  possono  scorgere  già  - negli  ultimi 
anni  del  secolo  precedente.  Infatti,  che  da 
più  di  un  trentennio  si  avverta  nella  cultura 
moderna  una  reazione  contro  il  naturalismo 
e  il  positivismo  dominanti  il  pensiero  negli 
ultimi  decenni  del  secolo  decimonono,  è 
cosa  ormai  cosi  ripetuta  da  esser  diventata, 
uno  dei  più  tristi  luoghi  comuni.  La  crisi 
investe  oggi  tutti  i  campi  della  filosofia, 
ma  è  soprattutto  crisi  morale  :  è  ovvio 
quindi  che  il  problema  etico  sovrasti  per 
la  sua  urgenza  tutti  gli  altri,  i  quali  a  lor 
volta  tanto  più  acquistano  d’  importanza 
quanto  più  strettamente  a  quello  si  colle¬ 
gano.  Si  presenta  quindi  la  necessità  di 
una  severa  revisione  dell’opera  compiuta 
dal  secolo  decimonono  nel  dominio  dell’at¬ 
tività  etica.  È  innegabile  che  quel  secolo 
sacrificò  troppo  al  culto  della  scienza  e 
che  inorgoglito  dei  clamorosi  successi  rag¬ 
giunti  dàlie  discipline  fisiche  e  dalle  loro 
applicazioni  pratiche,  esso  pretese  di  as¬ 
soggettare  all.e  leggi  della  conoscenza  non 
solo  tutte  le  creazioni  dello  spirito,  ma  le 
stesse  norme  morali  che  una.  tradizione  se¬ 
colare  aveva  sino  allora  ritenute  di  natura 
autonoma.  Non  tardarono  a  manifestarsi 
le  conseguenze  pratiche  di  quel  determi¬ 
nismo  :  la  libertà  e  l’indipendenza  dei  po¬ 
poli  che  fu  ufia  delle  idealità  più  indiscu¬ 
tibilmente  gloriose  di  quel  secolo  degene¬ 
rarono  nell’  imperialismo  ;  la  democrazia 
a  sua  vòlta  si  disseccò  in  un  arido  e  scon¬ 
solante  materialismo  economico.  Il  mondo 
ne  è  stanco.  Nella  vita  politica  e  sociale, 
nell'arte,  nel  pensiero  speculativo  è  inne¬ 
gabile  un  ritorno  all’affermazione  delle 
spontanee  energie  dell’uomo.  È  molto  pro¬ 
babile,  secondo  il  Villa,  che  il  secolo  in 
-  cui  siamo  da  un  ventennio  avviati  abbia, 
sotto ,  certi  rispetti,  a  somigliare  più  al 
nonno  che  ài  padre.  È  vero  che  il  raziona¬ 
lismo  puro  è  tramontato  per  sempre,  e 
che  al  formalismo  del  Kant  l’etica  non 
potrà  più  ritornare  ;  ma  l’ insegnamento 
della  sua  robusta  dottrina,  la  cui  vitale 
essenza  resiste  tuttora  al  moderno  relati¬ 
vismo  biologico  e  Sociologico,  sarà  sempre 
un  monito  dei  più  alti  e  severi  per  tutti  co¬ 
lorò  che' ancora  volessero  ostinarsi  a  ne¬ 
gare,  con  le  sottigliezze  della  dialettica, 
la  derivazione  dell’atto  morale  dallo  slancio 
libero  ed  energico  della  volontà  verso 
1’  ideale. 

«  Retorica  obbligatoria  nei  componi¬ 
menti  scolastici.  —  È  la  conclusione  a  cui 
si  giunge  riflettendo  un  po’  sui  temi  di 
componimento  italiano  assegnati  dal  Mi- 


per  chi  non  ha  assidua  familiarità  con  la 
scuola:  i°  «Come  l’ architettura  è  della 
vita  di  un  popolo  la  manifestazione  più 
concreta  e  materiata,  cosi  la  lingua  e  la 
letteratura  ne  sono  l’emanazione  e  la  ir¬ 
radiazione  spirituale  »  (G.  Carducci);  20  «Egli 
è  comune  al  poeta  e  al  filosofo  1’  internarsi 
nel  profondo  degli  animi  umani  e  trarre 
in  luce  le  -  loro  intime  qualità  e  varietà, 
gli  andamenti,  i  moti  e  i  successi  occulti, 
le  .  cause  e  .gli  effetti  delle  une  e  degli  altri» 
(Leopardi) .  La  questione  non  sta  nell’es¬ 
sere  questi  temi  difficili  o  no,  come  co¬ 
munemente  si  discute,  ma  nell’essere  essi 
assurdi  come'  temi  di  componimento.  Sem- 
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bra  ad  Aldo  Franceschini,  che  tratta  l’ar¬ 
gomento  nell’  Educazione  Nazionale,  che 
una  considerazione  di  ordine  empirico 
avrebbe  dovuto  subito  imporsi  a  chi  avesse 
avuto,  sia  pur  vagamente,  una  certa  pra¬ 
tica  della  scuola.  Nessuno  ignora  che  se 
c’  è  nell’  istituto  liceale  un  ramo  trascu¬ 
rato  della  nostra  cultura,  questo  è  appunto 
la  storia  dell’arte.  Ma  c’è  un  problema  lo¬ 
gico  anche  più  grave.  Chi  osservi  quell’af¬ 
fermazione  del  Carducci,  vedrà  che  essa 
è  un  concetto  già  compiuto  e  completo. 
Quando  si  è  enunciata  la  verità,  più  o 
meno  discutibile,  —  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  al  Carducci  —  che  è  contenuta 
nel  tema,  non  c’  è  da  dire  altro.  Non  è 
quello  un  concetto  suscettibile  di  svolgi¬ 
mento,  a  meno  che  non  si  pretenda  dal 
candidato  una  dimostrazione  di,  questo 
genere  :  «  Infatti  i  monumenti  sono  fatti 
di  pietre  che  si  possono  vedere  e  toccare, 
mentre  le  parole  e  i  sentimenti  né  si  vedono, 
né  si  toccano  ».  Non  c’era  per  il  candidato 
altra  scappatoia  possibile,  dato  che  gli  era 
preclusa  per  definizione  quella  di  fare 
un’esposizione  artistico-architettonica.  Il  se¬ 
condo  tema,  - —  anche  qui  con  tutto  il 
rispetto  dovuto  al  Leopardi  —  è  un  luogo 
comune.  L’unica  via  possibile  di  tratta¬ 
zione  sarebbe  la- determinazione  di  un  con¬ 
cetto  critico  della  poesia  e  della  filosofia, 
che  è ,  soma  da  -  altri  omeri  che  non  quelli 
di  licenziandi  liceali  a  ottobre.  Per  necessità 
.  i  giovani  hanno  dovuto  menare  il  can  per 
l’aia,  cercando  di  mascherare  con  parole 
il  vuoto  della  loro  piente.  Giustamente 
conclude  il  Franceschini  che  finché  si  da¬ 
ranno  temi  a  base  di  generici  concetti  ar¬ 
tistici,  storici  e  morali,  del  tutto  indeter¬ 
minati,  saccheggiando  senza  discernimento 
il  Mazzini,  il  Manzoni,  il  Carducci  o  il  Leo¬ 
pardi,  si  obbligheranno  i  giovani  a  scri¬ 
vere  delle  parole  e  a  coltivare  la  .mala 
pianta  della  retorica  che  è  la  piaga  seco¬ 
lare  dell’  Italia. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Longfellow  e  l' Italia. 

Henry  Wadsworth  Longfellow,  nativo  di 
Portland  nel  Maine,  occupa  senza  dubbio 
un  posto  eminente  nella  folta  schiera  dei 
poeti  nord-americani. 

La  mitezza  e  la  bontà  gli  sono  Muse  ispi¬ 
ratrici.  Egli  c’  insegna  la  religione  del  la¬ 
voro  e  del  dovere,  che  rende  gli  uomini 
migliori,  ed  è  rimedio  ad  ogni  male.  Apo¬ 
stolo  dell’  idealismo,  al  di  là  della  morte, 
che  per  il  materialista  segna  la  fine  di  tutto, 
vede  la  vita  dell’anima,  la  vera  vita, 

Le  poesie  di  lui  furono  al  suo  tempo,  e 
sono  tuttora,  popolarissime,  poiché  rispec¬ 
chiano  idee  e  sentimenti  comuni  alla  mag¬ 
gioranza.  Noi  ci  proponiamo  di  dire  del 
Longfellow  nei  rapporti  con  1’  Italia  no¬ 
stra.  Egli  la  visitò  nel  1827,  durante  il  suo 
primo  viaggio  nel  Vecchio  Continente,  in¬ 
trapreso  per  approfondirsi  nelle  lingue 
europee.  Percorse  in-  quell’occasione  anche 
la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna.  Qual- 
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che  notizia  su  tale  viaggio  ci  ha  '  lasciata 
nel  libro  di  schizzi  Oltremare,  pubblicato 
nel  1835.  Gran  parte  di  esso  è  dedicata  alla 
Francia  e  alla  Spagna.  L’  Italia  gli  piacque 
meno  di  quest’ultima,  a  causa  delle  condi¬ 
zioni  di  salute  in  cui  si  trovava,  visitandola. 
Vi  ebbe  infatti  un  violento  accesso  di  febbre 
malarica,  ed  è  noto  quanto  lo  stato  di  sa¬ 
lute  -influisca  sui  nostri  giudizi.  Due  altri 
viaggi  fece  in  seguito  in  Europa  per  ragioni 
di  studio,  senza  toccare  F  Italia.  Qui  ri¬ 
tornò  solo  nel  1869,  dopo  una  lunga  dimora 
in  Inghiltera,  ove  fu  festeggiato  dal  Ta- 
ckeray,  dal  Dickens  e  dal  Tennyson,  ed 
una -più  breve  a  Lugano  e  à  Parigi.  Si  fermò 
dapprima  a  Roma,  ad  ammirare  le  vestigia 
d’un  lontano  passato  glorioso.  Ivi  gli  ofiem 
sero  ospitalità  ed  amicizia  il  Caetani, 
duca  di  Sermonetà,  il  celebre  Liszt  e  l’ar¬ 
civescovo  Manning.  Ma  Roma,  che  pure 
in  quei  giorni  festeggiava  il  carnevale,  gli 
sembrò  una  città'  immensamente  triste.  I 
Romani  gli  parvero  pieni  d’apatia.  Deside¬ 
roso'  di  bellezze;  naturali,  si  portò  quindi 
a  Monte  Cassino,  ad  Amalfi  ed  a  Sorrento, 
Questi  due  deliziosi  posti  della  Campania 
felice  lo  inebbriarono  con  le  loro  mera¬ 
viglie.  Nulla  aveva  mai  veduto  di  simile. 
Amalfi  gl’  ispirò  più  tardi  una  splendida 
lirica,  la  cui  chiusa  è  piena  di  nostalgia  : 

«  A  me  rinserrato  fra  dune  di  neve,  col- 
i’  ingrato  sibilo  tófell’aquilone  nell’orecchio, 
un  vasto  paese  (avvolto  di  bianco  innanzi 
agli  occhi,  e  il  fiume  serrato  nel  ghiaccio, 
a  me  sovviene  questa  deliziosa  memoria, 
questa  visione  di  un  paradiso  ove  ho  gioito, 
ora  è  lungo  tempo,  nella  terra  di  ' là  A"1 

Prima  di  lasciare  1’  Italia  si  fermò 
cora  a  Milano,  ove  fece  visita  ad  Ales¬ 
sandro  Manzoni.  Si  incontrarono  cosi  questi 
due  vegliardi  :  il  più  grande  dei  poeti  ame¬ 
ricani,  ed  il  gigànte  del  pensiero  italico. 
Il  primo  sessantenne,  gagliardo  ancora, 
l’altro  già  vecchio  di  ottanta  anni,  sciu¬ 
pato  dall’età  e  dallo  studio.  Al  saluto  del 
Manzoni  rivolto  in  francese  al  Longfellow, 
rispose  questi  in  corretto  italiano.  Là  con- 
versazione^  si  aggirò;  intorno  alla  guerra  di 
secessione  e  alla  questione  della  schiavitù, 
li  poeta  americanòyricordò  al  proposito  le 
disposizioni  improntate  ai  più  puri  prin¬ 
cipi  di  giustizia  di  Giorgio  Washington. 
Infine  l’ospite  prese  Commiato,  e  il  Manzoni,; 
sempre  affabile  con  i  suoi  visitatori,  lo  ac¬ 
compagnò  fino  alla  vettura.  Fu  notata  da 
molti,  e  a  ragione,  i  una  certa  somiglianza, 
fra  questi  due  scrittori,  cosi  miti  di  animo 
.e  generosi,  che  si  proposero  a  fine  il  miglio¬ 
ramento  della  umana  società.  Furono, 
come  osserva  il  Rodriguez,  popolarissimi 
entrambi  :  l’uno  eccelse  nella  poesia,  l’altro 
fu  .prosatore  forjbifflR  insuperabile.  Ma 
mentre  il  Longfellow  scrisse  i  suoi  versi 
sotto  l’ impulso  dell’  ispirazione,  il  Man¬ 
zoni  componeva  a  mente  fredda,  guidato 
dalla  riflessione.  Questa  differenza  di  tem¬ 
peramento  artistico  fece  si  che  il  Longfellow 
non  giudicasse  dello  scrittore  italiano  se¬ 
condo  i  suoi  veri  meriti.  Sta  scritto  infatti 
nel  suo  diario,  al  giorno  22  giugno  1840  : 

«  Nel  pomeriggio;'  leggendo  I  Promessi 
Sposi,  mi  addormentai  ;  questo  libro  non 
esercita  su  di  me  il  fascino  che  ha  per  molti 
altri  ». 

L’ultima  fermata  del  Longefllow  in  Italia 
fu  Cadenabbia  sul  lago  di  Como.  Di  questo 
paesello  riportò  in  patria  un  bellissimo  ri- 
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LA  PENNA 

“  WATER MAN „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima .... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  W  ATEI  R  M  A  N  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’ Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4. 


«i  ■  •  .  »j  •«  I*  contiene  ogni  sorta  di  stampati  artistici,  utili,  divertenti. 

Y.1  Mia  fl  il  miri  r,  una  busta  a  sorprese.  Chi  la  riceve  può  averne  grandi 
1  UIIVJIU  VI  I  IVI IIVJ  vantaggi  :  gli  industriali  che  la  mandano  non  potrebbero 

_ _ rare  un  miglior  mezzo  di  propaganda,  —  Esiste  un  abbonamento,  ma  non  è  consigliato 

,1  agl’ignoranti.  —  Richieste  e  schiarimenti  a: _Cotso_VitL_Em^_26i_MILANO_(4); _ 
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cordo.  Nel  lasciarla  le  rivolse  tenere  pa¬ 
role  di  saluto  :  «  Addio,  Cadenabbia  !  ad¬ 
dio  barchette  ciondolanti  sulle  acque,  bar 
caiuoli  giocondi,  e  Mariana,  e  la  bella  Lucia 
di  Tremezzo,  venditrici  di  ninnoli  d’ulivo  !  » 
Dopo  non  venne  più  in  Italia. 

Per  la  nostra  terra  meravigliosa  nutrì 
sempre  un  forte  affetto,  e  segui  con  inte¬ 
resse  le  varie  fasi  della  nostra  lotta  per 
l’ indipendenza.  Ecco  le  parole  con  cui 
chiuse  un  corso  di  lezioni  sulla  poesia 
italiana  :  «..  .  amo  il  cielo  sotto  il  quale 
respirano  (gli  Italiani),  e  la  terra  dove  cam¬ 
minano  ;  e  adesso,  in  questi  giorni  che  sono 
tribolati  e  angosciati,  sento  di  dover  la¬ 
sciare  di  dire  nulla  che  possa  raffreddare 
in  alcuno  di  voi  l’entusiasmo  che  per  essi 
provate  ».  L’ ideale  fulgido,  che  sospinse 
migliaia  di  nostri  alla  morte  e  alla  gloria, 
fu  compreso  e  vagheggiato  anche  da  quel 
grande  straniero.  Nella  poesia  «  Encelado  » 
egli  paragona  il  popolo  italiano  al  Titano, 
che  sta  confitto  al  suolo  sotto  la  grave  mole 
dell’  Etna  ;  e  lo  incoraggia  a  scuotere  il 
giogo  : 

Sorgi  !  è  giunta,  o  Titan,  l'ora  suprema  (i)'. 

Accennammo  già  all’  influsso,  che  ebbe  su 
luì  la  letteratura  nostra.  La  sua  tragedia 
Michelangiolo  è  addirittura  di  sòggetto  ita¬ 
liano.  Ne  è  protagonista  questo  multiforme 
genio  della  Rinascenza  ;  altri  personaggi 
sono  Vittoria  Colonna,  il  Tiziano,  il  Celimi, 
il  Vasari.  Il  Longfellow  rivela  in  essa  una 
•profonda  conoscenza  degli  usi  di  quei 
tempi,  e  della  vita  dei  vari  personaggi. 
Ma  se  la  verità  stòrica  è  osservata,  manca 
l’effetto  drammatico  a  dare  vita  all’opera. 
Questa  infatti,  come  nota  il  Rodriguez,  ? 
un  tessuto  di  pensièri  dèi  protagonista,  è 
più  un  quadro,  una  successione  di  scene 
che  un  dramma;  Ma  fra  tutte  le  glorie 
d’  Italia  il  Longfellow  predilesse  Dante.  Ne. 
studiò  con  costante  amore  le  opere,  ne  tra¬ 
dusse  la  Divina  Commedia.  A  tale  versione, 
pubblicata  nel  1867,  fece  precedere  sei  so¬ 
netti  intorno  al  nostro  Poeta. 

Nel  primo  si  paragona  al  contadino,  che 
entrando  nella  cattedrale,  depone  il  suo 


fardello.  Similmente  fa  lui  quando  prende 
in  mano  la  Commedia  :  (1) 

Così,  pur  io,  depongo  il  grave  incarco 
Di  tedio  e  di  dolor  sul  limitare 
Di  queste  tempio  che,  adorando,  varco. 

Altri  quattro  sonetti  hanno  per  argo¬ 
mento  la  mistica  cattedrale.  L’ultimo  è  . 
rivolto  all 'Alighieri  : 

Stella  di  libertade,  aureo  mattino 
Tu  sei,  forier  dell'  imminente  luce, 

Che  l' ombre  sperde  in  vetta  all' Appennino 
E  a  vita  nova  il  bel  Paese  adduce  ! 

La  traduzione  della  Commedia,  alla  cui 
revisione  coadiuvarono  il  Lowell  e  il  Norton, 
è  opera  assai  commendevole.  Il  traduttore_ 
sacrificò  in  essa  la  rima,  per  più  fedelmente” 
riprodurre  il  testo  originale.  La  sua  aspra 
fatica  fu  coronata  da  buon  successo  : 
molti  brani  infatti  hanno,  voltati  in  inglese, 
un’efficacia  che  regge  al  paragone  del  testo. 

Questi  grandi  meriti  verso  la  patria 
nostra  dànno  al  Longfellow  diritto  alla 
stima  e  alla  simpatia  degli  Itàkani,  i  quali 
devono  in  lui  ammirare  accanto'' alla  bel¬ 
lezza  dei  canti,  da  grandezza  dell’animo. 

Emilio  Weidlich. 

(1)  I  seguenti  versi  su  Dante  citiamo  nella  versione 
del  Faccioli.  .  . 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblicà  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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“  Dopo  aver  inutilmente  provati 
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Sempre  e  poi  sempre 
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I  piu  vivi 
fra  i  morti 

£■_  E  vincere  bisogna!  Le  parole  di  Alberto 
feda  Giussano  ai  cittadini  milanesi  sono  le 
Asjparole  di  tutti  i.  nostri  soldati  nella  ultima 
-tremenda  guerra.  Dal  Col  di  Lana  a 
Monte  Cucco,  da  S.  Lucia  a  Monté  Le- 
merle,  dal  S.  Michele  a  S.  Martino,  dovun- 
:  que  batte  un  cuore  d’ italiano,  dovunque , 
si  aspetta,  dovunque  si  pugna  e  si  muore, 

.  le  parole  fatidiche  risuonano  sulle  labbra 
«  nel  cuore  :  e  vincere  bisogna  !  Ritor¬ 
nano  spesso,  come  un  ritornello  èróicò, 
nelle  lettere  che  Maria  Olivetti  Notari  cita, 
tratteggiando  profili  di  soldati  e  di  ufficiali 
in  due  grossi  volumi  che  hanno  per  titolo 
Luce  di  Scomparsi  •  (1) . 

Maria  Notari  Olivotti  ha  compiuto  con 
questo  libro  una  bella  opera  italica.  Ha 
fermato  documenti  di  vita  che  si  sarebbero 
sperduti  ;  ha  rievocato  figure  che  il  tempo 
avrebbe  travolto  e  che  hanno,  pure  nelle 
■diverse  individualità,  un  carattere  comune 
di  altezza  che  le  unisce  indissolubilmente. 
È  vincere  bisogna  !  Dal  giovanissimo  uffi¬ 
ciale  che  a  vent’anni  è  già  un  padre  per  i 
:suoi  :  soldati  al  capitano  di  carriera  che  col- 
pito  da  asfissia  continua  in  mezzo  ai  gas  vene¬ 
fici  a  dirigere  per  telefono  Fazione  dei  nuovi 
-arrivati  dando  loro  le  indicazioni  necessarie 
-a  respingere  le  nubi  micidiali  ;  dal  bom¬ 
bardiere  cinquantenne,  ucciso  davanti  ai 
reticolati,  al  giovinetto  che  si  sottopone  a 
una  operazione  chirurgica  pur  di  essere 
mandato  a  morire  sul  ciglio  della  trincea 
■contesa,  tutti  le  hanno  sulle  labbra  e  nel 
cuore  quellé  parole.  Il  libro  di  Maria  Olivot¬ 
ti  Notari  è  come  una  galleria  di  ritratti, 
nella  quale  entriamo  reverenti  a  rievocare 
le  immagini  vive  di  quei  nostri  morti. 
Perché  in  quei  profili  essi  parlano  spesso 
con  le  loro  proprie  parole,  o  ascoltiamo  le 
voci  dei  parenti,  degli  amici,  dei  compagni 
■d’arme  :  compagni  che  alla  loro  volta  ca- 
-drànho  in  faccia  al  nemico,  sperando  che 
il  loro  sangue  selva  a  riscattare  la  sacra 
terra  per  la  quale  combattono  :  e  vincere 
bisogna  (  «  Vincere  bisogna  ad  ogni  costai 
son  contento  di  servire  la  Patria  in  quésto 
momento  anche  a  costo  di  rimetterci  la 
vita».  E  un  altro  :  tela  libertà  non  si  com¬ 
mercia,  non  si  riscatta  coll’oro  :  tutto  il 
mio  dovere  d’ italiano  lo  farò  ».  Un  altro 
àncora,  di  venti  anni  :  «  Gli  abiti  sono 
laceri  e  sporchi,  ma  il  cuore  grande,  il 
braccio  fermo  e  la  mente  lucida.  Io  sono 
contento  di  compiere  il  mio  dovere  a  Costo 
di  qualsiasi  sacrificio  ».  Cosi  tutti,  tutti  dallo. 
Stelvio  al  mare  :  cosi  nelle  trincee,  nei  ba¬ 
raccamenti;  fra  i  ghiacci,  nel  fango  :  una 
fila  ininterrotta  di  anime  vibranti  sui  con¬ 
fini  guerreggiati  ;  di  giovani  che  sono  pronti 
_  a  morire  e  la  vita  hanno  dato  con  la  gioia . 
dello  slando,  con  l’oblio  di  se  stessi  in  una 
idea  che  li  infiamma,  coll’esaltamento  di 
se  stessi  nell’amor  di  patria..  Lo  ritroviamo, 
questo  stato  d’animo  comune  a  tutti-  e 
sublime,  nelle  lettere  dirette  a  casa,  in 
.  quegli  appunti  buttati  giù  in  fretta  per 
:  bisogno  dello  spirito,  non  perchè  altri  li 
leggano  :  è  l’anima  perfettamente  sincera 
che  noi  vediamo,  e  che  ci  commove  profon¬ 
damente.  Non  siamo  sempre  di  fronte  a 
degli  eroi  —  e  alcuni  non  ebbero  nem¬ 
meno  il  tempo,  di  esserlo  :  furono  colpiti 
subito,  dopo  pochi  giorni  che  erano  arri¬ 
vati  lassù  —  ma  italiani  si, .  sono,  tutti 
•coti  fervore  intenso.  Tutti,  colla  loro  bella 
giovinezza*®  l’allegria  dei  venti  anni  :  ( Nella 
Compagnia  siamo  sei  ufficiali  tutti  allegri 
■e  tutti  conienti  perchè  tutti  giovani.  Figurati 
,  che  il  Capitano  ha  ventisei  anni...)  tutti 
i.  coll’ansia  di  tenere  tranquilli  i  cari  rimasti 
-  nelle  famiglie  aspettanti:' —  ( Non  state 
£  in  pensiero,  cari  miei  genitori,  circa  la  mia 
salute  e  la  mia  vita.  Sto  benissimo,  anzi  vi 
-mando  un  fiore  colto  nel  giardino  della  villa 
dove  sono)  —  tutti  pronti  a  tutto  dare, 
con  la  più  grande  serenità.  (In  questo  mo¬ 
mento  cosi  storico  e  solenne  è  un  onore  com¬ 
battere  per  la  difesa  della  patria.  Oppure  : 
l’amore  verso  la  patria  mischiato  fuso  anche 
E|  con  l’amore  verso  Iddio  addiviene  più  vivo 
&ó&potentemente  incrollabile) .  Questo  lo  stato 
d’animo  di  quei  nostri,  lassù  ai  confini 
contesi,  nel  1916.  Come  fiamme  che  vin¬ 
cono  ogni  tenebra  e  superano  ogni  ostacolo 
•essi  stanno  fino  alla  morte  e  cadono  uno 
-ad'  uno,  lietamente,  per  la  patria.  Nomi 
noti  e  nomi  oscuri,  fanciulli  che  invocano 
a  mamma  e  uomini  maturi  che  sono  preoc¬ 
cupati  per  la  moglie  e  per  l’educazione 
(1)  Maria  Notari  Omv01ti;  Luce  di  scomparsi_  2  vol. 
g|fitabilimento  Arti  Grafiche  S.  Bernardino,  Siena. 


dei  piccoli  figli,  eccoli  tutti  lassù  con  uri 
solo  pensiero,-  con  quel  pensiero  ,  raggiante 
che  non  lascia  passare  nessuno  a  calpesta¬ 
re  il  suolo  della  patria,  se  non  i  prigionieri. 

Il  primo  volume  di  Maria  Notari  Oli- 
votti  comincia  e  chiude  il  ciclo  dei  caduti 
pel  1915  e  1916.  Col  secondo  volume  en¬ 
triamo  nel  secondo  biennio  di  guerra  II 
secondo  :  colle  ore  della  più  cupa  desola¬ 
zione  e  quélle  del  fulgido  trionfo.  E  1  no: 
stri  soldati,  allora,  lassù?... 

Parlano  i  morti.  Il  26  ottobre  .1917  il 
riemico  rompe  le  dighe,  abbatte  gli.  argini, 
irrompe  nella  nostra  terra.  Ma  un  vallon- 
celló  occupato  dal  tenente  Bino  Sergardi 
di  Siena  che  ha  con  sé  un  manipolo  di  200' 
uomini,  quel  valloncèllo  il-  nemico  non  lo 
passa,  a  Dovettero  accerchiarli  per  farli  ce- 
dère  ;  dovettero  ucciderli  tutti  per  far 
loro  deporre  le  armi.  Erano  duecento  :  e 
son  morti  tutti». 

Parlano  i  morti.  Questi. è  sul  fronte  dal 
principio-  della  guerra,  e  prima  di  cadére, 
nel  dicembre  del  1917,  soffre  nella  sua 
anima  lo  strazio  della  patria.  ' 

«  Sono  stati  i  giorni-  più  emozionanti  di 
tutta  la  campagna.  E  se  sono  stati  dolo- 
.  rosi  per  tutti,  figùrati  per  me  che  ho  vis- 
-  suto  quelle  tragiche  _ore_e  J10  visto  cadere 
palmo  a  palmo  tutto  quello  che  ci  era  co- 
'  stato A tanto  sangue  e;  dove  avevamo  la¬ 
sciato  tanta  parte  di  noi  stessi...... 

Parlano  i  morti.  Questo  è,  caduto  pure 
nel  dicembre,  ma  fino  all’ora  tremenda  non 
aveva  voluto  la  guerra;  era  ferroviere. 
Ora,  raggiunto  il  nuovo  confine,  non  sulla 
terra  rossa  del  Carso,  ma  sui  piani  verdi 
.del  Veneto,  scrive  a  sua  moglie  : 

«  Mi  si  è  svegliato  improvviso  rin  senso 
di  ambizione  quanto  ad  affrontare  ciò  che 
è  pericolo,  sicuro,  convinto  che  è  necessario, 
che  è  doveroso  per  ogni  buon  italiano, 
‘sotto  ogni  spoglia,  .prestarsi  per  rendere 
sterile  la  minaccia-  che  oggi  c’  incombe. 
Ora  si,  più  oggi  che  ieri  accorro  di  buon 
animo  laddove  la  Patria  mi  chiama,  e  ti 
giuro  che  farò  anch’ io  tutto  il  mio  do- . 

Tutto  il  suo  dovere,  per  preparare  i 
giorni  nuovi.  Ed  ecco  che  risorge  lo  spi¬ 
rito  antico.  L’ex  ferroviere  è  caduto  an¬ 
ch’egli  al  suo  posto  d’ italiano  :  e  un  altro, 
uno  che  ha  combattuto  fino  dal  primo 
giorno  scrive  cosi  : 

«  Che  dire  della  nostra  guerra  ?  Riavuti 
dal  primo  sbigottimento  gli  spiriti  si  rin¬ 
saldano,  la  resistenza  cresce  e  la  fede  di 
una  vittoria,  nella  guerra  ancor  più  nostra, 
non  diminuisce....  ». 

Gli  spiriti  si  rinsaldano.  Le  lettere  si  ri¬ 
fanno  calde  e  serene  :  nessuno  più  è  in¬ 
quieto,  nessuno  più  dubita.  I  morituri  sono 
al  loro  posto.  E  sopra  di  loro,  in  aitò, 
nell’aria,  altri  morituri  gloriosi  :  gli  avia¬ 
tori.  Eccoli  apparire  :  uno,  due,  tre,  venti, 
cento,  nell’aria  italica.  Vengono  dalla  fante¬ 
ria,  dall’artiglieria,  dalle  retrovie.  Uno  fra 
tanti,  uno  che  era  ritenuto  necessario  come 
assistente  tecnico  all’  Intendenza  Militare, 
scrive  cosi  : 

«Mi  sentivo  vile  fra  i  vili  al  pensiero  di 
appartenere  alla  più  odiata  e  immonda  ca¬ 
tegoria  di  individui  che  la  guerra  abbia 
creata  :  quella  degli  imboscati....  Mi  ad¬ 
destro,  mi  esercito  con  tenacia  e  slancio 
al  comando  dell’arma  più  gloriosa...  «.-Avia¬ 
tori,  fiamme  verdi,  fiamme  nere,  reparti 
d'assalto,  arditi,  tutti  sorgono  in  uno  slancio 
d’amore  per  la  patria  invasa,  e  ognuno 
vuol  fare  di  più.  Lo  sentono,  lo  pensano, 
lo  scrivono,  lo  vivono.  «  Dobbiamo  fare  più 
.  del  nostro  dovere  per  difendere  fino  al¬ 
l’estremo  la  nostra  cara  patria  invasa  dallo 
straniero....  ».  «  Ho  cosi  bene  istruito  i  miei 
soldati  che  son  sicuro  che  nemmeno  uno 
indietreggierà,  nemmeno  uno  si  darà  pri¬ 
gioniero  :  fra  essi  e  me  è  un  solo  volere....  ». 

«  E  ora  si  sono  convinti  i  signori  codini  di 
Poggibonsi  che  il  soldato  è  sempre  pieno 
d’entusiasmo  e  pronto  a  sacrificarsi  quando 
è  necessario  pur  di  salvare  la  patria  ?  Con 
tutto  il  lóro  patriottismo,  la  loro  fede, 
credevano  il  soldato  infiacchito,  pieno 
d’ idee  disfattiste.  Sono  successi  in  questi 
ultimi  giorni,  quassù,  dei  cambiamenti  ot¬ 
timi,  migliori  di  qualsiasi  previsione....  ». 
È  un  soldato  del  '99  che  parla  cosi  ;  e  un 
altro  del  '99,  l’ultimo  fra  i  ricordati  in  que¬ 
sto  libro  dei  caduti  senesi,  manda  di  lon¬ 
tano,  per  il  Natale  del  1918,  il  suo  saluto 
a  casa  : 

«  Vi  auguro  pertanto  mille  cose  felici  : 
che  la  vostra  vita  prosperi  sempre  più  ri¬ 
gogliosa,  che  il  mio  augurio  vi  porti  ogni 
bene  e  ogni  consolazione  Che  l’acqua  del 
Piave  —  che  ha  sentito  i  lamenti  dei  mo¬ 
rituri  eroi  e  il  fremente  grido  di  «Savoia» 
delle  fiamme  cremisi,  senta  e  ripeta  il  sa¬ 


luto  e  l’evviva  che  Ai'  esce  spontaneo  dal 
cuore,...  E  mentre  nelle  città  s’ inneggierà 
al  primo  Natale  di  pafce,  qui  noi  pregheremo 
pei  nostri  grandi- Morii  » . 

Morti,  si,  ma  i  più|vivi  fra  i  morti. 

Laura  Orvieto. 

Un  francese  p  gli  enimmi 
della  “Divina  Commedia,, 

Che  cosa  vorrà  darci  tm  volume,  che  col 
titolo  Les  énigmes  de  là  Divine  Comédie 
fu  pubblicato  in  Francia  sul  principiare 
del  1922?  Autore,  un  ’  «  Alexandre  Mas- 
seron  »,  ignoto  alla  massima  parte  dei  cul¬ 
tori  italiani  di  studi  danteschi  e  che  sul 
frontespizio  tace  la  sua  qualità  di  avvocato 
in  provincia,  atta  a  farcelo  immaginare 
un  dilettante,  della  specie  forse  del  «  dr. 
Prompt  »,  di  •  famigerata  memoria,  e  di 
S7  E.  Luigi  Righetti,  lo  scopritore  dell’apo- 
crifia  del  canto  XI  dell’  Inferno.  Avrà  il 
libro  là '  pretesa  di  dissipare  le  fitte  nebbie 
che  tanto  spesso  ci  tolgono  o  contendono 
la  comprensione  esatta  del  poema  ? 

Veramente  il  diritto  ad  essere  conosciuto 
dai  dantologi  d’ogni  paese  il  sig.r  Masseron 
da  qualche  tempo  lo  avrebbe  ;  da  quando 
almeno  un  Uomo  della  reputazione  di  Henry 
Cochin  lo  assunse  a  suo.  collaboratore  as¬ 
siduo  nell’  impresa  ardita  e  mirabilmente 
condotta  per  ogni  rispetto  del  Bulletin 
francese  del  recente  J ubile'  dell’Alighieri, 
nel  quale  egli  non  si  è:  g'ià  mostrato  sol¬ 
tanto  vigile  e  fido  cronista.  Ma  anche 
questo  Bulletin  poco  ^penetrato  fra  noi. 
E  a  ciò  direi  non  essere  stata  estranea  la 
circostanza  del  professarsi,  organo  di  un 
«  Comité  catholique  »,  ossia,  agli  occhi  di 
molti,  di  una  chiesuola. 

Sia  quel  che  si  voglia,  l'unico  modo  le¬ 
gittimo  per  rendersi  conto  di  ciò.  che  un 
libro  vale,  consiste  nèll’aprirlo  e  nel  leg¬ 
gerlo.  Apro,  e  vedo  la  prefazione  comin¬ 
ciare  colle  parole,  le  petit  liVre  »-  —  non 
tanto  piccolo  pei^yerità,  constando  di  tre 
centinaia  di  pagine  in  8°  grande  —  «n’a 
point  de  prétentions  ».  Precisamente  il 
contrario  di  ciò  che  si  inclinava  a  presu - 

E  chiarendo  ilgpensiero  si  seguita:  «Il 
n’a  pas  été-  écrit-pOur  les  érudits  qui  sont 
au  courant....  de.  Fimmense,  de  -la  décou- 
rageante  littérature  dantesque  ».  Questi  il. 
Masseron  ringrazia  «  jfrès  sincèrement,  de 
ce  qu’il  m’ont  appris.  —  Mais  les  querelles 
des  dantophiles  ffi’ónt  paru  divertissantes 
et  j  ’ai  eu  plaisir  à  les  conter.  Leur  désaccord 
perpétuel  prénd  une  saveur  aimable  de  ce 
que  chacun  sè  -ptòguade,  de  la  meilleure  foi 
du  monde,  que  la- elei  qu’il  a  forgée  ouvre 
seule  la  porte  secrète  ». 

Se  questo  solo  ;{>i  sia  voluto  fare  e  si  sia 
fatto,  si  vedrà  poi,  e  si  capirebbe  fin  d’ora, 
se  si  proseguisse  -SE lettura  della  prefazione. 
Ma  prima  d’ogni  'altra  cosa  il  Masseron  ha 
assunto  l’ufficio  |ji'.  spettatore  e  narratore. 
Numerosissimi:  '^problemi  d’ogni  genere  e 
grado  ;  innumerevoli  addirittura  le  solu¬ 
zioni.  Problemi  «  suscitano  anche  dove 
prima  non  apparivano  ;  e  cosi  a  un  let¬ 
tore  moderno  che;  voglia  rendersi  conto  di 
tutto  il  procede^g-riesce  più  malagevole  di 
non  so  quanto., che  non  fosse  un  teinpo. 
S’ incontravano  fossati  e  fossatelli  ;  ora  an¬ 
che  il  terreno  che, sembra  va  sgombro  d’osta- 
coiì  è  divenuto  marnai  uno  sterpeto. 

Si  direbbe  noi:  poterci  esser  nulla  di’ 
più  fastidioso  chqiFesposizione  di  una  ma¬ 
teria  siffatta,  e  per  chi  parli  e  per  chi 
ascolti.  Eppure  al  ìtfàsseron  essa,  come  Si 
è  udito,  è  sembratq£|divertevole.  Qui  sta 
la  caratteristica  sua...  principale.  Egli  ha 
portato  nell’adempimentp  del  compito  che 
si  era  prefisso  un  umor  gaio.  Assiste  ri¬ 
dendo  alle  zuffe  perdio  più  senza  esito  dèi 
dantisti,  come  nell’ Orbando  Innamorato  (III, 
vi,  49-51)  ride  Ruggiero  allo  spettacolo 
dello  strano  duello  di  Gradasso  e  Mandri- 
cardo'  che  non  hanno  posa  nel  menarsi 
bastonate  da  orbi  ;  3„:. ,  y 

Per  la  spada  d’  Orlando  che  non  hanno 
E  forse  non  sono  anco  per  avere. 
Un’amabile  garbata  :  ironia  è  l’aspetto  in 
cui  questa  gaiezza  si’ manifesta.  La  materia 
ne  riesce  animata,  trasformata,  e  diventa 
piacevole  una  lettura,  dalla  quale  si  po¬ 
teva  aspettarsi  una  -noia  mortale. 

Benefico  dunque  un  atteggiamento  sif¬ 
fatto  ;  ma  non  bastevole  tuttavia  a  dar 
valore  vero  all’esposizione  del .  Masseron. 
A  ciò  è  indispensabile  una  conoscenza 
larga  e  solida  della'  spaventosamente  co¬ 
piosa  letteratura  dantesca.  Quella  di  cui 
Fautore  viene  dando  prova  è  di  una  ric¬ 
chezza  propriamente  rara.  Nulla  di  quanto 


importa  gli  è  ignoto  ;  e  spesso  ci  si  mera¬ 
viglia  che  il  suo  sguardo  sia  penetrato 
anche  in  angoli  reconditi. 

Più  importa  ancora  che  pari  all’abbon¬ 
danza  dell’  informazione  sia  la  rettitudine 
del  giudizio.  Nella  gran  turba  dei  dantisti 
egli  sa  discemere  bene  chi  vale  e  chi  va¬ 
neggia  ;  chi  ragiona  e  chi  fantastica  ;  chi 
batte  per  solito  la  diritta  via,  e  chi,  pur 
uscendone  spesso,  è  a  .volte  meritevole  di 
considerazione.  Il  Parodi,  il  Tonaca,  il 
d’Ovidio,  il  Del  Lungo,  il  Barbi,  il  Cian, 
e  tutti  gli  altri  veramente  «degni»  hanno 
in  lui  un  apprezzatore  caldo  e  sagace  ;  il 
che  non  gl’  impedisce  di  dissentire  anche 
da  coloro  nei  quali  ripone  maggiore  fiducia. 
Ciascuno  sa  caratterizzare.  Del  Filomusi 
Guelfi  si  rileva  la  «  hardiesse  accoutumée  » 
(p.  230)  ;  del  Padre  Busnelli  «  la  gravité, 
un  peu  batailleuse  »  (p.  223)  ;  del  Pietro- . 
bonomia  fougueuse  originalité  »  (p.  133); 
del  Flamini  l’«  ingéniosité  »  non  mai  «à 
court  »  (p.  142)  e  «  cet  extrème  souci  de  la 
précision  qui  font  Fadmirable  unité,  mais 
aussi  le  danger  de  son  commentane  » 
(p.  141)  ;  del  d’Ovidio  non  si  segnalerà 
solo  «  l’ordinaire  acuité  »  da  cui  gli  sono 
suggerite  «  quelques  lignes  d’une  admirable 
finesse»  (p.  245),  ma  egli. sarà  altresì  chia¬ 
mato  «ironique-  et  spirita el  »  (p.  123): 

epiteti  che.Convengono  a  capello  al  Masseron 
medesimo.  Ed  ecco  che  questi  ultimi  due 
ci  saranno  anche  lappresentati  drammati¬ 
camente  l'uno  a  fronte  dell’altro.  Dall’  in" 
terpretazione  d’ovidiana  della  lonza  il  Fla¬ 
mini  non  si  «  laisse  séduire.  Il  reproche  à 
son  confrère  en  dantophilie  de  ne  montrer 
de  complaisance  que  pour  les  études  frag- 
mentaires  et  de  témoigner  de  quelque  hosti- 
lité  pour  les  grands  systèmes  majestueux 
qui,  embrassant  d’un  coup  d’oeil  l’ensemble 
du  poème  sacré,  y  mettent  à  sa  place 
chaque  allégorie  particulière.  Les  rencon- 
tres  de  MM.  d’ Ovidio  et  Flamini  sont 
toujours  pleines  de  saveur.  Armés  de  mé- 
thodes  opposées,  il  serait  curieux  qu’ils 
parviennent  à  d’identiqqes  résultats  :  ce 
danger  est  écarté.  Ils  ont  d’ailleurs,  chacun 
pour  la  Science  et  le  talent  de  l’autre, 
la  plus  juste  admiration  :  mais  à  peine 
s’aperg.oivent-ils  qu’ils  se  font,  avec  une 
noble  courtoisie,  le  salut  de  l’épée  ;  et  en 
garde!»  (p.  140), 

Il  sorriso  del  Masseron  si  mostra  qui  pure  ; 
ma  insieme  appare  ed’  è  apparso  più  che  ma¬ 
nifesto  in  quanto  ho  riferito  prima  qualche 
cos’altro.  Sotto  ài  «  rieur  »  v’è  lo  studioso 
serio.  Il  riso  colpisce  solo  dantisti,  danto¬ 
fili,  dantologi,  e  non  tocca  menomamente 
Dante  e  la  Commedia,  per  i  quali  il  Masseron 
ha  un’ammirazione  più  profonda  forse  di 
coloro  di  cui  si  fa  giuoco.  E  siccome  non 
può  già  negare,  né  se  lo  sogna,  che  di  veri 
enimmi  abbondi  il  poema,  segue  che  egli 
stesso  cerchi  di  risol verh.  A  ciò  intende  la 
maggior  parte  dell’opera,  la  quale  proce¬ 
dendo  assume  conseguentemente  un  tono 
alquanto  diverso.  Il  •  riso,  F  ironia,  diven¬ 
tano  meno  frequenti  ;  e  potrebbero  a  volte 
essere  rivolti  contro  il  Masseron  medesimo. 
Lo  scettico  si  fa  credente.  Qui  gli  accade 
di  prender  partito  anche  in  questioni  in¬ 
solute  e  insolubili  ;  e  non  solo  in  quelle 
che  per  F  importanza  loro  vengono  pro¬ 
priamente  ad  imporsi.  Sempre  il  buon  senso 

10  assiste  ;  la  soluzione  preferita  è  perlo¬ 
meno  meritevole  di  molta  considerazione  ; 
ma  anche  da  lui  sono  inevitabilmente 
provocati  dissensi  in  lettori  altresì  che  non 
-hanno  per  conto  proprio  confitto  nessun 
chiodo 

Qui  riuscirebbe  naturale  esemplificare  e 
discutere.  Ma  di  proposito  me  ne  astengo, 
scopo  mio  essendo  in  questo  caso  semplice- 
mente  di  richiamare  l’attenzione  del  pubblico 
italiano  sopra  un  libro  «  erudito  »  ricco  di 
succo  vitale  e  «  dolce  al  gusto  »  :  caso  ben 
raro.  Con  ragione  il  Cochin,  parlandone  nel 
Correspondant  fascicolo  del  io  settembre 
1922,  pag.  811  —  lo  dice  «  tout  francais  ». 
Ed  esso,  mentre  da  un  lato  gioverà  assai 
a  divulgare  nella  Francia  le  conoscenze 
dantesche,  costituisce  da  un  altro  una  ma¬ 
nifestazione  sommamente  significativa  che 
molto  s’  è  fatto  di  già  ;  ciò  tanto  più  in 
quanto  il  libro  non  viene  da  un  erudito  di 
professione.  Viene  bensì  da  un  cattolico  ; 
e  s’avrebbe  torto  se  non  si  riconoscesse 
che  al  culto  di  Dante  presta  i  nostri  vicini 

11  cattolicismo  ha  contribuito  efficacissima¬ 
mente.  Si  risalga  col  pensiero  all’Ozanam 
e  nel  Correspondant  di  un  altro  io  settem¬ 
bre  —  quello  del  1921  —  si  leggano  le 
belle  pagine  del  Cochin,  Ozanam  et  Sainte- 
Beuve. 

Non  cattolico,  il  Masseron  sarebbe  forse 
semplicemente  l’uomo  di  spirito  che  si 
diverte  alle  spese  di  quei  perpetui  bucatoli 
d’acqua  che  sono  incorreggibilmente  gli 


appassionati  df  enimmi  danteschi  :  il  sen¬ 
timento  cattolico  ne  ha  fatto  un  vero  dan¬ 
tista.  Doveroso  soggiungere  che  ciò  av¬ 
viene  senzq  che  ne  sia  turbata  la  serenità 
della  visione. 

Pio  Rajna. 

Un  teatro 
veneziano 
scomparso 

Dove  ora  si  presenta  la  grandiosa  Scuola 
comunale  di  S.  Samuele  sorgeva  altra  volta 
un  teatro  eretto  dal  patrizio  Giovanni  Gri- 
mani  nel  1655  ;  .e  battezzato  dapprima  col 
nome  del  Santo  della  contraffa,  poi  (alla 
metà  circa  del  secolo  scorso)  con  quello  di 
teatro  Camploy,  dal  nome  del  nuovo  pro¬ 
prietario.  Contò  nella  sua  vita,  e  chi  non 
le  contà  ?  giornate  liete  e  giornate  tristi  ; 
tacque  per  sempre  dopo  il  1875  ;  finì  sotto 
il- piccone  nel  '94. 

Nei  primi  cinquant 'anni,  accolse  unica¬ 
mente  la  commedia  improvvisa,  recitata 
da  sgangherate  compagnie,  con  un  pubblico 
che  se  la  spassava  a  fare  del  chiasso,  a  sboc¬ 
concellare  ed  imbastire  amori,  amoretti, 
amorazzi  ;  onde  un  buon  poeta  vernacolò 
del  tempo,  Gian  Francesco  Businello,  mette 
in  bocca  ad  un  comico  (perfino  quei  comici 
si  erano  scandalizzati  !)  : 

Sm  tanto  che  nu  sterno  a  recitar 

Mastega  dolfeghini  i  spetatori  ; 

Nu  solchemo  fmtion  su  i  nostri  amori, 

Quei  semena  licheti  che  no  ha  par. 

Non  crediate  però  che  nel  secolo  della 
cipria  e  dei  nèi  il  rispettabile  pubblico  si 
comportasse  diversamente  ;  anche  allora 
v’andava  meglio  che  ad  ascoltare  gli  ar¬ 
tisti,  nei  palchetti  a  tessere  idilli,  cenare, 
giocare,  magari  favorire  gli  spettatori  se¬ 
duti  giù  negli- scanni  di  qualche  sputo  (1)  ; 
in  platea  per  sbeffeggiare  i  comici,  lanciar 
loro  proiettili  di  varia  specie,  cancaneggiare 
ad  ogni  costo.  Tuttavia  è  in  quest’epoca  che 
il  S.  Samuele  registra  le  pagine  più  luminose 
della  sua  stona.  Leviamoci  il  cappello  .;  v’  è 
entrato  Carlo  Goldoni,  che  vi  collocherà  le 
basi  del  suo  grande  programma  :  prendere 
il  vero  dalle  quinte  della  vita  e  tale  quale 
trasportarlo  nelle  quinte  del  teatro,  libe¬ 
rando  le  seconde  dalle  oscenità  di  tanti 
comicaroli. 

Era  egli  tornato  a  Venezia  nell’otto¬ 
bre  1734  insieme  al  capocomico  Imer,  del 
quale  fu  ospite  per  quasi  un  anno  nella  sua 
abitazione  posta  in  Corte  del  Duca,  quindi 
a  pochi  passi  dal  S.  Samuele.  In  questo  tea¬ 
tro  il  24  novembre  di  detto  anno  fa  rappre¬ 
sentare  una  tragedia,  il  Belisario,  interca¬ 
landovi  la  Pupilla,  intermezzo  per  musica  ; 
tutt'  e  due  con  gradimento  del  pubblico! 
Nell’anno  che  segue,  altra  tragedia,  lìo- 
smunda,  con  nuovo  intermezzo,  la  Birba  (2)  ; 
ma  la  'seconda  tragedia  è  meno  fortunata 
della  prima.  Strano,  che  il  nostro  maggiore 
autor  comico  iniziasse  la  sua  carriera  con 
-le  tragedie  ! 

Ma  troverà  ben  presto  la  sua  via  ;  ecco 
il  Don  Giovanni  Tenorio,  dove  mette  in 
scena  anche  sé  stèsso,  sceneggiandovi  la 
sua  delusione  amorosa  con  la  bella  Passa- 
lacqua  ;  ecco  successivamente  F  Uomo  di 
mondo,  il  Prodigo,  la  Bancarotta,  comme¬ 
die  solo  in  parte  a  soggètto,  ma  con  quella 
principale,  scritta  intieramente.  E  qui  pia- 
cemi  notare  che  i  protagonisti  delle  tre  ul¬ 
time  hanno  tutti  e  tre  alcunché  di  comune 
tra  loro,  cioè  le  mani  bucate.  Le  aveva 
del  resto  anche  Goldoni,  che  ritrasse  cosi 
col  suo  raro  talento  d’osservatore  una  sin¬ 
golare  pecca  dei  Veneziani,  tra  i  quali  i 
fragioni,  come  noi  li  designiamo,  furono  e 
si  conservano  tuttora  abbondanti,  anche 
se  il  vocabolo  che  li  caratterizza,  pur  tanto 
comune,  non  trovò  alloggio  nel  dizionario 
veneziano  del  nostro  Boerio. 

Non  crediate  peraltro  che  Goldoni  po- 
tesse  ordire  la  sua  vagheggiata  riforma 
senza  difficolta;  doveva  fare  i  conti  col 
pubblico  e  coi  comici,  in  particolar  modo 
cpn  quelli  che  rappresentavano  le  maschere. 
Già  il  primo  era  ancora  troppo  viziato 
dalla  commedia  dell’arte,  ora  specialmente 
che  il  famoso  Truffaldino  Sacchi  ne  aveva 
riattizzato  il  gusto  con  quella  sua  infrasca¬ 
tala  incessante  d’arguzie  saporite  ;  i  se¬ 
condi,  perché  stimavano  avere  nelle  com¬ 
medie  goldoniane  una  parte  troppo  frivola 
e  limitata  pei  doro  coturnati  talenti.  A  rab¬ 
bonirli  tatti  nell’anno  stesso  in  cui  diede 
la  Bancarotta  (questa  a  dir  vero,  con  suc¬ 
cesso  meno  felice  dell’  Uomo  dì  mondo  é 
del  Prodigo )  Goldoni,  abbozzò  due  sce¬ 
nari:  Le  trentadue  disgrazie  d’ Arlecchino  ; 
e  la  Notte  critica  o  Centoequattro  accidenti 
in  una  notte. 


Goldoni  pel  S.  Samuele,  e  li  registrò  il  Wiet  accurata- 
nenie  nei  suoi  Teatri  music.  venez.  AA  settecento.  Ma  non 
avendo  trovato  nelle  collezioni  della  Marciana  i  relativi 
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Ancora  una  volta  egli  ci  compare  al  San 
Samuele  nel  carnevale  '43,  mentre  sta  leg¬ 
gendo  a  quei  comici  la  sua  Donna  di  garbo, 
scritta  per  Anna  Baccherini  ;  ma  era  de¬ 
stino  che  la  nuova  servetta  fiorentina,  un 
tesoro  di  giovinezza  e  di  grazia,  dovesse 
indi  a  poco  per  tremenda  malattia,  morir 
in  piena  operosità  di  vita  e  di  arte  !  Fatto 
sta  che  quel  carnevale  terminò,  con  Rut- 
vanscad  il  giovine,  arcisopratragichìssima 
tragedia  come  V  intitolava  l’autore,  Zacca¬ 
ria  Valaresso,  che  intese  con  essa  combat¬ 
tere  le  tragedie  rigidamente  classicheggianti 
che  dopo  il  colossale  trionfo  della  Merope 
diluviavano,  atflR  ■'  *  « 

E  la  fortunata  satira  ebbe  il  suo  effetto. 
Non  pili  tragedie;  il  S.  Samuele  preferirà 
d’or  innanzi  le  commedie  ;  e  pazienza  se 


Il  IO  Gennaio  1923 

ha  iniziato  le  sue  pubblicazioni,  mensili, 
in  fascicoli  di  80  pagine 

“IL  CONCILIO,, 

Rivista  mensile  di  letteratura  e  cultura 
edita  da 

F.  CAMPITELLI,  Editore  -  FOLIGNO 

Il  nome  nella  sua  più  alta  significa¬ 
zione  di  fusione  e  di  armonia  di  tutte 
le  attività  dello  Spirito,  rappresenta 
un’aspirazione  costante  ed  unitaria  verso 
un  mondo  di  realtà  artistiche,  culturali 
ed  etiche,  il  cui  valore  essenziale  deve 
trascendere,  perché  possa  attuarsi,  il 
campo  delle  singole  competizioni  e  delle 
critiche  particolaristiche. 

In  ogni  fascicolo  :  la  più  estesa  ru¬ 
brica  bibliografica,  il  più  ampio  reper¬ 
torio  di  notizie  internazionali,  la  più 
completa  rassegna  delle  letterature  stra¬ 
niere. 

IL  CONCILIO  si  onora  della  coope¬ 
razione  dei  seguenti  scrittori  ;  Alber- 
tazzi  -  Antona  Traversi  -  Beltra- 
meixi  -  Benedetto  -  Bondois  -  Bozzi 

-  Calamandrei  -  Carafà  C-apecelatro 

-  Cecchini  -  Chiurlo  -  Ciprlani  - 
Cotugno  -  Del  Vecchio  -  De  Ru- 
bertis  -  De  Zuani  -  Fiducia  -  Fiocco 

-  Folgore  -  Galeazzi  -  Gallarati 
Scotti  «  Giannini  -  Gori  -  Guarnieri 

-  Guasta  Veglia  -  Gustarelli  -  Lo 
Gatto  -  Maggiore  -  Manacorda  - 
Mancuso  -  Marcu  -  Marinetti  - 
Martini  -  Moscardelli  -  Ortolani  - 
Pagliai  -  Pagliaro-  Panzini  -  Parodi 

-  Pasquali  -  Persone  -  Petrucci  - 
Pittola  -  Pratella  -  Presenzino 
Mattoli  -  Puccini  -  Revelli  -  Rocca 

-  Rosso  di  S.  Secondo  -  Rubbiani  - 
Salvatorelli  -  Savarese  -  Savini  - 
Sobrero  -  Strinati  -  Tilgher  -  To¬ 
pesco  -  Trilussa  -  Vinciguerra  - 
Volpe  ecc. 


ambienti  intellettuali  e  mondani 
d’ Italia,  aprendosi  così  la  via  verso  il 
più  largo  successo. 

L’abbonamento  annuo  (Italia  e  Colonie) 
costa  L.  30.  —  Estero  L.  50. 

Un  fascicolo  separato  L.  3,50. 
Redazione  ed  Amministrazione  presso 
P.  CAMPITELLI,  Editóre  -  FOLIGNO 


Casa  Editrice 

“BILYCHNIS 

Via  Crescenzio,  2  —  ROMA 


La  Casa  Editrice  «  Bilychnis  »,  inco¬ 
raggiata  dal  favore  con  cui  il  pubblico 
segue  le  sue  pubblicazioni  periodiche,  si 
prepara  al  lavoro  di  riorganizzazione  e 
di  consolidamento  perché  anche  il  1923 
segni  per  ciascuna  di  esse  una  tappa 
ascensionale. 

Il  pubblico  dei  lettori  di  Bilychnis  di 
Conscientia  e  di  II  Testimonio,  sa  per 
prova  che  la  nostra  Casa  non  risparmia 
mezzi  pur  di  rendere  queste  pubblica¬ 
zioni  sempre  più  adatte  a  raggiungere 
i  loro  speciali  scopi. 

BILYCHNIS,  è  ormai  nota  come-  la 
prima  Rivista  del  genere  in  Italia  e  una 
fra  le  prime  d’  Europa.  Recentemente 
è  stata  additata  come  rivista  modello 
per  la  ricchezza  e  varietà  delle  sue  ru¬ 
briche  di  notizie  e  informazioni  nel 
campo  degli  studi  religiosi  e  come  stru¬ 
mento  insostituibile  di  lavoro  per  lo 
studioso.  Essa  continuerà  per  la  via 
sinora  battuta,  non  contentandosi  del 
livello  raggiunto,  ma  decisa  a  superarlo. 

CONSCIENTIA,  il  settimanale  eleva¬ 
tamente  elegante,  agitatore  di  idee  e 
di  sentimenti,  è  riuscito  nei  pochi  mesi 
di  sua  esistenza  ad  imporsi  largamente 
all'attenzione  e  alla  stima  delle  classi 
colte  del  pubblico  italiano  ;  e  cpiesto  è 
giusto  titolo  di  merito.  Proseguirà  va¬ 
lidamente  a  svolgere  il  suo  compito  di 
agitare  la  fiaccola  del  rinnovamento 
della  coscienza  italiana,  e  preparare  il 
fermento  per  quella  immancabile  rivo¬ 
luzione  religiosa  che  la  storia  del  no¬ 
stro  paese  attende. 

IL  TESTIMONIO,  sempre  vivo,  denso 
di  _  notizie,  di  commènti,  di  materiale 
edificativo,  continuerà  ad  essere  ricer¬ 
cato  da  quanti  desiderano  stare  a  con¬ 
tatto  con  uno  dei  movimenti  evangelici 


La  nostra  Casa  Editrice,  per  l’espe¬ 
rienza  ininterrotta  di  oltre  due  lustri, 
sa  di  poter  contare  sulla  simpatia  nra- 
tica  di  una  larga  cerchia  di  inseparàbili 
lettori  e  abbonati  che  rinnovano  fedel 
mente  ogni  anno  la  testimonianza  del 
loro  cosciente  attaccamento  e  la  loro 
pratica  adesione. 

Condizioni  pel  1923 

ITALIA  ESTERO 
Annuo  Semestr.  Annuo 
Bilychnis  coi  Quaderni  25—  15—  50  — 

Conscientia  14—  8—  30  — 

Il  Testimonio  8—  5—  20  — 

Abbon.ti  cumulativi 
Bilychnis  e  Quaderni  con 
Conscientia  36—  —  70  — 

Bilychnis  e  Quaderni  con 
Il  Testimonio  30  —  18—  65  — 

Bilychnis  c  Quaderni  con 
Conscientia  e  II  Testi¬ 
monio  44  _  __  85_ 

Bilychnis  e  11  Testimonio  20—  —  45  — 


saranno  talvolta  dei  pasticci,  come  (nel¬ 
l’ottobre  '49)  V Avventuriere  mila  in&la  del 
Chiari,  e  la  Scuola  delle  vedove  déHtr  stesso 
abate  bresciano,  uno  (fi  quegli  scrittori  fa¬ 
ciloni,  senza  nerbo  proprio,  senza  alcuna 
novità  di  concetto,  senza  un  soffio  di  poe¬ 
sia.  Era  come  ognun  sa,  questa  seconda 
commedia  una  sconcia  parodia  della  Vedova 
scaltra  di  Goldoni.  Anche  intorno  alla  Ve¬ 
dova  del  Chiari  ronzavano  quattro  corteg¬ 
giatori,  italiano,  francese,  inglese  e  spa- 
gnuolo,  e  c’era  per  giunta  un  sacco  di 
contumelie  pel  nostro  Carlo,  il  quale  assi¬ 
stendovi  in  maschera  rincantucciato  entro 
un  palchetto,  dovette  ingoiarsele  tutte.  Da 
qui  il  suo  Prologo  apologetico  della  propria 
Vedova  e  un  subisso  di  chiacchiere  e  di 
battibecchi,  cui  posero  fine  gl’  Inquisitòri 
di  Stato  col  divieto  ai  comici  di  recitare 
ancora  la  commedia  del  Chiari,  e  con  1’  isti¬ 
tuzione  della  censura  teatrale. 

Ma  chi  avrebbe  immaginato  che  pochi 
anni  dopo,  il  principe  della  commedia  ita¬ 
liana  dovesse  essere  nuovamente  in  quelle 
stesse  scene  del  S.  Samuele,  bersaglio  ai 
colpi  d’altro  avversario  ?  Eppure  fu  cosi. 
È  propriamente  al  S.  Samuele  che  la  sera 
del  24  gennaio  1761  il  conte  Carlo  Gozzi 
fa  rappresentare  dal  Sacelli  la  sua  prima 
fiaba,  VAmor  delle  tre  melar ancie,  dove 
Truffaldino  che  personifica  la  maschera 
italiana,  ottiene  quello  che  non  avevano 
potuto  ottenere  il  mago  Celio  e  la  Fata 
Morgana  (sottintendete  Goldoni  e  Chiari)  ; 
rallegrare  cioè  il  Re  di  coppe,  che  i  versi 
martelliani,  ammannitigli  dagli  altri  due 
avevano  gettato  in  un’attonita  tetraggine, 
La  fiaba  fece  furore  ;  lo  stesso  Gozzi  non 
se  l’aspettava  cosi  sbalorditivo  ;  e  in  detto 
anno  e  fino  al  gennaio  '65,  prosegui  a  sfa¬ 
marsi  con  altre  fiabe,  il  Corvo,  il  Re  cervo. 
la  Turandone,  e  per  ultimo  1  ’Augellin  bel 
verde,  ripetuto  ben  19  sere.  Il  pubblico  si 
divertiva  un  mondo  a  quelle  abbaglianti  e 
macchinose  fantasticherie  ;  e  se  i  parti¬ 
giani  di  Goldoni  e  di  Chiari  sfogavano  il 
loro  malumore  con  sonetti  ed  epigrammi. 
Gozzi'  rispondeva  :  . 

Qual  colpa  ho  io,  se  i  mìei  capricci  in  scena 

Fanno  rivolta  e  al  pùbblico  son  grati, 

Se  sono  richiamati  e  replicati, 

E  se  mandano  .lieto  il  Socchi  a  cena  ? 

Il  vero  è  che  i  nostri  nonni  erano  fatti 
come  noi  ;  tali  voglio  dire  da  non  accon¬ 
tentarsi  mai,  e  aver  sempre  sete  di  novità. 
Se  n’ebbe  una  conferma  di  più,  sebbene 
non  ce  ne  fosse  bisogno,  allorché  capitò 
a  Venezia  per  la  prima  volta  una  CompaT 
gnia  comica  francese  (autunno  1772),  ap¬ 
punto  al  S.  Samuele  ;  e  se  ne  fece  uno 
scalpore  immenso.  Narra  il  Malamani  che 
si  vide  perfino  un  autorevole  Savio  del 
Consiglio  scalmanarsi  per  stimolare  la  gente 
a  recarvisi,  ed  egli  stesso  vendere  i  palchi  ; 
«  ma  la  più  bela  è  questa  »,  censurava 
l’ab.  Labia  : 

Che  ’l  sa,  che  un  tre  per  cento  o  quattro  al  più 
Intende  apena  ui  monsù. 

Altro  fanatismo,  per  congedarci  dal  set¬ 
tecento,  suscitò  Luigia  Todi,  rinomatissima 
cantante  nel  '90,  proclamato  Vanno  della 
Todi,  fanatismo  tale,  che  essendosi  amma¬ 
lata  d’occhi,  il  pubblicista  Antonio  Piazza 
scriveva  :  «  Figuratevi  una  Capitale  in  ti¬ 
more  di  vedersi  rapito  il  suo  amato;’ ^Mo¬ 
narca,  una  famiglia  in  procinto  di  perdere 
onori  e  beni,  un  amante  vicino  a  restar 
privo  del  caro  oggetto  delle  sue  brame  ; 
ed  avrete  un’  idea  dell’agitazione  della  no¬ 
stra  città  alla  notizia  che  mancò  poco  che 
Luisa  Todi  per  un  fiero  mal  d’occhi  non 
potesse  più  vedere.  Dio  sia  ringraziato  » 
(terminava)  «che  la  celebre  cantante  potè 
ricuperare  la  vista,"  e  Venezia  la  sua  tran¬ 
quillità  ». 

Lo  ringrazio  anch’  io  che  posso  cosi  en¬ 
trare  senz’angoscia  nel  secolo  'decimonono; 
nel  quale  agirono  al  S.  Samuele  oltre  agli 
attori  ed  ai  cantanti,  gli  artisti  su  quattro 
zampe,  nonché  prestigiatori,  concertisti, 
qualche  poeta  estemporaneo  ;  ma  io  accen¬ 
nerò  soltanto  agli  avvenimenti  drammatici 
più  importanti.  Notevolissimo  a  buon  conto, 
nell’autunno  1802,  la  comparsa  di  Giuseppe 
De  Marini,  artista  dotato  d’  un  personale 
magnifico,  e  d’ un  ingegno  straordinario, 
accresciuto  dallo  studio  continuo.  Con  tali 
virtù,  immagini  il  lettore  quanto  dovesse 
emergere  in  quel  Caio  Gracco  del  Monti  di 
cui  fu  il  primo  interprete,  conseguendone 
lodi  riconoscenti  dall’autore,  o  neQ.‘ Aristo¬ 
demo,  la  tragedia  che  vantò  lungamente  alla 
ribalta  le  sorti  più  prosperose. 

Ma  a  proposito  di  questo  Aristodemo, 
stupirete  ora  apprendendo  la  brutta  pagina 
che  registrarono  nel  21  gennaio  del  '36  gli 
annali  del  S.  Samuele  ;  allorché  il  buon 
poeta  vernacolo  Camillo  Nalin  ebbe  1’  infe¬ 
lice  idea  di  perpetrare  una  parodia  della  tra¬ 
gedia,  che  in  dialeto  portada  (strombazzava 
il  manifesto), 

Xe  invege  Sior  Isepo  intitolarla, 

El  qual  de  propria  man 

Se  dà  una  stiletada  in  venezian. 

La  stilettata  feri  soltanto  il  Nalin,  perché  la 
sera  dell’  unica  rappresentazione  fu  accol¬ 
to  da  sonorissimi  e  meritatissimi  fischi. 

Ben  altrimenti  si  deliziarono  i  veneziani 
con  Luigi  Duse,  il  nonno  della  grandissima 
Eleonora,  il  quale  dal  ‘33  al  '41  si  presen¬ 
tava  coi  suoi  innumerevoli  Giacometi  ( Già - 
cometo  èra  la  maschera  da  lui  inventata  per 
proprio  uso  e  consumo),  incastrati  per  amore 
o  per  forza  in  drammi  atroci,  alternati  con 
i  Rusteghi  o  le  Baruffe  chiozzotte,  dove  si 
guadagnava  sempre  molti  fervidi  applausi. 

E  poiché  il  discorso  è  ricaduto  su  recite 
goldoniane,  trovano  qui  loro  posto  quelle 
date  nei  carnevali  ’56  e  ’57  dall’Alceste 
Maggi  Duse,  senza  rivali  nella  Puta  onorata, 
nella  Bona  mugier,  nella  Donna  dì  governo 
e  nelle  Massere. 

Ma  tacerò  poi  di  Adelaide  Ristori  che 
fu  al  S.  Samuele  1’  interprete  incomparabile 
della  Mirra,  e  della  Giuditta  che  Giacomettì 
scrisse  per  l’insigne  tragica  ?  Volgeva  l’autun¬ 
no  '58  ;  Venezia  tribolava  ancora  sotto  il 
giogo  austriaco  ;  e  quando  la  Ristori  pro¬ 
ruppe  inspirata  in  quei  versi  riboccanti 
d’amore  all’  Italia  : 


Ma  il  suo  nome  ai  ì fanciulli  insegnate  ; 
Sappian  essi  che  santa  è  la  guerra, 

Se  lo  stranio  minaccia  la  terra 
Che  per  patria  V  Eterno  ci  diè. 
il  pubblico  scattò  commosso  in  un  fragoroso 
entusiasmo,  ne  volle  II  bis,  e  il  bis  fu  con¬ 
cesso,  benché  vi  si  opponesse  con  grandi  gesti- 
colazioni  il  commissario  di  polizia,  allibito  di 
quella  impreveduta  dimostrazione. 

Un’altra  boccata  d’aria  pura  ce  la  porge¬ 
ranno  Marianna  e  Angelo  Morolin,  che  nei 
carnevali  del  '70  e  '71  qui  piantarono  le 
fondamenta  del  teatro  veneziano  moderno. 
Un  brivido  di  commozione  mi  pervade 
rievocando  a  questo  pjunto  il  nome  di  Ric¬ 
cardo  Selvatico  che  a  questi  comici  valo¬ 
rosi  affidava  il  suo  primo  tentativo  scenico 
graditissimo.  E  non  jpsso  dimenticare  nem¬ 
meno  la  serata  della  Tbrava  Marianna  con  la 
Bona  mare  di  Goldoni)  nella  quale  serata  un 
altro  astro  nuovo  dplla  scena  dialettale 
spuntava,  Emilio  Zago,  appena  uscito  dai- 
filodrammatici,  e  già  padrone  di  una  comicità 
irresistibile  ;  quello  ZÌgo  che  nel  vecchio 
Lunardo,  acciaccato  dagli  anni  e  nullameno 
vago  ancora  di  femmine,  mi  fece  presagire 
fino  da  allora,  la  bellezza  di  54  anni  fa, 
il  grande  interprete  goldoniano  che  sarebbe 
in  breve  divenuto,  e  divenne. 

Con  questo  ricordó^di  cordiale  applauso 
goldoniano  e  zaghiano,  mi  piace  chiudere 
questa  cronaca  del  S.  Samuele. 

Cesare  Musatti  . 


L’opera  poetica 

di  Alice}  Meynell 

È  morta  Alice  Meyndll.  Giace  ora  nel 
cimitero  di  Kensal  Greenj  accanto  a  Francis 


cero  conoscere  al  mon'd  )  còme  un  grande 
poeta.  Essa,  la  cui  ari  e  è  cosi  pura  ed 
austera  ;  egli,  che,  tropj  0  spesso,  nasconde 
l’oro  fine  della  sua,  sotto  l’orpello  del  sei¬ 
cento,  ora  dormono  afiàto.  Molti  pellegri¬ 
naggi  si  faranno  a  quel  e  due  tombe,  una 
delle  quali,  amo  immaginare,  sarà  custodita 
dal  mesto  spirito  dell’aptunno,  l’altra  da 
qualche  cherubino,  col  -turibolo  d’ incenso, 
smagliante  di  strane  gemme  fantastiche. 
Sotto  le  stelle,  o  avvolti  nella  nebbia,  i 
due  custodi  parleranno  insieme  in  toni  som¬ 
messi,  l’uno  della  dorma,  pietosa  di  ogni 
cosa  derelitta,  smarrita,  sofferente  ;  l’altro 
del  bizzarro  mistico  ispirato,  caduto  nei 
più  neri  abissi,  salito  alle  altitudini  più  di¬ 
vine.  E  il  devoto  pellegrino,  se  ne  sarà 
degno,  sentirà  sorgere  .da  quelle  zolle  sacre 
un  mistico  effluvio  confuso  col  profumo 
della  terra,  ed  errare  sul  vento  dell’ovest 
un  canto  nato  dai  due  cuori  ;  un  canto, 
nel  qualeTe  melodie  del  paradiso,  gli  osanna 
delle  anime  redente,  si  fonderanno  coi  me¬ 
sti  accenti  degli  uomini  dubbiosi  ed  af¬ 
flitti,  colle  note  funebri  delle  foglioline 
staccate  dalle  piante,  .di  tutte  le  cose  ca¬ 
duche  della  natura. 

Alice  Meynell  è  jinÒfta,  a  settantadue 
anni,  nel  triste  mése  di  novembre,  dopo 
aver  visto  caderejpncor  una  volta  le  piccole 
foglie  ingiallite  emessa  aveva  cantato  con 
tanta  tenerezza,  e  alle  quali,  giovane  ap¬ 
passionata,  aveva  chiesto,  invano,  un  bacio 
in  compenso  del  suo  amore,  un  piccolo  fre 
mito  di  simpatia  inyiicambio  della  sua 
prensione. 

Fattasi  cattolica  iìancora  fanciulla,  ar 
’  dente  di  fede,  aveva;,  trovato  nella  sua 
ligione  consolazione  e  rassegnazione,  non 
mai  però,  la  forza  o  la  volontà  di  chiudere 
gli  occhi  al  dolore  "che  pervade  il  mondo, 
alle  sofferenze  inseparabili  dalla  vita,  alle 
tragedie  delle  piccole  creature,  cagionate 
dalle  vicende  della  natura.  Il  bimbo  che 
muore  è  felice  in ''.Paradiso,  ma  Alice  ne 
vede  la  madre  che  non  può  più  stringerselo 
al  seno.  «  Quando,  dieci  anni  fa,  egli  nac¬ 
que,  nacque  anche  una  madre  ».  L’ inverno 
deve  pure  seguire  all’estate,  ma  essa  vede 
l’uccellino  infreddolito  volare  per  la  gelida 
aria,  al  suo  gelido  nido.  Come  Blake,  come 
Noyes,  essa  vede  Cristo  sacrificato  di  nuovo 
-  in  ogni  fiore  calpestato,  in  ogni  cuore  af¬ 
franto,  in  ogni  ideale  perduto.  Eppure, 
non  riempie  mai  i  suoi  versi  di  queruli  la¬ 
menti  ;  pietosa,  ma  forte,  essa  accetta, 
con  dignitosa  rassegnazione,  le  leggi  del¬ 
l’universo. 

Già,  nel  suo  primo  volume  di  versi,  pub¬ 
blicati,  quando  essa  (allora  Alice  Thomp¬ 
son)  aveva  appena  Éenticinque  anni,  que¬ 
sta  sua  tendenza  si  apanifesta.  Evita  le  fa¬ 
cili  effusioni  sulla  bellezza  della  primavera, 

■  lo  splendore  dell’estate,  le  dolcezze  dell'alba, 
le  glorie  del  tramont|>y  Chi  più  di  lei  le  co¬ 
nosce  ?  Le  stagioni  infatti,  non  hanno  più 
misteri  per  lei,  la  primavera  non  ha  più 
segreti.  «  Compongano  pure  gli  uccelli  le 
loro  note  frasi  musicali,  e  la  terra  le  sue 
margherite  ».  Altrove  essa  cerca  il  mistero 
che  l’attrae.  E  lo  trovjl  lo  vede.  Alto,  sulla 
cima  d’una  collina,  sta  un  poeta  fra  due 
stelle.  Sul  suo  viso  balena  il  segreto,  fuggito 
dal  cielo  e  dalla  terra  ;  sta  nascosto  nei  suoi 
grigi  ocehi  ;  gli  trema  sulle  labbra  ispirate  ; 
ed  essa,  fremente,  sta  -in  attesa  della  rive¬ 
lazione  che  la  sua  voce  diffonderà.  «  Chi 
potrà  predire  i  suoi  canti  ?  Chi  aspirare 
soltanto  a  indovinare  'il  messaggio  della 
sua  lira  ?  O,  dolce  terra,  noi  conosciamo 
i  tuoi  misteri  più  reconditi  ;  dei  suoi  egli 
è  ancora  solo  possessore». 

Il  poeta  è,  per  Alice  Meynell,  il  più  mi¬ 
sterioso  degli  esseri,  la  poesia,  la  più  miste¬ 
riosa  delle  creazioni  umane,  e  l’anima  sua 
vaga,  sognando,  nel  passato,  si  slancia 
intuendo,  nell’avvenire  ;  aleggia,  fantasti¬ 
cando,  sul  presente,  affascinata  dall’  ine¬ 
splicabile  problema  delle  relazioni  tra  il 
poeta  e  la  natura,  tra  i  canti  odierni  e 
l’ ispirazione  tramandata  dai  bardi  antichi, 
tra  i  propri  versi,  le  proprie  idee  e  le  ar¬ 
monie  da  lei  mai  udite  che  pure- si  svegliano 
nel  suo  cuore,  tra  la  poesia  di  oggi  e  la 
musica  che  sorgerà  dai  cuori  ispirati  nel¬ 
l’avvenire.  Ora,  il  poeta  le  sembra  un  altro 


Narciso  che,  nella  natura  non  vede  che  la 
propria  immagine,  non  *tente  che  l’eco 
della  propria  anima  j  óra  s’accorge  che  la 
natura  non  rivela  i  supi  Segreti  più  profondi 
al  poeta,  il  quale  avrà  la  luce  divina  solo 
quando  sarà  stretto  nel  gran  cuore  della 
terra  e  avvolto  dal  suo  perdono.  Allora  essa, 
liberata  dalla  sua  arte,  dalle  sue  belle  fan¬ 
tasie,  gli  concederà  il  sommo  bene,  il  grande 
Silenzio,  l’ultimo,  il  più  dolce,  il  pili  com¬ 
pleto  dei  suoi  poemi.  E  essa  medesima,  me¬ 
ditando  sulla  sua  arte,  sente  di  essere  «  il 
fiore  di  un’ora  sola  »,  ma  un  fiore  destato 
dal  sole  e  dalle  pioggie  dei  secoli  passati. 
Dai  poeti  antichissimi  le  vengono  i  pensieri 
immortali  ;  e,  «  grave  su  questo  piccolo 
cuore,  preme  codesta  immortalità  ». 

Una  nuova,  strana  luce  illumina  i  campi 
e  le  colline,  quando  in  essi  ella  vede  la  lira 
ancora  muta  dei  poeti  non  ancor  nati,  ed  in  - 
tuisce  le  parole  musicali  che,  come  stormi 
di  uccelli,  verranno  a  posarsi  sulle  alte 
cime  dei  pini,  per  rendere  vocali  il  giorno 
e  la  notte.  E  come  sente  di  non  compren¬ 
dere  un  poema  se  non  lo  legge  come  lo  leg- 
gerebbe  chi  l’ ha  scritto,  cosi  sa  di  non 
poter  comprendere  nemmeno  una  marghe¬ 
rita,  finché  non  .la  potrà  vedere  come  la 
vede  Dio,  il  poeta  che  l’ ha  creata. 

La  poesia  in  cui  si  trova  quest’ultimo 
pensiero,  quantunque  sia  nello  stesso  vo¬ 
lume  in  cui  leggiamo  i  versi  nei  quali  la 
giovane  Alice  si  vanta  di  conoscere  tutti 
i  segreti  della  primavera  è  evidentemente 
d’un  tempo  più  maturo. 

Delicati,  pur  appassionati,  sono  i  versi 
ispirati  dall’amore.  Finissimo  è  il  sonetto 
intitolato  Rinuncia •;  quello  che  destò  l’en¬ 
tusiasmo  di  Browning,  di  Ruskin  e  di  Ros¬ 
setti,  quando  lo  lessero  nel  volume  del  '75. 
È  forse  quello  in  cui  si  vede  meglio  come 
l’arte  della  poetessa  sia  l’esatta  manifesta¬ 
zione  del  carattere  della  donna  ;  qui,  ab¬ 
biamo  ardore,  frenato  dalla  disciplina,  slan¬ 
cio,  trattenuto  dal  senso  della  misura,  au¬ 
stera  ubbidienza  alle  leggi  del  dovére  e 
dell  arte  —  poi,  la  gioia  di  sentire  che 
esiste  un  mondo,  dove  l’anima  è  libera  di 
seguire  ogni  suo  impulso)  senza  alcuna  man¬ 
canza  verso  le  leggi  umane  o  divine. 

«  A  te  non  devo  pensare  e  stanca,  pur 
forte,  evito  il  pensiero  che  in  ogni  gioia 
si  nasconde,  —  il  pensiero  di  te  —  sia  nel¬ 
l’altezza  del  cielo  azzurro,  sia  nel  passo 
più  dolce  d’un  canto 

«  O  appena  al  di  là  dei  pensieri  più  belli 
che  in  questo  cuore  si  affollano,  il  pensiero 
di  te  attende,  celato,  pur  luminoso  ;  ma 
non  mai,  non  mai  deve  uscire  alla  luce  : 
tutto  il  giorno  devo  arrestarmi,  prima  di 
giungere  a  te.  Ma  quando  arriva  il  sonno 
a  por  fine  ad  ogni  giorno  difficile  ;  quando 
la  nottè  interrompe  la  mia  lunga  vigilanza) 
e  sono  costretta  a  sciogliere  ogni  mio  legame , 
a  liberarmi  dalla  mia  volontà  come  dalle 
vesti  che  depongo  ;  col  primo  sogno  che 
giunge  col  primo  sonno  —  io  corro,  corro, 
e  tu  mi  stringi  al  cuore  ». 

Il  titolo  stesso  della  poesia  Fabbricatori 
di  rovine,  ci  rivela  ancora  una  volta  la  me¬ 
stizia  colla  quale  Alice  Meynell  considera 
le  opere  caduche  degli  uomini,  e  le  imper¬ 
fezioni  inerenti  ad  esse.  Non  noi,  ma  gli 
anni,  sono  i  veri  artisti,  i  veri  bardi,  i  veri 
veggenti;  gli  anni  che  rivestono  d’erba  le 
torri  che,  col  sole,  colorano  il  marmo  troppo 
lucente,  e  coi  fiori  fra  le  screpolature  ador¬ 
nano  i  pavimenti.  Essi  soli  interpretano  giu¬ 
stamente  le  lingue  ignote  che  noi  parliamo, 
e  rendono  chiari  i  fini  per  i  quali  lavoriamo. 
—  fini  a  noi  stessi  ignoti.  I  veri  eredi  delle 
molteplici  opere  nostre  sono  il  bimbo  se¬ 
duto  pensoso  fra  i  ruderi,  il  vento  che 
soffia  fra  le  torri,  il  piccolo  gufo  annic- 
chiato-  in  qualche  angolo,  il  rovo  che  spunta 
fra  la  pietra,  méntre  il  sole  medita  sulle 
sale  '  vuote  e  la  luna  sugli  affreschi  delle 
pareti.  Ma  il  tempo,  rovinando  le  opere 
nostre,  le  benedice.  Chi  distribuirà  le  lodi 
e  intuirà  quale  parte  spetti  agli  uomini 
e  quale  agli  anni  che  certamente  benedi¬ 
ranno  il  nostro  lavoro  dando  frutto  ai 
nostri  fiori,  fiori  ai  nostri  semi,  rovina  a 
tutta  la  nostra  perfezione  ? 

È  ancora  la  pietà  che  ispira  La  lettera  dì 
una  fanciulla  alla  propria  vecchiaia,  versi 
commoventi,  nei  quali  la  poetessa,  giovi¬ 
netta,  si  accinge  a  consolare  la  vecchia  > 
donna  di  cui  ha  una  chiara  visione  —  la  vec¬ 
chia  donna  che  sarà  lei  ròedesima  —  quando 
gli  anni  non  più  artisti,  bardi,  veggenti 
ma  crudeli  spietati,  paurosi,  le  avranno 
tolto  la  gioia,  l’ardire,  le  forze;  quando  la 
vita  sarà  una  triste  pianura,  e  il  mondo  tutto 
grigio  e  silenzioso  ;  una  regione  monotona, 
sopra  la  quale  non  scorrerà  alcun  vento 
impetuoso,  ove  non  crescerà  alcun  giovane 
fiore  alpestre.  Vorrebbe  destare  nella  triste 
vegliarda  le  memorie  confortanti  del  mat¬ 
tino  della  vita,  farle  sentir  ancora  i  venti 
della  montagna,  vedere  ancora  i  lampi  sulle 
alte  cime,  ma  non  resiste  alla  triste  visione  ; 
il  dolore  la  vince,  al  pensiero  di  ciò  che 
la  vita  dona,  di  ciò  che  la  vita  toglie.  «  Una 
sola  giovinezza,  poi  la  -vita  luminosa  si 
offuscò  ;  un  sol  mattino,  poi  il  giorno  si 
rannuvolò;  poi,  una- vecchiaia  affollata  di 
rimpianti  ». 

Le  pare  di  sentir  cadere  sulla  pagina  le 
lagrime  della  vegliarda,  e,  commossa  lei 
pure  sino  al  pianto,  le  chiede,  con  ardore, 
perdono  e  la  supplica  di  dimenticare  la 
fanciulla  che  «  ora  indovina  i  tuoi  linea¬ 
menti  sbiaditi,  carezza  con  dita  fidali  i  tuoi 
grigi  capelli,  e  colle  lagrimè  della  mattina, 
benedice  il  tuo  mesto  crepuscolo  ». 

Nel  secondo  volume  dei  suoi  versi,  pub¬ 
blicato  nel  1902,  vi  è  una  poesia  singolare, 
Il  pericolo  inatteso,  dalla  quale  traspare 
.di  nuovo  l’angoscia  che  prendeva  Alice 
nella  sua  giovinezza  ogni  volta  che  pensava 
alla  vecchiaia  colla  sua  inerzia  mortifera 
non  come  guida  al  grande,  al  benefico  Si¬ 
lenzio,  ma  come  spegnitrice  di  ogni  energia 
vitale.  Ogni  notte,  il  sonno  le  appariva 
come  immagine  della  morte,  nel  gregge 
vedeva  il  suo  sudario,  nel  cavo  sulla  col¬ 
lina  la  pietra  sepolcrale,  nei  boschi  la  bara. 
Ma  tale  ossessione  la  teneva  fervida  al 
lavoro  ;  la  vita  e  la  morte  insieme  tene¬ 
vano  deste  le  sue  energie.  Cogli  anni  so¬ 
praggiungono  la  calma  e  l’ indifferenza. 


Alice,  accortasene,  trema,  si  scuote,  e- 
prorompe  in  una  preghiera  appassionata  . 
affinché  le  ritornino  gli  angeli  che  la  sal¬ 
vavano  •  dall’apatia  spirituale  ed  intellet¬ 
tuale  ;  l’angelo  vigile,  il  timore  ;  l’angelo 
inesorabile,  il  dolore. 

Le  sue  poesie  religiose  hanno  il  pregio 
di  essere  non  solo  profonde  e  spirituali,  ma 
di  essere  prive  di  ogni  concetto  troppo  fan¬ 
tastico,  di  ogni  nebolusità  apocalittica. 
Limpide  e  Classiche  come  le  altre  sue  li¬ 
riche,  esse  ci  parlano  direttamente  al  cuore. 
Fra  esse  la  più  fine,  la  più  perfetta  è  La 
madre  di  San  Lorenzo. 

Il  volume  sottile,  pubblicato  durante  la 
guerra,  ha,  forse  inevitabilmente  meno 
spontaneità.  Le  Eriche  hanno  qualche  cosa 
dei  versi  d’ occasione.  Commoventi,  però, 
se  non  convincenti,  sono  queffi  sui  giovani 
soldati  morti  in  guerra.  Perché  compian¬ 
gerli  —  essi  che  hanno  già  goduto  la  fan¬ 
ciullezza  «  il  bene  irrevocabile  »,  il  periodo 
della  vita  che  ne  comprende  tutte  le  gioie  ? 
GE  stessi'  vegliardi  non  vivono  che  delle 
memorie  di  quel  tempo  beato,  quando  le  - 
stagioni  sembravano  cosi  lontane  le  une  . 
dalle  altre.  Tutti  i  loro  sogni  sono  del  mat¬ 
tino  della  vita,  che  i  fanciuEi  caduti  in  bat¬ 
taglia  ayevano  già  vissuto. 

Your  childhood  was  ;  there  Space,  there  Mul- 
( titude „  r 

There  dwelt  Antiquity. 

Per  la  sua  grazia  squisita,  cito  ancora 
la  Erica  L’Ovile. 

«  Guarda  ;  è  venuta  l’ora  ?  Riconduci,  . 
riconduci  i  greggi  delle  tue  fantasie  capric¬ 
ciose  ;  conduci  dal  sentiero  della  montagna 
i  tuoi  gai  pensieri  non  espressi  ;  conducili  t 
al  riparo  (i  campi  si  oscurano)  :e  eh’  io  sia 
l’ovile.  Guarda  ;  è  venuta  l’ora.  Chiama  a 
casa.  — -  Oh  f  chiama  a  casa  i  tuoi  baci  pa¬ 
scolanti  smarritisi  nel  cercare  le  dolcezze  - 
sparse.  RaccogEli  tutti  ove  si  riparino  dal. 
freddo.  Affollali  insieme  stretti  e  gai,  e- 
che  l’ovile  sia  io  ». 

AEce  Meynell  non  aspirava  a  produrre 
opere  grandiose  ;  ma  non  si  contentava  dì 
un  verso  che  non  le  sembrasse  perfetto. 
L’arte  per  lei  era  una  dea  per  la  quale 
ogni  sua  poesia  doveva  essere  un  degna  • 
tempio.  Non  si  potrebbe  confondere  una. 
sua  lirica  con  quella  di  alcun  altro  poeta: 
ciascuna  di  esse  porta  l’ impronta  della, 
sua  personalità  nobile  ed  originale.  Nella 
tecnica,  essa  è  sempre  guidata  da  un  sicura 
senso  estetico  ;  e  l’austerità,  la  delicatezza, . 
il  senso  classico  della  misura,  dànno  un 
carattere  di  rara  distinzione  a  tutto  ciò- 
eh’  è  uscito  dalla  sua  penna  d’oro. 

Ora,  giace  nel  grande  Silenzio,  o  assor¬ 
bita  nella  sorgente  di  tutte  le  armonie. 
Le  sue  liriche  ci  rimangono  ;  scintille  del . 
suo  intelletto,  lagrime  del  suo.,  cuore,  fiamma 
deUa  sua  anima.  Mandiamole,  grati,  un ’Ave- 
riverente. 

Lily  E.  Marshall. 
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Nuove  pubblicazioni  : 

LUIGI  GRILLI 

ULTIME  LUCI 

Liriche.  —  L.  7. 

Queste  Eriche  del  fine  poeta  di  So¬ 
netti  e  Ballate  e.  felice  traduttore  degli 
umanisti,  onde  va  noto  in  tutta  ItaEa,. 
pubbhcate  dapprima  sulle  maggiori  no¬ 
stre  Riviste,  ricompaiono  ora  in  ele¬ 
gante  edizione  ornata  di  un  bel  ritratto 
del  poeta. 

11  Griffi,  signore  dei  metri  più  vari  e. 
melodiosi,  classico  neUa  sostanza  e  nella 
forma,  vissuto  sempre  lontano  da  cena¬ 
coli  e  chiesuole,  deve  soltanto  a  sé  e 
al  suo  squisito  sentire  di  artista,  il 
posto  invidiabile  che  si  è  conquistato 
tra  i  lirici  nostri  e  il  pubblico,  ne  siam 
certi,  farà  onore  al  suo  volume  riuovis- 


ARTURO  FOÀ 


Andrea  Sartori 

.  Dramma  in  tre.  atti.  — ■  L.  8. 

Dramma  eminentemente  contempora¬ 
neo  in  cui  il  poeta  di  Vie  dell'anima  e 
del  Vortice  ha  posto  in  conflitto,  at¬ 
torno  a  una  complessa  e  .virile  figura 
di  rinnovatore, ,  le  più  -  impetuose  cor¬ 
renti  sociaE  del  nostro  tempo. 

Il  protagonista  Andrea  Sartori,  ani¬ 
mato  da  un  alto  sogno  spirituale,  uma¬ 
namente  concepito  ed  umanamente  ope¬ 
rante,  resterà,  noi  crediamo,  tra  le 
figure  deir  arte  e  del  pensiero,  come 
una  delle  più  nettamente  e  virilmente 
individuate,  come  una  deUe  più  signi¬ 
ficative  e  rappresentative.  ; 


GABRIELLA  DUCATI 

LUCE 

NELL’OMBRA 

Romanzo.  —  L.  8. 

Fine  analisi  psicologica  di  caratteri 
originaE.  ed  umani,  disegnati  sopra  uno 
sfondo  storico  contemporàneo.  Opera  di 
spirituale  bellezza,  in  cui  l’Autrice  af¬ 
ferma  la  propria  personaEtà  artistica. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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Dante  traduttore 
di  Virgilio 

.  Vittorio  Cian  nella  buona  e  sostanziosa 
introduzione  all’  Eneide  di  Virgilio  tradotta 
da  Annibai  Caro  (Torino,  Paravia,  1922)  ha 
„  accennato  brevemente  a  un  aspetto  poco 
o  punto  studiato,  egli  dice,  nelle  multiformi 
attinenze  di  Dante  còl  poeta  latino,  che 
pur  sono  state  oggetto  di  tanti  studi  anche 
recentissimi  ;  quello  cioè  di  Dante  traduttor 
di  Virgilio.  Io  non  seguirò  il  Cian  nei  nume¬ 
rosi  suoi  riscontri  e  nelle  citazioni  saggia¬ 
mente  scelte  ;  mi  fermerò  soltanto  ai  versi 
del  Purgatorio  XXII,  40-41,  posti  in  bocca 
a  Stazio  : 

Per  che  non  reggi  tu,  0  sacra  fame 
Dell’oro,  l'appetito  dei  mortali  ? 

Tutti  sanno  che  questi  versi  dovrebbero 
essere  la  traduzione  dei  virgiliani  (En. 

IH,  56-7)  : 

. Quid  non  mortalia  pectora:  cogis , 

A  uri  sacra  fames  ?  ' 

che,  tradotti  letteralmente,  suonano  :  A 
che  non  spingi  o  costringi  tu  i  cuori  degli 
uomini,  o  esecranda  fame  dell’oro  ?  — 

Molti  dei  commentatori  si  sono  sforzati  di 
ridurre  à  questo  significato  i  versi  di  Dante, 
ma,  a  mio  avviso,  senza  risultato  ;  e  anche 
il  Cian,  pur  non  volendo  entrare  in  una  mi¬ 
nuziosa  disamina  e  discussione  delle  varie 
interpretazioni  e  delle  opinioni  enunciate 
dai  chiosatori,  mi  pare  dello  stesso  av¬ 
viso,  poiché  conchiude  :  «  È  questo  forse 
l’unico  caso  in  cui  Dante,  magnifico  inter - 
petre  e  traduttore  di  Virgilio,  è  venuto 
meno  al  suo  ufficio  e  alle  sue  abitudini, 
cadendo  nell’arbitrario  ». 

Infatti  è  impossibile  piegare  i  versi  di 
Dante  al  significato  di  quelli  corrispondenti 
néll’Eneide  di  Virgilio.  Occorre  già  uno 
straordinario  buon  volere  per  dare  alle  parole 
Per  che  (o  perchè )  non  reggi  tu  il  valore  di 
A  che  non  spingi  o  non  costringi  tu  :  ma  si 
leggano  poi  i  versi  che  seguono  in  bocca 
a  Stazio  : 

Allor  mi  accorsi  che  troppo  aprir  Vali 

Potean  le  mani  a  spendere  ecc. 

Stazio  è  tutt’altro  che  un  avaro,  còme 
Polinnestore  che  fece  morir  Polidoro  per 
impadronirsi  delle  sue  ricchezze  ;  è  anzi  un 
prodigo  ;  quindi  dai  versi  di  Virgilio  deve 
avere  attinto  Una  lezione  contro  la  prodi¬ 
galità  e  non  contro  l'avarizia.  Si  risponderà 
che  Dante  comprende  nello  stesso  peccato 
(l’amore  dell’oro,  sia  perché  luce,  sia  per¬ 
ché  vale)  l’avarizia  e  la  prodigalità  ;  e  cosi 
nell’  Inferno  come  nel  Purgatorio  punisce 
nello  stesso  cerchio  sf  l’uno  che  l’altro  vi¬ 
zio.  E  sì  citerà  anche  il  passo  d’Aristo- 
tele.  Etica,  lib.  IV,  cap.  I.  Ma,  per  quanto 
si  possano  comprendere  sotto  un  concetto 
generale  comune,  non  per  questo  l’avarizia 
e  la  prodigalità  cessano  di  essere  due  estremi 
opposti  fra  loro,  per  dritta  opposizione  dice 
anche  Dante.  Non  pare  dunque  -verisimile 
che  dai  versi  di  Virgilio  Stazio  attingesse 
immediatamente,  cioè  senza  la  mediazione 
di  alcun  concetto,  una  lezione  contro  la 
prodigalità  :  i  versi  che  seguono,  Allor  m’ac¬ 
corsi  ecc.  non  legano  insomma  con  quelli 
che  precedono. 

Bisogna  anche  badare  ai  due  versi  con  cui 
Stazio  comincia  a  narrar  la  sua  conversione 
morale  a  Virgilio  : 

Quand’  io  intesi  là  dove  tu  esclama 
Crucciato  quasi  all’umana  natura  ecc. 

Ma  Virgilio  nell  'Eneide  non  si  rivolge  affatto 
all’umana  natura  ;  si  rivolge  alla  passione 
dell’oro  e  a  lei  direttamente  impreca,  non 
quasi  crucciato,  ma  crucciato  e  sdegnato 
del  tutto.  Che 'significato  avrebbe  mai  po¬ 
tuto  avere  quel  quasi  nel  passo  virgiliano  ? 
Al  quale  è  dunque  per  me  evidente  che 
Dante  ha  dato  un  altro  senso  :  il  reggere, 
è  nel  senso  genuino  di  correggere,  frenare, 
regolare.  Ma  io'  non  so  neppure  indurmi  ad 
accettare  l’ interpretazione  a  cui  parrebbe 
inclinare  lo  stesso  Cian  :  «Sacra  (in  buon 
senso,  finché  rimanga  nei  giusti  confini, 
perciò  legittima  e  quasi  benedetta)  fame 
dell’oro,  perché  non  regoli  tu  o  non  freni 
il  desiderio  degli  uomini  ?  V  Né  Dante  né 
altri  avrebbe  potuto  o  potrebbe  mai  consi¬ 
derar  come  legittima  la  fame  dell’oro.  Fame 
porta  sempre  con  sé  T  idea  di  eccesso.  E 
come  Dante  avrebbe  potuto,  in  qualunque 
modo  e  con  qualunque  restrizióne,  consi¬ 
derar  virtù  e  chiamar  santa  la  fame  del¬ 
l’oro,  se,  anche  nel  Convivio  non  solo  chiama 
maledetto  l’avaro,  ma,  senz’altro,  maledette 
chiama  le  stesse  ricchezze  ?  (IV,  13)  Inol- 
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tare,  in  questa  interpetrazione,  la  fame  del¬ 
l’oro  dovrebbe,  come  ben  nota  anche  il  Cian, 
reggere  Sé  stessa,  poiché  l'appetito  del  mor¬ 
tali  non  può  essere  elle  la  stessa  fame  del- 
l’oro.  Ci  potrebbe  essere  una  traduzione 
più  barocca  del  mortalia  pectora  virgiliano  ? 

Per  tentare,  se  è  possibile,  di  sgrovigliar 
la  matassa,  bisogna  rifarsi  dalla  teoria  etica 
di  Aristotele,  che  la  virtù  sia  il  giusto  mezzo 
fra  due  estremi  opposti.  Questa  teoria,  su 
cui  Dante  si- sofferma  a  lungo  in  un  capi¬ 
tolo  del  Convivio  (W,  17),  mentre  per  al¬ 
cune  virtù  è  di  facile  ed  evidente  applica¬ 
zione,  perché  la  liberalità  è  venza  dubbio 
il  giusto  mezzo  fra  l’avarizia  e  la  prodiga¬ 
lità,  il  coraggio  fra  la  viltà  e  la  temerità, 
la  sobrietà  fra  l’astinenza  e  la  golosità, 
per  altre  virtù,  come  la  giustizia,  la  vera¬ 
cità  ecc.,  incontra  non  lievi  ostacoli  ad  es¬ 
sere  applicata.  Nè  essa  dà  ragione  dell  'eroi¬ 
smo  e  di  tutto  ciò  che  l’uomo  può  fare  di 
:  supererogaiorio  ;  contradice  perciò  all’ es¬ 
senza  intima  della  morale  cristiana,  in  ciò 
che  questa  ha  di  ascetico  o'  di  sovrumano. 
L’umiltà,  ad  esempio,  che  è  un  estremo, 
non  è  già  un  difetto  o  un  vizio  per  il  cristia¬ 
no,  ma  una  virtù  e  una  virtù  fondamentale; 

10  Stesso  dicasi  dell’astinenza,  che  è  un  estre¬ 
mo  come  P  intemperanza  o  la  gola,  ed  è 
invece  per  il  cristiano  una  virtù  di  molto 
superiore  alla  sobrietà,  che  rappresenta  il 
giusto  mezzo. 

Dante  ha,  in  effetto,  potuto  applicare  la 
teoria  aristotelica  solo  rispetto  all’avarizia 
e  alla  prodigalità.  Qui  i  due  estremi  sono 
senza  discussione  due  vizi,  l’avarizia  e  la 
prodigalità  (scialacquo  o  futile  dispersione 
dei  propri  beni)  ;  ii  giusto  mezzo  cioè  la 
liberalità  (nella  quale  si  può  fare  rientrare 
anche  la  beneficenza  in  senso  cristiano)  è 
senza  discussione  una  virtù.  Trasportato 
poi  dall’amore  per  il  Filosofo,  egli  ha  vo¬ 
luto  fare  una  qualche  applicazione  della 
■  teoria  anche  per  ciò  che  riguarda  i  golosi 
nel  sesto  cerchio  del  Purgatorio.  Ma  per 
far  questo,  egli  ha  dovuto  dare  un  senso 
tutto  diverso  al  sublime  detto  evangelico  : 
Beati  qui  esuriunt  justitiam,  coi  versi  :  • 

. Beati  cui  alluma 

:•  Tanto  di  grazia,  che ■  l’amor  del  gusto'. 

■Nel  petto  lor  troppo  desir  non  fuma, 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 

11  detto  evangelico  ha  un  largo  e  profondo 
significato  ideale  :  Beati  coloro  che  han  sete 
e  fame  ( sitiunt  et  '  esuriunt)  di  giustizia, 
perché  saranno  saziati  ( quoniam  ipsi  satia- 
buntur)  ;  mentre  ogni  altra  sete  e  fame, 
sia  quella  delle  bevande  o  dei  cibi,  sia  quella 
dei  beni  terreni,  è  insaziabile.  Dante,  che 
ben  conosce  e  condanna  nel  Convivio  questa 
insaziabilità,  è  obbligato  ora,  per  applicare 
la  teoria  aristotelica  del  giusto  mezzo,  a 
dare  arbitrariamente  un  ben  più  ristretto 
e  meschino  significato  alla  sentenza  evange¬ 
lica,  e  intende  :  Beati  coloro  che  saffi  con¬ 
tenere  l’appetito  della  gola,  appetendo,  sen¬ 
tendo  fame  - non  più  di  quel  tanto  che  è 
giusto,  che  basta  cioè  al  sostentamento 
della  vita. 

Quanto  siam  venuti  dicendo  mi  pare  che 
spieghi  la  speciale  condizione  psicologica  di 
Dante  nei  canti  XXII-XX1V  del  Purga¬ 
torio,.  per  cui  egli  si  è  trovato  a  dover  dare 
una  interpretazione  arbitraria  non  solo  dei 
versi  di  Virgilio,  ma  anche  del  versetto 
evangelico.  Dico  arbitraria,  perché  supporre 
ohe  Dante  non  sia  stato  capace  d’ intendere 
nél  suo  vero  valore  il  passo  virgiliano  o  la 
sentenza  scritturale  mi  pare  tale  assurdità 
da  non  meritare  neanche  confutazione. 
Qual  è  dunque  il  significato  arbitrario  che 
Dante,  per  bocca  di  Stazio,  dà  ai  famosi' 
versi  dell’  Eneide  ?  Quello  di  considerare 
uno  degli  estremi  (l’avarizia,.  1  ’auri  sacra 
fames )  come  correttivo  dell’altro  estremo 
(la  prodigalità)  :  Perche  non,  correggi  tu, 
non  freni  tu,  o  avarizia,  o  auri  sacra  fames, 
l'appetito  dei  mortali,  cioè  il  desiderio  di 
spendere,  di  scialacquare,  di  -godersela  ? 
Si  capisce  come  un  estremo .  possa  servire 
a  corregger  l’altro  e  aiutare  a  ritrovare  il 
giusto  mezzo.  Date  al  prodigo  un  po’  di  ava¬ 
rizia  e  forse  ne  farete  un  liberale,  date  al- 
l’ intemperante  un  po’  di  astinenza  e  ne 
farete  forse  un  uomo  sobrio.  Mi  ricordo, 
a  quest’ùltimo'  proposito,  d’avere  udito  da 
un  fervente  antialcoolista  che,  per  fare  una 
propaganda  fruttifera  contro  l’abuso  del¬ 
l’alcool,  bisogna  inculcare  non  la  modera¬ 
zione,  ma  la  completa  astinenza.  Si  ,  notino 
anche  le  parole  che  dice,  subito  prima. 
Stazio  a  Virgilio  : 

Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

I  versi  dell’  Eneide  doveano  dunque, 
per  agire  sul  suo  animo,  contenere  un  mo¬ 
nito  di  rimbecco,  per  usare  la  parola  stessa 
di  Dante,  che  lo  respingesse  verso  l’avarizia, 
considerata  come  il  contrario  della  prodiga¬ 
lità.  Si  capisce  allora  anche  quel  crucciato 
quasi  e  quel  rivolgersi  all’umana  natura,  at¬ 
tribuito  a  Virgilio.  Non  sempre  avviene  che 
l’uno  estremo  corregga  l’altro  ;  ciò  sarebbe 
un  pretender  troppo  dall’umana  natura, 
che  non  è  come  un  campo  di  forze  fisiche, 
di  cui  l’una  può  sempre  equilibrar  la  sua 
contraria. 

Si  presenta  però  subito  una  difficoltà.  Se¬ 
condo  Aristotele  e  secondo  Dante  che  lo 
segue,  non  è  già  che  un  estremo  corregga 
l'altro  ;  il  giusto  mezzo  è  determinato  dalla 
Ragione.  Conviene,  dice  Dante  anche  nel 
Convivio'  (IV,  26),  l’appetito  essere  caval¬ 
cato  dalla  Ragione.  E  anche  noi  per  vero 
s’ è  dovuto  riconoscere  che  non  sempre 
avvenga  questa  correzione  di  un  estremo 
per  mezzo  dell’altro  :  si  può  anzi  ammét¬ 
tere  che  ciò  avvenga  soltanto  in  casi  rari 
ed  eccezionali  Ma  anche  la  conversione  di 
Stazio  per  merito  dei  versi  virgiliani  (non 
solo  quella  religiosa  al  cristianesimo  ma  an¬ 
che  quella  etica  alla  moderazione)  è  presen¬ 
tata  come  qualcosa  di  eccezionale.  Chi  non 
sa  che,  nel  caso  psicologico  della  conver¬ 
sione,  anche  una  parola  udita  per  caso, 
staccata  dal  contesto  o  intesa  arbitraria¬ 
mente,  cioè- in  senso  affatto  diverso  dall’  in¬ 
tenzione  di  chi  1’  ha  pronunziata,  può  avere 
effetti  straordinari  su  di  un’anima  ?  Mettia¬ 
moci  per  -  un  momento  nelle  condizioni  di 


Stazio  quale  Dante  ha  voluto  raffigurarcelo  : 
facciamo  per  un  momento  nostra  la  sconfi¬ 
nata  ammirazione  è  devozione  di  Stazio  per 
Virgilio,  e  potremo  forse  comprendere  quale 
strana  potenza  suggestiva  potessero  avere 
su  di  lui,  in  certi  momenti  di  crisi,  le  parole 
del  grande  poeta,  persino  quel  sacra  attri¬ 
buito  alla  fame  dell’oro.  Del  resto,  Dante, 
alla  fine  del  canto  XXIV  del  Purgatorio, 
non  accenna  già  alla  Ragione  come  mode¬ 
ratrice  degli  appetiti,  ma  alla -Grazia  ;  per¬ 
ché  fa  dire  all’angelo  nei  versi  che  abbiamo 
già  citati  :  Beati  cui  alluma  Tanto  di  gra- 
.  zia  ecc.  E  l’accenno  alla  Grazia,  non  pòtea 
Stazio  certamente  trovarlo  in  Virgilio  pa¬ 
gano  :  ma,  in  mancanza  di  questo  mezzo 
possente,  di  questo  aiuto  soprannaturale  che 
vien  da  Dio,  perché  Avarizia-,  da  in  sé  ese¬ 
cranda  fame,  dell’oro,  non  potrebbe  almeno 
servire  a  correggere  la  prodigalità  ? 

Se  le  nostre  osservazioni  sono  giuste,  si 
potrebbe  dire  che  Dante,  quando  si  trattava 
di  ragioni  psicologiche,  lo  estetiche,  imposte¬ 
gli  dal  suo  poema  o  dai  personaggi  di  que¬ 
sto,  non  fu  schivo  da  rirendersi  delle  libertà, 
anche  rispetto  a  Virgilio,  che  potrebbero 
sembrare  addirittura  audacie. 

;  A,  Faggi. 


MARGINALIA 

*  Un  dramma  di  Ibsen  rimesso  nella  sua 
luce.  —  Delle  due  rappresentazioni  trion¬ 
fali  di  Eleonora  Duse  alla  «.Pergola  »  quella 
che  ha  offerto  un  interesse  nuovo  è  stata 
la  recita  degli  «  Spettri  »,  il  conosciuto  e 
popolarissimo  dramma  di  Ibsen  che  una 
interpretazione  adsorbènte  ed  arbitraria 
aveva  ormai  tradizionalmente  sfigurato,  e 
non'  sulle  sole  scene  italiane,  «  Gli  Spettri  », 
chi  non  lo  sa  o  non  lo  ricorda  ? ,  parvero 
offrire  un  canovaccio  ideale  per  ricamarci 
sopra  col  sussidio  delle  ultime  conquiste 
scientifiche,  la  diagnosi  vissuta  di  una  delle 
più  terribili  malattié  che  affliggano  l’umanità. 
Il  dramma  è  stato  cósf  .ridotto  in  pratica 
quasi  ad  una  anticipazione  degli  «  Avariés  » 
di  Brieux, .  ad  una  cruda  lezione  realistica, 
se  non  addirittura  ad  una  predica  scienti¬ 
fica.  Il  massimo  sforzo  degli  interpreti,  e 
poche  volte  la  parola  ha  assunto  un  signi¬ 
ficato  ironico  come  in  questo  caso,  pareva 
che  consistesse  nel  sorprendere  e  nel  ripro¬ 
durre  nel  gesto  nell’atteggiamento  nei  di¬ 
scorsi  di  Osvaldo  quei  segni  premonitori 
della  paralisi  progressiva  che  doveva  esplo¬ 
dere  come  sinistro  finale  alla  conclusione 
del  dramma.  Ermete  Zacconi  si  è  fatto  una 
vera  specialità  di  questa  gradazione  angoT 
scianto  per  cui  col  sussidio  della  patologia 
sempre  più  si  precisavano  i  sintomi  della  sini¬ 
stra  infermità.  Ed  era  una  progressione  ful¬ 
minea  e  in  contraddizione  con  i  fenomeni  certi 
della  vita  reale,  perché  com’  è  noto,  «  Gli 
Spettri  »  osservano  1’  unità  di  tempo  e  di 
luogo.  Si  che  questa  bravura  clinica  era, 
oltre  tutto,  straordinariamente  artificiosa. 
Ma  il  più  gran  torio  dell’  interpretazione, 
mediante  la  quale  si  faceva  dei  guai  fisici 
del  giovane  Osvaldo  la  ragione  stessa  del 
dramma,  consisteva  nel  sopprimere,  relegan¬ 
dole  nei  secondi  piani  degli  accessori  e  delle 
comparse,  le  figure  più  vive  e  le  note  più 
profonde  di  umanità  e  di  poesia  che  ne  co¬ 
stituiscono  la  ragione  intima  ed  essenziale. 
Eleonora  Duse  restituisce  alla  signora  Al- 
ving  l’anima  che  le  fu  tolta  sulle  nostre  e 
sulle  altrui  scene.  Questa  figura  che,  pur 
non  toccando  Te  vette  che  attingono  altre 
donne  del  teatro  ibseniano,  come  fosse  at¬ 
tenuata  e  quasi  velata  dall’età,  richiama  i 
toni  minori  di  'fronte/  alla  irresistibile  vio¬ 
lenza  di  Ellida  o  di  Ribecca,  ha  pure  molti 


;attributi  delle 

1’  istinto  di  li- 
lori  spirituali  e  intel- 
3  l'anarchismo,- nella 
le  costrizioni,  - 


degli  indimenticabili 
relle.  Anch’ella  rappresen 
bertà,  la  rivolta  dei  vàie 
lettuali,  che  può  toccale 

sua  perpetua  lotta  con  —  _  _ 

divieti,  con  gli  impelativi  categorici  della 
morale  corrente,  di  cui  negli  «  Spettri  » 
abbiamo  una  delie  personificazioni  più  com¬ 
plete  col  pastore  Manders,  vero  prototipo 
dell’onestà  e  della  pùrezza  non  soltanto  inu¬ 
tili,  ma  dannose  come  è  dannoso  il  pregiu¬ 
dizio  che  ha  sempre  la;  formula  pronta  per 
risolvere  ogni  difficoltà  della  vita.  L’ infi¬ 
nita  amarezza  Che  risulta  dal  dramma-  degli 
«  Spettri  »  è  molto  più  profonda,  se  anche 
meno  avventante,,  quando  le  figure  siano 
riportate  nei  loro  piani;  secondo  l’originale 
prospettiva  dell’autore,  cosrcom’  è  avvenuto  . 
nell’  interpretazione  che  ci  è  stata  offerta 
alla  «  Pergola  ».  Sarà  mancato  il  brivido  tutto' 
da  Guignol,  quel  vagò  malessere  alla  spina 
dorsale  che  ben  ricordano  gli  spettatori  del-  - 
l’Osvaldo  zacconiano,  ma  in  compenso  la 
tragedia  della  donna  vinta  dalla  vita  Come 
sposa  e  come  madre,  ci  è  stata  rivelata 
nella  sua  compiutezza  per  la  prima  volta.  Per 
.  intendere  quale  e  quanta  luce  poss,a  dare 
un’  interpr etazione^ degna  del  nome  all’o¬ 
pera  d’arte,  basta  pensare  ciò  che  diventa 
il  primo  atto  degli- '«  Spettri  »  e  ciò  che  era 
apparso  sin  qui.  Quando  artificialmente  1’  in¬ 
teresse  del  pubblico)  era  spostato  nel  campo 
della  patologia  sperimentale,  il  primo  atto 
degli  «  Spettri  »;'  doveva  apparire  necessa¬ 
riamente  come  un  atto  di  preparazione,  poco 
più  che  una  presentazione  dei  personaggi 
e,  sopra  tutto,  deOSmdidato  alla  parafisi 
progressiva.  E  invéce  la  mirabile  scena  fra 
la  signora  Alvmg  e  il'- pastore  nella  quale 
Ibsen  col  segreto  di  queihsuoi  tocchi  di  sin¬ 
tesi,  che  forse  non  è  àncora  stato  abba¬ 
stanza  indagato,  rifà  lajfstorìa  di  un  destino 
femminile,  ci  sembra  c|ié  esaurisca  e  quasi 
sciolga  il  nodo  del  dramma,' talché  non  dob¬ 
biamo  più  aspettarcene  che  le  ultime  im¬ 
mancabili  conseguenze,  fin  verità  non  si  può 
augurare  un  compito  più  nobile  di  questo 
al  genio  interpretativo  di  un’attrice.  È  an¬ 
che  doveroso  aggiungere  che  intorno  ad 
Eleonora  Duse  gli  attori  e  le  attrici  conser¬ 
vano  una  giustezza  d’ intonazione  e  quasi 
sempre  un  senso  d’armonia  degni  di  lode. 

q  G. 

-*■  L’edizione  del  !  Be  vita  propria  »  del 
Cardano.  —  Adolfo  Faggi  già  mise  in  evi¬ 
denza,  in  queste  colonne,  la  grande  impor¬ 
tanza  dell’opera  cardaniana,  a  proposito 
della  recente  ristampa  che  ne  ha  fatta  la 
Casa  editrice  Cogitati  di  Milano  nella  sua 
collana  di  scrittori  milanesi  ;  ristampa  non 
propriamente  dell’opera;  originale,  ma  della 
traduzione  che  ne  fece;  un  secolo  fa  Vin¬ 
cenzo  Mantovani  «  con  imòlto  buon  volere, 
ma  non  sempre  in  mòdo  da  risparmiare 
al  lettore  durezze  e  oscurità  ».  Cattiva, 
senz’altro,  la  chiama  oggi  L.  F.  Benedetto 
in  Atene  e  Roma,  dove  pur  vorrebbe  elogiare 
l’ iniziativa  dell’editore  e  l’opera  di  Lavinia 
Mazzucchetti,  Che  corredò  il  testo  volgariz¬ 
zato  di  prefazione  e  di  note,  se  per  ridar 
vita  alla  parola  del  Cardano  si  fosse  tenuta 


una  via  più  semplice  e  più  breve  :  quella  di 
darci  una  nuova  traduzione.  Anche  astraen¬ 
do  da  ogni  confronto  con  l’originale,  sono 
troppo  frequenti  nella  prosa  del  Manto¬ 
vani  i  punti  incòmprensibili  ove  il  lettore 
fiuta  qualche  grosso  sproposito  e  spera 
nella  delucidazione  di  un  commento  ;  ma 
’  invano.  Il  Benedetto  cita  alcuni  esempi 
assai  significativi.  A  pagina  14  —  per  trasce- 
glierne  qualcuno  —  leggiamo  :  «  Volgeva  tut¬ 
tavia  il  secondo  mese  del  viver  uno,  e  non 
mi  avevano  ancora  tuffato  nel  bagno  di 
aceto  caldo,  quando  Isidoro  dei  Resti,  pa¬ 
trizio  pavese,  mi  commise  ad  una  seconda 
nutrice  ».  '  Chi  s’ imbatte  in  tali  parole  — - 
nota  giustamente  il  recensore  —  ha  il  di¬ 
ritto  di  venire  informato  se  si  tratti  di  un 
•vecchio  rito.o  di  una  pratica  pediatrica  uscita 
dall’uso.  Ma  basta  ricorrere  all’originale  per 
capire  il  significato  del  passo.  Infatti  nel¬ 
l’edizione  latina  del  1654,  a  p.  9,  troviamo  : 
«Mense  secundo  nondum  expleto,  Isidorus 
Resta,  Ticinensis  patritius,  me  nudum  bal- 
neo  aceti  calidi  exceptum,  tradidit  nutrici  si 
E  si  capisce  dal  contesto  che  si  tratta  di  un 
tentativo  energico  e  fortunato  per  guarire 
il  bambino  dalle  infezioni  lasciategli  dalla 
prima  balia  morta  di  peste.  I  passi  come 
questi,  dinanzi  a  cui  il  lettore  si  arresta 
senza  capire,  sono  assai  numerosi.  Almeno 
per  essi  chi  ha  curato  il  volume  avrebbe  do¬ 
vuto  interrogare  il  Cardano  direttamente. 
Una  comparazione  metodica  con  l’originale 
avrebbe  rivelato  alla  commentatrice  un’in¬ 
finità  di  altri  errori  dovuti  alla  scarsa  co¬ 
noscenza  che  il  Mantovani  dovette  avere 
delle  lingue  classiche  e  dell’opera  carda¬ 
niana.  Infatti,  esemplificando,  troviamo  «  ca- 
pitium  »,  reso  con  «  soprabito  »  ;  «  pio  cor¬ 
de  »  con  «  tenero  di  cuore  »  benché  si  alluda 
visibilmente  alla  fede  ;  «  ut  dixi  »  con  «  io 
dico  invece  ».  Nuocciono,  specialmente  al¬ 
l’edizione  quelle  infedeltà  che  mostrano  nel 
traduttore  e  nella  sua  odierna  editrice  una 
insufficiente  famigliarità  con  la  figura  e  con 
l’opera  del  celebre  medico  milanese.  La 
pagina  ove  egli  ci  espone  la  propria  «  geni¬ 
tura  »,  ora  illeggibile,  sarebbe  facilmente  di¬ 
venuta  perspicua  quando  si  fosse  ricorso 
agli  altri  scritti  del  Cardano  sullo  stesso  sog¬ 
getto.  Inoltre  uno  studioso  del  Cardano  si 
sarebbe  accorto  che  quando  il  filosofo  ri¬ 
corda  i  conforti  datigli  dalla  ragione  sotto 
il  colpo  della  sventura,  non  parla  della  in¬ 
felicità  in  generale,  ma  ha  fisso  il  pensiero 
sopra  una  sventura  sola,  quella  che  ha  scon¬ 
volto  la  sua  vita,  la  morte  del  figlio  sul 
patibolo. 

*  Il  tramonto  delle  speranze  federalisti¬ 
che.  —  È  noto,  dopo  gli  studi  più  recenti, 
che  la  corrente  rivoluzionaria,  in  seguito 
alla  tempestosa  riunione  del  30  aprile  1848, 
si  divise  in  due  rami  :  quello  mazziniano, 
che  dette  luogo  all’esperimento  repubblicano 
in  Roma,  al  Comitato  Nazionale  Italiano, 
al  prestito  dei  dieci  milioni,  al  moto  del 
6  febbraio  ;  e  al  ramo  cattaneo-ferrariano, 
che  tentò  invece  miglior  sorte  abbandonando 
il  sistema  delle  congiure  per  rivolgersi,  per 
mezzo  della  stampa  in  paesi  stranieri,  alle 
popolazioni  dell’  Italia  e  dell’  Europa,  cer¬ 
cando  di  guadagnarne  le  menti  con  dei  ben 
costrutttoprogrammi  di  assetto  politico  e  con 
un’  intensa  produzione  di  opere  stqriche  e 
filosofiche.  Antonio  Monti,  che  nel  «  Dramma 
fra  Esuli  »  aveva  rintracciato  il  filone  delle 
iniziative  che  fanno  capo  al  Cattaneo  e  al 
Ferrari,  ha  trovato  in  questi  giorni  nuovi 
documenti  su  quelle  speranze  federalistiche, 
i  quali  son  da  lui  pubblicati  ne  la  Critica 
Politica,  a  complemento  del  carteggio  già 
raccolto  in  quel  volume,  portando  nuova 
luce  sui  dissensi  politici  degli  anni  che  vanno 
dal  1851  al  ’54,  e  dimostrando  quanto  vo¬ 
lentieri  il  Ferrari  sarebbe  sceso  nell’agone 
alla  testa  di  un  movimento  rivoluzionario 
a  fine  federativo,  se  il  Cattaneo  non  lo  avesse 
trattenuto.  Più  importante'  fra  tutte  è  l’ul¬ 
tima  delle  iettete  pubblicate,  perché  è  an¬ 
che  l’ultimo  atto  delle  intese  a  scopo  poli¬ 
tico  tra  il  Cattaneo  e  il  Ferrari  e  perché 
’  rispecchia  in  modo  vivacissimo  il  punto  di 
vista  dei  federalisti  .repubblicani  intorno'  alla 
politica  di  Napoleone  III.  «Per'  meglio  ri¬ 
spondere  alla  tua  lettera  —  scriveva  il  Fer¬ 
rari  — -  aggiungo  di  non  dimenticarti  che 
tra  noi  e  i  Bonaparte  v’  ha  un  abisso  :  so¬ 
no  èssi  la  dinastia  del  silenzio,  della  ra¬ 
gione  di  stato,  dei  misteri,  delle  sorprese, 
dei  colpi  di  mano....  Nessuno  si  avvicina  ad. 
essi  se  non  a  patto  di  diventare  muto  ser¬ 
vitore,  eunuco  del  Serraglio,  e  deve  dare 
prove  tali  da  perderne  la  vita.  Vogliono 
essi  uomini  sicuri,  devoti,  compromessi,  alieni 
da  ogni  pubblicità,  e  in  ciò  sono  le  mille 
volte  più  ostili  a  noi  che  non  erano  i.  mini¬ 
stri  di  Luigi  Filippo,  con  cui  almeno  ci  tro¬ 
vavamo,  nella  repubblica  delle  lettere,  colla 
stampa  libera  e  senza  contendenti  sangui¬ 
nosi,  còme  la  spedizione  di  Roma  e  il  colpo 
di  stato  ».  Con  questi  giudizi  si  chiudeva, 
durante  la  guerra  di  Oriente,  un  periodo 
angoscioso  di  tentativi  e  di  speranze  fede¬ 
ralistiche,  e  si  avvicinava  invece  l’attua¬ 
zione  del  concetto  unitario.  Al  Cattaneo  e 
a!  Ferrari  non  rimaneva  più  che  schierarsi 
all’opposizione  legale,  e  poi  lasciarsi  grada¬ 
tamente  rimorchiare  dalla  realtà  -della  vita. 

*  II  Genovesi  e  la  lotta  anticlericale.  — 
Anche  a  Napoli,  nel  settecento,  si  tratta¬ 
rono  le  cosidette  questioni  giurisdizionali'  e 
si  pose  mano  alle  riforme  :  limiti  dell’au¬ 
torità  civile  e  religiosa,  proclamazione  del 
principio  di  tolleranza  in  materia  di  fede, 
disciplina  del  clero,  soppressione  rii  ordini 
religiosi.  Mentre  si  agitavano  quéste  idee, 
quale  parte  vi  sosteime  il  Genovesi?  A  que¬ 
sta  domanda,  che  è  legittima  perché  egli 
non  fu  soltanto  il  creatore  della  scienza 
dell’economia  pubblica  in  Italia,  ma  anche 
il  tramite  intellettuale  per  cui  giunsero  nel 
Regno  le  nuove  dottrine,  risponde  Gennaro 
Maria  Monti  nella  Nuova _  Rivista  Storica 
con  un  articolo  dove  è  determinato  il  pen¬ 
siero  del  Genovesi  intorno  alle  relazioni  tra 
lo  Stato  e  la  Chiesa,  . tra  la  scienza  e  la  re¬ 
ligione.  Tale  dottrina  non  è  esposta  da  lui 
in  modo  sistematico,  ma  è  agevole  desu¬ 
merla  da  numerosi  brani  delle  opere.  Con¬ 
tro  i  monaci  egli  ha  delle  frasi  ironiche-  e 
pungenti,  che  si  leggono  in  una  lettera  a 
un  discepolo  :  «  studiate  il  mondo  calco¬ 
lando,  e  lasciate  gli  arzigogoli  metafisici 
ai  frati,  che  o  non  hanno  altro  che  fare  o 
non  vogliono  farlo,  fuggendo  il  disagio  per 
amor  di  Dio  ».  Ed  ecco  il  suo  pensiero 
sulla  questione  centrale  :  i  rapporti  tra  lo 
Stato  e  la  Chiesa  :  «  Le  due  podestà  deb¬ 
bono  l’una  all’altra  essere  subordinate,  e 
l’una  all’altra  favorirsi  ;  la  civile  sommessa 
alla  ecclesiastica  in  ciò  che  appartenga  alla 
religione  ;  la  ecclesiastica  alla  civile  in  ciò 
che  a  politica  appartenga  ...  Laonde  è  chiaro 
che  la  Chiòsa  è  suddita  al  Principe,  in 
quanto  che  contiene  un  ceto  di  uomini  vi¬ 
venti  in  società  civile,  e  lo  Stato  è  suddito 
alla  Chiesa  in  quelle  cose  che  spettano  alla 
religione  ».  Ma  più  apertamente  e  compiu¬ 
tamente  le  sue  dottrine  su  quest’argomento 
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LUIGI  SERRA  PITTORE  BOLO¬ 
GNESE,  di  Francesco  Sapori.  Ric¬ 
chissimo  volume  adorno  di  incisioni 
magnifiche  tirato  su  carta  di  lusso. 
Legato  in  tela  L.  125.  In  broch.  L.ioo. 
AUTORI  DRAMMATICI  ITALIANI, 
di  Cesare  Levi.  L.  8,50. 

DANTE  NEL  PENSIERO  DI  GIO-' 
VANNI  PASCOLI,  di  Federico 
Sternberg.  L.  3,50. 

PER  LA  STORIA  DELLA  LOGICA 
(/  principii  e  Pontine  della  scienza 
nel  concetto  dei  pensatori  matematici ), 
di  Federigo  Enriques.  L.  18. 
NUOVI  MEDAGLIONI,  di  Enrico 
Nencioni,  con  prefazione  di  ■  G.  S; 
Gargàno.  L.  9,50. 

•LA  CAMPAGNA  DI  MACEDONIA 
(con  illustr.)  di  Luigi  Villari.  L.  25 
VERSO  UNA  NUOVA  MISTICA,  di 
Guido  Manacorda.  L.  16. 

SOCIETÀ  SEGRETE  PRIMITIVE, 
di  Hutton  Webster.  L.  20. 
CRITICA  POLITICA,  di  Silvio  Pe- 
rozzi.  L.  15. 

LENAU  E  I  CANTI  DEI  GIUNCHI, 
di  Vincenzo  Errante.  L.  7. 

LA  QUESTIONE  TUNISINA  E  L’  I- 
TALIA,  di  Cesare  Tumedei.  L.  15. 
DALLA  BIBBIA.  ANTOLOGIA  LET¬ 
TERARIA,  di  Giuseppe  Ricciotti 
(versioni  critiche  dai  testi  ebraici, 
aramaici  e  greci  con  introduzione  e 
note).  L.  12,50. 

IL  CONCETTO  DELLA  NATURA 
E  IL  PRINCIPIO  DEL  DIRITTO, 
di  Giorgio  del  Vecchio.  L.  14. 
STORIA  DELLA  FILOSOFIA  CI¬ 
NESE  ANTICA,  di  G.  Tucci.L.  17,50 
IL  SEGRETO  DELLA  CROCE  E 
DELL’AQUILA  NELLA  «  DIVINA  • 
COMMEDIA»,  di  L.  Valli.  L.  15. 
LEONARDO  DA  VINCI  E  LA  SCUL¬ 
TURA,  di  Francesco  Malaguzzi- 
Valeri,  con  100  fig.  fuori  testo  L.  25. 
L’  UOMO  IRREDENTO  IN  S.  PAO¬ 
LO,  di  Francesco  A.  Ferrari.  L.  12. 

Sono  usciti  in  questi  giorni: 

LA  GUERRA  SUL  FRONTE  FRAN-: 
CO-BELGA,  di  Aldo  Valori,  grosso 
voi.  in- 8.  L.  30. 

Non  un’opera  per  militari  ma  un 
largo  e  profondo  studio  presentato  in 
forma  chiara  con  la  maggiore  esattezza/. 
La  cronaca  obbiettiva  del  grande  con-, 
flitto  e  la  critica  serena  e  l’esame  at¬ 
tentissimo  di  tu-tti  gli  avvenimenti. 
Questo  libro  assieme  all’altro  del  Va¬ 
lori  «  La  guerra  Italo-Austriaca  »  co¬ 
stituisce  la  storia  di  tutta  la  guerra 
europea. 

LA  MAGNIFICA  FOLLIA,  romanzò 
di  Giannino  Omero  Gallo.  300  pa¬ 
gine  in-160  copertina  a  colori  di 
A.  Moroni.  L.  9.50. 

300  Pagine  d’amore,  una  indagine 
lenta,  molte  volte  patetica,  molte 
volte  drammatica.  Quattro  figure  di 
protagonisti,  sensibilità  dissimili,  aspet¬ 
ti  disuguali  di  vita.  Cozzi  di  passioni, 
una  azione  rapida,  incalzante,  nel 
grande  meraviglioso  teatro  di  Vene¬ 
zia.  Il  colore  la  sensualità  di  Venezia 
vibrano  in  queste  pagine....  (Da  un 
giudizio  di  Pompeo  Molmenti).  1 
X  RACCONTI  MITOLOGICI  AI  BAM¬ 
BINI,  di  Paola  Fumagalli.  Ricco 
volume  illustrato  da  Antonello 
Moroni.  L.  15. 

Una  collana  squisita  di  racconti  sui 
bei  miti  passati  ;  una  semplicità  mi¬ 
rabile  per  spiegare  i  passi  piu  difficili 
della  mitologia,  una  singolare  voce 
lontana,  come  una  nonna  che  narri  ai 
nipoti  le  sue  novelle.... 

ITALIA  ANTICA.  Ricerche  di  storia 
e  di  geografia  storica  di  Ettore  Pais. 

2  grossi  volumi  in-8°.  L.  75. 
BOLOGNA  DI  IERI  di  Sebastiano 
Sani  volume  in-160  con  molte  illustra¬ 
zioni.  Copertina  illustrata  da  Au¬ 
gusto  Majani.  L.  13,50. 

La.  vecchia  gloriosa  città  quasi  chiu¬ 
sa  nel  suo  ciclo  storico  dal  1888  al 
maggio  del  1915.  Un  libro  scintillante 
di  ricordi  e  di  aneddoti  :  Via  Rizzoli, 
il  gioco  del  Pallone,  il  Caffè  dell’Arena, 
Giornali  e  Giornalisti,  Teatri  e  Musica, 
Medaglioni  e  ritratti. 

TERZI  DRAMMI  SATIRESCHI.  Tea¬ 
tro  di  Ettore  Romagnoli,  volume 
in-160.  L.  12,50. 

Questi  terzi  drammi  satireschi  di 
Ettore  Romagnoli  fanno  seguito  ai 
nuovi  Drammi  Satireschi-  che  com¬ 
prendevano  :  Il  Carro  di  Dioniso  — 

La  figlia  del  Sole  —  Le  donne.  d’Ulisse. 

Questi  terzi  Drammi  comprendono 
le  Nozze  di  Cercopo  —  Alcesti  —  la 
Vendetta  di  Giove. 

Esce  in  questi  giorni: 

SESSUALITÀ  E  RINGIOVANIMEN¬ 
TO  SECONDO  LE  RICERCHE 
SPERIMENTALI  MODERNE,  con 
6  figure  nel  testo  di  Pietro  Rondoni. 
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COLUMBUS 

132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Viene  daH’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


breve  tutta  la  corte  contrasse  il  vizio  del- 


sono  contenute  in  una  lettera  medita  al 
ministro  De  Marco  —  e  per  quel  tramite 
pervenuta  al  Tanucci  —  che  il  Genovesi 
scrisse  dieci  mesi  prima  della  sua  morte, 
prendendo  occasione  da  una  polemica  per 
la  cattedra  delle  «  Decretali  »  nell  Univer¬ 
sità  di  Napoli.  Questa  lettera  è  importante 
perché  ci  palesa  chiaramente  le  idee  dello 
Scrittore  in  materia  di  religione  e  di  cuna- 
lismo.  Quello  che  egli  non  aveva  potuto 
esprimere  nelle  opere  teologiche  per  timore 
della  censura,  quello  che  aveva  dovuto  ta¬ 
cere  nelle  scarne  istituzioni  di  etica  desti¬ 
nate  agli  scolari,  il  Genovesi  rileva  ora  in 
questa  lettera  privata,  diretta  ad  un  mini¬ 
stro  le  cui  idee  concordavano  abbastanza 
con  le  sue,  e  al  quale  egli  poteva  liberamente 
confidarsi.  La  teoria  sui  rapporti  tra  Stato 
e  Chiesa,  appena  accennata  nei  passi  ri¬ 
cordati,  appare  qui  in  tutta  la  sua  origina¬ 
lità.  Anche  se  è  facile  rilevare  qualche  esa¬ 
gerazione,  è  sempre  altamente  significativa 
per  quel  secolo  questa  netta  distinzione 
tra  curialismo  e  fede,  onde  egli  poteva  sin¬ 
ceramente  accusare  di.  simonia  la  Cuna 
Romana  ed  esprimere,  insieme,  la  sua  ve¬ 
nerazione  per  la  Santa  Sede,  «lasciata  m 
terra  da  Cristo  ». 

*  Don  Abbondio  e  Susone.  —  La  ri¬ 
cerca  delle  probabili  fonti  del  popolarissimo 
personaggio  manzoniano  aveva  dato  finora 
assai  scarsi  risultati.  Anche  il  confronto, 
da  taluni  istituito,  tra  la  paura  di  Dante 
nell'  Inferno  (XXII)  e  quella  del  povero 
parroco,  costretto  ad  accompagnare  1  In¬ 
nominato,  appare  troppo  generico  e  an¬ 
gusto.  Nel  Gior.  storico  della  letterat.  mi. 
Michele  Ziino  rileva  alcune  reminiscenze, 
nel  cap.  XXIII  del  romanzo,  di  un  rac¬ 
conto  incluso  nella  trentesima  predica  del 
Quaresimale  del  Segneri.  Anche  li  è  un 
ecclesiastico  (Errico  di  Berg,  detto  Su¬ 
sone,  mistico  tedesco,  domenicano,  morto 
nel  1366)  che,  obbligato  ad  andare  «  per 
Certa  selva,  orrenda  per  gli  infiniti  assas¬ 
sinamenti  ond’ella  era  infame  »  in  compa¬ 
gnia  di  «un  ladrone,  terribilissimo  di  sta- 
tura,  di  volto,  di  portamento,  armato....  n  ha 
patimento,  n’  ha  pena,  palpita,  si  racco¬ 
manda  al  Signore»,  ha  sempre  gli  occhi 
alle  armi  del  compagno.  «  Se  non  che  — 
dice  l’oratore  —  questi  era  veramente  al- 
lor  tocco  nel  cuor  da  Dio»;  al . proposito, 
■anzi,  di  mutar  vita  si  ricollegava  il  for-. 
zato  viaggio,  alla  fine  del  quale  il  Con  ver; 
tito  «  ringraziò  Errico,  l’onorò  ».  —  Alcuni 
particolari  della  narrazione  del  celebre  ge¬ 
suita  ricordano  al  lettore  quella,  ben  più 
famosa,  dell’  incontro  con ,  i  bravi  di  don 
Rodrigo  ;  cosi  anche  il  buon  frate,  proprio 
come  il  curato  dei  Promessi  Sposi,  quando 
•«solo,  su  l’ora  tarda,  si  vede  venire  in¬ 
nanzi  il  ladrone....  agitato  nel  cuore  da 


mille  angustie,  non  sapea  che  si  stabilire. 
Andare  ?  era  arrischiato.  Fuggire  ?  era  va¬ 
no.  Gridare?  era  temerario.  In  tanto  on¬ 
deggiamento  di  spirito  riputò  meglio  di  se¬ 
guitar  l’assassino....  simulando  pure  nel 
volto  qualche  fermezza  ».  Nota  dominante, 
dunque,  negli  episodi  raffrontati,  la  paura 
nel  suo  più  alto  grado,  descritta  dal  Se¬ 
gneri  con  una  vigoria  e  con  una  intona¬ 
zione  schiettamente  comica,  che  devono 
aver  colpito  chi  alla  descrizione  di  quel 
sentimento,  nei  suoi  vari  aspetti,  doveva 
dedicare  nel  romanzo  pagine  immortali. 

★  I  misfatti  coloniali  dell'alcool.  —  Giu¬ 
seppe  Sanarelli  nella  sua  prolusione  al  corso 
di  igiene  coloniale  ha  giustamente  notato 
che  tra  gli  effetti  della  guerra  c'  è  anche 
quello  di  un  evidente  risveglio  nelle  inizia¬ 
tive  economiche  di  oltremare.  Quei  terri¬ 
tori,  specialmente  il  continente  africano, 
sono  immensi  serbatoi  di  materie  e  di  pro¬ 
dotti  indispensabili  alla  vita  dell’ uomo,  e 
vi  appare  straordinariamente  ricco  di  pro¬ 
messe  l’avvenire  dell’opera  colonizzatrice 
delle  nazioni  di  Europa.  Ma  questa  prospet¬ 
tiva  è  subordinata  ad  una  condizione  es¬ 
senziale  :  che  cioè  C  1’  Europa,  sfruttatrice 
delle  risorse  di  quel  continente,  vi  attui 
una  politica  coloniale  inspirata  soprattutto 
alla  tutela  della  salute  fisica  delle  popola¬ 
zioni  indigene.  Al  contrario,  fino  ad  oggi  la 
colonizzazione  europea,  mentre  da  un  lato 
si  è  trovata  a  contrastare  l’azione  deleteria 
di  climi  insalubri,  ha  contribuito  a  minare 
la  salute  pubblica  della  popolazione,  e  piu 
particolarmente  di  quella  negra,  da  cui  si 
attende  poi  la  valorizzazione  delle  locali 
risorse  naturali.  L'alcool  è,  appunto,  il  mag¬ 
gior  coefficiente  di  degradazione  fisica  e  di 
miseria  morale,  introdotto  dall’europèo  co¬ 
lonizzatore  nel  continènte  africano,  oggi 
popolato  da  circa  120  milioni  di  abitanti, 
per  la  maggior  parte  vigorosi  quanto  i 
bianchi.  È  vero  che  anche  fra  le  popola¬ 
zioni  africane  l’uso  delle  bevande  alcooli- 
che  risale  alla  più  remota  antichità,  ma  gli 
effetti  dell’uso  e  dell’abuso  dell’idromele, 
del  vino  di  palma  e  di  tante  altre  bevande 
indigene  a  debole  contenuto  alcoolico  non 
sono  affatto  paragonabili  a  quelli  dell’acqua¬ 
vite  e  dei  liquori  forti,  che  l’ industria  eu¬ 
ropea  riversa  incessantemente  sulle  coste 
africane.  Purtroppo  l’avidità  dell’  indigeno 
•per  l’alcool  ha  da  molto  tempo  indotto  gli 
uomini  civili  a  servirsi  di  questo  come  mezzo 
di  retribuzione  e  persino  come  elemento 
di  seduzione  per  acquistare  le  simpatie  delle 
popolazioni  selvaggie.  Per  dare  un’idea  delle 
disastrose  conseguenze  prodotte  dall’alcool 
di  fabbricazione  europea,  nelle  colonie  afri¬ 
cane,  il  Sanarelli  riferisce  nella  Rivista  Co¬ 
loniale  la  spaventevole  evoluzione  dell’al- 
coolismo  nell'isola  di  Madagascar,  dove 
l’ importazione  dell’acquavite  fu  organiz¬ 
zata  verso  il  1812.  Allora  anche  il  re  Rada- 
ma,  fu  preso  dalla  passione  del  bere,  e  in 


l’ubriachezza.  Nei  1828  il 
di  delirio  alcooEco,  si  apri  un  ascesso  col 
coltello,  tagliandosi  un’arteria  e  soccom¬ 
bendo  all’emorragia.  Questa  tragica  fine  im 
pressionò  profondamente  l'ambiente  di  corte 
e  la  regina  vedova  adottò  misure  draco 
niane  contro  l’uso  delle  bevande  spiritose 
La  pena .  stabilita  pér  gli  ubriachi  era  ;  la¬ 
prima  volta  il  carcere,  per  i'  recidivi  la  de 
capitazione.  In  seguito  a  questi  procedi¬ 
menti  sbrigativi  l’alcoolismo  scomparve  com¬ 
pletamente  al  Madagascar  ;  ina  poi  1  suc¬ 
cessori  della  regina  non  seppero  resistere 
agli  allettamenti  dei  Liquori  ed  oggi  le  cose 
nell’  isola  si  trovano  a  questo  punto  :  che 
la  morbosità  é- ■Hjortalità  sono  ovunque 
influenzate  sinistramente  dall’abuso  dell  al¬ 
cool.  '  I.  •< 

★  La  ginnastica  e  l’arte  nella  Magna 
Grecia.  —  Due  sommi  classici,  nella  felice 
omonimia  e  nelle  forti  manifestazioni  della 
loro  attività,  seppero  trovare  scambievole 
cooperazione  per  portare  lustro  e  gloria,  alla 
Magna  Grecia  ;  gptagora  filosofo  e  Pita¬ 
gora  scultore.  L’uno  creò  e  perfeziono 
quell’ambiente  dì  sana  educazione,  in  cui 
fiorirono  i  più  celebrati  vincitori  olimpici  : 
i  crotoniati  ;  l’altro  tradusse  per  primo  nel 
marmo  le  idealità  dell'anima  ellenica,  eter¬ 
nando  le  virtù  di  una  stirpe  forte  e  glo¬ 
riosa.  Di  ambedue  scrive  oggi  Michelangelo 
Ierace  nella  novissima  rivista  Nosside 
che,  attingendo  ai  ricordi  della  Magna  Grecia, 
vuol  promuovere  una  rinascita  culturale  in 
Calabria.  Ci  tricorda  l’articolista  che  Pita¬ 
gora  filosofo  fondò  a  Crotone,  verso  il  540 
av.  C.,  uni  scuola  doverla  ginnastica  ebbe 
culto  principale.  Di  parecchi  lottatori  cre¬ 
sciuti  a  Crotone  ci  rendono  testimonianza 
gli  storici  ;  primo  fra  tutti  Erodoto,  che  . 
nel  quinto  libro  pariaridi  un  famosissimo 
lottatore  olimpionico  ctotonese,  chiamato 
Filippo  Butacide,  che  ;  n  grazia  delle  sue 
vittorie  dopo  morto  ft  adorato  come  un 
Dio  dai  suoi  conciti  lini.  Anche  Locn 
dette  i  suoi  campioni  a|  a  ginnastica  greca  : 
più  famoso  di  tutti  è;  Agesidamo  locrese, 
lottatore  potentissimo,  ritornato  sempre 
vincitore  dai  giuochi  dimpici  e  altamente 
onorato  nelle  odi  pindariche.  L’autore  ci 
dà  anche  una  spiegazic&ie  del  mutamento 
che  Locri  fece  del  sud  nome  in  quello  di 
Ierace.  I  locresi  scolpivano  nelle  monete 
l’ immagine  di  Giove  qa  una  parte  e  dal¬ 
l’altra  un  uccello  chiamato  in  lingua  greca 
«  Ierax  »  :  dalla  coniamone  di  questa  me¬ 
daglia  sarebbe  venuto  il  nuovo  nome  della 
città  che  cosf  degnàinentè  figura  nella 
storia  della  ginnastica' greca.  Quanto  al¬ 
l’altro  Pitagora,  scultore  di  Reggio,  egli 
è  l’autore  di  una  lflfiga  serie  di  statue 
di  atleti  condottai  con  grande  maestria- 
Pausania  lo  chiama  il  più  eccellente  nel¬ 
l’arte  plastica  e  Piimo  asserisce  che  nel¬ 
l’arte  sua  vinse  Mirópe  «statuario  diligen¬ 
tissimo  ».  La  ginnastìple  l’arte  son  dunque 
congiunte  nelle  prime  manifestazioni  che 
la  Magna  Grecia  dette  della  sua  civiltà  : 
la  ginnastica  e  l’ alterna"  crearono  l’ impulso 
poderoso  che  produsse  gli  Splendori  di  un 
secolo  memorabile.  Iftagora  filosofo  pre- 


»/  «•  •  1)  i|  ■  >  contiene  ogni  sorta  di  stampati  artistici,  utili,  divertenti. 

Vrl  Iflia  fi  I  Irli  Ir)  “na  busta  a  sorprese.  Citila  riceve  può  averne  grandi 

IUIIVJIU  vi  HUIIU  vantaggi  :  gli  industriali  che  la  mandano  non  potrebbero 
desiderare  un  miglior  mezzo  di  propaganda.  —  Esiste  un  abbonamento,  ma  non  è  consigliato 
agl’ignoranti.  —  Richieste  e  schiarimenti  a:  Corso  Viti.  Em.,  26,  MILANO  (4). 


La 


parò  i  modelli  in  quella  meravigliosa  pa¬ 
lestra  del  pensiero  e  della  forza  che  fu  il 
centro  più  fecondo  al  genio  artistico  ; 
Pitagora  scultore  formò  la  scuola  dell’arte 
della  Magna  Grecia,  con  una  geniale  cor- 
sispondenza  al  movimento  che  intorno  a 
lui  si  agitò.  Nelle  sue  produzioni  è  sempre 
viva  1’  inspirazione  della  gloria  olimpica  ; 
è  sempre  presente  il  tipo  del  vincitore 
crotoniate. 

*  Un  ritrattista  parla  delle  memorie  delia 
sua  vita.  —  La  piacevolissima  lettura  che 
Vittorio  Corcos  ha  tenuto  domenica  scorsa 
dinanzi  ad  un  pubblico  imponente  alla. So¬ 
cietà  Leonardo  da  Vinci  potrebbe  essere 
indicata  non  solo  come  un  modello  del  ge¬ 
nere,  ma  anche  come  la  prova  della  innega¬ 
bile  opportunità  che  gli  uomini  fioriti,  per 
dir  cosi,  prima  della  fatai  data  del  igrq, 
che  hanno  partecipato  cioè  a  quella  vita 
che  ebbe  un  suo  'carattere  tutto  speciale 
smarritosi  con  la  guerra,  raccolgano  questi 
loro  ricordi  a  far  presente,  a  quanti  dovran¬ 
no  rivivere  faticosamente  quei  tempi  attra¬ 
verso  gli  eruditi,  un’  epoca  storica  che  è 
pur  degna  di  avere  i  suoi  annalisti,  come 
ogni  altra.  Vittorio  Corcos  apparisce  certo 
fra  questi  uomini  uno  dei  più  indicati  per¬ 
ché  egli  è  un  veto  artista  della  vita  :  un 
grazioso  osservatore  che  nell’atto  di  raccon¬ 
tarsi  riesce  a  conservare  quel  tono  cosf  dif¬ 
ficile  di  pacata  bonomia,  egualmente  lon¬ 
tano  dalle  false  modestie  e  dai  falsi  orgo¬ 
gli,  per  cui  si  ha  la  sensazione  che  egli  parli 
di  un  altro  piuttosto  che  .di  se  stesso.  Dal 
lungo  soggiorno  parigino  egli  ha  ricavato: 
e  fatto  sangue  del  suo  sangue  una  certa 
grazia,  una  certa'  leggerezza  di  mano  un 
certo  senso  di  misura  che  gli  consentono  di 
affrontare  argomenti  anche  assai  ardui  come 
quelli  di  certi  aspetti  «  privati  »  che  hanno 
assunto  ai  suoi  occhi  alcune  delle  molte 
teste  coronate  da  lui  ritratte  sulla  tela  e  di 
conservare,  sempre,  il  più  perfetto  equili¬ 
brio.  Posto  nella  condizione,  appunto  per 
il  genere  dell’arte  da  lui  coltivato  con  tanto 
successo,  di  penetrare  negli  ambienti  più 
chiusi,  di  muoversi  fra  le  classi  più.  diverse, 
si  capisce  che  un  ritrattista  alla  moda  come 
Vittorio  Corcos  abbia  raccolto  una  messe 
di  osservazioni  preziose,  tanto  da  riempirne 
non  Una  conferenza  che  Occupi  un’ora,  ma 
un  volume  se  non  più  volumi.  Ed  è  da  au¬ 
gurarsi  che  questa  lettura  come  in  tempi 
non  vicini  certi  scritti  del  Corcos,  di  cui 
taluno  vide  la  luce  anche  su  queste  colonne, 
preludano  a  una  vera  e  propria  raccolta  di 


ricordi  che,  speriamo,  susciterà  l’emulazione 
e  quasi  darà  l’esempio  ad  altri  artisti  scien¬ 
ziati  e  letterati  i  quali  trovandosi  in  analo¬ 
ghe  condizioni  dovrebbero  pure  indursi  a 
riparlarci  di  quel  quarantennio  avanti  il 
1914  che  ormai  anche  i  più  miopi  debbono 
intendere  essere  un  periodo  a  cui  fu  appo¬ 
sta  la  parola  «  fine  ».  È  quasi  superfluo 
avvertire  che  il  pubblico  della  «  Leonardo  » 
ha  dato  un’. idea  di  quel  che  potrà  essere  il 
contegno  del  pubblico  dei  lettori  mostrando 
un’attenzione  un  interesse  ed  una  compia¬ 
cenza  che  si  tradussero  alla  fine  nel  più 
largo  e  cordiale  applauso. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postilla  di  critica  musicale. 

Signor  Direttore, 

Sul  Marzocco  del  17  p.  p.  ho  letto  il 
bellissimo  e  perspicuo  articolo  di  Carlo 
Piacci  «  Nel  centenario  di  ,  César  Franch  » 
e  a  costo  di  parere  troppo  ardito  mi  per¬ 
metto  di  osservare  che  a  me,  come  buon 
friulano,  rincrebbe  di  non  aver  vedufo 
nell’articolo  stesso  citato  il  nome  di  Jacopo 
Tomadini  da  Cividale.  I  suoi  Oratori  e  le 
sue  Messe  sono  capilavori  che  lo  stesso  Wa¬ 
gner  studiò  ed  ammirò.  Del  resto  l’opera 
complessa  del  Tomadini  nella  sua  meravi¬ 
gliosa  polifonia  costituisce  un  patrimonio 
musicale  originale  benché  castigatamente 
informato  a  un  puro  classicismo. 

Io  non  sono  che  un  amateur  in  fatto  di 
musica  e  parlo  più  che  altro  per  amore  al 
natio  loco.  Ma  Cividale,  la  storica  piccola 
città,  è  depositaria  di  tutta  la  produzione 
di  lui,  al  quale  la  esagerata  riservatezza  e 
la  permanenza  in  un  ambiente  pressoché 
isolato  dalle  correnti  delle  attività  intellet¬ 
tuali,  sopratutto  ai  suoi  tempi  e  cioè  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX,  preclusero  la 
notorietà  universale  e  la  fama  che  si  sa¬ 
rebbe  meritata. 

Emilio  Girardini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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Una  storia 
italiana 
della  guerra 

C’è  stato  un  professore  italiano  che  ne¬ 
gli  anni  disila  guerra-  e  nel  "gltgicr  dopo 
guerra,  mentre  vedeva  infrante  le  sue  spe- 
•  ranze  nell’avvenire  promettenti  di  due  figli 
:  carissimi  —  a  lui  unica  prole  maschile  — 
temperava  il  dolore  concentrando  tutto'  il 
■suo  pensiero  di  storico  intorno  alle  ragioni 
suprema  di _  quel-  sacrifizio.-  Dalla  lunga 
meditazione,  che  aveva  seguito  passo  per 
passo  tutto  il  faticoso  cammino  della  no¬ 
stra  vittoria/nasceva  un  volume  denso 
di  pensiero  e  mirabilmente  sintetico  che 
è  riuscito  la  migliore  storia  della  guerra 
fra,  quante  ne  siano  state  scritte  finora,  in 
Italia  e  fuori.  Storia  veramente,  perche  se 
-■questo  volume  sarà  ricercato  a  preferenza 
•degli  altri  che,  l’autore  vi  ha  fatto  prece¬ 
dere,  esso  è  parte  integrante  di  un  quadro 
più  vasto,  di  un’opera  della  Casa  Sansoni, 
già  conosciuta  nelle  scuole’  superiori  ed  ap- 
'  prezzata  dai- coiti,  come  una  delle  esposi¬ 
zioni  più  complete  e  più  serie  della  storia 
d’  Europa  (  dal  principio  del  Medioevo  ai 
nostri  giorni. 

A  questo  pùnto  si  potrebbe^anche  indo¬ 
vinare  che  autore  del  recente  volume  è 
Agostino  Sàvelli,  il  quale  nòii  'si  è  improv¬ 
visato  a  storico  degli  avvenimenti  contem¬ 
poranei  ;  ma  piuttosto  ha  scritto  l’ultimo 
■capitolo  della  sua  storia,  componendolo 
nelle  linee  rigide  e  sèvère  della  nostra  tra¬ 
dizione  millenaria.  Non  c’  è  sforzo .  di  tesi 
nel  suo  libro,  a  spiegare,  le  origini  della  ca¬ 
tastrofe  mondiale  coi  luoghi  comuni  di  chi 
la  vide  e  la  sopportò  nella  suà  immediatezv 
za  :  i  due  capitoli  preliminari  alla  tragedia', 
che  considerano  le  due  categorie  stòriche 
generatriei  della  guerra  —  Europa  poli- 
■  «va  e  Europa’  sociale  —  erano  già' In  fine 
alla  sua  storia  del  secolo .  XIX,  e  trapas¬ 
sano  quasi  imnjirtati  dàlia  prima  alla  nuova 
«.dizione,-  dal  'primo  ufficio- ,  Conclusivo  al’ 
nuovo  introduttivo.  Per  questo  il  punger 
mamsmq  e'  tutte  le  sfrenate -cupidigie  della 
politica  internazionale  sono  denunziate  con 
occhio  sereno  di’ storico,  prima  che  divenis¬ 
sero  altrettanti  assiomi  della  propaganda 
interventista. 

Lontane  oramai,  dopo  tanto  sangue, 
quelle  battaglieri’ inchiostro  ;  ma  piace  alla 
generazione  che  visse  le  ore  angosciose  e 
contraddittorie  della  neutralità  italiana,  .tor¬ 
nare  a  riviverle  nella  .narrazione  delio  sto¬ 
rico,  dove  è  .svanita  ogni  eco'  di  polemica 
e  le  ragioni  |àpremc  dell’  intervento,  illu¬ 
minate.  dalla  /lògica  degli,  eventi  posteriori, 
•appaiono;  in  tutta  l’evidenza  di  una  legge 
storica  Indiscutibile.  Non  si  tratta  soltanto 
•di  rivivere  il  passato,  come  chi  leggesse  fin 
libro  di  'Memorie,  bensf  di  veder  quasi 
■avulsa  dalla  nostra  vita  contingente  quella 
che  fu  la  realtà  del  presente,  per  trovarla 
poi  ricomposta  nel  disegnò  necessario*  del¬ 
l’evoluzione  storica.  Un  disegno  che  pro- 
;  cede  a  grandi  linee  e  riconduce  ad  unità, 
rigorosa  tutti  gli  episodi-  della,  tragedia. 
Ecco  gli  atti' che  la  dividono  :  dall’inter¬ 
vento  italiano  alla  fine  del  1915  ;  la  guerra 
nel  1916  ;  la  crisi  della  guerra  (1917)  : 
l’ anno  trionfale  (1918)  ;  dagli  armistizi 
ai  trattati  di  pace. 


Giustamente  è  chiamato  il  1917  come 
l’anno  della  crisi  della  guerra,  in  un  cà- 
pitolo  di  più  che  cento  pagine,  che  é  il 
punto,  centrale  del  libro,  dove,  meglio  si 
misura  l’abilità  dell’autore  e  la  qualità  del 
suo  metodo  nel  coordinamento  dei  fatti. 
In  quel  momento  critico  della  guerra,  da  un 
Tato  gli  Impel  i  Centrali  sentono  la  neces¬ 
sità  di  imporre  una  pace  alla  coalizione 
avversaria  :  dall’  altro,  1’  Intesa  s’adopra  a 
stringersi  sempre  più  saldamente  in  una  sola 
fronte,  economica,  politica-  e  militare,  riso¬ 
luta  a  mettere  in,,  valore  la  propria  superio¬ 
rità  virtuale  sul  gemico.  Cosi  stanno  le  cose 
quando  tre  grandi  avvenimenti  pongono  in 
-dubbio,  a  vicenda,  H  più  salde  speranze 
nell’aliro  campo,  e  segnano  l’acme 
della  crisi,  della  guerra'  accreditando  la  tesi 
dell’  impossibilità  di  Una  vittoria  qualsiasi 
«  favorendo  gli  sforzi  diretti  a  concludere 
la  mace  senza  vincitori  né  vinti:  F inter - 
Vel|P  dell’America;  la  rivoluzione  russa;  gli 
atteggiamenti  politici  interni  dei  bellige¬ 
ranti  con  sintomi  generali  di  debilitazione 
e  di  cedimento.  Orbene,  ecco  che  l’autore, 
“prima  di.  esporre  la  sintesi  bellica  sulle  prin¬ 
cipali  fronti  durante  il  1917,  analizza  par- 
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titamente,  questi  tr.e  fondamentali  epispdi 
politici,  che  tanto  influirono  sullo  svolgi¬ 
mento  delle  operazioni  militari.  . 

,  Qui,  in  uno  dei  più  foschi-  periodi  della 
vita  politica  italiana,  non  manca  la  docu¬ 
mentazione,  -tutte  le  volte  che  occórra  giu¬ 
stificare  la  severità'  di  un  giudizio,  dai 
brani  della  più  infausta  oratoria 'parlamen¬ 
tare  ai.  supplementi  dattilografati  del  pe¬ 
riodico  'fiorentino  La  Difesa,  dove  sì  invi-' 
taiio  i  lavoratóri,  «a  scéndere  in  piazza 
per.  gridare,  basta,  e  imporre  la  pace.... 
per  imitare  il  grande  e  convincente  esem¬ 
pio  dei  lavoratori  russi  ».  Ma  se  queste  voci 
son  raccolte,  non  per  questo  lo  storico  vien 
meno  al  suo  dovere  ;  di  imparzialità  ;  e 
quando  ha  rilevato  le  funeste  conseguenze 
e  i  sinistri  sfruttamenti  dell’  Enciclica  pa¬ 
pale  per  la  pace,  aggiunge  anche  che  il  Vati¬ 
cano,  disapprovando  i  giornali,  che  si  erano, 
abbandonati  a  interpretazioni  eccessive, 
giunse  ad  ordinare  la1  soppressione,  del  cat¬ 
tolico  Corriere  del  Friuli. 

Mentre  per  questi  tortuosi  avviamenti 
segue  la  vita  italiana  di  quel  triste  '17, 
l'autore  non  perde  di  vista  altre  incertezze, 
altre  tortuosità,  e  riconosce  fin  d 'allora  le 
gravi  insidie  alla  nostra  politica  estera, 
perché  proprio  in  quel  momento  culminante 
della  -guerra  .si  manifestavano  in  sordina 
tutte  le  opposizioni  aperte  e  nascoste  che, 
sotto  la  maschera,  di  ideologie,  umanitarie 
si  presentarono  gigantesche,  dopo  l’armisti¬ 
zio,  a  contenderci  il  frutto  della  vittoria. 
Qfii  è  l’avvisaglia  dei-  contrasti  con  la  Ju¬ 
goslavia  ;  qui  trova  posto  un  ’  caldo  elogio 
alla  politica  di  Sidney  Sennino.  ■ 

Ho  esemplificato  col  capitolo  ehe  meno 
si  prestava  alla  sintesi  storica  ;  e  potrei 
continuare. fino  agli  ultimi  avvenimenti,  .dó¬ 
ve  è  sempre  collegato  il  raccqnto.  delle  dif¬ 
ficoltà  diplomatiche  al  tavolo  della  Confe¬ 
renza  e  dello  svalutamento  interno  delia 
vittoria.  Ma  piuttosto  mi  preme  di  aggiun¬ 
gere  che,  mentre  nel  coordinamento  dei 
fatti  e  nella  ricerca  delle  cause  e  degli  ef¬ 
fetti.  appare  finalmente  -superata  la  narra¬ 
zione  monistica-  per  attingere  una  forma  su¬ 
periore  di  storia,  non.  manca  nessuno  di 
quegli  elementi  di  seconda  luce  che  sol¬ 
tanto  la  fedeltà  di  un  cronista  poteva  rac¬ 
cogliere,’  come  i  dati  statistici  sullo  sforzo 
immane  della  mobilitazione  industriale  e 
civile,  come  l’attività  legislativa  dei  diversi 
governi  in  materia'  economica  ed  anno- 

Ad  ogni  modo,  e  in  quanto  storia  e  in 
quanto  cronaca'  questo  è  un  libro  di  illu¬ 
minata  giustizia,  che  mentre  rivendica  al- 
1  .Italia  la  sua  legittima  porzione  nel  sacri¬ 
ficio  e  nella  vittoria,  riconosce  ad  ognuno  i 
suoi  meriti,  giusta  la  concezione  europea,  e  ’ 
non  italiana  soltanto,  del  tremendo  conflitto. 
Ancora  una  volta  1’  Italia  dimostra  1’  im¬ 
parzialità  del  suo  umanesimo  e  l’equilibrio 
del  suo  giudizio  politico  :  dopo  una  parte¬ 
cipazione  leale  e  male  apprezzata  dà  anche 
l’esempio  di  una  storia  della  guerra  obbiet¬ 
tiva  e  universale.  Il  libro  è  anche  per  gli 
stranieri,  i  quali  potranno  impararvi  la  mi- 
■  sura  del  nostro  sforzo,  e  l'amarezza  dèlia 
nostra  delusione,  senza  che  debbano  sentirsi 
punti  nel  loro  amor  proprio,  come  accade  a- 
noi  davanti  alle  storie  che  non  son  nostre. 
Ma  gli  italiani  soprattutto  faranno  festa  al 
libro  e  l’accoglieranno  nel  patrimonio  della 
loro  tradizione  più  recente,  come  avvia¬ 
mento  alla  vita  politica  ;  dalle  soglie  dell’ul¬ 
tima  storia.  Un  tempo,  nèlle  nostre  scuole, 
il  1870  sembrava  l’epilogo  della  storia  e  mal  si 
coglievano-  le  incerte  vicende  e  le  tendenze 
dei  tempi  posteriori.  Óra  il  Savelli,  comple.- 
tando  la  séa  storia  dell.’  evo  medio  e  mo¬ 
derno,  ha  intrecciato  insieme  quei  fili  e  ne 
ha  annodato  il  capo  alla  data  della  vittoria. 
Noi  non  possiamo  prevedere  se  quest’ul- 
'timo  capitolo,  narrato  nel  libro,  sarà  sto¬ 
ria  anche  per  i  posteri,  come  sono  storiche 
le  pagine  dei  libri  che  lo  precedono  ;  ma  in¬ 
dubbiamente  qui  vedranno-  1  posteri  come 
,  la  nuova  generazione  ha  ricomposto  e  sen¬ 
tito  gli  avvenimenti  contemporanei  in  ar¬ 
monia  con  la  sua, storia.  Quel  calore  di  fede 
nazionalista  che  pervade  il  libro  non  potrà 
essere  smentito,  perché  promana  da  una 
coscienza  storica,  e  perché'  è  storico  quel- 
l’ imperialismo  che  il  Savelli  —  nazionali¬ 
sta  militante  —  ha  il  buon  senso  di  defi¬ 
nire  come  «  coordinamento  di  tutte  le  ener¬ 
gie  di  una  nazione,  politiche,  militari,  eco¬ 
nomiche  e  spirituali,  perché  la  nazione  non 
sia  sopraffatta  nella  lotta  per  1’esistenza  e 
per  la  grandezza  con  gli  altri  popoli  ». 

B.  Barbadoro. 


:  Italiana,  dal  476  <!.'  C.  a'  g iot 
scuole  e  delle  persone  colte,  3  volui 
1922.  Il  libro  di  cui  si  parla  costi! 


diversi  e  più  nascosti 
alle  più  misteriose 


:aturigini  del  senti- 
popolare  agitandoli 
inverecondi,  ma  in- 


L’  anzianità 
e  la  gloria 
di  un  settimanale 

Garvin  e  Yjì  Observer  " 

Mi  pare^che, ,  a  -  Mando  a  quando,  sia 
•  doveroso-  per-  tutti  iM]'  scrittori  «  -pubblico, 
che  teniamo  anòora  ‘i#  biiore  la  stampa 
onorata,  levare  un  volò  disgrazie  a  quei 
maestri  del  giornalismi' che  s’affaticano  a  ■ 
fare  in  modo  che  il  giomale/.resti  oltre  che 
un  organo  d’  informazióne,  .--un porgano  -  di’ 
conoscenza-  e  di  cultura  ;  e  una  bandiera; 
Noi  dobbiamo  a  questi  pochi  maestri  la  per¬ 
suasione  che  la  stampa  non  è; 'diventata 
aneora  tutta  gialla  e  j  che  la  sua  potenza 
può -sempre  essere  addpetfata  non  per  solle¬ 
ticare  I  capricci  ed  esasperare  ‘ìé-  passioni 
di  folle  sempre  più  numerose,  ma  per  illu¬ 
minarle  e.  condurle  ;  non  ’  per  raggiungere 
benefici  commerciali  etri  economici  soltanto, 
ma  anche,  benefici  intellettuali  e  morali. 

Di  questi  maestri  J ce  n’ è  pochi  vera¬ 
mente  e  quei  pochi  scompaiono  nel  clamore 
pirotecnico  di  cui  ci  Assordano  gli  Hearst 
e  i  Nortchliffe  dei  due  emisferi,  i  grandi 
capitani  dì  ventura  dèi  giornalismo,  i  ma¬ 
gnati  miliardari  dcH’àrgànizzazione  -e  del- 
l’ industrializzazione  giornalistica,;  ai  quali 
un  giorno  sarà  però  ijicoriòsciuto  come  un 
merito  reale  almeno  qiiello  di  aver  fatto  pe¬ 
netrare  la  stampa  negli  strati  sociali  più 
di  essere  scési  fino 


mento  e  del  desiderio 
anche -con  i  mezzi  più 
somma  agitandoli,  fuòri  dalle  gore  morte 
dell’analfabetismo  o  ;  della  ottusa  indiffe¬ 
renza  pecorile.  L 

Di  contro  al  gialli/ ,  violento  di  queste 
figure  rupiorose  e  romanzesche  del  mondo 
giornalistico,  anche  più  policrome  figure 

dei  giornalisti  prindni^iaa_tradizionaJmente 
ancora  aderenti  ai  valori  d ‘uno  "spirito  che 
non  sia  soltanto,  spirato  d’  iniziativa  e'  d’una 
cultura  che  non  sia  soltanto  quella  derivata 
dalla  esperienza  della  cronaca  vissuta  o 
inventata,  debbonoBasultar  sbiadite  per 
forza,  ma  il  risa Jto.ic^e  esse  riescono  tutta¬ 
via  a  conservarfe.tejllntrepidezza  c'on  cui 
-  esse  continuano  ,a  profilarsi  e  ad  imporsi 
meritano  che  si  soffermi  qualche  volta  in¬ 
torno  a  loro  un  pubblico  più  numeroso  di 
quello  degli  iniziati  ài  misteri  della  stampa 

Oggi,  per  aiutarci  a  ricordarlo;  J.  !.. 
Garvin,  che  non  esito  a  metter  tra  i  pochi 
buoni  maestri,  ei  manda  un  sottile  eppure 
magnifico  volume  commemorativo  dei  cen¬ 
totrenta  anni  di,  vita  vissuta  dal  suo  Observer, 
centotrenta  anni  della  vita  d’un  giornale 
intimamente  collegati,  agli  eventi  dell’  Im¬ 
pero  britannico  :e  del  mondo,  dalla  Rivo¬ 
luzione  francese  alla  fine  dell’  «  Armaged- 
don  »  del  1914-1918,  più  d’un  secolo  dì 
guerre  e  di  tregue,  di.  catastrofi  e  di  risurre¬ 
zioni,  in  tutti  i  cam^|  della  vita  e  del  pen¬ 
siero  che  il  giornale  ha  rispecchiato  con 
sempre  più  florii^pcg^pondenza,  servendosi 
di  tutti  i  progressi  /tecnici  della  stampa 
senza  mai  asservirsi  alla  loro  tirannia  e 
mantenendo  un  suol  alto  carattere  indi¬ 
viduale. 

Ma  per- quanto -Magnifico  sia  questo  vo¬ 
lume  di  storia  universale  intrecciata  alla 
storia  dèli’  Observèé:  che  oggi  il  Garvin  ci 
manda,  magni  ficóti||r  splendore  grafico  e 
per  bellezza  di  Incisioni,  crèdo  che  nulla 
valga  meglio  a  spiegare  al  pubblico  italiano 
che  cosa  è  VObserpp^  e  chi  è  Garvin  che 
aprire  questo  giorni^  stesso,  quale  é  oggi, 
dopo  i  rinnovamento  che  il  suo  ultimo  di¬ 
rettore  gli  ha  fatto  subire.  Giustamente  il 
Garvin,  preludendo  al  s£o  volume  comme¬ 
morativo  del  centenari®  può  asserire  che 
V Observer  è  riuscito  oggi  a  tenere  lo  stesso 
posto  tra  i  giornali  ebdomadari  che  il  Ti¬ 
mes  tiene  tra  i  quotidiani  e  che  esso  forma 
una  combinazione'  felici  tra  il  giornale  e 
la  rivista  settimanale  e  che  esso  è  letto  da 
tutte  le  classi  e  da  tu  Udii  partiti  in  Inghil¬ 
terra  e  giunge  in  tutto  il  mondo  anche  nei 
paesi  più  remoti,  Ma  egli  non,  dice  che,  a 
salvarlo  dalla  decadenza,  che  lo  minacciava, 
a  salvarlo  dal  diventare 'fino  dei  tanti  gior¬ 
nali  ebdomadari  che  fan  concorrenza  ai 
quotidiani  gialli,  rigurgiti  illustrati  del  con¬ 
simile  quotidiano  giornalismo  speculatore, 
era  necessario  che  ci  si  mettesse  alla  testa 
un  uomo  come  lui.  1 
L 'Observer  dal  1908,  -  dall’anno  in  cui 
Garvin  ne  ha  assunto  la  direzione,  è  di¬ 
ventato  forse  il  più  grande  settimanale  del 
mondo,  non  solo  per  il  formato,  ma  per 
la  bella  ordinanza,  la  copiosità,  la  genui¬ 
nità  delle  notizie,  per  la  ricchezza,  la  varietà/ 


la  serietà  delle  rubriche,  degli  articoli,  delle 
interviste  e  infine  per  quello  spirito  di  vita 
che  tutto  lo .  pervade,  per  quella  evidente 
e.  ;  inesauribile  tendenza  a  migliorarsi  e  ad 
arricchirsi  tecnicamente  e  intrinsecamente 
ad  ogni  numero,  per  sfuggire  al  pericolo  della 
sommersione  industriale. 

«Confessiamo  —  dice  Garvin  - —  che 
benché  noi  non  siamo  mai  scoraggiati,  non 
marno  ;  mai  soddisfatti  »..  Chi  ha  conosciuto 
'Garvin  sa  Che  queste  parole- rispondorìo  alia 
più  -appassionata  verità.  Non  mi  ricordo 
d’ essermi  imbattuto  in  un  giornalista  più 
innamorato  della  sua  professione,  più  en¬ 
tusiasta  delle  sue  idee,  più  ansioso  :di  sa¬ 
pere,,  di  conoscere,  e  di  lavorare  per  riu¬ 
scire  à  fondersi  col  Suo  giornale  e  fondere 
il  suo  giornale  con  la  passione  del  mondo, 
più  versatile  e  più  infaticabile,  più  generoso 
con  gli  amici  e  più  ostinato  e  reciso  nell’a¬ 
dempimento  del  suo  compito  e  del  suo  do¬ 
vere  e  più  fervente  e  cavalleresco  a  battersi 
per  la  causa  abbracciata.  A  Genova,  du¬ 
rante  la  Conferenza. intemazionale,  in  quella 
casa  italiana  che  s 'era  fatta  apprestare  per 
sfuggire  alla  schiavitù  dei  grandi  alberghi  e 
per  aver  libertà  nei  suoi  movimenti,  di  cui’ 
aveva  fatto  il  suo  quartiere  generale,  il  suo 
confessionale,  il  suo  studio,  non  abbiamo 
veduto  un  giornalista .  più  capace  di  son¬ 
dare  i  grandi  movimenti  di  idee  e  di  inte¬ 
ressi,  più  sottile  e  solerte  a  ricercare  tutte 
le  fonti  di  informazione  e  più  ardente  a 
sceverarle  e  a  provarle  al  fuoco  della""sua 
convinzione  che  si  dovesse  riuscire  ad"  ogni 
costo  a  vincere  la  battàglia  per  l’unità  del- 
l’ Europa  e  la  pace.  Raccòglieva,  discor¬ 
reva,  criticava,  meditava  per  sei  giorni 
della  settimana  e  al'  settimo  giorno,  o  me¬ 
glio  alla  sèttima  notte,  si  rinchiudeva  a 
seri  vére  il '.suo  articolo  di  quattro  o  di  cin¬ 
que  colonne,  in  una  tensione  frenetica, 
l’articolo  telegrafico  che  era  un  capitolo  di 
storia  e  in  qui  Lloyd  George  leggeva  il 
poema  della- sua  gesta  e  ogni  lettore  del- 
YObserver  un  atto  di  tragedia. 

E  oggi,  ogni  volta  che  leggo  uno  degli  .ar¬ 
ticoli  di  Garvin,  uno  di  quegli  abbondanti, 
articoli  .in  cui  la  politica,  la  storia,  la  let¬ 
teratura,  l’economia  s'alternano’  a  seconda 
degli  eventi,  stendendosi  per  le  ampie  co-/ 
lonne  e  snodandosi  per  .-paragrafi  numerati, 
cosi  fioriti  d’incisi,  cosi  illustrati  di  cita¬ 
zioni,  cosi  fertili  d’ interludi  e  mi  lascio 
prendere  dal  ritmo  della  sua  prosa  ondante, 
mi  pare  sempre  di  rivederlo,  con  quella 
sua  fàccia  di  vecchio  attore,  i  suoi  occhi 
arguti  e  inquisitoriali  dietro  le  lenti,  il  suo 
eterno  sigaro  in  bocca  —  perché,  esclamava 
Garvin,  tre  cose  sono  indispensabili  allo 
scrittore,  il  vino,  l’amore,  ma  soprattutto 
il  tabacco  —  e  mi-  pare  che  mi  dica  lui  con 
la  sua  voce,  ch’egli  non  è  mai  scoraggiato, 
ma  non  è  mai  soddisfatto. 


È  da  questa  continua  tensione  curiosa  e 
insoddisfatta  d’un  grande  giornalista,  at¬ 
tento  all’  infinito  pulsare  della  vita  intorno 
a  sé  e  capace  di  riflettere  nel  suo  cervello 
prismatico  non  con  indifferenza,  -ma  con 
una  -  intensità  appassionata  e  vibrante  lo 
spettacolo  del  mondo,  che  può  nascere,  come 
nasce  nel  giornale  di  Garvin,  un  organo 
dell’opinione  pubblica  che  non  sia  un  mero 
elenco  sénsazionàle  di  fatti  di  cronaca  o 
un  pettegolo  caleidoscopio  di  notizie  e  di 
immagini.  All’enórme  pubblico  domenicale 
che  lo  segue,  VObserver  può  offrire  con  le 
notizie  telegrafiche,  doviziose  come  quelle 
•  d’un  quotidiano,  una  rassegna  di  politica, 
di  letteratura,  d’arte,  di  finanza,  di  scienza, 
di  sport,  un  ripensamento  ebdomadario  dei 
fatti  e  del  pensiero  del  mondo,  degno  dei 
tempi  in  cui  la  cronaca  non  imperava  tiran¬ 
nicamente  su  tutto  l’organismo  del  giornale 
o  non  era  ridotta  ad  una  serie  di  stunts 
elettrizzanti,  una  guida  onesta  e  sincera. 

Gli  ideali  del  giornale  qui  per  noi  non  im¬ 
portano.  A  noi  può  essere  anche  indiffe¬ 
rente  il  sapere  che  oggi  un  giornalista 
come  Garvin  e  un  giornale  come  VObserver 
che  hanno  voluto  la  guerra  sino  in  fondo 
quando  è  scoppiata  la  guerra,  sono  scon¬ 
tenti  della  pace,  che  avrebbero  voluto  più 
umana  e  più  capace  almeno  di  risanare  le 
innumerevoli  ferite  prodotte  dalla  mischia 
tremenda.  A  noi  può  essere  indifferente  che 
Garvin  e  VObserver  parteggino  per  il  Ubèro 
scambio  piuttosto  che  pel  protezionismo. 
Quel  che  ci  importa  è  la  tempera  del  gior¬ 
nalista  e  il  modello  di  giornale.  Profon¬ 
damente  diverso  per  configurazione  e  di¬ 
stribuzione  e  indole  dì  materiale  dalle  pic¬ 
cole  riviste  ebdomadarie  che  nei  |5aesi  an¬ 
glosassoni  oppongono  una  seria  diga  all’  in¬ 
vasione  imperversante  della  stampa  a  stra¬ 
bocchevole  tiratura,  il  giornale  settimanale 
di  Garvin  continua  ad  essere  un  giornale 


nel  pieno  e  moderno  senso,  della  parola,  ep¬ 
pure  un  giornale  di  articoli  è  di  idee.  Esso 
non  dà  al  pubblico  della  domenica:  il  cine¬ 
matografo  e  l’appendice,  ma  una  rassegna 
indipendente  e  veemente  di  idee  è  di  fatti*, 
aprendo  anche  -all’insularisino  britannico, 
che  la  domenica  tenderebbe  sempre  ad  un 
grigio  parrocchialismo,  ampie  finestre  sul- 
F  Impero,  e  quel  che  più  conta  su  gli  altri 
paesi.  E  Garvin  non  è  il  capitano  d’ indu¬ 
stria  e  di  ventura  che  vive  del  giornale 
dietro  il  giornale,  è  l’uomo  che  vive  pel  suo 
giornale,  è  questa  vilipesa  e  bistrattata  fi¬ 
gura  del  giornalista,  invaghito  d’ogni  con¬ 
gegno  del  suo  bellissimo  organismo,  cono¬ 
scitore  esperto  d’ogni  ramo  del  suo  me¬ 
stiere  e  pure  capace  di  vivere  e  di  far  vi¬ 
vere  il  suo  giornale  in  splendida  sintesi  di 
forze,  d’  iniziative,  di  ideali  e  di  imporre 
al  foglio  di  carta  la  vitalità  d’una;  idea’  e 
F  impronta  d’una.  cultura- 

Finché  simili  esemplari  d'amóre  e  di  crea¬ 
zione  professionale  esistono  e  resistono  an¬ 
eora,  il  buon  nome  della  stampa  non  è 
perduto  e  ci  si  può  sentire  orgogliosi  dì 
questo  potere  enorme  e  terribile,  di  questa 
arma. micidiale  e  salvatrice  che  possono  an¬ 
cora,'  malgrado  tutto,  significare  una  mis¬ 
sione  ed  essere  un’arte.  Essi  ci-  provano 
che  la  storia  che  viviamo  non  è  sempre 
macinata  inutilmente  sotto  i  rulli  delle  rota¬ 
tive  e  che,  diciamolo  adattando  al  nostro  ’ 
caso  l’ultimo  verso  d’una  strofe  di  Word, 
sworth.con  cui  Garvin  chiude  il  suo*  volume 
commemorativo,  «  noi  sentiamo  di  essere  più 
grandi  di  quel  die  sappiamo 

Aldo  Sorani. 

Sui  margini 

dei  vecchi  libri 

M.  FERRIGNI  -  R.  CALZINI  -  F.  CHIESA 

Ogni  tanto  fa  piacere  e...  meraviglia  tro¬ 
varsi  dinanzi,  un  libro  stampato  e  illustrato 
con  vera  -dignità  d’arte.  Ieri  ammiravo  la 
magnificenza  delle  Edizioni  d’arte  di  Cla'u- 
,  dio  Argentieri  (Spoleto)  ;  oggi,  l’aristocra¬ 
tica  nitidezza  del  primo  libro,  edito  dai 
milanesi  Bertieri  e  Vanzetti  :  primo  d'tffia 
serie  intitolata  al  «  libro  artistico  per  i 
giovani  ».  x 

Mi  piace  il  libro  esteriormente  bello  ; 
ma  più  mi  piaces  se  possiede  un  intrinseco 
valore.  Dopo  aver  apprezzata  la  squisita 
eleganza  dei  tipi,  dei  fregi,  .  delle  testate, 
delle  tavole,  di  questa  Ginevra  degli  Amieri, 
leggenda  fiorentina  del  Rinascimento,  ri¬ 
composta  da  Mario  Ferrigni  ;  F  ho  letta’  con 
la  speranza  che  fosse  realizzato  l’augurio  del 
D’Ancona,  quando,  ripubblicando  nel  '68, 
il  poemetto  scritto  tre  secoli  prima  dal 
cantore  popolare  Agostino  Velletti,  espri- 
meva.il  desiderio  che  un  alto  ingegno  poe¬ 
tico  desse  cittadinanza  italiana  alla  memo¬ 
ria  di  Ginevra,  rimasta  affatto  municipale. 
L'arguto  e  versatile  ingegno  del  Ferrigni  è 
riuscito  a  una  ricomposizione,  che  si  legge 
volentieri,  e  assolve  insomma  il  compito 
modesto  che  s’era  proposto.  Ma  il -Ferrigni 
stesso  sarà  il  primo  a  riconoscere  che  l’au¬ 
gurio  del  D’Ancona  attende  ancora  la  rea¬ 
lizzazione. 

V'  è  anzitutto  una  pregiudiziale.  Quando 
uno  scrittore  si  propone  di  rivolgersi  esclu¬ 
sivamente  ai  giovani,  e  magari  alle  «  lettrici 
giovinette  »,  limita  per  ciò  stesso,  fin  dal 
principio,  il  campo  delle  sue  possibilità  arti¬ 
stiche.  Tanto  più,  se,  come  in  questo  caso 
il  soggetto  dell’opera  contenga  elementi  di 
passione  e  di  audacia  morale,  che  dovreb¬ 
bero  essere  sviluppati  ed  approfonditi,  per¬ 
ché  ne  fosse  esteticamente  giustificato  un 
rifacimento  moderno  ;  e  tuttavia,  svilup¬ 
pati  e  approfonditi  che  fossero,  urterebbero 
contro  le  suscettibilità  delle  «lettrici  gio¬ 
vinette»...  Qui  si  tratta  d’una  fanciulla, 
amante  ed  amata,  costretta  a  sposare  un 
uomo,  al  quale  non  può  voler  bene.  È  one¬ 
sta  :  rimane  fedele.  Ma.  una  volta,  essendo 
scoppiata  la  peste,  Ginevra,  caduta  in  de¬ 
liquio,  è,  dopo  un  esame  sommario,  creduta 
morta,  e  sepolta;  e  buon  per  lei,  se.  risve¬ 
gliatasi,  la  notte,  riesce  a  salvarsi  !  Tutta¬ 
via,  quando-  batte  alla  porta  del  marito,  della 
madre,  dello  zio,  è  successivamente  ed  egual¬ 
mente  respinta,  come  una  «  povera  anima  » 
dannata  ;  giacché  la  paura  è  superiore  al- 
Famore.  E  soltanto  trova  ospitalità  sotto 
il  tetto  dell’antico  e  sempre  fedéle  amante, 
che,  viva  o  morta  che  sia,  le  apre  felice  la 
porta,  e  convintosi  ben  presto  che  ombra 
non  è,  la  considera  sua  donna.  Tale  ella 
stessa  si  considererà,  quando  il  santo  Ve¬ 
scovo  di  Firenze,  illuminato  dalla  grazia  © 
misericordia  di  Dio,  proclama  sciolto  il 

primo  matrimonio,  benedice  il  secondo.... _ . 

È  questa  una  storia  proprio  per  ragazze¬ 
innocenti  ?  Ed  è  senza  pericoli  la  conclu¬ 
sione  finale,  pur  nella  sua  indiscutibile 
bellezza  e  profondità  poetica  ?  Non  direi. 

Ad  ogni  modo,  altri  avrebbe  rese  più  tragi¬ 
che  e  potenti  le  pagine  che  narrano  le  vi¬ 
cende  di  quella  terribile  notte  ;  avrebbe 
analizzate  con  più  acuta  attenzione  le  anime 
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dei  due  amanti,  perdutisi  in  vita,  ritrova¬ 
tisi  oltre  la  morte  ;  avrebbe  resa  più  com¬ 
movente,  ed  anche  pivi  giustificata,  la  sen¬ 
tenza  finale. 

Ma,  forse,  queste  obbiezioni  si  riducono 
tutte  a  una  questione  fondamentale  di  stile. 
11  Ferrigni  ha  ritenuto  che  il  meglio  fosse 
rimanere  in  un  giusto  mezzo,  fra  lo  stile 
trecentesco  e  lo  stile  moderno.  Pure,  la¬ 
sciando  stare  qualche  raro  neologismo  che 
stona,  mi  sembra  che  ci  si  dovesse  decidere 
o  per  l’uno  o  per  l’altro.  Preferibile  certo  lo 
stile  vivo,  naturalmente  adeguato  ad  in¬ 
terpretare  modernamente  un'antica  leg¬ 
genda.  Ma  scegliendosi  il  trecentesco*,  era 
da  scartare,  credo,  il  «dolce  stil  novo», 
troppo  squisitamente  mistico  e  delicato, 
per  una  storia  cosi  audacemente  realistica  ; 
e  piuttosto  era  da  tener  presente  la  prosa 
del  Boccaccio,  quando  è  meno  paludata,  o 
quella,  svelta  e  nervosa,  di  Franco  Sacchetti. 

Raffaele  Calzini,  scrivendo  una  «comme¬ 
dia  omerica».  La  tela  di  Penelope  ,(Ed. 
Mondadori,  Roma-Milano),  ha  voluto  es¬ 
sere  del  tutto  moderno  ;  e  per  lo  stile,  s’  è 
attenuto  a  quello  corrente,  per  la  materia, 
ha  tentata  una  novissima  interpretazione 
del  mito  d’  Ulisse. 

Dico  francamente  che,  nonostante  qual¬ 
che  immagine  graziosa  qua  e  là,  la  prosa 
drammatica  del  Calzini  non  mi  persuade 
molto,  per  la  sua  grigia  agghindatezza.’V  le¬ 
gnosa  durezza  ;  tanto  meno,  là  dove,  forse'per 
ravvivarsi,  tenta  infiorarsi  di  motti  spiritosi. 
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A.  GABELLI 

Educazione 

Nazionale 

.  Saggi  pedagogici  raccolti  da  E.  Codignola 
•  Serie  prima  -  L.  8. 

È  la  prima  serie  di  scritti  del  Gabelli 
che  nel  loro  insieme  costituiscano  una 
breve  storia  sintetica  delle  vicende  della 
nostra  scuola  e,  in  iscorcio,  della  nostra 
cultura  pedagogica  negli  ultimi  decenni 
del  sec.  XIX.  Indispensabile  a  chiun¬ 
que  voglia  intendere  a  pieno  nel  suo  in¬ 
timo  il  travagliato  processò  di  forma¬ 
zione  della  nostra  coscienza  nazionale. 


R.  LAMBRUSCHIN 1 

Della  educazione 

Nuova  edizione 

con  prefazione  di  E.  Codignola. 

L.  5-5o 

Accuratissima  ristampa  popolare  dei 
Capolavoro  del  grande  pedagogista  to- 


Opere  minori 

.  Traduzione  e  note  di  Cesare  Giarratano 
L-  5.— 

Accuratissima  versione  delle  Opere  mi¬ 
nori  di  Tacito,  illustrata  da  uno  dei  no¬ 
stri  più  intelligenti  e  competenti  latini¬ 
sti.  Precede  una  dotta  prefazione  dilu- 
cidativa. 
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un  po’  crudi,  e  talvolta  anche  lubrici.  Dico 
altresi  che  la  concezione  stessa  del  Calzini 
rispetto  all’antichissimo  mito,  se  è  note¬ 
vole  come  intenzione,  lo  è  assai  meno  come 
realizzazione.  Sia  pur  concessa  ogni  libertà 
al  poeta,  a  ^dispetto  di  qualsiasi  esattezza 
archeologica  e  precisione  scientifica  ;  gli  sia 
ammesso  ogni  diritto  d’ interpretazione  mi¬ 
tologica  ;  nql  caso  particolare,  sia  lodata 
nel  Calzini  T  intenzione  di  rappresentare  il 
«  ritorno  »  di  Ulisse  con  riferimenti  ideali  e 
sentimentali  al  ritorno  dei  Combattenti  di 
ieri...  Ma,  per  carità,  non  degradiamo  Pe¬ 
nelope,  arrotondandola  e  guastandola  fisi¬ 
camente  oltre  misura  ;  e  moralmente,  ina¬ 
cidendola,  facendola  pentire  della  sua  stessa 
fedeltà,  trasformando  la  sua  parsimonia  in 
avarizia,  la  sua  religione  in  superstizione, 
il  suo  ordine  in  pedanteria  !  E  soprattutto, 
non  riduciamo  il  dramma  di  Ulisse  all’anta¬ 
gonismo  delle  due  moralità,  impersonate 
dalla  regina  Penelope  e  dell’etera  Asteria  ! 
Ulisse  può  meno  apprezzare  la  fedeltà  di 
Penelope,  perché  non  accompagnata  nè  ri¬ 
scaldata  dall’amore;  può  magari  disprez¬ 
zarla,  quando  essa  non  riesce  ad  intuire, 
nè  sentire  nel  cuore,  la  trasformazione  del 
reduce.  Ma  sarà  proprio  Asteria,  quella  che 
potrà  veramente  amarlo  e  comprenderlo  ? 
E  se  nemmeno  costei  rappresenta  qualche 
cosa  di  serio  per  lui,  se  cioè,  pur  fra  le  sue 
braccia,  egli  si  sente  estraneo  e  lontano, 
innamorato  dell’  ignoto,  desideroso  d’ infi¬ 
nito,  onde  rinunzia  ben  volentieri  alle  ven¬ 
dette  contro  i  proci,  e  alla  stessa  corona 
regale  ;  dove  va  a  finire  il  contrasto  prean¬ 
nunziato  fra  la  forza  nuova  ed  antica,  fra 
la  moralità  di  Penelope  e  d’Asteria  ? 

La  verità  è  che  in  questa  «  commedia 
omerica  »  non  sólo  —  eccettuati  i  nomi  — 
non  v’  è  nulla  di  omerico,  ma,  a  ben  con¬ 
siderare,  il  dramma  é  appena  allo  stato  ru¬ 
dimentale.  Da  una  parte,  è  Ulisse,  che  ri¬ 
tornato  in  patria,  dopo  una  lunga  guerra, 
e  più  lunghe  peregrinazioni,  contempla  con 
occhio  ironicamente  triste  la  nuova  realtà, 
ben  differente  da  quella  d’un  tempo,  da 
quella  desiderata  e  sognata  ;  dall’altra,  tale 
realtà,  rappresentata  con  colori  e  movi¬ 
menti  caricaturali.  Fra  i  due  termini,  non 
solo  non  c’è  armonia  artistica,  ma  nemmeno 
una  antitesi  attiva,  l’uno  rimanendo  estra¬ 
neo  all’altro,  senza  possibilità  di  vivo  con¬ 
trasto.  E  il  peggio  è  che,  mentre  la  figura 
d’  Ulisse  non  riesce  a  concretarsi  mediante 
generalità,  nobili  ma  piuttosto  vuote  ;  le 
altre  appaiono,  o  sgradevolissime  come  Pe- 
-  nelope,  o  grottesche  come  Telemaco,  o  buf¬ 
fonesche  come  Irò,  o  insipide  come  Aste¬ 
ria...  Il  dramma  se  ne  va,  e  resta  l’ope¬ 
retta. 

Non  s’abbia  a  male  il  Calzini  delle  nostre 
schiette  impressioni.  Dopo  tutto,  so  bene 
quali  enormi  difficoltà  egli  dovesse  supe¬ 
rare,  e  come  sia  già  un  merito  notevole 
l’aver  affrontato  un  compito  arduo.  Lo 
stesso  Francesco  Chiesa,  con  propositi  ana¬ 
loghi  a  quelli  del  Calzini,  quando  riprende  i 
miti  di  Plutone  e  d’ Issione,  o  a  quelli  del 
Ferrigni,  quando  cerca  di  trasportarsi,  per 
l’espressione  e  lo  spirito,  in  ambienti  sto¬ 
rici  o  leggendari,  medievali  o  rinascimen¬ 
tali  ;  lo  stesso  Chiesa,  in  Vita  e  miracoli 
di  santi  e  di  profani  (Ed.  Treves,  Milano), 
pur  con  tanta  erudizione  letteraria  e  sa¬ 
pienza  stilistica,  non  sempre  riesce  a  supe¬ 
rare  tutte  le  difficoltà  intrinseche  a  quegli 
stessi  propositi. 

Dove  finisce  il  letterato,  e  comincia  il 
poeta,  nel  Chiesa  ?  Il  problema,  già  posto 
più  volte  per  i  suoi  libri  di  versi,  s’ impone 
di  nuovo,  e  con  urgenza  maggiore,  per  le 
sue  prose  ;  ove  infatti  egli  preferisce  spesso 
1’  imitazione  di  stili  arcaici  alla  creazione 
d’un  suo  vivo  e  moderno,  lasciando  incerto 
il  lettore  se  si  tratti  d’un  miracolo  reale  o 
d’un  geniale  pastiche....  Ciò  non  ostante, 
diciamo  pure  che  anche  nei  racconti  di  que¬ 
sto  volume,  il  poeta  non  manca.  Ricordia¬ 
moci  di  certi  libri  famosi,  e  tuttavia  Don  i 
migliori,  d’ Anatole  France  e  di  Romain 
Rolland  :  dalla  Rótisserie  de  la  reine  Pé- 
dauque  a  Colas  Breugnon.  Arcaicità,  ironia, 
finezza  d’osservazione,  profondità  di  pen¬ 
siero,  poesia...  Di  tutto  ciò.  Chiesa  con¬ 
serva  l’arcaicità  stilistica,  con  fedeltà  sor¬ 
prendente  ;  meno  l’ ironia,  clì'e,  per  solito 
gli  riesce  pallida  e  sforzata  ;  meno  ancora 
la  finezza  d’osservazione  e  la  profondità  di 
pensiero  :  si  la  poesia,  per  la  capacità,  che 
gli  è  propria,  d’ invenzioni  gentili  e  d’ im¬ 
magini  graziose.  —  Difatti,  la  storia  del  conte  ; 
di  Lonato,  che,  chiusa  in  camera  la  mogliè 
con  l’amante,  va  a  chiedere  giustizia  al  suo 
Duca,  non  riesce  a  farci  ridere  come  l’au¬ 
tore  vorrebbe  ;  e  le  confessioni  dell’erudito 
indagatore  d'archivio  il  -quale,  scoperta 
l’ inconsistenza  d’una  gloria  paesana,  ri¬ 
nunzia  alla  verità,  prevedendone  tutte  le 
conseguenze  tristissime  ;  ci  fanno  sorridere 
appena.  Né  ci  finiscono  di  piacere  le  storie 
cupe  di  rimorsi,  o  atroci  di  sangue,  come 
quelle  del  «  cristiano  errante  »  o  del  «  co¬ 
struttore  ».A1  contrario  ammiriamo  i  racconti 
de  La  bellezza  ;  ché  qui  lo  scrittore,  rappre¬ 
sentando  la  varia  bellezza  di  Lodoletta, 
che  va  a  tentare  il  Savonarola,  e  finisce 
col  difenderlo  •  e  morire  per  lui  ;  di  Paola 
Rosa,  che  contro  il  costume  antico  delle 
donne  liguri,  non  vuole  sfregiarsi  la  fac¬ 
cia,  per  non  essere  rapita  dai  barbareschi, 
e  in  tal  modo,  riesce  a  fare  d’un  branco  di 
vigliacchi  una  coorte  d’eroi  ;  infine,  di  Zoc- 
coletta,  che  per  conservare  la  sua  innocenza 
e  la  sua  pace,  offre  alla  Madonna  nera  la 
bianca  lucentezza  del  suo  viso  ;  qui,  dico, 
egli  può  giocare  d’ immagini  graziose  e  di 
leggiadre  fantasie,  e  riuscire  felicemente. 

Ma  la  grazia  può  anche  degenerare  in 
maniera  ;  come  nei  Tre  miracoli  di  San  Fran¬ 
cesco,  intesi  a  dimostrare  che  al  Signore 
dispiace  l’odio,  il  càlcolo,  l’ambizione,  e 
tutto  ciò  che  non  è  bontà...  Dove  vera¬ 
mente  non  sentiamo  lo  spirito  francescano, 
si  quello  del  letterato,  che  trova  carini  i 
Fioretti,  e  senza  un  sincero  tremito  religioso, 
si  diletta  a  imitarli... 

In  complesso,  un  nobile  e  notevole  li¬ 
bro,  che  tuttavia  non  ci  fa  dimenticare  i 
precedenti,  più  schietti.  Racconti  puerili ; 

Luigi  Tonelli. 


VITE  DI  POETI 

Il  Carducci  uomo  !  Quanti  gli  han  dedi¬ 
cato  —  psicoioghi  e  aneddotisti  —  articoli 
e  libri  ?  Chi  se  ne  ricorda  più,  oggi  ?  Al 
Carducci  mancò  un  biografo  attento  e  amo¬ 
roso  che  ci  dicesse  parole  illuminate,  indi¬ 
menticabili. 

Forse  tra  i  molti,  troppi,  ritratti  che  di 
lui  ci  han  dati  quello  del  Barboni  ( Col  Car¬ 
ducci  in  Maremma)  è,  dei  meglio.  Un  Car¬ 
ducci  alla  buona  in  giacca  di  fustagno  alla 
cacciatora,  sullo  sfondo  dell’aspra  e  deso¬ 
lata  Maremma  ;  un  pò’  allegro  e  un  po’  scon¬ 
troso,  espansivo  e  arcigno  tra  gli  evviva  e 
i  battimani  della  folla  stretta  intorno  al 
suo  poeta. 

Ed  ecco,  nel  mezzp  più  luminoso  di  co- 
teste  pagine,  il  lontaho  ricordo  d’amore: 

«  la  bionda  Maria  ».  -«[Una  donnetta  mezzo 
risolente  e  spaventata!  i  capelli  brizzolati, 
rinfronzolita  alla  meglio  »  si  fa  avanti  tra  la 
folla  e  rivolta  al  poeta  : 

«  Non  mi  riconosce  davvero  ?  E  di  quan¬ 
do  ini  scriveva  le  lettiere  amorose  col  pan 
biasciato,  se  ne  ricordk  ? 

«  A  questo  punto,  tjiitto  il  caffè  dette  in 
uno  scoppio  di  risa.  Il  Carducci  puntò  i 
pugni  contro  l’orlo  del  marmo  del  tavolino 
e  arrovesciò-  il  capto  indietro  nel  convulso 
d’una  risata  'omerica,  cui  fece  Opro  il  Chia¬ 
rini  e  quanti  eravamo  ’  del  gruppo  ;  nel 
tempo  stessè)  che  la  buona  donna,  confusa 
e  dolente  d’aver  forse  trasceso,  badava  a 
dire  :  Scusi,  illustrissimo,  se  gli  ho  man¬ 
cato  di  rispetto  !  Che  vuole,  io  non  sono 
alletterati!  mi  compatisca!...». 

S’era  sulla  fine  dell’  85.  Molto  più  tardi 
Giovanni  Papini  che  al  Carducci  uqmo  ha 
dedicato  tutt’un  libro  non  so  quanto  esatto,  . 
ci  narra  di  averlo  veduto,  in  carrozza,  in 
quel  vialone  che  da  Porta  Romana  conduce 
ai  giardini  di  Bobolino;  Circonfusa  la  bianca 
testa  dall’ombra  dei  cipressi  e  degli  allori. 
Di  già  vecchio.  E  solo. 

Cotesti  due  ritratti  —  l’uno  dell’età  vi¬ 
gorosa,  l’altro  della  non  più  vigorosa  vec¬ 
chiaia  —  sono  pieni  di  risalto.  E  non  si 
leggono  senza  pena.  $| 

Ma  il  biografo  vero  •» —  di  quelli  che  si 
ricordano  accosto  agli  uomini  di  cui  scris¬ 
sero  la  vita  —  l’ ho  già  detto,  mancò. 
Forse  perché  da  noi  in  Italia  è  stimato  la¬ 
voro  assai  vile  il  narrare  la  vita  degl’  uo¬ 
mini,  ancorché  grandi forse  perchè  nella 
vita  del  Carducci,  cosi  solitaria  e  modesta, 
mancano  le  ragioni  e  i  pretesti  per  un  lungo 
discorso  ! 

Presto  egli  si  ridussè  tra  la  scuola  e  la 
casa.  Bologna  poche  volte  lasciò  :  per  la 
montagna,  ne’  mesi  d’estate  e  di  riposo,  per 
Roma  chiamatovi,  di  quando  in  quando, 
dalle  mansioni  di  professore  e  di  politico. 

Scontroso  burbero  timido,  non  valsero 
lusinghe  di  ammiratori  'ed  amici  a  disto¬ 
glierlo  dalle  care  abitùdini  per  concedere 
alla  notorietà  quel  tanto  che  un  uomo,  sa¬ 
lito  in  fama,  è  quasi  sempre  costretto  a 
concedere. 

Simile  in  questo  al^  Foscolo  che  essendo 
chiamato  dal  pubblicò  nella  rappresenta¬ 
zione  della  «  Ricciardà  »  a  Bologna  «  non 
si  lasciò  smuovere  nemmeno  dal  Podestà, 
ch’era  accorso  per  farlo  uscire».  L’autore 
—  disse  —  fa  lo  scrittore  e  non  già  il  ciar¬ 
latano  ;  non  espone  là  sua  persona,  bensì 
la  tragedia.  E  il  Carducci,  adombrandosi  a 
vedere  nuove  faccie  nella  scuola  :  «  Io  non 
sono  un  orso  che  bauj  o  un  ballerino  che 
salti  !  ». 

Tuttavia  i  discepoli,  memori  di  quanto 
il  Maestro  affermava  ‘  [  «  Io  non  faccio  pro¬ 
fessione  nè  di  poeta  fié  di  letterato  ;  pro¬ 
fessione  che  mi  riuscirebbe,  a  mio  sentire, 
più  volte  vigliacca,  spesso  falsa,  sempre 
noiosa  :  fo  professione  d’uomo  »  volentieri 
han  rievocato  e  rievocano  ricordi  e  aned¬ 
doti  per  meglio  caratterizzare  la  sua  fi¬ 
gura  nella  scuola  e‘ nella  vita. 

Ultimo  in  ordine  di  tèmpo,  non  di  merito, 
Adolfo  Albertazzi  ha  dato  recentemente  in 
luce  un  libro  {fljyCojy ducei  in  professione  ■ 
d’uomo.  Ricordi  pjkfieddoti.  G.  Carabba 
editore)  in  cui  son  natrati  —  con  il  garbo 
che  all 'Albertazzi  è  proprio  —  fatti  e  fatte¬ 
relli  della  vita  del  Carducci  e  dei  tempi  che 
furon  suoi  onde  queste  pagine  acquistano 
particolare  rilievo  noi  soltanto  per  il  va¬ 
lore  di  certi  aneddoti  ma  per  la  rievoca¬ 
zione  di  Bologna  nel  tempo  che  —  per 
chiarezza  d’uomini  e  severa  bontà  di  stu- 
dii  la  città  di  Sari  Petronio  confermava 
pienamente  il  motto  |atino  dei  chierici  va¬ 
ganti. 

Del  Carducci,  rtìj)èrtazzi  fu  tra  i  disce¬ 
poli  più  cari  e  tra  i  pochissimi  ammessi 
nella  sua  intimità  onde  gl’aneddoti  ch’egli 
ci  narra  hanno  un  sapori'  di  casalinga  dime¬ 
stichezza  sebbene  mai,  in  essi,  venga  meno 
il  rispetto  e  il  senso  ideila  proporzione  che 
chiunque  —  parlando  del  Poeta  —  ha  il 
dovere  di  serbare. 

Ecco  il  Maestro  a  conversazione  nel  ri¬ 
dotto  famoso  dello  Zanichelli  o  nella  libre¬ 
ria  del  Pavaglione,  tra  discepoli  ed  amici. 
Eccolo  a  commentar  Dante  in  iscuola,  ascol¬ 
tatore  venerato  Aurelio '  Saffi.  Narra  l’Al- 
bertazzi  : 

«Poi  anche,  mi  rivedo  nella  piccola 
scuola  dove  si  commentava  Dante.  Aurelio 
Saffi  entrava  poco  prima  che  la  lezione  co¬ 
minciasse.  Il  bidello  gli  poneva  una  seg¬ 
giola  presso  la  cattedra!;  il  vegliardo  però 
aspettava  m  piedi.  ;  Ed  ecco  giungere  il 
Professore.  Il  suo  saluto  al  nobile  vecchio 
era  visibilmente  fatto  con  le  ginocchia  della 
mente  inebrile.  E  come  egli  subito  rivol¬ 
geva  lo  sguardo  a  ndi,  noi  sentivamo  senza 
errore,  nel  silenzio,  ciò  che  con  lo  sguardo 
intendeva  significarci  :  Che  cosa  sono  io 
dinanzi  a  tanta  anima  di  patriota  e  d’ ita¬ 
liano  ? 

Cominciava  l’esercitazione  che  gli  esteti 
avrebbero  schifata  per  pedantesca.  Discus¬ 
sione  di  varianti  dedotte  dai  codici  ;  esem¬ 
pi  di  vocaboli  e  frasi  attinti  a  chiarire  il 
testo  o  l’uso  della  lingua  dai  vocabolari 
del  Tommaseo  o  della  Crusca.  Solo  di  tratto 
in  tratto  al  commento  mero  e  necessario 
il  Carducci  aggiungeva  un  richiamo  o  un 


riscontro  che  rilevava  il  pensiero  o  l’ ima- 
gine  per  un  improvviso  fulgore.  E  infine 
rileggeva  il  tanto.  Una  meraviglia  d’ in¬ 
terpretazione.  Dante  parlava  in  lui». 

Una  volta,  letto  che  ebbe  di  Bertram 
dal  Bormio,  il  quale  andando  fra  la  trista 
greggia. 

il  capo  tronco  terna  per  le  chiome 
pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna 
e  quel  mirava  noi  e  dicea  :  —  Oh  me  ! 
esclamò  : 

—  Qui  è  Dante  !  Dante  grande  !  Dante 
più  grande.  Poi,  con  uno  dei  soliti  scatti 
di  ribellione  :  Quando  avrò  tempo  e  vo¬ 
glia  dimostrerò  che  Dante  fu  minore  dove 
tanto  l’ammira  chi  non  l’ intende  :  nell’e¬ 
pisodio  di  Francesca. 

La  botta  era  chiara.  Il  Maestro  attra¬ 
versava  uno  dei  suoi  momenti  di  contrad¬ 
dizione  ch’era  in  lui  «  un  disdegno  non 
protervo  ;  moderato  anzi  dalla  vigile  at¬ 
tenzione  ai  suoi  principi  critici  e  morali  ». 
Momenti  dai  quali  spesso  si  risollevava, 
magari  per  contraddire  se  stesso. 

Leggeva,  un  giorno  in  iscuola',  la  terzina 
di  Buonconte  da  Montefeltro  : 

Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola 
nel  nome  di  Maria  finii,  e  quivi 
caddi  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Ma  qualche  codice  gli  riferiva  invece  della 
parola  finii  la  parola  fini. 

—  Chi  preferisce,  finii  a  fini  è  una  be¬ 
stia  !  —  tonò  il  Carducci. 

L’anno  di  poi  Alfredo  Trombetti  propo¬ 
neva  dunque  di  leggere  fini  invece  che  finii. 

■ —  Perchè  ?  —  chiese  il  Maestro. 

—  Per  euritmia,  perché  come  a  «  perdei 
la  vista»  corrisponde  «caddi»  così  a  «ri¬ 
maner  la  mia  carne  sola  »  corrisponde  «  la 
parola  fini». 

vMa  che  euritmia  !  Ma  che  rettorica  !  Con¬ 
traddicendosi  il  Carducci  (oh  la  bestia  del¬ 
l’anno  prima  !)  fece  notare  ch’era  assai  più 
bello  il  finii  prolungato  in  voce  di  pianto. 
Nè  altra  ragione  avrebbe  addotto  il  con¬ 
dannato  De  Sanctis. 

Fu  anche  pronto  e  generoso,  nel  ricre¬ 
dersi  di  giudizi  troppo  severi  o  non  del 
tutto  giusti.  A  chi  un  .giorno  gli  doman¬ 
dava  cosa  pensasse-  dello  Zola  rispose  : 

«  Zola  non  ha  idee  !  Mi  ci  trovi  un’  idea 
lei  se  è  buono  !  ».  Ma,  anni  dqpo,  per  lo 
Zola  difensore  di  Dreyfus  scriveva  l'Indi¬ 
rizzo  di  molti  italiani  :  «  A  voi  che  la  fama 
letteraria  incoronate  di  magnanimità  ci¬ 
vile....  diciamo  gloria». 

Del  resto  confessava  volentieri  di  non  in¬ 
tendersi  né  di  romanzi  né  di  teatro  (un 
romanzo  a  me....  e  di  un  napoletano  per 
giunta  !  via....  e  l’omaggio  fini  sotto  il  ta¬ 
volino  tra  un  mucchio  di  cartaccie) .  Dopo 
l’esito  felicissimo  della  Lea  di  Cavallotti, 
domandato  di  un  parere,  rispondeva  :  «  non 
me  ne  intendo  ». 

Il  che  non  gl’  impedi  quando  Annie  Vi- 
vanti  fece  rappresentare  la  Rosa  azzurra 
di  scrivere,  prima  àncora  della  rappresenta¬ 
zione  :  Questo  dramma  è  forte  e  serio,  e 
deve  essere  giudicato  con  serietà.  E,  dopo 
il  parer  contrario  degli  spettatori,  «  avrebbe 
torto  chi  sconsigliasse  l’Annie  Vivanti  dalla 
via  pel  teatro  ». 

Quella  volta  il  torto  l’ebbe  lui. 

Nella  scuola,  co’  discepoli,  era  a  seconda 
del  tempo  e  delle  circostanze  d’umor  nero 
o  gioviale. 

Ma  bastava  un  nonnulla  per  richiamar¬ 
gli  alle  labbra  un  sorriso  o  una  parola 
serena. 

Ne’  giorni  di  bonaccia  poi  —  le  piogge¬ 
relle  primaverili  gli  ristoravano  e  rischiara¬ 
va1)  l’animo  —  aveva  scatti  e  contrasti 
deliziosi.  Allora  se  Guido  Podrecca  era  in 
iscuola  —  raro  il  caso  che  ci  fosse  ■ —  gli 
faceva  ripetere  le  fresche  rime  friulane  dello 
Zorutti  : 

Plovisine  minudine 

Lizerine 

Tu  vens  jù  cossi  cidine 
E  con  movimento  del  capo,  gli  occhi  ac¬ 
cesi  d’ammirazione  e  letizia,  ne  accompa¬ 
gnava  l’agile  ritmo. 

—  Quant’  è  bella  ! 


Il  Carducci  nonno  !  Se  ci  sono  certi  scrit¬ 
tori  che,  per  quanto  si  faccia,  non  si  riesce 
a  raffigurarceli  nonni  —  pensate:  D’An¬ 
nunzio  —  il  Carducci  —  appena  lo  s’  im¬ 
magina  tra  i  nipotini  —  s’ illumina  di  luce 
nuova,  e  tanto  dólce,  quasi  si  trovasse 
nel  quadro  il  più  adatto  al  suo  aspetto 
e  alla  sua  indole.  Gioca  e  ride  con  loro  — 
ritornato  a  un  tratto  bambino  —  e  impar¬ 
tisce'  lóro  lezioni  di  vita  e  d’educazione. 

Un  giorno  che  1’  Elvirina  Bevilacqua  gio¬ 
cava  con  una  coetanea  presso  una  cassa,  le 
chiuse  una  mano  col  coperchio.  Uno  strillo 
aputo  ed  uno  schiaffo  accompagnato  dal 
pianto  delle  due  piccine  seguirono  l’atto. 

Il  Carducci,  accorso,  .disse  serio  alla  ni- 
potina  :  —  Hai  fatto  motto  male  a  chiu¬ 
dere  la  cassa  senza  guardare  ;  conviene 
avvezzarsi  fino  da  piccola  a  non  esser  di¬ 
sattenta  —  ;  poi  vottosi  all’altra  :  —  E  tu 
hai  fatto  benone  a  dare  uno  schiaffo  —  Non 
lasciarti  mai  schiacciar  le  mani  o  i  piedi 
senza  reagire  ! 

Ma  visto  che  le  due  bimbe  si  guardavano 
imbronciate  le  accostò  l’una  att’altra,  ed 
aperta  la  sua  veste  da  camera  a  quadri 
rossi  e  neri,  ve  le  chiuse  dentro  dicendo 
loro  :  Ed  ora  fate  la  pace  e  datevi  un  bacio. 

La  stessa  Elvirina  ricorda  quanta  pazienza 
il  nonno  aveva  con  lei ,  piccola,  e  come  pen¬ 
sasse  sempre  a  comprarle  le  chicche  che  te¬ 
neva  in  un  cassetto  della  sua  scrivania  e 
che  le  dava,  quando  andava  a  portargli  la 
posta.  Una  volta  la  condusse  a  sce¬ 
gliersi  un  giocattolo,  ella  scelse  un  pupazzo 
in  carrozzino  che  strillava  come  un  dannato 
ad  ogni  giro  di  ruota.  E  se  ne  ritornarono 
per  il  Pavaglione  in  quella  curiosa  compa-  ^ 
gnia. 

«  La  mattina,  quando  chiamava  per  il 
caffè,  entravo  in  camera  a  salutarlo,  mi 
arrampicavo  sul  gran  letto;  gli  davo  un 
bacio....  » 

Oggi  questi  ricordi  ci  parlano  con  voce 
assai  toccante.  Briciole  di  un  gran  ban¬ 


chetto,  è  vero  ;  sorrisi  brevi,  parole  tron¬ 
che,  scatti  d’ ira  e  gesti  bonarii  :  chiaro¬ 
scuri  d'un  ritratto  di  cui  non  vedemmo  l’o¬ 
riginale  ;  echi  di  una  voce  che  non  udimmo. 

Ma,  composta  e  ingigantita  dal  tempo, 
la  figura  del  Carducci  cittadino  ed  edu¬ 
catore  — -  «  il  nome  di  lui  cittadino  ed  edu¬ 
catore  resterà  venerando  finché  duri  il  no¬ 
me  d’ Italia  »  diceva  Cesare  Albicini  —  og¬ 
gi  —  anche  attraverso  i  particolari  più  mi- 
nuL  —  appare  nella  sua  vera  grandezza  e 
maestà. 

II. 

Nella  terra  di  Apua  —  tanto  cara  al 
Carducci  —  tra  la  marina  di  Viareggio  e: 
i  marmi  di  Carrara  —  visse  la  più  parte 
della  vita  travagliata  e  randagia  un  poeta 
che  forse  al  Carducci  per  qualche  aspetta 
può  essere  accostato  :  Ceccardo  Roccata  - 
gliata  Ceccardi. 

Ora  un  amico  a  Ceccardo  fedelissimo  — 
il  pittore  Lorenzo  Viani  —  rievoca  in  un 
libro  brioso  ( Ceccardo .  Edizioni  «  Alpes  ») 
alcune  delle  mattate  che  la  compagnia  de 
l’Apua  —  duce  il  poeta  —  su  quella  terra 
andò  compiendo. 

Un  libro  pieno  di  calore  e  di  vita,  di  fra¬ 
stuono  e  d’entusiasmo  da  far  pensare  un 
po’  al  Don  Chisciotte  — •  anche  qui  le  la¬ 
crime  non  mancano  sotto  la  maschera  del- 
l’allegrià  —  un  po’  a  un  fierone  di  Breughel 
il  vecchio.  Per  la  calma  terra  la  brigata, 
degli  apuani  scorrazzava  da  padrona  :  qui 
per  ricollocare  nel  luogo  «  dove  1’  idearono 
i  padri  nostri  »  una  fontanella  che  il  Sin¬ 
daco  di  Sant’ Andrea  di  Pelago  aveva  cam¬ 
biata  di  posto  ;  là  per  compiere  opera  di 
patriottismo  o  di  liberazione  ;  altrove  per 
una  burla  o  una  ribotta. 

Ceccardo,  lo  generale  —  cosi  egli  stessa 
amava  chiamarsi  —  alto,  magro,  un  ciuffo 
di  capelli  tra  mezzo  la  fronte  vasta,  in  mano 
una  «  cravache  »  stretta  al  petto  «  a  mo’  dei 
ritratti  di  Van  Dyck  »  ricreava  la  misera 
e  grama  sua  vita  con  i  sogni  di  gloria  e- 
d’eroismo,  gli  occhi  della  mente  rivolti  a. 
Napoleone  che  per  lui,  ateo,  era  un  Dio. 

«  A  cavallo  !  gridò  l’ imperatore  ».  Unico  ■ 
verso  di  un  poema  epico  sul  Còrso  che- 
Ceccardo  aveva  pensato.  Bastava  lo  gri- 
'  dasse  ai  suoi  fidi  perché  questi  si  sentissero 
invasi  dà  bellico  furore. 

A  una  scuola  di  esasperato  romanticismo  - 
s’era  formata  tutta  la  sua  vita.  Giovine,  vi¬ 
vendo  -solo  e  povero,  s’ innamorò  dispera¬ 
tamente  di  una  ragazza  —  «l’Emilia  No¬ 
vella  »  —  figlia  di  un  rivenditore  di  fruste,, 
di  peperoni  e  fulminanti  che  dimorava  in 
non  so  qual  borgo  del  Carrarese.  Vedendo 
che  quella  non  gli  badava,  Ceccardo  decise- 
d’uccidersi. 

Caricato  il  pistolone  di  suo  nonno  con 
veccioni,  sassi  e  pezzi  di  ferro  e,  recatosi 
dalla  timida  fanciul letta,  le  chiese  con  voce 
sicura  :  Otto  centesimi  di  cappelletti  (capsu¬ 
le).  «  Ella  non  ignorava  il  mio  tragico  prò 
posito  :  li  contò  ad  uno  ad  uno  senza  tre¬ 
mare....  senza  tremare....  Viandante,  è  il. 
tuo  destino  !  Mi  portai  nel  mezzo  di  un 
oli  veto....  salutai  le  stelle....  e  sparai  contro, 
il  mio  povero  ,  cuore  ». 
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L’Italia 
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Divina  Commedia 

Con  la  riproduzione  diplomatica  del  Planisfero 
vaticano- palatino  di  Pietro  Pescante  del  1320-21 
e  una  cartina  :  “  L'Italia  di  Dante  ... 
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N.  MALVEZZI 

Pio  XI 

nei  suoi  scritti 

Il  Senatóre  Malvezzi,  che  col  futuro 
Pio  XI  ebbe  affinità  di  studi  passa  in 
rassegna  numerose  monografie  e  memo¬ 
rie,  specialmente  di  storia  e  topografìa 
milanese  e  di  storia  della  Chiesa  Am¬ 
brosiana,  che  per  oltre  un  trentennio 
uscirono  silenziosamente  in  pubblicazioni 
per  i  dotti,  prezioso  contributo  alla  storia 
patria  e  alla  coltura,  dato  da  Colili  che 
un  giorno  doveva  entrare  nella  storia 
cinto  della  suprema  autorità  spirituale. 


CORRADO  RICCI 

Fra  Storia 

e  Leggenda 

La  via  della  Croce.  -  La  voce  del  do¬ 
lore.  -  Il  passo  della  Badessa.  -  Il  ro¬ 
mito  bianco.  -  Rinascita.  -  Martire.  - 
Eliodora.  -  La  torre  dell’Uccellino.  -  La 
Madonna  di  san  Luca.  -  Leggende  eterne. 

-  L’Ebreo  Errante.  -  Vittime  roveresche. 

-  Triste  Natale. 

In-S,  con  23  illustrazioni.  L.  18. — 


LUIGI  BARZINI 

Sul  mare 

dei  Caraibi 

I  :  La  Porta  degli  Oceani.  *—  II:  Sul 
Gulf  Stream.  —  III:  Anima  Azteca. 
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Varii  anni  dopo  sfidò  a  duello  l’ammira¬ 
glio  Montecuccoli,  italiano,  servitore  di 
Francesco  Giuseppe,  «  Un  maschio  cuore 
apuano  vi  colpirà  con  libero  '  piombo  » 
scrisse,  e  aspettò  i  padrini.  Non  vennero. 

Tutta  la  sua  vita  fu  cosi  :  il  sogno  per 
fuggire  la  realtà,  l’eroico  per  illuminare  la 
povera  triste  cosa  che' gli  uomini  chiamano 
vita. 

E  poi  miserie  e  dolori.  Calme  improvvise 
e  improvvise  burrasche,  come  nel  mare 
in  fondo  al  quale,  novello  Shelley,  sognò 
-forse  di  morire. 

•  Mortagli  la  moglie  ricominciò  a  vivere 
randagio  tra  l’albergo  e  l’osteria,  alla  gior¬ 
nata.  In  una  delle  sue  ultime  lettere  scri¬ 
veva  :  Ora  sono  solo  con  Tristano  per  il 
mondo  ed  ho  cominciato  una  dolente  vita 
di  osteria  e  d’albergo  senza  mai  un  giorno 
di  pace,  una  sera  di  requie. 

E  requie  non  ebbe  finché  la  morte,  una 
morte  ben  lontana  dalla  sognata,  lo  prese  : 
il  3  agosto  del  ’ig  si  spense  in  una  corsia 
dell’ospedale  di  Genova,  per  un  attacco 
apoplettico. 

Adolfo  Pratici. 


Muse  anglosassoni 

Il  romanzo  di  una  spia. 


Nella  vita  di  Aphra  Behn  scritta  a  Lon¬ 
dra  nel  1702  da  «  una  del  gentil  sesso  »  si 
racconta-  come  un  giorno  mentre  essa  ri¬ 
tornava  in  Inghilterra  a  bordo  di  una  nave 
olandese  avendo  messo  l’occhio  a  un  canoc¬ 
chiale  che  Sir  Bernard  Gascoigne  aveva 
portato  d’Italia  ebbe  una  visione  ^meravi¬ 
gliosa.  E  la  visione  fu  questa  ;  una  gran 
villa  di  quattro  piani  tutta  di  marmi  colo¬ 
rati,  con  terrazze  e  colonne  adorne  di  viti, 
di  piante  rampicanti  e  di  fiori  che  il  vento 
faceva  a  pena  ondeggiare  e  in  mezzo  alle 
quali  svolazzava  una  turba  di  amorini.  Ma 
mentre  ella  ammirava  lo  spettacolo  gra¬ 
zioso,  il  cielo  si  oscurò  d’un  tratto  e  una  fu¬ 
riosa  tempesta  sconvolse  le  onde,  tanto  che 
il  vascello  iL  quale  trasportava  in  patria 
Aphra  Behn  potè  a  pena  scampare  la  sua 
sorte  e  andò  a  naufragare  contro  le  coste 
inglesi  dove  i  passeggeri  furono  salvati  dopo 
molti  stenti.  E  questa  immagine  che  passa 
da  un  paese  di  sogno  intraveduto  nell’ocu¬ 
lare  di  un  canocchiale  italiano,  a  una  tem¬ 
pesta  travolgente  per  finire  in  misero  modo 
sopra  una  spiaggia  desolata  è  la  rappresen¬ 
tazione  precisa  della  vita  di  Aphra  Behn, 
la  «  divina  Astrea  »  come  prima  di  dimenti¬ 
carla  l’avevano  chiamata  i  suoi  concitta¬ 
dini  influenzati  anch’essi  dalle  grazie  mito¬ 
logiche  dell’  Hotel  de  Rambuillet  e  dei  ro¬ 
manzi  a  chiave  della  signorina  di  Scudery. 

Aphra  o  Aphrara  Johnson  era  figlia  di 
un  barbiere  del  villaggio  di  Wye,  nel  Kent, 
dove  era  nata  il  io  luglio  del  1640.  Come 
fosse  educata  e  quali  studi  facesse  non  sap-  . 
piamo,  ma  appena  sedicenne  la  ritroviamo 
a  Surinam,  in  quella  parte  della  Guiana 
che  oggi  è  olandese  ma  che  allora  apparte¬ 
neva  all’  Inghilterra,  dove  aveva  seguito 
la  madre  e  un  assai  vago  parente  che  pure 
ella  chiamava  padre.  Costui,  nominato  go¬ 
vernatore  di  quella  Colonia  da  Lord  Wil- 
loughby,  aveva  voluto  condurre  con  sé 
quella  famiglia  posticcia,  ma  la  sorte  gli 
era  stata  contraria  perché  moriva  in  mare 
prima  di  raggiungere  la  sua  residenza.  Ecco 
dunque  le  due  donne  sole  ih  quel  paese 
lontano.  In  qual  modo  vivessero  in  quei 
primi  anni  non  sapremmo  dire.  Certo  — 
a  quanto  racconta  la  stessa  Aphra  non 
mancarono  di  agi,  di  comodità  e  per  fino 
di  lusso.  «La  nostra  casa»  ella  scrive 
«  era  la  migliore  di  tutte,  situata  in  cima  a 
un’altura  che  si  chiama  St.  John  Hill;  Sta 
sopra  un’alta  roccia  di  marmo  bianco  ai 
piedi  della  quale  scorre  un  fiume  le  cui 
ondicelle  sciabordando  fra  i  sassi  fanno  il 
più  incantevole  mormorio  di  questo  mondo. 
Tutto  intorno  crescono  innumerevoli  fiori, 
rinnovati  con  ogni  sorger  dell’alba  e  cir¬ 
condati  dà  una  barriera  di  grandi  alberi 
delle  più  rare-  essenze.  Oltre  quésta  roccia, 
di  là  dal  fiume,  è  un  viale  di  aranci  e  di 
limoni,  le  cui  rame  portano  e  fiori  e  frutti 
insieme  e  riparano  dai  raggi  del  sole  che 
qui  è  molto  ardente  ».  E  più  oltre,  parlando 
del  paesaggio  guianese  aggiunge  :  «  Siamo 
in  una  eterna  primavera,  dove  è  sempre 
Aprile  Maggio  e  Giugno  :  le  ombre  sono 
eterne  e  tutti  gli  alberi  portano  insiene 
con  le  foglie  i  frutti  e  i  fiori.  Boschi  di 
aranci,  di  limoni,  di  cedri,  di  fichi,  di  noci 
moscate  e  di  ogni  pianta  aromatica,  span¬ 
dono  all’aria  fragranze,  e  sono  sempre  cosi 
carichi  di  corolle  che  sembrano  mazzi  di 
fiori  e  bianchi  e  rossi  e  scarlatti  e  gialli  e 
azzurri  e  porporini  ». 


In  questo  paese  incantato  essa  vissi 
pendente  e  febee,  esercitandosi  ad  ogn 
co  più  audace  come  quello  dimandare  é 
re  nelle  caverne  i  cùccioli  dei  giaguari,  ; 
il  più  delle  volte  assai  pericoloso  e  dal 
non  sarebbe  forse  uscita  salva  senza 
tervento  di  un  giovane,  suo  schiave 
più  d’una  volta  la  trasse  dai  mali 
-  Costui  era  un  capo  indiano  che  gl’  I 
avevano  fatto  prigioniero  e  che  si  chia 
.  Oroonolco.  Aphra  Behn  ce  lo  descrive 
-ji,  bellissimo  e  al  suo  ritorno  in  Ingl 
:9p  le  male  lingue  sparsero  la  voce  che 
BK'  giovinetta  inglese  e  il  fiero  pellirossa 
[|  corsi  rapporti  più  intimi  di  quello  eli 
consentisse  la  tenera  età  dell'ima  e  k 
|  dizione  dell’altro.  Certo,  Aphra  pai 
J  lui  con  gran  compiacimento  e  ci  fa  ; 
che  egb  la  chiamava  My  g’geat  mi 
aggiungendo  subito  dopo”,  non  «enzi 
sua  certa  civetteria  che  ella  ne  face 
fondo  quello  che  voleva  ;  my  wishes 
go  a  great  way  with  him.  I  critici  i 
cercano  di  scagionarla  di  questa 
accuse  :  ma  io  non  giurerei  cc 

virttì’ anche  perché  — 

Olirli  ri  U  Vl  SOn°  nella  SUa  vlta  molti 

oscuri  che  si  prestano  assai  facilmei 
ogni  maldicenza 

■Questa  vita  spensierata  e  febee, 


fino  al  1660  epoca  in  cui  ceduta  all’Olanda 
queba  parte  della  Guiana,  ella  tornò  in 
Inghilterra.  Ma  prima  di  lasciare  Surinam 
si  maritò,  sposando  un  ricco  mercante  di 
origine  olandese  —  il  signor  Behn  —  che 
la  condusse  a  Londra  e  la  introdusse  a 
Corte,  dove  Carlo  II  prese  molto,  interesse 
a  quella  giovine  sposa  che  veniva  dalle  terre 
occidentab,  con  tutta  l’esuberanza  della  sua 
vivissima  intelligenza  e  del  suo  tempera¬ 
mento  passionale.  E  veramente,  a  giudi¬ 
care  dal  ritratto  che  in  quelli  anni  le  fece 
il  pittore  John  Ripley,  bisogna  riconoscere 
che  ella  era  di  una  bellezza  provocante  : 
bruna,  con  due  grandi  occhi  neri  e  sfavil¬ 
lanti,  con  le  labbra  carnose  e  rosse,  con  la 
carnagione  abbronzata,  con  un  insieme 
che  denotava  una  intelbgenza  pronta  e  uno 
spirito  canzonatore  quale  certo  non  do¬ 
veva  dispiacere  a  un  apprezzatore  di  bel¬ 
lezze  femminili  quale  fu  il  terzo  Stuardo. 
Con  lui,  ella  parlò  a  lungo  debe  sue  avven¬ 
ture  americane  e  tanto  lo  interessò  intorno 
alla  sorte  e  aba  storia  del  suo  adoratore 
selvaggio,  -  che  il  re  incuriosito  le  consigliò 
di  scriverne  la  storia.  Vedremo,  più  oltre, 
come  ella  accogliesse  il  consigbo  reale.  Di 
questa  sua  vita  a  Corte,  non  si  sa  del  resto 
gran  che,  ma  è  certo  che  qualche  dimesti¬ 
chezza  dovette  stabilirsi  fra  lei  e  Carlo  II. 
Nel  1666,  infatti,  essendo  rimasta  vedova  e 
con  scarsi  mezzi  di  fortuna,  il  re  pensò 
di  adoperarla  per  queba  sua  pobtica  tortuosa 
fatta  di  contraddizioni  e  d’ incertezze,  di 
sùbiti  entusiasmi  e  di  repentini  obbi,  e  la 
mandò  in  Olanda  in  servizio  di  spionaggio. 
La  guerra  fra  le  due  nazioni  era  dichiarata 
ed  Aphra  Behn,  inglese  di  nascita,  olandese 
per  matrimonio,  avveduta,  intelligente  e 
bella,  doveva  perfettamente  rispondere  al 
caso  suo. 

Come  vi  rispondesse  Aphra  Behn  ci  ha 
lasciato  scritto  nella  sua  corrispondenza 
che  —  per  questo  periodo  olandese  —  è 
abbastanza  numerosa  e  istruttiva.  La  prima 
cosa  che  fece,  a  pena  arrivata  ad  Anversa, 
fu  di  ricercare  un  certo  Van  der  Albert, 
mercante  di  Utrecht,  che  aveva  conosciuto 
a  Londra  quando  suo  marito  era  ancora 
vivo  e  che,  sembra,  si  fosse  innamorato 
di  lei  :  con  quale  risultato  è  per  lo  meno 
dubbio.  A  costui  ella  propose  molto  fran¬ 
camente  un  mercato  ;  sarebbe  divenuta  la 
sua  amante  ma  in  compenso  egb  avrebbe 
dovuto  rivelarle  tutti  i  segreti  di  guerra 
che  fossero  venuti  a  sua  cognizione.  Accet¬ 
tato  il  patto,  il  Van  dèr  Albert  lo  manteime 
fedelmente  e  poco  dopo  le  fece  sapere  il 
piano  di  battaglia  secondo  b  quale  gli  am- 
miragb  De  Witt  e  Ruyter  avrebbero  ten¬ 
tato  di  risalire  il  Tamigi  per  distruggervi 
la  flotta  inglese.  Questa  notìzia,  che  aveva 
la  sua  importanza,  non  fu  però  presa  sul 
serio  dai  Lords  deh’ammiraghato,  i  quab 
ironicamente  consigliarono  alla  Behn  di  ri¬ 
manere,  se  voleva,  in  Olanda  ma  di  limi¬ 
tarsi  a  mandar  loro  le  notìzie  debe  sue  av¬ 
venture  amorose. 

«  Le  vostre  osservazioni  sulle  mie  capa¬ 
cità  pobtiche  »  ella  scrisse  non  senza  ama¬ 
rezza  in  una  lettera  di  risposta,  piena-  di 
arguta  canzonatura  «se  bene  siano  acute 
non  mi  colpiscono  ma  ricadono  su  coloro 
che  non  hanno  saputo  usufruire  di  quei 
vantaggi  che  rie  potevano  derivare.  E  sono 
doppiamente  da  biasimare  :  prima  per  aver 
affidato  un  tale  incarico  a  una  persona 
nella  cui  capacità  e  nella  cui  confidenza 
non  si  aveva  nessuna  fiducia  e  in  secondo 
luogo  per  non  aver  capito,  che  quando 
una  persona  indifferente  vi  manda  una  no¬ 
tìzia  probabile,  se  poi  per  caso  deve  avve¬ 
rarsi,  sarebbero  proprio  loro  i  maggiormente 
puniti  di  una  tale  incredubtà  ;  mentre  poi, 
se  ben  vagbata,  potrebbe  se  non  altro  met- 
terb  sud’avviso  intorno  abe  intenzioni  di 
un  nemico  sempre  vigile  e  sempre  deside- 
doso  di  rendere  il  male  subito  durante  gli 
ultimi  tempi....  Ma  lasciamo  da  parte  que¬ 
ste  riflessioni  inutili  — •  che  tab  debbono 
essere  tutte  quelle  che  si  riferiscono  ai  no¬ 
stri  miserevob  uomini  di  stato  —  e  occu¬ 
piamoci  di  più  dbettévoii  relazioni.  E  per 
obbedire  pienamente  aba  vostra  richiesta, 
vi  farò  il  racconto  delle  mie  avventura 
personali  e  di  quebe  di  una  signora  amica 
mia,  con  la  quale  comincio  essendo  d’ot¬ 
tima  educazione  dar  la  precedenza  a  una 
straniera  ». 

Ed  ecco  tutta  una  serie  di  lettere,  che 
narrano  gl’  iritrighi  d’amore  di  una  ipote¬ 
tica  Lucilla  —  la  quale  potrebbe  anche  es¬ 
sere  la  stessa  Behn.  Intrighi  assai  compli¬ 
cati  :  quasi  altrettanto  quanto  quebi  che 
ella  racconta  di  sé  stessa  e  debe  sue  rela¬ 
zioni  col  povero  Van  der  Albert  e  con  un 
altro  Van  Brain  ai  quab  —  col  suo  spirito 
indiavolato  —  dovette  fame  vedere  di  tutti 
i  colori.  Tanto  che  dopo  essersi  servita  del¬ 
l’uno  per  liberarsi  deb’altro,  abbandonò 
tutti  e  due  e.  gli  abbandonò  cori  cosi  disin¬ 
volta  maniera,  che  il  Van  Der  Albert  ne 
mori.  Rimasta  cosi  sènza  appoggi  e  se¬ 
condo  la  sua  consuetudine  avendo  Carlo  II 
rifiutato  di  mettersi  contro  l’opinione  del 
suo  circolo  e  di  continuare  a  sovvenirla 
nella  sua  missione  segreta,  pensò  bene  di 
ritornare  in  Inghbterra. 


Ed  eccola  di  nuovo  a  Londra,  senza 
quattrini  e  nella  assoluta  necessità  di  far 
■  qualcosa  per  guadagnarne.  Pensò  abora  di 
sfruttare  le  sue  esperienze  passate  e  di 
mettersi  a  scrivere,  si  che  Aphra  Behn 
può  essere  considerata  come  la  prima  donna 
inglese  che  sia  divenuta  scrittrice  per  pro¬ 
fessione.  E  scrittrice  abbondantissima,  an¬ 
che,  a  cui  non  mancò  il  favore  del  pubbbeo, 
favore  che  —  bisogna  ben  riconoscerlo  — 
eba  non  esitò  ad  accaparrarsi  lusingando 
le  più  Basse  passioni  dei  suoi  lettori.  In 
un’epoca  in  cui  b  teatro  aveva  raggiunto 
il  suo  più  basso  grado  di  espressione 
grossolana  e  di  bbertìnaggio,  eba  esagerò 
queba  «  coarseness  »  che  fu  la  caratteristica 
deba  scena  carolina,  e  si  compiacque  di  es¬ 
ser  spesso  pifea  per  un  autore  maschbe, 
tanto  b  suo  dialogo  fu  audace  e-  le  sue  si¬ 
tuazioni  oltre  ogni  hmite  deba  decenza.  Di 
più  non  andò  molto  per  il  sottile  intorno 


aba  scelta  dei  suoi  soggetti.  Su  quindici 
opere  teatrali  che  sii  hanno  di  lei,  quasi 
tutte,  ad  eccezione  forse  di  due  o  tre,  sono 
bberamente  prese  da  opere  già  rappresen¬ 
tate.  Cosi,  per  esempio,  The  Rover  or  thè 
banished  Cavaliers,  che  fu  il  suo  primo 
lavoro  e  forse  b  più  popolare,  è  intiera¬ 
mente  preso  dal  Tomaso  thè  Wanderer  del 
Killingrew  e  b  Dutch  Dover  da  una  novella 
spagnuola  e  The  Debauche'e  da  A  mad  couple 
well  matched  di  Richard  Brome  e  The  Town 
fop  dalle  Miseries  qt  Inforst  Mariage  del 
Willdns,  e  la  City  heiress  dal  A  mad  world, 
my  master s  !  del  Mìddleton .  E  si  potrebbe 
continuare. 

Del  resto  eba  scriveva  con  una  facilità 
estrema,  componendo  romanzi,  traducendo 
dal  francese,  rifacendo  vecchi  drammi  e 
vecchie  commedie,1  senza  per  questo  abban¬ 
donare  le  sue  abitudini  mondane,  ricevendo 
molto  e  lavorando  jalla  sua  prosa  e  ai  suoi 
versi  fra  gli  amici  che  venivano  a  visitarla, 
e  prendendo  parte  ajla  ^conversazione  senza 
per  questo  interrompere  il  suo  lavoro  !  E 
certo,  in  quebi  annij  l’opera  sua  fu  popola¬ 
rissima  e  il  suo  romanzo  Oroonoko  or  thè 
rovai  slave,  nel  quale  raccontava  le  sue 
avventure  coloniali;  ebbe  una  diffusione 
molto  larga,  fu  tracjotto  in  francese  e  —  a 
quanto  racconta  in/ ima  prefazione  uno  dei 
suoi  editori  —  «  difficilmente  si  poteva  en¬ 
trare  nella  stanza  di'  una  signora  elegante, 
senza  trovarlo  sulla  siia- toilette  ».  Il  quale 
romanzo,  anche  oggi  si  può  leggere  con  cu¬ 
riosità  se  bene  manciù  di  quella  snebezza 
e  di  queba  eleganza  che  fu  propria  ai  ro¬ 
manzi  francesi  deba  stessa  epoca.  Ma  a  tra¬ 
verso  i  particolari  sàia  ci  e  le  espressioni 
grossolane  vi  è  una  cèsi  sincera  espressione 
di  vita  e  Una  cosi  vivida  schiettezza  di 
descrizioni  che  a  noi  lo  rende  assai  più  in¬ 
teressante  di  tutti  i  Grand  Cyrus  e  di  tutte 
le  Princesses  de  Clèijés  debe  scrittrici  di 
Francia.  Senza  tener  conto  che  per  molte 
idee  e  per  certe  sue  visioni  filosofiche  deba 
vita  non  a  torto  qualche  critico  inglese  ha 
voluto  vedere  in  Aphra  Behn  come  una  pre¬ 
corritrice  debe  teorije  di  Gian  Giacomo 
Rousseau. 

Teorie  che  eba  deve  aver  messo  in  pra¬ 
tica  se  bene  il  puritanismò'  dei  suoi  compa¬ 
trioti  cerchi  anche  oggi  di  scagionarla  d’ogni 
macchia,  basandosi  principalmente  su  que¬ 
sta  bizzarra  premessa  :  che  una  donna  la 
quale  aveva  avuto  l’amicizia  di  uri  Dryden 
e  di  un  Otway,  non  'poteva  se  non  essere 
una  donna  onesta.  Lasciamo  stare  l’Otway 
1  la  cui  fama  è  di  per -se  stessa  cosi  oscura, 
da  non  poter  certo  decretare  un  brevetto 
di  buona  còndotta  e  di  morabtà.  In  quan¬ 
to  al  Dryden  poi,  è  noto  come  l’autore 
di  Absalon  and  Architophel  si  lasciasse  as¬ 
sai  facilmente  commuovere  dabe  grazie 
debe  sue  contemporanee  più  o  meno  illu¬ 
stri  e  decretasse  loro  —  sia  in  versi  che 
in  prosa  —  certificati  di  grandezza  morale 
e  di  eccellenza  artistica,  si  chiamassero  Ca¬ 
terina  Phillips,  Anna  Kblingrew  e  magari 
Aphra  Behn.  Di  quest’ultima,  a  proposito 
di  un  certo  suo  rifacimento  ovidiano,  assai 
mediocre  del  resto/  non  esitava  ad  affer¬ 
mare  che  «avrebbe  voluto  dire  comeT au¬ 
tore  —  il  quale  appartiene  al  gentil  sesso 

—  non  sapesse  di  latino.  E,  se  questo  non 
fosse,  egli  temeva  che  eba  avesse  dato  un 
esempio  da  far  vergognare  tutti  coloro  che 
ne  sanno  »  ! 

Del  resto,  la  polemica  intorno  aba  sua  vita 
privata,  rimónta  assiri  lontano,  già  che  gli 
stessi  contemporanèi  non  esitarono  ad  ac¬ 
cusarla  apertamente  di  essersi  mostrata 
più  tenera  amante  clfe  irreprensibile  matro¬ 
na.  Tanto  che  il  Southern  il  quale  a  pena 
pubblicato  V Oroonoko  si  era  affrettato  a 
ridurlo  in  dramma,  meravigliandosi  che  non 
lo  avesse  fatto  eba  flessa,  non  si  peritava 
d’affermare  come  «forse  ella  non  vedeva 
nessun  attore  che  arjfebbe  potuto  sostenere 
la  parte  o  forse  aritfhe  non  avrebbe  potuto 
sopportare  di  veder  feulla  scena  il  suo  eroe. 
La  qual  cosa  credo  più  probabile  visto  che 

—  a  quanto  narrano  7  suoi  amici  —  la  Behn 
ne  raccontava  la  storia  con  molta  più  pas¬ 
sione  di  queba  che  nbn  vi  abbia  messo  scri¬ 
vendola  ». 

Del  resto,  l’ultim®  documento  personale 
che  abbiamo  di  lei  è  ancora  una  storia 
d’amore  :  amore  "sfqftunato,  convien  dirlo, 
che  la  «  Divina  Astrea  »  ebbe  per  un  pa¬ 
cifico  gentiluomo  da  lei  battezzato  Lyci- 
das,  al  quale  scrisse  lungamente  lettere  di 
fuoco  senza  che  questi,  sembra,  si  sia  dato 
la  pena  di  rispondervi.  Chi  si  nascondesse 
sotto  lo  pseudonimo  |greco,  nessuno  ha  po¬ 
tuto  sapere.  Certo  ella  lo  amò  al  punto  di 
scrivergli  —  nompotendo  farle  —  a  thou- 
sand  madnesses  Ui§ìriigliaio  di  pazzie  ;  rim¬ 
proverandolo  di  preferire  le  serate  trascorse 
in  un  caffè  più  tosto  che  di  dare  aba  «  an¬ 
siosa  innamorata  b  più  gran  piacere  deba 
sua  vita  :  quello  biella  sua  cara,  malinco¬ 
nica,  grave  compagina  »  ’  suppbcandolo  di 
perdonare  la  sua  insistenza  appassionata 
come  queba  che  derivava  dal  temperamento 
dj  «  una  donna  violenfjjt.in  tutte  le  sue  pas¬ 
sioni  e  che  odiava  naturalmente  le  piccole 
arti  del  suo  sesso  »  e  ^prorompendo  in  fine 
con  accento  disperato  perché  rompa  final¬ 
mente  b  lungo  silenzio,  magari  per  dirle 
«  onesta  «.mica  mia  Astrea  io  nom  ti  amo, 
nè  posso  nè  voglio  amarti  ;  tanto  che  io 
possa  dire  che  foste  generoso  e  che  molto 
sempbcemente  mi  avete  detto  l’amara  ve¬ 
rità  » . 

Ma  forse,  la  ingegnous  Mrs.  Behn  era  ora¬ 
mai  diventata  vecchia  esotiche  grazie  che 
pure  avevano  commosso  il  «  buon  intendi¬ 
tore  »  Carlo  II,  non  commovevano  più  l’oscuro 
gentiluomo  cosi  violentemente  ed  —  ahi¬ 
mè  —  inutilmente  adorato.  Qualche  anno 
più  tardi,  infatti,  b  16  aprile  del  1689,  Aphra 
Behn  lasciava  per  sempre  questo  mondo, 
ove  pure  aveva  tanto  brillato,  ed  era  sepolta 
— 1  niente  meno  —  fra  i  poeti  che  dormono- 
b  loro  sonno  cristiano  sotto  le  volte  deb’ab- 
bazia  di  Westminster.  Sulla  targa  di  marmo 
nero  —  che  ancora  vi  si  conserva  —  c’  è 
un  lungo  elogio  funebre  che  si  chiude  con 
questi  due  versi  : 

Here  lies  a  proof  that  wit  can  be 
Defence  enough  agaihst  mortality  ! 


*  Qui  giace  una  prova  come  l’ ingegno 
possa  essere  una  efficace  difesa  contro  la 
mortalità  ». 

Ma  il  poeta  non  è  stato  profeta. 

Diego  Angeli. 


MARGINALIA 

★  Aldo  Ravà.  —  In  età  ancor  giovane  è 
morto  a  Venezia  un  apprezzato  e  appas¬ 
sionato  cultore  di  studi  settecenteschi,  Aldo 
Ravà,  che  fra  la  fine  del  1910  e  il  1914  dette 
a  questo  periodico  notevoli  contributi  — 
non  meno  di  una  ventina  di  scritti  —  di  ar¬ 
gomento  casanoviano  specialmente  e  d'arte 
settecentesca  e  veneziana.  L’ampio  studio 
che  qui  vide  la  luce  e  fu  il  primo  da  lui 
pubblicato  sulle  colonne  del  Marzocco,  nel 
quale  si  rendeva  conto  di  un  soggiorno  di 
più  di  un  mese  a  Dux  nel  castello  del  conte 
Waldstein,  contiene  già  gli  elementi  e  pone 
quasi  le  fondamenta  dei  lavori  che  il  Ravà 
doveva  compiere  più  tardi  intorno  ab’opera 
ed  aba  vita  del  geniale  avventuriero.  C’  è 
fra  altro  un  elenco  notevolissimo  del  mate¬ 
riale  osservato  neba  biblioteca  di  Dux 
tanto  più  opportuno  in  quanto  i  cataloghi 
risultavano  assai  incompleti.  E  in  questo 
elenco  figurano  le  lettere  di  donne  a  Casa¬ 
nova  che  dovevano  poi  dare  argomento  ad 
una  debe  più  importanti  pubblicazioni  del 
Ravà.  Il  quale  pure  dimostrando  grandis¬ 
sima  diligenza  ed  anche  una  singqlare  pas¬ 
sione  per  l’argomento  al  quale  si  era  par¬ 
ticolarmente  dedicato  non  fu  certo  né  un 
apologeta  né  un-  feticista  del  Casanova,  a 
cui  nello  stesso  anno  e  sempre  in  queste 
colonne  ritornava  con  gb  articoh  «  Le  opere 
pubblicate  da  Giacomo  Casanova  »  e  «  Il 
Casanova  poeta  »,  molto  importanti  per  la 
bibliografia-  e  per  la  valutazione  defla  in¬ 
stancabile  e  moltepbce  attività  letteraria 
dell’avventuriero.  Ed  anche  debo  stesso 
anno  è  lo  studio  nel  qtfale  è  rifatta  con 
perspicuità  e  con  sicura  informazione  la 
storia  deba  pubblicazione  debe  «  Memorie  », 
e  si  sottopone  ad  una  critica  incisiva  la  cosi 
detta  edizione  originale  curata  dal  Lafor- 

e.  Finalmente  questo  primo  anno  di  colla- 
razione  di  Aldo  Ravà  al  Marzocco  si 
chiuse  con  un  articolo  su  «  Casanova  e  la 
Rivoluzione  francese  »,  nel  quale  veniva 
pubblicata  un’  importante  lettera  inedita 
allo  Zaguri  intesa  a  lumeggiare,  come  acu¬ 
tamente  notava  il  Ravà,  il  doppio  aspetto 
di  Giacomo  Casanova ,  legato  da  affinità  in¬ 
tellettuale  agli  enciclopedisti  e  socialmente 
avverso  a  coloro  che  tradussero  in  atti  vio¬ 
lenti  le  teorie  e  le  elucubrazioni  dei  filosofi. 
Non  possiamo  neppure  dare  i  titoli  dei  suc¬ 
cessivi  studi -del  Ravà  comparsi  in  queste 
colonne,  ma  non  possiamo  dimenticare  che 
uno  degli  ultimi  scritti  suoi  toccava  debe 
vicende  deba  guerra  e  di  un  quadro  di 
G  B.  Piazzetta  ;  un  artista  che  col  Lon- 
ghi  e  col  Guardi  aveva  particolarmente 
attirato  l’attenzione  debo  studioso  di  cose 
d’arte.  Aldo  Ravà  per  la  serietà  debe  sue 
ricerche,  per  essersi  quasi  imposto  b  cóm- 
pito  di  non  esorbitare  dai  temi  che  aveva 
approfondito,  per  esser  riuscito  cosi  a  non 
confondersi  con  la  folla  degli  articolisti 
brillanti  e  dei, poligrafi  sempre  pronti  ad 
affrontare  ogni  più  diverso  argomento,  aveva 
acquistato  un’autorità  che  la  critica  togata, 
non  suole  consentire  ai  cosf  detti  dilettanti, 
e  nei  circoli  di  erudizione  e  di  cultura  avea 
estimatori  non  soltanto  in  Italia.  Basti  ri¬ 
cordare  che  per  l’edizione  del  centenario 
debe  «  Memorie  »,  in  corso  di  stampa  a 
Parigi,  era  stato  richiesto  il  suo  concorso 
con  quello  dei  più  eminenti  casanovisti  di 
Europa.  Bibliofilo  e  cobezionista  e  conosci¬ 
tore  di  rara  intelligenza  Aldo  Ravà  non 
aveva  nulla  dell’èrudito  opaco  o  del  topo 
di  biblioteca.  Gli  argomenti  dei  suoi  studi 
egb  li  pensava  e  quasi  li  godeva  in  atto  di 
vita  per  una  soddisfazione  propria  non  certo 
per  vano  sfoggio  di  dottrina.  Ed  è  partico¬ 
larmente  doloroso  che  questa  sua  attività 
di  ricercatore  illuminato  e  paziente  sia 
stata  troncata  dalla  morte  mentre  egb  era 
ancora  nel  fiore  degb  anni.  • 

*  La  commemorazione  di  Luigi  Bertelli 
nel  Cimitero  debe  Porte  Sante  —  dove  dome¬ 
nica  scorsa  è  stato  inaugurato  b  monumento 
in  bronzo  inalzatogb  dall’arte  di  Libero  An- 
dreotti  —  è  riuscita  d’  una  semplice  e  com¬ 
movente  solennità.  C’erano  prima  di  tutto 
—  sotto  un  bel  cielo  sereno  moltissimi  bam¬ 
bini  ;  i  piccob  amici,  i  piccob  discepob  di 
Vamba  che  lo  ricordano  e  lo  rimpiangono 
con  cuore  fedele.  Vamba  è  stato  un  educatore 
amabile,  che  sapeva  inalzare  i  fanciulb  fino 
a  sé  con  l’aria  di  abbassarsi  lui  fino  a  loro  ; 
che  sapeva  parlare  dei  sentimenti  più  ele¬ 
vati  senza  sussiego  e  senza  austerità  ;  un 
educatore  mazziniano  che  sapeva  sorridere. 
C’era,  sf,  in  lui  il  profondo  e  austero  senti¬ 
mento  deba  patria,  che  è  proprio  dei  seguaci 
di  Mazzini,  ma  con  una  meravighosa  attitu¬ 
dine  tutta  toscana  e  quasi  giustesca  aba 
satira,  aba  caricatura,  alla  grazia  birichina. 
Egb  aveva  portato  —  nel  Giornalino  della 
Domenica  e  in  tutta  là  sua  azione  d’organiz¬ 
zatore  di  ragazzi  a  scopi  educativi  e  patriot¬ 
tici  —  la  matura  esperienza  debo  scrittore 
umorista  che  nel  Fracassa  e  nel  Bruscolo 
aveva  canzonato  con  tanta  forza  e  con  tanta 
urbana  efficacia  uomini  e  cose  deba  vita 
pobtica  itabana  e  toscana  d’allora.  Fra  i 
più  graziosamente  tartassati  nel  Bruscolo 
c’era  spesso  e  volentieri  Giovanni  Rosadi. 

E  il  Rosadi  ha  voluto  ricordarlo  molto  sim¬ 
paticamente,  commemorando  Vamba  da¬ 
vanti  ai  fanciulb  che  egb  aveva  amati  e 
ad  una  numerosa  e  commossa  schiera  d’esti¬ 
matori  e  d’ uomini.  Giovanni  Rosadi  ha 
mirabilmente  tratteggiata’  la  vita  e  l’opera  ' 
di  Luigi  Bertelli,  esaltandone  l’animo  e 
l’ ingegno  e  mostrando  com’egb  — ■  persuaso 
ormai  di  non  pofer  esercitare  con  la  satira 
una  qualsiasi  azione  benefiéa  fra  i  grandi 
deba  pobtica  scesi  troppo  in  basso  per  me¬ 
ritare  e  per  sentire  le  sue  oneste  ed  ele¬ 
ganti  censure  —  si  era  lietamente  mescolato 
ai  piccob,  vivendo  deba  loro  vita  e  guidan¬ 
doli  verso  quegb  ideab  che  egb,  sotto  le  ap¬ 
parenze  leggere  del  sorriso,  aveva  sempre 
amati  e  venerati  sopra  ogni  altra  cosa.  A 
quebe  del  Rosadi,  l’attuale  direttore  del 
giornabno,  Giuseppe  Fanciulb,  aggiunse  e- 
loquenti  parole  di  rimpianto  e  d’amore, 
ricordando  come  l’opera  di  Vamba  contìnui 

e  si  perpetui  oltre  la  tomba. 

★  Una  tragedia  inedita  del  Leopardi.  — 
Fino  a  poco  tempo  fa  non  si  sapeva  che 
il  Leopardi  avesse  scritto  una  tragedia  in¬ 
titolata  «  La  virtù  indiana  ».  La  notìzia  fu 
data  neba  prefazione  degb  «  Scritti  vari  », 
pubblicati  nel  1906  dal  Le  Mounier,  dove 
la  Commissione  avvertiva  di  avere  acqui¬ 
stati  alcuni  autografi  del  Leopardi,  fra  ,i 
quab  un  indice  che  raccoghe  i  suoi  scritti 
fanciulleschi  dal  1809  al  1812.  Al  n.  39  di 
questo  indice  è  scritto  ;  «  La  Virtù  indiana, 
tragedia  —  1811,  voi.  I,  pag.  57  »  ;  ma 


tra  quegb  autografi  non  si  era  rinvenuto 
il  manoscritto  di  questo  componimento 
uscito  dalla  penna  del  Leopardi  tredicenne. 
La  fortuna  di  rinvenirlo  è  toccata  ad  Ali¬ 
ghiero  Castelb,  il  quale  ha  trovato  quello 
che,  secondo  lui,  è  l’autografo,  presso  gli 
eredi  di  don  Emidio  Galanti,  che  fu  precet¬ 
tore  in  casa  Leopardi  e  che  probabilmente 
ebbe  in  dono  il  manoscritto  dalla  contessa 
Paolina.  Si  tratta  di  un  fascicoletto,  legato 
in  cucitura,  di  filo  '  bianco  e  composto  di 
56  pagine  non  numerate.  Certamente  op¬ 
portuna  ne  sarà  la  pubblicazione,  che  ha 
notevole  importanza  per  chi  voglia  studiare 
la  preparazione  e  lo  sviluppo  del  genio  Leo¬ 
pardiano  ;  ma  per  ora  il  Castelli  si  limita  a 
una  semplice  notizia  del  ritrovamento,  nelle 
pagine  deba  Rassegne j  Italiana,  pubblicando, 
peraltro,  le  prime  pagine  del  fascicoletto 
che  contengono  una  specie  di  prefazione.  «  Se 
non  è  nuovo  1’  intreccio  di  questa  tragedia 
—  scrive  il  giovinetto  Leopardi  —  giova 
almeno  credere  che  nuovo  ne  sia  il  soggetto. 
Un  monarca  indiano,  sbalzato  dal  suo  trono 
vacillante  ed  ucciso  per  mano  di  un  tradi¬ 
tore  ;  un  principe  che  ad  onta  de’  regicidi 
ascende  sul  soglio  paterno  e  giunge  perfino 
a  concibarsi  gb  animi  istessi  dei  suoi  ne¬ 
mici  :  ecco  lo  scopo  a  cui  si  diriggono  le 
parti  di  questa  tragedia.  Vedesi  che  eba 
è  tratta  in  parte  dal  Serse  del  p.  Saverio 
Bettìnelb.  Eba  non  è  che  fondata  sul  vero,, 
e  adorna  nel  restante  di  quanto  può  esser 
atto  a  maggiormente  rilevare  l’empietà  del 
traditore  o  la  virtù  del  Protagonista  dell’a¬ 
zione  ».  Curioso  particolare  è  questo  :  che 
la  tragedia  fu  composta  «  senza  l’ inter¬ 
vento  di  donne,  perché  tale  è  il  modello 
che  in  essa  si  è  preso  a  seguire,  ed  affinchè  > 
eba  sia  esente  dal  rimprovero  fatto  da  Vol¬ 
taire  aba  Francia  :  che  b  hnguaggio  pura-- 
mente  amoroso  ha  sempre  disonorato  il 
teatro  francese  ».  Aba  prefazione,  che  ri¬ 
vela  la  prodigiosa  cultura  e  l’originahtà  del 
pensiero  del  tredicenne,  seguono  1’  «  Argo¬ 
mento  »  e  l’elenco  degli  «  Interlocutori  ». 
Quanto  al  non  voluto  intervento  di  donne 
neba  tragedia,  l’articolista  ricorda  il  deli¬ 
zioso  episodio  deba  vita  di  Giacomo  fan¬ 
ciullo,  che  fu  riferito  dal  fratello  Carlo  : 
quello  dei  racconti  immaginosi  che  Giaco¬ 
mo  faceva  ai  fratellini,  durante  la  notte, 
stando  a  letto  con  essi  ;  /racconti  dai  quab 
erano  sempre  escluse  le  donne.  È  forse  da 
ritenere  che  questa  fanciullesca  esclusione 
di  un  elemento  narrativo  o  drammatico  che 
egb  ancora  non  conosceva  derivasse  anche 
dall’educazione  religiosa  ricevuta  e  dal  con¬ 
cetto  molto  rigido  che  si  era  formato  deba 
morabtà  dei  costumi. 

*  Carteggio  inedito  tra  il  Guerrazzi  e  il 
Rattazzi.  —  Neba  copiosa  raccolta  di  lettere 
guerrazziane  che  Ferdinando  Martini  ha 
donato  recentemente  aba  Biblioteca  Comu¬ 
nale  di  Livorno  ne  esiste  una  interessante 
che  si  completa  con  altra  del  Rattazzi. 
Inedite  entrambe,  sono  oggi  pubblicate  nel 
Nuovo  Patto  da  Adolfo  Mangini,  che  le  giu¬ 
dica  un  importante  contributo  aba  storia 
del  Parlamento  quando  essa  si  ricollegava, 
veramente,  aba  storia  del  paese.  Aba  vigi¬ 
lia  deba  proclamazione  del  Regno  il  Rattazzi 
era  di  nuovo,  nel  Parlamento,  a  capo  della 
opposizione  al  Governo  ;  e  della  opposi¬ 
zione  faceva  parte  anche  il  Guerrazzi,  eletto 
a  deputato  nel  1860  come  rappresentante 
il  Collegio  di  Rocca  S.  Casciano  ;  ma  tra 
i  due,  per  l’ indole  troppo  diversa,  non  po¬ 
teva  esserci  accordo,  come  si  vide  quando 
il  Ministero,  per  far  desistere  il  Rattazzi 
dab’opposizione,  gl’  offri  la  presidenza  deba 
Camera.  Il  Guerrazzi  era  contrario  all’  ac¬ 
cettazione  di  queba  ;  ma  il  Rattazzi,  lusin¬ 
gato  dabe  reiterate  offèrte,  cedeva  al- 
l’ invito,  proponendosi  poi  di  chiarire  al 
collega  il  suo  punto  di  vista.  È  appunto 
quello  che  fece  con  la  prima  debe  due  let¬ 
tere  pubblicate,  dóve  si  leggono  queste  pa¬ 
role  :  «  Ho  dovuto  arrendermi  ai  pareri  dei 
miei  amici  ;  e  per  mezzo  di  uno  di  essi, 
ho  fatto  conoscere  al  Ministero  dell'  In¬ 
terno  che,  qualora  venissi  eletto  dalla  Ca¬ 
mera,  avrei  accettato  la  Presidenza.  Chi 
fece,  in  questo,  il  sacrificio,  sono  io,  perché 
niuno  più  di  me  sente  il  peso  di  quest’ac¬ 
cettazione.  In  ogni  modo  io  sono  persuaso 
che  Ella  comprenderà  come  sieno  mal  fon¬ 
date  tutte  le  supposizioni  che  si  fecero  a 
questo  riguardo,  e  quanto  sieno  ingiuste 
le  censure  rivolte  contro  di  me  ».  Ma,  in¬ 
vece,  b  Guerrazzi  non  si  fece  affatto  per¬ 
suadere,  e  rispose  con  una  lettera  in  cui, 
mal  celando  il  suo  bvore  verso  gli  uomini 
del  Governo,  voleva  dimostrare  al  Rattazzi 
i  secondi  fini  di  quell’offerta.  «  Il  Governo  • 
—  cosf  si  esprimeva  —  da  per  tutto  acciarpa 
panni  per  assestarsi,  reputazioni  da  sfrut¬ 
tare,  un  po’  di  nuovo  per  rinforzare  il  vec¬ 
chio,  un  po’  di  calce  per  imbiancare  il  se¬ 
polcro....  V.  S.  che  mi  può  essere  maestro 
conosce  come  in  pobtica  le  apparenze,  il 
più  debe  volte,  tengono  vece  di  realtà  ;  e 
le  apparenze  sono  che  V.  S.  e  il  suo  par¬ 
tito,  confessando  la  inanità  deba  opposi¬ 
zione  passata,  si  sono  commessi  a  diseté- 
zione  nelle  mani  dei  loro  emuli,  facendo  fede 
al  mondo  che  essi  furono  sempre,  e  sono  i 
sob  perspicaci,  i  soli  amanti  del  pubblico 
bene,  i  sob  probi  ;  voi,  pentiti.  Eba  aba 
Presidenza  ci  sta  come  i  penitenti,  nei  primi 
tempi  deba  Chiesa  :  in  ginocchio  e  col  cero 
acceso,  ai  piedi  del  santo  Cavour  ».  A  pro¬ 
posito  del  quale,  che  di  lf  a  poco  moriva,  il 
Guerrazzi  scriveva  in  questi  termini  al  pa¬ 
dre  deb’articolista  :  «  Cavour  è  morto.  Io 
non  avevo  càusa  di  disgusto  personale  con 
lui  ;  però,  morto  o  vivo,  ne  ho  il  medesimo 
concetto.  I  giornali  ministeriali,  mentre  con  V 
laudi  eccessive  levano  à  cielo  il  defunto 
non  vogliono  che  altri  accetti  la  eredità  sua’ 
con  benefizio  d’inventario;  però,  chi  su¬ 
bentra  si  mette  la  fama  del  Cavour  al  cobo 
come  un  laccio  per  rimanervi  impiccato. 

Le.  difficoltà  uscite  dal  sistema  del  defunto, 
forse  insuperabili,  saranno  ascritte  a  dap¬ 
pocaggine  del  successore,  ed  anco  a  colpa  ». 

*  Per  la  raccolta  dei  cimeli  donizettiani 
a  Bergamo.  —  Una  storia  interessante  della 
dispersione  che  hanno  subito  quei  cimeli 
dopo  la  mostra  bergamasca  che  ne  fu  fatta 
nel  1897  —  in  occasione  del  centenario  deba 
nascita  del  grande  maestro  —  è  tracciata  i 
neba  Rivista  di  Bergamo  da  Renzo  Car- 
nazzi,  che  vorrebbe  recuperata  tutta  que-  ' 
sta  suppellettile  preziosa.  Veramente,  nel¬ 
l’occasione  rammentata,  b  comune  avrebbe 
ricevuto  l’offerta  di  conservare  tutti  ,gli  og¬ 
getti';  ma  non  sarebbero  stati  accettati  dal 
capo  della  città,  perché  non  si  trovavano 
locali  disponibbi  per  riporli.  Cosf  la  mag¬ 
gior  parte  di  quel  prezioso  materiale,  ri¬ 
messo  nelle  casse,  andò  affinire  nel  Conser-  - 
vatorio  di  S.  Pietro  a  Majella  in  Napoli. 
Oggi  lo  stato  debe  cose  è  un  po’  cambiato! 
e  la  città  natale  del  Donizetti  ha  in  parte 
riparato  aba  sottrazione  di  quebe  rebquie. 
Sorse,  infatti,  dopo  la  forzata  partenza  debe 
casse  famose,  l’ idea  di  adibire  anche  a  Ber¬ 
gamo  qualche  locale  per  raccoghervi  gli  og- 
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H  getti  ivi  ancora  esistenti  del  compositore. 
(  Fu  cosi  che,  con  opportuno  pensiero,  e  per 
p  volere  dell’amministrazione  dell'  Istituto  Mu- 
à  sicale  Donizetti,  si  formarono  due  belle  sale 
nel  Conservatorio  medesimo,  che  costitui- 
|P  scono  l’attuale  Museo  Donizettìano.  Il  quale 
•  I  più  tardi  venne  altresì  ad  arrióchirsi  con 
:  gran  parte  degli  oggetti  depositati  a  Napoli, 

|  dopo  una  nobile  ma  vivace  lotta  fra  le  due 
città.  Non  sarebbe  ora 'cosa  più  che  natu¬ 
rale  —  si  domanda  il  Camazzi  —  e  non 
H  risponderebbe  a  un  criterio  evidente  di  pra¬ 
ticità  e  di  arte  il  riunire  in  una  collezione 
K;  unica  tutto  il  patrimonio  donizettìano  ?  E 
qui  è  il  caso -di  ricordare  che  anche  a  Bolo¬ 
gna,  dove  il  Donizetti  fu  mandato  ad  ap- 
p  prendere  il  contrappunto  dal  maestro  Pa¬ 
pe:  dre  Mattei,  esistono  carte  importanti,  tra 
le  quali  le  sei  prime  composizioni  oggi  cu¬ 
stodite  nella  biblioteca  di  quel  liceo  musi- 
cale.  Ora  —  tale  il  voto  dei  bergamaschi  — 
§&  ’  perché  Bologna  non  fornisce  quel  materiale 
d’indubbio  valore  storico  ed  artistico? 
Perché  Napoli  non  cede  i  suoi  numerosi 
fh  manoscritti  ?  Perchè  la  Casa  Ricordi  non 
invia  dalla  vicina  Milano  tutti  i  copiosi 
v.  autografi  delle  opere  donizettiane  ? 

-  Un  presunto  ritratto  d’ Ippolito  Neri.  — 
Tra  i  non  molti  quadri  che  si  trovano  nella 
U  Casa,  di  fattoria  dei  Principi  Corsini  a  Fu- 
h  V  cecchio  ve  n'.è  uno,  in  cui  è  rappresantato 
«J  un  uomo  di  quarant’anni  all'  incirca,  vestito 
alla  foggia  del  ’6oo,  a  figura  di  grandezza 
...naturale  e  più  che  mezza.  La  fisionomia  è 
simpatica  e  arguta.  Si  tratta  certamente, 
di  un  dipinto  dal  vero,  il  che  è  dimostrato 
N ,  all'eyidenza  dalla  espressione  della  faccia 
«nobile  .e  viva..  Vittorio  Fabiani  ne  scrive 
p?  nell’ultimo  fascicolo  (an.  XXX,  2-3)  della 
...  Miscellanea  sierica  della  Valdelsd  per  con¬ 
ivi,  eludere  che  il  ritratto,  sinora  non  identifi- 
p-l.-càto,  ha  da  ritenersi  per  quello  del  medico 
*e  poeta  empolese  Ippolito  Neri  di  cui  lo 
^fiptesso  autore  dell’articolo  scrisse  in  queste 
-  colonne,  nella  ricorrenza  del  secondo  cen¬ 
tenario  della  morte.  La  presenza  nel  quadro 
delle  maschere  tragica  e  comica,  come  at¬ 
tributi  del  poeta,  trova  la  spiegazione  nel 
fatto  che  intorno  al  1692  (il  ritratto  è,  con 
tutta  probabilità,  di  quel  tempo)  il  Neri, 

.  più  che  alle  liriche  uscite  nel  1700  ed  al  noto 
poema  eroicomico  La  presa  di  Saminiato 
pubblicato  postumo,  dovette  una  certa  no¬ 
minanza  a  quei  drammi,  di  cui  ci  ha  lasciato 
memoria  negli  Arcadi  rhorti  il  suo  biografo 
Marcello  Malaspina  e  della  cui  esistenza, 
compulsando  le  lettere  del  Neri  al  Maglia- 
■  bechi  conservateci  in  due  codici  della  Na¬ 
zionale  in  Firenze,  non  è  lecito  aver  dub- 
^  bio  veruno.  A  buon  conto,  tra'  le  vecchie 
carte  e  i  vecchi  libri  destinati  alla  revisione 
ecclesiastica  e  conservati  nell’Archivio  Ar¬ 
civescovile  Fiorentino',  il  Fabiani  ha  potuto 
leggere  il  ms.  di  un  •>  Applauso  festivo  ai 
sigg.  Accademici  Impazienti  d’  Empoli  per 
la  celebre  Commedia  intitolata  Le  fortune 
%  portentose  nel  travestirsi  opera  dell’  Ecc.mo 
Sig.  D.re  1  polito  Neri».  Il  quadro  che, 
probabilmente,  dalla  casa  un  tempo  pos¬ 
seduta  in  Lmpoli  da’  Principi  Corsini  (coi 
quali  l’autore  del  Saminiato  fu  in  relazioni 
cordiali)  passò  più  tardi  alla  Fattoria  di 
Fucecchio,  in  grazia  della  incisione  in  rame 
,  preposta  al  volumetto  neriano  :  Saggi  di. 
rune  amorose,  sacre  ed  eroiche,  edito  nel  1700 
dal  Ciuffetti  di  Lucca,  riceve,  per  la  iden¬ 
tificazione,  «non  lieve  vantaggio. 

*  Il  giocattolo  attraverso  i  tempi.  — 
Curiosa  questa  storia  dei  giocattoli,  clic  ri- 
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flette  sempre  -i  costumi  dei  tempi.  Anche 
l’antica  Roma  li  couòscèva,  come  sappiamo 
attraverso  l’uso  praticato  dalle  giovinette 
che,  arrivate  alle  soglie  dell’amóre,  anda¬ 
vano  a  sospendere  i  giocattoli  all’altare  di 
Venere.  La  ‘bambola  è  veramente  un’  isti¬ 
tuzione  universale  :  si  trova  in  tutti  i  tempi 
e  tutti  i  luoghi,  presso  gli  Ottentotti  e  gli 
Esquimesi.  Un  collaboratore  del  Mercure 
de  France,  che  fa  acute  osservazioni  sulla 
psicologia  del  giocattolo,  vorrebbe  che  i 
suoi  lettori  visitassero  le  collezioni  di  bam¬ 
bole  di  M.lle  Koenig  al  Trocadero, 
soffermassero  a  contemplare  le  centotren 
tadue  bambole  della  regina  Vittoria  a  Ken 
sington-Pàlace.  Sono  oggetto  di  ammira 
zione  anche  i  magnifici  «  soldati  di  piombo  » 
coi  quali  Luigi  XIV,  fanciullo,  imparò  l’arte 
•della  guerra.  Finemente  cesellati  da  un  ar¬ 
tista,  questi  soldati,  che  poi  non  erano  di 
piombo  ma  d’argento,  valevano  cinquanta¬ 
mila  scudi  secondo  una  testimonianza  del 
Saint-Simón.  Sotto  la  rivoluzione,  giocat¬ 
toli  poco  edificanti,  ma  d’un  civismo  pru¬ 
dente  :  erano  piccole  ghigliottine,  oppure  dei 
lampioni  da  cui  pendeva  un  piccolo  aristo¬ 
cratico  di  cartapesta.  I  ragazzi  del  primo- 
Impero,  che  nelle  culle  sognavano  le  nevi 
di  Mosca  ,  o  jl  sole  .delle  Piramidi,  ebbero  a 
profusione  tamburi  e  trombette.  Sotto  la 
restaurazione,  epoca  di  rassegnazione  bi¬ 
gotta,  vengono  in  voga  giocattoli  religiosi, 
come  piccole  chiese  in  miniatura,  cibori  di 
tutte  le  forme,  e  croci  in  piombo  lavorato. 
Soltanto  nelle  tristi  sale  di  Schcenbrunn 
1  ’  «  Aiglon  »  malinconico  s’ostina  ad  alli¬ 
neare,  in  chimeriche  battaglie,  pesanti  sol¬ 
dati  dì  legno  raffiguranti  granatieri  austriaci. 
Col  romanticismo  si  torna  alle  vecchie  leg-  • 
gende  e  i  fantocci  vanno  sempre  a  coppia  : 
Piramo  e  Tisbe,  Graziosa  e  Percinet.  Poi, 
sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  viene  di  moda 
il  giocattolo  borghese,  utilitario  :  piccoli  edi¬ 
fici  di  ferro  bianco,  giuochi  di  rotaie  e  di 
costruzione,  giuochi  di  pazienza. 

*  Il  paesaggio  pascolano  —  Trattò 
quest’argomento  il  prof.  Cesare  Biondi  in 
una  lettura  senese  che  oggi  vede  la  luce  in 
Conferenze  e  Prolusioni.  .Egli,  da  scienziato, 
riconosce  al  Pascoli  il  gran  merito  di  aver 
sentito  quello  che  la  scienza,  ogni  giorno 
più,  spiega  e  dimostra.  Le  cose  grandi  as¬ 
somigliano  le  piccole,  e  vi  è  un  punto  in 
cui  -non  si  coglie  più  la  differenza  che  sem¬ 
bra  intercedere  tra  ciò  che  vive  e  ciò  che 
non  vive,  giacché  l’energia  che  muòve  i 
mondi  nel  cielo  non  è  divèrsa  da  quella 
per  cui  oscillano  e  vibrano  gl’  infinitamente 
piccoli  che  noi  vediamo  soltanto  nel  cam¬ 
po  oscuro  del  microscopio.  Il  Pascoli  cantò 
le  piccole  cose,  le  umili  opere  dei  campi, 
le  semplici  manifestazioni  spirituali  degli 
uomini  rudi  e  forti.  In  campagna,  sui  monti, 
si  è  vicini  alla  natura  e  al  cielo  ;  i  sussurri 
che  promanano  dalla  selve  e  dai  campi 
sono  manifestazioni  soavi  e  canore  di  un 
•  complesso  di  energie  misteriose  che  invi¬ 
tano  alla  meditazione  e  al  raccoglimento.  ' 
Egli  seppe  ascoltarne  i  suoni  più  tenui' 
coglierne  le  visioni  più  suggestive,  versarvi 
le  lacrime  ipiu  dolci,  far  vibrare  i  cuori  al¬ 


l’unisono  col  suo.  In  quella  poesia  non  può 
a  meno  di  risonare,  anche  nella  forma,  la 
tonalità  della  vibrazione  sentimentale  che 
la  inspira.  Il  poeta  guarda  e  si  raccoglie; 
\  ascolta  e  medita.  E  cosi  sente  più  che  non 
veda,  perché  la  gran  luce  devia,  perché  le 
voci  interiori  si  ascoltano  meglio  in  un  an¬ 
golo  ombroso,  dove  pervengono  infiniti  bru¬ 
sii  delle  cose  e  dei  piccoli.  Del  paesaggio 
il  poeta  non  ci  dà  sostanzialmente  se  non 
delle  visioni  di  scorcio  che  integra  —  da 
spirito;  contemplativo  e  raccolto  —  più  che 
coi  colori,  coi  suoni. 

-*  «  Le  medaglie  della  vecchia  signora  ».  — 

Questo  drammetto  di  Y.  M.  Barrie,  l’au¬ 
tore  a  cui  vanno  le  giuste  simpatie  del  no¬ 
stro  pubblico  per  il  ricordo  di  quella  «Mo¬ 
glie  che  sa  »,  rimasti  nel  repertorio  di 
Emma  Grama tica,  è  degno  di  essere  anno¬ 
verato  fra  quei  pochissimi  prodotti  scenici 
derivati  dalla  guerra  che  non  vanno  messi 
fra  gli  scritti  d'occasione  perché  una  ra¬ 
gione  d’arte  li  giustifica  e  riesce  ad  im¬ 
porli  ad  ogni  pubblico.  Un’arte  se  si  vuole 
di  tono  minore  senza  voli,  ma  che  ha  una 
grazia  tutta  propria  e  che  affrontando  le 
note  sentimentali  riesce  immune  da  ogni 
svenevolezza,  da :  quel /tono  flebile  e  lacri¬ 
moso  tanto  più  insoppqrtabile  quando  sulla 
scena  sieno  i  riflessi  di  una  tragedia  immane 
quale  fu  quella  della Tguerra  II  punto  di 
partenza  da  cui  muove-  l’azione  scenica  im¬ 
maginata  daH’autorc  è|  uno  di  .quei  tratti 
di  penetrazione  'à  cui  è  più  verosimile  arri¬ 
vare  dall  'osservazione  •  della  vita  che  non 
coll’aiuto  di  una  far.; -sia  bizzarra.  Si  ha 
V  impressione  di  àbeiTà  conosciuta  questa 
vecchietta  scozzese  perduta  nella  metro¬ 
poli  dell’  Inghilterra  mentre  infuìià  il  con¬ 
flitto  mondiale,  mentre  la  guerra,  penetra 
coi  suoi  echi  ,  e  coi  suoi;  riflessi  sanguigni  in 
ogni  più  remoto  angiolo  dell'  impero  :  ed 
ella  la  sente  tanto  più  opprimente  p  dispe¬ 
rata.  quesfa  sua  solitùdine  che.  la  estrania 
dal  consorzio  sociale  come  fosse  l’abitante 
di  un  altro  pianeta.  E®  è'  cosi  naturale  cosi 
spontanea  cosi  ragionévole,  nel  sen^o  più 
profondo  della  paro^à&qaesta  sua  smania 
di  affermarsi  legata  come  ogni  altra  donna 
del  suo  paese  agli  eventi  straordinari,  di 
annullare  questo  privilegio  Odioso  ed  avvi¬ 
lente  per  cui  lei  sola,  la  donna  dei  «  grossi 
servizi  »,  potrebbe  trascorrere  in  perfetta 
tranquillità  materiale.,  ef  spirituale  come  un 
oggetto  inanimato,  •  come  una  qualunque 
povera  bestiola  domestica,  gli  anni  straordi¬ 
nari  che  hanno  sconvòlto  e  trasformavo  i 
più  diversi  destini.  E  noto  tome  a  togliersi 
da  questa  condizione  <K:  avvilimento  e  per 
darsi  in  confronto  dellflcomari  vicine  una 
dignità  di  creatura  umana  non  diversa  dalle 
altre,  la  signora  Dowey'invenh  un  figlio  che 
non  ha,  ed  immagini  ’cóÉjlui  il  più  affettuoso 
carteggio  e  ne  segna  le  «vicende  al-  fronte, 
vivendo  intensamente  di  questa  .sua  pue¬ 
rile  e  senile  finzione  a.1  la  .qua  le  deve  nient’al- 
tro  che  di  avere  trovate?  uno  scopo  alla  sua 
vita.  Il  merito  maggiore  di  Baule  consiste 
nell’avere  fermato  in  pòche  Bàttute  di  dia¬ 
logo.  questo  eccezionale  stato  d’animo 
della  sua  protagonista  fctiè  non  ha  bisogno 
di  chiose,  appunto  (perché  noi  proviamo 
la  curiosa  sensazione  di  'averlo  conosciuto 
nalla  vita.  Non  meno  Officile  era  architet¬ 
tare  un  giuoco  di  collidili enze  per  il  quale 
il  supposto  figlio  della  ..signora  Dowey  do¬ 
vesse  un  bel  giorno  piombare  nella  stari - 
zuccia  della  madre  nòn  •  chiesta  per  le-  ’ 
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varsi  la  curiosità,  in  verità  assai  legittima, 
di  fame  la  conoscenza.  Qui  l’autore  ha  do¬ 
vuto  abbozzare  e  non  gliene  faremo  un 
torto  :  l’espediente  è  accettato  dal  pubblico 
il  quale  per  un  momento  non  pensa,  e  fa 
benissimo,  ai  milioni  di  soldati  che  si  batte¬ 
vano  sotto  la  bandiera  britannica.  Supe¬ 
rato  lo  scoglio,  il  resto  va  a  meraviglia,  e 
le  brevi  scene,  nelle  quali  si  afferma  il  trionfo 
di  questa  madre  volontaria  e  cosi  commo¬ 
vente,  sono  piene  di  colore  e  di  suggestione. 
Una  vera  trovata  è  il  terzo  quadro  senza 
parole  col  quale  la  piccola  tragedia  si  con¬ 
clude  nel  modo  più  efficace  mostrandoci  la 
signora  Dowey  che  fregiata  delle  medaglie, 
del  supposto  figlio  caduto  riprende  i  suoi 
«  grossi  servizi  »  orgogliosa  e  dolente  come 
una  vera  mamma.  Emma  Gramatica  compie 
il  prodigio  di  vivere  sulla  scena  la  -dolorosa 
stona  della  signora  Dowey  con.  un'arte 
fatta  di  finezze  indicibili  che  anche  nel  qua- 
dro  poco  adattato  del  Politeama  Nazionale 
ottengono  effetti  indimenticabili.  G 
★  «  L’altra  Nanetta  ...  —  Questo  dramma 
di  Fausto  Maria  Martini,  che  Emma  Gra- 
matìca  ha  rappresentato  al  Politeama  Na¬ 
zionale,  per  certe  note  delicate  d’  intimità 
domestica  ricorda  quel  «  Fiore  sotto  gli  oc  ¬ 
chi  »  che  anche  il  pubblico  di  Firenze  cono¬ 
sce.  .E  nel  passare  dalla  commediola  senti¬ 
mentale  con  riflessi  «  grotteschi  »  al  piccolo 
dramma  in  cui  hanno  pure  un  influsso  domi¬ 
nante  1  rapporti  fra  la  letteratura '  e  la  vita, 
non  si  può  dire  che  il  commediografo  abbia 
cambiato  di  modi  o  di  stile.  Nessun  tormento 
di  cerebralismo,,  secondo  il  gusto,  che  règge  - 
certa  produzione  drammatica  fra  la  più 
apprezzata  e  acclamata  oggi  sulle  nostre 
scene,  in  questa,  vicenda  di  Nanetta  moglie 
di  uno  scrittore  e  protagonista  di  un  suo  ro-; 
manzo.  Tutto  qui  è  piano  lineare  secondo  uh 
paralellismo  a  cui  si  potrebbe  rimproverare 
piuttosto  di  obbedire  ad  un  ritmo  un  po’ 
troppo  accomodato  per  i  bisogni  del  dramma, 

I!  quale  in  sostanza  si  impernia  su  questo 
motivo  non  immune  da  qualche  artificio  : 
che  la  donna  dal  passato  triste  e  doloroso, 
vittima  di  una  seduzione,  di  un  abbandono  e 
col  peso  di  una  maternità  clandestina,  essen-’ , 
do  diventata  la  legittima  compagna,  aman¬ 
te  riamata  di  uno  scrittore,  coglie  nell’opera 
di  lui,  che  si  svolge  su  motivi  fantastici  ana¬ 
loghi  a  quelli  reali  della  sua  vita,  e  vede  più 
chiare  le  ragioni  della  propria-  miseria  quasi 
assistendo  all’analisi  spietata  che  della  sua 
esistenza  fa  Io  scrittore,  il  quale  viceversa  dei 
precedenti  della  moglie  troppo  ignora  se 
essa  gli  ha  occultato  la  maternità.  Il  «  ritorno 
del  passato  »  nella  vita  reale  determina  la  crisi 
che  arriva  alia  maggiore  tensione  drammatica 


quando  Nanetta  vede  insidiata  spietata¬ 
mente  la  sua  felicità  da  colui  che  dopo  averla 
resa  madre  l’abbandonò  ;  essa  che  se¬ 
condo  la  logica  romanzesca  di  suo  marito  £ 
tenuta  ad  usare  ogni  mezzo,  anche  i  più 
violenti,  per  difendere  la  serena  felicità  del 
focolare  domestico.  E  il  dissidio  o  il  con¬ 
trasto  drammatico  più  profóndo  sta  in  que¬ 
sto  :  che  la  creatura  del  romanzo  suggerita 
allo  scrittore  dai  casi  della  moglie  si  è  svolta 
nel  lavorio  della  sua  immaginazione  secondo 
un  ritmo  che  non  risponde  alle  intime  carat¬ 
teristiche  della  figura  reale:  c’è  una  spro¬ 
porzione  penosa  fra  le/energie  della  dimessa 
piccola  donna  della,  realtà  e  il  compito,  che  9 
il  romanziere  attribuisce  alla  sua  protagonista 
Talché  quando,  alla  fine  del  dramma,  Nanetta 
spara  all’impazzata  contro  il  sopravveniente. 
Tatto  materiale  che  ella  compie  ci  dà  T  ini  \ 
pressione,  giusta,  che  fra  le  due  figure  il  di- 
stacc0  non  rimanga  meno  nétto  e  preciso  di 
prima.  Il  dramma  congegnato  ingegnosa¬ 
mente,  se  anche  come  abbiamo  detto  non 
immune  da  artifici,  che  tanto  più  risultano 
m  confronto  della  figura  dello  scrittore  la  cui 
povera  psicologia  nulla  intende  della  tragedia 
familiare  che  pure  si  svolge  accanto  a  lui,  qua¬ 
si  sempre  risolve  assai  bene  la  difficoltà  di  sno¬ 
darsi  sopra  il  motivo  unico  dèlia  coscienza 
di  Nanetta  e  del.  suo  esitale,  anche 'se  non 
riesca  ad  evitare  un  tono  di  uniformità  al¬ 
quanto  grigio.  Ma  la  protagonista,  a  cui 
Emma  Gramatica  dà  la  profonda  penetra¬ 
zione  della  sua  arte,  fatta  di  passione  rac¬ 
colta,  è  pure  una  persona  viva  e  il  pubblico 
la  sente  e  nè  è  preso.  G.  ‘  ! 
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L’ ALIENAZIONE 
DELLA  CHIGIANA 

Con  meraviglia  si  lesse  di  recente,  divul¬ 
gata  da  Roma,  là  notizia  che  la  Biblioteca 
Chigiana,  venuta,  son  pochi  anni,  in  possesso 
■  -del  Governo  italiano  coll’acquisto  del  gran¬ 
dioso  palazzo  di  Piazza  Colonna,  era  stata 
•ceduta  al  Vaticano. 

Che  esistesse  una  Chigiana,  la  generalità 
ignorava  ;  che  importanza  avesse,  sapevano 
solo  gli'studiosi  dì  certe  discipline.  Ma  al¬ 
cuni  sapevano  altresì  che  in  tempo  non  re¬ 
moto  erano  corse  trattative  d’acquisto  fra 
il  Ministero  e  il  Principe  proprietario,  e 
che,  alla  buona,  era  anche  stata  fatta  una 
stirila.  Ciò  ben  si  Capisce.  Ceduta' più  che 
venduta  al  Vaticano,  già  pontificando,  se. 
■  non  erro,  Pio  X,  la  Barberiniana  inesti¬ 
mabile,  la  Chigiana  era  la  sola  biblioteca.' 
dovuta  a  munificenze  cardinalizie- e  princi¬ 
pesche  romane  che  -  rimanesse  in  potere 
privato.  Importava  di  metterla  al  coperto 
da  pericoli  prossimi  e  remoti,  e  di  assicu¬ 
rarla  alla  nazione  ;  e  _  ne  sarebbe  venuto 
un  incremento  assai  considerevole  al  pa¬ 
trimonio  di  questa  o  quella  delle  biblio¬ 
teche,  della  capitale  in  fatto  di  manoscritti. 

.'  Le  trattative  speciali  allora  non  appio-  . 
darono.  Ma  come  mai  dunque,  dopo  che 
il  possesso  era  stato  :  conseguito  come  sem- 
plice  elemento  di  un  cpntratto  di  ben  altra 
portata,  ora  vi  si  ririu'nzia  ? 

Se  le  informazióni  mie  non  sono  erronee, 
le  cose  starebbero  a  questo,  modo.  Nel 
JP  ■contratto  era  pattuito  che  la  Chigiana  do¬ 
vesse  ■  rimanere  isolata,  -e  che  se  questa 
condizione  non  si  fosse  potuta  mantenere, 
ne  seguisse  ciò  che  ora  appunto  è  avve¬ 
nuto.  Tenne  dietro  un  periodo  d’  incertezze. 

Il  grosso  della  biblioteca  rimase  nella  sua 
f;  sede,  inaccessibile  0  poco  meno  ;  la  parte 
più  pregevole  dei  codici  fu  data  in  custodia 
-al  Comm.  Giorgi,  bibliotecario  della  Ca- 
sanatense,  che  l’ebbe  accanto  a  sé  e  ne 
fu  vigile  guardiano,  non  cerbero.  A  me  stesso 
è  accaduto  di  ottenere  da  lui  la  visione  e 
l’uso  di  qualche  manoscritto. 

Alle  dubbiezze  ha- posto  ,  termine  la  de¬ 
cisióne  presa  dall’attuale  Presidente  del 
Consiglio  di  fare  del  Palazzo  Chigi  la  resi¬ 
denza  del  Ministero  degli  Affari  esteri.  Ciò 
ha  portato  con  sé  una  necessità  estrema  di 
■spazio;  e  che  la,  bibliotèca  dovesse  sgom-  - 
brare,  era  al  di  là  di  evidente.  Ma  si  poteva 
mai  alle  biblioteche  romane,  aggiungerne, 
•con  .non  lieve  dispendio,  una  smilza,  tisica, 
che  di  sicuro  avrebbe  avuto  scarsissimi 
visitatori  ?  Si  guardi  alla 'Riccardiana  fioren¬ 
tina,  ben  altrimenti  ricca  e  vitale,  e,  che 
nondimeno,  quando  (come  attualmente  non 
è)  stava  aperta  regolarmente  al  pari  delle 
bibliotèche'  sorelle,  dava  uno  spettacolo 
compassionevole.  —  II  male  poteva  essere 
limitato,  limitando  giornate  ed  orario.  Ma 
in  misura  anche  maggiore  si  sarebbe  limi¬ 
tata.  1  utilità  ;  giacché  non  è  credibile 
•quanto  per  lino  studioso  riesca  incomodo, 
irritante,  dannoso,  il  dover  subordinare  a 
fer  condizioni  di  .  questa  natura  il  sodisfaci- 
?;  mento  dei  bisogni  suoi.  Di  ciò  si  riparlerà 
piu  oltre. 

L  Può  spiacere  che  nella  stipulazione  •  sia 
HKgtata  accettata  la  clausola  che  ha  portato 
|  aPe  conseguenze  attuali.  Agli  occhi  di 
.  uomini  politici,  quali  furono  per  parte  del 
ri^pvemo  italiano  gli  stipulatoli,  essa  ebbe 
importanza,  scarsissima.  E  chiunque  dovrà 
riconoscereVehe  se  il  venditore  insistette 
ne!  volerla,  sarebbe  stato  irragionevole 
intralciare'  per  questo  motivo  l'acquisto 
<lel  Palazzo,  stoltezza,  il  rinunziarvi. 

Ma  io  vado  assai  più  in  là  di  cosi  e  non 
mi  rammarico.  Poco  nien  che  stoltezza  fu 
in  un  tempo  ora  già  lontano,  ostinarsi  a 
!  espropriare  e  subito  abbattere  il  prossimo 
;  Palazzo  Buoncompagni,  rifiutando  l’offerta 
|  che  il  Principe  faceva  di  donare  in  morte 
la  sua  raccolta  di  opere  matematiche  — ,  la  . 

J  più  cospicua  che  fosse  nel  mondo  —  se  gli 
K  fosse  stato  consentito  di  chiudere  gli  òcchi 
B|<iove  aveva  vissuto.  Non  si  volle  ;  e  la 
R  raccolta  andò  dispersa  ai  quattro  venti.  E 
quanto  all’effetto  edilizio,  non  s’  ha  che 
•da.  risalire  addietro  di  ben  poco  per  ravvi¬ 
vare  nella  fantasia  l’ immagine  di  ciò  che 
ora  divenuta,  di  ciò  che  continuò  ad  es¬ 
sere  per  decenni,  l’area  del  Palazzo,  e  quali 
brutture  facessero  ivi  mostra  di  sé  per 
effetto  dell’  abbattimento. 

_  Cosi  fosse  dq  raccolta  Buoncompagni  an 
ata  a  confluire  nella  Biblioteca  Vaticana, 
come  ora  viponfluisce  la  Chigiana,  e  come 
prima  vi  è  confluita  la  Barberiniana  !  Non 
•deiT  PU\fÌ  tempi  ^  cui  per  la  Biblioteca 
Sfic  acn  alazzi  erano  condizione  normale 


le  vacanze,  era  eccezione  i’accessibilità.  E 
al  posto  di  bibliotecari  indótti  e  ignari  di 
piò  che  richiede  l’ufficio,  :  sono  subentrati 
uomini  di  singolare  valore  e  perizia  :  pe¬ 
nultimo  lo  stesso  attuale  Pontefice,  prece¬ 
duto  è  risolutamente  voluto  da  quel  Pa¬ 
dre  Ehrle,  a  cui  cosi  meritamente  fu  di  re¬ 
cente  conferita  la  dignità  cardinalizia. 
Giusto  far  ricordo  anche  di  Monsignor 
Carini,  col  quale,  annuente  e  volente  Papa 
Leone,  uno  spirito  liberale  e  illuminato 
cominciò  a  presiedere  al  governò  della  bi¬ 
blioteca,  e'  che  forse  pagò  colla  vita'  una 
fiducia  non  abbastanza  oculata  verso  chiun¬ 
que  paresse  intento  allo  studio. 

*  A  questo  modo  la  Vaticana  si  è  total¬ 
mente  trasformata,  ed  ora  nulla  ha  da 
invidiare  alle  altre  biblioteche  e  può  ser¬ 
vire'  di  esempio  e  di  incitamento.  Vi  si 
è  accolti  cori  molta'  cortesia  ;  vi  si  studia 
comodamente;  occorrendo,  si  ottiene  di 
far  ciò,  se  appena  è  possibile,  al  di  qua  e 
al  di  là  dei  confini  di  tempo  assegnati  ;  vi 
si  trovano  sussidi  copiosi  ;  e  alla  frequenti 
tazione  è  ora  ammesso  anche  il  sesso  fem¬ 
minile.  Allogate  là  dentro,' l  le  ricchezze 
.  della  Barberiniana  sono  diventate  incorni 
parabilmente  più  usufruibili  che  non  fos-  , 
sèro  prima,  quando  le  lunghe,  scale  che 
conducevano  ad  essa  non  potevano  essere’ 
salite,  nei  mesi  buoni  (novembre-giugno), 
se  non  di  giovedì;  e  non  pochi  giovedì 
erano  sottratti  da  feste  e  occasioni  consi¬ 
mili.  Ne  venivàno  tormentosi  ritardi,  im¬ 
pazienze,  delusioni.  Tipico  il  caso  del  co-  ■ 
piosissimo  commento  che  s’addensa,  di 
-  scrittura  minuta,  autografo  insieme  col 
resto  a  quanto  par  bène,  intorno  al  testò 
volgare  e  alla  versione  latina  dei  Documenti 
d 'Amore-  di  Francesco  da  Barberino  :  glo¬ 
rioso  antenato  della  famiglia  .posseditrice. 
Quale  desiderio  di  sé  eSso  destò  da  quan¬ 
do,  nel  1870,  Carlo  Bartsch,  delibandolo, 
venne  a  mostrare  che  li  dentro  si  contene¬ 
vano  vere  rivelazioni  per  la  storia  della 
letteratura  provenzale  !  Con  grandi  stenti 
attinse  poi  copiosamente  'per  questo  ri¬ 
spetto  alla  fonte  Antonio  Thomas,  mentre 
già  un  volenteroso  scolaro  del  Monaci 
s  era  accinto  all’  impresa  della  trascrizione 
completa,  che  durava  allora  da  tre  anni, 
e  che  per  essere  condotta  a  termine  ne  do¬ 
veva  richiedere  non  so  quanti.  Ora  l’edi¬ 
zione,  animosamente  intrapresa  fin  dal 
tempo  delle  angustie,  può  essere  proseguita 
senza  ostacoli  e  còlla  grande  guarentigia 
del  perpetuo  riscontro  coH’.originalè,  per 
opera  della  Società  filologica  romana.  " 

Alla  legge  medesima  della  Biblioteca 
Barberiniana  era  soggetta  anche  la  fre¬ 
quentazione  della  minor  sorella  Chigiana. 
Ogni  sette  giorni  vi  s’aveva  accessò  un  giorno 
solo.  Temperava  il  rigore  la  bontà  del  bi¬ 
bliotecario  prof.  Cugnoni,  che  a  beneficio 
di  persone  particolarmente  meritevoli  por¬ 
tava  a  casa  sua  questo  0  quel  codice  e  ivi 

10  rendeva  disponibile  ;  e  un  altro  tempera¬ 
mento  veniva  dalla  liberalità  del  Principe, 
che,  dietro  domanda  ministeriale,  consen¬ 
tiva  a  prestiti  anche  fuòri  di  Roma.  Ma 
queste  erano  pur  sempre  eccezioni’;  e  delle 
due  vie  una  rimase  chiusa  venuto  a  morte 

11  Cugnoni;  e  per  la  praticabilità  dell’altra 
non  s 'aveva  nessun  stabile  affidamento. 
Manifesto  dunque  che  di  quanto  è  seguito 
gli  studiosi  non  hanno  davvero  motivo  di 
rammaricarsi,  se  fi  confronto  V  istituisce 
colle  condizioni  passate.  -1 

Ed  io  penso  che  rammarico  non  s’abbia 
da  provare  nemmeno  contrapponendo- ciò 
che  sarebbe  resultato  se  la  Chigiana  fosse 
rimasta  proprietà  dello  Stato.'  A  quanto 
si  è  letto,  fi  passaggio  alla  Vaticana  non 

avviene  senza  compensi.  S’ è  parlato  _  e 

basterebbe  a  dissipare  fi  rincrescimento  — 
di  un  prolungamento  di  orario  ;  gran  be¬ 
neficio  di  certo.  Né  questa  pare  essere 
l’unica  condizione. 

Ma  qui  lo  sguardo  viene  inevitabilmente 
a  spaziare  ben  più  lontano  che  i  limiti 
entro  cui  è  stato  contenuto  finora.  Resulta 
che.  si  è  stipulata  una  convenzione  tra  il 
Governo  italiano  e  le  autorità  vaticane. 

L’ importanza  politica  del  fatto 


Appunti 
di  un  viaggio 
artistico 

Bolzano,  gennaio. 

Dopò  -aver  vitpf  la  Chiesa  •  parrocchiale 
colla  sua  ardita  tórre  teitica  a  doppio  or¬ 
dì116  con  la  guglia  tutta  traforata  con  sot¬ 
tili  intagli,  vale  la  pena  di  visitare  il  Mu¬ 
seo  che  non  è  molto  dsàoseiuto,  ma  è  una 
delle  più  caratteristiche  collezioni  di  tipo 
regionale.  Non  possialè,  fji  può  dire,  nes¬ 
sun’opera  d’arte  elegia  di  speciale  atten¬ 
zione,  all’  infuori  di  fioche  scultore  in  le¬ 
gno  dorate  e  dipinte  provenienti  dalle 
chiese  dell’Alto  Adigi,  ma  colle  sue  rac¬ 
colte  di  merletti,  di  f|rri  battuti,  di  porcel¬ 
lane,  di  vetri,  di  lavori  in  legno,  di  stoffe, 
di  vesti,  ci  presenta  -ufi  quadro  veramente 
completo  dell’arte  paesana  e  dei  costumi 
della  regione.  1  motivi  ornamentali  di  tutte 
queste  migliaia  di  oggetti  si  avvicinano  più 
particolarmente  a  q  abili  del  Tirolo  e  per¬ 
fino  di '  regioni  assai  biù  lontane,  come  la 
Stiria,  ma  vi  apparispofio  anche  evidente¬ 
mente  caratteri  italiani  ché;-  sono  proprii 
dei  Veneto  e  specialmente  della  provincia 
di  Verona  e  del  Trentino.  Senza  parlare 
di  alcuni  elementi  decorativi  che  si  rintrac¬ 
ciano  nell’arte  paesana,  di.  regioni  lontanis¬ 
sime,  e  che  forse  non  sono  dovuti  a  con¬ 
tatti  verificatisi  tra  i  diversi  paesi,  ma  sono 
il  prodotto  spontaneo  di  medesime  condi¬ 
zioni  delle  popolazioni  campagnole. 

Pregevolissima  è  la  raccolta  di  costumi1 
indossati  da  manichini  di  cera,  che  ci  danno 
la  visione  completa  delle,  varie  fogge  di  ve¬ 
stire  dei  -contadini  delle  valli  Alto- Atesine. 
Ma  ancora  più  interessanti  sono  le  ricostru-  - 
zioni  di  ambienti  interni,  tanto  signorili 
che  popolari,  della  città  e  della  campagna, 
fatti  con  scrupolosa  cura,  della  verità.  Non 
si  tratta  di  riproduzioni  ma  di  veri  ambienti 
originai1  in  cui  non  soltanto-;  sono  auten¬ 
tici  i  mobili,  gli  utensili  e  le’ stoviglie  ma 
anche  il  pavimento  ]P  pareti,  il  soffitto 
sono  trasportati  di  péso  e  ricostruiti  pezzo 
per  pezzo  in  modo  che  entrando  in  una  di 
queste  stanzè  per  lo  basse  porte  di  legno 
si  ha  veramente  innanzi  agli  occhi- un  qua¬ 
dro  di  vita  reale.  E  mancano  soltanto  le 
persone  in  costume  che  attendano  alle 
opere  della  casa  o  stiano’  sedute  intorno 
alla  stretta  tàvola  -nell’  Erker,  il  caratteri¬ 
stico  vano  sporgente  della  stanza  da  pranzo, 
tutto  chiuso  da  |fctrate  dalle  quali  si  può 
guardare  comodamente  nella  strada  stando 
riparati  e  al  caldo. 

Per  vedere  uno  di  questi  ambienti  carat¬ 
teristici  animato,  feogna  uscire  dal  Museo  - 
e  andare  a,  pranzo  al  Batzenhausl,  la  fa¬ 
mosa  osteria  degù;  artisti  e  dei  poeti,  che 
vanta  una  vita  secolare.  Le  sale  del  pian¬ 
terreno  e  del  prinlp  piano  sono  felici  rico¬ 
struzioni  fatte  nello  stile  del  Quattrocento 
tedesco,  colle  pareti  rivestite  di  legno,  con 
iscrizioni  e  stemmi  intagliati,  le  finestre 
coi  vetri  tondi,  Je  tavole  e  le  sedie  deco¬ 
rati  sul  gusto  dell'epoca.  Nella  sala  prin¬ 
cipale  del  primo  piano  si  vede  poi  una 
vera  galleria  di  dipinti,  paesaggi  e  ritratti 
asciati  dài  pittori  c.hp  hannn  fren 1 1 


canestri  di  frutta  che  sono- tra  le  sue  prime 
opere,  e  varii  modelÙ  di  piccole  dimen¬ 
sioni,  che  però  sarebbe  stato  bene  cavar 
fuori  dal  pesante  mobile  in  cui  stanno 
troppo  in  basso  e  alla  rinfusa.  Segue  una 
sala  che  vuol  essere  la  ricostruzione  di  una 
delle  antiche  scuole  con  dossali  di  un  coro 
intorno  alle  pareti,  e  .begli  arazzi  cinque¬ 
centeschi.  Nelle  sale  successive  hanno  tro¬ 
vato  posto  le  collezioni  di  manoscritti  con 
finissime  miniature  e  rilegature,  i  costumi 
dei  dignitari  dello  Stato,  dogi,  senatori, 
procuratori,  ammiragli,  con  alcuni  ritratti 
di  dogi,  bandiere,  e  incisioni.  Segue  l’Ar¬ 
meria  con  bei  pezzi  dal  '400  in  poi,  e  quindi 
una  sala  coi  ricordi  del  Bucintoro,  e  altri 
cimeli  marinareschi,  specialmente  relativi 
alle  gesta  di  Francesco  Morosini  il  Pelo¬ 
ponnesiaco.  Una  sala  è  consacrata  alla  rac¬ 
colta  delle  monete  della  Repubblica,  e  nel¬ 
l'ultima,  la  quindicesima,  la  raccolta  dei 
mobili  scolpiti  in  legno,  ebano  e  bosso,  del 
famoso  intagliatore  bellunese  Andrea  Bru- 
stolon,  che  vennero  comméssi  all’artista  dal 
patrizio  veneto  Pietro  Yenier.  La  tradizione 
vuole  che  il  Brustolon  abbia  impiegato  ven- 
•  ticinque  anni  per  compiere  il  lavoro. 

Auguriamoci  di  vedere  presto  nel  piano 
superiore  del  palazzo  esposte  le  collezioni 
.  d’arte  che  certamente  in  uno  spazio  mag¬ 
giore  figureranno  assai  meglio  che  non  nelle 
sale  farraginose  del  Fondaco  dei  Turchi. 

Se  la  nuova  sistemazione  del  Museo  Ci¬ 
vico  ha  raccolto  unanimi  consensi,  gli  arti¬ 
sti  e  gli  studiosi  veneziani  si  sono  divisi  in 
due  campi  a  proposito  di  una  questione  che 
è  stata  risollevata  in  questi  ultimi  tempi 
intorno  alla  Cà  d'Oro.  Dopo  la  dolorosa 
scomparsa  del  barone  Giorgio  Franchetti, 
l’amoroso  restauratore  del  mirabile  gioiello 
architettonico,  che  egli  donava  allo  Stato 
colle  collezioni  d’arte  che  vi  aveva  riunito; 
qualcuno  ha  avanzato  l’idea  di  onorarne  la 
memoria  provvedendo  coi  fondi  raccolti  per 
pubblica  sottoscrizione  a  ridorare  il  pro¬ 
spetto  della  Cà  d’Oro.  L’  idea  può  sorri¬ 
derci  per  un  momento,  ma  subito,  riflet¬ 
tendoci  un  poco  si  intende  che  l’attuazione 
ne  sarebbe  estremamente  pericolosa.  Non 
soltanto  sarebbe  assai  difficile  ottenere  gli 
stessi  effetti  decorativi  che  gli  artisti  quat¬ 
trocenteschi  avevano  ricercato,  ma  in  un 
ambiente  coloristicamente  tutto  diverso  dal¬ 
l’antico,  la  Cà  d’Oro  riportata  al  suo  splen¬ 
dore  primitivo  costituirebbe  una  evidente 
stonatura.  E  poi  i  numerosi  documenti  che 
si  conservano  intorno  alla  splendida  casa 
di  Marino  Contarini  ci  fanno  sapere  che  non 
.  soltanto  l’oro  entrava  nella  coloritura,  ma 
l’oltremare,  il  cinabro,  le  venature  di  marmi 
rari,  le  vernici  più  diverse  entravano,  mira¬ 
bilmente  accompagnandosi  fra  loro’  nella 
ornamentazione  delle  varie  membrature  ar¬ 
chitettoniche.  Questa  policromia  cosi  com¬ 
plessa  non  c’  è  oggi  mano  che  la  potrebbe 
rifare-  poiché  l’opera  del  tempo  ha  fatto 
scomparire  quasi  totalmente  ogni  traccia, 
e  anzi  ha  modificato  e  alterato  i  toni  origi¬ 
nali.  Meglio  dunque  accontentarsi  di  rimi¬ 
rare  fi  capolavoro  nell’aspetto  in  cui  il 
tempo,  che  è  un  impareggiabile  pittore,  ce 
1’  ha  tramandato,  che  tentare  una  ricostru¬ 
zione  che  potrebbe  riuscire  bella,  ma  sa¬ 
rebbe  senza  dubbio  una  arbitraria  falsifi¬ 
cazione. 


sfuggire  a  nessuno.  Nulla  di  simile,  credo, 
si  era  avuto  in  addietro  ;  se  mai  si  fosse, 
si  tenne  gelosamente  segreto.  Una  nuova 
èra  ha  avuto  principio. 

Per  un  apprezzamento  esatto  sarebbe 
indispensabile  la  conoscenza  testuale  del 
documento.  E  di  un  altro  documento  de¬ 
sidererei  altresì  la  conoscenza  parziale  : 
'dell’articolo  o  degli  articoli  che  nel  con¬ 
tratto  di  acquisto  del  Palazzo  Chigi  con¬ 
cernono  la  biblioteca.  Mancandomi  questi 
lumi,  una  parte  delle  cose  dette  deve  es¬ 
sere  circondata  di  riserve.  Resterà  in  ogni 
caso  la  sostanza. 

Pio  Rajna. 


.  or  .dipinti,  paesaggi  e  ritratti 

lasciati  dai  pittori  [che  hanno  frequentato 
il  luogo,  facendo  parte  di  una  specie  di  ce¬ 
nacolo  retto  da  speciali  statuti  :  fra  tutti 
si  riconosci  subito  l’opera  di  Egger-Lienz 
che.,  adesso:,  va  di  |moda  anche  in  Italia 

colle  sue  rudi  fqrme  e  il  suo  colorito  ter- 
.  roso,  dopo  che  tutti  lo  hanno  imparato  a 
conoscere  nell’ultima  Biennale  Veneziana. 
Il  motto  della  ^storica  osteria,  scritto  in 
versi  nel  dialetffcloca  lo,  inciso  nel  soffitto 
di  una  delle  stanze  si  potrebbe  tradurre 
cosi  :  «  Un  quarto  fa  venir  voglia,  un  mezzo 
litro  fa  allegria,  unditro  rende  ardito  e  dopo 
parli  da  saggióSSfJn’aUegra  canzone  dice 
che  ai  frequentatoti  del  éatzenhàusl  quando 
ne  escono  fuori'  a  nòtte  Aarda,  Bolzano  ap¬ 
parisce  in  un  aspetto  che  fa  stupore,  le 
strade  sono  tutte  cambiate,  e  quello  che 
stava  a  destra  si  vedeva  sinistra. 

A  temperare  questi -ardori  giova  adesso 
la  neve,  che  cade  'silenziosamente  e  na¬ 
sconde  il  tetto  di  tegole. smaltate  della  'vec¬ 
chia  chiesa  parrocchiali.' 

Venezia. 

Mentre  ancora  si  discute  sull’uso  di  molti 
tra  i  Palazzi  reali  ceduti  dal  Re  allo  Stato, 
in  qualche  caso  il  problema  è  stato  già 
magnificamente  risolto,  come- a  Milano  per 
la  Villa  Reale,,  dove  ffia  trovato  degnissima 
sede  la  Galleria  d’arte  moderna,  e  a  Vene¬ 
zia,  dove  fi  Museo  Civico  Correr  si  va  tra¬ 
sportando  nelle  Procùràtie  nuove.  Finora 
si  sono  aperte  al  pubblico  soltanto  le  sale 
del  primo  piano  che  ^guardano  sulla  piazza 
di  S.  Marco,  nelle  quali  sono  esposte  le 
raccolte  di  carattere  storico,  che  più  diret¬ 
tamente  si  ricongiungono  alle  memorie  della 
gloriosissima  Repubblica.  L’ordinamento  è 
stato,  condotto-  eoa  sapienza  e  buon  gusto 
e  specialmente  con  signorilità  degna  del  no¬ 
bile  edificio.  Una  prima  sala  è  dedicata 
alle  memorie  canoriane,  e  contiene  alcuni 
gessi,  qualche  pittura  del  maestro,  i  due 


P-L-M. 

Lascio  Venezia  sotto  la  pioggia.  Il  co¬ 
modo  treno,  che  mi  porta  lontano  è  composto 
-  in  prevalenza  di  vetture  francesi.  La  com¬ 
pagnia  famosa  Paris-Lyon-Mèditerranée  co¬ 
nosce  bene  l’arte  di  rappresentare  all’estero 
il  proprio  paese,  mandandovi  le  sue  mi¬ 
gliori  vetture,  fornite  di  ogni  comodità,  ele¬ 
gantissime  e  linde,  e  con  esse  accompagna 
i  viaggiatori  verso  l’Oriente  sulle  strade  già 
vagheggiate  dalla  potenza  rivale.  Sarebbe 
tempo  che  anche  in  Italia  si  pensasse  che 
uno  dei  mezzi  più  efficaci  di  propaganda 
all’estero  è  quello  di  mandarvi  buone  vet¬ 
ture  nei  treni  internazionali.  Ricordo  una 
volta  di  aver  sofferto  tutta  una  notte,  tor¬ 
nando  da  Berlino,  sentendo,  alle  proteste 
dei  viaggiatori  per  il  freddo  intenso,  l’in¬ 
variabile  risposta  del  capotreno  :  «  In  que¬ 
ste  vetture  italiane  il  riscaldamento  non  fun¬ 
ziona  mai  !  ».  Non  so  se  dopo  la  guerra  il 
confronto  sia  sempre  sfavorevole  a  noi.  In 
questa  vettura  francese  tatto  funziona  per¬ 
fettamente,  e  a  buon  diritto  la  Compagnia 
orgogliosa  ha  inciso  dappertutto  la  sua  si¬ 
gla  ormai  celebre  :  P-L-M....  P-L-M.  Al  viag¬ 
giatore  che  ha  dimenticato  di  portare  con 
■sé  l'indispensabile  romanzo  o  di  portarsi 
un  giornale,  è  mésso  anche  liberalmente  a 
disposizione  in  ogni  scompartimento,  un  bel 
volume  rilegato  e  illustrato  che  contiene 
la  descrizione  sommaria  di  tutte  le  città  e 
paesi  attraverso  i  quali  si  stendono  i  servizii 
della  Società  ferroviaria  ;  e  si  intitola  ap¬ 
punto  Guide-Album  Illustre  du  P.  L.  M. 
(anno  33,  1921-22).  Consiglio  a  tutti  i  viag¬ 
giatori  italiani  che  avranno  la  fortuna  di  tro¬ 
vare  il  volume  a  portata  di  mano  di  non 
tralasciare  la  .bella  occasione  per  imparare 
tante  cose  interessanti  sul  nostro  paese,  che 
certamente  finora  ignoravano  come  il  sotto- 
scritto.  Basta  metter  l’occhiò  a  caso  su  una 
qualunque  pagina  per  farri  delle  scoperte 
preziose.  Torino  si  trova  circondata  da  tre 
colline  dalle  quali  si  gode  il  panorama  della 


città  ;  una  di  queste  che  sorge  precisamene^ 
tra  la  Riva  sinistra  del  Po  e  il  Palazzo  Reale  ’ 
si  chiama  la  Mole  Antonelliana  (pag.  733). 
Milapo  è  famosa  principalmente  per  le  sue  . 
grandi  scuole  militari,  tra  le  quali  la  più  ini-  ■ 
portante  è  il  Politecnico  Italiano.  Il  primo  J: 
pittore  di  Venezia  era  il  Giogiòne  ;  andando  *! 
a  Trieste  non  bisogna  mancare'  di  visitare  s 
la  cattedrale  di  S.  Gìnosto,  la  collina  di 
Opana,  ma  la  cosa  più  interessante  soiid  i;S 
quattro  grandi  teatri  e  i  quattro  càsinàs  :  1 
-chi  sa  dove  lo  scrittore  avrà  visto,  oltre  idi 
storico  teatro  Verdi,  gli  altri  tre  é  i  qu  attrai 
casinos,  dei  quali  non  c’è  mai  stata  nep^Jl 
pur , l’ombra. 

Forse  l’autore  della  guida-album,  troppòJÉ 
attratto  dalle  comodità  dei  treni  della  ; 
P.-L.-M.,  avrà  preferito  guardare  le  città 
nostre  dal  finestrino  dello  scompartimento  , 
senza  neppure  metter  piede  a  terra. 

Antonio  Mufioz. 

LA  STORIA 
IN  “MACBETH,, 

E  IN  “RE  LEAR,, 

La  signorina  Lilian  Winstanley.  si  è  ac¬ 
cinta  ad  un'opera  di  un  grandissimo -inte¬ 
resse  per  la  critica  shakespeariana,  alla 
quale  si  è  venuta  da  molti  anni  faticosa-  q 
mente  e  solidamente  preparando.  Essa  ri¬ 
cerca  nella  produzione  del  più  grande  ge¬ 
nio  poetico  della  sua  patria,  l’eco  di  avve¬ 
nimenti  contemporanei  che  possono  aver 
modificato  in  un  certo  senso  alcune  storie 
|  che  egli  ha  attinto  a  quelle  fonti  che  tutti 
conosciamo  e  che  prendono,  cosi .  modifi¬ 
cate,  un  significato  finora  insospettato.  -  :  - 
Se  non  sempre  possiamo  accettare  con  si-- 
cura  fiducia  i  risultati  dell’  industria  della 
paziente  e  acuta  indagatrice,  è  certo  che 
non  di  rado  molte  sue  affermazioni  ci  col-  ; 
piscono  e  fermano  la  nostra  attenzione,  '.}$ 
Lasciando  quelle  dissertazioni  puramèntetìl 
estetiche  che  costituiscono  l'esercitazione'  W 
più  comune  a  cui  si  abbandona  gran  parte 
dei  critici  e  che  formano  una  collezione  di 
ideologie  discordanti  fra  loro  —  causa  assai-  ■ 
spesso  di  controversie  che  non  conducono 
ad  alcun  risultato,  massime  quando  esse 
mirano  a  dare  la  precisa  definizione  di  un 
dramma  o  di  un  carattere  —  la  nostra  autrice 
vuol  posare  il  piede  sul  terreno  sicuro  dei 
fatti  e  fruga  nei  documenti  del  tempo  per 
trarre  da  esjj  qualche  luce  che  si  rifletta 
sull’opera  del  gigantesco  poeta  Noi  ab¬ 
biamo  torto  (dice  essa)  di  considerare  quella  -, 
produzione  con  i  criteri  psicologici  del  no-'  " 
stro  tempo  e  di  perdere  di  vista  quell’  atmo-  •- 
sfera  morale  in  cui  viveva,  un  autore,  fosse 
anche  grandissimo,  ai  tempi  della  Rinascita 
inglese.  Noi  dimentichiamo  (essa  aggiunge)  ' 
che  alla  mancanza  '  di  giornali,  che  com- 
mestassero  Ia  cronaca  del  Regno,  suppliva  f  a 
assai  bene  il  teatro  e  che  la  censura  che 
esercitava  lo  Statò  sulla  produzione  dram-  ••  • 
matica  induceva  gli  autori  a  velare  le  loro 
allusioni  e  a  fare  un  largo  uso  di  simboli. 

<Jra  perche  Shakespeare  si  sarebbe  sot-  : 
tratto  a  questo  influsso  e  perché  dovrebbe"  >1 
essere  più  vicino  a  noi  anziché  ad  altri. i  % 
poeti  del  suo  tempo  che  come  Spenser,  ad  J 
esempio,  nelle  loro  figurazioni  adombravano  | 
personaggi  del  loro  tempo?  Duessa  non  è  '| 
forse  insieme  e  Maria  Tudor  e  Maria  Stuarda  ’  % 
e  Una  non  ha  forse  in  sé  qualche  cosa  di 
Anna  Bolena  e  molto  di  Elisabetta  ? 

Torte  di  questa  sua  convinzione  —  che  del 
resto  già  avevano  manifestata  il  Malone  a  • 
proposito  di  Measure  fon  Measure  e  il  ■* 
Plumptre,  il  Russell  French,  l’Abbot  a  prò-  ;  ’l 
posito  di  Hamlet — -la  Winstanley  aveva  già  ù 
in  un  suo  precedente  libro  indagato  accu-  .  S 
ratamente  quanto  del  carattere  di  Già-  a 
corno  I  e  di  Essex  era  passato  nel  pria-  1 

cipe  di  Danimarca;  e  ora,  seguendo  lo  3 

stesso  metodo,  ci  espone  la  connessione  che  ’r “l 
essa  vede  tra  gli  avvenimenti  che  turbarono  i 
la  vita  del  primo  re  Stuardo-  (l'assassinio  ’.l 
del  padre,  la  Congiura  delle  polveri)  e  quelli 
che  funestarono  la  Francia  (la  strage  de-  H 
gli  Ugonotti)  con  quelli  ohe  formano  l'ar-  | 
gomento  delle  due  tragedie  di  Macoeth  e  ■ 
di  King  Lear  (i). 

Per  cominciare  dal  Macbeth  è  certo  per  1 
tutti  che  questa  tragedia  ha  un’evidente  ' "1 
connessione  con  Giacomo  I  in  quanto  che  \ 
nella  visione  degli  otto  re  (iv-iq  si  allude  "  J 
evidentemente  all’unione  deUe  due  Corone  -ri! 
avvenuta  sotto  lo  Stuardo. 

Giacomo  credeva,  per  un’antica  profezia  ”  l 
di  esser  destinato  a  restaurare  l’ impero  del  5 
re  Arturo  unendo  la  tiritannia  del  Sud  a  «'1 
quella  del  Nord  e  la  Coilgiura  delle  polveri  i  i 
cerco  di  stornare  la  profezia,  come  appunto  * 
avea  tentato  di  far  Macbeth,  ordendo  l’as-  I 
sassinio  di  Banquo. 

I  notabili  scozzesi  congratulandosi  col  re  1® 
’oro  concittadino  per  lo  scampato  pencolo,  fi 

(1)  Ulian  Winstanley  Mtubcth*,  .  King  Leu,  a  - 


■tónanifestarono  l’avviso  che  l’attentato  non 
F  potè  essere  ideato  se  non  col  concorso  di 
'f  tutti  i  diavoli  e  di  tutti  gli  spiriti  maligni 
ì  che  sono  nell’universo,  e  noi  sappiamo 
S.  quale  importanza  abbiano  gli  spiriti  mali¬ 
gni  nella  tragedia. 

W  La  Congiura  delle  polveri  fu  paragonata 
da  Giacomo  all’uccisione  di  suo  padre  Darn- 
;  ley,  ed  ecco  allora  nascere  per  la  Winstan- 
ley  altri  raccordi  tra  l’opera  d’arte  e  la 
storia.  Bothwell  era  di  una  immensa  ambi¬ 
zione  e  Maria  Stuarda,  come  Lady  Macbeth, 
la  favoriva  con  tutte  le  sue  forze.  E  nella 
notte  avviene  l’uccisione  di  Duncan,  come 
nella  notte  era  avvenuta  quella  di  Darnley. 

F  Secondo  Buchanan  nella  sua" opera  Detection 
'  of  thè  doings  of  Mary  queen  of  Scots,  prima 
del  delitto  ci  fu  una  conversazione  fra  Ma¬ 
ria  e  Bothwell  come  quella  che  è  nel  dramma 
fra  i  due  regali  assassini  ^e  come  nella  realtà 
erano  stati  uccisi  due  servi  con  Darnley, 
due  servi  sono  uccisi  insieme  con  Duncan. 

I  E  sappiamo  da  'testimonianze  insospettate 
che  Bothwell  prima  del  delitto  «  cried  for 
a.  drink»,  per  quella  stessa  bibita  a  'cui 
allude  Macbeth  nella  frase  «when  my 
drink  is  ready  ». 

Il  terribile  e  tragico  bussare  alla  porta 
non  e  in  Holinshed,  ma  c’  è  due  volte  nella 
storia  dell’  uccisione  di  Darnley,  prima 
quando  Bothwell  si  condusse  al  luogo 
dove  era  stato  relegato  il  marito  di  Maria, 
poi  quando  un  servo  andò  a  svegliare  l’as- 
!  sassino  dopo  il  delitto,  ed  egli  si  mise  a  gri¬ 
dare  «  tradimento  »,  come  grida  Macduff 
|j  nella  tragedia. 

|  Ancora.  In  quella  finzione  di  processo  che 
fu  fatta  contro  Bothwell  per  dare  una  qual¬ 
che  soddisfazione  al  popolo,  il  padre  di  Dar- 
nley,  il  conte  di  Lennox,  fu  il  principale 
accusatore  dell’assassino,  come  un  Lennox 
è  uno  dei  più  fieri  avversari  di  Macbeth. 

F  E  la  truce  visione  del  pugnale,  una  delle 
*:  più  straordinarie  pagine  di  poesia,  non  potè 
i;’essere  suggerita  élla  Shakespeare  dalla 
realtà  ?  Nel  Calendar  of  Scottish  State  Papers 
/  c’  è  un  disegno  allegorico  in  un  luogo  dove-- 
si  parla  dell’assassinio  del  povero  Darnley. 

In  esso  si  vede  la  regina  nuda  sino  alla 
cintola,  come'  una  Sirena,  e  sotto  un  cir- 
•  colo  formato  da  17  pugnali  in  mezzo  a  cui 
spicca  una  testa  di  lepre  o  di  coniglio  che- 
raffigura  Bothwell,  E  v’  è  ancora  dell’altro. 

Di  costui  si  disse  pubblicamente  che  era 
in  comunicazione  con  le  streghe  e  di  Maria 
scriveva  al  Ceri!  Sir  William  Drury  che  essa 
era  diventata  malinconica  e  tentava  di 
Suicidarsi  e  che  infine  era  affetta  da  una 
malattia,  l’epilessia,  di  cui  non  riuscivano 
HI  guarirla. 

Anche  la  scena  del  Portiere  suggerisce 
all’autrice  altre  relazioni  tra  il  dramma  e 
:  la  Congiura  delle  polveri.  Si  sa  che  il  ge¬ 
suita  padre  Garnet  fu  uno  dei  principali 
complici  del  delitto  e  si  sa  che  a  lui  si  al¬ 
ludeva  con  lo  pseudonimo  di  Farmer.  E  il 
portiere  grida  :  «■  here’s  a  farmer  ».  Un  al¬ 
tro  complice  fu  un  Robert  Key  ;  e  il  por- 
;  fiere  esclama  :  «  Se  uno  fosse  portiere  alla 
porta  dell’inferno  avrebbe  fatto  da  un  pezzo 
l'abitudine  a  girare  la  chiave  »  {he  should' 
bave  old  turning  thè  hey).  E  in  un  altro 


punto  il  portiere  dice  ancorai  «Ma  questo 
luogo  è  troppo  freddo  jfér  r  Inferno»,  e  noi 
sajplaraé^bhe  i  congiurati  ebbero  appunto 
a  lamentarsi  del  freddo  che  soffrirono  pri¬ 
ma  nei  vari  posti  a  cui  furono  assegnati 
e  poi  quando  furono  messi  in  prigione. 

E  quale  luogo  ha  in  tutto  ciò  la  Notte 
di  S.  Bartolommeo  ?  La  Winstanley  ri¬ 
sponde  anche  a  questa  domanda.  Gli  in¬ 
glesi  considerarono  la  Congiura  delle  pol¬ 
veri  come  un  complotto  cattolico  per  di¬ 
struggere  i  reggitori  di  una  nazione  prote¬ 
stante  e  la  paragonarono  spesso  alla  strage 
degli  Ugonotti,  gli  storici  dei  quali  uni¬ 
rono  strettamente  insieme  i  nomi  di  Darn¬ 
ley  e  dell’ammiraglio  Coligny.  Caterina, 
grande  dissimulatrice,  era  abituata  a  chia¬ 
mar  quest’ultimo  padre,  e  Lady  Macbeth  dis¬ 
simulatrice  anch’essa,  non  ha  il  coraggio  di 
uccidere  il  suo  ospite,  perché  gli  sembra 
appunto  che  abbia  le  sembianze  di  suo 
padre.  Inoltre  il  campanello  che  ha  tanta 
parte  nella  tragedia  ci  fa  ricordare  che  il 
segnale  dato  per  la  strage  fu  appunto  il 
tocsin  di  St.  Germain  l’Auxerrois  :  la  quale 
strage  avvenne  al  lume  delle  torce  come  al 
lume  delle  torce  avvenne  l’uccisione  di 
Banquo.  E  finalmente  Macbeth  con  le  sue 
allucinazioni  e  con  l'angoscia  di  non  poter 
più  dormire,  soffriva  di  quello  stesso  terri¬ 
bile  male  di  cui  mori  Carlo  IX, 


Il  King  Lear  fu  concepito  in  questa 
stessa  atmosfera  morale,  e  richiama  alla 
memoria  lo  stesso  ambiente  in  mezzo  a 
cui  opera  Macbeth. 

Come  Darnley  abbandonò  i  suoi  amici, 
per  darsi  tutto  nelle  mani  dei  suoi  nemici, 
cosi  fece  Lear  scacciàfido  da  sé  Cor.delia 
e  Kent  e  mettendosi  alla  mercé  delle  due 
figliuole  e  dei  generi. 

Darnley  desiderava  il  titolo  di  re  come 
Lear  non  voleva  rinunziare  alla  sua  regale 
autorità.  La  decisione  di  Maria  di  escluder 
^suo  marito  dal  trono,  l’ordine  che  ella  dette 
ai  servi  di  non  obbedirgli,  agli  ambasciatori 
di  non  comunicar  mai  con  lui,  il  negargli 
ogni  danaro  anche  per  le  più  piccole  neces¬ 
sità  non  sono  forse  tutte  circostanze  che 
segnano  il  climax  della  tragedia-  dei  due 
personaggi,  quello  della  storia  e  quello  del¬ 
l’arte  ? 

Secondo  la  testimonianza  di]  Buchanan, 
Darnley  era  come  Lear,  orgoglioso  e  pronto 
ad  esplodere  in  violente  invettive,  tanto 
che  i  suoi  nemici  lo  chiamavano  thè  tool, 
thè  boy  :  due  parole  che  ricorrono  cosi  so¬ 
vente  in  Shakespeare  (poiché  il  «  Fool  » 
della  tragedia  non  è,  secondo  la  Winstanley, 
che  il  secondo  Lear. che  rovina  il  primo). 
Inoltre  il  tentativo  non  riuscito  di  Darnley 
di  riparare  in  Francia,  il  rifiuto  che  Maria 
gli  fece  di  una  stanza  nella  sua  casa,  il 
modo  come  fu  trovato  morto  con  un  suo 
servo,  nudo  in  aperta  campagna,  e  le  ra¬ 
gioni  che  di  quel  modo  dava  il  Bothwell, 
che  durante  una  tempesta  o  il  re  stesso, 
nella  sua  follia,  si  fosse  stracciato  gli  abiti 
di  dosso  o  glieli  avessero  bruciati  i  fulmini, 
sono  tutte  circostanze  che  richiamano  alla 
memoria  quelle  stesse  che  noi  troviamo 
nella  tragedia.  Della  quale  non  è  senza  ana¬ 
logia  nella  realtà  l’episodio  di  Kent.  11  fe¬ 
dele  suddito  di  Lear,  esiliato  da  costui, 
ritorna  a  lui  sotto  mentite  spoglie  per  es¬ 
sergli  di  aiuto  nella  disgrazia.  Orbene  un 
amico  di  Darnley,  il  Murray,  per  averne 
criticato  il  carattere  fu  bandito,  ma  egli 
ritornò  nascostamente  pressò  di  lui,  quando 
più  gli  si  erano  accaniti  contro  e  la  moglie 
e  l’amante,  per  aiutarlo  ad  essere  ricono¬ 
sciuto  re. 

Non  manca  anche  l’ identificazione  di 
Oswald,  il  cui  originale  potrebbe  essere  quel 
piemontese  Rizzio  che  prima  di  attirare 
sopra  di  sé  la  vendetta  di  Darnley  aveva 
cercato  di  aggravare  la  situazione  tra  co¬ 
stui  e  Maria,  come  il  personaggio  shaker 
speariano  aggrava  quella  tra  Lear  e  GoL 

E  quale  significato  ha  l’azione  di  Glou- 
cester,'  parallela  à  quella  di  Lear  ? 

Secondo  la  Winstanley  essa  ha  una  ra¬ 
gione  di  essere  molto  più  importante  di 
quella  puramente  artistica  che  le  assegnano 
comunemente  i  critici. 

Egli  è  che  il  tragico  associava  anche  in 
questo  suo  dramma,  come  nel  Macbeth,  i 
casi  di  Scozia  con  quelli  di  Francia. 

Seguendo  lo  storico  di  Enrico  IV,  P.  Ma- 
thieu,  che  scrisse  un  libro  sulla  deplorevole 
morte  del  suo  signore,  noi  troviamo  in  essa 
che  la  Francia  ci  è  rappresentata  come  un 
padre  cieco  in  preda  alle  contese  di  suoi 
due  figli,  uno  illegittimo,  Enrico  di  Guisa, 
l’altro  legittimo  Enrico  di  Navarra.  Non  é 
questa  la  stessa  situazione  in  cui  si  trova 
Gloucester  di  fronte  a  Edmund  e  a  Edgar  ? 

Ma  v’ è  .di  più.  V’  è,  cioè,  anche  l’ac¬ 
cenno  al  Coligny  che  i  suoi  seguaci  chia¬ 
mavano  il  padre  della  Francia,  e  il  cui 
corpo  morto  nudo  fu  esposto  a  tutte  le 
ingiurie  degli  elementi.  E  la  figura  di  Gio¬ 
vanna  di  Navarra  cosi  fedele  al  Coligny  e 
cosi  opposta  a  quella  delle  due  donne,  della 
famiglia  reale,  Caterina  e  Margherita,  che 
ia  chiamavano  sorella,  non  ci  ricorda  Cor¬ 
delia  in  Opposizione  a  Regan  e  Goneril  ? 

E  Carlo  IX  che  amava  e  rispettava  Co- 
ligriy,  mentre  suo  fratello  il  Duca  di  An- 
jou  si  associava  all’odio  di  Caterina,  non 
rassomigliano  il  primo  al  duca  di  Alban 3? 
che  venerava  Lear  e  il  secondo  al  Cornwall 
che  si  associava  all’odio  di  Regan  ?  E  non 
bisogna  dimenticare  che  come  quest’ul¬ 
timo  nella  tragedia  è  ucciso  da  uno  dei 
suoi  propri  servi  che  gir  si  ribellò,  cosi  il 
Duca  di  Anjou,  quando  fu  Enrico  III,  mori 
per  la  spada  di  Jacques  Clement. 
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PAOLO  REVELLI 

L'Italia 

NELLA 

Divina  Commedia 

Con  la  riproduzione  diplomatica  del  Planisfero 
Vaticano  palatino  di  Pietro  Vesconte  del  ì  320-2 1 
e  una  cartina  :  “  L’Italia  di  Dante  ,,. 

^Jn  volume  in- 4  grande,  L.  40. — 

Legato  alla  bodoniana  L.  45. — 


N.  MALVEZZI 

Pio  XI 

nei  suoi  scritti 

Il  Senatore  Malvezzi,  che  col  futuro 
Pio  XI  ebbe  affinità  di  studi  passa  in 
rassegna  numerose  monografie  e  memo¬ 
rie,  specialmente  di  storia  e  topografia 
milanese  e  di  storia  della  Chiesa  Am¬ 
brosiana,  che  per  oltre  un  trentennio 
uscirono  silenziosamente  in  pubblicazioni 
per  i  dotti,  prezioso  contributo  alla  storia 
patria  e  alla  coltura,  dato  da  Colui  che 
un  giorno  doveva  entrare  nella  storia 
cinto  della  suprema  autorità  spirituale. 


CORRADO  RICCI 


Fra  Storia 

e  Leggenda 

La  via  della  Croce.  -  La  voce  del  do¬ 
lore.  -  Il  passo  della  Badessa.  -  Il  ro¬ 
mito  bianco.  ;  Rinascita.  -  Martire.  - 
Eliodora.  -  La  torre  deirUccellino.  -  La 
Madonna  di  san  Luca.  -  Leggende  eterne. 

-  L’Ebreo  Errante.  -  Vittime  roveresche. 

-  Triste  Natale.  , 

In- 8,  rem  23  illustrazioni.  L.  18. — 


LUIGI  BARZINI 


Sul  mare 

dei  Caraibi 

I  :  La  Porta  degli  Oceani.  ■ —  II  :  Sul 
Gulf  Stream.  —  III:  Anima  Azteca. 

- _ L.  9.— 


Altri  minori  paralleli  io  ho  omessi,  che 
il  lettore  che  s’  interessi  a  questi  problemi 
può  leggere  minutamente  esposti  nel  libro 
della  Winstanley.  E  se  alla  fine  della  let¬ 
tura  egli  sarà  un  po’  incredulo  nell’accet- 
tarli  tutti  io  non  gli  potrei  dare  compieta- 
mente  torto. 

Perché  non  bisogna  dimenticare  che  Sha¬ 


1L  MARZOCCO 

kespeare  è  prima  di  tutto  un  poeta,  e  se 
egli  può  aver  trasformato  alcuni  fatti  della 
vita  reale  in  elementi  dipoesia,  questa  opera¬ 
zione  s’  intende  sempre  fatta  in  un  modo 
generale  :  qualche  tratto  gli  può  essere 
stato  suggerito  dalla  realtà,  ma  è  diven¬ 
tato  subito  un’altra  cosa  ed  ha  preso  un 
altro  valore  ed  ha  una  sua  vita  indipen- 

Se  si  ammette  che  Tar  visione  del  pugnale 
ha  la  sua  origine  nel  'disegno  che  era  nei 
documenti  di  Stato,  della  Scozia,  se  si  am¬ 
mette  che  il  campanello,  il  cui  squillo  è 
cosi  inquietante  nella  tragedia,  o  che  il  pic¬ 
chiare  alla  porta  del  Fastello,  che  è  così 
terribilmente  angoscioso,  siano  soltanto  una 
allusione  al  tocsin  della  strage  degli  Ugo¬ 
notti  o  al  battere  di  ÌBothwell  alla  porta 
di  Darnley,  io  mi  domando  quale  parte  fa 
più  la  Winstanley  alla  .facoltà  creatrice  di 
.  uno  dei  più  straordinari'  geni  che  la  natura 
abbia  plasmato.  ;  • 

Shakespeare  non  scriveva,  come  Spenser, 
per  un  pubblico  raffinato  che  poteva  co¬ 
gliere  facilmente  ogni  allusione  ;  gli  uomini 
a  cui  egli  si  rivolgeva  cercavano  à  teatro 
una  emozione  di  vita  e  {non  erano  in  grado 
di  afferrare  il  seriso  riposto  delle  sue  azioni 
drammatiche,  se  questo  senso  allegorico- 
storico  era  nelle  sue  intenzioni. 

Non  che  il  teatro  inglese  non  ci  offra 
esempi  di  questo!  genere  di  rappresenta¬ 
zioni  ;  ma  questè  erano  destinate  a  ben 
altri  spettatori  ;  :corae  quella  che,  scritta  da 
William  Comish,  Enrico  Vili  offri  a  corte  nel 
1522  all’  Imperatore,  e  che  era  tutta  un’al¬ 
legoria  della  politica  intemazionale  e  s’ag¬ 
girava  particolarmente  sulla  rottura  che  il 
Re  di  Francia  aveva  fatta  della  triplice 
lega,  e  sull’attitudine  che  1’  Inghilterra  con¬ 
servava  di  fronte  a  Spagna  od  a  Francia. 

Ma  il  pubblico  del  «  Globe  »  non  era  un 
pubblico  di  cortigiani  e  di  diplomatici,  e 
quando  Shakespeare  volle' alludere  alla  corte 
del  re  di  Navarra,  la.  mise  apertamente  sulla 
iscena  nelle  Pene  d’amore  perdute,  come  fece 

10  Chapmann  per  Enrico  III  e  per  Enrico 
IV  nelle  sue  tragedie  su  Bussy  d’Ambois  a 
sul  Duca  di  Byron.  E  se  il  Middleton  nel 
suo  Game  at  Chess  paté;  presentare  agli  ■ 
spettatori  del  «  wooden  O»  una  commedia  al¬ 
legorica,  l’allusione  era  facile  ad  afferrarsi, 
anche  da  un  pubblico  non  eccessivamente 
raffinato  perché  si  riferivi  a  quella  questione 
religiosa  che  esso  sentivi  profondamente  e 
delle  cui  passioni  viveva. 

Ed  è  inutile  dire  che;  queste  ultime  pro¬ 
duzioni  furono  un  atto  di  audacia.  Il  fatto 
è  che  la  censura  non  raggiunse  che  tardi 
i  loro  autori  e  molto  blandamente. 

Alla  Winstanley  è  accaduto  e  sta  per  ac¬ 
cadere  ciò  che  accade  a  tutti  coloro  che  sono 
presi  da  una  loro  idea  che  . può  essere  giu¬ 
sta  fondamentalmente,  ma  diventa  poi  esclu¬ 
siva  o  tirannica,  a  furia  <ii  carezzarla  troppo. 

E  giusto,  cioè,  vedere  (jorne  la  realtà  sto¬ 
rica  possa  aver  qualche  volta  improntata 
la  creazione  shakespeariana;  ma  è  tiran¬ 
nico  sottomettere  tutta  una  libera  e  po¬ 
tente  ispirazione  artisticja  a  ragioni  pura¬ 
mente  esteriori. 

E  noi  cosi  sentiamo,  discorrere  nel  libro 
di  una  simbolica  mitologia  che  sarebbe  in 
Shakespeare  non  solp  nelle  due*  tragedie  di 
cui  abbiamo  discorso  finora,  ma  negli  al¬ 
tri  suoi  drammi  :  ey  sentiamo  annunziare 
che  ci  si  rivelerà  prossimamente  il  mistero 
della  Tempesta  visto  al  lume  della  storia 
e  del  Mercante  di  Venezia  e  del  Sogno,  visti 
al  fiume  della  mitologia. 

Poiché  la  diligente  e  dotta  autrice  non 
può  persuadersi  che  la  storia  della  libbra 
di  carne  o  della  testa  d’asino  di  Bottom, 

'  assurda  l’una  o  troppo  grossolanamente 
buffonesca  l’altra,  non  celino  un  più  pro¬ 
fondo  significato  chelpfiakespeare  voleva  ri¬ 
velare  al  suo  pubblico.  E  non  pensa  che  la 
storia  di  quella  libbra  ha  un’antichità  ri- 
spettabile,  e  come  tutte  le  leggende  orien¬ 
tali  si  è  diffusa  in  Stepidente  per  .la  sua 
singolarità  e  non  ha  mai  suscitato  questioni 
sulla  sua  attendibilità.  IÈ  stata  accettata 
come  la  fantasia  orientale  1’  ha  concepita/  3 
come  1’  ha  accolta  ser  Giovanni  Fiorentino 
nel  suo  Pecorone,  la  fonte  più  diretta  del 
Mercante.  E  nessuno  pretenderà,  spero,  di 
scoprire  nel  novelliere  (toscano  delle  inten¬ 
zioni  didattico-morali.  E  in  quanto  alla  te¬ 
sta  d’asino  di  Bottoni/  la  Winstanley  ha 

11  torto  di  dimenticare:  quanti  spettacoli  di 
simili  trasformazioni  t  eràno  comuni  in  In¬ 
ghilterra  e  come  esista  una  Midsomer  nyghts 
asynary,  presentata  a  Corte  il  giorno  di 
S.  Giovanni  del  15^/^a  George  iFerrers, 
Lord  of  Misrule  ;  la  quale  non  aveva,  alcun 
significato  recondito,-  ina  era  soltantp  la 
rappresentazione  puramente  disinteressata 
di  un  elemento  incantevole  dell’arte,  il  me¬ 
raviglioso. 

No,  non  bisogna  /Sottilizzareijtroppo  sul¬ 
l’opera  artistica  di^feuglielmo  Shakespeare. 
Non  bisogna  'dimenticare  che  un  poeta  del 
Rinascimento  ha  aperto  l’animo  più  che  al¬ 
tro  alle  ragioni  della  bellezza,  e  l’allegoria- 
mediovale  è  (estranea  al  suo  mondo  fanta¬ 
stico. 

Certo  Shakespeare,  le  cui  'riserve  perso¬ 
nali  nelle  questioni  politiche  e  religiose  ci 
sembrano  fuori  di  d  , brio,’. non  potè  essere 
insensibile  agli  avvenimenti  politici  del  suo 
paese,  e  potè  trarre  da  essi  anche  qualche 
ispirazione  per  le  sue  creazioni;  ma  se  se¬ 
guissimo  minutamente  le  tracce  che  ci  ad¬ 
dita  la  Winstanley  noi  faremmo  di  lui-Tul- 
dirittura  un  pamphlétaire,  ossia  ne  altere¬ 
remmo  completamente  la  fisonomia.  Il  che, 

10  credo,  non  ci  è  permesso. 

Se  in  ^qualche  modo  agirono  sulla  sua 
mente  i  fatti  che  gli  offriva  la  realtà  egli 

11  accoglieva  con  riserva  ;  se  ne  giovava, 
cioè,  in  quanto  potevano  dare  maggiore  ef¬ 
ficacia  alla  realtà  artistica  idei  suo  inondo  ; 
la  sola  realtà  vivente  dentro  dì  sé,  la  sola 
che  egli  voleva  che  il  suo  pubblico  sentisse. 

Questa  riserva  è  la  stessa  che.  noi  dob¬ 
biamo  conservare  di  fronte  alle  troppo  pre¬ 
cise  conclusioni  dei  libro  della  Winstanley. 
Ma  all’ autrice  dobbiamo  esser  grati  per  tutta 
quella  luce  che  con  la  sua  indagine  essa 
pur  contribuisce  a  fare  sul  processo  di  una 
grande  creazione  artistica. 

G,  S.  Gargàno. 


Poesia  locale 
e  dantismo  locale 

Non  sarebbe  facile,  a  tutta  prima,  stabi¬ 
lire  a  quale  interesse  spirituale  abbia  ubbi¬ 
dito  Giuseppe  Malattia  della  Vallata  nel 
compilare  il  suo  libro  cosf  eterogeneo,  che 
porta  come  titolo  principe  V illotte  friulane 
moderne,  ma  il  titolo  continua  e  sfrutta 
tutto  il  rimanente  della  copertina,  con  un 
buon  campionario  di  caratteri,  per  annun¬ 
ziare  molte  altre  cose,  fino  al  Saggio  di 
Vocabolario  della  parlata  friulana  di  Barcis, 
che  chiude  il  volume  (1)  e  che,  oltre  ad 
agevolare  la  lettura  delle  villotte,  è  di  per 
sé  opera  meritoria  e  frutto  di  studio  amo¬ 
roso.  Ma  poi,  fra  le  villotte  e  il  vocabolario 
corrono  un  settanta  pagine  di  note  minute 
.  e  talvolta  amplissime,  che,  movendo  dal- 
l’una  o  dall’altra  quartina,  illustrano  epi¬ 
sodi  di  storia  locale  (sempre  di  Barcis  e 
dintorni),  con  grande  abbondanza  di  do¬ 
cumenti. 

Anzi,  per  rendersi  conto  della  psicologia 
da  cui  è  nato  il  curioso,  volume,  è  consi¬ 
gliabile  cominciare  dalle  note  anziché  dai 
versi.  Quando  .leggiamo,  per  esempio,  una 
lunga  nota,  che  per  una  pagina  abbondante 
ritrae,  dai  registri  parrocchiali,  la  descri¬ 
zione  del  freddo  siberiano  che  imperversò 
a  Barcis  nel  1665,  intendiamo  che  Barcis, 
il  ridente  borgo  di  Valcellina,  diventa  qui 
una  specie  di  città  epica,  che,  per  essere 
l’asse  del  mondo  '  affettivo  dell’autore,  sem¬ 
bra  usurpare  una  parte  storica  nel  mondo 
di  poi  lettori,  .meno  disposti,  naturalmente, 
a  riconoscere  certi  brevetti  e  a  partecipare 
certe  idolatrie. 

Eppure  da  un  qualunque  campanilismo 
gretto  e  infingardo  a  questo  amore  fecondo, 
a  questo  culto  ardente  del  Malattia,  culto 
che  è  una  milizia  aspra  senza  tregua  e 
senza  stanchezza,  c’  è  tanto  spazio,  che 
vi  possono  trovar  luogo  anche  il  nostro 
rispetto  e  la  nostra  simpatia.  Non  solo  il 
tipo  caratteristico  dell’ erudito  di  paese  vi 
trova  qui  una  sua  incarnazione  robusta  e 
piena  di  salute  ;  ma  per  il  suo  paese  il 
tipo  dell’erudito  lo  crea  lui,  di  pianta,  il 
Malattia,  esplorando  per  primo,  o  quasi, 
le  memorie  della  sua  terra,  e.  cercando  di 
ricrearne  il  passato,'  fifiora  ignoto.  E  sa 
ranno,  per  esempio,  le  notizie,  un  po’  trite 
e  verbose  nell’  ingenua  ostentazione  dei 
documenti,  delle  gravezze  imposte  a  Barcis 
e  ad  Andreis  nel  1735  :  ma  saranno  anche 
dati,  più  interessanti  e  pure  inediti,  su 
l’estinto  villaggio  di  Cellis  o  su  la  famosa 
cappella  votiva  di  S.  Daniel  del  Monte; 
Insomma  il  Malattia  vuole  che  d’ora  in¬ 
nanzi  Barcis  si  ricordi  di  se  stessa,  e  ha 
l’ambizione  che  questo  possa  fare  per 
-mezzo  di  lui.  Perciò  egli,  autodidatta, 
studia  e  fruga  da  vent’anni,  è  promette 
di  continuare.  La  ristrettezza  del  campo 
in  cui  le  sue  ricerche  si  muovono  è  una 
ragione  per  desiderarle  più  larghe,  più 
scelte,  più  vagliate  :  non  è  una  ragione 
per  negare  lode  e  incoraggiamento  a  un’at¬ 
tività  cosi  disinteressata  e  cosi  serena  in 
tempi  di  convulsioni  spasmodiche,  di  cer¬ 
tezze  dinamicamente  sollecitate  dal  futuro, 
anziché  pacatamente  evocate  dal  passato. 

Bisogna  —  dicevo  —  passare  dalle  note 
alle  villotte,  e  non  viceversa,  come  porterebbe 
l’ordine  della  materia.  Perché  queste  vil¬ 
lette,  queste  572  quartine  inedite  offerte 
dal  Malattia  potrebbero  anche  darci  una 
delusione,  lette  cosi  alla  prima  o  tutt’al 
più  dopo  quella  prefazione  in  cui  l’autore 
dichiara  candidamente  di  aver  voluto, 
piuttosto  che  rimanere  esclusivamente  fe¬ 
dele  al  repertorio  amoroso  delle  antiche 
villotte  friulane,  affrontare  «audacemente 
anche  i  tormentosi  problemi  sociali,  storici, 
letterari  e...  filosofici  moderni»!  E  una 
parte  infatti  delle'  sue  poesie  procede'  so¬ 
lenne  sotto  l’ insegna  Amore,  Donna,  Ma¬ 
trimonio.  e  un’altra  sotto  la  rubrica  di 
Municipali  e  sociali,  e  una  terza  inalbera 
il  titolo  di  Letterarie,  Storiche,  Filosofiche,  ecc. 
Decisamente,  la  prospettiva  non  è  proprio 
il  forte  di  quest’autore  ! 

Il  risultato  è  che  noi  stentiamo  a  trovare 
gli  occhiali  adatti  a  guardare  questa  poesia. 

I  titoloni  che  ho  citati  sfocano  via  fatal¬ 
mente  appena  fissiamo  quello  che  c’è. 
sotto  :  e  le  quartine  ci  si  confondono  in 
una  nebbia  fastidiosa  appena  proviamo  a 
ricordarci  che  esse  dovrebbero  essere  filo¬ 
sofiche  o  storiche  ó  sociali  (ma  che  cosa 
non  è  sociale,  oggi  ?). 

Sarà  meglio  allora  leggere  qua  e  là,  a 
caso,  ripudiando  quella  preoccupazione  del 
contenuto  che  pare  cosi  viva  nel  Malattia, 
al  quale  non  sembra  sia  passato  per  la 
mente  che.  la  poèsia  popolare,  anche  quando 
simula  la  sapienza  impersonale  della  specie  o 
della  razza,  anche  quando  ha  l’aria  di  ten¬ 
dere  a  un  orgoglio  di  pensiero,  nasce  in¬ 
vece  sempre  da  una  necessità  istintiva  di 
abbandono  fantastico  e  di  artistica  -  espres¬ 
sione, 

È  vero  che  il  Malattia  non  è  il  popolo  : 
è  un  poeta  colto,  che  del  popolo  imita  la 
voce  ingenua  :  ma  la  prima  sua  precau¬ 
zione  doveva  essere  non  quella  di  mettere 
fra  sé  e  la  ’  torma  popolaresca  l’ombra  ge¬ 
lida  di,  un  programma,  ma  anzi  quella  di 
sciogliersi  da  ogni  insidia  programmatica- 
e  di  rinsanguare  la  propria  vena  con  l’os¬ 
sigeno  provvidenziale  del!  istinto  popolare. 

Invece  —  e  passando  dalle  note  alle 
poesie  il  fatto  salta  subito  agli  occhi  — 
la  necessità  a  cui  il  Malattia  ha  obbedito, 
non  è  una  necessità  di  artista  :  o  meglio, 
come  c’  è  nelle  sue  note,  raccolte  con  tanto 
amore  del  patrio  loco,  un  modo .  di  presen¬ 
tarsi  che  ha  la  poesia  ingenua  di  certe  vec¬ 
chie  canoniche  di  campagna,  gelose  di 
tanta  roba  vecchia  ostentata  con  candida 
compiacenza,  cosi  c’  è  nelle  sue  quartine  la 
preoccupazione  erudita  di  far  parlare  la 
vecchia  musa  riulana  nel  dialetto  di  Barcis 

(1)  G.  Malattia  della  Vallata.  Villotte  friulane  mo¬ 
derne,  con  uno  studio  su  Dante  in  Friuli,  ecc.  Maniago, 
La  Tipografica,  1923,  pp.  356.  • 


(guai  a  confonderlo  col  dialetto  di  quei¬ 
raltro  paese,  lì  vicino .  che  si  guardano 
l’uno  con  l’altro  !),  e,  chissà,  la  speranza 
che  un  giorno  lontano  queste  villotte  si 
confondano,  anonime,  nel  gran  patrimonio 
friulano,  a  comporre  un  titolo  di  nobiltà 
al  borgo  negletto  dove  ora  son  nate.  In- 
somma  il  culto  del  proprio  nido  non  co¬ 
nosce  qui  limiti  né  esclusioni  :  e  se  con  le 
illustrazioni  storiche  si  tuffa  nel  passato, 
con  le  strofe  più  o  meno  alate  getta  un 
ponte  verso  l’ avvenire, 

Barcis  for  eve-r  ! 

Cosf  si  spiega  la  prospettiva  diversa  elio 
prendono  i  versi  del  Malattia  nella  visione 
dello  scrittore  e  in  quella  del  lettore. 

Un  esempio,  a  caso.  Una  villotta  si  in¬ 
titola  :  Barba  Carle  a  ge  fasèva  imparà  ! 
(Zio  Carlo  faceva  loro  imparare  !  )  Ed 
eccola  : 

Quan  che  al  era  Barba  Carle 
A  insegnàge  ai  canaùz, 

In  puòc  timp  duz  i  saveva 
Liese,  scrive  e  fa  i  contùz. 

Mentre  adès  ch’i  àn  plen  la'  borsa 
De  quaderni  e  de  messài.... 

Pi  ch’i  studia...  mancu  ‘impara,  " 
Sempre  i  resta  basi  mài  ! 

(Quando  c’era  zio  Carlo  a  insegnare  ai- 
ragazzetti,  in  poco  tempo  tutti  sapevano 
leggere,  scrivere  e  far  di  conto.  Mentre- 
adesso  che  hanno  piena  la  borsa  di  qua¬ 
derni  e  di  messali,  più  studiano,  meno  im¬ 
parano,  e  restano  sempre  balordi  !). 

Come  si  vede,  l’osservazione  .è  comunissi¬ 
ma  e  la  punta  ironica  è  ottusa  e  ingenua 
quanto  mai.  L’ interesse,  sia  pure  locale,, 
di  quel  Carlo  —  al  quale  sono  dedicate  due 
-note  —  doveva  risultare,  in  poesia,  da 
una  caratterizzazione  originale  :  invece  la. 
sua  figura  è  propria  affondata  in  un  luogo 
comune,  che  rimane  tale  ostinatamente,  a 
dispetto  dèlie  simpatie  dell’autore.  La  stessa  , 
freddezza  radicale,  lo  stesso  rovesciamento 
di  proporzioni  che  vede  nel  proprio  paese 
tutto  ingrandito  a  dismisura,  è  in  molte 
altre  di  queste  villotte,  che  non  riescono  a 
trovare  l’espressione  ironica  o  appassionata 
capace  di  redimerle  dalla  fiacchezza  neutra 
dell’  ispirazione.  Altre  volte  invece  quella 
che  prende  la  mano  allo  scrittore  è  la  ten-  . 
denza  gnomica  ;  e  allora  ci  sciorina  una 
filastrocca  di  quartine  con  esempi  t  ratti' 
dalla  storia,  dall’arte,  dalle  lettere,  dalle 
scienze,  d’ Italia  e  eli  altri  paesi,  di  tempi 
antichi  e  moderni,  per  dimostrare ,  per  esem¬ 
pio,  la  parentela  del  genio  con  la  sfortuna.. 
Nel  qual  caso  non  si  sa  che  cosa  sia  più 
inopportuno  :  se  lo  spunto  iniziale,  o  la 
prolissità  enumerativa,  o  il  tono  oscillante 
fra  il  saccente  e  il  popolare. 

Di  codeste  tendenze  sarà  bene  che  il  Ma¬ 
lattia  si  liberi  senz’altro  :  come  sarà  bene 
che  svolga  certe  qualità  di  sentimento  sem¬ 
plice  e  schietto  che  in  lui  sono  poco  chiare, 
ma  'che  dovrà  cercare  di  cogliere  alla  fonte,, 
di  sotto  alle  frasi  fatte  e  alla  moralità  da. 
libro  di  lettura. 


Un  discorso  non  molto  differente  rimane 
da  fare  rispetto  a  quello  studio  su  Dante 
■m  Friuli  e,  probabilmente,  in  Valcellina,  che- 
occupa  la  lunghissima  nota  8a  e  a  cui  il 
Malattia  tiene  moltissimo.  È  uno  studio¬ 
pieno  -di  dottrina,  di  diligenza,  di  amore  : 
direi  anche  di  metodo,  se  il  metodo  non  si 
tradisse  alla  fine.  Perché  fra  le  premesse  e 
le  conclusioni  si  intromette  quella  benedetta 
superstizione  del  natio  loco,  e....  la  logica 
viene,  in  buonissima  fede,  forzata  e  violen¬ 
tata  a  setvizio  di  una  tesi  preconcetta.  E 
la- tesi  preconcetta  è  che  Dante  in  Friuli 
dev’essere  stato  a  ogni  costo,  e  in  Valcel¬ 
lina  quasi  di  sicuro  :  che  un  illustre  eru¬ 
dito  friulano,  l’abate  Giuseppe  Bianchi,  per 
aver  sostenuto  il  contrario,  è  imputabile 
di  una  mala  azione,  o  poco  meno  :  che 
Dante  fu,  vivo,  espulso  da  Firenze  sua 
patria,  morto,  si  «tentò  e  si  tenta  ancora,. 

« — -  e  la  cosa  ha  veramente  dell’ incredi- 
«bile,  —  di  espellere  la  sua  grande  ombra 
«oltre  i  confini  della  terra  friulana  !  ».  Con 
quest’ animus,  che  vorrebbe  costringere  ad 
ammettere'  il  soggiorno  di  Dante  in  Friuli, 
pena  l’accusa  di  lesa  patria  e  di  leso  dan¬ 
tismo,  non  si  può  risolvere  una  questione 
di  tal  genere. 

Del  resto,  il  Malattia  riconosce  che  il 
soggiorno  di  Dante  non  è  dimostrabile  : 
ma,  aggiunge,  appunto  per  questo  il  Bian¬ 
chi  doveva  concludere  per  il  si,  anziché  per 
il  no  !  Come  se  il  dùbbio  potesse  mai  di¬ 
ventare  una  prova  !  No,  rimane  dubbio,  e - 
poco  male,  in  fin  dei  conti,  per  il  Friuli  e: 
per  Dante,  se  non.se  ne  trova  la  soluzione. 

Bisogna  ammettere  che  il  Malattia  ac¬ 
cumula  tutti  gli  indizi  possibili  a  suffragare-: 
la  sua  opinione,  indizi  in  parte  nuovi  e  che 
avrebbero  un  valore  più  persuasivo  se  non 
fossero  presentati  con  quel  tono  esagerata- 
mente  polemico  che  abbiamo  lamentato  : 
ma  in  conclusione  la  prova  che  Dante  sia 
stato  realmente  in. Friuli  è  mancata  anche 
questa  volta. 

Nulla  di  sostanzialmente  nuovo  ci  sa^ 
dire  il  Malattia  su  le  fonti,  ben  conosciute^ 
della  leggenda  di  Dante  in  Friuli.  Quanto 
ai  moderni,  è  pieno  di  fiducia  nel  Basser- 
mann,  cosf  corrivo,  come  tutti  sanno 
Quanto  ai  recentissimi,  sembra  attribuire 
un’opinione  affermativa  anche  a  studiosi  che. 
espressero  chiarissimi  dubbi. 

Ma  il  Malattia  si  fa  fori^  ancora,  delle.  ; 
notissime  frasi  '  del  Convivio  sul  pellegri¬ 
naggio  di  Dante  qer  quasi  tutte  le  terre 
della  penisola,  senza  pensare  che,  a  volerle - 
prendere  alla  lettera,  c’  è  da  intricarsi  in 
un  ginepraio  inesplicabile:  E  dà  un  gran 
peso  alle  cognizioni  che  Dante  dimostra  nel 
De  vulgari  eloqUentia  del  dialetto  friulano, 
senza  tener  conto  delle  deduzioni  che  biso¬ 
gnerebbe  trarne  per  tutte  le  terre  di  tutti 
i  dialetti  ch’egli  ricorda.  E  fa  un  elenco 
di  vocaboli  tolti  dalla  Commedia  e  affini  alla 
parlata  friulana,  anzi  specialmente  barda¬ 
na  (!),  senza  dimostrare  che  essi  non  sono 
affini  anche  a  molti  altri  dialetti  :  dimostra¬ 
zione,  credo,  impossibile. 

La  novità  poi  della  sua  indagine  poggia 
su  la  cappella  di  S.  Daniel  del  Monte,  nella 
bassa  Valcellina,  che  godeva  allora  una 
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■grande  rinomanza,  e  che  Dante  avrebbe  do- 
^Jfvuto  visitare,  venendovi;  per  esempio,  da 
^BPìjreviso.  Non  riassumo  qui  l’argomenta- 
■  rione  (per  il  Malattia  non  ha  molta  impor  - 
*  tanza  stabilire  se  Dante  venne  in  Friuli  du- 
j^Strante  il  patriarcato  di  Pagano  della  Torre, 
■Pò  prima  :  e  invece,  dinanzi  a  tanta  certezza 
Mp’sua,  chiedevamo  anche  per  noi  almeno  la 
certezza  di  una  data!):  basti,  dire  che  la 
prova  provata  di  questa  tesi,  diremo,,  per¬ 
sonale,  del  Malattia,  manca  interamente. 
Proprio  qui  il  suo  metodo  fallisce,  perché 
egli  ha  il  tono  di  conchiudere  proprio  dove 
al  contrario  sorge  il  problema,  con  tutti  i 
suoi  dubbi  e  le  sue  ambiguità.  ,  _  . 

È  lo  stesso  errore  che  lo  ha  fatto  inveire 
contro  gli  avversari  e  gridar  vittoria,  e 
proclamare  le  glorie  dantesche  del  Friuli 
|  e  le  glorie  friulane  di  Dante  prima  di  avere 

“  ■  m  mano  la  prova  dei  fatti  dà  cui  esse  do¬ 

vrebbero  scaturire.  Se  avesse  aspettato  ad 
Il  averla,  questa  prova,  avrebbe  fatto  del  dan¬ 
tismo  utile  e  sereno  :  invece  cosi  è  riuscito 
a  fare  soltanto  del  piccolo  dantismo  locale. 

Del  resto  ricevo  proprio  adesso  un  vo¬ 
lume  Dante  e  il  Friuli,  pubblicato  in  Udine 
per  il  centenario  dantesco,  per  cura  del- 
V Accademia  di  Udine  ef? Società  Filologica 
Friulana.  Il  volume  è  compilato  con  dili¬ 
genza  da  un  erudito  dantologo,  il  Fiam¬ 
ma  zzo.  Vi  si  parla  molto  dei  codici  dan¬ 
teschi  friulani,  specialmente  del  Bartolinia- 
no.  Vi  si  parla  anche  del  soggiorno  di  Dante 
in  Friuli,  ma  neanche  il  prof.  Vale,  che 
cerca  di  dimostrarne  la  realtà,  riesce  a  ri¬ 
solvere  i  dubbi  e  le  incertezze  dell’annosa 
questione.  Arturo  Pompeati. 

£’  Arzigogolo 

.È  arrivato  anche  a  Firenze,  si  è  fermato  •• 
alla  «  Pergóla  »  ed  ha  ottenuto  il  più  lieto 
successo.  Non'  è  improbabile  che  parecchi 
spettatori  l’avessero  letto  nel  volume  di 
Casa  Treves  :  ciò  che  dovette  rendere  ai 
loro  occhi  più  perspicuo  lo  svolgersi  un 
po’  complicato  dei  casi,  straordinari.  Con- 
veniunt  saepe  nomina....  Arzigogolo!  Già. 
nel  titolo  è  quasi  la  valutazione,  se  non  la 
critica  di  questo  «"poema  buffonesco  »  che 
l’autore  della  Cena  e  del  Mantell'dccio  ha 
voluto  dare  al  teatro  italiano  quasi  ad  am¬ 
monire  gli  infiniti  suoi  imitatori  ed  epigoni 
che  in  sostanza  anche  a  Sem  Benelli  era 
lecito  e  possibile  di  fare  del  teatro  benel- 
liano.  Io  immagino  che  quando  l’autore  dopo 
di  essersi  abbandonato  all'estro  un  po’ 
strambo  e  al  facile, .  troppo  facile  verso, 
ebbe  composta  e  compiuta  l’opera  sua, 
dovette  trovarsi  imbarazzato  à  definirla. 

È  lo  stesso  imbarazzo  che  può  cogliere  chi 
voglia  definire  il  poema,  sia  o  no  di  quei 
critici  che  hanno  «  paura  di  uno  sbaglio 
di  grammatica  ».  Azione  senza  precisione  / 
di  tempi  né  di  luoghi,  con  persone  che  col- 
laborano  al  ghiribizzo  o  all’arzigogolo  vo- 
lenterosamente  prestando  al  poeta  quei 
motivi  che  gli  sono  più  cari»:  soggetti  da 
variazioni,  piuttosto  che  tipi  costruiti  per 
n’azione  I  torpidamente  architettata  se- 

È  già  uscita 

“  SICILIANA 

pubblicazione  mensile  del  Circolo  Ar¬ 
tistico  di  Catania. 

Il  primo  fascicolo  (circa  60  pagine 
in  grande  formato  su  carta,  di  lusso 
a  due  colóri)  è  tutto  dedicato  a 
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condo  i  canoni.  Che  il  Benelli  abbia  due 
note  tematiche  alla  sua  lira  lo  sapevamo 
da  un  pezzo,  ma  forse  ih  nessun  altro  suo 
poema  è  chiaro  come  qui..  C’  è  la  nota  bur- 
lesca  ma  d’una  burla  senza  miele  che  ride 
e  irride  e  indugia  con  compiacenza  mani, 
festa  sugli  Argomenti  scabrosi  del  sesso, 
dove  pesca:  Sempre  nuove  amarezze,  mo¬ 
tivo  alla  loro  volta  di  beffa  senza  carità. 
E  c  è  I  altra  nota  che  s’ innalza  o  tende 
ad,  innalzarsi  quasi  con  spasimo  verso  le 
più  alte  idealità,  nostalgica  di  amori  totali 
e  di  quelle  sfere  sublimi  donde,  sì  intra¬ 
vedono  gli  abissi  della  miseria  umana,  ma 
cosi  lontani  ed  estranei  quali  debbono  ap¬ 
parile  agli  eletti  da  tutte  queste  cose 
sciolti.  È  presumibile  che  l’autore  tenga 
più  alla  seconda  nota  che  alla  prima,  ma 
è  anche  manifesto  che  la  prima  gli  riesce 
meglio  della  seconda.  Prendete  quel  suo 
Buffone  che  personifica  l’Arzigogolo  e  di¬ 
temi  se  vi  persuade  più  quando  con  quella 
sua  vena  cinica  commenta  e  beffeggia  tutto 
e  tutti  o  quando  vuol  scoprire  i  tesori  di 
umanità  e  di  poesia  che  è  convinto  di 
possedere.  Certo,  in  questo  arzigogolare  fre¬ 
netico  sui  casi  della  vita  senza  freno  di 
pudori  e  senza  misura  di  parole  c’  è  un  pe¬ 
ricolo  di  cui  forse  si  accòrge  più  il  lettore 
che  lo  spettatore.  Travolto  nel  vortice  dei  suoi 
endecasillabi  il  Benelli  non  si  perita  di  ricor  ¬ 
rere  allo  strambotto  che  sarà  «  burlevole 
giambevole  scherzevole  »  quanto  si  vuole, 
ma  che  ora  si  alimenta  di  una  schidionata 
di  sostantivi  che  riempiono  ■  diecine  di  versi 
come  questi  : 

....Scherzo,  fandonia, 

dispetto,  incocrenza,  balordaggine,  -  -v 


a  di  aggettivi  come  questi  : 
incostante,  volubile,  mutevole. 


3  come  questi  altri  : 


Si  omettono  per  ragione  di  spazio,  le 
schidionate  più  lunghe,  E  c'  è  anche  il 
pericolo  che  la  battuta  piuttosto  che  in¬ 
cisa  e  mordente,  come  è  pur  non  di  rado, 
riesca  una  bizzarria  strampalata  di  senso 
dubbio. 

Ma  insomma  questo  Arzigogolo,  dove 
'  prevale  la  nota  minore  e  dove  il  sublime 
spunta  qua  e  là  più  come  un  accenno 
che  come  un  proposito  manifesto,  dà  la 
misura  delle  migliori  àoti  teatrali  dell’au¬ 
tore  della  Cena,  che  ha  lavorato  di  gusto 
qui,  ottenendo  effetti,  per  quanto  mi  pare, 
superiori  a  quelli  ottenuti  nel  Mantellaccio 
che  fu  la  prima  variazione  del  poema  dram¬ 
matico  capostipite.  Sarebbe  vano  e  pro¬ 
prio  da  critici  che  hanno  paura  degli 
sbagli  di  grammatica  perdersi  nella  ricerca 
o  constatare  difetti  di  verosimiglianza  nei 
caratteri  delle  persone.  Lasciamo  da  parte-- 
il  Buffone  che-  quasi  incarnando  una  par¬ 
ticolare  visione  della  vita  non  ha  di  questi 
doveri,  ma  anche  Violante  e  Floridoro  e 
Giano,  sui  quali  la  suddetta  critica  sa¬ 
rebbe  più  tentata  di'  avventarsi,  è  giusto 
che  sieno  esonerati  da  quest’esame  e  ac¬ 
cettati  come  sono.  Se  l’Arzigogolo  fosse 
d’un  altro,  si  potrebbe  rimproverare  all’au¬ 
tore  di  avere  plasmato  queste  sue  creature 
o  fantocci  con  creta  benelliana.  Ma  rim¬ 
proverare  al  'Benelli  di  somigliare  a  se-, 
stesso  sembra  eccessivo.  Col  buono,  col 
men  buono  e  col  mediocre  qui  Sem  Benelli 
fa  sul  suo.  Tutt’al  più,  a  voler  esser  pe¬ 
danti,  si  potrebbe  ritrovare  nel  panciuto 
Floridoro  qualche,  eco  affievolita  di  sir 
John.  Forse  di  shakespeariano  non  c’  è 
che  questo. 
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★  Il  padre  Manni.  —  Firenze  ha  giusta¬ 
mente  considerato  come  lutto  cittadino  la 
morte  di  questo  su<j>  figlio  che  ha  professato 
il  sacerdozio  cristiano  ed  ha  amato  la  pa¬ 
tria,  che  fu  umanista  dottissimo  e  maestro 
impareggiabile  a  più  di  una  generazione  di 
discepoli,  quando  la  libera  scuola  sapeva 
formare  lo  spirito  senza  asservirlo  a  fini, 
confessionali.  Troppe  paròle  richiederebbe 
l’opera  assidua'  del  poeta  e  del  maestro 
perché  oggi  possa  qui  compendiarsi  in 
poche  parole  ;  ma.  se  la  devozione  dei 
discepoli  di  ogni  fede  —  e  appunto  in  que¬ 
sto  testimoni  eloquenti  del  liberalismo  di 
quella  scuola  —  non  ha  bisogno  di  com¬ 
mento,  perché  la  cronaca,  dei  quotidiani  re 
gistra  oggi  l’universalità  del  compianto,  come 
altra  volta  quella  del  plauso,  compiendosi 
il  giubileo  sacerdotale  dell’  insigne  scolopio  ; 

-  :  cosi  anche  il  pregio  dell’opera  poetica  non 
attende  l’effìmero  elogio  il  giorno  della 
scomparsa,  perché  definito  da  tempo  da 
chi  esercita  l’ufficio  della  critica.  Scrisse  di 
lui  il  Del  Lungo,  qualificandolo  «  poeta  es¬ 
senzialmente  cristiano  che  a  sé  indulge  la 
squisitezza  della  poesia  classica  anche  in 
quel  ch’ella  ha  di  più  plastico.  Lo  aiuta  a 
ciò  il  signorile  possesso  della  lingua,  pel 
quale  egli  padroneggia  le  maggiori  elevazioni 
del  concetto,  prosegue  e  raggiunge  le  più 
riposte  sinuosità  dell’  immagine  ».  Né  da¬ 
gli  antichi  soltanto  egli  trasse  vita  al  suo 
stile,  ma  da  tutta  la  nostra  tradizione  più 
genuina:  dal  Parini,  dal  Foscolo,  dal  Leo¬ 
pardi,  dallo  Zanella,  dal  Carducci,  da  cui 
seppe  derivare,  armonizzandoli  bellamente, 
motivi  e  accordi  sulla  sua  lira.  Cosi  scrisse 
il  Bacci  nella  M iota  Antologìa  ;  né  diver¬ 
samente  fu  definita  la  sua  poesia  da  Angiolo 
Orvieto  che  imprese  ad  esaminarla  in  que¬ 
ste  stesse  colontìè,  quando  nel  1900  il  Manni 
raccolse  in  un  volume  di  Rime  tqtti  i  versi 
composti  fra  il  1870,0  il  1884.  Tempi  diffi¬ 
cili  quelli  per  il  dissidio  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  e  in  cui  è  pur  lecito 'ritrovare  la  voce 
italiana  di  un  sacerdote  che  è  il  piu  degno 
poeta  di  quella  che  potrebbe  chiamarsi  la 
Scuola  cattolica  fiorentina.  L’idea  dell’a;-- 
monìa  che  è,  infatti,  il  cardine  del,  sistema 
filosofico  di  Augusto  Conti,  è  quella  che  più 
domina  e  si  rivela  nelle  poesie  del  Manni  : 
armonia  di  pensieri,  d’affetti,  d’immagini, 
di  forme,  onde  il  poeta  unisce  l’amore  della 
natura  a  quello  dell’arte,  l’amore  della  fa¬ 
miglia  al  sentimento  mistico,  l’amor  della 
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Lire  1 4,50  (Estero  29) 


i  diritto  agli  arretrati 


Dal  1 0  di  Gennaio  < 

Lire  16  (Estero  32). 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Ammin.  del  MARZOC¬ 
CO  -  Via  E.  Poggi  I ,  Firenze  (cas.  post.  439). 


Chiesa  all’amor  della  Patria.  Questi  sono  i 
sentimenti  che  inspirarono  la  poesia  dello 
scolopio  dagli  anni  creila  maturità  fino  al¬ 
l’estrema  vecchiezza.  Se  allora,  .1’  indomani 
della  Breccia  di  Porta  Pia,  la  patria  aveva 
ragione  di  allietarsi  di  questa’  libera  poesia 
sacerdotale  :  negli  ultimi  anni,  l’acerbissimà 
prova  dell’  Italia  in  armi  trovava  consape¬ 
vole  interpretazione  negli  inni  bene  augu¬ 
ranti  del  poeta  di  Rime  Nuovissime.  Trat¬ 
tasse  il  sonetto  o  dettasse  un’epigrafe,  Giu¬ 
seppe  Manni  non  ha  mai  Smentito  la  sua 
fama  di  poeta  di  buona  razza  né  la  sua 
virtù  singolare  di  credente  sincero  nelle 
supreme  idealità  della  fede  e  della  patria. 

B.  B. 

★  I  libri  di  Giovanni  Fiorio.  -p^lDi  quest’e¬ 
sule  italiano,  che  godette  una  gtan  reputa¬ 
zione  a  Oxford  e  a  Londra  durante  i  regni 
di  Elisabetta  e  di  Giacomo  I,  jgià  scrisse  in 
queste  colónne  G.  S.  Gargàn'ojòhe  fruga  an¬ 
siosamente  i  nostri  archivi  sperando  di  il¬ 
lustrare  in  qualche  modo  la  personalità  del 
Fiorio,  giusta  l’augurio  che  oggi  troviamo 
formulato  nelle  pagine  dellfL  Critica  da 
V.  Spampanato.  Ma  un’altra  cipsa  desiderava 
quest’ultimo,  che  vuol  risparmiata  agli  stu¬ 
diosi  italiani  la  taccia  d’  ingrati  o  d’  indif¬ 
ferenti  per  chi  fu  non  tanto  squisito  stilista 
inglese  quanto  sapiente  divhlgatore  della 
civiltà  e  della  lingua  patria.  L’articolista 
aveva  deplorato  la  irreperibilità  delle  opere 
del  Fiorio,  che  gli  italiani  non  si  sono  mai 
stancati  di  desiderare.  L’annunzio  apparso 
a  Padova,  il  1884,  nel  Giornale  degli  Eru¬ 
diti  e  de’  Curiosi  che  un  bibliofilo  in  Italia 
aveva  i' «'Secondi  frutti  »  del  Fiorio,  non  era 
sfuggito  a  Giuseppe  Pitré,  uno  dei  ricer¬ 
catori  più  scaltriti  e  pertiriaci'  dei  giorni  no¬ 
stri  ;  ma  anche  egli,  compilando  la  sua 
«  Bibliografia  »,  aveva  dovuto  dichiarare  di 
non  essere  in  verun  modo  «  riuscito  a  pro¬ 
curarsi  le  pubblicazioni  »  originali  del  Fio¬ 
rio.  Queste,  che  per  una  strada  o  per  un’al¬ 
tra  entrano  nel  campo  della  filologia,  furono 
tutte  stampate  a  Londra,  eccetto  le  carte 
legate  al  conte  Guglielmo  di  Pembroke  e 
un  manoscritto  del  1582  che'  contiene  ma  ¬ 
teriali  rifusi  in  libri  posteriori  e  che  ora 
trovasi  nel  Museo  britannico.  Ecco  la  bi¬ 
bliografia  di  quelle  edizioni  londinesi  :  nel 
1578  i  «Primi  frutti»  per  {Tomaso  Wood- 
coock  ;  nel  1580  il  racconto,  trasportato  in 
inglese,  di  due  delle  «  Navigazioni  »  che  aveva 
raccolte  G.  B.  Ramusio  ;  hel  1591  i  «  Se¬ 
condi  frutti  »  e  il  «  Giardino  di  ricreazione  » 
per  T.  Voodcoock  ;  nel  1598  il  «Mondo  di 
parole  »  per  Eduardo  Blount  ;  nel  1603  la 
classica  versione  de’  «  Saggi  »  del  Montai¬ 
gne  ;  nel  1611  insième  con  un  breve  saggio 
di  grammatica  italiana  il  <  Nuovo  mondo 
di  parole  »  per  E.  Blount  e  G.  Berret.  Oggi 
lo  Spampanato  è  lieto  d’ informarci  che, 
avendo  frugato  un  po’  ‘-dappertutto  e  con 
maggior  diligenza,  ha  rintracciato  quanto 
gli  studiosi  italiani  credevano  oramai  irre¬ 
peribile  e  non  speravano  di  avere  in  pre¬ 
stito  dalle  biblioteche  straniere.  E,  cioè, 
egli  ha  trovato  nell’Angelica  di  Roma,  rile¬ 
gati  insieme,  i  «  Secondi  frutti  »  e  il  «  Giar¬ 
dino  di  ricreazione  »  ;  nella  Nazionale  di  Fi¬ 
renze  il  «  Mondo  di  parole  »  ;  nell’  Univer¬ 
sitaria  di  Bologna  il  volume  che  appartenne 
alla  Biblioteca  pontificia  ,e  prima  ancora 
ai  Celestini  di  quella  città,  il  i<  Nuovo  mondo 
di  parole  »  con  «  Necessarie  regole  e  brevi 
osservazioni  di  ortopeia  e  ortografia  italia¬ 
na  »,  la  cui  prima  parte  in  tre  colonne  co¬ 
perte  di  caratteri  fitti.^^fancano  all’artico¬ 
lista  soltanto  i  «  Primi  frutti  »,  un  «  raris¬ 
simo  libro  »  di  cui,  secondo  la  Chambrun, 
si  conoscono  solamente  due  copie,  quella 
intera  da  lei  possedutale  quella  mutila  del 
Museo  britannico. 

★  La  carità  italiana  in.  Russia.  —  In  que 

sti  ultimi  mesi  si  è  diffusa  in  Europa  la 
convinzione  che  le  condizioni  agrarie  della 
Russia  siano  assai  migliorate  e  ,  che,  per  con¬ 
seguenza,  la  carestia  sia  scomparsa  quasi 
da  per  tutto,  rendendo  superfluo  il  soccorso 
straniero.  Ad  avvalorare  questa  opinione 
hanno  indubbiamente  contribuito  i  dele¬ 
gati  russi  all’Aja  con  le  loro  statistiche 
ottimistiche  sul  raccolto  del  1922  ;  ma  que¬ 
ste  voci  non  corrispondono  a  verità,  come 
dimostra  Umberto  Zanotti-Bianco,  dele¬ 
gato,  del  Comitato  italiano  di  soccorso  ai 
bambini  russi,  nelle  pagine  di  una  sua  re¬ 
cente  relazione.  Lo  stesso  (  Governo  russo, 

,  di  fronte  alle  gravi  ripercussioni  estere  delle 
dichiarazioni  dell’Aja,  ha  sentito  la  -neces¬ 
sità  di  una  smentita,  scrivendo  quéste  pa¬ 
role  al  suo  plenipotenziario  presso  le  orga 
nizzazioni  straniere:  «  ^asserzioni  del  si¬ 
gnor  Litvinoff  circa  ! 'esportazione  dei  cereali 
in  quest’anno  erano  basateteli-  fatto  che  il 
raccolto  attuale  è  assai  Mono,  ed  in  ogni 
caso  assai  migliore  di  quello  -dello  scorso 
anno.  Tuttavia  io  giudicojlStecessario  d’ in¬ 
sistere  sul  fatto  che  i  bisogftdi  quest’anno 
sono  assai  grandi  :  nelle  zone  della  fame 
e  in  alcune  parti  della  Russia  migliaia  di 
fanciulli  sono  senza  casa  é;  devono  essere 
nutriti,  curati,  vèstiti  ».  Sempre  provvida  è, 
dunque,  l’opera  del  comitato  italiano  che 
ha  aperto  parecchie  cucinò  con  sapiente 
discernimento,  scegliendo  cioè  quei  punti 
dove  la  carestia  è  più  terribile.  Sette  cucine 
hanno  funzionato  a  Volsk  sul  Volga,  óve 
il  soccorso  era  reso  urgenti  per  la  Chiusura 
delle  cucine  danesi  ;  altre  cinque,  nel  nord 
del  Caucaso,  hanno  distribuito  75  mila  ra¬ 
zioni  ;  altre  due  funzionano  fin  dall’ago¬ 
sto  vicino  ad  Odessa  e  nutrono  tutta  la  po¬ 
polazione  infantile  di  Ussatovo.  Un’ultima 
cucina  la  cui  apertura  è  stata  ritardata  per 
difficoltà  di  impianto,  sorgerà  presto  nel- 
1’  Ucraina  Orientale,  centro  di  uno  dei  di¬ 
stretti  attualmente  più  colpiti  e  sede  di  una 
colonia  italiana,  anch’essa  duramente  pro¬ 
vata  dalla  fame.  Ma  l’ iniziativa  più  impor¬ 
tante  del  Comitato  è  la  Colonia  agricola  per 
orfani  che  si  aprirà  quanto  prima  sotto  la 
direzione  di  personale  italiano  a  Balaclava 
in  Crimea  e  che  dovrà  essere  seguita  da  al¬ 
tre  colonie  agricole  e  professionali.  La  scelta 
della  Crimea  come  punto  di  partenza  per 
l’apertura  di  queste  colonie  è  stata  sugge¬ 
rita,  oltre  che  dalla  notevole  clemenza  del 


clima,  dal  fatto  che  essa  è  toccata  dalla 
linea  del  Lloyd  •  triestino.  L’eseguità  del 
'  nostro  aiuto  di  fronte  all’  immensità  della 
tragedia  non  è  tale  da  scoraggiare  i  pro¬ 
motori  di  quest’opera  di  carità  ;  i  quali  si 
consolano  pensando  che  l’unione  degli  sforzi 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo  ha  operato 

10  scorso  anno  uno  dei  più  grandi  prodigi 
-  che  la  storia  ricordi,  strappando  alla  morte 

da  dodici  a  quindici  milioni  di  esseri  umani. 

*  Il  Rossini  e  il  Congresso  di  Verona.  — 
Son  note  le  vicende  di  quel  famoso  con¬ 
gresso  della  Santa  Alleanza.  In  seguito  alle 
riunioni  di  Troppau  e  di  Lubiana,  nel  set¬ 
tembre  del  1822  si  erano  adunati  a  Vienna 
parecchi  diplomatici  che  propendevano  per 
una  grande  riunione  in  quella  capitale  ;  ma 

11  Metternich  preferiva  una  città  del  Lom¬ 
bardo-Veneto  per  intimorire  quelle  popola¬ 
zioni  e  si  fini  per  scegliere  Verona.  Vari 
cronisti  locali  conservarono  memoria  de¬ 
gli  avvenimenti  principali  e  fra  essi  il  car¬ 
rozziere  Giuseppe  Toffaloni  che  avrebbe  po¬ 
tuto  fare  il  gazzettiere  e  dare  a  -Verona, 
che  ne  era  affatto  priva,  almeno  un  gior¬ 
nale.  Ad  ogni  modo,  egli  ci  ha  tramandato 
i  fatti  memorabili  di  quegli  anni  in  modo 
da  costituire  una  buona  fonte  a  Vittorio 
Cavazzocca  Mazzanti  che,  mettendo  a  pro¬ 
fitto  anche  numerosi  documenti  inediti  de¬ 
gli  archivi  veronesi,  ha  compilato  una  di¬ 
ligente  memoria  oggi  pubblicata  negli  Atti 
e  Memorie  della  Accademia  dì  Agricoltura,. 
■Scienze  e  Lettere  di  Verona.  È  curioso  rile¬ 
vare  che  nella  cronaca  di  quei  festeggiamenti 
figura  anche  il  nome  del  Rossini,  chiamato 
a  Verona  dal  Metternich.  Il  principe,  che  a 
Vienna  aveva  stretto  amicizia  con  lui,  non 
volle  che  il  «  dio  dell’armonia  »  —  come 
soleva  chiamarlo  —  mancasse  a  quel  Con¬ 
gresso  dove  l’armonia  avrebbe  dovuto  re¬ 
gnare  sovrana.  Una  cantata,  la  «  Santa  Al¬ 
leanza  »,  doveva  costituire  il  punto  centrale 
per  uno  spettacolo  all’Arena  ;  e  per  que¬ 
sto  si  pensò  al  Rossini,  incaricandolo  di 
musicare  le  parole  di  Gaetano  Rossi,  un  ve¬ 
ronese  specializzato  in  fatto  di  libretti.  I 
cronisti  non  accennano  al  merito  musicale 
della  composizione  ;  ma,  certo,  non  man¬ 
carono  le  felicitazioni  dei  sovrani  al  maestro 
che  probabilmente  diresse  l’esecuzione  della 
cantata.  Né  qui  erano  finiti  i  suoi  impegni 
col  comitato  dei  festeggiamenti  perché  a 
lui  si  rivolsero  anche  i  commercianti  vero¬ 
nesi  quando  la  Camera  di  Commercio,  ai 
cui  atti  attinge  copiosamente  l’articolista, 
volle  organizzare  un  altro  spettacolo  al  tea¬ 
tro  filarmonico.  Anche  questa  volta  le  pa¬ 
role  erano  del  Rossi  nella  cantata  dal  titolo 
«  Il  vero  omaggio  ».  Il  compenso  che  ne  ebbe 
il  Rossini  fu  di  cento  luigi  d’oro,  con  l’ob¬ 
bligo  di  prestarsi  con  zelo  a  tutte  le  prove 
e  di  dirigere  la  cantata  la  sera  della  rap¬ 
presentazione.  Pare  che  fosse  sottintesa 
un’altra  condizione,  che,  cioè  lo  spartito 
dovesse  rimanere  di  proprietà  della  Camera 
di  Commercio.  Qui,  ad  ogni  modo,  fu  il 
punto  di  partenza  di  una  controversia  tra 
il  compositore  e  i  suoi  committenti.  La  sera 
stessa  dell’esecuzione,  mentre  il  Rossini  si 
intratteneva  nel  palco  imperiale  per  rice¬ 
vervi  le  congratulazioni,  avveniva  uno  spia- 

-  cevole  incidente  dietro  le  scene.  Il  maestro 
aveva  dato  ordine  che  non  fosse  consegnata 
la  partizione  originale  alla  Camera  di  Com¬ 
mercio  che  ne  pretendeva  la  proprietà,  se¬ 
condo  il  diritto  e  l’uso  di  tutti  i  teatri  d’  I- 
talia.  A  queste  ragioni  il  Rossini  oppose  le 
sue,  sostenendo  il  suo  diritto  sull’originale  e 
tutt’al  più,  promettendo  che  nel  caso  la 
Camera  volesse  averne  una  copia,  la  spedi¬ 
rebbe  da  Venezia.  Ma  nemmeno  questa  pro¬ 
messa  fu  mantenuta,  forse  non  senza  conni¬ 
venza  della  polizia  che  non  volle  procedere 
contro  codesto  amicissimo  del  Metternich. 
Cosi  il  Rossini,  chiamato  e  ricevuto  a  Ve¬ 
rona  con  tanti  onori,  finf  col  partirsene  por¬ 
tando  seco  lo  spartito  e  con  una  lite  sulle 
spalle. 

★  II  Museo  Massenet  all  a  Opera  ».  —  Ju- 

les  Massenet,  morendo  a  Egreville  il  13  ago¬ 
sto  1912,  lasciò  alla  vedova  la  cura  di  un 
legato  a  favore  degli  archivi  dell’  «  Opéra  » 
che  avrebbero  dovuto  accogliere  i  suoi  spar¬ 
titi  e  diverse  reliquie.  Ora  la  devota  com¬ 
pagna  del  maestro  ha  offerto  spontanea¬ 
mente  allo  Stato  di  entrare  subito  in  pos- 
.  sesso  delle  cose  lasciate  dal  defunto.  Cos£ 
ri'  il  conservatore  del  Museo  e  della  Biblio¬ 
teca  dell’  «  Opéra  »  nel  mese  prossimo  —  se¬ 
condo  un’  informazione  de— Les  AnrCales  — 
potrà  mostrare  al  pubblico,  in  un  quadro¬ 
seducente,  1’  insieme  degli  oggetti  che  co¬ 
stituiscono  la  collezióne  Massenet.  Essa  è 
composta,  innanzi  tutto,  da  -  un  centinaio! 
di  grossi  volumi  in  folio,  che  comprendono* 
gli  spartiti  autografi  del  maestro.  Il  visita¬ 
tore  rimane  confuso  di  ammirazione  davanti: 
allo  sforzo  prodigioso  di  chi  tracciò  queste* 
pagine  interminabili,  di  una  scrittura  mi¬ 
nuta  e  serrata,  dove  le  cancellature  som 
quasi  introvabili.  A  lato  agli  scaffali  deh 
manoscritti,  i  cui  titoli  dorati  sulla  costola, 
sembrano  evocare  la  fortuna  della  «  Ma- 
non  »  e  del  «  Werther  »,  ecco  il  piano  deh 
compositore  che  fu  anche  un  virtuoso  non¬ 
trascurabile  ;  ecco  la  poltrona  e  il  taglia¬ 
carte,  e  quindi  tutta  una  serie  di  trofeL 
gloriosi.  Sono  oggetti  degni  di  rilievo  una 
«  Renommée  »  in  bronzo,  offertagli  dagli  ab¬ 
bonati  del  Grande  Teatro  di  Marsiglia. 
Pii  maggio  1885,  dopo  il  trionfo  che  ot¬ 
tenne  «  Erodiade  »,  e  una  mazza  di  argento,, 
una  specie  di  bastone  di  «  maresciallo  della, 
musica  »,  presentatagli  dai  membri  del- 
l’i  «  Opéra  »  di  Vienna,  dove  Massenet  ebbe* 
sempre  le  più  festose  accoglienze.  L’artico¬ 
lista  mette  in  evidenza  anche  il  recentis¬ 
simo  omaggio  di  Millerand,  che  per  rendere- 
più  sontuosa  la  mostra  di  queste  reliquie 
ha  permesso  di  adomarla  con  una  meravi¬ 
gliosa  tappezzeria  che  si  trovava  all’  Eliseci. 

+  Un  dramma  di  ambiente  storico,  un  poe¬ 
ma  burlesco  e  una  commediola  vernacola.  — 
Anche  l’etichetta  o  il  certificato  d'origine 
panno  la  loro  importanza  nelle  fortune  del 
teatro  di  prosa.  «  Anna  Peters  »  il  drammone 
di  J.  W.  Jenssen  viene  da  quella  Scandinavia 
che  nel  nome  di  Ibsen  si  è  acquistata  tanta 
fama  di  spiritualità  e  può  vantare  espres¬ 
sioni  d’arte  profonda  e  nuova,  tali  da  farla 
additare  come  la  culla  del  teatro  nordico, 
celebrato  in  antitesi  al  «  mestiere  »  che  im¬ 
perversa  in  più  basse  latitudini.  Eppure  se 
c’  è  un  dramma  che  porti  ben  visibili  i  se¬ 
gni  della  spregiata  macchina  melodramma¬ 
tica,  i  segni  più  grossi  mediante  i  quali  la 
ricerca  degli  effetti  violenti  non  ha  sera  - 
poli  nell’usare  i  mezzi  che  sembrino  più  in¬ 
dicati  per  raggiungere  il  nobile  scopo  senza 
badare  alla  qualità,  è  proprio  questo  dello 
Jenssen,  nonostante  la  sua  etichetta  scan  ¬ 
dinava.  Ancora  una  volta  la  storia  è  ado¬ 
perata  per  portare  sulla  scena  orrori  che 
se  non  riescono  ad  attingere  il  pathos  tra¬ 
gico  sono  i  più  indicati  per  destare  nel  pub¬ 
blico  quel  raccapriccio  che  non  va  mai 
disgiunto  da  una  riflessione  intuitiva  piena 
di  compiacenza  per  gli  spettatori  :  —  Come 
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gine  XVI-52J,  con  282  incisioni.  —  L.  18-50. 
Ottavi  a.  e  Stbvcchi  a..  Enologia.  Precei 
uso  degù  Enòlogi  italiani.  •  9»  edizione  aggi! 
dal  prof.  D.  Tamaro,  con  Appendice  sul  «  Metodo 
della  botte  unitaria  pei  calcoli  relativi  alle  botti 
circolari  »  dell’  ing.  agr.  R.  Bassi.  1923,  di  pa¬ 
gine  xvi-341,  con  40  illustraz.  nel  testo.  —  L.  12.50. 
Ricci  V  ,  Il  bel  canto.  Florilegio  di  pensieri, 
consigli  e  precetti  sul  canto,  tratti  dalle  ope 
scrittori  antichi  e  moderni  e  preceduti  da  un  t 
storico  sullo  sviluppo  di  quest'arte  a  comir 
dalle  sue  origini  Ano  alla  Riforma  fiorentina  e  da 
brevi  notizie  su  alcuni  dei  principali  Cantanti  e  Mae¬ 
stri  di  canto  del  XVII  e  XVIII  secolo.  2‘  edizione 
completamente  rifusa  e  largamente  ampliata,  in 
sostituzione  del  Manuale  di  L.  MastrigH  •Il  can¬ 
tante  •.  1923,  di  pag.  vili- 362  .—  L.  15.—. 
acerdote  G„  Dizionario  tascabile  ita¬ 
liano-tedesco  e  tedesco-italiano,  redat¬ 
to  coll'indicazione  delia  pronuncia  ed  accentua¬ 
zione  secondo  il  sistema  fonetico  del  metodo  Tous- 
saint-Langenscheidt,  edizione  riveduta,  di  pa¬ 
gine  XII-470,  XXXII-480.  —  L.  24.—. 
ivanti  G.,  Complementi  di  matematica 

veduta.  1923,  di  pag.  XVI-388.  —  L.  16.50,  .  ' 
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ha  camminato  il  mondo  in  quattro  o  cinque 
secoli,  e,  con  tutti  i  guai  della  guerra  e  della 
pace  di  oggi  e  di  ieri,  come  siamo  migliori 
di  quei  ciechi  e  fanatici  e  crudelissimi  abi¬ 
tanti  del  pianeta,  antenati  se  non  preci¬ 
samente  nostri,  di  nostri  contemporanei  !  — 
Il  drammone,  che  non  ci  saremmo  aspettati 
di  veder  portato  sulla  scena  da  Emma 
Gramatica  dimostratasi  sempre  vaga  di  for¬ 
me  d’arte  più  delicata,  da  buon  melodram¬ 
ma  di  arena,  di  colore  storico,  accompagna 
la  terribile  vicenda  familiare  del  cappellano 
Absolon  Bayer,  di  suo  figlio  Martin  e  della 
seconda  moglie  Anna  Peters,  con  la  musica 
infernale  delle  streghe,  delle  quali  per  poco 
non  ne  vediamo  bruciare  viva  una  sulla 
scena.  L'ottusa  ferocia  dei  neofiti  della  Ri¬ 
forma  si  presta  a  questi  scherzi  di  pessimo 
genere  ed  anche  all’ambiguità  della  prota¬ 
gonista  la.  cui  passione  colpevole  per  il  fi¬ 
glio  del  marito  è  un  ottimo  motivo  perché 
ella  assuma  le  apparenze  di  un’adepta  di 
Sàtana.  Anche  un.  po’  di  Fedra  dunque  ; 
e  una  Fedra  naturalmente  accesa  della 
più  alta  passione  e  purificata  nell’amore 
colpevole  da  tutte  le  idealità  possibili  e 
immaginabili.  Cosi  come  è  purificato  il  fi¬ 
gliastro,  ed  è  totalmente  puro,  sènza  biso- 
,  gno  di  ulteriori  purificazioni,  l’annoso  con¬ 
sorte,  il  cappellano  Bayer,  prototipo  di  ogni 
'  Virtù  pubblica  e  privata,  se  anche  abbia 
avuto  l’ infelice  idea  di  associare  alla  sua' 
tarda  maturità  la  giovinezza  di  Anna. 
Bon’anima  di  Sardou,  e  con  lui  i  melodram- 
màturghi  del  genere,  quando  combinavano 
o  tuttavia  combinano  di  queste  azioni  sce¬ 
niche  strazianti,' usavano  ed  usano  di  me- 
-  scolarci  qualche  nota  faceta  quasi  a  solle- 
,  vare  gii  spiriti  oppressi  degli  spettatori:  Ma 
il  plumbeo  scandinavo  non  ha  trovato  di 
meglio  per  farci  ridere  che  métterci  sotto 
gli  occhi  un  pastore  ubriaco,  forse  perché  il 
quadro  clinico  delle  degenerazioni  spirituali 
di  quei  primi  luterani  ci  stia  dinanzi  com¬ 
piuto.  La  scenal  flel  giudizio  con  cui  si  con¬ 
clude  il  drammone  con  accompagnamento 
d’organo,  è  un  vero  finale  di  libretto  d’opera 
che  una  diecina  d’anni  fa  avrebbe  tentato 
più  di  un  musicista. 

Con  Pasquino,  poema  burlesco  di  un  .  ; 

fiovàne  autore,  Domenico,  Bulgarini,  ab- 
iamo  un  nuovo  esemplare  di  una  specie, 
diventata  assai  comune  nel  nostro  tea¬ 
tro  di  prosa.  Ancora  una  volta  il  prò- 
tagonista  è  un  poeta,-  un  poeta  popola¬ 
resco  del  cinquecento  romano  che  incarna  1 
lo  spirito  di  libertà  e  ogni  aspirazione  di 
giustizia  ed  ogni  pili  simpatica  rivòlta  con¬ 
tro  le  sopraffazioni  e  le  male  passioni- e' Li 
le  àbbiezioni  della  Curia  romana  e  dei  suoìjsaj 
peggiori  strumenti.  Pasquino  è  stretto  con¬ 
sanguìneo  di  numerosi  protagonisti,  che  sot-  ' 
to. .  spoglie  diverse  e  collocati  in  diverse 
epoche- della  storia,  ripetono  le  loro  origini 
prime  dal  teatro  di  Sem  Benelli.  e  più  pre¬ 
cisamente  da  quella  «  Cena;»  ohe  -si  è  in- 
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chiodata  come  un  incubo  nella  fantasia  dei 
nostri  poeti  drammatici.  Anche ‘questo  del 
giovane  autore  toscano  è  un  vero  e  pro¬ 
prio  poema  delle  beffe,  beffe  tragiche,  come 
vuole  il  genere,  che  si  susseguono  senza 
tregua  mediante  un  congegno  nel  quale 
una  certa  abilità  non  vale  a  dissimulare 
troppo  evidenti  artifizi.  Anche  Pasquino 
appartiene  alla  categoria  degli  «  invinci- 
.  bili»,  dalle  risorse  sempre  pronte,  che -di¬ 
sarmati  e  con  pochi  e  deboli  aiuti  riescono 
a  tener  testa  non  solo  ma  a  sconfiggere  e 
ad  umiliare  formidabili  avversari  di  cui  li 
perseguita  l’odio  implacabile.  Naturalmente, 
perché  nella  lotta  impari  il  successo  rimanga 
dalla  loro  parte,  occorre  che  l'avversario  p 
gli  avversari  siano  immaginati  di  una  do¬ 
cilità  ben  pieghevole  alle  esigenze  del  con¬ 
gegno.  Cosi  il  Bulgarini  ha  dovuto  préstàre 
a  Monsignor  Carafa  governatore  di  Roma' 
e  vero  antagonista,  nel  poema,  del  vate-  po¬ 
polaresco,  una  dabbenaggine  che  pareggia 
se  non  -supera  la  sua  ferocia.  Ed  il  peggio 
si  è,  che  risulta  una  dabbenaggine  progres- 
'  siva,  perché  se  nei  primi  atti  si  limita  a  la¬ 
sciarsi  sfuggire  di  mano  per  bén  due  volte 
la  preda  che  gli  si  offre  cosi  facile  e  comoda, 
nel  terzo,  alla  fine,  par  che  tocchi  le  vette, 
quando  vediamo  il  grifagno  Monsignore  im- 
mantellato  andare  a  costituirsi  di  motu¬ 
proprio  prigioniero  nella  torre  per  assistere 
un  momento  dopo  agli  amori  di  Pasquino 
trionfante  e  di  Franceschina  raggiante,  ab¬ 
brancato  alle  inferriate  della  prigione.  Tra¬ 
scinato  dalla  foga  giovanile  l’autore  non  si 
è  forse  accorto  che  certi  spunti  come  quello 
degli  svizzeri  papalini  che  richiamano  le 
guardie  della  Gran  Via  non  si  accordano 
coi  modi  delle  beffe  tragiche  e  col  ritmo 
dei  poemi  burleschi,  perché  trasportano  nel 
campo  della  farsa,  che  qui  sarebbe  più  pro¬ 
prio  chiamare  operetta.  Nonostante  il  vi¬ 
zio  d’origine  e  questi  sconfinamenti,  non 
sarebbe  onesto  negare  al  giovane  autore  di 
aver  con  questo  poema  dimostrato  attitu¬ 
dini  a  comporre  un’azione  scenica  e  cioè 
qualche  senso  di  teatro  e  qualche  dote  d’ in¬ 
venzione. 

Quasi  a  compensarci  di  tanta  storia 
fosca  o  amarissima  nel  suo  ghigno  e  nelle 
sue  smorfie  più  diverse  ed  opposte,  ci  è 
stato  offerto  un  piccolo  quadro  di  vita 
contemporanea  ben  nostra,  ben  fiorentina 
cioè,  sulle  scene  dell'  «  Alfieri  »  dóve  la  Com¬ 
pagnia  Niccòli,  fra  vecchie  e  sempre  gradite' 
produzioni  di  repertorio,  ci  ha'  fatto  sentire 
una  novità,  «Figlioli»  di  Eugenio  Morandi. 
Questa  graziosa  commediola  appartiene  a 
quel  genere  di  teatri)  casalingo  o  domestico, 
nel  quale  sarebbe  assurdo  pretendere  le  in¬ 
venzioni  e  i  voli  della  fantasia.  Si  tratta, 
sopra  tutto,  di  saper  cogliere  certi  tratti 
più  intimi  e  caratteristici  di  un  ambiente 
dove,  secondo  le  indicazioni  più  sicure  della 
vita  reale,  domina  anzi  una  certa  uniformità 
quasi  un  continuo  ripetersi  delle  solite  vicen¬ 
de  su  motivi  che  non  possono  mutare.  E  la' 


difficoltà  più  ardua  consiste  nell’evitare  quel 
senso  di  monotonia  che  parrebbe  insepara¬ 
bile  da  quei  motivi.  E  c’  è  anche  un  altro 
pericolo  :  che  la  straordinaria  virtuosità  de¬ 
gli  interpreti  incoraggi  a  lavorar  di  mi¬ 
niera  i  troppi  volontari  dei  cimenti  teatrali, 
inducendoh  a  cercare  l’ ispirazione  piutto¬ 
sto  che  negli  ambienti  dove  pulsa  la  vita 
da  rappresentare,  sullo  stesso  palcoscenico 
dove  deve  essere  rappresentata.  La  comme¬ 
diola  del  Morandi  supera  quella  difficoltà 
ed  ha  saputqsèottrarsi  all’altro  pericolo.  Se 
la  trama  è  tenue,  cosi  tenue  che  in  sostanza 
si  può  ridurre  al  perpetuo  contrasto  delle  > 
generazioni  ;  a  questi  benedetti  «  figlioli  » 
d’ambo  i  sessi'che  con  la  loro  smania  di  go-  ' 
dersi  la  vita  rischiano  di  rompersi  il  collo  e; 
procurano  alla  maturità  proba  e  un  po’son- 
nolenta  dei  cari  genitori  i  più  immeritati 
struggimenti-  che  possono  essere  dolori  belli 
e' buoni  ;  bisogna  riconoscere  che  al  difetto 
quasi  inevitabile  della  trovata  comica  o, 
drammatica,  ;si  sostituisce  una  penetrazio¬ 
ne,  tutta  di  buon  gusto,  di  stati  d’anima  che 
per  essere  sémplici  e  quasi  owii,  nqn  -  è 
nè  semplice  nè  ovvio  portar  sulla  scena  con 
tocchi  vivi  e  col  dovuto  rilievo.  C’  è  nella 
commediola  un  intùito  sicuro  di  quello  che 
deve  essere,  il  teatro  vernacolo  fiorentino. 
L’ambiente  mediocre  della  piccolissima  bor¬ 
ghesia  o  della  classe  operaia  più  alta' — -  è 
difficile  indicare  dove  l’ una  cominci  e  dove 
l’altra  finisca  —  è  segnato  e  disegnato  di 
prima  mano,  %I  anche  quando  si  rasentano 
per  un  momento  i!  dramma,  il  patetico  e 
il  concitato  si  scfingàno  con  garbo  i  belati 
e  l’enfasi  declamatòria  che  sono  là  peste 
del  teatro ‘dialettale.  G. 
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.  Un  giornalista,,  cfe  .  si  sofferma  un  mo¬ 
mento  nella  suà  corsa  affannosa  e  ricerca 
fra  i  mille  e  mille  articoli  scritti  primg.  della' 

‘  guerra  quelli  che  meglio  ritraggono  la  sua 
particolare  fisonomiS  fe  che  possono  ancora']' 
esser  letti,  con  interesse.  Non  è  facile  sce- 
■  glier  bene  ;  mq^direi  che  Silvio  Beiico  ha 
scelto  benissimo!  La wB&ysa  del  tempo  è  un. 
libro  che  si  leggq  di  corsa  ;  e  che  ha  vera¬ 
mente  il  simpatico  e; sereno  colore  del  tem¬ 
po  in  cui  è  stato  scritto.  «  È  forse  già  quello, 
che  ai  nostri  padri  era  fin  libro  del  sette*; 
cento  »  dice  argutamente  l’autore.- 
E  a  noi  dopò;|il  turbine  che  ci  ha  tra¬ 
volti  e  forse  ci  sta  travolgendo  ancóra  —  ; 
piace  rivedere  ufi  poco  noi  stessi  in  que¬ 
sto  limpido  specchi,©  d’uomini  e  di  cose  :,; 
noi  stessi  d’allora^lì  quella  remotissima, 
età,  prima  della'' guerra.;  Quando  un  gior-  ' 
nalista  poteva  —  per  esempio  —  scrivere , 
sopra  un  quotidiano  un^ ‘.delizioso  articolo 
prendendo  ad  argomentò  un  numero  del 
Marzocco  vecchip-  di  dieci-  anni,  capitatogli; 
per  caso  sottomano  frugando  in  una  cas¬ 
setta  _  dimenticata;  ovvero  intessere  con 
squisita  finezza  la  psicologia  del  «  lastrico  » 
di  una  grande  città  ;  o  riandare  con  animo 
baudelairiano  certe .  ‘  singolari  «storie  di 
gatti»;  o  tratteggiare  con  efficacia  di  ve-, 
n  spirito  cfiTfìlosofo  uri  sanguino- 
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■Richieste  e  schiarimenti  a:  Corso  Viti.  Em,,  26,  MILANO  (4), 


lento  bozzetto  di  «  macello  ».  —  Un  gior¬ 
nalista  poteva  allora  trattare,  per  un  pub¬ 
blico  più  calmo,  anche  simili  soggetti  che 
non  presentavano  alcun  speciale  carattere 
d’attualità  ;  e  può  oggi  quello  stesso  gior¬ 
nalista  raccoglier  in  volume  tali  scritti  ap¬ 
punto  perché  essi  non  hanno  perduta  l’at¬ 
tualità  che  non  avevano  ed  hanno,  invece 
conservata  tutta  la  freschezza  che  avevano. 
Molta  freschezza  in  queste  pagine  di  Silvio 
Benco  ;  1’afflato  d’un’anima  che  sente  e  vi¬ 
bra,  con  una  certa  venatura  di  melanconia 
sentimentale,  cori  un  certo  pathos  schietto 
e  comunicativo. 

E  quand’anche  il  -giornalista  aveva  ve¬ 
ramente  còlta  un’occasione  e  scritto  un  ar¬ 
ticolo  d'attualità  ;  l’articolo  era  pensato  in 
modo  da  non  perdere  col  tempo  niente  del 
suo  valore.  I  medaglioni  di  certi  musicisti, 
come  Edoardo  Hanslick  ed  Ettore  Ber- 
lioz  ;  di  .certi  scrittori,  come  Alfredo  Oriani 
ed  Alberto  Cantoni  ;  di  certi  pittori  e  scul¬ 
tori,  come  Arturo  Fittke  e  Costantino  Meu- 
nier,  hanno  bensì 'vista  la  luce  in  una  de¬ 
terminata  occasione,  ma  per  la  serietà  delle 
informazioni,  per  la  lucida  comprensione  di 
ciò  che  è  essenziale,  per  il  vigore  della 
sintesi,  dimostrano  che  in  quella  determi¬ 
nata  occasione  Silvio  Benco  ave.va  espresso 
per  tutti  ciò  che 'dà  tempo  egli  aveva,  ma¬ 
turato  e.  concluso  per  sé.  L’Improvvisa¬ 
zione  è  soltanto  appàrerite  ;  e  per  questo 
•ha  il  diritto  di  durare  oltre  l’ora  fuggitiva. 

Ma  la- maggior  parte  di  questi  brevi  saggi 
non  hanno  dell’ improvvisazione  nemmeno 
l’apparenza  :  sono'  articoli  soltanto  perché 
per  la  prima  volta  li  ha  pubblicati  un  gior¬ 
nale  e  perché  il .  pubblico  li  ha  letti  con 
qvidifà  e  anche  con  un  po’  di  fretta  so¬ 
pra  un  quotidiano  di  Trieste.  Ma  in  realtà 
assai  più  che  articoli  sono  meditazioni  in¬ 
torno  alla .  vita,  alla  natura,  alle  Città,  ai’ 
costumi;  od  anche,  non  di  rado,'  vere  e 
proprie  liriche  alle  quali  in  altri  tempi  — 
si  sarebbe  potuto  dire,  che  mancasse  sol¬ 
tanto  il  verso.  Ma  oggi,  oibó!  chi  crede  più- 
che  _  la  vera  lirica  trovi  nel  verso  là  sua 
più  ‘legittima  espressione .?  -Chi  anzi  per 
il  solo  fatto  d’  avere-  davanti  a  sé  una 
strofa  non  sospetta  subito  che  la  poesia 
debba  essergli  più  che  mai  lontana  ? 

Ma  qui  in  certe  pagine  di  Silvio.  Benco, 
anche  un  critico  all’antica  deve  onesta¬ 
mente  riconoscere  che  là  poesia  c’  è  o  per 
lo  meno  è  vicinissima.  C’  è  —  per  esem¬ 
pio  —  nell’  impressione  d’una  mattina  d’ in¬ 


verno  ( Ore  invernali),  dell’oleandro  sull’af¬ 
franta  campagna  d’agosto  (, Le  specie  che 
scompaiono)  e  della  nascita  d’un  fiore  (tir 
grande  mistero). 

C’  è  nella  Tristezza  dei  pori  e  sopra 
tutto  nella  Bella  Stagione  ',  dove  «  il  capric¬ 
cio  tumultuoso  »  della  natura  carsica  è 
rappresentato  ed  espresso  con  singolare  po¬ 
tenza.  '  1  J 

Sono  precisamente  queste  ed  altre  siariT 
a  queste  le  pagine  più  belle  e  personali,  in 
cui  «  la  proprietà  originaria  »  dello  scrittore 
più  e  meglio  s’mtravvede  traverso  «quel 
tanto  d’esteriore  che  v’  incrostò  il  bisogno 
di  -vita  molteplice  ed  annessionista  »  come 
finemente  scrive  Silvio  Benco  nella  prefa¬ 
zione  che  spiega  il  perché  del  libro  ed  è 
intitolata  Discolpa. 

Discolpa  d’una  colpa"  che  può  a  buon 
diritto  chiamarsi  felice.  h.  d.  ni. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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G.  Filangeri 
e  la  scienza 
dell’educazione 

Nella  Biblioteca  di  scieiize  moderne  del- 
V  Editore  Bocca  è  stato  recentemente.,, .(To- 
'firn),  1922)  ripubblicato  il  IV  libro  della 
W  Scienza  della  Legislazione'  Ai  Gaetano  Filan- 
;  -gerì  col  titolo:  Delle  Leggi  che  riguardano 
,  l'educazione,  i  costumi  e  V  istruzione  pubbli¬ 
ca.  Questo  IV  libro  della  grande  opera  del 
Filangeri  è  in  verità  un  trattato  compiuto 
intorno  all’educazione  e  all’istruzione:  e 
bene  ha  provveduto  la  Casa  Bocca  a  curarne 
■  la  ristampa,  affidandola  al  prof,  Settimio 
-Carassali,  che  ha  condotto  la  sua 'edizione 
-su  tutte  quelle  che  la  precedettero  a  comin¬ 
ciare  dalla  napoletana  deh  1785  sino  alla 
.  Fiorentina  del  1-864-72  ( Le  Monnier,  con 
prefazione  di  Pasquale  Villari)  compresa 
la  tedesca  di  Anspach  di  Link  e  Siebenkeés 
<1784-1791). 

Il  Filangeri  ebbe  corta  vita  :  visse  dal 
1733  al  1788  :  pure  ebbe  campo  dimostrar 
nella  sua  opera,  che  la  morte  prematura  gli 
impedì  di  portare,  a  compimento  la  forza  e 
la  ricchezza  del  suo  ingegno.  La  fama.  Come 
dice  il  Villari  nella  sua  bella  Prefazione,  se 
.ne  dilatò  rapidamente  per  tutto,  e  in  poco 
tempo  ne  uscirono  ottq  edizioni  diverse  :  fri 
tradotto  in  Francia,  in  Germania,  nella 
Svizzera,  nella  Spagna.  Ma  quando  cominciò, 
nel  secolo  susseguente,  la  reazione  contro  il 
sec.  XVIII  (  1  due  secoli,  il  diciottesimo  e  il 
diciannovesimo  si  possono,  anche  nel  campo 
delle  idee,  ben  dire  col  Manzoni  1’  un  contro 
l’altro  armato),  la  fama  del  Filangeri  de¬ 
cadde  :  i  Francesi,  seguiti  poi  ciecamente 
dalla  maggior  parte  degli  Italiani,  non  videro 
in  lui  che  un  mediocre  imitatore  del  Mon¬ 
tesquieu,  e  Beniamino  Constant  nel  suo 
Commento  alla  Scienza  della  Legislazione  si 
diverti  a  contrapporre,  quasi  ad  ogni  capitolo 
di  questa,  un  altro  capitolo,  in  cui  viene  a 
dire  tutto  il  contrario  dell’Autore  ch’egli 
pretende  di  commentare. 

-  Il  libro  suH’educazion&  del  Filangeri  si 
legge  molto  volentieri  anche  oggi.  Il  suo  stile 
è  non  di  rado  prolisso  ed  enfatico,  ma  ha, 
squarci  di  bella  e  sincera  eloquenza.  Felice 
spesso  nell’analisi  dei  sentimenti- e  delle  idee, 
ha  pagine  che  persuadono  ed  avvincono  per 
la  chiarezza  e  la  perspicuità  del  dettato, 
che  attesta  sempre  il  lucidus  ardo  nella  ménte 
dello  scrittore  :  il  che  non  è' poco,  se  si  fac¬ 
cia  il'  paragone  colla  maggior  parte  delle 
opere  pedagogiche  che  si  sono  pubblicate 
negli  ultimi  tempi.  Gioverà  a  questo  propo^ 
sito  riportare  un  giudizio  sullo  stile  del  Fi¬ 
langeri  contenuto  ih  un’  articolo  della 
Edimbuggh  Revieiv  del  1802,  anche. per  ve¬ 
dere  come  si-giudicava  all’estero,  nel  princi¬ 
pio  del  secolo  "XIX,  la'  prosa  italiana  :  «  Il 
linguaggio  ."del;  Filangeri,-  benché  non  sia  im¬ 
mune  da  quella  Tdébolegza  che' sembra  difficil¬ 
mente  “separabile  dalla  prosa  italiana,  è  ele¬ 
gante  e  'qualche  volta  eloquente  ». 

Dopo  la  pubblicazione  del  Villari,  G. 'Nisio. 
espose '  e  commentò  in  un  libro  molto  utile 
e  assai  pregevole  (Roma-Milano,  Società  Ed. 
Dante  Alighieri,  1904)  l’Opera  pedagogica  del 
Filangeri,  che  già  era  stata  oggetto  di  una 
disamina  da  parte  de^prof.  Martinazzoli  nei 
Rendiconti  deli’ Istituto  Lombardo  -del  1895. 
Cosi  il  Villari  come  il  Nisio  mettono  in  evi¬ 
denza  l’ardimento  del  Filangeri  nel  propu¬ 
gnare  alla  fine  del  sec.  '  XVIII  in  Napoli 
l’educazione  di  Stato  ;  il  diritto  assoluto  ■ 
cioè,  che  ha  10.  Stato  di  ordinare  e  dirigere 
per  via  di  leggi  l’educazione  pubblica,  e  il 
dovere  che  esso  ha  di  promuovere  e  propa¬ 
gare  $  sue  spese  l’educazione  popolare,  gra- 
tuitajlaica  ed  obbligatoria.  In  quel  tempo, 
dipe  il  Nisio,  la  Chiesa  era  la  sola  autorità 
che  provvedesse  all’educazione  e  all’  istru¬ 
zione  ;  l’ insegnamento  era  generalmente 
privato  da  per  tutto  ;  la  società  era  ancora 
■divisa  per  classi,  e  degli  Enciclopedisti  stessi 
una  gran  parte  non  riconoscevano  il  diritto 
delle  plebi  all’  istruzione.  Che  poi  il  Filan¬ 
geri  abbia  esagerato  il  sup,  principio,  fino  a 
portarlo  alle  ultime  conseguenze,  a  quella, 
p.  e.,  di  volere  che  la  stessa  educazione  reli¬ 
giosa  sia  impartita  dal  Magistrato  laico  del¬ 
l’educazione,  non  si- può  mettere  in  dubbio  ; 
ma  ciò  non  vuol  dire,  come  conviene  lo 
i  -stesso  Villari,  che  si  debba  anche  oggi  dar 
*  ragione  all’eccessivo  Costituzionalismo  di 
Beniamino  Constant,  per  il  quale  l’ufficio  del 
Governo  è"  essenzialmente  negativo,  quello 
cioè  di  reprimere  il  male  e  lasciar  che  si 
.  operi  di  per  sé  il  bene.  Già  nell’Antologia 
ftdel  1820  un  giudizioso  scrittore  notava, 
Imprendendo  le  difese  dèi  Filangeri  contro  il 
Constant  :  •«  Che  dovere  principalissimo  dei 
■Governi  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi 
|  sia  reprimere  il  male  e  quindi  promulgare 
Wfciggr  positive,  ùé  noi  né  altri  potremmo  ra- 
fcionevolmente  negare  ;  ma  non  ci  pare  che 
n|psi  assolutamente  possa  affermarsi  esser 
idijo  dovere  (dei  Governi)  in  tutti  i  tempi  e 
in  butti  i  luoghi  lasciar  che  si  operi  di  per  sé 
il  bene,  e  non  promulgar  quindi  mai  leggi 
gl speculative  Ora,  poiché  l’educazione  è  un 

bene,  lo  Stato  se  ne  dovrebbe  dunque  com¬ 
pletamente  disinteressare  ?  Del  resto,  anche 


ammesso  (ciò  che  è  molto  discutibile)  che 
gli  uomini  siano  sempre  portati  natural¬ 
mente  verso  il  loro  meglio,  non  può  avvenire 
che  in  una  data  nazione,  in  una  data  epoca, 
la  generalità  degli  uomini,  o  per  difetto  di 
educazione  civile  e  politica,  o  per  inadeguato 
svolgimento  dello  spirito,  non  sia  in  grado  di 
conoscere  il  suo  bene  ?  Ma  di  questa  famosa 
teoria  del  «  lasciar  fare  »  che  non  ad  altro 
mira  in  fondo  se  non  a  esautorare  del  tutto 
■  J°  Stato,  abbiamo  troppo  imparato  anche 
-“recentemente  a  conoscere  i  tremendi  pericoli. 

Bisogna  naturalmente  distìnguere  nel  Fi¬ 
langeri  quello  che  ha  valore  soltanto  ri¬ 
spetto  all’epoca  in  cui  l’opera  sua  fu  scritta, 
e  quello  che  mantiene  oggi  e  può  mantener 
in  tutti  i  tempi  il  suo  valore,  che  può  cioè 
considerarsi  come  un  acquisto  definitivo  per 
la  scienza  educativa  e  la  sua  legislazione. 
Grandissimo-  è  senza  dubbio,  nel  primo  ri¬ 
spetto  il  pregio  del  Filangeri  ;  non  piatolo 
nel  secondo,  e  si  può  anche  oggi  imparare 
da  lui.  In  qualunque  modo  poi  si  voglia 
considerarlo,  non  manca  mai  al  suo  pensiero 
l’ intima  solidità  e  coerenza.  L’educazione 
deve  dunque  essere  per  lui  universale,  estesa 
cioè  a  tutti  i  cittadini,  quali  che  siano  le 
condizioni  della  loro  nascita  ;  ma  assume 
scopo  e  indirizzo  diverso  secondo  le  due  classi 
sociali  in  cui  il  popolo  tutto  quantó  si  di¬ 
vide  :  il  proletariato  (i  lavoratori  del  brac¬ 
cio,  agricoltori,  fabbri,  sarti  falegnami  eco.)  e 
la  borghesia  (gli  uomini  di  scienza,  gli  artisti, 
i  magistrati,  i  sacerdoti,  gli  insegnanti,  gli 
ufficiali  dell’esercito  e  della  marina,  cioè  i  la¬ 
voratori  del  cervello),  comprendendo  in  essa 
anche  la  nobiltà.  Il  Filangeri  traccia  con 
mano  sicura  i  due  diversi  piani  di  educazione; 
però,  secondo  il  linguaggio  comune  a  certi 
economisti,  chiama  qualche  volta  produt¬ 
tiva  la  classe  dei  proletari  o  dei  lavoratori 
manuali,  sterile  l’altra.  Ora,  '  malgrado  la 
giustificazione,  che,  come  ho  detto,  può  ve¬ 
nire  dall’  uso  nelle  scuole  d’economia  poli¬ 
tica,  io  non  credo  che  si  possa  adoperare 
una  nomenclatura  peggiore  di  questa,  e  mi 
dispiace  vederla  qualche  volta  adoperata  da 
un  uomo  come  il  Filangeri.  Come  si  può 
mai  considerar  sterile  il  lavorò  dell’intelli¬ 
genza  ?  Capisco  che  ciò  si  dice  rispetto  alla 
produzione  immediata  e  diretta  della  ric- 
.  chezza  ;  ma  .ad. Ogni  modo  la  frase  è  equi¬ 
voca  e  può  generare  fra  gli  ignari  e  gli  incon¬ 
sapevoli  funestissime  illusioni  ;  né,  qualun¬ 
que  spazio  si  voglia  concedere  all’astrazione 
e  alla  definizione  nelle  scienze,  si  potrà  mai 
'  accettare  senza  disgusto  o  protesta  un  con¬ 
cetto,  che  porti  a  corisiderare  come  sterile  il 
lavoro  intellettuale,  per  cui  si  son  create  la 
scienza,  l’arte  e  la  grande  industria,  a  con¬ 
siderare  come  improduttiva  quella  fatica 
mentale,  per  cui  furono  scoperti  l’anello  del 
Pacinotti  o  il  campo  magnetico  rotante  di 
Galileo  Ferraris  !  - 

Il  Villari  rimprovera  al  Filangeri  di  voler, 
dietro  l’antico  esempio  di  Sparta,  trasferì 
mare  lo  Stato  in  una  grande  società  d’  istru¬ 
zione  pubblica,  fondando  collegi  e  scuole 
per  tutte  le  età,  le  professioni  e  le  condi¬ 
zioni,  determinando  le  lezioni,  l’orario,  il 
sonno,  l’ igiene,  e  pretendendo  che  tutto  ciò 
sia  dal  Governo  imposto  ed  eseguito.  Pur 
dovendosi  tener  conto  delle  particolari  con¬ 
dizioni  di  cultura  e  di  spirito^  pubblico  ih  cui 
l’operà  del  Filangeri  nacque,  e  della  neces¬ 
sità  di  ricorrere  al  Governo  dovè  manchi  ogni 
privata  iniziativa,  questa  critica  è  giusta  e 
dimostra  nello  scrittore  napoletano  quella 
esagerazione  del  suo  principio  cui  abbiamo 
sopra  accennato  ;  ma  non  altrettanto  giusta 
è  l’accusa  che  il  Villari  gli  fa  di  essersi 
troppo  attenuto  all’  Emilio  del  Rousseau, 
e  di  aver  quindi  isolate  le  facoltà  della 
mente  nell’allievo,  svolgendole  successiva¬ 
mente  e  non  contemporaneamente. 

Certo  l’azione  dèi  Rousseau,  come  degli 
altri  scrittori  francesi  del  sec.  XVIII,  è  ma¬ 
nifesta  nel  Filangeri,  né  poteva  essere,  dati 
i  tempi,  diversamente.  Cosi  si  può  ricono¬ 
scere  una  dottrina  dell’  Helvetius  nella  sua 
affermazione,  la  disuguaglianza  tra  un  yomo 
e  un .  altro  derivar  meno  dall’  intrìnseòa  e 
originaria  diversità  dell’attitudine  nette  loro 
facoltà  di  sentirei  pensare  e  volere,  che  dalla 
diversità  delle  cause  esteriori  da  cui  dipende 

10  svolgimento  di  quelle  facoltà.  Dallo  stesso 
Helvetius  il  Nostro  accetta  pure  1*  idea  che 
le  passioni,  lungi  dal  dover  essere  sradicate  . 
o  combattute,  abbiano  una  parte  importan¬ 
tissima  nello  svolgimento  spirituale  degli 
uomini,  che  in  sostanza  diversificano  tra 
loro  per  la  qualità  della  passione  dominante 
o  conducente  ;  e  a  stabilir-  questa  fra  le  pas¬ 
sioni  d’ordine  più  nobile  ed  elevato  invece 
che  fra  quelle  d’ordine  più  vile  e  basso  deve 
con  tutte  le  sue  forze  mirar  l’educazione. 

11  Filangeri  infatti  due  passioni  considera  - 
come  degne  soprattutto' di  dominare  e  con¬ 
durre  lo  spirito  dei  giovani,  l’amor.  della 
patria  e  1’àmor  della  gloria  . 

Ma  quanto  all  'Emilio  del  Rousseau,  se  è 
facile  accorgèrsi  che  il  Filangeri  lo  tien 
sempre  presente,  non  è  vero  che  egli  vi  si 
attenga  pedissequamente.  Per  esempio,  in 
un  luogo  della  sua  opera  dice  (pag.  47)  : 

«  L’educazione  d’  un  sol  uomo,  noi  l’abbia- 
mo  detto,  è  ben  diversa  dall’educazione  di  un 
popolo  ;  l'educatore  privato  d’  un  fanciullo, 
sempre  accanto  al  suo  allievo,  può  a  suo  ta¬ 
lento  preparare  gli  avvenimenti,  può  appro¬ 
fittare  di  quelli  che  il  caso  presenta,  può,  in 


Anno  XXVIII,  N.  5.  SOMMÀRIO  4  Febbraio  1923. 

Filangeri  e  la  scienza  dell’educazione,  A.  Faggi.  —  Ex  libris.  La  nuova  edizione  di  un  libretto  famoso,  Fector.  —  Il 
patrimonio  artistico  del  Caravaggio,  Nello  Tarchiati.  —  Com’  è  la  vita.  S.  Aleramo,  O.  Malagodi,  L.  Capuana,  Luigi  Tonelli.  — ■ 
Libri  per  ragazzi.  Laura  Orvieto.  —  Robert  Frost  poeta  puritano,  Pompeo  Falcone.  —  Marginalia  :  La  prolusione  della  lettura 
di  Dante  in  Qammichehi  —  Centenari  di  artisti  minori.  —  Un  precursore  del  romanticismo  inglese. —  Il  pianeta  Marte  e  gli  astronomi  italiani.  — 
1  Goncourt  acquafortisti,  -r-  La  Repubblica  Renana.  —  Costanzo  Gargàno,  Il  M.  — -  E.  G.  Parodi,  E,  L. 


poche  parole,  eseguire  il  metodo  del  celebre 
autore  deH’Fmrife^ùrchéfne  abbia  i  lumi,  le 
cognizioni  e  la  costanza.  Ma  l'educatore  pub¬ 
blico,  ancorché  ornato  di  lutti  questi  requi¬ 
siti,  potrebbe  mùA'fperaite  di  riuscirvi  ?  » 
Inoltre  egli  vuole  elle  1’  istruzione  morale 
cominci  per  l’allièVQj  della!. prima  classe  so¬ 
ciale  (classe  popolgfe)  dal  sette  agli  otto 
anni,  combattendo  Mprincipio  del  Rousseau, 
secondo  cui  questa  istruzione  dovrebbe  darsi 
in.  età  più  matura  A|>ag,--.  50).  Lo  stésso  ri¬ 
lievo  fa  a  proposito  .dell';  istruzione  religio¬ 
sa,  tornando  a  ripeterà  Ghe  i  principi  del 
Rousseau  non  potrebbero  aver  luogo  in 
qualunque  piano  di  pubblica  educazióne 
(pagina  68).  ‘ 

Vero  è  che  nell’  istruzione  della  seconda 
classe  sociale  il  Filangeri  stabilisce  di  se¬ 
guire  l’ordine  dello  svolgimento  successivo 
nèllq  facoltà  conoscitrieif  nell’allievo,  prima 
la  percezione,  poi  là  memoria,  poi  l’ im¬ 
maginazione,  poi  la  !  ragione  ;  ma  intanto  - 
anche  in  questa  classe  l’ istruzione  morale 
è  data  nella  stessa  età  e  cogli  stessi  metodi 
della  prima  classe  ;  (è  l’applicazione  .  della' 
dottrina  del  Rousseau  1  è  poi  fatta  con 
molta  larghezza  e  molto  senno,- riconoscendo 
che,  benché  lo  svolgimento  delle  faéoltà  nel¬ 
l’allievo  sia  successivo;  il  lóro  annuncio,  os¬ 
sia  il  loro  primo  apparire,  è .  simultaneo, 
onde,  invece  di  credere  che  le 1  diverse  fa¬ 
coltà  corrispondano  separatamente  alle  di¬ 
verse  età,  si  ■  deve  ritenere  che  in  ciascuna 
di  queste  una  sia  sempre  la  facoltà  domi¬ 
nante.  Il  ohe  equivale  a  dire,  alla  fin  fine, 
una  cosa  che  non  si  può  méttere  ih  dubbio, 
che  cioè  prima  che  un  essere  di  ragione  l’al¬ 
lievo  è  un  essere  di  senso,  e  perciò  prima  di 
parlargli  il  linguaggio  della  ragione,  biso¬ 
gnerà  parlargli  il  linguaggio  dell’  intuizione. 

Fra  le  numerose  idee  degne  di  nota  che 
si  riscontrano  nell’opejra  del  Filangeri,  ci¬ 
terò  quella  relativa  all'  insegnamento  della 
Storia,  cofi  cui  egli  Combatte  il  metodo 
comunemente  accetta®  e.  seguito  di  inse¬ 
gnare  per  intiero  primària  storia  d’ un  po¬ 
polo,  poi  quella  d’  un  altro,  anche  se  i  due 
popoli  siano  stati,  in  tutto  o  in  parte,  con¬ 
temporanei.  Il  Maestro,  egli  dice,  non  avrà 
innanzi  agli  occhi  un  sólo  popolo,  una  sola 
regione,  ma  il  tempo  dePquale  parla  e  1’  uni¬ 
vèrso.  I  suoi  sguardi^!' estenderanno  soprà 
tutti  i  popoli,  e  lessile  narrazioni  non  saran 
regolate  che  dall’ordine  dei  tempi  e  dalla 
importanza  dèi  contemporanei  avvenimenti. 
Qui  pure  si  vede  IpgSflesso  delle  dottrine'  del 
sec.  XVIII,  che  guardavano,  più  che  al  pro¬ 
gresso  dei  singoli  popoli,  al  progresso  gene¬ 
rale  ed  astratto  dell’  umanità  ;  e  si  passa 
sopra  con  troppa -'disinvoltura  agli  incon¬ 
venienti  didattici  che  un  tal  metodo  por¬ 
terebbe  con  sé. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  studi  superiori 
il  Filangeri  vorrebbe  escludere  dalle  uni¬ 
versità  gli  studi  professionali,  affermando  in 
maniera  esclusiva  ed  assoluta  il  carattere 
puramente  scientifico  di  qùelle  ;  onde  gli 
avvocati,  i  medici,  gli  ingegneri  dovrebbero 
formarsi  a  parte  in  collegi  extra-universitari, 
a  meno  che  non  ci  sia  fra  loro  chi  intenda 
dedicarsi  teoricamente’  allo  studio  di  qual¬ 
cuna  delle  scienze  giuridiche,  biologiche  o 
fisico-matematiche.  Degnissimo  di .  nota  e 
molto  istruttivo  anche  oggi  per  noi  è  ciò  che 
dice  il  Filangeri  della  lezione  universitaria, 
la  quale  non  dovrebbe  mai  essere  espositiva 
o  cattedratica  ;  che  anzi  in  essa  il  profes¬ 
sore  dovrebbe  mescolarsi  agli  allievi,  eser¬ 
citandoli,  guidandoli  ’  nelle  loro  ricerche, 
dando  loro  l’esempio  vivo  del  metodo  scien¬ 
tifico,  e  aiutandoli  a  vincere  le  difficoltà  che 
via  via-  si  presentino  nel  loro  cammino. 

A.  Faggi. 


EX  LIBRIS 

La  nuova  edizione  di  un  libretto  famoso. 

Il  primo  passo^è  il  riitolo  di  un  volumetto 
che  quarantanni  or  sono  fu  offerto  in,  dono 
agli  abbonati  della  Dòfnenica  letteraria  di¬ 
retta  da  Ferdinando?  Martini.  Alcuni  emi¬ 
nenti  amici  del  direttor^exano  stati  invitati 
a  raccontare  come  fu,  cóme  andò  che  mos¬ 
sero  i  primi  passi  nella  via  se  non  della 
gloria  per  lo  meno  della-  fama  o  della  rino¬ 
manza.  E  avevano  rispósto  da  Alessandro 
d’Ancona  a  Enrico  Panzacchi,  dal  Carducci 
al  Chiarini  e  al  Nenciom,  i  più  «bei  nomi» 
della  poesia,  della  letteratura  ed  anche  del 
giornalismo  di  quei  tempi  lontani.  Forse 
una  ventina.  E'  il  libretto  era  piaciuto  per¬ 
ché  le  risposte  erano  brevi,  spesso  argute, 
di  intonazione  sincera  e’jperché  nella  magra 
autobiografia  della  letteratura  italiana  rap¬ 
presentavano  una  novità  di  una  specie 
rara.  Il  libretto  è  diventato  cosi  un  cimelio 
bibliografico,  sul  tipo  di. certe  edizioni  som- 
marughiane  del  Carducci  o  del  D’Annun¬ 
zio,  quasi  introvabile  e  d’alto  prezzo  per  chi 
avesse  avuto  la  fortuna  di  trovarlo.  Era. 
naturale  che  si  pensasse  é  ristamparlo  e  che 
a  curarne  una  nuova  edizione  provvedesse 
Guido  Biagi  buon  conoscitore  e  giovane  testi¬ 
monio  di  quel  movimento  letterario  che  fra 
Firenze  e  Roma  maturò  nel  primo  decen¬ 
nio  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia.  Ma  per  uno 
spirito  inventivo  com’  è  quello  del  Biagi, 
una  ristampa  pura  e  semplice  doveva  ap¬ 


parire  cosa  troppo  ovvia  e  pedestre.’  Per 
questa  bastava  un  tipografo.  Eccolo  dunque 
preso  dal  desiderio  di  «  rinfrescare  »  il  vo¬ 
lume,  come  egli  stesso  scrive  nella  prefa¬ 
zione,  aggiungendo  ai  men  che  venti  della 
prima  mandata  una  diecina  di  una  seconda, 
tutti  più  o  meno  legati  da  affinità  o  paren¬ 
tele  spirituali  col  nucleo  martiniano.  L’  idea 
non  è  di  ieri  :  è  anzi  del  principio  di  questo 
secolo,  se  non  della  fine  del  decimonono  ;  ed 
anche  riesecuzione  è  remota.  Ma  irhuóvó’  ’ 
volume  (1)  è  uscito  in  questi  giorni,  e  per 
le  «  confessioni  »  dei  valentuomini  della  pri¬ 
ma  e  della  seconda  mandata  sarà  accolto 
con  curiosità  e  simpatia  dai  lettori  che  della 
storia  amano  anche  le  quisquilie,  sempre 
più  divertenti  delle  pagine  solenni  e  spesso 
non  meno  significative  di  quelle.  Intanto  bi¬ 
sogna  lodare  il  «  rinfrescatore  »  di  non  aver 
preteso  di  aggiornare  la  vecchia  pubblica¬ 
zione,  andando  alla  cerea  di  «  primi  passi  » 
presso  ogni  matura  notabilità  dell’arte  della 
letteratura  e  magari  della  scienza  e  della 
politica  perché  il  suo  indice  non  rivelasse 
troppo  stridenti  omissioni.  Una  raccolta  di 
scritti  tutti  dello  stesso  tipo,  come  questa, 
può  riuscire  svagante  soltanto  a  condizione 
di 'essere  assai  limitata:  un  dizionario  o  un 
repertorio  biografico  di  «  primi  passi  »  avreb¬ 
be  virtù  eminentemente  soporifere.  La:  mo¬ 
notonia  dei  destini  umani  è  tale  e  tanta  che 
ove  non  intervenissero  le  virtù  dello  stile 
a  dare  il  desiderato  rilievo  personale,  anche 
questo  primo  capitolo  di  autobiografie  che 
non  furono  mai  scritte  si  ripeterebbe  quasi 
sempre  con  desolante  uniformità.  Ora  che  il 
volume,  in  confrónto  dell'antico,  è  quasi 
raddoppiato  di  mole,  a  voler  esser  pedanti, 
qualche  accenno  di  monotonia  si  potrebbe 
rilevare  qua  e  là.  Ma  sono  momenti  fugaci, 
pagine  un  po’  stanche  a  paragone  di  altre 
vivissime  tuttavia  ;.  talora  è,  semplicemente, . 
il  non  aver  saputo  resistere  alla  tentazione 
di  offrire,  con  la  scusa  del  «  primo  passo  », 
quasi  uno  scorcio  profètico  di  una  lunga  vita 
di  studi  e  di  successi  scientifici  o  letterari. 
Ma  la  scelta  dei  «  complementi  »  in  com¬ 
plesso  mi  pare  sagace  quanto  mai.  Nella 
compagnia  del  primo  gruppo  qualche  nome 
era  invecchiato  precocemente  da  tempo. 
Quando  fu  scelto  dal  Martini  aveva  un  signi¬ 
ficato  che  pòi  è  svanito"'comé~ÌI:  profumo  di 
un’essènza  dalla  boccetta  senza  tappo.  L’ in¬ 
dicazione  di  queste  boccette  senza  tappo 
può  farsela  ognuno  per  conto  proprio  scor¬ 
rendo  l’elenco.  Ma  una  ristampa  seria  non 
consente  revisioni  o  correzioni  :  e  l’editore 
ha  fatto  benissimo  a  riprodurre  tutto  il 
vecchio  volumetto  cosi  com’era,  senza  tagli 
né  chiose,  lasciando  dire  a  Paolo  Lioy  tutta 
la  sua  mortificazione  nel  sentirsi  paragonato 
dai  benevoli,  ,al"Verne  :  a  quel  Giulio  Verne 
i  cui  libri  rassomigliano  «  a  romanzi  storici  »  : 
perché  «il  lettore  non  sa  dove  finisca  la 
storia  e  dove  cominci  il  romanzo  »  !  Baste¬ 
rebbe  il  «  primo  passo  »  del  D’Ancona,  pieno 
di  notizie  interessanti  sulla  vecchia  Firen¬ 
ze  intellettuale,  quello  famoso  del  Carducci 
autore  (orrore  !  )  di  una  poesia  romantica  o 
il  non  meno  famoso  del  Nencioni  «Consule 
Planco  »,  o  l’altro  straordinariamente  vivo 
anche  se  straordinariamente  realistico  di 
Olindo  Guerrini,  perché  la  prima  mandata 
non  sfigurasse  a  paragone  della  seconda.  La 
quale  pure  si  fregia  di  collaboratori  come 
Renato  Fucini,  Ferdinando  Martini  e  Isi-  v 
doro  Del  Lungo,  per  citare,  coll’indimen- 
ticabile  scomparso  di  ieri,  i  dué.  decani,  che 
alla  raccolta  non  hanno  dato  soltanto  i 
nomi  illustri  ma  pagine  interessanti  e  pia¬ 
cevoli  perfettamente  intonate  e  senza  fron¬ 
zoli  né  divagazioni.  E  per  mostrare  come  il 
«  primo  passo  »  sia  un  segno  infallibile  a 
trarne  l’oroscopo  per  l’avvenire,  basterà  ri¬ 
cordare,  senza  uscire  dai  nomi  già  citati, 
che  lo  spirito  più  graziosamente  antiretorico 
che  mai  abbia  allietata  la  nòstra  letteratura, 
e  cioè  lo  spirito  di  Ferdinando  Martini,  a 
quindici  anni  comincia  con  una  saffica  in  ' 
lode  di  Adelaide  Ristori,  e  che  l’autore 
delle  Veglie  di  Neri  quando  si  provò  a  met¬ 
tere  insieme  due  righe  di  prefazione  ai  So¬ 
netti  fu  giudicato  affette/  incapace  di  scri¬ 
vere  in  prosa.  Spesso,  come  parecchi  di 
questi  autobiografi  riconoscono  volentieri, 
usando  sempre  lo  stesso  innocente  gioco  di 
parole,  il  primo  passo  è  un  passo  falso.  Per 
avere  un’  idea  di  quelle  che  saranno  le  loro 
caratteristiche  profonde,  o  gli  elementi  es¬ 
senziali  della  loro  personalità  avvenire  si 
deve,  quasi  sempre  argomentare  a  contrarie. 
Teniamolo  a  mente  per  la  scoperta  delle  voca¬ 
zioni.  Pompeo  Molmenti,  il  futuro  storico 
di  Venezia,  prende  le  mosse  da  un  «  roman¬ 
zetto  sanguinoso  »  ultraromantico,  il  bona¬ 
rio  Panzacchi  esordiente  fa  gemere  i  torchi 
con  una  ferocissima  satira,  la  prima  e  1’  ul¬ 
tima  della  sua  .  vita,  Guido  Mazzoni  scrive 
una  commedia,  per  quanto  «  tamulica  ». 

Le  eccezioni,  alla  Francesco  d'Ovidio,/sono  < 
assai  rare.  Fra  le  quali  si  potrebbe  anche  ad¬ 
ditare  l’ esempio  dello  stesso  editore  del 
nuovo  «  Primo  passo  ».  Guido  Biagi,  studente 
di  terz’anno  di  liceo,  un  bel  giorno  presenta 
al  suo  maestro  Isidoro  Del  Lungo  un  libro 
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pei  tipi  nientemeno  che  del  Le  Monnier,  inti¬ 
tolato  :  Insegnamenti  tratti  dalle  opere  di 
Giuseppe  Giusti  da  Emilio  Tanfani  e  Guido 
Biagi.  Lo  spirito  fecondo  di  trovate  geniali, 
anche  editoriali,  si  annunziava  come  la  più 
promettente  delle  aurore  dalla  rosea  coper¬ 
tina  del  volume  Le  Monnier. 

Lector. 

Il  patrimonio  arti¬ 
stico  del  Caravaggio 

Quando,  in  un  giorno  di  solleone  del  1609, 
sul  lido  affocato  del  Tirreno  presso  a  Por¬ 
ri  Ercole,  Michelangelo  Merisi  constatava 
amaramente  la  scomparsa  della  feluca,  che 
l’aveva  portato  fuggiasco  da  Napoli  con 
tutte  le  sue  robe,  e  disperato  pel  tesoro  per¬ 
duto  e  stanco  della  vita  fortunosa  si  lascia¬ 
va  andar  esausto  e  ferito  sulla,  spiaggia  — 
e  lo  coglieva  la  malaria  e  se  lo  portava  via 
senza  che  alcuno  l’assistesse  —  non  imma¬ 
ginava,  il  litigioso  pittore,  che  un  altro  te¬ 
soro,  quello  d’arte  da  lui  lasciato  per  mezza 
Italia  dovesse  avere,  coi  secoli, .  si  strana 
fortuna. 

Non  immaginava  certo  che  il  tesoro  gè-’ 
nuino  si  sarebbe  andato  ingrossando  di 
false  gemme  e  di  ori  fallaci,  e  che  sarebbe 
stata  detta  di  lui  ogni  tela  ove  quattro 
manigoldi  giuocassero  alle  carte  o  la  figura 
di  un  birbaccione  affiorasse  sf  e  no  dalla 
penombra. 

Due  anni  sono,  accennando  a  questo 
pancaravaggismo  che  assomigliavo  al  pan- 
giorgionismo,  e  osservando  come  fino  allora 
studii  parziali  e  sporadici  avessero  portato 
soltanto  al  riconoscimerito  di  qualche  gem¬ 
ma  falsa  e  di  molto  oro  di  cattiva  lega  (e 
una  avventata  ipercritica  attentava  anche 
al  tesoro  genuino)  mi  auguravo  uscisse  al 
più  presto  un  volume  che,  ricostruendone  il 
patrimonio  pittorico,  portasse  alla  soluzione 
deli  'ormai'  tormentato  problema  '  del  Cara¬ 
vaggio. 

Da  allora  sono  usciti  due  volumi  ;  e  si  è 
avuta  a  Palazzo  Pitti  quella  prodigiosa  ac¬ 
colta  di  opere  caravaggesche,  che  costituiva 
la  massima  tra  le  molte  meraviglie  della 
Mostra  della  Pittura  Italiana  del  ’6oo  e 
del  '700. 

Nel  primo  volume,  che  fa  parte  di  quella 
preziósa  «  Biblioteca  d’Arte  illustrata  »  onde 
tanto  vantaggio  è  derivato  allo  studio  della 
nostra  pittura  seicentesca  e  settecentesca, 
Lionello  Venturi,  con  quella  limpida  sotti¬ 
gliezza  che  gli  è  propria,  chiariva  in  che 
consistesse  la  rivoluzione  caravaggesca  : 
rivoluzione  realistica,  in  un  primo  momento, 
e  nell’apparenza  ;  spiritualistica  nella  sua 
essenza  e  negli  ultimi  portati. 

Il  Caravaggio  rinunzia  quasi  subito  a 
prospettive  e  paesaggi  —  elementi  realistici 

—  come  fendo  alla  rappresentazione.  Poi  a 
poco  a  poco  rinnega  la  bellezza  delle  forme 
e  la  stessa  preziosità  della  materia,  che 
pur  l’avevano  lusingato.  •  Finché  anche  la 
luce,  che  sola  «  ambienta  e  fa  respirare  »  le 
immagini,  egli  la  riduce  e  la  limita  ;  la 
padroneggia;  la  rende,  da  elemento  reali¬ 
stico,  un  elemento  spiritualistico  ;  ne  fa  uq 
magnifico  strumento  di  stile. 

«  E  nella  luce  —  concludeva  il  Venturi 

—  assorbe  non  i  colori  soltanto,  ma  anche 
le  forme  ;  non  le  immagini  soltanto  ina 
anche  la  composizione.  Da  tale  unità,  da 
tale  fusione  di  tutti  gli  elementi- della  pit¬ 
tura  in  un  solo,  scaturisce  una  immediatezza 
di  visione  che  fu  a  tutti  meravigliosa  ». 

Quello  che  per  il  Venturi  era  —  nell’arte 
del  Caravaggio  —  processo  di  semplifica¬ 
zione  come  reazione  al  preziosismo  ed  al 
virtuosismo  portato  dal  Rinascimento,  per 
Matteo  Marangoni  è  più  precisamente  ri¬ 
cerca  di  concisione. 

Nel  volume  uscito  di  questi  giorni  —  il 
primo  di  una  bella  serie,  che  l'editore  Bat- 
tistelli  promette  sui  nostri  massimi  pittori 
del  seicento  e  del  settecento  —  il  Marangoni, 
riprendendo  a  trattare  con  maggior  ampiez¬ 
za  il  problema  del  Caravaggio,  lo  risolve 
felicemente  con  quella  abituale  chiarezza, 
che  gli  permette  di  dire  le  còse  più  sottili  • 
e  profonde  in  modo  cosi  facile  e  piano  che 
tutti  le  posson  comprendere,  lungi  da  quel 
barocchismo,  tutto  immagini  e  traslati,  che  ' 
rende  .cosi  oscura  certa  moderna  critica 
anche  a  chi  d’arte  s’  intenda  e  si  occupi  da 
anni  e  decenni. 

Come  per  il  Venturi,  anche  per  il  Maran¬ 
goni  1’  innovazione  del  soggetto  fu  il  feto 
esteriore  e  secondario  della  riforma  caravag¬ 
gesca.  Prova  ne  sia  —  si  potrebbe  aggiun¬ 
gere  —  che  a  questa  si  limitarono  i  più 
degli  imitatori- 

intima  e  fondamentale,  invece,  la  nuova 
concezione  stilistica,  caratterizzata  da  una 
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concisione  ottenuta  con  la  luce  e  con  la 
composizione.  Quella,  la  luce,  adoperata  in 
getti  violenti  e  radenti  per  «  mettere  in  va¬ 
lore  certe  parti  e  linee  essenziali  delle  cose  »; 
questa,  la  composizione,  impostata  «  in  tra¬ 
lice...  in  modo  da  ottenere  in  un  sol  tratto, 
con  sintesi  insuperata,  il  massimo  resultato 
di  senso  plastico  e  dinamico  ». 

«Altro  segno  della  nuova  aspirazione  sti¬ 
listica  del  Caravaggio  —  continua  il  Maran¬ 
goni  _  manifesta  nell’  impiego  minimo  dei 
mezzi,  è  il  fatto  che  l’artista  sopprime  sem¬ 
pre  il  fondo  delle  sue  scene  situate  come 
in  uno  spazio  neutro,  ideale  ;  si  che  l’azione, 
rappresentata  sempre  da  pochi  personaggi 
spesso  a  mezza  figura,  non  sia  divagata  da 
inutili  richiami  non  essenzialmente  neces- 
sarii,  giusto  come  nell’arte  arcaica.  E  sem¬ 
pre  per  amore  di  chiarezza,  di  unità  e  di 
stile  il  Caravaggio  predilige  i  profili  e  le 
masse  nette,  ben  definite,  dipinte  con  una 
pasta  di  colore  soda  e  compatta,  in  tonalità 
generalmente  basse  e  raccolte  dentro  una 
gamma  poco  estesa  ;  dove  il  colore  tende 
a  perdere  il  suo  valore  assoluto  e  isolato  — 
edonistico  —  per  assumere  quello  unitario 
e  subordinato  di  tono  ». 

Definito  cosi  lo  stile  del  Caravaggio,  il 
Marangoni  passa  a  presentarne  l’opera  in 
una  serie  di  tavole,  non  tutte  perfette, 
precedute  da  note  critiche  —  tavola  a  ta¬ 
vola  —  nelle  quali  cerca  di  «  spiegar  sempre 
meglio  in  che  consista  la  riforma  stilistica 
'dell’arte  del  Caravaggio  »..  . 

E  queste  note,  cosi  chiare  e  cosi  piane, 
ed  ove  alla  notizia  storica  od  al  richiamo 
critico  si  unisce  spesso,  una  sempre  felice 
interpretazione,  danno,  anche  meglio  che  le 
pagine  introduttive,  una  precisa  idea  della 
.  eredità  pittorica  caravaggesca. 

A  definire  più  compiutamente  la  quale,  il 
Marangoni  ha  ben  fatto  a  inserire  antiche 
copie  di  originali  perduti  ;  mentre,  pur 
arricchendo  il  rimasto  tesoro  di  nuove  é 
genuine  gemme,  ne  esclude  non  poche  di 
dubbia  purezza. 

Già  Lionello  Venturi,  redigendo  nel  ram¬ 
mentato  volumetto,  un  elenco  delle  opere 
del  Caravaggio,  le  riduceva  a  meno  di  qua¬ 
ranta,  eliminando,  con  simpatica  quanto  rara 
onestà,  alcune  che  egli  stesso  già  aveva  attri¬ 
buito  al  maestro. 

Il  Marangoni  altre  ancora  gliene  toglie, 
pur  lasciategli  dal  Venturi,  ma  più  o  men 
recisamente. 

Recisamente  la  Suonatrice  di  liuto  della 
Galleria  Liechtenstein  di  Vienna,  attribuita 
..persuasivamente  a  Orazio  Gentileschi  da 
Carlo  Gamba  in  un  recente  articolo  comparso 
in  Dedalo  ;  e  il  Suonatore  di  liuto  della 
Pinacoteca  di  Torino,  che  di  subito  apparve 
cosa  non  degna  del  Caravaggio  appena  si 
trovò  tra  tante  cose  genuine  e  sicure  nel 
Salone  delle  Nicchie  a  Palazzo  Pitti.  Tra 
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Il  giovane  e  glorioso  mutilato  ha  det¬ 
tato  per  la  nostra  Casa  Editrice,  nel  suo 
vivo  e  doloroso  ricordo,  questa  Storia 
della  guerra,  di  cpi  già  la  stampa  ita¬ 
liana  e  d’America  ha  parlato  lungamente. 

È  una  descrizione  di  quel  periodo, 
piana,  facile,  efficace,  nella  quale  Egli 
ha  voluto  far  risaltare  il  valore  del  no¬ 
stro  popolo  e  la  parte,  che- .esso  ha  so¬ 
stenuto  :  Guerra  di  popolo  ne  è  il  ti¬ 
tolo  e  al  popolo  è  dedicata. 

Questo  libro,  per  il  quale  grande  è 
l’aspettativa,  riuscirà  a  tener  saldo  e 
vivo  il  ricordo  del  sacrificio  sofferto  fra 
tutti  i  combattenti,  mentre  costituirà  per 
la  Vittoria  nuovamente  rinnovellata,  il 
simbolo  più  puro  e  più  alto. 
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l’Amore  vittorioso  di  Berlino  e  T  Amore  dor¬ 
mente  di  Pitti,  sembrava  più  legnoso  di  quel 
che  non  sia. 

Men  recisamente  il  Marangoni  toglie  al 
maestro  la  Cena  di  Emaus  di  Casa  Patrizi 
e  il  San  Girolamo  della  Borghese,  che  egli 
crede  vecchie  copie  piuttosto  che  originali  ; 
come  crede  una  libera  replica  del  David 
della  Borghese  il  David  della  Galleria  di 
Vienna. 

Cosi  dubita  possano  essere  del  Caravag¬ 
gio  :  il  Ritratto  di  Paolo  V  già  inviato  dal 
Principe  Borghese  alla  Mostra  di  Palazzo 
Vecchio  ;  I  quattro  Santi  coronati  della 
Chiesa  di  Sant’Andrea  in  Vincis  a  Roma, 
a  malgrado  della  stampa  che  li  assegna  al 
Merisi;  e  il  Baro,  già  nella  Galleria  Sciarra 
e  da.  tempo  a  Parigi,  per  quanto  non  mai 
messo  in  dubbio  da  alcuno  e  descritto  parti¬ 
colarmente  dal  Bellori. 

Ma  se  in  tal  modo  il  Marangoni  tende'  a 
ridurre  ancora  l’eredità  caravaggesca  —  e 
in  certe  riduzioni  non  tutti  converranno  — 
d’altra  parte  l’arricchisce  di  nuovi  pezzi. 

Vien  primo  l’ambiguo  e  singolarissimo 
Bacco,  ritrovato  dal  Marangoni  nei  magaz¬ 
zini  degli  Uffizi,  ed  esposto,  dopo  una  pru¬ 
dente  pulitura,  a  Palazzo  Pitti  ;  ove  piut¬ 
tosto  che  una  copia  dal  dipinto  descritto 
dal  Baglione.  è  sembrato  a  molti  un  vero  e 
proprio  originale  ;  e  tale  sembra  allo  .sco¬ 
pritore,  -oggi,  dopo  il  restauro,  anche  se 
l’affermazione  non  è  del  tutto  recisa,  forse 
per  un  eccesso  di  prudenza  o  di  modestia. 

Vengono,  quindi  due  copie,  pur  tratte  fuori 
dai  magazzini  delle  gallerie  fiorentine  :  quel¬ 
la  già  nota  del  Sacrificio  d’ Isacco,  ed  una 
della  Incredulità  di  S.  Tommaso,  ricordata 
dal  Bellori  e  dal  Baglione.  Copie,  ma  che  pure 
accrescono  utilmente  il  patrimonio  caravag¬ 
gesco.  Inoltre  il  Marangoni  restituisce  al 
nostro  pittore  :  il  Concerto  degli  Uffizi,  che 
passava  per  una  delle  varie  copie  di  quel 
soggetto,  mentre  una  recentissima  pulitura 
glielo  ha  rivelato  per  un  originale  sicuro  ; 
l'Amore  dormiente  della  Galleria  Palatina, 
che  la  recente  critica  aveva  dimenticato  o 
trascurato,  mentre,  a  prescindere  dal  valore 
pittorico  dell’opera,  ne  conforta  l’attribu¬ 
zione  al  maestro  una  antica  iscrizione,  che 
si  legge  a  tergo  della  tela  e  che  la  dice 
eseguita  a  Malta  nel  1606  ;  e  finalmente  la 
Santa  Caterina  di  Palazzo  Barberini,  per  la 
quale  il  Marangoni  crede  giusto  tornare  al¬ 
l’antica  assegnazione. 

Inoltre,  in  confronto  ad  esempio  del  Ven¬ 
turi,  giudica  del  maestro  il  suggestivo  Nar¬ 
ciso  della  Galleria  Nazionale  d’arte  antica 
in  Roma  —  dipinto  un  po'  arrivato  da  qualche 
vecchia  pulitura  —  e  il  San  Francesco  sco¬ 
perto  dal  Cantalamessa  nella  Chiesa  dei 
Cappuccini  ;  mentre  pubblica  per  la  prima 
volta  un  superbo  San  Girolamo,  scrivente, 
ritrovato  da  poco  dall’  ispettore  regionale 
delle  B.  A.,  signor  Vincenzo  Bonello,  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni  a  La  Valletta. 

Nel  complesso  son  più  di  quaranta  le 
opere  sicure  del  Merisi,  che  questo  volume 
del  Marangoni  ci  offre,  ci  documenta  e  ci 
spiega. 

Ormai  il  problema  del  Caravaggio  non  è 
più  quel  rompi-capo  che  era,  almeno  per 
i  non  iniziati,  qualche  anno  fa. 

Ma  sarebbe  pur  l’ora  che  critici  affrettati 
o  improvvisati  non  confondessero  di  nuovo 
il  problema,  con -l’attribuire  ancora  al  Ca¬ 
ravaggio  —  o  in  volumi  di  qualche -pretesa 
o  in  articoli  di  riviste  accreditate  —  opere 
che  col  Caravaggio  non  hanno  mai  avuto 
a  che  fare. 

Nello  Tarchiani. 


COM’È  LA  VITA 

S.  ALERAMO  -  0.  MALAGODI  -  L.  CAPUANA 

Sibilla  Aleramo,  interessante  scrittrice, 
che  dopo  aver  dato  un  romanzo  quasi  auto- 
biografico  e  quasi  capolavoro,  s’  è  andata 
smarrendo,  in  cerca  d’un’arte  ermetica  ed 
esoterica  ;  pubblica  in  volumetto  una  sua 
lunga  novella  di  dieci  anni  fa,  sepolta  in 
una  rivista,  Trasfigurazicme  (Ed.  Bempo- 
rad,  Firenze).  È  una  «lèttera  non  spedita  », 
scritta  per  rivelare  a  un’umile  donna,  mo¬ 
glie  d’un  grande  artista,  verità  amare  ma, 
secondo  lei,  necessarie.  Sappia  dunque 
quella  donna  che  il  marito  T  ha  sposata 
perché  era  stanco  della  vita,  e  voleva  la 
pace,  eh’  è  principio  di  morte  ;  che  non 
T  ha  mai  veramente  amata,  né  l’ama,  seb¬ 
bene  sia  legato  alle  figlie  e  a  lei  stessa  da 
vincoli  saldi  d’affetto  ;  che  egli  ha  com¬ 
preso  l’amore  per  la  prima  volta,  quando 
ha  conosciuta  la  donna,  che  ora  le  scri¬ 
ve...  Ora,  in  nome  dell’amore,  la  rivale, 
che  sola  può  fare  a  quell’uomo  l’esistenza 
più  grande,  donandogli  la  sua  vigile  fede 
e  la  sua  forza  appassionata,  propone  alla 
moglie  di  rinunziare  spontaneamente  ai  suoi 
diritti,,  e  senza  disperarsi,  senza  far  pesare 
in  alcun  modo  a  quell’uomo  la  sua  rinun¬ 
zia,  di  saper  permettere  il  nuovo  legame 
accanto  all’antico.  «  S’egli  non  può  fare 
a  meno  di  voi,  non  può  neppure  far  a  meno 
di  me,  comprendete  ?  O  nulla  o  tutto,  nella 
vita.  Io  peso  quanto  voi  sulla  bilancia.  Non 
c’  è  ragione  —  per  noi  che  riconosciamo 
solamente  leggi  interne  —  non  c’  è  ragione 
perch’egli,  se  non  sa  rinunciare  al  bene 
che  voi  gli  siete,  riesca  a  rinunciare  a  que- 
st’altro  bene  che  sonò  io  »... 

La  «  lettera  »  non  commuove  ;  giacché,  ap¬ 
punto  perché  lettera,  non  si  sa  quanto  cre¬ 
dibile  sia  chi  la  scrive,  attribuendosi  virtù 
miracolose  e  proclamando  la  necessità  del 
suo  amore  ;  mentre  vorremmo  conoscere  a 
fondo,  e  direttamente,  quell’uomo  e  quel¬ 
l’umile  moglie.  Non  commuove,  perché,  per 
noi  poveri  mortali,  non  è  vero  che  dalla 


vita  si.  debba  avere  «o  nulla  o  tutto»; 
e  nemmeno,  che  «le  leggi  interne»  permet¬ 
tano  e.  richiedano,  in  alcun  caso,  il  sacri¬ 
ficio  altrui  per  una  nostra  egoistica  felicità. 
Non  commuove,  infine,  perché  ciò  che  la 
donna  superiore  propone  alla  dorinà  co¬ 
mune,  è  inaccettabile  da  parte  d’una  viva 
creatura,  che  non  sia  ritagliata  su  di  un  figu¬ 
rino  letterario.  Non  vi  sono;  donne  davvero 
amanti,  cui  si  possa  avere  il  diritto  di 
chiedere  d’essere  semplici  sorelle  per  l’uo¬ 
mo  amato  ;  cosi,  come  non,  vi  sono  uomini, 
veramente  superióri,  che  non  sentano  ripu¬ 
gnanza  dal  distribuire  le  proprie  tenerezze, 
contemporaneamente,  a  urt’avvènturiera  e 
alla  madre  dei  propri, bimbi.... 

La  vita  è  «  grande  e  tremenda  »  ;  è  «  mi¬ 
racolosa  »  ;  vuole  che  «  tutti  i  suoi  doni 
più  meravigliosi  noi  li  paghiamo  »...  Ciò  può 
essere  vero  ;  può  essere  giusto.  Ma  la  vita 
non  s’esaurisce  nfeU’amoi  e  e  nell’arte,  come 
gli  erotizzanti  ed  estetizzanti  vorrebbero 
farci  credere.  I  suoi?  domini  sono  ancora 
immensi,  di  là  dall’amore  e  dall’arte... 


Domandatelo  à- Olindo  Malagodi,  di  cui 
si  ristampa,  dopò  ventanni,  con  insolita 
giustizia,  il  bellissimo-  libro,  Il  focolare  -e  la 
strada  (Ed.  Mondadori,  Milano-Roma) .  Per 
codesto  scrittore,  le  due  cose  veramente 
grandi  nella  vita  sono  appunto  il  focolare 
e  la  strada,  l’amore  della  propria  terra  e 
della  propria  ?casa,  la  nostalgia  delle  terre 
ignote  e  delle  case  lontane.  Tuttb  il  dramma 
della  vita 'e,  per  lui,  implicito  ili  tale  dis¬ 
sidio  ;  per  lo  meno,  il  dramma  di  quei 
giovani  di  ventanni  fa,  che  «  sradicati  dal 
terrepo  della  tradizione  paesana  e  famigliare, 
e  sospinti  sulle  nuove  strade  incognite  dalla 
aspra,  s  inesorabile  volontà .  dei  tempi,  non 
potevano,  ed  anche  non  volevano  dimenti¬ 
care,  né,  almeno  nel  Segreto  del  loro  cuorè, 
rinunciare  ». 

È,  codesto  dissidio,  un  tormento  di  mi¬ 
nore  importanza,  rispetto  ai  nuovi  tormenti 
di  oggi  ?  —  Non  crédo  ;  giacché  non  v’  è 
tormento  maggiore  o;  minore,  in  assoluto  ed 
obbiettivamente,  ma  ì  secondo  la  risonanza 
ch’esso  suscita  in  noi.  E  il  Malagodi  ha  sen¬ 
tito  quel  dissidio  con  spasimante  dolore.  Oh, 
non  gridi,  non,  canti  d’ebbrezza  o  di  maledi¬ 
zione,  neppure  dell’enfasi  !...  Al  contra¬ 
rio  :  una  serenità  triste,  ma  eguale  ;  una 
malinconia  accorata,  1  ma  dolce.  Il  libro  ti 
prende  a  poco  a  poco,  senza  veramente 
mai  stupirti  o  colpirti,  ma  dandoti  il  senso 
riposante  d’un’arte  solida  e  pura,  se  pur 
qua  e  là  alquanti  diffusa  e  crepuscolare. 
Bisogna  andare  fixio  in  fondo,  cullato  dal¬ 
l’onda  di  quella  prosa  ifeuteVole  ed  eguale. 

Memorie,  novelle,  fantasie...  Le  prose  del 
Malagodi  sono  appunto®  rnpastate  di  tutto 
ciò.  Tagliate  Come  novelle,  o  poemetti  in 
prosa,  sono  int^sjitaj  di  ricordi,  trapuntate 
di  fantasie.  Non  per  nulla  egli  si  serve  cosi 
spesso  del  sogno  !  Ché  nel  sogno,  realtà, 
fantasia,  desiderio  inconsapevole,  si  fondono 
insieme,  dando  un’  intima  ed  estetica  unità 
a  ciò  che  altrimenti  sembrerebbe  disorganiz¬ 
zato  ;  oltre  che,  le  cosò  lontane,  nello  spa¬ 
zio  e  nel  tempo,  sonò  viste,'  nel  ricordo,  in 
una  luce  vaporosa  .^tremolante,  assai  simile 
a  quella  del  sognò. 

Dei  due  termini,;  opposti  —  il  focolare 
e  la  strada  — ,  lo  scrittore  sente  più  pro¬ 
fondamente  il  primo.  Egli  cioè  sa  bene  che 
innumerevoli  sono  «i  viaggiatori  del  mon¬ 
do»,  e  tuttavia  hjìsogna  andar  avanti,  pur 
senza  superbia,  per  le  vie  che  non  finiscono 
mai.  Come  il  suo  «immobile  pellegrino», 
sa  che  nel  mondo  tutto  si  muove  e  si  muta 
di  ora  in  ora,  finché  ci  sorprende  la  morte. 
È  ben  sa  ammirare,! o  guardare  con  occhi 
nostalgici,  gli  eterni!  vagabondi,  che  pas¬ 
sano  per  la  strada  diritta,  bianca,  splen7 
dente  :  pastori,  '^Eàlciatori.  spazzacamini) 
quelli  che  non  portano  niente  e  non  do¬ 
mandano  niente.;.  '  Ma  egli  sente  il  cuore 
battere  come  no«mai,  quando,  in  sogno 
o  in  fantasia,  o  magari  in  realtà,  torna  alla 
«  vecchia  casa  »,  eahffacciandosi  al  cortile, 
ode  le  voci  segrete  delle  cose  famigliari  d’un 
tempo  :  d’un  albero  idi  ciliegio,  della  fine¬ 
stra  del  pollaio,  d’un  vaso  d’oleandri  ... 
Sotto  il  camino  la  fiamma  torna  a  brillare, 
riscintillandogli  tutte  quelle  cose  meravi¬ 
gliose,  che  un  giorno,  da  bambino,  vi  sor- 
.  prendeva  ;  accanto  a  lui  tornano  ad  assidersi 
le  care  immagini  dei  parenti  inobliabili. 
Nella  cameretta  tranquilla  ed  amichevole, 
presso  al  capezzale,  ecco  l’ombra  del  pa¬ 
dre,  che  invano  un  giorno  aveva  ammonito 
il  figlio,  ebbro  di- lontananze,  ed  egli  era 
voluto  partire  («  Oh  !  no  :  noi  non  siamo 
come  gl’  ingenui  Mógnatori  di  un  tempo  : 
noi  sappiamo  tuttS  abbiamo  previsto  tutto. 
'Noi  prevediamo  che  tutta  la  nostra  lotta 
sarà  vana  :  che  nàfesaremo  schiacciati  sotto 
il  carro  pesante  dot  mondo»)...  Egli  si  com¬ 
muove  profondamente,  quando  ricorda  i 
«  mendicanti  »,  chd  venivano  ogni  venerdì 
dell’inverno  |f:  prenderà  nella  sua  casa  il 
pane  della  carità,  ed  ora  ritornano  doman¬ 
dando  un’altra  elemosina,  quella  della  me¬ 
moria  :  la  signora  Anna,  la  Pazza,  la  Non¬ 
nina,  la  povera  Giustizia,  l’Assassino... 
Ma  soprattutto  il  cuor-e  palpita  ineffabil¬ 
mente,  quando  egli  sogna  che  la  madre  è 
tornata...  Tornata  ?  Era  partita  ch’egli  era 
ancora  fanciullo  ;  partita  senza  volgersi  in¬ 
dietro,  come  inghiottita  da  un’ombra  mi¬ 
steriosa.  Ed  ecco,  improvvisamente,  il  pa¬ 
dre  gli  dice  che  la  mamma  è  tornata.  Feli¬ 
cità  ansiosa  e  terribile  Giacché  ella,  T  an¬ 
nunziata,  la  ritornata,  rimane  chiusa  nella 
sua  camera  buia  ;  ed  egli  è  torturato  fra 
le  alternative  della  certezza  e  del  dubbio... 
Il  ritorno  della  madre  è  una  prpsa  ammira¬ 
bile,  forse  la  più  bella  di  tutto  il  libro  : 
stati  d’animo  delicatissimi  e  subcoscienti  vi 
sono  analizzati  con  una  penetrazione  e  sa¬ 
pienza,  che,  se  l’opera  fòsse  di  oggi,  si  direb¬ 
bero  consigliate  dall’arte  di  Marcel  Proust... 

La  morale  del  libro  ?  —  È  triste,  d’una 
tristezza  che  non  s’accascia  ;  lieta,  d’una  le¬ 
tizia  che  non  s’ illude.  È  insomma  la  mo¬ 
rale  della  grande  vita,  per  la  quale  ogni 
giorno  ci  destiamo  con  un  palpito  di  an¬ 
sia  e  di  desiderio,  che  subito  cade,  mentre 
monta  l’onda. 'amara  delle  stanchezze  dei 
giorni  e  degli  anni  passati  ;  eppure,  se  il 


sole  tardasse  a  chiamarci,  noi,,  gli  stanchi, 
gli  amanti  dell’ombra,,  sorgeremmo  con  ter¬ 
ribile  ansia  a  cercarlo. 

La  vita  è  un  dono  meraviglioso,  che  bi¬ 
sogna  accogliere  intero,  dai  primi  germogli' 
'  primaverili  alle  ultime  foglie  -secche,  sepolte 
daH’enorme  Becchino... 


Ma  Luigi  Capuana,  tornando  con  la  sua 
buona  immagine  paterna  a  'sorriderci,  oh, 
non  vuole  proporci  angoscianti  problemi  !  La 
vita,  quale  ci  appare  dalle  sue  novelle  po¬ 
stume,  oggi  raccolte,  Le  ultime  Paesane 
(Ed.  Treves,  Milano),  è  una  vita  semplice 
e  chiara,  che  non  oltrepassa’  quasi  mai  la 
porta  di  casa  e  il  cerchio  famigliare,  e  per 
cui  il  riso  burlone  [Il  caso  di  Mezzatacca, 
L’assessore  don  Carni),  il  sorriso  ironico 
(Per  picca ,  La  moglie  bella  e  la  moglie  brutta), 
magari  l’umorismo  leggero  (Non  sarò  il 
quarto!...),  sono  ben  sufficienti. 

Fortunato  il  Capuana,  che  ne’  suoi  anni 
di  verde  vecchiaia,  dopo  una  lunga  vita, 
battagliera  e  ricca  d’eventi,  seppe  conser¬ 
vare  la  sua  splendida  serenità  !  —  Si  sente 
ch’égli  appartiene  ad  una  generazione,  che 
non  è  né  di  oggi  né  di  ieri  ;  e  che,  in  fondo, 
amò  cordialmente  la  vita. 

Come  uomo  é  come  artista  l’amò.  Ché, 
in  ogni  persona  che  incontrava,  scopriva 
immediatamente  i  segni  distintivi  e  carat¬ 
teristici  ;  e  lui,  a  godersela  un  mondo,  col¬ 
lezionando  e  inventando  gli  episodi  e  gli 
aneddoti,  che  meglio  potessero  farli  risal¬ 
tare  nel  bozzetto,  o  novella,  che  aveva  di 
punto  in  bianco  ideata.  Sono  segni'  solita¬ 
mente  esteriori  e  superficiali  ;  ma  talvolta 
colgono  la  sostanza  spirituale  de’  suoi  per¬ 
sonaggi,  onde,  il  fatto  di  cronaca  assurge 
ad  umana  e  generale  importanza,  la  mac¬ 
chietta  diventa  tipo,  l’abbozzo  si  trasforma 
in  quadro. 

Capuana  era  un  artista  di  second’ordine. 
Oggi,  confrontandolo  con  Verga,  col  quale 
a  torto  s’  è  voluto  in  passato  metterlo  in¬ 
sieme,  quasi  sullo  stesso  piedistallo,  ce  n’ac¬ 
corgiamo.  A  parte  .tutto,  e  non  ostante  i 
suoi  molti  innegabili  pregi,  gli  mancava 
quello*  supremo  dello  stile  creativo.  Lim¬ 
pido,  facile,  -  scorrevole,  il  suo  stile  non 
ha,  infatti',  in  grado  eminente,  quei  risaltò 
e  quella  vivezza,  per  cui  le  cose  acquistano 
una  luce  nuova  e  trasfiguratri.ee,  un  ritmo 
proprio,  indimenticabile. 

Dico  di  second’ordine  11  Capuana,  nel 
giudizio  obbiettivo  della  storia,  che  ,ha 
da  guardare  ai  colossi.  Che  se  lo  mettiamo 
a  confronto  coi  novellieri  della  novissima 
generazione,  oh,  allora  sentiamo  la  diffe¬ 
renza  fra  il  narratore  di  razza  e  quelli 
d’applicazione,  fra  la  vena  ricca  e  l’aridità. 
E  comprendiamo  meglio  come  gli  Editori, 
rallentando  la  produzione  nuova,  tornino 
a  stampare  autori  «  vecchi  »  quale  il  Ca¬ 
puana  ;  e  come  il  pubblico,  abbandonando 
le  più  recenti  conoscenze,  ricerchi  le  «an¬ 
tiche  sicure  compagnie... 

Luigi  Tonelli. 


Libri  per  ragazzi 

Libri  per  ragazzi  :  cioè  per  gli  uomini 
di  domani.  Li  apro  con  una  certa  trepida¬ 
zione.  Che  cosa  diamo  Oggi  come  nutri¬ 
mento  spirituale  a  quelli  che  vogliamo 
formare  perché  operino'  degnamente  do¬ 
mani?  Ogni  libro  è  per  l’anima  quello  che 
ogni  pane  è  per  il  corpo  e,  come  il  pane, 
il  libro  deve  essere  sano,  fragrante,  fatto 
di  buon  grano,  con  un  po’  di  lievito  di  fan¬ 
tasia  e  una.  bella  crosta  dorata  che  faccia 
venire  l’acquolina  in  bocca  solo  a  guardarlo. 
Se  è  vero,  cóme  diceva  il  nostro  Giusti,  che 
un  libro  fatto  è  meno  che  niente,  se  il  libro 
fatto  non  rifà  la  gente,  che  cosa  diremo 
dei  libri  per  i  ragazzi  ?  I  lettori,  in  questo 
caso,  sono  li -  pronti  per  .  essere  fatti  e  ri¬ 
fatti,  e  un  po’  di  bene  o  un  po’  di  male, 
anzi,  la'  lettura  glie  lo  fa  per  forza  !  Diamo 
dunque  agli  uomini  piccoli,  insieme  col  buon 
pane,  diamo  loro  anche  buoni  libri.... 

Eccone  uno  di  Paola  Fumagalli  :  Rac¬ 
conti  mitologici  ai  bambini  (1) .  Bel  libro,  ben 
stampato,  nitidamente,  su  buona  carta. 
Belle  storie,  ben  raccontate,  semplicemente; 
in  buon  italiano.  I  miti  greci  ;  le  figure 
note  ;  vecchie  è  sempre  nuove,  perché 
hanno  in  loro  la.  giovinezza  del  mondo 
giovane.  Hanno  la  saggezza'-antica  in  forma 
di  bellezza,  il  significato  recondito  degli 
eventi  umani  espressi  in  racconti  che  i 
poeti  antichi  trovarono  al  loro  primo  con¬ 
tatto  con  la  natura,  in  racconti  che  si 
fanno  amare  dal  mondo  fanciullo  di  cui 
hanno  il  sapore  fresco,  come  dai  fanciulli 
di  tutto  il  mondo.  Gi  dicono  che  il  bene 
cozza  col  male  e  qualche  volta,  ma  non 
sempre,  vince  ;  che  l’orgoglio  sempre  conduce 
a  perdizione  ;  che  coraggio  e  volere  •  sono 
le  armi  possenti  e  tuttovincenti  date  al¬ 
l’uomo  per  il  suo  trionfo  ;  che  la  creatura 
bella  può  morire  ma  non  muore  la  bellezza  : 
e  può  venire  1’  inverno  col  suo  grigiore  e 
'  col  suo  gelo,  ma  sempre  tornerà  la  prima¬ 
vera  verde,  con  ghirlande  di  rose  e  tepore 
nell’aria.  Ecco  il  mito  di  Proserpina  e  quello 
di  Psiche,  ecco  il  mito  di  Fetonte  e  quello 
di  Eco,  ecco  il  mito,  di  Deucalione  e  Pirra 
e  quello  di  Tantalo)...  Tantalo,  si  ?  Ma  è 
proprio  ia  persona  più  adatta  da  far  cono¬ 
scere  ai  bambini  ?  Quello  sciagurato  e  cinico 
re  di  Lidia  che  per  prendersi  gioco  degli  dèi 
dà  loro  a  mangiare  in  un  convito  il  corpo 
e  le  membra  del  proprio  figlioletto  ?  O  per¬ 
ché  Paola  Fumagalli  ha  scelto  cosi  ?  Certo 
vorrà,  dipingere  quest’orrido  mostro  come 
un  cannibale  spietato'  davanti  al  quale 
tutti  -tremano,  e  la  luce  si  fa  buio  :  egli  si 
crede  più  grande  degli  Immortali,  egli  vuole 
ad  ogni  costo  persuaderli  che  non  capiscono 
e  non  sanno  nulla,  cieco  e  pazzo  d’orgoglio 
com’  è.  E  allora  non  ricorda  più  che  il  suo 
figlio  è  suo  figlio,  e  lo  fa  sgozzare  come  un 
agnello,  quel  povero  piccolo,  per  darlo  in 
pasto  agli  dèi  e  vantarsi  poi  di  aver  fatto 
diventare  cannibali  anche  loro.  È  l’essere 
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umano  basso  e  depravato  d’orgoglio,  che- 
vuolè  trascinare  con  sé  i  migliori  :  trasci¬ 
narli  tanto  più  in  basso  quanto  più  stanno 
in  alto  e  lo  hanno  beneficato.  Cosi  avrà 
pensato .  Paola  Fumagalli  nello  scegliere  il 
mito  di  Tantalo.  Ma  non  è  riuscita  ad 
esprimerlo.  «  Egli  si  credette  un  essere  di¬ 
vinò,  pari  agli  dèi  :  dubitò  della  loro  po¬ 
tenza  e  una  volta,  per  beffarsi  di  loro,., 
giunse  a  commettere  un  atto  malvagio  et 
orribile.  Dovete  sapere  che  Tantalo  aveva? 
due  figli;  un  maschio  e  una  femmina.  Pe-  ' 
lope  e  Niobe.  Invitò  dunque,  a  pranzo 
gli  dèi  e  diede  ordine  che  si  ammazzasse 
il  figlio  Pelope,  lo  si  cucinasse  a  doveré  è 
lo  si  servisse  alla  mensa  :  voleva  dare  ad 
intendere  agli  dèi  che  quella  era  la  carnè 
di  un  cervo  giovane  ucciso  alla  caccia.  Ma 
l’occhio  di  Giove  vedeva  ogni  cosa....  .. 
Ecco  ;  mi  pare  che  trattandosi  di  un  fatto 
cosi  atroce  era  necessario  fermarcisi  mag¬ 
giormente  e  adoperare  tinte  forti,  colori 
neri,  tali  insomma  da  destare  orrore  e  ribrezzo- 
per  il  re  di  Lidia.  E  Paola  Fumagalli  i  co¬ 
lori  li  sa  adoperare,  è~il  mito  di  Fetonte,, 
per  esempio  è  raccontato  ai  bambini  con 
una  grazia  che  essi  rammenteranno  quando,., 
giovinetti,  leggeranno  l’ode  carducciana,, 
dove  il  figlio  di  Fetonte  cade 

ardendo,  come  per  sereno  cielo 
stella  volante  che  di  lume  un  solco 
traesi  dietro  :  chiamano,  ed  in  alto 
miran  le  genti. 

Dai  miti  alle  fiabe.  E  le  fiabe,  si  sa,  atti¬ 
rano  i  bimbi  :  siano  esse  di  una  antichità- 
molto  moderna,  come  quelle  di  Diego  Ga- 
roglio  (1)  o  siano  invece  antiche  e  popolari 
autentiche  come  quelle  di  Zio  Mondo  rac¬ 
conta  (2).  Abbiamo  nel  libro  del  Garoglio 
un’anima  tutta  sensitiva  e  umanitaria,  te¬ 
nera  e  affettuosa,  delicata  e  carezzevole, 
che  nomina  i  bimbi,  le  piante,  gli  animali  in 
diminutivo,  in  desiderio  struggente  di  di¬ 
pingere  il  mondo  con  colori  rosei  e  azzurrini. 
Cosi,  infatti,  lo  dipinge,  e  qualche  tinta  scura 
è  messa  li  sólo  per  far  risaltare  meglio  il 
rosa  e  diventare  rosea  essa  pure.  Le  vaghis¬ 
sime  illustrazioni  del  Brunelleschi  sono  ac¬ 
cordate  perfettamente  col  testo,.  I  suoi  giar¬ 
dinieri  e  i  suoi  guerrieri  paiono,  giovinetti 
travestiti  per  una  festa  piuttosto  che  conta¬ 
dini  e  guerrieri  veri  e  le  operaiette  sonò, 
cosi  eleganti  di  vestito  e  di  linea  da  far  scom¬ 
parire  molte  bimbe  ricche....  Ma  tant’ è  : 
siamo  nel  mondo  che  ogni  artista  si  crea, 
a  modo  suo,  e  in  questo  mondo  di  poesia,, 
anche  se  talvolta  un  po’  artefatto-  e  zucche¬ 
rino,  i  bimbi  saranno  felici  di  starci. 

E  bene  staranno  anche  in  quello  delle- 
Fiabe  di  Zia  Marga  (3),  quantunque  lettori 
più  adulti  troverebbero  che  i  vecchi  'motivi 
sono  rimasti  un  po’  troppo  quelli'  delle  al¬ 
tre  fiabe  che  essi  leggevano  nel  tempo  della 
loro  giovinezza,  e  la  narrazione  procedè- 
spigliata  si  ma  senza  quella  vivezza  che  è 
desiderabile  nel  regno  della  fantasia.  V’  è , 
si,  sempre,  un  intento  educativo, -e  leggendo 
questo  libro,  il  bimbo  non  potrà  che  gua¬ 
dagnarci.  Meno  facile  è  scoprire  un  intento- 
educativo  nella  Scacchiera  davanti  allo  Spec¬ 
chio  di  Màssimo  Bontempelli  (4),'  Più  che 
un  libro  pèr  ragazzi,  questa  Scacchiera  mi 
pare  una  visione  di  carattere'  filosòfico 
sulla  vanità  del  mondo  ; reale.  Pensate: 
un  bimbo  è  messo  per  punizione  in  una 
stanza  dove  davanti  allo  specchio  si  trova. 
una  scacchiera,  e  in  sogno  oltrepassa  lo- 
specchio.  Si  trova  nel  regno  delle  ómbre,, 
in  un  regno  cioè  dove  le  .cose-  e  le  persone' 
specchiate  rimangono  per  sempre,  finché  non 
si  rompa  lo  specchio.  Là  il  bimbo  ritrova 
molti  esseri,  persone  e  cose,  che  non  hannò- 
nessun  legame  fra  loro  fuorché .  quello  di 
essersi  guardati,  nello  specchio,  e  che  con¬ 
ducono  nel  regno  delle  ombre  una  vita  in¬ 
coerente  grigia  insopportabilmente  noiosa, 
perché  nessuno  di  loro  ha  un  avvenire  né- 
una  ragione  d’esistere.  Sono,  questi  esseri, 
in  un  mondo  vasto  e  vuoto,  dove  anche 
l’aria  è  vuo.ta  e  tutto  si 'fa  senza  scopo  ; 
ma  i  personaggi  che  il  bimbo  trova  di  -là 
si  credono  èssi  soli  gli  esseri  reali,  e  le  per¬ 
sóne  vive  sono,  secondo  loro,  ombre.  Il  so¬ 
gno  si  .  fa  incubo,  l’aria  diventa  livida  e 
gelida,  un  tumulto  sopravviene  ;  l’uomo 
che  centocinquanta  anni  prima  ha  fabbri¬ 
cato  lo  specchio  tranquillizza  il  bimbo  che 
nel  sogno  si  addormenta  per  svegliarsi  nella 
realtà.  SI,  il  libro  è  diverso  da  tutti  gli 
altri  libri  per  ragazzi  ed  ha  una  sua  origi¬ 
nalità  che  attira  ;  ma  non  potrà  forse  sgo¬ 
mentare  un’anima  giovane  invece  di  indi¬ 
carle  una  via  di  forza  e  di  letizia?  Io 
tornerei  piuttosto  alle  favole  degli  uomini 
semplici.  Eccone  una  bella  raccolta  nel  li¬ 
bro  che  ho  già  nominato  e  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Zio  Mondò  racconta.  Vengono  da  Bor- 
neo  e  dalla  Cina,  dal  Dahomey  e  dall’Arme¬ 
nia,  dalla  Corea,  dalla  Somalia,  dalla  Po¬ 
lonia,  dal  Giappone  :  hanno  per  lo  spirito- 
l’ incanto  che  gli  occhi  ricevono  da  certi 
tessuti  a  colori  strani  lavorati  da  popoli 
primitivi  e  un  po’  selvatici.  E  alcuni  sòdo 
pieni  di  una  deliziosa  ignoranza  come  la 
leggenda  dei  Denè  Scippeway  nella  quale  i 
due  fratelli,  vedendo  che  i  giorni  .conti¬ 
nuano  ad  accorciarsi,  persuadono,  il  solo 
dopo  averlo  preso  in  tràppola,  a  rimanere 
più  a  lungo  sull’orizzonte,  ma  in  altri  si 
manifesta  una  profonda  saggezza  come  nel 
racconto  siamese  intitolato  II  sapore  del 
sapere.  In  esso  un  enorme  dragone,  demone 
dell’  ignoranza  si  slancia  contro  il  sapiente 
Pexya  Vutta  per  divorarlo.  Ma  dopo  un 
morso  «  ne  senti  al  palato  un  sapor  tanto 
amaro  e  tanto  forte  che  riallargata  la  bocca 
più  che  potesse  lasciò  libero  sulla  via  il 
sàggio  principe.  Non  aveva  pensato  quel- 
l’ ignorante  fiera  com’  è  terribile,  per  chi 
non  sa,  il  sapor  della  scienza  ».  Toddi  e 
Bistolfi  promettono  di  considerare  ^questo 
libro  come  il  primo  di  altri  non  dissimili 
e  più  particolareggiati  ;  e  davvero  sarebbe 
desiderabile  una  serie  di  volumi  di  fiabe 
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I  di  tutti  i  paesi,  che  raccogliesse  nella  forma 
f;  concisa  ed  efficace  di  questo  primo  libro  le 
leggènde,  gli  apologhi,  le  storie,  la  saggezza 
infine  di  tutto,  il  mondo.  Il  popolo  dei  let¬ 
tori  è  pronto  per  questo.... 

Ho  cominciato  coi  greci  e  finisco  coi  sia¬ 
mesi.  :  Ma  il  popolo'  non  è  forse  sempre  il 
più  grande  artista  ? 

Laura  Orvieto. 


Robert  Frost 
poeta  puritano 

Ci  chièdiamo  talvolta, 'in  questo  nostro 
tempo  irrequieto  delle  molte .  domande  e 
delle  poche  risposte  :  è  possibile,  oggi,  una 
poesia  religiosa  ?  E,  ciò  è  non  una  vuota 
forma  d'arte,  già  bella  e  preparata,  che, 
indifferentemente,  prenda  a  suo  oggetto  un 
mondo  che  è  religioso,  solo  se  considerato 
misticamente,  ma  che  non  è  più  tale  per 
l’artista,  preoccupato  del  solo  problema  for¬ 
male,  un'arte  concepita,  per  tanto,  con  una 
dualità  insanabile  di  forma  e  di  contenuto, 
né,  in  verità,  poesia,  né  religione  ;  bensì  una 
poesia  che,  senza  servirsi  di  convenzionali 
soggetti  religiosi,  obbedisca  nel  suo  ritmo 
interiore  allo  spirito  di  una  data  esperienza 
mistica,  quella,  che,  per  noi  Italiani,  ha  la 
sua  più  tipica  espressione  nell’opera  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni  ? 

La  risposta,  in  astratto  positiva  e  sicura, 
è,  ‘  nell’attualità  dell’esperienza  contempo¬ 
ranea,  difficile  e  dubbia.  Poi  che  i  motivi 
schiettamente  mistici,  nell’opera  degli  arti¬ 
sti  di  oggi  sono  più  rari  di  quanto  a  primo 
aspetto  non  sembri  j  mirabile  la  falsità  di 
quanti  si  atteggiano,  fra  essi,  a  spiriti  reli¬ 
giosi,  fiacca  la  spiritualità  che  anima  l’opera 
de’  più. 

Naturalmente.  Ché  l’ intonazione  religiosa 
della  vita  spirituale  del  singolo  non  è  mai  il 
fenomeno  sporadico  di  una  saltuaria  esal¬ 
tazione,  ma  ha  radici  profonde  bel  terreno 
compatto  della  fede  delle  moltitudini,  e 
dello  spasimo  disioso  de’  molti  rappresenta 
la  fervente  sublimazione. 

Visto  cosi,  il  problema  si.  converte  in  quel¬ 
lo  più  largo  del  credo  de’  tempi,  in  cui 
vive  il  poeta  :  e  della  risonanza  più  o  mén 
profonda  che  esso  ha  nella  vita  morale  dei 
popoli.  E  a  diritto  si  può  chiamare  artista 
religioso  anche  chi,  nell’atto  della  creazione 
non  si  sottopónga  ad  alcun  domina  parti¬ 
colare,  vivo  serbando,  tuttavia,  in  sé  il 
sentimento  morale  che  da  quello  diritta- 
mente  sgorga. 

V  È  in  questo  senso  che  verremo  indagando 
e  caratterizzando  l’opera,  semplice  di  un 
austero  poeta  americano,  un  uomo  quieto 
e  grigio  dellè  colline,  che  nella  solitudine 
crea  per  il  bisogno  di  schiudersi  e  di  inten¬ 
dere  l’enigma  che  ,lo  circonda  :  Robert 
Frost  (i). 


Titoli  ermetici,  quelli  dei  volumi  del 
Frost  :  che  racchiudono,  in  segreto  infran¬ 
gibile,  la  somma  di  tutta  un’  intima  espe¬ 
rienza,  Non  sono  le  solite  etichette  commer¬ 
ciali  messe  li  per  un  bisogno  praticò- di 
riferimenti,  ma  vere  e  proprie  sintesi  qùin- 
tèssenziali  dell’opera.  Anziché  attendere  a, 
un’  illustrazione  preliminare  delle  cose  con¬ 
tenute  nel  volume,  dalla  piena  compren¬ 
sione  di  quelle  cose  sono  illuminati  e  fatti 
capaci  di  significato. 

■  Per  la  costruzione  di  una  fisionomia  eJe^ 
mentare  dell’artista  si  potrebbe  veramente 
senza  grande  inganno  partire  da  essi. 

A  boy',  s  Will  (La  volontà  di  un  fanciullo) 
il  primo  libro  del  Frost  :  storia  simbolica 
delle  prime  esperienze,  quelle  dell’adole¬ 
scente  che,  affacciatosi  primamente  alla 
propria  umanità,  si  chiude  in  sé,  per  cer¬ 
carsi  meglio,  escludendo  via  via  dal  circolo 
della  vita  spirituale  tutto  ciò  che  non 
valga  coinè  intimità  dello  spirito  stesso.  Il 
fanciullo  cosf  conosce  l’ impossibilità  di 
chiarirsi  se  non  a  se  stesso,  e  a  questo  in¬ 
tende  come  a  coronamento  dei  suoi  primi 
passi.  Tutto  questo  però,  non  è  espresso 
per  modi  astratti,  a  guisa  di  meditazione  e  di 
elegia,  ma  con  un  simbolismo  naturale  e  colo¬ 
rista  che  ne  fa  veramente  una  gaia  musica 
dell’adolescenza.  È  poesia  cantata  e  mor¬ 
bida,  anche  nella  purezza  de’  suoi  elementi 
strofici,  ben  diversa  da  quella  che  verrà  poi, 
con  North  of  Boston  (Nord  di  Boston)  e 
Mountain  Interval  (Intervalle  fra  i  monti). 

Per  intèndere  semplicemente  il  senso  di 
questi  titoli  bisogna  riportarsi  all’ambiente 
naturale,  in  cui  si  svolge  la  vita  del  poeta. 
Le  vaste  estensioni  collinose  a  settentrione 
di  Boston  :  lenti  deeli  vii,  che  mollemente, 
quasi  insensibilmente  segnano  il  trapasso, 
dall’  una  all’altra  altura,  come  grandi  letti 
pensili  tesi  fra  1’  una  e  l’altra  collina,  rive¬ 
lazioni  improvvise  e  vaste  di  cielo  di  aria 
di  immenso  attraverso  gli  intervalli  de’  monti. 

E  molto  verde,  il  verde  grande  chiaro  lu¬ 
cente  del  grano  in  fiore  :  e  solitudine  infi- 
...  nita,  e  mistero. 


Su  due  poli  si  svolge  e  si  orienta  la  perso¬ 
nalità  poetica  attuale  del  Frost  :  la  natura 
che  lo  Circonda  e  il  senso  acuto  dell’  intimo 
continuo  mutare  dell’io  irrequièto,  e  del  tor¬ 
mento  che  ne  fA.  frutto  e  compenso. 

Ma  la  natura  è  intravista  vagamente  come 
attraverso  la  nebulosa  di  un  sogno,  senza 
colore  e  senza  rilievo,  in  un  disperato  mono¬ 
cromismo  grigio,  il  cui  valore  pittorico  e 
musicale  si  afferra  solo  quando  tutto  lo’ 
spirito  etico  che  alimenta  l’opera  d’arte  è 
stato  chiarito  e  manifesto.  Poi  che  sempre 
nella  sua  intuizione  della  natura  è  chiuso  il 
simbolo  profondo  di  uno  stato  di  animo,  che 
non  è  conseguente  all’  intuizione  stessa,  che 
an?J  finesta  di  sé  impronta  e  colora. 

-  a  la  vita  spirituale  e  il  suo  sviluppo 
--f_eSSÌper modi effusivi  lirico-idilliaci, 
esterno  dramma  umano.  È 
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questa  la  caratteristica  formale  del  più  delle 
cose  del  Frost,  nei  due  volumi  maggiori. 
IJn  dialogo  breve,  tolto  dalla  coihurialità 
della  vita  quotidiana,  mia  aspro  e  rigido 
nelle  sue  connessioni,  con  attori  che  si  par¬ 
lano  con  volto  da,  nemici,  comprimendo  e 
celando  ogni  loro,  mollezza  e  ogni  pietà. 
Modulato  sul  lento  monocordo  del  verso 
bianco,  il  grande  verso  dell’epico  e  del  tra¬ 
gico,  il  ricòrdo  monotono  dell’arpa  bardica 
e  della  chelone  de’  rapsodi. 

Nella  vicenda  degli  altri  egli  figura  la 
vicenda  sua,  le  sue  cose,,  la  solitudine  — 
amata  e  temuta.  Di  questa,  è  piena  l’anima 
di  tutte  le  persone  de’  suoi  brevi  drammi  : 
un  amore  e  un  tremore  che  è  dell’  idillio  e 
della  tragedia,  insieme  ;  orrori  incompren¬ 
sibili,  paure  folli,  e  anche  un  senso  di  eroismo 
inconscio  e  un  po’  vano. 

La  sua  vita,  le  gioie  del  suo  unico  vero 
amore,  e  le  strane  tristezze  di  questo,  pas¬ 
sano  volta  a  volta,  pudicamente,  come  die¬ 
tro  un  velo  di  simbolo,  qua  e  là.  Ma  da  per 
tutto  è  il  senso  augusto  della  vita  primitiva, 
delle  nature  semplici  e  scarnate,  dall  'humour 
un  po’  pesante  e  triste,*  dalle  passioni  ele¬ 
mentari  ed  incoerenti.  Vita  sacrata  al  mi¬ 
stero.  Del  Mistero  si  riempiè  tutta  la  con¬ 
cezione  poetica  del  Frost. 

È  qui  il  Frost  puritano  :  in  questo  senso 
del  mistero  comunicato  a  tutte  le  cose  e  a 
tutta  la  vita,  per  cui,  al  di  là  degli  esterni 
aspetti  del  mondo,  appare  un  più  verace 
essere,  ignoto  e  incomprensibile,  ma,  per 
certo  il  significato  stesso  delle  cose. 

Il  Puritanesimo  è,  innanzi  tutto,  trascen¬ 
dentalismo  :  concezione  di  una  morale  oscu¬ 
ra  e  imperativa,  che  è  fuori  del  cerchio  della 
piccola  esperienza  di  uomini,  e  che  ad 
essa  si  impone  come  limite  insuperabile  e 
incontrollabile.  Quindi  è  moralismo  bor¬ 
ghese  e  trito  nella  famiglia,  teodemocrati¬ 
cismo  nella  vita  nazionale  —  vox  populi, 
vox  Dei  —  ostacolo  alla  libera  ricerca  filoso¬ 
fica  e  artistica.  La  prima  letteratura  ame¬ 
ricana  non  fu,  pertanto,  se  non  teologica, 
e  teologica  in  un  senso  particolare  e  ri¬ 
stretto,  proprio  delle  sètte  chiuse  e  aggressi¬ 
ve.  E,  se  dalla  necessità  di  difendere  il 
nucleo  sostanziale  del  credo  settario  sorse, 
nel  tempo,  la  ragione  dell’  indipendenza  na¬ 
zionale  e  delle  libertà  civili,  tuttavia  la 
preoccupazione  puritana  precluse  le  vie 
della  speculazione  metafisica  e  dell’arte 
pura. 

Ma,  cosa  è,  in  fondo,  per  l’americano,  il 
Puritanesimo  ?  È  l’accezione  particolare,  la 
forma  mentis  assunta  dal  Cristianesimo  ori¬ 
ginario  fra  le  stirpi  sassoni.  E  come  il  Cri¬ 
stianesimo,  proclamazione  della  verità  e 
della  libertà  dello  spirito,  è  il  germe,  onde 
progressivamente  si  è  svolta  tutta  la  civiltà 
moderna,  cosi  dallo  stesso  Puritanesimo  è 
nata,  per  1’  intrinseca  ragione  del  suo  di¬ 
venire,  la  filosofia  e  l’arte  di  America.  Affer¬ 
mandosi,  ci  ha  dato  la  speculazione  emerso- 
niana  e  la  poesia  di  Bryant  e  di  Longfellow  : 
negandosi,-  l’arte  pura  di  Poe,  di  Whittier, 
il  ditirambo  di  Walt  Whitman. 

Robert  •  Frost  ci  riporta  al  momento  che 
precede  la  ribellione  whitmaniana  :  o,  me¬ 
glio,  ne  è  il  superamento  e  la  disciplina. 
Non  più  l’affermazione  esteriore  del  mondo 
visuale  e  sensuale,  ma  il  senso  religioso  di 
questo  mondo,  1’  interiorizzarsi  di  esso,  la 
ricerca  del  suo  significato  spirituale. 

La  soluzione  è  quella  di  un  mistico  :  la 
negazione,  il  mistero. 

Il  mistero  è  la  forma  più  primitiva,  forse 
anche  più  bassa  di  intendere  il  significato 
ultimo  delle  cose.  Poeticamente,  significa 
romanticismo,  poesia  che  non  è  ancora  arte, 
né  più  sentimento  bruto,  smarrimento  e 
crepuscolarità.  Nella  letteratura  americana 
1  ignoto  e  il  misterioso  hanno  avuto  sem¬ 
pre  ampio  gioco  :  Poe  ed  Hawthorne,  se 
altri  mancano,  insegnino. 

Nella  religione  positiva,  il  mistero  è  for¬ 
ma,  organizzazione  dell’  impeto  mistico.  I 
grandi  fondatori,  di  chiese,  consci  della  po¬ 
tenza  deleteria  e  disgregatrice  della  scepsi 
mistica,  lo  hanno  posto  come  limite  con¬ 
formatore  della  ricerca  individuale.  Ogni 
spirito  organicamente  religioso  gli  fa  gran¬ 
demente  luogo  nella  sua  coscienza  ;  il  filo¬ 
sofo  e  il  classico  soltanto,  fidente  nel  valore 
del  pensiero  umano,  Io  escludono  e  vi  rico¬ 
noscono  l’ombra  negativa  dell’essere.  L’orga¬ 
nizzazione  spirituale  del  Puritano  esige  in¬ 
vece  la  presenza  reale  del  mistero  :  ché 
misteriosa  è  per  lui  la  provvidenza  divina, 
di.  natura  affatto  trascendente,  e  misterioso 
l’ imperativo  morale  stésso,  concepito  come 
esterna  imposizione  di  un  Dio  onniveggente 
e  severo.  D’onde  quel  senso  di  terrore  e  di 
ansia  che  occupa  gran  parte  delle  cose  del 
Frost.  Terrore  e  ansia  che,  svolti  dialetti¬ 
camente.  si  palesano  di  natura  mistica  ;  e 
che  hanno  la  loro  catarsi  poetica  precisa- 
mente  in  quella  forma  drammatica  prefe¬ 
rita  dal  Frost,  che,  cosf,  in  funzione  di  crea¬ 
tore,  strania  da  sé  i  motivi  romantici  del  suo 
tormento  spirituale,  e  riferendoli  alle  sue 
creature,  li  obbiettivizza  come  eterne  esi¬ 
genze  dell’anima  umana,  e,  come  tali,  non 
più  particolari  intuizioni  di  questo  di  quel- 
1’  individuo,  ma  l’assoluta  realtà  dell’  uomo 
in  atto  di  vita  inconsumabile. 

Che  è  quanto  dire  che  il  Frost  ha  fatto 
opera  poetica 

Pompeo  Falcone. 
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*  La  prolusione  della  lettura  di  Dante 
in  Or  San  Michele  è  stata  tenuta  giovedì 
scorso  dall’on.  Luigi  Siciliani,  Sottosegre¬ 
tario  di  Stato  per  le  Belle  Arti,  cultore  delle 
muse  non  soltanto  per  obbligo  d’ ufficio, 
spirito  nutrito  di  classicismo  anche  se  non 
appartenente  alla  corporazione  dei  dantisti 
ufficiali  od  ufficiosi.  Il  suo  compito  era  assai 
arduo  ;  si  trattava  di  parlare  genericamente 
di  Dante,  senza  limitazione  o  definizione  di 
particolare  argomento  e  di  parlarne  dinanzi 
ad  un  pubblico,  che  se  si  rassegna,  per  forza, 
alle  sottigliezze  del  commento  o  alle  minu¬ 
zie  dell’  interpretazione  esegetica  non  è  di¬ 
sposto  ed  accettare  i  luoghi  comuni  dell’ora¬ 
toria  accademica.  Il  Siciliani  ha  evitato 
assai  bene  ogni  scoglio  facendoci  qtfasi  la 
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sua  professione  di  fede  dantesca  con  una 
sincerità  di  intonazione  e  con  una  perso¬ 
nalità  di  stile  che  già  escludevano  la  vacua 
declamazione  nella  quale  cadono  i  nuovi 
arcadi.  Si  capiva  bènissimo,  ascoltandolo, 
che  il  suo  culto  per  Dante  non  era  stato 
preparato  per  la  circostanza,  a  infiorettar¬ 
ne  la  solenne  orazione  d’Or  San  Michele. 
Ed  è  il  suo  un  culto  dantesco  integrale,  che 
non  ammette  distinzioni  menomatrici,  che 
coglie  i  nessi  indistruttibili  fra  la  vita  la 
dottrina  e  la  poesia,  fra  l’azione  e  la  medita¬ 
zione,  nella,  persona  stessa  del  poeta,  e  nelle 
infinite  risonanze  che'  questa  entità  dante¬ 
sca,  miracolo  unico  della  storia,  ebbe  ed 
avrà  nei  secoli.  Il  Dante  al  quale  con  senso 
di  schietta  umiltà  e  jgòn.  profonda  cónsape- 
volezza  cercava  di  accostarsi  il  lettore  è 
essenzialmente  dinamico  :  e  piuttosto  che 
ad  una  sublime  architettura  ferma  nella 
raggiunta  perfezione  può  assomigliarsi  ad 
una  massa  incandescente  donde  vengano 
all’  umanità  nuovo  calore  e  nuove  luci 
sempre.  Dante  è  sempre  attuale:  Verità 
proclamata  troppo  spesso  per  essere  sentita 
da  tutti  con  profonda  convinzione.  Ed  anche 
fonte  di  storture  ew  di  lambiccamenti’ che 
non  rispettano  le  ragioni  e  la  logica  della 
storia.  Ma  Luigi  Siciliani  non  appartiene 
alla  categoria  di  coloro  che  rintracciano 
nella  Commedia  anticipazioni  oracolari.  Si 
bene  egli  .sente  fortemente  quest’attualità 
di  Dante,  come  sublime  modello  che  ogni 
uomo  può  proporsi  rimanendo  irei  proprio 
tempo,  e  ritrova  neJIaSjyùta  e  nelTopera  del 
Poeta  ammonimenti  essenziali  tanto  più 
efficaci  quanto  più  piena 'ne  fu  la  compren¬ 
sione.  L’  uomo  politico  si  tenne  pago  a 
qualche  sobrio  accenno  nel.  campo  delle 
analogie  e  dei  ricorsi  storici,  mantenendo 
anche  qui  l’accento  della  fede,  manifestando 
cioè  quel  contenuto  ardore  che  avvince  assai 
più  dell’apostrofe  o  dell’invettiva.  La 
lettura,  ascoltata  con  intensa  attenzione  da 
un  pubblico  numeroso  ed  eletto,  fu  salu¬ 
tata  alla  fine  da  unanimi? e  calorosi  applausi. 

★  Centenari  di  artisti  minori.  —  Li  com¬ 
memora  via  via  —  memore  dello  squisito 
pensiero  leopardiano  sulla  illusione  degli 
anniversari  —  un  collaboratore  ■  dell’  Em- 
porium,  che  questa  volta  rievoca  i  nomi 
di  Andrea  Meldolla,  detto  lo  Schiavone: 
di  Francesco  Pesellino  e  di  Antonio  Zanchi  ; 
centenari  della  nascita  (per  i  primi  due, 
centenario  della  morte  per  il  terzo.  La  na¬ 
scita  del  Meldolla,  avvenuta  per  alcuni  a 
Sebenico,  per  altri  a  Zara,  è  infatti  fermata 
tradizionalmente  al  1522.  Questo  pittore 
si  rivela  Ubero,  felice  di  una  spontaneità 
noncurante,  tutta  veneziana  nelle  scene  mi¬ 
tologiche  oggi  disperse  un  po’  dappertutto  : 
a  Hampton-Court,  al  Seminario  Patriar¬ 
cale  di  Venezia,  al  Museo  di  Amiens,  al- 
T  Hermitage  di  Pietrogradò.  Lo  attrassero 
anche  i  fatti  biblici  ;  ma  pili  di  tutto  svol¬ 
se  soggetti  sacri,  per  i  quali  trovò  una 
certa  sua  'sensualità  religiosa  che  par  pre¬ 
ludere  a  quella  di  alcuni  artisti  del  Seicento. 
Anche  convulsioni  strane  riesce  a  trovare 
l’artista  :  può  servire  di  esempio  quel- 
l’«  Adorazione  dei  Magi  »  che  è  a  Milano 
all! Ambrosiana,  fatta  viva  da  figure  agi¬ 
tate  e  contorte.  Le  sue  stampe  -—  e  se  ne 
conoscono  più  di  un  centinaio  —  inspirate 
dal  Parmigianino,  continuano  mirabilmente 
l’opera  del  pittore.  Fiorentino  è;  Francesco 
Pesellino,  che  per  quanto  nella  sua  prima 
attività  si  colleghi  strettamente  agli  inse¬ 
gnamenti  di  fra  Filippo  Lippi,  pure  si  av¬ 
vicina  assai  ad  Andrea  del  Castagno  e  a 
Domenico  Veneziana^  Là  brevità  della  sua 
vita  —  mori  trentacinquenne  nel  1457  • — 
non  gli  permise  ,  di  'essere  gran  parte  nel 
rinnovamento  artistig&j  fiorentino.  Pure-  ci 
sono  già  nelle  sue .  éòxfiposizioni,  piene  di 

-  una  squisita .  grazia  (decorativa,  i  segni  di 
ùn  precursore  del  Ghirlandaio.  Se  ne  ha 
una  prova  nella  predella  dipinta,  poco 
dopo  il  1440,  per  la  pala  d’altare  delia  Cap¬ 
pella  Medici  in  Santa  Croce.  Qui  le  varie 
scene  segnano  già  ricerche  personali,  forse 
vedute  con  la  mente  rivolta  agli  affreschi 
di  Masaccib  al  Cannine.  Meritévole  di 
essere  riesaminata  attentamente  è  anche 
l’opera  di  Antonio  Zanchi,  nel  quale  è  in¬ 
teressante  vedere  quanta  parte  della  grande 
tradizione  venezianar  sia  stata  conservata 
da  lui  per  essere  tramandata  ai  maggiori 
maestri  del  settecento  veneziano.  Il  pit¬ 
tore  nacque  ad  Este,  da  famiglia  origina¬ 
riamente  bergamasca,  il  6  decembre  del  1631, 
èd  ebbe  da  un  Predali,  bresciano,  i  primi 
rudimenti  dell’arte  che  perfezionò  a  Ve¬ 
nezia,  sotto  la  guida  di  Francesco  Ruschi, 
con  lo  studio  delle  opere  eseguite  dal  Tin- 
toretto.  Nel  1666  la  Scuola  di  S.  Rocco  gli 
affidò  due  grandi  tele|saffiguranti  «  La  peste 
di  Venezia  nel  1630  ».  Qualche  anno  più 
tardi  il  Senato  veneto  per  compensare  i 
Padri  Serviti  della  cessione  al  Re  di  Fran¬ 
cia  del  «Convito-in  casa  di  Levi»,  dipinto 
da  Paolo  Veronese,,  scelse  lo  Zanchi  per  l’ese¬ 
cuzione.  del  quadro  che  doveva  sostituire 
quello  ceduto.  Opere  sue  decorarono  poi 
il  Seminario  di  Venezia,  la  chiesa  di  S.  Nic¬ 
colò  a  Treviso,  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore  a  Bergamo,  palazzi  e  chiese  di  Ve¬ 
nezia  e  di  altre  città  d’  Italia.  Mori  a  Ve¬ 
nezia  di  novantun  anno  il  12  aprile  del  1722. 

★  Un  precursore  del  romanticismo  in¬ 
glese.  —  Cosi  è  giudicato  William  Cowper 
da  F.  Olivero,  che  a  questa  singolare  figura 
di  scrittore  dedicai:  alcune  pagine  della 
Nuova  Antologia,  trovando  in  lui  le  qua¬ 
lità  che  ne  fanno  il  precursore  dell’  Words- 
worth  ;  e  questo  per  ii  suo  minuto  metodo 
di  pittura,  per  il  suo  amore  di  ritiro  e  di 
meditazione,  e  soprattutto  per  una  reli¬ 
giosa  concezione  della  vita  e  della  onnipre¬ 
senza  della  divinità  nella,  natura.  La  sua 
vita  non  fu  turbata  da  grandi  avvenimenti 
esteriori  ;  nato  nel  173*  nella  contea  di 
Hertford,  egli  ricevette  j  un’ottima  educa¬ 
zione,  quale  si  addiceva,  al  (Ascendente  di 
una  nobile  famiglia.  Avviato  alla  profes¬ 
sione  legale,  preferì  tuttavia  dedicarsi  con 
passione  alle  lettere  e  si  formò  da  sé  una 
vasta  cultura  classica.  Sotto  questa  calma 
superficie  si  attorcono  correnti  profonde  e 
fatali  :  l'ombra  della  demenza  incombe  su 
quasi  tutta  la  sua  vita  $  ma  è  da  notarsi 
che  egli  cantò  soltanto  ..quando  questa 
tetra  oscurità  era  rimossa:  da  lui.  A  diffe¬ 
renza  di  tanti  altri  poeti  che  dalle  loro 
angoscie,  dalla  loro  fantasia  ammalata 
trassero  inspirazione  alla!  poesia,  il  Cowper 
ci  ha  lasciato  un'opera  di  pura  serenità 
e  talora  gioconda  ;  l’anima  sua  non  esprime 
che  una  fede  soave,  l’amore  di  Dio  e  di 
tutte  le  creature,  il  godimento  della  pace 
familiare  é  della  contemplazione  della  na¬ 
tura.  La  sua  opera  principale,  «The  Task», 
un  poemetto  in  verso  sciolto,  in  sei  canti, 
rivela  l’ influsso  del  Pope  e  del  Milton  : 
del  primo,  nella  nitidezza  di  espressione 
e  nell’acutezza  satirica  ;  del  secondo  nella 
sublimità  del  pensiero  e  nella  varietà  dei 
ritmi.  Questo  lavoro  intrapreso  nell’estate 
del  1783,  fu  compiuto  verso  la  fine  del  1784  ; 


esso  è  il  frutto  di  ore  serene,  vigilate  se¬ 
condo  la  frase  del  Milton,  «  da  colui  che  si 
libra  sui  vanni  aurati,  —  guidando  il  trono 
dalle  ruote  di  fuoco,  —  il  cherubino  Contem¬ 
plazione  ».  Non  vi  è  un  soggetto  definito, 
logicamente  svolto  ;  è  un’errabonda  medi¬ 
tazione,  dove  i  concetti  vengono  e  vanno 
capricciosamente  e  tuttavia  sono  intessuti 
in  modo  inestricabile.  Frivoli  argomenti 
offrono  pretesto  a  nobili  riflessioni  sulla 
provvidenza  e  sufia  natura,  sulla  vita  e  sulla 
società  ;  sono  motivi  a  pitture  di  paesaggi, 
a  disegni  di  Scene  famigliari.  Per  quanto 
precursore  dei  romantici,  il  Cowper  deve 
la  lucidità  dello  stile  alla  sua  ottima  cono¬ 
scenza  dei  classici  ;  dal  1785  al  1790  égli 
attese  alla  traduzione  di  Omero,  che  venne 
pubblicata  nel  1791  ;  ed  anche  Virgilio  egli 
studiò  con  amore,  ma  piuttosto  nelle 
«  Ecloghe  »  e  nelle  «  Georgiche  »  che  nel- 
l’«  Eneide  ».  Il  25  aprile  1800  il  poeta  mo¬ 
riva  ad  East  Dereham.  Alcun  tempo  prima 

—  conclude  l’Olivero  —  Wordsworth  e 
Coleridge  avevano  pubblicato  le  «Lyrical 
Ballads  »,  Beethoven  iniziava  lo  spasimo 
di  un  nuovo  dolore  nel  suo  canto  solenne  ; 
il  mondo  "dell’arte  si  illuminava  di  una  no¬ 
vella  magia  ;  l’aurora  romantica  spiegava 
alto  il  suo  volo  nei  cieli. 

*  Il  pianeta  Marte  e  gli  astronomi  ita¬ 
liani.  —  È  interessante  rilevare  —  come 
fa  Pio  Emanuelli  nella  Cronache  d' Italia 

—  che  le  prime  osservazioni  di  -questo 
pianeta,  che  provocherà  discussioni  di 
grande  attualità  neF— 1924,  verificandosi 
allora  una  sua  opposizione  di  notevole 
importanza,  hanno  un’origine  spiccata- 
mente  italiana-  e  rimontano  alla  metà  del 
seicento.  Esse  furono  eseguite  dall’astro¬ 
nomo.  napoletano  Francesco  '  Fontana,  il 
quale,  a  sua  volta,  ebbe  come  precursore 
nella  esplorazione  dei  cieli  il  Galilei  ;  ma 
il  canocchiale  di  quest’ultimo,  da  lui  stesso 
inventato  e  costruito,  era  troppo  piccolo 
per  poter  dare  degli  ingrandimenti  sensi¬ 
bili.  Più  tardi,  col  progredire  dell’ottica, 
si  apri  il  periodo  moderno  degli  studi  su 
Marte,  nel  quale  degnamente  figurano  gli 
scienziati  italiani,  a  cui  spetta  in  gran 
parte  il  merito  di  avere,  in  questi  ultimi 
anni,  arricchito  notevolmente  le  cognizioni 
che  oggi  possediamo  su  quel  pianeta.  Ma 
l’astronomo  che  eccelle  su  tutti  in  questo 
campo  di  studi  rimane  sempre  Giovanni 
Schiaparelli,  lo  scopritore  dei  cosidetti  ca¬ 
nali  di  Marte,  a  cui  si  debbono  le  prime 
carte  del  pianeta  disegnate  con  gli  stessi 
principi  e  metodi  geometrici  con  cui  si 
tracciano  le  carte  geografiche  ;  ed  è  sua 
la  nomenclatura  delle  configurazioni  mar¬ 
ziane  oggi  universalmente  accettate.  Nella 
sua  carta  del  1877  vediamo  i  grandi  mari, 
tutti  in  comunicazione  con  il  mare  australe 
che  ne  ricopre  il  polo  ;  quindi  le  varie 
terre  circondate  dai  mari  e  dagli  stretti,  e 
i  cosidetti  canali,  la  cui  natura  è  tuttora 
un  enigma,  a- svelare  il  quale  attende  inde¬ 
fessamente  un  altro  astronomo  italiano. 
Oggi  poi,  fra  gli  studiosi,  di  Marte  è  da 
notarsi  in  Italia,  per  la  costanza  e  la  se¬ 
rietà  scientifica,  il  professor-  Maggini,  che 
dopo  essère  stato  nell’  Osservatorio  Xime- 
niano  e  in  quello  di  Arcetri,  conduce  le  sue 
ricerche  riell’Osservatorio  di  Catania,  dove 
il  cielo  siciliano  è  favorevolissimo  alle  os¬ 
servazioni  fisiche  dei  pianeti.  Il  Maggini 
cominciò  ad  occuparsi  di  Marte  fin  dal  1907, 
e  da  quell’epoca  non  ha  mai  mancato  di 
proseguirne  lo  studio  ad  ogni  opposizione, 
dimodoché  per  quella  pròssima  che,  come 
si  è  detto,  accadrà  nell’anno  venturo,  egli 
ha  raccolto  un  centinaio  di  disegni  del 
pianeta,  i  quali,  con  le  note  del  giornale 
di  osservazione,  costituiscono  la  storia 
della  superficie  del  pianeta  ;  storia  che  può 
dirsi  chiusa  in  un  primo  ciclo,  poiché  que¬ 
st’anno  Marte  è  tornato  ad  occupare  le 
medesime  parti  della  sua  orbita  che  teneva 
nel  1907.  Questo,  in  forma  molto  schema¬ 
tica,  è  0  contributo  che  gli  astronomi  ita¬ 
liani",  dai  tempi  del  Galilei,  del  Fontana, 
del  Riccioli  fino  ai  nostri  giorni,  hanno  ap¬ 
portato  allo  studio  del  pianeta,  pur  non 
avendo  avuto  a  loro  disposizione  i  grandi 
mezzi  strumentali  dei  colleghi  stranieri. 

+  I  Goncourt  acquafortisti.  —  Nei  di¬ 
versi  studi  che,  di  recente,  sono  stati  consa¬ 
crati  ai  Goncourt,  è  stata  tenuta  in  poco  con¬ 
tò  la  loro  opera  disegnata  o  incisa.  Essa,  in¬ 
vece,  sembra  ben  degna  d’attenzione  a  un 
collaboratore  de  Les  Marges,  che  anche-  nei 
Goncourt  riconosce  quella  esitazione  tra  la 
letteratura  e  la  pittura  che  fu  propria  di 
parecchi  scrittori  della  scuola  romantica. 
Verso  il  1849,  ancora  adolescenti,  i  Gon¬ 
court,  già  indirizzati  alla  pittura,  intrapre¬ 
sero  un  viaggio  a  piedi,  attraverso  la  Fran¬ 
cia,  seguendo  la  moda  del  tempo.  Non 
.  avevano  altra  ambizione  che  quella  di 
fare  degli  acquerelli  ;  ma,  sbarcati  in  Al¬ 
geria,  quel  paese  di  luce  destò  in  loro  nuove 
sensazioni,  e  quindi  nuove  vocazioni.  Come 
essi  stessi  testimoniarono,  le  annotazioni 
del  viaggio  segnarono  una  tappa  decisiva 
nella  loro  carriera  di  artisti  :  la  letteratura 
li  sottraeva  alla  pittura.  Tuttavia,  tornati 
-a  Parigi,  ripresero  anche  il  lavori  di  pittura  ; 
e  i’acquaforte  specialmente  attirò  il  più 
giovane  dei  due,  che  prese  una  vera  passione 
per  quell’arte  e  la  sua  tecnica.  Egli  aveva 
l’ambizione  di  creare  un’acquafòrte  più  ori¬ 
ginale  di  quella  del  suo  tempo  —  ci  racconta 
Edmond  de  Goncourt  —  ma  avrebbe  avuto 
bisogno  di  un  paio  d’anni  di  lavoro  prepa¬ 
ratorio.  Nel  «  Giornale  »  (15  febbraio  1859) 
si  legge  una  descrizione  assai  interessante 
della  tiratura  di  prova  della  prima  acqua¬ 
fòrte  di  Jules  con  questa  confessione  :  «  Sf, 
son  parecchi  giorni  che  ci  siamo  tuffati  nei 
l’acquafòrte,  ma  fino  al  còllo  e  perfino  so¬ 
pra  la  testa  ».  L’emozione  e  l’ impazienza 
dell’artista  che  attende  «  la  riuscita  o  la 
catastrofe  della  prova  »  son  '  descritti  in 
pochi  tratti,  rapidi  e  nervosi.  Il  Settecento 
che  i  due  fratelli  dovevano,  per  cosf  dire, 
scoprire  e  rimettere  in  onore,  ha  tutte  le 
loro  preferenze.  Jules  toghe  i  suoi  soggetti 
dal  La  Tour,  dal  Watteau,  dal  Fragonard. 
Meno  numerosi  sono  i  saggi  di  Edmond  che 
parla  di  sé  con  una  certa  modestia  ;  ma 
ambedue  i  fratelli,  anche  quando  ebbero 
rinunziato  a  fare  opera  personale  ed  esclusiva 
di  artisti,  continuarono  a  vedere  e  a  sentire 
da  pittori.  Le  loro  monografie  sul  Watteau 
e  sul  Gavami  dimostrano  come  questi  tempe¬ 
ramenti  ipersensibili  si  appassionavano  ad 
ogni  questione  di  tecnica  pittorica.  Inoltre, 
quegli  stessi  contorcimenti  stilistici,  che  a 
loro  furono  tanto  rimproverati,  sembrano 
al  nuovo  critico  come  un  tentativo  audace 
di  rendere  colle  parole  le  sfumature  e  i  mille 
giuochi  della  luce. 

*  La  Repubblica  Renana.  —  Ne!  grave 
conflitto  franco-tedesco,  ritorna  ad  affac¬ 
ciarsi  la  questione  di  una  repubblica  re¬ 
nana.  Il  nuovo  Stato,  che,  dovrebbe  costi¬ 
tuirsi  ai  primi  di  febbraio,  risponde  a  un 
antico  sogno  della  politica  francese,  come 


oggi  rileva  un  collaboratore  della  Gaietta 
di  Venezia.  Un  primo  saggio  della  repubblica 
renana  si  ebbe  tra  la  fine  del  secolo  XVI li 
ed  il  principio  del  XIX.  L’ottobre  del  1792, 
poco  dòpo  la  battaglia  ci  Valmy,  le  truppe 
francesi,  condotte  dal  generale-  •  Custiné, 
entravano  in  Magonza  e  nei  mesi  successivi 
dilagavano  nel  Palatinato.  Delegati  fran¬ 
cesi  svolgevano,  durante  i  primi  mesi 
del  1793,  un’attiva  propaganda  e  promo¬ 
vevano  la  compilazione  di  numerosi  indi¬ 
rizzi  comunali,  chiedenti  —  più  o  meno 
spontaneamente  —  l’annessione  dei .  Re¬ 
nata  alla  Francia.  Il  17  marzo  una  conven-  , 
zione  reno-germanica,  convocata  a  Magonza, 
proclamava  l’ indipendenza  del  popolo  re¬ 
nano  tedesco,  e  tre  giorni  dopo  domandava 
T  incorporazione  alla  Francia.  Dopo  i  ro¬ 
vesci;  che  seguirono  la  defezione  del  generale 
Dumouriez,  i  francesi  abbandonarono  il 
Reno.  Tuttavia  la  pace  di  Basilea  del  1795 
concedeva  provvisoriamente  le  provincie 
renane  alla  Francia,  rinviandosi  ogni  de¬ 
cisione  definitiva  al  momento  della  paci¬ 
ficazione  generale  fra  la  Francia  'e  1’  Im¬ 
pero.  Questo  stato  di  provvisorietà  non 
favoriva  la  propaganda  francese  presso 
gli  abitanti  delle  regioni  renane,  i  quali, 
poco  sicuri  del  futuro,,  non  osavano  schie¬ 
rarsi  troppo  decisamente  dalla  parte  di  un 
regime  precario.  Ad  accrescere  la  incertezza 
concorreva  lo  stesso  Direttorio  francese,  che 
non  si  sentiva  molto  sicuro-  sui  provvedi¬ 
menti  da  assumere  per  amministrare  il 
paese.  Nei  primi  tempi  tentò  di  esercitare 
un’autorità  sovrana  organizzando  due  di¬ 
rezioni  generali  ad  Aquisgrana  ed  a  Co- 
blenza  e  stipulando  colla  Prussia,  il  Wurtem- 
berg,  il  Baden,  l’Asia  Cassel  dei  trattati  se¬ 
greti;  in  virtù  dei  quali  quegli  stati  abban¬ 
donavano  ogni  pretesa  sulla  sinistra  del 
Reno.  Quindi,  per  iniziativa  di  Carnot  e  di 
Barthélemy  si  studiò  la  costituzione  di  una 
repubblica  cis-renana,  creandosi-  una*  Com¬ 
missione  intermediaria  »  residente  a  Bonn 
e  composta  unicamente  di  renani.  Sol¬ 
tanto  Napoleone  I  —  continua  l’articolista 
—  ebbe  il  coraggio  e  lo  spirito  di  decisione  -, 
di  dare  un  assetto  sicuro  e  definitivo,  pretta¬ 
mente  favorevole  alla  Francia,  alle  provincie 
•  renane.  Ciò  avvenne  —  come  è  noto  — 
nel  1801,  col  trattato  di  Lune  ville,  in  virtù 
del  quale  fu  sancita  l’unione  definitiva  dei 
paesi  di  sinistra  del  Reno  alla  Francia.  Il 
Primo  Console  organizzò  mirabilmente  le 
provincie  renane,  lasciando  vivere  ed  agire 
le  amministrazioni  locali,  pure  adoperandosi 
attivamente  a  trasformare  i  renani  in  ele¬ 
menti  profondamente  imbevuti  di  spirito 
francese.  Tuttavia,  anche  il  luminoso  genio 
politico  e  la  ferrea  energia  di  Napoleone,  in¬ 
contrarono  ,  in  quest’opera  di  snazionaliz¬ 
zazione,  ostacoli  gravissimi.  Principale  fra 
questi  fu  quello  costituito  dada  questione, 
della  lingua.  L’ insegnamento  pubblico 
avrebbe  dovuto  essere  impartito  in  lingua 
francese,  ma,  di  fronte  alla  resistenza  osti¬ 
nata,  per  quanto  passiva  delle  popolazioni, 
Napoleone  dovette  concedere  che  nelle 
scuole  le  lezioni  fossero  tenute  in  tedesco, 
con  qualche  sola  ora  di  insegnamento  fran¬ 
cese.  Ma  anche  a  questo  programma  mi¬ 
nimo  non  vollero  adattarsi  gl’  insegnanti. 
Inoltre,  tutto  l’ insegnamento  superiore  ve¬ 
niva  impartito  in  Germania,  perchè  le 
terre  renane,  ricche  anticamente  di  illustri 
atenei,  non  vennero  dotate  da  Napoleone 
di  alcun  istituto  universitario.  Pertanto  i  ' 
giovani  studiosi  passavano,  per  frequentare 
le  università  nelle  città  della  destra  del 
Reno.  Crollato  l’impero  napoleonico,  in  • 
seguito  ài  rovesci  tedeschi  del  1813  e  1814, 
le  provincie  renane,  che  nello  spirito  erano 
rimaste  profondamente  tedesche  .  perdet¬ 
tero  facilmente  quella  vernice  francese, 
che  loro  avea  dato  il  grande  Imperatore. 
Oggi  la  questione  di  una  repubblica  re¬ 
nana  ritorna  a  turbare  lo  spirito  pubblico 
europeo.  Ma  conviene  sperare  che  la  Fran¬ 
cia  ammaestrata  dagli  esempi  della  sua 
storia,  si  astenga  dal  procedere  alla  costi¬ 
tuzione  di  quello  Stato,  che  venendo  a  vio¬ 
lare  le  deliberazioni  del  Trattato  di  pace, 
creerebbe  nuovi  pericoli  nella  situazione 
già  tanto  aggrovigliata  e  disseminata  di 
terribili,  insidie; 

★  Costanzo  Gàrgàno.  —  Questo  giornale 
non  può  non  associarsi  al  lutto  di  uno  dei 
suoi  fondatori,  alla  sventura  di  G.  S.  Gar- 
gàno,  che  il  27  corrente  ha  perduto  un  fra¬ 
tello  amatissimo,  elemento  di  gioia  dome¬ 
stica  nell’assiduo  lavoro  con  cui  il  critico 
suole  occupare  i  suoi  ozi  scolastici,  trovando 
materia  di  conforto  a  se  stesso  e  di  soddi¬ 
sfazione  ai  nostri  lettori.  Ma  il  Marzocco, 
.che  durante  la  guerra  sdegnò  ogni  forma¬ 
lismo  letterario  per  vivere  con  più  imme¬ 
diata  interpretazione  l’ora  angosciosa  della 
nazione  e  per  sollevarsi  in  un  orizzonte  di 
più  vasta  umanità,  ha  anche  un  motivo 
intrinseco  per  ricordare  l’opera  dello  scom¬ 
parso,  che  intese  le  scienze  mediche  con 
profondo  sentimento  umanistico  e  che  nel¬ 
l’ora  del  supremo  cimento  esercitò  quelle 
che  erano  le  sole  virtù  fattive  dell’  ingegno 
e  del  cuore.  Volontario  di  guerra,  questo 
medico  accorse  belle  zone  più  desolate  del 
fronte  e,  con  superbo  sprezzo  della  vita, 
fu  solo  dove  il  colera  e  il  tifo  petecchiale 
facevano  strage  dei  soldati  d’  Italia.  E  cosf, 
nell’ora  in  cui  l’opera  era  più  benemerita  e 
l’offerta  più  accetta,  egli  continuava  quella 
che  si  era  prescelta  come  propria  missione  : 
tesoreggiare  ogni  resultato  della  scienza, 
amorosamente  seguita  passo  per  passo,  col 
fine  di  apprestare  validi  soccorsi  nelle  pub¬ 
bliche  calamità  :  non,  dunque,  l’opera  mer¬ 
cenaria  del  professionista  al  letto  dei  sin¬ 
goli,  e  nemmeno  l’arido  egoismo  della  pura 
speculazione  scientifica  nel  silenzio  del  ga¬ 
binetto  ;  ma  piuttosto  l’apostolato  disin¬ 
teressato  della  scienza  applicata,  l’opera 
animata  da  un  caldo  soffio  di  carità  e  di 
abnegazione  davanti  alla  sofferenza  delle 
moltitudini.  Aveva  esordito  fra  i  fonda¬ 
tori  dell’  Istituto  antirabico,  aveva  con¬ 
tinuato  negli  ospedali  di  guerra  più  solitari, 
dove  il  contagio  conferiva  al  medico  corag¬ 
gioso  l’aureola  del  combattente,  dirigeva 
oggi,  con  pari  sentimento  di  solidarietà 
umana,  1’  Istituto  vaccinogeno.  La  morte 
T  ha  còlto  nel  fervore  dell’opera,  e  un  cieco 
destino  ha  voluto  che  la  fibra  di  lui  —  sem¬ 
pre  impaziente  di  seguire  la  scienza  ovun¬ 
que  diradasse  le  nebbie  di  un  mistero  — • 
sia  venuta  a  spezzarsi,  nella  piena  matu¬ 
rità,  per  T  insidia  di  un  male  ignoto  alla 
sapienza  dei  clinici.  L’  inconoscibile  ferma 
qualche  volta  il  passo  della  scienza  ;  ma 
questa  mantiene  le  sue  conquiste  ed  oggi 
segna  nel  libro  d’oro  dei  benemeriti  anche 
il  nome  di  Costanzo  Gargàno. 

Il  M. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 
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★  E.  G.  Parodi.  —  Mentre  il  giornale  si 
impagina,  una  notizia  improvvisa  porta 
l'angoscia  e  il  lutto  nella  famiglia  del  Mar¬ 
zocco.  Ernesto  Giacomo  Parodi,  fedele  col¬ 
laboratore  del  giornale  fino  dalla  prima 
ora  e  dalle  prime  battaglie,  è  stato  fiac¬ 
cato  dalla  morte,  dopo  breve  agonia.  ,Lo 
strazio  dei  discepoli  e  degli  amici  è  tanto 
pili  profondo  quanto  meno  essi  attendevano 
una  fine  cosi  repentina  e  immatura.  Poche 
sere  fa,  uscendo  con  essi  dalla  biblioteca 
dell’  Istituto  di  Studi  Superiori,  il  Parodi 
parlava  con  entusiasmo  giovanile  dei  la¬ 
vori  ai  quali  attendeva  e  dei  lavori  che 
andava  vagheggiando  e  preparando.  E 
con  quella  sua  voce  calda  e  appassionata 
evocava  le  immagini  dell’ Ariosto  e  del 
Manzoni  e  il  dramma  della  vita  spirituale 
di  quei  grandi,  che  attraverso  la  medita¬ 
zione  di  anni  e  di  anni  egli  sapeva  di  avere 
ora  compiutamente  percorso  e  illuminato 
con  mirabile  chiarezza.  Erano  i  lavori  per 
i  quali  s’era  venuto  preparando  e  adde¬ 
strando  attraverso  la  gioventù  e  la  matu¬ 
rità,  per  i  quali  aveva  fatto  il  sacrifìcio 
dell’  intera  sua  vita  ;  ed  egli  sapeva  ch’essi 
sarebbero  stati  la  gioia  del  suo  domani, 
la  gloria  del  suo  avvenire.  «  Domani  »,  egli 
diceva  fissando  nelle  tenebre  gli  occhi  in¬ 
tenti  e  scrutatori.  Ed  ora  egli  giace  nel  suo 
letto  mortale,  •  immerso  nelle  tenebre  che 
non  hanno  confine  ;  e  i  suoi  occhi  stanchi 
si  sono  chiusi  nel  sonno  che  non  ha  risve¬ 
glio,  né  ha  pili  «  domani  ».  Intorno  gli  stanno 
le  carte  sparse,  i  libri  ancor  aperti,  com’egli 
li  lasciò  nella  sua  veglia  studiosa,  nella  stanza 
squallida  che  assomiglia  alla  cella  d’un 
cenobita  o  all’eremo  d’un  asceta.  Il  Parodi 
abitava  da  quasi  quarant’anni  a  Firenze  e 
da  più  di  trent’anni  era  professore  all’  Isti¬ 
tuto  di  Studi  Superiori.  Ma  egli  aveva  vo¬ 
luto  sempre  vivere  cosi  com’era  vissuto 
da  studente,  quasi  per  avvicinarsi  ancor 
più  ai  suoi  discepoli,  con  insofferenza  go¬ 
liardica  d’ogni  forma  di  dignità  esteriore  • 
cui  non  corrispondesse  un’  intima  eleva¬ 
tezza  di  sentimento  e  di. ingegno.  Era  ve¬ 
nuto  qui  nel  1885,  dopo  la  "laurea  conse¬ 
guita  nell’ Università  della  sua  nativa  Ge¬ 
nova,  perfezionando  di  quella  scuola  che 
aveva  discepoli,  in  quegli  anni  stessi,  Vit¬ 
torio  Rossi,  Egidio  Gorra,  Vittorio  Cian, 
Giuseppe  Vandelli  e  maestri  il  Comparetti, 
il  Vitelli,  il  Bartoli,  il  Rajna.  Ed  'fin¬ 
che  nella  scuola  fiorentina  egli  aveva  vo¬ 
luto  serbarsi  fedele  alla  storia  e  alla  vita 
della  sua  città,  illustrando  la  lingua  delle 
Rime  Genovesi  del  secolo  XIII  è  gli  aspetti 
e  i  caratteri  del  dialetto  ligure  sia  .nel 
passato  e  sia  nel  presente.  L’abitudine 
della  ricerca  linguistica, 'per  la  quale  egli 
aveva  una  vocazione  nativa  che  parve 
talvolta  miracolosa,  affinatasi  alla  scuola 
di  quel  gran  maestro  che  è  il  Ragna,  Ricon¬ 
dusse  qui  in  Firenze  ad  indagare  ed  esplo¬ 
rare  i  dialetti  toscani  ne*lle  loro  parvenze 
storiche  e  nei  loro  particolari  atteggia¬ 
menti.  E  da  questi  studi  uscirono  in  quegli 
anni  1’  illustrazione  del  Libro  dei  banchieri 
fiorentini  del  1211,  l’ illustrazione  del  Tri¬ 
stano  Riccardiano,  e  i  primi  lavori  prepara¬ 
tori  dell’edizione  del  Convivio,  che  vide 
poi  la  luce  nel  volume  centenario  del  1921. 
Ma  il  Parodi  non  poteva  nè  doveva  limi- 
tare\la  sua  indagine  soltanto  alle  reliquie 
romane  della  fonetica  delle  favelle  italiane. 
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Dalla  parola  egli  penetrò  il  suo  sguardo 
fin  nel  fondo  del  pensiero  stesso  di  Roma, 
indagando  come  esso  si  sia  perpetuato  .e 
irraggiato  tra  di  noi  anche  nei  secoli  che 
precedono  il  Rinascimento.  Frutto  di  queste 
indagini,  nelle  quali  la  pazienza  dell’eru¬ 
dito  dà  la  mano  alla  genialità  del  poeta  e 
del  critico,  sono  i  due  volumi  paralleli,  i 
Rifacimenti  dell’  Eneide  prima  del  Rinasci¬ 
mento  (1885)  e  le  Storie  di  Cesare  nella  let¬ 
teratura  italiana  (1887).  E  intànto  il  Pa¬ 
rodi  si  veniva  affermando  anche  nel  campo 
degli  studi  danteschi,  nel  quale  più  tardi 
pienamente  rifulsero  lo  splendore  della  sua 
dottrina  e  la  meravigliosa  lucidezza  del 
suo  ingegno  critico.  Lo  studio  della  Rima 
nella  Divina  Commedia  gli  servi  di  pas- 
saggio  dalle  ricerche  filologiche  all’  inda¬ 
gine  critica  ed  estetica  del  poema  dante¬ 
sco.  Egli  si  avvide  che  non  potevano  dar 
frutto  vitale  gli  studi  intorno  a  problemi 
spicciolati,  o  su  aspetti  singoli  dell’arte  del 
poema,  se  questi  non  fossero  animati,  ispi¬ 
rati  e  illuminati  da  una  visione  sintetica 
'  dell’arte  e  deU’anima  del  poeta.  E  allora 
egli  diede  inizio  a  quello  studio  appassio¬ 
nato  e-  indefesso,  che  assorbì  le  sue  forze 
migliori  e  il  suo  lavoro  per  anni  e  per  anni  ; 
e  non  conobbe  nè  tregua  né  stanchezza 
né  sfiducia.  I  profani  non  seppero  né  forse 
ancor  sanno  tutto  quello  che  il  Parodi 
abbia  fatto  per  gli  studi  di  Dante,  perché 
egli  era  schivo  di  ogni  forma  di  ostenta¬ 
zione.  Modestamente,  spesse  volte  in  forma 
di  semplice  recensione,  egli  racchiudeva  pen¬ 
sieri  e  meditazioni  d’una  rara  profondità  ; 
e  il.  tesoro  della  sua  dottrina  egli  spendeva 
nella  conversazione  ’  quotidiana,  e  nei  .  sug¬ 
gerimenti  ai  discepoli,  e  nella  compilazione 
del  Bullettinó  della  Società  Dantesca.  L’  in¬ 
gegno  nel  Parodi  si  rivelava  al  gran  pub¬ 
blico  quasi  per  •  via  di  improvvisi  lampeg¬ 
giamenti  nelle  conferenze  e  nelle  lezioni  di 
Orsanmichéle,  quando  nel  tremito  della 
sua  voce  gli  ascoltatori  coglievano  e  di¬ 
vinavano  il  fremito  dell’anima  sua  nell’atto 
di  toccare  l’anima  stessa  del  Poeta  e  di 
penetrarne  un  dischiuso  segreto.  E  parve, 
per  il  pubblico,  una  rivelazione  il  libro 
uscito  nel  centenario,  Poesia  e  storia  nella 
Divina  Commedia,  che  pure  raccoglie  uno 
parte  sola  delle  indagini  ch’egli  aveva  già 
offerto  agli  specialisti  nel  ‘corso  degli  anni 
precedenti.  Il  culto  di  Dante  era  ispirato 
al  Parodi  non  soltanto  da  ammirazione  di 
poeta  a  poeta,  di  artista  ad  artista,  ma  dal 
riconoscimento  della  grandezza  morale  di 
quell’anima.  Attraverso  le  vicende  della 
sua  vita  e  della  sua  storia  Dante  seppe 
agire  e  poetare  sempre  in  modo  coerente 
alla  legge  del  suo  pensiero,  rispettoso  del¬ 
l’armonia  della  sua  compagine  spirituale. 
Né  per  allettamenti  né  per  calcoli  interes¬ 
sati  egli  deviò  mai  dal  suo  camminò  ;  ed 
egli  procedette  diritto  al  suo  scopo,  rico¬ 
noscendo  anche  attraverso  l’apparente  scon¬ 
fitta  la  sua  più  veritiera  e  duratura  vittoria, 
anche  attraverso  il  dolore  la  gioia  che  ir¬ 
raggia  la  coscienza  tranquilla  e  sicura. 
Fedele  all’  insegnamento  del  suo  Poeta,  il 
Parodi  visse  tutto  intero  nella  vita  intellet¬ 


tuale,  alla  quale  la  Natura  l’aveva  desi¬ 
gnato,  e  condusse  il  suo  studio,  la  sua 
fatica  e  la  sua  meditazione  fino  all’estremo 
confine  dell’esistenza,  là  dove  la  morte 
oggi  lo  ha  còlto  di  schianto  come  un  sol¬ 
dato  combattente  sul  margine  estremo  del 
suo  baluardo. 

E.  L. 

Ci  proponiamo  di'  illustrare  più  compiuta- 
mente  nel  prossimo  numero  i  vari  aspetti 
dell’opera  e  della  personalità  di  E.  G.  Pa¬ 
rodi.  (N.  d.  R.). 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  n  sacra  fame  dell’oro  "  in  Dante. 

Il  Faggi  in  un  garbato  articolo  intorno 
ai  noti  w.  40-41  di  Purg.,  22,  pubblicato 
nel  Marzocco  del  14  gennaio,  ragiona  molto 
sottilmente  e  con  ingegno  per  trovar  loro 
una  accettabile  spiegazione;  sulla  quale  non  è 
mia  intenzione  dar  giudizii.  Voglio  solamente 
osservare  che  non  è  forse  esatto  dire  che  :  - 
«tutti  sanno  che  qgesti  versi  dovrebbero 
essere  la  traduzione  dei  virgiliani  quid  non 
mortalia  pectora  cogis,  Auri  sacra  fames  ?, 
del  30  librò  dell ’  Èmide  ».  La  maggior 
parte  degli  espositori  sanno  e  sostengono 
il  contrario.  Intantò  i!  Bulganni  —  per 
citarne  uno  che  mi  /  cade  in  mente,  —  il 
quale  rispondeva  ai  Ragionamenti  dello  Zop¬ 
pici  nel  1586,  pensò  avere  qui  Dante  inteso 
per  la  «  sacra  fame  d&ll’óro  »  una  «  virtù  di 
cui  fosse  offizio  il  regolare  l’appetito  delle, 
ricchezze  »  ;  opinione  che  alcuni  antichi  se¬ 
guirono.  Un  Atro,  più  antica 
tende  «  sacra  »  per  «  santa  »  ; 
orate  ossa  zi  de’  Re  francesi  in 
Ben  altro,  dunque,  che  tràduzìò 

Non  ,è  forse  inutile  ricordare  uòp  studio 
del  Pisani,  pubblicato  a  T.ucca  nel  1906, 
nel  qiiale,  d’accordòi  col  Torraca  e  'con  lo 
Schérillo,  si  vuol  precisamente  dimostrare  ; 
che  Dante  non  in  lese  por  niente  di  tradurre 
Virgilio,  né  poteva;  a  proposito,  in  quel'- 
luogo,  fedelmente  tradurlo  :  lo  trasse,  anzi, 
a  sua  sentenza,  «  esprimendo  un  principiò; 
morale,  e.  riferendosi,  ;  con  le  parole  sacràA 
fame  dell’oro,  ad  una'  determinata  virtù.  Che 
Dante,  in  officio  qui  di  traduttore,  frain¬ 
tendesse  il  testo  del  Maestro,  come  oppor-  - 
tunamente  nota  anche  il  Faggi,  è  cosa 
assolutamente  da  escludere  a  '  priori  ;  lo 
escluderebbe,  ad  ogni  modo,  il  fatto  che 
Polinestore  è  ricordato  insieme  con  Pigma- 
lione  ( Eneide ,  I,  345-365)  come  esempii  di 
uomini  tratti  al  peccato  dalla:  voglia  loro 
dell’oro  ghiotta  (Purg.,  20,.  103-105).  Stazio 
invece  sarebbe  cadiito  in  colpa,  e  dannato 
nel  quarto  cerchio  infernale  ove  il  Poeta  suo 
prediletto  non  lo  avesse  distolto  dalla  prodi¬ 
galità  :  si  che,  dai  versi  di  Virgilio,  Dante 
deve  avere  tratto  appunto  una  lezione  con¬ 
tro  questo  vizio,  che  si  oppone  precisa- 
mente  all’ avarizia,  '.ammonendolo,  quei 
versi,  che  una  sacra,  fame  deH’oro  doveva 
guidare,  reggere  le  azioni  umane.  Insomma, 
si  tratta/' di  materiajSesa  in  prestito  dal- 
V  Eneide  con  spirito  nuovo,  come  il' Faggi 
,  osserva  benissimo,  0  come  aveva  già  osser¬ 
vato  il .  Pisani. 

Non  credo  poi  che  fame  porti  «  sempre 
con  sé  l’ idea  di  eccesso  »  ;  credo  che  in 
Dante  indichi  piuttosto  anche  un  semplice 
desiderio  che  può  diyenir  cattivo  e  smodato 
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LA  PENNA 

"  WATERMAN 

è  la  migli 


migliore, 


fra  tutte  le  penne 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


che 


la  più  garantita, 
la  perfettissima..., 
si  conoscono  ! 


WATERMAN 


«  1  |(  .  «j  |  *  ■  •  contiene  ogni  sorta  di  stampati  artistici,  utili,  divertenti. 

V  fi  1 1  n  I  ri  (1  Italia  E’  una  busta  a  sorpresa.  Chi  la  riceve  può  averne  grandi 
"  UliyiU  U  I  lullU  vantaggi  :  gli  industriali  che  la  mandano  non  potrebbero 
desiderare  un  miglior  mezzo  di  propaganda.  -  Col  nuovo  aumento  delc.  c.  postale  da  2  a  cent.  5, 
servendosi  della  Valigia  si  risparmia  l’80  per  cento.  E’  utilissima  anche  agli  Editori. 
Richieste  e  schiarimenti  a:  Corso  Vitt.  Em.,  26,  MILANO  (4). 


secondo  la  particolare  determinazione.  Si 
veda,  ad  esempio,  Inf.,  15,  76:  «  L’  una 
parte  e  l’altra  avranno  fame  Di  te  »  ; 
Purg.,  27,  117  :  «  Oggi  porrà  in  pace  le 
tue  fami  »  ;  Par.,  19,  26  :  «  Solvetemi,  spi¬ 
rando,  il  gran  digiuno.  Che  lungamente 
m’  ha  tenuto  in  fame  ».  Noterò  infine  che 
il  Pisani,  con  diligente  ricerca  delle  dot¬ 
trine  dell’Angelico  seguite  dal  Poeta,  circa 
la  virtù  cardinali  e  le  loro  derivazioni, 
rende  accettabile  il  senso  sacra  fame  <=*  libe- 
ralilas  della  Somma  (2,  2,  I29,  2)  che  si 
oppone  ugualmente  alla  avarizia  e  alla 
prodigalità  :  non  dovendo  il  liberale  cosi 
dilapidare  il  suo  che  non  abbia  poi  di  che 
sostenersi  o  di  che  esercitare  le  virtuose 
operazioni  che  menano  alla  felicità  (ivi, 
118-119;  117,  1,  2,  6;  e  si  confrontino  i 
passi  del  Conv.,  IV,  13  e  27). 

G.  L.  Passerini. 

La  pena  del  taglio  delle  treccie. 

Di  questi  giorni,  tutte  le  gazzette  hanno 
narrato  come  i  Tedeschi  del  «  Ruhrgebiet  » 
abbiano  punite  le  loro  giovani  donne,  col¬ 
pevoli  di  poco  patriottica  tenerezza  per  i 
soldati  francesi  invasori,  col  taglio  delle 
loro  trecce.  La  péna,  del  resto,  non  è  parsa 
né  grave  né  immeritata  a  nessuno.  Ma  può 
essere  interessante  notare  gl’  inventori  di 
essa.  Sarebbero  gli  austriaci  nel  1849. 

Nella  Cronaca  del  despotismo  compilata 
da  Maurizio  Quadrio  per  T  Italia  del  Popolo 
di  sulle  corrispondenze  e  di  sui  documenti 
ufficiali  di  quegli  anni,  citata  dal  grande 
Aurelio  Saffi  a  pagina  17  del  tomo  IV  de’ 
suoi  Ricordi  e  Scritti  (Firenze,  Barbèra,  1899) 
trovo  questa  nota  raccapricciante  : 

«  1849.  —  Venezia.  —  Una  fanciulla  vien 
battuta  di  verghe  per  aver  parlato  male,  del 
Governo.  Sorta  dal  supplizio  :  Ora  avrò  di¬ 
ritto  di  odiarvi  !,  disse  la  fiera  giovinetta. 
È  condannata  nuovamente  alle  verghe,  ma 
sull’osservazione  del  medico  che  la  fanciulla 
ne  morrebbe,  i  Croati  inventano  un  nuovo 
castigo  e  le  tagliano  i  capelli  ». 

È  a  dolersi  che  il  Quadrio  non  ci  abbia 
conservato,  e  che  non  possiamo  tramandare, 
il  nome  della  coraggiosa  veneziana  ! 

Alberto^Lumbroso. 
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ERNESTO  GIACOMO  PARODI 


Di  E.  G.  Parodi  -  non  saprei  discorrere 
■senza  spargere  anzitutto  qualche  fiore  sulla 
sua  bara.  Fiore  di  riconoscenza,  e  non  d’af¬ 
fetto  soltanto  ;  riconoscenza  per.  l’affetto  • 
intenso  che  alla  svia  volta  egli  mi  portava, 
e  del  quale  una  manifestazione  calorosa  si 
•ebbe  in  pubblico,  quando  il  26  del  passato 
maggio -fu  data  una  solennità  da  me  inso- 
:  spettata  a  quella  che  doveva  esseré,  e  fu, 

1’  ultima  lezione  del  mio  lunghissimo  inse-  " 
gnamento.  Paróle  commosse  e  commoventi 
egli  allóra  mi  rivolse  ;  e  non  s’accorse  che  . 
con  esse,  non  metto  di  colui  a  cui  erano  di¬ 
rette,  onorava  sé  medesimo,  mostrando  ‘ 
quanta  fosse  la  nobiltà  del  suo  animo.  , 
Chi  avrebbe  mai  immaginato  che  a  cosi 
breve  intervallò  io  avessi  da  ricambiare  il 
:  suo  discorso,  per  fin  distacco  beh  altrimenti 
grave  che  quello  di  allora  ?  Si- continua  il 
tenore  a  cui  la  guerra  ci  ha  avvezzi.  I  figli 
precedono  i  padri  nella  tomba.  ^ 

Ernesto  Giacomo  Parodi' era  nato  di  mo¬ 
desta  e  onorata  famiglia  in  Genova  il  21  no¬ 
vembre  del  1862.  Compi  in  patria  gli  studi 
«-.  secondari  e  universitari,  conseguendo  la 
MÉiaureà  il  6  luglio  1885.  Ammirazione  per  la' 
ivina  Commedia  aveva  cominciato  a  inspi- 
Mpràfgli  nel  liceo,  leggendola  effioacemente  - 
un  dantista  di  poco  conto,  Federigo  Ali- 
-zeri  ;  e  alle  discipline  glottologiche  lo  ave- 
.  ;£yano  poi  iniziato  nell’università,  prima  Vin- 
,òl|Pen zo  Crescini,  che  vi  faceva  il  noviziato, 
■quindi  Felice  Bariola,  non  mai  dimenticati 
B  daH’animo  suo  -buòno.  Di  lui  come  di  un 
gióvane  segnalatissimo  che  aspirava  a  otte¬ 
nere  per  il  «  Perfezionamento  »  una  borsa 
-all’  Istituto  fiorentino  di  Studi  Superiori, 
mi  parlò  appunto,  in  Firenze,  il  Bariola 
nelle  vacanze  Che  tennero  dietro  alla  laurea. 

La  borsa  fu  conseguita  ;  e  il  Parodi,  dopò 
il  primo  anno,  si  trattenne  un  secondo,  graziò  • 
all’essere  riuscito  tra  i  vincitori  nel  con¬ 
corso  ministeriale  per  il  Perfezionamento 
all’  Interno.  E  un  modesto -sussidio  che  gli 
potè  essere  concesso'  lo  fece  poi  ancora  ri¬ 
tornare  per  alcuni -mesi  dell’annata  1887-88. 
Segui  assiduamente  i  corsi  di  Letteratura 
italiana  di  quell’  insigne  animatore  che  fu 
Adolfo  Bartoli,  i  miei  di  Lingue  e  Lettera¬ 
ture  neolatine;-,  quelli  di  Letteratura  greca 
di -Girolamo  Vitelli  ; -e  presto  si  vide  che 
-scolaro,  .egli  fesse¬ 
lo  avevo  Iprmato  e  venivo  dando  ese¬ 
cuzione  alijiisegno  di  suggerire  quali  argo¬ 
menti  di  tesi  p  emanazioni  medioevali  ita¬ 
liane  da  poemi  e  narrazioni  storiche  dell’an-  . 
tichita;  e I  già,  se  non  erro,  Egidio  Gorra 
stava  lavorando  sulle  Storie  Troiane.  Al 
Parodi  proposi  le  derivazioni  del  poema  vir¬ 
giliano  ;  e  I  rifacimenti  e  le  traduzioni 
italiane  dell’  «  Eneide  »  di  -  Virgilio  prima 
■del  Rinascimento,,' dopo  aver  avuto  dalla 
Facoltà,  tutta  l’approvazione  che  merita¬ 
vano,  vennero  alla  luce  come  quinto  fasci¬ 
colo  degli  Studj  di  Filologia  romanza  del 
Monaci,  occupando:  . nientemeno  che  272.  pa¬ 
gine.  Non  senza  moti|g>  a  Paul  Meyer  (Ro¬ 
mania,  XVIII,  174)  BpCe  long  mémoire  » 
parve  «  redige  avec  uhe  certame  prolixité»; 
ma  insieme  lo:  dichiarò  «  trés  étudié  et  très 
soigné  dans  toutes  ses  parties  »,  una  delle 
■quali,  «  par  un  petit  cóté  »,  veniva  anche  a  . 
concernere  «  1’ histoire  de  no  tre  littérature  ». 

Il  contatto  era  dato  da  una  delle  antiche 
v  compilations  fran9aises  .  d’  histoire  an- 
•ciénne  »,  che  il  Meyer  stesso  aveva  studiato 
quattro  anni  prima  nella  Romania  (XIV, 
1-81)  .  Quindi  egli  fu.  «  vivement  intéressé  » 
$bv,  XIX,  622)  da  una  seconda  memoria 
—  séguito  e  complemento  della  prima  — , 
■che  aveva  per  oggetto  Le  Storie  di  Cesare 
nella  letteratura  italiana  dei  primi  secoli  ; 
Storie  a  cui  quelle  «  compilations  »  erano 
fonte.  Nel  parlarne  il  critico,  notoriamente 
-arcigno,  non  ha  una  parola  sola  di  censura, 

•e  apertamente  riconosce  che  il  lavoro  ita¬ 
liano  correggeva  e  completava  in  certi 
punti  il  suo  proprio.  Era  stato  pubblicato 
quale'  fascicolo  undicesimo  degli  Studj  del 
Monaci  ;  e  aveva  suppergiù  uguagliato  in 
■dimensioni  il  lavorò  concernente  1’  Eneide. 

Con  queste  due  ragguardevoli  memorie  il 
Parodi  s’era  esercitato  nella  comparazione 
!  letteraria  e  aveva  cominciato  a  imprati¬ 
chirsi  di  quella  letteratura  d’  oìl,  che  ebbe 
■colla  nostra  relazioni  cosi  strette.  Pretta¬ 
mente  italiane  e  d’altra  natura  le  indagini  a 
;  cui  lo  invitai  nel  secondo  anno  del  Perfe¬ 
zionamento  :  mettere  le  fondamenta  al  testo 
E  •■critico  del  Convivio,  e  studiarne  il  linguaggio 
in  rapporto  colla  favella  fiorentina.  Le 
fe fondamenta,  mediante  l’esame  dei  mano- 
scritti  e  la  determinazione  dei  loro  rapporti, 
[^furono  messe  in  maniera  da  parer  degne  di 
%ain  esperto  filologo  classico  a  un  giudice 
C*ome  iì  Vitelli  nla  l’edificio  non  fu  eretto 
t  che  ben  più  tardi  ;  e  gli  studi  sul  fiorentino 
I  arcaico  furono  soltanto  iniziati.  Proseguiti 
poi  mano  mano  ed  estesi  a  tutto  lo  svolgi - 
^iento  posteriore,  aspettavano  tuttora  di 
3  compiuti  e  ordinatamente  esposti. 
Fecondo,  come  si  vede,  questo  primo  pe- 
nodo  dell’operosità  scientifica  del  Parodi, 
t  solo  in  cui  io  abbia  agito  direttamente  su 
li  lui.  Ma  anche  allora  egli  era  un  discepolo 
rctivo,  anziché  ricettivo  ;  l'azione  che  venis¬ 
se  di  fuori  era  fatta  servire  allo  svolgimento 
pelle  doti  sue  proprie.  E  si  avverta  che  il 


Perfezionamento  nella  Glottologia  non  gli 
poteva  essere  dato  dall'  Istituto  di  Studi 
Superiori,  dove  1’  insegnamento  mancava  ; 
sicché  per  tale  rispetto  egli  fu  alla  scuola  di 
maestri  lontani,  che  gl’  insegnarono  coi 
libri.-  Principale  fra  loro  Graziadio  Ascoli. 
Del  resto  Firenze,  più  ancora  che  coll’  Isti¬ 
tuto,  gli  giovò  colle  biblioteche,  ricche  di 
inesauribili  tesori,  colla  favella,  quale  città 
artisticamente  meravigliosa. 

Qualche  altra  cosa  gli  dette,  che  ha  im¬ 
portanza  somma  nella  vita  di  un  uomo  : 
amici  degni  veramente  del  nome,  rimasti 
poi  sempre  saldissimamente  fidi,  fervida¬ 
mente  affezionati  :  Vittorio  Rossi  e  Vitto-  ■ 
rio  Gian,  attratti,  come  lui,  dopo  conseguita 
la  laurea  ;  Luigi  Rocca,  Egidio  Gorra,  Giu¬ 
seppe  Vandelli,  foggiatisi  fino  dagli  inizi 
nella  Facoltà.  Alla  nobile  schiera  non  posso 
rattenermi  dall’aggiungerè  un  prossimo  pre¬ 
decessore  :  Enrico  Rostagno  ;  e  un  succes¬ 
sore  :  Michele  Barbi.  .Per  tutti,  all’  infuori 
del  Gorra  mancato  da  quattr’  anni  e.  mezzo 
egli  stesso,  in  E.  G.  Parodi  s’  è  spento  un 
fratello. 

Lasciata  Firenze,  penso  che  il  Parodi  pas¬ 
sasse  parecchi  mesi  in  patria.  Per  il  nuovo 
anno  soolasticò,  1888-89,  fu  destinato  al 
Liceo  di  Arpino,  insegnante  di  Storia,  non 
di  discipline  letterarie.  V’andò,  e  vi  raccolse 
i  materiali  che  gli  servirono  a  illustrare  il 
Vocalismo  di  quel  dialetto  fiel  volume  XIII 
dell’ Archivio  Glottològico  ascolìano  (pp.299- 
308)  ;  lavoro  che  doveva  avere  un  seguito, 
e  non  l’ebbe. 

Stando  colà,  partecipò  al  concorso  per 
una  borsa  di  Perfezionamento  all’estero. 
L’ottenne;  e  ben  conscio  di  ciò  che  più 
specialmente  gli  occorreva  per  riuscire,  come 
aspirava  ad  essere,  un  compiuto  glottologo, 
deliberò  di  recarsi  in  Germania,  e  fra  le 
università  scelse  Lipsia,  dove  insegnava 
Carlo  Brugmann,  uno  dei  maggiori  campioni 
della  scuola  dei  Neogrammatici.  Di  lui  e  di 
qualche  altro  insigne  segui  zelantemente  i 
corsi  ;  e  ne  ■  riportò  copioso  e  durevolè 
frutto  ;  sempre  tuttavia  serbando  la  propria 
indipendènza  di  giudizio.,  sempre  rimanendo 
«  nulliùs"  addictus  jurare  in  ve'rba'  magistri  ». 

Il  ritorno  in  Italia  lo  rimise  sopra  una 
cattedra  di  Storia  ;  questa  volta  in  una  sede 
migliore,  che  fu  Ancona'  Ma  neppur  li  ri¬ 
mase  a  lungo.  Una  Libera  Docenza  nella 
Storia  .comparata' delle 'Lingue  classiche  e 
neolatine  da  lui  conseguita  a  Torino  e-  di  là 
trasferita  a  Firenze,  permise  alla'-  Facoltà 
filologica  dell’  Istituto  di  Studi  Superiori  di 
chiamarlo  àd  assumere  l’  incarico  di  quella 
cattedra,  tuttora  -scoperta.  Lo.  assunse  nel 
febbraio  del  1892/  Nell’ottóbre  del  1894 
consegui  lo  straordinariato,  percorrendo  la 
via  maestra  di  un  concorso.  Cinque  anni -più 
tardi  fu  Ordinario,  ossia  raggiunse  il  grado 
al  di  sopra  del  quale  non  vi  sono  che  miglio-  . 
ramenti  economici  automaticamente  pro¬ 
dotti.  Da  Firenze  e  dall’ Istituto  fiorentino 
mai  non  si  staccò  ;  e  sono  persuaso  che 
nessun  allettamento  lo  avrebbe  indotto  a 
rimuoversene. 

Qui  dunque  si  svolse  per  intero  la  seconda 
metà  della  sessantenne  sua  vita  ;  e  di  qui 
non  si  tolse  neppure  per  intraprendere 
viaggi  a  cui  il  nome  veramente  convenisse. 
Ché,  pur  possedendo  le  doti  che  più  si 
richiedono  in  un  viaggiatore,  specialmente 
se  gli  sia  necessario  viaggiare  senza  troppo 
dispendio  —  l'adattabilità  e  la  scarsità  dei 
bisogni  —  viaggiatore  mai  non  fu.  Dei 
viaggi  non  sentiva,  a  quanto  pare,  il  desi¬ 
derio.  Fuor  d’  Italia,  dopo  il  soggiorno  ger¬ 
manico  giovanile,  non  mise  più  il  piede.  E 
se .  conobbe  l’ Italia  da  Palermo  a  Trieste 
e  la  percorse  replicatamente,  ciò  accadde 
soprattutto  per  ragione  delle  conferenze 
che  fu  chiamato  a  tenere  in  non  sò  quante 
città  ;  con  frequenza  sempre  maggiore,  col 
crescere  della  sua  meritata  reputazione  di 
conferenziere  singolarmente  felice. 

Si  era  ridotto  a  un  tenore  di  vita  parti¬ 
colare,  mangiando  a  ore  -insolite,  uscendo 
la  sera  a  ore  insolite.  Venuti  a  mancare 
certi  ritrovi  che  gli  erano  stati  carissimi, 
era  diventato  ancor  più  casalingo.  Viveva 
in  stanze,  piuttosto  che  modeste,  meschine  ; 
un  tempo  anche  buie  ;  ora  se'  non  altro 
luminose  ;  tra  libri  che  avevano  finito  per 
occupare  ogni  spazio,  la  più  parte  disordi¬ 
nati,.  accatastati,  polverosi.  Chiunque  en¬ 
trava  in  quelle  stanze  (e  ognuno  poteva  es¬ 
sere  sicuro  di  esservi  ben  accolto)  subito 
vedeva  di  trovarsi  nella  dimora  di  uno  stu¬ 
dioso  indefesso.  E  del  lavoro  suo  proprio 
dava  manifestazione  evidente  la  moltitu¬ 
dine  delle  carte  manoscritte. 

Tutta  di  studio  dunque  la  vita  sua,  fino 
a  che  l’animo  ardentemente  patriottico  non 
lo  trasse,  dallo  scoppio  della  guerra  in  poi, 
a  dare  una  porzione  non  piccola  del  suo 
tempo  e  delle  sue  forze  ad  altro  che  alla 
scienza  e  alle  lettere.  E  una  volta  entrato 
nella  politica,  l’ ingegno,  il  carattere,  l’auto¬ 
rità  che  gli  veniva  dalla  dottrina,  fecero  si 
che  vi  occupasse  un  posto  cospicuo.  *  Il 
gruppo  nazionalista  fiorentino  lo  volle  suo 
capo,  e  si  governò  a  seconda  dèi  suoi  con¬ 
sigli.'  E  la  «  Pro  Dalma tia  »  si  può  dire  es¬ 
sere  stata  in  Firenze  tutta  cosa  sua.  Ma  alla 


politica  egli  attese;  còme  all’adempimento 
di  un  dovere  ;  nonché  rifuggire  dal  farsene 
uno  sgabello,  non  volle  che  tale  esso  riu¬ 
scisse  sia  pure  indipendentemente  dalla  sua 
volontà.  Però  non  consenti  ad  essere  can¬ 
didato  in  elezióni  paflapentari  e  una  volta 
sola,  e  fugacissimai^pp-,  fu  consigliere  del 
Comune.’ 

Rimettendomi  in  cammino  dopo  questa  . 
sosta  e  riprendendo  a  considerare  nel  Parodi 

10  scrittore  e  il  maestro,-;j£egnalo  anzitutto 
nella  sua  ricca  produzione  Ciò  che  vi  tiene 
minor  posto  ;  la  parte  nqn.  romanza.  Come 
ho.  già  accennato,  egli -mirava  a  foggiarsi 
glottologo  in  senso  ampio  ;  glottologo  se¬ 
condo  la  mente  dell’Ascoli  ;  tale  cioè  che 
dalla  parola  moderna  risalisse  alle  fasi  sue 
più  remote;  che  dalle  «fasi;' remote,  cono¬ 
scibili  a  noi  solo  da  morte  scritture,  sapesse 
discendere  alla  parola  viva,  profferita  dai 
nostri  organi  vocali,  percepita  .dai  nostri 
orecchi.  A  permettergli .  .di  raggiungere 
questo  ideale  molto  aveva  servito  1’  insegna¬ 
mento  del  Brugmann  ;  nella  scuola  del 
quale  ebbe  ad  essere  stesò  iti  origine,  meri¬ 
tandosi  il  plauso  del  maestro,  lo  scritto  sulle 
«  Soiti  di  e  ed  o  nel  latino;  davanti  a  n  ( m ) 
in  sillaba  chiusa  »,  che  l’ Ascoli  accolse  nel 
primo  fascicolo  (1891)  dei  Supplementi  pe¬ 
riodici  all’ Archivio  Glottologico  Italiano.  Di¬ 
mensioni  e  importanza  maggiori,  nascoste 
dal  titolo,  ebbero  le  Noterelle  di  Fonologia 
latina  'nel  primo  volume  degli  Studi  italiani 
di  Filologia  classica  del  Vitelli  (1893)  :  la- 
voro  considerato  tuttora  come  fondamentale 
per  le  questioni  delicate  di  vocalismo  latino 
che  vi  sono  trattate.  Agli  Studi  del  Vitelli 

11  Parodi  diede  poi  ancofa.  (voi.  VI,  1898.)  ■ 
una  memoria  «  Intorno  alla  formazione  del- 
l’aoristo  stigmatico  e  del  futuro,  greco  ».  E  fu 
pubblicata  nella  Rivistai'  torinese  di  Filolo¬ 
gia  classica  (1895)  '  una  notevole  "recensione 
della  Grammatica  storica  del  latino  del 
Lindsay,  e  dell’  Introduzione  e  Fonetica 
dello  Stolz  per  quella  con  maggiore  ampiezza 
dallo  Stolz  intrapresa  con  altri.  Una  recen¬ 
sione  relativa  aUproblejna  se  i  Latini  pro¬ 
nunziassero  àvrum  od  'dimmi,  fù'  allogata 
(1901)  nel  volarne  Vili  degli  Studj  di  filo^ 
logia  romanza |  .V|H 

Rincresce  che  della  facoltà  acquistata  di 
muoversi  nel  territorio  classico,  e  indo¬ 
europeo  in  genere,  con  sicurezza  è  autònomià 
pòco  minori  che  nel  .neolatino  il  Parodi  sì 
sia  valso,  largamente  di  certo  nell’  insegna¬ 
mento,  ma  poco,  nell’  indagine  scientifica. 
Gli  scarsi  saggi  dimostrano  com’egli  avrebbe 
potuto  imprimere-  onsaq  segnalate  anche  in. 
un  terreno  dóve  le  impronte  di  piede  italiano 
scarseggiano.  Ma  le  preferenze  per  il  mondo 
neolatino  diventarono  in  lui  *  vie  "maggiori 
col -proceder  del  tempo  ;  é  a  ciò  potè  con¬ 
tribuire  anche  il  fatto,  che  in  esso’  collo 
studio  linguistico  veniva  di  continuo  a  in¬ 
trecciarsi  il,  letterario.  E  l’interesse  per  la 
letteratura  era  nel- Parodi  vivissimo  e  ayeva 
ricevuto  via  via  l’alimento  di.  letture  é  cono-  : 
scenze,  straniere  ;non  meno  che  nostre,  di 
giorno  in  giorno  più  estese.  Fino  dall’adole¬ 
scenza  aveva  composto  versi  ;  ne  compose  più 
tardi  che  parvero  buoni  al  Carducci. 

Del  grande  vantaggio  di  un  indirizzò 
comprensivo  dà  tutta;:  prova  lo  scritto  su 
«Gli  scambi  di  B  e  V  nel  latino»  e  sul 
«B  romanzo,  da  V  »f. nel  volume  XXVII 
della  Romania  (1898  );  e  la  prova  sarebbe 
stata  più  bella  ancora  se  1!«  A  suivre  »  che  si 
legge  alla  fine  non  fosse  rimasto  lettera 
morta.  L’  intenzione  era  di  considerare, 
oltre  a  questa,  altre  «perturbazioni  delle 
leggi  fonetiche  nel  :  latino  volgare  »  ;  e 
molto  si  poteva  aspettarsene.  Di  lavora¬ 
tori  poderosi  ha  bisogno  la  latinità  volgare, 
che  nulla  ha  più  visto,  di  paragonabile  alla 
vecchia  e  meravigliosa  opera  dello  Schu- 
chardt  sul  Vocalismo.  Il  Parodi  ben  lo 
capiva;  e  però  vide,  eon  piacere  tradotta 
in  italiano  (pur  troppo  non  in  modo  inap¬ 
puntabile)  l’accurata  Iniroduccion  to  Vulgar 
Latin  del  Grandgent  (1907),  e  la  corredò 
di  una  prefazione  (1914)4 


Ci  riduciamo  quind’  innanzi  dentro  i  con-  . 
fini  romanzi.  S’ è  visto  ’ il  Parodi,  ancora 
scolaro,  attendere  allo  studio  del  fioren¬ 
tino.  Che  i  preziosi  «  Frammenti  »,  niente¬ 
meno  che  del  1211,  venuti  allora  appunto 
alla  luce,  «  di  un  libro  di  banchieri  fioren¬ 
tini  »,  dovessero  sotto  il  rispetto  linguistico 
trovare  in  lui  l’ illustratore  più  adatto, 
ben  si  capisce  ;  ed  è  dimostrato  dalle  pa¬ 
gine  178-196  del  volume  X  (1897,  sec.  sem.) 
del  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana. 
Un  paio  d’anni  dopo  una  lunghissima  e  irh- 
portantissima  rassegna'"  nella  Romania 
XXVII,  590-625)  di  tre  pubblicazioni  ri¬ 
guardanti  il  dialetto  senese,  l’aretino,  quello 
di  Città  di  Castello,  ce  lo  móstra  padrone 
non  pareggiabile  di  tutto  il  dominio  dia¬ 
lettologico  toscano.  A  nessuno  meglio  che 
a  lui  poteva  quindi  convenire  la  pubblica¬ 
zione  di  quel  testo  singolare,  che  è  il  T ri¬ 
siano  del  codice  Riccardiano  2543.  La  stampa 
si  trascinò  innanzi  lentamente  ;  e  il  grosso 
volume  vide  la  luce  nel  1896,  munito  di 
una  «  Introduzione  »  di  ben  dugento  pa¬ 
gine,  nella  quale,  prima  che  il  linguaggio, 


è  studiato  "il  testo  in  rapporto  con  tutte 
le  altre  redazioni  nostre  e  cogli  esemplari, 
francesi;  venendo  ^  conclusioni  importanti 
anche  per  questi  ultimi. 

Insieme  coi  dialetti  toscani  ben  si  com¬ 
prende  che  un  interesse  vivo  dovessero  de¬ 
stare  nel  Parodi  quelli  della  sua  Liguria. 
S’ebbe  cosi  già  nel  volume  X  dell’ Archivio 
Glottologico  (1887)  un  supplemento  alle 
«Rime  genovesi  del  secolo  XIII  e  del 
principio  del  XIV  »,  comprendente  una 
parte  del  codice  a  torto  tralasciata  dal 
primo  editore.  «  Poesie  in  dialetto  tabbieSe 
del  secolo  XVII  »  apparvero,  e  furono  il¬ 
lustrate,  nel  Giornale  storico  e  letterario 
della  Liguria,  annata  1903.  Opera  capitale 
gli  «  Studi  liguri  »,  che  dallo  spoglio  delle 
carte  latine  ci  conducono  al  dialetto  odierno 
di  Genova.  Furono  pubblicati  ancor  essi 
nell’Archivio  Glottologico,  dal  volume  XIV 
al  XVI  ;  e  pur  troppo  sono  rimasti  incom¬ 
pleti. 

Ma  alla  fama  acquistatasi  fra  gli  studiosi 
della  scienza  del  linguaggio  se  ne  aggiunse 
una,  che  ha  -reso  il  Parodi  universalmente 
noto  e  celebrato  :  quella  di  dantista  insigne. 
Essa  si  fece  larga  dopo  che  fu  introdotto  e  si 
diffuse  il  costume  della  pubblica  esposizione 
del  poema  dantesco,  e  delle  conferenze 
dantesche  -in  genere,  per  le  quali  il  Parodi 
fu  uno  dei  più  ricercati  campioni.  Ma  già 
nel  secondo  volume  della  Nuova  Serie  del 
Ballettino  della  Società  dantesca  italiana, 
marzo-giugno  1896,  egli  aveva  'pubblicato 
un  lavoro  d’importanza  somma':  «La  rima 
e  i  vocaboli  in  rima  nella  Divina  Commedia  »; 
lavoro  che,  oggetto  ■  di  cure  incessanti  - da 
parte  sua,  doveva  riapparire,  e>  riapparirà 
nonostante’  la  sua  motte,  tutto  quanto  ri¬ 
fatto.  Al  Ballettino  egli  seguitò  a  prestare 
la'  sua  collaborazione  assidua  in  tutto  il 
tempo  in  Cui  ne  tenne  la  direzione  Michele 
Barbi;  e  la  suà  partecipazione  diretta 
s’accrebbe  ancora  d’assai  quando, 1  princi¬ 
piando  dal  volume  XIII,  e  però  dal  1906,  ' 
parendo  al  Barbi  di  non  potere  assoluta- 
mente  continuare  nell’ufficio  dalla  remota 
Messina  dovè  lo  aveva  confinato  P  insegna¬ 
mento,  il  Parodi  stesso,  com’era  naturale, 
fu  nominato  à  succedergli.  Ne  sofferse  la 
regolarità  della  pubblicazione  ;  ma  quanta 
ricchezza  di  dottrina  e  di  pensiero  venne 
a  riversarsi  nei  fascicpli  delle  qùàttrodici 
annate  che  ebbéro  le  sue  cure  !  Quasi  non 
c’  è  questione  dantesca  intorno  alla  quale 
egli  non  abbia  in  questo  periodo  avuto  ■ 
l’occasione  di  manifestare  il  suo  parere, 
meditato  sempre,  sempre  da  meditare.  Ne 
ebbe  grande  incremento  le  sua  reputazione 
presso  i  dantisti  di  ogni  paese,  che  era 
quella  di  indisputato  maestro  in  questo 
ordine  di  studi. 


A  rappresentarlo  particolareggiatamente 
sotto  questo  rispetto,  raccogliendo  e  coordi¬ 
nando  gli  sparsi  elementi,  non  posso  ora 
neppure  pensare.  Egli  stesso  tuttavia  ha 
provveduto  fino  a  un  certo  segno  a  schiz¬ 
zare  la  propria  immagine  col  ben  composto 
volume  pubblicato  nell’anno  del  Centenario 
memorando  :  Poesia  e  Storia  nella  «  Di¬ 
vina  Commedia  ».  Ciò  che  il  titolo  non  dice 
chiaramente,  dice  chiaro  l’«  Avvertenza  » 
preliminare.  Qui  sono  ripresentati,  con 
nuove  diligenze,  quei  suoi  scritti  concer¬ 
nenti  IT  poema,  che  più  specialmente  gli 
parvero  «  tali  dà  poter  essere  letti  senza 
difficoltà  da  ógni  persona  colta,  perché  non 
riguardano  questioni  minute,  filologiche  ;  o 
erudite,  ma  l’arte  di  Dante,  e  il  suo  pensiero 
o  i  suoi  sentimenti,  in  quanto  si  trovano  in 
relazione  con  la  storia  del  suo  tempo  e  si 
sforzano  di  esserne  attivi  fattori  ». 

Poiché  nel  trattare,  qui  ed  altrove,  par¬ 
lando  e  scrivendo,  del  poema  dantesco,  il 
Parodi,  si  levò  non  di  rado  a  grandi  altezze, 
giova  riferire  dall’  «  Avvertenza  »  proemiale 
un  brano,  atto  a  distinguerlo  nettamente  da 
molti,  che  hanno  potuto  credere  di  averlo 
consenziente  : 

«Oggi  sono  tutti  esteti  e  critici;  da  pa¬ 
recchi  anni  si  ostenta  un  grande  disprezzo 
per  la  filologia  e  l’erudizione  e  si  esalta  la 
genialità.  Gli  italiani,  che  furono  sempre 
molto  ammirati  e  poco  stimati  dagli  stra¬ 
nieri  per  i  loro  improvvisatori,  e  che  hanno 
fatto  pur  ora,  e  anzi  stanno  ancora  facendo 
una  dura  esperienza  di  quel  che  costi  il 
fidarsi  nella  propria  abilità  improvvisatrice, 
sono  diventati  pazzi  d’amore  per  la  improv¬ 
visazione  geniale,  illudendosi  spesso  che 
altro  non  sia  anche  l’estetica  e  la  critica. 
Speriamo  che  oggi  sia  soltanto  uno  dei  fe¬ 
nomeni  della  nevrosi  post-bellica,  vicino  pa¬ 
rente  della  poca  voglia  di  lavorare  ». 

In  E.  G.  Parodi  l’erudito,  il  critico, 
l’esteta,  s’accompagnavano  in  bella  armo¬ 
nia  ;  si  completavano  l’uno  l’altro,  E  una 
quarta  faccia  del  prisma  lo  presentava  so¬ 
brio,  lucido,  efficace  scrittore. 

E  del  lavoro  egli  si  conservò  sempre 
grande  amico;  e  una  parte  considerevole 
del  suo  tempo  e  del  singolare  suo  acume 
fu  dal  1918  alla  fine  del  1920  volta  ad  alle¬ 
stire,  colla  cooperazione  di  Flaminio  Pel¬ 
legrini,  il  testo  critico  del  Convivio  per 
l’edizione  centenaria  voluta  e  largita  dalla 


nostra  Società  dantesca.  Egli  dava  cosi, 
effetto,  a  ciò  che  fino,  dal  1887  aveva  intra¬ 
preso.  Arduo  il  compito  ;  pari  ad  esso 
l’esecutore.  Ma,  ahimè  !  Non  potrà  l’edi¬ 
zione  nazionale  futura,  di  cui  il  Dante  del  ~ 
1921  è  semplice  precursore,  avere  dal  Pa¬ 
rodi  i  due  volumi,  intoni  il  testo  critico  del 
Convivio  dovrà  apparire  con  tutto  l’ampio 
corredo  di  cui  abbisogna. 

E  quante  altre  intraprese  sono  state  tron-  ; 
cate  !  quanti  frutti  di  un  ingegno  arrivato' 
alla  piena  maturità,  di  una  dotttina  a  cui 
ogni  giorno  aggiungeva  qualche  cosa,  si 
sono  perduti!  A  un  Dizionario  etimologico"' 
della  lingua  italiana  egli  aveva  lavorato  a 
lungo,  rallentandosi  quando  seppe  che  al¬ 
l’esecuzione  delio  stesso  disegno  attendeva 
il  Salvioni.  Ora,  pur  troppo,  il  campo  era 
■  ridiventato  Ubero.  Una  succinta  Storia  di 
questa  nostra  Ungua  era  stata  promessa 
all’editore  Va  llardi.  Se  Dio  vuole,  è  già  in 
bozze  uno  scritto,  di  grande  rilievo,  nel 
quale,  svolgendo  un’  idea  enunciata  a  Pa¬ 
dova  alla  riunione  del  Congresso  della  So¬ 
cietà  per  il  Progresso  delle  Scienze  nel  1909, 
anche  le  leggi  fenetiche.  sono  ricondotte, 
come  ad  unico  fattore,  all’analogia;  e  non 
corrono  più  risehi  due  volumi  di  scritti 
letterari  e  polemici,  vecchi  e  nuovi,  che 
usciranno,  uno  presso  la  Casa  Sansoni, 
l’altro  presso  il  Perrella. 

Crudele  la  morte  ;  si  dolgono  amaramente: 
tutti  i  compagni  di  studio  ;  sono  profon¬ 
damente  addolorati  gli  scolari,  attuali  e 
passati,  che  al  Parodi,  paterno  con  Ognuno  , 
di  loro,  portavano  un  affetto  pari  alla  stima 
e  all’ammirazione.  Pur  troppo  la  sua  salute, 
da  alcuni  anni  in  qua,  lasciava  parecchio  a 
desiderare  ;  frequenti  in  lui  le  bronchiti. 
Anche  tre  mesi  fa  un  attacco  bronchiale 
s’era  prodotto.  Non  grave  tuttavia  ;  sic¬ 
ché,  con.  un  popQ  di  ritardo,  egli  potè 
ancora  partecipare  in  Roma  alla  deci¬ 
sióne  di  •  un  importante  e  spinoso  con-" 
còrso.  Ma  in  Roma  stessa  riapparve  '  la 
febbre.  Ritornato  a  Firenze,  bene  bene 
non  si  riebbe.  Iniziò  nondimeno  i  due  corsi  , 
di  cui  in  quest’anno  gravava  sulle  sue  spalle 
il  caricò,  e  tenne  un  buon  numero  di  le¬ 
zioni.  Il  31  dicembre  andò  a  Genova,  per 
finire  in  seno  alla  famiglia  il  vecchio  anno, 
per  cominciarvi  il  nuovo.  Scrivendomi  dì  là 
il  3  di  gennaio  —  per  accusarsi  senza  vero 
motivo  —  una  lettera  affettuosissima,  quih- 
d’ innanzi  preziosa,  si  mostrava  in  dispo¬ 
sizioni  d’ànimò  che  mi  rallegraron  non 
poco  :  «  Sono  a  Genova,  felicemente  e 
senza  quasi  tosse,  dal  31  dicembre,  e  sto 
allegro,  perché  tutti  i  miei  sono  in’  salute 
e  di  buon  umore  ».  Più  innanzi  riconosceva 
tuttavia  che  v’era  luogo  a  .  «  inquietudine.; 
per  l’avvenire  »  e  che  doveva  far  propòsito 
di  obbedire  passivamente  alle  prescrizioni 
mediche.  «  Per  fortuna,  mi  sento  ora  così 
libero  in  paragone,  che  quasi  comincio  a 
sperare  che  la  cura  abbia  giovato  definiti¬ 
vamente.  Per  fortuna....  ma  sarà  meglio 
aspettare  ancora  un  poco,  per  non  essere 
vittima  di  illusioni  »." 

Ahimè  !  quale  illusione  invece  !  Quale  fui-, 
mine  stava  per  piombare  su  lui  e  su  quanti 
lo"  conoscevano,  e  conoscendolo  lo  amavano  ! 

Pio  Rajna.. 

Come  collaborò 
al  “Marzocco,, 

Rievocare  l’opera  di  E.  G.  Parodi  in  un 
ventennio  di  collaborazione  a  questo  periò¬ 
dico  non  rappresenta  soltanto  il  compito 
di  un  indeclinabile  dovere  ;  ma  giova  al¬ 
tresì  ad  una  più  completa  valutazione  della 
personalità  critica  dello  scomparso.  L’opera 
sua  giornalistica  si  compone  di  svariati  ele¬ 
menti  ;  ma  un’agevole  riduzione  di  tanti 
motivi  ad  alcuni  temi  centrali  ci  aiuta  a 
riconoscere  nella  sua  unità  la  figura  spiri¬ 
tuale  dello  scrittore,  che  seppe  palesarsi 
in  tutta  la  varietà  dei  suoi  atteggiamenti, 
in  tutta  la  ricchezza  della  sua  cultura  e 
•della  sua  carità  cittadina  quando  scese  dalla 
cattedra  per  cercare  più  larghi  contatti 
attraverso  la  stampa  periodica.  Fu  verso 
il  1900  che  il  Marzocco,  mentre  intendeva 
a  promuover  ampie  risonanze  intorno  al¬ 
l’alta  cultura,  richiamando  gli  «universi¬ 
tari»  dalle  invincibili  solitudini  alla  pale¬ 
stra  di  un  sano  giornalismo,  potè  ascrivere 
a  grande  fortuna  l’adesione  del  Parodi, 
esempio  insigne  di  scienziato,  ormai  insoffe¬ 
rente  di  esaurire  la  sua  funzione  spirituale 
nel  culto  della  scienza  pura. 

Lo  confessò  egli  medesimo,  esordendo  nel 
Marzocco  in  qualità  di  glottologo  per  ricor¬ 
darvi  ai  lettori  le  grandi  benemerenze  del- 
l’ Ascoli,  di  cui  allora  si  celebrava  il  quaran¬ 
tesimo  anno  d’ insegnamento  (n.  14  del 
1901).  Non  è  forse  palese  la  vaghezza  di 
nuovi  orizzonti  quando,  onorando  il  pa¬ 
dre  della  scienza  glottologica  italiana,  ri- 
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conosce  che  quella  è  per  natura  sua  la  meno 
popolare  delle  scienze,  poiché  non  parla 
all’ immaginazione  dei  profani,  né  per  le 
sue  relazioni  con  l’arte,  come  la  filologia, 
né  pei  suoi  resultati  pratici  in  vantaggio 
della  vita  materiale,  come  le  scienze  posi¬ 
tive  ?  Quindi,  d’ora  innanzi,  non  soltanto 
parlerà  nel  giornale  della  sua  scienza  tutte 
le  volte  che,  applicandola  alla  critica  d'arte, 
avrà  libertà  di  sconfinare,  come  non  po¬ 
trebbe  nella  scuola,  ,  verso  i  campi  della  nostra 
poesia  dialettale  \(sul  Porta  nel  n.  34 
del  1909,  sull’autore  del  Baldus  nel  n.  21 
del  1911)  ;  ma  seguirà  in  ogni  senso  le 
libere  vocazioni  del  suo  spirito,  sia  che  im¬ 
provvisamente  lo  riveli  dal  travaglio  di  un 
lavoro  diuturno,  sia  che  voglia  dichiararlo 
secondo  il  ritmo  dell'ora  che  volge. 

Passare  in  rassegna  la  collaborazione  del  , 
Parodi  qui  è  come  cogliere  le  preferenze 
della  sua  sensibilità  critica  ;  e  ciò  si  vede 
anche  in  quello  che  è  stato  il  suo  amore 
più  grande  :  il  culto  di  Dante.  I  volumi 
del  Bullettino  della,  Società  Dantesca  riman¬ 
gono  la  testimonianza  più  compiuta  di  quel 
culto  ;  ma  in  quelle  pagine  l’opera  assidua 
ed  obbligatoria  del  recensore  in  ogni  ramo 
della  dantologia,  se  fa  onore  alla  vastità 
del  giudizio  critico,  non  consente  libera 
elezione  di  argomenti  che  precisi  le  vocazioni 
naturali  di  quel  culto.  Meno  infrenato  è 

10  sfogo  nelle  colonne  del  giornale,  dove  è 
lecito  ritrovare,  per  la  frequenza  dei  motivi, 
le  vibrazioni  piò  intense  del  Parodi  dantista. 

Senonché,  prima  di  riconoscerle  fino  al 
loro  pieno  manifestarsi  nella  celebrazione 
secentenaria,  giova  accennare  agli  altri 
«  amori  »  di  cui  è  nutrita  questa  collabora¬ 
zione  quadrilustre.  Sono  motivi  che  si  in¬ 
trecciano  quasi  ribadendo  la  continuità 
spirituale  dell’articolista.  Il  quale,  fedele  al 
suo  programma  di  soleggiare  i  recessi  uni¬ 
versitari,  facendo  conoscere  ad  un  più  largo 
pubblico  i  grandi  nomi  dell’erudizione  e 
della  critica,  fu  pronto  a  prendere  la  penna 
tutte  le  volte  che  negli  atenei  si  celebrasse 

11  giubileo  di  un  maestro  o  che,  per  un*  im¬ 
provvisa  scomparsa,  l’opinione  pubblica  si 
mostrasse  appena  disposta  a  vincere  il  suo 
quotidiano  torpore  per  riconoscere  un  lutto 
della  scienza  o  della  letteratura.  Cosi  l’Ascoli 
e  il  Monaci,  il  Graf  e  il  Renier  ebbero  nel 
Parodi  un  esperto  e  possente  illustratore 
dell’opera  loro. 

Egli  poteva  ben  congiungere  arte  e  scien¬ 
za,  poesia  ed  erudizione,  trattare  a  volta 
a  volta  le  questioni  del  linguaggio  e  sten¬ 
dere  rassegne  di  versi,  scendere  con  voluta 
alternativa  nelle  profondità  psicologiche  dei 
nostri  sommi,  dal  Manzoni  al  Carducci, 
studiati  nell’  intimità  degli  epistolari,  e 
proiettare  al  tempo  stesso  tutta  la  luce 
del  documento  sull’opera  d’arte.  Questa 
agilità  di  movenze,  questa  libertà  di  de- 
streggiamenti  egli  poteva  riservare  a  se 

stesso,  da  numero  a  numero,  perché  aveva 
fatto  ai  nostri  lettori  la  più  sincera  confes¬ 
sione  di  estetismo,  non  disgiunta  da  un 
profondo  rispetto  verso  le  benemerenze  del 
cosidetto  «  metodo  storico  »,  che,  per  tutto 
il  tempo  in  cui  era  durata  la  fiacchezza 
spirituale  dell’  Italia  1 —  negli  anni  dopo  il 
settanta  —  gli  piacque  di  riconoscere  come 
il  solo  impulso  collettivo  per  attestare  nel¬ 
l’anima  italiana  germi  di  elevato.  '  ideali¬ 
smo,  come  il  solo  nobile  e  robusto  tenta¬ 
tivo  di  dare  agli  italiani  una  coscienza  ed 
un  orgoglio  nazionale  nella  concorrenza 
scientifica  con  gli  stranieri. 

Quéste  parole,  scritte  nel  '913  (n.  12), 
stanno  già  a  denotare  una  concezione  me¬ 
todologica  in  funzione  di  dottrina  politica. 

Il  Parodi  aveva  già  abbracciata  la  fede 
nazionalistica,  di  cui  due  anni  prima,  alla 
vigilia  del  convegno  fiorentino,  aveva  fatto 
qui  la  sua  prima  professione  (n.  49  del  1911).. 
Da  quel  momento  il  periodico  gli  offri  op¬ 
portunità  di  contributi  che  determinano 
sempre  meglio  il  carattere  della  sua  colla-'' 
borazione  e  che  al  giornale  conferiscono  un 
posto  di  primaria  importanza  nella  biblio¬ 
grafia  dello  scrittore.  Non  già  che  egli  non 
sapesse  contenere  l’ardore  politico  o  che  egli 
fraintendesse  1*  ufficio  di  questo  arringo 
ebdomadario  ;  il  quale,  se  poteva  svilup¬ 
pare,  nell’ora  della  guerra,  tutte  le  ener¬ 
gie  del  suo  contenuto  spirituale,  non  doveva 
oltrepassare  il  segno  voluto  dalle  ragioni 
stesse  del  suo  particolare  organismo.  Ma 
il  Parodi,  che  certo  non  voleva  rimanere 
fuor  della  mischia,  nelle  zone  ambigue  della 
impassibilità  scientifica,  non  disdegnò  il 
■  fren  dell’arte  »  al  suo  patriottismo,  men¬ 
tre  tanto  dette  di  sé  al  Marzocco  del 
19*7  e  ’i8,  con  triplice  ordine  di  argo¬ 
menti. 

Trattò  con  serena  dignità  argomenti  di 
politica  pura,  quelli  da  cui  nessuna  forma 
di  giornalismo  italiano  poteva  esimersi  in 
tempo  di  guerra  :  la  questione  dell’Alba¬ 
nia,  il  problema  jugoslavo,  l’equilibrio  del¬ 
l’Adriatico,  la  rivoluzione  russa,  l’ inter¬ 
vento  americano,  il  pacifismo  del  pontefice 
e  la  questione  della  Dalmazia,  a  proposito 
della  quale,  1’  indomani  dell’armistizio  (n.  51 
del  T8),  l’articolista  poteva  tornare  alle  pre¬ 
messe  enunciate  fin  dagli  ultimi  mesi  del  '14 
(n.  47).  E  trattò  specialmente,  segnando 
l’orma  più  originale  di  tutta  la  collabora¬ 
zione,,  ogni  questione  glottologica  che  sem¬ 
brasse  una  lancia  spezzata  per  il  buon  di¬ 
ritto  dell’  Italia. 

Per,  quel  felice  connubio  del  patriottismo 
con  la  scienza,  il  Parodi  dovette  sentirsi 
veramente  a  casa  sua  nel  Marzocco  di  guerra, 
quando,  ad  ogni  moto  di  simpatia  che  s’ac¬ 
cennasse  per  l’ Intesa  negli' angoli  più  sper¬ 
duti  del  mondo  neolatino,  egli  poteva  rie¬ 


vocare  la  storia  linguistica  e  trame  auspi¬ 
cio  di  .fraterna  amicizia  —  cosi  per  la  Ru- 
ménia  come  per  il  Canton  Ticino  (n.  32 
del  T8)  —  ;  quando,  ad  ogni  sordo  ru¬ 
more  di  un  diritto  conteso  o  di  una  voluta' 
rinunzia,  egli  poteva  applicare  la  scienza 
glottologica  alla  difesa  della  nazionalità 
—  cosi  per  la  Ladinia,  vecchio  amore  del 
Salvioni  (n.  32  del  '17)  come  per  Veglia, 
custode  dell'ultimo  vestigio  del  dalmatico 
(n.  1  del  '19). 

Ed  infine,  ultimo  motivo  in  quegli  anni 
di  guerra,  quasi  a  confermare  l’ immutato 
amore  delle  divagazioni  letterarie,  ecco  il 
saggio  critico  sul  De  Sanctis,  nella  comme¬ 
morazione  centenaria  (n.  12  del  '17)  ;  ecco 
il  sempre-  fervido  culto  dantesco  nelle  re¬ 
censioni  ai  libri  del  Livi  e  del  Farinelli 
,  (numeri  17  e  24  del  ’i8)  e  nella  pronta 
informazione  delle  esercitazioni  filologiche 
tedésche  intorno  alla  Commedia,  anche  in 
tempo  di -guerra  (n.  30  del  T7). 

Ma  con  più  ampio  respiro,  quasi  placato 
della  politica,  il  Parodi  tornava  a  quel¬ 
l’antico  amore  l’anno  della  celebrazione  se¬ 
centenaria,  sia  che  informasse  i  lettori  delle 
risonanze  mondiali  di  quel  giubileo,  sia  che 
tornasse  sulla  questione  del  Fiore  (n..  7), 
sia  che  rievocasse  gli.  amici  fiorentini  di 
Dante  nel  numero  unico,  sia  che  spiegasse 
ai  profani  l’ardua  fatica  di  chi  aveva  atteso 
per  anni  alla  edizione  critica  delle  opere  del 
poeta  (n.  24  del  '20  e  n.  35  del  ’2i). 

Questo  l’ultimo  capitolo  della  collabora¬ 
zione  del  Parodi,  quasi  profetica  conclu¬ 
sione  dell’opera  assidua  e  rasserenamento 
crepuscolare  della  sua  ultima  giornata  bat¬ 
tagliera.  La  quale,  infine,  aveva  il  suo  ef¬ 
fettivo  epilogo  nel  recente  articolo  consa¬ 
crato  alla  memoria  del  Sonnino  (n.  33  del  ’2i), 
dove  nel  Compianto  delle  immeritate  ama¬ 
rezze  dello  statista  sembra  quasi  echeggiare 
il  suo  proprio  dolore  per  le  recenti  rinunzie. 
Ben  si  comprende  in  questi  termiiii  l’opera 
sua  :  s’era  affacciato  alla  ribalta  giornali¬ 
stica  per  fare  onore  alla  scienza  glottolo¬ 
gica  ;  l’abbondonava  lanciando  un’estrema 
testimonianza  della  sua  fède  politica. 

B.  Barbadoro. 

Il  Pascoli 
e  l’anno  mille 

Da  molto  tempo  ormai  la  critica  moder¬ 
na  ha  dimostrato  che  le  paure  del  finimondo 
nell’anno  mille  non  furono  niente  affatto 
intense  ed  universali  come  certi  storici 
avevano  ripètuto.  I  documenti  interrogati 
con  abilità  hanno  risposto  che  T  incubo 
sinistro  potè  bensf  opprimere  qualche  ani¬ 
ma  timorosa,  ma  non  gravò  sugli  uomini 
tutti  come  una  minaccia  d’ imminente  cata¬ 
strofe  alla  quale  le  moltitudini  credessero 
per  davvero.  In  anni  molto  vicini  al  mille 
la  gente  continuava  a  comprare  e  vendere 
beni  immobili  come  se  il  mondo  non  avesse 
la  più  lontana  intenzione  di  finire  ;  i  Con¬ 
cili  discutevano  tranquillamente  degli  in¬ 
teressi  della  Chiesa  senza  alcuna  preoccu¬ 
pazione  d’  un  giudizio  finale  vicinissimo  ; 
le  bolle  pontificie  actordavano  come  sem¬ 
pre  privilegi  a  chiese,  conferivano  beni  a 
monasteri,  conventi,  abbazie  ;  e  si  restau¬ 
ravano  e  si  costruivano  monumenti,  e 
si  fabbricavano  nuòve  case  ;  i  contadini 
lavoravano  la  terra  nei  giorni  feriali  e  la 
domenica  andavano  all’osteria,  come  sem¬ 
pre.  E  chi  vuol  saperne  di  più  legga  «  L’an¬ 
no  Mille  »  di  Pietro  Orsi. 

Per  fortuna,  però,  Giosuè  Carducci  non 
aveva  potuto  leggerlo  prima  di  scrivere  le 
sue  mirabili  pagine  sui  terrori  del  Mille  ;  e 
non  lo  aveva  potuto  leggere  per  l’ottima 
ragione  che  Pietro  Orsi  non  aveva  ancora  com¬ 
posto  quel  suo  «Saggio  di  critica  storica».  Al¬ 
trimenti  il  Carducci,  che  soffriva  di  scrupoli 
d’erudito,  non  avrebbe  probabilmente  mai 
scritta  quella  pagina  di  poesia  che  comin¬ 
cia  :  «  V’  imaginate  il  levar  del  sole  nel 
primo  giorno  dell’anno  mille  ?  Questo  fatto 
di  tutte  le  mattine  ricordate  che  fu  quasi 
miracolo,  fu  promessa  di  vita  nuova,  per 
le  generazioni  uscenti  dal  secolo  decimo  ?  » 
E  forse  se  Giosuè  Carducci  non  avesse  scrit¬ 
te  quella  pagina,  noi  non  avremmo  òggi 
questo  «  Nell’anno  mille  »  di  Giovanni  Pa¬ 
scoli,  ,«  piccolo  dramma  musicale  »  che  la 
sorella  del  grande  poeta  ha  pubblicato  per 
le  nozze  Marcovigi-Bonzanini. 

E  il  non  averlo  sarebbe  davvero  un  pec¬ 
cato,  tanto  è  fresco  e  patetico  insieme,  ed 
in  ogni  suo  particolare  veramente  pasco- 

Ma  la  mossa  dal  Carducci  - —  mossi  inten¬ 
diamoci  e  nulla  più  —  si  sente  anche  nella 
scelta  dei  personaggi.  Delle  due  donne  T  una 
è  Oriór,  l’altra  è  Gaietta  : 

Sabato  sera  in  fin  di  settimana 

Gaietta  e  Orior  sua  sorella  germana 

Van  per  mano  a  bagnarsi  a  la  fontana. 
Soffi  il  vento,  crolli  la  rama  : 

Dolce  dorme  chi  ben  s’ama. 

Cosi  il  Carducci  ;  e  il  Pascoli  : 

«  Soffia  l’óra,  crolla  la  rama  : 
soave  dorme  chi  ben  s’ama  », 

Anche  nel  poemetto  pascoliano.  Gaietta  e 
Oriór  sono  sorelle.  Oriór  è  fidanzata  del 
Terriere,  Gaietta  è  mamma  d’  un  bimbino 
morto.  Entrambe  si  ritrovano,  dopo  molto 
tempo,  nell’  ultima  notte  dell’anno  mille,  e 
nel  drammatico  incontro  ribalena  il  ricordo 
del  passato  e  si  esprime  in  brevi  parole  la 
sorte  presente  delle  due  sorelle.  Oriór  è 


scesa  dai  monti  ;  è  venuta  giù  piangendo  e 
singhiozzando  mentre  suona  ancora  il  Lai 
del  Torriere.  Questo  Torriere  —  il  fidanzato 
di  Oriór  —  è  un  uomo  ed  è  un  simbolo. 
Egli  non  crede  al  finimondo.  Mentre  intorno 
a  lui  tutto  è  spavento  ed  attesa  dell’evento 
fatale  ;  mentre  un  profeta  con  parole  apoca¬ 
littiche  annunzia  la  fine  e  le  turbe  atterrite 
.  gridano  che  il  sole  non  tornerà  ;  il  Torriere 
risponde  : 

Il  sole  va....  domani  torna. 

Il  Torriere  attende  il  sole  e  l’amore  ; 


attende  e  invoca  Oriór  : 

O  fior  d’amore  ì  fior  di  viorna  ! 

Ma  Oriór,  si,  ci  crede  alla  fine  imminente  : 
Ahimè,  eh’  ei  canta  nella  notte 
eh’  è  della  morte  ! 

Ci  crede  ;  ma  tuttavia  il  cuore  non  le  sa 
morire  :  ond’ella  si  sente  molto  più  infelice 
della  sorella  Gaietta.  Gaietta  è  li  presso  a  lei 
prostrata  sopra  la  piccola  pietra  sepolcrale, 
che  chiude  le  spoglie  del  suo  bambino. 
Gaietta  nella  sua  ingenua  fede  è  sicura  che 
agli  squilli  delle  trombe  angeliche  il  suo 
figliolino  escirà  vivo  dalla  tomba  : . 

Il  mio  bimboi  quando  rinasce, 
io  voglio  che  ' vèdà  la  faccia 
di  mamma....  * 

Intanto  il  popolo  in  luVighe  file  entra  nel 
chiostro  litaniando  : 

Ecco  a  voi  veniamo,  o  morti, 

'buoni  morti,  che  Risorti 
ci  guidiate  in  carità. 

Il  Sacerdote,  sotto  la  ciioce,  invoca  anch’egli 
pace  nella  morte  ;  grida  ai  fratelli  :  «  ve¬ 
drete  morire  il  sole  »  ;  mentre  voci  sommesse 
dintorno  ricordano  invéce  la  dolcezza  della 
vita  :  «  La  vita  aveva  un  fiore  —  per  ogni 
spina,  —  una  stilla  di  '  brina  —  sopra  ogni 
fiore,  — .scintille  ad  ogni  albore  —  in  ogni 
stilla....  ». 

Ricordano  che  c’érà  la  morte,  si,  ma  c’era 
anche  l’amore.  A  questa  parola  «  Amore  » 
il  Profeta  insorge  :  j 

No  !  Gli  Angeli •  con  le  lor  falci 
vendemmiano  il  nostro  destino, 
e  pongono  gli  uomini  a  tralci 
nel  tino,  e  poi  pigiano  il  tino. 

E  il  primo  episodio  si  chiude  con  una 
delicatissima  ninna  nanna  di  Gaietta  per  il 
suo  figlioletto  che  è  sottoterra. 

Nell'  Episodio  Secondo  il  Torriere,  che  ha 
cercato  invàno  l’amata  Qriór,  giunge  an¬ 
ch’egli  nel  chiostro  —  che  è  chiostro  e  cimi¬ 
tero  —  e  affannosamente  dimanda  di  lei 
al  Sacerdote.  Ma  il  Sacerdote  gli  rammenta 
la  terribile  realtà  di  quella  notte  nella  quale 
«  è  Dio  che  uccide  »?  e  il  Profeta  interve¬ 
nendo  sta  per  scagliargli  una  maledizione 
suprema  :  quand’ecco  Griór  esce  dal'  suo 
cantuccio,  si  avvicina  al  Torriere  e  in  un 
dialogo  concitato  e  forte  tenta  disperata- 
mente  di  fargli  comprendere  che  «  l’ora  è 
venuta  »  lo  esorta  ad  inalzare  il  silo  «cuor 
vano  »  gli  ripete  :  «  Diò  vuol  la  nostra  morte  ». 
Ma  il  Torriere  risponde  :  «  Le  nostre  nozze 
Dio  le  vuole  »  e  continua  a  parlarle  d’amore, 
a  chiamarla  «amore  mio»  anche  quando  il 
Profeta  ripete  le  sue  spaventose  minacce 
anche  quando  Oriór  è  presa  nel  vortice  del 
terrore  ;  anche  quando  egli  pure  è  vinto  e 
persuaso  che  la  fine  di  tutto  sia  ormai  im¬ 
minente.  Anche  allora  il  Torriere  altro  non 
sa,  non  può  dire,  che.'questo  : 

Io  cerco  nino  santa  parola 
per  dirla  quando  •  tutto  muore  ; 
non  trovo  parola  'migliore 
di  questa,  che  fórno,  Oriór  ! 


L’amore,  là  vi^sono  il  suo  sentimento 
indistruttibile,  la  sua  'convinzione  profonda. 
E  quando  ad  Oriór  — :  fra  le  minacce  apoca¬ 
littiche  del  Profeta  ,-jfe  sembra  di  sentire  il 
vento  dell’abisso  che  spiri,  il  Torriere  le 
risponde  :  è  la  brezza  ;  e  quelli  che  a  lei 
paiono  squilli  di  trombe,  sono  per  lui  stormir 
di  fronde  ;  il  lampo  della  scure  angelica  è  un 
guizzo  di  luce;  il  sàngue  che  cade  è  la 
rugiada  ;  i  cieli  clì^’tìruciano  è  il  giorno  ;  un 
.grido....  è  l’allodola.  È,  la...,  esclama  Oriór 
smarrita,  perplessa  ;  p  il  Torriere  con  un 
grido  altissimo  :  la  vita,  la  felicità.  Ed  è  ve¬ 
ramente  la  vita  che  tòrna,  è  veramente  l’al¬ 
lodola,  il  giorno,  la  rugiada,  la  luce,  lo  stor¬ 
mir  delle  fronde,  la  (brezza.  L’amore  solo 
ha  compreso,  l’amore  solo  ha  vinto.  Il 
giorno  rinasce  còm’  è  sempre  rinato.  Onde 
néll’  Epilogo  il  Torriere,  felice,  può  serena¬ 
mente  annunziarlo  agli  esseri  tutti  : 

Io  dico  a  ogni  uomo,  ad  ogni  mio  fratello, 
dalla  più  alta  cima  del  castello,  ‘ 
io  dico  a  monti  a  valli,  al  fiume  al  mare, 
ai  bianchi  buoi  eh’  hanno  desio  d’arare, 
io  dico  a  tutti  :  È  l’alba : 

Questa  voce  che  ci  viene  d’oltretomba  è 
viva  non  meno  di  tante  altre  voci  pasco- 
liane  ;  ed  è  singolare,  tra  le  altre,  perché 
ci  dimostra  quali  virtù  di  «  librettista  » 
elettissimo  avrebbe  avute  il  poeta  di  Barga. 

E  un’altra  cosa  ci  dimostra  questo  «  pic¬ 
colo  dramma  musicale  fe:  che  per  un  vero 
poeta  tutto  può  trasformarsi  in  sostanza  di 
poesia,  anche  l’arido  vero.  Chi  può,  infatti, 
credere  che  il  Pascoli  non  conoscesse  a  pun¬ 
tino  le.  conclusioni  della  critica  storica  sulla 
leggenda  del  Millennio.?.  Certo  le  conosce¬ 
va.  Ma  esse  nonché  raffreddarne  l’estro, 
hanno  anzi  arricchita  Si  nuovi  eleménti 
la  sua  invenzione,  suggerendogli  forse 
quel  personaggio  del  «  Torriere  »  che  non 
crede  al  Millennio  ed  altro  non  è  in  sostanza 
se  non  il  rappresentanté  di  quel  fondamen¬ 
tale  senso  della  vita  che  gli  uomini  hanno 
sempre  presente  fin  dalla  nascita  —  nel¬ 
l’anno  1000  come  in  qualùnque  altro  anno 
di  qualsiasi  èra  della  loro  storia  affannosa. 

B,  D.  M. 


Per  l'Italia  degli  Italiani 

la  grande  opera  di  G.  D’ANNUNZIO  vaslia  a;  L.  25  (più  L.  1.50  p. 

(.che  sarà  pósta  in  vendita  a  L.  20) 


L'AZIONE  fondata  da  O.  R  Ai- 
settimanale  di  politica,  sociologia,  letteratura,  di- 
Quadrotta  (L.  15),  può  avere  subito  chi  invierà 


RICORDI 
DI  STIRIA 

Dicono  che  Vieima  in  questi  ultimi  anni 
abbia  perduto  molto  della  sua  antica  fisio¬ 
nomia,  non  soltanto  perché  vi  si  sentono 
le  disastrose  conseguenze  della  guerra,  ma 
perché  il  mutamento  di  regime,  la  scom¬ 
parsa  della  corte  e  di  tutta  la  società  che 
le  gravitava  intorno,  e  la  presenza  di  gran¬ 
dissimo  numero  di  stranièri,  hanno  dato 
alla  vita  della  grande  capitale  della  piccola 
Repubblica  un  ritmo  tutto  diverso.  Petciò 
chi  vuol  farsi  un’  idea  di  quello  che  fosse 
la  vecchia  Austria  deve  recarsi  nelle  città 
minori  :  a  Salisburgo,  a  Innsbruck,  a  Graz. 
Chi  le  conosceva  prima  della  guerra  afferma 
che  esse  non  sono  affatto  mutate,  e  offrono 
ancora  le  attrattive  di  prima.  Soprattutto 
Graz,  nella  sua  ridente  posizione  sulle  rive 
verdi  e  tranquille  della  Mur,  merita  di  es¬ 
sere  visitata,  e  mantiene  completamente  il 
suo  fascino  che  la  faceva  ricercare  dagli 
studiosi  e  dagli  spiriti  inquieti,  amanti  della 
tranquillità.  I  francesi,  che  più  volte  la 
occuparono  nel  periodo  napoleonico,  la  chia¬ 
mavano  la  ville  de  Gràce  aux  bords  de  l’ Amour, 
in  omaggio  alla  gentile  accoglienza  delle  belle 
grazesine  ;  e  da  tutta  l’Austria  vi  accorre¬ 
vano  quanti  desideravano  la  vita  tranquilla 
e  il  riposo,  cosi  che  la  città,  divenuta  la 
dimora  di  molti  che  si  ritiravano  dalla  vita 
attiva,  era  chiamata  scherzosamente  Pen- 
sionopolis. 

Vasti  giardini  pubblici  dai  viali  spaziosi 
di  castagni,  dove  gli  uccelli  vengono  fami- 
gliarmente  a  beccare  le  briciole  e  gli  scoiat¬ 
toli  non  fuggono  spaventati  ;  un  colle  sulla 
riva  della  Mur,  anticamente  castello  fortifi¬ 
cato,  trasformato  anch’èsso  in  luogo  di  pas¬ 
seggio,  dalla  cui  sommità  la  vista  spazia 
sulla  città  e  su  tutta  la  vallata  all’  intorno  ; 
deserte  piazze  settecentesche  ove  cresce  l’er¬ 
ba,  e  festose  strade  in  salita  su  cui  si  af¬ 
facciano  eleganti  casette  in  stile  rococò  e 
palazzi  dai  ricchi  portali  scolpiti  :  ecco 
Graz.  La  città  vecchia  è  stata  in  tempi 
moderni  tagliata  da  nuove  strade  che  hanno 
negozi  di  lusso  e  caffè  scintillanti,  e  nuovi 
quartieri  monotoni  e  uniformi  sono  sorti  alla 
periferia  ;  ma  certi  luoghi,  come  la  piazza 
dei  Carmelitani,  quella  del  vecchio  teatro, 
e  le  adiacenze  del  Duono  e  del  Mausoleo, 
conservano  intatta  la  loro  vecchia  fisiono¬ 
mia  dei  tempi  di  Maria  Teresa  e  di  Giu¬ 
seppe  II;  Graz  vanta  però  anche  monu¬ 
menti  più  antichi,  i  quali  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  dovuti  a  quei  gloriosi  artisti  no¬ 
stri,  che  trapiantarono  fuori  d’Italia  le  forme 
del  Rinascimento  e  del  Barocco  italiano  ;  ma 
i  loro  nomi  sono  del  tutto  sconosciuti  da 
noi,  perché  quasi  sempre  essi  finivano  per 
fissarsi  stabilmente  nei  paesi  d’adozione. 
Cosi  il  più  belFedificio  di  Graz,  il  Palazzo 
provinciale  (Landhaus),  che  sorge  proprio 
nel  centro  della  città,  è  opera  condotta  tra 
il  1 564  e  il  1 565  nello  stile  del  Rinasci¬ 
mento  lombardo  dall’  italiano  de  Lalio  e 
dai  suoi  scolari.  Là  elegante  facciata  è  de¬ 
corata  con  nicchie  è  statue  ;  il  cortile  a  tre 
ordini  di  logge  ad  arcate  ha  una  scala  ester¬ 
na  di  tipo  veneziano. 

A  fianco  del  Duomo,  ch’è  di  stile  gotico 
tedesco,  sorge  il  cosi  detto  Mausoleo,  fatto 
costruire  nel  1615  dall’  imperatore  Ferdi¬ 
nando  II,  perché  servisse  di  tomba  a  sè  e  a 
sua  moglie  Maria-Anna.  Il  prospetto  è  av¬ 
vivato  da  quattro  colonne,  che  sorreggono 
un  pesante  coronamento  con  due  timpani 
iscritti  uno  dentro  l’altro  ;  i  fianchi  e  il 
lato  posteriore  sono  scompartiti  da  pilastri 
che  reggono  un  basso  abaco  ;  nell’  insieme 
l’edificio  ricorda  lo  stile  romano  dell’epoca, 
specialmente  le  opere  di  Carlo  Maderno. 
Anche  T  interno  è  decorato  nel  gusto  ita¬ 
liano  :  stucchi,  eseguiti  certamente  da  ar¬ 
tisti  lombardi,  ricoprono  le  vòlte  del  sotter¬ 
raneo  pauroso  ove  dormono  i  due  Absburgo. 
L’architetto  di  questa  importante  opera  è 
Pietro  de  Pomis,  un  altro  italiano,  che  fu 
anche  pittore,  e  probabilmente  si  stabili 
a  Graz,  dove  ebbe  parte  principale  nella 
vita  artistica  cittadina,  poiché  nel  suo  au¬ 
toritratto  nel  Museo  figura  come  presidente 
della  Confraternita  dei  pittori. 

Ma  le  gemme  più  preziose  di  arte  italiana 
a  Graz,  gelosamente  conservate  nell’  interno 
del  Duomo,  sono  due  grandi  mirabili  casse, 
probabilmente  nuziali,  rivestite  sulla  fronte 
e  sui  fianchi  di  grandi  bassorilievi  in  osso, 
con  soggetti  tratti  dai  Trionfi  del  Petrarca. 
Queste  casse  non  sono  ignote  agli  studiosi 
di  iconografia  petrarchesca,  che  però  non 
sempre  le  hanno  giudicate  bene,  perché  al¬ 
cuni  le  credettero  del  Trecento,  e  le  descris¬ 
sero  come  cofanetti  di  piccole  dimensioni. 
Invece  sono  grandi  come  sarcofagi,  e  in¬ 
fatti  contengono  reliquie  di  santi  e  sante 
che  furono  donate  da  papa  Paolo  V  nel  1617 
all’arciduca  Ferdinando,  tratte  dal  cémè- 
tero  di  Priscilla  sulla  Vìa  Salaria.  Era  l’e¬ 
poca  in  cui  si  riteneva  che  tutti  i  corpi 
seppelliti  nelle  catacombe  fossero  di  mar¬ 
tiri,  e  perciò  quando  negli  scavi  sé  ne  estrae¬ 
vano  i  resti,  questi  venivano  distribuiti  in 
tutto  il  mondo  come  reliquie  sacre.  L’uso 
continuò  fino  al  principio  dell’  Ottocento, 
dando  luogo  a  non  poche  confusioni  nel 
campo  dell’agiografia. 

L’architettura  moderna  di  Graz  non  sta 
alla  pari  con  quella  antica  :  il  recente  pa¬ 
lazzo  municipale  è  quanto  mai  goffo  e  pe¬ 
sante  ;  il  grande  Joànneum,  innalzato  al 
principio  del  secolo  scorso,  è  pure  freddo  e 
grigio.  Qui  hanno  però  comoda  sede  le  col¬ 
lezioni  artistiche  stiriane.  Con  vero  amore 
tutto  è  stato  raccolto  quel  che  può  istruire 
sul  passato  e  sulla  vita  intima  della  Stiria  ; 
si  comincia  con  una  collezione  di  enormi 
caratteristiche  stufe  di  maiolicai  che  ripe- 
'  tono  nelle  formelle  Madonne  e  stemmi  ;  e  . 
poi  arnesi  da  caccia  antichi,  cocchi  e  slitte, 
diademi,  sigilli,  casse  e  forzieri.  Ma  quel 


che  più  interessa  e  diverte  sono  le  ricostru¬ 
zioni  di  stanze,  con  tutti  i  loro  mobili,  con 
tutti  i  loro  gingilli  :  salotti  signorili  stile 
impero,  sale  di  castelli  del  *500  e  del  ’6oo„ 
rivestite  di  legno,  con  pochi  mobili  austeri  ; 
e  umili  stanze,  cucine  e  camere  da  letto  dì 
contadini.  Ricchissima  è  la  raccolta  di  og- 
'  getti  sacri,  alcuni  di  molto  valore,  e. quella  I 
dei  ferri  battuti,  di  cui  specialmente  inte¬ 
ressanti  le  insegne  de’  negozi!,  che  ancora 
oggi  sono  una  delle  caratteristiche  di  Graz,, 
e  che  nell’antico  tempo  avevano  cosi  belle 
forme  d’arte.  Non  mancano  nel  vastissimo- 
museo  i  prodotti  delle  industrie  della  ce¬ 
ramica,  del  vetro,  i  tessuti,  le  legature  di 
libri,  i  legni  intagliati;  e  poi  vari  costumi 
e  oggetti  di  vestiario  dei  secoli  andati,  tra  cui 
una  bella  collezione  di  cuffie  nuziali  di  mer¬ 
letto;  e  pipe,  tabacchiere,  scatole,  chiavi,  for¬ 
bici,  e  mille  piccoli  oggetti  della  vita  comune,  . 
che  talvolta  fanno  anche  sorridere,  esposti 
cosi  pomposamente  nelle'  vetrine  di  un  mu¬ 
seo,  ma  che  ciononostante  hanno  ognuno  il 
loro  significato.  Per  questo  il  museo  di 
Graz  riesce  a  interessare  non  soltanto  gli 
studiosi,  ma  il  pubblico  di  ogni  classe  e  di 
ogni  condizione.  Minor  numero  di  visita¬ 
tori  attrae  le  raccolta  di  quadri  che  si  trova  . 
nello  stesso  edificio  ;  e  veramente  all’  in¬ 
fuori  di  due  vivacissime  scene  di  kermesse  s. . 
del  Breughel,  poco  vi  è  da  ammirare  tra  ì 
dipinti,  in  maggioranza  di  artisti  locali. 

L’amore  degli  stiriani  per  i  ricordi  d’arte 
e  di  vita  della  loro  terra  si  è  poi  manife¬ 
stato  nella  lodevolissima  creazione  di  un 
nuovo  Museo  Popolare  Stillano,  inaugura¬ 
tosi  dopo  la  guerra,  nell’edificio  di  un  an¬ 
tico  convento  di  cappuccini.  Nelle  ricostru¬ 
zioni  di  umili  casupole  di  contadini,  le  stanze- 
sono  state  fatte  portandovi  pezzo  per  pezzo 
gli  elementi  originali  ;  le  cucine,  annerite  - 
dal  fumo,  con  gli  utensili  che  serbano  an¬ 
cora  F  impronta  dell’uso  quotidiano  ;  le  ca¬ 
merette  basse  dal  soffitto  di  travi,  con  pic¬ 
colissime  finestre  per  ripararsi  meglio  dal 
freddo  ;  perfino  le  rustiche  scale  di  legno 
che  conducono  da  un  piano  all’altro;  tutto 
si  vede,  al  suo  posto,  con  una  fedeltà  minu¬ 
ziosa.  Gli  oggetti  sacri  d’arte  popolare  sono-  - 
raccolti  in  una  stanza  che  riproduce  una 
cappella  :  son  rozze  Madonne  di  legno,  qua¬ 
dri  dai  colori  stridenti,  modeste  acquasan- 
tierine.  Ma  non  tutto  è  povero  e  meschina  - 
in  questo  museo  di  arte  rurale  ;  vi  sono- 
degli  armadii,  dei  cassettoni,  dei  letti  dì 
legno  dipinto,  che  nessun  collezionista  dì 
cose  d’arte  disdegnerebbe  per  adornare  la 
sua  ricca  casa  ;  e  le  vetrine  sono  piene  dì 
oggetti  originali  e  festosi,  prodotti  d’un’arte 
ingenua,  ma  appunto  perciò  più  efficace. 

Girando  per  la  città  piena  di  movimento  „ 
non  si  direbbe  di  trovarsi  nell’Austria  sul¬ 
l'orlo  della  rovina,  che  lamenta  la  sua  mi¬ 
seria  e  invoca  aiuto  ;  sulla  Herrengasse  es¬ 
sili!  e  altre  vie  principali  si  affacciano  le  vetri¬ 
ne  di  negozii  lussuosi,  specialmente  di  mode,, 
che  sono  affollatissimi  di  signore,  sebbene  un 
paio  di  stivalini  eleganti  costi  almeno»  - 
450.000  corone,  e  un  bel  mantello  da  due  a 
tre  milioni.  E  alla  fiera  annuale;  la  Grazer 
Messe,  famosa  in  tutta  l’Austria,  si  accalca, 
la  folla  dei  provinciali  stiriani,  che  inalbe¬ 
rano  sul  cappello  il  tradizionale  pennacchio- 
di  barba  di  camoscio,  portando  sotto  brac¬ 
cio  le  loro  rubiconde  compagne,  insieme  collo- 
quali  si  ubbriacano  di  birra  e  si  impinzano- 
di  salsicce,  abbandonandosi  poi  con  alle¬ 
gria  infantile  agli  svaghi  popolari  che  of¬ 
fre  la  fiera  :  il  carosello,  l’altalena,  il  ber¬ 
saglio,  il  ballo.  Non  si  direbbe  che  questa., 
gente  ben  pasciuta  e  spensierata  esca  da 
una  cosf  tremenda  sconfitta  e  sia  minac¬ 
ciata  dagli  spettri  della  miseria  e  della 
fame.  La  stessa  impressione  di  benessere- 
si  ha  visitando  le  pìccole  città  e  i  villaggi, 
della  Stiria,  dove  ormai  la  vita  ha  ripresa¬ 
li  suo  ritmo  normale.  Credo  che  lo  spazio 
riservato  pel  monumento  ai  caduti  sul  fianco- 
delia  cattedrale  di  Graz  resterà  per  sempre 
libero  ;  nessuno  guarda  il  bozzetto  esposto 
nell’  interno,  ideato  fin  dal  1916,  quando 
ancora  l’ impero  d’Austria  si  illudeva  dì 
poter  sfuggire  alla  sua  sorte  inevitabile  ;  e- 
la  Stiria  fedelissima  sosteneva  col  sacrificio 
dei  suoi  figli  la  vecchia  dinastia.  Nessuno 
si  aspettava  il  crollo  del  trono  imperiale,  & 
gli  stiriani  mostravano  la  stessa  fede  del 
loro  poeta  popolare,  che  sulla  torre  di  Leo- 
ben,  sulle  rive  della  Mur,  aveva  fatto  scri¬ 
vere  i  versi  nei  quali  la  torre  personificata, 
narra  la  sua  storia,  che  è  quella  stessa  della 
storica  cittadina,  che  vide  quattro  volte  i 
francesi  conquistatori,  e  il  generale  Bona- 
parte,  capo  deU’armata  d’ Italia,  firmare  il 
18  aprile  1797  col  granduca  feldmaresciallo 
Carlo  Lodovico  il  celebre  armistizio,  detto 
appunto  di  Leoben,  che  segnò  la  disfatta 
dell’Austria  e  la  cessione  del  Belgio  alla 
Francia.  Tutti  gli  avvenimenti  passano,  di¬ 
ceva  quel  bravo  poeta  ma  cattivo  profeta» 
ma  il  trono  imperiale  resta  sempre  in  piedi 
und  immer  steht  der  Kaiserthron.  La  strofa 
si  legge  ancora  sull’arco  della  -torre  come 
per  ironia,  mentre  la  vita  ha  ripreso  il  suo. 
corso  anche  a  Leoben,  che  colle  sue  indu¬ 
strie  minerarie  ha  acquistato  negli  ultimi 
anni  un  grande  sviluppo.  Anche  qui  un  mo¬ 
desto  museo  raccoglie  i  prodotti  della  pic¬ 
cola  arte  locale;  ferri  lavorati  e  stoviglie» 
legni  intagliati,  vetri  e  -  maioliche.  E  non 
manca  una  malinconica  sala  piena  ,  di  pol¬ 
verosi  fucili,  di  baionette  arrugginite,  di 
scolorite  uniformi  e  di  kepi  tarlati  ;  ricordi 
delle  guerre  combattute  contro  di  noi 
dal  '48  al  ’66  :  tutto  l’odioso  arsenale  della, 
vecchia  Austria  grifagna.  Dell’ultima  guerra 
nessuna  traccia  ;  anche  qui  apparisce  chiaro 
che  tutti  cercano  di  dimenticarla,  ripren¬ 
dendo  le  antiche  abitudini  di  vita.  C’  è 
un’aria  di  serenità  in  questa  gente  che  aspira 
a  ritrovare  il  tranquillo  benessere  dell’ante¬ 
guerra,  nella  città  silenziosa  che  la  Mur 
attraversa  plàcidamente  avviando  le  sue 
acque  pel  lontano  viaggio  al  Danubio  e  al 
mar  Nero. 

Lina  Mufioz  Gasparini. 
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4  La  commemorazione  diFranecsco  Gioii 
nei  primo  anniversario  della  morte.  —  Nello 
stesso  studio  di  Via  Marsilio  Ficiiio  dalle  pa¬ 
reti.  del  quale  l’opera  di  Francesco  Gioii  —  e 
cioè  la  ricerca  infaticabile  di  una  forma 
d’arte  che  sempre  meglio  rispondesse  ad 
un  purissimo  ideale,  condotta  per  oltre 
quarant’anni  senza  tregue  )  senza  sconforti 
o  rinunzie  —  parla  di  lui  col  linguaggio  più 
eloquente,  è  stata  tenuta  domenica  scorsa, 
ricorrendo  il  primo  anniversario  della  morte 
dèi  pittore,  una  commemorazione  che  per 
il  suo  carattere  intimo  e  raccolto  non  è 
riuscita  certo  meno  efficace  e  commovente. 
Nello  studio  Gioii  si  erano  dati  convegno  i 
soci  della  «  Leonardo  »  fra  i  quali  sono 
ancora  molti  che  serbano  un  ricordo  in¬ 
cancellabile  del  primo  presidente  del  so¬ 
dalizio.  Francesco  Gioii  fu  infatti  colui 
che  seppe  conferire  a  quella  Società,  fin 
dagli  inizi,  un  carattere  suo  proprio  fon¬ 
dendo  gli  elementi  più  diversi  e  imprimen¬ 
dole  un’  impronta  di  signorilità  che  esclu¬ 
deva  l’accademia  e  avvicinava  quel  ritrovo 
ad  un  magnifico  salotto  fiorentino  quale 
soltanto  la  tradizione  di  case  illustri  ave¬ 
va  dato  talvolta  alla  nostra  città.  Questo 
doppio  aspetto  di  Francesco  Gioii  che  fu 
artista  gentiluomo,  pittore-  animato  da  un 
sentimento  di  alta  spiritualità,  rispettoso  e 
caldo  fautore  di  ogni  forma  più  alta  della 
coltura  della  dottrina  e  della  poesia,  fu  già 
lumeggiato  incomparabilmente  in  queste 
colonne  in  uno  scritto  di  Guido  Biagi,  or 
è  un  anno.  Ed  al  Biagi  alludeva  Antonio 
Garbasso  nostro  Sindaco  e  presidente'  della 
Leonardo  nel  sintetico  e  pur  sf  eloquente 
discorso  pronunziato  domenica  scorsa  nello 
studio  Gioii  :  discorso  che  qui  siamo  lieti 
di  poter  riportare  testualmente  : 

Un  altro  avrebbe  dovuto  commemorare  Francesco  Gioii, 
un  altro  che  per  la  lunga  consuetudine  della  vita  e  per 
raffiniti  spirituale  sarebbe  stato  in  grado  di  dire  degna- 
mente  dell’uomo  e  dell’artista  ;  ma  poiché  la  salute 
malferma  gli  ha  impedito  di  compiere  l’ufficio  pietoso, 
non  vorrei  io  sostituirmi  e  nessuno  Io  vorrebbe.  Ho  vo¬ 
luto  però  almeno,  compiutosi  un  anno  dalla  morte  del 
suo  primo  Presidente,  la  Leonardo  gli  rendesse  l’omaggio 
della  memoria  e  del  rimpianto.  Lo  rendiamo  questo 
omaggio  nella  casa  del  suo  lavoro  e  della  sua  passione, 
dove  il  luògo  e  le  opere  fanno  testimonianza  della  lunga 
e  paziente  e  felice  fatica.  In  un  articolo  del  Marzocco 
che  è  come  il  testamento’ artistico  di  Francesco  Gioii, 
ed  è  l’esposizione  ad  un  tempo  della  serena  coscienza  di 
un  dovere  nobilmente  compiuto.  Egli  rivendicò  la  di¬ 
gnità  e  il  valore  dell’arte  italiana  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimonono,  dimostrando  come  la  reazione 

nostro  :  cosi  profonde  che  in  ogni  regione  d’  Italia  potè 
assumere  caratteri  singolari  e  forme  schiettamente  pae- 
sape.  Francesco  Gioii  osservava  d’altra  parte,  con  la  sua 

vano  risentito  qualche  influenza  formale  della  scuola 
francese  del  1830,  quegli  stranieri  derivarono  alla  loro 
volta  assai  direttamente  dagli  inglesi  Constable  e  Turner, 

mostra  di  Palazzo  Pitti,  dai  veneziani  dell’ultimo  sette¬ 
cento.  Per  sé  e  per  i  suoi  compagni  dèlia  macchia  riven¬ 
dicava  invece  il  Gioii,  l’origine  dai  nostri  toscani  vecchi 
da  Giotto,  dall’Angelico,  e  dall’incomparabile  Masaceio. 
E  gli' uni  e  gli  altri  sono  figliuoli  infatti  di  una  stessa 
razza  :  di  una  razza  che  dal  paese  stesso  in  cui  vive 
ha  dedotto  le  sue  qualità  singolari  di  misura,  di  sobrietà, 
e  di  eleganza.  Ora,  pochi  furono  come  Francesco  Gioii 
cosf  schiettamente  toscani  :  pochi  hanno  sentito  come  lui 
la  melanconia  austera  del  piano  di  Maremma,  e  le  armo¬ 
niose  forme  e  i  colori  armoniosi  di  quésti  colli  vestiti  di 
cipressi  e  di  olivi,  e  1’  incanto  di  questo  cielò  che  non  è 

mente  celeste.  Poiché  era  toscano  fu  umile  davanti  alla 
realtà,  e  non  sì  figurò  di  avere,  come  ora  dicono^  elegante¬ 
mente,  una  visione  personale.  Egli  intuiva  senza  dubbio 
che  l’artista  e  lo  scienziato  si  distinguono  dagli  uomini 
volgari  (l’osservai  già  un’altra  volta)  non  per  il  modo  di 
vedere,  ma  per  il  modo  di  guardare.  Forse  appunto  perché 

è  anche  duratura.  E  appunto  perché  fu  umile  davanti- 
alla  realtà,  in  quel  piccolo  capolavoro  autobiografico 
che  è  d  cenno  premesso  al  catalogo  della  mostra  indivi¬ 
duale  veneziana  del  191/1,  indicò  l’opera  della  sua  vita 
senza  iattanza,  ma  senza  falsa  modestia.  Quale  l’artista 
era  l’uomo,  schietto,  semplice  e  probo,  è  i  soci,  della  Leo¬ 
nardo  ricorderanno'  sempre,  del  loro  primo  presidente, 
la  nobile  figura  e  l’arguto  parlare  e  la  toscana  gentilezza. 

Al  Sindaco  di  Firenze  succedette  il 
prof.  Socini  Soprintendente'  dei  Monumenti 
che  portò  alla  memoria  di  Francesco  Gioii 
il  memore  affettuoso  saluto  degli  antichi 
compagni  d’arte.  In  quest’occasione  a  cura 
delia  famiglia  è  stato  pubblicato  un  opu¬ 
scolo  molto  interessante  ricco  di  belle  il¬ 
lustrazioni  dove  ad  una  breve  prefazione 
di  Antonio  Fradeletto  segue  un  vivace  e 
succoso  scritto  di  Oreste  Poggiolini  sulle  vi¬ 
cende  dell’operosità  di  Francesco  Gioii. 
Nell’opuscolo,  si  riportano,  fra  altro,  due 
scritti  del  Gioii  stesso  che  non  possono  es¬ 
sere  trascurati  né  dai  biografi  né  dai  cri¬ 
tici  :  il  cenno  autobiografico  inserito  nel 
catalogo  dèli’  XIa  esposizione  di  Venezia  in 
occasione  della  mostra  individuale  del¬ 
l’artista  e  l’articolo  intitolato  «  La  parola  di 
un  pittore  »  pubblicato  qui  or  son  due  anni 
e  ricordato  nel  discorso  del  Sindaco. 

■*  Il  primo  re  di  Prussia  e  il  Granduca 
di  Toscana.  —  Il  fatto  storico  che  il  18  gen¬ 
naio  1701  si  compì  a  Konisberg,  cioè  l’acqui¬ 
sto  della  dignità  regale  da  parte  degli  Hoen- 
zollern,  fu  un  argomento  trattato  da  uno 
storico  francese,  il  Waddington,  che  peraltro 
riuscf  inesatto  riguardo  ai  rapporti  diplo¬ 
matici  del  nuovo  regno  con  la  Toscana, 
asserendo  che  l’ Elettrice  di  Hannover, 
Sofìa,  si  incaricò  della  notificazione  a  Mo¬ 
dena  e  Firenze.  Al  contrario.  Armando 
Sapori,  sulla  scorta  di  documenti  inediti 
dell’Archivio  Mediceo,  è  in  grado  di  raccon¬ 
tare  ai  lettori  della  Rassegna  Nazionale  che  la 
notificazione  avvenne  direttamente  e  che,  an¬ 
zi,  si  trattò  di  qualche  cosa  di  più  che  di  una 
semplice  informazione.  Infatti  Federico  ave¬ 
va  scritto  a  Cosimo  III  una  lettera  che  non 
fu  inoltrata  per  via  diplomatica,  bensì  per 
il  tramite  di  un  certo  Palmieri  che  da  Ber¬ 
lino  aveva  occasione  di  venire  in  Italia. 
Quando  l’epistola  fu  scritta  non  sappiamo, 
e  neppure  ci  è  noto  quando  fu  consegnata  ; 
la  data  19  gennaio  1701  è  sènza  dubbio 
una  retrodatazione  per  attestare  la  premura 
di  dar  la  notizia  subito  dopo  la  cerimonia. 
Per  quanto  Cosimo  rimanesse  a  lungo  dub¬ 
bioso  sull’atteggiamento  da  prendere  nel 
riconoscimento  di  un  sovrano  che  tante  dif¬ 
fidenze  aveva  sollevate  in  Europa,  e  facesse 
attendere  ancora  per  un  pezzo  la  sua  rispo¬ 
sta,  è  certo  che  la  missiva  reale  era  desti¬ 
nata  al  successo,  perché  ridondante  di  molte 
blandizie^  per  il  piccolo  granduca  a  cui  rico¬ 
nosceva  il  tanto  sospirato  titolo  di  Altezza 
Reale.  Per  giudicare  l’effetto  che  doveva 
produrre  nella  Corte'  toscana  una  tal  letv 
tera,  bisogna  pensare  che,  se  l’ Italia  era 
per  eccellenza  _  la  tetra  dei  cerimoniali,  la 
famiglia  Medici  era  fra  le  più  meticolose  in 
fatto  di  etichetta,  mirando  forse  a  masche¬ 


rare  con  i  titoli  l’antico  ceppo  mercantesco. 
Il  nuovo  re  aveva  fatto  bene  i  suoi  calcoli, 
oltre  che  da  abile  psicologo,  anche  da  ac¬ 
corto  politico,  in  quanto  la  condiscendenza 
verso  il  granduca  non  faceva  parte  di  un 
piano  generale,  ma  costituiva  un’eccezione 
alla  regola,  in  vista  della  maggiore  impor¬ 
tanza  riconosciuta  alla  Corte  fiorentina  di 
fronte  a  tante  altre.  Con  Genova  e  con  Ve¬ 
nezia,  per  citare  due  esempi,  non  si  era  la¬ 
sciato  andare  a  concessioni  di  sorta.  Invece 
anche  al  Duca  di  Savoia,  satellite  della 
Francia,  aveva  data  fin  dal  1696  una  lieve 
soddisfazione,  accaparrandosi  in  anticipo  la 
sua  riconoscenza.  Il  pensiero  del  re  era  dun¬ 
que  abbastanza  chiaro  :  guadagnarsi  in  Ita¬ 
lia  gli  amici  del  suo  più  forte  avversario, 
i  quali  erano,  ad  un  tempo,  anche  i  maggiori 
esponenti  del  cattolicismo  italiano.  Il  giuoco 
di  astuzia  riuscf  perfettamente  e  il  granduca 
il  15  settembre  si  decise  finalmente  a  ri¬ 
spondere  con  una  lettera  dove  ad  ogni  riga 
trapela  la  sua  gioia.  Se  ne  ha  conferma  in 
questa  informazione  del  segretario  di  Stato 
al  residente  toscano  a  Vienna  :  «  sappia 
ella  che  nella  predetta  lettera,  che  è  scritta 
in  latino,  il  nuovo  prementovato  re  ha  trat¬ 
tato  per  tutto  S.  A..,  oltre  l’enunciativo  di 
fratello,  col  titolo  ancora  di  A.  R.  ;  et  per 
questo  motivo  si  è  dall’A.  S.  stimato  oppor¬ 
tuno  di  corrisponderli  riconoscendolo  nella 
riga  di  re,  trattandolo  come  tale,  et  dandoli 
il  titolo  di  maestà  ». 

4  La  questione  dell’Università  di  Gand. — 

È  una  grossa  questione  di  carattere  nazio¬ 
nale  ma  che  ha  riflessi  notevoli  Oltre  i  con¬ 
fini  del  Belgio  e  che  va  messa  fra  le  fante, 
se  non  derivate,  accentuate  ed  inasprite  dal 
conflitto  mondiale.  Ancorà  una  volta  si 
rivela  la  suprema  importanza  del  linguag¬ 
gio  agli  effetti  della  nazionalità  :  talché  dal 
dibattiti?  intorno  alla  lingua  che  debba  essere 
adoperata  in  un  alto  istituto  di  cultura  quale 
è  1’  Università  di  Gand,  se  cioè  il  fiammingo 
o  il  francese,  si  arriva  a  domandarsi  se  sia 
possibile  la  coesistenza  in  uno  stesso  Stato 
rigidamente  unitario  di  popolazioni  che  par¬ 
lano  due  lingue  diverse  o  se  non  convenga 
piuttosto  ad  esse  un  regime  federativo  o 
confederativo  sul  tipo  della  Svizzera.  Si 
capisce  come  la  questione  dell’  Università 
di  Gand  interessi  in  modo  particolarissimo 
la  Francia  che  vede  minacciato  e,  secondo 
le  ultime  deliberazioni  legislative,  poco 
meno  che  soppresso,  un  magnifico  organo  di 
propaganda  culturale  di  lingua  francese  pro¬ 
prio  nel  momento  nel  quale  da  altre  parti 
si  oppongono  resistenze  o  si  muovono  at¬ 
tacchi  all’  idioma  «  diplomatico  ».  Le  riviste 
francesi  non  possono  non  trattare  l’argo¬ 
mento  anche  se  debbano  riconoscere  di  fronte 
all’  intimo  alleato,  che  proprio  in  questi 
giorni  collabora  all’ardua  impresa  di  Francia 
sul  Reno,  che  la  questione  ha  un  carattere 
nazionale  prevalentemente  interno  per  cui 
agli  stranieri  occorre  di  affrontarla  con  ogni 
possibile  delicatezza.  Nella  Revue  des  Deux 
Mondes  il  tema  è  ampiamente  discusso  da 
un  eminente  uomo  di  Stato  belga  (Carton 
de  Wiart)  che  porta  la  nota  ottimistica  sfor¬ 
zandosi  di  esaminare  la  questione  da  un 
punto  di  vista  molto,  sereno  e  imparziale. 
In  sostanza  qui  si  riconosce  che  il  desiderio 
dei  fiamminghi  di  avere  una  propria  Uni¬ 
versità  data  ormai  da  tempi  relativamente 
remoti  e  si  giustifica  col  fatto  che  le  stati¬ 
stiche  fino  dal  1910  davano  come  parlanti 
esclusivamente  il  fiammingo  più  di  tre  mi¬ 
lioni  di  persone  sui  meno  che  sette  e  mezzo 
che  costituiscono  T  intera  popolazione  del 
regno.  Che  la  guerra  e  il  contegno  insidioso 
tenuto  dalle  autorità  germaniche  in  con¬ 
fronto  dell’  Università  di  Gand  trasformata 
dal  decreto  del  generale  Von  Bissing  in 
un’«  alta  scuola  fiamminga  »,  —  che  viceversa 
languì  nel  modo  più  pietoso  dando  a  pro¬ 
fessori  e  a  studenti  il  mezzo  più  eloquente  per 
riaffermare  il  loro  fervido  patriottismo  — • 
abbiano  assai  inasprito  la  questione,  nessun 
dùbbio.  Ma  per  l’articolista  non  è  meno 
certo  che  il  tacciare  di  separatisti  coloro  i 
quali,  chiedono  ed  hanno  ormai  quasi  otte¬ 
nuto  di  sostituire  la  lingua  fiamminga  alla 
francese  nell’  Università  di  Gand,  sia  su¬ 
prema  ingiustizia.  Per  lui  gli  aggruppamenti 
linguistici  possono  coesistere  nell’unità  na¬ 
zionale  in  Belgio  come  in  altri  Stati.  D’al¬ 
tra  parte  il  bilinguismo  o  piuttosto  questo 
dualismo  linguistico  fa  parte  della  tradi¬ 
zione  e  della  storia  nazionale  del  paese.  La 
crisi  sarà  superata  ora,  come  fu  superata  in 
altri  tempi  quando  la  questione  si  presentò 
sotto  forme  .differenti.  Invece  per  l’artico¬ 
lista  della  Revue  hebdomadaire  la  questione 
dell’  Università  di  Gand  è  il  sintomo  di  una 
vera  e  propria  crisi  nazionale  del  Belgio. 
Egli  nota  che  i  fiamminghi  da  mezzo  secolo 
circa  e  prima  del  conflitto  mondiale,  di  con¬ 
quista  in  conquista,  erano  arrivati  ad  affer¬ 
marsi  imponendo  un  po’  dappertutto  la 
propria  lingua.  E  dopo  la  guerra,  nell'  ina¬ 
sprirsi  di  tutti  i  vecchi  rancori,  anche  il 
«  fiamminghismo  »,  volere  o  no,  ha  preso  il 
carattere  di  una  di  quelle  rivolte  etniche 
che  finiscono  col  considerare  lo  Stato  come- 
un  avversario.  Non  si  vede  nemmeno  come 
si  possa  arrivare  ad  una  transazione,  per¬ 
ché  per  i  valloni  e  per  gli  stessi  fiammin¬ 
ghi  delle  alte  classi  che  parlano  il  francese 
un’  istituzione  come  1'  Università  di  Gand 
è  un  puro  simbolo,  una  specie  di  idealità 
nazionale  alla  quale  non  saprebbero  mai 
rinunziare.  Né  è  possibile  parlare  di  solu¬ 
zioni  amministrative,  con  annesso  regime 
federalista,  nelle  quali  armonicamente  possa 
comporsi  il  dissidio  del  Belgio  vallone  e  del 
Belgio  fiammingo.  Secondo  l’articolista--c’  è 
un  terzo  Belgio,  il  Belgio  brussellese,  la 
capitale  di  ottocentomila  abitanti  che  non 
è  né  fiamminga  né  vallona  e  dove  la  fusione 
delle  due  razze  si  è  compiuta  sotto  T  influsso 
della  lingua  francese.  La  geografia  impone 
al  Belgio  l’accentramento  come  non  io  im¬ 
pone  ed  anzi  lo  esclude  per  la  Svizzera.  Ed 
il  vero  elemento  tragico  della  questione  con- 
•  siste  nel  fatto  che  il  dibattito  e  il  profondo 
conflitto  linguistico  sembrano  intaccare  lo 
stesso  tipo  nazionale  del  belga,  additato 
come  il  prototipo  dell’europeo  dell'avvenire, 
nella  sua  qualità  di  appartenente  ad  uno 
Stato  collocato  al  punto  d’  incrocio  di  tre 
grandi  civiltà,  la  francese  la  tedesca  e  l’  in¬ 
glese,  ed  egualmente  imbevuto  di  cultura 
germanica  e  latina. 

4  La  vita  dei  ciechi  nei  secoli  passati  e 
le  loro  speranze  per  il  futuro  sono  state 
rievocate  dal  professor  Giuseppe  Tugnoli  in 
una  commossa  e  caldà  conferenza  tenuta 
alla  Leonardo.  Il  nuovo  direttore  dell’  Isti¬ 
tuto  di  via  della  Colonna  venuto  da  Bolo¬ 
gna  dove  insegnava  come  incaricato  in 
una  scuola  pubblica  —  incaricato,  perché 
è  recentissima  la  legge  che  permette  al  pro¬ 
fessore  cieco  di  occupare  una  cattedra 
governativa  —  ha  parlato  di  sé  e  dei  suoi 
compagni  di  sventura.  Sventura  immensa 
in  sé  stessa  e  resa  più  grande  dal  pregiudi¬ 
zio  comune  per  il  quale  nessuno  si  perita 
di  commiserare  pubblicamente,  a  voce  alta. 


un  cieco,  cosa  che  non  farebbe  mai  con 
uno  storpio  ,o  un  mutilato  qualsiasi.  Lo 
compiange  apertamente,  con  una  compassio¬ 
ne  che  diventa  la  più  spietata  delle  crudeltà, 
ricordando  di  continuo  all’  infelice  la  sua 
sventura  :  lo  compiange,  sf  ;  ma  quando 
si  tratta  di  farlo  lavorare,  questo  cieco, 
allora  ognuno  si  ritrae,  e  quando  si  tratta 
di  compensarlo  per  un  lavoro  compiuto, 
il  compenso  è  sempre_inferiore  a  quello  che 
verrebbe  dato  a  un”  veggente  per  quello 
stesso  lavoro.  Pure  i  tempi  sono  mutati 
anche  per  i  ciechi  :  e  una  luce  nuova  appare 
nel  loro  orizzonte  di  'tristezza.  Una  nuova 
luce,  paragonabile  solo  a  quella  che  fece 
brillare  ai  loro  occhi  spenti  Valentin  Honil, 
quando  di  fronte  allo  spettacolo  mostruoso 
di  alcuni  ciechi  che  servivano  di  richiamo  al 
pubblico,  vestiti  buffonescamente  con  in 
capo  berretti  dalle  orecchie  d’asino  —  e 
la  gente  rideva  e  si  divertiva  —  di  fronte  a 
quello  spettacolo  senti  battere  il  cuore  ge¬ 
neroso  a  un  impeto  di  rivolta,  e  cercato  e 
trovato  un  giovane  cieco  di  venti  anni  gli 
insegnò,  che  cosa  ?  Gii  insegnò  le  lettere 
dell’alfabeto.  Prima  luce,  dalla  quale  nacque 
il  sistema  Braille.  Da;  allora  a  oggi,  quanti 
sforzi,  quanti  tentativi  eroici  !  Ma  tutti  iso¬ 
lati  perché  se  molti  avevano  pensato  a  fon¬ 
dare  istituzioni  per  i  ciechi,  nessuno  li  aveva 
ancora  riuniti  in  un  .solo  fascio  forte  che 
potesse  tracciare  una  via  sicura  e  diritta 
per  condurre  chi  non  vede  alla  luce  spiri¬ 
tuale.  Istituzioni  d|, ^beneficenza  »,  finora, 
dirette  per  lo  più  da&mcompetenti  ;  istitu¬ 
zioni  di  «  giustizia»  dà  ora  in  pòi,  da  quando 
Aurelio  Nicolodi,  il  primo  cieco  di  guerra 
ha  portato  nella  cecità' non  un  animo  fiac¬ 
cato  dalla  compassione  altrui,  ma  uno  spi¬ 
rito  deciso  e  pronto  al  combattimento.  Da 
ora  in  poi  lo  sforzo  collettivo  farà  dei  ciechi 
altrettanti  cittadini  indipendenti  che  sanno 
e  vogliono  lavorare,  utili  alla  società  e  con 
energie  ■  intatte.  L’Associazione  Nazionale 
dei  Ciechi,  opera  appunto  di  Aurelio  Nicolodi, 
spazza  le  scorie  del  passato  e  inizia  un’èra 
nuova.  Gli  istituti  per  i  ciechi  non  saranno 
più  guidati  da  incompetenti  ma  da  persone 
che  sanno  che  cosa  sia  il  buio  materiale  e 
la  luce  morale  che  da  esso  può  derivare. 
Pure  i  Reggenti  possono  far  molto  per  i 
ciechi  :  possono  soprattutto  dar  loro  libri. 
Libri  libri  libri  !  È  commovente  il  desi¬ 
derio  che  questi  viventi  nel  buio  hanno  di 
luce  intellettuale  :  il  libro  è  per  loro  un 
tesoro.  Un  tesoro  che  costa  molto  e  che  non 
sempre  possono  ottenere, .  ma  quando  un 
veggente  dà  un  obolo  per  libri  egli  dà  al 
cieco  un  raggio  di  pura  luce.  Di  questa  luce 
i  ciechi  sono  assetati,  per  questa  luce  chie¬ 
dono  ai  veggenti  oro  e  argento  che  si  tra¬ 
smuti  in  carta  e  macchine  da  stampare  per 
l’attuazione  di  un  sogno  :  la  prima  Casa 
editrice  che  sia  in  grado  di  fornire  di  libri 
il  pubblico  dei-  quarantamila  ciechi  italiani. 

4  Di  Odoardo  Marchlonni,  scomparso  cosf 
tragicamente  pochi  giorni  sono,  si  è  appena 
occupata  la  cronaca  delle  disgrazie,  nar¬ 
rando  come,  nell’  uscire  dall’Opificio  delle 
pietre  dure  —  che  dirigeva  da  più  di  mezzo 
Secolo  —  fosse  caduto,  e  poco  dopo  fosse 
spirato  senza  neppur  riprendere  conoscenza. 
Il  che,  se  ben  s’ intonava  con  la  modestia 
di  questo  artista-operaio,  non  certo  s’addi¬ 
ceva  al  suo  merito.  Ché  il  Marchionni,  nato 
a  Firenze  nel  '37,  dopo  aver  frequentato 
l’Accademia  di  B.  A.,  aver  esercitato  la 
pittura  —  alcune  cose  di  lui,  mediocri  assai, 
si  vedevano  fino  a  qualche,  anno  fa  nella 
nostra  Galleria  Moderna  —  ed  essere  stato 
con  Paolo  Feroni  agli  Uffizi,  appena  nomi¬ 
nato,  nel  ’68,  aiuto  direttore  e  nel  '76  di¬ 
rettore  del  R.  Opificio  delle  Pietre  dure, 
aveva  saputo  dirigere  il  vecchio  e  glorioso 
istituto  verso  una  attività  nuova,  renderlo 
di  una  utilità  insperata,  mentre  il  tradizio¬ 
nale  musaico  fiorentino  — -  che  ne  era  stato 
il  principal  vanto  —  .  andava  sempre  più 
decadendo,  con  ben  triste  fortuna.  Cosf  il 
Marchionni,  con  operai  da  lui  stesso  for¬ 
mati,  a.veva  potuto  compiere  grandiosi  re¬ 
stauri  in  Firenze,  e  altrove,  o  completare 
mirabilmente  decorazioni  di  antichi  mo¬ 
numenti.  Basterà  ricordare  il  restauro  e  il 
ricompletamentq.  del  Tabernacolo  dell’Or- 
cagna  in  Orsanmichele  ;  il  consolidamento 
—  opera  gigantesca  —  dei  musaici  del  Bat¬ 
tistero  deturpati  das  secolari  rimaneggia¬ 
menti  ;  le  riparazioni  a  tutti  i  lastroni 
tombali  di  Santa  Cróce  ;  il  ripristino  dei 
musaici  di  S.  Apollinare  Nuovo,  dopo  la 
bomba.  E  ancora,  l’abile  ricomposizione  di 
terrecotte  robbiane  e  1’  ingegnoso  rafforza¬ 
mento,  per  mezzo  di  pernii  che  eliminavano 
gli  antiestetici  sostegni  esterni,  delle  statue 
di  Boboli  e  di  quelle  delle  Arche  Scaligere 
di  Verona.  E  infine  le  opere  nuove,  ma  cosf 
bene  intonate  al  monumento,  che  non  te  ne 
accorgi  :  dal  gigantesco  pavimento  delle 
Cappelle  Medicee,  disegnato  tutto  quanto  dal 
Marchionni  e  da  lui,  diretto  nell’esecuzione 
incompiuta,  a  quello  gustosissimo  del  Ga¬ 
binetto  delle  Gemme  agli  Uffizi  ;  dal  rive¬ 
stimento  —  in  basso  ■ —  e  dal  pavimento 
dell’abside  di  San  Vitale  di  Ravenna  (ove 
dispose  anche,  attorno  all’altare,  magnifici 
tappeti  marmorei)  alla  decorazione  dello 
zoccolo  del  Battistero;  nella  medesima  cit¬ 
tà.  E  gli  operai  suoi  portò  ancora  a  Bologna 
e  a  Padova,  a  Milano  e  a  Torino,  a  Salerno, 
a  Cagliari,  a  Lecce!,  tenendo  alta  la  bella 
tradizione  della  maestranza  fiorentina,  di 
quella  all’antica  :  dall’aspetto  d’operaio  e 
dall’anima  di  artista^ Messo  a  riposo,  per  ra¬ 
gioni  d’età,  due  annijajno,  aveva  chiesto  ed 
ottenuto  di  occuparsffdplla  direzione  dell’O¬ 
pificio  finché  non  fossd  stato  nominato  il 
successore,  ed  aveva  -lavorato  fino  a  mez¬ 
z’ora  avanti  di  cadereoper  terra,  stroncato 
dome  un  vecchio  albero.  N.  T. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Schiavi,  servi  e  manomessi  nel  Co¬ 
mune  fiorentino. 

I.  —  Commercio  degli  schiavi. 

Quando  il  comune  di  Bologna  sanzionò 
quella  specie  di  dichiarazione  dei  diritti 
dell’uomo,  che  è  il  Liber  voluptatis,  non 
fece  che  confermare  il  nuovo  spirito  di 
solidarietà  ormai  diffuso  nelle  coscienze. 
E  si  credette  da  allora  che  sentimenti  di 
cristiana  mitezza  avrebbero  regolato  i  fu¬ 
turi  rapporti  fra  servi-  e  padroni;  si  fu 
anzi  convinti  che  i  cupi  ricordi  del  passato 
verrebbero  cancellati  dinanzi  al  concetto 
d'una  comune  origine  degli  uomini. 

Però  se:  l’azione  moderatrice  della  fede 
e  il  bisogno  di  salariati,  che  T  imprenditore 
cercava  dovunque  nelle  corti,  per  metterli 
ai  laboreria  con  patto  di  franchigia,  val¬ 
sero  a  combattere  la  schiavitù  come  isti¬ 
tuto  protetto  dalla  legge,  non  pertanto 
cessarono  gli  schiavi. 

Già  la  Chiesa  fu  la  prima  ad  infrangere 


i  dettami  della  morale,  con  un’eccezione 
iniqua  che  bandiva  dai  consorzio  dei  li¬ 
beri  i  Saraceni  e  gl’  infedeli.  E  tuttoché 
suggerita  dalle  Crociate  questa  lotta  di 
razze  diede  largo  profitto  anche  in  seguito 
a  commercianti  e  padroni  di  galere,  aprendo 
un  mercato  di  vite  umane  esteso  a  popoli 
di  pura  fede  cristiana,  come  gli  Slavi  me¬ 
ridionali,  e  concentrato  nei  grandi  empori 
di  Venezia  e  Famagosta. 

Vero  è  che  nell’alto  medio  evo,  pur  evi¬ 
tando  di  correre  il  Bosforo  ed  il  Mar  Nero, 
si  potevano  mercanteggiare  schiavi  ita¬ 
liani  in  terra  italiana,  senza  che  l’atto  fosse 
contestato  dalle  autorità  come  immorale 
od  ingiusto.  Ciò  almeno  accadeva  nella 
giudicarla  fiorentina,  e  nei  territori  delle 
città  confinanti,  in  (qualunque  luogo,  alla 
porta  dei  castelli,  cóme  sul  sagrado  delle 
chiese  ove  le  vicinie  convenivano  per  gli 
acquisti,  sul  mercato  dei  borghi,  come 
nelle  fiere  dei  capoluoghi  più  popolosi. 
(Arch.  St.  Fir.,  Dipi.  Coltibuono,  1021  febbr... 
Reg.  Camald.  I,  1048  maggio,  n.  245  ;  Dipi. 
Passignano,  1x96  nov:...)  Ma  da  quando  le 
imprese  di  guerra  spinsero  i  Crociati  nel 
vicino  Oriente  e  gli  affari  vi  attrassero 
gl’  Italiani,  ecco  che  turbe  di  asiatici  nelle 
loro  carateristiche  fogge  apparvero  sui  nostri 
mercati. 

D’altra  parte  il  perenne  conflitto  contro 
i  Saraceni,  tenuto  desto  dai  Papi,  creava 
nell’animo  di  tutti  il  convincimento,  raf¬ 
fermato  dal  diritto  canonico  e  dal  diritto 
romano  comune,  che  la  cattura  e  la  sog¬ 
gezione  dei  pagani  fosse  legittima  e  santa. 
Ancor  più  perché  si  era  tramandato  al 
medioevo,  fra  gli  altri  canoni  del  giure  di 
Roma,  quello  che  la  prigionìa  di  guerra 
modificasse  la  condizione  civile  dell’uomo 
nel  senso  di  renderlo  da  libero  schiavo, 
cioè  cosa  negoziabile  al  pari  di  qualunque 
mobile.  In  conseguenza  di  che  torme  di 
orientali,  tartari  e  saraceni,  inondarono  le 
nostre  contrade  durante  le  guerre  contro 
l’Islam,  (Ann.  pis.,  ad  a.  1114)  e  furono 
comprati  dalle  famiglie,  dai  feudi,  dai  co¬ 
muni,  a  titolo  di  strumenti,  assumendo 
un  proprio  ministerio  nella  casa,  nei  campi, 
nell’organismo  della  curtis. 

Finite  le  guerre  in  Terra  Santa  continua¬ 
rono  però  con  l’Oriente  le  tratte  :  i  porti 
del  Mar  Nero  e  dell’Asia  Minore  divennero 
cosf  altrettanti  centri  mondiali  della  merce 

Era  naturale  che  i  Saraceni  votati  al 
bieco  destino  della  servitù,  e  singolarmente 
i  pirati  del  Mediterraneo,  si  abbandonas¬ 
sero  ad  atti  di  rappresaglia  contro  gli 
Europei  Alcuni  diplomi  arabi  dell’Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  offrono  appunto  una 
testimonianza  eloquente  dell’esercizio  di 
queste  ritorsioni  fra  maomettani  e  cri¬ 
stiani  (Dipi.  Ar.,  s.  I,  n.  1.2  ;  s.  II,  n.  6. 
13.  20,  sec.  XII). 

Con  una  Chiesa  fautrice  della  servitù 
pagana,  (Zamboni,  Gli  Ezzelini,  Dante  e 
gli  schiavi,  88),  con  un’opinione  pubblica 
nettamente  avversa  ai  nemici  di  Cristo 
(Sacchetti,  Semi,  evang.,  94)  e  sostenuta 
dal  pensiero  teologico  e  giuridico  (Antonini 
Summa  teol.,  Ven.  1582,  III,  60,  61  ;  Mar- 
quado  de  Susanjs,  De  iudeis,  et  aliis  infid. 
Ven.  1586,  III,  165),  la  schiavitù  lungi 
dal  diminuire  col  progresso  dei  tempi,  as¬ 
sunse  invece  a  Firenze  ed  altrove  propor¬ 
zioni  più  vaste,  in  particolare  dopo  la 
peste  del  1348,  e  fini  per  divenire  sullo 
scorcio  del  sec.  XIV  e  per  tutto  il  se-  . 
colo  XV,  un  lusso  delle  potenti  casate 
fiorentine,  una  fonte  di  corruzione  e  di  di¬ 
sordini  sociali.  Tana  e  Caffa  aprirono  allora 
lo  sbocco  a  questi  miseri,  la  cui  faccia,  come 
al  tempo  d’  Odofredo,  era  segnata  da  un 
marchio  riconoscitivo  e  visibile. 

Di  questo  commercio,  per  quanto  riguarda 
Firenze,  fanno  fede  alcuni  documenti  della 
compagnia  Scali,  fallita  al  principio  del 
sec.  XIV,  e  risorta  con  miglior  fortuna 
nella  seconda  metà  del  '300.  Si  tratta  di 
due  atti,  l’uno  rogato  in  Famagosta  (A.  S. 
F.,  Dipi.  Bigallo,  1369  sett.  y),  l’altro  in 
Genova  (A.  S.  F.,  ibid.,  1374  sett.  28), 
che  stimo  opportuno  di  aggiungere  agli 
altri  pubblicati  dal  Muller.  Nel  primo 
Biagio  Scali  vende  al  fratello  Angelo  una 
schiava  chiamata  Eudodica,  di  origine 
greca  e  di  anni  40,  pel  prezzo  di  150  bi- 
sanzi,  e  vende  pure  al  medesimo  una  tar¬ 
tara,  di  nome  Caly,  ventiduenne,  per 
160  bisanzi.  Nel  secondo  atto  invece  è  un 
mercante  genovese  che  vende  a  Jacopo 
Scali  uno  schiavo  bruno  di  12  anni,  a 
nome  Martino,  di  nazione  tartara,  e  non 
battezzato  ancora,  per  la  somma  di  34 
ducati  genovesi. 

Ma  il  più  gran  centro  d’ importazione 
schiavistica  appare  indubbiamente  Venezia: 
quivi  chi  andava  era  sicuro  di  trovare,  a 
prezzi  convenevoli,  schiavi  d’ogni  risma  . 
dagli  adulti  agl’  infanti.  Logicamente  i 
bimbi  godevano  di  una  preferenza  perché 
più  pieghevoli  all’educazione  europea,  tal¬ 
ché  il  loro  costo,  fatta  ragione  dell’età  e 
del  valore  monetario,  sembra  abba¬ 
stanza  elevàto,  se  dobbiamo  stare  a  un 
documento  del  nostro  Archivio,  in  cui  è 
detto  che  Niccolò  de’  Vinaccesi  di  Castel 
S.  Angelo  pagò  45  ducati  veneziani  per  una 
schiava  tartara,  chiamata  Anna,  appena 
-decenne  (A.  S.  F.,  Dipi.  Rifornì.,  1452 
febb.  li). 

In  generale  poi  gli  schiavi,  specialmente 
le  donne,  non  superavano  i  40  anni,  ed  il 
loro  prezzo,  variabile  secondo  l’età,  i  pregi 
fìsici  e  morali  e  il  capriccio  del  compratore, 
sembra  che  oscillasse  a  Firenze  dai  20  ai 
50  fiorini  (Zanelli,  Schiave  orient.  a  Fir., 
37,  39,  45).  Né  più  valevano  di  certo  quelle 
tartare  di  portentosa  bruttezza  che  fino 
al  cader  del  '300  deliziarono  la  vista  dei 
nostri  padri  educati  ai  profili  artistici  ed 
alle  linee  corrette.  Volle  almeno  la  fortuna 
che  ai  primi  del  '400,  con  la  padronanza 
dei  mari,  Firenze  potesse  accogliere  entro 
le  mura  le  belle  schiave  circasse,  le  quali, 
lungi  dal  divenire  il  trastullo  dei  fiorentini 
gaudenti,  seppero  invece  sollevare  i  rap¬ 
porti  civili  con  questi  ultimi  al  grado  del 
perfetto  concubinato. 

Debbo  infine  ricordare  alcune  formalità 
essenziali  per  poter  ricevere  in  casa  gli  schia¬ 
vi  ;  la  prima  è  il  pagamento  d’una  gabella, 
che  s’ induce  dagli  usi  d’altri  luoghi  e  da 
ricordi  di  privati,  anche  se  non  se  ne  hanno 
prove  documentarie  dirette  (Zanelli,  56)  ; 
la  seconda  è  la  denuncia  dinanzi  al  notaio 
della  Camera  degli  atti  (Muller,  Relaz.  di 
Fir.  con  l'Or.,  474  sgg.). 

II.  —  Condizione  degli  schiavi  e  del  servi. 

Uno  studio  poi  ricco  di  sorprese  sarebbe 
per  lo  storico  quello  della  condizione  so¬ 
ciale  dei  servi  durante  il  comune. 

Indubbiamente  l’abolizione  del  servaggio 
nella  società  comunale,  e  nel  diritto  pri-  . 
vato  dell’ostàggio  convenzionale,  non  signi¬ 
ficarono,  come  ho  già  detto,  abolizione  dei 
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LUIGI  SERRA  PITTORE  BOLO¬ 
GNESE,  di  Francesco  Sapori.  Ric¬ 
chissimo  volume  adorno  di  incisioni 
magnifiche  tirato  su  carta  di  lusso. 
Legato  in  tela.  L.  125.  In  broch. 
L.  100. 

AUTORI  DRAMMATICI  ITALIANI, 
di  Cesare  Levi.  L.  8,50. 

DANTE  NEL  PENSIERO  DI  GIO¬ 
VANNI  PASCOLI  di  Federico  Stern- 
berg.  L.  '  3,50. 

PER  LA  STORIA  DELLA  LOGICA  (I 
principi  e  l’ordine  della  scienza  nel 
concetto  dei  pensatori  matematici),  di 
Federigo  Enriques.  L.  18. 

NUOVI  MEDAGLIONI,  di  Enrico  Nen- 
cioni,  con  prefazione  di  G.  S.  Gar¬ 
gano.  L.  9,50. 

LA  CAMPAGNA  DI  MACEDONIA  (con 
illustr.)  di  Luigi  Villari.  L.  25. 

VERSO  UNA  NUOVA  MISTICA,  di 
Guido  Manacorda.  L.  16. 

SOCIETÀ’  SEGRETE  PRIMITIVE,  di 
Hutton  Webster.  L.  20. 

.CRITICA  POLITICA,  di  Silvio  Pe- 
rozzi.  L.  15.. 

LENAU  E  I  CANTI  DEI  GIUNCHI, 
di  Vincenzo  Errante.  L.  7. 

LA  QUESTIONE  TUNISINA  E  L’ ITA¬ 
LIA,  di  Cesare  Tumedei.  L.  15. 

DALLA  BIBBIA.  ANTOLOGIA  LET¬ 
TERARIA,  dì  Giuseppe.  Ricciotti, 
(versioni  critiche  dai  testi  ebraici, 
aramaici  e  greci  con  introduzione  e 
note).  L.  12,50. 

IL  CONCETTO  DELLA  NATURA  E 
IL  PRINCIPIO  DEL  DIRITTO,  di 
Giorgio  del  Vecchio.  L.  14, 

STORIA  DELLA  FILOSOFIA  CINESE 
ANTICA,  di  G.  Tucci.  L.  17,50. 

IL  SEGRETO  DELLA  CROCE  E  DEL¬ 
L’AQUILA  NELLA  «  DIVINA  COM¬ 
MEDIA  »,  di  L.  Valli.  L,  15. 

LEONARDO  DA  VINCI  E  LA  SCUL¬ 
TURA,  di  Francesco  -  Malaguzzi 
Valeri,  con  100  fig.  fuori  testo.  L.  25, 

’L’  UOMO  IRREDENTO  IN  S.  PAOLO, 
di  Francesco  A.  Ferrari.  L.  12. 

LA  GUERRA  SUL  FRONTE  FRANCO¬ 
BELGA,  di  Aldo  Valori,  grosso 
voi.  in-8°.  L.  30. 

Non  un’opera  per  militari  ma  un 
largo  e  profondo  studio  presentato  in 
forma  chiara  con  la  maggiore  esat¬ 
tezza.  La  cronaca  obbiettiva  del 
grande  conflitto  e  la  critica  serena  e 
l'esame  attentissimo  di  tutti  gli  av¬ 
venimenti.  Questo  libro  assieme  al¬ 
l’altro  del  Valori  «La  guerra  Italo- 
Austriaca  »  costituisce  la  storia  di 
tutta  la  guerra  europea 

LA  MAGNIFICA  FOLLIA,  romanzo  di 
Giannino  Omero  Gallo.  300  pa¬ 
gine  in-160  copertina  a  colori  di 
A.  Moroni.  L.  9,50. 

L’urto  violento  di  due  grandi  pas¬ 
sioni.  Le  luci,  le  ombre,  i  silenzi,  la 
musicale  magia  di  Venezia.... 

Di  questo  Romanzo  pubblicato  alla 
fine  di  dicembre  esce  in  questi  giorni 
la  3a  edizione. 

RACCONTI  MITOLOGICI  AI  BAM¬ 
BINI,  di  Paola  Fumagalli.  Ricco 
volume  illustrato  da  Antonello  Mo¬ 
roni.  L.  15. 

Una  collana,  squisita  di  racconti  sui 
bei  miti  passati  ;  una  semplicità  mi¬ 
rabile  per  spiegare  i  passi  più  difficili 
della  mitologia,  una  singolare  voce 
lontana,  come  una  nonna  che  narri 
ai  nipotini  le  sue  novelle.... 

ITALIA  ANTICA.  Ricerche  di  storia  e 
di  geografia  storica  di  Ettore  Pais, 

2  grossi  volumi  in-8°.  L.  75. 

BOLOGNA  DI  IERI,  di  Sebastiano 
Sani,  volume  in-160  con  molte  illu¬ 
strazioni.  Copertina  illustrata  da  Augu¬ 
sto  Majani.  L.  13,50. 

La  vecchia  gloriosa  città  quasi 
chiusa  nel  suo  ciclo  storico  dal  1888  al 
maggio  del  1915.  Un  libro  scintil- 
lànte  di  ricordi  e  di  aneddoti.  Via 
Rizzoli,  il  gioco  del  Pallone,  il  Caffè 
dell’Arena,  Giornali  e  Giornalisti,  Tea¬ 
tri  e  Musica,  Medaglioni  e  ritratti. 

TERZI  DRAMMI  SATIRESCHI.  Tea¬ 
tro  di  Ettore  Romagnoli,  volume 
in-160.  L.  12,50. 

Questi  terzi  drammi  satiréschi  di 
Ettore  Romagnoli  fanno  seguito  ai 
nuovi  Drammi  Satireschi  che  com¬ 
prendevano  :  Il  Carro  di  Dioniso,  La 
figlia  del  Sole,  Le  donne  d' Ulisse. 

Questi  terzi  Drammi  comprendono 
le  Nozze  di  Cercopo,  Alcesti,  la  Ven¬ 
detta  di  Giove. 

Un  libro  di  attualità  : 


SESSUALITÀ’  E  RINGIOVANIMEN¬ 
TO  SECONDO  LE  RICERCHE  SPE¬ 
RIMENTALI  MODERNE  di  Pietro 
Rondoni,  con  6  figure  nel  testo. 
L.  7.50. 

Gli  esperimenti-  del  dr.  Voronoff  a 
Parigi  hanno  suscitato  nuovamente 
in  questi  giorni  il  più  vivo  interesse. 
Il  mondo  scientifico  e...,  il  mondo 
profano  sono  messi  a  rumore  poiché 
il  problema,  che  si  affaccia  è  questo  : 
si  può  ritardare  la  vecchiaia  e  pro¬ 
lungare  la  vita  ?  Questo  volume  del 
dr.  Rondoni  dell’  Università  di  Na¬ 
poli  esamina  accortamente  tutta  la 
complessa  questione  :  da  Steinach  a 
Voronoff.  La  pubblicazione  fa  parte 
della  collezione  di  Attualità  Scientifiche 
Serie  Medica  diretta  dal  dr.  sen. 
Lustig. 

Escono  in  questi  giorni  : 

I  POEMI  DELL’OMBRA.  Poesie  di 
G.  A.  Cesareo. 

LA  TRAGEDIA  DI  IBSEN,  di  A.  Fa¬ 
rinelli. 
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Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


Facoltosi  abituati  per  tradizione  a  veder 
tutto  fatto  nella  casa  da  mani  estranee, 
difficilmente  si  sarebbero  piegati  ai  prin¬ 
cipi  imposti  dalla  famosa  legge  fiorentina 
del  1289,  ch’era  un’eco  lontana  di  quella 
bolognese,  e  l’ultimo  grido  disperato  degli 
schiavi. 

Fin  d’allora  pero  il  costituto  del  co¬ 
mune  distingue  fra  famuli  cristiani  e  sciavi 
orientali,  esaminando  i  loro  rapporti  civili 
ed  eventualmente  i  loro  diritti  civili. 

-A  Firenze  tuttavia  non  restano  che  tar¬ 
di  regolamenti  dello  stato  servile  e  tutti 
inesorabilmente  concordi  nel  giudicare  la 
schiavitù,  sia  acquisita  che  originaria, 
come  un  triste  e  perpetuo  retaggio  delle 
generazioni  che  si  susseguivano.  Le  fonti 
alle  quali  utilmente  si  può  ricorrere  in 
questa  materia  sono  :  una  provvisione  del-' 
1’  8  marzo  1363  (A.  S.  F„  Provv.  LI,  c.  115  t.), 
e  una  deliberazione  dei  Signori  e  Collegi 
del  13  giugno  1366  (Muller,  120),  in  gran 
parte  trasfuse  nello  statuto  del  1415.  Il  quale 
nel  complesso  considera  schiavi  gl’  infedeli 
e  i  figli  loro,  ancor  che  fatti  cristiani  o  bat¬ 
tezzati,  ed  a  questo  principio  ammette  un 
solo  temperamento,  quello  cioè  che  i  figli 
di  servo  seguan  la  condizione  del  padre,  e 
sian  liberi  ove  il  padre  sia  libero  (Stat.  fior. 
(1415),  I,  1.  HI,  r.  186). 

Nella  seconda  metà  del  sec.  XV  la  sorte 
degli  schiavi  fu  tuttavia  molto  migliorata 
da  una  provvisione  della  Signoria  che  ob¬ 
bligava  padróni  e  •  servitori  a  presentarsi 
dinanzi  ai  Buonomini  per  dichiarare  i  veri 
limiti  del  dominio,  e  i  veri  patti  della  ser¬ 
vitù  (A.  S.  F.,  Provv.  CLIX,  c.  79,  1467 
giugno  11).  Né  si  trascuri  che  qualche  anno 
prima  i  Consoli  del  mare  avevano  mandato 
un  ordine  restrittivo  come  preludio  della 
fine  di  questo  sciagurato  commercio  ,(M filler, 
p;  295,  [(460  luglio  21]),  scomparso  piano 
piano  durante  il  principato.  « 

Molto  più  umane  appaiono  al  contrario 
le  norme  relative  ai  domestici  :  costoro 
infatti  non  resultano  tanto  mal  collocati 
nel  quadro  della  società,  quanto  .l’asprezza 
dei  tempi .  farebbe  supporre,  anzi  l 'esser 
sottoposti  alla  tutela  degli  Ufficiali  del 
Biado  (A.  S.  F„  Stat.,  1348),  in  seguito 
Ufficiali  dell’Abbondanza  e  della  Grascia 
(A.  S.  F.,  Stat.,  1378  e  1415),  mentre  li 
sottrae  completamente  da  ogni  ingerenza 
del  Tribunale  di  Mercanzia,  fóro  di  tutti 
gli  altri  lavoratori,  dà  loro  altresì  certe 
garanzie  che  formano  quasi  il  primo  nu¬ 
cleo  di  una  legislazione  sociale  sulla  mano 
d’opera  del  proletariato  casalingo.  Di  sif¬ 
fatta  legislazione  precorritrice  dei  tempi 
abbiamo  superstiti  memorie  negli  statuti 
del  Capitano,  ma  con  più  vivezza  di  par¬ 
ticolari  nello  statuto  del  comune  all’apogeo  - 
della  sua  potenza,  e  nei  cosidetti  Statuti 
del  Biado,  sforzo  poderoso  dei  rettori  fioren¬ 
tini  per  conseguire  con  la  sanzione  di  legge 
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il  perfetto  svolgersi  della  vita  economica 
nei  rapporti  con  l’annona.  Alcune  di  quelle 
rubriche  sono  appunto  consacrate  ad  at¬ 
tutire  i  possibili  conflitti  fra  padroni  e 
servitù  per  càgion  dei  salari,  che  infatti 
son  qui  stabiliti  equamente  secondo  la 
difficoltà  delle  mansioni,  in  modo  che  vi 
sia  una  scala  dal  famulo  al  donzello,  dal- 
l’alunna  di  camera  al  ragazzo,  e  che  il  sa¬ 
lario  massimo  oltre  il  mangiare  non  superi 
le  20  lire  l’anno,  né  il  minimo  scenda  al 
disotto  delle  io,  somme  tutte  non  indille-, 
renti  tenuto  conto  del  valore  monetario 
(A.  S.  F.,  Stat.  Biadi  [1348],  De  salarijs 
deb.,  r.  129)  E  tuttavia  irrisorie’' di  fronte 
a  quelle  di  70  anni  dopo,  contenute  nello 
statuto  del  1415,  per  virtù  delle  quali,  fra 
il  servitorame,  il  famulo  è  passato  da  12  lire 
l’anno  a  36,  lire  ;  l’alunna,  una  specié  di 
bambinaia,  da  18  lire  a  48  lire  ;  la  came¬ 
riera  da  12  lire  a  io  fiorini  l’anno,  circa 
50  lire,  con  l’ incerto  di  4  lire  e  soldi  io*per 
ogni  parto  assistito  ;  ed  altre  cose  ancora 
che  per  brevità  si  tralasciano.  Neppure  le 
balie,  fra  il  personale  di  servizio,  erano 
mal  trattate,  giacché  il  loro  salario  dalle 
memorie  domestiche  resulta  oscillante  fra 
i  14  e  16  fiorini  all’anno  (Dell’Antella, 
Rie.  di  fam.,  15  [1375-80]),  conforme  del 
resto  a  quanto  è  ammesso  dagli  statuti 
(1415,' II,  267).  Tuttavia  la  balia  era  una 
delle  fantesche  più  gravate  di  responsabi- 
■  lità  a  causa  della  sua  condizione  di  vice¬ 
madre  :  le  era  fatto  divieto  di  abbandonare 
il  bimbo  rimasto  orfano,  sotto  pena,  nel 
caso  di  disobbedienza,  del  carcere  non  in¬ 
feriore  a  4  mesi  e  dell’esposizione  nuda 
«dalla  cintola  in  su  »  [Stat.  1415,  II.  271). ■ 
Un  altro  divieto  curioso  si  riferisce  alle 
balie,  quello  di  non  portare  sottane  lunghe, 
pianelle,  cappucci  o  cappelli  di  qualunque 
sorta  (Stat.  1415,  II,  r.  150,  Stat.  del  Cap. 
[1322-25],  1.  v,  r.  14).  Anche  qui  si  può 
stabilire  un  raffronto  fra  la  società  germa¬ 
nica  e  la  società  medioevale  :  nell’una  la 
tonsura,  nell’altra  i  panni  corti  son  sim¬ 
bolo  di  schiavitù  o  di  servaggio,  e  non  è 
forse  senza  significato  la  beffa  dei  Fioren¬ 
tini  alle  donne  pisane  fatte  prigioniere-  fuori 
delle  mura  durante  Tassedio  del  1405  e 
rimesse  in  libertà  con  le  vesti  tagliate  ai 
ginocchi. 

Ma  un  trattamento  di  privilegio  si  con¬ 
cede  ai  cuochi;  costoro,  è  vero,  sono  sot¬ 
toposti  all’onere  della  cauzione  come  i  ta¬ 
vernieri  e  lasagnai,  ma  d’altra  parte  oltre 

11  salàrio  godono  di  molti  incerti  :  due- 
fiorini  ogni  volta  che  un  membro  della 
famiglia  è  fatto  cavaliere  di  corredo  ;  un 
fiorino  a  qualunque  matrimonio  celebrato 
in  famiglia  ;  venti  soldi  a  ogni  convito  di 

12  persone,  e  via  di  seguito  con  queste 
reminiscenze  di  propine  feudali  [Stat.  Biadi 
[1348]  :  de  salarijs  •  quoquorum,  r.  135  ; 
Stat.  pop.  Fior.  [1415],  r.  216), 


III.  —  I  manomessi  del  comune. 

Come  il  medio  evo  aveva  ereditate  da 
Roma  le  cause  di  Schiavitù,  cosi  le  forme 
attraverso  le  quali  ogni  dipendenza  veniva 
a  cessare  mediante  la  franchigia.  Onde 
ancor  prima  di  veder  riconosciuta  ufficial¬ 
mente  la  personalità  civile  dei  servi  nel. 
costituto,  cioè  innanzi  la  metà  del  §ec.  XIII, 
troviamo  ricordo  di  emancipazioni  servili 
sia  nelle  carte,  sia  nei  documenti,  a  Milano, 
a  Bologna,  a  Faenza,  e  qui  in  Toscana  nel 
territorio  fiorentino,  ’  dove  insieme,  feudi  e 
monasteri  gareggiano  nelle  concessioni  con 
lo  scopo  di  trattenere  sulle  proprie  o  di 
richiamare  dalle  -  altrui  terre  i  contadini, 
agitando  dinanzi  ai  loro  occhi  il  vessillo 
della  liberta.  In  omaggio  alla- quale  i  mo¬ 
naci  di  Rosano,  per  esempio,  manomettono 
nel  1202  certi  glebanarì  (A.  S.  F.,  Dipi. 
Rosano,  1202  maggio  21)  e  li  assolvono  da 
qualunque  gravame  di  servitù  e  d’omaggio. 

Al  tempo  del  Comune  troviamo  fra  le 
forme  di  manomissione,  qui  a  Firenze, 
oltre  le  testameùtarie  dell’ epoca  barbarica, 
quelle  per  contratto  bilaterale  :  cioè  il 
datore  di  libertà  stipula  col  servo  la  con¬ 
cessione  ad  un  patto  che  quest’ultimo  sei 
guiti  a  servirlo  gratuitamente  per  un  certo 
numero  d’anni  ;  ovvero,  locando  ad  altri  il 
suo  lavoro,  lasci  al  benefattore  il  frutto.- 
delle  fatiche  (Zanelli,  86-87). 

Ma,  mentre  gran  parte  delle  antiche  forme 
private  di  liberalità  dominicali  erano  quasi 
scomparse  in'  pieno  comune,  e  ne  abbia¬ 
mo  qua  e  là  solo  dei  rarissimi  esempi  nelle 
fonti,  alcune  invece  pubbliche  e  solenni  senza 
morire,  si  eran  trasformate  e  mutate.  Fra 
quest’ultime  la  manumijsìo  in  sacrosanctis 
ecclesiis,  applicata  nel/  medio  evo  e  nel 
sorgere  delle  autononne  ai  prigionieri  di» 
guerra,  quale  necessario  correttivo  alla- 
preda,  e  finalmente  estesa  verso  la  .  fine 
del  sec.  XIII  ai  prigidhieri  per  reato.  Al¬ 
meno  se  non  m’ inganjio  nell’  interpretare 
quella  cerimonia  che  sii  compieva  a  Firenze, 
per  Pasqua  e  per  S.  Giovanni  (Stat.  Cap., 
1321,  1.  v,  r.  1),  quando  uno  stuolo  di  car¬ 
cerati  delle  Stinche,  in  (abito  ridicolo  e  con. 
la  mùtria  in  testa,  salica  fra  due  ali  di  cu¬ 
riosi  i  gradini  del  tempio  per  oblarsi  alla 
divinità  e  per  redimersi.’  Era  forse  quella  J 
vestizione  grottesca  — j,  come  ripeto  —  un 
lontano  ricordo  della  jfmanumissio  romana 
col  decorso  dei  secoli  fattasi  da  risoattó  di 
prigionieri  di  guerra  (Sanzanome,  Cron.  ad 
a.  1158,  Hartwig  II,  187  sgg.)  e  degli 
schiavi,  spettacolo  teatrale  per  cui  si  con¬ 
donava  intiera  la  penàwó  il  residuo  di  essa, 
ai  delinquenti  politici  e  comuni. 

È.  da  aggiungere  infine  che  le  offersioni 
di  rei  nel  '  tempio  .- dedicato  al  patrono, 
benché  talvolta  occasionate  da  grandi  av¬ 
venimenti,  come  T arrivo  del  Valois  (A.  S. 

F.,  Provv.  XI,  c.  81  -  85,  1301  nov.  24  ) 
o  l’avvento  del  ducàTd’Atene,  (Villani,  XII, 

3,  1342),  appaiono,  secondo  le  fonti,  almeno 
in  Firenze,  consuetudinarie  e  periodiche, 
a  differenza  di  quelle  dei  prigionieri  di 
guerra  ormai  fors’anche  passate  d’uso. 
Hanno  un  regolamento,  come  forme  di 
pubblica  liberalità,  precise  garanzie  di 
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TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

il  Calumarlo  Slolle  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi 


indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


giustizia,  che  però  variano  secondo  i  tempi 
e  delle  quali  troviamo  traccia  fino  al  sec.  XV 
(A.  S.  F.,  Provv.  XVI,  c.  45,  1318  marzo  26  ; 
XXXIX,  c.  41,  1351-52  aprile...  ;  XLVII, 
c-  124,  1359)- 

Ho  detto  che  l’affrancazione  dalla  pena 
abbracciava  a  Firenze  reati  comuni  e  po¬ 
litici  preludendo  quasi  all’odierna  amnistia. 
Ciò  m’offre  occasione  di  rievocare  uno  dei 
patti  piu  onerosi  posti  come  base  al  ri¬ 
chiamo  di  Dante  dall’  esilio,  patti  che  egli, 
da  uomo  d’onore,  non  volle  accettare.  Era 
infatti  assurdo  pretendere  che  un  uomo 
come  lui  si  vestisse  da  buffo  per  venire  a 
«intridersi  dinanzi  a  Cristo  nel  tempio  dei 
nuovi  Farisei.  Gino  Masi. 

Per  il  progresso  degli  studi. 

Testé,  nel  Corriere  della  Sera  (9  gennaio), 
il  paladino  degli  sciagurati  supplenti  ac¬ 
cennava  —  ma,  tanti  è  incredibile,  con 
un  «  si  vera  sunt  relata  »  —  ad  una  recente 
disposizione  legislativa,  ignobilmente  fiscale. 

«  Gl’  insegnanti  studiosi  che  vivono  in 
«  provincia  hanno  facoltà  di  farsi  venire  per 
«  mezzo  della  Biblioteca  locale,  o  di  quella 
«  dell’  Istituto  in  cui  insegnano,  qualche 
«libro  in  prestito  dalle  grandi  biblioteche 
«  di  Stato.  C’  è  un  modulo,  e  con  quello  si 
«  tirava  innanzi  discretamente. 

«  Di  studiosi  ce  ne  sono  più  in  provincia 
«  che  nelle  grandi  città  ;  e,  a  ogni  modo, 
«mancherebbe  altro  che  lo  Stato  togliesse 
«  a  questi  cittadini  due  volte  benemeriti  - — 
«  perché  .  studiano  e  -  perché  danno  tanto 
«meno  fastidio  di  quelli  che  studiano  nelle 
«  grandi  città  un  po’  con  la  testa  e  un  po’ 
«  (magari  un  po’  tanto)  coi  gomiti  nello  sto - 
«maco  degli  altri  —  il  mezzo  di  proseguire 
«  nei  loro  studi.  E  sono  generalmente  gente 
«  povera  :  basta  dire  che  studiano  ! 

«Ebbene,  sotto  il  ministro  Affile....  a 
«  questi  poveri  studiosi  s’  è  pensato.  Che 
«  credete  ?  Poveri,  ma  studiosi,  e  T  Italia 
«  pare  che  abbia  bisogno  di  un  po’  di  coltura 
«umanistica.  E  si  è  stabilito  che  per  avere 
«  libri  in  prestito  debbano  farne  domanda  in 
«  carta  bollata  ». 

Ricordiamo.  Il  Marzocco  del  19  mar¬ 
zo  1922  accoglieva  un  giusto  lamento  per 
le  prime,  alquanto  nebulose,  pastoie  statali 
venuteci  «  a  proposito  di  biblioteche  »  ; 
accoglieva  poi  (2  aprile)  un  mio  cenno  di 
rassecurazione  per  i  colleghi  in  istudió  — 
e  tutt’era  ormai  ritornato .  a  svolgersi  come 
per  T  innanzi. 


.  Ora,  invece,  alle  nebulose  circolari,  su¬ 
bentra  un  troppo  chiaro  regio  decreto 
«2  ott.  1922,  n.  1557),  secóndo  il  cui  art.  39: 

«  1  prefetti  di  Provincia,  i  provveditori  agli 
«studi,  i  sopraintendenti,  i  direttori  delle, 
«regie  gallerie...  e  regi  archivi  di'  Stato,  e 
«  1  capi  delle  scuole  medie  governative  (an- 
«che  per  gl’insegnanti),  debbono  sempre 
«  dirigere  le  domande  di  prestito,  accompa- 
«gnate  dalla  istanza,  in  carta  legale,  del 
«  richiedente  ».  —  Vede  adunque  V  istru¬ 
zione  Media  (Firenze,  15  genn.)  che  la  dispo¬ 
sizione  non  riguarda  soltanto  «  il  personale- 
delle  scuole  pareggiate  »  rispetto  all’  istanza, 
in  carta  legale,  del  richiedente  (art.  40)  : 
tutti  eguali  dinanzi  alla  provvida  misura  ! 

Io  godo  che,  nel  Marzocco  almeno,  nes¬ 
suno  dei  «poveri  studiosi»  nostri  abbia 
finora  levato  lamenti  a  proposito  di  coteste 
restrizioni  —  che  non  contribuiscono 
certamente  al  progresso  degli  studi  :  si 
tratta,  ben  è  vero,  d’  una  modesta  somma 
(L.  1.20)  per  il  foglio  di  carta  bollata  e 
anche  i  «  poveri,  .ma  studiosi  »,  pur  di  avere 
quanto  chiedono,  vi  si  acconceranno.  Biso¬ 
gnerebbe  tuttavia  sapere  se  per  ogni  opera, 
o  magari  per  ogni  volume,  si  dovranno 
altrettante  istanze,  ossia  altrettanti  fogli  H 
«  in  carta  legale  ». 

Al  quesito,  chi  fornisce  qui  i  prestiti,  ri¬ 
sponde  :  «  A  me  pare  che  gli  scopi  .fiscali 
«del  nuovo  regolamento  si  possano  conci- 
«liare  coi  doverosi  riguardi;  agli  studiosi  di 
«sedi  minori,  sopratutto  quando  abbiano 
«dignità  di  insegnanti  e  titolo  di  fun- 
«zionari  dello  Stato.,  tollerando  che  la  ri- 
«  chiesta  di  più  d’  un’opera  della  stessa  bi- 
«blioteca  possa  farsi  sul  medesimo  foglio 
«  di  carta  bollata  ». 

Auguriamo  che  su  cotesta.  i  tolleranza  »: 
non  sorgano  contestazioni;  ma  noti  era 
sufficiente  la  carta  semplice  per  T  istanza  ? 

I  salaci  commenti  che  suggerisce  il  prov¬ 
vedimento  in  articulo  mortis  del  precedente 
ministèro  per  fermare  T  Italia-  sull’orlo  del 
fallimento  ! 

A.  Fiammazzo. 

Udine,  febbr.  1923. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

,  Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A  "Vallecchi#  ■- 
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I  due  Borromeo 
eia  peste  di  Milano 

Nel  cap.  XXXI  dei  Promessi  Sposi  il 
Manzoni,  accingendosi  a  quel  mirabile  rac¬ 
conto  della  peste  che  capita  negli  anni  del 
•  suo  romanzo,  accenna  a  quella  che  53  anni 
prima,  cioè  nel  1576-77  avea  desolata  pure 
una  buona  parte  d' Italia,  e  in  ispecie  il 
milanese,  dove  fu  chiamata,  ed  è  tuttora, 
la  peste  di  San  Carlo  ;  e  aggiunge  :  «  Tanto 
è  forte  la  carità  !  Tra  le  memorie  cosi  varie 
e  cosi  solenni  d’un  infortunio  generale,  può 
essa  far  primeggiare  quella  d’un  uomo, 
perché  a  quest’uomo  ha  ispirato  sentimenti 
e  azioni  più  memorabili  ancora  dei  mali  : 
stamparlo  nelle  menti,  come  un  sunto  di 
tutti  que’  guai,  perché  in  tutti  1’  ha  spinto 
e  intromesso,  guida,  soccorso,  esempio,  vit¬ 
tima  volontaria;  d’una  calamità  per  tutti, 
far  per  quest’uomo  come  un’  impresa  ;  no¬ 
minarla  da  lui,  come  una  conquista  o  una 
scoperta».  Parole  che  hanno  un  colorito  e 
un  sapore  così  nobilmente  e  squisitamente 
manzoniano. 

Ma  il  Manzoni  non  avrebbe  forse  mai 
immaginato  che,  scrivendosi  pili  tardi, 
nel  1881,  da  Marco  Formentini  la  storia 
•della  dominazione  spagnola  in  Lombardia, 
si  proponesse  di  mantenere  a  quella  peste 
il  nome  di  San  Carlo  solo  perché  egli  «  con¬ 
tribuì  moito,  colle  processioni  e  colle  altre 
•cerimonie  religiose,  in  onta  di  tutte  le  pro¬ 
teste  dei  magistrati,  alla  propagazione  del 
morbo  :  le  conseguenze  di  queste  proces¬ 
sioni,  che  non  fu  possibile  impedire  per 
l’autorità  grande  del  Cardinale,  furono  gra¬ 
vissime,  e  il  contagio  si  estese  a  diverse 
parti  della  città  rimaste  illese  fino  allora  ». 
Ricavo  questa  cruda  ■  citazione  dal  recente 
libro  del  P.  Agostino  Gemelli,  Religione  e 
Scienza  (Milano,  Soc.  Ed.  «  Vita  e  Pensiero  », 
1922),  che  tratta  a  fondo  la  quistione  della 
peste  di  San  Carlo  in  un  capitolo  intito¬ 
lato,  Una  epidemia  diffusa  dalle  pratiche 
■religiose. 

II  Gemelli  fa,  senza  troppa  difficoltà, 
giustizia  di  una  sentenza  così  aspra  ed  ec¬ 
cessiva  come  quella  del  Formentini.  Egli 
saggiamente  osserva  che  non  è  equo  esa¬ 
minare  l’opera  del  Santo  secondo  i  criteri 
che  oggidì  si  seguono  nella  lotta  contro  la 
peste  e  secondo  quello  che  oggi  è  noto  in¬ 
torno  alle  vie  di  diffusione  del  contagio  ; 
bisogna  invece  riportarsi  alle  idee  del  tempo, 
■dalle  quali  quelle  del  Santo  non  potevano 
•èssere  sostanzialmente  disformi.  Quelli  stessi 
che  come  il  Formentini  e  il  Corradi  han 
mosso,  coi  criteri  di  un  quarantennio  fa, 
accuse  al  Borromeo,  potrebbero  4lla  lor 
va^.  aggiunge  il  Gemelli,'  sentirsi  scon¬ 
fessare  da  noi,  che  abbiamo  ora  idee  al¬ 
quanto  diverse  sulle  vie  di  diffusione  della 
peste  e  sull’  importanza  del  contàgio  di¬ 
retto.  Chi  consideri  San  Carlo  nel  suo  tempo, 
così  conclude  il  Gemelli  il  suo  studio,  non 
solo  deve  ammettere  che,  se  egli  commise 
■errori,  questi  non  debbono  essere  imputati 
a  lui,  ma  alle  dottrine  allora  correnti  in¬ 
torno  ai  morbi  e  alle  epidemie,  e.  ai  pregiu¬ 
dizi  comuni  anche  alla  gente  colta  e  stu¬ 
diosa,  che  solo  un  progresso  assai  più  tar- 

-  -divo  delle  scienze  biològiche  e  mediche 
avrebbe  potuto  sfatare  ;  ma  che  anche  negli 
stessi  riguardi  igienici,  l'opera  del  Santo  fu, 
almeno  in  un  certo  senso  e  per  quello  che 
egli  poteva,  di  non  poco  superiore  alle  idee 
«  ai  pregiudizi  della  sua  epoca. 

Però  questa  conclusione  non  pare  a  me 
molto  diversa  da  quella  del  prof.  A.  Cor¬ 
radi,  che  il  Gemelli,  malgrado  alcune  ri¬ 
serve  fatte  poi  nelle  note  al  capitolo  del 
■suo  libro,  mette  insieme,  non  troppo  giu- 
■  -stamente.  con  quella  del  Formentini.  Trat- 
■p-tandosi  del  giudizio  di  un  medico  illustre 
mi  piace  qui  riportarlo:  «Gli  errori  (del 
Borromeo  provennero  principalmente  dal 
credere  che  dalle  moltitudini  possa  ottenersi 
■ciò  ..che  è  proprio  di  qualche  eletto  o  di 
pochissimi,  e  alle  medesime  possa  adattarsi 
quello  che  solo  ristrettamente  e  a  pochi  può 
convenire.  Éf  Borromeo  credeva  che  a  tutti 
È|  fosse  dato  a’accendersi  di  quella  carità  di 
cui  egli  era  infiammato,  e  che  il  fervore, 
che  in  lui  era  forza  per  resistere  al  morbo, 
si  potesse  dal  popolo  conseguire  per  via 
hi  pubbliche  espiazioni.  In  quesv  idea  si 
t  enne  fermissimo,  ma  più  nel  concetto  che 
nella  pratica  ;  la  quale  temperò  di  molto 
e  conforme  bisogno,  mostrandosi  in  non 
pochi  particolari  superiore  alle  credenze  ed 
alle  consuetudini  del  secolo.  Ma  più  che 
per  gli  errori,  la  peste  milanese  di  quegli 
||  *nn|  ^  memorabile  per  le  opere  caritatevoli 
A  dell'arcivescovo,  per  le  sollecitùdini  del  ma¬ 
gistrato  di  sanità  e  di  alquanti  cittadini; 


i  quali  begli  esempi,  siccome  è  proprio  di 
ogni  buòna  azione,  non  tanto  fanno  appa¬ 
rire  al  paragone  più  riprovevoli  l’ ignavia 
e  la  malvagità,  quanto  nel  loro  splendore 
nascondono  le  tristi  ombre  di  'queste  ; 
donde  poi  l’oblio  di  esse  e  il  perenne  ri¬ 
cordo  di  quelli  ( Rend .  R.  Istituto  Lombardo , 
1882)  ». 

Così  .Carlo  cóme  Federico  Borromeo  fu¬ 
rono  dunque  geni  etici  ;  e  se  dal  genio 
etico  si  può  aspettare  fulgida  mèsse  di 
.  opere  sante  e  buone  a  vantaggio  degli 
uomini,  non  si  possono  egualmente  aspet¬ 
tare,  nell’ordine  intellettuale,  divinazioni  o 
anticipazioni  d’ idee,  che  sorgeranno  sol¬ 
tanto  in  seguito  col  progresso  del  sapere. 
Tur  tuttavia  il  genio  etico  è  potenza  così 
trascendente,  energia  così  divina,  che  male 
noi  possiamo  accontentarci  di  vederlo  sog¬ 
getto  agli  errori  e  ai  pregiudizi  del  secolo 
in  cui  per  avventura  gli  capitò  di  nascere 
e  manifestarsi .  Ci  pare  così  di  rimpiccolirlo 
e  di  offuscar  la  purezza  della  sua  gloria; 
e  perciò  si  spiega,  non  tanto  nell’apologista 
Gemelli  quanto  nello  stesso  Corradi,  la  ten¬ 
denza  a  fare  di  Carlo  Borromeo  un  uomo, 
almeno  in  qualche  parte,  superiore  anche 
alle  credenze  e  alle  idee  del  suo  tempo. 

Questo  stesso  studio  e  questa  stessa  ten¬ 
denza  si  ritrovano  nel  Manzoni  per  ciò  che 
riguarda  là  figura  del  cardinale  Federigo 
Borromeo  nei  Promessi  Sposi.  E  anche  qui 
si  rivela  tutta  la  finezza  dell’  ingegno  man¬ 
zoniano.  Scoppiata  dunque  un’altra  volta 
la  peste  a  Milano,  i  decurioni,  fra  le  altre 
risoluzioni  del  gravissimo  caso,  presero 
anche  quella  di  chiedere  al  cardinale  arci¬ 
vescovo  che  si  facesse  una  processione  so¬ 
lenne,  portando  per  la  città  il  corpo  di 
San  Carlo.  Il  buon  prelato,  dice  il  Manzoni, 
rifiutò  per  molte  ragioni.  Gli  dispiaceva 
quella  fiducia  in  un  mezzo  arbitrario,  è  te¬ 
meva  che,  se  l’effetto  non  avesse  corrisposto, 
come  pure  temeva,  la  fiducia  si  cambiasse 
in  scandalo.  Temeva  '  di  più  che,  se  pur 
c'erano  degli  ~  untori,  la :  processione  fosse 
un’occasion  troppo  comoda  al  delitto  :  se 
non  ce  n’era,  il  radunarsi  di  tanta  gente 
non  poteva  che  spander  sempre  più  il 
contagio,  pericolo  ben  più  reale. 

■  Il  Manzoni  sottolinea  le  parole  che  io- 
stesso  ho  sottolineate  e  con  buona  ragione. 
La  credenza  negli  unguenti  sparsi  apposi¬ 
tamente  dagli  untori  per  diffondere  la  peste 
( unguenta  scelerata  et  unctores,  dice  il  Ri¬ 
pamonti)  era  allora  radicatissima  in  tutti 
i  ceti  della  popolazione  dai  più  bassi  ai  più 
alti  ;  ma  il  Cardinal  Federigo  si  mostra  ' 
qui  dubbioso  sull’esistenza  di  questi  un¬ 
tori,  poiché  fa  il  caso  che  ci  siano  e  anche 
che  non  ci  siano  :  anzi  considera  come  pe¬ 
ricolo  ben  più  certo  e  reale  il  diffondersi  " 
del  morbo  per  la  radunata  di  tanta  gente. 

Il  Manzoni  ha  dunque  cura  di  presentarci 
il  Cardinal  Federigo'  superiore,  almeno  in 
parte,  alle,  Credenze  del  suo  tempo,  e  gli 
fa  anche  intravedere  il  vero  pericolo  cui  si 
sarebbe  andati  incontro  colla  processione. 
Pare  anzi  che  FederigO'Borromeo,  per  l’espe¬ 
rienza  fatta  nella  peste  anteriore,  abbia  in¬ 
tuito  un  tal  pericolo  più  /  nettamente  di 
Carlo  :  inoltre  la  proposta  della  proces¬ 
sione  non  parte  da  lui,  ma  dai  decurioni, 
dalle  autorità  cittadine,  ed  egli  dapprin¬ 
cipio  si  mette  risolutamente  al  niego. 

Ma  il  Manzoni  avrebbe  potuto  sottolineare 
anche  qnelV  arbitrario  e  quel  come  pure  te¬ 
meva.  Non  1’  ha  fatto  forse  perché  queste 
parole  sono  tutte  sue,  o  almeno  non  fon¬ 
date,  come  le  altre  sottolineate,  sul  Ripa- 
monti.  Il  Cardinal  Federigo  considerava 
dunque,  secondo  il  Manzoni,  un  mezzo  ar¬ 
bitrario  la-  processione,  e  temeva  che  l’ef¬ 
fetto  della  processione  non  corrispondesse 
all’aspettativa.  Si  deve  forse  vedere  in 
questo  un  po’  dello  scetticismo  manzo¬ 
niano,  versato  per  riflesso  nell’anima  del 
pesonaggio  da  lui  presentatoci  ?  Mai  più: 

Lo  scetticismo  del  Manzoni  non  è  di  questa 
lega,  e  d’altra  parte  sarebbe  stato  un  er¬ 
rore  imperdonabile,  anche  dal  lato  della 
rappresentazione  artistica,  versarlo  per  ri¬ 
flesso  nell’anima  tutta  fede  e  tutta  ardore 
del  Cardinal  Federigo.  Il  quale  però,  se¬ 
condo  il  ManZoni,  avebbe  potuto  ugual¬ 
mente  riconoscere  come  arbitrario  il  mezzo 
in  cui  si  avea  tanta  fiducia,  perchè  Dio  va 
pregato  con  una  fede  che  implica  la  rasse¬ 
gnazione  ai  suoi  voleri  non  penetrabili  al¬ 
l’uomo,  e  non  con  una  cecità  di  fiducia  o 
di  aspettativa  che  diventi  presunzione  o 
pretensione.  Era  quindi  giustamente  da 
temersi  lo  scandalo,  e  tanto  più  trattandosi 
di  una  moltitudine,  se  l’effetto  non  avesse 
corrisposto. 

Ma  alle  pertinaci  istanze  dei  decurioni, 
secondate  rumorosamente  dal  voto  pubblico, 
il  sàvio  prelato  dovette  alla  fine  cedere, 
benché  resistesse  ancora  qualche  tempo  e 


cercasse  di  convincerli  ;  e  questo,  aggiunge 
il  Manzoni,  è  quello  che  potè  il  senno  d’un 
uomo  contro  là  fòrza  del  tempo  e  l’ insi¬ 
stenza  di  molti,  «m^ju^llo  stato  d’opinioni, 
con  l’ idea  del  pencolo,  confusa  com’era 
allora,  contrastata,  ben  lontana  dall’evi¬ 
denza  che  ci  si;' trova  ora,  non  è  difficile  a 
capire  come  le  ‘sue  buone  ragioni  potessero, 
anche  nella  suS^SSfeite,  esser  soggiogate 
dàlie  cattive  degli  altri.  Se  poi,  nel  ceder 
che  fece,  avesse  o  non  avesse  parte  un  po’ 
di  debolezza  della  volontà,  sono  misteri  del 
•cuore  umano.  Certo,  se. in  alcun  caso  par 
che  si  possa  dare  in  tutto  l’errore  all’  intel- 
,  letto,  e  scusarne  la  coscienza,  è  quando  si 
tratti  di  que’  pochi  (e  questo  fu  ben  del 
numero),  nella  vita  intiera  dei  quali  appa¬ 
risca  un  ubbidir  risoluto  alla  coscienza, 
senza  riguardi  a  interessi  temporali  di 
nessun  genere  ». 

Si  noti  qui  la  finezza  della  psicologia 
manzoniana  :  quel  cedere  che  fanno  a  poco 
a  poco  le  buone  ragioni,  anche  nella  mente 
dell'arcivescovo,  davanti  alle  cattive  degli 
altri,  per  l’oscurità  ossia  pel  difetto  di  evi¬ 
denza  (scusabile  coi  tempi)  del  pericolo  cui 
s’andava  incontro  ;  quel  dubitare  che  nella 
sua  accondiscendenza  'brattasse  anche  un 
po’  di  debolezza  della  volontà  ;  quel  ricre¬ 
dersi  quasi  subito  e  attribuir  l’errore  all’  in¬ 
telletto  (non  persuado  e  non  illuminato 
ancora  da  cognizioni  accertate  solamente 
più  .  tardi)  in  un  uomo,  che,  come  il  Cardinal 
Federigo,  avea  sempre,  in  tutta  la  sua  vita, 
ubbidito  risolutamente  alla  voce  della  co¬ 
scienza.  Finezza  e  acutezza  psicologica  che 
si  fa  manifesta  anche  subito  dopo,  quando, 
accennato  alla  terribile  recrudescenza  della 
peste  avvenuta,  contro  la  generale  aspet¬ 
tativa,  in  seguito  alla  processione,  si  passa  a 
spiegare  come  non  avvenisse  almeno  lo  scan¬ 
dalo  (temuto  'insieme  colla  recrudescenza  del 
morbo  da  Federigo)  per  una  naturai  di¬ 
versione  creata  dallo  stesso  pregiudizio  ge¬ 
nerale,  che  non  solo  accusò  di  tutto  il 


danno  "gli  untori,  ma  immaginò  per  l’oc¬ 
casione,  oltre  gli  unguenti,  che  malgrado 
tutti  gli  sforzi  non  si  eran  potuti  scorgere 
o  scoprire,  anche  le  polveri  venefiche  o 
malefiche,  che  più  facilmente  si  potevano 
gettare  e  sparger  per  le  strade  senz’esser 
viste.  Onde,  dopo  aver  riportate  le  parole 
di  uno  scrittore  contemporaneo,  Vide  per¬ 
tanto  l"  isfes’so  giorno  della  processione  la 
pietà  cozzar  con  l’empietà,  la  perfidia  con 
la  sincerità,  la  perdita  con  l’acquisto,  il 
Manzoni  conchiude:  «Era  invece  il  po¬ 
vero  senno  umano  che  cozzava  coi  fantasmi 
creati  da  sé  ». 

Ma  anche  per  quel  che  riguarda  gli  unguen¬ 
ti  e  gli  untori,  il  Manzoni  sente  l’obbligo  di 
confessare  che  il  Cardinal  Federigo,  benché 
fin  da  principio  fosse,  come  s’  è  visto,  in 
dubbio  sulla  loro  esistenza,  e  anche  in  se¬ 
guito  ritenesse  sempre  che  in  quell’opinione 
avesse  gran  parte  la  credulità,  l’ignoranza 
e  la  paura,  e  perciò  vi  fosse  molto  d’esage¬ 
rato,  finì  coU’ammettere  che  qualche  cosa 
di  vero  ci  dovesse  essere  :  e  cita  a  questo 
proposito  le  sue  stesse  parole.  Noi  vorremmo, 
dice  il  Manzoni,  poter  dare  a  questa  inclita 
e  amabile  memoria  una  lode  ancor  più 
'intiera,  e  rappresentare  il  buon  prelato,  in 
questo,  come  in  tant’altre,  cose,  superiore 
alla  più  parte  dei  suoi  contemporanei,  ma 
siamo  invece  costretti  a  notar  di  nuovo  in 
lui  un  esempio  della  forza  d’un’opinione 
comune  anche  sulle  menti  più  nobili. 

Il  genio  etico  non  può  dunque,  in  mas¬ 
sima,  sollevarsi  molto  di  sopra  alle  condi¬ 
zioni  intellettuali  del  suo  tempo.  Per  ciò 
occorre  un’altra  forma  di  genio,  quello  che 
appunto  chiamasi  il  genio  intellettivo,  che 
può  divinare  o  anticipare  cognizioni  future. 
Ma  la  perfetta  fusione  o  combinazione  del 
genio  etico  col  genio  intellettivo  è  irrag¬ 
giungibile  in  questo  basso  mondo,  in  questà 
vigilia  dei  sensi,  ed  è  anche  presentata  dal 
Kant,  in  un  suo  celebre  scritto,  come  un 
ideale  puro  di  perfezione.  A.  Faggi. 


ACCADEMIE  E  VOCABOLARI! 


Chi  sente  parlare  di  Crusca  pensa  immedia¬ 
tamente  al  Vocabolario  solenne.  Ma  la  Cru¬ 
sca  non  nacque;:  lessicografa,  né  col  viso 
atteggiato  a  gravità.  C’ è  del  buio  nelle 
origini  ;  ed  io  penso  che  mal  ci  'abbian  vi¬ 
sto  coloro  che  vi  hanno  ficcato  più  addentro 
lo  sguardo.  Sono  portato  a  credere  inesi¬ 
stente  una  fase  primitiva,  in  cùi  ci  fossero 
dei  «  Crusconi  »  e  non  la  «  Crusca  »  ;  desi¬ 
gnazione  scherzosamente  modesta,  assunta, 
io  direi,  in  contrapposto  coll’Accademia  pro¬ 
priamente  denominata  «  Fiorentina  »,  alla 
quale  manifestamente  si  mira  chiamando 
—  per  ischerzo,  non  con  vera  pretesa  di 
preminenza  —  |S|Arciconsolo  »  il  proprio 
capo,  che  quella  si  contentava  di  chiamar 
«  Consolo  ».  Certo  falsò  scientemente  il  si¬ 
gnificato  chi  per,  il  primo  pretese  che  l’Ac¬ 
cademia  s’ intitolasse  della  Crusca  «  per 
l’abburattar,  ch’ella  fa,  e  cernere  da  essa 
Crusca  la  Farina».  Ad  abburattare  non 
pensavano  punto  a  primi  consociati  ;  e  gente 
degna  di  crusca,  non  di  farina,  intesero  di 
dichiarar  sé  medesimi. 

Dell'artificiosa  Spiegazione,  comunicata  a 
noi  anzitutto1  da  Bastiana  de’  Rossi  nel  feb¬ 
braio  del  1585  coinè  cosa  che  «  molti  sanno  », 
sospetto  autotè  qlpbnardo  Salviati.  Aggre¬ 
gato  alla  seconda  ora,  il  Salviati  portò 
nell’Accademia  ridanciana  spiriti  nuovi,  pur 
non  soffocando.,  ^.nativi,  perpetuatisi  nelle 
cicalate,  negli  stravizi,  nello  stesso  arreda¬ 
mento  accademico  ;  e  serietà  d’  intenti  ri¬ 
mase  anche  dopaaà  morte  sua,  tenuta  die¬ 
tro  ben  prestò,*  nel  1589.  Manifestazione 
principalissima  nell’impresa  del  Voca¬ 
bolario,  di  cui  sì  cominciò  a  parlar  di  pro¬ 
posito  nel  marzo  de|i59i.  Con  ciò  la  Cru¬ 
sca  tracciava  quella]  che  doveva  essere  la 
sua  via  maestra  ;  fissava  i  suoi  destini. 

Spetta  soprattutto?  all’ Italia  il  merito  di 
avere  nel  medioevo,  ,  dalla  metà  del  secolo 
undecimo  in  poi,  affinato  quel  prezioso  stru¬ 
mento,  creato  nell’antichità  dal  bisogno  di 
rendere  intelligibili  parole  insolite,  che  erano 
per  la  conoscenza  del  latino  i  Glossarii.  e 
di  averli  convertiti  ip  Vocabolarii  poco  di¬ 
versi  dai  nostri.  A  distanza  di  un  secolo 
ciascuno,  Papia.  Uguiccione,  Giovanni  de’ 
Balbi  da  Genova,  si'  tennero  dietro  l’uno 
all’altro  ;  e  l’opera  di  quest’ultimo,  chia¬ 
mata  con  buon  diritto  Catliolicon,  cioè 
«Universale»,  poiché!  il  Lessico  vi  è  pre¬ 
ceduto  da  una  compiuta  ed  ampia  gramma¬ 
tica,  parve  ancora,  nella  pienezza  dell’età 
umanistica,  degno  di  andar  per  le  stampe, 
e  dal  1460  al  1500  ‘fu  impresso  (chi  mai 
lo  crederebbe  ?)  venti  volte,  se  non  più. 
Nel  cinquecento  lo  surrogò  principalmente 
un  altro  prodotto  italiano  ;  il  Dizionario  di 
frate  Ambrogio  da  Calepio,  apparso  nel  1502 
e  con  perpetuo  incremento  rimasto  in  vita 
due  secoli,  divulgandosi  a  segno,  da  far 
acquistare  al  vocabolo  Calepino  il  valore 
di  nome  comune,  nonché  in  italiano,  in 
francese,  in  spagnuolo,  in  portoghese. 


Ma  l’ Italia  era  anche  la  terra  più  ricca 
di  succhi  per  una  lessicografia  del  «  parlar 
materno  ».  Essi  venivano  principalmente  da 
due  origini  ;  dall’essersi  avuti  presso  di  noi, 
già  nelle  ore  prime  della  nostra  giornata, 
scrittori  da  doversi  dir  classici  :  un  por¬ 
tento  e  due  meraviglie  ;  Dante,  il  Petrarca, 
il  Boccaccio  ;  poi,  dalla  grande  varietà  dei 
dialètti.  Di  un  lessico  si  sentiva  il  bisogno 
anche  solo  per  intendere.  Dalle  medesime 
origini  (dalla  seconda  avanti  che  dall’al¬ 
tra,  come  dimostra  il  De  vulgari  Eloquen¬ 
za)  ebbero  grande  incremento  anche  le 
questioni  linguistiche.  In  nessun  paese  si 
disputò  tanto  intorno  al  modo  come  s’avesse 
da  scrivere.  E  non  accadde  perfino  che  per 
stendere  una  Deffense  et  illustration  de  la 
langue  francoise  un  francese  di  conto,  Joa- 
chim  du  Bellay,  saccheggiasse  una  tratta¬ 
zione  italiana  ? 

Con  tutto  ciò,  nonostante  che  i  modelli 
ci  fossero  nei  vocabolari  latini,  un  voca- 
■  boiario  della  nostra  lingua  degno  di  questo 
nome,  tardò  ad  aversi.  Ciò  parrà  strano  ; 
eppure  non  è  ;  e  le  ragioni  consistono  nelle 
dispute  nostre  stesse  e  nei  dissensi  profondi 
da  cui  erano  alimentate.  Quel  Vocabolario 
non  poteva  essere  dato  dai  non  fiorentini, 
cioè  da  chi  ne  aveva  bisogno  ;  e  i  fiorentini 
sapevano  che,  dato  da  loro,  avrebbe  incon¬ 
trato  acerbissime  ostilità.  S’ebbero  solo,  a 
muovere  dal  1536,  abbozzi  e  avviamenti  ; 
per  lo  più  con  titolo  affatto  diverso  da 
quello  che  a  noi  si  offre  così  spontaneo.  E  il 
titolo  non  fu  posto  nemmeno  in  fronte  a 
ciò  che  pur  poteva  meritarlo  :  Il  Memo¬ 
riale  della  lingua  di  Giacomo  Pergamino  da 
Fossombrone,  offerto  a  Ferdinando  Gon¬ 
zaga  con  dedica  del  i°  dicembre  1601.  e 
messo  insieme,  stando  àll’autore,  «  alcuni 
anni  »  avanti  ;  non  pubblicato  prima  per 
un  motivo  di  cui  mal  comprendiamo  il  va¬ 
lore. 

Del  lavoro  a  cui  attendeva  la  Crusca, 
doveva  sapere  il  Pergamino  quando  dette 
il  proprio  alle  stampe;  del  suo  gli  Accade¬ 
mici  non  avranno  saputo  se  non  tardi  as¬ 
sai  ;  né  credo  che  li  sgomentasse.  Presa  la 
deliberazione,  presto  si  cominciò  a  darle 
effetto  ;  e  fa  onore  non  poco  aver  sentito 
la  necessità  di  assodare  la  lezione  dei  testi 
che  erano  da  spogliare.  Il  ricorrere  a  mano¬ 
scritti  di  antica  data  era  già  una  guaren¬ 
tigia;  ma  non  bastava.  Non  bastava  spe¬ 
cialmente  per  Dante,  gran  caposaldo  ;  e  si 
pensò  a  un’edizione  della  Commedia  fon¬ 
data  sopra  il  riscontro  di  un  buon  numero 
di  codici,  che  uscì  nel  1595,  e  che  fu  pur  sem¬ 
pre  un  tentativo  critico  ragguardevole. 

È  credenza  comune  che  nella  compila¬ 
zione  del  Vocabolario  si  fosse  governati 
da  criteri  rigidi  e  gretti  :  trecento,  del  tre¬ 
cento  ogni  cosa,  null’altro  che  trecento. 
Ora,  ciò  non  è  vero  :  sarebbe  stato  forse, 
se  al  timone  si  fosse  trovato  il  Salviati,  gran¬ 
de  banditore  dell’espressione  «  Il  miglior  se¬ 


colo  ».  Una  prevalenza  trecentistica  s’ im¬ 
poneva,  una  volta  che  la  lingua  si  racco¬ 
glieva  dalle  scritture  ;  e  solo  dalle  scrit¬ 
ture  poteva  lasciarsela  imporre  la  genera¬ 
lità  degl’  italiani.  Però,  non  divèrsamente 
dalla  Crusca,  dai  fiorentini,  dai  toscani) 
anche  gli  altri  tutti  entrati  comunque  nel¬ 
l’aringo,  considerarono  come  fonti  principa-  •  ( 
lissime  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio.  Che  - 
per  la  Crusca  questi  si  tirassero  dietro  i  loro  ? 
coetanei  e  concittadini,  non  può  far  mera-  ijj 
viglia  ;  se  ne  tirò  dietro  parecchi  anche  pér  , 
il  marchigiano  Pergamino.  Ma  a  provare  .1 
non  reale  1’  intransigenza  della  Crusca,  ba-  ì 
stano  taluni  dei  quesiti  proposti  dall’ Arci-,  ,1 
consolo  nel  marzo  del  1597,  quando  dalla 
fase  preparatoria  si  stava  per  venire  alla  ) 
definitiva.  Chiedeva  l’Arciconsolo  :  «  Se  nelle  j 
parole  dell’uso  si  debbe  citare  l’autorità  3 
de’  moderni  »  ;  «  Se  si  dee  mettere  tutto 
l’uso,  tanto  plebeo  quanto  magnifico  »  ;  «  Se 
alcune  parole  messe  ne’  fogli  »,  cioè  negli  ì 
abbozzi  manoscritti,  «  come  troppo  viete  si 
debban  lasciare  »,  vale  a  dir  tralasciare,  a 
Sicché  l’uso  non  era  punto  bandito  ;  e 
quanto  agli  arcaismi,  la  decisione  portò 
che  si  mantenessero  i  non  intelligibili  :  • 

manifestamente  solo  a  scopo  dichiarativo.  •  >1 

Compiuto- il  lavoro  e  riveduto  un’ultima 
volta,  sul  cadere  del  1610  fu  portato  a  Ve¬ 
nezia  da  Bastiano  de’  Rossi  —  l’ Inferigno  ’ì 
famoso  della  polemica  tassesca  — -,  che  ivi 
curò  l’ impressione  e  nel  corso  dell’anno  se¬ 
guente  la  condusse  a  termine.  S’era  finito  'fi 
per  deliberare  d’ intitolarlo,  e  s’ intitolò 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca, 
omettendo  frammezzo  Della  lingua  toscana, 
portato  da  deliberazioni  antecedenti,  e 
dopo  di  esso  un  cavato  dagli  scrittori  e  uso  \ 
della  città  di  Firenze,  voluto  nell’o.ttobre 
dell’anno  detto  dianzi  e  meritevole  per 
doppio  motivo  —  uso  e  Firenze  —  di  essere  ì 
ricordato.  Ma  se  un  fiorentina,  in  cambio  i 
che  toscana,  potè  aver  fautori,  essi  non  ap¬ 
paiono.  Poco  supponibile  che  ne  avesse  j 
italiana.  Col  partito  che  si  finì  per  adottate  .. 
si  scansarono  le  questioni  ;  d'argento  la  pa¬ 
rola,  d’oro  il  silenzio. 

Pubblicato  sul  principio  del  1612,  il  Vo¬ 
cabolario  suscitò  opposizioni,  ma  ne  fu  vit-  J: 
torioso  ;  e  per  gran  tempo  non  ebbe  com. 
petitori,  o  li  ebbe  facili  da  atterrare.  Una- 
seconda  edizione,  poco  più  che  ristampa, 
usci  nel  1623  ;  prova  manifesta  che  la  prima 
si  era  esitata.  A  una  terza,  con  grandi  ac-  ■- 
crescimenti,  attesero  gli  Accademici  princi-  J 
piando  dal  1648  ;  e  fu  finita  di  stampare 
nel  1691.  I  volumi  da  uno  crebbero  a  tre, 
ciascuno  di  ben  poco  minore  capacità.  Sei 
ne  ebbe  la  quarta,  di  cui  il  primo  venne  1 
alla  luce  nel  1729,  il  sesto  nel  1738  ;  frutto  * 
di  un  lavoro  saltuario  principiato  già  nel 
1 696,  e  di  fatiche  assidue  dalla  fine  del  1718. 

Ma  come  nella  terza  edizione  s’erano  su-  1L,_ 
bito  viste  gravi  mende  dagli  accademici  più  .-IhI 
oculati,  così  accadde  anche  di  questa  ;  sic¬ 
ché  il  proposito  di  una  quinta,  anzitutto 
correttrice,  ebbe  ad  essere  manifestato  dopo 
soli  tre  anni  dal  compimento.  Doveva  tut¬ 
tavia  passare  più  che  un  secolo  —  attra¬ 
verso  a  vicende  che  qui  non  posso  nemmeno 
accennare  —  perché  il  disegno  avesse  ef¬ 
fetto.  Quinta  impressione  è  quella  che,  in¬ 
trapresa  alla  metà  del  secolo  scorso,  è  ora 
arrivata  al  termine  della  lettera  O. 

Ritorno  addietro  al  seicento  e  alla  prima 
apparizione  del  Vocabolario,  nel  1612.  L’  im¬ 
portanza  sua  non  si  limitò  all’  Italia  :  co¬ 
stituì  un  esempio  anche  per  le  altre  nazioni.  : 


3  che  s 


1  prima  e 


a  Parigi  il  Thresor  de  la  langue  frangoyse,  ' 
tant  ancienne  que  moderne,  par  Aimar  Ran- 
connet  et  Jean  Nicol  :  due  defunti  ;  il  pri¬ 
mo,  calamita  di  sciagure,  dal  1559  ;  il  se-  . 
condo,  inconsciamente  noto  a  moltissimi 
per  ragione  delle  nicozione  e  della  nicotina, 
dal  1600.  Ma  questo  Thresor,  anziché  opera 
di  getto,  era  una  derivazione,  copiosamente 
arricchita,  di  precedenti  vocabolari  bilin¬ 
gui,  e  in  particolare  del  Dictionnaire  fran- 
gois-latin  del  1573,  a'  cui  il  Nicot  aveva 
contribuito.  E  lascio  stare  gli  altri  guai.  A 
Che  il  Vocabolario  della  Crusca  penetrasse 
subito  in  Francia,  non  poteva  non  essere.  'ì 
Reggeva  lo  Stato  la  fiorentina  Maria  de’  Me¬ 
dici  ;  e  del  Vocabolario  aveva  avuto  la  de¬ 
dica,  certo  compensandola  largamente,  un 
altro  fiorentino,  potentissimo  in  Corte,  Còn-  ij 
cino  Concini,  il  famoso  Maresciallo  d’Ancre,  ì 
presto  riserbato  a  tragica  sorte.  Non  molto  >; 
dopo  l’avrà  conosciuto  anche  colui  che  (a  | 
me  non  par  dubbio)  ce  ne  rivela  più  tardi 
l’efficacia  :  il  futuro  Cardinale  di  Richelieu.  -  ’■ 
Che  prendendo  nel  1634  sotto  la  sua  poco  ^ 
desiderata  protezione  una  brigatella  solita  J 
raccogliersi  periodicamente  a  discorrere,  % 
senza  vincolo  alcuno,  di  letteratura  e  d’ai-  » 
tro  e  facendone  quella  che  si  chiamò  1’  «  Aca-  i 
démie  Franose  »  il  Richelieu  avesse  da¬ 
vanti  alla  mente  le  Accademie  di  cui  formi-  | 
colava  l’ Italia,  è  troppo  manifesto  ;  che  più  ql 
specialmente  pensasse  alla  Crusca,  è  anche 
cosa  detta  di  già,  e  a  mio  vedere  sicura.  l: 
A  ritenerla  tale  porta  per  l’appunto  l’ insi-  1 
stenza  colla  quale  l’onnipotente  Protettore  | 
insistette,  e  seguitò  nei  pochi  anni  che  an-  1 
cor  visse  ad  insistere,  perché  l’Accademia 
desse  alla  Francia  il  vocabolario  della  sua  | 
lingua.  Uno  dei  più  ragguardevoli  accade-  ,':j 
mici,  lo  Chapelain,  entrò  pienamente  nelle 
sue  vedute  ;  c  tracciò  un  disegno,  che  ha 


con  quello  stabilito  e  praticato  dalla  Crusca 
•molta  affinità;  principalissima  questa,  che, 
con  esclusione  degli  scrittori  viventi,  si  sce¬ 
gliessero  gli  autori  che  avessero  «  ecrit  le 
plus  purement  en  nótre  Langue  »,  e  che  si 
distribuissero  agli  Accademici,  perche  ne 
traessero,  segnandole  su  fogli  separati,  pa- 
role  e  frasi,  che  poi,  coi  passi  in  cui  occor¬ 
revano,  sarebbero  state  inserite  nel  «  Diction- 
naire  ».  Le  frasi  e  parole  che  l’Accademia 
giudicasse  approvabili  senza  che  se  ne  sa¬ 
pessero  addurre  esempi,  dovevano  essere 
’  distinte  con  un  contrassegno  speciale.  E  il 
disegno  dello  Chapelain  fu  approvato,  e 
l'Accademia  fissò  il  canone  dei  «  citabili  » 
nessuno  dei  quali,  beninteso,  anteriore  al 
secolo  decimosesto  ;  e  che  fra  essi  non 
|  figuri  il  Rabelais,  ben  si  capisce.  Che  al¬ 
l’approvazione  non  tenesse  dietro  il  lavoro 
assiduo,  accadde  per  tutt’altro  che  per  ra¬ 
gion  di  principii.  Si  rifuggiva  dagli  spogli 
per  fuggire  fatica  ;  sicché  anche  dopo  aver 
scartato  il  partito  delle  «  autorità  »  e  adot¬ 
tato  quello  dell’esemplificazione  di  nuovo 
conio,  l' impresa  del  «  Dictionnaire  »  si  tra-, 
scino  avanti  lentissimamente  e  con  lunghi 
silenzi,  provocando  motteggi  senza  fine.  Solo 
nel  1694  i  due  in-folio  poterono  venire  alla 
luce  ;  e  frattanto  c’erano  stati  dei  più  so¬ 
lerti,  di  cui  l’Accademia  fu  gelosa.  Essa 
tuttavia  trionfò  ;  e  il  suo  vocabolario,  mano 
mano  riveduto,  corretto,  accresciuto,  è 
giunto,  per  successive  edizioni,  fino  a  noi. 
Ma  giova  dirlo  in  modo  aperto.  «  L’Acadé- 
mie  Frangoise  »  volle  essere  legislatrice  della 
lingua  e  del  buon  gusto  letterario  ;  lessico- 
grafa  fu  solo  di  mala  voglia.  Pertanto,  pur 
essendosene  in  essa  riparlato  altre  volte  (al 
Voltaire  «un  dictionnaire  sans  citations» 
pareva  «un  squelette»),  il  vocabolario 
colle  citazioni  la  Francia  non  lo  ebbe  che 
nel  secolo  XIX.  Lo  ebbe,  concepito  con 
rigore  e  compiutezza  quale  vocabolario 
storico  in  pari  tempo  che  dell’uso,  dalla 
operosità  meravigliosa  di  un  uomo  :  Emilio 
Littré. 

(Non  c’  è  bisogno  di  tendere  l’orecchio  per 
avvertire  l’eco  suscitato  dalla  Crusca  (chi 
lo  penserebbe  ?)  in  Germania.  Nel  1598  e  ne¬ 
gli  anni  successivi  fece  in  Firenze  lunghissi¬ 
mi,  indimenticabili  soggiorni  il  giovane  Prin¬ 
cipe  Lodovico  di  Anhalt.  Nel  luglio  del  1600 
l’Accademia  lo  elesse  a  socio.  Diciassett’anni 
dopo  egli  istituì  in  patria  «  die  Fruchtbrin- 
gende  Gesellschaft  »,  «l’Accademia  Frutti¬ 
fera  »,  che  della  Crusca  è  vera  e  propria 
imitazione.  Non  potè  imitarla  nell’opera  del 
vocabolario.  Troppo  misere  erano  le  condi¬ 
zioni  della  letteratura  tedesca  ;  e  ben  altre 
forze  si  sarebber  richieste  per  osare  di  dar 
leggi  a  una  lingua  tuttora  in  istato  caotico. 
Si  attese  a  promuovere  un  progresso  ;  si 
ebbe  l’occhio  al  futuro. 

Al  futuro  si  volge  nel  1617  con  voti  espliciti 
l’inglese  Tommaso  Henshaw,  presentando  al 
pubblico  in  latino,  raccolti  sotto  il  titolo 
Etymologicon  linguae  anglicanae,  cospicui 
contributi,  latini  del  pari,  di  Stefano  Skin- 
ncr,  morto  quattr’anni  innanzi.  Augura  che 
:«  venga  il  giorno  in  cui  anche  gl’  Inglesi,  alla 
maniera  delle  nazioni  più  civili,  si  adoperino 
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a  . render  colta  la  loro  lingua  ,  che  di  coltura 
è  al  di  là’  di  capace  ;  o  che  «  aliquis  e  Prin- 
cipibus  aut  magnatibus  nostris  àemulus 
gloriae  Magni  Ducis  Hetruriae  aut  Emi¬ 
nentissimi  Richelii,  hanc  provinciam  ali- 
quibus  doctis,  prudentibus,  et  cordatis  viris 
demandabit  ».  Patentissima  l’allusione.  Ve¬ 
nendo  quel  giorno,  V  Etymologicon  dello 
Skinner,  dic’egli,  sarà  di  grande  aiuto.  E  per 
tale  lo  ebbe  e  dichiarò  alla  metà  del  secolo 
successivo  Samuele  Johnson,  compiendo  quel 
gran  miracolo  che  è  il  suo  Dizionario  In¬ 
glese,  «  in  cui  »,  come  è  detto  risolutamente 
sul  frontespizio,  «  le  parole  sono  ricondotte 
alle  loro  origini  e  illustrate  nei  vari  signifi¬ 
cati  con  esempi  dei  migliori  scrittori  ».  Si 
segue,  come  si  véde,  il  solco  della  Crusca, 
non  dell’  «  Académie  Frangoise  ». 

Ma  nessun  legame,  sotto  il  rispetto  che 
qui  ci  sta  a  cuore,  è  cosi  potente,  come 
quello  che  unisce  alla  Crusca  «la  Reai  Aca- 
demia  Espanola  »,  fondata  nel  1713  da 
D.  Juan  Manuel  Femandez  y  Pacheco, 
Marchese  di  Villena.  Essa  si  propose  pro¬ 
prio  dall’origine  come  principale  intento  la 
composizione  di  «  un  Diccionario  copioso  y 
exacto  »  ;  e  se  con  -ciò  credette  di  seguire 
anche  l’esempio  dell’Accademia  Francese,  la 
sua  fu  illusione.  Di  aver  tenuto  dinanzi 
«  especialmente  el  Vocabolario  de  la  Crusca 
de  Florencia  »,  si  fa  del  resto  dichiarazione 
esplicita.  A  quel  modello  corrisponde  la 
prima  edizione,  venuta  alla  luce  dal  1726 
al  1739  in  sei  grandi  volumi,  come  la  quarta 
simultanea  del  vocabolario  nostro.  Povera 
l’esemplificazione  ;  ma  pur  sempre  essenziale- 
Ben  doveva  accrescersi  di  molto  in  una  se¬ 
conda  edizione,  di  cui,  nel  '1770,  non  s’ebbe 
che  il  principio.  Ragioni  certamente  d’ordine 
pratico  e  particolarmente  economico  indus¬ 
sero  a  sostituire  una  forma  ridotta,  senza 
esempi  né  di  scrittori  né  fabbricati,  senza 
frasi,  nella  quale  è  tuttavia  mantenuto  l’a¬ 
nacronismo  delle  corrispondenze  latine.  In 
questa  forma  il  Dizionario  dell’Accademia 
spagnuola  si  è  venuto  stampando  molte 
volte  dal  1780  in  poi,  e  tuttora  si  stampa. 

Dalla  tradizione  sua  antica  di  tre  secoli  non 
ha  deviato  la  Crusca  ;  e  non  ha  da  pentir¬ 
sene.  Procedendo,  ha  cercato  sempre  di  fare 
più  e  meglio  ;  e  la  lentezza  con  cui  è  pro-> 
ceduto  e  procede  il  lavoro  della  «  Quinta 
impressione  »,  dipende  da  altre  cause  che  da 
neghittosità.  Troppo  naturale  che  un  Vo¬ 
cabolario  di  cui  il  primo  volume  porta  la 
data  del  1863  e  che  nella  sostanza  è  vinco¬ 
lato  alle  norme  fissate  in  quei  tempi,  offra 
il  fianco  a  censure  ;  ma  si  può  affermare  riso¬ 
lutamente  che  in  ogni  sua  parte  è  opera  de¬ 
gna.  E  i  criteri,  non  gretti,  come  si  è  visto, 
nemmeno  in  origine,  si  sono  mano  mano 
fatti  di  continuo  più  larghi  ;  sicché  quello 
che  non  volle  mai  essere  Vocabolario  della 
lingua  fiorentina  e  che  deliberatamente  ri- 
nunziò  a  chiamarsi  Vocabolario  della  lingua 
toscana,  può  risolutamente  pretendere  ad 
esser  detto  Vocabolario  della  lingua  italiana. 
Con  sicura  coscienza  e  pieno  diritto  l’uomo 
illustre  che  attualmente  presiede  l’Accade¬ 
mia  ha  voluto  che  alla  denominazione  tradi¬ 
zionale  «  Accademia  della  Crusca  »,  si  ag- 
'  giùngesse  «  Per  là  lingua  d’  Italia  ». 

Pio  Rajna. 

1  “Saggi,,  del  Montaigne 
e  la  loro  fortuna  in  Italia 

Per  le  anime  capaci  di  ascoltarne  e  di 
comprenderne  la  causerie  arguta  e  sma¬ 
gliante,  Michele  di  Montaigne  è  un  amico 
prezioso.  Non  c’  è  malumore  che  resista 
alla  suà  grassa  e  fresca  allegria,  al  suo  ro¬ 
busto  buon  senso  di  uomo  che  ha  cono¬ 
sciuto  la  vita,  e  che,  pur  avendone  viste 
le  ridicolaggini  e  le  brutture,  non  ha  ces¬ 
sato  di  amarla.  Per  la  briosa  schiettezza 
con  cui  ci  apre  il  suo  intimo,  per  l’energia 
con  cui  riesce  ad  improntare  del  suo  io 
più  caratteristico  ogni  sua  parola,  non  sono 
possibili  ómbre  tra  lui  e  il  lettore  :  a  poco 
a  poco  dalla  stessa  luce  tranquilla  entro 
cui  si  erge  ricca  di  sangue  e  di  humanitas 
la  sua  figura  di  saggio,  sentiamo  anche  ri¬ 
schiarata  la  nostra.  Ci  diverte  elevandoci. 
Senza  obbligarci  a  nessuna  fatica,  senza 
nessuna  ostentazione  pedantesca, .  ci  mette 
di  fronte  a  noi  stessi  ed  alla  realtà  miste- 
,  riosa  *  ci  porta  alle  scorribande  più  strane 
facendoci  però  sentire  di  quando  in  quando 
l’ossigeno  riconfortante  delle  cime. 

Non  ci  procura  soltanto  la  bella  sorpresa 
di  cui  parla  il  Pascal  ;  «  credevamo  di  avere 
dinanzi  un  libro  e  ci  vediamo  invece  di¬ 
nanzi  un  uomo  ».  Ci  sorprende  la  vasta 
generosa  esperienza  che  quell’uomo  na¬ 
sconde  dietro  il  suo  riso  bonario. 

Ché  i  Saggi  sono  indubbiamente  la  gioiosa 
rivincita  di  uno  spirito  che  ha  conquistato 
la  sua  libertà  e  che  si  riposa  sul  seno  delle 
Muse,  nel  placido  esercizio  del  pensiero, 
dalTopprimente  schiavitù  della  vita  pub¬ 
blica  ;  ma  sono  anche  —  per  chi  sappia 
farsi  contemporaneo  del  loro  autore  e  ri¬ 
vivere  i  suoi  tempi  di  sanguinosa  anarchia 
—  la  lezione  ch’egli  ha  desunta  dalle  prove 
subite.  Cogli  Essais  il  Montaigne  ci  ha  dato 
alla  sua  maniera  l’opera  ch’egli  consigliava 
al  poeta  De  Brach  e  che  gli  amici  consi¬ 
gliavano  a  lui  :  la  storia  delle  sventure 
che  sulla  Francia  aveva  scatenate  la  cecità 
dei  fanatismi,  la  violenza  insana  .  degli 
egoismi  e  degli  odi.  Il  suo  libro  è  un  invito 
alla  tolleranza  ;  è  un  appello  alla  pace, 
alla  tradizione,  alla  natura  ;  è  il  tentativo 
di  fondare  razionalmente  l’ istinto  di  or¬ 
dine  e  di  libertà  che  allora,  come  sempre, 
nel  cuore  degli  onesti  non  vili,  resisteva 
alle  tirannidi,  ai  fratricidi,  alle  imposizioni 
fanatiche.  Non  è  una  voce  isolata.  S’ ispi¬ 
rano  ad  uno  stesso  ideale  le  nobili  esorta¬ 
zioni  di  un.  L’Hópital.  Vibra  della  mede¬ 
sima  -fede  la  Francia  che  si  riconosce  e  si 
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esalta  in  Enrico  IV,  nel  re  popolare  che  apre 
colla  spada,  al  genio  del  Richelieu  e  del 
Mazarino,  le  vie  trionfali  della  monarchia 
unificatrice  e  pacificatrice. 

Per  smascherate  la  funesta  presunzione 
degli  ignoranti,  per  scuotere  la  sicurezza 
orgogliosa  dei  settari,  il  Montaigne  si  è 
domandato  se  esistano,  nella  scienza,  nella 
filosofia,  nella  pratica,  dei  criteri  assoluti, 
dei  fondamenti  incrollabili,  e  tutti  cono¬ 
scono  la  sua  risposta,  la  divisa  per  eccel¬ 
lenza  dell ’agnosticismó  umile  e  circospetto  ; 
que  sais-je  ?.  Si  è  indugiato  con  visibile 
compiacimento  a  scalzare  le  basi  di  ogni 
petulanza  dommatica.  Ma  quel  suo  scet¬ 
ticismo  non  va  frainteso.  Non  è  un  risul¬ 
tato,  ma  un  metodo.  È  un  mezzo  pole¬ 
mico  per  proclamare  Sì  proprio  diritto  ad 
esprimersi,  a  crearsi  ip‘  genere  di  esistenza 
in  armonia  coi  proprii  istinti  profondi. 

Ed  è  talvolta  un  semplice  gioco  mentale  : 
poiché  è  abitudine  di -noi  latini  rinnegare 
e  dissolvere  colla  critica  le  fedi  stesse  per 
cui  lottiamo  e  moriamo. 

È  naturale  che  gli  ‘JEssais  abbiano  avuto 
un  ampio  e  lungo  successo  e  che  ancora 
oggi  più  d’uno  li  abbia.riia,A  suoi  libri  pre¬ 
diletti  e.  vitali.  Vale  tuttora  e  per  molti 
ciò  che  il  Flaubert  ricordava,  forte  della 
propria  esperienza,  all ''ammiratrice  e  con¬ 
fidente  lontana  M.lle  dé  Chantepie,  tormen- 
tata  dagli  eterni  problemi  della  vita:  che 
il  Montaigne  è  un  merajviglioso  datore  di 
calma.  Permane  il  fascino  personale  dello 
scrittore,  tutto  ciò  che  fa  degli  Essais, 
oltreché  un’opera  di  morale,  un  libro  d  arte. 

Ma  se  si  potrebbe  comporre,  in  onore  del 
Montaigne,  un  copiosissimi  album  di  ade¬ 
sioni  entusiastiche,  un  lùngo.  elenco  di  let¬ 
tori  affezionati  e  riconospenti,  è  concepi¬ 
bile  una  storia  vera  e  propria  del  suo  in-  ' 
flusso  nel  mondo  ?  Tranne  fortuite  ecce¬ 
zioni,  l’azione  che  i  Saggi- potevano  e  pos¬ 
sono  esercitare  come  corpo  di  dottrina, 
come  opera  d’arte,  è  in  realtà,  molto  scarsa  : 
preesistono  in  troppo  gran  numero,  in  ogni 
anima,  le  impronte  analoghe-  con  cui  essa 
può  combaciare.  Il  Montaigne  rasserena. 

È  per  noi  quello  che  ha  voluto  essere  per 
sé  :  un  chiarificatore.  Il  suo  dono,  il  suo 
influsso  reale,  è  quel  pò"  di  luminosa  fre¬ 
schezza  che  lascia  in  noil  Quanti  sono  quelli 
che  hanno  sperimentato  ,  il  benefico  pro¬ 
digio  ?  Importa  veramente  il  saperlo  ?  Sap¬ 
piamo  —  perché  sappiamo  quasi  tutto  di 
loro  —  che  gli  furono  |  devoti  l’ Alfieri,  il 
Foscolo,  il  Giusti  ;  ehm  lo  leggevano  l’Al- 
garotti  e  il  Leopardi.  Imbastiremo  su  tali 
nomi  una  «  fortuna  »  del  Montaigne  in 
Italia  ? 

In  un  suo  recente  volumetto  —  Là  for¬ 
tune  de  Montaigne  en  Italie  et  en  Espagne 
(Paris,  Champion,  1922)5  —  Victor  Bouiller 
rimprovera  garbatcj.Rjpnte  ad  un  nostro 
critico,  Ferdinando  Neri;  di  essersi  limitato 
a  sfiorate  tale  argoménto,  senza  cercare  di 
proposito  le  tracce  del  Montaigne  nella 
letteratura  italiana, Bfeenza  esaminare  le 
cause  per  cui  gli  Essais  ebbero  tra  di  noi 
-solo  mediocre  fortuna.  Ma  il'  suo  opuscolo 

—  che  aggiunge  sostanzialmente  assai  poco 
ai  dati  già  raccolti  dii  Neri  nel  suo  ottimo 
articolo  della  Rivista  d’  Italia  (febbr.  1916) 

—  è  solo  un  esempio;  della  leggerezza  con 
cui  si  riempiono  alla  bell’e  meglio  con 
quattro  notiziole  erudite  gli  schemi  ormai 
stucchevoli  della  critica  storica  tradizio¬ 
nale,  restando  al  di-  fuori  e  della  storia  e 
della  critica.  Secondo  il  Bouiller,  1’  Italia 
sarebbe  rimasta,  infóndo,  indifferente  al¬ 
l’opera  che  si  era  c§sl  brillantemente  inse¬ 
rita  nel  ritmo  della  cultura  francese,  che 
aveva  riscosso  cosi  largo  favore  in  Inghil¬ 
terra  e  in  Germania. vfe  ciò  sarebbe  avvenuto 
per  più  ragioni  d’ordine  generale  :  al  mo¬ 
mento  in  cui  l’oper|!  apparve,  l’ Italia  èra 
troppo  ricca  letterariamente  e  troppo  fiera 
delle  sue  ricchezze  per  cercare  altrove,  e 
tanto  meno  in  Francia,  ispirazione  ed  aiuto  ; 
quando  più  tardi,  abadde  sotto  1’  influsso 
francese,  il  Montaigne  era  ormai  dimenticato 
anche  in  Francia.  Tutte  asserzioni  fifanta¬ 
stiche.  Quando  furono  pubblicati  gli  Essais 
l’Italia  era  cosi  poco  sdegnosa  N(|elle  pro¬ 
duzioni  letterarie  Bfcaniere  da  tradurli 
quasi  immediatamente  nella  lingua  nostra  : 
la  prima  traduzionb'italiana  è  del  1590. 
Non  si  può  asserire  d’altra  parte,  che  presso 
i  Francesi,  dopo  i  primi  immensi  entusia¬ 
smi,  la  fama  del  Montaigne  abbia  subito 
un'eclisse  :  il’Montaigne  è  implicito  dal  1580 
in  poi  nella  formazione  spirituale  di  ogni 
francese  un  po’  colto  ;  (è  davvero  uno  degli 
autori  «  nazionali  »  della  Francia.  Conserva 
durante  lo  stesso  periodai romantico  il  suo 
compito  di  rischiaratomi  morale,  di  gio¬ 
condo  ,  dèmoralizzatore  :  è  ad  es.  un  suo 
fervente  il  Lamartine. 

Non  è  poi  prudente  affermare  che  in 
Italia  il  Montaigne  non  ebbe  fortuna  senza 
conoscere  un  po’  a  fondo  là  sterminata  con¬ 
gerie  delle  lettere  nostre.  Poiché,  se  al 
Montaigne  non  è  presumibile  risalgano 
vere  correnti  di  pensier&gdi  arte,  di  quelle 
che  interessano  davvero  la  storia  della 
nostra  cultura,  è  impossibile  che  a  lui  non 
rimontino  certi  concetti  determinati,  certe 
particolari  arguzie,  certi  modi  di  dire.  Nel 
1785  l’abate  Giulio  Perini  in  un  suo  ram- 
modernamento  degli  Essais  (I  «  Saggi  »  di 
Michele  della  Montagna  tradotti  nuovamente 

—  in.  lingua  toscana  da  un  accademico  fioren¬ 
tino  e  pubblicati  da  Filandro),  cosi  avvertiva 
il  lettore  :  «  se  dunque  io  tentai  ciò  che 
gl’  istessi  francesi  non  ardirono  di  tentare 
e  noti  l’ardirono  i  nostri  vecchi  e  moderni 
italiani,  ciò  fu  per  lo  amor  nazionale  che 


mi  ha  animato  a  dare  all’  Italia  un  libro, 
la  di  cui  lettura  può  sviluppare  gl’  ingegni 
ed  eccitarli  a  viste  grandi  e  felici,  e  far  co¬ 
noscere  le  rapine  e  V  ingiustizie  di  tante  cor¬ 
nacchie  che  si  vestirono  finora  delle  sue 
penne,  occultando  ed  anche  opprimendo 
talvolta  il  pavone  onde  le  tolsero  ».  Si  è  do¬ 
mandato  il  Bouiller  a  quali  opere,  a  quali 
plagi  ed  accuse,  l’accademico  fiorentino 
facesse  allusione  ?  Ha  lette  le  linee  da  noi 
ora  citate  ? 

Non  intendo  di  fare  dell’opuscolo  del- 
Bouiller  una  recensione  vera  e  propria, 
benché  di  qualche  sua  inesattezza  io  abbia 
forse  più  di  ogni  altro  a  dolermi  (parrebbe 
ad  es.  secondo  lui  che  l’articolo  del  «Gior¬ 
nale  Storico  »  intitolato  II  Montaigne  a 
S.  Anna  sia  quasi  inutile  dopo  l’edizione 
d’anconiana  del  Voyage  e  che  abbia  soprat¬ 
tutto  un  interesse  locale  —  io  gli  posso 
invece  assicurare,  poiché  quell’articolo  lo 
conosco,  essendone  il  legittimo  padre,  che 
nel  D’Ancona  non  troverà  proprio  nulla 
di  quello  eh'  io  dico  é  che  di  Ferrara  non 
vi  si  fa  nemmeno  parola).  E  benché  lo 
studio  del  Bouiller  sia  scientificamente 
fallito,  mi  guarderò  bene  dal  consigliare  a 
chicchessia  di  ritentare  la  prova.  Non  può 
essere  quella  una  ricerca  espressa  e  specifica  : 
può  essere  soltanto  il  premio  spontaneo  di 
una  lunga  vita  di  studio  spesa  in  indagini  . 
affini. 

Se  c’  è  in  Italia  qualche  montaignista 
che  voglia  ben  meritare  del  suo  autore,  è 
un  altro  il  lavoro  eh’  io  gli  vorrei  consi¬ 
gliare.  Perché  non  tentare  una  nuova  ver¬ 
sione  degli  Essais  ?  Non  riesco  affatto  a 
capire  perché  si  traducano  —  in  un  paese 
di  cultura  semi-francese  come  l’ Italia  — 
delle  opere  come  la  Chartreuse  de  Parme  e 
1  ’Emile.  Una  traduzione  moderna  del  Mon¬ 
taigne,  non  privo  ormai  di  difficoltà  per 
gli  stessi  lettori  di  Francia,  potrebbe  gua¬ 
dagnare  ed  avvicinar  maggiormente  al  glo¬ 
rioso  e  simpatico  moralista  degli  amici  cui 
oggi  è  di  ostacolo  la  sua  lingua  invecchiata. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

NEL  REGNO 
DI  UTOPIA 

Confesso  che  m’accingo  non  senza  per-  , 
plessità  a  scrivere  le  impressioni  intorno  a 
un  libro  che  mi  sta  davanti  con  la  sua  mae¬ 
stosa  mole  di  1200  pagine  ;  col  mistero 
d’ùn  nome  a  me  ignoto,  Umano  ;  con  la 
solennità  del  titolo.  Positiva  scienza  di  go¬ 
verno  per  parlare  di  politica  senza  vecchie 
ciurmerie  e  asinerie  (Torino,  Fratelli  Bocca). 
Non  so  perché,  nella  ménte  mi  fluttua  il 
ricordo  di  Giambattista  Vico  frainteso  o 
spregiato  dai  contemporanei,  tanto  più.  che 
l’autore  immagina  d’ essere  emigrato  nel 
mondo  dei  posteri,  dai  quali  soltanto  è  da 
credere  che  egli  aspetti  giustizia.  Mi  sarà 
lecito  perciò  sperare  da  lui  la  parola  del 
perdono,  se  dimostrerò  di  non,  averlo  sem¬ 
pre  capito.  Un  uomo  del  passato  difficiL 
mente  può  svestirsi  del  suo  abito  mentale 
e  afferrare  verità  e  principi,  che  sono  di 
tempri  futuri.  Lo  diceva  anche  Bacone  : 
«L’avvenire  saprà  ciò  che  noi  ignoriamo, 
e  si  meraviglierà  che  noi  abbiamo  ignorato 
ciò  che  esso  sa  ». 

Umano  vuol  essere  il  Morgagni  della 
politica.  Come  questi,  nel  campo  della  me¬ 
dicina,  segnò  la  fine  dei  medici  mestieranti 
e  allontanò  dal  letto  dei  malati  gli  erborari, 
le  streghe,  i  preti,  i  barbièri,  cosf  egli  Umano 
si  propone  di  distruggere  la  politica  nefasta 
’  dei  re,  dei  ministri,  dei  tribuni,  dei  profes¬ 
sori,  instaurando  una  scienza  nuova  per  la 
felicità  dell’uman  genere  :  la  scienza  di  ben 
governare.  Idea  nobile,  magnifica,  come 
ognun  vede  ;  ma  che,  a  me,  uomo  del  pas¬ 
sato,  ha  dato  un  senso  di  dubitante  incer¬ 
tezza,  perché  ho  pensato  subito  all’anti¬ 
nomia  di  quel  rapporto  fondato  su  una 
identità  di  oggetto,  che  non  sussiste.  Le 
«  sedes  morborum  »  che  il  Morgagni  inda¬ 
gava  e  scopriva  col  coltello  anatomico 
avevano  una  loro  stabilità  fissa,  perché  gli 
organi  umani  eran  sempre  quelli  e  sempre 
nello  stesso  modo  disposti  e  funzionanti  ; 
ma  chi  oserebbe  dire  che  la  medesima  cosa 
avvenga  del  corpo  sociale,  dove  i  fenomeni 
hanno  una  perpetua  instabilità,  dove  gli 
organi  mutano  nel  tempo  e  nello  spazio  ? 

E  vi  potrà  essere  allora  una  scienza  che 
riduca  a  sistema  le  norme  di  governo, 
come  ce  n’  è  una  che  cura  la  vita  vegetativa 
dell’uomo  ?  Per  Umano,  sì  :  ma  se,  la¬ 
sciando  da  parte  tutte  le  affannose  defini¬ 
zioni,  gli  aforismi,  le  affermazioni  apodit¬ 
tiche,  di  cui  l’opera  è  piena  e,  tentando  di 
non  annegare  nel  turbinoso  vortice  d’una 
logomachia  che  mai  non  resta,  cerchiamo 
con  un  po’  di  pazienza,  come  il  Morgagni, 
la  «  sedes  morbi  »  del  libro,  ne  scopriremo 
anche  il  lato  debole. 

Umano  rinnega  la  storia,  cioè  rinnega  il 
tavolo  anatomico,  che  era  stato  il  punto 
di  partenza  e  lo  strumento  rivelatore  per 
quell’altra  scienza,  da  lui  presa  a  modello. 
Occorrono  non  storie,  ma  principi,  egli 
sostiene  ;  non  storie,  perché  queste  alla 
noia  che  procurano  a  chi  deve  apprenderle 
aggiungono  il  danno  di  fomentare  gli  odi 
tra  i  popoli.  Veramente  la  storia  che  fo¬ 
menta  gli  odi  non  è  più  Storia,  ma  artefa- 
zione  della  storia  ;  questa  è  una  verità 
cosi  ovvia  che  non  sarebbe-  stato  neppur 
necessario,  da  parte  mia,  ricordarla.  Egli,  pe¬ 
raltro  e  non  ostante  questo  ostracismo, 
sente  che  della  storia  non  può  fare  a  meno 
e  allora  trova  modo  di  foggiarsene  una  a 
suo  uso  e  consumo,  «  senza  bisogno  né  di 
nomi,  né  di  date,  né  di  luoghi  ».  Ed  ecco, 
con  quali  risultati. 

Abbiamo  in  un  primo  tempo  la  barbarie 
delle  indipendenze  individuali,  dove  la  ci¬ 
viltà  non  esiste.  Dalla  guerra  interindividuale 
nasce  e  si  viene  costituendo  un’autorità 


dispotica,  che  fa  sorgere  gli  stati  di  tribù 
governati  tirannicamente  e  afflitti  da  que¬ 
ste  due  piaghe  :  l’anarchica  indipendenza 
«  tribuina  »,  per  cui,  a  scopo  di  difesa  o 
di  conquista,  sorge  la  necessità  di  guerre 
tra  le  tribù  stesse  ;  e,  all’  interno,  la  ne¬ 
cessità  di  tirannie  e  di  rivoluzioni.  Dalle 
guerre  tra  le  tribù  nasce  lo  Stato  cittadino  ;  '  ( 

dallo  Stato  cittadino,  sempre  per  la  mede-  ' 
sima  ragione  delle  guerre  di  difesa  o  di 
conquista,  il  regno;  dal  regno  l’impero. 

I  fatti  si  ripetono  sempre  matematicamente 
precisi  da  una  fase  all’altra;  e  cause  ed 
effetti  sono  sempre  gli  stessi  come  in  una 
esperienza  di  gabinetto.  Se  a  taluno  può 
Sembrate  che  quésta  sia  storia  manipolata, 
non  si  meravigli.  Umano  aveva  bisogno 
di  foggiarsela  cosi,  perché  (si  rileggà  quel 
che  ho  detto  poco  fa)  egli,  per  creare  .una 
scienza  di  governo,  non  poteva  fare  a  meno 
di  fenomeni  storici  fissi,  perfettamente 
uguali,  allo  stesso  modo  che  la  medicina 
non  può  fare  à  meno  di  funzioni  identiche 
in  ogni  corpo  vivente. 

Non  meno  curioso  è  il  modo  di  ricostruire 
la  storia  delle  religioni.  Un  bel  giorno  gli 
uomini  hanno  sete  di  verità  e  si  rivolgono 
a  quelli  tra  essi  che,  turbati  dal  mistero 
della  vita  e  della  morte,  si  danno  all’ardua 
impresa,  di  essere  «  primi  puri  religiosi  », 
Costoro,  in  base  alle  idee  di  sapere  speri¬ 
mentale  somministrate  dai  «  primi  puri 
scienziati  »  del  loro  tempo,  fabbricano  una 
religione  commista  di  scienza  e  di  fede. 
Cosi  si  ha  la  prima  religione  e  la  prima  Bib¬ 
bia,  si  hanno  le  primitive  Chiese  e  gli  Apo¬ 
stoli.  Ma  i  governanti,  che  sentono  la  forza 
di  questo  sentimento  nei  governati  e  ne 
intuiscono  il  valore,  trasformano  la  reli¬ 
gione  libera  in  strumento  di  dispotismo, 
cioè  in  religione  di  Stato  ;  e  allora  vengono 
i  professionisti  della  religione,  i  preti,  cor» 
i  riti,  i  simboli,  i  miracoli,  i  dogmi  e  via 
dicendo.  La  storia  naturalmente  non  finisce 
qui  ;  c’  è  posto  poi  per  la  riforma  e  l’enci- 
ciclopedia,  donde  deriva,  con  lo  Stato  laico, 
il  flagello  della  scuola  vuota  di  contenuto 
spirituale  e  dispensatrice  d’una  .cultura  in¬ 
sufficiente  e  frammentaria. 

Da  queste  premesse  storiche  o  quasi 
storiche  si  arriva  a  conseguenze  e  rimedi  i 
quali,  per  difetto  d’origine,  non  oserei  dire- 
che  assurgano  a  principi  universali  e,  co¬ 
me  tali,  meritevoli  del  nome  di  scienza.  Le- 
conseguenze  si  assommano  in  una  critica 
violenta,  acre,  a  regimi,  istituzioni,  governi,,, 
classi,  del  mondo  contemporaneo,  critica 
.  che,  ove  la  forma  fosse  salva,  molti  sareb¬ 
bero  disposti  a  condividere.  È  questione 
di  misura,  ma  anche  questa  conta  quando 
si  scrive,  a  meno  che  i  nostri  figli  e  nipoti,, 
cioè  i  posteri,  ai  quali  si  rivolge  Umano,, 
non  amassero,  per  loro  disgrazia,  infiorare 
i  libri  di  frasi  raccattate  dalla  bocche  dei- 
facchini  o  delle  trecche  di  mercato.  Ché  se 
una  parola  potè  assumere  valore  epico  • 
pronunziata  da  Cambronne  in  faccia  al  ne¬ 
mico,  non  per  questo  sarà  gemma  preziosa 
per  un  libro  che  si  rispetti  ;  né  fa  opera 
encomiabile  chi,  in  odio  alle  «  patrie  perfide  », 
usa  verso  la  propria  titoli  volgari. 

Ma  torniamo  all’argomento-.  Quali  sono- 
i  rimedi  contro  il  disordine,  la  guerra  per¬ 
petua,  il  dispotismo  interno,  le  numerose) 
piaghe  che  angosciano  gli  Stati  moderni  ? 

I  rimedi,  vale  a  dire,  i  canoni  della  nuova- 
scienza  di  governo  ?  Bisogna  rifarsi,  è 
chiaro,  dall’educazione  giovanile  ;  ma  fin 
da  questo  punto,  si  avverte  che  una  grande 
originalità  di  idee  non  c’  ,è.  Ci  ritroviamo 
in  compagnia  degli  illuministi,  contro  i 
quali  altrove  è  insorto  scandalizzato  Umano, 
con  la  vecchia  fisima  dello  stato  di  natura. 
Nessuna  violazione  della  libertà  di  pen¬ 
siero  del  fanciullo  ;  quindi  né  pastoie  di 
scuole,  né  preconcetti  chiesastici .  Ed  è 
veramente  strano,  a  tal  proposito,  il  modo 
di  ragionare  dell’autore.  Per  giungere  alla 
cima  d’un  monte  insuperato,  non  si  deve- 
seguire  la  via  battuta  dai  predecessori,  ma 
cercarne  delle  nuove,  se  non  si  vuole  che 
i  successori  si  arrestino  allo  stesso  punto' di- 
Quelli  che  li  hanno  preceduti.  Ma  il  ragio¬ 
namento  non  fila,  perché  si  dovrebbe  in¬ 
vece  dire  :  Gioviamoci  dell’esperienza  di  chi 
fece  il  viaggio  prima  di  noi  e  ci  sarà  più 
facile  oltrepassare  il  limite  da  essi  toccato  ; 
seguendo  vie  nuove,  chi  ci  assicura  elle 
non  ci  romperemo  il  collo  ?  E  guai,  infatti, 
se  ogni  uomo,  aprendo  gli  occhi  alla  luce, 
non  dovesse  profittare  dell’  immensurabile 
ricchezza  di  esperienza  e  di  sapere  accu¬ 
mulata  nei  secoli  da  milioni  di  suoi  simili  1 
Che  quella  ricchezza  sia  distribuita  male,, 
che  sia  resa  menò  utile  da  cecità  di  dispen¬ 
sieri,  è  .fatto  secondario;  i  difetti  d' una. 

•  cosa  in  sé  buona  è  stolto  sopprimerli  sop¬ 
primendo  la  cosa.  In  che  poi  debba  consi¬ 
stere  questa  educazione  agnostica,  non  si 
sa  precisamente.  Abolite  le  torture  scola¬ 
stiche,  la  falsa  scienza  dei  professori,  la. 
pestifera  inoculazione  delle  storie  patrie, 
che  cosa  sostituiremo  ?  Quando  avremo 
detto  agli  scienziati,  come  fa  Umano,  che 
il  loro  dovere  è  di  non  creare  teorie  su  ipo¬ 
tesi,  «di  fornire  fatti,  di  essere  positivi 
accertatori  di  fatti,  di  scoprire,  con  fatti  e 
sempre  nuovi  fatti,  ogni  giorno  un  nuovo 
lembo  dell’oscura  verità  »,  avremo  sfon¬ 
data  una  porta  aperta,  perché  gli  scien¬ 
ziati  ci  risponderanno  che  essi  finora  non 
hanno  fatto  niente  di  diverso.  Quanto  alla 
religione,  qui  si  che  siamo  nel  campo  della. 
originalità  assoluta,  la  stessa  originalità 
che  può  derivare  dalla  storia  ricostruita  da. 
Umano.  I  religiosi  debbono  mettersi  a 
fabbricare,  lavorando  di  fantasia,  nuove- 
credenze,  che  siano  correlative  alla  scienza 
del  tempo.  E  cosi  scienza  e  fede,  in  amore¬ 
vole  connubio,  si  aiutano  a  vicenda. 

Intanto  alla  scienza  di  governo,  che,  nel 
concetto  dell’autore,  equivale  a  scienza 
politica,  non  ci  siamo  ancora.  Per  arrivarci 
c’  è  sempre  molto  cammino  da  fare  ed  io 
non  ho  il  coraggio  di  infliggere  tanto  sup¬ 
plizio  al  lettore,  né  la  pazienza  di  intricarmi 
troppo  nelle  anfrattuosità  d’un’opera  pode¬ 
rosa  come  questa.  Mi  limiterò  perciò  alle 
conclusioni,  avvertendo  che  esse,  come  tutto 
il  libro,  sono  manifestamente  speranze  e 
sentimenti  d’un  uomo  di  buona  fede  di¬ 
sgustato  degli  orrori  della  guerra.  Non  è  il 
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primo  né  l’ultimo  dei  profeti  ricostruttori 
che,  dopo  «n  cataclisma,  si  sollevano  dalle 
rovine  filmanti  e  urlano  ai  sopravvissuti  : 
Ora  non  più-  Ecco  il  vangelo  della  pace 
perpetua.  Incipit  novus  ordo. 

Umano  abomina  la  guerra  come  la  quin¬ 
tessenza  delle  sciagure  umane.  Basta  aver 
presenti  i  suoi  schemi  storici,  dove  i  vari 
cicli  sono  conchiusi  entro  questo  rigido  e 
uniforme  ordine  di  fatti  :  dalla-  guerra  nasce 
il  dispotismo,  il  dispotismo  genera  nuove 
guerre  e  cosi  di  seguito  all’  infinito.  Contro 
il  tiranno  c’  è  il  rimedio  delle  rivoluzioni, 
insopprimibili  perché  resistenza  contro  le 
iniquità  dei  governi  e  restaurazione  della 
legalità  offesa  ;  contro  la  guerra  c’  è  il  ri¬ 
medio  del  «  novus  ordo  »  intemazionale, 
che  deve  segnare  il  punto  fermo  alle  ambi¬ 
zioni  e  rivalità  generatrici  delle,  lotte  fra¬ 
tricide  tra  i  popoli.  Spezzato  uno  degli 
anelli  della  malefica  catena,  l'umanità  è 
salva.  E  il  modo  non  è  difficile  ;  anzi  le 
nazioni  anglolatine  avrebbero  potuto  farne 
esperienza  nel  periodo  più  acuto  del  con¬ 
flitto,  sol  che  avessero  voluto.  Dare  uno 
scossone  ai  regimi  interni,  provocatori 
della  guerra  ;  creare  una  Costituzione  in¬ 
temazionale  e  una  assemblea  internazio¬ 
nale  ;  aiutare  il  popolo  tedesco  ad  aprire 
gli  occhi  e  a  comprendere  l’ inganno  in 
cui  era  caduto  per  malvagità  dei  suoi  pa¬ 
stori.  E  qui  comincia  1’  idillio  ;  la  Germa¬ 
nia  si  commuove  e  versa  lagrime  di  tene¬ 
rezza  ;  la  pace  toma  a  sorridere  sulla  terra 
e  le  nazioni  anglolatine,  continuando  il 
loro  apostolato,  si  danno  a  riformare  il 
mondo  secondo  i  dettami  della  positiva 
scienza  di  governo.  Vediamo  brevemente 
quali  sono. 

Abolizione  delle  indipendenze  nazionali, 
che  non  hanno  più  ragione  di  esistere  quando 
siano  venuti  a  mancare  i  governi  di  di¬ 
ritto  divino.  Per  comprendere  meglio  questo 
cardine  delle  nuove  dottrine,  bisogna  aver 
presente  che  il  concetto  di  nazione  non  è 
più  contenuto  nelle  viete  formule  d’un 
tempo  passato  :  nazione  «  è  la  voluta  e 
autorizzata  compagine  statale  dei  nati  e 
naturalizzati  di  un  luogo  »,  cioè  non  basta 
la  volontà  dei  popoli  a  costituirla,  ma  è  ne¬ 
cessario  un  riconoscimento  superiore.  Quindi 
non  si  può  ammettere  il  principio  di  auto- 
decisione,  né  si  deve  essere  corrivi  al  sor¬ 
gere  di  nuove  nazionalità  fomentatrici  di 
nuove  guerre  di  indipendenza  e  consegue- 
temente  dell’anarchia  internazionale.  Ai 
vecchi  Stati  è  sostituito  lo  Stato  interna¬ 
zionale  con  una  sua  Costituzione,  in  cui  è 
sanzionata  la  perfetta  legalità  fra  tutti  gli 
uomini  e  le  donne  della  terra.  A  fondamento 
di  questa  nuova  città  del  sole  -sta  una  rin¬ 
novata  società  che,  con  materna  cura, 
produce  e  coltiva  i  suoi  membri  secondo 
norme  sapientemente  ordinate,  le  quali 
vanno  dai  primi  rudimenti  del  sapere  civile, 
al  sapere  umano  e  scientifico  e  al  libero 
sapere  religioso  dispensato  da  apostoli.  Ma 
come  il  sapere  civile  e  umano  deve  essere 
mondo  da  astruserie  e  da  preconcetti  di 
scienza  o  di  politica,  cosi  il  sapere  religioso 
non  deve  costituire  imposizione  :  ciascuno 
è  libero  di  «  non  curarsi  di  tale  insegna¬ 
mento  e  respirare  a  pieni  polmoni  la  sua 
bestiale  ignoranza  ».  Nello  stesso  modo  è 
disciplinato  il  lavorò  manuale,  la  produzione 
scientifica  e  artistica. 

Il  regime  politico,!  soppressa  l’autorità  re¬ 
gia,  è  fondato  sul  ‘  «  procedimento  di  do¬ 
minio  multiplo  rappresentativo  »,  frase  un 
po’  difficile,  ma  che  in  sostanza  vuol  dire 
che  ciascuna  circoscrizione  elettorale  ha 
un  numero  di  eletti  proporzionato  non 
soltanto  alla  quantità  numerica  degli  abi¬ 
tanti,  sf  bene  alla  loro  laboriosità  e  alla 
pùbblica  e  privata  ricchezza.  L’assemblea 
legiferante  è*  unica  e  in  essa  risiede  il  do¬ 
minio  governativo.  Il  governatore  nazio¬ 
nale,  più  che  di  capo  dello  Stato  assume 
figura  di  supremo  giudice,  che  provvede 
all’applicazione  delle  leggi,  demandandone 
l’esecuzione  al  Comandante  delle  forze 
militari.  Le  quali,  d’ora  in  poi,  non  saranno 
più  tratte  dalla  coscrizione,  ma  saranno  costi¬ 
tuite  da  volontari.  La  politica  estera  non  è 
■  più  di  spettanza  dello  Stato  nazionale, 
ma  di  un  istituto  internazionale  costituito 
da  plenipotenziari  degli  Stati  singoli.  È 
anche  qui  si  ripete  l’organizzazione  esi¬ 
stente  in  ogni  Stato  per  il  regime  interno  ; 
il  governatore  internazionale,  il  comandante 
intemazionale,  l’armata  internazionale.  È  - 
ovvio  dunque  che,  partendo  la  nuova  scienza 
di  governo  (anche  qui  l’originalità  non  è 
molta)  dal  presupposto  che  la  società  si 
è  venuta  raccogliendo  in  sempre  maggiori 
^agglomerati,  i  quali  hanno  concentrato  in 
i  sé  il  potere  sovrano  sottraendolo  ai  minori, 
siamo  oggi  arrivati  al  punto  in  cui  gli  Stati 
nazionali  debbono  cedere  la  loro  sovranità 
ad  uno  Stato  internazionale,  limitando  le 
loro  funzioni  nei  confini  ristretti  della  vita 
fisica,  economica,  spirituale  dei  cittadini  e 
cedendo  al  superstato  le  funzioni  di  vera 
politica.  Non  senza  ragione  Umano  fa 
l’apologià  dell’America,  alla  quale  spetta 
«la  gloria  di  impedire  che  la  terra,  prima 
del  suo  morire,  avesse  a  divenire,  da  un 
polo  all’altro,  tutta  una  fogna  abitata  da. 
genti  decadute  ». 

Non  lodo  né  biasimo  la  complicata  scienza 
di  Umano.  Ma  se  a  taluno  piacesse  di 
cogliermi  in  contraddizione  ripensando  al 
titolo  che  ho  dato  a  questo  articolo,  dirò 
che  la  mia  umanità  è  tanto  materiata  di 
scetticismo  da  non  poter  credere  ancora 
alle  scienze  di  governo  e  alle  società  per¬ 
fette. 

Antonio  Panella. 


Numeri  arretrati  del  “Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  noti  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


LÀ  NOVA  CINA 

L’  interesse  che  uno  studioso  può  avere 
per  la  Cina,  s’  indirizza  prima  di  tutto  al 
suo  passato.  La  Cina,  che  che  se  ne  dica 
o  non  se  ne  sappia,  rimane  sempre  un  fe¬ 
nomeno  etnico  della  più  grande  importanza  ; 
per  l’estensionie  della  sua  durata  ;  per  la  sua 
tenace  unità  nazionale  ;  per  l’alto  contenuto 
etico  e  intellettuale  delle  sue  scritture.  Nella 
sua  letteratura  ha  testi  p.  e.  lo  schu-ching, 
composti  all’epoca  di  Hammurabi  regnante 
in  Babilonia  e  di  Abramo  abbandonante  la 
Mesopotamia  ;  possiede  una  dottrina  come 
quella  di  Confucio  che  è  da  considerarsi 
come  una  delle  più  grandi  scoperte  che 
l’uomo  abbia  fatta  nell'uomo,  e  che  vivrà 
sempre  come  la  più  esatta,  aderente,  ine- 
radicabilé  concessione  ai  più  imperiosi 
bisogni  di  tutta  una  stirpe  ;  ha  nelle  sue 
opere  di  storia,  come  quella  di  Se-ma- 
ts’ien  ;  nelle  sue  immense  enciclopedie 
come  il  Ku-chin  tu-shu  tsi-ch’eng  ;  nei 
suoi  grandi  poeti  come  Li-tai-pe  e  Tu-fu  ; 
nei  suoi  grandi  prosatori  come  Han-yù  e 
Neu-yang-siu,  modelli  perfetti,  capacis¬ 
simi  di  gareggiare  per  magistero  di  arte  e 
per  forza  rappresetativa  con  i  migliori  greci 
e  latini  ;  ha  infine  nella  sua  vita  di  nazione 
da  offrirci  il  portento  unico  di  un  popolo 
già  maturo  fin  dai  primordi  ;  di  un’  intima 
continuità  storica  che  non  conosce  titu¬ 
banze  d’  ideali  né  smarrimenti  di  sviluppi  ; 
di  un  popolo  che  fluttua  da  quaranta  se¬ 
coli  e  non  è  ancora  sommerso.  L’alta  anti¬ 
chità  dei  Cinesi  è,  a  mio  parere,  la  prova 
più  schiacciante  della  loro  superiorità  men¬ 
tale  :  non  è  mèro  caso  che  quella  gente 
sia  oggi  rappresentata  da  400  milioni  di 
anime,  nel  mondo  dei  viventi,  il  suo  spi¬ 
rito.  la  sua  volontà,  la  sua  tenacia  han, 
..  fin  da  prima,  lottato  insieme,  con  profonda 
consapevolezza,  per  divenire  nel  mondo 
un  gran  mare  umano  :  ed  è  uno  dei  suoi 
maggiori  fascini  di  vedére  anch’oggi, 
come  questo  popolo  che  dovrebbe  essere 
ormai  logorato  ed  esausto,  si  mostri  an¬ 
cora  inasauribilé  di  fresche  energie  e  sacro 
ai  più  alti  destini. 

Il  ricercatore  paziente  di  quella  anima 
lontana,  eppur  cosi  vicina  a  noi  per  la  sua 
profonda  umanità,  resta  a  volte  pensoso 
davanti  a  questa  antichità  tuttora  esi¬ 
stente  e  rivà  con  la  mente  alla  sorte  di  altri 
gloriosi  imperi,  come  quello  greco-latino  e 
assiro-babilonese  che  fiorirono  insieme  alla 
Cina  ma  •  che'  sono]  ormai  da  tanti  se¬ 
coli  scomparsi  per  sempre.  Clima  e  terri¬ 
torio  favorevoli  ?  Confini  naturali  formida¬ 
bili  come  l’oceano  e  1’  Imalaia  ?  Potenza 
misteriosa  di  una  razza  ?  Influenza  di  una 
grande  dottrina  che  ha  foggiato  questa 
razza  ?  Chi  sa  ?  Forse  l’uno  e  l’altro  o 
tutti  insieme  questi  elementi  han  conser¬ 
vato  intatto  alla  nostra  maraviglia  questa 
grande  popolo  che  costituisce  mezza  l’uma¬ 
nità  civile,  che  possiede  una  lingua,  la 
quale  rappresenta  forse  il  più  avanzato 
stadio  del  linguaggio  umano  ed  è  certa¬ 
mente  la  più  antica  «  Kultursprache  »  del 
mondo  ;  che  possiede  una  scrittura  la 
quale  risponde  benissimo  al  concetto  che 
di  una  scrittura  universale  si  era  fatto 
l’Ostwald  e  che  di  per  sé,  a  parte  le  sue  dif¬ 
ficoltà,  risolverebbe  in  maniera  perfetta 
il  problema  del  cosmoglottismo,  oggi  di  moda. 

Se  con  questi  pensieri  in  petto  ci  si  af¬ 
faccia  alla  Cina  d’oggi  dove,  a  tutt’uomo, 

.  ci  si  adopra  perché  sul  gran  tronco  sinico 
alleghi  e  prosperi  l’ innesto  della  nostra 
cultura  occidentale,  il  serio  interesse  lascia 
il  posto  a  una  specie  di  acuta  curiosità  per 
la  fortuna  che  avrà  nel  tempo  questa 
ardita  traspiantazione. 

'  Certo  dall’introduzione  del  Buddismo 
in  poi  (epoca  dei  Ming)  la  Cina  non  aveva 
subito  un’  indirizzo  del  pensiero  e  nella 
modificazione  dei  costumi  un  urto  d’  in¬ 
novazione  cosi  violento.  Certo  chi  conosce 
la  storia  della  Cina  si  chiede  se  la  nostra 
cultura  diffusa,  predicata,  inculcata  in 
questi  ultimi  anni  nella  scuola,  dal  per¬ 
gamo,  con  la  stampa,  avrà,  nel  tempo,  la 
stessa  sorte  di  altre  importazioni  spirituali 
che,  dopo  rapida  diffusione,  furon  pian 
piano  riassorbite  come  per  risucchio  da 
quella  grande  marea  umana  e  di  cui  oggi 
rimangono  solo  brevi  tracce  come  i  rot¬ 
tami  di  una  grande  flotta  sulla,  spiaggia. 
Chi  conosce  il  passato  della  Cina  può  anche 
meglio  apprezzare  i  suoi  atteggiamenti 
spirituali  che  sono  il  primo  e  più  prezioso 
frutto  della  Rivoluzione.  L’esempio  del 
Giappone  vicino  e  la  pressione  della  poli¬ 
tica  estera  sempre  più  aggressiva  e  insi¬ 
stente  han  fatto  sf  che  la  gran  dormiente 
finalmente  si  è  destata  ed  è  entrata  in 
ballo.  Come  ballerà,  vedremo  !  Del  resto 
bisogna  pensare  che  la  Cina  è  stata  sempre, 
fin  dalle  origini,  una  grande  democrazia 
agricola  ;  lo  spietato  incaSellamento  so¬ 
ciale  di  Confucio  non  è  fondato  sull’amore 
della  diversità  e  dei  privilegi  di  casta,  ma 
è  un  provvido  ordinamento  in  vista  di 
trarre  dalla  operosità  dei  singoli  il  maggior 
vantaggio  comune  possibile.  Queste  odièrne 
innovazioni  vanno  dunque  studiate  in  in¬ 
tima  connessione  con  lo  spirito  del  passato 
se  si  vuol  capirne  l’effetto  e  in  parte  anche 
intuirne  la  sorte  in  avvenire. 

Come  avrebbe,  altrimenti,  potuto  una 
razza  in  cui  fin  dal  suo  primo  apparir  nella 
storia  non  si  fossero  mostrati  vivi  e  radi¬ 
cati  i  sentimenti  democratici,  fare  il  gran 
passo  della  Rivoluzione,  che  è  nulla,  ma 
imprendere  anche  1’  immane  lavoro  di 
riedificazione  morale  e  intellettuale  del- 
l’ intero  Paese,  che  è  tutto  ? 

Nel  programma  della  Rivoluzione  cinese 
(1911)  era  prima  di  tutto  contenuto  il 
programma  del  rinnovamento  della  cul¬ 
tura  nazionale  :  la  compilazione  di  questo 
programma  ha  richiesto'  dieci  anni  di  la¬ 
voro  da  parte  di  coloro  che  si  sono  messi 
alla  testa  della  Cina  Nova.  Questo  lavoro 
si  urtava  contro  due  grandi  difficoltà  :  si 
trattava,  anzitutto,  di  praticare  un  sagace 
diboscamento  nella  selva  più  volte  mille¬ 
naria  del  sapere,  degli  usi,  delle  credenze 
cinesi,  e  questa  prima  azione  eradicatrice 


già  da  sola,  offriva,  per  la  nazione  e  la  razza 
a  cui  si  indirizzava,  i  più  scoranti  ostacoli  : 
poi  si  doveva  in  guisa  tale  insinuare  il 
Novo  che  gli  animi  non  se  ne  impennassero 
e  per  ciò  fare  occorreva  un’arte  finissima. 

In  questo  periodo  relativamente  breve 
si  è  riusciti  ad  elaborare  in  piccoli  trattati, 
in  brevi  opuscoli,  tutta  una  nova  morale 
bastante  a  divenire  il  fulcro  della  educa¬ 
zione  civile  :  oggi  in  qualche  dozzina  di 
opere  assai  poco  appariscenti  abbiamo  in¬ 
nanzi  uno  dei  maggiori  sforzi  collettivi  del 
nostro  secolo  :  i  Cinesi  gi>  son  dimostrati 
in  ciò,  ancora  una  volta,  il  popolo  delle 
esecuzioni  impossibili.  L’opera  di  selezione 
deve  essere  riuscita  quanto  mai  lunga  e 
penosa,  per  la  difficoltà  determinata  soprat¬ 
tutto  dall’abbondanza  del  materiale.  Uno 
dei  problemi  più  spinósi  era  la  necessità  di 
ridurre  1’  insegnamento  cinese,  fondato  fino 
al  1911  sopra  i  Classici|iFare  un’epitome 
inesorabile  di  quei  testi  eh©  fino  a  ieri  ebbero 
tra  i  letterati  una  autorità  di  cui,  a  noi  euro¬ 
pei  mal  riesce  di  formarci  pn  concetto,  dove- 
va  essere  per  l’anima  cinese,  anche  se  fau¬ 
trice  della  Rivoluzione,  e  aperta  a  tutti  i  soffi 
del  Novo,  qualcosa!  di  assolutamente  pe¬ 
noso  :  di  dove  incominciare  e  che  cosa  sop¬ 
primere  ?  Quei  libri  certo,  non  contenevano 
un  punto  morto  ;  cranio  sangue  del  loro 
sangue,  eppure  esisteva’?! 'ordine  di  ampu¬ 
tare  :  m’ immagino  la  guerra  muta,  com¬ 
battuta  in  tanti  petti  :  malquesto  spazio 
era  necessario  per  far  posto  all’  insegna¬ 
mento  e  alle  scienze  europee.  Queste  scienze 
soprattutto  apparivano  come  la  cosa  più 
urgente  a  farsi  conoscere  ài;;  giovani  perché 
ad  esse  si  ricollegava,  serizf;  dubbio,  quella 
prosperità,  quella  forza,  quella  indipen¬ 
denza,  quell’avvenire  che  i  Rivoluzionari, 
sbalzando  dal  trono  l’ultima  tarlata  di¬ 
nastia,  avevano  promesso-’  alla  Nazione. 
Se  questo  mettersi  all’unisono  con  le  altre 
nazioni  occidentali  era  certa  arra  di  li¬ 
bertà  e  di  forza  per  l’avvenire,  che  impor¬ 
tava  se  doveva  costare  dei  sacrifici  ?  E  il 
sacrificio  venne  fatto  con  strenua  consape¬ 
volezza.  Questi  coraggiosi  pionieri  del  Novo 
fecero  la  parte  di  notomisti  spietati  sulle 
membra  della  vecchia  Cina.  Oggi,  nelle 
scuole,  non  si  legge  più  i  Classici  per  di¬ 
steso,  ma  se  ne  offre  il  pensiero  conden¬ 
sato  in  poche  pagine  :  questo  riassunto 
non  esclude  però  che  il  Cinese  specializzato 
il  quale  voglia  imparare  a  fondo  la  propria 
lingua,  ricerchi,  dopo,  le  edizioni  complete. 

Una  cosa  nova  e  sapientemente  ideata 
è  quella  di  tener  libero,  fin  da  principio,  il 
cuore  degli  adolescenti  da  qualsiasi  preoc¬ 
cupazione  religiosa  ;  chè  quando  la  mente 
si  sta  formando,  meglio  dei  mistici  turba¬ 
menti  è  l’acquisto  di  nozioni  esatte.  Si 
ha  in  questo  anche  un  po’  l’occhio  al  Giap¬ 
pone  vicino  ?  Certo  si  risparmia,  cosi, 
all’anima  del  giovine  la  grave  mora  degli 
'  scrupoli  e  dei  preconcetti  nel  momento  de¬ 
cisivo  per  tutta  la  sua  vita.  Della  morale 
confuciana  si  è  conservato  quel  tanto  che 
si  crede  costituire  la  sua  vera  essenza  e 
quel' che  vi  è  in  essa  di  più  affine  alle  altre 
religioni  occidentali. 

Della  scienza  europea  si  attira  nel  cer¬ 
chio  della  osservazione  soprattutto  la  fisica, 
l’ igiene,  la  meccanica,  te  lingue  straniere, 
l’economia  e  la  sociologia  :  ne  resulta,  cosi, 
una  specie  di  moralismo  ufficiale  e  compo¬ 
sito  che  dapprima  potrebbe  anche  apparire 
un  «  pulmentum  »  e  farci  sorridere,  ma  che, 
dopo  più  riposato  esame,  ci  persuade  per 
il  senso  di  praticità  spiegato  dai  compila¬ 
tori  nell’arte  di  raggiungere  il  loro  scopo. 
Sopratutto  non  ci  si  stanca  di  avvisare, 
coi  più  svariati  ritornelli,  il  paese  che  è 
meglio,  se  urga,  perdere;-  un  braccio  o  una 
gamba  e  seguitare  a  vivete  che  perire  interi 
per  cancrena  diffusa.  C’era  anche  chi  si  do¬ 
mandava  e  domanda  ai  ipiù  sbalorditi  per 
queste  falcidiazioni  violente,  se  della  Cina 
doveva  rimanere,  come  'degli  Assiri  e  dei 
Babilonesi,  solo  la  sua  scrittura,  come  al¬ 
trettanti  residui  di  scrittura  cuneiforme 
rinvenuti  negli  scavi.  C’era' chi  gridava  e 
grida  ancora  ai  giovani  Idi  essere  vivi  agi¬ 
tati  combattivi  poiché  il  [male  politico  s’  in- 
1  filtra  da  tutte  le  parti  e  , che  è  meglio  imi¬ 
tare  i  Cristoforo  Colombo  che  non  i  Tagore 
ed  i  Tolstoi.  C’era  e  c’  è  chi  afferma  che 
il  così  detto  mondo è  composto  di  una  ven¬ 
tina  di  nazioni  che  sono  in  relazione  tra 
loro,  però  con  il  solo  loro  Interesse  in  vista  : 
che  prima  la  prosperità1  dei  popoli  dipen¬ 
deva  dal  loro  saldo  equilibrio  interiore  ma 
oggi  metà  dipende  dall’organizzazione  in¬ 
terna  e  metà  dalle  relazioni  diplomatiche 
con  gli  altri  paesi. 

Quelli  che  sono- '  àù  capo  del  rinnova¬ 
mento  lo  chiamancMéSjn-c/irto  »  :  «  La  nova 
Marea  »  ;  e  invero  tjjMfcnoimnazione  calza 
per  la  sua  ampiezza;  e  il  suo  moto  ascen- 


11  sig.  Sin-heng-ju  in  un  articolo  dèi 
20  agosto  1920  .nella  Shao-nien  Chung-kuo  ; 
La  giovine  Cina,  verbera  à  sangue  lo  spi¬ 
rito  conservatore  :  secondo  .  l’articolista  il 
trovare  il  vecchio  in  tutto  e  per  tutto  mi¬ 
gliore  del  novo,  non  solò  rivela  angustia 
di  niente  ma  costituisce  ;  un  dannoso  peri¬ 
colo  per  il  bene  della  collettività  che  ha 
bisogno  di  evolversi  e  di;  creare  incessante¬ 
mente  il  proprio  avvenire  :  «  Lo  spirito 
, ,  routinier , ,  non  è  che .  timore  »  grida  e 
mette  in  ridicolo  —  cosa  enórme  per  un 
Cinese  !  —  la  paura  che  molti  hanno  an¬ 
cora  di  offendere  i  Mani  e  i  Geni,  adottando 
le  nove  idee.  Secondo  l'articolista  questo 
sentimento  è  quel  che  più  urge  estirpare  dai 
cuori,  poiché  esso  taglia  la  via  a  tutte  le 
iniziative  :  nulla  di  più  pernicioso  per  la 
salute  della  Nazione  di  questo  determini¬ 
smo  di  corta  vista  e  di  questo  fatalismo  di 
assurda  invenzione  che5  è  stato  sempre 
come  la  gran  campana  pneumatica  dove 
l’anima  cinese  si  è  rassegnatamente  ac- 
cucciata,  nei  secoli,  per  esser  succhiata. 

Per  vedere  fino  a  che -(punto  già  le  idee 
moderne  han  fatto  breccia  nelle  anime  dei 
giovani, basta  dare  un’occhiata  ai  giornali 
moderni  più  in  voga. 

In  un  articolo  di  R.  G.  Lo  nel  Chinese 
Recorder,  aprile  1921,  a  proposito  dello 


stato  d’animo  degli  studenti,  si  nota  che 
essi  si  sono  anche  troppo  ardentemente 
slanciati  sulle  vie  nove,  dietro  la  guida  dei 
professori  della  Università  Nazionale  di 
Pelano,  quasi  tutti  rampolli  di  Università 
europee.  I  più  tra  questi  studenti  son  sa¬ 
turi  di  Tolstoi,  di  Kropotkine,  di  Bergson  e 
di  Eucken  ;  il  successo  del  bolscevismo  russo 
li  ha  profondamente  commossi  e  il  loro  ul¬ 
traradicalismo  è  tale  da  dar  pensiero  al 
mondo  se  lo  conoscesse.  Io  mi  ricordo  di 
averne  conosciuti  recentemente  alcuni  al¬ 
l’Università  di  Berlino  che  mi  han  fatto, 
su  per  giù,  la  stessa  impressione.  Il  loro 
grido  di  guerra  è  :  «  Emancipazione  e  Ri- 
costruzione  !  ». 

I  punti  essenziali  in  cui  si  fa  consistere 
il  primo  dovere  civile  dei  tempi  moderni, 
si  possono  riassumere  in  quattro  ;  1 0  distru¬ 
zione  di  tutte  le  fedi  e  superstizioni  ;  20  li¬ 
vellamento  nei  diritti  e  nei  privilegi  di 
tutte  le  classi  ;  3  0  riorganizzazione  della 
famiglia,  essendo  stata  questa  finora  ba¬ 
sata  sopra  un  principio  troppo  autocratico  ; 
4°  riforma  del  matrimonio  in  cui  fino  ad 
oggi  si  è  fatta,  con  sbaglio  evidente,  sempre 
prevalere  la  reciproca  tendenza  al  danaro. 

Molto  spazio  è  concesso  nei  giornali,  nelle 
riviste,  negli  opuscoli  alla  divulgazione  della 
scienza  e  perché  tali  nozioni  raggiungano 
gli  strati  anche  meno  colti  del  popolo  vi 
si  adopra  spesso  la  lingua  parlata  ( Pai - 
ho  a)  invéce  della  scritta  (  Wen-hoa )  :  come  sta 
facendo  assai  largamente  anch  e  il  Giappone. 

Del  resto  chi  sapeva  già  qualcosa  di  questo 
movimento  moderno  della  Cina  può  com¬ 
pletare  le  sue  cognizioni  scorrendo  i  due 
volumi  del  Padre  Leone  Wieger  (1)  recen¬ 
temente  apparsi.  Il  Wieger  vi  si  dimostra 
anche  una  volta  quello  che  egli  è  intima¬ 
mente  :  un  sapiente  quanto  paziente  rac¬ 
coglitore.  Nessun  altro  talento  che  quello 
di  compilatore  potrebbe  permettere  una 
simile  produzione  a  getto  continuo.  I  venti 
volumi  del  Wieger  ci  danno  il  diritto  di  cre¬ 
dere  che  ormai  l’A.  malgrado  le  sue  estese 
cognizioni  e  i  suoi  quaranta  anni  di  perma¬ 
nenza  in.Cina,  non  offrirà  più  al  mondo  un 
lavoro  geniale  e  costruttivo,  anche  se  di 
modeste  dimensioni,  come  seppe  fare  lo 
Chavannes  e  sa  fare  tra  i  giovani  il  Pelliot  : 
un  lavoro  largamente  sintetico  e  significa¬ 
tivo  anche  magari  del  genere  dell’  Universi- 
smus  del  De  Groot.  Egli  è  e  rimarrà  un  com¬ 
pilatore  :  non  voglio  dire  con  questo  che 

Au  peu  d‘ esprit  que  le  bon  homme  avàit 

l’ esprit  d’autrui  por  complément  servait... 

il  compilait,  compilait,  compilait  ! 
ma;  vedrete,  che  seguiterà  a  compilare. 
Anche  questi  due  ultimi  volumi  non  sono 
che  una  raccolta  di  articoli  tratti  da  gior¬ 
nali,  da  riviste  e  sapientemente  ordinati; 
che  in  mano  di  altri  avrebbero  potuto  es¬ 
sere  il  materiale  per  un’opera  di  alto  valo¬ 
re  critico.  I  suoi  Testes  Historiques,  3  v.  non 
sono  altro  che  un  abregé  dal  T’ung-kienkang- 
mu  già  tradotto  dal  De  Mailla  ;  i  suoi  Morale 
et  usages,  •  sorto  testi  già  raccolti  in  altre 
antologie;  le  sue  Narrations  populaires .  le 
potrebbe  firmare  <t  per  copia  coforme  »  ;  il 
suo  Folk-lore  Chinois  è  una  raccolta  di 
aneddoti  popolari  ;  non  uno  studio  psico¬ 
logico  sulle  credenze  del  popolo,  come  ci  si 
sarebbe  aspettati  ;  il  suo  Taoismo  ha  pre¬ 
cursori  come  il  Jiulién  ;  Victor  v.  Strauss  ; 
Paul  Carus  ecc.;  i  suoi  Caracterès  Chinois 
sono  tolti  di  peso  dall’opera  di  Hii-shen  cioè 
dal  celebre  Shuo-Wen  kiai-tse  e  cosi  via  via. 

Colpa  dell’ordine  a  cui  appartiene  il 
padre,  in  cui  uno  specialista  'competente 
deve  ciecamente  obbedire  agli  ordini  del 
Superiore,  spesso  profano  in  materia  ma, 
per  compenso,  animato  da  ghiribizzi  di 
gestione  gerarchica  ? 

Per  noi  la  parte  più  preziosa  in  questi 
volumi  sono  i  due  ricchi  glossari  di  neolo¬ 
gismi  non  reperibili  nei  grandi  dizionari 
ad  uso  europeo,  come  il  Couvreur  e  il 
Giles  e  che  si  riferiscono  alla  scienza,  alla 
fisica,  alla  filosofia  e  contengono  tutte  le  più 
complicate  denominazioni  moderne  :  p.  e. 
she-ghie-iu  =  Esperanto  :  ai-go-se  goan-sien 
=  i  raggi  X  e  simili.  Per  questo  gli  sia¬ 
mo  riconoscenti  come  del  resto,  anche  per 
tutti  gli  altri  suoi  lavori  di  compilazione. 

Alberto  Castellani. 


MARGINALIA 


*  Una  quinta  Selva  del  Poliziano?  — 

Alle  quattro  Sylvae  di  Angelo  Ambrogini 
—  Manto,  Rusticus,  Ambra,  Nutricia  —  se 
ne  dovrebbe  forse  oggi  aggiungere  una 
quinta  dal  titolo  :  Villa  etrusca  Luce  Ugo¬ 
lini.  Cosi  almeno  pensa  Marcello  Campodo- 
nico,  che  ne  discorre  ampiamente  in  un  suo 
studio  estratto  dall’  Atene  e  Roma.  Si  trat¬ 
terebbe  d’  un  poemetto  latino  di  soli  115 
versi  —  molto  più  breve  dunque  degli  altri 
quattro  —  contenuto  in  un  codice  gaddiano 
della  Biblioteca  Laurenziana,  e  già  nel 
catalogo  del  Bandini  attribuito  appunto 
al  grande  umanista  di  Montepulciano.  Il 
poemetto  esalta  la  villa  etrusca  di  Luca  Ugo¬ 
lini  come  «  degnissima  abitazione  anche 
all’etereo  Giove  »,  la  dice  «  a  cinque  miglia 
da  Firenze,  piantata  nel  dorso  dei  monti  »  ; 
e  dopo  aver  invocato  Apollo  ed  altri  dèi, 
descrive  la  quercia  che  si  stende  frondosa 
davanti  alla  porta,  il  «  livido  sasso  »  che, 
invece  di  marmi  screziati,  decora  le  soglie  : 
«  le  colline  variopinte  di  selve  e  di  prati  » 
che  si  ammirano  appena  entrati  nell’aula, 
mentre  «  tutta  la  casa  gode  di  levarsi  più 
alta  degli  avversi  colli,  quasi  voglia  farsi 
vedere  da  ogni  sede  circonvicina  ».  —  «  Tutta 
la  casa  —  continua,  il  poeta  —  rispecchia  il 
volto  e  l’animo  benigno  del  suo  padrone  »  ; 
ed  è  mirabile  per  i  soffitti  ben  lavorati, 
per  «  gl’impiantiti  splendenti  di  pietre  ben 
connesse  a  disegno  »  per  «  i  letti  ben  levi¬ 
gati  e  le  molli  coperte  ».  —  Verdi  rami  pen¬ 
dono  alle  finestre  della  casa,  donde  si  con¬ 
templano  «  frutteti  quali  mai  coltivarono 
mani  di  Feaci  »  Dimora  veramente  adatta 
per  un  uomo  come  Luca,  ornato  d’ogni 
probità,  affezionato  al  vecchio  padre  ed 
alla  consorte,  amico  dei  libri  e  delle  Muse. 
«  Che  dirò  ora  della  ricchezza  di  queste  cam¬ 
pagne  e  dei  pascoli  immensi  ?  e  dei  còlli 
impregnati  di  bacchico  nettare  >■  Dovrò  van¬ 
tare  il  prezioso  gregge  e  l’armento,  o  i  doni 


del  ben  coltivato  maggese  su  cui  sudò  il 
contadino  per  tutto  l’anno  ?  e  le  frondi 
palladie,  stillanti  per  germe  fecondo,  dono 
di  Minerva  che  sogliono  stancar  i  frantoi, 
e  toccar  coi  rami  le  stelle  ?  Che  dirò  del 
fiume  che  scorre  If  vicino  con  le  sue  limpide 
acque  ?»  E  il  poemetto  prosegue  ancora 
lodando  il  suolo  che  produce  «  ogni  erba 
che  anche  giovi  alla  medica  arte  »,  lodando  la 
posizione  della  villa  che  è  sempre  immersa 
in  un  bagno  di  sole  :  «  nessun’  altra  casa 
gode  cosf  del  dono  della  luce  »  ;  e  si  con¬ 
clude  con  questo  saluto  :  «  Salve  dunque 
o  casa,  per  le  tue  tante  delizie,  salve  pel 
tuo  padrone  potente  per  censo  e  per  animo. 
E  tu,  o  Luca,  nome  a  me  spesso  memora¬ 
bile  —  per  quanto  tu  sia  degno  dei  regni 
d’  un  Creso,  delle  ricchezze  persiane,  dei 
diademi  di  Mida  e  dei  re  della  Frigia  — 
non  dispregiar  mai  le  lusinghe  di  tanta  tua 
villa  :  cosf  tu  oltrepasserai  la  legge  della 
vecchiaia  di  Nestore  e  del  vecchio  Migdonio; 
essendo  tu  più  valido  d’entrambi  ».  Ma  sarà 
davvero  questo  poemetto  opera  del  Poli¬ 
ziano  ?  Non  mancano  le  ragioni  per  suppor¬ 
re  di  sf,  come  non  mancano  quelle  per 
dubitare  di  no.  Il  Campodonico  accenna 
alle  une  e  alle  altre  ;  ma  propende  per  il 
sf  ;  pur  riconoscendo  le  imperfezioni  di 
stile  di  questa  poesia  d’occasione  e  di  eru- 
.  dizione  ;  la  quale  —  aggiungiamo  noi  — 
se  anche  come  Manto  ed  Ambra  rive¬ 
la  qua  e  là  l’ imitazione  da  Stazio,  ha 
tuttavia  carattere  ben  diverso  dalle  altre 
quattro  celebri  Sylvae,  che  sono  —  ricor¬ 
diamolo  —  quattro  prolusioni  in  versi  ai 
corsi  che  il  Poliziano  teneva  allora  (1482-85) 
all’  Istituto  di  Studi  Superiori....  cioè  vole¬ 
vamo  dire  nello  Studio  Fiorentino 

*  Unamuno  e  l’avvenire  dell’Europa.  — 
La  Revue  de  Genève,  la  magnifica  rivista  in 
cui  Robert  De  Traz  continua  animosamente 
la  sua  opera  intesa  a  raccogliere  a  concilio 
i  più  alti  spiriti  europei  perché  discutano  di 
letteratura  e  di  politica  intorno  ad  un  ta¬ 
volo  squisitamente  internazionale,  quale 
si  conviene  alla  più  eletta  tradizione  gine¬ 
vrina,  prosegue  anche  nel  suo  fascicolo  di 
Gennaio  1’  inchiesta  sull’avvenire  dell’  Eu¬ 
ropa.  Dopo  il  Kayserling,  il  Middleton- 
Murry,  il  Pareto,  rispondono  oggi  André 
Gide,  Demetrio  Merejkowski  e  Miguel  de 
Unamuno.  Tutti  questi  scrittori  e  pensatori 
s’accordano,  ci  pare,  nell’  idea  che  i  mali  di 
cui  soffre  1’  Europa  siano  d’ordine  morale  e 
spirituale  e  che,  per  questo,  la  crisi  europea 
sia  più  profonda  di  quel  che  credono  politici 
ed  economisti  ;  ma ,  per  essi  tutti  questa 
crisi  —  che  è  insieme  di  decadenza  e  di  rina¬ 
scita  — •  non  sarà  risolta  se  non  considerando 
1’  Europa  come  una  unità  indivisibile,  e  che 
il  primo  passo  verso  la  salvezza  è  che  ogni 
nazione  cerchi  il  suo  scampo  in  quello  delle 
altre.  L’  Europa  deve,  insomma,  andare  in 
cerca  dell’anima  ch’essa  ha  perduto,  ma 
deve  comprendere  che  quest’anima  è  un’a¬ 
nima  collettiva.  Tra  le  risposte  pervenute 
alla  Revue  de  Genève  quella  di  Miguel  de 
Unamuno  ci  sembra  la  più  originale  e  la 
più  pervasa  di  ottimismo  spiritualista.  La 
scossa  tragica  della  guerra  —  secondo  Una¬ 
muno  —  sembra  aver  messo  in  pericolo  la 
maestà  dell’  individualità  umana,  sovrec¬ 
citando  il  particolarismo  delle  masse  na¬ 
zionali,  dei  produttori  immediati  di  ric¬ 
chezza.  E  tuttavia  qua  e  là,  come  al  tempo 
del  romanticismo,  vediamo  rifiorire  il  culto 
degli  eroi  e  specialmente  di  quell’eroe  che 
è  il  grande  agente  di  cambio  nell’ordine  spi¬ 
rituale,  il  banchiere  delle  idee  e  dei  senti¬ 
menti.  In  tutta  1’  Europa  si  avverte  un  na- 
poleonismo  che  cerca  il  suo  Napoleone. 
Ecco  il  culto  di  Lenin,  di  Mustafà  Remai, 
di  Mussolini.  L’  uomo  sente  la  necessità  di 
adorare  1’  uomo,  di  essere  comandato  dal- 
1’  uomo,  si  prova  quel  sentimento  di  dipen¬ 
denza  primitiva,  mistica  che  ha  prodotto  la 
religione.  L’ Europa,  agitata  nel  profondo 
del  suo  essere  come  da  un  terremoto  spiri¬ 
tuale,  si  innalza  di  nuovo  alla  contempla¬ 
zione  del  valore  infinito  dell’  individuo, 
dell’  uomo,  dell’  io  ...  Ecco  perché  —  se¬ 
condo  Unamuno  —  l’agonia  spirituale  della 
civiltà  europea,  della  civiltà  cristiana  occi¬ 
dentale,  prelude  ad  una  nuova  rinascita  re¬ 
ligiosa.  Il  pessimismo  che  opprime  1’  Europa 
genererà  probabilmente  nuove  feconde  illu¬ 
sioni  religiose,  una  nuova  fede,  una  nuova 
norma  di  condotta,  una  nuova  etica.  Nuova  ? 
No.  Sarà  la  religione  di  sempre,  quella  della 
divinità  di  ciò  che  è  umano,  del  valore  in¬ 
finito  ed  eterno  dell’  uomo'individuale.  Una 
rinascita  religiosa,  e  più  esattamente  cri¬ 
stiana  —  prosegue  Unamuno  — 1  può  ancora 
salvare,  trasformandola,  la  civiltà  occiden¬ 
tale  europea,  una  rinascita  evangelica,  poi¬ 
ché  il  Vangelo  contiene,  in  potenza,  delle  re¬ 
ligioni  che  sono  ciò  che  tutta  la  storia  ha 
chiamato  il  cristianesimo.  È  possibile  che 
Dostojewski  sia  stato,  il  San  Paolo  d’  un 
nuovo  evangelismo.  Sant’ Agostino,  l’afri¬ 
cano,  latinizzò  il  cristianesimo  greco-siriaco 
rendendolo  di  nuovo  universale.  Chi  sa  se, 
rendendolo  slavo,  Dostojewski  non  gli  abbia 
dato  un  nuovo  lievito  universale....  Un’  iste¬ 
ria  collettiva  — conclude  Unamuno  —  scuote 
oggi  i  popoli  europei,  di  cui  ciascuno  si  crede 
vittima  dell’odio  degli  altri.  I  popoli  vivono 
oggi  odiandosi  gli  uni  cogli  altri  e  odiandosi 
ognuno  se  stesso.  Ma  quando  quest] odio 
diventerà  della  pietà,  dalla  pietà  reciproca' 
nascerà  l’amore  fraterno.  Forse  1’  universo 
umano  non  è  che  un  sogno  di  Dio.  Bisogna 
che  noi  facciamo  in  modo  che  Dio  sogni, 
bisogna  crearlo  e  dargli  la  vita  perché  è 
solò  cosf  che  noi  viviamo  in  lui  e  che  noi 
siamo  dei  sogni  divini.... 

*  Un  enigma  dantesco.  —  È  nel  famoso 
verso  «  Pape  Satan  pape  Satan  Aleppe  »  ;  e 
non  mancarono  commentatori  che  credet¬ 
tero  di  scioglierlo,  asserendo  che  nel  verso 
in  discussione  non  sono  parole,  ma  suoni 
indistinti,  o,  al  più,  voci  arbitrarie  prive 
di  senso  ;  fra  costoro  fu  anche  Vincenzo 
Monti.  Non  è  di  questo  parere  Luigi  Volpi- 
cella  che,  per  una  più  ragionevole  inter¬ 
pretazione  di  quel  verso,  costruisce  un’  ipo¬ 
tesi  assai  ingegnosa  e  seducente  negli  Atti 
della  Società  Ligustica  di  Scienze  e  Lettere, 
prendendo  in  esame  le  due  parole  «  pape  » 
ed  <i  aleppe  »,  finora  incomprese  o  mal 
comprese.  Per  maggior  comodità  di  di¬ 
scussione  comincia  da  quest’ultima,  ri¬ 
conoscendola  come  genuina  parola  italiana, 
tanto  dell’  idioma  nazionale  quanto  di 
quelli  dialettali  d’  Italia.  Sarebbe  voce  de¬ 
rivata  dal  verbo  «  allappare  »,  verbo  di  no¬ 
bilissima  prosapia  che,  pur  caduto  in  bassa 
fortuna,  vanta  una  remota  origine  etimo¬ 
logica  e  fu  di  uso  corrente  anche  oltre  i 
tempi  di  Dante.  Se  ne  trova  menzione  nei 
vocabolari  italiani  sotto  due  forme,  quella 
si  «  alleppare  »  e  l’altra,  originaria  e  scem¬ 
pia,  di  «  leppare  ».  Il  Vocabolario  della  Cru¬ 
sca  spiega  ;  «  aleppare,  voce  popolare  fio¬ 
rentina  =  portare  via  con  destrezza  »  ;  e 
nel  «Nuovissimo  vocabolario»  del  1893  è 
detto  «  Alleppare,  voce  intransitiva  =:  fug¬ 
gire,  battersela  ».  Questa  parola,  nello  stesso 
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significato,  si  trova  perfino  nel  «  Cunto  de 
li  Cunti  »  del  Basile.  Ond'  è  che  al  Volpi- 
cella  sembra  non  potersi  ormai  dubitare 
di  questo,  che  l’«  aleppe  »  gridato  a  Dante 
da  Pluto.  significhi  senz’altro  «va  via! 
scappa  !  dattela  a  gambe  !  »  La  dimostra¬ 
zione  dell’  italianità  dell’ultima  e  più  im¬ 
portante  parola  del  verbo  in  questione 
crea  già  la  logica  presunzione  della  italia¬ 
nità  di  tutto  il  verso,  perché  la  miscela 
di  due  idioiqi  lo  renderebbe  assurdo  per 
troppi  rispetti.  Cosi .  è  lecito  indagare  se 
la  parola  «  pape  »,  non  essendo  un  verbo,  1 
né  potendo  essere,  tale  quale  è  scritta,  un 
sostantiva,  non  possa  invece,  per  vizio 
ortografico  o  per  grafica  contrazione,  con¬ 
tenere  in  sé  il  verbo  necessario  a  dar  senso 
alla  frase.  Basta  ripensare  all’altra  forma 
grafico- tonica,  assunta  dalla  parola  in  molte 
edizioni  del  poema,  «  papè  »,  per  sentirvi 
fortemente  il  suono  .  dell’  «  è  »  verbo.  Co¬ 
sicché  se  Dante,  per  dire  «papa  è  »,  pro¬ 
nunziava  «  pap’è  »,  avrebbe  dovuto,  per 
serbarsi  fedele  alla  pronunzia,  .  scrivere 
«  pap  e  »  (non  usando  l’accento)  o,  tut- 
t’unito,  «  pape  »  come  si  legge  nel  codice 
Trivulziano.  Qui,  inoltre,  si  hanno  altri 
esempi  dell’unione  della  voce  verbale  «  è  » 
con  la  parola  precedente.  Basti  citare  il 
verso  :  «  Tante  (=:  tant’  è)  amara  che  poco 
e  piu  morte  »,  seéondo  la  grafia  del  codice. 

A  chi  poi  domandasse  che  cosa  significa  la 
frase  «  Papa  è  Satana  »,  l’articolista  risponde, 
con  l’autorità  degli  esempi  citati  dalla 
Crusca,  che  per  similitudine  si  disse  talora 
«  papa  »  il  sommo  sacerdote  di  altre  reli¬ 
gioni  anche  false.  Perché  dunque  l’Alighieri 
non  poteva  far  dire  a  Pluto  che  colà,  riel- 
1  '  Inferno,  il  papa  (cioè  il  signore)  è  Satana  ? 
Ammesso  questo,  ecco  la  spiegazióne  di 
quel  primo  verso  :  alla  vista  di  un  vivo 
fra  i  dannati,  Pluto  stupì,  ed  assali  il  so¬ 
praggiunto  con  grida  e  con  versacci,  per¬ 
ché  subito  si  allontanasse,  non  essendo 
quello  luogo  per  lui  né  per  viventi.  «  Il 
regno  dei  vivi  è  li  su  »,  egli  voleva  dire, 

«  li  su  dove  impera  il  tuo  papa  ;  qui  giù 
il  papa  è  Satàn  ».  E  nella  foga  glielo  grida 
in  faccia  due  volte  :  «  Qui  il  pap’è  Satàn, 
pap’è  Satàn  :  fuggi  !»  ;  è  come  dicesse  : 

«  È  casa  del  Diavolo,  casa  del  Diavolo  : 
via  !  ». 

*  Gaspero  Gozzi  poeta.  —  Al  giudizio 
del  Carducci  —  il  quale  se  avesse  avuto 
tempo  e  voglia  di  scrivere  certi  suoi  pen¬ 
sieri  sul  Gozzi,  avrebbe  provato  che  «  egli  è 
più  nuovo  ed  efficace  come  poeta  che  come 
prosatore»  —  oggi  si  aggiunge  quello  di 
Antonio  Zardo,  appassionato  cultore  del 
settecento  veneziano,  che  nelle  pagine  della 
Nuova  Antologia  analizza  l’opera  poetica  del 
Gozzi  prima  che  questi  giungesse  ad  affer¬ 
mare  nei  «  Sermoni  »  l’originalità  del  suo 
pensiero.  Peccato  che  l’avversa  fortuna  lo 
costringesse  a  disperdere  le  sue  belle  facoltà 
poetiche  in  versi  di  occasione  !  Qual  conto 
egli  facesse  di  questi  può  vedersi  nel  «  Dia¬ 
logo  tra  il  calamaio  e  la  lucerna  »,  dove 
quello  è  fatto  parlare  cosi  :  «  Tutti  miei  e 
di  mia  ragione,  senza  che  il  suo  cervello  vi 
abbia  punto  parte,  sono  i  Sonetti,  e  le 
Canzoni,  ch’egli  ha  fatti  comandato  per 
Monache,  per  Nozze,  o  per  Dottori  novelli  ; 
che  se  non  era  io  che  glieli  avessi  dettati, 
egli  non  sapeva  dove  s'avesse  il  capo  », 
riconoscendo  come  opera  di  lui,  fino  a  quel 
momento,  —  cioè  anteriormente  ai  «  Ser¬ 
moni  »  e  alle  «  Rime  piacevoli  »  —  nul- 
l’ altro  che  «  certe  carte  di  Sonetti  amorosi 
ne’  quali  egli  pose  veramente  tutto  il  suo 
cuore  e  l’ ingegno  ».  E  lo  Zardo  pienamente 
.concorda  con  questo  autogiudizio  critico. 
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Riconosce,  è  vero,  che'  per  conseguire  la 
gloria  poetica  il  Gozzi-  si  mise  sulle  orme 
del  Petrarca  ;  ma  è  imitazione  fatta  con 
senno,  cosi  da  meritargli  di  non  esser  con¬ 
fuso  con  la  moltitudine  dei  cattivi  petrar¬ 
chisti,  e  ciò  tanto  maggiormente  inquanto 
egli  cantò  una  passione  veramente  sentita. 
Tra  le  migliori  è  giudicata  la  canzone  «  Per¬ 
ché  tornate  ancora  a  questo  petto,  Sacre 
sorelle  »,  che  scrisse  a  Vicinale,  quando  le 
peggiorate  condizioni  economiche  lo  co-  ' 
strinsero  a  ritirarsi  colà  con  tutta  la  famiglia, 
nei  primi  anni  del  suo  matrimonio.  È  una 
canzone  che  per,  la  nitida  bellezza  della  for¬ 
ma,  per  la  tristezza  che  v’  è  diffusa  e  per 
talune  espressioni  fa  pensare  al  Leopardi. 
Come  questi  nel  «  natfo  borgo  selvaggio  », 
cosi  egli  è  condannato  a  vivere  «  in  aspri 
freni  e  crudi  ingegni  avvolto»,  «fra  l’erbe  e  i  . 
faggi  In  ermi  luoghi  inospiti  e  selvaggi», 
dove  non  può  aprire  l’animo  eia  mente  ad 
alte  ispirazioni  e  dove,  se  anche  potesse, 
non  è  chi  guardi  le  belle  opere,  o  s’accorga 
di  gentili  costumi.  Ma  il  critico  non  compa¬ 
tisce  questo  lamento,  perché  appunto  in 
quei  luoghi  il  Gozzi  compose  la  migliore 
delle  sue  canzoni.  Più  che  Tesser  costretto  ad 
abitare  in  villa,  gli  tarpavano  le  ali,  fin 
da  quel  tempo,  il  dovere  lavorare  per  i  li¬ 
brai  e  il  comporre  poesie  d’occasione.  Tut¬ 
tavia,  anche  di  queste  qualcuna  piace  per 
la  vivacità  e  la  varia  armonia  del  ritmo, 
come  alcuni  ditirambi,  che  ricordano  certi 
passaggi  e  certe  movenze  di  quello  famoso 
del  Redi.  In  altre  è  T  invenzione,  o  taluna 
verità  espressa  in  modo  efficace,  che  le  rende 
meritevoli  di  attenzione.  Se  poi  sotto  la 
penna  gli  fiorisce  lo  scherzo,  cresce  subito 
il  pregio  della  sua  musa.  In  generale  —  cosi 
conclude  lo  Zardo,  dopo  Lelogio  dei  versi 
d’amore  —  le  sue  poesie  burlesche  d’occa¬ 
sione,  siano  esse  per  nozze,  o  per  monacazioni, 
o  per  altro,  valgono  molto  più  delle  sue  poesie 
serie  sui  medesimi  argomenti. 

★  Un  istrione  fiorentino  del  Cinquecento. 
—  Fu  Domenico  Barlacchi  o  Barlachia, 


personaggio,  di  cui  i  contemporanei  ci  han 
lasciato  copiose  testimonianze,  non-  sol¬ 
tanto  diede  prova  della  sua  «  vis  comica  » 
recitando  delle  farse  quali  la  «  Fortuna  »  del 
Bientina,  o  «  L’  ingratitudine  »  dell 'Otto¬ 
na  jo,  ma  anche  delle  commedie  erudite. 
Sappiamo,  ad  esempio,  che  egli  prese  parte 
alla  rappresentazione  della  «  Calambia  »  del 
Bibbiena,  che  ebbe  luogo  a  Lione  il  21  set¬ 
tembre  del  1548  in  occasione  dell’  ingresso 
di  Enrico  II  e  Caterina  dei  Medici.  Per 
questa  recita  il  Barlachia,  che  può  forse 
considerarsi  come  il  primo  comico  che  sia 
andato  a  recitare  in  Francia,  cambiò  la 
scena  da  Roma  in  Firenze  :  e  tanto  piacque 
la  sua  recitazione  che  i  sovrani  e  la  Corte 
ritornarono,  inattesi,  anche  alla  replica,  ed 
i  comici  vennero  generosamente  ricompen¬ 
sati  dal  re  :  «  Il  Barlacchi  et  li  altri  strioni, 
che  di  Firenze  si  feciono  venire,  in  giù  se  ne 
tornarono  con  una  borsa  piena  di  scudi  per 
ciascuno  ».  Sembra  —  secondo  il  Vasari  ■ — 
che  questo  comico  fiorentino  solesse  recitare 


anche  la  «  Mandragola  »  e  la  «  Clizia  »  del 
Machiavelli,  e  forse  anche  la  «  Comedia  in 
versi  »  attribuita  allo  stesso  Machiavelli. 
G'  è  appunto  un  codice  magliabechiano- 
strozziano  che  contiene  la  commedia  con 
questa  annotazione  in  fine  del  manoscritto 
«  Ego  Barlachia  recensui  ».  Ma  specialmehte 
lasciò  fama  di  sé  il  Barlacchi  come  uomo  di 
spirito,  sicché  assai  di  frequente  era  ricer¬ 
cato  nei  conviti.  Infatti  il  Giannotti  nella 
sua  commedia  «  Il  vecchio  amoroso  »  fa  dire 
ad  un  personaggio  :  «  Il  Barlacchi,  se  noi  il 
potessimo  avere,  sarebbe  a  questa  cena 
come  il  zucchero  alle  vivande  ».  Fra  le  «  fa¬ 
cezie,  motti,  buffonerie  e  burle  »  dei  due 
arguti  fiorentini  del  Cinquecento,  accanto  a 
quelle  del  Gonnella  e  del  Piovano  Arlotto, 
trentacinque  sonò  del  Barlacchi,  ma  mentre 
quelle  del  Piovano,  sono  piuttosto  insipide 
e  quelle  del  Gonnella  grossolane  e  plebee, 
le  burle  del  Barlacchi  piacciono  per  la  fi¬ 
nezza  e  l'arguzia.  Spigola  fra  queste  il  Levi 
e  ne  riferisce  alcune  delle  più  gustose.  Per 
esempio,  una  volta  che,  recitando  nella  com¬ 
pagnia  di  S|  Marco,  toccava  a  lui  uscire 
sul  palcoscenico,  tu  picchiato  alla  porta  cosi 
forte  che  non  si  'sentiva  recitare  ;  ond’egli 
adiratosi  :  «  Guardate  chi  è  —  disse  ai  com¬ 
pagni  —  quello  /che  picchia  con  si  poca 
discrezione  ».  Ed  essendo  stato  risposto  che 
era  un  giovane  de’  Baccelli,  il  Barlacchi, 
scherzando  sul  nome,  rispose  :  «  Va,  e  digli 
che  se  non  si  ferma  noi  lo  sgraneremo  ». 
Dopo  che  egli  fu  uscito  da  una  lunga  malat¬ 
tia,  il  duca  Cosimo,  che  volentieri  s’  intrat¬ 
teneva  con  lui  :  «  Ov  tu  sei  vivo  ?»  —  escla¬ 
mò  nel  vederlo  ;  al  che  il  Barlacchi,  sempre 
pronto  :  «  Già  —  risbose  —  nell’altro  mondo 
non  mi  han  voluto  perché  povero  »,  e  il 
Duca  generosamente  gli  donò  un  podere. 
Or  che  è  di  moda  jportare  alla  ribalta  tipi 
bizzarri  del  Rinasci  mento,  or  che  t  la  voga 
del  teatro  fa  preferii  e  poeti  ed  attori  comici 
e  satirici,  il  Levi  si  domanda  perché  qualche 
poeta  drammatico  a  porto  di  argomento  non 
ha  ancora  pensato  idi  attaccarsi  a  questo 
argutissimo  comicqg  ìorentino. 

*  Un  Congresso  di  Bibliotecari  e  di  Bi¬ 
bliofili  è  annunziato  a  Parigi  per  i  giorni 
dal  3  al  9  aprile  ;  lesso  è  organizzato  dal- 
T  «Associazione  dei  Bibliotecari  francesi» 
con  il  concorso  de  la  «  Società  degli  amici 
della  Biblioteca  Nazionale  e  delle  Grandi 
Biblioteche  di  Fra  icia  ».  Dopo  il  sècondo 
Congresso  dei  Bibiotecari  tenuto  a  Bru¬ 
xelles  nel  1910,  ebbero  luogo'  a  Parigi  due 
Congressi  Nazionali  del  Libro,  T  uno  nel 
1917  e  l’altro  nel,’ si,  con  larga  rappresen¬ 
tanza  di  biblioteca  ri  e  con  utili  resultati 
per  l’avvenire  delle  biblioteche  francesi.  Ma 
quelle  discussioni, Sparvero  insufficienti,  e 
s’ebbe  a  deplorare  che  T  importanza  delle 
questioni  professionali  —  bibliotecari,  bi¬ 
bliofili,  autori,  editori,  librai  —  lasciassero 
al  secondo  posto  quelle  d’  interesse  univer¬ 
sale,  come  la  bibliògrafia  e  la  documenta¬ 
zione  ;  inoltre  non  erano  quelle  le  sedi  più 
adatte  per  discuteri  :  gl’  interessi  del  perso¬ 
nale  delle  biblioteche.  Per  questo,  oggi 
si  vuol  completare  f  opera  di  quei  congressi 
in  tutte  le  questioni  che  furono  trascurate, 
sia  perché  troppo  tecniche,  sia  perché  trop¬ 
po  generali.  Anche  il  campo  d’osservazione' 
è  meno  ristretto,  proponendosi  il  Congresso 
l’esame  di  tutte  le  Questioni  di  cooperazione 
scientifica  che  possono  essere  discusse  fra 
le.  nazioni.  Cosi,  Tappello  del  comitato  si 
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LA  PENNA 

“  WATER  MAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 
conoscono  ! 


che 


fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  W  A  T  E  R  M  A  N  „ 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 
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estende  agli  stranieri  che  potranno  portare 
in  Francia  il  contributo  di  una  documenta¬ 
zione  preziosa  e  ritornarne  con  una  precisa 
valutazione  delle  ricchezze  bibliografiche 
irancesi.  Infatti  il  comitato,  che  ha  voluto  la 
suddivisione  del  Coqgresso  in  tre  sezioni  — 
Biblioteche  e  Bibliotecari  ;  Utilizzazione  del¬ 
le  Biblioteche  e  diffusione  del  Libro  ;  Storia 
e  Arte  del  Libro  —  pensa  di  organizzare  espo¬ 
sizioni  temporanee  di  manoscritti,  di  libri 
stampati,  di  legature,  che  metteranno  sotto 
gli  occhi  dei  congressisti  i  più  insigni  tesori 
delle  biblioteche  pubbliche  e  delle  colle¬ 
zioni  private. 


BIBLIOGRAFIE 

E.  J.  Watson,  Harp  and  Sickle.  A  book 
of  poems.  Arrowsmith,  Bristol. 

Un  poeta  inglese  che  porta  un  cognome 
illustre  —  E.  J.  Watson  —  ha  pubblicato 
recentemente  un  volumetto  di  versi  «  Harp 
and  Sickle  »  (Arpa  e  Falce)  che  è  giusto  se¬ 
gnalare  in  Italia,  perché  dall’  Italia  trae 
volentieri  argomento  ed  ispirazione  e  sopra 
tutto  perché  contiene  alcune  notevolissime 
traduzioni  dai  nòstri  poeti  moderni.  E.  J. 
Watson  conosce  molto  bene  il  nostro  paese 
e  la  nostra  lingua  :  se  fosse  un  francese,  si 
direbbe  che  è  un  italianisant.  Basti  ricordare 
che  egli  è  stato  il  primo  a  tradurre  in  in¬ 
glese  l’ode  carducciana  Alle  fonti  del  Cli- 
tumno  !  Più  italianeggiante  di  cosi....  L'a¬ 
more  al  Carducci  si  rivela  anche  in  questa 
«  Harp  and  Sickle  »  che  ci  offre  una  versione 
assai  riuscita  della  «Lauda  Spirituale».  Le 
rime  —  è  vero  —  non  sono  conservate,  ma 
le  strofe  si,  esattamente  ;  e  il  senso  è  quasi 
sempre  còlto  e  reso  con  sicurezza.  C’  è 
bensì  uq  curioso  errore  nel  principio  della 
terzultima  stanza: 

_  A  lui  ne’  regni  della  sua  vittoria  —  Reggia 
s’estolle  d’artificio  mira  che  diventa  in  in¬ 
glese  :  To  Him  in  Kingdoms  of  His  victory 
— •  thè  Palace  Royal  becomes .  thè  goal  of  art. 
Evidentemente  il  traduttore  ha  preso  l’ag¬ 
gettivo  «  mira  »  ( mirabile )  per  il  sostan¬ 
tivo  «mira»  e  ha  tradotto  goal  (mèta). 
Un’  altra  svista  ha  commesso  il  poeta 
inglese  traducendo  con  febee  libertà  L’alba 
di'  Salomè  di  Angiolo  Orvieto.  Nella  penul- 


ed  ha  tradotto  She.  Ma  per  fortuna  il  senso 
si  salva,  o  per  lo  meno  un  senso  c’  è  ugual¬ 
mente. 

Anche  Fides  di  Giovanni  Pascoli  ha  tro¬ 
vato  nel  Watson  un  interprete,  che  ha 
saputo  conservargli  nettezza  di  contorni 
e  musicalità  squisita,  senza  alterarne  la 
strofa  e  con  appena  una  lieve  modificazione 
nelTordine  delle  rime.  Lodevoli  pure  «  Quan¬ 
do  cascan  le  foglie  »  di  Stecchetti  e  «  Chri- 
stmas  »  di  Enrico  Panzacchi. 

Lauda  Spirituale,  Salomé,  Natale....  La 
scelta  degli  argomenti  ci  dà  il  carattere  di 
questo  volumetto,  che  anche  nelle  poesie 
originali  è  tutto  pervaso  di  spirito  religioso. 
Si  può  anzi  dire  che  lo  spirito  religioso  e 
l’amore  appassionato  per  T  Italia  vi  si  al¬ 
ternano  e  s’ intrecciano  continuamente  in 
armonia  perfetta  cosi  nei  versi  originali, 
come  nelle  versioni.  Ma  questè'ultime  hanno 
per  noi  un  interesse  tutto  particolare  e  ci 
sembrano  un  saggio  veramentè  notevole  di 
ciò  che  J.  E.  Watson  potrebbe  e  —  spe¬ 
riamo  —  vorrà  fare,  perché  la  moderna  li¬ 
rica  italiana  sia  conosciuta  e  apprezzata 
meglio  anche  in  Inghilterra.  b.  d.  m. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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NEL  PRIMO  CENTENARIO  DI  E.  RENAN 

Ernesto  Renan 
e  il  problema  religioso 


Il  19  Giugno  1623  nasceva'  Biagicf  Pa¬ 
scal  :  due  secoli  dopo,  nello,  stesso  anno, 
•ìj  28  febbraio,'  nasceva  Ernesto  Renan.  Il 
-destino  ha  voluto  che  nella  ricorrenza  cen- 
’tRiria  si  "unissero  insieme  due  nomi,  che 
potrebbero ,  al  primo  sguardo,  apparire  loto 
Mio  distanti.  L’uno,  il  .  Pascal,  grande  e 
maraviglioso  uomo  di  scienza,  l'altro,  il  Re¬ 
nan,  uomo  di  lettere  e  di  filologia  ;  l’uno 
■fatto  essenzialmente  per  il  dolore  e  l’asceti¬ 
smo,  l’altro  per  la  serenità  e  l’espansione, 
tanto  da  chiudere  i’suoi  Souvenirs  d’enfance 
■et  de  jeunesse  con  un  ringraziamento,  a  Dio 
■per  l’amabile  passeggiata  concessagh  at¬ 
traverso  il  mondo  degli  esseri  e- delle  cose  ; 
d’uno  morto  nel  fior  dell’età,  a  39  anni,  la¬ 
sciando  in  troncati  siloi  grandi  piani  e  di¬ 
segni,  l’altro,  dopo”  un’afesai  lieta  e  soddi¬ 
sfatta  vecchiaia,  a  circa  70  anni,  'dichia¬ 
rando  di  aver  compiuta  l'opera  sua  e  di 
jjhmorire  perciò  felice.  Ma  la  differenza  princi¬ 
pale  fra  i  due  personaggi  è  che  l’uno,  il  Pa¬ 
scal,  fu  tra  i  maggiori  apologisti  che  il  Cri¬ 
stianésimo  come  Religione  abbia  mai  avuto, 
l’altro  invece  fu  tra  1  suoi  nemici  più  dichia¬ 
rati,  negandogli  ogni  base  soprannaturale,  e 
mori  fuori  della  Chiesa. 

Malgrado  tutto  ciò  le  somiglianze  fra  i 
•due  spiriti  sono  molto  considerevoli,  come 
apparirà  da  quanto  verremo  dicendo.  Tutt’e 
-due  sentirono  profondamente  il  problema 
religioso  ;  e  se  l’uno  grandeggia  nelle  sciènze 
matematiche  e  fisiche,  l’altro  nelle  scienze 
storiche  e  morali,  ambedue  appartengono 
alla  filosofia  o  per  lo  meno  destano  4’  in¬ 
teressamento  del  filosofo  e  dello  psicologo 
•per  la  stessa  ragione,  cioè  per.  l’efficacia 
tutta  particolare  che  il  problema’  religiosi}, 
benché  risolujto  in  modo  diverso  anzi  oppo¬ 
sto,  ebbe  sulla  l'oro  coscienza.  Fu  giustamente 
messo  in  rilievo  il  pericolo  di  educare  una  • 
forte  intelligenza  soltanto  in  un  ordine  di 
verità,  "pioè  in  una  parte  o  metà  dello  sci¬ 
bili  poiché  Lessa,  appena  venga  a  cono¬ 
scere::  l'altra  metà  fino  allora  nascostale  del 
mondo  spirituale,  vi  si  getterà  sopra,  per  còsi 
•dire,  (più  che  curiosa,  avida,  esagerandone 
l'importanza  ed  abbracciandola  con  l’ardore 
■di  una  conversione.  Cosi  il  Pascal,  educato 
■dapprima,  alla  scuola  della  scienza  positiva, 

•a  osservare,  a  calcolare,  a  ragionare,  dovea 
poi  diventare  entusiasta  della  vita  religiosa, 

•  appena  potè  penetrarne  la  ragione  e  l’es¬ 
senza  ;  e  il  Renan,  educato  da  preti  zelanti 
■e  pii  in  una  cerchia  sottoposta  intieramente 
all'autorità,  aperta  solo  al  sentimento  mi- 
k:stico  e  al  dogma  tradizionale,  dovea,  appena 
fatto  il  muovo  assaggio,  darsi  in  braccio  alla 
-"Critica  e  al  Razionalismo  scientifico,  con 
•quella  stessa  straordinaria  espansione  di 
tutte  le  .sue  facoltà,  '  che  parea  dover  fare 
di  lui  un  perfetto  uomo  di  chiesa. 

Aggiungasi  che  il  Renan,  per  quanto  si 
-dedicasse  a  studi  filològici  e  storici,  fu  sem¬ 
pre  innamorato,  fin  dai  suoi  primi  anni, 
della  matematica  e  delle  scienze  naturali. 
La  scienza  positiva,  egli  dice  nei  Souvenirs 
(Paris,  ed.  Nelson,  pagg.  180-183)  dovea 
restare  per  me  la  sola-  sorgente  di  verità, 
poiché  lo  spirito  scientifico  era  il  fondo  della 
mia  natura,  lo  aveva  ricevuto  dai  miei  primi 
maestri  in  Bretagna  una  forte  educazione 
matematica  :  le  matematiche  e.  1’  induzione 
fisica  sono  stati  sempre  gli  elementi  costi¬ 
tutivi  della  mia  intelligenza.  Io  debbo  la 
chiarezza  del  mio  spirito  agli  esercizi  fatti 
-secondo  il  modello  della  Scolastica  nei  se- 
aninari,  e  soprattutto  alla  geometria,  che  è 
l’applicazione  per  eccellenza  del  metodo  sillo¬ 
gistico.  Cosi  il  Pascal  come  il  Renan  consi¬ 
derarono  il  Cristianesimo  come  un. blocco 
granitico  di  dottrine,  che  non  si  può  nean¬ 
che  in,  minima  partè  screpolare  o  scalfire  :•  o 
si  accetta  per  intiero,  o  per  intiero  si  respinge. 

O  con  lui  ci  si.salva,  o  fuori  di  lui  ci  si  perde. 
Abbandonare  un:  solo  dogma,  rifiutare  un 
•solo  insegnamento  della  Chiesa,  vuol  dire  • 

,  . negar  la  Chiesa  e  la  Rivelazione,  dice  il  Re¬ 
mali.  In  uria  chiesa  fondata  sull’autorità  di¬ 
vina  si  diventa  non  meno  eretici  per  negare 
un  punto  solo  che  per  negare  il  tutto.  To- 
■gliete  una  sola  pietra,  l’edificio  cade  fatal¬ 
mente  (i6.t  pag.  218).  E  un’altra  somiglianza 
deve  pur  notarsi  nella  vita  spirituale  dei  due 
personaggi.  Quello  che  fu  la  sorella  Jacque- 
line  per  il  Pascal  fu  là  sorella  Henriette  per 
il  Renan.  Essa  fu  a  lui  piu  che  amica,  confi¬ 
dente  ;  piu  che  confidente,  guida  e  maestra 
nella  vita  :  e  le  lettere  che  egli  le  indirizzò 
ì|ono  fra  le  sue:  cose  piu  belle  a  leggersi, 
fo.  Quale  dovette  essere  lo  stato  d’animo  del 


Renan,  allorché  il  2  o  3  novembre  del  1845 
varcò  l’ultima  soglia  per  cui  la  Chiesa  avreb¬ 
be  potuto  ancora  trattenerlo!  Si  racconta 
egl^dice,  che  i  pesci  del  lago  Baikal,  nella 
Siberia,  abbiano  impiegato  migliaia  d'anni  a 
V:  •divemàPpgScTS’h&dCà’doIèe  dà  pésci  d’acqua 
di  mare  che  prima  erano.  Io  dovetti  invece 
■  compiere  la  mia  trasformazione  in  poche 
settimane.  Come  un  cerchio  magico,  il’  cat¬ 
tolicismo  abbraccia  la  vita  intiera  con  tanta 
forza,  che,  quando  si  riman  privi  di  lui,, 
tuttosembra  insignificante  e  insipido.  L’uni¬ 
verso  mi  facea  l’effetto  di  un  deserto  arido 
e  freddo  ;  poiché  il  cristianesimo  non  era 
più  per  me  la  verità,  tutto  il  resto  mi  parve 
indifferente,  frivolo,  appena  degno  di  atten¬ 
zione  {ib„  pag,  238).  Malgrado  il  suo  amore 
per  le  scienze  della  Natura,  nutrito  e  accre¬ 
sciuto  poi  grandemente  -  nell'amicizia  col 
famoso  chimico  Marcellino  Berthelot  ;  mal, 
grado  la  sua  adesione  alla  tesi  del  Positi¬ 
vismo,  che  solamente  per  mezzo  di  quelle 
l  uomo  sarà  in  grado  di  conoscere  il  mistero 
dell’essere  e  del  mondo  ;  malgrado  il  suo* 
rammarico  di  essersi  dedicato  a  uh  genere 
di  studi,  come  quelli  storici,  che  non  potrà 
mai  essere  il  principale  per  gli  uomini,  aven¬ 
do’  per  oggetto  una  realtà  per  sempre  scom¬ 
parsa  (pag.  191),  il  Renan  dichiara  tuttavia 
che  solamente  gli  studi  esegetici  e  storici 
poterono  allontanarlo  da  quel  Cristianesimo,  • 
a  cui  avea  fatto  voto  della  sua  anima  e 
della  sua  vita.  Il  cristianesimo,  egli  dice,  si 
presenta' come  un  fatto  storico  sopranna¬ 
turale.  Le  sole  scienze  storiche  possono  dun¬ 
que  stabilire  se  questo  fatto  è  stato  sopran¬ 
naturale,  e  se  mai  ci  sia  stato  nel  mondo  un- 
fatto  di  questo  genere.  v  Non  possiamo  ne¬ 
gare  il  miracolo  con  un  ragionamento  a 
priori,  sibbene  con  un  ragionamento  sto¬ 
rico  e  critico  a  posteriori. 

Ma,  intanto,  riconoscendo  alle  scienze  sto¬ 
riche  il  "potere  di  dimostrar  vere"  o  false  le 
credenze  degli  uomini  ;  riconoscendo  che  un 
tal  potere  esse  lo  hanno  esercitato,  nel  suo 
caso  particolare,  in  maniera  cosi  decisiva 
su  di  lui  ;  non  viene  il  Renan  a  smentire 
la  sua  affermazione  dello  scarso  valore  di 
queste  discipline  rispetto  a  quelle  naturali  ? 
L’oggetto  poi  della  storia  non  è  una  realtà 
scomparsa,  ma  lo  spirito  nella  sua  indefet¬ 
tibile  presenza  e  nella  sua  perenne  attività 
e  fecondità  ;  .onde  non  altrimenti  che  per 
la  storia  Ib  spirito  può  arrivare  a  conoscer 
sé  stesso.  Il  Renan,  dimentica  che  la  storia 
non  è  puro  e  sempliog  accertamento  di  fatti 
esteriori,  cioè  pura  e  semplice  filologia,  ma 
anche,  per  dirla  col  nostro  Vico,  filosofia, 
ricostruzione  “cioè  interiore,  interpretazione 
spirituale’  e  valutazione  di  quelli.  Lo  stesso 
fatto  esterno  può  quindi  esser  interpretato 
e  valutato  in  modo  affatto  diverso  dal  cre¬ 
dente  e  dall’  incredulo.  Il  Renan  si  è  qui  la¬ 
sciato  traviare  dalle  idee  eccessive  del  Po¬ 
sitivismo,  che  intendeà  d’applicare  alle  di¬ 
scipline  storiche  il  metodo  stesso  delle 
scienze  naturali,  ossia  l’induzione  fisica.  Non 
si  potrà  mai  quindi  in  nessuna  maniera  con¬ 
cedergli  che  sulla  verità  o  sul  valore  del  Cri¬ 
stianesimo  si  debba  pronunziare  soltanto  la 
storia  (intesa  come  semplice  erudizione  o 
esegesi  filologica)  e  non  la  coscienza. 

Il  Cristianesimo  è  per  il  Renan  il  Catto- 
licismo.  Nei  suoi  primi  momenti  di  dubbio 
egli  ha  invidiato  Herder,  Kant  e  Fichte, 
Che,  malgrado  le  libere  e  ardite  interpreta¬ 
zioni  della  Scrittura,  potevano  ancora  dirsi 
cristiani.  Ma  egli,  educato  nella  e  per  la 
Chiesa  cattolica,  non  poteva  acconciarsi  à 
patteggiamenti  fra  la  ragione  e  la  fede.  Il 
cattolicismo  che  io  ho  appreso,  egli  dice, 
non  è  quell’ insulso  compromesso,  che,  buo¬ 
no  solamente  pei  laici,  ha  prodotto  e  pro¬ 
duce  tanti  malintesi.  Il  mio  cattolicismo  è. 
quello  della  Scrittura,  dei  concili  e  dei  teo¬ 
logi  :  io  l’ ho  amato  e  lo  rispetto  ancora, 
ma,  non  avendolo  trovato  ammissibile,  mi 
son  separato  da  lui.  Se,  come  Pascal,  egli 
avesse  potuto  sempre  credere  alla  ispira¬ 
zione  divina  della  Bibbia  e  della  Chiesa, 
nessun  sacrifizio  della  ragion  ragionante  gli 
sarebbe  parso  grave  ;  anzi,  come  Pascal, 
quanto  più  le  dottrine  del  Cristianesimo  . 
avessero  domandato  quel  sacrifizio,  tanto 
più  volentieri  avrebbe  creduto.  Nell’aspra 
lotta  fra  la  sua  ragione  e  le  sue  credenze,  il 
Renan  dichiara  di  non  essersi  lasciato  mai 
soffermare  o  commuovere  dalle  obiezioni 
astratte,  sia  d’ordine  teorico  ó  filosofico, 
contro  uno  qualunque  dei  dogmi  partico¬ 
lari. 

Le  sue  battaglie  Spirituali  if  Renan  rac¬ 
contò  nei  Souvenirs  d’enfancé  et  de  jeunesse, 
pubblicati  quand’egli  àvea  60  anni,  nel  1883. 
Forse  allora  egli  non  si  ricordò  di  aver  una 
volta  sentenziato  a  proposito  del  Journal 


intime  di  Federico  jAmiel  :  L’uomo  che  ha 
impiegato  il  tempo  à  conservare  un  diario 
della  sua  vita  non  ha  mai  capito  1'  immen¬ 
sità  dell’  Universo,.  Ma  i  Souvenirs  non  hanno 
nulla  veramente  d|l*t4i?rio,  non  sono  me¬ 
morie  scritte  giorno  -per  giorno'.  Sono  rie¬ 
vocazioni  tardive  d-uu’età  lontana,  soflo  vi¬ 
sioni  disseppellite  di  giorni  irreparabilmente 
trascorsi.  Rileggiamo ’|k  prima  pagina  del 
libro  :  Una  delle  leggende  ;  più  diffuse  in 
Bretagna  (la  patria  dello  scrittore)  è  quella 
di  una  certa  città  d’ Is,  che  in  un’epoca 
sconosciuta  sarebbe  stata  .inghiottita  dal 
mare.  I  pescatori  indicano  qua'  o  là  sulla 
còsta  il  luogo  dove  sorgeà  la  città  favolosa, 
e  ne .  fanno  strani  racconti,,  dando  per  si¬ 
curo  che  nei  giorni  digtempesta  s’ intrave¬ 
dano,  nelle  cavità  dei  flutti,  i  pinnacoli  delle 
sue  chiese,  e  nei  giorni-  di  ’  bonaccia  s’oda 
salir  dall’abisso  il  suono  delle  sue  campane 
a  salutar  l’aurora.  E  a  me  pare  spesso 
d’aver  in  fondo  al  cuore  una  città  d’  Is 
che  suoni  ancora  le  sue  campane,  ostinate 
nel .  convocare  ai  saefi;  uffici  i  fedeli  che 
non  ascoltano  più.  Talora  mi  soffermo  a 
prestar  l’orecchio  a  queste  tremule  vibra¬ 
zioni,  che  mi  sembrano  venire  da  profondità 
infinite,  come  voci  d’un  altro  mondo  ;  e, 
soprattutto  all’awicinarsi  della  vecchiaia- 
mi  son  dilettato,  durante  i  riposi  estivi,  a 
raccogliere  questi  rumori  lontani  d’un’ Atlan¬ 
tide  scomparsa. 

Il  tratto  caratteristico  della  razza  bretone 
a  cui  appartengo,  dice  il  Renan,  è  T  idea¬ 
lismo,  la  dedizione  della  vita  a  uno  scopo 
morale  o  intellettuale,  spesso  erroneo,  sem¬ 
pre  disinteressato  :  la  religione  è  la  forma 
in  cui  queste  razze  manifestano  più  facil¬ 
mente  la  loro  sete  d’ ideale.  La  Sua  gioventù 
fu  tutta  presa  nelle  leggende  pie  e  romanti¬ 
che  del  suo  paese  nativo,  battuto  da  un 
cupo  mare,  irto  di  reycedove  il  sole  appena 
si  conoscali  mrihotì,  '  ìiBfiLEanno  colore  e  la 
gioia  stessa  è  sempre  un  po’  triste.  Ma  sua 
madre  non  era.  bretone  che  a  metà  ;  avea, 
per  un  lato  della  sua  parentela,  gaio  e  spen¬ 
sierato  sangpe. "guascone  nelle  vene  ;  il  che 
ha  fatto  dire  al  Renan  che  nella  sua  natura 
c’era  sempre  un  dissidio  fra  il  Bretone  e  il 
Guascone.  Questo  dissidio  con  sé  stesso,  che 
non  di  rado  arriva  alla  contradizione,  appa¬ 
risce  più  volte  nella  sua  vita  e  nei  suoi  scritti. 
Io  sono  doppio,  egli  confessa  :  una  parte  di 
me  ride,  quando  l'altra  piange.  Talora  appa¬ 
risce  quella  ch’egli  chiama  tendenza  gua¬ 
scone  a  tagliar  ^difficoltà  con  un  sorri¬ 
so,  che  toghe  serietà  alle  sue  parole,  e  ci 
fa  quasi  dubitare  che  egli  riesca  a  compren¬ 
dere  sinceramente  il  fondo  del  suo  essere. 

A  pagine  calorose,  ardenti,  pittoresche  an¬ 
che  in  senso  morale,  succedono  altre  sottili'  . 
aride,  d’una  freddezza  quasi  sillogistica.  La 
sua  sottigliezza  diventa  allora  critica  dis¬ 
solvente,  poi  scetticismo.  Qui  sta  la  sua  vera 
e  grande  diversità  dal  Pascal,  che  scampa 
dallo  scetticism&|;'.nella  religione  :  scampo 
chiuso,  dopo 'il  1845,  al  Renan.  Il  quale  si 
può  anzi  dire  Sviluppasse  la  sua  vita  in 
una  co ntradizio'nò  irrimediabile  ;  quella  di 
riconoscere  l’alta  Unica  perfezione  morale 
dell’educazione  ffia;  lui  ricevuta  nei  suoi  primi 
anni  d’attaccamento  alla  Chiesa,  e  di  negar 
poi  il  principiò  teorico  su  cui  questa  educa¬ 
zione  poggiava  ;  ciò  per  sola  opera  di 
quelle  scienze  storiche,  a  cui  egli  in  fondo 
attribuiva,  rispettò,  alle  scienze  della  natura, 
una  scarsa  impor&inga  nella  vita  dell’uomo, 
e  una  scarsa  partecipazione  alla  vera  cono¬ 
scenza  della  suprema .  realtà. 

Nelle  ultime  pagine  dei  Souvenirs  egli 
chiama  scommessa  paradossale  il  suo  propo¬ 
sito  di  conservar  perj  tutta  la  vita  le  virtù 
clericali  (apprese  cioè  negli  anni  di  seminario) 
senza  la  fede  che  serve  loro  di  fondamento  ; 
e  sorridendo  al  ricordò  (dei  casi  piacevoli  e 
curiosi,  che  da  questa  proposito  gli  deriva¬ 
rono  nel  móndo  e  nella  società,  per  cui 
quelle  virtù  non  erano  fatte,  aggiunge  :  Dopo 
60  anni  di  vita  seria  si  ha  il  diritto  di  sorri¬ 
dere  ;  e  dove  trovàre  una  sorgente  di 
riso  più  abbondante, 'più  facile,  più  inno¬ 
cua  che  in  se  stess<#-  Qui  è,  per  usare 
il  linguaggio  del  Renan,  il  Guascone  gaio 
e  spensierato  che  ride  del  Bretone  e  di 
tutte  le  sue  avventure;’  spirituali.  Cosi,  quan¬ 
do  egli  si  ferma  con  compiacenza  sull’  im¬ 
magine  della  sua  anima,  che  dopo  mor¬ 
te  errerà,  nella  forma  dyun  bianco  gab¬ 
biano,  sulla  chiesa  rovinata  ‘di  San  Mi¬ 
chele  (vecchio  rudero-"  colpito  dal  fulmine, 
che  domina  Tréguier,\il  suo  paese  na¬ 
tale  in  Bretagna)  volando  con  grida  la¬ 
mentose  intorno  alle  porte  e  alle  finestre 
sbarrate,  e  "cercando  invano  di  penetrare 
nel  santuario  di  cui  ignora  l’entrata  segreta, 
è  evidente1  che  il  Renan  si  abbandona  da 


buon  artista  a  una  contemplazione  pura¬ 
mente  estetica,  togliendo  [serietà  e  verità 
al  suo  dramma  spirituale. 

Ora  noi  comprendiamo  come  il  Renan  fini¬ 
sca  col  trovarsi  agli  antipodi,  per  cosi  dire, 
del  Pascal.  Ma  chi  salse  egli  invece  di  dedi¬ 
carsi  a  quelle  scienze  filologiche  e  storiche, 
che  sole  secondo  lui  potevano  allontanarlo 
dal  Cristianesimo,  si  fosse  dedicato  a  quelle 
scienze  matematiche  e  fisiche  per  cui  sentiva 
tanto  trasporto  e  tanta  ammirazione,  non 
fosse  rimasto  davvero  nella  fede  dei  suoi 
primi  anni,  e  non  avesse,  come  Pascal,  gran¬ 
deggiato  a  un  tempo  nella  scienza  e  nella 
religione  di  Cristo  ?  A.  Faggi. 

RENAN  IN  ITALIA 

Dei  numerosi  soggiorni  che  Renan  fece 
in  Italia  per  ragioni  dì  stùdio  o  di  svago 
o  di  salute,  il  più  memorabile  fu  quello 
degli  anni  1849-1850.  Renan  era  allora,  si 
può  dire,  appena  appena  uscito  da  quel 
periodo  di  crisi  intellettuale  e  religiosa  cul¬ 
minato  col  suo  abbandono  di  San  Sulpizio  ; 
s’era  sciolto  dai  legami  dogmatici  dell’or¬ 
todossia  cattolica  per  vagheggiare  libera¬ 
mente  il  suo  sogno  di  estetica  esentimen¬ 
tale  contemplazione  del  divino  ;  aveva  ven- 
tisei  anni  e  tutte  le  forze  della  sua  intelli¬ 
genza  e  del  suo  desiderio  gli  urgevano  in 
cuore.  La  vita  gli  si-  apriva  dinanzi  lumi- 
^nosa,  feconda,  florida,  solo  di  rado  adug- 
giata  da  qualche  fugace  ombra  di  ramma¬ 
rico  per  un  mondo-  di.  cui  npn  aveva  perduto 
àncora  tutta  la  dolcezza,  ma  subito  rasse¬ 
renata  da  un  ansioso  anelito  verso  la  verità. 

Scendere  in  quegli  anni  in  Italia,  andare 
à  Roma,  poteva  voler  dire  anche  mettersi 
alla  prova;  andare  a  porsi  in  presenza  non 
•solo  di  un’arte  immortale  e  d’  un  popolo 
versatile  e  versicolore,  glorioso  per  gesta 
compiute  e  miserie  sofferte,  percorso  dai 
-primi,  incerti,  aneliti:  d’  una  vita  nuova,  ma 
anche  di  quella  maestà  cattolica  di  cui  egli 
"aveva  negata  la  consistenza  e  la  profonda 
plausibilità  sotto  Tesarne  della  ragione  e  il 
controllo  della  critica  storica  e  filologica, 
affrontare  il  cattolicismo  nella  sua"  sede 
monumentale  e  riuscirne  a  sopportare  senza 
tremito  e  senza  rimorso  la  potente  ed 
eterna  presenza  o  cedere,  piegando  di 
nuovo  le  ginocchia  e  confessando  l’errore 
apostatico,  dinanzi  alla  grandiosa  .e  sgo- 
mentatrice  cattedra  di  Pietro. 

Non  v’  ha  dubbio  che  Renan  sentisse, 
soprattutto  da  questo  lato,  T  importanza  di 
questo  suo  viaggio  in  Italia  e  specialmente 
di  questa  sua  visita  a  Roma.  I  documenti 
del  travaglio  spirituale  che  lo  angosciò  e  lo 
esaltò  in  quel  periodo  ci  son  conservati 
in  molte  delle  sue  lettere  e  nell’abbozzo  del 
suo  romanzo  Patrice  che  fu  disegnato  pro¬ 
prio  a  Roma  durante  quel  primo  soggiorno 
e  non  ci  resta  altro  che  come  mutila  serie 
di  confessioni  autobiografiche,  le  quali  tro¬ 
vano  una  sintomatica  corrispondenza  nelle 
lettere  che  Renan  stesso  scriveva  in  quei 
giorni  ai  familiari,  agli  amici,  e  in  special 
modo  al  Berthelot. 

Ma  è  ben  noto  come  riuscisse  la  prova. 
Lungi  dal  ritrovarsi  convinto  di  colpa  e  di 
abiura,  il  giovane  Renan,  scopre  in  Roma 
i  più  abbondanti  motivi  di  confermarsi  nella 
persuasione  che  il  cattolicesimo  romano  non 
merita  più  il  suo  assenso  e  che  la  religione 
di  Roma  non  può  essere  più  la  sua  religione 
di  spirito  e  di  verità.  Si  convince  di  un  solo 
errore.  Egli  aveva  creduto  che  il  popolo 
italiano  fosse  stato  costretto  rigidamente 
all’ortodossia  della  Chiesa  e  l’avesse  accet- 
tata  come  si  accetta  un  giogo  imposto. 
Invece  scopriva  che  il  popolo  aveva  dovuto 
abbandonarsi  e  s’abbandonava  tuttora  spon¬ 
taneamente  al  cattolicesimo  ed  al  fascino 
della  Chiesa,  obbedendo  ad  un  suo  istinto 
primigenio,  alla  sua  immaginazione  e  al  suo  - 
bisogno  di  contemplazione  estetica  e  di 
godimento  sensuale. 

Mirabile  città,  Roma,  città*  incantatrice, 
città  veramente  centro  d’ una  religione, 
dedicata  all’epifania  d’ una  idea  religiosa. 
Patrice  o  Renan  non  potrebbero  negarlo  e 
non  lo  negano,  ma  si  tratta  di  una  fede 
esteriore,  d’un  idealismo  congenito  e  plasticò 
che  non  può  neppur  presentire  il  morso 
della  critica  e  si  svaga  in  pura  contempla¬ 
zione  addormentatrice  e  in  spossamento  ce¬ 
rebrale-  Qui  la  vita  è  più  lenta  d’  un  grado, 
è  senza  tormento.  Le  donne  non  pregano  : 
sentono,  aspirano.  Gli  uomini  s’ inginoc¬ 
chiano  e  gridano  la  loro  fede  dinanzi  a 
feticci  di  cera,  ad  orpelli  dorati,  a  torce 
fumose,  a  baldacchini  sfolgoranti.  Le  chiese 
romane  sono  luoghi  «  dove  si  va  ad  assapo¬ 
rare  T  ideale  »  e  non  offrono  che  orizzonti 
senza  profondità,  terminati  da  una  parete  e 
da  un  affresco.  Perché  —  sembra  dire  questo 
popolo —  tormentarsi  lo  spirito  ?  Che  pazzia  ! 
Val  meglio  sedersi  al  sole.  L’  Balia  è  il 
paese  del  mondo  meno  adatto  per  il  raziona- 
.lismo,  dove  si  trova  assai  più  comodo  rice¬ 
vere  un  sistema  bell’  è  fatto,  senza  coropren- 


sensuale,  che  è  un  piacere  e  che  solo  in  'a 
apparenza  esige  la  rinuncia  e  il  sacrificiooijB 
Il  gran  piacere  dell’Italiano  è  vivere.  «Po-  1 
polo  felice,  che  non  ha  altro  diritto  da  re-  Il 
-  clamare  che  il  diritto  del  suo  posto  al  sole- !  ».  ìfl 
In  qualche  momento,  Renan  si  accora  di  a 
non  poter  più  essere  cattolico,  come  sono  9 
cattolici  quegli  italiani  che  si  accoccolanòi|fl 
sulle  piazze  e  nelle  chiese,  sotto  il  suo  i 
sguardo.  Potrebbe  anche  lui  godere  di  questa  9 
felicità  impaniata  in  una  soddisfazione  senza,  ® 
tormento,  iti  un  dolce  sonno  dello  spirito  1 
o  esaltata  in  una  tripudiante  festa  di  luci  e 
di  colori  c  di  immagini  che  dan  la  gioia  agli  W 
nerbi  e  placano  T  intelligenza.  Ma  egli  è  : j 
‘Iella  razza  dei  critici  ed,  oltre  tutto,  s’  è  ì 
alimentato  da  sé  in  cuore  il  cancro  della  m 
volontà  di  ricerca  e  d’esperienza,  il  male'® 
inguaribile  del  dubbio,  il  bisógno  di  distin-  3| 
guere.  lutto  in  lui  viene  a  spezzarsi  contro  ,'ì 
la  roccia  della  scienza  e  della  critica,  contro  ’jj 
questa  parola  :  «  Non  è  vero  !  »,  contro  II 
l’ostacolo  della  logica.  La  subtilité  ha  per  1 
sempre  ucciso  in  Patrice  la  possibilità  di  1 
questa  poesia  di  vita  che  i  romani  godono  ® 
anche  quando  sono  in  cenci  e  stendono  la  I 
mano  all’elemosina  e  s’  intorpidiscono  su  i  J 
marciapiedi.  Il  Cattolicismo  per  Patrice  non  tl 
è  vero,  e  il  giovane  eroe,  innamorato  intei-  vi 
lettuale,  formula  a  Roma  quella  massima  che  8 
costituirà  poi  sempre  la  base  e  l’atmosfera  uH 
della  sua  opera  di  storico  e  di  esegeta  :  Il 
tempo  è  venuto  in  cui  il  Cristianesimo  deve  -j* 
cessare  di  essere  un  dogma  per  diventare  una  "I 
poetica  ». 

Gli  stessi  avvenimenti  che  in  quel  torno  ul 
di  tempo  Roma  attraversava  non  erano  fatti  § 
per  mostrare  al  Renan  la  maestà  del  Cattoli-  J 
cònio  sotto  la  specie  dell'eterno.  Il  popolo  9 
che  aveva  salutato  con  piacere  T  uscita  del  J 
Pontefice  da  Roma  e  il  trionfo  della  Repub-  1 
blica  mazziniana,  ora,  coh  egual  piacere,  9 
riconduceva  il  successore  di  Pietro  alla  sua  9 
sede,  festeggiandone  rumorosamente  fl  ri-  M 
torno,  prostrandosi,  ebbra  di  dedizione,,  al  .Jfl 
suo  passaggio,  con  urla  di  «viva  Pio  IX  !  »  1 

p  di  «  Benedizione/  »;  quello  stesso  popolo,  §■ 
pronto  domani  ad,  accondiscendere  volen-  8 
rieri  ad  una  nuova  dipartita  del  Papa  o  | 
magari,  ciò  che  in  verità  sembra  esagerato,  19 
ad  imporne  l’esecuzione  capitale  ! 

E  quel  papa,  Renan  doveva  un  giorno  9 
vederlo  a  faccia  a  faccia' e  descriverlo  poi  M 
al  Berthelot,  nel  suo  aspetto  bonario  e  1 
secondario  di  piccolo  borghese,  dal  con-  9 
versare  piatto  e  ingenuo,  ben  guardato  dad^B 
ogni  pungolo  dello  spirito,  spogliò  d’ogni  9 
aureola  di  religiosità,  contento  di  raccon-  .  .1 
tare  che  secondo  lui  il  mondo  aveva  prò-  ’M 
gredito  per  sole  due  cause  :  T  invenzione 
della  stampa  e  quella  del  vapore,  e  di  de- 
scrivere  le  siringhe  trovate  negli  scavi  di 
Pompei.... 

È  spiegabile  che  tra  le  antiche  mirabili  -9 
rovine  della  Roma  pagana,  tra  le  miserie  e  Jg 
gli  infatuamenti  passeggeri,  e  gli  spettacoli  fJH 
ornamentali  e  lì  bassure  politiche  della  "9 
Roma  cattolica  di  quel  tempo,  l’entusiasta  JS 
razionalista  dall’anima  ancora  rovente  del  .9 
fuoco  lirico  con  cui  aveva  oltrepassate  le  9 
barriere  sulpiciane,  ricercasse  a  Roma,  e  in  9 
Italia  e  quasi  sempre  invano,,  quel  raziona-  Ì9 
lismo  che  egli  reputava- unica  àncora  di  sai-  -fj 
vezza  per  lui  e  pel  mondo.  Gli  parve  di  I 
trovarlo  tra  i  monaci  di  Monte  Cassino, 
dediti  allo  studio  delle  riforme  politiche  e|H 
religiose,  tenaci  custodi  di  documenti  cui-  -9 
turali  di  primo  ordine,  arditi  a  pensare  le- 
più  rivoluzionarie  cose  contro  lo  Stato  ti-  .  1 
rannico  e  la  Chiesa  ortodossa,  e  a  scorrere  le  9 
opere  e  a  seguire  le  gesta  dei  rivoluzionari  a 
più  invisi  alla  Santa  Sede.  L’  inquietudine  9 
religiosa  o  la  più  semplice  ansietà  dei  belli  stu*  9 
di  intralciava,  in  questo  periodo,  come  quasi  9 
sempre  negli  anni  venturi,  e  qualche  volta  con  8 
nostro  compiacimento,  T  impressionismo  teo- 
ristico  d’  un  uomo  che,  per  quanto  fosse  .  J 
Ernesto  Renan,  troppe  volte  inutilmente  cer- 
cava  di  sottrarsi  al  predominio  delle  sensa-  M 
zioni  superficiali  e  delle  generalizzazioni"  V.® 
manierate,  obbligatorie  ad  ogni  visitatore  M 
straniero  che  metta  piede  nel  suolo  italiano  ,9 
per  farne  la  «  scoperta  ». 

Ma  T  inquietudine  religiosa  resta  sempre  M 
la  medesima  che  ormai  conosciamo  e  quel-  9 
1’  Italia  che  anche  Renan  «  scopre  »  e  di  9 
cui  profetizza  l’avvenire  resta  troppo  spesso 
T  Italia  dei  turisti  che  non  sanno,  sotto  la 
veste  smagliante  e  mortificante  insieme  di  j 
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un  passato  millenario,  presentire  le  germi- 
I  nazioni  in  tumulto,  il  propagarsi  dei  lieviti 
rinnovatori  che  commuovono  la  nazione 
j  sotterranea  prima  di  fiorire  in  primavère 
«j»  nuove.  Sotto  le  fondamenta  delle  colonne, 
degli  anfiteatri,  dei  mausolei,  quale  vita 
sta  per  rigermogliare  ?  Questo  rimane  un 
segreto  anche  per  Renan.  Quale  avvenire 
nasconde  il  passato  ?  L’ Italia  è  maestra  di 
delusioni  ai  fugaci  spettatori  pessimisti.  Il 
passato  può  per  un  Renan  esser  pieno  di 
belle  illuminazioni  come  a  Pisa,  dove  il 
transfuga  di  San  Sulpizio  vede  la  religione 
'  fiorita  e  appagata  in  arte  monumentale 
e  pittorica,  coi  sogni  della  fede  ricamati  e 
trapunti  su  marmo,  istoriati  in  affreschi. 
Ogni  città  italiana  offre  spettacoli  meravi¬ 
gliosi,  spiegati  in  selve  d’opere  d’arte,  in 
incroci  di  tradizioni,  in  contrasti  di  origi¬ 
nalità,  in  splendenti  scenari,  in  folgoranti 
prospettive  mutevoli.  Ma  neppure  Renan 
scuopre  1’  Italia  una.  sotto  il  groviglio  delle 
varie  italianità  e  vede  come  1’  Italia  possa, 
né  nel  1849  né  mai,  comporsi  in  nazione 
'/■unitaria. 

-  A  Firenze,  gli  pare  anzi  che,  se  1’  Italia 
continua,  questo  sia  un  miracolo  dovuto  ad 
una  stupefacente  localizzazione  della  vita. 
Firenze  e  la  Toscana  hanno  una  tradizione, 
una  cultura,  un  aspetto  strettamente  ca¬ 
ratterizzato.  La  loro  storia  e  il  loro  presente 
non  hanno  mai  rinunciato  e  non  rinunciano 
all’  impronta  delle  lotte  intestine,  delle 
gelosie  e  delle  attività  individuali  scagliate 
il  piti  delle  volte  le  une  contro  le  altre. 
Queste  piccole  e  grandi  città  toscane, 
perfette  individuazioni  di  spiriti,  d’ indoli  e 
di  costumi,  dicono  chiaro  che  l’accentra¬ 
mento  sarebbe  la  morte  dell’  Italia.  L’  Italia 

—  questo  Renan  lo  comprende  —  ha  solo 
un  sentimento  comune  d’odio  contro  lo 
.straniero,  ma  essD  non  sarà  mai  abbastanza 
forte  per  creare  un’  Italia  compatta  e  nep¬ 
pure  una  Confederazione  italiana. 

In  verità  è  più  facile  in  Italia,  anche  per 
un  Renan,  studiare  l’Averroismo  che  gli 
I  italiani  che  passano  sotto  gli  occhi.  E  tut- 
.  •  tavia,  anche  Renan,  dopo  appena  ammirati 
i  primi  spettacoli  italiani,  e  aver  subito  le 
, prime  sensazioni  e  i  primi  contatti,  e  ab¬ 
bozzato  i  primi  quadretti  di  genere,  eccolo 
■sintetizzare  e  definire,  giudicare  e  mandare  : 

«  L’ Italia,  per  me,  è  ormai  ben  classificata  ; 
vi  sono  tre  Italie  :  1’  Italia  del  nord,  in  cui 
l’elemento  intellettuale,  razionale,  serio, 
domina  come  nel  resto  dell’  Europa.  Là, 

|  come  negli  altri  paesi  civili,  c’  è  attività 
.  politica,  spirito  pratico,  buon  senso,  spirito 
scientifico...  F’Italia  del  centro,  in  <?ui  l’ele¬ 
mento  sensuale  è  quello  razionale  sono 
combinati  in  quella  bella  proporzione  che 
della  religione  fa  l’arte,  ma  esclude  quasi  la 
scienza,  la  filoscfia.  le  spirito  critico  è  serio, 

0  alméno  non  lo  lascia  dominare.  Questi 
paesi  sono  inebriati  d’estetica,  ma  inabili 
alla  vita  politica,  al  migllòfriìrièhtó  sociale. 
È  il  paese  delle  arti,  un  po’  il  Graeculus, 

]’  uomo  colto,  ma  indebolito....  L’ Italia  del 
Mezzogiorno,  Napoli,  dove  l’elemento  sen¬ 
suale  ha  pieno  dominio  e  soffoca  non  solo  il 
pensiero  e  la  scienza,  ma  l’arte.  E  il  paese 
del  piacere  e  nulla  più. 7..  ». 

Questi  giudizi  sommari  si  giudicano  da 
loro  stessi.  Renan  doveva  constatare  con 
più  matura  esperienza  quanto,  essi  contenes¬ 
sero  di  prevenuto,  di  convenzionale,  di 
falso,  e  quanto  di  verità.  È  disgrazia  che  gli 
eventi  più  importanti  del  nostro  Risorgi¬ 
mento  e  della  nostra  unità  nazionale  si 
compiessero  in  un  periodo  in  cui  altre 
preoccupazioni  ed  altre  crisi,  come  quelle 
del  1870,  dovevano  distoglierlo  da  più  acute 
e  posate  riflessioni  sulle  nostre  possibilità 
e  le  nostre  sorti,  sul  nostro  carattere  e  i 
nostri  ideali.  Ma  lungo  tutta  la  sua  vita 
operosa  Renan  non  cessò  di  scendere  in 
Italia  e  di  ripensare  all’  Italia,  tra  noi, 
attratto  dal  fascino  della  nostra  tèrra,  dalle 
esigenze  dei  suoi  studi  e  dei  suoi  riposi, 
dalle  prescrizioni  dei  suoi  medici.  Da  noi 
egli  ebbe  anatemi  e  trionfi  che  rimasero  me¬ 
morabili,  perfino  in  quell’  Italia  meridionale 
che  gli  era  parsa  negata  alle  propensiosi  e 
agli  assensi  intellettuali.  Non  fu  la  Sicilia 
che  lo  accolse  con  prove  di  entusiasmo, 
che  a  lui  parvero  indescrivibili,  al  grido  di 
«  Viva  il  Renan  !  »  e  non  fu  ad  Ischia  ch’egli 
si  ritirò  già  vecchio  a  scrivere  qualcuno  dei 
suoi  drammi  filosofici  che  nel  suo  intendi¬ 
mento  dovevano  conservare  tutto  il  fiore 
e  tutto  l’aroma  della  sua  filosofia  della  vita  ? 
E  Roma  e  il  pensiero  di  Roma  dovevano 
poi  essere  il  pernio  spirituale  e  morale  intor¬ 
no  a  cui  fatalmente  s’annodavano  tutti  i  fili 
della  storia  ch’egli  si  .era  dato  il  compito 
di  svolgere  :  la  Roma  del  cristianesimo 
primitivo,  la  Roma  della  Chiesa  e  degli 
Apostoli,  la  Roma  universale  del  Papato, 
quella  Roma  da  cui  egli  invano  era  uscito 
e  a  cui  di  continuo  lo  riconducevano  la  ma¬ 
linconia  della  sua  coscienza,  il  sorriso  della 
4  sua  intelligenza,  la  sua  geniale  fatica. 

Aldo  Sorani. 
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BATTUTE 

D’ASPETTO 

M.  MESSINA  —  M.  DANDOLO  —  A.  NEGRI 

Mi  pare  che  Maria  Messina,  scrivendo  il 
suo  nuovo  romanzo,  Un  fiore  che  non  fiorì 
(Ed.  Treves,  Milano),  intendesse  mettere 
a  contrasto  la  morale  «  siciliana  »  con  quella 
«  continentale  »,  o  più  genericamente,  la 
morale  della  provincia  con  quella  della 
grande  città.;  dal  contrasto,  far  scaturire 
una  dolorosa,  magari  tragica  catastrofe. 

Stefano  è  un  siciliano  di  provincia,  che, 
venendo  a  Firenze,  per  visitare  una  cuginetta 
in  collegio,  ha  modo  di  conoscere  Franca, 
ragazza  di  costumi  irreprensibili,  ma  un 
po’  sciolti,  un  po’  liberi.  In  breve,  s’ inna¬ 
morano  l’uno  dell’altra.  Stefano  protrae,  di 
giorno  in  giorno,  la  partenza  ;  Franca  non 
dissimula  i-suoi  sentimenti  sinceri....  Ma, 
sul  più  bello,  ossia  quendo  sembra  inevita-' 
bile  una  dichiarazione  da  parte  di  Stefano, 
e  T  immediato  fidanzamento  ;  il  giovine, 
insalutato  ospite,  parte.  Immaginate  la 
delusione  della  ragazza  !  Senonché  il  babbo 
di  Franca  è  traslocato  improvvisamente 
{promoveatur  ut  amoveatur )  proprio  al  paese 
di  Stefano  ;  e  Franca  può  incontrarsi  di 
nuovo  con  l’amato,  divenire  anzi  l’amica 
della  sua  famiglia,  e  in  particolare,  della  sua 
buona,  ingenua,  provincialissima  sorella.... 
Ahimè,  dopo  non  molto,  nuove,  più  amare 
delusioni  !  Giacché  Stefano  non  s’ inteneri¬ 
sce  alle  avances  .  della  fanciulla  ;  anzi,  non 
comprendendola  e  mal  giudicandola,  s’ ir¬ 
rigidisce  ne’  suoi  propositi  di  rinunzia.  E 
Franca,  sospettata  dall’amica  per  i  suoi 
colloqui  misteriosi  col  fidanzato  di  lei 
(Vedi  combinazione  :  egli  fu  l’amico  d’un 
giovinotto,  col  quale  Franca  scambiò  delle 
letterine...),  deve  alla  fine  andarsene,  senza 
speranze.  È  inutile  aggiungere  che  la  po¬ 
veretta  s’ammala,  e  morirà,  come  si  diceva 
una  volta,  di  mal  sottile... 

Diciamo  la  verità.  Stefano,  che,  presen¬ 
tato  come  il  personaggio  principale  nella 
prima  parte,  rientra  affatto  nell’ombra, 
nella  seconda,  risulta  dal  tutto  insieme  una 
figura  per  niente  approfondita,  e  nonostante, 
o  piuttosto,  con  le  sue  ingenuità  provin- 
viali,  e  insufficienze  ed  inesperienze  perso¬ 
nali  (un  po’  incredibili  in  un  laureato  in 
legge,  che  ha  dunque  fatta  per  qualche 
anno  la  vita  universitaria  !),  inconsistente. 
Franca,  pur  essendo  studiata  con  partico¬ 
lare  attenzione,  non  riesce  ad  acquistare  un 
forte  rilievo,  il  suo  amore  confondendosi  * 
con  Ì  soliti  amori  di  ragazze  mediocri,  le 
sue  idee  e  1  Suoi  sentimenti  non  oltrepas¬ 
sando  un  limite  assai  modesto.  Eppure, 
per  ciò  che  riguarda  una  signorina  moderna, 
e  le  sue  possibili  crisi  dall’artifìcio  alla  sin¬ 
cerità,  dal  flirt  all’amore,  l’autrice  avrebbe 
potuto  ricordarsi  di...  Rende  Mauperin  !  — . 
Cosi,  come  sono,  né  Stefano  né  Franca 
hanno  spalle  abbastanza  robuste,  per  sop¬ 
portare  simboli  morali.  E  del  resto,  am¬ 
metteremo  veramente  òhe  ci  sia  un  con¬ 
trasto  essenziale  fra  moralità  provinciale  e. 
cittadina,  fra  la  siciliana  e  la  continentale  ? 
E  ammettendolo,  crederemo  che  esso  possa 
efficacemente  rappresentarsi  mediante  una 
incomprensione  •  d’amore,  ed  impersonarsi 
in  un  giovinotto  che  scappa,  e  una  ragazza 
che  gli  corre  dietro  ?  — 

Ma  supponiamo  che  la  Messina  non  ab¬ 
bia  avute  le  intenzioni,  un  po’  ambiziose, 
che  le  abbiamo  attribuite  ;  e  che  insomma 
Un  fiore  che.  \  non  fiori  debba  considerarsi 
semplicemente  come  racconto  d’amore.  In 
tal  caso,  si  tratta  d’un  romanzetto,  dalla 
trama  assai  logora,  tanto  da  rammentare 
i  romanzetti  sentimentali  post-romantici  di 
cinquant’anni  fa  ;  né  appassionato  né  ap¬ 
passionante  ;  scritto  bensì  con  semplicità 
e  correttezza,  ma  senza  mai  un  colpo  d’ala 
potente.  —  Dalla  scrittrice  de  La  casa  nel 
vicolo  era  lecito  attendersi  qualcosa  di  più... 


Un  certo  progresso  stilistico,  rispetto  alla 
sua  opera  precedente,  è  invece  da  ricono¬ 
scere  nel  novissimo  romanzo  di  Milly  Dan¬ 
dolo,  Il  vento  nella  foresta  (Ed.  Treves,  Mi¬ 
lano)  ;  giacché  la  prosa  di  questo  non  è,  co¬ 
me  quella,  torbidamente  luccicante  e  confu¬ 
samente  immaginosa,  ma  abbastanza  limpida 
e  precisa,  pur  senza  aver  perso  quel  certo 
incanto  cromatico  e  melodico,  che  già  le 
era  proprio.  Ma  le  origini  letterarie  della 
Dandolo  sono  liriche  ;  e  lirica  mi  sembra 
ch’ella  insomma  rimanga  nei  romanzi,  ove 
appunto  piacciono  le  parti  descrittive, 
mentre  assai  meno  persuadono  le  narrative 
e  drammatiche.  Si  vorrebbe  quasi  consi¬ 
gliare  l’autrice  a  tornare  alla  poesia,  se 
non  si  pensasse  che,  escluso  nel  suo  caso 
il  dilettantismo,  dagli  errori  e  dalle  insuf¬ 
ficienze  di  oggi  ella  potrebbe  passare,  pur 
dopo  un  profondo  travaglio,  alla  conquista 
di  domani. 

La  protagonista  del  Vento  nella  foresta 
ricorda  da  vicino  quella  del  Figlio  del  mio 
dolore:  stessi  "  sogni,  stesse  fantasticherie, 
stesse  smagate  sensualità,  stessi  deliri, 
stessa  inesperienza  trasognata  di  vita, 
stesso  tragico  destino.  L’ambiente  famir 
gliare,  in  cui  si  svolge  l’azione,  il  mede¬ 
simo,  o  quasi.  La  città,  che  serve  di  sfondo 
e  decorazione,  la  medesima  :  Venezia.  Per¬ 
sino  gli  episodi  principali  :  amore,  attesa 
della  maternità,  maternità  dolorosa,  si  ri¬ 
petono.  Si  direbbe  che  la  scrittrice  non  ha 
ancora  idealmente  superate,  o  esaurite, 
l’ esperienze,  di  cui  son  impastati  e  mate¬ 
riati  i  due  romanzi  ;  tant’  è  vero  che  nem¬ 
meno  il  romanzo  più  recente  appare  de¬ 
finitivo,  anzi,  nella  sua  trama  essenziale, 
tanto  più  discutibile  dell’altro. 

L’  innominata  protagonista  ha  sposato  An¬ 
drea  senza  amore,  o  piuttosto,  con  un  certo 
fervore  sensuale,  al  quale  l’anima  è  ri¬ 
masta  estranea.  Le  illusioni  cadono  a  poco 
a  poco;  le  ultime,  di  colpo,  in  modo 
brutale.  —  Fin  qui,  niente  di  straordinario. 
Lo  straordinario  comincia  quando  ella, 
essendo  giovane,  bella  e  in  attesa  di  ma¬ 
ternità,  s’ innamora  del  cognato,  il  quale 


è  un  uomo  «  privo  di  ogni  attrattiva  fisica 
e  morale  »  ;  «  piccolo  uomo  con  tanti  ca¬ 
pelli  grigi,  occupato  nel  suo  commèrcio  di 
stoffe  »  ;  e  che  David,  il  quale  dovrebbe 
essere  la  bontà  e  saggezza  in  persona,  faccia 
e  riceva  proteste  d’amore,  trovandosi  ella 
in  condizioni  cosi  poco  favorevoli  all’amore, 
cosi  degne  di  reverenza.  Ed  è  pur  straordi¬ 
nario  che  questa  donna,  non  volendo  pec¬ 
care  (non  già  per  orrore  morale,  si  per 
confessata  debolezza) ,  f ugga  dalla  ten¬ 
tazione,  proprio  quando  sente  approssi¬ 
marsi  l’ora  del  parto  ;  che  infine,  natale 
una  bimba,  la  uccida,  col  pretesto  di  vo¬ 
lerla  salvare  «  dal  destino  d’essere  una  di¬ 
sperata  o  una  cattiva  »  :  poiché,  secondo 
lei,  questo  non  ^soltanto  il  suo  desti¬ 
no,  ma  di  tutte  le 'donne...  È  bensì  vero 
che  essa  si  trova  in  uno  stato  patologico, 
e  che,  commesso  il  i  delitto,  si  redime  e 
trasfigura,  giungendo  provvidenzialmente  la 
morte  ;  ma  la  sua  aberrazione  di  mamma 
ci  fa  orrore,  non  pietà,  e  il  suo  defitto  è 
ben  lungi  dall’apparirci  colorato,  come  vor¬ 
rebbe  l’autrice,  di"  iafetico  simbolismo. 

Tutto  sommato,  non  ci  restano,  di  questo 
libro  sbagliato,  che  poche,  ma  bellissime 
pagine,  dedicate  alla  foresta  sconvolta 
dal  vento,  e  alla  morte... 

Nella  produzione  ancori  x  giovanile  della 
Messina  e  della  Dandolo,  i  romanzi  più  re¬ 
centi  debbono  considerarsi  'come  battute 
d’aspetto.  Diremo  lo  stesso  di  Finestre 
alte  (Ed.  Mondadoril  Roma-Milano)  di 
Ada  Nfegri  ?  —  Si  ;  ma  in  senso  incom¬ 
parabilmente  più  altoj  H 

Raccolta  di  novelle,  ;  assai  diverse  fra 
loro.  Ce  n’  è  di  quellel  che  sembrano  tolte 
dal  libro  di  ricordi,  è  potrebbero  aggiun¬ 
gersi  a  Stella  mattutina  :  oh,  nostalgia  della 
«  messa  natalizia  !».  Oh,  «  poltrona  »  di  con¬ 
valescente,  avuta  in  1  prestito  e  restituita 
senza  rirùpianto  !  —  Delle  altre,  che  paiono 
prese  pari  pari  dalla 'vita,  conservando  le 
crudezze  di  contenuto  &  di  forma,  proprie 
della  realtà  quotidiana.:  serve  fedeli  fino 
alla  morte,  vecchie  tepaci  che  seppelliscono 
i  giovani,  mogli  malcontente,  mariti  di¬ 
sgraziati,  orfani.  —  É  poi,  novelle  di  casi 
eccezionali,  quasi  simbolici  :  una  fanciulla, 
orribilmente  deturpata!  del  volto,  che  vuole 
amare,  sia  'pure  per  un  giorno,'  e  morire; 
una  madre,  che  seguendo  l’adorato  figlio 


nella  tomba,  scopre  finalmente,  e  per  sem¬ 
pre,  il  segreto  del  sonno  ;  degli  sposi  ciechi, 
che  vincono  la  sorte,  mettendo  al  mondo  un 
bimbo  veggente... 

Ma,  sotto  codesta  apparente  diversità, 
motivi  poetici  sostanziali,  persistenti  :  quello 
della  maternità,  tanto  più  gaudiosa,  quanto 
più  dolorosa  ;  quello  del  diritto  all’amore, 
tanto  più  giusto,  quanto  più  fisicamente 
straziata  è  la  creatura  che  ama  ;  quello  della 
tristezza  e  _  vanità  della  vita,  della  bontà 
della  morte.  E  però  non  a  caso  le  più  belle 
novelle  appaiono  Fanetta  e  il  suo  bambino. 
Il  suo  diritto,  «  Tuo  figliò  sta  bene  »  :  esse 
svolgono  con  singolare  efficacia  appunto 
quei  motivi  fondamentali.  4*  ■*$ 

Quante  lagrime  nel  nuovo  libro  di  Ada 
Negri  !  Quante  vecchiaie  !  Quante  morti  !... 
Si'  direbbe  che  la  scrittrice  disperi  ormai 
della  vita,  e  per  sé  e  per  tutti  gli  uomini 
non  vegga  altro  porto  di  pace,  che  la  morte... 
Ma  forse  non,  è  vero.  Giacché  ella  crede  alla 
bontà  sostanziale  dell’uomo,  dal  momento 
che  la  ricerca  e  ritrova  pur  nelle  crea¬ 
ture  più  semplici  e  più  diseredate  ;  anzi,  in 
queste  meglio  che  nelle  altre.  Ella  crede 
all’amore,  che  redime,  e  trasfigurando 
dona  la  felicità  ;  crede  alla  divina  mis¬ 
sione  materna  ;  crede  persino  che  dal*  do¬ 
lore  possa  generarsi  la  gioia,  dalla  morte 
la  vita,  come  dalla  cecità1'  dei  due  spo¬ 
si  la  veggenza  del  figlio...  E  se  è  cosi, 
Ada  Negri  non  è  radicalmente  pessimista, 
non,  è  disperata,  non  maledice  alla  vita. 
Nemmeno,  io  direi,  come  donna  e  come 
scrittrice,  si  sente  stanca  ;  giacché  non 
sarà  senza  significato  che  il  suo  volume 
s’ inizi  con  un  racconto,  in  cui  la  narratrice 
confessa  di  restar  giovane,  «  dell’animosa 
giovinezza  d’una  donna  di  cinquantanni, 
che  si  trovi  fra  le  braccia  una  bambina  da 
allevare  »  («  Stamattina,  nell’orto,  ho  sco¬ 
perto  che  i  fiori  del  ciliegio  sono  leggeri, 
d’un  bianco  grigio,  come  i  miei  capelli  »);  né 
che  il  suo  volume  finisca  con  una  leggiadra 
fantasia  di  fiori,  di  gatti,  di  riflessi  lunari, 
nella  quale  una  donna,  meravigliandosi  che 
la  sua  ombra  appaia  si  giovane,  mentre  la 
giovinezza  è  già  da  tempo  partita  per  sem¬ 
pre  da  lei,  conclude  che  «  non  è,  quell’ om¬ 
bra  del  suo  corpo,  ma  del  suo  spirito».. 

Dallo  spirito  giovanile  di  Ada  Negri  at¬ 
tendiamo  con  fede,  dopo  questa  nobilis¬ 
sima  battuta  d’aspetto,  canti  più  alti. 

Luigi  Tonelli. 


La  serietà  degli  esami 
e  il  valore  degli  insegnanti 


Fra  i  propositi  che  ha  il  Ministro  Gentile, 
i  quali  devono  condurre  all’ele  vamento  della 
scuola  italiana,  è  anche  quello  dell’esame  di 
Stato. 

Noi  fummo,  su  questi»  colonne,  avversari 
decisi,  dei  vari  disegni  diTegge  come  furono 
formulati  dai  passati,, Mini  steri,  sotto  1’  in¬ 
flusso  di  quel  partitojpopolare  che  ha  do¬ 
minato  cosi  funestamente  in  questi  ultimi 
anni  nella  vita  del  «Parlamento  italiano. 
Fummo  decisi  avversari  poiché  ci  parve 
come  ci  pare  ancora,  che  anche  quei  propo¬ 
siti  innovatóri,  puri'  mirando  in  apparenza 
al  contrario,  risentissero  della  follia  che 
fu  propria  di  tutti  gì.  passati  Gabinetti  ; 
quella  di  svalutare  la-  funzione  e  l’autorità 
dello  Stato.  ■ 

Oggi  un  Governo,  risorto  con  tutti  altri 
intendimenti  che  quelli  di  una  triste  mania 
suicida,  annunzia  per.  bocca  di  uno  dèi  suoi 
più  alti  e  autorevoli  jmeihbri  che  ha  inten¬ 
zione  di  non  buttare  a  mare,  come  tante  al¬ 
tre,  quella  eredità  del  passato  ;  e  vuol  dire, 
naturalmente,  che  ,  esso  concepisce  la  ri¬ 
forma  sotto  altra  luce,  e  la  vuole  attuare 
con  altri  mezzi. 

Sarebbe  bene  che  a’ cune  anticipazioni 
dei  criteri  che  informeranno  la  riforma  non 
ci  fossero  tenute  nascoste.  Sarebbe  bene  che 
anche  da  noi,  come  si  fa  in  molti  paesi 
veramente  liberali,  IT  inaugurasse!  un  po’ 
quel  sistema,  che,  prima  di  mettere  la  Na- 
zione  di  fronte  al  fritto  compiuto  di  una 
grande  riforma,  si  piace  di  provocare  una 
pubblica  discussione  fra  gli  uomini  .che  si 
occupano  di  determinati  problemi,  e  tien 
conto  poi  di  ogni  buon  suggerimento;  che 
possa  venire  dalla  parte  più  esperta  della 
pubblica  opinione. 

Dar  vita  ad  importanti  innovazioni  tra 
le  chiuse  pareti  di  fin  ufficio,  ghon  udendo 
che  se  stessi  o  qualche  funzionario,  anche 
autorevole,  ci  pare  ' che  debba  essere  da 
ora  in  poi  uh'  metodo  oltrepassato. 

Si  sa  che  non  sono  nei  Parlamento  o  nella 
burocrazia  gli  uomini  più  competenti  e  più 
pensosi  dei  destini  della’  patria.  Tal  gente 
’  vive,  la  più  parte,  fuori  della  rappresentanza 
nazionale  ed  anche  dei  pubblici  uffici  ed  è 
dovere  di  un  governo  avveduto  di  giovarsi 
di  queste  forze. 

Dalle  pubbliche  discussioni  che  si  . fanno 
intorno  ad  importanti  argomenti  nella  Ca¬ 
mera  dei  deputati  noi  sappiamo  per  espe¬ 
rienza  che  nessuna  luce  e  nessun  profitto 
può  mai  venire  alla  materia  di  cui  è  so¬ 
stanziata  una  proposta  di  legge.  E  una  di¬ 
scussione  è  necessaria,  perché  a  un  uomo 
solo  qualche  difficoltà  può  sfuggire  e  qual¬ 
che  utile  particolare  nascondersi. 

Noi  vorrelnmo  provocare  delle  dichiara¬ 
zioni  -ufficiali  e  non  ci  nascondiamo  che 
prendiamo  la  penna  con  questo  secreto  e 
superbo  intendimento. 

E  possiamo  ammettere,  in  un  certo  senso, 
anche  T  utilità,  dell’esame  di  Stato. 

In  qual  senso  ? 

Mettere  le  scuole  pubbliche  sotto  il  con¬ 


trollo  quasi  dell’istruzione  privata  è  un 
criterio  al  quale  ci  ribelliamo.  Lo  Stato  è 
superiore  a  qualunque  sospetto  e  i  profes¬ 
sori  che  esso  ha  scelto  devono  essere  i  mi¬ 
gliori  e  i  più  insospettati  cittadini,  quindi 
quelle  commissioni  composte  di  membri 
estranei  alla  cerchia  Ufficiale  raccolti  fra 
gli  studiosi  di  varie  discipline  e  fra  i  pro¬ 
fessionisti  di  chiara  fama  ;  quelle  com¬ 
missioni  che  dovevano  essere,  nel  pensiero 
di  chi  mirava  a  far  prevalere  l’azione  delle 
scuole  confessionali,  il  mezzo  di  risanare  la 
scuola,  dovrebbero  essere  abbandonate  alla 
loro  infausta  sorte. 


Eppure  c’  è  qualche  cosa  da  risanare  nella 
procedura  degli  esami  pubblici,  «osi  come 
ora  si  fanno. 

,  Esiste  realmente  in  Italia  una  sperequa¬ 
zione  tra  le  varie  scuole  ufficiali,  ed  è  risa¬ 
puto  da  tutti  che  è  più  facile  ottenere  un 
diploma  o  anche  una  laurea  in  certi  luoghi 
che  in  altri.  Conseguenza  questa  non  tanto 
delle  diversità  individuali  degli  uomini  che 
sono,  per  la  loro  natura,  portati  ad  una  più 
o  meno  larga  indulgenza,  quanto  frutto  di 
tradizioni  di  ambienti  e  anche  di  interèssi 
locali. 

Or  bene  se  l’esame  (fi  Stato  mirasse  a  to¬ 
gliere  queste  disuguaglianze,  se  cercasse  di 
stabilire  questo  principio,  che  a  conseguire 
un  titolo  che  ha  lo  stesso  valore  dovunque 
sia  stato  conseguito,  debbano  corrispondere 
difficoltà  e  sforzi  uguali  per  tutti,  noi  ci 
indurremmo  a  giudicare  ottimi  quei  prov¬ 
vedimenti  che  mirassero  ad  instaurare 
questo  principio  di  elementare  giustizia. 

Ma  vorremmo  un  po’  discutere  sui  mezzi 
più  atti  ad  ottenere  lo  scopo,  senza  turbare 
troppo  gli  ordinamenti  attuali  e  soprattutto 
senza  suscitar  diffidenze,  senza  sconvolgere 
di  soverchio  l’economia  delle  famiglie,  e 
senza  aggravare  enormemente  l’erario  pub¬ 
blico  del  peso  di  indennità  a  pletoriche 
commissioni  che  si  debbano  recare  da  un 
punto  all’altro  d’  Italia  con  assegni  che 
oggi  non.  potrebbero  essere  insignificanti. 

Noi  siamo  convinti  che  alla  mente  acuta 
dell’  uomo  che  regge  ora  le  sorti  della  pub¬ 
blica  istruzione  come  saranno  apparse  chiare 
le  finalità  da  raggiungere,  cosi  saranno 
ugualmente  precisi  i  mezzi  che  dovranno 
condurre  allo  scopo  ;  ma  ci  pare'  anche  che 
un’anticipazione  del  programma  da  svol¬ 
gere  varrebbe  molto  a  rassicurarci  che  non 
si  ha  l’ intenzione  di  ricadere  nell’antico 
errore  di  mettere  il  pubblico  in  diffidenza 
verso  la  scuola  ufficiale,  e  che  se  ne  vuole 
solo  curare  la  perfettibilità. 

A  dare  incremento  alla  quale  un’altra 
innovazione  è  strettamente  necessaria,  di 
cui  non  abbiamo  ancora  sentito  parlare. 

Si  annunzia  che  si  faranno  presto  dei 
concorsi  per  aumentare  il  numero  dei  pro¬ 
fessori  regolari  che  ora  sono  insufficienti 
allo  sviluppo  enorme  che  hanno  preso  le 
scuole  e  sono  sostituiti  da  quei  supplenti  che, 


a  parte  il  loro  merito  individuale,  per  la  con- - 
dizione  in  cui  vengono  a  trovarsi,  sono  dì 
tanto  turbamento  al  regolare  andamento  di 
tutti  i  nostri  istituti.  Assunti  provvisoria¬ 
mente  di  anno  in  anno,  sballottati  ora  qua 
ora  là,  è  impedito  loro  di  svolgere  un’azione 
continua  e  progressiva  sulle  classi  che  sono  : 
chiamati  a  reggere  e  restano  naturalmente 
indifferenti  alla  vita  collettiva  di  un  deter¬ 
minato  istituto,  a  quella  vita  che  di  ogni 
scuola  dovrebbe  determinare  il  carattere 
e  formate  la  tradizione. 

Ma  si  faranno  questi  concorsi  nel  solito 

Ecco  una  domanda  .che  vuol  agitare  il 
grave  problema  del  reclutamento  delle  no¬ 
stre  guide  spirituali. 

Ciò'  che  finora  si  è  fatto  è  questo.  Sì 
ammettono  a  far  parte  delle  grande  famiglia 
dei  pubblici  educatori  tutti  coloro  che  in 
primo  luogo  abbiano  ottenuto  una  laurea  e  » 
che  abbiano  poi  subito  un  esame  di  cultura 
di  vario  grado  a  seconda  del  Vario  ordine  di 
scuole  a  cui  aspirano. 

Ora  chi  sa  quale  è  l’ordinamento  delle - 
nostre  facoltà  universitarie,  che  hanno  di 
mira  specialmente  la  coltura  scientifica  ; 
chi  sa  che  quei  «  corsi  di  magistero  »  recen¬ 
temente  istituiti  nelle  facoltà  letterarie  con 

10  scopo  di  far  parte  anche  alla  coltura 
professionale  si  riducono  il  più  delle  volto 
ad  essere  un  duplicato  dei  corsi  scientifici  : 
chi  sa  che  i  programmi  dei  concorsi  si  aggi¬ 
rano  sempre  nell’àmbito  della  pura  erudizio¬ 
ne,  non  può  non  accorgersi  che  nell’assumere 
in  servizio  delle  nostre  scuole  gli  uomini 
.che  devono  condurle  manca  una  consta¬ 
tazione  importante,  quella  '  della  loro  atti¬ 
tudine  all’  insegnamento. 

Perché  si  può  essere  ottimi  studiosi  e  cat¬ 
tivi  o  pessimi  professori  ;  e  non  è  nell’  in¬ 
teresse  dello  Stato  affidare  il  pubblico  inse¬ 
gnamento  a  chi  o  debba  stentatamente 
trovare  la  propria  via  o  a  chi  quella  via 
non  riesce  addirittura  a  trovar  mai. 

Si  risponde  a  quésta  obbiezione  che  le 
ispezioni  servono  appunto  a  constatare  e 
a  correggere  le  deficienze  ;  ma  non  si  dice 
come,  accertate  queste -deficienze,  lo  State» 
abbia  il  mezzo  di  liberarsi  definitivamente 
di  coloro  che  non  rispondono  ai  suoi  fini,. 

11  risultato  più  severo  di  un’  ispezione  è 
quello  di  allontanare  da  una  scuola  il  male 
per  portarlo  in  un’altra  :  il  trasloco  insom¬ 
ma,  che  non  sana  nulla  e  che  tanto  ingiu¬ 
stamente  offende  alcune  nobili  regioni  ita-- 
liane. 

Né  d’altra  parte  sarebbe  giusto  che  Io- 
Stato  licenziasse  chi  ha  adempiuto  a  tutte 
le  condizioni  ch’esso  ha  posto  per  assumerlo 
al  suo  servizio.  Esigeva  una  laurea  e  1’  ha . 
avuta,  esigeva  una  certa  cultura  e  ne  ha. 
accertata  la  maggiore  o  minore  larghezza, 
e  non  ha  chiesto  altro.  In  nome  di  quale 
diritto  può  allontanare  dalle  file  dei  suoi 
funzionari  coloro  che  hanno  adempiuto  a 
tutte  le  esigenze  prescritte  ? 


Al  male  non  si  può  rimediare  che  in  un 
modo  solo  :  richiedendo  in  coloro  che  aspi¬ 
rano  ad  entrare  nelle  scuole  ufficiali  anche 
la  prova  provata  delle  loro -attitudini  di¬ 
dattiche. 

Finché  insomma  non  si  viene  nella  deci¬ 
sione  di  istituire  per  i  futuri  insegnanti 
anche  un  curricolo  di  pratica  professionale, 
e  scegliere  fra  questi  pratici  quelli  che  ab¬ 
biano  fatto  le  migliori  prove,  la  funzione 
della  scuola  di  Stato  non  potrà  avviarsi 
verso  il  suo  auspicato  miglioramento. 

Se  a  colóro  che  hanno  cura  del  corpo 
degli  uomini  si  chiede,  prima  di.  abilitarli 
all’esercizio  della  professione,  che  abbiano 
frequentato  per  due  anni  le  cliniche,  nelle-  JÉ 
quali  siano  stati  in  diretto  contatto'  col’ 
malato  e  si  sieno  addestrati  a  risolvere  i 
casi  che  la  realtà  presenta,  non  si  dovrà 
richiedere  la  stessa  esperienza  in  coloro  che 
dovranno  avere  la  cura  delle  anime  ? 

Le  cliniche  per  costoro  sono  le  scuole 
pubbliche  dove  essi,  in  qualità  di  assistenti, 
di  aiuti  di  chi  oramai  è  in  possesso  di  tutti  gli 
accorgimenti  più  atti  a  sviluppare  1’  intel¬ 
ligenza  dei  fanciulli  o  dei  giovani  per  la, 
lunga  esperienza  che  ha  di  casi  e  di  metodi, 
possono  addestrarsi  al  quotidiano  esercizio  ,=;. 
di  quelle  facoltà  che  T  insegnamento  ri- 

Constatata  la  loro  abilità  (e  i  mezzi  dì 
accertamento  sono  tanti)  ecco  che  lo  Stato- 
può  reclutare  fra  gli  esperti  i  suoi  insegna- 
gnanti  e  cominciare  a  formare  anche  la  tra¬ 
dizione  di  uria  scuola  italiana  che  ora 
manca  ;  perché  la  tradizione  si  forma  sugli 
esempi  personali  e  non  sulle  elucubrazioni 
arbitrarie  dei  programmi  o  delle  «  istruzioni  >t 
ufficiali, 

Noi  non  sappiamo  se  gli  uomini  nuovi 
di  questa  Italia,  che  ha  volontà  di  rinnovarsi, 
abbiano  il  proponimento  di  affrontare  e  di 
risolvere  questo  problema,  che  ci  pare  degno 
del  loro  spirito  avido  di  altezze  ideali  ;  e  ; 
vorremmo  cogliere  in  un’autorevole  parola, 
la  gioia  di  una  promessa  concreta.  \ 

Abbiamo  tanto  soflerto  per  gli  inconsa¬ 
pevoli,  tentativi  di  tutti  coloro  che  per  il 
passato  pare  abbiano  congiurato  a  minare 
la  compagine  o  l’autorità  dello  Stato  che 
vorremmo  sentire  vicini  a  noi  i  ricostruttori 
a  dirci  parole  di  conforto  e  di  fede,  a  rive¬ 
larci  precisamente  i  loro  propositi  e  (perché 
no  ?  )  a  chiedere  anche  consiglio  a  chi, 
lontano  dal  crogiuolo  ove  si  fondono  le 
nostre  nuove  energie,  ha  viva  l’ansia  del 
bene,  ha  forte  la  fede  che  la  patria  sarà 
degna  del  suo  nùovo  destino, 

Ignotus. 
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Libri  per  ragazzi 

È  rinato  Topinino.  Quante  volte  me  lo 
hanno  chiesto!  (perché  la  gente,  non  so 
perché,  si  rivolge  "  a  me  come  a  un  ufficio 
di  indicazioni-librarie).  E  dove  si  poteva 
trovare,  epperché  non  si  trovava,  e  che. 
peccato  che  uno  dei  pochi  libri  buoni  per 
bambini  piccoli  non  si  possa  avere,  e  come 
mai  nessun  editore  pensava  a  ristamparlo. 
Ora  un  editore  1’  ha  ristampato,  ed  è  in 
circolazione  :  rivivono  i  tre  bimbi  Aldo  è 
Carlo  e  Ninnolino  :  rivive  Topinino  che  è 
il  bimbo-sogno  della- mamma  e  capisce  il 
linguaggio  della  mosca  Zinzina,  del  tarlo 
ingegner  Cricrino,  del  gatto  Baffino  e  del 
cane  ■  Nadir.  Rivivono  le  ,  avventure  di 
Topinino,  assurde  e  divertenti  come  le 
avrebbe  potute  immaginare  un.  bambino 
dalla  viva  fantasia  o  una  mamma  che  quelle 
avventure  le  racconti  ai  suoi  /piccoli  :  un 
po’  bimba  anche  lei  e  infantile  un  poco, 
che  veda  cose  è  persone  con '/giovanissimi 
occhi,  con  quella  prospettiva  tutta  spe¬ 
ciale  per  la  quale  certi  fatti  relativamente 
piccoli  sembrano  immensi,  e  naturalis¬ 
sime  invece  altre  cose  che  nella  vita  non 
succedono  affatto.  —  Cosi,  secondo  questa 
prospettiva,  è  naturale  che  la  cameriera 
della  casa  di  Cippetto  vada  in  prigione 
perché  accusata  di  aver  rubato  un  temperino 
(l’argento  che  dui,  Cippetto,  s’  è  messo  in 
tasca  :  che  il  capitano  dal  grosso  vocione,  co¬ 
mandante  deh  bastimento,  rimandi  alla  casa 
paterna,  affidandoli  alla  loro  propria  sag¬ 
gezza  è  alla  loro  iniziativa,  e  dando  a  ognuno 
per  tutto  bagaglio  dieci  lire  a  testa,  i  bimbi 
che  gli  sono  capitati  sulla  nave  in  un  modo 
tanto  strano  e  inaspettato.  Perché  dieci  lire 
per  i  ragazzi,  e  più  per  quelli  di  prima  della 
guerra,  sono  uri  tesoro,  e  un  temperino 
d’argento  è  un  tesoro  inestimabile,  e  un 
capitanò  ,  di  mare  deve  avere  un  vocio¬ 
ne  tonante,  ed  è  verosimile  che  la  bar¬ 
chetta-  sulla  quale  salgono  i  due  bimbi 
voli  rapida  dal  fiumicello  fra  i  prati  fino 
al  grande  fiume  e  poi  nel  mare,  e  vada  a 
infrangersi  contro  un  vapore,  un  vero  va¬ 
pore  colla  macchina  e  col  fumo  ;  e  i  bimbi 
siano .  presi  in  una  rete  fatta  apposta  per 
pescare  quando  il  bastimento  corre...:  Av¬ 
venture,  queste,  che  ha  inventate  una 
mammina  giovane  per  i  suoi  bimbi.  Le  ha 
inventate  giorno  per  giorno,  cominciando 
dalle  cose  più  minuscole  e  famigliati,  i 
discorsi  delle  mosche,  dei  tarli,  del  cane  e 
del  gatto,  finché  la  fantasia  non  le  ha  preso 
la  mano,  e  allora  si  è  lanciata  a  un  tratto 
nelle  grandi  avventure  infantili.  Ma,  prima 
e  dopo,  ha  parlato  veramente  ai  bambini, 
adoperando  le  parole  che  essi  conoscono  e 
vedendo  il  mondo  coi  loro  propri  occhi. 
E  ora  che  i  bimbi  son  grandi  e  il  maggiore 
di  tutti,  Aldo,  che  domandava  allora  tanti 
perché,  ha  lasciata  la  sua  giovinezza  sul 
Pai  Piccolo,  nell’  immensità  bianca  della 
neve  e  nel  pensiero  fulgènte  della  patria, 
le  storie  che  la  mamma  gli  raccontava  sono 
rimaste  intatte  e  divertono  altri,  molti  altri 
bimbi,  che  hanno  adesso  l’età  di  Aldo, 
Carlo  e  Ninnolino.... 

È  rinato  Topinino,  e  sono  nate  altre 
belle  cose  per  i  giovanissimi. 

Delle  poesie.  Lina  Schwarz  che  ha  deli¬ 
ziato  tanti  nipotini  (lei,  nelle  sue  poesie, 
è  la  zia  Lina  per  eccellenza)  con  le  rime  del 
Libro  dei  Bimbi  e  con  quelle  di  Ancora, 
pubblica  per  i  tipi  della  casa  editrice  Co- 
gliati  un  volumetto  nuovo  (i).  Quante  cose 
hanno  imparato  i  bimbi  nelle  poesie  di 
Lina  Schwarz  !  Tutta  una  serie  di  mas¬ 
sime  e  consigli  ha  loro  dato  la  zia  Lina, 
offerti  a.  loro  con  gioia,  e  ritmo,  e  canto. 
Le  hanno  cantate,  le  hanno  recitate,  le 
hanno  godute,  quelle  rime.  Cosi  fresche, 
cosi  leggiere,  cosi  indovinate,  che  non  se. 
ne  stancavano  mai.  Le  vicende  della  loro 
vita  erano  cosi  importanti,  nelle  poesie  di 
Lina  Schwarz  !  Tutte  :  l’alfabeto  e  le  torte, 
le  mele  e  l’olio  di  ricino.  Tutte  :  e  colla 
loro  brava  morale  detta  cosi  graziosamente 
che  non  sembrava  più  morale.  Ora  Lina 
Schwarz  dice  :  E  poi  basta.  Ma  intanto 
adesso  parla,  e  dice  ai  bimbi  le  cose  che  de¬ 
vono  e  vogliono  sapere  :  parla  a  Piero, 
il  malcontento,  che  su  tutto  trova  a  ridire, 
e  a  Pippo  ghiottone  che  finisce  per  trovarsi 
invischiato  in  un  lago  di  giulebbe,  e  a 
Gianni  che  ha  cinque  anni  e  per  ora  im¬ 
para  a  vivere....  E  poi  basta  ?  Ma  no  : 

.  quando  si  è  una  zia  Lina  e  si  sa  parlare  in 
y  versi  in  modo  che  i  bimbi  ascoltino  attenti 
e  non  si  stanchino  di  ascoltare,  non  basta 
mai  !  E  intanto  diamo  ai  bimbi  il  terzo  vo¬ 
lume  di  Lina  Schwarz  e  rallegriamoci  di 
vedere  entrare  nel  mondo  dell’  infanzia 
questi  nuovi  canti,  freschi  come  i  vecchi 
della  orinai  classica  poetessa  dell’  infanzia. 

Perì’  infanzia  un’altra  poetessa  tenta  di 
modulare  i  suoi  canti.  Sono  in  prosa  questi, 
non  in  rima.  Ma  i  poemi  in  prosa  non  sonò 
fatti  per  i  bambini.  Al  bambino  la  poesia 
dobbiamo  darla  rimata,  ritmata,  cantata, 
cantilenata.  Questa  Ala  bianca  di  Pussy 
Taddei  Mantegazza  (2)  è  troppo  prosa  per 
essere  poesia  e  troppo  poesia  per  essere 
prosa.  È  soprattutto,  imprecisa.  In  Lina 
Schwarz  il  fatto  sémplice,  di  tutti  i  giorni, 
che  i  bambini  ben  conoscono  e  nel  quale 
si  ritrovano,  diventa  materia  di  poesia  : 
qui  il  simbolo  tenta  di  materializzarsi. 

L  ala  bianca  è  mandata  dal  sole  — -  che  ha 

Ì?1  Rosselli.  Topinino.  Bemporad,  Firenze- 

■  "A  Schwarz . E  poi  basta.  Cogliati,  Milano. 

(a)  Pussy  Taddei  Mantegazza.  L'ala  bianca.  Bemoo- 


un  suo  ventaglio  di  penne  col  quale  distri¬ 
buisce  il  vento  nel  mondo  —  al  bimbo  ap¬ 
pena  nato,  e  quest’ala  bianca  si  fonde  col 
pensiero  del  nuovo  essere  e  gl’ insegna  a 
volare  e  si  chiama  poesia.  Tutto  questo  è 
vago  e  complicato  :  qualcosa  che  si  afferra 
male  e  che  svanisce  presto.  Cosi  è  tutto  il 
libro  :  fantasie  di  nuvole,  di  vento,  di  uc¬ 
celli,  di  mare,  che  restano  un  po’  allo  stato 
di  nebulosa,  che  non  brillano  solidamente 
cristallizzate,  e  non  hanno  la  forma  nitida 
che  l’arte  deve  dare  a  ciò  che  l’anima  sente 
come  poesia. 

Colla  Storia  di  un  pompiere  (1  )  passiamo  de¬ 
cisamente  alla  prosa.  Prosa  buona,  semplice  : 
caratteri  ben  disegnati,  e  intreccio  di  av¬ 
venture  che;  i  ragazzi  certo  apprezzeranno. 
Una  nota  nuova  :  le  avventure  qui  non 
sono  poliziesche  né  di  paesi  remoti.  Non 
ci  sono  delinquenti  che  scappano,  né  pel¬ 
lirosse  che  scuoiano  i  bianchi.  Pure  i  ra¬ 
gazzi  troveranno  in  questo  piccolo  romanzo 
quelle  emozioni  che  tanto  desiderano.  Alfio, 
un  giovane  principe  spodestato,  rinuncia 
definitivamente  al  trono  che  una  rivolu¬ 
zione  di  popolo  gli  ha  tolto,  e  vive  mode¬ 
stamente  facendo  il  falegname.  Ma  ha  bi¬ 
sogno  di  essere  utile  a  qualcuno,  di  fare 
del  bene,  di  conoscere  il  pericolo  :  e  quindi 
si  iscrive  nel  corpo  dei  pompieri.  Ed  è  il 
più  coraggioso  e  il  più  intelligente  dei  mi¬ 
liti  :  adorato  dal  suo  superiore  che  sa  di 
.  poter  contare  su  di  lui  in  ogni  caso,  e  ge¬ 
niale  nella  ricerca  e  nell’attuazione  dei 
mezzi  per  vincere  gli  ostacoli  che  sembrano 
insormontabili.  Si  trova  di  fronte  all’usur- 
patore  del  trono  :  può  lasciarlo  morire  sol 
che  non  faccia  nulla  più  del  suo  dovere. 
Ma,  naturalmente,  lo  salva,  e  muore  poi 
nell’ arditissimo  tentativo  di  ricuperare 
un’opera  d’arte  che  il  fuoco  minaccia. 
Emozioni  si,  ma  •  sane,  nobili  i  caratteri, 
tanto  quello  di  Alfio  che  dei  suoi  poveri 
umili  amici:  un  buon  libro  insomma,  per 
i  ragazzi. 

E  un  altro,  buono  anche  questo,  è  par¬ 
ticolarmente  curioso  per  la  sua  mancanza 
assoluta  di  originalità.  No.  Haydée  (2)  non 
ha  voluto  scrivere  un  libro  originale.  Lo 
dice  nel  sottotitolo  ;  lo  dice  pure  nella 
prefazione.  «  Perché  in  Cupre  non  c’entra 
nessuna  bambina  ?  Da  questo  rimpianto 
d’una  scolaretta,  espresso  dopo  la  lettura 
del  capolavoro  del  De  Amicis,  è  nato  questo 
libro  ».  Cosi  ci  informa  Haydée  nella  sua 
prefazione.  È  dunquè,  questo  libro,  una 
imitazione,  e  come  tutte  le  imitazioni .  ci 
ispira  alla  prima  un  senso  di  diffidenza, 
che  si  dilegua  però  quando  cominciamo  a 
leggere.  E  prima  di  tutto,  non  è  un  movi¬ 
mento  psicologico  molto  deamicisiano  quello 
di  scrivere  un  libro  per  dar  gioia  a  una  sco¬ 
laretta  delusa  ?  Si,  è  vero,  la  costruzione 
del  libro  è  identica,  è  volutamente  identica, 
.a  quella  del  Cuore.  Ecco  la  presentazione 
della  maestra  e  delle  compagne,  la  narra¬ 
zione  della  vita  scolastica  e  di  tutti  i  suoi 
addentellati  nelle  varie  case -di  poveri  e  di 
ricchi  ;  le  riflessioni  e  i  commenti  paterni 
e  materni,  e  ogni  tanto  un  racconto  sul 
tipo  di  quelli  mensili  del  Cuore.  Ma  l’affetto 
e  l’ammirazione  per  il  De  Amicis  che  fanno 
scrivere  a  Haydée  il  Cuore  delle  bambine 
sono  vivi  e  spontanei  nell’anima  della  scrit¬ 
trice  triestina  e  derivanti  da  un’affinità  di 
spirito  e  di  sentimenti.  Anche  Haydée  pos¬ 
siede,  come  il  De  Amicis,  quella  ultrasen¬ 
sibilità,  quell’amore  appassionato  e  tenero 
per  la  bontà  umile  o  forte,  quella  simpatia 
patetica  per  gli  umili,  quella  commozione 
di  scrittore  che  desta  la  commozione  dei 
lettori.  E  mentre  conserva  la  forma  esterna 
del  suo  modello,  in  questo  Cuore  delle' bam¬ 
bine  vivono  e  si  muovono  figurette  originali, 
scolarette  vere  di  quarta,  sorelle  sf  dei  ra¬ 
gazzi  del  Cuore,  ma  vive  per  conto  loro, 
con  gusti  e  movimenti  propri  :  bimbe  nelle 
quali  si  vedono  già  le  mammine  e  le  donne 
future  nelle  loro  case  :x case  disordinate  e 
trasandate  oppure  pulite  e  lucenti  come 
specchi,  donne  tutte  amore  e  previdenza 
per  i  figli,  o  sempre  pronte  a  versare  due  la- 
grimucce  per  farsi  scusare  una  colpa  od  otte¬ 
nere  un  divertimento,  o  forti  e  serene  nel 
dolore  e  nelle  difficoltà  rinascenti  :  armate 
di  sana  gaiezza  per  vincere  la  vita  o  musone 
e  superbióse  per  esserne  vinte.  Meno  felici 
»ii  paiono  i  racconti;  che  sono  del  resto 
ppchi,  e  fra  i  quali  avrei  voluto  leggere  la 
storia,  di  Grazia  Darling,  la  classica  fan¬ 
ciulla  del  fanale,  modello  di  forza  e  coraggio 
a  tutte  le  bimbe  inglesi.  Ma  cosi  com’  è.  il 
libro  è  uno  dei  buoni  che  si  possono  dare 
a  quelle  allieve  di  quarta  per  le  quali  ancor 
poco  è  stato  scritto,  non  più  bimbe  e  non 
ancora  fanciulle,  o  meglio  già  tanto  donne 
e  ancora  cosi  bimbe,  con  la  limpidezza  del¬ 
l’alba  che  si  fonde  nei  calori  dorati  del 
meriggio.  Laura  Orvieto. 

(1)  Etre  M.  Valori,  Storia  di  un  pompiere.  Bempo- 

(2)  Haydée.  Allieva  di  quarta.  Il  Cuore  delle  bam¬ 
bine.  Bemporad,  Firenze. 

MARGINALIA 

★  Intorno  al  centenario  di  Renan.  —  La 

prima  ricorrenza  centenaria  riempie,  com’  è 
naturale,  i  periodici  francesi  di  ricordi  di 
Renan.  Negli  Annales  Anatole  France,  buon 
testimone,  rievoca  la  figura  del  Renan 
quale  appariva  in  società.  La  benevolenza 
la  cortesia  squisita  il  timore  di  dispiacere 
altrui  non  lo  facevano  cedere  per  nulla  su 
quella  che  egli  riteneva  la  verità.  Ma  nella 
sua  conversazione  era  un  misto  di  profon¬ 
dità  e  d’ ingenuità.  Lontanissimo  dalle  affet¬ 
tazioni  del  bel  parlatore  o  dello  stilista,  per 
questa  stessa  sua  ingenuità  egli  appariva 
alieno  dalla  letteratura  pura  e  da  ogni  forma 
di  retorica.  Per  avere  un’  idea  del  fascino 


che  emanava  dalla  sua  persona  bisogna  aver¬ 
lo  sentito  riandare  ricordi  dei  viaggi  in 
Oriente  o  anche  dell’  infanzia  in  Bretagna, 
o  raccontare  qualche  storia  di  santo.  Per¬ 
fettamente  sereno  e  sorridente  era  incapace 
di  malignità  e  a  tutti  faceva  buon  viso 
sebbene  sapesse  distinguere  i  veri  valori. 
Ed  era  anche  mondano,  e  si  compiaceva  della 
compagnia  delle  signore  alle  quali  la  sua 
conversazione,  sempre  esente  da  ogni  pedan¬ 
teria,  riusciva  particolarmente  gradita.  Ma 
questa  sua  socievolezza  non  gli  fece  perdere 
un’ora  di  lavoro  né  lo  fece:  mancare  ad  alcuno 
dei  suoi  doveri  perché  la  sua  era  una  vita 
perfettamente  ordinata  in  cui  le  distra¬ 
zioni  e  le  occupazioni  si  avvicendavano  con 
regolarità  assoluta.  In /sostanza  egli  fu  un 
ottimista  acceso  di  sincero  amore  per  1’  uma¬ 
nità  di  cui  egli  fu  un  magnifico  esemplare. 
Nella  stessa  rivista  si  riporta  una  pagina 
del  Renan  dove  è  celebrato  il  lavoro  in  pro¬ 
vincia.  Quivi  si-  ricorda  come  gran  parte 
della  tesi  su  Averroes  fosse  stata  composta 
a  Saint-Malo  dove  lo  scrittore  trovò  una 
biblioteca  costituita  da  antichi  fondi  di 
conventi,  polverosa  ^dormiente,  ma  ricca 
delle  edizioni  di  Aristotele,  coi  commentari 
di  Averroes  stampati  a  p/qnezia,  gli  indici 
di  Zimara  e  una  buona  parte  delle  glosse 
dei  maestri  padovani.  Ciò  che  gli  dette  la 
Convinzione  che  sapendo  beh  cercare  si  sa¬ 
rebbero  trovati  in  provincia  molti  più  ele¬ 
menti,  che  di  solito  non  si  ritenesse,  pre¬ 
ziosi  per  lavori  storici.  D’altra  parte,  qiiante 
condizioni  favorevoli  in  provincia  per  questi 
lavori,  quanti  vantaggi  che  invano  si  cer¬ 
cherebbero  nella  metropoli!  Una  rielle  neces¬ 
sità  per  l’erudizione  è  un  ambiente  vasto 
e  comodo  dove  non  si  abbiano  a  temere 
né  gli  sgomberi  né  gli  urti  o  i  disturbi  della 
città.  Anche  «le  scienze  filologiche  hanno 
bisogno  di  laboratori  con  molte  tavole  che 
consentano  di  tenere  separati  i  diversi  la¬ 
vori.  E  poi  la  provincia  dà5  la  solitudine  il 
riposo  la  libertà  e  dà  anche  le  dolcezze  e  il 
sorriso  della  natura,  ciò  che  più  conferisce 
alla  calma  ed  alla  gioia  dello  spirito.  Soltanto 
i  milionari  possono  a  Parigi  procurarsi  qual¬ 
che  cosa  di  simile.  Mentre,  le  biblioteche 
dove  ameremmo  tanto  di  muoverci  fra  la 
varietà  dei  libri  ,e  dei  pensieri  sono  delle 
camere  oscure,  dei  granai  dove  i  libri  si  am¬ 
mucchiano  senza  dar  luce...  Da  questa  stessa 
tesi  su  Averroes  che  fu  il  primo  lavoro 
importante  di  Renan,  prende) le  mosse  una 
breve  collezione  di  lettere /'  indirizzate  al 
Sainte-Beuve  che  la  Revue  De$  deux  Mondes 
pubblica  nel  suo  ultimo  fascicolo  (15  feb¬ 
braio  1923).  Il  critico  illustre/ebbe  su  Renan 
un  influsso  deciso  e  tra  i  dué,  nonostante  la 
differenza  d’età,  si  stabilirono  rapporti  di 
grande  cordialità  e  di  reciproca  ammira¬ 
zione.  È  interessante  osservare  come  il 
Renan  esordiente,  o  quasi,  tenesse  ad  un 
giudizio  del  critico  e  come  gli  fosse  grato 
per  un  semplice  acceimo  favorevole  fatto 
di  sfuggita  in  un  articolo  poi  raccolto  nei 
Lundis.  Con  l’andar  del  tempo  si  può  dire 
che  la  posizione  dei  due  si  capovolga  e  che  il 
"Sainte-Beuve  annoveri  fra  lei  maggiori  sod¬ 
disfazioni  della  sua  vita  l’elògio  che  il  Re¬ 
nan  ebbe  a  fare  di  Port-Royah  j 

*  Per  la  storia  del  martirio  di  Oberdan.  — 
Nel  1915,  licenziando  quelVofiime  di  docu¬ 
menti  che  fu  chiamato  allóra Jil  Codice  Di¬ 
plomatico  dell’  Irredentismo,  ^Francesco  Sa¬ 
lata  si  era  fermato  al  1882  :  l’anno  della 
triplice  alleanza  e  del  sacrifizio  di  Oberdan. 
L’autore  si  era  proposto  fin;pa  quel  tempo 
di  proseguire  la  documentazióne  delle  cospi¬ 
razioni  e  delle  confessioni  d’  italianità  nella 
Venezia  Giulia,  quando,, -la  vittoria  avesse 
disuggellato  molti  archivi  a  molte  •  labbra. 
Il  secondo  volume  si  sarebbe  dovuto  apri¬ 
re,  come  il  primo  s’era  chiuso,  nel  nome  di 
Oberdan,  e  avrebbe  contenuto  la  storia 
documentata  della  sua  impresa.  Oggi  il  Sa¬ 
lata  annunzia  che,  non  solo  il’  disegno  del¬ 
l’opera  è  tracciato,  ma  finche  tutto  il  ma¬ 
teriale  edito  ed  inedito  èj  davanti  a  lui, 
pronto  a  dare  in  breve  il  volume  definitivo. 
Intanto  pubblica  su  quel  martirio  alcuni 
documenti  pregevolissimi,  che  nella  rivista 
Le  Nuove  Provincie  vogliono  essere  un 
primo  saggio,  inadeguato  .certamente  alla 
quantità  e  all’  importanza  del  materiale 
complessivo.  Fra  quei  documenti  si  leggono 
alcuni  «  cenni  biografici  »  sul  martire,  i 
quali  traggono  importanza f  soprattutto  dal 
luogo  e  dal  tempo  in  cui  furono  dettati  :  a 
Trieste  il  25  gennaio  1883  !  Furono  inviati 
a  Giacomo  Venezian,  a  Bologna,  da  un 
suo  anonimo  corrispondente,  che  nella  let¬ 
tera  con  cui  li  accompagna  si  scusa  delle 
imperfezioni  e  si  riserva  di  completarli  «  es¬ 
sendoché  —  egli  scrive  —  tutti  quei  dati 
che  si  potrebbero  avere  dalla  famiglia  (Ober¬ 
dan)  non  è  possibile  di  ottenere,  poiché  la 
stessa  è  guardata  da  molti  angeli  custodi,  ed 
avvicinarla  è  compromettente  »:  Son  da  no¬ 
tarsi  anche  quattro  lettere  del  martire  che 
accrescono  il  numero  degli  scarsi  scritti  di 
lui  che  si  conservano.  In  esse  bina  delle 
quali  risale  al  '78  e  le  altre  al  '79)  la  sua 
esuberante  sentimentalità  e  la  sua  ingenua 
bontà  si  fondono  con  segni  non  dubbi  di 
fermezza  di  carattere  e  con  accenni  velati 
ma  sicuri  a  propositi  fin  da  allora  tenace¬ 
mente  perseguiti  e  che  dovevano  solo  più 
tardi  maturare.  In  un  sprossimo  fascicolo 
il  Salata  pubblicherà  un  primo  saggio  di 
bibliografia  di  Guglielmo  Oberdan,  per  la 
quale  egli  prega  fin  da  ora,  vivamente,  le 
Biblioteche,  i  Musei  3j&,  privati  di  segna¬ 
largli  per  il  controllo  ogifi  cosa  manoscritta 
o  a’ stampa  che  si  riferisca,  ài  martire,  alla 
sua  impresa,  ai  moti  che  tìa  , precedettero 
o  la  seguirono  e  alle  onoranze.  Terrà  conto 
di  tutto,  e  a  tutti  renderàMiubblica  testi¬ 
monianza  del  loro  concorse| 

*  Gli  studenti  stranieri  nelle  Università 
italiane.  —  La  celebrazione  del  settimo  cen¬ 
tenario  dell’  Università  di  Padova  ha  rie¬ 
vocato  alla  mente  di  molti  3  tempi  gloriosi 
in  cui  alle  nostre  Università  affluivano  a  mi¬ 
gliaia  i  giovani  studenti  finAdai  più  lontani 
paesi.  È  triste  il  pensare  che,  pur  nel  moderno 
rifiorire  della  civiltà  italica,  noi  abbiamo  in 
gran  parte  perduta  quella  funzione  benefica, 
e  sommamente  umana  e  nazionale  ad  un 
tempo,  di  richiamare  nelle:  nostre  scuole 
superiori  il  fiore  della  gioventù  studiosa  di 
ogni  nazione.  Su  questo  argomento  scrive 
oggi  Giorgio  Del  Vecchio  nel  Brennero,  ri¬ 
cordando  di  avere  accennato  alla  questione 
prima  ancora  che  scoppiasse  la  guerra  mon¬ 
diale.  Il  sopravvenire  della  quale  venne  a 
complicare  i  termini  del  problema,  seb¬ 
bene  in  un  primo  periodo,  cioè  fino  a  che 
durò  la  nostra  neutralità,  alcune  circostanze, 
parvero  piuttosto  favorire  che  contrariare 
una  soluzione  nel -senso  più  liberale.  Qual¬ 
che  anno  trascorse,  e  in  piena  guerra  l’idea 
di  istituire  speciali  lauree  scientifiche  senza 
carattere  professionale,  ad  uso  cosi  degli 
italiani  come  degli  stranieri,  fu  accolta  con 
due  decreti  luogotenenziali.  Quest’  istitu¬ 
to  delle  lauree  scientifiche,  che  più  facil¬ 
mente  richiama  gli  stranieri,  è  ormai  entrato 


in  pratica  applicazione,  e  già  comincia  à 
dar  qualche  frutto,  specialmente  nelle  mag¬ 
giori  nostre  Università  ;  benché  esso  non 
sia  ancora  penetrato  nella  coscienza  pubbli¬ 
ca,  per  difetto  di  quella  opportuna  divul¬ 
gazione  che  avrebbe  dovuto  e  dovrebbe 
esserne  fatta,  per  comune  accordo  fra  i 
Ministeri  dell'  Istruzione  Pubblica  e  degli 
Affari  Esteri.  Non  conviene,  per  altro  dis¬ 
simularsi  che  le  speciali  iscrizioni  per  corsi 
di  studio  liberamente  scelti,  che  non  con¬ 
ducono  ad  alcun  diploma  di  valore  profes¬ 
sionale,  non  possono  costituire  se  non  una 
sottospecie  della  normale  iscrizione  ai  corsi 
universitari  ;  e  che  quindi  il  problema,  an¬ 
che  per  Èia  che  riguarda  la  frequenza  degli 
studenti  stranieri,  vuole  essere  riguardato 
nella  sua  ampiezza.  È  d’uopo,  piuttosto, 
riformare  i  regolamenti,  là  dove  essi  con¬ 
tengono  norme  inutilmente  inceppatrici  della 
libertà  degli  studi.  Almeno  in  forma  di  in¬ 
terpretazione,  è  necessario  agevolare  i  pas¬ 
saggi  degli  studenti  da  Facoltà  a  Facoltà, 
affinché  sia  reso  possibile  ad  ognuno  di  se¬ 
guire,  col  minor  danno  possibile,  la  voca¬ 
zione  sua  propria,  se  anche  tardivamente 
manifestata.  Questo  regime  di  ragionata  li¬ 
beralità  sarà  indubbiamente  un  richiamo 
per  gli  stranieri.  In  fine,  il  Del  Vecchio, 
fa  cenno  di  quelle  istituzioni  sussidiarie  che 
talvolta,  senza  carattere  ufficiale,  tendono  a 
promuovere  l’afflusso  degli  studenti  stra¬ 
nieri,  rendendo  loro  più  facile  e  più  profi¬ 
cuo  il  soggiorno.  È  noto  che  in  Francia, 
in  Isvizzera  e  altrove  furono  istituiti  da 
molto  tempo  speciali  «  Corsi  di  vacanze  », 
ad  uso  appunto  degli  studenti  stranieri. 
Iniziative  analoghe  vediamo  sorgere  ora  an¬ 
che  tra  noi,  e  l’articolista  cita  l’esempio 
del  nostro  Istituto  di  Studi  Superiori  dove 
fu  tenuto  e  si  terrà  anche  quest’anno  un 
corso  'di  cultura  italiana  per  gli  stranieri. 
Al  medesimo  intento  servono  altresi,  quali 
mezzi  ausiliari,  le  «Casé  dello  studente  », 
delle  quali  un  mirabile  esempio  ci  fu  of¬ 
ferto  anni  addietro  dalla  Spagna  a  Madrid  ; 
simili  istituzioni  si  sperimentarono  anche 
tra  noi,  mentre  a  Roma  si  attende  l’ese¬ 
cuzione  di  un  grandioso  progetto  analogo, 
già  pronto  ed  elaborato  in  ogni  sua  parte, 
a  cura  della  Federazione  Universitaria  Ita¬ 
liana. 

★  Il  Carducci  e  il  Fogazzaro.  —  Famosa 
è  là  polemica  Cardùcci-Fogazzaro  per  l’ode 
in  morte  di  Napoleone  Eugenio,  in  seguito 
alla  violenta  critica  apparsa  con  le  semplici 
iniziali  A.  F.  nel  «  Giornale  di  Vicenza  » 
del  12  agosto  1879.  Famosa,  si;  ma  fino 
a  un  certo  punto,  perché  nelle  opere  del 
Carducci  è  riferita  soltanto  la  risposta  del 
poeta  agli  attacchi  del  critico  A.  F.;  sotto 
le  quali  iniziali  la  quasi  totalità  dei  lettori 
non  va  nemmeno  a  pensare  chi  si  possa 
nascondere,  mentre  —  curioso  a  dirsi  !  —  lo 
stesso  Carducci,  in  un  primo  tempo,  ignorò 
chi  veramente  fosse  -  il  suo  avversario. 
Quello  poi  che  nessuno  o  soltanto  pochis¬ 
simi  conoscono,  è  appunto  l’articolo  fogaz- 
zariano  che  provocò  un  così  vivo  risenti¬ 
mento  del  poeta  barbaro.  Fu  quindi  ottima 
idea  quella  di  E.  Zaniboni,  che  trascrisse 
l’articolo  dall’unico  esemplare  dell’anna¬ 
ta  1879  del  «  Giornale  »,  ancor  trovabile  a 
Vicenza,  e  che  oggi  lo  riproduce  per  i  let¬ 
tori  del  Mezzogiorno,  illustrando  una  pagina 
polemica  rimasta  per  quasi  cinquant’anni 
sepolta  e  dimenticata  in  un  oscuro  giornale 
di  provincia.  Ecco  come  cominciava  la  prosa 
critica  del  Fogazzaro  :  «  Giosuè  Carducci, 
fiero  poeta  barbaro,  ha  fatto  decapitar  Dio 
e  ha  detto  de’  principi  cose  poco  urbane  ; 
ma  quando  la  bellezza  e  la  sventura  di 
grandi  nomi  regali  gli  son  .lampeggiate  da¬ 
vanti,  egli  è  sceso  dal  suo  bizzarro  sauro, 
ha  piegato  la  froiite  scoperta-  a  questa  su¬ 
blime  poesia  delle  cose,  e  le  ha  messo  dietro 
un  corteo  di  strofe  dome,  composte  a  rive¬ 
renza.  Si  direbbe  che  nella  bellezza  e  nella 
sventura  gli  appaia  qualche  lume  dall’alto, 
sereno  o  sinistro,  onde  gli  entri  un  trepido 
sospetto  del  vecchio  Signore  senza  capo  di 
lassù  »  ;  quindi,  passando  all’analisi  del¬ 
l’ode,  egli  dice  apertamente  che  le  quattordici 
strofe  alcaiche  non  gli  paiono,  quanto  a 
fattura,  delle  sue  migliori,  «  sia  detto  col 
dovuto  rispetto  a  tale  maestro  da  chi  non 
è  critico  di  professione  ».  Ad  ogni  modo,  la 
conclusione  è  inspirata  a  sommo  riguardo, 
onorandosi  il  poderoso  artista,  e  compia¬ 
cendosi  «  in  vedere  da  qualche  tempo  il  suo 
spirito  elevarsi  e  la  sua  penna  evitare  le 
intemperanze  plebee,  ond’egli  troppo  mac¬ 
chiò  se  stesso  e  la  sacra  poesia  ».  Oltre  la 
riesumazione  dell’articolo  critico,  lo  Zani¬ 
boni  è  in  grado  di  aggiungere  qualche  par¬ 
ticolare  medito  su  questa  polemica.  Egli 
racconta  che  il  Fogazzaro,  andato  a  Na¬ 
poli  un  diciotto  anni  or  sono,  gli  confermò 
una  sera  in  casa  Aganoor  che  il  Carducci 
aveva  ritenuto  per  un  certo  tempo  che  le 
iniziali  A.  F.  corrispondessero  al  nome  di 
Arnaldo  Fusinato  ;  e  che  ripigliando  un 
giorno  a  Roma  la  discussione  col  critieo 
della  sua  ode,  ebbe  a  dirgli  :  «  insomma, 
io  non  so  se  sia,  ma  credo  che  quest’ode 
sia  la  meno  peggio  che  ho  fatto  ». 

*  Un’opera  inedita  di  Wagner.  —  «  Il 
diritto  di  amare  »,  la  giovanile  opera  di 
Wagner,  rimasta  finora  inedita,  ha  improv¬ 
visa  fortuna  :  proprio  in  questi  giorni  è 
stata  pubblicata,  e  se  ne  annunzia  la  rappre¬ 
sentazione  a  Monaco  fra  un  mese  o  due. 
Poiché  è  dato  finalmente  di  conoscerla,  un 
collaboratore  della  Stampa  la  presenta  oggi 
ai  lettori  in  una  rapida  descrizione.  Com’era 
noto,  essa  fu  composta  nel  1835-36,  e  Wagner 
stesso  ricorda  in  quali  condizioni  spirituali 
sia  nata  questa  sua  seconda  opera  teatrale, 
nel  libro  delle  Memorie  ed  in  una  comunica¬ 
zione  agli  amici.  In  quel  tempo  il  giovine 
autore  sentiva  nel  suo  animo  uno  sdegno 
profondo  contro  gli  eccessi  della  bigotteria 
che  opprimeva  la  vita  sociale.La  commedia, 
diretta  soprattutto  contro  il  puritanesimo 
ipocrita,  era  una  glorificazione  della  libera 
sensualità.  «  Vedevo  in  quella  —  è  Wagner 
stesso  Che  racconta  —  un  fosco  ed  austero 
governatore  preso  da  folle  passione  per  una 
giovane  novizia  nel  momento  in  cui  ella  lo 
supplica  di  graziare ‘Suo  fratello,  condannato 
a  morte  per  delitto  d’amore.  L’ardore  della 
giovine,  acceso  dall’  umanità  del  sentimento 
fraterno,  suscita  una  fiamma  colpevole  nel 
cuore  del  rigido  puritano  ».  Nell’epilogo  il 
maestro  svelò  «  l’ immoralità  dell’  ipocrisia 
e  ciò  che  nelle  leggi  morali  contrasta  alla 
natura,  condannando  T  ipocrita  ad  essere 
vittima  dell’amore  vendicatore  ».  La  scena 
è  trasferita  da  Vienna  nella  «  capitale  del¬ 
l’ardente  Sicilia,  ove  un  governatore  tede¬ 
sco,  indignato  della  libertà  di  costumi  della 
popolazione,  procede  ad  una  riforma  austera 
che  fallisce  pietosamente  ».  Ma  da  un  dili¬ 
gente  riassunto  dell’azione  non  sembrane 
confermate  queste  intenzioni  dell’autore. 
Né  l’argomento  di  mezzo  carattere,  proprio 
del  dramma  semiserio  del  tempo  in  cui  l’a¬ 
zione  dopo  aver  rasentato  il  tragico  si  snoda 
a  lieto  fine  ;  né  la  musica,  -oltreché  imper¬ 


sonale,  oscillante  fra  il  seriole  il  faceto, 
confermano  menomamente  i  fini  etici  enun¬ 
ciati  da  Wagner  nelle  sue  prose  esplicative. 
Egli,  come  pensatore;  non  vide  chiaro  se 
la  condanna  del  puritanesimo  e  l’elogio 
dell’amore  dovessero  resultare  direttamente 
dall’esposizione  drammatica  dei  fatti,  o 
indirèttamente  dalla  commedia,  e  ne  con¬ 
fuse  gli  elementi  ;  come  librettista  poi,  ri¬ 
calcò  i  libretti  semiseri  di  moda.  Nell’o¬ 
pera  non  si  fa  l’esaltazione  della  libera 
sensualità  e  nemmeno  si  risolvono  ardui 
problemi  artistici,  tutt’al  più  si  imbastisce 
una  mediocre  azione  teatrale.  Del  resto, 
non  bisogna  dimenticare  che  Wagner  scrisse 
quelle  chiose  al  «  Liebesverbot  »  molto  più 
tardi,  e  non  è  improbabile  che  rivedendo  a 
distanza  le  opere  della  sua  giovinezza,  ri¬ 
cordando  le  passate  azioni  degli  anni  tra¬ 
scorsi,  egli  si  sia  compiaciuto  d’ interpre¬ 
tare  la  sua  vita  e  la  sua  arte  in  modo  da 
coordinarne  gli  elementi  in  interessante  evo¬ 
luzione.  Ad  ogni  modo,  è  certo  per  l’artico, 
lista  che  egli  in  questo  volumone  di  seicento 
pagine  non  somiglia  a  se  stesso  :  né  al 
Wagner  già  più  deciso  e  sostanzioso  del 
«  Rienzi  »,  né  a  quello,  potente  genio,  che 
tuttora  sentiamo  ed  amiamo. 

*  «  Cinque  asini  per  un  soldo  ».  —  Il  nuovo 

dramma  che  Ferdinando  Paolieri  ha  fatto 
rappresentare  dalla  compagnia  Niccòli  al 
Politeama  Nazionale,  potrebbe  offrire  l’oc-' 
casione  propizia  per  discutere  sulle  possibi¬ 
lità  del  nostro  vernacolo  e  sull’opportunità 
di  estenderne  la  «  competenza  »  oltre  la 
cerchia  antica  e  moderna.  Il  Paolieri  che 
ha  chiamato  modestamente  il  suo  dramma 
«  tre  atti  maremmani  »,  superando  in  audacia 
i  suoi  predecessori  ed  anche  se  stesso  — 
la  scena  dell’eccellente  «  Pateracchio  »  è  nel 
contado  fiorentino  —  ci  ha  dato  il  primo 
saggio  di  teatro  vernacolo  insulare,  traspor¬ 
tando  azione  e  personaggi  in  quell’  isola  del 
Giglio  che  egli  conosce  cosi  bene  e  che  è 
nota  probabilmente  al  pubblico  italiano 
poco  più  che  un  isoiotto  perduto  nel  Pa¬ 
cifico.  Ma  insomma  è  un’  isola.  Ed  è  giusto 
e  naturale  che  la  sua  rude  e  primitiva 
popolazione  sia  forgiata  dal  mare  con  tratti 
tipici  e  forti  ;  di  quelli  che  invano  si  ri¬ 
cercherebbero  in  chi  portando  il  peso  di 
una  civiltà  millenaria  se  ne  sta  tra  le  col¬ 
line  e  il  fiume  in  un  perpetuo  incanto  di 
natura  e  d'arte.  Non  è  possibile  che  il 
mézzo  d’espressione  di  San  Frediano  o  di 
Ricorboli  possa  convenire  agli  isolani  del 
Giglio.  È  un  disagio  che  gli  orecchi  meno 
sopraffini  non  possono  non  cogliere.  E  s’ in¬ 
tende  che  qui  non  si  fa  una  questione  oziosa 
di  pronunzia.  Siamo  disposti  ad  ammettere 
che  il  bravo  Niccòli  e  la  Garibalda  e  la 
Checchi  e  il  facchini  e  tutti  gli  altri,  com¬ 
presi  di  questo  loro  nuovo  dovere  di  rap¬ 
presentare  i  .  fierissimi  abitatori  dell’  iso¬ 
lotto  divisi  tuttavia  da  fazioni  irreconcilia¬ 
bili  abbiano  cercato  di  attenuare  certe  forme 
d’espressione  esclusivamente  fiorentine  che 
dovevano  sembrare  del  tutto  fuori  di  posto. 
Non  si  tratta,  ripetiamo,  di  pronunzia  o  di 
modi  di  dire.  È  lo  stesso  genio  del  linguaggio 
che  non  corrisponde,  onde  riportiamo  troppo 
spesso  la  curiosa  impressione  che  quelle 
persone  siano  state  obbligate  artificial¬ 
mente  ad  un  bagno  di  fiorentinismo,  ad 
una  risciacquatura  di  panni  in  Amo  che 
non  ha  nulla  a  che  fare  con  quella  del  Man¬ 
zoni.  Se  questa  momentanea  cittadinanza 
gigliese  non  ha  giovato  agli  interpreti,  che 
troppe  volte  appariscono  a  disagio  soste¬ 
nendo  parti  e  rappresentando  caratteri  in 
contrasto  con  gli  intimi  spiriti  del  loro 
repertorio  abituale,  tanto  più  ha  nuociuto 
e  nuoce  al  dramma  questo  travestimento 
vernacolo  fiorentino  che  attenua  e  illangui¬ 
disce  i  colori  violenti  e  assottiglia  i  tratti 
robusti  che  caratterizzano  questa  visione 
marino-maremmana  del  Paolieri.  Il  quale 
si  ritrova  qui  con  le  sue  migliori  qualità 
di  novelliere  schiettamente  paesano  piut¬ 
tosto  che  con  l’ industria  dell’autore  di 
teatro.  La  trama  è  nota  e  vale  più  che  altro 
a  presentare  in  scorci  evidenti  alcuni  tipi 
di  isolarti  e  più  particolarmente  il  protago¬ 
nista  Berretta,  il  violento  e  tirannico  accu¬ 
mulatore  di  ricchezze  contro  il  quale  si 
scatena  l’ ira  delle  vittime  che  finisce  co- 
sopraffarlo.  Questo  cupido  e  rustico  affa¬ 
rista  di  scoglio  ha  una  fisonomia  sua  pro¬ 
pria  e  non  manca  di  una  tal  quale  grandezza 
che  ne  fa  piuttosto  un  personaggio  tragico 
che  drammatico.  Ma  forse  ad  allontanarci 
ancora  di  più  dalle  note  consuete  del  tea¬ 
tro  vernacolo  concorre  un  senso  di  profonda 
e  diffusa  amarezza  che  non  risparmia  nes¬ 
suna  delle  figure  della  scena  ;  ed  è  un'ama¬ 
rezza  che  diventa  al  terz’atto,  in  più  d’un 
particolare,  crudezza  bell’e  buona.  Sicché 
quando  la  signora  Garibalda  sotto  le  spoglie 
di  Sibilla,  che  è  la  sola  che  tuttavia  con¬ 
servi  qualche  bonomia  attiva,  esce  in  ta¬ 
luna  garbata  e  arguta  facezia,  riprendendo 
il  compito  abituale  del  teatro  vernacolo, 
la  battuta,  più  che  una  voce  dell’  isola  del 
Giglio  ci  sembra  un’eco  affievolita  di  un 
commento  che  venga  dal  Cupolone.  Con¬ 
cludendo,  si  ha  l’ impressione  che  Fer¬ 
dinando  Paolieri  abbia  perduto  una  buona 
occasione  per  dare  alle  scene  del  teatro 
nazionale  un  dramma  rusticano  di  colore 
e  di  poesia.  G. 

★  Il  Botticelll  dell’Ospedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  della  Scala.  —  A  San  Martino  in  Via 
della  Scala,  è  stato  ricollocato  l’affresco  del- 
1  ' Annunziazione  del  Botticelli,  che  il  «  Mar¬ 
zocco  »  pubblicò  ed  illustrò  per  il  primo  nel¬ 
l’ottobre  del  1913.  Strane  e  non  fortunate  le 
vicende  di  questa  singolarissima  opera.  Dai 
documenti  scoperti  da  Giovanni  Poggi  dopo 
la  nota  marzocchiana,  si  sa  che  il  maestro 
esegui  questo  affresco  tra  l’aprile  e  il  mag¬ 
gio  del  1481  —  alla  vigilia  cioè  di  recarsi 
a  lavorare  alla  .Sistina  —  per  quell'Ospe- 
dale  di  S.  Maria  della  Scala  che  era  stato» 
fondato  nel  1313  da  Lapo  Pollini  legnaiuolo,, 
e  che  nell’occasione  della  pestilenza  del  1479 
aveva  avuto  migliaia  di  ricoverati  ;  e  venti¬ 
mila  furono  sepolti  nell’orto,  ridotto  a  ci¬ 
mitero.  Allora  l’affresco  botticellianp  deco¬ 
rava  una  delle  pareti  interne  di  un  deli¬ 
zioso  portichetto  trecentesco,  adorno  d’un 
gustosissimo  tabernacolo  angolare  :  porti¬ 
chetto  che  s’ intravede  pur  dopo  la  mura¬ 
tura  degli  archi,  e  di  cui  sono  state  scoperte 
ora  alcune  colonne  ;  mentre  il  tabernacolo, 
per  quanto  assai  rovinato,  è  sempre  stato 
visibile.  Ma  quando  le  monache  di  S.  Mar¬ 
tino  al  Mugnone  —  distrutto  per  l’assedio  il 
loro  monastero  —  ebbero  l’uso  dell’antico 
ospedale  della  Scala  (1535)  riunito  allora  a 
quello  degli  Innocenti,  nuovi  lavori  richie¬ 
sti  dalla  nuova  destinazione  alterarono  a 
poco  a  poco  la  fabbrica  trecentesca  (portico, 
chiesa,  chiostri  etc.)  ;  finché  nel  1623  le 
monache,  per  edificare  sul  portico,  richiuso  il 
coretto,  ruppero  in  due  l’affresco  del  Botti- 
celli,  mezzo  nascondendolo  sotto  due  voltic- 
ciuole.  Cosi  rimase  per  tre  secoli,  ignorato 
o  quasi,  e  trascurato  dai  compilatori  di 
guide  ad  eccezione  del  Fantozzi  ;  mentre  il 
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Cavalcasene  lo  attribuiva  a  Filippino  Lippi 
e  solo  più  tardi  l'Home  vi  vedeva  lo  stile 
del  Botticella  Finalmente,  auspice  Giovanni 
Rosadi  presidente  della  Pia  Casa  di  Patro¬ 
nato  dei  Minorenni,  negli  anni  di  guerra  il 
prof  Fabrizio  Lucarini,  disfacendo  le  vol- 
ticciuole,  metteva  in  luce  tutto  quanto  l’af¬ 
fresco  e  miracolosamente  lo  toglieva  dal 
muro  con  l’ intonaco,  ché  i  molti  ritocchi 
rèndevano  pericoloso  lo  strappo.  Ora  1  af¬ 
fresco  è  stato  collocato  in  buona  luce  nella 
chiesa  che  delle  forme  originarie,  trecente¬ 
sche,  conserva  appena  l’ossatura  ;  mentre 
l 'adornano  stucchi  barocchi  del  Portogalli, 
pale  d’altare,  la  migliore  delle  quali  è  attri¬ 
buita  dal  Berenson  al  Granacci.  Ma  raffre¬ 
sco  richiede  un  restauro,  che  ci  vogliamo  au¬ 
gurare  sollecito,  per  attenuare  i  danni  ar- 
recati  dalla  costruzione  delle  rammentate 
volticciuole,  e  quelli  fatti  —  specialmente 
nella  figura  della  Madonna  —  da  poco  abili 
restauratori.  E  richiede  un  ripristino  totale 
il  bel  portichetto,  specialmente  dopo  i  saggi 
fatti  dall’architetto  Ezio  Cerpi  :  saggi  che, 
insieme  con  la  ricostruzione  che  ne  dette 
il  Corinti  nei  Ricordi  di  Architettura,  ci  per¬ 
suadono  come  con  tale  ripristino  si  ricupere 
rebbe  fin  gioiello  di  architettura  trecentesca 
E  allora  si  potrebbe  pensare  di  riportar  qui 
a  San  Martino,  molte  opere  d’arte  che  sono 
miseramente  disperse  qua  e  là  :  dal  monu 
mento  sepolcrale  di  Lapo  Pollini  oggi  al  Bar¬ 
gello  (il  busto  che  lo  sovrastava  è  invece 
agli  Innocenti),  alla  Pietà  che  nel  1515  ese¬ 
gui  per  l’ospedale  Giovanni  della  Robbia 
(pure  al  Bargello)  ;  dal  curioso  lastrone  che 
ricorda  il  mostriciattolo  mugellano  ospitato 
e  morto  nel  pietosi  ricóvero,  alla  iscrizione 
della  peste  del  1419  :  oggi  documenti  muti 
■e  privi  di  significato  nel  Museo  di  San  Marco. 

★  Divinazioni  e  profezie.. — Sono  antiche 
quanto  il  mondo,  ma  una  volta  gl’  indovini 

_  come  nota  un  collaboratore  di  Vane- 

fas  _  avevano  altra  rinomanza  di  quelli 

d’oggi  Molti  ebbero  onori  e  ricchezze  ; 
qualcuno  ha  lasciato  il  suo  nome  alla  sto¬ 
ria  come  Cagliostro  ;  altri,  della  più  re¬ 
mota  antichità,  si  son  resi  immortali.  Fra 
questi  è  celebre  Calcante  «dei  veggenti  il 
più  saggio  »  ;  men  -noto  è  Anfiarao,  un 
’  piacevole  tipo  di  neutralista  mitologico,  il 
quale,  avendo  predetto  la  propria  morte 
nella  guerra  di  Tebe,  non  volle  prendervi 
parte  e  preferì  di  nascondersi..  Ma  sua  mo¬ 
glie  Erifile  lo  fece  scovare  e  l’obbligò  a 
intervenire  alla  guerra,  dove  fece  una  tri¬ 
ste  figura.  Anche  il  sogno,  era  stimato 
dagli  antichi  come  un’anticipata  visione  del¬ 
la  morte.  Soli  noti  a  tutti- i  sogni  famosi  di 
Giuseppe  nelle  carceri  di  Faraone,  di  Cal- 
purnià  moglie  di  Cesare  ;  meno  noti  sono 
il  sogno  che  fece  il  Petrarca  nel  1342,  dove 
vide  la  morte  del  vescovo  Colonna,  e  quello 
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che  fece  Garibaldi  nel  1862  sulla  nave  «  Car¬ 
men  »,  nel  quale  vide  sua  madre  che  moriva. 

In  ambedue  i  casi  il  sogno  diceva  la  realtà. 
Alla  spiegazione  dei  sogni  han  sempre  ser¬ 
vito  libercoli,  infarciti  di  prognostici  e  di 
profezie  metereologiche. 

*  Il  caso  Margueritte,  l’eventualità  di 
ima  censura  e  gli  scrittori  francesi.  —  Son 
note  le  vicende  che  hanno  accompagnato 
l’ultimo  grande  successo,  non  diremo  lette¬ 
rario  ma  di  libreria  francese,  e  procurato 
all’autore  della  «  Gar9onne  »  la  radiazione 
dai  quadri  della  Legion  d’onore.  Una  ri¬ 
vista  indipendente  che  non  ha  certo  tene¬ 
rezze  per  gli  scrittori  più  o  meno  consacrati 
dalla  fama  ufficiale  sul  tipo  del  Margueritte, 
Les  Marges,  ha  aperto  un’inchiesta  fra 
letterati  ed  artisti  invitandoli  a.  dire  se 
siano  o  no  convinti  che  la  libertà  di  scri¬ 
vere  deve  rimanere  integra  in  Francia,  e 
che  si  deve  combattere  ogni  censura  qua- 
lunque  sia  la  forma  con  la  quale  si  cerchi 
di  riapplicarla.  Si  noti  che  la  rivista  nel 
preambolo  che  accompagnava  i  quesiti, 
mentre  accenna  a  tutte  le  sue  apprensioni 
per  il  caso  recente  e  nuovo,  constata  che 
questa  volta  si  è  colpito  un  «cattivo  auto¬ 
re  »  e  dichiara  che  l’opera  incriminata  non 
la  interessa.  I  resultati,  diciamo  cosi,  ma¬ 
tematici  dell’  inchiesta  che  la  stessa  rivista 
riassume,  sono  assai  eloquenti.  Su  sessanta- 
cinque  scrittori  che  hanno  risposto  ai  que¬ 
siti,  soltanto  tre  —  per  la  storia  i  signori 
M.  Azais,  A.  Droin,  e  R.  Fauchois  —  si 
dichiarano  favorevoli  ad  un  ristabilinmnto  • 
della  censura,  gli  altri  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  calore  non  soltanto  reclamano  T  in-  , 
tera  libertà  per  lo  scrittore,  ma  protestano 
contro  ogni  forma  di  censura,  pure  rilevando 
non  di  rado  che  il  provvedimento  preso 
dalla  cancelleria  della  «Legion  d’onore» 
non  ha  questo  carattere  che  gli  si  vuole  at¬ 
tribuire,  perché  quel  consesso  non  avendo  in¬ 
teso  di  esercitare  alcun  influsso  né  sulla 
diffusione  né  sullo  spaccio  dell’opera  incri¬ 
minata,  ha  soltanto  agito  come  agirebbe  un 
circolo  o  una-  società  che  ritenendo  incom¬ 
patibile  la  presenza  di  qualche  suo  mem¬ 
bro,  in  vista  di  fatti  determinati,  ne  decide  - 
l’esclusione.  Ma  pure  in  questa  specie  di 
unanimità  anticensoria  non  sarebbe  difficile 
trovare  chiari  accenni  e  sfumature  signifi¬ 
cative  che  sono  il  Viflesso  delle  opinioni 
politiche  professate  dagli  scrittori.  Agli 
apodittici  infiammati  di  sacro  sdegno,  lie-  . 
vemente  giacobino,  fanno  riscontro  i  nume¬ 
rosi  che  temperano  il  giudizio  sfavorevole 
alla  censura  con  molteplici  considerazioni 
le  quali  in  sostanza  concludono  con  raffer¬ 
mare  che  una  libertà  assoluta  di  scrivere 
e  tanto  meno  di  pubblicare  non  esiste  né 
può  esistere.  E  mentre  c’  è  chi  accenna  spiri¬ 
tosamente  all’ auto-censura  che  è  forse  quella 
che  ha  sulla  coscienza  le  pastoie  più  pesanti, 
parecchi  parlano  della'  libertà  di  scrivere 
continuamente  limitata,  per  non  dir  com¬ 


promessa,  dalle  direzioni  dei  periodici,  da¬ 
gli  impresari  teatrali,  dai  capicomici.  E  1’  im¬ 
pressione  generale  che  si  può  ricavare  dal 
complesso  delle  risposte  è  che,  a  parte  il 
giudizio  sull’ opportunità  del  gesto  compiuto 
dalla  cancelleria  della  «Legion  d’onore», 
la  maggioranza  degli  scrittori  francesi  non 
vede  minacciata  da  questo  fatto  la  Sua 
libertà  presente  od  avvenire.  Spigolando 
nell’ inchiesta  non  mancherebbero  i  parti¬ 
colari  interessanti  e  i  tratti  di  spirito  e  le 
proposte  argute,  fra  le  quali  ci  piace  addi¬ 
tare  quella  di  Georges  Pioch  che  vorrebbe 
per  debito  di  lealtà  accompagnati  da  car¬ 
tellini  indicatori  del  genere  pornografico  a 
cui  appartengono,  certi  libri  che  devono 
essere  trattati  alla  stregua  delle  commedie 
di  cui  si  annunzia  che  «  non  sono  per  si¬ 
gnorine  »..,..  m 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Echi  aretini  del  secentenario  dantesco. 

Al  contributo  aretino  già  accennò  bre¬ 
vemente  il  compianto  Parodi  in  queste  stesse 
colonne  (n.  36  idei  1922)  >  ma  giova  tor-  . 
nare  sull’argomento  per  elogiare  1’  Opera 
di  Giuseppe  Pattini  (Dante  e  Arezzo,  Atti 
della  R.  Accadèmia  «  Petrarca  »,  N.  S.  vo¬ 
lume  II,  Arezzo,  1922)  e  degli  altri  studiosi 
che  egregiamente  lo  coadiuvarono  nell’  im¬ 
presa  onde  quella  nobile  terra  toscana 
seppe  mostrami  all'altezza  dei  maggiori 
centri  dii  cultura,  che  della  commemora¬ 
zione  secente  ria  sentirono  il  dovere  e 
il  bisogno.  Opera  sopra  tutto  encomiabile,, 
perché  vive  olire!  l’occasione  che  la  produsse 
e  rimane  utile  Contributo  alla  conoscenza 
dei  tempi  di  Dante  ealla  storia  della  fortuna 
del  poema  dal  trecento  ai  nostri  giorni. 

Il  volume  miscellaneo  s’  inizia  con  uno 
studio  di  Arturo)  Bini,  condotto  con  serio 
metodo  storico,  sulla  storia  di  Arezzo  dalla 
battaglia  di  Canjpaldino  alla  morte  di  Ar¬ 
rigo  VII,  che  &  quanto  dire  durante  gli 
anni  fortunosi  in  cui  gli  esuli  bianchi  ten¬ 
tarono  di  contraistCiJgUH^l Loria  degli  av¬ 
versarli,  movendo  guerra  a  Firenze  anche 
da  quella  città  ghibellina,  fino  al  giorno  in 
cui  la  sventura  mi  Arrigo  li  sbandava  per, 
sempre.  Per  quéste?,  .il  volume  opportuna¬ 
mente  si  cliiudef|a  prescindere  dalle  pagine 
di  cronaca)  constm  dotto  articolo  di  Guido 
Paliotti,  già  beatejggpto  degli  studi  arri-  , 
ghiani  per  un  ^uó.: Specchio  lavoro  su  «La 
morte  di  Arrigo.  VÌI  di  Lussemburgo  se¬ 
condo  la  storiane  secondo  la  tradizione». 
Alle  copiose  tesjiiniqÉiianze  allora  raccolte 
ed  esaminate  intorno  ,al  preteso  avvelena¬ 
mento  dell’  impeiatore,  egli  oggi  aggiunge 
anche  quella  di/un  «  Lamento  »,  a  lui  gen¬ 
tilmente  comunicato  da-  Gian  Francesco 
\Gamurrini,  chef  verso  il  1866  lo  trasse  da 
un  codice  cortónesé  del  trecento. 

Tra  gli  scritti  'dèi  Bini  e  del  Paliotti  è 
tutta  una  bella  serie  di  articoli,  bene  .ar¬ 
monizzanti  col  disegno  dell’opera,  dove  sono 
evocate  e  illustrate  le  orme  dantesche  in 
tutta  la  provincia?  aretina.  Umberto  Ta- 
vanti  scrive  della  /Chiesa  di  Certomondo  ed 
Edmondo  Caioli  /consacra  parecchie  pagine 
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a  «  Spiriti  e  forme  dantesche  negli  artisti 
aretini»  ;  ma  il  pezzo  forte  del  volume  è 
dovuto  alla  penna  di  Giuseppe  Fatini,  il 
quale  tende  a  mettere  in  luce  tutto  quello 
che  dalla  poesia  e  dalla  storia  aretina  è 
trapassato  nella  «  Commedia».  La  conclusione 
a'  cui  giunge  è  che  Dante  non  ebbe  simpatia 
per  gli  aretini.  Quel  parlare  si  scarso  di  essi 
— -  si  chiede  l’autore  —  quel  silenzio  sul 
suo  primo  rifugio  e  su  la  ospitalità  rice¬ 
vutavi,  quella  indifferenza  di  fantasia  e 
di  cuore  per  la  storia  della  potente  città, 
quell’  insistente  disprègio  per  Guittone,  ce¬ 
lano  forse  qualche  contrarietà  o  qualche 
sgarbo  patito  in  Arezzo  per  opera  di  are¬ 
tini  ?  Non  è  da  escludersi  ;  ma  se  cosi 
fosse,  Arezzo  ne  avrebbe  fatto  onorevole 
ammenda  col  mantener  vivo  verso  di  lui, 
specialmente  nei  secoli  XIV  e  XV,  per 
mezzo  dei  suoi  figli,  .un  culto  particolar¬ 
mente  amoroso.  Di  conseguenza  il  Fatini 
passa,  in  un  altro  studio,  a  narrarci  le  forme 
di  quel  culto  nei  secoli  rammentati,  rifa¬ 
cendosi  dai  primi  commentatori  e  lettori 
del  poema  e  continuando,  attraverso  l’Ac- 
colti  e  l’Aretino,  fino  à  un  Giovanni  Bene¬ 
detto  Moncetti,  editore  della  «  Questio  de 
aqua  et  terra  »  e  ad  un  Francesco  Albergotti, 
sospettato  autore  di  una  parodia  cinque¬ 
centesca  della  «  Commedia  ». 

Ma  non  si  esaurisce  in  quel  secolo,  quan- 
d'era  ancor  feconda  l’erudizione  locale,  il 
culto  del  Poema  ;  un  culto  che,  in  armonia 
ai  suoi  oscuramenti  e  ai  rinnovati  splendori 
nel  più  ampio  orizzonte  della  storia  lette¬ 
raria  nazionale,  è  studiato  con  diligenza, 
fin  quasi  alle  manifestazioni  secentenarie, 
da  Carlo  Alberto  Lumini.  A  tenere  al  cor¬ 
rente  la  sua  rassegna  giovò  indubbiamente 
una  mostra  delle  pubblicaziorfi  dantesche 
di  scrittori  aretini,  delle  quali  è  riportata 
nel  volume  una  compiuta  bibliografia. 
Dopo  il  nome .  venerato*  di  Isidoro  Del 
Lungo,  parecchi  giovani  vi  figurano,  a 
testimoniare  la  continuità  e  il  fervore  at¬ 
tuale  di  quel  -culto. 

È  fra  costóro  Domenico  Guerri,  di  cui 
pur  ora  ci  giunge  un  ottimo  saggio  nella 
«  Biblioteca  Classica  italiana  »  del  Perrella, 
dove  la  sua  presentazione  delle  Opere  minori 
dì  Dante  merita  di  essere  segnalata  per  il 
metodo  con  cui  quelle  sono  trascelte  e 
commentate,  onde  possano  avvantaggiar¬ 
sene  le  persone  colte  che  non  fanno  profes¬ 
sione  di  dantismo.  Egli  —  come  dice  nel- 
1’  «  Avvertenza  »  —  ha  voluto  essere  la  guida 
esperta  che  conduce  con  garbo  una  comi¬ 
tiva  intelligente,  senza  trascurare  i  minori 


che  l’ accompagnano,  i  quali  potrebbero  , 
essere  anche  scolari.  Ma  non  per  questo, 
la  recente  fatica  del  Guerri,  che  ha  voluto 
divulgare  le  opere  minori  di  Dante,  è  da.  1 
confondersi  con  i  soliti  commenti  scolastici;  i? 
Se  ne  distingue,  non  fosse  altro,  per  la 
sobrietà  dell’  illustrazione,  per  la  chiarezza 
della  traduzione  dei  passi  latini,  per  il  ri¬ 
spetto  alla  continuità  del  pensiero  nella- 
scelta  dei  brafti  più  significativi  e  più  ac-"^* 
cessibili.  Del  resto,  l’autofe  si  era  proposto 
di  concentrare  tutto  l’ interesse  .intorno  al¬ 
l’opera  d’arte  e  di  pensiero,  escludendo  la 
preoccupazione  ‘dj/far  figura,  l’ ingombro  di 
parer  dotto,  le  <<fompetizioni  coi  'colleghi  di 
professione.  E  sono  intenti  lodevolissimi  che 
ci  sembrano  conseguiti.  B.  B. 

Per  il  prestito  di  libri  agl’insegnanti. 

-  Si  annunzia  che  l’ obbligo  dell’  istanza  in 
carta  bollata  sta  per  essere  soppresso.  Ci  au¬ 
guriamo  che  lo  stesso  spirito  sdi  benintesa 
liberalità  a  favore  degli  studiosi  provinciali 
elimini  auche  le  eccessive  limitazioni  nume¬ 
riche  nel  prestito  delle  opere,  lamentato  nella 
lettera  che  qui  pubblichiamo. 
rSig.  Direttore , 

Dacché  il  prof.  *Fiammàzzo  apre  nel  Mar¬ 
zocco  la  campagna  in  difesa  degli  studiosi  | 
di  provincia,  permetta  che  risponda  al  suo 
augurio  di  «  tolleranza  »  nella  interpreta¬ 
zione  del  R.  D.  2  ottobre  1922,  n  .  1557, 
con  la  esposizione  di  un  doloroso  dato  di 
fatto.  1  - 

La  Biblioteca  Universitaria  di  Pisa,  con 
la  quale  corrisponde  la  Scuola  Normale  di 
Grosseto  (ove  insegno)  ha  già  '  sentenziato 
che  occorre  una  domarida  separata,  in 
carta  legale,  per  ogni  singola  opera.  M 

Di  più  :  per  lo  stesso  Decreto  si  rifiuta, 
di  accordare  Al  prèstito  per  più  di  cinque 
opere  alla  vqlta,  non  ad  ogni  singolo  stu¬ 
dioso,  ma  alla  intera  scuola. .  Qui  siamo 
venti  insegnanti; 

Che  il  Ministero  della  P.  I.  si  proponga 
di  estirpare  il  seme  degli  -Insegnanti  stu¬ 
diosi?  ;?./ 

Con  osservanza 

Prof.  Laudomia  Zanoboni-Cecchini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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LO  STORICO 
DI  NAPOLEONE 

La  scomparsa  di  Frédéric  Masson,  sto¬ 
riografo  poderoso  e  infaticato  dell’  èra 
Napoleonica,  dev'esser  stata  rimpianta  da 
.quanti,  anche  fra  noi,'  lo  conobbero  e  ngP 
pregiarono  le  qualità  singolari  dell’uomri 
e  dello  scrittore.  Chi,  come  me,  ebbe  la 
■fortuna  d’ avvicinarlo  prima  della  sua 
^ascesa  fra  i  quaranta  immortali  dell’Ac- 
’cademia  di  Francia,  di'  cui  allora  non 
avrebbe.  nemmen  sognato  di  divenire  il 
segretario  perpetuo,  ricorda  di  lui  l’alta 
|P»fiobile  figura,  la  testa  vigorosa  su-  cui 
®ls’  impennava  un  ciuffo  ribelle  di  capelli 
•ormai  grigiastri,-  il  suo  piglio  ufi  po’  sol¬ 
datesco  che  lo  faceva  assomigliare  a  un 
.ufficiale  in  borghese,-  ma  che  non  esclu¬ 
deva  la  più  affettuosa  cordialità  e  la  più 
isquisita  cortesia  nelle  relazioni  amichevoli 
;o  sociali .  Sotto  i  folti  sopraccigli,  due  gran¬ 
di  occhi  buoni,  come  quelli  d’un  cane  di 
San  Bernardo,  lampeggiavano  fieri  e  be¬ 
nigni  insieme,  e  nella  sua  stretta  di.  ma¬ 
no,  calda  e  vibrante,  si  sentiva  il  battito 
d’un  gran  cuore.  Egli  era  un  uomo  di 
pura  fede,  votato  al  culto  d’un  eroe,  di 
cui  aveva  fatto  il  suo  idolo,  lò-  scopo 
della  vita.  Non  avendo  '  potuto  essergli 
^accanto  nei  -fasti  dell’epopea,  volle  gior¬ 
no  per  giorno  seguirne  le  vicende,  sui 
documenti,  sui  ‘.carteggi,  sulle  memorie 
■contemporanee,  sui  quadri,  sulle  stampe,  ' 
sulle  medaglie,  sulle  figurazioni 'scultoree, 
.su  . quanto  serviva  a-  rappresentargli  vivo 
il  grande .  soldato  e  legislatore,  l’uomo 
dalle  grandi  passioni,  il  dominatore,  il 
duce.  Con  pazienza  d-’ archivista,  ma  con 
ardore  d’artista  innamorato, ‘egli  raccolse 
ed  ordinò,  in  lunghi  anni,  un  materiale 
immenso  e  prezioso  ;  e,  come  l’ebbe  pre- 
.  disposto  con  ogni  cura,  se  ne  valse  per 
scrivere  la  lunga  serie  di  volumi  su  Na¬ 
poleone  r  la  sua  famiglia-,  in  cui  con: -ab¬ 
bondanza  di  sicuri  particolari,  che  ad 
alcuni  parvero  perfino  eccessivi,  il  Mas- 
son  seppe  introdurci  nell’  intimità  del- 
jsril’eroe,,  e  rappresentarlo  qual  era,  con 
^tutte  le  sue  qualità  e  i  suoi  difetti,  in 
mezzo  a  quel  turbinio  di  officiali,  di  mi- 
jjjmatri..di  generali,  di  dame  end’era  costi¬ 
tuita  la  Corte  del  Primo  Console  e  del- 
1’  Imperatore. 

Al  Masson  nulla  sfuggiva  :  'egli  era  un 
destr^hyeacciatore,  sempre  in  cerca  di 
nuove  traccie,  di  nuovi  documenti,  che  gli 
rivelassero  alcun  aspetto  men  noto  del¬ 
l’eroe  leggendario.  Di  lui  molto  già  s'ì  sa¬ 
peva,  perché  la-  letteratura  napoleonica 
era  già  ricca  di  memorie  e  anche  di  rivela¬ 
zioni  indiscrete.  Ma  soprattutto  gl’  impor¬ 
tava  di  cònòscere  la  giovinezza,  gli  anni 
oscuri  in  cui  nell’ufficialetto  d’artiglier 
ria  maturava  il  vincitore  dèlie  future  bat¬ 
tàglie.  Era  questo  un  problema  che  gli 
altri  biografi  di  Napoleone  avevano  tra¬ 
scurato.  Eppure  di  tutti  appariva  il  piu 
importante  e  curioso.  Poter  vedere  e  stu¬ 
diare  come  abbia  fatto  un  giovane  oscuro 
a  prepararsi  alle  lotte  future,  a  temprare 
.l’animo  e  l’ ingegno  alla  conquista  della 
.  fortuna,  era  per  un  biografa  fedele  e  per 
urro  psicologo,  la  cosa  di  maggior  mo¬ 
mento.  Il  Masson  aveva  saputo  da  un 
articolo  pubblicato  da  Guglielmo  Libri 
nella  Revue  des  Deux  M onde s  nel  1842 
che  questi  possedeva  le  carte  giovanili 
di  Napoleone,  le  quali  erano  state  da  lui 
cedute,  insieme  con  molti  altri  manoscritti 
di  meno  legittima  provenienza,  a  un  gran 
collettore  inglese,  Lord  Ashburnham.  Per 
intromissione  del  Principe  Napoleone,  ot¬ 
tenne  dal-  Lord  che  i  quaderni  di  giovi¬ 
nezza  del  Bonaparte  fossero  per  breve, 
tempo  depositati  al  British  Museum  e 
gli  fu  conceduto  di  consultarli.  Della  loro 
legittima  ‘provenienza  ed  autenticità  era 
sicuro.  Guglielmo  Libri,  che,  fatto  ispet¬ 
tore  delle  biblioteche  francesi,  aveva 
spinto  la  bibliofilia  tant’oltre  da  perdere 
la  nozione  di  ciò  che  fosse  lecito  e  onesto, 
quelle  carte  napoleoniche  aveva  regolar¬ 
mente  acquistate  dal  Segretario  del  Car¬ 
dinale.  Fesch,  zio  di  Napoleone.  Questi 
-le  aveva  avute  in  consegna  dal  suo  grande 
tnipote  durante  i  Cento  Giorni  ed  erano 
■Éj||se  in  una  gran  busta  coperta  di  carta 
grigiastra  con  dei  diségni  quadrettati,  che 
aveva  contenuto  prima  una  Correspon- 
dence  avec  le  Premier  Consul.  Napoleone 
stesso  aveva  cancellato  questa  dicitura  e 
ci  aveva  scritto  sopra:  à  remettre  au.  Cardi- 
nal  Fesch  seni,  e  legata  e  sigillata  la  busta 
■con  il  suo  bollo  imperiale  la  fece  conse¬ 


gnare  allo  zio.  Il  Libri,  morto  il  cardinale 
nel  1839,  comprò  dal  segretario  di  lui, 
abate  Lyonnet,  quella  filza  e  la  pagò 
sette  od  ottomila  franchi,  che  il  buon 
abate  distribuì  in  elemosine  ai  poveri. 

Nel  1884,  quando  la  Biblioteca  di  Lord 
Ashburnham  fu  messa  in  vendita  e  divisa 
in  quattro  lotti,  la  Francia  a  cura  di  Leo¬ 
poldo  Delisle  Amministratore  Generale 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  acqui¬ 
stò' per  ;6òa.ò:oó  franchi  i  duecento  volumi 
'che  costituivano  i  fondi  Libri  e  Barrois 
esulati  dalle  sue  biblioteche,  e  non  si 
curò  di.  comprare  i  manoscritti  napoleo¬ 
nici.  Più  fortunata  l’ Italia-,  per  consi¬ 
glio  di  Pasquale  Villari  e  per  opera  di 
Michele  Coppino  e  Ferdinando  Martini, 
con  soli  675.000  franchi  ebbe  nel  suo  lotto 
ben  duemila  manoscritti  fra  i  quali,  soito  . 
il  numero  1873,  tutte  le  catte  e  gli  auto¬ 
grafi  napoleònici.  «Nella  città  di  Firenze, 

«  antica  culla  della  famiglia  Bonaparte,  in 
«  quella  mirabile  Biblioteca  Laurenziana 
.«  dove  sono  accumulate  ricchezze  che  non 
«  han  prezzo,  le  carte  di  Napoleone,  di¬ 
ci  spregiate^  dai  dotti  officiali  e  dagli  ar- 
-«  cheologi  francesi,  ebbero  cosi  il  loro 
'«  asilo  ». 

."f  'Quando  le  casse  ashburnhamiane  giun¬ 
sero  in  Firenze,  e  i  2000  codici  furono 
alla,  meglio  collocati  in  scaffali  provvisòri, 
nell’andito  che  dal  Salone  di  Michelan- 
giolo  conduceva  nell’  unica  stanza  a  quello  . 
contigua,  con  Ferdinando  Martini  allora 
Segretario  Generale  del  Ministero  del- 
P  Istruzione,  venuto  appostà  a -Firenze 
per  la  consegna,  esaminammo  con  grande 
e  religiosa  curiosità  i  preziosi  autografi, 
riscontrando  non  essere  una  favola  l’as¬ 
serzione  del  Libri  che,  in  fine  a  un  sunto 
di  Géografia,  scritto  da  Napoleone  diciot¬ 
tenne  a  Auxonne,  leggonsi  le  fatidiche  pa¬ 
role  St.  Hélène  petite  isle. 

Più  tardi,  nel  1886  e  negli  anni  seguenti, 
disegnando  di  pubblicare  quegli  scritti, 
ne  curai  la  copia  e  la  trascrizione,  dan¬ 
domi  attorno  per  trovare,  un  editore  ita¬ 
liano  che  si  decidesse  a  pubblicarli.  Frat¬ 
tanto  la  notizia  di  questo  mio  proposito 
era  giunta  agli  orecchi  del  Principe  Na¬ 
poleone,  che  consigliò  il  Masson  ad  accor¬ 
darsi  meco  per  condurre  a  termine  una 
cosi  nobile  e  difficile  impresa  ;  e  questi, 
per  mezzo  d’un  comune  amico,  il  conte 
Giuseppe  Primóli,  sempre  sollecito  a  strin¬ 
gere  i  vincoli  intellettuali  fra  1’  'Italia  e 
la  Francia,  per  lui  due  patrie  altrettanto- 
Raramente  dilette,  mi  profferse  d’ essergli 
compagno  nella  pubblicazione  per  la  quale 
si  era  già  assicurato  un  dei  più  noti  edi¬ 
tori  francesi,  l’Ollendorff.  L’offerta  non 
.poteva  essermi  che  oltremodo  gradita, 
perché  il  Masson,  con  il  largo  materiale 
di  cui  disponeva  e  là.  sua  indiscussa  dot¬ 
trina,  era  il  solo  che  fosse  in  grado  di  met¬ 
tere.  in  valore  ed  illustrare  quelle  carte 
preziose.  —  La  nostra  collaborazione,  che 
a  poco  -  a  poco  si  cambiò  in  una  sincera 
amicizia,  si  svolse  attraverso  a  una  lunga 
e  fitta  corrispondenza,  per  risolvere  dub¬ 
biezze  di  lettura  in  quegli  autografi  inde¬ 
cifrabili,  per  tentare  ricerche  negli  Archivi 
di  Firenze  e  di  Pisa  sui  Bonaparte,.  sulla 
loro  provenienza,  sugli  studi  che  Carlo 
—  il  padre  di  Napoleone  —  fece  all’  Uni¬ 
versità  di  Pisa,  e  su-  tanti  altri  soggetti 
consimili  che  han  fornito  materia  alle 
note  erudite  dettate  dal  Masson  per  i 
due  volumi  del  Napoléon  inconnu,  pubbli¬ 
cati  nel  1895. 

Cotesta  opera,  che  è  di  somma  impor¬ 
tanza  per  studiare  la  genesi  del  genio 
napoleonico,  non  fu  abbastanza  divulgata 
e  pregiata  quando,  usci  in  luce.  In  Italia 
pochi  se  ne  occuparono  :  soltanto  un  va¬ 
lente  studioso,  Domenico  Zanichelli,  ne  ri¬ 
conobbe  l’altissimo  valore  in  un  suo  bel¬ 
l’articolo,  della  Nuova  Antologia.  In  Fran¬ 
cia,  fu  forse  sopraffatta  da  tutta  l’altra 
produzione  napoleonica  dello  stesso  Mas¬ 
son,  che  era  più  divertente  e  meno  eru-' 
dita.  Onde,  qualche  anno  dopo,  il  Masson 
mi  chiese  il  permesso,  subito  concessogli, 
di  pubblicare  gli  scritti  giovanili  di  Napo¬ 
leone,  in  un  volume  solo,  senza  tutto 
quell’apparato  d’ illustrazioni  che  pareva¬ 
no  soverchiarli. 

Dopo  quegli  anni,  dolci  nella  memoria, 
in  cui  avevamo  frequente  occasione  di 
vederci  o  di  scriverci,  il  mio  illustre  amico 
prosegui  nel  suo  costante  e  immane  la¬ 
voro,  di  cui  di  tanto  in  tanto  mi  mandava 
con  affettuose  parole,  un  memore  saggio. 
Ed  ha  continuato  nella  sua  nobile  impresa 
fino  all’anno  del  centenario,  con  gli  studi 
sulla  malattia  e  la  morte  dell’  Imperatore, 
e  ultimamente  con  la  pubblicazione  di 
parte  del  Carteggio  del  Principe  Napo¬ 


leone,  di  cui  ci  ha .  confermato,  con  la 
,  produzione  di  documenti  inediti,  il  grande 
é  postante  amore^alla  causa  italiana.  In 
una  jma  ultima  lettera,  il  Masson.  si  doleva 
meco  che  il  Centenario  Dantesco- avesse 
offuscato  fra  noi  quello  napoleonico.  L’ul¬ 
tima  volta  che'  lo  |vidi  fu  a  Parigi,  in 
,  quella  stia  mirabili  casa  di  rue  de  la 
Baume,  nel  luglio  1949,. poco  dopo  la  firma 
della  ^acé?  ' Lo  trovai'  molto  accasciato, 
costretto  a  una  dieta  rigorosa  che  gl’  im¬ 
pediva  d’ incitare  a  pranzo  o  a  colazione 
,  gli  amici.  Avemmo  insieme  una  lunga  e 
affettuosa  conversazione,  quasi  presagis¬ 
simo  che  sarebbe  stata  l’ultima.  Non  vo¬ 
leva  che  lo  lasciassi,  4  mi  disse  tante  e 
indimenticabili! cose,  <|fle  mi  ^furono  di 
grande  conforto.  Nonostante  la  politica 
è  stato  sempre  facile  e  dolce  intendersi 
con  cotesti  grandi  spiriti  che.  nella  lati¬ 
nità  sentivano  una  indissolubile  frater¬ 
nità  Si  .  pensieri  e  di  aspirazioni.  Tutti 
quelli  che:  venuti  d’Oltralpe  hanno  at¬ 
tinto  alle  pure  sorgenti  della  sapienza 
antica,  ■  tutti  quegli  ospiti  graditi  che  nei 
.tesori  medicei,  nelle  penombre  della  Lau¬ 
renziana  hanno  sentito  l’ influsso  del  pen¬ 
siero  secolare,  sprigionato  da  quegli  ac¬ 
cumulatori  di  idee  che  sono  i  codici,  i 
manoscritti,  —  tutti-  costoro  hanno  in¬ 
ciso  nel  cuore  il  nome  d’ Italia.  L’arte, 
la  letteratura,  la  scienza  ,  li  aveva  fatti 
pellegrini,  e  tornando  a  casa  loro,  serba¬ 
vano  un  cantuccio  ideale  al  culto  dei  ri¬ 
cordi  italiani,  di  Venezia,  di  Roma,  di 
Napoli,  di  Firenze,  sopra  tutto  di  questa 
città  che  ha  un  fascino__sottile,  da  cui  se 
furon  presi  gli  esteti,! -poeti,  come  Pierre 
De  Nolhac,  Marcel  Reymond,  Robert  de 
la  Si.zeranne,  Melchibr  de'  Vogiié,  non 
poterono  liberarsene  nemmeno  robusti  e 
sodi  ingegni,  come  Frédéric  Masson,  lo 
storiografo  napoleonico,,  che  col  suo  piglio 
militaresco  pareva  un  generale  della  gran¬ 
de  armata. 

Guidò  Biagi. 


Non  è  senza  un"  grande  significato  il 
tatto  che  ad  un  poeta  come  Giovanni  Mar¬ 
radi  si  siano  tributati  onori  quali  1’  Italia 
ufficiale  non  era  "solita  da  secoli  decretare 
•ai  poeti. 

Già  sulla  china  della  sua  vita  l’autore 
delle  Ballate  moderne  ripensando  al  cer¬ 
chio  che  si  chiudeva  |  della  sua  vita  e  della 
■sua  arte  aveva  scritto  di  sé,  con  un  candore 
commovente,",  queste  parole  :  «  La  favola 
breve  della  mia  vita|  sta  per  conchiudèrsi  ; 
il  breve  ciclo  della  mia  arte  si  è  già  con¬ 
chiuso  da  un  pezzo.  I, Vita  semplice,  e  arte 
non  grande  »!  ^ 

Donde  dunque  le  sragioni  di  un’  insolita 
e  solenne  commpifi^azione  come  quella  che 
si  è  avuta  in.  Firenze,  pochi  giorni  or  sono, 
nel  vasto  salone  di  un  palazzo  ricco  di  echi 
solenni  e  al  cospetto  |di  ciò  che  1’  Italia  ha 
di  augusto,  di  valoroso  e  di  intellettualmente 
alto  ? 

Quale  filo  che  pareva  spezzato  è  venuto  di 
nuovo  ad  accostar^  ùsentimenti  di  un  arti¬ 
sta,  i  cui  modi  .«Itepressiane  sembravano 
essersi  straniati  dalla  nostra  nuova  anima 
poetica,  a  q  uelle-jjjfeozioni  che  ora  paiono 
rinascere  nel  nostjjÉf  Spirito  con  _  la  forza  di 
un  felice  e  sai  .ntaMfen  nova  mento  ? 

10  non  credo  che  tqtta  la  commossa  am¬ 
mirazione  e  la  sentitì|Mpcmoscenza  che  una 
parte  eletta  della'  nazione  ha  offerto  alla  me¬ 
moria  di  Giovanni  Marradi  vada  solamente 
al  cantore  della  gestaagaribaldina  :  quella 
gran  luce  di  gloria  che  h^  brillato  sul  nostro 
cielo-  e  pare  già,  a  tanto  breve  distanza, 
una  luce  favolosa.  j 

11  poeta  livornese  -sentiva  -  egli  stesso 
quanto  il  suo  canto  era  frammentario  e  come 
era  lontano  dal  grande^poema  futuro  che 
fermasse  per  reternità-da  figura  dell’  eroe 
leggendario.  «  E  framnié|rtaria  (diceva  egli 
in  un  suo  scritto  sul  «  fascino  di  Garibaldi  »  ) 
è  finora  tutta  la  nostrqjSpoesia  intorno  al- 
l’ Eroe,  né  rappresene  che  uno  od  un 
altro  aspetto  della  sua  varia  fisonomia,  uno 
od  un  altro  momento  della  sua  vasta  epo¬ 
pea  :  opera  di  rapsodi  che  attende  l’Omero 
venturo,  opera  di  preparazione  la  quale  pre¬ 
lude  al  poema  avvenire,  che  dovrà  essere 
Iliade  e  Odissea  a  un  tempo  e  al  quale  avran 
posto  mano  i  poeti  di  tutta  la  terra  ». 

Uno  dei  preparatori  soltanto  egli  consi¬ 
derava  se  stesso.  E  quantunque  ardesse  di 
tutto  quel  fuoco  che  si  comunicava  violento 
da  anima  ad  anima  quando  un  gesto  del 


duce  accennava  imperioso,  quando  una  sua 
parola  ferma  e  calma  rivelava  alle  anime 
commosse  oscuri  abissi  di  sacrifizi  entro  cui 
precipitarsi  senza  esitazioni  e  mète  luminose 
di  gloria  da  raggiungere  ;  quantunque  egli 
sentisse  nel  suo  significato  essenziale  quale 
era  lo  spirito  che  "soffiava  nel  petto  del  cava¬ 
liere  del  genere  umano,  del,  campione  dei 
popoli,  del  redentore  e  del  liberatore,  ancora 
'èra  attaccato  alla"  fninfita  cronaca  dei  fatti  : 
màcchie  di  colori  troppo  vive  per  intonarsi 
a  quella  più  vaga  e  cosi  seducente  tinta  che 
il  tempo  distende  sui  grandi  quadri  della 
storia,  quando  li  toglie  al  controllabile  esa¬ 
me  dei  singoli  particolari  per  trasportarli  in 
quelle  lontananze  dalle  quali  non  brilla  che 
là  indefinibile  grandezza  dell’  insieme. 


Può  darsi  che  nella  mente  di  qualcuno  che 
dava,  or  sòn  pochi  giorni,  il  suo  cordiale 
■  consenso  alla  celebrazione  dell’opera  di 
Giovanni  Marradi,  questa  si  imperniasse  per 
lui  specialmente  nelle  «Rapsodie»;  e  la 
‘cosa  si  comprende  facilmente. 

Colui  che  aveva  più  lungamente  di  ogni 
altro  nostro  poeta  insistito  nel  cantare  il 
più  fulgido  e  puro  fattore  del  nostro  Risorgi¬ 
mento,  perché  rappresentava  unicamente 
l’ impeto  del  popolo  non  obbediente  che  al 
'  solo  istinto  di  libertà,  dissociato  da  ogni 
calcolo  politico,  ignaro  di  ogni  preoccu¬ 
pazione  di  avvedutezza  diplomatica  ;  colui 
che  nella  immediatezza  della  sua  rappresen¬ 
tazione  si  esaltava  per  ciò  che  la  nuova 
Italia  aveva  espresso  dal  suo  seno  di  più 
meravigliosamente  grande,  ben  può  essere 
un  simbolo  della  nostra  anima  contempo¬ 
ranea,  come  è  uscita  temprata  dai  grandi 
avvenimenti  di  cui  siamo  stati  testimoni, 
e  che  un’accolta  di  inetti  reggitori,  e  di 
biechi  mestatori  ha  tentato  per  un  momento 
(e,  pur  troppo,  v'  è  riuscita  !)  di  oscurare  ver¬ 
gognosamente. 

Gloria  dunque  al  bardo  delle  Rapsodie, 
che  ha  avvicinato  lo  splendore  degli  eroismi 
di  ieri  a  quellp  di  oggi  ed  ha  mostrato  ,  la 
perennità  della  nostra  altezza  spirituale 

Ma  altro  significano  ancora,  anche  se  non 
sia  stato  precisamente  determinato,  le  odierà 
he  òfióràiizè,  è  investono  quella  parte  del¬ 
l’opera.  poetica  del  celebrato  che  non  ha 
precisamente  un  intendimento  civile.  Signi¬ 
ficano  il  bisogno  di  un  più  libero  respiro  dei 
nostri  petti,  di  una  più  semplice  e  più  serena 
contemplazione  della  natura,  di  un  più 
sano  godimento  delle  gioie  che  ci  sono  lar¬ 
gite  e  di  una  più  virile  tristezza  per  ciò  che 
di  dolori  ci  invia  il  destino. 

Siamo  stati  oppressi  da  un’arte  che  ha 
in  mille  modi  tormentato  l’amore,  noto- 
mizzandolfè  ogni  fibra,  analizzandone  ogni 
inganno,  distruggendone  ogni  illusione,  de¬ 
scrivendone  ogni  deviazione,  esaltandone 
ogni  pervertimento  ;  ed  ecco  l’eco  del¬ 
l’amore  marradiano,  ebbrezza  dell’anima, 
gioia  degli  occhi  e  malinconia  del  senti¬ 
mento  :  non  altro.  Ed  ogni  effusione  di 
affetto  cinge,  come  una  sottile  nube,  la 
bella  persona  femminile,  e  vanisce  nell’aria 
sotto  la  gloria  del  sole,  al  soffio  del  vento 
marino,  svapora  nella  mite  notte  lunare  e  si 
perde  nel  silenzio  del  cielo  seminato  di 
stelle. 

Abbiamo,  per  un  bisogno  di  sottigliezza 
spirituale,  anche  nella  contemplazione  della 
natura,  perduto  di  vista  i  grandi  spettacoli 
che  abbarbagliano  i  nostri  occhi  e  ci  fanno 
rimanere  lungamente  pensosi  non  sappia¬ 
mo  di  che,  ed  abbiamo  limitata  la  nostra 
visione  (e,  se  si  vuole,  anche  approfondita) 
al  piccolo  vicinò  terreno  fervido  di  deter¬ 
minate  opere  agresti,  a  quel  poco  torrente 
che  spumeggia  sotto  i  nostri  occhi  o  tuona 
alle  nostre  orecchie,  a  quel  lembo  del  mare, 
che  si  frange  in  piccole  o  grandi  ondate  ai 
nostri  piedi,  agli  alberi  che  son  familiari 
ai  nostri  sguardi.  In  cambio  dell-’  indistinto 
mormorio  dei  campi  che  si  perdono  nella 
lontananza,  abbiamo  ascoltato  il  rumore 
inafferrabile  del  filo  d’erba  che  rompe  il 
seme  e  fende  lievemente  la  terra  ;  in  cam¬ 
bio  dell’  urlo  fragoroso  delle  tempeste  ab¬ 
biamo  sentito  gemere  la  più  piccola,  la  più 
■monotona,  ma  meglio  udita  monodia  del 
risucchio;  in  cambio  dell'urlo  della  foresta 
che  vince 'quello  del  vento  che  la  flagella  è 
sceso  nelle  nostre  anime  il  lamento  della 
pianta  che  si  torce  sóla  sotto  la  dissennata 
furia  aquilonare.  Ed  ecco  il  paesaggio  mar¬ 
radiano  :  vasto,  aperto,  lontano,  dalle  mille 
voci  indistinte,  dai  più  varii  colori  contra¬ 
stanti,  e  al  di  sopra,  ora  le  convulsioni  ora 
la  marmorea  immobilità  dell’aria,  e  quasi 
sempre  nello  sfondo  due  immensi  abissi  che 
si  riflettono  1’  uno  nell’altro,  quello  del  mare 
e  quello  del  cielo. 

Abbiamo  anche  animato  lo  scenario  na¬ 


turale  delle  nostre  regioni  evocando,  gli  avve¬ 
nimenti  storici  che  colà  si  sono-svolti,  e  una 
furia  erudita  ha  tratto  in  luce  fatti  obliati 
ed  oscuri  che  invano  hanno  parlato  alla 
nostra  fantasia.  Giovanni  Marradi  ha  fatto 
qualche  volta  lo  stesso  ;  ma  ciò  che  anima 
ai  suoi  occhi  il  paesaggio  umbro  è,  per  esem¬ 
pio,  la  cavalcata  che  segue  Lucrezia  Borgia 
a  Spoleto;  e  la  sorella  del  Valentino  suscita 
in  noi  ancora  impressioni  non  assopite. 

Abbiamo  filosofato  sulla  morte,  ora  evo¬ 
cando  lontani  miti  di  destini  ultraterreni, 
ora  richiamando  al  nostro  pensiero  la  nera 
vanità  del  nulla  ;  ed  ecco  il  poeta  livornese 
a  piangere  una  cosa  sola  ;  che  coloro  che 
abbiamo  amati  non  godano  più  delle  bel¬ 
lezza  della  vita  a  cui  noi  ancora  parteci¬ 
piamo. 

Abbiamo  resa  più  sottile  l’armonia  dei 
versi  spezzando  i  ritmi  tradizionali,  intrec¬ 
ciando  motivi  inseguentisi  in  un  sempre 
variato  ed  improvviso  accordo  di  numeri  ; 
ed  ecco  la  larga  e  sonora  melodia  marradiana 
imprimersi  nel  nostro  animo  col  suo  largo 
e  limpido  giro, 1  e  accelerare,  all’ incalzare  di 
ogni  battuta,  il  ritmò  del  nostro  cuore  per¬ 
cosso  da  un  ictus  poderoso. 


Commozione  rudimentale,  ha  chiamato  un 
critico  illustre  quella  che  ci  comunica  questa 
poesia  ;  onde  la  sua  chiarezza  e  la  sua  popo¬ 
larità.  E  qualche  cosa  di  vero  è  in  questo 
giudizio.  Ma  è  appunto  il  carattere  di  una 
non  complicata  sottigliezza  di  pensieri,  di 
immagini,  di  motivi  poetici  e  di  armonie 
quella  che  coincide  con  la  nostra  odierna 
aspirazione  "à  ritornare  verso  ciò  che  è  sem¬ 
plice,  verso  ciò  che  parla  direttamente  ai 
nostri  occhi  e  al  nostro  cuore,  ad  affrettare 
un  movimento  che  tende  a  liberarci  da 
quei  ceppi,  nei  quali  ci  aveva  costretti  un’ec¬ 
cessiva  sapienza  analitica  di  dedalei  intrichi 
Soffocati  da  un  lavorio  cerebrale  che  ci  ha 
disorientati,  che  ci  ha  impedito  di  godere 
serenamente  ciò  che  è  semplice  nella  sua 
. apparenza-  e  pur  tanto  complesso  nella  suà 
sostanza,  sentiamo  nella  poesia  di  Giovanni 
Marradi  vose  che  cl  richiama  verso  la 
Contemplazione  piu  elementare  e  più  sana 

della  vita. 

Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  quell’arte 
sia  priva  di  difetti  o  di  mende,  ma  non  ci 
preoccupiamo,  in  questo  scoppio  di  reazione, 
di  discuterle.  Vogliamo  solo  piegare  in  senso 
contrario  un  fusto  ancor  verde  che  s’era 
troppo  inclinato  da  una  parte,  e  dobbiamo 
stornarlo  da  quella  che  è  la  sua  direzione 
verso  la  quale  si  condurrà  a  poco  a  poco 
da  sé.  E  allora  l’arte  di  Giovanni  Marradi 
ci  apparirà  quale  essa  è  realmente  e  quale 
egli  la  sentiva,  «  arte  non  grande  ». 

Ora  lasciamo,  e  sia  di  buon  augurio,  che 
essa  sia  celebrata  dai  rinnovati  nostri  cuori, 
con  ogni  anche  eccessivo  abbandono. 

Per  tutto  ciò  riteniamo  che  sia  stato 
opportuno  risuscitare  non  solo  l'eco  dei 
canti,  ma  anche  mettere  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  gli  scritti  di  critica  che  il  poeta  livor¬ 
nése  aveva  parcamente  sparso  su  qualche 
giornale  o  su  qualche  rivista. 

Lo  spirito  fraterno  di  Guido  Biagi  che  ha 
curato  il  libro  delle  Prose,  che  gli  editori 
Carpigiani  e  Zipoli  han  voluto  approntare  per 
questi  giorni  commemorativi,  ha  notato  con 
la  sua  finezza  abituale  e  con  una  affettuosa 
sincerità  che  quelle  pagine  «meglio  si  pre¬ 
stano  ad  esser  lette  con  foga,  che  ad  esser 
meditate  ed  analizzate  ».  Giustissimo.  Ma  la 
rassegna  dei  poeti  della  patria,  ma  il  nitido 
e  forte  profilo  di  Francesco  Domenico 
Guerrazzi,  ma  l’analisi  dei  motivi  che  face¬ 
vano  di  Garibaldi  un  eroe  fascinatore,  anche 
se  difettino  di  penetrazione  critica,  colgono- 
nel  vero  sempre  quando  parlano  dell’azione 
che  i  canti  del  nostro  Risorgimento  che  i 
romanzi  del  tribuno  livornese  e  gli  atti  o 
le  parole  del  grande  nizzardo  esercitavano 
sull’anima  popolare. 

Perché  Giovanni  Marradi  ignora  le  raffi¬ 
natezze  intellettuali,  le  cautele  dell’erudi¬ 
zione  e  le  prudenze  dell’arte  politica.  Egli 
ha  bisogno  di  comunicare  con  la  grande  ani¬ 
ma  collettiva,  quella  che  si  scuote  ad  uno 
squillo  guerriero,  che  freme  ad  ogni  sdegno  "  3 
generoso,  che  s’ infiamma  ad  ogni  impeto 
d’ardore. 

Ciò  che  egli  sente  è  ciò  che  sente  il  po¬ 
polo  :  se  non  che  egli  vivifica  e  magnifica 
tutto  nell’armonia  dei  numeri  ora  legati  ed 
ora  sciolti  :  e  ciò  gli  dà  il  diritto  di  essere  un 
artista  rappresentativo. 

E  lo  è  di  quest’ora  di  riscatto,  di  questa 
stagione  sitibonda  di  forti  idealità,  di 
questo  stato  di  disgusto  per  ogni  bassezza  che 
ci  ha  avviliti,  per  ogni  insincerità  che  ci  ha 
tanto  traviati  ed  abbassati. 

G.  S.  Gargàno. 
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STUDI  CRITICI  SUL  RINASCIMENTO 


Il  Magnifico 
e  la  Rinascita 

I  due  termini  che  dànno  il  titolo  al  re¬ 
cente  volume  di  Augusto  Garsia  (1)  ne 
includono  poi  in  sé  molti  altri  :  il  secondo 
almeno,  la  Rinascita,  che  il  valente  studioso 
tende  a  redimere  dalla  staticità  ormai  in¬ 
fida  della  concezione  tradizionale  e  a  inse¬ 
rire  in  una  linea  dinamica  e  viva.  Cosi  la 
definizione  di  quel  grande  movimento  ap¬ 
pare  un’espressione  personale  della  sua  in¬ 
dagine  metodica,  una  conquista  della  sua 
iniziativa  critica.  Il  Garsia  ha  però  il  buon 
gusto  e  il  buon  senso  di  rifuggire  dalla  gio¬ 
stra  brillante  dei  paradossi,  dalla  tenta¬ 
zione  dei  giudizi  sistematicamente  rove¬ 
sciati  :  e  gli  elementi  da  cui  risulta  per  lui 
la  Rinascita  sono  ancora,  su  per  giù,  quelli 
che  già  conosciamo  :  soltanto  la  linea  e  lo 
sviluppo  della  Rinascita  stessa,  messa  in 
rapporto  coi -suoi  antecedenti,  vengono  rico¬ 
struiti  con  uno  spirito  vigile  di  continuità, 
che  esclude  l’antitesi  troppo  violenta  per 
cui  essa  Rinascita  appare  di  solito,  nelle 
storie  letterarie,  ergersi  di  fronte  al  Medio 
Evo  e  rinnegarlo. 

Confesso  che  qualche  dubbio  è  sorto  in 
me  nel  seguire  il  Garsia  mentre  dipanava 
le  sue  matasse  medievali  per  trarne  i  bei 
gomitoli  del  Rinascimento  :  e  di  quei  dub¬ 
bi  qualcuno  ancora  persiste. 

«  Nell’alto  Medio-evo  »  —  dice  il  Garsia  — 
«  la  fede  mistica  cristiana  era  assorbente  : 
«  nell’evo  dei  Comuni,  la  stessa  fede  in  sé 
«  fiorisce  la  fede  nuova,  umana  per  la  quale 
«  1’  uomo  pian  piano  rinasce  alla  vita,  alla 
«  sua  vita  terrena,  senza  ancora  staccarsi 
-  «  da  Dio  :  dopo  l’avvento  della  riflessione, 

«  1’  uomo  in  se  stesso  si  volge  ;  e  allora  il 
«  concetto  di  fede  umana  non  implica  più 
«  quello  di  fede  mistica  cristiana  :  e  la  fede 
«  umana,  divenuta  cosi  sinonimo  di  passione, 

«  si  fonde  con  la  riflessione  ».  Ma  ■ —  aggiunge 

—  la  fede  medievale  non  muore,  la  fede 
sinonimo  di  amore  alla  quale  tende,  oltre 
il  popolo,  anche  l’ individuo,  che  non  sa 
fare  astrazione  dall’  io  :  1’  individuo  quat¬ 
trocentesco,  che  estrae  poi  dalla  fede  il 
senso  estetico  della  fede. 

■  Ora  in  tutto  questo  possiamo  pur  sentire 
un  che  di  astratto  e  di  voluto,  quasi  una 
schermaglia  verbale  che''  non  riesce  a  far 
combaciare  la  realtà  con  gli  schemi  teorici. 
E  un  residuo  di  questo  disagio  rimane  anche 
a  libro  finito  :  ma  in  gran  parte  esso  viene 
dissipato  da  quella  parte  del  volume,  in  cui 
le  definizioni  e  le  formule  in  serie,  riuscite 
non  perfettamente  persuasive  nella  loro 
esposizione  teorica,  vengono  saggiate  at¬ 
traverso  le  manifestazioni  letterarie,  filo¬ 
sofiche  e  artistiche. 

Si  scorge  cosi,  nella  continuità  della  linea 
storica,  un  succedersi  di  fasi  che  non  si 
contrappongono  l’ una  all’altra  o,  se  si 
contrappongono  in  un  primo  momento, 
tendono  poi  all’  inevitabile  conciliazione. 
Il  Garsia  identifica  la  fase  medievale  con 
la  fede,  la  fase  del  Rinascimento  con  la 
riflessione.  Ma  anche  la  riflessione  uma¬ 
nistica  a  Chi  ben-  guardi  • —  e  dall’  esposi¬ 
zione  del  Garsia  risulta  per  me  evidente 

—  ha  in  sul  nascere  la  fissità  di  una  fede. 
Si  crea  essa  pure  i  suoi  idoli  —  il  latino, 
sopratutto,  in  contrasto  al  volgare  —  ed 
elabora  i  suoi  esperimenti  grammaticali  con 
una  costanza  monotona  e  senza  ritmo. 
Poi  uno  spirito  critico  —  questo  si  vera  e 
propria  riflessione,  in  quanto  va  oltre  la 
parola  e  investe  1’  idea  —  riconduce  il  ritmo 
sereno  del  pensiero  nell’attività  umanistica 
e  concilia  nel  libero  esame  i  diversi  valori 
della  filosofia,  della  scienza,  dell’arte.  Ecco 
perché  accanto  al  platonismo  sorgono  lo 
scetticismo  e  l’ecclettismo  :  ecco  perché 
il  cristianesimo  si  paganizza  mentre  il  pa¬ 
ganesimo  diviene  anche  il  sussidio  ornamen¬ 
tale  della  vita  moderna  cristiana  :  e  il  la¬ 
tino  si  scioglie  dalla  rigidezza  erudita  e 
tende  a  diventar  volgare,  mentre  il  volgare 
si  latinizza  e  aspira  a  diventare  classico. 

Su  questo  sfondo  s’ intaglia  netta  la  fi¬ 
gura  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Quell’accorgi¬ 
mento  sempre  desto,  quell’ecclettismo  mi¬ 
surato  e  irreprensibile  che  sorregge  la 
sua  politica  sembrano  governare  anche  la 
sua  natura  artistica.  Anche  in  arte,  come 
in  politica,  non  è  né  un  rivoluzionario  né 
un  retrivo.  Una  sagacità  serena  è  in  fondo 
al  suo  istinto  :  e  in  essa,  come  in  uno  spec¬ 
chio  a  due  facce,  il  passato  e  il  futuro  si 
riflettono  con  una  luce  non  abbagliante,  ma 
ferma  e  uguale,  che  consente  l’analisi  ed 
esclude  l’ impreveduto. 

II  suo  .  studioso  indaga  appunto,  nel  vol¬ 
gersi  al  Magnifico,  i  rapporti  psicologici 
che  legano  l’opera  letteraria  di  lui  alle 
proprie  fonti.  Perché  la  sua  opera  è,  in 
parte,  di  ritorno,  e  risale,  il  cammino  delle 
età  ingenue  di  fede  e  di  poesia."  Senonché 
l’entusiasmo  ricreatore  del  Medici  è  un  entu¬ 
siasmo  eminentemente  estetico,  e  in  questa 
nuova  ispirazione  estetica  consiste  la  mo¬ 
dernità  quattrocentesca  della  sua  arte.  Di 
qui  da  una  parte  la  spiritualizzazione  della 
realtà,  mentre  all’oppostò  il  senso  potente 
della  realtà  oggettiva  seduce  la  sua  consa¬ 
pevolezza  di  uomo  nuovo. 

Con  tali  elementi  il  Garsia  ricompone  la 
personalità  del  Magnifico  nel  suo  contenuto 

(1)  Augusto  Garsia.  Il  Magnifico  e  la  Rinascita,  Fi¬ 
renze,  Battistelli,  1923,  pp.  256. 


psicologico,  e  la  riconduce  con  una  larga 
indagine  alle  sue  fonti,  prima  di  esaminare 
l’espressione  artistica  che  codesto  contenuto 
ha  assunto  negli  scritti  di  lui.  Ognuno  sa 
quanto  le  ricerche  di  fonti  sieno  infide  e 
quanto  sia  difficile  tenersi  in  quella  linea  di¬ 
scriminativa  che  vieta  di  confondere  gli  ele¬ 
menti  psicologici  con  gli  elementi  estetici. 
Il  Garsia  supera  con  sufficiente  sicurezza 

10  scoglio  :  e  sono  suggestive  certe  sue 
osservazioni,  per  ;  esempio,  sul  misticismo 
cosciente^  e  quindi....  non  mistico  del  poeta, 
e  su  la  predilezione  estetica  che  lo  conduce, 
nel  Canzoniere,  a  ripetere  forme  e  atteg¬ 
giamenti  del  dolce  stile,  e  anche  a  echeggiare 

11  dubbio  analitico  del  Petrarca.  In  un 
certo  senso  cosi  Dante  e  il  Cavalcanti  come 
il  Petrarca  sono  lontani  dall’anima  di  lui  : 
le  loro  fedi,  i  lori®  interessi  spirituali  non 
sono  i  suoi  :  eppure  il  suo  gusto  estetico 

10  assiste  in  modo  provvidenziale  nello  svi¬ 

luppare  dalla  loro  poesia  proprio  quei  motivi 
che  ne  costituiscono  l’essenza  originale,  e 
nel  rinnovarli  appunto  con  quel  suo  dilet¬ 
tantismo  raffinato.  f 

In  sostanza  era  lo  stésso  spirito  concilia¬ 
tivo  che  regolava  il  neoplatonismo  quattro¬ 
centesco  :  e  il  neoplatonismo  spezia  tutto 

11  Canzoniere  mediceo  e/domiu'a  nelle  Selve 
d’amore.  Importantissima  per  questo,  e  in 
generale  per  le  fonti  della;  filosofia  pratica  di 
Lorenzo,  è  qaéll’ Altercaziòne,  che  non  ha  poi 
nessun  valore  artistici® 

Sicché  quest’  uomo,)  che  fu  anche  cono¬ 
scitore  profondo  dei  cuori  umani,  quando 
canta  o  esalta  Dio,  non  lo  sente,  .ma  lo 
coglie  nel  gran  Tutto,  nel  quale  fissa  le  pu¬ 
pille  avide  di  forme;,  naturali  :  e  quando 
tenta  il  dramma  sacro  e  il  dramma  classico, 
con  la  Rappresentazione  di  Giovanni  e  Paolo 
e  con  gli  Amori  dì  Marte  e  Venere,  riduce  il 
mistico  e  il  mitico  inesoràbilmente  all’  umano 
con  tutte  le  conquiste  é  tutte  le  rinunzie 
inseparabili  da  talé' ;  pirepotente  umaniz¬ 
zazione. 

L'Ambra  e  il  Corinto  non  sono  ancora  la 
realtà  nuda  :  sono  una  ’concretazione  del 
mondo  reale  nel  quale,  con  la  solita  armonia 
del  Magnifico,  si  fonde  anche  una  realtà 
spiritualizzata,  per  mezzo  del  simbolo  mi¬ 
tologico.-  Ma  caduto  il  simbolo,  rimasto  il 
mondo  reale  nella  nudità  della  Caccia, 
della  Nencia,  del  Simposio,  delle  Canzoni  a 
ballo,  dei  Canti  Carnascialeschi,  sopravvive 
sempre  vivo  quel  nuovo  '  paganesimo,  quel- 
l’ interpretazione  moderna  del  vero  che 
è  una  qualità  essenziale  di  uno  spirito  cosi 
implacabilmente  acuto  e  penetrante  come 
quello  di  Lorenzo.  1 

Nella  terza  parte  del  r^olume  il  Garsia 
affronta  finalmente,  in  sé  e  per  sé,  l’opera 
artistica  del  Magnifico. 

È  la  parte  più  felice,  forse  perché  le  pre¬ 
cedenti  gli  •  avevano  sgombrato  la  via  da 
ogni  ricerca  laterale,  dà  ogni  insidia  di  oscu¬ 
rità  e  di  confusione.  Si  cammina  nel  chiaro, 
guidati  da  un  senio  estetico  sicuro  e  bene 
orientato  :  e  la  ricostruzione  critica  non  è, 
come  prima  la  ricostruzione  delle  fonti 
psicologiche,  condotta  sistematicamente,  0- 
pera  per  opera  :  HL  invece  sinteticamente 
estratta  dalle  opere  tutte,  in  modo  che  ne 
risultino  fissati  i  caràtteri  dell’arte  squisita 
di  Lorenzo  il  Magnifico. 

Non  riassumerò  i  risultati  del  Garsia  : 
chi  leggerà  il  libro  ve  li  troverà  largamente 
giustificati  dalla  sua  sottile  esposizione,  e 
ne  potrà  valutare  ,jtutta  l’ importanza,  tale 
da  esaurire  degnamente  l’assunto  del  libro 
cosi  denso  e  cosi  personale. 

Arturo  Pompeati. 

Diplomazia 

e  classicismo 

Quando,  col  primo  affermarsi  dello  Stato 
del  Rinascimento,  intrecciandosi  relazioni 
ormai  durevoli  fra  le  Corti,  la  diplomazia 
giunse  ad  essere  materia  professionale  degli 
ambasciatori  residenti,  la  Repubblica  ve¬ 
neta  occupò  subito  il  primo  posto  e  si  me¬ 
ritò,  a  preferenza,  |ffi|fctenzione  degli  storici, 
come  quella  che  'J$È|sedeva  i  cittadini  più 
esperti  nella  novissima  arte ,  di  rappresen¬ 
tare  fuori  dei  confini  la  dignità  e  la  gran¬ 
dezza  della  patria.  Ma  prima  del  Cinque¬ 
cento,  mentre  le  recenti  signorie  italiane  co¬ 
minciavano  appena  a  slargare  gli  orizzonti 
della  storia  municipale,  inviando  alle  Corti 
vicine  e  lontane,  in  temporanea  missione, 
quei  cittadini  più  eloquenti  —  politici  e  lette¬ 
rati  a  un  tempo  —  che  appunto  portavano 
il  titolo  di  «  oratori  »  ;  la  Repubblica  fio¬ 
rentina  meritava  di)  essere  considerata  e 
studiata  come  precorritrice  in  questa  no¬ 
vella  forma  di  attività  politica  e  diplo¬ 
matica. 

È  un  tema  che  interessa  insieme  e  la 
storia  civile  e  la  letteraria,  perché  le  più 
belle  pagine  dell’eloquenza  politica  del 
Quattrocento  sono  da  ricercarsi  nelle  rela¬ 
zioni  degli  oratori  fiorentini.  Senonché, 
una  naturale  diffidenza  nasceva,  non  soltanto 
dalla  reazione  antiretorica,  che  in  questi 
ultimi  tempi  vuol  purgato  il  campo  della 
seria  cultura  dall’  accademismo  dilagante, 
ma  anche  dal  preconcetto  che  la  libertà, 
0  quindi  la  condizione,  necessaria  al  fiorire 
di  una  vera  eloquenza,  fossé  venuta  a  man¬ 
care  col  tramonto  delle  fitituzioni  comunali. 
S’aggiunga  che  le  «  dicerie  »  pervenuteci  nei 
codici  di  biblioteca,  per  la  maggior  parte 
ispirate  alle  Occasioni  del  cerimoniale  — 
come  là  «  protestatio  de  iustitia  »  dei  nuovi 
priori,  l’entrata  in  carica  dei  nuovi  capi¬ 
tani,  la  consegna  della  bacchetta  militare 
ai  condottieri  di  guerra  — ,  non  eran  fatte 


per  invogliare  allo  studio  di  quel  genere  let¬ 
terario,  e  confermavano  nel  sospetto  che  il 
formalismo  classico  avesse  irrigidito  le  forine 
di  un’arte  avulsa  dalla  vita  e  frondeggiasse 
ormai  sul  vecchio  tronco  di  quella  che  era 
stata  la  rude  eloquenza  degli  artigiani,  ap¬ 
pena  echeggiata  nei  magri  schemi  notarili 
delle  assemblee  cittadine. 

Un  giovane  studioso,  Emilio  Santini, 
che  si  era  già  mostrato  Ubero  da  certi  pre¬ 
concetti  portando  nuovi  contributi  nel  cam¬ 
po  della  'storiografia  umanistica,  non  s’ è 
lasciato  sgomentare  da  quelle  apparenze 
ed  ha  reso  all’eloquenza  fiorentina  del  Quat- 
trocento  gU  onori  che  meritava  (1).  Egli  ha 
giustamente  sospettato  che  le  «  dicerie  » 
dei  codici  non  rappresentassero  il  meglio 
della  produzione  oratoria  del  tempo  ;  ma 
piuttosto  compilazioni  ’  non  sempre  felici 
in  servizio  dei  mediocri  che,  dato  il  Ubero 
accesso  alle  cariche  pubbliche,  avevano  bi¬ 
sogno  di  erudirsi  per  ogni  occasione  che  loro 
si  offrisse  di  salir  la  ringhiera.  Ed  ha  mutato 
strada,  lasciando  la  bibhoteca  per  l’archi¬ 
vio,  dove  i  registri  delle  «  Consulte  »  e  quelli 
delle  «  Legazioni  e  Commissarie  »  gU  hanno 
rivelato  pagine  d’ insospettata  eloquenza. 

Il  Ubro  m’  è  capitato  sotto  mano  dopo  che 
l’esame  diretto  di  quei  codici  mi  aveva  fatto 
deplorare  1’  immeritato  silenzio  che  grava  su 
quelle  carte.  Quindi  assai  benemerita  m’  è 
parsa  la  fatica  dello  studioso,  non  fosse 
altro  per  le  testimonianze  dirette,  che  si 
incontrano  quasi  ad  ogni  pagina,  e  per  le 
orazioni  integralmente  pubblicate  in  appen¬ 
dice.  Ne  vien  fuori  una  splendida  fioritura, 
tanto  più  apprezzabile  —  quasi  connaturata 
all’ambiente  ed  emanazione  spontanea  delle 
condizioni  reaU  della  vita  —  in  quanto 
nello  Studio  fiorentino  non  fu  troppo  in  auge 
l’ insegnamento  della  retorica.  In  quella  di- 
scipUna  Firenze  non  ebbe  mai  propri  maestri, 
eccettuato  il  Poliziano,  che  del  resto,  in¬ 
sieme  con  gli  altri  venuti  di  fuori  —  come  il 
Filelfo,  il  Trapezunzio,  l’Argiropulo  —  potè 
giovare  assai  tardi  alla  fortuna  della  elo¬ 
quenza,  quando  era  ormai  rappresentata  da 
oratori  di  gran  fama.  Questi  si  ritrovano  a 
preferenza  nelle  ambascerie,  dove  l’arte  si 
unisce  all’  utile,  e  il  classicismo  si  piega 
duttilmente  alle  esigenze  della  politica  ;  ma 
anche  nell’eloquenza  esornativa,  sebbene  di 
pregio  più  storico  che  artistico,  è  pur  lecito 
trovare  esempi  di  freschezza,  come  quando 
fece  la  [solenne  «protestatio  de  iustitia» 
Giovanni  di  Paolo  Morelli. 

Non  è  una  sorpresa,  perché  siamo  dinanzi 
all’autore  di  quella  cronica  domestica,  che 
è  universalmente  riconosciuta  come  una 
delle  più  pure  gemme  del  volgare  in  mezzo  . 
alla  prosa  aulica  del  Quattrocento  ;  tut¬ 
tavia,  non  so  resistere  alla  tentazione  di  rife¬ 
rire  un  brano  di  quella  eloquente  raccoman¬ 
dazione  alla  giustizia,  del  tutto  immune 
da  fiori  retorici  e  piena  di  ricordi  del  buon 
tempo  antico.  A  lui  non  piace  la  magnificenza 
di  cui  amavano  circondarsi  i  priori  del  Quat¬ 
trocento  e  rievoca  il  luogo  dove  risiedevano 
un  tempo  i  sei  di  libertà  :  «  una  piccola 
casetta,  con  una  audienti  a  affumicata  ch’a- 
pena  vi  si  capiva  essere  1’  ufficio  dei  sei 
mercatanti,  con  tali  gonnelle  strette  et 
cappuccini  miseri,  et  avere  tre  notaioli  che 
facevano  lettere  che  parevano  secmenti  mi- 

nuzati .  Ora  voi  avete  facto  una  sinagoga 

meravigliosa,  grande  et  lavorata  d’oro  e 
di  tarsia,  insino  a  qualunque  più  basso  luogo, 
et  con  abituri  separati  da  dare  diverse  udién- 
tie  et  comparite  colle  cappe  magnifiche  et 
spandoianti  et  cappucci  di  braccia  cinque  di 
panno  et  avete  sessanta  notài  colle  penne 
lunghe,  più  cattivo  1’  uno  che  l’altro  ». 

Se  fin  qui  ho  potuto  permettermi  una 
citazione  perché  si  trattava  di  un  caso  ecce¬ 
zionale  in  mezzo  alla  mediocre  produzione 
dell’eloquenza  esornàtiva,  di  cui  anche 
l’autore  è  stato  parco  di  esempi  ;  per  quella 
politica  bisogna  che.  i  lettori  attingano  di¬ 
rettamente  alle  sue  pagine,  dove  egli  trac¬ 
cia  il  profilo,  sempre  esemplificando,  di  ora¬ 
tori  còme  Bonaccorso  Pitti  e  Rinaldo  degli 
Albizzi  nel  primo  Quattrocento,  come  Gian- 
nozzo  Manetti  e  Pandolfo  Pandolfini  al  ser¬ 
vizio  della  politica  realistica  di  Cosimo  il 
Vecchio,  come  Gentile  'Becchi,  Donato  Ac¬ 
ciainoli,  Pier  Capponi  durante  la  magnifica 
signoria  di  Lorenzo  o  la  crisi  dell’egemonia 
medicea  nella  calata  di  Carlo  Vili. 


■Ora  giova  piuttosto  considerare  i  criteri 
di  valutazione  di  quella  eloquenza  e  pro¬ 
spettare  la v  tesi  che  l’autore  ha  avuto  in 
animo  di  dimostrare  col  suo  lavoro.  Infatti, 
egli  non  aveva  considerato  l’argomento  co¬ 
me  fine  a  se  stesso  ;  ma,  partendo  dalla 
conoscenza  politica  e  sociale  della  storia 
fiorentina,  voleva  ricavare  una  conclusione 
generale,  per  l’essenza  stessa  del  Rinasci¬ 
mento,  dalla  tentata  riabilitazione  della  elo¬ 
quenza  quattrocentesca.  Se  quésta  oratoria, 
pur  inspirandosi  ai  modelli  ciceroniani,  as- 
'  secondò  i  gusti  del  tempo,  e  seppe  inter¬ 
pretare  tutte  le  necessità  della  politica 
estera  fiorentina,  se  essa  corrispose  ad  un 
bisogno  universalmente  sentito  di  comporre 
tutte  le  azióni  della  vita  secondo  una  norma 
di  equilibrio,  di  dignità,  di  eleganza  ;  non 
è  qui  la  dimostrazione  più  evidente  che  il 
classicismo  non  fu  una  creazione  artificiale 
,di  letterati,  ma  soltanto  il  vangelo  estetico 
7  delle  ultime  generazioni  di  quegli  uomini 
che  già  nella  Firenze  trecentesca,  senza  so¬ 
luzione  di  continuità,  s’erano  ridestati  al 
culto  del  bello,  alla  gioiosa  esplicazione  di 
tutte  le  facoltà  umane  ?  È  una  tesi  che 
serve  ad  integrare  la  valutazione  che  del 
nostro  Quattrocento  ha  già  dato  Vittorio 
Rossi. 

Ho  detto  ad  integrare,  perchè  il  Santini 
accetta  in  larga  parte  la  critica  del  maestro 
in  quanto  questi,  riconoscendo  un  umanesimo 
nella  vita  prima  del  rinascimento  letterario 
ed  affermando  la  continuità  spirituale  tra 
il  Trecento  e  il  Quattrocento,  ha  già  corretti 

(1)  Santini,  Firenze  e  i  suoi  ?  oratori  »  nel 

Quattrocento.  Palermo,  Sandron  1922. 


gli  errori  che  viziano  le  opere  del  Voigt  e 
del  Burckardt.  Ma  se  a  questa  integrazione- 
soltanto  ha  inteso  di  limitar  l’opera  pro¬ 
pria,  perché  l’autore  non  ci  ha  risparmiato 
la  sua  critica  diretta  a  quei  due  scrittori 
forestieri  del  nostro  Rinascimento  ?  Ciò  a-  • 
vrebbe  indubbiamente  giovato  all’organi¬ 
cità  e  alla  chiarezza  del  libro,  che  proprio 
in  quelle  pagine  pecca  di  maggior  oscurità, 
per  quanto  , l’autore  s’  illuda  di  averla  dia- 
sipata  dopo’Te  critiche  che  ebbe  in  questui 
senso  dalla  commissione  giudicatrice  di  un 
concorso.  Non  già  che  sia  sempre  oscura  la 
stia  forma  :  a  volte,  anzi,  si  innalza  per¬ 
spicua  ed  eloquente,  ma.  forse  tradisce 
eccessivo  amore  al  soggetto  a  cui  si  vogliono  ■ 
destare  risonanze  troppo  audaci  nella  cri¬ 
tica  del  rinascimento  integrale. 

Non  oso  dire  con  questo,  a  proposito  della  . 
tesi  accennata,  che  la  nuova  presentazione  - 
della  eloquenza  fiorentina  in  funzione  di 
strumento  politico  non  contribuisca  ad  una 
Concezione  vitale  del  nostro  Rinascimento, 
tale  che  l’imitazione  classica,  anch’essa  in  ar-  • 
monia  con  le  tendenze  estetizzanti  del  secolo, 
vi  rimanga  soltanto  còme  opportuna  cornice 
a  un  quadro  di  vita  ;  ma  penso  che  indubbia¬ 
mente  avrebbe  giovato  a  questo  assunto 
un  capitolo  che  non  c’  è  nel  libro,  e  che  èr 
pur  lecito  aspettarsi  da  chi  ha  promesso  - 
di  guardare  l’argomento  con  occhio  di  sto¬ 
rico  e  non  di  letterato  soltanto.  Il  capitolo  • 
che  egli  poteva  scrivere,  a  conclusione  po¬ 
sitiva  del  libro,  avvantaggiando  la  sua  tesi, 
doveva  .  rappresentarci,  in  linea  sintetica, 
le  realizzazioni  della  politica  estera  fiorentina, 
tutte  culminanti  in  quel  meraviglioso  equi¬ 
librio  che  era  quanto  di  meglio  potesse  na¬ 
scere  dalle  condizioni  politiche  ed  intellet¬ 
tuali  d’allora. 

L’ inversione  delle  alleanze  operata  da 
Cosimo,  in  contrasto  con  la  politica  estera 
dell’oligarchia,  quando  sul  trono  deiVisconti 
salirono  gli  Sforza,  non  ha  rilievo  nel  libro  - 
eppure,  coi  pericoli  della  crescente  espan¬ 
sione  veneziana  che  bisognava  contenere  a. 
garanzia  di  equilibrio,  con  le  incipienti  di¬ 
scordie  tra  Napoli  e  Milano  .che  bisognava 
comporre  a  garanzia  di  pace,  quella  politi¬ 
ca  della  famiglia  medicea,  ottimamente  ser¬ 
vita  dai  suoi  «oratori»,  è  il  miglior  elogio 
della  eloquenza  quattrocentesca,  il  mezzo 
più  evidente  per  definire  vitale  e  realistico- 
il  classicismo  che  1’  infiorava. 

Il  buon  libro  del  Santini  rimane  un  po’ 
la  glorificazione  di  una  repubblica  di  lette¬ 
rati  e  sembra  di  volere  esaurire  il  suo  com¬ 
pito  nello  studio  dell’ estetismo,  allora 
trionfante  nella  teoria  è  nella  pratica, 
nell’arte  poetica  e  in  quella  politica  ;  tut¬ 
tavia  strabocca  nelle  sue  pagine  un’altra 
eloquenza,  che  è  piuttosto  un’  eccezione 
alla  moda  oratoria  e  che  non  rientra  nel 
quadro  umanistico.  L’eloquenza  rude  e- 
gagliarda,  senza  artifìci  di  stile,  senza 
«  partizioni  »  ciceroniane,  senza  fiori  reto¬ 
rici  di  uomini  d'altri  tempi,  quasi  figure  ana¬ 
cronistiche  nel  secolo  dell’  umanesimo.  È 
l’eloquenza  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  caccia¬ 
to  in  esilio  ;  è  l’eloquenza  di  Gerolamo  Sa¬ 
vonarola,  bruciato  sul  rogo  :  due  oratori 
che  non  ebbero  fortuna,  perché  non  seconda¬ 
rono  i  gusti  del  tempo  —  ecco  qui  il  corolla¬ 
rio  alla  tesi  del  libro  — ,  ma  che  forse  ac¬ 
cennavano  ad  una  generazione  più  gagliarda 
degli  umanisti,  ad  una  tempra  d’  uomini, 
più  fattivi  dei  letterati. 

B.  Barbadoro. 
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MARGINALIA 

*  I  parchi  della  rimembranza  e  la  cele¬ 
brazione  marradiana.  —  In  questa  rina¬ 
scente  primavera  della  Patria  —  la  prima 
da  tanto  tempo  che  prometta  qualche  fiore 
capace  davvero  di  maturare  frutti  saporosi 
e  succosi  —  lo  spirito  della  poesia  anima 
anche  quelle'  commemorazioni  e  celebra¬ 
zioni  che  una  volta  parevano  destinate  ad 
una  retorica  tanto  più  gelida  quanto  più 
s’ammantava  di  parole  tronfie  e  rimbom¬ 
banti.  Oggi  si  sente  quello  che  si  dice,  e  si 
parla  non  solamente  per  parlare,  ma  perché 
la  parola  fruttifichi  in  nobiltà  di  pensieri  e 
d’affetti  in  impulsi  d’opere  utili  e  generose. 
Non  ci  si  riscalda  a  freddo  per  generalità 
vuote  ed  astratte,  ma  per  le  più  serie  e  vive 
realtà  che  si  chiamano  :  patria,  sagrificio, 
poesia.  Si  celebrano  i  poeti  della  riscossa  e 
sì  adorano,  come  santi,  i  morti  per  l’ Italia. 
Lunedi  scorso  Firenze  ha  vissuto  ore  d’ in-' 
tensa  commozione  e  di  magnifico  patriot¬ 
tismo.  Due  cerimonie  molto  significati¬ 
ve  si  sono  svolte  alla  presenza  di  S.  A.  R. 
Umberto  di  Savoja  :  l’ inaugurazione  uf¬ 
ficiale  dei  Parchi  della  Rimembranza  in 
Piazza  Santa  Croce  e  la  commemorazione 
solenne  del  poeta  Giovanni  Marradi  nel  Sa¬ 
lone  dei  Cinquecento  in  Palazzo  Vecchio. 
Due  oratori,  Dario  Lupi  e  Michelangelo  Zi- 
molo  hanno  dato  alle  due  consacrazioni  l’ im¬ 
peto  della  loro  eloquenza.  Dario  Lupi  —  il  ge¬ 
niale  ideatore  dei  Parchi  della  Rimembranza 
—  ha  tratteggiato  con  efficacissima  parola  il 
valore  spirituale  dei  nuovo  rito  onde  noi  co-  • 
gliamo  «  dallo  spuntar  d’ogni  foglia,  dallo 
sbocciar  d’ogni  gemma,  dallo  stormir  d’ogni 
fronda,  come  l’ammonimento  misterioso  della 
terra  madre  che  in  un  ciclo  indistruttibile 
di  vita  tutto  riplasma  e  tutto  rinno velia  ». 
Michelangiolo  Zimolo  con  accento  vibrante 
ha  saputo  rievocare  in  tutta  la  sua  luce,  la 
figura  del  poeta  livornese  «  il  nobile  e  gen¬ 
tile  poeta  che  ogni  bellezza  più  squisita  cantò 
della  Patria,  e  che  ne  immortalò  gli  eroi  col 
suo  canto  possente  ».  Questa  glorificazione 
del  Marradi  fatta  da  un  uomo  che  il-  Mar¬ 
radi  stesso  chiamò  «  infaticabile  apostolo 
d’  italianità  »,  da  un  uomo  indubbiamente 
rappresentativo  del  nuovo  spirito  che  anima 
oggi  l’Italia,  non  è  certamente  senza  grande 
significato.  E  di  questo  appunto  si  intrat¬ 
tiene  in  altra  parte  del  giornale  G.  S.  Gar- 
gàno, 

★  «L’osteria  del  pennello  ».  —  Che  dalle 
esercitazioni  drammàtiche  sulla  prosa  viva 
del  Vasari  sia  uscita  una  commedia  con  la 
spina  dorsale  salda,  se  si  accettui  forse  la 
«  Cupola  »  di  Augusto  Novelli,  nessuno  cre¬ 
do  vorrebbe  affermare.  Povero  Vasari  !  Con 
quella  sua  bella  lingua  cinquecentesca  e 
con  tanto  fiorentinismo  di  fatti  e  di  per¬ 
sone,  per  lui  i  triboli  del  teatro  si  sono  più 
che  raddoppiati  da  che  la  scena  vernacola 
del  Niccòli  e  compagni  ha  dovuto  procurarsi 
un  repertorio  proprio.  La  tentazione  è 
grande  e  chi  si  riprova  e  chi  ritenta  dopo 
cosi  larga  mèsse  di  esperienze  scoraggianti 
merita  qualche  indulgenza.  Pare  impossi¬ 
bile  che  quei  bei  tipi  di  signori  e  di  popolani 
e  sopra  tutto  di  artefici  di  ogni  arte  più 
diversa  non  debbano  balzar  fuori  dalla 
prosa  viva  dello  storiografico  per  riempire 
la  scena  con  la  vivacità  dei  motti,  con  1’  in¬ 
dustria  delle  trovate,  con  quell’arte  della 
vita  insomma  cosi  aderente  alle  loro  vicende 
quali  sono  narrate  dal  libro  che  nella  prosa 
accademica  della  nostra  tradizione  lettera¬ 
ria  rimane  solitaria  e  splendida  eccezione. 
Pare  impossibile  ma  è  proprio  cosi.  Nella 
trascrizione  drammatica  tutto  si  fa  opaco 
cascante  e  a  scelta,  secondo  i  casi,  declama¬ 
torio  o  didattico.  Qualche  accenno  salace 
di  buon  carattere  cinquecentesco  diventa 
crudezza  offensiva  o  inutile  trivialità.  La 
ricostruzione  storica  e  la  pittura  dell’am¬ 
biente  si  ottengono  con  quei  dialoghi  curiosi 
dove  le  persone  della  scena  par  che  combi¬ 
nino  i  loro  discorsi  per  conto  dei  posteri 
piuttosto  che  per  i  contemporanei.  E  si 
che  se  c’erano  persone  indifferenti  al  giudi¬ 
zio  o  all’opinione  dei  tardi  nipoti  dovevano 
essere  proprio  quei  tipi  scanzonati  delle 
pagine  vasariane  fra  i  quali  Mariotto  Alber- 
tinelli,  il  protagonista  di  questa  nuova 
«  Osteria  del  pennello  »  dovette  essere  uno 
.  dei  più  gustosi  e  divertenti.  Non  induge- 
remo  nell’analisi  della  commedia  alla  quale 
tornano  a  capello  le  considerazioni  generi¬ 
che  che  ci  sono  state  suggerite  dal  teatro 
vasariano.  Il  massimo  torto  del  pittore-trat¬ 
tore  portato  sulla  scena  da  V.  Faini  è  quello 
di  non  essere  divertente  come  dobbiamo  rite¬ 
nere  che  fosse  la  persona  viva.  La  commedia 
monografica  ha  spesso  torti  di  questo 
genere.  Il  genio  portato  sulla  scena  manca 
di  attributi  geniali  —  quanti  esempi  si  po¬ 
trebbero  additare  !  —  1’  uomo  dalle  indo¬ 
mabili  energie,  il  condottiero  di  popoli  e 
di  eserciti  smarrisce  la  potenza,  1’  umorista 
nel  miglior  senso  della  parola  smarrisce  l’ar¬ 
guzia,  ed  è  il  caso  nostro.  E  come'  ogni 
commedia  monografica  anche  questa  va 
avanti  alla  meglio  o  alla  peggio  coi  quadri 
o  con  gli  episodi  legati  da  un  filo  cosi  sottile  . 
che  spesso  non  si  vede.  Non  parlo  dell’abuso 
dei  motivi  chiesastici  o  antichiesastici  ado¬ 
perati  per  far  procedere  l’azione,  cosi  collie  la 
magia  ficcata  nelle  vicende  del  pittore  cin¬ 
quecentesco,  neanche  se  fosse  un  precur¬ 
sore  o  un  collega  di  Cagliostro.  E  bisogna 
anche  dire  che  il  bravo  Niccòli  è  per  tempe¬ 
ramento  addirittura  agli  antipodi  da  un 
personaggio  come  questo.  Chiedergli  la  viva¬ 
cità  riottosa  del  pittore  donnaiolo  e  ridan¬ 
ciano  è  veramente  chiedergli  troppo.  Dob¬ 
biamo  augurarci  che  il  nuovo  esperimento 
riuscito  soltanto  per  la  parte  che  si  rife- 
^  lisce  all’allestimento  scenico,  dove  il  gusto 
e  l’ invenzione  pittorica  del  prof.  Bonafedi 
hanno  avuto  una  nuova  eccellente  occa¬ 
sione  per  dare  una  misura  del  loro  valore, 
che  è  grande,  persuada  autori  ed  anche  gli 
interpreti  che  gli  spunti  storici,  siano  pure 
vasariani,  per  il  teatro  vernacolo  non  vanno. 
Quando  si  tratta  di  personaggr  di  tre  o 
quattro  secoli  fa  non  sentiamo  affatto  il 
bisogno  di  riovare  la  riprova  della  loro 
toscanità  nella  pronunzia  degli  attori.  Di¬ 
rei  di  più  :  quella  pronunzia  ha  piuttosto 
un  sapore  anacronistico  :  toglie,  non  ag¬ 
giunge  illusione.  A  chi  sappia  combinare 
la  commedia,  ed  abbiamo  visto  come  sia 
difficile,  un  bel  dialogo  di  lingua  basta  e 
n’avanza.  G. 

*  Una  nuova  edizione  del  «  Journal  in¬ 
time  »  d’Amiel.  —  È  considerata  nella 
stampi  svizzera  come  un  avvenimento  let¬ 
terario,  perché  la  prima  edizione  dovuta  ad 
una  donna,  Fanny  Mercier,  erede  del  filo¬ 
sofo,  e  a  Edmond  Scherer.  che  le  fu  colla¬ 
boratore,  non  era  tale  da  contentare  i  let¬ 
tori,  per  quanto  condotta  con  coscienza  e 
con  passione,  come  riconosce  anche  il  nuovo 
editore.  Questi,  e  cioè  il  professore  Bernard 
Bouvier,  eh  e  da  tanti  anni  lavorava  all’  im¬ 
presa,  ha  giustamente  meritato  il  caldo  elo¬ 
gio  che  Alexis  Frah5ois  scrive  di  lui  nelle 


pagine  della  Semaine  littéraire.  Lavoro  de¬ 
licatissimo  è  stato  quello  dèi  Bouvier,  che 
non  poteva  non  tener  conto  della  prima  edi¬ 
zione,  divenuta  ormai  classica  e  che,  al 
tempo  stesso,  pur  rispettandola  e  conser¬ 
vandola,  doveva  migliorarla.  Da  questa 
applicazione  dei  principi  di  una  più  sana 
filologia  esce  fuori  un  «  J  ournal  intime  » 
che  ha  una  fisionomia  assai  più  netta  di 
quello  conosciuto  finora.  Per  notare  le  dif¬ 
ferenze  basti  ricordare  che  Amiel  aveva  la¬ 
sciato  ai  suoi  eredi  la  cura  di  estrarre  dal 
suo  «  Giornale  »  le  riflessioni  letterarie,  mo¬ 
rali  o  .filosofiche  :  erano  i  suoi  pensieri  che 
meritavano  la  divulgazione  per  le  stampe 
e  non  la  sua  persona.  Infatti  come  poteva 
egli  —  eterno  solitàrio  anche  nel  circolo 
dei  propri  amici,  generalmente  incompreso 
dal  pubblico  durante  la  sua  vita  —  sospet¬ 
tare  soltanto  che  la  sua  personalità  avrebbe 
interessato  i  posteri  quanto  la  sua  filosofia  ? 

•  Per  questo  i  primi  editori  si  erano  limitati 
ad  estrarre  dalle  diciassette  mila  pagine  del 
manoscritto  i  pensieri  di  Amiel,  senza  troppo 
curarsi  del  loro  substrato  biografico.  Tutta¬ 
via,  qualche  elemento  personale  è  trape¬ 
lato,  a  malgrado  delle  cautele  degli  editori, 
e  questo  è  stato  motivo  bastante  ad  infer¬ 
vorare  alla  nuova  fatica  il  Bouvier  ;  il  quale, 
non  soltanto  in  una  bella  prefazione 
ci  fa  conoscere  la  gènesi  del  «  Giornale  », 
ma,  dandosi  premura  di  completarlo,  gli 
viene  a  restituire  un  valorè  autobiografico 
che  esso  non  aveva  nella  prima  forma. 
L’eroe  prospettatoci  dal  Bouviei;  diviene 
più  intimamente  nostro  amico  e  a  tutto  il 
«  Giornale  »  è  conferito  un  interesse  dram¬ 
matico  sin  qui  insospettato.  E  ciò  perché 
sono  scomparse  le  sentenze  isolate,  ed  i 
frammenti  sono  stati  ricomposti  nella  loro 
integrità.  Ne  traspare  un  pensiero  in  movi¬ 
mento,  animato  di  un  suo  proprio  ritmo, 
naturale  §  spontaneo,  con  ritorni  periodici 
e  combinazioni  variate,  sotto  le  quali  è 
pur  facile  riconoscere  la  figura  di  un  pensa¬ 
tore  sempre  coerente  a  se  stesso. 

★  Per  un  monumento  a  Carlo  Gomes.  — 
La  ricorrenza  centenaria  della  indipendenza 
del  Brasile  non  poteva  lasciare  estranea  la 
nostra  importante  colonia  di  San  Paulo. 
Questa  —  come  racconta  Gino  Mònaldi 
nella  Nuova  Antologia  —  ha  voluto  rèndere 
più  significativa  la  partecipazione  ai  festeg¬ 
giamenti,  deliberando  di  innalzare  un  mo¬ 
numento  alla  memoria  di  Carlo  Gomes,  il 
tanto  celebrato  autore  del  «  Guarany  »,  del 
«  Salvator  Rosa  »  e  dello  «  Schiavo  ».  Come 
e  in  virtù  di  quale  fortunata  combinazione 
il  Gomes  dalle  vergini  foreste  del  suo  paese 
giungesse  a  Milano,  egli  stesso  narrava  una 
sera  all’ articolista,  suo  compagno  di  Con¬ 
servatorio.  Egli,  nato  da  un  modesto  or¬ 
ganista  di  un  villaggio,  fu  presto  consigliato 
da  chi  seppe  valutarne  le  promettenti  atti¬ 
tudini  a  cercare  un  ambiente  più  vasto  ove 
conoscere  l’arte  fino  allora  ignorata  nel 
paese  nativo.  Don  Pedro  d’Alcantara,  il 
grande  imperatore,  fervido  mecenate  delle 
arti,  la  cui  fama  arrivava  fino  ai  punti 
più  remoti  dell’  impero,  fu  naturalmente  il 
costante  obbiettivo  di  quel  giovinetto  che 
aspirava  a  diventare  qualche  cosa  nel  mondo 
dell’arte.  Un  bel  giorno,  stanco  delle  stona¬ 
ture  di  una  banda  musicale  mezzo  selvag¬ 
gia,  prese  la  risoluzione  di  lasciare  il  vil¬ 
laggio  e  di  andare  in  .cerca  della  protezione 
di  Don  Pedro.  Fu  cosi  che  costui  ordinò 
ad  alcuni  vecchi  maestri  della  capitale  bra¬ 
siliana  di  esaminare  alcuni  lavori  del  gio¬ 
vinetto,  e  che  questi  venne  avviato  a  Mi¬ 
lano  a  compiervi  i  suoi  studi  musicali  in 
quel  Conservatorio.  Due  anni  bastarono  al 
Gomes  per  raggiungere  la  mèta.  Pochissi¬ 
mi  in  quel,  tempo  a  Milano  lo  conoscevano, 
e  nessuno  prevedeva  che  l’oscuro  maestro 
brasiliano  sarebbe  salito  a  quella  grande  e 
rumorosa  popolarità  che  egli  seppe  conqui¬ 
starsi  ad  un  tratto,  musicando  la  celebre 
Rivista  dello  Scalvini  :  «  Se  sa  minga  ». 
Quella  musichetta  da  organetti  doveva  nien¬ 
temeno  aprire  al  Gomes  le  porte  della  Scala, 
dove  egli  si  presentò  nel  1870  col  suo  «  Gua¬ 
rany  ».  Il  successo  fu  pieno  e  clamoroso, 
tanto  che,  per  un  decennio  almeno,  non  vi 
fu  quasi  teatro  d’  Italia  dove  esso  non  rac¬ 
cogliesse  grandi  entusiasmi.  Varia  fortuna 
ebbero  le  altre  opere  :  piacque  sulle  prime 
il  «  Salvator  Rosa  »,  ma  il  momentaneo  ca¬ 
lore  che  suscitò  venne  subito  coperto  dalle 
ceneri  della  «  Maria  Tudor  ».  Un  colpo  an¬ 
cora  più  crudele  fu  per  lui  la  caduta  disa¬ 
strosa  del  «  Condor  »,  con  cui  gli  pareva  di 
esser  tornato  al  periodo  felice  della  sua  bella 
giovinezza.  Dopo  il  i«  Condor  »  la  vita  fi¬ 
sica  e  spirituale  del  Gomes  declinò  rapida¬ 
mente.  Innamorato  dell’  Italia,  come  era 
sempre  stato,  egli  sente  improvvisamente 
il  desiderio  di  abbandonarla  e  lo  invade  una 
morbosa  nostalgia  di  tornare  al  suo  Brasile. 
Una  penosa  amarezza,  che  1’  Italia  lo  avesse 
dimenticato  per  sempre,  deve  avere  accom¬ 
pagnato  il  momento  in  cui  i  suoi  occhi 
si  spengevano  ;  ma  con  quel  monumento 
che  la  colonia  ha  decretato,  e  che  lo  scul¬ 
tore  genovese  Luigi  Brizzolosa  sta  ora  in¬ 
nalzando,  gli  italiani  hanno  saputo  pagare 
il  loro  tributo  di  amore  e  di  riconoscenza. 

★  La  fortuna  di  fra  Vittore  Ghislandi.  — 
È  un  altro  esempio  della  riconsacrazione 
'dei  vecchi  valori  attraverso  le  mostre  fio¬ 
rentine  ;  anzi  lo  scritto  di  Ciro  Caversazzi 
sul  ritrattista  bergamasco  è  un’anticipa¬ 
zione  che  VEmporium  dà  'ai  suoi  lettori 
dal  volume  sopra  «  Il  ritratto  italiano  dalla 
fine  del.  sec.  XVI  alla  metà  del  sec.  XIX  », 
che  pei  tipi  dell’  Istituto  di  Arti  Grafiche 
"e  per  cura  del  Comune  di  Firenze  vedrà 
prossimamente  la  luce.  Quando  il  Ghi¬ 
slandi,  ventenne,  lasciò  la  città  natale  per 
la  Dominante,  a  Bergamo  tenevano  il  campo 
delle  pitture  il  Ceresa,  il  Baschenis,  il  Ron- 
celli  paesista  e  Giacomo  Cotta  ;  il  quale, 
assai  stimato  per  il  disegno  e  l’abilità  del 
colorire,  fu  il  primo  maestro  dell’  insigne 
pittore.  Scarsissimi  documenti  abbiamo  delle 
vita  veneziana  di  fra  Vittore.  Ad  ogni 
modo,  il  22  aprile  del  1701  egli  scriveva 
da  Venèzia  al  conte  Pietro  Paolo  Tassi  a 
Bergamo  :  «  sono  sicuro  che  se  V.  S.  ve¬ 
desse  in  ohe  fortuna  mi  trovo  mi  consiglie¬ 
rebbe  a  non  abbandonare  il  paese,  e  se 
non  temessi  di  esser  tacciato  da  uomo  am¬ 
bizioso,  Le  direi  in  che  gran  concetto  al 
presente  mi  ritrovi,  e  perciò  lo  tralascio». 
Contava  allora  quarantasei  anni  e  ne  aveva 
trascorsi  in  complesso  ventuno  a  Venezia. 
Senonché  il  suo  vecchio  maestro  udinese, 
Sebastiano  Bombelli,  mal  tollerando  la  for¬ 
tuna  e  «il  gran  concetto»  in  cui  l’artista 
bergamasco  era  salito,  con  modi  aspri  e 
stravaganti  lo  ridusse  in  ultimo  a  dover 
abbandonare  la  sua  scuola.  Quando  il  Ghi¬ 
slandi  tornò  a  Bergamo  il  grido  del  suo 
valore  si  andava  spargendo.  E  parecchi 
suoi  ritratti  e  teste  caratteristiche  passa¬ 
rono  poco  dopo  a  Lisbona,  a  Parigi  e  a 
Vienna  ;  mentre  un  baronetto  di  York  in¬ 
terrompeva  il  giro  d’ Italia  per  farsi  ritrarre  _ 
da  lui.  Cosi  la  fama  e  il  pregio  dell’opera 


pittorica  del  Ghislandi  durarono  per  tutto 
il  secolo  p  quasi  ;  ma,  come  l’accademia 
neoclassica  e  la  romantica  mutarono  il  gu¬ 
sto,  il  merito  del  valoroso  ritrattista  de¬ 
cadde  nell’opinione.  Il  conte  Carlo  Marenzi 
in  una  sua  Guida  manoscritta  di  Bergamo, 
stesa  tra  il  1820  e  il  1825,  osservava  che  le 
opere  fatte  dal  Ghislandi  «  in  gioventù,  me¬ 
ritavano  qualche  ■  considerazione  dagli  in¬ 
tendenti  ;  quelle  poi  dipinte  nella  sua  età 
avanzata  mostravano  5 quanto  era  decaduto 
nell’arte  ».  E  cotesto  fu,  forse,  uno  dei  cri¬ 
teri  che,  nell’  infelice:riordinamento  —  come 
lo  chiamarono  8-  della  Pinacoteca  Carrara 
del  1834-35,  condussero  la  nobile  Commissa¬ 
ria  a  vendere  di  ventisette  quattordici  ri¬ 
tratti  del  frate  ;  fra  S  quali  quello  di  Fran¬ 
cesco  Bruntino,  tanto  ammirato  dal  Tassi 
e  dallo  stesso  munifico  istitutore  della  j  Pi¬ 
nacoteca.  Se  poi  nel  1840  il  De  Boni,  seguen¬ 
do  in  parte  il  giudizio  degli  scrittori  sette- 

-  centeschi,  reputava  che  il  ritrattista  berga¬ 
masco  «  quasi  uguagliasse  gli  antichi  »  ; 
nel  1847  il  Rosini,  «Scerbando  le  meraviglie 
per  i  ritratti  di  Tiziaho  e  di  Paolo  »,  si  ac¬ 
contentava  di  scrivere .  che  i  ritratti  del 
frate  «  non  i scompariscono  di  troppo  di 
contro  a  quelli  clel  Buonvicino,  del  Lottò 
e  del  Morone  »  ;  e' il  Ranalli,  che  nomi¬ 
nava  il  Tiepolo  e  il  Ricci  solo  per  non  pre¬ 
giarli,  del  Ghisland|'non  faceva  motto.  Cosi 
l’opera  sua  fu  postàiin  oblio.  Essa  ricomin¬ 
ciò  a  farsi  appenàr'ifotare  in  una  piccola 
mostra  bergamasca.! Poi,  nel  1910,  in  quella 
milanese  di  ritratti  del  Settecento,  ricon¬ 
quistò  Popinioqe  ;  finalmente,  nell’ultima  fio¬ 
rentina  del  ritratto  italiano,  [si  riaffermò  vit¬ 
toriosa  nel'  giudizio  dei  critici  e  del  pub¬ 
blico. 

★  L’amicizia  presso  i  Greci.  —  È  una  vera 
trattazione  «  De  amicitia  »  quella  che  Fran¬ 
cesco  A.  Ferrari  scrive  nelle  pagine  di 
Bilychnis,  quasi  per  ritrovare  in  quel  senti¬ 
mento  dei  greci  un  priirux  accenno  all’amore 
universale  cristiano.  Più  ancora  che  il  timore 
del  male,  è  potente  nell’anima  greca  il 
%  bisogno  di  congioimento  ».  Questo  senso 

'eli  espansione  felice,  questa  ricerca  di  un’al¬ 
tra  vita  in  cui  trasfondere,  le  pienezza  del¬ 
l’emozione  è  considerata  in  Grecia  come  una 
delle  fonti  più  cospicue  dell’amicizia.  La 
semplice  comunanza  dei  beni  e  la  solidarietà 
economica  a  poco  a  poco  si  scolorano  di 
ogni  attrattiva  ideale,  e  ciò  che  si  ricerca 
nell’amicizia  è  una  comunanza  più  intima 
e  più  fraterna.  È  cosi  che  Aristotele  consi¬ 
dera  «  il  vivere  insieme  »  come  la  condizione 
essenziale  per  l’amicizia,  e  che  il  proverbio 
popolare  sentenzia  esser  necessario  aver 
mangiato  insieme  almeno  un  moggio  di  sale 
per  divenir  veri  amici.  La  brama  di  veder 
proiettato  sé  in  un  altro  e  di  esaltarsi  nel¬ 
l’ammirazione  di  lui  conduce  verso  una  situa¬ 
zione  in  cui  l’amicizia  prende  quasi  tutti  i 
tratti  dell’amore.  Del  resto,  la  posizione 
di  assoluta  inferiorità  legale,  morale  e  in¬ 
tellettuale  conferita  alla  donna  nella-  so¬ 
cietà  greca,  il  suo  confinamento  perpetuo 
nel  gineceo,  il  ritenerla  incapace  di  armoniz¬ 
zare  con  lo  spirito  dell’  uomo  e  di  condivi¬ 
derne  le  lotte  e  le  sue  gioie  ;  la  conseguente 
mancanza  di  intimità  morale  tra  i  coniugi 
e  la  giornata  dell’  uomo  interamente  svolta 
fuori  della  casa,  o  in  assenza  della  consorte, 
erano  altrettante  cause  per  cui,  mentre 
ogni  prestigio  spirituale  veniva  a  mancare 
alla  donna,  1’  uomo  trovava  e  cercava  i  più 
raffinati  piaceri  dello  spirito  nella  cerchia 
dei  suoi  amici.  In  una  civiltà  prettamente 
estetica,  era  ben  facile  che  la  consonanza 
delle  anime  si  colorisse  di  riflessi  sensibili, 
pregiando  la  bellezza  dei  corpi,  e  che  nella  ri¬ 
spondenza  delle  attrattive  dello  spirito  con 
le  forme,  si  ravvisasse  un  tipo  più  integrale 
e  più  pieno  di  perfezione  umana.  L’amicizia 
si  orienta  verso  profondità  cosi  intime,  da 
mostrare  in  chiaro  modo  che  si  spinge  incon¬ 
sapevolmente  verso  1’  «  identità  di  natu¬ 
ra  e  di  essere  ».  Infatti  assistiamo  a  questo 
strano  fatto,  che  persino  gli  affetti- di  natura, 
sorgenti  '  non  solo  dalla  lontana  parentela, 
ma  dalla  maternità,  dalla  paternità  e  dàlia 
figliolanza  sono  '  ricondotti  da  Aristotele 
nell’ambito  dell’amicizia  e  sono  prospettati 
come  le  forme  che  contengono  il  prototipo 
perfetto  e  genuino  del  vincolo  amichevole. 

★  Teresa  Giusti  Sardi.  —  Questa  soavis¬ 
sima  figura  di  gentildonna  italiana,  la  cui 
attività  artistica  si  Evolse  in  pieno  classi¬ 
cismo,  mentre  il  Genio  cingeva  della  sua 
aureola  di  gloria  la  fronte  veneranda  di 
Antonio  Canova,  é&bggi  rievocata  nelle 
pagine  di  La  donna  da  Maria  Barluzzi 
Anderson,  che  con  giustezza  di  toni  ci  de¬ 
scrive  anche  l’amhiente  mondano  di  Roma 
nei  primi  dell'ottocento.  La  piecola  Teresa, 
che  vi  giunse  da  fanciulletta  a  formarvi  la  sua 

-  prima  educazione,  non  somigliava  a  nessuna 
delle  sue  contemporanee  nella  ansiosa  ricerca 
del  sapere.  I  rapidi  suoi  progressi  alla  scuola 
del  sacerdote  don  Ilario  Galanti  le  resero 
familiari  i  classici,  da  lei  commentati  con 
sommo  ingegno  ed 'infinito  amore.  Soggiun¬ 
ge  il  «  Tiberino  »  —  an  periodico  che  allora 
si  pubblicava  in  Roma  —  non  esser  pur 
anco  giunta  al-  quarto  lustro  che  di  già 
suonava  il  pianoforte  e  cantava  alla  perfe¬ 
zione  :  parlava  e  scriveva  assai  bene  il 
francese  e  meglio  ancora  l’ inglese  «  riu¬ 
scendo  eccellentissjpiia  nella  pittura  e  nel 
disegno  ».  All’austera  scuola  del  Panling, 
celebrato  pittore  fiammingo,  del  Kech  e  del 
Metz,  valenti  uomini -nella  prospettiva  e  nel 
disegno,  si  delinea  |a,  sua  naturale  predile¬ 
zione  per  la  pitturawTrae  copie  dai  capola¬ 
vori  di  Raffaello,  del  .Domenichino,  del 
GuerCino,  con  diligente  e.appassionata  cura, 
a  somiglianza  del  suo-  illustre  contempora¬ 
neo  Vincenzo  Camuccin&Giacché,  malgrado 
i  canoni  dell’arte  neoclàssica,  non  trascu¬ 
rava  gl' insegnamenti  di  Leonardo,  attenta 
ad  osservare.  Ovunque  potesse  coglierle,  le 
diverse  espressioni  del  sentimento  umano. 
Rimangono  presso  l’articolista,  oltre  una 
tela  originale  (  «  Il  Giudizio  di  Paride  »  ), 
l’autoritratto  di  lei  e  disegni  e  scritti  dal 
vero  trattati  con  disinvoltura  e  maestria. 
Interessanti  anche  un  diario  ed  una  corri¬ 
spondenza  che  servono  ad  illustrare  la 
società  romana  di  quel  tempo. 

★  Buffoni  e  cortigiane  alla  Corte  di  Leo¬ 
ne  X.  —  Quella  Corte,  non  meno  forse  che 
per  i  letterati,  gli  artisti,  gli  uomini  poli¬ 
tici  e  i  prelati  che  la  frequentavano,  fu  ce¬ 
lebre  per  gli  spassi,  le  cene  e  i  balli  ond’era 
continuamente  allietata  e  a  cui  partecipa¬ 
vano  attori,  buffoni  e  pazzi,  accorsi  d’ogni 
regione  d’ Italia.  Il  primo  papa  Medici  amò 
straordinariamente  la  magnificenza  e  il  lusso  • 
naturale  quindi  che  non  mancassero  alla 
sua  Corte  quei  parassiti  che  quasi  venivano 
a  testimoniare  della  liberalità  e  della  gran¬ 
dezza  di  un  principe.  Dj  ciascun  d’essi 
traccia  un  compiuto  profilò  G.  A.  Cesareo 
nella  Nuova  Rivista  Storica,  dove  si  leggono 
le  prodezze  di  un  gruppetto  di  buffoni  :  il 
Proto,  maestro  Andrea  pittore,  Romanello 
ebreo,  Ceccotto  genovese,  fra  Mariano  Fetti 
e  due  anonimi,  perché  noti  soltanto  come 


«Butta  là  buffone»  e  come  «il  frate  che 
mangia  le  berrétte  ».  Ma  il  più  celebrato 
di  tutti  fu  certamente  fra  Mariano,  fioren¬ 
tino  di  nascita  e  già  barbiere  di  Lorenzo 
il  Magnifico.  Codesto  fra  Mariano,  resosi 
monaco  dell’ordine  dei  Predicatori  in  S.  Mar¬ 
co,  rimase  un  fedel  servitore  di  casa  Me¬ 
dici,  e  per  il  suo  umor  gioviale  ne  divenne 
presto  un  buffone.  Forse  capitò  in  Roma 
col  seguito  di  Giovanni  de’  Medici,  quando 
questi  fu  cardinale,  vale  a  dire  circa  il  1490. 
Nel  1596  la  fama  della  sua  piacevolezza  do¬ 
veva  esser  già  molta,  cosi  a  Roma,  come 
a  Firenze  e  in  Urbino,  se  nel  «  Cortegiano  » 
del  Castiglione,  la  cui  azione  è  riportata  a 
quell’anno,  Cesare  Gonzaga  riferisce  una 
sentenza  di  fra  Mariano  come  passata  in 
proverbio.  Nel  1512  il  frate  buffone  era  in 
Roma  e  coi  suoi  capricci  fece  ridere  assai 
ad  una  cena  offerta  al  giovine  Federigo 
Gonzaga,  ostaggio  di  papa  Giulio  II,  dal¬ 
l’arcivescovo  di  Napoli  in  una  sua  villa  a- 
Monte  Cavallo.  In  un’altra  cena  dell’anno 
seguente,  «frate  Mariano,  capo  di  mati,  si 
portò  con  eccellenza  con  li  soi  capricci,  e 
messer  Bernardo  da  Bibbiena  li  aiutava 
gagliardamente  ».  Fra  l’altre  cose,  a  mezzo 
la  cena,  saltò  in  piedi  su  la  tavola,  e  co¬ 
minciò  a  correr  da  un  capo  all’altro  me¬ 
nando  botte  a  cardinali  ed  a  vescovi  senza 
riguardo  ad  alcuno.  Il  giorno  stesso  della 
morte  del  Bramante  il  papa,  nominava  il 
Fetti  all’uffizio  di  piombatore  già  tenuto  dal 
grande  architetto,  come  si  apprende  da  una 
lettera  di  Baldassarre  Turimi  a  Lorenzo  dei 
Medici  :  lettera  interessantissima  per  fissare 
la  data  di  quella  morte,  che  in  queste  stesse 
colonne  si  dimostrò  avvenuta  il  giorno 
xi  aprile  1514,  e  non  1’  11  marzo,  come  si 
continua  a  ripetere  (n.  37  del  1921).  A  que¬ 
sti  buffoni  sono  frequenti  le  allusioni  v  di 
Pasquino,  che  non  risparmiava  nemmeno 
le  più  celebrate  cortigiane  a  cui  si  estende 
lo  studio  del  Cesareo,  Le  cortigiane  ramme¬ 
morate  nella  poesia  pasquinesca  del  tempo 
di  Leone  X,  sono  Marietta  Tressa,  «Ma- 
drema  non  vuole  »,  e  Beatrice  spagnola. 
Più  famosa  di  tutte  è  quest’ultima,  di  cui  si 
conserva  una  lettera  al  citato  Lorenzo  dei 
Medici,  duca  di  Urbino,  il  quale  si  trovava 
in  Ancona  sofferente  di  una  ferita.  In  que¬ 
sta  lettera,  piena  di  verità  e  di  colore,  la 
cortigiana  si  rivela  donna  di  piacere  e  donna 
di  chiesa  a  un  tempo  :  .alterna  la  descri¬ 
zione  delle  sue  pratiche  lussuriose  con  quella 
delle  sue  pratiche  devote  ;  si  diletta  tutta 
al  ricordo  di  certe  erudite  nequizie  di  amore 
e  promette  con  sentimento  di  sincerità  una 
visita  al  santuario  di  Loreto.  L’autore  non 
trova  in  questa  lettera  il  cinismo  che  altri 
credè  scoprirvi  :  la  povera  donna  sapeva  a 
chi  scriveva  e  le  sue  facezie  libertine  han 
tutta  l’aria  di  essere  state  scritte  col  solo 
fine  pietoso  di  distrarre  il  ferito. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

I  nuovi  confini  d’ Italia  e  le  nostre  scuole. 

Con  provvedimento  di  questi  giorni  il 
Ministro  della  P.  I.  ha  disposto  che  in  tutte 
.  le  nostre  scuole  la  carta  geografica  d’ Italia 
rechi  segnati  i  nuovi  confini.  «  I  Comuni  do¬ 
vranno  con  sollecitudine  provvedere  al¬ 
l’acquisto  di  carte  recenti,  con  i  limiti  sacri 
conquistati  a  prezzo  di  tanti  sacrifizi  e  di 
tanto  eroismo  ».  E  tutti  gli  Italiani  lo¬ 
deranno  senza  riserva  il  provvedimento  del 
Governo.  Ma,  purtroppo,  il  comunicato 
ministeriale  prosegue  :  «  Nelle  scuole  dove 
esiste  una  carta  non  recente,  ma  in  ottimo 
stato,  potrà  il  maestro  rettificare  e  colorare  da 
sé  i  margini,  aggiungendo  le  opportune  indi - 
.  cazioni.  Sarà  questa  un’  ottima  circostanza 
per  intrattenere  la  scolaresca  su  argomenti 
di  alto  interesse  patriottico  ».  Certo,  nella 
sua  intenzione  ultima,  la  figura  del  maestro 
che  narra  agli  scolaretti  la  nostra  grande 
guerra  e  viene  a  un  tempo  rettificando  i 
confini  della  Patria  sulla  carta  murale,  se¬ 
condo  i  trattati  di  S.  Germano  e  di  Rapallo, 
ha  un  carattere  assai  bello,  pedagogica¬ 
mente  ;  ma  è  anche,  come  ognuno  intende, 
una  figura  fuori  da  ogni  realtà,  anzi  fuori 
da  ogni  materiale  possibilità.  Non  vogliamo 
dire  che  sarebbe  impossibile,  con  carte  ita¬ 
liane  precise,  di  grande  scala,  e  con  perfetti 
maestri  di  cartografia,  riportare  su  di  esse  i 
nuovi  confini  ;  ma  (  e  il  Ministro  della  P.  I. 
dovrebbe  saperlo)  queste  condizioni  non 
esistono  affatto  nelle  nostre  scuole.  E  non 
tanto  perché  i  maestri,  anche  gli  ottimi, 
non  sono,  e  non  hanno  alcun  dovere  di  es¬ 
sere,  perfetti  cartografi  ;  ma  per  Io  stato 
delle  nostre  carte  scolastiche,  anche  delle 
più  ampie  e  recenti,  anche  di  quelle  che  ,si 
trovino,  come  spera  il  comunicato  Stefani, 
in  cosi  perfette  condizioni  da  permettere 
quelle  rettifiche  e  quelle  coloriture  dei  mar¬ 
gini.  È  anzi  certo,  e  notorio  a  quanti  hanno 
pratica  delle  carte  scolastiche,  che  per  il 
confine  settentrionale  al  Brennero  e  alla 
Vetta  d’  Italia,  l’ottima  intenzione  del 
Ministero  e  la  migliore  volontà  dei  maestri 
si  arresteranno  davahti  alla  impossibilità 
materiale  di  far  entrare  nel  quadro  i  nuovi 
confini  ;  per  la  semplicissima  ragione  che 
la  forma  d’  Italia,  fino  agli  ultimi  anni 
della  guerra,  non  arrivava  di  regola  a  quella 
latitudine,  ma  generalmente  si  arrestava 
poco  più  su  di  Bolzano.  Ciò  era,  pur  troppo, 
in  perfetta  armonia  con  i  testi  geografici, 
che  all’  Italia,  non  già  all’  Italia  politica, 
s’ intende,  ma  alla  penisola  e  alle  Alpi  no¬ 
stre  segnavano  come  punti  più  boreali  lo 
Stelvio  e  il  passo  delle  Tre  Croci  in  vetta 
al  Cadore.  Cosi  si  ripeteva  nelle  scuole 
d’ Italia  finché  Arnaldo  ed  Ettore  Tolomei 
additarono  e  illustrarono  agli  Italiani,  fra  il 
1907  e  il  12,  che  esisteva  la  Vetta  d’ Italia  ; 
ma  quell’additamento  non  penetrò  la  pigra 
coscienza  geografica  degli  Italiani  fino  alla 
grande  guerra  ; ,  e  ci  volle  tutta  la  forza 
di  Ettore  Tolomei  durante  la  guerra,  e  in¬ 
sieme  la  tenacia  di  Sidney  Sónnino,  perché 
uesta  nozione  diventasse  realtà  di  con- 
ne  nella  pace  di  S.  Germano. 

Verno  oriente  la  forma  della  Patria,  per 
ragioni  di  simmetria  —  più  che  per  ragioni 
di  coscienza  geografica  —  comprendeva  tra¬ 
dizionalmente  nel  quadro  la  penisoletta 
istriana  e  le  sue  isole  e  un  lembo  della 
Dalmazia  ;  ma  la  Venezia  Giulia  e  la  Tri- 
dentina,  a  prescindere  anche  dai  confini, 
erano,  e  sono  in  gran  parte  delle  nostre  figu¬ 
razioni  più  diffuse,  piene  della  faziosa  topo¬ 
nomastica  tedesca  imposta  dai  cartografi 
di  Berlino  e  di  Vienna  con  la  costanza  e  con 
la  faccia  franca  che  ha  caratterizzato  sempre 
queste  imprese  tedesche,  e  con  la  negligenza 
e  quiescenza  che  è  stata  sempre  propria 
della  geografia  scolastica  italiana.  Né  dopo 
la  vittoria,  l’ Italia  è  stata  pronta  a  espellere 
quella  falsa  cartografia  dai  testi  scolastici 
e  dall’  uso  ufficiale  :  tutti  ricordano  la  lotta 
che  il  Toloméi,  con  pochi  altri,  ha  dovuto 
sostenere  in  'questi  ultimi  quattro  anni,  e 
col  Governo  e  con  sodalizi  che  pur  si  dicono 
nazionali,  perché  non  si  perpetuasse  nella 
nostra  cerchia  alpina  il  pericolo  della  nomen¬ 


clatura  tedesca.  Sono  soltanto  di  questi 
ultimi  mesi  le  disposizioni  ufficiali  che,  in 
forma  molto  temperata,  riconoscono  alla 
Patria  il  diritto  di  rivendicare  per  i  suoi 
Gonfìni  le  forme  italiane.  Tuttavia  queste, 
come  pensano  da  noi  molti  che  pur  si  cre¬ 
dono  buoni  patrioti,  sono  quisquìlie,  ormai 
insignificanti  o  superate,  dopo  la  vittoria.... 
Viceversa,  i  Tedeschi  séguitano,  anche  dopo 
la  sconfitta,  imperturbati  la  loro  propagan¬ 
da  cartografica  come  se  non  esistesse  né 
Versaglia  né  S.  Germano  né  Rapallo.  Ossia, 
più  precisamente,  se,  poniamo  negli  orari 
delle  ferrovie  devono  segnare  perché  costretti 
da  ragioni  materiali,  la  occupazione  alleata 
sul  Reno  e  le  sue  teste  di  ponte  ;  in  quegli 
stessi  orari  segnano  volentieri  ancora  il 
confine  del  1866  per  la  Venezia  Giuba  ;  ma 
nei  loro  atlanti  scolastici  (teniamo  presente 
quello  deU’Andree,  edizione  1922)  tutti  gli 
accorgimenti  possibili  adoperano,  perché 
resulti  chiaro,  a  malgrado  dì  tutte  le  falci¬ 
die  subite  a  Versagba,  che  per  l’etnografia 
e  per  ogni  altro  rispetto  valgono  sempre  i  con¬ 
fini  della  Germania  del  '71.  Invece,  per  1’  Ita¬ 
lia  i  cartografi  tedeschi  non  sanno  trovare 
un  quadro  che  possa  presentarla  completa 
nei  nuovi  confini  ;  e,  salvo  nelle  minuscole 
e  mute  carte  d’  insieme,  si  sbizzarriscono  a 
ritagliare  i  margini  di  questa  nostra  Patria, 
forse  in  attesa  che  i  buoni  maestri  rurali 
d’  Italia  le  restituiscano  ciò  che  essa  ha 
conquistato  e  diano  alle  nuove  generazioni 
italiane  la  coscienza  dei  nuovi  confini  ! 
Ecco,  nell’atlante  ora  citato,  alla  tavola  126 
l’ Italia  Settentrionale  col  suo  vecchio  con¬ 
fine  al  Judrio  e'  con  Triest  e  Trient  :  chi 
cercasse  in  miglior  scala  1’  Istria  la  troverà 
si,  nell’ Austria  Occidentale  (tav.  78),  come 
troverà  Fiume  e  le  isole  nostre  del  Quarnero 
e  Zara  con  1’  Ungheria  e  con  la  Bosnia 
Erzegovina  (tavole  81  e  82). 

Di  questi  giorni,  a  Milano,  si  è  parlato 
seriamente  della  scarsa  coscienza  geografica 
degb  Italiani  e  del  come  rimediarvi.  Figuria¬ 
moci  se  sarà  possibile  che  i  maestri  di  cam¬ 
pagna  rettifichino  nelle  vecchie  e  meschine 
carte  imbrattate  di  austriacantismo  e  ger¬ 
maniSmo  i  confini  e  i  nomi  della  Patria! 

M. 

Ancora  sul  simbolo  e  sul  nome  di  Matelda 

Signor  Direttore, 

Dopo  il  Veltro,  il  515  e  il  Messo  che  apre 
le  porte  di  Dite  —  ponderosi  enigmi,  sui 
quali  Dante  stesso,  volutamente  oscuro, 
ha  richiamato  l’attenzione  del  lettore  —, 
su  nessun’altra  figurazione  della  Divina 
Comedia  s’  è  scritto  tanto,  come  su  quella 
creatura  di  poesia  e  di  mistero  che  ha  nome 
Matelda. 

Nel  libro  di  A.  Masseron  Les  énigmes  de 
laDiv.  Com.,  Paris,  1921,  di  cui  ha  parlato 
recentemente  nel  Marzocco  Pio  Rajna,  si  pas¬ 
sano  brevemente  in  esame  le  più  recenti  inter¬ 
pretazioni  della  Matelda.  Con  critica  strin- 
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NUOVE  SOLITUDINI 

In  quest’ora  di  fervida  rinascita 
italica  che  si  esalta  nella  rievoca¬ 
zione  delle  glorie  romane,  giungono 
in  buon  punto  I  Canti  del  Palatino, 
ispirati  a  Giulio  Orsini  dalle  anti¬ 
che  grandezze  imperiali.  L’edizione 
postuma  fu  amorosamente  curata 
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nuova  e  irrompente  giovinezza  lirica 
si  era  rivelata  negli  anni  maturi, 
scrisse  Benedetto  Croce  :  «  C’  è  tanto 
di  caratteristico  e  di  bello  nelle  poesie 
dell’ Orsini  da  rendere  certi  che  la 
sua  voce  non  sarà  dimenticata  ».  I 
Canti  che  ascoltiamo  ora,  dopo  sette 
anni  dalla  sua  scomparsa,  confer¬ 
mano  la  previsione. 
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gente  egli  dimostra  come  non  siano  accet¬ 
tabili  né  la  «  Buona  Scelta  abituale  »  prin¬ 
cipio  di  tutte  le  virtù  morali,  propugnata 
dal  Flamini  ;  né  la  «  Grazia  »  che  F.  Tor- 
raca  vede  simboleggiata  nella  graziosissi¬ 
ma  Donna  ;  —  egli  non  cita,  e  forse 
non  conosce,  né  1’  interpretazione  del  Pa¬ 
scoli  (la  «Perfezione  dell'Arte»),  né  quel¬ 
la  del  Valli  (la  «  Perfezione  della  Vita  at¬ 
tiva  »  quale  era  possibile  all’  uomo  prima 
del  peccato),  né  quella  del  nostro  compianto 
Parodi,  che  intravedeva  in  Matelda  una 
«  giovane  donna  fiorentina,  del  circolo  di 
Beatrice,  forse  qualcuna  di  quelle  già  ricor¬ 
date  nella  Vita  Nuova  »  —  nessuna  delle 
quali,  benché  contenga  qualche  parte  del 
vero,  può  soddisfare  interamente.  E  dopo 
aver  combattuto  il  Flamini  con  le  parole  del 
Torraca,  ed  entrambi  con  le  argomentazioni 
di  Fr.  D 'Ovidio,  conclude  (pag.  '22)  :  «  Ne 
serait-il  pas  préférable  de  reconnaitre,  sane 
se  rompre  la  tòte  aux  angles  d’  une  biblio- 
thèque  dantesque,  que  l’entreprise  est  vrai- 
ment  desesperée  ?  »  Conclusione  veramente 
troppo  pessimistica,  quando  specialmente  si 
può  con  una  certa  soddisfazione  constatare 
che  nessuno  oramai  osa  quasi  più  sostenere 
la  identificazione  con  Matilde  di  Toscana,  o 
con  una  imperatrice,  o  monaca  tedesca,  o 
altra  Matilde  storica  insomma.' 

Gran  parte  delle  oscurità  che  si  sono  adden¬ 
sate  su  questo  problema  sono  derivate,  pare 
a  me,,  non  da  difficoltà  intrinseca,  —  che 
se  no,  Dante  ci  avrebbe  messi  qui  pure  sul¬ 
l’avviso  —  ma  dall’aver  trascurato,  per  colpa 
iniziale  degli  antichi  commentatori,  un 
«  dato  di- fatto  ».  che  Dante  stesso  ci  offriva. 
Mi  sia  permesso  di  riassumere  qui  in  una 
breve  Nota  un  mio  studio,  che  spero  di  veder 
presto  pubblicato  altrove. 

•Il  «dato  di  fatto»  sta  essenzialmente 
nella  proporzione  che  Matelda  sta  a  Lia 
come  Beatrice  sta  a  Rachele  ;  e  che  quindi, 
se  Eia  è  sorella  di  Rachele,  lo.  dev’essere  in 
certo  qual  modo  anche  Matelda  di  Béatri- 
ce.  Se  dunque  Beatrice  in  quanto  è  imma¬ 
gine.  di  Rachele  è  simbolo  della  «  Vita  con¬ 
templativa  »,  ma  in  quanto  sta  sul  carro 
della  Chiesa  è  qualcosa  di  più,  ossia  è  la 
«  Verità  rivelata  »  ;  cosi  Matelda,  in  quanto 
immagine  di  Lia,  sarà  simbolo  della  «  per¬ 
fetta  Vita  attiva  »,  ma  come  sorella  di 
Beatrice  è  qualcosa  di  più  :  la  «  Verità  con¬ 
quistata  dall’  uomo  con  le  sole  virtù  naturali 
della  sua  niente  »  all’  infuori  della  fede  e 
della  Rivelazione.  Per  questo  essa  avrà 
•«  sede  stabile  »  nel  Paradiso  terrestre,  dovè 
1’  Umanità  era  destinata  "a  vivere  nella  su¬ 
prema  perfezione  della  sua  natura  intelli¬ 
gente,  mentre  Beatrice  starà  nell’  Empireo, 
accanto  all’antica  Rachele  ;  per  questo  essa 
-«  avrà  per  uso  »  di  ravvivare  la  morta  virtù 
della  buona  memoria,  tuffando  1’  uomo  puri¬ 
ficato  in  Eunoè,  dopo  averlo  tuffato  nelle 
acque  obliose  del  Lete  ;  per  questo  sarà 
dato  a  lei  l’ incarico  di  «  offrir  Dante  —  1’  u- 
manità  — -  dentro  alla  danza  delle  Virtù 
Cardinali»,  che  lo  proteggeranno  del  braccio, 
mentre  vien  condotto  da  Matelda  dinanzi  al 
divin  carro  su  cui  sta  Beatrice. 

E  già  il  D’Ovidio  aveva. giustamente  osser¬ 
vato  come  Matelda  non  doveva  essere  un 
duplicato  ozioso  di  Lia  :  quel  «  qualche  cosa 
di  più  »  che  doveva  esserci  —  oltre  la  per¬ 
fetta,  felicità  terrèstre,  l’ innocenza  beata 
deH’  uomo  prima  del  peccato  —  dovrebbe 
èssere  suggerito  al  lettore,  pare  a  me,  oltre 
che  dalla  relazione  in  cui  la  abbiamo  messa 
con  Beatrice,  dal  significato  del  nome  : 
nome  che  Dante  conosce  senza  che  nessuno 
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glielo  spieghi  ( Purg .,  33,  119).  Gli  è  che 
Dante,  il  quale  usa  più  volte  il  termine 
mathematicus,  dovette  conoscere  quasi  cer¬ 
tamente  quello  di  Mathesis,  in  un  verso 
famoso  in  tutto  il  Medio  Evo,  il  quale,  di¬ 
stinguendo  erroneamente  màthesis  da  mathé- 
■sis,  diceva  : 

Scire  facit  Màthesis,  sed  divinare  Mathésis. 

Il  qual  verso,  per  non  citare  altre  fonti, 
è  ricordato  nel  lessico  di  Uguccione  da  Pisa, 
e  in  quel  Catholicon  di  Giovanni  da  Genova 
a  cui  accennava  dottamente  Pio  Rajna  in 
questo  periodico,  nell’articolo  Accademia  e 
Vocabolarii,  e  che  Dante  conobbe  quasi 
certamente.  Egli  dunque  ci  dice  (c.  193 
recto,  col.  ia)  :  Mathesis  :  matho  graece, 
'latine  disco  vel  doceo,  (  e  questo  è  impor¬ 
tante,  perché  Matelda  sarà  la  filosofia  quae 
docet  più  di  quella  quae  discit)  ;  màthesis 
penultima  producta  —  divinatio.  Haec  mà¬ 
thesis  ( penultima  correpia  et  aspirata )  est 
Doctrina  quadrivium  ;  unde- 

Scire  facit  Màthesis  sed  divinare  Mathèsis  ; 
unde  mathematica  quasi  Doctrinalis  Scien- 
tia,  velut  quae  per  illam  venitur  ad  Theolo- 
giam  (da  Matelda  dunque  a  Beatrice),  quae 
est  Doctrina  doctrinarum  et  scientia  scien- 
tiarum  etc. 

Parole  che  noi  vediamo  concordare  quasi 
alla  lettera  con  ciò  che  Dante  scrive  in  un 
passo  famoso  ( Mon ,  III,  16)  ;  dove  ci  dice 
che,  mentre  humanum  genus  dev’esser  gui¬ 
dato  ad  Vììam  aeternam  secundum  revelata 
(Beatrice),  deve  essere  poi  condotto  ad 
temporalem  felicitatem  (il  Paradiso  terre¬ 
stre)  secondum  philosophica  documenta  (che 
è  la  Doctrinalis  mathesis,  ossia  Matelda. 

Che  se  noi  pensiamo  che  Matelda  spiega  a 
Dante  questioni  di  fisica,  di  astronomia, 
di  ordinamento  armonico  del  mondo,  sulla 
natura  del  Paradiso  terrestre,  delle  sue 
acque  e  del  suo  vento,  della  generazione 
cosidetta  spontanea,  di  Lete  poi  e  di  Eunoè 
—  questo  il  compito  della  gran  Contessa 
o  di  una  monaca  santa  ?  —  noi  vi  troviamo 
implicite  le  quattro  parti  del  Quadrivium, 
compresa  la  Musica,  (Matelda  canta  e  dan¬ 
za),  in  quibus  quatuor  speciebus  Mathesis 
tota  sive  Doctrinalis  consista. 

Che  anzi,  anche  l’operazione  cosi  semplice 
per  cui  Matelda  si  presenta  «  scegliendo  » 
fiot  da  fiore,  vediamo  essere  precisamente 
caratteristica  del  raziocinio  umano,  in  quan¬ 
to  1’  uomo  è  «  pensiero  »  ;  ma  in  quanto  è 
«  volontà  ed  azione  »  le  quattro  «  scienze  » 
si  muteranno  nelle  quattro  «  Virtù  »,  le  quat¬ 
tro  ninfe  del  Paradiso  terrestre,  «  luci  sante  » 
in  cielo, '  che  illuminarono  1’  Umanità  giunta 
al  culmine  della  sua  perfezione  naturale,  fi¬ 
gurata  in  Catone. 

Sarebbe  cosi  risolto  finalmente  anche  Fe¬ 
mmina  di  Matelda.  E  noi  saremo  portati  ad 
ammirare  tanto  più  la  divina  arte  di  questo 
Sommo,  per  cui  una  astrattezza  filosofica 
è  divenuta  «  la  sorella  di  Beatrice  »,  creatura 
altissima  di  poesia,  al  contatto  dell’  intimo 
fuoco  della  sua  anima.  E  in  essa  il  Poeta 
creatore  ci  ha  dato,  plasticamente,  inarriva¬ 
bilmente,  la  perfetta  rappresentazione  della 


Vita  beata  dell’  uomo  «  pensiero  ed  azione  », 
quale  si  sarebbe  vissuta  nel  Paradiso  terre¬ 
stre  senza  il  peccato  di  disubbidienza  e  di 
superbia  ;  e  noi  leggendo  quei  mirabili 
canti  sentiamo  tuttora  alitare  intorno  1’  in¬ 
tima  fiamma  di  desiderio  e  di  rimpianto, 
che  scaldava  e  illuminava  in  quel  punto 
la  fantasia  commossa  del  Poeta  Divino. 

Marcello  Campodonieo. 

L’albero  come  simbolo. 

La  consacrazione  dei  viali  delle  Rimem¬ 
branze,  la  cui  ombra  tramanderà  ai  posteri 
una  memoria  degna  degli  eroi  spenti  dalla 
guerra,  mi  ricorda  quel  sacro  culto  dei  morti 
e  degli  Dei  festeggiato  annualmente  dagli 
antichi  Germanici  nel  banchetto  di  Upsala, 
durante  il  quale  il  calice  delle  rimembranze 
passava  di  bocca  ik  bocca  colmò  d’  idromele. 

Presso  gli  antichi  padri  nostri  tutto-  era 
simbolo  e  l 'albero  stesso  occupava  nella 
simbolica  un  posto  eminente,  tanto  ri¬ 
spetto  all’ampia  Visione  dell’  universo  raf¬ 
figurato  con  l’ immagine  di  un  immenso 
frassino  dal  cui  tronco  s’  innalzavano  nove 
mondi  al  disopra;;  della  terra,  quanto  nel¬ 
l’angusto  recesso  della  famiglia  in  cui  rap¬ 
presentava  le  generazioni  della  prosperosa 
umanità  capovolta,  testa  in  terra  e  gambe 
in  aria,  come  sarebbe  stato  logico  figurarsi 
1’  Italia  di  ieri  quando  gl’  Italiani  compie¬ 
vano  atti  in  contrasto  col  più  elementare 
buonsenso. 

Del  resto  gran  parte  della  vita  morale 
e  religiosa  Megli  anticlii  Ebrei,  deh  vetusti 
Romani  e  delle  popolazioni  •  germaniche  è 
improntata  alla  venerazione  delle  fronde, 
e  il  fico,  il  'frassino  e  la  quercia”  sono  per  la 
credenza  passata  sacrosanti. 

Gli  Ebrei,  saggi  e  sensuali,  chiusero  nel¬ 
l’albero  pomifero  la  scienza  del  bene  e  del 
male,  il  segno  della  potenza  generativa, 
il  mistero  del  creato,  jche  anch’oggi  affatica 
la  nostr’anima  inquietapi  altrettanto  curiosa  ' 
di  svelarlo.  Il  fico  invece.della  Roma  regale 
simboleggiava  la  forza  della  giustizia,  come 
l’olmo  nel  medio  efó/;,e  alla  frescura  di 
quello  che  aveva  protetto  coi  suoi  rami 
dal  sole  la  cuna  dei  fondatori  di  Roma  si 
narra  che  i  re  successivi  tenessero  il  loro  tri¬ 
bunale. 

La  consuetudine  del  tribunale  sotto  un 
albero,  forse  d’originè  aria,  giunse  fino  al 
pieno  medio  evo,  e  si  sa  che  a  Firenze  il 
messo  imperiale,  coi|suoi  scabini,  dava  u- 
dienza  sotto  l’olmo  vicino  al  tempio  di  S. 
Giovanni,  dove  oggi  sorge  al  suo  posto 
una  colonna  votiva.  jSsfe>- 

La  quercia  poi  presso-  i  Quiriti  era  sinu 
bolo  di  pace  vincerà,-.,  talché  durante  la 
guerra  con  gli  Equi  (a.  458),  gli  ambascia¬ 
toti  romani  spediti  a(  chieder  soddisfazione 
della  rottura  degli  accordi,  vennero  scherniti 
dal  duce  equo,  il  -quale  li  invitò  a  parlare 
con  la  querce  che  ombreggiava  la  sua  ten¬ 
da  ;  allora  uno  degli  ambasciatori  fattosi 
dinanzi  all’albero  lo  ..chiamò  in  testimonio 
dello  spergiuro.  Noumeno  sacra,  parve  ai 
Germani  la  quercia»  come  segno  runico  : 

«  riparo  ai  figli  degli  uomini,  tronco  che 
«  scende  nel  bacino  f  dovè  si  bagnan  gli 
«  alcioni,  nave  che  solca  l'oceano  ».  E  segna¬ 
colo  schietto  di  pace  rimane  pur  nel  medio 
evo  l’albero  della  ghianda,  per  chi-,  ricordi 
la  commistione  del  sangue  di  caprone  sotto 
il  refrigerio  di  Querciagrossa,  quando  alla 
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metà  del  sec.  XIII  Fiorentini  e  Senesi  ven¬ 
nero  a  quell’  intesa  che  doveva  porre  fine 
alle  loro  asprissime  lotte. 

Perfino  l’eccelsa  maestà  dell’  Impero  Ro¬ 
mano  Germanico  s’ inchinava  devota  al  co¬ 
spetto  della  querce  secolare;  difatti  scen¬ 
dendo  in  Italia  per  aprire  la  famosa  dieta  di 
Roncaglia  I’  Imperatore  soleva  appenderne  ai 
suoi  rami  lo  scudo,  che  i  cavalieri  custodi¬ 
vano  a  turno  in  una  veglia  d’armi  piena  di 
suggestione  e  di  mistero. 

Un  pari  feticismo  domina  fra  gli  antichi 
pel  frassino  ;  «  il  frassino  —  dice  la  leggenda 
«  alemanna  —  il  cui  fogliame  non  si  secca 
«  mai,  sorge  nel  mezzo  della  terra  e  forma 
«  il  pernio  dell’  universo.  Sotto  ciascuna  dèlie 
«  tre  radici,  tre  donne  divine,  le  tre  Nome 
“  ossia  le  Parche  —  abitano  un  luogo 
«  appartato  nel  quale  esse  incidono  sopra 
«alcune  tavole  il  destino  degli  nomini 
«  Una  incide  il  passato,  l’altra  il  presente 
«l’avvenire. la  terza». 

Non  però,  sempre  la  quercia  nel  medio 
evo  apparve  un  asilo  di  pace,  che  anzi 
talvolta  fu  muta  spettatrice  di  morte.  Cosi 
il  Malespini  racconta  sotto  l’anno  1272  lo 
sterminio  dei  cavalieri  francesi  ai  piedi  del- 
1  albero  sacro,  quando  essi,  ignari  della  sorte 
toccata  al  loro  duce,  messer  Gianni  de  Pa, 
ne  aspettavano  invano  il  ritorno  dall’as¬ 
salto  di  Forli.  Altrettanto  dicasi  dell’olivo 
che  spesso  significò  guerra  e  vittoria,  invece 
che  pace  e  fraternità,  mitico  e  indubbio 
senso  che  noi  leggiamo -nella  cronaca  stessa 
del  Malespini,  là  dove  parla  delle  vittorie 
dei  Fiorentini,  e  della  torre  da  qpesti  ultimi 
costrutta  nel  1260,  vicino  all’antiporto  di 
S.  Petronilla,  a  sostegno  di  una  campana  pie¬ 
na  di  terra  nella  quale  era  piantato  un  olivo 
per  ricordanza  del  trionfo. 

Solo  pensando  che  la  vita  del  medio  evo 
sia  tutto  m  formalismo,  si  spiega  la  pre¬ 
senza  dell’olmo,  da  cui  presero  nome  chiese 
e  paesi,  su  ogni  sagrado  che  adunava  i  vi¬ 
cini.^  L’olmo  appunto,  come  simbolo  di  po¬ 
testà  e  di  giurisdizione,  facilitò  l’ incontro 
degli  uomini  e  l’attività  degli  scambi  fino 
al  secolo  XIV.  Narrano  anzi  le  cronache  che 
quando  gli  Aretini  -giunsero  nel  1288  a 
S.  Donato  in  Collina,  d'onde  s’apriva  la 
vista  di  Firenze,  atterrarono,  in  segno  spe¬ 
ciale  di  dispregio,  l’olmo  dinanzi  alla  Chiesa. 
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Ma  l’olmo,  quale  attributo  di  potere  e  di 
tutela  dei  deboli,  stendeva  i  suoi  rami  annosi 
anche  nel  centro  delle  città  medioevali  ed 
ho  ricordato  innanzi,  a  proposito,  quell®  vi¬ 
cino  a  S.  Reparata,  dove  da  sette  secoli  una 
colonna  marmorea  con  la  croce  e  l’immagine 
dell' albero,  ricordano  il  miracolo  avvenuto 
allorché,  nella  traslazione  del  cadavere  di 
S.  Zanobi  da  S.  Lorenzo  alla  cattedrale, \i 
rami  dell’olmo  sfregato  casualmente  dalla**" 
bara  avrebbero  di  pieno  inverno  rinverdito. 
Nella  memoria  dei  posteri  è  infine  l’olmo 
di  Varlungo,  dolce  ritrovo  domenicale,  sor¬ 
riso  dintorno  dalla  primavera  fiorentina,  che 
.  quel  buontempone  del  Boccaccio  rammen¬ 
ta  con  piacevolezza  infinita,  come  se  al  suo 
fresco  meriggio,  fuggendo  la  peste,  avesse 
narrato  in.  lieti  conversari  qualcuna  delle  no¬ 
velle  più  piccanti  e  scollacciate. 

A  tutte  queste  'significazioni  millenarie 
dell'albero  un'altra  se  ne  accresce  oggi, 
novissima,  sbocciata  dalla  nuòva  religione 
di  patria,  che  vede  negli  alberelli  in  fuga 
lungo  il  Viale  della  Rimembranza  un  degno 
ricetto  agli  spiriti  degli  eroi 'trapassati  e  la 
fantasmagoria  della  giovinezza  italica,  la 
quale  vive  e  vivrà,  anche  morta,  di  perenne 
ed  eterna  verzura. _ Gino  Masi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  lei- 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

Il  Campionario  Slolle  Uomo  e  Signora 

de  “LA  TESSILE,,  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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Un  eroe  e  le  sue  parole 

CARLO  DELCROIX 


Chiunque  lo  -abbia  veduto  una  volta 
r.on  lo  dmum  rieri  pili.  Bùrn-.b-.  alto,  'lan¬ 
ciato,  senza'  mani  e  senz’occhi  e  pure 
vivacemente  espressivo  nella  faccia  ta¬ 
tuata,.'  scavata  dalla  mitràglia,  egli  ha 
tutta  la  forza  e  l’augusta  grandezza  d’uri.: 
simbolo.  Quando  parlarla  sua  maschili' 
voce  ricca  di  modulazioni  —  dalle  più 
■  energiche  alle  piu.  soavi  —  travolge  le 
anime  in  un  turbine  di  passioni  a.  le  in¬ 
canta  in  un’estasi -di  sogno.  È  una  voce, 
la  sua,  che  par  venga  da  lontananze  ol- 
tramondane  :  come  la  voce  di  uno,  che 
viva  coi  ritorti  della  guerra  e  coi  mar¬ 
tiri  e  che,  per  un  prodigio  benefico,  possa 
•comunicare;  eòa;  nói,  farsi  sentire  e  com¬ 
prendere  da  nói.  —  Cecità  e  mutilazione 
hanno  concentrate  tutte  nell’anima  le  vi¬ 
gorie  d’una  giovinezza  esuberante,  „  irre¬ 
quieta,  ardentissima  e  dato  ad  un  eroico 
travaglio,  generatore  di  santità,  tutto 
•quello  che  la  gioia  legittimamente  aspet¬ 
tava  ed  esigeva  per  sé.  Dalla  sua  sven¬ 
tura  è  nata  la  sua  véra  grandezza.  Gran¬ 
dezza  di  giovinetto,  ancor  tutto  fragrante 
di  mamma,  cui  una  granata:  priva  in  un  , 
attimo  degli  occhi  e  delle  mani  e  .che 
a  poco  a  poco  con  lenta  e  diuturna  fa¬ 
tica,  traverso  ad  angosce  inenarrabili  e 
.a  ricadute  spaventose  riesce  a  trionfare 
«della,  cecità  e  della  mutilazione,  e  a  rico¬ 
struirsi  una  vita  spiritualmente  più  alta  e 
-più  efficace  di  quella  ch’ei  vivesse  quandtì 
le  sue  inani  erano  agili  e  destre  a  tutte 
le  opere,  e  gli r  occhi  gli  stellavano  in 
fronte  glauchi  e  fascinatori.  Carlo  Del- 
.  -croix  è  degno,  per  questo  miracolo,  d’es¬ 
sere  avvicinato  a  Fulceri  Paolucci  di  Cal¬ 
coli.,  ohe  se  fu  grande  ..per  l’animo  -onde 
seppe  per  ben  tre  vòlte  andare  incontro 
volonteroso  alla  morte,  molto  più  grande 
■è' sfato'  per  un  altro  eroismo  :  quello  che 
gli  Consenti,  dopo  Ieri  spaventoso  strazio 
«del  corpo,  di  affrontare  ancóra  la  vita 
«e  di  riprenderla,  sorridendo,  come  una, 
missione  e  come  un  apostolato.  . 

Davanti  a  questi  giovanissimi  eroi  noi 
ci  fermiamo  stupiti  coine  davanti  a 'prò-' 
digi  che  il  genere  umano  aveva  forse 
«conosciuti  nei  tempi. 'dei  miti  e  delle  leg¬ 
gende,  ma -che  riori  si  aspettava  di  dover 
rivedére  -  mai  più. 

.•  Quello  che  alcuni  dì  noi  erano  .andati 
cercando  nelle  ,  pagine  dei  poeti  e  del 
pensatori  —  l’ immagine  dell’uomo,  che 
supera  se  stesso  e  si  fa  piu  che  uomo  — 
in  questi  fanciulli  s’avvefa. 

Fanciulli,  si  proprio,  con  tutti  gli  slanci 
«e  i  desideri  dell’età  loro,  ridotti  come  , 
Paolucci  di  Calboli  a  ,  non,  poter  più  cam¬ 
minare  se  non  in  carrozzina  e  con  la 
■certezza  d’una  morte  vicinissima  ;  o  come 
Delcroix  cori  -  le  '  pupille  spente  e  cori 
le  mani  mozze;  e  che  'pure,  si  risolle¬ 
vano  dal  baratro  ,  con  tanto  vigore,  ri- 
•  elicono  di  sf  alla  vita  còri  tanto  fuoco  da 
poter  riscaldare  dintorno  migliaia  e  mi¬ 
gliaia'  di  anime  assiderete*  da  .  poter  ren¬ 
dere  la  speranza  e  la  fiducia  a  migliaia 
-e  migliaia  di  stanchi,  di  delusi,  di  sperduti 
nel  .buio. 


Questo  è  stato  il  primo  miracolo  che  si 
è  compiuto  nell’intimo,  di  -Carlo.  Delcroix: 
rinascere  alla  vita  e  all’azione  dopo  l’ in¬ 
dicibile  sciagura.  Ma  non  è  stato  il  solo, 
né  forse  il  più  grande.  Questo  giovane 
■Hbon^era  un  combattente  qualunque,  che 
■gasse  andato1  alla  guerra  perché  doveva, 
vtfS&darci,  senza  convinzione  e  senza  entu¬ 
siasmo.  Era.  fra  quelli  che  «  avevano  cre¬ 
duto-  alla  guerra,  che  erano'  partiti  can¬ 
tando  con  una  -speranza  rivoluzionaria  e 
avevano  combattuto  per  un  sogno  d’uma¬ 
nità  e  sofferto  per  un  ideale  di  giustizia  ». 
E  ora  pensate  !  Quand’egli  si  è  final- 
.  mente  riavuto  dall’ incubo  della  cecità, 
■dai  tormenti  della  mutilazione,  quando 
«  per  straordinarie  strade®,  egli  è  potuto; 

risalire  dall’abisso .  di  tutte  le.  desola¬ 
zioni  »  e  con  innumerevoli  «  sostituzioni, 
innovazioni  e  compensi  nel  corpo  e  nello 
spirito  ha  potuto  ricostruire  il  suo  mondo 
distrutto  »  e  trovare  nell’eloquenza  uno 
strumento  d’azione  ed  un  campo  d’apo¬ 
stolato  "  civile  ;  quando  • —  dopo  Capo- 
retto  —  è  riuscito  con  la  sua  parola 
infiammata  a  riaccendere  luce  di  fede 
jdov’erano  le  tenebre  della  disperazione  e 
a.  contribuire  cosi  in  maniere  efficacissima 


alla  meravigliosa  riscossa  che  doveva  cul¬ 
minare-  nella  gloria  di  Vittorio  Veneto  ; 
quando  la  vittoria  è  finalmente  venuta 
a  coronare  tutti  gli  sforzi  e  tutte  le  spe¬ 
ranze  riaccese,  ed  egli  già  beriediceva  la 
sua  cecità  e  sorrideva  alle  sue,  rnutila- 
zioni  ;  ecco  il  riuòvo  sconforto,  ecco  ifi^ 
disinganno  supremo....  A  che  cosa  erano 
serviti  tutti  quei  sagrifici  ?  che,  valore 
avevano,  .avuto-  tutti  quegli  ideali?  La 
giustizia,  l’umanità  dove  se  ji’ erano  an-  . 
date  ?  «  Ognuno'  può  dire  — ■  esclamava 
Delcroix  il  4  novembre  1919  —  ognuno 
può  dire  se  il  presagio  è  fallito,  se  1’  idea 
fu  tradita  con  i  suoi  soldati,  se  i  vivi 
ebbero  tutte  le  delusioni,  se  i  morti  su¬ 
birono  tutti  gli  affronti».  E  poi  :  «A  do¬ 
dici  mesi  da  Vittorio  Veneto  l’ Italia  va 
mendicando  ancora  la  giustizia  e  il  di¬ 
ritto  mentre  i  suoi  combattenti  aspettano 
invano  l’onore  e  il  trionfo  ;  fuori  1’  in¬ 
gratitudine  degli  alleati  e  il  rancore  dei 
vinti,  in  patria  l’orgia  del  disfattismo  e 
la  rivendicazione  dèi  tradimento  ». 

È  .  la  verità.  —  Eppure'  questo  forte 
non  si  scoraggia,  questo  magnanimo  non 
si  avvilisce.  Egli  .discende  negli  abissi 
dellà  propria  desolazione  per  risalirne  av¬ 
valorato  di  nuova  fede  e  di  nuovo  slancio. 
Nelle  ore  della  tristezza,  quando  ogni  cosa 
ha  sapore  di  tradimento  e  di  abbandono,' 

'la  sola  sua  sventura  gli  è  rimasta  fedele 
ed  egli  sente  di  poter  trarre  da  essa 
l’ intimo  vigore  che  lo  risollevi  dal  fondo 
di  tanta  miseria.  Fra  tutti  gli  spettacoli 
.dell’eroismo  interiore,  che  si- svolgono 
nei  silenzi  luminosi  dello  spirito,  difficil¬ 
mente  ne  troveremo  uno  più  bello  e  più 
Consolante  di  questo. 

*  * 

Ma  non  è  soltanto  eroismo  interiore  ; 
perché  una  volta  ritemprato .  nei  tragici 
lavacri  dell’anima,  l’eroe  si  rialza  e  ri¬ 
fiammeggia  al  cospetto  di  tutti  i  suoi 
fratelli,  riprendendo  l’apostolato  già  eser¬ 
citato  con  si  mirabili  frutti  nei  mesi  ter¬ 
ribili  trascorsi  fra  Caporetto  e  Vittorio 
Veneto.  Ed  ecco  egli  si  ripresenta  alle 
folle  per  gastigare  i  vili,  per  rianimare  i 
dubitosi,  per  rincorare  gli  esitanti,  per 
raccogliere  in  un  sol  fascio  gli  animosi  e- 
i  gagliardi.  Ed  ecco  «  con  la  parola  egli 
riprende  contatto  con  la  moltitudine 
rómpendO  con  Pacrime  del  suo  pensiero 
come  con  un  diamante  invisibile  l’opaco 
cristallo  di  gelo  che  lo  divide  dal  mondo  ». 
Ed  ecco  nelle  assemblee  più  ardenti  egli 
ha  di  nuovo  «una  vivissima  impressione 
di  luce  sembrandogli  d’essere  alla  ribalta 
come  alfa  bocca  d’una  fornace  e  sentendo 
salire  l’entusiasmo  dalla  platea  come  fiam¬ 
me  da  un.  cratere  ».  E  il  4  novem¬ 
bre  1919,  l’anniversario  della  vittoria  nel¬ 
l’anno  .dei  disertori,  e  Carlo  Delcroix 
prende  la  parola  in  Firenze  «  perché 
non  passasse  senza  ricordo  una  data 
di  luce  e  non  andasse  perduta  la  speranza  . 
del  giorno  »  ;  è  il  febbraio  del  1920  e 
Carlo  Delcroix  prende  la  parola  a  San 
Remo  per  commeftiorare  Orazio  Raimon¬ 
do, , *la  cui  vita  è  stata  tutta  una  lunga 
oscura  battaglia  edS  è  caduto  sullo  spal¬ 
to»;  è  il  giugno  del  1920  e  Carlo  Del¬ 
croix  nel  Salone  dei  Cinquecento  ar¬ 
ringa  i  mutilati  riuniti  a  congresso  e 
grida  loro  con  impeto  savonaroliano  : 

«  Compagni,  le  albe  di  domani  avranno 
il  colore  delle  nostre  vene  :  beati  coloro 
che  più  vivranno  perché  nella  tarda  vec¬ 
chiaia  potranno  ricogliere  il  fiore  della 
loro  giovinezza  sepolta  !  Non  rinneghia- 
moci-.nell’ora  del  crepuscolo,  non  cancel¬ 
liamo  la  parola .  di  gloria  per  sostituirvi 
quella  di  sventura,  non  barattiamo  l’or¬ 
goglio  cori  la  pietà  !  »  E  nel  settembre 
dello-  stèsso  anno  ecco  egli  salpa  verso 
Zara,  la  mutilata,  a  commemorarvi  Ergi- 
stó  Bezzi,  garibaldino,  a  ripetere  parole 
di  forzale  di  fiducia  :  «tornate  alla  spe¬ 
ranza  assidua,  ^l’attesa  instancabile  !  » 

Poi  quando  «  tutta  Bologna  partecipa 
alla  messa  espiatoria  nel  trigesimo  della 
morte"  di  Giulio  Giordani  »  eccolo  ancora 
Carlo  Delcroix  a  glorificare  la  vittima 
e  ad  inchiodare  alla  gogna  i  carnefici, 
non  tanto  «le  anime  perverse  che  per¬ 
petrarono  lo  scempio  »  quanto  «  gli  altri 
che  armarono  la  mano  e  rientrarono  nel¬ 
l’ombra  »  ;  e  quando  Firenze  nel  feb¬ 
braio  del  1921  celebra  il  cantore  della 


Sagra  di  Gorizia  eccolo  ancora  «l’alfiere 
senza  braccia  »  che  Bsolleva  in  gloria  il 
tricolore  e  grida:  «prestaci  il  tuo  verso, 
è  la  tua  Sagra,|  ricanta  !  Vogliamo  cele¬ 
brarti,  vogliamo  celebrare  ;  vogliamo  ven¬ 
dicare,  vogliamo  vendicarti....  Dopo  la 
Messa,  sapremo  inchiodare  i  mercanti 
sulla  soglia  del  Tempio  ». 

Ma  non  basta  andare.  Non  basta  essersi 
battuti  per  la  Patrizi  eyper  1’  Umanità  ; 
non  basta  aver  perduto  occhi  e  mani; 
non  basta  esser  tornati,:  dopo  Caporetto, 
a  combattere  con  la  parola  animosa  ;  non 
basta  esser  ridiscesi  nell’  imo  della  di¬ 
sperazione  dòpo  P  invifimento  della  vit¬ 
toria  e  l’esaltazione  dei  traditori  ;  non 
basta  aver  vinta  anelli  questa.' nuova  ce- 
c:tà  e  questa  nuova  mulilazione 'spirituale 
risollevandosi  come  Anteo'  a  pugnare  an¬ 
cora  nelle-  assemblee  p&  la  salvezza  d’  I- 
talia.  Non  basta. 

Bisogna  lasciarla  1’  Italia*  bisogna  tra¬ 
versare  l’Oceano*  bisogna  portare  la  buo¬ 
na  parola  tra  i  fratelli  che  aspettano 
trepidanti  di  là  dai  mari  lontani.  E  nel 
marzo  1921  Carlo  Delcroix  porta  la  sua 
eloquenza  nell’America  Latina  «  porta 
l’ambasciata  dei  mutilati  da  una  riva  al¬ 
l’altra  del  Piata  dalla  sponda  oceanica 
ai  piedi  della  Cordiglière  »  parlando  ai 
grandi  ed  ai  piccini,  ai  poveri  e  ai  ricchi 
e  coli  eludendo  :  egli,  cieco  e  mutilato, 
cosi  :  «  i  ciechi  sono  quelli  che  non  cre¬ 
dono,.  i  mutilati  èono  quelli  che  non'  ama¬ 
no  !  ». 

Poi  «  nella-  cruenta  estate  .del  19.21, 
quando  le  mèssi-  apparivano  chiazzate  di 
sangue  »  a  Roma,  sulla  tomba  di  Cesare 
Augusto,  Carlo  Delcroix  'dice  una  pa¬ 
rola  di  fraternità  e  d’amore,  rievocando 
tutta  la  triste  odissea  dei,  mutilati,  tutta 
la  loro  melanconia  da  quando  «  soli  nelle 
corsie  nere  non  avevano  mani  da  giun¬ 
gere  nella  preghiera,  riè  uno  sguardo  per 
supplicare  in  silenzio  »  a  quando  delusi,  ab¬ 
bandonati,  -spregiai-"  levano  .  «  Ahi-  * 
Come,  come  la  vostra  pace  è  stata  indegna 
della  nostra  guerra  !  ».  E  poi  altre  glori- 
'ficazioni:  di  Antonio  Calderoni  a  Lugo 
nell’ottobre  del  1921  le  con  lui  di  Seve¬ 
rino  Zalambani  e  di  Giovanni  Bertacchi 
caduti  anch’essi  ingiuria  luce  d’eroismo, 
e  poi  dell’  Ignoto  il  4  novembre  1921,  e 
■finalmente  il  20  novembre  di  Fulceri  Pau- 
lùcci  di  Calboli,  il.  fratello  maggiore,  il 
maestro*  «  1’  Uomo-Altare,  che  ricompone 
"  di  spasimi  il  suo  difillo  sorriso  »  e  «  tiene 
accesa  in  fondo  agli  ricchi  ingranditi  dal- 
l’ imminenza  dell’eternità  una  sovrumana 
luce  di  pensiero  e.  di  opere  ». 

Questi  in  un  .rapiBro 'cenno  i  Dialoghi 
con  la  folla  (1),  didicati  «  All’  Ignoto, 
scudo  ,  di  tutte  le  trincete,  tamburo  di 
tutti  gli  assalti,  jJki (Svetta  di  tutte  le  vit¬ 
torie,  fratello  di -tutti  i  soldati  e  figliuolo 
di  tutte  le  mamme  ». 


Un  uguale  spirito  [di  elevazione' —  ma 
piu.  calmo  e  seréno  —  anima  l’altra 
Opera,  Ot  ora  uscita,  dell’eroico  muti¬ 
lato  :  Guerra  di  popolo  (2).  E  scritta  per 
i  giovanissimi-  d!  Italia,  ma  possono  leg¬ 
gerla  con  molta;  utilità  anche  i  grandi. 
Vi  troveranno  im  -lùcido  quadro  riassunte 
e  rivissute  tutte  le  principali  vicende 
della  grande  guerra1,  dal  1914  al  1918; 
intramezzate  ed  animate  da  luminosi  ri¬ 
tratti  dei  nostri  jnSfetiri  e  dei  nostri  eroi 
da  Antonio  Cantoréfl  Giacomo  Venezian, 
da  Gabriele  d’ Annùnzio  a  .Cesare  Batti¬ 
sti,  da  Enrico  ’Totì  «1  Francesco  Baracca, 
da  Nazario  Sauro  a  Fulceri  Paolucci  di 
Calboli. 

'  Ed  è  veramente  pieno  di  salutare  com¬ 
mozione  il  vedere  questo  grande  fra  i 
grandi  mutilati  d’  Italia  inchinarsi  con 
reverenza  di  fanciullo*;,  dinanzi  ai  santi 
della  Patria  ed  esaltarli  con  parole  di  mi¬ 
stica  adorazione.  Noi  assistiamo  così  alla 
genesi  dell’eroico,  siamo  portati  nel  bel 
mezzo  della  sacra  fucina  dove  si  foggiano 
per  il  piu-  lontano  avvenire  leggende  e 
miti  adeguati  alla  grandezza  storica  de¬ 
gli  uòmini  e  degli  eventi  fra  i  quali  ab¬ 
biamo  vissuto  ed  ancora  viviamo.  Noi 
vediamo  svolgersi,  dinanzi  ai  nostri  occhi 
mortali  ciò  che  sembrava  privilegio  di 
epoche  remote  tramontate  per  sempre  :  e 
un  soffio  divino  spira  sulle  nostre  fronti. 

Angiolo  Orvieto . 

(1)  Carlo  Delcroix,  I  dialoghi  con  la / 
folla,  Vallecchi  editore.  Firenze. 

(2)  Carlo  Delcroix,  Guerra  di  popolo, 
Vallecchi  editore,  Firenze. 


RIPARAZIONI 

Quando  si  parla  di  «  riparazioni  »  il  pen¬ 
siero  ricorre  istintivamente  al  dovere  che 
i  popoli  vinti  hanno  di  risarcire  i  danni 
della  guerra  in  confronto  dei  vincitori.  Si 
pensa,  soprattutto,  anzi  soltanto  ai  danni 
materiali:  alle  distruzióni  implacabili  e  si¬ 
stematiche  di  beni,  in  terra  e  in  mare, 
alle  città  che  diventarono,  non  metafori¬ 
camente,  mucchi  di  rovine  e  alle  campagne 
ubertose  ritornate  terreni  da  bonifica. 

Ma  è  bene  che  le  «  riparazioni  »  dei  danni 
della  guerra,  rapporti  intemazionali  di  ca¬ 
rattere  economico,  non  facciano  dimenticare 
le  altre  :  che  sono  di  ordine  interno  e  più  che 
della  guerra  debbono  risarcirci  dello  scom¬ 
piglio  spirituale,  delle  aberrazioni  che  ac¬ 
compagnarono  il  dopo-guerra,  vere  e  pro¬ 
prie  inversioni  di  valori,  onde  vedemmo 
smarrirsi  o  piuttosto  dissimularsi  nelle 
classi  dirigenti  il  senso  della  vittoria,  per 
paura  delle  masse,  e  annullarsi  nel  governo, 
per  paura  di  tutti,  e  con  la  scusa  post- 
rollandiana  dello  Spaziare  sopra  ogni  con¬ 
flitto,.  l’autorità  dello  Stato,  e  con  questa 
ogni  principio  di  logica,  di  continuità,  di 
rispondenza  fra  le  parole  elegiache  ed  an¬ 
che  èpiche  della  indistruttibile  retorica,  e 
gli  atti  e  i  fatti.  La  nomina  dei  senatori, 
dal  19x9  in  poi,  squisito  atto  di  governo 
se  altro  mai,  riassume  e  simboleggia  dal  1919 
in  poi  quest’ambiguità  di  coscienza,,  che  ac¬ 
coglie  ed  emana  «  veti  »,  procede  cauta  per 
non  dispiacere  troppo  a  nessuno,  si  ali¬ 
menta  di  transazioni,  quasi  che  un  po’,  e 
magari  parecchio  Caporetto  fosse  tuttavia 
necessario  a  temperare  il  soverchio  Vittorio 
Veneto.  Prima  di  Mussolini  non  c’  è  stato 
un'uòmo  di  governo  che  abbia  avuto  il  mi¬ 
nimo  di  sensibilità  necessario  ad  avvertire 
che  il  mezzo  sicuro  per  diffondere  il  disagio 
più  acuto  nel  paese  è  proprio  questo  metodo 
«  transazionale  »,  questo  barcamenarsi,  in 
feudo  al  quale  non  c’è  né  un’  idea,  np  un 
proposito,  né  un-  embrione  di^  programma. 
-  Per  i  ministeri  del  dopoguerra  nulla  ci  fu 
che  contasse  fuor  dell’oscura,  sibillina  co¬ 
sciènza  delle  «  masse  »  —  follemente  ingi¬ 
gantite  nel  numero  dalla  solita  paura.  — 
Di  portare  lo  scompiglio  e  il  turbamento 
nelle  coscienze  consapévoli,  anche  se  nu¬ 
merate,  nessun  ministro  si  era  preoccu¬ 
pato  sin  qui.  L’ordine  interno  da  questa 
parte  non  correva  pericoli.  Quasi  che  1’  «  or¬ 
dine  »  di  una  grande  'nazione  come  F  Ita¬ 
lia  potesse  riassumersi  tutto  nel  passivo  ri¬ 
spetto  della  legge.  E;  del  resto,  come  è 
quanto  il'  metodo  valesse  ad  assicurare  il 
rispetto  della  legge  tutti  abbiamo  ben  ve¬ 
duto  e  possiamo  coscienziosamente  attestare. 

,  Ecco  perché  molte  delle  nomine  re¬ 
centissime  alla  dignità  senatoriale  sono 
accolte  dalla  nostra  coscienza  come  «  ripa¬ 
razioni  »  attese,  tanto  più  gradite  in  quanto 
si  è  avuto  finalmente  il  coraggio  di  appli- 
'  care  una  disposizione  della  legge  fondamen¬ 
tale.  dello  Stato,  e  per  consacrare  i  meriti 
eminenti  di  tale  o  tal  altro  cittadino,  non 
si  è  sentito  il  bisogno  del  rinforzo,  prima 
giudicato  indispensabile  —  con  criteri,  co- 
.me  si  vede,  schiettamente  democratici  — 
del  titolo  accademico  o  del  congruo  cen¬ 
so.  Tipiche  — «  fra  tutfe  —  e  davvero 
rappresentative,  come  segno  sicuro  di  que¬ 
sta  piena  novissima  adesione  delle  parole 
agli  atti  e '  del  totale  abbandono  di  ti¬ 
mide  riserve  spiegabili  soltanto  con  la  preoc¬ 
cupazione  di  assicurarsi  dai  rischi  del  potere 
—  quale  uomo  di  governo  degno  del  nome 
può  coltivare  !  simili  ubbie  ?  —  sono  le 
nomine  di  Enrico  Corredini  e  di  Ettore 
Tolomei.  Chi  scrive  'vuol .  dimenticare  in 
questo  momento  che  il  Corredini  diresse 
il  Marzocco  nel  primo  tempestoso  periodo 
delle  battaglie  letterarie,  contribuì  po¬ 
tentemente  a  dargli  una  propria  fisono- 
mìa  facendovi  della  politica  italiana  as¬ 
sai  prima  che  il  nazionalismo  fosse  nato, 
ne  fu  per  lunghi  anni  assiduo  collaboratore, 
e,  ciò  che  più  conta,  si  dimostrò  Consen¬ 
ziente  ai  criteri  che  ne  informarono  l’atteg¬ 
giamento  nelle  questioni  fondamentali  di 
’  vita  nazionale,  oltreché  di  cultura  ed  arte, 
alle  quali  il  periodico  per  il  suo  particolare 
carattere  non  ammise  mai  di  poter  es¬ 
sere  estraneo.  Noi  sappiamo  benissimo  che 
non  ci  fa  velo  l’affetto  o  F  intimo  senso 
di  colleganza  :■ —  di.  idee  e  di  sentimenti 
prima  ancora  che  di  lavoro  —  se  affer¬ 
miamo  che  la  nomina  del  Corredini  — 
che  i  govèrni  ambigui  dovevano  respingere 
con  terrore  —  è  il  dovuto  riconoscimento 
dei  meriti  insigni  di  un  uomo  che  per  il 
primo  e  solo  è  riuscito  ad  opporre  alle  ten¬ 
denze  dissolventi  dei  tempi  un  sistema  di 
idee  che  ormai  tutti  riconoscono  essere  stato 


premessa  necessaria  alla  ricostruzione  na¬ 
zionale.  Anche  i  più  distratti  e  i  più  ignari 
sanno  o  debbono  ormai  sapere  che  la  dot¬ 
trina  nazionalistica  essenzialmente  italiana 
di  Enrico  Corredini  non  si  è  modellata  su 
nessun  figurino  d’oltre  confine,  è  davvero 
tutta  nostra,  e,  come  tale,  rappresenta  una 
straordinaria  novità  non  soltanto  per  il 
suo  contenuto  ideale,  ma  anche  come  espres¬ 
sióne  formale,  fra  lo  importazioni  e  gli 
adattamenti  tradizionali,  a  cui  le  rivolu¬ 
zioni  e  le  reazioni  straniere  ci  avevano  or¬ 
mai  abituato  da  secoli.  Egualmente  per 
Ettore  Tolomei  siamo  sicuri  che  non  ci  fa 
velo  la  compiacenza  per  aver  additato  fra 
i  primissimi,  oltre  le  chiuse  chiostre  pro¬ 
fessionali  della  politica  estera  e  interna,  le 
straordinarie  benemerenze  di  .colui  che  innan¬ 
zi  la  guerra  agli  italiani  dimentichi  ricordò  la 
funzione  militare  se  non  addirittura  l’esisten¬ 
za  geogràfica  dell'Alto  Adige  e,  durante  ia 
guerra,  tenace  propugnò  e,  in  fine,  dopo  ia 
guerra  ottenne  all’  Italia,  contro  vinti  e  vin¬ 
citori  ostili,  contro  F  Europa,  contro  F Ame¬ 
rica1  di  Wilson,  la  provincia  che  pareva  fatal¬ 
mente  destinata  alle  transazioni  diplomati¬ 
che  per  la  rovina  della  patria.  Ma  se  le  di¬ 
sposizioni  testuali  dello  Statuto  del  Re¬ 
gno --non  avessero  dovuto  applicarsi  a  chi 
contribui  potentemente  ad  estenderne  il  ter¬ 
ritorio  e,  ciò  che  più  preme,  ad  assicurarne 
le  più  urgenti  difese,  quando  mai  si  sa¬ 
rebbe  trovato  chi  ne  fosse  giudicato  degno  ? 

Riparazioni.  Questo  e  non  diverso  è  il 
significato  che  acquista  nelle  coscienze  con¬ 
sapevoli  la  dignità  senatoriale  conferita  ai 
due  ricordati  e  anche  ad  altri  che  li  accom¬ 
pagnano  nella  lista,  con  piena  giustizia. 
Ferdinando  Martini  escluso  dal  Senato,  te¬ 
nacemente,  non  rimaneva  ad  attestare  fino 
a  ieri  il  trionfo  degli  intrighi  faziosi,  la 
soddisfazione  di  bassi  rancori,  offensivi  per 
le  coscienze  consapevoli  anche  se  graditi 
agli  oscuri  istinti  di  quanti  avendo  avvera, 
sato  la  guerra  —  e  già  la  stoltezza/per  non1 
dir  altro,  era  tutta  nell’espressione  :  «  com- . 
battere  ria;  guerre  »,  come  sr'la  guerra-  an-: 
che  per  F  Italia  non  fosse-'  stata  una  ne* 
cessità  indeclinabile  !  —  vedevano  con  vivo  ‘ 
compiacimento  punito  nel  letterato  eminente 
il  vecchio  uomo  politico  colpevole  di  essersi 
adoperato  con  giovanile  ardore  in  una  di¬ 
rezione  opposta  a  quella  rumorosamente 
caldeggiata  o,  peggio,  favorita  dietro  le 
loro  ciancie  ambigue  ?  No;  un  paese  che 
ripudi  i  sistemi  delle  repubbliche  sud-ame¬ 
ricane,  a  fatti  e  non  a  parole,  non  ■  può 
consentire  .punizioni  di  questo  genere,  @ 
un  governo  dégno  del  nóme,  ove  e  quando 
vi  si  imbatta,  non  può'  non  voler  cancellarle; 
con  la  maggior  possibile  sollecitudine,  fa¬ 
cendo  cosi  opera  chiaramente  riparatrice? 
La  quale  opera  a  noi  sembra  che  sia.  con 
non  minore  opportunità  intervenuta  per  ri¬ 
mediare  a  torti  antichi  o  recenti,  pur  non 
legati  con  gli  ultimi  avvenimenti  più  cla¬ 
morosi  o  che  meno  strettamente  ne  dipen¬ 
dono.  Il  torto  fatto  al  generale  Asinari  di' 
Bernezzo,.  messo  a  riposo ,  d’autorità,  or 
son  molti  anni,  per  avere  semplicèmenfie  au¬ 
gurato.  al  proprio  paese  di  .toccate  un  giorno 
i  suoi  confini  naturali  ;  un  torto  consa¬ 
crato  dal  segno  immortale  della  poesia  che 
sola  allora  protestò  con  la  voce  di  Giovanni  « 
Pascoli  levatasi  —  e  il  ricordo  ci  riempie 
di  legittiiùo  orgoglio  —  da  queste  stesse 
colonne.  E  anche  l’evidente  ingiustizia!  dt 
cui  fu  vittima  Corrado  Ricci/  allontanato 
dalla  direy^ne  generale  delle  Belle  Arti  per 
virtù  di  intrighi  burocratici  e  parlamentari, 
di  quelli  cioè  che  partecipano  dei  peggiori 
elementi  che  abbiano  inquinato  sin  qui 
la  vita  nazionale. 

Il  compito  del  buon  governo  non  è  sol-  > 
tanto  quello  di  pensare  all’avvenire  :  se 
siano  in  giòco  interessi  ideali  e  valori  mo¬ 
rali,  la  sua  opera  non  riesce  meno  proficua 
quando  provvede,  per  quanto  sia  possibile, 
a  rimediare  i  torti  del  passato. 

Riparazioni. 

Il  M. 


Con  Lire  13 

(Estero  Lire  26 — ) 
ci  si  può  abbonare  al 

MARZOCCO 

da  oggi  a  tutto  il  1923 

Abbonamento  annuale  con  diritto  agli  arretrati 
dal  1°  di  Gennaio  1923  Lire  16  (Estero  Lire  32). 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Ammin.  del  MARZOC¬ 
CO  -  Via  E.  Poggi  I ,  Firenze  (cas.  post.  439). 
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IL  MARZOCCO 


Una  corsa 

nell’  Ottocento 

Per  quanto  si  dica  e  si  faccia,  il  regionali¬ 
smo,  scacciato  e  rinnegato  come  elemento 
di  dissoluzione  nella  vita  italiana,  si  ripre¬ 
senta  sempre  a  rammentare  che  l’ unità 
politica  non  ha  distrutto  certe  naturali  e 
tradizionali  differenze  di  abitudini,  di  co-, 
Stumi,  e  perfino  di  pensiero  ;  cosicché, 
anche  nel  campo  della  cultura,  dove  si 
credette  un  tempo  che  si  fosse  rifugiata 
l’ unità  spirituale  della  nazione,  siamo  co¬ 
stretti  a  seguire  tanti  filoni  diversi,  ciascuno 
con  impronta  propria  e  nettamente  distinto 
dagli  altri.  E  andiamo  alla  ricerca,  senza  che 
alcuno  se  ne  scandalizzi,  d' una  cultura 
piemontese,  d’  una  cultura  veneta,  d’  una 
cultura  toscana  e  via  dicendo.  È  cosi  e  non 
è  in  nostro  potere  far  che  sia  altrimenti. 

Vero  è  che  non  da  per  tutto  queste  diffe¬ 
renze  risaltano  in  modo  specifico  ;  dove 
ingegni  poderosi  mancano  con  un’  impronta 
di  originalità,  la  cultura  regionale  non  è 
tale  se  non  per  la  fede  di  nascita  degli  scrit¬ 
tori,  che  costituisce  naturalmente  un  ele¬ 
mento  estrinseco  e  non  necessario.  Questo 
vien  fatto  di  pensare  leggendo  le  pagine  che 
Giovanni  Cecchini  ha  dedicato  alla  cultura 
perugina  dell’Ottocento  {i )  ;  ed  egli  stesso 
deve  averlo  sentito,  scrivendola.  Né  io 
credo  che  in  ciò  possano  aver  influito  molto 
le  condizioni  politiche,  le  quali  non  hanno 
mai  tanto  potere  inibitorio  da  comprimere 
fino  all’annichilimento  o  quasi  le  manife¬ 
stazioni  intellettuali. 

Dalla  seconda  metà  dèi  Settecento  e  per 
tutto  l’Ottocento,  la  cultura  perugina  oscilla 
tra  la  poesia  accademica,  più  tardi  patriot¬ 
tica,  e  l’erudizione  ;  i  pochi  che  si  sollevano 
da  questo  chiuso  mondo  sono  rari  nantes  e 
non  emergono  per  soverchi  meriti.  Espres¬ 
sione,  di  tutto  il  fermento  di  idee  generato 
dalla  rivoluzione  e  penetrato  nella  pittà 
umbra  con  l' invasione  francese  è  Annibaie 
Mariotti,  un  medico  di  valore  (e,  a  tempo 
perso,  anche  poeta  e  letterato),  che,  come 
aveva  visto  fallire,  anni  innanzi,  un 'suo 
tentativo  di  autonomia  della  scienza  di 
fronte  ai  dogmi  della  fede,  non  ostante  si 
appellasse  ai  precedenti  del  Muratori  e  del 
Maffei,  cosi,  dopo  il  tramonto  del  dominio 
francese,  dovette  esperimentare  la  vacuità 
d’  una  sperata  conciliazione  tra  le  forme  di 
regime  importate  dagli  eserciti  della  rivolu¬ 
zione  e  la  religione  cattolica.  È  la  figura 
centrale  e  più  interessante  del  libro  del 
'  Cecchini,  e  avrebbe  forse  meritata  una 
maggiore  attenzione,  sebbene  appartenente 
più  al  secolo  XVIII  che  al  XIX.  L’ambiente 
in  cui  visse  dette  una  prova  della  sua  me¬ 
schinità  quando  si  volle  commemorarne  la 
morte  :  i  suoi  stessi  amici,  i  beneficati,  gli 
ammiratori,  si  appartarono  per  paura.  E- 
attorno  a  lui  infatti  non  si  muovono  che 
figure  secondarie  di  eruditi  e  di  letterati, 
modesti  di  ingegno  e  di  animo. 

d)  Giovanni  Cecchini.  Saggio  sulla  cultura  artistica 
e  Muraria  in  Perugia  nel  secolo  XIX.  Fpligno,  Campi- 


FRATELLI  TREVES 

EDITORI  -  MILANO 


GIULIO  ORSINI 

(DOMENICO  GNOLI) 

I  Canti  del  Palatino 

NUOVE  SOLITUDINI 

In  quest’ora  di  fervida  rinascita 
italica  che  si  esalta  nella  rievoca¬ 
zione  delle  glorie  romane,  giungono 
In  buon  punto  I  Canti  del  Palatino, 
ispirati  a  Giulio  Orsini  dalle  anti¬ 
che  grandezze  imperiali.  L’edizione 
postuma  fu  amorosamente  curata 
dal  figlio.  Del  Poeta.,  quando  la  sua 
nuova  e  irrompente  giovinezza  lirica 
si  era  rivelata  negli  anni  maturi, 
scrisse  Benedetto  Croce  :  «  C'  è  tanto 
di  caratteristico  e  di  bello  nelle  poesie 
dell’ Orsini  da  rendere  certi  che  la 
sua  voce  non  sarà  dimenticata  ».  I 
Canti  che  ascoltiamo  ora,  dopo  sette 
anni  dalla  sua  scomparsa,  confer¬ 
mano  la  previsione. 

Voi.  in  elegante  ediz.  aldina.  L.  8.— 

Teatro  completo  di 

GIACINTO  GALLINA 

La  famegia  del  santolo 

Commedia  in  tre  atti.  L.  5.— 

Le  barufe  in  famegia 

Commedia  in  tre  atti. 

La  Scuola  del  Teatro 

Prologo  ed  epilogo  de  Le  barufe.  L.  5 


D’ imminente  pubblicazione  il  III  voi., 
che  conterrà  : 

Estuerà1  da  -  Così  va  il  mondo, 
bimba  mia  !  Commedia. 


Ma  non  si  respira  miglior  aria  entrando 
nella^ùàrha  metà  del  secolo  successivo.  Il 
classicismo  impera  graveolente  e  sonnacchio¬ 
so.  Della  letteratura  straniera  non  penetrano 
che  gli  Idilli  di  Gessner  tradotti  da  Giuseppe 
Antinori,  un  classico  ridondante  di  mitolo¬ 
gia  Gon  qualche  puntata  ai  poeti  nostri  del 
Cinquecento,  nemico  dichiarato  del  roman¬ 
ticismo,  del  quale  non  può  tollerare  né  la 
fornm  senza  legge,  né  il  contenuto  ricercato 
tra  i  geli  del  Reno  e  le  nebbie  del  Tamigi. 
Non  son  per  lui  quelle  creazioni,  «  nelle 
quali,  conculcandosi  non  pur  l’autorità 
gravissima  dello  esempio  dei  migliori  e  le 
regole  e  i  precetti,  che  sono  pure  il  maturo 
frutto  della  profonda  osservazione  e  della 
lunga  esperienza  onde  l’arte  si  costituisce, 
ma  il  buon  senso  altresì,  la  ragione  e  le 
stesse  leggi  della  natura,  si  trasportano  in 
pochi  minuti  gli  attori  quasi  per  magico 
incanto  d’  uno  in  altro  lontano  luogo  ed  in 
poche  ore  si  rappresentano  azioni  spesso 
duplici  ed  intralciate,  che  il  giro  almeno 
di  più  giorni  a  compiersi  richieggono  ;  e 
fra  i  sepolcri  e  gli  spettri,  fra  le  caverne  e 
i  burroni,  fra  le  stragi  e  le  meteore  si  travol¬ 
gono  le  fantasie  ed  i  soli  sensi  si  percuotono 
del  popolo  abbagliato,  per  lo  vario  artifizio 
meccanico  delle  mobili  scene  ».  Ho  riferito 
il  brano  perché  significativo  del  pensiero 
dell’  uomo.  E  questa  è  una  delle  «  personalità 
letterarie  più  caratteristiche  del  suo  tempo». 
Possiamo  perciò  risparmiarci  la  fatica  di 
passare  in  rassegna  gli  altri.  Tuttavia  con¬ 
viene  ricordare  Antonio  Mezzanotte,  princi¬ 
palmente  grecista,  ma  anche,  come  molti 
dei  contemporanei,  poeta,  storico  e  perfino 
fondatore  e  direttore,  per  poco  tempo, 
di  una  rivista  letteraria.  L’ ultimo  suo 
inutile  sforzo  fu  un  gran  poema  in  tredici 
canti  su  Cristo,  ispirato  alla  «  Gerusalem¬ 
me  »  del  Tasso  ;  ma  grande  dovette  essere 
la  sua  amarezza  nel  veder  trascurata  quella 
«  fronda  d’alloro  »,  ch'egli  cosi  sensibile  agli 
applausi  e  alle  lodi,  s’ illudeva  d’aver  ag¬ 
giunta  «  all’epica  corona,  ond’  è  già  immor¬ 
talmente  adorna  Italia  nostra  !  ». 

Come  al  solito,  il  terreno  non  del  tutto 
sterile  o  gramignoso,  è  quello  della  erudizione. 
Basta  un  nome  :  il  Vermiglioli,  archelogo  e 
storico  non  disprezzabile,  che  se  non  avesse 
lasciato  altro  all’  infuori  della  «  Biografia 
degli  scrittori  perugini  »  e  della  «  Bibliogra¬ 
fia  storica  perugina  »  sarebbe  già  abbastanza 
benemerito.  Nel  resto,  il  livello  della  cul¬ 
tura  resta  sempre  nella  aurea  mediocritas  ; 
ne  è  una  testimonianza  quel  «  Giornale , 
scientifico  letterario  agrario  »  di  Perugia,  che, 
nato  quando  il  Vieusseux  a  Firenze  era  co¬ 
stretto  ad  uccidere  la  sua  «  Antologia  », 
si  dilettava  d’ una  critica  accademica, 
senza  calore,  ignara  delle  correnti  intellet¬ 
tuali  dei  suoi  tempi. 

In  pieno  Risorgimento,  mentre  T  Italia 
sì  avvia  alla  conquista  della  sua  unità,  la 
poesia  arcadica  e  classica  cede  il  posto  alla 
poesia  patriottica  e  romantica  in  due  donne, 
la  Pieralli  e  la  Valentini  Bonaparte,  tardivo 
e  stentato  risveglio,  mentre  la  luce  esterna, 
in  tutta  la  sua  pienezza,  batte  già  da 
tempo  su  quelle  finestre  chiuse.  È  il  domi¬ 
nio  della  femminilità  ;  vive  fra  l’altro  a 
Perugia  una  donna  di  eccezione,  la  Florenzi 
Waddington,  amata  dal  re  Luigi  I  di  Baviera, 
attorno  alla  quale  si  aflollano,  ammirandola 
e  corteggiandola,  i  letterati  perugini.  Caso 
invero  strano,  essa  non  scombicchera  versi, 
ma  si  occupa  di  filosofia,  e  di  filosofia  hege¬ 
liana  per  giunta,  cattivandosi  '  l’amicizia 
del  Gioberti,  del  Mamiani,  del  De  Meis, 
del  Fiorentino,  dello  Spaventa.  È  poco  piu 
che  una  divulgatrice,  nella  quale  invano  si 
cercherebbe  originalità  di  pensiero  ;  ma 
costituisce  pur  tuttavia  una  energia  vigorosa 
in  mezzo  a  una  solitudine  che  dà  appena  segno 
di  vita.  Forse  l’ammirazione  per  la  donna 
piena  di  spirito,  attraente,  fu-  grande  al¬ 
meno  quanto  la  incomprensione  per  le  dot¬ 
trine  che  professava  ;  certo,  la  sua  attività 
nel  paese  che  la  ospitava  (di  nascita  era  ra¬ 
vennate)  rimase  completamente  infruttifera. 

Ma  l’archeologia  e  la  storia  continuarono 
a  compensare  ad  usura  le  deficienze  della 
speculazione  e  della  poesia.  Il  Conestabile, 
il  Fabretti,  il  Bonazzi  sono  tre  nomi  di 
capitale  importanza  nella  cultura  perugina 
della  fine  del  secolo,  particolarmente  gli 
ultimi  due,  che  insieme  col  Vermiglioli  sono 
per  la  regione  umbra  non  indegni  rappresen¬ 
tanti  della  storiografia  italiana  dell’Ottocento. 

Potrei  chiudere,  ricordando  un’altra  poe¬ 
tessa  abbastanza  nota,  la  Brunacci  Bruna- 
monti,  ma  mi  fermo  al  nome,  come  ho  fatto 
del  resto  per  tutti  gli  altri  verseggiatori  e 
verseggia  triti.  La  poesia,  non  so  se  sbaglio, 
sfugge,  se  è  vera  poesia,  alle  limitazioni  se¬ 
gnate  da  confini  geografici.  Nel  caso  nostro, 
d’altra  parte,  son  troppi  gli  influssi  e  le 
ripercussioni  che  giungono  dal  di  fuori  per 
poter  rintracciare,  dato  anphe  che  ci  sia, 
l’ ispirazione  d’  un  genius  loci. 


Il  desiderio  di  divulgare  la  conoscenza 
del  secolo  passato  si  manifesta  non 
soltanto  negli  studi  d’ insième  come  quel¬ 
lo  del  Cecchini,  che,  pur  nella  forma 
non  pretensiosa  di  semplice  «  saggio  »,  è 
utilissimo  come  prima  informazione  sulla 
cultura  perugina,  ma  nei  tentativi  di  rac¬ 
cogliere  il  più  e  il  meglio  dei  maggiori 
scrittori  italiani  in  antologie  dedicate  so¬ 
prattutto  ai  giovani  o  nelle  ristampe  di 
lavori  pressoché  dimenticati. 

Quasi  contemporàneamente  sono  uscite  due¬ 
raccolte  di  scritti  del  Mazzini,  l’una  a  cura 
di  Rosolino  Guastalla  (i)  l’altra  a  cura  di  Fe¬ 
lice  Momigliano  (2) .  Il  metodo  è  diverso,  ma 
il  fine  è  ugualmente  commendevole.  Il 
Guastalla  ha  preferito  l’ordine  cronologico, 
alternando  gli  scritti  politici,  gli  scritti 
sociali,  gli  scritti  letterari,  le  note  autòbio- 
fiche,  le  lettere  ;  il  Momigliano  ha  seguito 
invece  un  raggruppamento  ideologico  in 
quattro  parti  :  «  Confessioni  e  ricordi  », 

«  Scritti  letterari  »,  «  Educazione  ed  apo¬ 
stolato  nazionale  »,  «  Dio,  Patria,  Umanità  », 

(1)  Mazzini  Giuseive,  Scritti  scelli  ed  annotali  da  Ro- 
classid  italiani  a). 

(2)  Mazzini  G.,  Scritti  scelli.  Prefazione  e  note  di  Felice 
Momigliano,  Firenze,  Battistelli.  («Biblioteca  classica»). 


ed  ha  avuta  anche  la  buona  ispirazione  di 
premettere  nel  volume  una  succinta  bio¬ 
grafia  del  Mazzini,  che  potrà  riuscire  di 
utile  guida  a  chi  imprenda  poi  la  lettura 
degli  scritti.  ' 

Ottima  idea  è  stata  anche  quella  di  Arnaldo 
Zanella  di  curare  una  scelta  di  scritti  del 
Giusti  (1).  Ottima  l’idea,  ripeto,  e  ottima  an¬ 
che  la  scelta  ;  se  non  che,  mi  sarebbe  piaciuta 
prefazione  (come  dire  ?  )  meno  toscaneg- 
giante,  meno  condita  di  spirito  e  di  ironia, 
meno  ipercritica  e  soprattutto  meno  imagi¬ 
nifica.  Non  so,  per  esempio,  quale  impressione 
debba  fare  alla  mente  di  un  giovane,  questo 
periodo  :  «  Il  suo  compasso  mentalfe-arti- 
stico,  centrando  a  Pescia ,  non  si  sarebbe  allar¬ 
gato  mai  tanto  da  passare  ì  confini  del 
Granducato,  tanto  da  eccedere  il  pomerio 
della  Toscanina  Tórenese  ».  È  vero  che  si 
tratta  di  prefazione  e  si  sa  che  i  giovani  le 
prefazioni  non  1£  leggono  ;  ma  purtroppo 
qua  e  là  il  sistema  si  riaffaccia  anche  nelle 
note  al  testo,  che  pure  in  generale  sono 
fatte  con  discrezione,  con  cura  e  sempre 
al  punto  opportuno.  Qualche  volta  però  il 
«fren  dell’arte»  non  agisce?  e  allora  avvie¬ 
ne,  esempligrazia  (cito  a  caso,  ad  apertura 
di  libro),  che  per  giustificare  un  «  èramo  » 
si  commenta  :  «.« Én-mo,  si.  Non  è  più 
svelto  del  grammaticale,  ma  ippopotamico 
eravamo  ?  »  ;  che  il  «potestà  »  equivale  oggi 
a  «un  pretóre  sommato  con  un  delegato  di 
pubblica  sicurezza  »;■  che  il  «conciossia¬ 
cosaché  »  i k  simili  dei  vecchi  linguaioli  «  era¬ 
no  una  volta  per  i  discorsi  la  stamburata  e  i 
tre  colpi  di  grancassa  e  piatti  che  oggi 
richiamano  l'attenzione  del  pubblico  davanti 
ai  baracconi  ».  È  un  commento  di  intona¬ 
zione  giùstiana  al  Giusti,  potrebbe  dire  lo 
Zanella  ;  ma  io  penso  con  orrore  ad  un 
dantista  che  (non  sià  mai  !)  si  divertisse  a 
commentare  la  «  Divina  Commedia  »  in  terza 
rima.  Tutto  questa:  'ri-  sia  ben  chiaro  — 
ho  detto  non  per  svalutare  l’opera  dello 
Zanella,  che  apprezzò  e  lodo,  fuorché  in 
questi  nèi,  i  quali  non  abbelliscono,  come  av¬ 
viene  nei  visi  delle  donne,  le  pagine  dei  libri. 

Un  altro  e  poi  basta  per  oggi.  Marcus 
de  Rubris  ripubblica,  con  introduzione  e 
note,  tre  novelle  fra  le  più  romantiche  del 
nostro  romanticismo':  V Algiso  del  Cantù,  la 
Battaglia  di  Legnandosi  Monteggia,  T  Ilde- 
gonda  del  Grossi.  Altra  volta,  in  occasione 
d’  una  antologia  degli  scritti  del  D’Azeglio, 
se  la  memoria  non; ih’  inganna,  rilevai  nel 
De  Rubris  una  certa  prodigalità  di  note. 
Non  so  se  sia  stato  merito  di  quella  mia 
osservazione  ;  •  certó,  1  questa  volta  egli  è 
stato  di  una  parsimonia  commendevole,  ed 
io  sono  lieto  di  poterglielo  riconoscere. 

Generalmente,  la  critica,  buona  o  cattiva 
che  sia,  si  occupa  :  degli  autori  e  confina 
modestamente  gli  editori  nelle  note,  com¬ 
mettendo  spesso  un’ [ingiustizia.  Mi  sia  le¬ 
cito,  una  volta  tanto,  di  dedicare  qualche 
parola  a  questi  ultimi.  In  un  momento, 
in  cui  la  produzione  è  scarsa  e  cattiva,  non 
soltanto  per  mancanza  di  veri  scrittori, 
ma  anche  per  il  cattivo  gusto  dei  lettori, 
che  vanno  in  cerca  di  una  letteratura  frolla 
e  scollacciata,  è  ^doverosa  una  lode  alle 
Case  editrici  (a  qhèlle  oggi  ricordate,  se  ne 
potrebbero  per  fortuna  aggiungere  molte 
altre),  le  quali,  pii  sbllecite  di  curar  la  qua¬ 
lità  della  merce  che  gl’  interessi  delle  aziende, 
pubblicano  libri  di;  incerta  fortuna.  Augurare 
ad  esse  di  non  fallire  all’  impresa  equivale 
oggi  a  non  disperare  d’  un  risveglio  della 
cultura  italiana. 

Antonio  Pan  ella. 

(1)  Giusti  G.,  Scrini  scelti.  Prefazione  e  note  di  A.  Za- 
nella,  Firenze,  Battistelli.  («  Biblioteca  classica  »). 

(2)  Novelle  romantiche.  Introduzione  é  note  di  Marcus 


Le  memorie 
di  C.  Mauclair 


C’  è  nell’opera  di  Camille  Mauclair  un’aria 
di  severità  puritana,  di  prudenza  intellet¬ 
tuale,  di  romanticismo  assennato  che  ne 
mitigano  il  fervore  espansivo),  e,  qualche 
.volta,  sembrano  intristirne  i  contorni. 
Questa  atmosfera  la  ritroviamo  nel  volume' 
di  ricordi  letterari,  thè  egli  ha  pubblicato 
or  ora,  sotto  il  titolo  di  Servititele  et  gran- 
deur  litléraires,  memorie  degli  anni  che  vanno 
dal  1890  al  1900,  gli  anni  del  simbolismo, 
deH’anarchismo,  del  dreyfusismo,  che  la 
guerra  ha  resi  cosi  lontani  da  noi,  tanto  che 
ci  sembrano  appartenere  ad  un’età  più  che 
oltrepassata,  sepolta. 

In  mezzo  alle  vicende  e  alle  persone  sca¬ 
pigliate  e  movimentate  di  quel  periodo 
Mauclair  ha  mantenuto  sempre  una  visione 
guardinga  e  corretta  dogli  eventi  e  dei  va¬ 
lori,  ha  custodito  un  temperamento  pieno 
di  poesia  e  insieme  di  riserbo,  ha  temprato 
il  suo  talento  e  il  suo  carattere  obbedendo 
ad  una  legge  inflessibilqldi  dirittura  morale. 
■Forse  perciò  ci  pare  anch’egli  tanto  lontano 
da  noi,  quanto  dovette  parer  isolato  nei 
cenacoli  simbolisti  in  cui  si  trovò  mescolato 
da  giovine,  in  una  baldoria  di  entusiasmi 
incomposti  e  di  brutali  insofferenze,  a  volte 
capaci  di  esaltarlo,  a  volte  di  ferirlo. 

Come  sorrideranno  ancora  di  certi  suoi 
pudori  e  di  certe  sue  castigatezze  molti 
letterati  e  critici  non  solo  di  quel  periodo, 
ma  del  nostro!  È  possibile  che  ci  sia  an¬ 
cora  un  critico  cosi  malinconico  da  ricordare 
ai  giovani  scrittori  che  accanto  al  sogno 
letterario,  v’  è  il  mestiere  letterario  e  che 
è  molto  difficile  tener  vivo  il  sogno  quando 
si  è  costretti  a  sottoporsi  a  tutte  le  umilia¬ 
zioni  e  alle  angherie  del  mestiere,  e  che 
pure  la  suprema  gioia  dell'artista  è  qu.ella 
di  portare  in  salvo  le  sue  immagini  di  bel¬ 
lezza  e  di  purità,  l’opera  prediletta  dal  suo 
cuore  e  vagheggiata  dalla  sua  fantasia  at¬ 
traverso  la  servitù  spinosa  della  vita  pra¬ 
tica  ?  E  ci  sono  davvero  ancora  dei  giovani 
scrittóri  poveri  ed  inesperti,  inebriati  di 
bei  sogni  di  gloria,  che  piangono  la  sera 
sulle  panchine  del  giardino  del  Lussemburgo, 
perché  le  necessità  della  vita  li  costringe,  o 


li  costringerà,  a  vendere  al  pubblico  i  più 
intimi  segreti  del  loro  cuore  e  ad  abbassarsi 
alle  più  meschine  bisogne  giornalistiche  ? 

Ci  sono  davvero  ancora  poveri  giovani  scrit¬ 
tori,  ai  quali  un  Camille  Mauclair  sente  il 
dovere  di  infonder  coraggio  e  di  consigliare 
a  resistere  nella  loro  indipendenza  e  a  man¬ 
tener  fede  alla  loro  sacra  missione,  costi¬ 
tuita  non  dalla  proclamazione  filibustiera 
di  un  genio  che  non  si  ha,  o  dalla  affannosa 
ricerca  del  successo  mondano,  ma  dal  ser¬ 
vizio  reso  con  entusiasmo  e  con  umiltà  alla 
causa  dei  grandi  maestri,  dei  grandi  capi- 
lavori,  e  dall’esercizio  intemerato  delle  pro- 
•prie  facoltà  intellettuali  e  dei  propri  inte¬ 
ressi  morali,  difesi  contro  l’orda  dei  pro¬ 
caccianti  e  la  marea  degli  arrivismi  ? 

Almeno  questo  critico  c’  è,  e  non  ha  ver¬ 
gogna  di  esserci,  e  non  è  detto  che,  proprio 
in  giorni  come  i  nostri,  la  sua  presenza  sia 
fastidiosa  o  risibile,  e  che  la  sua  predicazione 
non  sia  stata  confortata  da  un’attuazione, 
piena  di  disinteresse.  Camille  Mauclair,  at¬ 
traverso  la  sua  prosa  delle  cronache  gior¬ 
nalistiche,  ha  portato  a  salvamento  un’anima 
integra  e  qualche  bel  libro  d’  idee  e  di 
poesia,  non  composto  sotto  il  pungolo  del¬ 
l'ordinazione  padronale,  ma  frutto  spontaneo 
e  sudato  dell’obbedienza  a  se  stesso  al  pro¬ 
prio  amore  della  bellezza  e  alla  propria  fe¬ 
deltà  a  maestri  prescelti  e  prediletti.  Egli 
è  stato  l’artista  sprezzante  di  ogni  strategia 
e  di  ogni  transigenza  adatte  a  raggiungere 
il  successo  per  il  successo,  odiatore  dei 
salons  e  dei  salonnards,  tutto  compreso 
dell’  idea  che  l’opera  d’arte  e  di  pensiero 
costituisce  la  necessaria  concrezione  di  un 
pathos  intellettuale  e  morale  sofferto  nel- 
1'  intimo  dell’artista  e  del  pensatore  il  quale 
affina,  approfondisce,  tormenta  il  suo  talento 
e  la  sua  passione  e  che  l’opera  d’arte  non 
ha  nulla  a  che  fare  con  i  metodi  più  brevet¬ 
tati  che  insegnano  a  piazzarla  ed  a  strombaz¬ 
zarla.  Lontano  dalla  fiera  delle  vanità  e 
delle  falsità,  Mauclair  è  stato  pago  di 
usufruire  il  meglio .  possibile  delle  sue  doti 
di  scrittore  consapevole  che  letteratura, 
musica,  filosofia,  belle  arti,  formano  un  tutto 
inscindibile,  si  comunicano  e  si  fondono 
l’una  con  l'altra,  si  spiegano  e  si  arricchi¬ 
scono  a  vicenda  invece  di  rimaner  separate 
da  barriere  insondabili,  e  che  sentirle  e 
comprenderle  in  unità  è  indispensabile  al 
critico,  anche  se  questi  debba  convincersi 
che  i  vari  pubblici  cui  si  rivolge  passando  da 
un  campo  all’altro,  non  si  sommano  mai  a 
formare  la  folla  plaudente  che  decreta  i 
successi  strepitosi. 

Questo  concetto  della  unità  delle  varie 
arti  è  certo  uno  dei  vanti  della  scuola  sim¬ 
bolista  verso  la  quale  il  Mauclair  volse  i 
suoi  giovani  passi,  non  perché  condividesse 
tutte  le  idee  e  tutti  i  costumi  di  quei  poeti, 
ma  perché  essi  formavano  la  bohème  lette¬ 
raria  del  tempo,  erano  i  più  poveri,  disin¬ 
teressati  ed  entusiasti  e  non  era  possibile, 
per  un  giovane  che  aveva  bisogno  di  lavorare 
per  vivere,  far  le  prime  armi  con  i  salonnards 
coi  chroniqueurs  in  voga  e  i  romanzieri 
della  riva  destra.  Che  cosa  altro  è  ri¬ 
masto  di  simbolista  a  Camille  Mauclair  ? 
Più  che  alla  generazione  verlainiana  egli 
sembra  appartenere  à  quella  posteriore,  che 
ebbe  presupposti  moralistici  e  preoccupazioni 
etiche  rivelate  poi  a  pieno  durante  il  torbido 
conflitto  dreyfusardo  e  il  suo  moralismo  si. 
afferma,  ad  esempio,  di  fronte  al  Yerlaine 
stesso,  cui  egli  non  può  non  rimproverare 
una  debolezza.  Un  disordine,  un’abuffa  mo¬ 
rale  che  rendevano  sempre  inadeguati  i 
soccorsi  deboli  e  devoti  che  gli  giungevano 
e  che  possono  essere  assolti  solo  se  le  na¬ 
sconda  alla  memoria  la  musica  divina  di 
qualche  strofa  della  Bonne  Chanson  o  di 
Sagesse. 

Il  maestro  prediletto  da  Camille  Mau¬ 
clair,  quegli,  che,  a  quanto  egli  dice,  ha 
avuto  su  di  lui  un’autorità  decisiva  fu 
Sthéphane  Mallarmé.  Mauclair  fu  uno  dei 
più  assidui  frequentatori  della  modesta  casa 
di  Via  di  Roma  dove  questo  poeta  squisito 
ed  ermetico  pontificava  in  mezzepoti  un  coro 
di  ammiratori  e  di  discepoli  che  pendevano, 
per  comune  intesa,  dalle  labbra  del  mae¬ 
stro,  senza  permettere  che  nessuno  sconsa¬ 
crasse  i  riti  delle  adorazioni  ebdomadarie 
nel  salotto  in  cui  il  fumo  déT tabacco  avvol¬ 
geva  in  un’ombra  spessa  la  congrega  esta¬ 
tica  e  compunta.  Mauclair  ricorda  che  la 
prima  volta  ch’egli  fu  ammesso  nel  sa¬ 
lotto  di  Mallarmé,  ignaro  del  cerimoniale, 
osò  ribattere,  sia  pur  con  deferenza,  un’opi¬ 
nione  espressa  dal  maestro  e  se  ne  ebbe 
cortesi  risposte  da  lui,  ma  truci  sguardi  e 
gelide  osservazioni  dai  convenuti  che  vol¬ 
lero  subissare  sotto  il  loro  disprezzo  la  sua 
inesperienza.  La  verità  è  —  dice  oggi  corag¬ 
giosamente  Mauclair  —  che  gli  adoratori 
di  Mallarmé  lo-  soffocarono  nella  chiusa  e 
grigia  atmosfera  delle  loro  adorazioni,  se¬ 
gregandolo  dal  mondo  e  inaridendolo,  quando 
più  egli  avrebbe  goduto  di  esser  portato  al¬ 
l’aperto,  di  poter  uscire  dal  mito  alla  ,  vita, 
di  potersi  mostrare  in  libertà,  differente 
assai  da  quello  strano  tipo  di  deità  impo¬ 
tente  e  pazzoide  di  cui  i  nemici  ridevano, 
ma  che  i  discepoli  più  innamorati  facevan  di 
tutto  per  consegnare  ai  dileggi  dei  bottegai. 

Mauclair  dice  di  aver  conosciuto  in  certe 
occasioni  un  Mallarmé  Ubero,'  spigliato,  ri¬ 
dente,  buon  campagnolo  in  campagna  e  fe¬ 
dele  navigatore  d’acqua  dolce  nella  Senna, 
un  Mauclair  che  avrebbe  potuto  non  certo 
correre  dietro  i  facili  guadagni  e  le  grasse 
prebende,  ma  aereare  un  po’  il  suo  spirito 
estatico  e  pauroso  dinanzi  allo  spettacolo 
della  irraggiungibile  bellezza  e  almeno  far 
sentire  anche  a  coloro  che  restavano  fuori 
del  suo  cenacolo  la  vera  forza  del  suo  am¬ 
maestramento  :  il  culto  della  prosa  capace 
di  dare  un  senso  nuovo  alle  parole  della 
tribù  e  soprattutto  il  disprezzo  della  lettera¬ 
tura  industriale  e  dei  faccendieri  dell’arte. 

Ciò  che  Camille  Mauclair  sembra  aver 
più  amato  nei  simbolisti  non,  è  stato  certo 
l’ incoerenza  della  loro  compagine  cenaco- 
lare,  la  promiscuità  della  loro  congrega,  in 
cui  si  ritrovavano  artisti  dalle  più  varie 
regioni  della  società  e  anche  dell’orbe  ter¬ 
racqueo,  le  loro  incompostezze  liriche  e 
amorose,  ma  invece  la  loro  inabilità  a  rag¬ 
giungere  il  successo  e  la  fortuna,  quella 


inabilità  di  cui  alcuni  si  -rifecero  poi  ampia¬ 
mente,  ma  che  allora  sembrava  ed  era  il 
segno  della  loro  superiorità  morale  e  della, 
loro  indipendenza.  Gli  entusiasmi  dei  sim¬ 
bolisti  si  rifiutavano  troppo  spesso  ad  una 
azione  continuata,  meditata  seria,  si  esauri¬ 
vano  il  più  delle  volte  in  pose  e  in  enfasi, 
in  volontà  affermate,  ma  non  tradotte.  Il 
Mauclair  ne  dà  una  prova  gustosa  narran¬ 
doci  le  peripezie  dei  manoscritti  làsciati  dal 
povero  Laforgue,  che  i  più  osannanti  amici 
di  lui  si  trasmisero  per  quindici  anni  l’uno 
con  l’altro,  raccomandando  l’uno  all’altro 
con  effusione  di  provvedere  senza  indugio 
a  ricopiarli  e  a  prepararli  per  le  stampe, 
senza  mai  concluder  nulla,  fino  a  che  il 
Mauclair  stesso  e  Francis  de  Miomandre 
non  si  addossarono  il  compito  pietoso. 

Cosi  Mauclair  racconta  quanta  pena  do¬ 
vesse  soffrire  per  convincere  qualcuno  in¬ 
torno  a  sé  che  Claudel  èra  un  poeta  degno 
di  nota.  Nessunò  degli  ammiratori  ed  incen¬ 
satori  d’oggi  ne  voleva  sapere,  ostentando 
per.il  giovane  poeta  diplomatico  la  più  so¬ 
vrana  indifferenza.  Oggi  i  custodi  della  cap¬ 
pella  claudeliana  vanno  con  gran  prosopo¬ 
pea  a  rammentare  a  Mauclair  che  Claudel 
è  grande  ! 

Ma  si  sarebbe  volentieri  tentati  di  rife¬ 
rire  molti  degli  aneddoti  significativi  e  di 
riprodurre  molti  dei  ritratti  rapidi  e  precisi 
che  il  Mauclair  ci  dona  in  questo  suo  libro 
di  memorie,  dove  passano  i  più  bei  nomi 
della  letteratura,  dell’arte,  della  musica,  del 
giornalismo  d’un  periodo  cosi  vivace  come: 
quello  in  cui  il  nostro  critico  ha  vissuto  gli 
anni  più  belli  e  fecondi  di  esperienze  della 
sua  giovinezza.  Wilde  é  Peladan,  Debussy 
e  Carrière,  Hérédia  e  Renoir,  Tailhade  e 
Clemenceau,  Zola  e  Rodin  passano  in  que¬ 
ste  pagine  con  altri  cinquanta  di  quegli 
scrittori  ed  artisti  che  hanno  formato  una 
società  composita,  estremamente  agitata  e 
viva,  la  cui  esistenza,  il  cui  pensiero,  la 
cui  opera  hanno  valicato  i  confini  delle 
conventicole  e  delle  redazioni  per  colorare 
delle  loro  luci  le  giovani  letterature  euro¬ 
pee  e  'rinnovar  le  mode  dell’arte  sul  conti¬ 
nente.  % 

Da  tutta  questa  frequentazione  d’uomini 
e  d’  idee  disparate  è  rimasto  nel  cuore  del 
Mauclair  un’  indulgenza  piena  di  compati¬ 
mento,  quando  non  è  piena  d’assenso. 
Quanta  tristezza  in  cima  a  certi  successi 
ed  in  fondo  a  certe  decadenze  !  Che  residuo- 
di  pietà  nella  vita  brillante  d’un  Oscar 
Wilde,  Ghe  sciupato  e  misconosciuto  fervore 
nell’oblìo  in  cui  si  è  spento  il  Sar  Peladan  ! 
Mauclair  è  sempre  pieno  di  intelligenza  e 
di  rispetto  anche  per  quello  che  non  ama. 
Sa  quanto  costi  di  fatica,  sotto  la  lampada, 
anche  l’opera  non  riuscita,  sa  -  che  l’odio- 
non  può  in  alcun  modo  allignare  nel  cuore- 
cui  la  passione  dell’arte  consuma  inevitabil¬ 
mente  e  sa  che  nessuna  adorazione  dei 
grandi  maestri  può  convivere  con  un  di¬ 
sinvolto  disprezzo  per  chi  non  è  con  noi  e- 
si  discosta  per  forza  d?  indole  e  di  cose  dalla, 
nostra,  vita  e  dalla  nostra  famiglia. 

È  perciò  che  questo  libro  di  memorie 
letterarie  '  si  conclude  con  una  preghiera 
invocatrice  ai  grandi  maestri  morti,  che  il 
critico  ha  venerato  viventi,  e  con  una 
professione  di  fede  nel  supremo  magistero- 
dell’arte  e  nella  nobiltà  di  colui  che  all’arte 
ha  dato  tutto  se  stesso  senza  chiedere  al¬ 
tro  premio  che  la  sua  gioia. 

Aldo  Sorani. 


F,  CAMMELLI,  Editore- Foligno 


Sono  pubblicati  : 

G.  Pasquali  e  P.  Calamandrei.  L’  Uni¬ 
versità  di  domani.  L.  18. — ■ 

È  il' libro  che,  meglio  di  ogni  altro,  può  realmente 
definirsi  del  giorno,  in  quantochó  colpisce  in  pieno 
l’appassionante  questione  della  riforma  degli  studi 

È  un’opera  formidabile  che  rispecchia  i  principi! 
riformatori  del  nuovo  governo  d’  Italia.  Polemica 
vivace,  discussione  ampia  e  profonda,  vivacità  di 
e  ricchezza  di  idee  ricostruttive,  ecco  in  breve  i  pregi 
di  questo  libro  di  palpitante  attualità. 

A.  Cappa.  Due  rivoluzioni  mancate  (dati, 
svilippo  e  scioglimento  della  crisi  po¬ 
litica  italiana).  L.  12,50. 

È  il  primo  lavoro  pubblicato  in  Italia  nel  quale 
i  nostri  avvenimenti  politici,  emergenti  nel  sociali¬ 
smo  e  nel  fascismo,  siano  scientificamente  impostati 
e  studiati  e  storicamente  inquadrati.  E  ciò  senza  mai 
perder  di  vista  i  dati  storici  della  monarchia,  della 
crisi  politica  italiana  e  le  ragioni  della  crisi  mondiale. 
Un  libro  coscenzioso,  obbiettivo,  accurato,  dense  di 
documenti  e  di  rivelazioni  sempre  profondamente 
interessanti. 

R.  Ortiz.  Viaggio  ai  regni  di  madonna 
Poesia.  L.  7,50. 

Leggere  questo  libro  cosi  fresco,  gaio,  vario  e 
gestivo,  è  invero  come  effettuare  un  piacevole  e  indi¬ 
menticabile  viaggio  in  una  ideale  regióne  ;  dove  non 
sia  tutta  terra  e  non  sia  tutto  cielo,  ma  lo  spirito  crei 
sorse  impenetri 
la  sua  fantastic 
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Nuovi  autoritratti 

a....  Pitti 

A  parlare  di  autoritratti  corre  subito, 
quasi  involontariamente,  alla  penna,  il 
nome  della  Galleria  degli  Uffizi. 

.  Rifatto,  per  quanto  la  celebre  collezione 
sia  da  qualche  anno  ospitata  nel  Quartiere 
del  Volterrano,  attiguo  e  un  tempo  parte 
integrante  della  Galleria  Palatina,  è  e  rima¬ 
ne,  tradizionalmente,  una  cosà  della  Galleria 
degli  Uffizi.  Da  questo  nome,  ormai  da  secoli, 
le  derivano  la  fama  e  l' importanza. 

Del  resto,  la  nuova  collocazione,  imposta 
da  un’assoluta  insufficienza  di  spazio  di  fronte 
al  continuo  incremento  della  maggior  gal¬ 
leria,  non  doveva  e  non  poteva  essere  defi¬ 
nitiva.  E  per  quanto  in  quelle  magnifiche 
sale  di  Palazzo  Pitti  la  raccolta,  che  ha  in  sé 
un  po’  del  monotono,  abbia  acquistato 
assai  per  quella  sua  disposizione  a  salotto 
di  galleria  italiana  (tradizione  magnifica,  e 
che  è  bene  riprendere  quando  è  possibile), 
non  è  chi  non  si  auguri  di  vederla  riportata 
agli  Uffizi,  dove  un  disegno  di  nuove  e  nu¬ 
merose  sale  corrispondenti  al  Terzo  Corri¬ 
dore  —  e  già  preparato  prima  della  guerra 
—  è  in  attesa  di  non  lontana  attuazione. 

Intanto  la  collezione  si  va  lentamente,  ma 
continuamente  integrando  e  aumentando. 

Nell’  ultimo  decennio,  tra  guerra  e  pace, 
sono  entrati  nella  raccolta -una  trentina  di 
autoritratti.  Di  questi,  pochi  hanno  colmato 
vecchie  lacune,  come  un  delizioso  ovaiino  di 
Rosa  Bonheur.  È  un  pezzo  ancora  nella 
tradizione,  che  dirò  classica  :  la  pittrice 
vi  si  è  raffigurata  col  poggia-mano,  in 'una 
gustosa  gamma  di  grigi  caldi  su  di  un  fondo 
unito,  chiaro. 

La  Bonheur  v’appare  ancor  giovine.  Do¬ 
vremmo  essere  verso  o  circa  il  1850.  Molto 
prima,  cioè,  della  conversione  all’  impressio¬ 
nismo.  E  questo  ritrattino  è,  difatto,  con¬ 
dotto  accuratamente,  quasi  con  un  po’  d1 
leziosità,  pur  gustosissima. 

Lacune  anche  più  lamentate  si  son  po¬ 
tute  colmare  nella  scuola  italiana.  Spesso 
però  ci  si  è  dovuti  accontentare  di  cose 
assai  modeste,  come  di  un  piccolo  autori- 
tratto  giovanile  di  Mosè  Bianchi  e  di  una 
testina  di  Silvestro  Lega  :  una  delizia,  del 
resto.  Cosi  anche  non  si  può  dire  che  siano 
cose  di  primissimo  ordine  gli  autoritratti 
in-  mezzo  busto  del  Toma  e  del  Faruffini  ; 
mentre  per  il  Michetti  ci  si  doveva  acconten¬ 
tar  di  un  pastello,  e  per  il  Serra  di  un  dise¬ 
gno,  d’altronde  meraviglioso  per  robustezza 
e  quasi  violenza  di  chiaroscuro. 

Maggior  fortuna  si  è  avuta  col  Previati  e 
col  Pellizza,  di  cui  sono  assicurati  alla  colle¬ 
zione  i  celebri  autoritratti,  troppo  noti 
perché  qui  se  ne  parli.  . 

Ma,  come  appare  evidente  a  chi.  sosti  per 
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L’ARCADIA 

Elegante  voi.  con  fregi  e  illustr.  dell’epoca, 
12  tavole.  Lire  8.50. 

È  un  elegante  volume  di  questa  « 
tecentesca »  geniale  e  sontuosa,  divenuta 
ormai  il  decoro  indispensabile  del  salotto 
e  della  cultura  italiana. 

UGO  GHÌRQN 

Gli  aquilotti  e  le  rondini 

Elegante  voi.  in- 8  quadro.  L.  8.50. 
Epigrammi  :  Pervasi  di  spirito  satirico 
Gli  aquilotti  ;  di  commosso  lirismo  Le 
rondini. 


La  Riforma  Elettorale 

Un  volume  in-16.  L.  4. — - 
Originale  e  discusso  studio-progetto 
dello  autorevole  giurista  siciliano  sulla 
scottante  e  vitale  questione. 

G.  B.  UGHETTI 

tarla  nella  R.  Università  di  Ca 

L’arte  di  non  invecchiare 

Elegante  volume  in-16.  L.  8- 
Argomento  vivo  e  interessante  per 
tutti  e  in  ogni  epoca,  trattato  con  pro¬ 
fonda  competenza  dall’  illustre  patologo. 
Il  libro,  scritto  nella  forma  più  piace¬ 
vole,  costituisce  una  lettura  gradevo¬ 
lissima. 

Il  libro  più  discusso  ! 

I  PAZZI  di  Roberto  Pracco  | 
Recentissime  : 

Windelband.  Storia  della  Filosofia. 

2  volumi.  L.  55.- 

Santini.  Firenze  e  i  suoi  “  oratori ,.  nel 
Quattrocento. 

Comes.  Il  ritmo  della  Vita. 

Levi.  Studi  moiieriani. 

Zacchetti.  Shelley  e  Dante. 

Aliotta.  La  teoria  di  Einstein.  6.— 
Payot.  L’educazione  della  volontà.  6.50 
Emerson.  Energia  morale. 

Necker  de  Saussure.  Educazione 
fc  progressiva.  j 
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qualche  tempo  per  le  sale  della  collezione, 
spesso  i  migliori  autoritratti  non  sono  quelli 
dei  più  famosi  artisti  :  di  quelli  invitati,  e 
preoccupati  di  eternarsi  in  una  tela  da 
mettere  accanto  o  vicino  a  quelle  di  Tiziano 
o  di  Rubens,  di  Rembrandt  o  di  Reynolds. 
Ma  sono  quelli  di  mediocri,  magari  di  quasi 
ignoti,  messi  giù  in  un  momento  di  felice 
sincerità. 

Tra  gli  ultimi  acquistati,  v’  è  ad  esempio 
un  busto  d’  un  taglio  simpatico  e  d’ una 
fattura  gustósamente  sugosa,  che  quasi  ci 
si  meraviglia  possa  essere  di  Alessandro 
Lanfredini,  un  po’  vuoto  e  noioso  quando 
specialmente  dipingeva  battaglie  e  soggetti 
patriottici. 

Tra  gli  italiani  viventi,  accanto  ad  una 
testa  «  modestissima  »  ma  condotta  con  ro¬ 
busta  sobrietà,  del  modestissimo  Cesare 
Ciani  ;  accanto  al  gustoso  autoritratto  di 
Ambrogio  Alciati  che  era  a  Venezia  nel  .'20 
(sobrio  come  un  pastello,  fluido  come  un 
guazzo,  e  tutto  passaggi  e  sfumature  pre¬ 
ziose),  quello  non  senza  pretese  del  Siviero 
e  gli  altri  ben  noti,  perché  già  esposti  questa 
o  l’altra  volta  a  Venezia  :  Mancini,  .Tito, 
Sacchetti.  Il  primo,  mattacchione  :  e  con 
quegli  impasti  che  trasformano  anche  le 
cose  inanimate  in  qualcosa'  di  vivo  ;  cosi 
la  lunga  tavolozza,  nella  mano  del  pittore, 
ha  lucentezze  viscide  ed  umide  come  le 
squame  di  un  pesce  fantastico.  Un  po’ 
lunatico  il  Tito,  con  quella  sua  faccia  cia¬ 
notica,  con  non  so  che  di  satiresco  ;  ma  nel- 
l’ insieme  una  cosa  nobile,  e,  come  dice¬ 
vano  i  nostri  critici  cinquant’anni  fa, 

«  d’  una  gran  distinzione  ». 

Truce  il  Sacchetti,  in  un  poderoso  disegno 
a  carbone. 

Tra  gli  scultori,  di  nuovo,  i  busti  del 
Gallori,  del  Monteverde,  dello  Ximenes  : 
niente  di  straordinario,  a  voler  esser  sinceri. 

Degli  stranieri,  il  belga  Emilio  Claus 
porta  nella  raccolta  una  visione  assolata  1 
che  supera  quasi,  in  violenza,  quella  che  pel 
primo  vi  introdusse  il  Kroyer.  '  Nel  suo 
autoritratto  —  come  nei  suoi  notissimi  pae¬ 
saggi  —  la  luce  disfà  quasi  le  cose  in  fila¬ 
menti  e  pulviscolo.  V’  è  come  un’ossessione; 
come  un  senso  di  panteismo  solare,  quale 
proviamo  in  qualche  abbacinante  meriggio 
d’estate  in  un  campo  affocato,  tra  l’ infu¬ 
riare  delle  cicale.  E  come  li,  quasi  ci  sentia¬ 
mo  annichiliti,  cosi  in  questa  tela  il  pittore 
stesso  e  il  paesaggio  di  sfondo  quasi  si  di¬ 
sfanno  nella  luce,  che  stinge  il  celeste  della 
giacchetta  e  della  cravatta,  il  rosato  e  il 
biondastro  delle  carni  dei  baffi  e  della  bar¬ 
betta,  il  verde  ingiallito  e  il  verde  esaspe¬ 
rato  del  prato  e  degli  alberi.  Solo  il  cappello 
grigio  —  ma  d'  un  grigio  caldo  —  porta 
un  tono  fermo  in  tutto  questo  abbacinfo. 

Accanto  ad  una  mezza  figura  di  José 
Benlliure,  a  grandi  pennellate  magre  e  risu¬ 
gate  che  lasciano  scoperta  ,  la  grossa  grana 
della  tela,  .sono  due  mezzi  busti,  senza 
.pretesa,  di  Halfdam  Stròm  e  di  Albin 
Egger-Lienz.'  Sobrio,  nel  tenue  contrasto 
della  gabbana  bianca  col  roseo  della  faccia, 
il  primo,  condotto  con  una  preoccupazione 
che  ricorda  un  po’  qualche  autoritratto  di 
pittori  toscani  tradizionalisti  (il  Lessi,  ad 
esempio  )  ;  tipico  per  un  generista-verista 
quale  è  lo  Stròm. 

Sorprende  invece  per  la  pittura  a  grosse 
pennellate,  che  costruiscono  robustamente, 
l’autoritratto  dell’  Egger-Lienz,  che  era  que¬ 
sta  volila  a  Venezia. 

Niente  di  quella  fattura  squadrata,  a 
larghe  masse  piatte,  che  deriva  da  tutti  gli 
ismi  di  quest’  ultimi  vent’anni.  Invece  assai 
di  nobilmente  tradizionale,  Non  so  :  a  veder 
da  lontano  quel  busto,  in  una  stanza  delle 
Gallerie,  tra  altre  cose  antiche  e  moderne, 
poteva  far  pensare  a  qualche  nostro  fioren¬ 
tino  del  Cinquecento  :  al  Pontormo,  per 
fare  un  nome. 

Tradizionale  è  anche  l’autoritratto  di 
Maurice  Denis  :  almeno  fino  ad  un  certo 
punto  ;  almeno  nell’  intenzione. 

Come  gli  antichi  vollero  spesso  raffigu¬ 
rarsi  tra  le  cose  che  più  amavano  nella  quieta 
luce  dello  studio,  cosi  il  Denis  si  è  dipinto 
al  lavoro  nel  suo  giardino,  dinanzi  alla  sua 
casa,  vicino  alla  famiglia  :  casa  serena  dalle 
rosee  mura  e  dalle  finestre  azzurre;  fan¬ 
ciulli  che  giuocano  e  signore  che  discorrono 
in  crocchio.  Si  ripensa  a  qualcosa  del  Lega, 
per  la  semplicità  piacevole  di  render  la  vita 
d’ogni  giorno. 

Di  contro  alla  schietta  familiarità  di 
questo  autoritratto  condotto  con  una  so¬ 
brietà  da  affresco,  fa  un  vivo  contrasto 
quello  di  Federigo  Beltran  y  Masses  :  uno 
spagnuolo  impariginito  che  da  un  lato 
si  riattacca  alla  recente  tradizione  paesana 
Zouloaga-Anglada,  dall’altro  accentua  quello 
che  in  loro  v’  è  di  perverso,  con  non  so  che 
di  sibillino  e  di  enigmatico  che  ricorda  lo 
Stuck. 

Questo  autoritratto  - — •  che  pur  era  a 
Venezia  nel  '20  —  per  il  suo  carattere  pom¬ 
posamente  decorativo,  si-  riaccosta  un  po’ 
a  quelli'  dei  nostri  settecenteschi,  che  ambi¬ 
vano  ritrarsi  in  un  costume  elegante, parrucca 
inanellata,  e  pizzi  e  trine,  dinanzi  ad  una 
tela  ove  s’.intravedeva  un’allegoria,  una 
scena  d’  Olimpo,  un  ritratto. 

Qui  il  Beltran  è  presso  un  suo  quadro  ove- 
si  scorge  un  nudo  di  donna  :  1’  ultima 
opera,  forse.  E  il  volto  di  lui  è  condotto 
sapientemente,  con  grassi  e  caldi  impasti 
di  colore  ;  il  resto  invece  è  accennato 
sommariamente,  quasi  a  far  meglio  risal¬ 
tare  il  voltò  maschio  e  imperioso,  mentre  la 
figura  di  dònna  appena  affiora  da  un  fondo 
azzurro,  metallico,  di  quell’azzurro  che 
amava  tanto  lo  Stuck. 


IL  MARZOCCO 

Ben  diverso  il  pastello  di  Femand  Khnopff . 
L’artista  chimerico  sembra  còlto  d’ un 
tratto  da  timidezza,  dinanzi  al  pubblico.  E 
la  piccola  ed  esile  figura  vestita  di  bianco, 
dalla  acuta  faccia  pallida  a  slavata,  su  quel 
fondo  azzurro  a  strisciate  verdi,  sembra 
come  ristringersi  in  sé,  mentre  gli  occhi, 
quasi  abbagliati  dalla  troppa  luce,  si  soc¬ 
chiudono  un  po’  dolorosamente . 

Eppure  in  questo  ;  pastello,  che  a  prima 
vista  sembra  una  còsti  incompiuta,  pescata 
a  caso  nello  studio  dell’artista,  si  ritrova  — 
a  guardarlo  a  lungo  -&  il  sottile  e  profondo 
sognatore  degli  angoli  più  suggestivi  di 
Bruges,  l’evocatore  mistico  e  perverso  delle 
donne  connaturate  di  gentilezza  e  di  feli- 
nità  :  sfingi  e  sibille  del  decimonono. 

Nello  Tarchiani. 

MARGINALIA 

L’Italia  viva. 

Trovarsi  all’estero  e  sentire  lodare  le 
cose  italiane  che  non  hanno  la  venerabile 
età  del  Colosseo  o  almeno  di  Palazzo  Vecchio 
o  degli  affreschi  della  Cappella  Sistina  è 
una  soddisfazione  else  ha  1’  inatteso  e  squi¬ 
sito  sapore  delle  primizie. 

—  Ah  !  Che  magnifico  esempio  avete 
dato  voialtri  italiani  !  Noi  vi  ammiriamo 
profondamente.  —  "M 

Staccai  repentinamente  lo  sguardo  dal 
candido  e  lucente  paesaggio  di  cartolina 
natalizia  e  guardai  con  grato  stupore  il 
suddito  svizzero,  uno  dei  rari  viaggiatori  di 
quel  deserto  treno  del  Gottardo,  —  che  cosi 
diceva  ad  un  mio  connazionale. 

—  Vous  en  avez  de  la  veine  di  possedere 
uomini  come  Mussolini  V..  Bisognerebbe  che 
tutti  i  paesi  d’  Europa  fossero  guidati  come 
ora  è  guidato  il  vostroll  j 

Udivo  dirmi  pochi  giorni  dopo  a  Parigi. 
Proprio  a  Parigi,  dove  nei  tempi  passati  mi 
veniva  parlato  solo  di  Botticelli,  di  Beato 
Angelico  e  di  Fiesole,  ora  tutti  mi  domanda¬ 
vano  col  più  vivo  interesse  cosa  si  pensava 
in  Italia  e  quali  erano  lo  tendenze  politiche 
ed  intellettuali  degli  italiani. 

La  terra  dei  morti  si  andava  dunque  po¬ 
polando  di  vivi  anche  per  coloro  che  si 
erano  ostinati  fino  ad  ora  a  percorrerla  con 
la  cera  negli  orecchi  come  l’Omerico  Ulisse. 

Anche  la  letteratura!  straniera  su  l’ Italia 
si  va  modificando.  ..  a  piccoli  passi.  Ecco 
per  esempio  un  libro  sulle  «  Villes  et  gens 
d’ Italie  »  che  è  pieno  di  lodevoli  intenzioni  ; 
e  se  sono  le  intenzioni  che  contano.  Henry 
Aubert  ha  diritto  a  tutta  la  nostra  gratitu¬ 
dine.  Egli  dice  nelle  prime  pagine  che  le 
frase  di  Madame  de  Staèl  :  «  L’ Italie  est  le 
pays  dont  on  dit  plus  de  mal  »  non  ha  per¬ 
duto  la  sua  attualità,  e  che  lo  scopo,  del  suo 
libro  è  di  dimostrare  che  l’ Italiani  sono 
degni  dell’  Italia. 

Per  la  prima  metà  del  volume  egli  assolve 
assai  bene  il  suo  compito,  e  ribatte  molte 
accuse,  molti  partiti  presi,  molti  giudizi 
stereotipatamente  falsi  che  corrono  sul  conto 
nostro.  Peccato  che  poi  distrugga  questo 
suo  buon  lavoro  mettendo  spietatamente  in 
evidenza  tutte  le  piaghe  dell’Italia  meri¬ 
dionale  e  scrivendo  sul  popolino  napoletano 
pagine  che,  oltre  a  ripetere  cose  note  fino 
alla  sazietà,  ribadiscono  tutti  i  vecchi  pre¬ 
giudizi  che  gli  stranieri  hanno  sul  conto  no¬ 
stro.  Certo  non  si  può  asserire  che  tutto 
quanto  l’autore  narra  sia  falso,  ma  insistere 
su  certe  deficienze  mi'  pare  sia  come,  facendo 
il  ritratto  ad  una  bella  donna,  mettere  in 
particolare  rilievo  tutte  le  imperfezioni  della 
sua  epidermide.  Perciò  se  1’  Aubert  è  un' 
vero  amico  dell’  Italia  come,  con  molto  ca¬ 
lore  si  profèssa,  avrebbe  potuto  risparmiare 
certi  commenti  poco ;  lusinghieri  e  mettere 
invece  in  luce  le  straordinarie  qualità  di  cui 
hanno  dato  prova  le  popolazioni  meridionali 
specialmente  nei  duri  anni  della  guerra. 

A  quest’autore  francese  spetta  però  senza 
dubbio  il  merito  di  aver  non  superficialmen¬ 
te,  come  tanti  suoi  connazionali,  osservato 
e  studiato  gli  Italiani  ;  d’essersi  veramente 
mescolato  alla  vita  1  italiana  per  coglierne 
tutte  le  caratteristiche  e  tutte  le  sfumature. 
Se  egli  non  può  trattenersi  dal  descriverci  le 
«  belle  Torri  »  di  S.  ©imignano  troppo  note 
e  le  calli  Veneziane  troppo  cantate  e  troppo 
acquerellate  . —  piccole  manie  di  ogni  stra¬ 
niero  che  scrive  sull’/Italia  !  —  lo  vediamo 
però  anche  sostare  [nelle  vie  popolose  di 
Genova  e  di  Milano  ed  entrare  nei  caffè 
di  Firenze  e  di  Torino  e  cogliere  sul  vivo  la 
fisonomia  delle  varie  fcittà.  E  dopo  aver  ben 
osservato  ed  ascoltato  conclude  che  gli 
Italiani  presentano  (  il  tipo  d’  uomo  più 
completo  e  più  simpàtico. 

Non  trova  che  l’entusiasmo  costituisca, 
come  in  generale  si|crede,  il  fondo  del  ca¬ 
rattere  italiano  ;  dice  che  anzi  un  certo 
scetticismo  pervade  il  loro  spirito  e  che  solo 
nelle  grandi  circostanze  si  lasciano  traspor¬ 
tare  ed  esaltare.  Il  destino  non  appare 
loro  come  un’autorità  inflessibile  ;  sono  per¬ 
suasi  che  si  finisce  sempre  con  l’ottenere  ciò 
che  si  desidera  eoa  tjitta  la  forza  di  un’osti¬ 
nazione  paziente^è$goncentrata.  L’eloquenza 
è  naturale  in  loro,  essi  hanno  :  «  des  mains 
qui  persuadenti  qescrinières  qui  devien- 
nent  démonstratts®,  des  épaules  qui  argu- 
mentent  ».  Sono  cadici  di  grandi  cose  nel 
bene  e  nel  male.  La' Simpatia  li  rende  irre¬ 
sistibili,  il  sorriso  met$e  sui  loro  volti  una 
luce  che  trionfa  di  tutto.  Sotto  apparenze 
semplici  hanno  temperamenti  complicatissi¬ 
mi,  a  momenti  limpidi  come  il  cristallo,  altre 
volte  torbidi  ed  inqhieti  e  ad  una  dolcezza 
quasi  femminea  accoppiano  energie  invinci¬ 
bili  e  violenze  feroci. 

I  nostri  vicini,  dice  Aubert,  non  fanno 
nulla  con  sforzo  ;  sanno  tutto’  per  attitu¬ 
dine  innata,  si  direbbe  che  non  imparino 
ma  si  ricordino  o  indovinino.  La  loro  natu¬ 
ralezza  denota  la- razza  é  la  loro  disinvoltura 


L’  Aubert  parla  con  grande  simpatia  di 
Milano  e  si  lamenta  che  gli  stranieri  la 
trascurino.  Una  visita  un  po’  prolungata  in 
quella  città  vi  fa  scoprire  tesori  ignorati 
dai  più.  Fra  le  sue  mura  si  trovano  capola¬ 
vori  ch’essa  non  mette ,  abbastanza  in  evi¬ 
denza,  tutta  occupata  com’  è  nei  traffici  e 
nel  benessere  materiale.  Ma  i  milanesi  fanno 
onore  all’  Italia  con  la  robusta  probità,  l’ in¬ 
telligente  bonomia,  il  giusto  equilibrio  dello 
spirito.  Da  loro  partono  i  grandi  slanci  di 
solidarietà  nazionale,  di  loro  si  può  dire  che 
camminano  alla  testa  del  progresso  italiano. 

Tuttavia  le  maggiori  simpatie  dell’autore 
vanno  verso  la  Toscana  e  1’  Umbria  che 
rappresentano  la  quintessenza  dell’  Italia¬ 
nità.  Toscani  e  umbri  «gens  de  juste  mi¬ 
lieu,  race  ponderée  et  sage »  che  si  è  man¬ 
tenuta  fedele  a  sé  stessa  nonostante  la  con¬ 
quista  romana  e  le  dominazioni  straniere. 


Ed  .  ecco  come  1’  Aubert  parla  della  Firenze 
d’oggi  :  «  Tutto  vi  è  luce,  gioia;  lavoro  ; 
è  attiva  ma  non  agitata,  alacre  ma  non  feb¬ 
brile,  le  piccole  indùstrie,  e  le  botteghe  vi 
fioriscono  come  nei  sobborghi  di  provincia, 
vi  si  fabbricano  senza  macchine  e  senza 
strepito  oggetti  ingegnosi  e  delicati.  Firenze, 
non  ha  nessuna  delle  caratteristiche  delle 
capitali  moderne  ;  né  il  movimento,  né  lo 
slancio  ma  tuttavia  non  rimane  stazionaria  ». 

Nel  dare  questi  giudizi  l’ Aubert  si  differen¬ 
zia  dai  suoi  colleghi  che  in  generale  si  con¬ 
tentano  di  salire  sulla  collina  Fiesolana  e 
fanno  di  lassù  una,  o  pur  troppo  talvolta 
più  pagine,  di  descrizioni  oleografiche  sulla 
«  Città  dei  fiori  ». 

Fra  le  molte  osservazioni  dell’ Aubert  sul 
popolo  italiano  ce  n’  è  una  ché  mi  ha  fatto 
sorridere,  come  ho  sorriso  quando  ho  sentito 
dirmi  press’a  poco  le  stesse  cose  durante  il 
mio  recente  soggiorno  in  Francia.  Accusare 
cióè  noi  Italiani  di  essere  in  fatto  di  patriot¬ 
tismo  esageratamente  e  furiosamente  om¬ 
brosi  e  intolleranti.  «  Il  loro  paese  »  dice 
l’Aubert  «  le  loro  istituzioni,  la  loro  storia, 
i  loro  grandi  uomini  sono  inattaquables,  essi 
non  intendono  ragione,  e  non  ammettono 
alcuna  riserva  ». 

E  questo  pare  strano  ad  un  francese  ? 

Bianca  Maria. 


★  Scuola  libera  ed  esame  di  Stato.  — 

La  Sezione  Insegnamento  del  Lyceum  di 
Firenze  ha  iniziato  una  serie  di  conferenze 
che  promette  di  riuscire  interessante.  L’  ha 
iniziata  con  la  lucida  esposizione  che  Er¬ 
nesto  Codignola  ha  fatto  d’un  argomento 
di  grande  attualità.  Il  Codignola,  che  è 
uno  dei  più  efficaci  collaboratori  del  Mi¬ 
nistro  Gentile,  ha  spiegate  le  ragioni  che 
inducono  il  presente  Governo  a  consentire 
piena  libertà  d’ insegnamento  e  ad  in¬ 
trodurre  anche  in  Italia  l’esame  di  Stato. 
Questa  riforma  è  naturale  conseguenza  del 
nuovo  concetto  che_si  è  venuto  formando 
della  funzione  etica  dello  Stato  ;  concetto 
che  si  oppone  tanto  all’  indirizzo  clericale 
che  rivendica  alla  sola  Chiesa  il  diritto 
di  formare  le  coscienze,  quanto  all’  indirizzo 
anticlericale  che  vuol  togliere  alla  Chie-  . 
sa  qualsiasi  funzione  educativa,  col  bandire 
la  religione  dalle  scuole  e  col  sostituire 
ad  essa  la  scienza.  Il  concetto  liberale 
invece  —  che  è  quello  adottato  dal  nuovo 
Governo  —  dà  alla  religione  il  posto  che 
le  compete  nell’orbita  dello  Stato  e,  supe¬ 
rata  in  tal  modo  ogni  preoccupazione  an¬ 
ticlericale,  permette  a  tutti  di  partecipare 
alla  grande  gara  per  un’educazione  nazio¬ 
nale  sempre  più  efficace  ed  alta.  —  Scuola 
libera  dunque,  ma  non  nel  senso  di  scuola 
non  controllata  ;  ma  in  quest’unico  senso 
che  da  qualunque  parte  provengano  — 
da  scuole  statali  o  private,  o  autodidatti  — 
i  candidati  debbono  essere  tutti  uguali  di 
fronte  alle  Commissioni  esaminatrici  nomi¬ 
nate  dallo  Stato,  alle  quali  spetterà  il 
cómpito  di  giudicare  della  maturità  dei 
candidati  e  di  ammetterli  o  no  ad  istituti 
di  grado  superiore.  A  chi  obietta  che  in 
pochi  minuti  una  commissione  di  estranei 
non  può  riuscire  a  giudicare  del  valore 
dei  singoli  allievi,  si  risponde  che  riuscirà 
benissimo  purché  si  muti  il  fine  e  il  metodo 
degli  esami.  Gli  esami  non  dovranno  più  ■ 
essere  una  pappagallesca  ripetizione  di  no¬ 
tizie  mal  digerite,  ma  dimostrazione  di 
maturità  intellettuale.  Basterà  —  per  esem¬ 
pio  —  mettere  un  allievo  davanti  ad  una 
frase  latina  che  non  abbia  mai  letta,  per 
capire  subito  se  e  quanto  egli  sappia  di 
latino.  —  A  chi  osserva  che  queste  bene¬ 
dette  .scuole  private,  a  cui  beneficio  si 
vuol  dare  la  libertà,  in  Italia  non  esistono  ; 
si  risponde  che  con  la  libertà  appunto 
nasceranno.  A  chi  teme  che  la  scuola  li¬ 
bera  —  con  la  necessaria  diminuzione  del 
numero  delle  scuole  di  Stato,  —  impedisca 
d’ istruirsi  a  chi  essendo  ricco  d’  ingegno 
sia  povero  di  quattrini  ;  si  risponde  che 
con  borse  di  studio  numerose  e  con  altri 
mezzi  si  provvederà  ad  ovviare  all’  incon¬ 
veniente.  E  d’altra  parte  bisogna  ricono¬ 
scere  che  la  scuola  libera,  promovendo 
la  gara,  inalzerà  il  livello  generale  dell’  istru¬ 
zione,  eliminerà  gl’  insegnanti  .inetti,  co¬ 
stringerà  i  buoni  a  diventar  sempre  mi¬ 
gliori  ;  mentre  il  nuovo  ordinamento  col 
sottrarre  gli  alunni  all’esame  dei  propri 
insegnanti,  renderà  molto  più  simpatici  ed 
affettuosi  i  rapporti  fra  allievi  e  maestro 
e  farà  della  disciplina  scolastica  ciò  che  essa 
veramente  deve  essere  :  non  una  costri¬ 
zione  cementata  dalla  paura  degli  esami  ; 
ma  una  libera  e  profonda  comunione  spi¬ 
rituale  fra  discepoli  e  discenti. 

★  Moralità  e  politica  nell’opera  di  Massimo 
D’Azeglio.  —  La  posizione  che  ha  Massimo 
D’Azeglio  nella  nostra  storia  politica  e  nella 
nostra  letteratura,  quanto  alla  formazione 
di  una  salda  e  sicura  coscienza  morale,  è 
certamente  una  delle  più  eminenti,  come  di¬ 
mostra  Ettore  Ciccotti  nella  Rivista  d’  Ita¬ 
lia.  Il  motivo  morale  emerge,  senza  dubbio, 
nel  Gioberti,  nel  Romagnosi  e  in  altri  scrit¬ 
tori  del  tempo  :  domina  nella  predicazione 
e  nell’opera  eccelsa  di  Giuseppe  Mazzini; 
ma  negli  uni  sembra  frutto  di  una  dedu¬ 
zione  scientifica  ;  negli  altri  acquista  spesso 
forme  prevalentemente  mistiche.  Nel  D’Aze¬ 
glio,  invece,  quel  motivo  serba  la  forme  più 
empiriche  e  quasi  ingenue,  ritemprate  e 
contemperate  nella  vita  pratica,  in  cui  si 
esplica  essenzialmente  la  sua  azione.  Per 
lui,  che  la  vita  non  ha  guardata  da  una  so¬ 
litudine,  ma  può  vantarsi  di  averla  cono¬ 
sciuta  e  di  averla  anche  vissuta,  il  senti¬ 
mento  morale  è  il  frutto  dell’esperienza  che 
viene  assunta,  cosi,  come  regola  e  anima¬ 
trice-  dell’azione.  È  coscienza  etica,  è  orien¬ 
tazione  pratica  e  persino,  si  potrebbe  dire,,, 
concezione  utilitaria.  Il  D’Azeglio  vedeva 
«  il  principio  fecondo  di  ogni  virtù  »  nel 
«  continuo  sacrificio  che  non  mai  conosce 
né  dubbi,  né  stanchezze,  né  calcoli.  Chi 
n’  è  dotato  s’accorcia,  è  vero,  la  vita  :  ma 
la  rende  utile  finché  essa  dura  :  e  quando 
è  spenta,  vale  con  l’esempio,  -quasi  nobile 
retaggio  ».  È  una  concezione  apparente¬ 
mente  ascetica  della  vita,  ma  al  tempo 
stesso  operosa  :  quella  di  un  asceta  ope¬ 
rante.  Queste  disposizioni  d’animo  e  questa 
educazione  di  spirito  gli  permettono  cosi, 
anche  tra  gli  avvenimenti  più  tumultuari, 
di  considerare  il  presente  e  l’avvenire,  le 
parti  in  conflitto  e  gli  incidenti  più  impre¬ 
veduti,  con  una  chiaroveggenza  e  equani¬ 
mità  che  poterono  non  riuscire  gradite  ai 
contemporanei,  ma  che  oggi  appaiono  spesso 
come  il  giudizio  di  uno  storico,  anziché  di 
un  polemista,  e  fanno  onore  alla  penetra¬ 
zione  del  politico  e  dello  scrittore.  La  nostra 
letteratura  politica,  fiorita  in  maniera .  più 
cospicua  in  periodi  di  aspri  contrasti  esterni 
ed  interni,  aveva  dovuto  approdare  nel  suo 
massimo  scrittore,  nel  Machiavelli,  alla  cft- 
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TERZI  DRAMMI  SATIRESCHI.  Tea¬ 
tro  di  Ettore  Romagnoli,  volu¬ 
me  in-160.  L.  12,50. 

Questi  terzi  drammi  .  satireschi 
di  Ettore  Romagnoli  fanno  seguito 
ai  nuovi  Drammi  Satireschi  che  com¬ 
prendevano  :  «  Il  Carro  di  Dioniso  », 
«La  figlia  del  Sole»,  «Le  donne 
d’  Ulisse. 

Quésti  Terzi  Drammi  compren¬ 
dono  :  «  Le  Nozze  di  Cercopo  »,  Al- 
cesti  »,  «  La  Vendetta  di  Giove  ». 

I  POEMI  DELL’OMBRA.  DI  G.  A.  Ce¬ 
sareo.  L.  9,50. 

L’ intera  opera  di  questo  poeta  può 
essere  definita  come  l’espressione 
lirica  di  una  tragedia  che  si  consuma- 
in  un’anima  eternamente  in  dissidio 
con  se  stessa.  Ardente,  spontaneo 
appassionato  e  mistico,  scrive  Jean 
Dornis,  Cesareo  ha  dato  una  vocè 
inattesa  dalla  poesia  del  suo  paese. 
Dopo  tante  opere  di  poesia  reali¬ 
sta,  questo  spiritualista  tragico  e 
pieno  di  speranza  ha  percorso  la 
prima  alba  della  nuova  poesia  sulla 
terra  dove  sono  fioriti  i  grandi  lirici 
credenti. 

LA  TRAGEDIA  DI  IBSEN  di  Arturo 
Farinelli.  L.  9,50. 

Più  che  ad  offrire  una  nuova  ca-, 
ratteristica  nel  dramma  ibseniano, 
l’autore  tende  ad  approforfdire  la 
conoscenza  dell’anima  del  poèta  e 
a  rilevarne  la  lotta  intima  combat¬ 
tuta,  .l’aspra  Tragedia  svoltasi  entro 
quest’anima  forte  e  così  presto  fe¬ 
rita  nell’estasi  e  ’  nell’ebbrezza,  nel 
dolore-  e  nello  spasimo  dell’artistica 
creazione.  Al  volume  è  aggiunta  una 
bibliografia.  Perdutasi  quella  che  16 
Slataper  preparava  per  l’opera  sua, 
questa  del  Farinelli  servirà  di  scorta 
a  chi  vorrà  dedicare  un  po’  di  cura 
allo  studio  di  Ibsen. 

LA  MAGNIFICA  FOLLIA,  romanzo 
di  Giannino  Omero  Gallo.  300  pa¬ 
gine  in  160,  copertina  a-  colori  di 
A.  Moroni.  L.  9,50. 

L’ urto  violento  di  due  grandi 
passioni.  Le  luci,  le  ombre,  i  silenzi, 
la  musicale  magia  di  Venezia.... 

Di  questo  Romanzo,  pubblicato 
alla  fine  di  dicembre,  è  uscita  in 
questi  giorni  la  3-a  edizione. 

BOLOGNA  DI  IERI,  di  Sebastiano 
Sani,  volume  in-160  con  molte  illu¬ 
strazioni.  Copertina  illustrata  da 
Augusto  Majani.  L.  13.50. 

La  vecchia  gloriosa  città  quasi 
chiusa  n?l  suo  ciclo  storico  dal  1888 
al  maggio  del  1915.  Un  libro  scintil¬ 
lante  di  ricordi  e  di  aneddoti,  Via 
Rizzoli  »,  «  Il  gioco  del  Pallone  », 
«Il  Caffè  dell’Arena»,  «Giornali  e 
Giornalisti»,  «Teatri  e  '  Musica  », ' 
«  Medaglioni  e  ritratti  ». 

RACCONTI  MITOLOGICI  AI  BAM¬ 
BINI,  di  Paola  Fumagalli.  Ricco 
volume  illustrato  da'  Antonello  Mo¬ 
roni.  Lire  15. — . 

•  Una  collana  squisita  di  racconti 
sui  bei  miti  passati  ;  una  semplicità 
mirabile  per  spiegare  i  passi  più 
difficili  della  mitologia,  una  sin¬ 
golare  voce  lontana,  come  una 
nonna  che  narri  ai  nipotini  le  sue 
novelle.... 

NUOVI  MEDAGLIONI  di  Enrico  t 
Nencioni,  con  prefazione  di  G.  S. 
Gargano.  L.  9,50. 

LEONARDO  DÀ  VINCI  E  LA  SCUL¬ 
TURA  di  Francesco  Malaguzzi- 
Valeri,  con  100  figuré  fuori  testo. 
Lire  25.—. 

ITALIA  ANTICA.  Ricerche  di  sto¬ 
ria  e  di  geografia  storica,  di  Et¬ 
tore  Pais,  2  grossi  volumi  in-8°. 

L.  75,— 
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stinzione  e  talvolta  anche  all’antitesi  della, 
politica  e  della  morale.  Di  qui  la  sua  opera, 
che  ha  un  valore  storico,  a  qui  non  corri¬ 
sponde  sempre  —  se  proprio  non  è  -bene 
intesa  e  interpretata  —  un  valore  educa¬ 
tivo.  Nel  D 'Azeglio,  in  grazia  dei  tempi, 
dell’uomo,  dell’educazióne,  risorge  appunto 
questo  valore,  che  segnala  e  raccomanda  1 
suoi  scritti  politici  anche  quando  potrà  es¬ 
sere  cessata  o  attenuata  la  voga  dei  suoi 
romanzi.  Non  si  numerano  quegli  scritti,  dal 
primo  sui  «  Casi  di  Romagna  »  alla  sua  ultima 
lettera  «  Agli  elettori  »,  poco  anteriore  olla 
sua  morte  e  velata  di  uno  sconforto  di  cui 
è  indice  il  verso  petrarchesco  :  «  Italia  mia, 
benché  il  parlar  sia  indarno».  Questa  let¬ 
tera  è  fra  i  suoi  scritti  più  interessanti  ;  m 
essa,  sfogliando  a  caso,  si  trovano  tante 
cose  che  possono  valere  anche  per  oggi, 
per  domani,  per  sempre,  come  apparisce 
dalla  opportuna  esemplificazione  del  Cic- 
cotti. 

■*  Una  procura  di  Garibaldi.  —  La  pro¬ 
cura  che  Jacopo  Cella  presenta  ai  lettori 
delle  Pagine  Istriane  si  ricollega  ad  un 
episodio  ignorato,  il  quale  ha  particolare 
importanza  per  quei  fratelli  redenti  come 
documentazione  inoppugnabile  dei  loro  sen¬ 
timenti  d’  italianità  'nel  travaglioso  periodo 
del  servaggio  politico.  Ad  alimentare  quel 
fervore  patriottico  contribuì  notevolmente 
anche  l’azione  di  una  compagnia  dram¬ 
matica,  diretta  dall'artista  Giuseppe  Mo- 
roni,  seguace  e  ammiratore  di  Garibaldi, 
il  quale  un  giorno  gli  aveva  promesso  di 
esser  padrino  di  un  suo  figliuolo.  Quando, 
in  seguitò  al  fatale  maturarsi  degli  avve¬ 
nimenti  politici,  il  Moroni  ebbe  ripresa  la 
sua  vita  randagia,  di  còmico,  né  ebbe  piu 
occasione  di  avvicinarsi  all’antico  suo  Duce, 
questi,  che  non  aveva  dimenticato  la  pro¬ 
messa,  nel  marzo  del  1872  gli  fece  pervenire 
la  seguente  autorizzazione  :  «  Caro  Morosi, 
vi  serva  questa  mia  di  procura  per  titolarmi' 
padrino  di  vostro  figlio.  Vostro  Giuseppe 
Garibaldi  ».  La  lettera  raggiunse  il  Moroni 
mentre  si  trovava  a  S.  Daniele  del  Friuli 
pon  la  sua  compagnia.  Di  qui  partiva  poco 
dopo  per  la  città  di  Cherso,  dove  contava 
larghe  simpatie  ed  aderenze,  e  subito 
pensò  di  far  cresimare  il  figlio  più  grandi¬ 
cello  pél"  profittare  dell’onore  che  Garibaldi 
gli  concedeva.  Un  filodrammatico,  amico 
del  Moroni  e  grande  ammiratore  di  Gari¬ 
baldi,  accettò  con  entusiasmo  l’ idea  di  rap¬ 
presentarlo  alla  cerimonia  religiosa.  Alla 
prima  occasione  il  Moroni  e  il  padrino  sosti¬ 
tuto,  che  per  la  circostanza  aveva  indossato 
la  camicia  rossa,  si  recarono  a  Veglia,  sede; 
vescovile,  per  le  pratiche  di  rito.  Il  giovinetto 
che  si  apprestava  a  ricevere  il  sacramento, 
fu  subito  sottoposto  all’esame  catechistico 
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dal  parroco  senz’alcuna  difficoltà.  Il  guaio 
venne  quando  al  vescovo  fu  dovuto  parte¬ 
cipare  il  nome  del  padrino  effettivo.  Monsi¬ 
gnor  Vitezic,  croato,  preso  da  sacro  orrore, 
dichiarò  sdegnosamente  che  per  l’eretico 
Generale  non  c’era  posto  in  Chiesa.  E  la 
cresima  non  si  fece.  Per  nulla  sconcertato 
dalla  ripulsa,  il  padrino  sostituto  consigliò 
il  Moroni  a  passare  il  canale  della  Morlacca 
e  raggiungere  Segna,  altra  sede  vescovile 
sul  litorale  croato.  Qui  monsignor  Soie  li , 
accolse  benevolmente  e  nulla  trovò  da 
obiettare  quando  gli  ebbero  esposto  il  mo¬ 
tivo  della  loro  visita.  La  mattina  seguente 
nell’oratorio  privato  dal  vescovo  fu  impar¬ 
tita  la  cresima  al  giovinetto  Moroni,  e  sui 
registri  ecclesiastici  venne  segnato  il  nome 
del  padrino  Garibaldi.  Anzi,  all’atto  di  con¬ 
gedarsi,  il  vescovo,  rivolto  al  Moroni,  gli 
disse  :  «  Saluti  da  parte  mia  il  generale 
Garibaldi,  che  io  tengo  in  grande  conside¬ 
razione,  e  gli  dica  che  da  oggi  noi  siamo 
divenuti  parenti,  poiché  la  Chiesa  stabili¬ 
sce  che  fra  il  cresimando  il  padrino  e  il 
cresimante  subentra  una  parentela  spiri¬ 
tuale  ».  • 

★  Il  Papato  e  la  caduta  della  Repubblica 
di  Siena.  —  Quale  linea  di  condotta  tennero 
Giulio  III,  Marcello- II  e  Paolo  IV  davanti 
alla  tragedia  di  Siena  ?  La  risposta  — ■  la 
quale  acquista  singolare  interesse  dalla  cir¬ 
costanza  che  dei  tre  pontefici  due  erano 
congiunti  a  Siena  per  parentele  o  affetti  — 
ci  è  data/  da  Giuseppe  Fatini,  che  tratta 
quest’argomento  in  uno  studio  pubblicato 
nel  Bullettino  Senese  di  Storia  Patria,  sulla' 
scorta  dei  documenti  pubblicati  dal  Pastor. 
Giulio  III,  chiamato  a  reggere  la  chiesa 
cattolica  l’8  febbraio  1550,  dopo  uno  dei 
più  lunghi  e  impuri  conclavi  che  la  storia 
ricordi,  era  nato  dalla  senese  Cristofora 
Saracini,  e  in  Siena  aveva  studiato  giuris- 
prudenza  sotto  Ambrogio  Catarino,  stringen¬ 
do  amichevoli  relazioni  con  le  più  distinte 
famiglie  della  città.  Perciò  i  senesi,  quando, 
inacerbiti  dalla  prepotenza  spagnuola,  s 
sollevarono  al  grido  :  <c  Francia  !  Vittoria 
Libertà  !  »  e  cacciarono  il  presidio,  confi 
darono  di  trovare  nel  papa  -un  apoggio 
almeno  morale,  alla  loro  causa.  Ma  tutti  i 
tentativi  fptti  dalla  Cùria  romana  in  loro 
favore,  cosi  allora  come  più  tardi,  rimasero 
senza  effetto.  Nessuno  si  curava  della  parola 
del  papa  ;  anzi  Enrico  II  lo  rimproverava  di 
favorire  gl’  imperiali  che  nello  Stato  ponti¬ 
ficio  raccoglievano  provviste  di  guerra  e  ane¬ 
lavano  truppe  ;  Cosimo  de’  Medici  si  era 
imbronciato  perché  aveva  lasciato  passare 
per  il  suo  territorio  truppe  ausiliarie  francesi 
destinate  a  Siena  ;  Carlo  V  si  lagnava  della 
sua  politica,  tentennante,  ma  non  contraria 
agli  interessi  di  Enrico  II.  Quando  codesto 
pontefice  scomparve,  era  già  scoccata  1’  ul¬ 
tima  ora  per  Siena  :  tuttavia  fu  accolta 
con  giubilo  la  notizia  che  era  stato  chiamato 
a  succedergli,  dopo .  un  brevissimo  con¬ 


clave,  un  nobile  senese,  il  cardinale  Marcello 
Cervini  Spannocchi,  il  cui  nome  è  legato  alla 
storia  della  riforma  religiosa  e  del  Concilio 
di  Trento.  Costui,  desideroso  di  portare  a 
compimento  la  riforma  della  Chiesa,  si 
preoccupò  anzitutto  di  pacificare  i  sovrani 
e  i  popoli  ;  perciò,  sapendo  che  le  condizioni 
dei  senesi  erano  disperatissime,  non  aderì 
alle  preghiere  degli  assediati  che  lo  invoca¬ 
vano  contro  il  duca  e  gl’  imperiali,  ma  li 
esortò  a  cedere  alla  necessità,  accettando 
le  eque  condizioni’  che  Cosimo  avrebbe 
fatte  ;  e  in  pari  tempo  scrisse  ripetutamente 
al  duca  perché  fosse  generoso  con  i  difensori 
di  Siena.  Del  resto;  ben  poco  egli  potè  fare 
per  confortare  i  senesi  della  perduta  libertà, 
perché  tredici  giorni  dopo  la  capitolazione 
egli  veniva  a  morire. .  Gli  successe  Paolo  IV, 
salito  al  trono  con  un  programma  di  recisa 
opposizione  ad  ogni  ^tentativo  di  predomi¬ 
nio  civile  sul  papato  e  soprattutto  con 
aperta  diffidenza  Verso  gli  spagnoli.  Dappri¬ 
ma  strinse  un  accordo  con  la  Francia,  per  il 
quale  accordo  Enrico  II  e  la  Santa  Sede 
avrebbero  cacciato  gli  spagnuoli  dal  Napo¬ 
letano  e  i  Medici  dalla  Toscana  ;  Siena  sa¬ 
rebbe  passata  sotto  il  dominio  pontificio,  - 
oppure,  se  la  popolazione  lo  avesse  consen¬ 
tito,  sotto  il  duca  di  Montorio,  doè  Giovanni 
Carafa.  La  stipulazione  riguardante  Siena' 
venne  stabilita  mediante  un  articolo  se.- 
parato,  che  secondolle  circostanze  poteva 
anche  tenersi  segreto  ;  ma  tte  arti  del  ponte¬ 
fice  per  dare  un  feudo  ai  propri  parenti 
non  riuscirono,  pèrche  .nèlla  soluzione  della 
questione  senese  seppe  prevenirlo  un  avver¬ 
sario  più  scaltro  :  Cosimo  dei  Medici  che, 
come  è  noto,  seppe  spingere  Filippo  II  a 
dargli  1’  investitura  del  feudo  di  Siena. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Riforme  scolastiche. 

Era  ora  che  un  polso  fermo  e  una  volontà 
fattiva  prendesse  il  timone  e  guidasse  la 
«  rimosa  cimba  »  mineipna,  dove  da  qual¬ 
che  tempo  si  contavan||più  nefasti  che  fasti. 

O  meglio,  colà  si  faceva  della  propaganda 
elettorale,  come  quandòTe  scuole  elementari 
furono  avocate  allo  Sfato  ;  si  facevano  dei 
patteggiamenti  per  accontentare  le  più 
diverse  ambizioni,  1  ome'quando  si  nomina¬ 
rono  centinaia  d’  ispettori,  tutti  muniti  di 
biglietto  circolare  e  d/andata,  e  ritorno  tra 
le  -  seguenti  cariche  :  direttore  didattico, 
viceispettore,  ispettore,-  ispettore  addetto, 
ispettore  provinciale.  Oggi  in  còtesta  selva 
selvaggia  si  pota,  anzi  si  sradica,  ciò  che 
non  può  che,rendere  cmtenp'  coloro  i  quali 
con  sommo  dolore  vedevano  il  continuo 
decadere  della  scuola /;é||ìelle  istituzioni  sco¬ 
lastiche,  dóve  più  erana  i  cótitrollori  che  i 
lavoratori. 

.Già  un. vècchio  guaio  dell’ "insegnamento  è 
'  quello  delle,  cariche  'direttive,  che  spesso 
raccolgono  i  fuggiascKi|del  faticoso  dovere 
quotidiano  dell’educaMe  dell’  istruire,  non 
del  solo  istruire,  come-  da  à  qualche  tempo 
s’andava  bestemmiando/ .'Òome  se  d’educare, 
pareva,  nèh  fosse  il,  caso. 

Cadono  a  decine  glirispettorati  ;  a  decine 
i  provveditorati,  la  'éijf  funzione  per  le 
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Sempre  e  poi  sempre 
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Il  Campionario  SMe  Din  e  Signori 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 
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indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


\/l**  l)  III»  contiene  ogni  sorta  di  stampati  artistici,  utili,  divertenti. 
YdllUld  U  Ito  NO  L’  una  busta  a  sorpresa.  Chi  la  riceve  può  averne  grandi 
J  vantaggi  :  gli  industriali  che  la  mandano  non  potrebbero 
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scuole  elementari  era  un  duplicato  di  quella 
dell’  ispettore  provinciale  ;  per  le  medie  in¬ 
vece  andava  poco  oltre  la  compilazione  del 
calendario  scolastico  e  l’assegnazione  delle 
classi  aggiunte,  grande  suscitatrice  di  litigi 
e  di  malumori. 

Ma  la  scuola  con  tanta  gente  che  doveva 
ispezionare  e  sorvegliare,  e  guidare  dunque 
anche,  era  profondamente  malata.  Il  prin¬ 
cipio  d’autorità  scosso  non  soltanto  tra 
funzionario  e  funzionario  ma  anche  tra  di¬ 
scepolo  e  docente  ;  la  scioperomania  era 
inguaribile,  perché  c’era  sempre  l’anima 
pietosa  che  sapeva  trovare  la  giustificazione, 
anche  dove  a  giustificare  gli  altri  s’aveva  da 
darsi  la  zappa  sui  piedi  ;  c’era  facilità  anzi 
corrività  a  moltiplicare  le  vacanze  cui  qua¬ 
lunque  pretesto  era  buono.  S’era  giunti  a  tal 
punto  che  molti,  troppi  professori  e  maestri 
purtroppo,  ritennero  di  poter  tranquilla¬ 
mente  seguire  l’esempio  dei  discepoli  fino  a 
scioperare,'  mancando  cosi  al  loro  primo  do¬ 
vere  che  è  quello  della  dignità  e  dell’esempio. 
Tutto  crollava,  anche  per  colpa  della  fede¬ 
razione  dei  professori,  in:  cui  gli  equivoci 
erano  parecchi,  fino  a  giùngere  a  quel  su¬ 
premo  mostro  di  ruolo  unico,  che  era  il’ 
premio  dell’  inerzia  e  il  bolscevismo  in 
azione.  Quando  mai  si  discusse  qualche  pro¬ 
blema  che  non  fosse  di  ventre  o  di  stipendio, 
che  è  la  stessa  cosa  ?  Quando  mai  o  quanti 
furono  coloro  che  al  professore  di  calligra¬ 
fia  osarono  dire  che  la  sua  funzione  nella 
scuola,  se  pur  utile,  non  poteva  essere  pari¬ 
ficata  a  quella  del  professore  laureato  ? 
Unico  ramo  dell’amministrazione,  nella  scuo¬ 
la  si  doveva  essere  tutti  uguali  :  dal  bidello 
al  capo  d’ istituto  ;  ciò  che  ih  altri  rami 
poteva  significare .  che,  sia  pure  con  respon¬ 
sabilità  e  funzioni  diversissime,  il  soldato, 
doveva  essere  pagato  come  il  generale,  o 
1’  usciere  come  il  prefetto  ! 

Ma  quello  che  era  peggio  e  contro  Cui 
tutt’altra  volontà  che  quella  del  ministro 
Gentile  si  sarebbe  infranta,  era  l’accani¬ 
mento  con  cui  si  difendevano  i  cosidetti  di¬ 
ritti  acquisiti.  Riforme  sopra  riforme  fu¬ 
rono  annunziate  e  quasi  tutte  rimasero  let¬ 
tera  morta  :  intanto  si  pubblicavano  volumi 
mastodontici  coi  risultati  delle  non  meno 
mastodontiche  inchieste  e  relative  commis¬ 
sioni  ;  ma  la  scuola  rimaneva  quello  che  era,' 
anzi  peggiorava.  Della  gente  minorenne  e 
irresponsabile,  come  è  quella  che'  frequenta 
la  scuola  media,  s’atteggiava  a  suprema 
regolatrice  dei  propri  interessi,  con  la  com¬ 
piacente  aquiescenza  delle  famiglie  che  vede¬ 
vano  con  piacere  e  con  fausti  pronostici  lo 
spirito,  diciamo,  indipendente  del  rampollo 


e  il  ministro  era  tenuto  in  iscacco  dalla  gaz¬ 
zarra  di  pochi  alunni  capi-popolo.  Ma  se 
gli  alunni  commettevano  colpe,  i  professori 
non  erano  meno  colpevoli  quando  sistema¬ 
ticamente  s’opponevano  a  qualsiasi  tenta¬ 
tivo  di  riforma.  Qualunque  docente  si  ve¬ 
desse  lontanamente  minacciato  ne’  suoi  di¬ 
ritti  acquisiti  si  faceva  leva  della  federa¬ 
zione,  la  quale,  cosi  portava  al  Ministro  sol¬ 
tanto  la  voce  dei  dissidenti  e  dei  meno  vo¬ 
lonterosi.  Che  questo .  eh’  io  dico  non  sia 
del  tutto  falso  è  provato  dal  coro  di  proteste 
che  suscitò  l’annunzio  dell’ abbinamento  delle 
cattedre  in  certi  istituti.  Si  sa,  alle  tecniche 
e  alle  complementari,  si  fanno  di  quelle 
cosi  sublimi  lezioni,  ch^  l’ italiano  non  può 
essere  riunito  alla  storia  e  magari  anche  al 
francese,  perché  il  docente  s’  è  specializ¬ 
zato  e  i  diritti  acquisiti  sono  intangibile 
conquista  della  classe  !  Però  quello  stesso 
professore  che  implicitamente  si  dichiarava 
somaro  e  teneva  conto  del  solo  proprio 
tornaconto  e  non  del  vantaggio  della  scuola, 
faceva  fuoco  e  fiamme  per  arraffare  classi 
e  di  qualunque  materia  affine  e  non 
,  per  le  quali,  impartendole  in  corsi 
paralleli,  si  riconosceva  idoneissimo  ;  ma  in 
privato  poi  che  cosa  non  succede  ?  Io  cono-  " 
scò  un’  insegnante  di  lavori  donneschi  che  dà  ' 
ripetizioni  nientemeno  che  di  matematica; 

Àncora  d’  un’altra  cosa  va  lodato  il  mi¬ 
nistro  :  quando  riconosce  che  l’ istituto 
classico  è  il  solo  che  in  Italia  è  bene  ordinato 
e  dà  buoni  risultati.  Finora  i  ministri  a  gara 
s 'erano  preoccupati  di  riformare,  quindi  ro¬ 
vinare,  1’  unico  corso  di  studi  che  meno  ha 
bisogno  del  piccone  e  al  più  di  qualche  opera 
di  restauro  Ma  le  tecniche,  le  complemen¬ 
tari,  le  normali,  gli  istituti  tecnici  hanno 
orari  da  fare  spavento  ;  cinematografie  di 
insegnanti  utih  ad  imbecillire  gli  alunni,  " 
anziché  ad  istruirli  e  ad  avviarli  ad  essere 
uomini. 

C.’  è  da  bene  sperare  e  c’  è  da  augurare  che' 
il  ministro  Gentile  duri  ancora  lungo  tempo 
a  reggere  il  ministero  della  P.  I.  e  ad  im¬ 
porre  le  riforme  necessarie.  E  bisognerebbe 
che  dopo  di  lui  ci.  fosse  la  legge  ad  impedire 
che  si  potesse  manométtere  la  scuola  e  cam¬ 
biare  programmi  ed  istituzioni  per.  almeno 
mezzo  secolo.  Dante  Bianchi. 

Pavia,,  21  febbraio  -1923. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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IL  COLLEONI 

Marino  Sanuto  scrive  ne’  suoi  Diari  : 

«  Nota.  Chome  a  dì  21  marzo  (1496)  de 
«  luni,  a  Veniexia  fo  discovertp  el  cavalo 
«  eneo  di  Bortholamio  Cogliòn  da  Bergamo 
«  olìm  capitano  zeneral  nostro  de  terra, 
«posto  sul  campo  di  San  Zanepolo.... 

«  Op%ra  bellissima.  Et  tutti  lo  andoe  e 
«  veder  ». 

K  Che  stupore  avrà  destato  in  quel  popolo, 
che  recava  nel  sangue  il  sentimento  dell’arte,  - 
il  nuovo  maraviglioso  monumento  !  Al  ponte 
e  alla  calle,  che  conducevano  a  San  Zanepolo 
(Santi  Giovanni  e  Paolo)  fu  dato  il  nome 
del  Cavallo.  Diveniva  realtà  la  leggenda 
fiorentina  di  Borgo  Allegri.  L’ammirazione 
però  era  tutta-  per  l’opera  :  nessun  entu- 
siamo  destava  la  memoria  del  condottiero. 
Ben  altri  capitani  contava  Venezia  fra  gli 
stessi  suoi  figli  —  Enrico  Dandolo,  Vettor 
Pisani,  Carlo  Zeno.  Alla  loro  memoria 
nessun  segno,  nessun  monumento  nelle  vie 
e  sulle  piazze.  Infatti  sarebbe  stato  render 
troppo  onore  ad.  un  uomo,  in  un  paese 
come  Venezia,  che  non  fece  conto  delle 
persone  se  non  in  quanto  componessero 
lo  Stato.  Con  questo  severo  concetto,  che 
informò  gl’  istituti  e  le  azioni  del  governo 
aristocratico,  nessuno,  per  quanto  forte  èd 
ardito,  potè  trasformare  la  repubblica  in 
Signoria.  Perché  adunque  al  condottiero 
bergamasco,  che  aveva  pur  agitato  nel¬ 
l’animo  ambiziosi  disegni,  si  decretava, 
unica  eccezione,  un  monumento  in  una 
pubblica  piazza  ?  In  realtà  quell’onore  il 
Colleoni  s’era  decretato  egli  stesso,  lasciando 
alla  Repubblica  molti  quattrini,  insieme  colla 
preghiera  poco  modesta,  che  gli  fosse  eretta 
una  statua  sulla  piazza  di  S.  Marco.  L’ambi¬ 
zioso  soldato  era  forse  stato  turbato  dal  pen¬ 
siero  che  ad  un  altro  capitano,  pure  ai  servigi 
di  Venezia,  Erasmo  da  Nami,  detto  il  Gatta¬ 
melata,  fosse  stata  eretta  dai  suoi  parenti 
~la  mirabile  statua  del  -  gran  Donatello 
sulla  piazza'  del  Santo  a  Padova  (1453). 

È  singolare  come  i  nomi  di  questi  due 
.  condottieri  vivano  immortali  per  la  po¬ 
tenza  dell’arte,  più  che  per  le  loro  geste 
guerresche,  le  quali,  almeno  pel  Gattame¬ 
lata,  non  diedero  larga  materia  agli  storici. 
Anzi,  pel  Gattamelatà,  là  storia  fu  ingiusta 
e  non  sempre  veritiera.  Si  crede,  per  esempio, 
che  il  poco  lusinghiero  nomignolo,  che  vera¬ 
mente  fu  datp  ad  altri  di  sua  famiglia,  gli 
sia  derivato  dalle  furberie  e  dalle  astuzie 
che,  dissimulate  dalla  gentilezza,  traevano 
i  -nemici  in  inganno.  Invece,  nessun  con¬ 
dottiero  di  quei  tempi  fu  meno  astuto  e 
meno  ipocrita  di  lui  :  nessuno  piò  di  lui 
laele,  schiètto,  humanus,  modestus,  pius, 
come'  scrisse  Lauro  Quirini  e  non  -  colla 
menzognera  lode  delle  orazioni  funebri. 

,  : ,  La  Repubblica  volle  rispettare  la  pre¬ 
ghiera  del  Colleoni,  ma  interamente  esau¬ 
dirla,  senza  derogare  alle  sue  pili  gelose 
tradizioni,  non  poteva.  Inalzare  ad  un  ca- 
-pitano  di  ventura,  non  veneziano,  un  mo¬ 
numento  nel  cuore  della  città,  presso  al 
palazzo  dogale  e  alla  basilica  di  San  Marco, 
sarebbe  Stato,  turbare  e  offendere  gli  isti¬ 
tuti  fondamentali  dello  Stato.  E  poi  anche 
il  senso  dell’arte,  di  cui  la  Repubblica  era 
studiosissima,  dissuadeva  dal  roftipere  con 
alcun  ingombro  l' armonica  prospettiva  della 
piazza  di  San  Marco  :  come  nessun  Uòmo 
poteva  grandeggiare  su  là  Repubblica, 
nessun  monumento  può  degnamente  levarsi 
nell’unica  Piazza.  Si  venne  dunque  ad  uno 
di  quegli  accomodamenti  di  cui  la  Si¬ 
gnoria  era  maestra,  e  si  deliberò  che  la 
statua  del  Colleoni  dovesse  sorgere  nella 
■piazza  dinanzi  alla 'Scuola  di  San  Marco, 
ossia  nel  campo  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo, 
dove  risiedeva  appunto  la  confraternita  che 
si  onorava  del  nome  e  della  protezione 
dell’  Evangelista.  Non  dunque  la  gran¬ 
dézza,  soprastante  a  ogni  invidia,  del  sol¬ 
dato,  non  la  spontaneità  dell’omaggio  da 
parte  della  Repubblica,  non  il  memore 
affetto  del  popolo  fecero  inalzare  il  monu¬ 
mento,  il  quale  non  fu  neppure  formato 
dall’  ingegno .  e  dalla  mano  di  un  solò 
artefice  ;  incominciato  da  Andrea  del  Ver- 
rocchio,  fu  compiuto  dal  .veneziano  Ales¬ 
sandro  Leopardi.  Tutte  queste  circostanze 
■  avrebbero  dovuto  concorrere  a  farne  una 
cosa  fredda,  stentata  inarmonica.  Esso 
riuscì  qual’  è  per  la  sola  intima  virtù  del 
genio  artistico. 

Oggi  intorno  all’uomo  che  chiese  per  sé 
stesso  tanto -  onore,  che  nella  vita  fu  esal¬ 
tato  e  vilipeso,  che  ebbe  nella  storia  amo¬ 
revoli  entusiasti  e  contrari  fierissimi,  si  rin- 
novano  le  discussioni. 

là,  Un  nostro  eminente  uomo  politico,  Bor¬ 
tolo  Belotti  che,  come  un  umanista  dei 
tempo  del  Colleoni,  dedica  alle  ,  lettere  e 


all’arte,  le  ore  libere  dalle  cure  e  dagli  alti 
ufficidello  Stato,  manda  alla  luce  un  libro, 
bellissimo  anche  nell’aspetto  esteriore  (Ber¬ 
gamo,  ed.  Arti  Grafiche),  per  provare  che  . 
il  condottiero  suo  conterraneo,  merita  di 
vivere  nella  memoria  dei  posteri  non  sol¬ 
tanto  per  la  sublime  arte  del  Verrocchio 
e  del  Leopardi.  Il  Belotti,  con  altrettanta 
erudizione  quanta  dottriiig  di  critica,  ci 
ha  dato  un  saggio  mirabile  di  biografia. 
Un  lodatore  secentesco,  avrebbe  potuto  dire 
che  il  libro  sarà  più  durevole  del  bronzeo 
simulacro  —  aere  perennius  ;  ma  risponde 
più  al  vero  il  dire  che  l'opera  dello  scrittore 
degnamente  illustra  quella  degli  artefici. 

Nel  libro  del  Belotti  la  figura  del  con¬ 
dottiero  bergamasco  esce  viva,  a  traverso 
i  panegirici  e  le  accuse,  le  biografie  i  ro¬ 
manzi  e  le  novelle  dei  contemporanei. 

Per  quali  vie  Bartolomeo  Colleoni  dalla 
povera  terra  di  Solza,  anzi  dalla  via  dolo¬ 
rosa  sulla  quale  fu  gettato  dal  ferro  parri¬ 
cida  dei  congiunti  orfano  e  povero,  di  ogni 
cosa,  sia  pervenuto  al  .grado  di  capitano 
generale  della  più  temuta  e  magnifica  po¬ 
tenza  d’  Italia,  spiega  storicamente  il  Be¬ 
lotti. 

Nella  introduzione  bibliografica,  egli  offre 
una  compiuta  raccolta  di  tutti  gli  scritti 
nei  quali  si  trovano  notizie  del  condot¬ 
tiero.  Sono  volumi,  opuscoli,  articoli,  carte 
manoscritte,  documenti  d’ogni  fatta,  rin¬ 
tracciati  nelle  biblioteche,  negli  archivi 
pubblici  e  privati,  dentro  e  fuori  d’ Italia. 
Nessuno  archivio  si  può  dire  sia  rimasto 
inesplorato.  Con  fine  accorgimento,  acuitosi 
nel  ricercare  il  vero  tra  l’urto  di  opposte 
deduzioni,  il  Belotti  ha  fatto  segno  a  dili¬ 
gente  esame  senza  alcuna  prevenzione,  tutti 
cotesti  scrittori,  tenendo  in  gran  conto  il 
loro  carattere  e  il  loro  intento,  e  li  ha  con¬ 
frontati  e  Vagliati  alla  stregua  dei  docu¬ 
menti  autentici.  . 

Ne  è  uscita  una  storia  quasi  del  tutto 
nuova,  la  quale  getta  molta  luce  non 
pure  sulla  '  fìgifra  dì  Tiri"  uomo,  :  ma' ‘siigli 
avvenimenti  d’ Italia  del  Quattrocento. 
Il  racconto  può  contenersi  entro  i  confini 
di  una  biografia  e  poco  può  aggiungere  a 
quanto  è  noto,  quando  tien  dietro  al  Col¬ 
leoni  postosi  al  seguito  di  Filippo  Arcelli 
ih  Piacenza,  o  lo  trova  poi  nella  banda  di 
Braccio  da  Montone,  al  quale  coll’ardi¬ 
mento  suo  e  col  valore  salva  la  vita,  :o  lo 
vede  partire  alla  volta  di  Napoli  con  una 
p'artigiana  in  mano  e  l’altra  in  ispalla,  e 
salpare  verso  la  Francia,  cadere  nelle  mani 
dei  pirati,  fuggirne,  ottenere  dal  Caldora 
la  prima  condotta  col  comando  di  venti 
uomini  d’armi,  combattere  ad  Aquila  va¬ 
lorosamente,  tornare  in  Lombardia,  e  sotto 
la  bandiera  di  San  Marco  prender  campo  in 
Bergamasca,  con  quaranta  cavalli  avuti  dal 
Carmagnola,  dar  mano  a  ritirate  inverosi¬ 
mili  tra  i  monti,  sconfiggere  ripetutamente 
i  francesi,  fuggire  due  volte  alla  morte  ed 
ai  ceppi  dai  forni  di  Monza  e  dall’  Isola 
della  Scala.  Ma  dall’anno  1454,  in  cui  il 
Colleoni  diviene  capitano  generale  della 
Serenissima,  la  storia  di  lui,  uscita  nuova 
del  tutto  dagli  archivi,  è  anche  la  storia 
di  uno  Stato  potente  per  mare  e  per  terra, 
e  s’ intreccia  a  quella,  di  tutta  l’ Italia.  E 
quando  il  condottiero,  dopo  la  guerra  dis¬ 
graziata  di  Romagna  nella  quale  i  fuoru¬ 
sciti  di  Firenze  videro  tramontare  il  loro 
sogno  di  tornare  in  patria,  si  ridusse  nella 
sua  rocca  di  Malpaga  e  declinò  per  vec¬ 
chiezza,  logorandosi  nel  vano  desiderio 
di  una  grande  impresa,  sempre  in  guardia 
contro  il  duca  di  Milano  e  contro  le  spie 
che  lo  circondavano ,  e  sempre  .mercanteg¬ 
giando  col  Senato  veneto  per  la  condotta, 
mentre  la  sua  vita  perde  il  vigore,  la  storia 
va  acquistando  “maggior  forza  e  rilievo  nei 
maneggi  diplomatici. 

Triste  l’esilio  di  Malpaga  !  Venezia  che 
temeva  quest’uomo,  il  quale  coll’ambizione 
coll’astuzia  e  coll’ardimento  avrebbe  potuto 
suscitare  pericolosi  commovimenti  politici, 
lo  allontanò  nel  regale  esilio  del  suo  ca¬ 
stèllo,  circondandolo .  di  onori  e  di  pompa. 
La  forza  audace  e  la  volontà  dominatrice 
del  guerriero  che  avrebbe  sognato  di  fondare 
una  dinastia  principesca,  si  andarono  mor¬ 
tificando  tra  le  feste  suntuose,  e  nella  cu¬ 
pidità  delle  ricchezze,  che  è,  o  sembra, 
un’altra  forma  di  potere. 

In  simile  guisa  Caterina  Cornaro,  co¬ 
stretta  a  rinunziare  alla  Repubblica,' il  re¬ 
gno  di  Cipro,  ebbe  in  ricambio  onori  am¬ 
plissimi,  larghi  assegni  e  la  signoria  del 
Castello  *  di  Asolo,  dove  tra  lo  splendore 
delle  feste  le  appariva  al  pensiero,  visione 
più  luminósa,  la  perduta  corona. 

La  luce  del  Rinascimento  illuminava  i 
due  castelli,  ma  quanto  più  tristi  scende¬ 
vano  le  ombre  sulla  monotona  pianura,  tra 


Serio  ed  Adda,  che  sui  colli  asolani,  pam¬ 
pinosi  e  festanti  ! 

La  fronte  corrugata  del  vecchio  guerriero 
si  spianava  soltanto  tdlnanzi  alla  dolce  ri¬ 
dente  Medea,  la  predilètta  figliuola,  ch’egli 
aveva  avuto  da  illegi^ti|m  amori,  quando 
era  già  innanzi  cogli  anni.  Era -la  sua  dolce 
idolatria.  Ma  nel  primq  fiorire,  la  vita  della 
fanciulla  fu  recisa.  T^Jeguavano  affetti  e 
dolcézze,  sfortunate  anch’esse  come  le  am¬ 
bizioni  e  le  speranze.  I^,^andida  anima 
di  Medea  spira  ancora  dalla  stupenda 
statua  di  Gio.  Antonio  Amadeo  nella  cap¬ 
pella  Colleoni  a  Bergamo.  Il  condottiero 
visse  ancora  cinque  :  anni mori  il  2  no¬ 
vembre  del  1475  c  fu  sepolto,  presso  àll’ado- 
rata  figliuola. 

Il  Belotti  è  tutto  preso  dal  suo  soggetto  : 
dopo- avere  per  tanto  tempo  e  con  lunga 
fatica  d’analisi  scrutata  l’anima  del  condot¬ 
tiero  egli  si  sente  come  soggiogato  dal  po¬ 
tere  ch’esercitano  gli  spiriti  gagliardi,  an¬ 
corché  torbidi.  Non  è  il  Belotti  uno  storico 
parziale  :  non  attribuisce  ài  Colleoni  me¬ 
riti  che  non  |lì  spettano.  Fer  un  esempio, 
la  celebre  impresa,  cosi  temeraria  da  sem¬ 
brate  un  sogno  alla  Giulio!]  Vetne,  di  tra¬ 
scinare  cioè  una  squadra  - -di  galere  a  tra¬ 
verso  i  monti  ^--lanciarla  nel.  lago  di  Garda, 
per  soccorrere  Brescia  assediata,  è  dai  bio¬ 
grafi  del  Colleoni,  attribuita  al  capitano 
bergamasco,  laddove  il  merito,  ammonisce 
il  Belotti  stesso,  è  tutto  ^dovuto  a  due 
modesti  ufficiali  del  genio  navale  vene¬ 
ziano,  Niccolò  Sorbolo  e  Biasio  de  Ar- 
boribus.  Né  il  prudente  accorgimento  del 
nuovo’  é  autorevole  biografasi  attenta  di 
difendere  da  tutte  le  accuse  di  slealtà  e 
di  tradimento  il  Colleoni,  ma  da  quell’av¬ 
vocato  illustre  ch’egli  è,  trova  molte  at¬ 
tenuanti  nei  tempi  malvagi  e  negli  uomini 
anche  più  malvagi.  Non  é  forse  Venezia 
più  perfida  Che  non  sia  traditore  il  Col¬ 
leoni  ? 


Il  Belotti  è  uno  studioso  troppo  serio 
per.  rinnovare  a  Venezia  le  vecchie  accuse, 
che  ì’autorità  irrecusabile  dei  documenti  ha 
distrutto,  ma  tratto  tratto,  nel  seguire  le 
relazioni  tra  Venezia  e  il  Colleoni,  non  è 
sempre  quest’ultimo  che  appare  avido  ed 
insidioso. 

Per  non  fermarci  che  a  un  solo  partico¬ 
lare,  il  Belotti  afferma  che.  la  Repubblica 
procedette  d’arbitrio  sull’eredità  deh  Col¬ 
leoni.  Ora  le  terre  concesse  da  Venezia  in 
feudo  al  capitano  tornavano  di  diritto 
sotto  il  dominio  di  San  Marco,  non  però 
Malpaga  e  Cavenago  acquistate  dal  Col¬ 
leoni  a  titolo  oneroso.  La  milizia  colleo¬ 
nesca  fu  ragionevolmente  ordinata  al  ser¬ 
vizio  della  Signoria,  e  il  patrimonio,  che 
non  era  ilfgente,  come  tutti  credevano,  e 
che  non  superava  i  due  milioni  di  lire  di 
nostra  moneta,  fu  bensi  raccolto  nel  tesoro 
di  San  Marco,  ma  le  disposizioni  dell’estinto 
furono,  sia  pure  con  ritardo,  eseguite.  Fu 
persino  eseguito  —  e  in  qual  modo  !  — 
l’ambizioso  desiderio  della  statua,  desiderio, 
si  noti  bene,  non  condizione  testamentaria. 
E  la  Repubblica  diede  altresì  l’ordine  di 
compiere  là  cappella  dell’ Amadeo  —  quod 
compleatur  capella  Bergomi  et  fiat  etiam 
ornamenta  ordinata. 

Abbiamo  voluto  fare  questo  lieve  ap¬ 
punto  ad  uno  storico  imparziale  che  del¬ 
l’uomo  di  cui  narra  la  vita  non  nascondere 
grandi  colpe  e  i  grandi  errori.  Né  può  farsi 
rimprovero  che  ad  uno  scrittore,  per  quanto 
prudente  e  sereno,  la  severità  del  giudizio 
sia  come  attenuata  e  temperata  dall’amore 
del  loco  natio.  Quest’amore  dà  come  l’ im¬ 
pronta  a  tutto  il  libro  che  reca  questa  de¬ 
dica  :  Alla  mia  gente  bergamasca. 

Quest’opera  fa  veramente  onore  alla 
gente  bergamasca,  nelle  imprese  che  narra, 
nel  nobile  cómpito  del  narratore,  nell’arte 
magnifica  dell’editore. 

Pompeo  Molmenti. 


TH.  DE  BANVILLE 

Nel  primo  centenario  della  nascita 


Un  giornale  letterario  francese,  il  quale 
ci  ricorda  che  il  14  (marzo  di  quest’anno  ri¬ 
corre  il  primo  centenario  della  nascita  di 
Théodore  de  Banvillefgubblica,  subito  dopo 
un  articolo  commemorativo  del  poeta  delle 
Odes  funambulesquesR  un  profilo  di  Paul 
Valéry,  il  poeta  di  Chhrmes.  Il  contrasto  che 
ci  presenta  involontariamente  questo  for¬ 
tuito  avvicinamento  di  nomi  è  uno  dei 
più  significativi.  Il  fùnambulismo  allegro, 
capriccioso,  pagliaccesco  di  Théodore  de 
Banville,  tutto  a  snodature  esilaranti  e 
a  sonaglière  argentine,’  di  fronte  allo  spasimo 
cerebrale,  alla  faticosa  e  lentissima  germina¬ 
zione  poetica,  alla  disperata  impotenza  di 
Mallarmé  filtrata  attraverso  le  ultime  fi¬ 
losofie.  Anche  in  Paul  Valéry  si  tratta  di 
una  corda  straordinariamente  tesa,  ma  che 
diverse  corde  sa  tendere  la  poesia  francese 
dall’  uno  all’altro  secolo  e  in  che  risucchi  es¬ 
senziali  s’  è  affilata  quella  vena  che  a  mezzo  1 
il  secolo  decimonono  ^Sgorgata  cosi  frago¬ 
rosa  e  spumeggianti  (àie  parve  se  ne  dovesse 
irrorare  per  sempre  tutta  la  letteratura  ! 

Eppure  se  1’  ultimo  e  più  perfetto  disce- 
.  polo  di  Mallarmé  riaprirà  oggi  qualcuno  dei 
volumi  di  Banville  eK,  degnerà  di  porgere 
un  orecchio  un  po’  attento  a  questa  cascata 
di  ballate,  di  odi,  :<Ms<rondels  e  di  triolets 
che  l’occasione  d’  una  data  fa  rigurgitare 
intorno  alla  proda  -pertica  in  cui  si  culla 
tristemente  la  sua  'àrida  palma,  forse  gli 
potrà  rigorgogliare  cuore  quella  gioia 
di  cui  un  tempo  BafmLle  seppe  inondare 
anche  il  suo  cósf  difficile  e  chiuso  maestro. 

«Nelle  ore  in  cui  l’anima  ritmica  vuole 
dei  versi  e,  aspira  all’antico’  delirio  del  canto, 
il  mio  poeta  > —  scriveva  un  giorno  Stéphane 
Mallarmé  —  è  il  divinò:  Théodore  de  Ban¬ 
ville,  che  non  è  un  uomó,  ma  la  voce  stessa 
della  lira.  Con  lui,  io  sento  la  poesia  inebriar¬ 
mi  — —  ciò  che  tutti  i  popoli  hanno  chiamato 
la  poesia  —  e,  sorridente,  io  bevo  il  nettare 
all’  Olimpo  del  lirismo....  Tutto  ciò  che  vi  è 
in  me  d’entusiasmo  ambrosio  e  di  bontà 
musicale,  di  nobile,  di  simile  agli  dèi,  canta, 
e  ho  l’estasi  radiosa  della  Musa.  Amo  le 
rose,  amo  l’oro  del  sole,  amo  gli  amorosi 
singhiozzi  delle  donne  dalle  lunghe  capiglia¬ 
ture  e  vorrei  tutto  confondere  in  un  poetico 
bacio  !  ». 

Di  fronte  a  queste  parole  cosi  entusiaste, 
anche  il  critico  più  tetragono  e  guardingo 
deve  sentirsi  un  po’  sciogliere  il  cuore  da 
tutte  le  bende  più  filosofiche;  Se  un  uomo 
come  Mallarmé  ha  ceduto  còsi  compieta- 
mente  al  fascino  banvilliano  da  abbando¬ 
nargli  con  tanta  ingenuità,  sia  pure  in  uno 
dei  suoi  momenti  di  minor  congelazione 
raziocinativa,  è  segno  che  Banville  era  qual¬ 
che  cosà  di  più  di  quel  clown  figliato  con 
sfrontatezza  dal  ronsardismo  dei  romantici  e 
riecheggiante,  a  volta  a  volta,  tutte  le  mag¬ 
giori  voci  dei  grandi  contemporanei  da 


Hugò  a  Musset,  ma  aveva  in  sé  una  virtù 
caratteristica  e  travolgente,  un  qualche 
filtro  traboccante  da  cui  l’ incantesimo  do¬ 
veva  emanare  con  una  felicità  inusitata  e 
miracolosa. 

Le  slegature  sintattiche  e  ritmiche  del 
funambolo,  abilissimo  nei  giochi  di  prestigio 
delle  parole  e  delle  rime  è  nei  salti  mortali 
degli  atteggiamenti,  la.  vorticosa  abbondanza 
delle  motivazioni  e  delle  invenzioni  che 
s’affollano  in  cima  al  cuore  e  alla  rmnta  della 
penna  d’  un  poeta  il  quale  poteva  vantarsi 
di  aver  dedicato  gran  parte  della  sua  vita 
a  realizzare  il  sogno  di  «  unire  quelle  due  for- 
ze  irresistibili  che  sono  la  poesia  e  il  giornale», 
non  rendono  conto  a  pieno  di  questo  in¬ 
cantesimo,  sebbene  abbiano  dovuto  susci¬ 
tare  una  follia  ammirativa  in  artisti  in  cui 
il  mondo  interiore  era  ben  '  più  misterioso 
e  complicato,  ma  di  linfa  stanca  e  ammalata, 
del  tipo  appunto  di  un  Mallarmé  o  di  un 
Baudelaire. 

Il  dono  folgorante  che  ha  Théodore  de 
Banville  è  un  qualche  cosa  che  partecipa 
veramente  della  grazia  apollinea.  Egli  non 
ha  un’  idea,  e  tanto  meno  un  sistema  di 
idee,  ma  è  quello  strumento  musicale,  di 
cui  parla  Gauthier,  che  vibra  ad  ogni  tocco 
di  mano  e  quasi  ad  ogni  fiato  di  vento,  ed 
è  soprattutto  un  inebriato,  egli  pel  primo, 
di  tutti  gli  splendori  e  di  tutti  i  lirismi  di 
cui  è  tessuta  la  trama  dell’  universo.  Banville 
è  il  poeta  lirico  per  eccellenza.  «  Egli  è  in¬ 
fatti  —  dice  di  lui  Théophile  Gautier  — 
lirico,  invincibilmente  lirico  e  dovunque  e 
sempre  e  quasi  suo  malgrado.  Come  Eufo- 
rione,  il  figlio  simbolico  di  Faust  e  di  Elena, 
egli  volteggia  al  disopra  dei  fiori  della  prate¬ 
ria,  sollevato  dai  soffi  che  gonfiano  la  sua 
drappeggiatura  dai  'Colori  mutevoli  e  prisma* 
tici....  Egli  naviga  in  mezzo  agli  splendori 
e  alle  sonorità,  e  dietro  le  sue  stanze,  fiam¬ 
meggiano  come  sfondi  naturali  *  i  bagliori 
rosa  e  bleu  delle  apoteosi  :  talvolta  è  il 
cielo  coi  suoi  albori  d’àurora  o  i  suoi  coru- 
scamenti  di  tramonto,  talvolta  anche  la 
gloria  a  fuoco  di  Bengala  d’ un  finale 
d’opera.  Banville  ha  il  sentimento  della  bel¬ 
lezza  delle  parole,  le  ama  ricche,  brillanti 
e  rare  e  le  pone  adomate  d’oro  intorno  alla 
sua  idea,  come  un  braccialetto  di  pietre  pre¬ 
ziose  intorno  al  braccio  di  una  donna.  È 
questo  uno.  dei  fascini  e  forse  il  più  grande, 
dei  suoi  versi....  Si ,  possono  loro  applicare 
queste  cosi  fini  osservazioni  del  Joubert  : 
«  Le  parole  si  illuminano  quando  il  dito  del 
poeta  vi  fa  passare  il  suo  fosforo  ;  le  parole 
dei  poeti  conservano  un  senso  anche  quando 
sono  staccate  dalle  altre,  e  piacciono  isolate 
come  dei  bei  suoni  ;  si  direbbero  delle  pa¬ 
role  luminose,  dell’oro,  delle  perle,  dei  dia¬ 
manti  e  dei  fiori  ». 

Ma  questo  dono  non  è  neppure  per  Théo¬ 
phile  Gautier,  intenditóre  sopraffino  ed  emu¬ 


10  parimente  dotato  di  coràggio  e  di  grazia, 
un  dono  soltanto  verbale.  Risponde  ad  un 
modo  felice  d’esistere  e  di  considerare  la 
vita,  ad  una  intima  ilarità  ed  esultanza  per 
cui  il  poeta  non  sa  vedere  che  in  luce  e  sen¬ 
tire  che  in  suono,  per  cui  il  mondo  è  tutto 
drappeggiato  e  damascato  come  una  eterna 
giornata  di  gala  ed  è  contemplato  invinci¬ 
bilmente  come  spettacolo  feerico  a  sempre 
maggior  gloria  di  Dio,  ma  anche  del  poeta. 
Un  poeta  Come  Banvìlie  non  soffre  ancora 
di  maledizioni,  anzi  si  guarda  bene  di  avvi¬ 
cinare  il  piede  calzato  di  scarlatto  o.  di 
gettare  il  berretto  scampanellante  verso  gli 
abissi  patetici  in  cui  certi  confratelli  in  ro¬ 
manticismo  stanno  perdendo  o  perderanno 
le  loro  anime  accidiose  e  malinconiche. 
Tutta  là  sua  arte  è  una  negazione  assoluta, 
decisa,  sprezzante  di  tutti  i  peccati  mor¬ 
tali.  La  sua  ironia  sui  mali  del  mondo  si 
frange  in  scintille  brillanti.  La  sua  stessa 
sudata  fatica  di  gioielliere  e  di  apparatore  ver¬ 
bale,  e  peggio  la  sua  fatica  di  prezzolato  e 
forzato  feuillettoniste  drammatico  si  con¬ 
sola  in  una  cascatella  di  strofe  ridevoli. 
Banville  appone  le  sue  ballatene  ad  ogni  spi¬ 
golo  della  vita  e  del  mestiere.  È  capace,  se 
un  giorno  è  sollevato  dal  duro  peso  della 
sua  critica  drammatica  per  una  vacanza 
teatrale,  di  mandare  al  suo  direttore  una 
epistola  in  versi  per  rallegrarsi  del  fausto  . 
evento.  È  capace  di  chiedere  denari  perfi¬ 
no  ad  un  uomo  come  Buloz,  per  mezzo  di  una 
allegria  di  odelettes.  Anche  quando  pare  che 
vada  in  collera  o  vi  minaccia  un  rombo  di 
tuono  o  una  scenata  sentimentale,  il  rombo 
si  tramuta  in  scroscio  e  la  scenata  in  can¬ 
zonetta. 

Baudelaire  ha  visto  e  sentito  in  modo 
impareggiabile  questa  originalità  di  Banville. 
In  un  momento  in  cui  l’arte  ha  una  ten¬ 
denza  demoniaca  e  sembra  che  la  parte 
infernale  dell’  uomo  s’accresca  senza  tre¬ 
gua,  Banville  «  rifiuta  di  curvarsi  su  queste 
pozze  di  sangue,  su  questi  abissi  di  fango  ». 

«  Come  l’arte  antica,  egli  non  esprime  che 
ciò  che  è  bello,  giocondo,  nobile,  grande, 
ritmico.  Cosi  nelle  sue  opere  voi  non  sentirete 
le  dissonanze,  le  discordanze  delle  musiche 
della  tregenda,  e  neppure  gli  stridori  del- 
1’  ironia,  questa  vendetta  del  vinto.  Nei 
suoi  versi  tutto  ha  un’aria  di  festa  e  d’inno¬ 
cenza,  anche  di  voluttà.  La  sua  poesia  non 
è  neppure  un  rimpianto,  una  nostalgia,  essa 
è  un  ritorno  volontarissimo  versò  lo  stato  ' 
paradisiaco.  Da  questo  punto  di  vista  pos¬ 
siamo  dunque  considerarlo  come  un  originale 
della  natura  più  coraggiosa.  In  piena  atmo¬ 
sfera  satanica  e  romantica,  in  mezzo  a  un 
concerto  d’ imprecazioni,  egli  ha  l’audacia 
di  cantare  la  bontà  degli  Dei  e  di  essere  un 
perfetto  classico....  ». 

Sono  anch’  io  un  ammalato  —  diceva 
un  giorno  Banville  -  al  suo  medico  —  ma 
per  carità,  non  guaritemi  : 

J’ai  le  mal  divin  et  mortel 
d’aimer  toutes  les  belles  chosei  ■ 
et  de  fremir  camme  à  l’autel 
devant  la  majesté  des  roses.  - 
J’ai  le  mal  de  croire  au  del  bleu 
où,  quand  ma  raison  perd  ses '.  voiles 
je  vois  distinctement  un  Dieu 
mener  les  chariots  des  étoiles.... 

Questo  originale  artista  cosi  ben  disposto 
e  preparato  a  saltare  a  pié  pari  oltre  le 
paludi  e  gli  abissi,  salta  sopra  una  corda 
sempre  nuova  di  cui  egli  sa  sciogliere  cappi 
e  nodi  a  maraviglia  :  la  corda  della  rima. 
Per  Banville  tutta  la  poesia  è  nella  rima; 
essa  è  «  1’  Unica  armonia  del  verso  e  tutto 

11  verso».  Il  poeta,  nella  camera  oscura 
del  suo  cervello,  non  vede  prima  d’ogni  cosa 
che  la.  rima.  Le  idee  corrono  dietro  alla  rima. 
È  la  rima  che  suscita  le  visioni  e  le  immagi¬ 
ni.  Se  il  poeta  rima  bene,  è  segno  che  pensa 
e  vede  bene.  Tutto  quello  che  non  è  rima,  in 
un  verso-  è  saldatura  e  sutura.  Questa  è 
«  1  arte  poetica  »  di  Banville,  davanti  alla 
quale  Verlaine,  che  cantò  i  nefasti  della 
rima,  ridicolo  monile  da  un  soldo,  dovrebbe 
inorridire.  L’adorazione  ad  ogni  costo  della 
rima  ha  condotto  Banville  agli  eccessi  più 
stupefacenti.  Per  riuscire  a  «baciare  sulla  boc¬ 
ca  della  rima  il  carbone  ardente  del  fuoco  » 
egli  ha  dovuto  far  fare  alle  parole  e  alle  strofe 
delle  capriole  da  cui  si  è  sollevato  più  spesso 
che  non  credesse  malconcio  e  deplorevole, 
dopo  aver  mostrato  anche  a  chi  non  avrebbe 
voluto  vederle,  le  sdruciture  dei  suoi  vario¬ 
pinti  abbigliamenti  di  saltimbanco.  E,  a 
parte  l’ovvia  osservazione,  che  nessuna 
poesia,  neppure  quella  comica  che  Banville 
si  vantava  di  voler  rinnovare  e  rinfervorare 
dentro  le  capaci  e  maestose  impalcature  delle 
metriche  classiche,  può  vivere  di  sole  effer¬ 
vescenze  ritmiche  e  di  soli  impreveduti  e 
scervellati  accostamenti  e  combinamenti 
verbali,  in  quelle  tristi  e  numerose  circo-, 
stanze  in  cui  il  giocò  di  prestigio  o  il  salto 
mortale  non  riesce',  Banville  resta  cosi 
«  virtuoso  »  da  farci  rimpiangere  che  egli 
non  si  sia  applicato  con  più  costanza  ad 
altri  generi  di  poesia  oltre  quelli  da  lui  cosi 
Comicamente  e  ostinatamente  esercitati.  Tra 
la  sarabanda  delle  sue  ballatelle  e  villanelle 
vi  imbattete  talvolta  in  un  gruppo  serrato 
e  squadrato  di  sonetti,  come  quelli  delle 
Princesses  ,  cosi  perfettamente  marmorei  e 
parnassiani  da  far  morire  d’ invidia  un  de 
Hérédia.  Qui  Banville  non  ronsardeggia. 


IL  MARZOCCO 


È  un  classico  davvero  e  non  perché  ritorni 
a  ricondurre  sulla  scena  della  poesia  o  del 
teatro  gli  Dei  greci  e  romani,  dopo  averli 
fatti  passare  e  rivestire  negli  ateliers  del 
Veronese  o  del  Rubens,  come  diceva  Lemai- 
tre,  ma  perché  il  poeta  ha  superato  la  sua 
arte  poetica  giocoliera  e  ha  modellato  la  sua 
ispirazione  con  mano  potente,  lasciando  da 
V  parte  tutte  le  sue  bizzarre  e  garrule  sona¬ 
gliene. 

E  tuttavia,  in  fondo,  Banville  ci  piace 
per  la  sua  fedeltà  al  suo  capriccio  e  se  dav¬ 
vero  lo  vedessimo  deporre  per  sempre  i  suoi 
festoni  e  i  suoi  campanelli  e  abbandonar 
decisamente  le  cantiniere  e  le  lavandaie  e  le 
fioriste  per  delle  frigide  e  crudeli  Cleopa- 
tre,  ce  ne  dorremmo  come  d’una  festa 
dello  spirito  che  ci  fosse  involata  e  di  cui 
abbiamo  talvolta  bisogno.  Questa  giocon¬ 
dità  e  questa  freschezza,  anche  troppo  so¬ 
stenute,  anche  artificiali,  furono  raggiunte 
e  conservate  per  un  sforzo  miracoloso  ol¬ 
tre  che  per  un  dono  spontaneo.  Esse  canta¬ 
rono  a  sommo  d’una  fatica  quotidiana, 
d’una  di  quelle  fatiche  che  avrebbero  ac¬ 
coppato  molti  di  coloro  che  oggi  saranno 
forse  tentati  di  gridar  la  croce  addosso  a 
Banville  come  ad  un  volgare  clown  da  arena 
in  nome  d’una  grande  Arte  che  non  frut¬ 
tifica  mai.  Esse  ricantano  e  si  sgranano  con 
un'abbondanza  e  un  rimbalzo  di  accenti  e 
di  musiche  fuori  da  questi  volumi  cosi 
lungo  tempo  chiusi,  come  sciolte  collane  di 
perle  prodigate  da  una  munificenza  gene¬ 
rosa  ed  oggi  ineguagliata,  e  vale  la  pena  che 
ci  chiniamo  a  raccoglierne  qualcuna  per 
ridonarla  al  nostro  ricordo. 

Aldo  Sorani. 

La  Crusca 
senza  vocabolario 

Se  pur  non  siamo  accademici  della  Crusca 
noi  siamo  tuttavia  fiorentini  di  buono 
stampo,  e  cioè  uomini  non  sprovvisti  di 
"  qualche  intelligenza  e  di  quel  sicuro  senso, 
pratico  che  non  è  patrimonio  di  tutti, 
sebbene  possa  a  volte  confondersi  col  senso 
comune.  Il  nostro  senso  pratico  (e  forse 
anche  il  senso  comune)  è  stato  offeso  dal 
provvedimento  col  quale  Minerva  testé 
sospendeva  (si  noti,  sospendeva)  la  compi¬ 
lazione  e  la  stampa  di  quel  Vocabolario 
giunto  nella  quinta  impressione  alla  let¬ 
tera  O,  e  ivi  da  tempo  arenatosi  per  asso¬ 
luta  mancanza  non  già  di  manoscritto  for¬ 
nito  dagli  accademici,  ma  di  denaro  non 
fornito  dal  Governo.  Onde  istintivamente 
vien  fatto  di  domandarci  :  —  O  l’opera  non 
era  andata  già  abbastanza  per  le  lunghe  che 
l’autorità  del  Governo  stima  opportuno  di 
darci  la  giunta  della  sospensione  (sospensione, 
si  noti,  non  soppressione)  ?  Né  qui  si  vuol 
fare  una  vana  questione  di  parole,  anche 
se  si  tratti  della  sorte  di  un  vocabolario. 
La  dicitura  usata  nell’annunzio  del  prov¬ 
vedimento  è  un  chiaro  segno  dell’  imba¬ 
razzo  che  dovette  cogliere  chi  si  dispo¬ 
neva  di  troncare  a  due  terzi  il  vero  e  pe¬ 
culiare  lavoro  dell’Accademia.  Ed  il  re¬ 
sultato  apparisce  cosi  delicatamente  umo¬ 
ristico.  E  poiché  non  facciamo  questione  di 
parole,  lasceremo  ai  malinconici  burocrati 
che  ancora  redigono  i  comunicati  della 
Minerva,  l’uso  di  certi  modi  di  dire  assai 
ineleganti,  se  pure  accolti  dalla  ospitale 
larghezza  del  Vocabolario  della  Crusca.  Non 
parleremo  dunque  d’«  enormità  »  vuoi  col¬ 
turali  vuoi  finanziarie  ;  né  ripeteremo  ma¬ 
lignamente  con  altri  che  '  se  l’Accademia 
avesse  preso  nome  non  dalla  Crusca  ma 
—  supponiamo  —  dalla  farina  allungata 
e  bucata  dei  maccheroni  o  tondeggiante 
nei  panettoni  succulenti,  niuno  —  ben- 
,  ché  armato  di  ogni  potere  —  si  sareb¬ 
be  ardito  di  scagliarne  il  frullone  —  di¬ 
nanzi  al  quale  stette  in  .atto  reverente 
lo  stesso  gran  Còrso  —  con  la  mossa  agile 
del  calciante,  negli  squallidi  magazzini  che 
sono  come  la  stanza  degli  impicci  della 
nazione.  Il  fiorentino  che  continuasse  a 
pascersi  di  motti  arguti,  mentre  un  co¬ 
municato  ufficiale  del  Governo  della  ri¬ 
nascita,  che  ebbe  fra  noi  i  primi  e  più  caldi 
consensi,  definisce  «  inutile  fatica  »  quella 
che  da  oltre  trecento  anni  la  città  nostra 
sostiene  nell’Accademia  della  Crusca,  «  di 
cui  Firenze  si  onora  come  uno  dei  suoi 
Istituti  secolari  é  gloriosi  »,  potrebbe  es¬ 
sere  tacciato  di  irriverenza  nonché  in  co-  ' 
spetto  del  Ministro,  anche  verso  gli  stessi  - 
tesori  della  tradizione  tanto  pregiati  per¬ 
fino  da  colui  che  pur  sospende  la  secolare 
costruzione  del  Vocabolario,  ridotto  per  sua 
volontà  mostruoso  rudere  prima  di  essere 
compiuto  edificio. 

Né  vogliamo  perderci  in  vane  recrimina¬ 
zioni  lamentando  che  l’Accademia,  sempre 
tardigrada,  non  abbia  saputo  parare  a 
tempo  minacce  tutt’altro  che  occulte.  Ap¬ 
pena  salito  alla  Minerva  il  filosofo  idea¬ 
lista,  commissario  di  una  giunta  crociana 
che  già  aveva  condannato  senza  appello  il 
Vocabolario  della  Crusca  —  un  consesso 
d’uomini  animosi  ed  accorti  avrebbe  doy 
vuto  subito  premunirsi  tenendo  pronte  le 
necessarie  difese.  Ma  l’Accademia  invece  ha 
'  continuato  a  dormire  i  sonni  del  giusto.  E 
quando  finalmente  —  più  per  sollecita¬ 
zioni  che  le  pervenivano  dal  difuori  che  non 
per  iniziativa  sua  propria  —  si  è  decisa 
a  pregare  il  Ministro  di  non  voler  riforma¬ 
re  una  secolare  e  gloriosa  Accademia  senza 
prima,  almeno,  aver  sentito  il  parere  degli 
Accademici  —  che  cosa  è  avvenuto  ? 

Il  Ministro  ha  considerato  questo  supremo 
voto  di  coloro,  che  dovevano  passare  dal 
sonno  alla  morte,  senza  scosse,  come  il  più 


accademico  di  tqttL  i  loro  ^oti,  ed  ha  ri¬ 
sposto  col  Decreto  che  sospende  od  abo¬ 
lisce  >en2Sg$§reTu  VotìSolario.  della  Crusca. 

Gli  Accadèmici  infatti  avevano  scritto 
testualmente  cosit 

I  Firenze,  i°  marzo  1923- 

La  R.  Accademia  della  Crusca  per  la  lingua  d’  Italia, 

tare,  non  che  l 'ordinamento  ,dcir Accademia,  le  condizioni 
della  compii Jziope  e  della  stampa  del  Vocabolario  ; 

Volgesi  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  reggi- 
tare  e  patrono  dell'alta  cultura  nazionale  ; 

E  mentre  lo  prega  di  comunicare  all’Accademia  stessa 
i  suoi  criteri  di  massima,  affinchè  innanzi  l’attuazione, 
se  ne  discuta  utilmente  ; 

Stima  che  non  si  possa  in'nessun  caso  senza  grave  danno 
degli  studi  e  del  decoro  nazionale,  interrompere  l’opera 
del  Vocabolario,  giunto  ormai  nella  stampa  all’ultimo 

E  invoca  anche  una  volta  efficaci  provvedimenti  in  fa¬ 
vore  dell’opera  medesima,  perché  questa,  nella  présente^ 
quinta  compunzione  e  impressione,  giunga,  il  più  solle¬ 
citamente  possibile,  al  suo  termine. 

Quest’ordine  del  giorno  trasmesso  al  Mi¬ 
nistro  con  lettera  rispettosissima,  dal  Pre¬ 
sidente  dell’Accademia,  senatore  Isidoro 
Del  Lungo,  portava  anche  le  firme  di  altri 
uomini  di  singolare  autorità,  come  Dome¬ 
nico  Comparetti,  Ferdinando  Martini,  Pio 
Rajna  e  Girolamo  Vitelli.  I  quali  tutti 
potevano  a  buòn  diritto  confidare  che  il 
Ministro  si  sarebbe  degnato  di  prendere  in 
benevola  considerazione  i  loro  voti,  acco¬ 
gliendo  almeno  premurosamente  la  pre¬ 
ghiera  rivoltagli  di  voler  «  comunicare  al¬ 
l’Accademia  stessa  i  suoi  criteri  di  massima, 
affinché  innanzi  l’attuazione  se  ne  discu¬ 
tesse  utilmente  ». 

Tal  fiducia,  plausibile  in  sé,  era  Tesa  ancor 
più  plausibile  dal  fatto  che  il  Ministro  aveva 
in  quegli  stessi  giorni  ricevuto  anche  dal 
primo  magistrato  di  Firenze  un’altra  let¬ 
tera,  che  merita  di  essere  conosciuta  e  ri¬ 
cordata  da  quanti  ritengono  sia  dovere  di 
un  Sindaco  difendere  sempre,  con  vigore  ed 
a  viso  aperto,  i  più  nobili  interessi  della 
propria  città  : 


febbrait 


.1  Minisi 


.  apparsa  ripetutamente 


parte  della  cultura  e  del  pensiero  della 
nazione,  —  che  questa  brusca  fine,  a  due 
terzi,  del  Vocabolario  della  Crusca,  darebbe 
in  Italia  ed  all'estero  un  colpo  assai  grave 
al  prestigio  della  Toscana  come  centro  e 
focolare  della  lingua  italiana,  e  siamo  altresì 
persuasi  che  un  tal  prestigio  debba  essere 
difeso  ad  ogni  costo. 

Se  il  Ministro  drfla  Pubblica  Istruzione 
non  intende  qualg  augusto  valore  di  sim¬ 
bolo  abbia  al  cospetto  del  mondo  il  Voca¬ 
bolario  della  Crusca,  se  non  comprende  che 
qualche  sacrificio  finanziario  avrebbe  ot¬ 
tenuto  il  suo  più  alto  compenso  nel  com¬ 
pimento  di  un’opera  che  ha  cosi  salde  ra¬ 
dici  nella  tradizione  nazionale,  non  è  possi¬ 
bile  che  a  Firenze  e  in  Toscana  non  si  deb¬ 
bano  trovare  T  iniziativa  e  le  forze  private, 
oseremmo  dire  industriali,  che  si  sostitui¬ 
scano  allo  Stato.  E  non  per  la  Toscana  e 
per  Firenze  soltanto,  ma  per  T  Italia.  E  se 
Firenze  e  la  Toscana  assumeranno  il  com¬ 
pito  coraggiosamente  \ —  qui  davvero  l’av¬ 
verbio  si  può  -adoperare  a  proposito  —  è 
certo  che  gli  aiuti  volonterosi  e  fraterni 
verranno  a  noi  da  ogni  altra  regione  ita¬ 
liana.  tJn  paese  '(come  il  nostro  che  vuol 
rivivere  tutta  la  sux  storia  e  tutte  le  sue 
più  nobiliEteadizioni,A-non  può  dimenticare 
che  l’unità  della  lingua  è  un  dono  divino 
che  gli  venne  da  Firenze  é  dalla  Toscana. 
Tanto  meno  potrebbe  dimenticarlo  in  que- 


st’ar 


3  nel  quale  - 


1  altre  durano  ancora 


gli  echi  del  secentenàfo  dantesco  — 


Grande  — 
Pubblica  Istruzione 
alle  onoranze  — 
stira  ebbe  un  culto  e 


e  ha,  di  pensare  anzitut 
iremo  dell’erario;  per  nc 
1  di  qualche  sacrificio. 


Ma  il  Ministro  pare  che  non  sentisse  il 
bisogno  di  ascoltare  «  la  voce  di  Firenze  » 
se  alla  lettera  del  suo  Sindaco  credette 
sufficiente  dare  la  risposta  che  qui  pure 
testualmente  si  registra  a  edificazione  dei 
eontemporànei  e  dei  posteri  : 

28  febbraio  1923. 

On:  Signor  Sindaco, 

La  riforma  che  ho  in  animo  di  proporre  al  Consiglio 
dei  Ministri  non  mira  né  a  sopprimere  né  a  diminuire 
l'Accademia  della  Crusca,  di  cui  Firenze  si  onora  come 
d'uno  dei  suoi  Istituti  secolari  e  gloriosi,  ma  intende  uni¬ 
camente  ad  assicurarne  la  vita  definendone  le  attribuzioni 
e  sottraendola  alle  critiche  da  cui  era  cuntinuamente 
minacciata,  e  liberandola' da  un  impegno  il  cui  mante¬ 
nimento  diventava  ogni  giorno,  più  gravoso  per  lei  e  per 
i  singoli  Soci  responsabili  del  lavoro  affidato  all’Acca- 

La  Crusca,  non  ne  dubito,  acquisterà  nuovo  lustro  dal¬ 
l’attività  a  cui  sarà  invitata  ;  e  se  i  soci  di  essa  crede¬ 
ranno  di  condurre  a  termine  il  vecchio  vocabolario  o  di 
prepararne  un  altro  che  meglio  corrisponda  ai  desidera 
degli  studiosi  e  al  bisogno  universale,  son  certo  che  non 


In  qual  modo  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  abbia  poi  provveduto  a  confe¬ 
rire  all’Accademia  «  quel  nuovo  lustro  »  a 
cui  si  accenna  nella  lettera,  tutti  oramai 
lo  sanno  ;  ma  non  è  male  ripeterlo  con  le 
stesse  parole  del  comunicato  ufficiale. 

Il  Ministro  ha  dunque  «  coraggiosamente 
sospesa  la  pubblicazione  del  Vocabolario  che 
rappresentava  una  illustre  quanto  inutile 
fatica,  iniziatasi  parecchie  diecine  di  anni 
or  sono  e  il  cui  compimento  esigerebbe  vari 
altri  lustri  e  varie  altre  centinaia  di  migliaia 
di  lire  :  una  enormità  culturale  e  finanziaria  ». 
Con  altrettanto  coraggio  egli  ha  tolto  al¬ 
l’Accademia  la  sua  residenza  e  1’  ha  con¬ 
finata  —  persone  mobili  e  suppellettile  li¬ 
braria  —  in  quella  Biblioteca  Riccardiana 
che,  come  forse  non  sanno  a  Roma,  è  già 
pigna  come  un  ovo.  Ha  Ridotto  a  dieci  gli 
Accademici  e  ha  stabilito  che  ciascuno  di 
essi  duri  in  carica  non  più  di  cinque  anni. 
Quest’ultimo  provvedimento  nonché  d’ in¬ 
signe*  coraggio,  dà  pure  indizio  certo  di 
singolarissimo'  acume  quando  si  pensi  che 
agli  Accademici  stessi  sarà  d’ora  innanzi 
affidata  «  la  cura  dell’edizione  critica  degli 
scrittori  italiani  dei  primi  secoli  ».  Si  ot¬ 
terrà  cosi  questo  resultato  veramente  pre¬ 
zióso  :  che  non  appena  un  accademico 
abbia  acquistata  pratica  e  competenza  spe¬ 
ciale  come  editore  di  Testi  critici,  il  ca¬ 
priccio  di  un  Ministro  o  la  malevolenza 
dei  colleghi  elettori,  potranno  togliere  a  lui 
quell’ufficio  per  darlo  ad  un  altro  che  dovrà 
riprendere  dagli  inizi  il  tirocinio.  Ed  ecco 
cosi  la  Crusca  avviata  a  diventare  una  specie 
di  scuola  magistrale  per  editori  di  testi  di 
lingua.... 

Ma  qualunque  possa  essere  ormai  il  de¬ 
stino  ufficiale  degli  Accademici,  noi  siamo 
profondamente  persuasi  —  e  con  noi  gran 


celebra  l’opera'  di  IH 
ed  il  Ministero  della 
fervidamente  partecipe 
che  per  là  lingua 
nell’acqua  dell’ Arno  appunto  volle  deter¬ 
gere  il  suo  capolavoro]  e  in  quel  salutare 
lavacro  temprandola  ffoté  farlo  italiano 
e  immortale. 

La  Base  del  M. 

PURITÀ 

E  PECCATO 

M.  MORETTI  —  M.  SAPONARO 

Dolore  e  bontà  hanno  ispirato  il  nuovo 
romanzo  di  Marino  foretti  :  I  puri  di 
cuore  (Ed.  Mondadori,  (MilanoTRoma) .  Non 
che  dolore  e  bontà  non  ii  ritrovino  in  tutte 
le  opere  morettiane,  ma  non  mai  come  in 
questa  avevano  raggirata  una  si  intensa 
evidenza.  Qui  il  dolorò  è  straziante  ;  la 
bontà,  francescana. 

«  Tutto  si  risolve  nel  (dolore  ;  e  il  dolore 
del  mondo  è  infinito  »!..  Cosi'  dev’essere 
infatti,  se  dentro  uqa  si  breve  cerchia 
familiare,  come  quella  dì  cui  narra  il  ro¬ 
manzo,  è  tanta  ragipng,  di  pianto.  Piange 
la  giovane  Alma,  cui  fu  strappato  il  marito 
il  giorno  stesso  del  matrimonio,  e  poi  fu 
messo  in  prigione  fsotto  un’accusa  infa¬ 
mante.  Piange  la  mamma  di  lei,  che  dopo 
la  vergogna  sofferta,  deve  accogliere  in 
casa  il  genero,  appena  scontata  la  pena  ; 
e  ben  presto  deve  lasciarlo  partire  per 
l’America,  in  cerca  di  lavoro  e  fortuna, 
Con  Alma  e  il  figlio  (minore.  E  poi,  quando 
pare  che  la  pace  sia,  ritornata  nella  casa, 
ove  lei  sola  è  rimasta  insieme  col  figlio  più 
amato,  ecco  il  tormento  per  un’oscura  mi¬ 
naccia  d’esproprio,  l’angoscia  per  la  mi¬ 
scredenza  del  figlio,  infine  la  morte.  Piange' 
Luca,  partecipe  silenzioso  a  tutte  le  sven¬ 
ture  della  famiglia  —  antica,  patriarcale, 
decaduta  —  ;  il  quale  vede  partire  la  so- 
•  rella  e  il  fratello,  la, mamma  morite,  sparire 
infine  l’unica  ragione  per  cui  poteva  vi¬ 
vere  ancora  :  l’amore.  Piange  anche  Bo- 
nina,  povera  ragazza  che  si  donò  e  fu 
abbandonata  :  -^piange  e  muore... 

Il  mondo  è  cattivo.  Cattivo,  come  quel 
giovinotto  elegante,  che  non  ,si  vergogna 
d’aver  truffato  e-’  «Tesser  stato  in  prigione  ; 
o  quel  padre,  che  percuote  e  respinge  il 
figlio  seminarista  ;  o  quel  misterioso  amante 
di  Bonina  ;  o  quelle  due  donne  che,  sfu¬ 
mato  il  matrimonio  con  Luca,  reclamano 
ingiusti  diritti  ;  o  quel  Matteo,  che  ritor¬ 
nato  d’ America) '“■pieno  di  vanità,  d’ infin¬ 
gardaggine,  di  rabbia,  finisce  'con  lo  stroz¬ 
zare  il  fratello  Luca...  Ma  anche  i  buoni 
non  mancano  :  sono  anzij  più  che  non  si 
creda.  Vi  sono  |èfrmezze  bontà,  quelle  che 
riluttano  e  brontolano,  ma  poi  s’accon¬ 
ciano  al  bene  :.  vedete,  pel  romanzo,  la 
Papetta.  Vi  sono  le  intere  bontà,  che  tutto 
dànno,  senza  ricevere  iéié  domandare  nulla 
in  ricambio...  Povera!  Bonina  !  Era  nata 
per  essere  una  brava,'  moglie  :  guardatela 
con  quanta  affettuosa!  premura  prepara  i 
buoni  bocconi  al  padróne  di  casa,  rimasto 
solo  dopo  la  morte  della  mamma  ;  e  come 
gli  rassetta  panni  e  biancheria  ;  e  come  lo 
rallegra  col  suo  onestò,  limpido-  sorriso. 
Era  nata  per  essere  un’ottima  mamma  : 
vedetela  con  quanto  amore  prepara  cuf- 
fiette,  fasce,  carnicine,-;  corpettini. ..  —  La 
signora  Fortunata  (la  mamma)  si  mostra 
orgogliosa  ed  energica,  quando  è  giusto  e 
necessàrio,  e  sa  comandare,  e  sa  quel  che 
conviene  e  sconviene  ;  ma  il  suo  fondo 
è  l’umiltà,  ché  quando  più  non  occorre, 
essa  rinunzia  ben  volentieri  alla  serva,  si 
fa  serva  essa  stessa  ;  il  suo  vero  fondo,  è 
l’amore  infinito,  struggente  pei  figli.  — 
Luca  ha  quarant’anni  ;  eppure  possiede  la 
mitezza  e  T  ingenuità  d’un  bambino.  Non 
religioso,  ma  con  tutte  le  virtù  del  cristiano 
perfetto  :  umile,  compassionevole,  servizie¬ 
vole,  incapace  di  reagire,  in  un  modo  qual¬ 
siasi,  al-  male  ;  incapace  di  scoprire  un  in¬ 


ganno  o  una  malizia  ;  credente  però  nel 
dolore.  Si  capisce  che,  superata  la  crisi  di 
disperazione,  per  cui  voleva  morire,  non  gli 
sia  poi  diffìcile  conquistare  la  fede... 

Marino  Moretti  ha  scritto  questo  romanzo 
in  uno  stato  di  grazia  morale  ;  ed  anche  di 
grazia  artistica.  Infatti,  nei  Puri  di  cuore 
è  evitato  ciò  che  nei  lavori  morettiani 
soleva  accadere  :  che  la  delicatezza  di  sen¬ 
timento  degeneri  in  smanceria,  la  finezza 
d’osservazione  in  minuteria  realistica  insi¬ 
gnificante,  il  provincialismo  d’ambiente  in 
freddo  folklorismo.  Si  sente  davvero  che 
lo  scrittore  non  tanto  inventa,  quanto  ri¬ 
corda,  né  tanto  fantastica,  quanto  ritrae. 
Fra  i  personaggi,  con  quale  potente  rilievo 
si  stacca  quella  vecchia  e  dolorosa  mamma, 
cosi  degna  d’esser  messa  accanto  alla  Men- 
ghinina  della  Voce  di  Dio  !  E  quella  povera 
ed  antica  casa,  quel  paese  sulla  riva  del 
mare,  che  sempre  più  s’allontana,  e  tutta 
insomma  l’atmosfera  regionale,  come  sono 
viventi,  e  come  devono  corrispondere  al 
vero  !  Quegli  stessi  episodi,  o  particolari, 
che  già  erano  apparsi  in  opere  antecedenti 
(usi,  costumi,  riti  romagnoli),  ci  sembrano 
quasi  nuovi,  fusi  come  sono  bellamente 
nella  massa  narrativa  ;  certi  momenti  spe¬ 
ciali  (quando  muore  la  madre  ;  quando  il 
figlio  s’aggira  desolato  nella  casa  deserta...) 
paiono  vissuti,  piuttosto  che  narrati.  Ve¬ 
ramente  il  Moretti  è  riuscito  a  farci  sentire 
la  solitudine  e  il  silenzio  della  casa  di¬ 
strutta  :  le  sue  parole,  pure,  limpide,  dolci, 
sbocciano,  direi  quasi  silenziose,  come  ninfee 
emergenti  appena  dall’acque  ;  e  scorrono 
via  con  cordiale  abbondanza  e  facilità...  È 
questo  il  premio  d’un  lavoro  eseguito  in 
un’atmosfera  morale  superiore,  lontano 
dai  tumulti  e  dalle  cabale  delle  grandi  città, 
fuori  dai  pettegolezzi  delle  chiese  e  cappelle 
letterarie  ;  premio  meritato  d’un  lavoro^  o- 
nesto  e  instancabile... 

Con  ciò  non  si  dice  che  I  puri  di  cuore 
sieno  un  capolavoro.  I  caratteri,  nel  ro¬ 
manzo,  ci  sono  ;  ma  appaiono  solitamente 
piuttosto  passivi  ;  specialmente  Luca,  che 
pure  occupa  di  sé  gran  parte  del  romanzo. 
Un  umile,  un  «puro  di  cuore»,  un  france¬ 
scano  ;  sta  bene.  Ma,  con  quarant’anni 
sulle  spalle,  egli  conosce  troppo  poco  la 
vita,  ignora  troppe  cose  che  pur  sa  un 
ragazzo  normale,  troppo  facilmente  si  stu¬ 
pisce,  è  troppo  inerte  fisicamente  e  moral¬ 
mente.  «  Da  quella  sera  non  ebbe  più  che 
ricordi,  immagini  di  fanciullezza,  desideri 
puerili,  pensieri  ingenui,  dolci  stupori»... 
Da  quella  sera,  o  non  piuttosto  è  stato 
sempre  cosi  ?  Certo,  a  lungo  andare,  que¬ 
st’uomo  ci  spazientisce,  sembrandoci,  ma¬ 
gari  a  torto,  un  semplice,  un  po’  svanito, 
anziché  un  buono,  veramente  profondo. — 
C’  è  anche  il  romanzo,  come  costruzione. 
Prima,  la  vita  della  famiglia  decaduta,  in 
seguito  al  ritorno  del  cognato  ;  poi,  la  vita 
solitaria  della  madre  e  del  figlio,  rimasti, 
mentre  tutti  gli  altri  sono  partiti  ;  morta 
la  madre,  là  vita  disperata  di  Luca  ;  dopo 
■  il  ritorno  di  Matteo,  la  morte...  Ma  non  è 
una  costruzione  troppo  semplice  e  lineare  ? 

E  la  prima  parte  non  è  eccessiva  e  spro¬ 
porzionata  alle  seguenti,  dal  momento  che, 
tranne  Matteo,  gli  altri  non  ritorneranno 
più  dall'America,  e  nemmeno  riappariranno 
nel  romanzo  ?  Non  si  ha  infine  la  sensa¬ 
zione  che  nel  romanzo  accada  troppo 
poco  ?  —  Non  dico  che  debbono  esserci 
grandi,  o  complicati  avvenimenti  ;  ma  delle 
vicende  e  mutazioni  ed  evoluzioni  spirituali, 
oh  queste  si  !  Invece,  nei  Puri  di  cuore, 
•uomini  e  donne,  quasi  tutti  rimangono  nello 
stesso  stato  d’animo,  dal  principio  alla  fine, 
come  se,  stando  allo  specchio,  mutassero  sol¬ 
tanto  gesti  e  posizioni.  Il  che  potrebbe  far 
dire  a  qualcuno  che  sieno  piuttosto  personag¬ 
gi  lirici,  che  narrativi.  —  C’  è  anche  unità 
d’ ispirazione,  senza  dubbio.  Ma  essa  sa¬ 
rebbe  perfetta,  solo  se  non  accadesse,  alla 
fine,  quell’  inatteso  ed  inutile  fratricidio. 
Tale  atrocità  contrasta-  con  l’ animo  di 
Matteo,  come  c'era  stato  descritto  ;  con¬ 
trasta  soprattutto  con  1’  intonazione  ge¬ 
nerale  del  lavoro,  triste  ma  serena,  straziante 
ma  tutt’altro  che  violenta. . . 

Non  parliamo  dunque  di  capolavoro  ;  ma 
indubbiamente  si  tratta  d  una  forte  e  no¬ 
bile  opera,  alla  quale  è  da  augurare  larga 
fortuna. 

Non  vorrei  dire  cose  spiacevoli  a  Michele 
Saponaro  ;  ma  per  la  sincerità  devo  con¬ 
fessare  che  il  suo  recente  romanzo,  L'altra 
sorella  (Ed.  Mondadori,  Milano-Roma) ,  mi 
sembra  mancato  ;  e  la  via,  per  la  quale 
l’autore  s’  è  messo,  sbagliata.  —  Ma  è 
proprio  una  via,  o  non  piuttosto  un  vicolo 
cieco  ?  Si  direbbe  che  Saponaro  vada,  su 
e  giù,  monotonamente,  per  la  stessa  strada, 
vedendo,  osservando,  raccontando,  sempre 
le  stesse  cose.  Ch’egli  sia  stanco,  e  tuttavia 
si  costringa  a  una  produzione,  alla  quale 
l’anima  rimane  estranea,  e  quando  si  scuote 
ed  agita,  è  un’eccitazione  artificiale.  Che 
infine  sia  urgente  rinnovarsi,  se  no  il  pub¬ 
blico  si  stancherà,  e  la  critica  non  avrà 
più  nulla  da  dirgli. 

Che  cosa  insomma  s’  è  proposto  l’autore, 
scrivendo  L’altra  sorella  ?  —  Dimostrare, 
difendere  almeno,  una  tesi,  come  pare  ci  sug¬ 
gerisca  il  richiamo  editoriale  ?  —  Ma  via,  il 
bravo  Saponaro  non  può'  essere  sincera¬ 
mente  d’accordo  col  suo  ,  dottore,  quando 
sgrana  i  soliti  luoghi  comuni  sulle  leggi  e 
gli  ordini  della  natura,  e  l’assalto  della 
falsa  umana  morale  contro  la  «roccaforte 
della  fisiologia  »  ;  né  con  que’  suoi  due 
fratelli  per  parte  di  padre,  divenuti  ince¬ 


stuosi,  quando  si  fanno  delfe  domande  re¬ 
toriche,  come  questa  ;  «  Perché  perenne- 
mente  sopportare  l’ inutile  peso  di  una 
tradizione  di  frasi  divenute  principii,  di 
opinioni  divenute  norme,  di  credenze  di¬ 
venute  imperativi  categorici  »  ?  '  Vale  la 
pena  discutere  ?  C'est  littérature...  Sapo¬ 
naro  ci  aveva  già  raccontato,  per  ben  due 
volte,  come  un  uomo  stesse  per  peccare 
inconsapevole,  con  una  sorellastra  ;  ora 
egli  s’  illude,  se  crede  sia  una  novità  o  un 
progresso  in  senso  assoluto  0  relativo,  ve¬ 
nirci  a  narrare,  per  la  terza  vòlta,  le 
stesse  vicende  preparatorie  d’ incesto,  con* 
queste  varianti  :  invece  d’un  incesto  ra¬ 
sentato  ed  evitato  con  orrore,  un  incesto 
accettato  con  delizioso  tremore,  e  poi  en¬ 
tusiasticamente  esaltato...  Non  bastavano 
le  ultime  varianti  d’amor  sororale,  del 
d’Annunzio  e  di  Guido  da  Verona  ? 

.  Oh,  certo,  nemmeno  in  questo  romanzo 
manca  qualche  buona  pagina.  Ma,  vi  si 
•giunge  cosi  tardi,  dopo  tali  e  tanti  rigiri 
ed  ambagi,  che  lo  scrittore,  non  riesce 
più  a  prenderci,  e  nulla  più  c’  interessa 
e  commuove.  Buone  sarebbero  le  pagine 
sulla  Milano  notturna  ;  ma  l’occasione  per 
descriverla  è  cosi  artificiosa  !  Buone  ^an¬ 
che  le  pagine,  dedicate  alle  ascensioni  al¬ 
pine  dei  due  colpevoli  amanti  ;  ma  la  ri¬ 
pugnanza  che  costoro  c’  ispirano,  non  ce 
le  fa  certo  gustare.  E  poi;  di  tanto  in 
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esposto,  sotto  speciali  paragrafi,  il  pensiero  leopar¬ 
diano,  in  una  forma  chiara  e  con  ordine  rigoroso. 
Per  tanti  pregi  angolari  guesti  due  volumi  si  rac- 

mi  delle  Oper&di  G.  Leopardi,  di  cui  la  Casa  Editrice 
Le  Mounier  sta  curando  una  nuova  ristampa  con 
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Rassegna  e  revisione  di  tutti  i  va¬ 
lori  storici  e  spirituali  antichi  e  mo¬ 
derni. 

Dizionario  abbondante  di  nomi 
comuni  e  di  nomi  propri,  definiti  e 
giudicati  in  modo  talmente  antico 
eh’  è  tutto  nuovo. 

Ironico,  satirico,  polemico,  irri¬ 
spettoso,  irriverente,  aggressivo, 
scandaloso  —  antimoderno,  antibor¬ 
ghese,  antidemocratico,  antiscienti¬ 
fico,  antirettorico,  antiscettico  —  cri¬ 
stiano,  cattolico,  romano,  italiano. 

Articoli  brevi,  rapidi,  conden¬ 
sati  ;  definizioni,  assiomi,  aforismi, 
ritratti,  aneddoti,  stroncature,  ria.- 
bilitazioni,  rivendicazioni,  racconti, 
dialoghi,  favole  ;  tutta  la  vita  degli 
uomini  attraverso  le  parole  del  vo¬ 
cabolario  e  i  personaggi  della  storia 
e  della  letteratura. 

I  due  Salvatici  sono  aiutati  in 
questa  grande  impresa,  da  egregi, 
benché  involontari  collaboratori  — 
tra  ;  quali  ci  piace  annoverare  in 
prima  linea  :  il  Prof.  Mediani,  il 
Dott.  Enteroclismi,  il  Comm.  Quat- 
trostomachi,  il  Cav.  Deifobo  Luci- 
ferini,  il  Sig.  Zulimo  Francatrippa, 
il  Rag.  Consuntivi ,  la  Sig.ra  Diomira 
Parapetto,  Teofilo  Panciadoro,  Na- 
borre  Colafulmini  e  altri  molti. 

L’opera  sarà  di  8  volumi  di  circa 
400  pagine  ciascuno,  e  sarà  pubbli¬ 
cata  interamente  dentro  due  anni, 
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tanto,  c’è  la  retorica,  che  guasta  tutto. 
«Il  loro. peccato  è  necessità  spirituale,  co¬ 
munione  di  anime,  ascensione,  luce  »...  «  Cer¬ 
catori  d’  infinito,  esploratori  del  mistero, 
navigatori  verso  la  stella  polare  dell’  inac¬ 
cessibile.  Più  ià  su  non  c’  è  che  Dio  ».  Per 
due  amanti  incestuosi  non  c’  è  male... 

Almeno  ci  avesse  il  Saponaro  scrutate 
delle  anime,  oltre  che  delle  epidermidi  !  — 
Ma,  lasciando  stare  tutti  gli  altri  personaggi 
(pochissimi  del  resto),  messi  li  a  far  da  palo  ; 
gli.  'stessi  protagonisti  sono  studiati  super¬ 
ficialmente.  Giulio  è  il  solito  giovine  arti¬ 
sta,  che  chiaccchiera  molto,  ma  nulla  con¬ 
clude.  Alba,  la  solita  signorina  moderna, 
allegra,  civetta,  sensuale.  Fratellastri,  e  pur 
si;  conoscono  poco  :  Giulio  essendo  amma¬ 
lato,  Alba  viene  a  curarlo.  Eccoli  dunque 
soli  in  una  villetta  solitaria,  in  primavera, 
nel  trionfo  della  natura...  Solito  idillio  sa- 
ponariano.  —  Dopo  qualche  timido  bacio, 
l’ idillio  s’ interrompe  per  essere  ripreso  ne’ 
giardini  milanesi  :  i  baci  diventano  spessi 
.  e  lunghissimi.  Nuova  interruzione  :  1  idil¬ 
lio  sarà  continuato  in  alta  montagna  ;  e 
i  baci  diventeranno-  delittuosi,  e  l’amore 
finirà  con  una  morte  misteriosa  e  forse 
volontaria,  ultima  ratio  della  voluttà.  — 
Cambia  il  paesaggio  :  la  musica  non  muta  : 
musica  modesta,  in  tono- minore,  che  in¬ 
vano  cèrea  alla  fine  di  diventare  sinfonia- 
le...  Piccole  anime  dunque,  vile  episodio 
d’amore  :  incapaci  le  prime  di  comprendere 
la  gravità 'della,  loro  colpa,  incapace  il  se¬ 
condo  di  trasformarsi  in  tragedia. 

Tutti  sbagliamo  ;  e  un  paio  di  romanzi 
mancati  non  sono  poi  la  fine  del  mondo. 
Ma  errerebbe  irreparabilmente  il  Saponaro, 
se  non  riconoscesse  la  necessità,  ormai  ur¬ 
gente,  di  rinnovarsi,  attingendo  ad  altre, 
e  ben  più  fresche,  fonti  d’ ispirazione.  Il 
danno  è  visibile  nello  stesso  suo  stile,  che 
altra  volta  lodai  per  l’ insolita  lucentezza 
e  la- signorile  eleganza,  ma  che,  mancando 
un  serio  contenuto,  minaccia  di  diventare 
un  gioco  a  freddo,  un’esercitazione  da  ta¬ 
volino;  Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

★  «Giocondo  Zappaterra».  —  I  giovani 
e  fecondi  autori  della  scena  vernacola  fio¬ 
rentina  continuano  a  cercare  l’ ispirazione 
fuori  dei  classici  rioni  con  buon  successo. 
Con  questo  «  Giocondo  Zappaterra  »  di  Giu¬ 
lio  Bucciolini  siamo  nei  dintorni  di  Firenze, 
in  quel  tipico  contado  di  scaltriti  mezzadri 
che  partecipano  dell’arguzia  cittadina  an¬ 
che  se  con  espressioni  un  pò’  goffe  e  con 
apparenze  grossolane.  In  questa  commediola 
d’ambiente  —  secondo  la  definizione  auten¬ 
tica  dell’autore  «tre  atti  ameni  tra  il 
verde  e  l’azzurro  »  —  ciò  che  c’è  di  meglio  . 
è  proprio  l’ambiente.'  I  nostri  buoni  villici 
sono  presentati  sulla  scena  coi  loro  attributi 
più  tipici  :  una  certa  festività  rumorosa  e  a 
tempo  e  luogo  gozzovigli&nte,  1-  impronta 
ben  visibile  di  antichissime  consuetudini 
di  beffa  e  di  scherno,  le  inclinazioni  go¬ 
dereccio,  i  motti  salaci,  insomma  tutti 
quei  segni  particolari  che  li  fanno  cosi  dif¬ 
ferenti  dai  lavoratori .  della  terra  di  altre 
regioni  d’Italia,  chiusi  come  in  un  rito  nella 
quotidiana  fatica,  purissimi  campioni  di 
una  società  patriarcale  tuttavia  ignara  della 
civiltà  contemporanea.  Tutt’al  più,  qualche 
incontentabile  potrebbe  osservare  che  i  con¬ 
tadini  del  Bucciolini  incolumi  come  si  rivelano 
da  ogni  influsso  politico  o  sociale,  pili  che  a 
quelli  di  ieri  o  d’oggi,  ci  richiamano  ai  loro 
babbi  o  ai  nonni.  Ma  'insomma  che  siano 
contadini  e  della  campagna  fiorentina,  nes¬ 
suno  può  dubitare.  E  la  commedia  della 
loro  vita  domestica  si  snoda  agile  senza 
pause  né  sforzo  per  tre  atti  dove  non  manca 
T  ingegno  né  del  dialogo  né  delle  trovate^ 
Sopra  una  trama  delle  più  sottili,  che  non 
Incerto  il  meglio  della  commedia,  si  rica¬ 
mano 'gustose  scenette  punteggiate  di  bat¬ 
tute  assai  amene.  Se  qualche  effetto  d’ ila¬ 
rità  è  Ottenuto  caricando  le  tìnte,  nelle 
parole  molto  più  che  negli  eventi,  col  prestare 
all’eloquio  contadinesco  più  spropositi  e 
strafalcioni  che  in  realtà  forse  non  pos¬ 
segga,  bisogna  riconóscere  che  la  mentalità 
di'quei  villani  d’ambo  i  sessi  ha  tratti  anche 
verbali  dei  più  persuasivi.  Ciò  che  meno  sod¬ 
disfa  nella  commedia  è  il  manifesto  propo¬ 
sito,  già  preannunziato  dal  verde  e  dal¬ 
l'azzurro  del  sottotitolo,  di  estrarre  da  que¬ 
ste  fresche  quotidiane  vicende  di  zotici 
maliziosi  e  trincati  una  moralità  georgica, 
con  la  pretesa  di  scoprire  nei  nostri  conta¬ 
dini  quasi  .  una  coscienza  della  missione  a 
cui  li.  ha  votati  il  destino.  Ciò  che  sarebbe 
appena  ammissibile  come  un  vago  sentimento 
diffuso,  non  mai  come  uh  programma  di 
idealità  ben  definite  nei  discorsi  o  nelle  in¬ 
vettive.  E  questa  delTapostrofe  lirico-senti¬ 
mentale  è  la  maggior  tara  del  maggior  perso¬ 
naggio  della  commedia  ;  un  difetto  personale 
di  quel  Giocondo  Zappaterra  che,  pur  es¬ 
sendo  il  protagonista,  è  certo  il  meno  con¬ 
tadino  di  tutti.  So  bene  che  provenendo 
dall’ospedale  degli  Innocenti  e  cioè  da 
ignoti  lombi,  probabilmente  cittadini,  il 
garzone  Giocondo  porta  nel  sangue  influssi 
che  possono  averne  alterata  1’  indole  ;  ma 
il  male  si  è  che  egli  dovrebbe  rappresentare 
nell’azione  domestica  é  sociale,  quando  re¬ 
spinge  gl’inviti  della  città  per  rimanere 
attaccato  alla  terra  e  quando  ^  contrasta  al 
rivale,  che  già  ormai  s’  inurbo,  la  fiorente 
Agatina,  non  soltanto  il  protagonista  della, 
commedia,  ma  il  prototipo  del  contadino. 
Bisogna  anche  aggiungere  che  a  dare  a 
Giocondo  Zappaterra  atteggiamenti  traso¬ 
gnati,  intonazioni  lievemente  predicatorie, 
una  gravità  solenne  niente  affatto  gioconda 
concorre  l’interpretazione  di  Raffaello  Nic- 
còli,  molto  più  intonato  anche  qui  nelle  bat¬ 
tute  piane  che  non  nelle:  apostrofi  liriche. 
Ma'  la  Compagnia  del  teatro  fiorentino  riaf¬ 
ferma  in  questi  tre  atti  del  Bucciolini  tutte 
le  sue  più  belle  e  più  rare  qualità.  Dal  gesto 
alla  pronunzia,  con  intuito  infallibile,  uomini 
e  donne  hanno  mutato  '  i  panni  cittadini 
nell’abito  rusticano  colorendo  ogni  mac¬ 
chietta  con  tratti  personali  pittoreschi,  degni 
della  migliore  «  macchia  »  toscana.  Che  a 
tanto  arrivino  una  Garibalda  Niccoli  o  un 
Lacchini,  non  può  stupire  alcuno.  Ma  sor- 
k4  .prendente  è  che  ci  arrivino  allo  stesso  modo 
gli  altri  che  per  giustizia  andrebbero  ricor¬ 
dati  tutti  senza  eccezioni.  Ci  limiteremo  a 
segnalare  il  Lambardi,  attore  per  noi  quasi 


inedito,  che  compone  la  macchietta  del  ca¬ 
poccia,  Fiordinando,  con  una  perfezione  che 
quando  si  trovava  in  altri  tempi  nei  «  caratte¬ 
risti  »  principi,  del  teatro  di  prosa  italiano, 
faceva  gridare  al  miracolo.  Ma  ora,  trattando¬ 
si  della  scena  vernacola  fiorentina,  pare  la 
cosa  più  naturale  del  mondo.  G. 

*  I  primi  giornali  illustrati  italiani.  — 
Nel  preambolo  all’anno  primo  (1847)  de 
«  Il  Mondo  Illustrato  Italiano  »  afferma¬ 
vano  gli  editori  che  l’ impresa  alla  quale 
davano  opera  era  .  nuova  nella  penisola. 
Quest’affermazione  inesatta  è  oggi  cor¬ 
retta  da  Pietro  Muttini  nella  Rassegna 
Nazionale,  dov’egli  collabora  alle  ricerche 
del  Piccioni  sul  «  Giornalismo  italiano  ».  In¬ 
fatti,  se  il  giornale  torinese  fu  il  primo  illu¬ 
strato  italiano  per  la  grandiosità  della  tecni¬ 
ca  e.  il  numero  dei  collaboratori,  non  può , 
chiamarsi  tale  in  ordine  di  data.  Ma  non  lo 
fu  nemmeno  «  Il  Teatro  Universale  »  che 
iniziò  le  sue  pubblicazioni  in  Torino  il  5  lu¬ 
glio  1834.  Il  primo  giornale  italiano  fu,  in¬ 
vece,  il  «  Magazzino  pittorico  universale  », 
che  «  seguendo,  ma  ancor  più  ampiamente, 
e  con  maggiore  utilità  di  fine  —  sono  parole 
del  programma  —  le  tracce  di  quello  che 
s’imprimeva  in  Francia  del  medesimo  nome  » 
cominciò  ad  uscire  in  Genova  il  4  gennaio 
1834.  Ogni  fascicolo  era  adorno  di  tre  o 
quattro  litografie  per  ottenete  «  maggior  ni¬ 
tidézza  e  perfezione  che  non  hanno  le  im¬ 
pressioni  in  legno  ».  Nell’  introduzione  al¬ 
l'anno  terzo  (1836)  i  compilatori  scrivevano 
con  un  senso  di  legittimo  orgoglio  :  «  Non 
basso  senso  di  sordido  lucro,  ma  l’onore 
di  un’  intrapresa  che  noi  primi  in  Italia 
cominciammo  n'  è  forte  stimolo  e  ragione 
al  proseguire.  Ci  fu  poi  dolce  il  vedere  che, 
confortati  dall’esempio  ardimentoso  altret¬ 
tanto  operavano  in  Torino  coi  «  Teatro  Uni¬ 
versale  »,  redatto  dall’elegantissima  penna 
del  signor  David  Bertolotti,  ed  in  Milano 
col  «  Cosmorama  pittorico  »  scritto  in  gran, 
parte  dal  fioritissimo  ingegno  dei  due  Sac¬ 
elli  ».  Pertanto,  dopo  questi  giornali,  ri¬ 
marrebbe,  quarto  in  ordine  di  tempo,  il 
«  Poliorama  pittoresco  »  che  usci  la  prima 
volta  in  Napoli  nell’agosto  1836  ;  e  «  La 
Lanterna  magica»  (1837),  e  «  L’Omnibus 
pittoresco  »  (1838-46),  anch’essi  apparsi  in 
Napoli,  occuperebbero  il  quinto  e  il  sesto 
posto  nell’elenco. 

♦  Un  compagno  di  Garibaldi  nell’im¬ 
presa  di  Mentana.  —  Reca  un  notevole  con¬ 
tributo  alla  storia  garibaldina,  ed  in  parti- 
colar  modo  all’episodio  della  fuga  da  Caprera, 
l’articolo  di  Pietro  Maria  Bardi  nella  Gaz¬ 
zetta  di  Parma,  dove  egli  mette  a  profitto 
documenti  inediti  interessanti  uno  zio  pa¬ 
terno  di  sua  madre,  Antonio  Xiggiani,  che 
di  quella  fuga  fu  ideatore,  e  artefice  princi¬ 
pale.  Garibaldi,  prigioniero  a  Caprera,  guar¬ 
dato  a  vista  dalle  navi,  medita  la  magna¬ 
nima  promessa  lanciata  al  popolo  italiano 
dalla  fortezza  di  Alessandria  :  essere  in 
campo  a  qualunque  costo  contro  il  potere 
temporale.  Ma  la  fuga  è  difficile  perché 
manca  ogni  mezzo  :  al  generale  è  stato 
sequestrato  1’  «  yacht  »  regalatogli  dal  dyca 
di  Southerland,  •  il  canotto,  due  barche  da 
pesca  ed  ogni  minor  legno.  «  Non  si  può 
scappare,  mio  caro  Viggiani  »  dice  pochi 
giorni  prima  della  fuga  Garibaldi  al  suo  in¬ 
separabile  compagno  di  quei  giorni.  Ma  il 
Viggiani  non  si  dà  per  vinto  e  due  giorni 
dopo,  guadagnata  misteriosamente  la  Mad¬ 
dalena  ove  risiede  la  famiglia  —  suo  padre 
èra  farmacista  dell’  isola  e  console  francese 
—  ritorna  di  notte  tempo  a  Caprera  con  un 
legno  minuscolo  e  traballante  :  è  il  legno 
della  liberazione  questo  «  Beccaccino  »  che 
egli  ha  condotto  con  sé.  La  traversata  nella 
notte  stellata  dal  15  al  16  ottobre  ci  è  rac¬ 
contata  non  soltanto  da  Alberto  Mario, 
ma  dall’  Eroe  medesimo,  che  scrisse  questo 
ricordo  :  «  fra  tante  rischiose  e  disperate 
imprese  che  io  ho  tentato  in  vita  mia,  la  piu 
ardua  e  la  più  bella,  quella  di  cui  andrò 
orgoglioso,  è  la  mia  fuga  da  Caprera  ».  A 
Monterotondo,  «cuore  delle  posizioni  nemi¬ 
che  »,  i  volontari  che  avevano  seguito  Ga¬ 
ribaldi  hanno  il  battesimo  del  fuoco.  Anto¬ 
nio  Viggiani,  maggiore  dei  garibaldini, 
invano  trattenuto  dai  compagni  e  dallo 
stesso  generale  che  gli  raccomanda  la  pru¬ 
denza,  si  spinge  ad  esplorare  le  posizioni  del 
nemico.  Ha  servito  da  scucio  per  quasi  tutta 
la  giornata  al  suo  duce  ;  s’  è  rivelato  corag¬ 
gioso,  sprezzante  del  pericolo,  uomo  di 
azione  ;  ma  al  tramonto  di  quella  giornata 
gloriosa  una  palla  nemica  lo  colpisce  in 
fronte.  La  notizia  passa  da  bocca  a  bocca 
fra  gli  scapigliati  volontari  della  morte  : 
Garibaldi  1’apprende  corrugando  la  fronte 
ed  esclamando  poche  parole  :  «Morto  il  mio  . 
caro  e  buon  Viggiani,  che  tanto  aveva  con-  j 
tribui to  .alla  mia  liberazione  da  Caprera  ?  »  ! 
Dopo  Mentana,  'nella  stanzetta  del  .  Vari  - 
gnano,  sul  golfo  de  La  Spezia,  il  duce  che 
aveva  tratta  la  spada  per  la  redenzione  di 
Roma,  medita  sugli  insegnamenti  della 
grande  giornata.  Lina  folla  di  avvenimenti 
di  volti  torna  alla  sua  mente  :  prime  fra 
tutte  le  ultime  ore  di  Monterotondo  e  la 
faccia  del  buon  Viggiani,  che  è  scomparso 
alle  battaglie  di  domani.  Allora  1’  Eroe  pensa 
che  deve  consolare  il  vecchio  padre  del 
morto,  prenderia  penna  e.  scrive  queste  parole 
finora  inedite  :  «  Varignano,  8  novembre  1867 
Signor  Viggiani,  è  col  cuore  ben  addolorato 
che  io  'vi  annuncio  una  dolorosa  notizia. 
Voi  avete  perduto  un  figlio,  ed  io  un  figlio 
ed  un  amico  —  perché  come  figlio  amavo 
il  vostro  valorosissimo  Antonio  —  caduto 
da  eroe  nell’assalto  di  Monterotondo.  Queste 
righe  non  menomeranno  il  vostro  grande 
cordoglio  —  lo  so  —  ma  io  le  dovevo  al 
padre  del  prode  ed  amatissimo  giovane  che 
aveva  consacrato  la  sua  vita  e  la  diede  alla 
causa  dell’  Italia  e  dell’  Umanità.  Con  de¬ 
vozione  e  rispetto  vostro  G.  Garibaldi  ». 
Poteva  ben  essere  orgoglioso  quel  vecchio, 
che  aveva  avuto  tutti  i  suoi  cinque  maschi 
volontari  con  Garibaldi,  uno  dei  quali  otto 
volte  decorato. 


*  Un  pittore  umorista  :  Giovanni  da 
S.  Giovanni.  —  Di  questo  singolare' tipo  di 
artista,  che  seppe  mantenersi  immune  dai 
più  gravi  difetti  del  suo  tempo,  ha  par¬ 
lato  recentemente  Ugo  Frittelli  alla  «  Pro  ! 
Cultura  »  valdarnese  in  una  sua  lettura 
che  vede  oggi  la  luce  nella  rivista  Confe¬ 
renze  e  Prolusioni.  Codesto  artista,  dotato 
dalla  natura  di  un  ingegno  fervido  e  pronto, 
tanto  dipinse  a  Roma,  a  Firenze  e  nella 
sua  stessa  patria,  che  sembra  quasi  incre¬ 
dibile  aver  égh.  cominciato  ad  apprender 
l’arte  a  ventiquattro  anni  e  aver  finito  di 
operare  e  di  vivere  a  quarantaquattro  ;  in¬ 
fatti,  la  sua  vita  di  artista  va  dal  1 61 6, 
quando  affrescò  la  piccola  cappella  dei  Car¬ 
lini  a  Casole  sopra  Castello,  e  giunge  al 
1636  quando  lasciò  incompiuto  il  ciclo 
della  sala  terrena  di  Palazzo  Pitti.  Egli  ben 
presto  si  allontanò  dal  solito  stile  del  suo 
maestro  Matteo  Rosselli,  e  anteponendo  il 
capriccio  all’arte,  ritrovo  in  se  stesso,  nella 


sua  vita  bizzarra  e  un,  po’  selvatica  di  cam- 
pagnuolo,  il  segreto  di  manifestare  effica¬ 
cemente  la  bellezza  dell’arte  sua.  Quindi 
le  allegorie,  le  leggende,  le  favole  tratte 
dalla  mitologia  si  tramutavano  in  episodi 
di  vita  quasi  vissutajóùiei  quali  l’elemento 
astratto  era  un  pretesto  per  aver  maggior 
libertà  di  azione.  Il  Frittelli  giudica  l’arte 
di  Giovanni  tutt'altro  che  pittura  di  eru¬ 
diti,  di  stilisti  privilegiati  ;  bensì  arte  di 
popolo,  perché  viva,: ^libera  e  spoglia  da 
ogni  preconcetto  accademico.  Per  questo 
accadde  che  le  sue  qualità  pittoriche  non 
ebbero  consentimento  fra  i  contemporanei, 
ed  egli  rimase  solo,  senza  riuscire  a  crearsi 
una  scuola.  Egli'  non  senti  che  di  rado,  o 
superficialmente,  le  influenze  artistiche  del 
suo  tempo  ;  e  a  Roma,  dove  soggiornava 
tra  il  1623  e  il  1624,  non  si  curò  punto 
dell’arte  dei  Caracci-.e  della  scuola  di  Bo¬ 
logna  che  imperava  ^sfarzosamente  a  Pa¬ 
lazzo  Farnese.  Del  resto,  in  Giovanni  da 
S.  Giovanni  bisogna  ^riconoscere  un  certo 
orgoglio,  una  sicura  coscienza  del  proprio 
valore  che  lo  allontanava  dalla  società  de¬ 
gli  artisti  pugnaci,  gelosi  gli  uni  degli  altri. 
Ed  egli  amò,  negli  ozi  ben  guadagnati,  di 
essere  ospite  di  qualche  "  ricco  signore  che 
avesse  villa  comoda  con  gioconde  compa¬ 
gnie  di  invitati  e  cantina  ben  fornita  di 
vini  vecchi  e  generosi.  Sono  vive  anche 
oggi  nella  memoria  dei  sangiovannesi  le 
burle  fatte  alle  spallerei  semplicioni  e  dei 
permalosi  ;  burle  e  bèpe  che  poi  erano  la 
deliziosa  allegria  dei  granduchi  di'  Toscana, 
suoi  protettori.  Ma  ebbeianche  ottime  qua¬ 
lità  di  cuore,  come  :  quella  di  essere  padre 
sollecito  e  amorosissimo  verso  il  figlio  Gar- 
zia  (il  nome  dice  il  suo  afiaccamento  alla 
casa  Medicea),  divenuto  assai  mediocre  pit¬ 
tore,  come  ce  lo  confermano  i  suoi  affre¬ 
schi  nel  Convento  di  Giaccherino  presso 
Pistoia,  eseguiti  dopo  la  morte  del  padre. 
L’articolista  credè  di  poter’  derivare  da  co- 
desto  sentimento  paterno  la  predilezione 
dell’artista  per  quel  mondo  di  paffuti  e 
graziosi  angiolini  che  librò  a  vólo,  conie 
uno  stormo  di  bianche  colombe,  nei  campi 
sereni  delle  sue  composizioni,  con  un’agi¬ 
lità  di  movimenti,  con  (un  gusto  di  colo¬ 
rito,  con  un'evidenza  rappresentativa  della 
forma  che  nessun  artista  suo  contempo¬ 
raneo,  —  a  giudizio  del  Frittelli  —  avrebbe 
mai .  raggiunto. 

*  II  Leopardi  alla  villa  delle  Ginestre  — 

L’  ha  rievocato  in  quel  magnifico  scenario, 
Antonio  Capograssi,  le  cui  parole  agli  escur¬ 
sionisti  napoletani  si  leggono  nella  rivista 
Fantasma.  Sono  parole  intonate  a  una  giu¬ 
sta  penetrazione  dell’ànima  leopardiana,  che 
in  cospetto  del  Vesuvio  lanciò  la  sua  estre¬ 
ma  invettiva  alla  vanità  delle  cose  umane. 
Infatti-  egli  scrisse  il  canto  de  «  La  Gine¬ 
stra  »  negli  ultimi  mesi  della’  sua  travagliata 
esistenza,  quando,  durante  il  soggiorno  na¬ 
poletano,  tutte  le.  sue  poesie  .non  sono  che 
una  contemplazione  del  mistero  della  morte. 
La  fragilità  delle  creature,  specialmente  se 
congiunta  a  bellezza,  lo  ha  sempre  com¬ 
mosso  ;  ma  ora  questa  irresistibile  con¬ 
templazione  del  mistero  della  morte  è 
quasi  un  presentimento  dell’ora  inesorabile 
che  sta  per  scoccare  anche  per  lui.  Egli 
venne  alla  villa  delle  Ginestre  stanco  della 
vita,  già  distrutto  dalle  malattie,  quasi 
cieco,  col  cuore  bruciato  dalla  sua  ultima 
disgraziata  passione  di  amore  ;  e  mentre 
erra  per  quei  campi  solitari  e  desolati  ha 
tutta  piena  la  mente  del  ricordo  dei  tempi 
in  cui  alle  falde  delVeswio  fiorirono,  grandi 
e  popolose  città.  Secóndo  la  sconsolata  filo¬ 
sofia  leopardiana  il'jflisordine  'in  un  punto 
della  creazione  dà  afeato  di  Ercolano  e  di 
Pompei  una  significazione  universale.  Ter¬ 
ribile  e  solenne,  nello  stesso  tempo  che 
esteticamente  meravigliosa,  è  la  descrizione 
dell’estinta  Pompei  che  torna  al  celeste 
'  ràggio  come  uno  scheletro  dissepolto,  nel 
notturno  rosseggiar  della  lava,  che  ancor 
minaccia  e  sembra  irridere  a  quella  muti¬ 
lata  bellezza  e  alPàudacia  dell’uomo  ;  il 
quale  nel  disseppellirla  non  s’accorge  che 
disseppellisce  lo  spettro  della  sua  miseria 
e  della  sua  nullità.  È,  pur  tuttavia,  sul 
finir  della  vita,  davanti  a  uno  spettacolo 
di  morte  che  il  poeta  lancia  quel  sogno 
radioso-  di  una  confederazione  di  tutti  i 
mortali,  e .  tutti  insieme  li  abbraccia  in  un 
ardore  irresistibile  di  amore  e  di  pietà. 
L’ultimo  salùto  del  leopardi  al  «fiore  gen¬ 
tile  »  è  un  pensiero;  di  amore.  Ecco  l’estre¬ 
ma  vendetta  contro:  la  natura  e  contro 
gli  uomini  :  la  commiserazione  per  la  vit¬ 
tima'  e  per  l’offensore,  il  profumo  inoblia¬ 
bile  e  soave  della  sua'  poesia,  che  sia  di  con- 
solazionè  nello  squallore  e  nel  deserto  delle 
vita.  Sembra  all’articolista  che  nell'umile 
cameretta  di  quella  tyilla  risplenda  di  più 
viva  luce  l’anima  de&poeta  infelice,  perché 
dinanzi  a  un  cosi  atroce  spettacolo  della 
malvagità  della  natura,  dentro  quella  rovina 
che  l’attornia  e .  dentro  la  sua  propria  ro¬ 
vina,  trova  non  la  parola  che  maledice  ma 
la  paróla  che  consolq,  non  l’accento  della'' 
bestemmia  ma  quello  dell’amore,  non  il 
gesto  che  imprefca  ePéffee  distrugge  ma  quello 
che  solleva  e  eW  vpérdona. 

«  Il  genio  di1  Copernico.  —  Per  la  prima 
volta,  dopo  più  di  un  secolo,  i  polacchi 
hanno  potuto  festeggiare,  nella  sua  città 
natale,  il  lorafl  grande  compatriota  che 
nacque  a  Thorn  in  Polonia  il  9  febbraio  1473. 
In  occasione  di  questo  .quattrocentocinquan- 
tesimé  anniversario™||rQno  organizzate  fe¬ 
ste  straordinarie;  alle  quali  convennero  gli 
scienziati  del  mondo  intero.  Un’eco  di  que¬ 
sti  festeggiamenti  giunge  anche  nelle  rivi¬ 
ste  francesi,  fra  le  quali  giova  segnalare 
la  Revue  Hebdomadaire,  per  un  dotto  stu¬ 
dio  di  Lucien  Fabre  sopra  il  genio  di  Co¬ 
pernico.  Non  è  tanto  la  biografia  di  lui 
che  interessa  all'articolistà  quanto  le  qua¬ 
lità  del  suo  pensiero  e  la  portata  della  sco¬ 
perta  nel  dòrfiihió  della  '  speculazione  filo¬ 
sofica  e  nel 'progresso "delle  scienze  posi¬ 
tive.  Tuttavia,  anche'  Ite  vicende  dell’uomo 
ci  interessano,  il  quale  ottenuto  un  canoni¬ 
cato,  dopo  il  viaggio  a  Roma,  seppe  impie¬ 
gare  il  suo  tempo  nella  pratica  delle  buone 
opere,  nell’esercizio  gratùito  della:  medicina 
e  nell’osservazione  degli- astri.  Le  sue  nuove 
teorie  presero  forma  definitiva  intorno 
al  1530,  ma  Gopernico^npn.  cedette  che 
nel  1539  alle-  vive  istanze,  del  cardinale 
Schomberg,  e  soltanto  nel  1543  venne  in 
luce  il  suo  «  De  revolutiònibus  orbium  coe- 
lestium  ».  La  leggenda  .  vuole  che  l’autore 
ricevesse  il  primo  esemplare  dell’opera  il 
giorno  stesso  della  sua  morte.  Il  pensiero 
dell’astronomo  è  presentato  ai  lettori  di 
oggi  in  una  forma  perfettamente  limpida  : 
la  terra  è  sferica,  essa  gira  intorno  al. suo 
asse,  e  al  tempo  stesso  intorno  al  sole. 
Anche  gli  altri  pianeti  subiscono  la  mede¬ 
sima  legge.  «  In-  solio  regali  sòl  residens 
circum  agentem  gubernat  astrorum  fami- 
liam  ».  Ma  il  Fabre  ci  avverte  che  ci  ..tro¬ 
viamo  in  presenza  di  un  caso  tipico,  dove 
sono  esatte  le  osservazioni  —  e  quindi  ne 


esce  assicurato  il  sistema  — -  e  pur  tutta¬ 
via  rimangono  oscuri  i  principi  che  dove¬ 
vano  fortificarle.  Copernico  possedette,  si, 
l’ intuizione  ma  non  il  metodo. 1  È  indubi¬ 
tato  che  egli  fece  petvenh'&'fa- scienza  alla 
libertà  e  aH’autonomia,  sènza  avere  con¬ 
quistato  questi  strumenti,  senza  saper  dare 
la  prova  dei  suoi  progressi  e,  forse,  senza 
nemmeno  conoscere  il  valore  della  parola 
«  prova  ».  Per  queste  integrazioni  biso¬ 
gnava  arrivare  ad  un  altro  uomo  :  a  Des¬ 
cartes.  È.  un  anacronismo,  un  bell’esem- 
pio  di  confusione  attribuire  a  Copernico  il 
genio  della  ragione  creatrice.  È  un’  inver¬ 
sione  di  valori  che  si  può  ben  giustificare 
con  il  grave  contraccolpo  che  la  scienza 
del  passato  riceveva  dalla  nuova  dottrina 
di  Copernico  :  si  oscurava  la  scienza  di 
venti  secoli,  si  sostituiva  una  sintesi  razio¬ 
nale  alle  grandi  leggende  cosmogoniche.. 
Tali  apparvero,  fin  da  principio,  gli  effetti 
della  rivoluzione  copernicana. 

★  Renan  e  le  donne. —  Un  riflesso  della 
gloria  che  oggi  scénde  sul  capo  dello  scrit¬ 
tore,  le  riviste  francesi  amano  di  proiettarlo 
sopra  alcune  figure  femminili,  che  furono 
a  lui  altrettante  gioie  domestiche  ;  e  ciò 
non  soltanto  perché  esse  son  degne  di  rie¬ 
vocazione  per  le  loro  intrinseche  virtù,  ma 
anche  perchè  ebbero  grande  efficacia  sul  pen¬ 
siero  e  sullo  stile  di  Renan.  Jean  Psichari, 
che  può  attingere  ai  suoi  ricordi  personali, 
scrive  di  quelle  donne  ne  Le  Monde  Now- 
veau,  disegnando  un  netto  profilo  della  mo¬ 
glie,  della  madre,  della  sorella  e  della  fi¬ 
glia.  Quanto  alla  prima,  l’articolista  confessa 
di  non  essersi  mai  incontrato  con  uno  spi¬ 
rito  femminile  altrettanto  innamorato  del- 
l’ ideale,  e  di  ogni  forma  di  eroismo  :  ella 
si  esaltava  per  tutte  le  cose  belle,  per  tutte 
le  cause  nobili  e  generose,  come  per  1’  Ita¬ 
lia  irredenta,  come  per  l’ellenismo  oppresso 
da  un  lungo  servaggio.  La  sua  istruzione 
aveva  ottimi  fondamenti,  per  cui  l’entusia¬ 
smo  si  sviluppava  sempre  dal  terreno  so¬ 
lido  dei  fatti.  Affetto  d’altra  natura,  ma 
non  meno  vivo,  fu  quello  che  Renan  con¬ 
servò  sempre  per  sua  madre.  Il  biografo 
è  in  grado  di  confermare  la  sincerità  del  grido 
di  lui  :  «  Vorrei  piuttosto  morire  che  cau¬ 
sare  a  lei  un  minuto  di  pena  ».  Le  sue  let¬ 
tere  rimangono  nella  letteratura  francese 
come  un  capolavoro  d’amor  filiale  ;  infatti 
vi  si  apprende  che  ai  suoi  occhi  la  madre 
non  fu  mai  morta,  ma  continuò  a  vivere 
in  contihua  conversazione  spirituale  con  lui. 
Forse  ciò  avveniva  anche  pel  tramite  della 
sorella,  che  intervenne  sempre  nella  sua 
vita  familiare,  a  misura  che  in  questa  si 
svolgevano  grandi  o  piccoli  avvenimenti. 
Noi  sappiamo  attraverso  «  Ma  sceur  Hen- 
riette  »  l’azione  che  questa  esercitò  sullo 
stile,  in  principio  «  trascurato  »,  di  chi  più 
tardi  divenne  uno  degli  scrittori  più  sugge¬ 
stivi.  Queste  furono  le  tre  donne  che  ven¬ 
nero  a  volta  a  volta,  ed  anche  simultanea¬ 
mente,  a  nutrire  Ernest  Renan  del  suèco 
prezioso  dell’amore  senza  alterare  il  ritmo 
della  sua  vita  familiare.  A  questo  punto 
conviene  esaltare  anche  la  figlia  Noemi, 
che  sembrò  impersonare  in  sé  la  grazia  di¬ 
vina  della  pietà  filiale.  Ella  rimane  la  de¬ 
positaria  pura  e  fedele  del  pensiero  paterno  ; 
ella  sola  potrebbe  chiosarlo  in  quei  punti 
che  ancora  rimangono  oscuri  pei  critici.  La 
raffinata  urbanità  che  si  ritrova  nelle  opere 
di  chi  fu  chiamato  qualche  volta'  il  quinto 
evangelista,  non  è  tutta  dovuta,  come  egli 
afferma,  ai  .  suoi  eccellenti  maestri  di 
Saint-Sulpice,  ma  piuttosto  -alle  donne 
che  Ramarono  e  l’accompagnarono  nella 

★  Voltaire  ospite  del  re  Stanislao. — -  Le 

ore  più  spensierate  della  sua  vita  Voltaire 
le  passò  alla  Corte  di  un  polacco  ;  ma  per 
procurarsele  non  ebbe  bisogno  di  fare  un 
lungo  viaggio.  Si  potrebbe  dire  che  bastò 
allungasse  il  piede  fuor  di  casa,  perché,  a 
due  passi  dal  Castellò  di  Cirey,  fu  lo  stesso 
re  di  Polonia  che  gli  dette  modo  di  trascor¬ 
rere  alcuni  giorni  in  mezzo  a  un  fasto  regale 
e,  al  tempo  stesso,  nella  più  cordiale  inti¬ 
mità,  alla  sua  piccola  Corte  di  Lunéville. 
Non  c’era  etichetta  a  codesta  Corte  —  come 
racconta  un  collaboratore  dè  Les  Nouvelles 
Littéraires  —  perché  Stanislao  era  la  bonomia 
personificata.  Questi,  sollecitato  da  madame 
de  Boufflers,  la  sua  amica  ufficiale,  e  desi¬ 
deroso  di  aver  presso  di  sé  quella  che  oggi 
.si  chiamerebbe  un’ «  attrazione  »,  chiamò  il 
Voltaire  che  non  si  fece  ripetere  due  volte 
l’ invito  ed  accorse  in  compagnia  di  madame 
du  Chàtelet  Arrivò  di  notte,  in  febbraio, 
e  subito  il  castello  fu  pieno  •  dei  sùoi  la¬ 
menti,  perché  delirava  dalla  febbre.  Stani¬ 
slao  moltiplica  le  sue  premure  al  letto  del¬ 
l’ospite  ammalato  e  promise  di  rallegrare  la 
sua  convalescenza  con  ogni  sorta  di  diver- 
_  timenti.  Fu  una  medicina  che  fece  l’effetto 
perché,  rasserenato  da  tanta  accoglienza, 
il  moribondo  si  senti  rinascere  ed  affrettò 
la  sua  guarigione  per  allestire  gli  spettacoli 
teatrali  che  il  re  aveva  promesso  in  suo 
onore.  Le  dame  rivaleggiavano  nelle  atten¬ 
zioni,  tutta  la  Corte  di  Lunéville  era  ai 
ginocchi  dell’autore  de  «  La  Henriade  ».  Il 
quale  fu  orgoglioso  di  poter  mettere  in  scena 
la  «  Zaira  »  e  «  Il  Gloriosq  »,  sorvegliando 
egli  stesso  i  preparativi,  curando  la  decora¬ 
zione,  istruendo  gli  attori.  Si  racconta  che 
la  sera  della  prima  rappresentazione  Vol¬ 
taire  e  Stanislao  si  abbracciarono  con  grande 
effusione  e  piansero  insieme  lacrime  di  te¬ 
nerezza.  Ogni  giorno  più  si  stringevano  i 
vincoli  di  amicizia  tra  i  due,  che  gareggia¬ 
vano  nel  farsi  reciproche  cortesie.  Voltaire 
ha  in  odio,  le  carte,  ma  ecco  che  per  compia¬ 
cere  il  suo  ospite  giuoca  fino  alle  dieci  di 
sera.  Dopo,  Sua  Maestà  lascia  la  compagnia 
per  coricarsi  ;  ma  l’allegria  continua  negli 
appartamenti  intimi  di  madame  de  Bouf- 
fleurs,  '  dove  Voltaire  è  l’anima  della  con¬ 
versazione.  «  Noi'àbbiamo  pranzato  da  ma¬ 
dame  de  Boufflers  —  scrive  Saint-Lambert 
—  dove  siamo  morti  dalle  risa  «..  Codesto 
Saint-Lambert  ebbe  in  quel  tempo  un’av¬ 
ventura  con  una  bella  dama  della  Corte  e 
venne  ad  aggiungere  un  episodio  piccante 
alla  cronaca  di  quel  soggiorno  voltairiano 
alla  Corte  di  Lunéville. 

★  Il  Galateo  dei  medici.  —  Fu  Federico  II, 
re  di  Prussia  che,  a  mezzo  il  secolo  XVIII, 
offri  la  cattedra  di  clinica  medica  al  medico 
bergamasco  Andrea  Pasta,  la  cui  opera  è 
oggi  rievocata  dal  dottor  Davide  Fieschi 
nella  Rivista  di  Bergamo.  Questo  medico, 
che  nei  suoi  ùltimi  anni  era  diventato  il 
consulente  di  tutta  la  Repubblica  veneta, 
si  occupava,  oltre  che  di  medicina,  anche  di 
letteratura;'  secondo  la  moda,  e  forse  anche 
il  bisogno,  dei  medici  più  illustri  di  quel  tem¬ 
po.  Egli  lasciò  un  libro  intitolato  ;  «  Voci  e 
maniere  di  dire  raccolte  da  scrittori  toscani 
e  specialmente  dal  Redi  ».  Aveva  composto 
questo  libro  allo  scopo  di  istruire  i  giovani 
medici  a  scrivere  con  la  dovuta  proprietà  i 
loro  consulti.  In  quest’ordine  di  idee,  nello 


stesso  torno  di  tempo  troviamo  un’altro 
medico  bergamasco  che  appartiene  pure  alla 
famiglia  Pasta.  È  di  questo,  chiamato  Giu¬ 
seppe,  piuttosto  che  Si  Andrea,  ora  rammen¬ 
tato,  che  intende  di  parlare  il  collaboratore 
della  rivista,  perché  si.  deve  a  lui,  verso  la 
fine  del  secolo  XVIII,  la  pubblicazione  di 
un’Operetta  :  «  Il  Galateo  dei  medici  »,  dove 
il  lettore  trova  la  manffestazione  costante  di 
un’anima  pacata,  di  un’intelligenza  ordinata 
e  di  un  carattere  squisitamente  buono.  L’au¬ 
tore  infatti  non  pretende  di  dar  leggi  nuove 
di  medica  creanza  ma  di  «  ricordare  soltanto 
le  più  usitate  tra  professori  puliti  ».  Egli 
dice  che  l’eloquenza  regolata  dall’arte  è  ne¬ 
cessaria  al  medico,  il  quale  professa  il  me¬ 
stiere  del  persuadere,  e  dell’  illuminare  ; 
aggiunge  che  non  basta  osservar  molto,  ma 
bisogna  osservare  rettamente.  «  Chi  vede 
male  seguita  a  veder  male,  cioè  più  vede  e 
più  si  fa  sciocco  ed  imbecille  ».  Continuando 
a  spigolare  heU’operetta  si  toccano  altri 
interessanti  argomenti  che  sembrano  anti¬ 
vedere  la  «  réclame  »  professionale  dei  no¬ 
stri  tempi.  Egli  dice  :  «  cosi  il  brigare  presso 
il  servo,  l’attinente,  il  vicinato  affine  che 
l’ infermo  s’ invogli  di  una  vostra  visita,; 
la  è' cosa  che  pute  di  vanagloria  o  di  ava¬ 
rizia  ».  Molte  altre  allusioni  questo  probo 
autore  fa  al  commercialismo  medico  che,  a- 
quanto  pare,  esisteva  anche  in  quel  tempo. 
È  curioso  dóve  scrive  :  «  un  male  che  in  se 
stesso  è  lieve  non  lo  dipingere  agl’  ignari  per 
grave,  ad  oggetto  di  esaltare  la  tua  opera 
nell’aver  debellato  un  supposto  feroce  ini¬ 
mico  ».  E  come  non  leggere  con  ammira¬ 
zione  le  seguenti  parole  di  questo  saggio 
medico  che  ci  ha  preceduto  da  mezzo  se¬ 
colo  e  mezzo  ?  «  Non  ti  lasciar  mai  convin¬ 
cere  per  qualunque  costo  a  prezzolare  la  tua 
assistenza  medica  e  le  tue  ricette.  Se  mirerai 
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0  da  filosofo,  o  da  uomo 
nobile,  ~tij  garantirai  da  una  simile  yiltà. 

-  Alle  volterai  pili  un  tratto  cortese.funa 
lode  un  animo  obbligato,'  che  un  premio 
metallico  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

n  Sono  sospesi  gl’  ingressi  di  favore  u. 

Queste  parole,  che  oggi  si  leggono  su  gran¬ 
di  cartelloni*  a  caratteri  cubitali,  negli  atri 
de'  Teatri  e  de’  Cinematografi,  hanno  un 
precursore....  in  una  «Grida»,  del  grande 
Eugenio  di  Savoia.  Scopro  questa  curiosità 
storica  fra  i  documenti  inediti,  raccolti  ne¬ 
gli  Archivi  milanesi,  parigini  e  viennesi 
dall’  illustre  colonnello  Vittorio  Adami,  dei- 
fi  Ufficio  Storico  del  nostro  Corpo  di  Stato 
Maggiore,  a  base  di  una  sua  interessante  mo¬ 
nografia  di  —  speriamo  —  prossima  pubbli¬ 
cazione,  sul  Principe  Eugenio  di  Savoia.  Go¬ 
vernatore  di  Milano. 

La  Grida  è  in  data  del  16  dicembre  1710, 
e  disciplina  l’ ingresso  ne’  teatri  : 

«  Essendo  indispensabile  il  continuare  in 
questa  Metropoli  li  pubblici  divertimenti 
delle  Opere  in  musica,  come  si  è  praticato 
indistintamente  per  l’addietro,  e  convenendo 
rimediare  agli  abusi  introdotti,  facendosi 
lecito  talvolta  persone,  sotto  vari  pretesti, 
di  entrare  nel  teatro  senza  il  dovuto  paga¬ 
mento,  defraudando  gl’  impresari  della  loro 
giusta  mercede,  in  modo  tale  che  per  questo 
motivo  non  si  ritrova  chi  voglia  assumere 
il  carico  di  questa  impresa,  il  che  viene  a 
ridondare  in  sommo  pregiudizio  di  questo 
Reai  Collegio  delle  Vergini  Spagnuole  che 
si  mantiene  col  provento  che  si  ricava  da 
detta  impresa,  è  venuta  Sua  Altezza  Sere¬ 
nissima  in  ordinare  che  si  pubblichi  il  pre¬ 
sente  Editto  in  virtù  del  quale  espressamente 
comanda  che  qualunque  persona  di  qual¬ 
siasi  condizione  e  grado  per  eminente  che 
sia  tanto  militare  come  politico  niun  ec¬ 
cettuato,  non  entri  nel  Teatro  senza  essersi 
prima  provveduto  del  biglietto  solito  col 
dovuto  pagamento,  il  quale  dovrà  presen¬ 
tarsi  all'  ingresso  della  porta  del  Teatro 
con  avvertenza  che  non  si  admetterà  altra 
forma  che  quella  del  biglietto  effettivo 
esclusa  anche  quella  del  denaro  in  ispecie, 
e  in  qualche  caso  di  contravvenzione  pas¬ 
serà  Sua  Altezza  Serenissima  a  quelle  di¬ 
mostrazioni  che  più  stimerà  convenire  se¬ 
condo  la  qualità  delle  persone  e  casi...... 

E  come  oggidì  vediamo  i  servitori  in  li¬ 
vrea  e  gli  cliauffeurs  attendere .  all'Opera  i 
loro  padroni  nell’  interno  del  Teatro  senza 
pagare  tassa  d’ingresso,  cosi  nel  1710  S.  A.  S. 
il  Principe  Eugenio  stabilì  che  non  si  per¬ 
mettesse  «  alle  dame  ed  altre  donne  ( sic  !) 
niuna  eccettuata  di  qualunque  sfera  e  qua¬ 
lità,  di  entrare  nel  Teatro  se  non  col  cor¬ 
teggio  o  sia  assistenza  di  uno  o  due  pàggi 
e  uno  staffiere,  o  col  solo  staffiere,  ossia 
servitore  da  chi  non  avrà  paggi,  e  volendo 
essere  assistite  da  maggior  numero  di  ser¬ 
vitù  saranno  tutti  gli  altri  della  famiglia 
obbligati  a  presentare  il  biglietto  effettivo  ed 
in  conseguenza  eccettuati  solamente  dal 
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pagamento  li  paggi  e  staffieri  nel 'numero 
come  sopra  espresso  ». 

Alberto  Lumbroso. 

Di  Andriana  Bastona,  comica. 

Tra  vecchie  carte  ingiallitele  ammuffite 
ho  rinvenuto  or  ora  un  foglietto]  che 
avrebbe  mandato  in  solluchero  il  povero 
Rasi,  come  mandò  me.  Trattasi  di  un 
«  Bando  e  Sentenza  delTEccellentiss.  Consi¬ 
glio  di  Quaranta  al  Criminal  »,  in  data 
13  febbraio  1714  «  contro  Momolo  sìve  Gi-' 
rolamo  Casotto,  padovano  o  visentino,  so¬ 
lito  servir  Andriana  Sambucetti  detta  la  Ba¬ 
stona,  Comica  nel  teatro  di  S.  Luca,  e 
Lorenzo  Orselli  lucchese,  soleva  servir 
Luigi  Riccoboni  detto  Lelio,  comico  in  detto 
teatro  ».  Quelle  buone  lane  di  famigli  ave¬ 
vano  tentato  di  strangolare  certo  Zamaria 
Rossi  bergamasco,  per  impadronirsi  del  suo 
denaro  ;  e  se  n’  impadronirono  realmente, 
dandosi  pòi  alla  fuga.  Da  qui  l’ordine  del 
bando  da  Venezia  e  da  tutte  le  città,  terre, 
luoghi  del  Serenissimo  Dominio  ;  grosse  ta¬ 
glie  per  chi  li  acciuffasse  ;  l’ impiccagione 
«  in  mezzo  le  colonne  di  San  Marco  ». 

Abbandoniamo  pure  i  due  sciagurati  ma¬ 
gari  alla  forca,  e  occupiamoci  dei  due  comici,  ' 
anzi  d’un  solo,  perché  sarebbe  ozioso  dire 
di  Luigi  Riccoboni,  in  arte  Lelio,  arcinotis- 
simo.  Fermiamoci  su  Andriana  Bastona  ; 
l’attrice,  della  quale  Goldoni  c’  informa  che 
non  poteva  meglio  sostenere  la  parte  del-  . 
l’ imperatrice  Teodora  nel  suo  Belisario 
(Venezia,  teatro  S.  Samuele,  24  nov.  1734), 
e  che  sebbene  oramai  in  matura  età,  si 
conservava  vivace  è  burlona  al  punto  che 
nell’altra  suà  tragedia,  la  Rosmunda,  non 
essendo  comparsa  la  danzatrice  d 'obbligo, 
si  pose  lei  a  ballare  la  furlana  in  costume 
appunto  di  Rosmunda,  provocando  nel  pub¬ 
blico  consenziente  la  più  matta  ilarità.  Gol- 
doni  ci  fece  inoltre .  sapere  ch’era  chiamata 
la  Bastona  vecchia  per  distinguerla  dalla 
.figliuola  Marta  (brava  amorosa  moglie  a 
un  Focchieri  veronése),  detta  essa  pure  la 
Bastona.  Altro  che  matura  doveva  essere 
dunque  l’ Andriana,  se  lo  stesso  Goldoni  ci 
dice  finalmente  che  tornato  l’anno  dopo  con 
la  Compagnia  Imer  a  Venezia,  intendeva 
si  presentasse  la  prima  sera  con  un  com¬ 
plimento,  per  lò  più  recitato  dalla  prima 


attrice  ;  ma  che  T  Andriana,  abituata  a  re¬ 
citarne  uno  di  suo  per  trent’anni  di  séguito, 
non  volle  sapere  d' impararne  uno  nuovo 
(Premessa  al  t.  XIV  delle  ■  Commedie,  ed. 
Pasquali). 

Ora  si  domanda  :  Se  la  Bastona  contava 
già  trent’anni  di  esercizio  quando  Goldoni 
aveva  appena  iniziato  la  gloriosa  carriera, 
in  quale  altra  Compagnia  o  Compagnie  era 
ella  stata  precedentemente  ?  Oggi  possia¬ 
mo  rispóndere  con  sicurezza  che  appartenne 
anche  alla  Compagnia  di  Luigi  Riccoboni, 
alla  cui  scuola  certamente  deve  aver  molto 
appreso,  se  divenne  tragica  tanto  apprez- 

Ed  è  poi  esatto  quanto  scrive  il  Von 
Loehner  nelle  sue  preziose  note  ai  Mé- 
moìres  che  il  vero  cognome  di  lei  sia  stato 
della  Facchino?  Sembra  invece  fosse  Sam¬ 
bucetti,  se  almeno  non  fu  quello  del  marito. 

Ma  chi  avrebbe  pensato  che  notiziole,  di 
non  grande  importanza,  lo  so,  ma  della 
maggior  precisione  suga  brava  comica  goldo¬ 
niana,  sfuggite  al  Bartoli,  (che  cognomina 
Bastona,  l' Andriana,.  e  le  sue .  figliole),  al 
Rasi,  e  al  V.  Loehner,  si  celassero  in  una 
sentenza  del  Tribunale  penale  del  Governo 
Veneto  ?  , 

E  pure  è  cosi §1  alle  formicele  letterarie, 
comedo  scrivepteJÈjiccedono  anche  di  queste. 

C  esare  Musatti. 


Per  l’ interpretazione 

di  un  “  ancor  „  dantesco. 

È  noto  che  alla  famosa  terzina  del  C.  XI 
del  Purgatorio  (vv.  07-9). 

Così  ha.  tolto  V  uno  la  l'pltrò  Guido 
la  gloria  de  la  lingua;  e  forse  è  nato 
chi  i  uno  e  l’altro  cacherà  del  nido, 
la  quale  ha  offerto  fi  Miona  occasione  ai 
commentatori  e  agli  studiosi  di  Dante  per 
disputare  intorno  alla  pretesa  superbia  del 
Poeta  (1),  si  sogliono  accompagnare,  agli 
stessi  fini,  i  due  versi,  Inon  meno  famosi, 

•  del  C.  XIV  0  I 

dirvi  eh' 
thè  ’l 


otevole,  dello |  Sterne^)  la;  interpret 
;a  superbia  dan  f 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima..., 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
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loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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»  /  ■•  •  I)  II  I;  contiene  ogni  sorta  di  stampati  artistici,  utili,  divertenti. 

Va  (l  a  (1  ITfllIn  E’ una  busta  a  sorpresa.  Olii  la  riceve  può  averne  grandi 
I  UIIVJ'U  vi  II.VI  IVI  vantaggi  :  gli  industriali  che  la  mandano  non  potrebbero 
desiderare  un  miglior  mezzo  di  propaganda.  -  Col  nuovo  aumento  delc.  c.  postale  da  2  a  cent.  5, 
servendosi  della  Valigia  si  risparmia  fi‘80  per  cento.  E’  utilissima  anche  agli  Editori. 
_  Richieste  e  schiarimenti  a  :  Corso  Vitt.  Em,,  26,  MILANO  (4).  _ 


-,  Quantunque,  conviene  osservare  che  se 
al  Torraca  (1),  e  a  qualche  altro  commenta¬ 
tore,  il  secondo  di  questi  due  versi  sembra 
indicare  non  eccessiva  modestia  (2),  alla  gran-'  - 
dissima  maggioranza  (3)  esso  pare  invece 
atto  lodevole  di  umiltà,  tanto  più  notabile, 
come  osserva  il  Casini,  «in  chi  poc’anzi 
[Purg.,  XIII,  133  segg.)  si  era  confessato 
troppo  più  superbo  che.  invidióso  »  :  (4) 
così  al  Poletto,  per  cui  quel  -verso  manife¬ 
sta  «  in  parte  modestia,  in  parte  verità»;  ' 
cosi  al  Chiappelli,  che  mette  in  rilievo  (se¬ 
guendo  assai  da  presso,  troppo  da  presso  !, 
il  Casini)  quella  «  modestia  decente  nella 
sua  forma  delicata  ».  (5). 

E  che  qui  Dante  non  faccia  atto  di  super¬ 
bia,  pare  a  me  ragionevole,  oltre  che  per  le 
argomentazioni  che  i  commentatori  aggiun¬ 
gono  a  suffragio  della  loro  opinione,  anche 
per  il  significato  particolare  che,  a  mio 
avviso,  dovrebbe  aver  qui  quell’ayverbio 
ancor,  il  quale,  secondo  lo  Scartazzini,  «  al¬ 
lude  copertamente  alla  fama  pósteriore  » 
del  Poeta,  quasi  che  Dante,  parlando  ai 
due  Romagnoli,  avesse  acquistata  la  virtù 
profetica  ch’egli  'attribuisce;  solamente  alle 
ombre  ! 

Pare  cioè  a  me  che  quell’avverbio  ancor  > 
debba  essere  inteso  nel  suo  significato,  dirò 
còsi,  etimologico  di  anche  ora,  e.  quindi  — 
come  anche  il  Vocabolario  della  Crusca  re¬ 
gistra,  con  testimonianze  del  tempo  di  Dante, 
ai  §§.  VI  e  IX  —  di  tuttavia,  ciò  nondimeno , 
ciò  nonostante.  Quasi  che  il  Poèta,  richiesto 
da  unfi  di  quelle  anime  di  invidiosi,  risponda 
che  sarebbe  inutile  dirle  chi  sia,  perché  egli, 
tanto,  non  è  molto  conosciuto,  nonostante 

(1)  Evito,  per  brevità,  la  citazione  dei  commenti  del 


!  ;  e  -poi  in  Scritti  danles 
I,  PPL  iW  segg. 

)  Dal  Valdarho  alla  -Iiom 


che  faccia  meravigliare  le  affilile  per  la  : 
grazia  straordinaria  che  ha  ottenuta,  di 
cerchiare  il  monte  del  Purgatorio, 

prima  che  morte  li  abbia  dato  il  volo. 

La  quale  interpretazione,  che  io  non  so 
sia  mai  stata  proposta  da  altri,  fa  natural-ìl 
mente  sottintendere  che  Dante  non  voglia  . 
che  quelle  anime  attribuiscano  a  lui  tanta 
grazia  divina  per  fama  da  lui  acquistata  nel 
mondo,  per  qaeìv  altezza  d’  ingegno,  insom-, 
ma,  per  la  quale  già  il  Cavalcanti  aveva 
pensato  ch’egli  avesse  ottenuto  d’andare  pel 
cieco  carcere  infernale  ;  ma  piuttosto  per  la 
sollecitudine  amorosa  di  quella  donna  del 
del,  per  li  cui  .preghi  Virgilio  ha  già  nar¬ 
rato  a  Catone,  appena  sbucato  sulla  spiag¬ 
gia  del. Purgatorio,  d’essere  accorso'  in  aiuto 
del  Poeta. 

Onde,  come  ho  detto  sopra,  anziché 
una  prova  di  poca  modestia,  si  avrebbe  in 
quel  verso  un’attestàzione  cLì  quella  umiltà, 
che  il  Poeta  doveva  aver  acquistata  dopo 
aver  visto,  nel  girone  sottostànte,  'qual 
moneta  renda 

a  sodisfar  chi  è  di  là  troppo  oso.  tS 

Luigi  Piccioni.'-'?  .4 
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I  ischi  al  teatro. 


L’ARTE  LIRICA 
A  CONVEGNO 

Si  è  tenuto  a  Roma  un  coìivègno  .na¬ 
zionale  del  teatro  lirico  ;  e  non  si  può. 
■  negare  che  vi  fcis.se  qualche  cosa  da  dire 
né  che  vi  sia  stata  detta,  non  foss’altro 
•per.  riconoscine  e .  deprecare  la  crisi  pro¬ 
fonda,  crescente,  sgomentevolp  che  tra¬ 
vaglia  questa  espressione  di  vita  teatrale 
•che  fu  còsi  '  gloriosamente  italiana.  Non 
-è  da  deplorare  ma  da  benedire  un  dar- 
morosp;  fatto  personale  Mascagni,  giac- 
•ché  è  valso  a  richiamare  l’attenzione  ge¬ 
nerale  -sul  convegno,  che  altrimenti  sa¬ 
rebbe  sfuggito  ai  disinteressati. 

Le  cose  che  si  sono  discusse  e  concluse 
non  quelle  stesse  che  già  da  tempo  si 
•erano  segnalate  e  tradotte  in  proposte 
Espositive,  non  importa  dà  chi,  specialmente 
■se  il  primo  sforzo  in  gran  parte  non  ebbe 
fortuna  e  i  più  se  ne  sono  ormai  dimen¬ 
ticati. 

Intorno  al' diritto  d’autore,  che  nacque, 
dal  bisogno  di  proteggere  una  particolare 
invenzione,  qual’  era  quella  dei  primi 
stampatori  defraudati  dei  lóro  nobilis¬ 
simi  sacrifizi  diffusi  nella  perfezione  dei 
meccanismi  -é  nella  compilazione  '  dei 
testi,  come  accadde  a  Giovanni  Spira  « ; 
Aldo  Manuzio,-  sono  spuntati  organismi 
.  artificiosi  e  prepotenti,  in  grazia  dei  quali 
si  è  conquistata  la' signoria  della  scena 
lirica  col  .  più  sfrenato  monopolio.  La 
legge  attuale,  riserva  con  tutti  i  suoi 
frutti  il  diritto  di  rappresentazione,  e  di 
«esecuzione  .  di  un’opera  musicale  all’au¬ 
tore  ed  a’  suoi  aventi  causa  per  il  •  ter¬ 
mine  di  ottantanni,  che  comincia  dalla 
prima  rappresentazione  o  pubblicazione 
dell’opera,  per  rQodo  che  nessuno  può 
rappresela  aria  o  eseguirla  se  non  ne 
ottenga  il  consenso  dell’autore  o  de’  suoi 
aventi  causa.  Sono  più  di  dieci  anni  che 
si  combattè  uqa  vivacissima  -campagna 
■per  accorciare  questo  monopolio  nefasto, 
del  quale  i  nuòvi  autori  sono,  non  sudditi 
ma  prigionieri,  perché,  se  fortunati,  deb¬ 
bono.  scendere  a  duri  patti  cogli  editori, 
■-se  sfortunati,  é  (cioè  da  loro.  .  respinti, 
■debbono:  renutìziare  alla  scena.  Fu  anche 
preparata  allo  stesso,  fine  una  legge  di 
Iniziativa  parlamentarè,- che  arrivò  allo, 
stato  di  relazione  alla  Camera  dei  Depil¬ 
atati  il  19  luglio  1913  ;  ma  non  ne  fu 
affrontata  là  discussione  ;  per  non  sfidare 
la  preveduta  sconfitta,  ■  giacché  'gli  in¬ 
teressi  venali  organizzati  .  sono  forze  po¬ 
tenti,  quelli  ideali  dèli-arte,  •tson  veci, 
polemiche  e  discordi  sospiri.  Allora  il 
Ministero'  dell’  Industria,  che  ha  l’esclu- 
•siva  competenza  delle  còse'  dell’  ingegno,, 
•dall’eccellente  vermuttec  dell’attuale  mini¬ 
stro;  all’ insigne  scoperta  -  del  senatore.; 
Marconi,  si  lasciò  indurre  a  fare  studiare 
una  completa  riforma  della  legge  del  1882- 
sui  diritti  d’autore,  dove  si  riuscì  a  in— V 
tradurre  notevoli  modificazioni  del  mo¬ 
nopolio  musicale.  Due  anni  fa,  inizian¬ 
dosi  dal  Sottos'egretario  delle  Belle  Arti 
f  e  più  urgenti  cure  per  il  teatro,  si  pro- 
;  pose  di  rispettare  per  ora  il  diritto  di 
proprietà  delle  opere  teatrali  per  ottan¬ 
tanni  ma  di  disporre  intanto  che  dopo- 
questo  termine  .succeda  alla  proprietà . 
privata  il  dominio  demaniale,  all’autore 
e  a’  suoi  .aventi  causa  subentri  lo  Stato 
nel  percepire  i  frutti  .che  non  sonò  più 
goduti  da  alcuno  e  li  riversi  in  solo  van¬ 
taggio  del  teatro.  Or  questo  è  stato  uno 
dei  voti  del  Convegno  ;  e  oggi  che  i  pièni 
.  poteri  del  Governo  rendono  facile  un 
decreto-legge  in  questo  senso,  il  voto 
può  avere  la  fortuna  che  l’ansiosa  pro¬ 
posta  ..non  conseguì.  v; 

Un  altro  voto  ha  reclamato  presso  il 
'Sottosegretariato  delle  Belle  Arti  il  fun¬ 
zionamento  di  un  organo,  efficiente, ,  ossia 
.  un  ufficio  tecnico,  g che  •  eserciti  in  vari 
modi,  compresa  l’ autorità  di  intervenire 
nelle  controversie,  la  protezióne  dell’arte 
lirica  nel  regno  e  all’estero.  Un  tale  r 
ufficio  è  già  da  due  anni  istituito  ;  ma 
come -sarà  possibile  qualunque  sua  fun¬ 
zione  se  non  gli  saranno  apprestati  i 
mezziùnecessari  e  se  intanto  non  si  fa. 
cheWannunziare  la  soppressione  dello 
stesso  Sottosegretariato  ?  Era  allora  pre¬ 
posto;  a  un  tale  ufficio  per  la  parte  lirica 
un  tecnico  competente,  appassionato,  ope¬ 
roso,  il  Casco  ;  ma  ora  è  stato  rimandato 
alla  Corte  dèi  Conti....  a  registrare  i  de¬ 
creti  per  la  condotta  delle  acque  e  la 
.vendita  del  chinino.  C’era  anche  una 
Commissione  Permanente,  alla  quale  erano 


stati  chiamati  Mascagni,  Puccini,  Bossi, 
Cilea,  che  lavoravano  con  incredibile 
affiatamento  e  assiduità  ;  ma  la  Com¬ 
missione,  per  la.  solita  economia  del  lu¬ 
cignolo  e  non  dell’olio,  è  stata  soppressa. 
Come  sarà  dunque  possibile  la  vita  del¬ 
l’ufficio  rinnovato,  senza  un’autorità  po¬ 
litica  che  gli  imprima  credito  e  vigore' 
con  le  Vite  iniziative,'  senza  un  corpo 
tecnico  consultivo  che  gli  sia  di  guida  e 
d’aiuto  ? 

Si  è  fatto  voto  ancora  che  agli  artisti 
teatrali,  nei  lóro  viaggi  per .  destinazioni 
professionali  e  nel  trasporto  dei  bagagli 
e  del  materiale,  sia  concesso  per  il  più 
facile  spostamento  delle  Compagnie  «  quel 
ribasso .  di  tariffe  che  era  Stato  promesso  ». 
Sì,  è  vero,  era  stato  promesso.  Ed  è  stata 
cattiva  amministrazione  di  Stato  non 
mantenére  la  promessa.  Basta  pensare 
che  ogni  spettacolo  rende  allo  Stato  il 
dieci  per  cento  di  tassa  sull’incasso  lordo 
e  che  questo  rendimento  si  assottiglia 
necessariamente  quando  gli  spettacoli  si 
fanno  più  rari.  Questo  si  avvera  in  tutte 
le  frequentissime  occasioni  che  alle  com¬ 
pagnie  si  offrono  di  spostarsi  a  lunghe  di¬ 
stanze.  Una  Compagnia  agisce  a  Torino  : 
è  inVi.tata  a  Palermo  :  varie  ragioni  di 
convenienza,  la  consigliano  ad  accettare. 
Ma  no,  deve  rifiutare  la  fortunata  occa-' 
sióne,  perché,  in  vista  delle  enormi  spese 
•  generali  e  delle  tariffe  pef  viaggio  e  per 
trasporto  altissime,  un  dislocamento  da 
Torino  a  Palermo  sarebbe  un  disastro. 
Ma  se  lo  Stato  non  ra  P  interesse  dell’arté 
.  quando  farebbe  anche  il  suo,  non  è  dato' 
sperare  che  ló  faccia  mai.  Tuttavia  certe 
condizioni  oggi  sono  mutate.  Si  opponeva 
alla  richiesta  una  delicata  difficoltà  :  il 
pericoloso  precedente  che  si  sarebbe  creato, . 
per  il  quale  la  stessa  riduzione  avrebbero 
subito  reclamato  le  cooperative  di  lavoro 
e  le  altre,  brigate  di  lavoratori.  Oggi 
questi  tremori  sono  "  sorpassati  ;  e  la 
giusta,  utilissima  concessione'  può  essere 
deliberata  senza  contrasti. 

Si  è  -chiesto  che  il  Governo  vigili  la 
rigorosa  esazione  della  tassa  del  dieci 
per  cento1  e  vieti  gli  accessi  di  favore. 
Ma  il  sistema  di  esazione  che  si  escogitò 
affida  di  per  sé  della  maggiore  fiducia; 
Invece  di  istituire  innumerevoli  funzió-,' 
nari  di  Stato  in  ógni  .cantuccio  d’ Italia 
per  l’applicazione  della  nuova  tassa,  si 
pensò  ài  appaltarne  il  servizio  alla  So¬ 
cietà  degli  Autori,  la  quale  lo  esercita  a 
mèzzo  de’  suoi  agenti  che  ha  disseminati 
in  ogni  luogo  dove  sia  un  teatro;  e  poi¬ 
ché  ogni  agente  riscote  un  aggio  corri¬ 
spóndente  all’  incasso,  ver  suo  vantaggio 
impedirne  gli  scemi. 

Infine  si  è  fatto1  voto  che  in  ogni  città, 
la  quale  abbia  una  tradizione  lirico¬ 
musicale,  sia  costituito  un  ente  auto¬ 
nomo  per  la  gestione  di  un  teatro  lirico 
col  contributo  dei  municipio,  dei  palchet¬ 
tisti  e  ' dello  Stato,  il  quale  deve  consen¬ 
tire  la  devoluzione  a  codesto  teatro  del- 
l’ introito  d’.una  sopratassa  del  due  per 
cento  imposta  su  tutti  gli  altri  spettacoli 
della  provincia.  La  stessa  idea  fu  venti¬ 
lata  a  suo  tempo  per  l’esempio  che  ve¬ 
niva  .  da  Milano,  dove  un  tale  congegno  : 
era  stato  adottato  con  apposito  decreto,  ■ 
e  fu  esposta  alla  Commissione  Perma¬ 
nènte,  che  convenne  nella  ragione  di 
non  secondarla.  L’ espropriazione  dei  pal¬ 
chettisti,  titolari  di  una  proprietà  ab¬ 
bastanza  trasformata  nelle  sue  relazioni, 
è  .ammissibile  ;  non  è  invece  ammissibile 
la  coercizione  di  un  nuovo  _onere  ai  Co¬ 
muni  già  troppo  onerati  ;  ma  meno  am¬ 
missibile  che  mai,  in  tesi  generale,  è 
l’ imposizione  di  una  sopratassa  su  tutti 
gli  spettacoli  da  erogarsi  a  favore  di  un 
solo  teatro,  giacché  in  molte  delle  nostre 
città  un  teatro  .che  giustifichi  questo  fa- 
.  vore,  non  tanto  per  le  sue  tradizioni 
quanto  per  la  sua  efficienza  attuale,  non 
potrebbe  essere  scelto  senza  ingiustizia  e 
senza  danno.  Si  pensi  ai  teatri  di  Firenze. 

La  Pergola  ha  nobili  tradizioni  ;  ma  il 
Politeama  ha  maggiori  attitudini  per 
grandi  spettacoli  ;  il  Verdi  stesso  non  ne 
ha  molto  minori  in  confronto  della  Per¬ 
gola.  Come  sarebbe  giusto  e  utile  che 
due  di  questi  teatri  soffrissero  intanto  il 
nuovo  aggravio  di  _  una  sopratassa  del 
due  per  cento  e  poi  la  facessero  refluire 
a  vantaggio  del  terzo  teatro  in  loro  con¬ 
correnza?  Altro  primato  tradizionale  e 
attuale  ha  la  Scala  in  confronto  degli 
altri  teatri  milanesi  ;  e  però  l’esempio  di 
Milano  non  avvalora  la  proposta,  ma 
la  condanna. 

Quello  che  il  convegno  di  Roma  non 
ha  detto,  che  certatnente  non  poteva- 


dire,  nell’ avvisare  ai  migliori  mezzi  di 
restaurazione  del  teatro  ’  lirico,  ;  è  la  ne¬ 
cessità  di  un’arte  nuova  che  rechi  for¬ 
tuna  e  gloria  a,  questa  1  forma;  teatrale. 
O  io  m’ inganno  .0  l’arte  lirica  tra  noi  va 
scontando  il  suo  passato;  di  gioiosa  pro¬ 
digalità,  con  la  quale  foSò  i  delicati  se¬ 
greti  della  musicjÈgfcùra,  scemò  una 
parte  della  poesia  per  associarsi 

un’altra  poesia  in  ritmi  Volgari,  obbedì 
all’ansia  di  cercare  la  parala  per  dare  un 
senso  nuovo  e  un  gesto;  jdrammatico  a 
.se;  stessa.  L’Italia,  che.,  aveva  creato  il 
modello  .-della  Sonata  e  della  Sinfonia 
classica  con  Gorelli,  Versemi,  Vivaldi, 
Pasquini,  Piatti,  e  lo  trasfondeva  fuori 
de’  suoi  confini  in  Haylnf  Mozart,  Bee¬ 
thoven,  si  chiuse  tutta*  nel:  teatro  e  si 
•  concesse  interamente  àl/suo  pubblico, 
che  incondizionatamente,  faccettava,  giu¬ 
stamente  gioiva  e  si.  confinoveva,  e  non 
domandava  di  più.  Fu  Un’età  beata  .di 
libera  e  feconda  lussuria/  inùcui  ebbe  il 
suo  pieno  sfogo  il  genio  più  potente  della 
•  nostra  razza,  ■  magnificajnente  creatore'; 
nell’  ispirazione  ma  nella  |orma  e  secondo  ' 
i  tempi  volentieri  improvvisatore. 

Oggi  si  tenta  e  si  suda  la  reazione.  Ma 
alla  lussuria  è  successa  la  sterilità,  alla 
prodigalità  la  miseria.  Basterebbe  guar¬ 
dare  alle  fatiche  e  agli  stenti  con  cui  si 
monta  la  pubblicità  intcjrno  a  un’opera 
nuova  e  confrontare  queste  sottili  trame 
macchinose  con  l’ ingenuo!  espediente  che 
-  si  imponeva  il  Verdi  di.  I  omettere  nella 
prova  generale:  qualche*,  pezzo,  affinchè 
non  fosse  carpito  e  divulgato  prima  del¬ 
l’esecuzione,  per  convincèrsi-  dell’  inver¬ 
tita  fortuna.  A  ciò  non  lljripara  con  tasse 
é  sopratasse  né  con  ì  qualunque  ;  provvi¬ 
denza  amministrativa  Ej  da  augurarsi 
che  anche  l’arte  lirica  ritfovi  la  sua  via 
"e  conquisti  la  nuova  generazione  per  es¬ 
serne  sorretta  ed  esaltata,  non  sia  un 
problema,  un  fastidio,  un  affaticamento' 
della  vita,  ma  la  sua  sintesi  ideale  e  la 
sua  gioia  serena. 

Giovanni  Rosadi. 

Ciò  che  pensava 
Federico  il  Grande 
di  Shakespeare 

In  uno  degli  ultimi  numeri  della  Deutsche 
Rundschau  (ottobre.  1922)  Gustavo  Berthold 
Bòlz  scrive  un  articolò  sul  teatro  dello. 
Shakespeare  alla  corte  di  Federico  il  Grande 
di  Prussia;  le  cui  idee; sul  teatro  europeo 
si  riassumono  in  quelle  parole  contenute 
nella  lettera  alla  regina  Ulrica  di  Svezia 
del  15  febbraio  1774  ;  «  Gli  Italiani,  nati  per 
la  celia  e  la  beffa,  si  trovati  bene  nella  farsa, 
i  Francesi  nella  ^commedia  firie  e  delicata, 
gl’  Inglesi  nel  dramma,  jpérché  in  fondo  ài 
carattere  di  quest’ultimi  c’  è  qualcosa  . di 
fosco  e  di  torbido  che  dà  loro  attitudine  a  . 
rappresentare  ìj|  uccisioni  e  le  stragi».  — 
Lasciamo  da  parte  ifegiudizio  sugl’  Italiani  : 
il  Goldoni  e  l’ Alfieri  non  erano  ancora  noti  ; 
osserviamo  invece  che  ai  Francesi  si  at¬ 
tribuisce,  malgrado -il  Racine  e  il  Corneille, 
il  gusto  piuttosto  dèlta  commedia  che  della' 
tragedia  ;  il  senso  tragico  pare  si  riconosca 
.soltanto  agl’  Inglesi,  ma  g’  identifica  con  ciò 
che  è  brutale  e*  sanguinario. 

Il  valore  del  teatro  francese  è  esaltato 
già  da  Federico  nella/ sua  Histoire  de  mon 
temps,  del  1746.. Qui idjpieille,  Racine,  Vol¬ 
taire,  Crébillon,  Molière,  JQestouches  son  . 
considerati  superiori  nella  regolarità  e  nella 
verosimiglianza,  nel  pathos  e  nell’abilità 
scenica,  fors’anche  nella  qppbìltà  del  sen¬ 
timento,  a  Sofocle,  Euripide,  e  Terenzio  ; 
perché  in  essi  il  genio,  guidato  dalle  savie 
regole,  si  abbella  vieppiù  di  gusto  e  di  grazia. 
Piu  tardi,  la  palma  su  tu^tì,  antichi  e  mo¬ 
derni,  sarà  data  al  Racine,  ;  Nella  Histoire 
de  mon  temps,  «lo  Shakesppar'e  è  passato 
sotto  silenzio  ;  ma  nel  poèma,  comico  «  Il 
Palladio  »  scritto  nel  1749;! 'Autore  imma¬ 
gina  che'  il  -suo  eroe  sia  sbattuto  in  Inghil¬ 
terra  e  giudichi  cosi  deleì^cose  inglesi  : 

«  Selvaggia  affatto  è  quella  gente  nei  suoi 
costumi  ;  non  è  permesso  Jjful  loro  teatro 
di  rappresentare  un  dramma  dove  tutto  e 
tutti,  non  siano  massacrati  .éfjfV  : 

Appunto  in  questo  tomo:  di  tempo  ap¬ 
parve  una  traduzione  tedesca  del  Giulio 
Cesare.  Più  tardi,  l’arrivo  d’una  compagnia 
drammatica  inglese  all’Aja  richiamò  il  Re 
sul  tema  del  teatro  inglese^  Dopo  un  giu¬ 
dizio  sfavorevole  su  questa  lingua,  che  gli 
sembra  anche  più  aspra  e  disarmonica  della 
tedesca,  egli  scrive,  nel  1774,  a  sua  nipote, 
principessa  ereditaria  d’Olanda,-  di  ben  com¬ 


prendere  come  gli  spettacoli  dati  da  quella 
compagnia  non  le  siano  piaciuti,  poiché,  per 
aver  godimento,  bisogna  prima  capir  bene 
quello  che  si  ascolta,  e  poi  che  questo  sia 
qualche  cosa  di  buono,  e  continua  :  «Io 
conosco  il  teatro  inglese  solamente  dalle 
traduzioni  che  ho  letto,  e,  in  generale,  mi 
ha  fatto  un'impressione  repulsiva.  NorT 
c’  è  né  rispetto'  delle -regole,  né  gusto,  né 
arte  ;  vi  si  trovano  bensì  qua  e  là  forti  e 
robusti  modi  di  dire,  ma  essi  non  compen¬ 
sano  certo  le  insulsaggini  da  cui  sono  tra¬ 
mezzati.  Bisogna  essere  inglesi,  ubriachi  e 
malati  di  spleen,  per  dilettarsene.  -  Il  solo 
vero  teatro  è  quello  francese  ;  che  è  il 
solo  a  tener  giusto  conto  delle  regole  ; 
né  c’  è  lingua  del  mondo  che.  abbia  versi 
da  superar  quelli  di  Racine  o  di  Voltaire  » . 

Non  si  sa  bene  a  quale  traduzione  dei 
drammi  dello  Shakespeare  alluda  in  questa. 

.  lettera  Federico.  Nella  sua  biblioteca  di 
Sans-Souci  ne  fu  trovata  soltanto  un’edizioi 
ne  tedesca  di  G.  G.  Eschenburg  del  1777. 
Però  nel  1768  era  stato  rappresentato  a 
Berlino  Romeo  e  Giulietta  ;  nel  1775  segui 
l’Otello,  nel  1777,  V Amleto.  Quest’ultimo 
fece  gran  rumore,  anzi  suscitò  addirittura 
l’entusiasmo  nel  pubblico,  anche  per  me¬ 
rito  dell’artista  Brockmann,  che .  faceva  la 
parte  principale. 

La  rappresentazione  non  poteva  non  tro¬ 
vare  un’eco  presso  il  Re.  Egli  scrive  :  «  Per 
persuadersi  a  che  punto  la  mancanza  di 
gusto  sia  arrivata  in  Germania  bisogna  an¬ 
dare  al  teatro.  Qui  si  vedono  rappresentare 
in  lingua  tedesca  gli  spaventevoli  drammi 
dello  Shakespeare,  e  gli  spettatori  sdilin¬ 
quirsi  dal  piacere  nell’udire  quelle  ridicole 
farse,  appena  degne  di  un  selvaggio  del 
Canada.  Esse  urtano  infatti  contro  tutte 
le  regole  del  teatro  :  regole  che  non  sono 
arbitràrie  o  capricciose  perché  si  trovano- 
nella  Poetica  di  Aristotele,  il  quale  consi¬ 
dera  le  unità  di  tempo,  di  luogo  e  d’azione 
come  indispensabili  al  buon  effetto  d’una 
tragedia.  Nei  drammi  inglesi  invece  l’azione 
è  capace  di  estendersi  per  anni  e  anni  e 
spaziare  da  una  regione  all’altra  del  mondo  : 

..  dove  se  ne  va  la  _  verosimiglianza  ?  Sulla 
scena  vanno  e  vengono  facchini  e  becca¬ 
morti,  che  tengon  discorsi  degni  di  loro  ; 
entrano  poi  i  principi  e  le  regine.  Come 
può  questa  stupefacente  miscela  di  affo  e: 
di  basso,  di  nobile  e  di  plebeo,  piacere  e 
commuovere  ?  Tali  straordinarie  aberra¬ 
zioni  si  >  possono'  appena  perdonare  allo 
Shakespeare,  soltanto  perché  l’epoca  che 
segna  la  nascita  di  una  letteratura  non 
può  mai  segnarne  la  maturità  ».  / 

Che  cosa  avrebbe  mai  detto  allora  Fede¬ 
rico  della  Divina .  Commedia,  che,. apre  con 
insuperato  splendóre  la  letteratura  ita¬ 
liana?  Ma  egli  non  si  perita  nemmeno! 

-  a  condannare  senza  remissione  il  Goetz 
vón  Berlichingen  del  Goethe,  che  già  era 
stato  rappresentato  a  Berlino  nel  1774. 
Per  lui  il  dramma  del  Goethe  è  una  abbo- 
m'inevole  imitazione  del  cattivo  teatro  in¬ 
glese,  e  conchiude  scuotendo  il  capo  ;  «  Il 
pubblico  batté  le  mani  e  domanda  con 
entusiasmo  la  replica  di  queste  insulse 
volgarità  ». 

Il  giudizio  di  Federico  sullo  Shakespeare 
e  sul  teatro  inglese  non  può  far  maraviglia 
a  chi  pensi  che  il  gran  Re  era  tutto  imbe¬ 
vuto  di  coltura  francese,  non  aveva  intorno 
a  sé  che  Francesi,  e  dovea  l’educazione  del 
suo  spirito  soprattutto,  al  Voltaire,  Egli 
non  solo  ■  non  incoraggiò  la  letteratura  na¬ 
zionale  del  suo  paese,  che  già  al  suo  tempo 
cominciava  ad  affermarsi  con  nomi  ed  opere 
insigni,  ma  si'  può  dire  anche  che  la  igno¬ 
rasse.  I  Francesi  del  suo  circolo  lò  infor¬ 
mavano  di  ogni  nuova  produzione  del  campo  ' 
della1  loro  letteratura,  ma  non  si  occupa¬ 
vano  naturalmente  della  letteratura  tedesca. 

Si  sa  con  quanta  indifferenza  rispondesse 
il  ;  Voltaire  al  Sulzer  che  gli  parlava  della 
Messiade  del  Klopstock. 

Curioso  è  che  alcuni  fra  i  non  minori 
storici  e  critici  tedeschi  trovano  che  l’at¬ 
teggiamento  di  Federico  sia  stato  piuttosto 
un  bene  che  un  male  per  la  loro  lettera¬ 
tura.  Questa  è  stata  cosi  salvata  dal  France¬ 
sismo  verso  cui  certamente  l’avrebbe  sol 
spinta  il  Re,  e  dal  Mecenatismo,  che  (se¬ 
condo  un  concetto  svolto  anche  fra  noi 
dall’ Alfieri  nel  suo  scritto  Del  principe  a 
delle  lettere)  l’avrebbe  fatta  rettorica  e  ser¬ 
vile.  La  letteratura  tedesca  acquistò  invece 
subito  forza  e  potenza  perché  scaturì  tutta 
quanta  spontaneamente  dalle  viscere  stesse 
della  nazione. 

Tornando  allo  Shakespeare,  è  facile  ve¬ 
dere  l’accordo  sostanziale  fra  il  giudizio 
di  Federico  e  quello  del  Voltaire.  Federico 
potrebbe  anzi  parere  più  volterriano  dello 
stesso  Voltaire.  •  Il  quale,  pur  condannando 


il  teatro  inglese  per  il  caotico  barbarismo  che 
gli  veniva  dall’assoluto  disprezzo  delle  re¬ 
gole  aristoteliche,  per  l’ introduzione,  sulla 
scena  del  basso  popolo,  facchini,  operai, 
beccamorti  ecc.,  per  l’eccessiva  crudezza  e 
licenza  del  linguaggio,  per  l’abuso  delle 
stragi,  e  delle  morti  in  faccia  al  pubblico, 
riconosceva  tuttavia  il  genio  dello  Shake¬ 
speare  e  la  potenza  del  suo-  talento  dram-  ■ 
matico.  La  famosa  frase  dei  Promessi 
Sposi  relativa  allo  Shakespeare  «  un  bar¬ 
baro  che  non  era  privò  d’  ingegno  »  è  ap¬ 
punto  del  Voltaire.  Questi  (non  bisogna 
dimenticarlo)  avea  inteso  di  presentare  ai 
Francesi  colle  Lettere  filosòfiche  un  modello 
da  imitare  nel  popolo  inglese.  Alla  filosofia 
di  Cartesio  'voleva  si  sostituisse  quella  del 
Locke  ;  alla  cosmologia  di  Cartesio  quella 
del  Newton. 

Vero  è  ch'egli  dovea  fare  eccezione  per 
la  Letteratura  e  il  gusto,  il  cui  primato,, 
inseparabile  dall'ossequio  alle  regole  clas¬ 
siche,  spettava  ai  Francesi  ;  e,  in  generale; 
se  riconosceva .  agli  isolani  d’oltre  Manica 
una  superiorità  nell’arte  di  pensare,  mante¬ 
neva  ai  suoi  connazionali  la  superiorità  nel¬ 
l’arte  di  piacere.  Ed  è  anche  vero  che, 
negli  ultimi  anni,  quando  per  il  rumore 
da  lui  fatto  intorno  agli  Inglesi  e  allo  Sha¬ 
kespeare  in  particolare,  cominciò  a  sorgere 
in  Francia  una  stima  del  teatro  inglese 
molto  maggiore  di  quella  che  gli  pareva 
ragionevole,  egli  non  solo  si  penti  d’aver 
dato  la  prima  spinta,  ma  disdisse  le  lodi 
prima  tributate  al  genio  del  grande  dram¬ 
maturgo.  Nella  lizza  entrò  allora  il  nostro 
Baretti,  come  si  può  vedere  dal  libro  di 
Luigi  Morandi,  Voltaire  contro  Shakespeare, 
Baretti  contro  Voltaire,  (Città  di  Castello, 
1884).  Se  Federico  paragona  lo  Shakespeare 
a  un  selvaggio  del  Canadà,  il  Voltaire  fini¬ 
sce  col  chiamarlo  un  Gille  da  villaggio  che 
nón  ha  mai  scritto  due  linee  oneste  (létt.  del 
3  sett.  1776  al  D’ Alembert).  Il  gusto  esclu¬ 
sivamente'  classico  e  il  pregiudizio  delle 
regole  doveanó  alfine  vincerla,  anche  nel 
Voltaire,  sulla  considerazione  del  genio.  Del 
resto  anch^  Federico  uvea,  come  s’  è  visto, 
riconosciuto,  in  una  maniera  0  in  un’altra:, 
il  talento  drammatico  degli  Inglesi  ;  avea 
riconosciuto  allo  Shakespeare  un  modo 
d’esprimersi  forte  e  robusto,  e  avea  tro¬ 
vato  una  qualche  scusa  ai  suoi  difetti  nel 
carattere  «primitivo»  della  letteratura  in¬ 
glese  del  suo  tempo,  mentre  il  Racine  e  il 
Corneille  segnano  la  piena  maturità  della 
letteratura  francese. 

Ma  il  teatro  dello  Shakespeare  era  desti¬ 
nato  ad  aprirsi  celermente  la  strada  in  Ger¬ 
mania,  non  sólo  fra  il  pubblico  che  già 
avea  applaudito  con  entusiasmo  l 'Amleto, 
sibbene  anche  fra  le  persone  coffe  e  gli 
uomini  della  nuova  letteratura  tedesca. 
Leggiamo  quello  che  nel  1768  scriveva  il 
Lessing  a  proposito  di  un  dramma  del 
Weiss,  intitolato  Riccardo  III.  «L'autore 
confessa  di  non  essersi  ricordato  del  dramma 
omonimo  dello  Shakespeare  prima  di  aver 
posto  fine  al  suo,  e  di  essere  perciò  almeno 
sicuro  di  non’  aver  commesso  un  plagio. 

La  confessione  è  superflua.  Poiché  si  può 
dire  dello  Shakespeare  quello  che  fu  detto 
d’Omero  :  È  più  difficile  portar  via  a  lui 
un  verso  che  ad  Ercole  la  sua  clava.  Anche 
nella  minima  delle  sue  bellezze  è  impresso 
uno  stampo  che  grida  a  tutto  il  mondo  : 

Io  sono  dello  Shakespeare.  Lo  Shakespeare 
può  essere  studiato,  non  derubato.  Non 
c’  è  in  tutto  il  Riccardo  III  né  una  scena, 
né  un  discorso  che  possa  esser  trasportato 
altrove  dal  luogo,  dove  si  trova  ;  una  per 
una  anche  le  minime  parti  sono  tagliate 
per  il  gran  tutto  della  tragedia  a  cui  ap¬ 
partengono  ;  la  quale  si  comporta  rispetto 
alla  tragedia  di  gusto  francese  come  un 
ampio  e  magnifico  affresco  rispetto  a  un 
quadrettino  in  miniatura.  Questo  non  po¬ 
trebbe  che  svolgere  ed  eseguire,  per  conto 
suo  e  come  un  piccolo  tutto  a  sé,  un  volto 
o  una  singola  figura  o  tutt’al  più  un  pic¬ 
colo  gruppo  di  quello.  Cosi  di  singoli  pen¬ 
sieri  dello  Shakespeare  si  possono  fare 
intiere  scene,  delle  singole  scene  intieri  atti. 
Poiché  se  si  vuol  mettere  a  profitto  per  un 
nano  la  manica  dell’abito  d’un  gigante, 
non  bisogna  farne  daccapo  una  manica, 
ma  un  intiero  abito.  Se  io  fossi  stato  il 
signor  Weiss,  avrei  però  almeno  adoperato 
il  dramma  dello  Shakespeare  come  uno 
specchio,  per  levar  via  dalla  mia  opera 
tutte  quelle  macchie,  che  il  mio  occhio 
non  fosse  stato  capace,  direttamente  e 
immediatamente,  di  riconoscere  ». 

Non  si  potrà  dai  letterati  e  dai  critici 
dei  secoli  venturi  valutare  ed  apprezzar 
meglio  la  grandezza  dello  Shakespeare  ;  e 
il  Lessing  scriveva  queste  parole  durante 
il  regno  di  Federico  II.  A-  Faggi. 
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IL  MARZOCCO 


Istantanee 

di  poesia 
e  di  vita 

Ramiro  Ortiz,  che  onora  l’ Italia  a  Bu¬ 
carest  dove  da  dieci  anni  insegna  Lettera¬ 
tura  Italiana  nell’  Università,  è  uno  scrit¬ 
tore  che  ha  saputo  serbare  intatta,  attra¬ 
verso  a  seri  studi  eruditi,  la  fresca  sensibi¬ 
lità  artistica  e  la  prontezza  della  simpatia 
poetica,  qualità  cosi  miseramente  insidiate, 
di  solito,  dall’abito' professorale,  e  cosi  fa¬ 
cili  a  inaridirsi  ed  ad  assiderarsi  nel  ritmo 
esatto  della  dottrina  sperimentale. 

Un  suo  libro,  svelto,  breve  e  divertente, 
dove  si  parla  di  poesia  e  di  poeti,  egli  1’  ha 
voluto  intitolare  Viaggio  ai  regni  di  Ma¬ 
donna  Poesia  (i),  e  non  è  la  prima  volta 
che  dà  alle  sue  impressioni  critiche  una 
veste  insolita  e  fantasiosa.  Ricordo  di  avere 
recensito  due  anni  or  sono  in  questo  gior¬ 
nale  un  altro  libro  dell’Ortiz,  denso  di 
acute  indagini  di  letteratura  francese  e 
comparata,  ma  che  conteneva  anche  pa¬ 
gine  appassionate  sui  rapporti  spirituali  e 
quindi  politici  fra  l’ Italia  e  la  Francia  : 
sì  intitolava  La  frónda  delle  penne  d’oca 
nei  giardini  d’Astrea,  e  per  la  spiegazione 
del  titolo  rimando  senz’altro  il  lettore  a 
quella  mia  recensione. 

Adesso,  dinanzi  a  questo  nuovo  saggio  di 
un  ingegno  amabile  e  brillante,  io  mi  chiedo 
se  non  ho  già  corso  troppo  parlando  di 
impressioni  critiche  :  definizione  che  rende 
una  parte  importante,  essenziale  anzi,  del 
libro,  ma  non  ne  rende  .lo  spirito  e  .la 
'costruzione. 

Critico  l'Ortiz  è  indubbiamente,  e  non 
comune:  non, gli  mancano  né  cultura,  né 
buon  gusto,  né  solidità  di  pensiero.  Anzi, 
a  isolare  certe  sue  pagine  di  analisi  con¬ 
dotta  su  alcune  liriche  di  D’Annunzio  o  di  - 
Carducci,  di  Paul  Fort  o  di  Saffo  o  di 
Leopardi,  sembrerebbe  quasi  di  leggere 
qualche  buon  saggio  di  un  crociano  un 
po’  libero  e  autonomo,  ma  lontano  dal  ri¬ 
bellarsi  alla  disciplina  estetica  del  maestro 
abruzzese. 

Senonché  l’Ortiz  pensa  lui  a  disingan¬ 
narci  con  lo  stabilire,  per  esempio,  una  gra¬ 
duatoria  delle  migliori  liriche  dannunziane 
(  Versilia ,  La  morte  del  Cervo,  La  pioggia 
nel  pineto,  L’otre,  ecc.),  che  non  trova 
naturalmente  giustificazione  in  nessuna 
estetica  e  in  nessuna  critica.  E  l'Ortiz 
sa  benissimo  che  la  sua  graduatoria  è  in¬ 
genua  e  arbitraria  :  ma  appuntp  per  questo 
rivendica  a  se  stesso  il  diritto  di  fissarla. 
Reazione,  come  si  vede,  al  rigorismo  este¬ 
tico  e  alle  mordacchie  del  metodo,  sia  pure 
quello  della  critica  intuitiva  ;  trasferi¬ 
mento  dell’asse  critico  dall’assolutismo 
della  scuola  alla  mobilità  viva  del  lettore  : 
inversione  insonàma  di  valori,  contrapponen¬ 
do  non  una  scuola  all’altra,  ma  alle  scuole 
tutte  la  propria  sensibilità  libera  e  schietta. 

Perché  anche  il  mètodo  storico,  erudito, 
documentario,  comparativo,  dall’Ortiz,  che 
lo  conosce  bene  e  si  è  formato  in  esso, 
viene  ironizzato  e  messo  da  parte  cori  garbo 
leggero.  Per  esempio,  finito  di  leggere  una 
squisita  ballata  di  Paul  Fort,  Le  retour  du 
gars,  egli  si  diverte  a  immaginare  un  saggio 
di  letteratura  comparata....  che  non  farà, 
su  «  la  poesia  del  figliuol  prodigo  »  :  un  saggio 
che  farebbe  ottima  figura  nell’ Archiv  fièr 
das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Li- 
teraturen,  o  nella  Zeitschrift  fiir  vergleichende 
Literaturgeschichte.'U  saggio  incomincerebbe 
da  Ulisse;  l’eroe  classico  del  ritorno,  stu¬ 
diato  in  Omerov  nella  tarda  leggenda  elle¬ 
nistica,  in  Dante,  in  Du  Bellay,  in  Shelley, 
in  Pascoli.  Poi  la  Nave  di  D’Annunzio,  e 
l’ irrequietezza  avventurosa  e  scopritrice 
della  razza  latina,  da  "Marco  Polo  a  Colombo 
a  Don  Chisciotte  e  via  via  :  poi  la  moderna 
«filosofia  dell’esperienza»,  e  ancora  mo¬ 
tivi  di  arte,  di  pensiero,  di  vita,  da  Jaufré 
Rudel  a  Paul  Claudel.  La  traccia  per  un 
ampio  studio  c’  è  tutta,  forse  anche  un 
po’  infarcita  per  un  capriccio  di  caricatura  : 
'ma  l’Ortiz  abbandona  agli  altri,  da  gran 
signore,  la  ricetta  del  suo  polpettone  cri¬ 
tico,  e  si  contenta  per  sé  di  distillare  sottil¬ 
mente  alcune  impressioni  personali  :  tanto 
personali  che  sconfinano  ostentatamente 
dai  campi  della  critica  per  cercare  gli  equi¬ 
valenti  nella  vita  dell’autore.  Ed  ecco  la 
ballata  di  Fort  dimenticata,  mentre  "l’Ortiz 

(i)  Ramiro  Ortiz,  Viaggio  ài  regni  di  Madonna  Poesia. 
F.  Campiteli!,  editore.  Foligno,  pp.  142. 
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ci  rievoca  la  storia  romanzesca  di  un  amico 
supt  sperduto  in  una  vita  randagia  e  scom¬ 
parso  nel  mistero,  milite  ignoto  di  questo 
destino  errante  che  ha  pesato  su  tanti  eroi 
e  ha  ispirato  tanti  artisti  di  ogni  età  e  di 
ogni  terra. 

Cosi  per  ricondurre  alla  vita  i  motivi 
della  poesia  l’Ortiz  mette  avanti  costante¬ 
mente  se  stesso,  i  casi  suoi,  fra  cui  ve  ne 
sono  alcuni  carichi  di  esotismo  e  gron¬ 
danti  di  avventura,  e  ve  ne  sono  altri 
comunissimi  ma  colorati  da  un  lontano 
fascino  nostalgico  ;  e  vi  sono  anche  par¬ 
ticolari  che  egli  ci  presenta  con  grazia  pit¬ 
toresca,  come  ci  tenesse  molto,  per  dirci 
poi  che  li  ha  inventati  lui.... 

Naturalmente  questa  forma  di  impres¬ 
sionismo  critico  non  riesce  a  dimostrare 
nulla  :  ma  appunto  l’autore  ci  tiene  a  non 
dimostrare,  e  vuole  solo  abbandonarsi  a 
un  viaggio  verso  r  regni  di  Madonna  Poesia, 
un  viaggio  del  quale  ci  offre  le  istantanee, 
che  colgono  accanto  alla  strofa  di  un  poeta 
uno  squarcio  di  vita,  il  lampeggiar  di  un 
ricordo,  bagliori  di  gioie  lontane  e  ombre 
di  malinconia.  Je  fus  savant,  hélas,  dans 
ma  feunesse  !  dice  l’Ortiz,  che  per  obbligo 
professionale  dev’essere  savant  tutto  l’arino 
scolastico.  Ma  d’estate,  rituffandosi  pon 
libero  spirito  nell’autonomia  della  sua  vita, 
esterna  e  intima,  sente  il  peso  della  scienza, 
o  forse’  il  bisogno  di  rigenerare  le  sorgenti 
della  scienza  al  contatto  della  vita,  e  butta 
via  con  un  gesto  deciso  il  bagaglio  erudito, 
per  sentirsi  più  leggero  e  più  pronto  a  se¬ 
guire  la  fantasia  dei  poeti. 

Per  questo  riesce  un  po’  difficile  accet¬ 
tare  tutte  le  critiche  particolari  che  egli 
fa  di  questa  o  di  quella  poesia.  Difficile, 
ma  alla  fine  si  accettano.'  Perché  la  difficoltà 
non  proviene  da  mancanza  di  senso  critico, 
di  finezza,  di  giusto  criterio  :  tutt’altro. 
Proviene  dal  tono.  Non  accettiamo,  cioè, 
li  per  li,  che  l’Ortiz,  il  quale  ha  sostituito 
al  metodo  savant  i  diritti  della  sua  iniziativa 
individuale,  e  ha  scelto  per  misura  dei  suoi 
giudizi  se  stesso  lettore]  e  uomo  anziché 
un  sistema  critico  organizzato  e  brevet¬ 
tato,  ci  si  mostri  poi  spesso,  alle  prese  con 
la  poesia,  armato  degli  strumenti  ben  noti 
a  chi  abbia  consuetudine  con  la  critica  dei 
crociani.  Il  torto  è  nostro,  perché  pensiamo 
subito  non. al  Croce,  al  maestro,  e  non  al- 
l’Ortiz,  ma  appunto  al  crocianesimo  in  ge¬ 
nere,  con  tutto  quello  che  ormai  ha  as¬ 
sunto  di  sistematico  e  di  impersonale. 
Siamo  ridotti  a  questo,  che  ogni  qual 
volta  incontriamo  in  una  pagina  critica 
lo  spunto  di  una  distinzione  fra  la  parte 
impoetica  e  la  parte  poetica  di  un  compo¬ 
nimento,  borbottiamo  un  malizioso  sapevam- 
celo  !  e  sorridiamo  dell’  ingenuità  di,  chi 
scrive,  e....  spesso  abbiamo  torto  ! 

Avremmo  torto,  per  esempio,  con  l’Ortiz, 
se  vedessimo  in  lui  un  crociano  dei  soliti, 
mentre  egli  ha  un  patrimonio  personale  di 
qualità  critiche,  un’originalità  di  punti  di 
vista,  che  superano  senza  dubbio  la  scuola. 
Senza  contare  che  quando  bene  lo  abbiamo 
seguito  in  un’analisi  scaltra  ma  non  vir¬ 
tuosistica,  sottile  ma  non  capillare,  e  ab¬ 
biamo  finito  per  consentire  con  lo  scrit¬ 
tore,  pensa  lui  a  liberare  la  sua  critica  e 
la  nostra  adesione  da  ogni  ombra  di  arti¬ 
ficio  letterario,  rimettendoci  dinanzi  una 
scena  della  propria  vita,  ed  equilibrando  l’im¬ 
pressione  letteraria  col  ricordo  umano. 

Ma  allora  chissà  perché  nel  secondo  ca¬ 
pitolo  l’Ortiz  sfodera,  nientemeno,  l’este¬ 
tica  del  Gentile,  là  dove  dice  che  «  la  poesia 
è  l’animo  del  poeta  o  di  chi  la  gusta  e  la 
ricrea  »,  e  che  «  la  verità  è  valore  non  delle 
cose,  ma  della  personalità,  che,  configu¬ 
rando,  la  verità,  vi  si  eleva  a  un  grado  supe-  * 
riore  della  propria  esistenza  »?  È  vero  : 
l’Ortiz  tiene  ad  affermare  che  fin  dal  1913, 
sette  anni  cioè  prima  che  uscissero  i  Di¬ 
scorsi  di  religione  del  Gentile,  da  cui  son 
tolte  le  citazioni  riferite, egli  pensava  già 
per  conto  suo  in  modo  analogo,  e  seguiva 
un  soggettivismo  che  è  nello  stesso  tempo 
oggettivismo,  in  quanto,  scavando  nell’  io, 
arriva  a  ciò  che  è  comune  a  tutti  e  cioè 
all’universale.  Ma  questo  modo  di  cogliere 
l’universale  attraverso  l’ individuale,  scen¬ 
dendo  dalla  dottrina  del  Gentile  alla  pra¬ 
tica  dell’Ortiz,  perde,  io  credo,  qualche  cosa 
della  sua  larga  portata  filosòfica.  La  sua 
intuizione  lontana  del  pensiero  gentiliano 
fa  onore  all’acume  e  alla  serietà  del  suo 
pensiero  :  ma  in  fondo  mi  pare  che  tanto 
in  quei  presentimenti  quanto  nelle  pagine 
impressionistiche  del  libro  uscito  ieri,  l’Ortiz 
non- esca  da,  un  empirismo  sano  e  schiettis¬ 
simo,  che  tende  a  rivendicare  la  libertà 
del  giudizio  critico  contro  la  mortificazione 
delle  teorie.  E  con  questo  non  intendo  sva¬ 
lutare  la  critica  dell’Ortiz  :  intendo  •  con¬ 
servarle  tutta-  la  sua  freschezza,  all’  infuori 
di  ogni  giustificazione  o  preoccupazione 
filosofica. 

Riassumere  il  viaggio  descritto  sarebbe 
possibile  :  ma  la  capricciosità  dell’  itine¬ 
rario,  assai  attraente  nel  libro,  diverrebbe 
intollerabile  nella  recensione.  E  citando,  a 
spizzico,  impressioni  e  giudizi  (i  più  acuti 
sorio  forse  quelli  su  Fort  e  su  D’Annunzio), 
si  isolerebbero  dalla  costruzione  arbitraria 
del  libro,  e  si  finirebbe  con  l’alterarne  il 
valore. 

Piuttosto  fermiamoci  in  fondo  al  volume, 
alla  meta  del  viaggio,  '  dove  nel  regno  di 
Madonna  Poesia  irrompe  una  nota  di  vita, 
non  più  individuale  ma  storica  :  una  po¬ 
lemica  che  l’Ortiz  ha....  con  se  stesso  sul 
valore  degli  intellettuali  nei  tempi  nuovi. 

Dapprima  egli  demolisce  il  valore  degli 
intellettuali,  con  l’esperienza  della  guerra. 
«La  guerra  ha  mostrato  che  per  vivere 
basta  molto  meno  di  quanto  «non  si  creda  ». 
Inoltre,  trovatisi  a  contatto,  nella  trincea, 
i  popolani  ignoranti  e  i  borghesi  cólti, 
dovettero  mutare  il  giudizio  reciproco 
che  gli  uni  facevano  degli  altri.  I  primi 
videro  che  la  cultura  aveva  creato  negli 
altri  'nuovi  bisogni  e  li  aveva  resi  meno 
resistenti  ai  disagi  e  al  dolore.  Gli  intel¬ 
lettuali  d’altra  parte  scoprirono  nella  po¬ 
vera  gente  [tesori  ignorati  di  resistenza, 
di  coraggio,  di  oscura  virtù.  Dunque  la  cul¬ 
tura  era  un  lusso  inutile  :  dunque  era 
giusto  che,  dopo  la  guerra,  l’ intellettuale 


pagasse  questo  lusso  con  la  povertà  :  dunque 
era  naturale  che  il  mostro  tutto  testa  del- 
1’  intelligenza  pura  cedesse  da  una  parte  a 
una  più  vasta  bontà,  dall’altra  a  una  pra¬ 
ticità  di  lavoro  più  vicina  ai  bisogni  dèlia 
vita. 

A  queste  asserzioni,  che  potrebbero  con¬ 
cludere  a  una  forma  di  bolscevismo,  replica 
l’Ortiz  medesimo  che  l’ intellettuale  non  è 
precisamente  un  ègoista,  ma  passerà  per 
tale  se  non  si  deciderà  a  dare  meno  impor¬ 
tanza  al  fattore  intellettivo  e  razionale,  e 
più  a  quello  sentimentale  :  che  la  vita  in¬ 
tellettuale  è  di  per  sé  una  ricchezzà,  dalla 
quale  sono  esclusi  tanto  i  proletari  quanto 
i  capitalisti,  accapigliantisi  per  i  beni  ma¬ 
teriali,  ma  confusamente  turbati  dalla  no¬ 
stalgia  insoddisfatta  delle  esperienze  spi¬ 
rituali  ;  che  anch’essi  devono  essere,  per 
opera  dei  sapienti,)  chiamati  e  guidati  su 
per  l’erta  dove  sK  celebrano,  in  una  pura 
atmosfera  alpina,!  i  trionfi  dello  spirito 
su  la  materia. 

E  questo  libro  fdell’Ortiz,  pure  vestendo 
d’ ironia  i  maliriconici  abbandoni  (lei  lo 
scrittore  al  fascine  irresistibile  della  poesia, 
ha  appunto  il  valore  consolante  che  hanno 
le  concezioni  ispirate  dalle  voci  più  alte 
dello  spirito  e  d®|.  senso  più  umano  della 
vita.  .  „ 

Arturo  Pompeati. 

Bologna  di  ieri 
e  Venezia  di 
ieri  l’altro. 

i. 

Bologna,  tra  le  città  d’ Italia,  è  delle  più 
spassose  e  gaie  :  risente  della  vicinanza  con 
la  Toscana  e  la  Romagna.  Della  Toscana 
ha  il  motteggio  pronto  e  salace  ;  della  Ro¬ 
magna,  il  fervore  di  vita  e  l’allegria  carna- 
cialesca. 

Sebastiano  Sani,  giornalista  e  bolognese 
autentico,  dedica  alla  Bologna  che  va  ora¬ 
mai  scomparendo,  un  libro-assai  piacevole 
e  vario  ( Bologna  d’  ieri,  Zanichelli  Editore) 
di  cui  dobbiamo'  essergli  grati. 

Il  Sani,  da  buon  conoscitore  del  cuore  e 
dell’anima  bolognesi,  si  sofferma  ad  osservare 
e  descrivere  gli  aspetti  della  città  qual’era 
un  tempo,  traverso  i  caffè  e  i  teatri,  i  salotti 
e  le  redazioni  dei  giornali  ;  e  con  l’aiuto  ora 
di  un  aneddoto,  ora  di  un  ricordo  personale 
o  di  una  «  macchietta  »  tracciata  alla  brava, 
ma  non  senza  un  certo  gusto  di  tocco  e  co¬ 
lore,  compone  il  suo  quadro  pieno  di  figure 
e  di  fatti"  che  tutti  insieme  concorrono  a 
formare  una  specie  di  veduta  panoramica 
della  Bologna  classica. 

Si  comincia  con  i  caffè  ne’  quali  si  svolse 
buona  parte  della  vita  bolognese,  sulla  fine 
dell’ottocento.  frL  > 

Tra  i  più  celebri,  il  caffè  dei  Cacciatori 
posto  al  principio  drlvia  Rizzoli,  che  dopo 
quasi  un  secolo  di  .vita  si  chiuse  nel  settem¬ 
bre  del  1915.  J 

Apri  i  battenti  nel  primo  decennio  del¬ 
l’ottocento  e  si  .chiamò,  da  prima,  Caffè 
Ungherese.  Verso  il  1)859  dell’  Ungherese  fu 
proprietaria  una;  donna,  certa  Carlotta 
Macchiavelli,  bella  e  fiorente,  che  aveva 
una  vera  vocazione  per  l’esercito  di  cui  ospi¬ 
tò  il  generale  Cialdini  e  gli  ufficiali  del  suo 
stato  maggiore  insieme  ai  più  ardenti  pa- 
triotti  bolognesi  :  da  Gioacchino  Pepoli  a 
Berti  Pichat  e  agjMarchese  Potenziarli. 

Rammodemato  ed  abbellito,  1’  Unghe¬ 
rese  si  chiamò  Caffè  dei  Cacciatori  e  da  al¬ 
lora  lo  frequentarono  ogni  sorta  di  persone  : 
professori,  scrittori,  nobili,  mercanti,  cac¬ 
ciatori.  Quest’ ùltimi  si  davano  convegno  : 
nel  salone  che,  per  via  delle  decorazioni, 
di  Beniamino  Lolli,  fu  chiamato  Salone  di 
Diana. 

Invece  il  gruppo  dei  carducciani  non 
aveva  fissa  dimora.  Capitava  al  caffè  prima 
d’andare  a  letto  e  vi  sì  tratteneva  poco  o 
molto,  a  seconda  delle  circostanzè  e  della 
compagnia.  Carducci  vi  faceva- sempre  una 
breve  sosta.  Pascoli,  Ferrari,  Rugarli  e 
Brilli  eran  dei  piu  assidui. 

Allora,  anche  t:  [poeti,  se  la  dicevano  col 
vin  buono,  le  giarde  e  le  beffe,  chiassose 
ma  oneste.  E  Ife  aneddoto  faceva  spesso 
le  spese  di  tutta  una  conversazione.  Questo, 
per  esempio,  rimase  alcun  tempo  celebre. 

Tra  i  pittori  òlle  capitavano  al  caffè  c’era 
un  certo  Banzi  il  quale,  incaricato  da  un 
signorotto  compàgnolo  di  decorargli  la  casa 
e  indugiando  egli  nel  suo  lavoro,  fu  da  costui 
sollecitato:  «  faccia  fmagari  una  brutta  fi¬ 
gura  ma  si  sbrighi  !?».  Il  Banzi  non  intese  a 
sordo  :  fattosi  anticipare  il  saldo  promise 
che  tra  due  giorni  avrebbe  terminato  il 
lavoro.  Invece  non  si  fece  più  vedere.  Incon¬ 
tratolo,  due  p  tre  mesi  dopo,  il  corbellato  lo 
investi  con  male  parole.  E  il  Banzi,  per 
tutta  risposta  :  «  M’aveva  detto  di  fare  una 
brutta  figura,  la  vuole  più  brutta  di  cosi  ?  » 
Il  gruppo  dei  cacciatori  aveva  una  specie 
di  gran  maestro  dell’arte  in  Germano  Gardini, 
messosi  a  fare  ld  «  sgerlatore  »  dopo  aver 
fatto  il  buon  patriotta.  Si  piccava  d’essere 
un  enciclopedico  e  parlava  di  tutto  con  im¬ 
magini  melodrammatiche,  giungendo  alle 
più  paradossali  conclusioni.  Significativa, 
per  lo  stile  e  l’argomentazione,  la  risposta 
che  dette  a  ,  chi  lo  interrogava  sulla  fine 
della  crisi  sociale  :  «finisce,  disse,  come 
una  girandola  :  da  prima  fa  zzzz....  poi  fa 
sentire  qualche  colpo  ed  infine  viene  la  bat¬ 
teria  a  tempesta,  tum,  patatum,  tum  ». 

Altro  bel  tipo  di  cacciatore  fu  Peppino 
Massei  rimasto  celebre  per  una  burla  atroee 
giocatagli  dagli  amici.  Lo  si  conosceva, 
narra  il  Sani,  dappertutto  come  uno  de’ 
tipi  più  divertenti  di  Bologna  :  ai  Cacciatori 
di  giorno,  al  teatro  e  nei  salotti  di  sera,  di 
notte  al  Corso,  amico  di  tutti,  sempre  sorri¬ 
dente  e  garbato,  col  gibus  sulle  ventitré, 
un  bocchino  di  spuma  in  bocca,  il  sorriso 
sulle  labbra.  Amava  lo  sport,  l’arte,  le  arti- 
ste,  la  musica  e  come  un  giorno  aveva  gui¬ 


dato  primo  al  traguardo  della  Montagnola, 
il  suo  Girone,  cesi  una  sera,  per  divertire 
Eleonora  Duse,  diede  dall’alto  di  un  tavolo 
del  caffè  dell’  Arena  un  concerto  di  flauto. 

Tra  gli  studenti  il  Lavagnoli  amava  la 
.parata  in  grande  stile.  Quand’era  in  bolletta 
noleggiava  un  biciclo  e  pedalava  maestoso 
per  le  strade,  vestito  di  un  lungo  soprabito 
le  cui  falde  toccavan  quasi  terra,  il  gibus  e 
i  guanti  bianchissimi.  E  trascinavasi  dietro 
la  gazzarra  di  tutti  i  monelli  di  Bologna. 

Presentatosi  per  Pesame  d’ammissione  al- 
1’  Università,  per  prepararsi  chiamò  due  suoi 
compaesani  e  volle  che  uno  gli  leggesse  al¬ 
l’orecchio  destro  la  tesi  d’ una  materia  e 
l’altro  la  tesi  di  un’altra  materia  all’orecchio 
sinistro.  Intanto  egli  ne  leggeva  una  terza. 

Il  giorno  dell’  esame  entra  con  un  gran 
codazzo  di  studenti  all’Ateneo,  va  din¬ 
nanzi  alla  commissione  e  attende  serio, 
solenne,  impassibile. 

—  Cos’  è  ia  glicerina  ? 

—  Lo  so  di  sicuro,  illustre  professore, 
risponde,  ma  in  questo  momento  1’  ho  di¬ 
menticato.  Aspetti  e  vedrà. 

Corre  all’  uscio,  chiede  a  quelli  ch’eran 
fuori,  poi,  risedutosi,  risponde  con  enfasi  : 

—  Un  alcool  trivalente....  come  si  voleva 
dimostrare  ! 

Non  meno  caratteristica  e  amena  la  figura 
del  professor  Vincenzo  Ciaccio  che  si  van¬ 
tava  d’essere  il  più  grande  istologo  d’  Italia. 
Gli  piacevano  le  belle  frasi  e  scriveva  in 
lingua  arcaica  imitando  malamente  il  con¬ 
terraneo  Acri.  Un’antologia  dei  fior  di  stile 
disseminati  dal  Ciaccio  nelle  sue  opere 
riuscirebbe  divertentissima. 

Ecco  una  definizione  degli  Epiteli  :  La 
voce  Epiteli  fu  messa  avanti  la  prima  volta 
dal  Ruisco  (sic)  che  tir  olla  dal  'greco,  e  per 
essa  ei  volle  significare  quella  cuticola  o 
sottilissima  pellolina  che  veste  i  margini 
delle  labbra  ricchi  di  minute  papillette  o 
mammimole  ». 

E  come  scriveva  -  parlava,  con  l’aggiunta 
dell’accento  calabrese.  Di  ima  certa  cel¬ 
lula  che  poteva  esserci  o  non  esserci  in  un 
determinato  punto  di  un  organo,  disse  : 
«  La  celluletta  tal  fiata  la  ci  è,  tal’ altra  la  non 
ci  è  ;  quando  la  ci  è,  dessa  è  anzichenò  pic- 
cioletta  e  ritondina  per  forma  ». 


Al  caffè  dell’Arena  capitava,  di  quando 
in  quando,  Ferruccio  Benini  che,  timido  e 
riservato  per  natura,  andava  a  sedersi  ac¬ 
canto  al  banco  e,  mezzo  nascosto  dietro  il 
tavolino,  riceveva  gli  amici  con  garbo  e  fi¬ 
nezza  come  se  fosse  in  un  salotto.  Giunta 
l’ora  d’andare  a  teatro,  sgusciava  via  in 
fretta  distribuendo  a  destra  e  a  sinistra 
inchini  e  sorrisi. 

Qualche  anno  più  tardi  Alberto  Giovannini 
poptò  all’  «  Arena  »  la  giovanile  allegria 
e  1’  inesauribile  vena  nel  giocar  tiri  birboni. 
Tra  le  sue  vittime  due  furon  le  più  perse¬ 
guitate  :  Pasqualino  Ruta  e  Oreste  Cala¬ 
bresi.  A  quest’  ultimo,  una  sera  che  cenava 
al  caffè,  Giovannini,  giunto  in  carrozza,  legò 
con  uno  spago  una  gamba  del  tavolino.  Poi; 
rimontato  in  carrozza,  gridò  al  vetturale  : 
al  galoppo,  in  piazza.  L’automedonte  volta, 
frusta,  il  cavallo  parte  a  precipizio,  trasci¬ 
nandosi  dietro  la  cena  di  Calabresi  ! 

Non  meno  gioviale  e  burlone  il  basso  Lan- 
-  zoni,  cantante  di  assai  buona  fama. 

Una  sera,  al  Politeama  d’ Azeglio,  durante 
la  rappresentazione  del  Trovatore,  un  tale 
seduto  in  poltrona,  si  scalmanava  ad  applau¬ 
dire  il  tenore,  autentico  cane,  e  ini,  Lanzoni, 
zittiva  invece  a  tutto  fiato.  Non  potendo 
far  tacere  l’entusiasta  si  volta  minaccioso  e 
gli  grida  a  bruciapelo, -con  gli  occhi  fuor  del¬ 
l’orbita  :  «zitto  o  l’ammazzo!». 

L’altro  allibi  ma  di  li  a  poco,  ripreso  fiato, 
battendo  sulla  spalla  dell’ernergumeno  che 
l’aveva  cosi  brutalmente  minacciato,  gli 
chiese  a  bruciapelo  : 

—  Scusi,  lei  chi  è  ? 

—  Io  ?  U  terrore  della  Guadalupa.... 


E  tra  i  giornalisti  ?  Bologna  ha  tradi¬ 
zioni  giornalistiche  di  prim’ordine  e  nella 
sua  vita,  dalla  secónda  metà  dell’ottocento 
in  poi,  il  giornalismo  ha  molta  importanza, 
politica  e  storica. 

Il  Sani  dedica  ai  giornali  e  ai  giornalisti 
bolognesi  un  intero  capitolo  del  suo  libro, 
nel  quale  sfilano  le  più  caratteristiche  figure, 
da  quel  tale  Giacobazzi,  presidente  dell’as- 
sodazione  nazionale  dei,  giornalisti  dell’Ar¬ 
gentina  e  impresario  teatrale,  che  fu  scam¬ 
biato  dall’ ammiraglio  della  nostra  squadra, 
mandata  a  rappresentare  1’  Italia  alle  feste 
Colombiane,  per  il  ministro  d’ Italia  e  ac¬ 
colto  con  tutti  gli  onori  piovuti  a]  suo  grado  ; 
a  Giulio  De  Frenzi  che  fece  rappresentare 
da  Angiolone  Pezzaglia  una  tragedia  scritta 
in  collaborazione  col  Marcovigi  ;  e  volarono 
sulla  scena  tutti  gli  avanzi  del  Mercato  Có- 

giornalisti  furono,  a  suo  tempo,  il  Car¬ 
ducci  il  Panzaccbi,  lo  Stecchetti,  Giovanni 
Vigna  del  Ferro,  i  quali  redigevano  il  Matto, 
precursore,  credo,  di  tutti  i  giornali  politici 
di  Bologna^  .  . 

Vecchi,  dolci  ricordi  !  Il  Sani  li  rievoca 
non  senza  qualche  punta  di  nostalgia,  da 
buon  tradizionalista. 

Passano,  nelle  pagine  del  suo  libro,  grandi 
figure  e  figurine  di  sfondo.  Le  une  e  le  altre 
par  che  facciano  al  lettore  un  lieve  cenno  di 
saluto  per  dileguar  poi  nel  regno  delle  ombre. 

Nel  regno  delle  ombre  si  sono  ritrovati 
anche  il  Carducci  e  il  Ferrari  :  il  caro  Mae¬ 
stro  e  il  discepolo  amato  che  solevano  pas¬ 
seggiare  a  braccetto  per  le  strade  bolognesi  . 
E  il  padre  del  Ferrari,  nel  vederli,  esclamava  : 

_  Vedete  quei  due  là  ?  Quello  dalla  zaz¬ 
zera  è  Carducci,  la  prima  penna  d’Italia.  L’al¬ 
tro  è  mio  figlio,  la  seconda  penna  d’Italia.  — - 

Queste  parole  suggerirono  al  Ferrari,  un 
giorno  che  aveva  perso  al  caffè  del  Pava- 
glione  fin  1’  ultimo  biglietto  da  cinque  lire, 
una  delle  sue  più  deliziose  facezie. 

Vedendolo  a  testa  bassa  e  scuro  in  viso 
il  cameriere  gli  domandò  :  Mo  a  cossa 
peinsel,  professour  ?'  ... 

E  il  Ferrari  con  un  sospiro  :  A  peins  cosa 
direbbe  la  bon’anma  d‘  mi  pader,  vedendo  la 
seconda  penna  d’ Italia  in  bulatta  dura  ! 


«  Bologna  d’  ieri  »  finisce  col  racconto  del-  -  3 
l’agonia  del  Carducci. 

Una  nottata  nevosa.  In  una  stanza  di  casa  . 
Carducci  son  riuniti,  intorno  a  una  candela, 
quattro  o  cinque  giornalisti.  Chiacchierano  a 
bassa  voce  ;  qualcuno  dà  le  ultime  notizie  : 

—  Sta  malissimo. 

—  È  agli  estremi. 

Nell’attesa  angosciosa  c’  è  chi  rievoca  una. 
delle  ultime  lezioni  che  il  Carducci,  già  ma¬ 
lato,  fece  all’  Università,  gremita  di  gente.  '  '  " 
Al  suo  apparire  scoppiarono  grida  e  batti¬ 
mani.  «  Carducci  ebbe  un  moto  di  stizza, 
ed  attraversò  la  folla  senza  nemmeno  ri¬ 
spondere  allo  sventolio  dei  cappelli  e  agli 
evviva  e  sali  in  cattedra.  Si  volse.  Fece  un 
gesto  frettoloso  con  la  mano  accennando  ,  a 
tutti  di  sedere  e  posate  le  cartelle  degli  ap¬ 
punti  davanti  a,  sé,  cominciò  a  parlare  lento 
e  incisivo,  fissando  sulla  moltitudine  silen¬ 
ziosa  i  suoi  occhi  luminosi  d’ indomabile 
fierezza.  Ma  dopo  un  paio  di  periodi  scanditi 
e  martellati .  parola  per  parola,  tacque,va- 
cillò,  sedette. 

Il  vecchio  leone  senti  nell’altrui  pietà 
l’ umiliazione  della'  sua  carne  malata  :  si  % 
ribellò,  risorse  e  passando  dal  turbamento  alla 
collera  gridò,  battendo  il  pugno  sulla  catte¬ 
dra  :  coloro  i  quali  son  venuti  per  udirmi 
cicalare,  hanno  licenza  d’andarsene.  Restino 
solo  i  miei  scolari.  La  lezione  è  per  loro.,.  >w||l 
E  "tra  il  silenzio,  ricominciò  : 

«  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute  ». 

Con  l’agonia  del  Poeta  comincia  anche  • 
l’agonia  della  vecchia  Bologna. 

II. 

Ben  diversa  da  Bologna,  Venezia,  che-, 
specchia  sui  canali  il  triste  volto  assorto. 
Città  di  poeti  e  d’amori,  di  carnevali  e  di 
maschere  ;  ma  l’allegria  v’  è  discreta,  e  poco- 
rumorosa,  si  attenua  in  grazie  e  mossette  -  J 
leggiadre,  si  riveste,  spesso,  di  malinconia,  i 
Bologna  ride  a  gola  aperta,  tra  il  vino  e  m 
gl’  insaccati  ;  Venezia  sorride,  come  unaff^ 
dama  convalescente. 

I  poeti,  specie  romantici  e.  decadenti,. 

1’ han  sempre  prediletta.  Si  può  dire,  anzi, 
che  il  romanticismo  italiano  e  il  decadenti¬ 
smo  straniero,  di  Venezia  fecero  il  loro  ideale 
giardino. 

Della  società  veneziana,  frivola  e  corrotta, 
sulla  fine  del  settecento  e  sui  primi  del¬ 
l’ottocento,  Raffaello  Barbiera,  paziente  e 
amoroso  ricercatore  di  memorie  del  passato-  j 
e.  abile  rimaneggiatore  di  documenti  editi  .41 
ed  inediti,  ci  dà  un  quadro  assai  vivace  in  ujjpp 
recente  suo  libro  [Nella  città  dell' anior$fr: 
Milano  Treves)  nel  quale  tratta,  fra  l’altro,  ] 
di  Byron,  dì  De  Musset,  della  Sand  e  del 
dottor  Pagello. 

A  Venezia,  il  bel  zoveneto  ingrese,  cosi  il. 
popolo  chiamava  il  Byron,  ebbe  amori  e  grat¬ 
tacapi.  Bello,  giovine,  ardito,  non  tardò  a 
conquistarsi  le  simpatie  di  tutti.  Si  diceva 
che  amasse  cavalcare  di  notte  lungo  il 
Lido  ;  che,  nuotatore  fortissimo,  si  fosse- 
più  volte  buttato  a  nuoto  nel  Canal  Grande- 
per  raggiungere  l’albergo,  impazientito  dalla 
lentezza  del  gondoliere.-  Verità  e  leggenda, 
contribuirono,  oltre  il  fisico  e  la  [rinomanza, 
a  svegliare  intorno  al  giovine  lord  1’  interesse  - 
e  il  desiderio  delle  donne,  corrotte  da  un 
ambiente  lascivo  che  risentiva  di  tutte  le 
mollezze  del  settecènto  ;  dove  il  Baffo  era 
non  soltanto  la  lettura  preferita,  ma  bensì 
fonte  di  sottili  insegnamenti  nell’arte  ama¬ 
toria. 

Di  quel  mondo  facevan  parte  Caterina. 
Dolfin  Tron,  Cecilia  Zeno  Tron  che  piacque, 
anche  al  Parini,  Marina  Quirini  Benzon, 
la  biondina  in  gondole  ta,  cantata  dal  Lam¬ 
berti,  la  quale  aveva  ballato,  in  veste  assai 
succinta  in  piazza  San  Marco  intorno  al¬ 
l’albero  della  Libertà, 'con  Ugo  Foscolo. 

Byron  non  ebbe  che-  da  scegliere.  E  non 
si  fece  certo  pregare  :  si  dice  che  trasfor, 
masse  il  palazzo  Mocenigo,  dove  abitava, 
in  un  harem. 

Finché  conobbe  la  Guiccioli  che  fu,  forse,. 

1’  unico  vero  amore  della  sua  vita. 

Molto  diversa,  invece,  la  sorte  di  De  Mus¬ 
set.  Caduto  ammalato  di  tifo  e  in  pericolo» 
di  vita,  George  Sand,  che  lo  accompagnava, 
chiamò  per  curarlo  il  giovine  dottor  Pa¬ 
gello,  il  quale  aveva  avuto  occasione  di 
vedere  in  precedenza  la  bella  straniera,  ve¬ 
stita  da  uomo  e  con  la  pipa  in  bocca. 

La  storia  è  nota  :  George  Sand  piacque, 
al  Pagello  e  questi  a  lei  ;  si  amarono.  De 
Musset  capi  o  seppe.  Pianse,  si  disperò,  poi 
abbandonò  Venezia  e  l’amica  per  tornarsene  . 
a  Parigi.  Dove  iniziò  la  Confession  d'un: 
enfant  du  siede,  specchio  di  tutta  una. 
generazione  e  sfogo  romantico  di’" un  tenero, 
cuore  innamorato. 

Degli  amori  tra  Pagello  e  la  Sand,  il  Bar¬ 
biera  fa  un  lungo  racconto  —  non  entro  in 
merito  al  valore  critico  di  queste  pagine-, 
sulle  quali  ci  sarebbe  assai  da  dire  specie  se 
si  dovessero  porre  in  confronto  col  finissi¬ 
mo  saggio  del  Màurras.  —  trascrivendo,  un 
memoriale  inedito,  lasciatogli  dallo  stesso 
dottor  Pagello. 

’I-Hsommaìl  Barbiera  ci  ha  dato  un  libro 
senza  pretese,  ma  assai  divertente  specie 
nella  pittura  degl’  intrighi  e  degli  amori 
della  società  veneziana  di  quel  tempo. 

Adolfo  Franci. 
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IL  MARZOCCO 


GIOVINEZZA 

FEMMINILE 

Libri  e  libri  per  le  nostre  ragazze.  Sono 
una  cosa  nuova,  queste  collezioni  di  libri 
per  le  giovani  italiane.  Circa  vent’  anni 
fa  se  ne  fece  il  primo  tentativo,  che  non 
riesci.  La  casa  Le  Monnier  pubblicò  al¬ 
cuni  volumi  rilegati  in  tela  rosso  scar¬ 
latto  o  blu  pavone,  con  il  titolo  in  lettere 
d’oro.  E  poi  basta.  O  il  giovane  pubblico 
femminile  non  aveva  ancora  voglia  di  leg¬ 
gere,  o  gli  scrittori  e  le  scrittrici  italiane, 
non  avevano  peranco  trovato  il  modo  di  sve¬ 
gliarne  l’ interesse.  Fatto  sta  che  la  collezione 
durò  poco  e  mori  presto.  Ma  le  ragazze,  da 
allora,  hanno  fatto  strada.  Si  può  essere  pes¬ 
simisti  finché  si  vuole  e  si  può  anche  essere 
convinti  che  la  lettura  sia  per  1’  umanità  uno 
dei  tanti  mali  usciti  dal  vaso  fatale  che  Giove 
diede  alla  prima  incantevole  donna  da  lui 
creata  :  ma  non  si  può  negare  che  la  genté  stia 
imparando  a  leggere.  Anche  le  ragazze.  Cosi 
la  rinata  collezione  Le  Monnier,  la  quale 
coH’ahtica  non  ha  in  comune  alcuno  inten¬ 
dimento  nella  scelta  dei  volumi,  ma  sol¬ 
tanto  il  desiderio  di  offrire  libri  di  vita  alle 
giovani  italiane,  ha  già  suscitato  oltre  a  un 
numeroso  pubblico  di  lettrici,  anche  delle  . 
collezioni  discepole.  Della  collezione  Per 
più  vedere  edita  dalla  Calia  Le  Monnier 
che  ha  pubblicato  sei  buoni  volumi  e  al¬ 
tri  sei  ne  annuncia,  si  è  già  parlato  qui. 
Di  altre  ci  occuperemo,  ed  oggi  intanto 
vogliamo  dir  qualchecqsa  della  collezione 
diretta  da  Giovanni  Bertacchi  che  ha  per 
titolo  Incontro  alla  vita.  Conta  già,  anche 
questa,  sei  volumi, .  e  si  apre  con  una  rac¬ 
colta  di  articoli  che  Sofia  Bisi  Albini  scrisse 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  su  quella 
rivista  che  doveva  morire  con  lei.  Ed  era 
giusto  iniziare  una  serie  di  libri  per  ragazze 
col  nome  della  grande  educatrice  lombarda, 
anche  se  questa  raccolta  di  articoli  non 
aggiunga  molto  alla  fama  larghissima  e  ben 
meritata  che  ha  in  Italia  e  fuori  l’autrice 
del  Figlio  di  Grazia  e  di  Una  Nidiata.  Per¬ 
ché  la  scrittrice  milanese  fu  tra  le  prime  a 
occuparsi  di  quelle  giovanissime  anime  fem¬ 
minili  che  si  preparano  alla  vita  fra  la  non¬ 
curanza  generale  :  anime  in  boccio  chiuse 
in  un’ombra  fredda,  inosservate,  ignorate. 
Sofia  Bisi  Albini  le  senti  vibrare  nell’ombra, 
le  chiamò,  intuì  le  loro  sofferenze,  ed  esse, 
si  confidarono  a  lei.  E  allora,  dalle  colonne 
delle  sue  riviste  (  ella  fu  un’instancabile 
direttrice  e  fondatrice  di  riviste),  Sofia  Bisi 
Albini  insegnò  loro  la  via  per  rinascere, 
risvegliarsi,  volere  e  ottenere  gaiezza  di  vita, 
luce  di  vita,  e  lavoro,  ragione  e  scopo  di 
vita.  Le  incitò  a  non  rassegnarsi,  a  non  in¬ 
tristire  nell’inerzia,  ma  a  diventare  forze  vive, 
a  esercitare  tutte  le  energie  per  foggiare  a 
loro  stesse  una  vita  presente  vigorosa  e 
sana  e  lieta,  per  preparare  alle  generazioni 
future  nuovo  slancio  a  salire.  Combattè  le 
fanciulle  malinconiche,  uggite,  depresse, 
aspettanti  nell’  inerzia  il  loro  ignoto  de¬ 
stino  :  le  volle  creature  di  sole,  che  non 
hanno  scordato  le  squillanti  risate  del- 
l’ infanzia  e  non  isteriliscono  nell’ozio  le 
più  belle  attività.  Non  a  caso  Ada  Negri  e 
Grazia  Deledda  sono  state  «  scoperte  »  da 
Sofìa  Bisi  Albini  :  ella  le  '  cercava  le  giovani 
anime  elette,  e  le  attraeva  a  sé  per  forza  di  sim¬ 
patia.  In  questo  libro  Le  Nostre  Fanciulle  (i) 
(al  quale  il  sottotitolo  «  Norme  e  Consigli  » 
dà  un’aria  cattedratica  che  Sofia  Bisi  Al¬ 
bini  non  assumeva  mai)  noi  vediamo  le  altre  : 
ragazze  di  non  eccezionale  ingegno,  che  passe¬ 
ranno  senza  forse  lasciare  un’  impronta  per¬ 
sonale  nella  letteratura  nell’arte  o  nella  vita, 
alle  quali  la  parola  e  l’amore  di  Sofia  Bisi 
Albini  avvivò  l’esistenza,  indicando  loro  vie 
più  alte,  facendole  uscire  da  cantucci  bui, 
rendendole  operose  e  ridenti.  E  in  questa-'" 
stessa  collezione  sotto  l’ala  materna  della 
cercatrice  di  anime  ecco  il  libro  di  un’altra 
discepola,  Camilla  del  Soldato  (2)  che  .  co¬ 
minciò  appunto  a  scrivere  sulla  rivista  di¬ 
retta  da  Sofia  Bisi  Albini.  C’  è  qui  un  tem¬ 
peramento  simpatico  e  sano  di  scrittrice. 
Niente  letteratura.  Tipi  còlti  con  intelli¬ 
genza,  dal  vero,  e  ben  disegnati.  Un  lieve 
profumo  esotico,  ma  cosi  immedesimato  nello 
spirito  italiano,  cosi  italianizzato  nella  scelta 
dei  personaggi  e  nella  loro  espressione,  da 
rimanere  profumo  puro,  e  lasciare  al  libro 
un  buon  sapore  di  italianità  lombarda.  Otti¬ 
mismo  un  poco,  e  fede,  come  è  giusto  che 
li  abbia  una  giovane  che  scrive  per  i  gio- 
■  vani  e  non  disconosce  le  tristezze,  le  miserie, 
le  malvagità,  le  amarezze  della  vita,  ma 
sente  in  sé  la  forza  di  superarle,  convinta 
_  che  la  luce  deve  finire  per  risfolgorare  sul 
buio,  convinta  di  questo  come  deve  essere 
ohi  scrive  per  la  giovinezza  dal  futuro  splen¬ 
dente,  per  occhi  non  ancora  avvezzi  alle 
meraviglie  dell’  universo,  per  anime  in  tri¬ 
pudio  ‘  dì  essere,  di  vedere,  di  ’  vivere,  di 
operare.  La  storia  di  Cecina  è  la  piccola 
storia  di  una  orfanissima  :  non  ha  nessuno 
al  mondo  quella  povera  Cecina  ed  è  allevata 
nell’ospizio  dei  derelitti  :  non  ha  nessuno  al 
a»  mondo  fuotché  un  povero  vecchio  amico  il 
quale  vive  fabbricando  ,  magatelli  (cosi  in 
buon  milanese  si  chiamano  i  burattini), 
parla  un  italiano  ostrogoto  che  non  è  nero 
ancora  e  il  bianco  muore  :  non  è,  per  inten¬ 
derci,  più  milanese  e  non  è  ancora  italiano  ; 
e  può  fare  ben  poco,  ben  poco  per  la  sua 
piccola  amica  :  può  soltanto  volerle  bene  : 
può  soltanto  èssere  per  lei  una  delle  persone 
alle  quali  ella  dona  queU’amore  e  quelle 
cure  filiali  che  ella  ha  bisogno  di  dare.  Non 
ha  nessuno  al  mondo  fuor  che  il  suo  cuore  ; . 
cuore  di  mamma,  cuore  di  figlia,  cuore  di 
sorella.  Per  questo  ella  avrà  la  sua  vittoria. 
La  vittoria  di  una  donna  :  l’amore  che 
nulla  e  tutto  chiede,  che  tutto  e  nulla  dona: 
il  diritto  di  suscitare  un  essere  nuovo  in 
piena  altezza  di  spirito.  Alcune  pagine  di 
questo  libro  per  fanciulle,  quelle  per  esem¬ 
pio  nella  quale  è  descritta  la  morte  di  un  . 
bambino,  sono  bellissime  nella  loro  sempli- 
(1)  Sofia  Bisi  Albini.  Le  nostre  fanciulle.  Vallardi, 
Milano' 

■.(.2)  Camilla  del  Soldato.  La  storia  di  Cecina  Val¬ 
latili.  Milano. 


cità,  e  degne  di  essere  lette  dalle  fanciulle 
alle  quali  Camilla  Del  Soldato  sa  dare  il 
nutrimento  intellettuale  che  è  adatto  per 
loro  :  la  fede  in  ciò  che  la  vita  offre  di  più 
grande  e  puro. 

Personcine  di  Maria  Messina  (1)  è  un’al¬ 
tro  dei  libri  di  questa  raccolta  :  novelle  te¬ 
nui,  alcuni  delle  quali  adatte  più  per  bimbi 
che  per  ragazze.  Adatte  per  le  ragazzine 
più  giovani,  che  vanno  si  incontro  alla  vita 
ma  hanno  ancora  molta  strada  da  percor¬ 
rere  :  personcine  insomma  ;  alle  quali  è 
bene  insegnare  ancora  che  le  bugie  non  si 
dicono  a  nessun  costo,  nemmeno  a  fine  di 
bene,  che  la,  non  simpatia,  l’ irrisione  verso 
gli  umili  è  una  còsa  cattiva  e  crudele,  e 
che  il  rallegrare  una  piccola  bambina  po¬ 
vera  è  tal  gioia  che  può  farci  dimenticare 
i  nostri  più  grandi  '  dolori.  Cose  che  si  pos¬ 
sono  dire  anche  ai  grandi,  sf,  ma  che  ai 
grandi  non  si  dicono  :  forse  perché  quando 
una  cosa  non  l’abbiamo  imparata  da  piccoli 
è  vano  che  ce  la  ripetano  quando  siamo 
grandi.  E  in  ognì-,modo,  qui  si  parla  vera¬ 
mente  alle  personcine  che  di  anni  ne  hanno 
ancora  pochi  pochi.... 

Luci  (2)  di  Salvatore  Gotta  (Luci  è  un 
diminutivo  di  Luciana  e  il  titolò  del  libro 
può  prestarsi  cosi  a  una  interpretazione  che 
non  corrisponde  alla  realtà)  Luci,  è  invece 
una  personcina  grande,  già  alla  vigilia  di 
diventare  donna  e  già  rosata  dall’aurora 
dell’amore.  Salvator  Gotta  tenta  di  deli¬ 
neare  una  ragazza  moderna,  e  ci  riesce  in 
parte  nelle  ultime  pagine.  Pensa,  Luci,  ri¬ 
volta  all’amato  assente  :  «  Ti  voglio  bene  e 
sento  che  sei  il  mio  uomo,  ma  non  ti  idealiz¬ 
zo  più  :  ti  giudico  ».  Era  forse,  Luci,  prima 
dell’allontanamento  momentaneo  di  Andrea 
da  lei,  una  ragazza  antica  che  amava  e 
sposava  il  suo  ideale  (anche  la  frase  è  antica, 
ma  non  di  Salvator  Gotta)  :  dopo  la  dura 
esperienza  e  la  solitudine  in  campagna,  è 
una  ragazza  moderna,  la  quale  sa  che  T  idea¬ 
le  può  forse  esistere,  ma  è  raro,  molto  raro 
incontrarlo  perfetto  e  purissimo,  una  fan¬ 
ciulla  che  ha .  compreso  il  significato  -  delle 
parole  di  Giovanni  Pascoli  a  Maria  : 

....e  tu  saprai  che  per  la  vita 
si  getta  qualche  cosa  anche  più  bella 
della  vita  ;  la  > sua  lieve  fiorita 
d’ali. 

Ci  riesce  in  parte,  ma  non  direi  che 
andiamo  a  fondo  di  quell’anima  di  fanciulla 
moderna,  né  ch’ella  si  stacchi  con  vigore- 
tra  figure  vive.  Anche  il  nonno,  anche  la 
nonna  di  Luci,  anche  Andrea,  chi  sono  ? 
La  persona  più  viva  è  quella  di  Pedrito  :  il 
giovinetto  fascista,  pieno  di  ardire  e  di  co¬ 
raggio  che  muore  col  nome  di  Luci  sulle 
labbra.... 

Sono  questi  i  libri  migliori  della  collezione 
del-  Bertacchi.  Che  come  le  sue  consorelle, 
compie  un  buono  e  sano  lavoro  di  dissoda¬ 
mento  :  e  qualche  bella  spiga  bionda  è  già 
maturata. 

Laura  Orvieto. 

(1)  Maria  Messina.  Personcine ,  Vallardi.  Milano. 


MARGINALIA 

«  «  Lo  scoppio  del  carro  ».  —  Cipriano 
Giachetti  è  rimasto  testé,  con  la  nuova 
commediola  rappresentata  dalla  Compagnia 
Niccòli,  nel  più  puro  ambiente  fiorentino  ed 
ha  preso  i  suoi  personaggi  in  quel  quartiere 
d’oltrarno,  dove  fra  i  palazzi  in  pietra  forte 
e  lungi  al  rumore  degli  uomini  «  meccanici  », 
il  commercio  delle  antichità  o  delle  antica¬ 
glie  conserva  da  tempo  immemorabile  la 
sua  sede  ideale.  Due  idee  ugualmente  inge¬ 
gnose  queste  che  hanno  dato  lo  spunto  e 

10  svolgimento  alla  commediola^  del  Gia¬ 
chetti.  Se  lo  «  Scoppio  del  carro  »  che  riem¬ 
pie  le  scene  del  .primo  atto,  anche  fuor 
di  metafora,  coi  suoi  mortaretti  e  con  lo 
scampanio  festoso  della  popolarissima  e  vec¬ 
chissima  cerimonia,  fornisce  poco  più  che' 
l’occasione  fortuita  all’azione  drammatica, 

11  commercio  antiquario  della  migliore  tra¬ 
dizione  fiorentina  l’alimenta  invece,  dal  prin¬ 
cipio  alla  fine.  Ambiente,  modi,  mentalità  ri¬ 
spondono  cosi  al  requisito  principale  :  hanno 
carattere  di  schietto  fiorentinismo  ;  non  ap¬ 
pariscono  costretti  alla  scena  vernacola  con 
un  faticoso  lavoro  di  adattamento  e  di 
trascrizione.  La  commediola  intreccia  assai 
felicemente  qualche  motivo  drammatico  ai 
toni  faceti.  Le  vicende  della  giovane  Lisa 
sul  punto  di  sviarsi  definitivamente  ed 
esposta,  senza  saperlo,  ai  più  gravi  pericoli, 
dal  miraggio  di  una  vita  «  moderna  »  oltre 
le  penombre  quattrocentesche  di  Borgo 
San  Jacopo,  ed  anche  i  casi  del  nipote  del¬ 
l’antiquario,  caricatura  assai  felice  del  gio¬ 
vanotto  che  si  è  ingolfato  nelle  imprese  più 
ripugnanti  alle  tradizioni  cittadine,  sem¬ 
brano  risolversi  in  un  inno  alla  semplice 
vita,  un  po’  alla  maniera  di  Cacciaguida 
ed  anche,  forse,  leggermente  di  maniera. 
Ma,  insomma,  tutto  si  svolge  secondo  un 
ritmo  scenico  assai  plausibile.  E  place,  so- 

rattutto  l’antagonista  dei  «  moderni  »,  quel 

ravo  Cesare,  operaio  davvero  intelligente 
di  una  intelligenza  pratica  e  feconda  di 
bene,  che,  nell’  immaginare  e  nel  compiere 
l’operazione  che  deve  riportare  al  legittimo 
proprietario  la  statuina  del  Giambologna  e 
all’ovile  la  pecorella  già  sul  punto  di  smarrir¬ 
si,  dimostra  la  stessa  precisione  e  inimitabile 
sicurezza  con  la  quale  i  suoi  colleghi  e  con¬ 
terranei  trattano  il  marmo  o  i  metalli,  o 
lavorano  di  squadra  e  di  bulinò.  La  sola 
sua  debolezza,  che  è  poi  anche  l’elemento 
meno  persuasivo  della  donna,  riguarda  le 
vicende  sentimentali.  Sembra  alquanto  stra¬ 
no  che  il  bravo  Cesare  dopo  la  scoperta  del 
furto  dimentichi  o  non  dia  importanza  al 
fatto  che  l’ intraprendente  lestofante  eia 
ragazza  si  davano  pure  convegno,  e  di  notte, 
-nella  bottega  dell'antiquario.  Ciò  che  per 
il  lestofante  si  spiega  benissimo  col  pro¬ 
posito  poi.  messo  in  opera  di  procurarsi 
l’occasione  opportuna  per  rapinare  il  piccolo 
capolavoro.  Ma  la  ragazza  che  ci  andava 
a  fare  di  notte  nella  bottega  ?  Innocentis¬ 
sima  nella  faccenda  del  furto,  d’accordo  : 
ma  proprio  cosi  innocente  per  tutto  il  resto  ? 
E  dato  che  fosse,  il  bravo  Cesare  è  tipo 
da  ammetterlo  tanto  alla  leggera  ?  Anche 
nell’ottima  interpretazione  della  compagnia 
Niccòli,  per  merito  del  Guiducci,  la  figura 
scenica  di  Cesare  emerge  su  le  altre.  Questo 
giovane  attore  possiede  il  dono  dì  una  bat¬ 
tuta  incisiva  e  mordente,  di  pieno  effetto 
nel  genere  drammatico  :  ha  quella  che  i 
francesi  chiamano  T  «  autorità  ».  G. 


*  Concerto  Cordara  alla  Leonardo.  — 

Un  pubblico  sceltissimo,  dove  si  notavano* 
molti  fra  i  più  distinti  musicisti  cittadini,  af¬ 
follava  la  sera  del  14  corrente  l’elegante 
salone  del  Palazzo  Corsi,  attrattovi  dal- 
l’annunziata  esecuzione  di  alcune  recenti 
musiche  del  M.°  Carlo  Cordara.  L’aspetta¬ 
tiva  non  andò  delusa.  La  Sonata  in  re  bem. 
maggiore  per  pianoforte,  resa  con  molta 
energia,  precisione  e  gusto  da  Gastone  Fra- 
gini  interessò  caldamente,  soprattutto  nel 
soave  Adagio  e  nel  Vivo  finale.  Con  non 
minore  godimento  fu  ascoltata  la  Sonata 
in  sol  magg.  per  Violino  e  Pianoforte,  va¬ 
lorosamente  eseguita1  dai  fratèlli  Nello  e 
Gastone  Frangini,  i  quali  ben  superarono 
le  ardue  difficoltà  del  pezzo,  di  cui  furono 
specialmente  gustati  T  Intermezzo  lento,  e 
l’ultimo  tempo.  Si  tratta  di  composizioni  di 
alto  stile  ;  senza  quelle  stravaganze  che 
vogliono  spacciarsi  per  originalità  ;  ma  fon¬ 
date  su  idee  significative  e  serene,  svolte 
con  procedimenti  armonici,  contrappunti¬ 
stici  e  ritmici  affatto"  moderni,  che  l’autore 
adopera  come  docili  strumenti  di  .nobili 
intenzioni  d’arte.  Il  Maestro  e  gli  esecutori 
furono  festeggiatissimi.  Ma  il  favore  del  pub¬ 
blico  si  accentuò,  per  la  parte  lirica  del 
programma,  comprendente  tre  Impressioni 
giapponesi  per  Canto  e  Pianoforte,  su 
versi  di  Angiolo'  Orvieto,  e  l’ Infinito,  dai 
Canti  di  Giacomo  Leopardi.  Esecutrice  ideale 
la  sig.na  Nerina  Bajdisseri,  che  con  voce 
gradevolissima,  con  siile  e  metodo  di  canto 
impeccabili,  con  diziorie  perspìcua,  con 
rara  intelligenza  interpretativa,  rivelò  tutte 
le  finezze  delle  belle  c imposizioni.  Accla¬ 
mata,  dovette  bissare  «Musmè»,  la  terza 
delle  «  Impressioni  Giapponesi  »  ;  e  richiesta 
del  bis  de  V  Infinito,  cantò  un  brioso  ed 
elegante  stornello  dell’ai|tore.  Le  «  Im¬ 
pressioni  Giapponesi  »  sono!  cose  di  una  de¬ 
licatezza  e  freschezza  di  colóre  veramente  de¬ 
liziose  ;  certo  destinate!  a  un  grande  suc¬ 
cesso  d’arte  e  di  pubblico  nell’  imminente 
pubblicazione  della  C.  M  M.  I..  —  L’Infinito 
è  una  elevazione  lirica  del  Canto  leopar¬ 
diano,  che  vestito  di  note,  e  circondato  da 
sobrie  e  suggestive  armonie,  fa  l’ impres¬ 
sione  di  rimanere  all’altezza  dei  versi. 
Sappiamo  che  T  autore  ha  musicato  altre 
poesie  del  sommo  recanatese,  e  ci  augu¬ 
riamo  di  veder  comparire  presto  fin.  Album 
di  liriche  leopardiane,  elle  questo  saggio  ci 
fa  prevedere  di  grande  interesse. 

»  u  Carducci  e  «  La  Chiesa  di  Polenta  ».  — 
Il  Carducci,  che  più  volte  aveva  visitato  la 
«  sua  chiesetta  »  fino  dalla  primavera  del 
1887,  vi  ritornò  dieci  anni  appresso,  il 
6  giugno  del  1897  ;  e  il  Settembre  di  quel¬ 
l’anno  medesimo,  nella  rivista  «  Italia  »  di 
Domenico  Gnoli  dava  allò  stampe  l’ode  che 
doveva  eternare  col  canto,  nella  memoria, 
degli  italiani,  1’  umile  chiesetta,  ove  forse 
pregò  Dante  Alighieri,  Ih  9  ottobre  succes¬ 
sivo  si  ebbe  la  pubblicazione  per  i  tipi  dello 
Zanichelli  «  con  la  fotografia  della  chiesa  e 
con  quella  del  cipresso,  a  tutto  benefizio  de’ 
restauri».  E  i  cittadini/7 di  Bertinoro  per 
testimoniare  al  poeta  butta  la  loro  gratitu¬ 
dine,  gli  conferivano  solennemente  la  cit¬ 
tadinanza  onoraria  con  un  decreto  tra¬ 
scritto  su  pergamena.  Le  vivaci  discussioni 
che  scoppiarono  sui  giornali  intorno  al  con¬ 
tenuto  ed  anche  al  valore  artistico  dell’ode 
sono  oggi  rievocate  da  F.  Bernini  nella  ri¬ 
vista  La  Romagna.  Ci  fu  chi  giudicò  il  com¬ 
ponimento  discorde  dai  sentimenti  e  dalle 
idee  del  Carducci  dei  tempi  andati  e  gridò 
al  reprobo  convertito  i  chi  ci  vide  il  mi¬ 
racolo  della  Madonna  ;  alcuni  insorsero  a 
difendere  il  canlorè  di  Satana,  altri  applau¬ 
dirono  al  vecchi allpoeta  che  dava  all’arte 
un  fiore  cosi  fragrante  vicino  al  tramonto 
della  vita,  e  ne  lodarono  lordile  poetico, 
la  purezza  delle  immagini,  il/Sentimento  sto¬ 
rico.  Grande,  ad  ogni  modo,  fu  la  fortuna 
dell’ode  :  forse  di,  nessun’altra  poesia  del 
Carducci  si  parlò  e  sii  scrisse  tanto  quanto 
della  «  Chiesa  di  Polenta  ».  Fra  gli  arti¬ 
coli  che  in  quei  giorni,  subito  dopo  la  pub¬ 
blicazione,  diluviarono  sui  giornali,  il  Ber¬ 
nini  crede  opportuno  di  segnalare  quelli 
che  scrisse  ne  «  L’avvenire  »  di  Bologna  un 
vecchio  discepolo  del  poeta.  Don  Filiberto 
Mariani,  perché  furono  letti  dal  Carducci  che 
giudicò  «  notevole,  e  vera  l'attitudine  critica 
e  l’acutezza  e  l’uguaglianza  ».  Dei  commenti, 
il  primo  in  ordine  di  tempo  è  quello  di  A. 
Giovannini  :  commento  che  fu  visto  sulle 
bozze  dal  Carducci,  il  quale  ,ebbe  da  lo¬ 
darlo  per  la  ricchezza  delle  notizie  locali 
e  storiche,  dei  raffronti  letterari  e  di  biblio¬ 
grafia.  Del  resto,  il  poeta  stesso  ebbe  a  for¬ 
nire  qualche  dilucidazione  al  commenta¬ 
tore,  come  si  vede  da  una  sua  lettera  scritta 
all’Amaducci  il-*®4  novèmbre  1898.  Sulla 
scorta  dell’ampia  letteratura  intorno  all’ade 
carducciana,  l’articolista  viene  a  dame  un 
suo  proprio,  commento  con  precisione  e  con, 
sobrietà,  per  giungere  ad  un  giudizio  conclu¬ 
sivo  sul  sentimento  religioso  del  poeta,  il 
quale  non  fu  certamente  ateo,  come  altri 
affermò,  né  poteva  essere  tale  per  il  suo 
temperamento,  per  la  sua  educazione,  per 
la  sua  cultura.  Nel  .mirabile  discorso  che 
tenne  per  «  La  libertà  perpetua  di  San  Ma¬ 
rino  »,  nel  maturo  vigore  degli  anni  affermò 
che  «  in  repubblica  buona  è  ancora  lecito 
non  vergognarsi  :fi  Dio  :  anzi  da  lui  ottimo, 
massimo,  si  conviene  prendere  i  comincia- 
menti  e  gli  auspici,;  come  non  pure  i  nostri 
maggiori  dei  comuni:,  ina  usavano  gli  an¬ 
tichi  nostri  di  Romania  grande  e  di  Grecia 
la  bella  ».  Senondfet  non  è  '  lecito  andare 
oltre  la  confessione  di  questo  sentimento 
generico  :  il  Carducci  Con  fu  cristiano,  e 
tanto  meno  cattolico  :  «  del  cattolicesimo 
già  ne  tratto  —  scriveva  il  Carducci  mede¬ 
simo  al  Chiarini  —  corbe  di  una  còsa  a  me 
estranea,  come  se  non  fossi  cattolico,  come 
infatti  non  sono.  Del  1  cristianesimo  parlo 
con  grande  indifferenza,  ma  con  più  equità, 
dicendo  anche  del  bene. che  pur  ha  fatto  alle 
lettere  ».  Questa  confessione  carducciana  è 
del  1861,  anteriore  cioè  all’  ode  esami¬ 
nata,  dove  il  sentimento  religioso  del  poeta 
sembra  abbia  trovato  ’la  sua  più  esplicita 
affermazione.  Tuttavia,:  crede  l’articolista 
che  la  lettera  del  xSdf  pòssa  servire  di  testi¬ 
monianza  anche  per  gli  unni  intorno  al  1897, 
quando  appunto  l’ode  fu  composta. 

*  I  canti  popolari  piemontesi  — *  Questi 
canti,  interessantissimi,  cosi  per  lo  storico 
come  per  il  letterato,  ci  conservano  risonanze 
di  luoghi  e  di  tempi  assai  diversi,  sopravvi¬ 
venze  di  gusti  e  di  forme  altrove  sorpassate  ; 
essi  rispecchiano  ondate  di  cultura  succe- 
dentesi  attraverso  i  secoli,  per  le  quali  si 
formò  nella  regione  una  particolare  tradi¬ 
zione,  che  a  sua  volta  ritardò  e  arginò  T  in¬ 
troduzione  di  nuoT.  a  forme.  In  quei  canti  si 
riassume  la  più  umile  storia  poetica  del 
Piemonte,  che  oggi  ci  è  narrata  da  B.  A.  Ter¬ 
racini  in  Arte  e  Vita. ,  Strambotti,  e  altri 
componimenti  di  natura  popolare,  giunsero 
nél  Piemonte  dalle  altre  regioni  settentrio¬ 
nali  d’ Italia  :  ma,  mentre  nel  Veneto  e 
nella  Lombardia  sonò  attestati  fino  dal  500, 


nel  Piemonte  essi  sono  noti  soltanto  per  so¬ 
pravvivenze  recenti.  Più  vasta,  se  non  più 
antica,  ed  appoggiata  a  più  larghi  indizii, 
è  l’ immigrazione  di  canti  francesi.  Infatti 
nella  Normandia  e  nella  Provenza,  nella 
Guascogna,  nel  Delfinato  e  nella  Savoia,  in 
tutte  le  Provincie  della  vecchia  Francia,  si 
ritrovano  e  si  riconoscono  gli  eroi  e  le  eroine 
di  questi  canti.  Il  Piemonte  rispecchia  la 
produzione  francese  nella  sua  secolare  com¬ 
plessità,  ma  non  la  rispecchia  tutta  : 
forse  diversità  di  costumanze  impedi  che 
attecchisse  presso  di  noi  la  "forma  della 
canzone  natalizia  e  della  «  Pastorella  ».  Più 
diffuse  invece  sono  le  canzoni  a  soggetto 
militare,  come  quella  della  ragazza  che  si 
traveste  da  soldato,  e  che  Sfida  con  furberia 
ogni  prova  per  accertarsi  della  fedeltà  del 
suo  innamorato.  Strano  sopratutto  è  il  trave¬ 
stimento  di  questa  canzone,  in  armonia  colle 
mutate  condizioni  dei  tempi.  Infatti,  si  giun¬ 
ge  fino  ai  tempi  napoleonici,  quando  si  canta 
di  una  fanciulla  che  i  soldati  riconobbero 
travestita  da  dragone  per  raggiungere  raman¬ 
te  infedele.  È  anche  da  rilevare  che  nel  Pie¬ 
monte,  come  in  altre  regioni  poste  alla  peri¬ 
feria  dell’  influsso  francese,  nonostante  il 
lungo  viaggio  e  la  diversità  della  lingua, 
vennero  conservate  alcune  antiche  canzoni, 
meglio  che  in  Francia,  poiché  da  noi  esse 
sfuggirono  alla  elaborazione  dei  tempi  più 
-tardi  ;  sicché  le  dsftne  ed  i  principi,  imbor¬ 
ghesiti  in  Francia,  preferiscono  restare  in 
Piemonte  uame  e  principi  autentici  ed  abi¬ 
tare  in  torri  e  castelli.  Quella  regione  di 
Italia,  adunque,  che  mantenne  cosi  a  lungo 
la  sacra  rappresentazione,  rivela  nelle  sue 
canzoni  un  ambiente  costituitosi  per  influssi 
relativamente  antichi,  senza  forti  reazioni 
locali,  e  fatto  principalmente  di  tenace  con¬ 
servazione.  Tardi  furono  in  Piemonte  i 
contatti  xeon  la  letteratura  scritta  :  quella 
regione  non  conosce  T  uso  di  raccogliere  i 
canti  popolari  in  quaderni,  conservati  ge¬ 
losamente  da  qualche  famiglia  e  trasmessi 
di  padre  in  figlio,  come  accade  in  Savoia  e 
nella  Valli  Valdesi.  Parimente  è  recente  T  uso 
di  diffondere  composizioni  popolari  per  mezzo 
di  stampe  e  di  fogli  volanti.  L’elenco  degli 
stampatori,  che,  a  partire  dal  '400,  si  dedi¬ 
carono  in  Italia  al  genere  popolare,  contiene 
relativamente  pochi  nomi  che  ci  richiamino 
alla  regione  subalpina. 

*  Fra  i  precursori  di  Lord  Carnai  von.  — 
Cosi  intitola  un  collaboratore  del  Mercure 
de  France  (15  marzo  1923)  una  interessante 
nota  dove  si  rievocano  le  gesta  dei  vecchi 
ricercatori  e  collezionisti  che  misero  a  sacco 
i  tesori  dell’  Egitto  nei  primi  decenni  del¬ 
l’ottocento,  dividendo  gli  indigeni  in  due 
gruppi  l’un  contro  l’altro  armato  con  le 
squadre  organizzate  per  gli  scavi  e  le  ri¬ 
cerche  del  partito  dei  francesi  opposte  al¬ 
le  altre  che  erano  agli  stipendi  degli  inglesi. 
I  capi  di  queste  squadre  si  ritenevano  i 
tre  quarti  del  guadagno  e  col  resto  facevano, 
contente  le  loro  ciurme.  Il  partito  francese 
metteva  capo  a  Bernardino  Drovetti  —  di  fa¬ 
miglia  canavesana  e  già  console  in  Egitto 
dell’  imperatore  dei  francesi  e  re  d’  Italia  — 
che  fra  i  moderni  collezionisti  di  anticaglie 
egiziane  ha  diritto  di  esser  considerato  come 
un  precursore.  Egli  che  con  la  caduta  di 
Napoleone  aveva  perduto  il  suo  posto, 
trovò  ampie  consolazioni  negli  scavi  e  nella 
raccolta  dei  più  svariati  e  preziosi  oggetti 
che  per  qualche  tempo  potè  coltivare  quasi 
in  ideale  regime  di  monopolio  :  finché  i 
viaggiatori  furono  assai  rari  né  si  trova¬ 
rono  concorrenti  sul  posto.  Ma  il  periodo 
più  felice  del  collezionista  Drovetti,  che 
aveva  messo  insieme  una  raccolta  a  giu¬ 
dizio  dei  contemporanei  competenti  ricca 
di  oggetti  curiosi  alcuni  dei  quali  di  valore 
straordinario  e  certo  la  più  bella  chè  esi¬ 
stesse  allora  in  Francia  in  Italia  e  in  In¬ 
ghilterra,  si  può  dire  che  avesse  termine 
con  l’arrivo  in  Egitto  del  nuovo  console 
inglese,  Enrico  Salt,  che  dopo  di  essere 
entrato  in  trattative  per  l’acquisto  della 
collezione  Drovetti  per  conto  del  Museo 
Britannico,  non  tardo  a  concepire  il  dise¬ 
gno  di  farsi  iniziatore  a  sua  volta  di  scavi 
e  di  raccolte  alle  quali  con  diplomatica 
accortezza  seppe  conciliare  il  favore  delle 
autorità  locali.  E  poiché  voleva  affermarsi 
subito  con  un  gran  colpo  cercò  di  accapar¬ 
rarsi  la  testa  colossale  del  «  giovine  Menino¬ 
ne  »  che  occorreva  trasportare  dall’alto 
Egitto  al  mare.  Impresa  ardua  che  fu  l’oc¬ 
casione  dell’entrata  al  suo  servìzio  di  Gio¬ 
vanni  Battista  Belzoni,  un  singolare  e  av¬ 
venturoso  tipo  di  italiano  che  aveva  eserci¬ 
tato  le  professioni  più  diverse  e  che  negli 
scavi  e  nelle  ricerche  archeologiche  portava, 
fra  altro,'  il  contributo  di  una  forza  fisica 
eccezionale.  Quest’uomo  che  misurava  quasi 
due  metri  di  statura,  che  era  stato  gioco¬ 
liere  ed  aveva  calcato  le  scene  per  darsi 
poi  all’  ingegneria  idraulica,  ebbe  grande 
parte  negli  scavi  e  nelle  raccolte  del  con¬ 
sole  inglese.  Egli,  che  poteva  maneggiare 
gli  obelischi  come  altri  avrebbe  maneggiato 
i  ciottoli  e  che  per  le  sue  dimensioni  gigan¬ 
tesche  era  ritenuto  dagli  egiziani  come  uno 
stregone,  riuscì  perfettamente  in  questa 
prima  impresa  effettuando  il  trasporto  della 
testa  colossale  fino  ad  Alessandria  dove  fu 
imbarcata  sopra  un  battello  maltese  per  : 
esser  diretta  in  Inghilterra.  Ed  alla  prima 
seguirono  altre  due  spedizioni  che  pure  ot¬ 
tennero  ottimo  esito,  nonostante  gli  osta¬ 
coli  frapposti  dal  Drovetti  e  dal  partito 
francese.  Dopo  di  che,  il  Belzoni  lasciò 
T  Egitto  per  tornare  in  patria  dove,  a  Pa¬ 
dova  con  la  collaborazione  della  moglie, 
che  era  un’  inglese,  compose  una  specie  di 
relazione  dei  suoi  scavi  nell’  Egitto  e  in 
Nubia.  Pubblicazione  che  col  singolare  suo 
autore  meriterebbe  di  essere  tolta  dal- 
Toblio.  È  indubitabile  che  Giovan  Battista 
Belzoni  con  la  sua  vita  avventurosa  offra 
un  interessante  particolare,  anche  se  per 
evidenti  ragioni  politiche  l’articolista  fran¬ 
cese  ostenti  a  suo  riguardo  un  disdegno  che 
non  sappiamo  quanto  fondato.  Quest’  «  av¬ 
venturiero  »  insomma  avrebbe  avuto  il 
torto  di  mettere  al  servizio  dei  collezioni¬ 
sti  inglesi  le  sue  eccezionali  facoltà  aiutando 
nel  saccheggio  dei  templi  egiziani  gli  addetti 
del  console  britannico.  Ma  quel  caro  signor 
Drovetti  che  «  non  era  riuscito  a  impedire  » 
lo  scempio,  non  sarebbe  stato ,  ben  felice 
di  poterlo  compiere  a  proprio  vantaggio  ? 
Ci  auguriamo  che  qualche  archeologo  ben 
penetrato  dell’  insegnamento  principale  della 
sua  scienza,  che  dovrebbe  esser  quello  di 
approfondire  il  senso  intimo  della  vita, 
vorrà  fare  oggetto  di  un  suo  studio  questo 
«gigante»  italiano  che  dichiarava  di  aver 
lasciato  la  patria  piuttosto  di  vederla  in¬ 
vasa  dai  soldati  di  Bonaparte.... 

★  Stefano  Sommier.  —  Alla  memoria  di 
questo  fiorentino,  recentemente  scomparso, 
che  fu  ad  un  tempo,  botanico,  antropologo, 
viaggiatore,.  T.  Provasi  dedica  alcune  pagine 
del  Bollettino  della  Sezione  Fiorentina  del- 
Club  Alpino  Italiano.  Col  Sommier  scompare 
uno  degli  ultimi  superstiti  del  periodo  clas¬ 


sico  dello  sviluppo  scientifico  ed  alpinistico 
della  nuova  Italia.  Egli  non  potrà  esser 
chiamato  alpinista  nello  stretto  significato 
di  scalatore  di  cime  vergini  ;  ma  senti, 
quant’altri  mai,  «il  sentimento  della  mon¬ 
tagna  »,  della  quale  fu  fra  i  più  tenaci  ed 
appassionati  amanti,  come  appare  scorrendo 
le  relazioni  dei  suoi  viaggi,  ancora  oggi  vivide 
e  fresche,  dove  la  descrizione  dei  monti 
costituisce  sempre  il  suo  argomento  favo¬ 
rito.  La  passione  dei  viaggi  e  l’amore  della 
scienza  —  scrive  il  Provasi  —  procedettero 
in  lui  unite  e  di  pari  passo,  conducendolo  ad 
intraprendere  esplorazioni  lunghe  e  spesso 
malagevoli,  nelle  quali  mantenne  sempre 
inviariato  il  suo  entusiasmo.  Fece  il  suo 
primo  viaggio  nel  1878  accompagnato  fino 
a  Tromsò  dal  Mantegazza,  da  cui  ebbe  istru¬ 
zioni  per  lo  studio  dei  lapponi  ;  di  là  prose¬ 
gui  solo,  spingendosi  fino  al  Capo  Nord  e 
attraversando  nel  ritorno  tutta  la  Lapponia. 
Rimase  cosi  entusiasmato  delle  regioni  e  dei 
popoli  osservati  in  quel  primo  viaggio,  che 
nel  gennaio  del  1885,  spinto  anche  dal  desi¬ 
derio  di  studiare  «  il  popolo  lappone  nell’epo¬ 
ca  in  cui  vive  la  sua  vita  più  caratteristica  », 
si  scelse  a  compagno  un  amico  fiorentino  e 
parti  per  il  Capo  Nord  onde  tentarne  la 
prima  ascensione  invernale  :  -  «  una  piccola 
gloria  alpinistica  che  compensava  i  sacri¬ 
fici  inevitabili  per  compierla».  Giunti  i  due 
viaggiatori  fino  a  Skarsvaag,  l’abitazione  più 
settentrionale  d’Europa,  furono  favoriti  nella 
loro  audacia  dalle  condizioni  propizie  del 
tempo,  cosa  assai  eccezionale  per  quelle 
inospitali  regioni  continuamente  battute  in 
tale  epoca  da  furiose  bufere  e  oppresse  dal 
crepuscolo  polare.  Cosi  il  7  febbraio,  dopo 
15  chilometri  di  marcia  sulla  neve  e  sul 
ghiaccio,  raggiunsero  quell’estrema  rupe 
d’  Europa,  già  salita  —  strana  coincidenza  — • 
per  la  prima  volta,  quasi  un  secolo  avanti,, 
da  un  altro  italiano,  Giuseppe  Acerbi.  Col 
compagno  il  Sommier  rimase  bloccato  vari 
giorni  nelle  solitudini  polari,  dove  impiegò 
il  suo  tempo  nello  studio  «  di  equilibrio  sugli 
ski,  lunghi  pattini  da  neve,  caratteristici  di 
quei  paesi,  su  cui  alla  scesa  si  scivola  come 
il  vento,  e  con  l’aiuto  dei  quali  i  lapponi  rag¬ 
giungono  i  lupi  alla  corsa  »•  ;  e  di  questi 
struménti  allora  completamente  sconosciuti 
nel  resto  d’  Europa,  si  servi,  precursore  di 
questo  geniale  «  sport  »  con  grande  agilità 
ed  entusiasmo  in  varie,  occasioni.  Visitò 
anche  molte  altre  regioni  d’  Europa,  soffer¬ 
mandosi  di  preferenza  nei  distretti  alpini  ; 
né  trascurò  1’  Italia,  che  rimase  anzi  sempre 
il  campo  predilètto  delle  sue  ricerche  :  fu  nel 
Trentino,  in  Valtellina,  in  Valle  d’Aosta  ; 
visitò  la  Corsica,  la  Sardegna,  la  Dalmazia; 
sali  il  monte  Vettore  e  la  Majella,  riportando 
da  ogni  parte  abbondante  materiale  flori¬ 
stico,  di  cui  arricchì  non  solo  il  suo  erbario, 
ma  anche  quello  di  altri  collezionisti  e  di 
pubblici  istituti. 

★  L’educazione  ritmica.  —  Un  fugace 

passaggio  per  1’  ufficio  di  assessore  del. Mu¬ 
nicipio  di  Genova  offri  il  destro  a  Francesco 
Porro  di  iniziare  un’esperimento  dei  nuovi 
metodi  di  educazione  musicale,  ideati  da  un 
insigne  maestro  ginevrino,  E.  Jacques 
Dalcroze.  Di  questi  metodi,  per  richiamarvi 
sopra  l’attenzione  del  pubblico,  il  Porro  fa 
oggi  un’ampia  trattazione  nella  Rivista  Ita¬ 
liana  Militare.  Tutti  sappiamo,  più  o  meno 
esattamente,  che  cosa  si  debba  intendere 
per  ritmo.  Benché  più  spesso  si  applichi  alle 
successioni  ordinate  di  suoni  musicali,  se¬ 
condo  legge  e  misura,  nessuno  oserebbe  pen¬ 
sare  che  il  ritmo  musicale  sia  Tunica  forma 
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di  ritmo,  allo  stesso  modo  che  nessuno  di¬ 
rebbe  essere  ogni  suono  di  necessità  musi¬ 
cale.  Presso  i  greci  era  già  ritmico  il  cammi¬ 
nare  di  modo  eguale  e  regolare,  lo  «scandire» 
il  passa  nella  marcia  militare  e  ginnastica, 
e  nella  danza.  Ora  del  ritmo,  appunto,  in  un 
senso  generale,  come  l’ intesero  i  greci,  si 
vorrebbe  fare  uno  strumento  essenziale  di 
educazione  fìsica  e  morale.  L’educazione 
come  oggi  è  fatta,  cerca  di  provocare  il  ri¬ 
sveglio  e  l’attività  di  un  piccolo  numero  di 
ritmi  necessari  per  la  vita  ordinaria  quale  è 
costituita  dalle  nostre  odierne  abitudini.  Ma 
non  appena  ci  troviamo  trapiantati  fuori 
da  quelle  abitudini  —  notava  il  Dalcroze  — 
tioi  ci  accorgiamo  di  essere  privi  dell'  uso  di 
certi  ritmi  naturali,  che  non  si  manifestano 
più  in  maniera  spontanea  È  vero  che  la 
ginnastica  medica  e  quella  sportiva  resti¬ 
tuiscono  al  corpo  un  grande  numero  di 
ritmi  che  si  credevano  per  sempre  perduti  ; 
ma,  se  noi  analizziamo  l’organismo  umano, 
è  facile  comprendere  che  tutti  i  suoi  movi¬ 
menti  non  dipendono  unicamente  dal  buon 
funzionamento  muscolare.  Infatti  i  ritmi 
spontanei  del  corpo  sono  completati  dalla 
collaborazione  sincrona  di  ritmi  mentali.  Per 
disgrazia  l’equilibrio  fra  quel  doppio  si¬ 
stema  di  ritmi  è  spesso  turbato  da  resi- 
i  stenze  di  ordine  nervoso.  Lo  spirito  lotta 
con  la  materia.  Da  ciò  un  disordine  di  tutto 
l’organismo,  una  disannonia  delle  diverse 


libertà  integrale  di  funzionamento.  Scopo 
precipuo  della  ginnastica  ritmica  è,  appunto, 
quello  di  mettere  in  relazione  i  ritmi  cor¬ 
porei  istintivi  con  i  ritmi  creati  dalla  sensi¬ 
bilità  o  dala  volontà  razionale.  Questa  parti¬ 
colare  concezione  della  ritmica  viene  ad 
inserire  direttamente  la  dottrina  pedagogica 
nel  quadro  delle  conclusioni  alle  quali  è 
giunta  la  psicologia  nello  studio  delle  rela¬ 
zioni  tra  l'organismo  e  lo  spirito  umano. 
Sopratutto  è  evidente  il  valore  di  una  ritmica 
così  intesa  quando  sia  applicata  alla  forma¬ 
zione  del  soldato  ;  donde  l’ interesse  mili¬ 
tare  della  trattazione  del  Porro.  Un  metodo 
di  educazione  che  sviluppi  nei  singoli  la  ri¬ 
spondenza  piena  ed  immediata  agli  ordini 
jf  della  volontà,  e  la  riproduzione  fedele  dei 
ritmi  esteriori  si  presenta  come  il  mezzo-idèal- 
inente  più  adatto  a  educare  il  soldato  e  a 
renderlo:  disciplinato.  In  fondo,  tutta  l’arte 
dei  comandi,-  impartita  mediante  suoni  e 
ritmi  fortemente  scanditi,  è  una  geniale  anti¬ 
cipazione  di  questa  nuova  scuola  più  com¬ 
pleta  e  perfezionata. 

★  Le  amicizie  femminili  di  Descartes.  — 

Descartes  ebbe  tra  le  sue  allieve  due  princi¬ 
pesse,  delle  quali  rievoca  il  ricordo,  in  rela¬ 
zione  con  la  filosofia  del  maestro,  Louis  De 
Launay  nelle  pagine  della  Revue  Bleue. 
Ambedue  queste  donne  dettero  a  lui  V  illu¬ 
sione  di  apprezzare  quella  filosofia  più  profon¬ 
damente  di  quello  che  esse  non  facessero  in 
'■•lealtà.  Ma  non  furono  le  questioni  della 
fisica  che  avvicinarono  le  scolare  a  Descartes 
perché  tanto  la  principessa  Elisabetta  quan¬ 
to  la  regina  Cristina  preferirono  di  portarlo 
sul  terreno  delle  dissertazioni  morali  e  psico¬ 
logiche.  Con  Elisabetta  fu  scambievole  la 
confidenza  e  ne  derivò  al  Descartes  qualche 
consolazione  —  cosa,  che,  del  resto,  non  im¬ 
pedì  alla  principessa  di  divenire  infedele  al 
maestro  dopo  la  sua  morte  —  ;  con  Cristina, 
invece,  i  rapporti  furono  più  brevi,  meno  cor¬ 
diali  ed  ebbero  una  fine  assai  brusca.  Fu 
verso  il  1640  che  Descartes,  andando  a  visi¬ 
tare  la  regina  di  Boemia,  fece  conoscenza  con 
la  figlia  Elisabetta  :  una  principessa  in  esi- 
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lio,  figlia  dell’elettore  palatino  Federico  V, 
che  fu  per  breve  tempo  sul  trono  di  Boemia. 
Una  corrispondenza  nutrita  si  stabili  subito 
fra  il  filosofo  e  lei,  che  lo  considerò  sempre 
come  un  medico  del  corpo  e  dell’anima,  te- 
nuto^  al  segreto  professionale.  Costui,  lusin- 
gato’da  tanta  fiducia,  rispose  alle  lettere  con 
egual  confidenza,  effondendo  il  suo  pensiero 
con  più  franchezza  di  quanto  mai  non  so¬ 
lesse.  È  questa  corrispondenza,  meglio  che 
ogni  altro  scritto,  che,  ci  fa  penetrare  nel 
secreto  dela  sua  psicologia.  Durante  T  in¬ 
verno  1644-45  egli  le  inviò,  per  distrarla  da 
una  malattia,  tutto  un  trattato  di  morale  in 
sei  lettere  ;  quindi,  di  risposta  in  risposta, 
venne  a  farle  una  dissertazione  vera  e  pro¬ 
pria  sulle  passioni  dell’anima.  L’ inverno 
successivo  fu  un  perido  di  gran  turbamento 
per  Elisabetta,  ed  ecco  che  Descartes  echeg¬ 
giò  nelle  lettere  tutte  le  preoccupazioni  della 
sua  corrispondente.  Ella  aveva  veduto  con 
dispiacere  la  conversione  al  cattolicismo 
del  fratello  per  render  possibili  le  nozze  con 
Anna  Gonzaga.  A  questo  proposito  il  filosofo 
scrive  una  curiosa  lettera  di  condoglianza  da 
cui  resulta  che  egli  non  attribuiva  sovèrchia 
importanza  alle  differenze  che  corrono  tra 
il  protestantesimo  e  il  cattolicismo.  Poco 
dopo  la  principessa  venne  a  trovarsi  impli¬ 
cata  in  un  affare  piuttosto  grave,  e  <5ioè  in 
un  delitto  passionale.  Se  Descartes  ragionava 
dottamente  sulla  morale  e  le  passioni,  non 
era  riuscito,  tuttavia,  a  stabilire  una  calma 
durevole  nel  cuore  delle  sue  allieve.  Elisa- 
betta,  donna  di  costumi  irreprensibili,  inco¬ 
raggiò  forse,  o  almeno  non  seppe  trattenere 
il  fratello  quando  questi  assassinò  un'  genti¬ 
luomo  francese  per  metter  fine  ad  uno  scan¬ 
dalo  di  famiglia  ;  l’altra  allieva,  Cristina  di 
Svezia,  intorno  alla  quale  il  De  Launay  non 
s’intrattiene  meno  brevemente,  doveva 
anch’essa  macchiarsi  di  sangue  nell’  ucci¬ 
sione  del  suo  amante  Monaldeschi. 

*  Contributo  alla  psicologia  di  Luigi  Fi¬ 
lippo.  —  Sulla  rivoluzione  del  febbraio  1848 
e  sugli  avvenimenti  delia  piazza  del  parla¬ 
mento  e  della  reggia  libila  famosa  giornata 
del  24  e  in  quelle  che  la  precedettero  e  la 
seguirono,  c*  è  tutta  una  letteratura  di  cri¬ 
tica  storica  documentata,  di  diarii,  di  me¬ 
morie,  di  ricordi  di  contemporanei.  È  dif¬ 
ficile  attendersi  in  proposito  delle  rivelazioni 
da  ciò  che  tuttavia  si  va  pubblicando.  Cosi 
le  note  sulle  «  giornate  del  febbraio  ”48  » 
che  un  collaboratore  della  Revue  des  deux 
■  mondes  inserisce  nell’ ultimo  fascicolo  di 
quella  rivista  (15  marzo  1923)  ricavandole 
da  ricordi  familiari  inediti  presentano  un 
particolare  interesse  non  tanto  per  le  vi¬ 
cende  specialmente  parlamentari  ivi  minu¬ 
tamente  descritte,  si  può  dire,  ora  per  ora, 
quanto  per  il  contributo  che  portano  alla 
psicologia  del  resto  non  ignota,  del  re  as-: 
sunto  al  trono  da  un  moto  rivoluzionario  e 
travolto  da  un  moto  rivoluzionario  diciotto' 
anni  più  tardi.  Sopra  tutto  è  interessante  cono¬ 
scere  il  giudizio  e  l’ impressione  che  dagli 
avvenimenti  aveva  riportato  1’  ultimo  guar¬ 


dasigilli  del  governo  del  luglio  Hébert,  che 
fu  testimone  di  ogni  retroscena  e  dopo 
l’abdicazione  ebbe  occasione  d’ intratte¬ 
nersi  con  Luigi  Filippo  in  Inghilterra  a 
pochi  mesi  di  distanza  dalla  rivoluzione 
del  febbraio.  Luigi  Filippo  non  riusci  a  com¬ 
porre  il  dissidio  nel  quale  lo  ponevano  i  sen¬ 
timenti  innati  della  razza  in  contrasto  coi 
principi  della  sua  educazione.  Dalle  parole 
di  Luigi  Filippo  il  suo  antico  ministro  cre¬ 
dette  di  intendere  cète  la  precipitosa  uscita 
dal  territorio  francese  effettuata  alla  no¬ 
tizia  della  proclamazione  della  Repubblica 
era  stata  determinata  dal  ricordo  delle  vi¬ 
cende  sciagurate  di-Luigi  XVI,  la  cui  sorte 
pesava  su  Luigi  Filippo  come  un  incubo. 
Il  guardasigilli  ricordava  benissimo  come 
avesse  dovuto  lottare  col  re  ogni  volta 
che  si  fosse  trattato}  di  ottenere  da  lui  che 
respingesse  un  ricorso  di  grazia.  Un  giorno 
in  una  di  queste/?|ircostanze  il  re  domandò 
al  ministro  :  «  non  vi  siete  mai  sognata  la 
ghigliottina  ?»  E  alla  risposta  negativa  del 
ministro,  il  re  soggiùnse  :  «  Io  invece  1’  ho 
sognata  migliaia  di  volte  e  ho  sentito  in 
questi  sogni  il  freddo  del  coltello  che  mi  pe¬ 
netrava  nelle  carni.  .Né  il  re  né  i  suoi  figli 
riuscirono  nel  febbraio  1849  a  farsi  strenui  - 
strumenti  del  principio  monarchico,  e  quan¬ 
to  alla  responsabilità  degli  avvenimenti  non 
v’  ha  dubbio  che  essa  pesi  in  equa  misura 
sui  legittimisti  da  fina  parte  e  sui  repubbli¬ 
cani  dall’altra  :  quelli  operando  nelle  cam¬ 
pagne,  questi  nelle  città.  Né  va  dimenticato 
che  fra  gli  stessi  fattori  della  monarchia  del 
luglio  '  divisi  da  dissensi  assai  gravi,  non 
mancavano  coloro  i  quali  avevano  gradito 
la  restaurazione,  .avevan  fatto  atto  di  devo¬ 
zione  a  quél  regime  —  che  mostravano  di  rim¬ 
piangere  —  e  no]ì  si  erano  acconciati  alla 
nuova  monarchia  che  per  paura  della  rivo¬ 
luzione  e  della  repubblica. 

★  I  fischi  al  teatro.  —  Torna  oggi  ad  es¬ 
sere  discussa  una  questione  che  fu  sempre 
oggetto  di  dispute  appassionate.  E  ciò 
non  soltanto  da  noi,  ma  anche  in  Francia, 
dóve  un  collaboratore  de'  I.es  Annales  torna 
a  domandarsi  se  sia  -permesso  valersene 
come  di  un  diritto  :  il  famoso  diritto  di  cui' 
parla  Boileau,  e  che1  è  senza  dubbio  ecces-L 
sivo,  perché  si  tratta  di  usàr  violenza  sui^ 
vicini  che  possono  non  partecipare  le  re--; 
pugnanze  di  chi  vuol  usar  un  mezzo  cosi  cla¬ 
moroso  di  espressione.  Ciò  è  incontestabile, 
e  il  buon  senso  v<  •rrebfee.,cho  ognuno  rima¬ 
nesse  tranquillamente  al:  suo  posto,  conten¬ 
tandosi  di  protestare  "f|eir  intimo  del  suo 
pensiero.  Ma  la  passioné-non  ragiona,  tanto 
più  che  il  fischio  è  termine  correlativo  del¬ 
l’applauso.  E  dal  momento  che  nessuno  ha 
mai  contestato  il  diritto  di  applaudire, 
perché  vietar  1’  uso  del' diritto  opposto  ?  La 
.questione,  teoricamente  considerata,  non  ha 
possibilità  di  soluzione, iìciò  è  provato  anche 
dalla  storia  del  fischio  :  una  storia  amena, 
fatta  di  divieti  e  di  tolleranze,  che  il  colla¬ 
boratore  della  rivista:  parigina  si  diverte  a 
raccontare  ai  suoi  lettori.  II  fischio  è  la 
piu  antica  e  la  più  venerabile  tra  le  forme  di 
disapprovazione  al  teatro.  Si  assicura  che 
il  suo  atto  di  nascita  lèda  ricercarsi  nel  Se¬ 
colo  decimosettimo,  perché  il  primo  a  pro¬ 
varne  i  rigori  fu  Fontenellè,  il  padre  dello 
sfortunato  «  Aspar  ».  Del  resto  il  fischio 
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non  risparmiò  nessuno,  nemmeno  Voltaire. 
Anzi,  al  suo  tempo,  verso  la  metà  del  Sette¬ 
cento,  c’  imbattiamo  in  uno  strano  perso¬ 
naggio  che  ne  fece  la  sua  arte.  Il  cavaliere 
de  La  Morlière  aveva  assoldato  più  di  cento¬ 
cinquanta  satelliti  che  tenevano  il  loro  quar¬ 
tiere  generale  al  caffè  Procope  dove  spesso 
fu  giocato  a  dadi  il  successo  di  un’opera 
teatrale.  Autori  ed  artisti  dovettero  sempre 
scendere  a  patti  con  quel  terribile  nemico, 
ed  una  disavventura  incolse  la  Clairon  che 
aveva  osato  infischiarsi  dei  fischiatori.  Cosi 
assordante  fu  il  tumulto  che  questi  le  susci¬ 
tarono  in  teatro,  che 'essa  si  trovò  costretta 
a  chiedere  1’  intervento  della  polizia.  E  inter¬ 
venne  anche  il  re  con  un  bell’ordine  di  di¬ 
vieto  a  cui  dovette  sottostare  anche  l’ impe¬ 
nitente  La  '  Morlière.  Senonché,  il  divieto 
durò  quel  tempo  e  poi  si  tornò  a  fischiare 
peggio  di  prima.  La  conelusione  che  se  ne 
trae  è  T  inefficacia  di  ogni  legge  proibitiva 
che  forzi  gli  spettatori  ad  un  silenzio  passi¬ 
vo,  Soltanto  il  raffinamento  dei  costumi  può 
uccidere  il  fischio.  E  infatti  il  pubblico  pari¬ 
gino  dà  prova,  in  questi  ultimi  tempi,  di  un 
grande  esercizio  di  pazienza.  Il  fischio  è  cosa 
molto  eccezionaleWnelle  cronache  teatrali 


francesi  :  tanto  eccezionale  che  son  bastati 
gli  ultimi  incidenti  durante  le  rappresenta¬ 
zioni  del  «  Carnevai  des  Enfants  »  al  Théà- 
tre-t  ranpais  per  dar  •  sapore  di  attualità  a 
questa  vecchia  discussione. 


MARZOCCO. 


I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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La  tesi 

delle  affinità 
italo-francesi 

Maurice  Mignon  è,  non  da  ieri,  in  Fran¬ 
cia,  «no  degli  assertori  più  ferventi  di 
■quella  intesa  italo-francese  che  dovrebbe 
■essere  un  elemento  di  equilibrio  '  europeo 
«  produrre  quegli  effetti  che  non  fossero,  per 
■dirla  con  una  frase  dantesca,  ruine,  ma 
arti.  Egli -è  perciò  un  divulgatore  della  no¬ 
stra  coltura  e  si  industria  di  ricercare 
nella  Storia  dei  due  paesi  l’azione  che  1’  uno 
ha  vicendevolmente  esercitato  sull’altro.  A 
base  di  questi  influssi  egli  pone  le  affinità 
intellettuali  che  li  hanno, resi  possibili  con 
innegabili  vantaggi  da  ambo  le  parti,  E 
poiché  1’  Italia  e  la  Francia  rappresentano 
•  quello  spirito  di  chiarificazione  e  di  con- 
i:  seguente  moderazione,  che  contenendo  l’uo¬ 
mo  entro  i  limiti  che  la  realtà  impóne,  lo 
^assoggetta  docilmente  alle  leggi  universali 
,  e  gli  impedisce  la  soverchia  confidenza  nel 
valore,  assoluto  di  '  concezioni  che  sono/ 
■causa -di  esagerati  ed  ingiusti  appetiti  di 
prevalenza  e  di  disordini  e  morali  e  sociali, 
•è  necessario  che  questo  spirito  di  latinità 
;  sia  messo  nel  suo  giusto  valore  dinanzi  àgli 
■occhi  di  tutti  per  far  sf  che  esso  sia  forte¬ 
mente  sentito  specie  di  fronte  all’  ideale 
della  cultura  germanica. 

Ì  Cultura  latina  è,  per  il  Mignon,  cultura 
"d’Italia  é di  Francia,  del  paese,  cioè,  della 
,  Rinascita  e  del  Risorgimento  e  di  quello 
•del  «  grand  siècle  »  e  del  secolo  dei  filosofi  ; 
■e  si  distingue  dalle  altre  'culture  europee, 
in  ultima  analisi,  per  il  senso  delle  relati¬ 
vità,  a  cui  ho  più  sópra  accennato.  «E  se 
(aggiunge  il  Mignon)  questa  formula  sem¬ 
brasse  troppo  astratta  o  non  sufficiente¬ 
mente  chiara,  si  potrebbe  aggiungere,  per 
.  spiegarla,  che  bisogna  intenderla  come  41 
.senso  della  realtà  esterióre,  delle  contin¬ 
genze,  di  tutto  ciò  che  non  è  assoluto  nella 
vita,  di  ciò  che  si  oppone  o  crede  di  opporsi 
alle  léggi  necessarie  del-  resto  dell’  Universo, 
di  ciò  che  sfugge  o  crede  sfuggire  alla  regola 
fatale  delle  cose  ;  e  si  comprende  allora 
-che  si  vuol  significare  cosi  il  senso  e  il 
'sentimento  dell’uomo,  dellar natura  umana  ». 
.È  lo  spirito  fine  o  psicologico  oppòsto  allo 
'.spirito  geomètrico  e  metafisico,  il  senso 
delle  modalità  dell’essere  più  che  dell’essere 
...  stesso,  dei  fenomeni  più  che  delle  sostanze, 
Sjdel  dubbio  più  intelligente  della  credenza. 


t 


Ma  è  molto  arduo  definire  i  caratteri  cul¬ 
turali  di  unità  etniche,  ed  io  non  credo  che 
i  tratti  entro  i  quali  il  Mignon  ferma  il 
contórno  delle  due  mentalità,  latina  e  ger¬ 
manica,  possano  considerarsi  definitivi,  poi¬ 
ché  alcune  particolari  analisi  potrebbero  in 
qualche  luogo  alterarsi  ;  non  vedo,  per  esem¬ 
pio,  se  la  mentalità  anglo-sassone  si  debba 
■chiamar  germanica,  come  ad  essa  possano 
-sempre  convenire  caratteri  che'  derivano 
dallo  spirito  della  geometria  e  della  meta¬ 
fisica. 

In  tale  questione  pare  a  me  giusto  ciò 
che  notava  in  una  sua  lettera  a  un  profes¬ 
sóre,  che  voleva  trattare  lo  stesso  argomento, 
Nic.colò  Tommaseo.  «  Quanto  al  quesito  del 
paragonare  'il  genio  delle  schiatte  latine  con 
-quel  delle  nordiche,  esso  quesito  a  me  pare 
mal  posto  ;  e  che  il  genio  proprio  a  pur 
■sola  una  schiatta  non  si  possa  determinare 
distinto  dàlie  altre  tutte;  Similmente,  oggi¬ 
dì  parlano  delle  missione  eh’  è  propria  a  tal 
nazione  o  a  tal 'altra  ;  e  sarebbero,  credo, 
impacciati  se  avessero  a  dire  chiaro  qual 
-sia  codesta  missionè,  e  di  dove  venga,  e 
■ove  vada....  Poi,  schiatte  nordiche  prette 
Sin  prette  latine,  non  ci  sono  orinai  più.  La 
Francia  ha  elementi  germanici  e  celtici, 
misti  ai  latini  ;  la  Spagna,  iberici  e  arabi  : 
Inghilterra  e  Germania,  oltrecché  formate 
•di  schiatte-  originarie  diverse,  attinsero  alle 
fonti  latine,  .e  alle  greche  ;  l’ Italia,  dai 
tempi  antichissimi  fino  ai  nostri,  è  un  misto 
di  tutte  le  schiatte,  e  n’esce  quel  metallo 
•corintio,  appunto  perciò,  prezioso.  Poi,  come 
^.dividere  la  civiltà  dell’  Europa  dagli  in¬ 
flussi  d’Oriente,  dal  genio  Cristiano  ?  » 

Pur  tuttavia  l’acuto  dalmata  osservava 
alla  fine  del  suo  ragionamento  che  certe  dif¬ 
ferenze  tra  il  Settentrione  e  il  mezzogiorno 
d  Europa  possono  e  debbono  discernersi.  E 
il  Mignon,  prende  occasione  dalla  grande 
guerra,  da  uno,  cioè,  di  quei  supremi  mo¬ 
menti  nei  quali  le  differenze,  — 1  che  nella  vita 
ordinaria  dei  popoli  meno  affini  si  disperdono 
^nella  ricca  corrente,  che  circola  un  po’  da¬ 
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tante  acque  che  affluiscono  da  ogni  parte  — , 
vengono  all’  improvviso  a  galla  distinta¬ 
mente  ;  prende  occasione,  ripeto,  dalla  gran¬ 
de  guerra  per  mostrare  infine  che  la  mostruo¬ 
sità  di  una  civiltà  puramente  quantitativa, 
quale  è  la  germanica,  è  stata,  per  opera 
delle  due  più  grandi  rappresentanti  della 
latinità,  arrestata  definitivamente,  prima 
sulla  Marna  e  poi  sulla  Piave. 

Tale  arresto  è  stato  possibile  poiché  esso 
ha  rappresentato  la  vittoria  delle  caratteri¬ 
stiche  superiori  delle  quali  è  tutta  penetrata 
la  civiltà  latina.  La  quale  obbedisce  «  a  una 
giusta  disciplina  interiore  che  s’ impone  da 
se  stessa  per  il  bene  degli  uomini  »,  e  non, 
come  presso  coloro  che  furono  fino  ad  ieri 
i  nostri  nemici,  «  a  una  parola  d’ordine 
brutale  e  a  un  cieco  rigore  ».  È  stata  possibile 
perché  le  qualità  predominanti  delle  nostre 
razze  sono  state  sempre  la  fede  rafforzata 
dal  dubbio,  la  grazia  sposata  alla  forza  e  la 
disciplina .  non  disgiunta  dalla  libertà. 

Tutto  ciò  può  esser  vero  in  gran  parte  ; 
ma  non  bisogna  dimenticare,  specie  per 
ciò  che  riguarda  l’aspetto  politico  che  ha 
assunto  la  mentalità  germanica  in  questi 
ultimi  tempi,  che  da  alcuni  è  stato  tentato  di 
dimostrare  come  essa  si  sia  venuta  foggiando 
tenendo  dinanzi  a  sé  un  modello  perfetta¬ 
mente  latino,  la  concezione,  cioè,  dello  Stato 
quale  è  uscito  dalla  mente  di  Niccolò  Ma¬ 
chiavelli.  E  di  un'altro  fatto  il  Mignon  non 
tiene  il  debito  conto  :  che  la  superiorità 
morale  latina  di  fronte  all’assetto  che  essa, 
vincitrice,  avrebbe  dovuto  dare  al  mondo 
ha  avuto  ed  ha  ancora  compassionevoli  mo-, 
menti  di  debolezza  e  di  incapacità  di  orga¬ 
namento. 

Certo  il  richiamare  alla  memoria  le  af¬ 
finità  intellettuali  dell’  Italia  e  della  Fran¬ 
cia  (1),  può  giovare  per  l’avvenire  a  strin¬ 
gere  vieppiù  i  rapporti  fra  due  nazioni  che 
possono  far  argine  a  quello  spirito  di  ege¬ 
monia  politica,  economica,  culturale  che  era 
unà  delle  ambizioni  più  forti  della  Germania 
c  a  quel  latente  spirito  di  rivincita  che  GOva 
ancora  in  quel  paese,  anche  sotto  la  maschera 
di  un  assetto  più  democraticamente  liberale. 
E  bisogna  lavorare  a  che  l’ intesa  fra  i  due 
popoli  diventi  sempre  più  stretta  ;  per  li¬ 
berarsi  «  dagli  impacci  di  una  metafisica 
ingombrante  e  andar  diritti  a  quella  realtà 
il  cui  •  senso  non  è  mài  mancato  ai  nostri 
veri  filosofi  ». 

Non  nego  che  il  mostrare  le  affinità  intel¬ 
lettuali  fra  i  due  popoli  sia  un  mezzo  per 
conseguire  lp  scopo,  ma  non  so  se  esso  sia 
più  efficace  della  dimostrazione  dell’affinità 
degli  interessi  che  dovrebbero  consigliare 
e  l’  uno  e  l’altro  ad  unirsi  per  salvare  nel 
mondo  ciò  che  di  grande  è  derivato  alla 
latinità  dalla  bellezza  di  Atene,  dalla  forza 
di  Roma  e  dall  'esprit  di  Parigi,  qualunque 
sia  fra  loro  il  legame  culturale  e  passato  e 
presente. 

Tutto  ciò,  s’  intende,  non  in  nome  di  «  ra¬ 
gioni  politiche  effimere  »,  ma  di  quella  «  uni¬ 
tà  profonda  e  antica  »  di  tradizioni  di  co¬ 
stumi  e  di  maniera  di  pensare  ed  agire. 

Benissimo  ;  ma  bisogna  anche  avvertire, 
come  avverte  il  Mignon,  che  1’  Unità  della 
tradizione  ha  avuto  manifestazioni  diffe¬ 
renti  ed  opposte  nei  due  paesi  :  nell’  uno 
dei  quali  prevaleva,  sin  dalle  origini  delle 
manifestazioni  letterarie,  una  logica  troppo 
nuda  e  una  ragione  troppo  chiara,  nell’altro 
una  certa  grazia  «badine  et  enjouée  ».  Certo 
la  fusione  delle  .due  qualità  contrastanti 
può  aver  giovato  all’  uno  e  all’altro  in  al¬ 
cuni  momenti  della  storia,  ma  ri&n  è  detto 
che  essa  abbia  modificato  definitivamente 
le  due  nature,  ciascuna  delle  quali  ha  cer¬ 
cato  di  riprendere  sempre  la  propria  distinta 
fisonofnia. 

Osserva  il  Mignon  che  i  due  periodi  nei 
quali  la  Francia  e  1’  Italia  si  sono  meglio 
comprese  sono  stati  quello  della  Rinascita 
e  del  Romanticismo,  Giusta  anche  questa 
osservazione  nelle  sue  linee  generali  ;  ma 
è  da  osservare  che  il  periodo  del  nostro 
maggior  splendore  ha  avuto  un’azione  su 
molta  altra  parte  d’  Europa,- dove  le  affi¬ 
nità  originarie  mancavano,  e  la  Francia,  si 
è  comportata  di  fronte  a  noi  non  diversa- 
mente  dalle  altre  nazioni,  e  che  il  movimento 
del  Romanticismo  per  il  quale  noi  abbiamo 
in  gran  parte  fatto  capo  alla  Francia,  aveva 
un  lievito  che  non  era  tutto  prettamente 
latino. 

Non  si  possono  dunque  le  due  nazioni  so¬ 
relle  isolare  nella  reciprocità  delle  loro  azioni, 
ma  bisogna  metterle  sempre  nella  corrente 
europea,  formata  da  tante  altre  sub-correnti 
che  è  difficile  distinguere  nettamente. 

La  Francia  è  stata  la  grande  distributrice 

(1)  Maurice  Mignon.  Les  affinités  ihteltèclUeUis  de 
r Italie  et  de  la  France.  Paris,  Hachette,  1923. 


di  queste  acque.  Ecco  la  sua  missione  nel 
mondo.  È  per  mezzo  suo  in  gran  parte  che 
paesi  come  1'  Inghilterra  hanno  subito 
Fazione  della  nostra  Rinascita,  è  per  mezzo 
suo  che  paesi  come  1’  Italia  hanno  subito 
l’azione  del  pensiero/  germanico.  Fra  noi  e 
lei  i  contatti  sonò  stati  più  dirètti  :  ecco  il 
punctum  saliens  di  tutta  la  questione. 

***,, 

Se  io  dovessi  esaminare  partitamenti.  gli 
scritti  del  Mignon  che  'dovrebbero  servire  a 
corroborare  la  tesi  che  egli  espone  nel  primo 
scritto  che  dà  il  titolo  al'  libro,  nell’altro  su 
Les  grandes  époquesde  la  culture  italienne  en 
France  enei  penultimo  che  è  intitolato  : -Le 
génie  latin,  mi  dovrei  particolarmente  fer¬ 
mare  su  quello  che  discorreva  lungo  dell’  ita¬ 
lianismo  di  Margherita  d/i  Navarra.  Il  quale 
è,  sf,  qua  e  là  mostrati^  per  la  conoscenza 
che  la  sorella  di  Francesco  I  aveva  della 
coltura  italiana,  ma  l’ imitazione  del  Boc¬ 
caccio,  è  tutt 'altro  che  riconosciuta  nell’  Hep- 
tameron,  secondo  le  conclusioni  di  Gaston 
Paris  :  e  le  teorie  dell’  «amore  onesto» 
che  Margherita  professa  sono  ben  lungi  per 
il  nostro  autore  dal  provenire  direttamente 
dai  libri  italiani.-  .«Se  Margherita  ha  letto 
Bembo  e  Castiglione,  le .  somiglianze-  che  li 
uniscono  provengono  da  una  sorgente  co¬ 
mune  di  ispirazione  e  dr/teorie  »,  secondo  le 
conclusioni  alle  quali,  sài  quest’argomento, 
è  giuntò  Abel  Lefranc.riJ  • 

In  quanto  all’  influsso  dantesco,  se  si 
tolga  Christine  de  Pisan  e  Margherita  stessa, 
bisogna  aspettare  parecchi;  secoli  prima  di 
arrivare  al  Lamennais,  al  fauriel,  all’.Ozanam- 
e  poi,  in  conclusione,  bisogna  fare  là  constata¬ 
zione  che  i  francesi  «  non  si  sentono  attirati 
da  quella  poesia  altamente  originale  che 
non  si  piega  ad  alcungà  sorta  di  classifica¬ 
zione  e  non  appartiene  ad  alcuna  specie  di 
genere  letterario  ». 

•  E  non  so.  vedere,  nello  studio  su  Leonar¬ 
do  da  Vinci,  ricco  di  felicissimi  s  tocchi, 
l’azione  che  il  grande  spirito  abbia  eserci¬ 
tato  sul!  a  Francia.  I,./  ttitudine  a  compren¬ 
dere  tutto  e  ad  amar  tutto,  il  senso  squisito 
delle  sfumature,  .-lar  pura  della  naturalezza 
portata  all’eccesso,  1^,  ricerca  acuta  della 
verità,  la  fede  proba  che  si  risolve  in  uno 
scetticismo  attivo  ravvicinano,  si  dice  nel 
libro,  ii  genio  ■  diMÉSeonardo  ai  genii  di  un 
altro  paese,  «  avido  ànch’esso  di  luce'. e  di 
^verità,  egualmen^^namorato  di  una  ra¬ 
gione-  logica  e  di  una  /bellezza  graziosa  e  leg¬ 
gera  ».  Tutto  ciò'/if/ assai  poco“in  sostanza, 
per  una  dimostrazione  di  affinità,  ed  è,  ci 
pare,  arbitrario  -dedurre  che  «  l’armonia  della 
sua  evoluzione  interiore  voleva  che  Leo¬ 
nardo  nato  in  Toscana  morisse  in  Tou- 
raine'»,  soltanto  perché  questa  regione  rh 
chiama  per  il  suo  cièlo,  per  le  sue  linee  e 
per  le  sue  tinte,  la  ferra  che  si  stende  in¬ 
torno  a  Pisa  e  a 'Firenze.... 

Io  dico,  per  conclùdere,  che  non  biso¬ 
gna  passare  i  limiti  dibassai  simpatiche  inda¬ 
gini,  perché T  industria  accurata  dell’inda¬ 
gine  serva  ad  un®^ilsiasi  fine  politico. 

Ci  basta  che  dite' paesi,  che  è  da  augurarsi  ’ 
procedano  di  pari  passo  nella  via  della 
civiltà,  si 'conoscano  nella  profonda  vita  delle 
loro  cultura  e  negli  scambi  intellettuali  che 
fra  essi  sono  avvenutifpur  serbando  ciascuno 
i  propri  caratteri,  perché  da  questa  più  in¬ 
tima  conoscenza  derivino  naturalmente  i 
migliori  effetti.  Una  conoscenza,  diciamo-cosf, 
disinteressata,  fomenìà  da  se  stessa  le  in¬ 
tese  anche  se  più  che  le  affinità  mostra  i 
contrasti  ;  e  le  pagine  del  Mignon,  sfrondate 
di  tutto  ciò  che  tende  artificiosamente  ad  una 
tesi,  valgono  appunMper  questa  divulga¬ 
zione.  Anche  le  ultime  su  Giovanni  Marradi, 
che  altrimenti  non  saprei  vedere  come  po¬ 
trebbero  raggrupparsi  isptto  iL  titolo  gene¬ 
rico  di  tutto  il  libro.  p|I 

G.  S.  Gargano. 
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Per  chi  ne  fa  richiesta  l’ importo  dell'abbona¬ 
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retrati  contro  assegno  di  L.  17.50. 


Vaglia  e  iscrizioni  all’ Ammin.  del  MARZOC¬ 
CO  -  Via  E.  Poggi  I ,  Firenze  ( cas .  posi.  439). 


In  uno  dei  suoi  ultimi  libri,  il  Martini  ha 
scritto  che  la  storia  del  Risorgimento,  se 
non  pur  da  fare,  era  tutta  da  rifare.  Il  dà 
fare,  lasciamolo  lf  ;  non  sono  molti  anni 
che  un  francese,  studioso  delle  cose  nostre, 
ci  rimproverava  di  essere  rimasti  alla  super¬ 
ficie  e  di  aver  trascurati  troppi  lati  impor¬ 
tanti  deila  vira  balìu-v  del!'  ùltime  sec  do. 
Quanto  al  rifare,  si  può  dire  che  siamo 
proprio  nel  periodo  dei  capovolgimenti  : 
deità  che  s’ inabissano  e  reprobi,  se  non 
messi  sugli  altari,  per  lo  meno  giustificati. 
Certe  riabilitazioni,  come,  per  esempio, 
quella'  dei  Borboni,  sarebbero  apparse  un 
paio  di  lustri  or  sono  poco  meno  che  delitti 
di  leso  patriottismo  ;  oggi  passano  inos¬ 
servate  o  quasi,  fuorché  per  coloro  che 
fanno  professione  di  stòrici.  È  un  buon  in¬ 
dizio,  perché  vuol  dire  chè  la  storiografia 
del  Risorgimento  non  si  considera  più  come 
un  leggendario  di  Santi  pubblicato  a  edifi-  - 
cazioné  del  popolo  italiano,  dove  il  prin¬ 
cipio  del  bene  combatte  col  principio  del 
male  è  lo  vince  in  una  lotta  impari  e  mira¬ 
colosa.  C’ è'  naturalmente  il -pericolo  che, 
per  amore  di  contrasto,  i  capovolgi  tori 
pecchino  in  senso  contrario.  Non  bisogna 
spaventarsene,  tanto  si  sa  che  la-  storia  è 
un  lavoro  di  Sisifo  che  ogni  generazione 
rifà  a  modo  suo.  Se  dalle  opposte  opinioni 
balza  una  mezza  verità,  è  già  molto  di 
guadagnato.  • 

Ho  accennato  a  capovolgiteli,  ma  non 
vorrei  essere  frainteso,  parlando  di  Ales¬ 
sandro  Luzio,  perché,  se  mai,  egli  merita 
il  nome  di  rettificatore  di  vecchi  pregiudizi 
nati  per  spirito  di  parte  e  vivi  sempre.  A 
strumento  ,  della  sua  opera,  strumento  inde¬ 
fettibile  quando  sia  saputo  maneggiare  con 
arte,  ha  assunto  il  documento.  Ogni  fatto 
la  prova,  è  deduzioni  poche  ;  cosicché  anche 
il  più  pervicace  oppositore  si  trova  disar¬ 
mato  e  deve  dichiararsi  vinto.  Per  lui  non 
si  può  dire  che  gli  archivi  siano  rimasti 
muti  e  che  ogni  nuovo  volume  non  racchiuda 
qualche  sorpresa  ;  uno  ne  è  uscito  in  questi 
giorni,  che  sebbene  costituito  di  scritti, 
già.  la  massima  parte  comparsi  in  periodici, 
ha  tutto  il  sapore  di  novità,  perché  il 
nesso  che  quegli  scritti  collega  non- poteva 
essere  avvertito  dal  lettore  finché  erano  di¬ 
spersi,  e  una  conclusione  era  difficile  a  tro¬ 
varla  (i). 

«  Il  Savoiardo  di  rimorsi  giallo  »  dell’  «  In¬ 
coronazione  »  del  Giusti,  quando  parve  es¬ 
sersi  redento  dagli  errori  attribuitigli  dai 
contemporanei,  diventò  poco  meno  che  una 
Sfinge  e  il  poeta  della  nuova  Italia,  forse 
credendo  di  rendergli  giustizia,  lo  battezzò 
(la  frase  però  non  era  sua,  ma  di  Mazzini) 

«  italo  Amleto  ».  Non  era  un  bel  compli¬ 
mento  neppur  questo,  se  è  vero,  come  so¬ 
stengono  gli  psicopatologi",  che  il  personaggio 
shakespeariano,  è  un  paranoico.  Ad  ogni 
modo  s’era  fatto  un  passo  avanti  ;  dalla 
colpabilità  consapevole  si  era  giunti  alla 
irresponsabilità,  ma  in  che  cosa  consistessero  ' 
le  sue  colpe  e  fino  a  qual  grado  gli  si  doves¬ 
sero  imputare,  nessuno  avrebbe  saputo  dire 
se  non  ricorrendo  al  vecchio  schema'  del 
Principe  connivente  coi  rivoluzionari  del 
•1821,  che  rinnega,  dopo  il  f aiuto  tentativo, 
i  complici  e,  un  decennio  più  tardi,  dimen¬ 
tico  del  tutto  del  suo  passato,  incrudelisce 
come  il  più  sanguinario  dei  tiranni  contro 
gli  affiliati  della  Giovane  Italia.  Per  quale  . 
magico  filtro  quest’  uomo  dalle  molte  con¬ 
traddizioni  rinsavisse  nel  1848  è  inespli¬ 
cabile. 

Alla  luce  dei  documenti  pubblicati  dal 
Luzio,  la  figura  di  Carlo  Alberto  muta  so¬ 
stanzialmente  e  tante  incongruenze  e  dis- 
sennatezze>«  amletiche  »  sfumano.  Egli  non 
soltanto  non  fu  carbonaro,  ma  non  fu  nep¬ 
pure  benviso  alla  Carboneria  e  lo  sapeva. 
Venuto  a  conoscenza  della  trama  per  il 
tentativo  rivoluzionario,  la  condannò  come 
impresa  pazza  e  nel  colloquio  col  Santarosa, 

'  nel  quale,  secondo  l’opinione  corrente, 
avrebbe  promessa  la  sua  adesióne,  aveva 
invece  sconsigliato  il  movimento  come 
immaturo  e  pericoloso.  Gli  avvenimenti 
assunsero  piuttosto  una  piega  impensata  e  il 
Principe,  diventato  reggente  dopo  l’abdica¬ 
zione  del  re,  fini  col  cedere- alla  pressione  dei 
rivoluzionari  e  col  concedere  una  costitu¬ 
zione,  subordinando  però  il  suo  atto  all’ap¬ 
provazione  del  nuovo  re  assente,  Carlo  Fe¬ 
lice.  Quel  che  segui  è  noto  :  non  è  noto 
però  che,  con  questa  penosa  avventura,  il 
Principe  aveva  guadagnato  l’odio  spietato 
di  Carlo  Felice  e  l’abbandono  vergognoso- 
dei  veri  responsabili,  i  quali,  invece  di  assu¬ 
merne  le  difese,  diventarono  poi  i  suoi  più 
perversi  accusatori.  Due  lettere  del  re  al 
fratello  abdicatario  contengono  frasi  d’  fina 
violenza  atroce  ;  in  una  Carlo  Felice  lo 
qualifica  di  vipera  intirizzita  dal  freddo 
ed  aggiunge  essere  inutile  sperarne  la  con¬ 
versione,  alla  quale,  se  anche  egli  diventasse 
anacoreta  e  si  fustigasse  con  la  disciplina 
fino,  al  sangue,  non  sarebbe  mai  prudente 
credere  ;  -in  un’altra  gli  augura  una  palla 
nella  testa  nell’  impresa  del  Trocadero.  Se 

(1).  A.  Luzio.  Carlo  Alberto  e  Mazzini.  Torino,  Fra- 


una  colpa  dunque  ebbe  Carlo  Alberto  nel 
1821,  conchiude.il  Luzio,  fu  quella  di  avere 
ascoltati  i  cospiratori  e  di  averli  dissuasi  dal 
tentativo,  senza  arrestarli  e  denunziarli.  , 

È  già  abbastanza  per  giustificare  le  re¬ 
pressioni  del  1833,  ma  un  episodio,  poco 
conosciuto  finora,  dimostra  come  il  vaso, 
-non  che  colmo,  fosse,  addirittura  traboc* 
cante.  Qualche  anno  prima,  era  sorta  in' 
Piemonte  una  società  segreta  di  tinta  mas¬ 
sonica  intitolata  «  I  Cavalieri  della  libertà  » 
e  ne  era  fondatore  e  capo  un  certo  Bersani, 
già  guardia  del  Corpo  e  allora  volontario 
all’  Intendenza  generale  di  guerra.  Vi  si 
erano  iscritti  giovani  ufficiali  dell’esercito, 
cui;  si  era  fatta  sperare  una  rapida  carriera 
dopo  la  prossima  e  sicuramente  vittoriosa 
rivoluzione  ;  pochi  i  borghesi  e  tra  questi 
il  Brofferio.  L’ imprudenza  di  uno  degli 
■  affiliati  fece  scoprire  le  trame  della  società  e 
nel  processo  venne  fuori  (non  si  sa  •precisa- 
mente  da  chi,  ma  pare  proprio  dallo  stesso 
Brofferio)  la  confessione  che  si  volesse  atten¬ 
tare  alla  vita  di  Carlo  Alberto.  Tuttavia  la 
,  clemenza  sovrana  fini  col  mandare  tutti  libe¬ 
ri,  fuorché  il  Bersani,  che  fu  chiuso  nei  for¬ 
te  di  Fenestrelle,  donde  usci  pazzo  nel  1837. 

Non  si  può  non  tener  conto  di  questi 
fatti  per  giudicare  equamente  dello  stato  di 
animo  d’  un  uomo  amareggiato  in  tutti  i 
modi,  vituperato,  insidiato'  perfino  •  nella 
vita,  mentre,  a  rigore,  nulla  aveva  fatto 
per  meritarlo.  Tuttavia,  sostiene  il  Luzio  che, 
a  chi  guardi  con  occhio  sereno  gli  avvenimenti 
del  1833  attraverso  gli  atti  processuali, 
tutto  il  tessuto  di  esagerazioni  ordito  at¬ 
torno  a  quell’avvenimento,  incominciando 
dal  Mazzini,  si  disfà.  Cade  la  romantica 
storiella  dèi  condannato  Miglio  che  scrive 
un  biglietto  col  proprio  ^  sangue,  mentre  ri¬ 
sulta  che  il  Miglio  era  analfabeta  ;  cade 
l’accusa  al  medico  Castagnino  di  avere  con 
le  sue  delazioni  rovinato  i  fratelli  Ruffini, 
perché  il  Castagnino  non  parlò.  Tutte  le- 
condanne  furono  -conseguenza  della  loqua¬ 
cità  di  militari  analfabeti  che  fecero  a /gara 
nel  denunziare  i  correi  per  poter  godere  del- 
F.  impunità  sanzionata  dalla  legge  a  favore 
dei  denunziatori.  E  non  ci  furono  abusi 
da  parte  dei  giudici  ;  la  legge  fu  rispettata 
rigorosamente,  osservando  tutte  le  garanzie 
procedurali  in  /  favore  degli  accusati  senza 
mai  ricorrere  a  maltrattamenti.  Ma  le  14 
condanne  a  morte  ?  In  verità  appaion  trop¬ 
pe;  però  badiamo,  aggiunge  il  Luzio  con  i 
processi  alla  mano,  che  gli  inquisiti  loquaci 
avevano  fatto  di  tutto  per  dimostrarne  la 
necessità  :  avevano  parlato  di  assalti  alle 
caserme,  di  svaligiamenti  di  arsenali,  di  ar¬ 
resti  e  uccisioni  di  ufficiali  e  di  governatori, 
di  colpo  di  mano  sulla  persóna  del  re  da 
sopprimere  o  cacciare,  di  instaurazione  della 
repubblica  e,  occorrendo,  anche,  di  incendio 
del  Palazzo  Reale  e  addirittura  di  Torino. 
In  altri  termini' una  rivoluzione  in  piena  re¬ 
gola,  di  fronte  alla  quale  era  una  risibile 
commedia  la  minacciata  insurrezione  dei 
Cavalieri  della  libertà.  Ma  sia  pur  tutto 
questo  esagerato,  non  bisogna  dimenticare 
che  si  trattava  di  salvar  l'esercito  da  un 
inquinamento  mortale,  quell’esercito  che  era 
riservato  (diciamolo  oggi  .con  la  scienza 
del  poi)  alle  dure  prove  della  lotta  contro 
l’Austria.  E  Carlo  Alberto,  con  molto  buon 
senso,  capi  che  a  questo  soprattutto  si  do¬ 
veva  tendere,  quando  raccomandava  di  dare 
all’  interno  e  all'estero  F  impressione  che  i 
veri  colpevoli  erano  borghesi  e  che  l’onore 
e  la  fedeltà  dell’armata  erano  salvi. 


In  generale,  esiste  ancora  •  una  specie  di 
inconciliabilità  tra  le  giustificazioni  alberti- 
ste  e  le  esaltazioni  mazziniane  ;  e  non  è 
soltanto  effetto  di  sopravviventi  passioni 
politiche.  C’  è  tra  i  due  uomini  tanta  di¬ 
stanza  di  idee  se  non  di  propositi,  cosi 
grande  dissènso  dopo  le  fallite  speranze 
del  1821  che  fa  loro  conciliazione  nei  domini 
sereni  della  storia  appare  quasi  impossibile. 
Ma  il  Luzio  F  ha  raggiunta.  Alle  pagine  che 
riabilitano  F  «esecrato  Carignano  »  ne  se¬ 
guono,  senza  che  si  avverta  il  contrasto, 
altrettante  e  anche  più  vibranti  di  entusia¬ 
smo  per  il  Mazzini.  La  fama  dell’apostolo 
attraversa  un’ora  di  crisi  ;  tra  chi  ne  sva¬ 
luta  l’opera  come  inutile,  se  non  perniciosa, 
e  chi  la  ammira  con  la  devozione  religiosa 
dèi  credente  sicuro  della  propria  fede,  egli 
sembra  aspettare  la  parola  d’  un  giusto  che 
al  disopra  degli  odi  e  degli  amori,  lo  retri¬ 
buisca  secondo  i  meriti  in  quel  che  ha  detto 
e  fatto  per  F  unità  d’  Italia. 

Uno  dei  rimproveri  fatti  al  Mazzini  è 
quello  di  esser  vissuto  nelle  nuvole  delle 
sue  ideologie,  astraendo  completamente  dalla 
realtà  storica.  Il  Luzio  cerca  di  dimostrare 
F  infondatezza  di  questa  accusa,  che,  in 
verità,  può  aver  valore,  soltanto  se  noi  con¬ 
sideriamo  Fazione  mazziniana  isolata  e  non 
concorrente  con  le  altre  forze  che  operavano 
con  mezzi  diversi  al  medesimo  fine.  Da  solo, 
Mazzini  non  avrebbe  raggiunto  lo  scopo  e 
sarebbe  rimasto,  inascoltato  come  il  Precur¬ 
sore,  a  predicare  nel  deserto  e  a  profetare  la 
dissoluzione  dell’  impero  austriaco  fino  al 
giorno  della  morte. 


IL  MARZOCCO 


Ma  il  suo  deserto  era  popolato  di  uomini 
che  ascoltavano  e,  quel  ché  più  eonta-g#! 
lasciavano  convertire.  Il  Metternicfli  da 
buon  intenditore,  scriveva  nel  1847  :  «  Egli 
confida  di  mandare  a  catafascio  i  Principi 
riformatori  col  Papa  liberale  per  giunta  e 
temo  che  ci  riuscirà,  perché  egli  solo  è  lo¬ 
gico  e  sa  quel  che  vuole  ».  Non  era  dunque 
un’azione  puramente  negativa  la  sua.  L’  I- 
talia  non  si  sarebbe  fatta  senza  la  diplomazia 
di  Cavour,  è  vero,  ma  lo  stesso  Cavour,  da 
buon  intenditore  anche  lui,  disse  al  federa¬ 
lista  Ferrari  un  giorno  (e  il  Ferrari  ripetè 
la  frase  commemorando  il  Mazzini  nel  Par¬ 
lamento  )  :  «  Quando  saremo  a  Roma,  vi 
prometto  che  sottoscriverò  per  una  medaglia 
d’oro  in  onore  di  Mazzini  ».  Aveva  avute 
dunque  costui  dellé  benemerenze  imponde¬ 
rabili,  piccole  o  grandi  che  fossero,  ma  di 
non  trascurabile  efficacia  per  il  risultato 
finale.  Il  dar  la  prova  provata  è  in  certi  casi 
difficile  ;  ma  nessuno  può  disconoscere,  per 
esempio,  col  Luzio,  che  fu  lui  ad  incalvare 
con  la  spada  alle  reni  Napoleone  III  e  a  deci¬ 
derlo  dopo  il  1857  a  far  sua  la  causa  italiana, 
Sostituendosi  al  partito  d’azione  che  minac¬ 
ciava  di  tenere  il  nostro  paese  in  convulsione 
continua.  E  fu  lo  spauracchio  mazziniano 
abilmente  maneggiato  da  Cavour  a  tenere  a 
battesimo  l’alleanza  con  la  Francia. 

Sull’  influsso  dell’apostolato  morale  di 
Mazzini  in  mezzo  al  popolò,  sebbene  molto  si* 
insista,  poco  in  effetti  si  sa  dimostrativa¬ 
mente.  Tuttavia  non  può  essere  interpretato 
come  puramente  casuale  il  fatto  che  appunto 
con  la  morte  di  Mazzini  l’ Italia  restasse 
campo  aperto  al  dilagare  delle  dottrine 
comuniste.  L’ idea  di  nazione,  per  la  quale 
egli  aveva  combattuto  con  tutte  le  forze, 
fu  sopraffatta  da  quella  dell’  internaziona¬ 
lismo  di  classe  ;  il  concetto  tutto  suo  ed 
essenzialmente  morale  che  il  dovere  prece¬ 
desse  il  diritto,  apparve  ai  nuovi  pastori  uno 
strumento  d’altri  tempi  da  relegare  tra  i 
vecchiumi  dei  decaloghi  religiosi  e  delle  filo¬ 
sofie  addormenta trici.  Il  contrasto  Màrx- 
Mazzini  messo  in  luce  dal  Luzio  è  su  questo 
argomento  interessantissimo.  I  due  uomini 
sono  agli  antipodi  e  non  c’  è  parola  o  atto 
del  cospiratore  italiano  che  siano  approvati 
dallo  scrittore  tedesco;  essi  non  si  compren¬ 
dono  e  si  detestano  a  vicenda.  Una  sola 
volta  Marx  loda  l’atteggiamento  di  Mazzini 
ed  è  proprio  quando  questi  commette  il  più 
inesplicabile  sproposito  della  sua  vita  : 
di  osteggiare  cioè  la  guerra  del  1859  contro 
l’Austria.  Dopo,  il  distacco  ricomincia  ;  e 
mentre  Mazzini  continua  ad  illudersi  che,  , 
anche  nella  soluzione  del  problema  sociale 
incalzante,  possa  giovare  la  sua  dottrina 
etico-religios'a,  il  secondo  più  scaltro,  più 
rotto  alle  simulazioni,  cerca,  servendosi  abil¬ 
mente  del  Bakunin,  di  trasformare  il  mo¬ 
vimento  mazziniano  in  un  movimento  inter-, 
nazionalista.  E  in  parte  ci  riesce. 

Sarebbe  interessante  studiare  e  conoscere 
nei  particolari  le  vicende  della  dissoluzione 
del  partito  mazziniano:  quello  sopravvissuto 
alla  morte  del  Mazzini  credo  che  fosse  costi! 
tuito  soprattutto  di  una  piccola  minoranza  di 
epigoni  del  maestro  fedeli  a  lui  e  alla  sua 
dottrina.  La  maggior  parte  sciamò  e  fini 
certamente  tra  gl'  internazionalisti,  dando 
una  prova  dell’animo  instabile  delle  folle 
prontè  a  seguire  sempre  la  bandiera  dei 
trionfatori  o  di  chi  promette  più  larga  mèsse 
di  benefici. 

Il  denso  volume  dèi  -Luzio  contiene 
molto  più  di  quel  poco  che  io,  nei  limiti  con¬ 
sentitimi,  ho  riferito.  Come,  nella  parte 
concernente  Carlo  Alberto  vi  sono  pagine 
importanti  su  fatti  ,e  personaggi  minori  da 
me  per  necessità  trascurati,  cosi  nella  parte 
concernente  Mazzini,  vi  sono  piccoli  studi 
e  documenti  che  illuminano  lati_oscuri  o 
mal  noti  della  vita  di  lui  e  dell’ ambiente 
in  cui'  agi,  di  quel  che  si  è  fatto  e  si  può  fare 
ancóra  per  illustrarne  il  pensiero  e  l’opera. 
Qùali  deduzioni  possano  trarsi  da  questi 
scritti  ho  già  detto,  ma  il  Luzio  più  che  affer¬ 
marle,  le  accenna  sfiorandole  appena.  Egli 
crede  che  il  ricostruire  sia  ancora  prema¬ 
turo.  «Allo  stato  attuale  delle  nostre  cogni¬ 
zioni,  in  un  campo  come  il  mio  ancora 
sommosso  di  passioni  e  lontanissimo  dall’es¬ 
sere  criticamente  dissodato,  dove  anzi  tanta 
florida  mèsse  aspetta  invano  d’esser  fal¬ 
ciata,  è  forza  proporsi  limitati,  sicuri  obbiet¬ 
tivi  :  è  merito  il  rinunciare  a  sintesi  anche 
provvisorie,  fragilissime  tutte». 

E,  almeno  per  la  storia  politica,  forse 


n'ha  t 


Antonio  Panella. 


Recentissime  Pubblicazioni 


GIUSEPPE  RENSI 

L’ Irrazionale 
Il  Lavo  ro 
L’ A  more 

Nuovi  ed  interessanti  saggi  di  filosofia  scet¬ 
tica.  È  giudicata  la  migliore  e  la  più  genia¬ 
le  opera  di  questo  nostro  filosofo  moderno. 
Volume  di  circa  400  pagine.  Prezzo  L.  15. 


ETTORE  ROMAGNOLI 


L’antica  Madre 

Nuovi  studi  sull’  italianità  della  cultura. 
Volume  di  circa  200  pagine.  Prezzo  L.  io. 


CAROLINA  RISPOLI 

Il  nostro  destino 

ROMANZO 

La  Rispoli  è  fra  le  migliori  nostre 
scrittrici,  dotata  di  grande  sensibilità 
artistica.  Narratrice  efficace  e  al  tempo 
stesso  misurata  tiene  sempre  viva  l’at¬ 
tenzione  del  lettore. 

Questo  è  il  suo  miglior  romanzo. 
Volume  di  oltre  250  pagine.  Prezzo  L.  7. 


Farne  richiesta' in  tutte  le  librerie  o  alla 
Soc.  Editr.  Unitas,  Milano.  -  Viale  Mon- 
forte,  12  e  Galleria  Vitt.  Eman.,  12-14. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa~ 
gnate  da  Cent.  50. 


Sarah  Bernhard! 
e  le  sue  recite 
in  Italia 

La  grande  attrice  francese,  dopo  una  vita 
che  fu  per  più  di  mezzo  secolo  febbrile  di 
attività,  di  movimento,  di  lavóro  —  una 
vita  che  per  molti  anni  non  fu  che  una  sola 
tournée  ■ —  finalmefite  riposa  :  soltanto  la 
Morte  poteva  spezzare  quel  suo  frenetico 
amore  all’arte,  far  tacere  quella  sua  mira¬ 
bile  voce,  che  sopravviveva  al  suo  corpo 
logoro  dagli  anni  e  mutilato,  quella  «voce 
d’oro  »  dall’  incomparabile  fascino,  quella 
voce  che  aveva  declamato  gli  alessandrini 
di  Racine,  e  arava  avuto  le  più  drammatiche 
vibrazioni  nelle  pièce s  di  Dumas  e  Sardou,  e 
aveva  conferito  un  nuovo  ardore  all’  infiam¬ 
mata  poesia  di  Rostand.  Ammalatasi  dopo 
1’  ultima  sua  tournée  in  Italia,  nel  novembre 
dello  scorso  anno,  Sarah  Bemhardt  s’era 
in  questi  ultimi  giorni  aggravata  :  esalò 
il  suo  ultimo  respiro  la  sera  del  27  marzo, 
mentre  al  teatro  che  porta  il  suo  nome, 
un’altra  attrice,  che  certamente  non  poteva 
farla  dimenticare,  '  recitava  L'  «  Aiglon». 

Nella,  sua  incessante  corsa  attraverso  le 
capitali  d’  Europa  e  dell’estero  —  in  Rus¬ 
sia,  e  nelle  due  Americhe,  in  Ispagna  e  in 
'  Australia,  ;  suscitò  entusiasmi  deliranti  — 
spesse  volte  sostò  nelle  principali  città  d’  I- 
talia.  Una  prima  volta,  nel  1882,  nella 
piena  maturità  della  sua  arte,  volle-  farsi 
ammirare  dal  pubblico  italiano  nel  dram¬ 
ma  che  soltanto  un  anno  prima  aveva  rap¬ 
presentato  in  America,  e  poi,  al  suo  ritorno 
in  Francia,  all’  Havre  :  ne  La  Dame  aux 
camélias,  e  turbò,  e  sorprese,  e  sconvolse  gli 
spettatori,  che  sino  allora  avevano,  applau- 
■  dito  «  Margherita  Gautier  »  nella  più  equi¬ 
librata  e  serena  e,  direi,  «  casalinga  »  inter¬ 
pretazione  di  Virginia  Marini.  Portavoce  del- 
l’ impressione  del  pubblico,  il  critico  della 
.Nuova  Antologia  scriveva  parergli  impos¬ 
sibile  che  un’altra  attrice  potesse  cimentarsi 
in  una  parte,  nella  quale  la  Marini  otteneva 
tanto  successo  :  e  si  parlò  del  «  nervosismo  » 
di  Sarah,  quasi  che  l’attrice  francese  imper¬ 
sonasse  la  donna  moderna,  nei  suoi  scatti, 
nelle  sue  intemperanze,  nei .  suoi  squilibri 
morali,  in  contrapposizione  alla  pacatezza, 
alla  placidità,  all’equilibrio  della  donna  di 
altri  tempi.  La  Bernhardt,  con  la  sua  reci¬ 
tazione  più  intensa  di  espressività,  più  ricca 
di  chiaroscuri,  più  colorita  nella  sua  appa¬ 
rente  irregolarità,  nel  più  sapiente  uso  delle 
pause,  cercava  liberarsi  da  quella  cadenza 
insopportabilmente  monotona,  che  le  altre 
attrici -francesi  avevano  imparato  al  Conser¬ 
vatorio  :  mediocre  allieva,  e  mediocre  at¬ 
trice  del  «  primo  teatro  francese  »  —  al  suo 
debutto  alla  Comédie  —  la  Bernhardt  rom¬ 
peva  la  tradizione  accademica,  e,  se  pur  la 
sua  dizione  un  po’  càdenzata  tradiva,  nel 
dramma  romantico  e  nella  tragedia,  la  sua 
origine  francese,  nella  commedia  e  nel  dram¬ 
ma  moderno  sapeva  piegare  il  suo  altissimo 
.  ingégno,  il  suo  mirabile  intuito  artistico,  la 
sua  -ricca  cultura,  le  sue  eccezionali  doti 
fisiche,  alla  maggiore  naturalezza  d’espres¬ 
sione.  Ciò  che  mancava  alla  sua  recitazione 
cosi  perfetta  di  stile,  nella  suprema  eleganza 
degli  atteggiamenti  e  nell’incomparabile 
armonia  dei  gesti,  era  un  tantino  di  since¬ 
rità  :  raramente  ella  raggiungeva  — attrice 
drammatica  di  gran  linea  —  quegli  effetti 
di  intima  commozione,  piena  di  delicata 
poesia,  che  gli  attori  e  le  attrici  nostre, 
anche  men  felicemente  dotate  di  quanto  ella 
fosse,  ottenevano  con  la  più  grande  sempli¬ 
cità  di  mezzi. 

Ma,  sin  dalla  sua  prima  tournée  in  Italia, 
allorché  ella  recitò  La  Dame  aux  camélias., 
La  princesse  Georges,  Adrienne  Lecouvreur, 
Froufrou,  La  Sfinx,  Sarah  Bernhardt  s’ im¬ 
pose  all’ammirazione,  non  soltanto  del 
pubblico,  ma  degli  artisti,  per  la  calda  vi¬ 
brazione  della  sua  recitazione,  per  la  su¬ 
prema  eleganza,  per  quello  strano  fascino 
che  emanava  dalla  suà  persona,  non  bella 
ma  pur  seducente,  per  la  nobiltà  degli  atteg-  . 
giumenti,  per  la  signorilità  del  contegno, 
per  la  delicata  femminilità  di  tutto  il  suo- 
essere. 

L’attrice  francese  ritornò  più  volte  in 
Italia,  nell’ '85,  nell’ '89  ■ —  Tósca  di  una 
potenza  drammatica  eccezionale,  si  da  far 
sembrar  quasi  tollerabile  il  mediocre  dramma 
di  Sardou  —  eppoi  ancora  nel  '90  ;  e  poi, 
dopo  lunga  assenza,  nel  1905,  interprete 
ammirevole  de  L’  «  Aiglon»  e  de  La  Dame 
aux  camélias,  e  finalmente  nel  1922,  sul 
declinare  della  vita  e  dèll’arte,  a  recitar  due 
mediocri  drammi  del  nipote  Vemeuil  : 
Daniel  e  Regine  Armand,  a  dare  il  suo  addio 
alle  scene,  in  un’opera  che  aveva  quasi 
un  valore  simbolico,  poiché  nella  protago¬ 
nista  era  raffigurata  un’attrice  che  non  sa¬ 
peva  staccarsi  dal  palcoscenico'  e  rinun- 
■ziare  agli  applausi. 

Nata  a  Parigi  il  22  ottobre  del  1844, 
da  madre  olandese,  di  famiglia  israelita, 
Sarah  Bernhardt  chiude  la  parabola  della  sua 
vita  a  quasi  ottant’auni.  Troppo  lungo  sa¬ 
rebbe  il  volerla  tratteggiare  nei  suoi  mille 
episodi,  nelle  mille  bizzarrie,  nella  multi¬ 
forme  attività  della  donna,  che  non -conobbe 
riposo  :  impossibile  il  ricordar  le  sue  più 
celebri  interpretazioni,  da  quella  del  Passant 
di  Coppée  (nel  '69,  all’ Odeon)  che  prima  la 
«  rivelò  »,  a  quella  de  La  Ville  Morte  di 
D’Annunzio  o  de  L’ «Aiglon»  di  Rostand, 
che  fu  il  suo  «  canto  del  cigno  ». 

Scultrice  e  pittrice,  intrepida  amazzone, 
dettò  le  sue  Memorie,  che,  sotto  il  titolo  : 
Ma  doublé  vie,  raccontano,  assai  piacevol¬ 
mente,  tutti  gli  episodi  della  sua  tumultuosa 
esistenza  sino  al  1881  ;  scrisse  alcuni  lavori 
drammatici,  che  rappresentò'  con  successo  : 
La  Confessione,  La  Duchessa  Caterina  e 
una  nuova  Adriana  Lecouvreur. 

Poche  vite  di  artista  furono  riempite 
come  la  sua  :  dotata  di  una  fibra  eccezio¬ 
nalmente  ,  robusta,  <  malgrado  l'apparente 
fragilità  del  suo  corpo,  di  una  indomabile 
forza  d’animo,  di  una  tenacia  di  propositi 
veramente  virile,  alle  sue  lunghe  fatiche 


d’arte  seppe  alternare  quelle  non  meno  logo¬ 
ranti  di  direttrice,  di  teatri,  di  tutto  occupan¬ 
dosi,  a  tutto  provvedendo,  animósa,  instan¬ 
cabile,  rubando' le  ore  al  sonno,  per  riescir 
a  concretare  una  sua,  nobile  visione,  d’arte 
e  di  poesia.  ' 

Buona  francese,  nelle  sue  piccole  debo¬ 
lezze  come  nelle  sue  grandi  qualità,  colei 
che  nel  '70,  prodigiosa  di  attività  tenera  e 
delicata,  s’era  improvvisata  infermiera  per 
i  soldati,  al  l’Odèon  trasformato  in  ambu¬ 
lanza,  doveva,  durante  la  grande  guerra, 
accorrere  al  fronte,  a  prodigar  i  tesori  della 
sua  voce  e  della  sua  arte  per  i  piccoli  soldati¬ 
ni,  che  tornavano  dalla  trincea:  e  la  migliore 
interprete'  della  poesia  patriottica  di  Ro¬ 
stand,  non  acconsenti  mai  a  recitare  in 
Germania,- tenace  nell’odio  verso  il  nemico. 
Fu  la  prima  donna  decorata  della  Croce 
della  Legion  d’onore  :  né  mai  quella  di¬ 
stinzione  creata  da  Napoleone  per  il  vero 
merito,  fu  appuntata  su  delicata  veste 
femminile,  meglio  che  su  quella  di  Sarah 
Bemhardt,  di  colei,  che  con  tanta  nobiltà, 
seppe,  quale  «  Duca  di  Reichstadt  »,  rievo¬ 
care  il  fascino  e  poesia  della  Leggenda 
Napoleonica. 

Cesare  Levi. 


miscele; 

V.  BONDOIS,  G.  ROCCA]  R.  DI  S.  SECONDO 

A  giudicare  dal  suo  (recente  volume  di 
novelle,  La  vita  e  la  favola  (Ed.  Campitelli, 
Foligno),  Virgilio  Bondóis  ama  i  paradossi 
psicologici.  Egli,  per  esempio,  suppone  che 
una  donna,  innamorata  d’ un  professore 
quand’era  serva  e  ignorante,  se  ne  disamori 
quando,  divenuta  sua,  moglie,  ha  acquistata 
la  cultura  necessaria  per  giudicarlo.  Ragione 
per  -cui,  l’abbandona;  e'  sì  mette  a  fare  la 
mondana.  ■ —  Immagina  pure  che  un  marito 
attempato,  non  soldo  permetta  alla  moglie  ; 
d’avere  un  amante,  nia  sia  ben  contento  di 
riceverne  un  bimbo,  pur  ^sapendo  che  non 
può  essere  il  suo.  —  Raipconta,  inoltre,  come 
un  uomo  sia  felice  di  Recidere  o  di  morire 
in  duello,  per  l’amante,  senza  preoccuparsi 
troppo  se  costei  l’amnf  "non T’ami,  l’abbia 
tradito  o  gli  sia  rimasti  fedele... 

Il  paradosso  è,  per  solito,  accompagnato 
dall’  ironia.  Infatti,  per  restare  alle  novelle, 
cui  ho  sopra- accennato,  a  ironico  il  destino 
di  quel  professore  che,  volendo  la  donna  più 
sua,  effettivamente  l’allontana  e  la  inimica, 
un  po’  simile,  questa,  alla  sèrpe  del  ciarlata¬ 
no.  Ironico  il  destino  di  ‘quel  vecchio  marito, 
che  considerando  l’amante  della  moglie 
come  uno  stallone,  crede  d’essere  un  uomo 
superiore  ;  e  alla  fine,!  rimane  solo,  col 
cadaverino  del  bimbo,  ènentre  la  mamma  è 
lontana...  L’ ironia  è  un  pò’  in. tutte  le  no¬ 
velle  di  questo  volume.  Si  esercita  contro  il 
«  martire  »  Totò,  che  volendo  evitare  la 
guerra*  ha  curata  amorósamente  la  sua 
pinguedine,  e  si  buscp  il'  diabete,  rima¬ 
nendo  tristamente  sospeso  fra  la  vita  e  la 
morte.  Contro  Comunardo  Spaventa,  che, 
salvato  da  un  terribile  male,  per  opera  d’  un 
chirurgo  famoso,  il  :  quale  «  non  lavora  » 
(tant’ è  vero  che  ha  le  mani  senza  calli), 
concepisce  per  lui  unKndicibile  odio,  simile, 
a  quello  del  debitorè  pel  creditore  ;  e  si 
ripromette,  per  quando  scoppierà  la  rivolu-  ■ 
zione,  di  assegnarlo  alla  categoria  dei  paras¬ 
siti  e  delle  sanguisughe.  Contro  la  donna  in¬ 
fedele  d’  un  ufficiale  ili  guerra,  il  quale  non 
può  credere  all’infamia  di  lei,  tanto  egli  è 
leale  e  valoroso.  E  cosi  via. 

L’atteggiamento  ironico  è,  spesso,  pro¬ 
prio  d’  uno  spirito  disilluso.  Non  ci  meravi¬ 
glieremo  dunque  se.  :  in  genere,  il  riso  del 
Bondois  non  appare  troppo  gaio  :  fórse, 
sotto  la  mascherM-ncettica,  c’  è  il  volto  di 
chi  crede  nella  idealità  della  vita.  Né  che 
qualche  novella  svolga  ex  professo  '.il  tema 
della  delusione  :  sia  |the  si  tratti  d’  una 
donna  che  fu  bella, 'ed  ora  si  spampana  ;  e 
sia,  d’ una  megera,  ^apparsa  desiderabilis¬ 
sima  in  un  labirinto  [di  specchi  |  e  poi,  alla 
luce  del  giorno.. 

Una  miscela  di  paradosso,  ironia,  e  ma¬ 
linconia  disillusa:;:  ècco  mi  pare,  la  '  f ór- ’ 
mula  del  novelliere  Bondois.  Il  qiiale,  cèrto, 
ha  doti  non  volgari  di  narratore!  ma  spesso 
si  lascia  andare  alla  ^facilità,  e  nella  scelta 
degli  argomenti,  i  cui  spunti  e  trovate,  non 
sono  molto  originali,  <  nella-  forma.  La 
prova  migliore  dèi  suo  ingegnò. mi  par  data 
da  L’evasione,  novella  che  propriamente  non 
è  paradossale,  ni  ironica,  né  disillusa  ;  ma 
ci  presenta  una  figurina  di  ragazza  ancora 
ignara,  e  pur  destinata  alla  perdizione,  nelle 
sue  primeriihpressioni  di]  vita  cittadina,  con 
vera  grazia  é  naturalezza.  Chissà  che  qui 
non  sia  il  énuoleo  di  svolgimenti  artistici 


Uno  scrittore,  che]  non  ha  ancora  Tro¬ 
vata  la  sua  vera  via,  mi  sembra  Gino  Rocca. 
Dopo  il  primo  romanzo,  che  gli  diede  un’im¬ 
provvisa  notorietà,  egli  non  ha  fatto  che 
andare  avanti  a  ientoni,  esagerando  i  difetti 
stilistici  —  torbidezz^^®  prolissità  — ,  già 
notevoli  nell’  Uragano,  è  smarrendo  molto 
dell’  impeto  schietto  .  e  .  della  cocente  sin¬ 
cerità,  che  avevano  costituito  il  pregio  più 
simpatico  di  quel  libro  fortunato.  In  fondo, 
deve  trattarsi ‘d’ un  intimo  dissidio  fra  un 
ceito  sentimentalismo,  ròseo  e  buono,  che 
par  caratteristico  dell’  indole  veneta  e  della 
letteratura  dei  veneti  ;  e  un  certo  cinismo. 
Che  sembra  acquisito,  in  dure  esperienze  di 
vita,  negli  ambienti  viziosi  ed  ignobili  d’  una 
grande-  città. 

Nelle  novelle  Amare  (Ed.  Sonzogno,  Mi¬ 
lano)  si  riscontrano  appunto  questi  due 


momenti,  l’uno  accanto  all’altro.  Il  senti¬ 
mentalismo  :  nelle  pagine,  ove  si  narra  d’una 
•  fanciulla  delusa  che  per  amore  si  uccide  ; 
d’un  soldato,  che,  compiuto  un  atto  di  pro¬ 
digioso  eroismo,  preferisce  morire  senza  dire 
il  suo  nóme  ;  d’  un  padre  povero  e  reietto, 
che  la  figlia,  famosa  cantatrice,  finge  per 
vergogna,  di  non  riconoscere...  Il  cinismo  : 
nelle  pagine,  ove  si  .mette  a.  contrasto  la 
coppia  di  amanti  sinceri,  costretti  a  lasciarsi, 
con  quella  di  sposi,  che  si  sono  uniti  per 
interesse,  ed  ora  si  odiano  ;  o  dove  si  rac¬ 
conta  d’una  certa  acqua,  lorda  di. sangue, 
che_dei  soldati  assetati  non  temono,  in  fa¬ 
zione,  di  bere...  Il  sentimentalismo  e  il  cini¬ 
smo  si  mescolano,  e  quasi  si  drammatizzano, 
1’  uno  opponendosi  all’altro,  nelle  Nevicate. 
Qui  appunto,  in  forma  autobiografica,  si 
narra  di  una  colpa  di  bimbo,  e  del  conseguente 
rimorso  ;  d’  un  addio  alla  dolce  fidanzata, 
e  d’un  ritorno  alla  vita  ignobile  dei  bassi¬ 
fondi  metropolitani  ;  di  uh  amore  colpe¬ 
vole  e  della  sua  redenzione,  mediante  un 
atto  di  patriottica  fierezza  ;  ’  d’  una  tenta¬ 
zione,  superata  con  l’ inconsapevole  aiuto 
della  vecchia  mamma...  '  - 

A  dire  il  vero;  né  il  sentimentalismo  né  il 
cinismo,  da  soli,  ottengono  in  queste  no¬ 
velle  effetti  straordinari  ;  sebbene  si  senta 
una  maggiore  sincerità  nell’espressione  tenera 
e  sentimentale,  che  in  quella  cinica  e  vio¬ 
lenta,  alla  maniera  del  Barbusse.  E  nep¬ 
pure  mescolati  e  drammatizzati,  riescono  a 
realizzare  forme  superiori  di  bellezza,  per 
quanto  Le  nevicate  siano  di  gran  lunga  prefe¬ 
ribili  alle  altre.  —  È  certo,  tuttavia  che  Gino 
Rocca’ ha  stoffa  d’artista.' Non  è  uno  stilista, 
neh  senso  accademico  della  parola,  ma  scrive 
con  energia,  e  insieme  con  delicatezza  ; 
non  è  ancora  un  creatore  di  uomini ;  ma  le 
stesse  figure,  richiamanti  altre,  già  note, 
portano  pur  sempre  qualche  impronta  origi¬ 
nale.  Occorre  che  il  Rocca  superi  'la  sua  crisi, 
riconosca,  nel  più  profondo,  se  stesso.  Dopo 
di  che,  forse,  ,egli  scriverà  l’opera,  che  il 
pubblico,  dopo  aver  apprezzato  1’  Uragano, 
desidera  da  lui. 


Rosso  di  San  Secondo,  nella  lunga  no¬ 
vella,  dalla  quale  prende  il  titolo  la  raccolta, 
Ho  sognato  il  ,vero  Dio  (Ed.  Mondadori, 
Roma-Milano),  e  che  certo  he  costituisce  la 
parte  di  gran  lunga  più  notevole,  racconta 
com’egli  un  giorno  facesse  «un  viaggio  in 
Paradiso  »,  e  che  cosa  vedesse  e  appren¬ 
desse. 

La  prima  parte  ci  descrive  il  giovinetto 
Gabriele,  agile  come  un  capriolo,  lieto  come 
un  uccello,  folle  di  tutte  le  follie  dell’adole¬ 
scenza,  in  piena  campagna,  nel  trionfo  delle 
luci,  dei  profumi,  dei  fiori,  dei  frutti.  È  un 
idillio  simpaticissimo,  velato  di  una  certa 
tristezza,  perché  visto  attraverso  il  ricordo 
della  morte  del  gioviné. 

Appunto  Gabriele,  addormentatosi  un 
giorno  lo  scrittore  in  pperta  campagna,  lo 
viene  a  prendere  in  calessino,  per  portarlo 
in  paradiso  :  «  Che  sogno  di  luci  e  di  colori  1 
Quanti  specchi  di  laghi  e  di  fontane  !  Quale 
scorrer  di  fiumi  luccicanti  !  Un’armonia  di 
trilli  e  di  gorgheggi,  insieme  con  susurri  di 
acque  e  tremolìi  di  fronde  !  E  poi  marine 
fresche  gorgoglianti  di  spume,  spiagge  d’oro 
disseminate  di  conchiglie,  ribrillanti  di  gem¬ 
me,  fiorite  di  coralli...  ».  —  È  la  seconda 
parte  ;  nella  quale  la  fantasia  ha  modo  di 
spaziare,  creandosi  un  paradiso  :  valle  fio¬ 
rente  di  mèssi,  dove  gli  uomini  dormono  tutti 
azzurri,  tra  le  spighe  ed  i  papaveri... 

Fin  qui,  tutto  egregiamente.  —  Ma  ecco 
che,  in  paradiso,  dopo  non  so  quante  mi¬ 
gliaia  di  secoli,  torna  Dio,  rimastone  as¬ 
sente,  per  andare  in  traccia  d’altri  travagli 
e  d’altri  mondi  da  creare  ;  Dio,  eh’  è  «  la 
bontà  in  persona,  è  la  bellezza  più  fiorita,  è 
la  gioia,  là  giovinezza,  là  forza  unita  con  la 
grazia,  l’amore  più  puro,  la  luce  ».  Questo 
Dio  non  comprende  proprio  nulla  degli 
uomini  :  né  le  loro  colpe  presunte,  né  i 
loro  ridicoli  rimorsi  ;  né  le  loro  divisioni, 
né  le  loro  guerre.  Tanto,  che  le  anime,  deluse 
e  indignate  di  un  Dio,  cosi  diverso  da  quello 
immaginato,  cominciano  a  beffarsene  e  pren¬ 
derlo  sotto  gamba  ;  gli  scienziati,  filosofi, 

.  e  sapientoni  di  vecchio,  pelo,  lo  inducono  a 
venire  da  loro,  a  lezione  di  scibile  umano, 
etica  compresa  ;  e  il-  Paradiso  è  a  un  tratto 
trasformato  nella  più  rumorosa  città  della 
terra,  con  i  caffè,  i  negozi,  il  Parlamento,  la 
Camera  del  lavoro,  ecc.  ecc,  A  Dio  non  rima¬ 
ne  evidentemente  che  andarsene,  e  lasciare 
gli  uomini  là,  dove  sono... 

Orbene,  quest’  ultima  parte  stona  con  le 
precedenti.  Non  dico,  cioè,  che"  immagina¬ 
re  un  Dio  così  ingenuo,  sia  irrispettoso  ; 
che  pensarlo  come  pura  forza  creatrice,- 
esente  d’ogni  idea  d’eticità,  sia  assurdo; 
che  rappresentarlo  come  del  tutto  ignaro 
delle  cose  umane,  sia  poco  credibile...  Dico 
soltanto  che,  in  questa  parte,  intervengono 
particolari  ed  episodi  reàlistici  troppo  crudi 
e  stridenti  con  l’idillismo  pieno  di  grazia 
cordiale  delle  prima  parte,  e  con  la  soave 
fantasticheria  della  seconda.  E  quegli  uomini 
ci  sembrano  troppo  rozzi  e  volgari  ;  e  quel 
dio,  troppo  fantoccio.  Volere  o  no,  qui  si 
precipita  nell’operetta  offembachiana...  Pec¬ 
cato  ! 

Idilli,  fantasmagoria,  satira  :  altra  mi¬ 
scela  poco  riuscita... 

Ma,  lasciando  stare  la  satira  universale 
dell’  umanità,  godiamoci  pure  l’ idillio  e  la 
fantasmagoria.  Sono  pagine  fresche  e  lumi¬ 
nose;  che  ci  fanno  ancora  sperare  nello  strano 
.  e  disuguale  ingegno  del  San  Secondo. 

Luigi  Tonelli. 


LE  BIBLIOTECHE 
DEGLI  ALBERGHI 

Dicono  che  una  •  società  nella  quale 
hanno  parte  editori  e  librai  si  disponga  a 
provvedere  i  nostri  alberghi  delle  biblio¬ 
teche  più  adatte.  L’argomento  non  è  nuovo. 
Di  portare  criteri  pratici  o  semplicemente  . 
ragionevoli  nella  costituzione  dellle  biblio¬ 
teche  tenendo  presenti  gli  scopi  che  si  pro¬ 
pongono  od  anche  soltanto  i  lettori  che  deb¬ 
bano  servirsene,  si  parla  da  un"  pezzo  é  più 
volte  se  n’  è  discorso  in  queste  colonne.  Ma 
.della  biblioteca-tipo  per  gli  alberghi  italiani 
ancora  non  si  era  parlato.  E  forse  sarebbe 
stato  logico  cominciare  proprio  di  li.  È  senza 
dubbio  più  facile  effettuare  un  razionale 
impianto  e  rifornimento  di  libri  nelle  poche 
case  dove  sostano  o  si  avvicendano  centinaia 
di  persone  che  non  nelle  infinite  dove  riman¬ 
gono  a  tempo  indeterminato  pochi  individui 
che  possono  anche  essere  i  nemici  più  di¬ 
chiarati  della  lettura.  Ma  forse  si  è  pensato 
che  gli  alberghi,  secondo  un  pregiudizio 
comune,  sono  destinati  ai  forestieri.  E 
quelli  quando  vengono  in  Italia  è  bene  che 
non  perdano  il  loro  tempo  a  leggere,  dentro - 
o  fuori  dell’albergo.  Comprino,  consumino, 
paghino  fior  di  note  :  ciò  che  è  molto  più 
redditizio.  Eppure  1’  ubbìa  della  popolazio¬ 
ne  esclusivamente  e  prevalentemente  stra¬ 
niera  negli  alberghi  dovrebbe  essere  svanita 
da  un  pezzo.  Per  ragioni  di  economia,  di- 
comodità,  per  evitare  la  dura  lotta  del 
servizio  domestico  o  anche  per  ridurre  al 
minimo  le  gioie  della  vita  familiare  molti 
indigeni  in  questi  anni  si  sono  trapiantati 
negli  alberghi  :  fra  gli  altri  tutti  coloro  che- 
non  sono  riusciti  a  trovare  una  casa. 

In  queste  mutate  condizioni  pare  incre¬ 
dibile  che  già  da  tempo  la  richiesta  dei 
libri  non  abbia  determinato  l’offerta  delle 
biblioteche.  Ma  si  tratta,  evidentemente,  di 
persone  che  come  vivevano  benissimo  a 
casa  propria  senza  libri,  cosi  senza  libri  vi¬ 
vono  benissimo  all’albergo. 

Un’inchiesta  fra  gli  albergatori  porte¬ 
rebbe,  probabilmente,  a  conclusioni  desolanti 
e  forse  il  «  Touring  Club  »,  che  patrocina 
l’ idea,  coltiva  in  proposito  le  più  lodevoli 
illusioni.  Eppure  se  c’  è  un  ramo,  per  dir- 
,  còsi,  del  confort  alberghiero  che  sia  stato- 
trascurato  fin  qui  in  ogni  categoria  di  alloggi 
per  il  pubblico,  dal  «  Palace  »  alla  «  Locanda,, 
con  stallaggio  »,  è.  proprio  questo  della  let¬ 
tura.  Nemmeno  l’ inesauribile  fantasia  tas- 
sfitrice  degli  albergatori  è  riuscita  a  cavarci 
qualche  cosa.  La  «  sàia  di  lettura  »,  che  fu 
sempre  l’angolo  più  abbandonato  e  più 
malinconico  dell’albergo,  in  questi  ultimi 
anni  invece  di  risorgere  è  anelata  sempre  più 
decadendo;  pur  nel  raffinamento,  anche  (Siba¬ 
ritico,  degli  impianti  più  moderni.  Quella 
che  è  chiamata  «  sala  di  lettura  »,  ove  tut¬ 
tavia  sopravviva,  serve  piuttosto  a  scrivere 
che  non  a  leggere,  con  quei,  suoi  due  o  tre 
tavolini  forniti  dell’occorrente,  esclusa  la 
carta  e  le  buste,  dalla  guerra  in  poi.  La 
carta  e  le  buste  una  volta  largite  con  osten¬ 
tazione  ed  anche  con  compiacenza,  perché, 
dovevano  diffondere  il  nome  della  ditta  nel 
paese  ed  all’estero,  oggi  sono  fornite  col 
contagoccie  e  si  pagano  al  portiere.  E  come 
quella  carta  e  quelle  buste  attraenti  e  gra¬ 
tuite  erano  un  incentivo  alla  corrispondenza, 
cosi  quei  tavolini,  dove  oggi  c’è  tutto  meno 
il  necessario,  sono  sempre  più  sforniti  di 
avventori.  Però  l’inutile  sala  di  lettura  e  di 
Scrittura,  spesso  diventa  un’  utile  appendice 
delle  altre  dove,  il  giorno  si  prende  il  tè 
danzando  e  la  sera  si  danza  senza  prendere 
il  tè.  In  moltissimi  alberghi  di  ogni  ordine 
la  cosi  detta  sala  di  lettura  potrebbe  èsser 
definita  come  quella  nella  quale  si  può  far 
tutto  meno  che  leggere.  Perché,  ammesse 
tutte  le  condizioni  più  favorevoli  e  cioè  che 
la  popolazione  fluttuante  devota  a  Tersi- 
core  non  l’abbia  invasa,  che  non  ci  si  siano- 
accomodati  quei  circoletti  di  conversazione 
che  farebbero  perdere  il  segno  e  la  pazienza 
anché  a  Giobbe  ;  ammesso  che  ci  si  veda 
e  che  l’aria  non  vi  sia  irrespirabile,  la. 
persona  di  buona  volontà  che  ci  arrivi  senza 
il  suo  -bravo  ,  libro  in  tasca,  non  ci  trova 
nulla  che  faccia  al  caso  suo.  Non  si  esagera 
dicendo  che  l’emeroteca  degli  alberghi  è, 
senza  eccezioni,  all’altezza  della  biblioteca. 
In  generale  su  quelle  povere  tavole  sguarnite 
si  trascinano  vecchi  numeri  di  curiose  rivi¬ 
ste,  dove  si  parla  di  Apicultura  e  di  pesca,  e 
qualche  opuscolo  che  esalta  la  gradevolezza 
del  soggiorno  in  case  di  salute  dedicate  ai 
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Recentissime  pubblicazioni  : 


“  Poeti  e  Prosatori  Stranieri  „ 

rii  I  -  G.  Shakespeare,  Notte  di  Be¬ 
fana.  Trad.  di  Cino  Chiarini.  L.  6,50. 
rii  II.  -  Enrico  Heine.  Il  mare  del  Nord. 

Trad.  di  Vincenzo  Errante.  L.1  6,50. 
rii  III  -  G.  Shakespeare.  Come  vi 
piace.  Trad.  di  Cino  Chiarini.  L.  7,50. 
rii  IV  -  D  G.  Rossetti,  La  Casa  di 
vita.  Versione  di  Romualdo  Fantini. 
L.  6,50.  .  vi;- 

ril  V  -  G  Shakespeare,  Il  mercante. di 
Venezia.  Trad.  di  Cino  Chiarini.  L.  7,50. 
rii  VI.  -  Enrico'  Kleist,  Pentesilea. 
Trad.  '  in  versi  di  Vincenzo  Errante 
lire  9. — ■ 

rii.  VII.  -  D.  G.  Rossetti,  Ballate.  Ver¬ 
sione  di  Romualdo  Pantini.  L.  6,—. 
rii.  Vili.  -  I.  S.  Turgheniev,  L’Av¬ 
ventura  del  Tenente  Jergunov  e  altre 
novelle.  Trad.  dal  russo  di  Enrico  Da¬ 
miani.  L;  7, 50. 

rii.  IX.  -  E.  Morire,  Liriche  scelte. 
Trad.  di  Tomaso  Gnoli.  —  Poemetto 
trad.  da  Ettore  Romagnoli..  L.  6,50 


IL  MARZOCCO 


pili  svariati  mali  onde  è  afflitta  1'  umanità  : 
poi,  per  una  consuetudine  che  non  tiene 
alcun  conto  dèi  cambiamento  della  clientela, 
dei  nuovi  gusti  e  dei  nuovi  bisognf,  un  pe¬ 
riodico  inglese  di  data  non  recente,  che  nes¬ 
suno  sfoglia,  o  un  altro  francese  che  molti 
hanno  già  sfogliato  e  però  ridotto  spesso  a  due 
terzi  o  alla  metà  del  primitivo  volume.  Se 
la  sala  è  una  vera  e  propria  sala  di  lettura 
e  cioè  va  adorna  di  qualche  scaffale  che  in 
casi  eccezionali  può  essere  un  mobile  bella¬ 
mente  scolpito,  dentro  ci  troverete  forse 
qualche  annuario  — •  che  può  essere  degli 
enti  più  diversi  e  non  manca  mai,  soltanto 
'  perche  appartiene  alla  produzione  libraria  che 
di  regola  è  gratuita  —  ed  anche  qualche  guida, 
se  cosi  fuori  d’  uso  e  di  moda  che  non  abbia 
ancora  trovato  nessuno  disposto  a  rapirla  ; 
e  se  l’albergo  ha  una  tradizione  di  clien¬ 
tela  anglo-sassone  —  poco  importa  se  la 
tradizione  si  sia  perduta  da  decenni  —  al¬ 
cuni  o  parecchi  esemplari  dèlia  collezione 
Tauchnìtz.  Nonché  il  libro  di  cultura, 
lo  stesso  romanzo  italiano  figurerà  in  quegli 
scaffali  o  in  quelle  vetrine  soltanto  per 
-straordinaria  e  memorabile  eccezione. 


Questa  è  la  presente  condizione  di  fatto, 
queste  le  fondamenta  sulle  quali  la  intrapren¬ 
dente  società  libraria,  confortata  dall’ap¬ 
poggio  efficace  del  Touring,  si  propone  di  edi¬ 
ficare  il  monumento  bibliotecnico  dell’al¬ 
bergo  italiano,  somministrando  quegli  elen¬ 
chi  dei  vari  «tipi»  che  dovrebbero  rispondere 
ai  bisogni  dei  vari  ordini  e  classi  di  ospiti. 
Se  agli  «  elenchi  »  tenessero  dietro  le  effet¬ 
tive  biblioteche  piccole  e  grandi,  si  volerebbe 
cosi  dal  regime  più  primitivo  ai  sistemi 
più  squisitamente  raffinati,  come  quei  paesi 
che  sono  passati  dalla  lucemina  a  oliò-  o 
dalla  candela  di  sego  alla  luce  elettrica. 

Senza  nutrire  soverchie  speranze  su  que¬ 
sta  rinascita,  che  sarebbe  poi  una  vera  e 
propria  nascita  della  sala  di  lettura  nell’al¬ 
bergo  italiano  —  che  del  resto  in  questo  campo 
almeno  in  Europa  non.  avrebbe  gran  che  da 
imparare  neppure  dall'estero  —  è  piacevole, 
oltre  che  lecito,  immaginare  ohe  l’ iniziativa 
che  si  annunzia  da  Milano  e  vi  si  affermerà 
in  occasione  di  quella  imminente  fiera  cam¬ 
pionaria,  trovi  il  più  largo  favore  nella  classe 
chiamata  a  dimostrare  coi  fatti  questo  invin¬ 
cibile  novissimo  desiderio  di  provvedere  ai 
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“Pagine  Straniere „ 

BIBLIOTECA  DIRETTA  DA 

Paolo  Bellezza 

Volumi  pubblicati  : 

GEORGE  eliot,  Il  Matrimonio  di  Mr^Gilfll 
-  Il  Pentimento  di  Giannina,  con  prefa¬ 
zione  e  notizie  sulla  vita  e  l'opera  dell'autore  per 
cura  di-  Paolo  Bellezza.  L.  6,50. 

L’opera  di  questa  grande  scrittrice,  se  è  popola¬ 
rissima  in  Inghilterra,  è  quasi  sconosciuta  in  Ita¬ 
lia.  Eppure  è  la  più  grande  fra  quante  registrano  i 
fasti  della  letteratura  moderna.  Le  sue  opere  scelte, 
che  sono  senza  dubbio  fra  le  sue  migliori,  oppor¬ 
tunamente  sfrondate,  bene  lumeggiano  la  potenza 
invenirva'e  d’analisi  psicologica  di  questa  scrittrice, 
che  a  giudizio  di  Gaetano  Negri  può  essere-  para¬ 
gonata  al  nostro  Manzoni,  specialmente  nell’analisi 
di  sentimenti  e  di  passioni. 

VICTOR  HUGO.  Nostra  Signora  di  Parigi. 
Traduzione  originale  e  prefazione  a  cura  di  BIRCE 
TENCH1S1.  L.  9.—. 

Presentare  al  pùbblico  il  capolavoro  di  Hugo  in 
una  nuova  versione  italiana,  dopo  le  numerosissime 
apparse,  è  tentativo  non  poco  azzardato.  Ma  il  con¬ 
cetto  che  governa  la  collana  di  «  Pagine  straniere  » 
bene  si  applica  a  Nostra  Signora  di  Panai,  elle 
sfrondata  dalle  parti  più  caduche,  balza  al  lettore 
in  tutta  la  sua  grandiosità  e  bellezza,  che  solo 
l’arte  originale,  vigorosa  e-' lo'  spirito  animatore  di 
un  grande  genio  può  rendere  immortale. 

GEORGE  MEREDITH,  L’egoista.  Traduzione  ori¬ 
ginale  e  prefazione  a  cura  di  Laura  Torretta. 
Lire  9.—. 

L’egoista  è  un  romanzo  essenzialmente  psicologi¬ 
co.  Attraverso  a  un  delicatissimo  intarsio  di  analisi 
psicologiche,  i  1  carattere  de!  protagonista  si  delinea 
a  poco  a  poco  con  un’evidenza  meravigliosa  ;  ed  è 
altamente  significativo,  non  solo  come  tipo  dell'egoi¬ 
smo  universale,  ma  puranco  come  prappresenta- 
zione  particolare  dell’egoismo  aristocratico  inglese. 
***,  Novelle  Cinesi.  Con  una  introduzione  e  ima 
appendice  per  cura  di  Paolo'  Bellezza.  L.  7.50. 

È  questa -la  prima  raccolta,  di  qualche  ampiezza, 
di  Novene  Cinesi,  elle  vede  la  luce  in  Italia  Scelte 
con  acume  e  buon  gusto  dal  direttore  della  presente 
Collana,  queste  Novene,  destano  il  più 
resse,  perché  rispecchiano  le  genuine 
zioni,  per  noi  stranissime  ed  originalissime,  del 
popolo  cinese. 

***,  Prose  e  Poesie  Giapponesi.  Con  una  intro¬ 
duzione  e  note  a  cifra  di  Paolo  Bellezza.  L:  §,50. 

Da  questa  raccolta  di  Prose  e  Poesie  Giapponesi 
scelte  con  quell’acume  artistico  che  è  proprio  di 
Paolo  Bellezza,  il,  lettore  può  ritrarre  un’  idea  per 
quanto  possibile,  completa  ed  esatta  del  penderò 
giapponese  in  quanto'  si  manifei 
svariata  produzione  letteraria.  Letture  del  più 
I  vivo  interesse  in  quanto  la  letteratura  ed  il 
siero  di  quel  popolo  sono  remotissimi  da  quelli 
:  dentali,  non  di  rado  in  singolare  contrasto  con 
fe&come  avviene  dei  costumi,  dei  gusti,  delle  credenze 
•  e  delia  stessa  concezione"  della  vita. 

***,  Novelle  Arabe.  Con  prefazione  e  note 
di  Eugenio  Levi.  L.  7,50. 

Queste  novelle  fiabesche,  parte  tripoline,  parte 
tunisine,  offrono  un  saggio  di  letteratura  narrativa 
popolare,  év.rispecchiano  -quel  mondo 
se  ha  perduto  alquanto  della  sua  ricca  I 
dell’epoca  deila  sua  fioritura,  non  ha 
però  nulla  del  suo  sapóre, 
a  Perciò,  se  tutto  quanto  c  un’eco  di  ciò  | 

stirpe  ha  avuto  profonda  radice,  desta  in  ognuno 
vivo  interesse,  questo  libro  sarà  particolarmente 
caro  a  quei  lettori  che  nelle  fiabe  sanno  raffigurare 
simboli  eterni . 


Cont.»  di  la  fa  vette.  La  principessa  di  Clè- 
ves.  A  cura  di  S.  Gcgenheim.  —  R.  L.  Stevenson. 
11  signore  di  Ballantrac.  a  cura  di  G.  prez- 
zolini.  —  voltah-Te.  Novelle,  a  cura  di  R. 
(  IRTI.  —  SAND.  Consuelo.  A  cura  di  L.  ZA- 
nucchi- Pompei.  —  hoffman.  Racconti.  A 
cura  di  A.  Scotti.  — balzac.  Cesare  Birot- 
teau.  A  cura  di  Dbcio  Curti. 


"bisogni  culturali  dèi  . clienti.  Gli  albergatori 
dovranno  risolvere  un  problema  che  non  è 
di  facile  soluzione  :  quello  di  assicurare  la 
piena  e  comoda  disponibilità  dei  libri  agli 
ospiti  premunendosi  in  pari  tempo  contro 
gli  effetti  di  un  sentimento  assai  diffuso  fra 
i  mortali  :  che  l’appropriazione  di  un  libro 
altrui  non  sia  un’appropriazione  indebita, 
specialmente  quando  questo  libro  sia  una 
guida,  un  indicatore  cittadino  o  un  orario 
ferroviario.  Forse  il  mezzo  più  pratico  sa¬ 
rebbe  quello  di  assegnare  alla  biblioteca  una 
persona  particolarmente  incaricata  di  sor¬ 
vegliare  i  libri  nella  sala  di  lettura  e  di  rego¬ 
lare  il  prestito  a  domicilio,  cioè  nelle  camere, 
escludendo  da  questo  prestito  quel  mate¬ 
riale  di  consultazione  più  voluminoso  e  più 
importante  che  dovrebbe  essere  alla  portata 
di  tutti,  sempre.  Sogni,  forse  utopie  ;  ma  se 
si  avverassero,  un  grave  inconveniente  della 
vita  d’albergo  sarebbe  eliminato  cosi  da 
un  giorno  all’altro.  Per  quanto  la  società 
contemporanea  e  specialmente  quella  che 
affolla  gli  alberghi  dei  diversi 'ordini,  cono¬ 
sca  e  sopporti  volentieri  le  maggiori  asti¬ 
nenze  in  fatto  di  lettura  :  quanti  non  avranno 
provato  il  disappunto  di  non  potere  riscon¬ 
trare  una  notizia  o  semplicemente  una  no¬ 
zione,  un  nome,  una  data,  un’  indicazione 
tecnica,  perché  non  avevano  sotto  mano  i 
docili  strumenti  che  rispondono  sempre  a 
chi  li  sa  interrogare  ?  Delle  biblioteche 
pubbliche  è  difficile  e  non  certo  abituale 
servirsi  nella  propria  città  :  figuriamoci  fuori 
di  residenza.... 

Ignoro  quali  saranno  i  criteri  ai  quali 
intendono  di  ispirarsi  i  compilatori  degli 
elenchi.  Temo  che  trascinati  dall’entusiasmo 
vogliano  le  cose  più  belle  del  vero  o  del  vero¬ 
simile  e  coltivino  combinazioni  estetico-regio¬ 
nali,  già  immaginando  di  far  leggere  certi 
autori  nei.  luoghi  pili  indicati  e  quindi  va¬ 
riando  gli  elenchi. a  seconda  della  latitudine: 
Rusltin  a  Venezia,  Gqethe  a  Roma,  Panzi- 
ni  in  Romagna.  Mentre  bisognerebbe  pensa¬ 
re  piuttosto  ad  una  piccola  biblioteca  di 
consultazione  adatta  alle  consultazioni  più 
diverse,  che  si  potrebbe  utilmente  estendere 
all’arte  alla  poesia  al  romanzo  alla  stona  alle 
scienze  in  quegli  alberghi  dove  fra  la  solitu- 
-  dine  delle  foreste  o  in  faccia  all’aridità  della 
spiaggia  marina  lungi  dà  ogni  biblioteca  pub¬ 
blica  o  privata,  senza  gabinetti  di  lettura, 
nemmeno  come  succursali  di  un  barbiere  o  di 
un  farmacista,  i  villeggianti  o  i  bagnanti  che 
non  abbiano  pensato  ài  casi  propri  si  ridu¬ 
cono  al  più  pietoso,  analfabetismo  ;  e  magari 
ci  si  riducono  volentieri  con  la  scusa  che  il 
riposo  dello  spirito  risulta  cosi  totale.  I  libri 
pesano  e  riesce  sempre  più  difficile  portarseli 
dietro  come  faceva  Stendhal. 

Se  la  classe  degli  albergatori  accoglierà  » 
col  dovuto  favore  questa  iniziativa,  sopra 
tutto  se  riuscirà  ad  organizzare  questo  ser¬ 
vizio  con  la  perfezione  con  la  quale  ne  ha 
organizzati  tanti  altri,  se  ne  vedranno  in 
breve  i  più  utili  effetti.  Il  primo  nucleo  si 
arricchirà  come  per  incanto  cor  concorso 
volontario  di  parecchi  e,  prima  di  tutti, 
degli  autori,  i  quali  difficilmente  sapranno 
resistere  alla  tentazione  di  figurare  in  certe’ 
vetrine  o  in  certi  scaffali.  Pioveranno  gli 
omaggi  :  anche  troppi.  E  non  mancheranno 
i  mecenati,  i  bibliofili  amatori,  i  bibliotecnici 
appassionati  ai  quali  la  vista  di  una  libreria 
bene  ordinata  dà  sempre  il  desiderio  di  ag¬ 
giungervi  qualche  cosa  :  un  sentimento  che  è 
'  per  dir  cosi  agli  antipodi  da  quell’altro  che 
abbiamo  accennato  più  su.  Finalmente  in 
una  sala  di  lettura  d’albergo  si  potrà  entrare 
oltre  che  per  giocare  o  ,  per  abbandonarsi  ai 
dolci  colloqui  più  favoriti  dalle  penombre 
o  per  commentare  ì  fatti  del  giorno  o  i 
pettegolezzi  della  notte,  anche  per  leggere. 
Sulle  tavole,  non  più  abbandonate,  non 
continueranno  a  trascinarsi  gli  opuscoli  e  i 
fascicoli  che  decorano  le  anticamere  dei 
dentisti.  Ci  saranno ^  periodici  per  tutti 
i.  gusti  ed  anche  quelle  riviste  le  quali 
continuano  ad  informare  i  propri  lettori 
che  si  trovano  «in  lettura»  in  certi  al¬ 
berghi  dove  viceversa  i  lettori  continuano 
a  non  trovarle  mai.  Non  c’  è  nulla  come  i 
libri  che. dia  l’illusione  della  casa  propria. 
E  non  è  questo  il  compito  che  si  deve  pro¬ 
porre,  un  albergo  ideale  rispetto  al  . focolare 
domestico  :  del  dolce  dar  l’ illusione  e  ri- 
sparhiiar  l’amaro  ?  G. 

MARGINALIA 

★  Giosuè  Carducci  e  Edmondo  De  Ami- 
cis.  - — -  Nel  quindicesimo  anniversario  della 
morte  dell’autore  del  «  Cuore  »  non  sono 
mancate  le  rievocazioni  dello  scrittore  che 
tuttavia  trova  nella  critica  .cosi  diverse  ac¬ 
coglienze  ;  dalla  stroncatura  velenosa  all’e¬ 
saltazione  iperbolica.  È  interessante  rievo¬ 
care,  come  ha  fatto  E.  Zaniboni  nel  Mezzo¬ 
giorno,  i  rapporti,  che  corsero  fra  il  Carducci 
e  il  De  Amicis  ;  due  che, veramente  non  pare¬ 
vano  fatti  per  intendersi.  Come  il  Carducci 
in  varie  occasioni  desse  delle  frecciate  al  De 
Amicis  chiamandòlo  «  Édmòndo  dai  lan¬ 
guori .»,«  il  capitan  cortese  »  ecc.  eco.  tutti 
ricordano,  ma  tutti  invece  hanno  dimenti¬ 
cato  un  certo  sonetto  pubblicato  nell’8o  dal 
Fracassa  nel  quale  il  De  Amicis  rivolgendosi 
a  un  critico,  che  è"  anche  un  poeta,  conclude 
che  costui  tutto  abbraccia  scruta  intende 
e  sa,  ma  una  sola  cosa  non  potrà  mai  inten¬ 
dere  :  fino  a  che  punto  l’autore  del  sonetto 
si  s....  della  sua  persona  !  Che  questo  sonetto 
>  fosse  idealmente  dedicato  al  Carducci  fu 
'  •  negato  dopo  la  morte  del  De  Amicis,  ma 
l’articolista  ritiene  non  a  torto  insosteni¬ 
bile  la  tesi.  Certo  è  invece  che  il  De  Amicis 
direttamente  interrogato  in  proposito  dal 
Carducci  con  una  letterina  più  cortese  che 
ironica  dovette  rispondergli  escludendo  que¬ 
sta  intenzione.  Cosi  che  il  Carducci  potè 
replicare  con  altra  letterina  affettuosa  oltre 
che  cortese  nella  quale,  fra  altro,  si  compia¬ 
ceva  col  De  Asiicis  «  di  veder  tradotte  in 
francese  le  cose  sue  ;  onore  che  alla  prosa 
italiana  puramente  artistica  tocca  ben  di 
rado  ».  Intorno  a  questa  polemica  il  com¬ 
mento  che  più  affida  si  può  trovarlo  in  un 
articolo  del  Graf  che  parla  di  un  De  Amicis 
subito  rabbonito  e  vinto  dall’atto  dell’av¬ 
versario  a  cui  rispose  volentieri  con  una 
caritatevole  bugia.  Pochi  anni  dopo  anche 
le  ultime  ombre,  se  pur  ne  erano  rimaste.do- 
vevano  dileguarsi  in  un  incontro  a  Bologna, 
riferito  dal  Marzocco  nel  numero  commemo¬ 
rativo  del  De  Amicis  (15  marzo  1908)  da 


Piero  Barbèra  che  fu  presente  ed  anzi  ac¬ 
compagnò  il  De  Amicis  per  questo  scopo 
da  Firenze  a  Bologna.  La  scenetta  della  vi¬ 
sita  nella  fiaschetteria  di  Serafino  o  Sa¬ 
batino  è  riprodotta  nella  prosar  del  Barbèra 
con  i  tocchi  più  felici.  Par  di  vederlo  quel 
Carducci  fra  «  il  lusingato  e  il  seccato  » 
mentre  il  De  Amicis  gli  parlava  cori  voce 
vibrante  di  commozione  in  atteggiamento 
di  ineffabile  modestia.  In  quel  suo  scritto 
il  Barbèra  aggiungeva  che  qualche  mese 
dopo  il  De  Amicis  gli  mandò  tre  numeri 
della  Nacion  di  Buenos-Ayres  nei  quali  si 
leggevano  articoli  bellissimi  sul  Carducci  e 
sullo  Stecchetti.  Come  introduzione  al  primo 
articolo  il  De  Amicis  raccontava  con  quel¬ 
l’arte  di  cui  era  maestro  il  suo  incontro 
con  i  due  poeti,  la  memorabile  serata 
bolognese  ed  anche  ijriolloqui  col  Carducci 
nei  giórni  seguenti  ^/colloqui  che  furono 
molto  cordiali  e  interessanti.  Concludeva  il 
Barbèra  che  sarebbe  stato  utile  ricercare 
quei  tre -numeri  del  giornale  americano,  do¬ 
cumenti  di  singolare  importanza  per  la  sto¬ 
ria  letteraria  d’  Italia.  E  la  conclusione  non 
è  oggi  meno  opportuna  quando  si  vogliano 
rintracciare  i  ricordi  dei  rapporti  corsi  fra 
il  Carducci  e  il  De  Amicis. 

★  Un  centenario  petrarchesco  e  la  cultura 
veneta.  —  Nei  suoi  .appunti  per  la  storia 
della  cultura  veneta,  la  cui  pubblicazione 
continua  nelle  pagine  della  Critica,  G.  Bro- 
gnoligo  si  intrattiene  Specialmente  sulla  ce¬ 
lebrazióne  del  quinto  pentenario  della  morte 
del  Petrarca,  perché  ili  essa  venne  a  culmi- 
mare  un  culto  che’ fu  tra  i  fatti  più  caratte¬ 
ristici  degli  studi  veneti.  Nella  stessa  casa 
di  Arquà  era  solita  radunarsi  annualmente, 
fin  da  quando  fu  fondata,  l’Accademia  dei 
Concordi  di  Bovolenta,  piccola  borgata  del 
padovano,  la  cui  attività  si,  esplicava  spe¬ 
cialmente  nel  campo  delle  scienze  storiche 
ed  agronomiche.  Era  opportuno  ricordare 
questa  Accademia,  perchè  i  festeggiamenti 
del  1874  furono  da  lei  ^preparati  di  lunga 
mano  ;  velie  anzi  il  caso  che  l’adunanza 
tenuta  najla  casa  di  Arquà  il  18  luglio  di 
quell’annò,  e  riuscita  particolarmente  so¬ 
lenne,  fosse  l’ultimo  atto  dell’ Accademia  stes¬ 
sa,  che  con  le  feste  del  centenario  chiuse 
la  sua  vita,  come  altre  superstiti  istituzioni 
dell’antica  cultura  in  altri  piccoli  luoghi,  in¬ 
capaci  di  rinnovarsi  e  di  resistere  alle  nuove 
esigenze  intellettuali.  L'Accademia  pertanto, 
prima  di  morire,  si  accompagnò  ai  co¬ 
muni  di  Padova,  Monselice,'  Battaglia  ed 
Arquà,  che  fino  dal  '68  preparavano  la  com¬ 
memorazione  centenaria,  e  per  i  quattro 
anni  immediatamente  precedenti  a  questi 
trasportò  addirittura  la  sua  residenza  ad 
Arquà.  Alla  sua  particolare  iniziativa  son 
dovuti  l’ invito  al  Carducci  di  parlare  presso 
la  tomba  del  poeta,  e  l’apertura  di  questa 
con  l’ incarico  a  Giovanni  Canestrini  di 
studiare  sui  resti  anatomici  quello  che  era 
stato  1’  «  uomo  fisico  »  Petrarca.  L’ invito  al 
poeta  e  all'antropologo  provano  che  chi  era 
alla  testa  dell’Accademia  non  aveva  paura 
della  fama  di  ribelle  dell’uno  e  di  rivoluzio¬ 
nario  della  scienza  dell’altro,  cosa  da  no¬ 
tarsi  nel  Venèto  di  allora.  Il  Brognoligo  c’  in¬ 
forma  delle  precedenti  recognizioni  del  ca¬ 
davere,  ma  qui  basta  accennare  alle  conclu¬ 
sioni  del  celebre  naturalista  che  riconosceva 
al  Petrarca  una  grande  e’ forte  muscolatura, 
un  femore  più  corto  dell’altro  di  circa  un 
centimetro,  e  una  statura  di  un  metro  e 
ottantatré.  Quanto  al  discorso  del  Carducci, 
esso  è  noto  a  tutti  ;  non  cosi  l’aspettazione 
quasi  paurosa  .che  se  ne  aveva,  e  l’ impres¬ 
sione  che  fece,  le  quali  appaiono  chiare  da 
una  corrispondenza \ri prodotta  nella  «  Gaz¬ 
zetta  di  Venezia  »  dèi  20  luglio.  Al  rappre¬ 
sentante  dei  Concordi.  —  cosi  vi  leggiamo  — • 
«  successe  il  Carducci,  Il  silenzio  fu  univer¬ 
sale  come  era  la  curiosità  di  udirlo,  chi 
nella  speranza  di  frasi  sonore,  chi  nel  ti¬ 
more  del  sarcasmo.  Nulla  di  tutto  questo  ; 
il  Carducci  fu  superiore  all’  aspettativa  e 
a  se  stesso  !...  Egli  ci  mostrò  il  Petrarca 
quale  mai  ci  era  stato  ’  mostrato  da  alcuno 
dei  tanti  critici....  •  Quelle  parole  franche, 

-  spigliate,  severe,  con  pennellate  da  vero 
maestro,  riscossero  Baanime  approvazione, 
la  più  espansiva  e  Esordiale.  Rimanemmo 
muti  di  meraviglia  »:'■  Cosi  il  Carducci  si  ri¬ 
velò  ai  veneti,  che  fino  allora,  in  generale 
avevano  visto  e  forse  temuto  in  lui  solo  l’in 
novatore  e  il  ribelle,  dii  spiriti  troppo  contrar 
all’  indole  della  loro  politica  e  della  loro  cul¬ 
tura,  benché  di  lui'  poeta  avesse  savia¬ 
mente  scritto  il  Molmenti  due  anni  prima. 

★  L’ Italia  negli  epigrammi  di  un  poeta 
tedesco.  —  Fu  Augusto  Platen  — .  poeta 
tedesco  di  mezzo  secolo  fa,  noto  agli  italiani 
soprattutto  per  la  traduzione  di  una  sua 
ballata,  «  La  Tomba  nel  Busento  »,  fatta  dal 
Carducci  —  che  scrisse  tutta  una  serie  di 
epigrammi  sull’  Italia  dove  visse  lunga¬ 
mente,  e  quasi  sempre  dal  1826  al  1835. 
Una  traduzione  metrica  di  questi  epigrammi 
è  oggi  presentata,  ai  lettori  de  La  Costa 
Azzurra  da  Giovanni  Necco  che  riconosce 
nel  Platen  un  fedele  cultore  dei  modi  clas¬ 
sici,  per  quanto  vissuto' nello  scapigliato  pe¬ 
riodo  del  romanticismo  germanico.  Fra  le 
nostre  città  ebbe  cara  specialmente  Vene¬ 
zia,  che  gl’  ispirò  . iìm, collana  di. sonetti,  al 
1  solito  limpidi  e  liÈmoniosi,  sebbene  !•’  im¬ 
pressione,  non  sempre  ingenua,  sia  piutto-i 
sto  derivata  dalle  reminiscenze  storiche  che, 
dalla  diretta  visione  ideile  bellezze  naturali. 
I  tempi  dei  dogi  gli  json  richiamati  dai  co¬ 
lombi  di  Piazza  S.  Marco  :  Or  non  li  nutre 
Venezia  ;  ma  il  buoni  foyestiero  —  cui  par 
Venezia  sempre  '  quella  \i  un  tempo.  Al  suo 
temperamento  non  potevano  invece  piacere 
il  rigido  ordinamento  militare  e  la  forte 
casta  gesuitica  del  Pientejte  ;  ed  ecco  l’epi¬ 
gramma  che  indirizzavi  a  questa  regione  : 
Sciagurato  paese,  dove  I ognor  gesuiti  e  sol¬ 
dati  —  spolpano  insieme  il  popolo  fino  al- 
l’ossa  /  Né  del  Piemonte  gli  piaceva  la  ca¬ 
pitale,  dalle  vie  regolarissime,  ma  senza 
'  tradizioni  artistiche  e  monumenti  impor¬ 
tanti  :  Vie  correnti  a  filo  :  palazzi  del  tutto 
senz’arte  ;  —  ma  lungi  allietan  V Alpi  e  le 
nevi  eterne.  Anche  delle  minori  città  ita- 


ché  Sanzio  il  cielo  amico  ben  presto  attin¬ 
gesse  —  sopra  le  nubi  la  sua  culla  fu  posta. 
Ad  Ancona,  da  buon  classico,  non  ammira 
che  un  monumento  antico  ;  ma  forse  gli 
anconetani  non  gli  son  .  grati  del  seguente 
epigramma  :  Il  fetor  delle  vie,  compensi  e 
il  scirocco  opprimente,  —  trionfale,  arco  del 
molo  di  Traiano!  Alla  fiera  di  Sinigaglia 
lo  colpiscono,  invece,  i  giocattoli  di  Norim¬ 
berga  :  Di  Tedesco  non  vidi  che  i  giocattoli 
di  Norimberga:  —  Salve,  o  tu  dolce  simbol 
della  Germania  !  Anche  Canossa  fu  visitata 
da  Augusto  Platen,  dove  chiese  ospitalità 
a  quel  pievano.  Ma  questi  non  gliela  potè 
concedere  nella  sua  casupola  ;  ed  ecco  il 
poeta  costretto  a  scendere  nel  cuor  della 
notte  per  la  montagna,  cercando  il  sentiero 
con  la  lanterna.  Senonché  anche  in  questa 


occasione  il  poeta  sa  confortarsi  eoa  _  Pepi-  ' 
gramma,  avvicinando  l’ incidente  niente  - 
meno'  che  all'umiliazione  di  quel  suo  com- 
patriotta  che  fu  Enrico  IV.  Ecco  l’epi¬ 
gramma  :  Dove  sontuosamente  l’altera  Ma- 
tilde  ospitava  —  il  papa,  albergo  non  ebbe 
per  me  il  prete  —  ch’abita  una  capanna  a 
piè  del  castello  in  rovina.  —  Ma  un  gotto 
di  aspro  vin  lombardo  mi  porse  ;  —  e,  col 
lume  il  sentiero  dell’erta  montagna  cercando, 

—  gelai  nell’atra  notte  come  già  Enrico . 

*  Seneca  e  Tolstoi.  — A  leggere  certe  pa¬ 
gine  di  Seneca,  ■ —  scrive  Francesco  Gugliel- 
mino  in  Siciliana,  a  proposito  di  un  recente 
libro  di  Concetto  Marchesi  —  quelle  pagine 
in  cui  forte  si  palesa  il  suo  disprezzo  verso 
gli  idolatri  del  dio  «•  oro  »,  non  si  può  non 
ripensare  alla  famosa  novella  di  Tolstoi  «Il 
diavolo  ».  Anche  per  lo  scrittore  russo  il 
diavolo,  cioè  lo  spirito  del  male,  era  il 
denaro  !  Ma  al  Tolstoi  Seneca  si  riaccosta 
anche  per  qualche  altro  rispetto  :  l’uno  in¬ 
culcava  la  resistenza  passiva  al  male,  ed  il 
filosofo  romano,  a  sua  volta,  pensava  che 
è  cosa  più  sciagurata  fare  il  male  che  rice¬ 
verlo.  Seneca  abboni và  dalla  violenza  e 
raccomandava  la  moderazione  anche  con¬ 
tro  i  malfattori,  i  quali  erano  per  lui  più 
che  altro  dei  malati.  Il  primo  obbligo  era 
quello  di  guarirli,  e  solo  nel  ’  caso  in  cui 
si  trattasse  di  malvagi  incorreggibili,  per  i 
quali  fosse  esclusa  ogni  speranza  di  renderli 
migliori,  ammetteva  che  si  potesse  ricorrere 
al  mezzo  estremo  di  toglierli  dal  numero  dei 
viventi;  ma  ciò  senza  collera  e  senza  odio, 
come  sarebbe  stoltezza  da  parte  dei  medici 
adirarsi  con  gli  -ammalati  inguaribili.  Egli, 
che  ammetteva  in  questi  casi  estremi  la 
pena  di  morte,  accoglieva  nel-  suo  spirito 
magnanimo  quello  stesso  dubbio  che  dettò 
la  parola  cristiana  contro  i  persecutori  deh 
d’adultera  e  che  agitò  la  grande  anima  di 
Tolstoi  :  «  chi  sarà  l’uomo  perfetto  che  avrà 
il  diritto  di  giudicare  e  di  punire  ?»  Per 
questa  stessa  ragione  Seneca  era  incline  alla 
mitezza  e  al  perdono,  e  suè  sono,  infatti,  le 
parole  famose  :  «  perdoniamo  agli  uomini, 
sono  tutti  pazzi  ».  E  prova  irrefutabile  della 
pazzia  umana,  se  altre  ne  mancassero,  era 
per  lui  la  guerra  nella  quale  gli  uomini  met¬ 
tono  in  rischio  la  vita  proprio  per  acquistare 
le  comodità  della  vita.  Altro  punto  di  ana¬ 
logia  con  le  vedute  del  Tolstoi  era  in  Seneca 
l’avversione  alla  folla.  Quegli  detestava  le 
città  popolose,  gli  enormi  agglomeramenti 
umani  in  cui  si  addensa  la  melma  morale;  e 
Seneca  consigliava  all’amico  Lucilio  a  riti¬ 
rarsi  in  se  stesso,  ed  evitare  la  folla  che  con¬ 
tamina  e  guaste  anche  i  migliori.  Ma  la 
paura  della  folla  non  era  in  lui  frutto  di  or¬ 
goglio,  non  era  il  disdegno  aristocratico  di 
chi  si  tiene  superiore  alla  moltitudine  vol¬ 
gare  :  era,  invece,  la  preoccupazione  di  evi¬ 
tare  i  cattivi  contagi  morali:  e  volgo  sprege¬ 
vole  egli  reputava  piuttosto  i  patrizi  corrotti 
che  non  gli  umili  e  i  diseredati.  C’  è  in  que¬ 
sta  dottrina  qualche  cosa  del  cristianesimo. 
L'aveva  detto  Tertulliano,  chiamando  Se¬ 
neca  «quasi  nostro  ».  Quel  «quasi»  pare, 
anzi,  una  riserva  superflua  a  chi  ripensi 
ciò  che  il  filosofo  scrisse  con  fraterno  senti¬ 
mento  per  gli  schiavi  ed  anche  a  quel  poco 
che  potè  operare  in  loro  favore  da  ministro. 
Del  resto,  non  profferì,  anche  Seneca,  una 
parola  profondamente  cristiana  :  «  Si  soc¬ 
corra,  quando  si  può,  in  modo  che  il  bene¬ 
ficato  con  conosca  la  mano  del  suo  bene¬ 
fattore  »  ?  :  ;  -  •  ,  | 

★  Le  scienze  del  «  Quadrivio  »  nel  Rina¬ 
scimento.  —  È  stata  fin  qui  opinione  troppo 
assolute  che  l’umanesimo  segnasse  il  pro¬ 
prio  trionfo  e  iniziasse  la  sua  tirannia  col 
predominio  del  Trivio  nella  scuola  e  che  il 
Quadrivio  vivesse  di  vite  stentata.,  soggetto 
a  continue  modificazioni.  Certo,  la  retorica 
e  la  dialettica  spinsero  bene  innanzi  nel  Ri- 
nascimento  la  loro  influenza  sulla  cultura 
in  Italia,  fin  dal  giorno  in  cui  Federico  II 
decretava  che  persino  i  medici  dovessero 
per  tre  anni  esercitarsi  nella  logica -prima 
di  conseguire  il  grado  dottorale.  Tutte  via 
al  contrario  di  quanto  si  crede,  l’umane¬ 
simo  si  affermò  e  trionfò  anche  nelle  nobili 
materie  del  Quadrivio  ;  dal  trecento  in  poi 
noi  fummo  maestri  all’  Europa  anche  nel 
campo  degli  studi  scientifici  e  soprattutto 
matematici,  fossero  puri  o  fossero  applicati. 
Codeste  educazione  scientifica  degli  italiani 
venne  formandosi  e  perfezionandosi  col  du¬ 
plice  mezzo  della  cultura  scolastica  e  della 
cultura  accademica  da  una  parte,  e  della  libe¬ 
ra  indagine  personale  dall’altra,  come  dimo¬ 
stra  esaurientemente  Achille  Pellizzari  ne  La 
Rassegna.  Non  è  qui  il  caso  di  seguirlo  nella 
sua.  minuta  esposizione,  tuttavia  giova  rile¬ 
vare  quel  che  egli'  afferma  relativamente 
al  progresso  degli  studi  matematici  in  quella 
che  fu  la  culla  stessa  del  Rinascimento  : 
a  Firenze.  Qui  sugli  inizi  del  trecento  i  «  ma-  ’ 
gistri  abaci  »  avevano  speciale  riconosci¬ 
mento  giuridico  accanto  a  quelli  di  gram¬ 
matica,  insieme  coi  quali  formavano  una 

•  delle  settantatrè  «  artes  »  che  costituivano 
allora  la  popolazione  laboriosa  e  politica- 
mente  autorevole  del  comune.  Né  dovevano 
esser  pochi  quei  maestri  se  il  Villani  asseri¬ 
sce  che  in  Firenze,  verso  il  1340,  i  fanciulli, 
«i.  quali  stavano  'ad  imparare  l’abbaco  e 
algòrismo  in  sei  scuole  »,  erano  da  «  mille  in 
milledugento  ».  E  si  tenga  presente  che, 
mentre  tanti  frequentavano  gli  istituti 
tecnici  d’allora,  quelli  che  andavano  ai  licei  i 
del  tempo,  ossia  stavano  «ad  apprendere 
la  grammatica  e  loica  in  quattro  grandi 
scuole  »,  era  circa  la  metà;  'Ancor  più  inte¬ 
ressanti  son  le  ricerche  che  riguardano  la 
cultura  superiore.  Se  a  Firenze  gli  studi 
matematici  non  conseguirono  la  floridezza 
e  la  continuità,  ond’ebbero  singoiar  merito 
Bologna  e  Padova,  è  certo  che  nello  Studio 
fiorentino,  durante  i  centocinquant’anni,  di 
sua  esistenza,  non  mancò,  mai  l’ insegna¬ 
mento  ufficiale  della  astrologia  e  della  ma- 
tematica.  Che  la  cattedra  a  cui  accenna  lo 
Statuto  fosse  effettivamente  ricoperta  lo  di¬ 
mostra  nn  documento  dell’  11  ottobre  1435, 
còl  quale  veniva  approvata  la  nomina  di 
maestro  Pietro  da  Foligno  «  ad  legendum 
strologiam,  geometriam  et  speram  ».  È  ri¬ 
saputo  che  l’ insegnamento  dell 'astrologia 
fu  poi  tenuto  da  Lorenzo  Bonineontri 
«poeta  astronomicus  astronomusque  poe- 
ticus  »,  come  lo  chiamava  il  Ficino.  Si  ri¬ 
chiamavano  dunque  ad  una  tradizione  au¬ 
torevole  ed  antica  quegli  studenti  che  do¬ 
po  la  restaurazione  dello  Studio  in  Pisa,  ope¬ 
rata  da  Lorenzo  dei  Medici,  imposero  ad¬ 
dirittura  che  vi  fosse  istituite  la  cattedra 
di  astrologia.  Anzi  a  Pisa  stessa,  come  ac¬ 
cadde  anche  a  Bologna  e  a  Padova,  si 
giunse  a  sdoppiare  la  cattedra  di  astro¬ 
logia  secondo  le  materie  fondamentali  che 
la  costituivano  e  si  creò'  così,  nell’anno  1500, 
l’ insegnamento  della  geometria  affidato, 
prima  che  ad  ogni  altro,  a  Luca  Pacioli. 

*  Gli  echi  della  «Divina  Commedia)'  in 
un  poema  cinquecentesco.  —  In  una  Mi¬ 
scellanea  dantesca  promossa  dagli  studenti 
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Succinte,  sintetica  e  organica  esposi¬ 
zione  delle  correnti  e  degli  indirizzi  pre¬ 
valenti  nel  secolo  di  formazione  della 
nostra  coscienza  nazionale.  L’esimio  Auto¬ 
re  della  Soria  Romana,  benché  abbia  trac¬ 
ciato  questo  quadro  della  nostra  storia 
più  recente  nel  momento  in  cui  più  fer¬ 
veva  la  grande  guerra,  ha  saputo  man¬ 
tenersi  sereno  ed  obbiettivo  e  dare  un 
giudizio  quasi  sempre  equanime  sulle 
vicende  attraverso  cui  siamo  venuti  co¬ 
stituendoci  a  Nazione. 
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È  la  prima  storia  russa  che  esce  in 
Italia,  fatte  con  criteri  rigidamente 
scientifici  e  con  larga  e  diretta  informa¬ 
zioni  sulle  fonti.  Ci  porge  altresì  nell'  ul¬ 
timo  capitolo  la  prima  interpretazione 
storica  della  rivoluzione  bolscevica,  giu¬ 
dicate  alla  stregua  non  di  astratti  canoni 
storiografici,  ma  di  'tutto  il  passato  del 
grande  Impero  Moscovite. 
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Viene  daH’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


di  lettere  dell’  Università  di  Padova  in 
commemorazione  del  recente  secentenario 
(Padova,  Fratelli  Drucker,  1923)  un  breve 
interessante  saggio  di  Pietro  Zorzanello  è 
dedicato  a  un  Poema  veneziano  inedito  cin¬ 
quecentesco  notevole  se  non  altro  per  il 
culto  e  per  lo  studio  di  Dante  che  esso  ri¬ 
vela  quasi  ad  ogni  verso.  L'autore  Pietro 
Contarmi  ricordato  dal  Sanuto  tenne  a 
lungo  l’ufficio  di  «avogador-  del  Comun  » 
e  fu  un  savio  gentiluòmo  amante  delle  cose 
antiche  e  dei  libri,  nonché  a  tempo  perso 
poeta.  Nel  suo  testamento  c’  è  una  curiosa 
clausola  nella  quale  si  richiede  che  qualche 
valentuomo  dotto  di  volgare  e  di  latino 
riduca  le  sue  opere  in  uno  o  più  volumi,  le 
corregga  «  senza  alcun  ingano  e  fraude  »  e 
ne  riceva  per  mercede  cinquanta  ducati,  ed 
anche  di  piu  ed  anche  di  meno,  come  me¬ 
glio  parrà  agli  esecutori  testamentari.  Sem¬ 
bra  che  il  valentuomo  incaricato  della  biso¬ 
gna  se  ne  sbrigasse  alla  svelta  se  il  suo  com¬ 
pito  si  limitò  a  piccole  frequenti  raschiature 
e  a  correzioni  quasi  soltanto  ortografiche.  Si 
tratta  di  un  poemetto  diviso  in  due  parti, 
o  forse  di  due  poemetti  distinti,  d’ intona¬ 
zione  mistica  ed  etica  :  insomma  è  una  spe¬ 
cie  di  centone  dove  alla  narrazione  della  Vita 
di  Cristo  si  mescolano  conversazioni  sulla  sto¬ 
ria  antica,  e  recente  di  Venezia.  Ma  in  questo 
zibaldone  versi  emistichi  similitudini  imma¬ 
gini  dantesche  si  trovano  in  grandissima  co¬ 
pia  e  non  sempre  a  proposito.  Se  l’autore 
della  Commedia  è  qui  citato  due  volte  sol¬ 
tanto,  non  poche  terzine  sono'  copiate  di 
sana  pianta  talvolta  lievemente  modificate 
ma  allora  sconciate  irreparabilmente.  Me¬ 
rita  il  conto  di  citar  qualche  esempio  : 

Ne  V  bora  che  comincia  il  lungo  strido 
La  rondinella  pria  '  che  ’l  giorno  schiari 
E  ancora  :• 

Come  àllodetta  che  nel  del  si  spatia 
Prima  stridendo,  et  poi  contenta  resta 
De  l'ultima  letitia  che  la  satia. 

E  fermiamoci  qui,  riconoscendo  che  la  n- 
cerca  non  è  ■  affatto  inutile,  perché  anche 
se  si  tratti  di  un  amore  in  questo  caso  assai 
infelice,  dimostra  quale  fosse  il  culto  e  lo 
studio  di  Dante  a  Venezia  nei  primi  anni 
del  cinquecento,  quale  la  particolare  devo¬ 
zione  veneziana  . che  già  trovò  adeguato  com¬ 
mento  in  una  pubblicazione  di  Nicolò  Ba- 
rozzi  sessantanni  or  sono. 
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★  La  cultura  italiana  in  Dalmazia.  —  Il 

senatore  Rava  ha  raccolto-  in  un  opuscolo 
pubblicato  a  cura  del  comitato  romano  i 
discorsi  da  lui  pronunciati  nel  teatro  Verdi 
di  Zara  durante  il  ventisettesimo  congresso 
della  Dante  Alighieri  colà,  tenutosi  nel  set¬ 
tembre  1922.  Una  parte  assai  notevole  di 
questi  discorsi  è  dedicata  alla  cultura  ita¬ 
liana  e  ai  suoi  maggiori  campioni  in  Dal¬ 
mazia,  dai  poeti  che  scrivevano  in  nobile 
latino,  dagli  storici,  dai  vecchi  scienziati  fino 
ai  moderni  che  fiorirono  -nell’ottocento.  Da 
ricordarsi  che  la  prima  grammatica  ita¬ 
liana  diffusa  in  Italia  fu  opera  di  un  dal¬ 
mata,  Francesco  Fortunio  nativo  di  Spa¬ 
lato,  che  tre  secoli  prima  che  un  altro  in¬ 
dimenticabile  conterraneo,  il  Tommaseo, 
mettesse  mano  al  più"  ricco  dizionario  della 
lingua  nostra,  portò  la  sua  grammatica  a 
stampare  ad  Ancona  dove  egli  rimase  poi  co¬ 
me  governatore.  Fra  i  tipi  più  originali  di  poeti 
latini  deve  ricordarsi  quell’abate  Faustino- 
Gagliuffi  di  Ragusa  che  mentre  •  fiorivano 
in  Italia  improvvisatori  italiani,  improvvi¬ 
sava  in  latino.  Dotato  di  una  formidabile 
memoria  è  di  un’  insuperabile  facilità  nella 
lingua  perché  non  si  dicesse  che  egli  pre¬ 
parava  prima  i  versi,  che  andava  recitando, 
«  aveva  preso  l’abitudine  di  tradurre  subito 
ih  latino  i  discorsi  che  udiva  e  poi  perfezio¬ 
nandosi  traduceva  in  versi  latini  i  discorsi 
in  prosa  e  i  brindisi  ai  pranzi  patriottici  ». 

.  Si  capisce  come  il  Gagliuffi,  che  fu  tra  i  rap¬ 
presentanti  della  Repubblica  romana  isti¬ 
tuita  dai  francesi  a  Roma  nel  1798,  dovesse 
compiacersi  di  pubbliche  istituzioni  che  rie¬ 
vocavano  quella  romanità  a  cui  egli  era 
cosi  devoto.  Professore  di  eloquenza  e  poi 
di  legge  a  Genova  (il  suo  ricordo  è  tuttavia 
vivo  nella  tradizione)  non  abbandonò  la 
musa  e  non  sapendo  più  come  utilizzare  la 
sua  vena  condusse  la  traduzione  in  versi 
latini  dell’  intero  Codice  napoleonico  facen¬ 
done  lettura  agli  studenti.  Fra  gli  scienziati 
va  ricordato  particolarmente  Anton  Maria 
Lorgna  di  famiglia  dalmata,  anche  se  nato 
in  un  villaggio  vicino  a  Verona,  e  cresciuto 
a  Zara.  Il  Lorgna  fondò  la  Società,  dei 
Quaranta  o  Società  degli  scienziati  italiani 
che  .  in  un  articolo  dello  Statuto  aveva 
-  scritto  :  «  non  si  parla  che  italiano  ».  Egli  uni 
gli  studiosi  scienziati  italiani  più  diversi  e  li 
fece  stimare  e  conoscere,  col  pubblicarne  le 


«  Memorie  originali  »  e  lasciò  scritte  queste, 
parole  sempre  di  attualità  :  «  una  lingua 
viva  più  stende  il  suo  impero  quanto  più 
sale  in  reputazione  chi  la  parla  e  quanto 
più  il  pregio  delle  opere  scritte  aumenta  ». 
-Vincenzo  Dandolo  è  stato  rievocato  recen¬ 
temente  in  più  occasioni  ed  anche  dallo 
stesso.  Luigi  Rava:  politico,  ~ economista, 
scienziato,  industriale  ebbe  cuore  e  cervello 
fervidamente  italiano.  Ma  la  tradizione  non 
si  estingue  :  dal  Tommaseo  ai  Mussafia, 
dal  Politeo  al  Tivaroni,  al  Brunelli,  a  Er- 
colano  Salvi,  ad  Antonio  Baiaìnonti  a  Luigi 
Ziliotto. 

*  Le  Moine  e  Chateaubriand.  —  Segreta¬ 
rio,  confidente,  tesoriere,  ecco  i  tre  titoli 
che  introducono  nella  biografia  del  «  mé¬ 
nage  »  di  Chateaubriand  questo  personaggio 
che  non  è  ancora, conosciuto  quanto  merita. 
Quegli  uffici,  che  il  suo  recente  storico  gli 
riconosce  nella  casa  del  grande  scrittore, 
bastano  a  fare  inxjpvinare  la  devozione  eroi¬ 
ca  che  deve  essere  costato  un  tal  servizio 
a  tanto  uomo.  Quanti  segreti  conosciuti, 
quanti  intrighi  rimediati,  quante  confidenze 
accolte  da  questo  segretario  che  fu  tanta 
parte  nella  vita  di  Chateaubriand,  special- 
mente  nei  quindici  anni  che  vanno  dal  1814 
al  1829  !  Del  resto,  anche  prima,  verso  il 
principio  del  secolo"  Chateaubriand  aveva 
provato  le  virtù  singolari  di  Le  Moine  a 
lui  rivelate  da  Paolina  De  Beaumont.  In 
quei  quindici  anni  la  devozione  del  segreta¬ 
rio  fu  provata,/ nella  rottura,  di  Chateau¬ 
briand  con  la  moglie.  Egli  va  dall’uno  al¬ 
l’altra  :  subisce  e  servè  le  '  passioni  terri¬ 
bili  e  mutevoli  del  fiiarito  ;  circonda  di 
previdenze  gentili  la  donna  addolorata  e 
mal  rassegnata  ;  ammjjnistra  una  fortuna 
traballante,  veglia  sui  j  debiti,  sorveglia  i 
creditori,  salva  l’onore?.  Senza  l’opera  as¬ 
sidua  del  Le  Moine  forse  Chateaubriand 
non  avrebbe  potuto  sottrarsi  a  qualche 
disastro  finanziario.  Di  quest’uomo,  di  cui 
fino  ad  ora  conoscevano  pòco  più  che  il 
nome,  scrive  Lucien  jMaury  nella  Revue 
Bleue,  utilizzando  un  ampio  studio  di  Mau¬ 
rice  Levaillant,  il  quale  ha  ritrovato  tutta 
la  ricca  corrispondenza  di  Le.  Moine  con  i 
coniugi  Chateaubriand®  La  moglie  languiva 
nella  solitudine  del  suo  appartamento  e  gli 
scriveva,  a  diecine,  (biglietti  su  questo'  ; 
tono  :  «  Io  sono  malata  e  vedova  ;  venite 
dunque  a  pranzo  da  me  ».  (Oppure  :  «  Venité  ; 
a  pranzo  da  me,  ve  né  prego,  sono  malata 
e  malinconica  da  morire.  Son  sola.  Il  signore 
di  Chateaubriand  pranza  oggi  con  una 
delle  sue  amanti  ».  Quando  il  marito  andò 
ambasciatore  a  Loncfià,  'il  Le  Moine  ebbe 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  forLunaLi  che 
ne  posseggono  una  ;  Lale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“WATERMAN,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  l’ Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DR1SALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4. 
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1/  •  j  )  i|_  contiene  ogni  sorta  di  stampati  artistici,  utili,  divertenti. 

Va  mia  Q  ITalia  E’  una  busta  a  sorpresa.  Chi  la  riceve  può  averne  grandi 

»  UlItJtU  VI  vantaggi  :  gli  industriali  che  la  mandano  non  potrebbero 

desiderare  un  miglior  mezzo  di  propaganda.  -  Col  nuovo  aumento  delc.  c.  postale  da  2  a  cent.  5, 
servendosi  della  Valigia  si  risparmia  l’80  per  cento.  E’  utilissima  anche  agli  Editori. 

’  e  schiarimenti  a:  Corso  Vitt.  Em,,  26,  MILANO  (4).  _ 


l’ incarico  di  vegliar  sulla  moglie  e  di  trat¬ 
tenerla,  a  Parigi,  a  tutti  i  costi.  E  allora 
quante  pietose  bugie,  quanti  delicati  sor- 
terfugi,  che  il  Le  Moine  è  perentoriamente 
obbligato  a  suffragare  con  la  sua  parola 
di  gentiluòmo  !  E  al  tempo  stesso  è  obbliga¬ 
to  ad  accettare  missioni  che  sapeva  indecli¬ 
nabili  :  riceve  ad  ogni  corriere  le  «  piccole 
lettere»  che  Madame  Récamier  attende  a 
l’Abbaye-aux-Bois.  Qualche  volta  le  «  pic¬ 
cole  lettere  »  sono  doppie,  destinate  a  due 
donne  diverse  ;  in  questo  -caso  non  manca 
1’  avvertimento  :  «  State  bene  attento  agli 
indirizzi  e  non  fate  confusioni». 

«  Un  convito  pantagruelico  dette  alla 
nobiltà  fiorentina  il  march.  Filippo.  Corsini, 
fratello  di  Clemente  XII,  nell’occasione  del 
matrimonio  del  suo  primogenito  Bartolom- 
meo  con  Vittoria  del  march.  G.  B.  Altoviti. 
F.  Massai  ne  ha  ritrovata  la  relazione  in 
un  Cod.  Rice.,  e  1’  ha  pubblicata  in  un  ni¬ 
tido  opuscolo  per  nozze.  Il  convito  ebbe 
luogo  il  22  agosto  1705  nel'  salone  del  Pa¬ 
lazzo  Corsini  in  Parione  ;  e  vi  partecipa¬ 
rono  sessantatré  persone.  Alle  quali  —  dopo 
.  che  ebbero  ammirato  le  quattro  statue  di 
burro,  i  quattro  scogli  con  nicchie  ripiene 
di  prosciutti  sfilati,  e  i  tre  trionfi  di  zucchero 
(quello  centrale  alto  tre  braccia)  che  orna¬ 
vano  la  tavola  —  furon  servite  sette  por¬ 
tate,  cioè  cinque  di  cucina,  (quattro  di  grasso 
e  una  di  magro)  di  cinquantadue  piatti 
ciascuna,  una  di  frutta,  e  una  di  dolci  e 


liquidi.  La  relazione  manca  delle  due  ul¬ 
time  portate  ;  ma  v*  è  sempre  tanto  da  far 
passare  l’appetito  solo  a  leggere  quanto  fu 
messo  davanti  ai  convitati,  seduti  a 'mensa  - 
fino  a  notte  ir  -lell’afosa  e  calda  giornata  . 
d’agosto.  Basta  pensare  che  dopo  le  quat¬ 
tro  portate  di  grasso,,  ciascuna  di  tre  «  piatti 
imperiali  »  e  di  dieci  «  piatti  reali  »,  fu  ser¬ 
vita  là  quinta  portata,  di  magro,  cosi  costi¬ 
tuita  :  Piatti  imperiali  :  1,  ostriche  crude 
col  guscio.  2,  ostriche  cotte  nel  guscio. 

3,  bue  lesso  con  tartufi.  —  Piatti  reali  : 

4,  sogliole  fritte  con  totani,  latti  e  funghi.  . 

5,  cappone  di  galera  (un  pasticcio  compli¬ 
catissimo  cosi  chiamato  perché  in  uso  presso 
i  marinai  delle  galere):  6,  pani  lavati.  7,  pa¬ 
sticcio  di  pesce.  8,  insalata  alla  pollacca. 

9,  latti  all'inglese,  io;  ragù  d'ostriche, 
il,  cavolfiore  con  tartufi.  12,  sogliole  ri¬ 
fatte.  13,  anguille  grosse  girate.)  E  sopra  i 
trionfi,  cartonate  di  sorra  con  altri  salu¬ 
mi  !  Poi  vennero  le  rammentate  portate 

'  di  frutte  e  di  dolci  :  in  tutto,  la  bellezza  di  * 
novantun  piatto  tra  imperiali  e  reali  ! 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

il  Campionario  Stolte  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


Ferro-china- 


I  Liquore  Tonico 
I  ricostituente  del  sangue 


NOCERA-UMBR 


(Sorgente  Angelica) 

"  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 
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MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 
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LA  PARTE.  GUELFA  E  IL  SUO  PALAZZO 


Tra  San  Biagio  e  Tarma 

Dopo  venticinque  anni  di.  polemiche,  dì 
studii  e  d’indugi,  il  restauro  degli  edifici  . 
tra  San  Biagio  e  Terma  é  finalmente  com¬ 
piuto.  Da  qualche  po’  sono  ripristinati  il 
palazzetto  .trecentesco  dei  Giandonati  e  il 
quattrocentesco  palazzo  dei  Cananei,  e  da 
ieri  l’antica  chiesa  di  Santa  Maria  sopra¬ 
porta,  detta  poi  di  San  Biagio,  almeno  per 
quel  tanto  che  se  ne  poteva  ripristinare  ; 
la  Residenza  della  Parte  Guelfa  col  vecchio 
edificio  merlato,  e  il  nuovo,  brune lleschìano  ; 
la  Residenza  dell’Arte  della  Seta  ;  e  l’ac¬ 
cesso  e  la  scaja  degli  uffici  del  Monte  Co¬ 
mune,  genialmente  incastrati  da  Giorgio 
Vasari  tra  le  dub  residenze. 

A  pensare  al  pericolo  corso  da  questi 
-edifici,  che  offrono  se  non  tutti  mirabili, 
■tutti  certo  Caratteristici  esempi  di  architet¬ 
tura  fiorentina  dal  XIV  al  XVI  secolo,  par¬ 
di  sognare  ;  ché  a  salvarli,  venticinque  anni 
sono,  s’ebbe  a  commuovere  nonché  Italia  ed 
Europa,  tutto  il  moiido  civile  o  appena  civi¬ 
lizzato  ! 

Pochi  forse  ricordano  la  battaglia  com¬ 
battuta  allora  ;  ma  fortunatamente  i  do¬ 
cumenti  rimangono. 

Si  era  nell’anno  di  grazia  1898.  Finito  di 
rumare  l’antico  centro,  tra  l’indifferenza 
prima  tra  il  rimpianto  poi  della  cittadinanza, 
si  mirava  a  completare  il  famigerato  piano 
regolatore  tutto  a  base  di  rettifili.  Quello 
del  prolungamento  di  Pellicceria  doveva 
passare  sulle  rovine  del  palazzetto-  dei 
Giandonati,  del  palazzo  dei  Canacci,  di  metà 
della  chiesa  di  San  Biagio  e  della  vecchia 
residenza  della  Parte  Guelfa,  per  continuar 
poi  in  tralice  fino  alla  nuova  piazza  del 
Ponte  Vecchio,  rovesciando  ancora  vetuste 
■case  e  antiche  torri.  E  il  prolungamento  di 
Vacchereccia,  puntando  sulla  residenza  del¬ 
l’Arte  della  ,  seta,  sul  resto  della  Chiesa  di 
San  Biagio  e  sul  palazzetto  del  Monte 
Comune  doveva  compiere  lo  sterminio,  la¬ 
sciando  isolata,  senza  scopo  e  senza  attacchi, 
la  costruzione  brunelleschiana. 

Era  troppo,  dopo  quello  che. si  era  fatto  ; 
e  sorsero  le  proteste,  Sorse  anche  l’Associa¬ 
zione  per  la  Difesa  di  Firenze  Antica,  pre¬ 
sieduta  dal  principe  Tommaso  Corsini  ;  e 
nella  seconda  adunanza  di  essa  (24  mag¬ 
gio  1898)  Pasquale  Villari  si  levò  a  parlare, 
con  quella  sua  acutezza  incisiva  e  scattante, 
in  difesa  di  tutto  il  gruppo  degli  edifici  tra 
San  Biagio  e  Terma. 

Ma  1’amministrazione  comunale  si  ostinava 
nel  suo  piano,  pur  assicurando  che  pel  mo¬ 
mento  non  si  sarebbe  messo  mano  ad  altre 
demolizioni,  •  ma.. .  solo  per  mancanza  di¬ 
mezzi  finanziari.  Promesse  per  l’avvenire 
■  non  se  ne  volevano  fare. 


•  Ed:  ecco  avvampai-  la  polemica,  ed  in¬ 
crociarsi  lettere  .  pei  giornali  fiorentini,  tra 
il  conte  Umberto  Serristori  é  il  principe 
Tommaso  Corsini  da  una  parte,  e  il  marchese 
Pietro  Torrigiani  dall’altra.  Ecco  un  gruppo 
di  artisti  inglesi  capeggiati  dal  Pojnter  — 
■e  v’erano  Alma  Tadema,  Walter  Crane,  Fe¬ 
derigo  Watts  e  Holman  Hunt  —  rivolgersi 
ài  Sindaco  di  Firenze,  per  deprecare  lo 
'Sterminio,  in  una  lettera  pubblicata  dal 

g,  Times,  e  nel  Times  stesso  Vernon  Lee 
(Miss  Pàgèt)  narrare  come  lo  stesso  sindaco 
di  Firenze  fosse  giuocato  e  ingannato  dagli 
impiegati  comunali,  appassionatissimi  di¬ 
struttori,  a  quél  che  sembra. 

Intanto  scendevano  in  lizza  il  Barone  di 
Gevmuller  e  Robert  de  la  Sizeranne,  Eugenio 
Checchi  e  Pompeo  Molmenti,  Luca  Beltrami 
ed  Angelo  Conti. 

§A.  Intanto  il  primo  di  marzo  del  1899  Lady. 

-  JPaget  presentava  alla  Difesa  di  Firenze  An- 
-tica  un  indirizzo  di  simpatia  e  di  plauso 
firmato  da  diecimila  stranieri  ammiratori 
dell’Italia  e  di  Firenze. 

È  interessante  spigolare  tra  le  tante  mi¬ 
gliaia  di  adesioni  :  accanto  a  principi  e  rap¬ 
presentanti  della  più  antica  nobiltà  d’  Eu¬ 
ropa,  uomini  politici  come  Chafnberlain  e 
Balfour,  Poincaré  e  Millerand  e  Jaurès  ; 
letterati  quali  Bourget  e  Coppée,  Loti  e 
Rostand,  Kipling  e  Mistral  ;  artisti  da 
Rodin  a  Sargent  ;  musicisti  da  Siegfried 
"Wagner  a  Joachim  ;  attori  à  cominciare  da 
Sarah  Bernhardt  ;  critici  e-  studiosi  da 
Ruskin  a  Maspero  ;  e  direttori  di  musei  e 
®  gallerie,  giornalisti;  perfino  Enrico  Stanley; 
perfino  tutto  il  governo  della  Tasmania,  che 
pur  avendo  nel  suo  dominio  non  poche  mi¬ 
gliaia  di  selvaggi,  senti  il  dovere  di  prote¬ 
stare  contro  quei  pochi  selvaggi  di  Palazzo 

..  Vecchio. 


Ma  non  bastò.  I  distruttori  si  ostinavano 
ancora.  Allora  Y Accademia  di  B.  A.  pro¬ 
pose  un  concorso  pel  ripristino  degli  edifici 
minacciati  ;  i  soci  duella  Firenze-  Antica 
raccolsero  millecinquecento  lire  da  desti¬ 
nare  a  premio  ;  e  di  li  a  poco  il  Castellucci 
e  il  Carocci  presentavano  un  saggio -é"-' pru¬ 
dente  discgur.  di  restauro. 

Finalmente  il  Comune  decise  di  nominare 
una  Commissione;  e  naturalmente,  se  non 
si  parlò  più  di  distruggere,  non  si  parlò 
neppure  più  di  restaurare. 

Solo  dopo  più  di  dieci  anni  dì  oblio  si 
pensò  al  palazzo  dei  Canacci  e  più  tardi  al 
Palazzetto  dei  Giandonati  ;  mentre  pèrfino 
nel  1914,  ripensandosi  da  qualcuno,  con 
selvaggia  nostalgia,  al  famigerato  piano 
regolatore,  la  vecchia  residenza  della  Parte 
Guelfa  era  per  correr  qualche  pericolo. 

Oggi,  col  compiuto  ripristino,  ogni  peri¬ 
colo  è  sòomparso.  Chiunque  tornasse  agli 
antichi  amori  del  rettifilo  si  troverebbe  contro 
tutto  il  popolo  fiorentino,  che  da  qualche/' 
settimana  guarda  con  compiacimento  quel¬ 
l’angolo  della  vecchia  Firenze,  risorto  4a 
tutto  quel  po’  po’  d’obbrobrio  che  vi  .ave¬ 
vano  perpetrato  i  nostri  nonni  ed  i  nostri 
bisnonni  da  poco N  più  di  cent'anni. 

All’antica  chiesa  di  San  Biagio,  ben  poco 
si  è  potuto  fare,  tanto  era  stata  devastata 
per  fame  l’arsenale  dei-  Pompieri  ;  e  ben. 
si  è  provveduto  a  non  tentare  un  ripristino, 
che  sarebbe  stato  arbitrario,  lasciando  in¬ 
vece  la  porta  cinquecentesca  con  là  sua  tet¬ 
toia  piana,  e  all’  interno  limitandosi  a  ri¬ 
trovar  l’antico  vaso. 

Per  il  vecchio  palazzo  della  Parte  Guelfa 
si  è  stati  più  fortunati  ;  ché  lo  si  è  potuto 
riportare  sù  per  giù  allo  stato  in  cui  doveva 
essere  quando  nel  1324  il  notaio  Lapo  Spina 

10  descriveva  come  «  uno  bello  e  grande  pa¬ 
lagio  tutto  in  volta,  con  una  bella  e  grande 
scala  di  pietra,  coperta  d’  uno  bello  tetto, 

11  quale  palagio  ae  una  grande  sala  cho’ 
doppie  panche,  e  con  una  aringhiera....  ».  E 
continuava  :  «  Evi  anche  una  sagrestia 
dallato,  che  risponde  alla  detta  sala  ove  si 
consiglia  in  segreto....  ». 

La  scala  esterna  è  stata  rifatta  sulla 
scorta  del  famoso  Codice  del  Rustici  e  su 
quella  di  una  stampa  del  principio  del  '700, 
quando  la  scala,  per  quanto  trasformata, 
esisteva  ancora. 

Purtroppo  niente  è  rimasto  —  neppur  le 
informi  e  -vaghe  traccie  che  si  vedevano  fino 
à  poco'  fa  —  del  celebre  affresco  dello  Star- 
nina,  che  occupava  la  faccia  dèlia  scala 
dal  lato  di  fuori,  e  offriva  la  figura  di  Sari 
Dionigi  con  quella  della  città  di  Pisa  ai  suoi 
piedi.  E  la  lunetta  a  capo  scala,  sulla  porta 
per  metà  ritrovata  nella  muratura,  è  stata 
completamente  rifatta  con  una  mezza  figura 
della  Fede  ;  ché  niente  rimaneva  di  quella 
dipinta  'da  Giotto,  à  credere  ad  Antonio 
Billi  ed  all’Anonimo  Gaddiano. 

Ora  tutta  questa  facciata,  sulla  piazza 
di  San  Biagio,  sa  un  po’  troppo  di,  nuovo  ; 

■  ma  bisognerà  aspettare.  Quando  —  e  sarà 
quistione  di  mesi  —  l' intonaco  verdognolo 
saià  schiarito  ;  quando  si  sarà  attenuata  la 
policromia,  oggi  un  po’  vivace,  dell’arme 
dèlia  Parte  che  è  sotto  la  tettoia  - —  ma¬ 
gnifico  stemma  di  pietra  forte  proveniente 
dai  disfacimenti  del  centro  —  e  dell’archi¬ 
trave  rinnovato  alla  antica  porta  a  capo 
della  scala,  tutto  s’intonerà  perfettamente. 

Anche  nella  sala  niente  è  rimasto  degli 
affreschi  di  Giotto,  che  vi  raffigurò  la  Fede 
-cristiana:  appena  si  scorge  qualche  traccia 
di  decorazione  nell’imbotte  di  una  finestra 
su  Terma.  Si  è  ritrovato  invece  l’antico 
palco  a  cavalletti  sottilmente  adorni  di 
pittura. 

Accanto  alla  sala,  i  rifacimenti  e  le  ag¬ 
giunte  del  quattrocento  hanno  fatto  sparire 
ogni  traccia  di  quello  che  vi  doveva  essere 
nel  trecento.  Forse  un  resto  di  decorazione 
vivacissima  a  striscie  rosso  mattone  e  ad 
onde  azzurre  e  bianche,  ritrovata  nell’an¬ 
drone  attiguo,  apparteneva  alla  sagrestia 
ricordata  nel  1324. 

Ma  l’androne,  con  l’annessa  Cancelleria  e 
Udienza,  col  verone  degli  «  agiamenti  »  e 
con  la  sala  nuova,  appartiene  alla  costru¬ 
zione  iniziata  all-  incirca  nei  primi  lustri 
del  secolo  XV,  ripresa  sotto  la  dilezione 
del  Brunelleschi  nel  1422,  e  mandata  avanti, 
tra  indugi  e  lentezze,  fino  al  1458,  quando 
rimase  incompiuta  per  mancanza  di  denaro. 

Nell’androne  si  è  fortunatamente  ritro¬ 
vato  sotto  lo  scialbò  un  gustosissimo  soffitto 
piano  a  guisa  di  un  panno  di  broccato  a 
grande  opera  d’oro,  tirato  e  legato  ad  un 
bastone  di  pietra,  che  ricorre  tutto  intorno 


al  sommo  del  corindone  pure  di  pietra  se¬ 
rena  :  una  cosa||iuova  e  bizzarra,  che  a 
non  averne  trovate  traccie  estesissime  non 
si  sarebbe  ceriti  osato  di  immaginare. 

Accanto,  nellaflCancclIeria  e  Udienza,  è 
pur  tornato  fuori  dalla  imbiancatura  il  ma¬ 
gnifico  e  lussuoso  soffitto  a  cassettoni  ove 
su  di  un  tondo 'Stirfb  raggiano- soli -dorati, 
mentre  tutti  intorno  ricorre  un  fregio  d’ar¬ 
chetti  trilobati,  ancora  gotici,  che  racchiu¬ 
dono  stemmi  policromi,  e‘  sostengono  oppor¬ 
tunamente  la  fascia  del  ricco  e  scintillante 
soffitto.  /,  , 

In  queàta  sala  è  stata  riportata  la  magnifica 
porta  marmorea  (dai  battenti  di  bronzo  da 
un  lato  .,  ad  intarsio  dall’altro)  che  la  Comu¬ 
nità  di  Firenze,  lasciando  la  provvisoria 
dimora  dei  Palagio  di  Parte  Guelfa,  si  era 
portata  via,  prima  a  Palazzo  Feroni,  poi  a 
PaMzzo  Vècchio,;  ove  la  porta  era  stata 
collocata  all*  ingresso  della  Sala  degli  Otto, 
pel  Ricetto  tra  il  Salone  dei  Cinquecento  e 
/quello  dei-  Duecento.  '■ 

Pareva  nata  per  li,  ma  sta  mèglio  qui  • 
nella  sua  vera  sede  ;  e  vi  starebbe  meglio 
anche  il  lavabo  rimasto"  nel  quartiere  di 
Eleonora  di  Toledo,  '  ^1  secondo  piano  di 
Palazzo  Vecchio.  Probabilmente  era  nel¬ 
l’androne. 

La  porta  cosi  opportunamente  ripristinata  ‘ 
fa  comunicare  la  Cancelleria  e  Residènza  con 
una  stanzetta  cui  è  stato  ripolicromato 
il  soffitto'  con  molto  buon  gusto,  mentre  sem¬ 
plicemente  l’adorna  una  Giustizia  :  discreta 
tavola  quattrocentesca  proveniente  dagli  Uf¬ 
fici  del  Sale  è  per  lungo  tempo  conservata  . 
nel  Cenacolo  di  Andrea  del  Castagno,  ove 
era,  fino  a  pochi  giorni  fa,  anche  la  tavola 
del  Sant’  Ivo  —  mediocre  ma  tìpica  cosa 
del  principio  del  quattrocento  - —  ora  sul 
camino  dell’androne. 

Dall’  androne  s’entra  nella  vasta  e  armo¬ 
niosissima  sala  brunelleschiana,  dal  severo 
e  schietto  giuoqq ,  .del’  pietrame  grigio  sul 
bianco  della  calce.  Su  alto,  il  soffitto  che 
Giorgio  Vasari  poggiò  arditamente  sui  ca¬ 
pitelli  del  Rinascimento  ;  giù,  sotto  le  basi. 


la  spalliera  e  i  banchi,  di  moderna  fattura: 
Forse  il  Brunelleschi  aveva  pensato  diver¬ 
samente  lo  zoccolo  di  quella  sua  sala  ;  ma 
come,  non  sappiamo  ;  e  oggi  quella  spalliera 
vi  sta  ottimamente. 

Unico  ornamento  al  salone,  sulla  pòrta 
d’entrata,  la  lunetta  di  Luca  della  Robbia, 
portata  da  San  Pier  Bùbncònsigfió"al  Musèo 
Nazionale.  Qui  la  si  gode  come  cosa  nuova 
nella  chiara  luce  diffusa. 

Al  fianco  del  Salone  il  Vasari  adattò 
l’accesso  al  nuovo  ufficio  dèi  Monte  Comune, 
di  cùi  -ri.  è  ripristinata  la  scala  ;  mentre 
si  è  resa  accessibile  la  loggetta  deliziosa 
sulla  via  di  Capaccio,  e  dove  brilla  l’aureo 
stemma  mediceo  del  Giambologna. 

Oltre  l’ ingresso  al  Monte  Comune,  è  la 
Residenza  dell’ Arte  della  Seta  con  la  gra¬ 
ziosa  facciata  adorna  di  graffiti  e  della  ma¬ 
gnifica  arme  donatelliana  ;  e  con  la  capace 
sala  terrena  dalla  volta  ornata  di  una  gu¬ 
stosa  decorazione  rimessa  ora  in  luce. 
C’era,  fino  a  poco  fa,  la  fucina  dei  pompieri  ! 


Nel  complesso,  dunque,  un  ripristino 
prudente  e  assennato,  che  ha  lasciato  per 
quanto  più  era  possibile  le  cose  come  sta¬ 
vano,  .senza  tentar  di  ridurre  quell’insieme 
di  edifici  diversi  ad  una  forma  che  forse 
non  ebbero  mai,  senza  volerli  riportare, 
cioè,  ad  un  fantasticato  stato  trecentesco, 
come  qualche  volta  si  è  fatto  in  restauri 
di  questo  genere. 

E  dove-  si  è  dovuto  — -  nel  particolare  — 
far  qualcosa  di  nuovo,  si  è  fatto  con  misura 
e  con  gusto. 

Di  ciò  va  data  lode  all’  Ufficio  di  Belle 
Arti  del  Comune,  diretto  da  Alfredo  Lensi, 
Che  ha  avuto  nell’architetto  Zalaffi  e  ’  in 
tutte  le  maestranze  collaboratori  preziosi. 
E  va  data  lode  agli  amministratori  nostri 
che,  a  malgrado  dell’  impostosi  pareggio, 
hanno  voluto  attuare  un  vecchio  sogno,  e 
riparare  ad  un  mancato  delitto  dei  loro 
ormai  lontani  predecessori. 

Nello  Tarchiani. 


La  “  Parte  Guelfa  „  nella  storia  del  Comune  di  Firenze 


L’organizzazione  di  parte  fu  tipica  di 
ogni  città  toscana  che  aspirasse  alla  libertà 
municipale  in  quell’ora  oscura  e  feconda 
della  nostra  storia,  in  cui  i  feudi  si  disface¬ 
vano,  il  nome  dell’  Impero  s’òscurava,  ì 
germi  cittadini  fermentavano  forme  nùove 
di  vita  politica  ^sociale.  I  partiti  guelfo  e 
ghibellino  divisero  gfi.  .uomini  di  ogni  città 
e  di  ogni  borgo,  e  significarono,  neT  duali¬ 
smo  dei  nomi,  non  soltanto  le  forze  e  le  re¬ 
sistenze  in  quel  processo  di  evoluzione  sto¬ 
rica  che  doveva  Culminare  nello  stato-città  ; 
ma  anche  l’antagbnismo  degli  interessi  fra 
i  maggiori  centri  civici  della  Toscana,  in¬ 
sieme  aspiranti  ad  una  posizione  di  ege¬ 
monia.  Di  tutti*  le  opposizioni  doveva 
trionfare  il  partito  guelfo  di  Firenze,  che 
per  i  singolari  destini  di  questa  città  prin¬ 
cipe  sulle  rive  dell* Arno,  —  avviata  al  guel- 
fismo  fin  da  quando  la  gran  Contessa  Ma- 
tilde  le  concedevate  prime  libertà  —  doveva 
rappresentare,  a  unfempo,  e  la  più  fiera 
tradizione  municipale  contro  le  pretese  del- 
1’  Impero  e  la  più  splendida  fioritura  di  vita 
locale  in  confronto  delle  emule  comunanze 
di  Pisa,  di  Siena,  di  ’ Pistoia,  di  Arezzo. 

Già  sugli  scorci  del7 secolo  XIII,  al  primo 
affievolirsi  dèlia  giurisdizione  imperiale  do¬ 
po  la  morte  di  Enrico  VI,  la  lega  guelfa 
promossa  da  Firenze  fra  le  città  di  Toscana 
volle  dire  resistei»^  all’  Impero,  nel  con¬ 
flitto  politico,  e  supremazìa  fiorentina  nella 
concorrenza  dei  commerci.  Per  questo,  alle 
fortune  dei  Guelfi,  nell’alterna  vicenda  delle 
fazioni  in- Firenze,  erano  legate  le  fortune 
del  popolo  e  del  Comune::  quelle  di  una  città 
operosa  di  traffici,  e  un  po’  anche  quelle 
di  un’  Italia  albeggiai#®,  le'  cui  prime  af¬ 
fermazioni  non  potevano  essere  che  attra¬ 
verso  a  forti  Stati  municipali,  fieri  di  libertà 
e  d’  indipendenza  contro  ogni  pretesa  d’  Im¬ 
pero,  ormai  più  straniero/che  nostro. 

La  Parte  Guelfa  accompagnò  il  Comune 
nel  suo  primo  fiorire,  e  non  disparve  dopo 
che  ebbe  disfatta  l’organizzazione  avversa¬ 
ria  :  prima  fu  società  cu  faziosi,  dopo  or¬ 
gano  stabile  della  costituzione.  Essa  rimase 
il  fulcro  della  tradizione  nella  vita  comunale, 
che  accompagnò  per  tutta  la  sua  durata  : 
e  fu  più  conservatrice  di  ogni  novella  forma 
che  sbocciasse  da  quella  mutevole  democra¬ 
zia  ;  ma  pur  subì,  essa  stessa,  le  trasforma¬ 
zioni  dei  tempi  e  cambiò;  più  di  una  volta, 
la  sua  funzione  storica  in  armonia  con  le 
mutate  condizioni  della  Repubblica. 


Ben  si  comprende  la  necessità  di  questa 
organizzazione,  trasformata  in  un  ufficio 
permanente  chè  col  nome  di  Parte  Guelfa 
sopravvive  al  giorno  della  sua  definitiva 
vittoria  :  troppo  debole’ è  l’ossatura  dello 


Stato  comunale,  perché  questo  possa  ri¬ 
nunziare  a  sostegni  solidi  e  concreti.  Cosi, 
ognuna  di  quelle  repubbliche  è  stata  gover¬ 
nata,  oltre  le  apparenze  dei  suoi  organi 
democratici,  più  o  meno  durevoli,  da  un’  isti¬ 
tuzione  più  continuativa,  più  insindacata, 
più  venerabile  :  a  Genova  la  Casa  di  S.  Gior¬ 
gio,  a  Firenze  la  Parte  Guelfa.  Ciò  non  si¬ 
gnifica  che  questa  ripeta  in  territorio  fio¬ 
rentino 'le  forme  bancarie  della  grande  Casa 
genovese  —  benché  anche  l’organizzazione 
di  Parte  sia  fornita  di  capitali  e  sovvenga 
il  pubblico  erario  —  ;  ma,  come  altra  vqlta, 
citando  le  parole  del  Machiavelli,  in  queste 
stesse  colonne  potei  dire  che  in  S.  Giorgio 
si  era  ridotta  tutta  la  Repubblica  genovese, 
cosi  posso  oggi  definire  nello  stesso  senso  la 
secolare  istituzione  fiorentina,  e  non  già 
con  la  testimonianza  di  uno  storico,  bensì 
con  le  parole  dei  documenti. 

Una  rubrica  dello  Statuto  del  Podestà 
del  1325  dice,  senz’altro,  che  «  i  capitali 
della  Parte  Guelfa  costituiscono  una  specie 
di  tesoro  per  la  Repubblica  fiorentina,  e 
che  la  Parte,  il  Popolo  e  il  Comune  sono  una 
medesima  cosa  (ac  Pars,  Populus  et  Comu- 
nis  Florentie  sit  unum  et  idemn).  Veramente, 
in  questa  redazione  statutaria  la  frase  tra¬ 
passava  da  precedenti  statuti,  dove  la  for¬ 
mula  cancelleresca  rispecchiava  la  realtà 
delle  cose  forse  meglio  di  quanto  non  si 
possa  ripetere  per  i  primi  decenni  del  tre¬ 
cento.  La  Parte  fu  effettivamente  l’essenza 
stessa  del  Comune  e  lo  rappresentò  nella 
sua  interezza  —  fuor  che  gli  esuli  ghibellini 
sempre  estrànei  alle  fortune  della  città  — 
ai  tempi  della  riscossa  guelfa  (1266)  dopo 
lo  scempio  di  Montaperti  :  allora,  infatti, 
mal  si  potrebbe  distinguere  la  vittoria  del 
popolo  da  quella  dei  Grandi  guèlfi  che  da 
mezzo  secolo  combattevano  la  parte  del- 
1’  Impero.  Senonché,  il  popolo  che  ha  già 
accettato  per  sé  il  vessillo  del  guelfismo, 
come  più  confacevole  ai  propri  fini,  e  che 
alPombra  di  quello  vuol  proseguire  nelle 
conquiste,  fino  a  raggiungere  una  posizione 
egemonica  in  Toscana  a  difesa  della  sua 
industria  esuberante  e  dei  suoi  commerci 
sempre  più  fortunati,  non  si  acquieta  più 
ad  un  posto  secondario  nella  «  Massa  dei 
Guelfi  »,  e  spinge  innanzi  le  sue  corpora¬ 
zioni  artigiane  alla  conquista  dello  Stato. 
La  pace  del  Cardinal  Latino,  che  nel  1280 
rimetteva  i  Ghibellini  in  Firenze,  fu  il  punto 
di  partenza  per  questa  marcia  divergente 
del  popolo  organizzato  nelle  Arti  e  dell’ari¬ 
stocrazia  magnatizia  ormai  ristretta  nella 
Parte  Guelfa.  Da  codesta  pace;  che  il  po¬ 
polo  aveva  voluto  per  mitigare,  col  ritorno 
dei  Ghibellini,  la  prepotenza  dei  Guelfi 
magnati,  era  aperta  la  via  alle  grandi  con¬ 
quiste  democratiche,  che  vanno  dall’  isti¬ 


tuzione  del  priorato  (1282)  agli  Ordinamenti 
di  Giustizia  (1293),  Le  Arti  hanno  trionfato, 
rappresentando  esse  medesime  il  Comune  ed 
escludendo  dal  reggimento  la  classe  magna¬ 
tizia,  che,  organizzata  nella  Parte,  ha  ten¬ 
tato  invano  di  resistere  ai  fieri  colpi  della 
legislazione  popolare. 

La  Parte  Guelfa  è  ormai  fuori  dello  Stato 
artigiano  ;  ma  non  cessa  per  questo  di  es¬ 
sere  il  sacrario  della  tradizione,  dove  tal¬ 
volta  i  magistrati  popolani  cercano  la  col¬ 
laborazione  alle  guerre  guelfe,  per  l’allarga¬ 
mento  dei  mercati,  sfruttando,  a  un  tempo, 
e  le  casse  impinguate  con  i  beni  confiscati 
ai  Ghibellini  e  l’abito  battagliero  di  quei 
ceti  magnatizi  insigniti  della  dignità  ca¬ 
valleresca.  E  c’  è  qualche  cosa  di  più  in 
questa  ricercata  alleanza,  perché  la  classe 
dominante  torna  a  quel  palladio  tutte  le 
volte  che  ha  bisogno  di  ravvivare  i  colori 
del  vessillo  guelfo  per  agitarlo,  come  segna¬ 
colo  di  vittoria,  contro  l’insidia  di  ogni 
nuovo  partito  di  opposizione. 

È  quello  che  succede  nella  lotta  dramma¬ 
tica  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  quando,  rotta  an- 
.  che  l’unione  del  popolo,  le  clientele  rei  mer- 
canti  e  dei  banchieri  —  cioè  l’aristocrazia 
delle  Arti  maggiori  — cercano  l’appoggio 
della  Parte  Guelfa,  per  avere  con  sé,  contro 
quei  dissidenti,  le  tradizioni  del  guelfismo  e, 
di  conseguenza,  anche  la  protezione  del  papa  ! 
E  i  Bianchi  poterono  essere  respinti  dalla 
comunanza  cittadina  perché  la  Parte  Guel¬ 
fa,  coprendo  del  suo  nome  venerato  gl’  in¬ 
teressi  del  «  popolo  grasso  »,  si  prestò  ad 
infamarli  col  marchio  di  Ghibellini.  Era  la 
Parte  Guelfa  che  riconduceva  al  vecchio  dua¬ 
lismo  il  conflitto  dei  nuovi  interessi,  che 
apprestava  vecchie  armi  a  nuove  battaglie, 
che  metteva  a  disposizione  di  quei  mercanti 
vittoriosi  i  propri  ruoli  delle  vendette  (il 
Libro  del  Chiodo)  per  registrarvi  altre  vit¬ 
time  dell’odio  di  parte,  proscritte  per  turi 
t  altra  causa  che  l'offesa  alla  fede  dei  Guelfi. 

Oramai,  con  questo  esilio  dei  Bianchi; 
apparivano  chiare  le  linee  della  costituzione 
fiorentina,  più  avviata  ad  oligarchia  che  a. 
democrazia.  Infatti,  tagliata  via,  con  le 
ultime  condanne,  una  parte  viva  di  quel 
popolo  che  fu  concorde  fino  a  quando  con 
gli  Ordinamenti  di  Giustizia  aveva  fondato 
la  comune  libertà,  erano  rimaste  al  governo 
le  Arti  maggiori,  che  è  quanto  dire  il  «  po¬ 
polo  grasso  »,  che  trescava  volentieri  coi 
magnati  dì  un  tempo  e  cercava  aderenze 
nella  Parte  Guelfa,  infallibile  strumento 
di  vittoria,  per  mantenere  a  se  stesso  il 
privilegio  del  potere.  Ma  ciò  non  significa 
un  ritorno  alle  posizioni  anteriori,  una  de¬ 
dizione  delle  Arti  maggiori  ai  magnati  del¬ 
la  Parte  Guelfa,  vinti  con  gli  Ordinameli 
famosi.  Se  è  vero  che  i  reggitori  delle  Repub¬ 
blica  ostentano  ancora  una  volta  la  fede 
guelfa  durante  quella  strenua  resistenza  al- 
l’ imperatore  Arrigo  VII  di  Lussemburgo, 
che  innalza  Firenze  fino  ad  una  coraggiosa 
affermazione  del  nostro  nazionalismo,  è  al¬ 
trettanto  vero  che  nella  realtà  della  vita 
cittadina  guelfismo  e  ghibellinismo  sono  due 
ideologie  sorpassate.  Quello  che  preme  in 
Firenze  è  conservare  l’egemonia  dei  mer¬ 
canti  e  dei  banchieri  che  sono  il  cervello 
della  Repubblica  ;  i  quali,  se  pur  si  orien¬ 
tano  verso  gli  elementi  conservatori,  ten¬ 
gono  duro  nell’esclusione  dei  magnati  di 
Parte  Guelfa  dalle  supreme  magistrature  e 
tentano  piuttosto  di  conquistare  anche  quella 
istituzione,  fino  allora  magnatizia,  per  as¬ 
servirla  ai  propri  fini  di  predominio  politico. 

In  questo  senso  va  interpretata  la  rifor-  • 
ma  del  1323,  con  cui  ai  tre  Capitani  di 
Parte  Guelfa  altri  tre  se  ne  aggiungono, 
scelti,  però,  fra  i  popolani  delle  Arti  mag¬ 
giori.  Da  ora  in  poi,  specialmente  dopo 
l’effimera  signoria  del  Duca  di  Atene  —  il 
quale  lascia  Firenze  irrequieta  per  le  cre¬ 
sciute  aspirazioni  delle  Arti  minori  che  più 
non  comportano  l’egemonia  delle  maggiori  — 
la  Parte  Guelfa  perde  il  suo  carattere  di  rea¬ 
zione  magnatizia  alle  fortune  popolari,  già 
sviluppate  dalla  prima  vittoria  del  guelfi¬ 
smo,  e  si  piega  duttilmente,  come  strumento 
di  governo,  nelle  mani  dell’aristocrazia  mer¬ 
cantesca  che  deve  difendere  lo  Stato  dal¬ 
l’assalto  delle  classi  più  umili. 


Giova  a  quell’oligarchia  possedere  un’  isti¬ 
tuzione  di  riserva,  chiusa  rigidamente  a 
quelle  nuove  correnti  demagogiche  che  non 
si  possono  respingere  dai  Consigli  cittadini 
ed  a  cui  non  si  può  negare  qualche  parteci¬ 
pazione  negli  uffici  della  Signoria.  In  conse¬ 
guenza  si  stabilisce  che  nei  Consigli  della 
Repubblica  non  si  possa  mai  far  legge  ri¬ 
guardante  la  costituzione  della  Parte,  sen¬ 
za  che  i  suoi  Capitani  lo  consentano. 

Ma  quale  era  ormai  l’attività  di  codesta 
Parte  e  che  cosa  preparava  nel  secreto  di 
quel  palazzo  che  si  voleva  sottratto  alla 
vigilanza  dei  Consigli  ?  Né  più  né  meno  che 
le  accuse  di  ghibellinismo  —  vecchia  arma 
a  nuovi  usi  —  contro  quelli  che  ai  reggitori 
premeva  tener  lontani  dagli  uffici.  Ognuno 
poteva  formulare  l’accusa,  a  provar  la  quale 
bastavano  sei  testimoni  che  attestassero 
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della  pubblica  fama.  La  vecchia  organizza¬ 
zione  di  partito  possedeva  i  libri  delle  con¬ 
danne  e  da  questi  poteva  imputare  il  pec¬ 
cato  di  origine  a  chiunque  fosse  inviso  ai 

(fon  questi  mezzi  si  reggeva  l’oligarchia  ; 
ma  le  ondate  non  cessarono  fino  ai  Ciompi. 
Era  quindi,  ben  naturale  che  l’opposizione 
degù  esclusi  si  volgesse  contro  la  Parte 
Guelfa  e  che  talvolta  i  Capitani,  non  dispo¬ 
sti  a  tollerar  diminuzione  di  potenza,  snu¬ 
dassero  le  spade  per  le  scale  del  palazzo  e 
dessero  la  caccia  agli  artigiani  minori,  co¬ 
me  accadde  nel  1378.  ffuando  Salvestro  dei 
Medici  prese  aperta  posizione  m  favore  dei 
malcontenti  contro  la  Parte.  Cosi  codesta 
istituzione,  sussidiaria  dello  Stato,  ebbe  an¬ 
che  essa  una  vita  agitata  per  tutto  il  tempo 
che  le  nuove  correnti  democratiche  affati- 
carono  il  ritmo  della  vita  fiorentina:  tal¬ 
volta  costretta  a  restringersi  nei  suoi  pri¬ 
vilegi,  parve  quasi  rientrare  entro  l’orbita 
dello  Stato,  cessando  di  sostenere  gl’  inte¬ 
ressi  della  classe  dominante  ;  tal’altra  torno 
ad  isolarsi,  come  rocca  forte  degli  oligarchi, 
e  sembrò  persino  una  minaccia  alla  comune 
libertà,  quando  dalla  decomposizione  del 
«  popolo  grasso  »  nasceva  la  gara  delle  fami¬ 
glie  aspiranti  alla  signoria.  Questo  momento 
parve  vicino  quando  la  Parte  Guelfa  fu 
tutta  nelle  mani  degli  Albizzi.  A  tanto  era 
giunta  la  degenerazione  del  guelfismo  e  il 
sopraelevarsi  di  qualche  famiglia  su  di  un 
partito  storico  ormai  logorato  dall  abuso  del 
potere  e  non  piò  rinvigorito  dalle  fortune  delle 
industrie  e  dei  commerci! 


Poeti  antichi  e  moderni 
in  un  libro  postumo 
di  E.  G.  Parodi 


Dopo  i  Ciompi  la  Repubblica  è  virtual¬ 
mente  finita,  ma  la  Parte  Guelfa  continua  a 
vivere,  sempre  più  avulsa  dal  Comune,  quan¬ 
to  più  gli  bligarchi  si  illudono  di  aver  supe¬ 
rata  la  crisi  del  regime.  Fu  illusione  quel 
'trionfo  sulle  classi  malcontente,  perché  que¬ 
ste,  incapaci  d’ora  innanzi  di  una  reazione 
diretta  contro  gli  oligarchi  e  contro  la  Parte, 
si  strinsero  attorno  ai  discendenti  di  Salve¬ 
stro  dei  Medici,  e  a  quella  famiglia  di  ban¬ 
chieri  crearono  il  piedistallo  per  salire  al 
;  Principato. 

Coll’egemonia  medicea  vien  meno,  natu- 
Talmente,  anche  V  importanza  politica  della 
'  Parte  Guelfa,  che  con  le  sue  lontane  radici 
nelle  discordie  dugentesche,  al  tempo  delle 
grandi  idealità,  -del  Papato  e  dell’  Impero, 
dovette  rappresentare  un  anacronismo  nel 
secolo  dell’  Umanesimo.  Ma  non  tanto  che 
1  fiorentini,  ormai  pacificati  nella  dorata  ti¬ 
rannia  di  Cosimo  e  di  Lorenzo,  non  conser¬ 
vassero  la  Parte,  come  sacrario  delle  memo¬ 
rie  pàtrie,  dopo  averne  rinvigorito  l’ufficio 
attribuendole  funzioni  amministrative.  E 
non  soltanto  gli  antichi  riti  nelle  feste 
cittadine  i  Capitani  trasmisero  al  Princi¬ 
pato,  erede  della  grandezza  antica  ;  ma,  in 
certo  modo,  anche  l’espiazione  delle  passate 
vendette  onde  la  Parte  era  sorta  ;  la  quale, 
nel  Principato  appunto,  riscattò  la  sua  esi¬ 
stenza  anacronistica  contribuendo  alla  be- 
neficienza  pubblica  con  le  ricchezze  già  ac¬ 
cumulate  sulle  rovine  degli  avversari. 

B.  Barbadoro. 


Terzi  drammi  satireschi.  Tea¬ 
tro  di  Ettore  Romagnoli,  vo¬ 
lume  in-16.  L.  12.50. 

I  Poemi  dell'ombra,  di  G.  A. 

Cesareo.  L.  9.50 


Nuove  pubblicazioni  della 

CASA  EDITRICE 

IGQU  ZANICHELLI 


BOLOGNA 


_ pera  di  (mesto  poeta  può  essere  defluita 

l’espressione  linea  di  una  tragedia  che 
in  tm’anima  eternamente  in  dissidio 
stessa,  Ardente,  spontaneo  appassionato  e  mistico, 
scrive  Jean  Dornis,  Cesareo  ha  dato  una  voce  inat¬ 
tesa  alia  poesia  del  suo  paese.  Dopo  tante  opere  di 
poesia  realista,  questo  spiritualista  tragico  e  pieno 
di  speranza  ha  percorso  la  prima  alba  della  nuova 
poesia  sulla  terra  dove  sono  fioriti  i  grandi 
credenti. 

La  Tragedia  di  Ibsen,  di  Ar¬ 
turo  Farinelli.  L.  9.50. 

Più  che  ad  offrire  una  nuova  caratteristica  nel 
dramma  ibseniano,  l’autore  tende  ad  approfondii 
'  conoscenza  deli*  anima  del  poeta  e  a  rilevarne 
tta  intima  combattuta,  l’aspra  tragedia  svoltasi 
rtro  quest’anima  forte  e  cosi  presto  ferita  nell’estasi 
e  nell’ebbrezza,  nel  dolore  e  nello  spasimo  dell’arti¬ 
stica  creazione.  Al  volume  è  aggiunta  una  bibliogràfla 
Perdutasi  quella  che  lo  Slataper  preparava  per  l’opera 
sua,  questa  del  Farinelli  servirà  di  scorta  a  chi  vorrà 
dedicare  un  po’  di  cura  allo  studio  di 


La  magnifica  follìa.  Romanzo 
di  Giannino  Omero  Gallo.  300 
pagg.  in-16,  copertina  a  colori 
di  A.  Moroni.  L.  9.50,  3a  ediz. 


io  usciti  in  questi  giorni  : 


Contributi  Leopardiani  (con  prefa 
zione  di  Giuseppe  Piergili),  di  Carlo 
Bandini.  L.  io.— 


La  lotta  delle  razze  dell’  Europa 
Danubiana  (Cecoslovacchia,  Au¬ 
stria,  Ungheria,  Iugoslavia,  Romania, 
Polonia),  di  Attilio  Tamaro.  «  Biblio¬ 
teca  di  Politica».  Un  grosso  volume 
in-8,  oltre  300  pagg.  L.  25. 

Storia  del  Risorgimento  Politico 
d’Italia,  di  Italo  Raulich. 


Voi.  I.  (1815-1830)  L.  25.-  - 
Voi.  II.  (1830-1844)  L.  27:50. 
Voi.  III.  (1844-1848)  L.  30.—. 


Maestri  della  vita  spirituale  : 

1  fondamenti  spirituali  della  vita 

di  Vladimiro  Solovev.,  L.  io. — 

Un  serio  appello  ad  una  vita  devo¬ 
ta  e  santa,  di  Wiliam  Law.  L.  io.— 
Padre  Nostro,  di  Augusto  Cieszko 
wski.  L.  15. — 


La  raccolta  postuma  che  di  alcuni  scritti 
di  critica  letteraria  di  E.  G.  Parodi  ci  offre 
l’editore  Sansoni  era  già  tutta  stata  pre¬ 
parata  dal  nostro  compianto  amico  e  colla¬ 
boratore  e  riveduta  da  lui  nelle  sue  singole 
parti.  Solo  l’ordine  di  esse  non  era  stato 
ancora  deciso,  e  mancava  ancora  una  intro¬ 
duzione  nella  quale  il  gemale  studioso  si 
proponeva  di  fissare  i  lineamenti  essenziali 
della  sua  critica.  Alla  prima  di  queste  la¬ 
cune  ha  riparato  assai  bene  il  dottor  Ales¬ 
sandro  Schiaffini,  che  più  volte  del  libro 
aveva  parlato  col  Maestro,  e  non  era,  del 
resto,  lacuna  difficile  a  colmare  seguendo 
l’ordine  cronologico  che  era  il  più  logico  ; 
e  per  la  seconda  dobbiamo,  pur  troppo, 
limitarci  ad  esprimere  il  nostro  triste  rim¬ 
pianto  che  la  morte  ci  abbia  non  solo  privati 
di  quelle  pagine,  ma  di  molte  altre  che  un 
ingegno  vigoroso  e  nella  sua  piena  matu¬ 
rità  avrebbe  ancora  potuto  darci  su  molti 
altri  e  svariati  argomenti. 

Del  resto  non  è  difficile  penetrare,  leg¬ 
gendo  il  libro,  il  metodo  (così  oggi  bisogna 
dire)  a  cui  si  attiene  il  Parodi.  Il  qual  me^ 
todo  non  è  quel  vagheggiato  contempera¬ 
mento  delle  due  correnti,  erudita  ed  estetica, 
che  si  fondano  insieme  in  bella  unità  ;  con¬ 
temperamento  del  tutto  artificiale,  buono 
tutt’al  più  per  prescrivere  delle  inutili  ri¬ 
cette  ;  ma  è  un  integrale  atteggiamento 
dello  spirito  dinanzi  alle  manifestazioni 
dell’arte  ;  un  bisogno  di  controllare  le  pro¬ 
prie  impressioni  al  lume  della  storia  e  di 
tutti  quegli  altri  dati  di  fatto  che  prendono 
il  nome  di  erudizione  ;  un  lavorio  insomma 
inscindibile  della  mente  che  determina  certe 
impressioni  in  accordo  col  gusto  innato  e 
con  la  facoltà  naturale  di  cogliere  la  bellezza 
e  di  saperne  godere. 

Non  è  per  noi  necessario  di  fare  un  esame 
del  contenuto  del  nuovo  libro,  perché  molte 
delle  parti  di  cui  esso  è  composto  compar¬ 
vero,  a  più  o  meno  lunghi  intervalli,  nelle 
colonne  di  questo  giornale:  ci  basterà 
soltanto  dire  che  la  materia  si  estende  da 
Pindaro,  dagli  epigrammi  dell’Antologia 
palatina,  dall’Odissea,  dalle  risonanze  ome¬ 
riche  che  sono  in  alcuni  poeti  medievali,  a 
Dante  al  Boccaccio,  per  giungere  sino  al 
Manzoni  e  al  Carducci,  e,  oltrepassando  i 
confini  della  patria,  sino  ai  canti  popolari 
della  Grecia,  alla  poesia  nordica  del  Kale- 
vala,  sino  a  quella  cosi  singolare  e  spregiu¬ 
dicata  di  Arthur  Rimbaud,  e  a  quella  in¬ 
quieta,  ineguale  e  pur  cosi  possente  di 
Emile  Verhaeren. 

Chi  legga  lo  studio  su'  «  Ulisse  e  Penelope 
nell’Odissea»,  coglie  da  sé  quale  era  1  acutez¬ 
za  e  la  genialità  e,  se  si  vuole,  il  metodo  di 
E.  G.  Parodi.  Il  titolo  desta  in  noi  una  certa 
diffidenza.  La  critica  omerica  è  pur  troppo 
diventata  una  cosa  noiosa,  con  quell’agitare 
continuo  che  fa  dei  problema  della  compo¬ 
sizione  dei  canti,  per  cui  l’opera  d’arte  è 
messa  quasi  assolutamente  in  disparte,  scom¬ 
pare  ogni  personalità  artistica  e  si  crede 
di  interessare  rifacendo  o  credendo  dì  rifare 
quel  lavoro  di  mosaico  da  cui  usci  il  poema 
come  ci  è  pervenuto.  Il  Parodi  sa  tutto  quello 
che  si  può  dire  sulle  interpolazioni,  sulle 
contaminazioni,  sui  temi  che  più  interessano 
certi  filologi,  e  ne  tiene  il  dovuto  conto  ; 
ma.  vede  anche  che,  nel  suo  insieme,  quel 
meraviglioso  nostos  è  l’opera  di  un  geniale 
poeta,  un’opera  d’arte,  insomma;  e  tale 
la  considera  nelle  sue  due  figure  principali. 

E  il  suo  esame  ha  la  virtù  di  suscitare  nei 
nostri  cuori,  affetti,  movimenti,  stati  d’ani¬ 
mo,  che  perché  sono  sovranamente  poetici, 
sono  eterni  e  trovano  in  noi  una  subitaneità 
di  corrispondenza,  come  se  fossero  affetti, 
movimenti  e  stati  d’animo  che  ci  tocchino 
da  vicino.  Tutto  il  bagaglio  delle  osserva¬ 
zioni  che  hanno  per  movente  le  pure  e  aride 
conclusioni  della  logica  è  messo  in  disparte. 

«  Il  Poeta  dell’Odissea  (dice  l’autore  a  un 
certo  punto)  è  un  osservatore  ben  più  pro¬ 
fondo  e  arguto  dei  critici  »  ;  e  un’altra 
volta,  quando  accenna  allo  sgomento  dei 
Proci,  che  in  presenza  di  Ulisse  corrono  per 
la  sala  del  convito  in  cerca  di  scudi  e  dì 
laricie,  mentre  hanno  le  spade  e  non  temono 
ancora  d’ nn  vero  nemico,  sgomento  che 
hon  pare  naturale  agli  occhialuti  analizza¬ 
tori  del  poema,  esce  in  queste  parole  che  ci 
fanno  trarre  un  largo  respiro  di  soddisfa¬ 
zione  ;  «  È  sempre  la  logica  che,  armata 
di  misure  di  precisione,  ma  sfornita  d’ali 
vuol  provarsi  a  misurar  la  poesia,  e  non 
s’avvede  che  questa  spicca  il  volo  liberale 
audace,  lontano  da  lei,  nelle  vaste  e  divine 
regioni  del  sogno,  che  sono  anche  le  regioni 
della  verità  che  sentiamo,  ma  forse  non 
comprenderemo  interamente  mai  ». 

Il  Parodi  non  ama  molto  quelle  misure  di 
precisione  che  ordinariamente  non  condu¬ 
cono  se  non  a  valutare  nella  sua  esteriorità 
un’opera  d’arte  ;  ma  cerca,  mediante  quella 
facoltà  di  intuizione  che  era  in  lui  viva  e 
profonda,  di  seguire  nei  suoi  voli  una  mani- , 
festazione  poetica.  È  perciò  che,  per  esem¬ 
pio,  parlando  di  J  acopone  da  Todi  e  del  di¬ 
verso  e  spesso  opposto  criterio  con  cui  la 
sua  opera  è  stata  giudicata  da  critici  insigni, 

'  non  s’appaga  di  nessuna  delle  loro  conclu¬ 
sioni  ;  e  se  l’Ozanam,  secondo  quel  che  si  può 
arguire  da  alcuni  accenni  del  critico,  si  era 
messo  sulla  buona  via  per  giungere  ad  una 


conclusione  che  ci  potesse  appagare,  pure 
non  ha- potuto  conseguire  il  suo  scopo,  per¬ 
ché  della  poesia  del  «giullare  di  Dio»  è  riu¬ 
scito  ad  esporre,  in  ultima  analisi,  più  il 
contenuto  che  «  a  determinarne  i  caratteri 
propri  o  individuali  ».  Il  Parodi  sentiva  tutta 
la  convenzionalità  delle  costruzioni  arti¬ 
ficiose  che  si  fondano  sul  contenuto  anziché 
sulla  intuizione  che  non  può  assoggettarsi  a 
nessun  formalismo  esteriore.  E  con  tutto  il 
rispetto  che  egli  ha  per  le  dotte  teorie  e 
le  indagini  di  Benedetto  Croce,  che  al  fonda¬ 
mento  del  contenuto  dà  una  eccessiva  im¬ 
portanza,  è  un  ànticrociano.  E  lo  dimostra 
quel  suo  studio  ih  cui  è  giudicato  il  li¬ 
bro  di  Carlo  Vossler,  uno  scolaro  del  filo¬ 
sofo  abruzzese,  in.  cui  è  esaminata  la  nostra 
letteratura  contemporanea,  dal  romantici¬ 
smo  al  futurismo. 

Il  metodo  e  la  tendenza  critica  del  tede¬ 
sco  è  messa  bene  in  luce  in  ciò  che  è  il  suo 
carattere  precipuo  :  .quello  di  seguire  più 
«  lo  sviluppo  umano  ed  artistico,  nel  loro 
parallelismo,  degli  autori  che  studia,  che 
di  affrontare  direttamente  l’esame  dell’opera 
dell’arte».  Onde  egli,  sia  pure  «un  tedesco 
letterariamente  annacquato  »,  non  ha  po¬ 
tuto  esimersi  dall’  organil  e  il  sqo  libro  a 
qualunque  costo,  anche'  a  costo,  cioè,  che 
l’ ingegnosità  prendesse  il  posto  del  vero 
acume.  Il  Parodi  era  lontano  da  ogni  inge¬ 
gnosità  di  tal  genere.  Cori  l’attitudine  e  il 
proponimento  che  aveva  di  pénetrare  i 
caratteri  di  un’opera,  si  salvava  \da  ogni 
artifiziosità  di  architettura,  da  ogìri  peri¬ 
colo  di  giudicare  più  dalle  apparento  che 
dalla  intima  sostanza;  e  arriva  cosi  à\con- 
clusioni  più  vere  o  meno  sospettabili.  y>si, 
quando  riprende  a  esaminare  il  parallelo  che, 
fondato  appunto  su  caratteri  esterni,  si  è 
stabilito  oramai  tra  Dante®.  Michelangelo 
ed  è  diventato  un  luogo  comune  della  cri¬ 
tica,  egli  trova  che,  benché  la  poesia  del 
grande  artista  sia  stata  chiamata  da  molti 
dantesca  per  quelle  imitazioni  che  vi  si 
possono  facilmente  riconoscere  o  della  Com¬ 
media  o  delle  Rime,  essa  è,  in  verità,  più, 
intimamente  petrarchesca..:  «.E  non  perché 
Michelangelo  sia  da  mettere  coi  soliti  pe¬ 
trarchisti,  quantunque  si  senta  quanto  del 
Petrarca  si  sia  nutrito,  ma  perché,  lasciando 
stare  i  pochi  e  felici  momenti  in  cui  è  lim¬ 
pidamente  energico  e  schietto,  più  spesso 
è,  come  il  Petrarca,  raffinato  e  concettoso,  e 
questo  indirizzo  della  sua  fantasia  sembra 
in  lui  innata  spontaneità.  Sicché  nei  momenti 
migliori  (che  certo,  non  sono  molti,  ma  pur 
ci  bastano)  la  sua  acuta  raffinatezza  si  avvi¬ 
cina  ad  un’  intensità  dolorosa,  che  ha  un 
profumo  di  simbolismo  moderno  ». 

Questa  freschezza  di  giudizio  è  non  solo 
dipendente  dalla  qualità  dell’ ingegno  del 
critico,  ma  anche  dalla  sua  soda  cultura. 

E  dalla  glottologia,  nella  quale  era  un  mae¬ 
stro,  gli  derivano  anche  certe  sue  spregiu¬ 
dicate  osservazioni  sulla  lingua  dialettale 
che  paiono  cosi  gliene*  da  ciò  in  cui  alcuni 
immaginano  che  consista  l’opera  del  puro 
glottologo,  spiegare  soltanto  l’evoluzione  che 

hanno  subito  alcune  forme.  Il  Parodi  sente 
il  dialetto  come  il  perfetto  mezzo  artistico 
col  quale  soltanto  è  possibile  di  esprimere 
certi  fantasmi  poetici  di  quella  realtà  che 
si  suole  chiamare  più  umile;  e  che  mala¬ 
mente  troverebbe  la  via  di  manifestarsi  per 
mezzo  della  lingua  letteraria  che  «grava 
sull’anima  del  poeta  e  dei  lettori  con  tutto 
il  peso  di  una  tradizione  di  dignità  è  di 
decoro».  V'  •- 

Cosi  egli  può  "salutare  la  Ninetta  del 
Verzee  del  Porta  come  una  delle  più  belle 
espressioni'  di  poesia  e  il  Lament  del  Mar- 
chionn  di  gamb  averi  come  una  straordinaria 
lirica  della  volgarità,  l'elegia  del  grosso¬ 
lano  e  del  ridicolo,  un  vero  canto  «  che  s’  in¬ 
nalza  dalle  cose,  alle  quali  noi  di  solito  non 
attribuiamo  che  "rauche  parole;  e  sghignaz¬ 
zamenti  incomposti  ». 

Con  tutto  ciò  nessuno  s’ immagini  1’  illu¬ 
stre  filologo  dello  -Studio  fiorentino  come  un 
ribelle  alla  rigida  severità-  che  impone  la 
disciplina  della  scienza.  I  suoi  scritti  di 
erudizione  fanno  |iminosa  prova  del  contra¬ 
rio.  L’erudizione  era  per  lui  cosa  viva  ed 
anche  faticosa  ;  e  contro  gli  scansafatiche  in 
nome  della  genialità  egli  ha  più  di  un’arguta 
puntata  in  queste  pagine.  Allorché  parla 
della  dottrina  del  Boccaccio  che  egli  crede 
più  solida  e  più  larga  di  quel  che  comunemen¬ 
te  si  pensi,  dice  che  l’affetto  per.  il  quale 
il  gran  Certaldese  era trascinato  verso 
l’arte  poetica  non  era;  altro  che  l’avidità 
di  istruirsi  in  tutto  ciò  che  con  le  lettere 
avesse  qualche  relazionai  perché  i  poeti 
di  allora,  seguendo  un  vecchio  pregiudizio, 
credevano  necessario  studiar  filologia  per 
imparare  a  far  versi  ;  e  -conclude  umoristi¬ 
camente  con  queste  parole  che  completano 
il  quadro  di  ciò  che  per  lui  costituiva  l’atti¬ 
vità  critica  :  «  Oggi  in  Italia  sarebbe  piu 
facile  trovare  un  filologo  che  cerca  di  im¬ 
parare  a  far  versi  per  scansare  di  cimentarsi 
con  la  filologia  ». 

E  sia  contro  chi  si  voglia  diretta  la  stoc¬ 
cata  essa  è  giusta  e  ben  assestata,  e  mette 
in  guardia  contro  la  faciloneria  e  contro 
tutte  quelle  fisime  di  modernità  che  preten¬ 
dono  di  scendere  in  agone  in  nome  della 
bellezza  e  della  genialità  sciolte  da  ogni  le¬ 
game  di  indagini  sudate  e  minute.  Perché 
se  ci  sono  dei  filologi  idioti  non  e  affatto 
vero  che  la  filologia  sia  idiozia. 

G.  S.  Gargano. 


SARAH 

BERNHARDT 


Quando  sulla  line  dèlia  guerra  i  giornali 
non  solo  dettero  notizie  gravi  della  salute 
di  Sarah  Bernhardt  che  si  trovava  allora 
in  America,  ma  ne  annunziarono  immi¬ 
nente,  la  morte,  V animo  generoso  di  Neera, 
già  confinata  da  tempo  nel  suo  letto  di 
dolore,  ne  fu  profondamente  turbato.  E 
l’eminente  scrittrice  dimenticò  i  propri  tor¬ 
menti  per  esaltare  la  grande  energia  fem¬ 
minile  che  ella  credeva  ormai  ‘già  dile¬ 
guata  dal  mondo.  Le  pagine  che  Ella  al¬ 
lora  dettò  erano  destinate  al  Marzocco  a 
■  cui  oggi  le  ha  fatte  pervenire  cori  pensiero  di 
filiale  gentilezza  la  signora  Maria  Martinel- 
li-Radius.  Siamo  sicuri  che  i  riostri  lettori 
accoglieranno  con  vivo  interesse  questa 
prosa  vibrante,  nella  quale  rivivono  le  più 
belle  doti  spirituali  della  nostra  indimenti¬ 
cabile  collaboratrice. 


antichi  t 


Chi  è  giovane  oggi  non  T  ha  conosciuta. 
Quando  l’anno  scorso  i  giornali  annunciai 
rono  sommariamente  che  Sarah  Bernhardt 
aveva  dovuto  subire  l’amputazione  di  una 
gamba,  la  notizia  passò  fra  la  generale  in¬ 
differenza.  Qualcuno  facendo  uno  sforzo  di 
memoria  -pensava:  Ma  deve  essere'  ben 
vecchia  questa  Sarah  Bernhardt  ! 

Si,  era  vecchia.  Vuoisi  chè  nelle  giornate 
devastatrici  della  Comune  sia  andato  smar¬ 
rito  il  registro  dove  stava  consegnata  la 
sua  fede  di  nascita. 

Comunque  era  allora  nel  pieno  trionfo 
de’  suoi  meriti  di  artista,  del  suo  fascino  di 
donna  e  diciamo  pure  delle  sue  eccentricità 
che  le  furono  di  indiscusso  aiuto  ■  per  dif¬ 
fondere  rapidamente  la  sua  fama  da  Parigi 
a  tutto  il  mondo. 

I  giornali  facevano  a  gara  nel  descrivere, 
le  sue  eleganti  toilettes,  le  sue  gite  in  pal¬ 
lone  frenato,  il  suo  coraggio,  il  suo  ardire 
ad  onta  di  quella  oscura  minaccia  di  tisi 
che  la  rendeva  cosi  interessante  nel  per¬ 
sonaggio  di  Margherita  Gauthier,  tanto  che 
il  pubblico  pendeva  dai -suoi  colpi  di  tosse 
con  una  commozione  in  cui  avevano  posti 
eguali  l’arte  e  la  verità;  in  quel  tempo 
correva  anche  voce  ch’ella  tenesse  ai  piedi 
del  letto  una  cassa  da  morto  quasi  sfida 
orgogliosa  al  destino. 

Non  mori  allora  per  fortuna  del  teatro 
francese  ed  anche  sua,  sebbene  ella  abbia 
scritto  sull’ Album  di  una  signora  milanese 
che  si  dilettava  dì  questo  genere  di  ru¬ 
briche,  accanto  ad  una  data,  (non  di  anno, 
ma  di  mese)  —  «Ce  fut  un  bien  triste  jour  » 

—  La  sua  fama  invece  andò  sempre  cre¬ 
scendo.  Incominciata  come  spesso  avviene, 
colla  sostituzione  di  un’attrice  ammalata, 
si  rivelò  di  colpo  al  pubblico  intelligente. 

Uno  dei  suoi  primi  trionfi  fu  la  parte  di 
Zanétto  nel  Passant  di  Francesco  Coppée. 

La  grazia  e  il  sentimento  che  ella  rivelò  in 
questa  interpretazione  delicata,  la  posero 
subito  in  prima  fila  fra  le  stelle  del  pal¬ 
coscenico.  . 

Frou-Frou,  La  Dame  aux  Caméhas,  ne 
continuarono  i  successi  accompagnandola 
fino  alla  soglia  austera  della  tragedia  dove 
la  aspettavano  nuovi  trionfi. 

Naturalmente  dietro  l’ascesa  della  gio- 
vane  donna  non  mancarono  i  latrati  della 
critica  La  si  accusò  di  manierismo,  di  posa, 

-  dimenticando  che  il  fatto  di  calcare  l’assito 
di  un  palcoscenico  è  per  sé  stesso  una  posa 
di  fronte  al  pubblico  che  cammina  sm 
marciapiedi  della  via  ;  ma  la  posa  di  Sarah 
Bernhardt,  se  .dobbiamo  chiamarla  con 
questo  vocabolo,  era  più  di  temperamento 
che  di  artificio  ;  era  la  ricerca  istintiva  del 
meglio  in  ogni  espressione  della  vita  ;  la 
tendenza  di  uno  spirito  elevato  a  superare 
il  gesto  convenzionale  dell’  istinto.  Un 
esempio  spiegherà  meglio  il  mio  pensiero. 

Mi  trovavo  una  sera,  molti  anni  or  sono, 
fra  le  quinte  del  Teatro  Manzoni  mentre 
vi  recitava  una  delle  nostre  migliori  attrici, 
specialmente  lodata  per  la  sua  distinzione 
sulla  scena.  Ella  vestiva  appunto  que  a 
sera  lo  strascico  -di  velluto  di  una  delle 
.  grandi  dame  di  Sardou,  e  calava  lentamente 
il  sipario  trattenuto  dagli  applausi  che  ri¬ 
chiamavano  l’attrice  alla  ribalta  quando 
improvvisamente,  mi  urtai  contro  lei  stossa 
che  riparata  dietro  una  quinta  si  abban¬ 
donava  alla  rapida  voluttà  di  una  presa 
di  tabaccò  col  gesto  identico  delle  antiche 
portinaie  rannicchiate  nel  loro  bugigattolo 
fra  la  scatola  e  il  gatto. 

Ebbene,  quel  gesto  Sarah  Bernhardt  non 
lo  avrebbe  tracciato  mai  colla  sua  esile 
mano,  neppure  consentendo  all’atto  nel- 
l’ intimità  più  segreta  della-  propria  camera. 

Credo  che  la  sua  divisa  fosse:  Quand 
mime  ma  poteva  essere  anche  —  Sempre 
più  —  tanto  era  forte  in  lei  l’attrazione 
verso  il  supremo,  verso  il  finito.  Cosi,  reci¬ 
tando  Fedora  ella  scriveva  il  famoso  biglietto 
su  un  foglio  che  portava.impressa  la  lettera 
E.  sormontata  dalla  corona  principesca. 
Fanciulla,  frequentando  le  lezioni  del  Con¬ 
servatorio,  riceveva  da  sua  madre  quattro 
soldi  tutto  le  mattine  per  prendere  l’omnibus 
e  lei  se  ne  andava  bravamente  a  piedi  sei 
o  sette  giorni  per  potere  all’ottavo  fare  la 
sua  entrata  trionfale  in  carrozza.  Più  tardi, 
già  sovrana  della  scena  di  due  mondi,  a 
una  sciocca  intervista  che  chiedeva  ad  ogni 
attrice  il  suo  modo  di  rialzare  l’abito  sul 
palcoscenico,  in  istrada  e  in  casa,  ella  ri¬ 


spose  :  «  Je  ne  me  retrousse  jamais  »,  Sem¬ 
pre  la  preoccupazione  del  bel  gesto. 

Per  questo  certamente  quando  ella  venne 
a  Roma  un  giornalista  entusiasta,  confes¬ 
sando  nostalgicamente  che  una  Francia 
senza  regina  non  riusciva  a  comprenderla, 
salutò  lei  regina  di  Francia  ;  ed  a  più  bella, 
più  elegante,  più  fiera  regina  non  avrebbe¬ 
ro  potuto  cedere  lo  scettro  corroso  le  ombre- 
di  Maria  dei  Medici,  di  Anna  d’Austria,  di 
Maria  Antonietta. 

—  Come  ?  Sarah  Bernhardt  era  ancora 
bella?  Ma  se  la  dicevano  magra,  magra-.... 

Oh  ingenuo  interruttore,  e  voi  vi  siete 
subito  immaginato  una  sardella  !  Si  al  pari 
di  Falstaff  quando  era  paggio  del  duca  di 
Norfolk,  Sarah  ebbe  il  suo  periodo  di  ma¬ 
grezza,  ma  anche  allora  alta  ,e  flessuo¬ 
sa.  magnifica  nel  portamento,  realizzava 
1’  « incessa  patuit  Dea »  del  poeta  latino,  e 
la  sua  chioma  leonina  incorniciava  un 
volto  dalle  fattezze  pure,  delicate  ;  una 
bellissima  bocca,  due  occhi  stupendi  di 
azzurre  profondità. 

Aveva  ragione  sua  madre  di  scattare 
quando,  avviandola  al  Conservatorio,  si 
sentf  dire  da  uno  di  quei  tali  che  giudicano 
la  donna  a  peso,  non  essere  sua  figlia  desti¬ 
nata  a  riuscire  sul  teatro  perché  brutta: 

«Afa  pile  laide  ?...  Avec  ces  jeux  là ?»  11 
mondo  fu  con  lei;  Io  la  vidi  la  prima  volta 
nel V Adriana  Lecouvreur ,  una  seconda  dieci 
anni  dopo  nella  Dame  aux  camélias  e  sempre 
mi  parve  giustificare  l’impressione,  se  non 
di  perfetta  bellezza,  certo  di  singolare  av¬ 
venenza. 

Udii  qualcuno  asserire  essere  interessanti 
solarmente  gli  uomini  che  hanno  molto  viag¬ 
giato  e  le  donne  -che  hanno  molto  amato. 

Non  v’ha  dubbio  allora  che  Sarah  Bern¬ 
hardt  dovette  essere  interessantissima.  Dalla. 
Torre  Eiffel  a  Taormina,  a  Nuova  York, 
alle  Cascate  del  Niagara,  nei  ghiacci  della. 
Russia,  fra  le  nebbie  del  Tamigi,  ella  portò 
dovunque  la  sua  curiosità  intellettuale,  la. 
sua  inquietudine  nervosa. 

Quanto  agli  amori  molto  si  disse,  ma  , 
molto  meno  si  sa.  Un  celebre  scrittore, 
morto  da  un  pezzo,  narrava  di  aver  visto 
un  giorno  entrare  precipitosamente  nel  suo 
studio  la  cameriera  annunciando  una  si¬ 
gnora  chinese  che  voleva  parlargli.  Per  la 
|  singolarità  della  visita  egli  ordinò  di  farla 
passare  immediatamente  e  vide  una  gio¬ 
vinetta  di  forse  diciotto  anni  niente  affatto 
chinese  né  per  il  tipo,  né  per  il  purissimo- 
accento  della  casa  di  Molière.  Ciò  che  aveva 
tratto* in  errore  la  cameriera  fu  lo  strano 
cappello  dell’  incognita  in  perfetta  forma  di 
pagoda,  con  tanti  campanelluzzi  di  paglia  in 
giro  quanto  punte  aveva  la  pagoda.  Era 
Sarah  Bernhardt,'  bizzarra  fin  d’allora  negli 
abbigliamenti  dei  quali  inventava  ella  stessa 
la  foggia  con  una  audacia  che  lei  sola  po¬ 
teva  permettersi  per  le  linee  speciali  della, 

’  sua  figura  e  per  il  signorile  disdegno  del¬ 
l’opinione  altrui,  del  quale  disdegno  il  ce¬ 
lebre  scrittore  ebbe  subito  una  prova  per- 
.  ché  ella  scusandosi  gli  mostrò  una  nutrice 
~clieTa  seguiva  con  nn  bambino  in  braccio 
era  suo  figlio.  ,C’  è  in  questo  fatto  tutta. 
Sarah  Bernhardt,,  ombra  e  luce. 

Né  bisogna  dimenticare  la  fiera  e  sprez¬ 
zante  rispdSfcar'cfie  ella  diede  alle  signore 
americane  strette  in  un  gruppo  di  protesta , 
scandalizzate  per  quella  maternità  irregolare 
che  offendeva  la  loro  intransigenza  puritana-! 
«Cesi  vrai,  f  ai  un  pis.  sans  Sire  mariée. 
tandis  que  vous  avez  tous  les  mans  qu’  il 
vous  plait  d’cctoir  et  point  d’enfants  ». 

Scompare  con  Sarah  Bernhardt  un  bel 
lissimo  esempio  di  ciò  che  può  fare  per  Io- 
sviluppo  delle  nostre  facoltà  una  lucida  in¬ 
telligenza  congiunta  a  una  viva  forza  1 
volere.  La  vita  di-  questa  donna  fu  una. 
lotta  continua,  un  crearsi  di  volta  m  volta, 
non  solo  per  il  personaggio  che  doveva  rap¬ 
presentare,  ma  anche  e  sopratutto  per  se 
stessa.  Guadagnò  milioni  che  disperse  regal¬ 
mente  ;  fu  avventata  ma  fu  anche  generosa 
e  benefica.  ilP  .  , 

Coloro. che  han'no  seguito  con  simpatia  le 
tappe  della  sua  lunga  carriera,  se  l’hanno- 
veramente  compresa,  devono  essersi  pene 
trati  del  martirio  che  strinse  questa  granché 
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|  camminatrice  quando  il  ferro  deturpatore 
•  ruppe  l’armonia  delle  sue  membra  lascian¬ 
dole  l’aiuto  ironico  di  una  gruccia.  Una 
gruccia  a  lei  che  aveva  premuto  col  piccolo 
piede  due  continenti  ! 

Mai  più,  mai  più  avrebbe  potuto  varcare 
le  rive  dell’ Acheronte,  tracciando  dinanzi 
all’augusto  mistero  il  suo  gesto  di  bellezza 
e  di  spiritualità. 

È  morta  lontana  dalla  patria  in  un  ultimo 
sforzo  della  sua  volontà  ardente  per  domare 
la  materia,  per  vincere  il  destino,  e  la  ma¬ 
teria  la  dofnè  e  il  destino  la  condusse  in 
quest’ora  tragica  del  mondo  lei,  combattente 
mutilata,  insieme  agli  eroici  fratelli  della 
Marna  e  di  Verdun  al  supremo  riposo. 

Neera. 


La  figura  di  Calibano 
e  i  drammi  filosofici 
di  Ernesto  Renan. 


I  drammi  filosofici  del  Renan  furono 
scritti  fra  il  1878  e  il  1886.  Il  primo  è  il 
Calibano,  1’  ultimo  la  Badessa  di  Jouarre  : 
tramezzano,  nel  1880,  l’Acqua  di  Gioventù 
e,  nel  1885,, il  Prete  di  Nemi.  Nel  concetto 
dell’Autore  essi  dovevano  far  séguito  ai 
Dialoghi  filosofici  .scritti  nel  1876.  La  forma 
del  dialogo  parve  a  lui,  come  altra  volta  a 
Platone,  la  forma  più  conveniente  all’espo¬ 
sizione  d’ idee  filosofiche,  ma  per  ragioni  al¬ 
quanto  diverse.  Il  Renan,  uomo  del  sec.  XIX, 

‘  distingue  fra  credere  e  sapere,  fra  opinione  e 
certezza.  Ora,  non  giova  presentare  la  Geo¬ 
metria  in  forma  dialogica,  poiché  essa  è 
vera  in  sé  e  per  sé,  in  modo  impersonale.  A 
tutto  ciò  invece  che  implichi  una  sfumatura 
di  fede,  di  adesione  voluta,  di  scelta,  d’anti¬ 
patia  o  simpatia,  d’odio  o  d’amore,  si  adatta 
bene  una  forma  d’esposizione  tale,  in  cui 
ogni  opinione  prenda,  per  cosi  dire,  corpo  e 
atteggiamento  in  una  persona,  comportan¬ 
dosi  come  un  essere  vivente.  Più  tardi  trovò 
anzi  che  il  dialogo  non  bastava,  e  ci  voleva 
un’azione,  poiché  il  dramma  libero  e  senza 
color  locale,  alla  maniera  dello  Shakespeare, 
permette  di  cogliere  e  riprodurre  sfumature 
più  fini,  ossia  particolarità  di  pensiero  che 
mal  si  prestano  all’analisi  astratta  o  perdono 
in  essa  il  loro  significato,  e  si  lasciano  in- 
>  vece  meglio  comprendere  nell'azione  e  per 
l’azione .  Cosf  il  Renan  passò  dai  Dialoghi 
ai  Drammi  filosofici. 

Fra  questi  drammi  del  Renan,  sono  ora 
per  noi  degni  d’attenzione  il  primo  e  il 
secondo,  dove  appunto  apparisce  il  perso¬ 
naggio  di  Calibano  ;  anzi  molto  più  il  primo 
che  il  secondo,  perché  in  questo  Calibano  non 
fa  che  una  breve  mostra  di  sé  nell’ultima 
scena.  Dal  lato  _  schiettamente  drammatico 
sono  forse  migliori  gli  ultimi  due,  il  Prete 
di  Nemi  e  la  Badessa  di  Jouarre  ;  migliore 
di  tutti  forse  quest’  ultimo,  dove  il  carattere  ■ 
di  Giulia,  la  protagonista,  attrasse  anche 
Eleonora  “Duse.  Ma,  in  generale,  questi 
drammi  non  sono  .(già  nell’  idea  stessa  del¬ 
l’Autore)  fatti  per  la  rappresentazione  ; 
sotto  il  personaggio  apparisce  troppo  spesso 
il  simbolo,  e  l’abbondanza  dei  discorsi  e 
delle  tirate  li  rende  qualche  volta  faticosi 
|Ì|  anche  alla  lettura. 

I  primi  due  drammi,  il  Calibano  e  l’Acqua 
di  Gioventù ,  che  dovrebbe  essere  il  seguito 
di  Calibano,  furono  scritti  dal  Renan  in  Ita¬ 
lia,  nei  riposi  d’ Ischia:  Là  davanti  al  bel 
mare  azzurro  e  alla  campagna  in  fiore  egli 
si  trovò  bene  in  compagnia  dello  Shakespeare, 
e  si  mise  volentieri  a  vivere  con  Calibano, 
Prospero  e  Ariele,  personaggi  indimentica¬ 
bili  del  più  maraviglioso  fra  i  drammi  fan¬ 
tastici,  la  Tempesta.  Il  quale,  com’è  noto, 
fu  ispirato  al  grande  poeta  inglese  dalle  av¬ 
venture  dell’ammiraglio  Giorgio  Somers  nel¬ 
la  scoperta  delle  isole  Bermude  avvenuta  nel 
1609.  La  figura  di  Calibano  impersona  il 
selvaggio  ignorante,  deforme  e  brutale,  che 
'  si  vede  rapito  il  dominio  dell’  isola  nativa 
dall’  uomo  colto  e  civile,  Prospero,  il  quale 
ha  ai  suoi  servigi  il  gentile  spirito  di  Ariele. 
Come  Càlibano  rappresenta  la  primitiva 
rozzezza  e  ferocia  dell’  uomo  di  natura, 
cosf  Ariele  rappresenta  l’opera  fina  e  pos¬ 
sente  dell’  intelligenza  addestrata  nei  se¬ 
greti  del  sapere  e  capace  di  dominar  sulle 

Nella  sublime  finzione  dello  Shakespeare, 
Prospero  è  un  duca  di  Milano,  spodestato 
dal  fratello  Antonio,  cui  aveva  ceduto,  per 
t  dedicarsi  agli  studi,  l’amministrazione  dei 
Kb  suoi  Stati  ;  ed  è  gettato  poi  colla  figlia  Mi¬ 
mi^  randa,  ini  una  barca  a  perire  sui  flutti.  Ma 
'  i  egli  prodigiosamente  si  salva  e  approda  al- 
o  :  X  isola  di  Calibano.  La  tempesta  è  appunto 
suscitata  da  lui  coi  suoi  poteri  magici  e 
soprannaturali,  per  ridurre  in  suo  potere 
l’ Usurpatore  ed  i  complici,  fra  cui  il  principa¬ 
le  è  Alonso,  re  di  Napoli,  che  compievano 
insieme  un  viaggio  di  mare  ;  fattili  alla  lor 

volta  approdare,  dopo  il  naufragio,  nell'isola, 

|||jfckmascherati  i  colpevoli  e  celebrato  lo  sposa¬ 
lizio  della  figlia  Miranda  con  Ferdinando, 
■figlio  del  re  di  Napoli,  (idillio  d’amore  fra  i 
più  soavi,  e  delicati  che  mai  si  siano  scritti), 
Prospero  rientra  nei  suoi  diritti  e  ricupera 
il  suo  educato.  E  a  Milano  infatti  ce  lo  pre¬ 
senta  il  Renan  al  principio  del  suo  dramma. 
L’ isola  incantata,  dove  si  era  svolta  la  mi¬ 
rabile  fiaba  dello  Shakespéare  è  scomparsa  : 
siamo  nella  civile  Lombardia. 

Ma  Calibano  ha  seguito  il  suo  padrone. 
Benché  in  odio  a  questo  si  sia  volentieri 
nell’isola  adattato  à  riconoscere  per  re 


l’  ubriaco  Stefano  (uno  dei  marinai  della 
ciurma  naufragata),  benché  abbia  cohspi- 
rato  con  lui  per  uccidere  Prospero,  ria 
ultimo 'confessa  la  sua  bestialità  e  promette 
di  esser  saggio.  Prospero  gli  crede,  ma  gliene 
•incoglierà  male.  Fin  dalla  prima  scena  del 
dramma  del  Renan,  Calibano  dichiara  che 
venendo  nella  pianura  di  Lombardia  le  sue 
idee  si  sono  ampliate  e  svolte.  Egli  riconosce 
ormai,  nella  loro  assolutézza,  i  diritti  del- 
1’  uomo.  Prospero,  che  già  gli  aveva  rubata 
la  sua  isola,  non  può  più  impedirgli  d’appar¬ 
tenere  a  sé  stesso.  I  benefizi  di  Prospero, 
se  debbono  servire  ad  umiliarlo,  sono  per 
lui  un’offesa  :  1’  istruzione  che  da  Prospero 
ha  ricevuto  ha  dato  ormai  a  lui,  povero,  igno¬ 
bile  e  disprezzato  Calibano,  la  coscienza 
del  suo  valore  e  del  suo  diritto. 

Calibano  nel  dramma  del  Renan  non  è 
più  una  persona  viva  e  reale,  1’  indigeno  o 
il  selvaggio,  che  i  grandi  navigatori  del¬ 
l’epoca  dello  Shakespeare  sorprendevano  in 
questa  o  quella  delle  isole  da  loro  visitate 
per  la  prima  volta,  e  per  la  prima  volta 
iscritte  nella  carte  geografiche  :  diventa 
invece  un  simbolo,  il  simbolo  del  popolo, 
anzi  della  democrazia.  Acquistata  coscienza 
di  sé  per  mezzo  dell’  istruzione  ricevuta  da 
Prospero,  egli  può  con  ben  altri  mezzi  che  • 
quelli  adoperati  nell’  isola  natale,  con  ben 
altri  aiuti  che  quelli  dell’  ubriaco  Stefano, 
riprendere  e  condurre  a  termine  i  suoi  dise¬ 
gni  d’odio  e  di  rivolta  contro  il  suo  signore  e 
benefattore.  Prospero,  tutto  dedito  agli 
studi  e  alle  speculazioni  scientifiche,  passa 
le  giornate  intiere  nei  suoi  laboratori  alla 
Certosa  di  Pavia,  lasciando  ad  altri  le  cure 
del  governo.  Egli  continua  ad  essere  quello 
che  è  nella  Tempesta,  e  non  ha  imparato 
nulla  dal  tradimento  del  fratello  Antonio. 
Calibano,  facendosi  forte  dei  malcontenti, 
si  mette  alla  testa  del  popolo,  rovescia  il 
governo  di  Prospero,  e  afferra  il  potere  in 
nome  della  democrazia.  Ma  Prospero,  dopo 
avere  per  un  po’  pensato  alla  riscossa,  finisce 
coll’ accettar:*  il  suo  detronizzamento,  ve¬ 
dendo  che  Calibano,  giunto  al  potere,  non  è 
più  quel  mostro  che  prima  pareva  ;  anzi, 
mettendo  a  profitto  l’ istruzione  ricevuta,  sa 
frenare  la  brutalità  degli  odi  e  delle  passioni, 
imporsi  ai  fanatici  e  agli  anarchici,  ristabilire 
l’ordine  e  un  modus  vivendi  :  insomma  dà 
prova  di  avere  le  qualità  dell’  uomo  poli¬ 
tico,  e,  quello  che  più  importa  a  Prospero, 
riconosce  il  valore  della  scienza  e  della  cul- 
■  tura,  anzi  contro  l’oscurantismo  di  qualunque 
specie  proclama  la  libertà  dell’  indagine  e 
del  pensiero,  lasciando  al  suo  maestro  e  si¬ 
gnore  d’ un  tempo  libera  e  incontrastata 
mano  nei  laboratori  di  Pavia. 

Le  scene  '  più  caratteristiche  del  dramma 
son  forse  quelle  dell’ atto  quarto,  quando 
Prospero,  come  già  nell’  isola  per  suscitare 
la  tempesta  ed  attuare  i  suoi  maravigliosi 
disegni,  si  rivolge  dalla  Certosa  di  Pavia  ad 
Ariele  per  domare  la  rivòlta  e  punire  Ca¬ 
libano  del  suo  orgoglio  e  della  sua  ingratitu¬ 
dine.  Ariele  parte,' ma  poco  dopo  si  odono 
nell’aria  suoni  rauchi,  come  d’ un’arpa  di 
cui  si  siano  spezzate  le  corde,  e  il  gentile  e 
possente  spirito  si  abbatte  sul  cortile  del 
chiostro  come  un  uccello  ferito.  Che  diffe¬ 
renza  dalla  dolcezza  dei  suoni  e  dalla  divina 
melodia  che  accompagna,  sempre  nella  Tem¬ 
pesta  la  sua  comparsa  sulla  scena  !  Maestro 
mio,  egli  geme,  la  nostra  arte  è  vinta  ;  essa 
è  impotente  contro  il  popolo.  In  questo  c’  è 
qualcosa  di  misterioso  e  di  profondo  che 
sventa  tutte  le  nostre  fantasmagorie.  Non 
valgono  con  lui  incantagioni  e  prestigi  :  gli 
spiriti,  che  furono  sf  potenti  cóntro  la  nave 
di  Alonso  e  di  Antonio,  non  possono  nulla 
contro  il  popolo.  Invano  cavalcando  sulle 
nuvole  ho  fiammeggiato,  invano  ho  attiz¬ 
zato  i  fuochi  nascosti  negli  elementi  ;  nes¬ 
suno  mi  ha  risposto.  La  mia  musica  stessa 
non  è  stata  ascoltata  ;  io  cantavo  e  nessuno 


Invitato  da  Prospero  a  spiegare  lo,  strano 
e  inatteso  fenomeno,  Ariele  cosi  argomenta: 
Perché  riuscimmo  noi  coi  nostri  prodigi  ad 
avere  facilmente  ragione  dei  nostri  avversari 
nell’  isola  incantata  ?  Perché  Antonio,  Alonso 
'  e  i  suoi  erano  accessibili  al  nostro  fascino, 
vi  si  prestavano  e  vi  credevano.  Quando 
Antonio  ed  Alonso  riderò  la  tempesta,  cre¬ 
dettero  che  i  flutti  parlassero,  che  i  venti  ur¬ 
lassero,  e  che  il  tuono,  colla  sua  voce  di  basso 
profondo,  rimproverasse  loro  il  delitto  com¬ 
messo  contro  di  te.  Ma  il  popolo  non  ammette 
nulla  di  tutto  ciò  ;  i  venti  e  le  tempeste 
potrebbero  soffiare'  e  gridare  tutti  insieme  e 
nulla  otterrebbero.  La  magia  non  serve  più. 
Rivoluzione  vuol  dire  realismo;  tutto  ciò. 
che  è  apparenza .  per  gli  occhi,  tutto  ciò  che 
è  ideale  e  non  sostanziale,  non  esiste  per  il 
pòpolo.  Egli  non  ammette  che  il  reale,  e 
quando  dice:  «  Ciò  non  esiste  »  tutto  è  finito. 

È  anche  da  notarsi  la  grande  scena  del¬ 
l’atto  V  nella,  chiesa  della  Certosa  di  Pavia, 
dove  si  celebra  e  festeggia  l’avvento  al 
potere  di  Calibano.  Qui  fra  i  canti  solenni  e 
i  suoni  dell’organo  si  presenta  il  legato  del 
Papa  à  reclamar  per  1’  Inquisizione  il  non 
più  duca  di.;  Milano,  Prospero;  accusato  di 
eresia.  Ma  Calibano  rifiuta  di  consegnarlo" 
e  sorge  a  difenderlo  :  «  Io  sono  l’erede  dei  di¬ 
ritti  di  Prosperò,  e  debbo  perciò  difenderlo. 
Egli1  è  mio  protetto,  e  voglio  che  lavori,  a 
tutto  suo  agio  coi  suoi  filosofi  e  artisti  sotto 
il  mio  patronato  ;  le  sue  opere  e  le  sue  sco¬ 
perte  saranno  la  gloria  del  mio  regno». 

L’ Acqua  di  gioventù  ossia  1’  Elixir  dì  gio¬ 
vinezza  dovrebbe  nel  concetto  del  Renan 
essere  il  seguito  del  Calibano,  come  questo 
è  il  seguito  della  Tempesta.  Ma  in  realtà  Ca¬ 
libano  non  vi  fa,  come  abbiam  detto,  che 


una  fugace  apparizione  nell’  ultima  scena 
per  raccogliere  le  ultime  ,  volontà  del  suo 
maestro  e  signore  di  un  tempo,  di  Prospero, 
che  desidera  prima  di  morire  di  veder  ricon¬ 
ciliati  Ariele  e  Calibano.  Il  dramma  porta 
invece  a  compimento  il  personaggio  o  meglio 
il  simbolo  di  Prospero.  Prospero,  dice  il 
Renan  stesso  nella  prefazione  al  suo  dramma, 
è  la  ragione  superiore  Spogliata  momenta¬ 
neamente  della  sua  autorità  e  del  suo  dominio 
sulla  parte  inferiore  dell’  umanità.  I  suoi 
congegni,  i  suoi  ordigni  magici  e  sopranna¬ 
turali  che  furono  un  tempo  cosi  potenti,  sono 
ora  senza  forza.  Prospero  deve  per  ora  ri¬ 
nunziare  a  qualunque  sogno  di  restaurazione 
politica  per  mezzo  delle  sue  antiche  armi  : 
restaurato  per  qualunque  altro  mezzo  ren¬ 
derebbe  alla  Società  e  al|o  Stato  meno  ser¬ 
vigi  di  Calibano.  Prosegua  dunque,  debole 
e  disarmato  in  apparenza,  i  suoi  studi,  ra¬ 
pisca  alla  natura  i  più  preziosi  segreti,  ma 
coltivi  la  scienza  per  la  scienza,  e  le  chieda, 
invece  del  potere  politico,  la  felicità  della 
•vita  e  la  soddisfazione  dell’animo.  Questo 
secondo  dramma  del  Renan  vale  però  indub¬ 
biamente,  come  tessitura,  molto  meno  del 
Calibano. 

Se  noi  paragomanjSgl  idee  svolte  nei 
Drammi  filosofici  con  Amelie  sostenute  dal 
Renan  in  un  libro  molta}  diportante,  scritto 
subito  dopo  la  guerra  del  1870  per  sanare  le 
piaghe  della  Francia)  la  Riforme  intellectuelle 
et  morale,  troviamo  una  diversità  intrin¬ 
seca,  anzi  un’opposizione  recisa.  In  questo 
libro  il  Renan  non  vedeva;’ altra  salute  per 
la  sua  patria,  dolorante  nella  vergogna  della 
sconfitta  e  begli  orrori  della  Comune,  che 
il  governo  di  una  classe  superiore,  di  una 
aristocrazia  intellettuale,  che  davanti  a  una 
moltitudine  grossolana  e  ricalcitrante  rista¬ 
bilisse  i  diritti  dello  spirifg,  il  culto  del  do¬ 
vere  e  dell’onore.  Ma  poiclié.T  suoi  consigli 
non  furono  seguiti  e  le  sue  previsioni  non 
si  avverarono,  egli  a  poco  a  poco  si  ricon¬ 
ciliò  polla  Democrazia,  confidando  nella 
graduale  e  continua  ascesa  dell’  uomo,  e 
ritenendo  che  anche  le  più  grandi  catastrofi 
sociali  e  politiche  non  possano  interrom¬ 
pere  in  maniera  sensibile  il"  progresso  gene¬ 
rale  e  complessivo  dell’  umanità.  Il  Priore 
dei  Certosini,  alla  fine  deF 'Calibano,  ci  dice 
le  riflessioni  stesse  del  Renan  ;  e.  Prospero 
che  già  in  questo  dramma  avea  gridato 
«Viva  Calibano  !»,  riconosce. nell’  Elixir  di  . 
giovinezza ,  che  Calibano  è  la  Storia  :  il  suo 
grugnito  d’  una  volta,  l’aspro  odio  contro  il 
suo  padrone,  sono  il  principio  del  movimento 
nell’  umanità  ;  senza  Calibano  la  Storia  non 
sarebbe. 

Il  Renan  mantien  sempre  l’ intima  fede 
che  la  Ragione,  cioè  la  Scienza,  riescirà  di 
nuovo  a  crearsi  la  forza  e  a  riacquistare  il 
governo  dell’  umanità.  Ma  ci  possono  essere 
ore  e  condizioni  in  cui  il  governo,  di-  Cali¬ 
bano  soddisfi  ;  e  una  vòlta  ch’egli  sia  riu¬ 
scito  ad  afferrare  il  potére,  non  vai  la  pena 
d  cambiare.  Ma  in  tutto,  ciò  Si  nota,  come 
spesso  nel  Renan,  un  senso  acre  di  delusione 
e  un’amara  punta  d’  ironia  e  di  scetticismo. 
Allora  risorge  in  lui  l’esteta  puro,  che  con¬ 
sidera  la  .storia  stessa |come  un  gioco.  «  Caro 
'lettore,  dìc’egli  nella); -prefazione  al  Cali- 
bano,  non  vedere  in  ciò  che  segue’  una  tesi 
di  ■  politica,  ma  solo  il  divertimento  d  un 
ideologo,  la  fantasia  idi  un  poeta.  Io  ho 
-  scritto  questo  dramma  nell’  isola  d’ Ischia, 
al  mattino,  quando  le  vigne  si  coprivano 
di  rugiada  e  il  mareliera  pieno  di'- riflessi 
cangianti  e  misteriosi)  La  sola  filosofia  che 
conviene  a  queste  ore  di  riposo  è  quella  delle 
cicale  e  delle  allodole,  le  quali  non  hanno 
mai,  cred’  io,  dubitato  che  la  luce  del  sole 
non  sia  una  gran  bella  cosa,  la  vita  un  dono 
eccellente  e  la  terra  dei  viventiun  adorabile 
soggiorno».  A.  Faggi. 

MARGINALIA 

★  Echi  di  vecchie  polemiche  per  l’ inte¬ 
grità  del  palazzo  di  Parte  Guelfa.  —  Del  ple¬ 
biscito  internazionale  per  l’ integrità  del 
gruppo  di  edifizi  di  cui  il  Palazzo  di  Parte 
guelfa  rappresenta  lfelemento  più  impor¬ 
tante,  discorre  in  altra  parte  del  penodrco 
Nello  Tarchiani.  Ma  a  noi  piace  di  ricordare 
particolarmente  ciò  ché  oltre  vent’anni  or 
sono,  fu  scritto  in  queste  colonne  contro 
certi  pietosi  abbandoni  che  allora  si  alter¬ 
navano  alla  furiajdemolitrice.  Nel  suo  elo¬ 
quente  discorso  inaugurale  il  Sindaco  di  Fi¬ 
renze  prof.  Antonio  Qarbasso  già  ha  fatto 
cenno  di  un  artipoioSjel  Marzocco,  attribuito 
ler  un  lapsus  ad  Angusto  Conti  mentre  era 
li  realtà  di  Angel\Gqati,  che  in  quella  cam¬ 


ion)  orgoglio,  della  loro  crudeltà,  della  loro 
sete  di  vendetta  e  di  gloria,  sono  eternati 
in  quel  monumento  alla  passata  loro  potenza, 
in -quella  sala  vasta  è  solenne  ove  le  grandi 
finestre  sembrano  ancora  aperte  per  minac¬ 
ciare  le  distruzioni  o  per  annunziare  1  tnon- 


per  u 

pagna  giornalistica 'pòrto  1’  impeto  della  s 
prosa  alata  ed  il  fervore  di  un  entusiasmo 
inestinguibile.  Prima  délTarticolo  citato,  che 
è  dell’  11  novembre  1900,  in  questo  stesso 
periodico  Angelo  Conti,  in  uno  scritto  in¬ 
titolato  «  Difendiamo  ^Firenze  »  (anno  V, 
n.  33,  19  agosto  1900),  deplorando  le  condi¬ 
zioni  '  di  abbandono  nelle  quali  erano  la¬ 
sciate  opere  mirabili  del  Brunelleschi,  in 
uh  inno  levato  al  meraviglioso  fiorentino 
con  le  parole  stesse  di  Filarete,  dell’ Al¬ 
berti  del  Vasari  e  dell’Anonimo  gaddiano, 
parla,  fra  altro,  della  Sacrestia  di  S.  Lo¬ 
renzo’  preconizzando  lavori  di  ripristino 
che  poi  furono  compiutile  anche  del  Palazzo 
di  Parte  Guelfa:  «Perché  si  permette  — 
egli  scriveva  —  che  nel  palazzo  col  quale 
il  Brunellesco  volle  rendere  eterna  la  me¬ 
moria  e  la  potenza  di  Parte  Guelfa,  sia  al 
piano  terreno  una  stalla,  e  che  i  piani  su¬ 
periori  e  la  -vicina  caserma  dei  pompieri 
occupino  lo  spazio  nel  quale  un  tempo  si 
apriva  la  meravigliosa  sala  dei  Capitani  ?  » 
E  più  oltre  :  «Questo  edifizio  severo  e  gran¬ 
dioso  contiene  una  fra  le -piu  belle  sale  del 
mondo;  l’ interno  di  questa  sala,  destinata 
ad  essere  illuminata  da  finestre  d  un  am¬ 
piezza  straordinaria,  è  decorato  da  grandi 
pilastri  scanalati  in  pietra  serena  d  ordine 
corintio,  i  quali  sostengono  il  bel  soffitto 
di  legno  a  cassettoni,  rimasto  incompiuto. 
Il  ricordo  della  forza  di  quegli  antichi  do¬ 
minatori,  dell’audacia  di  ogni  loro  atto,  del 
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fi.  Questa  sala  oggi  è  divisa,  fra  le  scuole 
comunali  e  i  pompieri,  in  tre  piani  :  tanto 
che  per  seguire  lo  sviluppo  dei  suoi  pila- 
stri,  bisogna  prima  entrare  nelle  stanze  ter- 
rene  dei  pompieri,  poi  sabre  la  prima  rampa 
delle  scuole  comunali  e  poi  andare  al  secondo 
piano  ».  Dopo  di  aver  accennato  e  lodato 
un  disegno  di  ricostruzione  dovuto  all’  ini¬ 
ziativa  dell’architetto  Castellucci,  il  Conti 
si  augurava  che  all’edifizio  sarebbe  stata 
data  una  destinazione  più  nobile  e  adatta 
delle  scuole  elementari  :  «  E  se  veramente 
per  1’  Italia  non  tarderà  a  cominciare  una 
nuova  vita,  credo  che  il  Palazzo  potrebbe 
divenire  la  sede  di  una  Università  popolare  ». 

E  lo  spirito  se  non  la  forma  di  quest’augu¬ 
rio  fu  tradotto  in  realta  con  1  assegnare  una 
parte  del  Palazzo  alla  nuova  Corporazione 
delle  Arti  decorative.  Ecco  infine  la  conclu¬ 
sione  :  «  Distruggere  un  edifizio  del  Bru¬ 
nellesco  sarebbe  come  togliere  un  lembo  di 
cielo  dinanzi  ai  nostri  occhi,  sarebbe  come 
distruggere  sulla  terra  una  tra  le  piu  belle 
famiglie  d’alberi  o  di  fiori  ».  L  argomento 
era  ripreso  di  proposito  quattro  mesi  dopo 
nell’articolo  di  cui  molti  mostrano  di  ri¬ 
cordarsi  ancora,  e  che  s’intitolava  appunto 
«  Il  Palazzo  di  Parte  Guelfa  ».  Ma  già  al¬ 
lora  nel  novembre  1900  la  più  grave  minac¬ 
cia  accennava  a  dileguarsi  e  si  poteva  rite¬ 
nere  ormai  prossima  ed  immancabile  quella 
«dichiarazione  di  monumento  nazionale» 
da  parte  dello  Stato  che  avrebbe  dovuto 
fornire  la  più  sicura  garanzia  per  l’avvenire. 

*  «  prime  pioggie  »  di  Enrico  Pea.  — 
La  tragedia  erotico -familiare  che  e  li 
nocciolo  di  queste  «Prime  pioggie  »  di  En¬ 
rico  Pea  —  un  nòcciolo  spolpato  fino  al- 
l’ inverosimile  in  omaggio  probabilmente  a 
un  programma  d’ innovazione  tecnica 
ha  tutti  gli  elementi  del  drammone  di 
arena.  Potrebbe  quindi  appartenere  a  quel 
teatro,  ché  se  è  vècchio  il  dramma  bor¬ 
ghese,  deve  essere  giudicato  addirittura  de¬ 
crepito.  Né  il  conflitto  di  razza  o  di  reh- 
gioné  che  si  intreccia  alle  passioni  della 
carne  e  dello  spirito  per  esasperarne  1  con¬ 
trasti  sarebbe  certo  di  per  sé  un  morivo 
nuovo.  Vediamo  dunque  in  •  che  consista 
l’originalità  più  esterna,  o  formale,  che  in¬ 
tima  o  essenziale,  dell’opera  scenica  che  ha 
sollevato  nel  compassato  pubblico  del  «Nic- 
colini  »  cosf  fragoroso  consenso  di  plauso 
a  cui  si  oppose  alla  fine  non  meno  vio¬ 
lenta  reazione  di  proteste.  Il  metodo  se¬ 
guito  dal  Pea  ricorda  i  procedimenti  di  una 
recente  letteratura  francese  che  non  va 
confusa  con  quella  novellistica  ebraica  rno- 
derna,  di  cui  alcuni  saggi  si  hanno  tradotta 
anche  nella  nostra  lingua.  I  fratelli  Giro¬ 
lamo  e  Giovanni  Tharaud  ed  Elissa  Rhais 
•  hanno  messo  a  contribuzione  le  comunità 
della  piccola  Russia  e  dell’Africa  setten¬ 
trionale  :  il  Pea  trasporta  la  sua  azione 
nella  comunità  israelitica  di  Salonicco.  E 
il  resultato  è  quello  di-  ottenere  un  senso 
di  esotismo,  una  tinta  di  folk-lore  che  e 
ingrediente  quasi  sconosciuto  al  vecchio 
romanzo- come  al  vecchio  dramma.  Se  non 
che  l’autore  non  si  è  contentato  di  dare 
queste  curiose  impressioni  d’ambiente,  eli 
raffigurare  con  vivezza  di  tocco  questa 
società  ferma  da  millenni  in  una  sua  fede 
che  pare  quasi  soffocarla  fra  le  supersti¬ 
zioni  e  i  riti,  —  là  elemento  di  vita,  sotto 
altre  latitudini  o  longitudini  oggetto  di  ri¬ 
cerche  erudite  e  di  studi  non  meno  della 
civiltà  o  delle  istituzioni  dell’anticlussimo 

Egitto  _ ma  ha  voluto  esprimerne,  facendo 

ah  tare  su  questi  detriti  il  soffio  dell’anima 
moderna,  un  vago  senso  di  poesia  che  do¬ 
vrebbe  portarci  dal  bozzetto  realistico  ai 
vertici  della  tragedia.  Ma  se  un  torto  evi¬ 
dente  dèi  bozzetto  realistico  è  quello  di 
rivelare  incongruenze  patenti  una  volta 
che  sia  vagliato  con  la  logica  della  vita  che 
più  o  meno  rimane  la  stessa  in  ognitempo 
e  in  ogni  luogo,  la  poesia  pecca  per  un 
certo  suo  carattere  fra  il  lambiccato  e  il 
voluto  che  ne  fa  piuttosto  un’appendice  o 
un  rabesco  decorativo,  non  sempre  perspicuo 
che  non  la  stessa  anima  profonda;  affidata 
com’è,  più  che  altro,  allo  storico  di  questo 
«  oratorio  »  sui  generis,  al  cristiano  Fabri¬ 
zio  attore  e  commentatore  fiorito  dei  gesti 
e  dei  pensieri  propri  ed  altrui.  Di  qui  un  im¬ 
pressione  quasi  d’immobilità  in  queste  pur 
rapide  scene,  nelle  quali  allo  squarciò  lineo 
si  alterna  la  catastrofe  con  una  periodicità 
impressionante  :  al  primo  atto,  il  bambino 
vittima  innocente  di  una  trasgressione  agli 
antichissimi  riti  :  al  secondo,  la  morte  del 
■  bambino  e  la  tragedia’  domestica  dove  le 
leggi  del  sangue  hanno  il  sopravvento  sui 
riti,  al  terzo  la  lapidazione,  ma  non  del¬ 
l’adultera  :  quel  finale  di  un  tragico  vio¬ 
lento  e  assai  stravagante  che  guasta  1  atto 
dove  a  tratti  sembra  raggiunta  la  fusione 
desiderabile  dei  diversi  elementi.  Perche  qui 
il  divinò  e  l’ umano  esercitano  una  loro 
azione  contradditoria  di  cui  almeno  una 
vittima  ci  sta  dinanzi  nel  suo  aspetto  dolo¬ 
rante  con  una  Enea  di  passione  tragica  : 
quella  Sara  che  riusciamo  a  concepire  come 
donna  oltre  che  ad  accettare  come  perso¬ 
naggio.  Degli  altri  invece  si  potrebbe  dire 
che  è  difficile  accoglierli  anche  come  «per¬ 
sonaggi  »  L’esecuzione  della  Compagnia  Palli, 
frutto  dilunghi  studi  e  di  cure  meditate  e 
in  complesso  lodevole  :  ci  si  sente  la.  di¬ 
rezione  di  un  maestro  il  quale  ebbe  forse 
il  torto  di  ricordarsi  un  po’  troppo  della 
«Città  morta  »  per  rendere  l’elemento  «este¬ 
tico  »  o  lirico  sempre  in  agguato  dietro 
l’esotismo  di  queste  «  Prime  Pioggie  »  .  G. 

★  Fouché  e  la  Crusca.  —  In  occasione  del 
recente  provvedimento  ministeriale  che  ri- 
duceva  la  Crusca  a  funzioni  poco  piu  che 
onorarie  togliendole  il  compito  del  vocabo¬ 
lario  già  restituitole  da  Napoleone  nel  1811 , 
qualcuno  si  è  ricordato  che  appunto  nel 
centenario  della  ripristinazione  Ferdinando 
Martini  tenne  un  discorso  nel  quale  le  vicende 
dell’Accademia  dalla  soppressione  di  Pietro 
Leopoldo  alla  ripristinazione  napoleonica 
sono  rievocate  con  inimitabile  vivacità  e 
con  singolare  ricchezza  d’ informazioni. 
Sono  pagine  che  avrebbero  meritato  un  più 
largo  pubblico  di  lettori  di  quello  che  non 
tocchi  agli  atti  academici  e  agli  opuscoli 
che  ne  sono  estratti.  Vi  si  trovano  indagati 
e  sinteticamente  esposti  gli  influssi  che  deter- 
minarono  il  «motu  proprio  »  di  Pietro  Leopol¬ 
do  e  quelli  che  spinsero  Napoleone  m  unop- 
posta  direzione.  Il  misurato  elogio  della 
Crusca  che  qui  si  legge  è  dei  più  persuasivi. 
Qui  non  si  battaglia  per  il  purismo  :  anzi  :  e 
le  pretese  di  chi  vuol  scrivere  «  come  meglio 
gli  piace  senza  bisogno  di  vocabolari  »  sono 
ribattute  nel  modo  più  efficace  con  uno  stale 
che  sa  essere  ossequioso  alla  proprietà  del 
lingu aggio,  rimanendo  lontano  dai  riboboli, 
e  da  ogni  pesantezza  e  da  ogni  manierismo 


accademico.  Se  i  cruscanti  avessero  saputo 
predicare  con  l’esempio  sempre,  come  può 
e  sa  Ferdinando  Martini,  le  cose  forse  sa¬ 
rebbero  andate  diversamente.  Nel  discorso 
commemorativo  il  Martini  ricorda  Elisa 
Baciocchi,  il  cui  nome  pure  si  ricollega  con  le 
vicende  accademiche,  sopra  tutto  per  quei 
concorsi  con  premio  annuale  di  dieci  mila 
franchi  aperti  fra  gli  scrittori  che  meglio  cu¬ 
rassero  la  purezza  della  lingua  italiana  e  che 
la  Crusca  era  condannata  a  giudicare.  Ora 
è  interessante  ricordare  ciò  che  a  proposito 
di  Elisa  Baciocchi  ed  anche  della  Crusca 
ha  lasciato  scritto  nelle  sue  «Memorie»  1  aci¬ 
dulo  Fouché  che,  nei  soggiorni  fiorentim 
consentiti  a  lui  dall’  inutilità  delle  sue  fun¬ 
zioni  di  governatore  generale  delle  Provin¬ 
cie  Illiriche  ormai  riprese  dall’  Austria,  si 
compiaceva  di  coltivare  l’alta  critica  poli* 
tica.  L’antico  ministro  di  polizia  notava  che 
Ehsa  aveva  voluto  prendere  1  modi  del 
fratello  con  la  ricerca  del  fasto  con  l’ostenta¬ 
zione  delle  maniere  rudi  e  della  pompa  mili¬ 
tare,  tutte  cose  che  le  avevan  fatto  trascu¬ 
rare  le  arti  della  pace  e  quelle  stesse  belle 
lettere  di  cui  in  altri  tempi  si  era  atteggiata 
a  protettrice.  In  un  paese  come  la  Toscana 
«  dove  le  Università  di  Pisa  e  di  Firenze,  dove 
le  Accademie  della  Crusca  del  Cimento  e  del 
Disegno  avevano  avuto  tanto  splendore  ella 
aveva  lasciato  decadere  gli  studi»...  Si  che 
a  Giuseppe  Fouché  neppure  lo  zelo  piu  o 
meno  interessato  che  Elisa  Baciocchi  aveim 
dimostrato  per  la  Crusca  era  sembrato  suf. 
fidente.  Ma  eran  quelli  i  tempi  m  cui  1  erh- 
mera  corte  si  avviava  ad  un  precipitoso 
tramonto.  Era  naturale  che  Fouché  vedesse 
tutto  in  nero.  Anche  se,  come  egli  ricorda,  il 
sommovimento  dovesse  compiersi  piuttosto 
fra  le  facezie  e  i  sarcasmi  che  fra  sanguinosi 
contrasti.  Il  buon  Baciocchi  che  prima  di 
tanta  fortuna  si  chiamava  Pasquale  e  si 
era  poi  fatto  chiamare  Felice,  era  oggetto  di 
una  di  tali  facezie  da  parte  dei  fiorentini 
che  gh  avevano  accoccato  questo  frizzo  . 

«  quando  eri  fehee  eravamo  pasquah  ;  adesso 
che  sei  ritornato  pasquale  saremo  felici  ». 

Un  altro  frizzo  non  meno  gustoso  fu  dedicato 
al  Prefetto  il  quale  era  famoso  per  giudicare 
abih  i  coscritti  che  aspiravano  alla  nfoima, 
con  un  giudizio  sbrigativo  che  si  compen¬ 
diava  sempre  nella  stessa  formula  :  «  bori  a 
marcherà  Quando  i  funzionari  del  Gran¬ 
ducato  napoleonico  furono  obbligati  a  la¬ 
sciare  la  città  fu  scritto  sulla  porta  del 
Prefetto  a  caratteri  cubitali  :  «  bon  a  marcher». 

*  Le  vicende  della  Biblioteca  dell’ Alfie¬ 
ri  —  Son  tornati  in  patria,  dopo  mezzo  • 
secolo  di  esilio,  carte  e  libri  preziosi  che 
già  appartennero  a  Vittorio  Alfieri  e  che  1 
rappresentanti  della  città  di  Montpellier  • 
hanno  consegnato  ad  Asti.  C’è,  innanzi 
tutto  fra  i  libri  che  tornano,  la  superstite 
opera  dell’ Alfieri  consegnata  nel  1789  alla 
celebre  tipografia  di  Kehl  :  otto  fascicoli 
contenenti  la  prima  parte  delle  «  Rime  », 
il  poema  1’  «  Etruria  vendicata  »,  il  trattato 
«Del  Principe  e  delle  Lettere  »,  e  quello 
«Della  tirannide».  E  noto  che  delle  due-  • 
mila  e  più  copie  complessive  che  il  poeta 
si  era  fatto  mandare  dall’editore  a  Parigi 
soltanto  due  esemplari  gli  riuscì  di  salvare 
nella  sua  improvvisa  partenza  con  la  V  Al- 
bany,  l’autunno  del  1792,  mentre  il  rima¬ 
nente  veniva  distrutto  dalla  tormenta  rivo¬ 
luzionaria,  insieme  con  le  altre  cose  sue  rima¬ 
ste  a  Parigi.  E  questa  fu  la  maggiore  se  non,, 
la  sola  causa,  del  suo  implacabi  e  odio  con¬ 
tro  la  Francia.  Ben  singolare,  del  resto,  il 
destino  dello  scrittore  gallofobo  !  Fu  pro¬ 
prio  un  autentico  francese,  il  pittore  Fran- 
cesco  Saverio  Fabre,  che  ebbe  a  rubargli,  lui 
vivo,  la  donna  amata  e  che,  dopo  la  morte, 
divenne  l’arbitro  della  sua  eredità  intellet-  •' 
tu  ale.  La  storia  vera  di  questo  complicato 
affare,  che  si  innesta  sui  detriti  di  un  amore 
illustre,  è  ancora  da  scrivere  ;  tuttavia, 
Francesco  Oddone,  dando  notizia  nella 
Stampa  del  ritorno  di  quei  cimeli,  è  in  grado 
di  informarci  delle  vicènde  che,  per  quel- 
l’ intromissione  del  Fabre,  ebbe  a  soffrire 
la  biblioteca  alfieriana.  L’astigiano,  ignaro 
dell’  intrigo,  non  ebbe  la  minima  esita¬ 
zione  nel  costituire  sua  erede  universale 
la  D’Albany  ;  e  di  qui  comincia  a  deli¬ 
neati  la  sorte  di  una  biblioteca  ricca  di 
quasi  quattromila  volumi,  scelti  con  ogni 
cura  e  assai  di  frequente  postillati.  La  prima 
delusione  toccò  agh  astigiani,  a  cui  1  Al¬ 
fieri  aveva  promesso  quei  hbri,  prima  in 
un  sonetto  quindi  in  una  lettera  al  conte 
Morelli  che  gh  aveva  scritto  esponendogli 
il  desiderio,  a  nome  del  comune,  di  aver 
un  segno  tangibile  a  ricordo  del  grande 
concittadino.  L’abate  Tommaso  di  Caluso, 
che  fu  intermediario  con  la  D  Albany 
dopo  la  morte  del  poeta,  non  riuscì  ad  ot¬ 
tener  nulla  ;  e  pensando  che  il  rifiuto  fosse 
legato  a  qualche  rancore  della  donna  verso 
i  parenti  dell’Alfieri, ,  sembra  rinnovasse  il 
tentativo  a  favore  di  Torino.  Anche  questa 
volta  l’esito  fu  sfavorevole.  Più  fortunato 
sarebbe  stato  l’abate  Ludovico  di  Breme, 
che  potè  ottenere  dall’erede  l’assegnazione 
testamentaria  dei  hbri  e  dei  manoscritti  del¬ 
l’Alfieri  alla  Bibhoteca  di  Brera  di  Milano. 
Senonché,  venuta  a  morte  la  contessa, 
mentre  i  principali  manoscritti  furono  con¬ 
segnati  alla  nostra  Mediceo-Laurcnziana,  la 
bibhoteca,  compresi  i  quadri,  gli  autografi 
minori,  le  lettere  degh  amici,  oltre  la  volu- 
minosa  corrispondenza  passata  tra  1  Alfieri 
e  la  D’Albany,  prese  la  via  di  Francia,  an¬ 
dando  a  finire  a  Montpellier  dove,  con  al¬ 
tre  opere  del  pittore  nato  in  quella  citta, 
ebbe  sede  poco  opportuna,  sotto  il  nome 
di  Museo  Fabre.  A  quel  torto  si  è  potuto 
oggi  riparare,  ma  non  intieramente,  perché 
un  giovane  prete,  esecutore  testamentario 
del  Fabre,  preferì  distruggere  con  la  corri¬ 
spondenza  citata  una  travolgente  storia  di 
amore  che  tanto  alimentò  le  cronache  del 
tempo. 

*  I  monasteri  c’el  Monte  Athcs.  —  H 

sacro  monte  della  penisola  calcidica  comin¬ 
ciò  ad  attirarsi  le  simpatie  degh  asceti  e 
degh  eremiti  fin  dal  secolo  ottavo  ;  nel  de¬ 
cimo  cominciarono  a  costruirvisi  i  grandi 
monasteri  e  nel  seguente  ebbe  l’epiteto  di 
’  santo.  La  sua  storia  si  divide  in  tre  perio¬ 
di  :  il  periodo  degh  eremiti,  quello  dei  ce- 
nobiti,  e  il  terzo  o  moderno  della  vita 
«  idiorrytmica  »,  che  principia  dalla  presa 
di  Costantinopoli.  Secondo  una  recente 
pubbhcazione  greca,  di  cui  dà  notizia  la 
rivista  Bilychnis,  la  popolazione  della  re¬ 
pubblica  monastica  del  monte  Athos  è  com¬ 
posta  di  6345  monaci  e  1625  laici,  che 
per  i  vari  servizi  sono  distribuiti  nei  diversi 
monasteri,  la  cui  popolazione  totale  arriva 
così  a  quasi  ottomila  persone.  Per  conoscere 
l’organamento  amministrativo  del  monte 
Athos,  conviene  distinguere  le  varie  istitu¬ 
zioni  monastiche  che  vi  fioriscono.  In  al¬ 
cuni  monasteri  la  vita  è  cenobitica,  come 
in  quelh  dell’occidente,  e  niente  è  posse¬ 
duto  in  proprio  dai  singoli  monaci  ;  invece 
nei  monasteri  «  idiorrytmici  »  la  vita  non  è 
comune  :  le  persone  che  li  abitano  vivono 
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à  conto  loro  e  ricevono  un  salario  per  i 
servigi  che  prestano.  Il  loro  governo  ap¬ 
partiene  ad  un’assemblea,  i  cui  membri 
sono  scelti  tutti  gli  anni  a  maggioranza  di 
voti  e  formano  il  Consiglio  dirigente.  Per¬ 
ciò,  laddove  il  cenobio  rappresenta  un’  isti¬ 
tuzione  fondata  sul  principio  monarchico, 
P  «  idiorrythmon  »  incarna  il  principiò  del¬ 
l’oligarchia  aristocratica.  Una  nota  caratte¬ 
ristica  della  vita  monastica  in  quella  regione 
è  l'antagonismo  tra  greci  e  slavi.  I  serbi 
vi  avevano  fatto  la  loro  prima  apparizione 
fin  dal  secolo  XII  e  da  allora  in  poi  vanta¬ 
rono  come  il  più  illustre  San  Savas,  che  è 
divenuto  l’eroe  nazionale  della  Serbia  or¬ 
todossa.  Poco  dopo  vi  si  stabilirono  anche 
i  bulgari,  il  cui  monastero  Zografo  fu  co¬ 
struito,  secondo  la  tradizione,  sotto  Leone 
il  Savio  da  tre  fratelli  bulgari  di  Ochrida, 
Il  contrasto  tra  greci  è  bulgari  è  sempre 
stato  vivissimo,  e  quando  il  sinodo  di  Co¬ 
stantinopoli  dèi  1871  dichiarò  scismatica 
la  Chiesa  bulgara,  i  monaci  greci  espulsero 
i  bulgari  nàziortalisti,  ed  il  monastero  re¬ 
stò  nelle  mani  dei  bulgari  macedoni  che 
parteggiavano  per  il  patriarcato.  Prima  della 
guèrra'  il  pericolo  più  grave  per  il  monte 
Athos  era  rappresentato  dalla  slavizzazione 
intrapresa  dai  russi  Che  nel  1912  giùnsero 
a  chiedere  la  soppressione  dell’egemonia  del¬ 
l’ellenismo  nella  direzione  degli  affari  mo¬ 
nastici.  Oggi  l’ influenza  russa  è  cessata, 
in  seguito  al  bolscevismo  anticristiano  ;  ma 
altri  pericoli  Sórgono  àU’òrizzonte  per  il 
monachiSmo  greco. 

*  I  pesci  (l’aprile  risalgono  al  secolo  XVI 
e  se  né  ^eve  attribuire  là  coìpa  a  Carlo  IX, 
come  racconta  Henry  Lavedan  nel  numero 
.pasquale  de  Les  Annate  s.  Infatti,  durante 
un  soggiórno  nel  Delfìnato,  nel  1564,  que¬ 
sto  "giovane  sovrano  '  pubblicò  un’ordinanza, 
la  quale  riportava  al  primo  gennaio  il  prin¬ 
cipio  dell’ anno  che.  fino  allora,  secondo  una 
antica  consuetudine;  cominciava  il  primo 
di  aprile.  In  seguito  a  questo  cambiamento, 
gli  auguri  e  le  strenne  erano  naturalmente 
anticipate  di  tre.  mesi  ;  ma  il  primo  di 
aprile  quei  conservatori  che  non  videro  di 
buon  occhio  il  cambiamento,  si  sfogarono 
a  ^cambiarsi,  a  modo  d’ironia,  auguri  e'" 
ì  complimenti  burléschi.  Da  qui  ai  falsi  re¬ 
gali,  ai  simulati  messàggi  il  passo  è  breve  ; 
e  poiché  d’aprile  il  sole  lascia  la  costella¬ 
zione  dei  pesci,  questi  scherzi  presero  il 
nóme  di  «  pesci  d’aprile  ».  L'abitudine  si 
perpetuò  attraverso  i  tempi  per  giungere 
al  suo  apogeo  sotto  il  regno  di  Luigi  Fi¬ 
lippo,  e  al  principio  del  secondo  impè¬ 
ro,  quando  la  cronaca  registra  i  nomi  di 
Henry  Monnier,  Vivier,  Cham,  come  incor¬ 
reggibili  eròi  in  questi  «pesci  d’aprile»,  che 
divennero  un  frutto  di  tutte  le  stagioni. 
Qualcuno  dei  più  celebri  e  dei’  più  famosi 
è  rievocato  dal  Lavedan,  come  quello  del 
Monnier  che  aveva  l’abitudine  di  mettersi 
dì  piantone  alia  stazione  di  partenza  di 
qualche  omnibus,  prendendo  di  mira  un  si¬ 
gnore  vecchio  e  bonario.  Allora,  salita  che 
era  la  vittima,  il  burlone  s’avvicinava  al 
conduttore  e,  regalandogli  venti  soldi,  gli 
diceva  sottovoce  :  «  Vedete  quel  vecchietto, 
là  in  fondo  ?  È  mio  padre.  Non  è  pazzo,  - 
ma,  poveretto,  non  ha  tutti  i  suoi  giorni. 

—  «  Capisco,  signore  »,  rispondeva  con  tri¬ 
stezza  il  conduttore.  «  Ebbene  che  debbo 
fare  ?  ».  E  Monnier  a  sua  volta  :  «  L’aspet¬ 
tano  all’ultima  stazione,  a  Charonne.  Fin 
che  egli  non  sia  là,  non  bisogna  lasciarlo  a 
nessun  patto,  per  quanto  egli  vorrà  osti¬ 
narsi  a  scender  prima  :  è  una  delle  sue  pic¬ 
cole  manìe...  ».  E  cosi  il  veóchietto  partiva 
affidato  al  suo  destino.  Si  racconta  anche  di 
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un  altro  fabbricatore  di  «  pesci  »,  che  una 
volta  entrò  da  un  negoziante  di  cera,  chie¬ 
dendo  qual’era  il  tipo  di  candela  che  più 
gli  convenisse  d’acquistare.  Arrivò  perfino 
a  pregare  il  venditore  di  accenderne  una 
per  ogni  marca,  e  dopo  di  essere  stato  un 
quarto  d’ora  a  veder  bruciare  una  mezza 
dozzina  di  candele,  se  ne  andò  dichiarando  : 
«  Grazie!  ora  vado 
che  fa  meglio  al  ce 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  le  biblioteche  negli  alberghi. 

Caro  Direttore, 

F  l’articolo  «  Le  Biblioteche  degli  Alberghi  » 
pubblicato  nel  n.°  13  del  Marzocco  merita 
ùnà  brevissima  chiosa,  che  qualche  cono¬ 
scenza  diretta  dell’  iniziativa  mi  consente 
di  fare.  Alla  Mostra  per  le  forniture  Alber¬ 
ghiere,  che  il  T.  C.  I.  ha  organizzato  presso 
la  IV  Fiera  Campionaria  di  Milano,  una  im¬ 
portante  Società  Libraria  presenterà  quat¬ 
tro  tipi  di  biblioteche  per  alberghi,  tradu¬ 
cendo  in  atto  una  iniziativa  che  fa  parte  di 
una  assai  vasta  opera  iniziata  dal  massimo 
sodalizio  turistico  nell’  intento  di  migliorare 
l’albergatore  e  gli  alberghi  italiani.  Si  sono 
istituite  scuole  professionali  per  la  prepara¬ 
zione  degli  addetti,  si  è  costituita  una  Commis¬ 
sione  tecnica-  che  da  ormai  più  di  uh  anno 
funziona  egregiamente  come  organo  di  studib 
.  e  consulenza,  si  è  largamente  diffuso  un  ospu- 
scoletto  intorno  agli  Impianti  igienici  nei 
piccoli  alberghi,  si  sta  per  pubblicare  un 
Manuale  dell’  Industria  Alberghiera,  che  in 
circa  800  pagine  radunerà  tutte  le  notizie 
che  possono  interessare  l’albergatore,  e  si  è 
bandito  un  concorso  con  1 15.000  lire  di 
premi  per  migliorare  gli  alberghi  dei  centri 
minori  della  Toscana,  dell’  Umbria,  del  La¬ 
zio.  L’  iniziativa  ricordata  dal  Marzocco,  non 
è  dunque  che  il  minore  aspetto  d’ una.  più 
vasta  «  offensiva  »  iniziata  da  chi  ha  la  re¬ 
sponsabilità  d’aver  spinto  il  pubblico  a  viag¬ 
giare  e  troppo  sovente  si  sente  dire  che 
T  inerzia  o  la  trista  scaltrezza  degli  alberga¬ 
tori  fanno  ben  duramente  scontare  la  gioia 
prodotta  dal  panorama  o  dal  monumento 
ammirati. 

Bisogna  creare  l’industriale  albergatore. 
Questo  è  il  nòcciolo  del  problema.  Una  vol¬ 
ta  elevato  il  livello  intellettuale  e  morale  di 
coloro  che  conducono  gli  alberghi,  sarà  facile 
indurre  costoro  a  dotare  i  propri  esercizi  di 
tutti  quei  perfezionamenti  che  la  tecnica,  l’i¬ 
giene,  la  civiltà,  l’ interesse  nazionale  posso¬ 
no  suggerire. 

I  quattro  tipi  di  biblioteche  sopra  ricor¬ 
dati  non  sono  certamente  il  frutto  di  lunghi 
studi  compiuti  in  proposito  da  qualche  co¬ 
mitato  di  dotti  e  di  specialisti  ;  sono  unica¬ 
mente  degli  elenchi  di  libri,  che  possono 
facilmente  essere  acquistati,  che  non  costano 
troppo  e  che  interessano  se  non  tutta, 
quasi  tutta  la  clientela  che  frequenta  un 
determinato  albergo.  Il  primo  tipo  è  desti¬ 
nato  ai  grandi  alberghi  aventi  clientela 
intemazionale  e  comprende  opere  di  consul¬ 


tazione,  classici  o  libri  di  lettura  amena, 
in  lingua  italiana,  francese,  inglese,  tede¬ 
sca.  Il  secondo  tipo  è  destinato  agli  alber¬ 
ghi  cosidetti  di  transito,  frequentati  da 
clientela  di  uomini  d’affari  :  comprende 
opere  di  consultazione,  manuali  e  prontuari 
particolarmente  adatti  ad  industriali  e 
Commercianti,  ed  un  minor  numero  di  clas¬ 
sici  e  volumi  di  amena  lettura.  Questi 
ultimi  hanno  invece  largo  sviluppo  nel  terzo 
tipo  di  biblioteca,  destinata  agli  alberghi  di 
stagione,  nella  quale  peraltro  non  mancano 
alcune  opere  di  consultazione  generale.  Il 
quarto  tipo  infine  raduna  un  piccolo  numero 
di  volumi  tecnici  che  si  ritengono  indispen¬ 
sabili  all’albergatore  per  il  perfetto  esercizio 
della  professione,  nei_  suoi  molteplici  aspetti 
(l’albergatore  deve  possedere  cognizioni  di 
diritto,  di  contabilità,  di  meccanica,  di 
elettrotecnica,  di  ingegneria  ecc.  ecc.  e  non 
ha  frequentato;  nella  maggior  parte  dei 
casi,  che  ìa  3=*  elementare,  mentre  si  richiede 
la  laurea  in  legge  per  esercitare  funzioni 
aSsai  meno  complesse  in  uffici  pubblici  o 
privati). 

Per  ciascun  tipo  è  prevista  la  possibilità 
di  acquisto  di  una  sola  parte  dei  volumi  in 
esso  elencati,  cóme  bene  inteso  sono  am¬ 
messe  le  integrazioni,  le  sostituzioni  ecc.  Il 
libraio  ha,  in  questo  caso,  a  che  fare  con  un. 
pubblico  che  possiede  scarsa  dimestichezza 
coi  libri,  deve  pertanto  sottoporgli  dei  pre¬ 
ventivi  completi  ;  ecco  perché  furono  pre¬ 
disposti  dei  tipi,  i  quali,  giova  ripeterlo, 
non  sono  il  frutto  di  meditate  ricerche  biblio¬ 
grafiche,  ma  rappresentano  una  offerta,  di 
carattere  assai  pratico,  intesa  a  stabilire  un 
primo  rapporto  fra  libraio  e  albergatore. 

Lo  scetticismo  del  Marzocco  nel  successo 
della  iniziativa  non  è',  certo  ingiustificato  ; 
ma  non  si  creda  che  chrqiatrocinò  la  inizia¬ 
tiva  non  conosca-  lè  difficoltà  che  essa  in¬ 
contrerà  e  coltivi  in  proposito  soverchie  illu¬ 
sioni.  Gioverà  per  altro  assicurare  che  le 
possibilità''  pratiche  ".di  attuazione  della  bi¬ 
blioteca  d’albergo  esistono  e  fu  anzi  tentato 
un  esperimento  pratico",  con  felicissimo  risul¬ 
tato,  prima  di  dafavita  alla  iniziativa  :  la 
biblioteca  istituita  in  un  albergo  \di  Milano, 
e  affidata  alle  cure  del  segretario  dell’albergo 
funzionò  ottimamente.  I  volumi  di  Consulta¬ 
zione  non  vengono  concessi  in  prestito  in 
camera,  ma  ne  è  ammessa  la  consultazione 
unicamente  nell’aula  o  nella  sala  di  lettura  - 
dell’albergo;  gli  altri  volumi  vengono  dati 
a .  prestito  con  questa  sola  modalità  :  un 
cartoncino  con  il  numero  della  camera  del 
cliente  che  ha  chiesto  il  libro  in  lettura  viene 
messo  al  posto  del  volume  stesso  nello  scaf¬ 
fale  della  biblioteca  e  nel  registro  degli  ad¬ 
debiti  che  serve  per  la  compilazione  del 
conto  viene  annotato  à  matita  il  numero  del 
volume  dato  a  prestito  al  cliente.  All’atto  del¬ 
la  presentazione  del  conto  è  facile  verificare 
se  il  cliente  è  in  regola  con  la  biblioteca  del¬ 
l'albergo."  L’armadio  di  questa  deve  rimanere 
nell’  ufficio  di  segreteria  :  nell’aula  o  nella 
sala  di  lettura  sarà  posto  a  disposizione  del 
pubblico  un  elenco  dei  volumi  che  l’albergo 
offre  ai  propri  clienti  in  consultazione  od 
in  lettura. 

Il  meccanismo  del’prestito  è  dunque  assai 
semplice  ;  la  convenienza  dell’albergatore 
ad  istituire  la  biblioteca  è  grande,  giacché 
fra  l’altro,,  quasi  sempre  la  durata  del  sog- 
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Innesti  del  Dott.  Voronoff 
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giorno  in  un  albergo  è  in  rapporto  diretto 

ai  mezzi  che  l’albergo  offre  per  scacciare  la 
noja  ;  ed  in  ogni  modo  qualsiasi  comodità 
offerta  al  cliente  è  da  esso  vivamente  apprez¬ 
zata.  Occorre  ora  che  il  pubblico  aiuti  la 
buona  iniziativa  reclamando  dagli  alberga¬ 
tori,  con  i  quali  entra  in  rapporti,  la  isti¬ 
tuzione  di  biblioteche  :  non  passerà  molto 
tempo  che  anche  i  più  restii  si  persuaderanno  . 
dell’  utilità  di  soddisfare  un  cosi  legittimo 
desiderio. 

■  Su  questa  collaborazione  i  promotori  del- 
l’ iniziativa  contano  molto  e  saranno  lieti 
se  dai  lettori  del  Marzocco  partirà  il  buon 
«empio.  Luigi  Rusca. 

Milano,  2.  aprile  1923. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Lord  Carnarvon,  le  sue  scoperte  e  la  sua  fine,  Giulio  Farina.  —  Teatro.  «Ali»  di  Sem  Benellì,  «Amare»  di  P.  Géraldy,, 
Gaio.  —  Casanova  studente,  Bruno  Brunellì.  —  Di  qua  o  di  là  dal  segno.  Gabriella  Ducati  -  Jolanda  De  Blasi  -  Amalia  Guglielminetti, 
Luigi  Tonelli.  —  L’anima  umbra,  Aldo  Sorani.  -  Marginalia:  Il  Manzoni  accademico  ;  —  L’ Italia  e  la  libertà  religiosa.  —  Gli  albore 
del  giornalismo  medico  italiano  e  Benedetto  Prilli-  —  Una  nuova  testimonianza  sui  «  carmi  conviviali  »  romani.  —  L’  ultima  donna  della  Casa  Medicea. 
Parigi  nell’  e  Orlando  furiosa*.  — -  Un’altra  leggenda  che  dilegua:  Richelieu  contro  Corneille.  —  Gli  emigrati  della  Rivoluzione,  in  Inghilterra.  La 
e  Stufetta» 


1  del  Bibbiena.  — -  Sincerità  e  Scuola. 


Lord  Carnarvon, 
le  sue  scoperte 
e  lo  soo  noe 

Lord  Carnarvon  fu  attratto  all’egitto¬ 
logia,  sedici  anni  fa,  per  un  caso  strano. 
Una  disgrazia  occorsagli  in  automobile 
l’obbligava  ad  una  .lunga  convalescenza. 

Si  annoiava.  Un  altro,  da  noi,  si  sarebbe 
-abbonato  ad  una  «  biblioteca  circolante  », 
per  passare  il  tempo  in  piacevoli  letture  > 
egli,  invece,  si  rivolse  a  Sir  Ernesto  Budge, 
Keeper-  delle-  Antichità  egiziane  ed  assire 
-del  British  Museum,  ’  perché  gli  consigliasse 
un’occupazione  gradevole.  Sir  Budge  gli 
suggerì. .  ; .  l 'egittologia  ! 

Per  quanto  tragico  sia  stato  l’epilogo  di 
•questi  giorni,  tuttavia  Lord  Carnarvon  può 
■essere  ancora  tenuto  per  il  più  fortunato 
tra  i  mecenati,  che  hanno  sorretto  con  le 
loro  ricchezze  scavi  in  Egitto.  Il  suo  nome 
rimarrà  indissolubilmente  congiunto  con 
la  più  insigne  scoperta  archeologica  com¬ 
piuta  in  qù'esto  secolo. 

Dal  1907  egli  avea  incominciato  l’esplo¬ 
razione  della  necropoli  tebana  verso  Kurna, 
Drah-Abu-’l-Negga.  Era  suo  cooperatore, 
•appassionato,  intelligente,  Howard  Carter, 
un  inglese,  già  ispettore  nel  «  Servizio  delle 
Antichità  »  del  governo  -  egiziano,  artista 
•di  fine,  gusto,  che  aveva  rinunciato  al 'suo 
ufficio  per  dedicarsi  alle  copie  delle  belle 
pitture  che  abbondano  in  quelle  tombe  e 
•in  quei  templi  di  Tebe.  La  ventura  non  fu 
avara  con  loro  e  nei  cinque  anni  di  ricerche 
misero  in  luce  documénti  molto  importanti 
per  l’oscuro  periodo  della  storia  egiziana, 
•che  va  dalla  tredicesima  dinastia  sino  al 
principio  della  diciottesima.  Tra  l’altro,  si 
■ebbe  modo  di  constatare  che  questo  spazio 
di  tempo  non  è,  tanto  amplio,  quanto  af¬ 
ferma  la  tradizione  e  qualche  archeologo 
■come  il  Petrie  ;  ma  va  ridotto  nelle  modeste 
proporzioni  già  supposte  da  Eduard  Meyer. 

Frattanto,  nel  1911,  erano  rimasti  in¬ 
terrotti  gli  scavi  che  si  facevano  nella  fa¬ 
mosa  «  Valle  dei"  Re»,  dove  sono  stati  se¬ 
polti  quasi  tutti  i  sovrani  della  XVIII, 
XIX,  XX  dinastia  (1580-1.090  av.  Cr.). 
Il  luogo  è  riservato  al  «  Servizio  delle  An¬ 
tichità  »,  ma  per  speciale  accordo,  un  ricco 
americano,  Theodore  Davis,  aveva,  otte¬ 
nuto  la  coiicessione.  Era  stato  un  seguito 
ininterrotò  di  splendidi  ritrovamenti.  Nel 
1903,  il  Càrter  rinveniva  la  tomba  del  fa¬ 
raone  Thutmose  IV  (circa  1411  av.  Cr.) 
-e  sul  finire  dell'anno  successivo,  il  Quibell 
■apriva  la  meravigliosa  tomba,  quasi  intatta, 
di  Jue  e  Tue,  genitori  della,  regina  Tèje, 
moglie-  del  magnifico  Amenhòtpe  III 
{1411-1375  av.  Cr.),  con  una  suppellettile 
funeraria  mai  fino  ad  allora  veduta,  sia 
per  ricchezza,  sia  per  bellezza  artistica. 
Nel  1907,  si  ritrovava  la  tomba  della  stessa 
“Tèje,  nella  quale,  secondo  alcuni,  c’era 
anche  Ta  salma  del  famoso  faraone  mono¬ 
teista,  Amenhòtpe  IV,  o  Echnatòn  (1375- 
1358  av.  Cr.),  suo  figlio.  Ancora,  due  anni 
dopo,  nel  1909,  tornava  la  tomba  del  fa¬ 
raone  Harmhabi  (1350-1315  av.  Cr.),  colui 
che  aveva  restaurato  l’ordine  in  Egitto, 
dopo  la  «  pura  follia  »  di  Echnatòn. 

Bastava,  perché  un  amatore  s’  invogliasse 
a  chiedere  al  goVerno  egiziano  di  succedere 
al  Davis  nella  concessione.  Difatti,  Lord 
-Carnarvon  .sollecitò  nel  1915  un  permesso 
di  proseguire  le  ricerche  nella  «  Valle  dei 
Re»  e  si  mise  subito  all’opera.  Furono, 
sette  anni  di  lavoro  amaro,  inutile,  faticoso, 
di  grande  dispendio.  Delle  tombe  regali 
•sembrava  perduta  ogni  traccia.  La  fortuna 
Involgeva  le  spalle  ai  ricercatori  e  mylord 
|  ne  fu  cosi  amareggiato  che  decise  di  la- 
^«ciare  l’impresa,  per  andare  a  scavare  ih 
Turchia.  Invece  accadde  ciò  che  accade  in 
certi  romanzi  d’avventure.  Mentre  arrivava 
a  Carter  una  Metterà  da  Londra  recante 
l'ordine  di  sospendere  gli  scavi,  veniva  alla 
luce  una  gradinata  che  immetteva  in  una 
tomba  ;  e  il  27  novembre  un  telegramma 
da  Luxor  annunziava  che  una  tomba  re¬ 
gale  era  stata  trovata. 

La  descrizione  fantastica  del  tesoro  ac¬ 
cumulato  nelle  vàrie  stanze,  è  stata  dif¬ 
fusa  dai  giornali  di  tutto  il  mondo.  Grandi 
letti  funebri,  in  legno  dorato,  in  forma  di 
leone,  di  vacca,  d’ ippopotamo,  con  le 
fauci  apèrte,  le  lingue  d’avorio.  Quattro 
di  quei  fragili  carri  egizi,  risplendenti  di 
oro,  adorni  di  pietre,  che  fanno  pensare 
a  qualche  lieve  creatura  alata.  Due  statue 
del  re,  maestrevolmente  intagliate  in  legno 
•calzate  di  sandali  d’oro,  vestite  del  copri¬ 


capo  e  della  corta  veste  regale,  la  mazza 
nel  pugno  destro,  il  lungo  bastone  nel  si¬ 
nistro.  Un  busto  in  legno  ritraente  la  gio¬ 
vinetta  moglie  del  re.  Uno  scrigno  di  legno, 
ricoperto  di  stucco,  dipinto  con  finezza  a 
striscie,  riquadri,  fiorellini,  che  incorni¬ 
ciano  scene  di  caccia  e  di  trionfo.  E  tro- 
netti,  poltrone,  sgabelli,  casse,  bastoni, 
armi,  strumenti  musicali,  vasi,  vesti,  pa¬ 
niere,  offerte  di  cibarie.  Quasi  su  ogni  og¬ 
getto  rifulgono  l’oro  e  gli  smalti  policromi, 
l’avorio  è  commisto  all’ebano. 

Come  si  sa,  -  appena  una  piccola  parte 
della  suppellettile  è.  stata  tratta  fuori  ed 
esaminata  ;  nel  prossimo  novembre  sarà 
proseguito  T  inventario. 

Qualcuno,  molto  in  fretta,  ha  detto  trat¬ 
tarsi  di  un  ripostiglio  ;  ma  questo  «  ripo¬ 
stiglio  »,  si  compone  certamente  di  un  cor¬ 
ridoio,  dì  un’anticamera  con  una  stanza 
laterale  di  deposito  per  la  suppellettile 
funebre,  una  sala  del  sarcofago,  un  altro 
deposito  accanto  ad  essa  ;  pianta  tradizio¬ 
nale  delle  tombe  egiziane  *in  quel  tempo. 
Gli  oggetti  hanno  il  nome  e  la  figura  del 
faraone  Tutanchamùn  ;  i  suoi  titoli  reali 
si  leggono  sul  tabernacolo  esterno  che  rac¬ 
chiude  il  Sarcofago  ;  il  suo  •  e  cartello  »  è 
impresso  sui  muri  di  chiusura  del  corridoio 
e  della  sala  ;  tutto  è  proprio  conforme  a 
quei  ripostigli,  che  comunemente  si  chia¬ 
mano  «  tombe  ».  Perché  vogliamo  incorrere 
nelle  censure  dei  puristi,  che  tengono  tanto 
alla  proprietà  di  linguaggio  ? 

Neppure  si  può  onestamente  mettere  in 
dubbio  il  valore  archeologico  della  scoperta. 
È  necessaria  una  visione  diretta  per  giu¬ 
dicare  se  la  suppellettile  di  Tutanchamùn 
eguagli  o  superi,  per  arte,  quella  trovata 
nella  tomba  di  Jue  e  Tue,  o  le  bellezze 
che  Tedeschi  è  Inglesi  hanno  tratte  fuori, 
in  quésti  ultimi  anni,  dalle  rovine  di  Tell- 
Amarna  :  è  certo,  però,  ch’essa  ci'  ha  già 
rivelati  particolari  insospettati.  Tali,  per 
esempio,  i  quattro  vasi  in  alabastro,  tra¬ 
sparenti  e  delicati,  che  emergono  interi 
dal  '  blocco  in  cui  furono  scolpiti,  tra  un 
armonico  intreccio  di  piante  di  loto  e  di 
papiro,  simboli  araldici  dell'antico  Egitto. 
La  loro  foggia  è  del  tutto  nuova  e  ci  an¬ 
nuncia,  con  lo  squisito  motivo  decorativo, 
le  risorse  di  una  versatile  immaginazione. 
I  sandali  in  pelle,  ornati  di  orò  e  di  smalti, 
ci  esprimono  la  passione  di  un  artista  che 
persegue  un  ideale  di  bellezza.  Dalla  punta 
si  diparte  il  cordone  che  passava  tra  le  dita. 
L'alto  è  fatto  bello  da  un  fiocco,  tutto  deli¬ 
cati  fiorellini  d’oro,  che  ha  nel  centro,  per 
nodo  leggiadrissimo,  il  calice  di  un  fiore 
di  loto,  fiancheggiato  da  due  testoline  di 
anitre,  come  emergenti  da  un  laghetto. 
Ha  in  sé  del  gioiello,  tanto  è  fine  il  lavoro, 
ricca  l’armonia  dei  colori,  prezioso  e  me¬ 
ditato  l’ornamento  ;  uno  di  quei  gioielli 
bellissimi  in  cui  i  nostri  orafi  del  buon 
tempo  incidevano  il  loro  sogno  e  il  loro 
amore.  Anche  questa  è  una  rivelazione  no¬ 
tevole  della  raffinatezza,  della  perizia  ar¬ 
tistica,  dell’estetismo  di  questo  meravi¬ 
glioso  popolo  egizio.  Rivelazione  sorpren¬ 
dente  è  pure  il  piccolo  guanto  di  finissimo 
lino  dal  lungo  bracciale  e  il  cappuccetto, 
anch’esso .  di  lino,  ornato  con  minuscoli 
dischi  di  oro,  che  ancora  pare  secondi  la 
fórma  di  una  piccola  testa  di  bimbo.  Siamo 
tanto  abituati  a  vedere  i  fanciulli  nudi  in 
Egitto,  anche  i  fanciulli  dei  faraoni,  che 
restiamo  per  più  ragioni  stupefatti  davanti 
a  questi  ricordi  d’  infanzia.  Cosi,  del  tutto 
ignoto  era  per  noi  l’uso  del  grande  taberna¬ 
colo  nella  sala  del  sarcofago  ;  e  già  pos¬ 
siamo,  grazie  alla  scoperta  attuale,  inter¬ 
pretare  la  ben  nota  pianta  della  tomba 
di  Ramses  IV,  tracciata  su  un  papiro  del 
Museo  di  Torino,  la  quale  mostra  intorno 
al  sarcofago  alcuni  riquadri,  che  i  più 
giudicavano  gradini,  che  oggi  invece  ap¬ 
paiono  chiaramente  una  schematica  indi¬ 
cazione  del  tabernacolo.  Per  la  prima  volta, 
inoltre,  sarà  permesso  di  studiare,  in  situ, 
una  salma  faraonica  ancora  disposta  nella 
sua  cassa  originaria  e,  magari  usando  i 
raggi  X  come  ha  proposto  un  inglese,  si 
potranno  trarre  preziose  notizie  concer¬ 
nenti  la  tecnica  dell’  imbalsamazione,  la 
disposizione  degli  amuleti,  ed  altri  parti¬ 
colari. 

L'ulteriore  esame  della  suppellettile  ser¬ 
berà  altre  sorprese.  Purtroppo  i  ladri  pe¬ 
netrarono- nella  tomba  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Tutanchamùn  ed  asportarono 
tutti  i  vasi  di  metallo  e  gli  oggetti  più  pre¬ 
ziosi  intrinsecamente.  Qualche  cosa  fu  ri¬ 
trovata  già  nella  tomba  del  faraone  Harm¬ 
habi,  costruita  circa  37  anni  più  tardi  ;  e 
per  questo  lo  scopritore  la  suppose  primi¬ 
tiva  tomba  di  Tutanchamùn,  usurpata  poi 
dal  suo  successore.  Oggi  si  vede  come 


abbiano  torto  gli  aioheologi  di  abbandonare 
ogni  tanto  la  logicaper  seguire  la  fantasia. 

L’uomo  che  ha  profuso  mezzi,  tempo, 
entusiasmo  per  rivelarci  questa  visione 
,  unica  di  bellezza,,  éjfrapassato  senza  poter 
godere  appieno  •  il  frutto  dell’opera  sua. 
Secondo  un  concetto|6he  si  trova  già  nel¬ 
l’antico  Egitto,  una;, (punizione  doveva  rag¬ 
giungere  il  violator^gli  sepolcri.  La  tragica 
morte  di  Lord  ’Càimùfvon  'sembrerà  una 
conferma  di  questo  pregiudizio  e  assurgerà 
ormai  a  leggenda.  ,5..*  --. 

Giulio  Farina. 


T  E  AT  R  O 

Ali  di  Sem  Benelli 

Amare  di  P.  Géraldy 

Una  compagnia  errante  di'  repertorio  be- 
nelliano  che  è  stata  di  passaggio  in  que¬ 
sti  giorni  a  Firenze  ha  fatto  sentire  al  nostro 
pubblico,  che  ancora  ndS  lo  conosceva,  quel 
dramma  AH.  che  quàsi  da  due  anni  è  stato 
divulgato  in  volume  dalla  Casa  Treves, 
accompagnato  da  un  proemio,  tra  il  polemico 
e  l’apologetico,  che  forse;  è  interessante  piti 
del  dramma.  Fra  amare  invettive,  che  il 
sarcasmo  e  l’  ironia  non  riescono  ad  atte¬ 
nuare,  e  fra  troppe  parole  che  s’ illudono  . 
di  chiarine  i  propositi  e  di  rivelare  l’ intima 
essenza  di  questo  «  mistero  »  fuori  di  ogni  re¬ 
ligione  positiva,  risulta,  pure,  là  convin¬ 
zione  profonda,  la  fede':  schietta  che  l’au¬ 
tore  nutre  nell’opera  sua.  Ali  è  un  pro¬ 
dotto  genuino  dei  tempi.  Ma  sarebbe  più 
esatto  chiamarlo  il  riflesso .  di  un  atteggia¬ 
mento  momentaneo  preso  dalla  coscienza 
dell’autore  nei  primi  semestri  di  quel  dopo¬ 
guerra  che  parve  segnare  il  trionfo  d’ogni 
volgarità  di  istinti  e  di  voglie.  È  un  mo-, 
mento  lirico.  L’errore  evidente  di  Sem  Be¬ 
nelli  consiste  riell’averci  fabbricato  sopra  il 
suo  plumbeo  edificio  a  quattro  piani  che  lo 
ha  obbligato  a  ridurre  entro  gli  schemi  del¬ 
l’azione  e  del  dialogo  ciò  che  gli  bolliva  den¬ 
tro.  L’artifizio  insopportabile  va  ricercato 
nei  mezzi  d’espressione  e  non  nell’animo. 
Sem  Benelli  crederli  poter  ridurre  al  silen¬ 
zio  i  suoi  lettori'  0  ascoltatori  consapevoli, 
come  già  fece  tacere  quel  tale,  che  gli  doman¬ 
dava  quale  fosse  il  carattere  di  un  suo  per¬ 
sonaggio  scenico,  ^quando  gli  rispose  doman¬ 
dandogli,  a  sua  volta,  «  che  carattere  aveva 
lui  ».  Il  protagonista  di  Ali  è.  secondo  l’e¬ 
spressione  dei. 'autore,  «senza  passaporto», 
non  possiede  e  non  ha  l’obbligo  di  possedere 
speciali  connotati.  Chi  di  noi  potrebbe  met¬ 
terli  sulla  carta  questi  nostri  connotati  per 
poco  che  non  si  riferiscano  né  alla  statura 
né  a  quei  tratti  caratteristici  né  a  quei  se¬ 
gni  di  riconoscimento  che  grosso  modo  ser¬ 
vono  a  distinguerci  gli  uni  dagli  altri  ?  Sol¬ 
tanto,  a  noi,  esseri  /.Viventi,  i  connotati,  li 
dà  la  vita.  E  ciascuno  può  leggervi  dentro 
come  meglio  possa  o  sappia.  Ma  al  protago¬ 
nista  di  Ali  a  quel  Luca  assetato  di  ar 
monie  spirituali,  sitibondo  di  rinunzie,  ane 
lante  al  martirio,  chi  glieli  dà  questi  «  con 
notati  »,  se  non  ci  ha  pensato  Sem  Benelli 
L’autore  che  accenna  a  sdegnarsi,  perché 
taluno  ha  creduto  di  ‘scorgere  qualche  spunto 
autobiografico  nella  figura  di  Luca  e  nella 
sua  vicenda  spirituale,  può  avere'  ragione 
quando  afferma  che  un  senso  di  dignità 
umana  gli  vieterebbe  di  prestare  la  sua  vita 
ad  una  creatura  della  sua  emozione  e  del 
suo  pensiero.  Questo  può  essere  un  senti¬ 
mento  delicato  espresso  con  piena  schiet¬ 
tezza.  Ma  era  anche  naturale  che  lettori  e 
spettatori  i  quali  erano  chiamati  a  ricono¬ 
scere  una  creaturàvumana  in  Luca,  non  po¬ 
tendo  raffigurarsela» in  altro  modo,  la  imma¬ 
ginassero  cosi.  Sempre  per  quel  difettò  dei 
«  connotati  »  chè  è  Terrore  fondamentale  del 
dramma.  Insommatt’Luca  è  un  programma, 
al  quale,  da  ^SànK Francesco  a  Tolstoi, 
hanno  collaborato  cirò parecchi.  Sembra  as¬ 
surdo  farne  un  programma  di  spettacolo. 
E  quando  si  dice  Luca,  tè  permesso  di  com¬ 
prendere  in  quel  personaggio  anche  le  al¬ 
tre  figure  della  scena  Ila  volta  obiezioni,  a 
volta  chiose  o  comméjiti  del  programma. 
Il  quale  anche  alla  lettura  rivela  una  de¬ 
bolezza  essenziale  :  quella  di  non  ottenére  : 
per  virèù.  di  stile,  i  resultati  a  cui  di 
proposito  non  si  voll^g  giungere  col  senso 
od  anche  con  le  formule  della  vita.  Fu 
scritto,  ed  anche  l’autore  lo  dice  nel  suo' 
preambolo,  «  che  se  Luca  fosse,  poniamo, 
un  cattolico  schiettamente  osservante  nes¬ 
suno  troverebbe  da  dir  nulla  »  :  se  avesse 
cioè  una  di  quelle  etichette  che  sulla  scena 
'  possono  sostituire  molte  informazioni  e  ri¬ 
lievi  di  carattere.  Ed  è  giusto.  Ma  bisogna 
anche  ammettere  che  fuori  di  ogni  etichetta 
o  di  ogni  tessera.  Luca  avrebbe  potuto  procu¬ 
rarsi  i  segni  di  una  possente  individualità  con 
‘  le  sue  stesse  parole.  Sono  questi  segni  che  voi 
cercate'  invano  meditando  i  discorsi  di  chi 
da  sé  si  è  proclamato  maestro  e  dalla  cui 
bocca  ci -accorgiamo  di:  avere  ben  poco  da 
imparare.  L’asceta  laico  che  come  il  santo 
senza  tonaca  è  un’  istituzione  abbastanza 
moderna,  può  essere  anche  presentato  util¬ 
mente  ad  una  folla  avida  di  godimenti  e 
traviata  dalle  più  basse  cupidigie  Ma  ap¬ 
punto  perché  va  contro'  gli  istinti  più  dif¬ 


fusi  deve  colpire  la  fantasia  per  essere  giu  - 
dicato  degno  di  attenzione.  Altrimenti  il 
pubblico  è  indotto  a  crollar  le  spalle  ed  a 
giudicarlo  un  egoista  di  cattivo  umore. 

La  commedia  di  Géraldy  — -  A  mare  — 
rappresentata  al  teatro  Niccolini  dalla  Com¬ 
pagnia  diretta  da  Virgilio  Talli  e  accolta  con 
molto  favore  dal  pubblico,  appartiene  al 
teatro  delle  sottili  ricerche  psicologiche  con¬ 
dotti:  con  molta  sapienza  verbale  e  con  un 
senso  sempre  vigile  della  misura.  È  agli  an¬ 
tipodi  dal  «mèlo».  Non  pretende  all’  inven¬ 
zióne,  anzi  si  muove  sul  motivo  più  trito 
della  donna  oscillante  tra  due  uomini  :  tra 
colui  che  già  le  dette  1’  «  impronta  »  e  che  è 
stato  per  dieci  anni  il  più  caro  compagno 
della  sua  vita,  e  l’altro  che  a  questa  vita  si 
affaccia  improvvisamente  con  tutto  il  fa¬ 
scino  e  con  tutte  le  seduzioni  ed  anche  con 
tutte  le  promesse  del  nuovo  e  dell’  ignoto. 

È  una  sostanza  vecchia,  in  qualche  modo 
rinnovata  mediante  le  parole  che  compon¬ 
gono  su  pochi  molivi  una  trama  delicatis¬ 
sima  che  si  svolge  e  procede  secondo  un  . 
ritmo  insistente,  perché  lo  spettatore  sia 
indotto  a  vedere  od  abbia  l’ illusione  di  ve¬ 
dere  sempre  più  addentro  nell’anima  di  que¬ 
ste  figure  sceniche  cosi  parche  di  gesti  e 
cosi  ricche  di  facoltà  introspettive.  Sono  i 
modi  preferiti  dal  teatro  di  Giorgio  di  Portq- 
Riche,  di  cui  speriamo  che  Paul  Géraldy 
'  voglia  riconoscersi  un  buon  discepolo  se 
non  addirittura  un  imitatore.  Ma  questa 
professione  di  fede  psicologica,  quest’esame 
di  coscienza  che  non  ignora  le  più  tenui  sfu¬ 
mature  e  i  più  lievi  trapassi  ha  pure  i  suoi 
artifici.  Si  direbbe  che  per  la  preoccupazione 
di  evitare  in  ogni  caso  gli  atteggiamenti 
teatrali,  quelli  che  pur  essendo  propri  an¬ 
che  della  vita  hanno  ormai  acquistato  di¬ 
ritti  di  cittadinanza  sulla  scena,  le  persone  di 
Géraldy  rispondano  ad  una  legge  che  le  fa 
compassate  oltre  il  verosimile.  Ma  ci  può 
essere  una  convenzione  di  silenzi  e  di  im¬ 
passibilità  come  c’  è  la  convenzione  dell’a¬ 
postrofe  e  dell’  invettiva  melodrammatica. 
In  sostanza  la  figura  del  marito,  il  quale  è 
ben  fermo  nel  suo  proposito  di  lasciare  che 
la  moglie  si  difenda  da  sè  nella  pericolosa 
avventura,  è  il  temperamento  stesso  di  quer 
sta  commedia  drammatica  che  certamente 
smarrisce  taluni  dei  suoi  elementi  di  per¬ 
suasione  quando,  trasportata  sulle  nostre 
scene,  dovrebbe  rispondere  e  corrispondere 
al  nostro  modo  di  sentire  e  di  agire.  Sono 
differenze  etniche  che  trattandosi  di  Italia 
e  Francia,  le  cosi  dette  nazioni  sorelle,  sfug¬ 
gono  ai  più,  ma  ci  sono.  Egualmente,  la 
traduzione  dall’una  all’altra  lingua  falsa 
troppi  toni  anche  se  sia  fedele  é  corretta. 
Recitata  con  la  lentezza  propria  dei  nostri 
comici,  anche  buoni,  questa  «vita  parlata» 
rischia  di  farsi  insensibilmente  dissertazione 
e  dà  a  tratti  un  senso  di  gravità  e  di  pe¬ 
santezza  che  modi  più  leggeri  e  rapidi  non 
farebbero  avvertire.  Fu  già  osservato  che 
la  figura  di  Challange,  l’uomo  dalla  volontà 
irresistibile  che  mette  a  repentaglio  la  pace 
domestica  di  quel  matrimonio  perfetto,  non 
sembra  da  tanto.  Ma  l’attore  che  ne  incarna 
la  persona  sulle  scene  del  Niccolini  ha  il 
buon  gusto  di  evitare  gli  atteggiamenti 
gladiatori  e  se  non  riesce  a  fare  del  perso¬ 
naggio  un  tipo  irresistibile  — ■  irresistibile 
anche  soltanto  di  fronte  a  Elena  —  non  gli 
dà  nemmeno  un  aspetto  antipatico.  Romano 
1  Calò  e  là  Tricerri,  non  immuni  certo  dalle 
lentezze  esitanti  che  non  sono  un  difetto 
loro  ma  della  classe,  portano  nella  commedia 
un  elemento  di  profonda  commozione  che  ha 
pure  la  sua  parte  nel  successo.  Gaio. 

CASANOVA 

STUDENTE 

Quando,  fra  due  anni,  si  ricorderà  il  se¬ 
condo  centenario  della  nascita  di  Giaco¬ 
mo  Casanova,  sarà  possibile  determinare  il 
valore  storico  degli  scritti  delTawentu- 
riero  :  ciò  che  vent’anni  or  sono  sarebbe 
parso  temeraria  impresa.  Speriamo  nel  frat¬ 
tempo  sia  compiuta  l’edizione  delle  Me¬ 
morie,  ora  iniziata  da  Raoul  Vèze  a  Parigi, 
e  che  si  presenta  in  bella  veste  e  c'òn  copia 
di  note  e  di  commenti,  che  ne  fanno  la  più 
completa  edizione  malgrado  la  impossi¬ 
bilità  di  riprodurre  integralmente  il  testo 
del  manoscritto,  gelosa  proprietà  della  casa 
editrice  Bròckhaus  di  Lipsia.  Gli  studiosi, 
controllando  e  correggendo  le  date,  riscon¬ 
trando  gli  errori  —  di  solito  assai  lievi,  e 
giustificabili  in  chi  scriveva  le  memorie  della 
sua  vita  a  settant’anni  trascorsi,  con  l’aiuto 
di  pochi  appunti  — ,  svelando  1’  identità  di 
personaggi  nascosti  spesso  sotto  misteriose 
iniziali,  rifacendo  le  peregrinazioni  del  Ca¬ 
sanova  in  ogni  parte  d’  Europa,  ci  permet¬ 
tono  oggi  di  affermare  come  le  Memorie, 
anziché  frutto  di  una  fervida  fantasia,  come 
furono  credute  nel  secolo  scorso,  sieno  il  più 
vivace  e  veritiero  quadro  del  secolo  delle 
cantatine,  dei  poeti,  dei  musici  e  degli  av¬ 
venturieri. 


Non  per  nulla  i  casonovisti,  dapprima 
pochi  e  dispersi,  sono  oggi  legione  sparsa 
per  tutto  il  mondo,  nei  paesi  più  lontani,  e 
specialmente  dovunque  l’avventuriero  lasciò 
traccia  di  sé,  e  tale  traccia  è  possibile  ancor 
oggi  di  seguire.  Qualcuno  è  caduto  nell’equi¬ 
voco  giudicando  i  casanovisti  ammiratori 
del  Casanova.  No  :  non  è  possibile  riabi¬ 
litare  Giacomo  Casanova  :  egli  fu  imbro¬ 
glione,  ciurmatore,  baro  per  sua  stessa  . con¬ 
fessione,  avventuriero  poco  onorato,  per 
quanto  geniale  ;  sono  le  sue  Memorie  che 
interessano  gli  studiosi,  e  non  c’  è  alcun 
motivo  che  1’  uòmo  privato  ci  debba  dissua¬ 
dere  dall’  indagare  nelle  pagine  dello  scrit¬ 
tore,  che  ci  offre  tanta  ricchezza  di  aneddoti 
e  di  ritratti  intorno  ai  tempi  suoi,, per  sag¬ 
giarne  la  veridicità; 

Uno  dei  punti  particolari  su  cui  più  forti 
si  sollevarono  i  dubbi  dei  ricercatori  riguarda 
i  suoi  studi  universitari.  Giacomo  Casanova 
si  recò  a  Padova  il  2  aprile  1734  :  fu  gui¬ 
dato  nei  suoi  studi  dall’abate  dott.  Antonio 
Maria  Gozzi,  bel  prete  di  26  anni,  «  rebondi, 
modeste  et  révérencieux  »,  presso  il  quale 
il  Casanova  passò  ad  alloggiare  l’anno  ap¬ 
presso.  Dopo  un  paio  d’anni  egli  si  accinse  a 
seguire  al  Bo’  i  corsi  universitari  di  legge. 
Lasciò  Padova  e  1’  Università  dopo  il  ritorno 
di  sua  madre  dalla  Russia,  dove  l’arte  comica 
della  compagnia  italiana  guidata  dal  famoso 
Arlecchino  Carlo  Antonio  Bertinazzi,  detto 
Carlino,  non  aveva  ottenuto  i  pieni  favori  . 
dell’  imperatrice  Anna  Ivanowna.  Conviene 
correggere  il  Casanova  quando  dice  di  es¬ 
sere  rimasto  a  Padova  ancora  un  anno  dopo 
■  il  ritorno  di  sua  madre  dalla  Russia,  mentre 
più  innanzi  dà  la  data  della  sua  partenza  da 
Padova;  i»  ottobre  1739:  due  anni  dopo 
il  ritorno  di  Zanetta  da  Pietroburgo. 

Ma  i  suoi  studi  non  erano  finiti.  Distratto 
per  qualche  tempo  dalla  giurisprudenza  da 
un  infelice,  esperimento  di  predicazione  ec¬ 
clesiastica,  egli  ritorna  a  Padova  nel  1741 
per  sostenervi  gli  esami  del  terzo  anno  di 
legge.  Ospitato  dall’ab.  G„ozzi,  vi  si  trat¬ 
tiene  fin  dopo  le  fèste  di  Pasqua,  per  prepa¬ 
rarsi  alla  laurea  per  l’anno  dopo.  Quindi 
ritorna  a  Padova,  molto  probabilmente  nel¬ 
l’estate  del  1742,  e  si  laurea  utroque  iure, 
sostenendo  due"  tesi  :  in  diritto  civile  De 
testamentis  e  in  canonico  Utrum  Hebraei  . 
possint  construere  novas  synagogas.  E  qui 
bisogna  correggere  ancora  il  Casanova  :  se 
nella  primavera  del  1741  egli  si  preparava 
alla  laurea  per  l’anno  seguente,  con  tutta 
probabilità  il  titolo  di  dottore  fu  da  lui  ot¬ 
tenuto  nel  1742,  quando  cioè  aveva  17  anni 
e  non  16.  Ma,  ripeto,  questi  errori  non  hanno 
grande  importanza,  e  sono  naturali  in  chi 
scriveva  a  cosi  grande  distanza  di  tempo  dai 
fatti  stessi.  L’  importante  sarebbe  provare 
in  questo  caso  gli  studi  universitari  del 
Casanova. 

Io  ho  riassunto  la  sua  carriera  di  studente 
seguendo  fedelmente  le  Memorie.  Ma  il 
controllo  fu  cercato  più  volte  nell’Archivio 
dell’  Università  di  Padova,  con  risultati  to¬ 
talmente  negativi.  La  maggioranza  degli 
studiosi  volle-  quindi  rinvenire  in  questo 
particolare  uno  dei  casi  tipici,  su  cui  si 
fondò  a  lungo  la  persuasione  che  le  Memorie 
fossero  in  gran  parte  frutto  di  fantasia.  Di 
più  l’età  insolita  in  cui  sarebbero  avvenute 
l’ immatricolazione  (12  anni)  e  la  laurea 
(16  o  17  anni)  rendeva  ancor  più  inverosi¬ 
mile  il  racconto. 

Carlo  Henry,  dopo  aver  ancora  frugato 
fra  le  carte  dell’Archivio  Universitario  di 
Padova,  non  concludeva  in  senso  assoluta- 
mente  negativo,  ma  sollevava  parecchi  dub¬ 
bi  (Ch.  Henry  :  J.  Casanova  et  la  critique 
historique,  in  «  Revue  historique  »,  nov.- 
dic.  1889,  p.  299).  La  stessa  ricerca  era  con¬ 
dotta  dal  Von  Loehner,  ancora  invano,  e 
più  di  recente  dal  dott.  Potei  per  incarico 
del  Samaran.  Questi  nel  suo  bel  volume 
J.  Casanova  vénitien  cosi  scriveva  :  «  En 
vain  les  chercheurs  les  plus  attentifs  ont 
compulsò  les  archives  de  1’  Université  de 
Padoue.  Ils  n’  y  ont  trouvé  ni  la  trace  de 
sa  soutenance,  ni  mème  la  preuve  que  le 
jeune  vénitien  ait  jamais  été  inscrit  sur  les 
registrés  matricules  ».  Dubitava  quindi  po¬ 
tesse  trattarsi  di  una  «  supercherie  ».  Nel 
primo  volume  della  recentissima  edizione 
del  Vèze  i  dubbi  sono  risollevati  in  una  nota 
dovuta  al  Gugitz,  espertissimo  studioso  di 
cose  casanoviane  ;  ma  il  problema  ancora 
una  volta  nqn  è  risolto.^ 

Fu  appunto  leggendo  tale  nota  che  pensai 
di  ripetere  per  mio  conto  la  ricerca  :  tanto 
più  che  recenti  pubblicazioni  intorno  al 
Casanova  e  una  prova  da  me  rinvenuta  in¬ 
torno  ad  urt  episodio  delle  Memorie  venivano 
a  confermare  sempre  più,  in  Enea  di  massima, 
la  veridicità  delle  pagine  casanoviane.  Pen¬ 
savo  inoltre  che  il  veneziano  dovrebbe  es¬ 
sere  stato  un  grande  impostore  .quando,  nel 
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1797,  indirizzava  una  sua  memoria  critica 
intorno  al  dizionario  dell’Accademia  fran¬ 
cese  «  a  Leonardo  Snetlage,  dottore  in  di¬ 
ritto  dell’Università  di  Gottinga»  firman¬ 
dosi  «  Giacomo  Casanova  dottore  iti  diritto 
dell’  Università  di  Padova  ».  È  vero  però 
che  egli  si  era  eletto  «  cavaliere  di  Seingalt  » 
col  diritto  che  ha  ogni  uomo  di  servirsi  delle 
lettere  dell’alfabeto  per  comporne  un  nome 
che  suoni  bene  all’orecchio.... 

Con  scarsa  fiducia,  dopo  le  ricerche 
petute  da  valenti  studiosi,  mi  accinsi  dun 
que  a  sfogliare  i  codici  dell’Archivio  Univer 
sitario.  Ma  la  mia  cocciutaggine  fu  premiata 
Nel  Registro  di  matricolazioni-Giuristi(iy^2 
1757)  (cod.  n.  36),  all’anno  1737,  die  28  no 
vembris,  al  n.  122  di  matricola,  sta  scritto 

D.  Jacobus  Casanova  q.m  Cajetani  Vene- 
lus  an.  p.mo  —  d[omicilim\  h[ic]  domi 
Rii  Gozi. 

Quindi  all’anno  1738,  29  novembre,  al 

n.  119  : 

D,  Jacobus  Casanova  q.m  Cajetani  Vene- 
ijts  anno  2. do  —  d.  h.  domi  R.di  Gozzi. 

11  registro  Matricolazione  degli  Studenti 
Legisti  (1712-42)  (cod.  n.  45),  a  c.  329,  con¬ 
ferma  alla  data  29  novembre  1737  :  D.  Jaco¬ 
bus  Casanova  q.m  Gaeta.0  Ven..0  anno  p.°, 
dove  il  Casanova  risulta  fra  i  «  Pupilli  ». 

Dunque  Giacomo  Casanova  fu  regolar¬ 
mente  immatricolato  nell’  Università  di  Pa¬ 
dova,  e  precisamente  a  12  anni  di  età,  come 
egli  aveva  asserito.  Di  solito  gli  studenti 
erano  sui  vent’anni,  e  talora  li  avevano  com¬ 
piuti  da  un  pezzo,  ma  il  Casanova,  precoce 
in  tutto,  ottenne  un'  iscrizione  insolitamente 
prematura.  Non  è  però  da  stupirsene  ;  al¬ 
lora  non  era  richiesto  un  precedente  corso 
regolare  di  scuole  :  bastava  sostenere  un 
esame  che  dimostrasse  l’idoneità  dell’allie- 
;vo  agli  studi  universitari.  Il  dott.  Gozzi  si 
era  certamente  addossato  il  compito  di 
preparare  il  giovinetto,  facendogli  anche  se¬ 
guire  qualche  corso  speciale.  Né  è  da  sup¬ 
porre,  come  fa  qualcuno,  che  egli  si  van¬ 
tasse  a  sproposito  di  aver  seguito  le  lezioni 
dell’ab.  Giacometti,  professore  d’  Etica  al- 
1’  Università,  morto  nel  1737,  poiché  l’ac¬ 
cenno  che  egli  ne  fa  nella  Confutazione  alla 
.  Storia  del  Governo  Veneto  di  Amelot  de  la 
Houssaye  (I,  XVI)  vuol  piuttosto  significare 
•  che  egli  profittò  di  quanto  il  Giacometti  ave¬ 
va  scritto  all’amico  Lorenzo  Tron,  che  po- 
trebb’essere  quello  stesso  patrizio  cui  egli 
allude  più  innanzi  nello  stesso  proemio  alla 
Confutazione. 

Proposto  quindi  per  gli  studi  superiori, 
era  stato  facilmente  ammesso.  Non  è  quindi 
il  caso  di  stupirsene,  tanto  più  ora  che  i  docu¬ 
menti  testimoniano  l’esattezza  del  rac¬ 
conto  casanoviano.  Ma  c’  è  di  più  :  il  Casa¬ 
nova  dice  di  essere  stato  scolaro  dell’  Uni¬ 
versità  e  pensionante  del  Gozzi  fino  al 
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i°  oétobre  1739/  È  possibile  provare  anche 
questo  particolare. 

Gli  studenti  di  due  in  due  mesi,  durante 
il'  periodo  degli  studi,  dovevano  ritirare  dai 
professori  una  dichiarazione  che  attestasse 
come  essi  avessero  seguitò  regolarmente  le 
lezioni.  Siccome  questi  attestati  venivano 
rilasciati  tre  volte  durante  l’anno  scolasti¬ 
co,  in  gennaio,  in  marzo  e  in  maggio,  si 
chiamavano  «terzarie  »,  ed  erano  così  for¬ 
mulati  :  «Die....  mensis....  anno....  Juvenem 
Studiorum  cupiditate  flagrantem  D....  an¬ 
no...  prò  hac  terzia  parte  Studii  literarii, 
publicis  Nostris  praelectionibus  assidue  in- 
terfuisse,  jure  jurando  testamur,  etc.  » 
(seguivano  le  firme  dei  professori).  Nel  re¬ 
gistro  delle  immatricolazioni  si  annotavano 
pure  16  date  in  cui  erano  state  firmate  le 
«  terzarie  »  ;  cosi  per  il  Casanova  leggiamo 
che  le  «  terzarie  »  per  l’anno  scolastico 
1738-39,  gli  furono  rilasciate  il  20  gennaio, 
il  22  marzo  e  il  i°  maggio.  Per  l’anno  dopo 
le  carte  tacciono.  Resta  quindi  confermata 
quella  pausa  agli  studi,  che  il  Casanova  ci 
confessa  nel  suo  racconto.  Egli  è  ritornato 
a  Venezia,  e  possiamo  supporre  che  il  suo 
posto  di  pensionante  sia  stato  preso  da  Vit¬ 
torio  Colli,  tarvisino,  che  nella  sua  immatri¬ 
colazione  al  primo  anno  di  legge  denuncia 
l’alloggio  presso  il  dott.  Gozzi. 

L’annotatore  del  registro  di  immatricola¬ 
zione  seguiva  soltanto  gli  studenti  qui  domi¬ 
ciliati  che  frequentavano  l' Università,  e 
non  coloro  che  venivano  di  fuori  a  sostenere 
gli  esami.  Perciò  egli  abbandona  il  Casanova 
al  suo  destino.  D’altra  parte,  ormai  deca¬ 
duta  per  consuetudine  la  prescrizione  del 
decreto  io  luglio  1700,  che  voleva  gli  stu¬ 
denti  frequentassero  per  quattro  anni  con¬ 
secutivi  i  corsi  e  fossero  domiciliati  a  Padova, 
molti  giovani  veneziani  passavano  in  terra¬ 
ferma  soltanto  all’epoca  degli  esami.  Giacomo 
Casanova  ritornò  dunque  a  sostenere  i  suoi 
esami  nel  '41  e  nel  '42,  e  in  quest’  ultimo 
anno  avrebbe  ottenuto  il  titolo  di  dottore. 

Per  il  dottorato  egli  si  doveva  presen¬ 
tare  in  Collegio  Veneto,  non  tanto  perché 
innanzi  al  Vescovo,  in  Collegio  Sacro,  si  esi¬ 
geva  la  professione  di  fede,  che  il  Casanova 
avrebbe  prestato  senza  esitazione,  quanto 
perché  bisognava  dimostrare  di  aver  com¬ 
piuto  i  22  anni.  Il  Collegio  Veneto,  dal.  6  di¬ 
cembre  1 72  ir  poteva  conferire  la  laurea  anche 
ai  sudditi  veneti,  purché  figli  di  padre  nato 
«  all’estero  ».  Il  Casanova  si  trovava  pro¬ 
prio  in  queste  condizioni,  visto  che  Gaetano, 
suo  padre,  era  nato  a  Parma.  Ma  purtroppo 
mancano  dei  certificati  di  sostenuto  esame 
di.  dottorato  in  Collegio  -  Veneto  Giurista 
tutti  quelh  dal  giugno  1742  a  tutto  il  '44 
(B.a  119)  :  lacuna  dovuta,  come  molte  al¬ 
tre,  ai  numerosi  e  disordinati  trasporti  cui 
fu  soggetto  in  altri  tempi  l’Archivio  Uni¬ 
versitario  padovano. 

Ma,  a  mio  parere,  non  c’è  alcuna  ragione 
per  ritenere  che  egli  non  si  sia  laureato,  quan¬ 
do  abbiamo  la  prova  della  sua  immatrico¬ 
lazione  e  della  frequentazione  per  i  due 
anni  che  egli  ci  aveva  dichiarato. 

Il  Casanova  però  non  esercitò  mai  l’av¬ 
vocatura.  Egli  aveva  compiuto  contro  sua 
voglia  gli  studi  di  legge,  poiché  avrebbe 
piuttosto  provato  una  disposizione  speciale 
per  la  medicina.  Quando  scriverà  le  Memo¬ 
rie,  l’awenturiero  confesserà  che  il  medico 
si  serve  della  ciarlataneria  ancor  più  del¬ 
l’avvocato,  e  quindi  forse  gli  studi  di  me¬ 
dicina  gli  sarebbero  stati  più  utili  nella  sua 
esistenza  avventurosa.  L’  uno  e  l’altro  — 
egli  concludeva  —  due  mestieri  senza  di  cui 
il  mondo  sarebbe  ben  più  felice. 

Cosi  dice  Giacomo  Casanova.... 

Bruno  Brunelli. 

Dì  qua  o  di  là 

dal  segno 

GABRIELLA  DUCATI  -  JOLANDA  DE  BLASI 
AMALIA  GUGL1ELMINETTI 

Gabriella  Ducati,  nome  nuovo  nell’ànar- 
chia  delle  lettere,  ha  evidentemente  voluto 
darci  con  Luce  nell’  ombra  (Ed.  Lattes, 
Torino-Genova),  un  romanzo  che  avesse 
sapore  di  originalità.  Ha  infatti  combinato 
insieme  prosa  e  poesia,  e,  invece  di  raccon¬ 
tare  direttamente,  ha  preferito  far  raccon¬ 
tare  ai  propri  personaggi  in  diari  od  epi¬ 
stole.  «  Raccontare  »,  per  modo  di  dire  ;  ' 
ché  la  favola  è  quasi  nulla.  —  Una  giovane 
poetessa  è  amata  da  tre  uomini  :  un  infe¬ 
lice  ammogliato,  un  solitario  esaltato,  un 
gaudente  tranquillo  e  superficiale.  Sfortunata 
con  tutt’  e  tre  :  ama  il  primo  sinceramente, 
ma  oltre  essere  egli  ammogliato,  scoppiano 
dei  malintesi,  dovuti  a  malvagie  calunnie, 
e  quando  quelh  sembrano  superati,  l’altro 
muore  in  guerra.  S’innamora,  più  tardi 
del  secondo  ;  ma  questo  quarantenne  ha  un 
passato  di  sangue  e  di  follia,  e  pazzo  vera¬ 
mente  si  mostra  nelle  sue  terribili,  irragio¬ 
nevoli  gelosie  ;  finché  la  rinunzia  s’  impóne. 
Ha  sempre  nutrita  una  certa  simpatia  per 
il  terzo,  senza  mai  prender  sul  serio  il  suo 
amore  ;  eppure  lo  sposerà,  dopo  le  prime 
due  delusioni,  quando  egli,  diventato  cieco 
al  fronte,  non  ha  bisogno  ormai  che  di  pietà 
e  di  sacrificio...  —  Il  libro  è  appunto  costi¬ 
tuito  dalle  lettere  che  Luce  scambia  con 
i  suoi  tre  innamorati,  e  dalle  poesie  e  dalle 
pàgine  di  diàrio,  da  lei  stessa  composte.  Ed 
è  quindi  intenzionalmente  lirico,  che  do¬ 
vrebbe  valere  per  la  profondità  dell’analisi 
introspettiva,  e  per  la  schiettezza  dei  sen¬ 
timenti. 

Purtroppo,  in  Luce  nell’ombra  non  trovia- 


Smo  né  1’  unà'  né  l’altra.  È  vero  che  d-uce 
è  presentata  come  una  straordinaria  .  poe¬ 
tessa,  tanto  che  innamora  per  virtù  db’  soli 
suoi  versi  (oh,  illusioni  delle  donne....  let¬ 
terate  !  )  ;  ma,  difatti,  le  sue  poesie  man¬ 
cano  di  finezza,  d’ immaginazione,  di  pro¬ 
fondità,  e  son  gonfie  di  retorica  e  di  falso 
pathos.  E  la  sua  prosa....  Consentiamo,  agli 
altri,  qualche  licenza  ;  ma  a  lei,  non  si  può 
lasciar  passare  frasi  come  queste:  «Perché  per¬ 
dere  il  tuo  lato  caratteristico  alle  trincee  ?  »  ; 
«incapace  di  farsi  strada  nella  sua  carriera, 
se  non  attraverso  a  sotterfugi  pagati  a  peso 
d’oro  »  ;  «  ha  un  sogno  d’arté  da  espli¬ 
care»..  Né  si  può  perdonarle  la  volgarità 
di  sentimento  o  d’espressione,  dal  momento 
che  ci  è  presentata  pome  una  meravigliosa 
incantatrice.  Ella,  p.  es.,  dice  d’ un  suo 
ammiratore  che  «  odora  di  matrimonio  lon¬ 
tano  un  miglio»  ;  d’  un  altro,  che  «se  dav¬ 
vero  uno  di  quei  baci  fosse  scivolato  sulla 
mia  pelle,  il  mio  amicò  d’ infanzia  si  sarebbe 
preso  un  ceffone  tale  da  togliergli  il  fiato  e 
l’ardire  di  ritentare  »  7  .  e  ad  Un  terzo,  amato 
fino  a  ieri,  grida  :  MjKzàte  pure  il  vostro 
bastone  per  colpire,  o  eroe  di  cartapesta  »... 

In  verità,  Luce  tìon  esercita  su  noi  alcuna 
seduzione  ;  né  le  sue  S^saVventure  senti¬ 
mentali  ci  fanno  pietà  ;  e  nemmeno  c’  in¬ 
teressa  la  sua  duplicità,  programmatica,  non 
realizzata  artisticamente,  di  «  impetuosa  poe¬ 
tessa  »  e  dì  «  fredda  e ,  severa  analìzzatri- 
ce  ».  Quanto  agli  altri,  eccettuato  il  vi¬ 
taiolo  Giulio,  sono  ombre.  Ombra  special¬ 
mente  quell’  Enea  sospiroso,  disperato,  pro¬ 
fetico,  che  dopo  morte  appare  contempo¬ 
raneamente  e  miracolosamente  a  Luce  e  al 
suo  fidanzato  per  ammònirli  ;  e  non  si 
capisce  bene  se  l’autrice,  intitolando  la 
seconda  parte  del  romanzo  «  Tornano  i 
morti  ?  »,  abbia  voluto  farci  un  po’  di 
paura... 

Ma  noi  non  abbiamo!  paura,  signora  Du¬ 
cati  ;  e  invece  di  meditare- su  quel  profondo 
e  misterioso  problemi*  preferiamo  seguire 
il  consiglio  che,  alla  fine  del  volume,  Ella 
ci  dà  :  contemplare  il  piccolo  Nené,  nato 
dall’  unione  di  Luce  col  povero  Giulio,  cieco 
di  guerra,  divenuto  improvvisamente  un 
famoso  violinista.  Ecco  veramente  il  «  capo¬ 
lavoro  »  di  Luce,  preferibile,  senza  paragoni, 
a  tutte  le  sue  poesie,  al  suo-  diario,  al  suo 
epistolario.... 

Jolanda  de  Blasi.  mostra  ne  I  re  allo 
specchio ;  (Editore  Vallecchi;;  Firenze)  aspi¬ 
razioni  singolari .  «  Questo  jomanzo  —  ella 
avverte  —  non  è  storico,,1  non  è  politico. 
Esso  attinge  dalla  realtà  non  altro  che  mo¬ 
tivi  d’arte,  e  li  rielabora  '  o  bene  o  male 
o  mediocremente,,  ma  solo  e  sempre  con 
gli  strumenti  della  fantasia  »■.■  Si  tratte¬ 
rebbe,  dunque,  non  d’  un  romanzo  «  a 
chiave»,  ma  di  qualcosa,  come  d’ un  ro¬ 
manzo  contemporaneo/;  al  quale  fossero 
applicati  i  metodi  del  tromanzo  - storico;  o 
piuttosto,  d’ un’opera,  in  cui-  fantasia  e 
realtà  fossero  insieme  congiunte  nei  modi 
più  liberi  possibili.  Per  dare  al  lettore  V  .illu¬ 
sione  di  trovarsi  dinanzi  ad  un’opera  sostan¬ 
zialmente  immaginaria,  a’ autrice  ha  credulo 
necessario'  parlare  d’  una  certa  Venustria, 
invece  d’ Italia,  d’  un  certo  Visemo,  invece 
dell’Arno,  di  Tallusa-  per  Firenze,  di  Vezio  , 
per  Fiesole,  dì  D’Anghelos  per  D’Annun¬ 
zio,  di  Polotto  Sparariich  per  Nazario  Sau¬ 
ro...  ;  —  e  fermiamoci  qui,  ché  altriménti;  chi 
ci  legge  potrebbe  convincersi,  nonostante-  le 
preliminari  proteste  dell’autrice,  proprio  del 
contrario... 

No  :  I  re  allo  specchio  non  sono  un  ro¬ 
manzo  «  a  chiave  ».  Ma  non  è  nemmeno,  mi 
pare,  un  romanzo  del  tutto  riuscito,  se  è  vero 
che  «i  motivi  d’arte  «/  attinti  dalla  realtà, 
e  precisamente  dagli  avvenimenti  e  dai 
personaggi  più  famosi,  durante  il  periodo  di 
guerra,  non  sono  rielaborati  con  «  gli  stru¬ 
menti  della  fantasia»,  in  modo  da  non 
farci  pensare  di  continuo  a  quegli  avveni¬ 
menti  e  a  quei;  personaggi.  E  in  ciò  e  per¬ 
ciò,  quale  vago  tormento,  quale  sottile  ma¬ 
lessere  !  —  Deficienza  d’arte  ?  Ma  il  pro¬ 
blema  affrontato  dalla  De  Blasi  presenta 
delle  difficoltà  intrinsiche,  quasi  insormon¬ 
tabili  ;  quelle  appunto,  che  il  Manzoni  ana¬ 
lizzò  profondamente,  a  proposito  del  ro¬ 
manzo  storico,  e  che  1’  ultima  generazione 
d’esteti  ha  piuttosto  scavallati  che  supe¬ 
rate.  E  se  la  giovàne  scrittrice”  è  rimasta 
soccombente,  non  le  si  può  fare  gran  torto. 
Sarà  piuttosto  da  rilevare  ché  le  parti  mi¬ 
gliori  del  suo.  romanzo,  «sono  quelle  che 
aderiscono  e  corri  spondeo,  meno  vaga¬ 
mente,  alla  realtà  :  dimostrazioni  popolari, 
comizi,  episodi  di  guerra,;  rappresentazioni 
classiche  fiesolane,  maestri  e  compagne  di 
scuola...  Mentre  ci  persuadono  assai  meno 
quelle  di  pura  invenzioni;  e  in  particolare, 
non  ci  convincono,  fra  i  personaggi  ideali, 
quella  regina  Wanda,  che,  giovandosi  di 
.un’assomiglianza  quasi  perfetta  col  fratello 
Stefanolo,  si  traveste  appunto  da  Stefa- 
nolo,  e,  all’  insaputa  dello  stesso  re,  suo 
marito,  va  in  guerra  a  incuorare  gli  eserciti 
e  condurli  alla  vittoria.'  quel  re  Albano, 
che,  infierendo  la  guerra;  continua  allegra¬ 
mente  a  conquistar  donne,  è  compie  delle^ 
leggerezze,  puerili,  e  talvolta  agisce  con 
brutalità  facchinesca  ;  quel  cavalleresco  Va¬ 
lentino,  piuttosto  retorico...  Si  sarebbe  in¬ 
dotti  ad  attribuire  alla  De  Blasi  qualità 
d’osservazione,  piuttosto  che  di  fantasia, 
presa  questa  parola  nel  significato  che .  lei 
stessa  le  attribuisce... 

E  tuttavia,  osservazione  troppo  analitica, 
che  porta  inevitabilmente  alla  prolissità. 
Quanti  personaggi  inutili  ed  insignificanti  ! 


Quanti  dialoglj|'  interminabili  ed  inconclu¬ 
denti  !  Quantfì  particolari,  che  divagano 
ingarbugliano,  affaticano,  senza  compenso  ! 
La  De  Blasi  non  ha,  certo,  bisogno  eh’  io  le 
rammenti  che  l’arte  è  sobrietà,  densità, 
economia,  e  che  però  deve  escludere  ciò  ch’è 
indifferente,  inutile,  ozioso.  Ma  se,  dopo, 
aver  scritte  queste  cinquecento  pagine, -ella 
si  fosse  indotta  ad  un  umile  e  paziente  lavoro 
di  sfrondamento,  almeno  duecento  sarebbero 
cadute,  con  vantaggio  evidente  di  tutti.  E 
le  altre  trecento  si  sarebbero  organizzate 
assai  meglio,  mettendo  in  più  viva  luce 
l’ importante,  in  meno  viva  l’accessorio.  «  Il 
romanzo  eh'  io  scriverei  —  dice  a  un  certo 
punto  Paola  Rinaldi,  nella  quale  mi  pare 
l’autrice  abbia  voluto  rappresentare  se 
stessa  — sarebbe...  sparpagliato  ».  Appunto  : 

«  sparpagliato  »  è  questo  libro  ;  ossia  tumul¬ 
tuoso  e  caotico.  Di  più,  non  mostra  di  essere 
suscettibile  d’  una  di  quelle  interpretazionf 
ideali  trascendenti,  di  cui  le  vere  opere 
d’arte  sono  sempre  capaci.  Forse  che  I  Re 
allo  specchio  vorrebbero  dimostrare  che  le 
cose  del  mondo,  nonostante  la  guerra,  son 
rimaste  tali  e  quali  ?  Oppure  che  T  inespe¬ 
rienza  è  la  sola  divina  sorgente  di  forze  ?... 
La  verità  più  esatta  mi  sembra  questa,  che 
chi  ha  scritto  il  romanzo  non  mostra  ancora 
una  sua  originale  e  profonda  visione  della 
vita  e  del  mondo. 

Comunque,  è  giustizia  riconoscere  nella 
De  Blasi  buon  volere,  serietà,  cultura  (ma, 
non  esponga  per  filo  e  per  segno  le  tragedie 
greche  !  Non  faccia  citazioni  preziose,  nei 
momenti  meno  propizi  !  )  ;  e  infine,  un 
ingegno  molto  interessante. 


L’  ingegno,  pur'  grande,  di  Amalia  Gu- 
.glielminetti,  sta  dando  in  questi  ultimis¬ 
simi  anni  frutti  non  buoni.  Dopo  gli  in¬ 
felici  Occhi  cerchiati  d’azzurro,  ecco  que- 
st’altro  romanzo,  La  rivincita  del  maschio 
(Ed.  Lattes,  Torino-Genova),  del  quale  sa¬ 
rebbe  preferibile  tacere,'  se  non  ci  fosse  di 
mezzo  un  nome  famoso... 

La  lotta  dei  due  sessi,  considerati  come 
nemici,  non  è  certo  un’  idea  peregrina.  Ma 
forse  la  scrittrice  torinese  s’  è  illusa  d’essere 
originale,  facendo  nella  lotta  perdere  il  ma¬ 
schio,  nel  primo  tempo,  nel  secondo,  con¬ 
cedendogli  la  rivincita.  «  Ero  un  sentimen¬ 
tale  idiota  ■ —  confessa  il  protagonista  — , 
che  soffriva  d’  un  sogghignetto  sprezzante  di 
bella  donna  come'  d’ una  staffilata,  e  mi 
sono  abituato  a  considerare  le  più  affasci¬ 
nanti  creature  dell’altro  sesso  come  semplici 
arredi  necessari  nella  camera  da  letto  d’ un 
uomo/ più ’o  meno  piacevoli  e  decorativi  a 
seconda  della  loro  qualità  estetiche  e  sen¬ 
soriali.  È  la  mia  rivincita,  o  se  vuoi,  la  ri¬ 
vincita  del  maschio».  Dato  e  non  concesso 
che  questo  rovesciamento  di  posizioni  fosse 
originale,  esso  varrebbe  meno  che  nulla, 
se  non  fosse  rappresentato  con  originalità 
artistica.-  Ora,  in  questo  romanzo,  ciò  che  più 
colpisce  è  proprio  l’assenza  di  tale  origina¬ 
lità,  nella  favola,  nei  personaggi,  nelle  fórme 
espressive. 

Ugo  rii  Sant’Agabio  è  un  ingegnere  ap¬ 
pena  laureato,  che  non  ha  voglia  di  lavorare. 
Una  sera,  a  Torino,  conosce  la  conzonettista 
Reré,  che  lo  Conduce  immediatamente  in 
una  bisca,  e  gli  fa  vincere,  in  poche  ore, 
parecchie  migliaia  di  lire.  Occorre  dire  che 
partono  insieme  per  Sanremo  e  Montecarlo  ? 

—  Ahimè,  a  Montecarlo  Ugo'  perde  tutto 
quello  che  ha.  E  allora,  nauseato  e  amareg¬ 
giato,  scappa  in  provincia,  alla  casa  paterna, 
dove  conoscerà  ed  amerà  una  deliziosa  cu¬ 
gina,  figlia  d’  un  potente  industriale  ;  men¬ 
tre  Reré,  che  era  tanto  felice  (pare  impossi¬ 
bile  !')  di  passare  per  la  moglie  di  Ugo  ed 
esser  chiamata  baronessa  di  Sant’Agabio, 
si  vendica,  ritornando  al  caffè-concerto, 
sotto  quel  novissimo  nome...  Figuratevi  che 
scandalo!  Lo  zio,  che  già  aveva  promessa 
ad  Ugo  la  mano  della  cuginetta,  si  scio¬ 
glie  da  ogni  impegno  ;  e  il  giovine,  che  dopo 
un  tentativo  di  violenza,  deve  rinunziare  a 
lei,  parte  per  l’America,  in  cerca  di  fortuna... 
Intermezzo  di  otto  anni,  tanto  per  dare 
tempo  ad  Ugo  di  diventare  un  industriale 
ricchissimo.  —  Effetto  di  questa  ricchezza,  o 
dell’odio  immagazzinato  otto  anni  fa  ?  Ad 
ogni  modo,  ora  Ugo  non  è  più  la  vittima 
della  femmina,  si  il  maschio  trionfatore, 
che  ama  aggiogare  al  suo  carro  non  una, 
ma  parecchie  f  emmine  insieme  :  una  signora 
nobilissima  e  bellissima, '.per  quanto  matura, 
una  celebre  danzatrice,  e....  Nora,  la  cu¬ 
gina,  un  tempo  desiderata,  finita  nelle 
mani  d’ un  inventore  senza  scrupoli,  ma 
rimasta  sempre  innamorata  di  Ugo.  Anzi, 
quando  gli  affari  lo  richiamano  in  America, 
egli  s’appresta  ad  abbandonarla  senza 
rimorsi  né  rimpianti,  e  quasi  volesse  rendere 
più  solenne  il  suo  trionfo,  commette  la  deli¬ 
catezza  suprema  d’  invitare  per  un  festino 
d’addio  tutt’e  tre  insieme  le  amanti.  Ma  male 
gliene  incòglie  ;  ché  all’alba,  dopo  un’ab- 
bominevole  notte  di  orgia,  è  ucciso  da  Nora, 
quasi  incosciente... 

Sanremo  e  Montecarlo  ;  caffè  ed  hótels  ; 
conzonettiste  e  viveurs  ;  scene  erotiche  ed, 
.orge  ;  cocainismo  e  tribadismo...  Non  par¬ 
liamo,  per  carità,  di  squadre  del  buon 
costume,  perché,  fra  l’altro,  non  credo  al¬ 
l’autorità,  e  nemmeno  '  all’efficacia,  della 
polizia  in  questioni  delicatissime  d’arte  e 
morale  ;  ma  mi  domando  come  possa  uno 
scrittore  che  si  rispetti,  ritornare  su  co- 
desti  vieti  argomenti,  rimanendo  ancora 
alla  superficie  e  alT epidermide,  senza  sentire 
il  bisogno  di  rinnovarli,  approfondirli,  o 
piuttosto  d’  uscirne  una  buona  volta,  e  te¬ 


nersene  lontano.  Un  vero  scrittore  ha  ben: 
altre  speriefize  da  fare,  e  da  mettere  a  pro¬ 
fitto  !  Ha ,  ben  altro  da  contemplare,  che: 

T  «  offerta  ^  la  «  femminilità  »,  ecc.  ecc. 

Dicono  che  le  donne  sogliano  giungere- 
in  ritardo.  Certo  è  che  la  Guglielminetti, 
con  questo  libro,  appare  in  ritardo  almeno- 
di  tre  anni.  Quel  ch’è  peggio,  minaccia  di. 
ritardare  ancora  di  più,  se,  veramente  sta 
scrivendo  un  altro  romanzo  del  genere, 
insieme  ccSU  Pitigrilli.... 

Luigi  Tonelli. 

L’ANIMA  UMBRA 

Tutti  coloro,  e  il  numero  ne  cresce  per- 
fortuna  ogni  giorno,  i  quali  prendono  a  cuore: 
le  sorti  delle  arti  grafiche  in  Italia  ricono¬ 
sceranno  volentieri  nel  volume  dalj+titolo- 
Anima  umbra  pubblicato  in  questa  settimana 
dalle  officine  di  Bertìeri  e  Vanzetti,  artisti- 
tipografi  in  Milano,  un  capolavoro  della 
nostra  stampa.  Questo  volume  esce  infatti 
da  un  sogno  di  bellezza,  per  l’esultanza  di 
raffinati  e  numerati  amatori,  un"  sogno  di. 
bellezza  mantenuto  vivo  con  spirito  di  sacri¬ 
ficio  e  volontà  d’ardimento  quando  più  i 
nostri  mercati  librari  sembravano  definiti¬ 
vamente  invasi  da  una  produzione  grafica, 
senza  stile  e  senza  armonia  e  le  tradizioni 
magnifiche  del  nostro  paese  in  fatto  di  este¬ 
tica  libraria  sembravano  fatalmente  emi¬ 
grate  all’estero,  donde  ritornavano  solo  a 
quando  a  quando,  per  esser  tra  noi  a  mala 
pena  ricopiate  con  ostinata  manìa  d’  imita¬ 
zione  e  di  contraffazione. 

Chiunque  conosca  Raffaello  Bertìeri  sa. 
che  a  Ini  spetta  in  grado  specialissimo  il. 
merito  di  aver  tenuto,  fede  all’  ideale  del¬ 
l’arte  grafica  italiana.  Da  modesto  operaio, 
questo  artista  fiorentino  del  libro  è  salito 
lentamente  e  faticosamente  ad  una  maestria 
che  lo  pone  oggi  in  prima  linea  tra  i  più 
.  esperti,  i  più  solerti,  i  più  illuminati  stampa¬ 
tori  italiani.  Uno  dei  pochissimi  che  hanno- 
rivissuto  e  rinnovato  con  gioia  i  modelli 
insigni  della  nostra  arte  tipografica,  avvi¬ 
cinandosi  con  puro  entusiasmo  ai  grandi 
maestri,  egli  è  riuscito  a  manifestarsi  della 
stirpe  di  quegli  impressori  mirabili  pei  quali 
tagliar  caratteri  di  precisa  evidenza  e  di 
nobiltà  stilistica,  e  comporli  in  una  pagina 
perfetta  era  compiere  un’opera  di  bellezza. 
Ma  è  lecito  dire  che  in  nessun  libro  uscito  : 
dalla  sua  officina  egli  si  sia  più  esaltato  e  la 
sua  perizia  si  sia  più  esercitata  che  in  questo 
libro  rivolto  a  glorificare  gli  aspetti  e  gli 
spiriti  dell’  Umbria,  servendo,  con  fede  fra¬ 
terna  e  squisitamente  consapevole  di  ne¬ 
cessario  complemento  agli  atti  di  devozione 
che  altri  due  artisti,  figli  dell’  Umbria,  lo 
scrittore  Angelo  Sodini  e  l’acquafortista  Ce¬ 
lestino  Celestini,  hanno  voluto  con  questo 
volume  professare  per  la  loro  terra. 

L’Anima  Umbra  accoglie  infatti,  in  gran¬ 
di  pagine  di  sontuoso  candore,  un  saggio  di 
Angelo  Sodini,  pieno  di  commosso  lirismo, 
intorno  agli  aspetti  naturali,  agli  spiriti 
religiosi  e  poetici,  alle  vicende  storiche  della, 
terra  umbra,  della  «  Galilea  d’  Italia  »  un 
saggio  tutto  palpitante  d’amore,  a  vaste 
linee  rievocative  e  descrittive,  dove  s’effon¬ 
de  un  animo  perdutamente  ammaliato  dalla 
dolcezza  della  sua  terra  e  posseduto  dalla.; 
malinconica  nostalgia  dei  suoi  cieli  france¬ 
scani-  e  delle  sue  convalli  fiorite  di  pace,  di 
silenzio  e  di  speranza  ;  e,  dopo  il  saggio, 
accoglie  tredici  riproduzioni  di  acqueforti 
di  Celestino  Celestini  in  cui  l’anima  umbra 
è  veduta  e  raffigurata  in  quella  disperata  e 
tetra  solitudine,  in  quel  fosco  raccoglimento 
conventuale  che  invano  la  tenerezza  del 
cielo  e  la  mobilità  del  vento  cercano  dì  am¬ 
morbidire  e  di  penetrare  della  loro  traspa- 


sua  regione,  il  suo  miglior  piglio  stilistico,  . 
gareggiando  validamente  con  i  mille  valo¬ 
rosi  illustratori  dell’  Umbria  convenuti  a 
cantarne  le  lodi  in  ogni  secolo  da  ogni 
parte  del  mondo,  l’acquafortista  sembra 
esser  penetrato,  con  potenza  di  visione  e  di 
comprensione,  in  quello  che  dèlia  sua  terra 
è  rimasto  la  gelosa  essenza  secolare,  il  ca¬ 
rattere  indelebilmente  inciso  nella  pietra, 
l’anima  corrucciata  nei  bastioni  e  nei  con¬ 
trafforti,  rannicchiata  e  protesa  nelle  stra- 
ducole  ripide  e  ritorte,  assorta  nei  giardini 
pacifici  e  misteriosi  dei  conventi,  slabbrata  e 
orgogliosa  nelle  case  dei  contadini  e  dei- 
pescatori. 

Delle  acqueforti  del  Celestini,  il  Bertìeri 
ha  saputo  darci  una  riproduzione  cosi  esat- 
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ta,  meticolosa  e  suggestiva  che  altri  non  ha 
saputo  ancora  raggiungere  e  che  l’artista 
non  poteva  desiderare  migliore,  poiché  ri¬ 
ferisce  ogni  suo  segno  e  conserva  religiósa¬ 
mente  ogni  sua  scala  di  rapporti,  di  valori  e 
di  volumi.  Era  indispensabile  riuscire  ad 
osservare  questo  religioso  rispetto  di  fronte 
all’opera  del  Celestini,  opera  d’  un  artista 
per  cui  l’acquafòrte  cessa  di  essere  arte 
marginale  ed  ornamentale  per  assurgere  ad 
una  sua  potenza  integrale  e  individuale  e 
comprime  ed  esprime  una  intensità  di  sen¬ 
sazioni  cosi  vibranti  ed  altèra  che  non  so 
quanti  altri  acquafortisti  italiani  e  stranieri 
possano  eguagliare.  Il  giovine  direttore 
"della  scuola  d’  incisione  della  nostra  fioren¬ 
tina  Accademia  di  Belle  Arti,  oggi  salutato 
in  Francia  come  uno  dei  più  alti  maestri 
dell’acquafòrte,  ha  saputo  incidere  nel  me¬ 
tallo  il  tormento  misterioso  e  magico  onde 
la  morsa  del  tempo  incalza  e  asserraglia  le 
sue  città  umbre,  cosi  che  le  sue  visioni 
sembrano  palpitare  ancora  di  chiusa  angoscia 
e  di  tenebrosa  bellezza  come  quando  per  la 
prima  volta  dovettero  fremere  nell’occhio  e 
sotto  il  bulino  dell’artista. 

Le  tavole  del  Celestini  formano  uno  degli 
ornamenti  più  preziosi  ed  indimenticabili  di 
questo  volume  celebratore  dell’  Umbria,  ma 
ad  un’opera  cosi  prettamente  italiana  e 
-  dovuta  ad  una  cosi  fervida  e  sincera  conce¬ 
zione  di  quel  che  deve  essere  il  libro  d’arte 
italiano,  doveva  esser  dato,  secondo  Raf¬ 
faello  Bertieri,  il  vanto  di  apparire  in  una 
composizione  grafica  che  riprendesse  anche 
per  i  caràtteri  di  stampa,  una  tra  le  nostre 
più  genuine,  ma  trascurate  tradizioni.  Cosi, 
per  la  prima  volta,  ilBertieri  ha  solennemente 
impreso  ad  adoperare,  nella  composizione  di 
Anima  umbra,  i  caratteri  tipografici  detti 
«  umanistici  »  ricopiati,  per  la  geniale  ini¬ 
ziativa  di  Guido  Biagi,  da  uno  dei  più  splen¬ 
didi  codici  quattrocentisti  posseduti  dalla 
Mediceo-Laurenziana. 

Questi  caratteri  hanno  una  storia  che  lo 
stesso  Guido  Biagi  ha  avuto  occasione  di 
raccontare.  Il  Biagi  si  era  dovuto  convincere, 
per  la  sua  lunga  dimestichezza  con  i  codici 
del  Rinascimento,  che  chi  volesse  oggi  ten¬ 
tare  di  dar  nuova  vita  alla  tradizione  del 
bel  libro  italiano  dovesse  cercare  di  ripro¬ 
durre  e  di  imitare  i  caratteri,  nitidi.  e]armo- 
niosi,  dei  manoscritti  della  Rinascita,  quan¬ 
do  provetti  ed  eleganti  artisti  calligrafi  voi- 
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Volumi  pubblicati  : 

GEORGE  ELIOT,  II  Matrimonio  di  Mr.  Gilfl 
-  Il  Pentimento  di  Giannina.  Con  prefa- 

cuia  di  Paolo  Bellezza,  l.  6, so. 

L’opera  di  questa  grande  scrittrice,  se  è  popola¬ 
rissima  in  Inghilterra,  è  quasi  sconosciuta  in 
lia.  Eppure  è  la  più  grande  tra  quante  registrano  ì 
fasti  della  letteratura  moderna.  Le  sue  opere  scelte, 
che  sono  senza  dubbio  fra  le  sue  migliori,  oppor¬ 
tunamente  sfrondate,  bene  lumeggiano  la  poi 
inventiva  e  d’analisi  psicologica  di  questa  scrittrice,, 
che  a  giudizio  di  Gaetano  Negri  può  essere  para¬ 
gonata  al  nostro  Manzoni,  specialmente  nell’a; 
di  sentimenti  e  di  passioni. 

VICTOB  HUGO.  Nostra  Signora  di  Parigi. 
Traduzione  originale  e  prefazione  a  cura  di  Dirce 
Tenchini,  L ,  9.—. 

Presentare  ai  pubblico  il  capolavoro  di  Hugo  ir 
qua  nuova  versione  Italiana,  dopo  le  numerosissime, 
apparse,  è  tentativo  non  poco  azzardato.  Ma  il  ci 
cetto  che  governa  la  collana  di  «  Pagine  straniere  » 
bene  si  applica  a  Nostra  Sonora  di  Parigi,  che 
sfrondata  dalle  parti  più  caduche,  balza  al  lettore 
in  tutta  la  sua  grandiosità  e  bellezza,  che  solo 
l’arte  originale,  vigorosa  e  lo  spirito  animatore  di 
un  grande  genio  può  rendere  immortale. 


GEORGE  MEREDITH,  L’egoista.  Traduzione  ori¬ 
ginale  e  prefazione  a  cura  'di  Laura  Torretta. 
Lire  9.—. 

L’egoista  è  un  romanzo  essenzialmente  psicologi¬ 
co.  Attraverso  a  un  debcatissimo  intarsio  di  analisi 
psicologiche,  il  carattere  dei  protagonista  si  delinea 
a  poco  a  poco  con  un’evidenza  meravigliosa  ;  ed  è 
altamente  significativo,  non  solo  come  tipo  dell’egoi¬ 
smo  universale,  ma  puranco  come  prappresenta- 
zione  particolare  dell’egoismo  aristocratico  inglese. 
***,  Novelle  Cinesi.  Con  una  introduzione  e  una 
appendice  per  cima  di  Paolo  Bellezza.  L.  7.50. 

È  questa  la  prima  raccolta,  di  qualche  ampiezza, 
di  Novelle  Cinesi,  che  vede  la  luce  in  Italia.  Scelte 
con  acume  e  buon  gusto  dal  direttore  delia  presente 
Collana,  queste  Novelle,  destano  il  più  vivo  inte¬ 
resse,  perché  rispecchiano  le  genuine  manifesta¬ 
zioni,  per  noi  stranissime  ed  originalissime,  del 
popolo  cinese. 

***■  Prose  e  Poesie  Giapponesi.  Con  una  intro¬ 
duzione  e  note  a  cura  di  Paolo  Bellezza.  L.  8.50. 

Da  questa  raccolta  di  Prose  e  Poesìe  Giapponesi 
scelte  con  quell’acume  artistico  che  è  proprio  di 
Paolo  Bellezza,  il  lettore  può  ritrarre  un’  idea  per 
quanto  possibile,  completa  ed  esatta  del  pensiero 
giapponese  in  quanto  si  manifesta  nella  ricca  e 
svariata  produzione  letteraria.  Letture  del  più 
,  vivo  interesse  in  quanto  la  letteratura  ed  il  pen- 
!  siero  di  quel  popolo  sono  remotissimi  da  quelli  occi- 
; .  dentali,  non  di  rado  in  singolare  contrasto  con  essi, 
come  avviene  dei  costumi,  dei  gusti,  delle  credenze 
e  delia  stessa  concezione  della  vita. 

***,  Novelle  Arabe.  Con  prefazione  e  note  a  cura 
di  Eugenio  Levi.  L.  7,50. 

Queste  novelle  fiabesche,  parte  tripoline,  parte 
tunisine,  offrono  un  saggio  di  letteratura  narrativa 
popolare,  e  rispecchiano  quel  mondo  fiabesco  che 
se  ha  perduto  alquanto  della  sua  ricca  sostanza 
dell'epoca  delia  sua,  fioritura,  non  ha  perduto 
fc.  però  nulla  del  suo  sapore. 

Perciò,  se  tutto  quanto  è  un’eco  di  ciò  che  nella 
stirpe  ha  avuto  profonda  radice,  desta  in  ognuno 
vivo  interesse,  questo  libro  sarà  particolarmente 
caro  a  quei  lettori  che  nelle  fiabe  sanno  raffigurare 
timboli  eterni . 


In  preparazione  : 

c°nt.*  di  la  fayette.  La  principessa  di  Clè- 
vesi.  A  cura  di  S.  Gtjhenheim.  —  R.  L.  Stevenson. 
Il  signore  di  BaUantrac.  A  cura  di  a  Prez¬ 
zo™.  -  VOLTAIRE.  Novelle.  A  cura  di  R. 
Certi,  —  sand.  Consuelo.  A  cura  di  L.  za- 
necchi-pohpei.  —  hofeman.  Racconti.  A 
cura  di  A.  Scotti.  —  balzac.  Cesare  Birot- 
teau.  A  cura  di  Decio  Curii. 


lero  gareggiare  con  imprimi  spregiati  esem¬ 
plari  a  stampa,  accompagnando  l’opèra  idei 
miniatori  e  dei  decoratori.  Un  codice  ma¬ 
noscritto  dal  calligrafo  Antonio  Sinibaldi 
fiorentino,  artefice  di  suprema  abilità  ed 
evidenza,  i  cui  caratteri  sembrano  conser¬ 
vare  le  calde  vibrazioni  della  mano  inna¬ 
morata,  fu  da  lui  mostrato  un  giorno  ad  un 
letterato  e  tipografo  americano,  William 
Dana  Court,  il  quale,  invaghito  e  delle  ideò' 
tipografiche  del  Biagi  e  del  capolavoro 
grafico  dell’antico  maestro  fiorentino,  volle 
gli  fossero  ricopiati  e  ritagliati  per  le  sue 
officine  quei  caratteri  umanistici.  Cosi  tali 
caratteri  emigrarono  dall’  Italia,  ma,  sempre 
per  iniziativa  e  consiglio  del  Biagi,  vennero 
una  volta  adoperati  per  la  stampa  d’  una 
magnifica  edizione  inglese  dei  Trionfi  del 
Petrarca,  pubblicata,  nel  1906,  dal  Murray 
in  un  ristretto  numero  di  esemplari.  Orbene, 
oggi  il  Bertieri,  riuscito  a  rivendicare  ai- 
fi  Italia  questi  caratteri  umanistici,  ed 
acquistatane  la  privativa,  se  ne  è  servito  per 
comporre  il  volume  di  Anima  «mòra,  dando 
il  primo  rinnovato  esempio  di  un  fastoso 
e  armonioso  riimpiego  di  piombi  italiani 
rievocati  dal  miglior  tempo  umanistico,  che 
conservano  anche  nella  loro  fissità,  si  può 
dire,  la  morbidezza  elastica  della  mano  che 
ne  fece  il  disegno. 

Cosi,  anche  per  questo  lato,  il  volutile  di 
Anima  umbra  è  degno  di  imporsi  alla  consi¬ 
derazione  di  quanti  italiani  credono  che 
l’arte  della  stampa  sia  stata  e  debba  ritor¬ 
nare  una  delle  nostre  arti  più  insigni,  e  più, 
rappresentative  della  nostra  genialità  e 
della  nobiltà  dei  nostri  artefici  antichi.  I 
nuovi  artefici  che  hanno  cooperato,  nelle 
loro  varie  indoli  e  varie  possibilità,  alla  com¬ 
posizione  di  questo  volume  possono  a  ra¬ 
gione  vantarsi  di  aver  cooperato  ad  nn  ri¬ 
sveglio  che  appare  sempre  più  promettente  : 
il  risveglio  del  pubblico  italiano  amante  del 
libro  e  di  aver  affermato,  che  noi  oggi  siamo 
in  grado  di  gareggiare  nella  composizione 
del  libro  d’arte  con  quanti  all'estero  vi  si 
dedicano,  ■  senza  pericolo  di  rimaner  secondi 
nella  gara,  solo  se  comprendiamo  che  ogni 
libro  d’arte  deve  essere  il  frutto  d’  una  coo¬ 
perazione  cordiale  e  minuziosa,  tra  scrittore 
compositore,  illustratore,  legatore,  doratore  1 
e  non  portare  nessun  segno  di  quella  dele¬ 
teria  sciatteria,  di  quelli  sia  pur  momentanei 
oblìi,  che  rovinano,  a  volte,  o  almeno  detur¬ 
pano,  alcune  tra  le  più  dispendiose  e  ardi¬ 
mentose  edizioni  artistiche. 

Il  bel  libro  d’arte  —  non  dovrebbe  esser 
necessario  ripeterlo  —  è  il  libro  «  senza  er¬ 
rori  »,  non  solo  nel  senso  della  composizione 
tipografica,  ma  nella  rigorosa  osservanza  di 
t  tutte  quelle  regole  che  ne  determinano  e  ne 
sorvegliano  l’armonia  di  tutte  le  parti  e  di 
tutti  i  particolari.  Gli  artisti  di  Anima 
umbra  si  sono  avvicinati  il  più  possibile  a 
questa  ideale  e  si  mostrano  capaci  di  non 
addormentarsi  sugli  allori  e  di  sapersi  su¬ 
perare  ancora. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

*  Il  Manzoni  accademico.  —  Usuo  nome 
è  inciso,  in  caratteri  indelebili,  negli  annali 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Let¬ 
tere,  come  oggi  ricorda  nella  Nuova  Anto- 

'■  logia  Michele  Scherillo.  Veramente  non  pare 
che  prima  del  1840,  quando  erano  già  tra¬ 
scorsi  venticinque  anni  dalla  pubblicazione 
degli  «Inni  Sacri  »  e  venti  da  quella  delle 
«  Tragedie  »,  fi  Imperiale  Regio  Istituto  si 
accorgesse  che  nel  felice  Regno  Lombardo- 
Veneto  esisteva  «  l’autor  d’un  romanzetto, 
dove  si  parla  di  Promessi  Sposi  »•■  Nel  re¬ 
soconto  della  laboriosa,  seduta  ordinaria  del 
26  novembre  di  quell’annq  è.  detto  -  che  fi  Im¬ 
peratore  aveva  accettato  «  la  retrocessione 
della  nòmina  del  nobile  signore  Alessandro 
Manzoni  in  Membro  effettivo  pensionato  ». 
Era  dunque  stato  nominato  e  s'era  subito 
dimesso  :  al  solito  quel. calmo  e  inflessibile 
ribelle-ino»  voleva  saperne,  di  dover  nulla  al 
patrio  governo.  Allora  gli  accademici  vol¬ 
lero  il  Manzoni  membro  onorario  ;  ma,  se  il 
suo  nome  usci  vittorioso,  si  trovarono  nel¬ 
l’urna  due  palle  nere,  con  l’astensione  del 
vicepresidente,  che  era  l’astronomo  Carlini, 
assai  gradito  a  Vienna.  Il  Manzoni  rispose, 
il  17  dicembre,  non  senza  forse  una  punta 
di  garbata  ironia,  dicendosi  grato  dell’ono¬ 
revole  titolo  che  gli  si  conferiva  cosi  a  denti 
stretti.  Venti  anni  dopo,  nella  seduta  del 
30  giugno  1859,  tutto  l’ufficio  di  Presidenza, 
rassegnava  le  sue  dimissioni,  e  l’assemblea 
acclamava,  senza  contrasti  questa  volta,  a 
Presidente  perpetuo  il  membro  onorario 
Alessandro  Manzoni.  Il  9  agosto  il  re  firmava 
il  relativo  decreto  ;  ma  il  grande  scrittore 

10  aveva  prevenuto,'  e  fin  dal  giorno  11  lu¬ 
glio  aveva  risposto,  cosi  alla  comunicazione 
accademica  :  «  l 'onore  che  codesto  illustre 
Corpo  s’  è  degnato  di  farmi,  eleggendomi 
senz’alcun  mio  merito  a  suo  Presidente,  ha' 
prodotta  in  me,  insieme  con  la  più  viva  e. 
profonda  riconoscenza,  una  dolorosa  confu¬ 
sione....  Uri  incapacità  organica  di  parlare 
in  pubblico  m’  ha  tenuto,  in  tutta  la  mia 
vita,  necessariamente  lontano  da  ogni  im-. 
pegno  che  ne  potesse  portare  un’occasione 
qualunque  ;  e  delle  affezioni  nervose,  cro¬ 
niche  già  da  gran  tempo,  e  aggravate  ora 
dagli  anni  e  dalle  malattie,  mi  rendono  im¬ 
possibile  tutto  ciò  che  esca  dalle  più  ristrette 
abitudini  casalinghe  ».  Senonché,  questa  vol¬ 
ta  il  Consiglio  accademico  non  era  disposto 
a  menargli  buone  quelle  ragioni  o  pretesti 
che  fossero,  e  tenne  ferma  la  sua  delibera¬ 
zione.  Bisognò,  che,  per  il  momento  almeno, 

11  Manzoni  si  rassegnasse.  Ma  due  anni  dopo, 
l’amabilissimo  e  pur  caparbio  vegliardo  ri¬ 
presentò  risolutamente  la  sua  rinunzia.  Il 
tono  era  fermo,  e  si  sapeva  che  ogni  nuova 
insistenza  sarebbe  riuscita  vana.  Cosi  fi  I- 
stituto  fu  costretto  a  prender  atto  della 
rinunzia,  sollecitando  tuttavia  dal  re  la 
nomina  del  Manzoni  a  Presidente  onorario. 
Quando  poi,  il  22  maggio  del  1873,  quella 
gran  fianima  di  intelligenza  si  spense,  i  col¬ 
leghi  accademici  espressero  fiunanime  voto 
che  l’effigie  del  grande  estinto  decorasse  la 
sala  delle  adunanze.  Al  nobile  desiderio  venne 
spontaneamente  incontro  il  figliuolo  della 
seconda  moglie  del  Manzoni,  il  conte  Ste¬ 
fano  Stampa  ;  il  quale  provvide  a  sue  spese 
che  un  artista  provetto,  il  Gerosa,  traesse 
una-  copia  fedele  del  bel  ritratto  che  nel  1841  ' 
fi  Hayez  aveva,  avuto  il  singolarissimo  pri¬ 
vilegio  di  poter  eseguire  dal  vero. 

*  L’Italia  e  la  libertà  religiosi.  —  Noi  ita¬ 
liani  non  godiamo  buona  fama  fra  le  genti 
cristiane  per  una  pretesa  nostra  deficienza 


o  superficialità  di  sentimento  religioso. 
Partendo  da  questa  constatazione,  France¬ 
sco  Ruffini  considera  nella  Rivista  d’Italia  sé 
le  conseguenze  di  quésto  nostro  indifferen¬ 
tismo  siano  state  proprio  tutte  quante  còsi 
deplorevoli  come  si  pretende,  dal  momento 
che  non  c’  è  mai  stato  altro  popolo  nella 
cristianità  che  si  sia  dimostrato  tanto  scru¬ 
polosamente  rispettoso  delle  credenze  altrui 
e  tanto  largamente  tollerante  di  ogni  forma 
di  culto.  Da  noi  non  guerre  di  religione, 
più  orrende  e  più  nefaste  di  qualunque  al¬ 
tra  guerra  civile  ;  qui  non  massacri  in  massa 
di  innocenti  ;  qui  non  «  Congiure  delle  pol¬ 
veri  »,  non  «  DragOnnades  »  e  non  «  Auto 
da  fé  ».  Ma  noi  non  abbiamo  soltanto  que¬ 
sti  meriti  negativi,  perché  il  Ruffini  riesce 
a  dimostrare  che,  appunto  in  grazia  di 
quella  particolare  maniera  di  sentire  in 
fatto  di  religione,  sLdeve  agli  italiani  di 
avere,  già  negli  stessi  inizi  della  Riforma, 
propugnato  presso  tutti  i  popoli  civili  il 
principio  della  tolleranza  e  di  averlo  fatto 
trionfare  con  l’efficacia  del  loro  insegna¬ 
mento,  anche  dopo  che  fu  scomparsa  la 
prima  'eroica  generazione  dei  nostri  profil¬ 
ili  per  causa  di  religione.  L’attenzione  del- 
’ autore  si  ferma  soprattutto  sul  sociniane- 
simo,  che  rappresenta  un  movimento  tanto 
caratteristico  per  la  cStorìa  spirituale  della 
nostra  gente,  e  la  cri  propaganda  di  tolle¬ 
ranza  significa  fin  apporto  vitale  e  deci-  • 
ciso  alla  formazionè|dello  spirito  moderno. 
Quel  movimento  si  Accentra  in  tre  perso¬ 
naggi,  dei  quali  il  più  celebre  fu  il  Socino, 
/uscito  da  nobile  famigna  di  giureconsulti 
senesi.  Come  fu  arso  a  Ginevra  fiantitrini¬ 
tario  Servetó  per  ordine  dì  Calvino,  una 
voce  veemente  di  riprovazione  e  di  sdegno 
I  si  levò  subito  dal  grembo  stesso  del  prote¬ 
stantesimo  ;  quella  voce  partiva  dal  sot¬ 
tile  ma  eletto  manipolo  degli  italiani,  che 
avendo  abbracciata  la  Riforma  erano  stati 
costretti  a  lasciare  per  sempre  la  patria  e 
a  rifugiarsi  nei  Grigioni,  a  Zurigo,  a  Basi¬ 
lea,  ma  più  specialmente  a  Ginevra.  La  po¬ 
sizione  personale  di  codesti  rifugiati  nei 
paesi  della  Riforma,  il  loro  contrasto  coi 
capi  delle  sette  più  intransigenti,  sono 
certo  fra  i  fenomeni  più  singolari  e  fra  gli 
episodi  psicològicamente  più  angosciosi  che 
la  storia  ricordi.  La  loro  efficacia  è  studiata 
dal  Ruffini  fino  ai  rivolgimenti  liberali  del 
1848,  quando  fra  gli  araldi  della  libertà 
religiosa  incontriamo  un  personaggio  che 
sembra  riassumere  tutta  la  nostra  tradizione 
di  tolleranza  :  Camillo  Cavour.  L’ amore 
di  tale  libertà  non  aveva'  potuto  derivargli 
né  dall’ambiente  familiare  né  da  quello  cit¬ 
tadino  in  cui  crebbe.  Il  fervore  alla  grande 
idea  potè  accendersi  in  lui  soltanto  quando 
le  relazioni  con  i  suoi  congiunti  materni 
di  Ginevra  e  i  suoi  lunghi  soggiorni  colà 
gli  permisero  di  conóscere  le  correnti  di 
liberalismo  religioso,  che  vi  dominavano  non 
solo  lo  Stato  ma  la  stessa  Chiesa.  La  tradi¬ 
zione  sociniana,  lungi  dal  disperdersi,  aveva 
guadagnato  lo  stesso  clero  ufficiale.  Cosi 
fi  idea  della-  libertà  religiosa,  che  era  trasmi¬ 
grata  dall’  Italia  nei  paesi.  stranieri  con  i 
nostri  profughi  per  .  causa  di  religione,  riva- 
licaya  vittoriosa,  dopo/;  tre  secoli,  le  Alpi 
per  opera  di  colui  che  fu  poi  il  massimo 
autore  dei  nostri  ordinamenti  politico-ec¬ 
clesiastici,  tutti  informati  a  quell’  idea  su¬ 
blime  di  libertà. 

★  Gli  albori  del  giornalismo  medico  ita¬ 
liano  e  Benedetto  Frizzi.  —  Quasi  simulta¬ 
neamente,  nella  seconda  metà  del  Seicento, 
cominciarono  a  pubblicarsi  in  varie  città 
d’  Europa  quelle  effemeridi  scientifiche  che 
in  Italia  furono  impropriamente  chiamate 
giornali  letteràri.  Il  più  antico  è  il  «  Gior¬ 
nale  dei  Letterati  »  che  l’abate  Francesco 
Nazari,  professore  di  filosofia  alla  Sapienza 
di.  Roma,  cominciò  a  pubblicare  nel  1668, 
ad  imitazione  del  «  Journal  des  Sgavans » 
che  aveva  cominciato  le  sue  pubblicazioni  a 
Parigi  nel  1665.  Vennero  poco  dopo  il 
'  «  Giornale  veneto  dei  letterati  »  e  la  «  Bi¬ 
blioteca  volante  »  dgl  Cinelli  e  nel  1689  il 
«  Giornale  dei  lettérati  »  di  Parma,  che  ebbe 
per  la  letteratura  medica  importanza  vera¬ 
mente  notevole.  La  f«  Galleria  di  Minerva  » 
sorta  a  Venezia, nel Ij6g6,  il  celebre  «Gior¬ 
nale  dei  letterati  d’Italia»  di  Apostolo 
Zeno  fondato  nel  170.9,  la  «  Raccolta  di  opu¬ 
scoli  scientifici  e  filosofici  »  del  Padre  Angelo 
Calogerà,  cessata  nel  1757  ma  ripresa  più 
tardi  col  nome  di  «  Nuova  Raccolta  »  e  poi 
le  «Novelle  Letterarie  »  dei  dottori  Ta.rgioni 
e  Lami  di  Firénze,  e  il  «  Giornale  dei  gior¬ 
nali  »  di  .  Bologna  e  la  «  Minerva  »  di  Vene¬ 
zia,  tutte  queste  pJjLbblicazioni  periodiche 
ebbero  l’assidua  collaborazione  dei  medici. 
Ma  la  letteratura  scientifica  medica  propria¬ 
mente  detta  dovevaKrovare  i  suoi  giornali 
soltanto  verso  là  metà  del  Settecento  ;  ed 
il  primo  «  Giornale /di  medicina»  italiano 
fu  quello  pubblicato  a  Venezia  nel  1763" 
dal  dott.  Pietró|Ortéschi.  Due  anni  dopo  la 
cessazione  di  questo,  che  ebbe  successo  ed 
importanza  grande,  cominciò  a  pubblicarsi 
in  Venezia,  nel  1783;  il  «  Giornale  per  ser¬ 
vire  alla  storia  ragionata  della  medicina  di 
questo  secolo» /al  quale  tenne  dietro  a 
Milano  nel  1791/  il  gNuovo  Giornale  della 
più  recente;  letteratura  medica  chirur¬ 
gica  d’Europa»,  mentre  nel  1790  aveva 
cominciato  a  stamparsi  a  Trieste  per  cura 
del  dott.  Benedetto  frizzi  quel  «Giornale 
medico  e  letterario  "JjLq'rieste  »  del  quale  si 
occupa  con  specialé/cura  e  diffusione  fi  opu¬ 
scolo  del  dott.  Ar turdil/as tìgli oni  Gli  Albori 
del  giornalismo  medicofàtaliano  donde  sono 
tratte  queste  notizie.  Il  tiotfc,  Castiglioni.  lo 
stesso  che  ha  recentemente/,  pubblicato  un 
interessante  studio  'su  /«Le  malattie  ed  i 
medici  di  Benvenuto  Cellini  »;  rinfresca  nelle 
sue  pagine  diligenti  la  memoria  del  Frizzi, 
che  nato  ad  Ostiano  dìi  Mantova  nel  1757 
aveva  fatto  gb  studi  all’  Università  di 
Pavia,  dove  era  stato  allievo  di  quel  Giovanni 
Pietro  Frank,  del  quale  fiatino  scorso  fu 
celebrato  il  centenario,  in  Germania  ed  in 
Austria,  e  che  fu  a  buon  diritto  considerato 
come  il  fondatóre  della  Polizia  sanitaria. 

E  per  l’appunto  al  Frank  è  dedicato  il 
primo  volume  del  «  Giornale  medico  e  let¬ 
terario  di  Trieste  »  nella  quale  città  Be¬ 
nedetto  Frizzi  si  era  trasferito  e  vi  aveva 
trovato  affettuose  accoglienze.  Il  carattere 
particolare  di  questa  pubblicazione  è  dato 
dalle  seguenti  parole  del  programma  :  «  È 
ancor  da  osservarsi  che  i  giornali  di  Germania 
non  parlano  molto  delle  Opere  d’  Italia,  e 
meno  forse  gb  Italiani  danno  norma  di  quelle 
della  Germania.  Sono  ancora  non  nel  loro 
intiero  giorno  le  ristampe  che  si  fanno  in 
Italia  dei  buoni  libri  delle  altre  Nazioni,  nel 
quale  articolo  distinguonsi  con  molto  onore 
e  grande  utilità,  le  tipografiche  fatiche  di 
Pavia  e  di  Venezia  ;  il  tutto  di  questo  sem¬ 
bra  potersi- molto  facilmente  combinare  in 
Trieste,  luogo  molto  a  portata  per  le  noti¬ 
zie  mediche  e  letterarie  della  Germania  e  di 
quelle  dell’  Italia  insieme.  Il  sodo  della 
prima,  col  leggiadro  della  seconda,  può 
formare  un  misto  di  utilità  e  di  piacere  ». 


Nel  1791  usci  il  quarto  ed  ultimo  volume 
del  giornale  del  Frizzi,  la  cui  fama  non,' 
varcò  certi  limiti  assai  ristretti  e  non  può 
essere  paragonàto,  né  per  ili-  contenuto  né 
per  la  forma,  a  quelli  che  lo  precedettero. 
Ma  se  si  pensa  quanto  era  misera  in  quei 
tempi  la  vita  intellettuale  triestina,  è  pur 
degno  d’ un  cenno,  e  di  una  memoria  il 
coraggio  di  questo  medico  israelita,  che  nel 
tempo  in  cui  il  g'overno  austriaco  manteneva  a 
Trieste  un’  unica  scuola  elementare  tedé¬ 
sca,  pensava  e  tentava  —  venti  anni  prima 
che  Domenico  Rossetti  fondasse  la  Società 
di  Minerva  — '  di  creare  col  suo  giornale  un 
-centro  per  quanto  modesto  di  attività  in¬ 
tellettuale. 

*  Una  nuova  testimonianza  sui  «  carmi 
conviviali  »  romani.  —  Fra  le  testimonianze 
su  questi  antichi  «  carmi  »  quella  di  Valerio 
Massimo  non  era  stata  finora  considerata 
secondo  il  pregio  che  merita.  Invece  Nicola 
Pirrone  espone  oggi  in  Atene  e  Roma  una 
sua  ipotesi  assai  convincente,  la  quale  serve 
ad  integrare-  fi  importante  frammento  di 
Varrone  sul  medesimo  argomento  ed  a  cor¬ 
reggere  intorno  ai  «  Carmi  conviviab  »  un’o¬ 
pinione  generalmente  ammessa.  Secondo 
Varrone,  in  una  citazione  di  Nonio  Mar¬ 
cello,  i  detti  carmi  sarebbero  stati  cantati 
da  giovinetti  di  buone  famiglie  («Pueri- mo¬ 
desti  »);  ma  il  passo  di  Valerio  Massimo  af¬ 
ferma,  invece,  che  i  vecchi  solevano  nei 
banchetti  solenni  celebrare  col  canto  le  no¬ 
bili  imprese  degli  antenati,  perché  i  giovi¬ 
netti  —  che  certamente  dovevano  parte¬ 
cipare  a  quei  banchétti  —  potessero  imitare 
la  grandezza  antica.  I  vecchi  erano,  cosi, 
maestri  dei  giovani  ;  ed  i  «  carmi  convi¬ 
viab  »  costituivano  una  nobile  scuola  di  tra¬ 
dizioni  eroiche.  C’  è  aperta  contraddizione 
tra  le  due  testimonianze;  ma  poiché,  secondo 
l’articolista,  anche  questa  di  Valerio  Massimo 
sarebbe  derivata  da  Varrone,  ecco  che  noi 
abbiamo  il  mezzo  di  appbcare  la  nostra 
critica  all’altro  più  noto  passo  riferito  da 
Nonio  Marcello.  I  filologi  sanno  qual  gram¬ 
matico  inerudito  e  superficiale  fosse  costui, 
quindi  non  è  da  meravigbarsi  s’egli,  citando 
Varrone  per  una  determinata  espressione, 
—  «  assa  voce  »  | — ■  spezzò  a  mal  punto  il 
periodo,  senza  badare  che  cosi  facendo 
veniva,  se  non  a  nascondere,  almeno  ad 
alterare  il  pensiero  di  Varrone  intorno  al¬ 
l’uso  dei  «  carmi  conviviali  ».  Mancando 
quel  frammento  della  proposizione  princi¬ 
pale,  abbiamo  il  diritto  di  credere  che  No¬ 
nio  non  riferisca  integralmente  e  fedelmente 
il  concetto  di  Varrone.  Questo  sarebbe  piut¬ 
tosto  rappresentato  da  Valerio  Massimo  : 
sicché  Varrone  in  quel  luogo  della  sua  «  De 
vita  populi  romani  »  avrebbe  esaltato  fio- 
pera  dei  vecchi  dell’antica  età,  che  per 
mezzo  dei  canti  epici  da  loro  recitati  accen¬ 
devano  la  fiamma  del  patriottismo  nell’a¬ 
nimo  dei  giovinetti,  chiamati  a  partecipare 
ai  banchetti.  Pertanto,  al  frammento  in¬ 
completo  di  Nonio  «  ....in  conviviis  pueri 
modesti,  ut  cantarent  carmina  antiqua,  in 
quibus  laudes  erant  maiorum,  et  assa  voce 
et  cum  tibicine  »  sarebbe  da  premettere  que¬ 
sta  proposizione  principale,  ricavata  dal 
passo  di  Valerio  Massimo  :  «  Maiores  natu 
accubantes  a  ceteris  invitabantur,  cum  ade- 
rant  quoque  in  conviviis  pueri  modesti  etc.  » 
Cosi  sarebbe  ricomposta  fi  integrità  del  passo 
di  Varrone,  e  la  ristabibta  concordia  delle 
testimonianze  accerterebbe  sempre  meglio 
l’esistenza  di  questi  antichissimi  canti  epici, 
che  se  andaron  tutti  perduti,  ci  tramanda¬ 
rono  tuttavia  le  più  belle  e  più  nobili  leg¬ 
gende  dell’antica  storia  di  Roma. 

★  L’ultima  donna  della  Casa  Medicea.  — 
Molto  si  è  discorso  'in  questi  ultimi  tempi 
dell’  Elettrice  Palatina,  a  proposito  dei  gio- 
ielb  rivendicati  dall’Austria,  che  si  era  ap¬ 
propriata  buona  parte  di  quello  che  già  costi¬ 
tuì  il  tesoro  della  Corona  di  Toscana.  Giova, 
tuttavia,  segnalare,  per  la  storia  di  quest’ul- 
tima  donna  dei  Medici,  una  notizia  che  ai 
lettori  dell’  Emporium  dà  il  Conservatore 
del  Museo  Reale  di  Bruxelles.  Qui  sono 
andati  a  finire,  per  il  tramite  di  Eugenio 
Casanova,  soprintendente  dell’Archivio  di 
Stato  di  Roma,  tutti  i  materiali  raccolti 
da  Maurizio  Sainctelette,  che  fu  ministro 
jiel  Belgio  a  Rio  de  Janiero  e  che  durante 
~i  suoi  frequenti  viaggi  in  Italia  riuni  fina 
abbondante  serie  di  notizie  sui  granduchi 
di  Toscana  e  specialmente  sulla  principessa 
Anna  Maria  Luisa,  figlia  di.  Cosimo  III  e 
sposa  dell’  Elettore  Palatino  Giovanni  Gu¬ 
glielmo  di  Neuburg-Wittelsbach.  In  quei 
materiali  si  hanno  riferimenti  copiosi  alla 
storia  delle  provincie  belghe,  in  relazione 
con  i  viaggi  compiutivi  dai  Medici.  Anche 
qui  si  leggono  numerosi  inventari  di  gio¬ 
ielli,  insieme  a  sottili  discussioni-  diplomati¬ 
che  sulle  preminenze  ed  anche  a  frammenti 
di  corrispondenze  deliziose.  Anna  Maria 
Luisa  aveva  la  temibile  fama  si  essere  la 
più  ricca  ereditiera  di  Europa.  Gli  intrighi 
che  si  mossero  intórno  alla  sua  dote  po¬ 
trebbero  dar  materia  a  vari  volumi  ;  ma 
essa  fini  per  vivere  accanto  all’  Elettore, 
nella  calma  città  di  Dusseldorf,  dove  ri¬ 
mase  fino  a  quando,  in  seguito  alla  sua  ve¬ 
dovanza  senza  figli,  se  ne  tornò  a  Firenze, 
nel  convento  della  Quiete.  All’  iconografia 
di  questa  donna,  sposa  irreprensibile  e  ve¬ 
dova  senza  conforto,  l’articolista  aggiunge 
un  bel  quadretto  del  Douven,  scoperto  da 
pqco  a  Parigi  nella  collezione  di  Maurizio 
Magnin.  In  grande  abito  di  lutto,  presso  un 
tavolino  coperto  da  un  tappeto,  sul  quale 
un  libro  di  pietà  e  un  orologio  dicono  come 
essa  trascorra  le  sue  tristi  ore,  la  principessa 
indica  il  ritratto  del  marito  defunto.  In 
un  inventario  fatto  dopo  la  morte  dell’Elet- 
trice,  il  quadro  era  descritto  cosi  :  «  Nella 
camera  buia,  contigua  alla  stanza  delle  por¬ 
cellane  :  simile  fattovi  di  miniatura  di  fi¬ 
gura,  in  piedi  il  ritratto  della  Serenissima 
Elettrice  Palatina,  in  abito  vedovile,  è  ve- 
desi  in  fin  quadretto  il  Serenissimo  Elettore 
Palatino  morto,  con  cristallo  sopra  e  or¬ 
namento  simile  a’  suddetti  ».  Se  i’amore 
ostinato  di  Giovanna  la  Pazza  vietò  a  costei 
di  separarsi  dal  cadavere  del  marito,  trasci¬ 
nandolo  seco  nel  suo  viaggio  attraverso 
la  Spagna  ;  1’ultima  dei  Medici  si  contentò, 
a  confortare  il  suo  dolore,  dell’  immagine 
dello  sposo  giacente,  nel  costume  di  Elet¬ 
tore.  Oggi  il  suo  lutto  si  eterna,  calmo  e 
sorriso  dall’arte,  in  una  sontuosa  casa  pa¬ 
rigina. 

*  Parigi  nell’  «  Orlando  Furioso  ».  —  L’as¬ 
sedio  di  Parigi,  che  l’ Ariosto  descrive  nel 
suo  poema,  ha  avuto  ampia  illustrazione  dal- 
■fi  Hauvette  in  un  corso  alla  Sorbona,  come 
appare  da  una  di  quelle  lezioni  pubblicata 
dalla  nuova  Rassegna  di  Studi  Francesi, 
sorta  a  Bari  per  cura  della  Sezione  pugliese 
dell’  Unione  intellettuale  ita  Io-francese.  In 
presenza  della  minaccia  dei  Mori  vincitori, 
Carlomagno  fa  tutti  i  preparativi  necessari 
per  sostenere  l’assedio,  e  manda  Rinaldo 
oltre  la  Manica  ad  apprestare  rinforzi  in¬ 
glesi,  scozzesi  e  irlandesi.  La  tattica  di  questo 
eroe,  quando  torna 'con  gb  aiuti  richiesti. 


consiste  in  un’ampia  manovra  aggirante  per 
cogliere  '  gli;  àssedlanti  alle  spalle.  L'  Hau- 
vette  descrive  con  molta  esattezza  tutti  gb 
spostamenti  delle  truppe,  come  se  si  trof 
vasse  in  presenza  di  un  avvenimento  sto/- 
rico,  ma  non  ba  fatto  altro  che  parafrasare 
le  ottave  dell’Ariosto.  È  dunque  ovvia  la 
conclusione  che  a  Ferrara,  fin  dal  principio 
del  secolo  XVI,  era  assai  familiare  la  to¬ 
pografia  parigina.  Gb  esempi  son  più  fre¬ 
quenti  di  quel  che  non  si  creda.  C’  è,  special- 
mente,  un  punto  del  poema  dove  l’Ariosto 
descrive  un  vasto  panorama  della  regione 
parigina,  limitato  a  Nord  da  Montmartre 
e  a  Sud  della  torre  di  Montlhery.  Dal  mo¬ 
mento  che  il  poeta  non  è  mqi  stato  in  Fran¬ 
cia,  egli  deve  aver  desunte  le  sue  notizie 
dalle  carte  e  forse  anche  dai  racconti  dei 
cortigiani  di  Alfonso  d’ Este  che  fece  un 
viaggio  a  Parigi  nel  1504.  Quella  è  ormai  la 
città  cosmopolita,  dove  si  incontrano'  i 
rappresentanti  delle  regioni  più  svariate.  Lo 
dice  Rinaldo  stesso  al  capo  dell’armata 
britannica,  prima  di  attaccare  gl’  infedeli  : 

«  Dico,  salvando  voi  questa  cittade, —  V’ubli- 
gate  non  solo  i  Parigini,  —  Ma  d’ogn’  in¬ 
torno  tutte  le  contrade.  —  Non  parlo  sol 
dei  popoh  vicini,  —  Ma  non  è  terra  per  Cri- 
stianitade,  — -  Che  non  abbia  qua  dentro 
cittadini  ».  Parigi  —  continua  Rinaldo  — 
è  la  chiave  di  volta  della  civiltà  cristiana  : 
se  questa  nobile  città  soccombe,  non.  v’  è  ' 
più  salvezza  per  nessuno.  E  poiché  in  quel 
tempo  la  Germania  è  alleata  con  gli  altri 
paesi  cristiani,  aggiunge  subito  ;  «  Crede¬ 
temi  che,  prese  queste  mura,  — -Nè  Italia, 
nè  Lamagna  anco  è  sicura  ».  Quindi,  dopo 
aver  dichiarato  questo  principio  generale, 
Rinaldo  fa  una  più  diretta  allusione  agli 
interessi  britannici  nei  versi  seguenti  :  «Nè 
voi  crediate  aver  lontani  i  Mori,  — Nè  che 
pel  mar  sia  forte  il  vostro  regno  ».  Sembrano 
qui  anticipati  di  tre  secoli  i  ragionamenti 
che  si  son  fatti  durante  fiultima  guerra.  E 
ciò  per  fi  Hauvette  vale  a  provare  che 
certe  verità  son  tanto  evidenti  da  imporsi 
in  tutti  i  tempi  con  una  logica  irresistibile. 

★  Un’altra  leggenda  che  dilegua  :  Ri- 
chelieu  contro  Corneille.—  Data  dalla  metà 
del  seicento  una  «  Storia  dell’Accademia  » 
francese  del  Pellisson  nella  quale  si  fa  allu¬ 
sione  alla  gelosia  che  avrebbe  suscitato  nel¬ 
l’animo  del  cardinale  Richelieu  il  grande 
successo  del  Cid.  Secondo  quello  storico  il 
.  gran  cardinale  avrebbe  richiesto  all’Acca¬ 
demia  una  severa  condanna  della  tragedia 
di  Corneille  il  quale  avrebbe  a  questo  pro¬ 
posito  dettata  la  nota  quartina  di  cui  gli 
ultimi  due  versi  sono  diventati  quasi  prò-' 
verbiali  : 

Qu’m  parie  bien  ou  mal  du  fameux  Cardinal, 
Ma  prose  ni  mes  vers  n’en  diront  jamais  rien: 
Il  m’a  jait  trop  de  bien  pour  en  dire  du  mal. 
Il  m’a  fait  trop  de  mal  pour  en  dire  du  bien. 

Ma  a  questi  versi  si  potrebbe  contrapporre 
la  dedica  dell  'Orazio  dove  Corneille  ha  la¬ 
sciato  scritto  testualmente  :  «  Dopo  i  tanti 
benefizi  ricevuti  da  vostra  Eminenza  il 
silenzio  nel  quale  fin  qui  mi  ha  tenuto  il  ri¬ 
spetto  potrebbe  passare  per  ingratitudine  ». 
Senza  contare  che  altrove  lo  stesso  Corneille 
lanciava  un’  invettiva  contro  i  tanti  che 
dopo  la  morte  del  Cardinale  si  exano  mutati 
in  un  istante  da  apologisti  e  da  piatti  adula¬ 
tori  in  feroci  denigratori.  Luigi  Battitoi 
che  da  tempo  conduce  serie  ricerche  sulla 
persona  e  sui  tempi  del  gran  Cardinale  — 

•  sono  recenti  gli  studi  suoi  intorno  alle  Memo¬ 
rie  di  Richelieu,.  che  egli  ha  dimostrato  in 
tutto  opera  postuma  ed  apocrifa,  nella  quale 
ha  parte  predominante,  per  non  dire  esclu¬ 
siva,  la  povera  letteratura  di  Harlay  de 
Sancy  vescovo  di  Saint-Malo  —  in  un  diffuso- 
scritto  della  Revue  de  deux  Mondes  (x  aprile 
1923)  accumula  le  prove  negative  per  distrug¬ 
gere  la  leggenda  di  questa  persecuzione  eser¬ 
citata  dal  Richeheu  su  Corneille  per  motivi 

•  di  gelosia  :  leggenda  che,  come  abbiamo  visto,, 
si  affaccia  verso  la  metà  del  seicento  quando 
più  violenti  erano  gli  attacchi  alla  memoria 
del  Cardinale  contro  il  quale  si  scatenavano 
le  passioni  popolari.  Tutti  gli  scrittori  che 
commentarono  e  fiorettarono  la  leggenda, 
da  Boileau  e  da  La  Bruyère  al  Michelet  e  a 
Guizot.  derivano,  dal  Pellisson.  Senza  rife¬ 
rire  minutamente  le  pròve  negative  addotte 
dal  critico  francese,  basterà  accennare  come 
egli  metta  in  dubbio  fra  altro  la  qualità  di 
autore  drammatico  che  pur  si  voile  attribuire 
al  Cardinale,  osservando  che  fra  le  infinite 
carte  di  Richeheu  non  resta  la  minima 
traccia  .  di  queste  pretese  sue  dilettazioni; 
letterarie  o  teatrali.  Proprio  al  Cid  egli  di¬ 
mostrò  la  sua  ammirazione  nelle  forme  più 
tangibili  proclamandone  l’autore  un  «mae¬ 
stro  della  scena  »  e  conferendogli  la  dignità 
nobiliare  precisamente  in  quest'occasione,, 
secondo  è  attestato  da  più  parti  in  modo 
irrefutabile.  E  gli  assegnò  una  pensione 
sulla  propria  cassetta  e  consenti  che  la  sua  . 
nipote  preferita  ne  accettasse  la  dedica. 
Quanto  alla  polemica  suscitata  dalla  tra¬ 
gedia  nella  quale  fu-  chiamata  a  giudicare 
l’Accademia  francese  non  è  difficile  dimo¬ 
strare  che  l’azione  del  Cardinale  —  nell'  in¬ 
fierire  dei  libelli  e  nello  scambio  di  violenze 
verbali  in  cui  Corneille  tenne  testa  ai  suoi 
emuli  e  agli  inferociti  avversàri  —  fu  di 
necessità  assai  limitata.  Erano  anni  quelli 
di_dure_guerre  e  di  fiere  lotte  all'  interno  che 
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dovevano  procurare  all’onnipotente  ministro 
preoccupazioni  infinitamente  più  gravi  che 
non  le  diatribe  dei  tragedi.  E  il  tempo  in 
cui  Anna  d’Austria  è  accusata  e  convinta 
di  tradimento  e  in  cui  fra  lei  e  il  ministro  si 
dichiara  più  aspro  il  conflitto.  Il  gran  Cardi¬ 
nale  lontano  da  tutte  queste  beghe,  nell  em¬ 
pireo  dal  quale  non  discendeva  volentieri, 
permise  che  l’Accademia  si  pronunziasse  sulla 
polemica  del  Cid  e  quando  ne  dettò  le  note 
al  rapporto  parve  assumere  un  atteggiamento 
piuttosto  favorevole  che.  ostile  a  Corneille. 
Né  questo  atteggiamento  risulta  che  si  sia 
mai  modificato  nel  corso  successivo  della 
polemica.  Soltanto,  quando  nell’uno  e  nel¬ 
l'altro  campo  si  passò  alle  parole  grosse 
e  la  discussione  degenerò  in  una  rissa  ver¬ 
bale,  è  certo  che  Richelieu  intervenne  perche 
Io  scandalo  avesse  fine.  Ma  è  pur  certo  che 
dopo  l’ordine,  al  quale  tutti  obbedirono  im¬ 
mediatamente,  i  rapporti  fra  il  ministro  e  il 
poeta  rimasero  cordiali  come  pijma. 

★  Gli  emigrati  della  Rivoluzione,  in  In¬ 
ghilterra.  —  Altre  rivoluzioni  di  cui  siamo 
stati  spettatori  danno  un  carattere  di  at¬ 
tualità  ai  casi  singolari  degli  emigrati  fran¬ 
cesi  di  cui  sono  piene  le  storie,  1  libri  di 
ricordi,  e  i  diarii  di  quei  tempi  agitati.  Una 
delle  fonti  alle  quali  si  torna  sempre  con 
profitto  sono  le  «  Memorie  »  di  Madame  de 
Boigne,  intelligentissima  osservatrice  di 
quanto  succedeva  intorno  a  lei  ;  esule  anche 
essa  in  Inghilterra  insieme  coi  genitori,  e 
poi  là  maritatasi  a  sedici  anni  col  cinquan¬ 
tenne  generale  che  doveva  togliere  lei  e  1 
suoi  dalla  precarietà  e  dalle  strettezze  della 
vita  degli  emigrati.  Un  collaboratore  del 
Monde  Nouyeau  rileva  che  le  vicende  di 
quegli  innumerevoli  fuggiaschi  fra  1  quali, 
oltre  ai  moltissimi  rappresentanti  della  no¬ 
biltà  erano  tanti  gli  ecclesiastici  che  si  do¬ 
vettero  istituire  speciali  uffici  per  soccorrerli, 
dànno  una  giusta  misura  dello  spinto  d.1 
tolleranza,  della  generosità  e  della  canta 
inglese.  I11  generale  si  può  dire  che  da  parte 
degli  emigrati  l'atteggiamento  ed  anche  la 
buona  volontà  di  provvedere  col  propno 
lavoro  nell'ora  difficile  si  dimostrassero  degni 
delle  accoglienze  ricevute.  Ma,  certo,  non 
mancano  le  stranezze,  le  eccezioni  ingrate  o 
assolutamente  deplorevoli,  e  i  quadretti 
tragici  si  alternano  coi  particolari  grotte¬ 
schi  e  peggio.  Ci  sono  le  nobili  dame  che 
sbarcano  dopo  una  traversata  compiuta 
sulle  zattere  o  su  piccole  imbarcazioni, 
mezze  morte  dal  freddo  coi  figliuoli  affamati 
e  che  confessano  di  aver  dovuto  stendere  la 
mano  e  chiedere  l’elemosina.  Ecco  un’  intera 
famiglia  che  non  aveva  mangiato  da  due 
giorni,  strana  famiglia  dove  c’  è  anche 
l’amante  della  signora,  che  da  una  scrittrice 
inglese  di  grido,  Miss  Burney,  riceve  i  primi 
soccorsi  nella  camera  dove  ha  cercato  rifu¬ 
gio  ;  ma  poco  dopo,  quando  gli  emigrati 
hanno  calmato  la  fame  e  la  sete,  e  iniziano 
la  conversazione  con  la  loro  benefattrice, 
a  sentire  che  essa  non  conósce  né  Parigi  né 
Versailles  manifestano  una  sorpresa  che  per 
poco  non  è  commiserazione.  Cosi  le  parti 
s’ invertono  e  la  scrittrice  inglese  sbalordita 
capisce  di  essere  diventata  a  sua  volta  og-^ 
getto  di  compassione  !  Sono  note  le  traversie 
di  Madame  de  G.enlis  .esule  tra  le  prime 
in  Inghilterra  dove  accompagna,  con  la 
figlia  adottiva  Pamela,,  quella  '  Adelaide 
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d’ Orléans  che  non  riceve  un  soldo  dal  padre 
intento  ad  alimentare  coi  milioni  la  Rivolu¬ 
zione.  Molte  famiglie  della  borghesia  inglese 
in  quei  frangenti  si  presero  iti  casa  un  abate 
che  cercava  di  rendersi  utile  con  V  insegnare 
il  francese  ai  ragazzi  o  in  altro  modo,  sem¬ 
pre  però  astenendosi  da  un  proselitismo 
tanto  più  fuor  di  luogo  in  quelle  circostanze. 
Gli  emigrati  coltivano  le  piccole  industrie 
artistiche,  e  ci  sono  donne  che  lavorano  fino 
a  dieci  ore  al  giorno  per  guadagnarsi  il  lo¬ 
ro  pane  quotidiano  :  c’  è  chi  si  fa  domestico, 
chi  rilegatore,  chi  commerciante  di  carbone, 
chi  maestro  di  ballo.  Molti  belli  esempi  po¬ 
trebbero  opporsi  a  tratti  assai  meno  com- 
mendevoli  :  rilassamento  di  costumi,  frivo¬ 
lezza  che  rasenta  1’  incoscienza,  manie  ridi¬ 
cole  e  pretesa  di  fasto  in  tanta  miseria.  Ba¬ 
stava  mettere  in  dubbio  là  restaurazione 
imminente  per  essere  dichiarati  giacobini  :  le 
vittorie  degli  eserciti  repubblicani  dovevano 
essere  disfatte.  E  poi  c’erano  i  debiti  di  cui 
gli  stessi  personaggi  della  corte  e  della  più 
alta  nobiltà  davano  l’esempio.  Per  evitare 
l’arresto,  a  causa  d’ insolvenza,  si  era  esco¬ 
gitato  l’espediente  di  figurare  fra  gli  addetti 
alle  legazioni  straniere  :  una  condizione  che 
conferiva  l’ immunità.  Ma  il  conte  d’Artois, 
il  futuro  Carlo  X,  indebitato  fino  al  collo  e 
nell’  impossibilità  di  valersi  di  questi  mezzi 
dovette  rifugiarsi  in  Scozia  ed  aspettar  là 
una  legge  del  Parlamento  che.  dichiarasse 
non  consentito  l’arresto  per  i  debiti  con¬ 
tratti  all’estero. 

★  La  a  Stufetta  »  del  Bibbiena.  —  Al  terzo 
piano  delle  Logge  Vaticane  dove  il  Cardinal 
Dovizi  da  Bibbiena  elesse  il  suo  alloggio 
quando  fu  chiamato  alla  Corte  di  Leone  X, 
ancor  oggi,  nei  locali  del  suo  antico  appar¬ 
tamento,  ci  è  dato  ammirare  uno  di  quei 
prodigi  di  eleganza  e  di  finezza  che  soltanto 
la  fantasia  di  Raffaello  sapeva  creare.  Si 
tratta  della  decorazione  della  «  Stufetta  »  o 
sala  da  bagno  del  Bibbiena,  intorno  alla 
quale  si  intrattiene  E.  .Lavagnino  ne  Le 
Cronache  d’ Italia.  Nel  1516  —  ce  ne  dà 
indirettamente  notizia  una  lettera  di  Pie¬ 
tro  Bembo  al  Cardinal  Bibbiena  —  Raffaello 
dipingeva  per  il  suo  potente  protettore  _  e 
amico  la  «  stufetta  ».  La  lettera  che  è  in 
data,  16  aprile,  ha  un  periodo  di  questo 
tenore:  «Hora,  avendo  io  scritto  fin  qui, 
m’  è  sopraggiunto  Raffaello,  credo  io,  come 


indovino  che  io  di  lui  scrivessi,  et  dicemi 


pingere  nella  vostra  stufetta,  cioè  la  scrit¬ 
tura  delle  historie,  perciocché  quelle  che  gli 
mandaste  saranno  fornite  di  dipingere  questa 
settimana  ».  L’  Urbinate,  dunque,  seguendo 
nella  decorazione  di  quello  stanzino  le  indi¬ 
cazioni  che  il  Bibbiena  gli  dava,  dipingeva 
a  mano  a  mano  i  diversi  soggetti.  Le  com¬ 
missioni  più  disparate  e  le  offerte  più  vantag¬ 
giose  soverchiavano  allora  di  lavoro  Raffaello 
che,  impossibilitato  a,  contentar  tutti,  la¬ 
sciava  all’arido  pennello  dei  suoi  scolari-  il 
compimento  di  cartoni,  tele  e  freschi,  che 
egli  si  limitava  ad  abbozzare  soltanto.  Ma 
lassù,  in  quella  piccola  stanza  appartata, 
egli  amò  lavorare  quasi  da  solo.  Lassù,  nel 
dipingere  la  «  stufetta  » ,  l'artefice  ritrovava 
l’atmosfera  calma  di  un  lavoro  di  poca  im¬ 
portanza  che  egli  eseguiva  per  suo  diletto. 
Tutto  nella  minuscola  sala  corrisponde  a 
legge  di  armonia  :  dal  disegno  del  pavi¬ 
mento  lavorato  a  marmi  policromi,  alle  aper¬ 
ture  delle  nicchie  protette  da  belle  Ponchi- 
glie  che  ne  formano  la  volta,  alla  inquadra¬ 
tura  della  porta  e  della  finestra.  I  bei  co¬ 
lori  cari  agli  affreschisti  delle,  terme,  quei 
rossi  cupi  e  quei  neri  di  ebano,  tanto  usati  dai 
pittori  di  Pompeìf.  rìappaiono  nella  decorazio¬ 
ne  del  soffitto,  ora  molto  rovinato.  Ma  nello 
zoccolò,  specialmente,  la  grazia  del  maestro 
appare  in  maniera  incomparabile.  Entro  i 
riquadri  un  corteo  di  .amorini,  che  han  for- 
I  mato  con  tinozze  e  cóhfchiglie  cocchi  gra¬ 
ziosi,  istiga  alla  corsà  coppie  di  biscie,  di 
delfini,  di  chiocciole  e  di  farfalle.  Quel  Raf¬ 
faello,  che  aveva  lasciato  eseguire  dagli  sco¬ 
lari,  sul  suo  cartone,  il  ritrattò  -del  Cardi¬ 
nal  Bibbiena,  e  che  aveva  cercato  in  ogni 
modo  di  tirar  per  le.  lunghe  il  proprio  matri¬ 
monio  con  la  nipote  di  lui,  innamorato  della 
antichità  classica,  verso  cui  lo  ,  sospingevano 
amici  quali  il  Bembo,  il  Navagero  e  lo  stesso 
Bibbiena,  non  disdegnò  occuparsi,  fra  tanti 
gravi  lavori,  anche  della  piccola  «  stufetta  », 
adoperandovi  nella  decorazione,  per  la  prima 
volta,  le  grottesche  delle  antiche  terme. 

*  Sincerità  e  Scuola.  7.  Due  cose  che 
insieme  pare  che  non  possano  andare.  E 
perché  ?  Ne  esamina,  le  cause  Rosa  Errerà 
in  un  opuscolo  intitolato  «Per  la  sincerità 
dei  nostri  scolari  »  :  della  ,  collezione  Scuola 
e  Vita  diretta  da  G.  Lombardo-Radice.  Per¬ 
ché  gli  scolari  non  none  sinceri  ?  Non  sono 
sinceri,  per  molte  ragioni,  e  anzitutto  perché 
gli  adulti,  che  sono  tutt’altro  che  perfetti 
loro,  esigono  dagli  adolescenti  la  quasi  per¬ 
fezione  :  se  non  fanno  una  cosa  bene,  li 
puniscono.  E  gli  adolescenti,  per  difendersi 
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contro  questa  pretesa  eccessiva,  quando  si 
accorgono  di  avere  fatto  qualcosa  di  male, 
cercano  di  nasconderla.  Hanno  torto,  ma 
gli  adulti  hanno  più  torto  di  loro.  Seconda 
causa  :  chi  dice  la  verità  ?  I  ragazzi,  meno 
rare  eccezioni,  sentono  continuamente  men¬ 
tire.  Bugie  permesse,  bugie  innocenti,  ma 
dove  finisce  l’ innocenza  della  menzogna  e 
dove  comincia  la  colpa  ?  Il  ragazzo  abi¬ 
tuato  a  sfentire  mascherare  la  verità  farà 
altrettanto  lui.  E  fin  qui  il  male  della  man¬ 
canza  di  sincerità  in  iscuola  è  comune  colla 
stessa  mancanza  fuori  della  scuola.  Ma 
nella  scuola  c’è  di  più  :  il  ragazzo  è  in 
grado  di  produrre  intellettualmente  quello 
che  il  maestro  deve  pretendere  da  lui  ?  Nelle 
classi  gli  alunni  impreparati  e  quindi  nella 
impossibilità  assoluta  di  seguire  i  corsi  do¬ 
vranno  ricorrere  a  ogni  sorta  di  mezzi  per 
fingere  di  poterli  seguire.  E  può  il  maestro 
conoscere  i  suoi  scolari  e  quindi  educarli, 
in  classi  di  quaranta  e  più  allievi  ?  L’  Er¬ 
rerà  vorrebbe  ridurre  il  numero  degli  scolari 
e  dare  ai  maestri  la  facoltà  non  solo  di  pas¬ 
sare  gli  allievi  a  una  classe  superiore,  ma 
anche  di  retrocederli  a  una  inferiore.  Cosi 
come  stanno  le  cose,  non  sono'  soltanto  gli! 
scolari  che  fingono  di  sapere,  ma  sono 
anche  i  maestri  stessi-  i  quali  fingono  che 
gli  scolari  sappiano  :  fingono,  perché  sanno 
che  il  programma  è  sproporzionato  alle  forze 
mentali  dei  ragazzi  ai  quali  devono  insegnare: 
e  quei  programmi,  d’altra  parte,  li  devono, 
bene  o  male,  svolgere.  E  cosi  non  solo  l’al¬ 
lievo,  ma  il  maestro  si  trova  avvolto  in  una 
nebbia  di  menzogna  :  anche  il  maestro, 
come  lo  scolaro,  deve  fare  continue  transa¬ 
zioni  con  la  propria  coscienza.  Tutto  l’anno, 
ma  verso  la  fine,  p8i,  al  tempo  degli  esami  ! 
Gli  esami  sono  il  trionfo  della  frode.  Tutti 
sospettano,  tutti  sono  sospettati.  L’atmo¬ 
sfera  è  satura  di  insincerità.  Che  fare  ?  Dire 
la  verità  e  farla  dire.  Dire,  per  esempio,  ai 
ragazzi,  che  i  maestri  non  sono  perfetti, 
che  non  sanno  tutto:;  e  parlare  della  bugia, 
anche  della  più  lieve,  come  un  nemico  da 
combattere  e  da  distruggere,  e  non  obbli¬ 
gare  i  ragazzi  a  inventare,  nei  componimenti, 
sensazioni  ed  esperienze  che  non  hanno  mai 
provati,  e  mostrare  fiducia  in  loro,  e  lodarli  ■ 
se  dicono  la  verità  come  di  un  atto  di  co¬ 
raggio  del  quale  è  giusto  siano  orgogliosi. 
Questi  ed  altri  mezzi  propone  Rosa  Errerà 


nel  suo  opuscolo,  che  dovrebbe  essere  letto 
e  meditato  da  quanti  abbiano  a  cuore  la 
nostra  Scuola,  cosi  che  essa  diventi  maestra 
di  vita  vera,  di  vita  sana,  e  i  ragazzi  che  ne 
escono,  diventati  adulti  e  commercianti, ;  non 
vendano  al  cliente  una  merce  peggiore 
del  campione  :  divenuti  scrittori,  non  scri¬ 
vano  falso  o  quel  vuoto  che  vuol  passare 
per  pieno  ;  nella  vita  pubblica  professino 
apertamente  le  proprie  opinioni  rifuggendo 
dagl’  intrighi  e  dai  compromessi,  e  le  giovi¬ 
nette,  fatte  donne,  preferiscano  i  capelli 
bianchi  ai  capelli  tinti....  Rosa  Errerà  è  una 
valorosa  insegnante  e  crede  nel  rinnovamento 
della  scuola.  Speriamolo  con  .  lei. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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ORSINI 

POSTUMO 

Una  raccolta  postuma  di  parecchi  canti-  . 
rii  Giulio  Orsini,  inediti  la  maggior  parte, 
è  stata  pubblicata  recentemente  dai  fra¬ 
telli  Treves  di  Milano,  e  non  ha  sollevato, 
a  "quel:  che  io  odo, "fervore  dì  discussioni. 

Coloro  i  quali  accolsero  il  volume  Fra 
terra  ed  astri  come  una  rivelazione  non  han 
trovato  da  ammirare  nel  nuovo  libro  più 
di  quello  che  ad  essi  parve  cosi  seducente 
e  cosi  nuovo  la  prima  volta,  e  gli-,  altri,  ù 
•che  moderarono  la  .loro  ammirazione,  non  ' 
hanno  nulla  da  cambiare  delle  loro  antiche 
impressioni  di  fronte  alla  nuova  manife¬ 
stazione. 

Il  volumetto  è  diviso  in  due  '  parti,  la 
prima  delle  quali,  1  canti  del  Palatino, 
costituisce  una  speciè  di  poemetto,  poiché 
i  varii  motivi  obbediscono,  ad:  un  disegno 
prestabilito  e  si  svolgono  come  da  un  filo 
che  insieme  li  tenga  uniti  ;  e  la  seconda . 
Nuove  solitudini,  continua  la  serie  di  quelle 
impressioni  'che  costituirono  il  fondo  della 
-poesia  di  Domenico  Gnoli  nelle  Odi  Tibe¬ 
rine,  o'  delle  reincarnazioni  di  lui  in  Gina 
D’Arco  di  Èros  o  in  Dario  Gaddi  dei  sem¬ 
plici  Versi.  .  . 

Pare  che  il  poeta  abbia  prevenuto  la 
-tranquilla  accoglienza  che .  il  pubblico 
avrebbe  fatto  alla  novissima  raccolta  che 
egli,  prima  di  morire,  aveva  già  preparata 
per  la  stampa. 

In  una. poesia  intitolata  Le  cose  nuove,  . 
nella  quale  con  lieve  humour  si  accenna  all’il¬ 
lusione  che'  invade  tutti  i  giovani  quando 
credono  dì  dir  cose  significative  cantando 
ciò  che  essi  hanno  sentito  come  una  ‘novità  : 
il  primo  riso  dell’amata  che  esalta  il  loro 
cuore,  ò  le  prime  fragranze  delle  primavera 
che  inebriano  i  loro  sensi,  o  il  primo  dolore 
che  stringe  affannosamente  il  loro'  ànimo  ; 
onde  il  bisogno,  di  comunicare  agli  altri  le 
loro  impressioni,  mentre  gli  altri,  dopò  ;Je 
ingenue  confidenze,  si  accorgono,  senza 
troppo  commuoversi,  che  si  ricantano  vecchi 
motivi  : 

Sempre  le  stesse  cose  ! 

Così  potrebbe  ora  rispondere  il  pubblico, 
chiudendo  il  nuovo  :  volume.  E  non  gli  si 
potrebbe  dare  completamente  torto.  Non 
che  sia  legittima  la  sua  pretesa  di  udire 
cose  nuove,  perché,  come  apprendiamo 
dalla  sapienza  antica  non  c’  è  nulla  di  nuovo 
sotto,  il  sole,  o,  come  ci  ammaestra  la  sag¬ 
gezza  moderna,  si  ripete  la  medesima  cosa 
sempre,  parco  que  c’esì  toujours  la  méme 
chose,  ma  perché  le  cose  vecchie  si  possono- 
vedere  con  occhi  nuovi  sotto  un  aspetto 
nuovo.  Il  che  rende  accetto  ogni  trito  mo¬ 
tivo  e  costituisce  l’originalità  dell’artista.- 
Ora  non  c’  è  uomo  dotato  di  una  comune 
sensibilità,  il  quale  contemplando  dall’alto 
del  Palatino  i  resti  dell’antica  Roma  non 
senta  il.  contrasto  della  passata  grandezza 
e  del  presente  e  solenne  silenzio  che  su  di 
essi  incombe,  che  non  ripopoli,  per  poche 
cognizioni  che  abbia  della  storia  antica, 
le  solitudini  dei  ruderi,  del  popolo  domi¬ 
natore  del'  mondo,  che  non  si  dolga  nel 
pensare  come  tutta  quella  ricchezza  di 
marmi  e  di  pietre  che  servì  a  innalzare  le 
splendide  dimore  private  o  i  superbi  pub¬ 
blici  edifici  sia  stata  barbaramente  mano¬ 
messa  dagli  esaltati  della  nuova  fede,  che 
non  pensi  al  curioso  ridestarsi  del  culto 
■della  bellezza  pagana  nell’ambiente  papale 
del  Rinascimento,  e  che  non  colga  nel  sus¬ 
seguente  affievolirsi  della  rigidità  cristiana, 
nel  trionfo  della  sensualità,  nella  riviviscenza 
degli  splendori  cortigiani,  nel  prevalere  degli 
interessi  mondani,  il  soffio  di  ribellione  che 
U.,_  si  prepara  ad  uscir  fuori,  come  turbine  tra¬ 
ili:  volgente,  dal  petto  di  Martin  Lutero. 

|  Questi  sentimenti  sono  ripetuti  nel  nuovo 
libro  di  Giulio  Orsini  con  quella  stessa 
indeterminatezza  di  rimpianti  che  prova 
ogni  mediocre  contemplatore  della  gran¬ 
dezza  -Iramontata  di  Roma. 

Lo  vedi  il  Palatino  ?  Scheletro  immane 
dalle  occhiaie  aperte  nelle  roggie  mura 
■come  trasognato  guarda  nell’oscura 
profondità  delle  cose  lontane. 

La  personificazione  può  essere  un’  imma- 
1  -  giae  che  avventi  ;  ma  l’oscura  profondità 
f.  -  delle  cose  .lontane  non  ha  acquistato  nella 
fantasia  dell’evocatore  alcuno  accento  che 
ci  colpisca. 

%'Agli  occhi  del  poeta  insieme  con  le  rovine 
si  (presenta  anche  la  superba  c  grandezza 
della  cupola  cristiana.  È  un  'contrasto 
pieno  di  emozioni  certamente,  e  che  noi 
ni  aspetteremmo  di  veder  reso  con  novità 
JL  di  accenti  e  di  sentimenti  ;  ma  ci  coglie 
la  delusione,  perché  sentiamo  rammentare 


soltanto  che  il  sacerdote  che  entrò  nelle 
vuote  sale  del  Palatino,  dopo  aver  trovata 
l’asta  romana  la  piegò  in  forma  di  pastorale, 
e,  ciò  fatto  esclamò  un  giorno  : 

Il  padiglione  mio 

Sorga ,  degno  di  Roma  capo  del  mondo 
Che  regge  i  freni  dell’orbe  rotondo  — . 

Dopo  delle  quali  parole,  ecco  presentarsi 
Michelangiolo  : 

Rispose  Michelangiolo  :  —  Sono  qua  io  !  — 
Tutta  la  forza  e  il  valore  della  rappre¬ 
sentazione  s’appunta  su  quel  nome  che  il 
lettore  deve  sentirò  con  tutto  ciò  che  esso 
può  suscitare  di  vigore  e  di  grandezza  nella 
nostra  -fantasia  ;  ma  l’effetto  non  è  rag¬ 
giunto,  e  la  rappresentazione  ci  fa  un  poco  • 
sorridere. 

.Un’altra  volta  il  poeta  immagina  di 
-  veder  passare  uri  trionfo  e  ce  lo  rappre¬ 
senta  in  un  -dialogo  tra  il  Pòpolo  da  una 
parte  e  i  Marmorarii  dall'altra  :  i  marmorarii 
che  battono  a  furia  gli  scalpelli  - 
a  '  trarre  dal  marmo  i  re  catenati 
da  alzar  su  gli  archi  di  trionfo.... 
e  il  popolo  che  si  esalta  in  quello  spetta¬ 
colo  e  sente  l’eterno:  impero'  della*  città: 
Trionfo.!  A  Roma  ha  dato  Giove  il  governo 
del  mondo,  le  ha  dato  per  sangue  l’orgoglio. 
Come  V  immobile  sasso  del  Campidoglio 
l'  impero  di  Roma  starà  in  eterno. 

Noi  rimaniamo  freddi  a  questa  affermazio¬ 
ne,  perché  sentiamo  che  in  fondo  il  poeta 
echeggia  Soltanto  le  pagine  di  Livio  o  le 
strofe  di  Orazio  e  parla  come  uno  stu¬ 
dioso  moderno  e  non  con  lo  -  spirito  del 
popolo  antico,  il  quale  non  dovette  es  ¬ 
sere  tanto  buon  retore. 

L’  Orsini  è  un  buon  studioso,  e  lo  dimo¬ 
strano  le  note  che  egli  appone  ad  altri  suoi 
canti,  nei  quali  o  richiama  qualche  parti¬ 
colare  storico  poco  conosciuto  o  si  vale  di 
scoperte  archeologiche  che  illustrino  antiche 
costumanze. 

Ed  è  notevole  questa  minuzia  di  partico- 
lari  eruditi  in  un  poeta  che  sotto  il'  suo 
ultimo,  avatar  aveva  dato  un  addio  a  tutto 
il  passato  : 

O  padri,  voi  foste  voi.  ■ 

-  .  Sia  benedetta  la  vostra 

memoria.  A  noi  figli  ór  la  nostra 
-  vita.  Noi  vogliamo  esser  noi  ! 

Si  dirà  che  Giulio  Orsini  non  ha  sentito 
rivivere  il  mondo  pagano  se  non  in  anti¬ 
tesi  al  mondo  cristiano,-  cioè  al  mondo  mo¬ 
derno  ;  ma  si  può  replicare  ancora  che 
egli  infine  non  ha  fatto  che  la  storia  di¬ 
questa’ lenta  evoluzione;  ed  è  rimasto  com¬ 
pletamente  nel  campo  del  passato. 

E  lo  spunto  per  un  sentimento  moderno 
c’era  pure  in  principio  deh  suo  poemetto. 

Senti,  Lucia  !  vuoi*  che ,  andiamo 

sul  Palatino  ? 

Questa  compagnia  di  una  donna  giovane 
e  amata  poteva  colorire  di  una  nota  pe¬ 
netrante  da  rievocazione  del  passato,  ri¬ 
chiamato  alla  .memoria  dall'alto  del  colle 
trionfale,  in  una  complicazione  di  senti¬ 
mentalità  moderna  un  po’  indefinita,  in 
contrasto  con  la  concretezza  del  pensiero 
romano,  rifuggente  da  tutto  ciò  che  è 
vagò  e  impreciso.  Ma  la  figura  femminile 
non  ha  alcuna  parte  nel  ridestarsi  dei  ri¬ 
cordi  e  resta  puramente  un  nome,  buono 
al  più  al  più  per  conferire  non  so  quale 
intimità  a  qualche  verso  e  per  corrispon¬ 
dere  ad  una  dolce  rima  :  poiché  è  infine . 
sempre  il  poeta  che  fa  dei  soliloqui,  anche 
quando  si  rivolge  alla  sua  compagna. 

E  monologheggia  non  di  rado  con  una 
certa  concettosità  tra  secentesca .  e  futurista 
che ;  stona  con  tutto  il  concetto  che  égli  ha 
di  un’arte  rinnovata.  Si  veda  come  è  arti¬ 
ficiosa  la  seguente  quartina  e  come  le  im¬ 
màgini  manchino  di  evidenza  : 

L‘  imperiai  collina  era  l’asse  :  immota 
stava  nei  suoi  palagi  come  il  destino.  . 
Intorno  a  quell’asse  il  mondo  era  la  ruota. 
La  luce  del  sole,  la  légge  del  Palatino. 
Qualche  altra  volta  succede  il  contrario. 
Anela  il  poeta  ad  una  semplicità  che  col¬ 
pisca  per  la  sua  forza  elementare  e  ci  lascia 
freddi,  perché  o  riesce  banale  o  troppo 
freddamente  letterario.  È  il  caso  dei  Ro¬ 
mei,  dove  c’  è,  sf,  qualche  tocco  efficace 
nella  descrizione  delle  infinite  schiere  di 
devoti  calati  a  Roma  da  ogni  parte  del 
mondo  (siamo,  pare,  nell’anno  giubilare 
che  inizia  il  XIV  secolo)  che  passano  sal¬ 
modiando  a  traverso  le  ruine  di  cui  è  se¬ 
minata  la  città  e  la  campagna,  ma  dove 
incontriamo  anche  ùna  compagnia  di  fio¬ 
rentini,  l’uno  dei  quali,  Giovanni  Villani, 
esce  in  .un’esclamazione  che  è  semplice- 
mente  sbiadita: 

Oh  grande,  disse,  fu  la  madre  antica 
della  nostra  Firenze  ! 

e  l’altro,  che  non  si  noma,  che  parla  cosi: 

Roma,  e  V  Impero 
fur  stabiliti  ' per  lo  loco  santo 
u’  siede  il  successor  del  maggior  Piero, 


e  le  sue  parole  sentono  troppo  di  lucerna, 
come  avrebbe  detto  un  critico  latino  emun- 
ctae  naris.  .  - 

Quando  però  I’  Orsini  di  questi  ultimi 
canti  sa  ritrovare  il  inigliore  se  stesso,  an¬ 
cora  riesce  a  darci  qualche  commoso  fre¬ 
mito  ;  sia  che  sull’Ayentino  si  perda  nella 
contemplazione  del  cielo  e  si  cacci  «  sempre 
più  giù,  sempre  più  giu  fra  turbini  di  stelle  », 
sia  che  assista  coni  l’ immaginazione  al 
.  supplizio  delle  statu^.pàgane  cheT  mano- 
valNgettano  nelì’afdeht%fomace  per  con- 
vertirlìSn  calce  : 

e  nelle  fiamme  della  calcara  è  un  delirio 
di  larve  fuggenti,  un  ibalenar  d  orizzonti 
travolti  in  nùvole  fosche,  un  martino 
di  secoli,  un  pianto,  m’ agonia  di  tramonti. 

,  Nella;  seconda  brevi*  parte  del  volume  . 
il  .  poeta  torna  più  lui  :  non  è  più  nella  luce 
che  mandano  i  riflessi:  della  storia,  ed  è 
davanti  alla  .  natura  pome  essa  palpita 
ride  o.  piànge  nell’attimo  ch’egli  la  con¬ 
templa.  Ora  lo  vince  Jl'oblio  che  concella 
inesorabilmente  la  menforia  di  tutte  le  cose 
e  affonda  il  passato  nel  vuoto  di  ciò  che 
non  è  stato  mai  ;  ora  Uo  seducono  le  illu¬ 
sioni  che  hanno  sempfe  il  magico  potere 
di  attrarre  a.  sé,  nella!  delizia  di  un  dolce 
riposo,  gli  uomini,  mentre  col  pennello 
dei  sogni  'Coloriscono  ife  ore.  fuggenti  e  gui¬ 
dano  le  nuvole  d’or.o’^pei  deh  dai  torvi 
tramonti  »  e  ora  è  sopraffatto  dal  grande 
silenzio  che  fascia  l’animo  di  tristezza  e 
piange  nèl  fiorire  degli  alberi  e  nella  dol¬ 
cezza  dei  canti  di  anfore  : 

Come  l’eternità  è  profondo 
il  silenzio  funerale  : 
solo,  ad  ora  ad  ora,  dal  fondo 
sale  un  singhozzo,  sale 
•  il  singhiozzo  della  primavera 


co'  gli'  alberi  in  fiore, 
il  singhiozzo  delle  molli  sere 
co’  canti  d’amore. 

Risentiamo  qui  l’eco  di  dò  che  ci  aveva 
sedotto  alla  lettura  di  Fra  terra  ed  astri  ; 
ma  nulla  di  più.  Onde  io  penso  che  il  re¬ 
cènte  volume  nulla  possa  aggiungere  al 
giudizio  che  di  quel  libro  fu  dato  la  prima 
volta.  Quel  senso  di  indeterminatezza,  se¬ 
ducente  che  le  cose  suggeriscono  a  chi  si 
abbandoni  ad  una  .  vaga  réverie,  quel  pia¬ 
cere  di  assaporar  la  vita  semplieemente  senza 
analizzarne  la  sostanza,  quel  piccolo  ardi¬ 
mento  che  conduca  soltanto  a  sfiorare  il 
dolore,  in  maniera  che  esso  non  provochi  > 
o  la  gelida  indifferenza  o  una  bieca  dispe¬ 
razione,  tutto  ciò  trema  sommessamente 
nelle  brevi  pagine  del  libro  recente  come 
tremò  in  quelli  più  antichi  ;  ma  non  ci 
dice  altro  :  e  le  nostre  impressioni  non 
mutano  e  non  muta  il  nostro  giudizio.  Direi 
anzi  che  nei  Canti  del  Palatino  si  è  tornati 
un  j  po’  indietro  :  a  quell'espressione  un 
po’  livresque,'  a  quella  maniera  che  ha  ri¬ 
petutamente  per  molti  periodi  dato  cosi 
cattiva  fama  alla  lirica  italiana,  e  tutto  ciò 
mentre  ancora  il  poeta  consiglia  all’amata 
di  chiudere  un  libro  di  versi  che  essa  aveva 
recato  con  sé,  tra  il  verde  della  campagna  : 
Chiudi  quel  libro  !  Non  senti 
la  muffa  dei  fogli  recenti  ? 

Chiudilo  son  giocolieri 
della  Corte  di  Apollo,  cuori  ‘ 
senza  palpito,  fiori 
di  carta.  Che  ne  vuoi  fare 
di  quelle  rancide  voci 
di  quelle  rime  rare  ? 

Èd  egli  ci  ha  dato  anche  lui,  pur  troppo, 
qualcUno  di  quei  fiori  di  carta. 

G.  S.  Gargàno. 


IL,  COMPASSO 

DI  A.  DB  VIGNY 


Un  bel  libro  su  Alfredo  de  Vigny,  scrìtto 
da  un  giovane  che  dà  di  sé  le  migliori  spe¬ 
ranze  è  quello  di  Mari  /-Tubini  {A.  De  Vigny, 
Saggio  critico,  Bari,  Laterza  1922).  La  fi¬ 
gura  complessa  del  poeta  francese  è  stu¬ 
diata  con  molta  diligenza  attraverso  tutte 
le  sue  opere,  specialmente  nei  Poèmes  an- 
tiques  et  modernes  e  nelle  Destinées.  La 
parte  dedicata  a,  queste  ultime  è  senza  dub¬ 
bio  la  migliore  del  libro  ;  e  l’analisi  dei  di¬ 
versi  poemi  chelfcompongono  questa  rac¬ 
colta  è  condotta  ifepiù  delle  volte  con  acume 
di  critica  e  .finezza  di  gusto. 

Figura  complessa  di  pensatore  e  di  poeta 
quella  del  conte  Alfredo  de  Vigny.  Qualche 
critico  francese,,  berne  p.  es.il  Giraud,  ha 
anzi  travato  ch®S|malgrado  doni  preziosi 
e  qualità  poco  comuni,  il  poeta  rimane,  nel 
Vigny,  mplto  al  ®  sotto  del  pensatore.  Egli 
appartenne  alla  ;scuola  romantica  e  di  lui 
si  può  dire  quello  che  il  Lanson  dice  di 
Alfonso  Lamartine  :  anch’egli  ^  raccolse,  in 
maniera  tutta  sua,  dall’eredità  dello  Cha¬ 
teaubriand  il  dono  delle  tristezze  infinite. 
■Nato  di  nobile  JÉJniglia  nel  1797^  ufficiale 
dell’ esercito '■  •  francese  nel  1814,  dà  le  sue 
dimissioni  nel  1828,,  muore  nel  1863.  Egli 
ebbe  un  sentimento  amaro  e  doloroso  del 
l’esistenza  :  il  suMbessimismo  è  statò  messo 
insieme  con  quello  del  Leopardi.  «  La.  mia 
vita,  cosi  si  legge 'nel  Journal  d’  un  poète,  è 
stata  dal  lato  esterno  semplicissima  e  in 
apparenza  quasi  immobile  ;  ma  interior¬ 
mente  piena  .  di  agitazioni  aspre  e  forti, 
dissimulate  sempre  da  un  viso  tranquillo  e 
impassibile.  Un  Osservatore  àttento  avrebbe 
potuto  riconoscere  le  mie  sofferenze  sol¬ 
tanto  da  un  segno,  dalle  distrazioni  cui  an¬ 
davo  soggetto  quando  il  loro  pungiglione 
penetrava  addentro  nelle  mie  carni  ».  Al¬ 
lora  il  poeta  si  astraeva  dal  mondo  e  da 
ciò  che  gli  era  d’  intorno  ;  poco  importava 
a  lui  di  ciò  che  altra  egli  stesso  dicesse  e 
•facesse  :  anche  nel 'fiiomento  dell’azione  e 
della  parola  egli  era  altrove,  pensava  a 
un’altra  cosa.  .PR:' 

Il  suo  pensiero,  il  suo  sogno  era  il  suo 
,  dolore.  È  cosa  brutta  e  vile,  egli  dice,  di¬ 
strarsi  da  un  nobile,  dolore  per  non  soffrir¬ 
ne  ;  bisogna  invece  meditarlo,  rifletterci  su, 
immergervisi,  bisogna  gettarsi  coraggiosa¬ 
mente  su  questa  spada,:  immagine  che  ri¬ 
corda  Catone  e  il  suo  famoso  suicidio.  La 
meditazione  dell’infelicità  dà  almeno  un 
amaro  godimento  interiore  all’anima,  che 
proviene  dal  lavoro  che  ella  fa  attorno  al- 
p  idea  stessa  della  sua  infelicità. 

Il  dolore  del  Vigny  non  è  il  suo  dolore 
particolare,  ma  il  dolore  generale  dell’  uma¬ 
nità,  anzi  della  Natura  tutta,  dell’esistenza 
in  sé,  com’  è  quello  del  Leopardi,  il  TU eltsch- 
merz  in  una  parola,  il  dolore  mondiale.  Ma 
si  noti  qui  a  proposito  di  certi  critici  che 
vanno  fantasticando  sull’astrattezza  e  sulla 
concretezza,  il  dolore  del  mondo  è  sentito 
dal  Vigny  come  dolore,  suo,  che  si  rifrange 
cioè  nella  sua  anima-  ed  è  perciò  non  solo 
sentito  ma  anche  vissuto  da  lui  nella  sua 
coscienza  ;  sebbene  ciò  sia  vero  in  maggior 
grado  per  il  Leopardi  che  per  il  Vigny,  al 


quale  si  potrebbe  rimproverare  qualche  cosa 
di  voluto,  di  artificiale  nel  ^  suo  atteggia¬ 
mento,  e  soprattutto  il  desiderio  di  far  mostra 
di  un  animo  invitto.  Poiché  il  suo  pessimi¬ 
smo  mette  capo  a  una  specie  di  stoicismo 
fondato  sul  sentimento  dell’onore.  Una  di¬ 
sperazione  pacata  sènza  alcuna  convulsione 
di  collera,  senz’alcun  rimprovero  al  cielo  è 
per  lui  la  stessa  saggezza  . 

Talora  ha  però  anch’egli  fremiti  di  rivolta 
còme  il  Leopardi,  e  osa  alzar  la  fronte  contro 
la  Divinità  per  domandar  ragione  di  una 
legge  cosi  ferrea  come  quella  del  Dolore. 
Ma  sono  sussulti  momentanei  ;  il  Vigny  si 
ricompone  presto  e  torna  a  chiuder  la 
bocca.  «  Solo  il  silenzio  è  grande,  tutto  il 
resto  è  debolezza  ».  Sul  monte  degli  .  Ulivi 
1’  uomo  prega  per  bocca  di  Gesù  che  sia.  al¬ 
lontanato  da  lui  il  calice  del  dolore  ;  e  poi¬ 
ché  il  Cielo  resta  muto  e  sordo  al  grido 
della  creatura,  pare  al  Poeta  che  in  quel 
momento  il  mondo  resti  come  abbandonato  a 
sé  stesso  e  che  intorno  a  lui  non  ci  sia  più 
che  il  vuòto  e  l’assenza  ;  onde  1’  uomo  non 
può  rispondere  che  con  un  freddo  silenzio 
all’eterno  silenzio  della  Divinità.  Cosi  si 
chiude  la  poesia  che  dal  Monte  degli  Ulivi 
appunto  s’  intitola. 

Non  un  vano  orgoglio,  ma  il  sentimento 
dell’onore  spiega  e  nobilita  la  resistenza  pu¬ 
ramente  passiva  dell’  uomo,  che- lo  fa,  dopo 
chiusala  dura  e  lunga  giornata,  morire  al 
suo  posto,  al  posto  assegnatogli,  senza  un 
motto  di  protesta  o  un  gesto  di  ribellione.  Il 
sentimento  dell’onore  rimase  nell’animo  del 
Vigny  come  una  eredita  del  suo  servizio 
militare.  Il  soldato  obbedisce  sempre  al 
comando  venuto  dall'alto,  qualunque  esso 
sia  ;  nón  lo  discute,  ma  si  sottomette,  ucci¬ 
de  é  si  fa  uccidere  senza  dir  parola.  Il  solo 
sentimento  dell’onore  sarebbe  forse  bastato 
a  mantener  fedele  Alfredo  de  Vigny  alla 
religione  dei  suoi  padri.  Nel  1834  egli  me¬ 
ditava  un  romanzo  moderno,  L’  uomo  d’ono¬ 
re,  per  il  quale  il  solo  fondamento  della  con¬ 
dótta  sarebbe  stato  l’onore,  che  sostituisce 
in  lui  la  religione  stessa,  e  lo  preserva  da 
tutti  i  delitti  e  da  tutte  le  bassezze.  Il 
Cristianesimo  è  spento  nel  suo  cuore  ;  ma 
sul  punto  di  morte  guarda  la  Croce  con  ri¬ 
spetto,  compie  tutti  i  doveri  del  cristiano 
e  muore  in  silenzio. 

Tuttavia,  malgrado  i  suoi  atteggiamenti 
stoici,  scettici  e  qualche  volta  anche  titanici, 
Alfredo  de  Vigny  ebbe  e  conservò  un  senti¬ 
mento  vivo  e  profondo  del  Cristianesimo, 
che  gli  apparve  l’essenza  stessa  della  reli¬ 
gione,  perché  religione  di  ciò  che  v’  ha  di 
più  alto  e  più  bello  nel  mondo,  il  sacrifizio. 
In  un  luogo  del  Journal  dice  :  «  La  verità 
della  vita  è  la  disperazione,  e  la  religione  di 
Cristo  è  una  religione  di  disperazione,  per¬ 
ché  dispera  della  vita  e  non  spera  che  nel¬ 
l’eternità».  Sulla  bara  di  sua  madre  egli 
s’inginocchia  e  prega:  invoca  Dio  ripetu¬ 
tamente  e  spera  un  conforto  solo  dalla  pre¬ 
ghiera  ;  anzi  esclama  :  «  Siamo  noi  cosi  deboli 
che  le  -nostre  più  sante  preghiere  non  pos¬ 
sano.  toglier  nulla  alle  tenerezze  del  sangue 
e  ai  legami  della  famiglia  ?  » 


10  credo  che  nel  Vigny  ci  sia  molto  del  .: 
Pascal,  o  per  lo  meno  molto  più  di  quanto 

è  stato  detto  e  creduto  finora.  La  differenza 
fra  lui  e  il  Leopardi,  per  esempio,  sta  tutta 
qui:  che  quello  che  pernii  poeta  italiano  è 
il  tremendo  binomio  Esistenza-Dolore,  di¬ 
venta  per  il  poeta  francese  un  trinomio,  1 
Esistenza-Colpa-Dolore.  Il  mondo  è  spesso  | 
da  lui  presentato  come  colpevole,  la  vita  ■ 
come  una  prigione  espiatoria,  non  solo  nelle 
Poesie  ma  anche  nel  Giornale.  Una  molti-  jj 
tuffine  d’ uomini,  di  dorine  e  di  fanciulli,  fl 
presi  nel  sonno  profondo,  si  svegliano  im¬ 
prigionati.  Per  qual" “cólpa"?'  "Essi  non  lo' 
sanno,  o  per  lo  meno  nessuno  la  trova  im¬ 
mediatamente  in  sé  stesso,  nella  sua  co-  | 
scienza  individuale  :  ma  pur  tuttavia  que¬ 
sta  colpa  esiste.  In  un  certo  luogo  del  Gior- 
naie  il  poeta  esclama  :  it  Sento  sulla  mia  testa 
il  peso  di  una  condanna  che  subisco  sempre,  1 
o  Signore  ;  ma,  ignorando  la  colpa  ed  il  ’ 
processo,  subisco  in  silenzio  la  mia  prigio¬ 
ne  ».  Mentre  però  il  Pascal  non  trova  nulla  •  i 
da  obiettare  all’espiazione  da  parte  dell’  in¬ 
dividuo  di  una  colpa,  che  egli,  come  tale, 
cioè  come  individuo,  non  ha  commesso,  e 
vede  anzi  una  profonda  necessità  logica 
nella  dottrina  cristiana  del  peccato  origi-  ; 
naie,  per  il  Vigny  invece  tutto  ciò  è  oscuro 
e  terribile  mistero,  che  turba  e  spaventa  la 
sua  ragione  e  gli  fa  trascinare,  anche  nella 
dignità  e  compostezza  esteriore,  con  sforzo  * 
e  con  rammarico,  la  sua  catena. 

Per  altro,  il  carcere  della  vita  ha  (e  il 
Vigny  nella  sua  anima  di  poeta  non  può 
negarlo)  i  suoi  lati  belli.  Come  Iddio  è  buo¬ 
no,  egli  esclama,  questo  adorabile  giusti-  J 
ziere,  che  semina  tanti  e  tanti  fiori  nel  cor-  - 
tile  della  nostra  prigione  !  La  quale  finisce  J 

col  diventare  a  qualcuno  cosi  accetta  e  cosi  ' 
cara  da  deprecare  il  giorno  della  liberazione,  i 
Che  cos’  è  dunque  questa  misericordia  am¬ 
mirabile  e  consolante,  che  ci  rende  cosi  '  ; 
dolce  quella  punizione  da  noi  meritata  per 
non  si  sa  quale  colpa  ?  —  Qualche  altra  volta 
il  Vigny  svolge  (come  già  il  Leopardi)  il 
pensiero  del  Pascal  che  tutta  la  vita  non' 
sia  se  non  il  tentativo  e  lo  sforzo  di  una  di¬ 
strazione  da  quello  che  sarebbe  altrimenti  il 
nostro  pensiero  fisso  e  dominante,  il  pen¬ 
siero  cioè  della  nullità  e  della  infinita  miseria  '  ì 
nostra.  Allora  il  Vigny  si  esprime  cosf  ;  «  Io 
subisco,  Signore,  la  mia  prigione,  e  mi  diverto 
di  quando  in  quando  a  intrecciar  paglia  per 
dimenticarla.  Sono,  rassegnato  a  tutti  i  mali 
e -vi  benedico  alla  fine  di  ogni  giorno  che  si 
chiuda  senza  qualche  sventura  particolare.  ; 
Non  io  spero  qualcosa  da  questo  mondo  ;  vi 
rendo  anzi  grazie  di  averafi  dato  la  capacità 
del  lavoro,  in  cui  posso  quasi  intieramente  ;,  ’ 
dimenticare  la  mia  infelicità  e  la  mia  eterna  . 
ignoranza  » . 

:  Nel  Journal  d’  un  poète,  sotto  il  titolo  . 
«  Il  compasso  o  la  preghiera  di  Cartesio  »  si 
trovano  riunite  le  seguenti  considerazioni  : 

«  Il  pensiero  è  simile  al  compasso  che  fora  il 
punto  sul  quale  gira,  mentre  il  secondo  '  .. 
braccio  descrive  un  circolo  lontano.  L’  uomo  g 
soccombe  sotto  il  suo  lavoro  ed  è  forato  o 
trafitto  dal  compasso  ;  ma  la  linea  cheT  altro 
braccio  descrive  resta  impressa  per  sempre  ' 
a  vantaggio  delle  razze  future  ».  —  Segue  un. 
breve  svolgimento  di  questo  tema  o  motivo.  ' 
Una  giovinetta  gioca  col.  compasso.  Car¬ 
tesio  le  dice  !  «  Bambina,  non  lo  toccare. .: 
Uno  dei  suoi  bracci  è  appoggiato  al  centro, 
che  esso  fora  e  distrugge,  mentre  l’altro 
descrive  un  circolo  misterioso.  Io  ho  fatto 
da  centro  a  questo  sapiente  pugnale,  ed  ei 
m’  ha  ucciso  ».  Cosi  dicendo  Cartesio  guar¬ 
dava  il  mare  e  le  verdi  isole  di  Stoccolma.!  ; 

Questo  tema  del  pensiero  e  del  compasso 
si  presenta  già  un’altra  volta  nel  Journal 
d’.  un  poète  ;  ed  è  poi  intitolato  La  preghiera 
di  Cartesio.  Si  sa  che  Cartesio  mori  nel  1650 
a  Stoccolma,  dove  era  stato  invitato  dalla 
regina  Cristina  di  Svezia  ;  il  clima  per  lui 
troppo  rude  lo  uccise.  Il  Vigny  ha  immagina¬ 
to  che  quésta  morte,  lontano  dalla  patria, 
sotto  un  cielo  frigido  e  inclemente,  sia  1’  ul¬ 
timo  colpo  portato  dal  Destino  sul  filosofo 
che  avea  speso  tutta  la  travagliosa  vita 
nella  ricerca  della  verità.  E  il  Cartesio  di¬ 
venta  per  lui  il  simbolo  della  Scienza  mo¬ 
derna,  che,  armata  del  suo  compasso,  tenta 
di  misurar  l’ampiezza  dell’  universo  e  strap¬ 
pare  all’eterna  Sfinge  il  suo  mistero. 

Ma  per  il  Vigny,  come  anche  per  il  Leo¬ 
pardi,  questi  uomini  singolari,  che  per  la 
potenza  del  loro  ingegno  s’ innalzano  sopra 
la  comune  mediocrità  e  aprono  le  vie  dell’av¬ 
venire,  sono  destinati  ai  maggiori  sacrifizi 
e  alle  maggiori  sofferenze,  quasi  per  espiare  in 
qualche  modo  la  loro  superiorità  sul  resto 
degli  uomini.  Perciò  Cartesio  avverte  l’in¬ 
genua  giovinetta  àif  non  toccare  il  fatale' 
compasso,  cui  deve  a  un  tempo  la  sua  glo¬ 
ria  e  la  sua  morte.  Qui  il  nòstro  pensiero 
corre  a  una  delle  più  belle  poesie  del  Vigny, 
al  suo  Mosè.  Mosè  e  Cartesio  sono  tutt’  e  due 
duci,  tutt’e  due  guidano  gli  uomini  versq 
una  terra  promessa.  La  scienza  è  una  terra’ 
di  Canaan  per  i’  intelletto.  Anche  Mosè 
appare  al' suo  popolo  come  investito  della  j 
sapienza  di  Dio.  Io  conosco,  egli  dice,  tutti  i  - 
segreti  dei  cieli,  e  voi,  Signore,  mi  avete 
prestato  la  forza  dei  vostri  occhi.  Io  comando 
alla  notte  di  strappare  i  suoi  veli  e  la  mia 
bocca  sa  contare  per  nome  le.  stelle.  — -  Ma 
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della  sua  stessa  grandezza,  che  lo  ha  fatto 
infelice  isolandolo  da  tutti  gli  uomini  e 
straniandolo  ad  ogni  afletto  terreno,  grida 
come  Mosè:  «Signore,  io  son  vissuto  pos¬ 
sente  e  solitario,  lasciate  che  m’addormenti 
nel  sonno  della  terra  !»  .  _ 

Il  Fubini  fa  nel  suo  libro  una  bella  analisi 
del  Mosè  :  ma  io  non  direi  con  lui  ecces¬ 
siva  la  parte  data  dal  Vigny  in  questo  poe¬ 
ma  giovanile  al  paesaggio,  perché  essa  con¬ 
tribuisce  coll’elemento  pittoresco  allo  scopo 
finale,  e  colloca  Mosè  nel  suo  ambiente  sto¬ 
rico  Né  credo  che,  per  l’effetto  poetico,  sia 
qui  desiderabile  quella  maggiore  intensità 
di  meditazione  che  si  riscontra  nella  poesia 
più  matura  delle'  Destinées.  Del  resto,  il 
Fubini  molto  opportunamente  cita  il  giudi¬ 
zio  pronunziato  negli  anni  più  tardi  dal 
Vigny  stesso  :  «  Nessuno  dei  miei  poemi  ha 
ancora  detto  tutta  la  mia  anima  :  ma  se  ce 
n’  è  uno  che  io  preferisco  agli  altri,  questo 
è  il  Mosè ». 

Il  motivo  del  Pensiero  e  del  Compasso  si 
trova  svolto  anche  in  una  delle  Destinées, 
quella  che  porta  il  titolo  Da  bouteille  à  la 
mer.  Anche  qui  l’uomo  sulla  distruzione 
della  sua  personalità  che  ha  fatto  da  centro 
al  fatale  compasso,  afferma  la  potenza  e 
l’ indistruttibilità  del  pensiero;  e,  gettan¬ 
do,  prima  di  sprofondare  colla  sua  nave,  nei 
flutti  dell’oceano  la  preziosa  bottiglia  che 
narra  agli  uomini  le  sue  scoperte,  traccia, 
per  cosi  dire,  coll’altro  braccio  del  compasso 
un  cerchio  incancellabile  nella  infinità  del 
tempo  e  dello  spazio.  Ma  questa  poesia, 

•  benché  appartenga  alle  Destinées,  perde  assai 

se  si  paragona  col  Mosè  ;  c’  è  in  essa  molto 
d’ inutile  che  nuoce  all’efletto  principale, 
c’  è,  come  spesso  nel  Vigny,  qualche  cosà  di 
sforzato  e  di  non  sentito.  I  passi  più  belli  son 
forse  quelli  in  cui  la  bottiglia  viaggiante 
nella  immensità  dei  mari  acquista  una  vita 
propria,  ed  è  quasi  dotata  dal  Poeta  di 
coscienza.  ,  „  , . 

Ma  qual’  è  dunque  il  senso  della  preghiera 
di  Cartesio  ?  Eccolo,  colle  parole  stesse  che 
il  poeta  mette  in  bocca  ai  filosofo  :  «  Voi  ci 
avete  lasciati  nell’incertezza.  Signore.  Il 
vostro  figlio  invano  vi  supplicò  per  noi  sul 
monte  degli  Uliva.  Perdonateci  dunque  d’aver 
preso  in  mano  il  compasso  ».  Poiché  il  mi¬ 
stero  dell'esistenza  e  della  morte,  del  destino 
e  della  libertà,  dell’  innocenza  e  della  colpa 

•  non  fu  svelato  nell’Orto  di  Getsemani, 
l’uomo,  nel  suo  inestinguibile  bisogno  di 
certezza,  si  è  rivoltò  da  Dio  alla  Scienza  e 
si  è  armato  del  compasso.  La  Scienza  non 
è  che  il  tentativo  di  dare  una  risposta  a 
quella  disperata  domanda  cui  il  Cielo  non 
ha  voluto  rispondere. 

Il  Vigny  non  è  riescito  a  cambiare  il  suo 
trinomio  Esistenza-Colpa-Dolore  in  quello  del 
Pascal  Esistenza-Colpa-Redenzione.  Ciò  ap¬ 
parisce  chiaramente  anche  da  una  delle 
principali  poesie  delle  Destinées,  che  porta 
appunto  il  titolo  I  destini.  Il  lato  essenziale 
del  Cristianesimo,  donde  scaturisce  ogni  con¬ 
solazione,  è  cosf  sfuggito,  malgrado  l’ardente 
anelito  del  cuore,  alla  §ua  ragion  filosofica. 
Di  qui  il  suo  dramma  spirituale.  _ 

A.  Fàggi- 


Casa  Editrice  LE  MONNIER 

FIRENZE 

“PER  PIÙ  VEDERE,, 

Biblioteca  delle  Giovani  Italiane 
diretta  da  AMELIA  ROSSELLI 

NOVITÀ  « 

luigi  dami 

Il  nostro  giardino 

Con  32  illustrazioni  fuori  testo 
Lire  8,51 


Volumi  della  stessa  collezione  : 

Maeterlink  Maurice.  —  L’  Uccellino 
azzurro.  Fiaba  in  6  atti  e  12  quadri. 
Traduzione  di  Amelia  Rosselli,  con  pre¬ 
fazione  di  Aldo  Sorani.  L.  12,  . 

Messina  Maria.  —  Ragazze.  Siciliane. 

,  Novelle.  L.  4,50. 

Orvieto  Laura.  —  Sono  Ict  tua  serva 
e  tu  sei  il  mio  Signore.  Così  visse  Fio¬ 
renza  Nightingale.  L.  8,50. 

Ricci  Elisa.  —  La  Casa,  Con  40  illu¬ 
strazioni.  L.  12, — . 

Webster  Jean.  —  Storia  di  una  Ra¬ 
gazza  Americana  ( Daddy-Long-Legs ). 
Trad.  dall’inglese  con  illustrazioni 
dell’autore.  L.  8,50. 


Tutti  i  Libri 


di  BERANGER  —  BOIVIN  —  CHI- 
RON  —  LAVAUZELLE  —  COLIN  — 
CRÈS  —  DELAGRAVE  —  BELLES 
LETTRES  —  FAYARD  —  FERENCZI 

—  GAUTIER  LANGUERREAU  — 
GRASSET  —  LARDANCHET  —  LA- 
ROUSSE  —  LAURENS  —  LI- 
BRAIRE  ISTRA  —  LIBRAIRIE  DE 
FRANCE  —  MALFÈRE —  MERCURE 
DE  FRANCE  —  MICHEL  —  NATHAN 

—  NOUVELLE  LIBRAIRIE  NATIO- 
NALE  —  NOUVELLE  REVUE  FRAN¬ 
CALE  —  PLON  —  REY  —  RIEDER 

—  RIVIÈRE  —  STOCK, 

Possono  essere  acquistati  0  richiesti 
a  Firenze  a  buone  condizioni  presso -  le 
Librerie  seguenti  : 

Anonima  Libraria  Italiana,  Via 
Cavour  N.  19  -  Baccani,  Via  Porta 
rossa  N.  15  -  Battistelli,  Via  della 
Vigna  Nuova  N.  17  -  Paravia,  Via 
Tomabuoni  N.  9  -  Petrai,  Via  Martelli 
N.  3  -  Rossini,  Via  Panzani  N.  26. 

Perchè  questi  Librai  vengono  forniti 
dalla  « MAISON  DU  LIVRE  FRAN¬ 
CAI  S,  »  di  PARIGI. 


Agente  Generale  per  l' Italia  :  GIU¬ 
LIO  BELTRAMI,  Piazza  d'Azeglio  24 
-  Firenze  (22).  —  Telefono  45-58.' 


La  restaurazione 
in  Toscana 

Raccontano  che  quando,  il  17  settembre 
1814,  Ferdinando  III  di  Lorena  fece  ri¬ 
torno  a  Firenze  dopo  le  spiacevoli  peripe¬ 
zie  toccategli  per  l’ invasione  francese,  né 
il  gonfaloniere  della  città  né  il  sovrano, 
vinti  dalla  commozione,  riuscirono  a  spic¬ 
cicare  una  parola  ;  e  al  pari  di  essi,  tutti 
erano  commossi,  cosicché  la  cerimonia  fini 
in  un  generale  profluvio  di  lagrime,  come 
suole  accadere  in  ogni  bennata  famiglia  al 
ricomparire  d’ un  adorato  parente  che  si 
credeva  perduto. 

In  nessuna  regione  d’ Italia  perciò  poteva 
dirsi  più  fondatamente  appropriata  la  pa¬ 
rola  «  Restaurazione  »  come  in  Toscana, 
dove  il  .principe  tornava  a  regnare  non  col 
diritto  della  forza,  cui  conferivano  sembianza 
di  legalità  i  trattati,  ma  per  volontà  di  popolo 
stanco  delle  novità  importate  dai  dominatori 
transalpini  e  agognante  nostalgicamente  il 
casalingo  e  pacifico  governo  dei  tempi  pre¬ 
rivoluzionari.  Avviene  cosf  che,  mentre  al¬ 
trove  la  restaurazione  è  cenere  sotto  la  quale 
cova  e  lavora  un  fuoco  pronto  a  divampare, 
in  Toscana  quel  fuoco  è  spento  (forse  po¬ 
tremmo  dire  che  non  arse  mai)  e  solo  qualche 
favilla  portata  di  lontano  vi  casca  e  muore 
senza  pericolo  e  senza  danno.  Libertà,  costi¬ 
tuzione  e  consimili  astruserie,  triste  retaggio 
lasciato,  dai'  regicidi  del  '92  e  dal  deportato 
di  S.  Elena,  non  attecchivano  in  un  paese, 
dove  la  natura  stessa  sembrava  persuadere 
gli  abitanti  a  viversene  tranquilli  e  a  non 
avventurare  alla  sorte  il  benessere  presente 
per  una  ipotetica  felicità  futura,  se  pure 
poteva  dirsi  felicità  il  sopraccapo  di  gover¬ 
narsi  da  sé,  rinunziando  ad  un  paterno  re¬ 
gime  che  provvidenzialmente  pensava  a 
tutto  senza  angariare  e  tormentare  i  sudditi. 

Perciò  quanti,  in  cerca  di  azioni  porten¬ 
tose  e  di  eroismi  ignorati,  hanno  frugato  gli 
archivi,  si  son  trovati  delusi.  Donde  il  cu¬ 
rioso  risultato  che  l’esame  delle  carte  del 
Buon  Governo,  dalle  quali  si  sarebbero  aspet¬ 
tate  chi  sa  quali  rivelazioni  sui  partiti,  sui 
cospiratori,  sulle  persecuzioni  politiche,  ab¬ 
bia  dato  libri  futili  come  i  «  Misteri  di  po¬ 
lizia  »  del  Del  Cerro  e  le  «  Cronache  segrete  » 
del  Marcotti  o  studi  con  tendenze  amplifi- 
catrici  come  quello  della  Baretta  sulle  So¬ 
cietà  segrete.  In  realtà,  quei  misteri  e  quelle 
cronache  non  contenevano  nulla  di  sorpren¬ 
dente  e  di  misterioso,' fuorché  la  condiscen¬ 
dente  benevolenza  del  Governo  verso  i  co¬ 
spiratori,  che,  neppur  volendolo  e  deside¬ 
randolo,  riuscivano  a  conquistar  la  palma 
del  martirio.  A  fornire  un’  idea  un  po’  più 
chiara  ed  equanime  di  questo  stato  di  cose 
giova  il  recente  volume  del  Pieri,  che  si  è 
proposto  di  riesaminare  l’argomento  col 
sussidio  del  già  noto  e  giovandosi  di  nuove 
indagini  personali  (1). 

Incominciamo  a  rilevare  che  la  smania  del 
ritorno  all’antico  non  giunse  fino  ali  intol¬ 
leranza  e  all’assurdo.  Si  riconobbe  che  in 
fondo  quella  folata  di  vento  rivoluzionario 
aveva  giovato  a  spazzare  tanto  vecchiume  in¬ 
gombrante  e  a  rianimare  lo  Stato,  dotandolo 
di  nuovi  istituti  e  nuove  leggi  :  perciò  come 
non  fu  revocata  l’abolizione  della  feudalità 
e  degli  statuti  municipali  e  lo  svincolo  dei 
beni  fidecommissari,  cosf  furono  mantenuti 
il  codice  di  commercio,  il  sistema  ipotecario, 
la  procedura  per  le  prove  testimoniali  nei 
tribunali,  e  via  dicendo.  Le  riforme  investi¬ 
rono  soprattutto  l’ordinamento  giudiziario, 
il  regime  fiscale,  la  coscrizione.  L’abolizione  •• 
di  quest’  ultima  e  le  diminuite  imposte  gio-  - 
varono  soprattutto  a  cattivare  la  benevo¬ 
lenza  del  popolo  al  governo  restaurato.  Del 
resto,  principe  e  ministri  non  si  può  dire 
chè  demeritassero  del  favore  popolare.  Fer¬ 
dinando  III,  affabile,  bonario,  teneva  a  far 
dimenticare  l’origine  tedesca  fino  a  quali¬ 
ficare  di  «  legnosi  »  i  suoi  connazionali  ;  e 
pare  non  fosse  alieno  nel  1821  dal  concedere 
un  regime  rappresentativo  se  l’Austria  non 
glielo  avesse  impedito.  È  nota  poi  —  e  non 
può  esser  dimenticata  parlando  del  carattere 
di  Ferdinando  III  — da  nobile  risposta  man¬ 
data  al  Salvotti  che  insisteva  presso  di  lui 
perché  costringesse  "Gino  Capponi  ad  anda¬ 
re  a  deporre,  nel  processò  contro  il-  Confalo  - 
nieri  ;  il  granduca  replicò  seccamente  che 
egli  non  obbligava  a  siffatti  uffici  i  suoi  gen¬ 
tiluomini. 

Quanto  ai,  ministri,  la  competenza  finan¬ 
ziaria  del  Frullani,  l’abilità  diplomatica  del 
Corsini,  la  bonarietà  del  Puccini,  ministro 
di  polizia  più  facile  ad  ammansire  colla  per¬ 
suasione  che  cplla  violenza,  concorrevano  a 
riaffermare  il  carattere  di  paesana  semplicità 
del  governo,  semplicità  fatta  di  parsimonia, 
di  un  certo  sentimento  di  amor  proprio  e  di 
decoro  di  fronte  agli  altri,  di  bontà  e  di  indul¬ 
genza  verso  i  sudditi.  E  poi  lasciar  dire,lasciar 
fare,  perché  —  opinava  il.  Fossombroni, 
Gapo  e  anima  del  governo  toscano  —  il  mondo 
va  da  sé.  L’ indipendenza  e  la  libertà  di 
Italia  ?  Illusione  da  ragazzi,  che  l’esperienza 
dell’età  matura  avrebbe  pensato  a  correg¬ 
gere.  Tutt’al  più  si  poteva  aspirare  all’auto¬ 
nomia  della  Toscana  per  salvarla  da  inva¬ 
denze  austriache  :  forse  anche  ad  un  allarga¬ 
mento  di  confini,  rosicchiando,  se  fosse  pos¬ 
sibile,  i  territori  di  Stati  contermini  ;  ma  più 
di  questo  no- 

Un  episodio  interessante  -di  questa  poli¬ 
tica  del  Fòssornbroni  è  il  tentativo  di  inten¬ 
dersi  coi  Carbonari  romagnoli  per  annettere 
la  Romagna  alla  Toscana,  servendosi  di  quel 
curioso  tipo  di  spia  che  fu  Giuseppe  Val- 
tancoli.  È  buona  misura  di  prudenza  acco¬ 
gliere  con  qualche  riserva  le  prolisse  e  minute 
delazioni  di  costui,  quando  non  siano  suf¬ 
fragate  da  prove  ;  ma  in  questo  primo 
esperimento  delle  sue  attitudini  birresche, 
per  Sicuri  indizi,  egli  non  fece  abuso  di  spe¬ 
ciali  doti  inventive.  I  carbonari  romagnoli 
volevano  l’abolizione'  del  potere  temporale 
e,  in  omaggio  al  loro  programma  federalista, 
aspiravano  a  riunire  il  loro  paese  ad  imo 
Stato  vicino,  possibilmente  al  Granducato  di 
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Toscana,  e  nel  caso  che  questo  non  volesse 
al  Lombardo  Veneto.  La  generosa  offerta 
non  poteva  essere  sgradita  al  governo  che 
mise  subito  in  moto  il  Valtancoli  per  studiare 
da  vicino  i  settari  e-  vagliarne  la  sincerità 
delle  intenzioni.  Le  quali  apparvero  infatti 
più  serie  di  quel  che  non  si  sospettasse,  tanto 
che  fu  fatta'  venire  fi  Firenze  una  deputa¬ 
zione  di  carbonari  romagnoli  per  trattare 
della  progettata  annessione  coi  ministri.  Il 
Puccini,  anima  timida  e  timorata,  ebbe  pau- 
■  ra  di  compromissioni!  e  se  ne  lavò  le  mani; 
il  Fossombroni  invece,  armatosi  di  coraggio, 
cercò  di  condurre  lfi.pratica  sino  in  fondo. 
Se  non  che  c’era  guerra  nel  campo  di  Agra- 
mante  ;  le  sètte  dei  ^Guelfi  e  degli  Adelfi, 
non  si  intendevano  con  quella  dei  Carbonari, 
perché,  avendo  quelli  un  programma  uni¬ 
tario  osteggiavano  riunione  alla  Toscana  e 
speravano  in  una  tìisurrezione  condotta  in 
comune  eòi  Piemontesi  e  i  Lombardi.  D’al¬ 
tro  canto,  mentre  il  ingresso  di  Aquisgrana 
teneva  sospesi  gli  stessi  partigiani  dell’an¬ 
nessione,  il  Fossombroni,  che  si  era  illuso  d-i 
'  aver  l’Austria  consenziente  e  si  accorse  di 
averla  invece  ostile,  finse  molta  acqua  nei 
suoi  entusiasmi  e  fini  col  rinunziare  al  pro¬ 
getto.  Un  tentativo  dj-riesumazione  fatto  un 
anno  dopo,  cioè  nel  ili  9,  non  ebbe  alcuna 
fortuna,  perché  il  governo  toscano,  non  che 
pensare  ad  ingrandimenti,  dovè  provvedere 
a  scansare  il  pericolo  di  una  occupazione 
austriaca. 


Ho  detto  che,'  rispetto  alla  politica  interna 
prevalse  il  concetto  di  un  ritorno  al  passato. 
Ciò  è  soprattutto  esatto  per  la  politica  eccle¬ 
siastica,  nella  quale,  non  ostante  la  pressione 
della  Curia  romana,  si  cercò  di  far  prevalere 
i  principi  del  giurisdìzionalismo  leopoldino. 

È  singolare,  a  tal  proposito,  la  risposta  dol¬ 
cemente  ironica  delGranduea  al  Papa  quando 
si  domandò  l'abolizionejj.  .della  legge  sulle 
manomorte.  «  Quantunque  viva  esser  possa  | 
l’amarezza  che  ci  cagionano  !  disordini  in¬ 
trodotti  dalle  passate  dolorose  vicende,  ci 
assicura  e  conforta  il  pensiero  che  questi 
non  esistevano  durante f il  precedente  no¬ 
stro  governo  ».  Le  quali  parole  equivalevano 
ad  un  cortese  rifiuto.  Infatti  la  legge  rimase, 
come  rimase,  anzi  fu  ristabilita,  tutta  la  legi¬ 
slazione  giurisdizionali  stài  - del  1799.  Una 
transazione  si  ebbe  soltanto  per  la  que¬ 
stione  dei  beni  ecesiàsticlcn  indemaniati  dal 
governo  francese. 

Diversa  condotta  si  tenne  invece  rispetto 
all’ordinamento  interno  ;  rii  sistema  di  auto¬ 
nomia  municipale  instaurato  la  Pietro  Leo¬ 
poldo  fu  sacrificato  al  principio  di  autorità 
che  aveva  ispirato  tutti  gli  atti  dei  goverrii 
restaurati.  E  cosf  i  gonfalonieri,  da  elettivi, 
diventarono  di  nomina  sovrana  e  similmente 
avvenne  per  la  metà  dei  Priori.  Il  qual  fatto, 
mentre  ridusse  i  Comuni  a  semplici  stru¬ 
menti  fiscali  del  potere  centrale,  rese. neces¬ 
sari  nuovi  organismi  amministrativi  nei  centri 
di  maggiore  importanza  per  l’azione  di  tutela 
e  di  controllo. 

Lo  spirito  pubblico,  l’abbiamo  già  accen¬ 
nato,  si  conservava  buono.  La  crisi  conse¬ 
guente  al  lungo  periodo  dì  guerra  é  di  rivol  - 
gimenti  interni  era  tollefata  senza  gravi  e  ; 
trasmodanti  agitazioni,  senza  violenze.  Mag¬ 
giormente  si  risentì  la  campagna,  che  più 
soffriva  del  disagio  :  ma  la  città  era  tran¬ 
quilla  e  sfogava  il  suo  malumore  con  i  cartelli 
«  incendiari  »  come  Ir Sc^iamava  iperbolica¬ 
mente  la  polizia,  che  Ìj|fprettava  a  sottrarli 
agli  occhi  della  popolazione  e  a  raccoglierli 
con  gelosa  cura  nei  pròpri  archivi.  Ma  di 
incendiario  non  ave  vanti  proprie >  nulla  e  forse, 
il  più  delle  volte,  si  trattava  di  proteste 
burlesche  di  begli  spiriti^  che  minacciavano 
di  morte  il  principe  éfflRjnistri,  ma  in  realtà 
non  sarebbero  stati  capaci  di  uccidere  una 
mosca. 

Il  semenzaio  dei  veri  rivoluzionari,  quelli 
cioè  che  più  tardi  scalzeranno  e  rovineranno 
il  trono  granducale,  era ,  in  quelle  classi  di 
pura  nobiltà  cittadina  discendenti  dai  ban¬ 
chieri  e  dai  mercanti  dell’àntico  Comune,  che. 
in  opposizione  e  forse  in  odio  alla  cultura 
ufficiale,  aprivano  scuole  per  il  popolo,  dif¬ 
fondevano  nuovi  metodi  educativi,  fon¬ 
davano  giornali.  Ncw-pòcorre  ricordare  che 
centri  di  questa  attività*  erano  l'Accademia 
dei  Georgofili  e  il  Gabinetto  Vieusseux.  Né, 
per  quanto  sonnolento,  (  il  governo  mancò 
di  accorgersi  dello  scopo,  cui  tendevano  i 
filantropici  riformatori.  Il  Presidente  del 
Buon  Governo,  dopo  aver  rilevato  che  il 
sorgere  di  tanti  istituti  privati  stava  a  pro¬ 
vare  la  decadenza  delle- seno] e  pubbliche,  con¬ 
chiudeva  che  però  la  libertà  di  insegnamento 
era  «  un’arma  funestissima  e  micidiale  in  mez¬ 
zo  a  questo  gran  fermento  di  tutte  le  idee  ». 

Le  società  segréte,  per  converso,  erano 
una  cosa  molto  visibile  e  nord  suscitavano 
soverchi  timori  né  néiaf'àltancoli  che  si  ado- 
prava  a  turi’  uomo  1  Jfàcoprirnéoia  fila,  né 
nello  stesso  Governò?'  Le  associazioni  mas¬ 
soniche  é  Carbonare  seranqjdafi’  uno  e  dal¬ 
l’altro  qualificate  con  l’epiteto,  ingiurioso  sf, 
ma  non  per  questo  meno  efficace  a  indicare 
il  conto  che  se  ne  faceva! di  «organizzate 
scroccherie  ».  Per  farsi  un’  idea  di  questi 
terribili  -  cospiratori,  basterà  ricordare  che 
Giuseppe  Izzo,  uno  dei  primi  propagatori 
della  Carboneria  a  Livorno,  diventò  segre¬ 
tario  e  copista  del  Valtancoli  e  che,  espulso 
dalla  polizia  livornese,  riparò  a  Firenze,, 
dove  lo  ritroviamo  fra  i  primi  soci  del  Ga¬ 
binetto  Vieusseux  ! 

Naturalissimo  quindi  che  per  costoro 
passassero  senza  lasciare-’,  alcuna  impres¬ 
sione  le  rivoluzioni  di  Spagna,  di  Napoli  e 
di  Piemonte  e  che  lo  spirito  di  rivolta  si 
limitasse  prudentemente  quasi  dapertutto 
alle  solite  manifestazioni  dei  cartelli  e  delle 
lettere"  anonime.  Trame  di  una  organizza¬ 
zione  Carbonara  furono  scoperte  a  Firenze 
e  si  imbastì  un  processo,  durante  il  quale 
quasi  tutti  fecero  del  loro  meglio  per  dire 
quel  che  sapevano.  Ma  tanto  poco  avevano 
lavorato  a  preparare  la  rivoluzione  che  il 
Puccini  dichiarò  non  esservi  contro  di  essi 
«i  termini  della  cospirazione  contro  lo  Sta¬ 
to  ».  E  propose  di  sospendere  la  procedura 
contro  quanti  non  avevano  carattere  di 
istigatori  o  capi  e  di  mandare  i  più  compro¬ 
messi  a  pigliar  aria  altrove.  Una  vittima  si 


ebbe,  ma  il  governo  toscano  non  ne  fu  respon¬ 
sabile  :  il  poeta  Benedetti,  che  si  suicidò 
probabilmente  per  paura  di  essersi  troppo 
compromesso.  Non  a  torto  perciò  l’Avvocato 
generale  fiscale  tacciava  il  tentativo  di 
«ridicolo».  La  minaccia  non  era  da  questa 
parte,  e,  alla  fine  del  ’2i,  pare  se  ne  fosse 
accorta  anche  la  polizia,  perché  i  Georgofili, 
che  già  il  Valtancoli  aveva  designati  di  tinta 
massonica,  incominciarono  ad  esser  tenuti 
d’  occhio. 

Ma  erano  anch’essi  rivoluzionari  senza 
istinti  sanguinari  ;  e  lo  dimostrarono  il 
27  aprile  1859. 

Antonio  Panella 

Le  superstizioni 

della  Cina 

Si  può  dire  che  anche  per  la  Cina  antica, 
come  per  altri  popoli  primitivi,  religione  e 
superstizione  siano  nati  a  un  sol  parto. 

La  sua  particolare  struttura  religiosa  re¬ 
cava  in  sé  di  già  il  germe  per  quell’abuso 
fantastico  che  si  chiama  superstizione.  La 
superstizione  sta  alla  religione  come  il  bo¬ 
lide  alla  stella  che  nel  cielo  era  luce  ed  in 
terra  è  materia.  Tra  un  alto  concetto  reli¬ 
gioso  e  la  superstizione  sta  in  mezzo,  còme 
un  ponte,  la  pratica  del  culto  :  il  culto  è 
T  idea  religiosa  che  prende  una  forma  nel¬ 
l’atto,  e  nel  culto  in  atto  sono  visibili  i  pri¬ 
mi  elementi  della  superstizione. 

Noi  ci  possiamo  fare  un’  idea  esatta  di 
quel  che  fosse  la  religione  cinese,  cercando 
fra  i  testi  che  sono  più  adatti  a  illuminarci, 
i  due  riassunti  sulla  preistoria,  il  Wai-ki 
ed  il  Liu-shu  ;  qualche  capitolo  dello  Shu- 
ching,  «  il  libro  degli  annali  »  e  soprat¬ 
tutto  il  XX  Cap.  del  Lì -hi. 

Di  sotto  alla  struttura  di  un  tale  edificio 
religioso  non  può  tardare,  però,  a  sbocciar 
su,  con  la  vigoria  di  un  fiore  maligno,  il 
lappolo  della  superstizione.  Concezione  ani¬ 
mista  è  concezione  superstiziosa  per  eccel¬ 
lenza.  Agli  spiriti  cosi  disposti  basta  un 
nonnulla  per  traboccare  nell’assurdo,  in 
fatto  di  credenza  :  carcere  più  invisibile 
e  più  tremenda  gli  antichi  cinesi  non 
avrebbero  potuto  inventare  per  il  proprio 
spirito.  Secondo  il  loro  concetto  1’  uomo  si 
doveva  sentire  assediato  da  mille  potenze 
arcane  che  se  egli  non  riusciva  a  propi¬ 
ziarsi  in  qualche  modo  gli  potevan  fare  un 
gran  male  :  il  sacrificio  e  l’offerta,  suo  scudo 
e  speranza,  dovevano  essere  da  lui,  all’occor- 
renza,  adibiti  nel  senso  di  gas  asfissianti 
contro  le  cavallette  e  di  cannoni  grandini¬ 
fughi  contro  la  minaccia  delle  nubi. 

Oltre  il  gran  baraccamento  religioso,  le 
prime  tracce  di  superstizione  si  rinvengono 
in  Cina,  già  verso  il  2073  a.  C.  sotto  Yao. 

Il  suo  ministro  Shun  muove  contro  i  Miao, 
stanziati  sulle  rive  del  Hoang-ho  o  forse  nel 
bacino  del  Hoai  :  era  questa,  gente  di  altra 
razza  ;  adorava  feticci  e  operava  magie.  Il 
culto  ufficiale  dei  Cinesi  subisce  a  contatto 
dei  Miao  e  dei  Li  il  primo  urto  :  ogni  con¬ 
tatto  ulteriore  è  evitato.  Però  mentre  i  gelosi 
depositari  del  culto  difendevano,  a  tutto 
potere,  il  popolo,  da  inquinamenti  esterni, 
già  in  seno  a  questo  si  erano  cominciate  a 
generare  spontaneamente  pratiche  ispirate 
alla  più  crassa  superstizione.  Si  era  incomin¬ 
ciato  ad  osservare  che  il  guscio  della  testug¬ 
gine  imitava,  nella  sua  forma  arcuata,  il 
lineamento  della  volta  celeste,'  che .  ci  si 
immaginava  come  una  gran  cupola  d’az¬ 
zurro,  sotto  cui  si  annida  la  vita  animale, 
come  sotto  la  sua  coccia  concava  si  acquatta 
la  vita  delia  testuggine  stessa';  che,  insom¬ 
ma,  questo  animale,  il  quale  raggiunge  una 
lunghezza  di  vita  inverosimile,  era  in  mi¬ 
crocosmo,  quello  che  in  macrocosmo  è  il 
cielo  e  la  terra  con  nel  suo  mezzo  la  vita  degli 
esseri  animati.  L’  Imperatore  che  per  il  suo 
ufficio  semidivino  in  terra  e  semiterrestre 
in  cielo,  era  tenuto  a  conoscerne  i  voleri  per 
mezzo  di  quest’arte  indovina,  faceva  largo 
uso  di  testuggini  le  quali  gli  eran  mandate  in 
gran  copia  da  Kiu-Kiang.  Consultare  la 
scaglia  della  testuggine  si  chiamava  pu  e 
consisteva  nello  spalmare  d’inchiostro  la 
parte  superiore  del  guscio  e  nel  porlo  sul 
fuoco  ;  sotto  l’azione  del  calore  si  produce¬ 
vano  -presto  nell’  inchiostro,  prima  essic¬ 
cato  poi  screpolante,  alcuni  segni  che  si 
prendevano  per  ideogrammi  e  si  interpreta¬ 
vano  forse  secondo  un  codice  non  giunto 
purtroppo  fino  a  noi.  Quelle  parole  che  appa¬ 
rivano  sul  gonfio  dorso  corneo  dell’animale, 
erano  ritenute  come  le  vive  parole  che  la 
mano  di  una  forza  ignota  avesse  tracciato 
su  nel  più  alto  regno  dell’azzurro,  visibili 
all’  universo. 

Un  sistema  analogo  consisteva  nel  me¬ 
scolare  89  fogliuzze  di  Achillea  {Achillea 
sibirica),  detta  «  eh ’  e  »  :  (trarre  le  sorti  con 
questa,  si  diceva  «  shi  »)  :  dal  miscuglio  delle 
foglie  si  ottenevano  i  simboli  (Kua)  che  poi 
venivano,  secóndo  la  regola,  interpretati. 
Quanto  caso  di  queste  due  arti  si  facesse 
si  può  vedere  da  alcuni  passi  dello  Shu- 
ching,  dello  Shi-ching  del  Li-ki  e  da  molti  , 
episodi  dello  Tso-chuan. 

«Ci  confidiamo  in  te,  o  suprema  testug¬ 
gine,  che  segui  leggi  costanti  :  in  te  o  su¬ 
prema  achillea  che  hai  leggi  sicure  l  ». 
(Li-ki,  Cap.  I  par.  ia).  Non  era  lecito  di  con¬ 
sultare  la  testuggine  e  l’achillea  sopra  una 
stessa  domanda,  forse  per  evitare  la  con¬ 
traddizione  che  avrebbe  annullato  la  loro 
efficacia  divinatoria  davanti  al  popolo  che 
i  Cinesi  in  più  di  un  testo  chiamano  «  yu- 
min  »  lo  « stupido  popolosi.  Con  questo 
mezzo  gli  Imperatori  distruggevano  l’ in¬ 
certezza  popolare  davanti  ad  azioni  impor¬ 
tanti  da  compiersi,  come  la  guerra,  il  tran¬ 
sferimento  della  capitale  ecc.  Il  responso 
della  testuggine  e  dell’ achillea  tagliava  la 
testa  al  toro  e  la  malcontenta  titubanza  dei 
sudditi  cadeva  d’  un  tratto. 

La  superstizione  del  popolo  è  cosi  piegata 
dai  saggi  governanti  a  meglio  dominarlo. 

Quando  si  tengano  presenti  i  cardini  della 
credenza  cinese,  la  quale  è  in  essenza  bina 


ed  una,  perché  da  un  lato  si  rivolge 
alla  pura  pratica  di  governo,  culminante 
nella  gerarchia  delle  diverse  mansioni  di 
Stato  ;  dall’altro  si  appunta  ad  fin  culto¬ 
trascendentale,  che  si  esprime  tutto  nell’of¬ 
ferta  agli  spiriti  e  nell’arte  divinatoria,  pos¬ 
siamo  capire  i  due  massimi  rappresentanti  di 
questa  duplice  tendenza  di  un’  unica  con¬ 
cezione  religiosa,  cioè  Confucio  e  Lao-tse, 
che  sorgono  alla  distanza  di  20  anni  T  uno 
dall’altro,  circa  500  a.  C.  Ma  una  densa  fu-  . 
figgine  di  superstizione  si  ammassiccia  tanto- 
sufi’  una  che  sull’altra  scuola. 

Confucio  governa  lo  Stato  e  mantiene  la 
superstizione  dei  sacrifici  :  Lao-tse  sublima 
la  vita  e  agguagliandosi  alle  forze  cosmiche, 
diguazza  nell’errore  del  polidemonismo  uni¬ 
versale.  L’  uno  opera  praticamente  ed  erra 
nel  particolare  scrupoloso,  in  quanto  lega  la 
propria  anima  alla  soffocante  analisi  del 
dettaglio;  l’altro  opera  astrattamente  ed 
erra  nella  vastità  sconfinata,  in  quanto  ag¬ 
gioga  il  proprio  spirito  alla  esaltante  sintesi 
del  Cosmo. 

Queste  due  tendenze  formano  forse,  come- 
pensa  il  De  Groot,  una  linea  sola  :  la  linea 
è  la  religione  ufficiale  di  Stato  e  questo  Stato- 
è  come  un  corpo  che  con  un  braccio  accenna, 
al  mondo  dell’al  di  là  e  con  l’altro  al  mondo- 
dell’al  di  quà. 

Entrambi  ci  offrono  un  pensiero  che  è 
uno  in  origine  e  antitetico  nelle  sue  dirama¬ 
zioni.  Un  discepolo  di  Confucio  dice  :  «  Il 
saggio  non  fastidisce  i  suoi  inferiori  né  adula 
i  suoi  superiori  ;  è  esigente  con  se  stesso  e- 
indulgente  con  gli  altri  ;  non  si  lamenta  né 
del  Cielo  né  degli  uomini  ;  si  sa  barcamenare 
nelle  circostanze  e  attende  che  il  suo  destino¬ 
si  compia  »  ( Tse-'se ). 

Un  discepolo  di  Lao-tse  dice:  «  Noi  taoisti 
offriamo  ài  nostri  seguaci  la  gioia  interiore 
perfetta  :  abitare  il  mondo  ;  trasvolare  pen 
T  immensità  ;  divenire  sublimi  ;  andare  di 
pari  passo  con  T  Uno  supremo  e  regnare  tra 
cielo  e  terra.  Chi  si  è  reso  erede  dell’ im¬ 
mensità  non  ha  più  nulla  da  desiderare». 

( Hoai-nan-tse ). 

Entrambi  vogliono  tracciare  1’  immagine- 
deli’  uomo  arrivato  alla  perfezione. 


Durante  la  seconda  Dinastia  Han,  il 
famoso  Wang-chung  (m.  100  d.  C.)  aveva 
già  con  genialità  superiore  detto  un  gran 
male  di  tutte  le  credenze  cinesi,  nel  suo 
magistrale  Lun-heng  (la  bilancia  delle  di¬ 
scussioni)  tradotto  per  la  prima  volta  in¬ 
tedesco  dal  Forke.  Ying-chao  scrive  verso  il 
120  o  il  130  il  suo  Fong-  su-t’  ung  che  si  può- 
considerare  come  un  supplemento  del  Lun-  - 

Egli  racconta  in  modo  assai  pittoresco- 
come  spesso  la  superstizione  si  genera  nella 
mente  grezza  del  popolo  :  quasi  sempre  si. 
fonda  sopra  una  verità  svisata  .  «  In  una 
contrada  non  c’  è  chi  scavi  pozzi  ;  un  signore 
ingaggia  un  pozzaiolo  estero  e  grida  :  «  Ho 
trovato  un  uomo  !  »  alludendo  all’operaio. 
Subito  corre  la  voce'  ch’egli  abbia  trovato 
un  uomo  vivo  scavando  il  pozzo  e  tutti  ci 
credono  rabbrividendo  !  ».  «  Un  uomo  cac¬ 
ciando  un  capriolo  lo  vede  lontano  preci¬ 
pitare  in  una  forra.  Sopraggiunge  ;  nel  fondo, 
in  fina  piccola  gora  trova  invéce  un  pesce. 
Crede  che  il  capriolo  per  sfuggirgli  si  sia.  ■ 
cosi  trasformato  ;  dunque  è  uno  «  shen 
unó  spirito  !  Lo  porta  a  casa  ;  lo  pone  in 
una  vaschetta  di  cristallo  :  narra  il  fatto  e 
la  gente  corre  devota  ad  adorare  il  pesce  ». 
Seguitando  la  corsa  attraverso  i  secoli  tro¬ 
viamo  che  .in  Cina  la  superstizione  si  in¬ 
grandisce  come  un  fiume  a  cui  numerósi  af¬ 
fluenti  rechino  da  ogni  parte  il  loro  abbon¬ 
dante  tributo.  Il  Buddismo  amidista  e  il 
Taoismo  alchimico  accrescono  smisurata¬ 
mente  la  folla  delle  false  credenze. 

Tra  il  1000  e  il  1200,  epoca  di  ristagno^ 
filosofico,  assistiamo  in  Cina  a  una  rigo¬ 
gliosa  genitura  folkloristica  che  si  sbiz¬ 
zarrisce  con  -  i  più  stravaganti  aneddoti, 
mescolando  nel  suo  sistema  Taoismo,  Bud¬ 
dismo,  Confucianesimo,  pur  di  raggiungerò 
l’assurdo.  Il  tutto  è  un  rimpasto  dell’antico 
polianimismo,  in  viste  d’  imprigionare  ancor 
più  la  povera  umanità  irretita. 

Avvicinandosi  ai  nostri  tempi  osserviamo 
che  anche  il  movimento  T’ai-p’ing  che  costò- 
alla  Cina  20  milioni  di  anime,  era -basato 
sulla  superstizione  dell’alienato  Hungsiu - 
ts’  uan  che  in  lui  aveva  .preso  però  la  sua 
forma  più  perigliosa  :  il  fanatismo. .  Anche- 
oggi  in  Cina  ci  si  ostina,  come  da  noi,  a  cre¬ 
dere  ancora  alle  assurdità. 

A  p3,giii3,  13  di  un  "tvoft tetto  intorno  ni  So- 
prannaturale  (Y ao-koai-chiao  chiang-i)  del 
Sig.  Ts’ai  yuan-p’éi,  rettore  dell’  università 
di  Pelano,  si  afferma  che  la  fede  nel  sopran¬ 
naturale  guasta  la  coscienza  del  popolo. 

La  superstizione  (mi-sin=ottenebrata  fede)  è. 
funesta  ai  costumi  e  al  governo  :  dar  adito 
a  questa  mentre  esiste  la  scienza,  è  da  matti. 
Pregar  Budda  che  ci  liberi  dalle  cavallette,, 
invece  di  cercar  di  distruggerle,  è  assurdo  : 
eppure  esistono  malati  •  ohe  han  fede  più 
nell’  idolo  che  nel  medico  ;  più  nella  grazia, 
che  nella  cura  razionale.  Il  peggio  è  quando  - 
la  superstizione  s’ insinua  nella  politica 
è  nella  amministrazione. 

Nel  volume  18,  n.°  4  febbraio  1921  della 
Tung-fang  tsa-chi,  Rivista  Orientale,  si  parla 
della  psicosi  popolare  (Kuo-min  chi  tsing- 
shen-ping)  e  si  impreca  al  tempo  stesso 
contro  l’influenza  europea  che  ha  portato 
ai  Cinesi  altre  superstizioni  come  1’  occulti¬ 
smo  e  lo  spiritismo. 

Quale  è  la  ragione  di  tutto  questo  anfa- 
namento  soprannaturale  ?  L’egoismo  !  Egoi¬ 
smo  del  volgo,  che  con  offerte  crede  di  pro¬ 
piziarsi  gli  spiriti.  Egoismo  di  trafficanti  di 
magia,  di  geomanti,  di  fisionomisti-  Egoismo- 
e  ignoranza  sono  i  fattori  della  supersti¬ 
zione,  che  per  nostra  disgrazia  non  si  è  fimi- 
tata  alla  Cina,  sebbene  abbia  in  questa  una 
delle  sue  più  ricche  prede,  e  che  rappresenta 
la  sintesi  dei  nostri  difetti  più  volgari  & 
delle  nostre  falle  più  intime. 

Alberto  Castellani. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 
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UN  LIBRO 
SU  A.  CESAREO 

Non  è  un  libro  organico,  è  una  miscel¬ 
lanea  :  ma  non  è  una  miscellanea  di  quelle 
che  si  è  soliti  mettere  insieme  in  onore 
di  un  insigne  studioso,  dove  la  figura  di 
questo  è  scrupolosamente  assente,  o  tutt’al 
più  è  presente  nella  dedica,  e  dove  per 
centinaia  di  pagine  amici  e  discepoli  suoi 
E,  dissertano  di  tutto  un  po’  in  suo  onore  : 

*  raccolte  certo  non  inutili,  ma  interessanti 
in  certe  parti  e  fastidiose  in  altre,  secondo 
il  soggetto  dei  singoli  capitoli  e  le  forze 
dei  vari  autori.  Invece  in  questo  volume, 
raccolto  con  devoto  amoje  da  un  giovine 
letterato  siciliano,  G.  A.  Peritore,  e  animo¬ 
samente  pubblicato  a  Girgenti  in  bella 
edizione,  il  soggetto  è  sempre  G.  A.  Cesareo 
studiato  come  poeta,  come  critico,  come 
teorico  dell’arte,  come  drammaturgo  :  va¬ 
riano  solo  gli  autori  dei  singoli  saggi,  che 
sono  più  di  venti  e  godono  in  generale 
buon  nome  nel  campo  delle  lettere.  L’avervi 
io  brevissimamente  collaborato  non  mi 
vieta  du  tributare  agli  altri  l’omaggio  do¬ 
vuto,  e  non  mi  vieta  di  poter  dire  del  vo¬ 
lume  con  serena  obbiettività  :  del  volume 
che  contiene  anche  omaggi  del  Farinelli  e 
di  altri,  e  un’ampia  bibliografia. 

MBpDico  subito  che  il  titolo  è  quel  che  mi 
|P  piace  meno.  Il  poeta  dell’umana  tragedia  (i) 
ha  voluto  intitolarlo  il  Peritore  :  ma  è 
una  denominazione  che  dice  troppo  nella 
sua  enfasi  antonomastica,  e  dice  troppo 
poco  in  quanto  limita  la  figura  del  Cesareo 
a  un  aspetto  solo  della  sua  attività  intel¬ 
lettuale. 

-  >  Un’altra  impressione  un  po’ostica  può 
venire  dal  vedere  accumularsi  parecchi 
saggi  su  la  stessa  materia  :  il  Cesareo 
poeta  per  esempio  è  studiato  da  non  meno 
di  cinque  critici,  senza  contare  coloro  che 

—  come  il  Momigliano  e  il  Picco  —  si  sono 
limitati  a  esaminare  una  lirica  separata, 
e  Senza  contare  quelli  che  hanno  preso  in 
esame  il  suo  teatro.  Ma  poi,  a  scorrere 

;  uno  dopo  l’altro  questi  saggi  così  eguali 
nell’  ispirazione  e  così  diversi  nell’espres¬ 
sione, .  a  passare  dalla  sintesi  accurata  e 
attenta  di  Achille  Pellizzari  all’analisi  sot¬ 
tile  del  Peritore  - —  già  autore  di  un  fine 
È  studio  su  la  poesia  del  Cesareo  — ,  dalle 
notazioni  brillanti  e  un  po’  frettolose  del 
Gustarelli  alle  intuizioni  sagaci  del  Pa¬ 
stine,  ci  si  accorge  dei  vantaggi  che  offre 
una  novità  come  quella  tentata  in  codesta 
raccolta  :  il  vantaggio,  anzitutto,  di  un  in¬ 
teresse  ravvivato  sempre  non  tanto  dalla 
materia  che  si  ripete  quanto  dal  vedere  Ta 
stessa  materia  scrutata  sotto  luci  diffe¬ 
renti,  saggiata  alla  prova'  di  reagenti  di¬ 
versi,  passata  al  vaglio  di  tanti  tempera- 
menti  critici  ;  e  poi  il  vantaggio  di  vedere 
la  figura  dello  scrittore  studiato  resistere 
alla  prova  di  cosi  ripetute  indagini,  e  aver 
sempre  una  parola  nuova  da  dire,  e  docu- 
.  mentare  in  tal  modo,  attraverso  tanto  insi¬ 
stere  di  esami  e  di  analisi,  il  proprio  valore 
e  la  propria  consistenza.  Naturalmente,  se  il 
Cesareo  non  era  il  Cesareo,  se  invece  era.... 
mettete  qui  il  nome  che  volete,  l’esperi¬ 
mento  sarebbe  stato  disastroso,  e  l’ardi¬ 
mento  del  Peritore  destinato  a  fallire.  Qui 
dunque  il  merito  suo  è  stato  sopratutto  di 
aver  saputo  quello  che  faceva  ;  pensateci 
un  poco,  •  e  vedrete  che  non  è  piccolo. 

Non  è  il  caso  di  riassumere  il  libro,  e 
di  ritornare  sui  punti  di  vista  dei  singoli 
critici.  Più  interessante  sarebbe  coordinare 
le  varie  parti  e  ritrarne  una  compiuta  mo- 
_  uografia  sul  Cesareo  :  ma  questo  dovrebbe 
fare  appunto  un  libro  monografico,  scritto 
da  uno  che,  rispondendo  agli  stimoli  cri¬ 
tici  copiosissimi  offerti  da  queste  pagine, 
ritornasse  su  lo  scrittore  siciliano  con  li¬ 
bertà  di  ricerca  ma  con  spirito  già  into¬ 
nato  ai  -  motivi  e  ai  problemi  riguardanti 
la  sua  figura  versatile  e  geniale. 

Qui  bisognerà  invece  notare  quali  aspetti 
di  essa  abbiano  avuto  gli  onori  maggiori  e 
destato  in  maggior  misura  interèsse  e  sim¬ 
patia. 

L’aspetto  lirico,  ho  detto  prima.  Ma  subito 
segue  per  importanza  l’aspetto  teoretico, 
estetico  e  critico.  È  un  segno  dei  tempi 
l’  insistenza  con  cui  si  ritorna  nel  libro  su 
l’opera  teoretica  del  Cesareo,  sia  conside¬ 
rata  a  sé,  nel  Saggio  sùll’arte  creatrice,  sìa 
nei  diretti  rapporti  con  ia  sua  Storia  della 
:  Letteratura  Italiana  o  anche  con  studi  par¬ 

ticolari.1  Lo  stesso  Cian,  che  studia  il  Cesareo 
erudito,  vede  i  limiti  dell’erudizione  di  lui, 
limiti  che  vengono  determinati  appunto 
dalla  sua  coscienza  estetica  e  dal  suo  gusto 
di  artista.  E  Antonio  Aliotta,  discutendo 
dell’estetica  del  Cesareo  e  dell’  idealismo 
attuale,  rovescia  le  posizioni  polemiche  del 
Cesareo  e  del  Croce  :  e  al  Croce  e  al  Gen¬ 
tile,  vindici  di  un  idealismo  puro,  rinfaccia 
quello  che  c’è  di  empirico  nelle  premesse 
necessarie  della  loro  estetica,  portando  in 
fe  primo  piano  la  coscienza  della  creazione,  che 
■L  è  il  termine  nuovo  affermato  dal  Cesareo 
h  per  distinguere  l’arte  dalla  conoscenza  e 
daH’attività  pratica. 

Del  resto  anche  un  crociano,  come  Car¬ 
melo  Sgroi,  si  sofferma  con  simpatia  sul 
l’estetica,  idealistica  del  Cesareo.  I" 

In  ogni  caso  c’  è  nella  sua  teòrica  un 
concetto  della  libertà  dell’arte,' che  è  giu¬ 
stamente  rivendicato  come  vanto  altis- 
■  fimo  di  questo  forte  artista  e  pensatore, 
jk;;.  *n  quanto  sopratutto  si  era  affacciato  al 
HmÌBIQ  ingegno,  comò 'necessità  critica  se  non 
•  ^?me  dottrina  estetica,  fin  dai  primi  anni 
giovanili,  quando  in  pieno  dominio  della, 
Ék  scuola  storica  e  del  positivismo  filosofico  il 
ribelle  cresciuto  alle  battaglie  del  giorna¬ 
lismo  e  alle  schermaglie  dell’arte  osava  ri- 
cordarsi  del  compatito  De  Sanctis,  e  -  le- 
vare  in  alto  i  valori  spirituali  e  accostarsi 
S  alla  creazione  artistica  con  la  coscienza  di 
.  doverla  riprodurre  in  una  sua  creazione  ri¬ 
flessa  ;  e  degradava  dalla  categoria  dei 
Sjjgy  a  quella  degli  strumenti  preparatori 

Hk|i)  Il  poeta  dell’umana  tragedia.  Scritti  inediti  su  l’o¬ 
pera  di  G.  A.  Cesareo,  raccolti  da  G.  A.  Peritore,  «  L’An- 
Sla  Ì.editrice.  Girgenti,  1922,  pp.  319,  con  ritratto. 


tutta  la  congerie  dei  materiali  eruditi  nei 
quali  i  letterati  della  nuova  scuola  (di 
allora)  chiudevano  il  giro  delle  loro  fatiche 
e  l’oggetto  del  loro  interessamento. 

Quando  il  Cesareo  nel  saggio  su  La  fan¬ 
tasia  dell’  Ariosto  Confutava  la  tesi  del 
Rajna,  contrapponendo  all’originalità  in¬ 
ventiva  di  lui,  che  il  Rajna  negava,  la 
grande  originalità  fantastica,  e  quindi  ri¬ 
vendicando  l’ Ariosto  contro  il  Bojardo, 
non  diceva  cosa  proprio  nuova  —  come 
dimostra  nel  suo  breve  saggiò  Giulio  Na¬ 
tali  — ,  ma  si  fondava  su  premesse  teo¬ 
riche  salde  e  precise,  e  combatteva  la  sua 
battaglia  non  tanto  per  l’Ariosto  quanto 
per  la  libertà  dell’arte  stessa,  che  non  può 
essere  nelle  fonti  più  o  meno  elaborate,  ma 
è  fuori  delle  fonti  stesse,  nel  campo* appunto 
della  fantasia.  Quel  senso  che  proviamo  di¬ 
nanzi  all’una  o  all’altra  delle  opere  più  fa¬ 
mose  della  scuola  storica  —  opere  del 
resto  piene  di  sapienza  e  strumentalmente 
utilissime  — ,  il  senso  che,  al  chiudersi  del 
libro  il  problema  critico  si  ponga  proprio 
allora,  e  che  tutto  il. libro  non  sia  stato  se 
non  una  provvidenziale  propedeutica  eru¬ 
dita,  questo  senso  il  Cesareo  fu  dei  primi 
a  darcelo,  in  un  tempo  in  cui  ancora  po¬ 
teva  sembrare  un’eresia. 

Eppure  il  Cesareo  fu  anche,  ed  è,  un  si¬ 
curo  erudito  :  e  non  disprezza  le  ricerche 
dotte  e  pazienti,  dalle  quali  sa  benissimo 
che  può  scattare  qualche  scintilla  di  luce 
veramente  critica.  Ma  egli  nella  ricerca 
non  ha  mai  sostituito  il  guizzare  fosfore¬ 
scente  del  suo  occhio  d’artista  —  acuto 
a  cogliere  il  passare  di  un  sorriso  o  la 
corrugazioné  di  un  pensiero  nella  materia 
morta  dei  secoli  andati  —  col  lucignolo 
fumacchioso  delle  lucerne  professionali.  Non 
per  nulla  il  giornalista  fattosi  erudito  e 
poi  insegnante  fu  considerato  per  qualche 
tempo  come  un  dilettante  :  geniale  si,  ina 
non  da  fidarsene.  Eppure  il  suo, studio  gio¬ 
vanile  su  la  poesia  siciliana  e  su  la  lingua 
di  essa  (ricordato  in  questo  volume  dal 
compianto  E.  G,.  Parodi  e  da  Ezio  Levi) 
è  significativo  non  meno  per  quello  che  ha 
di  superato  che  per  quello  che  ha  di  vivo  : 
perché  la  parte  confutata,  di  carattere 
più  propriamente  documentario,  non  era 
l’essenziale,  mentre  essenziale  era,  la  con¬ 
quista  del  concettò  di  una  lingua  antica 
italiana  che  era  in  gran  parte  siciliana.  Con¬ 
cetto  da  correggere,  parzialmente,  anch’esso  : 
ma  a  paragonare  il  saggio  del  Cesareo  con 
altri,  famosi  ai  tempi  loro  e  che  adesso  ca¬ 
scano  da  tutte  le  parti,  benché  si  _  appog¬ 
giassero  ai  più  appariscenti  dati  di  fatto, 
si  vede  da  qual  parte  fosse  la  ragione. 

-  Ma  per  farsi  un’  idea  compiuta  del  Ce¬ 
sareo  letterato,  per  avere  un  concetto  del 
modo  col  quale  in  lui  si  organizzano  lo 
storico,  il  critico  e  l’esteta,  sarà  sempre  op¬ 
portuno  d’ora  in  poi  leggere  le  trenta  pa¬ 
gine  di  Camillo  Guerrieri-Crocetti.  Si  in¬ 
titolano  Lo  storico  della  letteratura  italiana, 
ma  vi  è  tutta  la....  storia  dello  storico  Ce¬ 
sareo  attraverso  la  formazione  del  suo 
pensiero  critico,  e  l’espressione  di  esso  sia 
nei  singoli  saggi,  sia  nèlla  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana.  Di  questa  si  notano  anche 
le  parti  estranee  e  sovrapposte,  che  non 
combaciano  col  sistema  estetico  dell  autore, 
come  di  quelli  si  nota  lo  psicologismo  che 
sembra  invadere  talvolta  il  campo  della 
critica  pura,  ma  che  è  respinto  poi  dal  Ce¬ 
sareo  stesso,  con  ferma  consapevolezza,  in 
una  posizione  totalmente  subordinata. 

Quanto  al  Cesareo  artista  e  poeta,  la  sua 
produzione  drammatica  oscilla  tra  la  Fran¬ 
cesca.  da  Rimini  e  la  recente  Sanfelìce,  oltre 
a  qualche  drarqpa  minore,  di  ambiente 
siciliano.  Ed  è  evidente,  da  quanto  dicono 
il  Caramella  e  Cesare  Levi,  che  l’ispira¬ 
zione  storica  non  suggerisce  al  Cesareo 
ricostruzioni  preziose  e  contraffazioni  sa¬ 
pienti,  ma  una  condizione  ideale  per  il  suo 
abbandono  lirico  alle  passioni  e  ai  contrasti 
dei  personaggi.  E  forse  rimane'  da  vedere 
se  questo  lirismo,  pure  cosi  umano  e  con¬ 
creto,  non  pesi  con  la  propria  sovrabbon¬ 
danza  su  la  sostanza  drammatica  dell’azione. 

Assai  più  importante  e  personale  è  la 
sua  lirica  pura,  delle  Occidentali,  delle  Con¬ 
solatrici,  dei  Canti  di  ,  Pan,,  che  non  può 
andar  confusa  tra  la  produzione  di  secon- 
d 'ordine  insieme  con  gli  epigoni  dei  grandi 
o  coi  custodi  gelosi  di  un  loro  timido  fo- 
cherello,  negato  a  diffondere  il  suo  pigro 
calore  in  questo  nostro  mondo  sempre  più 
refrattario  alla  poesia. 

Io  credo  che  forse  andava  meglio  isolato, 
nella  lirica  del  Cesareo,  l’elemento  cere¬ 
brale  e  culturale,  presente,  più  che  nella 
scelta  di  taluni  argomenti,  in  certa  fred¬ 
dezza  di .  congegni  metrici  e  di  ricerche 
verbali,  dall’elemento  sinceramente  affet¬ 
tivo,  che  è  senza  dubbio  prevalente  e  do¬ 
minatore.  Ma  certo  quella  vena  di  uma¬ 
nità  cjie  sopratutto,  il  Peritore  e  il  Pàstine 
hanno  còlto  nella  poesia  cesareana,  quel 
senso  tragico  della  vita,  e  quell’ innalzare 
sul  proprio  dolore  cocente  un’  illusione  che 
si  nutre  di  sé,  perché  è  poi  l’ illusione  stessa 
della  poesia  vivente  di  una  sua  vita  pen¬ 
sosa  e  quasi  mistica,  sono  caratteri  che 
danno  all’arte  del  Cesareo  un’impronta  ener¬ 
gica' e  attiva.  Egli  amò,  com’  è  noto,  con¬ 
trapporsi  al  D’Annunzio,  considerato  quasi 
un  giocoliere  di  immagini  e  di  parole.  Ma 
è  una  contrapposizione  che  per  noi  non 
ha  molta  importanza  :  e  non  credo  fàcile 
dimostrare  che  il  Cesareo  sia  'sfuggito 
anche  lùi  interamente  al  fato  d’annunziano 
che,  più  o  meno,  ha  perseguitato  i  poeti 
della  sua  generazione. 

È  assai  più  facile  riconoscere  in  lui,  mal¬ 
grado  influssi  transitori,  una  personalità 
lirica  largamente  dotata,  un’esperienza  della 
vita  e  defl’arte  che  scende  nei  gorghi  della 
passione  e  ne  risale  con  un  dono  di  franca 
poesia  rapita  alle  voci  più  dolorose  del¬ 
l’animo  e  cullata  dal  flusso  di  un’armonia 
consolata  e  consolatrice. 

Arturo  Pompeàti. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
lincio  di  Cent.  60  ciascuno. 


IL  MA%ZOCCO 

MARGINALIA 

Il  cammello 

Nei  quattro  atti  compositi  di  Enrico  Ca- 
vacchioli,  novità  «assoluta»,  di  cui  la  pri¬ 
mizia  è  stata  riservata  al  pubblico  del 
nostro  Niccolini,  si  potrebbero  vedere  an¬ 
che  gli  ultimi  guizzi  di  quel  grottesco 
che  ha  infierito  sulle  -scene  italiane  fra  la 
guerra  e  la  pace.  Fra  questi  vecchi  motivi 
di  teatro  borghese  si  affaccia  la  pretesa  di 
assurgere  a  nuove  interpretazioni  della  vita. 

I  mezzi  oscillano  tra  la  loquacità  ùrica  — 
non  saprei  come  si  possa  definire  altri-, 
menti  una  certa  enfasi  che  coglie  i  perso¬ 
naggi  al  momento  opportuno  —  e  l’ostenta¬ 
zione  del  bislacco  che  taluno  può  scambiare 
anche  con  la  più  sbrigliata  fantasia.  L'am¬ 
biente  della  famiglia  Dentici  nel  quale  si 
svolge  la  non  breve  favola  del  Cavacchioli 
ha  una  «  marca  teatrale.»  delle  più  accre¬ 
ditate.  Si  tratta  di  una r di  quelle  famiglie 
dove  il  disordine,  il  malcostume  e  il  vizio 
dei  figlioli  prosperano  a  spese  di  un  povero 
diavolo  di  genitore,  paziente  cammello  che 
sotto  il  grave  pondo  del  carico  familiare 
va  per  l’arido  deserto  -della  sua  vita,  be¬ 
stia  da  soma,  trattato  come  una  bestia  da 
una  feroce  Santippe  che  la  sorte  maligna 
gli  ha  messo  accanto.  Tutte  persone  di 
vecchia  conoscenza  :  dal-,  cammello  e  dalla 
sua  signora  alle  tre  ragazze  —  di  cui  due 
molto  allegre  e  la  terza  assai  malinco¬ 
nica  - —  allo  scioperatofmmpollo  maschio, 
che  assai  più  beve  che  noi  parli.  Obbedisce 
al  ritmo  del  più  commovetrf*  melodramma 
il  fatto  che  il  cammello  tutto  ignori  dei 
trascorsi  delle  sue  care  figliole  e  viva  sotto 
la  frusta  di  Santippe  in  uno  stato  di  per¬ 
fetta  ^incoscienza.  Né  quésto  ritmo  è  of¬ 
feso  se  fra  le  stesse  pareti  domestiche  ar¬ 
rivino  da  un  momento  ^11 'altro  gli  echi 
della  perpetua  festa  celebrata  nei  Tabarin 
e  nei  restaurant  notturni  'P  ci  arrivino  con 
la  persona  del  signor  Rigo  :  nome  fatidico 
che  anche  senza  il  costumò  di  zigano  ba¬ 
sterebbe  a  rievocare  in  una  comoda  sin¬ 
tesi  tutti  i  bagordi  di  lussp.  Poiché  la  fa¬ 
miglia  Dentici  ha  la  fortuna  di  possedere 
un  «  Usignolo  »,  cosi  si  chiama  la  figliola 
più  bella  e  più  svelta  delle)  tre,  è  naturale 
che  l’uccellino  aneli  ad  uscire  dalla  gabbia 
non  dorata  per  fare  il  nido;  fra  gli  alamari 
del  signor  Rigo.  Fin  qui  gli  accenni  a  rom¬ 
pere  i  vecchi  schemi  e  T  intenzione  di  sba¬ 
lordire  il  buon  pubblico  psono  contenuti 
entro  limiti  assai  modesti-  Si  tratta  più 
che  altro  di  guardaroba  :  Rigo  in  costume 
di  ungherese  e  il  rampollo^  avvinazzato  che 
ha  la  maschera  e  la  veste  :  ■  carnevalesca  di 
un  Pierrot.  Sé  non  ci  fossero  i  fioriti  di¬ 
scorsi  di  Rigo,  il  quale  si  abbaiidona  alle 
variazioni  sulla  sua  vita  randagia  e  in  ve¬ 
rità  poco  interessante  come  se  sonasse  lo 
strumento  preferito,  tutto  sarebbe  di  stile 
ortodosso.  Ma  alla  metà  del  dramma  la 
imprevedibile- reazione  del  cammello  che 
butta  a  terra  la  soma  per  darsi,  a  sua 
volta,  alla  pazza  gioia,  arriva  in  tempo  per 
convincere  il  buon  pubblico  che  Papà 
Martin  e  la  sua  desolazióne:;,  affa  quale  il 
volenteroso  Olivieri  presta  tutte  le  commo¬ 
zioni  di  vecchio  impasto,  -dandoci  «  dentro  » 
come  si  dice  in  gergo,  non  sono  che  la 
parte  più  grezza  dell’orditura  sulla  quale 
l’autore  si  riserva  di  ricamare  disegni  au¬ 
daci  e  simboli  alati.  Eccoci  arrivati  al  dolce . 
sti.1  nòvo.  Secondo  le  buone  regole,  T  in¬ 
terpretazione  «  moderna  »  della  vita  e  delle 
figure  sceniche,  innalzate,  contro  ogni  loro 
merito,  alla  dignità  di  perso  riaggi  rappre¬ 
sentativi,  si  effettua!;-  mediante  T  òrgia.  Ma 
la  parola  non  devpispaventare  nessuno. 
Petronio  e  Trimalcione,  sono  ben  lontani. 
Nell’operetta  questo  si  chiama  semplice- 
mente  Tatto  del  Tabarin.  Nel  dramma  con 
vernice  grottesca  ilT  restaurant  di  notte 
con  le  sue  danzatrici  poco  vestite,  con  i 
viveur s  devoti  di  Pìiòniso  ed  .  anche  con¬ 
ia  musichetta  degli  archi  '  e  con  le  molte 
coppe  di  sciampagna!  non  è  più,  modesta¬ 
mente,  fine  a  se  stesso. TÈ  elemento  di  co¬ 
lore  non  solo,  -  ma  cfflppesia  e,  occorrendo, 
di  filosofia.  Prepariamoci  a  sentire  qualche 
parola  definitiva,  o  quasi,  sulla  vita.  In 
certi  ambienti,  si  direbbe  che  quando  si 
spengono  i  lumi,  sfe  ascendano  le  intelli- 
-  -genze.  Questi  manichini  verso  l’alba,  col¬ 
tivano  Tanalisi  intróspettiva,  si  compiac¬ 
ciono  di  parole  pittoresche  e  bizzarre,  di¬ 
ventano  volentieri  pedagoghi  di  troppa 
parte  dell’umanità  che -a  quell’ora  dorme 
ì  sonni  del  giusto.  (Osserviamo  di  sfuggita 
che  queste  funzioni  nell’antico  regime  erano 
esercitate  dallo^straccione  vagabondo  che 
aspettava  inesorabile -come  il  destino,  alla 
porta,  i  reduci  dai  Bagordi).  11  signor  Den¬ 
tici,  detto  il  cammello,  che  non  è  un  mani- 
'  chino,  tanto  più  prepotente  deve-  sentire 
il  bisogno  di  abbandonarsi  a  questa  rumi¬ 
nazione  dei  valori  umaùi  propri  ed  altrui. 
E  monta  in  cattedra 'fuor  d’ogni  metafora 
e  predica  e  piange  sulla  infinita  miseria 
della  sua  vita  e  sente  Incuta  la  nostalgia 
della  galera  domestica,  te  perfino  della  im¬ 
placabile  sua  aguzzina.  Anche  Usignolo 
gorgheggia  sullo  stesso  «ino,  accompagnata 
dallo  zingaro,  ormai -pròssimo  a  ravvedersi 
e  a  lasciare  la  sua  livrea  coi  lustrini  e  con 
gli-  orpelli  di  don  Giovanni  da  strapazzo 
per  la  veste  da  camera  e  le  pantofole.  Il 
pot-au-feu  trionfa  dùnque  su  tutta  la  linea. 
Sebbene,  s’intende,  con  tutte  quelle  riserve 
d’amarezza  che  fanno  parte  della  maniera. 
Anche  Salvestrina,  la  malinconica  sprov¬ 
vista  di  attrattive  fisiche,  vera  Cenerentola 
a  quadrato,  ha,  sulla  fi  né)  insieme  con  gli 
altri  valori  piu  o  meno  morali  del  dramma, 
la  sua  rivincita.  Ma  non  .illudiamoci.  Il 
fondo  rimane  e  deve  rimanere  di  infinita 
tristizia.  Altrimenti  dove  andrebbe  a  finire 
la  smorfia  grottesca  ?  A  conseguire  il  quale 
intento  vale  molto  bene  la  morte  immatura 
si,  ma  quanto  mai  opportuna  per  il  finale, 
del  signor  Dentici,  che  rimasto  solo  sulla 
scena,  —  ed  anche  questa  solitudine  ha 
il  suo  significato  recondito  — -  dopo  una 
breve  agonia  al  suono  del  violino  di  colui 
che 'forse  a  quest’ora  è  diventato  suo  ge¬ 
nero  dinanzi  alle  leggi  umana  e  divine, 
stramazza  al  suolo  fulminato.  Ciò  che  ci 
lascia  assai  perplessi.  Avremmo  deside¬ 
rato  di  sapere  che  cosa  sarebbe  diventato 
il  cammello  in  quella  cara  famiglia-  ricom¬ 
posta  sulle  vecchie  basi  con  in  più  il  pun¬ 
tello  di  Rigo.  —  Ho  già-  accennato  alla 
volenterosa  collaborazione  dell’  Olivieri  per 
quanto  riguarda  i  vecchi  effetti  :  vecchi 
ma  sempre  buoni.  Per  quelli  moderni  il 
Calò  prodiga  con  inflessioni  caricaturali  la 
sua  eccellente  dizione  e  il  Tofano  dà  un 
saggio  gustoso  della  sua  nota  bravura  nel 
comporre  fantocci  umoristici.  Peccato  che 
la  signorina  Aylmer  che  ha  pur  tante 
grazie  dell’  usignolo  non  ne  abbia  ancora 
nella  voce  tutta  la  melodia.  G. 

★  Il  De  Sanctis  In  un  carteggio  inedito. 
—  Un  grande  geologo  italiano  del  secolo 


scorso,  Angelo  Sismonda,  lasciò  un  pre¬ 
zioso  carteggio  del  quale  oggi  riferisce  il 
Giornale  Stòrico  della  Letteratura  Italiana, 
annunziando  un  recente  volume  in  onore 
di  quel  geologo,  dove  sono  pubblicate  pa¬ 
recchie  lettere  a  lui  dirette  da  Giacinto  di 
Collegno,  Paolo  Savi,  Bernhard  Studer, 
Léonce'Elie  de  Beaumont  e  J.  Fournet.  E 
in  questo  carteggio  abbiamo  la  gradita 
sorpresa  di  imbatterci  in  due  lettere  nelle 
quali  si  parla  di  Francesco  de  Sanctis. 
Nella  lettera  da  Berna,  del  5  novembre  1855, 

10  Studer,  dopo  avere  accennato  alla  recen¬ 
tissima  fondazione  della  «  Scuola  centrale 
politecnica  e  di  applicazione  »  a  Zurigo,  del 
cui  consiglio  direttivo  egli  faceva  parte, 
e  alle  cattedre  delle  quattro  letterature 
moderne,  alle  quali  dovevasi  provvedere  ; 
si  intratteneva  sulla  particolare  importanza 
della  cattedra  italiana,  per  la  quale  non 
si  era  fatta  ancora  la  scelta  del  titolare,  no¬ 
nostante  le  presentazioni  piuttosto  nume¬ 
rose  che  erano  state  avanzate  a  quel  posto. 
In  quegli  ultimi  tempi  era  stato  special- 
mente  raccomandato  «  un  signor  De  Sanctis, 
rifugiato  napoletano,  allora  dimorante  in 
Torino  ».  Cosi  lo  Studer  passava  a  chiedere 
informazioni  sul  soggetto  presentatogli  da 
G.  L.  Morelli,  esprimendo  il  desiderio  di 
conoscere  «la  sua  età,  il  suo  carattere,  i 
suoi  costumi,  le  sue  cognizioni,  il  suo  ta¬ 
lento  oratòrio  e  infine  tutto  quello  che 
può  pesare  sulla  bilancia  quando  s’  ha  da,1 
scegliere  un  professore  ».  Si  voleva  anche 
sapere,  presso  a  poco,  la  situazione  finan¬ 
ziaria  di  questo  signore  e  se  c’era  da  spe¬ 
rare  che  avrebbe  accettato  un  posto  a 
Zurigo,  dove  lo  stipendio  non  sarebbe  stato 
troppo  lauto.  «  Il  professore  non  sarà  te¬ 
nuto  a  più  di  quattro  o  cinque  lezioni  per 
settimana',’  e  la  sua  retribuzione  si  aggire¬ 
rebbe  intorno  a  duemila  franchi  all’anno. 
D’altra  parte  con.  delle  lezioni  particolari 
potrebbe  arrotondare  lo  stipendio  ».  Come 
questa  pratica  si  sia  svolta,  quale  sia  il 
«  curriculum  vitae  »  del  De  Sanctis,  esposto  al 
Consiglio  Scolastico  svizzero,  risulta  bene 
da  quelle  preziose  «  Lettere  inedite  »  ri¬ 
guardanti  «  Il ,  De  Sanctis  in  esilio  »  che 
Benedetto  Croce  pubblicò  ne  La  Critica, 
facendo  conoscere  la  prima  parte  della 
lettera  con  cui  il  Sismonda  rispose  allo 
Studer,  il  18'  novembre  1855.  Senonché,  il 

'  Croce  ad  un  certo  punto  troncò  la  lettera, 
avvertendo  che  il  resto  di  essa  conteneva 
«gli  studi  geologici,  ai  quali  il  Sismonda 
allora  attendeva  »  ;  ma  nella  copia  della 
lettera  medesima,  che  si  trova'  tra  le  carte 
Sismonda,  il  resto  di  essa  continua  a  di¬ 
scorrere  cosi  del  De  Sanctis  :  «Egli  ha  pub¬ 
blicato  parecchi  Saggi  e  qualche  tradu¬ 
zione  dai  poeti  moderni.  Sa  bene  il  te¬ 
desco,  ma  tuttavia  non  vorrebbe  sobbar¬ 
carsi  al  peso  dell’  insegnamento  in  questa 
lingua.  I  suoi  corsi  di  letteratura,  tenuti  a 
Torino,  hanno  fatto  riconoscere  in  lui  un 
talento  oratorio  non  comune.  Quanto  alla 
situazione  finanziaria,  egli  vive  assai  mo¬ 
destamente  con  le  risorse  che  gli  procura 
il  suo  ingegno,  e  forse  accetterebbe  un  asse¬ 
gno  di  duemila  lire  nella  speranza  di  gua¬ 
dagnare  qualche  altra  cosa  coi  suoi  lavori 
particolari  ».  ‘  . 

*  Il  Sepolcro  di  Paolo  Sarpi.  —  La  ri¬ 
correnza  centenaria  della  morte  ha  dato 
occasione  di  rievocare  la  figura  e  l’opera' 
del  grande  veneziano.  Ne  hanno  scritto 
Pompeo  Molmenti  nella  Nuova  Antologia, 
Aristarco  Fasulo  in  un  opuscolo  della  Casa 
Bilychnis  e  ultimamente  Raffaello  Barbiera 
nella  Lettura,  dove  egli  particolarmente  si 
intrattiene  sulle  vicende  di  quella  tomba,, 
che  fu  sempre  perseguitata  dall’odio  della 
Curia,  ma  che,  una"  volta  tanto,  ebbe  l’at¬ 
tenzione  benevola  di  chi  alla  Chiesa  era 
legato  da  una  tradizionale  alleanza  ;  T  im¬ 
peratore  Francesco  I  d’Austria.  La  salma 
era  stata  sepolta  nella  chiesa  dei  Servi  è 
nascosta  dietro  l’altare,  nella  cappella  del¬ 
l’Addolorata,  temendosi  che  venisse  tra¬ 
fugata.  Ma  il  pericolo  maggiore,  che  -  so¬ 
vrastò  su  quelle  reliquie,  fu  piuttosto  il 
giorno  in  cui,  per  ordine  di  Napoleone,  si 
demolivano  molte  chiese  di  Venezia,  fra 
le  quali  quella  dei  Servi.  Per  fortuna,  al 
culto  delle  memorie  antiche  vegliava  al¬ 
lora,  a  Venezia,  il  nobiluomo  Emanuele  Ci¬ 
cogna,  il  quale,  venuto  a  sapere  che  si  stava 
per  distruggere  anche  la  cappella  e  l’altare 
dell’Addolorata,  s’accordò  con  un  certo  Va- 
reton,  che  aveva  acquistato  quel  fondo, 
per  salvare  le  ossa  del  Sarpi.  Le  quali  il 
2  giugno  1828  furono  scoperte  nella  stessa 
mensa  dell’altare,  insieme  con  un’epigrafe 
latina  incisa  in  una  lamina  di  piombo  ; 
epigrafe  che  diceva  come,  nell’anno  1772, 
quelle  reliquie  erano  state  rinvenute  «  non 
sine  .prodigiis  ».  Il  prodigio  era  questo  :  che, 
quando  nel  1772  si  provvedeva  ai  restauri 
del  tempio,  la  salma  del  Sarpi  era  stata 
ritrovata  quasi  intatta.  Fu  in  quell’occa¬ 
sione  che  il  nunzio  pontificio,  concorde  con 
T  Inquisitore  e  con  lo  stesso  provinciale 
dei  Serviti,  tentò,  senza  riuscirvi,  che  il 
cadavere  fosse  confuso  con  gli  altri  nella 
fossa  comune.  Quando  poi,  nel  1828,  le 
reliquie  furon  tratte  fuori  dalla  cappella 
in  demolizione,  sorse  la  questione  della, 
loro  collocazione  definitiva.  A  condurre  a 
buon  fine  T  impresa,  il  Cicogna,  che  era 
impiegato  governativo  e  godeva  il  favore  dei 
superiori,  confidava  molto  nell’aiuto  di  Vien¬ 
na,  donde  venne  un  gesto  liberale  che  fu  una 
meraviglia  per  tutti.  La  Maestà  apostolica 
di  Francesco  I  ordinava  che  i  resti  del 
Sarpi  fossero  definitivamente  sepolti  «  in 
luogo  distinto'  »  - —  e  con  tali  segni  da  poter 
esser  rinvenuti  ad  ogni  ricerca  —  nella 
chiesa  di  S.  Michele  ;  proprio  là,  nella  la¬ 
guna,  dove  si  estende  il  cimitero  di  Venezia. 
Cosi  le  ossa  vennero  rinchiuse  in  un’urna  di 
pietra  d’ Istria,  con  un’  iscrizione,  sotto  il 
porticato  lastricato  di  marmo  fra  la  porta 
maggiore  e  l’ambulacro  della  chiesa.  Ma 
non  cessò  per  questo  la  persecuzione  cu¬ 
riale.  Tre  anni  dopo,  sali  al  pontificato  Gre¬ 
gorio  XVI,  già  Mauro  Cappellani,  che  ben 
conosceva  quella  tomba  per  aver  dimorato, 
in  qualità  di  abate,  appunto  nel  monastero 
di  S.  Michele,  e  che,  ricevendo  la  visita 
di  due  veneziani,  non  potè  fare  a  meno 
di  sfogarsi  con  queste  parole:  «Me  l’hanno 
deturpata  quell’  isola  !  Me  T  hanno  conta¬ 
minata  col  riporvi  le  ossa  di  quell’eretico  !  ». 
Non  fu  vana  minaccia,  perché  in  una  notte 
del  settembre  1846',  per  ordine  dei  superiori, 
un  frate  tolse  via  la  pietra  tombale  ed 
eguagliò  il  pavimento,  perché  si  perdesse 
ogni  traccia  della  sepoltura  esecrata.  Ma 
subito  dopo,  in  una  saletta  del  caffè  Florian, 

11  podestà  Giovanni  Corrèr  ed  Emanuele 
Cicogna,  in.  segreto  colloquio,  decisero  di 
cancellare  ufficialmente  la  nuova  offesa  alla 
memoria  del  grande  estinto,  e  nominarono, 
li  per  li,  una  commissione  ;  la  quale,  dopo 
aver  verificato  che  la  tomba  non  era  stata 
manomessa,  provvide  che  la  lapide  con 
l’iscrizione  fosse  rimessa  al  suo  posto. 


CASA  EDITRICE 

ULRICO  HOEPLI 


MI  LANO 


Novità  d’ Aprile 


Biblioteca  Tecnica. 

Ippolito  G„  Sul  calcolo  delle  dighe  ad 
arco.  Condizioni  di  massima  economica.  Effetti 
delle  variazioni  termiclie.  1923,  in-8  gr.,  di  pa¬ 
gine  vm-156,  con  14  figure  nel  testo,  13  tabelle  e 
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Valvassori-Peroni  c.,  Come  devo  allevare 
il  mio  bambino  ?  8»  edizione  a  cura  del  dot¬ 
tore  V.  Lovati.  1923,  in-16,  di  pag.  XX-416,  ci 
23  incisioni  ed  una  tavola  per  la  registrazione  gra¬ 
fica  del  peso  del  bambino.  L.  12,50. 
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(voi.  quintuplo).  1.  7,50. 

Pinoherlb  S.,  Algebra  complementare. 

Parte  seconda:  Teoria  delle  equazioni.  4»  edizione 
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medicinali  in  uso  nella  terapeutica,  (proprietà, 
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Ciocca  G.,  Il  pasticciere  e  confettiere  mo¬ 
derno.  Raccolta  completa  di  ricette  per, ogni 
genere  di  Biscotti,  Torte,  Paste  al  lievito,  Petit  four: 
Confetteria,  Creme,  Frutti  canditi,  Gelati,  ecc.  coi 
dettagliata  .descrizione  per  la  fabbricazione  di  Bi¬ 
scotti  inglesi,  dei  Cioccolato  e  dei  Confetti 
Metodo  pratico  per  la  decorazione  delle  torte  i 
dolci  fantasia  e  brevi  cenni  di  chimica  applicata 
all’industria  dolciaria.  4“  edizione  ampliata,  < 
prefazione  del  dott.  cav.  A  Cougnet.  1923,  di  pa¬ 
gine  lxxx-574,  con  179  illustrazioni  nel  tes 
24  tavole  ciomolitograflche.  L.  28. — . 

codini  G„  L’operaio  tornitore  e  fresa¬ 
tore.  Manuale  teoiico-pratieo  con  100  regole, 

68  tabelle,  90  esempi  per  ottenere  filettatura  siste¬ 
ma  decimale  e  inglese,  col  cambio  di  ruote  dentati 
su  vari  tipi  di  torni  paralleli,  con  e  senza  ruota  d 
127  denti.  3*  edizione.  1923,  di  pag.  xvi-328,  coi 

69  figure.  L.  10.50. 

Gelli  j.,  Codice  cavalleresco  italiano 

appendice  sul  Giurì 'd’onore  Militare.  14»  edizion 
riveduta  ed  ampliata  con  il  commento.  1923,  di  pa¬ 
gine  xxiv-352.  L.  15,—. 

Massenz  a.,  Guida  pratica  del  meccanico 
moderno.  Manuale  teorico-pratico  ad  uso  dei 
Capi-oflicina  ed  Alunni  delie  Scuole  industriali  o 
d’Arti  e  mestieri.  Meccanici,  Tornitori  e  Fabbri. 
3»  edizione  rifatta  ed  aumentata.  1923,  di  pagi¬ 
ne  xxvm-396,  con  389  incisioni  intercalate  nel 
testo.  L:  14,—. 

Mazzocchi  l.  e  Marzorati  E.,  Il  Codice  del 
Perito  misuratore.  Raccolta  di  noi  ir 
dati  pratici  per  la  misura  e  valutazione  d’ogn 
voro  edile  -  Prontuario  per  preventivi,  liquida¬ 
zioni,  collaudi,  perizie,  arbitramenti  ad  uso  degli 
Ingegneri,  Architetti,  Capimastri,  Imprenditori, 

•  Assistenti  di  fabbrica,  Industriali  e  Gommerò 
di  materiali  da  costruzione.  Proprietari  e  Conduttori 
di  stabili.  4»  edizione  riveduta  ed  aumentata.  1923, 
di  pag.  vin-622,  con  180  illustrazioni.  1.  22,50. 

Provasi  A.,  Filatura  e  torcitura  della  seta 
e  dei  suoi  cascami.  Libro  di  testo  nella 
Scuola  milanese  per  gli  Aspiranti  alla  Direzior 
dei  setifici.  2»  edizione  completamente  rifatta.  192: 
di  pag.  XVI- 852,  con  302  flg.  L.  36,—. 

ranelletti  c„  Elementi  di  geometria  de¬ 
scrittiva,  ad  uso  dei  R.  R.  Istituti  Tecnici. 
1923,  di  pag.  XII-197,  con  141  incisioni  originali. 
3»  edizione.  L.  8,50. 

sabatini  w„  I  cementi  armati  ad  uso  dei 
capomastri.  Notizie  sul  beton  armato  -  Cenni 
costruttivi  -  Calcolo  delle  dimensioni  di  òpere  di 
beton  armato  -  Pilastri  -  Solai  -  Soletta  *  Archi¬ 
travi  -  Mensole  -  Platea  di  fondazione  -  Formulario. 
1923,  di  pag.  XII-164,  con  175  illustrazioni  L.  7,50. 
simari  R.  f.,  Olivicoltura  ed  oleificio  mo¬ 
derno,  con  una  introduzione  del  Segretario 
del  Consorzio  Agrario  di  Milano,  ing.  G.  Codara. 
2»  edizione  completamente  rifatta.  1923,  di  pa¬ 
gine  XX- 624,  con  162  incisioni.  li.  22,50. 
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★  La  patria  e  la  famiglia  della  moglie 
di  Cacciaguida.  —  È  questo  un  argomento, 
sul  quale  non  si  è  raccolto  nulla  di  posi¬ 
tivo,  fin  da  quando  in  termini  assertivi, 
benché  brevissimi,  ne  discorse  l’«  Ottimo  », 
il  quale  ci  informava,  senza  dati  di  fatto, 
che  la  proava  di  Dante  discendeva  da  una 
nobile  famiglia  di  Ferrara.  Ultimo  arrivato 
nella  questione  era  stato  Giovanni  Livi, 
che  nei  suoi  libri  recenti  sulla  fortuna  di 
Dante  a  Bologna  aveva  creduto  di  poter 
negare  quella  tradizione,  avanzando  l’ipo¬ 
tesi  che  l’onore  di  aver  dato  una  moglie 
a  Cacciaguida  spettasse  alla  famiglia  bo¬ 
lognese  Da  Sala.  A  difesa  di  questa  tesi 
•  egli  oggi  scende  un’altra  volta  in  campo 
nel  Giornale  Dantesco  contro  Michele  Cata¬ 
lano,  il  quale  aveva  nuovamente  affer¬ 
mato  il  vanto  ferrarese  nel  volume  degli 
«  Studi  danteschi  »,  editi  in  occasione  del 
secentenario  dalla  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  provincie  di  Romagna.  Qui 
il  Catalano  è  il  primo  a  divulgare, 
per  l’espressione  «  Val  di  Pado  »,  un  senso 
tutto  nuovo  e  tanto  arbitrario  che  il  Livi 
ha  ragione  di  contradirlo.  Il  Catalano, 'in¬ 
fatti,  per  riferire  a  Ferrara  l’allusione  dan¬ 
tesca,  sostiene  che  «  valle  »  del  fiume  può 
dirsi  esclusivamente  il  territorio  ove  il  Po, 
.raccolti  ormai  tutti  i  suoi  affluenti,  ultimo 
il  Panaro,  si  avvia  alla  marina  ;  mentre 
togni  altro  territorio  che  sia  attraversato 
da  uno  degli  affluenti  del  Po,  oltre  che 
far  parte  genericamente  della  valle  del  Po, 
è  pur  valle  di  questo  o  di  quel  fiume  che 
gli  sia  tributario.  L’argomentazione  è  troppo 
artificiosa  per  convincerci  che  «Val  di 
Pado  »  indica  con  precisione  la  città  e  il 
territorio  di  Ferrara.  Còsi,  se  una  ipotesi 
vale  l’altra,  il  Livi  ha  tutto  il  diritto  di 
tornar  sulla  sua,  tanto  più  che  ha  la  pru¬ 
denza  di  presentarla  come  tale.  E  una  tesi 
che  cosi  si  compendia  :  fra  le  famiglie  «  in¬ 
diziate  »,  l’unica  che  oggi  i  documenti  at¬ 
testino  aver  avuti  reali,  reiterate  e  intime 
relazioni  —  non  un  semplice  fortuito  in¬ 
contro  —  con  provatissimi  discendenti  di 
Cacciaguida  è  quella  dei  Da  Sala.  In  prò 
dell’altra  tesi  ferrarese,  veri  documenti 
non  hanno  mai  detto  nulla  ;  ma  per  questa 
bolognese  il  Livi  è  in  grado  di  addurne 
qualcuno.  Sul  cadere  del  1299  muore  non 
lungi  da  Bologna,  a  S.  Giovanni  in  Persi- 
ceto,  messer  Bellino  degli  Alighieri  di  Fi¬ 
renze  e  proprio  del  popolo  di  S.  Martino 
del  Vescovo.  Della  sua  prole  minorenne  — 
un  maschio  e  cinque  femmine  —  è  chia¬ 
mato  tutore  precisamente  un  de’  nobili 
Da  Sala,  che  là  possedevano  terre  e  case  : 
messer  Albertuccio,  nato  da  uh  nepote  di 
Aldighiero  Da  Sala.  Fu  questo  un  transi¬ 
torio  impegno,  perché  dopo  neanche  sei 
mesi,  rinvenutosi  il  testamento  di  Bellino 
che  designava  per  la  tutela  un  socio  nella 
sua  azienda  di  prestatore,  il.  giudice,  a  te- 
nor  di  legge,  non  poteva  non  far  eseguire 
quella  ultima  volontà.  La  qual  legge,  al 
par  della  odierna,  ordinava  non  soltanto 
che  in  siffatti  casi  il  testamento  restasse 
pienamente  osservato  ;  ma  anche  che,  man¬ 
cando  questo,  il  tutore  si  cercasse  dapprima 
nel  cerchio  dei  più  o  men  prossimi  con¬ 
giunti  ;  e,  dato  che  l’ impubere  li  avesse 
tutti  perduti,  si  scegliesse  —  per  forza  — 
la  persona  idonea  al  caso.  Questo  docu¬ 
mento  ha  indubbiamente  qualche  peso,  ma 
rimane  purtroppo  la  possibilità  che  quel 
pronipote  di  Aldighiero  Da  Sala  potesse 
essere  anche  affatto  estraneo,  come  la  legge 
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prevedeva,  alla  progenie  di  messer  Bellino 
degli  Alighieri  di  Firenze. 

★  Il  Canova  in  un  carteggio  inedito.  — 

Il  centenario  canoviano  ha  dato  occasione 
di  pubblicare  un  carteggio,  che  reca  pa¬ 
recchie  notizie  sul  sommo  scultore  e  che 
vede  la  luce  negli  Atti  del  R.  Istituto  Ve¬ 
neto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  per  cura  di 
E.  Arrigoni  degli  Oddi.  Il  quale  ha  attinto 
per  la  pubblicazione  al  suo  archivio  dome¬ 
stico,  perché  le  quarantasette  lettere  pub¬ 
blicate  sono  dirette  al  conte  Daniele  '  Ip¬ 
polito  degli  Oddi  da  Antonio  d’  Este,  mu- 
ranese,  che  fu  amico  ed  amministratore- 
del  grande  artista.  Anch’egli  scultore  di 
qualche  merito,  segui  pel  corso  di  cinquan¬ 
tanni  «  con  occhio  attento  ed  amoroso 
ogni  circostanza  dell’ottimo  Ganova,  ed 
ebbe  delle  sue  famigliali  bisogne  governo 
diligentissimo  ».  Del  resto,  nel  circolo  dggli 
amici  e  degli  ammiratori  che  circondavano 
il  Canova  era  lo  stesso  conte  Daniele,  e  ciò 
basta  per  comprendere  l’ importanza  ca- 
noviana  di  quel  carteggio.  Le  lettere  non 
son  fiori  di  lingua,  ma  riescono  interessanti, 
mostrando  le  condizioni  dell’epoca  riguardo 
alla  vita  ed  alle  arti  e  rilevando  tanto  la 
domestichezza  del  segretario  col  grande 
scultore,  quanto  le  sue  premure  nel  prov¬ 
vedere  il  corrispondente  di  opere  d’  arte, 
scelte  dal  Canova  stesso.  Ecco,  per  esempio, 
come  il  D’ Este  risponde  da  Roma  il  26  set¬ 
tembre  1795:  ad  una  commissione  del  conte  : 
«  Eccola  servita  con  tutta  solecitudine  del 
suo  Talismano.  Spero  sarà  di  suo  gradi¬ 
mento,  si  i  soggetti  che  l’economico  prezzo, 
prezzo  che.  io  stesso  me  ne  compiaccio 
trovandolo  più  che  discreto  ;  i  soggetti 
sono  :  la  testa  nel  mezzo  Psiche,  quella 
con  l’elmo  Pallade,  e  l’altra  Diana.  Soggetti 
più  nobili  per  una  signora  non  credo  che 
convenga  ».  Altra  volta,  il  26  marzo  1796, 
dopo  aver  discorso  dei  soliti  cammei,  il 
D’  Este  accenna  ad  opere  famosissime  dello 
scultore  :  «  L’amico  Canova  Le-  spedirà  quan¬ 
to  prima  le  misure  dei  due  monumenti  Rez- 
zonico  e  Ganganelli.  Mi  consola  senza  mi¬ 
sura  sentire  eh’  Ella  ami  di  essere  posses¬ 
sore  di  due  grand’opere  dell’amico  ;  ma 
la  prevengo  che  la  spesa  non  solo  è  grande, 
ma  grandissima,  unendo  tutte  le  conse¬ 
guenze  che  porteria  una  simile  intrapresa. 
Per  altro  torno  a  replicare  :  mi  consolo 
molto,  ma  molto  del  suo  pensiere  e  bello 
saria  vedere  in  Pàdova  i  due  primi  monu  ¬ 
menti  del  secolo  ».  Anche  sulle  condizioni 
politiche  dei  tempi  si  diffonde  quel  car¬ 
teggio  ;  e,  a  questo  proposito,  merita  di 
essere  segnalata  una  lettera  del  4  marzo 
1797  dove  Roma  si  definisce  senz’altro  una 
Torre  di  Babele  :  «  Qui  siamo  in  pace  ; 
ma  che  pace  !  Pace  che  •  porta  per  conse¬ 
guenza  legittima  e  necessaria  la  fatai  ro¬ 
vina  di  Roma....  Oggi,  appunto  per  la  se¬ 
conda  volta,  è  sortito  un  Editto  che  ri¬ 
nova  le  premure  del  Principato  per  la  con¬ 
segna  di  ori,  argenti,  gioie  e  perle....  Ognuno 
può  vedere  da  sé  il  motivo  per  cui  il  Principe 


sia  stato  obbligato  alla  replica  delle  sue 
istanze.  Il  popolo  per  questo  mormora,  e 
mormora  a  chiare  note.  Le  persone  pacifiche 
vedono  in  simile  mormorio  una  prossima 
sollevazione.  E  gli  artisti  e  Canova  cosa 
faranno  ?  Come  potranno  resistere  in  mezzo 
a  cosi  prossimi  guai  ?  In  verità  non  so 
come  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Truffaldino  redivivo. 

Chi  avrebbe  pensato  che  Antonio  Sacchi, 
il  famosissimo  Truffaldino,  si  volgesse  nel¬ 
l’età  tenerella  dei  settantacinque  ad  amo¬ 
razzi,  inimicandosi  la  figliola  e  compagni 
d’arte  con  quel  suo  farsi  smungere  da  Frini 
d’ogni  stampo  ?  .Eppure  fu.  cosi  ;  e  quando 
nel  1783  cadde  a  Trieste  gravemente  am¬ 
malato,  non  sembrò  vero  a  qualcheduno 
pronosticarne  la  fine  imminente,  anzi  spac¬ 
ciarlo  per  morto  addirittura.  Invece  ri¬ 
sanò  (1)  ;  e  credo  quasi  ignorati  quattor¬ 
dici  sonetti  che  all’annuncio  della  sua  gua¬ 
rigione  furono  pubblicati  allora  allora  in 
Treviso  coi  tipi  pi  Giulio  Trento.  Trattasi 
d’un  opuscoletto  veramente  rarissimo,  e 
venutomi  nelle  inani  in  una  delle  mie  re¬ 
centi  escursioni  (da.  librai  e  libraietti,  che 
Dio  pur  benedica. 

Non  temiate  che  mi  caschi  ora  in  mente 
di  rovesciare  nel  Marzocco  il  sacchetto  di 
tai  sonettuzzi,  dettati  tutti  da  comici  ;  ma 
due  almeno  mi1  frulla  d’ infliggervi.  E  il 
primo  di  quell’ Atanasio  Zannoni,  cognato 
al  Sacchi,  e  ; Brighèlla  cosi  valente  da  non 
avere,  a  dir  del  Bartoli,  chi  l’uguagliasse 
nei  lepidi  sali  e  nelle  facezie  spiritose. 
Ascoltiamo  dwa.qà.G^righella  : 

È  vivo,  è  vivo,  non  è  morto  il  Sacco, 

E  calza  'ancora  V  Italiano  socco. 

Di  bei  motti  e  facezie  ha  pieno  un  sacco  ; 
Che  vi  vuol  sale  ’pèr  far  ben  da  sciocco. 

Il  volle  morto  un  malizioso  Allocco, 

Che  lo  segue,  com’uom  cV  è  sempre  fracco  ; 
Ma  il  tempo  già  depose  il  fatai  stocco 
E  di  vita  gli  die  lungo^Almanacco. 

Talìa  si  veste  in  gala,  e  il  bruno  lucco  _ 

.  Lascia  per  chi  nell’ érte  è  un  nulla,  è  un  stecco, 
Chè  non.  vuol  frutti,  che  non  abbian  succo. 

Se  quel  che  invidia  il  Sacco  sia  poi  becco 
Noi  so;  so  ben  ch\ha  il  ceffo  di  Calmucco', , 
E  in  su  le  scene  M  sempre  arido  e  secco, 

Io  invece  non  jp  punto  chi  fosse  que¬ 
st’anno  e  seccò  còmicarolo  ;  ma  nemmeno 
importa  a  me  e  ài  lettore  conoscere^ 

Gli  altri  versi  sono  d 
comico  ignoratissi^cio, 
paria,  perché  li  dirige  al  medico  curanté 
Leonardo  Yordon^  bravissimo  professio¬ 
nista,  come  si  desume  anche  dallo  stesso 


Sull'arte  tua,  eh’  èMosì  illustre 
(1)  Moti,  com-è  noto„‘ nel  n 
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Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

Il  Campionario  Slolle  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta. 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 

Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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riva.  Richiesta  del  catalogo  con  L.  10  in  conto  I 
commissione. 
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L’estremo  punto  era  di  già  vicino  : 

Morte  correva  con  veloci  passi  : 

Ma  tu  le  attraversasti  il  suo  cammino. 

Mercé  tue  cure  egli  fuggì  il  periglio, 

Onde  a  Te  che  il  salvasti  dir  poirassi 
Che  il  Padre  sei,  e  ch’egli  sia  tuo  figlio. 

O  vi  par  poco  sentir  una  volta  tanto 
lodare  un  seguace  di  Galeno,  con  l’abitu¬ 
dine  che  s’  ha  di  sentirli  sempre  tutti  più 
o  meno  giustamente  vituperati  ?  Andava 
contata  anche  questa  ! 

_ _ Cesare  Musatti. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabiliménti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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ar  Vincenzo  Sorra, 


Il  Sacco  per  te  spira  aura  di  vita, 
Per  te  l’  Itale  scene  ancòr  passeggia, 

Tu  sol  fai  che  Venezia  anco  il  riveggia 
Là  dove  a.  dilettar  imi  solo  invita. 

Tu  lo  sanasti  :  ond’  è  che  sì  gradita 
Voce  ■ sparge  la  fardà,  e  lunge  echeggia 
L’eccelso  nome  tuo  che  signoreggia 

ì  illustre  e  avita. 
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UNA  PICCOLA  MOSTRA  IDEALE 

ANTICHI  PITTORI  LOMBARDI  A  MILANO 


In  fondo  a  via  Amedei,  una  di  quelle 
vecchie  tortuose  stradette  che  ancora  si 
insinuano,  piene  di  fascino  signorile  e  in¬ 
timo,  tale  da  farci  rievocare  la  Milano  del 
Risorgimento,  tra  le  rigide,  pretenziose  ar¬ 
terie  moderne,  ci  si  imbatte  in  una  antica 
casa  di  mattoni,  oltre  il  cui  portale  si  apre 
-un  vasto  cortile  Bramantesco  ;  essa  è  casa 
Prinetti  ed  ivi  risiede  il  Circolo  d’Arte  e 
di  Alta  Cultura,  che  si  propone  di  educare 
il  gusto  delle  classi  elevate  mediante  rac¬ 
colta  di  pubblicazioni,  conferenze,  concerti 
•ed  esposizioni. 

Di  queste  nell’anno  passato  ce  ne  furono 
'bene  otto,  tra  le  quali  riguardo  all’arte 
antica  una  di  pittori  Veneziani,  una  del 
'Magnasco,  una  di  pittori  Fiamminghi  e 
Olandesi  ;  e  Venerdì  20  aprile  sera  vi  si  inau¬ 
gurò  questa  prima  mostra  dei  pittori  Lom¬ 
bardi,  incluso  il  periodo  Leonardesco,  sulla 
•quale  voglio  richiamare  l’attenzione  degli 
studiosi-  e  -dei  cultori  delle  arti  belle. 

•  Bisogna  confessare  che  in  Italia  oramai 
non  vi  è  più  che  Milano,  ove  in  un  batter 
•d’occhio  si  possa  metter  insieme  un  cosi 
"pregevole  gruppo  di  opere  d’arte  omogenee. 
Quivi  le  ricchezze  sempre  in  evoluzione  e 
sempre  in  aumento  permettono  ai  signori 
di  vecchia  data  di  conservare  lungamente 
le  proprie  opere  d’arte,  e  a  quelli  più  re¬ 
centi  di  •  acquistarne  cól  discernimento  che! 
nasce  dalla  concorrenza;  per  cui  vi  si 
rinnovano  continuamente  gruppi  di;  per¬ 
sone,  che  sì  interessano  seriamente  alle 
cose  belle,  che  si  dedicano  a  raccoglierle 
^secondo  le  proprie  preferenze  e  che  ,  lungi 
-dal  nasconderle  gelósamente,  amano  di 
farle  vedere,  di  averìie  dei  giudizi,  nonché 
-di  farle  restaurare  in  modo,  da  ridonar  loro, 
per  quanto  sia' possibile, -ogni  migliore  qua¬ 
lità.  Ne  consegue  anche  la  soddisfazione 
di  esporle  al  pubblico  in  gruppo  con  altre 
•di  altri  collezionisti  a  Scopo  di  cultura 
propria  ed  altrui. 

‘  Questo  pur  troppo  altrove-  non  si  può 
più  fare,  giacché  le  opere  di  grande  impor¬ 
tanza  di  proprietà  privata  sono  in  troppa 
•parte  emigrate  da  un  pezzo  ;  né  vi  sor¬ 
gono  a  sufficienza  nuòvi  amatori,  che  in 
•concorrenza  tra  loro  raccolgano  oggetti  an¬ 
tichi  più  pèr  piassionè  che  per  lucro.  Senza 
tale  concorrenza  non  sì  genera  una  tradi¬ 
zione  d’interesse  culturale,  che  indùca, 
«come  a  Milano,'  al  sacrifizio  di  disadornare 
ad  ogni  istante  gli  àppartamenti  secondo 
l’avyicendarsi  continuo  di  esposizioni  ar¬ 
tistiche 

■  Ciò  è  stato  fatto  è  vero  generosamente  in 
tutta  Italia  per  le  grandi  esposizioni  di 
Firenze  del  1-911  e  del  1922,  ma  con  non 
lieve  intermittenza. 

A  Milano  stessa  molte  famiglie  accon¬ 
sentono,  altre  no,  o  non  sempre  o  non  per 
•ogni  tipo  di  oggetto  d’arte  ;  ma  il/  numero 
dei  consenzienti  è  egualmente  abbastanza 
esteso  dà  riescire  sempre  a  metter  insieme 
qualcosa  di  molto  importante. 

Q  santo  poi  alla  mostra  attuale  dobbiamo 
fare  anche  questo  rilievo.  Del  primo  rinasci¬ 
mento  vi  è  m  ùta  maggior  dovizie  di  pitture* 
eccellenti  di  cavalletto  Lombarde,  come  del 
resto  anche  Venete  o  Emiliane,  che  non  Fio¬ 
rentine.  Da  noi  i  grandi  artisti  difficilmente 
si  rassegnavano  a  far  ritratti  o  piccole 
Madonne  da  capoletto,  se  non  proprio  per 
persone  eminentissime  ;  li  lasciavano  fare 
ai  discepoli,  mentre  la  loro  attività  princi¬ 
piava  dalla  composizione  più  complessa  ,  di 
un  tondo  o  da  quella  più  fantasiosa  di  una 
fronte  di  cassone.  Pensate  quanti  pochi 
ritratti  esistono  ad  es.  di  mano  propria 
d’un  Botticelli  o  d’un  Ghirlandaio  e  anche, 
per  quanto  pù  numerosi,  dei  primi  cinque- 
-centisti,  in  confronto  di  quelli  d’un  De 
Predis,  d’un  Boltraffio,  d’un  Bartolommeò 
Veneto,  d’un  Basai  ti  o  di  qualche  altro 
buon  Bellinesco,  dei  quali  sono  piene 
•collezioni  pubbliche  e  private  e  non  sor¬ 
prende  il  comparirne  continuo  di  altri  sco¬ 
nosciuti.  Cosi  può  dirsi  di  quelle  Madonnine 
originate  dalle  icone  bizantine,  che  furon 
messe  alla  moda  per  tutta  l’alta  Italia  dai 
Bellini,  mentre  nella  Firenze  di  -Giotto  e 
-di  Masaccio  in  pittura  sono  rare  eccezioni 
o  modeste  opere  di  bottega,  e  se  ne  sono 
■conservate  quindi  in  molto  minor  numero. 
Si  ritrovano  invece  a  Siena  da  prima  pure 
per  tradizione  -bizantina  è  poi  per  in¬ 
fluenza  nordica  di  Liberale  e  del  Sodoma. 

In  Lombardia  l’artefpittorica  non  è  gran- 
K  -diosa,  non  è  dinamica  ;  -  tranne  lodevoli 
Sfeeccezioni  si  smarrisce  nei  vasti  spazi  e 
nelle  composizioni  drammatiche,  mentre 
rimane  estremamente  delicata,  affettuosa, 
raffinata  nel  quadro  di  cavalletto,  ove  il 
pittore  può  manifestare  tutte  le  qualità 
preziose  di  colore  e  di  ornati  nei  primitivi, 
«  tutte  le  qualità  di  sfumato  e  di  rilievo 
lumeggiato .  npi  Leonardeschi  ;  per  questo 
gli  artisti  Lombardi  in  generale  hanno  rag¬ 
giunto  la  perfezione  in  questa  forma  d’arte 
più  riservata,  mentre  in  quella  monumentale 
si  contentano  di  rimanere  ottimi  decoratori 
per  lo  squisito  senso  armonico  delle  linee 
e  dei  colori. 


Al  di  fuori  di  questa  critica  stanno  nel 
quattrocento  il  Foppa  sempre  grandioso  e 
profondo  anche  se  non  drammatico  ;  e  più 
tardi  Baf'tolómrheo  Suardi  detto  il  Braman- 
ti.no,  forse  il  più  dotato  tra  gli  artisti  Lom¬ 
bardi  di  vigore  e  di  immaginazione,  l’unico 
che  abbia  avuto  la  forza  di  non  lasciarsi 
sopraffare  dall’  influènza  di  Leonardo.  Egli 
per  ottenere  un’espressione  realmente  effi¬ 
cace  trascura  al  pari  dei  Ferraresi  la  bel¬ 
lezza  delle  forme  ricercando  scorci  potenti 
e  creando  figure  veramente  tragiche,  che 
sembrano  più  che  alla  pittura  ispirarsi  alla 
contemporanea  scultura  locale.  Più  tardi, 
invaghitosi  dèi  largo  stile  pittòrico  del 
Bramante,  ritrova  anche  i  vasti  piani  e  la 
luminosità  atmosferica  di  Piero  della  Fran¬ 
cesca,  e  infatuato- a  Roma  di  classicismo 
assume  un  nuovo  stile  personale  di  nobile 
impostatura  ad  ammantamenti"  statuarii  e  a 
larghe  •  lumeggiature,  .che  per  mezzo  di 
Gaudenzio  Ferrari  verrà  trasmesso  alla 
grande  generazione  seicentesca. 

E  il  vercellese  Gaudenzio  è  poi  il  massimo 
esempio  in  contradizione  col  mio  prece¬ 
dente  asserto,  poiché  egli  più  d’ogni  altro 
ha  bisogno,  per  manifestare  la  propria  ge¬ 
nialità  esuberante  di  espandersi  in  vaste 
tavole  e  in  ampie  pareti,  ma  nel  suo  periodo 
maturo,  quando  vuol  mostrarsi  epico  riesce 
scenografico  ,  e  degenera  nell’enfasi,  che  fa 
presentire  la  decadenza. 

Invece  il  suo  antagonista  Luifii,  per  quanto 
vago  decoratore  e  creatore  anche  in  grande 
di  gentili  figure,  riesce  fermo,  monotono  e: 
inefficace  nella  composizione  sceneggiata,  ed 
è  di  gran  lunga  preferibile  nei  sentimentali 
aggruppamenti  di  sante  famiglie,  che  si 
fondono  in  molli  sfumature  e  in  auree  in¬ 
tonazioni  vespertine,  traduzioni  borghesi  del¬ 
l’aristocratico  spirito  di  Leonardo  dà  Vinci. 

-  Questi  due  ultimi  maggiori  esponenti  del 
periodo  ascendente  non  sono  rappresentati 
in  modo  sufficiente  all’esposizione  testé 
aperta.  Chi  a  Milano  ne  possiede  ancorà 
dei  capila vori,  non  ha  creduto  di  privarsene 
sia  pure  per  un  '  breve  periodo  di  tempo. 

Invece  il  raro  Bramantino  s’  impone  con 
alcune  opere  poco  note,  che,  sono  forse 
l’attrazione  principale  della  mostra,  poiché 
ogni  creazione  di  questo  grande  ha  qual¬ 
cosa  di  impreveduto,  che  forse  da  prima 
respinge,  ma  poi  costringe  aH’ammirazione 
e  finisce  per  affascinare. 

Il  primitivo  Cristo,  già  di  casa  del  Maino, 
oggi  della  Contessa  Soranzo,  si  presenta 
come  un’apparizione  ascetica,  in  mezza 
‘figura,  grande  al  naturale,  disseccato,  terreo, 
con  un  manto  accartocciato  ma  di  stile 
grandioso,  con  l’occhio  penetrante  e  la 
bocca-  amareggiata,  che  s’  imprimono  nella 
mente  e  non  si  cancellano  più. 

La  più  tarda  Lucrezia  di  casa  Sola  Busca 
invece  ha  forme  rotonde  e  drappeggi  già 
d’  ispirazione  classica  e  si  abbatte  in  scorcio 
contro  una  prospettiva  di  edifizi  Romani  ; 
col  tempo  ha  perso  gran  parte  delle  sue 
qualità  coloristiche,  ma  la  spontaneità'  del¬ 
l’atteggiamento,  la  serietà  dell’espressione, 
la  purezza  dei  dettagli  di  fondo  fanno  ri¬ 
conoscere  in  questa  tela  il  prototipo  di 
altre  note  repliche  anche  ultramontane. 

Inoltre  si  può  qui  ammirare  uno  dei  dodici 
grandi  arazzi  rappresentanti  i  mesi  dell’anno, 
di  proprietà  del  Principe  Trivulzio,  il  for¬ 
tunato  possessore  di  una  delle  più  importanti 
raccolte  private  d’arte  antica  che  esistano. 
Essi  furono  eseguiti  sul  principio  del  cin¬ 
quecento  su  cartoni  del  Bramantino  per  il 
castello  di  Vigevano  quando  apparteneva 
al  marchese  Francesco  Trivulzio  genero  di 
Teodoro  maresciallo  di  Francia.  La  monu¬ 
mentale  composizione  rappresenta  il  -Di¬ 
ti  Principe  Trivulzio  espone  anche  un’altra 
rara  opera  di  tutt’altro  genere  e  di  tutt’altre 
dimensioni.  Esso  è  un  tabernacoletto  di 
vetro  graffito  in  oro  colla  Crocifissione,  la 
Madonna  e  S.  Michele,  firmato  Iacopino  . 
Qetario,  1460,  eseguito  nello  stile  ancora 
goticheggiante  degli  Zavattari,  dei  ,  quali 
lo  stesso  generoso  signore  ha  concesso  pure 
due  teste  in  fresco  di  Re  Agilulfo  e  della 
regina  Teodolinda  provenienti  dalla  Catte¬ 
drale  di  Monza. 

Sono  pure -di  casa  Trivulzio  una  delicata 
Madonnina  e  due  grandiosi  Santi  del  Foppa, 
i  ritratti  .di  Galeazzo  Maria  Sforza  di  Ber¬ 
nardino  dei  Conti  e  quello  di  Lodovico  il 
Moro  del:  Boltraffio  ed  altro  ancora. 

La  Duchessa  Melzi  ha  concesso  due  ca¬ 
ratteristiche  figure  di  Santi  di  Marco  d’  Og- 
giono  ;  una  Santa  Famiglia  di  Cesare  da 
Sesto  del  periodo  fiorentino-raffaellesco  a  for¬ 
ma  di  tondo,  che  se  non  si  avessero  in  mente 
gli  studii  definititi  di-  illustri  scenziati,  si 
prenderebbe  a  prima  vista  per  un  Francia- 
bigio  ;  un  ritratto  di  giovane  importante 
per  l’autenticità  della  segnatura  «  Francesco 
Melzi  1525»  ossia  del  giovane  patrizio 
milanese  che  segui  Leonardo  in  Francia, 
assistette  alla  sua  morte  e  ne  ebbe  in  dono 
manoscritti  e  disegni,  ma  che  per  tanto 
non  mostra  di  aver  ritenuto  gran  cosa 
degli  ammaestramenti  di  quel  sommo. 


Non  mi  sembra  il  caso  in  un  cosi  breve 
articolo,  che.  non  ha  altro  scopo  se  non  di 
invogliare  qualche  intenditore  a  fare  una 
gita  a  Milano  per  vedere  riunite  tante 
belle  opere  disperse  in  varie  case  difficil¬ 
mente  accessibili,  di  .enumerare  tutto  ciò 
che  questa  mostra  «offre  di  importante. 
Ricorderò  per  tanto,  cosi  di  sfuggita  alcune 
delle  cose  che  più  pffitbaimo  colpito. 

E  a  cominciare  dipinti  più  antichi 
indicherò  i  due  polittici  più  interessanti  che 
belli,  uno  segnato  d’un  ignoto  Antonio  De 
Corna,  l’ altro  pure  della  metà  circa  del 
secolo  XV,  che  con  varie  altre  cose  ha  pre¬ 
stato  il  barone  Bagàtti  Vaisécchi,  il  bene¬ 
merito  gentiluomo,  che  insieme  al  defunto 
fratello  ha  saputo  formare  della  propria 
dimora  un  vero  museo  '  d’arte  industriale 
della  rinascenza. 

Del  Butinone  rammento  due  drammatici 
episodii  colla  Deposizióne  di  Croce  e  la 
Resurrezione,  frammenti  di  predella  di 
proprietà  di'  Donna  Giulia  Crespi  Morbio  ; 
dello  Zenale  un  S.  Ambrogio  e  un  S.  Ste¬ 
fano  di  casa  Cicogna»  del  Foppa  quel 
gioiello  di  Madonna  che  già  allietava  la 
raccolta  dìéT  compiant|||  Gustavo  Frizzoni 
e  che  oggi.- appartiene  -pila  sorella  signora 
Genouilhac  ;  del  Bergognòne'un  altro  gioiello 
appartenente  a  Don  Guido  Cagnola,  che 
rappresenta  il  Depostò;  sostenuto  dagli 
angioli;  del  Boltraffio  il  delicato  ritratto 
di  donnà  del  Cónte  Febp  Borromeo  d’Adda 
e  quello- d’un  magistiàto  del  dott.  Ugo 
Frizzoni  di  Bergamo-;;  di  Ambrogio  De 
Predis  un  altro  magnifico  ritratto  di  casa 
Porro  e  una  interessante  Madonna  Leonar¬ 
desca  già  nella  dispersa  Galleria  Crespi,  òggi 
a  Torino  presso  il  signor  Guaiino,  che  fra 
molteplici  altri  dipinti  ha  mandato  anche 
una  vivace  e  caratteristica  Salomè  di  An¬ 
drea  Solario;  di  Marco  d’Oggiono  una 
delle  sue  più  perfette  opere,  una  santa  Fa¬ 
miglia  del  comm.  Vonwiller  ;  di  Bartolom- 
meo  Veneto  tre  capìlavori  :  la  Madonna 
di  Donna  Giulia  Crespi  Morbio,  la  suonatrice 
di  liuto  della  Contessa  del  Maino,  nota  spe¬ 
cialmente  per  la  buona  antica  copia  del¬ 
l’Ambrosiana  e  un  grave  ritratto  barbuto 
del-  Conte  Vénino  ;  del  cosi  detto  pseudo 
Boccaccino  che  Gino  Fogolari  ha  identi¬ 
ficato  con  Agostino  da  I.odi  una  delle  sue 
opere  più  perfette,  la  deliziosa  Martire  del 
Principe  di  Moffetta,  nonché,  d’accordo  con 
Ettore  Modigliani,  uno  spiritoso  quadro  di 
proprietà  Valerió';  rappresentante  Eraclito 
e  Democrito. 

Ma  per  non  tediare  maggiormente  ‘  i  let¬ 
tori  col  proseguire  questo  elenco,  che  non 
può  in  alcun  modoòcompensare  gli  assenti, 
aggiungerò  come  non  lieve  attrattiva  stia 
nel  vedere  tutte  qiieste  belle  cose  distri¬ 
buite  come  se  fossero  in  casa  loro  per 
quei  sontuosi  ambienti  settecenteschi  tap¬ 
pezzati  di  damaschi,  abbelliti  di  stucchi 
dorati  e  di  mobili  antichi  e  adorni  di  tap¬ 
peti,  di  bronzi  e  SB  porcellane  orientali,  i 
quali  meglio  che  non  un  locale  d’esposizione 
formano  un  appartamento  per  ricevimenti 
sontuosi.;  •••<£  Carlo  Gamba. 

Per  diffondere  in  Italia 
la  cultura  geografica 

U  Poco  meno  di  dii  anno  fa  sorse,  a  Milano, 
un  «  Comitato  centrale  per  l’espansione  eco- 
nomico-commerciale  dell’  Italia  all’estero  ». 
Qualcuno  ne  accolse  l’annuncio  con  al¬ 
quanto  scetticismo.  La  ragione  invocata 
per  la  creazione,  del  nuovo  Comitato  era 
la  necessità  di  c.pprdinarc  le  varie  attività 
delle  numerose^  istituzioni  che,-  già  di 
prima,  avevano  ^fra  ì  loro  scopi  principal¬ 
mente  quello  di  ÌMbrizzare  la  espansione 
italiana  fuori  d’  Italia.  Gli  scettici  scossero 
la  testa  :  in  fattqVjli  espansione  commer¬ 
ciale  vale  assai  popò  andare  dicendo  che 
occorre  «portare  ;  i  commercianti,  gli  in¬ 
dustriali  non  hanno?  bisogno  di  esser  con¬ 
vinti  di  questa  verità  elementare:  se  co¬ 
noscono  il  loro  mestiere,  se  hanno  una  vi¬ 
sione  delle  leggi  che  regolano  la  economia  ' 
internazionale,  ed  hanno  anche  un-  certo 
tempestivo  ed  avveduto  ardimento,  sanno 
bene  cosa  e  dove  e  quando  -debbono  espor¬ 
tare  ;  se  non  hanno  tutte  quelle  qualità  e 
si  limitano  a  seguire;  incitamenti,  che  sono 
genericamente  giustissimi  ma  possono  es¬ 
sere  nei  singoli  casi,  imprudenti,  esportare 
può  voler  dire  magari  il  fallimento.  Gli  scet¬ 
tici,  non  del  tutto  a  torto,  pensarono  che 
col  nuovo  Comitato  fosse  sorta  una  specie 
di  nuova  accademia  :  e  .  scossero  dunque 
la  testa. 

Se  non  che  il  Comitato  ha  saputo  sce¬ 
gliere  la  via  forse  apparentemente  più  lunga, 
ma  certo  la  più  sicura  e  la  più  giusta.  Non  ha 
iniziato  la  sua  opera  di  propaganda,  voci¬ 
ferando  ai  quattro  venti  che  bisogna  espor¬ 
tare  :  incitamento,  —  come  ho  detto,  — 
o  superfluo  o  magari  dannoso.  Ma  ha  de¬ 
ciso,  come  sua  prima-  azione,  di  bandire 
una  specie  di  crociata  per  la  diffusione  della 


cultura  geografica  in  Italia.  La  ria  è  più 
lunga,  si,  ma  non  è  viziosa,  perchè,  insomma, 
si  vuole  incitare  gli  Italiani  a  formarsi  una 
più  diffusa  e  più  salda  conoscenza  di  quelle 
condizioni  naturali,  fisiche  e  umane,  dalle 
quali  unicamente,  in  fin  dei  conti,  dipen¬ 
dono  le  caratteristiche  e  le  mutue  relazioni 
economiche  dei  vari  paesi  e  delle  varie 
genti.  Il  Comitato,  cioè,  non  vuol  diffon¬ 
dere,  —  come  sarèbbe  sembrato,  —  il 
nuovo  verbo,  o  piuttosto  il  nuovo  ritor¬ 
nello  :  «  esportare,  esportare  »,  ma  l’altro 
ben  più  sensato  :  «  studiare  le  condizioni 
delle  terre  e  dei  popoli,  per  sapere  dove 
si  deve  utilmente  esportare  ».  Ed  ha  ban¬ 
dito  un  convegno,  a  Milano,  per  la  diffu¬ 
sione  della  cultura  geografica  in  Italia. 

Tutti  i  quotidiani  ne  hanno  reso  conto. 
Si  potrebbe  osservare,'  e  forse  anche  lamen¬ 
tare,  che  la  iniziativa  abbia  avuto  carat¬ 
tere  di  manifestazione  troppo  locale,  — 
cittadina,  milanese,  — -  anzi  che  nazionale. 
Il  Comitato  tiene  a-  far  sapere .  che  alcune, 
almeno,  istituzioni  geografiche  o  ;  coloniali 
italiane,  —  le  quali  non  hanno  la  loro  sede 
in  Milano  —  hanno  aderito  al  suo  pro¬ 
gramma.  Non  resulta  però  che  al  recente 
convegno  sieno  stati  invitati  quelli,  che  in 
un  modo  o  in  un  altro,  possono  essere  con¬ 
siderati  cultori  o  propagatori  delle  disci¬ 
pline-  geografiche.  Ma  non  sarà  già  il  Mar¬ 
zocco.  ad  elevare  troppo  alti  lamenti  a  qué¬ 
sto  proposito. 

Il  recente  convegno  ha  creduto,  infatti, 
—  prima  di  formulare  i  suoi  voti  — ■  di 
affermare  preliminarmente  alcune  verità 
che  dovrebbero  essere  quasi  assiomatiche  : 
la  fondatezza  delle  recriminazioni  generali 
circa  la  impreparazione  geografica  di  tutte 
le  classi  del  nostro  paese  e  degli  stessi 
uomini  politici  e  di  governo  ;  la  causa 
prevalente,  in  tale  impreparazione,  di  tanti 
fra  gli  errori  còmmessi  e  dei  conseguenti 
danni  subiti  dal  nostro  paese,  nei  rapporti 
internazionali,  nelle  imprese  coloniali,  nelle 
iniziative  economiche,  in  pace,  in  guerra 
e  specialmente  poi  nel  dopo-guerra  ;  la 
necessità  dello  studio  della  geografia,  per 
il  suo  valore  educativo  come  eccitatore 
déir amore  di  patria,  e  come  creatore  di 
quello  «  spirito  geografico  »  che  è  la  guida 
più  pratica  e  più  sicura  nel  cammino  di 
un  popolo. 

Ha  pure  riconosciuto  che  da  gran  tempo 
la  impreparazione  geografica  degli  italiani 
è  lamentata  dai  nostri  geografi,  ma  ag¬ 
giunto  anche  che  «i  reiterati  sforzi  di  quei 
benemeriti,  rimasti  circoscritti  all’ambito 
didattico  e  professionale,  furono  pressoché 
sempre  vani  ». 

Ed  è  questo  infatti  il  rimprovero  che  più 
volte,  in  questi  ultimi  anni,  è  partito  dalle 
libere  colonne  del  Marzocco  verso  i  nostri 
geografi  :  di  non  sapere  uscire  dal  campo 
chiuso  dell’  insegnamento  ufficiale,  — 5  chiuso 
dagli  insormontabili  reticolati  dei  regola¬ 
menti,  —  per  penetrare,  con  una  nuova 
forma  di  arditismo,*  oltre  i  reticolati  delle 
pastoie  ufficiali,  nella  vita  vissuta  del  paese 
e  della  nazione.  Non  sarà  dunque  il  Mar¬ 
zocco  ad  elevare  troppo  alti  laménti,  se  al 
recente  convegno  di  Mano  i  cultori  della 
geografia  hanno  avuto  cosi  pochi  rappre¬ 
sentanti  :  anzi,  uno  solo,  —  a  quanto  è 
noto,  —  la  cui  voce,  in  sostegno  di  un  più 
razionale  insegnamento  della  geografia  nelle 
scuole  ha  probabilmente  avuto  una  eco 
maggiore  parlando  fra  gente  usa  alle  bat¬ 
taglie  della  vita,  che  non  quando  parlava, 
in  coro  con  le  altre  dei  colleghi,  al  ristretto 
cerchio  di  quanti  non  avevano  certo  bi¬ 
sogno  di  essere  informati  o  convertiti. 

Né  che  rii  convegno  abbia  avuto  carat¬ 
tere  locale,  milanese,  anziché  nazionale,  è 
poi  da  lamentarsi.  Probabilmente  in  un’altra 
città,  che  non  fosse  stata  Milano,  —  avrebbe 
prevalso,  nel  convegno,  la  sòlita  intonazione 
professorale,  che  oramai  una  lunga  espe¬ 
rienza  ha  dimostrato  come  abbia  pochi 
ascoltatori,  —  e  sarebbe  mancato  il  con¬ 
tributo  di  gente,  che  non  vive  nel  chiùso 
delle  aule  e  delle  biblioteche,  — •  tutto  al 
più  nel  chiuso  delle  fabbriche,  dóve  le 
macelline  imprimono  un  potente  ritmo  di 
vita,  —  ma  all’aperto,  pronta  ad  ogni 
lotta  e  ad  ogni  cimento,  e  sa  apprezzare 
ed  è  pronta  quindi  ad  accogliere  e  ad  ap¬ 
prestare  le  armi  necessarie  ai  cimenti  e 
alle  lotte. 

Il  convegno  non  ha  soltanto  discusso  della 
geografia  nella  scuola,  —  come  sin  ora 
si  soleva  fare,  —  ma  nella  politica,  nelle 
questioni  militari,  nelle  grandi  comunica¬ 
zioni,  nel  turismo,  nel  giornalismo.  Ed  ha 
formulato  dei  voti,  che  investono  tutti 
gli  enti  statali,  le  grandi  società  geografiche, 
il  Touring  Club,  i  giornali  ed  i  periodici 
d’  Italia.  Non  so  quanto  i  ministeri  si  com¬ 


moveranno  per  questi  voti  :  forse  se  ne 
commoveranno  di  più  quelli  della  marina 
é  della  gùérrà,  i  quali, :  anche  pel  passato, 
si  sono  dimostrati  forse  i  più  pronti  a  se¬ 
condare  gli  studi  e  gli  studiosi.  Del  Touring 
è  superfluo  dire  :  non  vi  è  istituzione  in 
Italia  che  più  di  esso  abbia  operato,  effica¬ 
cemente  operato;  per  la  diffusione  della 
cultura  geografica  e  per  la  conoscenza  del- 
1’  Italia  fra  gli  italiani  ;  finché  permarrà 
quella  sua  costituzione  quasi  oligarchica  ed 
autocratica,  che  qualche  volta  ha  quasi  offeso  • 
i  feticisti  della  volontà  delle  •  masse,  e  per- 
marranno  alla  sua  testa  gli  uomini  fattivi 
energici  lungimiranti  che  ne  reggono  le 
sorti  gloriose,  il  Touring  proseguirà  sicuro 
per  la  sua  via,  senza  necessità  che  nessun 
voto  gliela  faccia  cambiare  od  anche  solo 
modificare. 

Ma  accanto  al  Touring  e  ad  altre  isti¬ 
tuzioni,  come  il  Club  Alpino,  — •  che  hanno 
come  loro  scopo,  almeno  mediato,  una  più 
diffusa  conoscenza  del  nostro  paese,  —  là 
stampa  deve  '  contribuire  a  formare  quello  • 
spirito  geografico  che  è,  — ■  come  ha  affer-  ' 
muto  il  convegno,  —  la  guida  più  pratica 
e  più .  sicura  nel  cammino  di  un  popolo." 
La  stampa,  di  qualsiasi  carattere  e  di  qual¬ 
siasi  colore,  —  che  non  si  rivolge  al  solo 
piccolo  mondo  dei  turisti  od  a  quello  anche 
minore  degli  innamorati  della  montagna, 
ma  comanda  e  dirige  le  opinioni  e  le  pre¬ 
ferenze  di  tutto  un  popolo,  — I  deve  secon-' 
dare  questo  movimento,  che  può  portare 
alto  e  lontano.  Gli  errori  politici,  militari, 
sociali  ed  economici,'  —  scrisse  Giovanni 
Marinelli  —  sono,  il  più  ideile  volte,  anzi¬ 
tutto  errori  geografici.  È  doloroso  che  la 
coscienza  di  questa  verità  vada  diffondendosi' 
soltanto  ora  che,  dopo  la  guerra,  andiamo 
scontando  la  colpa  di  una  impreparazione 
geografica  che  ci  ha  tolto  in  gran  parte  i 
frutti  del  sacrificio  e  della  vittoria.  Ma 
l’esperienza  è  maestra  della  vita,  e  la  nostra, 
dolorosa  esperienza  potrà  più  facilmente 
indurre  al  ravvedimento. 

Giotto  Dainelli. 

Gli  echi 

d’  una  dolce 

follìa 

GERARD  DE  NERVAL 

La  minacciata  sparizione  della  famosa  casa 
di  salute  del  Dottor  Bianche  a  Passy  rie¬ 
voca  molti  commossi  ricordi  letterari.  Presso- 
i  dottori  Bianche,  padre  e  figlio,  trovarono 
ospitalità  alcuni  di  quegli  artisti  ai  quali  si 
rivolse  più  angosciosamente  la  commisera-', 
zione  e  l’ammirazione  dei  contemporanei  e 
dei  posteri,  artisti  cui  ancora  oggi  il  nostro 
memore  pensiero  torna  appassionato,  come 
Gerard  de  Nerval  o  Guy  de  Maupassant.  . 

A  proposito  di  Gerard  de  Nerval,  la  cui 
tragica  -fine  e  la  cui  opera  e  la  cui  vita 
cosi  strane,  tormentose  e  delicate  assillano 
ancora  tanti  spiriti  e  non  solo  in  Europa : 
(è  di  ieri  un  lungo  articolo  su  Gerard  de 
Nerval  nella  North  American  Review),-  il 
dottor  Bianche  e  la  sua  casa  di  salute  do¬ 
vettero  subire  molte  ingiuste  deplorazioni 
ed  accuse,  di  cui  si  dovrebbe  ormai  fare 
ammenda.  È  noto  che  Gerard  de  Nerval 
fu  trovato  impiccato  ad  una  inferriata  in 
una  livida  mattina  del  gennaio  1855,  in 
quella  lurida  e  misteriosa  via  della  Vecchia 
Lanterna,  popolata  di  postriboli,  di  osterie, 
di  alberghi  infami.  Corsero  le  più  macabre' 
voci  su  questo  suicidio.  Fu  creduto  anche, 
per  qualche  giorno,  che  Gerard  de  Nerval 
non  si  fosse  suicidato,  ma  fosse  stato  assas¬ 
sinato  da  qualcuno  di  quei  loschi -compagni 
con  cui  egli  troppo  spesso  si  associava  du¬ 
rante  le  sue  interminabili  peregrinazioni 
notturne  che  terminavano,  dalle  gargotte  e 
dalle  taverne,  in  carcere.  Si  ricordò  che, 
qualche  volta,  taluno  di  questi  tristi  compa- . 
gni  aveva  creduto  di  subodorare  nel  poeta 
biondo  e  .pallido,  che  osava  certe  frequen¬ 
tazioni  non  molto  in  armonia  con  le  sue 
èstasi  letterarie  e  la  sua  redingote  nera, 
una  spia  messa  dalla  questura  alle  calcagna 
della  malavita  e  parve  lecito  pensare  che  il 
buon  Gerardo  fosse  rimasto  alla  fine  vittima 
di  questi  atroci  sospetti.  Ma,  anche  quando 
patve  assodato  chiaramente  che  Gerard  de 
Nerval  s’era  dato  la  morte  con  le  sue  stesse ; 
mani,  qualche  amico  del  poeta  non  du¬ 
bitò  che  fosse  da  incolpare  il  dottor  Bian¬ 
che  d’aver  lasciato  che  il  povero  folle  uscisse 
'dalla  sua  casa  di  salute  per  tornare  a  condur¬ 
re,  senza  alcuno  che  lo  sorvegliasse  e  ,lo  custo¬ 
disse,  quella  sua  fantastica  e  girovaga  esi¬ 
stenza  d’un  tempo,  cosi  piena  di  contami¬ 
nazioni  e  di  pericoli.  Il  dottor  Bianche 
riusci  a  dimostrare  che  egli  era  stato  quasi 
costretto  a  ridare  la  libertà  al  poeta,  che 
già  altre  volte  era  stato  suo  ospite  tempo¬ 
raneo,  perché  non  sólo  Gerard  aveva  im¬ 
plorato  con  fredda  insistenza  di  poter  uscire 
da  quella  che  credeva  una  sua  crudele  ed 


■  immeritata  prigione,  ma  perché  la  stessa 
Società  degli  autori  ne  aveva  chiesta  pe- 
'  rentoriamente  la  liberazione. 

Del  resto,  accuse,  rammarichi  e  rimorsi 
parvero  subito  inutili  agli  intimi  di  Ge¬ 
rard,  i  quali  sapevano  benissimo  che  il  poeta 
non  di  rado  aveva  manifestato .  propositi 
di  suicidio.  Una  sera,  tra  le  altre,  era  stato 
scoperto  in  procinto  di  gettarsi  nella  Senna  ; 
un’altra  sera  era  stato  sollevato  da  terra 
da  due  guardie  mentre,  allucinato,  le  brac¬ 
cia  tese  verso  il  cielo,  diceva  di  volersi 
uccidere  guardando  una  stella,  per  essere 
assunto  nella  luce  siderale.  Qualche  tempo 
prima  di  impiccarsi  aveva  mostrato  agli 
amici  la  corda  che  gli  avrebbe  poi  servito 
alla  tragica  operazione,  dicendo  che  era  la 
cintura  di  M.me  de  Maintenon  e  poi  la  giar¬ 
rettiera  della  Regina  di  Saba  !  Noti  c’era 
da  dubitare  che,  ridotto  in  tale-stato,  que¬ 
sto  artista  cosi  singolare  e  sventurato  sa¬ 
rebbe  volontariamente  andato  incontro  ad 
una  brutta  fine. 

Ma  se  si  ripensa  al  genere  di  follia  di  cui 
'  Gerard  de  Nerval  fu  afflitto,  si  deve  anche 
riconoscere  plausibile  che  il  dottor  Bianche 
si  lasciasse  persuadere  a  rimetterlo  in  li¬ 
bertà.  L’autore  di  SyMe  e  di  Aurèlie,  dopo 
qualche  più  violenta  crisi,  rimaneva  vittima 
di  un  genere  di  follia  cosi  dolce  e  ragionante 
da  far  credere  che  egli  si  fosse  ristabilito. 
D’altronde,  egli  stesso  protestava  senza 
posa  che  quella  che  i  medici  si  ostinavano 
a  chiamar  pazzia  era  il  suo  solo  e  vero  stato 
di  salute.  Proprio  quando  gli  altri  lo  chia¬ 
mavano  pazzo,  egli  si  riteneva  padrone  di 
•  ’  tutte  le  sue  facoltà  e  capace  di  scrivere  e 
di  ragionare  nella  pienezza  dei  sensi  e  de¬ 
gli  spiriti.  Secondo  lui,  tutte  queste  istorie 
di  pazzia,  di  cui  lo  si  voleva  affliggere  per 
forza,  non  erano  che  perfide  invenzioni  di 
medici  e  di  commissari  di  pubblica  sicurezza, 
nemici  acerrimi  d’ogni  poesia,  i  quali  non 
volevano  permettergli  di  sognare  a  suo 
piacimento  e  temevano  che  la  sua  fantasia 
potesse  dar  eccessivo  disturbo  al  consorzio 
civile.  La  società  non  consentiva  che  aves¬ 
sero  libero  corso  in  mezzo  a  lei  i  profeti 
e'  i  veggenti  ;  aveva  paura  delle  apoca¬ 
lissi. 

In  realtà,  il  consorzio  umano  non  intral¬ 
ciò  mai  troppo  i  passi,  randagi  del  povero 
-  Gerard  ed  anzi  lo  lasciò  correre  a  sua  guisa, 
più  che  fu  possibile,  non  senza  una  qualche 
longanime  stupefazione  di  fronte  a  questo 
curioso  tipo  di  romantico,  perdonandogli 
stravaganze  e  debolezze  che  ad  altri  forse 
non  avrebbe  perdonato.  Gerard  non  ebbe 
avversari,  se  non  suo  padre,  il  vecchio  e 
inflessibile  dottor  Labrunie,  medico  degli 
eserciti  napoleonici,  che  non  comprese  mai 
l’ intensa  devozione  che  il  figlio  gli  consa¬ 
crò  per  tutta  la  vita  e  restò  sempre  sordo 
ai  suoi  richiami  ed  alle  sue  espansioni,  an¬ 
che  quando  sarebbe  stato  più  necessario 
corrergli  incontro  ed  accoglierlo  in  un  asilo 
sicuro,  come  era  rimasto  indifferente  ai  suoi 
successi  letterari,  alle  sue  peregrinazioni 
lontane,  alle  sue  avventure  sentimentali  e 
spirituali. 
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L’Autore  del  mirabile  studio  sul  Gio¬ 
berti  mette  in  risalto  in  questo  volumet¬ 
to,  il  valore  vitale  che  conserva  tuttora 
l’intuizione  giobertiana  della  vita  politica. 


Gerard  non  -aVreSbe  certo  mai  consentito 
di  lasciarsi  chiudere  anche  nel  più  acco¬ 
gliente  cerchio  famigliare.  Non  appartenne, 
si  può  dire,  neppure  alla  gran  famiglia  ro¬ 
mantica  che  si  vanta  di  lui  come  d’ uno ‘dei 
suoi  figli  più  originali  e  inalienabili.  Natura 
squisitamente  sensitiva,  parve  sempre  spinto 
dalla  sua  insonnia,  dal  suo  spirito  d’avven¬ 
tura,  dal  suo  bisogno  di  precarietà  e  di  no¬ 
vità,  dalla  sua  insofferenza  dei  beni  acqui¬ 
siti  e  delle  occasioni  favorevoli,  a  distaccarsi 
da  tutto  quello  che  avrebbe  dovuto  formare 
la  sua  più  cara  compagnia.  Romantico,  non 
ebbe  mai  posa  tra  i  romantici,  che  lo  videro 
sempre  cambiar  di  cenacolo,  di  tetto,  di 
tenda,  sempre  sulle  traccie  d’un  nuovo  so¬ 
gno,  sempre  in  procinto  d’un  nuovo  viag¬ 
gio,  sempre  in  cerca  d’una'  nuova-  religione. 
Mentre  i  suoi  compagni  intorno  a  lui  cerca¬ 
vano  di  imporsi,  gridando  ai  quattro  venti 
il  .  loro  nome,  battendo  ,  la  gran  cassa  alle 
loro  opere,  esercitandosi  a  richiamar  la  folla 
intorno  alla  loro  persona,  egli  schivava  la 
popolarità,  nascondeva  il  suo  nome  sotto 
il  velo  degli  pseudonimi  più  variati,  scompa¬ 
riva  non  appena  comparso,  sfuggiva  ogni 
gravame  di  compiti  fissi,  assorto  in  una 
vita  che.  non  era  quella  che  gli  altri  vede¬ 
vano,  preso  da  un  miraggio  che  .gli  altri  ' 
non  sapevano  scorgere  e  che  egli  era  pronto, 
ad  inseguire  in  Italia,  in  Germania,  a  Co¬ 
stantinopoli.  «  Era  famigliare  e  selvaggio 
come  una  rondine  che  si  posa  un  istante  e 
poi  riprende  il  suo  volo  dopo  un  piccolo 
grido  gioioso  »  —  dice  ;di  lui  Théophile 
Gautier.  «  Il  suo  spirito  alato  sembrava  tra¬ 
scinare  il  suo  corpo  che  rasentava  appena 
la  terra.  Pareva  che  egli  aleggiasse  sopra, 
la  realtà,  sostenuto  dal  suo  sogno  ».  Affi¬ 
dava  i  versi  delle  sue  poesie,  le  scene  dei 
suoi-  drammi,  gli  appunti  dei  suoi  diari,  i 
passi  dei  suoi  epistolari  a  dei  pezzetti  di 
carta  di  cui  si  empiva  le  tasche  e  che,  il 
più  delle  volte,  il  vento  della  dispersione  ra¬ 
piva.  Le  sue  pagine  più  perfette  furono 
scritte  col  lapis,  allo  svolto  d’una  strada, 
sotto  un  lampione,  ad  un  tavolino  di  caffè. 

Il  vecchio  Buloz  doveva  rinchiuderlo  a 
forza  in  una  stanza  della  redazione  per  ob¬ 
bligarlo  a  scrivere  un  articolo  che  altrimenti, 
malgrado  tutte  le  sue  promesse,  egli  non  si 
sarebbe  mai  deciso  a  condurre  a  termine. 
Di  alcune  sue  opere  non  si  ha  più  traccia  ' 
perché  egli  non  si  è  curato  di  serbarla  o  di 
proposito  1’  ha  confusa  con  quelle  d 'altri. - 
Non  si  riesce  ancora  a  capire  come  potesse, 
in  un  certo  periodo,  trovar  la  costanza  di 
tenere  il  feuilleton  drammatico  della  Presse 
durante  le  assenze  del  suo  amico  e  collega 
Gautier.  Né  si  sa  ancora  di  che  cosa  si  soT 
stentasse,  in  certi  rigidi  inverni,  quando 
compariva  a  chiedere  ospitalità  a  qualche 
amico,  tremante  di  freddo  dopo  aver  re¬ 
galato  ad  un  povero  il  mantello  e  pur  osti¬ 
nato  a  giurare  che  le  intemperie  lo  lascia¬ 
vano  indifferente,  e  subito  pronto,  senza 
attender  conforto  è  ristoro,  ad  ingolfarsi 
nei  suoi  prediletti  angiporti,  non  appena 
terminati  i  primi  convenevoli  e  cessate  le’ 
prime  maraviglie  degli  impreveduti  ritro¬ 
vamenti. 

Non  v’  ha  dubbio  che  certe  sue  stranezze, 
certe  sue  manie  furono  un  consapevole  mi¬ 
metismo  delle  eccentricità  romantiche  che 
infierivano  intorno  a  lui  e  non  soltanto  frutti 
del  suo  florido  ramo  di  pazzia.  La  sua  osti¬ 
nazione  a  passeggiar  per  le  strade  trascinan¬ 
dosi  dietro,  legato  ad  una  cordicella  azzurra, 
un  grosso  gambero  vivo  è  intonata  perfet¬ 
tamente  alla  moda  delle  enormi  buffonerie 
con  cui  la  bohème  dorata  del  romanticismo 
cercava  di  épater  gli  odiati  borghesi  ;  ma 
la  sua  ossessione  per  il  misticismo  cabbali¬ 
stico,  la  sua  passione  per  la  letteratura  te¬ 
desca,  la  sua  infatuazione  islamica  corri- 
.  sposerò  ad  istinti  fondamentali  del  suo  ca¬ 
rattere,  a  sincere  e  profonde  impronte  la¬ 
sciate  dalle  sue  farraginose  letture,  a  lu¬ 
minose  antiveggenze  della  sua  genialità. . 
Infine,  questo  spirito  sempre  mezzo  invaso 
dall’ombra  della  follia,  mezzo  illuminato 
dalla  più  blanda  e  soave  serenità,  questo 
spirito  che  parve  eternamente  e  fatalmente 
librato  tra  il  sogno  e  il  reale,  senza  mai 
un  equilibrio  stabile,  che  si  riconobbe  da  sé 
,  vivo  di  due  personalità,  contrastanti,  l’una 
normale,  l’altra  mistica.  Luna  legata  alla 
terra,  l’altra  appartenente  ad  un.  altro 
mondo,  ebbe  un  punto  d’armonizzazione,-  di 
integrazione  e  di  ricupero  in  una  passione 
amorósa  che  costituì  il  suo  più  vero  incubo 
e  la  sua  più  vera  virtù  esaltatrice.  Quell’amo¬ 
re  appassionato  •  ed  estasiante  che  Gerard 
quasi  fanciullo  sentì  per  una  sua  giovane 
compagna  di  giuochi,  l’ Adriana  dai  capelli 
biondi  e  dalle  guancie  rosee,  con  cui  egli 
danzò  un  giorno  nell’  indimenticabile  parco 
di  Ermenonville,  all’ombra  del  castello  an¬ 
tico,  tra  un  leggero  suono  di  musiche,  gli 
rimase  così  impresso  nella  memoria  trasfi- 
guratrice  da  accompagnarlo  sino  alla  tomba. 
Dovunque,  sotto  ogni  cielo  e  in  ogni  terra, 
sia  che  poi  si  prostrasse  ai  piedi  dell’attrice 
Jenny  Colon  o  si  fidanzasse  alla  figlia  dello 
sceicco  mussulmano,  o  corresse  dietro  al- 
1’  immagine  magica  e  ingemmata  della  Re¬ 
gina  di  Saba,  e  comunque  chiamasse  il  suo 
amore  e  la  sua  donna,  egli  non  rivide,  non 
adorò,  non  desiderò  che  quella  fanciulla 
del  suo  primo  amore  e  del  suo  primo  sogno 
e  s’  immaginò  di  seguirla  di  paese  in  paese, 
di  mondo  in  mondo,  di  esistenza  in  esi¬ 
stenza,  trasmigrata  in  eterno  con  lui,  tra¬ 
sfigurata  in  eterno  dalla  sua  stessa  follia 
e  dal  suo  stesso  desiderio.  Aurelia  e'  Silvia 
sono  questa  Adriana  indimenticabile,  verso 
la  quale  lo  spirito  delirante  del  poeta  tèn¬ 
derà  le  braccia  anche  costrette  dalla  camicia 
di  forza  e  che  fórse  avrà  illuminato  della 
sua  immagine  anche  l’ultima  ora  suicida, 
quando  il  poeta  si  dovette  sentire  comple¬ 
tamente  «  invaso  dalle  tenebre  »,  ma  pros¬ 
simo  finalmente  ad  appagare  la  sua  «no¬ 
stalgia  dell’  invisibile  ». 

Per  l’  incrinatura  di  questa  anima  fanta¬ 
stica,  l’amore  entrò  non  come  il  colpo  di 
pugnale  baudelairiano,  ma  come  un  fisso 
raggio  di  luce  in  cui  brillò  e  si  raccolse 
tutto  un  dorato  pulviscolo  di  pensièri  e  di 
sogni. 

Aldo  Sorani. 


IL  MARZOCCO 

RINASCITA  DI  STUDI  ITALIANI 

SULL’ANTICHISSIMA  ITALIA 

Anm  sono,  lamentavo,  qui  sul  «Marzocco  », 

10  scarso  interesse  del  pubblico  colto  per 
le  antichità  preistoriche  nostre,  in  confrontò 
di  quanto  avveniva  ed  avviene  in  Francia, 
ove  uno  sciame  db.appassionati,  sparsi  do¬ 
vunque,  aiutano  antropologi  e  archeologi  con 
la  vigilanza  continua  e  con  la  investigazione 
paziente.  Ed  antropologi  ed  archeologi,  oltre 
al  redigere  relazioni  diffuse  per  i  periodici 
scientifici  e  trattati  speciali  per  gli  studiosi 
della  materia,  non&gsdegnano  di  rivolgersi 
anche  al  gran  pùbblico  in  volumi  che 
vedon  la  luce  nelMt  collezioni  più  in  voga. 

Da  ciò  è  derivato  che,  mentre  la  Francia 
preistorica  è  coJ»largamente  conosciuta 
anche  tra  chi  di  anillpologia-  o  di  archeologia 
non  faccia  professione,  1’  Italia  preistorica  è 
ignota  pur  quasi  agli  studiosi. 

Gli  è  che  quanto  si  è  cercato  e  si  è  trovato, 
quanto  se  n’  è  scritto  ^finora,  è  come  sepolto 
in  pubblicazioni  ofperiodici  che  il  pubblico 
guarda  con- legittima;  diffidenza,,  poiché  gli 
specialisti  vi  trattano  i  loro  argomenti  in 
maniera  poco  accessibile  ai  non  iniziati, 
senza  o  quasi  osaifSfcna  sintesi,  una  antici¬ 
pazione,  sia  pur  provvisorissima,  che  guidi 

11  lettore  e  lo  ^interessi  e  lo  appassioni. 

Onde  quel  cerchio  chiuso,  ove  si  sono  rifu¬ 
giati  gli  specialisti,  ad  accapigliarsi  tra  loro  ; 
e  fuori  T  indifferenza  più  assoluta,  come  se 
la  quistìóne  dell’origine  di  nostra  gente  sia 
cosa  che  non  ci  riguardi,  minimamente,  un 
perditempo  da  non  valere  quel  po’  d’atten¬ 
zione  che  si  fa  a  tante  e  tante  altre  cose. 


ogni  giorno. 

Dal  cerchio  è  voluto  uscire  coraggiosa¬ 
mente  Alessandro  DefiajSeta,  dettando  in 
forma  piana  chiara  e  precisa  un  bel  volu¬ 
me,  edito  con  la  massima  cura  —  dalla 
stampa  e  dalle  illustrazioni  alla  squisita 
legatura  —  dall’  Istituto  Italiano  d’Arti 
Grafiche  di  Bergamo.  L’  ha  intitolato  «  Ita¬ 
lia  Antica  »  :  e  vi  tratta  della  civiltà  nostra 
dalle  origini  all’apparire  deli  Cristianesimo. 

Ma  a  noi  qui  interessano  specialmente  i 
primi  capitoli,  dall’alba  del  quaternario  al¬ 
l’età  storica  :  storica  per  noi,  s’  intende. 

Per  quanto  l’autore  non  accetti  per 
l’ Italia  l’applicazione  delle  facies  del  paleo¬ 
litico  francese,  proposta  opportunamente  da 
Aldobrandino  Mochi,  però  distingue  anche 
tra  noi  il  periodo  della  ruvida  ascia  impu¬ 
gnata-  — ■  il  coup  de  poing  dei  francesi  — 

.  da  quello  della  cuspide-vibrata,  tratta  dalla 
scheggia  che  penetra  H  lacera,  mentre  da 
altre  scbeggie  si  foggiano  puntaruolì  e  col¬ 
telli  e  raschiatoi,  e  l’osso  offre,  oltre  ai 
piccoli  utensili,  le  prime  collane  e  i  primi 
pendagli 

Decine,  forse  centinaia  di  millenni  ci  son 
voluti  perché  1’  uomo  riuscisse,  ingegnosa¬ 
mente  e  pazientemente, j, a  trarre  prima,  dal 
ciottolo,  la  terribile  arma  d’offesa  quale 
riappare  dagli  strati  più  profondi  quasi 
dovunque  nel,  mondo.;  poi,  dalla  scheggia 
e  dall’osso,  glì'  umìlissìrni  strumenti,  i  rudi¬ 
mentali  ornamenti,  che  testimoniano  un 
maggior  agio  di  vita,  che  danno  la  prova 
di  una  nuova  civiltaydistesasi  lentissima¬ 
mente  pei  continenti»  le  isole.  Diffusione 
di  civiltà,  dunque,  p|r  contatto,  come  oggi 
generalmente  si  credei’  piuttosto  che  immi¬ 
grazione  di  popoli,  come  si  credeva.  Quindi 
scambi,  quindi  commercio  tra  lontane  re¬ 
gioni,  come  lo  fanno  supporre  rocde  lavo¬ 
rate  e  conchiglie  e  ltambra  ritrovate  lungi 
dai  luoghi  di  origine. 

Solo  sono  scarse  in  Italia,  per  questo 
periodo  paleolitico,  le.manifestazioni  d’arte 
cosi  meravigliose  in  plancia  e  in  Spagna. 
Abbiamo  appena  una'  sola  opera  sporadica  : 
una  statuetta  femminile  nuda,  di  schiatto 
tipo  negroide,  ritrovata  a  Mentirne  ;  ma 
forse  importata  dalla  ||cina  Francia  e  quindi 
non  da  considerarsi  come  il  primo  prodotto 
a  noi  noto  dell’arte  italiana. 

A  diffusione  per  contatto  crede  il  Della 
Seta  dovuto  ancheiì  propagarsi  della  civiltà 
neolitica,  quella,  cioè  della  dura  pietra  levi¬ 
gata,  di  cui  specialmente  si  foggiano  asce  e 
mazze  da  immanicare,  e  cuspidi  è  spatole 
e  anelli  ;  e  a  ciò  lq*  persuade  il  vederla  di¬ 
stendersi  quasi  universalmente,  e  penetrar 
lentamente,  la  civiltà  paleolitica,  senza  però 
totalmente  sopprimere  le  differenze  locali. 
E  queste  persistono  testimoniare  la  diver¬ 
sità  dei  popoli  che  la  nuova  civiltà  hanno 
assorbito.  Anche  la  ‘jpramica,  che  è  la  con¬ 
quista  massima  di  questa  civiltà,  cosi- dif¬ 
fusa  come  è  dall’Asia  e  dall’Africa  all’Eu¬ 
ropa,  sembra  più  che  il  patrimonio  di  un 
popolo  invasore,  il  ^resultato  di  tentativi 
locali,  mentre  la  ceramica  dipinta  —  pro¬ 
dotto  meraviglioso  per  squisitezza  di  forme 
e  piacevolezza  di  dèfcérazione  -f-  sembra  in¬ 
vece  essersi  diffusà  pèr' le  eterrin  vie  commer¬ 
ciali  da  qualche  -Riéntro  remoto. 

E  tale  propagazione  per  Contatto’  della  ci¬ 
viltà  neolitica,  che  rivela  una  esistenza 
sempre  più  agiata,  sarebbe  da  accettare 
decisamente  anche  peri  i' Italia  quando  si 
potesse  spiegare  —  senza  pensare  ad  una 
immigrazione  —  la  comparsa  dei  brachi¬ 
cefali. 

Ed  ecco  giungere  a  questi  uomini,  che 
sanno  ormai  ottener  dalla  pietra.,  dall’osso 
e  dalla  terra  figulina  —  e  naturalmente  dal 
legno,  dalle  pelli,  dalle  fibre  vegetali  — 
quanto  basti  alla  vita, -giunger  di  lontano, 
forse  dall’oriente,  le  prime  armi  di  metallo. 
Sono  di  fragile  rame,  àppena  amalgamato 
con  lo  stagno  ;  ma  se  son  più  perfette  e 
micidiali,  non  si  sostituiscono  al  pugnale 
ed  alla  cuspide  di  selce  che,  quasi  a  gara, 
sempre  più  affinano  il  taglio  e  aguzzan  la 
punta.  Ed  ecco  anche  —  mentre  la  ceramica 
sembra  tender  già  alla  imitazione  forestiera, 
mentre  compare  l’argentò:  in  qualche  raro 
monile  —  informi  idoletti  di  pietra,  importati 
molto  probabilmente  dall’  Egeo,  che  già 
forse  dall’anteriore  età  neolitica  diffondeva 
per  le  isole  e  le  coste  d' Italia  i  primi  saggi 
di  plastica  e  di  scultura. 

Poi,  a  poco  a  poco,  alla  rara  arme  di  rame, 
si  sostituisce  quella  di  bronzo  ;  e  di  bronzo 
si  foggiano  falci  e  rasoi,  fibule  e  pendagli  ; 


e  in  Sardegna  si  lavorano  statuette  mostruo¬ 
se  di  guerrieri.  Una  nuova  civiltà  si  sosti¬ 
tuisce  all’antica. 

Ma  ora  è  certo  un  nuovo  popolo  che  la 
porta  con  sé,  questa  civiltà  :  un  popolo  che 
non  sa  fabbricarsi  una  ceramica  artistica, 
come  i  neolitici  ;  che  se  tenta  di  foggiarsi  di' 
terra  gli  animali  domestici,  riesce  a  farlo 
in  modo  rudimentale  ;  ma  che  sa  fondersi 
abilmente  nel  bronzo  la  lunga  •  spada  e 
l’aguzzo  pugnale  ;  che  sa  fortificarsi  solida¬ 
mente  entro  la  i<  terramara  »  trapezoidale 
perché  il  saliente  appuntito  s’opponga,  come 
una  carena  di  nave,  all’acqua  immessa  nel 
fossato  che  la  circonda. 

Chi  sono  questi  «  tenamaricoli  »  agri¬ 
coltori  e  guerrieri  ?  «  Sorride  1’  idea  che  chi 
ha  piantato  la  prima  Roma  sul,  trapezio 
dominante  del  Palatino,  lambito  dal  Tevere, 
tale  luogo,  scegliesse  a  memoria  della  posi¬ 
zione  e  della  forma  originaria  della  terra¬ 
mara,  che  ne  segnasse  il  solco  con  l’aratro  di 
bronzo,  perché  con  F  istrumento  sacro  dei 
progenitori  doveva  esser  squarciato  il  seno 
della  ferra  alla  fondazione  di  ogni  nuova 
città,  che  sia  divenuto  piede  romano,  cioè 
misura  del  mondo,  1’  unità  di  cui  erano  mul¬ 
tipli  le  dimensioni  della  terramara,  che  il 
taglio  del  castro,  della  città  militare  dalle 
linee  parallele  ed  incrociate  dal  cardo  e  dal 
decumano,  con  cui  Roma  creò  F  impero, 
sia  uscito  dalla  distribuzione  interna  della 
terramara,  che  sia  rimasto  sommo  sacerdote 
di  Roma  il  «  pontefice  »  colui  a  cui  forse 
con  la  costruzione  del  ponte  di  accesso  era 
affidato  F  isolamento  e  la  difesa  della  ter¬ 
ramara  ». 

La  civiltà  terramaricola  si  diffonde  dal- 
l’Appennino  all’estremo  d'  Italia,  insegnan¬ 
do  un  nuovo  modo  di  vivere  in  villaggi  forti¬ 
ficati,  con  ordinamenti  quali  la  più  stretta 
comunanza  richiede  ;  sparge  da  per  tutto 
le  sue  armi  e  le  sue  ceramiche  ;  ma  non 
sommerge  dqvunque  la  preesistente  civiltà 
neolitica  trasformantcsi  a  contatto  di  quella 
del  bronzo  ;  mentre  la  Sicilia  è  in  conti¬ 
nuati  rapporti  con  l’Oriente;  mentre  in  Sar¬ 
degna  la  costituzione  familiare,  contrappo¬ 
sta  a  quella  civica  della  terramara,  ha  la  sua 
eterna  testimonianza  nel  solitario  nuraghe. 

Passano  non  più  i  millenni,  ma  i  secoli  ; 
e  nella  piena  civiltà  del  bronzo,  ecco  appa¬ 
rire  il  ferro.  Subdolamente  da  primo,  in 
una  fibula,  in  un  gioiello.  Anche  in  Omero 
il  ferro  sembra  un  metallo  di  lusso,  non  pel 
suo  aspetto,  ma  per  la  difficile  estrazione. 

Poi,  finalmente,  tra  il  V°  e  IV0  secolo 
avanti  Cristo,  il  ferro  soppianta  decisamente 
il  bronzo  anche  nelle  armi  ;  si  diffonde  do¬ 
vunque;  tutto  livella;  arriva  in  ogni  più  re¬ 
moto  cantuccio  ;  anche  sui  monti,  tra  gente 
che  è  rimasta  alla  civiltà  della  pietra  polita . 

Ma  intanto,  mentre  il  ferro  opera  la  sua 
penetrazione  inesorabile,  le  agili  navi  portar. 
d’Oriepte  alle  italiche  coste  gli  astuti  mer¬ 
canti,  che  recano  oggetti  di  un  lusso  inusitato. 
Sono  gingilli  d’oro  e  d’argento,  d’avorio  e 
di  smalto,;  d’ambra.  Han  più  d’apparenza 
che  di  sostanza  ;  ma  affascinano.  Vengono 
forse -da  Cipro,  forse  dalla  costa  asiatica, 
di  contro  ;  e  risentono  dell’arte  d’  Egitto 
e  d’Assiria,  di  Micene  e  della  nuova  Grecia. 

Sbarcano  merce  e  forse  sbarcano  abili 
artefici,  che  istruiscono  gli  indìgeni.  E  al¬ 
meno  in  Etruria  e  nel  Lazio,  non  v’  è  potente 
e  ricco  che  non  si  faccia  porre  nella  fossa 
un  tesoro  di  cose  orientali.  Tra  gli  esempi, 
magnifico  è  quello  della  tomba  Barberini 
di  Preneste.  Ma  anche  il  povero  è  affasci¬ 
nato  ;  e  vuole,  nella  misera  fossa,  almeno 
un  pendaglietto,  almeno  una  fibula  venuta 
d’oltremare  o  alla  foggia  d’oltremare. 

Ma  è  un  sogno,  questa  fantasmagoria 
orientale.  Passa  appunto  come  una  moda. 
Più  durò  la  ceramica  importata,  di  argilla 
depurata,  lavorata  al  tornio,  cotta  nel  forno, 
e  il  bucchero  impastato  di  carbone.  Durarono 
finché  col  secolo  VI  F  importazione  della 
ceramica  greca -  non  trionfò  sulla  produzione 
locale  di  lontana  imitazione  forestiera. 

Questa  moda  orientalizzante  appare  subito 
in  quanto  ci  rimane  di  più  antico  della 
civiltà  etrusca  :  nella  suppelletile  delle 
tombe  a  camera,  a  inumazione. 

Problema  assillante,  questo  degli  etruschi. 
Il  Della  Seta  non  si  attenta  a  risolverlo 
decisamente  ;  ma  sembra  propendere  per 
un  non  grande  nucleo  di  Tirreni  venuti  per 
mare  dall’  Egeo  ;  filibustieri  arditi  e  geniali 
che,  sbarcati  in  Etruria,  avrebbero  assimilato 
i  popoli  attorno,  e  avrebbero,  in  men  di 
quattro  secoli,  formato  una  civiltà  nuova. 

Civiltà  fattasi  indigena,  perché  assorbita 
e  rielaborata  dalla  massa  indigena,  ma 
con  elementi  essenzialmente  forestieri  :  la 
lingua,  irriducibile  al  céppo  italico  ;  e  Famo¬ 
re  all’avventura  di  mare  ;  e  la  molle  raf¬ 
finatezza,  tutta  orientale. 


Al  problema  etrusco  porta  notevole  con¬ 
tributo  un  recente  volume,  ove  Antonio 
Minto  riferisce  distesamente  i  resultati  di  una 
sua  lunga  campagna  di  scavi  a  Populonia. 

Il  volume,  che  fa  parte  delle  Pubblicazioni 
del  R.  Istituto-di  Studi  Superiori  (ed.  Bem- 
porad)  è  largamente  illustrato  ;  ed  è,  nella 
seconda  parte,  espositiva  (la  prima  è  minu¬ 
tamente  descrittiva)  di  facile  e  piacevole 
lettura. 

Due  sono  i  sepolcreti  illustrati  :  di  San 
Cerbone  e  del  Poggio  delle  granate;  E  tutti 
e  due  offrono  tombe  di  cremati,  a  pozzetto, 
e  tombe  di  inumati  a  fossa,  coeve.  Provano 
quindi  la  contemporaneità  dei  due  riti. 
Offrono  poi  tombe  più  recenti  a  fossa  ;  e 
finalmente  grandiose  tombe  a  camera.  Di 
queste,  una  a  San  Cerbone,  ha  un  muro  di 
circuito  di  ventotto  metri  di  diametro  a  so¬ 
stenere  la  pseudo-cupola  della  cella  ed  il  tu¬ 
mulo,  ed  è  un  magnifico  esempio  di  quella  ar¬ 
chitettura  funeraria,  che  ci  può  dare  un’idea 
della  casa  dei  vivi.  Così  almeno  oggi  si  crede 
e  vi  concorda  anche  il  Minto. 

Ma  quello  che  più  qui  interessa  tra  le  con¬ 
statazioni  fatte  dallo  scopritore,  è  la  suc¬ 
cessione  delle  civiltà  in  questi  sepolcreti. 


Nelle  più  antiche  tombe  a  pozzetto  od  a. 
fossa,  tra  la  suppelletile  funebre,  si  vedono- 
fibule,  anelli,  armille,  pendagli  di  bronzo  :  ^ 

prodotto  indigeno.  Di  esotico,  appena  qualche- 
perlina  d’ambra  0  di  pasta  ‘  vitrea. 

È  dunque  rappresentata  qui  la  civiltà 
italica  di  Villanova  nello  stadio  primitivo.. 

Ma  ecco  nelle  fosse  ad  inumazione  più 
-recenti  apparir  vasi  pfptocorinzii  accanto  a 
vasi  italici  di  stile  geometrico,  segnando  un 
passaggio  .alla  suppellettile  delle  tombe  a  ' 
camera,  ove  -• —  mentre  vi  permangono  og-  ' 
getti  di  schietto  tipo  italico,  villanoviano  — 
appaiono  oggetti  orientalizzanti. 

Di  queste  tombe,  specialmente  la  rammen¬ 
tata  di  San' Cerbone  ha  dato  un  materiale 
ricchissimo,  ritrovato  fortunatamente  in  dup-,  ' 
celle  rimaste  intatte  lungo  il  corridore  d’ac¬ 
cesso  alla  camera  sepolcrale,  saccheggiata  in 
antico.  E  tra  le  oreficerie  si  notano,  una 
fibula  d’oro  con  arco  a  sanguisuga,  e  una 
ffiontatura  di  un  corno  d’avorio,  a'  lamine 
.  incise  a  figure  umanq  è  belluine  d 'origine- 
u  greco-orientale  ;  tra  i  varii  oggetti  di  bronzo, 
un  curioso  corno,  musicale,  e  specialmente  i 
resti  metallici  di  due' cafri  da  guerra,  cui 
appartenevano  pure  alcune  placche  rettan¬ 
golari  in  bronzo  laminato,  con  figure  umane 
e  di  animali,  riprodotte  in  laminette  di  ferro 
e  fissate  ad  intarsio  :  tecnica  locale,  ma 
figurazioni  schiettamente  orientali.  Gli  im¬ 
portatori  avevano  già  fatto  scuola  in  paese. 

Assistiamo  quindi,  in  questi  sepolcreti,  al 
lento  trasformarsi  della  vetusta  civiltà  ita- 
fica  villanoviana,  al  contatto  di  elementi  eso-‘ 
tici.  Anche  qui,  sul  fondo  indigeno,  si  disten¬ 
de  il  velo  della  moda  orientalizzante  ;  e  la 
moda  influisce  anche  sulla  industria  paesana  ^ 
Forse  dunque  il  problema  etrusco  può 
sciogliersi  —  come  ammette  il  Della  Seta  — 
pensando  non  ad  una  immigrazione  di  popoli 
ma  ad  una  importazione  di  una  civiltà, 
che  da  prima  affascinò  le  popolazioni  indi¬ 
gene  ;  poi  a  poco  a  poco  le  trasformò  e  le 
assorbì,  non  senza  modificarsi  essa  stessa- 
Questa,  che  trova  numerosi  anche  se  non 
decisi  e  risoluti  consenzienti,  può  essere  una. 
conclusione,  sia  pur  provvisoria. 

Nuovi  dati  potranno  modificarla  ;  magari 
distruggerla.  Ma  senza  conclusioni,  sia  pur 
provvisorie,  la  scienza,  non  progredisce  ;  e  il 
pubblico,  quando  volge  la  sua  attenzione  a. 
tali  formidabili  problemi,  ha  bisogno  di¬ 
credere  a  qualcosa.  I  dubbi  e  le  incertezze- 
io  disamorano,  o  gli  fanno  dubitare  che  la 
conoscenza  del  nostro  più  remoto  passato  sia. 
più  in  arretrato  di  quel,  che  non  è.  - 

Il  che  potrebbe  anche  legittimare  quella.. 

'  indifferenza  che  lamentavo  in  principio. 

Nello  T  archi  ani. 


DONNE 

JB>  TRINE 

L’esposizione  delle  piccole  industrie  a  Fi¬ 
renze  ;  una  cosa  modesta  e  attirante.  Tutti 
vogliono  vederla  e  ci  ritornano,  «  Se  la  gente 
continua  a  frequentarla  come  ha  fatto  finora, 
in  una  trentina  di  giorni  le  spese  son  già. 
coperte  »  diceva  l’organizzatore  della  mostra,. 

F  ingegner  Lenci.  Non  c’  è  bisogno  di  fare  ré— 
dame  perché  i  visitatori  affluiscano  :  ognuno- 
ci  va  da  sé  perché  ognuno  sa  di  trovarci  qual¬ 
cosa  che  lo  interessa.  Uomini  donne  e  bam¬ 
bini.  Anche  i  bambini  perché  per  loro, 
oh  quante  belle  cose  ci  sono  !  Quante  palle, 
quante  bambole,  quanti  cavalli  !  I  bimbi, 
non  la  lascerebbero  mai,  quella  sala  multi¬ 
colore  e  meravigliosa,  dove  accanto  ai  car¬ 
rettini  e  ai  fantoccetti  di  legno  dell’Ampez- 
zano  si  trovano  alcune  fra  le  più  belle  bam¬ 
bole  del  mondo  ;  quelle  delle  sorelle  Lenci 
di  Torino.  Ma  uno  dei  grandi  trionfi  dell’e¬ 
sposizione  è  quello  del  lavoro  femminile. 
Trine  e  trine  e  trine,  dalle  più  vaporose  alle 
più  solide  ;  ricami  ché  sono  miracoli  di  leg¬ 
gerezza  e  altri  che  somigliano  a  bassorilievi 
disegni  arcaici  e  disegni  secenteschi  ;  bei  co¬ 
lori  azzurro,  verde,  ruggine,  rosso,  che  ri¬ 
saltano  in  motivi  classici  o  romantici  o  ba¬ 
rocchi  sulla  tela  bianca  o  greggia.  Tutti  i 
paesi  d’ Italia  :  Asolo,  Rovereto,  Trento, 
Firenze,  Prato,  Arsiè  di  Feltre,  F  Um¬ 
bria,  Palérmo,  la  Sicilia,  la  Sardegna , 
mandano d  lavori  delle  loro  donne,  e  ognu¬ 
no  rievoca  tutta  una  regione  tutta  una 
storia  tutto  un  passato.  Modani  ricamati 
in  lana  a  colori,  con  lunghe  frangie,  del¬ 
la  Sardegna,  fili  tirati  di  Sicilia  sul  cui 
fondo  semitrasparente  si  disegnano  in  tela 
bianca  le  più  primitive  bestiofine  immagi¬ 
nabili,  punti  a  fiamma  di  Perugia  dai  vec¬ 
chi  colori  un  po’  svaniti  ricordanti  ardori, 
pascati,  punti  in  croce  monocromi  in  verde,  in 
marrone,  in  ruggine,  sulla  tela  gialfina,  e  mer¬ 
letti  veneziani  che  sono  un  soffio,  e  quelli  più 
solidi  di  Arsiè,  e  le  trine  a  fuselli  di  Pre- 
dazzo,  e  i  buratti  dell’Antella,  multicolori 
su  fondo  grezzo,  e  i  reticelfi  dell’Aemilia. 
Ars  di  Bologna,  e  i  punti  riccio  e  scritto  er 
piatto,  e  infinite  altre  varietà  di  punti  e 
di  disegni  e  di  colori,  uniti  a  formare,  quasi 
sempre,  una  piccola  opera  d’arte.  Quasi 
sempre,  e  direi  sempre  là  dove  le  Industrie 
Femminili  o  un’altra  qualsiasi  associazione 
che  abbia  intenti  artistici,  o  anche  una  sola 
persona  capace  abbiano  organizzato  la  scuola 
o  il  laboratorio.  Perché  anche  nei  lavori 
femminili,  come  in  ogni  altra  impresa  uma¬ 
na,  per  ottenere  un  buon  resultato  ci  vuole 
una  mente  che  diriga,  e  non  permetta  al 
singolo  individuo  di  fare  a  modo  suo  se  non 
dopo  avergli  potuto  dire,  come  Virgilio,  a 
Dante  «  libero  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio  — 
e  fallo  fora  non  fare  a  tuo  senno».  Pren¬ 
diamo  la  scuola  Vertua,  ad  esempio.  La 
scuola  Vertua  è  stata  fondata  da  una  gen¬ 
tildonna  lombarda  che  ha  sposato  un  si¬ 
ciliano.  Nelle  sue  peregrinazioni  peri  paesettì 
della  Sicilia  la  Contessa  Vertua  rimase  colpita 
dalla  bellezza  dei  ricami  che  le  donne  ese¬ 
guivano  nelle  casupole  spesso  poverissime,, 
e  fu  presa  dal  desiderio  di  riunire  quella 
sparsa  e  frammentaria  opera  in  un’  industria 
che  oltrepassasse  i  confini  della  regione. 
Curioso  il  primo  ostacolo  che  incontrò  :  le 
donne  non  volevano  saperne  di  lavorare 
per  vendere  :  F  idea  di  mettere  in  commer- 
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cip  l’opera  delle  loro  mani  repugnava  a  que¬ 
gli  spiriti  aristocraticamente  semplici  e  pri¬ 
mitivi.  Vinte  le  tenaci  opposizioni  al  nuovo 
indirizzo  industriale,  riunito  un  campiona¬ 
rio  dei  ricami  più  belli  ed  antichi  trovati 
nelle- vecchie  case,  formato  il  primo  nucleo 
di  operaie,  la  scuola  prosperò.  Ma,  mi  di¬ 
ceva  la  signora  Lisa  Catella  che  da  anni 
con  la  contessa  Vertua  dirige  la  Scuola,  ma 
guai  se  abbandoniamo  le  operaie  a  loro  stesse. 
Vediamo  sensibilmente  decadere  il  lavo¬ 
ro,  tanto  dal  punto  di  vista  dell’esecuzione 
quanto  da  quello  della  scelta  dei  disegni. 
Le  nostre  sono  donnine  che  hanno  una  tecni¬ 
ca  di  lavoro  eccellente,  ma  la 'loro  ignoranza 
è  completa  :  pochissime  sanno  scrivere  e 
poche  distinguono  il  bello  dal  brutto.  La 
stessa  cosa  del  resto  mi  aveva  detto  quella 
mirabile  donna  che  è  Carolina  Amari,  la 
quale  ha  fondato  in  Italia  più  di  una  venti¬ 
na  di  scuole  di  ricamo,  ha  ritrovato  vecchi 
punti  che  parevano  morti,  e  col  suo  sicuro 
senso  d’arte  ha  dato  a  ognuna  delle  sue 
scuole  un  carattere  proprio,  curando  ■  e  ot¬ 
tenendo  la  massima  perfezione.tecnica.  «  Bi¬ 
sogna  essere  severissime  nell’accettazione 
dei  ricami,  perché  le  operaie  quando  lavo¬ 
rano  per  il  commercio  tendono  spesso  a  ti¬ 
rar  via.  E  siccome  le  donne  italiane  sanno 
compiere  dei  miracoli  di  perfezione,  noi 
dobbiamo  produrre  Solo  cose  belle,  cose  di 
prim’ordine,  cose  che  quando  gli  stranieri 
le  •  vedono  debbano  dire  :  —  Questo  lavoro 
^  non  può  essere  che  italiano.  —  Invece  le  ope¬ 
raie  lasciate  a  sé  o  guidate  da  commercianti 
producono  lavori  di  secondo  e  di  terzo  or¬ 
dine,  che  ci  svalutano  all’estero  ».... 

Mi  trovo  davanti  a  una  vetrina  che  contiene 
una  raccolta  dei  ricami  più  variati,  e  tutti 
belli.  Il  cartello  ha  la  scritta  :  Lucia  Casale, 
Scuola  Riproduzione  Antichi  Ricami  Ita¬ 
liani  :  Asolo.  Mi  fermo  a  guardare.  Ogni  cosa 
è  veramente  perfetta.  Lavori  semplici  e  al¬ 
tri  più  ricchi,  ma  nulla  di  banalmente  com¬ 
merciale.  Tutto  è  eseguito  con  grande  cura  ; 
la  più  piccola  tela  ricamata  ha  un  suo  se¬ 
gno  d’arte  e  di  grazia.  E  una  donnina  si 
rivolge  a  me.  È  piccola,  semplice,  modesta. 
Mi  parla  col  molle  accento  veneto.  «  Scusi 
signora,  vedo  che  si  interessa....  Questa 
qui  è  ròba  mia,  vuol  vederla  più  da  vicino  ?  » 
Mi  mostra  il  rovescio  dei  suoi  ricami,  quasi 
belli  come  il  diritto.  Mi  dice  che  è  vene¬ 
ziana,  che  è  andata  a  Asolo  dopo  la  guerra, 
che  ha  raccolto  le  operaie  della  Scuola 
Browning  la  quale  dopo  la  morte  del  figlio 
del  poeta  si  era  sciolta.  Ora  ne  ha  venti¬ 
cinque,  di  operaie,  e  vive  con  loro,  e  le  tiene 
intorno  a  sé,  francescanamente.  (Questa 
parola  lei  non  la  dice,  ma  la  esprime  in 
tutta  se  stessa  e  in  ogni  altra  parola) .  E  cura 
lei  ogni  lavoro,  anche  il  più  piccolo,  perché 
sia  fatto  bene,  perché  sia  bello,  esatto, 
compiuto  con  amore.  E  non  si  diparte  dalla 
tradizione,  perché  lasciarla  è  pericoloso,  ma 
accanto  ai  puri  modelli  classici  del  cinque¬ 
cento  fa  ricamare  alle 'sue  allieve  certi  de¬ 
liziosi  motivi  del  più  schietto  romanticismo, 
certe  tovagliette  con  un  ramo  di  piccola  ede¬ 
ra  verde  ricorrente  giro  giro  a  punto  in 
croce,  e  ogni  tanto  un  cestino  ingenuo  pure 
a  punto  in  croce  con  dentro  delle  ingenue 
mele  sfumanti  dal  giallino  al  roseo.  Prende 
in  mano  questa  tovaglietta  così  fine  e  ben 
finita,  me  la  fa  vedere  anche  dal  rovescio, 
perché  lei  tiene,  secondo  la  buona  tradi¬ 
zione,  che  il  lavoro  sia  ben  finito  da  tutte  e 
due  le  parti  :  la  tocca  con  delicato  amore 
e  umile  fede.  E  poi  mi  mostra  un  altro  ri¬ 
camo,  a  reticello  ;  disegno  arcaico  e  squi¬ 
sita  esecuzione  di  oggi.  Il  modello  me  1’  ha 
dato  una  cara  amica:  Elisa  Ricci....  Il 
viso  della  piccola  donna  si  illumina,  e  da 
quel,  viso  capisco-  che  cosa'  sia  stata  per 
Lucia  Casale,  come  per  tante  oscure  e  ar¬ 
denti  lavoratrici  dell’ago  e  del  fusello,  che 
cosa  sia  stata  l’amicizia  illuminante,  serena, 
vivificante,  di  Elisa  Ricci.  Un’altra  che 
alla  resurrezione  del  lavoro  femminile  in 
Italia  ha  dato  l’acuta  intelligenza,  la  dolce 
energia,  il  sicuro  senso  d’arte  che  pervade 
la  sua  vita.  E  non  solo  con  quelle  magnifi¬ 
che  pubblicazioni  di  disegni  antichi  che 
hanno  permesso  alle  operaie  viventi  nei 
centri  più  remoti  di  procurarsi  modelli  di 
bellezza,  ma  coi  consigli,  cogli  aiuti,  inte¬ 
ressandosi  personalmente  a  povere  e  intel¬ 
ligenti  operaie,  facendo  copiare  antichi  ri¬ 
cami  suoi,  indicando  vie  e  stocchi  nuovi, 
dando  consigli  e  aiuti.  Penso  alle  sorelle 
Marcelli  di  S,  Sepolcro  che  danno  ora  a 
tutta  l’ Italia  e  fuori  le  bellissime  trine  a 
fuselli  di  lavoro  e  gusto  perfetto  e  che  ella 
trovò  sgomente  e  sfiduciate,  con  in  mano 
un  tesoro  che  ignoravano  e  che  ella  rivelò 
loro.  Per  merito  anche  di  Elisa  Ricci  si  è 
diffuso  in  Italia,  il  buon  gusto  cosi  che  — 
questa  esposizione  lo  dimostra  —  non  solo 
le  Industrie  Femminili,  ma  anche  le  scuole 
private,  purché  siano  dirette  con  amore  e 
intelligenza,  possono  produrre  merletti  e 
ricami  degni  della  grande  tradizione  ita¬ 
liana.  Ecco  le  stoffe  umbre,  ecco  la  Scuola 
Aracne  di  Firenze,  ecco  la  Scuola  Fogli  di 
Lucca  che  espone  fuselli  e  trine'ad  ago  de¬ 
gne  delle  più  belle  antiche  nostre.  Ecco 
(questa  è  una  parentesi  perché  l’Associa¬ 
zione  Nazionale  per  gli  Interessi  del  Mezzo¬ 
giorno  non  ha  a  che  fare  colle  scuole  private, 
ma  come  si  può  stare  zitti  davanti  a  una  re¬ 
surrezione  cosi  magnifica  ?)  ecco  i  tessuti 
di  Longobucco,  che  l’animosa  Associazione 
Nazionale,  ha  ritrovato,  risuscitato,  vivi¬ 
ficato,  e  qui  espóne.  C’  è  una  caccia  —  ele¬ 
fanti,  giraffe,  dromedari,  leoni,  struzzi,  pan- 
Sl|jtere  grigie  e  nocciola  su  uno  sfondo  bianco 
a  ornati  verdissimi,  e  pi  sono  tappetini  di 
uve  viola,  coi  pampini  verdi  e  i  viticci  rossi 
dai  colori  incantevoli  :  tessuti  non  tocchi 
ancora  da  alcuna  contaminazione  moderna 
e  che  hanno  in  sé  l’ incanto  di  tempi  lon¬ 
tani  e  di  gente  primitiva.  Ma  chiudo  la  pa- 
rentesi  e  tomo  ai  ricami.  O  che  sono  dunque 
beUl  1  lav°ri  femminili  che  si  vedono 
all  Esposizione  delle  Piccole  Industrie  ?  Ma 
no,  ma  no,  ma  no  !  Ce  ne  sono  di  mediocri, 
ce  ne  sono  di  brutti  !  E  la  cosa  che  fa  più 
;  dispiacere  è  questa  :  i  lavori  brutti,  (salvo 
certe  esposizioni  private  che  non  contano, 
e  perché  sono  poche  in  confronto  alle  belle 
ò  perché  quelle  cose  li  basta  non  compe¬ 


rarle  e  la  produzione  finisce  da  sé),  i  lavori 
brutti  sono  eseguiti  quasi  sempre  nelle 
Scuole  professionali  o  di  educazione.  È  de¬ 
solante.  Le''  scuole  di  educazione  pare  che 
siano  come  fuori  d’ Italia  :  non  sono  state, 
toccate,  dal  soffio  di  bellezza,  dal  soffio  di 
grazia  che  ha  penetrato  gli  angoli  più  ripo¬ 
sti  e  i  paesetti  più  remoti  del  nostro  paese 
benedetto.  Sono  rimasse  fuori  :  fredde  e 
dure.  Lina  di  queste  Scuole  espone  dei  pa¬ 
paveri  rosso -vino  con  foglie  verde-giallo  ri¬ 
camati  a  punto  a  raso  sopra  un  panno  di 
color  grigio-piombo  :  mi  pare  anche  che  il 
panno  sia  tagliato  giro  giro  a  piccole  punte. 
E  accanto  al  panno  grigio  coi  papaveri  rosso- 
vino  c’  è  una  brutta  donna  ricamata  in  tela 
grossa  con  sul  capo  un  canestro  di  fiori  ; 
e  intorno  sempre  ricamati  a  punto  a  fe¬ 
stone  sulla  tela  grossa,  fiori,  e  foghe  d’edera. 
E  brutti  ricami  a  punto  inglese,  e  brutti  mer¬ 
letti  senz’ombra  dì  disegno.  Un’altra  Scuola 
d’ educazione  espòjie  una  testa  di  donna 
fra  giapponese  e  spagnola,  e  un’altra  certe 
ineffabili  ninfee  rosee  galleggianti  soave¬ 
mente  in  un  mare  ricamato  di  verdiccio 
e  rosa.  Una  Scuola  professionale  poi  ac¬ 
canto  a  bellissimi  lavori  riprodotti  dall’an¬ 
tico  espone  insieme  coi  modelli  disegnati 
dalle  allieve  i  lavori  da  esse  compiuti  :  né 
i  lavori  né  i  disegni  sono  belli.  Non  sempre 
ma  spesso.  E  quando  domandavo  il  perché 
.  di  questo  malinconico  stato  di  cose  a  uno 
scettico  critico  d’arte,  mi  rispondeva  :  «  Si 
capisce  !  Tutto  quello  che  dipende  dai  Mi¬ 
nisteri....  Non  se  ne  meravigli:  le  scuole 
professionali  per  la  lavorazione  del  legno  e 
del  ferro  sono  anche  esse  cosi...... 

Uscii  un  po’ triste  dalle  sale  dove  avevo 
goduto  uno  spettacolo  di  bellezza  e  dove 
avevo  sinceramente  gioito  alla  dimostra¬ 
zione  di  una  forza  femminile  cosi  profonda 
e  varia  e  italianamente  artistica.  Pensavo 
ai  ministeri.  Pensavo  alle  scuole  professio¬ 
nali.  Pensavo  alla  nuova  fioritura  italica  : 
e  mi  domandavo  se  perfino  una  Elisa  Ricci 
una  Carolina  Amari  o  una  Flavia  Farina 
(la  fondatrice  delle  carte  e  tele-  stampate 
della  Lima)  quando  fossero  chiamate  a  di¬ 
rigere  una  Scuola  di  educazione,  non  fini¬ 
rebbero  anche  loro  col  perdere  a  poco  a 
poco  il  senso  del  bello  e  col  farlo  perdere 
alle  scolare.... 

Laura  Orvieto. 


Abbonamento 

straordinario 

al  MARZOCCO 


Dal  1°  numero  di  Maggio 

al  31  Dicembre  1923 
Lire  11,50  (Estero  23) 


Abbonamenti  dal  1°  dell’anno  con  diritto  agli 
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retrati  contro  assegno  di  L.  17.50. 
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★  Un  discorso  inedito  del  Carducci  per 
la  «  Dante  ».  —  Quando,  nel  1889,  fu  fon¬ 
data  in  Roma  la  società  «  Dante  Alighieri  »,. 
il  Consiglio  Centrale  si  adoperò  sollecita¬ 
mente  a  costituire  Comitati  locali  nelle  prin¬ 
cipali  città.  È  noto  che  per  Bologna  l’ in¬ 
carico  fu  dato  al  Carducci,  insieme  con 
altre  spiccate  personalità  cittadine,  le  quali 
il  31  luglio  di  quel  medesimo  anno  diffu¬ 
sero  largamente  una  circolare,  invitando  i 
bolognesi  ad  aderire  alla  «  patriottica  ope¬ 
ra  ».  Il  momento,  nel  colmo  dell’estate,  non 
era  il  più  adatto  ;  tuttavia,  un  certo  nu¬ 
mero  di  adesioni  fu  raccolto,  ed  in  una  riu¬ 
nione  tenuta  il  3  agosto  il  Comitato  fu  co- 
stituito.  Ma  poi  r  animo  della  cittadinanza 
fu  quasi  interamente  preso  dalla  battaglia 
per  le  elezioni  amministrative  e  soltanto 
dopo  che  furono  assestate,  bene  o  male,  le 
cose  del  Comune,  si  potè  pensare  alla  «  Dan¬ 
te  ».  Finalmente  il  12  marzo  1890  fu  con¬ 
vocato  il  Comitato  per  l’approvazione  del 
regolamento  e  per  1’elezione  del  Consiglio 
direttivo.  Appunto  in  quell’occasione  il 
Carducci  assunse  la  presidenza  provvisoria 
e  disse  alte  e  fervide  parole  :  le  disse,  per¬ 
ché  non  aveva  appunti  ;  ma  il  Dallolio,  che 
gli  stava  vicino,  riuscì  a  prendere  qualche 
nota  e  perfino  a  raccogliere  letteralmente 
una  parte  del  discorso,  Tche  servi  allora  per 
il  resoconto  dei  giornali.  Oggi,  poi,  il  Dal¬ 
lolio  medesimo  fa  cosa  assai  opportuna 
pubblicando  quelle  parole  nella  rivista  dello 
Zanichelli,  Di  libro  in  libro,  poiché  quel 
discorso  non  figura  affatto  nelle  «  Opere  ». 
Ricordò,  adunque,  il  Carducci  quale  fosse  il 
carattere  della  Società  e  dimostrò  la  necessita 
di  diffondere  la  nostra  lingua,  dal  momento 
che  tedeschi  e  slavi,  difendendo  ciascuno  la 
propria  nazionalità,  combattevano  la  nostra, 
e  che  i  francesi  avevano  costituito  nella 
<1  Alliance  frarnjaise  »  un  organo  specialissi¬ 
mo  di  propaganda  nazionale.  E  in  confronto 
della  diffusione  del  francese,  il  Carduccisi 
esprimeva  cosi  :  «  noi  non  vogliamo  menar 
vanti,  ma  ricordiamo  che  i  mercanti  fioren¬ 
tini  sparsero  la  lingua  italiana  per  tutta 
1’  Europa  ;  ricordiamo  che  l’opera  dei  grandi 
navigatori  genovesi,  pisani,  veneziani  fece, 
con  l’espansione  del  nostro  commercio,  ita¬ 
liane  tutte  le  coste  del  Levante  :  ricordia¬ 
mo  ancora  che  in  tempi  tristi  per  la  patria  i 
politici,  i  guerrieri  e  i  marinai  fecero,  della 
lingua  italiana  la  lingua  della  politica,  della 
navigazione,  dell’esercito .  Anche  l’Au¬ 

stria  che  tenta  di  respingere  —  lo  dico  senza 
intendimento  politico  —  la  lingua  nostra, 
fu  tributaria  della  nostra  letteratura,  tanto 
che,  fino  a  Carlo  VI,  e  anche  dopo,  la  Corte 
di  Vienna  parlava  italiano.  Dobbiamo  ricor¬ 
dare  che  T  imperatore  Mattia  e  l’imperatri¬ 
ce  Eleonora  scrivevano  versi  italiani  ;  che 
in  Vienna  si  tentava  di  rifare  la  Crusca.... 
Noi  non  invaderemo  —  continuava  l’oratore 
—  nulla  dell’altrui  :  difenderemo  il  nostro 
fino  all’  ultimo  e  cercheremo  di  avere  quella 
giusta  influenza  che  altre  nazioni  hanno  nel 
Levante  d’  Europa  e  nelle  coste  dell’Africa 
e  dell’Asia».  Chiuse  poi  il  Carducci  annun¬ 
ziando  che  l’effìgie  di  Dante  stava  per  sorgere 
«  per  comune  •  consenso  dei  trentini  in 
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Trento,  colonia  romana  in  terra  italiana,  la 
prima  città  nella  quale  fu  usato  il  volgare 
come  lingua  del  Comune  ».  Quell’effigie  — 
disse  —  ammonirà  il  vicino  Tedesco  che  i  ter¬ 
mini  della  nazione  sono  segnati. 

★  Giuseppe  Montanelli  e  Pio  IX.  —  Il 
Montanelli  fu  tra  quelli  che  più  si  commos¬ 
sero  per  le  inattese-  speranze  provocate 
dall’elezione  di  quel  pontefice,  benché  egli 
fosse  tornato  da  poco  a -professione  di  cat- 
tolicismo  ed  avesse  proprio  allora  sotto  la 
penna  uno  scritto  indirizzato  ai  preti  ita¬ 
liani,  in  cui,  ripigliando  le  tradizioni  dellà 
«  protesta  anti-papale  inaugurata  da  Dante 
e  proseguita  dal  Savonarola,  si  sforzava  di 
provare  al  clero  italiano  la  necessità  del¬ 
l’andare  per  quelle  vie  ».  Ma  in  quel  momento, 
con  tutta  la  sincerità  del  credente,  si  as¬ 
sociò  al  grido  che  inneggiava  al  pontefice 
liberale.  Questo  atteggiamento  del  suo  pen¬ 
siero  è  già  noto  attraverso  il  libro  delle 
sue  «Memorie»;  tuttavia,  non  è  senza 
importanza  una  sua  lettera,  finora  inedita, 
pubblicata  nella  Rassegna  Storica  del  Ri¬ 
sorgimento  da  A.  Zanelli.  La  lettera,  da¬ 
tata  da  Pisa  il  5  marzo  1847  e  diretta  al- 
l’ amico  Puccini,  comincia  col  confessare 
una.  grandissima  fede  in  Pio  IX  «che  è 
uomo  dì  gran  cuore.i,  er  prosegue  in  questi 
termini  :  «  già  da  tre  o)  quattro  anni,  dopo 
aver  fatto  il  giro  di  tutte  le  filosofie,  io 
ero  ritornato  a  quellaKehe  m’ insegnò  la 
mamma,  cioè  alla  doitema  cattolica,  ed 
ero  certo  che,  ò  pifi:  «ptesto  o  più  tardi, 
l’ora  del  risorgimento  sarebbe  '  suonata  per 
noi,  ma  non  credevo  in  verità  ìphe  la  cosa 
dovesse  avvenire  cosi  presto....  Il  Gioberti 
mi  pare  che  su  questo!  propòsito  abbia 
detto  gran  belle  -  cose,  che  ora'  solamente 
si  cominciano  a  intendere,  dopo  il  com¬ 
mento  Che  ne  ha  preso  à  fare  il- Mastai... . 
Egli  parlava  del  papa  come  doveva  essere., 
e  faceva  la  critica  più  sanguinosa,  senza 
che1  apparisse,  al  papa  com’era.  Ma  i  su¬ 
perficiali  crederono  invece  che  quel  pa¬ 
negirico  di  fin  papato  ideale  fosse  il  pane¬ 
girico  di  Gregorio  XVI,  e  a  ragione  urla¬ 
rono  tutti  come  cani  arrabbiati  ».  Dopo 
altre  osservazioni,  in  cui  il  Montanelli 
tenta  di  conciliare,  nel  giudizio  dei  posteri, 
il  significato  del  «  Primato  »e  del’«  Arnaldo  », 
la  lettera  si  chiude  con  queste  parole  : 

«  Congratuliamoci  di  vedere  1’  incomincia- 
mento  di  uri  periodo  glorioso  di  umanità 
nel  quale  si  concilieranno  molte  cose,  che 
finora  si  credevano  inconciliabili,  e  la  fede 
rediviva  darà  alle  anime-  la  forza  che  il 
dubbio  aveva  loro  tolta  e  noi  italiani  appa¬ 
riremo  di  nuovo  a  esercitare  la  suprema  le- 

-  gislatura  dell’  idea  tra  le  genti  ».  Così  egli 
scriveva  nell’  intimità  dell’amicizia  al  pa¬ 
trizio  pistoiese,  attorno  à  cui  si  raccoglie¬ 
vano  gli  uomini  più  rappresentativi  del 
nostro  risorgimento. 

*  Arezzo  negli  albori  della  letteratura  ita¬ 
liana.  —  È  noto  che  la  battaglia  di  Cam¬ 
paldino  segna  "una  data  decisiva  nell’equili¬ 
brio  delle  autonomie  toscane  :  prima  di 
quella  sconfitta  Arezzo  tenne  veramente  il 
primato  non  soltanto  nelle  fortune  polìtiche 
della  parte  ghibellina,  ma  anche  nello  svi¬ 
luppo  delle  prime  forme  di  arte  e  di  poesia. 
Se  i  critici  concordano  in  questo  giudizio, 
non  è  abbastanza  riconosciuto  in  qual  mi¬ 
sura  Arezzo  abbia  partecipato  alla  forma¬ 
zione  e  allo  sviluppo  della  letteratura  ita¬ 
liana.  Giungono,  quindi,  opportune,  nella 
Nuova  Antologia,  le  pagine  critiche  di  Giu¬ 
seppe  Fatinì,  del  quale  già  elogiammo  la 
collaborazione  al  volume  aretino  del  secen- 
tenario  dantesco.  Il  Ratini  parte,  natural¬ 
mente,  da  una  nuova  valutazione  degli  scritti 

,  di  Fra  Guittone,  che  >.egli  considérà  non 
soltanto  nell'opera  poetica,  ma  anche  nella 
parte  che  ebbe  nella 'formazione  della  prosa. 
Delle  numerose  lettere  guittoniane  che, .  a 
detta  di  Francesco  Redi,  erano  raccolte  in 
tre  codici  da  lui  posseduti,  sono  note  ap- 
bena  trentasei.  È  vero  che  queste  furono 
aspramente  giudicate  per  l’artificiosità  dello 
stile  ;  ma  l’articolista  ritiene  doveroso  giu¬ 
dicarne  alcunè  con  diverso  criterio,  come, 
quella  ai  fiorentini  che  si  potrebbe  -  chia¬ 
mare  un  commento  alla  canzone  per  la  scon¬ 
fitta  di  Montaperti.  In  essa  l’animo,  acceso 
di  dolore  per  lo  strazio  fraterno,  sorpas¬ 
sando  ogni  preziosità  'letteraria,  trova  la 
via  giusta  per  arrivare _àl  cuore  del  lettore. 
Accanto  all’opera  di  Fra  Guittone  il  Fa- 
tini  esamina  quella  di  Fra  Ristòro,  che  rap¬ 
presenta  il  primo  tentativo,  nobilmente 
conseguito,  di  attrarre  ,il  popolo  all’amore 
della  scienza,  privilegio  allora  dei  dotti, 
servendosi  del  linguaggio  che  è  appunto 
proprio  ,del  popolo,  cioè  del  dialetto  are¬ 
tino.  Tutto,  adunque,  nella  seconda  metà 
del  sec.  XIII  concorreva  a  dare  ad  Arezzo, 
insieme  col  primato  politico,  quello  intel¬ 
lettuale  ;  quando,  prima  ancora  che  Guit¬ 
tone  morisse,  l’uno  e  l’altro  passarono  de¬ 
cisamente  a  Firenze.  La  decadenza  non  si 

.  spiega  soltanto  con  la  caducità  dell’arte  guit- 
toniana,  ma  con  la  sconfitta  di  Campaldino. 
Dopo  quel  giorno  ih'Arezzo  venne  meno  ogni 
amore  alla  letteratura  e  nessun  accento  di 
poesia,  per  parecchi  anni,  si  fece  più  sen¬ 
tire  ;  lo  stesso  Guittone,  assiste  muto  coi 
suoi  concittadini  al  trionfo  del  «  dolce  stil 
nuovo».  E  forse  questo  mutismo,  dopo  tanto 
clamore  poetico,  fu  effetto  del  disinganno 
che  aveva  colpito |T. intera  città. 

+  Il  Magistrato  Mercantile  di  Bolzano.  — 
Le  fiere  di  Bolzano  -  furono  famose  in  tutta 
Europa  e  prepararono  11  terreno  sul  quale  ■ 
quella  istituzione  ebbe  à  nascere,  come  rife¬ 
risce  la  rivita  II  Brennero.  Si  attribuisce  ad 
Enrico  II,  imperatore  della  Casa  Salica,  il 
merito  di  avere,  nel  10  24,  istituite  le  fiere 
bolzanine.  Dapprima  di  modèste  proporzioni, 
esse  andarono  guadagnando  nel  corso  dei 
secoli  una  grande  i  ir  portanza  ;  cosicché  al 
tempo  della  loro  maggiore  prosperità,  nel 
seicento  e  nel  settecento,  la  città  di  Bolzano, 
fra  i  grandi  empori  commerciali  della  Ger¬ 
mania  meridionale  e  della  Svizzera,  tenne  il 
primo  posto  net  commerciò  di  transito  italo- 
tedesco.  Dal  principio  del  cinquecento  in 
pqi  Bolzano  ebbe  non  meno  di  quattro 
fiere  annuali,  e  cioè  quelle  di  mezza  quara- 
sima,  del  Corpus  Domini,  di  S.  Bartolomeo, 
e  di  S.  Andrea.  Il  numero  dei  mercanti  che 
le  frequentavano  saliva  sempre  a  parecchie 
migliaia.  Ma  quello  che  più  preme  di  segnalare 
è  la  concessione  di  una  principessa  medicea, 
l’arciduchessa  Claudia  del  Tirolo,  che  il  15 
settembre  1635,  con  un  privilegio  redatto  in 
duplice  lingua,  italiana  e  tedesca,  riconobbe 
speciali  franchigie  ai  commercianti  di  Bol¬ 
zano  e  venne  ad  istituire  il  Magistrato  Mer¬ 
cantile,  che  è  V  immediato  predecessore 
della  attuale  Camera  di  Commercio.  Le  attri¬ 
buzioni  del  nuovo  ufficio  errano  tanto  giudi¬ 
ziarie  che  amministrative  ;  queste  coinci¬ 
devano  perfettamente  con  le  competenze 
delle  odierne  Carnee  di  Commercio  ;  quelle 
le  sorpassavano  considerevolmente.  Impor¬ 
tanza  più  che  locale  ebbe  il  privilegio  di. 
quell’arciduchessa  che  era  nata  principessa 


di  Toscana,  perché  esso  conteneva  altresì 
la  codificazione  del  diritto  cambiario  esisten¬ 
te  fino  allora  in  Germania.  Da  quel  privilegio 
la  magistratura  fu  retta  per  oltre  due  secoli 
fino  al  1851,  quando  in  base  alla  legge  au¬ 
striaca  fu  istituita  anche  a  Bolzano  una  Ca¬ 
mera  di  Commercio.  Fu  cosi  che  il  patrimonio 
del  Magistrato  Mercantile,  compreso  il  pa¬ 
lazzo  e  l’archivio,  passarono  in  proprietà 
della  nuova  Camera  di  Commercio.  Anche 
l’antico  stemma,  costituito  da  un  quadro 
allegorico  con.  sopra  il  motto  «ex  merce 
pulchrior  . è 'passato  di  diritto  alla  Camera 
odierna,  quasi^  a  documentarne  la  sua  an¬ 
tica  origine.  È  giusto,  pertanto,  che  il  re¬ 
cente  istituto,  il  quale  rappresenta  la  sin¬ 
tesi  delle  -forze  economiche  dell’  intera  reT 
gione,  vanti  ì  suoi  diplomi  di  nobiltà  e  si 
consideri  custode  di  una  tradizione  glo- 

★  Usignifioato  delle  Pirsmiii.  — Lagran¬ 
de  piramide  egiziana  che  va  sotto  il  nome 
di  Cheops  è  più  antica  di  duemila  anni  di 
quanto  generalmente  si  crede  :  la  sua  co¬ 
struzione  deve  essere  fatta  risalire  circa 
trenta  secoli  avanti  Cristo,  come  ricorda  un 
collaboratore  di  Gnosi.  In  quell’epoca  una 
colonia  di  Atlantidi  venne  a  stabilirsi  in 
Egitto  e  sotto  la  guida  di  alcuni  iniziati 
costruì  la  RLratnide.  Questa,  tempio  e  scuo¬ 
la  ad  un  tempo,  serviva  a  vari  scopi  ed  era 
anche  simbolo  dell’evoluzione  dell’uomo, 
dalle  forme  inferiori  d’ incarnazione  fino  al 
punto  in  cui,  spiritualmente  nato  a  nuova, 
vita,  entra  nella  fase  superumana  del  suo 
eterno  divenire.  La  Piramide  è  orientata 
in  modo  che  ciascuna  delle  sue  quattro 
facce  è  volta  perfettamente  verso  uno  dei 
punti  cardinali  con  tanta  esattezza  quanta 
se  ne  potrebbe  ottenere  oggi  con  i  nostri 
migliori  strumenti.  È  superfluo  aggiungere 
che  la  Piramide  non  servi  mai  di  sepolcro 
se  non  nel  senso  simbolico  di  tomba  di  uno 
stadio  di  umanità  sorpassato  Nel  suo  in¬ 
terno  si  compivano  i  riti  dell’  iniziazione  e 
vi  è  chi  dice  che  vi,  si  compiano  tutt’ora. 
Il  candidato  all’  iniziazione  era  posto  a 
giacere  sul  grande  sarcofago  di  pietra  nella 
«  Camera  del  re  »  ed  ivi  lasciato  per  tre  giorni 
e  tre  notti,  durante  i  quali  era  sottoposto 
alle  prove  più  severe.  Se  le  aveva  superate, 
veniva  legato  sopra  una  croce  di  legno  e 
portato,  prima  dell’alba,  verso  un’apertura 
praticata  nella  faccia  rivolta  ad  oriente. 
Qui  i  primi  raggi  del  sole  nascente,  colpen¬ 
dolo  in  viso,  lo  ridestavano  dalla  sua  cata¬ 
lessi.  Altre  sette  stanze  minori,  poste  so¬ 
pra  la  «  Camera  del  re  »,  stavano  a  simboleg¬ 
giare  le  sette  incarnazioni  obbligatorie  che 
ancora  incombevano  all’  iniziato.  Lo  scopo 
principale  per  cui  la  Piramide  era  stata 
eretta  —  considerandola  come  «fonte  di 
vita  »  nel  senso  mistico  di  luogo  dove  avve¬ 
niva  la  «  seconda  nascita  »  —  veniva  raffigu¬ 
rato  nei  particolari  della  costruzione  e  di¬ 
sposizione  interna,  analoga  a  quella  della 
matrice  umana.  Quanto  alle  altre  piramidi 
minori,  molto  si  è  discusso  fra  gli  studiosi 
circa  l’uso  a  cui  fossero  destinate.  Ma  la 
spiegazione  più  probabile  è  che  i  successori 
di  Cheops  abbiano  creduto  di  conquistare 
con  quel  mezzo  l’ immortalità  e  l’ammis¬ 
sione  fra  gli  dei.  Del  resto,  c’era  una  iscri¬ 
zione  nella  Grande  Piramide  che  sembrava 
fatta  apposta  per  incoraggiare  certe  costru¬ 
zioni.  «  Nelle  mie  stanze  segrete  —  tale  il 
passo  che  vi  si  leggeva  —  sia  la  tua  carne 
deposta  come  un  seme  e  tu  ne  risorgerai, 
per  raggiungere  il  tuo  posto  fra  gli  dèi.  Tut¬ 
tavia,  nessuno  conseguirà  lo  stato  immor* 
tale,  se  non  colui  che  si  abbia  prima,  co¬ 
struito  per  se  stesso  il  mio  simigliante.  E 
ciascuno  dovrà  risorgere  nel  suo  proprio 
tempio  ». 

*  Il  centenario  di  un  Codice. —  Fra  tanto 
tripudio  di  centenari  non  è  certamente  inop¬ 
portuna  la.  rievocazione  di  Aldo  Ricci,  nella 
Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  a 
proposito  di  un  manoscritto  che  ha  grande 
valore  letterario  per  1’  Inghilterra  e  che  è 
posseduto  dall’ Italia.  Sono  ornai  cent’anni 
dacché  Federigo  Blume,  professore  di  di¬ 
ritto  all’  Università  di  Halle,  si  fermò  per 
quasi  tré  settimane  a  'Vercelli  per  visitarvi 
la  Biblioteca  Capitolare  e  ricercare  documenti 
relativi  ai  suoi  studi.  Costui  nel  suo  «  Iter 
italicum  »,  pubblicato  al  ritorno  in  patria 
per  rendervi  conto  dei  resultati  anche  biblio¬ 
grafici  del  suo  viaggio,  dava  questa  notizia  : 

«  due  libri  devono  esser  giunti  a  Vercelli  at¬ 
traverso  le  Alpi.  Il  primo  è  un  Sacramentario 
gregoriano  molto  bello....  l’altro  contiene 
leggende  ed  omelie  in  lingua  anglosassone. 
Ciò  è  tanto  più  degno  di  nota,  in  quanto 
nessuna  biblioteca  capitolare  in  Italia  con¬ 
tiene  altro  che  manoscritti  latini  o  italiani  ». 
Con  questo  loconico  annunzio  fu  svelato  al 
mondo  degli  studiosi  l’esistenza  di  .un  altro 
codice  anglosassone,  di  un  tesoro  assai 
più  prezioso  di  quello  che  non  fosse  possi¬ 
bile  giudicare  a  prima  vista.  Lo  stesso  Blume 
aveva  ritenuto  che  l’ intero  manoscritto 
non  contenesse  altro  che  omelie,  e  data  la 
sua  scarsa  conoscenza  della  lingua  anglo- 
sassone,  non  aveva  potuto  rilevare  che  v’era- 
no  anche  delle  poesie  —  e  quali  poesie  ! 
—  frammiste  alla'prosa.  11  «  Vercelli  Book  », 
come  ormai  si  chiama  comunemente  in 
Inghilterra,  è  infatti  uno  dei  soli  quattro 
codici,  tutti  unici,  che  ci  rimangono,  conte¬ 
nenti  antichissima  poesia  anglosassone.  Que¬ 
sta  scoperta  fu  valutata  in  tutta  la  sua  im¬ 
portanza  dopo  che  il  Maier,  per  incarico  della 
«  Record  Commision  »  ebbe  portata  a  compi¬ 
mento  la  trascrizione  del  codice.  La  morte  gli 
impedì  di  curarne  la  stampa,  ma  questa  non 
tardò  a  comparire  per  opera  di  Benjamin 
Thorpe,  il  grande  pioniere  degli  studi  an¬ 
glosassoni.  Quest’edizione,  per  quanto  non 
subito  pienamente  divulgata,  rivelò  resi¬ 
stenza  delle  poesie,  le  cui  ristampe  si  sono 
da  allora  moltiplicate  in  Germania,  in  In¬ 
ghilterra  e.  in  America,  anche  con  nuove 
collazioni  del  codice.  Si  tratta  di  due  poemi 
religiosi  —  il  «  S.  Andrea  »  e  la  «  Sant’Ele- 
na  »  —  e  di  quattro  poesie  minóri,  pure 
religiose  —  la  «  Sorte  degli  Apostoli  »,  il 
«  Sogno  della  Croce  »  la  «  Falsità  degli  Uo¬ 
mini  »  ed  un  «  Discorso  dell’anima  al  Cada.- 
vere  ».  L’  «  Elena  »  e  gli  «  Apostoli  »  sono 
firmati  con  un  acrostico  runico  dal  grande 
poeta  anglosassone  Cynewulf  —  l’ introdut¬ 
tore  del  misticismo  cristiano  nella  poesia 
di  quel  paese  —  fiorito  nella  seconda  metà 
dell’ottavo  secolo.  Sono  a  lui  attribuiti 
anche  l’«  Andrea»  e  il  «  Sogno  della  Croce  ». 
Le  altre  poesie,  tutte  anonime,  sono  proba¬ 
bilmente  della  stessa  epoca,  o  di  poco  poste¬ 
riori:  Quanto  alla  provenienza  del  codice 
ed  alle  vicende  che  lo  possono  aver  condotto 
fino  a  Vercelli,  il  Ricci  discute  le  ipotesi 
formulate  dai  diversi  studiosi,  per  fermarsi 
alla  teoria  del  Wùlker,  che  gli  sembra  la 
più  semplice  e  la  più  probabile.  Essa  è  basata 
sul  fatto  che  da  tempi  antichissimi  esisteva 
a  Vercelli  un  ospizio  per  i  pellegrini  anglosas¬ 
soni,  e  che  ad  ogni  modo  questi  erano  portati 
a  transitare  per  quella  città  posta,  appunto. 


sulla  strada  che  dal  Cenisio  e  dal  Ficcolo 
S.  Bernardo  conduce  a  Roma.  Che  cosa  di 
più  facile  che  qualche  pellegrino  vi  avesse 
lasciato  il  codice  ?  Si  capisce,  ad  ogni  modo, 
come  al  momento  della  chiusura  dell’ospizio 
il  codice  sarebbe  passato  alla  biblioteca 
più  vicina,  a  quella  del  Duomo. 

*  Il  regionalismo  della  Corsica .  —  Ten¬ 
tare  uno  studio  su  quel  regionalismo  e- sulle 
diverse  manifestazioni  di'  attività  alle  quali 
quel  movimento  ha  potuto  dar  luogo  sembra 
impresa  un  po’  temeraria  ad  un  collabora¬ 
tore  de  La  Revue  Féde'raliste,  perché  sarebbe 
forse  esagerato  parlare  —  fin  da  ora  —  d’una 
tendenza  regionalistica  in  piena  efficienza. 
Esiste,  piuttosto,  un  movimento  potenziale 
che  ha  la  sua  prima  causa  nella  situazione 
economica.  Da  parecchio  tempo  le  descri¬ 
zioni  eloquenti  della  miseria  dell’  isola  sono 
i  temi  favoriti  dei  «  chroniqueurs  »  alla  moda. 
Una  volta  sola  il  governò  espose  l’intenzione 
formale  di  rimediare  a  quello  stato  di  cose  ; 
e  ciò  fu  quindici  anni  or  sono,  quando  fu 
nominata  una  commissione  interministeriale 
incaricata  di  «  preparare  il  risorgimento 
economico  della  Corsica  »  ;  ma  non  è  un 
mistero  per  nessuno  che  tutti  i  provvedi¬ 
menti  presi  in  quell'occasione  rimasero  let¬ 
tera  morta.  Sembra  che  nessuno  dei  gover¬ 
nanti  abbia  mai  voluto  comprendere  una 
verità  essenziale,  già  formulata  da  Napo¬ 
leone,  ripresa  da  Clemenceau  e  nuovamente 
proclamata  da  Mifferand  durante  un  suo 
recènte  viaggio  nell’  isola  :  «  che  la  Cor¬ 
sica-  è  un  dipartimento  il  quale  per  la  sua 
situazione  geografica,  per  la  sua  storia  e  per 
i  caratteri  peculiari  della  sua  popolazione 
non  può  essere  paragonato  a  nessun  altro 
dipartimento  della  Francia  ».  La  situazione  è’ 
aggravata  dal  fatto  che,  a  c  onfessione  della 
rivista  francese,  gli  uomini  rappresentativi 
della  Corsica  non  sanno  rimanere  insensibili 
all’esempio  della  vicina  Sardegna,  che  «per 
lo  sforzo  perseverante  e  l’aiuto  continuo  della 
monarchia  italiana,  gode  una  bella  prospe¬ 
rità,  sia  in  fatto  di  mezzi  di  comunicazione. 


mento  che  merita  la  più  grande  attenzione 
e  che  pervade  tutti  gli  strati  della  popola¬ 
zione.  Questo  movimento  s’accentra  intorno 
a  un  giornale  redatto  in  dialetto  corso  ; 
«  La  Muvra  »,  al  quale  danno  appoggio  «  La 
Patrie  Corse  »,  giornale  federalista  redatto 
in  francese  e  un  gruppo  di  uomini  di  azione 
che  domani  rappresenteranno,  probabil¬ 
mente,  una  parte  di  prim’ordine.  S’annun- 
zia,  infine,  a  Parigi  la  prossima  creazione 
di  un  organo  settimanale,  che  nella  sua  re¬ 
dazione  raggrupperà  le  più  eminenti  perso¬ 
nalità  letterarie  della  Corsica  ^per  divulgare 
e  attuare  il  programma  del  partito  d’azione. 

»  La  Parigina  misconosciuta.  —  Una  pa¬ 
rigina  illustre,  una  parigina  autentica,  che 
della  più  francese  fra  le  donne  francesi  cono¬ 
sce  le  grazie  e'  le  seduzioni,  ha  Darlato  al 
Saloncino  della  Pergola,  e  vi  ha  difeso  con 
voce  melodiosa,  grazia  inimitabile  e  -  arte 
squisita,  le  sue  consorelle  calunniate.  Calun¬ 
niate,  secondo  lei,  perché  misconosciute,  e 
misconosciute  perché  sconosciute.  Miscono¬ 
sciute  specialmente  dai  popoli  nordici,  dalle 
donne  svedesi,  norvegesi,  finlandesi.  Le  quali 
vedono  nella  donna  francese  un  essere  piut¬ 
tosto  disprezzabile,  e  inferiore,  che  ama  l’ap¬ 
parenza  più  della  sostanza  e  la  cavalleria  più 
della  sincerità.  Marcelle  Tinayre  ha  difeso 
c°ri  deliziosa,  eloquenza  la  gentilezza  e  il 
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buon  nome  e  la  serietà  delle  donne  francesi. 
Si  è  vero  :  ■ —  ella  ha  dettò  —  noi  siamo 
'ireno  sincere  :  noi  preferiamo  sentirci  dire 
che  siamo  belline  da  uno  che  non  lo  pensa, 
niuttosto  che  sentirci  dire  che  siamo  brutte 
da  uno  che  lo  pensa.  Farci  portare  la  valigia 
dal  nostro  cavaliere  ci  piace  più  che  portarla 
noi  stesse,  e  essere 'regine  della  casa  ci  pare 
più  importante  che  studiare  le  leggi  in  par¬ 
lamento.  Desideriamo,  si,  di  essere  eleganti  : 
non  disprezziamo  la  toilette  ;  vogliamo  es¬ 
sere  graziose,  amabili,  un  po’  poudrées,  un 
po’  decolletées  e  soprattutto  johes.  Per  questo 
le  svedesi  le  finlandesi,  le  norvegesi  ci  di- 
sprezzano.  E  come  ci  disprezzano  !  Mi  sono 
accorta  perfettamente  di  questo,  tre  setti¬ 
mane  fa,  a  Upsala.  E  mi  sono  accorta  di 
un’altra  cosa  :  che  il  disprezzo  l’ incompren¬ 
sione  dei  paesi  nordici,  anglossassom,  pro¬ 
testanti,  non  è  rivolto  solo  alla  donna  pari¬ 
gina  né  alla  donna  francese  :  non  a  me  sola 
ma  a  me  e  a  voi,  a  tutte  noi  insieme,  donne 
latine,  sostanzialmente  uguali.  Cosi  ha  detto 
Marcelle  Tinayre  al  suo  pubblico  di  donne 
italiane.  Ma  qui  ha  corso  un  po’  troppo.  La 
donna  italiana  non  è  la  francese  e  tanto 
■  meno  la  parigina.  Ha  qualità  e  difetti, 
che  sono  qualità  e  difetti  itali  am,  non  quanta 
e  difetti  francesi  né  parigini.  Ha,  soprattutto, 
e  la  difende  gelosamente,  una  vera  e  propria 
famiglia,  una  famiglia  all’antica,  non  troppo 
assottigliata  dall’egoismo,  ne  insidiata  dal 
divorzio.  Quando  Marcelle  Tinayre  ci  parla 
della  gentilezza,  dell’ottimismo,  del  coraggio 
della  donna  francese,  e  del  suo  amore  per  1 
figli  che  essa  porta  con  sé  da  per  tutto, 
anche  dove  sarebbe  meglio  che  non  li  por¬ 
tasse,  al  teatro  per  esempio  mentre  la  donna 
nordica,  per  igiene,  li  lascia  a  casa  ;  noi  non 
possiamo  non  pensare  a  quelle  non  poche 
I  donne  francesi  che  non  hanno  figli.  Quando 
ella  ci  racconta  quel  graziosissimo  fatto  della 
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bimba  di  sentimenti  cosi  materni  che  dà 
due  soldi  alla  sua  piccola  compagna  perché 
le  presti  per  un  poco  il  suo  fratellino,  noi 
pensiamo  che  le  bimbe  italiane  non  hanno 
bisogno  di  farseli  prestare  ;  ne  hanno  sem¬ 
pre,  anche  troppi,  di  fratellini  !  L’  incante¬ 
vole  confereiiziera  facendo  tutt’  uno  della 
donna  francese  e  dell’italiana  ha  dimen¬ 
ticato  due  fatti  fondamentali  :  la  fecondità 
delle  italiane  e  la  loro  irriducibile  avversione 
al  divorzio.  Ha  dimenticato  che  l’italiana  è 
più  vicina  alla  natura  e  forse  più  altruista 
della  francese.  Se  il  suo  cavaliere  le  porta 
la  valigia  gli  sarà  si,  riconoscente,  ma  se  lo 
vede  affaticato  non  domanderà  di  meglio 
che  levargliela  di  mano  e  portarsela  da  sé. 
E  cosi  con  gli  altri  pesi  della  vita.  Non  li 
evita  :  anzi  è  sempre  pronta  a  divedere  col 
suo  compagno  fatiche  e  responsabilità.  Per 
questo  può  riuscire  talvolta  meno  graziosa 
e  seducente  della  francese,  ma  certo  è  profon¬ 
damente  diversa. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  grandezza  storica  di  una  terra  ricon¬ 
quistata  dall’  Italia. 

AGEDABIA. 

Il  villaggio  del  sud  Bengasino,.  o  dell’est 
Sirtico  per  meglio  dire,  che  era  stato  pre¬ 
scelto  a  sede  del  Gran  Senusso,  e  che  i  quo¬ 
tidiani  di  ieri  ci  narrano  essere  stato  occu¬ 


pato  dai  nostri  mettendo  in  fuga  i  finora 
ribelli  Auaghir,  forte  tribù  cirenaica,  è 
stato  un  centro  importantissimo  nella  an¬ 
tichità  anche  nel  medio  Evo,  di  quella  re¬ 
gione  sirtic.a  di  cui  la  storia  è  cosi  poco  nota, 

—  e  il  velo  che  la  copre  forse  non  si  solle¬ 
verà  mai  per  intero. 

Il  gran  geografo  arabo  Edrisi  e  il  viag¬ 
giatore  E1  Bekri,  l’uno  del  decimo  e  l’altro 
dello  undecimo  ^secolo,  ci  narrano  della 
gran  città  di  Agedabia,  ricca  di  acque,  di 
palmeti,  di  caravanserragli,  di  bagni,  di 
bazar  frequentatissimi.  I  tetti  erano  in 
mattoni  anziché  idi  legno  come  altrove  in 
quelle  terrò.  La  popolazione  era  quasi 
tutta  copta  cristiana  e  viveva  in  grande 
agiatezza.  Era  difesa  da  tre  castelli  e  aveva 
un  porto  di  mare  detto  E1  Mahur.  Vi  era 
una  bellissima  xp.oschea  con  una  meravi¬ 
gliosa  torre  ottagona. 

Secondo  Edrisi  anzi,  Agedabia  e  Sort, 
città  della  Sirtica  erano  le  più  importanti 
del  terzo  clima  (fi  regione  che  comprendeva 
anche  la  Cirenaica  e  la  Marmarica. 

Pacho,  nizzardi  francesizzato  che  nel  1824 
esplorava  quella  zona,  riferendosi  ai  dati 
dello  Anonimo  Ravennate  (VII  secolo)  ri¬ 
tenne  che  Agedabia  si  identificasse  con  il 
Serapeum  degli  Antichi,  e  nessuno  ha,  mi 
sembra,  ostacolato  tale  supposizione.  .Ai 
suoi  tempi  due  dèi  tre  castelli  di  cui  par¬ 
lano  i  geografi  'àrabi  medievali  erano  in 
piedi,  e  resti  di-  .antichità,  lapidi  rotte  ecc. 
erano  comuni  nefi  dintorni,  con  iscrizioni 
greche  e  cufiche.  Egli  osserva  che  Agedabia 
è  al  confine  fra  i  terreni  fertili  e  il  deserto 

—  e  forse  è  per  questo  motivo  che  il  Se¬ 
nusso  l’avrà  scelta  a  sede,  per  cumulare 
i  vantaggi  dei  due  terreni,  sia  logistici  che 
strategici. 

I  Pochi  altri  viaggiatori  hanno  costeggiato 
la  Sirte.  Della  Cella,  il  medico  della  marina 
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sarda  che  nel  1816  fece  il  classico  viaggio 
cui  deve  la  meritata  se  pur  tarda  celebrità, 
non  passò  per  Agedabia  inoltrandosi  subito 
nel  Barca,  ma  una, appendice  del  suo  libro  • 
porta,  la  descrizione  della  Sirte  del  cap.  Lau- 
thier  : —  questi  età  buon  marinaio  si  occupa 
solo  di  quel^che  ha  tratto  col  suo  mestiere 
—  i  due  castelli  come  punto  di-  riferimento 
dal  mare,  un  pozzo  di  acqua  dolce  con  iscri¬ 
zioni  in  greco  che  si  sarà  guardato  bene  dal 
decifrare.  Il  Comandante"  della  marina  in¬ 
glese  Beechey,  esploratore  africano  e  artico, 
profondo  in  archeologia  e  geografia  clas¬ 
sica  in  modo  non  comune,  dovendo  stu¬ 
diare  la  regione  strettamente  costiera  per 
ragioni  professionali  vide  le  rovine  dei  due 
castelli  -presso  Carcora  ma  non  lasciò  la 
spiaggia.  Né  fu  capace  di  ritrovare  il  pozzo 
con  le  iscrizioni  greche  di  cui  aveva  letto 
in  Della  Cella.  Né  il  sommo  Barth  ci  dice 
nulla  di  pili  perché,  stanco  per  precedenti 
fatiche,  cavalcò  lungo  spiaggia  e  solo  più 
tardi  si  accorse  di  esser  passato  accanto 
alle  rovine  della  grande  Agedabia. 

Già  Edrisi,  un  secolo  dopo  E1  Belai, 
aveva  rilevato  una  certa  decadenza  di 
Agedabia.  E  cinque  secoli  dòpo,  Leone 
Africano,  arabo  spagnolo  convertito  che 
prese  il  nome  da  Papa  Leone  X,  narrava 
che  la  località  era  un  mucchio  di  rovine. 

Vogliamo  sperare  che  Agedabia  definiti¬ 


vamente  italiana  prospererà  se  ha  in  sé 
ragioni  vere  di  vita  :  provvista  d’acqua,  in 
regione  di  pascoli,  presso  alla  Sirte  pe- 
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Il  libro  che  conservò  al  mondo 

un  tesoro  di  poesia 

Nel  3°  centenario  dell’  in-folio  shaKespeariano 


Ricorre'  quest 'anno  la  celebrazione  del 
terzo  centenario  dell'apparizione,  di  un  libro 
-che  è.  uno  dei  più  ricchi  tesori  che  il  mondo 
possegga  :  quello  che  comprende  la  raccolta 
di  tutti  i'  drammi  shakespeariani,  il  cosi  detto 
«Primo  Folio,»  a  cui  solo  siamo  debitori  se 
Macbeth  e  Bruto  e  Antonio  e  Cleopatra,  se 
Jaques,  Gabbano,  Miranda,  Imogene  sono 
passati  dal  mondo  della  fantasia  in  quello 
della'  realtà. 

È  f  noto  che  durante  la  vita  di  Shake- 
.•speare  dei  trentasette  drammi  che  costi¬ 
tuiscono  la  sua  più  sicura  produzione  solo  . 
sedici  videro  la  luce  per  le-  stampe  in  quei 
volumetti  staccati  che  sono  per  il  loro  for¬ 
mato  conosciuti  col  nome  di  «  Quarti  »  :  le 
Allegre  mogli  di  Windsor,  il  Molto  chiasso 
■per  nulla,  le  Pene  ■  d’amore  perdute,  il  Sogno, 
il  Mercante,  il  Riccardo  LI,  la  prima  e  la  se¬ 
conda  parte  dell’  Enrico- .  I V ,  1’  Enrico  V, 
Troilo  ^  Cressida,  Tito  Andronico,  Romeo  e 
j Giulietta ,  A  mleto,  il  Re  Lear  e  il  Pericle. 

Non  sappiamo  quale  sorte  sarebbe  stata 
■riserbata  a  tutti  quanti  gli  altri  se  non  fosse 
venuto  in  luce,  sette  anni  ,  dopo  la  morte 
del  poeta,,,  il  volume  che  li  contiene  tutti, 
nd  -eccezione  del  solo-  Pericle. 

Qualcuno,  senza  '  dubbio,  'avrebbe  tro¬ 
vata  la  via  di  giungeremmo  a  noi,  come  av- 
" Venne .  Aedi’ Citèllo  che  si  .  stampò  nel  1622, 
quando  già,  con  ógni  probabilità,  si  era  dato 
'mano  alla  stampa  della  grande  raccòlta  ; 
ma  gli  altri,  come  fu,  fatale  per  tanta  parte/ 
-della  produzione  drammatica  elisabettiana 
•■e  giacomina,  si  sarebbero  forse  ineluttabil¬ 
mente  perduti,  e  fra  essi  potevano  essere 
la  Tempèsta,  V Antonio  e  Cleopatra,  il  Mac- 
\heth,  il  Come  vi  pare,  il  Cimbelino. 

È  legittimo  dunque  che  una  riconoscenza 
infinita  vada  a  coloro  che  §1  accinsero  al 
nobile  iavoro  e  che  11  loro  nome  sia  ricordato 
prèsso  tutti  i  popoli  civili,  come  quello  di 
gente  che  ha' accresciuta  la  ricchezza  dello 
.-spirito  umano. 

.Iniziatori  dell’  impresa  furono  due  coirn 
jpagriì  d’arte  di  .Guglielmo  Shakespeare,  gli 
c attori  John  Hemìnge  e  Henrie  <3ondell,  quelli 
Stessi  che  il  loro  illustre  sodale  nomina  nel  . 
li  $uo  testamento  insieme  con  Richard  ijurbage, 
còme  suoi  <c  fellowès  »  èd  a  ciascuno  dei  quali 
■  lasciò  26  scellini  è  8  pehee,  perché,  Dome  era 
T  uso  del  tempo,  fossero  loro  comprati  degli 
c  anelli  per  sua  memoria  :  «  to  buy  them 


bastava  l’amorevole  interesse  dei  due  attori 
ed"  ecco  costituirsi,  una  specie  di  sindacato 
-, /del  quale  entrarono. a  far  parte  due  stampa¬ 
tori,  William  e  Isaac  Jaggard  (padre  e  figlio), 

•  il  primo  dei  quali  .era  in  relazione  con  mol  ti 
artisti  eli  teatro,  perché  aveva  il  privilegio 
di  stampare  i  «  players  bills  »  delle  vane 
ì  compagnie,  e  tre  editori-librai,  William 
Aspley,  John  Smethwick  e  Edward  Blount, 
il  più  intelligente  di  tutti,  l’amico  di  Marlowe 
e  a  cui  forse  fu  destinata  tutta  la  parte  che 
.concerneva  la  recisione  letteraria. 


'  'Notiamo  che  il  libra  non  portava  il  titolo 

-  ambizioso  di  «Works»  come  il  «Folio»  di 
r  Ben  Jcfltson,  apparso,  nel  i6i6,_  perché  la 
'  letteratura  drammatica  -  non  era  considerata 

come  pura  letteratura,  ónde-' l’autore  cfel 

-  P.oetaster  ebbe  più  di  un  attacco,  per-essefsi 

-  ribellato  al  pregiudizio  corrente.  S’ intito- 
|  lava  più  semplicemente-  Comedies,  Histories 
;.  and  Tragediés  '  ed  aveva  'il  frontespizio  or- 
|  -nato  del  ritrattò  del  poeta  inciso  da  Marlin 
?  Dreshout,  del  quale  alcuni  versi  diretti  al 
-,  lettóre  e  firmati  con  le  iniziali  B.  I.  ci  dicono 
1  che  l' artista  ebbe  adottare  con  la  Natura,  per 

.  !  .  superare  la  Vita. 

|  Heminge  e  Condell  dedicano  poi,  in  Una 

•  prima  prosa,  tuttodì  libro  à  quel  «nòbilissi¬ 
mo  e  incomparabile  paìre  of  Erethren  »  che 
furono  i  Conti.  William  Pembroke  e  .Philip 

,i  Montgemory,  che  di  molto,  favore,  degnarono 
i  il  poeta  mentre 'dra  vivò;  assicurandoli-  che 
S  essi  non  si  sono  proposti  àltro  scopo  nel  pre- 
parar  la  raccolta  se  non  quello  di  costituire 
|  dei  tutori  àgli  orfani  del  loro,  tanto  degno 
V  ed  estinto  amico.  In  una  secónda  prosa  ri- 
3  volta  «  alla  grande  varietà  di  lettori  ».  i 

-  due  incitano  questi  ultimi  a  comprare  il 
J[  libro  e  aggiungono  alcune  considerazioni 

e  giudizi  che  ci  riescono  assai  interessanti  : 
che  essi  avrebbero  desiderato  che  il  poeta 
fosse  vissuto  di  più  per  ordinare  e  rivedere 
-egli  stesso  i  suoi  Scritti;  che  si  sono  indotti  al- 

•  la  pubblicazione  -perché  il  pubblico  è  stàto, 

;  per  il  passato,  vittima  di  edizioni  pirate¬ 
sche,  procurate  da  ingiuriósi  impostori  ;  che 
il  poeta,  come  fu  un  felice  imitatore  della 
Natura,  ne  fu  il  più  felice  interprete.  «  La 
sua  mente  (aggiungevano  ancora)  e  la  sua 
mano  andavano  di  pari  passo,  e  ciò  che  égli 
pensava  lo  manifestava,  con  tanta  facilità 
che  a  pnala  pena  negli  scritti  di  lui  noi  riscon¬ 
triamo  delle  cancellature  ».  Alla  dedica  e 

.  alla_  prefazione  -teneva  dietro  una  nota  dei 


principali  attori  che  avevano  rappresentato 
i  drammi  e  fra  essi,  oltre  ai  due  editori,  a  - 
Burbage  a  Kempt,  figura  lo  stesso  Shake¬ 
speare  ;  e  finalmente  veniva  l’ indice,  nel 
quale  non  troviamo  rammentato  il  Troilo  e 
Cressida  che  pure  fa  parte  della  raccolta.  E 
poi  c’erano  i  «  comnnendàtory  verses  »  :  la 
nota  elegia  di'  Beh  Jorison  in  cui  il  «dolce 
Cigno  dell’ Avon»  è  apostrofato  con  le  ora¬ 
mai  notissime  -espressioni 

Sòitleyof'lhè.age  A  : 

The  appiause!  delight'  thè  wortdèr  of  our  stage! , 
una  breve  composizione  di  Mugli  Holland 
che  finisce  cosi  :  «  quantunque  là  linea  della 
tua  vita  è  presto  terminata,  la  vita  delle  tue 
linee  non  perirà  mai  »  ;  un’altra  di  Leo¬ 
nardo  Digges  che  assicura  il  poeta  che  egli 
non  potrà  morire,  «ma  «  coronato  '  di -lauro, 
vivrà  eternamente»,  e  un’ultima  di  un 
J.  M.  (Jasper  Mayrie  ?),  la  più  artificiosa  di 
tutte  che  s’inizia  cosi:  «  Noi  tutti  fummo 
stupiti  .(Shaké-speare)  che  cosi  prestamente 
tu  passassi  daSa  Scena.  del  mondo  ne}  «  Ty- 
ring-roome  »  dèlia  -tomba)  ossia  nel  «  Ca¬ 
merino  »  della  tomba,  come  si  direbbe  oggi 
■  non  una  parola  tòlta  alla  lingua  del  palco- 
scenico. 

Una  dichiarazione  importante  che  ricorre 
due  volte  quasi  .con  le  stesse  paróle,  nel 
frontespizio  e  nella  nota  degli  attori,  è  que¬ 
sta.,  che  i  drammi  furono  pubblicati  «  accor- 
ding  to  thè  true  originali  Copies  ».,  ; 

E,  se  cosi  stessero  veramente  le  cose,  noi 
■non  avremmo  oggi }  insoluto  uno  dei  più 
grandi  ©  tormentósi  .'problemi,  quello  della 
costituzione  di  Un  definitivo  testo  critico. 
L’acume  e  spesso  la  fantasia  dei  moderni 
editori  si  travaglia  sempre,  con  continue 
proposte  di  emendazioni,  di  aggiùnte,  d; 
soppressioni  péf  Ogni  sìngoli)  dramma,  sia 
per  quelli  dei  quali  il  «pollo'»  è  la  sola 
sorgente  sia  per  quegli  altfì  pei  quali  è  pos¬ 
sibile  il  confronto  con  le  edizioni  in-quarto. 

Ora  per  il  primo  caso  il  problema  non  do¬ 
vrèbbe  esistere  ;  ma  egli  è  che,  nel  «Folio», 
sono  numerosissimi  gli  errori  di  stampa, 
le  frasi  straniere  sónó  affatto  ìnintélligibili, 
alcune  volte  i,  versi  sono  stampati  come  prosa 
e  la  prosa  cone  versi,  altre  volte  ai  nomi 
delle  dramatis  personae  sono costituiti  quelli 
degli  attori.  Si  aggiunga  ancora  che  T  impa¬ 
ginazione  è  delle  più  irregolari,  che  la  nume¬ 
razione  delle  pagine  è  scorretta  e  qualche  . 
volta  mancante;  che  molte  copie  differiscono 
l’una  dall’altra  c  nel  formato  e  in  molti 
altri  particolari,  e  si  avrà  un’  idea  che  lo 
cure  per  preparare  la  grande  edizione  non 
dovettero  essere  eccessive.  , ,  _ 

Non  ostante  ciò,  c’era,  le  dichiarazione  di 
Heminge  e  Condell  di  aver  fondata  la  Stampa 
sulle  copie  originali,  ed  èssa  sola-  bastò  ad 
accreditare  straordinariamente  il  «  Folio  »  a 
detrimento  delle  edizióni,  precedenti  che  fu¬ 
rono  assai  spesso  ritenute  «  àurreptitious  ». 
Questo  è  l’atteggiamento  del  primo  pditOre 
moderno  di  Shakespeare,  il  Malone  ;  mentre 
.  il  suo  èmulo,  lo  Streévens  dava  invece  una 
grande  ìmpòftàflZà  ai  «  Quarti  ».  E  la  di¬ 
vergenza  sussiste  sèmpre.  Uno  dei  recentis¬ 
simi  critici,  Alfred  W,  Pollard,  ih  due  libri 
che  si.  possono  chiamar  fondamentali  :  Sha¬ 
kespeare  Folios  and  Quartos  e  Shakespeare ‘s 
fight  withthe  pìrates  and  thè ,  problems  of 
thè  tr'ansmissioh  of  his  text,  si  è  efettó-anch’egli 
a  riveridicatorè  dell’autorità  delle  edizioni, 
pubblicate  durante  la  vita  del  poeta. 

Per  farsi  un)  idea  il  più  possibilmente  ade¬ 
guata  della  questióne  è  necessàrio  rendersi, 
conto,  di  come-  poterono  essere  preparate  le 
edizióni  in-quarto  ed  esaminare  quindi  quale 
è  la  loro  relazione  .con  quella  parte  dell’in- 
f olio  che  le  contiene. 

.  Shakespeare  (è  un  fatto  oramai  accertato) 

■  non  curò  mai  la  stampà  delle  proprie  opere, 
salvo  quella  dei  due  poemetti  Venere  e 
Adone  e  Lucrezia  che,  secondo  l’opinione, del 
tempo,  appartenevano  a  quel  genere  che 
veramente  si  poteva  chiamar  letterario. 

Quando  egli  aveva'  composto  un  dramma, 
lo-  vendeva  alla  compagnia  che  doveva 
rappresentarlo,  ed  essa  ne  diventava  l’asso¬ 
luta  proprietaria  e  ne.  disponeva  a  suo  ta¬ 
lento,  dopo  averla  assoggettata  alla  revisione 
della  Censura  governativa  che  doveva  assi-- 
'  curarsi  che  esso  non  desse  luogo  a  nessuna 
di  quelle -«  incohyéniences  »  di  cui  è  parola, 
tra  i  molti  altri,  in’  un  proclama  di  Edoar¬ 
do  VI.  Ora  avveniva  non  di  rado  che  un’ope¬ 
ra  che  avesse  ottenuto  successo  fosse  rappre¬ 
sentata  anche  da  qualche  compagnia  rivale 
e  che  qualche  editore,  che  se  ne  poteva  pro¬ 
curar  Originale,  lo  divulgasse  per  le  stampe 
per  averne  un  guadagno  non  lecito. 

Per  ovviare  a  queste  piraterie,  la  legge  of¬ 
friva  il  mezzo  di  salvaguardare  la  proprietà 
letteraria  :  quello  di  far  registrar  l’opera 
manoscritta  o  stampata  alla  Compagnia  dei 
librai,  la  «  Stationers  ’  Company  »,  dietro  il 
pagamento  di  una  determinata  tassa . 


Se  questa  registrazione  mancava,  si  po¬ 
teva  avverare  il  caso  di  quelle  edizioni 
piratesche  che  noù  'mancarono  dei  drammi 
shakespeariani,  e  precisamente  di  quattro  di 
èssi,  del  Romeo  e  Giulietta  nel  1597,  dell’£«- 
rico  V  ned  s-6oo,  ào\ìéAllegre  mogli  di  Win¬ 
dsor  nel  1602,  e  .àsVt’phnleto  nel  1.603,:  dei 
cosi  detti  «  bad  Quartos  -»,  che  non  sono  gran 
che  attendibili,  messi) insieme  come  erano, 
da  stenografi'  che  assistettero  alle,  rappresen¬ 
tazioni,  ma  in  un  mòdo  assai  imperfetto, 
come  comportava  l’artb  della,  trascrizione 
abbreviata  che  a  qual-  tempo  era  nella  sua 
infanzia. 

Gli  altri  «in-quarto»;  furono -tutti  debita¬ 
mente  registrati ,  e  quantunque  non  man  ¬ 
chino,  nella  stampa-,  di  quelle  scorrezioni 
■tipografiche  che  abbiamo  visto  nel  «Folio», 
meritano  grande  attenzióne,  perché,  come  ha 
mostrato  il  Pollard  con]  molte  convincenti 
analogie,  essi  si  fóndano  quasi  certamente 
siri-  manoscritto  originale,-  del  poeta:  un 
manoscritto  che  dovette.:  servire  di  copione, 
alterato  quindi  cori' tutte  le  indicazioni  che 
erano  necessarie  :  quellé  delle  entrate  e 
delle  uscite  dei  personaggi,  della  suppellet- 

■  tile  da  portar  sulla  scena,  del  nome  dell’at¬ 
tore  che  rappresentava  qualche  parte,  e  con 
le  modificazioni  introdotte  per  iscopi  pura¬ 
mente  pratici  e  professionali- 

-  Di  molti  di  questi  volumi  le  edizioni  fu¬ 
rono  più  d’  una  :  cinque  del  Riccarda  III  e 
della  prima'  parte  dell’  Enrico  IV,  quattro 
del  Riccardo  II,  dell' Amleto  è'  del  Romeo  e  . 
Giulietta,  tre  del  'Tifo  Andronico  e  del  Pe¬ 
ricle,  due  dell’  Enrico  F!e  del  Troilo  e  Cres¬ 
sida,  e  ciascuna  si  differenzia,  notevolmente 
.alle  volte,  dall’altra. 

Erano  queste  differenze  ,il  risultato  del- 
.l’ elaborazione  che  aveva  subito  il  dramma 
da  parte  dell’autore  o  il  prodotto  delle  suc¬ 
cessive  modificazioni ,  apportate  dal  «  Ma¬ 
nager  »  per  una  '  più  efficace  rappresenta¬ 
zione  ?  È  quello  che  noti,  sappiamo  precisa- 
mente.  Le  indicazioni  sceniche  crescono  nelle 
ristampe  ulteriori,  certi  errori  precedenti 
sono  corretti,  ma  altri.- se  ne  introducono  : 
on4$  è  un,  pregiudizio  eritìCO  4i  alcuni 
mòàemi  che.  le  riproduzióni  successive  non 
sono  che  un  continuo,  peggioramento  del 
testo  primitivo 

Ora  quali  sono  le  relazioni  che  -hanno  gli 
«  in-quarto  »  con  1’  in-folio  ? 

'  Se  si  dovesse  prósta/'fede  à  ciò  che  affer¬ 
mavano  Heminge  £  Condell,  le  differenze 
anche  notevoli  tra  quelli  è  quésto  sarebbero 
dovute  alla  cura  che  si  ebbe  di  ricorrere  al 
vero  originale.  "Ma'-  si  èd  notato  anche  che 
il  più  delle  volte  il  «l'olio  »  segue  la  lezione 
dell’  ultimo  «  Quarto  »,  preferita  solo  perché 
era  più  facile  a  trovarsi  sul  mercato  e  co- 

■  stava  meno.  Quindi, fori  è  il  caso  di  prendere 
troppo  alla,  lettera  le  parole  dei  due  pur 

'  volenterosi  '  e  benemèriti  editori.  ,  E  allora 
'  che  giudizio  dobbiamo  portare1  sul  valore 
dèi'  testo  dèglFaìtri  drammi  che  comparivano 

■  al  pubblico  per  la  prima  volta  nel  1623  ?- 

•  Che  i  compagni  del  poeta-attore  potessero 
aver  ricorso  ai  manoscritti  di  lui  è  cosa  che 
si  ammette  con  grande  difficoltà.  Questi, 
se  servirono  come  copioni,  erano  certamente 
serbati  neH'afchivióqdel  teatro,  e  noi  pos¬ 
siamo  àgeYolmentejpàxgomentare  che  anda¬ 
rono  tutti  distruttì/;nell’  incendio  che  scop¬ 
piò  al  òlobe  nei  i'éi3. 

•  E  allora  a  quale1;  sorgente  ■  attinsero  gli 
editori 

Due  sonò  i  casi  probabili.  O  essi  ricorsero 

-  a  qualcuna'  di  quelle  còpie  che  non  di  rado 
un  attore  faceva  di  un  dramma  .che  gli  era 
caro  o  per  possederlo  lui  o  per  donarlo  a 
qualche  amico  ó  patrono  (e  di  queste  «  pre- 

!  sentation  copies  ».  abbiamo  qualche  esem¬ 
pio),  o  il  testo  fu  messo  insieme  riunendo  le 
singole  parti  chè.  ciascuno  attore  si  Copiava 
per  poterle  imparare  è  che  teneva'  presso 
'  di  sé.  Nell’  un  casOj'come  nell’altro  non  pos- 

■  sono  mancare'  i  sospetti  di  manipolazioni, 
dovuti  ai  pochi  scnfpoli  che- si  avevano  nel 

■  XVI  e  nel. XVII  secolo  sui  testi  .critici,  scru¬ 
poli  che  sono  cosi, minuziosi  nel  nostro  tempo. 

Che  Edward  Blount,  il  probabile  revisore 
letterario  di  tutta  Supera,  avesse  fatto  ogni 

-  sforzo  per  correggere  /qualche ,  errore  delle 
edizioni  precedenti  ò  per. -'procurarsi  la  mi¬ 
glior  lèziórie  del  testo  ,  nuovo  è  cosà  che 
non  dà  luogo  a  dubbio  ma  fino  à  qual 
punto  fosse  condottò?  questo  sforzo  è  dif¬ 
ficile  giudicare,  dal  | momento-  che  tante 
imperfezioni  si  riscontrano  nel  «  Folio  »  :  e 
noi  abbiamo  torto  di  giudicare  di  un’edi¬ 
zione  del  secolo  XVII  coi  (nostri  criteri 
moderni. 

Certo,  nel  «  .Folio  sono,  scomparsi  quei 
titoli  sesquipedali  dei  «  Quarti  »,  che  non 
erano  di  Shakespeare,  ‘ma  degli  attori  o 
degli  stampatori,  coi  quali  si  destava  o 
l’interesse  degli  spettatori  o  quello  dei 
compratori  :  noi  troviamo  semplicemente 
il  titolo  di  King  Lear  (per  citare  un  caso 
solo)' e  non  più  quest 'altro  :  «M.r  William 
Shak-speare  :  His  true  Chronicle  Historie  of 
thè  life  and  death  of  King  Lear  and  his 
three  dughters,  viìth  thè  infortunate  life  of 
Edgar,  sonne  and  heire  to  thè  Earle  of  Gloster 
and  his  •  sullen  and  assumed  humour  of  Tom 
of  Eedlam  ».  .  -.  V 

Cura  dunque  di  un  maggior  rispetto  al 
testo  shakespeariano  ci  fu,  ma  non  pos¬ 


siamo  d’aìtrà  parte  giurare  che  non  si  rispet¬ 
tassero  egualmente  le  adattazioni  introdotte 
dagli  attori  o  dal  «  manager  »  per  la  rappre¬ 
sentazione,  adattazioni  di  cui  lo  Shakespeare 
dovette  essere  consapevole  ed  a  cui  non  si  op¬ 
pose  certamente,  egli  che  conosceva  le  esigen¬ 
ze  del  palcoscenico.  Cosi,  nonostante  il  «  Fo¬ 
lio  »,  c’è  (come  diceva  il  dott.  Ingleby)  una 
porta  sempre  aperta  a  quelle  legittime  con¬ 
getture  moderne  che  rendono  cosi  svariate 
le  successive  ininterrotte  edizioni  dei  dram¬ 
mi  shakespeariani. 


Ma  pur  Con  tijtte  le  sue  imperfezioni; -pur 
-con  tutti  i  gravi  problemi-die  essa  "implica, 
la  raccolta  di  cui  si  celebra  oggi  il  terzo  ceri- 
tenario' resta  un’opera  monumentale;  e  pre¬ 
ziosa  solo-  per  il  fatto  che  ci  ha  conservato, 
come  era  possibile  nel  seicento,  dei  capolavori 
che  il  tempo  avrebbe  potuto  distruggere 
per  sempre. 

Se  sia  ora  il  momento  di  celebrare  il  fausto 
avvenimento*  non  so.  Il  libro  fu  registrato 
allo  «  Stationers  ’  Hall  »  solo  l’otto  novem- 
vre  del  1623  ;  ma  a  quel  tempo,  già 
doveva  essere  tutto?  stampato.  E;  poiché 
alcuni  giornali  inglési  già  han  cominciata 
la  ^commemorazione,  a  me  non  .  è  parso  di 
anticiparla  troppo  trattando  dell’argomento 
oggi  qui.  Un.  fatto  curioso  è  degno  di  esser 
messo  in  rilievo  :  che  nei  volumi  della  Corpo¬ 
razione  dei  librai,  che  tuttavia  si  conservano 
preziosamente,  la  proprietà  letterària  è 
.concessa  non' per  tutti  i  drammi  stampati  nel 
.«  Folio  ».  Non  compariscono  infatti,  il  Re 
.Giovanni,  la  ia  e  la  2 a  parte  dell  'Enrico  VI, 
e  la  Bisbetica,  perché  quattro  altri  drammi 


con  titoli  quasi  eguali  esistevano  precedeh- 
temente  a  quelli  dello  Shakespeare.  Io  non 
credo,  come  alcuni,  che  fossero  Heminge  e 
Condell  a  supporre  che  l’opera  del  loro  com¬ 
pagno  d’arte,  che  pure  rielaborò  quella  dei' 
suoi  predecessori,  potesse  .con  questa  con¬ 
fondersi  ;  ma  fu  la  Corporazione  a  non  -* 
concedere  la  proprietà  letteraria  per  drammi' 

'  che  erano  già  registrati  precedentemente 
ignorando  che  quelli  compresi  nella  nuova 
raccolta  rappresentassero  artisticamente 
àlcunché  di  affatto  divèrso.. 

L’edizione  dèi  «Folio  »  fu  probabilmente 
di  cinquecento  esemplari,  e  ciascuno  di  essi 
costava  una  sterlina.  Oggi -ne  restano  circa 
180  copie  (qualeuna  -ha-raggiunto-il  prezzo  • 
di  centomila  lire),  un  terzo  delle  quali  è  in 
America. 

L’Italia  ha  la  fortuna  di  possederne  una, 
non  delle  più  perfette,  che  è  alla  Biblioteca 
Universitaria  di  Padova. 

Non  sarebbe  fatica  inutile-  che  qualche 
studioso  ne  facesse  la  storia  bibliografica 
se  fòsse  possibile  tracciarla.  Essa  ci'  potrebbe 
rivelare  molte  cose)  Noi  sappiamo  il  nome 
di  molti  inglesi  che  furono  scolari  in  quel  ce¬ 
lebre  Studio  (c’era  stato,  ad  esempio,  nel 
1591  Sir  Thomas  Sackwille,  uno  dègli  au¬ 
tori  del  Gozbodac)  e  forse  a  qualcuno  di  essi 
ne  fu  dovuta  l’ introduzione  presso  di  noi. 

E  quella  ricerca  ci  potrebbe  anche  illuminare 
sulla  più  particolare  conoscenza  che.il  «  Cigno, 
dell’ Avon  »  mostrò  di  avere  della  regione 
veneta. 

E  sarebbe  questo  un  prezioso- contributo 
che  noi  potremmo  portare  a  questa  solenne 
celebrazione  mondiale. 

G.  S.  Gargàno. 


FOCH  E  L’ITALIA 


Forse,  non  è  ancora  entrato  bene  a 
-fondo  nella  coscienza  di  tutti  gli  italiani 
che  nessun  duce  d’eserciti,  durante  la 
•  grande  guerra,  s’ è  trovato  a  dover 
prendere,  fulmineamente,  risoluzioni  cosi 
gravi  in  una  situazione  che  pareva  dispe¬ 
rata,  eomè  Luigi  Cadornà.  Dà  qiiel 
'  24  ottóbre  —  che  aveva  previsto,  in¬ 
creduli  gli  alleati  —  egli  'tenne  fronte 
'  alla  fortuna  avversa  con  una  forza 
d’animo  e  ima  sicurezza  d’occhio  dà 
muòvere  l’onorevole  ministro  Orlando  a 
'  telegrafargli  la  séra  del  30  ottobre  :  — 
‘«So  che-  tra  le  molteplici  qualità  del 
"  carattere  della  Eccellenza  Vostra  pri-  - 
'  meggia  una  serenità  ché  nemmeno  ■  i  piu 
'  tremendi  cimenti  possono  scuotere  :  da 
ciò  •  traggo  precipua  ragione  di  fede, 
mentre  riaffermo  •  la  piena  fiducia  mia 
e  del  Governo  nel  miracolo  che  1’  Eccel¬ 
lenza  Vostra  indubbiamente  compirà». 
—  Magnifiche  parole. 

Cadorna  doveva  rispondere  a  questa 
domanda  terribile:  quale  è  la  linea  sulla 
quale  si  pùò  resistere,  salvare  1’  Italia, 
riconquistare  ;  là  vittoria  ?  Se  avesse  er¬ 
rato,  1’  Italia-  tornava  addietro’  di  se¬ 
coli  è-  la  guerra*  era  perduta-  —  perduta 
per  tutti,  gli  alleati.  Ma  non  errò  ;  e  il 

óòvèBlhrè  pòté  lanciare  il  mirabile 
ordine  del  giorno  :  — -  «Noi  siamo  in¬ 
flessibilmente  decisi  :  sulle  nuove  posi- 
'  zioni  raggiunte,  '  dal  Piave  allo  Stelvio, 
si  difènde  l’onore  e  là  vita  d’ Italia. 
Sappia  ogni  combattente  qual  è  il  grido 
e  il  comando  che  viene  dalla  coscienza 
di  tutto  fi  pòpolo  italiano  :  morire,  non 
'  ripiegare  ». —  E  dà  quel  momento  ogni 
attacco  nemico/' tfV  infranse  contro  la 
'  volontà  ritemprata  dei  soldati  d’'  Italia  ». 
La  mattina  seguente,  9  novembre,  riceveva 
per  telegrafo  l’annunzio  die  il  Governo 
'  l’aveva  «.  sostituito  »  ».  Sostituito  al  mo¬ 
mento  giusto  :  dòpo  compiuto  il  «  mira¬ 
colo  »  che  l’onorevole  Orlando  aveVa  aspet¬ 
tato  «  con  piena  fiducia  ». 

L’opera  di  Cadorna  fini  dunque  non  a 
Caporetto,  ina  sul  Piave.  ;  non  dopo  un 
rovescio,  ma  dopo  una  manovra  dav¬ 
vero  miracolosa  che,  'in  circostanze  come 
quelle,  non  ha  nella  storia  militare  esempi 
paragonabili.  I  generali  nemici  l’ hanno 
tutti  riconosciuto  e  confermato.  E.  c’  e 
poi  il  secondo  punto,  accertato  ormai  con 
argomenti  di  fatto  inoppugnabile  :  che 
dal  24  ottobre  al  7  novembre,  dal  ro¬ 
vescio  alla  risurrezione,  un  solo  generale, 
e  italiano,  fu  a  capo  dell’esercito  ;  e  non 
"  ebbe  bisogno  dei  suggerimenti  o  peggio 
degli  eccitamenti  di  nessuno  ;  e  i  suoi 
ordini  furono  eseguiti  da.  altri  generali 
italiani  e  da  un  esercito  tutto  italiano. 

Non  ne  è  persuaso,  a  quanto  pare,  il 
Foch  maresciallo'  di  Francia.  Egli  va 
•  accreditando,  prima  per  interposta  per¬ 


sona,  ora,  a  quanto  pare,  -- 

mente,  la  leggenda  che  prima  l’organiz- 


anche  diretta- 


por 


la  vittoriosa  resistenza 


dell’esercito  italiano  sul  Piavé,  fossero 


dovute  ai  suoi  consigli,  al  suo  intervento 
personale,  al  suo  genio.  Invece,  andò,  da 
Cadorna,  diede-  un’occhiata  alla  carta 
d’ un  fronte  che  conosceva  poco,  si  provò 
a  improvvisare  consigli  e  ordini  in  forma 
assoluta  - —  il  jaut  questo,  il  faut  que- 
sti altro  — ;  ma  alle  prime  risposte  ferme 
e  secche  del  collega  italiano,  capi  con  chi 
aveva  che  fare,  approvò,  se  n’andò,  non 
si  seppe  altro  dì  lui  al-  nostro  Comando  ,/J 
Supremo.  Se  non  òhe,  a  cose  finite,  in 
Frància  si  cominciò  •  subito,  non  già  a 
ringraziare  le  innumerevoli  nazioni, .  fino 
ai  negri  e  ai  péllirosse,  che  l’avevano  fra¬ 
ternamente  soccorsa  nel  duello  mortale  ;  a 
ma  a  sussurrare  :  —  Dopo  Caporetto, 
abbiamo  salvato  l’ Italia.  —  Prima  sotto 
voce,  poi .  apertamente  ;  prima  in,  pub- - 
blicazioni  più  o  meno  tecniche,  poi  anche 
in  libri  scolastici  ed  enciclopedie  popolari. 

E  con  voce  sempre  più  alta,  a  un  pubblico 
sempre  più  vasto,  .con  un  coraggio  — 
la  parola  giusta  sarebbe  un’altra  —  sem¬ 
pre  più  maravigliosQ.  Cadorna  è  stato 
zitto  un  pezzo.  Dopo  i  due  volumi  di 
storia,  credo  ne,  abbia  scritto  anche  uno 
polemico  assai  •  vivace  ;  ma  si  dice  eh?  lq 
;  lascerà  per  i  posteri.  Ora  però,  quanti’  ha 
saputo  che  il'  suo  ex-collega,  oggi  mare¬ 
sciallo  di  Francia,  conferma  le  elucubra¬ 
zioni  ufficiose  dèlia  Revue  des  Deux 
Mond.es  per  mezzo  •  del  - -signor  Bugnet 
suo -ufficiale  d’ordinanza, .  e  dice  che  non 
ha  più  nulla  da  aggiungeremo  da  modificare, 
ora  Cadorna  ha  parlato.  Il  Marzocco 
arriverebbe,  buon  ultimo  se  volesse  rife¬ 
rire  la  risposta  del  generale  :  la  risposta 
calma,  ferma,  nitida,  che  ha  pubblicato 
la .  Rassegna  Italiana  diretta  da  Tomaso 
Sillani.  Né.  voglip  sunteggiarla  :  dove  par¬ 
lano  i  fatti  sefe’namente  e  chiaramente 
■  esposti,  io  adoprando  parole  grosse  la 
guasterei.  Come  trattenermi,’  per  esem¬ 
pio,  dal  domandare  chi  fu  quel  Ministro  • 
italiano ;  che  fece  tradurre  e  distribuire 
-  ai  nostri  ufficiali  il  libro  del  generale 
|  Mangin  —  Comment  finit  la  guerre  — •  ?  Nel 
quale  si  legge  che  Foch,  a  Roma  il  4  no¬ 
vembre  e  a  Rapallo  il  6  è  il  7,  «  suggerì  le 
decisioni  virili  e  il  metodo  per  realiz¬ 
zarle  ».  Capite  ?  Perfino  il  7  novembre  le" 
suggerì,  proprio  il  giorno,  che  Cadorna, 
già  fermo  sul  Piave,  telegrafava  al  suo 
esercito;  Noi  siamo  inflessibilmente  de- 


Ma  no.  Ormai  siamo  ai  ferri  corti, 
e  bisogna  parlar  chiaro.  Questa  non  è  più 
una  questione  Cadorna.  C’  è  in  Italia 
anche  una  quistione  Cadorna  ;  ma  quella 
è  ..tutta  nostra  e  la  risolveremo  da  noi 
secondo  giustizia,  senza  domandare  per¬ 
messi  o  attestati  al  maresciallo  di  Fran¬ 
cia.  Quale  ora  1’ hanno'  impostata  ufficio- 
s annerite  gli  amici  di  lui,  —  eti  egli  ha 
ufficialmente  confermato  —  non  è  più 
una  questione  Cadorna-Foch,  che  c’  im¬ 
porterebbe  meno  ;  è  una  questione  Italia- 
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Foch,  che  c’  importa  molto.  Per  Foch,  la 
discussione  ormai  «ha  fatto  la  luce»  e 
non 'intende  tornarci  sopra.  Ebbene,  ci*3 
"jlftornerern©  sopra  noi,  ora  e  sempre,  con 
«tanta  insistenza  che  forse  vii  maresciallo  , 
ne ..  sarà .  scosso.  Poiché,  che  la  Francia 
abbia  amici,  certo  preme  anche  a  lui  ; 

•  anzi  a  lui  piu  che  agli  altri,  perché  nes¬ 
suno  meglio  di  lui  può  leggere  nell’oscuro 
avvenire.  Ebbene,  quando  si  tratti  di 
.  stringere  con  la  Francia  patti  d’amicizia 
o  trattati,  la  Francia  s’accorgerà  che 
la  guerra,  e  piu  il  dopoguerra,  ci  hanno 
insegnato  qualcosa.  Si  accorgerà  che  noi 
vogliamo  essere  amici  desiderati,  •  non 
amici  tollerati.  E  ci  sentirà  pretendere 
che  a  ogni  accordo  sia  premesso,  come 
pregiudiziale,  il  leale  chiaro  cordiale  ri¬ 
conoscimento  che  a  quelle  «  decisioni  vi¬ 
rili  »  tornammo,  dopo  un  breve  smarri¬ 
mento,  da  noi  ;  che  da  noi,  soldati  e  po¬ 
polo,  ritrovammo  subito  la  strada  ;  che 
nessuno  venne  a  insegnarci  il  «metodo» 
per  vincere.  La  mia  parola  è  cosi  fioca, 
che  non  può  passare  le  Alpi  ;  ma  l’ Italia, 
questa  nuova  giovine  Italia,  ha  una  voce 
che  saprà  superarle.  Se  un  pregio  ha  la 
mia  parola,  è  questo  (debbo  dirlo  a  evi¬ 
tare  equivoci),  che  è  la  parola  d’un  uomo 
che  vorrebbe  sinceramente  amiche  e  stret¬ 
tamente  unite  P  Italia  e  la  Francia  ;  che 
non  è  e  non  sarà  mai  un  «  germanofilo  »  ; 
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che  riconosce  e  ammira  l’eroismo  dei  sol¬ 
dati  di  Francia  e  la  genialità  de’  suoi  gene¬ 
rali.  Ma  quando  s’  ha  a  trattare  con  un  po¬ 
polo  cosi  fiero  delle  sue  virtù  (e  sia  be¬ 
nedetto  e,  Dio  voglia,  imitato  da  noi  !  ), 
sarebbe  per  noi  italiani  una  generosità 
anche  più  stupida  che  pericolosa,  se  di¬ 
menticassimo  che  in  guerra  abbiamo  dato 
alla  Francia  assai  più  di  quel  che  ne  ab¬ 
biamo  ricevuto  ;  sarebbe  colpa  contro 
l’onore  del  nostro  esercito  e  del  nostro 
paese  se;  lasciassimo  ancora  andar  per 
il  mondo  certe  ambigue  parole,  senza  rea¬ 
gire  prontamente  e  fieramente.  Cadorna 
è  scettico  su  questo  punto  :  prevede 
che  le  sue  ferme  e  documentate  smentite 
non  impediranno  che  si  continui  a  dif¬ 
fondere  l’ iniqua  leggenda  di  Foch  sal¬ 
vatore.  Dio  voglia  che  s’ inganni.  Dio  lo 
voglia,  più  per  il  bene  della  Francia 
che  per  il  nostro.  Potessi  dare  un  consi¬ 
glio  all’  illustre  e  glorioso  maresciallo 
Foch!  Gli  direi:  venga  in  Italia,  ge¬ 
nerate,  e  passeggi  un  po’  per  le  nostre 
strade.  Le  vedrà  affollate  di  bambini 
belli  e  forti,  che  fanno  «  il  saluto  romano  ». 

E  da  tutte  te  porte  vedrà  uscire  balie 
prosperose  col  piccolo  alunno  in  braccio, 
mamme  che  aspettano  il  secondo,  il  terzo,^ 
il  Quarto  figliuolo.  Allora  forse  s’accor¬ 
gerà  come  anche  in  pace  «  te  decisioni  vi¬ 
rili  »  gli  italiani  sanno  prenderle  da  sé. 
Poi  torni  in  Francia,  confronti,  e,  come 
gl’  impone  il  suo  dovere  di  maresciallo, 
faccia  i  suoi  calcoli,  per  te  leve  future. 

E.  Pistelli. 

Riccardo  Wagner 
e  la  sua  crestaia 

In  Piazza  San  Firenze,  sul  barroccio  del 
bravo  Puccini,  simpaticamente  noto  a  ogni 
bibliofilo  e  bibliomane  fiorentino,  m’accadde 
di  trovate  una  raccoltina  di  lettere  wagne¬ 
riane  che  pubblicate  la  prima  volta  cin- 
quant’anni  fa  suscitarono  in  Germania  un 
putiferio  (1).  La  grande  guerra  prò  e  contro 
la  musica  deH’avverdre  ardeva  di  vivissimo 
fuoco.  Dalle  appendici  della  Neue  freie  Pres¬ 
se  Edoardo  Hanslick,  sommo  sacerdote  della 
critica  musicale  tedesca,  capeggiava  l’oppo¬ 
sizione.  A  un  collaboratoreùìello  stesso  gior¬ 
nale,  1’umorista  Daniele  Spitzer,  era  capi¬ 
tato  in  quei  giorni  di  scovare  in  un  catalogo 
d’autografi  sedici  letterine  di  Wagner  —  de¬ 
gli  anni  1864-1868  —  «  sonderbdren  Inhalis  » 

.  di  bizzarro  soggetto ,  si  diceva.  L’aggettivo 
sonderbar  sostituito  al  più  consueto  intere s- 
sant  dei  cataloghi  fermò  l’attenzione  del  gior¬ 
nalista,  anzi  gli  tòlse  addirittura  il  sonno.  Le 
stranezze  della  vita  e  della  penna  dell’  irre¬ 
quieto  compositore,  poeta,  polemista,  agi¬ 
tatore  politico,  erano  tante  che  la  fantasia 
aveva  libero  giuoco.  Ma  al  desiderio  di  co¬ 
noscere  quelle  lettere  s’opponeva  l’alto 
prezzo  richiesto....  Per  gran  ventura  la  curio¬ 
sità  s’era  intanto  comunicata  a  tutta  la  re¬ 
dazione  e  fu  il  giornale  stesso  ad  acquistare 
il  prezioso  mannello.  La  Neue  freie  Presse 
aveva  avuto  buon  fiuto.  Sui  maccheroni  del 
suo  cenacolo  antiwagneriano  era  proprio 
cascato  il  cacio. 

L’  heros  della  nuova  musica,  il  campione 
del  più  puro  e  del  più  austero  germaniSmo  ; 
quegli  che  aveva  inneggiato  al  «  giovine  te¬ 
desco  »  dispregiatore  d’ogni  gallica  fatuità 
(in  Amore  e  raggiro  dello  Schiller)  ;  chi  nella 
casta  musica  mozartiana  aveva  scorto  la 
condanna  degli  evirati  cantanti  italiani  e 
nella  nona  sinfonia  di  Beethoven  l’audace 
gesto  redentore  del  mondo  —  Riccardo 
Wagner  —  scende  dall’alto  seggio  e  com¬ 
mette  a  un’  umile  crestaia  vesti  da  camera 
di  raso,  coperte  da  letto  di  raso,  brache, 
scarpini,  tutto'  e  sèmpre  di  raso  e  nei  colori 
più  vari  e  più  appariscenti,  e  nastri  e  fiori 
finti,  d’ogni  colore  e  in  quantità  enormi, 
mandando  disegni  e  campioni  e  indugiando 
in  ogni  più  minuto  particolare  :  foggia,  tinte, 
misura....  La  più  vana  e  più  capricciosa 
mondana  non  poteva  essere  più  esigente 
nella  quantità,  più  meticolosa  nella  scelta. 
Tutta  questa  roba  ingoiava  beninteso  somme 
ingenti.  11  maestro,  allora  a  corto  di  quattrini 
(ne  sapevano  qualcosa  gli  amici  coronati  o 
no  !),  quando  offriva  acconti  quando  buone 
parole. 

Scrive  l’autore  del  Tristano  alla  «  IÀebe 
Fràuleìn  Bertha  »,  la  brava  crestaia  viennese 
che  deve  contentarsi  di  passare  alla  poste¬ 
rità  cosf  col  semplice  nome  perché  il  libric- 
cino  che  accoglie  il  curioso  carteggio  non  ci 
dà  il  suo  casato  : 

«  Potrebbe  trovare  da  Szontag  (setaiolo) 
un  bel  raso  grave  del  colore  ‘marrone  chiaro 
che  ha  il  campione  accluso  ?  E  cosi  del 
rosa  scuro  ?  L’accluso  rosa  chiaro  in  buona 
qualità,  da  4  a  5  fiorini,  si  potrebbe  avere  ? 
Del  pari  il  turchino,  solo  lo  vorrei  più 
chiaro  ancora,  per  carità  non  più  scuro  /..•* 
Szontag  avrebbe  scorta  sufficiente  del  raso 
rosso  vivo  o  cremisi  col  quale  mi  foderò  la 
veste  da  camera  bianca,  quella  con  disegno 
a  fiori  ?  Di  tutto  la  pregherei  di  procurarmi 
campioni  convenienti.  P.  S.  Non  confonda 
il  rosa  cupo  col  rosa  violetto  di  prima,  intendo 
vero  rosa,  ma  molto  scuro  e  acceso.... 

«  Le  cose  spedite  sono  arrivate,  ma  avrem¬ 
mo  forte  bisogno  di  rose.  Mandi  subito 
quanto,  è  pronto  delle  ghirlande  ordinate. 
Lei  sa  che  ne .  volevo  ancora  50  braccia. 
Con  questo  ne  attendo  in  tutto  ancora  100. 
Delle  rose  più  fini,  delle  quali  prima  commisi 

(1)  Briefe  Richard  Wagners  an  eine  Puizmacherin,  ver- 
òffentlicht  von  Daniel  Spitzer .  Wien,  Konegen,  1906. 


3  dozzine  vorrei  in  tutto  50,  da  50  a  60. 
Non  si  sono  ancora  misurati  i  merletti  ; 
in  tutti  i  casi  sarebbe  opportuno  ancora  un 
po’  di  scorta,  da  20  a  30  braccia  potrebbero 
servirci...... 

Dopò  un’  interminabile  filza  d’ordinazioni 
il  maestro  esclama  :  «  Cosi,1  e  per  ora  ba¬ 
sterebbe  ».  Ma  l’ uomo  propone  é  Dio  di¬ 
spone  perche  come  provano  le  lettere  se¬ 
guenti  si  è  appena  al  principio.  E  si  com¬ 
mette  :  veste  da  camera  di  grave  e  bel  raso 
bianco  da  6  a  7  (fiorini,  foderato  ;  calzoni 
e  giacca  con  fodera  di  raso  bianco  leggero,  e 
di  nuovo  calzoni  &  giacca  dello  stesso  raso 
bianco  grave  come  la  fodera  della  veste,  con 
fodera  di  raso  rosa  più  chiaro.E  aggiunge  : 

«  Del  campione  di  raso  rosa  accluso  avrei 
commesso  volentieri  tutt’  una  pezza  di 
circa  ióo  braccia,  ma  il  tessuto  dovrebbe 
essere  più  liscio,  non  spinato....  ».  '  'vi 

Presto  un’altrate copiosa  ordinazione  an¬ 
cora  «  per  essere  -'provvisti  di  tutto  almeno 
per  qùalchè  tempo  ».  Ma  anche  la  nuova 
scorta  s’esaurisce ,.  presto.  Seguono  nuove 
commissioni  e  inScpsf  Strabiliante  misura 
da  non  capire  dove  e  quando  il  maestro 
impiegasse  tanta  «stoffa  ‘  e  tante  vesti  da 
camera  : 

«  Consegnare  a  Franz  14  braccia  di  raso 
rosa  grave  mandare  sùbito  dopo  altre  20 
braccia  dèlio,' .stesso',  50  braccia  di  raso 
bianco  a  4- 14,  16  braccia  azzurro  chiaro  da 
5  fiorini,  pizzi  e  fondò  di  -trina.  Da  fare  :  una 
veste  da  camera  rostmù na  azzurra,  una  verde 
"(con  nastro  rosa) ,  una  verde  scuro,  '  senza 
ricami,  senza  arricciature,  senza  sciarpa,  solo 
con  buffi  "bianchi,  due  coperte  turchine,  due 
grandi  guanciali  ricamati  con  guarnizioni, 
una  coperta  grande  ricamata....  ».  Non  par 
vero,  ma  un’altra  lettera  n’avvisa  che  il 
raso  rosa -«assolutaménte  non  basta».  Ce 
ne  vogliono  da  30  braccia  ancora.  «  Sa 
Dio  quanto  ne  va,  sé  si  vuol  aver  tutto  per 
bene  !  »  commenta  lò  iscrìvente. 

Di  fronte  alle  commissioni  sempre  rinno¬ 
vate  e  sempre  più  haraghe,  ben. modesto  è  il 
posto  che  prende  la  questione  del  denaro. 
Acconti,  promesse,  accenni  alle  malinconi¬ 
che  strette  in  cui  sildibatte  il  cliente  e  at¬ 
tesa  di  aiuti  da  «  fuori  ». 

Le  lettere,  donate  pòi  alla  Gesellschaft  der 
Musikfreunde  di  Vienn^i,  videro  la  luce  nelle 
appendici  della  Neue  freie  Presse  (16  e  17  giu¬ 
gno  1877)  con  un  allegro  è  arguto  commento 
dello  Spitzer. 

Allora  i  «  documentiuimani  »  che  mostra¬ 
no  i  grandi  in  veste  d'a-bamera  e  in  pantofole 
e  magari  senza  indumento  alcuno,  si  davano 
al  pubblico  solo  con  Remissioni  e  ritocchi, 
quando,  non  restavano  nell’ombra.  Mettere 
in  piazza  cosf  senza  riguardo  alcuno  la  buffa 
effeminatezza  del  Ioni  idolo  sembrò  agli 
adoratori  di  Wagner  .un’esecranda  profana¬ 
zione.  I  giornali  di  patte  sua  o  antisemiti, 
ch’era  lo  stesso,  aq.df.rono  fuori  della  grazia 
di  dio.  La  pnbblicdpMie  parve  una  macchina 
malignamente  montata  dagli  «  ebrei  »  della 
Neue  freie  PzòssgjpiSanslick  compreso,  che 
ebreo  non  era.  Lwdiscreto  editore  sì  buscò 
dei  bugiardo,  del^hmniatore  e  del  falsario, 
perché  anzitutto  si  volle  trarre  in  dubbio 
l’autenticità  del  diteggio.  E  quando  l’ac¬ 
cusa  di  falso  non  potè  esser  mantenuta  si 
impugnò  ropportunità  della  pubblicazione. 
Atto  d’irriverenza  inaudita  buttar  giù  il 
nume  da  quel  piedistallo  d’austera  virile  di¬ 
gnità  ch’egli  con  l’aiuto  dei  suoi  accoliti  ave¬ 
va  innalzato  a  sé.  stesso  ! 

Altri  corse  ai  ripari.  Prodigo  ?  Amante  di 
agi  eccessivi  ?  Ma  si,  siamo  felici,  superbi 
che  la  tradizionale  povertà  dei  nostri  grandi 
(Lessing,  Mozart,  Schiller,  Hebbel,  ecc.)  sia 
ormai  superata  !...  In  verità  non  tanto  si 
moveva  appunto  al  maestro  della  prodiga¬ 
lità  e  degli  agi  di  cui  si  circondavi!,  quanto 
del  carattere  d’^cessiva  effeminatezza  che 
quella  speciale  forma  di  lusso  ebbe  in  chi 
tanto  alto  aveva  levato  la  sua  voce  contro 
il  welschen  Tand  è  il  welschen  Dunst,  contro 
la  frivolezza,  iì-,  fumo,  resteriorità  latina, 
contro  chi  nel  ^grande  dispregio,  in  che 
tenne  l’opera'  italiana  e  i  suoi  rappresen¬ 
tanti,  aveva  chiamato  il  Rossini  «  I’  uomo 
che  in  grembo  al-  lusso  trae  sorridendo  la 
vita  »  «  il  frivolo  maestro  »  anzi  «  la  vera 
autentica  cortigiana  »  e  avea  parlato  del- 
1’  «  occhio  bramosamente  mobile  del  volut¬ 
tuoso  figlio  d’  Esperia  ....  ».  Ma  dell’autore 
del  Barbiere,  ognun  (sa  l’amore  a  una  buona 
tavola  e  come  da  Buon  italiano  desse  al  caso 
egli  stesso,  una  mUno  in  cucina  ;  ma  non  è 
noto  che  vestisse  calzoncini  di  raso,  scarpine 
di  raso  e  tenesse  tutto  un  armadio  pieno 
dèlie  più  sfarzose  vestì,  da  camera,  sempre 
di  raso.... 

Nel  copioso  carteggio  di  Riccardo  Wagner 
vi  hanno  interminabili  epistole  di  propaganda 
per  l’opera  propria,  magnifiche  lettere  di 
amore  a  mogli  non  sue  quanto  incresciose 
alla  sua,  lettere  di  questua  a  mecenati  e 
amici,  -coi  quali  divideva  a  suo  modo  ogni 
piacere  lasciando  ch’essi  pagassero  ciò  che 
egli  godeva  ;  ma  lettere  che  non  tradiscano 
un  momento  1’  uomo  superiore,  lettere  che 
senza  la  firma  potrebbero  essere  d’uno  spirito 
bizzarro  qualunque  e  non  lascino  traccia  più 

che  fumo  in  aria  e  in  acqua  la  schiuma,  solo 
queste.  Stranezze  che  accompagnano  il 
genio. 

Certo  il.  motto  tolto  alla  Walkure  e  pro¬ 
posto  dallo  Spitzer  al  suo  libriccino  non 
poteva  essere  più  acconcio.  Hunding  studia 
le  fattezze  di  Siegmund  e  senza  saperlo  fra¬ 
tello  di  Sieglinde,  sua  moglie,  esclama  : 

«  Wie  gleicht  er  dem  Weibe  !  »  Come  somi¬ 
glia  alla  donna  !... 

Viva  ferveva  in  quei  giorni  la  guerra  in¬ 


torno  alla  persona  del  compositore  perché 
alte  guizzavano  le  fiamme  dei  dibattiti  sulle 
sue  creazioni.  Oggi  a  còsi  grande  distanza  di 
tempo,  nel  pieno  riconoscimento  del  suo  ge¬ 
nio,  non  più  la  figura  del  maestro  che  cam¬ 
peggiò  troppo,  non  senza  dannò,  accanto  al¬ 
l’opera  sua  :  e  il  colore  di  cose  tanto  lontane  è 
.  sbiadito  come  sono  sbiadite  oggi  le  tinte  rosa, 
gialle,  rosse  delle  innumerevoli:  sue  vesti  da 
camera.  La  piccola  umanità  di  questo  gran¬ 
dissimo  creatore  ci- fa  sorridere.  E  più  ci 
muove  a  un  benigno  compatimento  il  pensiero 
che  se  l’ universale  consenso  del  pubblico 
che  oggi  accorre  in  folla  alla  sua  musica  si 
fosse  realizzato  un  decennio  prima  o  di 
tanto'  si  fosse  prolungato  al  maestro  il  ter¬ 
mine  della  vita,  i  favolosi  redditi  dei  suoi 
spartiti  che  arricchirono  eredi  ed  editori 
avrebbero  concesso  a  Riccardo  Wagner  ogni 
più  nababbico  lusso,  e  la  crestaina  viennese, 
la  «  liete  Fràulein  Bertha  »,  non  avrebbe 
troppe  volte  dovuto .  contentarsi  d’acco'nti 
e  rimandare  a  calende  sempre  nuove  il  saldo 
delle  sue  note.  - 

£.  Maddalena. 

Oiardini 

nostri 

ed  altrui 

Ecco  un  amabile  scrittore  che  c’  invita 
a  fare  un  giro  nei  vecchi  giardini. 

Luigi  Dami  prende  le  mosse,  per  il  suo 
studio  sui  giardini  italiani  (1),  da  quelli  del 
trecento,  dei  quali  ci  lasciarono  descrizioni 
il  Villani  e  il  Boccaccio.  Giardini  assai  ru¬ 
stici  in  Verità,  nei  quali  si  mescolavano  a 
piante  ornamentali,  la  vite,  1’  ulivo  ed^  altri 
alberi  fruttiferi.  Fu  solo  verso  la  metà  del 
quattrocento  che  il  giardino  divenne,  com’era 
stato  al  tempo  dei  romani,  una  concezione 
architettonica.  E  dai  romani  fu  imparata 
1’  «  afte  topiaria  ».  Gli  arbusti  di  fitto  fo¬ 
gliame  presero  la  forma  di  fPgure  geometri¬ 
che  e  magari  scultoree,  e  il  giardiniere  lasciò 
sbrigliare  la  sua  fantasia. 

I  giardini  si  adornarono  di  statue,  di  ba¬ 
laustre  di  pietra,  di  fontane,  di  nicchie.  Fu¬ 
rono  inalzati  padiglioni  e  belvederi  in  mu¬ 
ratura,  e  disegnati  i  primi  laberinti.  Ma  tutti 
questi  non  erano  che  timidi  tentativi,  sem¬ 
plici  temi  che  vennero  svolti  con  magnifi¬ 
cenza  nel  secolo  successivo.  Il  Bramante  e 
Raffaello  si  dedicarono  con  passione',  nella 
prima  metà*  del  500,  ad  ideare  piani  di 
giardini  per  Papi,  Cardinali  e  grandi  ban¬ 
chieri  come  Agostino  Chigi,  che  volle  co¬ 
struirsi  sotto  il  Gianicolo  una  principesca 
residenza. 

Fu  verso  il  1350  che  sorse  il  migliore  esem¬ 
plare  della  villa  cinquecentesca  italiana. 
Quella  meravigliosa  villa  d’  Este  a  Tivoli, 
che  anche  oggi  pur  deteriorata  com’  è,  ci 
appare  uno  dei  luoghi  più  suggestivi  della 
terra.  Rammento  che  mentre  anni  sono,  in 
un  dolce  crepuscolo  estivo,  io  la  percorrevo 
e  udivo  la  guida  narrarmi,  con  la  monoto¬ 
nia  delle  cose  troppe  volte  ripetute,  tutte 
le  meraviglie  degli  organi  idraulici  e  dei 
draghi  che  gettavano,  dalle  loro  bocche 
enormi,  cascate  fragorose  come  strepiti  di  _ 
artiglierie,  e  delle  cento  cannelle  che  canta¬ 
vano  tutte  in  coro  il  loro  ritornello,  io  pen¬ 
savo  che  allora,  in  piena  magnificenza,  con 
tutti  i  suoi  zampilli,  i  suoi  scrosci  è  i  suoi 
laghetti,  villa  d’ Este  non  aveva  certo  il 
fàscino  d’ora  ;  e  non  invidiavo  -  Grego-  ‘ 
rio  XIII  che  la  percorse  sulla  sua  mula 
bianca,  seguito  dallo  stuolo  dei  suoi  rossi 
cardinali.  La  poesia  di  queste  ville  italiano 
sta  in  gran  parte  nella  loro  vecchiezza.  Io  mi 
domando  che  effetto  farebbero  ai  nostri 
occhi  le  fontane  di  un  marmo  lucente  come 
quello  del  monumento  romano  a  Vittorio 
Emanuele,  e  gli  alberi,  non  poderosi  e  gi¬ 
ganteschi  quali  li  -vediamo  oggi,  ma  esili  e 
sottili,  e  le  statue  nuove  nuove  sullo  sfondo 
delle  verdi  pareti....  Quelle  statue  che  il  sole 
e  le  pioggie  e  le  intemperie  hanno  reso  cosf 
suggestive.  «Quelle  statue  diventate  un  poco 
aspre,  ronchiose,  maculate  come  nn  tronco 
centenario». 

Nel  seicento  è  una  gara  a  chi  costruirà 
le  ville  più  vaste  e  più  belle.  Ville  suburbane, 
nelle  quali  andare  a  passare  qualche  ora  o 
qualche  giorno,  e  ville  in  piena  campagna 
per  più  lunghe  dimore.  Sorge  in  quell'epoca, 
la  famosa  villa  Borghese  per  ordine  del 
cardinale  Scipione,  e  la  villa  Ludovisi  e 
Villa  PampMly  e  tutta  la  mirabile  corona 
dei  giardini  secenteschi  romani,  molti  dei 
quali  ahimè  barbaramente  e  stupidamente 
distrutti  da  poco  tempo  a  questa  parte. 

Qui  a  Firenze  il  nostro  Boboli,  comin¬ 
ciato  nella  prima  metà  del  cinquecento,  si 
ingrandisce  e  si  adorna,  e  in  Piemonte, 
nel  Veneto,  in  Lombardia,  un  po’  dapper¬ 
tutto,  sorgono  parchi  e  giardini,  in  quei 
tempi  beati  nei  quali  si  avevano  e  si  spen¬ 
devano  denari  per  creare  la  gioia  degli 

Al  giardino  italiano,  che  ebbe,  dal  500 
in  poi,  una  larghissima  irradiazione  in  ogni 
parte  di  Europa,  andò  a,  poco  a  poco  so¬ 
stituendosi  il  gardino  cosf  detto  alla  Fran¬ 
cese  del  quale  il  gran  Sacerdote  fu  Andrea 
Le  Nòrie.  Quel  Le  Nòtre  che  seppe  immagi¬ 
nare  una  meraviglia  qual’è  il  giardino  di- Ver¬ 
sailles.  Ma  dopo  di  lui  vennero  imitatori 
che,  come  sempre  accade,  esagerarono  quello 
che  aveva  fatto  il  maestro  ;  e  si  videro 
allora  parterres  fatti  di  fiori,  di  erbe,  di 
bossoli,  con  disegni  di  trine  che  assunsero 
appunto  il  nome  di  «  Broderies  »  e  boschetti 
ridotti  a  chiostri,  a  sale  e  cosi  via.  La  moda 
francese  naturalmente  si  propagò  anche  in 
Italia,  specialmente  in  Piemonte  e  in  Lom-  ' 
bardia,  e  sorsero  quéi  parchi  settecenteschi, 
che  vediamo  oggi  rievocati  dal  delicato  pen¬ 
nello  di  Emma  Ciardi,  e  nei  quali  si  aggi¬ 
rano  e  danzano  damine  leziose  e  cavalieri 
incipriati. 

La  reazione  venne,  e  si  volle  creare  un 
giardino  fuori  di  tutte  le  regole  imposte 
dall’arte  dell’uomo.  Il  giardino  inglese  rap¬ 
presenta  anche  oggi  ai  nostri  occhi  alberi 
che  crescono,  liberi  e  felici,  e  pelouses  vel¬ 
lutate  —  quelle  'pelouses  di  un  verde  sme¬ 
raldo  che  formano  l’ invidia  degli  abitanti 
di  paesi  condannati  alla  siccità  estiva  !  — 
e  aiuole  fiorite  un  pò’  dappertutto,  e  piante 
che  si  spandono  a  loro  talento.  Il  Dami 
nutre  un  certo  rancore  per  il  giardino  in¬ 
glese  che  segnò  la  morte  del  nostro  glo¬ 
rioso  giardino  italiano.  Sf,  glorioso  e  magni¬ 


fico  e  fastoso  ma....  chi  ama  veramente  Ite 
piante,  chi  ne  rispetta,  la  personalità,  non 
può  a  meno  di  sentirsi  il  cuore  stretto  nel 
sapere  che  nel  giardino  italiano  «l’albero- 
è  veramente  e  solo  materia  costruttiva. 

Gli  alberi  vengono  piantati  a  schiere  lungo- 
i  segni  già  tracciati  sul  terreno  ;  e  djl 
giorno  in  cui,  piccoli  fustoni  verdi,  son  cac¬ 
ciati  nella  loro  buca,  fino  al  giorno  in  cui 
seccaioni  magagnati  e  scheletriti  non  sa¬ 
ranno  abbattuti  dalla  scure,  essi  non  ver¬ 
ranno  mai  abbandonati  a  se  stessi  e  vi¬ 
vranno  sempre  sotto  la  regola  imposta  dal 
giardiniere  implacabile.  ».  E  questo  giardi¬ 
niere  implacabile  armato  delle  lunghe  ci¬ 
soie,  ci  appare  un  poco  come  un  carnefice, 
e  la  nostra  pietà  va  verso  le  innocenti  vit¬ 
time,  condannate  fino  dall’  infanzia  ad  in¬ 
cessanti  ed  immeritati  supplizi.  . 

Un  giardino  senza  fiori  pare  un  contro-  | 
senso;  eppure,  nei  nostri  antichi  giardini,, 
fiori  non  se  ne  vedevano.  Essi  erano  colti¬ 
vati  in  recinti  speciali,  chiusi  da  muri  & 
siepi,  e  venivano  considerati  persone  troppo 
umili  per  entrare  negli  appartamenti  di  pa¬ 
rata.  Non  si  può  tuttavia  accusare  i  nostri 
antenati  di  non  aver  amato  e  curato  i  fiori.. 
Era  una  gara  a  chi  riusciva  ad  avere  le 
.qualità  più  belle  e  più  rare,  e  si  facevano 
venire  semi  e  bulbi  dai  paesi  lontani.  C  è, 
per  esempio,  il  Narciso,  che  giunse  in  To¬ 
scana  nel  cinquecento,  e  di  qui  si  diffuse, 
in  tutta  1’  Europa,  e  c’  è  il  ranuncolo  dop¬ 
pio  che  venne  ottenuto  con  grandi  fatiche 
a  Firenze,  e  prese  perciò  il  nome  di  Ro¬ 
sellina  di  Firenze,  e  cosi  via.  Sarebbe  assai 
interessante  un  libro  che  ci  narrasse  conte  i 
diversi  fiori  giunsero  fino  a  noi  e  vennero 
trasformati  dalle  varie  coltivazioni,  ed  anche¬ 
quali  furono  più  in  voga  nelle  diverse  epo¬ 
che.  Si  scoprirebbero  curiose  analogie  fra 
i  fiori  e  lo  spirito  del  tempo.  Non  fu  neh 
l’epoca  nella  quale  trionfavano  le  «  ottime, 
cose  di  pessimo  gusto  »  che  si  amarono  le 
insipide  camelie,  i  cui  fiori  decapitati  veni¬ 
vano  legati  sopra  rigidi  fili  di  ferro  ?  E  non 
era  nel  tempo  in  cui  le  ragazze  arrossivano- 
alla  più  vaga  dichiarazione,  che  i  giovani 
offrivano  in  pegno  di  amore  quel  bocciuolo 
di  rosa  borraccina  il  quale  oggi  non  si  trova 
più  che  in  qualche  remotissimo  giardino  di 
provincia  dove:  - —  forse,  ma  chi  sa  ?  —  le 
ragazze  ne  accettano  ancora  l’oma'ggio  ar¬ 
rossendo?... 

Uno  dei  maggiori  fascini  degli  antichi 
parchi  sono  le  fontane.  ^  I  nostri  antenati 
amavano  ascoltare  la  lenta  voce  delle  acque, 
come  noi,  gente  frettolosa  e  distratta  non. 
sappiamo  ascoltar  più.  Oggi  chi  ha  a  por¬ 
tata  di  mano  forze  idrauliche  eleva  comi¬ 
gnoli  di  fabbriche,  e  non  pensa  a  porre  bei 
bacini  di  marmo  e  di  pietra  e  statue  di  Net¬ 
tuno  e  di  Delfini.  E  neppure  a  far  costruire 
quei  teatri  d’acqua  che  ancora  ci  stupi¬ 
scono  per  la  loro  concezione  immaginosa. 

Il  Dami  constata  con  rammarico  che  da 
cento  anni  la  vita  del  giardino  italiano  è- 
interrotta,  ma  si  augura  e  spera  che  la  tra¬ 
dizione  sarà  ripresa,  non  con  imitazioni  e 
falsificazioni,  bensì  con  idee  e  concetti 
nuovi,  in  armonia  con  i  nostri  gusti  ed  i 
nostri  bisogni.  Non  più  la  vastità  e  la 
magnificenza  di  un  tempo,  ma  angoli  fio¬ 
riti  e  sereni  :  nei  quali  riposarsi  del  ritmo¬ 
incessante  e  'logorante  della  vita  moderna. 
Dopo  le  strepito  e  la  polVere  della  via, 
dopo  il  lavoro  e  la  fatica,  l’animo  trava¬ 
gliato,  la  mente  stanca  chiedono  ristoro  di  un 
po’  di  verde.  Alberi,  fiori,  erbe.  Fóntè  ine¬ 
sauribile  di  conforto  e  di  ottimismo.  Ogni 
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intera  opera  di  questo  poeta  può  essere  definita 
ì  l’espressione  lirica  di  una  tragedia  che  si  con-, 
i  in  un’anima  eternamente  in  dissidio  con  se  stessa. 
Ardènte,  spontaneo,  appassionato  e  mistico,  scrive  Jean 
Dornis,  Cesareo  ha  dato  una  voce  inattesa  alla  poesia 
o  paese.  Dopo  tante  opere  di  poesia  realista, 
questo  spiritualista  tragico  e  pieno  di  speranza  ha  per¬ 
la  prima  alba  della  nuova  poesia  sulla  terra  dove 
fioriti  i  grandi  lirici  credenti. 

La  Tragedia  di  Ibsen,  di  Arturo  fa¬ 
rinelli.  L.  9.50. 

Più  che  ad  offrire  una  nuova  caratteristica  del 
dramma  ibseniano,  l’autore  tende  ad  approfondire  la 
conoscenza  dell’anima  del  poeta  e  a  rilevarne  la  lotta 
ntima  combattuta,  l’aspra  tragedia  svoltasi  entro 
iiiest’anima  forte  e  cosi  presto  ferita  nell’estasi  e  nel 
'ebbrezza,  nel  dolore  e  nello  spasimo  dell’artistica 
reazione.  Al  volume  è  aggiunta  una  bibliografia.  Por¬ 
tatasi  quella  che  lo  Slataper  preparava  per  l’opera  sua, 
questa  del  Farinelli  servirà  di  scorta  a  chi  vorrà  dedi- 
in  po’  di  cura  allo  studio  di  Ibsen. 

La  magnifica  follìa.  Romanzo  di  GlAN- 
no  Omero  Gallo.  300  pagine.  In-16°  copertina 
colori  di  A.  Moròni.  L.  9.50  8a  edizione. 
Contributi  Leopardiani  (con  prefazione 
di  Giuseppe  Piergili),  di  Carlo  Bandini.  X.  10.— 
La  lotta  delle  razze  dell’Europa 
Danubiana-  (Cecoslovacchia,  Austria,  Un¬ 
gheria,  Iugoslavia,  Romania,  Polònia),  di  Attilio 
Tamaro,  «  Biblioteca  di  Politica  ».  Un  grosso  vo¬ 
lume  in-8.  oltre  300  pagg.  L.  25.— 

I  fondamenti  spirituali  della  vita. 

di  VLAP1MIR0  SOLOVEV.  L.  10. — . 

Un  serio  appello  ad  una  vita  de¬ 
vota  e  santa,  di  William  Xaw.  L,  10.- 
Padre  nostro,  di  Augusto  Cieszkowski. 
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Il  crollo  delle  Potenze  Centrali,  di 

Karl  Friedrich  Nowak.  Traduzione  dal  tedesco 
di  Attilio  Rinierì  de  Rocchi.  X.  30. — 

Liriche  dell’estasi  e  dell’oblio, 

Elio  Gianturco.  L.  7.50. 


IL  MARZOCCO 


volta  io  mi  avvicino  a  voi,  m!  immedesimo 
in  voi,  penso  quanto’  sia  vera  e  profonda 
la  favola  dell’  Oiseau  Blen....  Ci  affanniamo 
a  cercare  lontano  quello  che  abbiamo  a  por¬ 
tata  di  mano,  e  troppo  spesso,  distratti  da 
voci  vane,  scordiamo  le  cose  essenziali,  i 
beni  immutabili  che  Dio  ha  posto  sul  no¬ 
stro  cammino  per  renderlo  tollerabile....  Il 
'  Dami  ha  ragione  di  raccomandare  in  fondo 
al  suo  volume  :  «  Ricordarsi  che  la  vita  e 
la  natura  sono  di  mille  volti  e  che  ogni 
mattina  al  levar  del  sole  esse  rinascono  e 
si  fanno  nuove.  Se  sapremo  spalancar  gli 
occhi  su  esse  con  ambre  e  con  desiderio  e 
ricevere  si  suggerimenti  muti  in  un  cuore 
ingenuo  e  libero,  esse  ci  insegnaranno  a 
intonar  sempre  con  perfezione  di  musiche 
la  nostra  vita  attuale  alla  vita  eterna  del 
mondo». 

Io  spero  che  i  giovani  mediteranno  que¬ 
ste  parole.  Dico  i  giovani  poiché  il  volume 
è  dedicato  a  loro.  Esso  fa  parte  di  quella 
Biblioteca  delle  giovani  italiane,  diretta  con 
tanto  intelletto  di  amore  da  Amelia  Ros¬ 
selli.  Questo  volume  del  Dami,  limpido, 
agile,  preciso,  adorno  di  simpatiche  illustra¬ 
zioni,  interesserà  molto  e  molti  ;  ma  piu 
di  uno  avrà  È  impressione  che  ho  provato 
io  leggendola.  La  passeggiata  che  l’autore 
C’invita  a  fare  nei  vecchi  giardini  è  una 
troppo  rapida  corsa  in <  automobile.  Spesso 
si  avrebbe  desiderio  di  sostare  un  po’  più  a 
lungo,  e  di  udire  ciò  che  raccontano  gli 
alberi  annosi.  Chi  videro  passare  sotto  1 
loro  rami  centenari,  e  di  quali  pompe  e 
di  quali  drammi  furono  testimoni.... 

E  in  molti  altri  celebri  giardini  vorremmo 
L  andare  a  passeggio  —  ma  non  a  cento  chi¬ 
lometri  all’ora  —  in  compagnia  dell’arguto 
autore.  Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

★  «La  Morte  in  vacanze».  —  Riconoscia¬ 
mo  ad  Alberto  Casella  autore  della  Morte 
in  vacanze,  favola  tragica  in  tre  atti,  il  me¬ 
rito  di  avere  avuto  un’  idea.  Di  troppi  suoi 
colleghi  in  fatiche  teatrali  non  si  potrebbe 
dire  altrettanto.  I  precursori  del  Casella  — 
chi  non  ha  i  suoi  precursori  ?  —  quando  im¬ 
maginarono  di  fare  intervenire  fra  i  mortali 
forze  occulte,  divine  o  demoniache,  —  il 
teatro  modernissimo  ce  ne  ha  dato  più  di 
un  saggio  poco  febee  —  movevano  alla  ricer¬ 
ca  di  effetti  grotteschi,  con  intenzioni  e  con 
toni  del  tutto  diversi.  Questo  giovane  autore' 
perseguiva,  invece,  un  ideale  lirico  quando 
a,  immaginava  di  far  piombare  inaspettata  e 
fulminea  alla  villa  «Felicità»  fra  l’allegra 
jjh  compagnia  della  famigha  ducale  dei  Catto- 
B  bea,  dei  congiunti  e  degb  amici,  nientemeno 
P  che  la  Morte,  desiderosa  di  concedersi  un 
?  po’  d’ozio  e  vaga  di  provare,  a  sua  volta, 
qualche  dolcezza  della  vita.  Che  poi  dalla 
presenza  dell’ospite  non  desiderabile  doves¬ 
sero  scaturire  effetti  di  schietta  comicità, 
l’autore  certo  previde,  e  volentieri  ne  appro¬ 
fittò,  come  era  nel  suo  diritto  non  solo,  ma 
anche  nel  carattere  di  una  favola  umoristica, 
nel  senso  moderno,  che  rida  cioè  da  un  occhio 
e  pianga  dell’altro.  Ma  la  mèta  è  altrove. 
Nell’ascoltare  quel  primo  atto  dove  con 
là  bravura  di  un  esperto  commediografo  il 
Casella  riesce  a  dipanare  la  matassa,  che  par 
cosi  imbrogbata,  dei  troppi  personaggi  acces¬ 
sori,  ottenendo  che  ogni  prospettiva  si  retti¬ 
fichi  ed  ogni  ribevo  si  proporzioni  con  l’ar¬ 
rivo  dell’ospite  in  vacanze,  io  sentivo,  e  il 
pubblico  certo  sentiva  con  me,  la  corrispon¬ 
denza  perfetta  fra  questa  «materiabzzazione» 
fantastica  e  i  rapporti  quotidiani  che  l’umani¬ 
tà  ha  pure"  con  la  instancabile  falciatrice.  Mi 
ritornavano  alla  memoria  certe  parole  defini¬ 
tive  di  Benjamin  Constant  :  «....la  morte,  mi¬ 
stero  inespheabile  di  cui  un’esperienza  giorna  - 
liera  non  sembra  ancora  aver  convinto  gli  uo¬ 
mini  :  termine  certo  che  non  ci  consola  ne  ci 
placa,  oggetto  di  una  abituale  noncuranza 
e  di  un.  terrore  passeggero  !  ».  Tutto  qui  è 
piano  convincente  disinvolto  di  queba  spe¬ 
ciale  disinvoltura  che  riesce  quasi  a  far 
dimenticare  le  premesse  forzatamente  as¬ 
surde  a  paragone  dei  ritmi  noti  e  delle 
possibihtà  di  questo  mondo.  Ad  ogni  obbie¬ 
zione  un  po’  puerile,  ma  istintiva,  che  il 
pubblico  sia  indotto  ad  opporre  alla  macabra 
invenzione,  l’autore  ha  la  risposta  pronta. 
■Come  si  giustificherà  la  presenza  di  un  invi¬ 
tato  di  questo  genere  nella  gaia  brigata  di 
dame  e  di  cavalieri  che  allietano  il  castello 
e  il  parco  del  duca  di  una  perpetra,  festa  ? 
Ma  è  tanto  semplice  !  Poiché  si  aspettava 
Sua  Altezza  Serenissima  il  Principe  Sirck 
dei  Vitalba  Alexandry,  la  neutra  entità 
onnipossente  ne  assumerà  le  parti  in  com¬ 
media.  E,  quanto  all’aspetto,  nulla  di  più 
facile  che  trasformare  agli  occhi  della  allegra 
brigata  l’orrendo  ghigno  della  morte  nelle 
nobili  fattezze  di  un  prince  charmant.  Basta 
accendere  il  lampioncino  dell’  illusione.  E 
cosi  di  seguito.  Non  perché  vi  sia  neppur 
jk  l’ombra  dell’  imitazione,  ma  perché  serve 
a  definire  i  modi  e  la  tecnica  di  queste  agili 
’  scene,  direi  che  qui  l’atmosfera  drammatica 
è  limpida  e  trasparente  come  nei  momenti 
più  felici  della  Maschera  e  il  volto  di  Luigi 
Chiarelh.  Se  non  che,  ogni  limpidezza  e 
ogni  trasparenza  si  smarrisce  per  via,  cosi 
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come  si  disperdono  le  corrispondenze  fra  la 
realtà  fantastica  manipolata  sulla  scena  e 
le  risonanze  che  essa  dovrebbe  suscitare 
nella  coscienza  degb  spettatori.  L’autore  è 
preso  nella  sua  stessa  rete,  dalla  quale  non 
riesce  a  disimpigbarsi.  Il  protagonista  ecce¬ 
zionale,  una  volta  entrato  in  vacanze,  ri¬ 
sulta  un  essere  anfibio,  a  doppio  fondò,  e 
però  mancante  di  ogni  consistenza  anche 
lirica.  Finché  riempie  di  inconfessato  ter¬ 
rore  il  padrone  di  casa  e  gli  altri  uòmini, 
assistiamo  alla  ripetizione  di  motivi  oramai 
sfruttati  ;  quando  un  po’  è  amore  e  un  po’ 
è  morte,  e  turba  le  due  donne,  l’opulenta 
Stefania  e  la  diafana  Grazia  Maria,  per  finire 
ammaliato  e  vinto  da  questa,  il  simbolo 
resta  per  aria,  più  incolore  e  più  vacuo  ad  ogni 
battuta,  e  non  c'è  lampioncino  dell’  illusione 
che  valga  a  dargli  corpo  e  luce.  Amore  e 
Morte,  come  due  entità  distinte,  da  che 
mondo  è  mondo,  hanno  alimentato  le  più 
alte  fantasie  dei  poeti  :  ma  provatevi  a 
farne  una  sola  cosa,  anzi,  come  dovremmo 
dir  qu,i  per  esattezza,  un  unico  «  coso  »,  e 
non  ne  ricaverete  nulla.  Se  fra  le  nebbie, 
ingigantite  per  un  conosciuto  effetto  ottico, 
vi  parrà  di  intravedere  .alcuni  simbob  vol¬ 
teggianti  intorno  alle  due  donne  :  intorno 
all’opulenta  la  voluttà  della  morte  che  pa¬ 
reggia  ogni  piu  spasmodica  voluttà  dell’a¬ 
more,  intorno  alla  diafana  le  subhmi  eb¬ 
brezze  dello  spirito,  1’  idealità  integrale  che 
trionfa  di  ogni  richiamo  e  di  ogni  istinto 
terreno,  S.  A.  Serenissima  ■  la  Morte  nei 
panni  del  principe  Sirck  rimane  estranea  al 
nostro  sistema  psicofisico  come  una  fosfo¬ 
rescenza  o  una  nebulosa  sfuggita  alle  pe- 
nornbre  di  una  seduta  spiritica.  E  il  belhs- 
simo  spunto  della  «  favola  »  tragica  resta  cosi 
isterilito  per  assoluto  difetto  di  «morale». 

G 

■*  La  Basilicata  in  un  piccolo  libro  di 
I.  U.  Tarchetti.  —  Un  recente  volume  di 
Sergio  De  Pilato  {Fondi,  cose  e  figure  dì  Basi¬ 
licata,  Roma.  P.  Maglione  e  G.  Strini,  1923), 
nel  quale  col  nobile  scopo  di  'diffondere  lo- 
studio  e  l’amore  della  regione  ravvivandone 
la  cultura,  l’autore  ha  raccolto  una  serie 
di  scritti  già  apparsi  nella  stampa  periodica 
locale,  porta  dopo  i  profili  di  eminenti  con¬ 
temporanei  corregionali,  una  serie  di  impres¬ 
sioni  e  ricordi  e  di  brevi  riflessi  ove  si 
incontrano  spunti  di  molto  interesse,  come 
quelli  relativi  alla,  prima  destinazione  di¬ 
dattica  che  ebbe  a  Matera  Giovanni  Pascoli. 
Infuno  di  questi  scritti  è  opportunamente 
ricordato  il  piccolo  libro,  rarissimo  e  dimen¬ 
ticato  dai  più,  di  uno  di  quegli  scapigliati 
lombardi  a  cui  è  ritornata  di  recente  l’atten¬ 
zione  della  critica.  Si  tratta  di  una  specie 
di  viaggio  sentimentale  di  I.  U.  Tarchetti: 

L’ innamorato  della  montagna,  impressioni 
di  viaggio  che  ha  per  mèta  Potenza.  Dai 
brani  citati  apparisce  quello  stile  personalis¬ 
simo  fatto  di  émpito  brico  e  di  lampi  fanta¬ 
stici,  proprio  del  Tarchetti,  che  sa  pure  a 
tempo  e  luogo  fermare  in  tratti  di  sicuro 
ribevo  uomini  e  cose;  e  l’autore  risulta 
qual’  è,  immaginoso  e  reabstico,  descrittore 
incisivo  ed  insieme  commentatore  fantastico. 

C'  è  quasi  un’anticipazione  di  Alfredo  Oriani 
in  questa  prosa  vibrata  che  predihge  gli 
scorci  delle  sintesi  audaci.  Ecco  il  cbma 
della  Basibcata:  «....Piove,  nevica  e  gran- 

dina  ad  un  tempo,  la  rosa  dei- venti  vi  dirige 
tutte  assieme  le  sue  punte  ;  il  sole  si  affaccia, 
sparisce,  toma  a  riaffacciarsi,  come  un  uomo 
che  non  sa  pigbare  una  risoluzione».  E  i 
profili  del  suo  paesaggio  sconsolato:  ......I 

fianchi  debe  montagne  tagbate  a  scagboni 
perpendicolari,  scavate  a  lunghe  strane  gal¬ 
lerie  come  avviene  in  tutti  i  terreni  vulcanici, 
sembrano  piuttosto  scheletri,  ossature  di 
monti,  che  monti  intatti  e  granitici  ».  Poi  ' 
quadretti  di  colore  squisiti  :  la  taverna  di 
un  paesetto  dove  i  viaggiatori  sono  obbhgati 
a  passar  la  notte  «  la  posada  spagnuola  con 
poche  differenze,  con  un  po’  più  di  miseria  e 
un  po’  meno  di  poesia  »  —  una  prateria  dove 
pascola  una  mandra  di  bufali  in  mezzo  alla 
quale  svolazza  uno  stuolo  infinito  dì  cutret- 
tole  baberine.  «  Ciascun  bufalo  non  ne  aveva 
addosso  meno  di  un  centinaio,  quab  sulle 
orecchie,  sulle  corna  e  sul  muso,  quali  af¬ 
ferrate  colle  zampine  abe  gambe  e  alla  coda 
e  tutte  intente  a  spartirne  il  pelo  col  becco  e 
a  cercarne  gh  insetti  che  vi  vìvono  numerosi. 

I  bufali  lasciavano  fare,  si  movevano  con 
tanta  deheatezza,  con  tanti  riguardi  che  pa¬ 
revano  noti  ignorare  1’  importanza  del  servi¬ 
gio  che  veniva  loro  reso.  Non  uno  che  bat¬ 
tesse  la  coda,  che  scuotesse  un  orecchio,  che 
prima  di  posare  a  terra  una  zampa  non  guar¬ 
dasse  attentamente  dove  la  posava....  ». 

Ecco  infine  una  pagina  penetrante  sui  viaggi 
in  dihgenza.  «  È  una  tortura  cosi  lenta, 
cosi  terribile  che  mi  sono  spesso  meravighato 
come  quei  grandi  sceberati  i  quab  avevano 
perfezionata  e  raffinata  con  trovati  penosis¬ 
simi  l’arte  di  far  morire  soffrendo  non  aves¬ 
sero  tenuto  conto  di  un  mezzo  di  tortura  cosi 
efficace.  Se  vi  si  aggiunge  il  sonno,  lo  spasi¬ 
mo  diventa  inenarrabile,  è. qualche  cosa  che 
sfugge  aba  potenza  delle  parole....  Il  bisogno 

di  un  letto,  il  desiderio  di  un  sofà  ben  imbot¬ 
tito  diventa  a  poco  a  poco  un  desiderio  sfre¬ 
nato,  feroce,  irresistibile;  si  sente  il  diritto 
che  si  ha  di  buttarsi  addosso  al  vicino,  di 
posare  la  testa  sulla  sua  spalla,  di  urtarlo,  di 
allungare  le  gambe  per  tutta  la  latitudine 
della  vettura,  il  nostro  egoismo  si  spiega  in 
tutta  la  sua  crudità;  si  diventa  bruiah  e.cru- 
deb,  credo  che  anche  la  natura  più  mite  e 
benigna  sarebbe  capace  di  un  defitto  in  quel 
momento».  Di  questo. viaggio  sentimentale 
che  costituisce  la  preziosa  orditura  su  cui  .il 
Tarchetti  ha  ricamato  una  di  quelle  storie 
romantiche  che  egb  prediligeva,  e  di  cui  dai 
brevissimi  saggi  si  rileva  quanto  opportuna 
riuscirebbe  una  ristampa  —  ma  i  nostri 
editori  sono  in  tutt’altre  faccende  affac¬ 
cendati  !  —  il  De  Pilato  pensa  che  l’occasione 
potesse  esser  fornita  al  Tarchetti  dal  fatto 
che  proprio  a  Potenza  àd  una  data,  che 
combinerebbe  con  quella  supposta  al  «viag¬ 
gio  »,  si  trovava  a  capo  della  polizia  Te¬ 
mistocle  Solerà  l’avventuroso  librettista 
di  Giuseppe  Verdi  che  della  scapighatura 
lombarda  fu  rappresentante  dei  più  singolari. 

★  Tré  lettere  inedite  del  Manzoni.  —  Poco 
è  ricordato  tra  gb  amici  del  Manzoni  il  fran¬ 
cese  Marcelbn  De  Fresne,  antico  consigbere 
di  Stato,  e  traduttore  del  dialogo  manzonia¬ 
no  «  Dell’  Invenzione  ».  Del  resto  ciò  non  fa 
meraviglia,  perché  quell’amicizia  non  ci  è 
rivelata  altrimenti  che  dalle  lettere  ;  le  quali 
ora  soltanto  sono  state  rinvenute  e  raccolte 
da  Maria  Tosi,  che  preparando  un  più  ampio 
studio  sull’argomento,  pubbhca  nella  Rivista 
d’ Italia  tre  lettere  della  raccolta,  importanti 
più  che  le  altre  in  quanto  documentano  in 
tutta/la  loro-  intimità  è  sincerità  1  senti  - 
menti  patriottici  del  Manzoni.  Sono  pochi 
crii  egregi  ingegni  che  studiati  nella  loro,  vita 
privata  non  perdano  un  po’  dell’aureola  che 
li  circonda;  ma  il  gran  lombardo  è  tra 
questi.  Il  De  Fresne  giudicava  a  suo  modo 
le  guerre  dell’  indipendenza  itahana  e  in  una 
lettera  del  27  luglio  1859,  quando  era  ancora 


viva  in  Itaba  la  sorpresa  dei  preliminari  di 
Villafranca,  era  uscito  in  queste  frasi  :  «  A 
me  francese  è  permesso  di  veder  le  cose  da  un 
altro  punto  di  vista.  La  Francia  ha  seguito 
questa  guerra  con  gran  pena  ;  la  sua  oppo¬ 
sizione  era  unanime  ;  ed  una  sola  la  causa 
della  sua  avversione.  Era  una  guerra  rivolu¬ 
zionaria,  una  guerra  fatta  con  un’alleata 
rivoluzionaria  e  senz’altro  appoggio  che 
quello  della  rivoluzione.  Non  ho  bisogno  di 
citar  nomi  propri  :  essi  già  imperavano  nel¬ 
l’opinione  e  comandano  ancora  nelle  armi. 

In  una  parola  1’  Itaba  non  riconosce  che  una 
guida  e  un  maestro  Mazzini  ».  Il  Manzoni, 
ferito  acerbamente  in  uno  dei  suoi  sentimenti 
più  gelosi  e  più  cari,  risponde  di  aver  dovuto 
«  sospendere  per  un  certo  tempo  la  lettura 
della  lettera  a  causa  del  male  che  gli  faceva. 
Soprattutto  lo  hanno  sconcertato  quelle  pa¬ 
role^  che  l’Italia  è  tutta  .nelle  mani  del  Maz¬ 
zini,'  il  che  equivale  a  voler  confondere  con 
i  rivoluzionari  la  grande  maggioranza  dei 
hberah.  «  Senza  dubbio  —  cosi  il  Manzoni, 
traducendo  dalla  sua  prosa  francese  —  c’  è 
stato  nel  1848  un  partito  repubblicano  in 
Itaba  ;  cosa  che  era  naturale  e  inevitabile  ; 
non  soltanto  perché;  quando  tutte  le  fortune 
sono  in  giuoco,  parecchie  opinioni  si  contra¬ 
stano  il  terreno  ;  ma  anche  perché,  essendo 
la  Francia  già  costituita  in  repubbbea,  e  • 
1’  Itaba  potendo  difficilménte  ricomporsi  con 
le  sole  sue  forze,  molti  speravano  nel  soccorso 
della  Francia,  ove  sifosse  adottata  una  forma 
di  governo  simile  al  suo  ».  Il  corrispondente 
francese  poteva  trarre, Ile  conseguenze  più 
ovvie  da  questa  osservazione,  se  ripensava 
alla  tremenda  delusioni  qeì  difensori  della 
Repubbbea  romana.  Nè  quella  fu  Tunica 
occasione  in  cui  il  ManzonF'dette  prova  deba 
sincera  passione,  con  cui  -  apprezzava  lo 
svolgimento  pobtico  della  storia  d’ Italia. 

Il  26  maggio  1864  era  morto  il  poeta  fran¬ 
cese  Jean  Reboul,  amico  del  De  Fresne,  e 
questi  l’anno  dopo  manff&al  Manzoni  il  li¬ 
bro  :  «  Souvenirs,  étude^-  :  mélanges  litté- 
raires  précédés  de  la  correspondance  de- 
Jean  Reboul  »  del  barone  Gaston  de  Flotte, 
contenente  vari  elogi  all’  indirizzo  del  Man¬ 
zoni  e  del  Rosmini  ma  ,  anche  uno  «  scioc¬ 
co  »  e  «  ributtante  »  apprezzamento  sull’  Ita¬ 
lia,  che  il  Manzoni  rilevò-;g«bito  :  «  Quel  che 
c’  è  di  spirituale,  di  buono,  di  saggio,  di  pio 
in  parecchi  passi  di  questò  bbro  non  potrebbe 
addolcire  Tàmarezza  e,  per' esprimervi  tutto 
il  mio  sentimento,  il  disgusto  che  mi  hanno 
causato  i  giudizi  che  esso  contiene  sul  mio 
paese  ».  La  terza  lettera  ci  fa  conoscere  i  sen¬ 
timenti  del  Manzoni  per  Giovanna  d’Arco 
e  mostra  ancora  una  volta-  quale  mirabile 
accordo  ci  fosse  nell’animo  suo  tra  la  fede’ 
e  l’amor  di  patria,  «.queste  due  cose  tanto 
naturalmente  amiche  ». 

★  Giuseppe  Ferrari  nel  primo  Parlamento 
italiano.  —  Quando  nel  marzo  del  1860 
furono  riuniti  i  comizi  per  le  elezioni  gene¬ 
rati  negb  Stati  Sardi  e  negb  altri  di  recente 
annessione  il  Ferrari,  credeva  fermamente 
—  poiché  gb  elettori  associavano  il  suo 
nome  a  quello  del  Cattaneo  —  che  sarebbe 
stata  possibile  un’attiva  .ed  efficace  colla¬ 
borazione  parlamentare  fra  gb  antichi  op¬ 
positori  del  Governo  Provvisorio  deba  Lom¬ 
bardia,  col  fine  di  contrastare  l’indirizzo 
pobtico  del  Piemonte  che  mirava  a  «  con¬ 
quidere  e  divorare  gli  altri  Stati  suoi  con¬ 
federati».  Ma. quest’aspettativa  fu  una  de¬ 
lusione,  come  dimostra  Antonio  Monti,  an¬ 
ticipando  ne  La  Critica  Politica  la.  pubblica¬ 
zione  di  un  suo  studio,  che  dovrà  contenere, 
a  suo  tempo,  un  copioso  epistolario  del  Fer¬ 
rari.  Infatti,  chi  legge  ì  discorsi  parlamen¬ 
tari  di  lui  e  gb  opuscoli  politici  che  egli 
pubbbeò  tra  il  1860  e  il  1876,  non  può' 
esimersi  'dal  fare  una  constatazione  che 
emerge  nettamente  anche  dal  carteggio  :  che 
cioè  il  Ferrari,  presentatosi  in  Parlamento, 
armato  in  tutto  punto  delle  sue  teorie  fe¬ 
deralistiche,  fu  gradualmente  rimorchiato 
e  debellato  dalla  realtà  che  si  andava  at¬ 
tuando,  ed  a  tal  segno  jda  venirgli  meno  per¬ 
sino  la  forza  di  assumere  un  atteggi  amento 
personale  ed  autorevole  nel  movimento  di 
reazione  alTunitarismo  pobtico.  Codesta 
reazione,  non  potendo  combattere  frontal¬ 
mente  T  idea  unitaria,  cercava  di  indebo- 
brla  e  di  distruggerla  teòn  attacchi  sui  fian¬ 
chi,  abmentando  dapprima  le  aspirazioni 
separatiste,  poi  quelle  di  autonomia  regio¬ 
nale,  e  finalmente  "incoraggiando  la  levata 
di  scudi  per  il  decentramento.  Quest’ultimo 
oggi  può  e  deve  sembrare  come  un’  idea- 
btà  amministrativa,  senza  rapporto  diretto 
con  Tòrganismo  ■  istituzionale  unitario  del 
paese,  come  un’aspirazione  del  tutto  priva 
di  contenuto  pobtico  ;  ima  allora  anche  neba 
teoria  del  decentramento  riviveva  spesso 
una  tendenza  di  ^Imposizione  al  principio 
unitario,  per  la  sempbce  ragione  che  l’ac- 
eentramento  era,  a  sua  volta,  l’opera  di  un 
istinto  irrefrenabile  e  caratteristico  di  quel 
principio.  Per  questi  Suoi  atteggiamenti  di 
opposizione,  senza  che  tuttavia  ne  resul¬ 
tasse  un’azione  positiva,  il  Ferrari  fu  vit¬ 
tima  delle  ire  dei  bberab,  negb  anni  che 
immediatamente  -fluirono  alla  unificar 
zione  del  regno  ;  mentre  fu  guardato  con 
simpatia  dai  retrogradi  e  da  tutti  quelli 
che  avevano  avversato  la  fortuna  del  Pie¬ 
monte.  Costoro  diedero  veramente  al  Fer¬ 
rari  l’omaggio  più  significativo  che  possa 
darsi  ad  un  compagno  di  parte  ;  cioè  sac¬ 
cheggiarono,  a  sostegno  della  loro  tesi, 
molti  degb  argomenti  che  egb  aveva  quasi 
codificati,  con  straordinaria  dialettica,  per 
difendere  il  federalismo  repubbfica.no.  Però 
si  guardarono  bene  dal  far  notare  che  il 
Ferrari  non  aveva  filai  scritta  una  riga 
per  mettere  in  evidenza  le  glorie  e  le  bene¬ 
merenze  dei  principi  austriaci  e  della  dina¬ 
stia  borbonica,  mentre  Molte  pagine  aveva 
consacrate  a  celebrare.  fasti  deba  Casa 
Sabauda.  -ìflfòri.--  • 

*  Renan  a  Venezia.  —  Il  giovane  bre¬ 
tone  vide  la  città,  la  prima  volta,  nel  1850,  a 
distanza  di  qualche  mese  dalla  visita  del 
Gautier.  Ma  diverse  furono  le  sensazioni 
dell’uno  e  dell’altro,  come  nota  P.  Zorza- 
nello  neba  Gazzetta  di  Venezia.  Il  Gautier 
si  inebria  dei  colori;  ma  il.  Renan,  tutto 
in  balia  del  sentimento,  contrappone  il  nudo 
realismo  debe  teste  «comuni»  di  Tiziano, 
fin  «  brutte  »  del  Tintoretto,  alla  celeste  idea- 
fità  che  spira  dalle  tele  deba  scuola  toscana 
e  perugina.  Del  resto,  egb  giungeva  a  Ve¬ 
nezia,  prevenuto  in  favore  di  Roma  e  debe 
città  toscane  nelle  quali  si  era  indugiato  per 
via.  Il  medesimo  ondeggiamento,  la  mede¬ 
sima  incertezza  è  nei  giudizi  che  il  giovane 
Renan  esprime  sulla  popolazione  veneziana. 
Ora  gb  pare  che  essa  presenti  un  tipo  co¬ 
stante.  nettamente  distinto'  dal  tipo  di  ter¬ 
raferma,  il  tipo  fissato  nei  ritratti  dei  dogi, 
‘  '  fistiati,  dei  capitani  deba  Serenis- 
igure  1' 
azione  senza 
i  veneziani  tutti  marinari,  come  non  se  ne 
trovano  altrove.  Ma  quanto  impoverita  e 
misera  queba  vita  a  mezzo  il  secolo  XIX  ! 
Anche  il  Renan,  come  tanti  altri  prima  e 


dopo  di  lui,  ci  recita  l’elogio  funebre  di  Ve-’ 
nezia  e  ci  dipinge  la  rassegnata  dolcezza 
dei  suoi  abitatori.  Più  nette  furono  le  im¬ 
pressioni  che  il  filosofo  riportò  più  tardi, 
dopo  il  1871,  quando  prese  l’abitudine  di 
fare  un  viaggio  in  Italia  quasi  tutti  gli 
anni,  non  tralasciando  mai  una  visita  a 
Venezia.  Le  cose  erano  allora  cambiate 
per  T  Italia  e  per  lui.  Gh  piacevano  in  que- 
gb  anni,  quando  alloggiava  all’albergo  Vit¬ 
toria,  le  escursioni  sulla  laguna,,  a  Chioggia, 
e  Tornello,  dove  gli  pareva  che  la  natura 
e  l’opera  deb’uomo  avessero  d’accordo  pre¬ 
parato  all’anima  sensibile  una  delle  più 
grandi  seduzioni.  Di  una  di  quebe  gite  — 
settembre  1880  —  ci  lasciò  un  ricordo  in¬ 
teressante  l’autrice  di  una  affettuosa  bio¬ 
grafia  del  maestro,  che  allora  si  chiamava 
MLr  Mary  Robinson  e  che  fu  poi  moglie  del¬ 
l’orientalista  James  Darmesteter.  Giornata 
squisita  fu  quella.!  V’erano  sul  piccolo  guarda¬ 
coste,  concesso  dal  Governo  all’orafo  e  ar¬ 
cheologo  romano  Augusto  Castebani,  un  ri¬ 
stretto  numero  di  invitati  scelti  :  1  Renan,  1 
Layard,  i  Robinson.  La  giovane  britanna  ve¬ 
deva  il  Renan  per  la  prima  volta.  Brutto 
al  primo  aspetto,  lo  trova  poi  bello  subito 
che  l’ascolta  parlare,  d’una  bellezza  di  vec¬ 
chio  incantatore.  Dentro  la  vecchia  catte¬ 
drale  il  Renan  si  abbandona  aba  sua  elo¬ 
quenza  piena  di  fascino.  Egb,  che  nei  suoi 
bbri  aveva  risuscitato  con  la  magia  dello 
stile  le  antiche  società  .di  credenti,  passava 
a  descrivere  ai  suoi  compagni  l’esigua  schie¬ 
ra  di  profughi,  gettati  sul  suolo  quasi  ste¬ 
rile  di  Tornello,  miserabili,  privi  di  tutto, 
pd  eredi  tuttavia  di  due  tradizioni  imperi¬ 
ture  :  la  fede  di  Cristo  e  il  nome  romano. 

★  L’Esposizione  didattica  primaverile  del 
1922.  —  La  Sezione  Insegnamento  del 
Lycefim  continua  a  raccogliere  intorno  agli 
alti  problemi  della  scuola  e  dell’educa¬ 
zione  nazionale  la  parte  più  intelhgente 
debe  sue  sode  e  i  numerosi  invitati  che  si 
riuniscono  ad  ascoltare  le  idee  dei  compe¬ 
tenti.  Cosi  dopo  la  conferenza  del  prof.  Co- 
dignola  suba  Scuola  di  Stato  e  la  Scuola 
Lìbera  si  ebbe  queba  vivacissima  e  pro¬ 
fonda  di  Assunta 1  Mazzoni  sull’  insegna¬ 
mento  rehgioso  nelle  scuole  e  recentemente 
il  professor  Provenzal  con  la  lucida  visione 
fornitagh  dall’esperienza' '  parlò  dei  rapporti 
non  amichevoli  ahimè,  fra  la  scuola  e  la 
famiglia,  accennando  ai  mali  che  inqui¬ 
nano  la  Scuola  e  rendono  spesso  difficile, 
qualche  volta  impossibile,  ai  professori,  di 
compiere  il  loro  dovere.  L’ultima  confe¬ 
renza  fu  queba  dell’on.  Giovanni  Calò,  il 
quale  diede  ampie,  interessanti  e  chiare 
informazioni  circa  l’esposizione  didattica  da 
lui  ideata  e  deba  quale  tanto  indefessamente 
si  occupa.  Prima  informazione  :  a  che  cosa, 
serve  un’esposizione  didattica  ?  Ecco:  ogni 
esposizione  ha  segnato  una  tappa  in  avanti 
nello,  sviluppo  dell’educazione  e  dell’  istru¬ 
zione  fra  i  popoli.  Per  prepararsi  ab’esposi- 
zione  di  Parigi  ad  esempio,  fi  Inghilterra 
ha  riorganizzato  le  sue  Scuole  Industriali 
e  il  Museo  di  Kensington.  E  qualche  cosa. 
E  in  questo  momento  di  crisi  o.  riforma  o 
rinnovamento  o  rivoluzione  didattica  è 
tanto  più  necessaria  una  revisione,  chiari¬ 
ficazione,  esposizione  del  lavoro  fatto  e 
dei  valori  esistenti  :  necessaria  non  solo 
per  illuminare  la  coscienza  pubblica  troppo 
spesso  indifferente  a  quanto  .riguarda  il 
progredire  più  vitale  della  nazione,  quello 
dello  spirito,  ma  necessaria  per  illuminare 
i  professori  e  gli  stessi  competenti,  i  quab 
spesso  sono  assai  bène  informati  sul  loro 
tipo  di  scuola  ma  ignorano  gli  altri  tipi 
anche  affini,  cosi  che  Torizzonte  e  ristretto 
e  manca  quel  coordinamento  che  solo  può 
rendere  efficace  l’azione  deba  Scuola  in 
un  paese.  Ma  se  spesso  il  Ministero  dei- 
fi  Istruzione  non  si  preoccupa  debe  esi¬ 
genze  di  quello  dell’  Industria  o  di  quello 
dell’Agricoltura  !  E  ognuno  manda  avanti 
le  sue  scuole  senza  sapere  ciò  che  fanno  gb 
altri  dicasteri  !  L’ Esposizione  Didattica, 
dando  agfi  itabani  la  visione  sintetica  e 
sincera  di  ciò  che  è  la  scuola  italiana,  di¬ 
mostrerà  la  necessità  dell’accordo.  Dimo¬ 
strerà  quab  sistemi  diano  !  migliori  nsul-- 
tati  :  promoverà  gare  e  premi  ai  migliori 
metodi  e  abe  pubbbeazioni  più  efficaci. 
Tutte  le  scuole  dovranno  avere  il  loro 
postò  dalle  più  classiche  alle  più  indu¬ 
striali.  e  abe  agricole  :  a  quelle  che  rasen¬ 
tano  i’officina  e  il  lavoro  dei  campi.  Tutte 
le  assistenze  scolastiche  e  prescolastiche,  e 
le  igieniche  e  sanitarie,  onde  si  vede  la 
scuola  penetrare  neba  vita  del  nostro 
popolo.  E  accanto  ai  più  perfetti  edifici 
per  i  figh  del  nostro  popolo  vedremo  o 
dovremmo  vedere  le  catapecchie,  le  stam¬ 
berghe,  le  stalle  dove  spesso,  e  non  solo 
nell’  Italia  Meridionale,  i  figh  dei  contadini 
e  degb  operai  si  recano  per  apprendere 
una  rivelazione  di  vita  più  alta  dalla  bocca 
di  un  maestro  depresso  da  un  ambiente 
sudicio  e  diroccato  o  umido  o  senza  luce. 
Perché  la  Mostra  dovrà  essere  soprattutto, 

.  sincera.  Non  falsi  amor  propri,  non  voler 
sembràre  mighori  di  quello  che  siamo.  F. 
allora  vedremo  perché  siamo  quello  che 
siamo,  e  vedremo  anche  la  via  verso  una 
nuova  tappa. 

*  Prodromi  del  centenario  virgiliano  a 
Firenze.  —  Domenica  29  aprile,  nell’Aula 
Magna  del  nostro  Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori  per  iniziativa  (cosi  fossero  meno  rare  !) 
della  Società  «Atene  e  Roma  »,  l’insigne 
professore  deba  Università  pisana  \mcenzo 
Ussani,  ha  parlato  di  Virgilio.  Ma  non  e 
stata  una  conferenza  debe  solite.  L  Ussani 
ha  seguito  il  poeta,  dalle  Bucoliche  all’ Eneide 
non  separando  neba  sua  acuta  anahsi  lo  svi¬ 
luppo  del  pensiero  da  quebo  deb  arte.  Ce  lo 
ha  fatto  vedere  nel  suo  ambiente  sotto  1  in¬ 
fluenza  di  quebe  scuole  filosofiche,  ma  nei 
tempo  stesso  sempre  in  progresso  verso  un 
pensiero  più  alto  e  più  suo.  Ci  ha  fatto  sentire 
che  Virgiho  non  è  un  antico  poeta  latino, 
ma  un  poeta  itabano.  Anzi,  più  che  italiano, 
in  quanto  la  romanità  è  sentita  da  Virgiho 
ne’  suoi  caratteri  essenziali,  che  sono  di 
umanità  e  d’  universabtà.  Il  bebissimo  di¬ 
scorso  è  stato  seguito  con  intensa  attenzione 
e  coronato  da  approvazioni  unanimi  e  calde. 
Speriamo  che  fi  «Atene  e  Roma  »  che  ha 
cominciato  cosi  bene,  continui  a  ricordarsi 
del  suo  dovere  di  prepararsi  degnamente  al 
centenario  virgihano. 


coge,  esso  è  .però  più  fampso  che  conosciuto,! 
anche  da  coloro  sotto  i  cui  occhi  ne  passano 
ogni  giorno  a  decine  gli  esemplari.  Questa, 
ignoranza  deve,  per  giustizia,  attribuirsi,  più 
che  al  sempre  minore  interesse  che  susci¬ 
tano  i  particolari  etnografici,  aba  mancanza 
di  una  degna  illustrazione,  eccedente  i  con¬ 
fini  del  ribevo  folkloristico .  Benemerita  dun¬ 
que  è  la  fatica  del  Capitò  (1),  il  quale  è  riu¬ 
scito  a  fornire  una  monografia  elegante,  ricca 
di  disegni  originati  e  ribevi,  dove  il  simpatico 
tema,  riguardato  sotto  i  suoi  vari  aspetti, 
si  avvantaggia,  oltre  che  della  carità  del¬ 
l’autore,  valoroso  insegnante  di  architet¬ 
tura  nell’Ateneo  palermitano,  per  l’isola 
natfa,  e  deba  sobda  coltura  tecnica  di  lui, 
soprattutto  di  un  fine  senso  d’arte,  uso  ad 
esercitarsi  su  più  nobile  materia.  Non  si 
può  non  pensare  al  compiacimento  con  cui 
l’anima  candida  del.  Pitré  avrebbe  salutato 
uno  studio,  che,  pure,  oltrepassa  il  metodo 
meramente  erudito  psicològico,  per  seguirà 
quebo  storico  artistico.  Ma  è  debito  sog 
giungere  che,  anche  in  questo  campo,  il 
compianto  demopsicologo  raccolse  cosi  sicura 
e  larga  mèsse  di  dati,  notizie  e  figure  per 
tutta  la  Siciba,  che  il  compito  del  nuovo  inda-  ’■ 
gatore  ne  fu  manifestamente  di  molto  age¬ 
volato.  .. 

Modesti  sono  i  pregi  di  questo  mezzo  di 
trasporto  urbano  e  rurale,  da  montagna  e  da 
riviera,  che  non  diremmo  però  «sbagliato» 
la  sua  rigogliosa  vitabtà,  affatto  tetragona 
alla  concorrenza  deba  ferrovia  prima,  del 
camion  poi,  non  si  spiega  con  un  semplice 
rinvio  aba  tenacia  debe  tradizioni.  Né  va 
taciuto  che  il  carretto,  largamente  mobi¬ 
litato,  si  copri,  se  non  proprio  di  gloria,  dei 
carichi  bèibei  più  diversi  ultimamente  in 
zona  di  guerra,  adatto  come  era  con  . quelle 
sue  alte  ruote,  a  vincere  gb  attriti  dei  forti 
pendìi.  Se  la  capacità  deba  cassa  appare 
esigua,  l’abilità  del  vetturino  «  carrettiere  » 
riesce  a  farvi  stare  montagne  di  roba,  e  a 
risolvere,  nei  giorni  di  festa,  il  problema  del 
trasporto  di  tutta  la  famiglia  agnatizia  e 
cognatizia,  allegra  comitiva  qualche  volta 
inverisimilmente  numerosa,  munita  di  sedie, 
chitarre,  e  via  dicendo.  Nei  giorni  del  rude 
lavoro,  e  specialmente  nelle  notti  estive,  il 
carrettiere,  invece,  solo  — -  anche  se  fa  parte 
di  una  teoria  di  vetture  —  quando  non  son¬ 
necchia,  nei  suoi  lunghi  viaggi,  per  gb  stra¬ 
dali  di  campagna,  canta  a  distesa  le  sue 
melopee  monotone,  lente,  tristi,  di  cui  il 
Capitò  dà  qualche-saggio,  attingendo  al  Fa¬ 
vara  ( Canti  della  terra  e  del  mare  di  Sicilia,  1 
Milano,  Ricordi,  1921,  voli.  2).  # 

Questi  canti  ■ —  discendano,  o  no,  dal 
pian  dei  trovatori  provenzali  —  sodo  come 
accompagnati  in  sordina  dal  suono  che, 
urtando  contro  il  ferro  delie  rondelle,  danno 
le  boccale  infisse  nei  mozzi,  fuse  di  quel 
bronzo  speciale  che  viene  chiamato  da 
campana. 

Ben  più  rilevante  è  tutta  la  parte. decora¬ 
tiva,  sia  scultoria  che  pittorica.  Già  nella 
frastagliatura  di  ogni  spigolo  vivo  l’occhio 
esperto  disceme  un  sistema  che  si  riattacca 
a  ben  determinate  tradizioni  dell’arte  ma¬ 
dre,  l’architettura  siciliana.  In  quella  spe¬ 
ciale  arte  arabo-normanna,  o.  medioevale 
siciliana  che  dir  si  vogba,  felice  risultato 
del  connubio  di  elementi  bizantini,  arabi 
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Chi  non  ha  osservato,  in  movimento  o  in 
riposo,  nei  luoghi  di  origine  o  in  qualche 
riproduzione  fotografica,  neba  deformante 
miniatura  (gingillo  souvenir),  om  cartolina  il¬ 
lustrata  deb’  industria  del  forestieri,  il  c«ra t- 
teristico  veicolo  sicibano  ?  Come  tante  altre 
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Dirigere  commissioni  e  importo  alla 
Casa  Editrice  Pro  Familia,  Via  Mo¬ 
scova  15  -  Milano. 

Sconto  d’uso  ai  Signori  Librai. 
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e  normanni,  e  specialmente  in-  quello  che 
essa  meglio  conserva  del  carattere  arabo, 
vanno  ricercate  le  origini  di  moltissimi  ac- 
.  centi  ornamentali  che  gli  artefici  del  carretto 
hanno  sempre  usato.  Qui  la  dimostrazione 
aiutata  dalle  figure,  sembra  del  tutto  riu¬ 
scita  e  conseguire  1’  importanza  di  una  vera 
contribuzione.  Certe  dame  —  per  scegliere 
qualche  esempio  —  effigiate  alla  brava  dal¬ 
l'abile  intagliatore  in  un  girasole,  sono  effi¬ 
cacemente  ravvicinate  a  facce  muliebri, 
emergenti  da  una  corolla,  in  un  capitello 
del  chiostro  dei  Benedettini  a  Monreale 
*.  (sec.  XII)  ;  foglie,  caulicoli,  dadi,  manife¬ 
stano  una  non  dubbia  parentela  con  la  deco¬ 
razione  di  un  capitello  del .  vestibolo  della 
.  Zisa  ;  altri  raffronti  interessanti  sono  possi- 
,  bili  con  parti  del  soffitto  della  Cappella  pa- 
.  latina  (1132),  e  di  quello  del  palazzo  Chiara- 
monte  in  Palermo  (sec.  XIV). 

La  grazia,  tra  rude  e  ingenua,  si  estende 
alle  altre  maniere  decorative,  specialmente  al 
rabiscu  in  ferro  battuto,  filiazione  dall’arte 
degli  invasori,  dimostrata,  più  che  dal  nome 
stesso,  dal  confronto  esemplificativo  con  un 
lampadario  pertinente  .alla  grandiosa  mo¬ 
schea  di  Achmed  I  (sec.  XV)  :  i  medesimi 
piccoli  dischi  (motivo  fondamentale),  gli 
stessi  steli  sottili  cilindrici,  e  quasi  lò  stesso 
.  andamento  di  curve  che  neU’ornato  del  carro  . 

Al  legno  scolpito  ed  al  ferro  bàttuto  si 
sovrappone  una  policromia  fatta .  di  colori 
decisi,  violenta,  ma  gradevole.  Essa  risulta 
di  una  abbondante  e  varia  parte  a  carattere, 
del  tutto  ornamentale,  e  di  un’altra  la  cui 
essenza  è  la  composizione  figurativa  ;  ma  le 
due  specie  di  abbeliimenti,  per  quanto  ese¬ 
guiti  da  lavoratori  diversi,  hanno,  fra  loro 
intime  relazioni.  Nella  prima  predominano 
il  giallo,  innanzi  tutto,,  e  il  rosso  (i  colori 
storici  del  comune  di  Palermo,  i  quali  ri¬ 
montano  al  dominio  normanno,  e  hanno  rice¬ 
vuto,  come  è  noto,  tante  altre  applicazioni); 
una  minor  parte  hanno  il  turchino,  -il  verde, 
il  bianco  e  il  nero.  Neppure  qui  mancano  i 
,  collegamenti  con  l’arte  medioevale,  e  col 
suo  insigne  esponente,  il  soffitto  del- palazzo 
Chiaramente,  che  ha  fra  l’altro,  comune,  col 
.modesto  veicolo,  il  motivo  di  listelli  for¬ 
mati  da  figure  geometriche  susseguentisi  e 
divise  in  piccoli  campi  di  tinte  differenti. 
Frammezzo  a  tanta  esuberanza  d’ornato,  un 
..pittore,  diverso  dal  deporatore  e  più  evo¬ 
luto,  esegue  quelle  composizioni  figurative 
nelle  quali  culmina  il  sistema  decorativo. 
Sont),  nelle  fiancate,  quattro  scene  dì  uqa 
medesima  concezione  ;  e,  nello  sportello  del 
tergo,  un  dipinto  di  soggetto  indipendente. 
Il  figurista,  che  non  ha,  beato  lui,  frequentato 
/■scuole  industriali  né  inferiori  né  ■  medie,  e 
non  ha  ricevuto  altra  istruzione  tecnica  che 
dal  maestro  a  bottega,  crea  i  suoi  quadri 
senza  alcun  preventivo  disegno,  abbboz- 
zando  col  pennello  figure  e  paesaggi  secondo 
gli  suggerisce  la  conoscenza  degli  argomenti 
abituali.  Sul  -fondo  giallo  ■ —  cosi  la  viva, 
descrizione  del  nostro  autore  — ■  egli  di  un 
.  tratto  campisce  di  un  rosso  chiaro  le  figure  • 
,e  con  l’azzurro  prepara  il  cielo  e  il  mare,  e 
,  col  verde  alberi  e  piante,  e  con  poche  altre 
tinte  quanto  ancora  pòssa  occorrergli.  Ciò 
fatto,  con  tavolozza  di  sette  o  otto  colori 
in  tutto,  modella  sinteticamente  la  cómposi- 
.zioiie,  mette  le  luci  e  le  ombre,  accenna  un 
suo  spedale  .chiaroscuro  ;  con  pochi  tocchi 
dà  risalto  a  piume,  nastri,  fiori,  nuvole  ; 
con  punti  neri  fa  gli  occhi,  con  bianchi  le 
gemme,  con  gialli  le  trine  :  l’opera  sua  è 
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completa.  I  soggètti,  prescelti,  come  più 
minutamente  narrano  il  Pitré  e  il  Mazzolerà, 
sono  assai  diversi  :  il  popolare  dramma 
shakespeariano  può'  fornire  il'  teina  di  una 
Battaglia  d'Otèllo  con  i  Saracini,  di  Otello 
che  ammazza  Testemóna  ;  la  storia  romana 
quello  della  Morte  di  Cornelia,  o  del  Sache- 
'  gio  di  Roma  ;  la  storia  della  dominazione 
normanna  in  Sicilia  quello  di  Rugiero  che 
dis'truge  i  Saracini.  Non  manca  chi  toglie 
l’ ispirazione  da  guerre  recenti  ;  e  non  è 
escluso  che  qualche  episodio  dell’  ultima  no¬ 
stra  figuri  sulla  fiancata  di  un  novissimo  car¬ 
ro.  Ma  lé  rappresentazioni  di  gran  lunga  più 
frequenti  sono  tratte  dal  ciclo  cavalleresco 
di  Carlomagno  :  echi  dei  Reali  di  Francia. 
del  Morgànte,  dell’Orlando  innamorati),  del- 
l’ Orlando  furioso,  del  Guerin  Meschino,  ecc., 
non  mai  letti  dal  pittore,  ma  appresi>  attra¬ 
verso  il  teatro  dei  burattini  o  opira  ’i  pupi 
(istituzione  peraltro  agonizzante,  come  nota 
il  Natoli),  i  contastorie,  la  poesia  dialettale. 
Alcuni  più  raffinati  possono  ancora  ricorrere 
con  fortuna  a  quello  immenso  zibaldone  del 
genere  che  è  la  Storia  dei  paladini  di 
Francia  del  Lodico,  ponderosa  opera  popo¬ 
lare  in  quattro  volumi,  di  circa  quattromila 
pagine.  Affatto  trascurato  il  ciclo  di  Artù  ;  e 
meno  coltivàto  il  genere  sacro,  sebbene  al 


patrono  locale  sia  reso  il  debito  omaggio 
a  Trapani  specialmente,  e  a  Palermo  a 
S.  Rosalia! 

Nella  chiusa  elei  suo  studio,  che  ricorda 

alcune  osservazioni  del  ViuUier  [La  Sicile, 
Paris,  1896),  il  Capitò  contempla  il  suo -car¬ 
retto  freschissimo  di  verniciata  pittura, 
che  nell’ambiente  naturale,  con  lo  sfondo  del 
mare  sfolgorante,  investito  dai  raggi  meri¬ 
diani,  sembra  destinato  a  quella  atmosfera 
di  luce  impetuosa  entro  cui  pare  acquisti 
una  potenza  di  vita  ;  ed  «  ecco  —  conchiude 
—  dalle  sue  tinte  violente  si  sprigiona  una 
tranquilla  armonia  come  dall’  incandescente 
crogiuolo  la  fusione  di  purissima  statua  ; 
ed  ecco  esso  diventa  quasi  un  inno  alla 
natura  invasata  di  sole,  un  osanna  davidico 
alla  magnificenza  della  terra  di  Sicilia,  uno 
strumento  necessario  di  bellezza  nella  bel¬ 
lezza  delle  cose  create  fra  mezzo  a  cui  viye... 
ed  è  un’opera  d’arte  ». 

Illustri  viaggiatori  (Zimmermann,  Sladen, 
Maurel  ad  es.)  nella  fervida  ammirazione  per 
le  cose  di  Sicilia,  hanno  magnificato  pari- 
menti  lo  spettacolo  di  un  ricco  carretto  cu¬ 
rato  in  tutti  i  suoi  particolari  lignei,  me¬ 
tallici  e  zoologici  (perché  è  chiaro  che  il 
mulo  e  i  suoi  finimenti  hanno  una  funzione 
estetica  non  indifferente)  ;  cosi  fece  in  parti- 
colar  modo  il  Réclus  (1865).  Lasciamo  andare 
i  primi  artefici,  sebbene  più  precise  indagini 
sullo  svolgimento;  storico  sarebbero  state 
oltremodo  interessanti.  In  ogni  m<5do_  che, 
oggi,  con  lè  cinque  migliaia-  di  carretti  esi¬ 
stenti  secondo  1’  ultimo  censimento,  circoli 
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per  le  strade  della  sola  Palermo  tanta  ric¬ 
chezza  artistica,  aumentabile  a  piacere, 
non  è  da  accogliersi,  senza  qualche  riserva. 

Créderemmo  più  giusto  dire  che  non  di 
rado  agli  scultori  e  pittori  odierni,  benché 
collocati  nella  sfavorevole  situazione  di  in¬ 
colti  riproduttori,  riesca  esprimere  dalla  cal¬ 
da  fantasia  un  atteggiamento  personale,  e 
intonarsi  allo  schema,  al  modello  ormai  più 
volte  secolare,  sicché  ne  risulti  un  insieme 
elegante  ed  armonico. 

Michele  Ziinq. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

,  Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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D’ANNUNZIO 
FRA  LA  MUSICA 
E  LA  PITTURA 

La  diversità  inesauribile  che  sembra  la 
legge  dell’arte  d’annunziana,  quel  suo  biso¬ 
gno  cosi  caratteristico  di  aderire  a  tutte  le 
:£o,rme  sensibili,  con  una  curiosità  non  mai 
“stanca  e  una  capacità  esplorativa  non  mai 
-ottusa,  ha  condotto  istintivamente  il  poeta 
abruzzese  a  violare  i  limiti  consacrati  dalla 
tradizione  e  dalla  convenzione  all’arte  della 
parola,  per  cercare  nelle  forme'  delle  altre 
il  segreto  espressivo  di  tutte  le  sue  possi¬ 
bilità  poetiche.  Perciò  qualsiasi  analisi  vo¬ 
gliamo  intraprendere  su  quella  materia  pro¬ 
digiosa  e.  mobilissima  che  è  la  forma  dan¬ 
nunziana  (forse  il  bisticcio  è  lecito  a  pro¬ 
posito  di  questo  artista),  ci  troviamo  a  un 
•certo  punto  a  fare  i  conti con  un  contrap¬ 
punto  armonico  o  con  una  costruzione  pla¬ 
stica,  che  ci  porta  in  un  campo  imprevisto, 
non  più  caratterizzato  dalla  concezione,  fan¬ 
tastica;  ma  dal  valore  sonoro  o  dalla  visione 
•  figurativa. 

Sono  constatazioni,  queste,  abbastanza  ov- 
.  Vie  e  abbastanza  note.  Ma  non  sono  sufficien¬ 
ti  a  esaurire  i  rapporti  fra  D’Annunzio  è  la 
Snusica,  fra  D’Annunzio  e  la  pittura.  Se  c’  è 
una  forma  d’annunziana  che  integra  e  rin¬ 
nova  se  stessa,  insaziabilmente,  coi  mezzi 
della  musica  e  della  pittura,  ci  sono  d’altra 
parte  una  musica  e  una  pittura  che  prece¬ 
dono  1’. ispirazione  d’annunziana,  e  che  en¬ 
trano  spesso  fra  i  determinanti  di  essa. 
Ante  litteram,.  insomma,  e  post  litteram. 

G.  Donati-Pettèni,  un  giovine  critico  di- 
cultura  fine  e  organica  e  di  acuto  ingegno, 
già  dimostrato  in  un  volumetto  di  discus¬ 
sioni  manzoniane,  ha  tenuto  appuntò  pre¬ 
sente  il  problema  integrale  dei  rapporti  fra 
D’Annunzio  e  le  altre  arti,  anche  se  il  suo 
.recentissimo  volume  si  intitola,  da.  uno  dei 
saggi  che  lo  compongono,  D’Annunzio  e 
Wagner  (Firenze,  Le  Monnier,  1923),  e  cosi 
viene  sacrificato  il  secóndo -saggio.  La  pit¬ 
tura  nel  D’ Annunzio.  Il  saggio  D’Annunzio 
■e  Wagner  poi,  che  sembrerebbe,  dal  titolo, 
dedicato  interamente  alla  musica  in  D'An¬ 
nunzio  ante  litteram,  non  trascura  per  altro 
l’altro  lato  della  ricerca/  se  pure  lo  confina 
in  secondo  piano,  forse  perché  qui  la  ricerca- 
era  meno  nuova  e  meno,  originale.  Eppure, 
a  guardar .  bene,  le  inflessioni  musicali  che¬ 
ti  D’Annunzio  diede  cosi  spesso  alla  sua 
prosa  (e -tanto  più  feconda  sarebbe  stata 
l’analisi,  qualora  il  Donati-Pettèni  l’avesse 
«stesa  alla  poesia)  non  erano  soltanto  un 
dono  ch’egli  riceveva  dal  mondo  dei  puri 
-suoni,  ma  anche  un  dono  ch’esso  gli  resti¬ 
tuiva  a  sua  volta  ;  dono  di  effetti  inediti 
effe, .potevano  —  liberati  che  fossero  dalla 
necessità' verbale  per  acquistare  un  valore-, 
semplicemente  sonoro  —  tradursi,  per  opera: 
di  un  musicista  ingegnoso,  in  frasi  schiet-, 
tamente  musicali.  Siamo  insomma  in  quella 
zona  media,  dai  confini  fluttuanti  e  dai 
contorni  vaporosi,  nella  quale  convergono 
i  mezzi  dejl^  due  arti,  con  quello  scambio 
inquieto  e  nervoso  che  ha  il  fascino  di  una 
perplessità  tutta  moderna,  e  ha  una  ricchezza 
spregiudicata  di  :  effetti  ambigui  e  raffinati. 

Invéce  quando  il  D’Annunzio  partiva 
dall"  ispirazione  di  Wagner,  non  donava 
nulla  al  mondo  musicale:  prendeva  sol¬ 
tanto,  e  prendeva  con  quel  fare  dispotico 
■che  gli  è  familiare  e  per  cui  suole  considerare 
■come  materia  di  sua  competenza  i  motivi 
«  le  forme  degli  altri,  tanta  è  in  lutila  cer¬ 
tézza  di  trasformarli  in  sostanza  propria 
e  -  in  propria  arte. 

Difatti  i  rapporti  fra  Wagner  e  D’Annun¬ 
zio  risultano  superiori  a  una  somiglianza 
.  fra  i  due  grandi,  perché  accanto  a  qualche 
^affinità  generica  rivelano  punti  di  dissenso 
■e  :  perfino  di  antitesi.  Si  può.  dire,  press’a 
poco,  che  il  poeta  dovette  sentire  nel  barbaro 
possente  un  anelito  vasto  di  liberta  estetica 
É •  «e  insieme  l’espressione  di  un’  inquietudine 
^spirituale  ,phe  agitava  il  secolo  e  permeava 
fatiche  le  correnti  dell’arte. 

,  Il  sistema r  wagneriano,  quel  sistema  che 
sì  appesanti  su  le  musiche  ariose  e  purissi¬ 
me  del  colosso  di  Bayreuth,  quel  sistema 
'«he  pesò  alquanto  anche  su  le  polemiche 
miopi  di  trenta  o  quarantanni  sono,  e  che 
poi  doveva  rivelarsi  la  parte  .caduca  del 
'wagnerismo,  non  sedusse  mai  il  giovine 
•Gabriele.  Il  quale,  fin  da  quando  scriveva 
le  sue  cronache  immaginose  su  la  Tribuna, 
esaltava  in  Wagner  non  «il  malcerto  teo- 
«rizzatòre  e  il  rètore  scenico  »,  ma  «  l’arte- 
•«  fice  spontaneo  e  sovraposSente  ».  E  mentre 
affermava  che  «  Soltanto  alla  musica  è  oggi 
r«  dato  esprimere  i  sogni  che  nascono  dalle 
«  profondità  della  melanconia  moderna,  i 


«  pensieri  indefiniti,  i  desideri  senza  limiti, 

«  le  ansie  senza  causa,  le  disperazioni  in- 
«  consolabili  »,  proclamava  che  «  Riccardo 
«  Wagner  non  soltanto  ha  raccolto  nella  sua 
«  opera  tutta  questa  spiritualità  e  questa 
«  idealità  intorno  a  lui,  ma  interpretando  il 
«  nostro^ bisogno  metafisico,  ha  rivelato  a 
«  noi  stessi  la  parte  più  occulta  di  nostra 
«intima  vita  ».  Sono  parole  del  '03,  ma  non 
chiudono  in  sé  quasi  tutto  il  Wagner  puro 
ed  eterne;  quello  che  è  sopravvissuto  al  nau¬ 
fragio  di  tanti  sistemi,  compreso  il  sùo,  e 
che  consolerà  per  secoli  ancora-  l'anima 
umana  ? 

E  il  più  curioso-,  in  questa  valutazione  al¬ 
lora  .profetica  dell’arte  wagneriana,  è  il 
trovarla  espressa  in  funzione  polemica  con¬ 
tro  i  noti  paradossi  di- .Federigo;  Nietzsche, 
che  tendevano  a  demolire  1’  idolo  già  ado¬ 
rato  e  a  denunciare  nella  musica  wagneriana 
la  musica  della  democrazia  socialista,  l’ istin¬ 
to  del  gregge,  lo  spirito  della  rinunzia  cri¬ 
stiana. 

Ora,  trovare  D’Annùnzio  contro  Nietz¬ 
sche,  contro  il  pensatore  e  l’artista  che  do¬ 
veva  poi  eleggere  a  maestro,  può  essere 
sconcertante  :  come  può  imbarazzare  il  no¬ 
stro  criterio  di  lettori  il  constatare  :  che 
la  divergenza  fra  la  concezione  nietzschiana 
della  vita  e  quella  wagneriana  era-  reale  e 
innegabile  ;  che  D’Annunzio  stesso,  nel  Fuo¬ 
co,  per  bocca  di  Stelio  Effrena  ripete,  si  può 
dire,  il  giudizio  di  Nietzsche  ;  che  tuttavia 
il  poetal  e  nel  Fuoco  medesimo  e  in  altri 
seritti,  insiste  a  glorificare  il  nume  di  Bay¬ 
reuth.  Ricordare  qui  che  il  Nietzsche' d’an- 
nunziano  è  piuttosto  arbitrario,  non  serve  : 
la  contraddizione  rimane.  Ma,  osserva  giu¬ 
stamente  il  Donati-Pettèni,  è  una  contrad¬ 
dizione  etica  piuttosto  che  estetica.  E  ri¬ 
pensando  a  quel  D’Annunzio  che  fin  dal  '93 
non  s’impegnava  in  un  wagnerismo  morale, 
ma  aderiva  con  abbandono  di  artista  alla 
spiritualità  della  musica,  wagneriana,  riu¬ 
sciamo  a  comporre  il  dissidio  nel  modo  pili 
spontaneo  e  più  chiaro,  integrando  cioè 
fra  loro  le  varie  contraddizioni.  Del  resto 
non  s'impegnò  forse  nemmeno  per  Nietzsche, 
é  il  torto  nostro  potrebbe  essere  quello  di 
voler  trovare  un  D’Annùnzio  rettilineo  e 
consequenzario  dóve  invece  non  ci  si  può 
offrire  se  non  una  mobilissima  e  insonne 
natura  di  artista. 

In  questi  limiti  possiamo  raggiungere  anche 
la  spiegazione  di  tutti  i  temi  e  gli  sviluppi 
che  il  poeta  abruzzese  deriva  da  Wagner  e 
da  altri  musicisti  :  possiamo  arrivare  anche 
alla  conciliazione,  per  esempio,  di  Wagner 
e  di  Benedetto  Marcello,  esaltati  tutti- e  due, 
e  contrapposti,  nel  Fuoco.  E  quanto  più 
temi  e  sviluppi  rimangono  in  una  sfera  sen¬ 
sibile  e  non  si  profondano  in  un  simbolismo 
voluto,  tanto  più  serbano  della  loro  fre¬ 
schezza  e  della  loro  legittimità.  In  me,  per 
esempio,  esercita  un  fascino  piti  sicuro  la  deli  • 
ziosa  parafrasi  di  Scarlatti  che  si  legge 
nella  Leda  senza  cigno,  che  non  la  vasta 
interpretazione  del  Tristano'  inclusa  nel 
Trionfo  della  morte. 

Una  ricerca  nuova  —  io  credo  —  è  quella 
che  il  Donati-Pettèni  conduce  sul  leit-motiv 
in  D’Annunzio.  Dimostra  cioè  come  nelle 
sue  narrazioni  il  romanziere  applichi  ai  per¬ 
sonaggi,  alle  situazioni,  ai  paesaggi,  agli 
.  stati  d’animo  tutta'una  serie  di  motivi  con¬ 
duttori,  vale  a  dire  di  frasi  ricorrenti  con 
le  medesime  parole,  i  medesimi  caratteri,  o 
quasi.  Qualche  cosa  di  simile  avevano  av 
vertito  forse  anche  molti  di  noi  :  ma  il  cri¬ 
tico  ce  ne  dà  un’analisi  attenta  e  persuasiva, 
che  può  dirsi  una  rivelazione.  Non  è  il  caso, 
però,  di  dare  uripeso  eccessivo  a  questo,  Ohe 
è  un  mèzzò  tecnico  e  non  altro,  uno  di  quei 
tanti  mezzi  tecnici  che  il  portentoso  assimi- 
làtore  hi  carpito  alle  Varie  scuole,  ma  che 
ha  fuso  immediatamente  nella  corrente 
copiosa,  del  suo  lirisnìo  naturalistico. 

Chi  poi  dice  naturalismo,  a  proposito  di 
Gabriele  D’Annunzio,  spalanca  subito  una 
finestra  non  solo  sul  suo  paesaggio,  ma  sugli 
elementi  pittorici  che  animano  il  paesaggio 
stesso,  e  che  discendono  da  una  felicissima 
attitudine  per  le  arti  plastiche  e  da  una  con- 
:  suetudine  assidua  sia  con  la  tradizione 
classica  sìa  con  l’arte  contemporanea. 

Quando  il  D’Annunzio  scese  a  Roma,  nel 
crepuscolo  mattutino  della  sua  giornata 
sfolgorante,  trovò  diffuse  intorno  a  sé  li  una 
e  l’altra  :  e  fra  i  capolavori  dell’arte  classica 
e  le  esplorazioni  attraverso  le  esposizioni  e  gli 
studi,  delle  quali  dava  conto  su  la  Tribuna, 
potè  saturarsi  di  motivi  plastici,  specialmente 
pittorici,  e  costruirsi  tutto  un  mondo  im¬ 
maginativo  che  costituiva  nella  concretezza, 
nel  rilievo,  nel  palpito  delle  luci  e  delle  om¬ 
bre  l’equivalente  immediato  delle  sue  im¬ 
pressioni  visive.  Sicché  —  nota  il  Donati- 
Pettèni  — ,  dove  altri  poeti,  anche  grandis- 
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.  simi,  ritraggono  ■  da  poeti  precedenti,  egli 
ritrae  dalle  forme  pittoriche  o  anche,  più 
di  rado,  scultorie  :  e  di  dà'  di  un  paesaggio 
il  preciso  colore,  di  una  scena  la  distribuzione 
delle  masse  e  dei  pi^ni,  con  sensibilità  e 
procedimento/ di  pittare. 

Il  Giorgionè,  '  il  Tilfano,  il  Tintoretto,  il 
Veronese,  Bonifacio,®  grandi  coloristi  in¬ 
somma  sono  in  ci  mas*  Ha  .scala  dei  valori 
pittorici  .dinanzi  all’oc, chio  del  poeta  :  ma 
non  è  facile  fermare  quel  suo  sguardo  in 
stancabile,  che  sembra 'immedesimarsi  con 
tutte  le  parvenze  della- natura  e  dell’arte. 

Eloquenti  e  fecondi,  per  esempio,  furono  i 
rapporti  fra  il  Michettiflsdl  D’Annunzio,  sui 
quali  aveva  scritto  già  anni  sono  /Ugo  Ojetti 
in  un  articolo  dell’ Eiripórium. 

Leonardo  da  Vinci,  il  maestro  classico,  è 
familiare  al  poeta,  chl^mma' citarlo.  E  nel-- 
l’ insieme  egli.'  è  sempre /classico,  sopratutto 
nel  sentire  la  vita  e  l’arte  con  l’anima  di  un 
artefice  del  Rinasciménto.  Un  classicismo 
perfino  intemperante  (là;  contraddizione  dei 
termini  è  sólo  apparente):,  in  quanto  sovrap¬ 
pone  spesso  alla  narrazione  elementi  orna¬ 
mentali,  problemi  estetici,  temi  plastici 
che  rimangono  estranei1  «Ila  narrazione  stes¬ 
sa  :  ma  al  tempo  stessdjun  classicismo  tol¬ 
lerante  e  largo,  in  quantq  ospita  nello  studio 
della  forma  anche  lo  studio  del  deforme,  non 
ricercato  di'  proposito  pome  solevano  fare  i 
veristi,  non  contemplato  con' misericordia, 
ma  ricondotto  anch’essó  .a  un  problema  plà¬ 
stico,  per  cui  le  risoluzioni  si  possono  rin¬ 
tracciare  più  volte  in  Leonardo  stesso. 

Cosi  si  conférma  una  delle  caratteristiche 
dell’arte  dannunziana  :  la  quale  ogni  volta 
.  che  moltiplica-  le  sue  esperienze  e  arricchisce 
le  sue  possibilità  crea  .anqhe  a  se  stessa, 
istintivamente,  una  nuova  disciplina,  e 
quasi  una  responsabilità  -  ntuova. 

Arturo  Pompeati. 


"COSI  SIA,, 

•  I-  tre  atti  di  Tommaso  Gallarati  Scotti 
a  chi  li  mediti  ne!  libro  pubblicato  dalla 
Casa  Treves.  rivelano  una  semplicità  di  strut¬ 
tura  che  può  riuscire  ad  un  tempo  motivo 
di  esaltazione  e  ottimo  fondamento  per 
una  critica  fatta  di  ampie  riserve.  Tutto 
qui  è  schematico,  lineare.  Ogni  fregio,  ogni 
decorazione,  ogni  virtuosità  che  distragga, 
dall’  idealità  centrale,  della  trama  scenica  è 
rigorosamente  esclusa  :  non  si  fanno  con¬ 
cessioni  né  alle  bravure  della  tecnica  né  alle 
supposte  preferenze  del  pubblico,  il  qùale 
ama  di  essere  distratto  talvolta  dalla  tesi 
come  se  ritornandoci  acquistasse  nuove  possi¬ 
bilità  di  attenzione  e  Sii  commozione.  Questa 
semplicità  da  primitivo  si  presta  ad  invocare 
precedenti  gloriosi  d-’arte,  se  non  proprio 
di  teatro.  L’intensità'/  d’espressione  pari  al- 
l’ intensità  dèi  sentimento  dei  pittori  dalla 
fede  schietta  ed  ingenua,  da  Giotto  all’An¬ 
gelico,  può  tentare  chi  si  diletti  di  riav¬ 
vicinamenti  affrettati.  Ma  ehi  si  mettesse 
per  questa  via -  uscirebbe  di  carreggiata. 
Per  conservare  nel  sèo  piano  prospettico  il 
dramma  dii  Gallare.  tuScotti,  dopo  di  avergli 
*  riconosciuto  queste  qfalità  di  austera  strin¬ 
gatezza  ed  anche  uk  fervore  intimo  che 
esclude  la  maniera,  n|n  è  possibile  non  rile¬ 
vare  quanto  gli  manca  per  toccar  quella 
massima  significazione  a  cui  l’autore  inten¬ 
deva  con  la  massima-  semplicità  dei  mezzi. 
Non  si  tratta  di  rippsndere  con  parole  mu¬ 
tate  la  discussione  s.oplastìca  sulla  sostanza 
e  sulla  forma  ;  ma  piuttosto  di  ricercare  se 
quelle  forze  spiritual  jfche  dominano  il  fato 
della  protagonista,  di;  «  Cosi  sia  »  si  impon¬ 
gano  alla  cosciep z&-|ìel lo  spettatore  o  del 
lettore  non  cornei  i  termini  di  una  dimosl  ra¬ 
zione  matemàtica  o.&ù  propriamente  cate¬ 
chistica,  ma  come  la  parola  del  poeta  che 
penetra  e  rivela,  afferra  0,  travolge.  Io  penso 
che  la  maggiore  debolézza  di  questa  breve 
tragedia  consista  appunto  nella  pretesa  di 
adeguare  alla- sol uzione/di  un  .  problema  mi¬ 
stico  il  travaglio  osonsp/di  un’anima  che, 
come  tale,  non  può  mai  essere  ridotta  ad 
una  formula.  Alla  lettura,  si  ha  in  più  punti 
l’ impressione  che  tutto  sia  predisposto  se-, 
condo  uno  schema  rigido  per  arrivare  alla 
conclusione  necessaria  .OEd  è  un’  impressione 
che  si  risolve  in  danno  non  lieve  della  per¬ 
suasione.  Talché  vien.  fatto  di  pensare  ad 
una  ingenuità  assai  diversa  da  quella  dei 
magnifici  primitivi  :  ad  una  ingenuità  che- 
richiama  piuttosto  i  tratti  sommari  di  certe 
vecchie  stampe  che  illustrino,  per  esempio,  il 
martirio  dei  dannati,  od  anche,  per  rimanere 
in  questa  valle' di  lacrime,  i  tormenti  degli 
autodafé  o  delle  varie  «  prove  »  care  al  Tri¬ 
bunale  dell’  Inquisizione;  E  come  l’ incisore 
in  legno  o  in  pietra  ingrossava  ed  esasperava 
il  segnò,  cosi  può  parere  che  il  nostro  autore 
forzi  il  chiaroscuro  per  rendere  più  cruda  la 
situazione,  per  ottenerne  effetti  che  egli  ritie¬ 
ne  più  avventanti.  Questa  tendenza  è  manife¬ 
sta  sopratutto  nel  disegno  delle  persone  che 
sono  gli  antagonisti  della  Madre  :  nel  Padre 
prima,  nel  Figlio  poi.  Perché  i  fulgori  del 


misticismo  illuminino  ed  esercitino  la  desi¬ 
derabile  forza  di  attrazione  occorre  che  non 
appaiano  contrapposti  ad  una  umanità  de¬ 
formata,  ridotta  cioè  a  quanto  di  peggio 
possa  esprimerne  l’ interpretazione  più  cupa 
ed  ostile,  È  proprio  necessario  di  precisare 
i  momenti  nei  quali  tale  deformazione  può 
essere  avvertita  ?  Quel  Padre  che  non  ha 
nemmeno  il  senso  della  istintiva  misura  im¬ 
posta  dalle  circostanze  —  misura  di  parole, 
qualunque  possa  essere  il  suo  stato  d'animo  • 
che  ragiona  di  affari  mentre  il  suo  bambino 
muore,  che  maltratta  la  moglie  solo  perche 
questa  si  dimostra  tutta  presa  dalla  sua 
passione  rii  mamma,  può  essere  un  feno¬ 
meno  patologico  di  incoscienza  e,  in  ogni 
classe  sociale,  un’eccezione,  non  un  tipo 
rappresentativo  come  dovrebbe,  se  è  e  deve 
essere  rappresentativa  la  Madre  secondo  le 
evidenti  intenzioni  dell’autore.  Qui  il  para¬ 
gone  della  xilografia  popolare  calza  a  pen¬ 
nello  :  come  più  tardi  per  i  vituperi  e  i 
sarcasmi  volgari  di  cui  la  Madre  martire 
sarà  gratificata  nella  ascesa  al  suo  Calvario 
dalle  giovani  donne  che  “coi  loro  degni  com¬ 
pagni  hanno  fatto-  del  santuario  la  mèta- 
per  una^scampagnata  allegra,  in  tutti  i  sensi. 
Invece  l’artifizio  che  regge  le  parole  del 
figlio,  il  quale  non  ignora  più  di  essere  di 
fronte  alla  madre,  è  d’altra  specie.  Qui  si 
insinua  l’elemento  melodrammatico  quan¬ 
tunque  dissimulato .  fra  sobrie  parole  ed 
accenni  di  forma  assai  delicata'.  Sembra 
straordinario  che  un  bambino  possa  acco¬ 
gliere  certe  impressioni  e  maturarle  a  ca¬ 
rico  della  mamma,  più  tardi,  assai  più  tardi 
quando  tutte  le  apparenze  sono  dileguate. 
Ed  è  precisamente  il  caso  di  questa  mamma 
e  di  questo  figliolo  :  il  quale  dovette  ricor¬ 
rere  ai  suoi  ricordi  di  men  che  settenne, 
all’esistenza  famigliare  cioè  che  precedette 
il  voto  di  rinunzia,  per  fondarvi  i  suoi  so¬ 
spetti  offensivi  e  il  suo  giudizio  spietato. 
Ma  anche  più  straordinario  è  che  il  figlio 
diventato  uomo  trovi  il  modo  di  parlarne 
alla  madre  e  se  ne  faccia  un’arma  di  difesa 
inumana,  mentre  nulla  delle  circostanze 
presenti  spiega  questo  bisogno  di  mostruo¬ 
sa  reazione.  Spunto  melodrammatico  ho 
detto,  e  non  a  caso,  perché  è  funzione  tutta 
propria  di  questo  modo  teatrale  manipo¬ 
lare  certi  atteggiamenti  dei  personaggi  se¬ 
condo  un  "ritmo  arbitrario  che  ha  in  vista 
soltanto  l'effetto.  E  poiché  la  Madre  deve 
piegare  qui  sotto  il  peso  dell’  incompren¬ 
sione  e  dell’ingiustizia  umana,  si  è.  voluto 
che  questa  incomprensione  e  questa  ingiu¬ 
stizia  fossero  spinte  all’estremo  limite, 
non  badando  ai  mezzi. 

Ma  tutto  ciò,,  si  potrà  dire,  riguàrda  gli 
antagonisti,  le  figure  di  secondo  piano,  non 
intacca  la  Madre  e  la  tesi  del  rapimento 
mistico  che  qui  soverchia  tutto.  Se  non 
che,  anche  la  figura  centrale  del  dramma, 
quando  la  dobbiamo  giudicare  quale  e- 
merge  dalle  parole  del  libro,  spoglia  dal  fa¬ 
scino  di  una  grande  personalità  che  la 
incarni,  risente  di  questa  sproporzione  fra 
f  mezzi  d’espressione,  adoperati  e  -il  fervore 
onde  l'autore  volle  accesa  l’anima  della 
protagonista.  È  in  sostanza  un  difetto 
d’arte,  onde  questa  figura  centrale  appa¬ 
risce  piuttosto  come  una  povera  donna 
che  cerchi  e  trovi  rifugio  nell’esaltazione 
religiosa  che  non  come  un  alto  spirato  che 
vada  sciogliendosi  da  tutte  le  cose  della 
terra  per  un’intima  forza  liberatrice.  Nelle 
più  umili  parole  può  èssere  la  più  alta  poesia  : 
ma  in  quelle  della  Madre,  pur  cosi  umili, 
questa  poesia  troppo  spesso  non  la  sen¬ 
tiamo,  anche  se  la  sua -analisi  introspettiva 
sia  straordinariamente  lucida  ;  vorremmo 
dire  troppo  lucida.  Come  quando  sulla 
fine  del  primo  atto  ella  perviene  per  gradi 
al  sacrifizio  supremo  immolando  nel  voto 
per  la  sua  creatura  «  l’unico  amóre.... 
l’ultimo  amore....  l’amore».  C’è  un  senso 
di  freddezza  letteraria  qui  e  altrove,  anche 
se  i  vecchi  mezzi  della  declamazione  siano 
superati  e  con  vigile  cura  sia  conservata 
sempre  una  grande  sobrietà  verbale.  Ecco 
perché  l’atteggiamento  mistico  della  Madre 
nella  sua  rigida  coerenza  rischia  di  farsi 
estraneo  alla  coscienza  del  lettore  :  estraneo 
come  un  programma.  Certe  risonanze  in¬ 
fallibili  fuor  da  ogni  suggestione  di  fede 
sono  soltanto  privilegio  dell’arte. 


Quella  che  è  sempre  sicura  di  suscitarle 
queste  risonanze  è  la  voce  e  l’arte  di  Eleo¬ 
nora  Duse.  Anche  nello  spettacolo  della 
Pergola  l’una  e  l’altra  sono  apparse  come 
un  miracolo'  nuovo.  La  grande  attrice  nel 
cimentarsi  ancora  una  volta  in  questo  Così 
sia,  che  ebbe  altrove  sorti  non  bete,  pare 
che  abbia  voluto  dimostrarci  il  potere  quasi 
illimitato  di  una  sua  interpretazione  :  fascino 
musicale  di  intonazioni  cosi  delicate  chè 
dànno  un  fremito  d’ali  anche  alle  parole  che 
il  lettore  poteva,  senza  ingiustizia,  giudicare 
aderenti  alla  terra  :  fascino  di  stupenda  ar¬ 
monia  nell’atteggiamento  e  nel  gesto  che 
ottengono  la  massima  significazione  ed 
un’estrema  intensità  di  espressione  con  la 
estrema  semplicità  dei  mezzi.  Qui  davvero 
sembra  lecito  di  rievocare  la  grande  arte  dei 
primitivi.  È  un’arte  che  illumina,  trasforma 
nei  modi  più  impensati  come  se  prendesse 
nulla  più  che  lo  «  spunto  »  dalla  battuta  per 


farne  una  cosa  del  tutto  diversa.  Già  nel 
primo  atto  circola  per  sua  virtù  una  nuova 
onda  di  vita  che  sembra  innalzare  questo  me¬ 
diocre  preambolo  all’altezza  di  un  luminoso 
drammetto  verghiano  mirabilmente  con¬ 
cluso,  nel  finale  di  gioia  e  di  freschezza  matti¬ 
nale,  dalla  lieta  squilla  del  nuovo  giorno.  E 
come  nel  secondo  quadro  ella  riesce  ad 
attenuare  gli  urti  e  le  dissonanze  sempre  pro¬ 
babili  quando  la  donna  mistica  esce  dal  suo 
sogno  per  prendere  contatto  con  la  realtà, 
cosi  nel  terzo  quadro  dove  la  nota  Urica 
prevale,  quando  la  Madre  attinge  il  vertice 
del  suo  Calvario  l’ interpretazione  di  Eleo¬ 
nora  Duse  attinge  il  vertice  della  poesia. 

Il  pubblico  folto  ed  eletto  della  Pergola 
ha  prodigato  alla  grande  interprete,,  che 
più  giusto  sarebbe  chiamare  incomparabile// 
animatrice,  ovazioni  entusiastiche  :  larghis¬ 
simo  tributo  di  plauso  e  di  fiori.  Gaio. 


La  chiusa 

del  “  Tasso , 


goethiano 


Uno  degli  ultimi  volumetti  apparsi  nella 
«  Biblioteca  sansonìana  straniera  »  è  il  Tor¬ 
quato  Tasso  del  Goethe.  Non  possono  non 
rallegrarsene  quelli  che,  come  me,  hanno 
un’ammirazione  senza  riserve  per  quel  pu¬ 
rissimo  capolavoro  troppo  spesso  frainteso, 
di  una  cosi  aristocratica  musicalità  e  per 
tanti  aspetti  cosi  suggestivamente  italiano. 
Il  poeta  che  a  Weimar,  per  comporre  certe 
scene  del  dramma,  aveva  bisogno  di  far  so- 
mare  un  quartetto  nella  stanza  vicina,  ha 
sentito  vivificarsi  spontaneamente  il  suo 
'sogno  d’arte  nell’atmosfera  propizia  della 
nostra  terra  :  lo  ha  intonato  alla  musica, 
calma  ed  inebbriante .  ad  un  tempo,  con  cui 
gli  parlavano,  i"  nostri  maestosi  orizzonti. 
Non  è  una  sciocca  illusione .  il  considerare 
quell’opera  ùn-pò’. conte  nostra  :  includerla 
degnamente  in  una  raccolta  italiana  di  capo¬ 
lavori  stranieri  era  una  cosa  ovvia,  quasi 
un  dovere. 

Non  credo  però  che  fosse  il  più  adatto 
alla  sua  singolare  meditata  eleganza,  alla 
sua  pensosa  intimità,  il  tipo  di  collezione' 
in  cui  è  stata  compresa.  Còme  nella  maggior 
parte  degli  altri  volumi,  gli  editori  ci  han 
dato,  di  fronte  al  testo  .originario,  una  ver¬ 
sione  itaUana  ultra-letterale,  decalco  este¬ 
riormente  fedele  :  eccellente  sistema  per  im¬ 
parare,  più  lietamente  che  colla  lettura  di 
un  lessico,  qualche  vocabolo  tedesco  di  più, 
non  certo  il  migliore  metodo  per  avvicinarsi 
.a  quella  lingua  individuale  ed  unica,  che  è 
l’opera  d’arte. 

Restando  al  caso  speciale,  si  vede  chiara¬ 
mente  che  l’ incubo  della  letteralità  ha 
paralizzato  nel  traduttore,  che  pur  dev’ès¬ 
sere  uomo  di  cultura  e  d’  ingegno,  ogni  sensi- 
bihtà  superiore  dello  spirito.  Ha  avuto  di-, 
nanzi  a  sé  delle  parole  isolate,  non  dei-pen¬ 
sieri  e  dei  fantasmi  ;  le  parole  “astratte  di 
un  dizionario,  non  gli  elementi  vitali  di  un 
poema. 

Come  in  taluna-  delle  sùe  opere  reali,  il 
protagonista  del  dramma  goethiano  sostiene 
ad  un  certo  momento,  che  la  vera  ,  nobiltà 
non'  è  quella  dei  natali  ma  quella  dell’ani-. 
mo.  Dice  ad  Antonio  : 

Wir  naken  uns  dem  Fur  steri 
Durch  A  del  nur,  der  uns  von  Valer n  kam  ; 
Warum  nicht  durchs  Gemut,  das  die  Natur 
Nicht  jedem  gross  verlieh,  vaie  sie  nicht  jedem. 
Die  Reihe  grpsser'  Anherrn  geben  konnte. 

Nella  sua  versione  il  Carafa  cancella  ogni 
intenzione  esclamativa  :  «  Noi  ci  avvici¬ 
niamo  al  principe .  soltanto  per  la  nobiltà  t 
che  venne  a  nói  dai  padri  ;  epperò  non  per 
l’animo,  che  la  natura  non  concesse  grande 
a  ciascuno,  cosi  come  non  a  ciascuno  poteva 
dare  serie  di  grandi  antenati  ».  Che  senso 
rimane  alla  frase  ?  Al  cortigiano  formalista 
che  gli  ha  ricordato,  per  frenare  gli  scatti-.; 
della  sua  tempra  generosa,  il  luogo  in  cui  si 
trovava,  il  poeta  risponde  che  da  una  cortei 
la  pusillanimità  sola  dovrebbe  venire  sban¬ 
dita  :  «  è  vero  che  V élite  di  cui  si  circonda  un 
principe  è  scelta  in  base  alla  nascita,  ma 
perché  non  dovrebbe  adottarsi  il  criterio,, 
non  meno  aristocratico,  della  grandezza 
morale  ?  » 

Nella  prima  scena  dell’opera  la  principessa 
e  la  sua  dama  appaiono  in  festoso  'costume 
campestre  tutte  liete  del  loro  travestimento. 
La  contessa  dice  ridendo  : 

mit  Vergnùgen  seh’  ich 
Uns  beide  hier  so  Idndlich  ausgeschmùckt.  ! 
Wir  scheinen  recht  beglùckte  Schdferinnen,  >, 
Und  sind  auch  wie  die  Glùcklichen  beschaftigt  ; 
Wir  winden  Kràrìze. 

Il  Carafa  traduce  :  «  con  piacere  io  vedo- 
qui  ambedue  noi  adorne  in  tal  modo  cam¬ 
pestre.  Sembriamo  assai  felici  pastorelle  ed' 
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anche  siamo  intente  all’opera  dei  beati.  In¬ 
trecciamo  ghirlande  ».  Da  un  punto  di  vista 
strettamente  lessicale  tutto  va  bene:  ma 
non  è  chiaro,  tra  l’altro,  che  i'  due  mem¬ 
bri  della  frase  hanno  bisogno  per  restare 
uniti  che  sia  conservata  la  ripetizione  del 
concetto  comune,  di  gliick  ?  («  sembriamo 
prop.io  delle  beate  pastorelle  e  da  beati  è 
anche  l’opera  nostra....  »  ). 

.  Non  è  necessaria  un’analisi  pedantesca¬ 
mente  minuta.  Che  per  il  Carafa  la  versione 
:del  Tasso  non  sia  stato  quello  che  do¬ 
vrebbe  essere  sempre  la  versione  di  un  poe- 
-ma  —  il  premio  finale  di  una  reviviscenza 
-appassionata  e  profonda,  l’austero  pretesto 
per  scoprirne  ed  assaporarne  ogni  più  ripo¬ 
sta  bellezza,  —  appare  subito  dalle  stesse 
teorie  interpretative  di  cui  si  è  fatto  eco 
nella  sua  introduzione  ;  basta  a  mostrarlo 
lo  stesso  tìtolo  ch’egli  adotta  :  Torquato 
Tasso  -  Commedia.  Una  «  commedia  »  il 
.Tasso  goethiano  ?  È  utile  far  vedere  come 
.anche  qui  il  traduttore,  invece  di  rivivere 
..e  rii  ripensare  personalmente  l’opera  d’arte, 
.  è  rimasto  il  traduttore  pedissequo  di  qualche 
prosa  strani  era. - 

Quando  cala  la  tela,  i  due  personaggi  antì- 
*tetici  nel  cui  conflitto  era  il  dramma,  Tor¬ 
quato  ed  Antonio,  la  poesia  e  la  realtà, 
appaiono  saldamente  abbracciati.  Il  Tasso 
ha  accettato  la  mano  che  Antonio  gli  ha 
stesa  ;  si  è  riconosciuto  vinto  dinanzi  a 
quella  imperturbata  fermezza  :  , 

A  te  mi  afferro  con  ambe  le  braccia.... 

Cosi  allo  scoglio,  ove  dovea  perire, 

Giunge  ancora  a  aggrapparsi  il  navigante. 

È  parso  a  moltissimi  critici  che  fosse  in 
quelle  parole  il  segreto  dell’opera  ;  che  in 
quella  conciliazione  fosse  la  vera  chiusa  del 
dramma,  il  momento  supremo  :  quello  in 
cui  l’eroe,  elevandosi  sopra  se  stesso,  si 
scioglie  dalle  nebbie  del  sogno  per  con¬ 
templare  in  faccia  il  reale  e  riconoscere  le 
vere  leggi  della  vita.  Si  con  chiuderebbe  cosi 
in  una  vittoria  la  lunga  terribile  lotta  del- 
l’ ideale  col  concreto.  -Uno  di  quelli  che 
hanno  contribuito  a  divulgare  tale  opinione 
lo  Schroer,  s’ immagina  addirittura  di  sen¬ 
tire  sonare  nell’aria,  dopo  quelle  ultime  pa¬ 
role  del  poeta,  delle  grida  ditirambiche,  del 
genere  di  quelle  dello  Schiller  : 
il  petto  s’acqueta, 
si  schiara  lo  sguardo  ! 

Schauspiel  e  non  Trauerspiel  avrebbe  chia¬ 
malo  Qoethe  il  suo  dramma  perché  di  fine 
lieto. 

Benché  contro  tale  interpretazione  sieno 
stati  non  pochi  ad  insorgere  anche  in  Ger¬ 
mania,  benché  non  manchino  gli  autografi 
goethiani  ove  il  Tasso  è  ricordato  col  nome 
esplicito  di  tragedia,  si  .  è  continuato  a  rica¬ 
mare  su  quel  presupposto  :  che  nel  grido  di¬ 
sperato  con  cui  il  Tasso  si  chiude,  si  rinneghi. 
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superandosi,  assoggettandosi  alla  realtà  este- 
.  riore,  l’anelito  alla  poesia  pura,  alla  .pura 
passione. 

Anche  chi  non  cade  nell’assurdità  di  pren¬ 
dere  il  Torquato  Tasso  per  un’opera  comica, 
e  sente,  come  il  Gundolf,  lo  strazio  disperato 
l’accento  spaventosamente  tragico  delle  ul¬ 
time  parole  dell’eroe,  non  riesce  a  scuotere 
il  dominio  dell’  interpretazione  comune  e 
cioè  che  all’eroe  si  riveli,  in  una  visione 
oggettiva  della  vita  che  trascende  il  suo 

10  passionale  e  sognante,  la  superiorità  della 
legge  ond’  è  governato  il  reale  :  lo  schianto 
tragico  finale,  la  catastrofe,  consisterebbe 
nella  coscienza  di  essere  incapace  ad  attuarla. 

Molte  brillanti  astruserie  • —  scaturite  in 
ultima  analisi  da  quel  preconcetto  —  non 
ingombrerebbero  ora  il  campo  della  critica, 
se  si  fosse  tenuto  presente  l’avvertimento  del 
Goethe  :  che  il  dramma  aveva  un  fonda¬ 
mento  reale,  che  vi  erano  rievocate  le  vere 
sventure  di  un  genio  realmente  esistito,  di 
un  genio  che  aveva  incarnato  come  nessun  al¬ 
tro  la  tragica  «  sproporzione  tra  l'ingegno  e  la 
vita  ».  È  in  fondo  spiegabile  che  fuori  d’  I- 
talia,  per  la  minore  conoscenza  delle  cose 
nostre,  si  sia  perduto  pienamente  di  vista  il 
substrato  concreto  da  cui  l’artista  è  partito. 
Per  poco  che  si  ricordino  i  fatti  a  cui  il 
poeta  s’ ispira,  si  resta  convinti  che  la  chiusa 
dell’opera  non  è  nei  quattro  o  cinque  versi 
finali,  ma  in  tutta  1’  ultima  scena,  nel  vasto 
delirio  che  travolge  l’eroe,  nella  tempesta 
di  follia  che. lo  investe  e  lo  squassa,  per  but¬ 
tarlo  alla  fine,  naufrago  stremato  e  piangente, 
sopra  l’eterno  scoglio  contro  cui  si  sono 
franti  i  suoi  sogni.  La  disperazione  con  cui 
si  avvinghia  alla  realtà  stessa  che  lo  ha  tra¬ 
dito  e  ferito  non  è  una  conciliazione  vitto¬ 
riosa,  non  è  l’ inizio  di  un  rinnovaménto  e  di 
una  speranza  :  è  il  gesto  supremo  di  chi  sente 
la  terra  mancargli.  È  la  fine.  È -la  disfatta 
completa,  perché  tramonta  pure  col  resto 
l’antica  fierezza. 

Gli  artisti  innumerevoli  che  hanno  scelto 
a  materia  della  propria  arte  le  sventure  del 
Tasso,  ce  lo  hanno  di  solito  rappresentato 
nei  momenti  della  pili  romanzesca  abbie- 
zione,  o  in  quelle  che  sono  le  infelicità  di 
ogni  esistenza  terrena  ;  a  Sant’Anna,  a  Sor¬ 
rento,  a  S.  Onofrio.  Ma  nel  Tasso  quello  che 
interessa  il  Goethe  non  è  1’  uomo,  e  tanto 
meno  il  piccolo  Uomo  comune  di  cui  la  pazzia 
ed  il  settenne  isolamento  di  Sant’Anna 
hanno  spezzato  o  immiserito  le  potenze  mi¬ 
gliori  ;  nel  Tasso  lo  attira,  come  un  magnifico 
enigma,  che  è  anche  in  parte  il  suo  proprio, 

11  poeta  :  e,  con  intuito  geniale,  egli  con¬ 
sidera  come  sola  vita  del  Tasso,  quella  in 
cui  il  poeta  è  stato  grande,  completo,  vera¬ 
mente  degno  d’ impersonare  la  pura  poesia. 
Ha  compreso,  col  Montaigne,  che  il  mistero 
di  quella  vita  —  l’ impazzimento  ed  il  set¬ 
tenne  castigo  —  doveva  spiegarsi,  non  colle 
fortuite  vicende  dell’esistenza  quotidiana 
o  con  eventi  di  eccezione,  ma  collà'sua  stessa 
natura  di  poeta,  colla  esuberanza  tumul¬ 
tuosa  della  fantasia  e  del  sentimento.  E  vide 
pel  primo  che  ci  sono  due  Tasso  profonda¬ 
mente  diversi  :  prima  e  dopo  Sant’Anna. 
Sul  Tasso  vero,  sul  solo  dei  due  che  appar¬ 
tiene  alla  storia  dell’  arte  immortale,  il 
carcere  di  Sant’Anna  si  è  chiuso  come  un  se¬ 
polcro  :  la  pazzia  termina,  come  una  morte, 
il  suo  calvario  di  poeta.  È  la  morte  del  genio, 
più  terribile  molto  della  morte  vera.  L'estre¬ 
mo  delirio  del  protagonista  goethiano  —  per 
chi  sia  un  po'  famigliare  col  Tasso  della  sto¬ 
ria  —  è  di  una  vastità  tragica  senza  con¬ 
fronto  ;  si  sente  prolungata  nel  tempo,  in¬ 
terminata,  quella  ideale  agonia  ;  si  sentono 
ripetuti  indefinitamente,  per  anni  ed  anni 
ancora,  gli  echi  di  quegli  accenti  strazianti. 
È  quello  veramente  il  Tasso  che  un  critico 
geniale  chiamava,  non  è  molto,  un  ex -poeta 
e  un  e^-uomo.  Non  la  pazzia  che  urla  e  che 
uccide  :  ma  la  pazzia  che  piange,  che  im¬ 
preca,  che  si  abbandona,  che  serba  nei  suoi 
incoerenti  conati  il  ricordo  nobilitante  delle 
altezze  un  giorno  raggiunte.  Ogni  parola  di 
quel  delirio  può  avere  storicamente  la  sua 
conferma.  Si  è  affermato,  ad  es.,  per  i  celebri 
versi  ove  il  Tasso  goethiano  si  gloria  che 
un  dio  gli  abbia  fatto  il  dono,  agli  altri 
negato,  di  dire  il  proprio  dolore,  che  è  in 
quelle  parole  tutto  un  programma  di  supe¬ 
ramento,  di  rinascita.  È  invece  probabile 
che  il  Goethe  pensasse  ai  primi  versi  di 
Sant’Anna,  al  noto  compianto  che  il  Tasso 
prigioniero  subito  rimò  su  se  stesso. 

Le  consuete  questioni  che  si  sogliono  di¬ 
battere  a  proposito  del  Tasso  goethiano  - — 
sull’  unità  e  sulla  potenza  drammatica  del 
lavoro,  sul  modo  con  cui  l’azione  si  svolge, 
sul  senso  ,  dei  singoli  personaggi,  sul  valore 
documentario  dell’opera  per  la  biografia 
psicologica  del  poeta  —  non  credo  si  possano 
seriamente  risolvere  se  si  dà  del  finale  del 
dramma  un’  interpretazione  diversa.  Non 
è  questo  il  luogo  per  darne  una  dimostra¬ 
zione  analitica.  Si  osservi  solo  quanto  gua¬ 
dagni  la  tragedia  del  Goethe  in  umanità  e 
in  tragicità  se,  abbandonando  la  metafisica 
del  Gundolf  a  cui  il  Carafa  s’ ispira,  vi 
scorgiamo  essenzialmente,  come  nel  Werther, 
uno  studio  d’anima  :  di  un’anima  che  il  de¬ 
stino  ha  creata  per  tutte  le  grandezze  del  so¬ 
gno  e  che  è  perciò  fatalmente  condannata  a 
spezzarsi  contro  le  pareti  di  quella  «  buia  se¬ 
greta  »  che  è  la  vita  reale.  Perché  apparisse 
Tinevitabilità  del  martirio,  la  proporzione  tra 
l’altezza  del  genio  e  la  sua  facoltà  di  soffrire, 
il  Goethe  collocò  il  suo  poeta  in  una  specie 
di  elisio,  tra  creature  ch’egli  può  amare  e 
che  lo  voglion  felice.  Ma  tutto  diventa  per 
quello  spirito  inquieto  e  infocato  una  causa 
di  dolore,  uno  strumento  di  rovina.  Tutto 


si  trasforma  al  suo  sguardo;  ogni:  atto, 
ogni  . parola  lascia  in  lui  risonanze  infinite. 
Basterebbe  riassumere  le  varie  vicende  da 
cui  è  a  volta  a  volta  esaltato  o  depresso  il 
suo  animo  per  convincersi  che  'non  è  neces-  ' 
saria  una  spiegazione  simbolica  :  l’autore 
ha  voluto  mostrarci  in  quale  luce  di  sogno 
al  suo  eroe  si  presentasse  la  vita,  persuaderci 
della  sua  completa  inettitudine  a  distinguere 
il  vero  dai  fantasmi  della  propria  mente, 
condurlo  di  errore  in  errore  al  momento 
d’illusione  e  di  oblio  in  cui  stringerà  tra  le 
braccia  la  sorella  del  duca. 

La  fuga  della  principessa,  l’apparizione 
improvvisa  del  duca  e  il  suo  breve  comando, 
il  dileguarsi  nella  Ibntananza  delle  vetture 
ducali,  dànno  al  poeta  il  senso  che  il  suo 
mondo  è  crollato  :  e  quello,  schianto,  dopo 
tanta  febbre  di  speranze  e  di  angosce,  è  il 
colpo  supremo  sotto  cui  la  sua  mente  soc¬ 
combe. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

LA  GUERRA 

SUL  MARE 

'  Una  delle  questioni  concernenti  la  storia 
della  guerra  e  che  tiene  ancora  in  esercizio 
la  penna  dei  tecnici  è  quella  di  stabilire  se 
e  fino  a  qual  punto  le  armate  marittime  ab¬ 
biano  contribuito  a  risolvere  il  conflitto  e 
ad  assicurare  ad  una  .delle  parti  la  vittoria,, 
considerando  che  questa  è  toccata  appunto 
a  chi  aveva,  per  superiorità  di  forze,  il  do¬ 
minio  del  mare.  La  questione  non  è  pura¬ 
mente  accademica,  come  forse  può  sembrare 
ai  profani,  perché  involge  l’altra  più  ar¬ 
dua  e  di  impellente  interesse  sullo  sviluppo 
che  gli  Stati  dovranno  dare  nell’avvenire 
alle  armate  navali.  Sotto  questo  aspetto, 
a  noi  che  siamo  e  ci  sentiamo  profani,  i  libri 
che  trattano  dell’argo'mento  sono  cibo  indi¬ 
gesto,  che  lasciamo  ai  competenti,  ma  può 
essere  non  dèi  tuttofi  inutile  considerare  in 
quelli  il  solo  lato  re trós^éttivo  del  problema, 
limitandoci  all’opera  di  storici  ed  evitando  sia 
lo  scoglio  dei  difficili1 ammestramenti  ai  fu¬ 
turi  nepoti,  sia  le  fantastiche  deduzioni  sul 
come  si  sarebbero  pottiti  svolgere  gli  avveni¬ 
menti  se  si  fosse  operato  in  un  modo  piut¬ 
tosto  che  un  un  altijò,  prima  piuttosto  che 
dopo  o  viceversa.  1 1 

Incominciamo  dal  'chiarire  un  punto  es¬ 
senziale,  sul  quale  perdura  ancora  l’equivoco. 
Si  dice,  e  anch’  io  ho  usata  poc’anzi  la  frase, 
che  le  potenze  vincitrici  avevano  il  dominio 
del  mare.  È  un  erroré  e  non  soltanto  di  pro¬ 
prietà  di  linguaggio.  Romeo  Bernotti,  in  un 
bel  libro,  bello  non  pure  per  il  contenuto 
quanto  anche  per  la  veste  esterna  (1),  os¬ 
serva  che  nella  rècente  guerra  non  si  può 
parlare  di  dominio  marittimo  perché  questo 
implica  che  ci  si  possa  valere  liberamente 
del  mare,  togliendone  del  tutto  l’ uso  al 
nemico  e  con  1’  uso  anche  la  «  possibilità  di 
constrastare  in  modo  ftecisivo  la  libertà  di 
movimento  ».  Più  cfié&di  dominio  quindi  si 
deve  parlare  di  «  libero’  uso  »,  cioè  della  possi¬ 
bilità  di  «  valersi  delle  vie  marittime  per  il 
•conseguimento  dei^propri  obiettivi  essen¬ 
ziali  ».  E  in  realtà  questo  e  non  altro  aveva¬ 
no  potuto  ottenere  l' Inghilterra  e  i  suoi 
alleati,  specialmente  dopo  che  la  Germania 
incominciò  la  campagna  dei  sommergibili  : 
libertà  relativa  cioè,  non  mai  dominio  asso¬ 
luto.  Su  tale  equivoco  che  genera  da  un  lato 
la  certezza  della  intera  padronanza  maritti¬ 
ma,  dall’altro  la  certezza  di  poter  annullare 
anche  la  libertà  relativa  si  fonda  e  svolge 
tutta  la  condotta  dei  ^belligeranti  sul  mare  e 
per  riflesso  si  delineano  tutte  le  speranze 
di  vittòria. 

I  motivi  che  indussero  l’ Inghilterra  all’  in-  - 
ferventi)  sono  stati  ripetuti  fino  alla  sazietà 
e  non  c’  è  da  aspettarsi  cose  nuove  da  chi 
viene  a  trattarne  oggi.  Se  quasi  tutte  le  na¬ 
zioni  continentali  avevano  interesse  ad  impe¬ 
dire  un’egemonia  germanica  in  Europa,  1’  In¬ 
ghilterra  —  lo  riconosce  anche  il  Bulow  — 
non  poteva  restare  indifferente  al  predomi¬ 
nio  d’una  potenza  del  Continente  che,  avendo 
acquistata  la  sicurezza  delle  sue  frontiere 
con  un  esercito  temuto,  si  incamminava 
verso  una  politica  d’oltremare,  contèndendo 
all’  Inghilterra  stessa  il  primato  marittimo. 
L’  intervento  '  quindi  ìnon  era  che  1’  ultimo 
atto  di  quel  processo  tihe  fu  detto  di  accer¬ 
chiamento  ai  danni  della  Germania  e  che 
era  incominciato  cón  1’  «intesa  cordiale» 
anglo -francese  del  1904.  È  strano  che  la 
Germania,  alla  quale; non  erano  sfuggiti  gli 
intenti  della  politica  Inglese,  si  fosse  illusa, 
dieci  'anni  dopo,  sperando  in  una  benevola 
neutralità.  Illusa,  ripeto,  perché  l’ illusione 
ci  fu  veramente,  comexi  attesta  l’ammiraglio 
Scheer,  che  prima  fu  -comandante  della  flotta 
germanica  d’alto  mare  e  poi  diresse  addirit¬ 
tura  la  guerra  marittima  (2).  Il  libro  dello 
Scheer,  spogliato  di  tutti  i  postumi  rancori 
contro  il  materialismo  inglese  animato  sol¬ 
tanto  da  uno  spirito  di  .  dominio  e  di  guada¬ 
gno,  è  uno  dei  documenti  più  interessanti 
della  guerra  e  merita  ài  esser  letto  anche 
da  chi  non  si  Occupa  ex  professo  della  materia. 

La  visita  della  squadfa  inglese  a  Kiel  nel 
giugno  1914  fu  amareggiata,  come  è  noto, 
dalla  notizia  della  uccisione  di  Francesco 
Ferdinando.  .Ai  primi  dì-  luglio  si  decideva 
nel  consiglio  di  guerra,  di  Potsdam  di  inti¬ 
mare  alla  Serbia  V  ultimatum  che  costituì 
la  prima  favilla  della  conflagrazione  generale. 
Ci  furono  allora  scambi  di  idee  tra  le  autorità 
di  Berlino  e  la  flotta.  «  La  questione  più  inte¬ 
ressante  per  noi,  dice  lo  Scheer,  era  la  convin¬ 
zione  che  l’ Inghilterra  sarebbe  rimasta  neu¬ 
trale  nel  conflitto  nostro  con  la  Russia  e 
con  la  Francia  alleata  di  quella  »,  tanto  che 
fu  deciso  di  far  intraprendere  alla  flotta 
stessa  la  consueta  campagna  -estiva  verso 
le  coste  della  Norvegia.  Il  29  luglio  comin- 

(1)  Romeo  Bernotti.  La  guerra  marittima ..  Studio 
critico  sull’ impiego  dei  mezzi  nella  guerra  mondiale. 
Firenze,  Carpigiani  e  Zipoli. ' 

(2)  Ammiraglio  Scheer.  La.  flotta  d'alto  mare  della 
Germania  nella  guerra  mondiale.  Firenze,  Carpigiani  e 
Zipoli. 


ciava  la  mobilitazione  per  raggravarsi  della 
situazione  politica,  ma  la  speranza  non  era 
tramontata  :  «  tutta  la  nòstra  preparazione 
era  improntata  alla  previsione  che  avremmo 
avuto,  la  guerra  con  Russia  e  Francia  »,  .e 
«  fino  all’  ultimo  momento  in  cui  fu  possìbile 
ancora  ammettere  che  l’Inghilterra  rimanesse 
neutrale,  si  cercò  di  evitare  qualunque  inci¬ 
dente  che  potesse  dar  luogo  ad  un  attrito  ». 
Cosi  la  flotta  germanica  rimase  inerte  e  si 
lasciò  sfuggire  l’opportunità,  secondo  il 
Bernotti,  di  vibrare  ùn  fiero  colpo  iniziale' 
al  maggiore  avversario,  prima  ancora  ■ — •  e 
l’avrebbe  potuto  —  della  dichiarazione  di 
guerra,  passando  sópra  ad  ogni  scrupolo, 
perché  tale  infrazione  sarebbe  stata  cosa 
insignificante  per  chi  violava  la  neutralità 
del  Belgio.  Non  fu  fatto  per  la  ragione  che 
la  Germania  ritenne  fin  dal  primo  momento 
trascurabile  l’ influenza  del  potere  maritti¬ 
mo  sull’esito  del  conflitto.  Questo  sostiene  il 
Bernotti,  ma  dalla  lettura  delle  pagine  dello 
Scheer  si  trae  1’  impressione  che  alquanto 
diversi  fossero  i  motivi  dell’  inazione  della 
Germania.  Si  aveva  cioè  paura  di  un  disastro 
che,  accrescendo  le  condizioni  di  inferiorità 
delle  forze  navali  tedesche,  mettesse  in  peri¬ 
colo  le  conquiste  terrestri  e  disanimasse  i 
neutrali  incerti,  sui  quali  si  fondavano  an¬ 
cora  speranze  di  intervento  a  favore  della 
Germania.  Perciò,  nei  primi  mesi,  il  compito 
della  flotta-  fu  limitato  soprattutto  alla  di¬ 
fesa,  evitando,  quant’era  possibile,  di  offen¬ 
dere  l’avversario.  Questa  azione  negativa 
non  poteva  essere  naturalmente  senza  limiti 
di  tempo,  soprattutto  quando  fu  manifesto 
che  tutte  le  strepitose  vittorie  di  terra  costi¬ 
tuivano  un  logoramento"  di  energie  senza 
resultati  concreti  che  avviassero  alla  conclu¬ 
sione  ed  alla  pace.  E  il  programma  fu  modi¬ 
ficato  nel  senso  che  non  si  dovesse  cercare 
una  battaglia  decisiva  con  tutta  la  flotta 
inglese,  finché  non  fosse  stato  raggiunto  un 
certo  pareggio  di  forze  per  mezzo  di  successi 
parziali. 

A  questo  punto  incominciò  la  guerra  dei 
sommergibili  al  commercio  degli  alleati  ; 
ma  in  forma  cosi  attendata  per  i  veti  opposti 
dall’ America  che  i  risultati  furono  presso¬ 
ché  insignificanti.  Con  la  nomina  dello  Scheer 
a  comandante  in  capo  della  flotta,  nel  gen¬ 
naio  1916,  doveva  incominciare  la  guerra 
energica  col  proposito  di  danneggiare  l’ In¬ 
ghilterra  in  maniera  da  farle  perdere  al  più 
presto  la  voglia  di  continuare.  E  si  ebbero  i 
bombardamenti  dei  dirigibili,  la  battaglia  del 
Jutland  e  infine  la  rinnovata  e  illimitata' 
campagna  dei  sommergibili.  A  quest’ultima 
si  fu  costretti  dalla  necessità  quando  si  vide 
che  gli  altri  due  mezzi  di  lotta  non  raggiun¬ 
gevano  gli  effetti  desiderati.  Lo  scontro  na¬ 
vale  del  Jutland  è  considerato  dallo  Scheer 
come  un  successo  della  marina  germanica, 
successo  magnifico  ma  sterile,  che  stava 
fra  l’altro  a  dimostrare  non  essere  possibile 
vincere  la  grande  superiorità  del  nemico  per 
mezzo  della  flotta  e  tanto  meno  rompere  il 
blocco  che  chiudeva  in  una  morsa  di  ferro 
la  Germania.  L’unica  via  che  restava  aperta 
era  la  guerra  al  commercio  per  mezzo  dei 
sottomarini,  ma  guerra  completa,  inesorabile 
senza  quartiere.  La  fiducia  di  abbattere 
1’  Inghilterra  per  terra  appariva  sempre  più 
vana  ;  al  progetto  di  esaurirne  la  flotta  a 
poco  a  poco  si  era  dovuto  rinunziare.  Biso¬ 
gnava  appigliarsi  al  rimedio  della  disperazio¬ 
ne  e  rischiare  tutto  per  tutto  senza  alcun 
riguardo  agli  interessi  dei  non  belligeranti.  A 
ciò  d’altra  parte  la  Germania  era  indotta 
dal  contegno  stesso  dell’  Inghilterra,  che  la 
aveva  tagliata  del  tutto  fuori  dal  commercio 
terrestre  e  marittimo  attuando  il  programma 
manifestato  dal  ministro  della  marina 
Winston  Churchill  -fin  dal  novembre  1914. 
La  pressione  economica,  per  mezzo  del 
blocco,  egli  aveva  detto,  richiede  tempo  ; 
ma  arriverà  il  giorno  in  cui  conquesto  mezzo 
si  otterrà  «  il  crollo  della  Germania  cosi 
sicuramente  come  il  cader  delle  foglie  annun¬ 
cia  il  sopraggiungere  dell’inverno  ».  La  Ger¬ 
mania  giustificava  cosi  con  uno  stato  di  ne¬ 
cessità,  originato  dal  tentativo  inglese  di 
affamarla,  quello  che  in  ultima  analisi  era 
un  vero  e  proprio  delitto  di  lesa  umanità. 

Ma  anche  quest’  ultima  barriera  della  resi¬ 
stenza  tedesca  doveva  mostrare  di  lf  a  non 
molto  la  sua  debolezza  ;  i  sommergibili  ger¬ 
manici  si  trovavano  presto  di  fronte  non 
più  a  navi  isolate  e  incapaci  a  difendersi, 
ma  a  convogli  scortati.  I  nemici  avevano 
trovato  il  rimedio/  al  male  ;  e  per  quanto 
non  si  potesse  nascondere  che  le  loro  condi¬ 
zioni  erano  peggiorate,  non  per  questo 
si  potevano  considerare  ridotti  ad  una  con¬ 
dizione  di  insostenibilità  tale  da  dover  ce¬ 
dere  alla  Germania  ed  invocare  la  pace.  Per 
peggio  queU’atto  di  noncuranza,  anzi  di 
disprezzo,  dei  diritti  dei  neutri  aveva  su¬ 
scitate  le  ire  degli  Stati  Uniti,  che  non  tar¬ 
darono  ad  aggiungersi  al  numero  già  abba¬ 
stanza  grande  dei  nemici  della  Germania. 

L’  intervento  dell’America  nel  conflitto  è 
stato  circonfuso  per  un  certo  tempo  d’un’au- 
reola  di  umanitarismo  e  di  disinteressata 
difesa  dei  diritti  conculcati  delle  genti. 
Anche  su  questo  fatto  converrà  dire  una 
parola  che  esca  dal  solito  terreno  della  ret- 
torica  di  guerra.  Ogni  nazione  ha  cercato, 
come  meglio  ha  potuto,  di  dare  una  vernice 
di  idealità  alle  cause  che  la  avevano  indotta 
a  partecipare  alla  lotta.  Era  il  «soave  licor», 
avrebbe  detto  il  Tasso,  che  doveva  nascon¬ 
dere  i  «  succhi  amari  »  all’  «  egro  fanciullo  »  ; 
ma  ora  a  cose  finite  un  po’  di  verità  non  fa 
male.  Gli  Stati  Uniti,  rileva  acutamente  il 
Bernotti,  soffrivano,  fin  dalla  metà  del  1916, 
di  «  eccesso  di  prosperità  ».  Come  Mida, 

.  essi  erano  minacciati  di  rimaner  soffocati 
dall’oro  europeo,  che  aveva  aumentato  il 
costo  della  vita,  mentre  le  materie  prime 
difettavano,  i  trasporti  erano  in  crisi,  la 
mano  d’opera  era  scarsa  e  i  salari  aumenta¬ 
vano  sproporzionatamente,  l’agricoltura  de¬ 
periva  per  mancanza  di  braccia  attratte  dai 
centri  industriali.  D’altra  parte,  il  consumo 
aumentava  fino  allo  spreco,  il  qual  fatto 
congiunto  all’aumento  di  esportazione  acuiva 
il  disagio.  Per  uscire  da  questa  terribile 
situazione  non  c’era  che  un  rimedio  :  affret¬ 
tare  la  fine  della  guerra  con  1’  intervento, 
che,  fra  l’altro,  avrebbe  giovato  ad  estendere 
l’ influenza  dell’America  nelle  faccende  di 


Europa.  Ciò  aveva  intravisto  e  dichiarato, 
senza  reticenze  il  Macchi  di  Cellere,  nostro.- 
ambasciatore  ad  Washington,  fin  dall’a-- 
prile  1917. 

Dall’intervento  americano  al  fallimento 
complèto  dèli’  impresa  germanica  il  passo  fu 
breve.  I  capi  della  flotta  tedesca  continua¬ 
rono  a  credere  nella  possibilità  d’  una  vit¬ 
toria  per  mezzo  della  guerra  subacquea, 
ma  si  trovarono  un  brutto  giorno  dinanzi 
all  irreparabile.  Gli  eserciti  di  terra,  che 
avevano  dati  colpi  di  maglio  in  tutti  i  punti 
dell  orizzonte  e  avevano  disfatto  l’esercito- 
russo,  cedevano  ;  il  cerchio  di  ferro  che  pa¬ 
reva  infrangibile  dava  segno  di  rompersi. 
Allora  la  marina  ebbe  uno  scatto  di  sublime- 
orgoglio  ;  poiché  ogni  speranza  di  vittoria' 
era  caduta,  si  doveva  almeno  salvar  l’onore- 
delle  armi  e  assicurarsi  una  pace  meno  ver¬ 
gognosa  facendo  battere  la  flotta.  Il  primo 
atto  non  compiuto  poteva  essere  1’  ultimo ... 
Ma  quando  l’estremo  tentativo  stava  .per 
attuarsi,  gli  equipaggi  si  ribellarono.  Tutto- 
era  fiifl  to.  . 


La  sconfìtta  della  Germania  parve  aver 
liberato  il  mondo  da  un  incubo,  ma  ad  osser¬ 
vatori  acuti  non  poteva  sfuggire  che  meptre 
le  nazioni  d’  Europa  soffrivano  tutte,  qual 
più  qual  meno,  dello  stato  valetudinario 
conseguente  ad  una  lunga  crisi,  la  ‘guerra, 
da  poco-  terminata  aveva  covato  nel  pro¬ 
prio  seno  nuovi  germi  di  competizioni  future. 

E  s’  incominciò  fin  d’allora  a  parlare  d’  un, 
probabile  conflitto  americano-giapponese. 
La  marina  dell’  Inghilterra  era  ormai  pas-- 
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scarenico  -  Da  casa  Mondella  alla  casa  di  don  Abbon¬ 
dio  -  La  casa  di  don  Abbondio  -  La  catastrofe  -  Lecco 
Pescarenico  -  Il  tabernacolo  dell’appostamento  -  li  ca¬ 
stello  dell’  Innominato  -  La  Malanotte  -  .Chiuso,  il 
paese  delia  conversione  -  Ritorno  di  Renzo  -  Il  palaz¬ 
zotto  di  don  Rodrigo  -  Canterelli  -  II  palazzo  del 
Caleotto. 

Parte  Seconda  -  L’  ESILIO  :  La  strada  da  Lecco 
a  Monza  -  Monza  in  rapporto  alle  reticenze  del  Romanzo 

-  Monza  in  rapporto  alla  topografìa  del  Romanzo 

-  Da  Monza  a  Milano  -  Primo  ingresso  di  Renzo,  11  no¬ 
vembre  1628  -  Uno  sguardo  topografico  a  Milano  - 
Renzo  in  Milano  -  Da  Milano  a  Gorgonzola  -  Da  Gor¬ 
gonzola  alla  riva  dell’ Adda  -  li  passaggio  dell’Adda  - 
Dallo  sbarco  al  paese  di  Bortolo  -  Da  Almeuno  S. 
Bartolomeo  a  Lecco  e  a  Milano  -  Renzo  in  Milano  nel 
1639  -  Il  Lazzaretto  come  teatro  al  romanzo  -  Ciè¬ 
che  rimane  del  Lazzaretto. 

Seconda  edizione  rifatta  e  raccolta  in  un  sol  volume  di 
pagg.  300,  con  numerose  incis.  e  11  tavole  topogra¬ 
fiche  fuori  testo'.  L.  12.—  _ 


“  I  PROMESSI  SPOSI  „ 

Storia  del  secolo  XVII  scoperta 
e  rifatta  da  A.  MANZONI 

EDIZIONE  in-8,  con  14  cromotipie  da  originali  dei 
pittori  Gallo  Gallina,  Giuseppe  Bertini,  Lazzaro 
Pasini  e  col  ritratto  dell’autore. Voi.  legato  in  tela  L.  30 
EDIZIONE  ECONOMICA  in-16  con  14  zincotlpie 
idem,  idem  come  sopra.  "  L.  7.50 

Legatura  I».  3.50  iu  più.  _ _ 

A.  MANZONI 

Inni  Sacri,  Canti  Patriottici 
e  Civili,  Cori 

presentati  ai  giovanetti  da  LUCIA  Petrali  Castalia, 
contenente  5  riproduzioni  di  quadri  classici  di  in¬ 
dole  sacra  e  6  incisioni  riprodotte  dall’edizione 
Manzoniana  delì’anno  1845.  _ L7h25^ 
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sata  al  secondo  posto,  e  gli  Stati  Uniti  ché 
l’avevano  soppiantata  o  si  avviavano  a 
soppiantarla,  trasformati,  dopo  l’apertura 
del  canale  di  Panama,  in  potenza  insulare, 
incominciavano  a  rompere  ih  chiuso  guscio 
della  vecchia  dottrina  di  Monroe.  Giusta¬ 
mente  osserva  il  Bernotti  che  il  potere  na¬ 
vale  americano  era  destinato  ad  acquistare 
carattere  prevalentemente  offensivo,  come 
in  effetti  aveva  dimostrato  l’ intervento  nella 
guerra  europea.  Se  non  che  il  campo  della 
lotta  si  andava  spostando  dall’ Atlantico  al 
*  Pacifico.  Per  quali  cause  e  con  quali  proba¬ 
bili  risultati  si  può  vedere  in  un  volume  di 
Hector  C.  Bywater  tradotto  di  recente  nella 
nostra  lingua  (i). 

I  motivi  di  rivalità  tra  Stati  Uniti  e  Giap¬ 
pone  si  possono  far  risalire  all’  incirca  al 
tempo  dell’annessione  delle  isole  Hawai  e 
della  cessione  delle  Filippine  dopo  la  guerra 
con  la  Spagna.  La  bandiera  americana  inal¬ 
berata  nel  mezzo  del  Pacifico  Occidentale 
ebbe  il  significato  d’ un  atto  di  sfida  perii 
Giappone.  Da  allora  non  mancarono  occa¬ 
sioni  di  reciproco  sospetto,  di  animosità, 
di  risentimenti,  che  la  politica  di  espansione  - 
giapponese  in  Cina  condusse  ad  uno  stadio 
di  tensione  estrema.  Di  qui  la  corsa  sfrenata 
agli  armamenti  navali,  che  nel  Giappone  so- 
prayanzano  di  gran  lunga  la  capacità  finan¬ 
ziaria  della  nazione.  Fino  a  qual  punto 
possa  giungere  questa  saturazione  di  prepa¬ 
rativi  bellici  è  difficile  prevedere.  Certo 
è,  conchiude  il  Bywater,  che  dall’  una  parte 
e  dall’altra  si  corre  pazzamente  per  una 
china  pericolosa. 

Gli  Stati  Uniti  che,  prima  della  guerra, 
guardavano  soprattutto  all’Atlantico  im¬ 
pressionati  più  che  dell’espansione  giapponese 
del  predominio  germanico,  rivolgono  ora  la 
loro  attenzione  al  Pacifico,  perché  avver¬ 
tono  che  per  essi  gli  .  eredi  della  politica  te¬ 
desca  sono  i  giapponesi.  Costoro,  non 
ostante  il  legame  dell’alleanza,  non  nascosero 
durante  il  conflitto  le  loro  manifestò  simpatie 
per  la  Germania,  della  quale  assimilarono  i 
metodi  e  le  dottrine  politiche.  La  sincerità 
del  legame  giapponese  alla  causa  dell’  Intesa, 
pendeva  da  un  filo  appena  percettibile,  se 
fu  possibile  nel  1917  una  campagna  aperta 
e  senza  sottintési  in  favore  di  un’alleanza 
con  l’ impero  tedesco.  Oggi  sanno  che,  se  la 
Germania  è  un  sostegno,  di  cui  non  si  può 
più  far  conto,  sanno  pure  che  anche  l'amicizia 
inglese  sarebbe  senza  frutto  il  giorno  in  cui 
si  trovassero  coinvolti  in  una  guerra  originata 
da  questione  di  razza.  L’  isolamento  dovrebbe 
far  paura,  ma  il  Giappone  non  arretra  e 
ripete  il  vecchio  grido  tedesco  :  «  Welt- 
macht  oder  Niedergang  ».  La  Germania  ha 
esperimentato  il  secondo  corno  del  dilem¬ 
ma  ;  toccherà  al  Giappone  la  fortuna  di 
esperimentare  il  primo  ? 

Antonio  Panella. 

(1)  Hector  C.  Bywater.  Il  potere  marittimo  nel  Pa¬ 
cifico.  Trad.  di  U.  Rossini  e  L.  Biancheri.  Firenze, 
Carpigiani  e  Zipoli. 

Autori  cinesi 
e  giapponesi 
in  italiano 

In  bella  semplice  e  moderna  veste,  l’edi¬ 
tore  Antonio  Valìardi  ci  ha,  dato  due  volumi: 

■  «  Novelle  cinesi  »  e"  «  Prose  e  poesie  giappo¬ 
nesi  »  raccolti  da  Paolo  Bellezza  che  dirige 
la  Collana  delle  «  Pagine  Straniere  ».  Per 
quel  che  riguarda  le  novelle,  questo  è  il 
piimo  volume  che  appare  in  Italia  dopo 
quello  del  Puini,  (Piacenza,  1872)  :  con  le 
*  Prose  e  le  poesie  giapponesi  »  il  Bellezza  fa 
seguito  al  Sakura  dello  Shimoi,  che  era  riu¬ 
scito  a  invogliare,  in  modo  più  che  scienti¬ 
fico,  pittoresco,  gli  Italiani  per  le  cose  del¬ 
l’estremo-  Oriente.  Le  novelle  sono  tolte  in 
gran  parte  dalla  raccolta  Chi-ku  eh’  i-koan 
( Cose  mirabili,  recenti  e  antiche).  Sono  rac¬ 
conti  assai  carini  ma  a  volte  piuttosto  liberi; 
furono  compilati,  non  come  è  scritto  nella 
prefazione  del  Bellezza  «ai  tempi  della  Di¬ 
nastia  Ming  (1368-1644)  »,  ma  invece  du¬ 
rante  gli  Ts’ ing  (1644-1912).  Una  fra  le 
meglio  condotte  è  intitolata  «  Po-ts'  ing 
lang  »  :  «  Il  marito  disumano  »  e  che  si  tro¬ 
va,  insieme  ad  altre  della  stessa  raccolta, 
tradotta  dallo  Zottoli,  nri  1 0  volume  dèi  suo 
«  Cursus  Litteraturae  Sinicae  »  (pag..  472. 

,  Siao-shuo  :  parvae  narrationes).  Un’altra  sor¬ 
gente  è  stata  la  collezione  di  racconti  taoi- 
"Stiri  1 GLìao-chaì  cìn-yi  »,  in  Cui  la  forma  è 
superba  per  il  suo  attenersi  allo  stile  clas¬ 
sico  ;  mentre  che  il  Chin-ku  eh’  i-koan 
offre  uno  stile  di  transizione  tra  la  lingua 
parlata  ( kuan-hoa )  e  quella  scritta  (wen-hoa). 
Anche  questa  raccolta  cade  sotto  gli  Ts'  ing: 
le  novelle  sono .  di  un  certo  Pu  song-lin-j 
(1679).  L’anima  di  questi  racconti  è  l’idea 
taoista  nella  sua  forma  più  divulgata,  per¬ 
ciò  la  fantasia  dell’autore  ha  luogo  di  sbiz¬ 
zarrirsi  nelle  più  inverosimili  avventure  e  nei 
più  insospettati  colpi  di  scena.  Faccio  inci¬ 
dentalmente  osservare  al  Bellezza  che  non 
fu  Kao-tsu,  il  fondatore  della  prima  Dinastia 
|  Han  (Es'ien-Han,  -  206  a.  C.)  quello  che  in- 
i.  disse  la  distruzione  dei  classici,  ma  Shi- 
hoang-ti.  fondatore  di  quella  degli  Ts’  in 
istigato  da  IJ-se  :  il  misfatto  cade  nel  213 
a.  C.  ( Kao-tsu  si  limitava  per  disprezzo,  a 
versare  certe  sue  eccedenze  liquide  nei  ber¬ 
retti  dei  letterati  che  incontrava  per  via). 
Sotto  i  Ming,  più  che  la  letteratura  narra¬ 
tiva,  fiorisce  quella  drammatica  :  celebri 
su  tutti  sono  Kao-ming,  autore  del  P’i-pa 
ki  e  Liang  chen-yù  che  scrisse  qualche  buona 
commedia  :  sotto  gli  Ts’  ing,  invece,  c’  è 
una  fioritura  piuttosto  (rigogliosa  di  prosa 
narrativa,  tale  da  offrir  buon  materiale  a 
elfi  si  interessasse  di  novellistica  cinese. 

Oltre  al  Chin-hu  eh’  i-koan,  ci  sarebbe 
stato  da  utilizzare  il  Wu-yi-ch’uan;  rac¬ 
conto  irto  delle  più  sbrigliate  avventure 
antastiche  e  tra  i  romanzi  (il  romanzo 
cinese  non  è  die  una  novella  lunga!  il  Fong- 
shen  yen-yi  e  il  Li.tai  shen_sien 8.  in  cui  |e 
la  stravaganza  dell’avventura  non  bastasse, 

..  scatta  fuori,  ogni  momento,  un  trascenden¬ 
tale  «  Deus  ex  machina  »  a  rimediare. 

«Qualche  brano  del  Hung-lou-mong  :  Il 


sogno  della  camera  vermiglia  (4680)  non  mi 
sarebbe  spiaciuto  di  vedere  tra  queste  pa¬ 
gine  :  racconto  attribuito  a  Ts’ao  sùe-k'in  ; 
lungo,  scucito,  ridondante,  pieno  di  allusioni 
sperticate  ma  tuttavia  adatto  a  darci  un 
quadro  originale  della  vita  familiare  cinese  : 
ne  fu  scritto  anche  un  sèguito  che  però  sta 
all’originale  come  «  La  Monaca  di  Monza  » 
ai  « Promessi  Sposi». 

Ci  sarebbe  stato  da  estrarre  qualche  capi¬ 
tolo  dal  T’ong-chou  lie-kuo-chi,  romanzo 
storico  che  rievoca  le  lotte  dei  tempi  feudali 
come  il  San-kuo-chi  yen-i  fa  rivivere  l’epoca 
dei  «  Tre  Regni  ». 

Il  carattere  novellistico  del  racconto  cine¬ 
se,  sia  storico,  come  i  due  ultimi  citati,  sia 
di  costumi  o  di  passione  come  jl  Hung-Lou- 
Mong,  ha  la  sua  radice  soprattutto  nella 
spoglia  semplicità,  nella  castità  ingenua 
della  narrazione,  nella  mancanza  di  vera  vi¬ 
goria  drammatica  nei  personaggi,  nella 
piatta  uniformità  del  contenuto  psicologico 
nei  protagonisti  e  nella  mancanza  di  un 
tema  centrale  neii’autore:  ciononostante 
se  pure  spoglia  di  questi  pregi,  la  novella 
cinese  riesce  ad  avere  un  suo  fascino  parti¬ 
colare  e  noi  restiamo  a  volte  ammaliati  dal 
lineamento  del  paesaggio,  da  una  parca  nota 
di  intimità  domestica,  dall’arte  di  un  in¬ 
trigo,  oltre  la  nostra  aspettazione,  sapiente- 
mente  ordito,  da  un  moto,  frusciante  di 
figure  impacciate  dalla  seta  e  dal  rituale'  ; 
insomma,  tutto  quel  tenue  brulichio  di  vita 
in  miniatura  che  abbiamo  imparato  ad 
ammirare  nei  vasi  e  nelle  porcellane,  rivive 
'  d’  un  tratto  nella  novella  cinese,  davanti  ai 
nostri  occhi,  come  per  incanto. 

Quella  maggiore  larghézza  che  avrei  desi¬ 
derato  nelle  «  Novelle  cinesi  »  si  trova  meglio 
intesa  e  riprodotta  nelle  «  Prose  e  poesie  1 
giapponesi  »  sia  perché  il  raccoglitore  avesse 
più  materiale  a  portata  di  mano,  sia  che 
l’abbia  incoraggiato  il  fatto  che  il  Giappone 
gode  maggior  popolarità  della  Cina,  tra  noi. 

Dell’  Yamato-monogatari  avrebbe  potuto 
darci  accanto  alla  «  Tomba  della  fanciulla 
di  TJnai  »  anche  l’altro  episodio,  non  meno 
apprezzato,  di  «  Oba-sute-yama  :  Il  morite 
dove  la  zia  fu  lasciata  in  asso  ».  Il  lavoro  è 
d’ignoto:  fu  attribuito  ad  Ariwara  no 
Shigeharu  e  perfino  all’ ex-imperatore  Kwa- 
zan,  ma  senza  fondamento  critico.  Ha  uno 
stile  con  bagliori  di  modernità,  e  le  piccole 
poesie  sparse  per  il  testo  son  molto  cono¬ 
sciute  in  Giappone.  Il  Bellezza  dà  poi  saggi 
del  «  Konyaku-monogatari  :  Storie  d’oggi  e 
di  un  tempo  »  chiamato  anche  Ufi  Dainagon 
Monogatari.  I.a  leggenda  che  il  suo  autore, 
villeggiante  in  Kyóto,  fermasse  a  casa  sua 
tutti  i  passanti,  per  trarre  dalle  loro  storie 
materia  d’arte,  somiglia  un  po’  troppo  a 
quella  che  si  narra  del  cosi  detto  Ufi  no 
Minbukyò,  Fujiwara  no  Tadafumi  ;  e  po¬ 
trebbe  essere  anche  una  confusione  del 
Dainagon  di  Ufi  col  Minbukyò  di  Ufi.  Il 
Bellezza  riporta  di  questo  autore  «  Il  Liutista 
cieco  ».  Il  brano  è  bene  scelto  per  dare  una 
idea  dello  stile  del  Konyaku  e  smentire, 
secondo  me,  la  leggenda  che  l’A.,  del  resto 
dotto  in  cinese  e  saturo  di  letteratura  bud- 
dista-,  avesse  bisogno  di  trarre  la  sua  mate¬ 
ria  dalle  suggestioni  dei  passanti. 

Minamoto  no  Hiromasa,  figlio  di  prin¬ 
cipe,  innamorato  dell’arte  musicale,  invita 
il  liutista  cieco  Semimaru  che  vive  in  una 
capanna  fuori'di  Osaka,  nel  suo  fastoso  pa¬ 
lazzo.  Il  cieco  sdegnoso  rifiuta  e  l’appas¬ 
sionato  cultore  va  tutte  le  notti  ad  origliare 
alla  capanna  del  cieco,  se  per  caso  ,  intoni  le 
musiche  ch’egli  solo  conosce.  Finalmente 
dopo  tanto  tempo,  in  una  tacita  notte  di 
luna  il  cieco  che  si  crede  solo,  eseguisce  i  due 
modi  di  cui  egli  ha  il  segreto  (Ryùsen  e 
Tokuboku).  Avviene  cosi  l’incontrò  :  i  due 
estatici  amici  si  rivelano  l’uno  all'altro  c 
parlano  di  cose  eccelse  fino  all’alba.  Il  tutto 
è  di  una  profonda  tenerezza  ;  una  grazia 
sottile  e  vellutata  aiuta  i  gesti  e  le  parole 
umane  a  raggiungere  con  agile  forza  le 
vette  del  simbolo. 

In  contrasto  con  questo  sta,  per  lo  stile 
e  il  contenuto,  Jippensha  Ikku  (veramente 
Shigeta  Sadakazu),  l’umorista  più  grande 
del  Giappone.  Il  Bellezza  ci  dà  del  suo 
capolavoro  Dòchù  Hizakurìge  :  «  Viaggio  col 
vetturino  Gamba  »  (cioè  :  viaggio  a  piedi) 
l’episodio  beffardo  dei  «  Ciechi  e  dei  burloni  ». 
Ikku,  autore  semizingaro  e  beone,  trae  l’arte 
sua  principalmente  dal  vagabondaggio  ;  co¬ 
glie  il  ridicolo  e  lo  rende  in  brevi,  vigorosi 
tratti  :  scrive  nella  lingua  parlata  del  tempo. 

Di  Makura  no  Sòchi  (Note  di  capezzale ) 
della  Sei  Shònagon,  è  riportato,  nel  libro, 

«  Il  gatto  del  Mikado  ».  Il  genere  appartiene 
ai  Zuihits’  :  «  Seguendo  il  pennello  »:  è  un 
lavoro  germogliato  nel  pieno  meriggio  della 
prosa  classica  :  ora  è  un  paesaggio  ;  ora  un 
aneddoto  salace  ;  ora  la  caricatura  di  un 
cortigiano  ;  qua  a  là  qualche  trovata  ori¬ 
ginale  :  p.  e.  tra  le  cose  che  l’autrice  chiama 
più  detestabili  sono  :  •<  Lo  strillar  di  un 
bimbo  ;  un  cane  che  abbai  contro  l’amante 
furtivo  ;  e  lo  stesso  amante  che  dovutosi 
nascondere  rapidamente,  si  addormenta  e 
russa  nel  suo  nascondiglio  ».  Strano  che  il 
Bellezza  non  abbia  trovato  uri.  po’  di  posto 
per  il  Genji  Monogatari  della  Murasaki 
Shikibu,  contemporanea  della  Shònagon, 
l’ unico  capolavoro  di  fama  mondiale  di 
tutta  la  letteratura  giapponese.  Come  giu¬ 
stamente  ricorda  il  Florenz,  le  idee  di  questa 
donna  .sono  state  paragonate  a  quelle  del- 
l’ Alighieri.  Ha  fatto  invece  posto  assai  al 
Taketori  Monogatari,  nella  traduzione  del 
Se  verini  :  il  racconto  più  antico  in  questa 
lingua  (jòkch  no  bunshò),  fulcro  di  tutta  la 
prosa  narrativa,  sebbene  sotto  l’ influenza 
del  racconto  cinese  (Shina-shòsets’) . 

Parecchie  note  di  vita  -  originale  troverà 
il  lettore  negli  «  Apologhi,  aneddoti  e  leg¬ 
gende  :  negli  esempi  di  Pietà  filiale  »  p.  e. 
Hanawa  Hokkiichi  :  I.’  umorista  cieco  ; 

Momótaro,  il  conquistatore  di  Oni-ga- 
shitna  :  L’  isola  dei  diavoli  ;  «  Sh’  takiri  su- 
zume  »  :  «  il' passerotto  dalla  lingua  tagliata  » 
e  qualche  brano  del  geniale  Tsuredzuregusa 
di  Kenkò  Hòshi. 

Nella  parte  destinata  al  teatro  è  ripro¬ 
dotto  il  Hagoromo  (veste  di.  piume)  Hachi- 


nochi  (gli  alberi  nani)  è  altri  brani  dì  Nò  : 
qualche  Kyògen  (farse)  ecc.  Il  Nò  è  il  pro¬ 
dotto  genuino  dell’epoca  Muramachi  :  la 
sua  origine  è-  analoga  a  quella  del  dramma 
greco  ;  è  liturgica,  mimica  e  dionisiaca  :  qua 
il  Matsuri,  festa  in  onore  degli  Dei,  dà  il 
Nò  giapponese  ;  là  il  'Ditirambo,  in  onore 
di  Dionisio,  produce  la  tragedia  Greca.  Gli 
elementi  costitutivi  del  Nò  sono  mitici  e 
storici,  mentre  lo  svolgimento  del  dialogo 
è  dovuto  all’  influenza  del  dramma  cinese. 
Queste  brevi  rappresentazioni  si  eseguivano 
sopra  un  intavolato,  (rialzato  da  terra,  li¬ 
bero  da  tre  lati,  limitato,  nel  fondo,  da  una 
tenda.  Vi  è  un  protagonista  Shite  ( fattore ) 
e  un  deuteragonista  Waki  (chi  sta  in  disparte): 
entrambi  hanno  il  compagno  :  Tsure  o  To¬ 
mo.  Il  monologò  prevale  :  chi  aspettasse  la 
cosi  detta  azione  drammatica,  starebbe  fre¬ 
sco  !  Il  coro,  altra  somiglianza  con  la  tra¬ 
gedia  ellenica,  commenta  :  l’orchestra  (mol¬ 
to  rudimentale  !  )  accompagna.  Tra  y  più 
famosi  è  il  Takasago,  non  riportato  dal  Bel¬ 
lezza.  E  neanche  ci  ha  dato  qualcosa  del 
jòruri  che  è  più  vicino  a  noi  per  la  forma  e 
rappresenta  l’ ulteriore  sviluppo  del  '  Nò 
primitivo.  Quala$jL; p.  elidei  Kokusenya- 
gassen  di  ChikamutsUc0donzaemon,  lo  Shake¬ 
speare  Giapponese,  pòri  «avrebbe  punto  no¬ 
ciuto.  Non  comprendo),  anche  come  sotto 
la  sezione  «  Teatro  »  sifiTriportato  il  dialogo  : 
((Ah  quelle  domestiche  del  -Ukiyò-buro,  di 
Shikitei  Samba  (m.  a  Eào) 18.22)  1’  umorista 
più  notevole  dopo  Ikku.  AL’  Uhiyo-buro  non 
è  un  dramma,  ma  una  pittura  di  costumi  e 
vuol. dire  all  Mondo  dèlio  Stabilimento  bal¬ 
neare ».  L’A.  segue  con  rilievi  salaci  la  gaz¬ 
zarra  guizzante  della,  comune  tinozza  ove  i 
«  piscicoli  »,  senza  scrupoli  di'  sesso,  diguaz¬ 
zano  gioiosamente.  Un  altro  lavoro  di .  Sam¬ 
ba  è  1’  Ukiyo-dako  (Il  Mondo  nella  bottega 
del  barbiere )  :  ;  gustosissima  la  macchietta  del 
Sinologo  che  ha  sempreril  naso  sui  testi  ci¬ 
nesi  e  non  sa  nulla  di  quel  che  avviene  in¬ 
torno  .a.  lui,  nel  suo  paese  :  il  nome  del 
personaggio  è  Kòfun  :  (fèci  confuciane  !). 
Anche  episodi  storici  d^  rilievo  sono  conte¬ 
nuti  nell’  ultima  parte  del  libro  :  p.  e.  l’ im¬ 
mancabile  «  Storia  dei  47  Rònin  ».  Le  let¬ 
trici  vedranno  con  piacére  ,  i  capitoli:  «  La 
nova  Donna  giapponese, '»  e  «  La  posizione 
della  Donna  giapponese  fi  e  tutti  gli  Italiani 
il  giudizio  che  sul  nostro  carattere  ac¬ 
cocca  Anesaki  Masaharu.  ■  In  fine,  poche 
pagine  di  poesia,  raccolte  dalla  Crestomazia 
delI’Arcangèli  :  sono  per  lo  più  tank  a  com¬ 
posti  durante  la  guerra  russo-giapponese. 

Del  resto  nella  costruzione  di  questi  due 
volumi  il  Bellezza  ha  dimostrato  un  gusto 
e  una  sicurezza  degni  di  nota  per  uno  che 
non  è  specialista.  Egliy  ha  dovuto  ((notar 
molto  in  parvo  loco  »  ma  non  si  potrebbe 
aggiungere  che  le  sue  siano  riuscite.  «  lettere 
mozze  ».  Scorrendo  questi,  due  volumi  si 
riporta  l’ impressione  che  il  buon  fiuto  del¬ 
l’editore  e  il  finissimo  tàtto:  dei  letterato  si 
siano  felicemente  accordati  per  cercar  di 
colmare  in  qualche  modo  una  lacuna  della 
nostra  cultura  che,  anche  dopo  l’esempio 
delle  altre  nazioni,  non  avrebbe  davvero  più 
.  ragione  di  esistere.,  .; 

Alberto  Castellani. 

(1)  Novelle  cinesi  (Pagine  straniere),  P.  Bellezza,,  An¬ 
tonio  Valìardi,  Milano.  —  Prose  e  Poesie  Giapponesi  (Pa¬ 
gine  straniere),  P.  Bellezza, j Antonio  Valìardi,  Milano. 

MARGINALIA 

*  Un  concorso  che  non  è  dei  soliti.  — 

.Si  legge  affisso  alle  eàptonate  della  nostra, 
e  forse  di  altre  città,  ed  è  stato  diffuso 
sotto  forma  di  circolare  il  bando  di  un  con¬ 
corso  che  dovrebbe:  ipetter  la  febbre  ad- 
dosso  agli  scrittori  italiani.  E  non  certo 
per  l’ammontare  delMremio  che  essendo  di 
seimila  lire  rappresenta,  coi  tempi  che  cor¬ 
rono,  una  cifra  assai  modesta.  Ma /per  le 
virtù  che  saranno  implicitamente  ricono¬ 
sciute  all’opera  vincitrice  della  gara.  La 
Congregazione  di  Carità  d  Firenze,  nella  sua 
qualità  di  amministratri.ee  della  fondazione 
Elisa  Crema,  ispirandosi  alle  tavole  sta¬ 
tutarie  di  quest’opera  Pia,  dove  si  discorre 
di  «  libri  popolari  che  dimostrino  la  morale 
in  azione,  ed  in  modo  facile  e  dilettevole 
ammaestrinoti  fanciulli  ed  i  giovani  nell’e¬ 
sercizio  dei  loro  doveri  di  qualunque  spe¬ 
cie,  in  tutte  le  condizioni  della  vita.»  chiede 
Un  libro  che  sia  diretto  a  migliorare  la  con¬ 
dizione  materiale;. e  morale  della  classe  povera 
in  Italia.  A  render  più  ardua  la  prova, 
si  eliminano  gli  espedienti  a  cui  gli  scrittori 
potrebbero  essere  indotti  a  ricorrere.  Niente 
pedagogia  :  né  laica,  nè  confessionale.  E 
anche  questo  in  obbedienza  allo  Statuto 
della  Fondazione  che;  vuole  «  principi  di 
morale....  applicabili  a  qualunque  società 
civile,  senza  distinzione  di  culto  »,  ed  esclu¬ 
de,  tassativamente,  Llnanuali  e  i  catechi¬ 
smi.  Bisogna  dunque' /ricorrere  a  quel  libro 
di  giustiana  memoria  ‘  «  che  rifà  la  gente» 
per  intravedere  la  mèta.  La1  quale,  come 
abbiamo  detto,  è  definita  dalla  Congrega¬ 
zione  di  Carità  fiorentina  con  queste  precise 
parole  «  migliorare  mf;%mdizioni  materiali  e 
morali  della  classe  povera  in  Italia  ».  Com¬ 
pito  di  nobiltà  senza  pari,  anche  se  di„ese- 
cuzione  straordinariam®tè  difficile.  Qual¬ 
che  spirito  scettico  o  pedantesco,  —  spesso  le 
due  qualità  vanno  d'accordo  —  penserà  che 
si  tratti,  addirittura,  di  un  compito  impos¬ 
sibile.  Per  le  condizìom.  «  morali  »,  passi, 
ma  per  le  «materiali»....  E  si  sentirà  ten¬ 
tato  di  domandare  all’egregia-  commissione 
giudicatrice  quale  sarebbe  a  suo  modo  di 
vedere  nella  libreria  italiana,  non  dell’av¬ 
venire,  ma  del  passato,  il  volume  miraco¬ 
loso  di  cui  si  possa  dire  che  ha  migliorato 
le  condizioni  materiali  e  morali  della  classe 
povera.  Ma,  si  tratta,  in  sostanza  di  sotti¬ 
gliezze  pessimistiche.  I  Commissari  potran¬ 
no  rispondere  che  nel  bando  si  parla  di  un 
libro  «  diretto  a  migliorare  »  ecc.  ecc.,  di 
fini,  non  di  resultati.  La  possibilità  di  es¬ 
sere  migliorata  —  materialmente,  moral¬ 
mente  —  dipende  dalla,  stessa  società  ci¬ 
vile  a  cui  il  libro  si  rivolga.  I  termini  del 
concorso  sonò  abbastanza  lati  —  maggio 
1924  —  perchè  questa’ òpera  «utile»,  per 
eccellenza,  possa  uscire  con  ogni  industria 
di  rifinitura  e  di  lima  dai  laboratori  della 
letteratura  nazionale.  I  libri  inutili  o  dan¬ 
nosi  si  fanno  molto  più  alla  svelta. 

*  Un  esemplare  parmense  dell’  «  Iacopo 
Ortis  ».  —  Nella  Biblioteca  dell’  Istituto 
Tecnico  di  Parma  esiste  un  notevole  esem¬ 
plare  del  romanzo  foscoliano,  che  reca  nel 
frontespizio  il  distico  ben  noto  :  «  Naturae 
clamat  ab  ipso  -  Vox  tumulo  »  e,  sotto, 


la  data  :  «  Italia  -  1802  ».  Fortunato  Rizzi, 
che  nella  Bibliofilia  dà  notizia  di  questa 
rarità  bibliografica,  ha  opportunamente  pen¬ 
sato  di  inquadrare  il  nuovo  .esemplare  nella  . 
storia  che  delle  edizioni  foscoliane  ci  hanno 
dato  il  Sorbelli  e  il  Cian.  Il  primo  del  1802 
cita  una  sola  edizione,  esistente  nella  fibre- 
ria  Carducci,  la  quale  è  preceduta  da  un 
ritratto  del  Foscolo  che,  quanto  al  disegno, 
è  sostanzialmente  lo  stesso  che  già  accom¬ 
pagnava  le  edizioni  del  1798  e  1799.  Ma 
poiché  ben  diverso  è  il  ritratto  dell’esemplare 
parmense,  ecco  che  questo  non  può  in  nes¬ 
sun  modo  avvicinarsi  a  quello  posseduto  dal 
Carducci.  Delle  edizioni  del  1802  ci  da  più 
ampie  notizie  il  Cian,  che  per  quell’anno 
giunse  a  riconoscerne  tre..  Egli  riprodusse 
anche  la  «  Notizia  bibliogràfica  intorno  alle 
Ultime  lettere  di  I.  0.  per  l’edizione  di 
Londra  del  1814  »,  costituita  da  diversi  arti¬ 
coli,  nel  primo  dei  quali  si  legge  :  «  Le  Ul¬ 
time  lettere  sarebbero  forse  manoscritte  an¬ 
che  al  df  d’oggi,  se  un  gentiluomo  non  le 
avesse  fatte  stampare  celatamente  in  casa 
propria  a  Venezia  sotto  la  data  —  Italia 
1802  — .  Questa  è  l’edizione  prima  e  l’unica 
esatta  rispetto  agli  originali  ».  Senonché, 
questa  edizione  che  è  di  274  pagine  a  carat¬ 
teri  minutissimi, ,  ed  adornata  di  quattro 
rami,  non  corrisponde  affatto  né  all’esem¬ 
plare  parmense  né  a  quello  della  libreria 
Carducciana.  Tuttavia',  all’ identificazione 
serve  sempre  la  citata  «  Notizia  »,  perché 
nel  secondo  articolo  accenna  ad  una  «ristam¬ 
pa  uscita' .  pochi  mesi  dòpo  (Milano,  otto¬ 
bre  1802)  da’  torchi  del  Genio  tipografico 
col  consenso  del  depositario  degli  autografi 
e  sua  assistenza»,  cioè  una  vera  e  propria 
edizione  ;  ed  avverte  che  «  parecchie  delle 
varianti  che  vi  si  veggono  furono  ordinate 
dàìle  circostanze  de’  tempi  ».  Ora  dall’esa¬ 
me  di  queste  varianti  e  del  ritratto  pare  al 
Rizzi  (fi  poter  argomentare  che  l’edizione 
da  lui  considerata  derivi  da  quella  sopra 
citata  «  Milano,  ottobre,  1802  ».  A  quest’anno 
e  verisimilmente  a  quest’edizione  milanese 
si  riferisce  una  letterina  del  Foscolo,  indi¬ 
rizzata  al  signor  Blanchon,  che  aveva  il 
suo  negozio  in  via  S.  Lucia,  ora  Cavour. 
È  datata  da  Milano,  26  ottobre  1802,  e 
dice:  «V’includo  un’operetta;  se  vi  con¬ 
viene  dopo  averla  esaminata,  compiacetevi 
di  farmene  avvertito  :  il  suo  prezzo  in  Mi¬ 
lano  è  di  lire  4,10  milanesi.  Vendendola 
per  mio  conto  vi  darò  di  provvisione  il 
12  per  cento.  Prendendola  per  vostro  conto 
a  danaro  contante  lascerò  il  25  ;  prenden¬ 
done  più  di  cento  copie  lascerò  il  30  ».  A 
proposito  di  questa  lettera  fu  già  osservato 
da  un  critico  come  il  Foscolo  non  vi  appaia 
quel  pindarico  amministratore  delle  cose  sue, 
quale  egli  voleva  sembrare  agli  amici, 
quando  si  doleva  che  essi,  da  parte  loro, 
fossero  troppo  memori  dei  prestiti  che  gli 
avevano  accordato.  Senonché,  chi  faceva 
queste  osservazioni  sul  carattere  del  Foscolo 
pensava  che  1’  «  operetta  »  in  questione  fos¬ 
se,  con  ogni  probabilità,  la  «  Orazione  per 
il  Congresso  di  Lione  » .  Invece  è  quasi  certo 
che  si  tratta  proprio  delle  «  Ultime  Lettere 
di  I.  O.  »,  delle  quali  'appunto  abbiamo 
ricordato  l’edizione  principe  che  usciva  a  Mi¬ 
lano  in  quel  medesimo  ottobre. 

*  Un  matrimonio  di  Casa  Savoia.  —  Fi¬ 
nora  non  era  stata  oggetto  di  indagine  sto¬ 
rica  la  principessa  Maria  Gabriella  di  Sa- 
voia-Carignano,  sposata  nel  1827  a  Vittorio 
Massimo,  principe  d ‘Arsoli.  Col  sussidio  dei 
diari  della  principessa  e  della  corrispondenza 
con  la  Casa  di  Savoia,  che  sono  conservati 
nell’Archivio  della  famiglia  Massimo,  colma 
oggi  la  lacuna  Margherita  Pagfiano-Massimo, 
dedicando  al  ricordo  di  quelle  nozze  princi¬ 
pesche  alcune  pagine  deila  Nuova  Antolo¬ 
gia.  La  sposa  apparteneva  a  quel  ramo  della 
Casa  Savoia,  che  trasse  origine  dal  principe 
Tomaso,  secondogenito  del  duca  Carlo  Ema¬ 
nuele  I.  Il  pronipote  «  ex-filio  »  di  quest’ul¬ 
timo,  Luigi  Vittorio,,  ebbe  nove  figli  ;  il 
primo  di  essi  Vittorio  Amedeo,  fu  avo  di 
Carlo  Alberto,  e  il  nono,  Eugenio,  primo 
conte  di  Villafranca,  fu  l’avo  di  Maria  Ga¬ 
briella,  che  poco  dopo  la  morte  del  padre, 
per  desiderio  della  Corte  di  Sardegna,  al 
principio  del  1826,  entrò  in  educazione  nel 
Monastero  del  Sacro  Cuòre  di  Chambery.  Ma 
in  convento  la  principessa  rimase  poco  tem¬ 
po,  perché  i  parenti,  secondo  1’  usanza  del' 
tempo,  le  avevano  designato  uno  sposo.  Già 
un  vincolo  familiare  esisteva  tra  il  ramo  di 
Savoia-Carignano  e  la  Casa  Massimo,  in 
quanto  la  madre  defi’allora  .principe  di  Ca- 
rignano,  poi  re  Carlo  Alberto,  e  Maria 
Cristina,  moglie  di  Cario  Vili  Massimo,  era¬ 
no  cugine.  Per  quanto  il  nuovo  matrimonio 
fosse  deciso,  il  re  di  Sardegna  espresse  il  desi¬ 
derio  che  sul  progetto  fosse  mantenuto  il 
più  assoluto  riserbo  finché  i  due  sposi  non  si 
fossero  veduti  e  non  avessero  dichiarato  di 
consentire  alla  loro  unione.  Fu  cosi  che  nel 
settembre  del  1827  la  principessa  Massimo 
con  suo  figlio  Vittorio  parti'  per  Torino 
indi  per  Chambery  per  vedere  la  principessa 
Maria  Gabriella.  La  mattina  del  22  ebbe  luogo 
la  presentazione  nel  Convento  del  Sacro 
Cuore  e  la  sera  i  futuri  sposi  avevano  di¬ 
chiarato  la  loro  volontà  di  unirsi  in  matri¬ 
monio.  Il  fidanzato  aveva  poco  più  di  venti- 
quattro  anni  e  la  fidanzata  appena  compiuti 
i  sedici.  Qualche  giorno  dopo,  la  sera  del 
io  ottobre,  aveva  luogo  in  Chambery  la 
lettura  e  la  firma  dei  capitoli.  Il  re  di  'Sar¬ 
degna  fece  alla '.principessa  lo  stesso  tratta¬ 
mento  finanziario  solito  a  farsi  per  le  altre 
principesse  della  Casa,  e  cioè  le  assegnò  la 
somma  di  250  mila  lire  piemontesi  per  dote, 
50  mila  per  stradotale,  e  dodici  mila  per  il 
corredo.  L’indomani  mattina,  11  ottobre, 
nella  cappella  del  palazzo  reale  il  canonico 
Rochaix  univa  in  matrimonio  gli  sposi,  che 
poi,  avviatisi  in  Piemonte  per  la  via  del 
Cenisio,  furono  ricevuti  dal  principe  di  Cari- 
gnano  Carlo  Alberto  e  da  Maria  Teresa, 
e  nel  Castello  d’Aglié  dal  re  e  dalla  regina  di 
Sardegna  che  fecero  loro  cospicui  doni.  Dopo 
una  sosta  a  Genova,  ospiti  della  Regina 
vedova  di  Sardegna,  gli  sposi  giungevano  a 
Roma,  entrando  per  la  porta  del  Popolo, 
e  fissavano  la  loro  residenza  nella  villa  Mas¬ 
simo,  per  poi  trasferirsi  al  palazzo  delle 
Colonne.  La  nobiltà  romana  -molto  festeg¬ 
giò  la  principessa  che  trovò  seducente  sia  per 
l’età,  sia  per  la  bellezza.  L’abate  Benedetti 
nel  suo  Diario  la  chiama  «  una  madonna  del 
Sassoferrato  o  meglio  del  Beato  Angelico  ». 

*  La  Biblioteca  di  un  critico  «principe». 
—  Che  ai  critici  fiocchino  i  libri  in  omaggio 
non  A  una  novità.  Ma  quando  il  critico  è 
anche  un  bibliofilo  appassionato  —  e  que¬ 
sto  fu  il  caso  di  Jules  Janin  —  ai  volumi 
degli  autori  che  aspettano  o  invocano  un 
giudizio  si  debbono  aggiungere  quelli  non 
meno  numerosi  offerti  per  propiziare  il  nu¬ 
me  :  rarità  o  curiosità  bibliografiche,  cimelii, 
edizioni  originali  o  di  lusso,  tutto  quanto 
insomma  può  riuscire  pili  caro  al  cuore  di  un 
raccoglitore  appassionato.  Di  '  questa  bi¬ 
blioteca  di  Jules,  Janin,  l’appendicista  che 
verso  la  metà  dell’ottocento  faceva  la  piòg¬ 


gia  e  il  bel  tempo  a  Parigi,  discorre  a  lungo 
un  collaboratore  dei  Marges  (15  aprile  1923)- 
Come  bibliofilo  Jules  Janin  non  aveva  spe¬ 
cialità  :  collezionista  della  prima  ora,  nel¬ 
l’epoca  d’oro  che  ignorava  le  angoscie  della, 
concorrenza,  egli  raccoglieva  tutto  quanto 
di  interessante  gli  capitava  a  portata  di 
mano  :  tanto  che  si  può  dire  che  il  catalogo 
della  sua  biblioteca  che  andò  all’asta  quasi 
cinquantanni  or  sono,  rispecchi  nel  suo  e  cle- 
tismo  lo  stesso  stile  composito  dell’  uomo  che 
fu  ad  un  tempo  grazioso  e  prezioso,  dogma¬ 
tico  e  solenne,  confuso  e  scucito.  Questa  bi¬ 
blioteca  che  avrebbe  dovuto  venire  assegnata 
integra  all’  Istituto  di  Francia,  e  non  venne 
per  un  complesso  di  circostanze  contrarie, 
era  stata  alimentata  dai  doni  di  autori  ed 
editori  che  riservavano  al  critico  «  principe  » 
le  tirature  d’eccezione.  Ma  questi  doni  erano 
resi  spesso  più  preziosi  da  dediche  sesquipe¬ 
dali  come  quella  assai  nota  di  Victor  Hugo 
riconciliatosi  dopo  il  colpo  di  stato  col  Janin. 
E  sul  reciproco  incensamento  del  poeta  e 
del  critico  ci  ha  largamente  documentato  una 
interessante  pubblicazione  recente  del  Monde 
Nouveau  — -  «Victor  Hugo  en  exil»  ; —  di 
Clément- Janin.  La  dedica  sonava  precisa- 
mente  cosi:  «All  'uomo  che  da  trentanni  è 
una  delle  meraviglie  di  Parigi  ».  Nella  stessa 
raccolta  di  cimelii  figurava  il  manoscritto 
nel  quale  erano  indicati,  con  virtuosità  calli- 
grafica,  i  lavori  rappresentati  alla  «  Comédie 
franarne  »  dalla  Rachel,  dal  1838  al  1855, 
ed  era  un  omaggio  tributatila  comi  che  l’ave¬ 
va  «scoperta»,  dalla  stessa  grande  attrice.  Cosi 
come  un’altra  indimenticabile  artista  Aimée 
Desclée  accompagnava  una  copia  della  «  Vi¬ 
sita  di  nozze  »  con  una  graziosa  lettera  di 
ringraziamento.  E  con  le  attrici  i  politici 
illustri,'  come  Thiers,  gli  autori  drammatici 

È  uscito  : 

PIO  XI 

di  ANGELO  NOVELLI 

Volume  in  formato  grande  di  oltre 
300  pagine  con  circa  200  illustra¬ 
zioni  e  ritratto  del  Papa  in  fototipia 
fuori  testo.  Rilegato  elegantemente. 
PREZZO:  Lire  25. 

Sommario  dei  Capitoli:  I)  La  Voca¬ 
zione  -  2)  Sacerdozio  scientifico  -  3)  Il 
Ministro  di  Dio  -  4)  La  Missione  in 
Polonia  -  5)  Nella  Sede  dei  SS.  Am¬ 
brogio  e  Carlo  -  6)  Sulla  Cattedra  di 
S.  Pietro  -  Pio  XI  intimo  -  Appendici. 


Dirigere  commissioni  e  importo  alla 
Casa  Editrice  Pro  Familia,  Via  Mo¬ 
scova  15  -  Milano. 

Sconto  d’ uso  ai  Signori  Librai. 


“  HUMANA „ 

BIBLIOTECA  DI  CULTURA 


!.  - LUIGI  TONELLI.  Alla  ricerca 
della  personalità.  Saggi  di  critica 
militante. 

Questo  libro  di  battaglia  e  di  fede 
agita  problemi  estetici  e  morali.  Discute 
gli  scrittori  più  rappresentativi  italiani 
e  stranieri  :  Verga,  d 'Annunzio,  Piran¬ 
dello,  Papini,  Panzini,  Bracco,  Deledda, 
Da  Verona,  Croce,  Farinelli,  Borgese, 
Rostand,  Rolland,  Barbusse,  Zangwill, 
Proust,  ecc.  L.  13. — 

2.  -  A.  G.  BIANCHI.  Giovanni  Pa¬ 
scoli  nei  ricordi  di  un  amico. 

L.  7.— 

3.  -ERNESTO  RENAN.  Ricordi 
d’ infanzia  e  di  gioventù. 

Prima  traduzione  italiana.  L.  io. — 

CASA  EDITRICE 

“MODERNISSIMA,, 
Corso  Buenos  Ayres,  76 
MILANO 


Casa  Editrice  LE  MONNIER 

FIRENZE 

Novità  : 

edizione; 

NAZIONALE 

delle  Opere  di 

Cesare  Battisti 

a  cura  di 

ERNESTA  B1TTANTI  ved.  BATTISTI 


Volume  I 

SCRITTI  GEOGRAFICI 

Volume  II 

SCRITTI  POLITICI 


Prezzo  dei  due  volumi  :  Lire  30 

Inviare  richieste  alla  Casa  Editrice 

Felice  Le  Mounier,  S.  Gallo  33,  Firenze. 
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IL  MARZOCCO 


COLUMBUS 

132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 


Viene  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


come  Dumas  Scribe  Augier,  i  romanzieri 
e  i  poeti.  Furono  queste  prove  di  affetto  e 
di  riconoscenza  che  consolarono  il  critico 
((principe»  di  rudi  attacchi  e  di  stronca¬ 
ture  feroci  che  trovavano  facile  pretesto 
negli  svarioni  monumentali  in  cui  egli  cadde 
più  volte.  Sebbene  d’altra  parte  egli  sa-pesso 
consolarsi  da  sé,  ridendo  per  il  primo  di 
certe  sue  balordaggini  che  gli  avevano  procu¬ 
rato  ingiurie  ed  invettive  infinite.  Egli  era 
di  quei  bibliofili  che  si  compiacciono  di  an¬ 
notare  sui  propri  libri  le  circostanze  che 
ne  accompagnarono  l’entrata  in  biblioteca 
ed  ahche  considerazioni  di  vario  genere  di 
carattere  bibliotecnico  e  no  ;  cosi  di  un  tra¬ 
duttore  del  Machiavelli  è  detto  che  è  un 
«traditore  »,  di  altri  volumi  si  indica  la  pro¬ 
venienza  o  l’ultimo  proprietario,  ecc.  ecc. 
Talché  del  catalogo  di  questa  biblioteca  fu 
detto,  giustamente  che  nella  sua  parte  mo- , 
derni,  che  è  la  più  importante,  è  passata 
in  rassegna  la  letteratura  di  alcuni  decenni 
dell’ottocento,  risultandone,  ad  ogni  passo, 
incontri  imprevisti  e  interessanti. 

*  Le  streghe  nella  tradizione  popolare  ro¬ 
magnola.  —  Una  delle  figure  più  caratteri¬ 
stiche  della  novellistica  romagnola  è  la 
strega,  cavalcante  la  simbolica  scopa,  che 
Nino  Massaroli  nella  rivista  La  Piè,  crede 
di  poter  riallacciare  ad  una  tradizione  ante¬ 
riore  al .  cristianesimo.  Una  piccola  vec¬ 
chietta  della  Romagna  ha  dato  modo  al 
folk-lorista  di  risalire  cosi  lontano.  Costei 
gli  disse  un  giorno,  dopo  molti  scongiuri 
e  in  paurosa  secretezza,  che  Adamo  aveva 
avuto  un’altra  moglie  prima  di  Èva.  Di  qui 
il  capostipite  di  tutte  le  streghe,  perché 
quella  donna  ne  fece  di  tutti  i  colori  al  ma¬ 
rito,  lasciandosi  ingarbugliare!  dal  diavolo 
cornuto:  cosi  ogni  qualvolta  una  donnetta 
corre  a  pastura  abusiva,  si  dice,  fin  da  quei 
tempi  antichi,  che  mette  le  corna  al  ma¬ 
rito  ;  quasi  lo  rendesse  compartecipe  della 
natura  demoniaca  acquisita  col  peccato 
'dell’adulterio.  Questa  leggenda,  appresa 
dalla  viva  voce  della  vecchierella,  l’artico¬ 
lista  ha  voluto  confrontarla  ;sui  libri  ;  e 
ne  ha  trovato  uno  stranissimo,  del  Tarta- 
rotti  di  Rovereto,  secondo  il  quale  la  leg¬ 
genda  della  prima  moglie  di  Adamo  ha  le 
sue  origini  in  un’antichissima  tradizione 
ebraica.  Val  la  pena. di  citare  quest’autore  : 

«  Racconta  Bensira  che  Iddio,  prima  di 
creare  Èva,  aveva  dato  ad  Adamo  un’al¬ 
tra  compagna  :  Lilita.  Costei  non  poteva 
accordarsi  col  marito,  con  cui  sovente  era 
in  contesa.  Si  sbrigò  finalmente  di  lui  pro¬ 
nunciando  il  sacro  nome  di  Jehòva,  e  spari 
immantinente.  .Adamo,  malcontento  di  ciò, 
portò  a  Dio  le  sue  querele,  ed  Egli  compas¬ 
sionandolo  spedi  tre  angeli  per  riaverla  :  e 
cioè  Sànbi,  Sansanoi,  e  Sammangalaph. 
.Questi  la  raggiunsero  presso  le  rive  del  Mar 
Rosso  e  minacciaronla,  quando  col  marito 
.'  non  si  fossè  risolta  di  tornare,  di  affogarla  ; 
e  poi  di  voler  ogni  giorno  uccidere  cento 
dei  suoi  figlioli,  che  è  quanto  dire  cento 
spiriti,  poiché  tutti  i  figlioli  che  da  co¬ 
stei  aveva  avuti  Adamo  erano  tutti  de¬ 
moni.  A  tali  minacce  essa  non  si  piegò, 
ma  accordando  piuttosto  agli  angioli  la  se¬ 
conda  condizione  della  morte  dei  figlioli, 
pregò  quelli  che  la  volessero  lasciare  in  li¬ 
bertà  ».  Lilita,  dunque,  sarebbe  la  prima 
ferocissima  strega,  il  cui  peccato  sarebbe 
scontato  giornalmente  da  cento  figliuoli.  Il 
.racconto  corrisponde  alla  tradizione  roma¬ 
gnola.  Qui  la  laidezza  della  strega  è  pari 
alla  sua  ferocia  :  odia  i  bimbi  in  culla,  fiore 
dell’innocenza,  ed  è  avidissima  del  loro. san¬ 
gue  che  infesta  collo  sguardo  di  vampiro. 
C’  è  un'altra  correlazione  con  il  racconto  bi¬ 
blico.  Qui  per  la  maledizione  datale  da  Pio 
si  credeva  destinata  ad  infestare  i  bambini 
nati  di  fresco,  e  lo  disse,  da  quella  pette¬ 
gola.  che  era,  anche  agli  angioli  quando  la 
raggiunsero  sul  lido  del  Mar  Rosso  ;  però 
con  una  promessa  solenne,  cioè  che  ogni 
qualvolta  avesse  trovato  nella  stanza  della 
partoriente  la  figura  degli  angioli,  essa 
.avrebbe  rispettato  quel  luogo  :  donde  l’uso 
presso  i  popoli  ebrei  di  porre  nella  camera 
delle  partorienti  i  nomi  degli  angioli,  e 
presso  i  popoli  romagnoli  l’uso  di  figurare 
il  volto  degli  angioli  sopra  le  piccole  acqua¬ 
santiere.  La  leggenda  poi  della  strega  che 
succhia  il  sangue  dei  bambini  si  riallaccia 
all’antica  tradizione  pagana  sulla  «  strix  ». 
Infatti  il  nome  di  strega  venne  appunto  da 


«  strix  »,  udcello  notturno,  di  cui  i  romani 
favoleggiarono  che  la  notte  volasse  sulle 
culle  a  succhiare  il  sangue  infantile. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  primo  insuccesso  del  convegno  per 
la  diffusione  della  cultura  geografica. 

Caro  Direttore, 

Il  Convegno  per  la  diffusione  della  Cultura 
geografica,  tenutosi  recentemente  a  Milano 
e  del  quale  il  Marzocco  parlò  nel  numero  del 
29  apiile  (N.  17)  ha  avuto  il  suo  primo  insuc¬ 
cesso.  La  recentissima  riforma  della  Scuola 
Media,  che  ha  rinnovato  cosi  profondamente 
non  solo  programmi  e  metodi-  d’ insegna¬ 
mento  ma  lo  spirito  stesso  e  la  struttura 
delle  nostre  Scuole  Secondarie,  mentre  ha 
introdotto  nei  programmi  scolastici  nuove 
materie  d’ insegnamento  (che  vanno  dalla 
storia  dell’arte  alla  danza,  dall’economia 
politica  alla  stenografìa),  non  ha  per  nulla 
migliorato  la  sorte  della  cenerentola  fra  le 
discipline  :  la  geografia. 

E  l’ insuccesso,  sotto  questo  rispetto, 
del  convegno  milanese  è  tanto  più  grande 
in  quanto  rappresentanti  della  politica, 
dell’industria  e  del  commercio  si  erano  tro¬ 
vati  concordi  nell'àffermare  che  per  diffon¬ 
dere  la  cultura  geografica  in  Italia  è  anzi¬ 
tutto  indispensabile  migliorare,  in  quantità 
e  qualità,  l’ insegnamento  scolastico  della 
geografia.  Ad  uguali  conclusioni  era  giunto 
un  anno  prima  un  consimile  convegno  orga¬ 


nizzato  a  Berlino  dalla  maggiore  società 
geografica  germanica.  In  quel  paese  —  la 
terra  classica  degli  istituti  geografici,  degli 
atlanti,  degli  esploratori,  degli  esportatori 
—  s’erà  lamentata  la  insufficienza  dell’  in¬ 
segnamento  della  geografia  nelle  scuole, 
s’era  dichiarato  essere  la  geografia  la  Cene¬ 
rentola  delle  scienze  ! 

Il  Convegno  di  Milano  nacque  proprio 
come  contraccolpo;  del  berlinese.  Se  gli 
uomini  della  Kultur  si  lamentavano  d’  una 
insufficiente  cultura  geografica,  che  cosa 
dovevamo  dir  noi,  che  abbiamo  da  anni 
bandita  la  geografia  dai  licei,  e  continuia¬ 
mo  a  considerare  quella  disciplina  come  una 
trascurabile  appendice  delle  nostre  strimin¬ 
zite  facoltà  di  lettere  e  filosofia  ?  Noi  non 
insegniamo  alla  grande  maggioranza  dei 
giovani  che  frequentano  le  nostre  scuole  la 
scienza  che  fissa  sul  terreno  i  fenomeni  tutti, 
della  vita,  noi  non  ci  curiamo  di  preparare 
quegli  «esperti»  che  alla  politica,  all’emi¬ 
grazione,  all’esportazione,  all’economia  ed 
alla  vita  della  itì?ione  spianano  la  via, 
rimovendo  gli  ostacoli  dell’  ignoranza  e  i 
tranelli  dell’  illusione;  e  come  possiamo  poi 
pretendere  che  il  /governo,  la  stampa,  il 
paese  non  commettano  quotidianamente  una 
dose  più  o  men  grande  di  errori  geografici, 
non  dimostrino  Quotidianamente  una  in¬ 
comprensione  ed  fina  errata  valutazione  di 
quei  problemi  che  hanno  .nella  .geografia 
la  loro  chiave  diPolta? 

Quanto  grande' sia  ^ignoranza  geogra¬ 
fica  dei  giovani  Susciti  dal  liceo  (ove  la 
geografia  non  si  insegna)  o  dall’  istituto 
tecnico  (ove  si  insegna  male)  lo  sanno  i 
professori  di  geografia.' economica  degli  isti¬ 
tuti  superiori  di  commercio.  L’  Università 
Commerciale  Bocconi  di  Milano,  che,  dalla 
sua  fondazione,  istitui  una  cattedra  di  geo¬ 
grafia  economica  dovette,  già  da  parecchi 
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anni,  istituirne  una  di  geografia  generale, 
giacché  i  giovani  non  profittavano  punto  del 
primo  insegnamento  mancando  loro  una 
cultura  geografica  generale,  sia  pur  ridotta. 
Una  enormità  pedagogica  :  come  se,  per 
rendere  -intelligibile  il  latino  dèlie  pandette 
si  dovessero  aprire  dei  corsi  di  grammatica 
latina  presso  le  facoltà  di  legge. 

Insegnare  seriamente  la  geografia  in  tutte 
le  scuole  medie  superiori,  istituire  in  Italia 
una  facoltà  di  geografia  (una  sola,  ma  ben 
dotata)  e  dalla  quale  escano  non  solamente 
professori  di  geografia,  ma  anche  funzionari 
dei  ministeri  degli  esteri,  delle  colonie,  della 
guerra,  della  marina,  addetti  a  grandi  case 
di  commercio  od  a  serie  imprese  giornali- - 
stiche  ed  editoriali,  è  un  programma  assai 
semplice,  che  qualsivoglia  ministro  potrebbe 
attuare  e  che  un  Governo  che  vuol  con¬ 
durre  1'  Italia  alla  testa  delle  altre  nazioni 
del  mondo  dovrebbe  attuare  ;  giacché  per 
far  tanta  strada  occorrono  delle  esperte 
guide  ed  occorre  anche  che  il  popolo  desti¬ 
nato  a  seguirle  abbia  quella  fede  in  loro 
che  nasce  dal  saperne  valutare  la  prepara¬ 
zione  e  l’esperienza.  - 

Avranno  una  eco  le  mólte  voci  che  recla¬ 
mano  quest'atto  di  giustizia  e  di  saggezza? 
Temo  di  no  :  specie  se  penso  che  questa 
umile  richiesta  è  stata  presentata  la  prima 
volta  dal  Senatore  Magni  al  Ministro  Cop- 
pino  fin  dal  1878  e  fu  oggetto  nel  1895  di 
un  lucidissimo,  convincente  studio  di  Gio- 
vanni  Marinelli,  della  cui  autorévole  parola 
non  possiamo,  ahimè,  più  oggi  valerci. 

Luigi  Rusea. 

La  scuola  Browning  da  Asolo  a  Firenze. 

Tengo  a  rettificare  una  notizia  apparsa 
nel  mio  articolo  Trine  e  Donne  Italiane 
del  29  aprile.  In  esso  parlavo  dello  sciogli¬ 
mento  della  Scuola  Browning  di  Asolo.  La 
cosa  è  alquanto  diversa.  La  Scuola  Browning 
fondata  in  Asolo  nel  1892  in  memoria 
di  Roberto  e  di  Elisabetta,  non  è  stata 
mai  sciolta,  ma  ha  solamente  cambiato 
sede,  trasferendosi  da  Asolo  a  Firenze. 
Questo  trasferimento,  dovuto  a  necessità 
di  guerra,  non  ha  però  alterato  per  nulla 
l’andamento  della  scuola,  che  continua  a 
produrre  bellissimi  ricami  a  punto  Asolo 
con  la  sigla  creata  dal  figlio  di  Roberto 
Browning,  una  rocca  merlata  sul  culmine 
di  un  poggio.  La  direttrice  dei  lavori  è 
l’attuale  proprietaria,  la  contessa  Zaffira 
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Maffei,  ia  quale  segue  con-  amore  e  senso  | 
d’arte  le  tradizioni  gloriose  deH’ormai  vec¬ 
chia  scuola,  nata  da  tanfo  soffio  ài  poesia. 

L.  O 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

il  Campionario  Sione  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  16,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  32,00  -  »  »  20,00  -  d  b  12,00 
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postale  439  -  Firenze.  E  velina  MartineNgo 


SOMMÀRIO 


20  Maggio  1923 


Pascal  e  Galileo  LA.  Faggi.  -  La  favola  di  Belfagor,  Luigi  Foscolo  Benedetto.  —  Settecento  bolognese,  Adolfo  Franci.  -  Franco, 
Piccoletta  e  la  signorina  Supplizio,  [.aura  Orvieto.  —  Marginalia:  Il  problema  educativo  del  Mezzogiorno.  —  Aleardo  Aleardi  e  Angelo 
Messedaglia.  —  Le  cattedre  dantesche  in  Italia.  —  Un  sonetto  inedito  del  Prati  su  Siena.  —  «  Rodin  intimo  »  0  il  «  Rovescio  di  un  gloria  ».  — 
Commenti  e  frammenti:  L’ in-folio  shakespeariano  della  Biblioteca  universitaria  di  Padova,  Bruno  Brunelle  —  Mazzini  e  l’Unità, 
'■ .  ”  •  Cesaresco. 


Pascal 
e  Galileo 


Biagio  Pascal,  di  cui  si  celebra  quest'anno 
|  il  centenario,  perché  egli  ■  nacque  a  Cler- 
mont  il  27  giugno  1623,  può  essere  messo 
ìtìsietnè  con  Galileo  per  più  ragioni.  Fu¬ 
rono  sommi  ingegni  tutt’e  due,  grandi  ini¬ 
ziatori  e  promotori  tutt’e  due  della  scienza 
moderna,  benché  nei  riguardi  della  _  Fisica, 
ossia  della  Filosofia  naturale,  il  primato 
spetti  indubbiamente  a  Galileo.  Ma  il 
Pascal  lasciò,  un’orma  gigantesca  dèi  sùo 
genio  nella  Matematica,  nel  calcolo,  infini¬ 
tesimale,  in  quello  delle  probabilità,  nel¬ 
l’analisi  combinatoria.  Come  fisico  egli  si 
ricongiunge  a  Galileo  e  alla  scuola  galileiana 
per  le  sue-  famose  esperienze  sulla  pesan¬ 
tezza  dell’aria.  Evangelista  Torricelli  avea 
jj  già  nel  1644-fatto  .il  suo  classico  esperi¬ 
mento,  Vexperìmentum  Torricellianum,  che 
■dimostrava  la  pressione  dell’aria  e  il  me¬ 
todo  di  misurarla  per  mezzo  del  tubo  ba¬ 
rometrico.  Il  P.  Marsenne,  un  matematico 
del  circolo  cartesiano,  che  viaggiava  allora 
in  Italia,  conobbe  questo  esperimento,  e  al 
suo  ritorno  lo  divulgò  in,  Francia,  non  senza 
l’ammirazione  di  tutti  a  dotti,  come  scrive  ■ 

10  stesso  Pascal.  Ma  né  il  P.  Mersenne  né 
altri  seppero  riprodurre  i  fenomeni  osser¬ 
vati  e  studiati  dal  Torricelli.  Fu  allora  che 

11  Pascal  entrò  in  scena.  L’idea  della  pres¬ 
sione  dell’aria  e  T  invenzione  dello  stru¬ 
mento  per  misurarla  erano  còse  del  tutto 
nuove,  quand’egli  fece  i  suoi  celebri  espe¬ 
rimenti,  mostrando  che  l'altezza  della  co¬ 
lonna  di  mercurio  in  un  barometro  decr^cè 
•quanto  più  in  alto  nell’atmosfera  si  faccia 
l’osservazione.  L’esperimento  fu  fatto  da 
lui  prima  su  una  torre  di  Parigi,  poi  al  Puy 
de  Dòme  in  Auvergne.  I  resultati  ottenuti 
■aiutarono  grandemente  a  rompere  gli  an¬ 
tichi  pregiudizi  e  a  render  familiare  anche 
agli  indotti  la  verità  delle  nuove  idee  pro¬ 
pugnate  da  Galileo  e  Torricelli. 

Non  parlerò  ora  del  trattato  sull’  Equi¬ 
librio  dei  liquidi  e  del  principio  di  Pascal 
-che  tutti  conoscono.  Sarei  piuttosto  ten¬ 
tato  a  fare  un  raffronto  fra  le  idee  di  Pascal 
•e  quelle  di  Galileo  sulla  filosofia  della  natura 
come  alloca  dicevasi,  ò,  come  si  direbbe 
•oggi,  sul  metodo  della  ricerca  fisica.  Si 
vedrebbe  facilmente  che  tutt’e  due  hanno 
lo  stesso  dispregio  della  logica  aristotelica, 
tutt’e  due  sono  grandi  ammiratori  e  fautori 
■della  Geometria,  che  è  il  solo  mezzo  per 
leggere  il  gran  libro  dell’  Universo.  Si  ve¬ 
drebbe  che  come  per  Galileo  la  logica  può 
tutt’al  più  insegnare  a  conoscere  se  i  di¬ 
scorsi  e  le  dimostrazioni  già  fatte  e  trovate 
procedano  concludentemente,  ma  non  mai 
■a  trovare  i  discorsi  e  le  dimostrazioni  con¬ 
cludenti,  che  soltanto  colla  Geometria  si 
possono  ritrovare  :  cosi  per  il  Pascal  la 
logica,  in  ciò  che  ella  ha  di  buono,  ha 
preso  in  prestito  le  regole  della  Geometria 
senza  comprenderne  la  forza,  anzi  le  ha 
sepolte  in  un  ammasso  di  altre  regole  vane 
e  presuntuose.  Ma  anche  questo  mi  trar¬ 
rebbe  fuori  del  mio  proposito.  Io  voglio 
ora  mettere  insieme  Galileo  e  Pascal  come 
scrittori. 

Il  Pascal  non  è  solamente  l’autore  dei 
Pensieri,  che  ne  han  fatto  il  nome  cele¬ 
brato  e  caro  in  tutto  il  mondo,  e  su  cui 
■gvrò  prossimamente  l’occasione  Si  fer¬ 
marmi.  Egli  è  anche  l’autore  delle  Provin¬ 
ciali,  le  famose  lettere  dirette  contro  i  Ge¬ 
suiti,  la  loro  morale  e  la  loro  politica.  Que¬ 
st'opera  ha  dunque  carattere  dottrinale  e 
polemico,  nello  stesso  tempo.  I  Francesi 
non  solo  la  considerano  come  un  esempio 
insuperabile  di  polemica  religiosa,  ma  anche 
Stocome  uno  dei  capolavori  della  loro  lette- 
|  natura.  Le  Provinciali;  dice  ad  esempio  il 
Ifcffianson,  sono  nella  nostra  prosa  la  prima 
HPfrande  opera  di  gusto  classico.  È  un’opera 
fi  della  ragione,  solo  perché  l’oggetto  e  lo 
HiSCOpo  è  una  dimostrazione,  il  metodo  un 
Inseguito  di  ragionamenti,  e  l’Autore  non 
parla  mai  di  sé,  ma  sempre  impersonal¬ 
mente  del  suo  oggetto.  ’  Pur  ’  tuttavia  è 
anche  un’opera  d’arte ;  appunto  .perché 
riesce  ad  esprimere  maravigliosamente,  la 
■ragione.  Il  Pascal  è  riuscito  a  dare  un’estrin¬ 
secazione  pura  e  perfetta  al  suo  pensiero.  Egli 
sa  trovare  le  vie  più  rapide,  meno  penose  e 
più  sicure  dellaUpersuasi'one  ;  sa  comporre 
vigorosamente  e ,  armonicamente,  dare  alle 
:sue  discussioni  la  dirittura  e  la  chiarezza 
di  una  dimostrazione  -  geometrica.  Evita 
■ogni  dissipazione,  di  forza  :  ciò  che  non  è 
necessario  è  inutile.  Sceglie  le  sue  parole 
■con  un  senso  cosi  giusto  della  loro  proprietà, 
della  loro  efficacia,  che  anche  oggi,  dopo  tre 
^secoli,  non  c’  è  una  pagina  della  sua  opera 
•■.  la  cui  energia  si  sia  dispersa,  o  il  cui  colore 
si  sia  offuscato. 

Il  Voltaire,  che  se  ne  intendeva,  ha  detto 
■che  nelle  Provinciali  tutte  le  specie  di  elo¬ 
quenza  sono  racchiuse  :  vigore  di  ragiona- 
|  mento  e  di  passione,  ironia  delicata  e  ter¬ 
ribile.  Gli  uomini,  i  tipi  che  Pascal  ci  pre¬ 
senta,  son  disegnati  con  singolare  potenza 
■espressiva,  con  vivo  senso  del  comico,  con 


sicuro  intuito  della  vita.  Pur  facendo  opera 
imparziale  e  impersonale,  la  personalità 
dell’Autore 'apparisce  piena  ed  intera  nella 
espressione  :  quanto  al  resto,  tutto  è  su¬ 
bordinato  allo  scopo  da  raggiungere,  ed 
egli  non  applica  il  suo  rarissimo  ingegno 
che  à  scegliere  i  mezzi  migliori  per  rag¬ 
giungerlo  ;  veemenza  e  scherzo,  logica 
astratta  e  immaginazione  drammatica. 
L’Autore  non  riceve  regole  che  dal  sog- 
,  getto/  o  nel  disprezzò'  “stésso  della  rettorica 
trova  il  più  giusto  impiego  e  il  massimo 
rendimento  di  tutti  i  mezzi  della  rettorica  : 
perché  questi  diventano  in  lui  la  natura 
.  stessa  delle  cose,  e  sono  dappertutto  le 
.  forme  proprie  e  necessarie,  dappertutto  le 
forme  semplici'  e  primitive. 

•  Queste  lodi,  bisogna  convenutine,  non 
sono  eccessive.  Io  ho  avuto  occasione  di  ri- 
'-lèggere,  in  questa  circostanza  centenaria,- 
-•f/i-alcune  delle  Provinciali,  e  sono  veramente 
rimasto  tutto  compreso  d’ammirazione.  Ma 
debbo  subito  affrettarmi  a  dire  che  le  stesse 
lodi,  e  non  punto  minori,  tributate  dai 
Francesi  alle  Provinciali  del  Pascal,  si 
debbono  da  noi  Italiani  tributare  al  Sag- 
;  giatore  e  ai  Dialoghi  di  Galileo.  I  due  grandi 
uomini  di  scienza  si  son  trovati  d’accordo 
nel  fare  un’opera  d’arte  perfetta  nello 
stesso  genere  e  per  le  .stesse  ragioni.  Si  può 
cominciare  da  un’osservazione  esteriore, 
che  ha  però  sempre  molta  importanza, 
quella  della,  lingua.  Non  c’  è  che  da  ripe¬ 
tere  alla  lettera  per  Galileo  quello  che  il 
Lanson  ha  detto  del  Pascal. 

Ben  dice  il  Del  Lungo  nella  sua  prefa¬ 
zione  al  volume  La  Prosa  di  Galileo  (in 
collaborazione  con  A.  Favaro,  Firenze, 
Sansoni,  1911),  che  questa  rappresenta 
nella  storia  della  lingua  nostra  il  pieno 
possesso  che  il  pensiero  prende  della  parola, 
ossia  la  piena  maturità  della  prosa  mo-  - 
derna.  E  riporta  il  giudizio  del  Leopardi 
che  la  loda  di  precisa  efficacia 'e,  scolpitezza 
evidente,  qualità  aliene  necessariamente  dalla 
eleganza  dello  stile,  come  invece  natural¬ 
mente  amiche  della  purità  del  linguaggio. 
Ma  in  quest’ultima  parte  del  giudizio  del 
Leopardi  si  nota  T  influenza  del  Giordani, 
che,  pur  pregiando  la  prosa  di  Galileo,  lo 
accusò  di  mancanza  di  stùdio  nell’opera  di 
scrivere.  Accusa-  secondò  me,  sovranamente 
ingiusta,  che  si  spiega  coi  gusti  linguistici 
particolari  al  Giordani  ;  il  quale,  come  os¬ 
serva  il  Del  Lungo,  par  che  non  veda  ri¬ 
fulgere  nel  Seicento  se  non  la  prosa  dei  tre 
mirabili  Gesuiti,  il  Pallavicino,  il  Bartoli 
e  il  Segneri,  scambiando  la  virtuosità  colla 
sincera  potenza  dello  stile.  Il  Leopardi 
avea  molto  meglio  giudicato,  quando, 
prima  di  conoscere  la  critica  del  Giordani 
avea  seguito  il  suo  gusto  e  criterio  perso¬ 
nale  ;  allora  ( Pensieri ,  III,  81)  avea  ap¬ 
punto  trovato  nella  prosa  di  Galileo  uno 
splendido  accoppiamento  della  precisione 
coll’eleganza.  Io  credo  insomma  che  anche 
a  proposito  della  «  rettorica  »  e  degli  ab¬ 
bellimenti  dello  stile,  non  ci  sia  che  da 
ripetere  per  la  prosa  di  Galileo  quello  che 
il  Lanson  dice  dello'  Provinciali. 

Ma,  si  dirà,  le  Provinciali  hanno  un  ca¬ 
rattere  teologico  e  religioso  :  le  Prose  di 
Galileo  hanno  un  carattere  fisico  e  scien¬ 
tifico.  È  vero  :  ma  l’argomento  è  svolto  e 
trattato  da  ambedue  gli  scrittori  collo  stesso 
metodo,  con  quello  che  ben  si  è  visto  po¬ 
tersi  chiamare  metodo  geometrico.  Il  mondo 
morale,  con  cui  ha  da  fare  il  Pascal,  non 
è  scritto  come  il  mondo  fisico  in  lingua 
matematica,  i  cui  caratteri  sono  triangoli 
cerchi  ed  altre  figure  geomètriche  ;  ma  si 
può  bene  anche  in  esso  cercare  l’evidenza 
geometrica  delle  definizioni  e  dimostrazioni. 
Ed  è  quello  che  fa  appunto  il  Pascal.  Leg¬ 
giamo,  ad  esempio,  le  prime  quattro  Pro¬ 
vinciali  che  vertono  su  quel  problema  della 
Grazia  che  spinse  Giansenisti  contro  Gesuiti: 
in  esse  i  vari  aspetti  della  Grazia  (grazia 
sufficiente,  grazia  efficace,  grazia  attuale)  as¬ 
sumono  una  esattezza  matematica  e  una 
realtà  e  concretezza  quasi  fisica  ;  hanno  in- 
somma  quella  precisione  e  quella  scolpitezza 
evidente  che  il  Leopardi  riscontrava  nei  con¬ 
cetti  di  Galileo.  Il  che  non  dee  far  mara¬ 
viglia,  perché  i  concetti  teologici  potevano 
nel  sec.  XYI  assumere,  ed  effettivamente 
assunsero  in  Francia  all’epoca  del  Pascal, 

T  importanza  e-  il  valore  dei  concetti  fisici 
e  matematici.  Cosi  nella  V  Provinciale  la 
discussione  intorno  alla  dottrina  gesuitica 
della  probabilità  è  condotta,  con  un  rigore 
più  che  '  logico,  geometrico.  Lo  spirito  del 
Pascal,  giova  qui  ricordarlo,  fu  e  restò, 
malgrado  il  suo  misticismo  che  lo  condusse 
a  chiuder  la  vita  nel  santo  e  pio  ritiro  gian¬ 
senistico  di  Port-Royal,  uno  spirito  laico  : 
il  geometra,  il  matematico,  il  meccanico, 
il  fisico  e'  persino  l’uòmo  di  mondo  non  si 
estinsero  mai  compiutamente  nel  mistico. 

Inoltre  cosi  le  Provinciali-  come  le  Prose 
di  Galileo  hanno  carattere  polemico  :  anzi 
sonò  rimaste  ambedue  modelli  insuperati 
di  polemica  dottrinale  ;  religiosa  le  prime, 
''scientifica  le  seconde.  Per  questo  riguardo, 
le  Prose  di  Galileo  non  vanno  messe  in¬ 
sieme  col  Discorso  sul  metodo  di  Cartesio, 
come  fa  il  Del  Lungo  nel  riguardo  dei  testi 
di  lingua  in  Francia  e  in  Italia,  ma  sola¬ 
mente  colle  Provinciali.  Il  Discorso/  sul 
metodo  è,  in,  sostanza,  un  frammento  auto- 


biografico,  e  non  riveste  se  non  accidental¬ 
mente  in  qualche  punto  il  carattere  pole¬ 
mico.  Il  quale  dà: invece  alle  Provinciali 
e  alle  Prose  un  movimento  drammatico, 
che  ne  accresce  grandemente  il  valore  ar-  . 
ti.sti.co.  Pare  alle  Volte  ch^  una  lotta  a 
corpo  a  corpo  si  svolga  damanti  ai  nostri 
■  -  occhi  ;  nessun’arte  risparmiata  dagli  av¬ 
versari  che  si  trovarlo  di  fronte,  per  otte¬ 
nere  un  vantaggio,  or ’-j^rziale,  or  decisivo. 
L’arme  non  di  rado  .pldperata  è  T  ironia, 
nelle  sue  varie  gradazioni  dal  delicato  al 
terribile  ;  all’  ironia  Raggiunge  il  ridicolo 
■  spiegato  e  lo  scherno.  Leggasi  ad  esempio 
il  mirabile  squarcio  del  Saggiatore  riportato 
dal  Del  Lungo  nel  suo  volume  (pagg.  258- 
260).  Perché,  come  dice  fir Pascal,  nell’er¬ 
rore,  oltre  alla  bruttezza  che  lo  rende  ne¬ 
fasto,  c’  è  l’ impertinenza  che  lo  rende  ri¬ 
dicolo.  La  verità  ha  il  diritto  di  confonder 
Terrore  col  riso  ;  ed  appartiene  alla  verità 
di  ridére  perché  essa  è  gaia,  e ,  può  scher¬ 
zare  coi  suoi  nemici  essendo  sicura  della 
vittoria.  , 

Ma  voglio  ora  venire  più  da  vicino  al 
punto  essenziale;  perché,,  cioè  le  Provin¬ 
ciali  del  Pascal  e  le  Prose  di  Galileo  debbano, 
malgrado  il  loro  carattere  dottrinale,  con¬ 
siderarsi  opera  d’arte.  Il  perfetto  uso-  della 
lingua,  la  piena  corrispondenza  del  pen¬ 
siero  colla  parola,  il  movimento  dramma¬ 
tico,  l’uso  sapiente  dell’  ironia  e  dello 
scherno  non  bastano  forse  a  quest’uopo. 

E  nemmeno  mi  '  pare  sufficiente  quello  che 
dice  il  Gioberti  nel  suo  libro  sul  Bello, 
eap.  IV  :  «  Pochi  libri  mi  paiono  cosi  ome¬ 
rici  nella  loro  scientifica  e  magnifica  sem¬ 
plicità  come  i  Dialoghi  del  Galilei  e  la 
grande  opera  di  Keplero.  ConciossiachétU 
tutta  l’astronomia  è  sublime,  e  non  solo 
essa,  ma  anche  parte  della  geografia  fisica 
e  della  geologia,  come  quelle  che  trattano 
della  figura  e  della  formazione  dei  monti  ; 
laddove  altre  discipline,  come  la  fisica  e 
la  storia  naturale,  hanno  meno  conve¬ 
nienza  col  Sublime  che  col  Bello  ».  Qui  il 


Sublime  e  il  Bello  riguardano,  secondo  le 
teorie  del  Gioberti,  Toggetto  in  sé  e  non 
la  trattazione  fatta  dallo  scrittore.  In  questo 
senso  ogni  trattato  di  Astronomia  è  sublime, 
ogni  trattato  di  Storia  naturale  è  bello. 
Ma  nessuno,  eh’  io  sappia,  ha  considerato 
come  opera  d’arte  l’opus  di  Keplero. 

Il  Lanson  invece  ha  trovato,  secondo  me, 
una  frase  felice,  quando  ha  detto  che  le 
Provinciali  del  Pascal  sono  la  espressione 
della  Ragione.  Ma  in  che  senso  più  esatto 
e  preciso  deve  ciò  intendersi  ?  Lo  dirò^ 
press’a  poco  colle  sue  parole.  Il  Pascal 
ha  dovuto  scandagliare  tutte  le  quistioni 
teologiche  che  si  dibattevano  al  suo  tempo 
fra  Gesuiti  e  Giansenisti,  fino  a  ritrovare 
il  fondo  solido  dei  luoghi  comuni,  cioè  quel 
complesso  fondamentale  di  idee  e  di  cre¬ 
denze  a  cui  tutti  gli  uomini  debbono  ne¬ 
cessariamente  ridurre  la  loro  vita  morale. 
Perciò  il  suo  libro  è  rimasto  uno  di  quelli 
che  chiunque,  cristiano  o  no,  leggerà  sempre 
pur  che  voglia  cercare  la  sua  regola  di 
vita  ;  e  cosi  ha  effettuato  in  sé  la  legge 
delle  grandi  opere  d’arte,  di  oltrepassare 
cioè  le  circostanze  contingenti  che  gli  han 
dato  la  nascita,  per.  assumere  un  senso  e 
un  significato  .assoluto  e  universale.  Eb¬ 
bene,  lo  stesso  può  dirsi  delle  Prose  di  Ga¬ 
lileo.  Anche  in  queste.,  al  di  sotto  delle 
polemiche  e  delle  schermaglie  logiche  ch’egli 
deve  sostenere  coi  peripatetici,  al  di  Sotto 
delle  quistioni  così'  sottili  e  intricate  di  • 
fisica  e  di  astronomia  ch’egli  deve  dibat¬ 
tere,  l’Autore  cerca  di  ristabilire  e  di  n- 
'trovare  quella  dritta  Ragione  comune,  che 
malgrado  i  pregiudizi,  gli  interessi  di  par¬ 
tito,  gli  accecamenti  volontari  e  involon¬ 
tari,  veglia  in  tutti  gli  spiriti  pensanti  e 
giudicanti,  e  deve  pur  condurli  a  distin¬ 
guere  da  ultimo,  in  modo  definitivo,  il 
vero  dal  falso. 

Se  le  Provinciali  sono  l’espressionè  della 
Ragion  pratica,  le  Prose  di  Galileo  sono 
l’espressione  della  Ragion  teorica  nell’uomo, 

A.  Faggi. 


La  favola  di  Belfagor 


In  quella  parte  sterminata  della  stermi¬ 
nata  produzione  misogina  che  s’ ispira  parti¬ 
colarmente  alle  calamità  coniugali  sono 
assai  più  rare  di  quanto: si  creda  le  trovate 
veramente  comiche,  i  simboli  vivi  ed  eter¬ 
ni  di  quella  che  è,  indipendentemente  dalle 
solite  corna,  la  vera  ed  inevitabile  comme¬ 
dia  di  ogni  matrimonio  anche  riuscito  : 
l’abdicazione  del  maschio  dinanzi  alla  più 
o  meno  larvata  tirannide  della  dolce  com¬ 
pagna.  Sono  assai  pochi  gli  artisti  che  ab¬ 
biano  saputo  ideare  un  motivo  brioso  ed 
energico  come  quello  (lllfagoriano  :  del  dia¬ 
volo  che  ha  preso  moglie/  che  non  ha  potuto 
resistere,  benché  «  uso  a  vedere  le  furie  dello 
inferno  alle  delizie  matrimoniali  e  che 
ancora  scappa  impaurito  al  solo  sentirne 
parlare.  Chi  ha  detto  con  uguale  potenza 
il  senso  di  liberazione  e  di  postumo  terrore 
di  chi  ha  conosciuto  quel  giogo  e  se  ne  è  li¬ 
berato  ?  Forse  l’olandese  Vischér  nella  stu¬ 
penda  incisione  còn  cui  illustrò,  ispirandosi  a 
stampe  anteriori,  il  poemetto  popolare  di 
Bigorne  e  Chicheface;  del  mostro  orren¬ 
damente  pingue  che  si  ciba  soltanto  di 
mariti  accondiscendenti  e  del  mostro  spa¬ 
ventosamente  stecchito),  roso  da  una  fame 
secolare,  che  si  ciba  sòltanto  di  mogli  sagge 
e  amorevoli.  Accanto  al  vorace  Bigorne, 
dalla  cui  bocca  già  penzolano  delle  gambe 
umane,  sta  attendendo  il  suo  turno  un’altra 
vittima,'  mentre'  4  avanzano  da  lontano,  a 
masse,  i  predestinai^;  ma  il  volto  del  po¬ 
veraccio  che  già  aspetta  il  supplizio  •  non  è, 
come  nelle  altre  stampe,  pieno  di  mortale 
spavento  ;  gli  è  ancora/ fi  fianchi  la  moglie, 
ancora  lo  perseguita  còl®:  sua  lingua  instan¬ 
cabile  ed  egli  par  quasi)  contento  di  spa¬ 
rire,  di.  riposarsi  finalménte^  tra  le  zanne 
del  mostro. 

Il  tema  del  Belfagor,  d’origine  probabil¬ 
mente  orientale,  ha  avuto  una  vasta  e 
lunga  fortuna,  nel  medioèvo  còme  nei 
tempi  moderni.  Nel  1889  il  Carr oy  e  ilNico- 
laides  ne  trovavano  una  graziosa  variante 
tra  le  tradizioni  popolarti  dell’Asia  Minore  ; 
una  delle  più  fresche  ed  ingenue  fiabe  raccolte 
dal  Pitré  di  sulle  labbra  del  popolo  siciliano 
è  uno  sviluppo  del  vecchio  tema,  il  Diavulu 
zuppiddù.  Scrittori  valenti  o  fortunati,  co¬ 
me  Hans  Sachs,  il  Machiavelli,  lo  Stra¬ 
parla,  il  Doni,  il  La  Fontaine,  ne  accreb¬ 
bero  la  vitalità  che  è  grande  tuttora.  Ma  di 
tutte  le  redazioni  a  me  note  quella  che  rac¬ 
coglie  e  compone  con  più  classica  eleganza  ! 
vari  elementi  germinati  via  via  dal  nucleo 
originario,  quella  che  meglio  ne  rispetta 
T  idea  satirica  ispiratrice,  è  secondo  me 
quella  di  Niccolò  Machiavelli. 

L’ ingegnoso  messer  Niccolò,  «  uno  dei 
più  beffi  e  facondi  dicitori»  del  suo  tempo, 
trovava  già  fuse  tra  loro  le  due  parti,  forse 


originariamente  distinte,  di  cui  consta  il 
racconto  :  capaci-  èntrambe  di  sostenere  da 
sole  la  stessa  morale  misogina,  C’è  chi  si 
limita  a  novellare  del  diavolo-uomo,  man¬ 
dato  da  Satanasso  sulla  terra  per  vedere 
se  le  mogli  abbiano  davvero  nella  danna¬ 
zione  dei  loro  mariti  tutta  la  colpa  che  i 
dannati  pretendono  :  esperienza  che  si  con¬ 
chiude  alla  fuga  del  diavolo,  incapace  di 
reggere  alla  diabolicità  femminile.  Altri  ci 
racconta  soltanto  dell’esorcista, che  per  far 
quattrini  si  è  associato  col  diavolo,  col 
patto  che  questi  invasasse  delle  ricche  figliuo¬ 
le  e  si  lasciasse  solo  cacciare  dagli  esorcismi 
del  suo  socio  :  ingannato  dal  losco  compare, 
non  riuscendo  un  giorno,  nonostante  il  con¬ 
tratto,  a  fargli  abbandonare  il  corpo  di  una 
spiritata,  ricorre,  come  mezzo  .estremo  per 
farlo  scappare,  alla  minaccia  di  dargli  mo¬ 
glie  e  raggiunge  immediatamente  l’intento. 
Come  già  in  altre  redazioni  antecedenti, 
anche  nel  Machiavelli  il  diavolo  che  .non 
vuol  moglie  e  quello  che  le  mogli  ha  dovuto 
subire,  ahimè  !  per  dovere  di  ufficio,  si 
riducono  alla  stessa  persona.  Ma  è  forse 
un  contributo  originale  del  Machiavelli  il 
modo  abilissimo  con  cui  le  due  parti,  nella 
sua  novella,  sono  saldate  tra  loro. 

La  parte  centrale  della  «  favola  »  è  per 
il  nostro  novellatore  giocoso  l’esperienza 
coniugale  di  Belfagor.  Perché  la  satira 
aderisse  maggiormente  alla  realtà  quoti¬ 
diana  è  riuscisse  perciò  più  terribile,  im¬ 
magina  le  condizioni  più  favorevoli  ad  un 
matrimonio  felice  :  lui  giovane,  bello,  ric¬ 
chissimo,  fervidamente  innamorato  ;  lei  una 
ragazza  di  odorata  ed  illustre  famiglia,  ma 
sprovveduta  di  dote  e  debitrice  allo  sposo, 
ella  e  la  sua  famiglia,  di  tutti  gli  agi  rispon¬ 
denti  al  suo  nome.  Quale  sarà  la  gratitudine 
di  monna  Honesta  ?  Cosi  forse  la  chiama, 
sorridendo,  l’autore  per  far  meglio  sentire 
come  una  donna  possa  trascinare  alla' dispe¬ 
razione  ed  alla  rovina  un  marito  pur  re¬ 
stando  irreprensibile  ai  propri  occhi  ed  a 
quelli  del  mondo.  Il  povero  Belfagor  si  ras¬ 
segnerà  invano  a  qualunque  sacrificio  per 
farla  felice.  Il  suo  destino  è  segnato  dal 
momento  che  Honesta  si  accorge  ch’egli  è 
innamorato  di  lei  e  che  se  ne  può  fare  quel 
che  si  vuole.  Ella  riceverà  ogni  benefìcio 
colla  più  sprezzante  freddezza,  non  solo 
come  s’egli  compiesse  soltanto  il  più  ele¬ 
mentare  dovere,  ma  come  se  non  lo  com¬ 
piesse  interamente.  Per  soddisfare  la  va¬ 
nità  propria  e  quella  della  propria  famiglia 
continuerà  tranquillamente  a  spillargli  quat¬ 
trini  :  Belfagor  sarà  costretto  ai  debiti,  alle 
speculazioni  disperate  ;  sarà  obbligato  a 
fuggire,  per  sottrarsi  al  disonore  ed  alla 
prigione. 

A  questa  storia  centrale  il  Machiavelli 


ha  dato  un  prologo  e  un  epilogo.  Il  prologo 
è  nell’  inferno  :  i  principi  infernali,  riu¬ 
niti  a  consesso,  discutono  sulle  accuse  lan¬ 
ciate  dai  dannati  contro  il  sesso  femmineo 
e  deliberano  il  sopraluogo  che  conosciamo. 
Ma  non  è  necessario  che  nell’  inferno  si  svolga 
l’epilogo  ;  non  occorre  che .  colla  stessa  co¬ 
mica  solennità  del  prologo  risuoni  nèll’alto 
consesso  il  resoconto  di  Belgafar  e  sia 
formulata  esplicitamente,  a  vantaggio  dei 
miseri  dannati,  la  condanna  dell’  istituto  ma¬ 
trimoniale.  Il  novellatore  ha  visto  giustà- 
mente  che  l’epilogo  più  efficace  era  il  biz¬ 
zarro  esorcismo  cheTa  tradizione  gli  offriva  : 
la  condanna  maggiore  e  più  esplicita  era 
nell’urlo  di  spavento  con  cui  Belfagor  prende 
la  fuga  alla  sola  idea  di  rivedere  la  moglie. 
Immaginò  pertanto  che  un  contadino  for¬ 
nisse  a  Belfagor  fuggiasco  un  nascondiglio, 
salvandolo  miracolosamente  dalle  unghie  dei 
suoi  creditori,  e  che  Belfagor,  per  ricompen¬ 
sarlo  dell’aiuto  prestato,  stipulasse  con  lui 

10  stesso  patto  che  in  altre  redazioni  è  con¬ 
chiuso  tra  il  diavolo  e  un  esorcista  per  il 
lucro  comune.  Per  muoverlo  a  pietà  Belfagor 
è  stato  costretto  a  rivelargli  tutto  il  suo  pas¬ 
sato,.  tutto  il  suo  tragico  esperimento  è 
l’astuto  villano  avrà  buon  gioco  quando 

11  diavolo,  per  cacciarlo  in  un  brutto  im¬ 
piccio,  dopo  averlo  reso  ricco  e  famoso, 
si  impossesserà  di  una  principessa  •  reale  e 
resisterà  ad  ogni  suo  scongiuro  :  basterà 
atterrire  l’ex  marito  di  Honesta  colla- 
finta  venuta  della  fiera  consorte. 


Col  titolo  di  Belfagor  "è  uscita  in  questi 
giorni  una  commedia  lirica  di  Claudio  Gua¬ 
stalla,  ricavata  da  un  abbozzo  di  Ercole 
Luigi  Morselli,  per  la  musica  di  Ottorino 
Respighi  (1).  È' conservato  lo  spunto  iniziale 
della  fiaba  del  Machiavelli  :  T  invio  di  un 
diavolo  sulla  terra  per  poter  «far  fede  dei. 
mali  che  conduce  in  una  casa  la  moglie  ». 
Ma  dello  spirito  che  per  tanti  secoli  animò 
la  novella,  della  gioconda  misoginia  di  cui 
vibrava,  della  bella  purezza  di  linee  che 
le  aveva  impresso  il  novellatore  fiorentino» 
non  rimane  più  nulla  nel  libretto  odierno. 
Se  il  Belfagor  della  nuova  commedia  do¬ 
vesse  rendere  conto  a  Plutone  del  proprio 
operato,  le  sue  parole  suonerebbero  come  un 
inno  al  sesso  gentile  ;  il  torto  cadrebbe  sui 
mariti  dannati  ;  il  diavolo  ex-uomo  direbbe 
che  la  colpa  non  è  delle  donne,  ma  di  chi 
disconosce  e  violenta  T  istintiva  purità  delle 
loro  anime  ;  la  donna  che  gli  era  toccata  per 
moglie  lo  aveva  reso  infelice,  ma  giusta¬ 
mente,  petché  è  iniquo  che  un  padre  butti 
una  figlia  innocente  tra  le  braccia  di  un  qua¬ 
lunque  satanasso  coperto  d’oro  ;  ella  gli 
aveva  mostrato  che  una  donna  sa  amare 
e  rinunciare  per  amore  a  qualunque  ric¬ 
chezza,  lasciare  per  una  capanna  ed  un  cuore 
il  più  fastoso  castello. 

Ché  il  tema  è  in  sostanza  il  seguente. 
Una  ragazza  semplice,  timida,  già  palpi¬ 
tante  di  un  sano  poetico  affetto  per  un  bel 
marinaio  che  l’ama,  non  riesce  a  resistere 
altrimenti  che  colle  lagrime  e  colle  interne 
preghiere  al  progetto  utilitario  del  padre 
che  la  yuole  sposa  ad  un  forestiero  arciricco. 
Finché  l’amante  è  lontano  e  ne  è  incerto  il 
ritorno,  la  sua  resistenza  si  limita  ad  una 
dispettosità  da  Arzigogolo  (cinquantanni  fa 
si  sarebbe  detto  da  Padrone  delle  ferriere )„ 
Ma  appena  Baldo  riappare,  tutto  lo  splen¬ 
dente  edificio  che  il  volgare  interesse  aveva 
costruito  sulla  rovina  del  suo  bel  sogno, 
crolla  come  un  castello  incantato.  Candida 
fugge  con  lui.  Trionfa  il  vero  amore  :  trionfa 
di  quello  che  nel  matrimonio  c’era  stato  di 
basso,  di  demoniaco.  Al  matrimonio  con¬ 
chiuso  per  ispirazione  satanica  si  contrap¬ 
pone  lo  sposalizio  purissimo  dinanzi  a  Dio 
e  alla  natura,  mentre  le  campane  della 
piccola  chiesa,  che  nessuna  fòrza  umana 
aveva  potuto  smuovere  quando  lo  sposo 
era  Belfagor,  spandono  da  sè,  mosse  da  un 
vento  miracoloso,  la  loro  voce  d’argento. 

Sulla  fragile  visione  —  che  poteva  di¬ 
venire  facilmente  nobile  e  pura  poesia  _ 

l’antica  novella  ha  gettato  delle  ombre 
poco  felici.  L’autore  non  4’  è  liberato  abba¬ 
stanza  dal  modello  che  gli  ha  dato  lo  spunto. 
Candida  si  rassegna  ad  un  matrimonio  ine¬ 
splicabile,  la  sua  mite  dolcezza  si  trasfor¬ 
ma  in  ferocia  tale  che-  i  diavoli-cameriera 
che  Belfagor  ha  messe  in  casa  preferiscono 
tornare  all’ inferno  che  continuare  a  ser¬ 
virla  ;  ella  asseconda  la  turpe  avidità  dei 
suoi  famigliali....  tutte  cose  che  contra¬ 
stano  col  significato  essenziale  del  perso¬ 
naggio  e  sono  semplicemente  un  residuo  dei 
racconto  cinquecentesco.  Si  poteva  creare 
una  fiaba  squisita,  liricamente  omogenea, 

(1)  Claudio  Guastalla,  Belfagor.  Commedia  lirica 
in  un  prologo,  due  atti,  un  epilogo.  Milano,  Ricordi 
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contentandosi  di  mettere  Belfagor,- -armato 
di  tutte  le  risorse  diaboliche,  alle  prese 
con  un  cuore  di  donna  che  veramente  ami. 
Partendo  dal  medesimo  spunto,  si  .poteva 
collocare,  tra  la  partenza  ed  il  ritorno  di 
Baldo,  la  lunga,  multiforme,  magnifica 
tentazione  del  demonio  incarnato,»  e  far 
soffrire  e  lottare,  dinanzi  a  quelle  fantasti¬ 
che  pompe,  il  cuore  di  Candida. 

In  occasione  delle  recenti  rappresentazioni 
di  questo  Belfagor  alla  Scala,  una  casa  edi- 
'trice  milanese  (Piantanida  e  Valcarenghi) 
ha  ristampato  in  un  opuscolino  sinistra- 
mente  illustrato,  su  carta  di  una  certa  pre¬ 
tesa,  ad  un  prezzo  piuttosto  elevato,  la 
novella  del  segretario  fiorentino  (i).  Sarebbe 
superfluo  parlarne  se  gli  editori  non  dichia¬ 
rassero  solennemente,  in  una  giustificazione 
liminare  :  «  Il  testo  venne  nuovamente  col¬ 
lazionato  per  la  presente  edizione  ».  Colia¬ 
zionato  su  che  ?  La  novella  apparve  per  la 
prima  volta,  postuma,  nel  1545  ;  le  più 
antiche  edizioni  provengono  da  un  apografo 
scorretto.  Siccome  della  novella  esiste  l’auto¬ 
grafo,  tra  i  codici  magbiabechiani  della  na¬ 
zionale  fiorentina,  l’ unica  collazione  ammis¬ 
sibile  è  col  testo  stesso  del  Machiavelli.  Due 
anni  or  sono,  io  mi  son  preso  la  briga  —  pel 
*  primo,  dopo  tanti  anni  e  dopo  tante  edi- 

(1)  Niccolò. Machiavelli.  Belfagor  novella  piacevo- 
Ustiona,  in  Milano,  per  gli  editori  Piantanida  Valca- 
’  renghi  (finita  di  stampare  il  *25r  aprile  1923). 
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Bartolomeo  a  Lecco  o  à  Milano  -  Renzo  in  Milano  nel 
1639  -  Il  Lazzaretto  coinè  teatro  al  romanzo  -  Ciò 
che  rimane  del  Lazzaretto. 

Seconda  edizione  rifatta  e  raccolta  in  un  sol  volume  di 
pagg.  300,  con  numerose  incis.  e  11  tavole  topogra- 
■  fiche  fuori  testo.  L.  12. — 
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Storia  del  secolo  XVII  scoperta 
e  rifatta  da  A.  MANZONI 

EDIZIONE  in-8,  con  14  cromotipie  da  originali  dei 
pittori  Gallo  gallina,  Giuseppe  Berlini,  Lazzaro 
Pasini  e  coi  ritratto  deil’autore.Vol.  legato  in  tela  L.  30 
EDIZIONE  ECONOMICA  in-16  con  14  zincotlpie 
idem,  idem  come  sopra.  L.  7.50 

Legatura  L.  3.50  in  Più. 


A.  MANZONI 

Inni  Sacri,  Canti  Patriottici 
e  Civili,  Cori 

presentati  ai  giovanetti  da  Lucia  Petrali  Castalia, 
contenente  5  riproduzioni  di  quadri  classici  di  in¬ 
dole  sacra  e  6  incisioni  riprodotte  daU’edi  rione 
Manzoniana  dell’anno  1845. _  L.  3.25 
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rioni  —  di  trascrivete  quell’autografo  : 
1’  ho  pubblicato  insieme  cori  altre  cose  ma¬ 
chia  velhche,  stampate  sempre  in  modo  trop¬ 
po  selvaggio,  in  un  volumetto  della  Collezione 
di  classici  diretta  da  quel  coltissimo  genti¬ 
luomo  che  è  Gustavo  Balsamo-Crivelli  (i). 
(Nel  1869,  in  occasione  del  centenario  del 
Machiavelli,  anche  il  Gargani  aveva  pubbli¬ 
cato  la  novella,  in  un’edizione  di  soli  trenta 
esemplari,  avvertendo  nel  titolo  ch’essa 
era  «  riscontrata  sull’originale  dell’autore  ». 
Ma  era  anch’essa  l’edirione  comune  coi  suoi 
errori  caratteristici).  Una  collazione,  al¬ 
meno  indiretta,  era  quindi  abbastanza  facile. 

I  due  editori  milanesi  hanno  riprodotto 
invece  il  testo  più  sciagurato,  rimettendo 
in  circolazione  gli  svarioni  tradizionali  da  cui 
mi  ero  illuso  d’aver  liberato  per  sempre  una 
delle  prose  più  stimabili  del  nostro  Grande. 
La  vera  novella  dice  ad  es.  ;  « ....  dicendo 
tutte  l’anime  degli  huomini  che  vengono  nel 
nostro  regno  esserne  stato  cagione  la  mo¬ 
glie,  et  parendoci  questo  impossibile,  dubi¬ 
tiamo  che  dando  iuditio  sopra  questa  rela- 
tione  ne  possiamo  essere  calunniati  come 
troppo  creduli  et  non  ne  dando  come  manco 
severi  et  poco  amatori  della  iustitia  ».  Ri¬ 
compare  nell’edizione  milanese  invece  di 
creduli  il  consueto  crudeli.  Leggiamo  in 
questa  ;  «  gli  è  maggior  prudenza  di  quelli 
che  possono,  più  sottomettersi  alle  leggi  e 
più  stimare  l’altrui  giudizio  ».  Periodo  as¬ 
surdo  che  va  letto  invece  ;  «  gli  è  maggior 
prudenza,  di  quelli  che  possono  più,  sotto¬ 
mettersi  più  alle  leggi  et  più  stimare  l'altrui 
iuditio  »,  cioè  quanto  più  si  è  potenti 
tanto  più  bisogna  rispettare  le  leggi.  E  tutto 
il  resto  è  coliazionato  alla  stessa  maniera. 

Non  voglio  contestare  a  nessun  editore  il 
diritto  di  sfruttare  il  momento  e  di  fare 
un  affare.  Ma  perchè  darsi  anche  le  arie  del 
machia velhsta  consumato  in  un  mòdo  cosi 
poco  machiavellico  ? 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

(1)  È  il  volume  XXXVI  della  Collezione.  Vi  sono 
codicetto  magliabechiano. 

SETTECENTO 

BOLOGNESE 

Corrotto  ne’  costumi;  scettico,  gaudente  il 
settecento  rappresenta,  con  l’età  d’oro  del 
piacere,  anche  il  principio  della  decadenza. 
Secolo,  per  la  più  parte,  di  esteriorità  e  coreo¬ 
grafia,  povero  d’azioni  veramente  grandi  se 
non  d’opere  vitali,  porta  seco  i  prodromi 
di  un  male  di  cui  il  mondo  ancora  non  s’.è 
litferato.  Nella  sua  atmosfera  satura  di  ci¬ 
viltà,  la  vita  degli  uomini  assume  l’aspetto 
di  balletto  ferico  al  lume  di  candela.  E  per 
poco  che  si  sappia  agitare  quella  luce  con 
mano  destra,  vedremo  tutte  le  figure  del 
ballo  snodarsi  in  ombre  di  un  certo  grot¬ 
tesco  effetto. 

Ma  che  miniera  per  la -storia  dei  costumi  ! 
Dagl’  epistolarii  e  dalle  memorie  lasciateci 
da  cotesto  Secolo  —  di  natura,  chiacchiero¬ 
ne  —  quante  gustose  notizie  fri.  possono  ca¬ 
vare  e  che  ammonimenti,  a  saper  leggere  ! 

Ecco  qui,  per  esempio,  questo  chiassoso 
e  gargantuesco  settecento  bolognese  cui  Lo¬ 
dovico  Frati  dedica  un  volume  della  bella 
collezione  settecentesca  diretta  da  Salva¬ 
tore  di  Giacomo  che' ama  il  settecento  con 
animo  di  lirico  e  di  napoletano  :  ( Lodovico 
Frati  —  Il  Settecento  a  Bologna,  Remo  San  - 
dron  editore). 

Diamogli  una  scorsa. 


Pochi  e  di  scarsa  importanza  i  poeti. 
Chi  si  ricorda  oggi  di  quel  tal  Giampietro 
Zanotti,  una  specie  di  Berni  mólto  mite  e 
modesto,  scrittor  di  sonetti,  canzoni  e  ca¬ 
pitoli,  autor  di  due  tragedie  • —  Bidone 
e  il  Coriolano  —  presto  cadute  nell’ oblio  ? 

E  del  Manfredi  che  alternava,  le  fatiche  del- 
l’ istruire  gli  alunni  del  collegio  Montalto 
per  i  saggi  di  recitazione  durante  il  carne¬ 
vale  col  tradurre  tragedie  dal  francese  ? 

E  del  Ghedini  ?  Anche  del  Savioli,  noto 
principalmente  per  gli  Amori  dati  in  luce 
nel  1750,  il  più  bravo  di  tutti  e  del  quale 
scrisse  uh  bell’elogio  il  Carducci  che  lo  collo¬ 
cava  «con  assai  intervalli»  ma- pur  subito 
dopoil  Patini,  soltanto  gli  eruditi  si  rammen¬ 
tano. 

Si  riunivano,  cotesti  poeti  della  brigata 
neo-petrarchesca,  in  conversazioni  nelle  quali 
chi  recitava  i  propri  componimenti,  chi 
leggeva  qualche  poesia  antica,  chi  parlava 
delle  vicende  letterarie  più  recenti.  In  fondo. 
Accademia  anche  questa  senza  averne  il 
nome. 

Più  celebri  i  pittori  e  specie  gli  architetti 
teatrali  dai  Bibiena  che  per  un  secolo  la¬ 
vorarono  in  tutte  le  corti  d’  Europa  al  Tòr- 
regiani  che  architettò  chiese  e  palazzi,  a 
Carlo  Francesco  Dotti  costruttore  del  fa-  - 
moso  santuario  della  Madonna  di  San  Luca. 

«  Il  secolo  XVIII,  scrisse  l’avv.  Leoni¬ 
da  Busi,  segna  una  delle  età  più  luminose 
per  la  storia  dell’arte  musicale  in  Bologna .i.. 
La  città  abbondava  di  musicisti,  suonatori 
è  cantanti.  Qui  da  lontani  paesi  conveni¬ 
vano  gli  studiosi  ad  istruirsi  ed  a  perfezio¬ 
narsi  nell’arte  musicale  ».  Tra  i  maestri  il 
più  stimato  e  celebre  fu  il  Padre  Gio.  Bat¬ 
tista  Martini  che  apparteneva  alla  classe 
dei  musicisti  investigatori,  scolàstici  della 
scienza  e  della  storia  dell’arte  ;  e  con  lui 
si  ricorda  il  celebre  cantante  Farinello  sti¬ 
mato  in  tutta  Europa  il  più  gran  musico 
pratico  del  secolo. 

Molte  le  scuole  dove  s’ insegnava  l’arte 
del  canto  e  donde  uscirono  attimi  allievi 
e  grandi  cantanti  ;  tra  cui  quella  del  Ber- 
nacchi  amico  del  Metastasio  e  il  più  famoso 
sopranista  bolognese  del  settecento,  quella 
del  Pistocchi,  al  Bernacchi  maestro,  la 
quale  «  era  considerata  come  una  fucina  per¬ 
fetta  di  sopranisti  ». 


Fra  le  canterine  le  più  note  furono  Maria 
Maddalena  Musi,  detta  la  Mignatta,  Marghe¬ 
rita  Salicola  Suini  chiamata  Margherita  di 
Sassonia  che  sette  Duchi  e  un  Imperatore 
si  contesero  il  vanto  di  proteggere.  Una 
certa  rinomanza  ebbero  pure  Diamante 
Scarabelli,  nota  col  nome  di  Biamantina 
che  incominciò  a  cantare  giovanissima  es¬ 
sendo,  appena  ventenne,  virtuosa  del  Duca 
di  Mantova  e  Anna  Maria  Perù  zzi  detta 
4a  Parrucchierina. 

Bologna  non  -ebbe  celebri  compositori 
melodrammatici,  [t  primi  musicisti  che  scris¬ 
sero  per  il  teatro  furono  tutti  compositori  di 
musica  da  chiesa  che  vollero  'tentare  il  ge¬ 
nere  melodrammatico  ;  ma  con  scarsa  for¬ 
tuna,  eccetto  aicuni  più  fortunati  all’estero 
che  in  patria. 

Dei  teatri  il  FQrmagliari  e  il  Malvezzi,  di 
forme  moderne,  aperti  sempre  con  opere 
notevoli,  erano  i  più  frequentati,  al  princi¬ 
pio  del  settecento,  dal  popolo  bolognese. 

Ma  il  Malvezzi  bruciò  nel  1745  e  il  For- 
maghari  nel  1 74f§  minacciava  rovina.  Rico¬ 
struito  nel  1776,  la  sua  vita  fu  grama  e  con 
l’ inaugurazione  del  Comunale,  il  teatro 
dove  per  la  prima  volta  vennero  rappresen¬ 
tate  dalla  compagnia  Medebach,  le  com¬ 
medie  di  Carlo  Goldoni,  decade  quasi  del 
tutto.  Nel  Carnevale  del  1790,  ultime  luci 
di  un  triste  tramesto,  vi  si  rappresenta¬ 
rono  V Olimpiade  ddfc  Metastasio  con  la  mu¬ 
sica  del  Cimarosa  e  nell'autunno  dello  stes¬ 
so  anno  il  Pirro,  musicato  dal  Paisiello  che 
ebbe  lieto  successo  anche  per  la  buona  ese¬ 
cuzione  e  la  ricca  tìessa  in  scena. 

Non  belle  le  condizioni  dello  Studio  Bo- 
ognese  che  nel  Secolo  XVIII  era  in  un 
periodo  di  decadenza,  per  via  dell’  insubor¬ 
dinazione  dei  professori  e  degli  scolari  i 
quali  ultimi  commettevano,  sia  in  scuola  che 
fuori,  ogni  sorta  dt  disordini,  scendendo 
spesse  volte  a  vie®!  fatto  e  scambiando 
legnate  e  perfin  colpi  d'archibugio  con  la 
popolazione  e  con  i  Tolleghi . 

A  rialzare  le  sorti  dell’  Università  venne 
la  fondazione  delb  lìti  lutò  delle  Scienze  che 
da  Benedetto  XIV  prese  il  nome  di  Accade fi  ; 
mia  Benedettina.  Le  (discipline  coltivate  nel- 
l’ Istituto  furono  lai  chimica,  la  fìsica,  la 
storia  naturale,  l’astronomia,  l’architettura 
militare,  le  geografia,- e  la  nautica.  Ed  altre 
se  ne  aggiunsero  il  •  seguito  come  l’anato¬ 
mia  e  la  dottrina  (  èlle  antichità  in  gene¬ 
rale,  tutte  con  otti  ni  insegnanti. 

Nel  1742  a  spesi  |  di  Benedetto  XIV  fu 
istituito  il  Gabinetto  di  anatomia  con  pre¬ 
parati  in  cera,  per,  opera  di  Ercole  Lelli, 
al  quale  si  aggiunsero,  in  seguito,  quelli  del 
Vaisavia  e  della  Morandi  Manzolini,  una' 
delle  donne  scienziate  più  famose  dell’  Uni¬ 
versità  bolognese.  ?| 


Il  disordine  morale,  frutto  di  una  educa¬ 
zione  tutta  mondana  ed  esteriore,  era  al 
suo  colmo.  L’ozio,!  il  gioco,  i  divertimenti 
d’ogni  specie  traviavano  la  gioventù  che 
davasi  ad  una  vita  di  bagordi  della  quale 
ne  risentivano  i  costumi,  rilassatissimi  mas¬ 
sime  nella  donna.  \ 

Un  severo  censore  dell’epoca,  il  padre 
Ghiselli,  lagna  vasi  die  le  giovinette  nei  mo¬ 
nasteri  apprendessero  il  lusso  e  la  vanità 
invece  della  modestia  e  dell’economia.  Né 
migliore  era  réducàzione  dei  giovani  che  non 
apprendevano  nei  collegi  “le  buone  letture 
e  gli  esercì  zirica^'Éllereschi  ;  ma  solo  massi¬ 
me  piene  d’ambizione,  d’orgogìio  e  di  su¬ 
perbia  ». 

Lo  stesso  Ghiselli  si  lagna  del  lusso  ec-, 
cessivo,  mettendo  a  confronto  l’antico  mo¬ 
do  di  vivere  con  -quello  dei  suoi  tempi  per 
mostrarne  la  deòadenza.  Mentre  nel  Sei¬ 
cento  i  nobili  bolognesi  «solevano  vestire 
sempre  di  nero  i>t  nel  Settecento,  datisi  al 
vivere  licenzioso» senza  riguardo  di  tempo, 
di  luogo  e  d’occasione  »  mostravano  «  negli 
abiti  capricciosi  |phe  tanto  gli  uomini  che 
le  donne  posera'j.vergognosamente  in  uso, 
d’aver  perduto- tiitto  quello  splendore  che 
fu  con  tanta  gelosia  mantenuto  dai  nostri 
antenati». 

In  una  Relazióne  delle  mode  correnti  fatta' 
ad  una  donna  da'  un  cavaliere  nel  1703  leg- 
gesi  che  usavano  ;  busti  -larghi  in  petto  e 
rilevanti  e  sorretti  in  cintura  :  ma  sottili, 
e  conviene  siano  di  Roma,  o  Firenze  per¬ 
ché  in  aspettarli-  '  da  Parigi  passerebbe  la 
moda.  Per  l’estate,  in  disàbiglié,  corsetti 
bianchi  senza  ossa,  acciò  si  scopra  la  for¬ 
ma  del  petto,  Scorretta  da  guarniture  di 
pizzi  finissimi  jg  quandoj  la  necessità  il 
porta,  Possa  siano  in  forma  che  non  si  co¬ 
nosca  che  vi  siano  e  solo  servano  per  farlo 


comparire, 

«Sottanini  con  tre  falbalà,  e  Manto  col 
falbalà  intorno  al  collo:  e  alle  maniche,  e 
la  tiratura  su  del|Mantò  sia  in  carta  grossa, 
eh’  è  quello  che  dà  buon  gustò  al  portamento 
della  vita  ». 

«  Scarpe  guarnite  con  tacchi  altissimi  con 
abiti  da  parata  ;  per  altro  si  fa  benissimo 
il  minuetto  con  le  pianelle,  purché  siano 
di  velluto  nell’inverno,  di  broccato  nel¬ 
l’estate  ». 

Contro  l’  uso  delle  scarpe  guarnite  in¬ 
veiva  un  sonetto ,  ìli  autore  anonimo  e 
contro  il  toupet  fu  scrìtto  un  altro  sonetto 
intitolato  :  Sopra  conrieri  da  testa  delle 
donne,  che  termina-  : 

.  Oangian  uomini  m  donne  àbiti  ed  usi  ; 
ma  se  le  mogli  in  capo  hanno  cimieri, 
io  prevedo  ai  mariti  in  fronte  i  fusi 
Quanto  i  costumi  delle  donne  eran  leg¬ 
geri,  tanto  la  vita  dei  nobili  era  un  con- 
.  tinuo  spasso.  Scriveva  Ernesto  Masi  :  «  Nel¬ 
l’estate  le  villeggiature,  le  recite,  le  caval¬ 
cate,  i  balli  campestri,  i  fuochi  di  gioia. 
Nell’inverno  il  teatro,  la  conversazione 
pubblica,  le  veglie,  le  accademie,  il  giuoco, 
i  festini  mascherati». 

Ai  primi  dì  gennaio  solevasi  concedere  dal 
Legato  il  permesso  della  maschera  a  tutte 
le  persone,  eccettuate'  le  donne  di  mala 
vita,  fino  al  termine  del  carnevale,  ed 
allora  era  un  succedersi  di  feste,  di  giostre, 
di  mascherate  spettacolose.  Gli  Anziani 
estivano  dal  palazzo  pubblico  mascherati 
con  gran  seguito  di  carrozze  e  non  disdiceva 
ai  Senatori  di  travestirsi  anche  a  spettacolo 


popolare  ;  non  raro,  anzi,  il  caso  di  Sena¬ 
tori  che  rappresentavano  su  carri  trionfali  le 
stagioni  dell’anno  o  le  quattro  parti  del 
mondo  come  avvenne  il  17  febbraio  1746 
allorché  il  Sedatore  Filippo  Adrovandi  «  fece 
una  mascherata  che  rappresentava  le  quat¬ 
tro  stagioni  dell’anno  ed  erano  i  Senatori 
Ulisse  Gozzadini,  Giovanni  Zambeccari,  Mu¬ 
zio  Spada  e  Gio.  Francesco  Adrovandi. 
Dietro  a  questi  v’erano  dei  carri  trionfali, 
ove  risiedevano  le-'quattro  parti  del  mondo, 
con  gente  a  piedi  ed  a  cavallo  e  sinfonie 
di  varii  istrumenti  ». 

Un  ferrarese,  capitato  a  Bologna  nel 
Carnevale  del  1710,  bùHàvasi  di  tutte  quel¬ 
le  dame  che  andavano  sul  córso  ed  erano 
avanzate  in  alia  grandezza  : 
e  quella  Sabadina 

vecchia  matta. 

Se  n'vanno  a  spada  tratta 
in  ogni  corso  e  festa 
e  con  la  cresta  in  testa 

in  pompa,  in  galla. 

Quanti  ricci  nel  fronte 
che  ha  mai  quella  Marxina  ! 

Se  n’va  alla  parigina 

quella  vecchiazza. 

E  dopo  aver  tirato  in  hallo  altre  signore 
bolognesi,  il  ferrarese  le  consiglia  al  ri¬ 
sparmio  : 

Questi  non  solfo  gli  anni 
da  far  tante  mangiate 
perché  so  che  le  entrate 
vanno  male. 

Si  mangia  il  capitale 
con  queste  bizzarrie  ; 
no  fé  tante  pazzie, 

abbie  giudizio.  . 

Cambiano  i  tempi,  gli  usi,  ma  gli  uomini, 
in  fondo,  rimangono  sempre  gli  stessi  ;  la 
lezione  del  buon  ferrarese  potrebbe  esser 
ripetuta,  con  qualche  profitto,  anche  oggi  ... 

Ma  potete  ben  figurarvi  che,  se  non  altro 
quanto  alle  mangiate,  i  buoni  bolognesi 
facevano  orecchio  da  mercante  a  cotesto 
e  ad  altri  ammonitori.  Rispettavano  la 
tradizione,  e  che  tradizione  ! 

Per  le  feste  nuziali  in  occasione  delle 
nozze  tra  Lodovico  Pietramellara  —  una 
delle  più  ricche  famiglie  di  Bologna  —  con 
Camilla  del  Senatore  Marchese  Alessandro 
Legnani,  si  fecero  -due  magnificentissimi 
banchetti,  il  primo  nel  palazzo  Legnani,  il 
27  aprile  1699,  l’altro  nel  palazzo  Pietra¬ 
mellara  il  3  di  maggio. 

«  In  quest’  ultimo  la  tavola  era  adorna 
di  superbi  trionfi  in  cristallo  di  Venezia  su 
piedistalli  d’argento,  cosa  veramente  son¬ 
tuosa.  Il  pranzo  fu  di  carne  e  di  pesce. 
Furano  serviti  ortolani,  quaglie,  cotorniti, 
pernici  e  fagiani.  Fra  i  pesci  notavasi  uno 
'  storione  del  peso  di  cento  libbre,  grosse 
trote  di  dieci  libbre  ciascuna,  quattro 
grandi  bacili  di  ostriche  ;  frutta  di  tutte  le 
stagioni  e  trenta  bacili  di  confetture  e 
canditi  pieni  di  cedrati  di  Firenze.  Tutte 
queste  vivande  furono  annaffiate  di  vini 
prelibati  di  Napoli,  Montefiascone,  Venezia 
ed  altri  luoghi  con  quantità  di  cioccolate,- 
rosolii,  sorbetti  e  bibite. 

•Dicesi  che  il  banchetto  durasse  quattro 
ore  e  chè  le  nozze  fossero  celebrate  anche 
con  dei  versi  intitolati  —  oh  cielo  !  — 

IJ  Imeneo  Trionfante. 

E  non  credasi  che  Bologna  nuotasse  nel¬ 
l’abbondanza.  Per  la  carestia  sofferta  (lai 
1763  al  1766  si  era  fatto  un  debito  di  tre- 
centoventimila  scudi  e  la  città  si  dibatteva 
nelle  strette  delle  difficoltà  finanziarie.  Tal¬ 
ché  dopo  una  nuova  carestia  che  durò  dal 
1722  al  1724  il  Legato  Ignazio  Boncom- 
pagni  pubblicò  un  piano  economico  di  rifor¬ 
me  per  provvedere  al  disordine  finanzia¬ 
rio  della  città  mediante  una  serie  di  provve¬ 
dimenti  che  sconvolgevano  tutto  l’antico 
sistema  economico  tributario. 

Grande  fu  nel  popolo  la  costernazione 
prodotta  dalle  riforme  del  Boncompagni, 
ma  benché  i  bolognesi  mandassero  a  Roma 
quattro  Senatori  per  esporre  al  papa  le  mi¬ 
sere  condizioni  della  città,  il  piano  econo¬ 
mico  fu  approvato  e  confermato. 

* 

Tra  le  più  celebri  villeggiature  va  ricor¬ 
data  quella  del  commediografo  Francesco 
Albergati  e  dei  suoi  ospiti  di  cui  ci  parla 
il  Longo  nelle  sue  Memorie  :  «  Alle  nove- 
dei  mattino  suonava  una  campana  che  invi¬ 
tava  ad  alzarsi.  V’erano  due  stanze  nelle 
quali  stavano'  camerieri  pronti  a  pettinare, 
a  rader  la  barba  a  ciascuno  degli  ospiti. 
Di  là  passavasi  alla  credenza,  o  bottega  di 
caffè,  ove  si  faceva  una  prima  colazione. 
Alle  dieci  suonava  un’altra  campana  ed  era 
il  segnale  che  il  padrona  era  entrato  nella 
stanza  del  caffè,  ossia  nella  sua  privata  con¬ 
versazione.  Tutti  andavano  a  dargli  il 
buongiorno  e  a  ripetere  secolui  la  colazione. 
Alle  undici  un  .  campanello  invitava  alla 
Mensa  ;  poi  alcune  villanelle,  linde  e  ben 
vestite,  presentavano  mazzetti  di  fiori.  Si 
ritornava  poscia  alla  stanza  del  caffè  per 
giocare  o  leggere.  Alle  due  un’altra  campa¬ 
na  annunziava  il  pranzo  durante  il  quale 
i  gravi  ragionamenti,  non  la  moderazione, 
erano  banditi.  Alzati  da  tavola,  secondo  la 
stagione,  alcuni  prendevano  riposo,  altri 
s’- internavano  nei  viali  ombrosi  che  circon¬ 
davano  il  giardino  ed  attendevano  l’ora  del 
passeggio.  In  autunno  questo  incominciava 
subito  dopo  il  pranzo,  e  talvolta  si  formava 
una  specie  di  carovana  che,  portando  vari 
commestibili  per  la  cena,  andava  poi  a  consu¬ 
marla  in  qualche  solitaria  campagna,  fra  gli 
evviva  e  le  poesie  improvvisate.  Di  sera  si 
ritornava  al  giuoco  e  alle  due  dopo  mezza¬ 
notte  ciascuno  ritira  vasi  nelle  sue  stanze  ». 

Un’altra  famosa  «villeggiatura»  fu  quel¬ 
la  del  cantante  Carlo  Brosehi  detto  Fari¬ 
nello  ;  la  sua  villa,  chiamata  tuttóra  II  Fa¬ 
rinello  sorge  «  sul  lembo  dell’  immensa  valle 
padana»  fra  «le  acacie  e  i  pioppi,  severa¬ 
mente  elegante,  solitariamente  lieta».  Ivi 
il  Brosehi  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  poiché  fu  tornato  in  Italia  dalla  Spa¬ 
gna,  carico  di  gloria  e  ricchezze.  Carlo  Bur- 
ney  che  lo  visitò  nel  1770  scrisse  che  egli 
aveva  lasciato  il  canto  da  molto  tempo 
ma  dilettavasi  sul  clavicembalo  e  sulla 
viola  d’amore. 


Aveva  sei  clavicembali,  tre  dei  quali 
donatigli  'dalla  regina  di  Spagna,  allieva, 
dello  Scarlatti.  La  grande  sala  della  villa 
era.  adorna  dei  ritratti  di  sovrani  e  principili 
protettori  e  benefattori  del  Farinello.  Nelle  ! 
altre  stanze  v’erano  molti  quadri  dello  Xim— 
menes,  del  Murillo,  dello  Spagnoletto.  \ 

Spesso  le  ville  dei  signori  bolognesi  ospìv 
tavano  principi  e  principesse  reali.  \ 

Al  contrario  non  lieta  era  la  vita  deh 
popolo  sottoposto  ai  capricci  de’  nobili  e 
alle  prepotenze  dei  loro  servi  dei  quali, 
l’audacia  e  l’arroganza  eran  pari  alla  vil¬ 
lania. 

Per  di  più  la  città  era  infestata  da  malvi¬ 
venti  d’ogni  specie  ;  ma  principalmente  da 
due  classi  di  persone  :  i  Birichini  e  i  Riti¬ 
rati.  I  primi  erano  organizzati  secretamente 
e  divisi  in  masnade  che  ubbidivano  ai 
rispettivi  capi  e  rubavano,  specie  alle  con¬ 
tadine  e  alle  ortolane,  sulla  piazza  del  mer¬ 
cato,  tutto  quello  capitava  loro  sottomano». 
Gli  altri  eran  ladri,  assassini,  furfanti  d’ogni 
specie.  La  giustizia,  pochissimo  progredita, 
era  sempre  in  gran  daffare.  Non  di  rado 
accadeva  di  leggere  agli  angoli  delle'  vie  '• 
piccoli  manifesti  nei  quali  laconicamente 
era  detto  :  Oggi  s’  impicca,  si  squarta  e  si 
mazzola  il  tal  dei  tali  per  omicidio  o  per 
altri  defitti. 

Non  gaia  dunque  la  vita  per  coloro  i. 
quali  diffìcilmente  trovavano  protezione 
nella  legge  perché  non  avevano  meàzi 
onde  far  valere  i  propri!  diritti.  Ed  anche- 
nelle  classi  nobili  e  ricche,  sotto  la  magni¬ 
fica  apparenza,  quante  miserie  morali  ! 

Eppure  Giacomo  Casanova,  che  fu  più 
volte  a  Bologna  nel  1744,  nel  ’6i  e  nel  '72 
e  vi  conobbe  donne  e  v’intrecciò  amori,  ce 
ri  la  lasciato  un  bell’elogio  : 

«  Sono  in  Italia  parecchi  luoghi  rie’  quali 
è  dato  procurarsi  tutti  i  piaceri  che  si 
trovano  a  Bologna  ;  ma  in  nessuna  parte 
si  trovano  più  a  buon  mercato,  né  cosi 
facilmente  e  Uberamente.  Inoltre  si  vive 
assai  bene  ;  si  passeggia  all’ombra  dei  suoi  ^ 
portici  e  si  trova  vivacità  e  dottrina  ».  Ed  " 
altrove  ;  «Non  c’  è  in  Italia  una  città  dove 
si  goda  maggior  libertà  e  benessere  di  Bolo¬ 
gna.  Gli  alloggi  a  buon  mercato,  come  i 
viveri.  La  città  è  piacevole  ed  ha  tutta  l’aria, 
di  esser  dipinta  piuttosto  che  costrutta,  - 
tanto  è  decorosa  ed  ornata  ».  «  La  nobiltà, 
è  superba  e  -riservata  specie  coi  forestieri  : 
il  popolino,  noto  col  nome  di  Birichini , 
è  una  specie  dei  lazzaroni  di  Napoli  ;  i 
borghesi  sono  onesti  e  buoni  ;  ma  volgari.. 
La  città  possiede  un’ Università  che  conta 
da  sola  tanti  professori,  quanti  se  ne  tro¬ 
vano  in  tutte  le  altre  città  d’  Italia  unite 
insieme.  Mal  pagati  dal  governo,  essi  trovano 
una  sufficiente  risorsa  nel  gran  numero  dì 
scolari  ». 

«  Ci  si  può  anche  stampare  a  buon  mercato, 
e  quantunque  1’  Inquisizione  proceda  con 
rigore,  come  in  ogni  altro  luogo,  non  è 
però  difficile  ingannarla  ». 

E  al  cospetto  di  un  tale  intenditore  non 
c’  è  che  da  far  tanto  di  cappello. 

Adolfo  Franci. 
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Franco,  Piccoletta 

e  la  signorina  Supplizio 

Si  capisce,  dai  nómi,  che  siamo  nel  mondo 
dei  personaggi  pili  piccoli  e  importanti  :  nel 
inondo  più  inesplorato  che  esista  :  e  perché 
esistenti  da  poco  i  protagonisti  (la  più  vec¬ 
chia  dei  tre  ha  sette  anni)  e  perché  solo  cin- 
quant’anni  fa  chi  pensava  che  valesse  la 
pena  di  raccogliere  in  un  libro  ciò  che  sif¬ 
fatti  personaggi  pensavano  e  dicevano  ?  Or r 
sono  molti  i  bimbi  che  per  mezzo  dei  fra¬ 
telli  maggiori,  dei  babbi  e  delle  mamme,  ci 
fanno  conoscere  le  loro  idee,  e  ci  accorgiamo 
che  queste  idee  non  hanno  meno  valore, 
per  chi  si  interessa  di  educazione,  (li  quelle 
dei  grandi.  Qualche  volta  ne  hanno  di  più. 
Qui  ci  sono  una  zia,  un  vecchio  amico,  un 
babbo.  La  zia,  racconta  semplicemente  la 
vita  e  le  avventure,  oh  piccole  avventure  !, 
ma  la  vita  di  una  bimba  non  somiglia  a 
quella  del  Prati  dopo  che  la  maga  l  ha 
tocco  in  sull’occipite  ? 

Si  picciolo  mi  fei 

per  arte  della  maga 

che  in  verità  potrei 

nuotar  sopra  diafane 

ale  di  Scarabei  per  l’aura  vaga. 

Cosi  che  le  avventure  di  Piccoletta,  seb¬ 
bene  sembrino  un  nulla  ,  sono  importantis¬ 
sime,  e  se  riflettono  in  apparenza  il  mondo 
dei  bimbi,  il  lettore  ci  vede  dentro  anche 
quello  dei  grandi,  semplificato,  e  forse  come 

10  vede  la  minuscola  formica  o  la  ruchetta 
d’argento  amiche 'di  quell’essere  infinitesi¬ 
male  che  è  diventato  il  Prati  dopo  1’  incan¬ 
tesimo.  Già,  perché  Piccoletta,  diventando 
amica  di  Piccolino,  scorda  tutto  il  resto 
del  mondo  :  -dimentica  che  la  vita  non  ò 
tutta  balocco  e  diletto  e  che  di  solo  diverti¬ 
mento  non  si  vive.  Proprio  come  fanno  i. 
grandi,  qualche  volta.  E  allora  ?  Allora  ec¬ 
co  la  vecchia  zia  :  «La  verità  è  che  l'ami¬ 
cizia  va  benissimo  e  anche  i  giuochi  vanno 
bene,  ma  non  far  che  giocare  e  giocato  tutti) 

11  giorno  con  un  solo  compagno,  e  scordarsi 
delle  zie  che  ci  vogliono  bene,  e  dei  libri  che 
c’  insegnano  tante  cose,  e  degli  orari  che 
ci  avvezzano  ordinati  e  esatti  e  puntuali... 
questo  no,  non  va  bene  ». 

Oh  cara  vecchia  zia,  che  in  un  libro  da 
bimbi  piccoli  dici  a  un  bimbo  piccolo  que¬ 
sta  santa  verità,  non  sarà  questa  una  delle 
parole  d’oro  che  accompagneranno  nell’ado¬ 
lescenza  e  nella  giovinezza  il  bimbo  piccolo 
che  legge  nelle  ore  di  svago  la  tua  semplice 
storia  ? 

Se  Rosa  Errerà  (x)  racconta  lei,  illuminan¬ 
dole,  le  sue  esperienze  di  educatrice,  rac¬ 
conta  in  stile  piano  e  con  parola  facile 
la  semplice  vita  della  nipotina,  Antonio 
Beltramelli,  il  grande  amico  della  piccola 
Supplìzio,  pubblica  addirittura  lo  lettere 
deU’amichetta  che  gli  fa  le  sue  confidenze, 
che  scrive  cose  nuove  in  modo  cosi  nuovo, 
che  vede  il  mondo  con  occhi  non  abituati 
alla  vita  e  con  tanta  grazia  di  poesia  (2) ,  Le 
pubblica  senza  comlmenti,  queste  lettere  ; 
senza  neppure  correggere  gli  errori  di  gram¬ 
matica  e  d’ortografia.  E  fa  bene.  Già,  sdii*) 
proprio  gli  errori  che  ci  danno  i’  illusione 
di  sentirla  parlare,  quella  piccola  roma¬ 
gnola  che  giudica  uomini  e  cose  con  una 
sicurezza  fresca,  incontaminata  da  pregiu¬ 
dizi  e  adattamenti  :  quella  intelligentissima 
bimba  di  sette  anni  che  se  non  va  por  nulla 
d’accordo  con  fràulein  Frieda,  la  sita  isti¬ 
tutrice,  sarebbe  però  l’allieva  preferita  di 
un  educatore  più  grande  di  fràulein  Frieda, 
e  voglio  dire  di  Gian  Giacomo  Rousseau. 
Romagnola  è  senza  dubbio,  la  piccola  Sup¬ 
plizio  :  tutti  i  suoi  errori  sono  romagnoli. 
E  difatti  quale  altra  bimba  di  qualsiasi  al¬ 
tra  regione  d’ Italia  scriverebbe  che  non 
vuole  insignare  a  nissuno,  e  che  vili  i  vano 
giù  le  farfalline  del  freddo  e  non  si  vidcva 
da  dove  uscissero,  e  che  Belt  lo  insignirà 
che  cosa  sono  le-  stelle,  perché  il  treno 
fuma,  perché  Vorilogio  ha  la  molla,  perché 
la  gente  è  cosi  seria....  Già,  ma  la  signo¬ 
rina  Frieda  non  le  insegna  nionto  di  tutto 
questo,  e  le  sue  lezioni  sono  cosi  uggioso 
che  i  grandi  non  ci  reggono,  a  starla  a  sen¬ 
tire.  E  allofa  perché  i  bambini  ci  devono 
stare  ?  «  Come  si  fa  ?  Vorrei  veder  to  con 
la  tua  fràulein,  se  te  la  prendessero  !  »  Per¬ 
ché  dobbiamo  fare  tutto  noi,  sempre  noi 
poveri  bambini  !  Ma  perché  non  ci  sta  un 
poco  anche  il*babbo  a  sintìre  che  cosa  dice 
questa  donna  !  Però  una  volta  che  ci  si 
provò,  dopo  dieci  minuti  aveva  già  prosa 

( x)  Rosa  Errerà,  Piccolctla.  Bempoiad,  Firenzi). 

(2)  A.  Beltramelli  (Belt).  U  confidenti  delle  Piccola 
Supplizio.  Campiteli!,  Foligno. 
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la  sua  lezione  e  via  !  È  una  volta  la  mam¬ 
ma  si  addormentò  e  un’altra  volta  una  si¬ 
gnora  cominciò  a  ridere  e  la  fràulein  gli 
faceva  gli  occhiacci.  Ma  se  poi  Supplizio, 
perché  è  stanca,  dice  a  questa  donna  : 
Oh  basta  !  ecco  fatto  !.  .  «mi  chiudono  qui 
dentro  che  vorrei  piangiare  tanto.  Se  ci  fosse 
almeno  Doli  !  Belt,  sono  sola  !  Com’  è  tri¬ 
sto  questa  vita  !  ».  Si,  triste  per  una  bimba 
che  quando  dorme  crede  di  volare,  e  per 
la  quale  le  lucciole  sono  i  lanternai  dei 
campi,  che  aiutano  le  stelle.  E  vorrebbe 
sapere  che  cos’  è  lo  sciopiro,  che  quando 
la  gente  si  mette  in  testa  questa  parola 
curiosa  non  si  sente  più  nippure  a  cantare, 
ma  la  signorina  lo  sciopiro  non  glie  lo 
spiega.  E  allora  la  piccola  Supplizio  se  lo 
spiega  da  sé,  e  non  sbaglia.  Non  sbaglia 
quasi  mai.  È  una  bimba  adorabile,  e  come 
(lice  Belt,  inimitabile.  Non.  c’  è  bisogno  di 
commento  alle  sue  lettere.  I  bimbi  la  ado¬ 
reranno  perché  è  tanto  simile  agli  altri 
bimbi,  e  i  grandi  perché  è  tanto  dissimile 
dai  grandi.  Ma  il  fanciullino  pascoliano  che 
c’  è  dentro  di  noi,  quello  si  sente  riavere.... 

Se  Beltramelli  pubblica  tali  e  quali  le 
lettere  della  sua  amichetta  piccola,  Piero 
Calamandrei  nei  suoi  Colloqui  con  Francai}) 
adotta  il  sistema  opposto.  È  ben  vero  che 
la  piccola  Supplizio  è  già  una  donna  in  con¬ 
fronto  al  piccolissimo  Franco.  Franco  ha 
solo  trenta  mesi,  é  cioè  due  anni  e  mezzo  : 
e  se  per  parlare  con  lui  ci  vuole  tutta  la 
cbmprensione  paterna,  per  far  seguire  i 
progressi  e  come  rapidi,  di  quella  meravi¬ 
glia  umana  che  è  un  bambino  piccolo,  è 
necessario,  per  il  pubblico,  il  commento 
paterno.  E  qui  il  commento  è  nel  libro 
quello  che  conta  di  più,  e  Franco  dà  solo 
lo  spunto  :  e  qui  è  il  babbo  che  fa  le  sue 
riflessioni  filosofiche  sulla  vita  dei  bimbi, 
paragonandola  con  quella  dei  grandi.  Ecco 
infatti  il  piccolino  a  tavola,  che  fissa  dispe¬ 
ratamente  il  vassoio  che  contiene  la  pie¬ 
tanza  :  mentre  si  servono  prima  di  lui  gli 
adulti  della  famiglia  egli  è  tormentato  dal¬ 
l’angoscioso  timore  che  gli  altri,  dimentichi 
di  lui  piccino,  tirino  giù  nei  loro  piatti  an¬ 
ello  la  sua  parte....  Quando  poi  anche  lui  ha 
avuto  la  sua  porzione,  ecco  che  quello  che 
c’  è  nel  piatto  non  conta  più  nulla  :  egli 
mangia  ma  non  guarda  a  quello-  che  man¬ 
gia.  ;  i  suoi  occhi  sono  inchiodati  ancora  su 
quel  magico  vassoio  dov’  è  restato  un  re¬ 
siduo  della  pietanza  per  amor  del  quale  egli 
ingozza  senza  .nulla  gustare,  affinché  qual¬ 
cun  altro  dèi  commensali  non  ci  arrivi  pri¬ 
ma  di  lui....  E  quando  il  vassoio  (è  vuoto, 
Franco  è  in  preda  a  un’altra  ossessione  : 
quella  di  pensare  al  piatto  che  verrà  dopo  : 
sicché  per  quanto  si-  tenti  di  distrarlo  egli 
non  sa  far  altro  che  ripetere  questa  tortu¬ 
rante  questione  :  E  ora  cosa  c’  è  ?  É  ora 

Ecco  stabilite  le  basi  della  natura  umana  : 
avviso  a  tutti  i  Pangloss  che  vorrebbero 
fondare  la  società  sulla  bontà  ie  sull’altrui- 
snw  individuale.  Ma  Franco,  dissimile  in 
questo  da  molti  altri  individui,  ha  una  mam¬ 
mina  amorosa  e  un  babbo  filosofo  :  i  quali 
persuadono  il  loro  figliolo  a  fidarsi  della 
previdenza  materna  e  a  non  chiedere  che 
cosa  c’  è  dopo  :  simili  in  questo  a  un  altro 
grande  padre  che  ha  espresso  il  pensiero 
di  un’altra  grande  madre  : 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia. 

K  come  i  figli  di  quel  grande  padre  e  di 
quella  grande  madre.  Franco  cerca  di  stare 
contento.  Ma  è  serio  e  pensoso,  fa  il  visi.no 
rosso  rosso  e  alle  sollecitazioni  di  babbo  e 
mamma  risponde  esitando  : 

Mi  viene  in  mente  di  dire  :  cosa  c'  è  ?... 

E  anche  lui  del  resto  va  d’accordo  coi 
Poeta  : 

..  .se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse 

da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

Dove  si  vede,  dunque,  che  fra  il  mondo 
dei  piccoli  e  quello  dei  grandi  la  differenza 
non  è  poi  tanto  grande,  e  che  studiare  bimbi 
cifrile  Franco,  Piccoletta  e  Supplizio, non  vuol 
dire  studiare  '  solo  dei  bimbi,  ma  le  radici 
stesse  della  natura  umana. 

Laura  Orvieto. 

(1)  Piero  Calamandrei.  Colloqui  con  Franco.  Soc. 
Au.  Ed.  «  La  Voce  »,  Firenze. 

MARGINALIA 

*  Il  problema  educativo  del  Mezzogior¬ 
no  è  stato  prospettato  da  G.  Lombardo - 
Radice  in.  una  sua  .conferenza  al  Lyceum 
di  Roma,  oggi  riassunta  nell’  Educazione 
Nazionale,  Opportuna  è  la  premessa,  a 
sfatare  Vecchi  pregiudizi,  che  il  Mezzogiorno 
ha  tutta  la  volontà  di  rinnovarsi.  Quella 
parte  d’ Italia  tanto  denigrata  non  è  con¬ 
servatrice,  almeno  nel  senso  tradizionale 
che  si  attribuisce  a  questa  parola  ;  ma  è 
capace  di  riplasmare  la  sua  attività,  secondo 
i  nuovi  bisogni.  Per '  questo  il  meridionale 
sembra  al  pedagogista  il  più  meraviglioso 
tipo  di  conservatore,  che  non  si  cristalliz¬ 
za,  uniformandosi  a  questo  assioma,  :  «  credi 
ai  padri  tuoi  e  fa’  come  loro  ;  ma  impara 
a  nelle  dagli  altri  ».  Se  è  regionalista,  il  suo 
ò  un  regionalismo  «  sui  generis  ».  Sente  le 
sue  deficienze,  la  sua  povertà,  i  suoi  difetti, 
e  li  discute  e  li  proclama  ;  ma  guai  se  glieli 
ripetono  altri  di  altre  regioni.  Quelle  doti, 
però,  il  Lombardo-Radice  le  rTconosce  sol¬ 
tanto  agli  uomini  di  più  alta  levatura  e  al 
popolo  minuto.  Frammezzo  c’  è  una  classe 
numerosa,  che  ha,  in  parte,  le  stesse  qualità  ; 
ina  se  non  è  guidata  da  una  mano  forte 
rivela  i  difetti  che  a  torto  si  attribuiscono 
a  tutti  i  meridionali  :  la  classe  dei  caccia¬ 
tori  di  impieghi,  una  classe  di  parassiti  de' 
bilanci  che  educa  altri  parassiti.  Contenere 
e  trasformare  questa  classe  significa  formu¬ 
lare  nei  suoi  termini  più  precisi  il  problema 
del  Mezzogiorno.  È  statò  un  torto  aver 
circoscritto  il  problema  educativo  di  quelle 
regioni  -alla  lotta  contro  l’analfabetismo  ; 
ma  ciò  è  stato  possibile  perché  pochi  o  nes¬ 
suno  sanno  che  piaga  ben  più  profonda  del- 
1'. analfabetismo  è  quel  saper  di  lettere  che 
nel  Mezzogiorno  fa  tenere  a  vile  ogni  occu¬ 
pazione  che  non  3ia  impiego.  Politica  nefa¬ 
sta  è  stata  quella  seguita  fino  a  ieri,  di 
apprestare  scuole  numerose  e  comode  per  chi 
lieve  salire  agl’  impieghi,  e  scuole  rare  e  inco¬ 
mode  per  chi  lavora  e  rifugge  dalla  politica. 
Questo  comprese  l’Associazione  per  il  Mez¬ 
zogiorno  e  volle  che  le  nuove  scuole  fossero 
istituite  lungo  le  mulattiere,  a  benevolo  cioè 
di  chi  più  ne  aveva  bisogno.  Anche  i  maestri 
sou  troppi  laggiù  e  anch’essi,  come  gli 


avvocati,  rientrano  nel  ceto  dei  cacciatori 
d’ impieghi.  Troppi,  quei  maestri,  in  rap¬ 
porto  alle- scuole  esistenti,  tanto  che  i  mae¬ 
stri  del  Mezzogiorno  debbono  cercare  im¬ 
piego  fuori  delle  loro  regioni.  Il  Sud  oggi  sta 
educando,  con  i  suoi  maestri,  un  buon  terzo 
almeno  dei  figli  del  resto  d’ Italia.  Cosi, 
il  problema  culturale  del  Mezzogiorno,  è 
un  problema  di  organizzazione  e  d’  integra¬ 
zione  :  non  si  tratta  che  di  aiutare  o  di 
contenere  • — •  secondo  i  casi  —  il  popolo 
meridionale  nei  suoi  sforzi  spontanei  per 
educarsi,  dandogli  i  mezzi,  vigilando  a  che 
i  mezzi  siano  spesi  bene,  e  facendo  tutto 
quello  che  è  in  posilo .  potere  affinché  i 
maestri  abbiano  sempre  maggiore  Coscienza 
della  loro  missione  nella  vita  della  nazione. 

*  Aleardo  Aleardi  e  Angelo  Messedaglia. 

• —  L’amicizia  tra  il-  poeta  veronese  e  l’eco¬ 
nomista  è  particolarmente  testimoniata  da 
un  canto  «11  ComuniSmo  e  Federico  Bastiat  », 
che  dalla  prima  edizione  del  1864  sino  a 
quella  del  1911  ha  seguitato  a  comparire 
nell’  indice  del  volume  con  la  data  del  1856.  . 
A  questo  canto  è  sèmpre  andata  accompa¬ 
gnata  una  lettera  «A  un  amico  »,  recante 
la  data  di  Verona,  15  febbraio  1859.  Nel¬ 
l’amico  non  era  difficile  riconoscere  Angelo 
Messedaglia,  come  disse  il  Lampertico  nel 
1901,  commemorando  il  Messedaglia  all'I¬ 
stituto  Veneto  dLScienze  Lettere  e  Arti. 
Ma  un’altra  cosa  ,  ora  premeva  di  fare,  e 
cioè  mettere  a  cfelffronto  la  data  del  1856, 
assegnata  al  canto,.  Con  quella  della  lettera 
accompagnatrice.  Ha  atteso  a  questa  ri¬ 
cerca  dell’autografo' 'jjlleardiano  Luigi  Mes¬ 
sedaglia  che  rende  conto  dei  suoi  resultati 
nella  Nuova  A  ufologia.  La  redazione  del 
1859,  sia  per  la  lettera'  che  per  il  canto, 
non  era  andata  perduta.  Infatti  recentemente 
quegli  autografi  furono  trovati  da  un  vero¬ 
nese  che  ebbe  cura  di  passarli  direttamente 
all’articolista.  Da  questi  documenti  viene 
a  risultare  ad  evidenza  che  l’Aleardi  com¬ 
pose  il  suo  canto  su  Bastiat  nei  primi  del 
1859,  dopo  che  le  famose  parole  pronun¬ 
ziate  da  Napoleone  III  alle  Tuileries,  ave¬ 
vano  provocato  la  «  febbre  di  aspettazione  I 
in  tutti  i  buoni  patiiotti  italiani.  È  questo 
il  manoscritto  del  canto  che,  preceduto 
dalla  dedicatoria,  l’Aleardi  fece  giungere 
per  vie  traverse  nelle  mani  del  Messedaglia. 

A  quei  tempi  la  posta  non  era  la  via  più 
indicata  per  l’esule  veronese.  Quelle  pagine 
che  parlavano  di  «  febbre  di  aspettazione, 
di  libertà  e  d’ Italia  »,  potevano  benissimo 
dare  sui  nervi  all’ Austria;  sospettosa  e  vigi¬ 
lante.  Meglio,  dunque,  affidare  il  faseicoletto 
a  mani  più  sicure  ;  e  tali  si  giudicarono 
quelle  di  un  diciottenne,  «  matricolino  »  di 
leggi  a  Padova.  Che  il  dono  avvenisse'  nei 
primi  mesi  del  1859  si  rileva  chiaramente 
da  una  bella  lettera  di  ringraziamento  del 
Messedaglia  all’ Aleardi,  che  ha  la  data  di 
Padova  18  febbraio  1859.  Non  mancano 
altre  lettere  che  servono  ad  illustrare  questo 
atteggiamento  dell’ Aleardi  verso  il  Bastiat  : 
atteggiamento  da  poeta  e  non  da  economi¬ 
sta.  Chi  era  veramente  maestro  nell’econo¬ 
mia  non  poteva  accettare  il  Suggerimento 
del  poeta  a  continuare  l’opera  delle  «Har- 
monics  économiques  »  del  Bastiat.  Secon¬ 
do  lui,  si  trovava  in  errore  l’Aleardi  chia¬ 
mandolo  a  tale  ufficio.  Il  poeta,  è- vero,  nel 
suo  manoscritto  del  1859  citava,  in  nota, 
alcune  pagine  del  Messedaglia  inneggianti 
alle  «  Harmonies  »  ;  ma  altrove  il  Messeda¬ 
glia  aveva  postillato  a  questo  modo  le  pa¬ 
role  dell’Aleardi  :  «  il  capitolo  XVI  —  sem¬ 
pre  delle  Harmonies  —  che  tratta,  della  po¬ 
polazione  e  di  Malthus^è  un  brano  incompiu¬ 
to,  ricco  di  pensieri  ceti  vedute  giustissime 
ma  dove  forse  non  sonò  avvertite  tutte  le 
difficoltà  del  soggetto  ;  e  l’armonia  ci  è 
piuttosto  presentata  di  lontano,  che  formu¬ 
lata  in  modo  positivo  e  concreto  ».  L’A¬ 
leardi  —  conclude  l’articolista  —  vide  le 
cose  da  poeta  e  ì|* Messedaglia  no. 

*  Le  cattedre  dantesche  in  Italia.  —  Al¬ 
l’estero  dopo  il  1870,  esistevano  già  cattedre 
dantesche,  ma  nessuna  in  Italia  al  commi» 
ciare  dalla  sua  novissima  storia.  Chi  senti 
quanto  fosse  yergognosa  questa  lacuna  fu 
Giovanni  Bovio,  il  cui  nome  non  è  stato 
ricordato  nelle  tante  pubblicazioni  della 
commemorazione1 .  secentenaria.  Ripara  a 
questa  lacuna  Gilberto  Brunacci  ne  La  Vita 
Internazionale,  ricordando  quello  che  il 
Bovio  ebbe  a  fare  per  l’ istituzione  delle 
cattedre  dantesche,  fin  da  quando  il  colle¬ 
gio  di  Minervino  Murge  lo  mandò  suo  rap¬ 
presentante  al  Parlamento.  La  sua  prima 
proposta  risale  al  21  aprile  1883,  e  il  22  mag¬ 
gio  la  svolse  con  parole  che  gl’  italiani 
•  dovrebbero  ricordare  con  sentimento  di  le¬ 
gittimo  orgoglio.  «  Non  è  ignoto  al  Parla¬ 
mento  —  cosi  iMBovio  —  ed  all’on.  Mi¬ 
nistro  che  in  alcune  Università  straniere 
c’  è  da  anni  una  cattedra  dantesta  per 
Dante.  Lo  hanno (..considerato  come  un  ge¬ 
nio,  la  cui  parola  non  voleva  essere  intesa 
nel  coro  ed  in  ua  .corso  annuo  qualunque. 
L’Italia  non  ha, ancora  costituito  questa^ 
cattedra,  e  di  questo  vuoto  molte  e  gravi 
devono  essere  state  le  cause.  Vo’  sperare 
che  sian  cessate,  .-e  che  il  Parlamento,  con 
voto  unanime  essenza  la  lungheria  delle 
ordinarie  procedure,  decreti  una  cattedra 
a  Dante  nelle  Facoltà  di  filosofia  e  lettere 
delle  principali  Università,  italiane,  ba¬ 
stando  che  per  il  venturo  anno  si  cominci 
da  Roma  ».  Il  Ministro  dell’  Istruzione  di 
allora  consenti  chela  proposta  fosse  presa 
in  considerazionffjJma  a  molti  del  gregge 
la  spesa  dovetté  sembrare  superflua.  In¬ 
fatti,  tre  anni  dopo -il,  Bovio  fu  costretto  a 
ripresentare  la  suaupj-oposta,  die  fu  letta 
il  2  decembre  1886  e  discussa  il  6  succes¬ 
sivo  ;  e  dovette  anche  trasformare  il  suo 
ordine  del  giorno  in  disegno  di  legge  per¬ 
ché  quello,  il  3  dicembre,  era  già  stato 
«  seppellito  da  pochi,  voti,  quanti  appunto 
'  debbono  essere  i  necrofori  di  un  grande 
tentatore».  Non  per  questo  egli  si  perse 
di  animo,  e  il  giorno  6  riprese  la  lotta  per 
mostrare  agli  italiani,  che  le  cattedre  dan¬ 
tesche  non  sono  soltanto  cattedre  di  este¬ 
tica  letteraria.  Era  il  tempo  che  si  discu¬ 
teva  alla  Camera  l’altra  proposta  della  tu¬ 
mulazione  delle  ceneri -dèi  Rossini  in  Santa 
Croce,  e  il  Bovio  concluse  : .  «  Bello  è  che 
Rossini  venga  a  posargli  accanto  a  Santa 
Croce,  ma  più  hello  è  che  Dante  tomi  qui 
vivo  e  sia  egli  il  Veltro  che  metta  in  fuga 
la  lupa.  Il  Veltro  di  Dante  è  Dante  ».  Cosi, 
per  la  sua.  tenacia,  il  3  febbraio  1887  la  sua 
proposta  fu  discussa  alla 'Camera  ;  il  3  lu¬ 
glio  di  quello  stesso  anno  essa  era  dive¬ 
nuta  finalmente  legge  di  Stato,  e  il  giorno 
8  gennaio  1888  il  Carducci  potè  dalla  nuova 
cattedra  dantesca  parlare  a  Roma  del- 
1’  «  Opera  di  Dante  »._  Ed  al  Carducci  cer¬ 
tamente  accennava  il  Bovio,  quando,  fra 
le  ultime  difficoltà  che  dovette  superare, 
vide  discutere  burocraticamente  se  doveva 
salire  la  cattedra  dantesca  un  professore 
ordinario  o  uno  straordinario.  «  Straordina¬ 
ria  soltanto  questa  obiezione  »,  egli  disse  sor¬ 
montando  l’ostacolo.  «  È  vero  che  oggi  pre¬ 


vale  la  minuta  e  paziente  ricerca  nella  quale 
il  profilo  del  gigante  avrebbe  sfigurato  e 
perduto'  del  tutto  ;  ma  via  !,  ingegni  che 
facciano  onore  al  nome  italiano  non  man¬ 
cano,  uno  almeno  non  deve  mancare,  col 
quale,  avviandoci  bene,  si  abbia  certezza 
di  riuscire  all’ottimo  ». 

★  Un  sonetto  inedito  del  Prati  su  Siena. 
—  È  pubblicato  nel  Bulletiino  Senese  di 
Storia  Patria  da  Alfredo  Bruchi,  al  quale 
è  stato  procurato  da  Ferdinando  Martini 
che  ne  possiede  l’autografo;  insieme  ad 
altre  carte  del  Piati,  affidategli  da  persona 
cara  al  poeta.  È  strano  che  il  Prati,  il  quale 
di  sonetti  ne  scrisse  e  ne  stampò  a  «  centurie  », 
per  usare  una  sua  appropriata  parola,  non 

10  abbia  mai  compreso  in  nessuna  raccolta. 
Non  ha  data,  ma  è  facile  determinare  con 
approssimazione  il  tempo  in  cui  fu  scritto. 

11  Bruchi  scarta  senz’altro  la  data  del  1848, 
quando  il  Prati,  albertista  fedele  e  con¬ 
vinto,  espulso  prima  da  Padova,  dominata 
dall’Austria,  poi  da  Venezia  repubblicana, 
fu  nuovamente  allontanato  da  Firenze,  ove 
si  era  rifugiato,  dal  Ministero  democratico 
Montanelli-Guerrazzi  e  fatto  segno  in  una 
lettera  diretta  dal  Guerrazzi  al  Granduca 
ad  una  obbrobriosa  quanto  falsa  accusa, 
che  testimonia  fino  a  qual  punto  la  passione 
di  parte  accecasse  l’animo  del 'grande  agi¬ 
tatore  livornese.  Il  Prati  fu  poi  stabilmente 
a  Firenze,  allora  capitale,  dall’autunno  del 
1865  al  1871,  anno  nel  quale,  dopo  aver 
seguito  cosi  a  tappe  la  fortuna  d’ Italia,  si 
trasferì  a  Roma.  Durante  quel  soggiorno 
fiorentino  il  poeta  fece  appunto  una  gita 
a  Siena  ed  ebbe  occasione  di  scrivere  il  so¬ 
netto  che  ci  piace  di  riportare  : 

Perla  del  monte,  addio,  candida  Siena 
Dalla  mano  degli  Angeli  scolpita  ! 
Reduce  all’Arno  che  ti  .vinse,  io'  piena 
L’anima  avrò  della  gentil  tua  vita. 

Ma  solinga  dall’altre  e  in  te  romita 

Stai  per  costume  ?  o  t’  è  minor  la  lena  ? 
O  ai  vasti  sogni  di  un’età  fuggita 
Te  la  tua  fede  e  il  tuo  dolor  rimena  ? 

■Sorgi  :  che  i  figli,  0  madre,  oggi  son  certi 
Di  lor  sepolcro  e  l’arator  fa  festa 
Alla  spiga  che  cresce  in  Montaperii, 

E  se  quel  che  hai  perduto  or  ti  fa  mesta, 

T’ è  gran  compenso  agli  sfrondati  serti, 
0  divina  città,  quel  che  ti  resta.  ' 

Le  parole  «  reduce  all’Arno  »  alludono 
chiaramente  al  soggiorno  fiorentino  ;  come 
alla  recente  liberazione  della  Toscana  fa 
allusione  quell’  invettiva  sulla  certezza  delle 
sepoltura,  che  forse  deriva  da  una  remini¬ 
scenza  dantesca. 

★  «  Rodin  intimo  »  0  il  «  Rovescio  di  una 
gloria  ».  —  Delle  debolezze  e  di  certi  tratti, 
tra  il  fatuo  e  T  ingenuo  propri  di  Augusto 
Rodin  si  erano  già  avuti  più  cenni.  Ma  il 
Rodin  intimo  dovuto  alla  penna  della  sua 
segretaria  signora  Marcelle  Tirel  —  «  Paris, 
Aux  Éditions  du  Monde  Nouveau  »  1923  — 
può  essere  considerato  come  uno  di  quei 
volumi  tipici  della  libreria  francese  che 
sono  il  frutto  di  una  tradizione  secolare, 
mentre  appena  oggi  cominciano  a  diventar 
di  moda  anche  fra  noi.  Rodin  intime,  ovvero 
«  Il  rovescio  di  una  gloria  »,  risponde  per¬ 
fettamente  al  suo  titolo  perché  l’audace 
segretaria  non  si  arresta  di  fronte  ad  argo¬ 
menti  anche  scabrosi  quali  son  sempre  i 
contrasti  e  gli  intrighi  familiari  —  di  fami¬ 
glie  legittime  o  semplicemente  naturali,  — 
i  rapporti  fra  la  femminilità  e  l’artista  di 
grido  e,  in  questo  caso,  le  miserie  di  una 
decadenza  fisica  e  intellettuale  di  fronte 
alla  quale  lo  Stato  e  i  suoi  organi  avrebbero 
dimostrato  una  insensibilità  tutta  burocra¬ 
tica  che  spiega  se  non  giustifica  il  tratta¬ 
mento  fatto  allo  scultore  nel  suo  desolato 
crepuscolo.  Pagine  violente  queste  di  Mar¬ 
celle  Tirel  che  ignorano  gli  eufemismi,  che 
probabilmente  avranno  irritato  e  sdegnato 
la  maggior  parte  dei  personaggi  raggruppati 
intorno  al  protagonista,  ma  che  hanno 
indiscutihiimente  un’  impronta  di  sincerità 
e  sono  accese  di  ammirazione  entusiastica 
per  l.’opera  dell’artista  e  di  schietta  devo¬ 
zione  per  1’  uomo  anche  se  verso  di  lui  Pat¬ 
teggiamento  della  segretaria  non  sia  di 
ossequio  compassato.  Tutt 'altro  !...  Se  ella 
può  raccontare,  che  un  giorno,  probabil¬ 
mente  essendo  vessata  e  maltrattata  più 
del  solito,  -potè  lanciargli  l’ invettiva  di 
Cambronne,  ricevendone  questa  sola  ri¬ 
sposta  :  «  Scuso  la  volgarità  della  parola 
per  la  sua  franchezza  ».  Ma  il  libro  è  parti¬ 
colarmente-  significativo  dove  Rodin  appa¬ 
risce  in  certi  tratti  ben  còlti  dal  vero  che  ne 
compongono  P  intima  fisonomia  con  disin¬ 
voltura  tanto  più  efficace  in  quanto  è  lon¬ 
tana  da  ogni  pretesa  e  da  ogni  preziosità 
letteraria.  A  queste  pagine  più  che  a  quelle 
degli  intrighi  familiari  o  amorosi,  od  anche 
della  triste  politica  artistica,  va  l’attenzione 
del  lettore  di  buon  gusto.  Ce  n’  è  una  sulle 
distrazioni  di  Rodin  che,  nel  suo  genere, 
è  incomparabile.  Eccolo  arrivare  una  mat- 
>  tina  in  gran  fretta  all’  Hòtel  de  Biron,  la 
sede  attuale  del  Museo  rodiniano,  per  rive¬ 
stirsi  e  intervenire  al  trasporto  funebre  di 
un-  suo  carissimo  amico  della  cui  morte 
aveva  avuto  notizia  telegrafica  poco  pri¬ 
ma.  Quando  esce  non  dimentica  di  doman¬ 
dare  alla  segretaria  dei  libretti  per  appunti 
e  dei  lapis,  spiegandole  «che  mentre  segui¬ 
rà  il  corteo  scriverà  dei  pensieri  sull’ami¬ 
cizia  ».  Ma  dimenticò  invece,  pur  troppo,  il 
dispaccio  sulla  tavola  :  si  che  la  segreta¬ 
ria  potè  verificare  che  era  di  otto  giorni 
prima.  Non  solo  il  caro  amico  era  stato  sep¬ 
pellito  da  otto  giorni,  ma  le  sue  figlie  erano 
venute  a  far  visita  al  maestro.  Ed  ecco  che 
due,  ore  dopo  Rodin  ritorna  allegro  come 
la  segretaria  'non  l’ aveva  mai  visto  e 
le  dice  :  «  Immaginatevi  che  arrivo  alla 
casa  del  morto  e  non  vedo  nessuno.  Allora 
pensando  di  essere  in  ritardo  ordino  allo 
chauffeur  di  avviarsi  verso  il  Pére  La  Chaise 
e  di  mettersi  alla  coda  del  primo  trasporto 
funebre  che  incontrerà  ».  L’ordine  fu  ese¬ 
guito  appuntino.  Mentre  la  vettura  segue 
il  corteo,  Rodin  scrive  i  suoi  pensieri.  Arri¬ 
vato  al  cimitero  lo  scultore  discende  e  se¬ 
gue  la  folla  :  soltanto  quando  è  sull’orlo 
della  fossa  si  accorge  delFerrore  perché  non 
riconosce  nessuno  e  da  nessuno  è  ricono¬ 
sciuto.  Questo  equivoco  gli  aveva  procu¬ 
rato  tanta  allegria  perché  Rodin  —  che 
-  aveva  il  terrore  della  morte  —  interveniva 
con  particolare  rammarico  al  trasporto 
degli  amici.'  Fu  un  giorno  di  festa.  Una 
modella  venne  per  la  posa,  ma  Rodin,  che  si 
era  dimenticato  dell’appuntamento,  la  ri¬ 
mandò  regalandole  venti  franchi  ed  ormai 
tutto  preso  dal  furore  letterario  scribacchiò 
fino  a  sera  sopra  un  faseicoletto  che  perdette 
regolarmente  nel  prendere  il  treno  che  lo 
doveva  ricondurre  a  Meudon  !  Anche  i  rap¬ 
porti  tra  Rodin  e  la  letteratura,  tra  la  sua 
arte  i  critici  e  gli  scrittori  ricevono  sprazzi 
di  luce  da  queste  pagine  vivaci  che  non 
hanno  conosciuto  le  soppressioni  e  gli  acco¬ 
modamenti  di  nessuna  censura.  La  segre- 
taria  pensa  che  l’uzzolo  letterario  sia  stato 


uno  dei  guai  maggiori  di  Rodin.  Questa 
manìa  che  gli  amici  Coltivarono  ci  ha  pri¬ 
vato  probabilmente  di  qualche  altra  sua 
bella  opera,  tanto  più  che  se  dobbiamo 
credere  a  un  saggio  di  prosa  genuina 'dello 
scultore,  riportato  nel  libro,  nei  «  Pensieri  » 
quali  sono  apparsi  al  pubblico  dopo  le  revi¬ 
sioni  e  i  rifacimenti  dei  letterati,  si  può  dire 
che  di  suo  non  rimanesse  più  nulla.  Egli 
stésso  si  lamentava  che  mentre  avrebbe  vo¬ 
luto  che  quei  signori  gli  correggessero  gli 
errori  di  ortografia  essi  invece  gli  cambia¬ 
vano  le  idee.  Ma  del  resto  anche  di  fronte 
agli  errori  di  ortografia  egli  aveva  un  co¬ 
raggio  caratteristico  :  «  piccole  cose  per  un 
uomo  come  me  »,  diceva.  E  questa  frase 
.potrebbe  accompagnarsi  con  le  molte  altre 
da  cui  resulta  la  sconfinata  vanità  dell’uomo 
che  espressa  in  forme  strambe  ed  ingenue 
par  più  fatta  per  suscitare  il  sorriso  e  1’  in¬ 
dulgenza  che  non  il  sarcasmo  e  la  denigra¬ 
zione.  Quando  nei  primi  tempi  della  guerra 
egli  non  sapeva  se  doveva  o  no  lasciare  Pa¬ 
rigi  pensò  di  consigliarsi  col  Ministro  delle 
Belle  Arti  e  diceva  :  «  Se  c’  è  un  pericolo 
per  me  il  Ministro  me  lo  dirà....  io  non  mi 
appartengo.  A  tutelarmi  deve  pensare  lo 
Stato.  Io  sono  il  solo  un  grande  artista  ed 
allo  Stato  ho  dato  tutto  il  mio  lavoro  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’in-folio  Shakespeariano  della  Biblioteca 

Universitaria  di  Padova. 

Il  bell’articolo  di  G.  S.  Gargàno,  che  ha 
celebrato  degnamente  il  terzo  centenario 
della  famosa  edizione  in-folio  del  teatro,  di 
Shakespeare,  mi  spinse  ad  esaminare  an¬ 
cora  una  volta  l’unico  esemplare  che  ne 
possieda  1’  Italia,  e  che  si  trova  nella  Bi¬ 
blioteca  Universitaria  di  Padova,  nella 
speranza  di  portare  qualche  luce  al  problema 
sollevato  dal  dotto  studioso  dì  Shake¬ 
speare. 

L’esemplare  manca  purtroppo  del  fron¬ 
tispizio,  e  forse  per  questo  rimase  a  lungo 
fra  alcuni  volumi  mutili  ed  opere  incom¬ 
plete  in  un  angolo  trascurato  dell’  Univer¬ 
sitaria,  dove  fu  scoperto  nel  1894  dal  bi¬ 
bliotecario  Girardi.  Nel  testo  il  volume, 
coliazionato  diligentemente  dallo  stesso  bi¬ 
bliotecario,  è  completo.  La  sala  dove  era 
collocato  nella  vecchia  Biblioteca  Univer- 
,  sitarla,  detta  «  Sala  Nuova  »,  conteneva 
volumi  provenienti  dalle  soppresse  corpo- 
razioni  religiose.  L’ in-folio  dovette  infatti 
soggiornare  a  lungo  in  qualche  biblioteca 
conventuale,  e  di  tale  soggiorno  reca  ancora 
le  traccie  :  la  legatura  in  bazzana  y  fode- 
rata  internamente  dà  un  foglio  di  un’opera 
di  genealogia  'Sacra.  Un  cartellino,  at¬ 
taccato  a  tergo  della  coperta,  porta  scritto  : 

«  Tutte  le  Opere  di  Sakespear— Commedie 
e  Tragedie — manca  il  Frontispizio  »,  e  più 
sotto  c’  è  il  contrassegno  di  collocazione 
in  una  biblioteca  :  «  F —  in  capsa  ad  laevam». 
Oltre  a  ciò  il  libro  non  reca  alcuna  traccia 
.  di  precedente  proprietà.  Ma  non  è  difficile 
supporre  che  abbia  appartenuto  a  qualche 
studente  inglese  venuto  ad  attinger  dot¬ 
trina  presso  lo  Studio  padovano. 

È  ben  noto  quanto  numerosi  fossero 
nei  secoli  XVI  e  XVII  gli  inglesi  e  scozzesi 
accorsi  a  Padova.  Di  costoro  molti,  sullo 
scorcio  del  Cinquecento  e  ai  primi  del  Sei¬ 
cento,  ebbero  certamente  rapporti  con 
Shakespeare  al  loro  ritorno  in  Inghilterra  : 
alcuni  nomi  di  nobili,  famiglie  londinesi  ' 
(Spencer,  Gray,  Pryce,  Sands),  che  si  leg¬ 
gono  nelle  matricole  degli  studenti'  delle 
due  Università,  Giuristi  ed  Artisti,  sonò 
familiari  agli  studiosi  della  vita  del  Poeta. 
E'  qui  s’ immatricolava,  fra  gli  altri,  To¬ 
maso  Sackvillej ,  un  «  cum  neo  sub  dextero 
aure  »,  figlio,  di  quel  Tomaso  dai  cui  drammi 
Shakespeare  derivò  qualche  suo  intreccio, . 
e  che  fu  uno  degli  àmici  di  Filippo  Sidney, 
propugnatore  della  cultura  italiana  e  con¬ 
vinto  seguace  dell’ aristotelismo. 

Donde  lo  Shakespeare  potè  trarre  una 
sicura  conoscenza  di  cose  nostre,  e  special-  ‘ 
mente  venete  ?  In  primo  luogo  da  narra¬ 
zioni  verbali  di  studenti  o  di  viaggiatori, 
poi  da  tutta  una  fioritura  di  narrazioni, 
manoscritte  o  stampate,  di  viaggi,  di  tra¬ 
duzioni  di  guide  e  di  itinerari,  da  quelli 
di  Giorgio  Fabricio,  pubblicati  a  Basilea 
intorno  al  1547,  a  quelli  dei  suoi  contem¬ 
poranei,  Filippo  Camerarius,  Tomaso  Hoby, 
Fynes  Morison,  iscritto  nel  1593  fra  gli 
studenti  giuristi  dell’  Università  di  Padova. 
Si  rammenti  inoltre  come  fosse  allora  dif¬ 
fusa  la  cultura  italiana,  in  Inghilterra  : 
cosi  che  il  conoscere  la  lingua,  le  eleganze, 
gli  usi  italiani  era  divenuta  quasi  un’affet¬ 
tazione  di  moda.  Comici  nostri  avevano 
frequenti  occasioni  di  varcare  la  Manica, 
e  una  nuova  ondata  di  italiani  si  era  ri¬ 
versata  nell’  isola  lontana  quando  infierì . 
la  reazione  ortodossa,  conseguenza  diretta 
del  Concilio  di  Trento. 

Dei  rapporti  di  Guglielmo  Shakespeare 
con  Giovanni  Fiorio  e  della  affinità  spiri¬ 
tuale  fra  il  Poeta  e  Giordano  Bruno  altri 
ha  trattato  a  lungo,  forse  spingendo  troppo 
oltre  le  deduzioni.  Ma  specialmente  note¬ 
vole  mi  è  sempre  parso  che  Shakespeare 
avesse  frequenti  rapporti  col  cenacolo  d’ar- 
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tisti  che  si  raggruppava  intorno  a  Walter 
Raleigh,  curioso  tipo  di  cortigiano,  di  dilet¬ 
tante  di  musica,  di  cospiratore  politico, 
ma  sopratutto  di  filosofo  indipendente, 
simpatizzante  per  la  Controriforma,  e  che 
di  quel  cenacolo  facesse  pure  parte  Fi¬ 
lippo  Sidney. 

Che  Shakespeare  avesse  piena  ed  esatta 
nozione  di  ciò  che  rappresentava  lo  Studio 
di  Padova  nel  movimento  culturale  del¬ 
l’epoca  non  v’  è  dubbio  :  ho  cercato  di  di¬ 
mostrarlo  in  un  mio  studio  pubblicato  in 
•occasione  del  VII  Centenano  dell  Univer¬ 
sità  di  Padova.  Nella  Bisbetica  domata 
egli  designa  Padova  come  il  centro  del 
rinnovato  aristotelismo.  Lucenzio  ha  la¬ 
sciato  Pisa  per  studiare  a  Padova 
...  quella  parte 

della  -filosofia,  che  tratta  intorno 
alla  felicità  raggiunta  in  modo 
speciale  a  mezzo  di  virtù.... 

‘  ( trad .  D.  Angeli). 

Shakespeare  nel  riprodurre  quasi  inte¬ 
gralmente  una  definizione  aristotelica  sem¬ 
bra  rievocare  tutto  l’agitarsi  di  idee,  di 
teorie  e  di  polemiche  che  la  scuola  pado¬ 
vana  aveva  sollevato  inforno  all’opera  dello 
stagirita,  volgendo  i  principi  aristotelici 
ad  un  fine  pratico,  politico,  o  spingendo 
all’esagerazione  la  massima  che  la  felicita 
fosse  il  sommo  bene  cui  l’ùomo  dovesse 
jnirare.  ,, 

Guglielmo  Shakespeare  non  ebbe  sol¬ 
tanto  conoscenza  della  posizione  assunta 
da  (mesta  Università  nella  grande  contesa 
'aristotelica,  ma  conosceva  la  vita  degli 
studenti  a  Padova,  i  loro  passatempi  e  lo 
sfarzo  dei  postumi,  non  ignorava  le  nc: 
chezze  della  suppellettile  domestica  del 
padovani,  sapeva  come  le  donzelle  pado¬ 
vane  si  dessero,  volentieri  agli  studi  musi¬ 
cali,  imparassero  il  latino  e  non  si  peritas¬ 
sero  di  affrontare  le  complicazioni  delle 
matematiche.  Tutto  ciò  dimostra  chiara¬ 
mente  la  Bisbetica  domata.  Meno  precise 
sono  le  designazioni  di  luogo.  Vi  si  nomina 
esplicitamente  soltanto  la  chiesa  di  b.  buca, 
dove  si  celebra  il  matrimonio  fra  Bianca,  e 
J.. ucen/.io  ;  e  infatti  S.  Luca,  ora  una  pic¬ 
cola  c  modesta  chiesetta,  era  allora  parroc¬ 
chiale.  Più  importante  mi  pare  l’accenno 
a  un  dissenso  fra  il  Governo  della  Serenis¬ 
sima  e  il  Duca  di  Mantova,  di  cui  trovai 
conferma  in  uno  dei  piu  sicuri  storici  vene¬ 
ziani  (1),  e  che  ebbe  origine  nel  1580  per 
questioni  di  deflusso  d’acque  fluviali. 

I  rapporti  fra  inglesi  e  italiani  non.  si 
troncarono  tanto  presto  :  studenti  inglesi 
continuarono  ad  accorrere  a  Padova  ancora 
per  un  secolo  e  mezzo.  Ma  specialmente 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII  troviamo 
(i)  G.  Diedo  :  Storia  iella  Repubblica  di  Venezia 
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buon  numero  di  inglesi  in  questo  Studio, 
nomi  illustri,  delle  più  antiche  famiglie 
inglesi  e  scozzesi.  Fra  i  nomi  compresi  nel-- 
l’elenco  diligentemente  trascritto  dal  dott. 
Horatio  F.  Brown  da  un  codice  della  Bi¬ 
blioteca  del  Seminario  di  Padova,  non  c’  è 
forse  l’ignoto  scolare  che'  portò  a  Padova 
l’edizione  in-folio  delle  opere  di  Shake¬ 
speare  ? 

Tale  esemplare  presenta  una  particola¬ 
rità  di  grande  interesse  :  è  evidente  ch’esso 
servi  per  qualche  recita.  Tre  opere,  e  pre¬ 
cisamente  Misura  per  misura,  il  Racconto 
d' inverno  e  la  Tragedia  di  Macbeth  por¬ 
tano  indicazioni  manoscritte  marginali,  di 
una  mano  del  secolo  XVII,  che  mostrano 
con  tutta  evidenza  come  queste  tre  òpere 
sieno  state  ridotte  per  la  scena  dall’anonimo 
possessore  del  libro.  Sono  segnati  in  mar¬ 
gine  gli  interlocutori,  sono  indicate  le  en¬ 
trate  e  le  uscite  dei  personaggi,  le  pause 
di  danza  e  di  musica  ( Racconto  d’  inverno), 
sono  segnati  dei  tagli! 

Dei  tre  lavori  Misura  per  misura  è  quello 
maggiormente  maltrattato  dal  riduttore  : 
non  c’  è  scena  che  non  abbia  subito  dei 
tagli  di  frasi  o  di  intere  battute.  Nel  Rac¬ 
conto  d‘  inverno  è  soppressa  tutta  la  ia  scena 
del  I  atto.  In  Macbeth  è  tagliato,  alla  sce¬ 
na  3a  dell’atto  II,  il  monologo  del  portiere, 
il  quale  entra  in  scena  alle  parole  :  «  I  pray 
you  remember  thè  porter  »,  all’atto  III, 
si  salta  la  scena  fra  Macbeth  e  i  sicari,  in 
modo  che  Macbeth  lega  il  suo  monologo 
al  verso  :  «No  :  it  is  concludèd,  Banquo, 
thy  soules  flight....  ».  È  soppressa  pure 
tutta  la  scena  6a  dello  stesso  atto.  'Larghi 
tagli  sono  quindi  segnati  alla  sceha  3a 
dell’atto  IV. 

Il  dott.  Robertson,  che  si  occupò  di  tale 
esemplare  dell’in -folio  in  un  breve  arti¬ 
colo  pubblicato  nello  «  Scotsman  »  del- 
l’u  luglio  1895,  crede  che  il  volume  abbia 
servito  a  qualche  compagnia  comica  ita¬ 
liana  per  aver  letto,  in  margine  all’uscita 
di  un  personaggio,  l’indicazione  «ritirato». 
Ma  le  annotazioni  sono  di  evidente  mano 
inglese,  e  non  è  da  stupire  che  un  inglese 
che  studiava  a  Padova  inserisse  una  parola 
italiana  fra  molte  altre  della  sua  lingua. 


È  quindi  probabile  che  scolari  inglesi 
abbiano  studiato  e  poi  rappresentato  i  tre 
lavori  dello  Shakespeare.  È  noto  quanto 
fosse  diffuso  allora  l’uso  di  recite  studen¬ 
tesche.  Ma  se  tali  rappresentazioni,  special- 
mente  per  il  Cinquecento,  si  possono  se¬ 
guire  attraverso  agli  atti  della  «nazione 
germanica  »  non  altrettanto  è  possibile  fare 
per  le  altre  nazioni,  che  non  tracciavano 
con  altrettanta  diligenza  la  loro  storia 
studentesca,  o  di  cui,  se  mai,  andarono 
-perduti  i  registri. 

È  un  nuòvo  spiraglio  che  si  apre  nella 
storia  della  fortuna  di  Shakespeare  in 
Italia:  E  dei  più  impreveduti.  Ma  non  dei 
meno  verosimili,  perché,  a  non  molta  di¬ 
stanza  dalla  morte -  del  Poeta,  gli  inglesi 
ebbero  piena  coscienza  della  grandezza 
del  suo  genio.  Che  laSragedia  e  le  due  com¬ 
medie  shakesperaiariè  sieno  state  recitate 
qui  da  studenti  inglesi  mi  pare  dunque  si 
possa  ritenere  con  fondamento,  seguendo  le 
minuziose  segnature  elio  l’anonimo  ha  la¬ 
sciato  sul  prezioso  ^esemplare,  di  cui  oggi 
si  celebra  la  ricorrenza  centenaria. 

Bruno  Brunelli. 

Mazzini  e  1’  Unità. 

Signor  Direttore, 

Leggo  nel  Marzocco  del  1 0  aprile  un  arti¬ 
colo  assai  interessante  sul  nuovo  libro  di 
Alessandro  Luzio,  Carlo  Alberto  e  Mazzini. 
In  esso  si  accenna  alfa  questione,  già  molte 
volte  discussa,  quale  sia  stato  cioè  il  maggiore 
servizio  recato  da  Mazzini  alla  causa  del 
RÌsorgimentò.  Senza  cjuhjbio,  a  me  pare 
sia  stata  la  guerra  accanita  da  lui  condotta 
contro  1*  idea  federalista,  che  altrimenti 
avrebbe  preso  possesscl  dell’  intero  partito 
d’azione,  di  tutti  i  repfifblicani,  che,  come 
il  più  grande  dì  loro,  Ckttaneo,  trovarono 
in  quell’  idea  la  più  logici  e  pratica  maniera 
di  creare  una  repubblica  jitalica.  E  avevano 
~  — ,  eh©  l’unità 


ragione.  Cattaneo  ricohòs 
non  poteva  realizzarsi,  fj 
narchia  ed  accusava 
venduto,  perché  dispoft 
che  questa  conclusione  j 
fìcare  quello  che  per  Cau 
sogno  unitario.  Inutile,.  ; 

Senza  Mazzini,  avreml 
ralismo. 

A  questo  atteggianjè|L 
attenuazione  dell’apostolato  repubblicano, 
per  ottenere  la  concorda  di  tutti  e  aflret- 
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tare  l’ indipendenza,  si  riferisce  una  sua 
lettera  datata  «  16  novembre  »,  senza  l’anno, 
che  essendo  —  per  quel  che  mi  risulta 
—  tuttora  inèdita,  mi  sembra  opportuno 
pubblicare. 

Fratello  mio, 

La  vostra  lettera  mi  è  giunta  carissima 
ora  tanto  più  che  io  sento  il  bisogno  di  ran¬ 
nodare  intelligenza  coi  buoni  delle  città  di 
Romagna  e  stava  cercandone  i  modi.  Dopo 
tre  anni  di  agitazioni,  nelle  .  quali  abbiamo 
lasciato  fare,  perché  V esperimento  fosse  in¬ 
tero,  noi  ci  troviamo  a  un  dipresso  là  d'onde 
eravamo  partiti,  colla  Lombardia  rioccupata, 
coi  principi  più  o  meno  .proclivi  a  retroce¬ 
dere.  È  tempo  che  ci  dichiariamo  in  faccia 
all’  Europa  inetti  ad  essere  liberi,  o  che 
cominciamo  ad  agire  da  per  noi.  Noi  vo¬ 
gliamo  cacciar  lo  straniero  d’  Italia,  e  vo¬ 
gliamo  che  il  paese  intero  decida  libera¬ 
mente  delle  pròprie  sòrti.  Guerra  dunque 
e  Costituente.  Se.  vi  è  chi  dissenta  da  questi 
due  punti  merita  condanna  da  ognùitaliano 
che  ami  il  paese.  Non  si  tratta  più  di  un 
partito  ,0  dell’altro  ;  si  tratta  di  esistere 
come  nazione  e  di  riconóscere  nella  nazióne 
la  sovranità.  In  questi  limiti  noi  vogliamo 
stare  al  di  qua,  noi  non  daremo  ormai  più. 
tregua  ad  alcuno. 

Questa  ■■  posizione  che  -  noi  repubblicani 
abbiamo  presa  io  V esprimerò  nudamente  in 
un  opuscolo  che  escirà  fra  cinque  0  sei  giorni, 
e  che  vorrei  mandarvi.  Vogliate  indicarci 
il  modo  più  conveniente  e  se  io  debba  via 
via  scrivere  al  vostro  0  ad  un  altro  indirizzo. 
Su  quel  terreno,  intanto,  è  necessario  che 
rapidamente  ci  organizziamo  per  l’azione:, 
concertata  a  raggiungere  il  doppio  intento. 
Lo  vi  manderò  fra  due  giorni  una  circolare 
della  nostra  Giunta  Centrale  concernente  ap¬ 
punto  le  norme  d’organizzazione  generale. 


che  dovremo  dare  uniformi  a  quanti  consen¬ 
tono  in  quella  bandiera.  Voi  farete  il  meglio 
che  potrete, 

Vi  suppongo  in  contatto  con  Mattoni  ed 
amici.  Fra  qualche  giorno  giungerà  fra  voi 
un  amico  mio,  Lauri,  di  Forlì,  col  quale 
desidero  vi  troviate  in  perfetto  accordo. 

Addìo,  possiamo  noi  far  davvero  un  ul¬ 
timo  sforzo  che  levi  il  paese  da  questa  ver¬ 
gognosissima  via  di  ciarle,  di  progetti  impos¬ 
sibili  e  di  transazioni  tra  il  fanciullesco  e 
il  gesuitico,  che  ci  fanno  parere  decrepiti 
all’  Europa,  quando  si  tratta  di  ringiovanire 
e  iniziare  una  nuova  èra  di  vita  !  Amate  il 
vostro  Giuseppe  Mazzini 

Frontiera  lombarda,  16  novembre. 

Mi  sia  lecito  conchiudere  con  un  ricordo. 
Febee  Dagnino,  che  io  ho  conosciuto  e  fra 
le  cui  braccia  morì  il  Mazzini  da  lui  ado¬ 
rato,  mi  riferiva  che  l’apostolo  soleva  ripe¬ 
tere  sempre  :  «  Italia,  avanti  tutto  ».  Il 
Dagnino  era  stato  agente  segréto  di  Maz¬ 
zini  e  ne  aveva  venerata  la  memoria  come 
forse  nessun  altro.  Fino,  a  quindici  giorni 
prima  di  morire,  egli  si  recava  ogni  dome¬ 
nica  prima  delle  otto  a  Stagliene  a  portare 
un  mazzetto  di  fiori  sulla  tomba  del  Grande  ; 
e  niuno  mai  lo  seppe.  Mori  inosservato 
durante  la  guèrra,-  e  dorme  lassù  vicino  a 
chi  amava,  a  colui’  che  aveva  rifatta  una 
nazione  coll’amore. 

Evelina  Martinengo  Cesaresco. 

Salò,  Lago  di  Garda,  7  maggio. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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U  arte 

del  Manzoni 

10  mi  auguro  che  dopo  cinquanta  anni 
■dalla  morte  di  Alessandro  Manzoni  sia 

finalmente  per  cessare  ogni  voce  discorde, 
ogni  più  aperta  o  velata  riserva  intorno  alla 
sua  grandezza.  M’augura  che  nella  rinnovata 
coscienza  degli  italiani  questo  non  breve 
spazio  di  tempo  sia  stato  sufficiente  ad 
apportare  un  po’  di  quella  calma  che  le  pas¬ 
sioni  politiche  e  le  battaglie  letterarie 
hanno  tanto  contrastata,  e  che  sia  quindi' 
per  tacere  quella  critica  delle  «  tendenze  » 
cosi  cara  alla  generazione  dei  romantici  per 
la  quale  si  dà  peso  nella  valutazione  di  un’o¬ 
pera  d’arte  ad  elementi  che  ad  essa  sono 
in  gran  parte  estranei. 

11  Manzoni  stesso,  come  critico,  è  stato 
vittima  di  molti  pregiudizi  ed  è  stato  forse’, 
involontariamente,  la  causa  di  quelle  devia¬ 
zioni  di  apprezzamenti  alle  quali  gli  altri 
■che  hanno  di  proposito  parlato  dell’arte  sua 
si  son  lasciati  condurre.  Poiché  egli  non 
concepiva  l’arte  indipendentemente  dalla 
morale,  e  nel  suo  divulgato  assioma  che  la 
poesia  e  la  letteratura  '  in  genere  debba 
proporsi  «  l’utile  per  iscopo,  il  vero  per  sog¬ 
getto  e  1’  interessante  per  mezzo  »,  faceva 
-a  ciò  che  è  essenziale  alla  valutazione  este¬ 
tica  un  posto  Subordinato,  era  naturale 
■  che  si  applicassero  all’opera  sua  i  suoi 
stessi  criteri  e  se  ne  deducesse  il  valore. 

La  via  era  tracciata  chiaramente.  Gli 
•elementi  da  cui  bisogna  trarre  un  giudizio 
vanno  rintracciati  nell’opera  stessa  del¬ 
l’artista  in  questo  modo  e  non  altrimenti  : 
«quale  sia  1’  intento  dell’autore  ;  se  questo 
intento  sia  ragionevole  ;  se'  l’autore  l’abbia 
■cdhseguito  »  ;  perché  (aggiunge  subito  dopo 
"il  grande  lombardo)  «  prescindere  da  un  tale 
-esame  e  volere  a  tutta  forza  giudicare  ogni 
lavorò  secondo  regole,  delle  quali  è  contro¬ 
versa  appunto  1’  universalità  e  la  certezza, 
•è  lo  stèsso  che  esporsi  a  giudicare  storta¬ 
mente  un  lavoro  ».  Come  se  cercare  la 
ragionevolezza  dell’  intento  di  un’opera  pòs¬ 
sa  davvero  scaturire  dall’applicazione  di 
ima  regolà  universale  e  certa. 

Oggi  davvero  sembra.possibile  liberarsi  da 
molte  scorie  di  cui  la  critica  ha  sparsa  la  via 
-trionfale  sulla  quale  deve  procedere  agevol¬ 
mente  la  fama  della  massima  opera  del  nostro 
rgrande  :  scorie  che  anch’egli  ha  contri- 
buito  ad  ammucchiare  non  in  piccola  parte. 

A  noi  non  interessa  più  considerare  se 
Don  Abbondio,  come  pareva  allo  Zaiotti, 
uno  dei  primi  critici  del  capolavoro  manzo¬ 
niano  (perché  infine  è  esso  che  si  identifica 
non  la  sua  gloria)  sia  personaggio  troppo 
spregevole,  ma  vogliamo  sorprendere  il 
fatto  straordinaria  per  il  quale  dal  mistero 
imponderabile  della  coscienza  artistica  esso 
si  è  incarnato  nella  concretezza  del  nòstro 
mondo  reale.  Noi  vogliamo  distruggere  il 
pregiudizio  di  un  altro  pur  acuto  contem¬ 
poraneo,  Giovita  Scalvini,  che  ci  parla  di 
una  dottrina  che  conduceva  il  Manzoni  a 
riprodurre  l’uomo  «  non  intero  qual’  è; 
■comparato  al  vero,  ma  quale  debb’essere, 
-comparato  alla  fede  »,  come  se  gli  uomini 
•di  fede  possano  essere  fuori  della  realtà 
umana.  Noi  non  vogliamo  sovrapporci  al¬ 
l’artista  e  pretendere  da  lui  ciò  che  egli  ci 
avrebbe  potuto  dare  secondo  la  nostra  par¬ 
ticolare  concezione  dell’arte,  come  fece  un 
nostro  grande  intelletto,  Giuseppe  Mazzini, 
•che  polemizzando  col  Sismondi,  ammetteva 
che  forse  il  Manzoni  «  avrebbe  dovuto  sce¬ 
gliere  i  suoi  personaggi  ideati  in  una  con¬ 
dizione;  che  ammettesse,  se  non  più  amore, 
modi  almeno  di  esprimerlo  più  caldi,  e  mezzi 
maggiori  d’azione  »  ;  ma  riconoscere  soltanto 
nn  risultato  essenziale  ;  come,  cioè,  ad  una 
data  concezione,  che  noi  non  abbiamo  diritto 
di  discutere,  corrisponda  una  evidenza 
■effettuale. 

Né  abbiamo  la'  preoccupazione  di  con¬ 
statare,  come  insinua  il  padre  Antonio 
Cesari,  che  il  gran  libro  è  la  più  calda  ed 
efficace  predica  del  mondo  ;  ma  ci  interessa 
il  riconoscimento  che  esso  è  invece  un  vivace 
e  limpido  specchio  della  vita,  o  per  lo  meno 
di  una  determinata  società,  non  di  un  mondo 
■convenzionale  (quale  pareva  al  superfi- 
Liciale  e  pregiudicato  Settembrini)  «in  cui 
|  tutto  il  bene  è  negli  ecclesiastici  e  tutto  il 
male  è  nei  laici  »,  poiché  ciò  non  è  vero  ; 
ma  di  un  mondo  in  cui  il  bene  e  il  male  è 
■distribuito  senza  discriminazioni. 

«ff* Anche  Jràncèsco  De  Sanótis,  con  la  sua 
larghezza  di  comprensione,  con  l’acutezza 
delle  sue  analisi  obbedisce  a  qualche  pre¬ 
concetto.  «Lucia  (dice  egli),  padre  Cristo- 
foro,  e  Federigo  Borromeo  sono  esemplari 
perfetti  di  un  mondo  ideale,  il  cui  modello 
astratto  e  scientifico.  è  la  Morale  Cattolica 
dello  stesso  autore.  Gli  altri  personàggi  sono 
visti  da  questo  stesso  punto  :  sono  grada¬ 
zioni  o  degradazioni  di  questo  stesso  ideale. 
A  quegli  esemplari  perfetti  rispondono  esem¬ 
plari  di  opposizione  come  sono  Don  Ro¬ 
drigo  e  1’  Innominato  ;  e  in  mezzo  errano 
personaggi  più  o  meno  vicini  all’  uno  o 
all’altro  esemplare  ». 

Ciò  che. equivale  ad  avvicinarsi  all’opi- 
.  nione  del  padre  Cesari. 

L.  E  vorrei  arrestarmi  qua,  se.  non  mi  pre¬ 


messe  di  notare  ,  come  la  passione  abbia 
alterato  il  giudizio  anche  in  uomini  che  per 
tanti  altri  rispetti  han  diritto  a  tutta  la 
nostra 'venerazione.  Offuscati  dalla  lettera¬ 
tura  essi  non  si  sono  peritati  di  offendere 
anche  la  verità,  come  è  avvenuto  a  Giosuè 
Carducci,  che,  secondando  la  sua  indole 
polemica,  si  è  fermato  a  cogliere  quel  che 
non  pareva  dovesse  sgorgar  fuori  dal  ro¬ 
manzo  :  il  suo  pessimismo  ;  poiché  egli  rico¬ 
nosce  che  tutti  i  personaggi  «  sono  insigni 
ribaldi  o  ipocriti  a  codardi  è  furbi  volgari 
e  poveri  di  spirito,  eccetto  il  Cardinal  Bor¬ 
romeo  e  il  padre  Cristoforo».  E  anche  se 
fòsse  cosi,  il  pessimismo  non  sarebbe  del  ro¬ 
manzo,  ma  della  vita  stessa  ;  e  quel  che 
bisognava  Vedere  era  se  nelle  immortali  pagi¬ 
ne  aleggia  o  no  questa  vita,  pur  con  le  sue 
.  amare  conclusioni. 

Ora  questa  ricerca  non  è  delle  più  facili, 

0  per  lo  meno  è  meno  difficile  a  cogliersi 
nei  personaggi  che  più  sono  in  evidenza  e 
sui  quali  il  Manzoni  più  frequentemente  ri¬ 
torna  ;  ma  sugli  altri  abbiamo  mai  portata 
tutta  la  nostra  osservazione  ?  ci  siamo  fer¬ 
mati  abbastanza  per  coglierli  nella  loro 
interezza,  per  vedere  come  essi  sieno  ele¬ 
menti  necessari  di  quella  complessità  to¬ 
tale''-  di  rappresentazione,  di  quell’  insieme 
di  azioni  e  di  reazioni  quali  sono  nell’  istessa 
natura  ? 

Porre  questa  domanda  è  spogliarsi  di 
ogni  pregiudizio  anteriore  e  avviarsi  a  con¬ 
siderare  l’arte  del  Manzoni  da  un  punto  di 
vista  davanti  al  quale  abbiamo  finora 
(pare  incredibile  !  )  sempre  chiusi  i  nostri 
occhi. 

Perché  se  si  considera  il  procedimento 
artistico'  di  molti  grandi  ingegni,  la  cui 
fama  posa  ormai  su  basi  ben  ferme,  noi 
troviamo  sempre  questo  fatto  :  che  certe 
creazioni  perché  abbiano  potuto  diventar 
parte  della  nostra  conoscenza  e  della  no¬ 
stra  esperienza  hanno  dovuto  esserci  pre¬ 
sentate  calcando  bene  quei  contorni  con 
cui  prima  si  sono  presentate  alla  infaticabile 
curiosità  dei  loro  riproduttori.  Per  passare 
dalla  realtà  della  vita  a  quella  dell’arte 
hanno  dovuto  subire  una  specie  di  processo  ’ 
di  ingrandimento  e  di  esagerazione.  La 
comune  degli  uomini  non  riconosce,  come 
riconosce  l’artista,  a  pochi  segni  impercet¬ 
tibili,  la  peculiarità  di  un  carattere  o  di 
un  temperamento  :  ha  bisogno  di  segni  più 
marcati  che  si  fissino  bene  nella  sua  sensibi¬ 
lità  non  pronta  e  subitanea  ;  ha  bisogno  di 
veder  applicati  a  più  casi  concreti  i  movi¬ 
menti  interiori.  Al  grande  artista  questa 
riproduzione  riesce  facilmente  quando  il 
suo  personaggio  ha  molto  da  fare  nell’azione; 
ma  quando  esso  è  di  quelli  che  ci  passano 
dinanzi  qualche  momento  solo  e  poi  spari¬ 
scono,  anche  se  egli  lo  abbia  còlto  nei  suoi 
tratti  essenziali,  in  quelli  che  ce  lo  rivelano 
■  nella  sua  personalità,  lo  vede  dileguare  di¬ 
nanzi  all’attenzione  dei  lettori,  come  esso 
•dilegua  all’attenzione  dell’uomo  comune 
che  vive  nel  mondo  ordinario  ."La  pennellata 
ch’egli  ha  data  con  un’  intenzione  artistica 
si  perde  come  la  pennellata  che  la  natura 
ha  data  nella  sua  incessante  opera  ripro¬ 
duttiva. 

Il  Manzoni  ha  l’apparenza  molte  volte 
di  aver  seguito  lo  stesso  procedimento 
spontaneo  della  natura  ;  ha  modellato  al¬ 
cuni  tratti  umani  col  suo  istinto  creativo 
èd  ha  lasciato  andare  per  il  mondo  gli  es¬ 
seri  più  oscuri  al  loro  oscuro  destino  se¬ 
gnati  con  quella  leggera  impronta  perso- 
naia  che  il  più  delle  volte  si  perde  in 
quella  più  generale'  di  cui  son  segnati  tutti 
gli  uomini. 

Ci  vuole  un’attenzione  assai  desta  ed  un 
esercizio  continuo  di  penetrazione  psicolo¬ 
gica  per  cogliere  la  vita  di  tali  oscuri  esseri  ; 
ma  quando  siamo  incamminati  per  questa 
via,  quali  continue  scoperte  nel  terreno 
della  grandezza  dell’originalità  e  della  uni¬ 
versalità  di  Alessandro  Manzoni  ! 

Soltanto  ora  noi  ci  siamo  collocati  da 
questo  punto  di  vista,  soltanto  ora  ci  accor¬ 
giamo  che  i  Promessi  Sposi  sono  un  libro  dif¬ 
ficile  e  da  non  leggersi  come  qualsivoglia 
altro  romanzo. 

'  Chi  cosi  ha  atteggiato  il-  suo  spirito  e 
cerca  di  atteggiare  anphe  il  nostro  è  Erme¬ 
negildo  'Pistelli,  che,  facendosi  chiosatore 
di  una  edizione  commemorativa  del  grande 
libro  presso  l’editore  Sansoni  di  Firenze, 
ha  arricchito  le  pagine  immortali  di  un 
commento,  non  erudito,  non  linguistico,  e 
non  dirò  neppure  estetico,  ma  semplicemente 
ùmanò.  Nessuna  disquisizione  teorica,  ina 
semplici  richiami  a  cose  fuggevoli,  ma  un 
fermar  la  nostra  attenzione  su  tratti  che 
paiono  sfuggiti  corrèntemente  dalla  penna,  e 
sono  il  frutto  di  un’osservazione  profonda, 
il  risultato  ultimo  di  un’elaborazione  lunga, 
attenta  ed  acuta,  il  prodotto  di  un’arte 
mirabile  e  sommamente  aristocratica  della 
quale  è  dote  sovrana  una  discrezione  piena 
di  sottintesi  e  un  humour  non  scevro  di  una 
arguzia  lievemente  triste  od  amara. 

Non  conosciamo  di  più  Gertrude,  don 
Abbondio,  fra  Cristoforo,  l’ innominato,  e 
il  cardinale  (ci  avverte  l’editore)  «  ma  non 
saranno- pochi  che  si  fermeranno  a  pensare 
e  ammirare  dove  prima  avevan  tirato  di 
lungo  e  che  faranno  più  intima'  conoscenza 
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con  alcuni  personàggi  chiamati  secondari, 
pia  vivi  e  veri  conte )que’  protagonisti,  quali 
per  esempio  il  paijpb  guardiano .  di  Monza, 
il  mercante  deirosteria  di  Gorgonzola,  la 
vecchiaccia  del  «cartello,  Foste  della  luna 
piena,  il  sagrestano'  di  don  Abbondio,  il 
padre  Michele,  '4,  a  Ache  il  sarto  e  sua  moglie 
meglio  definiti  dallconfronto  con  don  Fer¬ 
mante  e  donna  Prassede,  anche  Lucia  con  la 
'  quale  sono  mgiustìfetanti  critici  arcigni  » . 

A  me  pare  che  Ermenegildo  Pistelli  sia 
riuscito  magnitì’càmenfe  nel  suo  ;  intento 
egli  che  non  da  ora  si  è  Industriato,  da  pari 
suo,  ad  affermare  i  1’*  avvenirismo  »  dei 
Promessi  Sposi  e  a  sfatare  la  leggenda, 
radicata  in  molte  cédei’èlB  coscienze,  di  un 
Manzoni  conservatore,  di  un  Manzoni  tutto 
preti  e.  frati,  di  un  Manzoni  predicatore 
della  rassegnazione'  passiva.  E  chi  vuol 
convincersi  come  egli  Sia  trionfante  dalla 
discussione  non  ha  che/da  scorrere  la  pre¬ 
fazione  del  volume  o  di  rileggere  quel  che 
egli  disse  del  Manzoni  «passatista  »  nei  suoi 
Profili  e  caratteri. 

Oggi  quel  .che  preme  a 
ricorrere  di  una  comffi  ei 
è  che  il  nostro  lombali  3  si  ricollega  a  quei 
pochi  spiriti  magni  unti  arsali  che  sono  crea¬ 
tori  di  vita. 

Si  potrà  discutere  sé  qualche  volta  non 
abbia  anch’egli  fallato,  e  si  potrà,  per  esem¬ 
pio,  indagare  perché  Federigo  Borromeo  non 
abbia  quella  evidenza  che  non  manca  a 
certe  figure  più  in  ombra  ;  ma  certe  manche¬ 
volezze  sono  fatali  ad  agni  atto  creativo. 

Io  credo  qhe  il  fatte»;,  se  ad  alcuni  parrà 
certo  come  a  me,  sia.  jia  spiegarsi  con  le 
dottrine  letterarie  che  qualche  volta  fecero  - 
ombra  all’  istinto  del  nostro  grande.  Quella 
riverenza  ch’egli  aveva  per  la  fedeltà  storica 
e  che.nocque  tanto  alle  sue  dramatis  personae, 
inceppò  la  spontaneità  (del  suo  genio  arti¬ 
stico  e  sta  a  testimoniare  come  le  dottrine 
letterarie  possono  nuòcere  all’arte  ;  ma 
quando  non  era  ossessionato  da  esse,  quando 


non  pensava  a  condannare  ciò  che  egli  chia¬ 
mava  l'  ibridismo  del  romanzo  storico  e 
irrompeva,  fuori  delle  teorie,  prepotente- 
mente  il  grande  creatore,  oh  allora  non  ci 
resta  che  avvicinarglisi  quanto  più  ci  è 
dato  e  godere  di  quel  piacere  che  ci  procura 
la  scoperta  di  nuove  sorgenti  di  vita  :  quelle 
sorgenti  che  corrono  in  territorio  non  an¬ 
cora  esplorato. 

Certo  egli  vagheggiò  un  suo  mondo  morale 
e  fu  quello  che  egli  contemplò  nella  sua  li¬ 
rica,  dove  aveva  ben  diritto  di  esprimere 
tutto  se  stesso  ;  certo  l’orientamento  del 
suo  spirito  non  fu  estraneo  al  soggetto 
ch’egli  prese  a  vagheggiare  ;  ma  nel  romanzo 
fu  quale  egli  doveva  essere  come  artista 
sovrano.  Contempla  tutta  la  varia  società  che 
ha  sotto  gli  occhi  con  quèH’occhio  spassiona-  - 
to,  per  cui  egli  non  è  più  l’uomo  di  fin  credo, 
ma  lo  spirito  che  si  trasfonde  via  via  negli 
esseri  che  anima  :  a  volta  a  volta,  padre 
Cristoforo  e  Renzo,  Lucia  e  la  Signora,  don 
Abbondio  e  don  Rodrigo. 

«  Capisce  (dirò  con  Ruggero  Bonghi)  ogni 
più  umile  cosa  ;  e  le  più  alte  non  lo  sgomen¬ 
tano.  È  alla  misura  di  tutti,  e  trae  tutti 

Per  forza  d’arte,  bisogna  aggiungere. 

Ora  lasciarsi  trarre  in  su  da  un  artista 
di  tal  fatta,,  quale  appena  ho  adombrato, 
diventa  tanto  più  fàcile,  quanto  più  grande 
è  la  disposizione  del  nostro  spirito  a  se¬ 
guirlo.  Più  puri  e  disposti  siamo  a  salire, 
più  alta  è  la  nostra  conquista. 

Ma  bisogna  comprendere. 

Se  qualche  cosa  di  utile  deve  scaturire 
dalla'  presente  ricorrenza  sia  il  riconoscimento 
che  finora  noi  non  abbiamo  cercato  di  pe¬ 
netrare  in  tutta  l’arte  del  nostro  ultimo 
grande,  e  il  proposito  che  è  in  noi  di  pie¬ 
garci  a  questo  lavoro,  per  vederlo  là  dove 
egli  è  veramente,  in  alto,  in  alto  fra  i  nostri 
numi  indigeti,  visibili  perciò  oltre  la  cerchia 
del  nostro  angusto  orizzonte. 

G.  S.  Gargàno. 


IL  MANZONI  FUORI  D’ ITALIA 


Dopo  un  breve,  superficiale  distacco, 
gl’  Italiani  tornano  al  Manzoni,  con  ammi¬ 
razione  e  ricono,  cenza,  non  inferiori  a 
quelle,  che  Faccompagnarono  durante  la  sua, 
vita  mortale  ;  direi,  anzi,  con  sincerità 
più  profonda,  con  |  più  alta  intelligenza. 
Tramontato  il  classirismo  carducciano,  spen¬ 
ti  gli  ultimi  fuochi  positivisti  e  realisti, 
svalutato  fino  al  ridicolo  il  volgare  anticle¬ 
ricalismo,  oggi  tutti  gli  italiani  senza  dif¬ 
ferenza  di  parte  e  di  fede,  possono  ricono¬ 
scere  in  Alessandro  Manzoni  uno  dei  più 
vasti  intelletti  poetici,  e  insieme  una  delle 
più  alte  coscienze, ideila  Nazione.  E  non 
soltanto  della  NaZjone  ;  ma  del  mondo. 
Manzoni  può  reggere  11  paragone  con  qualsiasi 
altro  genio  straniero  ;  i  Promessi  Sposi  pos¬ 
sono  mettersi  accanto  ai  massimi  capolavori 
dell’  umanità. 

Ma  —  che  ne.  dicono  gli  stranieri? 

Paolo  Bellezza,  ih  un  breve  capitolo  sul 
«  Manzoni  all’estero  »,  che  abbiamo  letto 
nel  suo  recente  volume  di  Curiosità  manzo¬ 
niane,  s’  è  divertito  .a  dimostrare  quanto  la 
conoscenza,  che  si  J|a  all’estero  del  .grande 
Lombardo  e  dell’opera  sua,  sia  vaga  e  im¬ 
perfetta.  Passano,  sotto  il  suo  ironico  sguar¬ 
do,  almanacchi  ecl  eficiclopedie,  riviste  gra¬ 
vissime  e  storie  erudite...  :  date'  sbagliate, 
opere  moltiplicate,  ^confusioni  di  nomi, 
giudizi  gratuiti,  ignoranze  assolute....'  Non 
vale  la  pena  di  fermarcisi  sopra.  Basta  dire 
che  il  direttore-  delÈAthenaeum,  trent’anni 
fa,  scriveva  che5  «  gli  Inglesi  non  si  interes¬ 
sano  del  Manzoni.  Non  solo  non  se  ne  inte¬ 
ressano,  ma  si  direbbe  che  ne  ignorino  per¬ 
fino  il  nome  ».  Quest’anno  stesso,  in  occa¬ 
sione  del  cinquantenario,  l’almanacco  Ha- 
chette  dà  del  nostro  Poeta  una  spropositata 
e  breve  biografia,  attribuendogli,  tra  l’altro, 
«  molti  romanzi  »...  C’  è  da  ridere,  ma  anche 
da  adirarsi  ;  c’  è  da  Biorgoghrsi,  al  pensare 
quanto  noi  siamo,  più  scrupolosi  ed  esatti 
rispetto  alle  cose  straniere,  che  non  gli  altri 
con  le  nostre  ;  niauqajche  da  avvilirsi,  me¬ 
ditando  sulle  nostre  sfortune,  non  tutte 
casuali,  all’estero, 

Si  obbietterà  che  ®  Manzoni  è  stato  pur 
conosciuto  dai  glandi  uuqmini  d’  Europa 
contemporanei,  e  però,  ;se  .questi  l’hanno 
ammirato  ed  amato,  ciò  ripaga  largamente 
l’ignoranza  e  il  disconoscimento  degli  altri. 
Ma  qui  bisogna  vederffile  cose  un  po’  da 
vicino.  Ed  anzitutto  citiamo  iL  Goethe,  il 
quale,  a  proposito  degl’  Inni,  accordava 
«  pón  piacere  al  signor,  Manzoni  un  ingegno 
veramente  poetico  :  materie  e  relazioni  ci 
sono  note,  ma  la  sua  maniera  di  riconcepirle 
e  di  trattarle  ci  sembra  nuova  e  sua  propria  ». 
Esaminando  le' tragèdie,  si  '  rallegrava  con 
l’Autore,  «  che,  emancipatosi  da  vecchie 
regole,  ha  proceduto  pel  nuovo  sentiero  con 
passi  fermi  e  tranquilli)),  e  gli  riconosceva 
«ingegno,  buon  gusto  .e  precisione».  Par¬ 
lando  con  Eckermann  del  Romanzo,  giudi¬ 
cava  che' «tutto  quel  che  sia  d’animo,  tutto 
quel  che  viene  dal  cuore;  del  poeta  vi  è  per¬ 
fetto  :  e  in  tutto  quel  che  è  esteriore,  come 
descrizioni  e  siffatte  cose,  non  la  cede  di 
un  punto.  Questo  libro  ci  fa  passare  di  con¬ 
tinuo  dalla  tenerezza  .all’ammirazione,  e 
dall’ammirazione  alla  tenerezza,  in  guisa 
che  mai  non  s’esce  da ,  queste  due  grandi 
emozioni.  Io  credo  che  non  si  possa  giungere 
più  in  su  ».  Sono,  queste  lodi,  le  più  alte 
e  schiette  che  mai  spirito  di  straniero  abbia 
pronunziate  riguardo  al  Manzoni  ;  tanto 
più  consolanti,  in  quanto  provengono  dal 
genio  massimo  della  letteratura  tedesca.  Ma 
appunto  nella  patria  germanica  di  Goethe, 


<  realmente  al  Manzoni  ?  Lo  stesso  Grillparzer, 
dopo  aver  lette  le  poesie  manzoniane,  se¬ 
gna  con  secca  brevità  nel  suo  Diario  ;  «  I- 
mitazione  troppo  sensibile  degli  Antichi  e 
di  Dante,  del  resto  eccellente  »... 

S’  è  citato  spesso  l’aneddoto,  secondo  il 
quale  Walter  Scott,  passando  nel  1832  per 
Milano,  avrebbe  rasi  tato  il  Manzoni,  e, 
avendo  questi  protestato  che  la  sua  massima 
opera  fosse  frutto  degli  studi  fatti  sui  ro¬ 
manzi  di  lui,  avrebbe  risposto  :  «  In  tal 
caso  i  Promessi  Sposi  sono  il  mio  capolavo¬ 
ro  »...  Ora  il  Bellezza  ci  dimostra  chiara¬ 
mente  che  non  solo  tale  risposta,  o  boutade, 
ina  nemmeno  rincontro  dei- due  uomini  è 
storico...  Ciò  non  prova,  naturalmente, 
anche  che  lo  Scott  non  ammirasse  il  Manzoni; 
ma  la  scarsa  comprensione  degli  Anglo-Sas¬ 
soni,  oltre  che  dal  direttore  dell’ Athenaeum , 
ci  è  testimoniata  da  uno  spirito,  alto  e  nobi¬ 
lissimo,  come  il  Longfellow,  il  quale  infatti 
confessava  nel  suo  diario  :  «  Nel  pomeriggio, 
leggendo  i  Promessi  Sposi,  mi  addormentai  : 
questo  libro  non  esercita  su  me  il  fascino 
che  ha  per  molti.»... 

Più  intelligente  e  generosa,  certo,  la 
Francia  !  —  Lasciando  stare  il  ginevrino 
Sigmondi,  che  in  una  nota  lettera  scriveva  : 
«  Il  y  a  dans  ses  Promessi  Sposi  bien  plus 
qu’un  bel  ouvrage  littératre,  bien  plus  méme 
qu’un  genre  nouveau  donne  à  1’  Italie,  il 
y  a  une  bonne  action  »  ;  quattro  grandi 
scrittori  francesi  fanno  omaggio  al  Manzoni. 

«  Walter  Scott  è  grande  :  Manzoni  è  qual¬ 
cosa  di  più  »  — ,  scrive  una  volta  Chateau¬ 
briand.  E  Lamartine,  in  una  lettera  al 
poeta  stesso  :  «  Je  viens  de  finir  I  Promessi 
Sposi-,  après  une  pareille  lecture  on  éprouve 
le  besoin  d’en  parler  à  l’auteur.  Mon  im- 
pression  a  été  neuve,  forte  et  puissante. 
Je  n’ai  jamais  lu  de  pages  qui  m’aient  autant 
frappe  que  celles  oh  vous  vous  livrez  au  sen- 
timent  religieux  qui  xespire  en  vous  dans 
tous  vos  ouvrages  ».  Nella  Correspondance 
di  Stendhal  il  nostro  poeta  è  ricordato  assai 
spesso,  e  sempre  con  particolare  simpatia. 
Nel  1825,  dando  notizie  sommarie  di  lui. 
scrive  :  «  Le  géme  de  M.  Manzoni  est  som¬ 
bre,  tendre,  sérieux...  M.  Manzoni. ne  piali 
qu’aux  esprits  délicats,  mais  les  enchante 
comme  le*  son  d’ une  musique  suave  et 
qui'fait  penser  doucement  aux  choses  d’une 
autre  vie  ».  Nel  ’2 7,  lo  chiama  «grand  poète». 
Più  tardi,  lo  mette  allo  stésso  livello  dello 
Scott  (ch’era  una  gran  cosa  —  allora  !  ),  ag¬ 
giungendo  una  notizia  curiosa  :  «  Paris  s’est 
un  peu  ennuyé  des  détails  que  donne  M.  Man¬ 
zoni,  sur  la  peste  de  1628  à  Milan,  et  les 
Untori  ;  la  province,  au  contraire,  en  a 
frèmi  ».  Infine,  il  Sainte-Beuve,  nel  saggio 
del  '45,  che  non  dispiacque  neppure  al  Man¬ 
zoni,  esaminando  le  tragedie,,  le  paragona  a 
due  belle. colonne  d’ un  portico,  vicino  al 
quale  i  francesi  avrebbero  dovuto  innalzare 
un  edificio  ;  in  una  Causerie  lo  chiamava 
figliuolo  di  Virgilio,  anima  ardente  e  deli¬ 
cata  ;  in  una  lettera  al  Doucet,  il  Ratine 
dei  romantici... 

Però,  però...  Come  mai  il  Sainte-Beuve 
non  senti  mai  il  desiderio  di  studiare  ex- 
professo  la  personalità  manzoniana  ?  Il  sag¬ 
gio  stesso  del  '45  esamina  rapidamente  il 
Manzoni,  non  per  altro  che  per  dar  risalto 
a  quella  figura  piuttosto  mediocre  di  lette¬ 
rato,  che  fu  il  Fauriel,  e  per  esaltare,  oltre 
verità  ed  oltre  misura,  l’ influenza  francese  : 

«  Je  fais  ressortir  —  confessa  esplicitamente 
—  à  quel  degré  Manzoni,  lié  à  la  France  par  r 
Fauriel,  a  été,  en  Italie,  un  représentant 


et  un  frère  de  Fècole  historique  franpaise  ». 
Quanto  al  Lamartine,  a  parte  il  plagio  del 
Cinque  Maggio,  non  confessato,  e  del  quale 
anzi  fece  di  tutto  per  allontanare  il  sospetto  ; 
a  parte  certi  altri  giudizi  (  «  Je  faisais-  peu 
de  cas  de  sa  tragèdie  »  )  ;  nella  stessa  Tet¬ 
terà  inviata  al  Manzoni,  si  legge,  non  sen¬ 
za  stupore,  questo  passo  :  «  Je  ne  vous  ferai 
qu’un  reproche,  c’est  de  n’avoir  pas  créé  la 
genre  où  vous  vouliez  exercer  un  si  beau 
et  si  puissant  talent.  Une  autre  fois  faites-le. 
Sortez  du  Roman  historique,  faites  nous  de 
F  histoire  dans  un  genre  -neuf...  ».  È  un  solo 
rimprovero  ;  un  solo  consiglio  ;  ma  essi  ba¬ 
stano .  a  togliere  molto  valore  all’  ammira¬ 
zione  professata  qualche  riga  avanti.  Eviden¬ 
temente  Lamartine  era  ancora  lontano  dal 
comprendere  tutta  la  meravigliósa  grandezza 
dei  Promessi  Sposi.  —  Quanto  poi  a  Cha¬ 
teaubriand  e  Stendhal...  Oh,  per  questi  non 
farò  citazioni  contraddittorie  !  Soltanto  mi. 
contenterò  di  rilevare  l’essenziale  differenza 
dei  loro  spiriti.  Il  sensista,  egotista,  irreli¬ 
gioso  Stendhal,  cóme  avrebbe  potuto  real¬ 
mente  comprendere  il  cristiano  e  cattolico 
Manzoni  ?  Come  l’avrebbe  potuto  intendere 
lo  stesso  Chateaubriand,  cattolico  bensì,  ma, 
per  citare  un  severo  giudizio  dello  stesso  Man¬ 
zoni,  autore  di  opere  «de  parti  pris  où  la 
conscience  n’est  .pour  rien  ?  »  Confrontia¬ 
mo,  con  la  scorta  del  De  Lollis,  i  Martyrs 
coi  Promessi  Sposi  :  il  Manzoni  rappre¬ 
senta  di  preferenza  gli  umili,  Chateaubriand 
eroicizza  anche  gli  umili  ;  l’uno  sente  Dio 
conduttore  degli  uomini  ed  è  fedele  al  cri¬ 
stianesimo  eterno,  l’altro  vede  gli  uomini 
portatori  di  Dio  ed  è  entusiasta  del  cristia¬ 
nesimo  primitivo,  perchè  combattente  ed  av¬ 
venturoso:  l’uno  evita  qualsiasi  rappresenta¬ 
zione  di,  forza  e  bellezza  esteriore,  badando' 
soprattutto  allo  spirituale,  l’altro  va  alla 
caccia  di  belle  forme,  essendo  insomma  es¬ 
senzialmente  sensuale  e  pagano... 

«  I  Promessi  Sposi  dello  Chateaubriand  — 
conclude  il  De  Lollis  —  sono  un  imparaticcio 
di  scuole  di  contro  a  quelli  del  Manzoni. 
Pure  hanno  sempre  avuto  una  notorietà 
internazionale  assai  superiore  a  quella  dei 
Promessi  Sposi  manzoniani.  «  Da  tante  coso 
dipende  la  celebrità  dei  libri  !  »  esclama, 
proprio  il  Manzoni  a  proposito  del  libro  raro 
e  sconosciuto  di  Lorenzo  Ghirardi  sulla  peste 
di  Milano...  — •  Il  fatto  è  quello;  manna 
ragione  meno  superficiale  bisogna  pur  che  ci 
sia,  una  spiegazione  più  plausibile  bisogna 
darla.  — •  Nonostante  le  moltissime  traduzio¬ 
ni  dei  Promessi  Sposi,  come  si  spiega  la 
scarsa  conoscenza  che  i  letterati  stranieri  ne 
hanno  ?  Più  ancora;  come  si  spiega  che  l’uni- 
ùersalità-  del  genio  manzoniano  non  sia  stata 
sentita  né  riconosciuta,  fuori  d’  Italia,  che 
da  pochissimi,  e  adeguatamente,  forse,  da 
nessuno  ?  E,  allargando  i  termini  del  pro¬ 
blema  come  mai  il  Manzoni  non  ha  eser¬ 
citata  alcuna  sensibile  influenza  sull’arte  e 
sul  pensiero  europeo  ?  — 

Può  darsi  che  a  tale  risultato  abbiano 
concorso,  in  parte,  la  lingua  dei  Promessi 
Sposi,  che  a  uno  straniero  riesce  realmente 
difficile,  e  lo  stile  e  F  ironia,  squisitamente 
manzoniani,  impossibili  a  conservarsi  in 
una  traduzione  :  —  e  si  sa  come  infarcite 
di  grossolani  spropositi  sieno  le  traduzioni 
francesi,  tedesche,  inglesi,  russe,  ecc.,  dei 
Promessi  Sposi  !  Ma  le  vere  ragioni  devono 
essere  altre,  e  pili  gravi. 

Dal  ’ 600  il  nostro  primato  letterario  è 
perduto.  Ciò  che  dopo  il  /500  è  stato  creato  ; 


r  Italia,  non  ha  avuta  u 


a.  vera  e  propria 


risonanza  europea  e  mondiale.  Dopo  i  nostri 
maggiori  Cinquecentisti,  scrittori  «  europei  » 
furono  Corneille,  Racine,  Molière,  Voltaire, 
Rousseau,  Hugo  ;  Goethe  e  Schiller  ;  Byron 
e  Shelley...  Il  Goldoni,  il  Parini,  F Alfieri  il  Fo¬ 
scolo,  il  Leopardi,  non  possono  in  ciò  compe¬ 
tere  con  quelli.  Il  caso  Manzoni  non  è  dun¬ 
que  isolato  :  rientra  in  un  fenomeno  gene¬ 
rale,  che  riguarderà  anche  il  Carducci,  il 
Pascoli,  il  Verga,  e  in  un  certo  senso,  e 
nonostante  tutte  le  apparenze,  lo  stesso 
D’Annunzio.  In  particolare,  il  Manzoni  eb¬ 
be  a  soffrire  a  causa  del  suo  stesso  roman¬ 
ticismo  cattolico,  equilibrato  e  rassegnato, 
che,  contrastava  col  romanticismo,  prote¬ 
stante  od  ateo,  faustiano  o  ribelle,  triste 
o  disperato,  che  alla  fine  prevalse  in  Europa. 
Tanti  è  vero  che,  più  d’ogni  altro  scrittore 
italiano,  fu  conosciuto  ed  amato  all’estero,  ' 
nel  secolo  scorso,  il  Leopardi,  disperato  ne¬ 
gatore,  il  più  vicino,  ad  ogni  modo,  al  ro¬ 
manticismo  anglo-tedesco. 

Ma  v’  è  un’altra  ragione,  che  deriva  di¬ 
rettamente  dalla  prima.  Nei  Promessi  Sposi 
manca  un  vero  e  proprio  protagonista  ;  o 
piuttosto  c’  è,  ma  è  un  protagonista  che 
non  si  vede  :  la  Provvidenza.  Vi  sono  delle 
grandi  figure  :  il  Cardinale,  F  Innominato, 
fra  Cristoforo,  Don  Abbondio  ;  e  nessuna 
di  queste  incarna  lo  spirito  del  secolo  XIX. 
Le  grandi  figure  poetiche  di  tal  secolo 
sono  Faust,  Don  Giovanni,  Prometeo,  eroi 
dell’azione,  dell’amore,  della  ribellione  ;  ' 
quèlle  manzoniane  rappresentano  precisa- 
mente  il  rovescio,  specie  Don  Abbondio, 
eh’  è  la  figura  più  accarezzata  e  più  agente 
del  Romanzo.  E  Don  Abbondio,  nono¬ 
stante  tutta  la  sua  umanità,  universale  ed 
etèrna,  non  può  mettersi  accanto  alle  altre, 
neppure  per  ragion  di  contrasto. 

Gl’italiani  son  soliti  ormai  porre  Manzoni  . 
sullo  stesso  piano  di  Dante.  Gli  stranieri, 
credo,  non  s’ indurranno  mai  a  far  questo. 
Giacché  essi  possono  vedere  in  Dante  la 
sintesi  suprema  del  Medio  Evo,  che  non 
essendo  esclusivamente  e  caratteristicamente 
italiano,  riguarda  anche  le  loro  nazioni  ;  - 
in  Manzoni  non  possono  riconoscere  al¬ 
cuna  sintesi  di  secolo,  alcuna  sintesi  europea . 

Tutti  però,  oltre  tutti  i  confini,  dovrebbero  . 
riconoscere  in  Alessandro  Manzoni*  una 
delle  più  grandi  e  pure  voci  dello  spirito  uma¬ 
no,  e,  come  tale,  ascoltarla.. 

Luigi  Tonelli. 


Il  Manzoni 
a  Firenze 
e  la  Crusca 

Il  Manzoni  venne  a  Firenze  alla  fine  di 
agosto  1827,  con  tutta  la  famiglia  :  con  la 
madre  Giulia  Beccaria,  con  la  moglie  En- 
riclietta  Blondel',  con  sei  figliuoli,  tra  i 
quali  una  bella  giovinetta  di  diciott'anni, 
la  Giulia  che  andò  poi  sposa  a  Massimo 
d’Àzeglio,  e  con  cinque  famigli.  Allora  che  si 
viaggiava  con  le  poste,  in  quelle  massiccie 
vetture  guidate  dai  postiglioni  e  tirate  da 
quattro  cavalli,  non  doveva  esser  cosa  molto 
semplice  e  facile  portare  da  Milano  a  Firenze 
una  brigata  cosi  numerosa,  con  tutto  1’  ine¬ 
vitabile  ingombro  di  bagagli  e  d’  impicci,  che 
i  romani  chiamavano  molto  efficacemente 
impedimento, .  È  un  peccato  che  Don  Ales¬ 
sandro  non  ci  abbia  lasciato  un  diario  di 
cotesta  spedizione,  descrivendoci  le  sue  im¬ 
pressioni  sul  passaggio  dell’ Appennino,  sulla 
prima  occhiata  che  avrà  potuto  dare  al  bel 
paesaggio  toscano,  di  cui  gli  si  apriva  di¬ 
nanzi' la  soleggiata  magnificenza,  e  la  gra¬ 
dita  sorpresa,  di  sentire  ,  sulle  bocche  dei  ter¬ 
razzani  quel  dolce  accento,  quella  parlata 
viva  e  schietta  che  era  stata  sempre  il  suo 
sospiro.  Certamente  allora  avrà  cominciato 
quella  interminabile  serie  di  domande,  di 
«  Come  si  dice  ?  »  che  lo  debbono  a  ver  per¬ 
suaso  della  necessità  di  dare  una  risciacquata 
in  Arno  al  suo  romanzo,  pubblicato  da  poco, 
e  della  cui  gloriosa  fatica  si  riposava  con  il 
premio  d’un  viaggio  a  Firenze. 

La  Firenze'  d’allora,  piccina  piccina  ma 
tutta  composta  e  assettata,  nel  breve  cer¬ 
chio  delle  sue  mura,  nelle  sue  strade  e  piazze 
col  bel  lastrico  pulito,  senza  polvere  e 
senza  fango,  col  suo  fiume  popolato  dalle 
barchette  dei  renajoli  e  dai  navicelli  che 
trasportavan  merci  e  viaggiatori  fino  a  Li¬ 
vorno,  coi  suoi  piccoli  Lungarni  che  si  sten¬ 
devano  soltanto,  sulla  riva  destra,  dal  Ponte 
alle  Grazie,  con  la  Madonnina  miracolosa,  al 
Ponte  alla  Carraia,  e  sulla  sponda  sinistra  dal 
Ponte  a  S.  Trinità’  a  poco  oltre  quello  alla 
Carraja,  di  fronte  alla  Locanda  dello  Shnei- 
■derff  (ora  Palace  Hòtel)  che  era  l’albergo  di 
lusso ,  dove  ospitò  perfino  Carlo  Alberto  ;  la 
Firenze  senza  illuminazione  a  gas,  con  qual¬ 
che  rara  lanterna  à  olio,  che  faceva  meno 
luce  delle  lampade  accese  dinanzi  ai  taber- 
’  nacoli,  deve  aver  dato  al  Manzoni  quell’  im¬ 
pressione  d’ intimità  casalinga  rimastale 
anc’oggi,  nonostante  i  cambiamenti,  e  gli 
ampliamenti  che  ne  hanno  un  po’  alterato 
il  carattere.  È  da  credere  che  visitando  i 
monumenti,  le  gallerie,  i  giardini,  tutte'  le 
belle  cose  vedute  gli  abbiano  .accresciuto 
la  simpatia  anzi  l’amore  che  egli-  aveva 
per  la.  città,  considerata  allora  per  la  mi¬ 
tezza  del  costume  e  per  l’affluenza  d’uomini 
■eletti,  italiani  e  stranieri',  che  vi  conveni¬ 
vano,  il  giardino  d’ Italia.  Delle  sue  visite 
poco  sappiamo  :  è  noto  che  ebbe  "un’udienza 
dal  Granduca  Leopoldo  II,  dei  Promessi 
Sposi  lettore  e  ammiratore,  tanto  da  volere 
che  nelle  volte  della  Meridiana  dei  Pitti  un 
buqn  pittore  affrescante,  il  Cianfanelli,  ne 
ritraesse  i  più  importanti  episodi,  dopo  aver 
visitato  in  Lombardia  i  luoghi  che  si  asse- . 
gnavano  scena  al  romanzo.  —  La  ritrosa 
modestia,  tutta  propria  del  gran  lombardo, 
lo'  faceva  schivo  di  quanto  potesse  offen- 
'deme  l’estrema  delicatezza.  Pure  non  potè 
esimersi  dall’  accogliere  l’ invito  insistente 
che  gli  fece  Giovan  Pietro  Vieusseux  di  re¬ 
carsi  nel  Palazzo  Buondelmonti  in  Piazza 
Santa  Trinità,  dov’era  al  primo  piano  il 
■Gabinetto  Scientifico-Lettèrario,  già  allora 
•famoso,  per  partecipare  a  una  delle  con¬ 
suete  riunioni  serali,  che  si  tenevano  in  casa 
sua  al  piano  di  sopra.  —  Erano  riunioni 
b  modeste  a  cui  intervenivano  gli  assidui 
del  Qaòinetto  e  gli  scrittori  de\V Antolo¬ 
gia,  che  al  .fioco  lume  delle  lucemine  a 
olio,  dinanzi  a  un  gran  tavolone  ingombro 
di  periodici  e  di  giornali,  o  presso  agli  scaffali 
della  libreria  di  consultazione  che  guarni¬ 
vano  le  pareti,  o  sur  un  divano  di  tela  ce¬ 
rata  della  forma  d’un  semicupio,  passavano 
la  serata  conversando  e  ciarlando,  non  senza 
lasciarsi  andare  a  qualche  frizzo  o  a  qualche 
f.  pungente  malignità.  Ci  convenivano  il  Nic- 
colini,  Giuseppe  Montani  «Cireneo  »  dell' An- 
Mogia,  il  Capponi,  Gabriele  Pepe  ;  ci  avea 
fatto-  una  breve  apparizione  il  Leopardi, 
né  ci  mancavano  quel  seccatore  orgoglioso 
’  di  Mario  Pieri,  di  quéi  convegni  cronista 
non  sempre  equanime,  e  Pietro  Giordani.  — 
|H TL.3  settembre  —  un  lunedi  —  il  Vieusseux 
era  tutto  in  faccende  per  ricevere  l’ospite 
!  nuovo,  a  cui  gli  assidui'  del  Gabinetto  fa-  ( 
L  :  cevano  le  migliori  e  più  reverenti  accoglienze . 
T>'  Il  signor  Pietro,  tutto  glorioso  della  vitto¬ 
ria  ottenuta,  ripeteva  a  tutti  sottovoce  : 

■  «  Non  è  stato  che  dal  Granduca  e  da  me  »  : 
-...  quand’ecco  capitare  in  ritardo  il  Giordani 
gl  /-  che,  si  presenta  al  Manzoni,  lo  squadra  con 

la  lente  all’occhio  e  gli  fa,  invece  di  saluto, 
questa  importuna  domanda  :  «  È  vero  che 
credete  ai  miracoli  ?  »  Il  povero  Vieusseux, 
a  quella  uscita,  non  sapendo  che  fare,  allibi, 

■  e  il  Manzoni  interdetto  anche  lui,  rispose 
timidamente  :  «  Eh,  è  una  gran  questione  !  », 
e  si  senti  un  po’  don  Abbondio,  di  fronte 
a  quel  Griso  che  gli  voltò  le  spalle  e  si 
mise  a  girar  per  la  sala  come  se  niente 
fosse  stato.  Caratteraccio,  il  Giordani  ;  quan- 

f  do  era  in  convento,  a  un  tale  che  gli  doman¬ 
di  dò  come  mai  il  cellerario  non  andasse  al 
coro  con  gli  altri  frati,  rispose  impudente  : 

«  Oh,  non  lo  sa  che  gli  uccelli  di  rapina 
«non  cantano?  ». 

Di  cotesta  villana  uscita  del  capo  dei 
I'  classicisti  non  è  ricordo  nelle  Memorie  del 
,  Pieri  che  pure  registrano  quella  serata: 

•  «  Bell’adunanza  questa  sera  in  casa  Vieus- 
'  «  seux.  V’  è  stato,  fra  gli  altri,  Alessandro 
7 .  «  Manzoni,  celebre  poeta  e  letterato  mila- 

«nése....  Egli  è  il  corifeo  del  romanticismo 
Bt  «italiano....  Non  importa....  La  sua  fiso- 
«nomia  palesa  a  chi  l’osserva  un  animo 
!  «  gentile  ed  un  alto  ingegno  ».  Che  de- 

|  '  gnazione  ! 

Ma  di  coteste  miserie  e  cattiverie  lette¬ 
rarie  non  doveva  curarsi  il  Manzoni  che, 
nelle  sua  bontà  e  superiorità,  -si  sentiva  di¬ 


perchè  il 


sposto  a  perdonare  e 
pare  che  se  ne 

lunedi  17  tornò,  a  ‘(fU'S^bnvegno 
contro  il  celebrò  romanista  berlinese  Leo¬ 
poldo  Savigny.  Nel  piccolo  mondo  letterario 
fiorentino  d’allora  egli  ebbe  dappertutto  ac¬ 
coglienzecordiali.  Andò  a  visitare  la  Biblio¬ 
teca  Medicea  Laurenziana,  e  nella  penombra 
del  gran  Salone  di  Michelangelo,  che  da  solo 
accoglieva  tutta  la  preziosa  suppellettile, 
fu  riverito  dal  bibliotecario,  il  buono  e  dotto 
abate  Francesco  del  Furia,  che  si  affrettò 
a  notare  nell’albo  dei  visitatori  :  «  15  set- 
«tembre  1827.  Onorò  di  sua  presenza  la  no- 
«  stra  Biblioteca  il  celebre  Poeta  Manzo¬ 
ni  »  ;  e  l’annotazione  del  Bibliotecario,  si¬ 
mile  a  quelle  da  lui  solitamente  fatte  per 
le  visite  illustri,  ci  ha  defraudato  della  firma 
dell’autore  dei  Promessi  Sposi,  che  manca 
a  quella  ininterrotta  serie  di  autografi  ce¬ 
lebri  italiani  e  stranieri. 

Breve  fu  la  visita  del  Manzoni  a  Firenze, 
donde  parti  il  primo  ottobre,  lasciando  la 
ridente  dimora  del  Palazzo  Gianfi  glia  zzi, 
allora-  Bonaparte  nel  Lungarno  Corsini, 
ov’era  l’albergo  delle  «Quattro  Nazioni» 

Ma  un  durevole  e  manifesto  'segno  della  re¬ 
verenza  con  cui  fu  ricevuto  appare  negli 
Atti  dell’ Accademia  della  Crusca.  Qualche 
settimana  dopo  la  sua  partenza,  l’n  dicem¬ 
bre  1827,  l’Accademia  si  riuniva  alle  ore 
undici  nella  sala  di  sua  residenza  posta  nel 
Palazzo  Riccardi.  Dei  diciotto  accademici 
residenti  che  formavano  il  Collegio,  quin¬ 
dici  intervennero  ed  erano,  oltrè  l’arcicon- 
solo  Giuseppe  Gazzeri,  gli  accademici  Gio. 
Batta  Baldelli,  Francesco  Del  Furia,  Vin¬ 
cenzo  Foliini,  Lorenzo  Collini,  Gio.  Batta 
Niccolini,  Francesco  Tassi,  Gaspero  Bencini, 
Luigi  Rigoli,  Ottaviano  Targioni-Tozzetti, 
Filippo  Nesti,  Antonio  Montalvo,  Tommaso 
Gelli,  Gino  Capponi,  Francesco  Poggi  vice- 
segretario.  Erano  assenti,  per  incomodo  di 
salute,  il  segretario  abate  Gio  Batta  Zan- 
noni,  e  per  altri  motivi  il  prof.  Francesco 
Pacchiani,  e  Pietro  Bagnoli.  —  Bell’accolta 
di  uomini  letterati  ed  eruditi,  di  svariata 
dottrina,  di  molti  dei  quali  dura  ancora 
il  ricordo  oltre  la  ristretta  chiostra  accade¬ 
mica.  «Domandatosi....  se  rimanessero  po¬ 
sti  scoperti  nel  ruolo  degli  accademici  cor¬ 
rispondenti,  è  stato  risposto  rimanervene 
due,  e  questi  serbarsi  dall’Accademia  pel 
caso  che  si  presentino  uomini  di  raro  inge¬ 
gno,  cui  voglia  tosto  dar  argomento  di 
particolare  stima  col  fargli  di  suo  collegio. 
Si  è  allora  soggiunto  esserci  appunto  il 
casa  nella  persona  del  Conte  Alessandro 
Manzoni,  il  quale  in  ispecial  modo  col  suo 
romanzo  I  Promessi  Sposi,  poco  fa  pubbli¬ 
cato,  ha  fatto  palese  e  quanto  eccellente  in¬ 
gegno  ei  si  abbia,  e  quanto  grande  sia  in 
Lui  la  perizia  e  la  cura  deh  nostro  gentile 
idioma.  - 

«  Prima  però  di-  esplorare  la  volontà  del- 
l’Accademia  intórno  a  questa  nomina,  si  è 
creduto  necessario  premettere  un  partito 
affine  di  conoscere  se  ella  fosse  veramente 
nella  disposizione  di  eleggere.  —  Giratosi 
questo  partito,  è  risultato  che  fosse,  da 
tutti  i  voti,  favorevole.  — ■  Giratosi  quindi 
il  partito  per  la  nomina,  e  aperte  le  quin¬ 
dici  polizze,  si  è  in  tutté  trovato  scritto  . 
Conte  Alessandro  Manzoni.  Perciò  T Arci- 
consolo  ha  dichiarato  che  questi  è  eletto 
accademico  corrispondente  con  tutti  i  voti 
favorevoli  ». 

Cosi  il  verbale  accademico,  che  rispecchia 
fedelmente  le  norme  tradizionali  con  le 
quali  l’Accademia  procedeva  all’elezione  dei 
suoi  soci.  Occorreva  peraltro  la  sanzione 
del  Granduca,  che  non  mancò  e  venne  con 
il  rescritto  del  5  gennaio  1828. 

Comunicata  all’eletto  la  sua  nomina  a 
.corrispondente,  Alessandro  Manzoni,  indi¬ 
rizzava  al  Segretario  G.  B.  Zannoni  la  se¬ 
guente  lettera  che  si  conserva  nel  Museo 
dell’ Accademia  della  Crusca,  insieme  con 
tanti  altri  autografi  preziosi  d’ illustri’  acca¬ 
demici. 

Chiarissimo  e  Pregiatissimo  Signore, 

L’onore  compartitomi  dall’Accademia  della  Crusca, 
coll’ascrivermi.  e  in  cosi- favorevoli  termini,  fra 'gli  Ac- 


È  piaciuto,  all’Accademia  di  aggref 
'e  'di  premiare  in  me,  cóme  un  merito,  l’affetto  vivissimo 
e  lo  zelo  sincero  per  la  lingua.  Altri  potrà  forse  accagionar 
di  soverchia  indulgenza  un  tale  consiglio;  a  me  s’addice 
e  giova  sentirne 'la  generosità  e  la  degnazione.  Vorrei 

menti,  e  rendere  ad  ognuno  dei  Signori  Accademici  Re¬ 
sidenti  grazie  singolari  del  benevolo  suffragio.  Non  sa- 
Dendo  come  adempiere  direttamente  un  tale  ufficio,  senza 
a  importunità,  ardisco  rivolgermi  a 
ir  le  mie  parti. 

mi  si  aggiunge  quello  di  riceverne 
>;  e  con  ciò  mi  si  porge  una  ben  gio¬ 
ii  ricordarle  ia  servitù  che  ebbi  la  ven¬ 
tura  di  contrarre  con  Lei,- nel  mio  troppo  breve  soggiorno 
costi.  Piacciale  gradirne  di  nuovo  l’offerta  e  le  proteste 
insieme  dell’alta  stima  e  del  sincero  ossequio,  con.  che  ho 


Lei,  perchè  voglia 


Anche  in  questa  lettera  appare  la  mode¬ 
stia  sincera  e  la  cristiana  umiltà  del  Man¬ 
zoni.  Le  sue  non  sono  smancerie  né  smorfie 
accademiche,  perché  egli  era  veramente  com¬ 
mosso  per  l’onore  conferitogli  e  per  la  bene-  - 
volenza  ond’era  stato  fatto  segno  nel  suo 
«troppo  breve  soggiorno  »  in  Firenze,  a 
cui  lo  legavano  «l’affetto  vivissimo  e  lo 
zelo  sincero  per  la  «  lingua  »,  della  quale 
la  vecchia  Accademia  era  il  segnacolo. 

Che  se,  ambedue  redivivi,  il  Giordani  gli 
domandasse  ancora  :  «  È  vero  che  cre¬ 
dete  ai  miracoli  ?  »  —  forse  il  buon  Conte  . 
Alessandro,  con  un  suo  sorrisetto  ambro¬ 
siano,  gli  potrebbe  rispondere:  «  E  per¬ 
chè  no  ?  » 

_ _ _ _ _ _ _  Guido  Biagi. 

ABBONAMENTO  STRAORDINARIO  al 
“  MARZOCCO  „  dal  1  Giugno  1923  al  31  Di¬ 
cembre,  L.  10,  estero  L.  21.  Abbonam.  dal 
1°  dell’anno  con  diritto  agli  arretrati  L.  16. 
Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del 
“  Marzocco  „  Via  E.  Poggi  1,  Firenze,  Ca¬ 
sella  postale  439. 


Le  opere 

storiche 

Può  sembrare  strano,  ed  è  infatti,  ove 
non  si  conferisca  alla  parola  un  significalo 
estensivo  che  non  le  compete,  l’attribuire 
al  Manzoni  la  qualifica  di  storico.  Tuttavia 
è  noto  che  alcuni  suoi  lavori  sono,  o  per 
lo  meno  come  tali  egli  ebbe  animo  di  scri¬ 
verli,  prettamente  stprici  ;  ma  non  è  un 
detrarre  alla  fama  del  principe  dei  romantici 
italiani  se  affermiamo  che  essi  non  aggiun¬ 
gono  nessuna  fronda  l’alloro  alla  sua  co¬ 
rona.  La  prova  del  senso  storico  e  della 
potenza  ricostruttrice  di  Alessandro  Man¬ 
zoni  è  altrove  ;  è  nella  rappresentazione 
viva  e  vibrante  della  società  milanese  del 
seicento. 

E  cosi  doveva  essere,  perché  al  Manzoni,  . 
temperamento  artistico,  la  storia  si  presen¬ 
tava  non  come  fine  a  se  stessa,  ma  come  ordi¬ 
tura  e  quindi  elemento  accessorio  delle  sue 
opere.  Più  tardi,  quando  cioè  avrà  compiuti 
e  perfezionati  i  suoi  ^capolavori,  egli. rinne¬ 
gherà  nel  Discorso  sul  romanzo  storico  la 
mescolanza  del  vero  e  dell’  immaginario 
come  prodotto  ibrido  che  non  appaga  né  il 
raziocinio  né  la  fantasia  ;  ma,  negli  anni 
giovanili,  aveva  desiderata  e  cercata^  quella 
mescolanza,  elevandola  a  canone  d’arte  e 
considerandola  come  fortunata  risorsa  peri 
dare  nuovo  vigore,  allo  poesia.  «  Radunare 
i  tratti  caratteristici  d’un’epoca  della  so¬ 
cietà  e  svilupparli  in  Srn’azione,  trarre  pro¬ 
fitto  dalla  storia  senza  méttersi  in  concor¬ 
renza  con  essa...,  questo  mi  pare  ancora 
riservato  alla  poesia)  ejfche  essa  sola  può 
fare»:  ecco  il  succo  delle  sue  discussioni 
col  Fauriel  quando  incominciò  a  balenargli 
nella  mente  T  idea  dei  .Promessi  Sposi. 

!  -  4  .  ■  • 

Ma  della  storia  comè|  elemento  di  poesia 
egli  aveva  già  fatto  esperienza  coni  'Adelchi, 
e  la  necessità  di  procurarsi  di  quella  una 
conoscenza  non  superficiale  lo  aveva  por¬ 
tato  a.  sprofondarsi  nello  studio  delle  colle¬ 
zioni  muratoriane.  Gjli  storici  dei  suoi  tempi 
erano  rimasti  nel  vag<ajBI  nell’  impreciso  e 
non- soddisfacevano  appieno  ai  bisogni  della 
sua  arte.  Occorreva  veder  chiaro  nelle  condi¬ 
zioni  generali  della  società  durante  il  periodo 
barbarico,  conoscere  più  a  fondo  le  condi¬ 
zioni  dei  popoli  vinti  bisognava  scendere 
dalle  grandi  figure  alla  folla  anonima.  Da 
questa  preparazione  scaturì  il  primo  lavoro 
puramente  storico,  il  Discorso  sui  Longo¬ 
bardi.  Scrive  il  Sainte-Beuve  che  il  Manzoni 
usava  riassumere  piaqevolmente  il  conte¬ 
nuto  del  sub  Discorsa,  dicendo  aver  egli 
fatto  sapere  agli  storici  suoi  contemporanei 
che  non  sapevano  mefite,  che  neppur  lui 
aveva  niente  da  dire  e  li  pregava,  dopo  ciò, . 
di  attendere  a  migliori  studi  per  farci  sapere 
qualche  cosa.  In  realtà,  a  parte  la  piacevolez¬ 
za,  non  era  affatto  vero  che  egli  non  avesse 
avuto  nulla  da  dire.  Rinnegato  il  vecchio 
schema  dell’  idillica  concordia  tra  vincitori 
e  vinti  e  della  conseguènte  fusione  tra  ro¬ 
mani  e  longobardi,  cadeya  la  tesi  machiavel¬ 
lica,  cara  ai  neoghibelìini,  del  papato  che, 
con  la  chiamata  dei  franchi,  aveva  ostaco¬ 
lata  la  unificazione  della  penisola.  Posto  cosi 
il  problema  presentava,  comecchessia,  una 
soluzione  che  poteva  .essere  o  no  accettata, 
ma  restava  pur  sempre  storico  ;  se  non  che 
il  Manzoni  lo  trasformava  in  un  problema 
morale  e  si  erigeva  da  spettatore  a  giudice. 
Tra  papi  e  longobardi  "chi  rappresentava  il 
diritto  della  moltitudine  ed  era  in  grado 
di  intenderne  i  voti  ?  Indubbiamente  i  papi 
che  avevano  assunto  il  compito  di  proteg¬ 
gere  e  difendere  dai  barbari  oppressori  i 
miseri  italiani  ridotti  in  schiavitù  ;  per  con¬ 
seguenza,  dalla  parte  del  papa  stava  la 
ragione,  dalla  parte  del  re  longobardo  il 
torto.  E  come  un  buon  moralista  alla  fine 
del  suo  racconto  conchiude  esaltando  i  buoni 
e  prosternando  i  pravi,  cosi  egli  manifestava 
con  ingenuo  candore  il  suo  sentimento  di 
avversione  contro  coloro  che  deliberata- 
mente  si  proponevano  il  male  degli  uomini 
e,  per  soprappiù,  di  uomini  che  non  erano 
in  condizione  di  reagire. 

Mal  si  comprende  poi  come  mai  il  Man¬ 
zoni  non  avvertisse  1’ incongruenza  di  giu-  . 
dicare  il  passato  cola,  i  principi  d’una  morale 
assoluta  e  senza  rendersi  conto  che,  pur 
riconoscendo  un  valore  inalterabile  e  pe¬ 
renne  alle  dottrine  del  Cristianesimo,  prati¬ 
camente  queste  subivano  T  influsso  e  le 
menomazioni  dei  tempi  e  dei  vari  gradi 
di  civiltà.  Ciò  è  anche  più  evidente  nell'altra 
sua  opera  la  Storia  della  colonna  infame, 
dove  diventa  addirittura  giudice.,  dopo  due 
secoli,  di  giudici  che  sentivano  e  ragiova- 
vano  con  l’anima  di  uomini  del  Seicento. 
Che  la  condanna  cèntro  il  Mora  e  contro  il 
Piazza,  accusati  cóme  untori,  dovesse  ap¬ 
parire  agli  ■  occhi  d’un  uomo  dell’ottocento 
iniqua,  nessuno  contesta  ;  ma  la  questione 
per  lo  storico  deve  assumere  un  aspetto 
molto  diverso,  perché  egli  n|n  può  conten¬ 
tarsi ‘di  riesaminare  il  processo  con  le  leggi 
alla  mano,  disinteressandosi  dell’ambiente, 
dello  stato  degli  animi,  delle  opinioni  pre¬ 
dominanti  anche  se  infette  di  superstizione 
e  di  errore,  opinioni  che  travolgevano  in 
uno  stesso  gorgo  infido  il  sentimento  ignaro 
della  folla  e  la  coscienza  dei  giudici.  Chi 
volle  cercare  una"  giustificazione  alla  tesi 
del  Manzoni  dovette-  ricondurre  il  problema 
sul  terreno  della  ’  legalità  del  .  giudizio -e 
sulla  deliberata  vóloétà 'dei  giudici  di' sof¬ 
focare  la  verità  per 'timore  del  biasimo  e 
del  danno  che  sarebbe  potuto  derivare  ad 
essi  da  una  assoluzione^;  ma  tutto  ciò  — - 
ripeto  —  è  . uno  straniarsi  dalla  storia  per  ri- 
,  -  n_  .  --i  principi  dell’asso- 


dimostràre  che  il  Manzoni  era  invecchiato 
sull’  idea  fissa  •  dell’  interpretazione  morali¬ 
stica'  della  storia,  «magistra  vitae  »,  che 
gettava  lui  allo  sbaraglio  delle  facili  con¬ 
danne  e  delle  edificanti  apologie  della  virtù, 
ma  non  insegnava  nulla  agli  uomini.  Intanto 
è  da  osservare  che  egli  poneva  nella  pre¬ 
fazione  una  tesi,  di  cui  avrebbe  poi  data 
la  dimostrazione.  La  tesi  era  questa  :  che 
nella  rivoluzione  francese  si  ebbe  l’oppres¬ 
sione  del  paese  sotto  il  nome  di  libertà  e 
la  difficoltà  di  sostituire  al  governo  distrut¬ 
to  un  altro  governo  che  avesse  la  condizione 
della  durata  ;  nella  rivoluzione  italiana,  per 
converso,  la  libertà,  lungi  dall’essere  op¬ 
pressa  dalla  rivoluzione  nacque  dalla  rivo¬ 
luzione  medesima  e  ai  governi  .distrutti 
potè  sottentrare  un  nuovo  governo  con 
una  pacifica  quasi  unanimità  di  liberi 

La  dimostrazione  poteva  essere  molto 
semplice,  se-  si  fosse  attenuta  al  puro  e 
nudo  svolgimento  dei  fatti,  ma  il  parallelo 
tra  le  due  rivoluzioni  sarebbe  rimasto  senza 
significato  e  senza  valore  ;  occorreva  un 
po’  di  ermeneutica1’  storica,  cercare  il  per¬ 
ché.  E  si  ripresenta  allora  il  Manzoni  in 
veste  di'  giudice  che  interpreta  gli  avveni¬ 
menti  con  la  lente  della  legalità,  Gli  Stati 
generali  erano  stati  convocati  dal  Re  per 
concorrere  con  lui  a  superare  le  difficoltà, 
in  cui  lo  Stato  si  trovava  ;  invece  uno  di 
essi,  il-  Terzo,  si  trasformò  in  Assemblea 
generale  della  Nazione  contro  il  divieto  dello 
stesso  re  (prima  illegalità).  Lo  stesso  Terzo 
Stato  invitò  gli  altri  due  Ordini  alla  verifir 
cazione  dei  poteri,  altriménti  avrebbe  fatto 
da  solo,  ma  non  ne  aveva  diritto  (seconda 
illegalità).  Di  questo  passo  il  lettore  può 
immaginare  su  quale  cumulo  di  illegalita 
si  sìa  affermata  la  rivoluzione  ;  ma  tutto 
ciò  che  prova  ?  La  rivoluzione  è  rivoluzione 
e  non  discute  avendo  dinanzi  il  codice,  si 
sarebbe  potuto  obiettare  ;  ma  il  Manzoni 
risponde  :  Non  era  affatto  necessario  che 
il  governo  di  Luigi  XVI  fosse  distrutto  per 
ottenere  i  miglioramenti  desiderati .  E  non 
ricordava,  pare,  l’opuscolo  dell’abate  Sieyès: 

«  Che  cosa  è  il  Terzo  Stato  ?  Tutto,  Che 
cosa  è  stato  finora  ?  -Nulla  ».  Curiosa  certa¬ 
mente  sarebbe  riuscita  la  giustificazione 
della  rivoluzione  italiana  appena  accennata 
nelle  pagine  introduttive.  Perché  doveva  es¬ 
sere  negato  all’una  di  distruggere  il  governo 
costituito  e  doveva  esser  lecito  all’altra  ? 
Perché,  dice  il  Manzoni,  i  governi  italiani 
non  eran  legittimi  ;  ma,  in  conclusione,  chi 
è  “questo  supremo  giudice  che  valuta  i  mo¬ 
tivi  di  legittimità  nella  storia  ? 

E  infine  come  tacere  il  senso  di  insoddi¬ 
sfazione  che  reca  al  lettore  il  considerare 
le  due  rivoluzioni  come  due  'fatti  isolati 
senza  reciproca  dipendenza,  quasi  che  la 
francese  non  avesse  in  nessuna,  guisa  contri¬ 
buito  a  preparare  la  rivoluzione  italiana, 
quasi  che  fosse  possibile  immaginare  questa 
non  preceduta  da  quella  ?  , 

Vero  è  che  se  il  Manzoni  tornasse  al  mondo,  . 
potrebbe  bonariamente  ripetere  a  me  e  a 
quanti  prima  di  me  hanno  giudicata  con 
severità  la  sua  opera  di  storico,. la  conclusione 
d’un  capitolo  del  suo  romanzo:  «la  storia 
è  costretta  a  indovinare  ;  fortuna  che  c  e 
avvezza  »  ;  e  potrebbe  aggiungere  :  «  Io  ho 
fatto  del  mio  meglio  perché  servisse  almeno 
a  moralizzare  gli  uomini.  Se  non  ci  son 
riuscito,  la  colpa  non  è  mia». 

Antonio  Panella. 

Il  giusto 

La  giustizia  è  una  delle  voci  ispiratrici 
dell’arte  manzoniana,  che  non  lascia  mai 
i  fatti  morali  senza  una  sanzióne,  e  quando 
viene'arrestata  da  un’  indecisione  di  giudizio 
—  come  nel  caso  di  Napoleone  —  affida  il  giu¬ 
dizio  ai  posteri,  ma  s’  inchina  intanto  alla 
«  vasta  orma  »  impressa  da  Dio  nello  spirito 
umano  e  pone  accanto  al  dramma  della  ca¬ 
duta  il  conforto  supremo  della  fede.  Del 
resto  con  Napoleone  siamo  già  nel  turbine 
di  quei  drammi  storici  che  il  Manzoni  non 
si  peritava  di  giudicare,  ma  sottoponeva 
alla  giustizia  suprema  di'  Dio.  È  vero  però 
che  nella  sua  astensione  dal  giudicare  non 
entrava  affatto  una  neutralità  che  la  sua 
morale  cristiana  non  gli  avrebbe  consentito. 
C’era  invece  una  tristezza  pensosa  che 
velava  di  un’ombra  il  suo  sguardo  infalli¬ 
bile  :  una.  religiosa  accettazione  della  realtà 
umana.  :  una  contenuta  passione  che  in¬ 
vestiva  il  male  e  il  bene  e  li  sollevava  in 
.  una  sfera  ideale  dove  potessero  trovare  un 
criterio  superiore  di  valutazione  :  natural¬ 
mente  il  criterio  cristiano. 

Ora  questa  religiosità  fondamentale,  che 
dominava  il  suo  mondo  fantàstico  e  il  suo 
mondo  dialettico,  dominò  anche  quasi  tutta 
la  vita  lunghissima  del  Manzoni.  Sicché 
sembra  per  un  lato  rinnovarsi  in  lui,  dopo 
sei  secoli,  l’unità  formidabile  dell’artista  e 
dell’uomo  che  siamo  soliti  ammirare  in 
Dante. 

,Ma  d’altra  parte  fra  Dante  e  Manzoni, 
fra  i  due  atleti  della  poesia  cristiana; 


lare  sarebbe  stato  questo  :  «  nego  tutto  fe¬ 
noli  propongo  nulla  ». 

Perché  il  Manzoni  giungesse  a  confessarsi 
cosi,  il  Manzoni,  che  non  amava  svelare 
agli  altri  la  sua  intimità,  bisogna  dire  che 
fosse  atterrito  dalla  prospettiva  di  un  man¬ 
dato  parlamentare,  che  contrastava  reci¬ 
samente  al  suo  temperamento. 

È  questa  una  forma  di  quella  sua  «  paura 
intellettuale  »,  come  fu  chiamata,  che  arre¬ 
trava  dinanzi  alla  conclusione  :  paura  che 
avrebbe  tutto  l’aspetto  dello  scetticismo,  se 
non  sapessimo  che  essa  riguardava  i  fatti 
e  le  idee  della  relatività  terrena,  mentre  non 
incrinava  la  salda  compagine  del  suo  mondo 
assoluto. 

È  insomma  fina  specie  di  mania  critica, 
che  non  riusciamo  bene  a  vedere  se  dipenda 
dalla  sua  meravigliosa  agilità  e  ricchezza 
dialettica,  o  sé  al  contrario  determini  essa 
tanta  abbondanza  e  sottigliezza  di  ragio¬ 
namento.  Sono  probabilmente  due  espres¬ 
sioni  di  uno  stesso  atteggiamento  spirituale, 
al  quale  non  è  estranea  neppure  la  grande- 
libertà  fantastica  del  Manzoni,  pur  subor¬ 
dinata  a  una  incrollabile  concezione  cri¬ 
stiana. 

Ma  è  interessante  vedere  i  riflessi  di  co- 
desto  atteggiamento  nella  vita  privata  e.  ■■■■ 
pubblica  del  Manzoni. 

Nel  complesso  la  vita  privata  ci  appare 
grigia  e  monotona.  Non  abbiamo  T  impres¬ 
sione  che  vi  filtri  una  luce-  estetica  :  e- 
quanto  alla  luce  morale,  è  quella  di  ogni  co-  ' 
mune  famiglia  borghese.  Ma  proprio  qui. 
dove  vorremmo  cedere  a  una  delusione  siamo- 
•  invece  costretti  ad  ammirare.  .Si  pensi  al 
peso  che  avevano  sentito  tanti  uomini  di 
genio  nella  famiglia  comune,  nella  donna 
comune,  nei  figli,  nelle  occupazioni  di  ogni 
giorno  :  si  pensi  ai  surrogati  che  avevano- 
messo  al  posto  di  tanti  pesi  e  di  tanti  fa¬ 
stidì  :  alle  tante  unioni  irregolari,  agli  amori- 
tempestosi,  ai  cinici  abbandoni, .  alle  infe¬ 
deltà,  alle  avventure  indecorose.  Non  oc¬ 
corre  far  nomi  :  ma  se  vogliamo  riabilitare 
questa  superba  gente  degli  uomini  di  genio, 
se  vogliamo  —  noi  che  siamo  disposti,  e 
a  ragione,  a  perdonare  ad  essa  tante  coso 
—  nominare  alcuni  a  cui  nulla  abbiamo  da 
perdonare,  fra  questi  alcuni  dobbiamo  por¬ 
re,  primissimo  forse,  il  Manzoni.  E  allora, 
ci  accorgiamo  che  per  lui  la  famiglia  non 
era  la  cosa  relativa  e  secondaria  che  un  in¬ 
telletto  sovrano  può  sacrificare  al  suo  ca¬ 
priccio  :  che  per  lui  la  legge  familiare  era 
una  legge  sacra  é  inviolabile.  Cristiano  ? 

Sf  :  ma  cristiano  era  anche  il  visconte  di 
Chateaubriand,  che  viveva  come  viveva.... 
Diciamo  piuttosto  :  giusto. 

E  giusto  anche  ci  appare  l'  uomo  pubblico, 
se  cosi  si  può  chiamare  per  quelle  rare  occa¬ 
sioni  che  ebbè  di  esprimere  una  volontà¬ 
collettiva,  un’aspirazione  comune  :  parlo  ■ 
sempre  dell’uomo,  e  non  dell’artista.  Uni¬ 
tario  della  prim’ora,  tutte  le  volte  che  si 
trovò  ad  agire,  a  votare,  a  pronunciarsi 
per  una  causa  politica,  lo  fece  con  spirito  • 
coerentemente  e  fermamente  italiano. 

Senonché  qui  appunto  si  palesano  i  li¬ 
miti  di  questa  giustizia  idealistica  del  Man- 
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contrasto  vivissimo, 


che  è  intuitivo 


Il  preconcetto  moralistico  doveva  neces¬ 
sariamente  Segnare  d’un  crisma  di  inferiorità 
e  di  deficienza  l’opera  jsjorica  del  Manzoni. 
Di  ciò  si  hà  una  riprova  nella  indifferenza, 
con  la  quale  fu  accolto,  dopo  la  sua  morte, 
l’unico  e  il  maggior  suo  lavoro  storico  nato 
spontaneamente  e  non,  come  i  precedenti, 
con  T  impronta  di  studio  preparatorio  o  di 
excursus  di  due  creazióni  artistiche.  Alludo 
al  saggio  comparativo  tra  La  rivoluzione 
francese  del  1789  e  le  rivoluzione  italiana  del 
1859.  Scritto  nell’età  senile  e  lasciato  in¬ 
compiuto  (non  abbiamo,,  come  è  noto,  che 
la  sola  parte  concernènte  la  rivoluzione 
francese),  sembra  che  lo  stesso  autore  non 
avesse  alcuna  intenzione  di  pubblicarlo. 
Mancante  della  parte  per  noi  più  interes¬ 
sante,  il  Saggio,  venendo  alla  luce  dopo  che 
sulla  grande  rivoluzione  si  erano  avute 
opere  di  capitale  importanza,  quali,  per 
citar  le  maggiori,  quelle  del  Thiers,  del 
Carlyle,  del  Michelet,  del  Blanc,  del  Qui- 
net,  del  Sybel,  del  Taine,  non  poteva  aver 
fortuna,  a  meno  che  non  lo  'soccorresse  m 
afflato  di  originalità.  Invece  esso  servi  a 


per  tutti.  ,  , 

Anzi,  poiché  qui  si  vuol  parlare  dell  uomo 
soltanto,  il  giusto  Dante  e  il  giusto  Man¬ 
zoni  sembrano  militi  di  una  legge  diversa, 
sembrano  armati  di  una  diversa  misura, 
pur  servendo  agli  stessi  fini  e  alla  stessa 

Dante  può  impegnarsi  in  una  continua 
battaglia,  può  gettarsi  con  foga  a  cento  sba¬ 
ragli,  perché  ha  conquistato  una  piena  sicu¬ 
rezza  di  sé.  Il  Manzoni  invece  è  padrone 
di  una  sola  certezza,  quella  religiosa  —  e 
anch’essa  conquistata  con  una  crisi  tor¬ 
mentosa  —  ;  ma  al  di  sotto'  di  questa  cef- 
'  tezza  è  alle  prese  ogni  momento  con  nuove 
responsabilità  intellettuali,  che  esauriscono 
le  sue  energie  morali  in  un  gioco  incessante 
di  dubbi,  di  analisi,  di  scomposizioni,  co¬ 
spiranti  a  trattenerlo  fatalmente  al  di  qua 
■  dell’azione. 

La  sua  lettera  famosa  a  coloro  che  vole¬ 
vano  farlo  deputato  del  collegio  di  Arona 
è  la  confessione  tipica  della  sua  inettitudine 
all’azione  positiva.  Gli  mancava  —  scriveva 
egli  stesso  —  «  quel  saper  discernere  il  punto 
«  o  un  punto,  dove  il  desiderabile  s’ incontri 
«col  riuscibile.,  e  attenercisi,  sacrificando  il 
«  primo  ».  E  aggiungeva  che  iì  desiderabile 
si  guarderebbe  dal  proporlo,  perché,  ardito 
a  chiacchiere  fino  al  paradosso,  vedeva 
mille  dubbi  e-  complicazioni  appena  si 
affacciasse  la  necessità  di  una  delibera¬ 
zione.  Sicché  in  molti  casi,  e  specialmente 
nei  più  importanti,  il  costrutto  del  suo  par- 
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Mandare  prenotazioni. 


zoni.  La  giustizia  patriottica  era  intorno  a 
lui  una  giustizia  d’azione,  di  lotta,  di  of¬ 
ferta.  Forse  .anzi  in  questa  passione  vi  era 
un  lievito  se  non  •  di  ingiustizia,  di  scarsa 
equità,  di  poca  obbiettività  :  vi  era  insom- 
ma  la  scoria  del  relativo  cbe  poteva  appan¬ 
nare  alquanto  la  tersa  luminosità  dell’asso¬ 
luto.  Il  Manzoni  era  nell’assoluto.  E  quanto 
all’arte,  non  ci  fu  danno  di  sorta  :  tutt’ altro,  :■ 
perché  adesso,  a  distanza  di  tanti  decenni’ 
riusciamo  ormai  a  sollevare  la  gesta  na¬ 
zionale  nella  sfera  dell’  universale  dove  si 
incontra  coi  grandi  valori  ideali  dei  Pro¬ 
messi  Sposi.  Ma  nel  campo,  dell’azione  alla 
figura  del  Manzoni  manca  l’aureola  eroica 
che  cinge  la  fronte  di  altri' pur  minori  di  lui. 

Non  è  il  caso  di  trarne  giudizi.  Era  fatto 
cqsf,  ed  era  il  Manzoni.  Ma  egli  stesso 
senti  un’ammirazione  istintiva  per  Cavour, 
per  Garibaldi,  per  i  protagonisti  di  un 
mondo  militante  dal  quale  si  sentiva  escluso. 
Ed  essi  ricambiarono  il  culto  profondo  alla 
sovranità  del  suo  pensiero  e  dell’arte  sua. 

La  giustizia  il  Manzoni  la  praticò,  e  nel 
modo  più  severo,  anche  verso  se  stesso. 
Riconobbe  i  suoi  limiti  e  si  chiuse  in  essi 
con,  una  certa  gelosa  preoccupazione,  con 
un’umiltà  un  po’  insistente,  che  poterono 
sembrare  perfino  egoismo.  Ma  pensiamo  ai 
poveri  risultati  che  avremmo  avuti  da  un 
’  Manzoni  più  facile  a  mescolarsi  alle  faccende 
degli  altri  e  non  avremo  nulla  da  rimpiangere. 
''  Piuttosto  una  delusione  più  amara  ci 
P  viene  dal  silenzio  quasi  assoluto  delle  sue 
'  lettere  sui  suoi  più  profondi  movimenti  spi¬ 
rituali,  su  la  storia  della  sua  coscienza.  La 
coscienza  cristiana  del  Manzoni  è  un  dato 
sicuro  e  inalterabile  :  ma  tutte  le  forze  che 
vissero  e  lottarono  sotto  l’ imperativo  cri¬ 
stiano  ci  sfuggono  ostinatamente.  La  fred¬ 
dezza  epistolare  del  grande  scrittore,  la 
ripugnanza  evidente  a  confessarsi  con  gli 
altri,  quell’  istinto  severo  di  bastare  a  se 
stesso  e  di .  non  aver  bisogno  di  chiedere 
sussidi  allo  spirito  altrui,  non  ci  devono 
trarre  in  inganno  :  le  tempeste  dovettero 
agitare  anche  il  suo  cuore  :  ma  egli  le  chiu¬ 
deva  in  se  stesso,  come  parlava  raramente 
dei  suoi  nervi  malati. 

k.  Si  sa  che  della  conversione  giovanile  non 
parlava  mai  :  ma  altre  crisi  ci  furono  nella 
sua  giovinezza  che  egli  suggellò  per  sempre 
nella  coscienza.  Ebbe  notizia  il  Manzoni  della 
dubbia,  paternità  del  suo  padre  legale, 
Pietro -  Manzoni  ?  È  un  interrogativo  for¬ 
midabile,  e  io  penso  che  quanti  parlano 
della’ sua  conversione  dovrebbero  tenerne 
conto  :  tanto  più  che  la  conversione  com¬ 
prese,  oltre  il  figlio,  anche  la  madre. 

Ma  evidentemente  anche  la  coscienza  era 
per  il  Manzoni  una  cosa  sacra,  dove  Dio 
si.  rivelava,  e  dove  parlavano  voci  sublimi 
da  non  dare  in  pascolo  agli  altri.  Gosf  tutto 
cospirava  a  fare  di  lui  un  uomo  spiritual- 
mente  ripiegato  su  se  stesso,  mentre  poi  la 
sua  stessa  umiltà  cristiana  lo  rendeva  mite, 
generoso,  indulgente  con  quanti  gli  erano 
vicini.  E  fra  le  anime  prossime  a  lui  due 
soprattutto  sembrano  degne  di  lui  e  da  lui 
predilette  :  l’angelica  Enrichetta  Blondel 
e  la  figlia  Vittoria  Giorgini,che  ritorna  viva 
dinanzi  a  noi  per  la  recente  pubblicazione 
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Questa  nuova  edizione  dei 
Promessi  Sposi,  che  non  ha  veste 
scolastica,  è  destinata  a  chi,  dopo 
la  scuola,  vorrà  ancora  —  e  do¬ 
vrebbero  volere  tutti  gli  italiani 
-  tenerli  nella  sua  piccola  bi¬ 
blioteca,  tra  i  libri  più  cari  e  più 
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Il  commento  del  Pistelli,  lon¬ 
tano  da  ogni  ingombrante  eru¬ 
dizione,  mette  in  rilievo  tutto 
ciò  che  al  lettore  potrebbe  sfug¬ 
gire  di  quanto  il  Manzoni  ha 
sparso  a  piene  mani  nelle  pagine 
immortali  :  pensieri  sempre  ori¬ 
ginali,  osservazioni  profonde, 
immagini  possenti. 
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ricchita  da  cinque  tavole  fuori 
testo,  fra  cui  alcune  inedite. 
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sii  Manzoni .  intimo  dovuta  a  Michele  Sche¬ 
dilo. 

.  Un  altro  interrogativo,  ma  di  facile  ri¬ 
sposta,  è  questo  :  Ebbe  il  Manzoni  la  co¬ 
scienza  della  propria  grandezza  ?  Natural¬ 
mente  sf  :  ma  di  qui  nasceva  un  dissidio 
fra  questa  coscienza  e  l’umiltà  cristiana. 
Dissidio  ch’egli  componeva  con  una  rinun¬ 
cia  piena  e  sincera  :  si  legga  la  lettera 
notissima  a  Marco  Coen,  dove  la  grandezza 
terrena  è  severamente  apprezzata. 

Uri  «  superbo  dolore  »  chiamò  il  Manzoni 
la  grandezza  di  questo  mondo  :  ma  egli  vi 
sostituì  quanto  potè  la  legge  della  coscienza, 
e  cercò  di  essere  grande  nel  solo  modo  che 
la  sua  fede  gli  consentiva  :  essendo  giusto. 

Arturo  Pompeati. 

Carlo  Goldoni,  Verdi-Wagner,  Leonardo 
da  Vinci  (Numeri  unici  del  MARZOCCO 
a  lire  DUE  ciascuno).  Giuseppe  Garibaldi, 
Sicilia- Calabria,  Giorgio  Vasari,  Pasquale 
Villari,  Trieste-Trento,  Raflaello  da  Urbino, 
Dante  a  Firenze,  Antonio  Canova  (Ciascun 
numero  a  lire  UNA).  -  Gli  undici  numeri 
franchi  di  porto  raccomandati  L.  14  ;  ri¬ 
chieste  al  Marzocco.  Cas.  post.  439,  Firenze. 

MARGINALIA 

Gli  illustratori 

A  far  solo  un  elenco  delle  opere  d’arte 
suggerite  o  ispirate,  in  cento  anni,  dai 
Promessi  Sposi  si  passerebbe  il  migliaio  di 
pezzi,  dalle  litografie  del  Pinelli  ai  disegni 
del  Fattori,  dalle  storiette  che  Nicola  Cian- 
f anelli  dipinse  dopo  il  1837  in  un  soffitto 
del  quartiere  della  Meridiana  a  Palazzo 
■  Pitti,  alle  tele  di  Mosè  Bianchi  e  di  Dome¬ 
nico  Morelli,  per  limitarsi,  a  due  nomi  e 
a  due  scuole.  Insignificanti  o  mediocri  cose, 
le  più,  come  quelle  che,  se  narrative,  non 
fanno  che  tradurre  figurativamente  la  crea¬ 
zione  letteraria,  precisandola,  necessaria¬ 
mente,  là  do've'  era  volutamente  imprecisa, 
appesantendola  d’elementi  che  lo  scrittore 
aveva  voluto  e  potuto  trascurare,  defor¬ 
mandola  spesso,  facendo  quasi  sempre  di 
un  motivo  squisito  un  volgare  quadretto 
.  di  genere. 

Migliori  le  cose  ove  il  disegnatore  o  il 
pittore  ricreano  a  lor  modo  ,  questa  e  quella 
figura  manzoniana  ;  ma  quante  Lucie  zuc¬ 
cherose,  quanti  Renzi  babbei,  e  Gertrudi 
isteriche  e  Innominati  mattoidi,  per  un 
paio  di  tipi  possibili  anche  se  lontani  dalla, 
concezione  manzoniana  ! 

Per  questo,  la  figurazione  sporadica  ha 
scarso  valore  ;  non  è  commento  o  inter¬ 
pretazione  compiuta  dell’opera  d’arte,  come 
la  illustrazione  eseguita  a  tale  scopo  e  per 
tale  intento. 

E  qui,  trascurando  quei  primi  tentativi 
delle  spassose  vignette  ove  . —  come  in 
quelle  del  Batelli  di  Firenze  —  le  scene  si 
svolgono  in  qualche  cantuccio  di  una  Lom¬ 
bardia  o  di  una  Toscana  dei  primi  dell’otto¬ 
cento,  si  arriva  alla  famosa  illustrazione  per 
l’edizione  iniziata  dal  Guglielminl  nel  1840, 
e  di  cui  fu  massima  parte  Francesco  Gonin. 

Se  ne  è  detto  un  gran  male  ;  troppo  di 
male  a  parer  mio.  A  sfogliare  oggi  quelle 
dispense,  che  costarono  al  Manzoni  tante 
cure  e  tanti  affanni,  si  sente  che  la  figura¬ 
zione  aderisce  pienamente'  all’opera  lette¬ 
raria.  È  un  commento  misurato,  quasi 
in  sordina,  senza  sopraffazione  che-potrem- 
mo  dire  archeològica,  senza  imposizione 
tipologica. 

Il  Manzoni,  a  malgrado  avesse  non  poche 
angustie  per  le  lentezze  dell’artista,  ed  avesse 
su  l’ultimo  a  lamentarne  un  po’  la  trascura¬ 
tezza  e  la  stanchezza,  fu  assai  soddisfatto 
dell’opera  dell’amico,  forse  perché,  come 
ho  detto,  non  sopraffaceva  e  non  si  sostituiva 
•  al  racconto. 

Sembra  del  resto  che  il  romanziere,  pur 
dando  suggerimenti  e  curando  le  illustrazioni 
nei  minimi  particolari,  non  avesse  una  pre¬ 
cisa  immagine  delle  persone  del  racconto. 
Come  nel  romanzo,  erano  forse  rimaste  un 
po’  indeterminate  anche  nella  sua-  fantasia. 

Per  questo,  subito  appena  stabilita  la 
collaborazione  del  Gonin,  era  impaziente  di 
vedere  i  primi  disegni  ;  e  scriveva  all’amico 
(2  genn.  1840)  :  «  Io  m’andava .  figurando 
che  ci  fossero  già  cinque  o  sei  care  nuove 
creature,  e  n’ero  innamorato,  come  i  prin¬ 
cipi  dei  romanzi  d’una  volta,  di  principesse 
non  ancor  viste  ».  Forse  nei  tratti  precisati 
dall’artista  egli  andava  ritrovando  alcuni  di 
quelli  balenatigli  or  l’una  or  l’altra  volta  ; 
ché  non  si  può  immaginare  il  Manzoni  man¬ 
casse  al  punto  di  fantasia  figurativa  da  non 
aver  dato  un  volto,  fosse  pure  indetermi¬ 
nato,  fosse  pure  fuggevole,  e  mutevole,  a 
ciascuna  dì  quelle  sue  cosi  vive  creature. 

L’  impazienza  e  l’attesa  furono  compen¬ 
sate  col  primo  invio  ;  ed  è  noto  l’entusia¬ 
smo  dello  scrittore  per  «  il  bel  frate  »,  per 
«  quel  car  magon  di  Lucia  »  per  «  quella 
cara  stizza  di  Renzo  »  e  per  la  scena  del 
dottore  'Azzeccagarbugli. 

Cosi,  mentre  il  Moja  nelle  poche  scene 
a  grande  sfondo,  dava  forse  al  racconto  una 
grandiosità  scenica,  una  vastità  di  veduta 
che  nella  finzione  letteraria  non  aveva,  il 
Gonin  rimaneva  piuttosto  entro  il  ristretto 
cerchio  dell’episodio,  senza  troppo  sfoggio 
di  erudizione,  ma  con  tanto  di  umano. 
Proprio  come  nel  romanzo,  ove  tutto  ha 
tanto  di  vissuto,  che  c’  è  chi  cerca  ancora 
documenti  d’archivio  sulle  creature  man¬ 
zoniane. 

Dopo  1’  illustrazione  goniniana  è  passato 
un  mezzo  secolo  prima  che  se  ne  avesse  un’al¬ 
tra  da  porle  a  confronto  ;  .ché  non  vanno 
considerate  oltre  il  loro  scopo  commerciale 
quelle  dell’  Edel,  del  Sanesi  o  del  Cenni 
per  le  edizioni  del  Pernio,  del  Carrara,  o 
del  Garbini. 

Ma  quella  del  Previati  è  veramente  una 
illustrazione  ai  Promessi  Sposi  ;  o  è  piut¬ 
tosto  una  serie  di  figurazioni  ispirate  dai 
Promessi  Sposi  /’jCerto  l’artista  tanto  me¬ 
glio  riesce  quanto  più  s’allontana  dallo  scrit¬ 
tore.  Quando  deve  dar  forme  precise  alle 
grandi  figure  :  Renzo  e  Lucia,  Padre  Cri- 
■  stoforo  e  il  Cardinal  Federigo,  è  come  im¬ 
pacciato,  come  freddato  dal  suggerimento 
letterario.  Ricreare,  sia  pure  in  altra  forma 
e  con  altri  mezzi  di  espressióne,  quello  che 
è  stato,  creato,  è  impossibile.  E  nessuno, 
credo,  ha  mai  sostituito  le  immagini  preda¬ 
tane  dei  protagonisti  a  quelle  sorte  quasi 
spontaneamente  nella  fantasia  —  siano  pur 
labili  ed  indeterminate  —  alla  lettura  del 
romanzo,  o«a  quelle  del  vecchio  Gonin. 

Quando  invece  il  Previati  può  avvolgere 
l’episodio  nell’ombra,  lasciandogli  quella 
indeterminatezza  plastica  che  ha  nel  rac¬ 
conto,  sembra  abbia  un  più  ampio  respiro. 

Il  suggerimento  letterario  equivale  alla 
estrinsecazione  figurativa. 

Quando  poi  può  spaziare  libero  in  un  mez- 


IL  MARZOCCO 

20  storico  ricostruito  con  maggior  precisione 
e  direi  preoccupazione  che  non  sia  nel  ro¬ 
manzo,  e  può  muover  masse  e  gruppi  a  suo 
agio,  allora,  allora  specialmente  il  Previati  • 
fa  opera  d!arte.  Ma  allora,  anche,  il  sugge¬ 
rimento  letterario  è  spesso  minimo  ;  e  per 
questo  forse  meglio  passibile  di  sviluppo 
figurativo. 

Voler  precisare  tutto,  voler  sottolineare 
tutto  è  un  errore  per  un  illustratore.  Ed  è 
uno  dei  tanti  errori  della  copiosa  illustra¬ 
zione,  che  Ezio  Castellucci  ha  compiuto 
qualche  anno  fa  per  la  edizione  del  Quintieri; 
ed  è  il  più  grave.  La  figurazione  sopraffà 
la  narrazione,  spezzettando  gli  episodi  in 
una  successione  ossessionante.  Non  c’  è 
respiro,  e  non  c’  è  misura.  Urta  poi  l’eccesso 
caricaturale.  Se  si  eccettua  la  figura  di  Ce¬ 
cilia,  tutto  è  qui  comico, d’un  comico  sguaiato 
e  tutt’altro  che  nostrano,  dalla  figura  di 
fra  Cristoforo  a  quella  ,  dell’  Innominato, 
mentre  donna  Prassede  e  don  Ferrante 
sembrano  gente  del  tempo  nostro.  Appena 
si  salva  il  Cardinal  Borromeo.  E  la  scena 
di  Lucia  ai  piedi  dell’  Innominato  sembra 
una  caricatura  'per Sgiornale  umoristico  : 
una  cosa  di  pessimo  gusto. 

Neppure  alla  Secchia  Rapita  s’attaglie¬ 
rebbe  una  illustrazione  simile  ;  ché  v’  è 
nel  poema  burlesco  più  di  misura  :  misura 
tutta  italiana.  Mentre  in  quei  tipi  zotici  e 
volgari  del  Castellucci  v’  è  più  di  tedesco 
e  d’olandese  che  non 'tjd’  italiano..  Sembrano 
i  villani  di  Breughel  0  di  Teniers,  ma  più 
imbestialiti  e  abbrutii^,  ^nche  le  scene  che 
più  si  potevano,  prestaàrfead  una  interpre¬ 
tazione  che  avesse  del./ Scarica  turale  —  il 
tumulto  del  pane,  gli  orrori  della  peste,  i 
lazzi  dei  monatti  A-  diventano  disgustose 
per  l’eccesso  di  sguaiataggine. 

Sf  che  si  chiude  il  volume  ripensando 
volentieri  alla  garbatela,  di  Francesco 
Gqnin,  che  rimane,  almeqo  .finora,  il  solo 


★  Ricordi  del  Manzoni  nel  carteggio  di 
un  Dalmata.  —  Togliamo  questi  ricordi 
manzoniani  da.  due  Ietterà  di  Paolo  Mazzo¬ 
leni,  nobilissimo  patriottà  della  Dalmazia 
concittadino  del  Tommaso  :  dalla  sue 
benico  le  scriveva,  cinquant’anni  fa  a  Eu 
genio  Camerini,  che  allora  viveva  a  Milano 
segretario  di  quell’Accadémia  scientifico-let 
teraria  e  curatore  per  il  Sonzogno  della  Bi¬ 
blioteca  classica  economica.  Naturalmente  il 
buon  Dalmata,  all’annunzio  della  morte  del 
Manzoni,  col  nome  del  grandissimo  lom¬ 
bardo  e  con  Taccorato  pensiero  a  chi  po 
tesse  seguitarne  degnamente  la  tradizione, 
lega  subito  il  nome  del-  suo  Tommaseo  ;  e 
del  Tommaseo  ricorda  poi  al  Camerini  un 
assai  vivo  profilo  fisico-morale  del  Man¬ 
zoni  a  quaranti  anni,  quale  ilo  aveva  visto  il 
Tommaseo  ventiquattrenne  nel  182  5. 

Toccò  in  sorte  al  Mazzoléni,  morto  più  che 
novantenne  pochi  mesi  or  sono,  di  vedere  i 
nuovi  destini  d’  Italia,  ma  anche  di  dover 
esulare  dalla  sua.  città,  staccata  dalla  Patria 
italiana.  Per  più  di  mezzo. secolo,  nella  sua 
Sebenico  egli  fu  primo  sulla  breccia  contro 
T  Austria  snazionalizzatricé  e  contro  F  inva¬ 
sione  slava  ;  col  monumeùto  al  Tòmmaseo 
che  fra  mille  difficoltà  -  egli  promosse  e 
seppe  degnamente  inaugurare,  volle  ricor¬ 
dato  ai  concittadini  e  a  tutti  gli  Italiani 
.  il  figlio  più  glorioso  della  Dalmazia  nel  se¬ 
colo  scorso  ;  e  con  la  sempre  fervida,  parola 
e  con  le  sue  pubblicazioni  prosegui  senza 
posa  la  esaltazione  del  carattere  italiano 
della  Dalmazia,  e  dei  più  degni  rappresen¬ 
tanti  che  quella  terra  dette  alla  cultura  no¬ 
stra  nell’ottocento  :  il  Mussafia,  il  De  Vi- 
siani,  il  Lubin  e  altri.  Del  maggio  1921  è 
una  sua  conferenza  tornita  per  il  centenario 
dantesco  nella  '«  Società  del  Casino  »  di  Se¬ 
benico,  col  titolo  Nicchiò  Tommaseo  e  Dante 
Alighieri;  e  qui  i  ricordi  dei.  funerali  del 
Tommaseo  in  Santa"  Croce  si  consertano 
con  quelli  delle  feste',  dantesche  fiorentine 
del  1865.  Di. questa, Éhe  fu  probabilmente 
Tultima  pubblicazione  del  Mazzoleni,  ab¬ 
biamo  innanzi  un^esémplare  dedicato  da 
Laurana  d’  Istria,  nell’ottobre  del  '21,  «alla 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  che  serba 
gelosamente  le  opere  di  Niccolò  Tomma¬ 
seo  »  ;  e  l’opuscolo  Stampato  a  Zara  da 
Spiridione  Artale,  che  qui  ricorda  il  Tomma¬ 
seo  come  suo  «  secondo  padre  ».  Queste  tra¬ 
dizioni,  questi  vincoli  di  famiglia  non  escano 
di  mente  agli  Italiani  ! 

Or  ecco  i  passi  delle  due  lettere,  che  anche 
si  conservano,  col  carteggio  del  Camerini, 


>  1873-. 


nella  nostra  Nazionale  : 

Seben 

.  Il  telegrafo  ci  portò’ 'Il  ti 


avesse  88  anni,  l’ infaustftnotizia  mi  fece  dolorosa 
Impressione.  Ditemi,  ca%.  Camerini,  se  fra  i  giovani. 


soni,  vi  prego  di  mandarmelo  sotto  fascia.  Forse  che 
ierberà  certo  il  silfio».... 

21  Ottobre  73. 

.  penso  che  stampando  E  Sonzogno  le  poesie  dei 

ri  stima.  E  non  sarebbe  maio,  anche  sul  riflesso  che  il 
Manzoni  amava  molto  il^nimaseo,  e  che  quest’ultimo  * 

unghissimo,  e  che  si  legge  nel  Volume  Ispirasione  ed  arte, 
iscito  del  1858,  coi  tipi  la  Sonni,!.-.  Fino  dal  1825  il 

mesto  brano  di  lettera  che  il  .Tpmmaseo  scriveva  al  Ma- 


’  gli  spettri.  Egli  è 
o  in  viso,  di  color. 


àpocu  pili  alto  di  me. 
lllidoHj  l’uli  vostro,  di 
er  lo  stento  del  prò 


«  Egii  è  ricco,  ha  villeggiatura  assai  bella  ;  tiene  carrozza 
«e  sua  madre  è  madre  degl’ infelici,  Ha  quattro  'figli 
«de’  quali  tre  maschi;  ottima  moglie:  non  bella- e  no: 
«  giovane,  ma  né  vècchia  né  brutta  :  d’un  pallore  ceree 
«e  d’un’  indole  peregrina.  Egììl  ha  quarant’anni,  e  1 


*  Il  primo  Incontro  del  Manzoni  col  Ca¬ 
vour.  —  Si  videro  e  si  conobbero  assai  per 
tempo,  nel  1840,  a  Stresa,  in  casa  di  un 
uomo  che  era  degnissimo  amico  di  entrambi. 
Dopo  la  rotta  di  Novara  —  come  già  raccontò 
Michele  Scherillo  nella  «Nuova  Antologia» 
—  il  poeta  si  era  ritirato  in  volontario  esilio 
in  una  villa  sulla  riva  piemontese  del  Lago 
Maggiore.  Unico,  ma  suo  ineffebile  conforto 
in  quell'amena  solitudine,  erano  i  suoi  col¬ 
loqui  vespertini  a  Stresa  con  Antonio  Ro¬ 
smini.  A  quei  colloqui  stresiani,  che  il 


Bonghi  religiosamente  raccolse  e  trascrisse 
in  quattro  suoi  dialoghi  di  ispirazione  pla¬ 
tonica,  soleva  assistere  anche  un  quarto 
personaggio,  il  marchese  Gustavo  Benso  di 
Cavour,  fratello  primogenito  di  Camillo. 
Ma  nell’autunno  del  1850,  già  chiamato  dal 
re  a  sostituire  nel  Ministero  d’Azeglio  il 
povero  Santa  Rosa,  Camillo  stesso,  si  ’’  recò 
a  Stresa,  ospite  del  Rosmini,  per  ripo¬ 
sarsi  dalle  fatiche  parlamentari,  prima  di 
assumere  l’ambito  ufficio.  Dalle  finestre  del 
palazzo,  ora  della  Duchessa  di  Genova,  il 
Cavour,  il  Rosmini,  il  Manzoni,  contempla¬ 
vano  conversando  la  riva  opposta,  la  bella 
sponda  lombarda  «  più  serva,  più  vii,  più 
derisa  ».  «  Discorrevano  - —  e  come  aver  l'a¬ 
nimo  ad  altro  !  —  dell’  Italia  e  dei  suoi 
destini  ;  il  poeta  parlava  con  serena  fiducia 
dell’unità  nazionale  ;  il  Rosmini  pareva  di¬ 
cesse  al  Manzoni  :  lasciate  troppo  libero  il 
volo  alla  vostra  fantasia  ;  il  Cavour  si  fre¬ 
gava  le  mani,  e  di  tratto  in  tratto  esclamava  ; 
qualche  cosa  faremo  !  »  Parole  che  ispira¬ 
rono  fiducia  al  Manzoni  il  quale,  poche 
sere  dopo,  disse  all’amico  Berchet,  allu¬ 
dendo  al  Cavour  :  «  Quell’omino  promette 
bene  assai  !  ». 

*  L’amicizia  del  Berchet  per  il  Manzoni.  — 

In  quei  giorni  i  due  vecchi  amici  si  rivedé- 
vano  dopo  lunga  separazione.  Costretto  a 
prendere,  sul  finire  del  '21  le  vie  dell’esilio, 
il  Berchet  dovette  attendere  le  Cinque 
giornate  per  riabbracciare  l’amico  Alessan¬ 
dro.  Certamente  ài  primo  istante  ci  fu  una 
piccola  nube.  Era  stato  detto  al  Berchet 
che  il  Manzoni  si  era  dato  «alle  teorie  dei 
repubblicani  »  ;  né  quello  poteva  dirsi  ar¬ 
gomento  di  poco  dissenso,  perché  implici¬ 
tamente  riguardava  l’unione  della  Lombar¬ 
dia  con  il  Regno  di  Sardegna.  Il  Berchet 
si  proponeva  quindi  di  vedere  subito  il  Man¬ 
zoni  per  sincerarsi  della  cosa  ;  e  non  v’  ha 
dubbio  che  egli  si  sarà  persuaso  ben  presto 
che  quella  voce  non  aveva  serio  fonda¬ 
mento.  Ciò  non  vuol  dire  —  come  ricordava 
E.  Ballorini  in  un  articolo  già  apparso  nel 
«  Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana  » 
—  che  nei  brevi  momenti  in  cui  i  due  amici 
ebbero  a  trovarsi  in  quei  pochi  mesi,  tra 
l’aprile  e  l’agosto  1848,  non  dovessero  più 
di  una  volta  bisticciarsi  ;  ed  appunto  a 
questi  loro  bisticci  debbono  riferirsi  i  ricordi 
del  Massari.  Non  era'  certamente  la  questione 
della  lingua  l’argomento  delle  loro  dispute  ; 
bensì  quella  del  futuro  assetto  da  dare  alla 
patria.  Alessandro,  spirito  più  teorico  che 
pratico,  guidato  dalla  sua  logica  inflessibile, 
non  poteva  certo  esser  sempre  d’accordo 
col  Berchet  che,  trovandosi  alle  prese  colle 
difficoltà,  nell’esercizio  del  governo  di  cui 
faceva  parte,  era  indotto  a  sdegnare  la  ret¬ 
tilinea  logicità  delle  dottrine.  Erano  tutta¬ 
via  dissensi  passeggeri  e  non  lasciarono 
nessuna  traccia  di  rancore  nell’animo  dei 
due  amici,  quando  la  forza  degli  eventi  li 
separò  un’altra  volta  e  per  sempre,  ai  primi 
di  agosto  di  quello  stesso  anno  burrascoso. 

★  Giudizi  del  Manzoni  su  Napoleone  III. — 
Fra  i  tanti  aneddoti  che  furono  propalati 
intórno  al  grande  lombardo,  vi  fu  anche 
questo  che  il  vecchio  venerando,  «  vergin  di 
servo  encomio  »,  nel  giorno  della  liberazione 
di  Milano,  sollecitasse  l’onore  di  baciare  la 
mano  dell’  imperatore.  Questo  raccónto  ha 
tutta  l’aria  di  una  storiella  e  non  concorda 
col  giudizio  equo  ma  severo  che  il  Manzoni 
dette  sempre  di  Napoleone  nei  riguardi 
della  sua  politica  verso  T  Italia.  Lo  Sche¬ 
rillo,  in  uno  studio  già  pubblicato  dalla  «Nuo¬ 
va  Antologia  »,  raccolse  fatti,  e  testimonian¬ 
ze  della  misurata  gratitudine  manzoniana 
per  l’alleato  del  1859.  Quando,  per  il  tra¬ 
mite  del  Nigra,  ebbe  in  omaggio  dall’  im¬ 
peratore  medesimo  un  esemplare  della  sua 
«  Storia  di  Giulio  Cesare  »,  il  Manzoni  nella 
lettera  di  ringraziamento  accennò  bensì  con 
riconoscenza  alle  «  imprese  vaste,  benefi¬ 
che  e  imprevedute  »  ché  ’  Napoleone  aveva 
compiute,  ma  riguardosamente  additava  quel 
tanto  di  più  che  egli,  e  con  lui  T  Italia,  si 


della  morte,  quando,  alla  notizia  che  i._ 
che  «  la  spoglia  »  del  secondo  imperatore 
giaceva  «  orba  di  tanto  spiro  »,  furono  de¬ 
cretate  solenni  esequie  in  Santa  Croce. 
Perché  esse  riuscissero  più  degne,  il  Comi¬ 
tato  fiorentino  volle  commettere  l’epigrafe 
all’autore  del  «  Cinque  maggio  »  ;  ma  al 
Giorgini,  che  di  quel  desiderio  si  era  reso 
interprete,  il  Manzoni,  che  già  aveva  decli¬ 
nato  un  consimile  invito  dei  milanesi,  s’af¬ 
frettò  a  rispondere  che,,  se  egli  avesse  do¬ 
vuto  esprimere  la  gratitudine  in  nome  de¬ 
gli  italiani,  non  avrebbe  potuto  non  «  di¬ 
stinguere,  spiegare,  giustificare  per  ragioni 
di  politica  ».  Nella  mente  del  Manzoni  il 
fulgido  ricordo  di  Magenta  e  di  Solferino 
era  inseparabile  da  quello  grigio  di  Villa- 
franca,  di  Nizza,  di  Mentana.  Per  questo 
il  costante  propugnatore  dell’unità,  e  im¬ 
penitente  oppugnatore  del  dominio  papale, 
non  sapeva  risolversi  a  celebrare  T  incom¬ 
parabile  benefizio,  senza  pure  accennare  ai 
«  fatti  restrittivi,  anzi  opposti  »,  che  Taccom- 
pagnarono, 

*  11  Manzoni  e  il  giornalismo  napole¬ 
tano.  —  Invece  di  offrire  ai  lettori  del  gior¬ 
nale  Roma  della  Domenica  uno  dei  soliti 
articoli  commemorativi,  Antonio  Capo¬ 
grassi  ha  voluto  togliere  dall’oblio  una  mo¬ 
desta  ma  gentile  pagina  del  giornalismo 
napoletano,  significativa  perché  appartiene 
ai  primi  tempi  della  novissima  Ita¬ 
lia.  Il  6  ottobre  ' 1861  comparve' il  primo 
numero  di  un  giornale  intitolato  :  a  II  Man¬ 
zoni  —  Albo  scientifico-Ietterario-artistico  » 
e  fregiato  sulla  testata  di  un  giovanile  ri¬ 
tratto  del  poeta.  L’ impressione  che  questi 
dovette  provare  alla  lettura  del  foglio  inti¬ 
tolato  al  suo  nome  traspare  dalla  fine  e  ar¬ 
guta  lettera  ch'egli  si  affrettò  a  indirizzare 
ai  redattori,  e  che  il  Capograssi  ha  oggi  tra¬ 
scritta  dall’originale.  Qui  il  Manzoni,  fra 
altre  acute  osservazioni,  faceva  notare  che 
«  la  sola  denominazione  d’albo  scientifico, 
letterario  e  artistico  forma  un  contrasto  col 
nome  che  lo  precede,  e  che,  ignoto  total¬ 
mente  nel  paese  delle  scienze  e  nel  paese 
delle  arti,  può  al  più  avere  un  posticciolo, 
e  anche  molto  conteso,  in  quello  delle  let¬ 
tere  ».  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Errori  intorno  all’  “  Innominato 

Da  un  secolo  ad  oggi  è  fiorita  intorno  ai  Promessi 
Sposi  una  si  abbondante  letteratura,  da  formare' una  vera 
biblioteca.  I  personaggi  anche  di  minore  importanza  fu¬ 
rono  studiati  e  scandagliati  da  vaienti  critici,  sia  dal 
punto  di  vista  estetico  e  psicologico,  sia  da  ijueUO  storico  ; 
ma  sotto  il  riguardo  dell'indagine  storica  nessuno  di  essi 
ebbe  la  mala  ventura  d’essere  bistrattato  e  malconcio 
come  l’ Innominato.  Che  sappiamo  di  ini,  dopo  tanti 
anni  che  il  Manzoni  ne  ha  creato  con  impronta  geniale 
il  tipo  eroico  del  delinquente  ?  Poco  piu  del  nome  e  co¬ 
gnome.  Mentre  della  Signora  di  Monza,  di  Egidio,  di  fra 
Cristoforo  vennero  in  luce,  oltre  al  nome  accertato,  molti 
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particolari  biografici,  dell’  Innominato  sappiamo 
poco  quanto  aveva  scoperto  e  rivelato  Cesare  Cantfi  : 
che  si  chiamava  Francesco  Bernardino  Visconti,  signore 
di  Brignano  Cera  d’Adda  e  che  per  i  suoi  eccessi  et  brutti 
misfatti  fu  capitalmente  bandito  dal  -Ducato  di  Milano, 
oltre  la  confisca  dei  beni.  E  neppur  questo,  eh1  è  si  poco, 
conosceva  il  Manzoni,  quando  dalle  pagine  delle  Storie 
Patrie  del  (Ripamonti,  dedusse  l’ Innominato.  Solo 
nel  1832,  a  romanzo  già  pubblicato,  confermò  al  Cantù 
che  l'Innominato  era  certamente  Bernardino  Visconti. 

Pochi  anni  fa,  Giovanni  Sforza  in  una  laconica  nota 
ai  Brani'  inediti  del  Romanzo,  diede  altre  scarse  notizie, 
tolte  di  peso  dalla  ottava  delle  Tavole  Genealogiche  dei 
Visconti,  pubblicate  dal  Litta:  Bernardino  era  figlio  di 
Giov.  Battista  Visconti, -capitano  generale  delle  caccia 
nel  1577,  cittadino  cremasco  dal  Ì570,  uno  dei  60  decu¬ 
rioni  milanesi,  dilapidatore  al  ginoco  del  suo  patrimonio, 
morto  a  Brignano  nel  l595(l).  E  basta.  —  Ma  a  quel 
povero  Bernardino,  (che  nome  poco....  du  rOle  per  un  ca¬ 
pobrigante  !)  capiti)  di  peggio.  Il  primo  a  malmenarlo  fu 
Luigi  Gualtieri,  che  non  ih  uno,  ma  in  sette  racconti  sto¬ 
rici,  (un  vero  ciclo  bernardinesco  I)  deformò  e  stemperò 
la  michelangiolesca  figura  manzoniana,  sino  a  farne  un 
arrabbiato  anticlericale.  E  tutto  ciò,  stampava  egli  nel 
titolo,  «s  commento  dei  Promessi  Sposi 7».  Fingendo 
d’avere  attinto  ai  venerati  archivi  di  famiglia ,  apertali 
da  un’  illustre  .persona  (faceva  il  bis  del  famoso  mano¬ 
scritto  scoperto  e  rifatto),  mette  in  scena  Bernardino 
come  bastardo  del  Duca  d’Alba,  nato  da  violenze  usate 
ad  una  Valentina  moglie  d’un  Eriprando  Visconti....  Tutto 
un  ammasso  di  fantastiche  invenzioni,  cavate  dall’archivio 
del  suo  cervello.  Eppure  vi  fu,  e  forse  ancora  vi  è,  fra  i 
dilettanti  di  letteratura,  chi  prese  sul  serio  e  per  verità 
provata  tutte  quelle  fole  romanzesche.  Né  valse  che  lo 
Storico  Cusani  in  un  assennato  articolo,  ( Perseveranza. , 
15  luglio  1876),  mettesse  in  guardia  i  lettori  contro  il  ( 
pericolo  di  mescolare  e  confondere  la  realtà  oggettiva  e 
storica  colle  invenzioni  poetiche,  il  Bernardino  realmente 
vissuto  coll’Innominato  quale  è  foggiato  nel  Romanzo. 
Chi  lesse  e  chi  ricorda  oggi  quell’avvertimento  del  Cusani  ? 

Una  prima  confusione  era  stata  fatta  due  anni  prima, 
con' pretesa  di  storico,  da  Giuseppe  Gargantini,  che  in 
una  affrettata  racimolatura  delle  più  disparate  notizie  (2), 
gabella  come  commesso  da  quel  povero  Bernardino  un 
delitto  non  suo,  e  lo  dice  bandito  dallo  Stato,  «  per  insulti 
all’onestà  di  ’  certa  Lucia  Vertemate,  vedova  di  Giov. 
Battista  Piacenza  ».  Il  vero  reo  era  invece  il  Conte  Fran¬ 
cesco  Secco  di  tlmercate,  insieme  ad  altri  complici.  Il 
Visconti  e  il  Secco  erano  inclusi  nella  stessa  grida  ma  i 
delitti  vi  erano  tenuti  ben  distinti  :  il  Gargantini  li  im¬ 
pasticciò  in  un  solo  corpo.  Bàsta  che  il  lettore  legga  at¬ 
tentamente  nel  «  Gridario  »  la  grida  del  10  marzo  1603, 
per  convincersene.  Ma  la  gramigna  è  si  facile  ad  attec¬ 
chire,  che  qucll'erronea  notizia  fu  poi  ripetuta,  quasi 
fosse  Vangelo,  da  Felice  Calvi  nel  suo  Patriziato  milanese 
(1875,  p.  100),  e  la  vedo  rispuntare  proprio  quest’anno 
nella  Milano  intima  di  Nino  Bazzetta  de-Vemenia,  (p.’198, 
edizione  1923). 

Un  altro  errore.  In  un  suo  pur  interessante  e  accurato 
libro  (1),  Marco  Carminati  attribuisce  all’  innominato 
un  figlio  che  non  ha  mai  avuto  e  un  testamento  che  non 
ha  mai  fatto,  senza  citare  alcun  documento.  Forse  lo 
confuse  con  altro  suo  omonimo,  essendo  frequente,  fra  il 
cinque  e  il  seicento,  il  nome  di  Francesco  Bernardino, 
nelle  molte  famiglio  dei  Visconti. 

Ma  il  record,  della  pii!  caotica  confusione  fu  raggiunto, 
alcuni  anni  dopo,  da  Monsignor  Cav.  Luigi  Luchini, 
Prevosto, di  Bozzolo  e  R.  Ispettore  dei  Monumenti,  con’ 
un  suo  Commentario  dei  Promessi  Sposi  omero  la  rivela¬ 
zione  di  tutti  i  personaggi  anonimi.  Il  capitolo  15°  di  quel 
suo  libro  che  si  fa  leggere  volentieri,  come  tutti  quelli 
che  da  presso  o  da  lontano  entrano  nella  sfera  luminosa 
del  capolavoro  manzoniano,  è  basato  sopra  un  mador¬ 
nale  equivoco,  lo  sbaglio  di  persona.  Vi  si  parla  di  tante 
cose  ;  neppur  una  che  riguardi  il  Bernardino,  figlio  di 
Giov.  Battista,  cioè  l’ Innominato.  Fissatosi  sopra  un 
altro  dì  quel  nome,  non  figlio,  ma  fratello  primogenito 
del  Giov.  Battista,  narra,  di  lui  tante  e  tante  avventure, 
sempre  senza  citazione  d’alcuna  fonte.  Quel  Francesco 
Bernardino  di  cui  discorre  in  venticinque  pagine,  come 
se  fosse  l’ Innominato,  era  nato,  anno  più  anno  meno, 
nel  1522  (4),  e  nel  1584  (5)  era  già  tra  i  morti.  O  come 
poteva  egli  essere  convertito  dal  Cardinale  Arcivescovo 
Federico  Borromeo,  se  non  fu  Cardinale  che  dall’  87,  e 
non  fu  Arcivescovo  che  dal  '95  ? 

Come  poteva  essere  stato  visto  dal  Ripamonti,  che 
nato  nel  ’77,  quando  mori  quel  Francesco  Bernardino, 
era  probabilmente  ancora  a  Rovagnate,  sua  patria  a 
imparar  l’alfabeto? 

Come  poteva  quel  Francesco  Bernardino  esser  compreso 

(1)  Questa  data,  come  alcunè  altre  delle  Tavole  del 
Litta  è  erronea.  Nel '1584  3  aprile,  Giov.  Battista  già  era 

'  morto  (Arch.  Stato.  Milano  :  Feudi  camerali ,  Busta  114). 

(2)  Gargantini  G.,  Cronologia  di  Milano,  Milano,  tip. 
ed.  Lomb.  1874,  p.  238. 

(3)  Il  Circondario  di  Tremolio.'  Treviglio,  Messaggi. 
1892,  p.  145  in  nota  e  passim. 

(4)  Vedi  atto  del  3  luglio  1533  in  Arch.  Stato.  Milano. 
Feudi  camerali.  Busta  116. 

j  (5)  Vedi  Arch.  Stato.  Mil.  Famiglie  :  Visconti.  Busta 
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nel  bando  capitale  del  10  marzo  1603,  poi  in  quello  del  1609 
e  in  quello  del  1614,  se  nel  1584  era  già  morto  ? 

Sarebbe  inutile  dilungarsi  a  rettificare  tante  altre 
inesattezze  di  quella  «vera  rivelazione  »  (1)  »  eh’ è  tutta, 
quanto  all’  Innominato,  un  sofisma  d’equivocazione  ; 
dove  le  testimonianze  invocate  sono,  non  già  carte  auten¬ 
tiche,  ma  le  affermazioni  del  Gargantini,  qui  sopra  non 
lodato,  oppure  le  sottili  disquisizioni  distillate  nella  To¬ 
pografia  dei  Promessi  Sposi  del  buon  Bindoni.  Per  l’opera 
del  quale  —  a  détta  del  Luchini  —  è  cerziorata  l’ubica¬ 
zione  del  Castello  dove  l’ Innominato  si  ritrasse  dopo  il 
bando  capitale,  in  un  luogo  della  Val  San  Martino.  Ma 
se  il  Manzoni  stesso  aveva  già  esplicitamente  dichiarato 
fin  dal  ’32  :  Per  l’acqua  potestas  quidlibet  audendi,  (leggi 
per  ragion  d’arte  ossia  per  licenza  poetica)  ho  trasportato 
il  castello  da  Brignano  nella  Valsàssina  !  È  proprio  vero 
che  non  v’  è  peggior  sordo  di  chi  non  vuol  intendere. 
Autorità  storica  il  Bindoni  che  sudò  non  so  quante  camicie, 
per  dare  l’ubicazione  e  la  pianta  topografica  ragionata 
della  casa  di  Lucia  con  relativo  fico  e  della  casa  di  Don 
Abbondio,  cose  non  mai  esistite  che  nella  mente  crea¬ 
trice  del  Manzoni  1  Ombra  arguta  di  Don  Alessandro, 
come  dovresti  sorridere  di  tante  ingenuità  ! 

E  saltiamo  ali'ultimo  recentissimo  granchio  pescato 
fresco  fresco,  proprio  quest’anno.  Un  distinto  giurista, 

■  Luigi  Anfosso,  tratto  forse  in  inganno  da  erronee  indica¬ 
zioni,  pubblica  nella  Rivista  Penale  (voi.  97,  fascio.  4°), 
un  articolo  accompagnato  da  dotte  osservazioni,  col  ti¬ 
tolo  :  Una  sentenza  del  Podestd  di  Crèma  del  1593  contro 
l’Innominato.  La  sentenza,  provocata  dal  saccheggio 
a  mano  armata  d’un  cascinale  sui  cremasco,  fu  di  asso¬ 
luzione  per  Galeazzo  Visconti  e  seguaci,  e  di  condanna 
a  trei  anni  di  bando  per  un  Francesco  Visconti  ed  i  suoi, 
in  contumacia,  perché  assenti.  'Il  Galeazzo  può  ben  es¬ 
sere  Galeazzo  Maria  di  Brignano,  che  allora  aveva  circa 
18  anni,  sebbene  il  Galeazzo  tout  court,  senza  l’aggiunta 
di  Maria,  come  è  invece  in  tutti  i  documenti  notarili 
da  me  esaminati,  possa  destare  qualche  dubbio  ;  ma  non 
si , può  ammettere  che  l’altro,  condannato,  il  Francesco 
sia  il  Francesco  Bernardino,  ossia  l' Innominato,  che  del 
Galeazzo  Maria  era  fratello  minore,  è  avrebbe  avuto,  in 
quell’anno  del  saccheggio,  13  anni  circa  l' Inoltre  in  tutti 
gli  atti  nei  quali  entra  il  suo  nome,  egli  è  sempre  chiamato 
Franciscus  Bernardinus,  non  mai  semplicemente  Fran¬ 
cesco  (2).  In  quella  sentenza  può  darsi  che  si  trattasse 
d’un  Francesco  Viscónti  di  Besnate  (Gallarate),  un’altra 
buona  lana,  condannato  poi  qualche  anno  appresso  ca¬ 
pitalmente.  Potrebbe  esser  quello  il  condannato  dal 
Podestà  di  Crema;  quello  o....  un  altro,  poiché  parecchi 
sono  i  Visconti  con’  quel  nome  e  quasi  coetanei,  in  fine  del 
secolo  XVI,- "e  occorrerebbe  un  piu  preciso  accertamento. 

Giulio  Scotti. 

(1)  Dopo  la  prima  edizione,  (Bozzolo,  tip.  commerc., 
1902),  Monsignor  Luchini  ristampò  il  libro  a  Lecco 
nel  1904  (tip.  arciv.  del  « Resegone.  rifacendolo  qua  s  là, 
con  leggeri  'mutamenti  ;  ma  quanto  all’  Innominata  ri¬ 
mase  impenitente. 

(2)  Pei  due  fratelli  Visconti  Galeazzo  Maria  e  Francesco 
Bernardino  (F  Innominato),  la  data  di  nascita  si  può 
colla  massima  approssimazione  stabilire  pel  1“  nel  1575, 
pel  2°  nel  1580.  In  un  atto  del  16  gennaio  1591  a  rogito 
not.  Giov.  Battista  Gorgonzola  q.  Erasmo  (Arch.  not. 
Mil.,  368.  1,  2)  si  legge:  III.  Galeaz.  Maria  aetatis  anno- 
rum  guindecim  vcl  c.“  et  III.  Franciscus  Bernardinus 
aetatis  annorum  decem  et  ultra. 

“  L’  Osservatore  di  Sicilia  ,, 

e  “  La  Colonna  Infame  „  del  Manzoni. 

La  Sicilia  ha  una  gloriosa  tradizione  di  stampa  liberale 
e  patriottica,  o,  come  si  .diceva  nei  periodo  delle  Rivolu¬ 
zioni,  «  costituzionale  ».  La  polizia  borbonica  tribolava 
e  condannava,  ma  gli  spiriti  fieri  non  desistevano  per 
questo  dalla  generosa  campagna.  Battagliero  fra  i  batta¬ 
glieri,  Benedetto  Castiglia,  prima  noi  periodico  La  Ruota, 


poi  n c\V Osservatore,  sosteneva  con  inestinguibile  fuoco 
le  sacre  aspirazioni  dell’  isola,  e  di  tempra  vigorosa, 
aspro,  mordace,  irruente,  non  si  peritava  di  dir  male 
anche  dei  letterati  che,  lasciata  l’ impronta  «  maschia  » 
dell’ Alfieri,  Foscolo,  Parini,  s’assuefacevano  «  aUa  dol¬ 
cezza  e  soavità  manzoniane  ».  Il  fermento  siciliano  dei 
foschi  anni  di  passione  politica,  non  consentiva  di  com¬ 
prendere  la  placida  arte  del  Manzoni  che  se  era  stupendo, 
immortale  cesellatore  paziente  di  forbito  metallo,  non 
aveva,  pertanto,  gii  indomiti  ardori,  gli  scatti,  gli  impeti 
cari  agli  esuberanti  figli  dell’  Etna, 

Quando  si  pubblicò  la  «  Storia  della  Colonna  Infame  », 
Benedetto  Castiglia  le  si  -avventò  addirittura,  scalmanan¬ 
dosi  a  sostenere  che  Manzoni  non  aveva  capito  nulla  nel 
racconto  del  medesimo  orrendo  fatto,  scritto  settantasei 
anni  prima  da  Pietro  Verri' sotto  il  titolo  i’ Osservazioni 
sitila  tortura.  L’argomento'  infiammava  particolarmente, 
forse,  l’animo  del  Castiglia  perché  ancora  sanguinava 
nei  Siciliani  il  ricordo  del  colera  del  ’37,  durante  il  quale 
il  fanatismo  ignorante  della,  plebe  che  in  tutti  i  guai 
vedeva  l’odio  dei  borbònici,  aveva  rinnovato  gli  episodi 
di  terrore  e  di  violenza  dei  tempi  in  cui  si  riteneva  che 
i  morbi  epidemici  si  ^Stessero  propinare  a  volontà  da 
infami  propagatóri  del  germe.  Ma  piu  di  questo  .casuale  ac¬ 
costamento  di  fatti,  Eòveva  avere  sicuro  rilievo  per  il 
pensiero  del  Castiglia, l(È  questione  della  tortura,  la  quale 
lumeggiata  nell’episodio  milanese,  interessava  ogui  ri¬ 
formatore  liberale,  còlìégaiulosi  all’anelito  di  costituire 
un  edificio  legislativo  piu  consono  ai  diritti  dell’uomo. 
Perfettamente  conforme,  dunque,  allo  spirito  dei  tempi 
che  il  supplizio  di  Piazza  e  Mora  commovesse,  nell’ illu¬ 
strazione  verriana,  l'animo  del  più  tardo  Castiglia,  il 
quale  nel  fervor  di  studio  dei  giuristi,  economisti  e  rifor¬ 
misti  in  genere,"  della  sua  terra,  trovava  di  dover  lanciare 
un  aperto  biasimo  aì-Manzoni  che  faceva  puramente 
della  storia  e  si  perdeva  a  filosofare,  mentre,  secondo  lui, 
con  un  tema  cosi  scottante  ^fildato  all’abile  penna,  era 
doveroso  di  farò  invecè,  Una /campagna.'  «Signor  Man¬ 
zoni  —  esclama  con  sdegno  o  voi  non  avete  letto  che 
in  fretta  iliibro  dèi  Verri,  voi  non.  avete  voluto  capirlo  ».... 

Alessandro  Manzoni,  pèfaltro,  aveva  esplicitamente 
dichiarato  nella  parte  introitava  alla  sua  narrazione, 
che  si  proponeva  intenti  diversi  da  quelli  del  Verri,  in¬ 
sistendo  su  tale  «  diversità  »  come  su  ciò  che  dava  fon¬ 
damentalmente  «la  ragionò,  del.  nuovo  lavoro».  Se  egli 
avesse  trattato  il  soggette)  non  lo, scopo  medesimo  del 
Verri  «di  ricavar  da  quel  fatto  un  argomento  controra 
tortura,  facóndo  vedere  come  questa  avesse  potuto  estor¬ 
cere  la  confessione  d’un  delitto  fisicamente  impossibile  », 
sarebbe  stato  inutile  ricalco,  mentre,  viceversa,  appariva 
opportuno,  a  suo  giudizio, ('-riprendere  l’argomento  per 
spremerne  l’ammaestrameij|j||dl  curare  e  frenare  anzi¬ 
tutto  le  cattive  passioni  dell’animo  umano,  le  quali  sono 
esse  a  trasfondere  l’errore  nelle  istituzioni  e  non  già  sono 
le  istituzioni  in  se  medesimo  ad  infestare  di  malvagità 
la  condotta  degli  uomini.  Accontentandosi  di  far  solo  le 
osservazioni  che  servono  ili’  intento  speciale  del  Verri, 
non  contemplando  le  supreme  ragioni  di  carattere  etico 
in  rapporto  al  comportarsi làegli  uomini,  si  corre  pericolo, 
a  giudizio  di  Manzoni,  «  di  Sformarsi  una  nozione  del  fatto 
non  solo  dimezzata,  ma  falsa,  prendendo  per  cagioni 
d’esso  l’ ignoranza  dei  tempi  è  la  barbarie  della  giuri¬ 
sprudenza,  e  riguardando®  quasi  come  un  avvenimento 
fatale  e  necessario  :  il  che  sarebbe  cavare  un  errore  dan¬ 
noso  da  dove  si  può  avere  un  utile  insegnamento».  Il 
Castiglia  scatta:  «Avete  imputato  a  Verri  un  errore  e 
muovendo  da  questa  falsità  avete  scritta  un’opera  me¬ 
schina  per  lo  scopo,  meschina  per  l’orditura,  meschina 
per  i  modi....  ». 

Dipende  dal  punto  di  vista.  Castiglia  s’allacciava  fer¬ 
vidamente,  quasi,  rumorosaiWente,  se  cosi  fosse  lecito  dire, 
•all'umanitarismo  verriano  ;  Manzoni  dottrineggiava,  in 
ultima  analisi,  intorno  alla  responsabilità  dell’agente 
che  è  sempre  l’uomo  con  gii  attributi  attivi  dello  spirito, 
e  le  sue  argomentazioni  "Ibnchiudeva,  coronandole  di 
cortesi  uffizi  verso  il  libero  arbitrio  :  «  Se  in  un  complesso 
di  fatti  atroci  dell’uomo  contro  l’uomo,  crédiam  di  ve¬ 
dere  un  effetto  de’  tempi  e  delle  circostanze,  proviamo 
ubò  scoraggiamento,  una  specie  di  disperazione.  Ci  par 
di  vedere  la  natura  umàna  spinta  invincibilmente  al  male 
da  cagioni  indipendenti  dal  suo  arbitrio,  e  come  legata- 
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Dott.  R.  QUINTIERI,  Editore.  -  Milano,  Corso  Viti.  Eman.,  : 


di  cui  non  può  nemmeno  accorgersi.... 

Ma  quando,  nel  guardar  più  attento  a  quei  fatti,  ci  si 
scopre  un’  ingiustizia  che  poteva  esser  veduta  da  quelli 
stessi  che  la  commettevano,  un  trasgredir  le  regole  am¬ 
messe  anche  da  loro,  delle  azioni  opposte  ai  lumi  che  non 
solo  c’erano  ai  loro  tempi,  ma  Ghe  essi  medesimi,  in  cir- 

sare  che,  se  non  seppero  quello  che  facevano,  fu  per  non 
volerlo  sapere,  fu  per  quell’  ignoranza  che  l’uomo  assume 
e  perde  a  suo  piacere  e  non  è  una  scusa,  ma  una  coipa  ». 

Le  invettive  del  Verri  contro  l’uso  infame  della  tortura 
si  smorzavano,  morivano  nel  congegno  delle  teoriche  del, 
Manzoni.  E  non  poteva  rassegnarvisi  Benedetto  Castiglia 
il  quale  insorse  senza  ritégno,  quasi  che  Manzoni  fosse 
proprio  l’ultimo  arrivato  tra  gli  scrittori  italiani.  Meno 
male  che  l’ irruente  critico  fa,  ad  un  certo  momento. 


la  sua  brava  protesta  di  stima  al  gran  lombardo  :  «  Niuno, 
credete,  più  di  me  vi  tiene  in  pregio  ;  la  celebrità  che  i 
più  vi  danno,  sovente,  ben  sapete,  vi  si  dà  alla  cieca; 
e  le  celebrità  dei  romanzieri  sono  ben  cadnehe,  ma  la 
Vostra,  io  primo  il  proclamo,  la  vostra  non  sarà,  per  molti 
punti  del  lavoro,  che  più  ha  fatto  parlare  di  voi,  tale  ». 
Il  che  non  depone  troppo  a  favore  dello  stile  di  Benedetto 
Castiglia....  Gianna  Pazzi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  sì  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Ciò  che  Paolo  Fer¬ 
rari  pensava  del 
suo  “Goldoni,,. 

Tra  i  miei  autografi'  è  una  lettera  dì 
'Paolo  Ferrari  diretta  a  un  critico  di  Bo¬ 
logna,  il  cav.  Luca  Vivarelli  che  aveva 
censurato  1  francesismi  e  i  modi  dialettali 
del  suo  capolavoro  :  Goldoni  e  le  sue  sedici 
commedie.  La  lettera  non  porta  data  ;  ma 
fu  scritta  senza  dubbio  nel  carnevale  '53-54, 
«ossia  quando  il  Goldoni  dopo  aspre  traversie, 
minutamente  narrate  da  Edgardo  Maddalena 
■{Lettura,  1®  gennaio  1922)  percorse  trion¬ 
fando  i  principali  teatri  della  penisola  ;  a 
Bologna,  quello  del  Corso  (compagnia  Ro- 
botti-Vestri). 

'  Lo  scritto  merita  d’essere  pubblicato,  an¬ 
zitutto  perché  l’autore  vi  dichiara  il  vero 
■obbiettivo  che  si  prefisse  nello  stendere  le 
-celebri  scene,  diverso  e  più  alto  della  sem¬ 
plice  apoteosi  di  Goldoni  ;  poi,  perché,  è 
lo  specchio  fedele  dell’uomo  ch’ebbe  il 
•culto  della  famiglia,  della  patria,  della 
sincerità  ;  inoltre  perché  v’  è  qui  dentro 
una  lezione  di  modestia  agli-  autori,  ed 
.'hanno  insieme  da  imparar  qualche  cosa  i 
critici  inurbani,  e  talora  tanto  più  inurbani 
-quanto  meno  autorevoli  ;  finalmente,  per¬ 
ché  se  da  un  lato  conveniamo  col  Vivarelli 
«  Col  Parenti,  filologo  di  vaglia,  sull’appunto 
delle  impurità  del  linguaggio  (non  se  le  na¬ 
sconde  del  resto  lo  stesso  autore),  dal¬ 
l’altro  lato  concordiamo  perfettamente  con 
.lui  che  il  dialogo  delle  scene  per’ essere  na¬ 
turale  deve  il  meno'  possibile  scostarsi  dal 
parlare  comune.  O  che  Goldoni  resta  meno 
■Goldoni  di  quello  che  è  per  le  sue  impro¬ 
prie  o  scorrette  locuzioni  ? 

Ma  ecéo  senz’altro  la  lettera  del  Ferrari 
«.Ila  quale  non  disconverrebbe  per  la  sua 
prolissità  qualche  omissis,  come  le  sentenze 
dei  magistrati  ;  ma  chi  legge,  se  vuole, 
farà  gli  omissis  da  sé  ;  l’editore  stima  per 
suo  conto  miglior  avviso  darla  come  sta. 

Cesare  Musatti. 

Chiarissimo  Signore, 

Con  verace  gratitudine  ho  letto  la  dotta  e 
Cortese  lettera  della  S.  V.  non  meno  che  il 
savio  ed  -elegante  dialoga  eh’  Ella  si  compiac¬ 
que  inviarmi.  Lungi  dall’  impérmalire  per  i 
■biasimi  che  in  quelle  sue  scritture  si  conten¬ 
gono,  io  vorrei  essere  sempre  stato  ed ,  esser 
sempre,  redarguito  alla  maniera -che  la  S.  V. 
meco  tenne  ;  non  già  per  le  molte  lodi  on¬ 
ci' ella  condi  la  sua  critica,  non  pei  soavi  li- 
icori  ond’ella  asperse  gli  orli  del  vaso  -  affin¬ 
ché  bevessi  i  succhi  .amari  che  se  pur  son  mo¬ 
desti  al  primo  gusto,  lascian  poi  vital  nutri¬ 
mento  quando  son  digesti,  ma  perché  sin 
dal  primo  giorno  in  cui  io  mi  dedicai  a 
pubblicamente  professare  il  culto  delle  let¬ 
tere  tale  fu  sempre  il  desiderio  mio,  cioè  . 
&he  una  pensata  e  competente,  critica  ;  mi 
ammonisse  degli  errori  miei  senza  scorag¬ 
giarmi  o  indispettirmi  colle  stolte  e  villane 
derisioni,  e  m’ incoraggiasse  senza  illu¬ 
dermi  colle .  troppo  indulgenti  apoteosi.  A 
questo  alludo  in  quel  ch’ella  chiama  mio  Ro¬ 
manzetto  .{poiché  di  si  frivola  scrittura  Ella 
volle  pure  occuparsi)  là  dóve  tocco  del  pro¬ 
fondo  silenzio  d’ogni  voce  autorevole  a  citi 
■ci  ha  condannati  la  stoltezza  ',  l’ ignoranza, 
d’  improntitudine  o  la  venalità  della  presènte 
stampa  periodica,  —  Ma  quando  mi  vidi 
lodato  o  biasimato  da  gente  che  senz’ombra 
■d' orgoglio  doveva  valutare  molto  più  ignorante 
di  me,  quando  vidi  stupidi  .giovinastri  de¬ 
dicati  a  scrivacchiare  su  queste  lavagne  ' che 
■noi  diciamo  giornali,  solo  per  ciò  che  la  loro 
pigrizia  aveva  indotto  in  essi  una  cotal  per¬ 
suasione  di  non  esser  buoni  a  nulla,  e  vidi 
■costoro  uscir  dal  teatro,  entrare  in  un  caffè, 
■ordinare  un  punch  e  carta  penna  e  calamaio, 
.e  là  alternando  le  frasi  a  centellini  e  alle 
-chiacchiere  cogli  amici  abborracciare  giù  al- 
-V  impazzata  e  con  tono  peraltro  molto,  cat¬ 
tedratico,  giudizii  goffi,  falsi,  ridicoli,  zop- 
i  picanti,  nonché  in  altro,  perfino  nella  sin- 
jjjj  tassi  o  nel  senso  comune,  intorno  a  un’opera 
a  cui  io  avevo  lavorato  con  lungo  studio  e 
profonda  meditazione  nel  silenzio  della  mia 
- camera  ;  e  cosi'  vidi  non  intesi  i  miei  coh- 
jj  4; etti ,  :  frantesi  i  miei  intendimenti,  non  pur 
fc  - nel  biasimo  loro  ma  perfin  nella  lode,  talché 
’■  -quasi  mai  non  mi  giunse  un  encomio  del 
-quale  io  non  dovessi  arrossire  e  vergognarmi 
più  assai  che  non  mi  sentissi  d’  indispettirmi 
■della  censura  ;  quando,  io  dico,  vidi  tutto 
rimanermi  a  fare  ?  Una  sola 
:  non  lessi  più  sillaba  di  gior- 
1  fu  per  ridere  e  stringermi 
0  stato  dell’ animo  mio 
:  non  sono  orgoglioso \ 


È  ■ciò,  che  pàté  1 
•  cosa,  e  la  feci  : 

■  naie  -  se  pur  ■> 
nelle  spalle.  Ecco  il  v 
di  fronte .  alla  critica  : 


glielo  giuro  sull’onor  mio  :  all’opposto  troppo 
■e  troppo  spesso  mi  lascio  prendere  dalla  dif¬ 
fidenza  del  mìo  ingegno  e  giudico  colla  .testa 
■  altrui  anziché  con  la  mia  :  ma  viva  il  cielo  ! 
>che  io  possa  arrecarmi  alla  classica  o  roman¬ 
tica  ignoranza  presuntuosa  e  fanciulla  dei 
moderni  critici,  è  questa  una  cosa,  che  possa 
| Pretendersi  da  me  ?  E  basti  di  ciò,  mentre 
a  convincerla  che  io  sono  scevro  affatto  d’ógni 
0  sentire  di  me  stesso  e  che  i  qualche 


buoni  successi  ottenuti  non  hanno  mai  po¬ 
tuto  farmi  salire  a  superbia  le  basterà  il 
chièdere  di  me  a  chi  per  avventura  mi  co-  , 

,  nasca. 

Ella  mi  rimprovera  i  miei  francesismi. 
Confiteor.  Condannato  dalle  strettezze  di  mie 
domestiche  cose ,  e  dal  peso  di  non  piccola 
famiglia,  a  fare  il  maestro,  insegno,  tra  altro, 
la  lingua  francese  :  ciò  fa  eh’  io  m'  imbotti¬ 
sca  il.  capo  del  periodare' francése  proprio  di 
tal  lingua,  in  guisa  che  senz’ avvedermene,  e 
però  invito  animo  trasfondo  nel  mio  volgare 
la  forma  e  talvolta  ancora  la  dizione  oltre¬ 
montana.  Del  resto  creda  che  la  mia  lingua 
1’  ho  studiata  ;  e  quando  più  prospera  for¬ 
tuna  m' accordava  quei  beati  ozii.  che  Cice¬ 
rone  s’ augurava  per  consacrarli  allo  stùdio,, 
quando  la  salute  m’arrideva  e  i  miei  occhi 
potevano ;  vigilare  lungamente  sui  libri  senza 
timore  delle  tenebre,  la  mia  lingua  non  era 
così  ibrida  com’oggi,  in  cui  le  vicende  dei 
tempi,  e  gli  odii  dei  partiti  vittoriosi  mi 
hanno  condannato,  chiudendomi  ogni  via  di 
onesto  e  dignitoso  guadagno  ;  e  trascinando 
la  vita  insegnando  per  mestiere,  scrivendo 
per  mestiere,  immaginando  per  mestiere, 
insomma  riducendo  tutto  a  mestiere. 

■  Ed  io  pure  al  pari  della  SI  V.  fui  sempre 
e  sono  innamorato  della  divina  Arte  italiana, 
e  considero  come  un  ribelle  della  patria  chiun¬ 
que  tenta  stuprare  questa  vergine  Musa 
alunna  prediletta  di  quelle  nove  sorelle  in 
cui  la,  vecchia  Grecia  simboleggiò'  la  gran¬ 
dezza  del  . suo  pensièro .-  Ella  intese  troppo 
a  rigor  di  termini  quella  mia  frase  in¬ 
tórno  al  culto  :  che  devési  ai  sommi  d’ ogni 
tempo  e  d’ogni  paese  :  ma  se  la  SW.  vorrà  . 
por  mente  al  mio  Goldoni,  si  convincerà  di 
leggeri  che  quella  commedia  è .  assai  mena, 
l’apoteosi  di  quel  grande  che  l’apologià  del¬ 
l’Arte  nostra.  Questo' io  le  noto  perché  l’ac¬ 
cusa  che  la  S.  V.  fa  a  quel  mio  lavoro  d’es¬ 
sere  una  sequenza  di  scene  unite  e  toccanti 
la  vita  di  Goldoni  mi  prova  che  forse  a  lei 
pure  è  ■  sfuggito  il  vero  concetto,  o  dirò  (mi 
consenta)  senso  anagogico  ( considerando  l’Arte 
'  Come  qualcosa  di  divino  0  celeste)  di  quella 
mia  commedia.  La  essenza  e  la  forma  del¬ 
l’Arte  italiana  rappresentatrìce  della  natura 
ne’  suoi  individui  soggetti,  come  l’Arte  greca  ; 
la  sua  decadenza  prodotta  dalla  pigrizia,  dalla 
frivolezza,  dall’  ignoranza,  dalla  smania  del- 
l’  imitazione  forastiera  detta  con  còmoda  ipo¬ 
crisia  novità  ;  il  suo  risorgimento  per  l’opera 
d’un  uomo  di  genio  che  non  trova  appoggio 
se  non  nei  vecchioni  onorati;  e  culti  avanzi 
di  tempi  migliori,  e.  nel  popolo  di  cui  la 
moda  non  vale  a  pervertire  il  senso  morale 
e  artistico:  la  società  degli  setoli  che  favo¬ 
reggia  il  mal  gusto  ;  il .  popolo  che  risaluta 
a  furor  di  applausi  il  ritorno  di  un'Arte 
che  sola  egli  può  intendere  e  da  cui  solo  può 
essere  ammaestrato  .come  dà  quella  che  è  ad 
un  tempo  madre,  sorella  e  figlia  di  tutte  le 
tradizioni  più  gloriose  della  sua  patria  ;  ecco 
che  cosa  ho  voluto  far  sapere  nel  mio  Gol- 
doni  ;  e  sotto .  questo  punto  di  vista  non  du¬ 
bito  eh’  Ella  con  la  lealtà  che  la  distingue, 
voglia  convenire  ógni  scena,  ogni  frase,  ogni 
posizione,  ogni  carattere  mirare  -  ad  Uno 
scopo  solo,  a  quello  che  m’ero  prefisso'  ;  e  di 
fronte  al  mio  vero  concetto  essere  tutte  le 
scene,  tutte  le  parti  del  mio  lavoro  strettis- 
’simamente  fra  loro  ■  collegate  ;  perché  se  al¬ 
cuna  parte  anche,  piccola  si  ometta,  ne  ri¬ 
manga  tosto  pregiudicata  e  gravemente  l’in¬ 
tegrità  del  pensiero  estetico,  complesso  ma 
unico,  che  lo  regge  e  lo  governa  dal  principio 
alla  fine.  —  La  lingua  ne  è  cattiva  :  io  volli 
attenermi  al  fraseggiare .  goldoniano  perché 
me  ne  risultasse  anche  nel  linguaggio  una 
tinta  locale  che  ben  ricordasse  quei  tempi. 
Prima  peraltro  di  mandare  a'  Firenze  quel 
mio  lavoro,  non  mancai,  come  sempre  feci 
dipoi,  di  sottoporre .  l’opera  al  giudizio  del  ■ 
■Prof.  M.  A.  Parenti  che  mi  onora  di  una 
■particolare  benevolenza,  e  n’ebbi  una  sua 
lettera  di  critica  ( che  serbo  con  altre  di  lui 
I sopra  ciascuno  de'  miei  lavori)  che  mi  diede 
coraggio.  —  Non  dissimulo  a  me  stesso  le 
molte  mende  che  in  questa  commedia  può  ri- 
'  scontrare  il  linguista  :  ma  come  far  parlare 
grammaticalmente  Goldoni,  che  sgrammati¬ 
cava  .si  spesso  scrivendo,  senza  storica  infe¬ 
deltà  ?  Goldoni  parla .  della  ribotta  dei  co-  ■ 
mici  :  era  un  termine  d’uso  allora  nel  fa¬ 
miliare  discorso  :  che  aria  avrebbe  avuto 
Goldoni  se  avesse  invece  parlato  di  pusigno  ? 
pure  fa  lingua  italiana  non  ha  altra  voce  per 
indicar  quel  mangiare  gozzovigliando,  che  si 
fa  dopo  la, cena  o  l’ora  della  cena  conforme 
l’  idea  espressa  dal  vocabolo  francese  :  e  per 
soprammercato  il  vocabolario  nota  che  tal 
voce  non  è  più  nell’uso  :  dunque  rinunziare 
all'  idea .  per  mancanza  di  parola.  —  Voglio 
dire  che  lo  scrivere  per  commedia  oggi  è  un  . 
affare  molto  serio  e  stabilire  il  limite  fra  la 
grammatica  e  la  verità  non  può  essere  l’uf¬ 
ficio  di  nessuna  legge  0  regola  :  e  stimo  sa¬ 
rebbe  opera  buona  far  ciò  che  ha  fatto  nella 
satira  il  poeta  Giusti.  La  vecchia  commedia 
che  la  S.  V.  mi  accenna  tutta  ho  studiato  e 
meditato.  ;  ma  quando  si  viene  al  punto  del- 
l'  imitarne  la  dizione,  osi  fa  dei  próprii  per¬ 
sonaggi  tanti  frullonofiii  incamuffati,  o  il 
loro  discorso  diventa  una  broda  scipita  nella 
quale  come  in  gurgite  vasto  apparent  rari 
.nantes,  alcune  buone  elocuzioni.  D’altra 
parte  mi  sia  concesso  l’osservare  che  que’  buoni 
;  commediografi,  mm  —u—  -  tjàh 


que’  loro  puttaneggiqfmenti , 
que’  loro  lazzi  scurrili,  e  q 
a  spirito  di  *•" 

procacciare 
mentre  dall’altro 
di  cruschevolissimà  ì 
oh!  ih!  e  di  son  ^ 
ed  il  tutto  calcai) 
frulla-  falsariga  ds’ù 


cardinali,  con 


scena,  con 
quei  loro  racconti 
non  pafon  doversi 
rispettosa  devozione  ; 
bn  quel  loro  profluvio 
idezza,  di  bah  !  uh  ! 

1  hai  ucciso  ! 
dettamente  anzichenò 
.  quali  resusci¬ 
tavano  dopo  14  secoli' la- civiltà  e  la  teologia, 
hanno  .  molto  córttribmtomd  toglier  fede  ed 
autorevolezza  alle  fioro  scritture'.  Per  me,  fango 
per  fango,  preferisco  attingere  a  una  fonte 
più  atta,  e  leggo  piuttosto?  Boccaccio  ;  come 
s’  io  fossi  pittore  0  scultore,  preferirei  studiar 
Michelangelo,  anziché  i  di  lui  sgangherati 
imitatori.  E  ciò  sia  detto  solo  per  quel  par¬ 
ticolare.  riferimento  che  con  la  drammatica  pon- 
no  avere  cinquecentisti.  Le  mie  metafore  pec¬ 
cano  per  affastellamento similitudini  al  me¬ 
desimo  subbietto.  Confiiem.  Quando  scrivo  in 
fretta  ciò  mi  avviene,  e  nondimeno  è  cosa  a 
cui  bado,  quando  />ossj«'  assaissimo  ;  e  ciò 
fin  da  ragazzo  ..perché  essendomi  avvenuto  in 
un  sonetto  del.  Petrarca- -  nel  .quale  è  detto 
ch’egli  voleva  far  una  téla  di  sé,  a  doppia 
■orditura  tra  lo  stìl  de’  latini  e  ’l .  sèrmon  . 
prisco,  che  sino  a  Roma,  se  riandrebbe  lo 
scoppio,  fattone  cenno  al.  Maestro  come  di 
cosa  che.  peccava  controóffna  delle  prime  re¬ 
gole  della  metafora 4  riebbi  encomio  come  di 
buona  osservazione,  e  da  ■.  quel  di  posi  poi 
mente  a  non  inciampare  m  quel  ciottolo  stesso 
ov'  io  rimproverava  il  Petrarca  (ben  più 
franco  é  spedito  di  me)  d’aver  scappucciato. 

E  quanto  poi  al  gorgogliare  i  fremiti  ho 
dovuto  ridere  di  me  stèsso  e  arrossire  ad  un 
tempo.  Ma  qua,  prima  di  finir  dì  tediare 
la  S.  V.  voglio  dirle  che  per- carità  non  prenda 
sul  serio  quelle  mie  appendici  del  giorna¬ 
letto  di  Pepali.  Le  son  ragazzate  che  butto 
giù  corrente  penna,  senza  preconcetto,  senza 
tela,  senza  meditaziontmg  con  l’unico  scopo 
di  condurre  il  mio  protagonista  in  quei  luoghi 
■  e  fra  quelle  persone  ove  sia  prezzo,  dell’ opera  il 
frustare  0  il  lodare.  Pefioli  '  scappò  fuori  a 
chiamarlo  romanzo,  ■  ed  eccomi  convertito  in 
romanziere  e  messo  all’  impegno  d’uscirne 
in  alcuna  maniera  :  un  bel  giorno  qualche 
acuto  giornalista  farà  la  scoperta  che  quelle 
appendici  non  sono {fin--  romanzo,  ed  eureka 
griderà  con  Archimede....  ma  io  riderò  di 
lui  e  del  suo  serotini  accorgimento. 

Non  disprezzo.  Le  regole,  tutt’ altro,  e  ho 
invano  cercato  quali  mia  frase  avventata 
possa  averle  fatto  Credere  ciò.  Nel  dialogo 
tra  il  Commediografo  le  il  suo  vecchio  amico 
mi  son  divertito  a  far  dire  delle  belle-  verità 
al  primo  per  poi  .farle  rovesciare  dal  secondo 
con  un  sol  colpo  di-  parola. 

■  Quante  volte  la  S :  V.  mi  sarà  cortese  di  ■ 
ammonimento  sarà  fln  titolo  di  più.  eh?  io 
avrò  di  esserle  grato.  iSe  in  alcuna  parte  ho 
risposto  alle  sue  critiche,  il  diritto  detta  di¬ 
fesa  me  lo  concedeva:  del  restò  non  sono 
tenace  nelle  mie  opinioni,  ed  ho  sempre  avuto 
una  vera  venerazione  '‘per  quei  nobili  e  pro¬ 
vetti  ingegni  che  nontfrestano  dal  combattere 
a  tutta  oltranza,  contro  le  irruzioni  barba¬ 
riche  nei  confini  d'  lmLia. 

Epperò  la  S.  V.  eh’  io  ben  so  di  dover 
annoverare  tra  questi, {sappia  che. con  animo 
riconoscente,  e  devoto  riceverò  sempre  le  am-  - 
monizioni  di  lei  e  ne'Jio  duopo_  anzi,  perché 
esse,  mi  persuadono  eh’  io  sono  pure  qualche 
cosa,  e  qualche  coìàffposso  fare,  e  mi  liberano 
dal  dubbio  mortale  che  mi  occupa  si  spesso 
di  non  essere  nutta  meglio  che  un  orbo  che 
ha  trovato  un  ferro  da  cavallo  ;  questo 
!  ferro  sarebbe  il  Goldoni. 

Ho  fatto  le  di  lésjf-parti  col  prof.  Parenti. 
Mi  perdoni  la  prolissità  e  mi  tenga  sempre 
in  conto  di 

■ri  Suo  obbl.  servo 
E  P.  Ferrari, 

P.  S.  L'unito  foglio  del  prof.  Parenti  che 
bramò  leggere  la  lettera  c  il  dialogo  di  lei, 
è  stato  cagione  deV$pitardo  di  questa  mia  :■ 
le  sarò  grato  se  ■  sumpmpiacerà  rimettermi 
l’autografo  del  Par  etiti. 

E  su  quel  foglio-  sta,  scritto  : 

«Le  parole  del  Vivarelli  sono  queUe  d’un 
savio  e  d’un  dotto.  Due  Sole  postille  al  Dia¬ 
logo  e  .affa  Lettera. 

«  Se  la  Comedia  II  Goldoni,  mancante 
(se  vogliasi)  d’ intrecciò,  di  nodo,  d’ in¬ 
trico,  diverte,  diletta  ;  e .  non  mai  si  raf¬ 
fredda  l’ascoltatore  neU’  interesse,  pare  che 
per  questo  si  possa  d|re  conseguito  con 
maggior  lode  lo  scoppi  deU’arte  ;  non  es¬ 
sendo  in  sostanza  que’  meccanismi,  sé  non 
mezzi  al  fine.  Sarà  un’anomalia,  ma  ben 
plausibile,  per  l’effetto  cosi  sortito. 

«  Il  consiglio  di  studiare  ne’  Comici 
dei  '500  non  può  andare  scompagnato 
dell’avvertimento  di  stare  in  buona  guardia 
dal  loro  scurrile  frasario  :  stante  che  mai 
'  e  poi  mai  si  potr-à  dire  riformato  il  teatro 
se  non  è  assolutamente*bandito  dalla  scena 
quello  che  l’uomo  onesto  non  tollererebbe 
nella  propria  conversazione  ». 

ABBONAMENTO  STRAORDINARIO  al 
«  MARZOCCO  „  dal  1  Giugno  1923  al  31  Di¬ 
cembre,  L.  10,  estero  L.  21.  Abbonam.  dal 
1®  dell’anno  con  diritto  agli  arretrati  L.  16. 
Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del 
“Marzocco  „  Via  E.  Poggi  1, Firenze,  Ca¬ 
sella  postale  439. 


La  vita 
di  Carlomagno 

C’era  una  volta,  nella  fastosa  ed  ingom¬ 
bra  reggia  di  Carlomagno,  in  mezzo  alla 
cerchia  dei  famigliali  più  letterati  e  dei  cor¬ 
tigiani  più  servizievoli,’ un  piccolo  uomo  di 
superiore  intelligenza,  chiamato  Einardo  o 
Eginardo,  al  "quale  èra  capitata  la  buona 
ventura  d’essere  ammesso  alla  corte  dell’im¬ 
peratore  fin  dai  suoi  giovani  anni,  non  appena 
uscito  dal  monastero  di  Fulda  dove  aveva 
ricevuta  una  eccellente  istruzione.  Benché 
Eginardo  'fosse  tanto  infelice  di  statura  da 
sembrar  ridicolo  ai  suoi  compagni  corti¬ 
giani  che  gli  affibbiavano  volentieri  appel¬ 
lativi  canzonatori,  il  gran  Carlo  lo  aveva 
dilettissimo  e  si  compiaceva  della  sua  com¬ 
pagnia.  Un  cronista  assai  posteriore ,  non  si 
peritò  di  insinuare  che  egli  fosse  parimente 
diletto  ad  una  figlia  dell’  imperatore,  la 
quale  si  sarebbe  fatta  di  lui  un  comodo 
amante,  ma  gli  storici  non  hanno  molto 
stentato  a  smentire  questo  scandalo.  Egi¬ 
nardo  amò  una  fanciulla  di  nome  Emma, 
che  .non  era  affatto  figlia  di  Carlomagno  e 
divenne  sua  legittima  consorte  e  convisse 
con  lui  fino  acquando  la  coppia  non  pensò 
bene  di  separarsi  per  trovare  asilo,  chi  da 
una  parte  chi, dall’altra,  nelle  braccia  di  Dio, 
in  convento. 

A,  malgrado  che  Eginardo  fosse  dotato 
di  molte  virtù  intellettuali  e  s’ intendesse 
di  opere  architettoniche,  il  che-  gli  valse 
da  parte  dell’  imperatore  l’ incarico  di  diri-  . 
gere  importanti  lavori,  come  quelli  della 
basilica  e  del  palazzo  di  Aachen,  del  pa,. 
lazzo  d’  Ingenheim  e  del  ponte  sul  Reno 
a  Magonza,  la  Sua  figura  sarebbe  presto  stata 
oscurata  da  quelle  di  maestri  più  grandi  di 
lui,  come  Alcuino  o  Pietro  da  Pisa  o  Paolo 
Diacono,  cospicui  ornamenti  della  corte 
franca,  se  non  gli  fosse  venuto  in  mente, 
alcuni  dicono  proprio  subito  dopo  la  morte 
del  suo  signore  e  padrone,  di  scriverne  la 
biografia  o,  diciamo  -meglio,  il  panegirico. 
Questa  idea  provvidenziale  ha  fatto  si  che 
il  nome  di  Eginardo  non  andasse  perduto 
nei  secoli.  La  Vita  di  Carlomagno  di  Eginar¬ 
do  è  infatti  uno  dei  documenti  fondamentali 
su  cui  si  basa  la  nostra  conoscenza  dell’  im¬ 
peratore  e  uno  dei  monumenti  più  caratte¬ 
ristici  dell’antica  letteratura  francese.  In 
grazia  di  questa  sua  scrittura,  il  piccolo  cor¬ 
tigiano  medioevale  è  consacrato  all’  immorta¬ 
lità  ed  è  inseparabile  dal  glorioso  regnante 
che  la  «  nutrì  »  e  lo  protesse,  ed  ha  oggi  la 
singolare-  fortuna  di  ritornare  alla  moda. 
Dovendo  infatti  iniziare  una  collezione  di 
«Classici  della  storia  di  Francia  nel  Medio 
Evo  »’  il  professor  Louis  Halphén,  della  fa¬ 
coltà  di  Lettere  di  Bordeaux,  ha  creduto  indi¬ 
spensabile  pubblicar  subito,  per  primo  vo¬ 
lume,  proprio  il  testo  critico  latino,  con 
traduzione  di  fronte,  della  Vita  di  Carlo¬ 
magno  scritta  da  Eginardo,  ed  oggi  questa 
Vita- ci  è  offerta  dalla  parigina  Casa  Edi¬ 
trice  Champion  in  un  volume  piacevole  e 
maneggevole,  senza  troppo  carico  di  note 
erudite,  che  si  legge  come  un  romanzo. 

Fortunato  Eginardo  !  Egli  s’  è  meritato 
il  premio,  di  tanta  sopravvivenza  con  una 
fatica  che  ha  dovuto  essere  veramente  senza 
fatica.  Non  contento  della  gloria  guerresca, 
politica  e  religiosa  di  Carlomagno,  che  gli  offri¬ 
va  modo  di  raccontare  tante  meravigliose, 
pubbliche  e  private,  gesta  compiute  dal  suo  . 
sovrano  e  da  lui  direttamente  in  gran  parte 
vedute  e  vissute,  il  piacevole  storico,  per 
ingrandire  ancora  il  modello  vivente  che 
gli  era  stato  innanzi  ed  esaltarlo  alle  stelle 
—  ma  più  probabilmente  per  risparmiarsi 
il  soverchio  pondo  di  una  scrittura  troppo 
originale  —  prese  l’ allegra  decisione  di 
ricalcare  la  sua  biografia  di  Carlomagno  su 
quella  che  Svetonio  scrisse  dell’  imperatore 
Augusto,  copiandone  senza  scrupoli  partico¬ 
lari,  aneddoti,  episodi,  in  modo  che  oggi, 
ad  ogni  capitolo  e  quasi  ad  ogni  rigo,  siamo 
costretti  a  sceverare  quel  che  è  dello  storico 
latino  e  quel  che  è  dello  storico  medioevale 
e  quel  che  è  d’ Augusto  e  quel  che  è  di 
Carlomagno. 

Gli  inconvenienti  che  presenta  per  noi  un 
simile  metodo  di  lavoro,  abusato  nel  Medio 
"Evo,  sono  piuttosto  imbarazzanti,  ma  non 
tali  da  indurci  a  metter  senz’altro  da  parte 
come  una  inutile  appendice  alle  Vite  dei 
dodici  Cesari  questa  scrittura  del  buon 
Eginardo,  la  quale  resta  l’unica  che  ci  per¬ 
metta  di  entrare  compiutamente  nell'inti¬ 
mità  dell’  imperatore  e  rimane  di  un  inte¬ 
resse  di  prim’ordine  non  solo  per  gli  storici 
di  professione,  ma  anche  per  i  più  semplici 
e  liberi  scrutatori  di  documenti  umani. 

Sta  bene.  Carlomagno  è  un  tredicesimo 
Cesare,  pieno  di  tutte  le  più  nobili  virtù, 
un  Cesare  cristiano,  amante  del  prossimo  e 
di  Dio,  tollerante  è  servizievole,  longanime  e 
coraggioso,  possente  e  benigno,  secondo  i 
più  riconosciuti  esemplari  del  passato  ;  ma 
come  è  vivo  e  parlante  dinanzi  a  noi  nella 
prosa  del  suo  servitore  !  «  Fu  di  corpo  ampio 
e  robusto,  di  statura  eminente,  ma  non  ec- 
■  cessiva,  poiché  misurava  sette  piedi  d’altez¬ 
za.  Aveva  l’apice  del  capo  rotondo,  grandi 
occhi  e  vivaci,  naso  un  po’  più  lungo  della 


media,  una  bella  canizie,  volto  lieto  ed 
ilare,  e  perciò  infondeva,  seduto  come  in 
piedi,  una  forte  sensazione  d’autorità  e  di 
dignità.  Non  si  notava  che  il  suo  corpo  fosse 
grasso  e  troppo  corto  e  il  suo  ventre  troppo 
prominente,  tanto  le  sue  proporzioni  erano 
armoniche,  aveva  1’  incedere  sicuro  e  l’at¬ 
teggiamento  del  corpo  virile.  La  voce  era 
chiara.  Dotato  d’  una  prospera  salute,  non 
fu  malato  che  negli  ultimi  quattro  anni  della 
sua  vita,  quando  fu  còlto  da  frequenti 
accessi  di  febbre,  e  fini  con  Io  zoppicare. 
Ma  anche  allora,  volle  fare  a  sua  guisa, 
invece  di  ascoltare  il  consiglio  dei  medici, 
che  aveva  preso  in  avversione  perché  gli 
ordinavano  di  rinunciare  alle  carni  arro¬ 
stite  alle  quali  s’era  abituato,  per  sostituire 
•  loro  quelle  bollite  ». 

Quando  s’ incominciano  a  leggere  questi 
particolari  la  curiosità  di  veder  vivo  Carlo¬ 
magno  dinanzi  a  noi  ci  prende  in  modo  che 
non  possiamo  più  abbandonare  il  nostro 
Eginardo  e  sorvoliamo  sulle  sue  ostinazioni 
plagiarie.  Ecco  Carlomagno  nelle  sue  abi¬ 
tudini,  nei  suoi  costumi,  nei  suoi  gusti,  come' 
se  ci  si  accampasse  di  fronte,  maestoso  in 
mezzo  alla  sua  corte,  lontano  dai  campi  di 
battaglia  e  dagli  intrighi  politici  e  fa  miglia  ri, 
al  riposo  dalla  fatica  d’aver  creato  il  suo 
impero  sterminato.  Amava  l’equitazione  e  la 
caccia  e  i  bagni  termali,  e  quando  prendeva 
il  bagno  la  società  intorno  a  lui  era  numerosa, 
i  suoi  figli,  i  suoi  grandi,  gli  amici,  le  sue 
guardie  del  corpo  erano  convitati  e  avveniva 
talvolta  che  avesse  intorno  anche  più  di 
cento  persone.  Alcuino,  da  parte  sua,  ci  ha 
lasciato  scritto  che  egli  discuteva  di  questioni 
teologiche  coll’  imperatore  mentre  erano 
insieme  nella  piscina  ! 

Vestiva  il  costume  nazionale  dei  franchi 
e  aborriva  quelli  delle  altre  nazioni,  anche 
se  più  belli .  Solo  a  Roma,  una  volta,  rivesti 
la  clamide  e  calzò  i  calzari  romani  per  com¬ 
piacere  papa  Adriano.  Nei  giorni  di  festa, 
portava  un  costume  tessuto  d’oro,  e  stivali 
ornati  di  pietre  preziose  e  un  diadema  d’oro, 
ma  gli  altri  giorni  il  suo  vestire  differiva 
poco  da  quello  degli  uomini  del  popolo.  Era 
sobrio  nel  bere  e  nel  mangiare.  Il  suo  pranzo 
non  si  componeva,  per  solito,  che  di  quattro  j 
piatti  oltre  l’arròsto,  che  i  suoi  cacciatori 
facevano  allo  spiedo  é  che  era  il  suo  piatto 
preferito.  Durante  il  pasto,  ascoltava  un  po’ 
di  musica  e  qualche  lettura  di  storia  o  di 
religione.  Non  beveva  più  di  tre  volte  per 
.pasto  e  l’estate,  uscito  da  tavola,  mangiava 
qualche  frutto,  beveva  un  altro  bicchiere  e 
andava  a  riposare  qualche  ora.  Parlava  con 
abbondanza  e  facilità,  studiava  le  lingue 
straniere,  coltivava  le  arti  liberali,  consa¬ 
crava  molto  tempo  alla  grammatica,  alla 
retorica,  alla  dialettica,  all’astronomia  e 
al  calcolo.  «  Si  sforzava  anche  di  scrivere  ed 
aveva  l’abitudine  di  porre  sotto  i  cuscini  del 
suo  letto  delle  tavolette  e  dei  fogli  di  per¬ 
gamena  per  approfittare  dei  suoi  momenti 
d’ozio  per  esercitarsi  a  tracciare  delle  let¬ 
tere,  ma  ci  si  mise  troppo  '  tardi  e  il  risul¬ 
tato  fu  mediocre  ». 

Questo  non  gli  impedì,  per  altro,  di  far 
trascrivere  antichissimi  poemi  barbari  in 
cui  erano  cantate  la  storia  e  le  guerre  dei 
vecchi  re,  trascrizioni  che  purtroppo  non  ci 
sono  pervenute,  e  di  metter  mano  ad  una 
grammatica  della  lingua  nazionale. 

Era  scrupolosamente  e  pietosamente  cri¬ 
stiano.  Andava  in  chiesa  sera  e  mattina  e, 
qualche  volta,  vi  ritornava  per  l’officio  not¬ 
turno,  sempre  sorvegliando  che  tutte  le 
funzioni  si  compiessero  con  la  più  grande 
decenza  e  col  più  profondo  rispetto  alla 
santità  dei  luoghi.  Faceva  ricche  donazioni 
a  basiliche  vicine  e  lontane,  e  specialmente 
notevoli  furono  quelle  inviate  a  S.  Pietro 
in  Roma.  Largheggiava  in  elemosine,  non 
solo  in  patria,  ma  anche  al  di  là  dei  mari, 
dovunque  apprendesse  che  poveri  cristiani 
avevano  bisogno  d’aiuto.  Eginardo  giunge 
perfino  a  spiegarci  che  se  Carlomagno  cercò 
l’amicizia  di  molti  re  d’oltre  mare,  questo 
fu  per  aver  agio  di  procurare  ai  cristiani  che 
erano  sotto  il  loro  dominio  un  po’  di  ricon¬ 
forto  e  di  refrigerio.  Quando  gli  fu  annun¬ 
ciata  la  morte  di  Papa"  Adriano,  suo  amico 
di  predilezione,  pianse  come  se  avesse  perdu¬ 
to  un  fratello  o  un  figlio  diletto. 

Quanto  ai  figli  e  alle  figlie,  ne  prese  una 
cura  sempre  solerte  e  premurosa,  volle  che 
fossero  istruiti  in  tutte  lé  arti  liberali,  non 
si  mise  mai  a  tavola,  né  in  viaggio  senza  di 
loro.  I  maschi  gli  cavalcavano  al  fianco 
è  le"  donzelle  Venivano  dietro  con  l’ultimo 
squadrone  delle  guardie  del  corpo,  special- 
mente  incaricate  di  vegliar  su  di  loro.  Pur¬ 
troppo  tante  sorveglianze  non  furono  ba- 
stevoli  a  tener  lontane  queste  regali  fanciulle 
dai  mali  passi  cui  lo  stesso  Eginardo  non 
può  esimersi  dall’alludere. 

Un  brutto  giorno  d’ inverno,  mentre  ritor¬ 
nava  da  certe  cacce,  Carlomagno  fu  còlto 
dalla  febbre  e  dovè  porsi  a  letto.  Subito, 
come  soleva  ogni  qualvolta  lo  assaliva  la 
febbre,  si  mise  alla  dieta,  ma  la  febbre  si 
complicò  di  un  dolore  al  fianco  e  l’astinenza 
e  la  pleurite  lo  .ridussero  a  mal  partito, 
tanto  che  dopo  ricevuta  la  santa  comunione, 
mori  a  sessantatré  anni,  dopo  quaranta- 
sette  anni  di  regno,  il  ventotto  gennaio, 
alle  nove  del  mattino.  Naturalmente  vari 
presagi  avevano  annunziato  la  sua  fine.  Molti 
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eclissi  di  sole  e  di  luna,  il  precipitare  d’  un 
portico  che  egli  aveva  fatto  costruire  tra 
la  basilica  e  il  palazzo  con  grandi  spese, 
l’incendio  del  ponte  di  Magonza,  fulmini, 
terremoti.  Ma  il  presagio  più  singolare  fu 
l’accidente  occorsogli  durante  l’ultima  sua 
spedizione  contro  Godofredo  re  di  Dani¬ 
marca.  Un  giorno  che  aveva  lasciato  il 
campo  e  s’era  messo  in  cammino,  prima  del 
leyar  del  sole,  vide  ad  un  tratto  una  torcia 
sfolgorante  scendere  dal  cielo  sereno.  Il 
cavallo  s’ impauri  e  cadde,  trascinando  seco 
l’ imperatore,  con  tal  violenza  che  gli  si 
spezzò  la  fibbia  del  mantello  ed  egli  restò 
denudato  e  disarmato.  Ma  Carlomagno  non 
tenne  conto  di  nessuno  di  tali  ammoni¬ 
menti. 

■  È  a\  questa  parte  aneddotica  del  lavoro 
di  Eginardo  che  i  lettori  meno  preoccupati 
di  problemi  storici  e  di  esatte  documenta¬ 
zioni  renderanno  con  maggior  interesse  e 
compiacimento.  Questa  candida  biografia 
medioevale  richiede  candidi  lettori,  il  che 
non  vuol  dire  che  non  si  lasci  attirar  da  lei 
anche-  qualche  lettore  fin  troppo  malizioso. 
Già  qualcuno,  basandosi  sul  fatto  che  Egi¬ 
nardo  asserisce  che  Arun  al  Ra  stiri  diede 
a  Carlomagno  «  il  dominio  dei  luoghi  santi¬ 
ficati  dal  mistero  della  Redenzione  »  coglie 
l’opportunità  per  trovare  nel  buon  biografo 
un  appoggio  a  sostenere  che  la  Francia'  ha 
diritti  imprescrittibili  sulla  Terra  Santa.. 

Carlomagno  non  ebbe,  invece,  dal  famosis¬ 
simo  suo  amico  orientale  che  il  dono  delle 
chiavi  del  Santo  Sepolcro,  simbolo  di  defe¬ 
renza,  e  ebbe  unguenti,  balsami  e  un  oro¬ 
logio  ed  un  magnifico  elefante  di  cui  par¬ 
larono  poi  lungamente  le  storie.  Le  quali 
storie  non  presagirono  purtroppo  né  il  Trat¬ 
tato  di  Versailles,  né  la  teoria  dei  «  mandati» 
sotto  l’egida  della  Società  delle  Nazioni. 

Aldo  Sorani. 
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I  dispersi 
del  palazzetto 
Dario 

L’altra  sera,  guardando  il  vecchio  Palaz- 
zetto  Dario  che  rispecchia  i  suoi  marmi  poh- 
cromi  sulle  acque  del  Canal  Grande,  fra  la 
Salute  e  il  Palazzo  non  finito,  ho  rivissuto 
per  un  istante  la  Venezia  letteraria  e  cosmo¬ 
polita  di  venti  anni  fa.  Intorno  a  me  le 
rose  della  Casetta  Rossa,  aprivano  timida¬ 
mente  le  loro  funebri  corolle,  e  il  bell’edi¬ 
ficio  tutto  traforato  come  un  merletto  an¬ 
dava  a  poco  a  poco  sommergendosi  nell'om¬ 
bra  che  saliva  dalla  laguna  :  a  dream 
within  a  dream  :  come  nella  magnifica  città 
marina  della  Erica  di  Edgardo  Poe,  anche 
quello  costudiva  nelle  onde  cristalline  il  suo 
sogno  di  morte.  Perché  in  quella  casa  era 
vissuta,  per  alcuni  anni  una  di  quelle  pic¬ 
cole  brigate  di  poeti,  di  romanzieri  e  di 
artisti  francesi,  che  non  doveva  essere  molto 
dissimile,  nei  gusti  e  nei  pellegrinaggi  este¬ 
tici,  all’altra  che  Arrigo  Beyle  —  cet  esprit 
charmant  —  aveva  immaginato  per  le  sue 
«  Passeggiate  Romane».  Anche  questi  erano 
animati  dallo  stesso  amore  per  l’ Italia  e 
dalla  stessa  curiosità  per  le  sue  bellezze 
antiche  e  per  la  sua  vita  moderna.  Schivi  . 
del  cosmopolitismo  equivoco  e  mondano  che 
si  affolla  nei  grandi  alberghi  del  Lido  e  chq. 
ostenta  l’eccentricità  delle  mode  novissime 
nei  piccoli  caffè  della  Piazza,  vivevano  la 
loro  vita  frequentando  solo  quelli  che  senti¬ 
vano  affini  e  radunando  intórno  a  sé  qualche 
spirito  eletto-  a  cui  la  mascherata  dell’autun¬ 
no  veneziano  era  altrettanto  insopportabile 
quanto  a  loro.  Proprietaria  del  palazzo  era 
la  contessa  de  Ir,  .Baume,  una  gran  dama 
belga  trapiantata  a  Parigi,  che  nel  contatto 
quotidiano  degh  artisti  aveva  affinato  il 
suo  spirito  elettissimo  e  aveva  finito  con 
lo  scrivere  anche  lei,  certi  suoi  Ebri  rari 
dove  i  più  sottili  casi  deEa  vita  e  deU’amore 
erano  annotati  con  acutezza  profonda.  E 
ogni  anno,  questa  nobile  signora,  scendeva 
in  ItaEa,  passava  qualche  mese-a  Roma  — 
in  un  piccolo  albergo  delizioso  e  sconosciuto 
che  si  affacciava  suEe  rovine  del  Foro  Traia¬ 
no  è  che  oggi  è  scomparso  —  per  finire- a 
Venezia  dove  la  raggiungevano  gli  amici 
che  eEa  invitava  liberamente.  E  questi  amici 
erano  taluni  spiriti  più  rappresentativi  deEa 
letteratura  francese.  C’era  la  contessa  di 
NoaiUes  che  insieme  con  sua  soreUa  la  prin¬ 
cipessa  di  Caraman-Chimay,  ritrovava  in 
queE’ambiente  un  poco  deE’anima  sua  di 
latina  d’oriente.  C’era  Henri  de  Régnier, 
che  appunto  in  quel  palazzo  doveva  scrivere 
le  sue  impressioni  cosi  piene  di  colore  e  di 
vita,  che  poi  ha  raccolto  nel  volume  degli 
Fsquisses  vénitiennes.  E  corr  lui  c’era  E 
pittore  Max  Dethomas,  colui  che  quelE 
schizzi  veneziani  iHustrava  con  la  sua  matita 
arguta  dove  è  la  sintesi  di  un  Forain  che 
avesse  derivato  la  sua  arte  più  direttamente 
dal  gran  Daumier.  Poi  altri  ospiti  ancora  : 
Gérard  d’HouviEe,  la  beEa  figEa  di  Joseph 
de  Héiredia,  che  si  divertiva  a  épater  les 
bourgeois  coi  suoi  paradossi  ultra  parigini,  di 
quel  pariginismo  reso  più  acuto  daEa  sua 
origine  cubana.  È  lei  che  ad  un  amico  il 
quale  le  dimandava  quale  impressione  avesse 
riportato  di  Roma,  rispondeva  con  noncu¬ 
ranza  :  «  nessuna.  O  megho,  si.  La  sola  cosa 
che  mi  abbia  veramente  colpito,  è  stato 
un  raggio  di  sole  che  cadeva  al  tramonto  so¬ 
pra  un  mazzo  di  mammole  suda  scala  della 
Trinità  dei  monti  !  »  E  il  diplomatico  Henri 
Gonse,  che  nel  suo  beEo** studio  della  Via 
Alfredo  di  Vigny,  a  Parigi,  ha  saputo  riu¬ 
nire  la  più  compiuta  raccolta  di  viaggi  in 
ItaEa,  dai  più  lontani  del  secolo  XVI  ai 
modernissimi  di  Paolo  BoUrget  e  di  André 
Maurel.  Costui,  segretario  d’ambasciata 
presso  il  Vaticano,  aveva  da  un  giorno  aU’al- 
tro  dato  le  sue  dimissioni,  perché  il  suo  am¬ 
basciatore  gE  aveva  rivolto  un  amichevole 
ammonimento  intorno  alla  frequentazione' 
troppo  assidua  di  Anatole  France,  in  quei 
giorni  a  Roma.  L’autore  di  Monsieur  Ber- 
geret  e  di  Silvestro  Bonnard  non  era  per  il 
timoroso  signor  Lefèvre  de  Behaine,  persona 
troppo  raccomandabile  per  l’amicizia  di  un 
diplomatico  accreditato  presso  la  Santa-  Sede. 
E  il  poeta  Vaudoyer,  che  nei  lunghi  vaga, 
bondaggi  lungo  le  zattere  e  nei  giardinetti 
della  Qiudecca  —  memori  ancora  dei  sospiri 
di  Alfredo  de  Musset  —  aveva  sognato 'queEa 
sua  Nuit  Vénitienne,  una  luminosa,  fanta¬ 
sia  che  sembra  tratta  da  una  illustrazione 
che  un  Longhi  più  fantasioso  avesse  fatto 
per  una  novella  deEe  mijle  e  una  notte.  A 
questi  ospiti  del  Palazzetto  Dario,  si  univano 
alcuni  amici  residenti  o  di  passaggio  :  E 
principe  Fritz  Hohenlohe,  per  esempio  che 
dal  minuscolo  giardinetto  deEa  Casetta 
Rossa  poteva  salutare  i  suoi  amici  francesi 
dell’altra  sponda,  o  Mariano  Fortuny,  che 
tutto  preso  dal  suo  disegno  di  nuove  luci 
teatrah,  cominciava  a  trascurare  quei  suoi 
bizzarri  tessuti,  intorno  ai  quaE  una  frotta 
di  scialletti  veneziani  lavorava  nel  silenzio 
di  un  misterioso  palazzotto  cinquecentesco 
che  egli  aveva  acquistato  per  la  bellezza 
deEa  sua  facciata. 

Tutti  costoro  vivevano  una'  loro  vita  di 
sogno,  sperdèndosi  per  le  chiesette  più 
ignorate,  partendo  ogfii  mattina  aEa  ricerca 
di  un  qualche  quadro  che  le  guide  non  aves¬ 
sero  ancora  volgarizzato,  sfuggendo  i  ritrovi 
dove  si  affoEava  l’aEegria  chiassona  dei 
miEardari  americani  o  lo  snobismo  britannico 
deEe  varie  Ladies  che  ostentavano  un  byro- 
nismo  non  certo  concesso  loro  neEa  loro 
patria  puritana  ;  o  E'falso  ruskinismo  degli 


esteti  d’ogni  paese  che  ripetevano  quelle 
dodici  frasi  imparate  fra  le  pagine  deEe 
Stones  of  Venice  o  dei  Saint  Mark’s  resi  e 
aE’ombra  della  basiEca  d’oro  preparavano  E 
materiale  vissuto  dèi  romanzo  che  avrebbero 
forse  scritto  un  giorno.  Poi,  la  sera,  si 
riunivano  sia  nelle' sale  del  Palazzo  Dario, 
sia  nei  minuscoE  salottini  della  Casetta 
Rossa.  Intorno  al  fuoco  che  ardeva  nei  bei 
camminetti  di  marmo  - —  se  la  stagione  era 
inoltrata  —  o  nei  giardinetti  odorosi  di.  rose 
e  di  gelsomini,  se  l’estate  indugiava  ancora 
suEa  laguna,  s’intrecciavano  i  discorsi, 
arguti,  si  facevano  rivivere  le  sensazioni 
deEa  giornata,  si  rievocavano  le  beEezze  sva¬ 
nite  del  settecento  veneziano.  Era  vera¬ 
mente,  una  riunione  di  spiriti  eletti,  come 
oggi  non  sarebbe  forse  più  possibile  mettere 
insieme.  La  Venèzia  un  po’  artificiosa,  ma 
cosi  piena  di  incanto,  di  cui  se  ne  ha  un  ri¬ 
flesso  —  un  po’,  artefatto,  bisogna  ben  con¬ 
venirne  —  neEe  pagine  del  Fuoco  d’annun- 
ziano.  La  società  d’àvanguerra,  che  non  ave¬ 
va  E  culto  del  bridge,  che  ignorava  E  fox  trott, 
che  disprezzava  le.eccentricità  di  cattivo  gu¬ 
sto  che  dovevano  à.  '.poco  a  poco  inquinare 
tutta  la  vita  veneziana.  Per  tutti  costoro, 
bisognava  —  in  pieria  vita  inodema  —  far 
risorgere  le  visioni  sbiadite  di  Gaspare  Gozzi 
o  del  Longhi,  i:  gai  pettegolezzi  di  Carlo 
Goldoni  e  le  magnificeqze  sontuose  di  Gian 
Battista  Tiepolo. 

Fra  i  ricordi  più  vivi,  «di  tutti  costoro,  era 
rimasto  sempre  un  Carnevale  veneziano 
durante  il  quale  avevano!  corso  la  città, 
con  la  bautta,  il  mantpEò  di  seta  nera  e 
queEa  bizzarra  maschera  bianca,  che  dava 
ai  volti  di  chi  la  portava  ubo  strano  aspetto 
spettrale.  E  quella  notte,  jgE  ospiti  del  Pa- 
lazzetto  Dario  avevano  yeijamente  reaEzzato 
E  loro  sogno.  :  j 

Ma  fra  coloro  • —  che  più  di  tutti  e  megho 
di  tutti  animavano  la  piccola  brigata,  era 
senza  dubbio  Madame  .'Bulteau.  Costei  era 
stata  neEa  prima  giovinezza  pittrice  e  aveva 
imparato  l’arte  sua  aEa  pcuola  del  grande 
Manet.  Poi  si  era  maritata  per  amore  con 
un  uomo  che  non  era  stato  degno  del  suo 
grande  spirito  e  l 'aveva j  abbandonata  per 
■  sposare  un’altra  donna  certo  meno  meri¬ 
tevole  di  lei.  E  lei  aveva  perdonato,  non 
solo,  ma  morto  E  maritò  infedele  aveva  con¬ 
tinuato  —  lei  ricca  —  a  sovvenire  larga¬ 
mente  la  vedova  che  era  stata  sua  rivale. 
Ritirata  dalla  vita  e  daE’arte,  si  era  creata, 
nel  suo  palazzetto  dell’Àvenue  de  Wagram, 
un  eremo  di  beEezza  dove  i  grandi  arazzi 
fiamminghi  pendevanq|alle  pareti  accanto 
a  una  madonnina  seriese  o  a  un  ritratto 
tizianesco.  Qualche  pittore  moderno  le 
aveva  offerto  l’omaggio  di  un  suo  capola¬ 
voro  :  lo  Zuloaga  —  per  esempio  —  aveva 
dipìnto  per  lei  la  figura  Evida  del  Toreador 
Lagartijo  e  il  suo  maestro  Manet  le  aveva 
offerto  una  di  queEa. sue  nature  morte  che 
oggi  si  ammirano  peri  quel  tanto  d’incer¬ 
tezza  che  esse  hannojpncertezza  che  formava 
la  disperazione  del  pittore  che  si  lamentava 
di  non  poter  dipingere  come  gli  altri  per 
un  principio  di 'parafisi  che  gl’ intorpidiva 
la  mano.  E  in  quella  solitudine,  madame 
Bulteau,  era  divenuta  scrittrice  :  scrit¬ 
trice  arguta  di  Saggfeie  comparivano  rego¬ 
larmente  neEa  prima  colonna  del  Figaro 
e  che  non  Ra  voluto  mai  raccogEere  in  vo¬ 
lume  ;  scrittrice  profonda  di  romanzi  e  di 
osservazioni  di  viaggi  che  con  lo  pseudo¬ 
nimo  di  Jacques  Vontade,  sollevarono  al 
tempo  loro  molte  etìfeussioni  e  molte  pole¬ 
miche.  Discussioni  epolemiche  troncate  dalla  ' 
guerra  :  l’ultimo  suo  volume  era  stato 
uno  studio  suEa  Germania,  nel  quale  essa 
consigEava  i  suoi  compatrioti  a  una  intesa 
definitiva.  Ma  ecco|scoppiare  l’uragano  del 
1914  :  a  uno  a  uncìi  i  suoi  amici  partirono 
per  il  fronte  ed  eEa  visse  ore  di  ansia  infi¬ 
nita,  non  volendo  mai  lasciare  Parigi,  aiu¬ 
tando  con  la  parola  e  con  la  borsa  tutti  co¬ 
loro  che  avevano  'bisogno  di  aiuto,  esposta 
’  a  tutti  i  bombardamenti,  ma  sempre  sulla 
breccia,  sempre  'disposta  ad  accogliere  gli 
amici  che  venivano  a  lei,  in  quel  suo  indi¬ 
menticabile  salotto  che  rimarrà  uno  dei 
più  caratteristici  ritrovi  parigini' -degli  anni 
guerreggiati. 

Fu  un  poco  E  riflesso  del  salotto  vene¬ 
ziano  di  Palazzo  Dario.  Ma  la  morte  aveva 
già  cominciato  é  .diradare  le  file.  Prima  di 
tutti  la  contessa  de  la  Baume,  poi  Madame 
Vaquez  che  era  pir  lei  come  una  soreEa, 
poi  altri  ancora  mietuti  daEa  sorte  e  daEa 
guerra.  A  pace*còmpiuta  eEa  non  ebbe  più 
il  coraggio  di  ritornare  ih  TtaEa  :  vi  avrebbe 
trovato  troppi  spettrfpe  troppi  ricordi 
dolorosi  avrebbero  riaperto  le  sue  ferite 
recenti.  -Cosi  visse  ancora  tristamente  qual¬ 
che  anno.  Nel  novembre  scorso,  tornata 
daEa  campagna,  rientrò  neEa  sua  casa 
oramai  soEtaria.  Era'  di  buon  umore.  Ad 
un  amico  superstite  che  era  venuto  a  salu¬ 
tarla,  parlò  della  sua  vita  passata  e  rievocò 
i  bei  giórni  di  Venezia.  Verso  tardi,  si  mise 
al  pianoforte  e  suonò'|-  -  era  anche  una  squi¬ 
sita  musicista  —  la  marcia  funebre  di 
Chopin.  Poi  congedato  l’amico  si  ritirò  neEe 
sue  stanze.  Ma  la  mattina  dopo,  la  came¬ 
riera  andata  a  svegliarla  la  trovò  morta 
nel  suo  letto. 

Cosi  era  finito  tino  spirito  eletto  e  una 
deEe  mentaEtà  femminiE  più  singolari  che 
mi  sia  stato  dato  rincontrare  nella  vita. 
Ma  con  la  sua  morte,  l’ultimo  riflesso  dei 
bagEori  che  avevano  brillato  cosi  gioconda¬ 
mente  nel  palazzetto  Dario,  era  spento  per 
sempre.  I  pochi  superstiti  di  queEa  nobile 
brigata  —  nobile  veramente  per  elevatezza 
d’  inteEetto  e  per  profondità  di  pensiero  — 
si  dispersero  un  po’  da  per  tutto.  Alcuni  — 


e  fra  questi  l’indimenticabile  amico  di  noi 
tutti,  il  principe  Fritz  Hohenlohe  —  la  rag¬ 
giunsero  nella  tomba.  Il  palazzetto  Dario 
fra  lo  scintiEio  deEa  Salute  e  le  glicine  folte 
del  Palazzo  non  finito,  contìnua  a  specchiarsi 
maEnconicamente  neEe  acque  del  Canale, 
con  tutte  le  sue  finestre  chiuse,  di  fronte  a 
queEa  Casetta  Rossa  che  ha  perduto  anche 
lei,  e  per  sempre,  il  suo  spirito  animatore. 

Diego  Angeli., 


Con  simboli 
e  senza  simboli 

F.  PAOL1ERI,  V.  BRA VETTA,  F.  M.  MARTINI 
E.  ALLODOLI 

Col  suo  nuovo  romanzo.  La  maschera  ce¬ 
leste  (Ed.  Mondadori,  Milano),  Ferdinando 
Paolieri  ha  certamente- inteso  non  tanto  di 
fare  un’opera  d’arte,  quanto  di  combat¬ 
tere  una  battaglia  politico-sociale-relìgiosa. 

A  tal  fine,  s’ è  creati  dei  personaggi,  eia-, 
scuno  dei  quaE  rappresentasse  un’  idea,  uno 
stato  d’animo,  una  verità  o  una  menzogna, 
ed  ha  immaginata  una  vicenda,  la  quale 
potesse  verosimilmente  1  metterli  tutti  in 
gioco,  provocandone  le  azioni  e  reazioni 
più  utili  alla  tesi  da  dimostrare. 

Il  conflitto  principale,  nel  campo  reli- 
giosorsociale,  è  rappresentato  da  due  preti  : 
Domenico  e  Francesco  (badare  ai  nomi  !), 
l’uno  Tatto  per  la  vita  attiva,  '  organizza¬ 
tore  persino  di  ribellioni  e  scioperi  di  con¬ 
tadini,  l’altro,  contemplativo,  tutto  dedito 
alle  opere  di  carità  ;  l’uno,  causa  diretta, 
o  indiretta  di  violenze,  delitti  e  morti, 
l’altro  di  perdoni  e  pacificazioni.  TI  conflitto 
si  risolve  con  la  sconfitta  di  don  Domenico, 
turbato  e  angosciato,  dai  rimorsi,  disposto 
ad  entrare  in  un  chiostro  dalla  regola  se¬ 
verissima  ;  mentre  nella  campagna,  messa 
a  tumulto  e  desolata,  tornano  la  serenità  e 
la  pace.  Si  prevede,  anzi,  che  anche  quelli 
delle  città,  straziati  dalla  guerra  civile, 
torneranno  un  giorno  in  seno  alla  Reli¬ 
gione,  antica  ed  eterna.... 

Il  Paolieri  è  appunto  per  codesta  Reli¬ 
gione,  contro  tutte  le  «novità»  del  secolo, 
comprese  quelle  stesse,  penetrate  nel  campo 
cattolico.  Egli  è  con  Francesco,  contro  le 
«  idee  moderne  »,  che  corrodono  i  principi 
di  ordine,  di  famiglia,  di  religione  ;  contro 
la  democrazia  e  l’aristocrazia,  per  la  teo¬ 
crazia  ;  in  particolare,  contro  la  democrazia 
dei  «  popolari  »  e  le  loro  organizzazioni  di 
carattere  politico-elettorale  ;  specialmente 
contro  i  preti,  che  dimenticano  il  cielo 
per  la  terra,  e  per  essere  propagandisti  e 
arrutfapopoli,  trascurano  la  loro  njissione 
sacerdotale. 

Non  si  può  negare  qualche  simpatia  all’at¬ 
teggiamento  del  Paolieri  ;  ma  si  deve  anche 
riconoscere  che  lo  spirito  polemico  gl  in¬ 
torbida  la  vista,  si  che  degli  avversari  non 
gli  appaiono  che  i  difetti,  e  questi  assai 
caricati,  almeno  sotto  l’aspetto  dell’arte. 
C’era  bisogno,  p.  es.,  di  attribuire  a  Dome¬ 
nico,  non  solo  la  passione  politica,  ma 
quella  amorosa,  e  cosi  improvvisa  e  vio¬ 
lenta,  da  far  spaventare,  e,  con  qualche 
sopraggiunta  complicazione,  far  morire  una 
povera  ragazza  ?  C’era  bisógno  di  aggiun¬ 
gervi  un’avventura  con  quella  donna  russa, 
piuttosto  misteriosa  con  la  sua  maschera 
celeste  ;  donna,  che  lo  induce  a  partecipare 
a  complotti  o  congiure,  e  lo  trascina  al 
peccato  ?  —  Capisco  :  Luigia  simboleggia 
l’ordine  tradizionale,  Sara,  la  rivoluzione  ; 
tant’  è  vero  che  la  prima  muore,  e  la  se¬ 
conda  ci  appare,  alla  fine,  sghignazzante  fol¬ 
lemente,  scoprendo  sotto  la  maschera  «una 
piaga  verminosa,  purulenta,  spaventevole, 
un  lupus  orrendo  ».  Il  che,  a  farla  corta, 
significherebbe  che  il  partito  popolare, 
dopo  essersi  staccato,  dalla  tradizione,  s’  è 
dato  in  braccio  alla  rivoluzione...  Ma  è 
chiaro  che  i  personaggi,  e  gli  eventi  devono 
avere,  prima,  un  loro  significato  e  una  loro 
logica  letterali  ;  poi,  un  valore  simbolico  ; 
altrimenti  riescono  famosi  pasticci,  dei 
quali  l’arte  non  ha  certo  molto  da  com¬ 
piacersi...  ,  - 

Di  fatto,  il  Paolieri,  se  ha  data  battaglia, 
non  direi  poi,  che  l’abbia  vinta  ;  giacché 
insomma  uno  scrittore  non  può  vincere 
con  prediche  e  sermoni,  si  con  l’arma  che 
gE  è  propria  :  la  poesia.  E  questa,  a  parte 
le  solite  qualità  indiscutìbiE  del  Paolieri; 
non  brilla  nel  suo  più  recente  romanzo, 
se  non  in  poche  pagine  :  quelle  che  de¬ 
scrivono  la  campagna  desolata,  il  bestiame 
abbandonato,  la  fuga  d’un  toro...  Qui  però 
è  tanta  la  potènza  dell’artista,  che  gli  può 
essere,  in  compenso,  perdonato  tutto  il 
resto. 


Feda,  Speranza,  Carità  di  V.  E.  Braveria 
(Ed.  Giani,  Torino)  è  un  romanzo  che  ha 
molti  punti  di  contatto  con  quello  del  Pao¬ 
lieri  :  spirito  cattolico,  amore  per  la  con¬ 
templazione  e  la  carità  francescane,  or¬ 
rore  per  il  bolscevismo  e  Lenin,  consi¬ 
derato  come  l’ Anticristo  ;  una  certa  credu-- 
Età,  che,  sincera,  o...  artistica,  non  possiamo 
se  non  disapprovare,  per  una  presunta  con¬ 
giura  talmudista  internazionale,  intesa  a 
sollevare  e  rivoluzionare  tutto  il  mondo . . .  Solo 
che  nella  Maschera  celeste  il  dissidio  princi¬ 
pale  è  fra  le  due  tendenze,  mistica  e  politica, 
nel  campo  stesso  cattolico  ;  mentre  qui  è 
fra  Cattolicismo- e  Rivoluzione,  considerata 
questa  come  materialismo,  ateismo,  ed  anche 
menzogna,  violenza,  efferatezza  sanguinaria. 
Differenza  di  «  piani  »,  più  che  d’ altro,  ' 
ma  che  spiega  come  il  libro  del  Braveria 
non  abbia  quell’aspro  sapore  di  polemica, 
eh’  è  invece  nel  primo,  e,  nonostante  certe 
avventure  in  territorio  russo,  un  po’  fan¬ 
tastiche  e  romanzesche,  si  mantenga  gene¬ 
ralmente  in  un’atmosfera  di  serenità,  quale 
si  conviene  ad  uno  studio  spirituale. 

In  fondo,  una  crisi  d’anima  è  pur  nel 
romanzo  del  Paolieri  :  quella  di  Dome¬ 
nico  ;  ma  essa  è  rimasta  nell’ombra,  so¬ 
praffatta  dalla  descrizione  della  lotta  ci¬ 
vile.  Nel  romanzo  dèi  Braveria',  la  luce  mag¬ 
giore  è  proiettata  sulla  storia  di  Paolo 
Aranti,  che  da  un’adolescenza  di  festa 
passa  a  una  giovinezza  di  scetticismo,  spe¬ 
cialmente  per  influenza  del  celebre  scien¬ 
ziato,  russo  Kaledin,  e  dallo  scetticismo,  al 
comuniSmo  leninista  ;  finché,  alla  vista  degli 
orrori  russi,  toma  '  novamente  aEa  fede. 
Tuttavia,  non  direi  che  il  Braveria,  nono¬ 
stante  la  sua  buona  volontà,  abbia  realiz¬ 
zata  artisticamente  la  conversione  di  Paolo  : 
ché  essa  appare  troppo  rapida  e  improv¬ 
visa,  troppo  poco  studiata  e  approfondita  ; 
tanto  più,  che  non  può  bastare  la  visione  di 


eccessi  rivoluzionari  per  far  cadere  una, 
convinzione  scientifico-filosofica,  e  ricostruire 
una  fede  .religiosa.  —  D’altra  parte,  i  per¬ 
sonaggi  che  circondano  Paolo,  che  cosa 
sono,  se  non  larve  simboliche  ?  La  madre. 

Fede,  che  par  debba  morire,  appena  le 
vien  rivelata  la  miscredenza  di  Paolo,  e 
poi  lentamente  guarisce,  mentre  questo 
toma  alla  fede  ;  la  sorella  Violetta,  chia¬ 
mata  -suor  Carità  per  il  suo  spirito  vera-  ,  I 
mente  arso  d’amore,  onde  s’ induce  fra,  * 

l’altro,  a  prender  parte  a  una  missione  sani¬ 
taria  pel  Caucaso  ;  la  cugina  Speranza,  tutta 
pura  e  lieta  e  soave  ;  che  cosa  sono  codeste 
tre  donne,  se  non  simboli,  purtroppo  tra¬ 
sparenti,  '  e  direi  quasi  ingenui,  delle  tre 
virtù  cardinali  ?  E  allora,  non  è.  fatale  cEe- 
se  ne  vada  gran  parte  di  quell’  illusione, 
per  cui  vive  la  poesia  ?  — 

Il  Braveria  è  giovine,  ed  al  suo  primo- 
romanzo  :  due  ragioni,  che  debbono  in¬ 
durre1  a  dare  maggiore  importanza  alle- 
qualità  che  ai  difetti.  EgE  racconta  con 
facilità,  senza  trascuratezze  formali,  anzi 
con  cura  evidente  di  crearsi  uno  stile 
distribuisce  con  abiEtà  non  volgare  la  ma¬ 
teria  ;  descrive,  specie  la  mistica  Umbria, 
con  senso  poetico  delle  cose.  È  dunque  una 
buona  speranza  letteraria,  sulla  quale  pos¬ 
siamo  contare. 


Fausto  Maria  Martini  dedica  La  vetrina, 
delle  antichità  (Ed.  Mondadori,  Milano)  a. 
sua  Madre;  e  veramente,  narri  in.  prima, 
o  in  terza  persona,  faccia  dell’autobiografia, 
od  inventi,  in  turi’  i  componimenti  quivi 
raccolti,  direttamente  o  indirettamente,, 
torna  il  nome,  la  figura,  l’affetto  di  madre.. 
Ecco  uno  scrittore,  dalla  cui  penna  non. 
esce  mai  una  volgarità,  e  che,  pur  andando» 
per  vie  dissuete,  sa  raccogliere  i  suffragi 
della  critica  e  del  pubblico,  costretti,  ad 
ogni  modo,  a  riconoscere  la  nobiltà  de’  suoi: 
intendimenti.  Ora  è  l’omaggio  alla  madre: 
sua,  anzi,  alla  Madre,  in  generale,  come  a. 
colei  che  incarna  l’amore  più  puro  e  più. 
disinteressato  eh’ è  al  mondo. 

La  mamma  è  colei,  che  vestita  dell’abito- 
di  casa,  si  confonde  col  colore  dei  mobili  e 
delle  pareti  :  color  di  polvere,  color  di 
chiuso,  colore  della  sua  umile  vita,  color- 
di  nulla.  È  quella  che  chiude  nel  grembo¬ 
tutta  la  tenerezza  e  la  pace,  di  cui  il  bimbo,, 
umiliato,  contrariato,  perseguitato  dai  com¬ 
pagni,  ha  bisogno,  per  -vivere.  Quella  che- 
soffre  un  suo  spasimo  terribilmente  silen¬ 
zioso,  se  il  figlio  ha  vergogna  di  lei,  e  in 
pubblico  rifiuta  il  suo  bacio  («  E  non  c’  è- 
dolore  pili  aspro  per  il  cuore  di  questo  suo- 
figlio  che  decEna,  _  ora  che  la  sua  bocca, 
non  è-  più  tra  quelle  che  danno  baci  e  pa¬ 
role  sulla  terra  dei  vivi  !  »).  Quella,  infine,, 
che  soffre  più  degli  altri,  a  cagione  degli- 
altri  :  anche  dello  sposo,  anche  del  figlio... 

Ma  il  figlio  ricorda.  E  ricordando,  ripaga,, 
compensa,  costruisce  anzi  un  altare.  Non  so 
s’egli  trovi  più  amarezza,  o  dolcezza  ,  nel 
ricordo  ;  ché  il  passato  gli  si  presenta  il¬ 
luminato  dal  sorriso  della  madre,  e  insieme-, 
appannato  e  intorbidato  dalle  lagrime  di  lei. 
Ma  certo,  i  più  piccoli  episodi  lontani  riap¬ 
paiono,  pregni  di  nuovi,  imprevedibili  signi¬ 
ficati.  Ed  ecco  :  le  pere,  che  la  madre  di¬ 
sponeva  con  tanta  cura  nella,  dispensa,  di¬ 
ventano,  specie  quelle  dell’  ultima  fila,,  «  1. 
frutti  dell’eterno  domani»;  i  mobili,  che.' 
a  lei  furono  cari,  divengono  testimoni  sacri, 
e  solenni  del  passato,  anzi  malinconici  giu¬ 
dici  ;  persino  certe  sue  innocenti  bugia 
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appaiono  come  gradevoli  invenzioni,  'come 
il  simbolo  dell’  immaginazione  benefica... 

«  Simbolo  »...  Infatti,  il  Martini  fa  del¬ 
l’arte  sottilmente  simbolica,  intendendo  con 
ciò  la  ricerca  di  significati  ideali  ed  univer¬ 
sali,  da  attribuire  ai  piccoli  fatti  reali  è 
contingenti  ;  ricerca  che  si  esercita  di  pre¬ 
ferenza  sui  fatti  del  passato,  come  se  la 
lontananza  temporale  facilitasse  lo  scopo. 
In  un  certo  senso,  essa  si  confonde  con  la 
ricerca  stessa  della  poesia,  e  precisamente 
della  lirica,  tale  simbolismo  essendo  non 
solo  un’  idealizzazione  di  significato,  si 
anche  una  trascendenza  di  stato  d’animo. 
•Veggasi,  p.  es.,  L’abito  di  mammà,  dove 
certe  frasi  liriche  tornano,  come  una  ri¬ 
presa,  o  leit-motiv  ;  o  La  vetrina  delle  anti¬ 
chità,  novella.,  che  meglio  direbbesi  l’epi¬ 
cedio  dell’  illusione  ;  o  Zia  Barbara,  elegia 
dell'  insignificante... 

Arte  nobile,  e  tormentata  :  in  essa  è  il 
tormento  di  chi  non  s’  illude,  più  ;  di  chi 
teme  di  non  poter  aggiungere,  come  spe¬ 
rava,  con  la  sua  voce  un  po’  di  vita  alla 
vita  ;  di  chi  ha  rimorsi  per  piccole  colpe, 
che  ora  la  sua  nuova,  quasi  morbosa,  sén- 
sibilità,  ingigantisce  ;  di  chi  infine  ha 
un’ansia  misteriosa  d’ infinito...  Arte,  il¬ 
luminata  da  immagini  belle,  e  armoqiosa- 
mente  scandita  ;  alla  quale  nuocciono  una 
certa  monotonia,  una  certa  diffusione,  una 
certa  imprecisione  di  linguaggio,  e  special- 
mente  un  amore  esagerato  per  gli  astratti... 
Ma  si  sa  :  il  simbolismo  alla  Régnier  (della 
prima  maniera),  implica  necessariamente 
questi  che  possono  anche  non  sembrare  di¬ 
fetti. 


. . .  Ma  se  vogliamo  delle  persone  vive, 
che  balzino  dal  ricordo  dello  scrittore  con 
precisione  quasi  abbagliante,  apriamo  A  mici 
di  casa  di  Ettore  Allodoli  (Ed.  Treves,  Mi¬ 
lano).  L’autore  del  non  dimenticato  Do¬ 
matore  di  pulci,  torna  a  noi  con  non 
molte  pagine,  ma  ricche  di  colore,  dense 
di  contenuto,  commoventi  d’umanità.  Niente 
simboli,  niente  astrazioni,  niente  penem¬ 
bre  ;  eppure,  il  libro  è  capace  di  risvegliare 
echi 1  strani  nel  nostro  cuore,  di  suscitare 
lontani  ricordi,  che  sembravan  sepolti  nella 
nostra  memoria. 

Tristezze  senza  fine...  Nella  casa,  ove  si 
sente  il  «  puzzo  della  rovina  »,  è  un  padre 
paràlizzato  che  non  può  meditare  se  non 
la  morte  ;  è  una  madre  inconsolabile,  che 
ama  avvicinare  il  proprio  dolore  a  quello 
degli  altri,  e  far  respirare  alla  sua  anima 
chiusa  il  tanfo  della  miseria  e  della  povertà 
altrui.  Dinanzi  a  loro  (o  piuttosto  dinanzi 
a  quel  ragazzo,  che  gli  altri  credettero  un 
piccolo  ignaro,  e  che  ora  descrive  e  rac¬ 
conta  con  stupefaeente  precisione)  pas¬ 
sano  lo  zio  Massimo  con  la  faccia  rabbuf¬ 
fata  e  sdegnosa  ;  il  Tarducci,  .fedele  amico 
del  babbo,  come  il  disperato  solitario  ama 
la  vista  d’una  persona  abbandonata  e  finita  ; 
l’ex-corista  Sidonia  e  lo  studente  Vincenzo, 
che  s’ illudono  d’amarsi  e  costruirsi  insieme 
una  vita,  e  debbono  dividersi  ;  la  Zafra 
«  una  ragazzona  di  campagna,  sguaiata  e  fa¬ 
cile,  sciatta  e  fresca,  provocante  nella  sua 
beceraggine  »,  che  alla  fine  si  ribella  alla, 
sua  vergogna,  mà  chi  sa  dove  andrà  a 
finire  ;  la  Vittoria,  che  sembra  cosi  brava, 
e  un  giorno  riceve  un  paio  di  coltellate  da 
un  amante  ingelosito  ;  la  servetta  che  muore 
all’ospedale  ;  la  stramba  Cesira,  che  torna 
nella  memoria,  «  con  quel  cappellino  estroso 
e  quel  viso  butterato,  più  scodinzolante  e 
più  schiribillosa  di  prima»... 

Tristezze,  con  qualche  spunto  d’umorismo 
piuttosto  amaro,  con  qualche  particolare 
un  po’  crudo,  con  qualche  frase  un  po’  rude. 
Tristezze,  che  vanno  al  cuore,  perché  ven¬ 
gono  dàl  cuore.  Non  dubitiamone  ;  anche 
se  la  narrazione  sembri  procedere  con  in¬ 
differenza,  e  a  volte  quasi  con  cinismo.  Il 
Consedo,  cosi  dolente  e  cosi  profondo,  ci 
rivela  il  perché  e  il  senso  di  essa  :  «  E  in¬ 
vece,  tu,  anima,  hai  voluto  trovare  un 
po’  di  pace  e  un  po’  di  gioia  nel  risentire 
il  respiro  delle  più  vecchie  memorie  :  per¬ 
ché  con  esse  forse  ti  sei  illusa  d’arrivare  a 
quello  che  è  più  vero  della  verità,  più  reale 
della  realtà,  e  siccome  intorno  non  sentivi 
di  poter  pni  vivere,  là  t’accorgesti  che  c’era 
ancora  il  rifugio,  l'appoggio,  forse  anche 
il  modo  di  riconciliarsi  col  mondo  ».  Ancora 
una  volta,  l’arte  è  consolatrice.  Ma  che  cosa 
essa  varrebbe,  se,  sotto,  non  battesse  un 
cuore  generoso,  che  ha  saputo  conservare 
puri  il  culto  dei  genitori,  l’affetto  per  i 
morti,  fa  nostalgia  delle  cose  perdute, 
l’amore  per  la  famiglia  di  oggi  ?  —  «  Ora 
tu.  Bella  e  Buona,  che  mi  stai  qui  dietro 
le  spalle  inquieta  mentre  io  mi  balocco 
con  queste  animucce  a  me  care,  tu  che  sai, 
aprendo  con  un  sorriso  la  bocca,  soffiar  via 
dal  mio  volto  il  sudicio  schizzato  dagli 
uomini  pieni  di  fango,  aiutami  a  riporre 
in  uno  scatolone  che  metteremo  da  parte 
queste  figurine  mal  vestite  e  accorate,  toc¬ 
candole  adagio,  adagio,  cosi',  con  la  grazia 
e  con  la  pietà  che  si  adoprano  per  le'  per¬ 
sone  a  cui  si  vuol  bene  ». . . 

Ettore  Allodoli  è  ancora  dentro  i  limiti  ar¬ 
tìstici  e  psicologici,  segnati  eccellentemente 
dal  Domatore  di  pulci.  Anche  se  dovesse  in 
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séguito  rimanervi,  ciò  basta  per  conside¬ 
rarlo  un  vero  scrittore.  Ha  una  materia 
sua  :  la  Firenze  di  trentanni  fa  ;  ha  uno 
stile  suo  :  naturalissimo,  rotto,  assai .  effi¬ 
cace.  Non  gli  si  può,  in  coscienza,  chie¬ 
dere  di  più... 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

*  Gli  oggetti  d’arte  non  restituiti  dal¬ 
l’Austria.  —  Il  pubblico  che  ha  seguito  le  vi¬ 
cende  delle  nostre  rivendicazioni,  ha  riportato 
il  convincimento  che,  tranne  poche  eccezioni, 
si  sia  riavuto  tutto  quanto  era  possibile 
ottenere.  E  l’opinione  è  giusta  finché  si  ri¬ 
mane  nel  campo  puramente  ufficiale  degù 
oggetti  d’arte,  Ghe  per  volere  o  con  licenza, 
del  Governo  austriaco  avevano  varcate  — 
in  varie  epoche  —  lè  Alpi,  e  che  il  Governo 
austriaco  ha  creduto  doveroso  di  renderci. 
Ma  è  necessario  che  gl’italiani  sappiano  e 
ricordino  bene  che,  se  quegli  oggetti  resti¬ 
tuiti  rappresentano  i  pezzi  più  importanti  di 
quanto  l'Austria  ci  aveva  tolto,  molte  altre 
opere  d’arte,  meno  notevoli  forse  di  pregio, 
ma  di  numero  infinitamente  maggiore,  non 
sono  più  ritornate  in  mano  dei  loro  legittimi 
proprietari.  Tutti  gli  oggetti  d’arte  rubati  sac¬ 
cheggiati,  distrutti  dalla  soldataglia  austria¬ 
ca  durante  l’ultima  guerra  costituiscono  nel 
loro  insieme  tale  un  patrimonio  artistico  che 
di  fronte  ad  esso  il  materiale  ricuperato 
può  passare  in  seconda  linea.  Giuseppe  Ge- 
rola,  che  su  questo  fatto  richiama  l’ atten¬ 
zione  dei  lettori  dell’ Emporium,  riconosce 
che  in  qualche  caso  le  stesse  autorità  mili¬ 
tari  austriache  non  hanno  mancato  di 
punire  e  di  reprimere  simili  misfatti,  come, 
per  esempio,  è  avvenuto  per  il  calice  d’ar¬ 
gento  usurpato  a  Rovereto  da  certi  ufficiali 
ungheresi  ;  "e  tiene  anche  presente  il  fatto 
che  alcuni  oggetti  venivano  realmente  rac¬ 
colti  coll’onesto  intento  di  metterli  in  salvo, 
senza  che  poi-si  potesse  attuare  il  buon  pro¬ 
posito  ;  ma  tutte  queste  sono  rare  ecce¬ 
zioni.  Il  saccheggio  do  vétte  esercitarsi  assai 
largamente,  coscientemente  e  sistematica- 
mente,  colla  connivenza  ■  di  soldati  e  di  uf¬ 
ficiali  di  ogni  grado.  Una  sola  Casa  speditrice 
di  Vienna  —  la  ditta  Hugo  Heime  —  ebbe 
a  confessare  per  bocca  di  un  suo  agente  che 
nei  mesi  dal  luglio  al  settembre  1917  per  un 
paio  di  volte  alla  settimana  i  suoi  vagoni, 
dopo  scaricati  alla  stazione  di  Trento,  le 
ritornavano  sempre  colmi  di  mobili,  quadri 
oggetti  di  valore,  che  la  ditta  consegnava  a 
norma  degli  ordini  ricevuti  dagli  ufficiali  au¬ 
striaci  speditori.  Molto  si  è  fatto  fino  ad 
oggi  per  ottenere  la  restituzione  anche  di 
questo  materiale  ;  ma  del  tutto  negativi 
sono  stati  i  resultati  ottenuti.  Ad  eccezione 
di  un  paio  di  dipinti  di  scarsissimo  valore, 
e  tornati  quasi  casualmente,  niente  di  niente 
fu  potuto  recuperare.  Eppure  1’  Ufficio  delle 
Belle  Arti  della  Venezia  Tridentina  fin  dal 
novembre  19x8  ha  chiamato  a  raccolta  gli 
interessati,  ha  sostituito  anzi  l’opera  propria 
a  quella  dei  meno  pronti  ;  poi  ha  fatto  pre¬ 
cisare  le  denunzie,  ha  ricercati  gl’  indirizzi 
dei  presunti  colpevoli,  ha  trasmessi  i  rela¬ 
tivi  incartamenti  alle  autorità  competenti. 
Appunto  sulla  scorta'  di  questi  lunghi  e 
numerosissimi  incartamenti  il  Gerola  rias¬ 
sume  alcuni  pochi  casi  tra  i  più  tipici  e  carat¬ 
teristici  onde  possano  offrire  un  esempio 
edificante  di  quali  erano  le  sacrosante  nostre 
ragioni  e  dei  resultati  che  i  tentativi  di  farle 
valere  son  valsi  a  raggiungere. 

*  Una  canzone  inedita  di  Vincenzo 
Monti.  — •  Quando  la  questione  dei  Gesuiti 
giunse  al  punto  più  saliente  con  l’aboli¬ 
zione  della  Compagnia  per  opera  di  '  Cle¬ 
mente  XIV,  l’abate  Bondi,  «  non  potendo 
frenare  lo  sdegno'e  il  dolor  suo  »,  proruppe 
in  fina  celebre  canzone  che  sì  legge  anche 
nel  «  Manuale  della  letteratura  Italiana  » 
del  Bacci  e  D’Ancona.  Una  risposta  a  co- 
desto  componimento  poetico  ha  rintracciato 
Giuseppe  Peccì  in  un  codice  miscellaneo 
della  Biblioteca  Comunale  di  Longiano  ed 
oggi  la  divulga  ne  «La  Romagna  »,  asse¬ 
gnandola  al  periodo  giovanile  dì  Vincenzo 
Mónti.  Già  il  bibliotecario  di  Longiano  aveva 
postillato  il  manoscritto  con  l’annotazione 
«  parmi  carattere  del  Monti,  anzi  è  indubi¬ 
tatamente  »  ;  ma  il  Pecd  ha  voluto  accer¬ 
tare  l’esattezza  di  quella  attribuzione  me¬ 
diante  il  confronto  con  altri  autografi  fir¬ 
mati  dal  Monti.  Inoltre  lo  stile,  che  pur 
fra  le  molte  reminiscenze  del  Frugoni,  del 
Fantoni  e  dello  stesso  Bondi,  presenta  qual¬ 
che  accenno  a  quello  che  sarà  più  propria¬ 
mente  lo  stile  montiano,  fanno  pensare  che 
si  tratti  di  un'opera  giovanile  del  Monti.  Ed 
invero,  all’epoca  della  morte  di  Clemente  XIV 
che  avvenne  un  anno  dopo  la  soppressione 
dei  Gesuiti,  epoca  alla  quale  secondo  un 
documento  del  tempo  risalirebbe  la  can¬ 
zone  del  Bondi  e  conseguentemente  la  ri¬ 
sposta  del  Monti,  questi  non  aveva  ancora 
raggiunto  il  ventesimo  anno  di  età.  Il 
Bondi  non  era  stato  il  solo  a  commuoversi 
per  l’avvenuta  soppressione  dell’ordine  ge¬ 
suitico  :  da  quel  fatto  furono  scossi  tutti  i 
cenacoli  della  penisola  e  numerosissimi  fu¬ 
rono  i  componimenti  in  verso  e  in  prosa 
scritti  prò  e  contro  la  detta  abolizione. 
.Uno  fra  i  principali  di  codesti  cenacoli  era 
senza  dubbio  quello  che  faceva  capo  al¬ 
l’abate  Gian  Cristofano  Amadùzzi  di  Sa- 
vignano  di  Romagna,  il  quale  era  in  cor¬ 
rispondenza  con  tutti  i  principali  letterati 
del  tempo  e  si  manteneva  in  strettissime 
relazioni  con  l’abate  Girolamo  Ferri  di 
Longiano,  cui  il  giovinetto  Monti  era  le¬ 
gato  da  un  affetto  .quasi  filiale.  Tanto  il 
Ferri  che  l’ Amadùzzi,  entusiasti  ammira¬ 
tori  di  Clèmente  XIV,  erano  avversari 
acerrimi  dei  Gesuiti,  e  le  loro  idee  corri¬ 
spondevano  certamente  a  quelle  del  Monti. 
È  quindi  lecito  supporre  che,  appena  di¬ 
vulgata  la  poesia  del  Bondi,  il  Monti  abbia 
avuto  un  diretto  incitamento  a  rispondere 
dall’abate  Ferri,  se  pure  l’idea  non  gli 
venne  spontanea  dalla  lettura  della  can¬ 
zone.  Comunque,  è  certo  di  qualche  inte¬ 
resse  il  veder  contrapporsi,  quasi  in  una 
opera  sola  — ■  poiché  «  Propósta  »  e  «  Ri¬ 
sposta  »  formano  un  tutto  organico  —  due 
letterati  come  il. Bondi  e  il  Monti,  rappre¬ 
sentanti  respettivUmente  due  diverse  cor¬ 
renti  letterarie  e  politiche.  Chiare  sono  le 
corrispondenze  di  concetto  fra  i  due  com¬ 
ponimenti  :  Il  Bondi,  accennando  a  Net¬ 
tuno,  dio  del  mare,  ma  Figlio  d’  ignoto  lito 
— •  fuor  dell’algosa  canna  — ....  sul  non  suo 
carro  uscito,  aveva  alluso  a  Clemente  XIV, 

-uscito  da  umili  origini  e  presunto  usur¬ 
patore  della  Sede  papale.  Per  contrapposto 
il  Monti  allude*  all’ordine  gesuitico,  accen¬ 
nando  al  ■ — ■  legno  infedele  — -  Che  insidioso 
dall’  Ibere  sponde  —  Già  per  V  Italich’onde 
—  Drizzò  il  fatai  viaggio  —  e,  sempre  in 
risposta  alla  canzone  del  Bondi,  adopera 
gran  parte  del  suoi  versi  a  riabilitare  come 
«pio  nocchiero»  il  pontefice  Clemente  XIV. 

*  I  disegni  letterari  del  Leopardi.  — 
Disegni  di  sempre  nuovi  lavori  crescevano 
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senza  posa  nella  sua  mente,  come  egli  stesso 
confidava  al  Giordani  in  una  lettera  del 
4  giugno  1818  :  «  son  due  mesi  che  io  non 
istudio  né  leggo  più  niente  per  malattia  d’oc¬ 
chi  ;  e  la  mia  vita  si  consuma  sedendo  colle 
braccia  in  croce  e  passeggiando  per  la  stanza. 

I  disegni  mi  si  accumulano  in  testa  ;  ma  posso 
appena  raccorli  frettolosamente  in  catta 
perché  non  mi  cadano  dalla  memoria  ».  In 
tutte  le  forme  egli  intèndeva  portare  l’attivi¬ 
tà  sua  innovatrice  ;  e  sempre  al  Giordani, 
'confidente  ed  eccitatore  in  quegli  anni,  scri¬ 
veva  con  una  audacia  che  non  si  immagine¬ 
rebbe  in  un  ammalato  :  «  Quanto  ai  disegni 
chi  può  contarli  ?  Là  lirica  da  creare  (e 
questo  presso  tutte  le  nazioni,  perché  anche 
i  francesi  dicono  che  l’ode  è  la  sonata  della 
letteratura),  tanti  generi  della  tragedia, 
perché  dell’ Alfieri  ne  abbiamo  uno  solo  ; 
l’eloquenza  poetica,,  letteraria  è  politica; 
la  filosofia  propria  dèi  tempo  ;  la  satira,  la . 
poesia  d’ogni  generò  accomodata  all’età 
nostra  ;  fino  a  una  lingua  e  a  uno  stile,  che 
essendo  classico  e  antico  paia  moderno  e  sia 
facile  a  intendere  e  dilettevole  cosi  al  volgo 
come  ai  letterati  ».  È  un  vasto  programma  che 
il  Leopardi  non  potersvolgere  ;  mà  l’opera 
della  quale  più  vi vo-,  resta  negli  studiosi  il 
desiderio  èd  alla  quale  il  Leopardi  intese 
sempre,  pur  non  riuscendo  che  a  lasciarne 
poveri  brandelli,  sono  le  «  Memorie  »  come 
giudica  Alessandro  ì|)onati,  tracciando  le 
linee  di  quel  programma  nella  Nuova  Anto¬ 
logia.  Il  recanatese ''corniciò  le  «Memorie» 
fifio  dal  1817,  col  'racconto,  fatto  evidente¬ 
mente  per  sé,  e  letto  allora  forse  dal  solo 
fratello  Carlo,  dell’amore.lsortogli  improvvi¬ 
samente  nell’animo  perla  contessa  Geltrude 
Cassi.  A  diciannove  anni  —  scrive  l'artico¬ 
lista  —  in  quella  sua  vita  quasi  claustrale, 
per  la  prima  volta  vedéVa  una  bella  donna  : 
e  come  se  lo  scopo  vero  della  gloria  sognata 
gli  si  rivelasse  di  subito’  nell’amore,  arse  di 
una  passione  chiusa,  di  cui  è  mirabile  sapesse 
rendersi  conto  con  tanta  minuta  e  dolorosa 
analisi.  Analisi  fatta  quasi  immediatamente. 
La  solitudine  e  l’  uso  di  ripiegarsi  su  se 
medésimo,  avevano  acuito  precocemente  il 
suo  spirito.  Infatti  qui  non  è  possibile  met¬ 
tersi  alla  ricerca  delle  fonti  ;  la  «  Nuova  Eloi¬ 
sa  »  e  le  stesse  «  Lettere  di  Jacopo  Ortis  »  o  il 
«Werther»,  che  verosimilmente  a  quell’ora  già 
conosceva,  non  han  che  vedere  in  questi  ac¬ 
cenni.  Ma,  nonché  le  «Memore»,  nemmeno  gli 
altri  lavori  disegnati  giunsero  a  compimento. 
Dopo  le  «  Operette  morali  »  ogni  possibilità 
di  grandi  lavori  era  ormai  finita  per  sempre. 

★  Periodici  triestini  che  s’ intitolarono 
«  La  Favilla  ».  — ■  Un  collaboratore  di  una 
rivista  mensile  di  storia  lettere"  ed  arte 
uscita  in  questi  giorni  a  Trieste,  e  che  s’  in¬ 
titola  appunto  «La  Favilla  »,  ricorda  la  se¬ 
rie  gloriosa  di  giornali  che  portarono  qué¬ 
sto  nome  simbolico  in  quella  città.  Il  pri¬ 
mo  usci  il  31  luglio  1836  ed  ebbe  l’adesione 
di  Luigi  Carrer,  di  Cesare  Cantù  e  di  Jacopo 
Crescini.  Si  unirono  al  gruppo  Francesco 
Dall’Ongaro,  Antonio  Somma  e  Antonio 
Gazzoletti.  I  «  favillatori  »  si  riunivano  per 
solito  all’osteria  dello  «  Zonfo  »  dove  s’ im¬ 
pegnavano  animate  discussioni  e  si  traccia¬ 
vano  le-  linee  del  numero  venturo.  In  so¬ 
stanza  si  lavorava  di  lena  per  preparare 
la  nuova  coscienza  del  popolo,  mentre  il 
Dall’Ongaro,  che  era  il  redattore  più  assi¬ 
duo,  raccoglievà  tradizioni  triestine  da  cui 
nascevano  i  suggestivi  racconti  di  color  lo¬ 
cale  pubblicati  nel  giornale  e  Antonio  Gaz¬ 
zoletti  gli  dava  versi  delicati  e  iLp'òmma  vi  ■ 
scriveva  di  cose  teatrali.  Il  gruppo  che  non 
svolgeva  soltanto  un’opera  letteraria,  pro¬ 
mosse  anche  i  primfC  giardini  d’  infanzia  e  ■ 
l’esposizione  di  bèlle  arti  che  poi  fu  detta 
permanente.  D’accordo  col  «  Gondoliere  » 
del  Carrer,  la  «  Favilla  »  si  disponeva  a  ban¬ 
dire  un  concorso  di  poesia  a  premi  fra  gli 
autori  di  Venezia  e  di  Trieste  proprio  quan¬ 
do  i  nuovi  {grandi  eventi  che  si  preparavano 
la  portarono  a  cessare  il  corso  delle  sue  pub¬ 
blicazioni  con  la  fine  dell’anno  1846.  Il 
giornale  che  all'epigrafe  dantesca  «  poca  fa¬ 
villa  gran  fiainma  seconda  »  aveva  sosti¬ 
tuito  il  motto  galileiano. «  eppur  si  muove  », 
nell’ultimo  ;suo  numero  portava,  quasi  co¬ 
me  un  errore  di  stampa,  il  motto  •  funebre 

«  eppur  si  muore  »  e  da  sé  si  scriveva  que¬ 
sto  necrologio  lapidare  pieno  di  promesse  : 

.  «  Vissi  anni  undici  —  povera  ma  fida  alla 
mia  natura  —  malignata  e  compianta  —  co¬ 
me  ogni  vita  — ■  rientrai  nella  selce  nati¬ 
va  —  aspettando  l’attrito  fecondo  —  che  mi 
risvegli  ».  Il  risveglio  avvenne  per  opera 
di  Francesco  Hermet  durante  la  reazione 
del  1850  e  là  nuova  Bit-  Favilla  »  giornale  di 
politica  e  cose  patrie»  rinacque  col  propo¬ 
sito  di  «rinsaldare  il,  sentimento  nazionale 
ottuso  e  imbastardito  ».  Vi  col(aborarono 
egregi  scrittori  del  Veneto  e  del  Goriziano, 
e  Francesco  Hermet  dovette  per  questo 
periodico  subire  unljprocesso  avendovi  ri¬ 
prodotta  una  notizia  tolta  dal  «  Corriere 
italiano  »  che  si  stampava  a  Vienna  a  spese 
e  per  conto  del  governo  !  Come  egli  stesso 
racconta  nelle  sue  memorie  inedite,  fu  incri¬ 
minato  per  un  cenno  relativo  aidiscorsi tenuti 
dal  Kossuth  a  New-York  e  in  altre  città 
degli  Stati  Uniti  :  discorsi  nei  quali  i  «  de¬ 
spoti  di  Europa'»  non  erano  certo  trattati 
con  benevolenza.  La  [procura  di  stato  aveva 
ravvisato  nel  fatto  un  crimine  di  lesa  mae¬ 
stà  passibile  della  pena  del  carcere  duro 
fino  a  dieci  anni,  ma  il  giudice  istruttore, 
che  era  un  degno  gSlantuomo  triestino,  ac¬ 
colse  con  la  maggìdte  benevolenza  l’auto¬ 
difesa  umoristica  dello  Hermet  mostrando 
anzi  di  divertireisi  molto.  La  difesa  consi¬ 
steva  da  una  parte  nel'produrre  l’originale 
del  giornale  ufficioso"  ^dall’altra  nelle  va¬ 
riazioni  etimologiche  più  opportune  sul  si¬ 
gnificato  della  parola  «  despota  ».  Talché 
non  solo  il  processo  fini  in  nulla,  ma  la  re¬ 
dazione  fu  pregata  di  non  tenerne  parola 
sul  giornale.  In  quell’occasione  Francesco 
Hermet  potè  leggere  la  seguente  gloriosa 
annotazione  sulla  sua  fedina  penale:  «fa-, 
natico  partigiano  della  sognata  indipen¬ 
denza  italiana  ».  Ma  anche  questa  «  Favilla  », 
che  aveva  continuato  stentatamente  la  sua 
vita,  dovette  cessare  le  sue  pubblicazioni 
nel  novembre  del  1852.  Un’ultima  «Fa¬ 
villa  »  triestina  di  cui  è  fatto  cenno  in  que¬ 
st’articolo,  fu  pubblicata  per  due  anni 
dal  '63  al  '64,  avendo  fra  i  suoi  collabora¬ 
tori  anche  Paolo  Ferrari  e  l’abate  Paolo 
Tedeschi,  prete  libera  fissi  nho  fattosi  educa¬ 
tore  laico  dopo  il  ’66  e  insegnante  della 
Scuola  normale  di  Lodi,  dove  fu  sua  allieva 
prediletta  Ada  Negri,  che  di  recente  ha  de-  : 
dicato  alla  memoria  di  lui  una  pagina  com¬ 
mossa.  Anima  di  questa  «Favilla»  fu 
Fanny  Tedeschi  che  doveva  alleviare  gli 
affanni  e  i  travagli  della  vecchiezza  di  Nic¬ 
colò  Tommaseo. 

★  Il  Manzoni  a  Livorno.  —  Se  è  ben  cono¬ 
sciuto  il  soggiorno  fiorentino  del  Manzoni, 
che  anche  in  queste  colonne  è  stato  di  re¬ 
cente  ricordato,  poche  notizie  si  hanno  in¬ 
vece  di  una  sua  breve  dimora  a  Livorno 
in  quel  medesimo  tempo.  Queste  notizie 


le  desume  oggi  dal  carteggio  Dino  Provenzal 
che  dedica  all’argomento  alcune  pagine  del 
Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana. 

■  Che  il  Manzoni  avesse  intenzione  di  fermarsi 
anche  a  Livorno  si  apprende  fin  dal  27  lu¬ 
glio  1827,  quando  Giulia  scriverai  proprio 
compare  di  battesimo,  all’illustre  Claudio 
Fauriel,  che  il  padre  di  lei  si  è  proposto 
di  partire  con  tutta  la  famiglia  per  Genova, 
Livorno  e  Firenze.  Il  lettore  qui  si  aspette¬ 
rebbe  un  accenno  alla  famosa  risciacquatura 
dei  cenci  in  Arno  ;  ma  niente  di  tutto  questo. 
La  Giulia  parla  soltanto  di  una  risciacqua¬ 
tura  più  modesta  e  consueta  :  alla  mamma 
hanno  ordinato  i  bagni  di  mare  e  il  babbo 
preferisce  farglieli  fare  a  Livorno,  anziché 
a  Genova.  Senonché  da  Genova  il  25  luglio 
scrive  lo  stesso  Manzoni  a  Tommaso  Grossi 
per  dire  che  a  Livorno  non  è  andato.  E  ciò 
perché  anche  a  quei  tempi  non  mancava 
qualche  anima  buona  che  dipingesse  Livorno 
a  foschi  colori  :  «  Qualche  antica  conoscenza 
che  abbiamo  trovata  qui  e  qualche  nuova 
che  ci  abbiam  fatta,  cominciarono  a  metterci 
tanta  puia  di  Livorno  e  del  caldo  che  dicono 
esservi  oltraggioso  e  di  certe  zanzare  che  vi 
cambiano  tutta  la  forma  della  cute  ».  Ma  pare 
che  i  bagni  genovesi  non  soddisfacessero 
troppo  l’ammalata, se  il  6  di  agosto  il  Manzoni 
scriveva  al  Rossari  ;  «  noi  sgombreremo  di 
qui  (dà  Genova)  domattina,  per  giungere 
venerdì  io  del  corrente  a  Livorno  dove  ri¬ 
marremo.  sette  o  otto  giorni  a  prendervi  il 
resto  dei  bagni  che  non  abbiamo  potuto  pren¬ 
der  qui  perché  mia  moglie  ha  dovuto 
sospenderli  ».  Il  15  àgosto,  in  una  lunghissi¬ 
ma  lettera  scritta  da  Livorno  al  Grossi,  il 
Manzoni  racconta  le  peripezie  del  viaggio. 
La  prima  terra  toscana  da  lui  toccata  fu 
Pietrasanta,  «  e  li  cominciò  il  gusto  d’ in¬ 
tendere  proprio  con  gli  Orecchi  questa  lingua 
che  già  mi  parve  deliziosa  allora,  che  mi. 
par  tale  qui  in  Livorno  ».  Ma  le  anime  buone 
dovevano  averlo  messo  in  guardia  anche 
contro  la  lingua  dei  livornesi,  perché  subito 
aggiunge  :'  «  qui  mi  si  dice  di  non  fidarmi, 
onde  io  vo  cauto  per  non  insaccar  crusca 
invece  di  farina  ».  La  lettera  contiene.anche 
una  descrizione  vivace  dell’arrivo  e  delle 
brighe  che  ebbe  per  trovar  alloggio.  Ma  il 
giorno  dopo  l’arrivo  le  cose  si  accomodarono 
facilmente  perché  il  banchiere  Guébhard 
trovò  alla  famiglia  Manzoni  un  albergo  «  bel¬ 
lissimo  e  comodo  in  via  Ferdinanda  che  è- 
detta  anche  via  Grande.  Qui  sotto  è  il  caffè 
del  Greco  e  buona  parte  del  giorno  e  tutta 
la  sera  c’  è  avventori  di  ogni  nazione  e  si 
parla,  si  grida,  si  fuma,  si  legge,  basta  ch’è 
una  lanterna  magica  ».  Il  più  notevole  avve¬ 
nimento  di  quel  soggiorno  livornese  fu  una 
visita  ad  Angelica  Bartolomei  Pallia  greca  di 
nascita,  livornese  di  adozione,  ottima  donna 
che  la  pretendeva  a  poetessa.  Erano  pre¬ 
senti  anche  il  Lamartine,  lo  Champolhon, 
il  Niccolini  quando  la  «  sor’ Angelica  »,  come 
la  chiamavano  tutti  a  Livorno,  improvvisò, 
alcuni  versi  intorno  a  Saffo.  Tosto  l’estro 
poetico  tormentò  anche  il  Manzoni  e  il  La¬ 
martine,  i  quali  improvvisarono  infelicissi- 

*  L’ultimo  amore  di  Pascal.  —  Quando 
il  grande  pensatore  mori,  la  fantasia  dei  cri¬ 
tici  fu  molto  eccitata  da  quegli  estratti  che 
probabilmente  il  duca  de  Roannez  aveva 
desunti  dalle  lettere  del  Pascal  alla  sorella 
fin  da  quando,  lui  morto,  si  raccòglievano 
dagli  amici  e  dai  famigliali  tutte  le  cose 
del  grande  estinto  che  parevano  degne  di 
essere  strappate  all’oblio.  Ci  fu  chi  vide 
in  Charlotte  de  Roannez  la  protagonista 
del  «  Discours  »  ed  immaginò  persino  che 
il  Pascal  avrebbe  ambito  alla  sua  mano  : 
indispettito  dalle  barriere  sociali,  si  sarebbe 
allontanato  dal  mondo,  ma  avrebbe  cer¬ 
cato  almeno  d’ impedire  che  la  propria 
amata  divenisse  la  donna  di  un  altro  ;  avreb¬ 
be  parlato,  scritto,  offerto  «il  severo  e  com¬ 
movente  spettacolo  di  un  cristiano  che  si 
è  sciolto  da  ogni  illusione  e  che  disputa  al 
mondo,  per  darla  a  Dio,  una-  persona  che 
non  può  esser  sua  ».  Con  ugual  leggerezza 
altri  pensò  di  -svalutare  ogni  indizio  che 
potesse  far  pensare  anche  ad  una  semplice 
influenza  religiosa  del  Pascal  su  quella 
gentildorma.  Si  continua  a  citare  come  de¬ 
cisivo  al  riguardo  un  vècchio  studio  del 
Gazier,  al  quale  muove  serie  obiezioni  L.  F. 
Benedetto  nel  capitolo  conclusivo  di  un 
suo  libro  che  viene  pubblicato  in  antici¬ 
pazione  dalla  lirista  II  Concilio.  Egli 
mostra  giustamente  che  il  tono  delle  let¬ 
tere  pascaliane  alla  Roannez,  nel  momento 
in  cui  questa  sembrava  toccata  da  un  mi¬ 
racolo,  presuppongono  un’intimità  ideale 
anteriore.  Aveva  fatto  una  profonda  im¬ 
pressione  sull’animo  di  lei  il  miracolo  della 
Sacra  Spina,  una  reliquia  venerata  dalle 
monache  di  Porto-Reale.  Essa  baciando 
quella  reliquia  fu  tocca  dalla  grazia  divina 
e  senti  un  gran  desiderio  di  lasciare  il 
mondo  e  di  ritirarsi  nel  monastero.  Era  la 
maggiore  di  tre  sorelle,  destinata  al  ma¬ 
trimonio  ;  ma  ‘dopo  l’ inspirazione  rinunziò 
ad  ogni  progetto  mondano,  confortandosi 
nella  corrispondenza  col  Pascal,  méntre  il 
fratello  metteva  a  prova  la  sua  vocazione. 
A  poca  distanza  dal  miracolo,  il  suo  con¬ 
sigliere  spirituale  le  scrive  che  vorrebbe  leg¬ 
gere  interamente  con  lei  il  capitolo  XIII 
del  Vangelo  di  S.  Marco,  e  dopo  aver  detto 
che  è  desiderabile  la  morte,  aggiunge  pa¬ 
role  in  cui  riecheggiano  più  antichi  colloqui, 
ugualmente  cupi  ed  ardenti,  sugli  stessi 
argomenti  paurosi  che  trattano  della  morte 
come  unico  mezzo  di  liberazione  da  uno 
stato  di  peccato.  È  questo  un  colloquio 
quasi  rituale  ;  ma  ci  sono  delle  movenze 
di  una  tenerezza  strana  quale  non  si  in¬ 
contra  in  nessun  altro  scritto  del  Pascal, 
e  che  ci  fanno  pensare  che  un  uomo  come 
lui,  se  ha  amato  una  donna,  deve  averla 
amata  coSf.  Non  conosciamo,  purtroppo, 
le  lettere  della  Roannez  ;  ma  deduciamo 
dalle  risposte  che  ella  gli  confidava  i  più 
secreti  tormenti,  si  lagnava  con  lui  dell’op¬ 
posizione  fattale  dai  familiari,  gli  raccon¬ 
tava  l’angoscia  onde  il  suo  animo  era  assa¬ 
lito,  gli  mandava  in  regalo  delle  reliquie, 
gli  lasciava  forse  capire  quanto  fosse  stanca 
della  vita  e  desiderosa  della  morte.  C’  è 
in  quel  carteggio  una  profonda  tristezza  ; 
ma  essa  è  rotta,  qua  e  là,  da  sorrisi  :  l’or¬ 
dine  si  muta  in  un  invito.  Si  sente  vibrare 
per  tutte  quelle  pagine  rudi  qualcosa  di 
stranamente  festoso.  Sembra  l’orgoglio  in¬ 
consapevole  di  un’alta  comunione  ideale 
e  di  un  comune  martirio.  Affiora  nel  mistero 
dei  nomi  e  delle  formule  la  vecchia  chi¬ 
mera  romanzesca.  Del  resto  M.lle  de  Roan¬ 
nez  bruciò  quelle  lettere  soltanto  all’ora 
della  morte. 

★  L’esattezza  delle  citazioni.  —  Un  col¬ 
laboratore  del  Mercure  de  France  si  occupa 
delle  citazioni,  le  quali  troppo  spesso  sono 
fatte  a  orecchio  e  cioè  senza  quel  doveroso 
riscóntro  del  testo  che  è  la  migliore  garan¬ 
zia  dell’esattezza,  e  si  diverte  a  spigolare 
errori  e  singolari  varianti  che  passarono  e 
passano  inosservate  al  pubblico  dei  lettori 


comuni.  Talvolta  l’inesattezza  della  cita¬ 
zione  non  è  dovuta  soltanto  alla  pigrizia 
degli  scrittori  o  al  poco  tempo  di  cui  di¬ 
spongono  per  la  verifica  dèi  testo.  È  dovuta 
anche  alla  difficoltà  di  ritrovare  la  sentenza 
o  il  motto  o  il  verso  risalendo  alla  prima 
fonte.  Curiosi  sono  due  esempi  che  si  rife¬ 
riscono  a  frasi  apodittiche  e  celebri  di  Buf¬ 
fon.  La  prima  è  quella  che  più  o  meno 
suona  cosi  :  «  Il  genio  non  è  che  una  lunga 
pazienza  ».  Ora  questa-  frase,  secondo  l’ar¬ 
ticolista,  è  irreperibile  nel  Discorso  a  cui 
rimanda  il  dizionario  del  Littré.  Egli  l’  ha 
invece  trovata  in  un  libro  di  Hérault  .de 
Séchèlles  nel  quale  sono  riferite  delle  con¬ 
versazioni  con  Buffon  ed  è  appunto  regi¬ 
strata  questa  frase  con  un  preambolo  che 
la  illumina  :  « ....  Chi  aspira  con  passione 
alla  gloria  finisce  coll’ottenerla  o  almeno 
vi  si  avvicina.  Ma  bisogna  volere  e  non 
una  volta  sola  ;  bisogna  volere  tutti  i  giorni. 
Ho  sentito  dire,  che  un  uomo  che  è  stato 
maresciallo  di  Francia  e  grande  generale 
andava  su  e  giù  per  la  camera  ogni  mattina 
un  quarto  d’ora  ripetendo  sempre  a  se 
stesso  :  • —  Io  voglio  essere  Maresciallo  di 
Francia  e  grande  generale.  —  Il  signor 
di  Buffon  mi  disse  a  questo  propòsito  una 
paròla  che  mi  ha  colpito,  rivelatrice  :  Il 
■  genio  non  è  che  la  maggiore  Attitudine  alla 
pazienza  ».  Quanto  all'altra  sentenza,  pur 
notissima,  di  Buffon  :  «  Lo  stile  è  l’uomo  » 
secondo  il  testo  autentico  essa  suona  ip- 
vece  cosi  :  «  Lo  stile  è  lo  stesso  uomo  ». 
Ciò  che  è  detto  in  opposizione  agli  obbietti 
trattati,  ovvero  agli  argomenti  della  trat¬ 
tazione  che  sono  «  fuori  dell’uomo  ».  Per 
l’uno  e  l’altro  motto  di  Buffon  abbiamo 
voluto  consultare  l’ottimo  manuale  di  Giu¬ 
seppe  Fumagalli  «  Chi  l’ha  detto  ?  »  nella 
sua  settima  edizione  ;  ma  mentre  abbiamo 
verificato  che  già  egli  aveva  avvertito  come 
Buffon  avesse  scritto  «  Le  style  est  l’homme 
mème  »  e  non  già  «  Le  style  c’est  l’homme  » 
non  vi  abbiamo  trovato  l’altro  motto  : 
«Le  génie  n’est  qu’une  plus  grande  apti- 
tude  à  la  patience  ». 

★  lì  Monastero  di  S.  Placido  presso  Mes¬ 
sina.  —  Del  vecchio  monastero  oggi  non 
rimangono  che  alcune  parti,  essendo  stato 
quasi  tutto  trasformato  ed  adattato  ad 
uso  della  R.  Scuola  Agraria  Pietro  Cuppari. 
Su  quella  stessa  area,  nel  secolo  XIII  fu 
un  forte  castello  feudale,  e  solo  nel  1501 
un  discendente  della  nobile  famiglia  che 
ne  ebbe  il  possesso,  il  conte  Andrea  Vinci¬ 
guerra  d’Aragona,  lo  concesse  ai  Benedet¬ 
tini  per  la  costruzione  del  loro  magnifico 
cenobio  che  divenne  in  breve  tempo  fa¬ 
moso  per  vastità  ed  eleganza  arcliitetto- 
nica.  Poco  è  quello  che  oggi  rimane  del 
castello  dugentesco  :  una*  sala  con  bella 
volta,  a  crociera  ed  altra  quasi  intatta  ;  al¬ 
cuni  avanzi  di  costoloni  angolari  in  un  ve¬ 
stibolo  ove  si  vede  una  bella  porta  della 
Rinascenza  :  una  porticina  esterna  con  arco 
ogivo  in  lava,  e  qualche  altro  vestigio. 
Quanto  poi  all’ampio  monastero,  del  quale 
non  conosciamo  l'architetto,  unici  avanzi 
artistici  rimasti  nella  massa  dell’  edificio 
destinato  alla  scuola  sono  i  due  chiostri 
della  seconda  ,  metà  del  cinquecento  con 
alte  arcate  e  capitelli  ionici  che  richiamano 
le  belle  forme  palladiane.  In  una  dèlie  cor¬ 
sie  del  primo  chiostro  è  un'elegante  porti¬ 
cina  con  una  iscrizione  che  ricorda  Carlo  V 
ospite  del  monastero  dopo  la  vittoria  di 
Tunisi.  Il  secondo  chiostro,  alquanto  me¬ 
no  grande  e  con  arcate  più  ridotte  in  altezza, 
contiene  nel  centro  un  bel  baldacchino 
di  forma  ottagonale,  un  tempo  coprente  il' 
pozzo,  e  presenta  intorno  alle  corsie  le  porte 
con  sobrie  e  pure  linee,  recanti  sul  fronte 
iscrizioni  in  latino.  Ma  anche  qui  fa  pena, 
il  modo  come  tutto  è  stato  deturpato,  spe¬ 
cialmente  nel  periodo  di  guerra,  con  la  isti¬ 
tuzione  di  un  convalescenziario  militare.  E 
perciò  è  più  che  legittimo  il  voto  che  En¬ 
rico  Mauceri  esprime  dalle  pagine  di  Sici¬ 
liana,  onde  non  sia  lontano  il  giorno  in 
cui  possa  vedersi  il  .nonumentale  edificio 
liberato  da  tutte  le  cose  brutte  e  volgari 
che  ne  offendono  la  dignitosa  bellezza.  De¬ 
gli  oggetti  d’arte  dell’antico  monastero  — 
aggiunge  il  Mauceri  —  non  è  rimasto  che  una 
pregevole  tavola  rappresentante  S.  Placido, 
con  influenza  bizantina,  del  secolo  XIV,  che 
egli  stesso  curò  di  ritirare  e  di  porre  al  si¬ 
curo  al  Museo  Nazionale  di.  Messina  ;  ed 
un  bel  calice  di  argento  del  cinquecento,  di 
elegante  lavoro,  oggi  custodito  dal  diret-' 
tore  della  scuola. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

II  Guicciardini  avvocato. 

Da  troppo  tempo  i  manoscritti  legali 
del  Guicciardini  restano  dimenticati  negli 
scaffali  degli  Archivi  e  delle  Biblioteche.  - 
perché  non  si  senta  il  bisogno  di  spolverarli 
un  po’  e  di  leggerli.  Quando  si  tratta  di 
cose  autentiche  di  uno  scrittore  famoso 
credo  che  ne  valga  la  pena,  tanto  più  che 
fin’oggi  è  passato  d’occhio  agli  storici  del 
diritto  il  tesoro  racchiuso,  nei  due  codici 
Magliabechiani  (II,  II,  374-75),  preziosi  sia 
per  gli  spunti  originali  dell’opera  guiedar- 
diniana,  sia  per  uno  studio  psicologico 
della  società  a  cui  egli  appartenne.  Voglio 
dire  che  le  sue  pagine  defensionali  su  ma¬ 
terie  divèrse  rispecchiano  la  vita  privata 
del  tempo  con  luce  chiarissima,  portano 
cioè  a  galla  i  ripicchi,,  le  beghe  di  famiglia, 
gli  screzi  fra  i  conti  di  Meleto  e  i  Toma- 
buoni,  e  in  genere  il  complesso  abbarruffio 
d’ interessi  che  soltanto  l'acume  del  Guic- 
dardini  poteva  disbrigare.  E  di  acume  a  di 
somma  lucidezza  egli  non  mancava  davvero. 
Certo  non  maraviglierebbe  punto  se  domani 
la  pubblicazione  di  questi  scritti  incon¬ 
trasse  poco  favore  nel  pubblicò.  Ma  come 
può,  un  grande  dnquecentista,  mantenere 
le  sue  qualità  di  artista,  di  esteta,  di  lette¬ 
rato,  quando  scrive  una  memoria  defen¬ 
sionale  a  tesi  imposta,. quando  si  chiude  nel 
dògma  e  si  lega  al  verbo  di  un’autorità 
simboleggiata  nel  responso  dei  giuristi  di 
vaglia  ?  Perché  nel  Cinquecento  era  avve¬ 
nuto  in  Italia  presso  a  poco  come  in  Roma 
nell’età  aurea,  ossia  alcuni  giuristi  soltanto, 
muniti  dell’officioso  privilegio  di  respondere, 
informa  van  di  "sé  la  mentalità  dei  minori 
legisti,  tanto  da  ridurre  la  scienza  a  un  mo¬ 
nopolio  di  pochi  eletti  dalla  fortuna  e  dalla 
popolarità.  Il  Guicciardini  non  è  fra  quelli 
spiriti.  Egli  non  può  dire  :  io  penso  cosf, 
ma  deve  dire  :  i  maestri  del  diritto  pen¬ 
sano  cosi  et  iuris  esse  atbitror.  Non  si  possono 
dunque  immaginare  le  allegazioni  del  Guic¬ 
ciardini  prescindendo  dalle  pastoie  retori¬ 
che,  faraginose,  dell’età  sua.  Già  il  fatto 
stesso  di  averle  scritte  in  latino  rappresenta 
quasi  un  vincolo  artificioso  :  tutti  quei 
primo  presupporlo....  secando  oppono....,  o 
cose  simili,  sanno  un  po’  di  retorica  e  di 
stile  curiale. 

È.  vero  bensì  che  il  Guicciardini  tentò 
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di  reagire,  nella  misura  consentita  dall’esi- 
genze  della  sua  professione  e  della  sua 
autorità,  contro  queste  fermentazioni  logi¬ 
che  ;  ma  non  s’ impose  alla  corrente,  non 
la  dominò. 

Scegliamo  a  caso,  fra  le  sue  numerose  con¬ 
sultazioni  civili,  quella  di  un  manoscritto  del¬ 
l’Archivio  di  Stato  (Serie  Manoscritti)  che 
raccoglie  i  consigli  del  fior  fiore  della  giuri¬ 
sprudenza.  fiorentina. 

Si  tratta  d‘  una  causa  cospicua  di  suc¬ 
cessione,  di  quelle  cause  patrimoniali  che 
anche  oggi  chiamano  a  consesso  gli  acumi 
più  temprati  del  mondo  forense.  Non  è 
davvero  strano  constatare  che  questi  pareri, 
appunto  perché  vengono  dalle  scaturigini 
vive  del  diritto,  cioè  da  quelli  che  il  diritto 
dovrebbero  chiarire,  abbiano  la  prerogativa 
d’esser  alquanto  nebulosi.  E  si  avverta  che 
la  causa,  la  quale  indirettamente  'colpiva  la 
donna,  escludendo  la  cognàzione  e  favo¬ 
rendo  l'agnazione  nei  diritti  verso  l’estinto, 
.era  stata  affidata  a  perfetti  galantuomini, 
come  Marco  degù  Asini,'  Giulio  Caccia,  An¬ 
gelo  Niccolini,  Bernardino  de’  Medici,  Do¬ 
nato  Malegonnelle  e  Girolamo  Malavolti, 
onde  c’era  la  sicura  garanzia  che  il  buon  di¬ 
ritto  se  tale  è  l’ostracismo  della  donna 
dal  patrimonio  —  avesse  il  suo  pieno  ricono¬ 
scimento  nell’eredità  ab  intestato  di'  cui  si 
disputava. 

Ad.  ogni  modo  la  reputazione  del  Guic¬ 
ciardini  deve  esser  stata  molto  in  alto  ai  suoi 
tempi,  dal  momento  che  il  collegio  dei  giudici 
perugini,  dopo  aver  sentito  il  Socini.  che  allo- 
ra  faceva  testo,  convenne  d’ interpellare  an¬ 
che  il  nostro  storico  nella  veste  di  optimus 
iurisconsultus.  Ed  egli,  seguendo  il  vezzo 
consueto,  scrisse  un  dottissimo  responso, 
con  buona  dose  di  Digesto,  e  mettendo 
innanzi  i  suoi  cavalli  di  battaglia  che  sono 
Bartolo,  Baldo  e  qualcuno  dei  coetanei, 
quali  il  Caccia,  il  Socini  e  Antonio.  Strozzi, 
uditi  in  precedenza  nell’ardua  faccenda.  Ma 
in  sostanza  nel  corso  della  trattazione  non  si 
esce  dal  binario  morto  della  communis  opinio*. 

Nè.  il  penalista  fu  più  del  civilista  svin¬ 
colato  dalla  dottrina  dei  casi  e  delle  sente- 
tiae  rcceptae,  anche  se  in  pratica  egli  poteva 
sfuggire  a  qualunque  regime  di  dommatica, 
massimamente  quando  nell’arrengo  si  vol¬ 
geva  ai  giudici,  agli  astanti,  e  ridestava  le 
coscienze  sopite  dalle  barbare  logomachie. 

Accade  quindi,  che  in  una  causa  penale, 
la  quale  avrebbe  offerto  qualche  spunto 
emotivo  e  richiesto  un  colorito  accesa,  egli 
non  s’accalori,  nè  deponga  affatto  il  ba¬ 
gaglio  ermeneutico  dei  legulei  classicheg- 
gianti  e  bizantineggianti  :  ormai  è  troppo 
invescato  negli  arzigogoli  loici. 

Immaginatevi  una  rissa  —  ma  in  fondo 
una  vera  aggressione  —  di  parecchi  contro 
uno  ;  interviene  un  terzo  e  colpisce  con 
1  lancia  il  capo  degli  aggressori  ;  costui 
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cade,  si  rialza,  e  ferisce  a  morte  il  generoso 
quanto  sventurato  interpositore.  Tale  è, 
nelle  sue  linee  fondamentali,  la  figurazione 
del  caso  tramandataci  dal  codice  Maglia- 
bechiano  (M.  II,  II,  374,  cc.  205-08)  insieme 
ad  altre  minute  originali.  Il  consulto  appa¬ 
riva  certo  molto  difficile  ;  bisognava  difen¬ 
dere  l’omicida  non  solo  per  l’ uccisione 
di  fin  uomo,  ma  anche  per  la  contumacia  ; 
giacché  appena  compiuto  il  misfatto  in  una 
delle  vie  più  centrali  di  Prato  egli  aveva  cre¬ 
duto  bene  di  mettersi  in  salvo . 

Guicciardini  affronta  calmo  le  due  questioni, 
e  con  un  ragionamento  sottilissimo,  buono 
per  quei  tempi,  dimostra  che  la  contumacia 
deve  esser  presa  nel  senso  d’affronto  è  di 
irriverenza  verso  il  magistrato  giudicante 
solo  quando  la  confessione  del  reo  (vera 
confessio)  non  corrisponda  alla  verità  dèi 
fatti  e  delle  testimonianzé  oculari  (fida 
confessio).  Ma  quando  la  ricostruzione'  del¬ 
l’episodio  di  cronaca,  assente  il  reo,  combacia 
a  puntino  con  quanto  egli  avrebbe  potuto 
dire  se  fosse  stato  presente,  allora  non  è 
necessaria  la  sua  comparizione  e  quindi  ven- 
.gono  a  cessare  gli  effetti  della  contumacia. 

Non  so  se  i  giudici  d’oggi  si  persuadereb¬ 
bero  facilmente  di  questo,  non  so  neppure  ■ 
se  ne  restassero  convinti  i  giudici  del  Cin¬ 
quecento.  So  solo  che  si  trattava  di  una 
questione  molto  secondaria  attraverso  la 
quale  il  Guicciardini  mirava  a  smontare 
l’accusa  principale  dall’assassinio,  sostenendo 
la  legittima  difesa  del  suo  raccomandato. 
E  questo  era  e  sarebbe  anch’oggi  il  punto 
scabroso  dell'arringa.  Ai  giorni  nostri  un 
avvocato  di  parte  civile  sosterrebbe  contro 
T  imputato  che, costui  ha  allontanato  da  sé 
una  violenza  attuale,  ma  non  ingiusta,  e  lo 
farebbe  condannare  ;  tuttavia,  come  afferma 
■  il  Guicciardini,  il  diritto  naturale,  permetten¬ 
do  a  ciascun  uomo  di  difendere  in  qualunque 
circostanza  la  propria  vita,  non  fa  distinzioni 
circa  l’equità  o  meno  dei  motivi  che  possono 
renderla  pericolante.  Il  nostro  storico,  cono¬ 
scendo  1'  umore  del  secolo,  affida  intiera  la 
sua  memoria  defensionale  .  al  diritto  di 
natura,  che  nel  Cinquecento,  per  un  osse¬ 
quio  alla  romanità,  aveva  nell’animo  dei 
giudici  ben  altra  efficacia  da  quella  che  po¬ 
trebbe  avere -  oggidì.  Talché  se  questa  di¬ 
fesa  non  è  uno  squarcio  di  prosa  in  cui  viva 
fresca  ed  eterna  l’anima  dello  scrittore,  né 


chiude,  in  sé  un  dramma  che  particolar¬ 
mente  lo  interessasse,  tuttavia  non  si  può 
negare  che  sia  un  grande  sforzo  d’ingegno 
per  convincere  i  giudici  che  j  la  logica  può 
dimostrare  anche  l’assurdo.  Gino  Masi. 

L’  Università  cattolica  del  Sacro  Cuore  e 
la  Cattedra  Dantesca. 

Signor  Direttore, 

in  merito  alla  noterella  contenuta  nel  numero  del 
20  maggio  del  Marzocco,  dal  titolo  «  Le  cattedre  dantesche 
in  Italia  »,  mi  permetto  comunicarle  che  nella  Facoltà 
di  Lettere,  che  inizierà  i  suol  corsi  con  il  prossimo  otto, 
hre  1923  presso  questa  Università,  vi  sarà  una  cattedra 
dantesca.  Il  titolare  fdi  questa  cattedra,  che  con  ogni 
probabilità  sarà  un  illustre,  studioso  di  Dante,  verrà  reso 
—  di  pubblica  ragione  £;,giorni. 

Le  sarei  grato  se  Elia  volesse  dare  questa  notizia  ad 
,  attestare  con  quale  animo  e'  con  quante  speranze,  ma  so¬ 
pratutto  con  quale  {ermo  proposito  di  giovare  alla  coltura 
letterària  nel  nostro  paese,  noi  stiamo  per  iniziare  la 
nuova  facoltà  di  Lettere. 

Ringraziandola  Le^porgo  i  miei  pili  distinti  ossequi 
Il  Rettore 

fr.  Agostino  Gemelli  0.  F.  M. 

BIBLIOGRAFIE 

Touring  Club  Italiano,  Il  Manuale  del¬ 
l’Industria  alberghiera,  con  348  incisioni 
.  e  63  moduli  esplicativi.  Milano  1923.  % 

Il  grosso  volume  (oltre  800  pagine)  che 
il  Touring  Club  Italiano  ha  pubblicato  in 
questi  giorni,  si  sarebbe  potuto  intitolare, 
se  la  soverchia  modestia  dei  collaboratori 
l’avesse  consentito," 3T  «Manuale  del  per¬ 
fetto  albergatore».  È  una  pubblicazione 
che  non  colma  soltanto  la,  solita  lacuna, 
ma  che  conclude  l’azione ,  svolta  dal  Tou¬ 
ring  per  il  miglioraménto  degli  alberghi  e 
per  la  correzione  degli  albergatori.  Conclu¬ 
de  una  fase  della  particolare  attività  spie¬ 
gata  in  questo  campo  dal  Touring  con  la 
campagna  critica  ai  base  di  documenti  e  g 
di  ridevi  ben  fondatì,  con  le  scuole  che  do¬ 
vranno  fornire  il  personale  più  adatto,  con  , 
le  mostre  che  intendono  al  perfeziona¬ 
mento  del  materiali  e  della  più  varia  sup¬ 
pellettile.  È  da  augurarsi,  che  a  questa  prima 
fase  succeda  l’altra  dell’esempio  pratico  con 
T  istituzione  e  la  gestione  diretta  di  alber¬ 
ghi  modello  che  potrebbero  anche  funzio¬ 
nare  effettivamente' come  calmiere.  Intanto 
nello  scorrere  le  pagine  ‘di  questo  Manuale 
si  ha  V  impressione  chè  qui  sieno  state  chia¬ 
mate  a  raccolta  la  competenze  più  diverse, 
dai  tecnici  della  costruzione  e  degl’  impianti 
meccanici  d’ogni  specie,  àgli  altri  che  chia¬ 
meremo  i  tecnici  dell’esercizio,  e  cioè  : 
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È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 
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pratici.  Se  non  che  sarebbe  più  esatto  forse 
parlare  di  questi  ultimi  al  singolare.  Il  Tou¬ 
ring  nella  prefazione  del  suo  benemerito 
Presidente,  L.  V.  Bertarelli,  ed  anche  nei 
comunicati  alla  stampa  tiene  a  far  sapere 
che  nella  compilazione  di  questo  Manuale 
ha  avuto  grande  parte  «  un  maestro  nella 
sua  professione  di  albergatore  »,  il  signor  El¬ 
dorado  Zammaretti,  il  quale  se  può  essere 
in  grado  di  dare  le  norme  più  chiare  e  pre¬ 
cise  a  coloro  che  intendano  di  esercitare 
nel  modo  migliore  l’ industria  dell’albergo 
—  migliore  s’ intende  non  soltanto  per  i 
loro  bilanci  annuali,  ma  per  il  benessere  e 
la  soddisfazione  dei  clienti  —  predica  nel 
tempo  stesso  con  l’esempio,  quasi  realizzando 
praticamente  quell’  ideale  a  cui  debbono  por¬ 
tare.  le  teorie.  Non  possiamo  neppure  accen¬ 
nare  per  sommi  capi  la  materia  che  è  svolta 
nel  Manuale.  Un  indice  alfabetico  -analitico 
in  fine  del  volume  dà  un’  idea  della  sua  va¬ 
stità.  Ma  ci  preme  di  rilevare  che  oltre  ad 
infinite  avvertenze  relative  all’  alloggio  ed 
all’alimentazione,  non  è  trascurata  la  parte, 
diciam  cosi  morale  dell’argomento.  I  rap¬ 
porti  fra  gli  albergatori,  il  personale  e  i 
clienti,  oltre  ,  che  anahzzati  dal  punto  di 
vista  giuridico,  sono  oggetto  di  una  costante^ 
preoccupazione  il  cui  resultato  dovrebbe  es¬ 
ser  quello  di  eliminare  gli  inconvenienti  in¬ 
numerevoli  ai  quali  può  dar  luogo  e  dà  • 
luogo  un’  industria  alberghiera  che  abbia 
perduto  la  bonarietà  dei  sistemi  patriarcali 
d’altri  tempi  senza  acquistare  quella  perfe¬ 
zione  di  tecnicismo  e  quella  organizzazione 
che  è  il  portato  esclusivo  della  civiltà  mec¬ 
canica.  Non  vale  consolarsi  di  questi  incon¬ 
venienti  assaporando  i  guai  che  ai  nostri 
antenati  più  o  meno  rèmoti  ha  procurato 
l’ industria  alberghiera,  di  cui  ci  rende 
conto  un  vivace  capitolo  introduttivo.  Il 
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confort  e  molte  forme  di  igiene,  per  non 
dire  di  pulizia,  sono  conquista  relativamente 
moderna  ;  e  quegli  antenati  più  o  meno  re¬ 
moti,  non  potevano  pretenderli  negli  alber¬ 
ghi,  come  possono,  e  anzi  debbono  i  contem¬ 
poranei.  Un  saggio  storico  assai  importante 
di  Ettore  Zaniboni,  non  ignoto  ai  lettorflù| 
di  questo  periodico,  illustrava  appunto  i  % 
fasti  e  le  tristezze  dell’albergo  italiano  giu¬ 
dicato  dai  viaggiatori  stranieri.  Ma  non. 
bisogna  fermarsi  ad  ammirare  il  cammino 
percorso.  Molto  più  utile  sarà  invece,  che  - 
gli  albergatori  italiani  meditino  questo  Ma¬ 
nuale  e  ne  facciano  prò,  ricordando  che  or¬ 
mai  la  loro  industria  si  avvicina  per  molti 
aspetti  all’importanza  di  un  servizio  pub¬ 
blico  a  cui  non  si  addicono  capricci  e  arbi¬ 
tri  sempre  da  condannarsi,  ma  in  altre  in¬ 
dustrie  assai  più  tollerabili.  La  deficienza  de¬ 
gli  alloggi  in  genere  e  degli  stessi  locali  adi¬ 
biti  ad  uso  di  albergo  che  si  è  venuta  deter¬ 
minando  nelle  nuove  condizioni  demografi¬ 
che  e  sociali  di  questi  ultimi  anni,  hanno 
messo  il  cliente  in  una  condizione  di  infe¬ 
riorità  che  prima  si  poteva  dire  ignota.  In 
conseguenza  di  ciò  T  importanza  dell’alber¬ 
gatore  è  cresciuta  in  modo  da  consentirgli 
facoltà  nuove..  Se  egli,  ne  abusa  mettendo 
il  cliente  nella  condizione  disperata  di  do¬ 
ver  piegare  la  testa  dinanzi  al  vecchio  ada¬ 
gio  :  «  Necessità  non  ha  legge  »,  dimostra 
di  non  sentire  T  imperativo  categorico  dei 
nuovi  doveri  determinati  dalla  nuova  situa¬ 
zione.  X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile.  ' 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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DISCORSI 
DI  POESIA 

Non  sono  mai  riuscito  a  comprendere 
Lene  quale  sia  la  vera  essenza  dèlia  lettera¬ 
tura  cosi  detta  fu'turista,  per  quanti  sforzi- 
labbia  fatto  di  comparare  fra  loro  molti, 
,>-■ 'scrittori; màssime  ‘poeti,  ch'e  militano  sotto 
quella  insegna.  Salvo  l’abbandono  dei  così 

■  detti  metri  tradizionali  e  il  relativo  disprezzo 
per  un  ritmo  serrato,  '  obbediente  alla  se¬ 
vera  legge  del  numero,  concluso  nel  giro 
ristretto  che  segnano  le  cadenze  delle  rime, 
altro  carattere  non  mi  è  dato  di  cogliere 
■che  sia  comune  alle  numerose  pagine  che 
impinguano  la  produzione  della  nuova 
scuola.  Segno  assai  esteriore,  che  del  resto 
non  sfugge  alla  legge  passatista  che  re¬ 
gola  le  pagine .  della  prosa  tradizionale  : 

•■—poiché  l’ industria  dei  filologi  s’  è  data  cura 
-di  cogliere,  attraverso  i  periodi  dell ’oratio 
coluta,  il  ritmo  a  cui  questa  obbedisce  varia¬ 
mente  in  certi  suoi  più  illustri  rappresen¬ 
tanti. 

Non  ci  sono  che  i  cultori  delle  parole  in 
libertà  che  'veramente  abbiano  tentato  di 
-aprirsi  un  nuovo  cammino,  quelli  che  hanno 
rinunziato  al  collegamento  logico  del  pen- 
- siero,  secondo  il  processo  interiore  che  la 
'  ,.vsin tassi  ha  cercato  di  indagare  e  di;  còdi- 
vfica re,  quelli,  cioè,  che  riconducono  l’arte 
ad  essere  l’espressione  di'  un  momento  em¬ 
brionale  in  cui  istintivamente  si  associano 
nella  mente  alcune  idee',  e  non  si  curano  di 
annodarne  le  relazioni,  e  lasciano  che  l’ope¬ 
razione  si  compia  a  suo  modo  nell’anima 
del  lettore. 

Questo  modo  ci  porta  assai  indietro,  ai 
primi  passi,  cioè,  dello  sviluppo  dell’  intei - 
.  ligenza,  e  se  dovesse  .  diventare  il  modo 
-dell’avvenire,  ci  condurrebbe  a  rinnovare 
un’esperienza  che  già  avvenne  nei  millenni 
lontani,  con  questa  sola  differenza,  che  nella 
storia  della  civiltà  essa  fu,  la  prima  volta,- 
oscura,  ed  ora  invece  è  palese  e  documen¬ 
tata.  Ma  gli  uomini  non  possono  abdicare 
al  regno  del  loro  spirito  e  i  moderni  rinun¬ 
ciatari  sarebbero,  se  sinceri,  'delle  curiose 
manifestazioni  di  atavismo  'che  dovreb¬ 
bero  interessare  più  gli  psicologi  ed  i  socio¬ 
logi  che  i  critici  letterari.  Disgraziatamente 
•essi  non  possono  essere- materia  di  studio 
neppure  per  gli  psicologi,  perché  eviden- 

■  temente  i  «  paroliberisti  »  sono  troppo  . 
imbevuti  delle  esperienze  intellettuali  del 
passato,  e  rappresentano  solo  lo  sforzo  di 
superarle  in  un  impeto  di  parossismo.  E  di 
errore. 

;  Poiché  paiono  credere  ad  un  progredire 
indefinito  dell’  intelligenza  umana  e  della 
umana  sociétà,  si  illudono  di  seguire  una 
linea  che  si  prolunghi  ai  lóro  occhi  diritta 
e  senza  termini,  mentre  non  s’accorgono/ che 
percorrono  la  traccia'  di  una  circonferenza  ; 
sicché- mentre  crédono  di  andare  indefini¬ 
tamente  innanzi  -si  ritrovano  al  punto 
•dal  quale  gli  uomini  si  partirono  un  giorno, 
assai  prima  di  loro,  per  le  loro  conquiste. 

É  *  '  E  non  che  questi  «  ritorni  »  (si  noti  bene) 
non  sieno  fatalmente  necessari  ad  ogni  atti¬ 
vità  umana  :  tutta  la  storia  è  costretta  a 
rifare  la  via  trascorsa  :  la  rifà  soltanto  con 
modi  mutati,  perché  l'animo  è  mutato  e 
l’esperienza  è  più  ricca.  L’errore  dei  «pa¬ 
roliberisti  »  è  in  ciò  soltanto,  che  essi  si 
appropriano,  inconsapevoli,  i  vecchi  modi  • 
con  l’antica  mentalità  ;  donde  l’ inutilità 
■del  loro  sfòrzo.  Passatisti  dunque  nel  più 
stretto  senso  della  parola,  e  quindi  senza 
alcun  seguito. 

Per  altre  dichiarazioni  e  per  altre  mani¬ 
festazioni  il  futurismo  vuol  essere  il  rap¬ 
presentante  del  dinamismo  della  vita,  il 
•celebratore  di  quella  civiltà  meccanica  che 
•è  un  segno  caratteristico  del  nostro  tempo, 
-come  fu  quello  di  altre  età,  con  una  diversa 
■espressione,  naturalmente,  in  conseguenza 
■delle  limitate  conquiste  delle  scienze  fisiche 
paragonate  a  quelle  dei  tempi  nostri.  Ma 
perché  «futurismo»  allora  e  non  «presen- 
tismo  ?  »  Enfanis  du  siècle  tutti  questi  ani¬ 
minosi  poeti,  pur  con  le  loro  anticipazioni  o 
llifepresentimenti  delle  'meraviglie  che  l’av¬ 
venire  è  destinato  ancora  a  rivelarci;  poiché 
«  proprio  del  nostro  tempo  anche  la  fede  nei 
miracoli;  che  la  scienza  compirà. 


I  quali,  si,  in  qualche  cosa  paiono  estra¬ 
niarsi  dalle  correnti  dominanti  dell’ora  che 
trascorre,  che  .tendono  a  deprimere  ogni' 
sentimento  individuale,  particolaristico ,  e  ad 
esaltare  invece  la  massa  e  lo  spirito  collet- 
,  tivófc:  ed  in  essi  invece  l’individuo  si  va 
fc  .  affermando  con  una  tirannia  senza  limiti, 
fc  Si  noti  :  ogni  manifestazione  poetica,  li- 
■crica  specialmente,  fu  sempre,  in  istretto 
^Psen  soaHndi vidua  le  ;  ma  mentre  la  perso- 
Pf  nalità  dei  poeti  del  passato  tendeva  ad  as- 
Jp  sumere  un  carattere  più  universale  nel  senso 
che  essi  di  se  stessi  esprimevano  quei  sen¬ 
timenti  che  più  facilmente  potevano  trovare 
una  risonanza  negli  animi  altrui  —  delle  cui 


inconsapevoli  esperienze  essi-  si  facevano  i 
rivelatori  —  questi  poeti  d’oggi  molto  spesso 
ci  narrano  ogni  più  piccolo  particolare  che 
costituisce  la  loro  piccola  storia,  per  la  quale 
essi  si  differenziano  dagli  altri.  Piccola 
storia  che  non  ha  importanza,  per  la  sem¬ 
plice  ragione  che'  è  impossibile  per  un 
lettore  comprendere  certi  movimenti  di' 
un'altra  anima  che  hanno  cause  puramente 
accidentali.  A  meno  che  esso  non  riviva 
gli  avvenimenti  della  vita  del  poeta,  non 
respiri  quell’ambiente  costituito  ài  ele¬ 
menti  variabili  da  casa  a  casa,  non  risenta 
certe  idiosincrasie  inspiegabili  e  molte 
volte  assai  irragionevoli,  non  diventi  un 
altro,  insomma  ;  non  in  virtù  di  una 
forza  spirituale  che  ■  può  trascinarlo  ad 
uscir  fuori  di  se  stesso,  ma  per  richiami  a 
'  certe  consuetudini  quotidiane  di  vita  che 
non  sono  mai  state  le  sue  ed  alle  quali  non 
ha  alcun  mezzo  di  associarsi. 

Queste  riflessioni  mi  venivano  fatte  mén¬ 
tre  sfogliavo  il  grosso  volume  di  Paolo 
Buzzi  —  del  quale  già  altre  volte  ebbi  occa¬ 
sione  ni  parlare  —  che  s’  intitola  Poema  dei 
quarantanni  (Milano,  Edizioni  futuriste  di 
«  Poesia  »).  Poesia  dunque  della  maturità 
dell’autore  e  nella  quale  si  ritrovano  molte 
delle  buone  qualità  che  già  si  notavano  nei 
suoi  volumi  precedenti  ;  sentimento  in¬ 
tenso  della  natura  e  forza  di  raccoglimento, 
interiore,  e  begli  slanci  lirici  e  aspirazioni 
verso  un  mondo  di  pure  idee  :  il  tutto 
espresso  non  di  rado  con  immagini  che  ci 
fermano  : 


volando  per  una  dechina  verde  di  prato  montano 
fino  al  baratro  liquido  d’un  metro  d’erbe 
che  t  'inghiottisse 

mare,  di  frescc), 'd’effluvio  e  di  silenzio; 

ma  il  più  delle,  volte  con  audacie  verbali 
e  sintattiche  che  ci  sorprendono  e  non  ci 
convincono  e  con  figurazioni  che  tradiscono 
Io  sforzo  letterario  rii  voler  riuscir  nuovo 
ad  ogni  costo. 

■  Siamo  lungi  dalla  precettistica  di  Orazio, 
che  l’autore  confessa  di  aver  fatto  a  pezziV 
nella  sua  adolescenza  in  un  piccolo  luogp 
recondito,  e  necessario  alla  casa  e  alla 
scuola,  ma  per  approssimarci  solo  ad  un’altra 
arte  poetica  del  passato  il  cui  supremo  inse¬ 
gnamento  è  contenuto  nel  tradizionale 
verso  ; 

E  assistiamo  cosi  al  raggiare  dei  volti  pal¬ 
lidissimi  dei  santi 


e  udiamo  la  voce  di  1 
suonare 


l  morto  familiare 


e.  conosciamo  col  poeta  «  il  possente  muscolo 
sinfonico  »  delle  campane  e  ci  immergiamo, 
per  virtù  di  Wagner,  nell’  infinità  e  nel  mi¬ 
stero  dell’oceano  ; 


che  vive  ii  suo  annegaménto  medesimo  divino. 

E  i’enumera'zione  di  questi  luoghi  che  non 
ci  commuovono  affatto  e  qualche  volta  ci 
fanno  sorridere,  potrebbe  continuare  usque 
ad  satietatem ,  se  ne  francasse  la  spesa,  per¬ 
ché,  più  che  indice  di  un  futuro  atteggia¬ 
mento  dell’arte,  essi  sono  la  ripetizione-  di  un 
atteggiamento  che  tutte  le  letterature  euro¬ 
pee  hanno  conosciuto  nel  passato  e  che  si  può 
indicare  sotto  il  nome  di  «  concettismo  ». 
E  tutti  i  volumi  dei  futuristi  sono  per  questo 
aspetto  come  il,  volto  di  Macbeth,  «  where 
men  mày  read  strange  matters  »,  dove  si  pos¬ 
sono  leggere  molte  cose  strane.  Ciò  che  è  più 
significativo  in  essi  è  invece  l’ostentazione 
dell’  individualità. 

Quésto  Poema  dei  quarantanni  è  un  poema 
biografico.  Noi  accompagniamo  il  poeta,  si 
può  dire,  dalla  sua  vita  di  feto,  via  via  per 
tutti  gli  stadi  della  sua  esistenza  sino  ad 
oggi.  Facciamo  conoscenza,  con  tutti  i  suoi 
parenti  e  i  suoi  amici,  assistiamo  ai  suoi 
giuochi,  alle  sue  scappate,  alle  sue  puni¬ 
zioni,  ai  suoi  studi  e  alle  sue  ribellioni  di 
scolaro,  siamo  informati  delle  sue  predi- 
lezioni  artistiche  e  letterarie,  e  lo  vediamo 
perfino  al  suo  tavolo  d’ufficio  dove  è  co¬ 
stretto  a  firmare,  invéce  che.  dei  poemi, 
delle  semplici  carte  di  pratiche  burocra¬ 
tiche. 

Questo  senso  parossistico  dell’  io  si  strania 
da  quella  simpatia  che  deve  cercare  ogni 
opera  d’arte,  se  l’arte  ha  da  esercitare 
un’azione  sugli  altri.  Gli  uomini  sono  degli 
egoisti  e  sono  indifferenti  all’egoismo  degli 
altri.  Solo  sé  un  poeta,  o  un  artefice- in 
genere,  riesce,  pure  a  traverso'  le  sue  per¬ 
sonali  impressioni,  ad  additare  la  via  per 
cui  anche  negli  altri  si  venga  a  determinare 
un  medesimo  stato  d’animo,  agitando  quel 
fondo  che  è  comune  ad  ogni  altra  anima 
umana,  solo  allora  egli  può  dire  d’aver  fatto 
della  poesia  :  altrimenti  avrà  scritto  delle 
note  di  un  suo  diario,  che  hanno  un  signi¬ 
ficato  per  lui  e  non  ne  hanno  alcuno  per 
gli  altri. 


Si  veda.  Un  giorno  il  poeta  cinquenne 
cadde  giù  da  una  muraglia. di  molti  metri 
«  per  troppo  adorar  là  curva  delle  monta¬ 
gne  nell’Obliquó  .  sguardo  della  testa  cori¬ 
cata  i>.  Inconveniente  di  una  troppo  in¬ 
tensa  contemplazione!  che  non  ci  fa  badare 
ai  pericoli  che  offre  Ja  limitata  realtà.  Be¬ 
nissimo  :  questa  caduta  c’  interessa  ed  è- 
artistica.  Ma  quaneffimpprendiamo  che  il 
poeta  cadde  sovra  ^  stecche  di  un  orto 
di  fagioli  e  sua  màiÉIM|ttò  un  urlo.  e  sua" 
padre  accorse  per.  gettarsi  «  cadaverito  sul 
suo  cadavere  »,  ogni  interesse  poetico  è 
completamente  scomparso.  Àncora.  Una- 
dolcissima  cugina  del  poeta .  che  lo  lascia 
sorridendo  in  un  maggio  fujfcitivo  con  la 
promessa  di  rivederlo  nell’autunno,  muore, 
improvvisamente  lontano  da  lui.  Il  destino 
produce  di  questi  schiariti.  L’artista  ha  ben  ■ 
rappresentato  Questo  contrasto. 


che  musicava:  il.  chiarore  del  màggio  fuggitivo, 
ultimo 'maggio  !  I3n  bacio  suo -caldo  ua  —  Ci  vedremo 
a  vendemmia  —  E,  a  fin  di  s&timana,  il  telegramma, 
l’urlo  di  mia  madre  —  Clara  moria, funerali  domani  alle  tre. 

Solo  che  a  noi  non  importa  l’ora  dei  fune¬ 
rali,  e  la  Rappresentazione  artistica  finisce 
cosi  con  una  stonatura.'?  E  ancora  un  ul¬ 
timo  esempio.  Il  poeti’  «  fanciullo,  sente 
sua  madre  dire  la  primàri  terzina  della  Com¬ 
media ;  ed  ecco  nella  testa  del  piccolo,  a 
quei  tre  versi,  ramificare  l’enorme  foresta 
della  fantasia,  nella  quale  egli  sente  ulu¬ 
lare  le  belve  e  soffiare  i  venti  e  passare  gli 
spiriti  demoniaci  e  gli  angeli.  Felice  intui¬ 
zione.  Ma  più  tardi,  per  mostrarci  come  egli 
fu  preso  dalla  forza  del  grande  spirito  di 
nostra  gente,  esce  in  questa  confessione  :  - 

Un  profilo  di  Dante  vidi;  tremendo,  sulla  carta  : 


Una  idiosincrasia  questa  e  non  altro,  che 
non  ci  interessa  più,  e  che  in  alcuni  di  noi 
può  anche  suscitare  il  riso. 

Tali  barriere  che  il  poeta  si  compiace  di 
mettere  fra  lui  e  il  lettore  sono  frequentis¬ 
sime  in  quella  parte  del  libro  dove  egli 
esprime  le  sue  simpatie  letterarie  ed  Arti¬ 


stiche.  Sfilano  sotto  i  nostri  occhi  molti 
nomi  che  non  tutti  i  futuristi  sono  disposti 
a  celebrare,  il  Petrarca,  l’Ariosto,  il  Tasso, 
il  Parini,  e  il;  Rossini,  il  Donizzetti,  il  Bel¬ 
lini.  il  Ponchielli,  accanto  a  quelli  di 
tutti  i  modernissimi,  e  per  ognuno  di  quei 
nomi  una  sintesi  del  precipuo  carattere  del¬ 
l’opera  di  ciascuno.  Carattere  che  si  esprime 
per  mezzo  di  oscure  immagini  e  di  sensazioni 
incontrollabili.  Ecco  il  Baudelaire.  Il  poeta 
italiano  "fri  7  morso :  daT  gènio  '  d’aspide  del 
francese  e  «  si  riebbe  in  uno  scatto  di  vipera  » 
sentendo 

fischiale  i’  nidi  rettilei  nella  jungla  degli  astri. 

È  inutile  indugiarsi  a  comprendere.  Ed  è 
inutile  anche  tentare  di  far  rivivere  in  noi 
molte  delle  immàgini  che  alla  lettura  dei 
Payadis  artificiels  e  dei  Fleurs  du  mal  si 
disegnano  nella  mente  del.  poeta  italiano  : 

Donne.  Ombre.  Spasimi 


àapiedi.A 


ì.  Scopo  l’a;biss.ò. 


sepolcro 

Manca,  cosi- mi  pare,  in  queste  sintesi  la 
comprensione  di  ciò  che  è  essenziale  e 
quindi  generale  ;  e  manca  per  l’ossessione 
che  si  ha  della  propria  personalità,  inco¬ 
municabile  quando  essa  si  chiude  nel  pro¬ 
prio  bozzolo.  Il  . nuovo ,  si,  purché  esso  ci 
comunichi,  come  diceva  Vittor  Hugo,  i 
suoi  fremiti.  Ma  perché  questa  comunica¬ 
zione  avvenga  bisogna  tener  conto  anche 
degli  altri,  altrimenti  è  inutile  innalzare  ban¬ 
diere,  se  queste  non  servono  a  trascinarsi 
.  dietro  qualcuno.  Ora  i  poeti  nostri  asse¬ 
tati  .  del  nuovo,  assillati  dalla  preoccupa¬ 
zione  del  proprio  "io,  finiscono  per  essere  dei 
solitari  che  noi  pon  un  senso  di  pura  cu¬ 
riosità  vediamo  percorrere  le  vie  dell’arte, 
come  guardiamo  nella  vita  quotidiana  qual¬ 
che  originale  camminare  in  mezzo  a  noi 
vestito  di  una  sua  strana  foggia.  Ci  fer¬ 
miamo  un  momento  è  poi  passiamo  oltre. 

Cosi  avviene  in  gran  parte  per  questa 
poesia  di  Paolo  Buzzi.  E  di  altri. 

E  merita  il  conto  che,  anche  a  proposito 
di  questi  altri,  il  discorso  continui  ancora 
un  po’  più  a'  lungo. 

G.  S.  Gargàno. 


La  funzione  storica 

di  tre  città  del  silenzio 


Le  città  del  silenzio  avevano  inspirato 
finora  la  musa  dei  poeti,  ma  tardavano  a 
richiamare  l’attenzione  degli  storici,  che, 
sempre  desti  a  cogliere  gli  echi  degli  avve¬ 
nimenti  più  fragorosi,  non  sentivano  la  sug¬ 
gestione  della  piccola  storia  locale.  Ho 
detto  gli  storici,  ,e  intendo  quelli  degni  del 
ho  me,  perché  qui  non  è  il  caso  di  tener 
•  conto  degli  eruditi,  pur  benemeriti  della  cul¬ 
tura  regionale.  I  quali  non  hanno  l’occhio 
abituato  ai  grandi  Orizzonti  della  storia, 
non  sanno  cogliere  nella  cronaca  della  pic¬ 
cola  patria  quello  che  è  d’ interesse  gene¬ 
rale  per  la  storia  della  nazione  e,  se  si  pon¬ 
gono  a  scrivere  degli  avvenimenti  domestici, 
amano  sempre  di  rifarsi  dall’antichità  più 
remota  per  condurre  una  narrazione  com¬ 
piuta  rio  ve  i  secoli  della  autonomia  e  della 
vera  grandezza  --  quando  non  c’era  una 
patria  unica,  ma  tante  piccole  patrie  in 
formazione  e  in  contrasto  anticipavan  la 
grande  —  a  ppai  o  no  fesco  lo  rati  e  senza  ri¬ 
lievo  accanto  a  quelle  che  sono  larghe  di¬ 
stese  di  silenzio,  appena  rischiarate  da  una 
critica  congetturale,  «lunghe  ère  di  sog¬ 
gezione  politica  ai  centri  maggiori,  avvi¬ 
vate  appena  da  fatti  insignificanti  di  cronaca 
municipale. 

Ma  oggi  salutiamolo  11  piacere,  nella  no¬ 
stra  Toscana,  il  dissodamento  di  queste 
zone  trascura  tè  *  dell|-  cultura  storica,  ed 
additiamo  non  solt^ji|to  il  proposito  della 
Deputazione  Toscani  di  Storia  Patria,  che 
d’ora  innanzi  vud|  fiancheggiati  i  suoi 
Documenti  di  Storia  Italiana  da  una  serie 
di  monografie  storiche  riflettenti  la  regione, 
ma  sopràttuto  la  Uni  a  rione  di  quel  propo¬ 
sito  e  la  prima  esemplificazione  delle  mo¬ 
nografie  da  parte  di  uno'  storico  che  alla 
nuova  generazione  deg®  studiosi  aveva  già 
rivelato  la  genesi  del  Comune  italiano. 
Gioacchino  Volpe  soltanto  poteva  penetrare 
nel  secreto  della  storia  «Volterra,  di  Massa 
Marittima  e  di  Sarzana  per  riconoscervi 
nella  folla  dèi  vescovi-conti  '  e  dei  loro  vas¬ 
salli,  nell’agitarsi  dellf  plebi  rustiche  e 
urbane,  tutto  un  nuova  fermento  di  vita 
sociale,  interessante  eome  quello,  dei  centri 
maggiori,  perché  vien  sempre  a  sfociare  in 
una  forma  nuova  di  diritto  pubblico  :  il 
Comune.  Ai  primi  albori  di  codesta  luce, 
che  nelle  cento  città  d’ Italia  segna  l’ora' 
,del  risveglio  dopo  il  letargo  dell’età  bar¬ 
barica  e  che  preannunzia  forme  pratiche  di 
vita  politica  e  nazionale  germoglianti  nel¬ 
l’universalismo  dell’  Impero  e  del  Papato, 
chi  avrebbe  potuto .  indovinare  accelera¬ 
zione  di  ritmi  o  pienezza  di  destini,  più 
p  meno  grande,  per  codeste  cellule  primi- 
■  genie  di  un  futuro  organismo  ?  Chi  avrebbe 
potuto  assegnare  importanza  maggiore  o  mi¬ 
nore,  per  le  sorti  future,  all’uno  o  all’altro 
di  codesti  Comuni  esordienti  ? 


Ecco  dunque  che  è  utile  ricercare  anche  le 
fioriture  primaverili  di  quegli  arbusti  che 
non  giunsero  all’altezza  e  all’età  della 
quercia,  perché  da  germogli  meglio  fecon¬ 
dati  salirono  alberi  più  giganteschi,  che 
con  la  loro  ombra  aduggiarono  le  pianticelle 
minori  ;  ecco  che  nelle  città  morte  giova 
porgere  l’orecchio  a  due  secoli  di  storia 
fragorosa  che  rompono  gli  antichi  e  i  nuovi 
silenzi  :  prima  la  notte  senza  stelle  dell’alto 
medioevo,  poi  una  fiamma  improvvisa  che 
rischiara  la  chiesa  cattedrale,  quindi  dac¬ 
capo  l’oscurità  e  il  silenzio.  Centro  di  at¬ 
trazione  della  nuova  vita  cittadina  è,  ap¬ 
punto,  la  chiesa  cattedrale,  perché  -  il  Volpe, 
studiando  col  medesimo  obbiettivo  storico 
i  diversi  soggetti  e  mirando  ad  un  fine  che 
trascende  la  storia  locale,  ha  scelto  quelle 
città  secondàrie  dove  il  vescovo  è  conte  ; 
dove  l’autonomia  comunale  nasce  dal  con¬ 
flitto  col  pastore;  che  ha  ad  un  tempo  la 
potestà  spirituale  e  la  temporale  ;  dove 
non  c’  è  soltanto  'il  problema  del  Comune 
in  formazione,  ma  anche  delle  incipienti 
relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 

Chiaro  ed  uniforme  è  il  processo  storico 
in  codeste  città  toscane  che  vedono  for¬ 
marsi  la  signoria  del  vescovo  dallo  stesso 
dissolvimento  della  feudalità  laica  :  si  di¬ 
vidono  e  suddividono  i  feudi  e  tutte  le  giu¬ 
risdizioni  della  più  antica  nobiltà,  feudale 
e  campagnola  ;  ma  l’nnità  si  ristabilisce 
attorno  alla  chiesa  cattedrale,  per  cessioni 
e  donazioni,  a  beneficio  del  vescovo,  che 
spesso  proviene  da  quelle  stesse  famiglie 
che  prima  avevano  le  giurisdizioni  feudali 
attorno  alla  città.  Questo  trapasso  è  quasi 
una  reincarnazione  del  feudalesimo,  che  però 
assegna  una  nuova  funzione  storica  alla 
città,  sede  dèi  vescovado.  L’ora  più  splen¬ 
dida  di  codesti  prelati  mondani  è  nel  pe¬ 
riodo  svevo,  quando  il  primo  Federico  e  il 
successore  Enrico  VI  largheggiano  di  pri¬ 
vilegi  e  sanzionano  coi  diplomi  il  possesso 
dei  castelli,  perché  giova  alla  loro  po¬ 
litica  anticomunale,  diretta  specialmente 
contro  i  grandi  Comuni,  fortificare  il  do¬ 
minio  vescovile  dei  .centri  minori,  quasi 
a  contenere  la  crescente  espansione  dei 
maggiori. 

Questa  sanzione  imperiale  in  una  regione 
dove  le  forze  più  espansive  sono  le  fioren¬ 
tine,  già  volte  a  professione  di  guelfismo, 
significa  dare  un  crisma  ghibellino  alle  si¬ 
gnorie  dei  vescovi,  e  porre  subito  i  termini 
di  un  dualismo  tra  la  città  dell’Amo,  che 
aspira  alL’egemqnia  della  Toscana,  e  i  centri 
minori  che  ne  contenderanno  i  progressi. 
Ma  prima  di  questo  duello  finale,  che  an¬ 
nullerà  lè  autonomie  locali,  i  vescovi-conti, 
appena  ricevuto  il  beneficio  imperiale,  su¬ 
biscono  la  ribellione  dei  propri  vassalli  ed 
assistono  all’  insediamento  di  magistrature 


cittadine  che  rappresentano  il  Comune.  Si 
rompe  l’unità  vescovile,  ed  un’altra  se  ne 
forma  a  beneficio  della  comunità  :  prima 
di  ogni  altra  cosa  è  la.  riconquista  della 
terra  da  parte  di  chi  la  coltiva,  di  chi  vi 
ha  costruito  sopra  una  casa,  ed  ora  vuol 
sottrarla  all’alto  dominio  del  signore  per 
trasmetterla  ai  figli.  Scoppiato  il  dissidio 
tra  vescovo  e  popolo,  mentre  la  lotta  si 
trascina,  alternata  da  atti  di  violenza  e 
da  sentenze  di  arbitrato,  e  l’autonomia  cit¬ 
tadina  si  consolida,  emula  delle  forme  e 
delle  fortune  che  essa  ha  conseguite  nelle 
maggiori  città,  non  ci  sorprende  nemmeno 
l’alleanza  di  queste  col  vescovo  spodestato 
o  in  via  di  divenirlo,  l’adesione  a  una  lega 
guelfa  di  un  prelato  ghibellino,  come  è  il 
caso  del  volterrano,  che  nel  1197,  in  odio 
alla  comunità  nascente  all’ombra  della  sua 
Cattedrale,  si  allea  con  F'irenze  che,  a  sua 
volta,  nella  lega  onde  si  è  fatta  promotrice 
vede  un  mezzo  di  espansione  politica  a 
danno  delle  altre  comunità  di  Toscana.  E 
cosi  è  ormai  aperta  la  via  alla  fine  delle 
minori  autonomie  che  hanno  avuto  sol¬ 
tanto  un  secolo  di  vita  —  il  tredicesimo 
ma  che  son  vissute  abbastanza  per  darci 
Un  esempio  di  più  sulla  genesi  del  Comune. 

I  castelli  che  i  vescovi  han  ceduto,  nel 
giuoco  delle  loro  alleanze  onerose,  restrin¬ 
gendo  ancora,  dopo  le  usurpazioni  dei  vas¬ 
salli,  l’àmbito  della  propria  giurisdizione 
temporale,  sono  altrettante  posizioni  gua¬ 
dagnate  dai  Comuni  maggiori,  donde  strin¬ 
gono  l’assedio  attorno  alla  città  che  inT 
terrompe  le  vie  segnate  ai  loro  commerci  :  in 
questo  modo,  nel  primo  trecento,  uno  stesso 
fatto  — -la  conquista  del  Comune  da  parte  del 
più  forte  — •  distrugge  le  autonomie  nate 
dallo  sforzo  cittadino  e  inghiotte  gli  ultimi 
avanzi  della  signoria  vescovile.  A  questo 
punto  finisce  la  storia  locale,  mentre  s’am- 
pliano  gli  orizzonti  per  quella  dello  Stato 
più  fortunato  ;  ma  l’avvenimento  è  op¬ 
portuno  sótto  tutti  gli  aspetti  :  il  Comune 
accentratore,  non  soltanto  si  assume  più 
alti  destini  nella  storia  della  nazione  fu¬ 
tura,  ma  compie  l’opera  della  comunità 
sopraffatta  nella  separazione  fra  Stato  e 
Chiesa.  Nel  nuovo  accentramento  il  ve¬ 
sto vaflp.  è  restituito  alla  sua  funzione  spi*.-- 
rituale  e  .  cosi  l’evoluzione  storica  sembra 
avvicinarci  un’altra  mèta  della  nostra  storia 
nazionale. 

Questa  sintesi  ho  desunto  dai  tre  libri 
del  Volpe,  secondando,  in  certo  .modo,  il 
voto  che  egli  esprime  nella  prefazione  al 
volume  su  Volterra.  Qui  infatti,  citando  gli 
scritti  che  lo  fiancheggiano  sulla  Maremma 
di  Massa  e  sulla  Lunigiana,  sembra  quasi 
deplorare  che  la  suggestione  delle  tre  città 
silenziose  abbia  agito  successivamente  sul 
suo  spirito  e  ne  siano  usciti  tre  libri  diversi 
che  potevano  fondersi  nel  disegno  di  un’opera 
•  sola.  Tante  sono  le  analogie  fra  le  tre  città 
vescovili  e  tanta  è  la  preoccupazione  dello 
storico,  dopo  aver  vagliato  materiali  mi¬ 
nutissimi  e  frammentari  —  tutti  di  pri- 
m’ordine  —  di  superare  i  mille  episodi  at-  ' 
traverso  a  cui  una  folla  anonima  crea  il 
Comune,  e  di  chiarire  l’evidenza  di  un  pro¬ 
cesso  storico  davanti  agli  occhi  del  .lettore.  ■ 
Ma  è  bene  che  i  libri  rimangano  quel  che 
sono.  Tanta  è  la  diffidenza  con  cui  oggi 
s’acoolgon  le  sintesi,  che  non  sarà  mai 
abbastanza  lodata  la  fatica  del  Volpe,  il 
quale,  col  sussidio  dei  documenti,  ha  costrui¬ 
to  una  base  granitica  alle  sue  conclusioni. 
Nei  tre  libri  il  lettore  troverà  quell’ampia 
documentazione  che  non  può  trapassare 
in  un  articolo  ;  tuttavia  conviene  che  io 
ancora  vi  attinga  per  giustificare  la  sintesi 
con  lo  schema  della  storia  di  Volterra,  di 
Massa  e  di  Sarzana  nei  due  secoli  del  mag¬ 
giore  splendore. 

A  Volterra  tre  vescovi  della  casa,  feudale 
dei  Pannocchieschi  occupano  un  secolo  di 
storia,  dal  1150  al  1239.  Il  primo,  Galgano, 
è  ucciso  in  un  tumulto  di  popolo  ;  gli  altri 
due,  Ildebrando  e  Pagano,  vedono  for¬ 
marsi  rautonomia  cittadina  ;  il  Costituto 
del  1218  non  reca  più  il  giuramento  da 
parte  del  podestà  di  salvare  e  difendere  i  di¬ 
ritti  del  vescovo.  Subito  dopo  Firenze  sfrut¬ 
ta  l’antagonismo  tra  il  ' véscovo' e  i  volter¬ 
rani  e  fa  rapidi  progressi  in  quel  contado 
per  rendersi  libera  la  via  allo  sbocco  marit¬ 
timo  di  Talamone.  Crollata  la  potenza  dei 
vescovi-conti,  mentre  continua  la  malferma 
costituzione  del  Comune  volterrano,  insi¬ 
diato  dai  nemici  esterni,  il  vescovado  nel 
primo  trecento  torna  ad  essere  valido  stru¬ 
mento  di  predominio  politico,  ma  in  senso 
nuovo,  ché  i  Beiforti,  usciti  dal  ceto  bor¬ 
ghese,  sono  un  po’ a  Volterra  quel  che  fu¬ 
rono  i  Medici  a  Firenze  nel  quattrocento. 

Il  Comune  volterrano  è  durato  abbastanza 
fino  a  permetterci  di  riconoscere  1*  incipiente 
fenomeno  signorile  che  si  palesa  nella  de¬ 
cadenza  delle  vecchie  forme  comunali.  Se- 
nonché,  anche  questa  nuova  incarnazione 
del  vescovado  politico,  che  qui  tiene  il 
luogo  del  consueto  trapasso  del  Comune 
alla  Signoria,  non  è  senza  discordie  ;  le 
quali  offrono  pretesto  al  decisivo  intervento 
fiorentino  nel  1360,  quando  cadono  insieme 
e  rautonomia  cittadina  e  le  ultime  reliquie 
del  potere  temporale  dei  vescovi. 

A  Massa  la  dignità  vescovile  venne  da 


IL  MARZOCCO 


EDIZIONI  :: 


BEMPORAD 


ANNIE  VIVANT! 

Sua  Altezza! 

(FAVOLA  CANDIDA)  -  Lire  8.— 

È  un  libro  meravigliosamente  adatto 
alle  giovani  menti,  un  vero  capolavoro  di 
letteratura  per  ragazzi,  e,  nello  stesso 
tempo,  un’opera  di  trasfigurazione  e  d’in¬ 
terpretazione  della  realtà,  ossia  di  poesia, 
d'interesse  vivissimo  anche  per  adulti, 
come  originale  concezione  letteraria. 


Novità  nella  Collezione  Letteraria  : 


TÉRÉSAH 

Sergina  o  la  Virtù 

ROMANZO  -  Lire  9.— 

ANDREA  GUSTARELLI 

Sonagliere  di  Giovinezza 

ROMANZO  -  Lire  8.— 

G.  V.  SAMPIERI 

Povera  e  nuda  vai, 

filosofia.... 

17  novelle  ed  una  conclusione  -  L.  9. — 


Novità  nella  Collezione  “Poesia: 


PIETRO  MASTRI 

La  fronda  oscillante 

LIRICHE  -  Lire  8.— 

ANGIOLO  ORVIETO 

Verso  V  Oriente 

Nuova  edizione.  -  Lire  8. — 


Concorso  a  Fremi 

tra  i  fumatori  della  Sigaretta 

“  EMBLEM  „ 


Fra  le  quattro  ben  note  sigarette  della  «  Westminster 
Tobacco  Co.  Ltd.  »,  di  Londra  si  trova  la  sigaretta 
EMBLEM  „  che  fin  dal  suo  apparire  è  stata 
accolta  con  grande  simpatia  dai  fumatori  di  sigarette 
tipo  orientale. 

Visto  il  favore  che  segue  oi 
EMBLEM  „  da  oltre  cinq 
i  deciso  di  aprire  un  concorso  originalissimo  quanto 
teressante  fra  i  fumatori,  con 
premi,  ai  quali  potranno  concorrere  tutti  i  fumatori 
abituali  della  “  EMBLEM  „  0  quanti  intendono  di 
diventarlo.  ®  facile  dunque  comprendere  che  il  < 

>rso  è  libero  a  tutti,  e  molti  potranno  sperare  in 
più  premi,  poiché  questi  sono  assai  numerosi. 


in  che  consiste  il  concorso, 
atta  di  compilare  un  acrostico  con  la  parola 
“  EMBLEM  „  cioè  una  poesia,  una  frase,  un 
di  cui  ogni  capoverso  incominci  con  una  delle  s 
tere  componenti  il  nome  della  sigaretta.  Le  sei  lettere 
E-M-B-L-E-M  si  prestano  mirabilmente  a 
porre  le  frasi  più  svariate,  quindi  la  fantasia  dei  fu¬ 
matori  ha  un  campo  assai  vasto  per  sbizzarrirsi  a 
piacere. 

Ogni  fumatore  dovrà  inviare  l’acrostico  accompa» 
gnato  da  una  o  più  bustine  della  marca  “  EM¬ 
BLEM  „  e  concorrerà  ai  premi  seguenti: 

TJn  premio  da  Lire  Cinquecento 
Un  premio  »  »  Trecento 

5  premi  »  »  Centocinquanta 

18  premi  »  »  Cento. 

75  premi  »  »  Cinquanta 

350  premi  di  100  sigarette  «  Westminster  ». 

In  totale:  Ì50  premj,  rappresentati  da  7100  lire 
è  35.000  sigarette. 


Pqpulonia  distrutta  ;  sul  monte  fu  il  centro 
d’Sttrazione  di  tutte  le  forze  operose  risve¬ 
gliatesi  dopo  il  mille.  Qui  l’anno  tipico  della 
-  liberazione  per  la  nuova  comunanza  J  fu 
fi\  1225,  quando  il  Vescovo  Alberto,  col 
consenso  del  suo  Capitolo,  «  per  il  buon 
della  pace  e  della  concordia  e  per  l’utilità 
e  necessità  del  vescovado,  oppresso  da  in¬ 
genti  oneri  di  debiti  »,  —  l'usura  è  sempre 
il  tarlo  roditore  di  ogni  signoria  feudale  — 
concede  al  Comune  facoltà  di  eleggersi  po¬ 
destà  e  consoli.  Da  quel  giorno  Massa  Ma¬ 
rittima  fiorisce  di  nuova  vita  :  vengon  sù  il 
palazzo  pubblico,  il  Duomo,  il  Battistero  ; 
si  murano  nuove  case  ad  accogliere  gl’  inur¬ 
bati.  Ma  anche  qui  il  Comune  nascente  è 
insidiato  dai  più  forti:  Pisa  e  Siena,  so¬ 
lidali  nel  Valdarno  e  nella  Valdelsa  contro 
Firenze,  il  nemico  comune,  s’ incontrano  e 
si  contrastano  nella  Maremma,  attorno  a 
Massa.  La  quale  vive  un  secolo  nell’altema- 
tiva  del  predominio  pisano  o  senese,  finché 
l’anno  1335  è  la  volta  definitiva  di  Siena, 
che  aggioga  al  suo  carro  quel  Comune  re¬ 
cente,  come  Firenze  farà  di  Volterra.  Siena 
e  Firenze  adempiono  alla  stessa  funzione 
d’accentramento. 

Analoga  la  situazione  di  Sarzana,  che 
ospitò  il  vescovo  profugo  da  Luni.  La  bolla 
di  Innocenzo  III,  che  confermava  il  trasfe¬ 
rimento,  parlava  di  Luni  come  di  una  città 
morta  «che  divora  e  consuma  i  suoi  abi¬ 
tatori  ;  né  più  v’  è  un  popolo  che  conservi 
e  difenda  i  diritti,  della  Chiesa  ».  Cosi  Sar- 
zanà  ebbe  Vhonor  civitatis  e  il  borgo  divenne 
centro  di  organamento  delle  energìe  più  vi¬ 
tali  della  Lunigiana,  prima  attorno  al  ve¬ 
scovo  poi  attorno  al  Comune.  La  defini¬ 
zione  dei  rapporti  fra  i  due  è  in  un  arbi¬ 
trato  del  1218  :  altro  sincronismo  con  i 
Comuni  -  rammentati.  E  per  compiere  il 
ciclo  delle  analogie,  ecco  che  la  chiesa  di 
Luni  deve  sopportare  l’ invadenza  lucchese 
che  l'anno  1327  culmina  nella  signoria  di 
Castracelo.  Dopo  fu  nelle  mani,  a  volta 
-  a  volta,  dei  Fieschi  di  Genova,  dei  Rossi 
di  Parma,  dei  Visconti  di  Milano. 

Cosi  la  storia  delie  tre  città  vescovili  è 
condotta  dalle  soglie  dell’età  barbarica  alla 
maturazione  dei  respettivi  destini.  Fu  de¬ 
finitivo  quello  di  Volterra,  passata  diretta- 
mente  ai  fiorentini  ;  fu  più  lento  a  matu¬ 
rarsi  quello  di  Massa,  che  doveva  giungere 
alla,  città  principe  di  Toscana  pel  tramite 
senese.  Destino  contraddittorio  fu  quello 
di  Sarzana,  alle  porte  della  .Toscana,  ma 
non  propriamente  in  Toscana,  e  quindi  più 
lenta  a  confondere  con  questa  le  proprie 
sorti.  Dpi  resto,  non  era  stata  la  terra 
d’esilio  del  Cavalcanti,  che  appunto  da 
Sarzana  cantava  :  «  ....  non  spero  di  tornar 
giammai,  Ballatelta,  in  Toscana  »  ? 

B.  Barbadoro. 


Un’apposita  Commissione  esaminerà  i  lavori  in¬ 
viati,  e  nell’assegnazione  dei  premi  sarà  tenuto  conte 
prevalentemente:  • 

1»  Del  pregio  letterario  delTaerostico  ; 

2“  Del  suo  significato  bizzarro  od  umoristico  (li 
qscenità  e  le  scurrilità  saranno  inesorabilmente  con 
dannate  al  cestino)  ; 

.  3°  Della  sua  brevità  e,  Bopratutto,  originalità; 

4°  Del  numero  maggiore  di  bustine  vuote  in 

Il  concorso  rimane  aperte  a  tutto  il  12  agosto 
corrente  anno.  L’assegnazione  dei  premi  sarà 
cata  nel  giornale  11  Tabacco  del  15  agosto. 

Gli  acrostici  e  le  bustine  vnote  dovranno  essi 
viati  in  busta  affrancata,  ali’ Amministrazione 
del  Giornale  “  IL  TABACCO  „ 

Gaeta  n.  32  Roma,  accompagnati  dal  nome,  cognomi 
éd  indirizzo  di  ciascun  concorrente.  Come  prova  che 
la  busta  è  pervenuta  regolarmente  sarà  inviata  a 
ciascuno  dei  concorrenti  una  cartolina  stampata 
cante  il  rannero  assegnato  all’acrostico  nel  conco: 

Ed  ora,  fumatori,  al  lavoro:  e  buona  fortuna 


voli.  XIX  e  XXI. 


J.  A.  Symonds 
nelle  lettere 
familiari 

Le  lettere  degli  uomini  veramente  grandi 
ci  interessano  sempre,  anche  quando  ri¬ 
guardano  cose  banali,  piccoli  avvenimenti 
della  loro  esistenza  giornaliera,  perché  get¬ 
tano  un  po’  di  luce;  sia  pure  indirettamente, 
su  alcuni  aspetti  della  loro  anima  complessa 
che  ha  improntato  di  sé  il  mondo,  ha  rive¬ 
lato  nuovi  veri,  ha  arricchito  la  nostra  vita 
di  nuovi  elementi  di  bellezza.  'Ma  quando 
si  tratta  di  uomini  che,  pur  essendosi  in¬ 
nalzati  al  di  sopra  della  media,  nqn  ci  hanno 
conquistato  come  spiriti  creatori  e  domi¬ 
natori,  accade  spesso  che  la  Joro  corrispon¬ 
denza  familiare  ci  lasci  indifferenti  e  ci 
annoi,  appunto  perchè .  espressione  di  una 
personalità  caduca,  colla  quale  non  riuscia¬ 
mo  ad  identificarci.  Bene  ha  fatto  dunque 
Horatio  F.  Brown,  il  biografo  di  John  Ad- 
dington  Symonds,  a  pubblicare  solo  una 
scelta  delle  lettere  del  suo  grande  amico  ; 
e  se  un  rimprovero  gli  si  può  muovere,  è 
quello  di  non  essere  stato  abbastanza  se¬ 
vero  nella  sua  selezione,  di  aver  incluso  al¬ 
cune  lettere  che,  se  pote.vano  avere  un  certo 
significato  e  valore  per  lui  al  quale  erano 
state  dirette,  appaiono  superflue  al  lettore 
comune.  Questa  raccolta  (1)  comprende,  oltre 
ad  alcuni  brani'  di  diario,  duecento  qua¬ 
ranta  lettere,  pubblicate  in  ordine  crono¬ 
logico  e  che  abbracciano  un  periodo  abba¬ 
stanza  vasto,  dal  1865,  quando  il  Symonds 
aveva  venticinque,  anni,  al  1893,  anno  della 
sua  mo/te.  Il  Brown  le  ha  scelte  quasi  tutte 
tra  quelle  dirette  a  Henry  Sidgwick  o  a, 
lui  stesso,  perchè  in  esse  «  vi  fosse  una  certa 
continuità  nel  tema,  e  una  certa  unità, 
nell’attitudine  mentale  ».  Leggendole,  si  ri¬ 
mane  dapprima  un  po’  delusi  e  perplessi  ; 
si  ha  1’  impressione  che  siano  troppo  fram¬ 
mentarie,  tipppo  piene  di  particolari  insi¬ 
gnificanti  e  di  allusioni  a  persone  di  fami¬ 
glia  di  cui  non  sappiamo  nulla  e  che  non 
ci  interessano.  Ma  continuando  nella  let¬ 
tura,'  anche  saltuariamente,  ci  si  accorge  in 
breve  che  esse  costituiscono  una  '  ricca  mi¬ 
niera  di  giudizi,  di  impressioni,  di.  apprez¬ 
zamenti,  spesso  originali  e  sempre  interes¬ 
santi  per  la  loro  spontaneità  ed  immedia¬ 
tezza,  su  libri,  su  persone,  sn  fatti  del 
momento  ;  e  attraverso  queste  impressioni 
e  questi  apprezzamenti;  vediamo  la  perso¬ 
nalità  del  Symonds  balzar  fuori  nitida, 
chiara,  ben  scolpita  sullo  sfondo  degli  avve¬ 
nimenti  che  caratterizzarono  l’epoca  in  cui 
visse.  Il  raccoglitore  ha  voluto  servirsi  delle 
-  lettere  come  il  pittore  si  serve  dei  colori, 
per  darci  un  ritratto  somigliante  e  sugge¬ 
stivo  di  una  natura  singolarmente  complessa 
e  affascinante  ;  ed  è  riuscito  egregiamente 
nel  suo  intento.  Il  Symonds  nei  suoi  rap¬ 
porti  con  l’epoca  vittoriana,  a  cui  appar¬ 
tiene  e  che  ei  sembra  qggi  cosi  distante  e 

(1)  Letters  and  Papers  of  John  Addington  Symonds, 
collected  by  Horatio  F.  Brown.  London,  Murray,  1923. 


oltrepassata,  nella  sua  attitudine  verso  la 
letteratura,  il  pensiero  e  i  gusti  del  suo 
tempo, 'ei  rivela- molti  lati  della  suà  per¬ 
sona  intima,  e  ci  offre  il  modo  di  ricostruire 
mentalmente  la  sua  t  c  animi  figura  »,  per 
servirci  di  ùn’esprèssione  a  lui  cara  che 
pose  come  titolo  ad  una  mirabile  collana  di 
sonetti  nei  quali  manifesta  la  parte  mi¬ 
gliore  di  se  stesso.  E  il  giudizio  che  noi  ci 
formiamo  di  lui  attraverso  le  sue  lettere 
si  accorda  con  quello,  che  i  critici  avevano 
già  formulato,  e.  lo  completa. 

John  Addington  Symonds  non  può  dirsi 
veramente  grande  ;  come  poeta,  e  la  sua 
natura  era  essenzialmente  poetica,  egli  ri¬ 
mane  molto  al  di  sotto  del  Browning  e 
del  Tennyson,  e  anbbe  dello  Swinburne  e 
dell’Arnold  e  di  alai  minori,  perché  gli 
mancava  la  facilità  è  la  felicità  di  espres¬ 
sione,  la  forma,  come  egli  stesso  riconosce 
in  una  delle  sue  lettere  ;  come  critico  non 
ha  l’efficacia  e  la  finezza  di  un  Walter  Pa¬ 
ter  ;  come  storico  è  Itroppo.  artista  per  es-' 
sere  imparziale  e  preciso,  e  ci  appare  quindi 
quasi  un  dilettante  nel  senso  buono  della 
parola.  Però  è  uno  fffiudiosq  serio  e  simpa¬ 
tico  e  la  sua  opera  merita,  se  non  la  nostra 
ammirazione,  il  nostro  rispetto.  Noi  ita¬ 
liani  sopratutto  dobbiamo  essegli  grati  per 
aver  egli  più  di  ogni  altro  contributo  a  far 
conoscere  in  Inghilterra  il  nostro  glorioso 
Rinascimento  e  per  averne  rivendicato  1’  im¬ 
portanza,-  come  egli  afferma  in  una  sua  let¬ 
tera,  contro  1  tedesch|L  >in  genere  e  Hegel 
in  specie,  il  quale  ultinag,  nella  sua  Filosofia 
della  Storia,  «  passa  senza  transizione  al¬ 
cuna  dal  medioevo  ’  alla  Riforma  tedesca, 
ignorando  la  parte  avuta  dall’  Italia  nella 
formazione  della  cultura  moderna  ».  E  il 
Rinascimento  italiano  non  è  per  il  Symonds, 
come  per 'il  Burchardt  o  il  Muntz,  un  sem¬ 
plice  fenomeno  letterario  ed  artistico  ;  ha 
un  significato  molto  più  vasto  e  porta  con 
sé  tutta  una  profondlffltóasformazione  po¬ 
litica,  sociale  e  rehgiosa^ì’espressione  della 
grande  forza  spirituale  italiana.  Perciò  egli 
ne  ricerca  le  origini  nello  stesso  pensiero  di 
Dante,  che  gli  ispira  Ir  sua  prima  opera 
di  critica  letteraria':  An  Introduction  to 
thè  study  of  Dante,  e  ne  traccia  lo  svolgi¬ 
mento  attraverso  l’umanesimo,  fino  a.  tutto 
il  Cinquecento,  fino  a  Fra  Paolo  Sarpi,  della 
cui  grandezza  morale  era  fervido  ammira¬ 
tore.  Certo,  un’opera  cosi  vasta  non  poteva 
andar  esente  da  mende  ed  aver  un  valore 
definitivo  ;  pure  i  suoi  sette  volumi  su  :  Il 
Rinascimento  in  Italia  sono  ancor  oggi  di 
un’  importanza  fondàmentale,  specie  per  gli 
inglesi  che  si  accingònò;  a:  Studiare  e  a  pe¬ 
netrare  lo  spirito  italiano.  Di  due  grandi 
artisti  del  '500,  Micheliingplo  e  Celimi,  ci 
offre  uno  studio  a  parte;  del  primo  traduce 
i  sonetti  è  scrive  una  biografia  critica  che 
è  forse  il  frutto  più  j  completo  del  suo  ingé¬ 
gno;  del  secondo  traduce  La  Vita,  facen¬ 
dola  precedere  da  un’ampia  e  dotta  intro¬ 
duzione. 

Di  questa  molteplice,  produzione  lettera¬ 
ria,  che  non  si  esaurisce  nei  volumi  già  indi¬ 
cati  ma  comprende  numerose  altre  opere, 
biografie  de"  Sidney,  dello  Shelley,  del 
Whitman,  studi  sulla  /poesia  greca,  sui  pre¬ 
decessori  di  Shakespeare,  saggi  letterari, 
volumi  di  critic|, i'jpoesie,  traduzioni,  etc., 
troviamo  un’eco  profonda  nelle  lettere , 
esse  ci  illuminano  sulla  genesi  di  molte 
sue  opere,  ci  fanno  Assistere  al  suo  trava¬ 
glio  spirituale,  all’ansia,  delle  sue  ricerche, 
all’ardore  col  quale  conduce  a  termine 
un’imprésa,  una  volta  iniziata.  Quello  che 
più  ci  colpisce  nel  ..-Symonds  non  è  tanto 
la  vasta  mole  del  lavoro  compiuto,  né  la 
versatilità  del  suo  ihgegno,  quanto  la  sua 
irrequieta  e  incessànte  attività  che  contra¬ 
sta  colla  fragilità  del  suo  corpo,  minato 
da  un  male  inesorabile.  Costretto  negli  ul-  .. 
timi  vent’anni  della  sua  vita  a  trascorrere 
la  maggior  parte  suo  tempo  a  Davos- 
Platz,  nelle  montagne  della  Svizzera  dove 
si  era  costruita  una  villetta,  egli  non  si 
scoraggia,  ma  con  un  entusiasmo  sempre 
rinnovantesi,  passa  J’da  un  lavoro  ad  un  al¬ 
tro  quasi  senza  riposo,  consacrando  cosi 
ogni  giorno  la  vittoria  del  suo  spirito  sul 
suo  corpo  debolfflfefermo.  Il  pensiero  della 
morte  in  agguato  gnon  lo  sgomenta,  ma 
l’esalta  ;  ha  si  dei  forevi  momenti  di  scon¬ 
forto  e  di  abbattimento,  ma  si  riprende  su¬ 
bito  con  un  coraggio  indomito,  con  un  vi¬ 
gore  spirituale  ma|hifico  che  si  manifesta 
in  una  sorprendente  e  spesso  fanciullesca 
e  rumorosa  gioia  di|,vivere.  Nella  sua  straor¬ 
dinaria  vitalità  psichica  sta  il  segreto  del 
suo  fascino  personale.  Parlatore  brillante  e 
piacevole,  dotato  dì  grande  sensibilità  e  di 
un  fine  intuito,  egli  si  interessa  di  ogni 
cosa  e  sa  rendersi  Simpatico,  ‘quando  vuole, 
ed  apparire  un  ottimista,  un  compagno  gio¬ 
viale,  un  vero  anima toreii  Eppure  in  fondo 
egli  è  uno  spirito  irrequieto  e  insoddisfatto  ; 
alla  lotta  diuturna  e  .vittoriosa  contro  la  sua 
malferma  salute’;-  corrisponde  una  lotta  in¬ 
teriore  ancora  più  tiàgica  ;  lo  sforzo  inces¬ 
sante  e  vano  di  armonizzare  le.  sue  più 
alte  espirazioni  conile  esigenze  della  sua 
mente  critica,  è  con  le  limitazioni  della  sua 
vita  quotidiana.  Di  questo  dissidio  mai 
composto,  che  lo  rende  spesso  scettico  e 
lo  spinge  a  dubitar®  del  significato  della 
nostra  vita,  troviamostraccie  frequenti  nelle 
sue  lettere  che  acquistano  cosi  uno  spe¬ 
ciale  valore  umano.  M-f  ,  };;5l 

Ma  più  che  come  documentò  della  eterna 
lotta  che  si  combatte  in  ognuno  di  noi, 
queste  lettere  ci  interessano  per  le  impres¬ 
sioni  e  i  giudizi  che  il  Symonds  esprime  su 
uomini  e  libri  del  suo’tempo.  Critico  esperto 
e  conoscitore  della  natura  umana,  i  suoi 
giudizi  sugli  uomini,  scrittori  od  artisti,  ci 
appaiono  quasi  sempre  giusti  e  acuti.  Pren¬ 
diamo  per  esempio  quello  che  dice  del  Vii- 
lari.  «  Il  Villari  non  é  un  grande  pensatore, 
ma  è  un  uomo  savio,  un  uomo  onesto  ; 
uno  di  quegli  uomini  che  dovrebbero  avere 
più  potere  in  Italia  ;  sarebbe  difficile  tro¬ 
vare  una  natura  più  sincera  e  schietta 
della  sua,  anche  nel  nord  ».  Il  che,  per  lo 
meno  agli  effetti  della  valutazione  morale, 
non  potrebbe  esser  più  esatto  ;  sebbene  an¬ 
che  qui  si  manifesti  quella  manchevolezza 
o  quello  schematismo  di  giudizio  che,  por¬ 
tato  poi  sulle  opere  letterarie,  ce  lo  fa  ap¬ 


parire  quasi  sempre  inaccettabile.  Il  Sy¬ 
monds  in  altre  parole  non  sa  liberarsi  dai 
pregiudizi  propri  dell’età  vittoriana,  e  su¬ 
perare  certe  sue  strane  limitazioni  mentali. 
Per  esempio,  dello  stesso  Villari  critica  il  . . 
tentativo  di  riabilitare  Machiavelli.  «  L’ope¬ 
ra  del  Villari  su  Machiavelli,  egli  scrive,  è 
poderosa  ;  ma  io  non  sono  d’accordo  cqn 
lui  nel  voler  purificare  il  carattere  del  suo 
eroe.  Il  difendere  Machiavelli  è  un  assurdo  ; 
la  sua  moralità  non  ammette  difesa.  Il  Vii- 
lari  è  indotto  in  errore  dal  suo  patriotti¬ 
smo  e  dalla  sua  rettitudine  morale  ».  Qui 
è  il  Symonds  che  è  indotto  in  errore  da  un 
suo  preconcetto  etico.  È  notevole  per  al¬ 
tro  che  egli,  il  poeta  un  po’  decadente,  il 
delicato  interprete  dei  lirici  greci,  lo  sto¬ 
rico  dell’umanesimo,  sia  stato  uno  dei  primi 
ad  apprezzare  il  genio  rozzo  e  incolto  di 
Walt  Whitman,  e  lo  abbia  imposto  all’am¬ 
mirazione  del  pubblico  inglese. 

Il  Symonds  amava  sinceramente  1’  Ita¬ 
lia  e  anche  gli  italiani,  sebbene  dichiari 
che  sia  molto  difficile  imparare  a  conoscerli. 
Di  questo  suo  affetto  per  il  nostro  paese 
noi  abbiamo  testimonianze  eloquenti  in 
molte  sue  lettere,  specialmente  in  una  in 
cui  descrive  un  viaggio  fatto  attraverso  la 
Toscana  e  l’Umbria,  visitando  «  varie  mera¬ 
vigliose  cittadine  umbre  ed  etnische  ric¬ 
che,  di  tesòri  artistici,  pulite,  ospitali,  in  cui. 
si  trova  una  buona  cucina  e  un  vino  squisito 
e  non  si  incontrano  che  italiani,  magnifici, 
dal  portamento  maestoso,  dalle  maniere 
principesche,  gravi  nel  discorrere  e  pur 
pieni  di  grazia  e  di  allegria  ».  Ogni  volta 
che  la  salute  glielo  consentiva  e  i  medici 
glielo  permettevano,  fuggiva,  dal  suo  esi¬ 
lio  di  Davos  e  scendeva  in  Italia,  che  egli 
conosceva  cosi  bene,  avendola  percorsa 
tutta  dalla  Sicilia  alle  Alpi,  e  si  recava  a 
passar  qualche  settimana  a  Roma,  o  a  Fi¬ 
renze,  o  a  Venezia,  lai  città  che  prediligeva 
tra  tutte,  «  dimora  d’ incanti  e  di  sogni  ». 


A  Venezia,  due  anni  prima  di  morire,  udf 
una  sera  al  teatro  Goldoni,  il  Mefistofele 
di  Boito.  La  prima  volta  non  gli  piacque, 
o  meglio  non  lo  comprese  bene  ;  gli  fece 
T  impressione  che  Boito  avesse  voluto  con¬ 
centrar  troppe  cose  in  un’opera  sola.  Le 
sere  seguenti  l’opera  gli  piacque  sempre  più 
ed  egli  rimase  come  soggiogato  dalla  sua  me¬ 
lodia.  Agli  ultimi  di  febbraio  del  1893, 
poche  settimane  prima  della  sua  fine,  egli 
scriveva  da  Davos-  .all’amico  Brown  :  «  La 
notte  scorsa  stavo  sul  letto  senza  poter 
dormire  pensando  alla  morte,  invocando  la. 

-  morte,  mettendo  a  prova  l’energia  della 
mia  volontà  nel  cercare  la  morte,  quando- 
a  un  tratto,  mentre  ero  in  questa  lugubre- 
disposizione  d’animo,  mi  parve  che  la  mia 
stanza  si  riempisse  di  suoni  musicali  :  il 
«  lontan,  lontano  »  del  Boito  con  i  suoi  ac- 
.compagnamenti  db  arpa  »....  «Lontan,  lon¬ 
tano»  questa  melodia  mi 'perseguita,  per¬ 
mane  al  di  sotto  di-  ogni  altra  sensazione  ; 
mi  appare  come  qualcosa  di  vago  e  di  inde¬ 
finito  e  pur  di  cosi  vicino  ».  Due  giorni 
più  tardi  scrivendo  allo  Stevenson,  chiu¬ 
deva  la  sua  lettera  con  queste  presaghe  pa¬ 
role  :  m  Lontan,  lontano»,  quel  duetto  del 
Mefistofele  del  Boito,  col  suo  accompagna¬ 
mento  di  note  di  arpa,  mi  risuona  sempre 
alle  orecchie  :  «lontan,  lontano  ».  Addio.  Ar¬ 
rivederci,  mai  ?  »  Fu  la  sua  ultima  lettera  ; 
sentendo  imminente  e  certa,  la.  fine,  volle, 
esser  trasportato  a  Roma  per  morire  sotto- 
il  cielo  azzurro  d’  Italia  ed  essere  sepolto 
accanto  a  Shelley,  all’ombra  della  pira¬ 
mide  di  Caio  Cestio,  nel  cimitero  inglese 
tutto  profumato  di  viole.  Dieci  anni  innanzi 
aveva  descritto  in  Un  suo  sonetto  quella 
che  sarebbe  stata  la  sua  ultima  dimora  r. 
«la  pompa  degli  antichi  re,  il  trionfo  dei. 
Cesari,  il  fasto  e  la  potenza  dei  papi,  non. 
valgono  il  canto  del  poeta  o  il  profumo¬ 
gentile  di  una  viola  ». 

Guido  Ferrando. 


Grande  di  Spagna 


e  il  suo  premio 


Ci  siamo  tanté  volte  intrattenuti  sulle 
sorti  più  o  meno  fauste  degli  innumerevoli 
premi  letterari  fondati  in  Francia  negli 
ultimi  anni,  che  crediamo  di  aver  compiuto 
con  un  certo  zelo,  almeno  per  questo  lato, 
il  nostro  dovere  di  critici  e  anche  di  cro¬ 
nisti.  Né  vogliamo  oggi  prodigarcene  da 
noi  stessi  lodi  eccessive,  poiché  le  varie 
peripezie  dei  premi  letterari  francesi  sono 
state  cosi  edificanti  e  divertenti  che  il 
nostro  zelo  non  ci  è  costato  molta  fatica 
e  ci  ha  consentito  parecchi  conversari 
piuttosto  piacevoli  coi  lettori. 

Che  gara  di  rincorse,  che  sorprese  di  ri¬ 
velazioni,  che  strepito  di  polemiche  da  un 
premio  aH’altro!  I  premi  d’anno  in  anno,  si 
moltiplicavano  cercando  di  non  somigliarsi 
e  si  è  giunti  al  punto-  che  non  v’  è  scrittore 
francese  che  non  faecia  ormai  parte  di  una 
qualche  giuria  per  l’assegna  ziorie  di  un 
qualche  premio,  e  tra  i  giovani  autori  si 
stenta  a  trovarne  uno  che  non  lavori  te¬ 
nendo  in  vista  una  almeno  di  queste  giurie 
e  uno  almeno  di  questi  premi. 

Ma,  nonostante  tutte  le  buone  intenzioni 
di  non. tornare  a  parlare  per  un  pezzo  di 
tanti  concorsi,  giochi  di  bussolotti  e  alberi 
di  cuccagna  che  rallegrano  oggi  il  suolo  ben 
coltivato  della,  repubblica  letteraria  fran¬ 
cese,  quest’ultimo  affare  del  premio  Flau¬ 
bert  si  presenta  cosi  ameno  e  burlone  che 
sarebbe  davvero  imperdona bilé  non  farlo 
conoscere  a  quei  lettori  che  non  ne  avessero 
ancora  sentito  discorrere.  Il  premio  Flanbért 
poche  settimane  or  sono  non  esisteva.  Esso 
è  nato  dopo  il  premio  Balzac,  malgrado  che 
qualche  troppo  morigerato  e  severo  osser¬ 
vatore  avesse  avvertito  che  disturbare  le 
ombre  di  certi  grandi  morti  per  assegnare 
certi  piccoli  premi  a  certi  piccoli  vivi  fosse 
una  deplorevole  sconveniènza. 

Ma  il  premio  Flaubert  s’annunziò  subito 
come  un  premio  tutt’altro  che  piccolo. 
C’erano,  nientemeno,  che  quarantacinque- 
mila.  lire,  da  spartire  fra  tre  scrittori  in 
parti  eguali,  la  prima  parte  come  premio 
d’omaggio  ad  uno  scrittore  già  noto  e  degno 
di  riverenza,  la  seconda  come  premio  al¬ 
l’autore  d’un  romanzo  di  fantasia,  la  terza 
.  come  premio  all’autore  d’un  romanzo  d’os¬ 
servazione.  Dove  avevano  pescato  i  due  fra¬ 
telli,  o  pseudo -fratelli,  Marius  ed  Ary 
Leblond,  organizzatori  del  premio  Flaubert, 
tutti  questi  denari  ?  Mistero.  I  due  im¬ 
presari  avevano  giurato  di  non  confidare 
il  nome  del  cosi  prodigo  mecenate  che  ai 
componènti  della  commissione  esaminatrice 
e  aggiudicatrice,  e  nemmeno  a  tutti  questi 
componenti.  Il  mecenate  esigeva  il  più 
assoluto  segreto,  pena  la  sparizione  delle 
quarantacinquemila  lire.  Gli  impresari  e 
fiduciari  imposero  quindi  il  segreto  anche 
alla  giuria  da  loro  stessi  prescelta  e  invitata- 
e  che  resultò  composta  di  parecchi  membri, 
tra  cui  due  accademici  della  Accademia 
francese,  il  De  Régnier  e  il  Boylesve,  e  due 
accademici  dell’  Accademia  Goncourt,  il 
Bourges  e  il  Rosny  ainé,  con  a  capo  una 
donna  ;  Marcelle  Tinayre.  Raccoltasi  que¬ 
sta  giuria,  essa  proclamò  premiati  Pierre 
Mille,  alacre  poligrafo  stimato  giustamente 
degno  d’omaggio,  ma  niente  affatto  biso¬ 
gnoso  dei  quindicimila  franchi  di  men¬ 
zione  onorevole,  e  due  altri  romanzieri, 
Jean  Viollis  autore  d’un  romanzo  di  costumi 
politici  La  Flute  d’un  sou  troppo  abbondan¬ 
temente  taciuto  dall|  critica,  e  Francois 
de  la  Guérinière,  autore  d’un  romanzo  di 
fantasia  raccomandato  al  pubblico  indif¬ 
ferente  sotto  il  titolo  di  Le  Grand  d’Espagne. 

Ma  fu  proprio  questo  ignoto  Grande  di 
Spagna  la  pietra  dello  scandalo  che  doveva 
salutare  la  comparsa,  e  forse  la  scomparsa, 
del  premio  Flaubert.  I  critici,  messi  sulle 
peste  dell'illustre  sconosciuto  Frangois  de 
la  Guérinière,  scoprirono  con  poco  cortese 
sollecitudine,  che  costui  non  era  un  giovane 
letterato  bisognoso  di  sussidi  e  di  incorag¬ 
giamenti,  ma  un  cinquantenne  industriale 
lionese  allietato  da  un  considerevole  numero 
di  milioni.  Bastò  la  scoperta  di  questi  mi¬ 


lioni  per  far  nascere  il  sospetto  che  il  mi¬ 
sterioso  mecenate  fondatore  del  premio 
fosse  proprio  il  signor  de  la  Guérinière  e 
Marius  ed  Ary  Leblond— furono  tosto  ac¬ 
cusati  di  essersi  fatti  struménti  della  mania,  ; 
reclamistica  del  ricco  industriale  in  fregala,  y  I 
di  fama  letteraria  ed  autore  non  solo  del 
Grande  di  Spagna,  ma  della  bella  pensata 
di  farsi  premiare  da  giudici  di  fama,  coi 
suoi  stessi  denari,  un  parto  ignorato  della 
sua  grafomania  provinciale.  Piovvero  su  i 
Leblond  contumelie,  minacce,  invettive,  ma . 
essi  protestarono  la  loro  innocenza  e  la 
loro  sincerità,  ammisero  di  aver  conosciuto,, 
benché  solo  di  sfuggita,  il  la  Guérinière ■  e? 
giurarono  per  quel  che  hanno  di  più  sacro¬ 
che  costui  era  innocente  al  par  di  loro  e- 
messi  alle  strette  additarono,  più  o  meno 
espheita mente,  come  mecenate  del  premio- 
Flaubert  da  essi  organizzato,  -un  cèrto- 
dottor  Durand,  interno  d’un  ospedale  di 
Parigi,  il  quale,  sulle  prime,  intervistato  in 
proposito,  proclamò  di  non  averne  mai  sa¬ 
puto  nulla  di  lettèratura,  poi  accettò  de¬ 
bolmente  la  paternità  del  fastoso  donativo- 
delie  quarantacinquemila  lire.  Se  non  che,, 
anche  questò  dottor  Durand  ammise  di. 
conoscere,  sèmpre  alla  lontana,  il  premiato- 
signor  de  la  Guérinière.  Pericolosissima, 
ammissioné,  perché  naturalmente  oggi  si 
dice  a  Parigi  che  anche  Idi  Durand  non  è» 
che  un  prestanome  del  Grande  di  Spagna, 
cioè  dell’  industriale  milionario,  il  qua¬ 
le  eec.  ecc.  S’  è  mai  visto,  infatti,  un  povera 
medico  regalare  quarantacinquemila  franchi 
all’anno  a  dei  romanzieri  ? 

N^n  c’  è  da  meravigliarsi  se,  resi  i  -conti, 
è  pubblicato  un  ordine  del  giorno  con  molti 
commi  a  delucidazione  e  difesa,  i  membri 
del  Comitato  Flaubert,  dopo  essersi  pal¬ 
leggiate  alquanto  le  responsabilità  dell’ac¬ 
caduta  turlupinatura  e  dello  scandalo,  si 
siano,  dichiarati  l’altro  giorno  definitiva-, 
mente  sciolti  e  si  siano  dati  alla  latitanza. 
Ma  quanto  alTàmabile  signor  de  la  Gué¬ 
rinière,  anche  se  il  premio  Flaubert,  da  lui  - 
fondato  o  non  fondato,  è  già  morto,  egli 
sembra  realmente  più  vivo  di  prima  e  la 
prova  più  tangibile  ne  è  che  noi  non  ab¬ 
biamo  saputo  resistere  alla  tentazione  di 
leggere  il  suo  Grande  '  di  Spagna ■  e  lo  ab¬ 
biamo  degnato  della  curiosa  ospitalità  deL 
nostro  tavolo  da  lavoro.  Non  c’  è  che  dire, 
per  il  signor  de  la  Guérinière  il  colpo  del. 
premio  letterario  considerato  come  'ecci¬ 
tante  della  pubblica  curiosità  è  abbastanza, 
riuscito  e  il  suo  intraprendente  editQre  Ber¬ 
nard  Grasset  non  deve  essere  scontento  di 
veder  premiati  i  suoi  torchi  non  solo  sotto 
gli  auspici  -di  Balzac,  ma  anche  sotto  quelli 
dì  Flaubert.  ■  .  x: /,  -  g 

'  Pare  che,  trattandosi  del  signor  de  la 
Guérinière,  gli  amichevoli  giudici  del  pre¬ 
mio  Flaubert,  o  almeno  la  loro  maggio-  g 
ranza,  si  siano  messi  d’accordo  nel  consta¬ 
tare  che  un’opera  di  fantasia  possa  essere 
semplicemente  lo  svolgimento,  lungo  due 
o  trecento  pagine  più  o.  meno  disinvolte, 
di  una  di  quelle  invenzioni  che  volgar¬ 
mente  si  chiamano  belle  trovate.  La  tro¬ 
vata  del  signor  de  la  Guérinière  è  che  il 
suo  Grande  di  Spagna  è  u®  piccolo  scherzo- 
di  natura,  un  nano  deforme  e  mostruoso, 
al  quale  la  triste  sorte  ha  concesso,  dentro 
un  corpo  ridotto  ai  minimi  termini,  un’anima, 
avventurosa  e  violenta,  sognatore  di  gesta 
grandiose  ed  eroiche,  l’anima  d’un  Cid 
Campeador. 

Immaginate  la  disperazione,  1  ira,  I  in¬ 
vidia  e  la  concupiscenza  che  covano  nel 
petto  di  questo  disgraziato.  Nascer  Grande 
di  Spagna,  sentire  dentro  di  sé  la  forza 
di  conquistare  il  mondo  e  di  tener  schiavo 
il  vile  volgo  sotto  i  propri  piedi  ed  essere, 
invece,  un  aborto'  ripugnante  e  ridicolo. 
È  vero  che  Don  Josè  sa  domare,  più  con  la 
forza  della  volontà  che  con  la  forza  fisica, 
i  più  focosi  destrieri  e  tira  di  scherma  come 
Dio  ;  ma  ché  consolazioni  son 


dalla 

sera  alla  mattina  e  anela  ai  più  audaci  amori 


queste  per  chi  sogna  di  campeggiare 


IL  MARZOCCO 


e  vorrebbe  rinnovare  in  ogni  tenzone  le 
gesta  dei  padri  !  Tuttavia,  a  forza  di  vo¬ 
lontà  é  di  seduzione,  il  piccolo  Grande  di 
Spagna  riesce  una  bella  notte  a  scappare- 
dalla  casa  avita  portandosi  dietro  una  de¬ 
liziosa  fanciulla,  già  promessa  sposa  a  suo 
fratello,  al  valoroso  ed  aitante  Don  Fer¬ 
nando,  ma  la  quale  consente  a  fuggire  col  . 
mostriciattolo  ed  a  sposarlo.  Gli  sposi  in¬ 
namorati  -  vengono  a  trascorrere  la  loro 
luna  di  miele  in  Italia,  a  Fiesole,  a  Firenze, 
a  Venezia  e  il  signor  de  la  Guérinière  con¬ 
duce  agilmente  questa  stranissima  coppia 
di  amanti  dentro  i  décors  non  mai  sazievoli 
delle  due  più  affascinanti  ‘  città  italiane.  Il 
piccolo  nano  spagnolo  par  che  sia  possente 
in  amore,  perché  donna  Concezione  che  ha 
consentito  ad  andargli  dietro  s’  accomoda 
volentieri,  per  un  certo  tempo,  a  quella 
mostruósa  convivenza,  sfidando  i  pericolosi 
incontri  del  mondo  e  le  stupefatte  ciarle 
■  dei  passanti.  Dobbiamo  confessare  che  il 
signor  de  la  Guérinière  ha  la  buona  grazia 
di  non  insistere  su  i  particolari  scabrosi  di 
questo  accoppiamento  e  di  non  farci  trat¬ 
tenere  troppo  a  lungo  dentro  le  alcove  an¬ 
tiquarie  in  cui  il  suo  eroe  prende  rifugio 
dagli  scherni  della  folla. 

Il  nano  è  contento,  ha  trovato  almeno 
l’amore  ;  ma  la.  sua  illusione  dura  poco,  f 
Donna  Concezione  si  stanca  di  quelle  espe¬ 
rienze  amorose  che  la  separano  dal  mondo»  • 
f  apre  gli  occhi  al  ridicolo  del  suo  sposo, 
s’accascia,  sfiorisce,  sviene  all’annunzio  della 
morte  eroica  di  Don  Fernando,  da  lei  tra¬ 
dito,  e  certamente  andrebbe  troppo  presto 
incontro  alle  più  tragiche  malinconie,  se 
non  venisse  a  trastullarla  un  evento  Con¬ 
siderevole.  Ella  è  madre,  nel  suo  seno  sta 
agitandosi  un  nuovo  essere,  un  figlio  di 
Don  Josè.  Ma  qui  cominciano  subito-  altri 
guai.  E  se  questo  figlio  fosse  un  mostro 
anche  lui  ?  Se  la  repugnante  sventura  di 
Don  Josè  si  ripetesse  ?  È  la  tormentosa 
angoscia  che  assilla  anche  Don  Josè  in 
persona,  e  purtroppo  i  due  singolari  sposi 
avevano  preveduto  giusto.  Nonostante  il 
responso'  dei  medici  che  rimandavano,  se 
rig-  mai,  questa  sventurata  ripetizione  ad  una 
R  generazione  successiva,  e  malgrado  tutte 
le  grandezze  idoleggiate  per  lui,  il  nuovo 
Ù ■.  Grande  di  Spagna  nasce  minuscolo  e  orri¬ 
di  bile,  come  suo  padre.  Donna  Concezione, 
H  almeno,  muore  di  parto,  ma  -Don  Josè  è 
P  costretto  a  riallevarsi  in  casa  un  nano  più 
piccolo  di  lui,  che  sarebbe  destinato  a  sof¬ 
frire  tutte  le  pene  che  egli  ha  sofferto,  se 
la  divina  provvidenza  non  lo  togliesse  presto 
dal  mondo.  Al  povero  Don  Josè  non  rèsta 
che  dedicarsi  alla  chiesa.  L’uomo  che  avrebbe 
s:  desiderato  d’essere  il  Cid  Campeador,  si  dà 
à  predicar  dai  pulpiti,  nascondendosi  però 
agli'  occhi  dei  suoi  estasiati  parrocchiani 
dietro  le  capaci  spalle  di  due  religiosi  che 
gli  fanno  da  paravento,  ogni  qual  volta 
debba  tenere  il  sermone^ 

Questa  è  la  «  fantasia  »  che  è  stata  pre¬ 
miata,  o  si  è  autopremiata,  col  premio 
Flaubert.  Il  signor  de  la  Guérinière  ce  al 
racconta  sènza  atteggiar  mai  le  labbra  ad 
un  sorriso,  anzi  ce  la  fa  raccontare,  perché 
sembra  ch’egli  prediliga  le  interposte  per¬ 
sone,  da  un  giovine  francese,  nobile  de¬ 
caduto  è,  il  quale  accetta  di  far  da  precettóre 
al  mostruoso  nano  Grande  di  Spagna  e  non 
si  distacca  mai  da  lui  e  dalla  sposa  durante 
tutte  le  loro  peripezie  amorose.  La  soppor¬ 
tazione  e  la  frigidità  di  questo  personaggio 
dinanzi  alle  avventure  e  soprattutto  agli 
amori  della  strana  coppia  sono  una  delle 
cose  più  portentose  e  veramente  più  fanta¬ 
stiche  del  romanzo. 

Ma  non  vogliamo  indagar  troppo  neppure 
nei  motivi  che  impediscono  al  compiacente 
istitutore,  preso  più  volte  per  il  legittimo 
marito  di  Donna  Concezione,  di  tentare 
almeno  un  rapimento  della  povera  sposa 
del  nano.  Non  ci  mancherà  probabilmente 
l’occasione  di  ritornare  sul  signor  de  la 
Guérinière  e  su  i  suoi  personaggi.' Tra  le 
opere  sue  ch’egli  annuncia  come  di  pros¬ 
sima  pubblicazione  ci  sono  nientemeno  che 
altri  dieci  romanzi  di  cui  egli  ci  anticipa  i 
titoli  in^tutte  lettere,  il  che  ci  fa  preveder 
la  fondazione  generósa  di  almeno  altri 
dièci  premi  letterari.  Aldo  Sorani. 


MARGINALIA 


Il  tempo  è  uh  segno 


Questo  dramma  di  H.  R.  Lenormand  è 
stato  rappresentato  «per  la  prima  volta 
in  Italia  »  lunedi  sera  al  nostro  Niccolini. 
E  pare  che,  almeno  nell’opinione  del  capo¬ 
comico  U.  Palmarini,  si  trattasse  di  un  av¬ 
venimento  di  eccezionale  importanza,  se  egli 
ha  sentito'  il  bisogno  di  fare  precedere  la 
recita  da  un  preambolo  critico-apologetico, 
letto  con  fede,  in  lode  di  un  cosi  detto 
nuovo  teatro  «  spirituale  »  richiesto,  pare, 
dal  pubblico  contemporaneo,  che  è  arcisa¬ 
zio  di  ogni  altra  forma  scenica,  roman¬ 
tica  naturalistica  o  borghese  che  sia.  An¬ 
cora  una  volta'  abbiamo  sentito  parlare  di 
«  superamento  »  e  il  nome  di,  Bergson  — 
ma  non  quello  di  Einstein  che  pure  ci  sa¬ 
rebbe  sembrato  indica tissimo  in  una  prefa¬ 
zione  a  sottili  variazioni  drammatiche  sui 
problemi  più  tormentosi  dello  spazio  e  del 
tempo  —  ha  echeggiato  forse  per  la  prima 
volta  nella  elegante  sala  di  Via  Ricasoli. 
:  Questo  preambolo  critico  si  riproponeva, 
^.abilmente,  di  impegnare  il  pubblico,  alla 
più  deferente  attenzione.  Poiché  si  offriva 
loro  quello  che  avevano  chiesto,  il  Galateo 
imponeva  agli  spettatori  la  rassegnazione, 
se  non  proprio  l’éntusiasmo.  Ma  si  è  ecce¬ 
duto  nelle  precauzioni.  «  Il  tempo  è  un 
|  sogno  »,  che  non  inizia  affatto  una  nuova 
era  drammatica  e  non  mette  le  basi  di  nes¬ 
sun  nuovo  teatro  «spirituale»,  possiede 
tanto  di  «mestiere»  da  imporsi  all'atten- 
,,  zione  palpitante  del  pubblico:  anche  di 
un  pubblico  che  ignori  Bergson  e  il  palio 
dei  superamenti,  corso  dalla  critica  dei  filo¬ 
sofi  o  dalla  filosofiaT dei  critici.  La  teosofia, 
Sfflfbuddismo,  reso  quasi  tangibile  dalla  pre¬ 
senza  di  un  vecchio  indiano  sulla  scena,  le 
facoltà  divinatorie  degli  iniziati,  la  conce¬ 
zione  della  vita  che  può  più  turbare  la  tran¬ 
quilla  fede  positiva  o  il  materialismo  tran¬ 
quillo  di  Un  pubblico  latino  o  semplicemente 
^  europeo,  qui  sono  serviti  in  funzione  di  pa- 
Kbplogia,  di  caso  clinico,  di  «fattaccio»  in¬ 
somma.  Formano  materia  da  Guignol,  come 
”|feìtrebbe  formarla  qualche  fenomeno  di  ne¬ 


vrosi,  che  rasenti  il  manicomio,  opportuna¬ 
mente  combinato  con  la  telepatia  o  con  oscu¬ 
re  correnti  affini.  Il  dramma,  non.bisogna  di¬ 
menticarlo,  si  inizia  con  la  terrificante  vi¬ 
sione  che  Romea  ha  sui  margini  dello  sta¬ 
gno  :  il  suo  caro  fidanzato  che  affoga,  in 
un  paesaggio  che  le  sembra  assai  diverso 
da  quello  che  è.  Di  qui  prendono  le  mosse 
i  giochetti  drammatici,  condotti  con  espe- 
rimentata  sapienza  che  è  poi  abilità  e  cioè 
mestiere,  come  si  è  detto.  La  visione  ri¬ 
chiama  un  fatto  del  passato  o  una  realtà 
deU’avvenire  ?  Poiché  «  tutto  coesiste  »  e 
il  tempo  è  una  illusione  degli  uomini  —  ed 
ecco  il  compito  o  piuttosto  la  funzione 
drammatica  delle  verità  «  indiane  »  —  il 
dubbio  è  lecito.  Il  dialogo  limpido  e  pre¬ 
ciso  di  Lenormand  lo  risolverà  già  ai  primi 
quadri.  Si  tratta  di  una  «  realtà  »  che,  se¬ 
condo  l’ illusione  umana,  riguarda  l’avve¬ 
nire.  La  conclusione  dunque  c’  è  nota. 
Prima  di  lasciare  il  teatro  sapremo  che  il 
povero  Nico  Van  Eyrden,  fidanzato  di  Ro¬ 
mea,  è  andato  ad  affogare  miseramente  nelle 
acque  dello  stagno,  dove  si  cullerà  una  bar¬ 
ca  verde  oltre  i  rosai  tagliati  proprio  come 
vide  «l’illuminata»,  ignara  della  propria 
chiaroveggenza.  È  un’equazione  da  risol¬ 
vere,  un’  incognita  e  magari  più  incognite 
da  trovare.  Come  far  si  che  il  povero  Nico, 
cosi  ben  sorvegliato  dalle  tenere  premure- 
delia  fidanzata  e  della  sorella,  possa  riuscire 
a  finire  fra  i  muschi  e  i  licheni  dello  sta¬ 
gno  ?  Come  ottenere  che  i  rosai  mutino 
aspetto  e  che  sullo  stagno  si  culli  la  barca 
verde  ?  Eppure'  a  tanto  arriva  l’ ingegno¬ 
sità  dell’autore,  con  un  garbo  che  gli  fa 
perdonare  di  avere  reso  molto  più  semplice 
il  proprio  compito  facendo  del  povero  Nico 
'  un  malato  di  nervi,  afflitto  da  manìa  sui¬ 
cida  :  un  uomo  insomma  a  cui  il  buddismo 
dà  il  colpo  e  non  lo  stato  di  grazia.  L’equi¬ 
voco  relativo  al  nuovo  teatro  «  spirituale  » 
è  nato  probabilmente  da  certe  note  di  co¬ 
lore,  da  un  senso  di  intimità  che  a  tratti 
rasenta  la  poesia  :  felici  eleménti  di  tecni¬ 
ca,  pei  quali,  la  ficelle  qui  si  nobilita,  anche 
se  rimanga  evidente.  Ma  quando  si  sente 
parlare  di  queste  oscure  correnti  misteriose 
che  i  novatori  vogliono  introdurre  nel  tea¬ 
tro,  soddisfacendo  una  nostra  sete  spirituale 
che  nessun  drammaturgo  si  è  curato  di  sa¬ 
ziare  fin  qui,  come  non  pensare  ai  bianchi 
cavalli  della  Fattoria  Rosmer  e  al  torrente 
che  inghiottirà  —  fatalmente  —  il  pastore 
e  Rebecca  ?  La  spiritualità  di  Ibsen,  ce 
lo  consenta  il  bravo  Paimarini,  non  ci  sem¬ 
bra  affatto  superata  da  quella  del  signor 
H.  R.  Lenormand.  G. 

★  Una  sintesi  del  pensiero  politico  gioher- 
tiano,  considerato  nella  realtà  della  vita  ita¬ 
liana  dopo  le  delusioni  del  '48,  ha  abilmente 
compiuta  Antonio  Anzilotti,  già  storico  au¬ 
torevole  del  Gioberti,  nella  sua  prolusione  al 
corso  di  storia  moderna  nella  R.  Univer¬ 
sità  di  Pavia.  Il  discorso  oggi  vede  la  luce 
nella  Collezione  Uomini  e  idee  di  E.  Codi- 
gnola  (Editore  Vallecchi,  Firenze)  e  si  ar¬ 
ricchisce  di  documenti  inediti  interessantis¬ 
simi,  dell’Archivio  napoletano,  sui  quali 
poggia  sicuramente  quella  ricostruzione  sin¬ 
tetica.  S’era  Considerato  finora  il  Gioberti, 
per  una  troppo  superficiale  lettura  del  «  Pri¬ 
mato  »,  come  il  teorico  del  federalismo  che 
dalla  guerra  federale  del  1848  sarebbe  stato 
costretto  a  riconoscere  de  utopie  del  suo  pro¬ 
gramma  ;  sicché  per  tutta  '  altra  via.  si  sa¬ 
rebbe  indirizzato  il  Cavour  dopo  i  tristi  av¬ 
venimenti  di  quel  tempo.  Al  contrario, 
per  l’Anzilotti  l’abate  piemontese  è  il  pre- 
cursòrè'del  grande- statista  nell’affermazione 
continua,  se  pur  qualche  vòlta  dissimulata, 
della  missione  storica  del  Piemonte.  Nel 
«  Rinnovamento  »  egli  non  confutò  ma  svi¬ 
luppò  il  «Primato»,  e  disse  apertamente  che 
aveva  inteso  di  assegnare  «la  parte  ideale 
dell’ufficio  egemonico  a  Roma,  la  militare 
e  politica  al  Piemonte  ;  che  è .  quanto  dire 
il  primo  grado  di  onore  al  papa  ed  il  primo 
grado  di  potenza  al  re  subalpino  ».  Chi 
scrive  cosi  ha  fisso  il  pensiero  della  formazione 
dello  Stato  dell’Alta  Italia  —  riprendendo 
in  questo  le  secolari  tradizioni  della  politica 
piemontese  — ;  e  quando,  dopo  gli  avveni¬ 
menti  del  '48,  sembra  ostinarsi,  da  ministro, 
nel  programma  federalistico,  egli  non  fa  altro 
che  sostenere,  dissimulandolo,  il  principio 
dell’egemonia  piemontese.  Costretto  a  rico¬ 
noscere  le  preoccupazioni  e  le  resistenze 
dei  governi  legittimi,  il  Gioberti  deve  ser¬ 
virsi  dei  mezzi  che  son  disponibili  e  dare 
al  suo  pensiero  le  forme  contingenti  ;  per 
questo  le  garanzie  e  le  assicurazioni  che 
promette  ai  diversi  governi  della  Penisola 
son  dirette  a  mascherare  l’effettivo  predo¬ 
minio  del  forte  Stato  settentrionale.  In- 
somma,  dopo  il  fallimento  della  guerra  dtl’48, 
il  Gioberti  tenta  di  far  compiere  uno  sforzo 
nazionale  ad  un’  Italia  federata,  ma  raccolta 
intorno  al  Piemonte,  quando  i  moti  rivolu¬ 
zionari  non  fanno  che  aumentare  la  scis¬ 
sione  interna  ed  attirano  in  Patria  l’ inter¬ 
vento  straniero.  È  quello  che  si  vede  nelle 
trattative  fra  il  Gioberti  e  il  Montanelli 
per  la  Costituente  e  nel  tentativo  di  ripren¬ 
dere  cordiali  rapporti  col  Regno  di  Napoli. 
In  ambedue  questi  tentativi  è  palese,  con 
tutta  evidenza,  che  appena  egli  cerca  di 
guadagnare  un’adesione  al  Piemonte,  subito 
si  scopre  una  reazione  al  pericolo  dell’alber- 
tismo  e  della  sua  sospettata  tendenza  uni¬ 
ficatrice.  E  ciò  è  riprova  della  politica  rea¬ 
listica  che  guidava  il  Gioberti  nelle  sue  re¬ 
lazioni  con  gli  altri  Stati  italiani.  Quanto 
ai  rapporti  col  Montanelli,  i  documenti 
fiorentini  (anche  questi  oggi  pubblicati  da 
Achille  De  Rubertis  nell’ Archivio  Storico 
Italiano)  dimostrano  chiaramente  come  ogni 
passo  del  Gioberti  era  accolto  con  diffidenza 
perché  il  ministro  Piemontese  difendeva 
sempre  il  Regno  dell’Alta  Italia,  come  pre¬ 
giudiziale  alla  Costituente,  e  chiosava  con 
frasi  di  questo  genere  il  patto  federativo  : 
«  Le  alpi  sono  il  baluardo  d’  Italia,  ma 
a  quelle  morte  difese,  conviene  aggiungere 
una  difesa  viva,  quella  cioè  di  un  grande 
Stato  —  intendi  Piemonte  —  che  possa 
coordinare  tutte  le  opere  di  resistenza  ». 
Quanto  ai  rapporti  con  Napoli,  che  il  Gio¬ 
berti  tentava  di  riallacciare  dopo  la  rot¬ 
tura  seguita  agli  avvenimenti  dèi  15  mag¬ 
gio,  è  interessantissima  la  prosa  del  Prin- 
cipe  di  Cariati,  ministro  degli  Esteri  na¬ 
poletano,  che  declina  ogni  intervento  pie¬ 
montese  nella  questione  siciliana  e  non  dis¬ 
simula  una  profonda  diffidenza  verso  ogni 
atteggiamento  del  gabinetto  torinese.  Dal 
fallimento  di  questi  tentativi  dovrà  scatu¬ 
rire  l’azione  del  Conte  di  Cavour  che,  a  con¬ 
seguire  i  medesimi  fini,  cercherà  le  sue  al¬ 
leanze  fuori  d’  Italia,  nelle  competizioni  della 
grande  politica  europea,  screditando  da¬ 
vanti  'all’opinione  liberale  italiana  e  stra¬ 
niera  gli  altri  governi  della  Penisola. 

★  Ugo  Foscolo  e  Guglielmo  Pepe.  — 
Un  grosso  volume  della  Casa  Perrella  (-Na¬ 
poli  1923)  ci  offre  un  ampio  saggio  su  «La 
fortuna  del  Foscolo  meli 'ottocento  »  rag¬ 
gruppando  i  giudizi  dei  contemporanei  e 


dei  posteri  sull’  uomo  e  su  lo  scrittore, 
facendo  una  storia  accurata  di  edizioni  e 
dei  manoscritti  foscoliani  e  to'ccando  dei 
biografi.  Qui  non  pretendiamo  di  render 
conto  di  questa  opera  voluminosa  della 
quale  avremo  forse  occasione  di  occuparci 
di  proposito.  Vogliamo  soltanto  rilevare 
quanto  ivi  è  detto  a  pagina  144  dei  rap¬ 
porti  amichevoli  che  legarono  il  Foscolo  al 
Generale  Guglielmo  Pepe.  L’autrice,  Maria 
Naselli,  scrive  che  «una  sola  lettera  ci  fa 
testimonianza  della  amicizia  che  legò  il 
Foscolo  al  Generale'  Guglielmo  Pepe  nome 
caro  alla  nostra  stirpe  per  i  ricòrdi  cavalle¬ 
reschi....  ».  Se  il  riferire  i  «ricordi  cavalle¬ 
reschi  »  al  Generale  Guglielmo  Pepe,  pur 
benemerito  del  Risorgimento,  può  ingene¬ 
rare  confusione  con  Gabriele  Pepe  di  cui 
il  nome  è  continuamente  ricordato  fra  noi 
per  il  famoso  duello  col  Lamartine,  non  è 
poi  esatto  il  dire  che  dei  rapporti  fra  il  Fo¬ 
scolo  e  Guglielmo  Pepe  non  rimanga  traccia 
se  non  nella  breve  letterina,  .riportata  dal 
-fibto  della  Naselli,  che  è  di  congedo  e  di 
augurio.  Nelle  «Memorie»  di  Guglielmo 
Pepe,  volume  autobiografico  di  grande  in¬ 
teresse  che  meriterebbe  di  essere  conosciuto, 
come  non  è,  e  che  nella  letteratura  italiana  ■ 
reppresenta  uno  dei  rari  esemplari  di  un 
genere  che  soprattutto  in  Francia  ha  avuto 
innumerevoli  cultori,  c’è  un  capitolo  del 
volume  secondo  relativo  agli  anni  1821  e 
1822  nel  quale  il  generale  rende  conto  del 
suo  soggiorno  a  Londrà,  dove  s’era  condotto 
dopo  il  trionfo  della  reazione  austro-napo¬ 
letana.  Ivi  racconta  comjéSprendesse  lezioni 
di  inglese  dal  poeta  .  Thomas  Campbell, 
cui  l’aveva  presenta togUgqV  Foscolo  «  che 
attendeva  indefessamente  a’  suoi  lavori  che 
gli  davan  di  che'vivere»  e  còme  non  po¬ 
tesse  quindi  valersi  di 'Mai  per  la  revisione 
di  una  sua  Memoria  sugli  avvenimenti  di 
Napoli  che  egli  pubblicò  poco  dopo  a  Lon¬ 
dra.  Ma,  ciò  che:  è  più  importante,  a  pro¬ 
posito  di  questa  stessa  Memoria,  Guglielmo 
Pepe  scrive ‘che  non  si;  sarebbe  aspettato 
le  grandi  approvazioni  di  Ugo  Foscolo, 
della  cui ‘lettera  deplori  di  essersi  privato 
«scioccamente,  dandola! a  lady  Acton,  ve¬ 
dova.  del  celebre  ministro.  Mi  ricordo  che 
principiava  :  —  Viva,  tre  volte  viva  — 
e  terminava  —  :  sulla  fine  della  Memoria 
ho  versato  molte  lacrime  ».  Nello  stesso 
volume  di  Maria'  Naselli,  subito  dopo  Gu¬ 
glielmo  Pepe,  è  ricordatq  Lorenzo  Da  Ponte, 
l’avventuriero  geniale  fi  he  in  più  punti 
delle  sue  «  Memorie  »  ricorda  il  Foscolo 
da  lui  conosciuto  a  Firènze  e  la  cui  opera 
letteraria  e  poetica  egli  ebbe  occasione  di 
divulgare  e  di  esaltare  facendo  il  maestro 
d’  italiano  in  America .  Se  non  che  ci  sem¬ 
bra  in  verità  tpoppo  benevola  la  definizione 
che  l’autrice  dà  del  suddetto  Da  Ponte  :  «  ora 
ricco;  ora  cosi  misero  da  esser  fatto  prigione 
per  debiti,  cosi  ingenuo  da  firmare  cambiali 
altrui,  e  per  la  sua  semplicità  costretto  a 
dichiarare  fallimento,  intelligente,  ma  cosi 
ignorante  della  vita  da  lasciarsi  facilmente 
burlare....  ».  L’ ingenuità  di  Lorenzo  Da 
Ponte,  nonché  la  sua  semplicità  e  ignoranza 
della  vita,  sono  note  che  ricorrono  insistenti 
nelle  «  Memorie  »,  ma  che  ai  suoi  editori  più 
scaltriti,  come  Fausto  Nicolini,  sono  parse 
giustamente  ostentazione  di  correttezza  e 
di  galantomismo  che  più  deve  mettere  in 
sospetto.  Per  burlare  ed  ingannare  il  Da 
Ponte  certo  ci  volevano  dei  bindoli  di  pri- 
m’ordine.  Non  è  escluso  che  egli  qualcheduno 
ne  abbia  incontrato  nella  vita  agitata  ed 
errante.  Ma  probabilmente,  tiratè  le  somme 
in  materia  di  inganni  e'  -di  raggiri,  si  tro¬ 
verebbe  che  il  librettista  di  Mozart  assai 
più  ne  architettò  chemon  ne  ebbe  a  subire.... 

*  Ricordi  di  Giovanni  Fattori.  —  La 
fortuna  postuma  della  grande  opera  pitto¬ 
rica  di  Giovanni  Fattori  induce  a  ricordare 
la  semplicità  e  le  angustie  economiche  di 
questo  artista,  che  i  più  dei  contemporanei 
non  intesero.  Nell’ultimo  fascicolo  della 
«  Rassegna  Italiana  »  'Matilde  Gioii  accom¬ 
pagna  alcune  lettere  inedite  del  pittore  con 
un  commento  sobrio  e  penetrante  dal  quale 
emergono  i  tratti  caratteristici  di  questo 
grande  galantuomo  che  ignorò  ogni  posa. 
Scorrendo  queste  lettere  vien  fatto  di  ri¬ 
cordare  le  brevi  paginette  autobiografiche 
che  Giovanni  Fattori  dettò  per  la  raccolta 
di  Onorato  Roux,  pubblicata  dal  Bemporad  : 
quel  cenno  austero  che  conclude  cosi  : 

«  Poco  fortunat(^^Sianziariamente  perché 
ho  sempre  avuto  un  culto  per  l’arte  e  mai 
ini  è  piaciuto  umiliarla  per  vile  interesse, 
mi  sono  sempre  contentato  di  vivere  mode- 
‘  stamente,  lieto  quando  qualcuno  ha  rico¬ 
nosciuto  in  me  un  poco  di  merito.  Ecco 
la  mia.  semplice  biografia  ».  Il  Fattori  scri¬ 
veva  meglio  che  non  parlasse,  anche  se  di¬ 
chiarava  di  non  Conoscere  la  sintassi.  Per¬ 
ché  il  colore  e  la  vivacità  dello  stile  suppli¬ 
vano  eventuali  deficienze  grammaticali  e 
scolastiche.  In  una  di  queste  lettere  indiriz¬ 
zata  a  Francesco'  Gioii  dallo  Spedale  di 
Pistoia,  il  Fattori  feacconta  una  caduta 
fatta  in  campagna  e  la  conseguente  infermità 
che  lo  ha  portato  inquesta  stanza  che -egli 
descrive  all’amico  con  certi  periodetti  vivi 
che  paiono  pennellate  di  macchiàiolo.... 

«  Vuoi  vedere  le  mia,  camera  com  è  ?  Piu¬ 
ttosto  grande,  paretiÌTrianche  e  zoccolo  alto 
e  grigio,  mezza  nuda  ;  due  letti  da  serve, 
ma  buoni,  uno  vuoto....  Letti  a  panchine, 
con  lenzuola  pulite  si,  ma  ci  vuole  una  pelle 
come  la  mia,  cioè  <fi  «guelle  che  si  conciano 
per  dopo  fare  gli  stivali  di  palude.  Perché" 
sono  io  !  • —  tre  seggiole,  e  perchè  sono  io, 
un  tavolo  alto  fi  comodino  molto  giallo  dì 
colore,  dove  sopra  tengo  libri,  carta,  in¬ 
chiostro,  orologio,  chiavane,  quattrini  (pochi) 
e  giornali,  che  ogni  amico  q  amiche  fanno 
a  gara  tenermi  provvisto  :  a  capo  a  letto, 
ci  ho  il  numero  102,  edj  accanto,  la  tabella 
dove  sta  scritto  nome,  patria,  età  e  profes¬ 
sione  ».  Sereno  fra  le  difficoltà,  a  cui  èra 
tanto  più  arduo  che  gli  amici  e  gli  ammiratori 
riuscissero  a  metter  riparo  dato  il  carattere 
schivo  e  ritroso  deU’uomo,  il  Fattori  non 
ebbe  riconoscimenti  ufficiali.  La  politica 
dell’arte  e  l’arte  accademica  lo  ignorarono. 
Ma  quando  ebbe  dipinto  il  «  Quadrato  di 
Custoza  »  una  soddisfazione  pure  gli  toccò. 
Il  Re  Umberto  che  di  quell’episodio  era 
stato  il  protagonista  andò  a  vedere  il  quadro, 
cogliendo  l’occasione  per  visitare  lo  studio 
del  Fattori  e  intrattenersi  con  lui  e  con 
qualche  altro  artista.  Questa  visita  regale 
all’Accademia  è  deliziosamente  fermata  in 
una  lettera  pubblicata  da  Matilde  Gioii.  È 
il  consueto  stile  impressionistico ,  ricco  di 
rilievo  e  di  colore.  «  Ieri  sera  ’  tornando  a 
casa  come  al  solito  a  ore  12  trovai  un’  im¬ 
basciata  lasciata  da  Ussi  che  la  mattina  a 
buon’ora,  prima  delle  sette  antimeridiane 
mi  trovassi  all'Accademia.  Come  al  solito 
si  dorme  poco  o  si  sogna  Re,  quadri,  commis¬ 
sioni  e  che  diavolo  si  sa  mai  ;  alle  cinque 
e  tre  quarti  in  piedi,  alle  sei  e  mezzo  all’Ac- 
sa demia,  alle  nove  viene-  S.  M....  ».  E  qui 
è  riferito  il  rapido  dialogo  fra  il  Re  e  l’ar¬ 
tista  e  i  commenti  del  primo  al  dipinto. 


L’osservazione  del  quadro  e  la  conversazione 
durarono  una  buona  mezz’ora.  Dopo  di  che 
si  passò  a  visitare  l’opera  di  altri  pittori  : 
di  Gelati  «una  veduta  di  Firenze,  un  qua¬ 
dro  di  paese.  S.  M.  guarda  :  presentazione, 
strette  di  mano  ed  inchini.  — -  Chelazzi, 
pittore  di  fiori  :  a  S.  M.  gli  piacciono  ; 
compra  due  quadri  piccoli  :  strette  di 
mano,  presentazioni,  ringraziamenti  e  quat¬ 
trocento  franchi.  —  Uno  scolaro  di  Ussi, 
non  so  chi  è,  con  una  faccia  da  Jacopo  Ortis, 
e  con  degli  acquerelli  fatti  proprio  con 
l’acqua,  senza  strette  di  mano  e  senza  ac¬ 
quistare  —  Tableau  finale  :  Gelati  con  un 
muso.  lungo  fino  ai  piedi  ;  1’  Ortis  col  sui¬ 
cidio  vicino  e  con  la  rabbia  contro  il  mae¬ 
stro  perché  non  fece  nulla  per  lui.  Chelazzi 
si  volta  a  tutti,  guarda  tutti,  ama  tutti. 
Io  rido....  ».  Tanta  serenità  negli  ultimi  anni 
della  vita  parve  cedere  allo  sconforto. 
«Ma  a  che  serve  il  lavoro  e  l’entusiasmo 
col  quale  mi  son  messo  a  lottare  contro 
l’arte  falsa  che  si  faceva  e  si  fa  disgrazia¬ 
tamente  ancora,  specialmente  nelle  acca¬ 


demie  ?  A  che  è  valso  ‘questo  sacrifizio, 
altro  che  a  mettermi  tanta  miseria  addosso, 
che  giorno  per  giorno,  guardo  a  mascherare 
per  tenere  alta  la  mia  posizione  d’artista  ?...». 
Il  suo  voto  estremo  era  «  di  finire  gli  anni 
della  vita  in  pace,  di  poter  vedere  una  nu¬ 
voletta  dorata  su  l’orizzonte  portatrice  di 
migliore  fortuna  »  e'  «  la  speranza  di  finire 
senza  lasciar  debiti  ». 

*  L’epistolario  del  Giordani.  —  Le  nu¬ 
merosissime  lettere  che  lo  costituiscono  so¬ 
no  oggi  diss’eminate  in  tutta  1’  Italia  in 
più  di  quattrocento  edizioni  parziali  a 
stampa,  o  in  biblioteche  e  in  archivi,  ancora 
nella  scrittura  originale  dello  stesso  autore, 
o  in  copie  manoscritte,  tratte  dagli  origi¬ 
nali.  Di  queste  lettere  appena  un  migliaio 
fu  raccolto  insieme  e  pubblicato  dall’amico 
e  grande  ammiratore  del  Giordani,  Antonio 
Gussalli,  tra  gli  anni  1854  e  1863.  Ma  sono 
più  che  cinquemila  le  lettere  che  rimangono 
fuori  da  quella  pubblicazione.  S’aggiunga 
che  l’epistolario  gussalliano  è  una  fonte 
infida,  essendo  passata  per  una  doppia 
censura  :  della  censura  morale  dell’editore 
medesimo,  il  quale  soppresse  tutto  ciò  che 
incontrava  di  troppo  libero,  o  eccessivo,  o 
volgare,  secondo  il  suo  giudizio  ;  e  della 
censura  politica  religiosa,  onde  le  lettere 
stampate  riuscirono  diverse  dagli  originali, 
spesso  qua  e  là  interrotte  da  pudibondi 
puntini.  Non  è  il  caso,  di  dubitare  dell’  im¬ 
portanza  che  avrebbe  un  epistolario  del 
Giordani  pubblicato  nella  sua  interezza. 
Infatti  esso  è  un  quadro  vivo,  nel  quale 
lo  scrittore  occupa  il  mezzo,  mentre  la  cor¬ 
nice  è  formata  dalle  cose  d’  Italia  della 
prima  metà  del  secolo  XIX.  Basta  ripen¬ 
sare  che  egli  era  in  relazione,  diretta  o  indi¬ 
retta,  con  quasi  tutti  quelli  che  pensarono 
liberamente  e  prepararono  il  riscatto  nazio¬ 
nale  dal  1820  al  '48.  Tutti  i  generi  di  let¬ 
tere  trovano  nell’epistolario  la  loro  pili 
schietta  esemplificazione;  ma  .  poiché  esso 
è  cosa  organica,  vi  sono  anche  molte  imper¬ 
fezioni  che  piuttosto  ne  arricchiscono  il 
pregio,  in  quanto  esse  son  proprie  delle  cose 
naturalmente  vere.  Cosicché  la  lettura  an¬ 
che  continuata  non  stanca,  come  avviene 
quando  siamo  in  presenza  di  uria  serie  di 
cose  artificialmente  disposte  per  destar  l’am¬ 
mirazione  nei  posteri.  Di  un  siffatto  monu¬ 
mento,  messo  insieme  dal  suo  autore  senza 
che  egli  avesse  coscienza  di  far  cosa  dura¬ 
tura,  non  si  potrebbe  citare  un  secondo 
esempio.  Quando  quell’epistolario  sarà  com¬ 
pleto  riuscirà  cosa  originalissima  e  utile  a 
tutti  :  sarà  la  storia  intima  di  un  pensa¬ 
tore  originale,  parlante  con  accento  di  ve¬ 
rità,  in  mezzo  agli  avvenimenti  di  più 
che  mezzo  secolo.  Esprime  questi  giudizi, 
sull’  importanza  delle  lettere  giordaniane, 
G.  P.  Clerici,  che  in  seguito  ad  autorevoli 
designazioni  di  istituti  di  cultura  aveva 
avuto  l’ incarico  della  compilazione,  e  che 
oggi  nella  Rivista  d’  Italia  deplora  di  es¬ 
sere  stato  costretto  ad  interrompere  il  la¬ 
voro  per  effetto  delle  disposizioni  ministe¬ 
riali  che  hanno  richiamato  all’  insegnamento 
i  professori  finora  occupati  in  particolari  inca¬ 
richi.  Ma  l’ interesse  per  l’oggetto  degli 
studi  prediletti  vince  nell’articolista  ogni 
sentimento  di  ambizione  personale  ;  ed  egli 
ha  richiamato  sull’epistolario  l’attenzione  dei 
lettori  affinché  altri  possa  avere  la  consola¬ 
zione,  a  lui  duramente  contesa,  di  dare  al- 
1’  Italia  la  bella  ed  utile  raccolta. 

★  Le  prime  attrici  nel  teatro  francese.  — 
Per  lungo  tefnpo  si  era  creduto  che  la  prima 
comparsa  della  donna  sui  palcoscenici  di 
Frangia  si  dovesse  riportare  al  seicento 
inoltrato.  Confermava  quest’opinione  il  fatto 
che,  fin  verso  il  1630,  continuò  l’uso  di  far 
rappresentare  ad  uomini  truccati  le  parti 
che  l’autore  drammatico  assegnava  alla 
donna.  È  vero  che  nomi  di  attrici  si  posson 
citare  anche  per  i  tempi  delle  due  regine 
Medicee,  ma  si  tratta  sempre  di  commedianti 
italiani.  Più  tardi  il  favore  delle  regine  spa- 
gnuole,  Anna  d’  Austria  e  Maria  Teresa, 
attirava  a  Parigi  anche  le  compagnie  di 
quella  regione;  e  intanto  si  facevano  desi¬ 
derare  sicure  testimonianze  di  artiste  fran¬ 
cesi  autentiche.  Si  è  proposto  questa  ricerca 
Léopold  Lacour,  del  cui  libro  recente  oggi 


_ DO _ notizia  nella  rivista  Les  Marges. 

Qui  è  finalmente  citato  il  contratto  di 
un’artista  del  1545,  verso  la  fine  del  regno 
di  Francesco  I.  Sappiamo  anche  il  nome 
di  codesta  attrice  :  Marie  Ferré  che  in¬ 
dubbiamente  aveva  fatto  del  teatro  la  sua 
occupazione  professionale.  Di  più  l’esempio, 
non  è  isolato,  sicché  possono  trarsi  sicure 
conclusioni  circa  il  tempo  in  cui  la  donna 
francese  sali  il  palcoscenico.  Nel  1592  un 
consigliere  del  parlamento  di  Bordeaux,  Gau- 
freteau,  ricorda  nel  suo  giornale  la  pre- 
~senza  in  quella  città  di  una  «  meravigliosa  » 
attrice  che  si  diceva  figlia  di  un  avvocato 
di  Parigi  e  che  era  stata  avviata  al  teatro 
«contro  le  sue  intenzioni»  dal  marito  che 
si  era  fatto  attore,  anche  lui,  per  vaghezza 
di  correre  il  móndo.  Sappiamo  altresì  che, 
codesta  donna  fu  amata  da  un  suo  com¬ 
pagno  d’arte,  senza  che  ella  cedesse  in  nes¬ 
sun  modo  alla  tentazione  di  venir  meno 
ai  suoi  doveri  coniugali.  Le  parti  che  rap¬ 
presentava  erano  soltanto  quelle  della  tra¬ 
gedia,  dove  incarnava  alla  perfezione  prin¬ 
cipesse  e  regine  ;  le  farse  non  volle  mai 
rappresentarle  perché  troppo  licenziose. 
Forse  per  questo  ella  era  ricevuta  nelle 
migliori  case  di  Bordeaux.  E  codesti  buoni 
provinciali,  che  l’avevano  ammirata,  non 
la  dimenticarono  più  :  si  informarono  di 
lei  dopo  la  sua  partenza  ed  arrivarono  per¬ 
fino  a  sapere  che  dopo  la  morte  del  ma¬ 
rito  s’era  ritirata  dal  teatro  e  viveva  signo¬ 
rilmente  a  Parigi’. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 
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smini,  Bonghi,  Tommaseo  a  cura  di 
G.  Galla vresi.  Pagine  xxiv-215. 

I  tre  volumi  complessivamente  L.  31.50. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Carducci  ed  una  sua  frase  auto-critica. 

Una  lettera  inedita  d’uno  scrittore  illu¬ 
stre  può  avere  sempre  un  certo  valore  :  ma 
quella  che  io  presento  ne  ha  uno  del  tutto 
particolare.  Non  tanto  per  il  nome  del 
Carducci  che  la  sottoscrisse,  quanto  per  il 
suo  contenuto. 

Nel  dicembre  1891  il  prof.  Bonird  di 
Udine  aveva  tenuto  una  conferenza  sul 
Carducci.  Dopo  aver  esaltato  l’opera  del 
poeta,  parlando  delle  diverse  fasi  della  let¬ 
teratura  carducciana  aveva  detto  ch’essa 
raggiunse  l’apogeo  nelle  Odi  bàrbare.  S’era 
poi  soffermato  a  parlare  delle  tre,  allora  re¬ 
centi,  composizioni  del  poeta  :  Piemonte, 
La  Bicocca  di  S.  Giacomo  e  La  Guerra,  e  le 
aveva  giudicate  di  molto  inferiori  alle  pre¬ 
cedenti  :  e  per  l’arte  e  per.  la  trattazione 
dell’argomento  storico.  Aveva  poi  concluso 
con  una  perorazione  sulle  idee  politiche  del 
Carducci  e  sul  suo  anticlericalismo. 

Il  poeta  poco  dopo  venne  a  conoscenza 
del  discorso  del  prof.  Bonini  o  _  almeno 
lesse  il  riassunto  della  conferenza  in  qual¬ 
che  giornale  udinese  e  ringraziò  con  una 
lettera  il  conferenziere  che  glielo  aveva 
inviato.  .  .  . 

Ma  nella  lèttera  inviata'  al  Bonim  in 
tale  occasione  non  si  limitò/ad  un  semplice 
ringraziamento.  Vi  aggiunse  quello  che  era 
il  suo  giudizio  riguardo  alle  odi  che  ultima¬ 
mente  aveva  licenziate  alle  stampe. 

.  5  Caro  Signore, 

La  ringrazio  di  ciò  che  Ella,  grande  bontà 
sua,  volle  dire  dì  me,  e  mandarmi.  Vorrei 
potere  sentirmi  bene  del  suo  giudizio Nelle 
ultime  due  odi  era  intendimento  mio  fare 
qualcosa  ,  di  nuovo,  l'ode  ' epica  :  dico  nel 


Piemonte  e  nella  Bicocca.  Non  sono  riu¬ 
scito.  ■ 

Mi  creda  suo  ■  aff.mo 

Giosuè  Carducci. 

Bologna,  21  dicembre  1891. 

La  lettera,  come  si  vede,  non  dice  gran 
che.  Ma  è  interessante  questo  giudizio,  che 
a  taluno  potrà  sembrare  giusto,  ad  altri  se¬ 
vero,  specialmente  per  due  delle  odi  più 
popolari  del  poeta,  e,  ciò  che  è  più. inte¬ 
ressante,  sottoscritto  dallo  stesso  Carducci. 

Francesco  Fatterello. 
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A.  Niccolai,  Toscana  Granducale,  Pisa,  Offi¬ 
cina  arti  grafiche  «  Folchetto  »,  1923. 

In  una  edizione  di  soli  75  esemplari  A.  Nic¬ 
colai  pubblica  alcuni  capitoletti  non  privi 
di  interesse  relativi  alla  «  Toscana  grandu¬ 
cale».  Si  tratta  di  quella  storia  più  intima 
ma  non  meno  significativa  che  piuttosto  che 
illustrare  grandi  avvenimenti  o  gesta  fa¬ 
mose,  illumina  le  condizioni  dei  tempi,  e, 
con  la  scorta  dei  documenti,  fa-  presente  alla 
nostra  coscienza  la  cronaca,  quasi  dandoci 
<\T impressione  curiosa  di  riviverla.  Come  av¬ 
verte  l’autore,  il  primo  capitolo  è  un  po’ 
fuori  dei  tempi  rispetto  agli  altri  perché, 
discorrendo  degli  echi  della  prima  caduta 
di  Napoleone  che  si' ebbero  nei  notiziarii  e 
nei  bollettini  toscani,  si  riporta  al  periodo 
che  precedé  la  restaurazione.  Questi  fogli 
volanti  diffondevano  proclami  informazioni 


manifesti  coi  quali  i  coalizzati  senza  badare 
ai  mezzi  o  anticipavano  gli  eventi  dando  il 
«  Tiranno  »  per  già"  spacciato,  quando  spac¬ 
ciato  in  realtà  ancora  non  era,  ovvero  divul¬ 
gavano  sul  suo  conto  le  più  grosse  fandonie. 
Due  di  questi  documenti  che  l’A.  riporta 
per  intero  sono  singolari  libelli  nei  quali 
con  grottesco  furore  si  dilaniano  la  figura 
e  la  gesta  napoleonica.  Di  Napoleone,  ivi 
chiamato  per  dispregio  Niccola  e  anche  il 
sig.  Niccolino  Bona  parte,  è  detto  che  «  quan¬ 
tunque  malato  e  demente  legge  ogni  giorno 
i  giornali  di  Parigi  »  e  che  piuttosto  del- 
1’  Elba  avrebbe  voluto  metà  della  Corsica 
«  per  farla  guerra  e  conquistar  l'altra  metà  ». 
Seguono  spaventevoli  particolari  intorno  alla 
disperata  resistenza  che  egli  avrebbe  voluto 
imporre  alla  capitale  e  fantastici  episodi  del¬ 
l'abdicazione.  Ed  ecco  infine  una  sintesi 
sbrigativa  della  sua  evoluzione  spirituale  : 
«  Essendo  primo  Console  voleva  esser  ascrit- 
t(5  nel  dizionario  degli  Atei,  ed  in  ultimo  in 
quello  degli  uomini  -  illustri,  ora  sarà  posto 
in  quello  dei  pazzi  celebri  ».  Non  meno  inte¬ 
ressanti  i  capitoli  che  seguono,  i  quali  riguar¬ 
dano  quella  gentile  terra  di  Barga  a  cui, 
in  tempi  recenti,  ha  dato  nuova  rinomanza 
l’aver  offerto  un  asilo  di  serenità  e  di  pace 
al  grande  spirito  di  Giovanni  Pascoli,  là 
dove  ora  riposa  la-;  sua  spoglia  mortale.  Il 
vicariato  di  Barga,  legato  alla  Toscana  da 
tradizioni  secolari,  per  più  decenni  dopo  il 
trattato  di  Vienna,  e  cioè  fino  al  1847, 
stette  come  una  piccola; -isola  di  sedici  mi¬ 
glia  quadrate  e  di  appena. 6500  abitanti  fra 
i  ducati  di  Lucca  e  qj  Modena  a  rappresen¬ 
tare  il  più  tenace  lealismo  toscano,  che 
nulla  più  poteva  offendere  della  minacciata, 
anzi  preconizzata  annessione  al  ducato  di 
Modena.  Certe  suppliche,  dove  ovvie  consi¬ 
derazioni  economiche  si  intrecciano  a  mo¬ 
tivi  lirici,  come  il  dolore  per.  la  eventuale 
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fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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perdita  deli'V  Idioma  gentil  sonante  e  puro  », 
dànno  a  queste  «  Memorie  »  ufficiose  una 
forza  di  commozione  addirittura  caratte¬ 
ristica.  Caratteristici  invece  nel  senso  della 
comicità  sono  i .  documenti  che  riferiscono 
le  vicende  di  una  leva  militare  effettuata 
nello  stesso  vicariato  di  Barga  per  fornire 
il  contingente  dovuto  al  Granducato  e  cioè 
la  bellezza  di  tre  soldati  !  Cosi  come  assai 
pittoresche  sono  certe  lettere  che  in  un  suc¬ 
cessivo  capitolo  descrivono  una  visi ta_jatta 
a  Barga  da  Leopoldo  II  nell’ottobre  del 
1832,  visita  che  procurò  all'amato  sovrano, 
come  è  facile  immaginare,  le  accoglienze  più 
festose,  a  suon  di  panda,  con  archi  di  ver¬ 
dura,  luminare,  acclamazioni  e  scoppio  di 
mortaletti.  Il  libretto,  che  ba  altri  due  capi¬ 
toli  su  tre  sonetti  del  Guadagnoli  e  sulle  let¬ 
tere  di  un  caporale  toscano  dal  campo  nel 
1848,  si  conclude  con  qualche  nota  più 
importante  sul  generale  De  Laugier,  note¬ 
vole  figura  di  soldato  e  di  organizzatore  di 
milizie,  simpatico  assertore  del  valore  ita¬ 
liano  in  tempi  difficili  e  tristi,  a  cui  da  poco 
si  va  rendendo  giustizia^  Opportunamente 
ivi  si  riporta  per  intéro  la  lettera  aperta 
che  il  De  Laugier  indirizzava  al  Thiers  dalle 
colonne  del  «  Courier  franco-italien  »  per 
dolersi  e  invocare  l’emenda. delle  asserzioni 
errate  e  delle  omissioni  <•  nde  — a  proposito 
della  campagna  di  Russia  e  dell'Armata 
d’  Italia  alla  quale  il  De  Laugier  aveva 
appartenuto  —  si  attribuivano  a  soldati  e  ge¬ 
nerali  francesi  fatti  compiuti  da  soldati  e 


Insuperabili  prodotti 
per  donare  e  conservare  freschezza 
alla  carnagione 


gnitosa,  con  una  fermezza,  immune  peraltro 
da  ogni  iattanza,  il  De  Laugier  additava 
al  Thiers  opere  e  documenti  mediante  i  quali 
avrebbe  potuto  colmare  le  lacune  di  certe 
sue  narrazioni  troppo  laconiche  e  riparare 
al  silenzio  conservato  su  fatti  molto  impor¬ 
tanti  e  gloriosi  per  le  truppe  italiane.  Di  vari 
episodi  e  particolari  la  rettifica  era  fornita 
nella  stessa  lettera  aperta  del  De  Laugier, 
nel  modo  più  convincente,  con  la  sicurezza 
del  testimone  oculare.  Notevole  che  il  Thiers 
sentisse  il  bisogno  di  ringraziare  il  generai 
De  Laugier,  assicurandolo  che  avrebbe  fatto 
tesoro  de'  suoi  rilievi  in  occasione  di  una  ri¬ 
stampa  della  sua  opera.  Ma  il  Niccolai  non 
ci  dice,  né  noi  sappiamo,  se  l’ottimo  propo¬ 
sito  fu  mai  tradotto  in  realtà....  x. 


Letteratura  e  sigarette.  —  Una  ri¬ 
vista  di  Roma,  It  Tabacco,  pubblica 
l’annunzio  di  un  bizzarro  concorso  tra 
i  fumatori  di  una  sigaretta  che  -  vuol 
far  strada  evidentemente  nel  mondo 
degli  scrittori.  Si  tratta  di  comporre  un 
acrostico  sulla-  parola  EMBLEM,  cioè 
il  nome  della  sigaretta  in  questione  ; 
i  prèmi,  assai  numerosi,  raggiungono  un 
valore  di  oltre  ventimila  lire,  ciò  lascia 
..comprendere  che  i  competitori  saliranno 
a  una  cifra  iperbolica.  —  È  la  seconda 
volta  ‘  che  il  Tabacco  apre  un  concorso 
di  carattere,  diciamo  cosi,  letterario  as- 
-  soffiandovi  le  sigarette.  L’anno  scorso, 
una  gara  per  una  novella  che  doveva 
esaltare  i  meriti  di  non  so  quali  siga¬ 
rette,  procurò  agli  uffici  di  quella  ri¬ 
vista  una  invasione  di  manoscritti,  e  il 
primo  premio  fu  vinto  da  un  vecchio 
quanto  esperto  giornalista,  Luigi  Ce- 
sana,  fondatore  ed  ex  proprietario  del 
Messaggero,  il  quale  evidentemente  ha 
voluto  appagare  la  nostalgia  dell’antica 
professione  col  tentare  l' innocente 
sport  letterario  ;  quali  sorprese  ci  ri¬ 
serva  ora  il  nuovo  concorso  ? 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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1  •  •  •  cora  ha  da  essere  approvato  e  messo  in 

Gli  amici 

L’ultima  azione  in  grande  stile  la  Firenze 
Antica  la  svolse  a  favore  della  Legge  per 
le  Antichità  e  Belle  Arti,  che  trovò,  come 
è  noto,  non  poche  ostilità  nel  Senato.  Ed  - 
all’  invito  della  Firenze  Antica  convennero 
d’ogni  parte  d’  Italia  a  Palazzo  COrsini 
amatori  e  studiosi,  mentre  a  centinaia  giun¬ 
gevano  le  adesioni  al  movimento.  Si  che  si 
può  dire  doversi  anche’ all’opera  della  vec¬ 
chia  associazione  fiorentina,  se  l’ Italia  ebbe 
finalmente  .una  legge,  che  ne  tutelava  il 
patrimonio  archeologico  e  artistico. 

Poi  la  Firenze  Antica  andò  perdendo  di 
attività.  Insistè  ancora,  di  tempo  in  tempo, 
per  il  Regolamento  Edilizio.  Fatto  invito 
ai  proprietari  perché  volessero  conservare 
o  rimettere  in  luce  quanto  d’antico  >v'era 
nelle  ioro  case,  promosse  e  premiò  il  ripri¬ 
stino  di  preziosi  graffiti  ,  di  facciate.  S’ado¬ 
però  per  uno  stemma,  per  una  lapide,  per 
un  tabernacolo.  Poi,  con  la  scomparsa  di 
don  Tommaso  Corsini  che  ne  era  stato  il 
fondatore  e  per  quasi  vent’anni  il  presi¬ 
dente,  sembrò  perdere  ogni  attività.  ; 

Diversa  assai  la  Brigata  degli  Amici  dei 
Monumenti  fondata  nel  1902.  Nel',  nome 
aveva  già  qualcosa  di  fiorentinamente  in¬ 
disciplinato  ;  e  negli  uffici  del  rettore,  del 
provveditore  e  del  cancelliere  assai  di  tra¬ 
dizionalmente  «  compagnistico  ».■ 

Angiolo  Orviéto,  accennando  all’opera ^ 
della  Brigata  in  quel  Convegno  delle  Bri¬ 
gate  toscane  —  della  primavera  del  1908— 
ove  gli  «  Amici  »  di  Siena  e  di  Lucca,  di  Arez¬ 
zo  e  di  Pistoia  erano  per  riferire  su  di  un’o¬ 
pera  attiva  e  continua,  argutamente  dice¬ 
va  :  «  Brigata  d’amici.  C’  è  l’unione  e  c’  è 
la  libertà  ».  E  gustosamente  narrando  la 
prima  gita  fatta  alla  Badia  a  Settimo  nel 
marzo  del  1902,  con  la  scoperta  —  tra  la 
paglia  e  il  fieno  —  di  un  sarcofago  romano, 
lasciato  li  a  bella  posta  dal  priore  per  dare 
la  giòia  del  ritrovamento  a  chi  glielo  avesse 
.  voluto, cambiar^icon  un  bel  parato, -eonfes-  , 
•savtt  :  «’Curto"  è  che  g!t  Amicv'dòi  Monu¬ 
menti,  una  volta  tornati  a  Firenze,  hanno 
pensato  a  tutt’altro.  E  questo  ' —  riconoscia¬ 
molo  —  è  stato  un  po’  il  nostro  torto  : 

'  esercitare  una  amicizia  più  contemplativa 
che  attiva  ». 

Però  ogni  escursione,  ogni  gita,  ogni  vi¬ 
sita  terminava  con  qualche  voto  ;  e  molti 
voti  degli  «  Amici  »  sono  sta  ti  .esauditi  :  da 
quello  per  il  ripristino  del  piano  terréno  e 
del  giardino  quattrocentesco  dei  Palazzo  Me- 
dici-Riccàrdi,  all’altro  pel  salvataggio  di  un 
Oratorio  in  Via  della  Scala. 

Ma  benefico  fu  specialmente  l’esempio. 
A  Firenze  fecero  seguito  altre  città  e  luoghi 
di  Toscana;  poi  d’Italia,  da  Perugia  a 
Venezia  a  Treviso  a  Trieste. 

Sf  che  il  rammentato  convegno,  per  la 
unanimità  dei  consensi  é  delle  adesioni, 
avrebbe  potuto  essere  nazionale  ;  ma  lo  si 
volle  toscano  perché  potesse  éostituire  un 
fascio  più  compatto  di  brigate  vicine.  E  la 
federazione  delle  società  di  Arezzo  del  Ca¬ 
sentino  e  di  Cortona,  di  Pistoia  di  Pescia 
e  di  Lucca,  di  Pisa  di  Siena  e  di  Firenze, 
riunì  in  un  identico -scopo  più  che  cinque¬ 
cento  «  Amici  »,  tra  i  quali  erano  Alessan¬ 
dro  d’Ancona  e'Ferdinando  Martini,  Renato 
Fucini,  e  Gabriele  d’Annunzio. 

Di  queste  società,  alcune  —  come  la  se¬ 
nese  —  vivono  ancora  di  fiorentissima  vita  ; 
altre  vivacchiano  nell’ombra  ;  altre  sono 
morte  da  un  pezzo.  Ma  il  buon  seme  ha  dato 
'  buoni  frutti  :  ed  bggi  non  v’  è  forse  da  temere 
più  quei  vandalismi,  quelle  aberrazioni  per 
cui,  anzi  contro  cui,  società  di  difesa  e  bri¬ 
gate  di  amici  sorsero  un  po’  dovunque  in 
Italia. 

Ma  non  è  fatto  tutto.  Anche  a  Firenze, 
ogni  tanto,  torna  a  rifiorire  la  mania  di  di¬ 
struggere  o  la  mania  di,  rifare.  Anche  a  Fi¬ 
renze  una  follia  di  magnificenza  che  sem¬ 
bra  avere  invaso  gli  amministratori  di  grandi 
istituti,  attenta  all’incolumità  di  edifici  mo¬ 
numentali.  Anche  a  Firenze,  il  famoso  Re¬ 
golamento  Edilizio  non  è  ancora  in  vigore  ; 
e  si  possono  quindi  elevar  fabbriche  delle  più 
esotiche  ed  ibride  forme  nel  bel  mézzo  della 
città. 

C’è  quindi  ancora  da  vigilare  e  da  fare 

_  .  £er  una  Società  di  «Amici  Firenze 

-strade,  ora  protestava  contro  le  tendenti#  *  Antica  ». 


amici 
di  Firenze 

antica 

Giovedì,  in  una  sala  del  Palazzo  dell’Arte 
jSPlf  Lana,  si  sono  riuniti  in  assemblea 
generale  i  componenti  della  Società  per  .la 
Difesa  di 'Firenze  Antica  e  della  Brigata 
fiorentina  degli  Amici  dei  Monumenti,  per 
unirsi  in  un  nuovo  gruppo  :  quello  degli 
Amici  di-  Firenze  Antica.  Fusione  di  nomi 
■e  fusione  di  scopi.  Meglio  anzi  :  fusione  dì 
mezzi.  Ché  gli  scopi  erano  gli  stessi,  nelle 
due  Società  ;  ma  diversi  i  modi  di  raggiun¬ 
gerli,  almeno  formalmente. 

La  Firenze  Antica,  costituitasi  il  15  mag¬ 
gio  del  1898  coll’  intento  di  salvare  quanto 
ancora  era  possibile  dell’antico  centro  e 
quanto  di  singolare  e  vetusto  rimanesse  an¬ 
cora  e  ancora  fosse  minacciato  dalla  smania 
del  rinnovamento  e  dal  rullo  del  famigerato 
Ripiano  regolatore,  iniziò  subito  una  vivace  e 
nutrita  campagna  in  difesa  del  gruppo  dei 
P  -monumenti  tra  San  Biagio  e  Terma,  promo- 
•  vendo  quella  protesta  mondiale  cui  ho 
avuto  occasione  di  accennare,  or  non  è 
molto,  qui  nel  Marzocco. 

E  per  quanto  la  campagna  fosse  vinta 
•abbastanza  presto,  la  Società  continuò  a 
vigilare,  a  promuovere  studi  di  ripristino, 
•ed  a  far  conoscere,  per  mezzo  di  pubblica¬ 
zioni,  che  cosa  •  fossero  questi  monumenti 
che  si  volevano  distruggere,  è  come  fosse 
.  possibile  ritornarli  all’antico  loro  •  splendore. 
Contemporaneamente  l’Associazione  af¬ 
frontava  il  problema  dell’accesso  al  Ponte 
Vecchio  é  del  risanamento  d’Oltrarno.  E 
poiché  l’esempio  a'vuto  nell’area  del  vec¬ 
chio  Centro  poteva,  far  temere  ogni  imma¬ 
ginabile  bestialità,  faceva  sua  e  dava  diffu¬ 
sione  ad  una  proposta-, ..studiata,  pur  nei 
particolari,  da  Guido  Caroogi  e  Giuseppe 
CaofceBeeo*-:  proposta  che  oggi,  tortamente, 
sembra  forse  un  po’  troppo  ispirata  a  cri¬ 
teri  di'  innovamento  ;  -ma  che  va  'conside¬ 
rata  in  rapporto  ai  criteri  di  distruzione  che 
imperversavano  ancor  ,  soltanto  venti  an¬ 
ni  sono. 

Questi  dunque  i  problemi  maggiori,  cui  , 
•dedicò  per  quasi  un  decennio  la  sua  attività 
•e  le  sue  forze  la  Firenze  Antica  ;  ma  non 
i  soli. 

.  -  O  ricordando  le  annuali  assemblee,  fatte 
snella  sala  maggiore  della  Galleria  Corsini 
in  Parione  ;  o  scorrendo,  nei  Bollettini  a 
stampa,  i  verbali  delle  adunanze,  e  riviven¬ 
dole  un  po’,  queste  riunioni  ci  tornano  alla 
mente  nella  loro  tipica  e  caratteristica  fisio- 


Niente  di  pesantemente  accademico,  o  di 
rigidamente  solenne  ;  ma  fiorentiniSsima 
semplicità,  non  senza  anche  qualche  po’  di 
.sbandamento  e  di  disordine  nella  discus¬ 
sione,. 

Dagli  argomenti  all’ordine  del  giorno 
■sbocciavano  spesso  nuove  quistioni,  che  mi¬ 
nacciavano  di  sopraffare  il  problema  prin¬ 
cipale  ;  e  qualche  volta  l’ottimo  principe 
■don  Tommaso  Corsini:  doveva  faticare  as- 
■sai  —  con  la  sua  cortese  fermezza  —  a  ri- 
«condurrè  l’assemblea  sulla  via  maestra  della 
•discussione.  Tal’ altra,  e  specialmente  in  fin 
•di  seduta,  quistioni  e  proposte  pullulavano 
•cosi  rigogliosamente  e  disordinatamente  che, 
^accennato  un  principio  di  discussione,  occor- 

■  arava  votare  ia  sospensiva  e  rimandare  ogni 
decisione  all’assemblea  futura  :  cioè  al¬ 
l'anno  dopo.  E  l’anno  dopo  gli  stessi  si 
•rivedevano  come  se  ,  si  fossero  lasciati  da 
•una  settimana,  e  la  .quistìone.  Veniva  ripresa 

Tram  maggior  profitto,  per  gli  studi  fatti  o 
dal  Consiglio  o  da  appositi  relatori, 
jg.  Cosi  per  un  decennio  la  Firenze  Antica 
Riportò  la  sua  attenzione  sui  problemi  più 

■  complessi  come  sugli  argomenti  più  tenui  ; 
dal  ripristino  del  Palagio  dell’Arte  della 
Lana  e  di  quello  dei  Vescovi,  sul  colle  di 
San  Miniato,  alla  difesa  della  torre  dei 
Pulci  presso  Via  Lambertesca  e  della  Log¬ 
gia  dei  Tessitori  in  Via  San  Gallo  ;  dalla 
custodia  dei  tabernacoli,  alla  tutela  delle 
lapidi  e  degli  stemmi.  Ed  ora  biasimava 
l’andazzo  di  mutare  i  vecchi  nomi  della? 

•candele  e  le  ciocche  di  fiori  che  nascSnde- 
,  vano  in  questa  o  in  quella  chiesa  ■  qualche 
òpera  d’arte.  Ora  sollecitava  T  Economato 
dei  Benefici  Vacanti  a  provvedere  coi  suoi 
larghissimi  mezzi  alla,  salvezza  di  questo  o 
di  quel  sacro  monumento  ;  o  chiedeva  al 
,  .governo  che  gli  introiti  delle  gallerie  fioren¬ 
tine  rimanessero  a  queste,  pel  loro  vantag¬ 
li’  gio  ;  o  domandava  -insistentemente  al  Co¬ 
mune  quel  Regolamento  Edilizio  che  an- 


La  quale,  oggi,  avrà  tanto  più  d’impor¬ 
tanza  e  di  successo  quanto  più  allargherà 
le  basi  di  reclutamento. 

Finora  «  difensori  »  e  «  amici  »  erano  po¬ 
chi  ;  i  soliti.  Conoscendo  un  po’  gli  uni, 
un  po’  gli  altri,  tutte  le  quistioni,  potevano, 
è  vero,  proporne  in  breve  soluzioni  sodi¬ 
sfacenti.  Godendo  di  una  certa  autorità, 
anche  collettivamente  riuscivano  ad  imporre 
_  se  non  sempre,  spesso  —  le  loro  idee. 


§  I 

f 

Ma  forse  mancava!  attorno  a  loro  quel 
più  largo  consenso  che  problemi  che  interes¬ 
sano  una  città  come!  Firenze,  una  regione 
come  la  Toscana,  divevano  avere. 

Riunendo  tutte  le  forze,  anche  giovanis¬ 
sime  ;  indirizzandole  jper  la  via  battuta  dai 
vecchi  «  difensori  dai  vecchi  «  amici  » 
forse  la  nuova  a^lciazione  non  correrà 
più  il  rischio  di  pause,  di  soste,  ch’ebber  le 
antiche. 

N.  T. 


EX  LIBRIS 

Il  figlio  della  serva. 

Anche  la  libreria  italiana  —  come  ogni 
altra  istituzione  —  hà||p  sue  fasi  o  i  suoi 
periodi.  Quello,  molto  iallegro,  dell’  imme¬ 
diato  dopoguerra  1  converrebbe  chiamarlo  il 
periodo  romanzesco,  non  soltanto  perché 
gli.  editori  amarono  le  avventure  e  tratta¬ 
rono  la  meditata  arte  della  stampa  come 
uno  dei  molti  giochi  della  vita,  ma  perché  si 
compiacquero  di  mettersi  a  capo  di  improv¬ 
visate  falangi  di  romanzieri  che  avevano, 
o  credevano  di  avere,  r|ùfinite  cose  da  rac¬ 
contare  a  ^delizia  dii  un  pubblico  assetato 
di  beile  storie  o  almeno  di  storie  nuove 
come  i,  ragazzi.  Non  rifaremo  la  storia  edi¬ 
toriale  del  triennio  1919-20-21  che  non  è 
né  bella,  né  nuova.  Quel  periodo  è  chiuso, 
e  ne  abbiamo  visto  Un  altro,  dal  quale  non 
siamo  ancora  'usciti,  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  dalle  «  traduzioni  ».  Da  Stendhal  a 
Zola  a  Maeterlinck,  per  .  citare  tre  scrittori 
di  lingua  francese  su  .'trenta  almeno,  è  stata 
■fra  gli  editori  una  garà,  una  smania,  una  feb¬ 
bre  di  «  lanciare»  tesjti  italiani  che,  a  quanto 
pare,  erano  desiderati  con  impazienza,  co¬ 
me  le  belle  storie  finé  §|due  anni  fa.  Molte 
traduzioni  inutili,  dunque,  ma  anche  qual¬ 
cheduna  utilissima  come  quella  che  della 
prima  parte  deile  «  confessioni  »  di  Augusto 
Strindberg  ci  ha  dato  Astrid  Ahnfelt  nella 
biblioteca  Sansoniana  straniera  diretta  da 
Guido  Manacorda  (i).  Piace  di  chiamarle 
«confessioni»  perché  il  richiamo  a  Rous¬ 
seau.  è  qui  oppo^gno  qpn.n.tp-  pjg.  Lnon.. 
soltanto  per  coincuKnze  formali,  ma  per  lo 
stesso  spirito  che  anima  quest’opera  di  in¬ 
trospezione  condottai  dallo  Strindberg  con 
una  tenacia  e  con  un’audacia  che  non  am¬ 
mettevano  limiti  netppure  di  diritti  altrui. 
Coincidenze  formali  ?  Ma  basterebbe  la  filza 
delle  attività  ideali  che  lo  svedese  ha  col¬ 
tivato  con  un  jSficlopedismo  degno  del 
ginevrino.  Già  io.  accenna  il  Manacorda 
nella  introduzione  :  «  ....meditatore  di  pro¬ 
blemi  religiosi  e  filosofici,  sociologo,  natu¬ 
ralista,  chimico,  .medico,  pittore,  composi¬ 
tore....  ».  Quanto  affermo  proposito  di  at¬ 
tenersi  ad  una  sincerità  che  può  riuscire 
sconcertante,  secondo  gli  usi  ammessi  e  le 
convenienze  accettate  sotto  ogni  latitudine, 
basti  ricordare  quanto  lo  stesso  Strindberg 
ebbe  a  scrivere  della  sua  serie  di  volumi 
autobiografici  :  «  Una  vita  d’uomo,  in  cin¬ 
que  volumi,  non,  ®-&rto  un  capriccio  ;  tre 
anni  hanno  maturato  la  .mia  risoluzione. 
Sia  pure  un  vender  se  stesso  alla  sala  di  ana¬ 
tomia  ;  ma  che  importa  quando  si  è  morti 
ed  altri  possono  trar  profitto  dal  cadave¬ 
re  ?  »  Era  lo  stesso'  entusiasmo  «  pedago¬ 
gico  »  che  gli  suggeriva  la  bizzarra  idea  di 
pubblicare  la  corrispondenza  relativa  al  suo 
primo  matrimonio  senza  tener  conto  dello 
scandalo  che  avrebbe  suscitato  :  «  È  vero- 
che  la  tranquillità  di  numerosi'  terzi  è  im¬ 
pegnata  in  quesf|||feccenda  ;  ma  si  tratta 
di  sapere  se  l'interesse  di  alcuni  privati 
non  debba  essere|fascurato  in  vista  di  una 
cosa  cosi  importante  :  la  pubblicazione  del 
racconto  veritiero  dfftutta  un’esistenza....  ». 

La  convinzione  di-,  fare  opera  utile  all’u¬ 
manità  sta  cosi  al  centro  delle  «  confessioni  » 
di  Angusto  Strindbèrg,  e  serve,  anche' a  lui 
.come  motivo  di  sfogo  e  di  raccordo  del 
partito  preso  o  delle  ì^ee  fisse  che  coloriscono 
'  la  sua  «verità».  Uomo  cóntradittorio,  se 
altri  mai,  anch’egli  «grca  la  conciliazione 
suprema  in  una  supposta  realtà  obbiettiva 
della  vita  e  pensa  cheWumanità  possa  trar¬ 
re  ammaestramenti  preziosi  dal  suo  esem¬ 
pio.  Illusione.  Il  valoit»  di  queste  anatomie 
«morali»  non  bisognaVcercarlo  nella  peda¬ 
gogia,  e,  in  generale,  nella  correzione  degli 
uomini  o  delle  donne  vèrso  le  quali  il  ciclo 
delle  contradizioni  strmderberghiane  con¬ 
sente  delicatezze  amorose  alla  Stendhal  e 
ostilità  frenetiche  degne  di  un  Pigassoff,  del 
Dimitri  Ruttine  di  Turgheniev.  Bisogna  cer¬ 
carlo  nell’arte  che  in  questa  prima  parte 
della  serie  autobiografica,-  che  s’intitola, 
crudamente  «  Il  figlio  della  serva  »,  ha  tratti 
squisiti  di  penetrazione  e  potenza  rievoca- 
■  trice  tale  da  sostenere  il  paragone  con  i  più 
celebrati  esempi  fra  r-  «  ricordi  »  che  è  di 
prammatica  citare  per  questo  genere  di 
letteratura.  Arte  di  eccellente  narratore,  di 
romanziere  acuto  e  pittoresco,  perché  lo 
Strindberg,  invece  di  adottare  il  sistema 
del  nume  Giangiacomo  e  di  parlare  in 
prima  persona,  ciò  ché  in  troppi  epigoni, 
anche  recenti,  dei  «giornali  intimi»  e  dei 


«  diari  sentimentali  »  ha  portato  alla  cele¬ 
brazióne  di  riti  egocèntrici  fatti  per  stancare 
ogni  più  rassegnata  sopportazione  di  let¬ 
tori,  si  raffigura  nel  protàgOmsta,  •  in  quel 
Giovanni  che  qui  si  accompagna  dalla  pri¬ 
missima  infanzia  fino  alte-  porte  dell’  Uni¬ 
versità.  La  finzione  ha  anche  il  merito  di 
impegnare  l’autobiografo  ad  una  lucidità 
di  cui,  purtroppo,  le  -notazioni  liriche  si 
suppongono  dispensate.  Giovanni  ha  l’ob¬ 
bligo  di  fronte  al  lettore  di  resultare  perspi¬ 
cuo  almeno  quanto  un  immaginàrio  perso¬ 
naggio  di  romanzo.  Si  tratta  di  definire, 
non  di  suggerire.  Augusto  Strindberg  defi¬ 
nisce,  con  un  coraggio 'che  non  si  fa  esitante 
neppure  dinanzi  a  quel  tema  sempre  com¬ 
plesso  e  pauroso  che  è  la  rivelazione  delle  in¬ 
timità  familiari.  E  «  il  figlio  della  serva  »  si 
racconta  ;  e  i  componenti  la  famiglia  :  la 
mamma  che  è  rimasta  «  democratica  »  per¬ 
ché  fu  serva,  il  babbo  «  triste,  stanco,  se¬ 
vero,  serio,  ma  non  mai  duro  »  oppresso 
dai  carichi  materiali  e  dal  peso  delle  respon¬ 
sabilità,  il  classico  padre  di  famiglia  a  cui 
la  posizione  ingrata  impone  di  «  mantenere 
tutti  ed  essere  nemico  di  tutti  »,  con  tratti 
che  ricordano  il  protagonista  della  comme¬ 
dia  omonima  del  Diderot,  quel  branco  di 
ragazzi,  i  parenti  di  contorno,  le  miserie 
piccole  e  grandi  della'  vita  domestica,  tutto 
prende  un  suo  rilievo  indimenticabile.  Forse 
perché  siamo  fuori  dei  canoni  della  narra¬ 
zione  bene  architettata  :  e  il  tono  è  con-  • 
'  vulso,  come  di  chi  veramente  si  confessi. 
Emana  dal  libro  un  senso  di  infinita  tristezza . 

Ile  infanzie  tormentate  e  le  malinconiche 
giovinezze,  di  cui  è  piena  la  letteratura, 
autobiografica  e  non  autobiografica,  a  ri¬ 
specchiare  una  dolorosa  realtà  della  vita, 
assumono  l’aspetto  di  un  assai  dolce  destino 
a  paragone  di  questa-  infanzia  e  di  questa 
-giovinezza,  a  cui  una  illimitata  capacità  di 
soffrire,  molto  più  che  avversità  di  persone 
o  di  eventi,  dà  lo  sconforto  senza  rimedio. 
Uno  sconforto  che  spiega  il  modo  quasi 
irritato  delle  espressioni  e  che  sembra  pla¬ 
carsi  soltanto  quando  sbocca  nel  paradosso 


più  amaro.  Varrebbe  la  pena  di  citarne 
qualcuno,  ad  abbreviare  il  commento.  Per 
l’educazione  in  genere,  e  per  la  scuòla  m  | 
particolare  :  «  La  'vita  era  considerata  una 
casa  di  correzione  per  delitti  commessi  ■ 
prima  di1  nascere,  perciò  il  bambino,  aveva 
sempre  la  coscienza  che  gli  pesava  »,  «  ....Ciò 
non  toglie  che  gli  anni  di  scuola  e  sopra  tutto 
i  primi  dovessero  essere  giudicati  una  pre¬ 
parazione  all’  inferno,  non  alla  vita  ».  Per 
la  morale;:  «  La  morale  la  quale  dovrebbe 
essere  la  teoria  dei  doveri  e  dei  diritti  ma 
che,  in  sostanza,  è  diventata  una  teoria 
dei  doveri  del  prossimo  verso  di  noi,  quando 
si  tratta  di  spiegarla  davanti  ai  bambini 
non  è  che  un  enorme  elenco  di  doveri  ».  'i 
Per  la  gratitudine  :  «  Chi  pretènde  gratitu- . 
dine  è  peggio  di  un  creditore,  perchè  prima 
fa  un  dono  e  se  ne  vanta,  poi  manda  un 
conto,  che  non  può  mai  venir  saldato  ». 
Ma  accanto  a  questi  apoftegmi  che  riguar¬ 
dano  verità  generali  o  che  si  credono  gene¬ 
rali,  ci  sono  i  paradossi  che  chiameremm® 
di  autodefinizione,  che  riguardano  parti¬ 
colari  stati  d’anima  o  verità  proprie  soltanto 
di  Giovanni,  e  cioè  di  Augusto  Strindberg 
ragazzo  o  giovinetto.  E  questi  gli  servono 
mirabilmente  per  fermare  certi  atteggia¬ 
menti  quasi  inafferrabili  della  coscienza,  e 
districar  viluppi  che  la  letteratura,  rotonda 
preferisce  di  evitare.  Fra  i  più  significativi, 
dei  tanti  esempi  che  si  potrebbero  additare, 
si  veda  quanto  nel  libro  è  detto  della  morte 
della  mamma  (la  serva)  e  dei  rapporti  con  I 
la  matrigna,  prima  e  dopo  le  seconde  nozze 
del  padre. 

È  un  merito  indiscutibile  di  Astrid  Ahn¬ 
felt  quello  d’essere  riuscita  a  conservare 
la  forza  rude  e  i  modi  irritati  nella;  ver- 
.  sione  italiana.  Meglio  qualche  periodo  un  po’ 
contorto  —  non  frequenti  del  resto  —  che  un 
procedimento  di  arbitraria  ortopedia  che,  , 
come  già  toccò  a  Giovanni  nella  doppia 
esistenza  di  casa  e  di  scuola,  «  gli  avesse 
slogato  »  anche  lo  stile  «  in  tutte  la  sue  arti- 
colazioni  ». 

Lector. 


DISCORSI  DI  POESIA 


Continuiamo,  se  non  dispiace  ai  lettori, 
a  notare  nel' campo  della  poesia  contempo¬ 
ranea,  alcuni  caratteri  che  ce  ne  additino 
la  particolare  fisonomia. 

Già  avvertii,  nel  precedente'  mio  articolo 
lo  svilupparsi  della  personalità  nel  ristretto 
senso  di  una  rappresentazione  di  sentimenti 
che  sono  troppo  aneddotici  per  la  vita  del¬ 
l’arte,  che  ama  spaziare  in  campi  più 
vasti.  Conviene  insistere,  sull’argomento, 
perché  se  è  vero  da  una  parte  che  tale  at¬ 
teggiamento  contribuisce  a  determinare  una 
comune  tendenza,  dall’altra  ci  si  accorge  che 
le  singole  manifestazioni  mal  si  riducono  ad 
un  comune  denominatore,  .ed  andrebbero 
tutte  elencate,  nei  più  tipici  rappresentanti, 
per  avere  più  esatto  un  quadro  d’ insieme. 

Disse  già  acutamente  Volfango  Goethe  che 
ogni  poesia  lirica  è  una  poesia  di  occasione  ; 
ha,  cioè,  la  sua  sorgente  nelle  personali 
esperienze  dell’autore  ;  ma,  attraverso  que¬ 
ste,  egli  cercava  pure  la  universalità  ossia 
quella  condizione  che  è  sorgente  della  sim¬ 
patia  umana. 

Se  non  si  dovesse  giungere  a  questo  ri¬ 
sultato  che  valore  avrebbe  mai  un’opera 
poetica  ?  Chi  si  ricorda  più,  per  parlare 
dell’  Italia,  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni,  che 
tante  volte  ha  messo  in  versi  i  suoi  avveni¬ 
menti  familiari  ?  Si  potrà  obbiettare  che 
egli  non  era  un  grande  poeta,  che  mancava 
di  quella  forza  di  astrazione  per  la  quale 
gli  spiriti  acuti  ed  alti  hanno  facile  il  pas- 
'  saggio  dal  particolare  all’  universale  ;  ma  si 
potrebbe  d’altra  parte  chiedere  se  certe  umili 
realtà  sieno  capaci  di  metter  capo  ad  altre 
conclusioni  che  non  sieno  quelle  a  cui  tutti 
sono  già  arrivati  e  la  cui  espressione  non 
accresce  affatto  le  nostre  emozioni. 

Vi  sono  dunque  tra  i  fatti  della  vita  quo¬ 
tidiana  episodi  che  possono  diventar  poe¬ 
tici  ed  altri  no.  E  bisogna  saper  scegliere. 

Invece  di  questa  scelta,  c’  è,  in  un  campo 
della  poesia  contemporanea,  una  ricerca  af¬ 
fannosa  dei  motivi  più  triti  e  piti,  impensati, 
delle  circostanze  più  trascurabili  nella  vita 
■  delle  cose  e  degli  individui  per  impennare 
di  là  le  ah  al  volo  della  fantasia. 

Se  si  tratta  di  artisti  felicemente  dotati 
scaturisce  da  ciò  un  altro  carattere  di  que¬ 
ste  manifestazioni.  Il  contrasto  fra  una 
realtà  troppo  umile  e  l’atmosfera  nebbiosa 
che  avvolge  l’animo  di  questi  sognatori  si 
risolve  in  un  senso  di  rassegnata  tristezza, 
tanto  più  grande  quanto  maggiore  impor¬ 
tanza  prendono  nella  mente  circostanze  che 
in  realtà  non  hanno'  che  poco  valore. 

È  una  poesia  un  po’  malata,  come  quella 
di  certi  suoi  contemporanei  di  cui  parla  pure 
il  Goethe.  «I  poeti  scrivono  tutti  come  se 
fossero  ammalati  e  il  mondo  fosse  un  laz¬ 
zeretto.  Tutti  parlano  dei  dolori  e  delle  mi¬ 
serie  della  terra  e  della  gioia  dell’al  di  là,  e, 
scontenti  come  sono,  si  aizzano  l’un  1  altro 
ad  una  scontentezza  anche  maggiore.  Que¬ 
sto  è  un  vero  abuso  della  poesia,  che  ci  fu 
data  per  appianare  i  piccoli  contrasti  della 
vita  e  per  rendere  l’uomo  contento  del  mon¬ 


do.  Ma  la  presente  generazione  si  spaventa 
davanti  ad  ogni  schietta  energia  e  si  com¬ 
piace  soltanto  della  debolezza  e  ci  trova 
il  senso  poetico  ». 

Anche  pgg-i  tal  senso  di  debolezza  è  una 
corrente  poetica  e  circola  abbondante  ap¬ 
punto  perché  i  poeti  badano  troppo  a 
sé  :  anche  quelli  che  sanno  uscire  dal  loro 
microcosmo,  sollevarsi,  in- a  Ito  e  scoprire  di 
là  più  vasti  orizzonti. 

Tutti  sanno  e  tutti  comprendono  legger¬ 
mente,  per  esemplificare  anche  questa  vol¬ 
ta,  che  G.  A.  Borgese  è  felicemente  dotato 
della  facoltà  di  potere  largamente  interpre¬ 
tare  la  vita  ;  ma  a  considerar  bene  tutta  la 
sua  produzione  (Le  Poesie  di  G.  A.  Borgese, 
Milano,  Mondadori,  ed.)  noi  non  possiamo 
mai  fare  astrazione  da  un  particolare  stato 
d’animo  determinato  da  particolari  vicende 
che  non  sono  le  nostre,  e  non  sempre 
possiamo,  per  opera  di  lui,  abbandonarci 
ai  nostri  propri  sentimenti  e  alle  nostre  pro¬ 
prie  fantasie  :  piacere  che  costituisce  il  fa¬ 
scino  di  ogni  grande  poesia.  Manca  in  lui 
il  potere  di  sdoppiarsi,  di  vivere  un’altra 
esistenza,  cento  altre  esistenze,  di  diven¬ 
tare  uomo  dai  mille  animi,  come  fu  detto  ': 
di  Guglielmo  Shakespeare.  E  si  badi  che  . 
in  tutto  il  libro  non  manca  il  senso  di  una 
acuta  penetrazione  e  una  grande  felicità  di 
trapassi  ;  ma,  chiusi  come  siamo  nel  campo 
deH'autobiografia,  sentiamo  viva  quella  de¬ 
bolezza  poetica  di  cui  parlava  il  Goethe. 

Vede  il  poeta  un  albero  frondeggiare  pre¬ 
cocemente,  e  poiché  la  sua  triste  compagna 
l’avverte  che  è  segno  di  morte  quella  tu¬ 
multuaria  fretta,  ecco  il  poeta  ripensare  al- 
l’ebro,  fanatico  verdeggiare  della  sua  adole¬ 
scenza,  e  concludere  : 

Che  festoni  di  sogni,!  Che  assordanti  squilli  di  cupidigia 


Ora  questo  ritornello  si  sente  echeggiare 
quasi  continuamente  ad  ogni  pagina  del  li¬ 
bro  e  determina  l'errabonda  inquietezza  del 
poeta  che  si  sradica  sempre  prima  di  fiorire, 
la  continua  incertezza  di  se  stesso,  la  con¬ 
vinzione  che  l'ora  presente  si  perde  nei  va¬ 
cui  millenni,  che  la  brevità  del  tempo  che 
gli  avanza  è  «troppo  breve  perfino  per  di¬ 
menticare  »,  che  la  vita  è  sempre  la  stessa 
musica, 


e  genera  la  rassegnazione  al  destino  e  la 
tranquilla  serenità  di  fronte  alla  morte,  al 
cui  pensiero  egli  sente,  si,  il  petto  palpitare 
più  forte. 


Tutto  è  espresso  con  rara  efficacia  e  certi 
trapassi  dal  particolare  all’universale  sono 
compiuti  con  una  novità  di  immagini  che 
talvolta  ci  ferma,  e  certi  stati  d’animo 
sono  colti  con  un’evidenza  che  ci  persuade  : 


]o  smarrimento  che  si  calma  tra  le  braccia 
dell’amata. 


la  tristezza  della  i 
la  morte. 


la-  gioia  della  terra  che  si  rinnova  ad  ogni 
alba  dopo  lo  smarrimento  della  notte, 

È  la  Terra  che  inanellata  delle  sue  gemme,  dei  suoi  propri 
tesori  diademata  '  •  "  ' 


Molto  antica  è  la  sua  pena.  La  sua  gioia  è  sempre  nuova  ; 
il  rimpianto  della  giovinezza  perduta,  la 
cui  promessa  arcana,  ma  non  mendace 
brilla  ancora  dinanzi  agli  occhi  dell’ubmo 
maturo,  perchè 

i  Tutto  questo  generalizzare  è,  sf,  in  isttetta 
relazione  con  le  particoiari  circostanze  nelle 
quali  si  è  svolta  la  vita  del  poeta,  ma  poiché 
di  esse  siamo  informati,  e  qualcuna  di  esse 
può  aver  un’eco  nella  nostra  stessa  vita , 
non  è  escluso  che  dalle  pagine  del  libro  si 
comunichi  a  taluno  di  noi  simpatia  e  con¬ 
senso. 

Vi  sono  però  dei  limiti  anche  per  queste 
comunicazioni  del  poeta  con  i  lettori,  e 
tali  limiti  non  sono  sempre  rispettati. 

Vediamo  qualche  esempio.  È  giorno  di 
•sciopero,  e  l’autore  è  nel  suo  studio,  donde 
non  vede  la  città,  «  ma  solo  gli  alberi  del 
parco  I  e  la  cupola' di  San  Pietro  e  le  lente 
colline  in  arco  1  e  sull’orizzonte  le  magre 
pinete  1  che  corrono  in  punta  di  piedi 
verso  l’ invisibile  mare  ».  Tutti  hanno  scio¬ 
perato,  anche  gli  operai  delle  due  ville  che 
stanno  di  faccia  allo  studio  di  lui,  lasciando 
le  lime  stridule  e  gli  scalpelli  che  segnano 
il  tempo  alle  sue  marce  nel  passato.  Ed 
ecco  mezzogiorno.  I  sagrestani  di  tutta 
Roma,  (i  soli  che  non  abbiano  abbandonato 
il  lavoro)  si  attaccano  alle  funi. di  tutte 
le  campane  per  far  sapere  che  sono  passate 
dodici  ore.  Il  poeta  rimette  il  suo  orologio, 
sospende  il  lavoro  ed  apre  la  finestra. 

È  cessato  lo  scampanìo  che  pareva  avesse 
un’energia  macabra,  quasi  fosse  «lo  scam¬ 
panìo  spettrale  ]  di  un  continente  sommèrso 
che  i  marinai  odano  rabbrividendo  I  in  una 
!  giornata  di  bonaccia  mortale  ».  Guardando 
fuori,  il  parco  si  congiunge  ai  colli  e  il  tutto 
■'  assume  l’aspetto  di  una  immensa  foresta  : 
la  cupola  della  chiesa  pare  un!  isola  inacces¬ 
sibile  in  mezzo  a  un  disperato  oceano.  E  il 
poeta  pensa  che  nel  mondo  non  v’  è  forse 
altra  scelta  :  «  o  l’Oceano  o  quell’  isola,  o  la 
foresta  o  la  Chiesa  » . 

Qui  è  l’ essenziale  della  rappresentazione  ; 


Concorso  a  Premi 

tra  i  fumatori  della  Sigaretta 

“  EMBLEM  „ 


Fra  le  quattro  ben  note  sigarette  della 
Tobacco  Co.  Ltd.  »,  ili  Londra  si  trova  la  sigaretta 
EMBLEM  „  che  fin  dal  suo  apparire  è  stata 
scolta  con  grande  simpatia  dai  fumatori  di  sigarette 
tipo  orientale.  .  ■  '  ; 

Visto  il  favore  che  segue  ormai  costantemente  le 
EMBLEM  „  da  oltre  cinque  anni,  la  Compagnia 
ha  deciso  di  aprire  un  concorso  originalissimo  quanto 
interessante  fra  i  fumatori,  con  un  grande  numero 
premi,  di  quali  potranno  concorrere- tutti  i  iumatori 
Ruoli  della  “  EMBLEM  „  o  quanti  intendono  di 
diventarlo,  ìi  facile  dunque  comprendere  che  il  con¬ 
corso  è  libero  a  tutti,  e  molti  potranno  sperare  in  uno 
o  più  premi,  poiché  questi  sono  assai  numerosi. 


Ecco  in  che  consiste  il  concorso. 

Si  tratta  di  compilare  un  acrostico  con  la  parola 
“  EMBLEM  „  cioè  una  poesia,  una  frase,  un  motte 
di  cui  ogni  capoverso  incominci  con  una  delle  sei  let¬ 
tere  componenti  il  nome  della  sigaretta.  Le  sei  lettere 
E-M-B-L-E-M  si  prestano  mirabilmente  a 
porre  le  frasi  più  svariate,  quindi  la  fantasia  dei  fu¬ 
matori  ha  un  campo  assai  vasto  per  sbizzarrirsi  a 

Ogni  fumatore  dovrà  inviare  l’acrostico  accompa¬ 
gnato  da  una  o  più  bustine,  della  marca  “EM¬ 
BLEM  „  e  concorrerà  ai  premi  seguenti: 

.  Un  premio  da  Lire  Cinquecento 
>,  Un  premio  »  »-  Trecento 

5  premi  »  »  Centocinquanta 

18  premi  »  »  Cento . 

75  premi  »  »  Cinquanta 

350  premi  di  100  sigarette  «  Westminster  ». 

In  totale:  450  premi,  rappresentati  da  7100  lirt 
e  35.000  sigarette. 


Un’apposita  Commissione  esaminerà  i  lavori  in¬ 
viati,  e  nell’assegnazione  dei  premi  sarà  tenuto  conto 
prevalentemente: 

1°  Del  pregio  letterario  dell’acrostico  ; 

2“  Del  suo  significato  bizzarro  od  umoristico  (le 
oscenità  e  le  scurrilità  saranno  inesorabilmente  con¬ 
dannate  al  cestino); 

3°  Della  sua  brevità  e,  sopratutto,  originalità  ; 

4°  Del  numero  maggiore  di  bustine  vuote  in- 

II  concorso  rimane  aperto  a  tutto  il  12  agosto 
corrente  anno.  L’assegnazione  dei  premi  sarà  notifi¬ 
cata  nel  giornale  11  Tabacco  del  15  agosto. 

Gli  acrostici  e  le  bustine  vuote  dovranno  essere  in¬ 
viati  iii  busta  affrancata,  all’Amministrazione 
del  Giornale  “  IL  TABACCO  „  -  Via 
Gaeta  n.  32  Eoma,  accompagnati  dal  nome,  cognome 
ed  indirizzo  di  ciascun  concorrente.  Come  prova  che 
la  busta  è  pervenuta  regolarmente  sarà  inviata  a 
ciascuno  dei  concorrenti  una  cartolina  stampata  re¬ 
cante  il  numero  assegnato  all’acrostico  nel  concorso. 

Ed  ora,  fumatori,  al  lavoro  :  e  buona  fortuna  1 


ma  gli  operai  della  villa  rinfaccia,  ma  il 
rimettere  l’orologio  che  c’  importano  ?  Que¬ 
sti  tocchi  realistici  non  hanno  valore,  non 
sono  poetici,,  ma  semplicemente  il  tributp 
pagato  alla  moda  della  esteriorità  destinata 
ad  avventare. 

E  queste  pennellate  abbondano.  La  poe¬ 
sia  in  memoria  di  Marcello  Taddei  comin- 

nacque  Marcello  Taddei,  primogenito  della  famiglia. 

La  data  ricorda  la  celebrazione  che  gli 
amici  del  defunto  facevano  della  Rivolu¬ 
zione  francese  e,  serve  poi  a  dirci  che  alla 
presa  della  Bastiglia,  nell’ottantanove,  mo¬ 
rivano  grandi  vecchie  cose,  e  nell’ottanta- 
tré  del  secolo  seguente  nascevano  grandi 
cose  nuove.  Le  date  sono  un  po’ sforzate, 
ma  l’averle  introdotte  ha  l’ intento  di  sor¬ 
prenderci,  come  ha  lo  stesso  scopo  l’avver¬ 
tirci  chela  rievocazione  dell’amico  avveniva 
passando  in  ferrovia  per  la  patria  di  lui  che 
è  Sinalimga,  «  in  viaggio  sulla  linea  Siena- 
Chiusi  ».  E  noi  dobbiamo  essere  épatés  anche 
per  questo  accenno  all’orario  ferroviario. 

Un’altra  volta  siamo  avvertiti  che  lo  . 
scrittoio  dello’  studio  che  prima  era  alla  de¬ 
stra  «  ora  è  per  largò  innanzi  alla  finestra  » 
e  quindi  che  mentre  per  l’addietro  si  vedeva 
solo  uno- scaffale  con  i  suoi  scartafacci  pol¬ 
verosi  ora  si  contempla  la  libertà  del  cielo. 
Già  ;  ma  se  la  libertà  del  cielo  è  nel  nostro 
cuòre  la  posizione  di  un  tavolino  noli  muta 
nulla  allo  stato  del  nostro  animo.  . 

^Piccoli  nèi  questi  —  si  dirà  —  che  non 
mutano  l’essenza  dell’arte  borgesiana.  Ma 
tendono  troppo  spesso  a  riprodursi  e  ci  di¬ 
straggono  dall’  insieme,  e  non  ci  interessano 
di  per  sé,  o  al  pili  restano  per  un  momento' 

•  dinanzi  a  noi  come  nel  giornale  un  qualsi¬ 
voglia  episodio  comune  che  noi  dimenti¬ 
chiamo  quasi  subito  dopo  di  averlo  letto. 
Talora  invece  avviene  che  essi  costituiscano 
il  fondo  di  tutta  una  concezione  ;  e  allora  le 
cose  cambiano  di  aspetto.  Allora  la- maniera 
letteraria  prende  il  sopravvento  e  determina 
in  noi  un  assoluto  dissenso.  È  il  caso  di  quel 
Mottarone  che  il  Borgese  ha  troppo  acca¬ 
rezzato. 

Ivi  egli  narra  che  è  salito  insieme  con  la 
sua  amata,  senza  molta  convinzione,  sino  a 
quella  solitaria  altezza  e  che  si  è  subito 
sentito  vinto  da  quel  troppo  grande  silen¬ 
zio 'e  angosciato  da  quella  solitudine.  Pure 
ha  voluto  scalare  la  cima  della  Croce  /con 
la  cara  compagna  che  per  compiacenza  1’  ha. 
seguito  con  un  paio  di  scarpine  scollate. 
È  successo  ciò  che  era  prevedibile.  Al  ri¬ 
torno  egli  s’accorge,  dallo  zoppicar  della  si¬ 
gnora,  che  essa  ha  lasciato  un  tacco  a 
qualche  silenzioso  intòppo.  Di  qui  una  con¬ 
trarietà  femminile,  e  gridi  e  smanie  del  poeta 


IL  MARZOCCO 

contro  la  fortuna  che  gl’ invidiava  «  anche 
una  giornata  di  pace,  una  sola  giornata», 
contro  la  stravaganza  donnesca  «cheadotta 
le  scarpe  da  visitai  per  la  montagna  ».  Nel- 
1’  ira  sbatte  per  terra  perfino  la  canna  da 
passeggio  che  gli  era  stata  donata  per  il 
sno  onomastico,  quella  dall’  impugnatura 
di  cuoio,  e  con  altra  ira  si  accorge  eh’ essa 
era  «di  legno  frollo - e  non  elastico».  E  ha 
voglia  di  piangere,  («tanta  era  l’amarezza 
per  quel  tacco  di  legno  »,  che  disertando 
lasciava  un  delicato  piede,  senza  sostegno. 
Ed  ecco  allora  egli,  ridiscende  all’albergo, 
e, chiamando  in  aiuto  «  il  portiere,  il  padrone, 
il  passante»,  risale- sulla  cima  perlustrando, 
i  sentieri  e  le  ormeg  finché  non  è  trovato 
il  fragile  sostegnt)  (|cpnflitto  tra  gli  sterpi 
non  lungi  dal  monumento  al  Redentore  ». 
Riconciliato  scende  definiti  vamente  portando 
.nella  destra  «  il.  plinto  del  roseo  tallone» 
dell’amata  e  nella  sinistra  l’arido  monche¬ 
rino  dell’ infranto  bastone.  Ma  quantunque 
pentito  dell’  ira,  non  è  lieto,  macerato  come 
è  da  un  segreto  avvilimento,  poiché  sente 
che  della  sua  fugace  fortuna  della  sua  fe¬ 
licità  passeggera  «  eia  pegno,  una  cosà  sf 
misera  era  arbitro  un.  debole  tacco  di  legno  ». 

È  tutta  una:  tragedia  che  pure  tra  una 
certa  velata  ironia  é  un  leggero  umorismo, 
pur  nella  sua  consta  t;.J£one  che  da  cause  in- 
significai^'  spesso  derivano  effetti  impor¬ 
tanti,  non  di  afferra,  noti  ci'  scuote. 

Quel  tacco  di  legno  ^assurge  alla  dignità 
di  simbolo  sapete  pendè?  Perché  (cosi  dice 
il  poeta  all’amata)  :  <  h 

SU  "piede!  sTpMeVtu  steJL  '  .  fi  J  , 


av4az 


::nr>  se^u 


Questo  sóritè  versiécajto'mostra  1’artifìcia  , 
che  è  comune  a  un.  tal|procedere  del  ra¬ 
gionamento,  e  tutta  lai  poesia,  in  ultima 
analisi,  mette,  capojad  un  gigantesco  ma¬ 
drigale  settecentesco.,  ^sicché  noi  ci  doman¬ 
diamo  se  valeva  la  pena  di  far  prova  di 
tanta  arte  e  sprecare  tanta '  pura. 

Ma  é  la  materia  che'Midissolve  fatalmente 
cosi  ;  e  tutti  i  poeti!  qualunque  siano  le  loro 
doti,  che  si  sono  messi  'per  questo  sentiero 
che  li  ha  condotti  a  celebrare  gli  avvenimenti 
incidentali  della  vitandi  hanno  riportato 
fatalmente  all’epoca  deLguardinfante,  delle 
parrucche  e  della  cipria. 

Madrigale  per  madrigàie,  preferisco  quello 
anchè  insulso  del  tempo  passato,  che  almeno 
trovava  la  sua  giustifipàzione  nel  clima  sto¬ 
rico,  per  servirmi  di:  lina  ..efficace  espres¬ 
sione  di  Gaefano  Trezza. 

G.  S.  Gargano. 


TEATRO  NAPOLETANO 


'  ,  Nell’  irrimediabile  musoneria  del  reper¬ 
torio  italiano  —  e  diciamo  pure  anche  stra¬ 
niero  —  dell’oggi,  bisogna,  per  ritemprarci 
l’animo  con  una  buona,  sana,  fresca  risata, 
ricorrere  ancora  una  volta  al  Teatro  dialet¬ 
tale  o  vernacolo  :  se  qualche  sprazzo  di 
comicità  filtra  talora  attraverso  le  tavole 
del  palcoscenico,  è  per  merito  di  qualche 
eccellente  interprete  dialettale,  e  in  ragion 
filata  di  qualche  .autore  regionale  :  se  vo¬ 
gliamo  riposar  la  mente  dagli  arzigogoli  del 
novissimo  Teatro  italiano  conviene  aspettale 
le  recite  di  Angelo  Musco  e  dei  Niccoli, 
come  già  un  tempo  il  monopolio  della  più 
clamorosa  ilarità  era  nelle  mani- dello  Scar¬ 
petta  e  degli  altri  eccellenti  comici  napole- 

^  Ma  quel  Teatro  dialettale  napoletano,  che 
ci  procurava  ogni  tanto  delle  cosi  gradevoli 
sorprese,  con  delle  Compagnie  ammirevol¬ 
mente  affiatate,  con  tanta  esperienza  scenica 
e  tanto  buon  gusto  dirette,  oggi  sembra  già 
morto  :  dove  sono  quegli  ottimi  interpreti 
di  un  tempo  ?  il  Pantalena,  il  Della  Rossa, 
i  De  Crescenzio,  la  Magnetti  ?  Alcuni  già 
scomparsi  dalle  scene  del  mondo,  altri  ritirati 
dall’arte,  altri  pochi  in  'umili  Compagnie  . 
raccogliticce,  nei  piccoli  teatri  di  Napoli.... 

E  quella  superba  fioritura  di  autori  dram¬ 
matici  e  di  autori  comici,  che  aveva  trovato 
negli  interpreti  dei  veri  e  propri  collaboratori, 
a  concretare,  in  qualche  quadro  pieno  di 
colore,  di  delicata  poesia,  di  fresca  comicità, 
la  loro  visione  d'a.rte,  quel  nucleo  di  .scrit¬ 
tori  dialettali  oggi  sembra  aver  per  sempre 
rinunziato  al  teatro. 

A  farci  maggiormente  rimpiangere  que¬ 
sto  improvviso  inaridirsi  della  vena  comica 
.  degli  autori  napoletani,  ci  giunse  or  non  è 
molto  qualche  volumetto  di  teatro,  che  ci  ha 
fatto  passar  lietamente  qualche  ora,  forse  in 
compenso  delle  molte  non  liete  che  i  nostri 
oculatissimi  capocomici  ci  costringono  a  tra¬ 
scorrere  un  paiò:  di  volte  alla  settimana  ,  dalle 
nove  alla  mezzanotte.  Accanto  a  ristampe  di 
vecchie  commedie,  oggi  quasi  introvabili,  e  a 
stampe  di  commèdie  uscite  ormai  dal  reper- 
•  torio,  dopo  aver  brillato  per  centinaia  di  sere  , 
nel  repertorio  di  Eduardo  Scarpetta,  qualche 
commedia  originale  di  questa  nuova  «  Col¬ 
lezione  teatrale  »,  autorevolmente  diretta 
da  un  autore,  ci  ha  procurato  una  piacevole 
sorpresa  (i). 

Due  commedie  dello  Scarpetta  :  ’O  Scar- 
falietlo  e  Nu  frungillo  cecato  (quest’ultima  in 
collaborazione  con  E.  Minichino)  ci  hanno 
fatto  fare  —  anche  spoglie  dell’  interpreta¬ 
zione  buffissima  del  loro  autore  —  due  ore 
di  buon  sangue  :  c’  è  in  questi  autori  na¬ 
poletani  una  cosi  ricca  vena  comica  ,  una  tale 
fecondità  di  trovate,  che  è  impossibile  sot¬ 
trarsi  al  loro  fascino,  che  è  impossibile  ribel¬ 
larsi  :  anche  là  dove  un  altro  autore  fornisce . 
la  trama  (’O'Scarf alletto  è  il  rifacimento  de 
La  Boule  di  Meilhac-Halévy),  lo  Scarpetta 
trasforma  la  commedia  siffattamente,  che  è 


femmina!...,  Commedia  in  3  atti  ;  Eduardo  Sca 
’O  Scarfalietto,  Commedia  in  3  atti  ;  Ed.  Sgarri 
Ed.  Miniohino.  Nu  frungillo  cicalo,  Commedia  i 
(Napoli,  Casa  editrice  italiana  Emilio  Gennarelli 
(«  Biblioteca  teatrale  GennareÙi  »  diretta  da  C 
Flaviis)  in-16. 


impossibile  riconoscere '-  quella  dalla  quale 
è  stata  imitata;  Non  è  soltanto  quel  pizzico 
di  «  color  locale  »  che  dà  il  sapore  alla  nuova 
produzione,  ma  i  tipi  e  le  «  macchiette  » 
sono  schiettamente  napoletani  :  il  «  Don 
Felice  Scroscia mmocc^,  »,  tipo  fissò,  di  tali 
commedie,  riesce  a  ‘non  esser  quasi  mai 
monotono,  anche  se  Eie  sùé  caratteristiche 
non  mutano,:  trasforma  zionè  del  «  Pulci¬ 
nella  »  che  lai  Scarpetta  volle  bandito  dalla 
.  scena  napoletana,  ne  Conserva  qualche  tratto: 
la  prudenza,  diciamo  [pure,  la  paura,  la  gof¬ 
faggine. 

In  un’altra  commedia,  scritta  da  E.  Mauro, 
per  lo  Scarpetta  :  P/f  cuntentà  na  femme- 
na  !...,  il  timido  D.  [Felice  è  costretto,  suo 
malgrado,  a  compier  -fin  atto  di  coraggio,  pèr 
prender  la  medaglia 'lai  valor  civile,  perché 
l’eroismo  di  un  altro  aa  parlato  alla  fantasia 
della  ragazza  che  eglSL ama,  ed  egli  non  vuol 
esser  umiliato  per  la)  propria  poltroneria.  ...  », 
Anche  L’avvocato  \Ninetta  e  Na  sucietà 
’e  meze  casette  di  Ftarjoesco  Gabriele  Starace, 
che  fu  uno  dei  iniglibri  commediografi’  dia¬ 
lettali  verso  il  ’qo,  non  hanno  altro  scopo 
che  di  suscitar,  dpi, groviglio  dèglifincidenti 
•  comici,  la  più  schietta  ilarità  :  e  quasi  sem¬ 
pre  ci  riescono  !  Ma  lo  «  SciosciaiLmocca  » 
è  qui  sparito  :  e  ili  qualche  battuta,  in  qual¬ 
che  spunto  satirièO;  fei-  sente  già  qualche  più 
elevata  intenzione  di  pittura  d 'ambiente. 

Ne  L’ avvocato  Ninetta  c’  è  una  lieve  can¬ 
zonatura  alle  donnesche  indossànlb la  toga, 
mentre  il  marito  j  dell’  <f  avvocatessa  »  è 
incaricato  dèlie  più/umili  incombenze. 

In  Nat  sucietà  ’e  fneze  casette,  lo  Starace  ci 
trasporta  neH’ambiiente  della  piccola  bor¬ 
ghesia  napoletana,  i  che  più  tardi  Ernesto 
Murolo  ci  descriverà,  nei  suoi  quadretti 
di  genere,  con  tanta  evidenza  rappresenta¬ 
tiva.  Questa  commi  (boia  è  più  gustosa  per  i 
particoiari,  còlti  sempre  dall’osservazione 
della,  vita,  che  per  ii  suo  argomento.  Che  la 
figlia  di  Vincenzino  Paletti,  Enrichetta,  con 
delle  ben  studiate  pivetterié,  cérchi  di  acca¬ 
lappiare  il  gii^Kauejfigiki  del  Barone  di  Casa - 
vatore,  dimenticando  qpel  bravo  giovane  che 
le  vuol. bene  sul  serio -e  se  la  sposerebbe, 
nonostante  la  sua  povertà  e  i  suoi  grilli  di 
borghesuccia  avidaidi  comparire,  e  poi  sia 
piantata  dall’uno  è  dall’altro,  è  cosa  di 
scarso  interesse;  ma  i  tipi  di  questa  commedia 
sono  gatteggiati  con  una  sicurezza  dì  linea 
da  autore  provette)  jm  l’ambiente  è  réso 
con  piacevole  nmorisjrab  :  il  ricevimento  in 
casa  Paletti,  piccoli  borghesucci  squattri¬ 
nati,  è  un  piccolo  quadro  di  genere  di  un 
gusto  squisito. 

Ma  lo  Starace  s’era  già  affermato  ottimo 
autore  drammatico]  con  ùn’òpera  di  schiet¬ 
to  sapore  napoletano  :  Gnesella,  che,  pubbli¬ 
cata  sin  dal  '99  (Nàpoli,  Abbatino),  è  desti¬ 
nata  ad  avere  oggi,  nella  sua  ristampa, 
quella  fortuna  che  sempre  l’accompagnò 
sulla  scena. 

Gnesella  è  una  brava,  e  buona  ragazza,  che 
ha  avuto  la  disgràzia  di  esser  stata  presa- 
giovanissima,  ignara,  innocente;  da  un 
losco  individuo,  Vincenzino,  il  quale  natural¬ 
mente  T  ha  abbandonata.  Ora  ella  s’  è  pror 
messa  sposa  a  un  onesto  operaio,  Luigi: 
ma  c’  è  chi  attenta  alla  sua  felicità.  Peppe- 
nella,  la  figlia  della  ricca  usuraia  («  Sie’  Gra¬ 
ziella  »  ),  s’  è  incapricciata  di  Luigi,  e  vuol 
sposarlo  ;  Vincenzino,  l’amante  del  cuore 
della  ricca  usuraia,  riesce  a  turbare  la  fe- 


licita  di  Gnesella,  e  ad  accontentare  chi 
gli  dà  ignobilmente  da  vivere  :  vuol  riavere 
Gnesella  ;  e  mentre  di  sorpresa  la  abbraccia, 
entra  Luigi,  il  quale  cosi  viene,  a  conoscere 
l’oscuro  passato  di  lei.  Luigi  si  sposa  con 
Peppenella  ;  ma  sulla  porta  della  chiesa, 
Gnesella  si  vendica  di  chi  le  spezzò  la  vita  : 
con  un  rasoio  ferisce  a  morte  Vincenzino. 

Scene  drammatiche  ben  napoletane,  ma 
avvincenti  per  il  felice  rilievo  dei  caratteri, 
per  il  logico  snodarsi  degli  episodi.  E  rompe 
la  tetra  ggine  del  dramma  la  piccola  figurina 
di  «Don  Mimi»,  il  maestro  di  Scfuola,  che, 
nella  sua  timidezza,  richiama,  come  un’eco 
lontana,  la  pavida  goffagine  del  «  Don  Fe¬ 
lice  »  scarpettiano. 

Restiamo  ancora  nel  dramma  con  Mala  no¬ 
va,  piccolo  episodio  tragico,  scritto  da  Li¬ 
bero  Bovio  quindicenne, .  e  nel  quale  già 
si  rivelano,  in  qualche  chiaroscuro,  in  qualche 
tentativo  di  descrizione  d’amhiénte,  delle 
attitudini  artistiche,  che  l’autoreNfi  Vicen- 
zella  svilupperà  nella  sua  robusta  maturità. 
Andrea  Esposito,  figlio  di  Ma  falena,  una  po¬ 
vera  vedova  ammalata,  racconta  alla  sorella 
di  avere  ucciso  colui  che  l’aveva  sedotta  : 
alla  fine  vengono  ad  arrestarlo.  Uno  spunto, 
un  episodio,  ma  già  rivelatore  di  un’arte 
più  delicatamente  espressiva. 

E  la,  piacevole'  sorpresa  di  questa  Colle¬ 
zione  ci  è  data  da  una  commedia  di  Paola 
Riccora,  scrittrice  '  non  nuòva  ai  successi 
teatrali  (abbiamo  applaudito  nel  T920  una 
sua  • Nevicata  d’aprile,  delicatissima  )  :  la 
commedia  s’ intitola  :  Viale  a’  vvuie  ! ,  cioè 
«  beati  voi!  »,  una  frase  di  sapore  napoletano, 
che  non  nasconde  la  punta  dell’invidia,  e  che,  - 
in  un  popolo  .eminentemente  superstizioso, 
riesce  spiacevole  come  sè,  con  la  constata¬ 
zione  della  perfetta  felicità,  volesse  attirar 
addosso  la  disgrazia.  È  insomma  la  piccola 
tragedia  del.  «malòcchio  »,  chela  Riccora 
ci  rappresenta  nei  suoi  tre  atti  :  ci  fa  assi¬ 
stere  cioè  al  crollo  di  una  grande,  completa 
felicità  di  due  giovani  sposi;  attribuendone 
la  colpa  all’  invidia  degli  altri  :  e  così  .bene 
l’autrice  ci  persuade  che  alla  felicità  di  Lui¬ 
gino  e  Maddalena  Staiano  cospiri  il  vicinato 
con  le  parole  «beati  voi»,  che  siamo  quasi 
propensi  a  credere  alla  loro  efficacia  demoli¬ 
trice.  Evidentemente  alla  completa  felicità 
dei  due  sposi  manca  un  figlio;  è  la  mae¬ 
strina  Esteriria  Montebello,  che,  con  le  sue 
audaci  e  procaci  civetterie,  suscita  la  gelosia 
di  Maddalena,  è  del  tutto  estranea  al  «  ma¬ 
locchio  »  degli  amici  ;  ma  la  Riccora  sa  cosi 
ben  addentellare  questi  episodi  esteriori  alla 
sua  «  tesi  »,  che  quasi  non  riusciamo  a  veder¬ 
ne  l’assoiuta  indipendenza.  Commedia,  que¬ 
sta  della  Riccora,  veramente  squisita  nella 
.  sua  fattura  :  ogni  episodio,  ogni  battuta 
quasi,  apparentemente  insignificante,  è  una 
nuova  pennellatabbe  aggiunge  colore  all’am¬ 
biente,  evidenza  ai  personaggi,  significato 
alla  tèsi,  cosi  bizzarramente  enunciata  nel 
titolo  :  commedia  schiettamente  napoletana 
sia  nell’argomento,  che  nei  caratteri  dei  suoi 
personaggi  :  amore,  passione,,  fedeltà  al  ma¬ 
rito,  sono  le  particolarità  della  dònna  napo¬ 
letana  :  e  quando  c’  è  una  donna  di  morale 
più  larga,  di  più  libere  abitudini,  copie  quella 
maestrina  dissòlùtrice'  di  ben  còmpiitti  amori  ' 
coniugali,  è  sèmpre  una  «  settentrionale  »;_ 
(Nel  Teatro  siciliano  sarà  una  «  continen- 
.  tale  »....).  Ma  le  caratteristiche  regionali  sono 
in  questa  commedia  felicissime  :  ben  còlte 
da  un’acuta  osservatrice  della  vita';  ed  è 
ciò  che  chiediamo  al  Teatro  dialettale. 

Le  troviamo  anche  nelle  commedie  di 
Carlo  Netti  (1)  :  in  due  specialmente:  in 
Café  Chantant  e  in  Sola  ;  assai  meno  in 
Viva  il  Re  !,  che  ha  un  interesse,  diremmo 
.  posi,  «  storico  »,  poiché  ci  fa  assistere  ai.  pic- 
coliintrighi  d’amore  fra  militari  e  ragazze  e 
donne  sposate,  di  un  paesello  del  Napole¬ 
tano  durante  la  guerra  :  ma  in  realtà  quelle 
figurine,  -tagliate  fuori  dal  quadro,  non  hanno 
una  grande  personalità,  e  non  sono  più  me¬ 
ridionali  di  quanto  potrebbero  essere  pie¬ 
montesi  o  toscane;  forse  perché,  in  fatto 
di  galanteria,  di  civetteria  e  d’amore....  tutto 
il  mondo  è  paese  ! 

Café  Chantant  è  invece,  per  l’ambiente 
particolare  che  descrive,  di  schietto  caràttere 
napoletano  :  già  il  Murolo,  in  due  sue  com¬ 
medie,  ci  aveva  presentato  canzonettiste  e 
maestri  di  musica,  che,  in  quella  gran  fucina 
di  canzoni  e  di  sciantose  che  è  Napoli,  hanno 
un  loro  carattere  ben  particolare  ;  ed  ora 
il  Netti,  in  un  suo  piccolo  quadretto,  ci  fa 
assistere  ad  una  spece  di  esame  di  un  Mae¬ 
stro  di  musica,  il  M.°  Ruta,  ciò  che  dà  luogo 
ad  una  curiosa  esposizione  di  teorie  sulle 
qualità  che  ci  vogliono  per  «  enfiare  in  arte  »  : 
buona  occasione  per  far  ascoltare  al  pubblico 
le  ultime  canzonétte  di  Piedigrotta....  Un 
piccolo  vaudeville  dunque,  che  finisce  un 
po’  orgogliosamente  con  un  inno  all’  Italia, 
culla  del  «  bel  canto  »  :  e  tuttociò  perché 
,  un’allieva  del  M.°  Ruta,  Bianca,  canzonet¬ 
tista  in  gran  voga,  è  stata  scritturata  .  a 
Parigi. 

Più  elevate  intènzioni  d’arte  ha  la  com¬ 
media  Sola  :  è  il  piccolo  dramma  di  una 
zittella ,  che  vede  sfiorire  la  propria  giovi¬ 
nezza  :  Maria,  innamorata  di:  Salvatore, 
assiste- con  dolore,  al  matrimònio  di  luì  con 
la,  sorella  Elvira.  I.e-  ansie,  le  speranze,  le 
titubanze,  le  improvvise  collere  e  la  ras¬ 
segnazione  impotente  della  povera  ragazza, 
che  si  sente  ormai  «  sola  »  nel  mondo  : 

:  senza  un  affetto,  senza  un  appoggio  nella 
vita,  sono,  espresse  dal  commediografo  con 
molta  delicatezza  :  il  carattere  di  «  Maria  » 
è,  nei  suoi  chiaroscuri,  osservato  con  una 
penetrazione  psicologica  non  comune.  E  il 
Netti,  per  questo  carattere  cosi  finemente 
tratteggiato,  si  rivela  artista. 

Ma  se  vi  dicevo  che  i  commediografi  napo¬ 
letani,  cosi  genialmente  fecondi,  ci  procu¬ 
rano  sempre  delle  sorprese.... 

Cesare  Levi. 


Sola,  Commedia  in  3  atti  —  Café  Chantant,  scene  in  un 
atto  (Napoli.  Luigi  Bierre,  i922)  in-16,  pp.  251- 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 


corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


PIERRE  LOTI 

Nessuno  oserebbe  oggi  affermare  che» 
Pierre  Loti  sia  morto  nel  pieno  fulgore  della 
sua  fama.  La  sua  opera  piuttosto  polemica  . 
e  corrucciata  di  questi  ultimi  anni,  gli  anni 
dei  suoi  désenchantements  politici  e  delle» 
sue  vane  malinconie  turcofile,  aveva  fatto 
un  po’  dimenticare  quella  dolcezza,  sinuosa',.-.  • 
ma  serena,  semplice,  ma  persuasiva  che 
aveva  reso  cosi  fortunati  e  popolari  i /volumi  ri 
delle  sue.  confessioni  e  delle  sue  induzioni 
giovanili  e  delle  sue  mature  ed  impressio¬ 
ni  sto  esperienze  di  viaggio.  L’ultimo  periodo, 
e  il  più  sconfortante  della  tòta  di  Pierre. 
Loti,  s’  è  chiuso  non  ieri,  '  ma  alcune  set¬ 
timane  or  sono,  quatido  i  turchi,  avendo 
bloccati  da  lor  medesimi  i  loro  porti,  rifiu¬ 
tarono  di  accogliervi  quel  bastimento  fran¬ 
cese  che  la  Repubblica  aveva  creduto  de¬ 
gno  ancora  di  liete  accoglienze  kenialiste 
per  il  solo  fatto  che  portava  iL  nome  di 
Pierre  Loti....  Ingrata  Turchia  ! 

Tuttavia  è  certo  che  l’autore  di  Phantóme 
d’Orient,  di  Pécheur  d'Islande  di'  M.me-  . 
Chrysanthìme  e  d'altri  venti  volumi’  che  sa¬ 
rebbe  troppo  lungo  elencare,  ma  che  sono 
ancora  nella  memoria  di  tutti,  ha  raggiunto- 
l’estremo  riposo -  non  senza  poter  menar 
vanto  di  lasciare,  il  suo  nome  nella  storia 
della  letteratura  francese.  Egli  si  compiacque 
una  volta  di  esternare  la  gioia  che  gli  pro¬ 
curava  il  pensiero  di  esser  fuori  dà  ogni 
scuòla'  letteraria  e  da  ogni  catalogazione  cri¬ 
tica  e.  di  far  parte  per  se  stesso,  ma,  come. 
.hanno  sempre  visto  tutti  i  suoi  critici/  ed  . 

:  i  suoi,  ammiratori,  se  egli  non  poteva  esser 
incasellato  in  una  scuola  precisa  e  richiuso- 
1x1  una»  cérehia  ben  definita  perché  il  carat¬ 
tere  stesso  dell’opera  sua,  come  la  sua  anima  , 
vagabonda  era ,  /secondo  d'espressione  di 
Paul  Bourget,  sempre  «  di.  passaggio  »,  non 
è  men  vero  che.  egli  si  ricollega  a  quella  cor¬ 
rente,  di  lettera tura.esotista  che  dm  ante  il  pe¬ 
riodo  romantico,  si  esaltò  sino  al  parossismo. 

Il  carattere  più.  interessante  dell’  arte- 
di  Pietre  Loti  è  che  essa,  mentre  eredita  il 
gusto  dell’esotico,  che  dallo  Chateaubriand 
al  Flaubert  e  dal  Flaubert  al  Baudelaire  e- 
al  Mallarmé,  s’ inturgida  e  si  eerebralizza 
in  un  sogno  sempre  più  esasperato  e  affattu-  jj 
.  rato  d’evasione  dal  reale  e  in  un  bisogno 
sempre  ,  più  ossessionante  e  impotente  .  di 
trovar  del  nuovo  in  fondo  all’ignoto,  nello- 
stesso  tempo  lo  allevia  e  lo  schiarisce,  lo- 
ammorbidisce  e  lo  placa,  attutendone  la. 
tensione  e  lo.  stile  e  mostrandone  dovunque» 
l’accorata  illusorietà.  Al  convincimento  del- 
1’  inutilità  dell' evasione  erano  giùnti  fatal¬ 
mente  anche  gli  stessi  romantici  più  infervo¬ 
rati  dell’oltre  confine.  Il  Flaubert  che,  al 
dire  dello  Zola,  aveva  sempre  bisogno  «  di 
un  cammello  e  di  quattro  sudici  beduini  per 
solleticarsi  il  cervello  »  e  che  gridava  alla 
Colet  la  sua  disperazione  perché  non  avreb¬ 
be  mai  potuto  andare  in  Cina  e  perché  non 
avrebbe  mai  potuto  veder  lampeggiar  gli  oc¬ 
chi  d’una  tigre  accovacciata  tra  i  bambùa 
nel  fitto  d’una  foresta,  aveva  finito  col  rico¬ 
noscere  che  ci  si  poteva  saldare'  dal  morir 
di  nòia  anche  a  Parigi.  Gauticr,  die  aveva 
portato  dalla  Spagna  alla  Russia,  dall’  Ita¬ 
lia  alla  Turchia,  la  sua  tavolozza  opulenta, 
di  colori  é  di.  vernici,  aveva  finito  anche  lui: 
per  trovar  consigliabile  di  dedicarsi  a  colti¬ 
vare  un  giardino  domestico,  ed  anche  un 
.  Baudelaire  era  giunto  a  cantare  : 

Ah!  que  lle  monde  est  grand  à  la  ciarle  des. 

(lampes  ! 

Aux  yeUx  du-souvenir  que  le  monde  est  petit  ? 
Ma  Pierre  .Loti  ha  il  merito  di  aver  ri»- . . 

.  preso  le  esperienze  romantiche,  e  di  averle- 
ricondotte  a  questa  morale  rassegnata;  non- 
per  la  . sete  orgiastica  di  avventure  e  il  biso¬ 
gno  d’abbacinamenti  e  di  miraggi,  'e  la  sma¬ 
nia  di  distinzione  che  avevano  spinto  ì 
grandi  romantici  ad  andare  continuamente 
in  cerca  dei  paesi  lontani  in  cui  la  fama  e» 
la  tnoda  volevano  nascesse  la  felicità,  ma 
attirato  da  un  istinto  di  vagabondaggio  che 
rispondeva  più  alla  sua  natura,  ealla  sua  tra¬ 
dizione  famigliare,  che  alla  sua  letteratura.. 

Loti  ha  proclamato  sempre  la  sua  immu¬ 
nità  da  influenze  letterarie  e  si  è  vantato- 
di  non  aver  quasi  letto  nessun  libro  e  di 
aver  conosciuto  Flaubert  solo  a  trent’anni  ;; 
ma  anche  a  prendere  queste  proteste  con  - 
\  beneficio  d’  inventario  e-  a  ricordare  che- 
l’autore  amato  più  appassionatamente  da 
lui  è  stato  Otta  vio  Feuillet,  di  cui  doveva, 
occupare  un  giorno  il  seggio  all’ Accademia,, 
si  può  credere  senza  troppa  fatica  che  cic¬ 
che  ha  indotto  in  special  modo  1’  innamorato 
di  Azyadé  a  peregrinare  per  tutti,  i  mari"  e? 
tutte  le  terre  è'  stata  la  sua  sensiblerie  un. 
po’  malata,  un  po’  protestante,  la  sua  vita, 
fa  migliare  copiosa  d’esempi  marinari,  la  sua 
personale  vocazione  navale, -la  sua  insta- 
bilità’;mofà'le  è  cerebrale.  Loti  va  in  cerca 
di  Sensazioni  che  svarino  la  sua  malinconia, 
che  gli  colmino  a  volta  a  volta  il  vuoto  la- 
/sciatogli  dalla  sua  fede  perduta  ;  non  va. in 
cerca  dell’ Eldorado  romantico.  Timido  e 
delicato,  egli  rincorre  delle  esperienze  che 
sa  fuggevoli  e  si  appaga  di  sempre  mutevoli 
trasformismi,  senza  lasciar  -  mai  chef  il  suo 
esotismo  s’ intorbidi  o  s’arroventi  e  che  la 
sua  tristezza  volga  alla  disperazione.  Per 
questo  egli  riesce  a  passare  con  disinvoltura, 
dall'uno  all’altro  oceanq.  e  dall’uno  all'al¬ 
tro  continente,  secondo  le  vicende  del  suo-  j 
ufficio  di  marinaio  o  il  puro  capriccio  del 
suo  istinto  vagabondo  e  può  con  pari  faci¬ 
lità  mascherarsi  secóndo  il  costume  dei  vari: 
paesi  che  attraversa.  Per  questo'  il  suo- 
stile  è  sgombro  di  sedimenti  eruditi  od  esté- 
tiòi  ed  è  di  ùna  semplicità  e  di  una  chiarezza, 
che  paiono  insapori  e  di  ùna  evidenza  che» 
può  passar  per  ingenua.  Roti  non  ha  mai 
portato  con  sé,  lungo  le  sue  peregrinazioni,  | 
le  tavolozze  e  le  orificerie  e  le  gioiellerie¬ 
verbali  d’un  Theophile  Gautier.  Non  ha. 
mai  voluto  esser  pittore  è  decoratore,  ma 
annotatore  ràpido,  capace  solo  di  cogliere- 
le  prime  impressioni,  stenografo. 

Ma  se  Loti  non  ha  avuto  uno  stile,  ha  avuto 
una  morale,  una  morale  esattamente  ri¬ 
spondente  alla  sua  tristezza  nativa  e  alla 
sua  radicale  incapacità  di  credere  :  quella 
dell’annullamento  di  tutte  le  cose,  del  tra¬ 
monto  di  tutte  le  illusioni.  Loti  ha  avuto- 


due  fonti  ispiratrici  :  il  mare,  grembo  infi¬ 
nito  dove  la  procreazione  universale  si  com¬ 
pie  senza  posa,  e  la  morte.  Egli  è  stato  il 
poeta  del  ridare  e  .della  morte,  il  mare  degli 
approdi  luminosi  e  dei  tristi  pescatori  e- de¬ 
gli  innumerevoli  nascimenti  ;  la  morte  che 
tranquillamente  ingoia  i"  mortali  e  gli  im¬ 
mortali,  i  sublimi  spettacoli  e  le  divinità  più 
eccelse  e  i  sogni  e  le  certezze.  La  morte 
assiste  perennemente  anche  ai  suoi  sacri 
pellegrinaggi,  senza  speranza  e  senza  fede. 
Rileggete  il  suo, viaggio  in  Galilea.  Non  resta 
sulla  scia  cristiana  ch’egli  ha  ripercorsa 
che  il  senso  d’un  vacillamento  universale, 
d’un  inevitabile  tramonto,  senza  consola¬ 
zione  di  preghiera,  pieno  d’un  avvenire 
desolato,  nero  e  crudele. 

Ma  buon  per  lui  e  per  noi  che  Loti 
non  si  sia  mai  soffermato  troppo  a  lungo  ad 
.  inquisire  su  questo  suo  insegnamento,  a 
ricavar  teorie  da  questo  suo  stato  d’animo 
ed  a  spremere  la  religione  della  sua  irreli¬ 
giosità.  Si  sarebbe  affaticato,  il  cervello  e 
battuti  i  fianchi  inutilmente,  perché  la  sua 
vera  vocazione  era  quella  di  vedere  e  di  pas¬ 
sare,  non  quella  di.  fermarsi  e  di  meditare. 

E  noi  debbiamo  sapergli  grado  della  consa¬ 
pevolezza  ch’-egli  ebbe  dei  suoi  limiti  e 
della  grazia  delicata  e  versicolore  con  cui 
'  egli  ci  ha  nascosto,  ed  Ira  nascosto  a  sé  me¬ 
desimo,  là  sfinge,  della  vita  e  1’ impossibi¬ 
lità  della  fede,  dietro  i  paraventi  giapponesi 
e  tutte  le  chineserie  è  le  indianerie  dei  suoi 
amori  e  dei  suoi  matrimoni  d’Oriente,  tap¬ 
pezzando  la  via  del  suo  eterno  pellegrinag¬ 
gio,  coi  più  dorati  e  scintillanti  panneggia¬ 
menti  dei folhloyes  internazionali.  Come  la  1 
principessina  Pomaré,  .  nel  fitto  bosco  di 
Fataoua,  che  ha  sempre  ignorato  la  musica 
degli  uccelli,  sprigiona  tutto  uno  stormo  di 
uccelli  cantatori,  cosi  Loti  leva  a  quando  a 
quando  un  volo  di  colibrì  sullo  smagante 
spettacolo  del  mondo,  come  dinanzi  alla 
morte  del  Matelot  o  allo.  :  scoramento  di  • 
Èamuntcho  mantiene  aperta  la  maravigliosa 
distesa  del  mare  musicale  o  altrove  di¬ 
schiude  lo  Sfondo  tremante’  e  folgorante 
del  deserto. 

Ma  Loti  è  morto  quando  tutta  là  sua 
arte  incantatrice  e  suaditrice  e  tutta  la 
mòle  della  sua'opéra  soffrivano  non  soltanto 
la  corrosione  degli  ultimi  désenchantements 
personali,  ma  anche  pel  ritorno,  nello  stesso 
campò'  dell’  impressionismo  viaggiatore,  ad 
una  scrittura  più  artista  e  più  eccezionale,  ;, 
diciamo  pure  la  grande  parola,  più  deca¬ 
dente,  quasi  ad  un  rigurgito  di  estetismo 
romantico  passato  attraverso  il  filtro  sot-  1 
tile  del  simbolismo.  Le  nuove  generazioni 
nòn  hanno  ancora  perduto  il  gusto  dell’acqua; 
sorgiva,  e  lo  dimostra  il  successo  'della  ca¬ 
nadese;  Marie  Chapdelaine  di  Hernon,  ma 
trovano  anche  che  le  prune  verdi  di  M.me 
Chrysanthème,  avvolte  in  un  velo  di  zuc¬ 
chero,  non  sono  precisamente  il  cibo  più 
adatto  al  loro  tempetamento  sanguigno  e 
alla  loro  cerebralità  esasperata. 

D’altra  parte,  s’  è  infiltrato  in  mezzo  a 
queste  nuove  schiere  che  s’avanzano,  e  s’  è 
impostato  bruscamente  in  prima  fila,  un 
gruppo  di  -gente  che  ne  ha  avuto  ormai 
abbastanza'  di  ‘  paraventi,  di  ventagli,  di 
scenari  coreogràfici  e  di  miraggi  desertici, 
ma,  quando  parte  verso  tutti  gli  orienti, 
mira  al  sodo,  trascura  il  paesaggio  pèr  gli 
uomini,  chiede  i  documenti  e  le  cifre,  rime- 
T  scola  le  carte  della  politica  e.  degli  affari  e 
affina  l’olfatto  col  tanfo  del  petrolio.  Pierre  . 
Loti  aveva  da  rimaner  per  forza  un  po’  in¬ 
dietro  o  in  disparte  per  lasciar  libero  il 
varco  a  questi  conquistatori  risoluti  che  non 
sanno  più  che  farsi  del  suo  pittoresco,  della 
sua  sensibilità  e  della  sua  nostalgia  e  che  da 
qualche  tempo,  per  quanto  egli  si  sforzasse  di 
mettersi  in  pari  con  loro  scrivendo  e  sbrai¬ 
tando  di  politica  orientale,  si  mostravano 
volentieri  disposti  a  dargli  di  gran  gomi¬ 
tate  nello  stomaco. 

O  ci  inganniamo  forte  o  1’  insieme  del¬ 
l’opera  di  Pierre  Loti  costituisce  si  una 
tappa-  dì  riposò,  un'oasi  di  semplicità  e  di 
levità  nel  cammino  dell’esotismo  e  dell’o¬ 
rientalismo,  ma  una  tappa  già  «bruciata», 
un’oasi  già  oltrepassata  e  quando,  in  av¬ 
venire,  si  , vorrà  andare  a  cercare  Pierre 
Loti  non  gli  si  correrà  dietro  al  Giappone, 
o  nell’  India,  o  a  Costantinopoli,  o  al  Ma¬ 
rocco  o  in  Polinesia,  ma  proprio  sulle  coste 
.  senza  fosforescenza  della  Bretagna,  là  dove 
■k  è  ancorata  ia.  sua  poesia  più  naturale,  doy’  è 
‘  il  suo  scenario  più  Vicino  e  genuino,  dove 
•  '  i  suoi  pescatori  e  1  suoi  marinai  muoiono 

,  sposandosi  còl  mare  dopo  una  vita  senza 
maschera,  là  da  dóve  egli  si  è  partito  verso 
tutti  gli  orizzonti,  ma_è  sempre  rimasto  col 
suo,  cuòre  velato  e  malinconico.  Qui  solo, 
ammainate  tutte  le  vele,  gli  stendardi  e  le 
fiamme  della  sua  alberatura  leggera,  egli 
può  raccomandarsi,  in  una  pace  grigia  e 
commòssa,  al  memore  pensiero  dei  posteri, 
Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Francesco  Baldasseroni. 

igjC.S’era  già  affermato  durevolmente  nei  cam¬ 
pi  più  svariati  della  cultura  storica,  dando 
saggi  lucidissimi  della  perspicuità  e  della 
versatilità  del  Suo  ingegno  ;  molto  era  lecito 
:  attendersi  ancora  dalla  sua  forte  fibra  di 
studioso  e  dalla  piena  maturità  delle  forze  ; 
e  invece,  dopo  l’annunzio  della  sua  scomparsa 
quasi  improvvisa,  noi  che  gli  fummo  amici 
affezionati  e  quasi  quotidiani  testimoni  della 
sua  operosità,  dobbiamo  compiere  il  triste 
ufficio  di  volgerci  indietro  a  riconoscere  i  segni'  ; 
...  sparsi  nella  promettente  sua  via. 

Egli  ci  aveva  preceduti  alla  scuola  del 
Villari,  e  quando  la  nostra  generazione  vi' 
arrivava  bisognò  riconoscesse  in  lui  il  disce- 
polò  prediletto  che  era  già  esempio  agli 
esordienti  di  una  felice  applicazione  del  me¬ 
todo  del  maestro.  Al  quale  ripagava  l’affetto 
nei  festeggiamenti  dell’ottantesimo  anno 
con  uno  seri ttd- che,  .per  quanto  sia  fra  i  più 
giovanili,  del  Baldasseroni,  è  ancor  giudicato 
come  uno  dei  più  riusciti  profili  del  Villari. 
«uni  discepolo  era  designato  all’ufficio  enco- 
k- ;  ^mastico  dall’affetto  che  nutriva  per  lui  un 
Hfe  ?  tro  niaestro  delle  scuola  fiorentina,  Al- 
iSjk™*0  Vecchio  ;  il  quale  l’aveva  già 
collaboratore  nell’»  Archivio  Storico  Italia - 
no  «,  dove  appunto  si  leggono  i  saggi  migliori 
dell  operosità  storica  dello  scomparso.  Egli 


sera  fermato  a  prediligere  là  storia  delle 
città  toscane  intorno  alla  metà  del  seco¬ 
lo  XIV,  e  scrisse  tutta  una  serie  di  mono¬ 
grafie  che  sembrano  coordinarsi  in  uno 
stesso  diségno  :  La  Pace  fra  Pisa,  Firenze 
e  Lucca  nel  1343;  quindi  le  Relazioni  fra 
Firenze,  la  Chiesa  e  Carlo  IV  nel i35-3-’55; 
e  da  ultimo  Una  controversia  tra  Stato  e 
Chiesa  in  Firenze  nel  1355.  Questi  saggi  sono 
altrettanti  modelli  di  stile  storico,  perché , 
il  BaldasseToni  segnava  un’eccezione  ai 
suoi  tempi  accoppiando  la  dignità  della 
forma  alla  solidità  della  ricostruzione  critica . 

La  preoccupazione  della  lima,  il  rispetto 
al  formalismo  estetico  potevano  rallentare 
i!  ritmo  del  suo- lavoro,  ma  non  riuscivano 
a  soverchiare  il  senso  critico,  perché  egli 
tenne  in  altissimo  onore  la  preparazione  eru¬ 
dita  e  non  sdegnò  quei  lavori  che  sembrano 
un  campo  riservato  piuttosto  all’abnegazione  . 
dell’archivista  che  alla  vocazione  dello  sto¬ 
rico.  Accanto  ad  un  altro  maestro  del  ge¬ 
nere,  Luigi  Schiaparelli,  ci  vennero  dall’ope¬ 
ra  assidua  del  Baldasseroni  due  volumi  che 
sono  un  modello  di  erudizione  :  i  Regesta  di 
Càmaldoli  nella  Collezione  dei  Regesti  Car- 
tarum.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  in  quel 
tempo  dalla  quotidiana  assiduità  del  Baldas¬ 
seroni  nel  nostro  Archivio,  nascesse  una  paren¬ 
tela  spirituale  tra  lui  e  la  famiglia  archivi¬ 
stica  ;  la  quale  lo  riconobbe  competente  nelle 
questioni  tecniche  del  proprio  ufficio  ed 
attribuì  all’efficacia,,  dei  suoi  scritti  Per  i 
nostri  Archivi  (sempre  nell' «  Archivio  Sto¬ 
rico  Italiano  »  )  opportune  riforme  nella  le¬ 
gislazione  che  regola  gli  istituti  depositari 
del  patrimonio  storico  della  nazione. 

Aveva  dato  questi  segni  del  sub  valore 
quando  indirizzò  la  mente  a  nuovi  orizzonti  : 
tali  gli  apparvero  le  ricerche  etnografiche, 
in  cui  già  teneva  il  campo  Lamberto  Loria 
—  altro  affettuoso  compagno  di  lavoro  — 
ed  a  cui  presto  si  offri  l’occasione,  nella  festa 
cinquantenaria  del  Regno,  di  riuscire  ad 
un’affermazione  pratica  e  solenne,  quale  fu 
la  Mostra  romana  di  Etnografia  Italiana. 

E  non  fu  solo  il  catalogo  dell’Esposizione 
,  da  lui  redatto  con  buon  gusto  e  con  sicura 
competenza,  a  testimoniare  l’attività  del 
Baldasseroni  in  questo  genere  di  studi;  ma 
anche  una  bella  serie  di  articoli  nelle  riviste 
etnografiche  ed  antropologiche,  dove  è 
palese  la  sua  preoccupazione  per  la  sorte 
dèlie  collezioni  esposte,  alle  quali  voleva 
durevole  sistemazione  in  un  Museo. 

Sembrava  in  quel  tempo  che  il  Baldasse¬ 
roni  avesse  dimenticato  le  sue  particolari 
vocazioni  storiche,  e  invece  in  una  pubblica¬ 
zione  erudita,  che  più  tardi  vedeva  la  luce, 
dimostrava  che  durante  il  soggiorno  romano 
non  aveva  resistito  alla  tentazione  di  fre¬ 
quentare  l’Archivio  Vaticano,  donde  dai 
registri  vaticani  e  avignonesi  di  Papa  Gre¬ 
gorio  XI  traeva  i  documenti  illustrativi 
della  celebre  Università  Bolognese.  Quest’edi¬ 
zione  del  Chartularium  Studii  Bononiensis 
(1913)  appariva  come  indizio  di  un  sicuro 
ritorno  al  campo  più  propriamente  storico. 

Il  conferimento  della  libera  docenza 
di  Storia  moderna  veniva  quasi  a  confer¬ 
mate  i  rinnovati  propositi  che  riconduce- 
vano  il  Baldasseroni  in  seno  alla  Vecchia 
scuola  fiorentina.  E  quindi  anche  all’  «  Ar¬ 
chivio  Storico  Italiano»,  dove  riapparve 
con  uno  scritto  su  Michele  Amari  e  dovari 
Pietro  Vieusseux,  nel  tempo  medesimo  che 
di  quel  glorioso  periodico  ritesseva  la  storia 
nel  primo  ■  ventennio,  celebrandosi  i  fasti 
cinquantenari  della.  Deputazione  di  Storia 
Patria,;  coni, inuatrice  nell’opera  del  beneme¬ 
rito  editore.  Anzi  del  movimento  liberale, 
che  nel  Gabinetto  famoso  di  quest'ultimo 
si  svolse  "e  si  affermò,  fece  l’oggetto  di  una 
monografia  che,  lasciata  quasi  completa, 
attende  postuma  la  luce  in  quella  stessa  «  Bi¬ 
blioteca.  storica  toscana  »,  i  cui  primi  mo¬ 
delli  sono  stati  pur  ora  segnalati  in  queste 
colonne  attraverso  i  recentissimi  libri  del 
Volpe. 

La  guerra,  prima,  con  la  conseguente 
organizzazione  dell’Ufficio  Storiografico  della 
Mobilitazione,  di  cui  il  Baldasseroni  fu 
«  magna  pars  »  ;  poi  la  sua  nuova  attività 
editoriale,  come  direttore  de  «  La  Voce  »,  lo 
distrassero  dalla  produzione  scientifica,  ma 
offrirono  nuovi  campi  all’affermazione  del 
suo  ingegno.  Si  sarebbe  detto  che,  quasi 
consapevole  del-  Suo  destino,  non  avesse 
l’animo  di  ricominciare  le  fatiche  diuturne 
che  han  bisogno  di  un  entusiasmo  giovanile 
e  della  fiducia  nel  compimento  della  giornata. 

È  ancora  nel  nostro  ricordo  la  sua  ultima 
collaborazione  all’ «  Archivio  Storico»  per 
commemorarvi  uno  dei  suoi  primi  mae¬ 
stri  nello  Studio  pisano,  che  l’aveva  .  pre¬ 
diletto  fra  i  discepoli  :  Amedeo  Crivél- 
lucci.  Quando  scriveva  quelle  pagine  ne¬ 
crologiche,  dense  di  pensiero  e  calde  di 
affetto,  la  salute  dell’amico  attraversava 
un  periodo  critico  che  oggi  sinistramente 
si  illumina  davanti  allo  schianto  improvviso. 
Eppur  pensava  che  un  giorno,  quando 
avesse  pagato  altri  tributi  di  affetto  alla 
memoria  dei  vecchi  che  ci  han  preceduto 
nell’arringo  storico,  un  volume  che  insieme 
raccogliesse  le  sparse  pagine  della  rivista 
sarebbe  riuscito  buona  testimonianza  della 
sua  devozione  ai  maestri,  Ma,  ahimè,  lo 
sopravanzavano  di  una  generazione,  e  pur 
doveva  sparire  con,  quelli  !  B.  B. 

★  Il  primo  schema  di  uno  statuto  ita¬ 
liano.  —  La  storia  dello  Statuto  promulgato' 
da  Carlo  Alberto  il  4  marzo  1848  è  storia 
da  tutti  conosciuta  ;  ma  non  tutti  sanno 
come  trentaquattro  anni  prima  si  proget¬ 
tasse  l’unità  d’ Italia  sotto  un’altra  dinastia 
e  si  formulasse  uno  'Statuto  o  patto  fon¬ 
damentale  in  gran  parte  sipiile  a  quello 
che  Oggi  ci  regge.  Era  il  maggio  del  1814 
e  Napoleone  ni  trovava  all’isola  d’Elba. 
Racconta  Pirro  BeSsi  ne  La  Vita  Interna- 
.  zionale  che  in  quei  giorni,  -prima  a  Torino 
e  poi  a  Genova,  si.  riunirono  quattórdici 
fra  i  più  ferventi  patrioti  d’allora  ;  i  quali 
rappresentavano  le  pili  diverse  provincie 
-  d’  Italia.  Scppo  di  quelle  segrete  riunioni 
era  fin  d’allora  la  liberazione  della  patria 
dalla  dominazione  straniera.  Nella  prima 
adunanza  in  -  Torino  essi  avevano’  delibe¬ 
rato  di  proclamare  l’ indipendenza  nazio¬ 
nale,  e  dòpo  molte  discussioni  (che  conti¬ 
nuarono  a  Genova,  un  dispaccio  da  tutti 
approvato  e  firmato'  venne  spedito  a  Na¬ 
poleone  la  notte  dèi  19  maggio  1814.  Gli 
domandavano  il  suo  nome  e  la  sua  spada 
e  gli  offrivano  la  corona  d’Italia.  La  so¬ 
stanza  del  patto  solenne  era  questa  :  La 
Nazione  italiana  chiamava  al  trono  Napo¬ 
leone  Bonaparte  e  i  suoi  legittimi  successori. 
Il  sovrano  prendeva  il  nome  d’imperatore 
dei  Romani  e  Re  d’  Italia  «  per  grazia  di 
Dio  e  volontà  del  popolo  ».  Si  stabilivano 
poi  quattro  viceré  ;  a  Napoli,  a  Firenze,  a 
Torino,  a  Milano  ;  un  Senato  di  nomina 
imperiale  una  Camera  elettiva  da  convocarsi 
almeno  una  volta  all’anno  e  passibile  di 
scioglimento  da  parte  del  Sovrano.  Si  ga¬ 
rantivano  poi  ;  libertà  e  protezione  per 
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tutti  i  culti  ;  libertà  di  stampa,  inviola¬ 
bilità  del  Debito  !  Pubblico  ;  i  tre  colori 
nazionali  dovevano,,,  èrgere  conservati.  1 
ministri  dovevano  assumere  la  responsa¬ 
bilità  degli  atti  del  Governo  ;  i  principi 
reali  ,  sarebbero  stati  membri  del  Senato 
per  diritto  di  nascita  ;  i  membri  dell’or¬ 
dine  giudiziario,  inamovibili  ;  gl’  impiegati 
pubblici,  incompatibili  con  l’ufficio  di  se¬ 
natore  e  di  deputato-  Napoleone  approvò 
lo.  Statuto  quale  i  patrioti  glielo-  avevano 
presentato  ;  propose  alcune  modificazioni 
al  piano  di  operazione  ;  si  disse  pronto  a 
salpare  verso  la  penisola  ed  a  cingere  la 
corona.  Ma  poi  le  vicende  di  Francia  gli 
fecero  vedere  come  cosa  troppo  piccola  le 
rivendicazioni  italiane  e  l’ambizione  lo 
portò  sui  campi  di  Watèrloo.  Chi  potrebbe 
dire  quale  .  sarebbe  stato  l’epilogo  della 
sua  vita  se  egli,  invece  di  lasciarsi  sedurre 
dall'  illusione  di  ricqnci liarsi  la  perduta 
fortuna,  avesse  intra, jreduto  «la  vera  glo¬ 
ria  »  nel  trionfo,  dell^.  causa  italiana  ? 

*  Tomaso  Luciani  patriota  istriano.  — 

'  Nell’occasione  della  traslazione  in  Istria  dei 
suoi  resti  mortali,  i  collaboratori  di  Pagine 
Istriane  dedicano  nnlpniero  doppio  del  pe¬ 
riodico  alla  illustrazione  dell'uomo  e  dello 
studioso.  Cosi  tutti  gli  aspetti  di  quella  per¬ 
sonalità  sono  studiati^. da  chi  più  aveva  le 
attitudini  .e  le  possibilità,  di  conoscerli  ;  ma 
a  noi  preme  specialmente  la  figura  del  pa¬ 
triota  quale  risulta  dalfe  pagine  di  Camillo 
De  Franceschi.  La  documentazione  dell’atti¬ 
vità  del  Luciani/risale  naturalmente  al  1848; 
senonché  pochi  ricordi!  ci  rimangono:  del¬ 
l’opera  patriottica  da  lui  svolta  durante  i 
grandi  rivolgimenti  di  quel  periodo  che  col¬ 
sero  1’  Istria,  bensì'  fremente  di  spirito  ita¬ 
lico,  ma  impreparata  ad  un  moto  insurre¬ 
zionale,  per  la  mancata -iniziativa  di  Trie¬ 
ste,  che,  dopo  un  vano,  tentativo  di  pochi 
audaci,  ricadde  in  balìa  dei-partito  austriaco. 
Tuttavia,  al  primo  annunzio  della  rivolu¬ 
zione  di  Venezia,  un  vivo  fermento  si  mani¬ 
festò  in  tutte  le  città  dell’  Istria,  .non  esclusa 
Albona  dove  era,  podestà  \ da  un  anno  Tom- 
.  maso  Luciani.  Il  quale,  'popò  avere  orga¬ 
nizzata  una  dimostra  zip  nè,  popolare  di  so¬ 
lidarietà  nazionale,  con  la  diffusione  di  coc¬ 
carde  tricolori . e  con  acclamazioni  a  S.  Mar¬ 
co,  all’  Italia  ,e  a  Pio  IX,  dovette  portarsi 
in  deputazione  a  Pisirip  ipèr  placare  l’ ira 
del  capitano  circolare  che  minacciava  una 
spedizione  punitiva  di  orde  croate  contro 
la  città  ribelle.  Placati  i  furori  dèlia  reazione, 
verso  il  1855,  il  Luciani  volle  conoscere  più 
da  v-icino  1’  Italia  e  ^sitarne  biblioteche 
ed  archivi  alla  ricerca  di  libri  e  documenti 
riferentisi  all’  Istria,  ai  cui  studi  storici  era 
stato  già  iniziato  dal  Kandler.  Di  questi 
suoi  viaggi,  ai  quali  noti  era  del  tutto  estra¬ 
nea  la  politica,  avendo  cercato  di  avvici¬ 
nare  nelle  città  percorse,  ma  specialmente 
in  Tos.càna  —  allora  sicuro  asilo  di  esuli  — 
gli  uomini  pili  eminenti!, del  movimento  na¬ 
zionale,  il  Luciani  davà  fedele  ragguaglio  in 
lunghe  lettere  ad  un  corijspondente  di  Fiume, 
mostrandosi  desideroso;] di  potersi  intratte¬ 
nere  a  voce  con  lui  su  argomenti  che  in 
-  iscritto  non  era  agevolcj  trattare.  Anche  la 
guerra  del  '59  doveva  essere' per  lui  una  de¬ 
lusione  ;  per  questo,  profugo  dalla  sua  città, 
si  mise  subito  a  dispóéizione  del  comitato 
dell’ emigrazione  veneta,  che  andava  allar¬ 
gando  la  sua  sfera  di  attività  anche  alla  re¬ 
gione  Giulia  e  al  Trentino.  Là  comparsa  del 
suo  nome  sui  manifesti,  fra  i  membri  del 
comitato  milanése,  .fece  un^ènorme  impres¬ 
sione;  énl' governò  austriaco,  specialmente 
per  la  carica  podestarile,  di  cui  figurava 
tuttora  investito.  Rincuorava  '  quegli  esuli 
un  altro  nobile  figlio  di  Trieste,  Costantino 
Ressman,  addetto  alla  Legazione  italiana 
di  Parigi,  il  quale  si  era  dedicato  alla  car¬ 
riera  diplomatica  ‘  nell’  intento  precipuo  di 
rendersi  utile  alla  causa  della  città  natale. 
Ma,  in  confronto  a  costui,  che  dopo  i  ripe¬ 
tuti  disinganni  del  Époj  aveva  accettato  i 
principi  di  un  accjj|iescente  adattamento 
alla  politica  triplicista,  nella  sua  nuova  ca¬ 
rica  di  amba  sciatore' -a  Parigi,  giova  segna¬ 
lare  la  incrollabile  fiducia  del  Luciani  nella 
redenzione  dell’  Istria.  Infatti  al  Ressman 
medesimo,  in  tempi  0  scetticismo,  egli  scri¬ 
veva  ancora  queste  parole  augurali  :  «  In 
quanto  alle  speranze  sul  futuro,  non  creda 
ch’io  pretenda  troppo  . ma  non  posso  ri¬ 
nunziare  a  ritenere  che  avvenimenti  impre¬ 
vedibili  non  debbano,  bresto  o  tardi,  far 
trionfare  una  causa  Sf  giusta  e  si  utile  per 
1’  Italia  ».  VJj 

★  Le  stranezze  di  un  re  in  esilio.  —  Molte 
e  curiosissime  pagine  si  (potrebbero  scrivere 
sulla  dimora  in  Svizzera  di  imperatori  e 
re  senza  corona;  ma  Vittorio  Adami  ferma, 
a  preferenza,  la  sua  attenzione  nella  Rasse¬ 
gna  Nazionale ,  sul  soggiorno  di  Gustavo  IV 
di  Svezia,  sbalzato  dall  trono  nel  periodo 
napoleonico.  V’era  salito  nel  1792,  all’età  . 
di  quattordici  anni,  k  vi  crebbe,  coltivando  | 
idee  cavalleresche,  ;èl'^Dfmandosi  un  carat- 
.  tere  ostinato  e  caparbio.  Appena  fu  in 
;  grado  di  fare  una  politica,  dimostrò  una 
forte  ostilità  per  Napoleone.  Si'trovava  alla 
corte  di  Baden  nel  1804,  quando  si  sparse 
la  notizia  che  il  giovane  duca  di  Enghien 
per  ordine  di  Napoleone  era  stato  preso 
dalla  sua  dimora  di  Éttenhein  e  portato  : 
a  Vincennes  per  essèrvi  immediatamente 
giustiziato.  Ouest’attQ&Suscitò  nel  giovane 
re  svedese  un’ira  feroci  che  si  manifestò 
in.  scoppi  di  selvaggia?. ■  passione.  Sempre 
in  odio  a  Napoleone  e  alla  pancia,  Gustavo  1 
'  divenne  amico  dell’  Inghilterra  ;  ma  que- 
,  ..  sta  risoluzione  costò  cara  a  lui  e  al  suo  po- 
:  polo.  Dopo  la  pace  di  Tfisitt,  nel  1807,  gli 
si  era  offerta  da  parte  -della  Russia  una 
buona  occasione  per  riannodare  le  relazioni 
con  la  Francia;  tutta  via,'. figli  persistè  nel 
suo  atteggiamento,  fino  a  dichiarare  in  con - 
.  sideratamente  guerra  alla  Russia.  Nel  1809 
venne  organizzata  una  vasta  cospirazione 
per  obbligarlo  a  rinunciargli  trono  ;  e  non 
essendo  valse  le  esortazioni  dei  suoi  più 
fidi  consiglieri  per  indurlo  a  tenere  una.  con- 
,  dotta  meno  violenta  ed  arbitraria  ,  il  13  mar¬ 
zo  di  quello  stesso  anno  venne  deposto 
con  un  colpo  di  stato.  Cosl  comincia  l’odis¬ 
sea  del  re  spodestato  chejfasciata  la  Sve¬ 
zia,  acquistò  a  Basilea  una  casetta  e  vi  si 
ritirò  a  vivere  chiamandosi  conte  di  Got- 
torf.  Non  passò  molto  tempo  che  anche 
qui  il  suo  carattere  insofferente  gli  procurò 
delle  noie.  Curiosa-fra  tutte  è  l’avventura 
dei  suoi  stivali.  Aveva  chiamato  un  calzo¬ 
laio  per  ripararli,  e  finito  ih  lavoro,  re  Gu¬ 
stavo  per  tre  giorni  consecutivi  portò  le 
scarpe  riparate  ;  ma  al  quarto  giorno  man¬ 
dò  a  chiamare  il  calzolaio  .imponendogli  di 
ripagarle  come  nuove,  perché  il  lavoro  non 
era  stato  fatto  come  si  doveva.  Al  rifiuto 
dell’operaio  re  Gustavo  montò  su  tutte  le 
furie,  sporse  una  querela  davanti  ai  magi¬ 
strati  e  non  si  quietò  se  non  quando  lo  assi¬ 
curarono  che  il  colpevole  era  stato  condan¬ 
nato  ad  un’ammenda  che  invece  non  fu 
mai  esatta.  Il  re  soddisfatto  mandò  gli  sti¬ 


vali  in  regalo  al  Comune,  affinchè  li  conser¬ 
vasse  come  ricordo  ! 

★  Canti  popolari  nell’Alpe  trentina.  — 

La  rivista  romagnola  La  Piè  aveva  richiesta 
la  collaborazione  delle  sue  lettrici  per  ciò 
che  riguarda  la  raccolta  delle  nostre  tra¬ 
dizioni  popolari.  La  preghiera  era  special- 
mente  rivolta  alle  maestre  dei  villaggi  più 
remoti,  poiché  esse  hanno  modo  di  racco¬ 
gliere  per  mezzo  dei  loro  scolaretti  le  anti¬ 
che  credenze  e  gli  antichi  miti  non  ancora 
spenti  sulle  labbra  dei  montanari.  All’ap¬ 
pello  ha  risposto  una  maestrina,  da  un 
paesello  sperduto  fra  le  nevi  dell’Alpe  tren¬ 
tina,  recando  i  canti  delle  sue  montagne, 
fra  i  quali  compaiono  riscontri  singolaris¬ 
simi  coi  «  saluti  »  della  regione  romagnola. 
Ecco  il  primo  «  saluto  »  ra  ccolto  nei  dintorni 
di  Primiero;  II  giovinotto  :  «Da  le  alte, 
da  le  base  —  da  le  mura,  da  le  sase,  — 
da  quell’albero  spinoso,  —  quanto  tempo 
1."  è  che.  non  vedè  el  vos.  moroso  ?»  E  la 
ragazza  :  «  Ne  n’ol  vedo,  ne  no  l’aspeto  ;  — 
per  quel  che  so  mi,  —  el  podaria  esser 
qua  anca  adeso  !  ».  A  cui  di  nuovo  il  gio¬ 
vinotto  :  Sio  (siete)  bona  tosa  de  far  na 
•camisa  bela  bela  —  senza  fil  ne  gusela 
(ago)  ?  »  Risponde  la  ragazza  :  «  Quando 
che  voi  sarò  bon  de  far  un  capitei,  — . 
senza  malta  ne  quarel  (squadra),  —  farò 
na  camisa  bela  bela,  —  senza  fil.  ne  gu¬ 
sela».  A  questo  componimento  popolare  - 
trentino  corrisponde  esattamente  il  seguente 
«salato»  romagnòlo,  dove  la.  corrispon¬ 
denza  è  più  chiara  spogliandolo  della  sua 
veste  dialettale:  «Vi  saluto  bella  ragazza 

—  dall’altura,  dalla  bassa  —  dall’arborino 
foglioso  —  quanti  è  che  non  avete  visto 
il  vostro  moroso  ?  »  «  Io  non  1’  ho  visto  e 
manco  l’aspetto  —  sareste  voi  quel  bel 
soggetto  ?  »  Un  altro  duetto  rusticano  tra 
due  amorosi  ci  presentala  donna  intenta 
a  filare  ;  dice  il ,  giovinotto  :  «  Son  vegnù 
a  fa  do  parole  con  vù  ;  —  se  ve  contenta  — , 
con  grazia,  che  me  senta  ».  É  la  ragazza, 
continuando  a  girare  la  rocca  :  «  Sentève 
zo,  su  sta  banca,  —  Ghe  careghe-  —  no 
ghe  ne  tegno  in  de  la  stanza  ».  Poi,  di¬ 
venuta  d’un  tratto  gelosa  per  chiacchiere 
udite,  prosegue,  dando,  con  sussiego,  del 
lei  all’amante  :  «  M’  è  stato  dito  —  che 

1’  è  parti  adeso - da  un  altro  sito  ».  E  lui, 

ripagandola  della  stessa  moneta  ;  «  ma  anca 
eia  1’  è  una  —  che  fa  l’amor  con  tanti  !  — 
lasemo  ste  bagatele  da  una  banda  —  e 
andemo  avanti  !  »  Oltre  questi  ed  altri  com¬ 
ponimenti,  la  spigolatrice  raccolse  pure 
dalla  viva  voce  di  una  vecchierella  di  Miss 
alcuni  frammenti  di  «  saluti  »,  dove  brilla 
un  sorriso  popolano. di  schietta  vena.  «Bon 
di  !  come  steu  ?  — -  se  ve  domande  me 
toleu  ?  —  e  dell’amor  che  me  diseu  ?  ».  Ed 
ècco  la  chiusa  di  un  altro  saluto  :  la  ra¬ 
gazza  :  «  Seo  vegnest  per  la  strada  —  o 
per  el  troi  ?  (scorciatoia).»  A  cui  il  giovi¬ 
notto  ;  «Non.  son  vegnest'  ni  per  la  stra- 
da  —  ne  pér  el  troi,  —  ma  per  il  ben  che 
ve  vói  !  ». 

★  Rousseau  in  una  casa  di  campagna. 

—  Nel  luglio  del  1768  egli  arrivava  aGre- 
noble  e  il  mese  seguente  si  recava  a  Bour- 
goin,  all’albergo  della  «  Fontana  d’oro  »  dove 
celebrava  il  suo  matrimonio  con  Teresa. 
Dopo  pensava  di  andarsene  a  Cipro'  o  a 
Minorca,  il  più  lontano  possibile  dal  con¬ 
sorzio  umano,  ma  invece  fini  per  accettare 
l’ospitalità  che  gli  veniva  offerta  in  una 
casetta  rustica  nel  villaggio  di  Monquin. 
A  proposito  di  questo  soggiorno  la  Semaine 
littéraife  riferisce  oggi  una  pagina  di  chi 
sa  bene  inspirarsi  ai  paesaggi  letterari  : 
Gabriel  Faure,  che  ha  recentemente  visi¬ 
tato  la  casa  di  Mónquin.  La  commozione  - 
fu  grande  della  camera  del  filosofo  gine¬ 
vrino,  fra  quelle  pareti  che  ancora  hanno 
conservata  l’antica  tappezzeria.  «Non  loca 
viros,  sed  viri  loca  ,  honorata  reddunt  »  si 
leggeva  un  tempo  sopra  una  porta  dell’  Uni¬ 
versità  di  Valenza.  In  quella  pace  campestre 
il  Rousseau  scrisse  cinque  libri  delle  sue 

«  Confessioni  »,  l’ultima  parte,  dove  sembra 
sfumata  quella  grazia  incantatrice  con  cui 
si  apre  il  volume.  Infatti  a  quei  tempi 
l’autore  ci  parla  della,  sua  memoria  e  della 
sua  mente  indebolite'  che  gli  rendono  pe¬ 
sante  qualunque  lavoro.  Tuttavia,  sembra 
che,  almeno  da  principio,  egli  abbia  avuto 
a  Monquin  qualche  settimana  di  tranquil¬ 
lità.  La  salute  migliorava  rapidamente  ed 
egli  poteva  in  tutto  abbandonarsi  alla  sua 
passione  botanica.  «  Io  pianterei  fino  alla 
morte  e  anche  dopo  —  scriveva  al  Du  Peyrou 

—  perché  se  ci  son  fiori  nell’  Eliso  io  ne 
farei  corone  per  gli  uomini  leali  e  diritti 
che  avessi  avuto  la  fortuna  di  incontrare 
nella  vita  ».  Lalande,  che  andava  a  trovarlo 
e  parlava  con  lui  di  botanica,  dichiarava 
in  una  lettera,  recentemente  pubblicata, 
cheli  Rousseau  si  era  bene  adattato  a  quel 
soggiorno  e  vi  aveva  contratto  simpatiche 
abitudini  campagnole.  Secondo  la  testi¬ 
monianza  .di  Champagneux  tutti  gl’  infelici 
del  villaggio  avevano  sperimentato  la  bontà 
dell’ospite  benefico,  che  un  giorno  contribuì 
in  modo  considerevole  a  soccorrere  i  dan¬ 
neggiati  da  un  incendio.  L  'informatore  ci 
racconta  che  il  Rousseau  amava  molto 
tutto  quello  che  era  produzione  del  paese, 
e  poiché  non  era  possibile  fargli  accettare 

.  dei  regali,  c’era  chi  s’ incaricava  di  procu¬ 
rargli  gli  acquisti,  ma  in  modo  tale  che 
il  venditore  chiedesse  soltanto  la  metà  del 
valore  e  cosi  l’ospite  illustre  venisse  bene¬ 
ficato,  senza  urtarne  la  suscettibilità.  In 
conclusione,  il  soggiorno  in  quella  casa  ru-  1 
stica  fu  piuttosto  tranquillo  e  piacevole  al 
Rousseau.  Del  resto,  non  aveva  egli  scritto 
nell’«  Emilio  »  che  non  avrebbe  voluto 
avere  un  palazzo  per  dimora,  poiché  più 
di  una  camera  non  avrebbe,  potuto  occu¬ 
parvi  ? 

★  L’istruzione  dei  ciechi.  —  In  una  serie 
di  conferenze  sulla  questione  dell’  istruzione 
ai  ciechi,  Oreste  Poggiolini  afferma  che  fino 
ad  ora,  ed  eccettuati  casi  Speciali,  la  tendenza 
è  stata  di  fare  dei  ciechi  altrettanti  para¬ 
litici.  Il  Poggiolini  ha  conosciuto  all’  Isti¬ 
tuto  di  Bologna  un  piccolo  cieco  venuto  di 
campagna  che  non  sapeva  in  nessun  modo 
fare  uso  delle  sue  mani  ;  non  poteva  nulla 
toccare  e  nulla  maneggiare.  Quel  cieco,  al¬ 
ti  Istituto,  imparò  che  la  mancanza  della 
vista  non  gli  impediva  di  diventare  un  essere 
attivo  e  fattivo;  ma  gli  istituti  per  i  ciechi, 
in  Italia,  non  possono,  materialmente,  edu¬ 
care  tutti  coloro  che  avrebbero  bisogno  di 
educazione,  e  d’altra  parte  la  questione 
della  educazione  per  i  cièchi,  messa  in 
luce  da  quei  veggenti  che  sono  i  ciechi  di 
guerra,  si  impone  e  non  si  può  più  trascurare. 
S’ impone  tanto  che  il  Governo  promette  di 
estendere  l’obbligo  delti  istruzione  obbliga¬ 
toria  ai  ciechi,  in  modo  che  questi  colpiti 
dalla  sorte  non  aggiungano  alla  loro  sven¬ 
tura  irrimediabile  l’altra  sventura,  non  meno 
grave  e  tanto  rimediabile,  della  ignoranza, 
della  incapacità  di  lavorare.  Miss  Elena 
Keller,  cieca  e  sorda,  i  cui  libri  si  traducono 


in  tutte  le  lingue  e  che  tiene  conferenze 
che  il  suo  orecchio  non  può  sentire,  ha  oggi 
un  compagno  in  Italia,  Eugenio  Malossi, 
pure  cieco  e  sordo,  e  valente  elettrotecnico 
presso  l’ istituto  Colosimo  a  Napoli.  Non 
tutti  i  ciechi  certo  hanno  l’ ingegno  del 
Malossi  e  della  Keller,  ma  tutti  possono  di¬ 
ventare  individui  utili  alla  società  e  pro¬ 
duttivi.  E  in  Italia,  abbiamo  già  parecchi 
di  questi  ciechi-veggenti  :  Aurelio  Nico- 
lodi  e  Carlo  Del  Cròix  insieme  con  altri  va¬ 
lorosi  hanno  fondato  al  Congresso  di  Genova, 
due  anni  fa,  l’Unione  Italiana  dei  Ciechi 
che  conta  oggi  già  quasi  cinquanta  sezioni. 

I  ciechi  italiani,  unite  le  loro  forze  in  fa¬ 
scio  nazionale,  ricordano  ai  compagni  veg¬ 
genti  i  loro  diritti  e  doveri  :  diritto  di  essere 
educati,  dovere  di  lavorare  e  di  produrre,  - 
volontà  di  non  essere  a  carico  di  nessuno. 
Non  più  isolati  e  depressi,  ma  uniti  e  forti, 
e  coscienti  finalmente  della  loro  forza  i  ciechi 
italiani  vogliono  essere,  e  saranno,  cittadini 
italiani  pari  ai  veggenti.  È  questo  il'  dono 
dei  ciechi  di  guerra  ai  loro  compagni  :  ai 
ciechi  di  guerra  gli  altri  devono  la  nuova 
associazione,  il  forte  dovere  che  la  anima, 
e  la  vittoria  sicura  . 

*  La  Poesia  e  L’Ente  per  le  Attività 
Toscane.  —  Roberto  Grilli  dicitore  di  buona 
fama,  che  sa  essere  vibrato  e  canoro  quando 
occorre  senza  mai  cadere  nell’enfasi,  si  è 
presentato  due  volte  al  pubblico  in  que¬ 
sti  giorni  —  al  Lyceum  ed  all'Associazione 
degli  Impiegati  Civili  —  con  un  programma 
limitato  esclusivamente  ad  alcuni  dei  poeti 
toscani  contemporanei.  Tale  rigida  limita¬ 
zione  è  spiegata  dal  fatto  che  questo  ciclo 
di  letture  poetiche  si  compie  sotto  gli  auspici 
delti  Ente  per  le  Attività  Toscane.  Prima 
della  lettura  agli  Impiegati  Civili,  l’operoso 
Segretario  dell'  Ente,  Enrico  Barfucci,  ne 
ha  lucidamente  spiegati  gli  scopi,  mostrando 
com’esso  voglia  tendere  a  mettere  in  valore 
le  più  varie  energie  della  nostra  regione 
ed  a  risvegliarle  ov’esse  languanò  ancora. 

L’  Ente  non  può,  dunque,  né  vuole  disinte¬ 
ressarsi  dell’arte  e  della  poesia  nostrana, 
alla  cui  divulgazione  mira  appunto  con 
que'ste  cosi  indovinate  letture.  Roberto  Grilli 
'ha  detto,  alternandole  opportunamente,  poe-  , 
sie  di  Diego  Garoglio,  di  Roberto  Pio  Gat¬ 
teschi,  di  Pietro  Mastri,  di  Angiolo  Orvieto 
e  di  Ferdinando  Paolieri.  Ha  detto  con  • 
grande  efficacia  i  Pini  Storti  del  Mastri, 
e  pure  di  lui  la  Luna  sul  mare  * —  poesie  recen¬ 
tissime,  1’  una  e  l’altra  appena  pubblicate 
nel  nuovo  libro  la  «  Fronda  Oscillante  ».  — 
Anche  di  Diegò  Garoglio  ha  letto  due  cose 
abbastanza  recenti  Cortiletto  e  Grillo  cieli'  a- 
sc-ensione  del  volume  Umanità.  Invece  di 
Ferdinando  Paolieri  il  Grilli  ha  fatto  nova- 
mente  gustare  un  poemetto  rusticano  ben 
conosciuto  L’olio  ;  del  Gatteschi,  oltre  a 
Sabbie,  ha  fatto  applaudire  una  volta  di 
più  le  patriottiche  Campane  di  Fonzaso  e 
di  Angiolo  Orvieto  due  fra  le  sue  cose  più 
antiche  e  più  note  La  fuga  di  Barnabò  e 
San  Francesco  del  deserto.  Roberto  Grilli  ,è 
stato  seguito  con  viva  attenzione  da  un  pub¬ 
blico  numeroso  e  plaudente.  Il  successo  di 
queste  prime  dizioni  è  stato  tale  che  il  giro 
cosi  iniziato  non  sarà  certo  breve  e  dopo 
aver -toccato  —  sempre  col  patrocinio  del¬ 
ti  Ente  —  i  principali  centri  della  nostra  re¬ 
gione  ne  varcherà  probabilmente  i  confini, 
portando  più  lontano  il  fresco  soffio  della 
moderna  poesia  toscana. 
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Vien®  dall’America  : 
chiedetelo  al  Libraio 


★  «  La  seconda  giovinezza  ».  —  La  comme- 
diola  di  V.  Tocci  che  è  una  «novità»  arri¬ 
vata  in  gran  ritardo  a  Firenze,  può  essere 
annoverata  nella  serie  di  quelle  esercitazioni 
drammatiche  tuttavia  obbedienti  alla  tra¬ 
dizione  del  teatro  borghese,  che  il  garbo  del 
congegno  e  qualche  spunto  di  vita  —  sa¬ 
rebbe  forse  più  esatto  parlar  di  cronaca  — 
còlto  fra  i  meno  frusti  rendono  accetta  al 
pubblico  senza  che  la  critica  possa  onesta¬ 
mente  trovarci  nulla  da  ridire.  Ma  il  torto 
della  commedia  sta  nella  pretesa  adombrata 
già  nel  titolo  e  poi  resa  manifesta  dai  fatti 
e  dalle  parole,  di  volere  assurgere  da  questa 
piacevole  cronaca  dialogata  a  conclusioni  o 
piuttosto  a  moralità  che  non  combinano  né 
con  le  persone  né  con  gli  eventi  ;  come  se 
i  non  lieti  casi  sentimentali  del  più  che  qua¬ 
rantenne  Mario  dovessero  assumere  un  signi¬ 
ficato  di  vasta  umanità  e  servirci  a  scoprire 

,  alcune  leggi  infallibili  che  reggono  i  nostri 
e  gli  altrui  destini.  Di  giovinezze,  non  ce 
n’  è  una  sola,  come  si  potrebbe  ritenere 
stando  attaccati  agli  atti  dello  Stato  civile, 
ma  ce  ne  sono  parecchie.  Qui  davvero  do¬ 
mina  il  criterio  della  «  relatività  ».  Il  caso 
di  Mario  ncn  è  rappresentativo  neppure  dal 
punto  di  vista  aritmetico,  dell’età.  A  qua¬ 
ranti  anni  ben  sonati  per  molti,  si  dice  che 
la  giovinezza  continui  ;  quella  buona,  la  pri¬ 
ma.  Questo  reduce  dal  giornalismo  americano 
precocemente  invecchiato,  è  in  sostanza  un 
raté,  nel  campo  pratico,  nelle  giostre  sen¬ 
timentali,  nella  letteratura  e  nel  resto.  Che 
proprio  a  lui  dovesse  toccarla  fortuna,  a  qua¬ 
rantadue  anni,  di  veder  spasimare  per  i  suoi 
begli  occhi  una  giovine  donna  sul  tipo  di 
Ida  che  dimostra  di  portare  nell’esercizio 
della  sua  professione  (quale?)  tanta  mer- 
cantilità  di  criteri  ed  assenza  di  scrupoli  e 
ripugnanza  alle  imprecisioni  romantiche, 
nessuno  poteva  aspettarselo.  Neanche  coloro 
che  involontariamente  sono  tratti  à  sospin¬ 
gere  oltre  ogni  limite  della  verosimiglianza 
la  giovinezza  nei  suoi  diversi  numeri  d’or¬ 
dine.  Quello  di  Mario  è  un  caso  pietoso  e 
penoso’':  ma  è  un  caso  individuale  che  non 
rivela  nessuna  legge  e  non  può  pretendere 
a  moralità  che  sconfinino  dalla  malinconia 
del  fatterello  di  cronaca.  La  commedia .  cori 
un  regime  di  maggior  modestia  avrebbe  po¬ 
tuto  più  esattamente  intitolarsi  da.  qualche  , 
vecchio  adagio  proverbiale  :  Tutti  i  nodi 
vengono  al  pettine  per  esempio,  o  anche  senza 
allusione  al  bel  dramma  di  Augusto  No¬ 
velli,  Chi  è  causa  del  suo  male  pianga  se 
'stesso.  •  G. 

★  Un  nuovo  concorso  di  poesia.  —  ®  bandito 
anche  quest'anno  dalia  Società  degli  Amici  del  Libro  «  per 
Una  lirica  in  versi  rimati  0  non  rimati  nei  metri  consacrati 
dalla  tradizione  ».  Al  componimento  che  secondo  il  giudi¬ 
zio  della  Giuria  ne  sia  ritenuto  degno  sarà  assegnato  il 
premio  indivisibile  di  Lire  mille.  Altre  liriche  potranno 
essere  designate  per  la  pubblica  lettura  e  alle  migliori  fra 
queste  sarà  conferito  un  diploma, d’onore.  Il  concorso  scade 
il  15  del  prossimo  novembre  e  fino  a  quel  giórno-gli  invii 
dovranno  esser  fatti  alla  Società  degli  Amici  del  Libro, 
Via  Tornabuoni,  li),  ."Firenze.  Ogni  lirica  deve  essere  con¬ 
trassegnata  da  un  motto  ripetuto  sopra  una  busta  chiusa 
entro  la  quale  verrà  indicato  chiaramente  il  nome,  il  co¬ 
gnome  e  l’ indirizzo  del  concorrente.  Sotto  pena  di  essere 
escluso  dal  concorso,  nessun  concorrente  potrà  inviare  piti 
d’un  lavoro,  e  ogni  lavoro  dev’essere  assolutamente  ine-, 
■dito.  I  nomi  degli  Autori  del  componimento  dichiarato 
meritevole  del  premio  e  di  quelli  ritenuti  degni  del  di¬ 
ploma,  saranno  resi  noti  al  pubblico  in  un  convegno  da 
tenersi  in  Firenze,  nel  quale  si  leggerà  la  Relazione  del 
Concorso.  I  manoscritti  non  premiati  rimarranno  a  dispo¬ 
sizione  degli  Ahtori  che  vogliano  ritirarli,  per  un  mese 
dalla  proclamazione  dell’esito  del  concorso,  presso  la  Se¬ 
greteria  della  Società  degli  Amici  del  Libro.  Trascorso 
detto  termine,  i  manoscritti  non  ritirati  saranno  distrutti. 


Stomaco 

Fegato 

Intestino 

Ricambio 

STAGIONE: 

APRILE  -  NOVEMBRE 


MARSALA 


gioconda 


ACQUA  MINerale  puRGAT|\m 

V  ITALIANA 

LIBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’elegia  di  Marienbad  di  W.  Goethe. 

Un  anniversario. 

Nell’estate  del  1822  troviamo  Goethe,  Or¬ 
mai  più  che  settuagenario,  a  Marienbad  in 
Boemia  per  la  cura  delle  acque.  Un  rapporto 
del  commissario  di  polizia  Kopfenberger, 
scovato  in  chi  sa  quale  archivio  dallo  zelo 
di  uno  dei  tanti  cacciatori  di  documenti 
goethiani,  descrive  cosi  il  tenore  di  vita 
dell’  illustre  ospite,  in  mezzo  alla  società 
aristocratica  di  Marienbad  :  «  Goethe,  il 
«maestro  fra  gli  scrittori  viventi  al  pre- 
«  sente,  nella  sua  vecchiaia  conserva  sempre 
«  quella  serietà  e  posata  gravità  che  domi- 
«  nano  nei  suoi  scritti.  Il  medesimo  man- 
«  tiene  contegno  tranquillo  e  ritirato  ed  è 
«accessibile  solo  a  poche  persone  della  sta- 
«  zione  balneare....  Il  medesimo  trascorre  le 
«sere  per  la  maggior  parte  in  compagnia 
«  della  famiglia  Levetzow  e  si  vede  preva- 
«lentemente  a  fianco  della  figlia  maggiore, 
«  signorina  Ulrica  v.  Levetzow,  la  quale  lo 
«  intrattiene  o  con  canto  o  con  piacevoli 
«  conversari  ». 

La  famiglia  v.  Levetzow,  composta  dalla 
madre  vedova  e  da  tre  figlie,  di  cui  la  mag¬ 
giore  Ulrica  era  sui  diciott’anni,  era  stata 
conosciuta  dal  Goethe  l’anno  prima,  pure 
a  Marienbad.  Allora,  la  bella  ed  intelli¬ 
gente  vedova  aveva  attratto  l’ammirazionè 
e  la  simpatia  del  meraviglioso  vegliardo, 
ma  nel  1823,  come  c’  informa  la  burocratica 
prosa  del  bravo  funzionario  mettemichiano, 
le  sue  preferenze  sono  per  la  giovanissima  e 
deliziosa  Ulrica.  Un  ritratto,  che  si  trova 
ora  nel  Goethe-National-Museum  di  Wei¬ 
mar,  ci  ha  conservato  i  lineamenti  di  lei  : 
un  viso  ovale  e  fine,  un  paio  d’occhi  az¬ 
zurri  pieni  di  quella  placida  femminilità 
che  è  propria  dèlia  donna  tedesca,  un  collo 
sottile  di  adolescente,  su  cui  cadono  i  ric¬ 
cioli  biondi.  Pel-Goethe,  cosi  ancora  pieno 
di  giovanile  ardore,  ce  n’erà  abbastanza. 

La  simpatia  diventa  passione  nell’  estate 
del  1823,  quando  il  Goethe  ritorna  a  Marien¬ 
bad  e  vi  ritrova  la  famiglia  v.  Levetzow. 

Il  poeta  sente  nei  polsi  rifinire  ricca  e 


potente  la  vita.  Senza  alcuna  lotta  interiore, 
pieno  anzi  della  più  grande  fiducia,  egli 
chiede  alla  madre  la  mano  della  giovinetta. 

Forse  il  saggio  signor  Kopfenberger  non 
avrà  trovato  l’atto  del  settantaquattrenne 
poeta  molto  consono  alla  «posata  gravità 
che  do  mina,  nei  suoi  scritti  »,  ma  il  granduca 
Carlo  Augusto  che  conosceva  assai  bene  il 
suo  vecchio  amico  e  la  forza  inesausta  dèi 
suo  spirito,  fu  lungi  dal  meravigliarsi.;  anzi 
volle  egli  stesso  intervenire  presso  Frau 
Levetzow,  promettendo  per  Ubica,  in  caso 
d’accettazione,  una  lauta  pensione  ed  una 
posizione  di  prim 'ordine  alla  sua  corte. 
Che  cosa  darà  a  rimondo  Goethe,  avrà  pen¬ 
sato  il  giudizioso  granduca,  se  quest’unione 
conferirà  alle  sue  membra  ed  al  suo  cuòre 
una  seconda  giovinezza  ? 

Ma  Ubica,  da  brava  ragazza  tedesca,  ri¬ 
fiutò  con  una  risposta  a  modino  :  ella  amava 
Goethe  come  un|padre,  se  fosse  stato  solo, 
riavrebbe  sposato,  per  essergli  utile.  Ma  poi¬ 
ché  égli  aveva  una  sua  famiglia,  il  figlio  e 
la  nuora,  ciò  non  era  necessario.  A  togliergli 
ogni  speranza,  aggiungeva  di  non  pensare 
ancora  affatto  al  matrimonio. 

Pel  poeta  fu  .uno  schianto  :  solo  allora 
egli  s’accorse  di  essere  vecchio.  La  graziosa 
fanciulla  non  rappresentava  per  lui  solo  una 
bella  e  desiderabile  creatura,  ma  era  il 
simbolo  della  giovinezza  lontana,  la  rinun¬ 
zia  a  lei,  la  rinunzia  alla  vita  stessa,  il  rico¬ 
noscimento  che  sapienza  non  va  oltre  la 
vita.  Forse  egli  a  vr%  sentito  in  lei  l’ultima 
ancora  da  gettare  neh  gran  porto  per  tenere 
ferma  ancora  la  nave,  già  sospinta  dalla 
corrente  verso  il  comune  destino.  Ma  la 
fanciulla  rifiuta. 

Ecco  che  il  poetali  si  sente  all’  improvviso 
sólo,  abbandonato  alla  violenza  del  flutto, 
e  dalla  gola  gli  esef  un  grido  che  non  è  di 
timore,  non  di  angoscia  della  fine,  ma  solo 
rimpianto  del  passàto  ;  un  inno  alla  vita 
ed  all’amore  cantato  da  un  titano  mori¬ 
turo  :  l’elegia  di  Marienbad,  la  più  bella 
lirica  del  Goethe  e  forse  di  tutta  -quanta  la 
poesia  tedesca.  1  ! 

Oggi  la  critica  spicciola  ama  parlare  della 
famosa  serènità  olimpica  del  Goethe  come 
d’un  mito  inventato  dai  filologi.  Pure,  se 
è  vero  che  dove  più  profondo  è  il  mare  più 
tempestose  sono  rionde,  nello  spirito  del  . 
Goethe  ci  sono  delle  formidabili  dighe  che 
spezzano  ogni  furi|  di  vento  :  la  volontà 
della  saggezza,  la  capacità  meravigliosa  dì 
foggiarsi  e  ordinarsi' il  proprio  mondo  se¬ 
condo  un’  intima  legge  d’armonia,  un’unità 
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spirituale  costante  ed  infrangibile  ^contro 
tutti  gli  eventi. 

Contro  queste  dighe  si  abbatté  l’urto 
della  passione  e  del  dolore  nell’episodio  di 
‘Marienbad,  urto  violento  e  minaccioso 
quanto  mai.  Le  dighe  ne  furono  scosse,  ■ 
tutto  l’edifizio  di  saggezza  costruito  in  più 
che  mezzo  secolo  tremò  sin  nelle  fonda- 
menta.  Così,  mentre  la  passione  ed  il  rim¬ 
pianto  sono  i  motivi  centrali  dell’elegia  di 
Marienbad,  il  riflesso  di  questa  formida¬ 
bile  collisione  è  quello  che  dà  ad  essa  va¬ 
rietà  di  colore  e  sviluppo  potente. 

Subito  dopo  riultimo  addio.  La  fantasia 
del  poeta  si 'indugia  con  accorata  voluttà  a 
rappresentarsi  le  dolcézze  della  felicità  man¬ 
cata,  la  felicità  più  grande  che  consiste  nella, 
dedizione  completa  alla  donna  che  si  ama, 
quando  più  nessun  desiderio,  nessuna  spe¬ 
ranza,  nessun  timore  morde  l’anima,  quando 
si  vive  come  fuori  del  tempo. 

Ma  ecco  la  separazione,  l’ultimo  bacio 
crudelmente  dolce,  «  lacerante  la  splendida 
tela  degli  intessuti  amori  ». 

Un  attimo  di'  disperazione.  Ma  subito  la 
volontà  di  saggezza  riprende  il  poeta. 

Non  c’  è  forse  più  il  mondo  ?  Le  pareti  — 
delle  rocce  non  son  più  coronate  —  d’om¬ 
bre  sacre  ?  E  non  matura  il  grano  ?  — 
E  la  campagna  verde  non  si  stende  — 
più  fra  cespugli  e  prati  lungo  il  fiume  ?  — 
E  sopra  il  mondo  non  s’  inarca  ancora  — 
ri  Infinito  così  ricco  di  forme,  —  or  senza, 
forme  ? 

Ecco  che  all’  improvviso  nell’azzurro 
etere  balza  dinnanzi  agli  occhi  del  poeta 
la  figura  dell’amata àntessuta  di  aria  traspa¬ 
rente.  Ahimè,  non  è  che  aria  !  Meglio  vive 
ri  immagine  nel  cuore  :  li  essa  prende  tanti 
aspetti,  ma  sempre  sempre  più  cari. 

Cosi  di  nuovo,  come  incosciamente,  il 
poeta  ritorna  col  pensiero  all’amata  e  di 
nuovo  s’ indugia  a  rievocare  la  beatitudine 
ineffabile  che  ri  invadeva  stando  vicino  a 
lei.  Dalla  giovane  e  bella  creatura  era  come 
se  emanasse  un  imperativo  di  saggezza.^ 

E  la  saggezza  dell’  ingenua  fanciulla  è, 
in  fondo,  quella  consumata  ed  inappagata 
di  Faust. 

«  È  véro-,  sospira  il  poeta,  al  fianco  di  lei, 
io  sefitivo  nell’attimo  di  essere  il  favorito 
del  destino.  Ma  ora  me  ne  dèbbo  allonta¬ 
nare  e  tutto  mi  fa  spavento.  A  che  mi  serve' 
riavere  appreso  questa  legge  di  saggezza 
umana  ?  » 

Di  nuovo  l’assale  lo  sgomento  di  trovarsi 
solo,  senza  difesa  alcuna  contro  quello  che 
gli  appare  il  tradimento,  ed  è  solo  inelutta¬ 
bile  legge  della  vita.  Pure  non  bestemmia 


la  vita,  ma  la  rimpiange.  L’ultima  parola  è 
piena  di  questo  sgomento,  e.  pronunziata 
dal  Goethe  fa  la  stessa  impressione  del  pianto 
di  un'  gigante  :  A  me  il  Tutto,  io  a  me 
stesso....  perduto. 

In  nessun  altro  poeta  dei  tempi  a  noi  più 
vicini,  riartista  e  l’uomo  cosi  indissolubil-  • 
mente  fusi  insieme  come,  nel  Goethe.  La  sua  1 
arte  è  unità,  costantemente  euritmica,  che 
chiude  e  conchiude  come  in  un  cerchio  la 
personalità  titanica.  Nell’elegia  di  Marien¬ 
bad  è  invece  l’uomo  che  fa  sentire  la  sua 
voce  al  di  sopra  di  quella  dell’artista.  Però 
l’unità  non  è  spezzata,  si  è  solo  ampliata  e 
in  questo  è  appunto  la  grandezza  dell’ele¬ 
gia  di  Marienbad.  Ulrica  è  sparita.  Di  lei, 
della  donna,  ci  sono  appena  tracce  in  tutta 
l’elegia.  Quello  che  solo  vive  in  essa  e  di 
cui  essa  trabocca  è  la  grandiosa  umanità 
del  Goethe  :  l’uomo,  la  sua  sapienza,  la  sua 
passione  delusa. 

L’elegia  di  Marienbad  venne  scritta  dal 
poeta  nel  settembre  durante  il  viaggio  di 
ritorno  (il  diario  ne  ha  qualche  traccia 
dal  5  al  12  settèmbre).  In  parte  (14  strofe) 
venne  stampata  nel  1824  in  Kunst  und  Alter 
Thum  e  solo  nel  1827.  venne  stampata  per 
''intiero  insième -a  Ile ’pbesie  À  Werter  e  Ri¬ 
conciliazione,  scaturite  dallo  '  stèsso  stato 
dianimo,  sotto  il  titolo  comune  di  «  Trilo¬ 
gìa  '"della  Passione  ».  Antonio  Pagliaro. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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L’ edizione  nazio¬ 
nale  degli  scritti 
di  Cesare  Battisti 

Tutti  gli  scritti,  no  ;  ma  i  più  ed  1  mi¬ 
gliori,  certamente,  ecco  appaiono  adesso 
raccolti  in  due  densi  volumi  dall’amore 
intelligente  di  chi  fu  compagna  nella  vita 
al  martire  glorioso. 

Nacquero,  questi  due  volumi,  come  un 
tenue  segno  di  riconoscenza  nazionale  verso 
questo  grande  cittadino,  a  dimostrare  che 
la  sua  morte  sul  patibolo  non  fu  un  episo¬ 
dio,  di  martirio  e  di  glòria,  che  chiuse, sol¬ 
tanto  una  vita  umana,  ma  fu  il  corona¬ 
mento,  quasi  l’atto  supremo  di  dedizione, 
fc  Per  quel  grande  ideale  della  patria  italiana, 
al  quale  Battisti  fin  da  giovanetto,  con 
'  fede  che  non  vacillò  mai,  con  volontà  che 
é  non  ebbe  mai  .riposi,  dedicò  tutto  se  stesso. 
•Qui,  in  questi  due  volumi,  Egli  deve  riap¬ 
parire,  agli  Italiani  inconsapevoli  o  agli 
Italiani  facilmente  immemori,  nella  sua  du¬ 
plice  figura  di  studioso  e  di  lottatore  poli¬ 
tico^  .che  •  ogni  sua  ricerca  di  scienziato  ed 
'ogni  sua  lotta  rivolse  sempre  ad  un  solo 
ultimo  fine. 

[  Questo  certamente  fu  lo  scopo  che  mosse 
il  governo  nazionale,  —  Presidente  del 
'Consiglio  dei  Ministri  Paolo  Bo  selli,  —  a 
decretare  che  si  apparecchiasse  quella  rac¬ 
colta  di  scritti  che  adesso  vede  la  luce. 
Edizione  semplice  e  austera,  come  si  con- 
f  veniva  alla  austera  semplicità  dell’uomo, 
dello  studioso  e  del  lottatore. 
v  Battisti,  —  è  noto,  —  si  era  indirizzato 
agli  studi  geografici  proprio  qui  in  Firenze, 
.■sotto  la  guida  di  Giovanni  Marinelli,  maestro 
di  una  generazione  intera  di  geografi  ita¬ 
liani.  Si  rivelò  ben  presto  :  e  si  rivelò 
sotto  due  forme  che  servirono  subito  a  lu¬ 
meggiare  ih  suo  carattere  ed  il  suo  ingegno. 
■Giacché  se  «  Il  Trentino  :  saggio  di  geogra¬ 
fia  fisica  ed  antropogeografia  »,  —  che  fu 
la  sua  tesi  di  laurea  e  fu  subito  pubblicato 
in  volume,  —  valse  a  dimostrare  più  che 
-  sufficientemente  la  maturità  d’ ingegno  e 
di  preparazione  del  giovane  geografo  irre¬ 
dento  come  nessun  altro  scolaro  di  tanto 
maestro  aveva  ancora,  cosi, presto,  dimo¬ 
strato,  —  d’alta^  parte,  il  farsi  fondatore 
con  un  giovane  compagno  di  studi,  il  Bia- 
sutti,  di  una.  rivista,  —  «La  cultura  geo- 
grafica  »,  —  fu  una  manifestazione  di  quel 
suo  •  carattere,,  —  che  al  Marinelli  ■  parve 
quasi  un  po’ di  ribelle,  —  di  quel  suo  ca¬ 
rattere,  che  lo  portava,  non  solo  alla  scienza 
dì  campagna  e  di  tavolino,  ma  anche  ad 
ogni  férma  di  attività  e  di  progaganda  che 
)  potesse  illuminare,  convincere,  muòvere  una, 
cerchia"  maggioro  di  persone  che  non  sia 
quella-  dei  pochi  lettori  di,  monografie  scien- 
. tifiche.  È  questa  sua  faccia,  sopra  tutto, 
che  mi  aveva  fatto  poi  rimpiangere  di  non 
avèllo  conosciuto  quando,  studenti  tutti  e 
due  nel  medesimo  Istituto,  ci  separava 
l'ordinamento  ufficiale  degli  studi  :  lui  stil¬ 
la  dente  di  lettere,  come  il  Biasutti  friulano 
Hfee  come  il  Ricci  pure  trentino,  con  i  quali, 
'■"-■usciti  tutti  dalle  pastoie  della.  Università, 

■  ci  siamo  pur  trovati,  amici  e  colleghi, 
per  la  stessa'  Via  delle  scienze  geografiche. 

Divenne  dottore,  —  oh,  la  méta  imme¬ 
diata  ed  ultima  di  tante,  piccole  menti,  - — 
e  si  ritirò  nella  sua  Trento.  Parve  sparire. 
Battisti  ?  «  Mah  !  Nón  fa  più  nulla  !  Pec¬ 
cato  :  prometteva  tanto  bene  !  ».  Ah,  pic¬ 
coli  uomini,  che  vedets  la  grandezza  della 
vostra  mèta,  soltanto  in  qualche  ponde- 
|  xp so  e  dotto  volume  o  nell'  arzigogolare  só- 

:  pra  qualche  miserabile  programma  scola¬ 

ti»:, stiro.  Già:  Battisti  era  sparito,  si  era.riti- 
jb  arato  dalla  geografia  e  dalla  scienza.  Peccato  ! 
Ma  il  Battisti,  ritirandosi  a  Trento,  era 
sparito;  soltanto  per  coloro  che  stanno  rin¬ 
chiusi,  eternamente,  tra  le  pareti  della  loro 
biblioteca.  Lui,  invece,  era  uscito  dal  chiù-  ' 
so,  — che  può  magari  portare  alla  fama, 
per  entrar  nella  vita  :  non  la  piccola  vita 
della  sua  città  provinciale,  ma  la  vita  di 
: ....  'tutto  quanto  il  suo  paese,  il  Trentino,  dal 
piano  al  monte,  dai  laghi  alle  foreste,  dai 
lavoratori  dei  campi  e  delle  officine  ai  mon¬ 
tanari  delle  malghe  e  delle  bàite:  Respi¬ 
rare  a  pieni  polmoni  l’aria  dei  propri  monti, 
— -  portare .  la  propria’  attenzione,  fatta  più 
acuta  dall’  ingegno  pronto  e  dalla  solida 
preparazione,  a  tutto  ciò  che  monti  e  val¬ 
late,  città  e  paesi  mostrano  e  dicono,  — 
studiarli  ed  illustrarli,  —  sentire,  profonda¬ 
mente,  il  legame  che  deve  esservi  tra  scieffc-* 
za,  specialmente  la  nostra,  scienza,  e  patria, 

’-  specìalmente  quando  si  ha  una  piccola  pa¬ 


tria,  G-  mettere  a  servizio  di  questa  pic- 
i  cola  -patria,  poco  conosciuta  dai  connazio¬ 
nali  d’oltre  confine,  tormentata  da  un  do¬ 
minio  straniero,  la  propria  scienza,  —  ecco 
l’ ingresso  del  Battisti  nella  vita,  quando 
esce,  fatto  geografo,  dalla  aule  chiuse  della 
Università.  E  si  dà  a  studiare  e  ad  illustrare 
il  suo  Trentino.  Guardiamole  pure,  queste 
sue’  ricerche  di  geografia  .trentina,  ripro; 
dotte  nel  primo  volume  di  «  Scritti  »  che 
adesso  viéne  pubblicato  :  il  clima,  .i'fjumi, 
le  acque,  i  fenomeni  carsici,  le  forme  di  ero¬ 
sione,  la  distribuzione  degli  abitanti,  le  con-  " 
dizioni  economiche  dei'  Comuni,  la  vita  pa¬ 
storale,  i  boschi,  i  gerghi  di  mestiere,  la  ter¬ 
minologia  geografica  locale,  la  vecchia  car¬ 
tografia.  Molto  spesso  si  diventa  celebri  geo¬ 
grafi  con  assai  meno,  pur  che  si  sappia  ag¬ 
grapparsi  a  tutte  le  occasioni,  buone  o  men 
buorfe,  di  mettersi  ih  vista  della  galleria, 
anziché  sparire  dalla  scena  dove  molti,  pur 
troppo,  acquistan  fama  solo  a  gestire  : 
forse  in  omaggio  alla  arte  muta  ora  impe¬ 
rante  Luì,  Battisti,  non  gestiva  :  ope¬ 
rava;  E"  non  si  contentava  di  indagare  e  di 
imparare  per  sé,  e  indagando  ed  imparando, 
di  sentire  crescere  il  proprio  amore  per  la 
piccola  patria,  ancora  avulsa  dalla  patria 
più  grande.  Bisognava  diffondere  e  rinfor¬ 
zare,  in  tutti,  ■  questo  amore  :  attraverso  la 
conoscenza  del  paese.  «  Per  lo  studio  di  casa 
nostra  »,  —  era  il  suo  «  appello  agli  studiosi 
trentirii»::  l’appello  di  lui,  appena  uscito 
ufficialmente  dalla  via  preparatoria  agli  ' 
studi.  E  fonda  •  e  dirige,  col  Trener,  quella 
rivista  «  Venezia  Trentina  »  che,  —  proibito 
dalla  sospettosa  polizia  questo  titolo,  —  di¬ 
venne  il  glorioso  «  Trifientum  ».  Fonda  e 
dirige  «  La  Vita  trentina  »,  che  diffonde  la 
illustrazione  del  paese  e  della  sua  vita  e 
delle  sue  attività,  in  forma  popolare.  E  tra  . 
i  fondatori,  già  prima  di  venire  alla  Uni¬ 
versità,  dell’  «  Annuario  degli  studenti  tren¬ 
tini  ».  È  uno  dei  più  validi  sostegni  del 
«  Bollettino  della  Società  Rododendro  »,  e 
di  altri  periodici  ancora,  ancora  molti. 

Ma  il  Trentino  non  deve  essere  conosciuto,  - 
e  quindi  amato,  soltanto  dai  trentini  :  an¬ 
che  dagli  altri.  Ed  il  Battisti  pubblica, 
quasi  tutto  da  sé,  «  Il  Trentino  illustrato  », 
una  rivista  diretta....  agli  altri.  E  poi  gui¬ 
de  :  di  tutta  la  piccoia  patria,  e  delle  sin¬ 
gole  sue  regioni  e  delle  singole  sue  città. 
Geografia  da  strapazzo  ?  No  :  propaganda 
geografica,  utile,  necessaria  :  per  diminuire 
magari  il  numero  di  quelli  che  credevano,  — 
la  storiella  ha  fatto  il  giro  d’  Italia,  e  me¬ 
rita  di  esser  vera,  —  che  da  Trento  si  an¬ 
dasse  in  barca  a  Trieste.  Ma  non  certo  il 
Battisti,  nella  suà  passione,  sapeva  o  suppo¬ 
neva  di  dover  soltanto  inalzare  un  poco 
il  còsi  basso  livello  di  cultura  geografica 
degli  Italiani  :  voleva  che  tutti  imparassero 
a  conoscere  le  bellezze  infinite,  che  la  natura 
ha  cosi  ^generosamente  gettate,  là,  tra  il 
margine  del  piano  e  le  pareti  e  le  guglie 
vertiginose  di  dolomia  :  bellezze  suprema¬ 
mente  italiche,  che  gli  strànieri,  poeti  e  let¬ 
terati,  scienziati  ed  artisti,  hanno  sempre 
cantato,  pur  che.  valicassero  nel  Brènnero 
la  grande  chiostra  alpina,  —  ma  che.  tfoppi 
Italiani  mostravano  di  non  conoscere  o  di 
dimenticare. 

Questa  fu  l’opera  geografica  di  Cesare  Bat¬ 
tisti  :  un’opera  cioè  che  dalle  ricerche  di 
scienza  pura  passava,  per  gradazioni  infi¬ 
nite  e  senza  tema  mai  di  abbassarsi,  fino 
alla  piccola  propaganda  popolare  per  il  pro¬ 
prio  paese  :  fra  i  concittadini  e  fra  gli 
estranei. 

Ma  conoscere  ed  amare  e  studiare  la 
piccola  patria,  voleva  dire  desiderare.,  ar¬ 
dentemente,  di  vederla  progredita  :  e.liberata. 
Ed  ecco  il  filò  logico  che  -  fa  diventare  il 
Battisti  geografo  anche  Battisti  lottatore 
politico.  Questo  senza  quello  potrebbe  forse 
anche  comprendersi  ;  ma  l’uno  compieta 
l’altro,  l’uno  fornisce;  le  armi  all’altro  ; 
l  uomo  politico  arriva  dove  forse  il  geografo, 
solo,  non  poteva  arrivare';  non  è  più  la 
vecchia  borghesia  intellettuale,  che  lo  se¬ 
gue  sul  «Tridentum»,  non  più  la  piccola 
borghesia  lavoratrice  o  l’artigianato  che  lo. 
legge-  ne  «  La  Vita  Trentina  »  :  ora  è  la 
massa  dei  lavoratori  ch’egli  vuol  guidare, 
e  per  essa  fonda  successivamente  la  «Rivi¬ 
sta  popolare  trentina  »,  poi  «  L’Avvenire  », 
poi  «L’Avvenire  del  Lavoratore»,  infine 
«  Il  Popolo  ».  E  diventa  e  si  dichiara  socia¬ 
lista  :  sia  perché  gli  sembrava  che  il  vec¬ 
chio  partito  liberale  trentino  fallisse  ormai 
alla  tradizione  ed  a  quello  che  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  il  suo  scopo,  sia  perché  la  sua 
anima  era  intensamente  portata  a  volere 
la  redenzione  del  popolo  piccolo,  tanto 
più  necessaria,  quanto  più  forte  era  l’asser- 
vimento  politico  e  quanto  più  forte  anche, 
talora,  la  soggezione.  Ma  l’opera  redentrice. 


nel  Trentino  itahaiiggKtog’getto  all’ Austria, 
aveva  sopratutto  un  primo  suo  scopo  :  la 
libertà  dal  giogo.  Quindi  la  propaganda 
nazionale.  T 

Qui  sboccava  dunque,  inevitabilmente,  la 
sua  azione,  cosi  di  pomo  politico  come  di 
geografo. 

E  scoppiò  la  grandglgiierra  delle  nazioni. 
Allora  Battisti  abbandonò,  decisamente,  que¬ 
gli  accorgimenti  onde  falor'a  aveva  dovuto 
circondare  l’opera  propria  per  non  vederla 
soffocata,  dalla  polizia  'degli  Asburgo.  E 
varcò  il  confine.  E  qui,  del,  vecchio  Re¬ 
gno,  —  dove  tanti  ignari  erano  ancora, 
dove  erano  sopra  tutto:  tanti  increduli  te¬ 
naci,  — [  qui  ricominciò  la  suà  propaganda 
duplice  :  di  geografo  e:  di  lottatore  poli¬ 
tico.  Geografo,  compose  gqhel  suo  Atlante 
del  ci  Trentino  »,  nel  quale  le  rappresenta¬ 
zioni  cartografiche  più  che  molte  parole  di¬ 
cevano  la. necessità  ineluttabile  di  una  guerra 
italiana  contro  .l’Austriaco,  e  quel  suo 
«  Trentino,  illustrazione  statistico-econo¬ 
mica  »,  nel  quale  egli  ripeteva  le  bellezze 
e  le  ricchezze  della  piccola  'patria  che  atten¬ 
deva  la  liberazione.  Lottatore,  gettò  al  po 
polo,  a  tutto  il  popolo  d’  Italia,  quei  suo 
discorsi  fremènti,  nei  quali,  per  sé  e  per 
suoi,  parlava  ormai  di  una  sola  redenzione 
quella  che  i  patriotti  dell^generazioni  pas¬ 
sate  avevano  sognata,  —  quella  che  i  pa¬ 
triotti  della  nostra  generazione  avevano 
tanto  più  ansiosamente  desiderata  quanto 
più  i  giuochi  delle  alleanze  sembravano  te¬ 
nerla  lontana,  —  quella  che  la  gioventù 
attuale  ha  voluto  tanto  ardentemente,  da 
sfidare  quasi  -  scherzando  una  sorveglianza 
pohziesca  che  non  sapeva;  perdonare. 

Si,  la  guerra  egli  la  vide  cosi  :  guerra  ita¬ 
liana.  Non  per  sentimèntali,  o  interessate 
simpatie  verso  chi  in  tempi  passati,  —  ma 
anche  in.  tempi  assai  recenti,  —  si  è  dimo¬ 
strato  indegno-  di,  queste  simpatie  :  altri 
vohé  la  guerra'  solo  per  questo.  Battisti  fu 
di  quelli  che  sentf  giunto  il  momento  della 
guerra  d’  Italia,  per  V  Italia.  A  questo  do¬ 
veva  e  non  ad  altro,  portarlo  la  sua  duplice 
figura,  di  geografo  e  <ìi  uomo  politico 
trentino. 

E  là  guerra  venne  |j  ,e  lui  fu .  soldato. 
Anche  soldato,  le  sue  due  faccie  rimangono  : 
è  informatore  prezioso!  dello  Stato  Mag¬ 
giore,  lui  che  i  suoi  moliti  e  -le -sue  valli  ha 
imparato,  passo  a  passo,  a  conoscere  ;  è 
incitatore  dei  commilitoni,  lui  che  sa  come 
maneggiare  la  gente  semplice  e  -buona. 
Come  è  buona  e  semplice  la  gioventù  dei 
battaglioni  alpini. 

Ma  poi  par  che  non  togga  più  :  al  di  so¬ 
pra  del  geografo,  al  di  .«opra  del  trascina¬ 
tore  di  masse,  si  fa  l’nómo,  che  esige 'di 
lottare  non  più  con  le  fermi  dell’  ingegno 
e  •quelle  della  parola,  ina  con  le  braccia, 
col  .corpo  tutto,  con  un  fucile  anche  lui  ; 
l’uomo  che  vuole,  anche  |ha ferialmente,  lot¬ 
tare  contro  il  nemico  suo  e  dei  suoi  e  della 
sua  piccola  patria,  della  quale  vede  di  là 
dalle' Enee  i  monti  e  le  vallate  e  sente  forse 
il  richiamo  che  viene  dal  fruscio  delle  fore¬ 
ste  e  dal  mormorio, ideile  acque.  E  si  getta 

nella  mischia.  È  preso,  ed  è  ammazzato, - 

oh,  ironia  delle'  formule,  —  come  un  «tra¬ 
ditore  ■  della  patria  ».  si 

Ebbene,  non  dobbiamo  giudicare  Cesare 
•  Battisti  soltanto  ddj||^sta  sua  fine,  che' 
.doveva  essere  ignominiosa  nella  intehzione 
dell’oppressore  ma  •;  fu  invece  ragione  di 
gloria  imperitura  :  non.,  dobbiamo  giudi¬ 
carlo  soltanto  dal  martirio  col  quale  chiuse 
la  sua  vita.  Altri  irredifrti  lo  precedettero 
ed  altri  lo  seguirono» ella  comunanza  di 
questo  martirio  ;  e  a  cento  a  cento,  —  ve¬ 
nuti  dal  Trentino,  da.||frieste,  da  1’  Istria, 
di  Dalmazia,  si  anchcPdb  Dalmazia,  —  a 
cento  a  cento  altri  irredenti,  non  l’ebbero,  il 
martirio,  ma  lo  sfidarono’Jfnchiniamoci  di¬ 
nanzi  a  tutti,  fratelh  sacri*  ben  migliori  di 
noi.  Ma  uno  solo,  Saun|p&>mpaiabile  a 
Battisti.  Gli  altri,  al  richiamo  della  patria, 
balzarono  pronti,  nella  loro  audacia  gioconda 
della  prima  gioventù  :  non  vi  'fu  tempo, 
quasi,  tra  il  richiamo  e#offerta,  qualche 
volta  l’olocàusto. 

Ma  Battisti  era  l’uomo  già  maturo,  che. 
si  offre,  anche  lui,  come  un?  giovane  :  dopo, 
..però,  avere  speso  la  vita  intera  per  questa 
offerta  suprema. 

Battisti  ?  —  si  domandavano  un  tempo  i 
suoi  coljeghi  di  Università.  Già  :  era  sparito 
nel  suo  Trentino.  Era  sparito,  si  :  per  col¬ 
tivare' il  suo  ideale.  «Per  ideale,  —  egli 
aveva  scritto,  ventenne,  ed  è  stampato  in 
testa  ad  uno  dei  recenti  volumi,  —  per 
ideale  io  non  intendo  una  parola  vuota  e 
sonora,  ma  tutta  l’energia  sintetica  di  una 
vita  indirizzata  ad  un  solo  scopo  ». 

Ha  tenuto  fede  alla  parola  fino  alla 
morte  Giotto  Dainelli. 


La  personalità  letteraria 

e  la  critica  militante 


«  L’ interesse  per  la  personalità,  ora,  s’  è 
«  fatto  più  intenso  ;  e  non  soltanto  per  il 
«  riconoscimento,  più  preciso  é  convinto, 

«  della  necessità  di  conoscere  l’uomo,  per 
■«  meglio  comprendere  il  poeta  ;  bensì  per 
■  »  ùna*’'fnaggiore  toàlùTazione'  della  persona-’ 
«  lità,  appunto  come  tale  ;  ché  nella  tem- 
«  perie  morale,  formatasi  negli  ultimi  tem- 
«  pestosissimi  anni,  ci  par  quasi  che  l’arte, 

«  manifestazione  particolare  dello  spirito 
«umano,  debba  non  appagarci  per  se  stessa,  ' 
«  ma  invitarci,  con  le  sue  deliziose  seduzioni, 
«a  penetrare  negli  intimi  recessi  di  questo 
«  spirito  appunto,  eh’  è  sol  degno  d’ esser 
«  compreso  nella  sua  organica  totalità  ». 

■  Queste  parole,  applicate  da  Luigi  Tonelli 
3 1  Baudelaire  —  che  nel  centenario  di  due 
anni  sono  attirò  l’attenziqhe  degli  studiosi 
più  come  uomo  che  come  poeta  — -  sono  la 
sintesi  di  un'  indirizzo  critico,  del  quale  egli 
ama  affermarsi  campione  convinto.  E  il 
suo  recentissimo  volume  si  intitola  Alla  ri¬ 
cerca  della  personalità  (1),  come  per  offrirci 
la  formula  di  tutta  l’attività  critica  dell’au- 
tore.  Attività  che  ha,  per  intensità  meto¬ 
dica  e  costante,  pochissimi  paragoni  in  al¬ 
tri  scrittori  italiani,  e  che  in  parte  è  nota 
ai  lettori  del  Marzocco,  avvezzi  a  trovare 
sul  loro  giornale,  con  frequenza  fedele,  gli 
snelli  e  acuti  articoli-  del  Tonelli.  Appunto 
il  volume  suo  raccoglie  in  buon  numero 
articoli  già  usciti  -sul  Marzocco,  oltre  a  molti 
altri  apparsi  in  altri  giornali  e  riviste.  Ma 
questa  volta  il  passaggio  dal  giornale  al 
libro  non  potrà  essere  giudicato  arbitrario 
.  e  presuntuoso.  Se  alcuni  di  questi  saggi 
potevano  forse  venire  tralasciati  senza  dan¬ 
no,  la  massima  parte  resistono  alla  prova,  e 
dimostrano  salda  struttura  e  originalità  di 
idee,  insieme  con  una  preparazione  che  non 
siamo  soliti  riscontrare  negli  scrittori  dei 
periodici.  Il  Tonelli  ha  diritto  come  po¬ 
chi  altri  di  rivendicare  —  e  lo  fa  nel  par¬ 
lare  del  povero  Rabizzani  —  la  nobiltà  e 
la  fecondità  della  critica  militante,  e  ha 
diritto  di  scrivere  sul  suo  libro,  come  sotto¬ 
titolo,  Saggi  di  critica  militante.  Non  è 
presunzione  e  non  è  civetteria  :  può  eSsere 
più  semplicemente  un  esempio.... 

Ma  ritorniamo'  alla  formula  della  perso¬ 
nalità,  che  vorrebbe  imprimere  un  suggello 
di  originalità  e  di  interezza  alla  critica  del 
Tonelli.  E  riconosciamo  che  lo  spirito  di 
questi  nostri  anni  volgenti,  ormai,  dopo  il 
cataclisma,  alla  ricostruzione  dei  valori  in¬ 
dividuali,  è  singolarmente  propizio  ad  ac¬ 
cettare  una  formula  come  questa.  Non  per¬ 
ché  lo  spirito  del  tempo  abbia  superato  criti¬ 
camente  il  crocianesimo  :  questo  può  essere 
il  caso  dei  filosofi,  dei  letterati,  degli  esteti, 
ma  non  credo  che  sia  quello  dei  semplici  let¬ 
tori  anche  non  ignoranti.  I  lettori  hanno 
ingoiato  negli  anni  scorsi  un  guazzabuglio 
di  droghe  innominabili,  di  intrugli  inverosi¬ 
mili,  di  eccitanti  morbosi,  e  vi  hanno  letto 
su  l’etichetta  dell’arte.  Poco  importa  se 
l'etichetta  era  fròdata  e'se  quella  spazzatura 
di  basso  mercato  librario  con  l’arte  non 
aveva  nulla  da  spartire  :  il  gran  pubblico 
dei  lettori  nón  si  è  preoccupato  di  scrimi¬ 
nare  le  responsabilità  e  di  garantire  l’equità 
del  suo  processò.  Il  pubblico  alzava  gli  oc¬ 
chi  dal  libro  con  la  nausea  alla  gola,  e  si 
guardava  in  giro,  e  vedeva  intorno  tanto 
sudiciume  da  bilanciare  quello  della  falsa 
arte  e  della  falsa  letteratura  :  ma  -vedeva 
anche  i  documenti  eroici  e  irresistibili  della 
grande  prova  umana,  vedeva  lembi  di  uma¬ 
nità  sanguinante  e  dolorante  levarsi  dalla 
scena  della  guerra,  ancora  corsa  da  sagome 
.di  fantasmi  purissimi,  ancora  intrisa  di  la¬ 
vacri  espiatori  :  e  fra  l’uomo  e  l’artista  il 
lettore  optava  istintivamente  per  l’uomo,  e 
confondeva  nel  suo  disgusto  e  nella  sua  con¬ 
danna  il  nome  sublime  dell’arte  e  quello 
dei  suoi  falsi  sacerdoti. 

Naturalmente  il  Tonelli  non  è  e  non  può 
essere  vittima  di  un  equivoco  cosi  ingiu¬ 
sto  :  non  chiama  l’arte  a  rispondere  di 
colpe  di  cui  è  innocente.  Se  mai,  la  sua 
polemica  non  è  tanto  contro  i  falsi  artisti 
—  che-  potrebbe  parere  uno  sfondare  porte 
aperte  —  quanto  contro  certe  forme  di  cri¬ 
tica  che  avevano  finito  per  chiudere  il  fatto 
artistico  in  un  isolamento  rigido  e  freddo 
da  cui  rimaneva  esclusa  tanta  parte,  e  in 
molti  casi  la  miglior  parte,  della  persona¬ 
lità  umana. 

Ho  detto  polemica,  ma  in  fondo  la  posi¬ 
zione  del  Tonelli  è  più  di  integrazione  che 
di  battaglia.  Anche  nella  prima  parte  ^del 
suo  volume,  dove  parla  di  problemi  estetici 
e  critici  ed  espone  il  suo  credo,  e  nella  se¬ 
conda,  dove  discute  di  singoli  critici  —  Cro¬ 
ce,  s’intende,  e  Borgese,  e  Serra  e  Thovez 
e  altri  —  il  Tonelli  non  ha  mai  l’aria  di  far 
tabula  rasa  di  quanto  gli  altri  scrivono  o 
pensano.  Si  ferma  soltanto  ai  limiti  altrui, 
e  11  tenta  di  correggere,  di  compire,  di  svi¬ 
luppare,  con  un’acutezza  molte  volte  sin¬ 


ché  egli  chiamerebbe  volentieri  neo-roman¬ 
tica  j  contrapponendola  alla  neo-classica,  alla 
crociana  e  all’  impressionistica,  più  che' un 
fine  di  rinnovamento  ci  sembra  il  mezzo  di 
rimettere  sul  piano  deU’arte  tanti  valori 
umani  cHé'lè  erano  stati  sottratti,  e  che 
erano  poi  i  soli  da'  cui  potessimo  trarre  la 
misura  per  porre,  ad  esempio,  un'opera 
orgànica,  come  tale,  al  di  sopra  di  un  fram¬ 
mento  anche  bellissimo.  E  contro  il  fram¬ 
mentismo,  miseramente  naufragato  come 
arte  e  alquanto  in  disgrazia  ormai  anche 
nella  critica,  il  Tonelli'  esalta  l’opera  com¬ 
piuta,  che  abbia  il' suo  centro  nella  perso-  ■ 
nalità  etica  ed  estetica  dell’artista. 

D’accordo  :  e  possiamo  in  questo  ritro- 
.vare  un’eredità  del  De  Sanctis,  e  giustifi¬ 
care,  nel  nome,  del  grande  critico,  la  qualifica 
di  neo-romantica  proposta  dal  Tonelli  per 
una  tesi,  che  soltanto  esteriormente  po¬ 
trebbe  accostarsi  a  certe  ambizioni  dei  neo¬ 
classici,-  tutti  intenti  a  elaborare  una  loro 
gelida  accademia  lontana  dalla  vita. 

Rimane  però  un  .punto  debole  in  quella 
personalità  etica  ed  estetica  che  dovrebbe 
essere  la  fprza  generatrice  deH’opefa  d’arte. 
Perché,  se  la  personalità  etica  e  l’estetica 
si  accorderanno  insieme,  allora  avremo  un 
dato  omogeneo,  che  potrà  essere  il  limite 
e  la  legge  intima  dell’opera  d’arte  :  ma  se 
le  due  personalità  saranno  contraddittorie, 
quale  sarà  la  determinante  dell’individualità 
creatrice  ?  L’estetica,  evidentemente  :  ma 
come  faremo  a  cercarla  fuori  dell’opera 
d’arte  ?  Non  si  risolverà  fatalmente  nel¬ 
l’opera  stessa  ?  E  allora  da  questa  come 
risaliremo  alla  personalità  etica  ? 

È  questo,  mi  pare,  il  punto  debole  della 
teoria  del  Tonelli.  Tanto  è  vero  che,  subito 
dopo  aver  rivendicata  la  personalità  etica 
ed  estetica,  sembra  abbandonare  tale  di¬ 
stinzione.  «Mettere  alla  base  della  propria: 

«  arte  la  propria  umanità  :  ecco  ■  il  primo 
«  dovere  dell’artista.  Cercare  l’uomo  nel- 
«  l’opere  :  ecco  il  primo  compito  del  critico. 

«  Considerare  l’evoluzione  deU’arte  in  fun- 
«  zìo  ne  dell’evoluzione  dello  spirito  umano  ; 
«ècco  iì  primo  requisito  dello  storico  d’arte  ». 
Sembrerebbe  dunque  che  là  critica  ideale, 
secondo  il  Tonelli,  dovesse  riferirsi  sempre 
a  un’arte  ideale,  dalla  quale  il  dissidio  so¬ 
pra  accennato  sarebbe  escluso.  Ma  non  si 
urta  allora  contro  un’altra  astrazione  ?  -  i 

Dubbi  che  forse  derivano  da  tròppa  ri¬ 
gidezza  neh’  interpretare  il  pensiero  del  To¬ 
nelli.  Ma  nella  pratica  la  rigidezza  scom¬ 
pare.  E  la  pratica  è  rappresentata  dalla 
terza  e  quarta  pgrte  del  libro,  dedicate 'a 
scrittori  ìtaliantee'  stranieri.  Il  Tonelli,  che 
ha,  ripeto,  una  magnifica  preparazione  let¬ 
teraria,  che  ha  familiarità  coi  movimenti 
filosofici  più  recenti  e  se  ne  serve  con  una 
sobrietà  fatta  di  padronanza  e  un'oppor¬ 
tunità -fatta  di  misura,  il  Tonelli  è  sopra¬ 
ttutto  critico  per  temperamento  e  per  vo¬ 
cazione.  Se  c'  è  una  critica  lontana  dall’a¬ 
strattezza,  aderente  all’opera  d’arte,  serena 
e  spregiudicata,  è  proprio  la  sua.  E  la  sua 
cristallina  chiarezza  non  è  mai  l’espressione 
di  una  mente  povera  e  comune  :  è  l’espres-- 
sione  di  una  libera  sicurezza,  che  nell'opera 
d’arte  coglie  immediatamente  i  punti  es¬ 
senziali,  e  con  .quelli  costruisce  una  sintesi 
personale  ma  limpidissima  ed  equilibrata, 
copie  un  prisma  che  rifranga  tutte  le  luci 
della  creazione  artistica. 

Qualità  di  prim’ordine,  dissimulate.-  ap¬ 
punto  dalla  semplicità  signorile  di  chi  si 
sente  sempre  a  suo  agio  e  non  ha  bisogno 
di  studiarsi  o  di  adattarsi  cori  uno  sforzo 
sempre  nuovo  al  mutare  continuo  della 
materia. 

Qualche  volta  anzi,  quando  questa  one¬ 
sta  chiarezza  si  cimenta  con  un’arte  com- 
•  plicata  da  dissidi  e  da  inquietudini  cere¬ 
brali  —  per  esempio  con  Panzini  e  con 
Pirandello  —,  .siamo  quasi  tentati  di  cre¬ 
dere  a  una  sopraffazione.  Come  ?  Un’arte 
cosi  composita  si  potrà  dissolvere  in  una 
semplicità  così  candida  e  cosi  disinvolta  ? 
Eppure,  se  guardiamo  bene  in  fondo  a  quella 
che  può  sembraré  un’  illusione  semplici¬ 
stica,  vi  troviamo  uno  schema  quadrato 
e  persuasivo,  che  potrà  essere  discusso,  ma 
non  facilmente  sostituito.  Ricordiamoci  che 
questa  è  critica  militante,  attualistica, 
giornalistica  nel  miglior  senso  della  parola  : 
e  non  la  potremmo  desiderare  più  sostan¬ 
ziosa  e  più  sintetica. 

Anche  perché  ìt  Tonelli,  spirito  moderno 
che  veleggia  volentieri  verso  i  gorghi  dello 
spirito  e  scruta  i  nodi  del  nostro  mondo 
intimo  e  si  fa  un  piacere  di  scioglierli,  il 
Tonelli  è  refrattario  alle  false  profondità 
e  all’  intimità  parolaia  gridata  sui  tetti  e 
gonfiata  di  virtuosismo  verbale.  Pérciò  non 
accetta  l’ultimo  Panzini  e  respinge  l’ irri¬ 
tante  —  e  pesante  —  Storia  di  Cristo  di 
Papini.  Non  parliamo  di  Barbusse  e  della . 
sua  Clarté,  relegata  tra  i  ferrivecchi  di 
ideologie  oltrepassate,  che  ogni  tanto  ri¬ 
mettono  fuori  le  punte  smussate  dei  loro 
sofismi  e  gli  specifici  screditati  delle  loro 
farmacie  venerande. 

No  :  il  Tonelli  ,  che  pure  è  ancora  assai 
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Concorso  a  Fremi 

tra  i  fumatori  della  Sigaretta 

“  EMBLEM  „ 


Fra  le  quattro  ben  note  sigarette  della  «  Westminster 
Tobacco  Co.  Ltd.  »,  di  Londra  si  trova  la  sigaretta 
“  EMBLEM  „  cbe  fin  dal  suo  apparire  è  stata 
accolta  con  grande  simpatia  dai  fumatori  di  sigarette 
a  tipo  orientale. 

Visto  il  favore  cbe  segue  ormai  costantemente  le 
“  EMBLEM  „  da  oltre  cinque  anni,  la  Compagnia 
ha  deciso  di  aprire  Un  concorso  originalissimo  quanto 
interessante  fra  i  fumatori,  con  un  grande  numero 
di  premi,  ai  quali  potranno  concorrere  tutti  i  fumatori 
abituali  della  “  EMBLEM  „o  quanti  intendono  di 
diventarlo.  È  facile  dunque  comprendere  che  il  con¬ 
corso  è  libero  a  tutti,  e  molti  potranno  sperare  in  uno 
0  pltì  premi,  poiché  questi  sono  assai  numerosi. 


Ecco  in  che  consiste  il  concorso. 

Si  tratta  di  compilare  un  acrostico  con  la  parola 
“  EMBLEM  „  aloè  una  poesia,  una  frase,  un  motto 
di  cui  ogni  capoverso  incominci  con  una  delle  sei  let¬ 
tere  componenti  il  nome  della  sigaretta.  Le  sei  lettere; 
E-M-B-L-E-M  si  prestano  mirabilmente  a  com¬ 
porre  le  frasi  più  svariate,  quindi  la  fantasia  dei  fu¬ 
matori  ha  un  pampo  assai  vasto  per  sbizzarrirsi  a 

Ogni  fumatore  dovrà  inviare  l’acrostico  accompa¬ 
gnato  da  una  o  piu  bustine  della  marca  “  EM¬ 
BLEM  „  e  concorrerà  ai  premi  seguenti: 

Un  premio  da  Lire  Cinquecento 
Un  premio  »  »  Trecento 

5  premi  »  »  Centocinquanta 

18  premi  »  »  Cento. 

75  premi  »  »  Cinquanta 

350  premi  di  100  sigarette  «  Westminster  ». 

In  totale:  450  premi,  rappresentati  da  7100  lire 
e  35.000  sigarette. 


Un’apposita  Commissione  esaminerà  i  lavori  in¬ 
viati,  e  nell’assegnazione  dei  premi  sarà  tenuto  conto 
prevalentemente  : 

1“  Del  pregio  letterario  dell’acrostico  ; 

2°  Del  suo  significato  bizzarro  od  umoristico  (le 
oscenità  e  le  scurrilità  saranno  inesorabilmente  con¬ 
dannate  al  cestino)  ; 

3°  Della  sua  brevità  e,  sopratutto,  originalità; 

4"  Del  numero  maggiore  di  bustine  vuote  in¬ 
viate. 

Il  concorso  rimane  aperto  a  tutto  il  12  agosto 
corrente  anno.  L’assegnazione  dei  premi  sarà  notifi¬ 
cata  nel  giornale  11  Tabacco  del  15  agosto. 

Gii  acrostici  e  le  bustine  vuote  dovranno  essere  in¬ 
viati  in  busta  affrancata,  ali’ Amministrazione 
del  Giornale  “  IL  TABACCO  „  —  Via 
Gaeta  n.  32  Roma,  accompagnati  dal  nome,  cognome 
ed  indirizzo  di  ciascun  concorrente.  Come  prova  che 
la  busta  è  pervenuta  regolarmente  sarà  inviata  a 
ciascuno  dei  concorrenti  una  cartolina  stampata  re¬ 
cante  il  numero  assegnato  all’acrostico  nel  concorso. 

Ed  ora,  fumatori,  al  lavoro  :  e  buona  fortuna  ! 


giovine,  non  ha  militato  mai,  che  io  sappia, 
in  nessuna  rumorosa  avanguardia  e  non  si 
trova  quindi  ora  a  smentire  con  la  forza 
serena  delUegà^  maturante  le  facili  eresie 
dei  vent'aSimr  E  il  risultato  è  questo:  che 
mentre  certi  avanguardisti  del  1905  o  del 
1910  ci  sembrano  ora  terribilmente  vecchi, 
questo  scrittore,  che  procede  da  lungo  tem¬ 
po  ormai  per  la  sua  via  con  passo  sicuro, 
con  attività  infaticabile,  e  che  prepara  un 
libro  sul  teatro  italiano  dalle  origini  ai  giorni 
nostri,  ci  interessa  ancora  come  ci  interes¬ 
sava  alle  sue  prime  prove.  E  lo  sentiamo 
più  maturo,  più  compiuto,  più  profondo,  ma 
non  più  vecchio  ;  perché  non  ha  mai  ser¬ 
vito  la  moda  dell’anno  o  del  decennio,  del 
clan  giornalistico  o  del  seminario  accade¬ 
mico  :  ha  servito,  con  buona  fede  e  con 
belle  forze  di  cultura,  di  gusto,  d’  ingegno, 
i  diritti  immortali  dell’arte. 

Arturo  Pompeati. 

PASCAL 

e  i  suoi  “Pensieri,, 

In  un  precedente  articolo  ho  parlato  di 
Pascal  uomo  di  scienza,  di  Pascal  autore 
delle  Provinciali.  Ma  il  nostro  Pascal,  quello 
di  cui  si'  celebra  quest’anno  il  centenario,  è 
il  Pascal  dei  Pensieri.  Che  cosa  sono  i  Pen¬ 
sieri  del  Pascal  ?  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  egli  concepì  il  disegno,  di  una  Apo¬ 
logia  della  Religione  cristiana  ;  ma,  trava¬ 
gliato  da  atroci  sofferenze' e  sorpreso  dalla 
suprema  consolazione  della  morte,  non 
potè  condurre  a  termine  il  suo  disegno  :  anzi 
non  potè  nemmeno  dare  un  ordine  ai  diversi  ■  : 
pensieri,*  che  man  mano  era  venuto  dettando 
sull’argomento.  I  frammenti  dell’opera  fu¬ 
rono  pubblicati  dopo  la  sua  morte  nel  1670 
dai  solitari  di  Port-Royal,  il  santo  e  pio  ri¬ 
tiro,  dove  il  grand’uomo  passò  nella  medita¬ 
zione  e  nell’ascetismo  gli  ultimi  anni  della  sua 
corta  e  dolorosa  esistenza:  furono  pubblicati 
con  non  poche  inesattezze  e  anche  ccn  sop¬ 
pressioni  e  correzioni  di  vario  genere,  rese 
necessarie  non  solo  'dalle  condizioni  speciali 
dei  tempi,  ma  anche  dal  proposito  di  rendere 
intelligibili  i  Pensieri  e  dar.  loro  una  connes¬ 
sione;  Il  manoscritto  della  Biblioteca  Reale 
fu  segnalato  nel  1843  dal  C-ousin  :  ma  la 
quistione  dell’ordine  e  della  disposizione 
dei  Pensieri  non  si  può  dire  ancora  risoluta. 

Nei  Pensieri  abbiamo  una  grande  perso¬ 
nalità,  una  grande  intelligpnza  trasformata 
e_sublimata  dallo  spirito  religioso.  Mai  forse 
trasformazione  e  sublimazione  fu  più  lu¬ 
minosa  :  fu  detti  giustamente  che  Pascal 
è  solo  sul  monte  Tabor  ;  noi  dobbiamo 
contentarci  di  restare  alle  pendici.  Ma  bi¬ 
sogna  subito  notare  una  cosa.  Il  Pascal 
ha  avuto  in  ogni  tempo  l’abitudine  di  gettar 
sulla  carta  le  idee  che  gli  venivano  alla  mente. 

I  Pensieri  quali  ora  noi  li  possediamo  non 
erano  con  molta  probabilità  tutti  destinati 
a  far  parte  di  quella  apologia  della  religione 
cristiana,  che  egli  si  proponeva  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  durante  il  ritiro  a  Port- 
Royal.  Certo  vi  è  una  grande  difficoltà  a 
sceverare  i  pensieri  che  fan  parte  deW Apo¬ 
logia  da  quelli  che  non  vi  appartengono  ;  e 
il  Pascal  era  uomo  da  concepire  cosi  larga¬ 
mente  il  suo  disegno  da  farci  entrare  anche 
ciò,  che  secondo  le  nostre  vedute  più  ristrette, 
non  vi  si  troverebbe  a  suo  posto. 

La  «  pittura  dell’uomo  »  era  certamente 
compresa  nel  piano  della  sua  opera,  come 
risulta  anche  da  quella  che  fu  detta  la  Prefa¬ 
zione  della  -famiglia  ai  Pensieri,  scritta,  dal¬ 
l’abate  Stefano  Perier  nipote  del  Pascal. 

«  Per  entrare  nel  suo  disegno,  ivi  è  detto,  egli 
cominciò  con  una  pittura  dell’uomo,  in  cui 
non  dimenticò  nulla  che  potesse  farlo  cono¬ 
scere  al  di  dentro  e  al  di  fuori  di  sé  stesso, 
fino  ai  più  segreti  movimenti  del  suo  cuore. 
Suppose  anzi  un  uomo  che  fosse  vissuto  in 
una  ignoranza  generale  e  in  una  indifferenza 
completa  riguardo  a  sé  stesso,  e  tutto  ad  un 
tratto  venisse  a  contemplarsi  come  in  un 
quadro  e  a  scoprire  ciò  ch’egli  è  veramente». 
La  psicologia  del  Pascal  non  si  limita  dun¬ 
que  ai.  soli  aspetti  religiosi  dell’anima  :  v’  è 
anzi  in  essa  una  capacità  sconfinata  d’analisi 
e  quasi  direi  di  vivisezione  del  cuore  umano. 
C’  è  non  di  rado  nel  Pascal  anche  l’uomo  di 
mondo,  non  di  rado  il  dilettante  della 
esperienza,  dell’osservazione  rara  e' squisita. 

Leggiamo,  p.  e.,  questo  pensiero:  «Perché 
uno  zoppo  non  c’  irrita  e  uno  spirito  zoppi¬ 
cante  si  ?  Perché  uno  zoppo  riconosce  che 
noi  camminiamo  diritti,  e  uno  spirito  zoppi¬ 
cante  dice  che  siamo  noi  che  zoppichiamo. 
Senza  di  ciò  egli  c’  ispirerebbe  più  pietà  che 
ira.  Per  una  ragione  analoga  noi  non  andiamo 
in  collera  se  ci"  sentiam  dire  che  abbiam  male 
alla  testa  :  andiamo  invece  in  collera  se  ci 
.  si  dice  che  si  ragiona  male  o  abbiam  fatto 
,  in  un  caso  pratico  una  cattiva  scelta.  Perché 
noi  possiamo  essere  ben  certi  che  non 
abbiam  male  alla  testa  o  non  siamo  zoppi, 
ma  quanto  a  ragionar  bene  o  a  far  una  buona 
scelta,  siamo  obbligati  a  rimetterci  alla  nostra 
convinzione  intima  e  personale,  e  ci  vuole  , 
molto  coraggio  a  sostenérla,  quando  si  vede 
che  gli  altri  pensano  il  contrario».  Leggiamo 
quest’altro:  «  Quando  si  vuol  riprendere  con 
vantaggio  e  mostrare  a  qualcuno  ch’egli  s’in¬ 
ganna,  bisogna  prima  capire  da  qual  lato 
veda  la  quistione,  perché  di  solito  da  quel 
lato  egli  ha  ragione,  e  bisogna  dargli  questa 
ragione.  Ei.  si  contenta,  di  ciò,  perché  vede 
che  non  s’ ingannava  e  tralasciava  soltanto 
di-  vedere  da  tutti  i  lati.  Ora  non  si  ha  ver¬ 
gogna  di  non  veder  tutto,  ma  non  si  vuol 
confessare  di  essersi  ingannati,  e  forse  ciò 
dipende  dal  fatto  che  lo  spirito  natural¬ 
mente  non  può  ingannarsi  in  quel  lato  ch’egli 
vede,  come,  per  la  stessa  ragione,  le  appren¬ 
sioni  dei  sensi  son  tutte  vere». 

Ma  ciò  che  il  Pascal  ha  soprattutto  rappre¬ 
sentato  in  maniera  insuperabile  nei  suoi 
Pensieri  è  il  dramma  della  grandezza  e  della 
miseria  dell’uomo.  Noi,  usciti  appena  dalla 
guerra  mondiale,  siamo  forse  nelle  migliori 
condizioni  per  comprendere  il  dramma  pre¬ 
sentatoci  dal  Pascal.  Poiché  forse  mai  come 
in  questo  straordinario  periodo  della  storia, 
l’uomo  ha  mostrato  d’esser  capace  di  tanto 
eroismo  e  di  tanta  abiezione,  di  taùta  no¬ 


biltà  e  di  tanta  bassezza,  di  tanta  magnani¬ 
mità  e  di  tanta  ferocia.  La  vera  religione, 
dice  il  Pascal,  deve  aver  conosciuto  nello 
stesso  tempo  la  grandezza  e  la  miseria  del¬ 
l’uomo.  Nessun’aitra  religione  ha  infatti 
come  la  cristiana*,  riconosciuto  che  l’uomo  • 
è  nello  stesso  tempo  la  più  eccellente  e  la  più 
disprezzabile  creatura  dell’universo.  L’uomo 
è  per  un  lato  uguale  a  Dio,  poiché  può  le¬ 
vare  la  mente  fino  a  lui  e  proporsi  di  rasso¬ 
migliargli  ;  ma  per  un  altro  è  uguale  alle 
bestie,  poiché  ha  comune  con  esse  la  concu¬ 
piscenza,  sente  come  esse  la  forza  degli 
istinti,  è  com’essef'iivolto  verso  la  terra  e  il 
fango.  Tutto  ricorda  in  lui  uno  stato  origi¬ 
nario  di  perfezione,  di  saggezza,  di  felicità; 
tutto  parla  in  luilpra  d’ imperfezione,  di  de¬ 
bolezza,  di  pervertimento.  Egli  è  nelle  te- 
nebre  e  nell’oscurijà,  ma  tutto  in  lui  accenna 
alla  luce  e  allo  splendore.  I  movimenti  di 
grandezza  e  di  gloria  non  han  mai  potuto 
soffocare 'nell’uomo  il  sentimento  dèlie  sue 
miserie,  come  questo  non  ha  mai  potuto 
impedir  quelli.  Noi  abbiamo  continuamente 
ragione  di  abbassarci  e  d’innalzarci.  Da 
un  lato  dobbiamo  dire  :  Umiliati,  ragione 
impotente;  dafi’altro  :  Taci,  natura  imbe¬ 
cille.  Noi  abbiaffl|j.  -  continuamente  davanti 
agli  occhi  un’  idea’  della  felicità  e  non  pos¬ 
siamo  raggiungerla  ;  un’  immagine  della  ve¬ 
rità  e  non  possediamo  che  la  menzogna.  La 
miseria  dell’uomo  si.  qonchiude  dalla  sua 
grandezza,  e  là  sua  grandezza  si  conchiude 
dalla  sua  miseria.  Perciò  gli  uni  han  potuto 
tanto  meglio 7  opncifinpere  la  miseria.,  in 
quanto  han-  preso  periplo  va  la  grandezza, 
e  gli  altri  hanno  concluso  la  grandezza  con 
tanta  più  efficacia  in  quanto  1’  han  tratta 
dalla  miseria  'stessa. iC-he  chimera  è  dunque 
l’uomo,  che  stranezza,  che  caos,  che  sog¬ 
getto  di  contradizièpe  ?  Giudice  di  tutte 
le  cose,  imbelle  vernje  della  terra  ;  deposi¬ 
tario  del  vero,  ammasso  d’  incertezza,  glo¬ 
ria  e  rifiuto  dell’universo.  Se  si  vanta,  io 
1’abbasso  ;  se  si  abbassa,  io  lo  vanto,  e  lo 
conta  dico  sempre,  affinché  comprenda  che 
è  un  mostro  incomprensibile. 

Il  Pascal  seguiva  le  dottrine  di  Giansenio, 
e  focolare  del  Giansenismo  in  Francia  fu 
appunto  quell’abbazia  di  Port-Royal,  dove 
il  Pascal  passò  gli  ultimi  suoi  anni.  Il  Gian¬ 
senismo  insiste  sul  dogma  del  peccato  origi¬ 
nale  e  sulla  conseguente  corruzione  radicale 
della  natura  umana,  in  modo  che  l’uomo  non 
è  più,  colle  sole  sue  forze,  capace  di  risolle¬ 
varsi  verso  il  Bene.  L’uomo  fu  fatto  in  prin¬ 
cipio  da  Dio  per  la  luce,  per  la  gloria  e  per 
la  perfezione  ;  in  ccjnseguenza  del  peccato 
egli  cadde  nelle  tenebre,  nella  cenere  e  nel 
pervertimento:  La  colpa  e  la  coscienza  della 
colpa  è  il  nucleo  essefiziale  del  Giansenismo. 
Noi  tutti  peccammo  in  Adamo.  Niente,  dice 
il  Pascal,  urta  di  più  la  nostra  ragione  che 
la  trasmissione  del:  peccato  originale,  per 
cui  l’individuo  è  chiamato  responsàbile  di 
una  colpa  che  egli  come  individuo  non  ha 
commesso.  Eppure  l’Uomo  è  più  incomprensi¬ 
bile  sènza  questo  mistero,  di  quello  che  que¬ 
sto  mistero  sia  incompren§ibile  all’uomo.  Il 
peccato  originale  e  .  una  follia  davanti  alla 
ragione,,  ma  quest?,  follia  è  più  saggia  di 
tutta  la  saggezza  degli  uomini. 

Ma  se  col  peccato  la  natura  dell’uomo  si 
è  radicalmente  corrotta,  égli  ha  tuttavia 
conservate  le  tracce-delia  grandezza  perduta. 
Dio  non  si  è  ritirato -da  lui,  gli  si  è  soltanto 
nascosto  :  Deusìtfkbsconditus.  Sono  questi 
due  fatti  intimamente  connessi,  che  portano 
con  sé  un  germe  di  larga  e  profonda  conso¬ 
lazione,  perché-  mostrano  che  l’uomo  non  è 
intieramente  perduto.  Se  cosi  fosse,  egli 
avrebbe  smarrito  ogni  ricordo  della  sua 
grandezza  originaria,  e  Dio  non  sarebbe 
nascosto,  a  lpi  ma  compiutamente  negato. 
Prima  del  peccato'  d’Adamo  Dio  era  mani¬ 
festo  all’uomo  :  per  il  peccato  d’Adamo . 
tutto  il  gènere  umano  è  stato  riprovato  e 
Dio  gli  si  è  nascosto.  Dio  è  nascosto  perché 
vuol  esser  tale  #  ha  ragione  di  esserlo,  a 
cagione  del  peccato,  ma  può  rivelarsi  a 
quelli  che  egli  ama  e  predilige.  Anzi  Egli  si 
rivela  a  questi  soli.  Si  dice  spesso  agli  incre¬ 
duli  che  essi  non  hanno  che  a  ben  guardare 
per  ‘vederlo  ;  non  è  vero  :  essi  guardano 
e  non  Lo  vedono,- perché  in  fatti  Egli  non  è 
visibile  a  loro.  Dio  ha  voluto  che  la  reli¬ 
gione  avesse  tanta  chiarezza  da  rischiarare 
gli  eletti,  predestinati  fin  dall’eternità  -alla 
luce,  ma  altresì 'tanta  oscurità  da  accecar 
i  rèprobi,  predestinati  alle  tenebre  e  alla 
perdizione.  Gli  eleni  soncSquelli  rischiarati 
dalla  grazia  di  Dio  ;  i  reprobi  sono  quelli  a 
cui  non  arriva  questo  raggio  di  luce  e  di 
salvezza.  Poiché-la  natura  dell’uomo  è  stata 
radicalmente  corrotta  dal  peccato,  egli  non 
è  più  capace,  |i'  per  sé  solo,  di  rivolgersi  ■ 
al  bene  e  cosi  salvarsi:  egli  ha  bisogno 
a  quest’uopo  della  grazia  divina,  e  Dio  con¬ 
cede  la  grazia  Imamente -a  chi  vuole. 

Il  nostro  Manzoni  inclinò  anch’egli  dap¬ 
principio,  come  tutti  sanno,  al  Giansenismo  ; 
tanto  che  non  son  mancati  quelli  che  sono 
andati  a  cercate  tracce  di  questa  dottrina 
nei  Promes0SgSpoìi,  specialmente  nelle  fi¬ 
gure  di  Gertrude  é  'delt’  Innominato.  Mentre 
l’ortodoàsia  Cattolica  riconosce  una  coope¬ 
razione  della  volontà  e  della  libertà  umana 
colla  Grazia  per  l’opera  della  salute,  il  Gian¬ 
senismo  sopprime,  b  meglio  tende  a  soppri¬ 
mere  il  libero  arbitrio  per  dar  tutto  alla 
grazia,  e  piega  verso  uno  dei  dogmi  più 
tetri  e  terribili,  quello  della  Predestinazione, 
■che  separa  irremissibilmente  gli  eletti  e  i 
reprobi  fino  dall’eternità  per  un  decreto 
assoluto  e  irrevocabile  di  Dìo. 

Ora  possiamo  noi  credere  che  il  Pascal 
sia  arrivato  a  queste  estreme  conseguenze 
nel  dogma  della  Grazia  e  della  Predestina¬ 
zione  ?  Fu  detto  giustamente  che  i  Pensieri 
•  sono  una  sorgente; inesauribile  di  poesia  re¬ 
ligiosa,  e  in  ciò  sta  appunto  il  loro  fascino 
spirituale  :  ora  il  dogma  della  Predestina¬ 
zione  non  ha  nulla  nella  sua  tragica  terribi¬ 
lità  di  quell’alta  poesia  che  parla  al  cuore. 
Esso  respinge  e  non  attira,  affanna  e  non 
consola,  atterra  e  non  suscita.  Il  Gianseni¬ 
smo  è  una  dottrina  austera  ed  elevata:  ma 
ogni  dottrina  austera  ed  élevata  nel  campo 
morale  non  può  che  domandar  molto  alla 
volontà  umana.  Se  dunque  questa  dottrina 
ponesse  realmente;  a  principio  1’  impotenza 
assoluta  della  volontà,  si  contradirebbe.  La 


Grazia  verrebbe  infatti  dall’alto  senz  alcun  .7  im Libia  non  vi  erano  porti....  degni  di  loroà 
merito  personale  e  scenderebbe  solamente  J§fon  erano  poi  un  puro  pretesto  i  motivi: 
su  quelli  che  Dio  a  suo  talento  presceglie  :  JHBRheologpi ,  non  coprivano  alla  meglio  am- 
l’uomo  sarebbe  ridotto  all’inazione  e  all’at-gBbizioni  territoriali.  Rammentiamo  la  sete¬ 
tesa  passiva.  Ma  non  è  possibile  ammettere™  di  classicismo  di  cui  arse  1’  Europa  nell’e- 
che  la  scelta  di  Dio  non  sia  appunto  deter-  poca  della  rivoluzione  e  dell’  impèro  :  vera 
minata  dalla  buona  volontà  di  quelli  chev  seconda  ondata  umanistica,  sviluppatasi 
cosi  saran  degni  di  essere  compresi  nel  novero  questa  volta  più  nel  campo  dell’arte  che» 

degli  eletti:  Dio  non  può  scegliere  a  caso  delle  lettere:  ma  appunto  per  questo  la 

o  a  capriccio,  sceglierà  sempre  fra  quelli  nozione  di  intere  città  pagane  seppellite- 

che  più  meritano,  che  cioè  più  lo  cercano  e  sotto  la  sabbia  del  deserto,  e  proprio  in  riva 

più  lo  desiderano.  al  mare,  eccitava  fino  alla  esasperazione  la 

In  Pascal  non  mancano  pensieri  che  po-  curiosità  e  il  desiderio  degli  studiosi,  e  spe- 

trebbero  essere  interpetrati  nel  senso  di  cialmente  dei  conservatori  del  British  Mu- 

un  più  rigoroso  Giansenismo:  bisogna  anzi  seum.  Del  quale  le  37  colonne  di  marmo- 

aggiungere  che  molti  di  questi  furono  sop-  nel  cortile  sono  un  dono  grazioso  di  Setti¬ 
pressi  o  addolciti  nell’edizione  fatta  dai  mio  Severo,  per  il  tramite  dello  Smyth. 

solitari  di  Port-Royal,  che  non  avevano  Tutti  i  viaggiatori  Ubici  della  prima  metà 

interesse  a  presentar  la  dottrina  di  Giansenio  del  secolo  fanno  mostra  di  una  spettacolosa, 

nel  suo  aspetto  più  forte  e  intransigente.  Ma,  erudizione  in  fatto  di  storia  e  geografia, 

se  ben  si  guardi,  il  Pascal  ha  più  che  altro  classica  dei  paesi  da  loro  percorsi.  Il  loro 

di  mira,  anche  in  questi  pensieri,  di  mettere  bagaglio  letterario  ed  artistico  corrispon- 


in  rilievo  la  misèria  dell’uomo,  il  suo  bisogno 
assoluto  .di  Dio,  anzi  la  sua  incapacità 
a  salvarsi  senza  l’opera  di-  un  mediatore  fra 
Dio  e  l’uomo,  senza  l’opera  di  Gesù  Cristo, 
con  cui  s’  inizia  nel  mondo  il  regno  della 
Grazia.  Poiché  per  Pascal  tutto  si  spiega 
col  grande  trinomio  Esistenza-Colpa-Redèn- 
zione.  S’egli  ha  una  viva  coscienza  della 
colpa,  non  ha  una  meno  viva  cosciehza 
della  redenzione,  che  illumina  ai  suoi  occhi, 
comè  agli  occhi  di  ogni  credente,  tutto  il 
mondo  di  una  luce  nuova  e  spirituale. 

L’  unione  intima  e  concreta  dell’anima  con 
Dio  è  anzi  là  sorgente  di  tutta  la  poesia  re¬ 
ligiosa  dei  Pensieri.  Al  Giansenismo  il  Pascal 
non  ha  certamente  domandato  il  fosco 
dogma  della  Predestinazione,  la  separazione 
assoluta  fino  .dall’ eternità  degli  eletti  e  dei 
reprobi,  la  condanna  dell’anima  anteriore 
ad  ogni  sua  opera,  ad  ogni  suo  pensiero,  ad 
ogni  suo  sentimento,  la  maledizione  per  la 
maledizione,  e  nemmeno  ha  domandato  la 
degradazione  e  l’impoverimento  della  vo¬ 
lontà  umana,  l’abbandono  inerte  e  indif¬ 
ferente  del  fatalismo.  Nel  dogma  della  Gra¬ 
zia,  che  Giansenio  sostenne  col  calore,  che 
gli  veniva  da  Sant’ Agostino,  il  Pascal  ha  ve¬ 
duto  non  la  dispensa  parziale,  arbitraria, 
od  esclusiva  di  favori  spirituali,  ma  la  viva 
partecipazione',  costante  e  indefettibile,  di 
Dio  alla  fatica  dell’uomo,  la  discesa  di  Dio 
nel  suo  cuore  per  consolarlo  e  fortificarlo,  . 
in  una  parola  l’unione  essenziale  di  Dio  con 
l’uomo.  Lo  «  stato  di  grazia  »  è  nello  stesso 
tempo  uno  stato  di  suprema  poesia,  perché 
è  uno  stato  di  dedizione  assoluta  :  l’aboli¬ 
zione  completa  del  pensiero  discorsivo/della 
ragion  ragionante,  di  ogni  .inquietudine  o 
tortura  di  ricerca  o  ri’  indagine  :  in  esso  e 
per  esso  l’anima  senza  pieghe  e  senza  con¬ 
trazioni  si  apre,  si  offre  intiera  e  spontanea 
alla  luce  superiore  che  la  inonda  e  l’abbar- 
_baglia. 

I  Pensieri  non  sono  che  frammenti  ;  se 
-il  Pascal  avesse  potuto  dar  loro  l'ultima 
mano  e  ricomporli  nell’unità  del  gran  lavoro  , 
ch’egli  meditava  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  sarebbero  diventati,  qualcuno  ha  detto, 
un  libro  incomparabile.  Ma  io  non  credo 
che  questo  libro  sarebbe  mai  stato  portato 
a  compimento  :  il  Pascal  avrebbe  trovato 
sempre  da  aggiungere,  sarebbe  incessante- 
mentè  tornato  a  ricominciarlo.  Poiché  egli 
voleva  cogliere  e  ritrarre  nella  sua  intima 
essenza  la  natura  umana  ;  e  la  natura  umana  ■ 
è  un  mistero  infinito,  un  abisso  senza  fondo, 
un  pozzo  di  San  Patrizio.  Il  libro  del  Pascal 
dovea  quindi  necessariamente  rèstare  in¬ 
compiuto.  Benché  frammenti,  i  suoi  non 
sono  ruderi  o  avanzi,  sono  pietre  polite  e 
lucènti  di  un  grande  edifizio,  di  cui  s’ intra¬ 
vedono  in  linea  maestosa,  qua  una  facciata, 
là  un’altana  o  un  pinnacolo  ;  ma  che  non 
avrebbe  mai  potuto  essere  condotto  al  suo 
termine  ultimo  e  definitivo  nemmeno  da 
un  genio  cosi  complesso  e  straordinario 
come  fu  quello  di  Biagio  Pascal. 

A.  Faggi. 

La  prima  Esplorazione 
delle  coste  libiche 

Un  centenario  dimenticato 

Fanno  or  cento  anni  e  pochi  mesi  da  che 
i  fratelli  Béechey  —  Enrico,  capitano  di  va¬ 
scello-  della  marina  britannica,  e  Federigo, 
archeologo  —  compivano  la  loro  memoranda 
spedizione  lungo  la  costa  mediterranea  fra 
Tripoli  e  Derna,  per  incarico  delTAmmira- 

Gravava  un  silenzio  di  15  sècoli,  all’alba 
dell’Ottocento,  su  quelle  vicine  terre  dila¬ 
niate  da  invasioni,  stragi,  rivolte,  pirate¬ 
ria,  schiavismo,  al  punto  da  esser  più  ignote 
ancora  che  non  la  lontana  e  recentemente 
scoperta  Oceania.  Hornemann  per  il  primo, 
tedesco  al  servizio  della  Società  Britannica 
per  le  Scoperte  Africane,  e  il  nostro  Della 
Cella  poi,  avevano  solleyato--un  po’,  due  lem¬ 
bi  del  velo  :  il  primo,  dall’  Egitto  spingen¬ 
dosi  fino  al  Fezzan  attraverso  la  collana 
delle  oasi  interne  cirenaiche,  il  secondo  ca¬ 
valcando  da  Tripoli  a  Derna  quale  medico 
di  una  spedizione  punitiva  inyiata  dal  Pa- 
'scià  contro  un  fratello  ribelle. 

Neilo  stesso  anno  1817  in  cui  il  Della  Cella 
percorreva  affrettatamente  la  costa,  un  punto 
di  essa  Veniva  accuratamente  studiato  e 
rilevato  dall’Ammiraglio  Smyth  (il  grande 
idrografo  del  Mediterraneo)  cioè  Leptis  Ma¬ 
gna  con  le  sue  ■  rovine  :  anzi,  egli  si  spin¬ 
geva  fino  al  limite  del  deserto  per  visitare 
le  rovine  romane  di  Ghirsa  :  ed  aveva  otte¬ 
nuto  l’autorizzazione  di  spingersi  a  levante 
senza  limiti,  fino  ai  confini  della  Reggenza. 

Autorizzazione  preziosa,  da  parte  del  so¬ 
spettóso  pascià,  e  di  cui  se  lo  Smyth  non 
potè  fruire,  fece  si  che  suoi  compatriotti 
e  colleghi  ne  fruissero  a  vantaggio  della 
Nazione.  All’  indomani  del  Congresso  di 
Vienna  che  le  aveva  confermato  l’acquisto 
di  Malta,  era  legittimo  che  T  Inghilterra 
avesse  un  certo  interesse  a  conoscere  le 
spiagge  finitime,  a  idrografarle  e  a  studiarne 
le  risorse.  Non  già  con  intenzione  rii  occu¬ 
parle  —  ché  gli  inglesi  ben  sapevano  che 


deva  per  importanza  a  quello  scientifico 
del  viaggiatore  moderno. 

Togliamo  dall’  introduzione  al  libro  dei. 
Beechey  : 

«  Molte  località  di  interesse'  più  che  or¬ 
dinario  erano  comprese  dentro  ai  limiti- 
delia  Sirte  e  della  Cirenaica  :  alcuni  di  que¬ 
sti  erano  stati  i  temi  favoriti  della  mito¬ 
logia,  le  dimore  preferite  in  cui  si  attar¬ 
davano  i  poèti  di  Grecia  e  di  Roma  ;  altri 
erano  stati  celebrati  nel  più  sobrio  linguag¬ 
gio  da  storici  la  cui  fama  è  meno  caduca 
di  quella  degli  oggetti  delle  loro  descri-  . 
zioni.  Ma  qualunque  possa  essere  stato  una 
volta  lo  stato  di  un  paese  che  ci  appare  in 
posizione  cosi  cospicua  in  pagine  a  noi  care, 
nei  tempi  nostri  non  vi  era  stata  alcuna  op¬ 
portunità  di  -accertare  la  loro  attuale  con¬ 
dizione.  Il  nome  di  Cirene  era  familiare, 
alle  orecchie  classiche,  ma  nessuno  aveva 
visitato  le  sue  vestigia.  Le  secrete  fonti  di . 
Lete  e  gli  Orti  delle  Esperidi  erano  stati 
quasi  confusi  con  le  favole  della  anti¬ 
chità; -e  le  profonde  roventi  sabbie  bruli¬ 
canti  di  serpenti  velenosi,  che  si  ritenevano 
formare  una  barriera  tra  Leptis  Magna  e 
Berenice,  erano  state  raramente  calpestate 
da  quando  l’esercito  di  Catone  aveva  quasi 
trovato  la  tomba  sotto  il  loro  peso.  Il  con¬ 
torno  di  questo  vasto  Golfo,  del  quale  la. 
costa  era  cosi  paurosa  ai  vas'celli  degli  an¬ 
tichi  come  le  sue  sabbie  si  riteneva  lo  fos¬ 
sero  state  ai  loro  eserciti,  non*  erano  mai 
state  accuratamente  riportate  nelle  carte 
moderne....  Si  sapeva  che  oltre  Cirene  di¬ 
verse  antiche  città  in  rovina  esistevano 
nella  Pentapoli,  e  che  nessun  rilievo  ne  era 
stato  fatto  ancora.  Sembrò  quindi  al  Co¬ 
mandante  Smyth  che,  giacché  egli  stava 
per  partire  sull’  «  Ad  venture  »  .per  finire  il 
suo  rilievo  idrografico  della  costa  nord  del¬ 
l’Africa,  si  sarebbe  potuto'  combinare  in. 
modo  che  una  spedizione  a  terra  proce¬ 
desse  simultaneamente  lungo  la  costa  men¬ 
zionata-,  comunicando  di  tanto  in  tanto 
col  vascello  secondò  le  occasioni  che  capi¬ 
tassero  durante  il  viaggio.  Le  vedute  del 
Governo  di  S.  M.  erano  in  quei  tempi 
favorevoli  alla  causa  della  esplorazione  ;  e:  , 
fino  dalla  pace  le  fatiche  di  molti  uomini  Jì 
abili  e  intraprendenti  erano  state  vantag¬ 
giosamente  dirette  a'  vari  punti  interessanti,, 
dalle  soffocanti  pianure  del  Fezzan  11  con¬ 
fini  dell’Oceano  Glaciale». 

Bravo  Beechey  Enrico  !  Egli  stesso  aveva, 
già  fatto  parte  di  una  spedizione  artica,  e* 
una  seconda  doveva  capitanarne  dopo,  tor¬ 
nando  ai  ghiacci  novamente  dalle  sabbie. 

Nel  1819  era  stata  pubblicata  in  italiano,, 
e  subito  tradotta  nelle  principali  lingue  eu¬ 
ropee,  la  relazione  Della  Cella.  Essa  fu  il. 
breviario  dei  Beechey  durante  la"  prima 
parte  del  loro  percorso  ;  ma  non  nel  senso- 
che  vi  si  attenessero  ciecamente  :  ché  anzi 
le  sono  larghi  di  critiche  «ad  ogni  piè  so¬ 
spinto  »  pur  riconoscendo  —  a  lode  di  lui  — 
che  le  peculiari  condizioni  in  cui  viaggiò- 
non  gli  avevano  permesso  di  approfondire, 
meglio  le  sue  ricerche. 

Il  progetto  primitivo  era  stato  di  tor¬ 
nare  a  Tripoli  per  via  interna  passando  da 
Derna  all’Oasi  di  Giove  Aminone  e  poi  per 
le  Oasi  alla  Sirte  e  di  li  per  i  monti  alla 
capitale  —  ma  questa  seconda  parte  del.  . 
programma  non  fu  possibile  di  svolgere,  si  . 
ignora  per  quale  ragione.  Del  resto  bastò- 
il  viaggio  di  andata  per  dar  fama  imperi¬ 
tura,  nel  mondo  africanista,  ai  capi  della 
Missione.  Dei  quali  il  libro,  stampato  a 
Londra  dal  Murray  nel  1828,  è  uno  dei  po¬ 
chi  testi  classici  capitati  sulla  esplorazione  . 
della  Libia  in  generale,  e  forse  l’opera  prin¬ 
cipe  per  quel  che  riguarda  particolarmente 
la  Sirtica  costiera. 

Nel  séttembre  del  1821  si  trovarono  a 
Tripoli,  preparando -le  rispettive  carovane, 
due  missioni  inglesi:  quella,  .Beechey  e J. 
quella  del  Denham,  Clapperton  e  Oudney, 
ch§  doveva  invece  far  via  a  Sud,  per  il 
Bornu  via  Fezzan:  marinai  quasi  tutti, 
come  marinaio,  era  il  comandante  Lyon  che;, 
nel  1819  era  stato  a  Murzuk. 

La  passione  inglese  per  le  scoperte  afri¬ 
cane  aveva  più  moventi,  in  quel  do-po-guerra- 
napoleoniea  che  era  anche,  non  dimentichia¬ 
molo,  un  dopo-guerra-con-gli-Stati-Uniti.  Se 
un  movente  era  severamente  scientifico,  vi 
era  anche  quello  antischiavista,  sentimen¬ 
tale  e  pratico  a  un  tempo.  Gli  inglesi)  pros¬ 
simi  ad  abolire  la  schiavitù  nelle  loro  An- 
tille,  non  vedevano  di  buon  -Òcchio  conti¬ 
nuare  la  corrente  umana  negra  verso  le  pian¬ 
tagioni  di  cotone  degli  Stati  Uniti,  antichi 
sudditi,  ora  rivali  accaniti.  Risalendo  allo 
fonti,  la  civilizzazione  dell’Africa  diveniva, 
un  buon  affare. 

Il  4  novembre  del  1921  la  spedizione,  i 
cui  membri  europei  vestivano,  per  pru¬ 
denza,  alla  musulmana,  partiva  per  Ben- 
gasi.  —  Tagiura  ;  Lebda  con  rincrescimento 
traversata  in  fretta  perché  la  stagione  delle 
pioggie  imminenti  rendeva  necessario  giun¬ 
gere  presto  sulla  costa  .più  specialmente 
degna  di  studio,  la .  Sirtica  ;  la  valle  del 
Cyniphus  o  Badi  Kahan  ;  Sliten  e  Misu¬ 
rata  e  tutte  le  località  minori  che  recavano 
treccie  di  rovine  furono  visitate  raffrontan¬ 
do  i  passi  dei  classici  greci  e  romani,  e  dei 
geografi  arabi,  e  compilatori  europei. 

Constatata  la  identità  di  Capo  Misurata 


col  Cephalas  Promontorium  di  StrabonQ-^V 
vincendo  gli  scrupoli  del  Della  Cella  al  ri-  '' 
guardo,  i  fratelli  esploratori  entrarono  nella 
Sirtica,  di  cui  le  carte  esistènti  davano  dei  ■ 
contorni  fantastici.  I  Beechey  per  i  primi 
fissarono  la  inesistenza  di  seni  secondari 
nella  gran  Sirte,  totalmente  importuosa. 

Dalle  «  sebche  »  grandi  sotto  Capo  Mi¬ 
surata  alle  zone  aride,  'che  si  fan  ridenti 
presso  Marsa  Zafran  (Aspis)  ■ —  di  là  a  Me- 
dinet  es  Sultan,  già  Sort,  oggi  nuovamente 
Sirte  - —  e  a  Muktar  —  poi  a  Marsa  Brega 
teatro  dell’ ultimo  combattimento  secondo 
i  giornali  di  .ieri  17  giugno  —  e  a  Carcura, 
e  a  Bengasi,  le  pagine  che  narrano  questa 
parte  del  viaggio  sono  fra  le  più  interes¬ 
santi  non  per  la  varietà  del  paesaggio  o 
degli  avvenimenti,  ma  per  il  mistero  che  cir¬ 
conda  la  Sirtica  ben  più  che  la  Cirenaica. 
Questa  è  un  pezzo  di  Grecia  trasportato 
in  Africa  ;  quella  è  Africa  vera,  è  il  vesti¬ 
bolo  del  Sahara-  e  forse  dell’Atlantico,  il 
tratto  orrido  di  unione  dove  «  eternalmente 
verranno  a’  due  cozzi  »  le  due  immensità 
mobili,  d’acqua  e  di  sabbia,  sulle  cui  rive 
vissero  pure  popoli  numerosi  oggi  scom¬ 
parsi,  i  cui  nomi  strani  riempiono  pagine 
di  Erodoto  e  di  Plinio  e  di  tanti  altri.  Do¬ 
vunque  sono  dei  poveri  pozzi  salmastri, 
rovine  di  torri  sorgono  a  testimoniare  che 
Roma  Imperiale,  curante  della  Logistica 
più  che  di  tutte  le  altre  parti  dell’arte  mih 
litare  come  elemento  preventivo  anzi  che 
repressivo  di  moti  bellicosi,  si  era  voluta 
assicurare"  le  comunicazioni  terrestri  fra 
Tripolitania  e  Cirenaica  presidiando  ogni 
stazione  di  rifornimento  d’acqua. 

I  Beechey  osservano  che  i  castelli  sirtici 
sono  tanto  più  forti  e  più  fitti  quanto  più 
ci  si  avvicina  a  Bengasi  —  si  che  la  zona 
più  desolata  e  deserta  è  quella  .confinante 
col  Misuratino. 

Desolata  anche  la  regione  estrema  sud 
della  Sirte,  prossima  a  quelle  miniere  di 
zolfo  di  cui  molti  hanno  parlato,  ma  che  pochi 
o  nessuno  —  neppure  i  Beechey  —  hanno 
vedute. 

Un  italiano,  Rossoni  —  era  il  vice  con¬ 
sole  inglese  a  Bengasi  —  corse  serio  peri¬ 
colo  di  vita  per  difendere  gli  ospiti  durante 
la  loro  permanenza  in  città  che  riusciva 
ostica  ai  fanatici  musulmani.  I  nostri  in¬ 
glesi  erano  poi  talmente  invasati  nei  loro 
studi  sul  Lete,  che  ne  avevano  bevuta  l’acqua 
anche  nei  riguardi  della  propria  pelle.  Non 
parliamo  poi  delle  loro  congetture  sulle 
Esperidi,  e  sul  Lago  Tritone,  questione  ves- 
satissima  che  mette  a  fronte  gli  studiosi 
della  Cirenaica  con  quelli  della  Tunisia,  per 
là  confusione  fra  le  due  Sirti  risultante  da 
passi  di  scrittori  classici. 

Tutta  la  Pentapoli  venne  quindi  percorsa 
e  le  sue  rovine  investigate.  Le  grandi  bel¬ 
lezze  del  paesaggio  e  la  feracità  del  suolo 
bastarono  del  resto  a  far  loro  comprendere, 
anche  se  fosse  mancata  la  testimonianza  delle 
vestigia,  che  un  popolo  assetato  di  bellezza 
come  l’ellenico  doveva  aver'  fatto  dell’alti¬ 
piano  cirenaico  la  sede  di  una  delle  sue  più 
fiorenti  colonie. 

I  Beechey  ne  paragonano  alcune  vailette 
(quelle  presso  Tolmetta)  a  romantici  luoghi 
della  Savoja.  Quasi  si  direbbe  che  il  1911 
ha  compensato  del  1859  la  nostra  Dinastia 
regnante. 

L’  indole  di  questo  scritto  non  consente 
più  che  queste  note  brevissime.  Prima  di 
terminare  voglio  rammentare  le  illustra¬ 
zioni,  mumeVose  e  belle,  dovute  alla  ma¬ 
tita  di  Enrico  B.  e  riprodotte  parte  all’acqua¬ 
tinta  e  parte  in  acciajo  :  sono  esse  solo  una 
piccola  parte  di  quelle  che  avrebbero  do¬ 
vuto  adornare  l’opera,  e  che  gli  A.  promet¬ 
tono  inserire  in  altro  libro  sull’  Egitto  che 
però  non  fu  mai  pubblicato  ;  onde  o  sono 
andate  perdute  o  dormono  in  qualche  scaf¬ 
fale  dell’Ammiragliato,  da  un  secolo.  La  do¬ 
cumentazione  grafica  deh  contemporaneo  la¬ 
voro  del  fratello  e  degli  altri  ufficiali  è  nelle 
belle  carte,  nei  piani  delle  ro  vine  .delle  città 
antiche,  finamente  incisi  in  rame. 

Degli  affreschi  di  Cirene  vi  è  anche  una 
tavola  a  colori. 

In  appendice  è  condensato  il  lavoro,  sotto 
la  forma  di  portolano,  per  il  navigante,  e 
vi  è  l’elenco  di  circa  70  rilievi  di  punti 
osservati  con  strumenti  topografici  e  nau¬ 
tici,  e  con  l’ausilio  della  stima,  ottenuta 
rimpiazzando  il  log  (solcometro)  col  rigo¬ 
roso  calcolo  del  cammino  dei  cammelli  (di 
velocità  quasi  costante)  unita,  alle  osserva¬ 
zioni  di  bussola  :  fatica  particolare  questa 
;  di  Un  tenente  di  marina  addetto. 

Libro  vecchio  di  un  secolo  pieno  -di  belle 
descrizioni  fresche  di  luoghi  per  il  lettore 
comune,  ricco  di  pagine  su  cui  l’archeologo 
e  lo  storico  ancor  oggi  possono  utilmente 
soffermarsi  meditando  e  raffrontando.  Si 
comprende  quanto  la  sua  pubblicazione  de¬ 
stasse  ì’ammirato  stupore  d’  Europa,  tanto 
più  che  a  Parigi  contemporaneamente  o 
quasi  il  Didot  dava  alle  stampe  il  lavoro  di 
Raimondo  Pacho.  La  vera  scoperta  della 
Libia  fu  fatta  nel  decennio  1815-1825.  Lo 
stesso  Bàrth  non  è  che'  un  continuatore. 

È  da  ammirare  la  fusione  perfetta  fra 
scienza  ed  arte,  nella  relazione  Beechey. 
Certamente  entrambi  i  fratelli  debbono  es¬ 
sere  stati  topografi  e  archeologi,  nonostante 
la  diversità  delle  loro  professioni. 

Il  loro  libro  non  è  un  concerto  di  due  ese¬ 
cutori  che  si  alternino.  È  un  perfetto  pezzo 
a  quattro  mani. 

Mario  Ro selli  Cecconi. 


Abbonamento 

straordinario 

al  MARZOCCO 


Dal  prossimo  numero 

al  3 1  Dicembre  1923 
Lire  9, —  (Estero  18) 

Abbonamenti  dal  1°  dell’anno  con  diritto  agli 
arretrati.  Lire  16. — 

Per  chi  ne  fa  richiesta  l’ importo  dell’abbona¬ 
mento  annuale  è  riscosso  mediante  invio  degli  ar¬ 
retrati  contro  assegno  di  L.  17.50. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Ammiri,  del  MARZOC- 
CO  -  Via  E.  Poggi  I ,  Firenze  (cas.  post.  439). 


MARGINALIA 

Benito  Mussolini  cittadino  di  Firenze. 

Hi  Nella  giornata  trionfale  che  il  Capo  del 

^Governo  ha  trascorso  martedì  a  Firenze  la 
sintesi  di  ogni  più  fervido  omaggio  e  di  ogni 
più  entusiastica  adesione  di  ogni  classe  so¬ 
ciale  va  ricercata  in  quella  singolare  «  adu¬ 
nanza  del  Consiglio  Comunale  »  a  cui  ci 
aveva  invitato  il  primo  magistrato  citta¬ 
dino.  Il  salone  dei  Cinquecento  che  parte¬ 
cipa  dell’arrengo  come  nessun’altra  sala 
anche  più  vasta  d’  Italia,  dove  i  ricordi 
delle  maggiori  glorie  artistiche  e  storiche 
regionali  si  ricollegano  con  quelli  del  cam¬ 
mino  percorso  verso  Roma  dalla  nazione 
ad  attingervi  il  suggello  dell’unità,  parve 
ieri,  come  non  mai,  ritornato  alle  sue  più 
alte  funzioni.  Questa  sala  del  popolo  é 
del  Comune,-  troppe  volte  ci  era  apparsa 
come  il  magnifico  scenario  nel  quale  si 
svolgevano  cerimonie,  a  cui.  il  protocollo 
conferiva  qualche  gelo,,  quasi  che  dalla 
piazza  alla  sala,  per  virtù  di  un  invisibile  • 
filtro,  si  mutasse  l'atmosfera,  e  il  programma 
si  sostituisse  alle  manifestazioni  più  travol¬ 
genti  dell’anima  collettiva.  Sintesi  anche 
per  l’oggetto  :  perché  1’adunanza  aveva 
come  fine  il  conferimento  «  a  Benito  Musso¬ 
lini  Capo  del  fascismo  e  del  governo  della 
cittadinanza'  onoraria  di  Firenze  ».  Segno  d’o¬ 
nore,  coinè  si  legge  nella  deliberazione  della 
Giunta,  «  dato  un’altra  sola  volta  ad  un 
altro  uomo  politico  che  fu  pure  Presidente 
del  Consiglio  »:  a  Vincenzo  Gioberti. 

La  selva  dei  gagliardetti  che  oltre  la  ba¬ 
laustra-si  affoltiva  nell’immenso  spazio  del 
salone  contribuiva  a  conferire  questa  im¬ 
pronta  di  carattere  schiettamente  popolano, 
nel  miglior  -senso  della  parola,  al  rito  so¬ 
lenne.  Popolo  ordinato  da  una  disciplina 
che  è  condizione  della  sua  stessa  potenza, 
pur  nelle  manifestazioni  più  clamorose  della 
passione,  e  che  riproduce,  cosi,  taluni  aspetti 
di  quelle  formidabili  democrazie  che  furono 
in  lontani  secoli  la  forza  del  nostro  paese  é 
che  debbono  costituire  il  suo  più  saldo  fonda¬ 
mento  per  l’avvenire.  Ma  forse  a  rendere 
più  decisiva  quest’  impressione  di  novità 
nell’adunanza  di  martedì  che  ad  osserva¬ 
tori  superfitiali  avrebbe  potuto  apparire 
simile  alle  altre  molte  che  l’hanno  prece¬ 
duta,  valeva  il  fatto  che,  come  non  mai, 
l’anima  collettiva  si  volgeva  al  singolo  indi¬ 
viduo,  all’uomo,  non  più  alle  categorie  o  ai 
gruppi  o  agli  esponenti  di  idealità  pur 
fervorosamente  conclamate.  Ecco  il  signifi¬ 
cato  profondo  che  gli  spiriti  lucidi  non  pos¬ 
sono  non  avvertire  e  che  i  superstiti  zelatori 
di  logismografie  politico-parlamentari  sono 
invitati  a  meditare. 

Un  istinto  infallibile  ha  fatto  sentire 
al  «  popolo  »  italiano,  e  in  questa  parola 
piace  di  immaginare  compreso  quell’  infi¬ 
nito  numero  di  italiani  che  rimasero  estra¬ 
nei,  fino  a  ièri,  alla  vita  «  politica  »  del 
pàese,  che  le  loro  aspirazioni  e  i  loro  inte¬ 
ressi  morali  e  materiali  hanno  trovato  fi¬ 
nalmente  un  intelletto  e  una  volontà  pari 
al  compito  immane. 

Pensate.  Sono  le  stesse  aspirazioni  -e  gli 
interessi  medesimi  in  nome  dei  quali  fino 
a  ieri  con  audace  ironia  si  affermava  di 
adoperarsi,  esclusivamente,  con  abnegazio¬ 
ne  totale  dagli  eletti  di  vario  grado  della 
scheda  elettorale  — -  primo  grado  deputati, 
secondo  grado  ministri  — . 

La  muraglia  cinese  posta  fra  popolo  e 
governo  dall’assidua  implacabile  tenacia  dei 
parlamentari  è  ormai  in  troppi  punti  di¬ 
roccata  perché  possa  venire  cementata  di 
nuovo  ad  aduggiare  il  paese.  Ecco  perché 
Benito  Mussolini  a  Firenze,  come  in  altre 
città  d’  Italia,  è  stato  indotto  a  rivolgersi 
con  le  sue  parole,  fuori  di  ogni  categoria  spe¬ 
ciale,  a  questo  «  popolo  »,  a  questo  infinito 
numero  d’ italiani,  che  non  fu  mai  cosi  bene 
rappresentato,  come  è  ora  da  lui.  Ecco  per¬ 
ché  fino  a  ieri,  a  Firenze,  come  in  ogni  al¬ 
tra  città  italiana,  non  c’  è  stato  presidente 
del  Consiglio,  0  ministro  che  abbia  avvertita 
questa  necessità.  Il  più  squisito  e  perfezio¬ 
nato  regime  parlamentare,  quello,  che  do¬ 
veva  dosare  la  volontà  del  paese,  come  una 
ricetta  di  farmacista  che  tenga  conto  pre¬ 
zioso  delle  minime  particelle,  aveva  otte¬ 
nuto  il  magnifico,  resultato  di  sbriciolare 
questa  volontà,  riducendola  alla  condi¬ 
zione  mitica  di  un  imponderabile.  Fuori 
dai  miti,  non  disinteressati  e  inafferabili, 
oltre  le  artificiose  barriere,  a  cui,  chiaman¬ 
dole,  come  le  "abbiamo  chiamate  poco  fa, 
muraglia  cinese  abbiam  forse  fatto  troppo 
onore  —  ché  quella  ha  almeno  un’anzia¬ 
nità  rispettabile  —  il  popolo  dimostra  oggi 
di  aver  ritrovato  il  governo. 

E  questo  deve  avere  inteso  chi  ebbe  la 
fortuna  di  assistere,  martedì,  all’adunanza 
solenne  che  conferiva  a  Benito  Mussolini 
la  cittadinanza  onoraria  di  Firenze.  ’ 

Il  M. 

★  Il  giornale  d’un  compagno  di  Miss  Ca¬ 
vell.  —  Le  festose  accoglienze  che  ha  avuto 
in  questi  giorni  in  Italia  il  borgomastro  di 
Liegi  e  più  particolarmente  a  Firenze,  dove 
con  nobile  pensiero  egli  si  è  recato  a  por¬ 
tare  un  omaggio  a  Dante,  debbono  avere 
indotto  anche  le  mèmorie  più  labili  a  ri¬ 
tornare  sul  lungo  martirio  e  sull’ eroismo  dei 
belgi,  le  cui  inenarrabili  sofferenze,  dalle 
prime  alle  ultime  giornate  della  guerra,  ri¬ 
mangono  il  documento  più  eloquente,  non 
della  sete  d’ impero  ma  della  crudeltà  della 
nuova  Germania  rivelatasi  a  un  tratto  nella 
sua  intima  essenza  cosi  profondamente  di¬ 
versa  da  come  si  compiaceva  di  immagi¬ 
narla  la  comune  opinione  europea.  Simbolo 
fra  i  simboli,  il  processo  e  la  condanna  di 
Edith  Cavell  dà  intera  la  misura  —  come 
nota  un  collaboratore  della  Revue  des  Deux 
Mondes  nel  fascicolo  del  15  giugno  —  dei 
metodi  di  guerra  tedeschi.  Ma  se  dell’eroica 
ed  angelica  donna  il  nome  suona  alto,  com’  è 
giusto  nel  mondo,  altrettanto  non  può  dirsi 
di  quello  dell’architetto  belga  Filippo  Baucq 
che  cadde  gloriosamente  per  le  stesse  ragioni 
sotto  il  piombo  tedesco.  Filippo  Baucq,  fi¬ 
glio  di  padre  vallone  e  di  madre  fiamminga, 
rappresenta  la  più  pura  espressione  dello 
spirito  belga.  Egli  fu  uomo  d’azione  nel 
miglior  senso  della  parola,  dall’energia  in¬ 
domabile  e  dallo  straordinario  dominio  di 
se  stesso,  ma  ebbe  anche  anima  d’artista 
e"  tenacia  di  lavoro  che  consénti  à  lui  di  pas¬ 
sare  dall’artigiana to  alla  conquista  dei  di¬ 


plomi  e  all’esercizio  della  professione  d’ar¬ 
chitetto.  Quando  sopravvenne  la  guerra  con 
1’  invasione  e  i  massacri  e  gl’  incendi,  Fi¬ 
lippo  Bàucq  diventò  il  centro  di  un’orga¬ 
nizzazione  che  aveva  per  fine  di  raccògliere  7 
i  soldati  alleati  prigionieri  di  guerra  evasi, 
o  dispersi  nel  territorio  belga  e  di  accom¬ 
pagnarli  sino  alla  frontièra  olandese,  oltre¬ 
passata  la  quale  potevano  ritornare  al 
fronte.  In  pochi  mesi  il  patriota  belga  riusci 
a  restituire  più  di  duecento  -soldati  ai  respet¬ 
tivi  corpi  ;  ma  tutto  ciò  non  gli  bastava. 
Egli  intraprese  l’arrolamento  di  giovani  belgi 
che  fossero  in  grado  di  farsi  soldati  e  si  ado¬ 
però  per  la  diffusione  di  quel  giornale  inaf¬ 
ferrabile  dalla  più.  occhiuta  polizia  tedesca 
che  fu  «  La  libre  Belgique  »  (di  cui  distri¬ 
buiva  regolarmente  due  volte  la  settimana 
quattromila  copie).  EÌricolosissimi  e  diffici¬ 
lissimi  incarichi  che  sembra  miracoloso  che 
egli  abbia  potuto  assolvere  per  quasi  un 
anno  senza  cadere  nelle  mani  degli  aguzzini 
tedeschi.  I  quali  s’  impadronirono  di  lui  sol¬ 
tanto  nella  notte  dal  31  luglio  al  i°  agosto 
e  lo  confinarono  in  quella  segreta  da  cui 
doveva  uscire  per  andare  alla  morte  circa 
tre  mesi  dopo.  Appunto  durante  questa  pri¬ 
gionia  Filippo  Baucqìfcrisse  un  diario  o  gior¬ 
nale  di  cui  la  «  Revue  »  inizia  la  pubblica¬ 
zione  nel ,  fascicolo  citato.  Meraviglioso  do¬ 
cumento  di  forza  e  di  serenità  dalle  cui  pa¬ 
gine  emana  una  tenerezza  infinita  per  la 
famiglia  a  cui  era  stato  strappato  cosi  cru¬ 
delmente  :  una  tenerezza  che  è  quasi  com¬ 
pendiata  nella  lettera  .i^he  egli  scrisse  poche 
ore  prima  deH’esecuzitijfe,  indirizzandola  alla 
sua  Cara  moglie  :  «  Il  mio  più  grande  do¬ 
lore  è  di.  lasciarvi,  o  miajtara  moglie,  o  miei 
cari  figli,  perché  vi  ho 'amato  e  vi  amerò 
fino  all’ultimo  respiro.  Dio  non  ha  voluto 
che  la  nostra  felicità  durasse  di  più.  Egli 
mi  ha  chiamato  e  io  mi  sottometto  cristia¬ 
namente  al  suo.  volerefiiVoi  potrete  sempre 
camminare  a  testa  alta  perché  ho  la  convin¬ 
zione  di  essere  stato  sèmpre  coraggioso  e 
son  morto  senza  denunziare  uno  solo  dei 
miei  connazionali....  ».  I  metodi  inquisitori 
della  polizia  tedesca  e  i  modi  brutali  dei  suoi 
agenti  ancora  una  volta)  vengono  in  luce  da 
queste  pagine  dove  è  pure  un  senso  di  sere¬ 
nità  e  d’altezza  e  fortezzà  d’animo  che  esclu¬ 
dono  ogni  invettiva.  Ancora  una  volta,  come 
è  sempre  accaduto  ai  più  alti  spiriti  in  si¬ 
mili  circostanze,  la  solatia  vera  preoccupa¬ 
zione  di  Filippo  Baucq  è  quella  di  non  dan¬ 
neggiare  e  di  non  compromettere  i  compagni. 

*  Il  recupero  della  Bibbia  miniata  di 
Borso  d’Este.  —  Questo  (pregevolissimo  ci¬ 
melio,  di  cui  ritesse  ampiamente  la  storia 
l’ultima  dispensa  della  Bibliofilìa,  ritornerà 
in  Italia  dopo  sessanta-ijuattro  anni  di  as¬ 
senza.  Esulò  nel  .  1859  ;i  ed  il  Governo  Ita¬ 
liano,  sette  anni  dopo,  fibbe  il  torto  di  rico¬ 
noscerne,  in  una  convenzione,  la  proprietà 
ai  Duchi  di  Modena.  Cosi  erano  chiuse  tutte 
le  vie  ufficiali  per  un  eventuale  recupero,  che 
infatti  fu  tentato  invano  più  volte.  Dai  Du¬ 
chi  di  Modena  il  codice -passò  all’arciduca 
Francesco  Ferdinando  d’Austria,  che  se  lo 
tenne  fino  al  giorno  in  cui,  dovendo  pagare 
infiniti  debiti,  lo  cedette  all’  imperatore 
Francesco  Giuseppe.  Dalle  mani  di  costui 
la  Bibbia  passò  a  quelle  men  sicure  di  Car¬ 
ilo  I,  che  due  anni  or  sono  la  vendette,  for¬ 
zato  'dalle  necessità  della  vita,  ad  un  notis¬ 
simo  antiquario  parigino.  Il  nostro  Governo, 
informato  della  cessione,  tentò  replicata - 
mente  di  riavere  quello  che"  per  voce  una¬ 
nime  era  proclamato  uno  dei  più  rari  tesori 
artistici,  chiedendolo  in  conto  di  ripara¬ 
zioni,  offrendo  in  cambio  parziale"  qualche 
opera  d’arte,  minac^aqdo  un  sequestro.  Ciò 
bastò  parché  il  possessore  :  della  Bibbia  la 
facesse  nascondere  m  luog'ò  sicuro  e  segre¬ 
tissimo.  Fu  un  libraio  e  antiquario  fioren¬ 
tino,  il  De  Marinis,  che  verso  la  fine  di  aprile 
venne  a  conoscenza  di  un  grave  pericolo  che 
minacciava  la  Bibbia,  e  cioè  le  avviate  pra¬ 
tiche  di  acquisto  da  parte  di  un  banchiere 
di  fama  mondiale  che  avrebbe  fatto  emi¬ 
grare  in  '  America  quel  capolavoro  dell’arte 
italiana.  Il  Governo,  di, cui  fu  subito  richie¬ 
sto  1’  intervento,  trovò  le  -più  gravi  difficoltà 
per  riunire  la  somma  richiesta  dall’antiqua¬ 
rio  parigino:  quattro  milioni- di  franchi; 
ma  fu  trovato  un  vero  .mecenate  in  un 
industriale  milanese,  Giovanni  Tréccani,  il 
quale  ha  già  al  suo  attivo  parecchie  bene¬ 
merenze  nazionali.  È  nota,  attraverso  le  in¬ 
formazioni  dei  giornali,  la  complicata  e 
quasi  drammatica  procedura  dell’acquisto, 
per  cui  il  codice-  venne  finalmente  nelle  mani 
del  Tréccani,  animato  dal  proposito  di  of¬ 
frire  il  codice  alla  Nazione.  Già  l’ex  impera¬ 
trice  d’Austria,  in  una  lettera  all’antiquario 
parigino,  lo  aveva  prega (p  di  vendere  il  codice 
in  Italia, .  anche  perché  pensava  di  facili¬ 
tare  in  questo  modoaà-  sistemazione  dei  suoi 
beni  nel  nostro  paese.  L’opera  preziosa, 
che  il  Tréccani- ha  cosi  generosamente  sal¬ 
vata,  è  dovuta  ad  un  gruppo  di  artisti, 
fra  i  quali  sono  Taddeo  Crivelli  e  -  Marco 
dell’ Avoga dro.  Essa  consta  di  due  volumi 
di  circa  settecento  pagine  ciascuno,  tutti 
in  pergamena.  Ogni  pagina  è  superbamente 
miniata.  L’opera,  che  è  di  altissimo  interesse 
anche  per  la  storia  del  costume,  venne 
eseguita  tra  il  1450  e  il  1460  ed  è  magnifi¬ 
camente  conservatag|§egnalato  questo  re¬ 
cupero,  ,  sorge  spontànea  una  domanda  nei 
collaboratori  dèlia  g^pliofilia  :  Che  cosa  è 
accaduto,  o  sta  peri  accadere  degli  altri  due 
codici  estensi  posseduti  dall’ Austria,  1'  «  Of¬ 
ficio  »  di  Alfonso  d’Este  e  il  «  Breviario  » 
di  Ercole  d’  Este  ?  Sono  essi  ancora  presso 
la  vedova  del  defunto  imperatore  Carlo  I, 
o  hanno  già  emigrai^.  Sarà  possibile  ot¬ 
tenerne  il  recupero,  tanto,  più  che  per  essi  si 
richiederebbe  una'  somma  'senza  confronto 
minore  che  per  i  due  superbi  volumi  della 
Bibbia  di  Borso  ?  1B||< 

★  Il  ritrovamento  di  un  frammento  di 
codice  della  «  Divina  Commedia  ».  —  Non 
è  la  prima  volta  che  esaminando  i  fogli  di 
pergamena  adoperati  da  rozzi  cancellieri 
per  rivestire  esternamente  i  volumi  dei  loro 
atti  ci  troviamo  davanti  ad  una  sorpresa. 
Basti  ricordare  che,  se  Òggi  sappiamo  che 
Dante  fu  incaricato  di  soprintendere  a  quei 
famosi  lavori  per  l’allargamento  della  ria 
di  S.  Procolo,  che  a  qualche  crjtico  fanta¬ 
sioso  parvero  indizio  sufficiente  per  giustifi¬ 
care  l’accusa  di  barattaria,  lo  dobbiamo  ad 
una  di  queste  coperte  di  libri,  del  mede¬ 
simo  tipo  di  quella  che  Enrico  Bottini  Massa 
ha  oggi  trovato  nell’Archivio  Comunale  di 
Forti.  La  scoperta  che  egli  annunzia  nella 
rivista  La  Romagna  non 'ha  l’importanza, 
dell’altra  che  abbiamo  richiamato,  perché 
qui  non  si  tratta  di  un  nuovo  documento 
sulla  vita  del  poeta,  bensì  del  frammento 
di  un  bel  codice  calligrafico  e  miniato  della 
«  Commedia  »,  che  pur  potrebbe  addurre 
qualche  novità  di  congettura  in  quella  selva 
selvaggia  che  è  la  genealogia  dèi  codici  dan¬ 
teschi.  Peraltro,  questo  è  un  lavoro  che  il 
ritrovàtore  del  frammento  lascia  ai  dantisti 
di  professione,  limitandósi  a  presentare  e 
a  descrivere  i  fogli  tornati  in  luce.  Fu  pre¬ 


cisamente  nel  volume  di  «  Decreti,  Bandi  e 
Sentenze,  dal  1607  al  1626»  che  l’attenzione 
dello  studioso  fu  attratta  da  una  minia¬ 
tura,  in  un  riquadro,  all’angolo  superiore 
della  membrana,  e  da  una  assai  bella,  per 
quanto  gravemente  consumata,  scrittura 
romana.  Egli  osservò  nel  tondo  della  minia¬ 
tura  una  navicella  solcante  un  placido  mare 
azzurro,  e  lesse  sotto,  nelle  prime  righe, 
queste  parole  :  «  Per  correr  miglior  acqua 
alza  le  vele  —  Ornai  la  navicella  del  mio 
ingegno  —  Che  lascia  dietro  a  sé  filar  sf 
crudele  ».  Nella  prima  pagina  del  fram¬ 
mento,  oltre  questa  miniatura,  per  la  quale 
è  rappresentata  e  illustrata  la  lettera  P., 
iniziale sdetia  seconda  cantica,  si  nota  anche 
un  bel  fregio  «  alluminato  »,  che  corre  lungo 
i  margini  della  pagina,  mentre  con  maiu¬ 
scole  elegantemente  disegnate,  • —  in  rosso 
e  più  grandi  le  une  ;  in  nero,  per  sé  stanti, 
le  altre  —  sono  rispettivamente  rappresen¬ 
tate  la  lettera  iniziale  di  ogni  canto  e  quella 
di  ogni  terzina.  Dovendo  quel  foglio  servire 
di  copertura,  chi  lo  adoperò  ebbe  cura  di 
disporlo  in  modo  che  il  lato  di  prospetto 
mostrasse  la  figura  della  navicella  e  il  fre¬ 
gio  marginale.  Oggi,  rimesso  e  riguardato 
secondo  l’ordine  suo  proprio,  si  vede  che  la 
prima  pagina  di  esso  contiene  i  versi  106-130 
del  canto  XX  dell’  Inferno,  e  i  vv.  1-96  dèi 
canto  XXI  ;  il  retro,  i  rimanenti  vv.  97-139 
del  canto  XXI  e  rvv.  1-78'del  canto  XXII  ; 
la  seconda  pagina,  i  vv.  1-120  del  canto  I 
del  Purgatorio  ;  il  retro,  i  rimanenti  vv.  121- 
136  del  canto  I,  e  i  yv.  101-108  del  can¬ 
to  Il  :  in  tutto,  un  canto  intero  e  due 
frammentari  dell’  Inferno  ;  uno  intero  e 
uno  frammentari»'  del  Purgatorio.  Il  codice, 
che  doveva  essere  un’  insigne  opera  d’arte, 
presenta  nelì’unione  delle  parole,  nella 
mancanza  di  ogni  sorta  di  punteggiatura 
e  di  accenti,  e  nella  frequènza  invece  degli 
apici,  talune  delle  caratteristiche  che,  per  i 
paleografi,  contraddistinguono  gli  apografi 
danteschi  più  antichi. 

★  Biblioteche  ed  archivi  ecclesiastici.  —  E 
noto  che  in  tempi  recenti  due  circolari  del 
Vaticano,  l’una  del  30  settembre  1902, 
l’altra  del  12  dicembre  1907,  disciplinarono 
il  servizio  archivistico  per  la  tutela  del  pa¬ 
trimonio  storico  posseduto  dagli  enti  ed 
istituti  religiosi.  G  Galbiati,  che  nella  ri¬ 
vista  Vita  e  Pensiero  ricorda  queste  bene¬ 
merenze  .culturali  della  Chiesa,  divulga  il 
contenuto  di  quelle  circolari,  la  prima  delle 
quali,  ancora  durante  il  pontificato  di  Leo¬ 
ne  XIII,  era  accompagnata  da  una  «forma 
di  regolamento  per  la  custodia  e  l’uso  de¬ 
gli  archivi  e  delle -biblioteche  ecclesiastiche  », 
dove  si  davano  istruzioni  dettagliate  per  l’or¬ 
dinamento  e  la  catalogazione  delle  carte  e  per 
l’ammissione  degli  studiosi  nello  stesso  tempo 
che  si  invitavano  i  vescovi  a  vegliare  all’os¬ 
servanza  delle  disposizioni  papali.  «  in  tutti 
gli  atti  del  Tòro  ministero,  e  specialmente 
nelle  visite  pastorali,  prendendo  in  questi 
incontri  notizia  e  cura  dei  cimeli  letterari 
èd  artistici,  negletti,  forse,  od  ignorati  nelle 
varie  chiese  ».  La  seconda  circolare,  invece, 
sotto  Pio  X,  ordinava  in  ciascuna  diocesi 
la  costituzione  di  un  permanente  commissa¬ 
riato  diocesano,  assegnandogli  la  cura  di  re¬ 
digere  «  un  semplice  ma  esatto  catalogò 
tanto  dei  documenti  come  dei  monumenti 
ed  oggetti  artistici  »,  e  poi  d’ invigilare 
«  che  l’anzidetta  conservazione  venisse  scru¬ 
polosamente  curata  da  parte  del  clero  cui 
spettava  ».  Riconosce  il  Galbiati  che  que¬ 
ste  ottime  norme  non  furono  sempre  appli¬ 
cate,  specialmente  per  il  sopraggiungere 
della  guerra  ;  ma  oggi  egli  può  ben  segna¬ 
lare  la  recisa  volontà  di  Pio  XI,  il- ponte¬ 
fice  uscito  dall’Ambrosiana,  che  quelle  pre¬ 
scrizioni  siano  alfine  eseguite  intelligente¬ 
mente  «con  intima  persuasione  e  religioso 
ossequio  ».  Una  nuova  circolare,  del  15  apri¬ 
le  1923,  invita,  pertanto,  i  véscovi  a  procu¬ 
rarsi  tra  gli  ecclesiastici  a  loro  soggetti  dei 
validi  e  ben  preparati  bibliotecari  e  custodi  • 
di  archivio,  competenti  nelle  cose  storiche 
e  adatti  a  dirigere  le  collezioni  diocesane. 
Cosi  è  novamente  ricordato ’e  con  ripetuta 
efficacia  inculcato  il  regolamento  del  1902 
per  la  custodia  e  l’uso  degli  archivi  e  delle 
biblioteche  ecclesiastiche  ;  regolamento  det¬ 
tato  nel  periodo  del  massimo  ardore  nell’as¬ 
sestamento  della  Vaticana,  sotto  l’impulso 
e  la  direttiva  del  padre  Ehrle.  Ma  quello 
che  più  preme  rilevare  nel  recente  documento 
pontificio  è  l’ importanza  che  vi  si  dà  alla 
formazione  del  bibliotecario  e  dell’archi¬ 
vista,  disponendo  che  fin  dagh  anni  degli" 
studi  seminarili  sia  data  facoltà  ad  alcuni 
studenti  ecclesiastici,  scelti  fra  i  più  volen¬ 
terosi  e  più  capaci,  di  avviarsi  alla  ricerca 
storica  e  di  educarsi  alla  comprensione  delle 
antiche  scritture.  Quando  pòi  occorra  ai  di¬ 
versi  uffici  regionali  un  chiarimento  o  un  con¬ 
siglio,  la  circolare  addita,  la  Biblioteca  e 
l’Archivio  Vaticano  o  l’Ambrosiana  di  Mi¬ 
lano,  come  gl’  istituti  più  competenti  nel 
campo  dell’erudizione  storica. 

*  Figurazioni  artistiche  della  leggenda  di 
S.  Giuliano.  —  Alla  decorazione  primitiva 
di  un  antico  palazzo  bergamasco,  oggi  di 
proprietà  Pesenti,  appartiene  un  ciclo  di 
affreschi,  rappresentanti  fatti  della  vita  di 
S.  Giuliano  ospitaliere,  i  quali  trovavansi 
in  un  salone  al  primo  piano,  successivamente 
intramezzato  da  tavolati  che  procurarono 
la  rovina  di  alcuni  di  essi.  Purtroppo  il 
tempo  non  eccessivamente  nemico  a  cinque 
di  quelle  storie,  non  ha  rispettato  la  più 
importante  della  narrazione,  andata  intera¬ 
mente  perduta  quando  il  nuovo  proprieta¬ 
rio  provvide,  per  salvarle,  al  loro  distacco 
e  a  collocarle  sotto  il  portico  d’ ingresso 
dove  oggi  rivivono  -quasi  nel  loro  antico 
splendore.  Angelo  Pinetti,  che  nella  Riti,  di 
Bergamo  illustra  questa  serie  di  affreschi  do¬ 
vuti  alla  mano  di  un  ignoto  artista  —  fio¬ 
rito  in  Bergamo  nella  prima  metà  del  cin¬ 
quecento  e  formatosi  indubbiamente  sotto 
gl’  influssi  della  scuola  del  Lotto  — ,  sente 
il  bisogno  di  rifarsi  dalla  leggenda  di  S.  Giu¬ 
liano,  la  quale  sembra  che  rievochi  a  di¬ 
stanza  di  secoli  tutta  la  tragica  terribilità 
del  fato  di  Edipo.  Narra,  dunque,  codesta 
leggenda  come  Giuliano,  nobile  cavaliere,  e 
cacciatore,  si  senti  ripetere  giovinetto  la 
tremenda  profezia  che  egli  sarebbe  stato 
uccisore  del  padre  e  della  madre.  Per  sfug¬ 
gire  a  questo  destino.  Giuliano,  partitosi 
segretamente  dalla  patria  e  dai  suoi,  se  ne 
andò  in  lontane  regioni  al  seguito  di  un 
principe  che  lo  -rimeritò  dei  servigi  pre¬ 
stati  col  dargli  in  feudo  un  castello  è  una 
vedova  castellana  in  isposa.  Frattanto  i  ge¬ 
nitori  di  lui,  gravemente  addolorati  della 
partenza  del  figlio,  l’andavano  ansiosamente 
cercando  in  ogni  luogo,  e  tanto  girarono  che 
un  giorno  capitarono  al  castello  di  Giuliano, 
mentre  questi  si  trovava  fuori  a  caccia. 
Nel  frattempo  i  due  pellegrini  si  confida¬ 
rono  con  la  moglie  di  lui,  esponendole  i  casi 
occorsi  a  loro  e  al  figliuolo,  sicché  essa,  la 
quale  era  già  informata  delle  avventure  del 
marito,  ne  riconobbe  i  genitori  nei  due 
ospiti  e  li  accolse  benignamente,  ponendoli 
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che  raggiunsero  rapidamente  le  11.000  copie,  l’autore  . 
—  ad  equa  distanza  di  tempo  dagli  avvenimenti  — 
ha  voluto  riprendere  l’opera  sua  per  rivederli  da  capo 
a  fondo,  rifonderla  in  •  gran  parte,  arricchirla  di  in¬ 
tieri  capitoli  del.  tutto  nuovi.  Elementi ,  soggettivi 
(impressioni,  note,  commenti  personali)  che  per  de¬ 
licate  ragioni  non  avevano,  potuto  trovar  posto  nella 
prima  edizione  uscita  nell’aria  ancora  troppo  tur¬ 
bata  dalla  tormenta,  sono  venuti  a  integrare  il  Diario 
delle  cose  viste  e  vissute  dal  fante,  che  doveva”  diven¬ 
tare,  poco  tempo  dopo,  ministro  della  Guerra.  Nei 
quattro  capitoli  aggiunti,  l’autore,  anche  all’ infuori- 
della  propria  esperienza  diretta,  fa  tesoro  di  narra¬ 
zioni,  testimonianze,  documentazioni  intorno  ad  epi¬ 
sodi  importanti  della  guerra  a  cui  egli  non  ha  parte¬ 
cipato,  ma  di  cui  può  dare  una  narrazione  ad  un  tempo 
esatta  e  commossa.  Il  quadro  de.Ua  nostra  epopea, 
consegnato  in  queste  Rapsodie,  risulta  ora  ben  piti 
vasto  e  complesso,  e  s’illumina  di  nuove  luci.  E 
quasi  a  consacrare  la  meritata  popolarità  e  la  rinascita 
dell’opera,  un  manipolo  dei  nostri  migliori 1  artisti  ha 
voluto  aggiungere,  a  queste  pagine  accese  d’eroismo' 
e  di  sacrificio,  il  magistero  della  propria  arte  con  figu¬ 
razioni,  ora  realisticamente  rappresentative  ora  ideal¬ 
mente  allegoriche,  della  nostra  guerra  vittoriosa. 
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nél  letto  matrimoniale,  mentre  si  recava 
alla  chiesa  a  pregare.  Giuliano,  tornatosene 
a  casa  nottetempo,  sospettò  che  il  talamo 
fosse  malamente  occupato  e  compiè,  ignaro, 
orrenda  strage  dei  suoi  genitori.  Soprag¬ 
giunta  poi  la  sua  donna,  e  fatto  persua¬ 
so  del  duplice  delitto.  Giuliano,  vedendo 
ormai  avverato  in  sé  il  vaticinio,  si  ritir 
rò  con  la  moglie  in  un;  isola  di  un  gran 
fiume,  dove  molti  viaggiatori  erano  stati 
travolti  dalle  onde,  e  qui  eresse  un  grande 
ospedale  per  albergo  dei  poveri  e  per  espia¬ 
zione,  ad  iin  tempo,  dell’  involontario  mi¬ 
sfatto.  Una  leggenda  cosi  romanzesca  do¬ 
veva  diventare  popolarissima  fra  i  pittori, 
sicché  troviamo  che  assai  presto  ed  efficace¬ 
mente  eccitò  la  loro  fantasia,  Fra  gli  affre¬ 
schi  trecenteschi  che  attenuarono  la  cupa 
severità  delle  vòlte  e  delle  pareti  nel  Duomo 
di  Trento,  l’unico  che  si  possa  ancora  go¬ 
dere  è  appunto  costituito  da  una  lunga  fa¬ 
scia  con  la  leggenda  di  S.  Giuliano.  Anchè 
a  Castiglion  Fiorentino,  in  una  predella  che 
Bartolomeo'  della  Gatta  dipinse  nel  i486 
per  una  pala  della  vecchia  Pieve,  si  osser¬ 
vano  quattro  storie  della  vita  di  S.  Giuliano 
animate  di  semplice  naturalezza  e  di  viva¬ 
cissimo  brio.  Ed  ora,  ecco  finalmente  gli 
affreschi  di  casa  Pesenti  a  Bergamo,  dove 
T  ignoto  artista  cinquecentesco  ha  ,  saputo 
avvivare  il  vecchio  e  arido  racconto  tradi¬ 
zionale  con  elementi  ‘narrativi  nuovi,  in  cui 
si  sente  il  soffio  della  Rinascenza,  il  gusto 
pittorico  e  ì’  istinto  del  lusso,  propri  di' 
qfielTetà. 

*  L’«  Album  »  di  Teresa  Kramer.  —  Sono 
ormai  passati  cinquantanni  da  quando  Te¬ 
resa  Kramer  Berrà  dava  vita  alla  Pia  Fon¬ 
dazione  Edoardo  Kramer  per  onorare  l’u¬ 
nico  figlio  perduto  nel  rigoglio  di  un’esi¬ 
stenza  proba  ed  operosa  tutta  dedicata  agli 
studi'  e  al  bene  del  pròssimo.  Ma  sé  il  nome 
di  Teresa  Kramer  è,  per  ciò,  sacro  alla  be¬ 
neficenza,  ha  pure  il  diritto  di  figurar  de¬ 
gnamente  in  quelle  pagine  del  Risorgimento 
in  cui  son  ricordate  e .  celebrate  le.  donne 
che  ebbero  una  parte  nella  redenzione  della 
patria.  La  Kramer  fu  una  di  queste,  poi¬ 
ché  in  due  periodi  della  sua  vita,  tra  il 
1824  e  il  ’2ó,  tra  il  '50  e  T  '54,  a  Parigi, 
a  Londra,  in  Svizzera,  diede  consolazione 
di  ricordi  e  di  speranze  agli  esuli  colà  ri¬ 
fugiati.  Per  questo  l’attuale  Consiglio  Am¬ 
ministrativo  della  Pia  Fondazione  ha  ri¬ 
tenuto  che  il  modo  migliore  e  pili  degno  di 
commemorarne  il  cinquantenàrio  fosse  la 
pubblicazione  dell’«  Album»  della  Kramer,' 
che  è  quanto  dire  la  divulgazione  degli  omag¬ 
gio  che  a  questa  donna  avevano  tributato 
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molti  tra  i  più  illustri  italiani  vissuti  nel  pe¬ 
riodo  più  eròico  della  nostra  storia.  L’  «  Al¬ 
bum  »,  a  cui  già  accennò  in  queste  stesse 
colonne  Antonio  Monti,  è  oggi  pubblicato 
dall’  Istituto  d’Arti  Grafiche  di  Bergamo  e 
viene  ad  arricchire  la  bibliografia  del  nostro 
Risorgimento  con  sessantaquattro  docu¬ 
menti  inediti,  ai  quali  è  premessa  un’  intro¬ 
duzione  storica  dei  Monti  medesimo,  .effie 
trova  ingiusto  il  silenzio  ebe .  finora  circon¬ 
dava  la  Kramer.  Forse  a  causa  dell’origine 
tedesca  del  nome  del  marito,  la  grande 
opera  da  lei.  compiuta  nel  campo  patriottico 
avrebbe  continuato  a  rimanere  sconosciuta, 
se  '  questo  caro  libro  da  lei  posseduto  non 
fosse  stato  donato  al  Museo  "del  Risorgi¬ 
mento  in  Milano  per  T  intelligente  genero¬ 
sità  .della  signora  Emilia  Nathan  Berrà.. 
Quell’  «  Album  »  ha  giovato  ad  onorare  la 
memoria  di  Teresa  Kramer  perché  è  un  do¬ 
cumento  del  più  alto  valore  morale  e  pa¬ 
triottico.  La  donna  che  lo  presentava,  or 
lieta,  ora  compassionevole,  ora  timorosa,  agli 
esuli  italiani  che  essa  incontra  va. sul  suo  cam¬ 
mino,  era  bella  e  graziosa  ;  eppure  il  madri¬ 
gale  e  le  adulazióni  convenzionali  non  fanno 
capolino,  se  non  raramente  e  timidamente, 
nelle  pagine  di.  questo  «  Album  »,  che  è 
veramente  T  «  Album  degli  esuli  ».  Esso  si 
compone  di  due  volumetti  che  Segnano  le 
successive  tappé  dei  due, viaggi  sopra  ram¬ 
mentati.  Non  é  improbabile  che  in  altri  vo¬ 
lumetti  essa,  seguendo  la  gentile  abitudine, 
abbia  raccolti  i  pensieri  di  nuovi  personaggi 
dal  1827  al  1849,  ma  il  Monti  non  ha  po¬ 
tuto  ritrovarne  nessuna  traccia.  Quando  ella 
lasciò  la  prima  volta  la  sua  città  natale,  il  set¬ 
tuagenario  poeta  Vincenzo  Monti,  il  Grossi,  il 
Longhena,  vollero  inaugurare  coi  loro  scritti 
le  bianche  pagine  dell’  »  Album  »,  quasi  a 
presiedere  come  numi  tutelari  della  patria  al 
viaggio  di  lei.  All’arrivo  in  FranciaTa  gen¬ 
tildonna  milanése  ebbe  il  primo  saluto  degli 
esuli  :  erano  quelli  sfuggiti  alle  impicca-  ; 
gioni  per  i  moti  del  ;’«i.  Al  primo  metter 
piede  in  Inghilterra,  ecco  un  inno  di  Anto¬ 
nio  Panizzi.  A  Londra  c’era  anche  il  Ber- 
chet,  che  in  un  salotto  del  principesco  pa¬ 
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lazzo  Arconati  scrisse  sulle  pagine  dell’  «à- 
mabile  amica  »  la  romanza  «  Matilde  ».  .L’al¬ 
tro  volume,  del  secondo  viaggio,  fu  inaugu¬ 
rato  da  Atto  Vannucci,  a  cui  seguono  il  Maz¬ 
zini,  il  Saffi,  il  .Quadrio,  il  Cattaneo  e  molti 
altri.  Non  mancano  nemmeno  i  nomi  di 
illustri  esuli  .  stranieri,  amicissimi  dell’ Ita¬ 
lia,  quali  il  polacco  Severino  Bielinski  e 
Jules  Michelet.  Quest’ultimo  compendiò  in 
una  frase  profonda  tutta  la  grandezza  del¬ 
l’opera  compiuta  dalla  gentildonna  a  van¬ 
taggio  dell’  indipendenza  italiana  :  «  Béné- 
diction  au  foyer  coù  tant  d’hommes  qui  s’y 
sont  assis  ne  se  sòuvenaient  plus  de  l’exil  ». 

*  Il  libro  e  la  pubblicità.  —  Convien  con¬ 
statare,  con  soddisfazione  o  con  ripugnanza, 
secondo  l’umore  dìi  lettore,  che  la  «  réelame  » 
letteraria  aumen®  ogni  giorno  più  e  ricorre  ' 
ai  mezzi  più  imprèveduti.  Da  noi  però  non 
..siamo  ancora  arrivati  alle  trovate  degli  au¬ 
tori  e  degli  editori  francesi,  che  provocano  lo 
sfogo  alquanto  amaro  di  A.  de:  Bersaùcourt 
nella:  rivista  ■  Lé'sfMarges.  La  sua  critica  è 
'  tutta:  materiata  esempi  che  dimostrano 
a  quale  livello  fejfbeso  il  commercialismo  li¬ 
brario  in  Francia.  Reco  .l’astuzia  di  uno 
-scrittore  che,  per-,  stimolar!  T  interesse  del 
pubblico;  lancia  sul  mercato  una  seconda 

”  ’  ’  . "  '|bro  prima  che  sia  egam 

che.  per  giunta,  nell’an- 
Rmighaio  sulla  copertina, 
fcane  perché  sia  facile 
_  _  ,  _  _  _  w  k  piuttosto  undicesimo 

migliaio.  Un  altro.jàrede  conveniente  di  pre¬ 
mettere  ad  pna1.  sua  .nuojp,  opera  un’av¬ 
vertenza  di  questo  genere.  «M.  X.,  contra¬ 
riamente  a  certe  informazioni,  non  è  can¬ 
didato  a  nessuno  dei  pr£mi  letterari  di  que¬ 
st'anno,  Egli  credegdÒj»3roso  di  aggiungere 
che,  nello  spirito  del  fòjl'datori,  questi  premi 
hanno  lo  scopo  .di  mejiÉre  in  luce  uno  scrit¬ 
tore  sconosciuto  e  un'opera  di  valore,  op¬ 
pressa  sotto  la  va|af|ga  della  produzione 
libraria.  Egli  invece  "tipn  ritiene  di  essere 
nelle  condizioni  richiesta,  perché  il  ventidue¬ 
simo  migliaio  del  suo.  «primo  libro  —  segue 
il  titolo  —  è  in  corsòqtìi  stampa,  il  succes¬ 
sivo  —  e  giù  un  altro  titolo,  tocca  il  diciot¬ 
tesimo  migliai^  e  quello  infine  che  ora  si 
pubblica  parte  da  “una .  tiratura  di  dodici¬ 
mila  esemplari».  I  lettori  non  si  scandaliz¬ 
zano  troppo  di  questòjsistema  di  pubblicità 
perché  sono  ormai  rassegnati  a  vedere  proiet¬ 
tati.  al  cinema tografà- ti  titoli  dei  volumi 
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^~di  nuova  edizione,  a  cui  sempre  Tieh  dietro 
il  ritratto  dell’autore,  dallo  sguardo  pro+. 
fondò  e  "dalla  frónte  pensosa.  Altri  scrittori 
fanno  stampare  a  centinaia,  e  diffondono 
in'  tutte  le  direzioni,  delle  cartoline  col  loro 
ritratto  e  ;con  la  lista  delle  pubblicazioni. 

Quasi  sempre  si  aggiunge  la  complicità  de¬ 
gli  editori,  i  quali  per  garantirsi  gli  acqui¬ 
renti,  ricorrono  al  sistema  di  far  girare  delle 
liste  di  sottoscrizione  fra  i  bibliofili,  nelle 
quali  si  annunzia  che  il  nome  di  ciascuno 
potrà  essere  inserito  nell’interno  del  volume. 

E  .allora  fioccano  le  prenotazioni,  non  per 
Tantorità  dell’autore  o  per  T  interesse  del¬ 
l’opera,  ma  per  l’ambizione  di  ricevere  un 
libro  con  questa  nota  stampata:  «Esem¬ 
plare.  numeto.  tede,  riservato .  a  X.  Y.  ». 

L’articolista  ha  ragione  di  trovare  sconve¬ 
nienti  alla  dignità  delle  lettere  quésti  si¬ 
stemi  di  pubblicità;  e,  dal ‘momento  che  si 
vuol"  considerare  il  libro  come  un  artìcolo 
commerciale,  s’augura  che  la  «  réelame  »  sia 
.almeno  ricondotta  nelle  forme  abituali  —  più 
semplici  ma  meno  indecorose  —  che  si  usano 
per  tutti  gli  altri  prodotti. 

È  riservata  la  proprietà  artìstica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  . 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
g  Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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II  primo  volume  del  Carteggio 
di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri 

poralibus,  ma  non  in  spirituaiibus,  e  tra  serio 
e  scherzoso  scriveva:  «Se  io'  fossi  Papa, 
andarci  avanti.  Scomunicherei  personal¬ 
mente  ogni  sovrano,  che  facesse  violenze 
ai  miei  Stati  ;  lo  dichiarerei  decaduto  dal 
.  trono.,..  Dichiarerei  pia  e  santa  la  distru¬ 
zione  del  tiranno  e  della  tirannia  di  lui.... 
e  perdinci,  ,che  vorrei  che  facessero  l’atto 
di  contrizione,  giacché  sono  tanto  inclinati 
a  farlo».  «Il  Papa  va  ripetendo  chè  si,  farà 
anche  martire  »«  scriveva  da  Roma  Ales¬ 
sandro  -(5<apr.  '68)  «ma  che  sarà  costante; 
se  verranno  le  truppe,  egli  dice  che  andrà 
à,d  incontrarle  col  ■Santissimo  .pontifical¬ 
mente  »,  Si  che  Pietro  ritrovava  nella  con¬ 
dotta  di  Clemente  più  fermezza,  più  co¬ 
raggio,  più  conseguenza  :  «  Io. -mi  dichiaro 

ormai  vero  papista,  per  la  ragione  che  chi 
ha  più  testa  ha  diritto  di  voler  comandare' 
a  chi  me  ha  meno,  questo  è  dipendente  dal 
gius  naturale  ». 

Ma  lasciamo  la  politica.  Il  guaio  si  è 
che  da  queste  lettere  non  .  si  sa  cosa  sce¬ 
gliere  :  tutto  •  cì  sembra  importante  tra  la . 
folla  degli  aneddoti,  delle  notizie,  delle  os¬ 
servazioni  d’ogni  genere.  Non  deve  sfug¬ 
gire,  tra  le  novità  più  singolari  dèi  pre¬ 
sente  volume,  quel  getto  di  luce  che  illu¬ 
mina  per  un  istante  due  poveri  cuori  in¬ 
namorati  nella  follia  spensierata  del  Sette¬ 
cento,  le  lettere  dove  trabocca  la  passióne  1 
di  Pietro  Vèrri  per  la  marchesa  Maddalena 
Beccaria  Isimbardi,  sorella  di  Cesare  Bec¬ 
caria  e  quindi  zia  della  madre  del  Man-  J 
zoni,  e  quella  di  Alessandro  per  la  marchésa. 
Margherita  Sparapani  Gentili  Boccapadule. 

Reduce  dal  famoso  viaggiò  a  Parigi  e  a 
Londra;  il  contino  Alessandro  scese  per  la 
Liguria  in  Toscana,  senza  più  rivedere  Mì- 
,  lane,  e  giunse  a  Roma  la  .mattina  del  igrung- 
gio  .1767.  Pensava  di  visitare  anche  Napoli 
e  Venezia,  e  fórse  Vienna,  ma  dopo  due  mesi 
era  sempre  a  Roma,  né  da  Roma  più  si 
mosse  per  quanto  gli  avvenimenti  straordi¬ 
nari  sulla  fine  del  secolo  e  nel  principio 
dell’  Ottocento  scuotessero  tutta  la  peni¬ 
sola  e  scacciassero  lungi  dal  Tevere  ben  due 
pontefici.  Alessandro  Verri  era  stato  fino 
allora  un  ragazzo  allegro,  burlone  e  al¬ 
quanto  ,  leggero,  vero  figlio  dei  tempi' 
Prima  di  partire,  pare  facesse 'un  po’  di 
corte  alla  Isimbardi  ;  ma  per  gioco;  poiché 
egli  soddisfaceva  subito  i  suoi  desideri. 

«  Voi  conoscete  il  mio  sistema  »;  scriveva 
da  Parigi  al  fratello  :  «  T  indipendente  li¬ 
bertinaggio  forse  non  ha  i  sublimi  piaceri 
del  tenero  e  terribile  amore,  ma  certo  non 
ha  le  sue  tristezze,  .  le  sue  inquietudini  ». 
Quasi  quasi  aveva  paura  del  piccolo  dio  ar¬ 
mato  di  frecce;  e.  confessava  :  «Io  avrei 
fatto  all’amore  come  ho  studiato  ;  cioè 
disperatamente  tutto  il  giorno.  Quest’  è  il 
mio  naturale  ». 
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Attendevo  cori  impazienza  questo  Vo¬ 
lume  (1),  come  ;  si  attende  una"  persona, 
•cara,  e  non  seppi  staccarmene  per  qualche 
giórno,  rivivendo  •  in’  coihpagriia  di  Pietro 
e  dì  Alessandro  Verri  dall’ottobre  del  17.66 
■all’agosto  del  ’68,  tra  Milano  e  Roma,  o 
scorrendo  di  nuovo  con  Alessandro  per  la 
vecchia  Parigi  e  per  la  vecchia  Londra  : 
un  volumone,.  capirete  bene,  di  quasi  no¬ 
vecento  cinquanta  pagine,  diviso  in  due 
parti,  con  trecento  trentaqUattro  lettere. 
Moltissime  mi  erano  già  note,  'poiché  da. 
più  di  quarant’annì  le  aveva  pubblicate  il 
■dottor  Carlo  Casati,  su  di  una  trascrizione 
del  Custodi,  ma  con'  nomi  e  periodi  spesso 
■cifrati,  ma  mutile  e  qualche  volta  scorrette. 
Blandiamo  dunque  ai  nuovi  editori  !  Rac¬ 
conta  Emanuele  Greppi  in  una  garbata 
prefazione  come  gli  eredi  dei  Verri,  conti 
Sormani  Andreàni,  gli  aprissero  «  la  pre¬ 
ziosa  cassa  »  dove  gelosamente  si  conser¬ 
vavano  le  lettere  di  Pietro  fatte  ricopiare 
dallo  stesso  «in  grandi  volumi  in-folio 
solidamente  rilegati»  e  quelle  di  Alessan¬ 
dro,  sia  in  copia  sia  nell’originale.  Ormai 
del  famoso  Carteggio1  che  durò  fino  al  1797, 
■con  una  lacuna  tra  1’  83  e  il  -92,  abbiamo 
a  stampa  quattro  volumi,  dall’autunno 
del  ’66  alla  fine  'del  '71.(2);  quattro  volumi, 
per  un  solo  dèi -quali  mi  .'vieti  voglia  di  re¬ 
galare  tutte,  quante  le  Memorie  'edite  è 
inedite  del  Casanova  che  rendono  inquieti 
ì.  sonni  di  tanta  brava  gente.  " 

*** 

Altra  testa  e  altra  anima  Pietro  Verri  ! 
NTel  Casanova  la  putredine  della  vecchia 
Italia,  tutti  i  vizi,  accumulatisi  nei  più 
tristi  secoli,  nella  nobile  e  forte  ■  figura  di 
Pietro  Verri  noi  vediamo  il  pensiero,  Ja 
-fede,  l’alto  senso  di  liberalità '  eMb  spirito 
■di  sacrificio  del  risorgimento  italiano.  An- 
|||ch’egli,  prima  (del  Filangieri  e  dell’Alfieri, 
Hpi  conscio  di  obbedire  a  una  missione,  vuole 
giovare  alla  patria,  promuovere  il  véro, 

-.  «  spianare  la  strada  al  bene  »,  ostinata- 

mente,  solo  contro  tutti,  in  mezzo  all’apatia, 
-alla,  cecità,  alla  malignità  dei  cittadini,  senza 
disanimarsi,  senza  stancarsi  di  ripetere 
cento  volte',  quelle  verità  che  crede  utili 
altrui.  Lo  dice  anche  al  fratello,  nel  gen¬ 
naio  del  '68  :  «  Sento  che  in  tutta  la  mia 
vita  avrò  la  passione  d’essere  utile  al  pub¬ 
blico,  d’essere  popolare  e  nemico  organiz¬ 
zato  dèi  nemici  del  popolo  ». 

Ecco  l’uomo  nuovo,  il  vero  italiano,  che 
si  sdegna  del  tradimento  dei  Francesi  in 
Corsica,  qualche  anno  avanti  la  spartizione 
di  Polonia  :  «  Io  mi-  dichiarò  corso,  ansis¬ 
simo»  esclama,  «e  non  mi-  sono  mai  sen¬ 
tito  tanto  fanatismo  per  dare  de’  colpi  di 
fucile  quanto  presentemente  »  (17  ag.  1768). 

Ad  Alessandro  l'arringa  di  Pasquale  Paoli 
■che  cominciava  «  Valorosa  Gioventù  »  parve' 
«'degna  di  Romolo  e  di  Livio»;  Ricordo - 
che  a  Voltaire,  dopo  che  si  fu  rallegrato 
cortigianescamente  col  ministro  Choiseul 
per  l’acquisto  della  Corsica,  rimase  un  pic- 
:.  -colo  dubbio  «se  gli  uomini  abbiano  il  di¬ 
ritto  di  vendere  altri  uomini  »;  ma  si  con¬ 
solò  pensando  che  «tale  questione  non  fu 
,  mai  esaminata  in  nessun  trattato  ». 
gygriC’era  anche’ allora  nel  mondò  qualche 
■còsa-  che  turbava  fortemente  gli  spiriti  e 
-agitava  i  cuori  in,  vario  .senso  :  la  lotta 
contro  i  Gesuiti,  respinti  dal  Portogallo, 
dalla  Francia,  dalla  Spagna' da  Parma,  da 
Napoli,  la  quale  minacciava  la  Chiesa  Ro¬ 
mana  assalita  da  ógni  parte-  e  sempre  più 
impotenteplpreludendo  a  una  più  ampia 
rivoluzione  politica  e  sociale  di  cui  avevasi 
in  certi  momenti  un  vago  presentimento. 
Pietro  Verri  si  augurava  il  trionfo  delle 
sue  idee  :  «  Questètsoaó  -potentissime  scosse 
nella  mente  del  popolo  ;  eì  .  vede  fatto  in 
pqlvere  un  colosso,  che  gli  pareva  indi¬ 
struttibile  :  »  (allude  alla  Compagnia  de’  Ge¬ 
suiti)  g^ichiarati  cattivi,  ipocriti,  quelli  che 
lo-  guidavano,  queste  idee  sono  '  connesse 
ad  altre,  vi  resta  lo  addentellato  •  per  -una 
nuova  fabbrica  ;'  speriamo  poco,  ma  non 
■disperiamo  affatto  di  lasciare  i  nostri  eredi 
meno  infelici,  di  noi  »  (t8  apr.  -*67).  | 

Non  sembri  strano  tuttavia  che  egli  am¬ 
mirasse  la  fermezza  di  papa  Rezzonico, 
Clemente  XIlT,  di’  fronte  ai  principi  bor¬ 
bonici,  e  si  proclamasse  guelfo.  Derideva  la 
tremarola  dei  -sovrani  stessi  i  quali  non 
osavano  richiamare  da  Roma  i  propri 
ambasciatori,  che  la  rompevano  in  tem- 

(1)  Carteggio  di  P.  e  di  A.  Verri  a  cura  di  E.  Greppi 

L  vSUUV0i;  MÌlaa°’  Casa  Ed’  Cogliti.  «23. 

(2)  Vedasi  Marzocco,  XXV,  n.  r. 


Documenti  simili  C1  fanno  conoscere  e 
apprezzare  meglio  il  Settecento.  Ricordate 
la  lettera  di  Gaspare  Gozzi  alla  Bergalli 
prima  de!  matrimonio  ?  Ricordate  gli  amori 
dell  Alfieri  che  Sembrano  balzar  su  dalle 
pagine  dei  romanzi  dell'abate  Prevost  che 
il  poeta  della  Mirre  aveva  letto  da  ragazzo 
«almen  dm-*  ?  È  sparito  il  dolce 
regno  dèlia  galanteria’,  tutto  inchini  e  sor- 
nsi,  tra.  nèi,  e- veìltogli.  E  Ie  anime  inci- 
priate  del Jé  dannai- ..dove  si  nascondono? 
Ahimè! /la  marchàsina  Boccapadule  non 
canta  più  le  canzonette  del  Frugoni-  «i 
,  suoi  libri  favoriti  sino  Racine  e  la  Nouvelk 
Eloy’se  che. ha  divorato  «con  trasporto»  Il 
minuetto  del  Settecento .  diviene  dunque 
tragico  ?  Questo  non  è  Casanova,  signori 
è  Ugo  Foscolo  :  anìhe  in  Italia,  nella  patria 
del  cicisbeismo,  si  kma  ;  e  l’amore  è  pas¬ 
sione,  e  la  passione  scoppia  improvvisa 
come  la  fòlgore.  Nel  presente  volume  noi 
lo  possiamo  studia.jp  l’animo  di  Alessandro 
Verri,  di  questo  mézzo  molto  vano,  molto 
direi,  egoista,,  che  slimpazienta  fin  da  prin- 
.  cipio  dèlie  debolezze,  del  Beccaria,  che  si 
irrita.,  _  che  gli  diventa  nemico  feroce,  che 
a  poco  a  poco  suggestiona  contro  di  lui  il 
fratello  e  gli  avvelena  il.  cuore  molto  più 
buono  ;  che  si  sta ncà  .presto  anche  dell’abate 
Frisi,  anche  dell’abate  Longo,  e  di  tutti  gli 
uomini,  <-..  odia  il  Carattere  degli  Italiani. 
In  questo  momeritb;  a  ventisei  anni,  gli 
apparisce  la  spiritosa  e  sensibile  Boccapa¬ 
dule  ,  e  per  lei  rinuncia  a  ogni  miraggio 
di  fortuna  e  d’onorè,  a  ogni  avvenire,  sep¬ 
pellisce  per  sempre  là  propria  vanità,  si 
attacca  a  j  lei  pej  tiàtta  la  vita. 

Bellissima,  commovente  .  la  risposta  -  del 
fratellq.  Pietro,  che  fidi  oltre  dodici  anni 


Veniamo  dunque  alla  fatale  lettera  del 
15  agosto  1767,  da  Roma  :  «  Tu  lo  vuoi 
e  bisogna  in  fine  eh’  io  ti  apra  il  mio  cuore. 

-  Ascoltami  :  io  invocò  la  tua  amicizia....  Tu 
conosci  il  mio  cuore,  tu  sai  s’egli  sia  sen¬ 
sibile,  tu  conosci  il  tuo  Alessandro  ;  ora  il 
tub  Alessandro  ama,  ed  ama  con  trasporto. 
Mio  buon  amico,  mio  buon  Pietro,  io  amo 
come  '  non  hq  mai  .amato,  come  non  cre-ù 
devo  mai  che  si  potesse  amare;  amo  con 
tutta  l’energia  de’  cuori,  che  hanno  una 
ragionata  e  finissima  sensibilità  ».  Dopo  la 
gran  confessione  .aggiunge  :  «  Mio  caro,  mio 
buon  Pietro  !  Créderesti  tu  che,  mentre  che 
ti  scrivo  questo  giorno  .15  agosto  alle  ore 
otto  e  mezza  della  notte,  mi  sia  preso  uno 
scoppio  di  pianto,  abbia  abbandonata  la 
penna,  sia  andato  alla  finestra  per  isfogarmi 
in  Lagrime  e  che  io  sia  il  più  tenero,  il  più 
debole,  il  più  fortunato  degli  uomini  ?  Oh 
mio  Pietro,  mio  buon  Pietro....  Se  ti  ho 
scritto  che  la  mia  passione  diventava  più 
tranquilla,  ho  cercato  d’ ingannarmi  e 
ingannarti  e  forse  mi  sono  lusingato  di 
riuscirvi.  Ma  invano.  La  mia  passione  è  in 
tutta  la.  sua  energia».  Non  può  partire, 
non  può  assolutamente  sopportare  l’ idea 
d  una  partenza.  «  Mi  conosco.  Conosco  la 
profondità  del  mio  sentimento  ed  il  solo 
discorrere  di  abbandonare  una  donna  che 
amo  e  da  cui  sono  teneramente  amato  e 
con  mutuo  trasporto,  io  ti  giuro  che  mi 
atterrisce.  Potrei  dirti  diversamente,  ma 
t  ingannerei  ».  Conclude  :  «  Ricevi  nel  loro 
disordine  i  rispettabili  deliri  del  mio  cuore.... 
Abbi  l’umanità  di  non  contrastarmi  che 
delicata  mente  ».  . 


cj.wu.iuì  etimi 

maggiore  d’età,  lo,  andava  e  proteggeva  come 
una  madre  :  si  notijche  questi  due  fratelli 
avevano,  avuto  la  disgrazia  immensa  di  non 
trovare  affetti  nei  genitori.  Non  il  più  pic¬ 
colo  rimprovero,  nessun,  ammonimento,, 
neppure  . l’ombra  di  un  consiglio,  benché  lo 
desiderasse  vice.  !**‘sé"pe’f' 'riempire  la -'so¬ 
litudine  della  casa  paterna,  specie  dopo  la 
rottura  col.jg|an,.  «Invece  di  sapertene 
male  »  gli  scrive  «  mi"  fai  tenerezza  e  mi 
pare  che.  anch’io;  ti  voglio'-  più  bene.... 
Stattene  in  Roma  tranquillamente  tosino 
che  vi  trovi  la -tua  felicità....  Questo  è  un 
dolce  delirio,  a||andonati  a  quello,  egli  è 
somigliantissimo  alla  virtù».  Pietro  Verri 
non  era  nuovo  agli  amori  :  molti  anni  prima, 
nella  sua  giovinezza,  erasi  ingenuamente 
innamorato,  coni’  è  noto,  della  duchessa 
berbelloni  Ottoboni;  e  ne  fu  tradito.  Ora, 
quasi  quarantenne,  adorava  la  Isimbardi  e 
cosi  confida  vasi  ad  Alessandro  :  «Sono 
-  amato,  lo  sono  fene  ne  ha  bisogno  il  cuor 
mio,  cioè  con  Bfesporto  ;  amo  con  vio¬ 
lenza  ».  Ma  il  marito,  uomo  veramente  nullo, 
aveva  improvviSffurori  di  gelosia,  batteva 
la  marchesina,  ^vegliava  per  ore  e  ore 
1  due  amanti;  uh  amareggiava  l’esistenza. 

Anche  questo) 'è  Settecento.  Ma  Pietro 
intanto  lavorava  nel  suo  ufficio  della  Ferma, 
scartabellava  e  Sordina  va  bilanci,  immer- 
gevasi  negli  studi  dell’economia,  collabo- 
rava  all  Estratto  della  Letteratura  Europea  del 
Galeazzi  celebrando  le  Lettere  Inglesi  del 
Bettinelli  Gontro  i  j  pedanti,  compiva  fin 
dal  '67  il  nuoyp  Piano  di  Annona ;  cioè 
dettava  quelle  sue  coraggiose  Riflessioni 
sulle  leggi  vincolami  principalmente  nel- 
commercio  dèi  grani  ^stampate  ‘solo  nel  ‘96, 
rifondeva  o  rifaceva  le  Memorie  storiche  - 
sulla  Economia  pubhl'  ■  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  stese  in  parte;  nel  '63,  precorrendo 
rOrtes.'il  Filangieri,  il  Mengotti  e  superando 
qualunque  scrittSre  •;  straniero  prima  di; 
Smith  (1776)  nella  difesa  più  aperta  della 
libertà  del  commerci^  Egli  era  veramente 
«  fatto  per  dar  energia  agli  animi  »,  era  il 
«  valoroso  ^flagellatori  della  mediocrità  ita¬ 
lica  »,  cerne  ben  affermava  il  fratello  Alea-  I 
sandro  ;  sarà  pii!  tardi  il  più  grande  sto¬ 
rico  della  sua  Milano,  come  mostrò  di  re¬ 
cente  Luigi  Venturini  nel  suo  bel  libro 
[Milano  nei  suoi  Storiti  Settecenteschi,  nella 
Collezióne  settecentesca,  a.  cura  di  S.  Di  Gia¬ 
como,  ed.  Sandron).  1 


È  -  tempo  che  i  Milanesi  amino  questo 
grande  concittadino,  e  raccolgano  tutte  le 
sue  òpere,  e  ne  illilsferino..  degnamente  la. 
vita  e  il  pensiero.  Accogliamo  intanto  con 
favore  il  saggio  che  Emanuele  Greppi  ci. 
ha  dato  nella  prefazione  e  auguriamo  ad 
Alessandro  Giulini  di  curare  con  affetto  e 
studio  sempre  maggióre  il  preziosissimo 
Carteggio.  Non  lesiniamo  riconoscenza  e 
lode  a  chi  lavora,  anche  se  per  dovere  ac¬ 
cenniamo  a  qualche  inevitabile  menda  del 
presente  volume.  Ci  stupisce  che  l’articolo 
Della  patria  degli  Italiani  venga  attribuito 


di  nuovo  al  Verri,  mentre  fin  dal  1899  fu 
definitivamente  rivendicato  al  Carli  da 
Luigi  Ferrari.  Le  Memorie  storiche  si  con¬ 
fondono  prima  con  la  Storia  diMilano,  poi 
con  le  Riflessioni  ;  e  1’  Eufemia,  dramma  di 
Baculard  d’Arnaud,  con  fe  operette  di  Vol¬ 
taire  :  è  taciuto  in  nota  il  nome  del  Pi¬ 
lati,  autore  della  Riforma  ,d’  Italia,  e  quello, 
del  Bettinelli  ;  e  il  giornale  "di  Bmiillon 
diventa  in  certo  luogo  «il  generale  De 
Bonisson  ».  Verum  operi  longo,... 

Giuseppe  Ortolani. 

Il  diario  del  pittore 
Eiovanni  do  Udine 

Alla  vita  lieta  degli  artisti  veneziani  del 
Rinascimento  formano  singolare  contrasto 
le  consuetudini  tranquille  di  alcuni  pochi 
che  trovavano  la  felicità  nella  raccolta  pace 
domestica,  e  non  contenti  di  produrre  il 
bello  operavano  il  bene.  Si  facevano  ugual¬ 
mente  amare  dai  grandi  e  dagli  umili,  si 
tenevano  d’ordinario  lontani  dalle  disu- 
guaglianze  e  dalle  irregolarità,  dalla  rusti¬ 
cità  e  dall  arroganza,  -che  si  notavano  in 
alcuni  celebri  artisti  di  àltri  paesi.  Per  non 
accennare  che  a  un  solo  e  lieve  particolare 
dei  loro  costumi  urbani  e  piacevoli,  è  note-, 
vole  la  cura  posta  da  parecchi  nel  vestito, 
che  di  solito,  negli  artisti,  è  stravagante,  biz¬ 
zarro  e  in  contrasto  còl  gusto  comune.  Paolo 
Veronese,  quantunque  parsimonioso  nello 
spendere,  amava  usar  sempre  abiti  di  prezzo 
e  calzari  di  velluto.  Il  Tintoretto,  che  prima  ' 
del. matrimonio  vestiva  modestamente,  nel- 
1  età  provetta  usò  la  toga  per  compiacere 
alla  moglie,  che  insuperbita  lo  stava  a  mi¬ 
rare  dalla  finestra,  quando  egli-  usciva  dì 
casa.  Jacopo  Sansovino,  a  detta  del  Va¬ 
sari,  si  dilettò  di  belle  vesti,  e  fu  sempre 
politissimo  della  persona,  piacendoli  tut¬ 
tavia.,  fé.  femmine  fino  all’ultima  vecchiezza. 

Giungevano  ai  premi  più  ambiti  —  la  ric¬ 
chezza,  gli  onori,  la  gloria  —  senza  mutare 
la  modestia  del  costume.  Cosi  fu  esem¬ 
pio  di  bontà  e  di  gentilezza  Giovanni  da 
Udine  (n.  1487),  che  venne  in  gran  nome, 
come  scrive  il  Vasari,  per  le  grottesche  fatte 
•  con  mirabile  disegno,  con  vari  e  bizzarri 
capricci,  con  belle  e  leggiadre  storiette.  La 
sua  casata  era  detta  dei  Ricamatori,  forse 
perchè  i  suoi  antenati  avevano  atteso  al¬ 
l’esercizio  del  ricamare,  ed  era  venuto,  gio-' 

-  vinetto  a  Venezia,  dove  ebbe  per  primo 
maestro  Giorgione.  Potè  ottener  presto  l’a¬ 
michevole  protezione  del  cardinale  Giovanni 
Grimani,  nel  cui  palazzo  lasciò  nobili  saggi 
del  sub'  ingegno.  Passato  a  Roma,  godè  la 
protezione  di  papi  e  di  cardinali  ;  nelle  logge 
vaticane  lavorò  con  Raffaello,  e  all’  ombra 
del  maestro  divino  vide  crescere  la  sua  fa¬ 
ma.  Ma,  fra  tanti  onori,  egli  non  si  sentiva 
veramente  febee  se  non  quando  poteva 
ritirarsi  nella  città  natale,  nella  sua  ca¬ 
setta,  tepido  asilo  di  onesti  costumi  pro¬ 
vinciali. 

In  una  delle  ultime  tornate  dell’  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  un  va¬ 
lente  studioso  di  cose  veneziane,  il  prof.  An¬ 
tonio  Battistella,  ha  dato  notizia  di  un 
diario  sconosciuto  di  Giovanni  da  Udine, 
scoperto  nell’archivio  di  una  famiglia  friu¬ 
lana.  In  questo  libro  di  governo  fami¬ 
liare,  tra  i  conti,  le  entrate  e  le  spese, 
ci  par  di  vedere  il  pittore  e  di  andare 
per  Udine  con  lui.  Giovanni  è  buono,  com- 
'  passionevole,  conciliativo  con  tutti  ;  ama 
teneramente  la  moglie,  che  lo  rende  padre 
di  ben  dodici  figliuoli,  e  di  tutti  saluta  con 
gioia  la  nascita,  ma  di  quasi  tutti  deve  poi 
pianger  la  morte.  Fra  i  rimasti,  uno,  a  cui 
aveva  dato  il  nome  del  suo  grande  maestro, 
Raffaello,  gli  è  cagione  di  dolore  per  l’ in¬ 
dole  torbida  e  rissosa,  tanto,  che,  il  3  feb¬ 
braio  del  1559,.  sulla  piazza  di  Udine  fu 
ferito  a  morte  passatoli  una  cassia \  con  uno 
spedo  insieme  con  la  .borsa  de  li  testicoli. 
Guarì  e  seguitò  la  vita  di  prima,  onde  il 
padre  nel  suo  testamento  lo  diseredò.  Degli 
altri  figli,  morti  in  età  giovanile,  il  pittore 
ricorda  con  commozione  le  tenui-  cose  della 
loro  infanzia,  i  ves'tittoi  di  saio  incarnato, 
listati  di  turchino  o  di  cremestoo,  con  cui 
furono  portati  al  fonte  battesimale;  le 
piccole  tombe  una  accanto  all’altra  nella 
chiesa  di  Santa  Lucia  ;  le  balie,  stipendiate 
con  cinque  ducati  e  mezzo  e  un  par  di  scarpe, 
per  il  loro  allattamento,  che  durava  per 
ciascuno  dai  venti  ai  ventiquattro  mesi  ; 
i  vari  maestri  presso  i  quali,  raggiunti  ap¬ 
pena  i  quattro  anni,  li  avea  collocati  a 
dozena  per  8  ducati,  8  staia  di  frumento  e 
8  conzi  di  vino  l'anno.  Nota  anche,  senza 
ha,  la  riluttanza  a  pagare  dei  debitori,  e 
i  capricci  delle  donne  di  servizio,  che  se  ne 


andavano  senza  neppur  salutare,  come  quel- 
1’ Ursula,  che  scorozata  per  non  li  avj$k 
data  moneda  a  modo  del  suo  bestiai  appetito, 
se  n  andò  di  mattina  a  bonora,  a  dizuno  ;  - 
e  come  quella  Marina  che  voleva  gli  fosse 
ripagato  il  salario  col  pretesto  che  l'aveva 
perduto,  o  quella  Caterina  che  pretendeva 
di  tenere  ,in  casa.,  aneto»  fin  suo  figliuolo,^ 
Le  sventure,  e  tanto  meno  le  noie  della  4 
vita,  non  turbavano  l’uomo  savio  e  dab-  : 
bene.  Quando,  nel  1559,  fu  inalzato  al  soglio  1 
.pontificio  Pio  IV,  il  pittore,  che  dal  Vati-  1 
cano  aveva  avuto  onori  e  ricchezze,  sentii 
il  dovere  di  recarsi  a  Roma  per  rendere  .1 
omaggio  al  nuovo  papa.  Ma,  ormai  vecchi®  7 
di  settantadue  anni,  egli  non  si  decideva  ’ 
al  viaggio,  lungo  e  disagiato.  Volle  rifare 
il  testamento,  forse  col  presentimento  dì 
non  poter  più  riposare  la  vecchiezza  nella 
sua  dolce  casa.  Parti  -nel  1561,  ma  giunto 
a  Roma,  dopo  pochi  mesi  moriva  ed  ebbe  • 
tomba  gloriosa  nel  Pantheon,  accanto  a 
Raffaello. 

Questo  diario  di  Giovanni  da  Udine  c| 
fa  ricordare  l’inventario  delle  povere  cose 
lasciate  da  .un  ben  più.  grande  pittore,-' Il 
Palma  il  vecchio.  Il  sommo  pittore,  che  ini 
certe  parti  e  specialmente  nel  disegno  ap¬ 
pare  superiore  forse  allo  stesso  Tiziano','! 
fu  nel  1528,  a  soli  quarantotto  anni,  rapito  «j 
dalla  morte  alla  sua  feconda  operosità;'® 
Negli  estremi  termini  della  vita  ebbe  a  jj 
confòrto  l’assistenza  amorosa  di  una  ni¬ 
pote.  di  nome  Margherita.  Dalle  note  del  [ 
rozzo  inventario,  fatto  dopo  la  morte  del 
pittore,  risorge  la  immagine  della  dolca*  É 
fanciulla.  Sono  notate  le  modeste  robe  -• 
della  nipote  :  I  fazoleti  per  uso  de  Afargai.  'l 
vita  —  1  cadenela  d’oro  con  una  erosela  per  J 
uso  de  Margarita  —  1  veste  de  sarza  verd&-  4 
facta  roana  per  uso  de  Margarita  - —  una 
scafa  pn-  uso  de  Margarita. 

Veramente  in  queste  vecchie  e  rozze  cartai 
viviamola  vita,  di  quegli  uomini,  che  fecero! 
risplendere  intorno  al  nome  di  Venezia*  la  |j 
gloria  del  l’arte. 

Pompeo  Molmenti.  J 


L’indemoniata,  di  Shonherr 

Tenerezza,  di  H.  Bataille 

Al  dramma  rusticano  di  Schonherr  l 
L  Indemoniata,  che  Emma  Granitica  ha 
rappresentato  con  crescente  successo  per: 
varie  sere  consecutive  al  nostro  Politeama 
Nazionale,  nuoce  forse  il  titolo  che  richiama 
fuori  di  proposito  a  influssi  demoniaci,  a 
storie  di  fattucchiere  e  simili,  sul  tipo’  di  < 
quella  opprimente  Anna  Peter s  non  ignota 
al  pubblico  fiorentino  per  l’ interpretazione 
della  stessa  attrice.  Invece  di-  ricondurci  a 
vecchie  fole  da  leggenda  romantica,  questo  i 
dramma  è  pieno  di  un  realismo  aderente  alla»  ■ 
vita  come  può  desiderarlo  chi  tuttavia  so¬ 
spiri  dietro  le  formule  del  verismo  del  natu¬ 
ralismo  e  dei  loro  molteplici  surrogati.  Ciò 
che  dal  punto  di  vista,  che  per  intenderci  * 
chiameremo  tecnico,  lo  distingue  dai  tanti 
drammettio  drammoni  rusticani  che  hanno 
occupato  le  nostre  scene'  in  questi  ultimi 
anni,  è  un  senso  di  sobrietà  ed  una  finezza  -  I 
di  intenzioni  che  qualche  gesto  violento  | 
non  riesce  a  nascondere  a  chi  sappia  leg-  » 
gere  oltre  le  apparenze.  Evidentemente 
questo  osservatore  di  montanari  della  Stiria  5 
è  uno  psicologo  di  quelli  che  se  abbiano  | 
un  altra  materia  umana  da  scrutare  ;  os- 
sono  chiamarsi  Porto-Riche  od  anche  Ge-  ] 
raldy.  Chi  non  si  ferma  alla  qualità  delle  * 
stoffe  dei  vestiti,  ed  è  convinto  che  uomini  ! 
e  donne,  abitino  nei  castelli  di  Francia  o 
nelle  catapecchie  appollaiate  fra  inospiti 
dirupi,  non  mutano  in  certi  tratti  fondamen-  4 
tali  e  perenni,  potrebbe  anche  arrivare  a  ! 
scoprire  una  singolare  analogia  fra  queste  |  I 
storie  di  anime  che  si  raccontano  e  si  scru-  ì 
tano  per  cogliere  e  rivelare  la  loro -verità  ; 
essenziale,  sia  che  l’ introspezione  avvenga  $ 
nei  modi  raffinati  e  garbatissimi  che  con-  -  -J 
vengono  ai  personaggi  di  Amare,  sia  che  | 
proceda  con  le  rozze  e  triviali  parole  di  ri 
Hans  il  contrabbandiere,  di  sua  moglie 
Johannà  e  del  caporale  dei  doganieri,  1 
Rudi.  I  quattro  atti  non  brevi  che  anche  | 
qui  si  svolgono  sulle  vicende  di  tre  soli  i 
personaggi  —  anche  qui  una  donna  tra  i 
due  uomini  —  superano  di  gran  lunga  il.  jj 
motivo  di  cronaca  dialogata  che  avrebbe.  « 
potuto  con  un’arte  meno  intensa,  o  magari 
senz’arte;  stagnare  nel  melodramma  rusti-  I 
cano. 

Non  è  possibile  non  avvertire  anche  qui  1 
una  specie  di  ritmo  insistente  per  il  quale 
si  ricercano  ad  ogni  problema  d’animo  o  a 
di  situazione  non  le  soluzioni  suggerite  I 
dalla  tradizione  teatrale  e  che  però  meglio-  | 
rispondono  all’aspettativa  del  pubblico,  ma  * 
quei  trapassi  od  anche  quelle  esitazioni  di 
cui  la  vita  è  piena  e  che  il  teatro  quasi  5 
sempre  esclude.  Qui  anche  s’adombra  una 
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^Esauritesi- le  prime  edizioni  del  Diario  di  untante, 
ohe  raggiunsero  rapidamente  le  11.000  copie,  l’autore 
—  ad  equa  distanza  di  tempo  dagli  avvenimenti  — 
ha  voluto  riprendere  l’opera  sua  per  rivederla  da  capo 
a  fondo,  rifonderla  In  gran  parte,  arricchirla  di  in* 
tieri  capitoli  del  tutto  nuovi.  Elementi  soggettivi 
(impressioni,  note,  commenti  personali)  che  per  de 
licate  ragioni  non  avevano  potuto  trovar  posto  nell; 
prima  edizione  uscita  nell’aria  ancora  troppo  tur 
bata  dalla  tormenta,  sono  venuti  a  integrare  il  Diario 
delle  cose  viste  e  vissute  dai  fante,  che  doveva  diven¬ 
tare,  poco  tempo  dopo,  ministro  della  Guerra.  Nei 
quattro  capitoli  aggiunti,  l’autore,  anche  all’ infuori 
della  propria  esperienza  diretta,  fa  tesoro  di  nana- 
testimonianze,  documentazioni  intorno  ad  epi 
mportanti  della  guerra  a  cui  egli  non  ha  parte 
a,  ma  di  cui  può  dare  una  narrazione  ad  un  tempo 
i  e  commossa.  Il  quadro  della  nostra  epopea, 
guato  in  queste  Rapsodie,  risulta  ora  ben  più 

quasi  a  consacrare  la  meritata  popolarità  e  la  rinascita 
dell'opera,  un  manipolo  dei  nostri  migliori  artisti  ha 
•voluto  aggiungere,  a  queste  pagine  accese  d’eroismo 
•e  di  sacrificio,  il  magistero  della  propria  arte  con  figu- 
-■  razioni,  ora  realisticamente  rappresentative  ora  ideal¬ 
mente  allegoriche,  della  nostra  guerra  vittoriosa. 
In-8,  con  12  illustrazioni.  L.  16. — 
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Il  volume  si  suddivide 
parti,  la  prima  abbraccia  la  lette¬ 
ratura  italiana  per  l’ infanzia,  da 
Parravicini  a  De  Amicis.  La 
conda  è  una  raccolta  di  brevi  e  suc¬ 
cose  recensioni  delle  opere  più  no¬ 
tevoli  e  più  recenti  della  letteratura 
infantile  italiana  e  straniera.  È  un 
lavoro  organico  dettato  da  uno 
squisito  spirito  di  artista  e  di  cri¬ 
tico  che  costituisce  un’  indispensabile 
guida  per  tutti  gli  educatori  che 
vogliono  procedere  con  oculatezza 
nella  scelta  delle  letture  per  i  bimbi 
ed  i  giovinetti  affidati  alle  loro  cure. 


Ordinazioni  e  vaglia  :  Vallee 
caricate  della  distribuzione  a! 
Italiane  di  Bologna  con  filiali  a 
e.  Milano. 
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tesi,  ma  con  tanta  discrezione  che  si  può 
anche  non  avvertirla. 

Lo  spettatore  che  vede  i  due  uomini  del 
dramma,  Hans  il  contrabbandiere,  marito 
tisicuzzo  frollo  ma  ingegnosissimo  —  qualche 
cosa  come  lo  spirito  —  il  caporale  dei  do¬ 
ganieri  dall’erculea  struttura  —  qualche- 
cosa  come  la  materia  —  dominati  e  vinti 
dalla  donna  a  cui  il  sesso  dà  infinite  risorse 
atte  a  ridurre  in  suo  potere  spirito  e  ma¬ 
teria,  può  anche  pensare  che  questa  inde¬ 
moniata  piena  di  buon  senso,  di  dominio 
di  se  stessa  ed  insieme  di  fantasia  inganna¬ 
trice  e  dissimulatrice,  sia  metaforicamente 
una  dispensiera  di  filtri,  la  femmina  elle, 
strega  gli  uomini,  il  carnefice  in  gonnella 
che  semina  di  vittime  il  suo  cammino  mor¬ 
tale.  Ciò  che  può  essere  anche  vero  seconde 
la  particolare  verità  cosi  del  marito  come 
dell’altro.  Ma  non  è  vero  secondo  la  verità 
di  Johanna,  la  verità  che  per  eloquenti 
indizi  sta  al  centro  dei  contrasti  prima,  del¬ 
l’epilogo  1  poi  ;  e  potrebbe  darci  la  morale 
della  fàvola,  o  anche,  se  pili  piaccia,  fra 
i  vari  aspetti  che  assume  la  realtà,  quando 
sia  osservata  con  una  penetrazione  liberata 
dalle  formole  tradizionali,  quello  più  signi¬ 
ficativo  che  l’autore  predilige  :  la  tesi. 
Quando  l’erculeo  caporale  sale  alla  cata- 
-  pecchia  del  contrabbandiere,  ci  va  '  con 
tutto  un  programma  -di  grossolana  sedu¬ 
zione,  che  gli  dovrà,  mediante  la  debolezza 
della  donna,  servire  a  cogliere  in  trappola 
il  marito  :  grosso  dongiovannismo  dal  quale 
si  aspetta  i  galloni.  Quando  l’astuto  con¬ 
trabbandiere,  che  conosce  le  intenzioni  del 
caporale,  impegna  la  moglie  a  secondarne 
il  gioco,  perché  ci  vede  la  possibilità  di  una 
difesa  e  magari  di  un  incremento  del  suo 
commercio?  adopera  a  sua  volta  la  debolezza 
del  sesso,  a  scopo  professionale,  non  meno 
del  doganiere.  Fra  i  maneggi  dell’uno  e 
dell’altro,  la  povera  carne  della  donna 
—  che  per  l’uno  e  per  l’altro  degli  antago¬ 
nisti  rappresenta  non  la  donna,  ma  la  fem¬ 
mina  —  si  accende  quasi  per  un  improv¬ 
viso  ritorno  a  tutti  gli  istinti  del  sesso.  Ma 
di  quanto  accade,  la  responsabilità  a  chi 
tocca  ?  Dov’  è  il  carnefice  ?  Dove  sono  le- 
vittime  ?  Ammaliàtrice,  o  addirittura  strega 
per  quei  dueT^ che  sono  incapaci  di  un  giu¬ 
dizio  morale  sulle  proprie  azioni,  ma  non 
per  noi.  E  nemmeno  per  l’autore  certo,  che 
insistendo  sopra  un  motivo  delicatissimo , 
com’  è  quello  della  mancata  maternità  che 
riempie  di  cruccio  la  donna,  par  che  in¬ 
tenda  di  avvertire  i  distratti  che  non  tutto 
era  o  è  torbido  in  lei,  chiusa  nella  stretta 
dei  due  diversi  egoismi  maschili  e  però- 
quasi  obbligata  a  difendersi  con  ogni  rea¬ 
zione  dell’  istinto,  oltre  ogni  legge  umana, 
o  divina.  L’arte  raffinatissima  di  Emma. 
Gramatica  che  costruisce  il  personaggio- 
delia  montanara  con  una  solidità  e  con 
una  personalità  di  espressione,  stupefacenti, 
vale,  oltre  che  a  dare  un  magnifico  colore 
alle  note  perfide  brutali  e  violente,  anche- 
ad  accentuare  l’altro  aspetto  di  Johanna  : 
quello  della  povera  donna.  La  secondano 
ottimamente  il  Pilotto  e  il  Ricci.  Spetta¬ 
colo  d’arte  aspra  e  violenta  che  richiama 
alla  mente  le  tele  possenti  e.  desolate  di  un. 
altro  artista  montanaro  :  Egger  Lienz. 


I  tre  atti  di  Enrico  Bataille  —  Tenerezza 
—  rappresentati  dalla  stessa  compagnia  di 
Emma  Gramatica,  forse  come  omaggio- 
postumo  alla  memoria  di  un  autore  che 
fu  cosi  popolare  in  Italia,  non  sono  fatti, 
nemmeno  per  accrescerne  la  popolarità. 

E  non  parliamo  dell’arte.  È  questa  una 
specie  di  elegia  erotica,  ad  uso  di  uomini 
maturi,  che  fu  probabilmente  concepita  e 
scritta  con  piena  schiettezza  di  sentimento, 
con  una  sincerità  intima  ed  amara  a  cui 
si  può  molto  perdonare.  Il  guaio  è  che  il 
caso  che  apparve  cosi  pietoso  all’autore, 
al  pubblico  deve  apparire  piuttosto  stra¬ 
vagante  e  in  qualche  punto,  —  diciamo  la 
parola  dura  —  ridicolo.  Il  protagonista 
Barnac,  l’àccademico,  ha  il  torto  d’-insi- 
stere,  nonostante  l’alto  grado  solenne,  la. 
notorietà  che  è  quasi  la  gloria,  e  gli  anni 
che  sono  parecchi,  nella  passione  per  le 
giovani  attrici  sveltoccie  di  piccolo  teatro. 
Non  può  vivere  senza  sentire  «scoppi  di 
fresche  risa  in  anticamera  »  e  non  può  det¬ 
tare  le  scene  delle  sue  commedie  se  le  pa¬ 
role  non  arrivano  alla  dattilografa  sorvo¬ 
lando  la  piccola  amica  che  gli  è  accucciata 
ai  piedi.  Tanto  peggio  per  lui.  Metta  giu¬ 
dizio-che  è  l’ora.  Come  può  illudersi  che  la 
sua  profonda  affezione  o  anche  la  sua  de¬ 
dizione  assoluta  alla  cara  Marta,  colmata 
di  ogni  sorta  di’ cure  e  di  premure  che  vanno 
fino  a  farlo  bamboleggiare  coi  pargoletti 
figli  della  svelta  signorina  (o  signora  ?) 
basti  all’attrice  che,  a  sua  volta,  potrebbe 
essere  sua  figlia  ?  Ma  se  Barnac  è  pietoso 
dal  principio  alla  fide,  non  meno  pietosa 
e  paradossai  ci  sembra  la  cara  Marta: 
non  tanto  quando  _ agisce  e  tradisce,  ma 
quando  ragiona  il  suo  amore  e  lo  interpreta 
con  un  lirismo  che  ha  il  torto  di  non  essere 
disinteressato.  Perché  questo  suo  amore  su¬ 
blime  e  totale  per  il  maturo  accademico  le 
consente  nelle  pause,  che  sonò  per  lo  meno 
quotidiane,  di  dedicare  altre  cure  ad  un 
piccolo  a  fiore  cinematografico,  ingannando 
il  vecchio  con  la  sicura  coscienza  di  non 
fargli  l’ombra  del  torto.  Diamine  ;  è  que¬ 
stione  di  abitudini,  di  temperamento,  sta¬ 
vamo  per  dire  di  necessità  professionali. 
L’attrice,  anzi  1’  «  artista  »,  ha  dei  bisogni 
che  la  donna  .comune  non  ha.  Non  è  tratta 
di  tanto  in  tanto  ad  «  inebriarsi  »  con  una 
coppa  di  champagne  di  ' più  che  non  con¬ 
venga  ?  Fate  conto  che  il  giovanotto  ci- 
-  neinatografico  sia  quella  coppa.  Dal  prin¬ 
cipio  alla  fine  della  grave  commedia,  sempre 
la  stessa  musica  e  sempre  lo  stesso  -tono. 
Tutti  buoni,  tutti  affettuosi  e  però  tutti 
scusabili,  anzi  quasi  da  additare  a  modello  : 
Barnàc,  l’attrice  e  l’amante  del  cuore,  che 
da  bravo  giovane  disciplinato  è  pieno  di 
riguardi  e  di  rispetto  per  il  suo  illustre 
collaboratore.  Tanta  bontà  e  umanità  non 
sono  soltanto  l’espressione  di  un  partico¬ 
lare  stato  d’animo  o  di  un  «  punto  di  vista  » 
personale.  Sono  anche  gli  ingranaggi  sui 


quali  deve  muoversi  la  macchina  scenica. 
Barnac  cosi  lontano  dai  sospetti,  Marta  cosi 
affezionata  e  il  giovanotto  cosi  intrapren¬ 
dente  e  remissivo,  non  possono  coordinarsi 
indefinitamente  nella  bella  armonia,  contro 
la  quale  sta  la  perpetua ‘minaccia  dei  casi 
della  vita.  Dovrà  pure  venire  un.  giorno 
in  cui  la  gioventù  si  tradisca  e  la  vecchiaia 
resti  male.  Come  ciò  avvenga,  con  l’agguato 
che  coglie  e  conserva,  .mediante  la  steno- 
grafia  àpplicata  alla  dattilografia,  i  discorsi 
assai  significativi  che  hanno  tenuto  nella 
stessa  casa  di  Barnac  l'attrice  e  il  giova¬ 
notto,  non  starò  a  ridire.  È  il  colmo  del 
vecchio  colpo  di  scena,  ultra  melodramma¬ 
tico,  dissimulato  nelle  forme  della  sorpresa 
che  vorrebbe  essere  di  stile  moderno. 
Questi  discorsi  il  povero^  Barnac  li  fa 
gere,  come  l’abbozzo  di  una  sua  scena  della 
commedia  che  ha  in  lavoro,  alla  stessa  at¬ 
trice  la  quale  riconosce  Allibendo  le  parole 
che  ha  pronunziate  poco  prima  :  parole  che 
equivalgono  ad  una  confessione,  e  quel 
che  è  peggio,  dattilografata.  Cominciamo 
a  credere  che  Barnac,  se -.anche  pietoso  ama¬ 
tore,  sia  un  autore  teatrale  non  privo  d  im¬ 
maginazione.  Ma  il  distacco  e  la  rottura 
che  succedono  alla  sorpresa  non  debbono 
ingannare  nessuno.  Le  ruote  del  lento  ingra¬ 
naggio  continuano,  a  ^girare.  Con  tanta 
bontà  e  umanità  ed  andhè  con  tanta  tene¬ 
rezza  di  titolo,  già  sapevamo  .che  si  doveva 
sboccare  in  una  soluzione  che  valesse  a  conci¬ 
liare  il  decoro  delTaccademico  con  i  bisogni 
degli  altri  due.  Bisogni  anche  d’ordine  econo¬ 
mico,  perché  l’ inesauribile  Barnac  get¬ 
tando  le  basi  di  questa  felice  combinazione, 
per  la  quale,  come  egli  stesso  dice  senza  ri¬ 
dere,  intende  di  assicurarsi  «  il  vitalizio  del¬ 


ti  bene  e  la  felicità  consistono  nell’onore. 
Lo  stesso  Virgilio,  qualche  anno  più  tardi, 
si  converte  e  si  pente  ;  approva  la  sorella, 
comprende  ti  padre,  che  intanto  è  morto, 
e  del  quale  ora  riconosce  che  ogni  parola 
era  più  vasta  d’un  trattato  dimorale  ;  com¬ 
prende  anche  se  stesso,  quando  era  giovine 
e  ribelle,  ché  allora  egli  era  ebbro  di  vita 
per  paura  della  morte;  riconosce  infine 
che  deve  credere  in  Dio,  non  essendoci  altro 
scampo  se  non  neÙa  fede...  Giunge  egli 
veramente  a  tale  conquista  ?  Non  ostante 
la  morte  del  padre  e  ti  suicidio  della  madre, 
vergognosa  ”  Jgtaj 


_  sua  terribile 

frase,  anzi  appunto  per-  codesto  suicidio, 
la  sua  anima  è  ancora  in  torbido  tormento. 

«  Ma  era  necessario  che  io  uccidessi  mia 
madre?  Devo,  dunque,  rifiutare  la  fede?]» 
In  tutt’  ì  casi,  per  molto  tempo,  egli  sentirà 
l’anima  della  madre  come  travaglio  della  sua 
coscienza. 

Sebbene,  come  ci  è  detto,  gli  Egoisti  siano 
stati  rifusi  e  rifatti  parecchie  vòlte,  non 
sì  ha  tuttavia  1*  impressione  di  ,cosa  defi¬ 
nitiva.  Vi  si  sente  lo  sforzo  e  il  rovello  del¬ 
l’artista,  che  non  riesce  ad  esprimersi  per¬ 
fettamente,  tanto  sono  sottili,  sfuggenti  e 
stranamente  singolari  gli  stati  d’animo  di 
Dario,  come  d’uno  che  non  sa  quello  che 
vuole.  Può  darsi  che,  rivedendo  in  bozze 
il  romanzo,  il  Tozzi  lo  avrebbe-  un  po’  levi¬ 
gato,  togliendogli  ogni  asprezza  eccessiva, 
ed  ogni  apparente  saltuarietà  ;  ma,  in  ogni 
modo,  l’opera  sarebbe  sempre  rimasta  trop¬ 
po  breve  :  notazione  profonda  di  stati  di 
animo,  piuttosto  che  romanzo  completo  , 
abbozzo  geniale  di  caratteri  (ti  leggero 
Giachi,  1’  infatuato  Carraresi,  la  tormentata 

.  JWWMW.  ....BWWMMW  Albertina),  anziché  mondo  vario  e  com- 

l’ amore  »  pagherà  i  debiti  del  giovane  non  -  plesso,  perfettamente  realizzato.  Sotto  que- 
soT  ma  glf  assicurerà  l’avvenire  professi  sto  rispetto,  oserei  dire  che  ^rammasia 
’  °  ,  _ .l;»  ru-Urni  «ì?-  da  preferire  al  romanzo,  sebbene  1  perso¬ 

naggi  parlino  assai  spesso  come  simboli, 
anziché'  come  creature  ;  la  catastrofe  ap¬ 
paia  improvvisa  e  precipitata  ;  e  ti  distacco 
fra  il  secondo  e  ti  terz’atto  sia  una  spacca¬ 
tura  eccessiva,  non  tanto  temporale,  quanto 
psicologica. 


naie  offrendogli  gratis  alcuni  ottimi  sog¬ 
getti  per  pellicole  e  annunzierà  delle  dispo¬ 
sizioni  testamentarie  a  favore  dei  teneri 
figli  della  signorina  (o  signora  ?).  Tutti 
contenti  dunque.  E  pèrche', Avverte  l’autore,  | 
contenti  soltanto  quei  tre  ?  Perché  non  e 
accettata  la  regola  che  gnàndo  si  rompono 
relazioni  di  questo  tipo,  invece  del  distaccq 
mortale,  si  abbia  una  seconda  fase  che  può 
durare  all’  infinito  :  la  «  tenerezza  »  che 
tutto  concilia  e  tutto  appiana  e  tutto  tinge 
di  un  soave  color  di  rosa  ?, 

Per  ti  rispetto  che  dobbiamo  ad  un  ar¬ 
tista  come  Bataille,  che  ebbe  pure  qualche 
nota  di  poesia  delicata  tutta  sua,  cerchiamo 
di  dimenticare  questa  Tenerezza.  Sarà  la 
migliore  risposta  a  tanta  bontà  e  umanità 
della  commedia.  Gaio. 

Il  sentimento 
e  la  legge 


K.  TOZZI 


■  V.  BROCCHI 


Gli  egoisti,  romanzo  pòstumo  di  Fede¬ 
rigo  Tozzi  (Ed.  Mondadori*  Milano),  è  stato 
definito  «romanzo  dèi  ritorno  —  ritorno  alle 
origini,  alle  certezze,  alle  fermezze  esteti¬ 
che  e  morali  »  ;  ed  anchè;,  insieme  col  dram¬ 
ma  L'  incaico,  che  in  questo  stesso  volume 
s’aggiùnge  alla  breve  opera,  «  punti  d  arri¬ 
vo  ».  Piuttosto,  li  chiamerei  entrambi,  opere 
di  crisi,  ossia  di  lotta  e  trapasso,  i  due  mo¬ 
menti  antitetici  essendo  -il  sentimento  e  la 
legge. 

Gli  egoisti  studiano  in  alcuni  personaggi, 
e  specialmente  nel  protagonista,  in  cui  lo 
scrittore  si  rappresenta,  qaeW  egoismo  spi¬ 
rituale,  «che  consiste' non  nello  sviluppare 
gli  individui •  secondo  i- loro  rapporti;  ma 
attribuendo  alle  idee  e  ai  sentimenti  istin¬ 
tivi  un’esistenza  quasi  indipendente;  giu¬ 
stificata  volta  per  volta  da  occasioni  capar¬ 
bie,  che  non  hanno  né  meno  un’affinità 
continua  ».  Dario  viene  a  Roma  dalla  pro¬ 
vincia,  in  traccia  d’un  (sogno  -di  amore  e 
di  gloria  ;  ma,  per  un  [certo  tempo,  ossia 
per  quasi  tutto  il  romanzo,  egli  si  svaga, 
ri  smaga/si  tormenta,  ,£ion  comprende  né 
gli  altri  né  se  stesso,  "^pareggiando  e  ama¬ 
reggiandosi.  Vittima  delle  sue  fantasticherie 
irragionevoli  e  delle  s&allucinazioni  ;  ineb- 
briato  dall’ispirazione  artistica,  e  subito  dopo, 
disperato  dell’  inadeguatezza  della  sua  mu¬ 
sica  ;  innamorato,  ma,’  nella  sua  stessa 
sensibilità,  disperato,  qon  l'amore  mesco¬ 
landosi  un  odio  intollerabile  e  perverso  ; 
geloso  fino  a  concepire  ti  delitto,  e  ingene¬ 
roso  sino  a  considerare  la  sua  donna 
un  oggetto  d’esperienza  ;  Dario  ha,  per. 
ultimo,  un  rivolgimento  spirituale,  onde 
si  convince  che  l’arte  non  si  fa,  scal¬ 
dandosi  la  testa  e  lo1  stomaco,  con  una 
tazza  di  cicoria,  e  mescolandosi  con  le 
torme  dei  boriosi,  insttisi  e  cattivi,  ma  in 
solitudine,  non  dando.,, 'spiegazioni,  se  non 
a  se  stessi:  né  l’amore  è  veramente  tale, 
se  non  si  spoglia  d’ógnS  orgoglio  e  d’ogni 
egoismo,  per  diventare'  dono  e  soggezione 
alla  legge  morale.  Ma  badiamo  :  la  conver¬ 
sione  avviene  proprio  nelle  ultimissime  pa¬ 
gine  ;  cosi,  come  avviehe  in  certi  romanzi 
e  tragedie  del  D’Annunzio  (Più  che  l’amore. 
La  Nave).  E  queste,  chi  le  direbbe  opere 
di  redenzione  ?  — 

Opera  di  orisi  è  anche  L’  incaico,  seb¬ 
bene  l’antitesi  fra  sentimento  e  legge,  oscu¬ 
ramente  implicita  negli  Egoisti,  si  faccia 
nel  dramma,  chiaramente  e  direi  quasi 
massicciamente,  palese.  (Jl|  I  nostri  senti¬ 
menti,  Se  esistono,  contano  più  delle  leggi  »  : 
sentenzia  ti  giovine  Virgilio,  approvando  la 
sorella,  fuggita  dal  marito  per  amore  d’un 
altro,  e  cercando  di  vincere  i  dubbi  che 
già  lo  tormentano.  Ma  ti  padre  suo,  Enzo, 


la  pensa 


ben  diversamente  :  T  istinto, 


che  nei  rapporti  familiari,  egli  vuole  che 
diventi  sentimento  morale  ;  non  ammette 
che  si  possa  vivere  secondo  la  propria  vo¬ 
lontà  ;  crede  nella  legge  dell’uomo  e  in 
quella  di  Dio  ;  proclama  che  nulla  è  neces¬ 
sario,  se  non  agire  secondo  una  regola  mo¬ 
rale.  Fra  ti  fratello  e  il  padre,  ossia  fra  la 
ribellione  e  la  sottomissione,  Silvia  può 


ondeggiare  per 


i  istante  ;  ma  la  mater¬ 


nità  ed  un  istinto  profondo  ed  oscurò  la 
fanno  tornare  al  marito,  persuadendola  che 


Lo  stesso  contrasto  fra  il  sentimento  e 
la  legge,  la  stessa  vittoria  di  questa  su 
quello,  sono  nel  romanzo  di  Virgilio  Brocchi, 

Il  destino  in  pugno  (Ed.  Mondadori,  Milano) 
secondo,  e  certamente  non  ultimo,  del  «  Ci¬ 
clo  del  figliol  d’uomo  ».  Quel  Pietruccio,  in¬ 
fatti,  che  nel  Posto  nel  mondo  avevamo  la¬ 
sciato  impiegato  della  grande  manifattura, 
particolarmente  caro  al  direttore-proprie¬ 
tario  Varzi,  ritorna  a  noi,  dopo  esser  stato 
soldato  in  tempo  di  guerra  ed  essersi  laureato  - 
ingegnere,  come  il  braccio  destro  del  Varzi  : 
capace  a  sua  volta  di  dirigere  un  grande 
opificio,  e  ormai  destinato  alla  ricchezza  e 
potenza.  Ma  ora  la  sua  grande  prova  non  è 
tanto  quella  tecnica,  come  direttore,  quanto 
quella  spirituale,  come  uomo  morale.  La 
natura,  secondo  ti  Brocchi,  ci  aggancia  alla 
vita,  dandoci  prima  la  smania  di  diventar 
grandi  per  assicurarci  un  posto  nel  mondo, 
poi  facendoci  •  innamorare  e  desiderare  un 
nostro  bambino.  In  tale  romanzo  ei  trovia¬ 
mo  appunto  nel  secondo  momento.  Pie¬ 
tro  Barra,  uomo  che  domina  all’  opificio 
fra  gli  operai  che  riconoscono  la  sua  impo¬ 
nente  forza  di  volontà  e  d’ingegno,  deve 
lottare  ben  più  aspramente,  per  tenere 
in  pugno  il  suo  (festino  :  per  vincere  cioè 
le  male  passioni,  far  trionfare  l’amore  vero, 
e  su  questo  costituire  una  famiglia.  Per  ciò 
appunto  l’autore  .lo  chiama  ti  libro  «  della 
pazienza  virile»... 

«  Male  passioni  »?  —  Ma  veramente, 

quello  che  Pietro  sènte  per  Elena,  è  amore 
sincero  e  profondo.  Se  non  che  ella  è  la  gio¬ 
vane  e  bellissima  moglie  del  suo  benefattore  ; 
ed  egli  non  può.  Tutte  le  leggi,  umane  e  di¬ 
vine,  s’oppongono  ;  s’oppone  soprattutto 
quella  legge  ch’egli  riconosce  e  crede  indi¬ 
scutibile,-  che  cioè  «  si  ama  la  donna  che  ci 
può  amare  ;  la  si  ama  perché  sia  la  nostra 
donna,  la  madre  dei  nostri  figli,  fatta  uguale 
a  noi  dall’amore....  ».  E  allora  egli,  dopo 
aver  vacillato  per  un  po’,  dopo  aver  goduta 
per  un  istante  la  felicità  inebbriante  di  saper 
certamente  d’essere  amato,  fugge  lontano, 
la  sfugge,  ne  evita  persino  il  ricordo...  L’aiuta 
a  dimenticare,  in  fin  primo  momento, 
un’  artista  straniera,  fresca  e  gioiosa  crea¬ 
tura,  chissà  donde  venuta,  chissà  dove  de¬ 
stinata  ;  in  un  secondo  momento,  un’in¬ 
felice  signora,  abbandonata  dal  suo  volgare 
marito,  debole  nella  sua  sincerità.  Con  Gra¬ 
ziella,  eh’  è  libera,  Pietro  pecca,  ma  non  fa 
male  a  nessuno  ;  con  .  Adriana,  che  è  quasi 
libera,  egli  erra,  ma  non  commette  una 
gravissima  colpa!  Ad  ogni  modo,  se  egli  ha 
la  forza  di  rinunziare  ad  Elena,  ben  piu 
facilmente  può  rinunziare  alle  -altre,  allon¬ 
tanate  da  inevitabili  necessità  ;  donne  per 
le  quali  soltanto  il  suo  sangue  s’  è  accese. 

Superata  la  prova,  Pietro  è  finalmente 
degno  (ed  è  per  lui  stesso  una  rivelazione) 
di  Francesca,  figlia  del  Varzi,  fanciulla  inno¬ 
cente  e  serena,  che  l’ ha  sempre  amato, 
seguito,  vigilato,  ed  è  ben  felice  di  unirsi 
per  sempre  con  lui.  Cosi  nel  dissidio  fra  ti 
sentimento  e  la  legge,  la  legge  finalmente 
trionfa  :  il  destino  s’  identifica  col  dovere,  il 
dovere  col  legittimo  amoré,  questo  con  la 
felicità.  E  poiché  Pietro  è  umile,  pensa,  alla 
fine,  che  non  è  stato  lui  a  tenere  in  pugno 
ti  proprio,  destino,  ma  è  stato  il  destino 
buono  a  dar  lena  a’  suoi  polsi  per  reggere  il 
timone  nella  tempesta... 

Onesto  moralmente  e  letterariamente,  Il 
destino  in  pugno  è  certo  destinato  a  piacere 
a  un  vasto  pubblico,  non  grossolano  né 
guasto  :  ché  esso  difende  i  valori  tradizio-, 
Tia.li  dell’onore,  dell’amore,  della  famiglia,  ed 
è  scritto  senza  raffinatezze  stilistiche  (né 
in  buono  né  in  cattivo  senso),  con  una  sicura 
padronanza"  di  lingua  e  di  forma.  Non  è, 
tuttavia,  un  romanzo  che  mi.  lasci  comple¬ 
tamente  soddisfatto,  né  rispetto  a  quello 
che  lo  precede,  né  per  se  stesso  considerato. 
Esaminando,  a  suo  tèmpo,  il  Posto  nel  mondo, 
ebbi  a  notare  una  sproporzione,  involonta¬ 
riamente  ironica,  fra  le  premesse  artisti¬ 
che-  di  Petruccio  e  1’  impiego  prosaico,  in 
cui  quelle  vanno  a  sboccare.  Ora,  avendo  letto 


Il  destino  in  pugno,  capisco  ché  l’autore  sii 
diffuse  cosi  lungamente  sulle  attitudini  di 
Petruccio,  come  battitore  di  ferro  e  come 
musicista ,  per  renderlo  più  interessante  e 
poetico  alle  donne  che  1’ameranno,  e...  ai 
lettori.  Ma  neppure  adesso  mi  pare  giustifi¬ 
cata  la  lunghezza  di  quelle  parti  ;  né,  d’al¬ 
tra  parte,  vedo  quel  senso  artistico  di  Pietro- 
agire  seriamente,  influendo  in  un  modo  qual¬ 
siasi  sul  suo  destino  :  lo  illeggiadrisce,  gli 
fa  gustare  qualche  buon  pezzo  di  musica  e- 
apprezzare  qualche  buon  lavoro  di  arte  ; 
niente  di  più.  In  sostanza,  egli  rimane  come- 
un  «  padrone  delle  ferriere  »  del  secolo  XX  : 
onesto,  discreto,  di  buon  senso,  incapace  di 
grandi  virtù  e  di  grandi  colpe.  Certo,  non 
mostra  una  vita  intima  cosi  vasta  e  pro¬ 
fonda,  da  giustificare  un  ciclo  intero  di  ro¬ 
manzi  ;  né  la  sua  vita  appare  cosi  signifi¬ 
cativa,  da  poter  diventare  esemplare,  o  sim¬ 
bolica,  o,  in  qualsiasi  modo,  rappresenta¬ 
tiva  del  nostro  tempo.  Nelle  vicende  amorose 
di  Pietro,  nelle  quali  s’esaurisce  tutta  la  sua 
attività  sentimentale  e  spirituale,  chi  po¬ 
trebbe  vedere  '  qualcosa  di  più  delle  solite-, 
avventure  d’un  uomo  mediocre  ?  Amare 
la  moglie  del  benefattore,  e  non  cadere  ; 
conquistare  un’  artista  spensierata,  e  una 
donna  separata  dal  marito,  o  piuttosto  es¬ 
serne  conquistato  ;  sposare  la  giovanissima, 
figlia  del  benefattore...  :  tutto  ciò  sarà, 
naturale  e  credibile  e  veritiero  quanto  sì 
voglia,  ma  certo  non  c’  è  bisogno  che  per  ciò- 
sì  sèomodi  ti  Destino.  Di  fatto,  dietro  quelle 
vicende  e  quei  personaggi,  non  v’è  nessuna 
sfondo  ideale,  sul  quale  essi  proiettino  le- 
loro  ombre  tremolanti  ;  alla  scena  in  terra 
non  corrisponde  alcuna  scena  in  cielo  ;  e; 
insomma  la  tragedia  e  l’epica  sono  escluse, 
per  quanto  l’ambizione  dello  scrittore,  che 
vorrebbe  trascendere  ti  reale,  dia  alle  singole 
parti  titoli  come  questi  :  «  I  morti  e  i  vivi  », 

«  Il  senso  della  vita  »,  «  In  armonia  con  l’in¬ 
finito  »...  In  fondo,  in  questo  scrittore  mi 
par  di  riconoscere  l’erede  dei  romanzieri 
e  commediografi  «  borghesi  »  di  trent’anni  fa, 
dal  Giacosa  al  Rovetta,  dal  Barrili  al  De- 
Marchi  ;  particolarmente  del  Barrili,  per 
rottimismo  con  cui  viene  rappresentata  e 
giudicata  l’umanità  ;  e  del  De  Marchi,  per 
1’  umorismo  sereno,  per  quanto  assai  mena 
fine  e  meno  manzoniano  di  quello. 

Nel  Destino  in  pugno,  se  manca  la  Alenar 
umoristica  c’  è  rottimismo.  Tutt’  i  perso¬ 
naggi  sono  fondamentalmente  buoni  :  Elena. 
non  meno  d’ Adriana,  Graziella  non  meno  di 
Francesca,  e  chi  pecca  si  redime  facilmente 
poiché  ti  suo  peccato  è  dovuto  piuttosto  a; 
debolezza  e  bontà,  che  a  decisa  volontà  db 
male.  Persino  Stefano,  vecchia  gigante,, 
traviato  e  vizioso,  sa  piangere  di  tenerezza  ; 
persino  l’operaio  «sabotatore»,  di  Napoli» 
sa  pentirsi  ed  emendarsi,  dopo  una  lezione, 
di  generosità...  E  s’intende  come  a  questo», 
ottimismo,  un  po’ di  maniera,  vada  talvolta, 
congiunto  qualche  atteggiamento  melodram¬ 
matico  :  veggasi,  p.  es.)  1’  incontro  di  Pietra 
e  di  Stefano,  dopo  molti  anni  di  separazione, 
sulla  tomba  della  madre.  S’intende  anche 
come,  per  rimaner  fedele  a  quell’ottimismo, 
l’autore  sia  indotto  ad  evidenti  artifici  :. 
com’  è  ti  caso  del  divorzio  di  Elèna,  ingiù--  ■ 
stifica to  e  incredibile... 

Ma  tanti  è.  Per  quanto  volgano  gli  anni, 
Virgilio  Brocchi  non  muta.  I  suoi  difetti 
e  i  suoi  pregi  sono  pur  sempre,  fondamen¬ 
talmente,  gli  stessi,  e  più  o  meno,  si  ritrovano, 
in  ciascuna  delle  sue  opere.  Il  che  può  testi¬ 
moniare,  >  dòpo  tutto;  la  sincerità  della 
scrittore.  _ Luigi  Tonelli. 


Casa  Editrice  LE  MONNIER 

FIRENZE 


Novità  :  - 

EDIZIONE 

NAZIONALE 

delle  Opere  di 

Cesare  Battisti 


ERNESTA  BUTTANTI  ved.  BATTISTI 
Volume  I 

SCRITTI  GEOGRAFICI 

Volume  II 

SCRITTI  POLITICI 


Prezzo  dei  due  volumi  di  complessive 
1 320  pagg.  con  42  tavole  fuori  testo  : 

Lire  30.— 


Numeri  unici 

dei  MARZOCCO 

Carlo  Goldoni .  .  L.  2,00 

Giuseppe  Garibaldi  .  1,00 
Sicilia-Calabria  .  *  1,00 

Giorgio  Vasari  .  .  1,00 

Verdi-Wagner .  .  .  2,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  .  1,00 

Leonardo  da  Vinci  .  2,00 
Raffaello  da  Urbino.  1,00 
Dante  e  Firenze  .  .  *  1,00 
Antonio  Canova  .  .  *  1,00 
Alessandro  Manzoni.  0,80 

I  dodici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  :  L .  15.  Richieste  al  “  Marzocco  „ 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


GIOVANNI  FEDERZONI 

_  ;gli  scolari  della  prima  generazione,  di 
felli  che  gli  si  raccoglievano  attorno,  sei 
I  sette,  nei  suoi  primi  anni  bolognesi,  il 
Jarducci  ebbe  caro  fra  gli  altri  quello  che 
di  tutti  era  il  più  soave  e  il  più  mite  e  il 
più  innamorato  delle  belle  parole:  Gio¬ 
vanni  Federzoni. 

|l  J1  quale  poetò  anche  con  severità  e  con 
gusto,  ma,  savio  e  modesto,  preferì  inda¬ 
gare  la  bellezza  nelle  pagine  degli, altri  é 
comunicarla  agli  altri.  Fu  perciò,  soprat¬ 
tutto,  un  esegeta  e  un  maestro. 

^P^Cominciamo  dal  maestro.  Nei  lunghi 
anni  del  suo  insegnamento  nei  corsi  supe- 
-  riori  di  quel  ginnasio  comunale  Guido  Gui- 
I  nicelli  che  il  Carducci  in  Senato  chiamò  il 
primo  d’  Italia  (e  ne  era  direttore  un  altro 
felice  umanista,  Gino  Rocchi),  poscia  nel 
suo  insegnamento  in  una  scuola  superiore 
femminile  con  la  quale  il  Comune  bolognese 
precorse  i  prossimi  licei  femminili  dell’on. 
Gentile,  e  da  ultimo  nelle  classi  del  nuovo 
liceo  regio,  il  Minghetti,  ch’egli  aveva, 
fondato  e  avviato,  noi  conoscemmo,  anzi 
i  bolognesi  conobbero  in  lui  uno  di  quei 
f  rari  insegnanti  e  uno  di  quegli  impareggia¬ 
bili  uomini  per  i  quali  la  scuol  a  è  veramente 
missione,  e  che  la  loro  qualità  di  maestri 
non  sanno  separare  dalla  loro  attività  di 
j}  uomini  e  di  studiosi,  ma  anzi  l'una  con 
l’altra  amano  integrare  armoniosamente. 

Era  anche  un  perfettissimo  gentiluomo 
ù  non  spiacevano  i  ritrovi  mondani,  in 
quel  tempo  in  cui  vi  era  ancora  posto  per 
le  persone  intelligenti,  e  vi  si  ragionava 
d’altro  che  di  records  o  di  passi  di  scimmia 
o  di  volpe,  ma,  per  esempio.,  fra  le  belle 
dame  pontificava  un  Enrico  Panzacchi  o 
sedeva  al  piano  un  Giuseppe  Martucci.  E 
gentiluomo  era  anche  nella  scuola,  signo¬ 
rile  e  paterna  cosi  che  le  migliaia  di  alunni 
ch’egli  ebbe  non  ricordarono  mai  in  lui  un 
gesto  scomposto  o  una  di  quelle  invettive 
villane  in  cui  talora  si  sfogano  i  malumori 
di  molti  insegnanti.  Insegnava  animato  e 
pacato,  con  un  gesto  lento  di  una  mano 
tenendo  dell’altra  il  dito  puntato  sulla 
spagina  che  dichiarava.  Dei  grandi  classici, 
e  in  particolare  di  quello  che  fu  il  grande 
(amore  della  sua  vita  di  studioso,  l’ Alighieri 
|  egii  voleva  non  solamente  far  vedere  e 
gustare  le  bellezze  evidenti,  ma  riteneva 
anche  necessario  :  entrare  nello  studio  della 
tecnica,  e  rivelare  lo  strumento  umilmente 
grammaticale  e  materialmente  linguistico 
con  il  quale  l’artefice  aveva  foggiato  il  capo- 
|  lavoro.  In  ciò  egli  era  perfettamente  carduc- 
!  ciano.  Il  Carducci  ci  insegnava  che  quando 
si  commenta,  per  esempio.  Dante,  bisogna 
cominciare  dal  farne  come  una  traduzione 
letterale,  magari  con  una  minuta  analisi 
logica  e  grammaticale,  per  capire,  in  quanto 
Dante  ha  spesse  volte  passi  che  per  il  loro 
italiano  antico,  per  la  novità  della  costru¬ 
zione,  per  l’arditezza  del  concetto  sono  ta¬ 
lora  più  difficili  ad  intendersi  da  uno  stu¬ 
dente  liceale  che  non,  poniamo,  molti  pe¬ 
riodi  di  Cicerone  o  molti  versi  di  Virgilio. 
Poi,  stabilita  questa  solida  base,  si  poteva 
tranquillamente  costruir^  sopra  qualsiasi 
bello  edificio  di  critica  o  di  estetica.  È  un 
metodo  aureo,  di  cui  anch’io  sperimento 
ogni  giorno  nella  scuola  i  mirabili  effetti  ; 
aureo,  ma  scarsamente  seguito  .anche  dai 
commentatori  più  reputati,  i  quali  troppo 
spesso  chiosano  un  verso  o  una  terzina  con 
una  frase  elegante  thè  la  spiega  «presso  a 
poco  »  ma  che  non  la  rivela.  E  il  lettore 
non  capisce,  e  però  non  ammira  e  non  sente. 

Il  Federzoni  in  ciò  era  un  carducciano, 
ma  vi  metteva  di  suo  un  non  so  che  di  ade¬ 
rente  alla  buona  tradizione  emiliana  e  roma¬ 
gnola  che  gli  veniva  dagli  esempi  casalinghi 
del  Costa  e  dalla  ammirazione,  mai  smentita, 
per  uomini  come  Luigi  Fornaciari  e  Fran¬ 
cesco  Ranalli'.  Carducciano,  e  purista  senza 
ombra  di  pedanteria  ;  lo  sa,  meglio  forse 
di  ogni  altro,  Una  delle  nostre  migliori  scrit¬ 
trici,  quella  che  si  cela  sotto  il  non  enigma¬ 
tico  pseudomino  di  Sfinge  ;  la  quale  lo 
ebbe  lunghi  anni  maèstro  e  consigliere,  e 
derivò  da  lui  quel  buon  gusto  e  quella  di¬ 
gnità  della  forma  per  cui,  fra  le  altre,  è 
quasi  singolare.  E  lo  sa  anche  uno  scrittore 
che  la  politica  ha  sottratto  all’arte  ma  che 
da  lui,  con  i  quotidiani  contatti,  e  pur  attra¬ 
verso  i  più  recenti  influssi  dannunziani,  at- 
|b  tinse  quel  decoro  sostenuto  della  lingua  e 
della  frase,  per  cui  non  appare  troppo  invec¬ 
chiato,  rileggendolo  dopo  più  di  vent’anni 
quel  giovanile  romanzo  II  Corruttore  che  diede 
fama  a  Giulio  De  Frenzi;  al  secolo  Luigi 
Federzoni. 

Cosi  egli  maturò  a  poco  a  poco,  nella 
lunga  vita  operosa  tutta  intieramente  data 
alla  cattedra  e  agli  studi,  e  all’amore  della 
famiglia  per  cui  ebbe  un  dolore  atróce  (la 
morte  della  figlia  giovinetta)  ma  da  cui 
derivò  anche  consolazioni  somme,  come  la 
meritata  fortuna  politica  del  figlio  Luigi  ; 
cosi  egli  maturò  l’opera  sua 'capitale,  quel 
È.  commento  alla  Commedia  che  è  venuto  alla 
fe.  luce  pochi  mési  prima  della  sua. scomparsa 
e  che,  almeno  scolasticamente,  è  senza 
dubbio  il  migliore  che  io  conosca. 

D’altra  parte,  il  meglio  dell’opera  sua 
era  stato,  anche  per  il  passato,  frutto  del 
suo  amore  per  Dante.  Il  suo  commento  alla 
Vita  Nova  è  anch’esso  esemplare  ;  e  molte 
pagine  dei  suoi  Diporti  danteschi  e  dei  suoi 
Nuovi  studi, e  diporti  danteschi,  sono  ricche 
di  osservazioni  nuove  e  giudiziose  e  por¬ 
te  tano,  come  si  suol  dire,  notevolissimi  con¬ 
tributi  alla  esegesi  del  poema.  Fu  anch  egli 
a  tradurre  e  a  render  popolare  in  Italia  il 
bel  libro  del  Bassermann,  Orme  di  Dante 
in  Italia  ;  e  non  sto  a  ricordare  il  molto 
ch’egli  dettò  per  giornali,  periodici  (del 
Fanfulla  della  Domenica  fu  assiduo  per 
molti  anni),  e  opuscoli  nuziali. 

Io  non  ebbi  la  fortuna  di  essergli  sco¬ 
laro  ;  ma  ebbi  occasione  di  accostarlo  spesso 
e  di  conoscerlo  da  vicino,  quando  la  fraterna 
amicìzia'*  col  figlio  mi  conduceva  nella  sua 
casa  di'  Via  Riva  di  Reno,  così  caratteri¬ 
stica  col  canale  di  fronte,  e  col  portichetto 
"Sbasso  e  con.  l’odore  del  cuoio  nella  conce¬ 
ria  attigua,  oppure  nella  sua  quieta  vil¬ 
letta  di  Castel  de’  Britti,  sotto  la  monta- 


gnetta  fra  1’  Idice  e  la  Zena,  in  mezzo  a 
un  gran  verde  e  ad  un  chiaro  mormorare 
di  acque.  Tempi  felici  !  Il  Carducci  era 
ancor  vivo  e  sano,  faceva  ancora  lezione 
con  baldanza  ancora  giovanile,  siedeva 
ancora  fra  gli  amici  nella  bottega  dello 
Zanichelli  ;  e  il  Federzoni,  lo  Zanetti,  Se¬ 
verino,  il  Dallolio  erano,  con  Cesarino,  i 
più  fidi,  quelli  che  erano  più  spesso  con  lui 
e  raccoglievano  dal  suo  labbro  conversa¬ 
zioni  interessanti  e  notevoli,  come  quella, 
per  esempio,  che  Giovanni  Federzoni  stesso 
narrò  or  è  un  anno  in  quella  Strenna  zani- 
chelliana  per  le  Colonie  Scolastiche  estive, 
ch’egli  compilava  da  gran  tempo  con  grande 
e  disinteressato  amore. 

Poi  le  fortune  del  figlio  lo  indussero  a 
lasciare  Bologna  per  Roma.  Cosi  non  ve¬ 
demmo  più  sotto  i  portici  del  Pavaglione, 
dove  erano  i  suoi  santuari,  la  Biblioteca 
e  la  Libreria,  il  buon  maestro  con  la  sua 
persona  alta  e  l’andatura  appena  oscil¬ 
lante,  con  il  volto  largo  e  pieno  di  bontà, 
col  suo  sorriso  che  la  sventura  rannuvolava 
ma  non  distruggeva,  e  che  si  faceva  poi 
vivacissimo,  anche  negli  ultimi  tempi  (era 
divenuto  un  po’  magro  e  un  poco  curvo), 
quando  gli  parlavano  di  qualcuno  che  era 
tutto  il  suo  orgoglio  e  tutta  la  sua  felicità. 

«  Non  fu  si  forte  il  padre  !  ». 

Era  un  tipo  di  bolognese  integrale,  con 
tutte  le  virtù  solide,  tenaci,  pazienti  e  di 
questa  nostra  razza  di  gente  padana  ab¬ 
barbicata  al  proprio  suolo  e  desiderosa  di 
restarci  e  di  confondersi  un  giorno  con  lui. 
Credo  che  anche  nella  dimora  romana  il 
suo  pensiero  si  volgesse  spesso  ai  portici 
ch’egli  aveva  calcati  per  oltre  sessantanni 
e  che  èrano  ancora  calcati  dalle  folte  gene¬ 
razioni  dei  discepoli  innumerevoli.  Ed  in¬ 
fatti  egli  ha  voluto  dormire  il  sonno  eterno 
qui  nella  sua  Certosa,  dove  noi  lo  abbiamo 
accompagnato  in  una  mattina  piovosa  di 
questo  Giugno,  seppellendo  con  lui  anche 
una  parte  della  nostra  lontana  gioventù. 

Giuseppe  Lipparini. 


MARGINALIA 

*  Nuovi  documenti  su  Giotto.  —  Nello 
studiare  i  protocolli  notarili  del  nostro  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  Luigi.  Chiappelli  ha  avuta 
la  fortuna  di  scoprire  cinque  documenti 
giotteschi,  sconosciuti  finora,  e  da  lui  oggi 
pubblicati  ne  l’Arte  di  Adolfo  Venturi.  Il 
primo  di  questi  documenti  non  ha^  una 
grandissima  importanza  ;  pure  ci  dà  un 
nuovo  punto  fisso  per  la  biografia  di  Giotto, 
cosi  scarsa  di  notizie  sicure.  Giotto  il  23  di¬ 
cembre  13x1  era  in-  Firenze,  e  quivi  insieme 
ad  altri  cittadini  si  rese  fideiussore  di  un 
fiorentino  dimorante  nel  distretto  di  Siena, 
per  un  mutuo-,  di  cinquanta  fiorini  d’oro. 
Senza  dubbio  più  importante  è  il  secondo 
di  questi  documenti  perché  reca  degli  ele¬ 
menti  notevoli  nella  controversia  agitata 
recentemente  fra  Lionello  Venturi,  il  Fe¬ 
dele  ed  il  Supino,  circa  la  data  da  asse¬ 
gnare  alla  attività  romana  di  Giotto.  Con¬ 
tro  la  vecchia  data  tradizionale  del  1298 
era  insorto  il  Venturi,  dimostrando  con  acute 
osservazioni  che  il  periodo  romano  di  Giotto 
doveva  portarsi  intorno  all’anno  1320.  Sul¬ 
l’antica  tradizione,  insisterono,  invece,  il  Fe¬ 
dele  e  il  Supino,  assegnando  le  opere  ro¬ 
mane  del  glande  maestro  fiorentino  alla  fine 
del  dugento,  sotto  il  pontificato  di  Bonifa¬ 
zio  Vili.  Il  nuovo  documento  del  Chiap¬ 
pelli  ci  conduce  ora  ad  una  datazione  nuova, 
intermedia  tra  quelle  proposte  dagli  storici 
ricordati.  Secondo  questo  documento,  Giotto 
sulla  fine  del  1313  era  in  Firenze,  dopo  aver 
dimorato  in  Roma.  Infatti,  con  quell  atto 
notarile,  il  pittore  commette  ad  un  mer¬ 
eiaio  fiorentino  di  ritirare  le  sue  masserizie, 
i  isuoi  letti  e  tutte  le  altre  cose  sue  dalla 
donna  Filippa  da  Rieti,  che  ingiustamente 
le  riteneva  ;  aggiungendo  che  la  rietina 
«  morari  consuevit  Romae,  in  contrata  tur- 
ris  del  Conte  ».  Adunque,  tra  la  dimora  di 
Giotto  in  Roma  e  il  mandato  a  ritirare  le 
cose  che  gli  appartenevano  era  interceduto 
un  certo  spazio  di  tempo,  tanto  da  far  pen¬ 
sare  che  la  detta  donna  si  potesse  essere  tra¬ 
slocata  da  una  contrada  alPaltra  di  Roma. 
Dal  testo  del  documento  apparisce  altresì 
che  quella  dimora  in  Roma  dovette  essere 
assai  prolungata.  È  copioso  l’elenco  delle 
cose  appartenenti  a  Giotto  e  che  erano 
rimaste  nelle  mani  della  Filippa  da  Rieti  : 
>il  documento  parla  dei  panni  di  lino  e  di 
lana,  dei  letti  e  di  parecchie  masserizie.  La 
conclusione  da  trarsi,  secondo  il  Chiappelli, 
è  che  Giotto  fu  in  Roma  circa  il  1310  ;  e 
siccome  sappiamo  dal  noto  necrologio  del 
cardinale  Jacopo  Gaytani  degli  Stefane- 
schi  che  questi  commise  a  Giotto  1  opera 
musiva  della  «Navicella»  vaticana  e  la 
pittura  del  noto  polittico  di  S.  Pietro,  cosi 
devesi  concludere  che  a  tal  periodo  sono  da 
riferire  quei  due  lavori  giotteschi.  I  docu¬ 
menti,  successivi  —  il  terzo  e  il  quarto 
contengono  altri  due  mandati  di  procura 
Alle  liti,  che  Giotto  fece  in  Firenze  a  due 
notari  della  città  il  28  marzo  1314,  ed  a 
quattro  notari,  pure  fiorentini,  il  13  aprile 
dello  stesso  anno.  Anche  il  14  ottobre  1320 
(documento  quinto)  Giotto  era  di  nuovo  m 
Firenze  ;  ed  in  quel  giorno,  pur  non  revo¬ 
cando  i  precedenti  mandati,  nomino  suo 
procuratore  alle  liti  il  notare  fiorentino 
Lorenzo  di  Ubertuccio.  Che  forse  Giotto  si 
disponeva  a  lasciare  nuovamente  la  citta, 
e  per  questo  assestava  i  suoi  affari.'1  (Jui 
conviene  richiamare  l’ ipotesi  del  Supino  che, 
dopo  avere  assegnato  agli  anni  13 18 -20  le 
pitture  nella  cappella  fiorentina  dei  Bardi 
in  Santa  Croce,  accenna  alla  possibilità  effe 
Giotto  si  recasse  anche  a  Ravenna  per  di- 
pingere  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

★  Una  fonte  mantovana  del  Guicciar¬ 
dini.  _  Già  il  Villari  ribattendo  nel  suo 

«  Machiavelli  »  le  gratuite  prevenzioni  del 
Ranke  sulla  scarsa  veracità  storica  del  Guic¬ 
ciardini,  aveva  segnalato,  come  luminosa 
prova  in  contrario,  tutta  una  sene  di  «  spo¬ 
gli  »  che  al  Guicciardini  erano  serviti  di  ma¬ 
teriale  per  la  costruzione ,  della  sua  opera.' 
Cosi  era  stato  dimostrato  che  lo  storico  fio¬ 
rentino  è  da  porsi  fra  quei  primissimi  effe 
inaugurarono  un  nuovo  sistema  di  critica 
storica  —  seguito  poi  dal  Varchi  e  dai  due 
Ammirato  —  di  porre  a  base  della  narra¬ 
zione  documenti  autentici.  Di  una  siffatta 
congerie  di  spogli  la  monumentale  edizione 
del  Gherardi  della  «  Stona  d  Italia  »  ci  of¬ 
fre  una  rassegna  diffusa,  se  non  ancora  com¬ 
pleta  quanto  sarebbe  augurabile.  Per  esem¬ 
pio  fra  le  narrazioni  sincrone  messe  a  pro¬ 
fitto  dal  Guicciardini,  è  indicata  di  sfuggita, 
nel  proemio  di  quell’edizione,  una  fonte 
mantovana,  «he  Alessandro  Luzio  giusta¬ 


mente  colloca  in  maggior  rilievo 
sua  comunicazione  alla  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino.  Si  tratta  di  una 
fonte  degli  spogli  guicciardiniani  che  è  ci¬ 
tata  semplicèmente  con  qùeste  parole  : 

«  dice  el  Mantuano  »,  e  che  ha  speciale  va¬ 
lore  per  gli  avvéniménti  del  1495  :  la  lega 
italiana  contro  Carlo  Vili  e  la  battaglia 
del  Taro.  Chi  era  dunque  codesto  «  Man¬ 
tuano  »,  e  quale  la  sua  narrazione  consul¬ 
tata  dal  Guicciardini  ?  Indubbiamente  nes¬ 
sun  altro  che  Jacobo  Probo  d’Atri  —  ri¬ 
sponde  il  Luzio  —  autore  delle  «  Chroni- 
che  del  Marchese  di  Mantoa  »,  "  edite,  di  su 
l’autografo  trivulziano,  dal  •  Visconti  nel- 
1’  «  Archivio  Storico  Lombardo  »  del  1879. 

Il  D’Atri,  veramente,  non  poteva  dirsi 
«  mantuano  »  se  non  d’adozione.  Al  pari 
dell’  Equicola  —  storico  pur  egli  di  Manto¬ 
va,  ma  di  maggiori  pretese  — -  era  il  D’Atri 
un  meridionale,  che  aveva  lasciato  per  la 
patria  di  Virgilio  la  sua,  attratto  dallo 
splendore  e  dalla  liberalità  della  Corte 
gonzaghesca.  V’ebbe  anzi  ufficio  di  segre¬ 
tario,  e  le  sue  «  Chroniche  »  appartengono 
al  periodo  più  cospicuo  del  suo  segreta¬ 
riato.  Infatti,  furono  composte  quando  il 
suo  protettore  Francesco  Gonzaga  veniva 
celebrato  dalla  retorica  umanistica  come 
«  vincitor  di  Fomovo  »  ;  il  Mantegna  lo  ef¬ 
figiava  inginocchiato  a’  piedi  della  Madonna 
del  Louvre  ;  i  medaglisti  gli  dedicavano 
«  plaquettes  »  con  scritte  osannanti  al  libe¬ 
ratore  d’ Italia.  La  testimotìiànza  del  D’A¬ 
tri,  è,  dunque,  diretta  ed 1  autorevole,  né 
poteva,  trascurarla  il  GuicdSrdini,  scrupo¬ 
lóso  nell’appurare  i  fatti;  alleganti  più  ge¬ 
nuine,  per  maggior  sicurezza  Sei  suoi  ri¬ 
cordi  personali,  accurriùlati  nella  sua  lunga’ 
esperienza  diplomatica.  I  suoi  mpporti  fre¬ 
quenti  con  la  Corte  di  Mantova,  nel  tempo 
in  cui  il  marchese  Federico  fu  capitano  ge¬ 
nerale  della  Chiesa  e  della  Repubblica  fio¬ 
rentina,  gli  porsero  facile  occasione  di  pro¬ 
cacciarsi  un  esemplare  delle  ‘  %  Chroniche  » 
per  spogliarle  a  suo  agio  e  valér|ene  in  qual¬ 
che  punto  del  II  libro  della  sua  «  Storia  », 
come  emerge  sicuramente  dai  riscontri  che 
il  Luzio  fa  seguire  alla  sua  identificazione. 

★  L’amicizia  tra  Giuseppe  Giusti  e  la 
marchesa  D’Azeglio.  —  Aveva  scritto  Fer¬ 
dinando  Martini  in  una  di  quelle  sue  gu¬ 
stose  appendici  all’  «  Epistolario  »  di  Giu¬ 
seppe  Giusti,  a  proposito  dell’amore  del  poeta 
per  Luisa  Maumari  —  vedova  di  un  Enrico 
Blondel,  fratello  della  prima  'moglie  del 
Manzoni,  e  sposa  in  seconde  nozze  del  mar¬ 
chese  Massimo  D'Azeglio,  ■ —  che  tutta  la  cor¬ 
rispondenza  tra  i  due  era  stata  distrutta. 
Infatti,  si  sapeva  che  era  rimasto  inesegui¬ 
bile  il  desiderio  della  gentildonna  di  riavere 
le  carte  dopo  la  morte  del  poeta,  perché 
«  colla  massima  circospezione  e  delicatezza  » 
nella  casa  di  Gino  Capponi,  dove  il  Giusti 
era  morto,  si  era  proceduto  alla  distruzione 
di  tutte  le  lettere  che  non  trattavano  di  • 
cose  letterarie.  Cosi  nessuno  potè  sollevare 
i  veli  d’un  amore  non  propriamente  bene¬ 
detto  da  Dio,  fino  a  quando  Giovanni 
Jannone  —  recentemente  mancato  agli  studi 
sul  nostro  Risorgimento  perfla  sua  imma¬ 
tura  scomparsa  —  non  fu  messo  sulla  via 
di  rintracciare  quelle  lettere’, ,  di  cui  sol¬ 
tanto  le  minute  si  eran  distrutte  nella,  cre¬ 
mazione  capponiana,  da  Pietro  Stromboli, 
che  le  sapeva  appartenute  alla  collezione 
di  autografi  dal  Bastogi,  già  donata  al  Co¬ 
mune  di  Livorno.  Qui,  nell’  «  Archivio  Sto¬ 
rico  Cittadino  »,  i  documenti  di  quell’amore 
furono  rintracciati,  di  fatto,  dal  Jannone 
che  li  trascrisse  in cornicìa»doli  in  -una 
breve  monografia,  che  oggi  Vede,  postuma, 
la  luce  nella  Nuova  Antologia.  Egli  ci  rac¬ 
conta  che  le  relazioni  amichevoli  tra  Luisa 
D’Azeglio  e  Giuseppe  Giusti  incomincia¬ 
rono  propriamente  nell’estate  del  _  1843, 
quando  la  marchesa  condusse  a  Livorno  . 
la  figlia  di  Massimo,  e  sua 'figliastra,  Ales¬ 
sandrina,  a  curare  la  sua  salute  malferma. 

In  questa  occasione  si  iniziò  tra  il  poeta  e 
la  marchesa  una  dolce^èorrispondenza,  la 
quale,  come  pare,  non  sollevò  nessun  so-  . 
spetto,  se  non  molto  tardi,  nell’autore  del 
«  Fieramosca  ».  I  primi  biglietti  complimen¬ 
tosi  sono  della  fine  d®quell’estate  :  la 
marchesa  esalta  il  poeta  per  i  suoi  versi  ; 
egli,  quanto  a  sé,  si  schermisce  con  garbo 
scherzoso,  dichiarando  che  si  reputa  «  so¬ 
lamente  più  ricco,  perché  • —  dice  —  pos¬ 
seggo  una  lettera  gentilissima  segnata  da 
Luisa  D'Azeglio  ».  In  quei  lunghi  e  frequenti 
colloqui  livornesi  il  Giusti  ebbe,  senza  dub¬ 
bio,  a  confidare  alla  LuisaLsconfcrti  ancora 
vivi  e  pene  non  ispente  d'atoore.  E  la  Luisa, 
da  parte  sua,  e  prima, 'sembra,  di  lui,  lo 
fece  partecipe  delle  sue  intime  amarezze  ; 
non  era  contenta  di  Massimo,  forse  perché 
in  quel  tempo,  egli,  tutto  preso  dai  suoi 
lavori  di  pittura  e  di  letteratura,  e  dalle 
preoccupazioni  politiche,  dedicava  alla  mo¬ 
glie  solo  pensieri  amorevoli,  più  che  cure  e  . 
sollecitudini  appassionate.  Ma  poi,  ecco  che 
l’affetto  travolgente  per  la.. Luisa  prende  la 
mano  al  Giusti  e  gli  fa  (lìr  cose  che  ad 
una  semplice  amica  non  '.  direbbe.  «  Non 
passa  giorno  —  cosf  unàMelle  lettere  più 
appassionate  —  che  io  non  pensi  a  voi.... 
Non  è  più  lunga  di  ieri  ,  che  passeggiando 
con  un  amico  per  i  nostri  .poggi,  ci  venne 
fatto  di  rammentare  il  lago  di  Como.  A  que¬ 
sto  nome  io  saltai  a,  pie’pari  a  parlare  di 
voi,  e  per  due  ore  non  feci  altro.  Alla  fine 
del  salmo,  l’amico  disse  :  ho  capito  ;  n’a¬ 
vresti  a  esserne  innamorato.  Io  negai  la 
cosa,  ma  più  a  lui  ché’aine  stesso....  Voi 
vi  siete  divisa  da  me  piangendo,  ed  io  tra 
quelle  lacrime  che  vi  faceva*.  piovere  dagli 
occhi  la  vostra  situazione  penosa,  ho  cre¬ 
duto  di  ravvisarne  una  caduta  per  me», 

*  L’Istituto  Idrografico  della  Regia  Ma¬ 
rina.  —  I  visitatori  che  recentemente  afflui¬ 
vano  alla  Fiera  Campionaria  di  Milano 
hanno  fatto  lunghe  soste  davanti  ai  pro¬ 
dotti  _ _  se  cosf  è  lecito  chiamarli  —  dei- 

fi  Istituto  Idrografico  della | Regia  Marina, 
di  cui  oggi  narra  le  origini  é  l’attività  Giu¬ 
seppe  Gonni  ne  Le  Vie  del  Mare  e  dell’Aria. 
Quando  la  capitale  fu  trasferita  da  Torino 
a  Firenze,  il  capitano  di  vascello  Edoardo 
TV  Amico,  direttore  generale  idei  Servizio  Mi¬ 
litare,  volle  saviamente  supplire  alla  lacuna 
fino  all’ora  esistente  nella  nostra  Marina, 
per  quanto  si  riferiva  al  servizio  idrografico. 
Creò  perciò,  nella  prima  metà  dell’anno  1  865, 
un  Ufficio  Centrale  Scientifico,  concentran¬ 
dolo  presso  la  prima  Divisione  del  Mini¬ 
stero.  Senonché  si  ravvisò  subito  la  neces¬ 
sità  di  trasferirlo  in  una  città  marittima  ; 
e  fu  cosf  che  nell’anno  1867  l’Ufficio  comin¬ 
ciò  a  funzionare  attivamente  nella  sua  nuova 
sede  di  Livorno,  sotto  la  direzione  del  duca 
Antonio  Imbert,  capitano  di  vascello,  pro¬ 
veniente  dalla  marina  napoletana,  l’umca 
che  avesse  una  tradizione  idrografica  prima 
della  costituzione  del  Regno.  Egli  stesso  in¬ 
traprese  una  spedizione  scientifica  nell  A- 
driatico  cori  la  regia  corvetta  a  ruote  «  Mon- 
zambano  »,  operando  insieme  con  la  manna 


austro-ungarica,  che  in  quel  medesimo  tem¬ 
po  e  nelle  medesime  acque  compiva  analoga 
spedizione  scientifica  col  piroscafo  «Trie¬ 
ste  ».  I  lavori  di  entrambe  le  navi  idrografi¬ 
che  continuarono  regolarmente  per  qual¬ 
che  tempo,  turbati  soltanto  da  un  inci¬ 
dente  politico  a  Sebenico  che  molto  com¬ 
mosse  l’opinione  pubblica  italiana.  Quando 
nel  1872,  l’Ufficio  Scientifico  di  Livorno 
veniva  abolito,  sorgeva  a  sostituirlo  una 
più  vasta  organizzazione  con  sede  in  Ge¬ 
nova  e  diretta  dal  capitano  di  fregata  Gio- 
van  Battista  Magnaghi.  A  questo  illustre 
idrografo  si  deve  se  tale  ufficio  potè  svilup¬ 
parsi  fino  a  raggiungere  l’alta  importanza  che 
oggi  tutti  gli  riconoscono.  Egli,  infatti, 
impiantò  un  osservatorio  astronomico  ed 
un’officina  meccanica  di  riparazione  e  co¬ 
struzione  di  strumenti  nautici,  e  geodetici  ; 
riordinò  l’officina  di  incisione  in  rame  per 
le  nuove  carte  idrografiche,  riformò  e  con¬ 
dusse  a  termine  i  lavori  per  la  installazione 
del  segnale  dell’ora  astronomica  ;  provvide 
ad  un  impianto  magnetico  allo  scopo  di  re¬ 
golare  le  rose  delle  bussole  che  si  andavano 
costruendo  in  quell’officina.  Potè  quindi, 
nel  1875,  presentare  all’  Esposizione  di  Pa¬ 
rigi  i  primi  prodotti  dell’Ufficio  da  lui  di¬ 
retto.  In  seguito  non  vi  fu  Esposizione,  in 
Italia  o  fuori,  alla  quale  l'Ufficio  Idrogra¬ 
fico  non  partecipasse,  conseguendo  premi 
ed  attestati  che  ne  dimostravano  la  sua 
efficienza  scientifica.  Oggi  esso  manifesta 
la.  sua  attività  con  gli  studi  talassogra¬ 
fici  nello  stretto  di  Messina,  mentre  due 
altre  navi  stanno  per  iniziare  lavori  idro¬ 
grafici  sullè  coste  della  Tripolitania  e  della 
Cirenaica.  Nello  stesso  tempo  si  procede  con 
alacrità  a  sostituire  con  pubblicazioni  di 
tipo  e  di  lingua  italiana  le  idrografìe  ere¬ 
ditate  dall’ex  marina  austro-ungarica. 


e  tutta  la  sua  esperienza  di  musicista  pro¬ 
vetto.  Ecco  le  sue  stesse  parole,  che  possono 
leggersi  nello  spartito,  dietro  la  lettera  del 
Verga  :  «  Condotto  a  compimento  in  dieci 
giorni,  strumentato  per  piccola  orchestra, 
fu  spedito  a  Milano,  ma  ivi  non  fu  giudi¬ 
cato  di  facile  esecuziorie....  epperò  non  si 
crede  adatto  allo  scopo  per  cui  fu  scritto  ». 

Fu  un’  ingiustizia  che  molto  amareggio  il 
geniale  compositore  ;  il  quale  ebbe  un  gior¬ 
no  di  gioia,  nel  1886,  quando  all’Arena  Pa- 
cini  di  Catania,  il  suo  poema  sinfonico  ve¬ 
niva  eseguito  a  grande  orchestra  e  con 
ottimo  successo.  Ma  fu  la  gioia  di  un  gior¬ 
no  :  parve  al  maestro  che  la  sua  creazione 
spiccasse  il  volo  per  i  cieli  della  notorietà  ; 
e  invece  tornava  al  nido  paterno,  e  vi  ri¬ 
mase  per  sempre. 

★  Nerone  nelle  leggende  abruzzesi.  — 

Nella  nota  opera  sull’  emissario  del  Fu¬ 
cino,  il  Fabietti  descrisse  la  forma  di  un 
grande  cunicolo  scavato  nella  montagna  . 
sovrastante  al  lago  e  conosciuto  col  nome 
di  Grotta  di  Nerone,  intorno  alla  quale 
abbiamo  un  curioso  esempio  delle  deforma¬ 
zioni  che  la  verità  storica  subisce  nei  rac¬ 
conti  leggendari.  Un  collaboratore  della 
rivista  Folklore  riferisce  una  tradizione  dif¬ 
fusa  in  qualche  borgata  del  Chietino,  secondo 
la  quale  Nerone,  che  si  era  proposto  di  di¬ 
struggere  Roma  in  odio  al  papa,  scavò 
una  montagna  che  faceva  capo  alla  citta 
e  v’  incanalò  il  mare,  dicendo  :  «  O  Dio 
voglia,  o  Dio  non  voglia,  l’acqua  è  arri¬ 
vata  al  Campidoglio  ».  E  questa  acqua 
sboccò  impetuosamente  come  lingua  di 
mare,  inondò  le  piazze  e  le  case  di  Roma , 
affogando  parecchie  persone.  La  leggenda 
chietina,  non  è  a  sua  volta,  che  la  ripercus¬ 
sione  di  un’altra  comune  ai  contadini  del 
Fucino,  fra  Luco  dei  Marsi  e  Avezzano. 


★  Un  profugo  veneto  del  Risorgimento 
a  Torino.  —  Fra  le  figure  più  nobili  del¬ 
l’emigrazione  veneta  emerge  quella  di  Se¬ 
bastiano  Tecchio,  oggi  rievocato,  a  propo¬ 
sito  di  una  sua  lettera  inedita,  da  A.  Co¬ 
lombo  nella  Rassegna  Storica  del  Risorgi¬ 
mento.  Il  Tecchio  fu  messaggero  a  Torino, 
nel  1848,  dei  voti  della,  sua  Vicenza  per 
l’annessione  al  Piemonte  ;  quindi,  dopo  i 
primi  rovesci  della  guerra,  emigrò  nella 
capitale  subalpina,  ove  stabilmente  rimase 
fino  alla  liberazione  della  sua  terra  dallo 
straniero,  coprendo  .uffici  importanti  e  sa¬ 
lendo  perfino  al  Governo  nel  Ministero 
Gioberti.  Anima  di  quel  Comitato  centrale 
veneto  costituitosi  nel  1861  col  proposito 
di  propugnare  efficacemente  i  diritti  delle 
provincie  italiane  ancora  soggette  alla  do¬ 
minazione  straniera,  apertamente  denun¬ 
ziò  nei  giornali  e  in  parlamento  tutte  le  ini¬ 
quità  del  dominio  austriaco  in  Italia  e  co¬ 
spirò  attivamente  con  i  comitati  segreti 
delle  provincie  venete.  Quando  nel  1866 
la  liberazione  della  Venezia  finalmente  si 
compi,  Sebastiano  Tecchio  fu  chiamato  dalla 
fiducia  del  Governo  a  coprire  l'alta  carica 
di  -Presidente  di  Corte  di  Appello  a  Venezia. 
Accettò  con  entusiasmo  ;  ma  non  lasciò 
senza  rimpianto  Torino,  a  cui  da  diciotto 
anni  lo  legavano  tanti  affettuosi  ricordi  ed 
intime  amicizie.  Di  questo  suo  rammarico 
profondo  è  documento  eloquente  la  lettera 
oggi  pubblicata,  che  egli  scrisse  il  io  otto¬ 
bre  1866  al  Sindaco  di  Torino  ed  ai  colle¬ 
ghi  di  quel  Consiglio  comunale,  di' cui  fa¬ 
ceva  parte,  esprìmendosi  in  questi  termini  : 

«  ....mai  mi  dimenticherò  che  se  l’acuto  do¬ 
lore  del  lungo  e  crudele  bando  dal  mio 
suolo  natale  non  mi  spense  la  vita,  e  mi 
tolse  alla  gioia  di  questi  benedetti  giorni 
del  riscatto,  ne  debbo  grazie  al  Piemonte, 
che  m’ebbe  per  suo.  Mai  non  dimenticherò 
che  dopo  la  fatale  giornata  .del  23  marzo 
1849,  non  meno  di  prima  io  leggeva  qui  di 
continuo  sul  viso  di  tutti  la  pena  mia  stessa 
e  le  indomate  speranze.  Del  che  io  sentiva 
conforto  molto  più  grande  che  non  nelle 
dimostrazioni  medesime  di  fraternità,  da 
voi  prodigatemi,  più  vive  ancora  delle  co¬ 
stanti  e  infinite  colle  quali  gli  altri  esuli 
avete  racconsolato».  Il  18  di  ottobre  il 
sindaco  comunicava  questa  lettera  del  Tec¬ 
chio  al  Consiglio  comunale  e  il  consigliere 
Luigi  Ferraris  propóneva  che  «per  confer¬ 
mare  al  consigliere  Tecchio  quei  sentimenti 
sempre  nutriti  per  esso  dalla  torinese  citta¬ 
dinanza....  ne  sia  la  dimissione  con  atto 
speciale  segnata  all’ordine  del  giorno  ».  Ap- 
•  provato  il  quale,  il  sindaco,  trasmettendo 
al  Tecchio  copia  di  tale  deliberazione,  lo 
ringraziava  delle  sue  nobili  espressioni  ri¬ 
volte  ài  popolo  torinese  ed  alla  sua  rappre¬ 
sentanza,  ed  esprimeva  la  convinzione  che, 
tanto  lui  medesimo,  quanto  il  virtuoso  popolo 
vèneto,  sarebbero  rimasti .  congiunti  a  To¬ 
rino  da  sacri  vincoli  di  fratellanza,  comuni 
essendo  i  sentimenti,  i  voti,  la  costanza  e 
l’abnegazióne. 

★  Una  «Cavalleria»  inedita.  —  Quando. 
Giovanni  Verga  passava  di  successo  un  suc¬ 
cesso,  ultimo  quello  più  vivo  di  «  Cavalle¬ 
ria  Rusticana  »,  Catania  vantava  un  cena¬ 
colo  d’arte  che  comprendeva  poeti  e  musi¬ 
cisti,  romanzieri  e  pittori.  Fra  questi  artisti 
aveva  una  gran  parte  il  musicista  Giuseppe 
Perrotta,  la  cui  vita  non  ebbe  gli  onori 
che  meritava,  come  osserva  Ignazio  Garra 
in  Varietas.  Sarebbe  troppo  dire  che  il 
Perrotta  fosse  un  genio  incompreso,  ma 
certo  la  sua  bravura  di  compositore  musi¬ 
cale  meritava  che  non  fossero  cosi  presto 
dimenticate  le  parole  che  Filippo  Filippi 
scrisse  di  lui,  prima  nella  «  Perseveranza  » 
e  poi  nel  «  Fanfulla  della  Domenica  »,  nel 
dicembre  del  1880  :  «  In  Sicilia  i  maestri 

abbondano,  e  nella  musica  da  camera  no¬ 
terò  un  grande  ingegno,  il  Perrotta,  che 
laggiù  ha  pubblicato  molta  musica  intima 
e  fughe  bellissime  ;  in  tutte  le  cose  sue, 
benché  pecchi  di  astruseria,  c’  è  la  stoffa 
di  un  musicista  poderoso  »  Fra  i  suoi  lavori 
lasciò  anche  una  «  Cavalleria  »,  a  cui  lo  in¬ 
citò  lo  stesso  Giovanni  Verga.  Questi,  ap¬ 
pena  tre  mesi  dopo  la  prima  rappresenta¬ 
tone  del  suo  lavoro  drammatico,  indiriz¬ 
zava  al  Perrotta  la  seguente  lettera,  rimasta 
finora  sconosciuta  al  gran  pubblico.  «  Giac¬ 
ché  la  mia  Cavalleria  Rusticana  ha  avuto 
tanta  fortuna  superiore  al  merito,  di  certo, 
fammi  un  pezzo  per  piccola  orchestra, 
d’introduzione  alla  commedia,  una  specie 
di  piccola  sinfonia  e  di  epilogo  musicale  da 
sonarsi  prima  di  alzare  il  sipario,  che  sia 
semplice  soprattutto,  chiara  ed  efficace,  in¬ 
tonata  al  soggetto....  che  abbia  il  soffio 
veramente  siciliano-  e  campestre.  Un  canto 
d’amore  che  sospiri  nella  notte  quasi  il 
caldo  anelito  di  Turiddu,  che  va  a  lagnarsi 
sótto  le  finestre  di  Lola,  ed  il  lamento  di 
Santuzza  che  attende  invano.  Poi  la  vita 
del  villaggio  che  si  desta  al  suono  delle  cam¬ 
pane  a  festa,  la  nota  di  gelosia  e  di  amore, 
che  insiste  e  forma,  pedale,  le  grida  del- 
l’accorruomo,  lo  strido  della  madre  e  del¬ 
l’amante».  U  Perrotta,  ricevuta  la  lettera 
dell’amico  diletto,  si  mise  subito  al  lavoro, 
impegnandovi  tutta  la  sua  anima  di  artista 
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Questi  raccontano  che  l’emissario  famoso 
fu  scavato  da  Nerone  ;  il  quale,  mentre 
si  dava  corso  alle  acque,  avrebbe  pronun¬ 
ziato  la  frase  rammentata.  Ma  la  bestemmia 
del  tiranno  sarebbe  stata  punita,  perchè  le 
acque  indietreggiarono  ed  affogarono  tutti. 
Queste  leggende  non  sono  che  il  travesti¬ 
mento  di  un  fatto  storico,  riferito  a  Nerone 
piuttosto  che  a  Claudio.  Infatti  il  celebre 
lavoro  dell’emissario  fucense .  fu  ordinato 
dall’  imperatore  Claudio,  mentre  Nerone 
comando  di  sospenderlo  per  odio  contro  di 
lui,  come  riferisce  Plinio.  Senonché,  anche 
il  rigurgito  delle  acque  è  un  fatto  storico, 
perché  avvenne  dopo  la  famosa  naumachia 
ordinata  da  Claudio  prima  dell'  inaugura- 
"  zione  dell’emissario.  Fu  in  quell’occasione 
che  l’ imperatore  con  tutta  la  sua  Corte 
corse  pericolo  di  affogare.  La  versione  po¬ 
polare  ha  senza  dubbio  un  fondamento  di 
verità  ;  che  altri  cerca,  poi,  di  ravvisare  in 
un  avvenimento  più  secondario.  Secondo 
Dione  Cassio,  Claudio,  prima  di  intrapren¬ 
dere  il  lavoro  per.  l’emissario  versò  il  Gari- 
gliano,  tentò  di  aprirne  -un  altro  verso  la 
valle  '  dèi  fiume  .  Salto,  il  quale  sbocca  nel 
Velino  che,  per  la  Nera,  sfocia  nel' Tevere. 
Con.  questa  opera  T  imperatore  mirava  ad 
avvantaggiare  là  coltivazione  dei  -,  terreni 
adiacenti  al  Tevere  ed  anche  a  rendere  il  , 
fiume  navigabile.  Ma  i  lavori  furotìo  presto 
Sospesi  perchè  si  disse  dai  tecnici  che  Roma 
avrebbe  potuto  soggiacere  al  pericolo  di 
continui  allagamenti  e  inondazioni. 

*  Filippo  di  Champaigne  e  la  maschera 
di  Pascal.  —  f£  .noto  che  Filippo  di  Cham¬ 
paigne,  il  pittore  nato  a  Bruxelles  nei  primi 
del  seicento,  fu  il  ritrattista  degli  eremiti  di 
Port-Royal  in  gloria  del  qual  ritiro  dipinse 
anche  il  quadro  che  si  trova  al  Louvre,  nel 
quale  è  celebrato  la  -guarigione  miracolosa 
di  una  sua  figlia  che/  come  le  altre,  era  stata 
affidata  per  l’educazióne  ai  religiosi  di  Port- 
Royal. .  Secondo  l’opinione  di  un  collabora¬ 
tore  delle  Nouvelles  Litte'raires  dubbia  è  in¬ 
vece  l'attribuzione  a  Filippo  di  Champaigne 
del  ritratto  che.  dovrebbe  riprodurre  le  sem¬ 
bianze  di  Biagio  Pascal.  11  quale  sempre 
avrebbe  rifiutato  di  consentire  che,,  come 
quelli  della  Madre  Agnese,  di  Singlin,  de¬ 
gli  Arnaud,  di  Sàint-Cyran  e  degli  altri,  il 
pittore  facesse  anche  il  suo  ritratto.  Sf  che 
rimarrebbe  del  suo  sembiante  sola  testi-', 
monianza  il  disegno  che  di  lui  eseguì  Do- 
mat  quando  l’autore  dei  «  Pensieri  »  aveva 
ventanni.  Ma  di  lui  rimane,  stupendo  ed 
indimenticabile  documento,  iconografico,  la 
-  maschera  mortuaria,  di  cui  lo  stesso  .pe¬ 


riodico  offre  una  febee  riproduzione.  Ma¬ 
schera  degna,  sebbene  forse  meno  conosciuta 
e  divulgata,  di  stare  accanto  a  quelle  fa¬ 
mose  di  Beethoven  e  di  Napoleone.  Espres¬ 
sione  di  una  spiritualità  suprema  ed  anche 
di  una  suprema  dolcezza,  par  che  attesti 
tuttavia  nella  vastità  della  fronte  e  nella 
forma  puntuta  del  cranio  la  potenza  del  ge¬ 
nio.  Filippo  di  Champaigne,  che  nella  prima 
gioventù  era  stato  il  pittore  della  Regina, 
e  cioè  di  Maria  de’  Medici,  quando  questa 
lasciò  la  Francia  divenne  pittore  del  Re,  ed 
è  noto  che  dall’  immagine  del  Cardinale  di 
Richelieu  ha  ricavato  i  suoi  capolavori,  oggi 
nella  «  National  Gallery  ».  Nell’età  più  ma¬ 
tura  e  sui  limiti  della  vecchiezza  il  ritratti- 
.  sta  di  Port-Royal,  pur  non  essendo  esclusi¬ 
vamente  ciò  che  si  chiama  un  pittore  reli¬ 
gioso, -coltivò  a  preferenza  l’arte  sacra.  Ed 
anche  morendo  volle-  con  uri  legato  di  sei¬ 
mila  lire  attestare  il  suo  affetto  e  la  sua  de- . 
vozione  al  monastero,  che  del  pittore  di  ori¬ 
gine  fiamminga  tesseva  a.  sua  volta  le  lodi 
nel  suo  archivio  :  «  pittore  valentissimo  nella 
sua  arte  -e  che  la  pietà  rendèva  anche  più 
raccomandabile....  »  Quando  Luigi  XIV  gli 
affidò  la  decorazione  del  Castello  di  Vincen- 
nes  accettò  sotto  .condizione  che  non  avreb¬ 
be  dipinto  nudi  ;  ma  vi  trattò  scene  mitolo¬ 
giche  e  soggetti  allegorici  senza  trovarvi  un  ' 
ostacolo  nella  spa  unione  spirituale  coi  ro-  ■’ 
miti  di  Port-Royal.- 

A  La  tecnica  nelle  acqueforti  di  Rem- 
brandt.  —  Charles  Coppier,  secondo  le  in¬ 
formazioni  di  un  collaboratore  '(lei  Monde- 
Nouveau,  ha  studiato  questo  aspetto,  parti¬ 
colare  dell’arte  di  Rembrandt -con  una  gran¬ 
de  attenzione  e  eon  buoni  risultati.  Provetto 
acquafortista  egli  medesimo,  ha  .  messo  la 
sua  tecnica  al  servizio  delle  investigazioni 
critiche.  Così  è  giunto  a  scoprire  le  firme 
dei  collaboratori,  là  dove,  prima  di  lui,  non  ' 
s’era  veduto  che  quella  di  Rembrandt,  com- 
.plicata  da  sigle  aggiuntive  che  si  interpre¬ 
tavano  in  modo  ingegnoso  e  fantastico.  Per 
esempio  le  sigle  R.'H.  I.  L.,  con  cui  appa¬ 
riscono  firmati  parecchi  lavori  comparsi  fra 
il  1638  e  il  1632,  erano  state  risolte  in  questa 
frase  latino-olandese.  «  Rembrandt  Har- 
menzoon  Leidensis  ».  Era  strano,  veramente, 


che  l’artista  rinunziasse,  nella  firma,  al  suo 
pratronimico  di  «  Van  Ryn  »  a  profitto  del- 
1’  iniziale  della  sua  città  natale.  E,  di  fatto, 
le  quattro  lettere  accoppiate  in  una  certa 
forma  chjs  non  si  può  tipograficamente  ri¬ 
produrre,  significano  piuttosto  :  «  Rem¬ 

brandt  -Hàrmenzoon  et  Jan  Liévens  ».  Così, 
è  messa  in  evidenza  la  collaborazione  dei 
due  artisti  che,  secondo  le  ricerche  del  Cop¬ 
pier,  ebbe  a  durare  due  anrii.  Messi  su  que¬ 
sta  strada,  è  facile  scoprire  nelle  opere  at¬ 
tribuite  a  Rembrandt  altre  collaborazioni 
come  quelle  di  Van  Vliet,  Ferdinand  Boi, 
è  Gérard  Dou.  Conviene,  dunque,  distin¬ 
guere  neUVppera  pletòrica  »  del  maestro, 
quello  che.  non  gli  appartiene.  Per  questa 
selezione  fatica  il  Coppier  adopera  un  me¬ 
todo  tutto’  suo,  che  è  véramente  originale, 
ma  che  non.  può  essere  accettato  senza  qual¬ 
che  riserva.  Egli  applica  alla  identificazione, 
delle  acquafòrti  di  Rembrandt  il  così  detto 
metodo  grafologico,  enunciando  il  princi¬ 
pio  che,  come  ogni  scrittore  ha  Una  sua  par¬ 
ticolare  grafia,  che  spesso-  permette  l’ iden¬ 
tificazione  dei  suoi  manoscritti,;  cosi  <jnche 
ogni  acqiìportista  ha  delle  maniere  istin¬ 
tive,  dei  tifchi  di. punta  che  sono  gl’indici 
grafici,  pàfpcolari  e  indiscutibili,  della  sua 
tecnica  personale.  Osservazioni  giustissime, 
che  conducono  il  Coppier  a  tentare  perfino 
ufia'  enumeratone  di  questi  modi  personali  ; 
ma  rimausMjpur  sempré  vero  che,  nei  casi 
dubbi,  eldnenti  capitali  di  critica  sono, 
più  che  i  segni  grafici,  le  qualità  intrinseche 
della  comjfosizioneCe  del  disegno  che  for¬ 
mano  lo  s Rie  proprio  di  un  artista. 

★  George  de  Porto-Riche  all’Accademia. 
—  Ai  commediografo  fecondo,  ora  ac- 
coltot  fra  .  gl’ Immortali,  dedica  alcune  pa¬ 
gine  .Bella  Revue  Hebdomadaire  Henri  De 
Perera,  àhefdefinisce  il  Porto-Riche  «un 
uomo  d’amore  »-  nel  significato  più  nobile 
della  paròla.  E  ciò  non  soltanto  per  le  note 
predominanti  nel  suo  teatro  —  egli  è  l’autore 
delfòrmai  classico  «  Théàtre  d’amour  »;  — 
ma  anche  per  la  vita  vissuta  dallo,  scrit- 
■  jore.  L’amore,  ch’è  un  lusso  per  la  rriaggior 
parte  degli  uomini,  e  dei  letterati  special- 
-  mente,  si  può  dire  che  sia  statò  il  pane 
quotidiano  di  l^orto-Riche,  che,  avanti-  di 
farne  relement||informatore  del  suo  teatro, 

1’  ha  considcralMcome  il  fine  precipuo .  della 
'  sua  vita.  E  tuttavia  l’amore  non  comparisce 
mai  còme  argoménto  di  quelle  brillanti  con¬ 
versazioni  mondane,  in  cui  l’articòlista  ri¬ 
conósce  maepig^  il  nuovo  accademico.  Il 
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quale,  nel  tempo  stesso  che  è  uomo  mo¬ 

derno  e  di  teatro,  fa  professione  di  stu¬ 
dioso  é  di  erudito.  Da  parecchi  anni  egli 
ù  conservatore  della  Biblioteca  Ma  zanno 
ed  abita  al  Palazzo  dell’  Istituto  un  antico 
appartamento,  le  cui  alte  finestre  non  gli 
consentono  di  vedere  altri  vicini  che  la 
Senna  e  il  Louvre.  In  questa  casa  secen¬ 
tesca  egli  ha  raccolto  con  passione  mobili 
e  tappezzerie  del  tempo  ed  una  bella  col¬ 
lezione  di  armi  italiane  e  provenzali.  Qui 
egli  conduce  la  sua  quotidiana  fatica  ~di 
scrittore,  che  riesce  poi  ad  un  vero  tor¬ 
mento,  per  la  conquista  della  forma  im¬ 
peccabile.  Tànto  lavoro  di  lima  non  si- 
immaginerebbe  in  chi  possiede  al  sommo 
grado  il  dono  dell’  improvvisazione.  Ma  egli 
è  persuaso  che  non  vale  il  possesso  di  una 
propria  creatura  se  non  si  prende  cura  di 
allevarla.  E  ques'ta  educazione  del  talento 
naturale  egli  la  spinge  al  limite  estremo.  Cosi 
la  sua  opera  sembra  uscita  dalla  singolare1 
collaborazione  di  un  architetto  e  di  un 
miniatore.  L’architetto  entra  in  azione  tosto 
che  la  commedia  è  concepita,  e  distri¬ 
buisce  l’armonia  dalla  base  alla  cima,  con 
la  sapienza  di  un  classico.  Poi,  quando 
ogni  parte  è  al  suo  posto  e  tutto  l’ insieme 
ben  congegnato,  viene  il  turno  dèi  minia¬ 
tore  che  crea  l’opera  d’arte  nei  singoli  par¬ 
ticolari.  La  scrittura,  nei  suoi  manoscritti, 
è  una  chiara  testimonianza  del  procedi¬ 
mento  dell’artista  :  lungamente  interlineata 
e  regolare,  essa-  sembra  comunicarci,  nella 
sua  disposizione,  la  luminosità  di  una  vi¬ 
sione  architettonica,  e  poi  subito  s’ impone 
per  la  sottigliezza  d’un  disegno  raffinato. 
Son  documenti,  a  giudizio  del  De  Perera, 
che  prima  di  interessare  i  grafologi  s’ imf 
pongono  all’attenzione  degli  storici  della 
letteratura. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  protettore  veneziano  di  Goldoni  a 
Parigi. 

Ha  ragione  Armando  Falconi  (nella  ras¬ 
segna  Le  Scimmie  e  lo  Specchio  del  x 0  giu¬ 
gno)  di.  prendersela  col  Rabany,  al  cui  dire 
Goldoni  scrisse  in  Francia  i  suoi  lavori  più 
felici.  O  sta  a  vedere  adesso  che  Goldoni 
creò  a  Parigi  il  Bugiardo,  la  Locandiera,  la 


Bottega  del  caffè,  la  Casa  nova,  le  Bar% 

ed  1  Rusteghi  ! 

Ma  non  basta  ;  secondò  il  Rabany  1 
grande  commediografo  potè  soltanto  ™ 
Francia  vivere  tranquillo  e  senza  cura  a 
cuna.  Neanco  questo  risponde  a  verità! 
sappiamo  invece  che  proprio  quand’egli 
2*5?™°  bfsogno^i  afui 

sia  pei  molti  anni,  sia  per  gli  acciacchi 

neAuf  ffmpare  tra  gh  stenti.  E  buor 
per  lui,  povero  vecchio,  che  a  sovvenirlo 
provvide  il  patrizio  Alvise  Almorò  p!sFnii 
ambasciatore  veneto  a  Parisi  •  ,lnrri„  sa  - 
Goldoni  stesso  nella  dedicf  delV^^dij 
Miss  Jenny,  all’abate  Manenti- 

Grande  istrutto,  social,  prudente,  umano , 
Yirtudi.  ascose  da  modestia  invano. 

<HUenta  Protezione  traggo  nuova  con- 
&^  laiSegUente'lettera  che  Gi°v.  Batti 
Ja  Pariri  rTagente  ^  Hsani>  andava 

?o/?,%„LiLs“”a”  1791  *  Gaei*noi 

«Qui  inserto  ritroverà  una  nota  che  le: 
dovrà  servire  di  minuta  per  levare  la 
«fede  autentica  di  battesimo  del' Gran  ce 
*  ktre  Goldoni,  e  questa  preme  a  S.  E 
«Pad.  (bua  Eccellenza’  il  padrone)  sia  dui 
«nrnessa  a  posta  corrente.  Disse  il  vecchio 
«Goldoni  che  ben  non  si  ricordaci  mille 
«  sim°  ma  e  circa  al  tempo  indicato  nell» 
«  minuta,  anno  piu  o  anno  meno»  (i).  1 

Povero  Goldoni!  Cèrtamente  il  nostro! 
ambasciatore  voleva  tal  documento  peri 
servirsene  onde  fargli  riottenere  la  pensione! 
dal  Governo  francese  ,l 'allora,  Goldoni  non! 
nascittT  PIU  nemmeno  ranno  della  sua  1 
Osserverete  che  questa  ;  benemerenza  del  1 
patrizio  Pisani  si  conosceva  già.  E  io  non  i 

rifofenfe  ma  sono  egualmente  ! 

contento  d  averla  -ravvivata  con  la  provaj 
d  un  nuovo  documento,  per  quanto  smilze* 
Cesare  Musatti.  ^ 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 
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BIBLIOTECHE 
E  ARCHIVI 

Molto  opportunamente  il  Marzocco,  nei 
Marginalia  del  numero  25,  ha  segnalato 
■e  riassunto  un  articolo  di  Gip  vanni  Gal¬ 
biati,  dottore  dell’Ambrosiana,  in  cui  si 
ragguaglia  intorno  a  tre  documenti  ponti¬ 
fici  di  "sommo  rilievo  per  la  coltura,  e  ad 
•uno  in  particolare  assai  recente.  Essi  ri¬ 
guardano  per  la  massima  parte  le  cure  di 
cui  s’  intende  che  siano  oggetto  le  ;  biblio¬ 
teche  e  gli  archivi  ecclesiàsfici. 

Il  merito  di  iniziatore  spetta  a  Leone  XIII; 
■e  un  giorno  assai  lieto  fu  quello  in  cui  al 
governo  effettivo  della  Biblioteca  Vaticana, 
ju  preposto  uno  studióso  di'  valore,  desi¬ 
deroso  di  secondare  i  bisogni  degli  altri 
studiosi:  Isidoro  Carini.  Mancato  questi 
nel  1895  (e  si  volle  che  ciò  avvenisse  per  un 
rabbuffo  procuratogli  dalle  conseguenze  della 
sua  troppo  confidente  liberalità).  Papa. 
Leone  non  mutò  strada.  Nel  posto  del  Ca¬ 
rini  collocò  un  uomo  superiore  assai  per 
“dottrina  e  ben  più  adatto  all’ ufficio  :  il 
Padre,  ed  ora  cardinale  Franz  Ehrle,  dal 
«quale  soprattutto  la  Vaticana  ripete  la  sua 
presente  prosperità.  E  con  criteri  e  inten¬ 
dimenti  analoghi,  àgli  Archivi  Vaticani,  già 
resi  di  gran  lunga  più  accessibili  che  mai 
non  fossero  stati,  fu  messo  a  capo  Heinrich 
Denìfle,  da  molto,  tempo  degno  compagno 
■dell’  Ehrle  nella  direzione  di  una  reputa- 
tissima  rivista  storica. 

Di  suprema  importanza  la  Biblioteca  e 
gli  Archivi  che  stanno  nella  residenza  dei' 
Pontefici.  Ma  ad  essi  non  era  da  limitarsi  ; 
«e  a  tutti  i  Vescovi  d’Italia  fu  indirizzato 
il  primo  dei  documenti  di  cui  dà  conto  il 
■Galbiati,  emanato  dalla  Curia  il  30  settem¬ 
bre  del  1902,  dieci  mesi  soltanto  avanti  il 
termine  del  pontificato  leoniano.  Non  credo 
che  ci  s’ inganni  attribuendo  al  Padre  Ehrle 
le  istruzioni  particolareggiate  che  vi  s’  im¬ 
partiscono  per  l’ordinamento  e  il  buon  go¬ 
verno  delle  biblioteche. 

Papa  Leone  era  uomo  da  muoversi  anche 
-in  queste  cose  per  suo  proprio  impulso. 
Avrà  invece,  secondato  suggerimenti  altrui 
il  successore  Pio  X,  ordinando  il  12  dicem¬ 
bre  del  1907  la  costituzione  di  Commissa- 
-riati  diocesani  formati  almeno  di  due  per¬ 
sone,  di  cui  l’una  si  occupasse  dei  documenti, 
c  l’altra  dei  monumenti  e  degli  oggetti  arti¬ 
stici. 

Nessun  dubbio  che  di  eccitamenti  non 
«ebbe  bisogno  l’attuale  Pontefice  ;  egli,  l’an¬ 
tico  dottore  e  quindi  Prefetto  della  Biblio¬ 
teca  Ambrosiana  ;  il  riordinatore  di  quella 
insigne  Pinacoteca  ;  l’uomo  a  cui  il  P.  Ehrle 
risolutamente  volle  rimettere  il  governo 
•della  biblioteca  che  gli  era  cosi  indicibil¬ 
mente  cara,  quando  gli  parve  che  il  carico 
diventasse  troppo  gravoso  per  lui.  Che  con 
•ciò  lo  chiamasse,  per  benefizio  dell’umanità, 
-anche  al  pontificato,  l’ Ehrle  non  poteva 
•davvero  immaginare.  Quale  forza  misteriosa 
•ebbe  mai  a  guidarlo  ? 

Sicché,  sotto  la  data  del  15  aprile  del- 
H’anno  che  corre,  le  ingiunzioni  e  le  istruzioni 
•diramate  dai  predecessori  sono  state  richia¬ 
mate,  ripetute,  completate  ;  e  si  può  tenersi 
sicuri  che  se,  come  il  Galbiati  apertamente 
confessa,  esse  in  addietro,  «  per  molteplici 
•cause,  specialmente  d’ improvvisazione  e 
■d’ impreparazione,  e,  ultimamente,  per  l’av- 
-venimento  della  guerra,....  non  diedero  i 
frutti  sperati  »,  ora,  grazie  alla  vigile  e 
illuminata  energia  di  Pio  XI,  non  potranno 
essere  trascurate  o  poco  curate,  e  consegui¬ 
ranno  l’effetto.  Ne  verranno  grandi  benefici 
agli  studi  e  ne  verrà  un  insigne  onore  alla 
Chiesa. 


Ma  perchè  mai  questo  argomento,  dalla 
penombra  di  un  «  Marginale  »,  è  tratto 
nel  Marzocco  alla  luce  piena  di  un  articolo  ?" 
La  ragione  sta  in  un  confronto,  da  cui  il 
•«  Marginale  »  stesso  dovett’essere  motivato, 
e  che  certo  si  è  imposto  di  per  sé  a  parecchi 
dei  suoi  lettori.  La  Chiesa  opera  e  progre- 
>  disce.  Si  può  dire  altrettanto  dello  Stato  ? 

Principiamo  dagli  Archivi.  Essi  nell 'ordi¬ 
namento  nostro  dipendono  dal  Ministero 
dell’  Interno,  e  non  già  da  quello  dell’  Istru¬ 
zione.  Ne  è  causa  la  duplicità  del  loro  ca¬ 
rattere,  storico  per  un  rispetto,  amministra¬ 
tivo  per  un  altro,  senza  che  vi  sia  modo  di 
determinare  con  criteri  cronologici  una  netta 
separazione.  Se  l’attribuzione  prevalsa  sia 
la  migliore  oppur  no,  molto  si  è  discusso  e 
si  seguiterà  a  discutere;  ma,  tutto  consi¬ 
derato,  la  questione  è  assai  meno  importante 
che  non  paia,  purché  si  riconosca  che  se 


gli  Archivi  servono  anche,  alla  pratica  della 
vita  attuale,  considerati;  in  sé  medesimi  sono 
prevalentemente,  e  ben  più  che  prevalente¬ 
mente,  istituzioni  destinate  alla  coltura.  Co¬ 
munque  pertanto  assegnati,  con  criteri  quali 
si  richiedono  da  questa  loro  indole  devono 
essere  retti  ;  ad  essi  deve  informarsi  la 
scelta  di  chi  da  Roma  li  abbia  a  gover¬ 
nare  ;  ad  essi  quella  del  personale  ;  ad  essi, 
e  non  . già  semplicemente  a  ragioni  di  anzia¬ 
nità,  le  promozioni,  mentre  all’anzianità 
scompagnata  da  attitudini  più  elevate  può 
essere  avuto  il  debito  riguardo  con  meri 
incrementi  di  stipendio.  Di  tutto  ciò  imma. 
gino  che  abbia  chiara,  coscienza  il  Consiglio 
degli  Archivi,  ufficio  del  quale  dovrebb’es- 
sere  per  l’appunto  di  trarre  le  debite  conse¬ 
guenze  da  quest’ordine  di  considerazioni. 
Ma  non  basta  che  Un  Consiglio  esista  ;  non 
basta,  o  basterebbe,  che  la  sua  composi¬ 
zione,  che  io  desidererei  la  più  semplice 
possibile,  fosse  perfetta  ;  bisogna  che  il 
Consiglio  possa  agire  con  autorità.  Che  da 
esso  si  veda  con  rammarico  che  siano  attual¬ 
mente  vacanti  tre  Soprintendenze  e  quattro 
Direzioni,  e  fra  le  Soprintendenze  le  due 
massime,  Firenze  e  Venezia,  non  dubito 
punto.  Che  gli  uffici  non  siano  da  coprire 
con  persone  impari  ài  compito,  sta  per 
me  inconcusso.  Ma  se  questo  fosse  il  motivo,  • 
ne  resulterebbe  patente  una  cancrena,  tale 
da  richiedere  urgente  e  radicale  rimedio.  Del 
resto  che  elementi  scientificamente  buoni 
s’abbiàno,  e  insieme  che  la  carriera  degli 
Archivi  non  li  appaghi,  è  dimostrato  da 
recenti  vittorie  di  archivisti  in  concorsi 
universitari. 


Ci  immalinconiscono  gli  Archivi  ;  e  non 
ci  immalinconiscono  meno  le  Biblioteche, 
sebbene  per  esse  non  abbia  luogo  la  dipen¬ 
denza  da  un  Ministero  alquanto  eterogeneo. 
Le  ragioni  dell’economia  non  bastano  a 
scusare  l’abbandono  in  cui  languono.  Var¬ 
ranno  a.  scusare  che  sia  allontanato  d’assai 
il  giorno  in  cui  sia  per  esser  compiuto  l’edi¬ 
ficio  che  dovrà  accogliere  la  maggiore  fra 
esse,  la  Nazionale  fiorentina,  non  senza  su¬ 
scitare  un  sentimento  di  rimpianto  per  il 
tempo  perduto,  quando  non  s’aveva  consa¬ 
pevolezza  del  suo  enorme  valore  economico. 
Bisogna  altresi  rassegnarsi  a  limitare  gli 
acquisti.  Ma  a  questo  proposito  fu  affatto 
inopportuno  il  vietare,  colla  fisima  dei 
risarcimenti,  che  si  comperassero  dalla  Ger¬ 
mania  al  momento  buono  opere,  e  soprat¬ 
tutto  continuazioni,  che  forse  non  Si  tro¬ 
veranno  più  e  che  in  ogni  caso  saranno  valu¬ 
tate  a  ben  altro  prezzo.  E  lasciati  scoperti 
non  so  quanti  posti,  i  servigi  si  mandano 
avanti  alla  meglio  o  alla  peggio  a  fòrza  di 
espedienti.  A  questo  modo  si  viene  a  produrre 
un  impoveriménto  di  personale,  di  cui  gli 
effetti  possono  essere  disastrosi. 

Vedendo  le  cose  procedere  in  modo  poco 
sodisfacente,  s’ingenerano  nel  pubblico  scon¬ 
tento  e  sfiducia.  Il  paragone  a  cui  ho  ac¬ 
cennato  colle  istituzioni  ecclesiastiche  viene 
per  ragione  dei  fatti  su  non  so  quante  boc¬ 
che.  In  quale  delle  biblioteche  governative 
lo  studioso  lavora  con  tanta  comodità  e 
trova  un  arredamento  cosi  ricco  come  nella 
Vaticana  ?  Si  vide  dunque  con  sodisfazione 
confluire  in  essa  la  Barberinianà  ;  non  si 
mosser  lamenti  perché,  pur  essendoci  luogo 
a  contestazioni,  ivi  andasse,  ritornando  da 
Vienna,  la  De-rossiana  ;  si  portò  in  pace, 
anche  indipendentemente  dall’  importanza 
politica  del  fatto,  che  vi  fosse  allogata  la 
Chigiana,  già  diventata  proprietà  dello 
Stato.  Quanto  all’Ambrosiana,  essa  è  nel 
cuore  di  tutti  i  Milanesi,  che  a  gara  l’arric¬ 
chiscono  con  doni  cospicui  e  provvedono  ge¬ 
nerosamente  a  nuove  sue  necessità,  certi  di 
operare  con  ciò  a  vantaggio  delle  generazioni 
future,  non  meno  che  della  presente. 

Nessun  dubbio  che  l’avvenire  delle  nostre 
biblioteche  e  dei  nostri  archivi  richiède  che 
ad  essi  si  richiamino  nuove  forze,  volente¬ 
rose  e  convenientemente  addestrate.  I  vo¬ 
lenterosi  ed  i  validi  non  mancheranno, 
quando  si  veda  che  a  biblioteche  ed  archivi 
siano  date  dall’alto  le  cure  a  cui  hanno  di¬ 
ritto.  A  certi  temperamenti  nessun  genere 
di  lavoro  conviene  meglio  di  quello  che  ivi 
si  eseguisce,  e  che  in  non  poca  parte  si 
converte  in  un  accrescimento  giornaliero  ài 
cognizioni.  Alla  preparazione  parecchie  delle 
nostre  Facoltà  letterarie  si  prestano  conve¬ 
nientemente  ora,  come  si  prestarono  in 
addietro.  Di  li  sono  bene  usciti  bibliote¬ 
cari  di  merito  singolare,  venuti  alle  bi¬ 
blioteche  allorché  queste  esercitavano  mag¬ 
giore  attrattiva.  Due,  ahimè  !,  dei  più  se¬ 
gnalati  - — -  Guido  Biagi  e  Salomone  Mor- 
purgo  —  stanno,  a  quanto  si  dice,  per  ab¬ 
bandonare  l’uf&cio  ;  uno  —  Fortunato  Pin- 
tor  — -  modello  per  ogni  rispetto  mal  pa¬ 


reggiabile,  presta  l’opera  sua  altrove  che 
a  beneficio  immediato  dell’universale.  In¬ 
dispensabile  ora  piti;  che  non  sia  stato  mai, 
rinvigorire  '  là  pianta. 

Indispensabile  pet  le  biblioteche;  neces¬ 
sario  altresì  per  gli  j  archivi.  E  se  da  varie 
-parti  può  aversSKàlimento,  penso  che  a  ' 
fornirlo  nessuna- Facoltà  filologica  sia  adatta 
quanto  la  fiorenwSt,  grazie  alle  singolari 
ricchezze  archivistitìfip  e  librarie  della  città, 
e  a  quella  Scuola  di  Paleografia,  che  istituita 
da  Pasquale  Villari-  coll’  intendimento  che 
adempisse  funzioni  analoghe  a  quelle  della 
francese  «École  des  Chartes  »,  è  ben  su¬ 
scettibile  dello  sviluppo  che  non  ha  potuto 
conseguire  finora.  Un  .fondamento,  solidis¬ 
simo  essa  lo  possiede 'ha  un  uomo,  del  quale 
la  modestia  non  m’impedirà  di  profferire  il 
nome,  sicuro  comé  sono  di  un  generale 
consenso  :  Luigi  Schiaparelli. 

Non  si  dica  intempestivo  il  ragionare  di 
queste  cose  mentre  siamo  ancora  oppressi 
da  enormi  preoccupazioni  materiali.  Alle 
materialità  stesse  non  si  provvede  con 
mezzi  materiali  soltanto.  In  ciò,  come  in 
altro,  può  esserci  maestra  la  Germania, 
ben  maggiormente  oppressa  che  non  siam 
noi.  D’altronde  l'aria  greve  che  ci  ha  reso 
tanto  affannoso  il  respiro  in  questi  ultimi 
'anni  si  vien  facendo’ leggera.  Dai  monti 
soffia  un  vento  fin  troppo  impetuoso,  da 
cui  son  spazzate  le  nubi  ;  dal  mare  co¬ 
mincia  a  spirare  una  brezza  vivificatrice. 

Pio  Rajna. 

IL  ROMANZO 
DI  SHELLEY 

«  Si  è  desiderato  di  fare,  in  questo  libro, 
opera  di  romanziere  ben  più  che  di  storico 
e  di  eritico.  Senza  dubbio  :  i  fatti  sono  veri 
e  non  ci  si  è  permesso  di  prestare  a  Shelley 
né  una  frase,  néàjn  pensiero  che  non  siano 
indicati  nelle  memorie  dei  suoi  amici,  nelle 
sue  lettere,  nelle  sue  poesie  ;  ma  ci  si  è 
sforzati  di  ordinare  questi  documenti  veri 
in  modo  da  produrre  l’ impressione  di  sco¬ 
perta  progressiva,  di  sviluppo  naturale  che 
sembra  la  caratteristica  del  romanzo.  Che 
il  lettore  non  cerchi  dunque  qui  né  erudizione 
'  né  rivelazioni  e  se  non  ha  il  gusto  vivo  delle 
educazioni  sentimèntali  non  apra  questa  - 
operetta...... 

Ecco  con  quali  parole  André  Maurois  ci 
introduce  al  suo  Ariel,  ou  la  vie  de  Shelley 
(Paris,  B.  Grasset,  1923).  Sappiamo  che  non 
ci  attendono  disquisizioni  critiche  e  filolo¬ 
giche,  né  documentazioni  rare,  né  elucubra¬ 
zioni  estetiche  e  morali  e  che  entreremo  sem¬ 
plicemente  nel  giardino  conosciuto,  ma  sem¬ 
pre  magico,  di  Shelley,  quel  giardino  d’amore 
ci  ricorda  lo  stesso  Maurois  con  le  parole 
di  William  Blake  che  dava  tanti  dolci 
fiori,  ma  che  era  pieno  di  tombe.  André 
Maurois,  ci  aveva  già  dipinto  deliziosamente 
alcuni  tipi  e  caratteri  inglesi  nei  suoi  Silen- 
ces  du  Colonel  Bramble  e  nei  suoi  Discours 
du  Docteur  O’  Grady,  ricordi  di  vita  vissuta 
in  un  mess  britannico  al  fronte,  dove  egli  fu 
ospite  come  ufficiale  di  collegamento  e  quelle 
sue  virtù  che  avevamo  anni  sono  già  pregia¬ 
to  di  saper  illuminare  tutta  un’anima  sotto 
un  sol  raggio  di  luce,  di  raffigurare  tutta  una 
vita  con  le  sue  stranezze,  le  sue  idee  fisse, 
la  sua  moralità,\la  sua  storia  in  un  solo 
scorcio  sapiente,  djtfiambientare  »  con  rapi¬ 
dità  e  felicità,  l%;f^Ef>viamo  giunte  al  loro 
massimo  adempimento  in  questa  specie  di 
romanzo  biografico  che  è  la  Vie  de  Shelley. 

«  Romanzo  biografici  »  sono  infatti  le  pa¬ 
role  che  meglio  definiscono  il  libro.  Ro¬ 
manzo.  non  tanto  perché  la  vita  di  Shelley 
fu,  di  per  se  stessa,  un  romanzo  e  Shelley 
uno  di  quegli  eroi  che  paiono  appartenere 
ad  una  vita  le  cui  fasi  si  attuano  su  un 
piano  di  leggenda,  in  un’atmosfera  di 
sogno,  tra  avventure  (d’amore  e  di  morte 
di  una  dimensione  che  non  è  la  nostra  di 
tutti  i  giorni  ;  ma  perché  André  Maurois 
è  riuscito  a  raccontare  le  peripezie  essenziali 
di  questa  esistenza  miracolosa  e  calamitosa 
come  si  narra  un  romanzo  affascinante  ed 
incalzante,  quando  il  romanziere  è  un  arti¬ 
sta.  Biografia,  perché  questo  romanzo  non  si 
discosta  dal  vero,  anzi,- molto  probabilmente 
rimane  al  di  sotto  deriverò,  interdicendosi 
di  approfittare  di  molti  elementi  di  verità 
che  allungherebbero  la  storia  ma  ne  distur¬ 
berebbero  l’economia  raccolta  e  armoniosa 
quella  equilibrata  compensazione  delle  parti, 
quella  delicata  ed  essenziale  affiguratura  dei 
personaggi-,  che  formano  le  sue  doti  migliori. 
Non  è  facile  condensare  in  trecento  cin¬ 


quanta  pagine  brevi  il  miracolo  e  la  tragedia 
shelleyani,  in  modo  che  se  ne  risveglino 
nella  nostra  memoria,  per  un’ora  di  perfetto 
incantesimo,  le  figure  e  le  vicende,  le  estasi 
e  le  disperazioni  e  nulla  ci  rimanga  nascosto 
0  male  inteso  di  quanto  è  indispensabile  alla 
■conoscenza  del  poeta  e  delle  creature  che 
egli  trascinò  nella  vertigine  del  suo  amore, 
fece  testimoni  e  partecipi  della  sua  lotta 
contro  il  mondo  corrotto,  intollerante  e 
servile  e  immerse ‘nella' luce  della  sua  intre¬ 
pida'  purità.  Abbiamo  visto,  anche~'tìi  re¬ 
cente,  certi  biografi  di  Shelley  rimaner 
schiacciati  sotto  ia  grave  mora  dei  fatti  e 
dei  documenti  o  restar  imbambolati  in  per¬ 
plessità  ridicole  di  fronte  a  un  episodio,  a 
una  Ietterà,  una  frase,  o  cosi  impossibilitati 
alle  costruzioni  intelligenti  da  cacciare  in 
una  nota  a  pié  di  pagina  qualcuno  degli  eventi 
più  fondamentali  della  vita  del  poeta. 

André  Maurois  è  invece  riuscito  in  questa 
opera  disintesi,  restando  lontano  tanto  dalle 
impareggiabili  biografie  classiche  come  quel¬ 
la  del  Dowden,  quanto  dalle  abborracciature 
maldestre  e  professorali.  È  vero  che  egli  si 
è  facilitato  il  compito  rinunciando  ad  in¬ 
fondere  nel  racconto  della  vita  di  Shelley 
qualsiasi  prolungata  allusione  all’opera  poe¬ 
tica  di  lui  e  rifiutandosi  alle  meditazioni  sù 
i  riflessi  artistici ,  della  vicenda  romanzesca 
di  cui  Shelley  fu  il  protagonista  indimenti¬ 
cabile.  Ariel  si  nasconde  presso  la  riva  del 
mare  o  nei  meandri  della  foresta  a  parlare' 
con  la  musa  o  con  Antigone,  a  meditare 
sugli  eterni  problemi,  a  piangere  e  a  gri¬ 
dare,  a  riversare  nel  seno  dell’eterno  l’onda 
,  della  sua  passione.  André  Maurois  si  vieta 
quasi  di  leggere  nelle  carte  dove  questa  pas¬ 
sione  lascia  le  sue  traccie.  Noi  potremo, 
senza  chiudere  questo  romanzo,  addentrarci 
in  queU’altro  più  grande,  più  puro,  più 
immacolato  romanzo  che  è  la  poesia  d’ Ariel. 
Qui  ci  basti  di  seguirlo  dalla  scuola  alla 
morte,  dall’amore  per  Harriet  Growe  a 
quello  per  Emilia  Viviani,  dietro  le  orme 
luminose  dei  suoi  passi  sempre  agitati,  che 
schiacciano  fatalmente  contro  il  suolo  l’ala 
del  sogno'  ed  inseguono  per  labirinti  di 
nuvole  e  di  cristallo  una  chimera  sempre 
evanescente.  Qui  possiamo  vederlo,  come 
il  pellicano  mistico,  effondere  il  sangue  della 
sua  purezza  e  della  sua  bontà  al  mondo 
ingrato  e  maledicente,  agli  amici  infidi  e 
sbigottiti,  ai  figli  proibiti,  alle  bellezze  lu- 
singatrici  della  natura,  alle  donne  incostanti, 
e  tentare  con  sforzi  furibondi  e  schianti 
brutali  di  strappare  la  sua  anima  incorrotta 
dalla  roccia  del  mondo  dove  il  destino  1’  ha 
inchiodata,  per  riuscire  ad  abbracciare  quel 
sogno  di  perfezione  e  di  assunzione  che  gli 
balena  lontano  e  lo  abbacina  e  che  nessuna 
brutalità,  nessuna  ferita,  può  fargli  dimen¬ 
ticare. 

La  vicenda  di  questa  vita  cosi  liricamen¬ 
te  assistita  dall’amore  e  dalla  morte,  cosi 
intessuta  di  passioni  e  abbeverata  di  la¬ 
crime,  cosi  varia  e  mutevole  di  scenari, 
cosi  destinata,  oltre  tutto,  a  procreare  della 
sua  stessa  fatale  sostanza  un  groviglio  san¬ 
guinante  e  lacrimante  di  tante  altre  vicende, 
può  esser  nota  quanto  sì  vuole,  ma  ci  riaf¬ 
ferra  e  ci  rincatena  con  un  fascino  cui  è 
difficile  resistere,  appunto  col  fascino  d’una 
favola  emozionante  dalla  quale  sembrano 
sgorgare  in  eterno  musiche  e  fantasmi,  stu¬ 
pori  e  terrori. 

Ariel  leva  le  braccia  verso  gli  aerei  ca¬ 
stelli  incantati  dei  suoi  sogni  e  cammina 
tra  le  rovine  e  le  tombe,  il  cielo  negli  occhi 
e  il  laccio  della  morte  al  piede  feltrato,  e 
intorno  al  suo  romanzo,  d’una  trama  in¬ 
sieme  cosi  esultante  e  disperata,  s’  intreccia 
e  s’  incastra  un’altra  serie  di  romanzi  che 
pare  infinita.  Dove  la  figura  angelica  d’ Ariel 
proietta  le  sue  luci  e  le  sue  ombre,  essa 
procrea  l’ infelicità  e  sembra  quasi  calami- 
tare  la  tragedia.  Si  potrebbe  dire  che,  anche 
se  Shelley  non  avesse  scritto  nulla,  la  sua 
mera  esistenza  resterebbe  come  una  delle 
più  tragiche  costellazioni  di  favole  che  mai 
la  realtà  abbia  affidate  alla  storia.  Questo 
inseguitore  spasimante  di  Antigoni  le  crea 
a  sua  immagine,  le  fa  balzare  fuori  dall’om¬ 
bra,  le  avvince  al  suo  cuore  e  le  trafigge  e 
ognuna  ripiomba  nel  suo  dolore  e  riprecipita 
in  una  sua  vicenda  particolare.  Ripensiamo 
alla  sua  prima  moglie,  Harriet  West- 
brook,  e  a  Mary  Godwin,  o  a  Clara  Godwin 
o  ad  Emilia  Viviani.  Ripensiamo  alla  picco¬ 
la  patetica  teoria  di  bimbi  morti,  Janhe, 
William,  Allegra  Byron.  Dove  egli  ha  amato 
qui  s’  infosca  la  tragedia  e  balza  la  morte. 

La  poesia  di  Shelley  sarà  la  celebrazione  e 
la  sublimazione  di  queste  tragedie  in  eterno, 
la  resurrezione  di  tutte  queste  morti  in 
eterno.  Harriet,  suicidatasi  incinta  nella 
torva  corrente  della  Serpentina,  rivivrà  co¬ 
ronata  di  madide  chiome  in  un  cielo  di 
quattro  strofe  ed  Emilia,  perduta  nella 


bassura  del  mondo,  avrà  il  suo  empireo  fi 
nell’  Epipsychidion.  Ma  nel  romanzo  di  ' 
Shelley  ci  sono  dieci  romanzi,  ognuno  dei 
quali  meriterebbe  d’essef  narrato  da  un 
romanziere  degno  di  lui.  ìfVdj 

Il  Maurois  ci  fa  intraveder  tutti  questi 
romanzi,  ancora  una  volta,  ma  passa  oltre  -i 
le  chiuse  delle  molte  alcove  e  dei  molti  cimi-  r 
teri  in.  cui  gli  converrebbe  dì  fermarsi  se 
volesse  narrarceli  tutti,  senza  insistere.  Egli 
ha.il  piede  riservato. „e  la  mano  delicata  e 
il  tocco  leggero.  È  uno  di  quegli  scrittori 
francesi  di  buona  razza,  che  ci  hanno  abi¬ 
tuato.  alle  sintesi  definitive,  ma  senza  peso.  | 
Gli,  shelleyani  esperti  ed  addottrinati  gli  i 
saranno  grati  per  la  eleganza,  senza  sforzo  ! 
apparente,,  con  cui  egli  ha  rievocato  il  poeta 
verginale  e  titanico  cui  è  dedicato  il  loro 
culto  fervente,  e  il  pubblico  dei  lettori  non 
specializzati,  ma,  come  egli  dice,  amanti 
delle  «  educazioni  sentimentali  »  riconosce-  1 
ranno  che  forse  questa  sua  Vita  di  Shelley  fi 
è  quanto  di  meglio  essi  potevano  sperare  per 
inoltrarsi  con  godimento  squisito  in  uno  dei  ' ; 
più  rari  paradisi  •  dello  spirito. 

Aldo  Sorani. 

Giansenismo, 

illuminismo, 

enciclopedia 

Le  correnti  spirituali  del  Settecento  in  A 
Italia  hanno  ancora  bisogno  di  essere  stu¬ 
diate  per  riuscir  chiare.  Nate  su  un  terreno 
fecondato  dal  naturalismo  e  daU’empiri- 
smo,  che  avevano  battuto,  come  erba  ma-  j 
lefica,  Aristotele  e  la  scolastica,  esse  avevano  J 
trovato  alimento  svariato  nel  pensiero  euro¬ 
peo,  molto  assimilando,  poco  rielaborando  1 
e  restituendo  in  forma  che  avesse  sapore 
ài  originalità.  E  prodiga  in  modo  speciale  ?■ 
in  questa  seminagione  di  idee  nuove  era 
stata  ed  era  la  Francia  :  giansenismo,  illu¬ 
minismo,  enciclopedia  conquistavano  co¬ 
scienze  ed  intelletti  pronti  a  riceverli  per 
tradurli  in  strumenti  di  reazione  al  vecchio  1 
edificiq  sociale  e  di  instaurazione  del  nuovo,  fi 
Poco  importava  il  contenuto  delle  dottrine,  1 
molto  la  loro  applicazione'  pratica.  Perciò 
non  senza  ragione  l’ anticartesiano  Geno¬ 
vesi  poteva  proclamare  la  massima  :  «  Ogni 
studio  che  non  mira  alla  sola  utilità  degli 
uomini  è  un’occupazione  vana  e  nocevole». 

Ora  è  avvenuto  che  la  concordia  nel  fine 
ha  prodotto  presso  i  nostri  studiosi  una 
strana  confusione  nei  principi  professati  dai  '■ 
singoli  individui  ;  e  giansenisti,  illuministi, 
enciclopedisti  sono  stati  messi  tutti  sopra 
uno  stesso  piano,  dimenticando  che,  se  essi 
erano  stati  buoni  alleati  nel  comune  cimento, 
ciascuno  però  aveva  conservato  la  propria 
fisionomia  e  non  era  lecito  considerarli  come 
un  esercito  di  soldati,  che,  indossata  l’uni¬ 
forme  comune,  hanno  buttato  in  un  canto  e 
dimenticato  il  vestito  di  tutti  i  giorni. 

Esempio  tipico  di  questo  travestimento  è 
Carlo  Antonio  Pilati,  passato  finora  per 
giansenista,  mentre  è  uno  degli  spiriti  più 
areligiosi,  per  non  dire  antireligiosi,  del 
settecento.  Fatto  invero  strano,  perché  il 
giansenismo  è,  mi  si  passi  la  parola,  l’esaspe¬ 
razione  della  religiosità  e  il  rovescio  del- 
.  l’autonomia  spirituale  proclamata  dal  ra¬ 
zionalismo  illuminista.  A  correggere  quest’er¬ 
rore  interviene  oggi  (o  uomini  che  l’avete  com-  i 
messo,  nascondetevi  la  faccia)  una  donna  che 
alla  figura  del  Pilati  dedica  un  buon  libro 
(Maria  Rigatti,  Un  illuminista  trentino  del 
secolo  XVIII,  Carlo  Antonio  Pilatì,  Firenze, 
Vallecchi),  prima  acuta  revisione  del  pensiero 
italiano  del  Settecento,  anche  se  qua  e  là 
agli  incontentabili  può  suscitare  il  desiderio 
di  un  maggior  approfondimento  in  certe 
questioni  ;  per  esempio,  quella  dei  con¬ 
trasti  e  delle  dispute  teologiche  più  signifi¬ 
cative  di  quanto  a  prima  vista  non  sembri 
per  rintracciare  i  filoni  del  giansenismo  no¬ 
strano.  Vero  è  che  l’autrice  potrebbe  a  buon 
diritto  rispondere  che  per  il  Pilati  esse 
non  valevano  «  un  fil  d’erba  secca  ». 

Educato  alle  dottrine  del  Genovesi  e  del 
Montesquieu,  il  Pilati  non  poteva  respirare  ) 
se  non  con  disgusto  l’aria  pesante  del  tradi¬ 
zionalismo  trentino,  che  perdeva  il  suo 
tempo  in  sciocche  controversie  religiose 
come  quella  se  S.  Adelperto  fosse  in  Paradiso 
o  all’  Inferno,  e  frugava  nelle  nebbie  del-  p 
l’altro  mondo,  dimenticando  che  c’erano 
argomenti  molto  più  seri  da  sviscerare  in  | 
questo.  Donde  i  suoi  frequenti  vagabondaggi  •  < 
fuori  d’Italia,  durante  i,  quali  assorbiva  | 
nuovi  germi  di  eterodossia  che  travasava  | 
nelle  sue  opere.  Il  magistrato  trentino  aveva  1 
fondato  una  cattedra  di  diritto  civile,  indi-  M 
pendente  da  quella  di  diritto  canonico  :  M 
avvenimento  invero  singolare  nella  città  a 
del  Concilio,  e  il  Pilati  fu  chiamato  a  prò- 
fessarvi.  Forse  egli  stesso  era  stato  ispi-  fi-  M 
ratore  del  provv.edimento,  perché,  imbevuto 
di  giusnaturalismo  non  tardava,  poco  dopo,  !  j 
nell’  «  Esistenza  della  legge  naturale  »  e  nei  .  fi 
«  Ragionamenti  intorno  alla  legge  naturale 
e  civile  »  a  sostenere  1’  indipendenza  della  i 
morale  dalla  Rivelazione  con  giustificazioni  I 


IL  MARZOCCO 


S  cosi  deboli  di  fronte  all’Autorità  ecclesiastica  i 
|  che  non  poteva  mancare  la  condanna  della 

I  Chiesa.  . 

r  Era  la  rivolta  contro  il  principio  di  auto- 
rità  che,  con  la  religione,  investiva  anche 
la  legge  civile,  nel  diritto  romano,  nel  pro¬ 
cesso  criminale,  nei  sistemi  punitivi.  Leggi 
:  nuove  occorrevano  «più  adatte  ai  diversi 
paesi,  ai  governi,  al  clima,  ai  costumi,  alle 
inclinazioni  e  alle  maniere  di  vivere  dei  po¬ 
poli  ».  e  depurate  dai  difetti  delle  leggi  ro¬ 
mane.  Veniva  cosi  ad  incontrarsi  con  le 
•  idee  del  Delfico  e  del  Filangieri,  ma  con  un 
maggior  senso  di  praticità,  perché  i  principi 
assoluti  del  diritto  naturale  temperava  col 
rispetto  degli  usi  e  delle  consuetudini  del 
paese.  «  Le  leggi  naturali  sono  eguali,  ma 
le  leggi  civili  devono  variare  secondo  la  va¬ 
rietà  delle  circostanze....  e  non  già  secondo 
il  semplice  lume  della  ragione  naturale,  ma 
secondo  la  prudenza  politica  debbono  essere 


regolate». 

C’era  abbastanza  per  rendere  poco  sicura 
la  vita  a  Trento,  tanto  più  che,  a  far  più 


aspra  l’ irritazione  contro  di  lui,  venne  alla 
luce  l’altra  opera  «La  Riforma  d’Italia», 
quella  a  cui  maggiormente  è  raccomandata  la 
fama  del  Pilati.  Odorato  il  vento  infido,  egli 
non  attése  la  nuova  condanna  e  riparò  al¬ 
l’estero,  prima  all'Aia,  poi  a  Coira,  dove 
riusci  ad  impiantare  una  stamperia  e  a  pub¬ 
blicare  un  Giornale  letterario  con  collabora¬ 
zione  internazionale  (c’era  tra  i  collaboratori 
perfino  il  D’ Alembert).  In  breve,  Coira  per 
mezzo  suo  diventò  un  centro  di  pubblicazio¬ 
ni  anti  curialiste,  suscitando  tale  reazione  nei 
cantoni  cattolici  che  egli  dovette  allontanar¬ 
si.  Ma  a  Trento  non  era  cosa  prudente  rimet¬ 
ter  piede  perché  era  scoppiata  la  tempesta  e 
il  processo  inquisizionale  per  la  «  Riforma  » 
era  finito  con  la  condanna  al  bando  perpe¬ 
tuo.  Dopo  un  inutile  tentativo  di  recarsi 
a  Parma  e  a  Napoli  come  rappresentante 
del  re  di  Danimarca,  si  fermava  a  Venezia 
nascondendosi  sotto  il  falso  nome  di  Gustavo 
Planche. 

»'•  “Sarebbe  fuor  di  luogo  seguire  il  Pilati  in 
'  queste  sue  peregrinazioni  ;  egli,  preso  ormai 
dallo  spirito  ,  di  avventura,  sembra  compia¬ 
le  cersene,  perché  non  vi  rinunzia  neppure 
quando,  revocato  il  bando  per  volontà  di 
Giuseppe  IT,  continua  a  vagabondare,  fin- 
j\  ché,  giunto  all’età  matura,  un  desiderio  di 
quiete  e  di  vita  tranquilla  non  lo  consiglia  a 
tornare  definitivamente  in  patria. 

Ho  detto  che  la  «  Riforma  d’  Italia  »  è 
l’opera,  cui  è  particolarmente  legato  il 
;  nome  del  Pilati.  La  ragione,  già-  rilevata 
da  altri  prima  della  Rigatti,  sta  nel  fatto 
che  il  Pilati,  primo  fra  gli  italiani,  afferma 
e  sostiene  in  questo  scritto  il  principio  della 
•”  tolleranza  religiosa,  che  si  trova  poi  riba¬ 
dito  e  svolto  nelle  «  Riflessioni  di  un  italiano 
-sopra  la  Chiesa  ».  Partendo  dalla  condanna 
del  monachiSmo,  in  quanto  da  esso  nasce 
un  dannò  economico  (impoverimento  dello 
Stato,  aggravio  di  pesi  sui  laici,  freno  al¬ 
l’accrescimento  della  popolazione)  e  un 
danno  politico  (instauratore  e  sostenitore 
della  burocrazia  papale),  e  dalla  necessità 
d’una  riforma  della  Chiesa,  cui  deve  esser 
sottratto  ogni  potere  civile  e  politico,  il 
Pilati  giunge  alla  conclusione  della  libertà 
religiosa  e  della  supremazia  dello  Stato. 

Spirito  antipapale  dunque  che  egli  del 
resto  riconferma,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno, 
nella  «  Storia  dell’impero  germanico  »,  dove, 
p  preso  da  amarezza  per  le  deviazioni  dei 
Cristianésimo,  conchiude  in  una  specie  di 
rimpianto  per  il  mondo  romano.  Ma,  salvi  i 
principi,  proclamati,  si  può  considerare  il 
Pilati  come  un  precursore  di  tempi  nuovi  ? 
La  sua  campagna  anticurialista  sfocia  in 
una  apologia  del  dispotismo  illuminato.  Il 
principe  deve  imporre  le  sue  riforme,  anche 
se  il  popolo  vi  ripugni  :  questa  la  conclusione 
che  rampolla  da  tutte  le  sue  premesse,  cori- 
Kjplusione  che  invano  si  cercherebbe  di  atte¬ 
nuare  con  le  sue  simpatie  per  la  monarchia 
moderata  mista,  in  cui  continuano  a  pre¬ 
valere  i  privilegi  del  clero  e  della  nobiltà, 
lì  Cosi  pure,  non  so  quanto  si  possa  fare 
calcolo  di  quel  richiamo  al  famoso  passo 
del  Machiavelli  sulla  politica  dei  Papi  per 
dedurne,  come  fa  la  Rigatti,  che  per  il  Pi¬ 
lati  l’unità  d’Italia  non  fu  una  semplice, 
astrazione  letteraria.  Anche  qui,  è  inutile 
:  dissimularlo,  noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  un 
H  uomo  che  combatte  il  Papato.  La  sua  anima 
q  esacerbata  dalla  condanna  si  scontra  per  caso 
in  un  altro  avversario  dello  stesso  nemico 
e  impugna  la  medesima  arma,  ma  T  Italia 
non  c’entra  che  come  arma,  non  còme  idea 
da  difendere.  E  lo  provò  il  Pilati  quando 
i  rimase  freddo  dinanzi  ai  tentativi  unitari 
-  che  sembravano  delinearsi  attraverso  la 
f-  polìtica  del  Bonaparte. 
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lina  storia  appena  incominciata 

ROMANZO  -  Lire  8,50 


Volumi  della  s 


essa  collezioni 


Dami  Luigi.  —  Il  nostro  giardino.  Con 
32  illustrazioni  fuori  testò.  L.  8,50. 

Maeterlink  Maurice.  —  L’  Uccellino 
azzurro.  Fiaba  in  6  atti  e  12  quadri. 
Traduzione  di  Amelia  Rosselli,  con  pre¬ 
fazione  di  Aldo  Sorani.  L.  12, — . 

Messina  Maria.  —  Ragazze  Siciliane. 
Novelle.  L.  4,50. 

Orvieto  Laura.  —  Sono  la  tua  serva 
e  tu  sei  il  mio  Signore.  Così  visse  Fio- 

•  renza  Nightittgale.  L,  8,50. 

Ricci  Elisa.  —  La  Casa.  Con  40  illu¬ 
strazioni.  L.  12, — . 

Webster  Jean.  —  Storia  di  una  Ra¬ 
gazza  Americana  ( Daddy-Long-Legs ). 
Trad.  dall’  inglese  con  illustrazioni 
dell’autore.  L.  8,50. 


•  È  chiardrdbpo’ìTuanto  ho  riferito  mtomo 
JjpPHsiero  del  Pilati,  che  il  suo  preteso 
giansenismo,  come  giustamente  sostiene  la 
Rigatti,  svanisce  completamente“T  e  il  bello 
è  che  precipita  con  questa  supposizione 
tutto  un  castello  di  gratuite  affermazioni  sul 
movimento  giansenista  italiano,  perché,  per 
un  errore  del  Rota  pedissequamente  se¬ 
guito  da  altri,-  furono  attribuite  allo  Zola 
le  «  Riflessioni  »  del  Pilati,  dando  ad  esse 
il  valore  di  «  manifesto  del  partito  gianse¬ 
nista  italiano  ».  È  questo  il  punto  più  impor¬ 
tante  del  libro  della  Rigatti,  che  distrugge 
cosi  una  leggenda  formatasi  attorno  al  gian¬ 
senismo  come  elaboratore  e  diffusore  delle 
idee  del  Risorgimento.  Il  Pilati  si  abbeverò 
alle  fonti  massoniche  e  dalla  Massoneria 
derivò  il  principio  della  tolleranza  reli¬ 
giosa.  Non  credo  però  che,  messi  su  questa 
strada,  si  possa  giungere  alla  conseguenza 
che  alla  Massoneria  e  soltanto  ad  essa  spetti 
il  merito  di  aver  preparato  quel  rivolgimento 
delle  coscienze  che  condusse  all’unità.  Un 
fatto  storico,  come  un  gran  fiume  visto  alla 
foce,  può  dar  T  illusione  che  la  sorgente 
sia  unica,  -  ma  in  realtà  non  è  cosi  ;  troppe 
fonti  e  torrenti  e  fiumi  di  minore  portata 
T  hanno  alimentato  che  noi  non  vediamo. 


Anche  il  Pilati  dunque,  non  ostante  la  sua 
fede  massonica  che  avrebbe  dovuto  ren¬ 
derlo  nemico  a  troni  e  altari,  fu  un  soste¬ 
nitore  del  dispotismo  ;  dice  anzi  la  Rigatti 
che  fu  T  ispiratore  del  giurisdizionalismo 
giuseppino.  È  qui,  mi  ricollego  a  quanto 
ho  scritto  in  principio,  la  causa  dell’equi¬ 
voco,  in  cui  sono  caduti  coloro  che  hanno 
confuso  giansenisti  e  illuministi.  Ad  iden¬ 
tico  scopo  si  è  fatta  corrispondere  identità 
di  idee.  Il  fatto  è  invece  che  i  principi  ri¬ 
formatori  per  la  loro  politica  anticurialista 
i  sono  valsi  di  tutti  gli  elementi,  dai  quali 


potevano  sperare  appoggio  t 


>  andati 


anche  più  in  là  :  pur  professandosi  cattolici, 
non  hanno  esitato  a  svolgere,  occorrendo, 
un’azione  difensiva  in  odio  ai  decreti  dèlia 
Chiesa.  Giuseppe  II  protegge  il  Pilati  1 
dannato  ;  Pietro  Leopoldo  s;  ì"  Tncr 


a  Toscana 


paladino  dell’  Enciclopedia.  A  questo  cu- 
rioso  episodio  della  politica  leopoldina  de¬ 
dica  alcune  pagine  interessanti  E.  Levi- 
Malvano  (Les  éditions  toscanes  de  l’eEncy- 
clopedie  »,  in  Revue  de  littérature  comparée). 

L’avversione  alla  metafisica  e  le  spiccate 
simpatie  per  lo  sperimentalismo  e  la  così 
■  detta  filosofia  della  natura  avevano  fatto 
accogliere  in  Italia  con  una  certa  compia¬ 
cenza  i  primi  volumi  dèli*  Enciclopedia 
senza  che  alcuno  la  sospettasse- infetta  del 
veleno  dell’empietà.  S’'incominciò  poi  collo 
stampare  il  discorso  preliminare  del  D’Alem- 
bert  tacendo  il  nome  dell’autore  ;  poscia, 
ma  anche  esso  coperto  col  velo  dell’ano¬ 
nimo,  il  Saggio  sugli  elementi  della  filosofia. 
Finalmente,  Ottaviano  Diodati  costituiva  a 
Lucca  una  società  per  la' ristampa  dell’  En¬ 
ciclopedia-"  francese,  corredata  di  note  do¬ 
vutela  maggior  parte,  ad  uomini  di  Chiesa. 
Ma  a  Roma  si  andava  intanto  preparando 
il  decreto  di  condanna.  La  ristampa,  sal¬ 
vatasi  in  un  primo  tempo  per  T  intromis¬ 
sione  del  governo  lucchese,  non  fu  rispar¬ 
miata,  sebbene  velatamente,  in  un  secondo 
decreto  ;  continuò  pur  tuttavia  a  pubbli¬ 
carsi  tollerata  se  non  approvata. 

La  faccenda  in'  complesso  aveva  proce¬ 
duto  cosf  bene  e  con  tale  utile  dei  promotori 
che  sorse  a  Livorno,  centro  ragguardevole 
di  commercio  librario,  T  idea  di  seguire 
l’esempio  di  Lucca.  L’iniziativa  fu  presa 
da  Giuseppe  Aubert,  che  costituì -anch’egli 
una  Società  a  tale  scopo  ;  ma  mentre 
-  l’edizione  lucchese  aveva  trovato  i  suoi 
soci  tra  il  patriziato,  questa  livornese  li 
trovò  tra  la  borghesia  attiva  e  lavoratrice. 
Fu  fondato  un’apposita  stamperia^  e  per 
due  anni  si  attese  al  lavoro  preparatorio, 
nel  quale  ebbe  parte  non  piccola  Pietro 
Verri,  consigliere  e  guida  delTAubert.  A 
costui  non  sarebbe  dispiaciuto  dare  pura¬ 
mente  '  e  semplicemente  il  testo  dell’  Enci¬ 
clopedia  francese,  ma  la  necessità  di  pla¬ 
care  gli  scrupoli  di  alcuni  sottoscrittori  fece 
preferire  un’edizione  annotata  a  simiglianza 
di  quella  di  Lucca. 

Se  non  che,  sul  meglio  e  quando  più  fer¬ 
veva  il  lavoro,  da  Roma  incominciò  a  farsi 
sentire  un  sospetto  brontolìo  di  tuono  an- 
nunziatore  di  tempesta.  Il  maestro  del 
Sacro  Palazzo  minacciava  di  distruggere 
col  fuoco  l’opera  se  si  fosse  osato  di  pubbli¬ 
carla.  Lo  sgomento  degli  editori  fu  grande, 
ma  durò  poco.  Dopo  qualche  settimana, 
l’ Aubert,  contento  di  aver  raggiunto  il  nu¬ 
mero  di  500  sottoscrittori,  scriveva  al  Verri 
che  oramai  non  temeva  neppure  le  fiamme 
di  Roma,  avendo  la  fortuna  di  abitare  vi¬ 
cino  all’acqua.  Era  avvenuto  nel  frattempo 
un  fatto  che  aveva,  ridato  animo  e  tranquil¬ 
lità  all’ Aubert  stesso  e  ai  suoi  compagni. 
Sotto  T  incubo  delle  minacce  di  Roma, 
uno  di  essi,  Pietro  Gaetano  Bicchierai,'  era 
ricorso  al  governo,  lamentando  che,  mentre 
l’edizione  lucchese  poteva  vendersi  pubbli¬ 
camente,  si  volesse  impedire  la  pubblica¬ 
zione  di  quella  livornese  che  non  intendeva 
discostarsi  in  nulla  dall’altra  e  anzi  avrebbe 
potuto  accrescere,  se  cosf  fosse  piaciuto, 
il  corredo  di  note  necessarie  a  rendere 
inoffensivo  il  veleno  del  testo  originale. 

Con  grande  stupore  dei  tremebondi  edi¬ 
tori,  alla  supplica  del  Bicchierai  fu  risposto 
che  il  governo  non  avrebbe  opposto  alcuna 
difficoltà, .  sé,  invece  d’una  ristampa  del¬ 
l’edizione  lucchese,  si  fosse  data  integral¬ 
mente  T  Enciclopedia  come  era  apparsa  la 
prima  volta  a  Parigi.  Il  malefico  suggeri¬ 
ménto,  si  noti  bene,  veniva  dallo  stesso 
Granduca,  come  risulta  dai  documenti 
d’archivio.  Tanta  grazia  inaspettata  doveva 
sgomentare  il  povero  Bicchierai,  che  tornò 
a  scrivere  per  ringraziare,  ma  anche  per 
sapere  fin  dove  volesse  giungere  il  favore 
sovrano,  Se  a  chiudere  gli  occhi  e  lasciar 
correre,  oppure  a  dare  una  approvazione 
formale,  che  implicasse  eventualmente  di¬ 
fesa  dai  fulmini  di  Roma.  La  risposta  non 
poteva  essere  più  soddisfacente.  Non  si 
comprendeva  il  «  timor  panico  »  da  cui  sem¬ 
bravano  presi  gli  editori  livornesi.  Essi 
dovevan  capire  tra  le  righe  che  il  Governo 


voleva  dare  ogni  assistenza  all’  impresa  e 
proteggerla  contro  qualunque  querela  ec¬ 
clesiastica. 

E  il  mecenatismo  enciclopedico  di  Pietro 
Leopoldo  non  si  fermò  qui.  Dette  gratuita¬ 
mente  il  locale  per  la  stamperia,  accettò 
la  dedica,  sovvenzionò  T  impresa  finanzia¬ 
riamente.  Trionfo  completo  cioè  :  dopo  la 
pubblicazione  del  primo  volume,  i  sotto- 
scrittori  erano  giunti  alla  ragguardevole 
cifra  di  1200.  Però  negli  editori  la  paura  di 
perdere  sottoscrittori  fu  più  forte  del  pro¬ 
messo  appoggio  granducale.  L’edizione  usci 
annotata  secondo  il  ^sistema  lucchese. 

L’aveva  già  osservato  lo  Zobi  e  lo  ripete 
il  Levi  —  Malvano  :||  sudditi  erano  meno 
«  filosofi  »  del  principe  e  poco  volevano  sa¬ 
perne  dei  «  lumi  »  e  delle  riforme.  Il  Pilati 
che,  sul  terreno  della  tolleranza,  aveva  mosso 
un  piede  solo,  suggeriva  :  «  se  la  persua¬ 
sione  non  basta,  ilrisovrano  ricorra  alla 
forza»,  sdoppiando  un  problema  che  in 
realtà  è  unico.  Il  principio  della  libertà  e 
della  tolleranza  una’V-volta  posto  non  può 
arrestarsi  neppure  se  "alla  Bibbia  o  al  Co¬ 
rano  si  sostituisce  ^Enciclopedia.  In  ciò 
gl’  illuministi  camminavano  di  pari  passo 
coi  giansenisti  ;  e  in  ciò  appunto  stava  la 
base  di  quella  concordia  che  faceva  di  essi 
i  sostenitori  dei  principi  e  del  giurisdizio- 
nalismo  giuseppino  qjloopoldino. 

Antonio  Panella. 


DISCORSI 
DI  POESIA 


‘LA  BELLE  ÉCRITURE „ 


bio  il  più  notevole  rappresentante  di  que¬ 
sta  tendenza,  egli  che  già  trecenteggiò  in 
un  lungo  poema  sulla  vita  giovanile -del  Boc¬ 
caccio,  e  ora  quattrocenteggia  in  una  nuova 
raccolta  delle  sue  poesie  che  prende  il  titolo 
dalla  prima  di  esse  (Il  Rossin  di  Maremma, 
Milano,  A.  Mondadori,  ed.). 

In  una  specie  di  fantasia  oltremondana 
(Il  Trionfo  della  poesia)  in  cui  il  poeta 
bussa  ai  Campi  Elisi  per  ricercarvi  il-Berni, 
e  gli  viene  ad  aprir  Zoilo,  egli  si  confessa 
candidamente  ed  espone  in  un  certo  modo 
la  sua  arte  poetica.  Zoilo,  come  ■  si  può 
immaginare,  lo  accoglie  assai  male  e  dice 
le  sette  pèste  di  tutti  i  poeti  che  Domened- 
dio  ha  pur  voluto  collocare  in  quel  bel 
giardino  rendendo  loro  bene  per  male.  Ed 
ecco  sopraggiungere  il  Pulci,  il  Berni,  Lo¬ 
renzo  il  Magnifico,  il  Poliziano  e  anche  il 
Boccaccio  che  s’  informano  del  nuovo  arri¬ 
vato,  già  del  resto  da  essi  conosciuto  per 
averne  letto  il  Baccaccino. 

Il  Pulci  dichiara  : 


chi  alla  sua  porta.  Farà  di  peggio  :  nuovo- 
Cecco  Angiolieri,  si  divertirà  a  tormen¬ 
tarlo  : 

ìmpo  perso 


re  il  mio  stile  e  più  d!un 


Il  Poliziano  alla  sua  volta  aggiunge  : 

Eòo  che  ti  credeva  un  arfasatto 
vo’  far  teco  la  pace  e  ti  perdono 


L’assillo  che  punge  i  poeti  moderni  ad 
essere  del  loro  tempo,  ad!  anticipare  anche 
l’avvenire,  non  li  spinge  flutti  per  la  mede¬ 
sima  via.  C’è  chi  trova  chelsi  può  oggi  riuscir 
nuovi  tornando  alla  nostra  sana  tradi¬ 
zione  classica,  sottraenqqii  cioè,  a  quegli 
influssi  che  le  varie  manifestazioni  di  ogni 
popolo  esercitano  l’una  -sull’altra  in  questa 
età  di  cui  uno  degli  sforzi  maggiori  è  di 
creare  quel  tipo  di  «  uomo  europeo  »,  che 
non  è,  del  resto,  neppuìr  lesso,  una  novità. 

Fra  le  relazioni  di  ogiì  specie  che  per 
una  quantità  complessi  fii  ragioni  si  sono 
fatte  più  nette  tra  le  varie  nazioni,  primeg¬ 
giano  quelle  letterarie,  p  per  noi  quelle- 
con  la  Francia,  che,  o  di  per  sé  o  come  vei¬ 
colo  di  altri  esòticismi,  ha;  più  o  meno  aper¬ 
tamente  improntato  del,’  proprio  suggello¬ 
molto  della  nostra  produzione.  Vecchia 
storia.  Perciò  si  può  oégi  aver  l’aria  di 
essere  originali  instaurando  quel  naziona¬ 
lismo  che  sta  anche  in  politica  ritrovando¬ 
la  sua  fortuna. 

Ma  anche  qui  bisognq,1 intendersi  bene.  Di 
una  somma  di  esperienj^r.di  cui  si  è  ar¬ 
ricchita  la  nostra  anima  non  possiamo  ora¬ 
mai  più  fare  a  meno,  poiché  esse  formano  il 
substrato  di  ciò  che  è  la  nostra  fisonomia. 
Noi  non  possiamo  • più  vedere  l’uomo  e  la 
natura  con  quegli  stessi  occhi  con  cui  li. 
contemplavano  i  nostri.';  artisti  più  rino¬ 
mati  o  nel  nostro  ris^glio  umanistico  o 
nella  susseguente  fioritura  del  nostro  Rina¬ 
scimento,  come  non^fjièsiamo'-  più  vagheg¬ 
giare  una  nostra  convivenza  civile  isolata 
da'  ogni  legame  col  resto  del  mondo.  Pos- 
siarno  però  piegarci  alle  esigenze  che  con 
sé  porta  revoluzion^-della  vita  e  conser¬ 
vare  T  impronta  delrigistro  genio,  cercando 
un  «  modo  »  che  ci  périnetta  di  spaziar  con 
.  la  vista  fuori  della  nostra  cerchia  e  rimaner 
nello, stesso  tempo  infèsto . 

Questo  modo  lo  trovano  pochi  ,  soltanto,, 
i  più  grandi,  quelli  che  resteranno.  Lo  ha  . 
trovato  Giovanni  Pàscoli  in  cui  il  sottile  e 
complicato  tormento  inferiore,  cosi  proprio 
.  della  età  nostra,  si  è  mani’festàto'  con  una  niti¬ 
dezza  di  linee  veramente  italiana,  tanto  lon¬ 
tana  da  quella  i  ndétèrminatezza  -di  imma¬ 
gini  e  di  espressione,  cosf  caratteristica  e  an¬ 
che  cosi  suggestiva,  che ‘è  familiare  alla  vita 
spirituale  di  altri  popoli. 

Ma  molti  di  coloriscile  intendono  di  es¬ 
sere  rappresentanti  “dèlia  riviviscenza  della 
nostra  tradizione  prendono  la  via  più  fa¬ 
cile  delle  apparen*t  esteriori.  E  in.  ciò 
sono  vecchi,  ossia,  còme  è  la  moda  di  dire,, 
superati. 

Che  cosa-  vogliono  ?  Ritornar^  alla  pu¬ 
rezza  delle  nostre  fonti  i  Voleva  ciò  anche 
il  padre  Antonio  Cesari;  ma  chi  può  leggere 
i  suoi  scritti  senza  Sentire  un  inenarrabile 
fastidio  ?  Si  ;  studiamo  pure-.®  nostri  clas¬ 
sici,  ma  per  carità  ripfcfacciarfio  tesoro  delle 
loro  locuzioni,  per  solercene  ad  esprimere 
i  nostri  sentimenti  imperché  ci  avverrà  cer¬ 
tamente  questo  fatto1  inaudito  che  saremo 
costretti,  contro  ogni  fiiostr?^  più  secreta 
aspirazione,  ad  aggirarci  in  quella  .piu  stretta 
cerchia  di  sensazioni  a  di  sentimenti  per 
i  quali  gli  antichi  trovarono'  l’espressione 
adeguata,  coineifa  lord  bastava. 

Potremo  avere  dai  nuovi  puristi  degli 
edificanti  esempi  di  bello'  scrivere  (Paolo 
Verlaine  diceva  con  una  caustica,  frase  la 
belle  écriture),  ma  ci  troveremo  in  presenza 
di  uomini  che  ci  parranno  caduti  dal  mondo 
della  luna  e  ci- faranno  un  poco  anche  sorri¬ 
dere,  come  ci  fa  sorridere  quell’ Angelo 
Dalmistro  che  voleva-  anche  lui  ai  suoi 
tempi  raddrizzare  le  'gambe  ai  cani’  col 
porsi  «a  ragionare  del' detrimento  sofferto 
dal  volgar  nostro  per  le  troppo  carezze¬ 
voli  accoglienze  usate  agli  estrani  idioma, 
massimamente  al  francioso  ». 

Dio  mi  liberi  dal  prendere  le  difese  di  una 
lingua  infranciosata,  ma  Dio  liberi  egual¬ 
mente  tutti  dalle  «  grazie  »,  dai  «  lecchezzi  »  e 
dalle  «  eleganze  »  ricavate  dagli  antichi  scrit¬ 
tori  e  rimesse  a  nuovo  per  non  voler  se¬ 
guire  la  corrente.  La  frase  tira  con  sé  T  idea, 
e  allora  noi  siamo  portati  in  un  mondo  che 
non  è  più  il  nostro  ;  il  che  l’artista  ha  il 
diritto  di  fare  ;  ma  siamo  costretti  a  ve¬ 
derlo  non  con  i  nostri  occhi,  sibbene  con 
gli  occhi  stessi  di  quelli  che  vi  furono  in 
mezzo  in  un  determinato  periodo  ;  e  que¬ 
sto  è  semplicemente  un  esercizio  da  retori. 

Riccardo  Balsamo  Crivelli  è  senza  dub- 


E  finalmente  Lorenzo  si  duole  che  l’uo¬ 
mo  del  secolo  ventesimo  non  sia  nato  al 
suo  tempo,  perché  non  sa  quel  che  gli  avreb¬ 
be  dato, 

in  guiderdon  de’ versi  di  bel  brio. 


Ma  pur  troppo,  risponde  il  poeta,  io  son 
nato  ora,  quando  è  invalso  un  uso  «  di  far 
in  poesia,  che  a  me  par  falso  »  e  sto  a  disa¬ 
gio  fra  «  questi  moderni  »  che  hanno  troppi 
difetti,  e  ho  la  nostalgia  dei  prodigi  che 
avrei  fatto  se  avessi  potuto  essere  della 
lieta  brigata  di  Careggi  seguendo  i  vestigi 
del  Pulci  e  di  Angiòlmo. 

Confessione  sincera-  e  preziosa,  se  il  poeta 
non  ha  nulla  da  obbiettare  al  giudizio  del 
Berni,  ma  che  suona  anche  condanna  di 
tutta  la  sua  industria,  perchè  il  buono  e 
il  bello  quando  non  si  ritrova  un  po’ anche 
in  noi  mal  si  accatta  tutto  dagli  altri. 
Siamo  di  fronte  a  ciò  che  Niccolò  Tomma¬ 
seo  chiamava  un’  «affettazione  di  natura¬ 
lezza  accattata  a  un  toscanesimo  appicci¬ 
cato  di  fuori  »  che  egli  riduceva  alla  fine 
ad  una  forma  di  pedanteria. 

Orbene  qual’  è  il  mondo  poetico  del  Bal¬ 
samo  Crivelli? 

Bisogna  ricercarlo  sotto  la  grave  mora 
della  virtuosità  verbale  da  cui  siamo  soffo¬ 
cati  :  un  quieto  senso  della  vita,  un  tenue 
rimpianto  del  passato,  una  rassegnazione 
un  po’  triste  ed  un  sentimento  un  po’  amaro 
del  mondo.  Tutto  appena  accennato  e  non 
mai  indagato  sino  al  fondo,  perché  col  fra¬ 
sario  del  Pulci  e  del  Berni  e  degli  altri  non 
si  può  arrivare  a  dire  tutto  ciò  che  trema 
oggi  nei  nosfxi  cuori  tanto,  alle  volte,  deli- 
-catamente  -  e  sensibilmente  vibranti. 

-  Il  Rossino  è  un  cavallo  che  il  padrone  ha 
comperato  a  una  fiera,  assai  male  in  arnése, 
ie  che  s’  è  rimesso  poi  in  gambe  e  vive  bene 
e  -senza  fastidi  pascendo  ozióso  il  praticello. 
Ma  ora  che  ha  forza  è  ansióso  di  togliersi 
•da  quella  vita  e  di  correre  per  il  mondo,  se 
•il  -suo  padrone  acconsente  a  menarlo  ;  se 
no  «e  ne  andrà  da-  sé,  succeda'  poi  quel  che 
.si  voglia,  perchè 


:rubar  là  g 


d  dive 


Ch’  e’  perda  l’acquolina  come’  1  cane. 

E  ha  in  orrore  la  sua  casa  donde  tutti, 
sono  scomparsi  e  dove  è  rimasto  solo  un  ri¬ 
tratto  del  nonno  ch’egli  si  propone  di  to¬ 
gliere  da  quella  solitudine  e  portare  dal  ri¬ 
gattiere,  perchè  egli  è  povero.  Campa  ora¬ 
mai  malcontento  in  quel  luogo 

e  fruga  il  pelliccln  d’ogni  taschetta  ; 

e  d’altra  parte  quel  ritratto  s’annoia  nella 
casa  deserta.  Onde  sarà  lieto  di  abbandonare: 
quella  malinconia  : 

se  mi’  vuoi  bene  lasciati  dar  via, 
nonno,  quassù  ogni  ragnolo  ti  becca 
ed  ogni  mosca  la  punta  ti  lecca 
del  naso  e  ti  vuol  far  pizzicorino. 


Invano  il  padrone  tenta  di  fargli  capire 
che  .egli  non  sa  apprezzare  il  suo  bene. 
.Fiato  sprecato  !  E  finalmente  scappa. 

Tutto  è  qui  ;  e  sarebbe  anche  un  motivo, 
diciamo  cosf,  grazioso  se  non  fosse  lunga¬ 
mente  diluito. 

,  Quando  il  Rossino  ha  deciso  di  fuggire 
pensa  alle  cose  sensate  .  che  gli  sono  state 
dette  ;  ma  oramai  ha  preso  il  suo  partito. 

E  per  esprimere  la  sua  risoluzione  ha  bi¬ 
sogno  di  molte  parole  e  di  aggiungere  certi 
particolari  che  servono  solo  a  mostrare  la 
pratica  che  ha  anche  -  lui  dei  quattrocen¬ 
tisti. 

Il  mio  padròn  testé,  m’  ha  detto  cose 


E  dall’altra  parte  quando  il  padrone 
sente,  nella  notte,  un  rumore  venir  dalla 
stalla,  perché  il  cavallo  sta  per  fuggirsene, 
egli  crede  che  sia  qualche  ladro  «  manife¬ 
sto  »  ;  e  vuol  correre  giù  per  farne  scempio. 
Ma  credete  voi  che  egli  balzi  dal  letto  e 
corra  giù  veramente  ?  Niente  affatto.  Il 
caro  uomo  cerca  solo  delle  immagini  per 
esprimere  ciò  che  vorrebbe  fare 


Questo  apparire  ai  nostri  giorni  in  atteg¬ 
giamento  e  in  "costume  d’altri  tempi,  può 
essere  un  indice  dell’odiemo  tormento  di 
voler  esser  nuovi  ad  ogni  costo,  ma  è  un 
segno  non  molto  di  verso  da  quello  per  cui 
alcuni  esteti  si  tingevano,  or  non  è  molto, 
i  capelli  di  verde  e  trattavano  il  naso  come 
la  pergamena,  rivestendolo  di  sottili  lamine 
d’oro  per  apparire  artisti  dèi  domani  :  due 
manifestazioni  "destinate  a  fallire  tra  i  sor¬ 
risi  passeggeri  del  pubblico,  il  quale  ama. 
che  gli  uomini  sieilo  del  loro  tempo  anche  se- 
risentano  le  nostalgie  del  passato  anche  se. 
si  spingano  con  la  fantasia  verso  l’avvenire. 
Le  due  nostalgie,  egualmente  interessanti,, 
sono  feconde  se  si  tingono  del  colóre  che? 
ha  il  presente.  Si  pensi  alle  meraviglie  dei; 
Poemi  Conviviali  che  sono  tanto  antichi  e 
sono  tanto  moderni  ! 

E  il  Balsamo  Crivelli  avrebbe  pure  il  senso 
della  poesia,  e  ogni  tanto,  quando  1’  ispira¬ 
zione  gli  preùde  la  mano,  si  lascia  sfuggire-, 
qualche  tratto  vivo  e  penetrante.  Boi  la. 
letteratura  gli  guasta  ogni  cosa. 

G.  S.  Gargano  . 


E  si,  badi  bene  di  lèggere  infizzerà  e  non 
infilzerà.  A  me,  arrivato  a  questo  punto, 
veniva  in  mente  un  aneddoto,  che  lessi 
non  so  dove,  di*  un  marito  pedante  che 
sorprese  la  moglie  adultera  e  delle  giustifi¬ 
cazioni  che  l’amante  tentava  di  dare  della 
sua  intempestiva  presenza.  Per  l’emozione 
questi  sgrammaticava  e  il  marito  s’ indi¬ 
gnava  degli  errori  di  sintassi  che  con  orrore 
udiva  commettere  ! 

In  qualche  altra  poesia  c’  è  un  senso  amaro 
.  della  vita.  L’uomo  che  ha  visto  distrutta 
ogni  sua  felicità,  perché  sono  scomparsi 
tutti  i  suoi  cari,  diventa  insensibile  al  do¬ 
lore  degli  altri.  È  V  inverno.  Egli  si  ran¬ 
nicchia  .al  canto  del  fuoco  (fa,  come  dice  il 
poeta,  a  se  stesso  il  cuoco)  e  nel  toccare 
il  suo  abito  e  nel  vedersi  «  cosi  cornacchione  », 
bestemmia  ogni  suo  bene  distrutto.  E  i 
poveri  passeri  avranno  un  bell’aspettar'  da 
lui  un  po’  di  cibo  :  egli  starà  «  col  muso  ai 
vetri,  lieto  dell’altrui  rovinai  e  negherà  an¬ 
che  un  po’  di  pane  al  mendicante  che  pie- 
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E  cosf  ogni  stato  d’animo  che  ha  in  té- 
potere  di  interessarci  ed  è  stato  sentito 
conNuna  certa  forza,  è  sempre  sciupato 
'dalla  preoccupazione  di  sfoggiare  le  belle 
frasi.  E  il  quadernino  dove  esse  sono  bella¬ 
mente  registrate  s’ intrométte  sempre  fra 
noi  e  il  poeta,  e  ci  disturba  e  ci  infastidisce  ; 
il  che  non  ci  avviene  quando  leggiamo  il 
Pulci  é  il  Berni,  perché,  trasportandoci  al 
loro  tempo,  sentiamo  come  essi  erano  ben 
diversamente  schietti  perché  erano  vera¬ 
mente  loro. 

Peggio  è  quando  il  Balsamo  Crivelli  rac  - 

L’ultima  parte  del  libro  contiene  tre  leg¬ 
gende  :  Il  fior  d’arancio,  Berta  dal  gran  piè  „ 
Il  becco  all’oca.  Ciò  che  potrebbe  veramente 
interessarci,  ciò  che  potrebbe  esser  vera¬ 
mente  poetico  sarebbe  la  dipintura  di  qual¬ 
che  carattere  che  vivesse  di  una  sua  vita, 
dinanzi  a  noi.  Ma  ogni  nostra  aspettazione 
è  inutile.  In  esse  tutti  i  personaggi  sono  a 
un  modo,  uomini  è  donne,  sieno  i  primi  re 
o  umile  gente  di  campagna,  feroci  pirati  o  ar¬ 
denti  innamorati,  sieno  le  seconde  piene  di. 
esperienza  o  ingenue  giovinette,  ossia  pulzel- 
.  lette,  come  l’autore  preferisce  di  chiamarle. 
Hanno  tutti  letto  gli  autori  cari  al  poeta  e 
hanno  tutti  in  tasca  il  loro  piccolo  glossa¬ 
rio  a  cui  attingono  continuamente. 

10  mi  son  riletto  nelle  «  Delizie  degli  eru¬ 
diti  bibliofili. italiani  «  pubblicate  in  Firenze 
da  Anicio  Bonucci  un  poetico  ^acconto  di 
un  anònimo  del  secolo  XIV  intitolato  Per- 
chési  dice  è  fatto  il  becco  all’oca,  che  è  poi 
il;  medesimo  che,  con  qualche  variante,  il 
Bàlsamo  Crivelli  ha  rifatto.  L’antico  editore 
è  entusiasta  della  produzione  «  dell’apolli¬ 
neo  capo  ameno»  e  dice  della  novella  che 
«  se  delle  gaie  e  festevoli  al  mondo  mai  se 
ne  scrissero,  certo  ch’ella  è  da  dirsi  que- 
st’una  ».  C’  è  un  po’  di  esagerazione  in  que- 

-•sta  ammirazione  ;  ma,  riportandoci  al  tre¬ 
cento  e  a  quella  più  semplice  psicologia,  pós- 
siamo  anche  hoi  rileggere  con  un  certo  di¬ 
lettósi  casi  inventati  e  lasciarci  condurre- 
dalla  «  veramente  originale  fantasia  del 
poeta  »  (come  la  giudica  il  suo  editore)  at¬ 
traverso  le  sue  «  lepidezze  »,  i  «  faceti  par¬ 
lari»,  e  le  «bizzarre  invenzioni.».  Ma  sen¬ 
tiamo  che  oggi  avremmo  potuto  inventar 
di  meglio,  di  più  frizzante,  di  più  evidente- 
anche  nel  campo  della  salacità. 

11  Balsamo  Crivelli  non  è  -di  questo  av- 
s  viso  e  si  contenta  dell’antica  e  troppo. 

semplice  fantasia,  lieto  di  -cincischiar  fo 
frasi. 

A  che  prò  ?  Sta  bene  ch’egli  parlando  di 
certe  poesie  moderne  le  paragoni  ai  vini  che 
svaniscono  presto,  ai  «  pisciarelli,  anzi  in¬ 
trugli  e  stillati» 

che  guastano  i  palati 


ma  credere  che  certi  rifacimenti  siano  essi' 
il  buon  vino  che  prenderà  vigore  con  gli 
anni  è,  o  io  vaneggio,  '  una  speranza  cam- 
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Villa  Borghese 
e  Roma  d’estate 

Il  Sindaco  Cremonesi  —  che  sotto  le  spo¬ 
glie  di  Commissario  Regio  continua  ad  am¬ 
ministrare  il  Comune  di  Roma  —  ha  in¬ 
scritto  nel  suo  bilancio  uria  data  somma 
—  divisa  in  tre  esercizi  consecutivi  —  per  il 
«rinverdimento»  di  Villa  Borghese.  Il  provve¬ 
dimento  è  opportuno  e  giunge  in  buon  punto, 
ma  è  destinato  a  rimanere  inutile,  perchè 
la  questione  di  Villa  Borghese  e  dei  giar¬ 
dini  di  Roma,  non  è  soltanto  una  questione 
di  qualche  oncia  d’acqua  di  piu  o  di  qualche 
pompa  perfezionata.  La  questione  di  Villa 
Borghese  si  apri  il  giorno  in  cui  il  Parla¬ 
mento  italiano  ebbe  la  malaugurata  idea  di 
acquistarla  e  di  ribattezzarla  nel  nome  del 
Re  Umberto.  Non  c’.  è  romano  che  la  chia¬ 
mi  col  nome  nuovo  :  e  del  resto  i  primi  a 
rendersene  conto  furono  i  nuovi  acquirenti, 
perché  mentre  sull’attico  di  travertino,  che 
il  Ca  rina  immaginò  per  le  rinnovate  magni¬ 
ficenze  napoleqniche,  è  incisa  a  lettere  di 
bronzo  l’orgogliosa  scritta  romana  :  Ca- 
mìlhis  Burghesìus  princeps  romanus,  villani 
hanc  subwbanam  in  ampliorem  formam  orna- 
tioremque  redegit  ;  il  governo  italiano  capi 
la  inopportunità  di  certi  mutamenti'  e  si 
contentò  di  scrivere  sulla  cancellata  a  pic¬ 
cole  lettere  dorate  :  Villa  Umberto.  Due 
epoche,  due  concezioni  della  vita  e  due  si¬ 
stemi  !  Fu  dunque  in  seguito  al  malaugu¬ 
rato  acquisto  che  la  Villa  perdette  la  sua 
bellezza  antica  e  la  sua  nobiltà  secolare. 
Morendo,  il  Cardinal  Scipione,  colui  che^i 
contemporanei  avevano  soprannominato  Me- 
retricula,  per  la  sua  grazia  insinuante  e  la 
sua  eleganza  fastosa,  l’aveva  lasciata  in 
eredità  al  Popolo  romano  con  un  testamento 
rimasto  famoso,  nel  quale  era  detto  «  co¬ 
glietene  i  fiori,  mangiatene  ri  frutti,  disse¬ 
tatevi  alle  sue  fontane....  »  Ora,  finché  la 
•  Villa  era  rimasta  in  proprietà  fidecommis- 
saria  dei  Borghese,  il  pubblico,  ospite  dei 
principi  munifici  e  magnifici,  aveva  rispet¬ 
tate  le  piante  e  usufruito  con  signorile  parsi¬ 
monia  della  generosità  patrizia.  Ma  dive¬ 
nutone  il  proprietario  assoluto,  cominciò 
il  saccheggio,  un  saccheggio  meno  violento 
ma  più  sistematico  di  quello  che  aveva  su¬ 
bito  nelle  vicende  repubblicane  del  1848; 
un  saccheggio  che  stroncò  gli  alberi,'  ruppe 
i  sedili  di  marmo,  rovinò  le  fontane  e  ridusse 
il  bel  parco^  cinquecentesco  a  un  campo  di 
esercitazioni  sportive,  dove  la  canaglia  di 
quattordici  rioni  ebbe  il  diritto  di  fare  quello 
che  più  le  piacque.  Bisogna  aggiungere  che 
il  cattivo  esempio  venne  daEe  diverse  ammi¬ 
nistrazioni  Comunali,  che  si  curarono  assai 
poco  del  mantenimento  della  villa  e  finirono 
di  mandare  alla  malora  quello  che  era  scam¬ 
pato  dalla  cattiva  gerenza  Giacomini.  Le 
ultime  due  Giùnte,  anzi,  arrivarono  a  una 
tale  noncuranza  che  non  si  peritarono  di 
concedere  a  chiunque,  & .  per  qualunque 
scopo,  l’uso  particolare  della  Villa.  Onde  si 
videro,  nel  corso  di  pochi  mesi,  bivacchi  di 
milizie  e  concorsi  ippici  ;  spettacoli  popo¬ 
lari  e  fuochi  d’artificio,  «  marche  »  di  bùfali  e 
perfino  una  esposizióne  industriale  che  ha 
occupato  —  e  continuerà  ad  occupare  per 
triniti  mesi  ancora  —  tutta  la  mirabile  cónca 
del  Galoppatoio,  che  si  apre  a  guisa  di  anfi¬ 
teatro  sotto  1  pini  e  le  mortelle  di  Villa  Me¬ 
dici  la  quale  imminet  come  una  magnifica 
architettura  verde. 

i  E  notate  : .  la  cosa  parve  tanto  intollera¬ 
bile  chè  l’ultima  Giunta  —  in  seguito  a  una 
campagna  della  stampa  di  cui  mi  vanto' di 
essere  stato  io  promotore  —  stabili  con  voto 
solenne,  è  me  ne  rese  partecipe  ufficialmente, 
che  da  allora  in  poi  —  si  era  nell’ottobre 
del  ”22  —  per  nessuna  ragione  al  mondo  la 
Villa  sarebbe  stata  concessa  ad  usi  privati. 
Se  non  che  'poche  settimane  dopo,  con  la 
condizione  del  contributo  per  nobili  istitu¬ 
zioni,  si  concesse  a  un’  impresa  di  fuochi 
,  artificiali,  con  quale  '  pericolo  ognuno  può 
vedere.  Poi,  trattandosi  di  una  festa  orga¬ 
nizzata  dall’associazione  della  stampa,  si 
permise  il  corso  dei  fiori,  il  concorso  ippico 
e  per  fino  una  ridicolissima  corsa  di  bighe 
romane.  Poi,  siccome  era  la  Provincia  che 
se  nè  interessava,  non  si  potè  rifiutare  ai 
promotóri  dell’  Esposizione  industriale.  Do¬ 
menica  prossima,  per  esempio,  c’  è  una 
festa  dì  beneficenza  nel  giardino  del  Lago, 
senza  contare  il  consueto  campo  di  Foot 
ball  che  ha  ridotto  il  delizioso  «  parco  dei 
daini  »  ad  una  specie  di  deserto  libico  a  cui 
non  manca  certo  il  ghebil  con  relativo  pol- 
:  -  verone  !  Dopo  di  che  si  parla  di  spendere 
una  data  somma  • — ■  rìpartibile  in  tre  eser¬ 
cizi  —  per  innaffiare  i  prati  dove  non  c’  è 
più  erba  e  per  rinverdire  i  boschetti  dove  non 
esiste  più  macchia  ! 

E  pure  nessuna  cosa  è  più  assurda  di  que¬ 
sta.  Roma,  una  volta,  era  la  città  delle  fon¬ 
tane  e  dei  giardini.  Oggi,  decuplicata  d’esten¬ 
sione,  non  ha  più  una  sola  fontana  nelle 
centinaia  di  piazze  nuove  che  formano  la 
;  nuova  città.  E  in  quanto  ai  giardini,  di¬ 
strutti  uno  dietro  l’altro  gli  antichi,  non  solo 
non  si  è  pensato  di  salvarne  qualcuno,  ma 
non  si  è  nemmeno  ideato  di  crearne  dei  nuovi, 
E  pure  Roma  è  forse  la  città  estiva  per  ec¬ 
cellenza  :  la  città  d’  Europa  dove  l’estate 
offre  tutti  i  suoi  doni  con  una  munificenza 
veramente  imperiale  e  papale.  Anticamente 
e  per  anticamente  intendo  dire  ai  tempi 
del  governo  pontificio  —  non  esisteva  esodo 
ti  estivo.  I  grandi  signori  .passavano  le  gior¬ 
nate  estive  nelle  loro  ville  suburbane  e  i 
•  più  audaci  si  spingevano  fino  a  Tivoli  ai  colli 


Tuscolani  ;  la  borghesia  ricca  trascorreva  le 
domeniche  nella  vigna  che  era  un  poderetto, 
mezzo  orto  e  mezzo  giardino,  alle  porte  della 
città  ;  e  il  popolo  andava  nelle  osterie  cam¬ 
pestri,  dove  l’oste  smerciava  il  poco  vino 
della  sua  vignetta,  e  consumava  sul  posto 
i  carciofi,  ri  piselli,  le  fave  e  le  frutta  del  suo 
orto.  Allora  si  viveva  benissimo  a  Roma  e 
nessuno  si,  lamentava  del  troppo  caldo,  come 
nessuno  si  sentiva  disonorato .  se  invece  di 
un  brutto  Kursall  di  una  qualunque  città 
della  Riviera,  doveva  contentarsi  del  bel 
Casaletto  barocco,  vigilato  dai  dne  pini 
tradizionali  e  ombreggiato  dagli  spallettoni 
di  lecci  e  di  allori.  Oggi  le  cose  sono  cambiate, 
e  se  i  romani  sentono  l’imperioso  bisogno  di 
lasciare  Roma  l’estate,  ci  sono  molti  italiani 
è  moltissimi  stranieri  .  che  trovano  utile  e 
piacevole  venirci  a  trascorrere  gran  parte 
dei  mesi  caldi.  Dalle  cinque  alle  sette,  la 
Via  Veneto  è  uno  dei  ritrovi  più  cosmopo¬ 
liti  di  questo  mondo  ;  dove  russi  e  ameri¬ 
cani,  francesi  ed  inglesi,  austriaci  e  tedéschi — 
perfino  loro  non  ostante  il  marco  e  la  co¬ 
rona  ! - ostentano  le  loro  toilettes  troppo 

fastose  e  troppo  eleganti,  come  in  una  qua¬ 
lunque  ville  d’eau  di  questo  biondo.  Con  un 
poco  di  oculatezza  e  un  poco  di  sapienza 
amministrativa,  Roma  potrebbe  trasfor¬ 
marsi  —  l’estate  —  in  un  centro  ,di  grandi 
eleganze  internazionali  con  questa  superio¬ 
rità  su  tutti  gli  altri  :  che  Roma  è  Roma  e 
che  accanto  ai  soliti  divertimenti  più  o  meno 
organizzati  e  più  o  meno  spontanei,  ha  le 
sue  tradizioni,  la  sua  vita,  la  sua  bellezza 
eterna.  Ma  per  ottener  questo  bisognerebbe 
avere  molte  cose  che  ancora  mancano  e  pri¬ 
ma  di  tutto  un  sindaco  veramente  moderno 
e  veramente  geniale.  Il  senatore  Cremonesi 
è  veramente  moderno.  E  per  ora  ha  stabi¬ 
lito  di  fare  innaffiare  i  prati  senza  erba  di 
Villa  Borghese.  È  già  un  primo  passo  che 
dobbiamo  augurarci  sarà  seguito  da  molti 
altri. 

Diego  Angeli. 

BICORDI 

DI  PRAGA 

Il  rivolgimento  prodotto  dalla  guerra,  col 
risorgere  di  antichi  stati  prima  soggetti, 
ha  fatto  si  che  molte  città  che  si, erano  ri- 

-  dotte  quasi  alle  ristrette  condizioni  di  centri 
provinciali,  si  siano  d’un  tratto  trovate  di 
fronte  all’  inatteso  problema  di  trasfor¬ 
marsi  in  capitali  politiche,  e  con  la  difficoltà 
della  popolazione  aumentata,  costrette  a 
trovar  posto  provvisorio  ai  molteplici  mi¬ 
nisteri,  ai  parlamenti,  alle  ambasciate  e 
agri  innumerevoli  uffici  pubblici.  * 

Cosi  Praga,  ritornata"  capitale  dell’antico 
regno  di  Boemia,  ingrandito  anzi  nell'at¬ 
tuale  repubblica  Cecoslovacc-,  sembra  ri¬ 
destarsi  con  delizia  a  godere  della  sua  vita 
nuova,  e  affannarsi  nello  sforzo  di  porsi  a 
lavello  delle  grandi  capitari  europee.  Dai 

-  vasti  palazzi  sei  e  settecenteschi  è  statò 
snidàto  il  nobilume  ligio  all’ Austria,  e  nelle 
sale  affrescate,  nei  corridoi  prima  silenziosi 
e  deserti,  ora  fervè  la  varia  attività  dei  mi- 

-  nisteri  e  delle  ambasciate  ;  .e  le  vie  della 
vecchia  città  sembrano  troppo  anguste  per 
il  traffico  nuovo  ;  e  nel  famoso  castello  di 
Praga,  il  Hradcany  a  cui  si  collegano  quasi 
tutti  i  ricordi  tristi'*  e  lieti  della  storia 
boema,,  da  lungo  tempo  malinconicamente 
abbandonato/  órà  àbità  è  governa  il  Pre¬ 
sidente  a  vita  della  repubblica,  il  filosofo? 
Masaryk,  circondato  dal  concorde  affetto 
del  Suo  popolo. 

Prima  della  guerra  ben  pochi  forestieri, 
specialmente  italiani,  capitavano  a  Praga  ; 
ora  quanti,  per  vari  motivi,  visitano  la  ca¬ 
pitale,  vi  s’  indugiano  volentieri,  trattenuti 
dall’  incanto  della  sua  posizione,  dalla  bel¬ 
lezza  dei  suoi  tesori  d’arte,  dall’ospitalità 
dei  suoi  abitanti.  L’  italiano  non  vi  si  sente 
straniero  :  molti  comprendono  la  nostra 
lingua,  tutti  mostrano  una  grande,  simpatia, 
un  vivo  interesse  per  il  nostro  paese  ;  mi¬ 
gliaia  di  giovani  ceco  slovacchi  hanno  por¬ 
tato  l’uniforme  grigio  verde,  combattendo 
sul  nostro  fronte  contro  il  comune  nemico, 
come  legionari. 

Il  grande  orgoglio  che  ri  cecoslovacchi 
nutrono  per  la  loro  .capitale  è  giustifica  - 
tissimo  :  Praga  è  veramente  una  delle  più 
belle  città  del  mondo,  situata  com’  è  irf 
una  ridente  posizione,  tra  verdi  colline, 
da  una  delle  quali  domina  lo  storico  ca¬ 
stello.  Quasi  racchiusa  nel  recinto  di  questo, 
sorge  la  cattedrale  gotica  di  S.  Vito  con  un 
mirabile  coro  tutto  traforato  a  giorno,  e  la 
cappella  di  Venceslao  incrostata  di  marmi 
policromi  preziosissimi,  disposti  a  disegni 
con  un  gusto  tutto  orientale  che  non  ha  ri¬ 
scontro  in  nessun  altro  paese.  Di  lassù  si 
scopre  il  panorama  della  città  :  la  così  detta 
Mala  Strana  (piccola  parte)  e  dall’altra 
sponda  della  Moldava,  la  Città  Vecchia,  i 
nuovi  quartieri,  i  sobborghi,  le  torri  medioe¬ 
vali,  lé  cupole  barocche,  le  cuspidi  delle 
nuove  chiese. 

I  vecchi  quartieri  di  Praga  riservano  al  vi¬ 
sitatore  le  più  grate  sorprese  :  i  palazzi  ari¬ 
stocratici  che  sorgono  su  piazze  deserte,  le 
case  settecentesche  colle  loro  mansarde  dai 
timpani  ricurvi,  adorne  nella  facciata  di  scul¬ 
ture  decorative,  di  stemmi,  di  graffiti,  le 
chiese  dalle  pittoriche  facciate  barocche, 
danno  a  questa  parte  di  Praga  un  incanto 
tutto  particolare,  per  cui  ci  si  riposa  tanto 
bene  in  queste  vie  silenziose,  dove  il  verde 
dei  giardini  mette  spesso  la  sua  nota  vi¬ 
vace,  dal  frastuono  della  città  nuova,  che 
si  accentra  intorno  alla  grandiósa  e  ani¬ 
matissima  Piazza  Venceslao,  che  coi  suoi 
lussuosi  negozi  fa  pensare  a  un  tratto  di 
boulevard  parigino. 

Nelle  vecchie  contrade  s’ incontrano  an¬ 
che  caratteristiche  trattorie  tutte  mobiliate 
all’antica,  dentro  stanzette  piccine  piccine, 

'  rivestite  di  legno.  E  là  si  assaporano  i  gu¬ 
stosi  prodotti  della  cucina  boema  :  il  tra¬ 
dizionale  prosciutto  praghese  ;  gl’  intingoli 
resi  succulenti  dalle  dense  salse  ;  gli  squi¬ 
siti  pesci  d’acqua  dolce,  che  si  allevano  in 
speciali  stagni  presso  i  grandi  fiumi  della 
Boemia  ;  i  dolciumi  manipolati  con  arte 
insuperabile,  che  ben  si  spiega  nel  paese 
dello  zucchero  ;  il  tutto  inaffiato  dalla  fa¬ 
mosa  birra,  che  bisogna  guardarsi  dal  chia¬ 
mare  di  Pilsen  invece  che  di  Plzèn,  per  non 
arrecare  un  piccolo  ma  giusto  dispiacere 
agli  amici  boemi.  Perché  pochi  giorni  dopo 


il  crollo  dell’ Austria,  dappertutto,  lungo  le 
strade,  nelle  stazioni,  sono  spariti  i  nomi 
tedeschi  e  sono  riapparse  le  denominazioni 
slave,  e  Pressburg  bisogna  chiamarlo  Bra- 
tislavia,  e  Karlsbad  Karlovy  Vary,  e  Kut- 
tenberg  Kutnà  Hora,  e  Brunn  Bmo,  anche 
se  a  noi  costa  fatica  articolare  certe  parole 
cosi  irte  di  consonanti. 

Naturalmente  non  mancano  a  Praga  i 
grandi  alberghi  cosmopoliti,  e  i  caffè  af¬ 
follati  tutto  il  giorno  da  persone  di  ogni 
ceto,  dove  le  signore  e  le  signorine  sole 
trovano  naturalissimo  di  trascorrere  il  po¬ 
meriggio  leggendo  i  giornali  e  le  riviste  : 
e  questi  locali  pubblici,  come  alcuni  interni 
di  case  moderne,  sono  /elegantissimi  nella 
decorazione,  dovuta  ai  migliori  architetti 
del  paese,  i  quali  non  hanno  disdegnato  di 
curare  l’arredamento  di  una  bottega  da 
caffè,  non  solo  dando  i  :  disegni  per  le  de¬ 
corazioni  delle  pareti  e  dei  soffitti,  ma  per 
i  tavolini,  per  le  sedie,  per  il  guardaroba, 
in  modo  che  in  ogni  particolare  si  nota 
un’  impronta  d’arte.  Del  !  resto  tutta  l’arte 
boema  contemporanea'  iè  notevolissima  : 
l’architettura  ha  accenti1  nuovi,  -  anzi  ul¬ 
tramoderni,  che  sono  già  stati  imitati  nei 
paesi  vicini  ;  la  scultura/  che  ebbe  nel  se¬ 
colo  scorso  un  grandissimo  artista,  il 
Myslbek,  ha  ora  per  vigoroso  rappresen¬ 
tante  lo  Stùrsà,  forfè,  modellatoré,  noto  ai 
frequentatori  delle  nostre  Biennali  ;  e  la 
pittura  conta  ottime  forze  e  una  ricca  tra¬ 
dizione  del  secolo  passato.  Ma  se  ora  la 
Boemia  fa  tanto  bene  sè,  in  altre  età, 
per  elevare  le  sue  chiese-  e  i  suoi  palazzi 
chiamò  artisti  da  ogni  paese;  e,  nel  Rina¬ 
scimento  e  nell’età  baroccaj'in  special  modo, 
dall’  Italia.  Di  quella  numerosa  schiera  di 
architetti  nostri,  che  particolarmente  dalla 
Lombardia  e  dal  Canton  Ticino  si  sparsero 
in  tutto  il  mondo,  lasciando  nelle  più  re¬ 
mote  contrade  le  vivide  tracce  del  genio 
latino,  molti  convennero  a  Praga,  attratti 
dal  fasto  "della  città,  che  conobbe  pe¬ 
riodi  di  grandissimo  splendore,  tanto  che 
sotto  il  regno  di  Rodol^  II  (1576-1611) 
veniva  chiamata  la  Praga/ d’oro.  Ad  essa 
gli  artisti  italiani  diedero*  in  tre  secoli 
(XVI,  XVII  e  XVIII)  molte  opere  insi¬ 
gni  ;  forse  la  più  eccellente  è  il  Belve¬ 
dere,  luogo  di  delizie  del  re  Ferdinando  e 
della  regina  Anna,  opera  'di  Paolo  della 
Stella-,  che  venne  a  Praga  nel  1538  con 
tredici  scalpellini  italiani.  Il  padiglione,  cir¬ 
condato  tutto  intorno  da  un  loggiato 
aperto  di  colonne  che  lo  rende  leggero  e 
festoso,  adorno  di  bassorilievi  finissimi  con 
scene  mitologiche,  è  senz#  dubbio  il  più 
bell’edificio  .  del  Rinascimento  sorto  al  di 
là  delle  Alpi. 

Sarebbe  troppo  lunga  l’enumerazione  di 
tutte  le  opere  dovute  ad  architetti  italiani 
a  Praga  :  troviamo-  architetti  illustri  come 
lo  Scamozzi,  che1  costruì  il  portale  dorico 
del  castello  Colle  sue  caratteristiche  cuspidi, 
e  Bartolomeo  Bianco  (1604-1657),  l’autore 
del  palazzo  dell’  Università  ,a  Genova,  che 
elevò  nel  cortile  del  palazzo  Wallenstein  a 
Praga  la  meravigliosa  sala  terrena,  all’  ita¬ 
liana,  aperta  con  un  gran  colonnato  sul 
giardino  ;  troviamo  famiglie  di  artisti  ita¬ 
liani  che  lavorarono  di  padre  in  figlio  per  un 
secolo,  come  i  Lurago,  troviamo  maestri  i  cui 
nomi  sono  quasi  ignorati  tra  .noi,  come  G.  de 
Capauli,  il  Caratti,  B.  Scotti,  e  tanti,  tanti 
ancora  che  eressero  facciale  di  chiese  e  di 
palazzi,  mentre  altri  ne  decorarono  gl’  in¬ 
terni  con  affreschi,  con  sculture  e  spe¬ 
cialmente  con  stucchi.  E  cosi  l’austero  pa¬ 
lazzo  Thun,  col  "  suo  ricco  portale,  la 
bella  sède  della  nostra  Legazione,  •  è  an- 
ch'esso,  per  una  simpatica  combinazione, 
opera  di  un  architetti  italiano  :  Barto¬ 
lomeo  Scotti.  Il  nostro  ,  ministro,  barone 
Bordonaro,  ne  ha  arredati  i  saloni  con 
raro  gusto  d’arte,  e  là  .  riceve  i  suoi 
connazionali  con  l’aristocratica  cordialità 
che  gli  è  propria,  e  là  offre  i  grandi  ricevi- 
menti,  divenuti  cosi  cari  alla  società  pra- 
,  gtese. 

E  veramente'  straordinària  e  ammirabile 
1’  inclinazione  dei  Boemi  per  tutte  le  mani¬ 
festazioni  d’arte  e  di  iultura  :  il  teatro 
ha  una  grande  importanza  nella  vita  citta¬ 
dina  ;  conferenze  in  tutte  le  lingue/  sui 
più  svariati  argomenti,  a  cui  accorre  un 
pubblico  di  ogni  condizione,  deferente  e 
raccolto,  _  si  alternano  afjPraga  con  alidi - 
zionifmusicali  sceltissimephon  mostre  d’arte 
del  più  alto  interesse.  creare  la'  città 
centrò’  cosi  fiorente  di  cùltura,  ha  contri¬ 
buito  senza  dubbio  la  .  faziosa  Università, 
la  più  antica  dell’  Europa  centrale,  fondata 
nel  1348  da  Carlo  IV  è  [chiamata  da  lui 
Carolina,  che  si  è  oggi' tanto’  estesa  con  le 
sue  biblioteche,  coi  suoiCfitituti  speciali,  i. 
suoi  gabinetti,  i  suoi' laboratori,  sparsi  per 
tutta  Praga,  che  riunitipisieme  formereb¬ 
bero  da  soli  una  piccola  Città. 

La  Cecoslovacchia,  ricca  di  prodotti  na¬ 
turali  d’ogni  genere,  «Sur  paese  pieno 
d’ industrie,  di  cui  alcune  sono  note  in 
tutto  il  .  mondo,  come  quelle  del  vetro, 
dello  zucchero,  della  birra,  e  dei  filati  ;  e 
vi  fioriscono  pure  le  fintai;.- trio  artistiche, 
che  traggono  ispirazione 'dall’arte  popolare, 
di-  cui  àlcum  spontanei  e  geniali  prodotti 
sono  raccolti  nel  Museo  Etnografico.  So¬ 
pratutto  ammirevoli  sono  i  ricami  della  Slo¬ 
vacchia,  tovaglie,  giacche,  cuffie,  festose  di 
una  cosi  ricca  gamma®,  /colori,  adoperati 
con  tale  sapienza,  da  sembrare  che  qualche 
valente  pittore  abbia-  insegnato  alle  mo¬ 
deste  contadine  slovacche'l’arte  di  armoniz¬ 
zare  le  tinte.  E  le  sale  crei  museo  sono  ric¬ 
che  di  mobili  rustici  dipintila  colori,  viva¬ 
cissimi  eppur  sempre  gradevoli  all'occhio, 
e. le  vetrine  sono  piene  di  uifensili  rurali  di 
legno  incrostati  di  madrepfia  o  di  foglia 
di  stagno  ;  di  cofani  d’ogn». grandezza,  di 
lavori  in  cuoio,  in  osso,  in  corno,  in  paglia, 
d’ istrumenti  musicali,  di  pipe,  perfino  di 
gusci  d’uova  dipinti  a  minutissimi  motivi 
geometrici,  che  le  contadine  boeme  prepa¬ 
rano  per  la  Pasqua.  Gli  artigiani  moderni 
.  fanno  tesoro  di  questi  modelli,  e  cosi  alcuni 
/negozi  elegantissimi  di  Praga  offrono  in 
vendita  piatti,  gioca ttoh  di  legno  dai  co¬ 
lori  vivaci,  ricami  bellissimi,  perfino  le 
uova  dipinte  ;  tutto  quello  che  più  si 
era  ammirato  al  Museo  si  può  acquistare 
e  portare  con  sé  per  ricordo-  del  viaggio 
in  queste  belle  e  fedeli  riproduzioni.'  Allo 
stesso  modo,  gli  artefici  moderni  del  vetro 
trovano  dovizia  di  modelli  nelle_  ricchis¬ 
sime  raccolte  del  Museo  Artistico  Indu¬ 
striale,  che  offre  varietà  infinite  di  cri¬ 
stalli  di  tutte  le  forme,  di  tutte  le  epoche, 
di  tutti  i  paesi,  insieme  con  preziose  maio¬ 
liche,  in  gran  parte  italiane,  oggetti  d’ore¬ 
ficeria  sacra  e  profana,  stoffe,  legature  ar¬ 
tistiche,  ferri  battuti,  ricami,  legni  inta¬ 
gliati. 

Tinche  senza  uscire  dai  patiti  confini,  gli 
Italiani  potranno  conoscere  quest’arte  ceco- 
slovacca,  che  chiede  la  sua  ispirazione  a 
motivi  nazionali,  e  specialmente  rurali  :  a 
Monza  la  giovane  Repubblica,  rispondendo 


fra  le  prime  all’appello,  ha  esposto  i  suoi 
prodotti  più  caratteristici,  dando  l’ incarico 
di  ordinare  la  propria  mostra  a  un  giovane 
e  valente  critico,  il  dottor  Stech.  Certa¬ 
mente,  anche  fuori  dal  suo  ambiente  natu¬ 
rale,  e  per  quanto  ristretto  nei  limiti  di 
una  esposizione,  questo  materiale  potrà 
dare  in  Italia  un’  idea  dell’altissimo  posto 
che  là  Cecoslovacchia  occupa  oggi  nel 
campo  delle  arti  decorative. 

Lina  Muiìoz  Gasparini. 


MARGINALIA 

★  L’assegnazione  della  gemma  d’Aspa- 
sio  non  è  ancora  decisa  ufficialmente  per¬ 
ché  la  Direzione  Generale  delle  Belle  Arti 
non  si  è,  fino  ad  oggi,  pronunziata  con  un 
documento  esplicito  ;  ma  quanti  a  Firenze 
sentono  il  culto  delle  cose  belle  ed  hanno  a 
cuore  il  prestigio  della  città  si  sono  ragione¬ 
volmente  commossi  all’  informazione  di  un 
giornale  romano,  secondo  il  quale  «  ovvie  ra¬ 
gioni  »  di  opportunità  avrebbero  deciso  l’as¬ 
segnazione  della  preziosa  gemma  ad  un  Mu¬ 
seo  della  Capitale.  E  tanto  più  giustificata  è 
la  preoccupazione  dei  fiorentini,  in  quanto  è 
a  nostra,  conoscenza  che  nel  recente  invio 
ai  nostri  uffici  competenti  degli  oggetti 
provenienti  dall’Austria  non  si  fa  il  minimo 
accenno  a  quell’  insigne  capolavoro  di  cui 
Edoardo  Galli  già  parlò  nelle  nostre  colonne, 
accennando  alle  «ragioni  tecniche»  che  lo 
designavano  a  far  parte  delle  collezioni 
fiorentine.  Oggi,  nell’  imminenza  del  peri¬ 
colo,  alla  Società  Colombaria  spetta  il  me¬ 
rito  di  averlo  avvertito  per  la  prima  con¬ 
vocando  i  suoi  soci  e  provocando  un  ordine 
del  giorno,  che  a  questa  ora  è  già  nelle  mani 
del  Sindaco,  patrocinatore  elei  giusto  diritto 
di  Firenze.  La  Società  non  s’ indugiò  in  una 
vaga  discussione  accademica,  ma  per  merito 
specialmente  deff’on.  Rosadi  insistè  sulla 
questione  di  diritto  che  meno  può  essere 
contestata.  E,  cioè,  si  credette  bene  di  ri¬ 
chiamare  nell’ordine  del  giorno,  che  ottenne 
l’unanimità  dei  voti,  l’articolo  195  del 
trattato  di  Saint-Germain  e  relativi  alle¬ 
gati,  dove  si  dice  chiaramente  che  la  famosa 
gemma  è  data  all’  Italia  ed  assegnata  a 
Firenze,  non  già  in  conto  di  restituzione,  ma 
piuttosto  di  riparazione.  Infatti,  poiché 
non  tutti  gli  oggetti  asportati  in  Austria  dal 
patrimonio  della  Corona  di  Toscana  —  e  di 
cui  i  nostri  archivi  ci  fornirono  gli -esatti 
inventari  —  poterono  essere  rintracciati 
ed  identificati,  fu  convenuto  fra  i  negozia¬ 
tori  di  Saint-Germain  che  la  gemma  d’Aspa- 
sio  compensasse  le  mancate  restituzioni  e 
che  quindi  venisse-  consegnata  in  soddisfa¬ 
zione  dei  debiti  che  la  Casa  d’Austria  aveva 
con  la  Corona  di  Toscana.  Si  tratta,  dunque, 
di  richiamare  il  governo  all’osservanza  delle 
clausole  del  trattato,  e  ciò  è  qualche  cosa  di 
più  che  un  timido  voto  accademico.  Le  altre 
associazioni  fiorentine  di  cultura,  che  dalla 
Colombaria  saranno  invitate  a  dichiarare 
la  loro  solidarietà,  trovano  impostato  il 
problema  nei  suoi  termini  veri  e  assoluti, 
come  si  vede  nel  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  La  secolare  Sociétà  Fiorentina  la  Colom¬ 
baria,  adunata  il  2  luglio  1923  e  avuta  no¬ 
tizia  che  la  gemma  di  Aspasio  non  è  ancora 
stata  inviata  a  Firenze,  richiamando  il  suo 
voto  precedente  dell’11  giugno  1922,  riaf¬ 
ferma  l’ incontestabile  diritto  della  città 
di  Firenze  di  possedere  il  preziosissimo  inta¬ 
glio,  in  base  all’ art.  195  del  Trattato  di  Sain- 
Germain  del  io  settembre  1919,  col  quale  ven¬ 
ne  espressamente  stabilito  che  la  gemma  di 
Aspasio  si  restituiva  in  compenso  e  paga¬ 
mento  del  debito  della  Casa  d’Austria  verso 
la  Corona  di  Toscana,  non  senza  richiamare 
le  ragioni  intrinseche  per  cui  quell’oggetto 
troverebbe  degna  collocazione  nella  più 
antica  e  meglio  ordinata  raccolta  di  gemme 
classiche  quale  è  quella  del  Museo  Archeo¬ 
logico  di  Firenze  ». 

*  Un  epigramma  del  Brunellesco  contro 
Donatello.  —  In  un  suo  studio  su  «  Filippo 
Brunelleschi  scrittore  »  Achille  PellizzarL 
riferì,  fra  le  rime  attribuite  al  grande  ar¬ 
chitetto,  un  madrigale-epigramma,  che  egli 
però  dubita  appartenergli  per  ragione  di 
metro  e  di  stile.  Se  nonché  Alessandro  Chiap- 
pelli  nota  nel  Giornale  Storico;  della  Lette¬ 
ratura  Italiana  che  alla  diligenza  del  PeL 
lizzari  ‘sfuggi  un  insieme  di  circostanze 
storiche  e  biografiche,  che  ci  portano  a 
concludere  la  probabile  paternità  brunel- 
leschiana  di  quei  pochi  versi,  forse  parte 
di  una  tenzone  o  di  una  serie  di  satire 
letterarie  di  lui,  di  /cui  abbiamo  sicura 
notizia.  Da  un  anonimo  biografo,  contem¬ 
poraneo  del  Brunelleschi,  sappiamo'  che  vi 
fu  una  grave  congiuntura  nella  quale 
l’antica  e  costante  amicizia  tra  i  due  grandi 
ebbe  un  giorno  a  subire  una  brusca  rot¬ 
tura,  a  proposito  delle  porticciuolè  nella 
sacrestia  vecchia  di  S)  Lorenzo,  ideate  ed 
eseguite  da  Donatello.  Infatti,  se  Donatello 
mostrò  talvolta  valentia  di  decoratore  e  di 
architetto  —  come  nel  tabernacolo  dell’Arte 
dei  Mercatanti  a  Orsammichele  o  nella 
tomba  dèi  Cardinal  Brancaccio  a  Napoli  — 
in  quest’opera  delle  porticelle  della  sacre¬ 
stia  laurenziana  si  condusse  davvero  assai 
infelicemente,  e,  se  stiamo  alla  parola  del¬ 
l’anonimo,  assai  poco  correttamente  nei  ri¬ 
guardi  dell’amico  .suo  grande.  Sotto  le  ele¬ 
ganti  arcate  brunelleschiane,  sostenute  dagli 
squisiti  pilastri  scanalati  é  coronati  di  ca¬ 
pitelli  corinti,  quelle  due  gravi  colonnette 
di  macigno,  con  brevi  e  depressi  capitelli 
dalla  voluta  ionica,  sottoposte  ad  un  basso 
frontispizio  triangolare,  fanno  una  ben 
infelice  figura.  Non  è  chi  non  veda  il  per¬ 
turbamento  che  arrecano  quelle  trabea¬ 
zioni,  con  forte  e  rilevato  aggetto,  in  mezzo 
ad  un  organismo  architettonico  dalle  pro¬ 
porzioni  agili  e  snelle.  Non  fa  quindi  mera¬ 
viglia  che  il  Brunelleschi  si  risentisse  del 
fatto  e  del  procedere  dell’amico,  come  di 
una  sconsigliata  offesa  all’opera  sua,  e  che 
auindi  volesse  scagionarsene  presso  i  po¬ 
steri.  Cosi  sarebbe  nato  l'epigramma,  i  cui 
versi  hanno  presso  a  poco  questo  senso  :  — 
se  lavorerai,  cóme  per  1’  innanzi,  in  pace  e 
senza  pretendere  di  entrare  nel  campo  altrui 
si  da  guastarne  l’opera,  allora  raccoglierai, 
come  hai  fatto  fino .  a  qui,  le  lodi  più  pre¬ 
giate  ;  poiché  saTai  quello  che  sei,  e  farai 
l’utile  tuo  — .  Ma  ben  più  che  con  l’amico 
Donato,  il  Brunelleschi  aveva  avuto  da 
contendere  con  avversari  e  con  incauti  o 
malevoli  esecutori  dell’opera  sua  di  archi¬ 
tetto.  È  ben  nota  la  tenzone  di  lui  con 
Giovanni  da  Prato.  Con  questa  tenzone  e 
col  sonetto  ora  discusso  avremo  un  mani¬ 
polo  di  componimenti  poetici  che,  nono¬ 
stante  il  suo  scarso  valore  letterario,  ci 
dimostrerà  sempre  più  fra  quali  contrasti, 
sostenuti  con  nobile  e  fiera  grandezza 
d’animo,  il  grande  artefice  dovette  aprirsi 
la  via  a  quella  gloria  che  i  secoli  gli  hanno 
finalmente  tributato  come  ad  uno  dei  mag¬ 
giori  spiriti  del  nostro  Rinascimento. 


★  Il  Machiavelli  in  un’assemblea  france¬ 
scana.  —  Un  tempo  le  controversie  mona¬ 
stiche  •  ebbero  importanza  politica  e  stret¬ 
tamente  si  collegarono  alle  vicende  storiche 
delle  nostre  repubbliche.  Tale  il  caso  delle 
lotte  interne  che  nel  secondo  decennio  del 
■•cinquecento  travagliarono  la  provincia  to¬ 
scana  dei  frati  minori,  e  che  oggi  trovano 
un  narratore  in  Zeffirino  Lazzeri,  il  quale 
dedica  a  quest’argomento  alcune  pagine 
d eìl’Archivium-  Franciscanum  Historicum. 
Quelle  lotte  interne  dell’ordine,  pur  avendo 
come  esponenti  e  come  pretesti  uomini  e 
c.ose  di  chiesa,  riflettono  assai  chiaramente 
le  ambizioni  e  le  gelosie  delle  diverse  città 
toscane  e  specialmente  di  Firenze  e  Siena, 
rivali  tra  loro.  S’aggiunga  che  gli  esponenti 
delle  due  tendenze  —  l’una  per  Ja  pro- 
•  vincia  unica,  in  cui  i  senesi  avessero  la 
prevalenza  ;  l’altra  per  lo  sdoppiamento 
della  provincia  —  erano  un  Sacchetti  di 
Firenze  e  un  Tolomei  di  Siena,  che  tene¬ 
vano  molto  alla  loro  qualità  e  all’onore 
delle  rispettive  nazioni,  come  allora  si  di¬ 
ceva.  La  grande  maggioranza  dei  frati 
fiorentini,  o  del  Dominio  fiorentino,  accu¬ 
sava  il  malgoverno  dei  frati  senesi  —  sempre 
a  capo  della  provincia  —  e  soprattutto 
temeva  di  dover  subire  per  superiore,  nelle 
nuove  eléziopi  del  ministro  provinciale. 
Bernardino  Ochino,  che  era  uscito  due  volte 
dall’Ordine,  e  che  poi,  come  è  noto,  sarebbe 
passato  ai  cappuccini  e  quindi  all’eresia. 
Si  approssimava,  ai  primi  del  1521,  il  Ca¬ 
pitolo  generale  di  Carpi,  ed  è  naturale  che 
i  fiorentini;  fautori  della  divisione,  a  questo 
appuntassero  tutte  le  loro  mire,  tanto  più 
che  sapevano  di  aver  con  sé  i  reggitori  di 
Firenze,-  il  Cardinal  legato  Giulio  dei  Me¬ 
dici,  nonché  lo  stesso  I.eone  X.  I  quali 
tutti,  magari  per  considerazioni  diverse, 
volevano  che  Firenze  si  affermasse  nell’  Or¬ 
dine,  e  che  estranei  allo  Stato,  e  per  questa 
stessa  ragione  sospetti,  sotto  nessuna  forma 
vi  dominassero.  Cosi  quel  Capitolo  dei  fran¬ 
cescani  giunge  ad  interessare  la  Repub¬ 
blica  fiorentina  che  sceglie  per  suo  amba¬ 
sciatore  un  uomo  rotto  a  tutte  le  scher¬ 
maglie  :  Niccolò  Machiavelli.  Data  la  qua¬ 
lità  del  negoziatore,  appare  quasi  incredi¬ 
bile  che  nel  Capitolo  di  Carpi,  celebrato 
il  18  maggio  1521,  si  mantenesse  una  forte 
opposizione  alla  tesi  separatista,  che  non 
riportò  quel  trionfo  che  i  fiorentini  si  aspet¬ 
tavano.  È  anche  curioso  ricordare  che, 
mentre  il  Machiavelli  era  a  Carpi,  i  Consoli 
dell’Arte  della  Lana,  nella  loro  qualità 
di  protettori  di  S.  Maria  del  Fiore,,  gli 
dettero  l’ incarico  di  far  sf  di  ottenere  a 
predicatore  dèlia  prossima  Quaresima  il 
padre  Giovan  Gualberto  Rovai,  anch’egli 
fiorentino. 

_  *  L’origine  e  il  significato  delle  marche 
tipografiche.  —  Asserirono  alcuni  che  que¬ 
ste  marche  tipografiche,  o  insegne  che  dir 
si  vogliano,  le  quali  sono  strettamente 
legate  alla  storia  del  libro,  servirono  come 
segno  di  riconoscimento,  non  altrimenti  di 
quanto  si  la  ora  per  le  marche  di  fabbrica. 
Esse  sarebbero  sfate,  in  sostanza,  l’affer¬ 
mazione  della  proprietà,  da  valere  non  solo 
come  distinzione  da  ogni  altra  impres¬ 
sione,  ma  come  riconoscimento  e  differen¬ 
ziazione  avente  valore  discriminativo.  Altri 
invece  affermarono  che  la  marca  editoriale 
non  fu  se  non  un  segno  di  abbellimento 
del  libro.  Queste  due  teorie  sembrano  ine¬ 
satte  ad  Albano  Sorbelli  che  nel  Risorgi¬ 
mento  Gràfico,  acutamente  esaminando  i 
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vari  prodotti  tipografici,  viene  a  consta¬ 
tare  che  nei  pripii  due  secoli  dell’arte  della 
stampa  la  meta  dei  libri  usci  senza_  alcun 
segno  di  distinzione.  Quindi  non  può  dirsi 
che  con  quello  si  affermasse  il  diritto  di 
proprietà.  Anzi  abbiamo  parecchi  casi  di 
:  protestà  di  tipografi  che  la  marca  non  usa¬ 
rono  e  che  in  luogo  di  quella  si  provvidero 
di  un  privilegio  da  chi  poteva  o  doveva 
concederlo  :  il  che  sta  a  provare  che  la 
marca  sola  non  bastava  a  proteggere  il 
diritto  di  proprietà..  Quanto  poi  all’altra 
ipotesi,  che  la  marca  fosse  un  motivo  de¬ 
corativo,  il  Sorbelli,  a^  ^mostrare  che  non 
c*  è  necessario  rapportò '.fra  quel  segno  e 
il  desiderio  di  adornare., ih Jibro,  cita  l’esem¬ 
pio  di  libri  per  molte  Juisè'.'' illustrati  e  con 
ornamenti  di  varia  natura,  i  quali  tuttavia 
non  posseggono  affatto  la  marca  ;  e,  al 
contrario,  cita  altri  volumi  di  natura  mo¬ 
destissima,  e  rifuggenti  da  ogni lenocinlo 
tipografico,  i  quali  .hanno,  o  in  fine,  come 
quasi  sempre,  o -sul  frontispizio,  la  marca 
tipografica?  Essa  è  /dunque  qualcosa  di  piu 
di  un  ’.’ adornamento  :  è  qualcosa  che  sta¬ 
bilisce'’  semplicemente  un  diretto  rappòrto 
tra  T opera  compiuta  e  il  suo  autore.  Crede 
il  Sorbelli  che  quel  segno  sia.  piuttosto  la 
continuazione  di  un  .uso  già  esistente  prima 
ancora  della  invenzione  della  stampa?  Non 
è  qui  il  luogo  di  ripetere  che  la  stampa 
segui  pedissequamente  il  manoscritto  e 
cercò  di  continuarne  la:  tradizione  hel1’  imi¬ 
tazione  dei  caratteri  estrinseci.  Dad  mano¬ 
scritto  deriva,  appunto,  anche  il  partico¬ 
lare  della  marca.  Ognun  sa  che  il  notare 
in  fondo,  del  documento  da  lui  redatto 
poneva  la  sua  sottoscrizione  accompagnata 
da  un  segno  di  riconoscimento  («  signum 
tabeilionatus  »),  che  assumeva  un  valore 
di  «,  roburazione  ».  Ora,  a  tale  segno  dei 
notari  corrispondono  nella  loro  intima  e 
reale  origine  le  marche  tipografiche,  che 
erano  una  specie  ■  di  .«  roborazione  »,  eroe 
una  maggiore  affermazione  e  identificazione 
della  persona  del  tipografo  o  dell  editore. 
Questa  derivazione,  appare  chiara  anche 
dalle  trasformazioni  che  la  marca  andò 
.subendo  nelle  sue  forme.  Prima,  nel  se¬ 
colo  XV,  come  nei  documenti  notarili,  ve¬ 
diamo  un  centro  od  ovoide  o  quadrato, 
in  basso,  che  contiene  le  iniziali  del  tipo¬ 
grafo  ;  e,  in  alto,  un’asta  o  forma  allungata, 
rappresentata  il  più  delle  volte  dalla  croce 
a  uno  o  due  tagli.  Soltanto  più  tardi,  nel 
secolo  XVI,  da  questa  forma  tradizionale 
si  passa  a  figurazioni  artistiche  vere  e 
proprie. 

★  L’amore  della  campagna  nella  vita  ve¬ 
neziana.  —  I  pittori  nati  sulla  laguna  sen¬ 
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tono  il  paesaggio  in  modo  tutto  diverso 
dai  loro  contemporanei,  quali  Cima  e  il 
Previtali,  nati  in  paesi  di  terra  '  ferma. 
Cima  da  Coneglia.no  ritraeva  i  còlli  nativi 
con  gagliarda  semplicità  rusticana,  prima 
che  Giorgione  e  Tiziano  recassero  dalle  loro 
patrie  la.  poesia  delle  campagne  trevigiane 
e  delle  montagne  cadorine.  Chi  invece  ha 
formato  l’occhio  al  paesaggio  ira  i  palazzi 
sontuosi  della  Dominante,  dove  gli  alberi 
crescono  miseri  e  soffocati,  esprime  nei 
suoi  quadri  un  sentimento  fantastico  e 
sentimentale,  più  che  un’  immediata  im¬ 
pressione  'del  vero.  Pompeo  Molmenti,  che 
tratta  questo  soggetto  nelle  Vie  d’  Italia, 
cita  l’esempio  di  Giovanni  Bellini,  il  soave 
pittore,  che  nella  lieta  festa  della  vita  e 
dell’arte  veneziana  segue  talvolta  col  pen¬ 
siero  sogni  e  fantasmi  melanconici,  come/ 
nel  quadretto  simbolico  delle  «  Anime  del 
Purgatorio  »,  dove  le  montagne,  le  oscure 
macchie  degli  alberi,  le  acque  che  si  per¬ 
dono  nel  fondo,  tutte  le  note  del  paesaggio 
infondono  nell’animo  un  senso  di  mistica 
mestizia.  Del  resto,  a  Venezia,  a  giudizio 
del  Molmenti,  l’amore  dei  campi,  delle 
montagne,  degli  alberi  non  viveva  più  che 
nei  dipinti.  Lo  stesso  Tiziano  preferiva 
veder  le  Alpi  fra  i  vapori  della  lontananza, 
dalla  sua  casa  veneziana  sulle  Fondamenta 
nuove.  L’amore  della  vita  campestre  ad¬ 
dava  diventando  un  sestimen tq  di'  -con¬ 
venzione,  che  svaporava  fra.  gl’  idilli,  le 
pastorellerie,  i  vaneggiamenti  arcadici.  La 
campagna  noti  era  considerata  sotto  altro 
aspetto  che  come  continuazione  della  gio¬ 
conda  vita  cittadina.  Sorgevano  anche 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  ville 
di  regale  magnificenza,  dove  i  patrizi  alle¬ 
stivano  feste  e  banchetti,  rappresentazioni 
teatrali  e  concerti  musicali,  mentre  chiu¬ 
devano  lo  spirito  alla  diretta  contempla¬ 
zione  delle  bellezze  naturali.  Eppure  il  de¬ 
siderio  di  possedere  una  villa,  di  passare 
una  parte  dell’anno  in  campagna,  era  di¬ 
venuto  comune,  oltre  che  ai  patrizi  dovi¬ 


ziosi,  ai  borghesi  di  condizione  più  modesta. 
La  vita  dei  veneziani  in  villa  era  tale  da 
far  sorridere  .con  la  sua  arguta  •  bonarietà, 
il  Gobioni,  il  quale  osservava,  che  «le  ridi¬ 
colezze  della  villeggiatura  erano  propria¬ 
mente  degne  del  teatro  comico».  La  bor¬ 
ghesia  voleva  imitare  le  consuetudini  dei 
patrizi.  Quindi  cavalli,  carrozze,  balli,  rin¬ 
freschi,  banchetti.  E  il  ritorno  in  città, 
descritto  mirabilmente  dal  Goldoni,  era 
accompagnato  dai  deliziosi  frutti  di  conti 
da  saldare,  di  citazioni  e  di  sequestri. 

*  Concorso  per  un  romanzo  sui  tempi  di 
Virgilio.  —  Quest’anno  i  concorsi  della  Fon¬ 
dazione  Alberto  Cantoni  presso  il  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori  di  Firenze,  hanno  avuto 
esito  negativo.  Nessun  concorrente,  in¬ 
fatti,  si  è  presentato  al  premio  di  L.  4000 
proposto  dalla  Giuria  per  chi,  ben  fornito 
di  cultura  clàssica,  desse  prova  _con  saggi  a 
stampa  o  manoscritti  di  attitudine  e  prepa- 
.  razione  a  trattare  argomenti  di  letteratura 
latina  medioevale,  cosi  italiana  come  stra¬ 
niera.  Era  stato  posto  altresì  in  conferimento 
un  sussidio  di  L.  3000  per  chi  desse  prova 
di  attitudine  e  preparazione  a  trattare  argo¬ 
menti  di  antica  filosofia  germanica  in  qualsi- 
•  voglia  delle  siìé'  diramazioni  (tedesco,  anglo- 
sassone,  scandinavo,  ecc.).  Ma  l’unico  e 
degnò  aspirante  a  questo  sussidio  non  potè 
ottenerlo,  perché  egli  •  aveva  superato  di 
quattro  anni  il  limite  massimo  di  età  stabi¬ 
lito  dallo  Statuto.  Per  Tanno  in  corso  1923 
la  Giuria  ha  posto  in  conferimento  un  pre¬ 
mio  di  E,.  8000  .per  chi  dia  prova  con  saggi 
a  stampa  Ò  manoscritti  di  poter  comporre 
un  romanzo,  la  cuirizione  si  svolga  al  tempo 
di  Virgilio  e  che  abapstri  larga  e  sicura  cono¬ 
scenza  cosi  delle’tòpdre  del  Poeta  come  degli 
usi  e  costumi  dSbll’fftà  sua.  I  concorrenti 
devono  trovarsi"  nelle  condizioni  volute 
dallo  Statuto  (art.  31)  che  qui  si  trascrive  : 
Possono  ottenere  il  conferimento  di  premi  o 
sussidi  Giovani  itdlìark  laureati  o.no  nei  quali 
conùorranno  i  seguenti  requisiti  :  a)  età  non 
inferiore  ai  venti  e  noi  superiore  ai  30  anni  ; 
b)  essere  non  riccMm  cioè  in  tale  condizione 
economica  che  il  premio  0  sussidio  sia  parti¬ 
colarmente  richieMmlper  permetter  loro  di 
dedicarsi  alla  carriere!  e  agli  studi  per  i  quali 
dimostrino  di  av\r  ■ 'faglio  promettenti  atti¬ 
tudini.  Gli  aspirane  rivolgeranno  entro  il 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


— 


ogni 


izione  del  Marzocco .  S 


BRODOjfARNE 

Croce  Stelli 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


Hzarl 

DISCOIDI  PUR6QTM  Q  DI  f£nOLfTQL£fna 


Durp'd/ite  /dedfè,  non provocd  c/o/ori, 

/  rrì fazioni ,  ecc. 

, _ —  IN  TUTTE  L.E  BUOMfc^PHRMRCIfc 

o  LhPtTiT  Farmaceutici  ^-TTTLaNO  » 


SOLO  COLL’OLEOBLITZ 
L’AVTOMOBILE  TOCCA  IL  VERTICE 
DELLA  PERFEZIONE 


Metodo  PERLASCA 


Perlasca,  è  in  gra 
lano  L;  100;  -  Fuo: 


Milano  L; 


È  una  grande  scatola  a  caselle,  con  note  mjjpcali, 
tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuni  quindi 
ai  bimbi)  .  seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
re  ai  bambini  la  musica,  non  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli  di- 
1  imparato,  col  Metodo  Perlasca  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Sli- 
20  (comprese  spese  d' imballaggio  e  spedizione).  Editore  QUINTIERI,  Milano. 


31  ottobre  1923  la  loro  domanda,  in  carta 
Ubera,  alla  Fondazione  Alberto  Cantoni  (Se¬ 
greteria  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori, 
Firenze,  Piazza  S.  Marco,  corredata  dei 
seguenti  documenti:  a)  titoli  di  studio,^ la¬ 
vori  manoscritti  o  a  stampa,  ecc.  ecc.  ; 
b)  certificati  delle  autorità*  competenti,  o 
attestazioni  scritte  di  persone  autorevoli  che 
dimostrino  nel  concorrente  la  qualità  di 
non  ricco  (nel  senso  voluto  dalla  disposi¬ 
zione  precitata).  A  norma  poi  dell’ art.  26 
dello  Statuto,  la  Giuria,  quando  non  sieno 
state  prodotte  istanze  o  domande  o  quando 
quelle  prodotte  non  sieno  ritenute  merite¬ 
voli  di  accoglimento,  può  conferire  il  premio 
anche  a  persone  che  non  abbiano  dichiarato 
di  aspirarvi,-  sempre  che  concorralo  in  essi 
e  sieno  accertati  i  requisiti  statutarii.  «  Le, 
decisioni  della  Giuria  sono  prèse'  con*  asso— 
luta  libertà  discrezionale  di  deliberazione  e 
con  completa  insindacabilità  nel  merito». 
La  Giuria  —  la  quale  chiederà  anche  il  pa¬ 
rere  di  specialisti  — ,  attualmente  è  composta, 
a  norma  dell’art.  16  dello  Statuto',  del  profes¬ 
sore  Pio  Rajna  eletto  dalla  Sezione  di  Filo¬ 
sofia  e  Letterd  del  R.  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori  in  Firenze,  ,del  doti.  Angiolo  Orvieto, 
rappresentante  degli  Eredi  delT  ing.  Luigi 
Cantoni,  fondatore  dell’  Ente,  e  del  prof.  Gi¬ 
rolamo  Vitelli,  eletto  dai  due  precedenti.  ^ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Sempre  e  poi  sempre 
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Il  Campionario  Stollo  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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UNIVERSITÀ 

ESTIVE 

Quando;  icu  odo  le  lamentele  più  0  meno 
..-alte  degli  italiani  che.  vedono  presso  gli 
stranieri  misconosciuto  il  loro  valore,  mal 
compresa  la  loro  civiltà,  ignorato  il  loro 
lavoro,  nqn  so  decidermi,  come  da  molti 
si  fa,  ad  imputare  la  causa  di  questo  ma¬ 
linteso,  che  certo  si  risolve  per  noi  in  un 
grande  svantaggio,  soltanto  al  mal  volere 
degli  altri  ;  ma  mi  domando  sempre  se  noi 
facciamo  sempre  quel  che  dobbiamo  per 
farci  conoscere'.  E  la  risposta  che  mi  do 
non  è  sempre  delle  più'  rassicuranti:  ’■ 

Un  paese  come  il  nostro,  che  è  visitato 
•-•da  un  capo  aH’a,ltro  dell’anno  da  una  quan¬ 
tità  di  forestieri  che  vi'  convengono  da  ogni 
parte  del  mondo  per  godervi  un  clima  più 
mite,  per  rallegrarsi  delle  bellezze  che  la 
natura  vi.  ha  profusol  e  per  farvi  anche  delle 
^economie,  è  nella  più  favorevole  delle  con¬ 
dizioni  per  rivelarsi'  e  farsi  -degnamente 
apprezzare.  Ma  è  necessario  che  esso  sappia 
trarre  partito  .da  questo  felicissimo  stato -di 
cose  ;  è  necessario  che-  esso  non  consideri 
la  massa  allogena  solamente  come  un  ele¬ 
mento'  da  sfruttare' commercialmente  e  non 
l’abbandoni  ai  .pregiudizi  che  molte  volte 
porta  con  sé,  spesso  a  noi  sfavorevoli,  e  la 
lasci  sola  a  contatto  con  quei  nostri  conna¬ 
zionali  che  non  hanno  altra  preoccupazione 
che  di  sfruttarla  e  di  mungerla." 

Sarebbe  nostro  interesse  trovare  chi  sap¬ 
pia  fare  degnamente  gli  onori  di  casa  a 
gente,  che  è-,  è  vero,  indiffetente  ad  èssere  in¬ 
formata  della  nostra  vita,  ma  che,  ove  le  si 
•offrisse  l’opportunità  di  poterla  in 'qualche 
modo  conoscete,  finirebbe'  anche  perintores- 
■  vaisene  non  senza  nostro  vantaggi».'  Sfortu¬ 
natamente  noi  non  abbiamo  sempre  saputo 
fare  gli  ospiti  intelligenti  con  questo  pubblico  j 
-,  che  è  specialmente  invernale.  Ben  poco  ab¬ 
biamo  fatto  per  il' passato  per  avvicinarlo  a 
noi  e  ben  poco  facciamo  ora  ;  onde  molte 
volte  esso  riporta  in  patria  intatti  certi  pre¬ 
giudizi  di  una  misteriosa  origine.  Qualche 
■episodio  viene  alle  volte  ad  illuminare  cu¬ 
riosamente  quale  è  l’opinione  che.  si  può 
avere  di  noi  all’estero  :  -quella  di  gènte  Cón 
la  quale  un, cittadino  che  appartenga  ad  un 
paese  evoluto  si  può  permettere  qualsivoglia 
libertà. 

Torto  aàche  nostro,  dunque,  la  persistenza 
di  questa  opinione  di  qualche  nostra  inferio¬ 
rità  ;  e  contro  di  essa  bisogna  reagire  non  con 
inutili  proteste  e  con  sciocche  vanterie,  ma 
con  un’opera  avveduta  di  penetrazione  negli 
•spiriti  degli  ospiti,  fatta  di  espedienti  che 
ora  io  non  saprei  né  potrei  tutti  indicare 
partitamente,  perché  si  tratta  di  attrarre 
nella  nostra  orbita  un  pubblico  che  non  si 
■  cura  di-  entrarvi,  e  la  nostra  industria  do¬ 
vrebbe  essere  di  una  sottigliezza  assai  de¬ 
licata. 

Sta  ora  invece  cominciando  un’affluenza 
notevole  di  visitatori  estivi,  appartenenti 
:non  alle  più  alte  e  più  ricche  classi  sociali, 
ma  a  quella  media  borghesia  di, studiosi  e 
di  professionisti,  che,  come  è  più  intelli¬ 
gente,  cosi,  è  più  curiosa  di  acquistare  espe¬ 
rienze  e  cognizioni  nuove. 

Per  costoro  è  lieto  constatare  che  noi 
finalmente  stiamo  facendo  qualche  cosa  di 
•veramente  meritevole  ed  utile  e  li  stiamo 
attraendo  col  proposito  deliberato  di  faci¬ 
litare  loro  i  mezzi  di  méttersi  a"  contatto 
con  la  nostra  Coltura  e  con  la  nostra  civiltà: 

L’esempio  —  e  sia  detto  a  nostro  onore 
—  è  venuto  da  Firenze. 

Qui,  da  molto  più  di  un  decennio,  si  isti¬ 
tuirono  corsi  estivi  per  stranieri,  i  quali 
•erano  invitati  per  uno  spazio  che  variò  dai 
due  mesi  alle  sei  settimane;  ad  assistere  a 
-corsi  rapidi  di  lingua  italiana,  a  conferenze 
■sulla  storia  della  nostra  letteratura  e  sul¬ 
l’arte,  specialmente  toscana,,  e  sulla  storia 
fiorentina,  non  trascurando  di  facilitare  loro 
i  mezzi  per  poter  visitare  le  preziose  nostre 
raccolte  d’arte,  e  organizzando  delle  gite 
nei  luoghi  più  ..importanti  della  nostra  re- 
I  gione  sotto  guide  esperte  e  sicure. 

Coloro  che  si  decisero  a  venire  a  passare 
le  vacanze  in  una  città  dalla  quale  tutti 
fuggivano  nei  mesi  di  luglio  e  di, agosto, 
non  trovarono  il  soggiorno  troppo  insop¬ 
portabile  e  vi  ritornarono  volentieri  gli 
anni  seguenti  e  vi  condussero  altri  :  e  tutti 
trassero  assai  profitto  da  questo  contatto 
diretto  con  italiani  colti,  dalla  cui  viva  voce, 
fuori  delle  aule  scolastiche,  avevano  notizie 
di  Ogni  genere,  che  spessò  erano  inattese 
.rivelazioni.  s- 

|  Dopo  la  guerra,  il  buon  esempio  fioren¬ 


tino  fu  imitato  anche  altrove  ;  e'  corsi  estivi 
oramai  sono  istituiti  a  Siena,  a  Perugia  a 
Roma,  a  Napoli  e  a  Venezia. 

Buon  contagio  .che  sta  determinando  un 
afflusso  di  ospiti,  anche  nella  stagione  calda: 
afflusso  al  quale  prima  non  eravamo  abi¬ 
tuati,  e  del  quale,  visto  l' importanza  che 
sta  prendendo,  s’ interessa  anche,  quella 
benemerita  -istituzione  -  che  è-;  il  nostro  • 
Touring  Club  che  è  pronto  a  secondare  ogni 
buona  iniziativa,  e  il  cui  appoggio  ha  non 
solo  un  alto  valore  morale,  ma  potrà  averne  • 
anche,  uno  materiale  notevole  per  quei  van¬ 
taggi  che  esso  potrà  procurarea  noi  e  agli 
stranieri  con  gli  enormi  mezzi  di  propa¬ 
ganda  di  cui  dispone. 

Non  .si  includa  in'  questo  rapido  propa¬ 
garsi  di  istituzioni  alcuna  idea  di  concor¬ 
renza,  poiché  la  clientela  —  se  è  lecito  ser¬ 
virsi  di  una  parola  mercantile' —  non  è 
limitata,  ma  tende  ad  accrescersi  continua- 
mente,  in  modo,  che  la.  vita  di  una  sede  di 
studi  non  minaccia  mai  di  vigoreggiare  a 
detrimento  di  quella  di  un’altra,  ma  tende 
ad  alimentarsi  di  '  sempre  nuovi  elementi' 
di  specifica  importanza.  Perché  ogni  cen¬ 
tro'  ha,  '  per  cosi  dire,  qualche  sua  peculia¬ 
rità,  per  cui  la  scelta  che  si  offre  allo  stra¬ 
niero  è  determinata  da  ragioni  che  dipen¬ 
dono'  direttamente  da  inclinazioni  intel¬ 
lettuali.  Cosi,  nonostante  che  a  tutti  i  corsi  • 
sia  comune  l’apprendimento  della  linguai 
'''e  della  letteratura,  a  Roma,  come  è  na¬ 
turale,  si  fa  la  dovuta  parte  all’archeologia, 
a  Napoli  alle  Antichità  pompeiane  e  alla 
filosofia,  a  .Perugia  alla  cultura  umbra,  a 
Venezia  alla,  musica  veneziana  del  ^seicento 
e  deh  settecento  e  a  Siena  alla  conversazione, 
ossia  a  quella  musica  parlata  che  suona  cosi 
dolce  ad  esotici  orecchi.  Firenze  ha  anch’essa 
pensato  all’apprendimento  della  lingua  con 
'  un  ordinamento  che  ci  pare  perfetto,  divi¬ 
dendo  i  suoi  studenti  per  nazioni  ed  affi¬ 
dando  ciascun  gruppo  alla  direzione  di  un 
docente  che  sia  ugualmente  esperto  e  della 
propria'  ■/:  della  lingua  forestiera  :  onde  i 
professori  che  insegnano,  per  esempio,  agli 
studenti  di  parlata  tedesca  e  a  quelli  di 
parlata  slava,  hanno  il  compito  assai  nobile 
di  attrarre  nell’orbita  della  civiltà  italiana,  • 
con  un  mezzo  simpatico,  con  un  mezzo  cioè 
che  non  ha  per  fine  riassorbimento  ma  la. 
mutua  comprensione,  i  nuovi  regnicoli  di 
altre  stirpi  che  l’Italia  conta  oramai  nella 
sua  popolazione. 

È  da  augurarsi  una  sola  cosa  in  tutto 
questo  vasto  movimento  di  estensione  di  - 
cultura  Italiana  :  un’  intesa  comune  fra  i 
vari  centri.  Primamente  riguardo  alle  date. 

I  corsi  di' Firenze  cominciano  il  20  di  luglio 
e  vanno  sino  al  5.  di  settembre  ;  quelli  di 
Siena  dal  1° :  agosto  al  15  settembre  :  quelli 
di  Perugia  dal  20  agosto  al  30  settembre, 
quelli  di  Roma  dal  i°  luglio  al  i°  di  settem¬ 
bre,  quelli  di  Napoli  dal  6,  agosto  al  15- set¬ 
tembre,  quelli  di  Venezia  dal  l°  di  settem¬ 
bre  al  io  ottobre.  I  termini  più  distanti, 
tra  l’inizio  e  la  fine,  oscillano  dunque  dal 
1°  luglio  (Roma)  al  io  ottobre  (Venezia): 
.circa  14  settimane. 

Non  sarebbe  forse  male  che  i  vari  inizi 
fossero  regolati  in  modo  che  restasse  àgli 
studenti  la  possibilità  di  potersi  recare  in 
due  sedi  almeno,  nel  periodo  delle  vacanze 
scolastiche  ;  ma  bisognerebbe  combinare  le 
cose  in  modo  che  certi  argomenti  particolari 
e  di  un  peculiare  interesse  fossero  trattati 
in  un  periodo  di  tempo  che  non'  coincidesse 
con  quello  della  trattazione  di  qualche  altro 
speciale  argomento  che  si  svolgesse  altrove. 

E  ove  questa  intesa  esistesse  si  potreb¬ 
bero  anche  meglio  fissare  certi  temi,  mas¬ 
sime  per  quei  corsi  che  a  Perugia  si  chia¬ 
mano  di  «Cultura  Superiore»,  in  modo  che 
una  certa  rotazione  potesse  dare  opportunità 
a  coloro  che  intraprendono  questo  intel¬ 
lettuale  viaggio  d’  Italia  non  solo  di  visi¬ 
tare  più  d’una  nostra  regione,  ma  anche  di 
far  tesoro  di  svariate  cognizioni. 

Io  vagheggio  insomma  una  federazione 
dei  vari  enti  che  di  fronte  al  fine  altissimo 
che  tutti  si  propongono,  che  è  quello  di  dare 
agli  stranieri  un’adeguata  idea  di  cip  che  è 
stata  la  nostra  lontana  e  prossima  civiltà, 
e  di  ciò  che  1’  Italia  oggi  può  degnamente 
rappresentare  nel  mondo,  non  dovrebbe 
essere  per  nulla  difficile. 

Sarebbe  insomma  bene  che  in  opposizione 
a  quello  spirito  regionale  che  fa  capolino 
nel  nostro  passato,  e  del  quale  non  si  può 
tacere  nella  trattazione  storica  dei  vari 
argomenti,  si  sentisse  che  ciò  che  muove 
T  Italia  d’oggi  è  uno  spiritò  nazionalmente 
unitario.  •  . ...  ;  - 

Tutto  ciò  non  può  essere  se  non  un  grande 
guadagno  per  noi  :  e  solleverebbe  nell’opi¬ 
nione  mondiale  quel  prestigio  di  grande 
nazione,  che  abbiamo  il  diritto  di  acquistare 


di  fronte  ‘a  tutti  per  i|  nostro  lavoro,  per  la 
nostra  fede,  per  'tutti  I  sacrifici  che  abbiamo 
meravigliosamente  é  fcoraggiosarpentè  com- 


EX  LIBRIS 

Scapigliatura  italiana  a  Londra,  sotto  Elisa- 

betta  e  Giacomo  I. 

Nella  prefazione  di  unlpiccolo  libro  po¬ 
stumo  e  dimenticato  (Leo  Benvenuti,  Di¬ 
zionario  degli  Italiani  all'estero),  Firenze, 
Barbèra,  1/890)  è  ricordata  una  frase  di’ 
Cesare  Balbo  che  spogliata  del  tono  enfa¬ 
tico  raccniude  una  verità  degna  di  essere 
presa  p  .considerazioak’:  «Una  storia  in¬ 
tiera,  /e  magnifica,  e  peculiare  all'  Italia 
sarebbe  a  fare,  degli  Italiani  fuori  d'  Ita¬ 
lia  ».  Il  modesto  studioso  toscano  convinto 
cfye  il  voto  del  Balbo  non  avrebbe  potuto 
adempiersi  finché  f ossei®, mancatè  «le  bio¬ 
grafie  di.  cdloro  che  si  resero  chiarii  in^qual- 
sivoglia:  maniera  »,  compilava  questo  sag¬ 
gio  inteso  soprattutto- stimolare  l’opero¬ 
sità  altrui,  deplorandói’flie  tanto  tempo  ed 
ingegno  fosse  sciupato '.per  raccontini  no¬ 
vellette  e! rqmanzucei,  lodi  più  che  barbare, 
polemiche  giornalistiJH  mentre  si  sarebbe 
potuto  impiegare  utilmente  a  scrivere  mo¬ 
nografie  documentate -  attingendo .  le  noti¬ 
zie  dagli" 'Archivi.  EciSTun  uomo  di  buon 
senso,  il  quale  è  anche  pronto  ad  avvertire 
che  non 'vuoi  fare  questione  di  «  primato»,' 
ma  soltanto  rendere  manifesto  ■  «  quali  e 
quanti  uomini  che  illustrarono  la  patria, 
noveri  V  Italia,  ferace  terra  d’esportazióne 
d’ ingégno  e  di  operosità  ».  Sarebbe  vano 
cercare  in  quel  saggio  di  Dizionario  degli 
Italiani  all’estero  i  nomi  degli  «  scapigliati  » 
che  hanno  formato  oggetto  delle  acute  ri¬ 
cerche  e  della  perspicua  esposizione  di  uno. 
scrittore  che  non  ha  davvero  perduto  il 
suo  tempo  nelle  novellette  o  nei  romanzucci, 
nelle  esercitazioni  metriche  o  nelle  pole¬ 
miche  giornalistiche! 

G.  S.  Gargàno,  (1) ,  spinto  a  frugare  negli 
Archivi  dei  Médicì^fiei'  documenti  inglesi 
in  traccia  di  quell’  inafferrabile  poeta  so¬ 
vrano  che  per  divino  privilegio  sembra  non 
avere  lasciato  orme  del  suo  passaggio  in 
questa  bassa  terra,  si  è  imbattuto  in  alcuni 
tipi  di  uomini  straordinariamente  signifi¬ 
cativi  per  la  storia  del  costume  della  men¬ 
talità  delle  attitudini  di  questi  «  esporta¬ 
tori  di  ingegno  e- di 'operosità  »  nostra.  Con 
le  nomenc-laturèS%qrrenti,  nemmeno  il  piu 
noto  fra  loro,  Antonio  Foscarim,  ambascia¬ 
tore  veneto,  personaggio  di  un  grottesco 
shakespeariano  quando  riviva  nei  docu¬ 
menti  contemporanei,  scialbo  protagonista 
di  tragedia  romantica  nell’opera  -  di  G:  B. 
Niccolini,  può  dirsi  un  astro  di  seconda 
grandezza.  Tanto  meno  il  residente  toscano 
Ottaviano  Lotti  o  r  il  pittore  Costantino 
de  Servi  per  non  parlare  di  Paolo.  Gondola, 
oscuro  mercante  raguseo,  per  ragioni  di 
commercio  e  d’  industria,  mescolato  ai  fio¬ 
rentini.  Ma  fossero  stati  anche  astri  di  prima 
grandezza  e  soggetti  dà  enciclopedia,  non 
per  questo  dal  libro  idei  Gargàno  avremmo 
avuto  taluno  di' quéi  cenni  biografici  che 
si  augurava  innumerevoli  l’autore  del  Di¬ 
zionario  degli  Italiani  all'èstero.  . 

La  «  Scapigliatura  Italiana  »  è  agli  antipodi 
da  quel  metodo  scolastico  delle  biografie  che 
fra  gli  eruditi  «SttUbri  di  memorie  regionali 
o  paesane  ha  trovato  sempre  fra  noi  pa¬ 
zienti  e  diligenti  compilatori.  Erano  i  col¬ 
leghi  ideali  degli  altri  molti  che,  votatisi 
alla  ricerca  del  sóuetl  o  ignoto  o  del  poeta 
■  opaco,  vi  lavoravano  intorno  con  infinito 
compiacimento  . Come  se  da  una  data  rettifi¬ 
cata  o  da  un  versò  ricostituito  venissero 
nuovi  lumi  alla  nazione  e  al  mondo.  Col  li¬ 
bro  del  Gargànc^Éàssiamo  dai  bassifondi 
dell’erudizione  spicciola,  che  è  fine  à  se 
stessa,  alla  cultura  che  .  ravviva,  e  rievoca, 
procurandoci  quelli  indicibile  compiacenza 
che  è  data  dal  sentire  cestosa  nello  spaziò 
e  nel  tempo  la  nostra'  capacità  di  vita. 
È  uno  di  quei  libri  ficchi  che  si  offrono 
naturalmente  a  variò!  categorie  di  lettori 
con  diverse  attrattive!  Una  miniera  inesau¬ 
ribile  di  aneddoti  pittoreschi  avventanti  nei 
quali  si  rispecchia  la  -vita  scanzonata  di 
quei  nostri .  conterranei  .'che  col  cambiare 
di  clima  e  di  costunugpar  che  rinnovino  i 
ritmi  della  loro  giocoàÒità  e  moltiplichino 
le  risorse .  dì  uno  spirito  indiavolato  :  casi 
buffi  tragicomici  ed  anche  tragici  molto 
più  divertenti  di  quelli  che  la  letteratura 
amena  suole  ammannirci  ;  tanto  da  conclu¬ 
dere  che  gli  «  scapigliati'  »  avevano  maggiore 
fantasia  nella  vita,  che  non  ne  abbiano  i 
romanzieri  nella  finzione  narrativa.  Ma  diè^ 
tro  i  motti,  -i  fatterelf|-..©  gli  aneddoti  c’  è 
di  più  e  di  meglio  ;  ci  sono  i  fasci  di  luce 
proiettati  sugli  avvenimenti  e  sui  perso- 
najggi  della  storia,  nella  cui  intimità  pos¬ 
siamo  finalmente  addentrarci  attraverso 
queste  porticine  di  servizio,  dopo  di  aver 
'  fatto  cosi  lufiga  e  noiosa  anticamera  sulle 

(1),  G,  S.  Gargàno.  Scapigliatura  Italiana  a  Lon¬ 
dra  sotto  Elisabetta  e  Giacomo  I.  Firenze.  Luigi  Bat- 
tistelli  Editóre,  1923-  • 


soglie  solenni  dei  trattatisti  e  degli  scien- 

C’  è  il  capitolò  sul  residente  Ottaviano  / 
Lotti  òhe,  per  essere  quel  diplomatico  il 
centro  di  attrazione  di  molti  dei  nostri  «  sca¬ 
pigliati  »  a  Londra,  manifesta  quasi  in  sin-  ' 
tesi  questi  pregi  che  anche  i  libri  di  storia 
aneddotica  hanno  soltanto  per  eccezione  : 
si  che  ci  pare  una  novità  nella  nostra  lette¬ 
ratura.  Pensate  :  1  noi  vediamo  ■  profilarsi 
maestrevolmente,  dopo  tante  discussióni"'  " 
teoriche  èd  oziosissime  discettazioni  sul  ma¬ 
chia  velismo  italico,  la  figura  a  tutto  ri¬ 
lievo  di  un  diplomatico  toscano  dei  primi 
del  seicehto.che  forse  del  Machiavelli  poco 
aveva  letto  e-  sapeva,  anche  s'e  riferiva  alla 
Corte  fiorentina  che  il  principe  Enrico  figlio 
di  Giacomo  I,  col  quale  i  Medici  vagheggia¬ 
vano  un  matrimonio,  fra  i  ritratti  degli 
uomini  illustri  che  il  residente  gli  aveva 
procurato  da  Firenze,  ammirò  specialmente 
«  Castracelo  fra  i  soldati,  Pico  della  Mi¬ 
randola  fra  i  letterati,  Machiavello  fra  i  pò-, . 
litici  ».  Ottaviano  Lotti  dà  intera  la  misura 
del  tipo  quale  dovette  esséie  nella  realtà, 
perché,  pure  essendo'  un  «  esportatore  d’  ih- 
gegno  e  d’operosità  »  meritevole  certo  d! 
maggior  fama  che-  mai  non  si  acquistasse,  non  ■ 
possedè  quelle  doti  d'eccezione  che  sarebbe- 
ingenuo  e  imprudente  estendere  dall’  indivi¬ 
duo  alla  spècie.  Tipo  disinvolto  e  agilissimo, 
se  riuscì  a  tenere  il  suo  posto  a  -Londra 
con  decoro  e  con  intèlligenza  pur  non  avendo 
«  lingua  abbastanza  franzese  per  trattare 
a'  dilungo  »  argomenti  politici,  e  se  lo  stu¬ 
dio  dell’  inglese  l’ebbe  «  per  cura  dispe¬ 
rata  »,  almeno  per  i  primi  anni;.  Psicologo 
infallibile,  .se  seppe  penetrare  cosi  addentro 
-nei'  gusti  nelle  voglie  nelle  debolezze  della 
Corte  inglese  per  conciliare  alla  politica,  del 
suo  Sovrano  le  simpatie  della  regina  e  del  . 
principe  Enrico  che  doveva  considerare,  de¬ 
cisive.  Una  psicologia  che  se  non  sembra 
superare  i  limiti  di  una  finezza  normale 
quando  si  preoccupa  della  qualità  d,ei  vini 
da  offrire  in  omaggio  o  dei  commestibili 
ed  anche)  delle  stoffe  o  dei  libri. o  dei  fiori  - 
che  dovevano  assicurargli  il  favore  dèlia 
eccentrica  reggia  Anna,  par  che  tocchi 
l’audacia,,  più  temeraria  —  e  non,  la  :  tocca 
perché'  bastuto  residente  conosceva  i  suoi 
polli  — -  quando  in  un  colloquio  intimo,  ri¬ 
ferito  letteralmente  con  un  rapporto  degno 
di  ispirare  .  Carlo  Goldoni,  non  si  peritava 
fra  le  schermaglie  verbali  di  accennare  ad 
un  «  presente  di  settantamila  lire  sterline  » 
che  alla  stessa  regina  sarebbe  stato  offerto 
se  si  fosse  combinato  l’affare  del  matrimo¬ 
nio.  Tanto  più  audace,  perché  la  cosa  era 
inventata  di  sana  pianta  come  si  dà  cura 
di  -soggiungere  lo  stesso  Lotti  con  questo 
delizioso  chiarimento  :  «  Questa  che  io  non 
chiamo  bugia,  ma  un  lecito  artifizio  che 
tende  a  bene,  non  lo  dissi  all’improyviso, 
perché  1’  havevo  per  1  disegni  avvenire,  se 
ci  resti  inclinazione  di  fare  nuove  pratiche 
pensate  prima.  La  regina  sentendo  questo 
concetto  arrossi  tutta  non  di  disgusto,  ma 
di  piacere,  et  percossomi  il  viso  due  volte 
con  un  guanto,  dis'se  :  — ■  Noi  non  1’  ha- 
•  veremmo  accettate,  perché  non  conviene  —  ». 
O  pudore  !  Era  la  stessa  sovrana  che  alla 
tendenziosa  osservazione  del  residente  sul 
matrimonio  «  già  conchiuso  con  Francia  » 
replicò  facendo  «  con  la  bócca  un  suono  » 
che  nel  rapporto  non  è  esplicato  «  per  re¬ 
verenza  »  ma  che  richiama  alla  memoria 
il  triplice  boato  di  una  futura  sovrana  di 
Spagna  immortalato  dal  Saint-Simon  nelle 
sue  Memorie.  Diplomatico  dunque  com¬ 
preso  dei  suoi  doveri  e  dei  suoi  diritti, 
questo  Ottaviano  Lotti  che  non  cedeva 
sul  protocollo  e  non  dimenticava  che  il 
proprio  decoro  era  il  decoro  deh  suo  paese 
e  del  suo  signore:  liberalissimi  se  si -trat¬ 
tava'  di  profondere  doni  e  mancie  ad  uomini 
di  Corte  e  a  funzionari  influenti,  cosa  che, 

'  come  dice  il  Lotti  nel  suo  ,stile  inimitabile, 
sono  da  farsi  «  tra  il  segreto  e  il  farsi  sapere 
per  fare  un  buonissimo  effetto....»  e .  più 
che  taccagni  quando  si  trattava  di  pagare 
i  propri  agenti,  fossero  pure  degli  ambascia- 
tori.  Il  povero  Ottaviano  non  riuscendo  a 
vincere  la  tirchieria  granducale  e  trovan¬ 
dosi  ingolfato  nei  debiti  non  esitò  a  ricor¬ 
rere  a  mezzi  estremi  come  il  gioco,  ed  an¬ 
che  la  ricerca  di  una  certa  «dotaccia»  che 
l’avrebbe  levato  d’  imbarazzo.  Se  c’  è  chi 
'  si  scandalizzi  di  questi  propositi  —  e  la 
moralissima  ed  avarissima  corte  granducale 
non  mancò  di  scandalizzarsene  —  pensi  che 
Tolstoi  in  certe  pagine  di  diario  della  sua 
giovinezza  fa  come  il  Lotti  e  tra  i  modi  di 
provvedere  ai-  casi  propri  indica  a  sé  stesso, 
fra  i  primi,  il  giuoco  •  d’azzardo  e  un  ricco 
matrimonio.  Ma  del  resto  Ottaviano  Lotti 
né  allora, né  mai  fu  un  «santo»  come  più 
tardi  divenne  Leone  Tolstoi.  Scapigliato 
alle  sue  ore,  soprattutto  come  ospite  della 
colonia  che  trovava  in  lui  appoggio  e  pro¬ 
tezione  e  si  abbandonava  presso  di  lui  al 
bizzarro  estro  paesano,  se  fosse  stato  uh 
santo  sarebbe  riuscito  un  ben  mediocre 
anibasciatore  presso  la  corte  di  Giacomo  I. 

.  Fra  le  rivelazioni  storiche,  accanto  a 
questa  compiuta  figura  di  diplomatico  to¬ 
scano  del  seicento,  metteremmo  volentieri 
anche  gli  aspetti  nei  quali  si  mostra  a  noi 
la  Corte  medicea  tuttavia  dotata  del  presti¬ 
gio  .che  a  lei  veniva  dall’aver  dato  due  re¬ 


gine  alla  Francia  e  posta  in  condizione  ’dièj 
trattare,  nonostante  la  piccolézza  del  torri-  ! 
torio,  quasi  da  pari  a  pari  con  le  maggiorili 
nazioni  d’Europa:  tanto  da  avere  il  co-' 
raggio  di  opporre  rappresaglie  e  difese  ri¬ 
gidissime  contro  certa  politica  «  musulma¬ 
na  »  inglese  che  se  fioriva  nel  seicento  è  t 
continuata,  si  può  dire,  fino  ai  giorni  no¬ 
stri  per  opera  di  quella  o  di  altra  «grande, 
potenza»  :  «  ....Se  alcuni  inglesi  fanno  pro¬ 
fessione  di  servire  ai  Turchi  empiono  i  lòri' 
vasselìi  di  persone  et  robe  di  Turchi,  dan¬ 
neggiano  i  christiani  peggio  che  non  fanno 
i  Turchi,  ci  par  che  debbino  esser  tenuti 
e't  trattati  nel  medesimo  modo  che  i  Tur-' 
chi  et  Noi  non  possiamo  esserne  biasimati! 
da  nessuno  ». 


Se  le  vicende  di  Paolo  Gondola,  il  cui 
epistolario  precede  di  una  diecina  d’anni 
i  rapporti  del  Lotti,  come  quelle  di  Costan¬ 
tino  de  Servi  —  che  col  Lotti  nella  qualità 
di  pittore  fornito  dalla  Corte  granducale  a 
quella  d’  Inghilterra  ebbe  contatti  frequenti 
se  non  sempre  cordiali  —  si  raccordano  al¬ 
l’ambiente  mediceo  e  fiorentino,  l’amba¬ 
sciatore  Antonio  Foscarini  ci  porta  in  quella 
diplomazia  veneta  che  le  relazioni  degli  am¬ 
basciatori  hanno  reso  giustamente  famosa. 
Ma  qui  il  tipo  è  cosi  fuori  del  comune  e 
i  suoi  casi  cosi  straordinari  che  sarebbe 
difficile  additarlo  come  un  esemplare  della, 
specie.  Vittima  di  un  mostruoso  •  errore:, 
giudiziario  il  Foscarini  ebbe  postuma  ria¬ 
bilitazione  che  lo  purgava  dalla  taccia  dì 
traditore.  Ma  nel  libro  del  Gargàno,  dove 
sono  soltanto  registrati  gli  accertamenti; 
della  critica  storica  a  proposito  di  questo 
secondo  processo,  terminato  con  la  doppia 
onta  dello  strangolamento  in  prigione  e 
deh’  impiccagione  il  giorno  dopo  fra  le  due 
colonne  di  S.  Marco,  si .  discorre  invece  di  ;; 
ciò  che  dette  occasione  ad  un  primo  pro¬ 
cesso  subito  dal  Foscarini  dopo  il  suo  ri¬ 
torno  in  patria  e  relativo  al  contegno  da 
lui  tenuto  quand’era  ambasciatore  a  Lon¬ 
dra.  Le  accuse,  anche  accettate  cón  bene¬ 
fizio  d’ inventario,  bastano  a  dipingere  l’uo¬ 
mo,  che  se  pur  fu  «  serio  nelle  cose  se-  ( 
rie  »  fu  capace  di  tali  bizzarrie  e  incredibili 
■  stravaganze  che,  come  già  abbiamo  accenjl 
nato,  c’  è  da  deplorare  che  Shakespeare* 
non  l’abbia  conosciuto.  Era  degno  di  vi- . 
vere  in  un  suo  capolavoro. 

La  conclusione  ?  Questo  libro,  come  si 
tiene  lontano  ,  dai  metodi  eruditi,  cosi  non 
pretende  alla  ricostruzione.  «  artistica  »  ;  ' 
quella  che  novautanove  volte  su  cento  sciupa 
la  vita  e  non  dà  l’arte.  E  però  il  libro  del 
Gargàno,  è  anche,  nel  suo  genere,  un’o¬ 
pera  d’arte.  _  ' 

I  romantici  italiani 

dal  '60  in  pai 

Il  fascicolo  numero  14-15  delle  note 
guide  bibliografiche  edite  dalla  fondazione 
Leonardo  riguarda  I  Narratori  ed  è  compi¬ 
lato  da  Luigi  Russo  (1).  Il: nome  del  gio¬ 
vine  e  valoroso  critico  ci  fa  già  pronti  a 
trovare  nel  suo  volumetto  non  un  arido  re¬ 
pertorio  di  nomi  e  di  classificazioni  generi¬ 
che  e  anodine,  ma  un  tentativo  personale 
di  giudicare  la  produzione  narrativa  itai 
liana  degli  ultimi  sessantanni,  e  di  trarne 
una  sintesi  precisa,  storica  ed  estetica.  Una 
•  tesi,'  insamma. 

E  la  tesi  c’  è,  come  c’  è,  sia  pure  in  forma 
alquanto  indefinita,  una  specie  di  comune 
denominatore  per  tutta  codesta  produ¬ 
zione  narrativa  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso  invase  a  poco  a  poco  quel 
campo  larghissimo  che  era  stato  ingombrato 
fino  allora  da  tanta  fioritura  poetica,  e  so¬ 
stituì  alla  figura  del  letterato  verseggia¬ 
tore,  dominante  nélla  tradizione  più  auten¬ 
tica  della  nostra  storia  letteraria,  quella 
del  novelliere  e  del  romanziere. 

Che  gli  ultimi  decenni  della  nostra  vita 
letteraria  siano  fra  l’altro  improntati  da 
una  copiosissima  produzione  narrativa,  è 
ammesso  da  tutti.  Meno  persuasiva  è  l’opi- 
.  nione  del  Russo  che  per  l’arté  narrativa  noi 
italiani  siamo  alle  origini,  e  che  -  tutta  la 
storia  precedente  delle  nostre  lettere  sia 
povera  di  narratori  puri,  e  che  in'  essa  ap¬ 
paiano  sacrificate  continuamente  le  qualità 
schiettamente  narrative  alle  qualità  liriche  o 
a  quelle  speculative.  Lo  stesso  Ariosto  sa-  ' 
rebbe  un  esempio  del  primo  caso,  il  Man¬ 
zoni  del  secondo.  E  il  Boccaccio-?-  Il  Boc-( 
caccio  —  dice  il  Russo  —  è  l’unica  grande 
eccezione.  Sarà  :  a  me  non  pare  che  si  possa 
relegare  il  certaldese  in  una  solitudine  che 
non  terrebbe  conto  di  una  larghissima  fio¬ 
ritura  novellistica  sparsa  per  tutti  i  secoli 
della  nostra  storia  letteraria.  Il  Russo  fa¬ 
rebbe  sbocciare  questa  fioritura  da  una 
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Collezioni  artistica  Hoepii 

FERRARI  G;  Il  ferro  nell’Arte  Italiana. 

.Centocinquanta  tavole.  Kipro^uzioiii  in  patte  inedite 
rii  338  soggetti  del  Medio  Evo,  del  Rinascimento, 
del  periodo  Baiocco  e  Neo-classico,  raccolte  e  or¬ 
dinate  con  testo  esplicativo.  2“  edizione.  1923,  in- 4, 

'.  di  pag.  325,  in  elegante  legatura-  tutta  tela,  ti¬ 
tolo  oro.  E.  100.—. 

—  Lo  stucco  nell’Arte  Italiana.  Ripro¬ 
duzioni  in  parte  inedite  di  saggi  dal  Periodo  Etrusco 
al  neo-classico.  205  tavole  con  356  illustrazioni 
e  testo.  In-4,  legato  in  tela.  1.  80. — . 

—  La  Tomba  nell’  Arte  Italiana,  dal 
periodo  preromano  all’odierno,  272  tavole,  con  40C 
illustrazioni  e  testo,  in-4,  legato  in  tela.  L.  100.— 

'toesca  I.,  Affreschi  decorativi  italia¬ 
ni.  196  tavole,  con  230  illustrazioni  e  testo 
elegantemente 'legato.  L.  80.—. 


Studi  Giuridici  e  Pulitici 


-VALLINI  A..  I  mandati  internazionali 
della  Società  delle  Nazioni,  con 

.  fazione  del  prof.  Biagio  Brugi  della  R.  Università 
di  Pisa,  1923,  in  8,  di  pag.  xvjn-282.  1.  15.—. 


Culleziune  Sturica  Alluri 


ORSI  P.,  L’ Italia  moderna  (1750-1923). 

6»  edizione.  1913,  in-16,  di  pag.  xn-498,  illustrata 
con  35  tavole  fuori  testo.  L.  20.—. 


Manuali  Hoepii 

agostino  <s.)  Aurelio,  Le  Confessioni. 

Versione  di  luigi  Asìoii  con  riscontri  danteschi 
di  Orazio  Mongoli.  1923,  di  pag.  xxm-365.  L.  Il 
ASIOLI  L.,  Vita  di  Gesù.  3.a  edizione  riveduta. 

1923,  di  pag.  x-247.  L.  10.—. 

BRUTTINI  A.,  Raccolta  e  usi  di  rifiuti 
e  residui  per  l’alimentazione  dell’uomo  e.  del 
:  )  bestiame,  per  la  concimazione  e  per  varie  industrie 
agricole  (1914-1922)  con  speciale  riguardo  all'agri¬ 
coltura  italiana.  1923,  di  pag.  xi-448,  con  19  fi¬ 
gure  ed  una  tabella  fuori  testo.  L.  18.—. 
DINARO  S.  Enciclopedìa  meccanica-tecno¬ 
logica  illustrata  per  aspiranti  eapitecnici  : 
gestatori,  tornitori,  fucinatori,  calderai,  ottonieri, 
modellisti,  fonditori  -  capimeccanici  della  R.  Mari¬ 
na  -  macchinisti  navali  e  motoristi,  scritta  in 
ai  programmi  delle  R.  Scuole  industriali  con 
figuro  disegnate  espressamente  dalllautore  e  dizio- 
:  narietto  indice.  Opera  premiata  dalla  Camera  di 
Commercio  e  Industria  di  Genova,  1923,  di  pag. 
i  1298.  L.  42.—. 

Opera  unica  del  genere  per  la  sua  illustrazione. 
Costituisce  anche  un  vero  atlante  di  macelline. 
gagliardi  E.,  Prontuario  del  ragio¬ 
niere  e  interesse  e  sconto.  Manuale  di 
calcolazioni  mercantili  e  bancarie  —  Utili  e  per¬ 
dite  -  Ricavi  -  Costi  -  Titoli  -  Pondi  pubblici  e 
privati.  Edizione  rifatta  sui  due  volumi  dell’autore  : 
«  Prontuario  del  ragioniere  »  e  «  Interesse  e  seoi 
3“  edizione  ampliata  a  cura  del  prof,  dott»  rag. 
A.  Masetti.  1923,  di  pag.  xv-552  L.  18.—. 
MAZZOCCOLO  E.,  La  legge  comunale  e  pro¬ 
vinciale.  Voi  I,  contenente  il  commento  di  pri¬ 
mi  116  articoli  (elettorato).  Titolo  1°:  Divisione 
del  territorio  del  Regno  e  autorità  governative  e 
amministrative.  Titolo  2°:  Elezioni  amministra¬ 
tive  —  Capo  1°  :  Dell’elettorato  e  deila  eleggibi- 
/  lità  -  Capo  2°:  Delle  liste  e  delie  sezioni  eletto¬ 
rali  -  Capo  3°  :  Delle  elezioni  e  delle  operazioni 
elettorali  -  Capo  4°  :  Disposizioni  penali.  Somma¬ 
rio  :  Tabella  di  raffronto.  Appendice  :  Il  diritto 
elettorale  delle  nuove  provincie  ;  R.  D.  8  febbraio 
1923  n.  286  Legge  elettorale  politica  ;  R.  D.  11  ge 
naio  1923  n.  9  Legge  comunale  e  provinciale.  Ai 
missione  delle  donne  all’elettorato  amministrati 
9  giugno  1923.  7“  edizione  rifatta.  1923,  di  p i 
XX-435.  L  15.—. 

Il  Voi.  II  uscirà  tosto  che  l' Amministrazione 
ti  locale  avrà  il  suo  definitivo  assetto,  che  sarà  de¬ 
cretato  entro  il  corrente  anno. 

PEDRETTI  G.,  Il  meccanico  «  chauffèur  » 
automotorista.  Testo  completo  per  l’ istru¬ 
zione  generale  suii’automobile  e  sue  applicazioni. 
Necessario  per  chi  vuole  ottenere  il -certificato  di 
idoneità  a  condurre  automobili,  autocarri,  moto¬ 
scafi  ed  elettromobili.  6a  edizione,  aggiornata.  1923, 
di  pag  xxin-1046  con  1006  incisioni  ed  una  grande 
tavola  prospettica  L.  34. — . 


RONCHETTI  G.,  Grammatica  del  disegno. 

Metodo  pratico  per  imparare  il  diségno  3“  edizione 
interamente  rifatta.  1928,  di  pag.  vn-225, 

43  figure,  64  schizzi  e  atlante  di  95  tavole.  L.  15. — . 

SASSI  L.,  Ricettario  fotografico.  6»  edi¬ 
zione  riveduta  è  notevolmente  accresciuta  di  n 
forinole  e  procedimento.  1923,  di  pag.  xxxi-398. 
L.  14,— . 

SESSA  G.  Modi  di  dire  (italiani,  francesi,  inglesi, - 
tedeschi).  Brasi  ed  espressioni  idiomatiche  della  lin¬ 
gua  familiare  e  commerciale  -  Motti  popolari  - 
Proverbi.  Supplemento  a  tutti  i  dizionari  e  manuali 
di  conversazione  italiani  francesi,  inglesi,  tede¬ 
schi.  3a  edizione  riveduta  e  corretta.  1923  di 
gine  IV-213.  L.  10.—. 

Wsrtu  F„  La  galvanoplastica,  in  rame,  argento, 
oro,  nichelio,  ferro,  cobalto,  piombo,  stagno,  z 
3*  edizione  completamente  rifatta  a  cura  dell’  ing. 
Italo  Ghersi.  1923  di  pag.  xi-323  con  186  incisioni 
nel  testo.  L.  12.50. 
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tendenza  inferiore  di  carattere  voluttua- 
spiegaziqne  ohe  potrà  servire  benis- 
jpPrKediocri.  E  i  novellieri  mediocri, 
immensa  falange  di  artisti  mancati,  potre¬ 
mmo  anche  accostarli  ai  mediocri  poeti  :  ma, 

'  salvati  Vhe  sieno  i  pochi  insigni  dall’una 
e  daH’al|ra  parte,  vedremo  che  una  forma 
di  poesia  accomunerà  gli  uni  e  gli  altri,  di 
quèlla  poesia  che  brilla  al  vertice  dell’arte, 

,  lasciando  nell’ombra  gli  spedati  pellegrini 
di  un  iclèale  che  soverchia  le  loro  ■  forze' im¬ 
perfette.  .  ,  • 

Quindi  le  origini  della  nostra  prosa  nar¬ 
rativa  non  sono  da  portare,  io  credo,  alle 
5  origini  dell’  Italia  unita,  benché  sia  vero, 
d’altra  parte,  che  essa  ci  office  in  questo 
periodo  pochissimi  monumenti  e  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  documenti  :  per  inten¬ 
derci,  pochissimi  capolavori  e  infiniti  tenta¬ 
tivi  piu.o  meno  riusciti. 

La  mediocrità,  insomma,  sembra  il  sug¬ 
gello  è 'il  destino  di  questa  generazione, 
o  di  queste  due  generazioni  di  scrittori, 
che  si  sono  gettati  avidaménte  a  esibire 
caterve  di  romanzi  e  di  novelle,  a  mandare 
per  il  mondo  eserciti  di  creature  ideali,  a 
sfondare  tutte  le  porte  e  a  tentare  tutte  le 
vie,  in  una  frenetica  ambizione  di  rinno¬ 
vare  e  di  creare,  senza  riuscir  mai  a  libe¬ 
rarsi  dalla  tirannide  di  un  io  intemperante 
e  disperatamente  autonomo,  che  è  la  forza 
e  anche  la  debolezza  di  .tutto  il  loro  mondo 
immaginario. 

Ora  il  Russo  pare  voglia  castigare  (o 
premiare  ?)  questo  atomismo  spirituale  dei 
nostri  narratori  con  1’assegnargli  un  deno¬ 
minatore  comune,  di  cui  èssi  non  ebbero 
per  lo  più  coscienza,  che  molte  volte' 
avrebbero  anzi  ripudiato,  ma  che  è  come 
il  retaggio  fatale  della  loro  età  artistica, 
il  marchio  della  loro  funzione  storica. 

Questo  denominatore  è  il.  romanticismo. 
Non  recalcitriamo  ancora  una  volta  dinanzi 
al  mito  sfatato  :  non  gridiamo  di  nuovo 
che  il  romanticismo  italiano  non  esiste  : 
negazione  paradossale  qhe  finisce  con  raf¬ 
fermare,  perché  in  fin  dei  conti  quell’entità 
che  si  nega  è  poi  quella  che  si  è  chiamata 
romanticismo  italiano,  e  come  tale  ha  la 
sua  individuazione  nominale  tanto  legit¬ 
tima  quanto  ■  1’  individuazione  nominale  del 
romanticismo  germanico  o  francese.  Il  Russo 
nega  anche  lui  che  il  cosi  detto  romanti¬ 
cismo  italiano  meriti  di  chiamarsi  •  tale  ; 
ma  poi  trova  i  titoli  di  un  nostro  tardo  ro¬ 
manticismo  proprio  in  quei  narratori  re¬ 
centi,  dal  Nievo  al  Borgese,  che  sono  l’og¬ 
getto  del  suo  breve  studio. 

Non  sembrerebbe,  in  massima,  che  fosse 
il  caso  di  inalberare,  contro  questa  costru-' 
zione  del  Busso,  le  obbiezioni  dell’,  illegitti¬ 
mità  e  dell’ arbitrio.  Dopo  tutto,  in  tema 
di  romanticismo,  tutte,  o  quasi,  le  classifi¬ 
cazioni  e  le  costruzioni  storiche  -paiono 
legittime,  perché  il  romanticismo  è  stato 
a  volta  a  volta  imprigionato  in  definizioni 
diverse  e  quasi  opposte,  e  quindi  espulso 
da  ogni  coerenza  necessaria  e  gettato  in 
una  zona  grigia  dove  di  quando  in  quando 
viene  raccolto  come  una  bandiera  ed  espo¬ 
sto  come  insegna  di  un  verbo  più  o  meno 
originale. 

L’ intento  del  Russo,  veramente,  è  più 
modesto.  Ricordandosi  Che  egli  fa  da  guida, 
cerca  in  quel  labirinto  che  è  l’arte  narra¬ 
tiva  italiana  contemporanea  un  filo  condut¬ 
tore,  e  lo  trova  in  ùn  impulso  romantico 
a  cui  tutta  quest’arte  obbedisce.  Una  legge, 
insomma,  di  una  letteratura  apparente¬ 
mente  senza  legge  o  contesa  da  leggi  molte 
e  diverse. 

In  fondo  —  osserva  il  Russo  —  il  classico 
Manzoni  era  innegabilmente  romantico  nella 
sua  antitesi  alla  vecchia  letteratura  dotta, 
arcadica  e  vuota  di  ideali.  Ma  i  manzoniani 
erano  di)  nuovo,  alla  loro  volta,  arcadi  tra¬ 
vestiti  :  sicché  quando  irruppe  il  verismo 
in  opposizione  appunto  alla  convenzione 
dei  romantici  manzoniani,  era  esso  l’avve- 
ratore  di  un  autentico  romanticismo,  in 
quanto  ritornava  al  contatto  della  vita  e 
cercava  di  uscire  dàlia  convenzione.  Perfino 
il  Carducci,  che  ai  rabeschi  oziosi  di  una 
maniera  consunta  oppone  la  quadrata  clas¬ 
sicità  del  suo  spirito,  e  proclama  la  sua 
crociata  antiromantica,  perfino  il  Carducci 
ritrova  la  sanità  immediata  dell’  ispira¬ 
zione  in  quel  passato,  in  quella  storia  poe¬ 
ticamente  sentita,  in  quel  medioevo  dram¬ 
matico,  che  finalmente  in  lui  si  libera  da¬ 
gli  imbastardimenti  nei  quali  lò  aveva  de¬ 
formato  la  passione  sommaria  dei  sedi¬ 
centi  romantici. 

E  per  trovare  uno  scrittore  profonda¬ 
mente  cristiano  dopo  il  Manzoni  bisogna 
discendere  al  Verga,  lontano  dal  pietismo 
opaco  del,  Grossi,  del  Canto,  del  Carcano  :  e 
per  trovare  l’ idealizzazione  degli  umili, 
dopo  i-  Promessi  Sposi,  bisogna  ancora  di¬ 
scendere  all’autore  dei  Malavoglia.  Quanto 
allo  schema  verista  dottrinale,  quello  che' 
ci  -veniva  d’oltralpe  investito  da  Emilio 
Zola  di  una  signoria  clamorosa,  non  si  rea¬ 
lizzava  quaggiù  neanche  nell’opera  di  uno 
zollano  devoto  come  ilGapuana,  tanta  era  la 
schietta  forza  istintiva  che  i  nostri  scrittori  at¬ 
tingevano  al  contatto  dell’  inesplorato  mon¬ 
do  provinciale,  tanta  era  la  simpatia  con  la 
quale  essi  giungevano  sempre  o  quasi 
sempre,  a  superare  1’ impassibilità 1  obbli¬ 
gatoria  del  verismo  irreprensibile. 

D’altra  parte  la  comunicazione  con  la 
cultura  e  l’arte  europea  diventa  ormai  assi¬ 
dua  e  irresistibile  :  sicché  il  tuffarsi  nel  ro¬ 
manticismo  europeo  fino  alla  sua  ultima 
forma,  il  decàdentismo,  intorbida  la  nostra 
tradizione  nazionale.  Manzoni,  universa- 
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lissimo,  è  anche  tenacemente  italico  :  D’An¬ 
nunzio,  Pascoli,  Orfani,  Fogazzaro  ci  al¬ 
lontanano  dal  nostro  terreno.  Eppure  un 
beneficio  nasce  anche  da  questo  :  un  am¬ 
pliamento  spirituale,  un’elasticità  più  viva 
e  più  colorita.  ,-■»% 

Confesso  che  questi  schema  ricostruttivo 
mi  ispira  parecchie  Obbiezioni  :  non  in  no¬ 
me  di  un  romanticismo  preconcetto,  ma  in 
nome  di  una  coerenza  da  cui  nessuna  con¬ 
cezione  del  romanticismo  dovrebbe  pre¬ 
scindere.  Non  vedo'Jcome  il  romanticismo 
possa  servire  a  spiegare  tanti  e  cosi  vari 
atteggiamenti  della  Hostra  letteratura  nar¬ 
rativa.  vl&óL, 

Non  intendo  i 
tendenza  a  un’a 
tale  anche  una  forma/ parti  colare  ‘di  codesta 
tendenza,  quella  cosid  detta  realistica,  che  è 
poi  cosi  diversa  dagjì  decadentismo  «  dal¬ 
l’estetismo.  E  non  jÉrovo  il  romanticismo 
europeo  in  tutte  qMéile  scuole  straniere 
che  via  via  abbiamo).  creduto  di  imitare  e 
che  ilei  loro  paesi  si  svolgevano  l’una  dal¬ 
l’altra  combattendo® spesso  fra  loro,  come 
appunto  il  verismo  e  il  decadentismo. 

Assai  più  giuste  ani  sembrano  altre  due 
osservazioni:  che  j  ^nostri  romanzi  mo¬ 
derni  non  sono  pi ti.. 'epici,  ma  sono  confes¬ 
sioni  e  memorisi^ oetiqie  :  ex  che  il  valore 
europeo  dellà  nostra  letteratura  è  dato 
-attualmente  dai. filosofi,  e  non  dagli  artisti. 

S’ intende  che  la  cerebralità  di  questa  cul¬ 
tura  filosofica  si  riflett^gspésso  anche  sui 
narratori  :  e  tutti  quanti  abbiano  qual¬ 
che  familiarità  coi  più  noti  di  essi  potrebbero 
subito  far  dei  nomi. 

Mi  -sono  indugiato  a  -discutere  1’ intro- . 
duzione  del  Russo  perchè  si  prestava  di 
più  alla  discussione,  e  perché  a  ogni  modo 
conferma  sotto  il  .paratasi»  la  bella  genia¬ 
lità  personale  -del  critico.  /Non  'mi  fermo,’' 
invece,  ché  sarebbe  impossibile,  ad.  ana¬ 
lizzare  i  103  giudizi  di  lui  su  altrettanti  * 
narratori,  elencati  in  tip  gruppi  ordinati  ; X 
alfabeticamente.  Il  prim|>  gruppo,  dal  1860  • 
al  1880,  comprende  Manzoniani  —  Bor- . 
ghesi  —  Scapigliati  ed  eccentrici  :  il  secondo, 
dal  1880  al  1905,  va  Dal  j Verga  al  D'Annun¬ 
zio.:  il  terzo,  dal  moglal  1922,  accoglie 
gli  ultimi  provinciali  ' ei  decadenti ,  È  una 
ripartizione,  affatto  empirica,  e  che  il  Russo 
presenta  come  tale  :  ni  a’ 11’  importanza  non 
è  in  essa  :  è  nell’  incisività  sicura  dei  giu¬ 
dizi,  che  qualche  volta  séno  piccoli  capola- 
■  vori  del  genere. 

Nel  Russo  là  sèverita,  prevale  su  l’ indul- 
•  genza  :  e  quando  la  sùai-oausticità  un  po’ 
crudele  può1  segnare  l’èpidermide  di  un 
artista  eccessivamente  esaltato,  si  avverte 
in  lui  la  compiacenza  di  una  giustizia  co¬ 
raggiosamente  esercitata.  In  qualche  caso 
protestiamo  dentro  di  noi  contro  questo 
giustiziere  che  toglie  un  brandello  di  più 
ai  veli  logori  delle  nòstre  illusioni  :  ma 
finiamo  col  cdn venire' inolio  spesso  che  ha 
ragione  lui. 

Ringraziamolo  di  aver  letto  per  noi 
anche  tanti  libri  che  non  leggeremo  mài,  e 
di  offrirci,  come  compimento  alla  sua  fatica, 
sobrie  ma  utili  indicazioni  bibliografiche  : 
ma  ringraziamolo  sopratutto  di  avere  assunto 
l’ufficio  di  guida  non  con  I’  inerzia  automa¬ 
tica  di  un  Cicerone  -sbadato,  ma  con  un 
senso  còsi  alto  e  cosi  esemplare  di  responsa¬ 
bilità  spirituale.  Arturo  Pompe  a  ti. 


HoSmannsthal 

minore 

Riccardo  Strauss  ha  fatto  conoscere  in 
Italia  il  nome  di  questo  raffinatissimo  poeta 
viennese;  e  per  molti,  che  ignoravano  pur 
1’esistenza  di  un  cenacolo  della  Jung-Wien,. 
Hofmannsthal  rimase  «il  librettista  del- 
l’ Elettra  ».  Conosciuto  in  Italia  soltanto  ari 
traverso  qualche  «  profilo  »  di  carattere  di¬ 
vulgativo  :  del  Menasci,  del  Caprin,  del- 
l’Ortensi,  del  PlacciBì),  nessuna  delle  sue 
opere  di  maggior  mole  —  tranne  l 'Elettra 
e  II  Cavaliere  della,  Rósa,  tradotte  in  italiano 
da  Ottone  Schanzer/  per  la  musica  di  Ric¬ 
cardo  Strauss  —  trovò  qualche  traduttore 
di  buona  volontà,  che  ce  la  facesse  cono¬ 
scere,  se  non  alla  ribalta,  almeno  nel  libro. 
E,  per  il  carattere  dèlia  sua  Opera,  e  per  i 
soggetti  tratti  in  gran  parte  dalla  nostra 
storia  e  ispirati  alla  Kos  t  ra  letteratura  (  Ve¬ 
nezia  salvata.  La  morte  di  Tiziano,  L’avven-_ 
furierò  è  la  cantante.  La  donna  alla  finestra), 
il  Hofmannsthal  avipbbe  pur  dovuto  de¬ 
star  qualche  curiosità  nei  lettori  italiani. 

Soddisfa  oggi  in  parte  tale,  nostra  curiosità 
Ervino  Pocar,  con  l’offrircjt  la  versione  di 
tre  piccole  opere  dì  gioventù,  nelle  quali 
si  può  cogliere' qìriàlch  è  atteggiamento  della 
personalità  di  quésto  or  non  più  giovanis¬ 
simo  drammaturgo  viennese  (2). 

Intorno  a  due  di  esse  [La  Donna  alla  fi¬ 
nestra  e  La  Miniera  di  Falun)  e  ad,  una 
terza,  che  non  è  peranco  tradotta  ( L ’  Im¬ 
peratore  e  la  Strega),  aveva  già,  molti  anni 
or  sono,  richiamata  l’attenzione  l’Olivero  in 
un  suo  dotto  studio,  nel  quale  le  tre  opere 
erano  criticamente  analizzate  (3)., 

Né  vorremo  qui  riassumere,  sia  pur  a 
brevi  tratti,  l’argomento  di  questi  drammi, 

-  scritti  da  un  poeta  poco  più  che  ventenne 
(il  Hofmannsthal  è  nato  nel  1874,  e  queste 
sue  operette  sono  del  ”97  e  del  '99),  tanto 

.'(1)  Guido  Menasci,  Hugo  di  Hofmannsthal  («Nuova 
Antologia  »  ;  16  -settembre  1907)  I  Giulio  Caprin,  Il 
nuovo  poeta  di  Elettra  (Hugo  von  Hofmannsthal )  («Mar¬ 
zocco»;  A.  XIII  (1908),  n.  22);  Ulisse  Ortensi,  Lette¬ 
rati  contemporanei:  Hugo  von  Hofmannsthal  («  Empo- 
rium»;  voi.  XXIX..  n.  169;  gennaio  1909);. Carlo 
Placci,  Hugo  von  Hofmannsthal  ( Il  poeta  di  Strauss)  («  Let- 
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(2)  Hugo  Hofmannsthal,  Piccoli  drammi  {Il  Venta¬ 
glio  bianco  -  La  donna  alla  finestra  -  La  Miniera  di  Fa¬ 
lun).  Traduzione  e  introduzione  .di  Ervino  Pocar  (Lan¬ 
ciano,  R.  Carabba)  («  Antichi  |  Moderni  »  ;  »N.  41)  in-16, 

JP"(3)  ^Federico  Olivero,  Tre  drammi  di  Hugo  von  Hof¬ 
mannsthal  {Die  Frali  im  Fenster  -  Das  Bergmerk  zu  Falun  - 
Der  Kaiser  tmd  die  Hexs)  («  Rivista  di  letteratura  tede^ 
sca*  ;  A.  V.  nn.  7-12  ;  luglio-dicèmbre  1911). 


più  che  1’  invenzione  non  è  la  qualità  pre¬ 
dominante  dello  scrittore  viennese  ;  gli  ar¬ 
gomenti  delle  sue  opere  di  teatro  sono  sem¬ 
pre  tolti  ad  altri  :  la  sua  Venezia  salvata 
è  un’  imitazione  di  Otway  ;  Lo  Stolto  e  la 
Morte  ispirato  al  Faust  di  Goethe  ;  T  Elet¬ 
tra  imitata  da  Sofocle  ;  L' avventuriero  e  la 
cantante  dalle  «  Memorie  »  •  di  Casanova,  e 
questa  Donna  alla  finestra  dal  Sogno  di  un 
mattino  di  primavera  ;  né  il  poeta  austriaco 
cerca  di  nascondere  la  derivazione  dal  pic¬ 
colo  dramma  dannunziano,  ché  subito  dopo 
il  titolo  richiama  la  frase  della  «  Demènte  »  : 

«  Conosci  la  storia  di  Madonna  Dianora  ?_» 

E  Dianora  è  la  protagonista  del  dramma  : 
figura  femminile,  nella  quale  il  poeta  cerca 
cogliere,  con  acutezza  psicologica,  i  vari 
stati  d’animo,  nelle  scene  con  la  Nutrice' 
e  col  marito,  Messer  Braccio. 

Dèlie  varie  influenze  che  l’Opera  di  Hof¬ 
mannsthal  risente,  per  le  preferenze  del 
poeta  verso  le  nuove  forme  della  letteratura, 
quella  di  D’Annunzio  è  la  più  forte  :  e  se 
tutto  jl  cenacolo  della  Jung-Wien  subi 
1’  influsso  della  poesia  decadente  francese, 
e  se  in  special  modo  l’autore  Adii’ Elettra 
richiama  alla  memoria  non  solo  Verlaine 
e  Mallarmé,  ma  anche  Maeterlinck,  Wilde  e 
Swinburne,  l’Opera  del  poeta  abruzzese  ebbe 
su  di  lui  la  maggiore  influenza,  si  che  Hof¬ 
mannsthal  potrebbe  dirsi  l’allievo  spirituale 
di  D’Annunzio  :  la  ricerca  della  perfezione 
della  forma,  della  musicalità  del  verso,  delle 
parole  più  appropriate  ad  esprimere  l’ idea 
sono  le  qualità  essenziali  del  poeta  tedesco! 

(«  Le  parole  son  tutto  »  —  disse  Hofmann¬ 
sthal)  (1). 

Il  culto  della  forma,  la  ricchezza  delle 
immagini,  una  certa  morbida  sensualità  la¬ 
tina,  avvicina  il  poeta  viennese  al  D’Annun¬ 
zio  della  prima  maniera  :  come  il  poeta 
abruzzese,  precocissimo,  anche  il  Hofmann-  j 
sthal,  a  diciassètte  anni  già  osava  affrontar 
il  teatro  (che  fu  la  grande  passione  della 
sua  vita  —  passione  non  corrisposta,  ché  gli 
manca  un  vero  e  proprio  sentimento  dram¬ 
matico),  e  tentava  le  scene  con  una  bluette 
in  versi  :  Jeri,  «  nella  quale  già  si  delinea  il 
tipo  preferito  del  poeta  :  l’uomo  che  va 
in  cerca  di  impressioni  e  piaceri,  che  vuol 
riempire  la  sua  vita  senza  pause,  .  senza 
lacune  ». 

Seguirono  :  La  Morte  di  Tiziano  e  Lo 
Stolto  e  la  Morte....  Cosi,  in  questi  piccoli 
drammi,  il  poeta  cercava  se  stesso  :  per 
lui  —  come  canta 'nel  prologo  dell 'Anato- 
lio  di  Schnitzler  —  «  la  vita  è  un  teatro  :  è 
la  commedia  dell’anima  »  ;  ed  egli  stesso 
si  sentiva  «  l’attore  delle  lagrime  che  lisi  è 
procurato  da  sé  ». 

De  Lo  Stolto  e  la  Morte  il  Pocar  mette 
•  in  lucè  «  la  musicalità  romantica,  ’  la  raffb 
nata  espressione  della  Morte  »,  e  «  il  tòno 
misterioso  delle  opere  maeterlinckiane  ». 

E  già  un  progresso  si  notava  ne  Le  nozze 
di  Sobeide  ;  ma  quelle  opere,  nelle  quali' 
l’azione  drammatica  aveva  il  sopravvento  ’ 
sulla  forma,  ove  si  esigeva  una  più  forte 
caratterizzazione .  dei  personaggi  (come  ad 
esempio  :  L’ avventuriero  .  e  la  cantante  o 
Edipo  e  la' {Sfinge),  erano  teatralmente  man¬ 
cate  (2). 

Meglio  -  che  in  quei  drammi,  nei  quali 
viene  analizzata  una  speciale  situazióne  di 
carattere  eccezionale  (come  ne  L’avventu- 
riero  e  la  cantante  o  Le  nozze  di  Sobeide),- 
il  Hofmannsthal  manifesta  la  sua  tendenza 
ad  un’osservazione  sintetica;  dell’umanità  e 
ad  una  forma  allegorica  in  qualche  suo 
dramma  simbolico  (Lo ‘  Stolto  e  la  Morte  o 
La  Miniera  di  Falun):  lo  notava  già  l’Oli- 
vero,  il  quale  di  quest’ultimo  dramma  si 
mostra  grande  ammiratore. 

Ma  quest’ammirazione  del  più  coscien¬ 
zioso  critico  italiano  dei  primi  drammi  di 
Hofmannsthal,  noi  la  dividiamo  ben  poco  : 
né  il  «  preludio  »,  intitolato  La  Miniera  di 
Falun,  che  egli  avvicina  ad  un  poemetto 
di  Yeats,  né  1’ «  intermezzo  »,  dal  titolo 
Il  Venta.glio  bianco,  hanno  qualità  dramma¬ 
tiche  appena  apprezzabili. 

,11  sogno  del  poeta  non  ha  saputo  trovare 
una  sua  espressione  tragica  né  in  un  am¬ 
biente  esotico,  quale 'quello  delle  Indie,  nel 
drammetto  di  Fortunio  e  Miranda  (ne  II 
Ventaglio  bianco),  né  in  un,  quadro  di  rozzi 
pescatori,  accoppiando  il  reale  al  fantastico, 
nella  visione  di  Elis  Frobom  (ne  La  Mi¬ 
niera  di  Falun)  :  non  v'  è  una  chiara,  netta, 
precisa  percezione  delle  esigenze  sceniche, 
non  figure  che  balzino  dal  quadrq  con  qual¬ 
che  vigoria  di  contorni,  non  un  contrasto 
di  sentimenti  o  di  passioni,  non  una  qual¬ 
siasi  pittura  di  stati  d’animo. 

..Rimane,  in  questi  tentativi  del  giovane 
poeta  drammatico,  una  nobiltà  di  visione 
teatrale  nella  ricerca  dello  stile  più  appro¬ 
priato  a  dare  rii  carattere  dell’opera:  ma' 
di  esso  mal  possiamo  giudicare  attraverso 
la  traduzione  del  Pocar,  che,'  pur  fedele, 
non  è  certo  né  elegante,  né  liricamente 
espressiva  :  il  coscienzioso  traduttore  di 
questi  drammetti  non  si  adonterà  s’ io  qui. 
dico  che  egli  non  è  un  grande  poeta,  e  nep¬ 
pure  nn  piccolo  poeta  :  i  suoi  versi,  sten¬ 
tati  e  zoppicanti,  mal  rendono  tutto  il  de¬ 
licato  profumo  dello  stile  di  Hofmannsthal. 
Ed  allora,  poiché  teatralmente  queste  opere 
di  gioventù  valgono  ben  .  poco,  e  la  tradu¬ 
zione  mal  ce  le  fa  conoscere  nei  suoi  non 
piccoli  prègi  letterari,  meglio  valeva  lasciarle 
dormire  nell’edizione  tedesca. 

-Il  Pocar  chiude  la  sua  prefazione  dicendo 
che  tutta  l’Opera  di  Hofmannsthal  «  esala 
quel  profumo  indimenticabile  di  Vienna  a 
maggio,  della  Vienna  rococò  di  Schonbrunn 
e  del  Belvedere  »  ;  ma,  questa  Vienna 
squisitamente  elegante  e  nostalgicamente 
suggestiva  è  già  ben  morta  a  Vittorio 
Veneto  :  e  questa  traduzione  richiama  piut¬ 
tosto  alla  memoria,  scarnita  di  ogni  prezio- 
saggine  letteraria,  la  Vienna  d’oggi  :  la 
Vienna  povera  dei  «  surrogati  »  e  della  co¬ 
rona  a  millesimi  di  centesimo.... 

L'autore  di  questi  drammetti  non  si  ri¬ 
vela,  attraverso  una  traduzione,  che  mal 
ne  mette  in  luce  i  suoi  pregi  essenziali, 
con  una  personalità  sua  :  e  forse,  neU’oscil- 
lare  da  D’Annunzio  a  Verlaine,  dai  tragici 
greci  a  Maeterlinck,  nel  subire  tante  e  di¬ 
verse  influenze,  Hugo  di  Hofmannsthal  non 
ha  avutq  mai  modo  di  sviluppare  nella  sua 
opera  una  personalità  sua  propria  :  anche  in 
ciò  ben  viennese  :  un  amalgama  di  diverse 
culture,  di  diverse  influenze,  di  diverse  ci¬ 
viltà.  Cesare  Levi. 

.  (1)  Circa  l’affinità  ira  D’Annunzio  e  Hofmannsthal,  . 

'  -cfr.  F.  Poppenberg,  Hugo  von  Hofmannsthal  (in  «  Neue 
Deutsche  Rundschau  »  ;  1S99,'  io).  E,  per  l’ influenza 
della  cultura  francese  sui  poeti  del  cenàcolo  della  «  Gio¬ 
vane- Vienna  »,  vedi  :  Henri  Guilbeaux,  Hugo  von  Hof¬ 
mannsthal  et  le  Cerale  des  »  «  fung-Wiener  »  («  Mercure  de 
France»;  1  mai  1910). 

(2)  «  Nessuna  traccia  di  concentrazione  è  di  composi-  . 
zione  drammatica  »,  trova  il  Lothar  nelle  opere  del  Hof¬ 
mannsthal,  ed  «  impossibile  la  psicologia  delle  sue  figure  » 
(cfr.  Rudolph  Lothar,  .Das  deutsche  Drama  der  Gegen- 
U'art  (Munchen  ond  Leipzig,  G.  Muller,  1905)  (p.220  e  seg.). 
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CORRADO  RICCI 

ice  Cenci 

Poche  tragedie  al  mondo  hanno  tanto  appassio¬ 
nato,  a  traverso,  i  secoli,  come  la  morte  di  Francesco 
ienci  voluta  da  sua  figlia  Beatrice,  e  il  supplizio 
di  lei  e  di  altri  Cenci.  La  celebrità  del  fatto  s’accrebbe 
li  per  opera  di  poeti  e_  di  romanzieri  (bàsti  ricor- 
b  Shelley  e  Guerrazzi),  ma  più  perchè  i  loro  scritti 
divennero  armi  ora  in  offesa,  ora  in  difesa  del  papato. 

d  ristabilire  la  intera  ve 
iità  ;  anche  perchè  ifon  poterono  giovarsi  del  grande 
Processo,  da  non  confondersi  col  noto  Sommario 
Vaticano.  Eu  il  desiderio  di  scoprire,  fra  le  tenden- 
narrazioni,  tale  verità,  che  spinse  Corrado 
Ricci,  tanto  "Amante  dell’arte  quanto  appassionato 
indagatore  delia  storia,  a  una  scrupolosa  e  lunga 
revisione  di  tutti  i  documenti  per  la  prima  volta 
compulsati  dopo  un  sonno  di  secoli.  E  di  raggiungere 
1  verità  (verità  .terribile  più  d’ogni  tragedia  e  d’ogni 
romanzo)  egli  si  è  fatto  uno  scrupolo  severo  senza 
concessioni  nè  di  natura  politica  nè  di  natura  senti¬ 
mentale.  È  ima  triste  storia,  di  tristi  tempi,  ma  piena 
i  potenza  plastica  e  psicologica.  E  il  dotto  e  acuto 
scrittore' la  svela  qui  cón  tanta  arte  in  ogni  partico¬ 
lare,  che  ne  emerge  un  mirabile  quadro  di  tutta  la 
società  in  cui  il  famoso  delitto  fu  compiuto.  I  due 
volumi  sono  corredati  da  numerose  illustrazioni  dei 
luoghi,  dei  personaggi  e  dei  documenti,  che  aggiun¬ 
gono  l’evidenza  e  la  fedeltà  dell’  immagine  ali’at 
riattiva  deila .  narrazione . 
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MARGINALIA 

Roma  Firenze  e  la  gemma  d’Aspasio. 

I  II  voto  col  quale  la  ''Società  Colombaria 
fiorentina  rivendicava  l’ incontestabile  di 
!  ritto  di  Firenze  ;al  possesso  della  gemma  di 
Hp^spasio  non  è  piaciuto  né  a  un  redattore 
del  Giornale  d'  Italia  né  a  Roberto  Pari- 
Sp.  beni  direttore  del  Museo  delle  Terme.  C'o- 
R§  nainciamo  dal  primo  il  quale,  dopo  di  avere 
R;  scherzato  sull'anzianità  di  quella  povera' 
t  r  società  fiorentina  cosi  avanti  negli  anni  e 
nei  secoli  da  aver  perduto  la  memoria  e 
B,  da  essere  poco  meno  che  rimbambita,  vuol 
PF  darle  una  lezione  di  patriottismo  archeo- 
jp  logico  spiegandole  còme  dinanzi  a  Roma, 
capitale,  le  rivendicazioni  regionali  debbano 
cedere  ;  allo  stesso  modo  che,  egli  afferma, 
cedono  sempre,  «in  Francia  per  Parigi,  in 
Inghilterra  per  Londra,  e  via  dicendo».. 
Senza  indagare  quali  siano  gli  altri  esempi' 
che  l’articolista  intende  di  riassumere  in 
quel  «  via  dicendo  »,  par  lecito  domandarsi 
se  i  centri  artistici,  e  archeologici  regionali 
di  Francia  e  d’  Inghilterra  siano  per  ri¬ 
spetto  a  Parigi  e  a  Londra  nella  stessa 
condizione  nella  quale  sono  di  fronte  a  Ro-  . 
ma,  non  Firenze  soltanto,  ma  Venezia,  Na¬ 
poli,  Ravenna  e  molte  altre  città,  grandi 
e  piccole  dell’Italia  continentale'  e  insulare. 
Ma  la  lezione  che  Bach  impartisce  al  de¬ 
crepito  alunno  non  si  limita  a  considera¬ 
zioni  di  sentimenti  e  di  convenienze  na- 
R  zionali  ;.  è  anche  una  lezione -di  fatto  e 
di  diritto.^  In  fatto  :  la  gemma,  egli  am¬ 
mette,  «appartenne  un  di  a  Firenze»  e 
soggiunge  «  È  vero  ;  senonché  ecc.  ».  Ma  la 
«  Colombaria  »  nonostante  la  memoria  debi-  . 
litata  potrà  rispondere,  -  salvo  il  rispetto, 
che  «non  è  vero»,  perché  la  richiesta  di  Fi¬ 
renze  non  ha  nulla  di  comune  con  quella 
di  Roma  che,  come  è  accennato  nella  let¬ 
tera  del  Paribeni,  vorrebbe  far  valere  a  «uo 
favore  la  circostanza  accertata  chp  la  gemma 
fu  nel  seicento^  in  una  collezione  romana 
.  del  principe  RonSanini  donde  ' —  si  può  an- 
i  che  aggiungere  —  passò  in  quella  del  cardi¬ 
li  naie  Ottoboni,  per  finire  neU’imperiale  gabi- 
L',-  netto  Glyptico  del  Museo  di  Vienna  dove 
ra  rimase  poi  sempre.  E  veniamo  al  diritto 
H  nella  lezione  di  Bach  :  «  Gli  oggetti  ceduti 
jp  dall’Austria  e  che  furono  esposti  per  lungo 
'  tempo  a  Palazzo  Venezia  in  questa  prima¬ 
vera  ci  pervennero  in  conto  di  restituzioni 
e  non  di  riparazioni.  Errano  quindi  i  Colom¬ 
barii  e  il  Marzocco  se  giudicano  la  gemma 
come  un  compenso  dei  debiti  contratti  dai 
Lorenesi  ».  Ma  la  considerazione  giuridica 
non  è  più  esatta  delle  circostanze  di  fatto. 

Il  caso  della  gemma  d’Aspasio,  come  si 
rileva  dall’articolo  195  del  trattato  di  Saint- 
L  Germain  messo  in  rapporto  con  l’annesso  I, 

P* *  e  con  la  Convenzione  italo  austriaco  (Mag¬ 
gio  1920)  è  affatto  speciale  :  perché  quel  pre¬ 
zioso  intaglio  fu  dato  dall’Austria  non  a  titolo 
di  restituzione,  bensì  di  compenso  per  i  molti 
oggetti  che  asportati  illegalmente  da  Fi¬ 
renze  contro  le  precise  disposizioni  del¬ 
l’ultima  erede  dei  Medici,  l’Elettric'e  pala¬ 
tina,  non  fu  possibile  ritrovare.  L’articolo 
distingue  testualmente  dagli  altri  il  caso 
della  gemma,  prescrivendo  che  l’Austria 
sia  tenuta  oltre  che  alla  «  restituzione  degli 
oggetti  d’arte  indebitamente  asportati  dai 
Lorena  »,  anche  «  alla  consegna  della  gemma 
d’Aspasio  in  pagamento  dei  debiti  della 
Casa  d’Absburgq  verso  la  Corona  di  To¬ 
ri.  scana  ».  È  chiaro  ?  E  veniamo  alle  ultime 
.*■  dimenticanze  che  Bach  rimprovera  alla 
smemorata  «  Colombaria  ».  Il  Parlamentino 
delle  Antichità  e  Belle  Arti  non  votò  l’as¬ 
segnazione  della  gemma  d’Aspasio  a  Roma  ? 
Non  ebbe  Firenze  la  particolare  fortuna  di 
recuperare  le  medaglie  e  i  gioielli  dei  Me¬ 
dici  ?  Che  i  gioielli  dei  Mèdici  tornassero 
a  Firenze  non  ci  sembra  '  prova  di  insigne 
privilegio.  Se  la  memoria  non  .  tradisce 
anche  noi,  come  i  Colombarii,  ci  sembra 
di  ricordare  che  i  Medici  abbiano  un  giorno 
tenuto  la  signoria  di  Firenze.  SI  che  non 
è  strano  che  i  beni  mobili,  documenti  della 
loro  magnificenza,  restino  qui  dove  sono  i 
palazzi  e  gli  altri  monumenti  che  nessuna 
fantasia .  americana  ha  ancora  proposto 
di  trasportare  alla  capitale.  E  quanto  al 
Consiglio  Superiore  delle  Antichità  e  Belle 
Arti,  chiamato  Parlamentino,  di  cui  si  tesse 
un  postumo  elogio,  sarebbe  curioso  che  i  suoi 
voti  dovessero  impegnare  un  Ministro  il 
quale  ritenne  cosi  utili  i  suoi  servigi  che  lo 
to'  ringraziò  e  mandò  a  casa  come  tutti  sanno. 
Hjll  Non  insisteremo  sul  concetto  accennato  dal 
t  direttore  del  Museo  delle  Terme  circa  Pop- 
portunità  di  tenere  la  gemma  in  ostaggio  per 
farne  argomento  e  base  di  eventuali  tratta¬ 
tive,  fra  Firenzé  e  Roma.  Bach  ha  già  ri¬ 
sposto  per  noi.  Soltanto  osserveremo  che 
mentre  il  buon  diritto  di  Firenze  è  trattato 
alla  stregua  di  una  misera  questione  di 
campanile,  che  interessi  soltanto  pochi  fos¬ 
sili  —  e  invece  sappiamo  come  stia  a  cuore 
all’  intera  cittadinanza,  cominciando  dal 
Sindaco  prof.  Antonio  Garbasso  —  non  si 
d;  dice  nulla  della  collocazione  che  il  monile 
fc,  d’Aspasio  potrebbe  avere  a  Roma  dove,  se¬ 
condo  a  noi  resulta,  non  c’  è  nessun  Museo 
K.PO  parte  di  Museo  che  possa  essere  riawi- 
gj-  cinata  al  Gabinetto  Glyptico  del  Museo  Ar- 
L  .cheologico  fiorentino.  Ma  forse,  nel  pensiero  f 
dei  preopinanti,  è  sottinteso  che  anche  que- 
■  sto  deve  andare  a  Roma.  Il  M. 

★  Onorato  Roux  e  le  memorie  giovanili 
autobiografiche  di  illustri  contemporanei  ita¬ 
liani.  —  I  giornali  hanno  annunziato  la 
morte  di  Onorato  Roux,  paziente  raccogli- 
L  tore  di  ricòrdi  autobiografici,  e  accennato  " 
i|  alla  sua  opera  più  tipica  che  consiste  nella 
collana  di  memorie  giovanili  di  illustri  ita- 
flRliani  contemporanei.  Essa  consta  di  ben 
P  sette  libri  nei  quali,  come  le  stesso  Roux 
scriveva  nella-  prefazione  —  30  settem¬ 
bre  1908  —  egli  aveva  raccolto  i  resultati 
di  richieste  e  premure  rivolte  per  ima  ven¬ 
tina  d’anni  «ai  letterati,  agli  artisti,  agli 
scienziati  agli  uomini  politici,  ai  patrioti 
e  ai  pubblicisti  di  cui  va  altera  la  nostra 
nazione  affinchè  volessero  scrivere  le  loro 
memorie».  I  propositi  del  Roux  erano  es- 
zenzialmente  didattici,  poiché  egli  era  con- 
|L.  vinto  che  1  esempio  di  uomini  illustri  po- 
tesse  riuscire  di  stimolo  per  le  nuove  gene¬ 
razioni.  Quindi  la  preoccupazione  di  met¬ 
tere  insieme  un’antologia  possibilmente 
compiuta,  piuttosto  che  l’ambizioso  dise¬ 
gno  di  raccogliere  paginestraordinariamente 


significative  d’arte  e  di  vita.  Di  qui  anche 
un  facile  adattarsi  per  parte  del  raccogli¬ 
tore  a  pubblicare  nella  raccolta,  quando 
fion  avesse  potuto  ottenere  di  meglio  le 
stesse  letterine  con  le  quali  si  declinava 
1’  invito  od  anche  si  eludeva  con  T  indica¬ 
zione  di  qualche  pagina  già  stampata  che 
avrebbe  potuto  essere  riprodotta  nella  rac- 
.  colta.  Molte  infatti  di  queste  memorie  gio¬ 
vanili  autobiografiche  sono  ricavate  da  li¬ 
bri  già  pubblicati,  o  da  conferenze  o  da 
articoli  poco  noti  o  addirittura  dimenti¬ 
cati.  Non  sappiamo  quale  fossè  la  fortuna, 
della  raccolta  che  vide  la  luce  anche  in  edi¬ 
zione  popolare  della  Gasa  Bemporad  ;  ma 
certo  elfi  riprenda  oggi  in  esame  questi 
volumi  nei  quali  si  rispecchia  il  mondo 
letterario  artistico  politico  e  scientifico  del- 
l’ anteguerra,  deve  averne  un’impressione 
assai  differente  da  quella  d’un  tempo,  cóme 
"se  quindici  anni  fossero  bastati  a  dare 
nuova  importanza  a  molte  di  queste  pagine 
che  potevano  essere  giudicate  piuttosto  in¬ 
significanti  e  anodine  allora,  e  che  oggi,  o 
come  contributo  alle  notizie  biografiche  o 
come  rivelazione  di  tratti  individuali,  hanno 
acquistato  un  interesse  nuovo.  Per  la  stessa 
ragione  della  diversa  prospettiva  storica 
anche  la  risonanza  dei  nomi  ha  mutato, 
tal  che  può  accadere  di  imbattersi  in  «  illu¬ 
stri  »  a  cui  quindici  anni  sono  bastati  per 
farne  degli  ignoti  o  quasi.  Comunque,  la 
raccolta  ha  un  suo  interesse  anche  biblio¬ 
grafico  per  i  richiami  a  pagine  che  altri¬ 
menti  non  sarebbe  agevole  rintfacciare. 
Nel  primo  volume  che  consta  di  due  parti 
e  che  comprende  i  letterati  è  divertente 
richiamare  le  fiere  ripulse  di  Giosuè  Car- 
.  ducei  che  à  un  primo  invito  rispondeva 
cosi  :  «  Ma  ci  mancherebbe  altro  !  Le  pa¬ 
re  ?  —  Sfinii  puerilità  la  feci  una  volta 
per  debolezza  di  non  saper  dir  di  no  a  una 
signora.  Ma'  a  lei,  maschio,  posso  ben  dir 
di  no  »  :  e  a  nuove  insistenze  con  un  laco¬ 
nico  :  «Non  bis  in  idem».  E  nel  1903: 

«  mi.  rincresce  ,  che  Ella  perseveri  nella  sua 
illusione,  che  io  Le  abbia  promesso  di  scri¬ 
vere  i  miei  ricordi  d'  infanzia  e  di  giovi¬ 
nezza  per  «  gli  illustri  italiani  contempora¬ 
nei  ».  Io  non  mi  sono  tenuto  mai  né  cosi 
importante  né  cosi  esemplare  né  cosi  fa¬ 
tuo  da  scrivere  le  mie  bambinate  ad  esem¬ 
pio.  Ora  poi  che  son  vecchio,  né  mi  posso 
più  servire  della  mano  per  iscrivere,  si  fi¬ 
guri  Lei  s’ io  voglio’  sciupare  il  poco  tempo 
che  m’avanza  e  se  voglio  seccare  gli  altri 
a  scrivere  la  mia  epopea  infantile.  Ma 
Ella,  caro  signore,  mi  conosce  poco  dav¬ 
vero».  Finalmente  ad  un  nuovo  assalto 
del  tenace  raccoglitore,  il  poeta  rispondeva 
>  in  data  20  maggio  1905  ancor  più  laconica¬ 
mente  :  «  NO  ».  Cosi  per  lui  e  per  altri  del 
gruppo  il  Roux  dovette  contentarsi  di 
dare  brani  autobiografici  %ià  pubblicati  fra 
i  quali  le  prose  del  «  primo  passo  »  hanno 
gran  parte.  Di  Ruggero  Bonghi  invece, 
che  aveva  pure  declinato  l’ invito,  è  ri¬ 
portato  un  frammento  di  lettera  autobio¬ 
grafica  evidentemente  destinata  alla  rac¬ 
colta  ove  sono  registrati  certi  ricordi 
giovanili  molto  interessanti  ;  fra  i  quali 
un  banchetto  a  Camillo  Caracciolo  e  al 
duca  di  S.  Donato  di  cui  il  Bonghi  si  fece 
promotore  dopo  l’elezione  di  Pio  IX  e  a 
proposito  del  quale  (nel  189-5)  scriveva  : 

«  Ci  voleva  molto  maggiorei  coraggio  allora 
a  tenere  quel  banchetto  all’Albergo  di 
Roma  che  non  oggi  a  proclamare  la  re¬ 
pubblica  da  un  capo  all’altro  d’ Italia  ». 
Lo  stesso  Bonghi  che  fu  presente  al  giura¬ 
mento  della  costituzione  per  parte  di  Fer¬ 
dinando,  II  ricordava  che  un  vecchio  pa¬ 
triota  gli  aveva  sussurrato  all’orecchio  : 
«Quell’uomo  spergiura......  Al  che  il  Bon¬ 
ghi  aveva  risposto  :  «  Non  so  se  spergiuri 
propriamente  ora  ;  ma  so  che  l’opinione 
che  voi  ed  altri  hanno-  di  lui,  che  egli  sper¬ 
giuri,  lo  forzerà  prima  o  poi  a  spergiu¬ 
rare  ».  Di  Pasquale  Villari  che  pure  deeli-, 
nava  1’  invito,  si'  leggono  alcuni  brani  si¬ 
gnificativi  della  prefazione  agli  scritti  di 
Luigi  La  Vista.  Anche  Ferdinando  Mar¬ 
tini  si  schermi  con  una  graziosa  letterina 
scritta  quando  era  governatore  dell’  Eri¬ 
trea,  quando  cioè  non  pensava  ancora  al 
delizioso  volume  di  «  Confessioni  e  Ricordi  » 
che  doveva  pubblicare  circa  vent’anni  do¬ 
do  :  «  Fui  un  bambino  e  un  ragazzo  come 
tanti  altri  e  non  tale  da  mettermi  innanzi 
come  esempio  di  educazione  civile.  Anzi  !  » 
E  dopo  un  sobrio  accenno  ai  travagli  sco¬ 
lastici  e  alla  triplice  bocciatura  toccatagli 
alla  licenza  liceale,  concludeva  cosi  :  «  Ma 
che  importa  di  tutto  ciò  alla  gioventù 
italiana  cui  Ella  vuole  intitolare  il  suo  li¬ 
bro  ?  »  Anche  1’  indimenticabile  Neri  Tan-  ' 
fucio  è  fra  quelli  che  declinan  l’onore.  Si 
legge  in  una  breve  lettera  del  1908  :  «  ....Vor¬ 
rei  contentar  tutti  e  non  posso,  perchè  mi 
.mancano  il  tempo  e  la  lena;  non  potendo 
contentare  tutti,  preferisco  mandar  tutti 
in  pace  per  non  fare  odiose  parzialità  ». 
Mentre  Giacomo  Barzellotti  e  Arturo  Graf 
e  Francesco  D’Ovidio  dettavano  per  il  Roux 
pagine  di  singolare  interesse,  anche  Giovanni 
Verga  si  manteneva  sulla  negativa  più  de¬ 
cisa  :  «  ....Non  è  per  far  pompa  di  mode¬ 
stia  che  declino'  il  suo  invito  assai  lusin- 
■ghiero  ;  ma  perchè  lo  scrivere  e  il  parlare 
di  me  mi'  sono  antipatici  addirittura». 
Non  differentemente  Giuseppe  Giacosa  : 

«  La  mia  persona  non  merita  pubblicazione 
di  memorie  autobiografiche.  Scrivere  di  sé 
è  la  cosa  più  diffìcile  fra'  quante  sono  diffi¬ 
cili  agli  scrittori,  ed  io  non  mi  sento  di  su¬ 
perare  una  tale  difficoltà  ».  —  Questa  rapida’ 
corsa  alle  due  parti  del  primo  volume  può 
dare  un’  idea  degli  altri  ;  del  secondo  pure 
diviso  in  due  parti  che  comprende  gli  arti¬ 
sti  di  ogni  arte,  dalla  musica  alla  scultura, 
dalla  pittura  al  teatro  di  prosa,  del  terzo 
che  riguarda  gli  scienziati  e  del  quarto,  an¬ 
che  questo  composto  di  due  parti,  dove 
sono  messi  insieme  alla  rinfusa  uomini  poli¬ 
tici  patr-iotti  e  pubblicisti. 

★  Per  l’alta  cultura  Internazionale.  — -  Dei 
molti  mezz*  che  furono  escogitati  durante 
la  guerra  e  nei  primi  tempi  della  pace,  per 
agevolare  le  relazioni  intellettuali  fra  le 
nazioni  dell’  Intesa,  la  maggior  parte  è  ri¬ 
masta  allo  stato  di  tentativo  o  a  quello 
di  buona  intenzione  soltanto.  A  cinque 
anni  di  distanza  dalla  fine  delle  ostilità  pare 
che  sia  venuto  meno  il  bisogno  della  mutua 
comprensione  e  l’entusiasmo  per  una  piena 
cooperazione  atta  a  raggiungere  i  più  alti 
e  duraturi  effetti  per  l’avvenire.  Istituzioni 
di  corsi  di  filologia  moderna  nelle  Facoltà 
universitarie,  più  ricchi  di  quelli  rudimentali 
che  sono  sporadicamente  costituiti  qua  e  là, 
scambi  di  studenti  e  di  professori,  aiuti 
reciproci  e  altri  vagheggiati  perfezionamenti,  ' 
tutto  è  rimasto  in  uno  stato,  si  può  dire, 
ancora  embrionale,  nonostante  che  si  faccia 
tuttavia  sentir  vivo  il  desiderio  nei  singoli 
individui  di  informazioni  più  piene  e  più 
solide  intorno  agli  altri.  Perciò  accenniamo 
oggi  ad  una  istituzione  che,  sorta  in  Inghil¬ 
terra  nel1  luglio  del  1918,  attua  gli  scopi 
per  cui  fu  fondata  con  quella  calma  vigoria 


che  è  propria  della  costanza  anglo-sassone. 
Si  tratta  della  M-oderw  Humanities  Re¬ 
search  Associatimi  che  si  propone  di  favorire 
l’alta  coltura  internazionale  nel  campo  spe-, 
cialmente  della  filologia m° d em a .  Per  mezzo 
del  suo  segretario  essa  mira  a  mettere  in 
comunicazione  tutti  gli  studiosi  che  lavorano . 
intorno  ad  argomenti  .affini,  a  riunire  infor¬ 
mazioni  e  suggerimenti  che  sieno  per  riu¬ 
scire  di  un’utilità  generale,  a  procurare  spe¬ 
ciali-  informazioni,  a  colorò  che  sono  impediti 
dal  poter  fare  personali  ricerche,  a  procurare, 
quando  le  sia  possibile;yla  pubblicazione  di , 
lavori  originali,  a  istitufifefiìprse  di  studio  per 
coloro  che  vogliano  procurarsi  una  speciale 
coltura  in  qualche  branca  delle  moderne 
discipline.  Uomini  illustri,  nel  campo  della 
filologia  europea  sono  già  stretti  insieme 
nell’opera  proficua  e  basterà  citare  per  1’  In¬ 
ghilterra  i  nomi  di  Sir  'Sidney  Lee,  di  Sir 
A.  W.  Ward,  di  George  Saintsbury  e  di 
Paget  Toynbee  ;  tra  i  francesi  di  J.  J.  Jusse- 
rand,  e  di  Gustave  Lanson  ;  fra  gli  spagnuoli 
di  D.  Ramon  Menendez  |>idal,  e  fra  gli  ita¬ 
liani  di  Arturo  Farinelli.  Ma  noi  crediamo  che 
di  studiosi  italiani  il  numero  non  sia  molto 
grande,  per  il  fatto  che  molti  ignorano  resi¬ 
stenza  dell’ Associazione, Restii  come  sono 
gli  inglesi  ad  assoggettarsi  a  quella  larga 
pubblicità  che  oggi  è  il  solo  mezzo  per  cui  le 
istituzioni  utili  sieno  in  grado  di  prosperare 
veramente..  Per  questo  abbiamo,  voluto  se¬ 
gnalare,  a  quelli  dei  nostr^fettoii  che  abbiano; 
bisogno  di  agevolazioni  baie  ricerche,  acuì 
si  dedicano  o  siano  péf’^edicarsi,  questa 
Società  che  svolge  tranqTip(àmente  U  suo 
compito  e  addita  loro  il  mezzo  di  potervi 
appartenere,  quando  sia  ben  noto  lo  scopo 
dei  loro  studi  ;  quello  di  rivolgersi  al  segre¬ 
tario  di  essa  che  è  il  signor  E.  Alhson  Peers 
M.  A.  dell’Università  di  Liverpool. 

★  Influssi  stranieri  sul  giornalismo  ita¬ 
liano  del  settecento.  —  Chi  getti  uno  sguardo 
sul  giornalismo  nostro  del  secolo  XVIII 
vede  subito  quanto  esso  fosse  aperto  all’  imi¬ 
tazione  delle  mode  di  Francia.  Già  fin  dal 
1668  ’ —  scrive  Emilio  Mancini  nella  !? asse¬ 
gno.  Nazionale  — .  si  possono  citare  esempi 
di  questo  fatto,  perché  Francesco  Nazzari 
di  Bergamo,  iniziando  in  ìloma  il  primo 
vero  periodico  letterario  col  «  Giornale  dei 
Letterati»,  imitava  il  «Journal  des  Sca¬ 
vante  »,  fondato  tre  anni  innanzi  a  Parigi  ; 
mentre  il  frate  cassinese  Benedetto  Bac- 
chini,  nel  1686,  modellava  il  suo  «Giornale 
dei  Letterati  »  di  Parma  sugli  «  Acta  Eru- 
ditorum  »  di  Lipsia.  Del  resto,  oltre  questa 
imitazione  della  moda  straniera,  la  maggior 
parte  dei  giornali  nostran^ riserbava  largo 
spazio  alle  notizie  letterarie  degli  altri 
paesi  europei.  I  settimanali  «  Foglietti  Let¬ 
terari  »,  pubblicati  dallo  stampatore  vene¬ 
ziano  Almoró  Albrizzi  dal  1 723  al  '26, 
avevano  questo  mirabolante  sottotitolo  : 
«  Estratti  da  Lettere  d’uomini  dotti  e  primi 
Librari  d’  Europa,  scritte  ad  esso  e  a’  di¬ 
rettori  dei  suoi  Negozi  di  Lipsia  in  Sasso¬ 
nia,  e  di  Carlesburg  in  Transilvania,  tra¬ 
dotte  per  lo  più  di  latino, -Spagnuolo,  fran¬ 
cese,  olandese,  tedesco,  vallacco  ed  altre 
lingue  da  lui  esercitate,  in  occasione  dei 
suoi  freschi  viaggi  per  quasi  tutta  I  Euro¬ 
pa,  intrapresi  a  solo  oggetto  di  rendersi 
giovevole  servitore  alla  Repubblica  delle 
Lettere,  e  di  potersi  una  volta  gloriare». 
Circa  lo  stesso  tempo,  e  precisamente  nel 
settembre  del  1725,  vide  la  luce  in  Venezia, 
per  opera  precipua  del  padre  Angelo  Calo- 
gerà,  il  «Gran  Giornale  d’. Europa»,  «0  sia 
la  Biblioteca  Universale,  in  cui  vengono  a 
compendiarsi  li  Giornali  oltramontani  più 
celebrati  »,  che  raggiunse  appena  un  anno 
di  vita.  Ma  quello  che  pifuse  un  nuovo  sof¬ 
fio  vitale  al  pesante.-  giornalismo  settecen¬ 
tesco  fu  1’  influsso  inglese.  Infatti  T  «  Osser¬ 
vatore  »  del  Gozzi,  la  «Frusta  Letteraria» 
del  Baretti  ed  il  «  Caffè1»  sono  derivazioni 
più  o  meno  dirette  e  variate  dello  «  Specta- 
tor  »,  il  fortunatissimo  §  foglio  -  londinése, 
nato  nel  1711  e  tradotto  in  francese  fin 
dal  1714.  L’articolista  ne.  ha  trovato  ricor¬ 
do  in  una  «  veneziana  traduzione  »  ed  ha 
anche  esaminata  una  «Scelta  delle  più 
belle  ed  utili  speculazioni  inglesi  dello  Spet¬ 
tatore,  Ciarlatore  e  Tutore,  tradotte  in  ita¬ 
liano  »,  stampata  a  Livorno  nel  1753.  Oltre 
alla  disgraziata  ed  effimera  imitazione  che 
del  giornale  inglese  fece  il  Deninà,  nel 
1763,  col  suo  «  Parlamento  Ottaviano  », 
usci  a  Firenze  nel  1770  il  settimanale  «  Osser¬ 
vatore  Italiano  »  al  quale  le  «  Novelle  Let¬ 
terarie  »  augurarono  di  «  Riuscire  tanto  bene 
quanto  lo  Spettatore,  perché  ottenga  egli 
quell’applauso  che  cerca  e  che  gl’ inglesi 
giustamente  fecero  a  questo  stipite  degli  am¬ 
maestratori  periodici-  della  naturale  umana 
ignoranza  ».  Quanto  fosse'  apprezzato  il  pe¬ 
riodico  dell’Addison  e  ideilo  Steele  nella 
penisola  fanno  fede  moltlì  testimonianze.  Il 
Goldoni  riferisce  nelle  sue.  «  Memorie  »  che 
lo  «  Spettatore  »  inglese  «  aveva  grande  spac¬ 
cio  in  Italia  e  vedevasi  nelle  mani  di  tutti  ». 
Inoltre  Francesco  Mario  Pagano  nella  com¬ 
media  «L’Emilia»  fa  leggere  alla -protago¬ 
nista  lo  «  Spettatore  »  suscitando  la  stizza 
del  vecchio  padre  contro  tutte  le  novità. 
Ed  è  un  rimprovero  certamente  immeritato 
per  il  buon  sermoneggiatore  inglese  ;  ma  si 
era  ormai  al  1792  e  le  menti,  turbate  dagli 
eventi  di  Francia,  mettevano  in  fascio  come 
perniciosi  tutti  gli  autoi|  forestieri. 

*  I  condottieri  nemici.  —  Se  le  necessità 
di  una  tattica  in  larga  parte  difensiva,  in 
questa  che  è  stata  soprattutto  guerra  di 
posizione,  hanno  impedito  'iché  nel  campo 
dell’  Intesa  riuscisse  ad  .  affermarsi  l’uomo 
eccellente,  nel  senso  che  ^cedesse  sopra 
le  formidabili  organizzazioni  I  belliche,  lo 
stesso  fenomeno  si  è  manifestato  nel  campo 
avversario,  a  cui  pur  si  riconobbe,  special- 
mente  nel  primo  periodo  della  guerra,  più 
larga  libertà. di  manovra.  Giustifica  queste 
conclusioni  il  giudizio  che  ;sui  condottieri 
nemici  oggi  pronunzia  il  generale  Caviglia, 
nelle  pagine  della  Nuova  Antologia.  Il  primo 
profilo  è  di  Conrad,  una  figura  militarmente 
secondaria.  Egli  era  ostinato  in  un .  suo 
odio  e  in  suo  progetto  elicale  circostanze 
non  gli  permisero  di  attuare?  Dopò  quello, 
non  ebbe  più  concetti  chiari  ed  organici, 
né  seppe  più  proporzionare  forze  e  tempo 
agli  scopi  che  si  propose,  come  gli  accadde 
nell’offensiva  del  1916  sugli  Altipiani.  L’  idea 
maestra  della  vita  militare  di  Conrad  era 
di  atterrare  V  Italia  di  sorpresa  e  a  tradi¬ 
mento.  Sentiva  che  la  rovina  dell’  Impero 
absburghesé  doveva  venire  da  noi,  perciò 
odiava  T  Italia  e  pensava  che  bisognasse 
approfittare  della  prima  occasione  favore¬ 
vole  per  atterrarla.  Idee  simili  dovrebbero 
rimanere  chiuse  nel.  secreto  della  propria 
anima,  per  palesarle  soltanto' eon  l’attua¬ 
zione.  Ma  l’uomo  mediocre  le  rivela  inop¬ 
portunamente  e  quando  ancora  sono  in¬ 
complete.  Il  palesarle  prima  dell’attuazione, 
come  egli  fece  durante  la  guerra  italo-turca 
per  la  Libia,  dava  diritto  all’  Italia  di  ri¬ 
torcere  contro  l’Austria  la  stessa  arma. 
Qualcosa,  di  più  personale  v’è,  invéce,  in 


Germania,  nel  binomio  Hindenburg-Luden- 
dorff.  Codesti  condottieri  hanno  fisiono¬ 
mia  e  caratteri  chiari  che  li  sollevano  sulla 
formidabile  organizzazione  militare  tedesca. 
Hindenburg  sembra  assumere  per  sé  la 
parte  morale.  In  certi  momenti  questa  è 
la  più  difficile,  specialmente  quando  si  tratta 
di  render  la  fiducia  ai  comandanti  demora¬ 
lizzati  per  le  sconfitte.  Eglfsa  scendere  per¬ 
fino  alle  truppe  che  ama;  la  sua  figura  e 
la  sua  parola,  oneste  e  paterne,  —  riconosce 
l’avversario  —  confortano  i  soldati,  'ridanno 
loro  la  fede,  moltiplicano  le  forze.  Nel  giu¬ 
dicare  le  proposte  per  le  operazioni  presen¬ 
tategli  da  Ludendorff,  egli  mostra  una  si¬ 
curezza  di  giudizio  ed  una  larghezza  di 
idee  che  si  palesano  altresì  quando  esprime 
il  suo  parere  sulle  operazioni  di  altri  gene¬ 
rali,  o  sulle  decisioni  del  Comando  Supre¬ 
mo,  sia  esso  tenuto  dal  Moltke,  o  dal  Fal- 
kenhayn.  Anche  Ludendorff  è  un  uomo  di 
guerra  di  statura  non  comune-  :  ha  grandi 
qualità  di  energia  e  di  decisione  ed  una 
volontà  ferrea.  Quello  che  in  lui  fa  difetto 
è  il  senso  politico,  onde  ripete  fino  alla  sa¬ 
zietà  la  stessa  lamentela  degli  altri  coman¬ 
danti  d’esercito,  i  quali,  conservando  sem¬ 
pre  la  medesima  facoltà  combattiva  durante 
la  guerra,  non  s’accorgono  che  il  paese  e 
l’esercito  vanno-  esaurendo  le  loro  forze,, 
materiali  e  morali.  Ad  ogni  modo  e  per 
Ludendorff  e  ger  Hindenburg  è  veramente 
un  titolo  di  gloria  la  battaglia  di  Tannen- 
berg  nella  Prussia  Orientale. 

*  Come  studiavano  i  figli  del  Magnifico. 
—  Che  in  pieno  Rinascimento,  a  Firenze, 
l’istruzione  e  l’educazione  dei  giovanetti  delle 
maggiori,  famiglie  dovesse  essere  coltivata 
con  cure  affatto  speciali,  è  lecito  supporre, 
ed  anche  si -può  dedurre  da  qualche  docu¬ 
mento  del  tempo  pervenuto  sino  a  noi. 
Ed  è  anche  naturale  che  fra  questi  fan¬ 
ciulli  privilegiati  un  posto  a  parte  doves¬ 
sero  avere  i  figliuoli  dei  Magnifico  che  erano 
ténuti  a  fare  onore  ad  un  babbo  come  quello. 
Sebbene  in  una  lettera  di  messer  Agnolo 
Poliziano  che  era  il  pedagogo  ufficiale  non 
manchi  qualche  nota  pessimistica  —  un 
buon  maestro  non  è  mai  contento  nep¬ 
pure  dell’ottimo  scolaro  —  sappiamo-  che 
Piero  a  soli  sette  anni  aveva  già  imparato 
molti  versi  di  Virgilio,  e  a  mente  sapeva 
quasi  tutta  la  grammativa  greca  di  Teo¬ 
doro  Gaza,  e  ciò  che  è  più  importante ’«  gli 
pareva  d’ intenderla  ».  Dello  stesso  Piero 
sono  alcune  letterine  dove  con  ingenua 
grazia  l’opportuna  frasetta  latina  serve  a 
rinfrescar  la  memoria  al  padre  che  non 
aveva  ancora  mantenuto  la  promessa  di  un 
certo  cavallino,  con  quanta  ansia  atteso  è 
facile  immaginare  ;  «  Quel  cavallino  non  si 
vede.  «  N ondimi  veni t  equulus  ille,  magnifice 
Pater  ».  Ma  dei  libri  scolastici  che  adopras- 
sero  allóra  i  ragazzi  Medici,  nota  in  un  arti¬ 
colo  interessante  Guido  Biagi  nel  Dedalo  (giu¬ 
gno  1923),  màncano  notizie,  ed  anche  esem¬ 
plari  sul  tipo  dei  quattro  insigni  cimeli  pas 
sari,  nella  Trivulziana  che  sono  singolari 
documenti  della  cultura  della  Corte  Sfor¬ 
zesca.  Soltanto  nella  Biblioteca  Riccardiana, 
dove  trovarono  rifugio  diversi  cimeli  appar¬ 
tenenti  alla  libreria  domestica  dei  Medici 
e  cosi  sfuggiti  ai  predatori,  è  un  codicetto 
membranaceo  che  risale  all’Ultimo  quatto 
del  secolo  XV  e  che  .contiene  un  trattatello 
d’aritmerica.  Esso  appartenne,  secondo  ogni 
probabilità,  a  Giuliano  poi  Duca  di  Nemours, 
come  si  induce  per  più  segni  e  rappresenta 
quasi  un’anticipazione  dell’  insegnamento, 
per  mezzo  delle  figure,  mentre  si  arricchisce 
di  fregi  e  decorazioni  in  colore  fatti  per 
addolcire  l’amaro  dell’abbaco  ai  principi 
alunni.  È  interessante  mettere  a  confronto 
il  piccolo  codice  con  un  volumetto  a  stampa 
del  1491,  dedicato  a  Giuliano  di  Lorenzo 
de’  Medici  dall’autore  Filippo  Calandri.  Il 
piccolo  libro  differisce  di  poco  dal  codice 
al  quale  s’ ispira  anche  per  le  illustrazioni. 
È  lecito  supporre  che  il  Calandri  fosse  un 
giovanetto  che  assisteva  alle  letture  di 
qualche  celebre  maestro  d’abbaco  di  cui  ri¬ 
tenne  utile  compendiare  gli  insegnamenti 
a  vantaggio  dei  compagni.  Soltanto  è  da 
notarsi  che  dei  problemi  ugualmente  ac¬ 
compagnati  da  figure  nel  codice  e  nel  libro 
manca  in  questo  la  spiegazione  o  dimostra¬ 
zione  che  invece. è  nel  codice,  si  che  c’  è 
da  domandarsi  come  ci  si  potessero  racca¬ 
pezzare  gli  alunni  che  non  avevano  la  for¬ 
tuna  di’  appartenere  alla  famiglia  medicea. 
L’articolo  è  accompagnato  da  bellissime  ri- 
produzioni  di  figure,  divertenti  quanto  i  pro¬ 
blemi  che  illustrano,  parecchi  dei  quali, 
sono  piuttosto  giuochi  e  indovinelli  fatti 
per  aguzzare  l’ ingegno. 

★  Alfredo  Comandini,  nel  giudizio  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  — - 
I  quotidiani  hanno  annunziato  la  morte  di 
Alfredo  Comandini,  giornalista  e  storico,  di 
cui  la  molteplice  attività  ebbe  luogo  di  eser¬ 
citarsi.  negli  ultimi  decenni,  nei  periodici, 
della  Casa  Treves.  Le  pratiche  di  annalista 
le  fece  si  può  dire  nell’  Illustrazione  Italiana, 
quando  in  collaborazione  con  Emilio  Treves 
redigeva  la  settimanale  rassegna  di  «  Specta- 
tor  ».  Ma  l’opera  sua  fondamentale,  resta, 
anche  dopo  la  recente  pubblicazione  sul 
principe  Napoleone  di  Cui  si  parlò  in  que¬ 
ste  colonne,  V  Italia  ne ’  cento  anni,  il  seco¬ 
lare  diario  che  procurò  al  Comandini  l’o¬ 
nore,  non  sollecitato,  di  dividere  con  Ro¬ 
molo  Caggese  ex  aequo  il  premio  Gautieri 
di  storia  assegnatogli  dalla  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino.  Relatóre  Alessandro 
Luzio,  quella  Commissione  formulava  po¬ 
chi  giorni  or  sono  un  giudizio,  oggi  diven¬ 
tato  purtroppo  un  necrologio,  nel  quale  si. 
rende  giustizia  all’  importanza  dell’opera 
compiuta  dal  Comandini.  Ci  piace  di  ripor¬ 
tarne  qui  i  tratti  essenziali  ;  «  Una  pubbli¬ 
cazione  come  quella  creata,  è  la  vera  pa¬ 
rola,  dal  Comandini  sarebbe  già  altamente 
salutare,  se  fosse  ristretta  a  pedestre  ma 
precisa  compilazione,  a  sicuro  accertamento 
cronologico  de’  fatti.  Quando  si  pensi  in¬ 
vece  che  ogni  nota  di  quel  secolare  Diario 
fu  scrupolosamente  vagliata  da  uno  spirito 
critico  spregiudicato,  sagace,  ardito  :  che 
in  que’  fitti  volumi  rivivono  nella  loro  reale 
fisonomia  avvenimenti  e  persone  ;  tutta 
un’epoca  è _  ricostruita  con  dati  autentici  e 
suggestivi  nell’  infinita  varietà  policroma 

"  de’  suoi  elementi  costitutivi  ;  allora  T  Ita¬ 
lia  ne’  Cento  anni  non  è  soltanto  un  istru- 
rnento  prezioso,  indispensabile  di  lavorò,  sì 
anche  una  guida  sapiente,  una  maestra  di 
serietà,  di  rettitudine  ».  E  più  oltre  :  «  ....del 
Comandini  è  da  ricordare  che,  .  mentre  ■ 
apprestava  con  mezzi  esclusivamente  suoi, 
in  un  trentenne  sforzo,  questo  mirabile  re¬ 
pertorio  di  curiosità,  di  erudizione,  di  cri¬ 
tica,  dava  anche  prova  di  saper  assorgere 
dall’analisi  frammentaria  a  libri  organici, 
con  pensiero  indipendente,  ed  agile  penna 
avvivatri.ee.  Tali  i  volumi  sulle  Cospirazioni 
di  Romagna,  su  Milano  nel  '48,  sul  Prin¬ 
cipe  Napoleone  e  le  Commemorazioni  ita¬ 
liche  : .  con  le  quali  e  con  la  spicciola  colla¬ 
borazione  a  periodici  ha  contribuito  a  dif- 
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fondere  una  conoscenza  più  esatta  e  leale 
de’  fasti  del  Risorgimento  » . 

★  Pascal  nella  società  mondana.  —  Si  esa¬ 
gera  certamente  quando  si  racconta  1’  in¬ 
fluenza  che,  ebbe  sul  grande  pensatore  l’ in¬ 
contro  col  duca  di  Roannez  e  con  i  genti¬ 
luomini  della  sua  società.  Ma  un  nuovo 
critico  ci  assicura  nel  Mercure  de  Francò 
che  la  conversazione  con  uomini  raffinati, 
come  il  duca  stesso,  Damien  Miton  e  Méré 
agi  efficacemente  sull’evoluzione  del  genio' 
di  Pascal.  Li  rivide  a  Parigi,  dopo  il  primo 
incontro,  verso  la  metà  del  1653,  e  da  al¬ 
lora  entrò  in  quello  che  si  è  convenuto  di 
chiamare  il  suo  periodo  mondano.  Pur¬ 
troppo  su  questo  periodo  tanto  importante 
della  sua  vita,  e  durato  circa  due  anni, 
non  abbiamo  che  informazioni  assai  vaghe. 
La  raccolta  di  Utrecht,  alla  quale  dobbiamo 
notizie  preziose  sulla  storia  del  gianseni¬ 
smo,  dichiara  che  in  principio  Pascal  si 
condusse  con  molta'  moderazione,  «  ma  in¬ 
fine  si  abbandonò  tutto  alla'  vanità,  al  pia¬ 
cere,  al  divertimento.  La  morte  -  del  padre 
non  fece  che  facilitargli  i  mezzi  per  conti¬ 
nuare  quel  regime  di  vita  »,  I  nuovi  amici 
favorirono  le  sue  dissipazioni  :  per  mezzo 
di  'essi  conobbe,  famigerati  libertini,  come 
Desbarreaux  e  Saint-Pavin  e  fors’anche 

10  condussero  da  Ninon  de  Lenclos.  A  que¬ 
sto  periodo  è  attribuito  il  famoso  «  Discorso 
sopra  le  passioni  dell’amore  ».  Nello  stesso 
tempo  egli  frequenta  le  sale .  da  giuoco,  e 
Méré,  propónendogli  un  ingegnoso  proble¬ 
ma,'  per  ripartire,  nel  caso  di  una  partita 
interrotta,  le  poste  fra  i  giocatori  secondo  le 
respettive  possibilità  della  vincita,  farà 
scaturire  dalla  sua  mente  il  calcolo  delle 
probabilità.  Ma  non  passò  troppo  tempo 
che  Pascal  misurò  tutta  la  vanità  di  quella 
vita  dissipata.  In  mezzo  a  quei  piaceri  lo 
tormentava  il  ricordo  della  sua  fede  abie¬ 
tica  :  il  pensiero  correva  alla  sorella  Jacque- 
line  che,  rinunziando  all’avvenire  brillantei 
a  cui  le  davano  diritto  i  suoi  talenti  sìngo-; 
lari,  era  divenuta  una  delle  più  umili  re-^ 
eluse  di-  Port-Royal.  I  rapporti  con  gli  amici 
di  quel  tempo  non  furono  troncati  dal  nuovo 
regime  di  vita  più  austera.  Pascal  polemiz¬ 
zava  don  quei  libertini  e  non  esitava  a  pro¬ 
clamare  la  sua  fede  nei  miracoli.  E  quando 

11  miracolo  venne  nella  persona  della  stessa 
nipote  di  Pascal,  grande  fu  il  trionfo  in  quella 
società  mondana  che  era  già  stata  la  sua. 
Già  abbiamo  ricordato  in  queste  colonne 
il  significato  tutto  mistico  che  prese  da  quel 
giorno  la  sua  corrispondenza  con  la  nobile 
sorella  del  duca  di  Roannez.  Ma  il  suo  apo¬ 
stolato  si  estendeva  anche  a  Méré  e  Mi¬ 
ton,  che  sembravano  allontanati  da  Dio 
soltanto  in  apparenza.  La  morte  prema¬ 
tura  di  Pascal,  sopraggiunta  il  19  agosto 
1662,  compi  la  conversione  del  duca,  ma 
non  influì,  a  quanto  pare,  in  nessuna  ma¬ 
niera  su  Miton  e  Méré. 

★  Una  reliquia  quattrocentesca  cata- 
nese.  —  Si  tratta  di  un  pezzetto  architet¬ 
tonico  che,  nonostante  la  sua  satanica  co¬ 
rona,  non  è  che  l’acquasantiera  di  quello  . 
che  i  nostri  secentisti  chiamarono  il  Pan¬ 
theon  catanese,  cioè  la  piccola  chiesa  di 
S.  Maria  della  Rotonda.  Debitamente  ca¬ 
povolta,  questa  pila  marmorea,  che  ha  ri¬ 
chiamato  l’attenzione  di  Guido  Libertini 
in  Siciliana,  presenta  nel  suo  aspetto  un 
pernio  centrale  circondato  al  piede  da  una 
fascetta  più  larga,  divisa  in  otto  cartelli 
incorniciati  da  un  motivo  a  «  fune  »  e  so¬ 
vrapposta  ad  una  specie  di  tamburo  di 
maggior  diametro,  liscio,  su  cui  spicca  una 
serie  di  mascheroni  a  mezzo  rilievo.  Vi  si 
legge  un’epigrafe  in  caratteri  gotici,  al¬ 
quanto  corrosi  dal  tempo,  che  ricorda  un 
certo  Matteo,  come  autore  dell’opera,  nel¬ 
l’anno  1405.  Sebbene  sia  quasi  sicura  l’ap¬ 
partenenza  del  pezzo  ad  un’opera  più  com¬ 
plessa  e  tale  da  potersi  attribuire  ad  un 
autore  di  fama,  il  critico  inclina  a  giustifi¬ 
care  quella  mancanza  di  altre  indicazioni 
sul  nome  dell’artefice,  piuttosto  che  con  la 
celebrità,  con  la  modestia  di  lui.  Riflessi 
di  arte  classica,  innestatasi  a  forme  goti¬ 
che,  sono  evidenti  in  questa  reliquia,  non 
priva  di  un  certo  senso  decorativo,  con  le 
sue  maschere  diaboliche  piuttosto  incise 
che  modellate,  talune  delle  quali  sono  addi¬ 
rittura  insignificanti,  mentre  solo  qualcuna  : 

'si  distingue  o  per  certe  reminiscenze  sati¬ 
resche  o  per  la  strana  efficacia  di  espressione 
che  si  nota  nelle  piccole  faccie  bestiali, 
dalle  orecchie  equine  convergenti.  Sette 
sono  le  maschere  diaboliche,  e  tale  limita¬ 
zione  non  è  certo  dovuta  soltanto  all’esser 
questo  un  numero  mistico,  ma  sicuramente 
si  riannoda  a  qualche  detto  popolare.  Ad 
ogni  modo,  questa  limitazione  appare  chia¬ 
ramente  voluta,  perchè  al  posto  dell’ottava 
maschera,  che  sarebbe  stata  reclamata  dalla 
corrispondenza  col  nùmero  degli  spigoli 
del  listello  superiore  recante  l’ iscrizione,  si 
nota  uno  strano  disegno  in  forma  di  scudo 
araldico  capovolto,  che  messo  in  relazione 
con  le  piccole  teste  demoniache,  potrebbe 
simboleggiare,  nell’ingenua  fantasia  del-, 
l’autore,  la  «porta  inferi».  Rimane  da  in¬ 
dagare  la  provenienza  di  questo  pezzo  ar¬ 
chitettonico,  che  non  può  essere  apparte¬ 
nuto  originariamente  alla  chiesa  della  Ro¬ 
tonda,  non  presentando  questa  nessuna 
traccia  di  rimaneggiamenti  quattrocente¬ 
schi.  Con  molta  probabilità  questa  pila 
marmorea  proviene  da  quel  gruppo  di  co-  1 
struzioni  che,  nei  primi  del  secolo  XIV, 
incominciarono  a  sorgere  in  vicinanza  degli 
antichi  Teatri  e  della  Rotonda  ;  gruppo  co¬ 
stituito  dalla  chiesa  di  S.  Veneranda  e  dal 
Convento  di  S.  Agostino,  distrutto  poi  in- 
tenzionalnente  con  un  incendio,  in  seguito 
alla  pestilenza  scoppiatavi  nel  1525. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  soggiorno  sconosciuto 

del  Pellico  a  Rapallo. 

Dall’  Epistolario  suo,  .  raccolto  da  .  Gugl. 
Stefani  (Fir.,  Le  Monnier,  1856)  non  ri¬ 
sulta  che  l’autore  de  Le  mie  prigioni. si  sia 
mai  fermato  a  Rapallo.  Alcune  notizie  fa¬ 
voritemi  da  un  colto  professore  somasco, 
ii  Padre  Ingolotti,  delle  Scuole  di  Rapallo, 
mi  permette  di  fissare  questo  modesto  ri¬ 
cordò.  Il  5  ottobre  1851VÌI  Pellico  stava  an¬ 
cora  a  Torino,  .d’onde  quel  ‘  giorno  scriveva 
al  suo  caro  amico  Victor  de  La  Canorgue 
come  stesse  per  assentarsi  per  alcumi  mesi  : 

«  Je  pars  pour  Florence  avec  Madame  la 
Marquise  f  di  Barolo],  et  nous  ne  reviendrons 
qu’au  printemps  »  {Efp..,  p..  .376).  Podii 

giorni  dopo,  era  a  Rapallo,  e  gli  fu  letto 
dai  suoi  ospiti,  i  Padri  Somàsohi,  il  seguente 
Sonetto  del  P.  Rossi,  C.  R.  S. 
nell'occasione  che  Silvio  Pellico  nell' otto¬ 
bre  1851  diretto  a  Firenze  colla  M.sa  di  Ba¬ 
rolo  si  fermava  a  Rapallo  ed  ospite  dei 
P.P.  Somaschi  sedeva  a  mensa  frugale: 

Te  vidi,  0  Silvio,  e  la  rapida  mente 
Sfolgoreggiante.  all'improvviso  onore, 

Ecco,  il  genio,  dicea,  che  con  stupore 
Il  mondo  ammira,  in  lui  sì  ben  vivente. 

Sorto  qual  astro  a  illuminar  la  gente 
É>i  rare  carte  all’ immortai  splendore,. 

Di  modestia  sublime  al  sacro  odore  . 
l’umanitade  sollevar  si  sente. 

Dinanzi  a  -te  la  vergognosa  e  folle 
Cervice  inchina  ogni  mortai  superbo 
Cui  l’oro,  il  sangue,  0  il  poter  solo:,  estolle. 

■  Te  vidi,  0  Silvio,  ed  il  pensiero  acerbo- 
Di  tue  sventure  fé'  il  mio  cigliò  molle.... 

Ah,  Siimo,  tu!...  Qui  tacqui  a  tanto  verbo. 

Il  sonetto  è  modesto,  ma  è  pure  un  dolce 
ricordo  di  quella  mite  figura  del  Pellico 
apparsa  nel  ridente  golfo  Tigullio,  a  mez^ 
zogiorno  di  Genova,  pili  durevolmente  vo¬ 
levano  rammentare  i  Padri  Somaschi  quella 
visita,  ed  abbozzarono  una  Iscrizione,  ri¬ 
masta  inedita,  come  il  Sonetto,  e  che,  pare, 
un  giorno  o  l’altro  dovrà  pure  esser  letta 
sur  una  lapide  che  ornerà  le  Scuole  :  eccola  : 

Anno  Domini.  MDCCCE1  — -  mense  odo 
Iris  — .  Sylvius  Pellicus  —  austriaca  custodia 
tandem  solutus  —  Rapallo  transiens  —  Flo- 
rentiam  profedurus  —  a  P.  P.  Somaschis 
benigne  exceptus  —  heic  accubuit  —  et  Ephe- 
beum  beavit  —  hospitio  nìmium  brevi.  — « 
Patres  de  Somascha  —  hoc  ponendum  cura- 
runt  —  Anno  MCM.... 

Ma  quel  Florentiam .  profedurus  non  sa¬ 
rebbe  del  tutto  esatto,  che  il  Pellic.o  e  la 
Marchesa  si  spinsero  più  lontano  :  a  Ro¬ 
ma,  a  Napoli  (alla  cui  volta  partiron  da 
Roma  il  29  dicembre  1851,  Ep.,  p.  377)  ; 
a  Roma  tornarono  nella  prima  quindicina^ 
delnmrzodeliSsa^Jaire^no^pàques^ 


QUANDO  FA  CALDO, 
QUANDO  SI  SUDA, 


i  primi  di  maggio 
:  «  Venimmo  ....da  Roma. 

3  Bologna  ; 

1  di  Toscana,  eccoci  a 


di 


[ibid,,  p.  387)  e 
nuovo  a  Torino 
per  la  Marca  e  Romagna 

li,  'prer-  •-  jjtfr - 

rino  ». 

Questo  viaggio,  diè  origine  alle  dicerie 
di  probabili  nozze  del  Pellico  con  la  sua 
nobile  protettrice  ;  scriveva  egli  stesso  al 
solito  La  Canorgue  il  14  maggio  1852  : 

«  Vous  approuvez  le  peu  de  mots  que  j’ai 
fait  mettre  il  y  a  quelque,  temps  surles  jour- 
naux  démentant  une  annonce  indigne. 
Quand  il  ne  s’agit  que  de  moi,  je  ne  réponds 
rien  à  ceux  qui  .répandent  des  faussetés 
contre  ma  manière  de  penser  ou  de  me 
régler  ;  mais  ici  le  cas  était,  différent  : 
voilà  pourquoi  j’ai  publié  ces  deux  mots  de 
démenti»,...  «Ah!  la  patience  coute,  mais 
elle  est  bien  nécessaire,  et  la  patience  est. 
une  force,  une  vertu  divine  dans  Jes.  ames , 
chrétiennes.  Ne  ìa  perdons  jamais  :  il  faut. 
l’user  constamment  et  la  joindre  au  cou- . 
rage  jusqu’à  la  fin  ». 

Alberto  Lumbroso. 

Il  prezzo  dei  libri  tedeschi. 

Sul  prezzo  dei  libri  e  delle  pubblicazioni 
tedesche  è  riferito  un  curioso  carteggio,, 
nel  Library  Journal  del  15  giugno,  fra: 
James  Wayer  Gerould,  bibliotecario  della 
Università  di  Princeton  in  America,  il, 
sig.  Hans  Volcmar  Schatzmeister  del.  Bòr- 
senverein,  soprannominato  a  Lipsia  il  Re. 
del  Commercio  librario  tedesco,  il  signor 
Hans  Harrasowrte  noto  libraio-editore,  e  il. 
direttore  della  Borsa  Libraria  Tedesca,  > 

Il  Gerould  nella  sua  qualità  di  bibliote¬ 
cario  che  ha  la  fortuna,  tutta  americana, 
di  poter  acquistare  libri  stranieri  e  special- 
mente  tedeschi,  mentre  i  bibliotecari  ita¬ 
liani  debbono  per  forza  attender  quelli  che 
saranno  inviati  in  conto  riparazioni,  —  il 
Gerould  scrisse  a  quelle  tre  autorità  del 
commerciò  librario  tedesco,  essendo  impres¬ 
sionato  dalle  oscillazioni  dei  prezzi-  assegnati 
alle  pubblicazioni  che  .  venivano  dalla  Ger-, . 
mania,  e  dichiarando  .che le  biblioteche  ame¬ 
ricane  sarebbero  state  costrette  a  sospen¬ 
dere  gli  acquisti  di  libri  tedeschi,  finché 
non  avessero  potuto  preventivamente  ac¬ 


certare  il  prezzo  a  cui  avrebbero  dovuto 
pagarli. 

Il  sig.  Volcmar  si  affrettò  a  rispondere 
accennando  anzi  tutto  sommariamente  alle 
disposizioni  che  il  Bórsenverein  aveva  prese, 
per  la  vendita  di  libri  all’estero,  a  suo  sug¬ 
gerimento.  La  prima  fu  l’applicazione  fatta 
fino  dal  1920  delle  Regole  per  tali  vendite 
per  mezzo  di  una  commissione  governativa 
che  s’  intitolava  A  ussenhandelsnebenstelle  fiir 
die  Buchgeiverbé.W  secondo  provvedimento 
fu  l’abolizione  della  fissazione  dei  prezzi 
in  marchi  e  la  «sostituzione  di  un  prezzo 
determinato  da  Un  numero  di  base  (Grand- 
zahl),  moltiplicato  per  un  coefficiente  va-, 
riabile  chiamato  numero  chiave  (Sehlussel- 
zahl),  determinato  giorno  per  giorno  dal 
Bórsenverein,  «  secondo  le  fluttuazioni  dei 
valore  del  marcò. 

Questo,  bel  sisjema,  che  è,  come  si  vede, 
d-’una  semplicità  tutta  algebrica,  e  d’una 
tale  praticità  dà;  far  si  che  il  valore  d’.un 
libro  varii  da  unpnomento  all’altro  come  un 
titolo  di  Borsa;  Jfu  applicato  nel  1922,  ma 
gradi  poco  ai  librai,  dei  .quali  soltanto  il 
75  %  lo  accettarono.  -  '  . 

La  ragione  èffi-  questi  ■  provvedimenti  è 
statai  la  necessità  di  aggravare  gli  stranieri 
d’un  aumento  (fi  prezzi  per  bilanciare  le 
perdite  che  .si  facevano  e  si  fanno  all!  in¬ 
terno,  dove  i  mezzi  fissati  dal  governo 
non  ripagano  ilfcalore  della  merce.  A  tali 
limitazioni  si  f tSaltresi  costretti  dal  fatto 
che  le  nazioni  viclfie,  e  massime  la  Svizzera, 
profittarono^'  cj^ha*  discesa  del  marco  per 
coniprare.  grandi  partite  di  libri  a  prezzi 
minori  di  quelli  della  carta  Ma -macero.  Ciò 
costituiva  per  la  (Germania  una  grave  per-' 
dita  Jpolìomica,  pej^hé  la  privava  di  mercè 
che. -essa -  non  era  ih  grado  di  rifabbricare. 

Il  prezzo  di  vendita  all’  interno  era  mi¬ 
nore  del  costo  realSjdel  libro  :  ma,  dovendo 
per  ordine  del  governo  mantenerlo  a  un  li¬ 
vello  molto  basso,  si  fu  obbligati  a  crescerei 
prezzo  dei  libri  esportati. 

Dei  due  primi  sistemi  escogitati  dallo  Stato, 
quello  di  un  auménto  proporzionale  del 
.  marco-carta  in  relazione  con  la  valuta  estera, 
aumento  che  variava  col  variare  del  valore 
del  marco,  sarebbf|statp  accettabile  e  pra¬ 
tico  se  si  fosse  applicato  prendendo  per 
base  i  prezzi  dell’ ante-guerra  ;  ma  quando 
qrebbe  il  valore  del  marco-cartaceo,  il  prezzo 
'  .dei  libri  esportatali-  divenne  troppo  alto. 
Il  secondo  sistemi,  quello  di  crescere  il 
prezzo  di  vendita  all’  interno  del  100,  200 
e  300  %,  si  dimostrò  per  la  rapida  discesa 
del  marco,  ugualmente  inadatto.  Il  terzo 
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Metodo  PERLASCA 

(La  musica  insegnata  ai  Bimbi) 

Perlasea,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la  musica. 


È  una  grande  scatola  a  .caselle,  con  note  musicali, 
tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 
seguendo  punto  per  ^rfnto  le  lezioni  del  maestro 
1  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli .  di- 
Lmparato  col  Metodo  Perlasea  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi¬ 
ti  (comprese  spese  d' imballaggio  e  spedizione),  Editore  QUINTIERI,  Milano. 


sistema  stabilito  nel  1922  dispone  che  il 
prezzo  per  l’estero  sia  in  franchi  svizzeri, 
che  .ogni  paese  converte  nella  propria  valuta 
secondo  il  valore  del  cambio.  Questo  siste¬ 
ma  non  è  stato  ancora  adottato  da  tatti  i 
librai  ed  editori. 

Il  Direttore  del  Bórsenverein,  ricono-  é 
scendo  giuste  le  lagnanze  fatte,  sui  prezzi 
eccessivi,  domandati  da  ■  alcuni  editori  te¬ 
deschi,  afferma  —  d’acc.ordo  Con  T’ Ufficio 
di  Controllo  che  deve  approvarli  —  che  i 
prezzi  dei  libri  per  l'esportazione  non  deb¬ 
bono  sorpassare  quelli  d’ante-guerra  di  - 
pubblicazioni  congeneri.  Raccomanda  .  agli 
editori  :  di  segnare  i  prezzi  in  franchi 
svizzeri,  facendoli  corrispondere  ai  prezzi 
stabiliti  secondo  i  principj  predetti,  e  che  i 
prezzi  per  l’esportazione  debbono  esser 
sempre  al  disotto  di  quelli,  del  mercato  inter¬ 
nazionale.  Soltanto,  in  casi  eccezionali, 
massime  se  trattasi  di  periodici  -scientifici,  . 
l'Ufficio  di  Controllo  potrà  approvare  prezzi 
più  alti  per  l’esportazione. 

Non  crediamo  che  il  Bibliotecario  di  Prin¬ 
ceton  abbia  avuto  motivo  di  lodarsi  delle  ri¬ 
sposte  avute,  le  quali  nella  loro  nebulosità 
tedesca  e  matematica,  poco  q  .nulla,, chiari¬ 
scono.  Siamo  sempre,  per  questo  commercio 
librario  tedesco,  in  regime  vincolistico  e 
l’analisi  dei  prezzi  d’un  libro  è  più  diffìcile 
di  quella  dei  voti  della  «  proporzionale  ».: 


L’  usanza  di  segar  la  vecchia. 

Anche  in  Firenze,  fin  dai  tempi  della  re¬ 
pubblica,  eravi  l’uso  nel  popolo  di  sègar 
la  vecchia  a  mezza  quaresima,  uso  che 
1’  Ethnos  (IL  1),  sulla  descrizione  datane  dal 
Massaroli  nella  rassegna  La  Piti,  considera 
come  un  particolar  rito  popolare  di  Roma-  - 
gna.  NelTAnguillesi  difatti  e  in  altri  cro¬ 
nisti  del  sec.  XV  e  XVI  si  trova  fatta  men-  . 
zione  della  vecchia  che  era  portata  a  segare 
sotto  le  logge  del  Mercato  Nuovo  :  e  trat-  : 
tavasi  d’una  bambocciona  che,  segata,  ro¬ 
vesciava  dall’enorme  ventre  noci,  mandorle 
e  fichi  secchi,  gioia  d’ ogni  monello. 

Il  Massaroli  riconnette  questo  allegro  rito 
al  bando  della  séga,  che  faceva  parte  di  quei 
famosi  giudizi  di  Dio,  emessi  dai  Tribunali 


dell’  Itìquisizióne  ecclesiastici  o  civili  contro  I 
i  rei  presunti  o  convinti  di  sortilegi,  simonia,  : 
malia,  ecc.  Ma  tal  riferimento  ha  '  una  pre¬ 
messa  errata  :  il  punctum  saliens  della  festa 
non  è  mica  la  sega,  bensì  ed  unicamente  la 
vecchia.  La  quale  altro  non  è  se  non  la  vet-ula 
dell’antico  giuqco.  pagano  delle  calende  di 
gennàio,  riprovato  con  cattedratica  vee¬ 
menza  dallo  pseudo-Agostino  nei  filiscorsi 
129  e  130  dell’edizione  benedettina,  e  poi 
da  Sant’Eligio  ilei  sermone  riferito  dal  bio¬ 
grafo  Audoino,  da  San  Pirminio  nel  T.ibev 
Scarapsus,  da  papa  Zaccaria  nella  Expla- 
natio  canonum  attribuitagli  dal  Gaudenzi 
e  letta  dal  Mai  in  un  Cod.  del  sec.  X  (5.  V. 
n.  c.,  VI,  II,  pag.  101).  La  sega  fu  introdotta 
nel  rito  per  dividere,  a  metà  la  vecchia  dL 
quaresima,  che  è  la  stessa  vecchia,  intera 
e  non  àncora  segata,  del  carnevale.  E  cóme 
nel  giuoco  pagano  la  vitella  [vetola  o  vecola, 
diventata  veglila  in  Reginone)  veniva  stra¬ 
ziata  e  liberata' dalle  corna  che  erano  of¬ 
ferte  per  strenna,  cosi  la  vecchia  (dal  latino 
popolare  ver-’ la  formato  per  dissimilazione 
da  vet’  la)  veniva  ugualmente  schernita 
e  liberata  da  quanto  ii  ventre  nascondeva 
alla  golosità  dei  monelli. 

Fu  per  la  riprovazione  ecclesiastica,  con¬ 
tinua  e  sempre  più  viva,  che  il  giuoco  pagano 
della  vitella  si  trasformò  nel  giuoco  cristiano 
della  vecchia,  trasportandosi,  colle  relative 
maschere  bestiali,  dal  primo  giorno  dell’anno 
al  primo  giorno  della  quadragesima,  nel 
quale  vennero  celebrate  le  nozze  del  carne¬ 
vale  colla  quaresima,  tra  quei  rumorosi  ed 
osceni  schiamazzi  che  il  popolino,  deside¬ 
roso  di  divertimenti,  estese  poscia  ad  ogni 
matrimonio  di  vecchi,  e  quindi  di  vedovi. 
Non  senza  ragione  ho  potuto  altrove,  capo¬ 
volgendo  l’etimologia  prospettata  dal  pau- 
denzi,  considerare  l’oscurissimo  termine 
charivari  còme  una  riduzione  volgare  della  . 
voce  carnevale.. 

•  A w.  Giov.  Antonucci.  "  1J| 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile.  » 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Grandi  ed  umili 
in  mezzo  alla  tormenta. 

«Come  gli  antichissimi  storici,  ho  viag¬ 
giato  molti  paesi  e  ho  interrogato  quasi 
tutti  i  luoghi  ed  ho,  conosciuto  quasi  tutti 
r  1  protagonisti  del  mio  racconto  ;  poi  ho 
confrontato  ciò  che  ho  veduto  o  saputo 
direttamente  prima,  durante  e  dopo  la  guerra 
del  mondo  :  infine  ho  scritto....  ».  Ho  pensato, 
leggendo  queste  parole  premesse  da  Angelo 
Gatti  al  suo  libro  Nel  tempo  della  tormenta 
(Roma-Milano,  Mondadori) ,  all’  impaccio  ohe 
suole  opporre  a  chi  scrive  di  storia  l’ im¬ 
mediatezza  degli  avvenimenti  narrati,  per 
l’ inevitabile  turbamento  dell’animo  ancora 
preda  dei  sentimenti  e  delle  passioni’  del 
proprio  tempo.  Ho  pensato  ai  preconcetti 
■che  frastornaròho  dalla  verità  .  gli  «  anti¬ 
chissimi  storici  »  —  fatalismo  teologico, 

.  scopo  didascalico  o  moralistico  —  e  mi 
son  domandato,  prima  di  procedere  nella 
lettura,  che  valore  potesse  avere  il  giudìzio 
di  un  contemporaneo,  il  quale,  al  pari  del¬ 
l'autore,  ha,  come  i  dannati  danteschi, 
gli  occhi  della  mente  chiusi  e  incapaci  a 
cogliere  nella  foschia  del  presente  la  verità, 
tutta  la  verità. 

A  lettura  finita  però,  m’  è  parso  che  il 
libro  sia  stato  scritto  non  inutilmente,  al¬ 
meno  per  noi  italiani,  e  che  l’autore  non 
pencolante  «  né  qua,  né  là,  né  amico  intero, 
né  intero  nemico  »,  come  egli  stesso  affer¬ 
ma,  molte  cose  abbia  dette  degne  d’esser 
conosciute  -e  che  s’ ignoravano,  molti  travi¬ 
samenti  abbia  corretti,  con  sincerità,  con 
fede..  Se  tutto  abbia  indovinato,  né  lui 
né  io,  né  altri  oggi  può  dire,  perché  «noi 
Veggia.ru  come  quei  eh’  ha  mala  luce  ». 

Il  Gatti,  militare,  vede  naturalmente  la 
guerra  soprattutto  attraverso  i  suoi,  artefici 
diretti,  dàll’anonima  folla  dei  combattenti, 
in  mezzo  alla  quale  si  solleva  di  tanto  in 
tanto  la  figura  dell’  ignoto  che,  con  un  atto 
eroico,  scrive  il  suo  nome  nei  fasti  della 
Patria,  ai  condottieri  di  eserciti.  No.n  sono 
tutti  questi  ultimi  (ci  sarebbe  voluto  altro), 
ma  i  maggiori:  medaglioni  scritti  con  effi¬ 
cacia,  talvolta  con  impeto  e  con  passione, 
sempre  con  imparziale  serenità. 

•Cadorna,  l’uomo  che  «  suscitò  saldissimi 
.amori  e  irriducibili  odi  »,  è  sempre  per  il 
Gatti  uno  dei  massimi  fattori  della,  gran¬ 
dezza  d’Italia.  Dopo  •  aver  concepito  una 
grande  guerra  contro  l’Austria  con  una  azione, 
.concorde  dell’  Italia,  della  Russia,  della 
Serbia  e  del  Montenegro,  vide  trasformato 
T  intervento  italiano  in  un  duelllo  col¬ 
l’Austria,  un  duello  terribile  che  però  fu 
una  delle  cause  della  sconfitta  tedesca  per 
il  mancato  appoggio  dell’  Austria  all'al¬ 
leata.  La  dodicesima  battaglia,  se  l’ ini¬ 
ziativa  fosse  ancora  partita  da  lui,  gli 
avrebbe  assicurato,  per  confessione  del  ge¬ 
nerale  austriaco  Krauss,  la  conquista  di 
Trieste  ;  invece  egli  precipitò  e  scomparve. 
Ma,  aggiunge  il  Krauss,  «  Cadorna  fu  senza 
•dubbio  l’uomo  più  ragguardevole  che  1’  Ita¬ 
lia  abbia  prodotto  nella  guerra  del  mondo  ». 

-Complessa  figura  quella  di  Joffre.  Tardo 
nel  decidere,  è  dominato  dai  fatti  più  che 
•dominarli,  ma  nell’  imminenza  deLpericolo, 
tutte  le  sue  energie  si  svegliano  ed  operano 
in  maniera  da  far  miracoli.  La  Francia  in¬ 
traprende  la  guerra  con  un  piano  che  non 
prevede  1’  invasione  del  Belgio,  pur-  essendo^ 
noti  i  propositi  della  Germania,  e  mira, 
con  una  azione  offensiva,  ad  entrare  neh 
TAlsazia  e  nella  Lorena  e  a  dividere  la  Ger¬ 
mania  del  sud  da  quella  del  nord.  È  il  di¬ 
sastro  :  la  Francia  è  invasa  dal  nemico  e 
l’esercito  costretto  a  ritirarsi  e  a  cedere.  Il 
nemico  incalza  rapidamente  ;  ma  questo 
.appunto  desidera  ora  Joffre.  «  Più  tedeschi 
•entreranno  'in  Francia  e  più  ne  distrug¬ 
geremo  ».  La  vittoria  della  Marna.  La  guer¬ 
ra,  diventata,  dopo  il  colpo  maestro,  logo- 
riatrice,  sembra  conferire  anche  maggior 
«evidenza  alla  sua  pigrizia  spirituale  e  alla 
sua  irrisolutezza.  Gli  uomini  politici  non 
lo  capiscono  e  gli  sostituiscono  un  altro. 

Fòch,  di  razza  montanara,  porta  fin  dal- 
v  T  infanzia  dentro  la  sua  anima  il  dolore 
per  la  patria  vinta  e  mutilata,  e,  col  dolore, 
l’odio  per  il  nemico  e  la  volontà  della  rivin¬ 
cita.  Perciò  egli  è  il  condottiero  inesorabile 
•dall,e  concezioni  smisurate,  che  non  ha-  mai 
perplessità  e  dubbiezze.  Nel  settembre  1914, 
fra  le  paludi  di  Saint-Gond,  ha  la  temerità 
di  dire  :  «  Il  mio  centro  cede,  la  mia  destra 
indietreggia,  situazione  magnifica  :  io  at¬ 
taccò  ».  Cioè  (una  sua  massima,  che  descrive  - 
a  meraviglia  l’uomo)  :  «  Vittoria  eguale  a 
volontà.  Dunque  battaglia  vinta  è  quella 
in  ciii  non  ci  si  confessa  vinti  ».  E  quando 
la  Germania  prostrata  sta  per  invocare  la 
pace,  egli  è  più  che  '  mai  per  la  guerra, 
ancora  la  guerra.  Invadere  il  territorio  ne¬ 
mico  con  un  piano:  degno  del  cervello  di 
Napoleone  :  tutti  i  popoli  vincitori  in  marcia 
per  dettare  la  pace  con  le  armi  alla  gola 
dei  vinti.  . 

Una  parola  di  giustizia  riparatrice  pro¬ 
nunzia'  il  Gatti  per  il  «  torvo  »  imperatore 
sul  quale  si  è  fatta  troppo  pesare  la  respon¬ 
sabilità  della  guerra  :  Gugliemo  II.  I  rap¬ 


porti  degli  addetti. militari  italiani  ce  lo  de¬ 
scrivono  con  i  suoi  difetti  capitali  di  presun¬ 
zione  e  di  impulsività,  che  fanno  pensare 
a  tutti  in  Germania  al  pericolo  di  averlo 
comandante  dell’esercito  in  caso  di  guerra. 
Ma  in  fondo  egli  sinceramente  sembra  aspi¬ 
rare  alla  pace.  Prima  del  .1903  non  è  affatto 
anglofobo  ;.  quando  s’accorge  che  1’  Inghil¬ 
terra  incomincia  la  politica  di  accerchia¬ 
mento  ai  danni  della  Germania,  fa  continui 
tentativi  per  cattivarsi  l’amicfeia  é  possibil¬ 
mente  l’alleanza  della  Russia  e' spera  perfino 
in-  una  pacificazione'  .colla  Francia.  Non  è 
una  vera  e  propria  volontà  db  pace  ;  ma 
gli  altri  possono  dire  di  essere  stati  senza 
peccato  ?  Il  Gatti  ritiene  che  il  giudizio. 


,di  sterminio  dell’avversario,  una  nuova 
Canne.  Già  iTpriijE|Moltke  aveva  previsto 
che  la  futura  guerrà  germanica  si  sarebbe 
dovuta  svolgere  su  due  fronti  ;  in  un  de¬ 
cennio  circa,  le  condizioni  politiche  erano 
mutate  però  .e,  fermo  restando  il  disegno 
generale,,  lo  Schlieffen  aveva  dovuto  capo¬ 
volgerne  il  metodo  eli  attuazione,  prepa- 
:  -  -o  ad  oriente  contro 
offensivo  ad  ovest 

- r-vr\  fi11  d’allexa;  :  siamo 

al  1905,  -si  era  /prfceditato  il  passaggio 
attraverso  il  Belgio,  fab 

Il  seeondo  Moltké.  trovò  dunque  tutto 
apparecchiato  e  non  :gli  restaVa  che  il  diffi¬ 
cile  compito  dell’esecuzione.  Ma  la  situazione 


rando  un  pianò' 
là  Russia  ed 
Centrò  la  F 


Dopo  la  battaglia  della  Marna,  egli  ha  la 
consapevolezza  che  la  partita  è  perduta, 
ma  con  la  caparbietà  della  bestia  infuriata 
che  cozza  contro  il  muro,  vuole  che  si  con¬ 
tinui  più  intensamente,  più  violentemente 
di  prima.  Cosi,  messo  da  parte  Bethmann 
Holweg,  il  Cancelliere  fiacco,  pessimista)  ideo¬ 
logo  ;  disorientati  gli  uomini  politici  ;  im¬ 
posto  il  principio  :  «  Tutto  il  popolo  tedesco 
deve  dare  la  vita  per  la  patria  »,  fece  della 
nazione  intera  ,  un  esercito,  e  la  lanciò  cpm- 
patta  contro  il  nemico  col  proposito  di  sal¬ 
varla.  Ma  la  gettata  noti  raggiunse  la  mèta, 
e  il  proposito  di  salvezza  si  tramutò  .in 
rovina..  Quando,  nell’ottobre  1918,  la  Ger¬ 
mania  fu  costretta,  ad  implorare,  la  pace. 


LA  VECCHIETTA  DI  LISSA 

Sottocoperta  a  fyoppa  del  vaporetto  di  Chioggia, 
nella  penombra,  sotto  a  un  hublot  sferzato  dalla  pioggia < 

Piero  Scarpa  parlava  con  que’  suoi  accenti  distesi  e  gravi, 
negli  occhi  lucendogli  tutto  il  fosforo  degli  ittiofagi  atàvi. 

«  Una  vecchietta  di  Lissa,  che  portava  un  nome  di  dogaressa, 
un  di  a  me  venne  in  veste  dimessa  ;  e  con  voce  sommessa 
disse  —  e  nel  dir  mi  porgeva  ima  bottiglia  tutta  polverosa  —  ; 

Signor  militare,  il  dono  che  porto  è  povera  cosa  | 
del  pari  eh’  io  sono,  Signore,  povera  e  grama  persona  ; 
ma  Lei  che  lo  vede  e  che  è  buono  accetta  e  capisce' e  perdona. 

E  nostro  vin  di  Dalmazia  ;  voi  certo  ne  avete  migliori,  dei  vini, 
però  questo  è  vino  del  '65.  Noi  s’ era  allora  bambini.'  jj 
Oh  non  c’  è  bisogno  di  sforzi  perché  la  mia  testa  rammenti 
quello  che  l’anno  seguente  accadde,  di  luglio,  ai  di  20  i 
Il  mare  ed  il  cielo  di  Lissa  eran  tutto  un  fuoco  e  tutta  lina  fiamma. 

Noi  sulla  terrazza,  aggrappati  con  forza  alle  vesti  di  mamma 

noi  non  piangevamo,  che  non  vedevamo  rigarle  le-gcie  una  lacrima  sola, 

noi  non  gridavamo ,  perché  dalla  bocca  di  lei  non  ..usciva  una  sola  parola. 

V edemmo  due  grandi  bandiere  dai  vostri,  dai  nostri  colori  sparir  tra  le  vampe  scendendo  nell’ onde, 
e  spinti  dal  mare  rottami  di  nave  e  di  uomo  toccare  di  Lissa  le  sponde. 

Poi,  quando  le  alberature  e  gli  ultimi  lunghi  spennàcchi  di  fumo  sparirono  dell’ orizzonte, 
la  povera  mamma  serena  ci  disse:  rientriamo.  Guardava  su  in  cielo,  levando  spianata  la  fronte. 

Andò  allo  scrittoio,  tagliò  un  foglio  bianco  con  manp  sicura  in  dodici  bei  cartellini 
e  scrisse  due  volte  il  nome  di  ognuno  di  noi  sei  bambini.  .  'Si 

Poi  scese  in  cantina,  riempi  una  dozzina  di  nere  bottiglie  spillando  una  botte  di  vin  dell’annata, 
tappò  con  gran  cura,  scaldò  alla  candela-la  cera  scarlatta  che  aveva  con  sé  giu  portata, 
appose  i  sigilli  e  infilate  nei  colli  le  carte  coi  nomi  dei  figli,  ci  disse:  ora,  su. 

Il  giorno  che  tornino,  e  attor  torneranno  per  sempre,  le  navi  italiane,  io,  figli,  non  ci  sarò  piu. 

Ma  voi  —  quelli  maschi  ai  quali  la  casa  dei  vqnetiidiècchi  ancora  per  certo  rimase, 
e  voi,  mie  bambine  che  andrete  in  ispose  disperse  per  V  isola  cambiando  di  nomi  e  di  case  — , 
quel  giorno,  che  deve  venire,  che  deve  ( tenetelo  a  mente,  miei  figli,  stampàtelo  in  testa,  mie  figlie ) 
sturate  le  vecchie  bottiglie  di  mamma,  bevetele  insieme  alle  vostre  famiglie  ! 

Signor  rhilitare  ;  io  son  vedova,  avevo  due  figli,  non  ne  ho  piu  notizia 

da  quando,  perché  non  tradissero,  oppur  non  passassero  il  vostro  confine,  me  li  hanno  mandati  in  Galizia. 
E  sono  quattro  anni  !  Mi  basta  una  sola  bottiglia  per  sciogliere  il  voto  materno, '0  signore, 
quest’ altra  prendetela  voi,  coi  vostri  compagni  ;  lo  sq  che  berrete  di  cuore 
a  noi  di  Dalmazia,  a  Venezia  che  torna,  a  tutta  l’ Italia  che  torna  sul  mare  padrona  ! 

la  diede  ;  e  parti  con  l'  impronta  di  polvere  della  bottiglia  sul  nero  vestito  consunto,  ricurva  la  grama  persona. 
Ed  io  nel  commosso  stupore  non  seppi  baciarle  la  mano  0  la  veste  o  l’orma  dei  piedi  :  e  sol  poi. 
mi  venne  atta  mente  che  avrei  pur  potuto  rispondere  alla  dogaressa  :  «  Signora,  la  beva  con  noi  ». 

E  Piero  si  tacque.  Volevo  guardare,  se  ancora  pioveva  traverso  i  cristalli,  ma  non  potei  piu. 

Avevo  le  palpebre  gonfie  di  due  vecchie  stille  lontane  di  pianto,  che  poi  neppur  quelle  mi  scesero  giù. 


corrente  su  Gugliemo  sia  assolutamente 
ingiusto.  «  La  guerra,  qualunque  imperatore 
di  Germania  avesse  seduto  in  trono,  sa¬ 
rebbe  egualmente  stata....  Essa  non  dipese 
né  da  un  uomo,  né  da  una  nazione,  né  sin¬ 
golarmente  da  questa  o  quella  causa  : 
quarant’anni  di  pace  e  i  bisogni  diversi  che 
in  quarant’anni  si  svilupparono  e  si  im¬ 
posero  ai  popoli,  la  provocarono  ».  Uomo 
notevole  fra  gli  uomini,  sovrano  inferiore 
al  destino,  conchiude  il  Gatti.  Tuttavia  egli 
ebbe  caricate  le  spalle  di  un  peso  che,  a 
maggior  ragione,  avrebbero  dovuto  portare 
altri  uomini  men  rappr.esentativi,  ma  certo 
più  infiammati  di  ardore  bellico. 

Il  generale  von  Schlieffen,  per  esempio, 
capo  di  Stato  maggiore  prima  del  secondo 
Moltke,  considerando  che  oramai  la  guerra 
era  questione  di  vita  o  di  morte  per  la 
Germania,  immagina  una  gigantesca  lotta 


era  di  molto  peggiorala,  i  nemici  erano 
cresciuti  ed  egli  per  giunta  non  aveva  l’ener¬ 
gia  e  la  piena  fiducia  di  se  stesso  indispen¬ 
sabili  ad  un’  impresa  d|  sommo  ardimento. 
Se  i  morti  potesseroiStornare  al  mondo, 
sarebbe  stato  necessari^—  osserva  il  Gatti 
—  che  le  parti  fosserìl  state  invertite  :  lo 
Schlieffen  al  suo  postele  viceversa.  Il  di¬ 
segno  dello  Schlieffen.  non  fu  neppure 
scrupolosamente  osservato'  e,  per  impedire 
che  il  più  piccolo  lembofdi  territorio  potesse 
cadere  nelle  mani  defjjnemico,  furono  di¬ 
stolte  parte  delle  truppe  dal  fronte,  dove 
il  piano  di  guerra  prevedeva  che  si  sarebbe 
dovuta  svolgere  l’aziouè  offensiva,  provo¬ 
cando  quello  che  Hindenburg  chiamò  «  stem¬ 
peramento  »  delle  forze,  causa  non  ultima 
della  sconfìtta. 

Uomo  dall’anffna  di  guerra  è  Ludendorff. 
Dinanzi  a  sé  non  vede  uomini,  ma  numeri. 


Mario  Roselii  Cecconi. 


egli  fu  esonerato  dalla  direzione  della'  guerra; 
ma  il  Gatti  pensa  che,  appena  lo  crederà 
necessario,  Ludendorff  ricomincerà. 

Più  equilibrato  e  soprattutto  uomo  di 
cuore  è  stato  invece  Hindenburg.  L’amore 
per  la  patria  non  dissecca  in  lui  l’amore  e 
la  simpatia  per  gli  altri,  anche  se  neutrali, 
anche  se  nemici.  Egli  giunge  a  riconoscere 
che  all’  Italia  T  intervento  a  fianco  dell’  In¬ 
tesa  fu  imposto,  oltre  che  dà  ragioni  morali, 
da  onnipotenti  ragioni  di  vita  materiale.  Dif¬ 
fidente  della  capacità  combattiva  dell’Italia, 
rettifica  a  poco  a  poco  questa  opinione,  e 
nell’autunno  del  1917  avverte  già  che  la 
resistenza  e  il  martellamento  del  nostro 
esercito  preparano  lentamente  la  perdita 
della  linea  dell’  Isonzo  e  lo  sfacelo  della 
resistenza  austriaca.  Dinanzi  ai  fatti  le 
prevenzioni  cadono,  ma  cadono  anche  perché 
«  Hindenburg  è  veramente  un  uomo  grande  ». 


In  Tirpitz,  come  in  un  simbolo,  si  assomma 
la  flotta  tedesca  nata  quasi  per  incanto 
dal  1897,  da  quando  cioè  la  Germania  in-| 
cominciò  a  sentire  il  senso'  della  soffocazione. 
Chi  è-  von  Tirpitz  ?  Si  può  giudicarlo  dal¬ 
l’acutezza  di  certe  sue  affermazioni  e  mas- 
sime,  che  il  Gatti  estrae  dalle  Memorie  del¬ 
l’Ammiraglio  tedesco.  Eccone,  alcune  :  «  Se 
il  popolo  tedesco  e  i  suoi  ckpi  avessero  ’ 
avuto,  nel  luglio  del  1914,  il  senso  esatto 
.  ?Ma,*0F-a  e  delle  sue  léggi  (il  che  avrebbe  " 
impedito  di  prender  corpo* all’ illusione  che  5 
il  conflitto  dell’Austria  e  della  Serbia  po-  ) 
tesse  essere  ristretto  a  queste  due  nazioni)  ; 
la  guerra  mondiale  non  sarebbe  avvenuta  ».  . 
<’  Una  delle  ragioni  storiche  della  sconfitta 
tedesca  nella  guerra  mondiale  è  che  l’esér-  i 
cito  ha  avuto,  fino  al  1914,  poca  curiosità 
di  sapere  ciò  che  accadeva  nel  resto  del  . 
mondo,  e  specialmente  in  Inghilterra  ».  j 
«  11  pericolo  della  Germania  non  stette  mai 
nella  sua  volontà  di  guerra,  ma  nella  inca-  ; 
pacità  dei  suoi  uomini  politici  ». 

Mi  sono  fermato  su  quella  che  a  me 
è  parsa  la  parte  più  attraente  del  libro  del 
Gatti  ;  ma  potrei  continuare  ancora  vo¬ 
lendo.  Non  credo  però  che  me  ne  sarebbe 
grato  l’autore,  perché  il  condensare  in  poche 
righe  quello  che  egli  ha  scritto  con  vivacità, 
•calore,  efficacia  descrittiva  e  rappresentativa 
non  giova  affatto  a  far  conoscere  l’opera. 

Dopo  tanti  nomi  illustri  destinati,  in  ■ 
maggiore  o  minor  .grado,  alla  consacrazione 
dell’immortalità,  vien  fatto  di  volgere,  il 
pensiero  alla  moltitudine  senza  numero  di  l 
coloro  che  non  saranno  ricordati.  Sono  il 
pathos  della  guerra,  perché  ognun  d’essi 
rappresentava  allora  una  sofferenza  lontana. 

E  nessuno  può  illudersi  che  un  giorno  anche 
di  essi,  di  tutti  essi,  sarà  detto  qualche  cosa, 
come  di  quegli  altri.  Perciò  ho  letto  non.; 
senza  intima  soddisfazione  un  libretto  mo¬ 
desto,  semplice,  senza  leriocinì  di  forma  che 
di  quel  pathos  raccoglie-  qualche  fronda 
sperduta,  a  caso.  Scrive  un  cappellano 
militare,  T.  Mantrici  ( Fede  e  Gentilezza ? 
Firenze,  Mealli  e  Stianti)  ,  che  ha  passata,  la 
guerra,  tutta  la  guerra,  tra  gli  ignoti  arte¬ 
fici  della  vittoria  e  li  ha  consolati  nell’ora  del  5 
dolore,  che  spesso  è  anche  l’ora  della  morte.'  -i 

Anime  di  bimbi  tutti,  che  un  pensiero  .  I 
specialmente  angoscia  e  tormenta,  quello  ) 
della  mamma.  È  un  bisogno  istintivo  che 
afferra  anche  il  povero  figlio  di  nessuno  e 
gli  fa  invocare,  in  mancanza  della  vera,  la 
madre  adottiva.  E  poi  ancora  in  tutti  un 
affiorare  di  sentimenti  religiosi  dinanzi  al 
mistero  dell’al  di  là  sempre  presente  allo 
spirito  perché  incombente' e  vicino,  sia  come  ‘ 
speranza  che  conforta,  sia  come  timore  che 
trafigge.  Sì  è  scritto  che  la  religione  era  per 
i  soldati  non  una  fede  sentita,  ma  una  specie  i 
di  amuleto  per  salvarsi  dai  pericoli.  E  chi  ’ì 
spiega  allora  il  caso  del  soldato  casertano, 
che  si  porta  dietro  come  viatico  spirituale  i 
il  vangelo  di  S.  Matteo  e  lo  legge  e  rilegge 
con  una  intensità  passionale,  che  non  ha  • 
nulla  di  superstizioso  ? 

In  realtà  io  penso  che  la  guerra,  fucina  di 
odi,  fosse  anche  un  grande  crogiuolo  di  fj 
amore,  dal  quale  gli  uomini  Uscivano  puri-  9 
Acati  e  riconciliati  tra  di  loro.  Soltanto  essa,  : 
tra  gli  orrori  del  sangue,  poteva  dare  a  tutti 
il  senso  della  fraternità  umana,  al  di  là  di  :  J 
tutte  le  barriere  politiche  e  di  tutti  gli  in¬ 
teressi  materiali.  Ed  essa,  la  guerra,  è  riu-  i 
scita  perfino  ad  attuare  praticamente  il  . 
principio  della  tolleranza  religiosa.  Nathan  il  .1 
Saggio  ha  vinto.  Confesso  che  ho  letto  non 
senza  commozione  nel  libro  del  Mantrici  due 
■episodi  d'una  delicatezza  squisita.  L’uno, 
d’un  giovanetto  ebreo,  che  si  lega  al  cap-  3 
pellano  cattolico  con  un  vincolo  d'affetto  ’ 
più  che  fraterno  fino  a  dispaccarsene  con  i 
dolore  e.  tornato  dalla  fronte,  lo  tempesta 
di  telegrammi  ed  espressi  con  risposta.  «  Il 
mio  Gastone,  guari  »,  conchiude  il  Mantrici, e  - 
ne  ringrazia  Iddio.  L’altro,  più  significativo  § 
ancora,  ha,  appunto  per  la  semplicità  con  1 
cui  è  narrato,  un  non  so  che  di  grande.  Un 
soldato  israelita  si  trova  ricoverato  all’ospe¬ 
dale  in  condizioni  gravi.  Una  sera  il  cap¬ 
pellano  avverte  che  qualcuno  tossisce  forte, 
si  leva  e  va.  Il  sofferente  è  proprio  lui’ 
l’israelita;  ma  non  è  solo,  ha  accanto  al  ì 
letto  la  mamma.  Il  cappellano  rimane  per-  ) 
plesso  ;  vorrebbe  avvicinarsi,  ma  sa  che 
la  buona  vecchietta  è  piuttosto  prevenuta 
contro  il  sacerdote  cattolico.  Che  fare  ?  J 
Preferisce  non  tentare  la  pace  della  povera  % 
donna  e  va  in  cappella  a  pregare  per  la  sa-  ì 
Iute  del  giovane.  Raccontini  a  edificazione 
morale  delle  anime  timorate  ?  Ah,  no  ;  I 
qui  siamo  in  un’atmosfera  molto  più  alta  ;  :-Jf 
è  la  concezione  d’  Iddio  vivente  in  tutti 
e  per  tutti,  che  avvince-  i  figli  d’uno  stesso  ita 
legame  di  amore  senza  guardare  al  conte-  ;iJ! 
nuto  ed  alla  forma  delle  loro  credenze.  .  ' 

-  Ma,  si  dirà,  dopo  la  guerra,  nuovi  odi  '  ’'4| 
hanno  attossicato  e  attossicano,  il  mondo. 
Lasciamo  andare,  e  ricordiamoci  che  ogni  m 
ventata  di  follia  che  si  abbatte  sugli  uomini  ■’:% 
fa  cadere  dei  germi  risanatori  senza  che 
quelli  se  ne  avveggano.  Non  tutto  è  perduto  I 
di  ciò  che  avviene  ;  e  questo  fa  si  che  non 
vi  siano  ritorni  nella  stòria  e  che  l’umanità  -  I 
sia  inconsapevolmente  condotta  a  progredire»  '•1 
non  ostante  apparenti  precarie  deviazioni. 

Antonio  Panella. 
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I  POETI  GRECI 

Tradotti  da  ETTORE  ROMAGNOLI 
Questa  magnifica  collezione  comprenderà  circa  25 
volumi  in-8°  ornati  da  xilografie  di  Adolfo  De  Ca¬ 
rolis.  La  poesia  greca  ha  trovate  ai  giorni  nostri 
fedele  e  viva  trasposizione  nella  sensibilità  mo¬ 
derna,  per  opera  di  un  maestro  insigne  :  Ettore 
Romagnoli.  Ciascun  volume  costerà  L.  1 7,50  sle¬ 
gato,  L.  2?  legato  in  tela.  Sono  uscite  le  TRA¬ 
GEDIE  DI  ESCHILO(due  volumi)  e  l’ODISSEA 
di  Omero  (due  volumi).  Condizioni  speciali  di  ab¬ 
bonamento  all'opera  completa:  L.  16  i  volumi 
slegati,  L.  20  legali,  pagabili  a  rate  di  L.  6,  e 
L.  10,  mensili  (chiedere  fascicolo  speciale  a  Nicola 
Zanichelli,  Editore,  Bologna  ). 

La  storia  del  Risorgimento  poli¬ 
tico  d’ Italia  di  Italo  Raulich. 

Voi.  I  (1815-1830)  L  35.— 

"  11  (1830-1844)  "  27,50 

"  111  (1844-1848)  "  30.— 

II  crollo  delle  Potenze  Centrali, 

di  Karl  Friederich  Nowak.  Tradu¬ 
zione  dal  tedesco  di  Attilio  Rinieri 
De  Rocchi.  L.  30. 

Storia  della  Marina  Italiana  du¬ 
rante  la  guerra  mondiale,  di  Ca¬ 
millo  Manfroni,  con  documenti  inediti, 
incisioni  e  grafici.  Grosso  voi.  in-8° 
L.  27,50. 

I  moti  del  1820  e  1821,  nelle  carte 
bolognesi.  Per  cura  della  Società 
Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgi¬ 
mento  Italiano  (Comitato  romagnolo) 
con  prefazione  di  Alberto  Dal  folio 
L.  17,50. 

La  lotta  delle  razze  nell’  Europa 
danubiana,  di  Attilio  Tamaro.  (Ce¬ 
coslovacchia;  Austria,  Ungheria,  Ju¬ 
goslavia,  Romania,  Polonia).  "Biblio¬ 
teca  di  Politica".  Grosso  voi.  in-8°. 

L.  25. 

Per  la  lingua  d’ Italia  :  un  vecchio 
accademico  della  Crusca,  di  Isi¬ 
doro  Del  Lungo.  Un  voi.  in- 16°. 

L.  7,50. 

Musiche  perdute  (I  libri  della  beata 
Rima)  di  Domenico  Tumiati.  L.  13.50 
Liriche  dell’estasi  e  dell’  oblio,  di 
Elio  Gianturco.  L.  7.30. 

La  magnifica  follia  (Romanzo)  di 
Giannino  Omero  Gallo.  -  3a  ediz. 

L.  9,50. 
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Spassi  teatrali 
di  un  carnevale 
veneziano. 

Il  carnevale  di  Venezia  in  ogni  tempo, 
ma  specialmente  nel  Settecento,  ebbe  fama 
di  offrire  ai  «  forestieri  »  larga  scelta  di 
spassi  :  feste,  balli,  spettacoli  teatrali,  corsi 
animatissimi  di  maschere.  Perciò  dalia  ter¬ 
raferma,  che  era  rispetto  a  Venezia  quello 
che  è  oggi  per  Parigi  la  province,  giungevano 
numerosi  «  sudditi  »  a  godere  i  diverti¬ 
menti  della  Dominante  :  belle  dame  e  cava¬ 
lieri  in  fregola,  ecclesiastici  desiderosi  di 
svago,  studenti  a  corto  di  quattrini  ma  ricchi 
di  speranze. 

L’abate  Giuseppe  Gennari,  il  dotto  storico 
padovano,  spirito  arguto,  un  po’ malèdico, 
dalla  conversazione  piacevolissima,  e  che 
fu  in  relazione  o  in  corrispondenza  coi  mi¬ 
gliori  ingegni  dell’epoca,  provò  pure  il  fascino 
di  un  soggiorno  veneziano.  Venezia  offriva 
inoltre  pili  serie  distrazioni  :  le  incessanti 
lotte  fra  scrittori  e  critici  dimostravano,  la 
vitalità  di  quel  periodo  letterario.  Non  che 
a  Padova  mancassero  dotti  ingegni  :  in¬ 
torno  all’  Università  gloriosa  v’era  dovizia 
di  eruditi,  ma  vi  fioriva  piuttosto  la  dottrina 
accademica,  di  cui  fu  più  tardi  cultore  pure 
il  Gennari.  Ma  nella  sua  gioventù  —  nel  1751 
contava  trent’anni  —  l’abate  preferì  il  sog¬ 
giorno  di  Venezia,  dove  dimorò  quasi  : 
terrottamente  dal  '49  al  ’66;  Legatosi  d’ 
cizia  coi  fratelli  Zeno,  coi  Farsetti,  con 
spare  Gozzi,  con  costoro  pubblicò  il  perio¬ 
dico  intitolato  Nuove  memorie  per  servire  alla 
storia  letteraria. 

Ma  nel  Settecento  e  a  Venezia  un  uomo 
giovane  e  vivace,  per  quanto  abate,  non 
poteva  rinserrarsi  nella  congrega  dei  dotti 
e  vietare  a  se  stesso  gli  spassi  del  carnevale  • 
o  della,  fiera  primaverile  dell’Ascensione.  Il 
Gennari  passava  quindi  le  sue  serate  nei 
teatri,  specialmente  di  commedia,  seguiva 
i  pettegolezzi  delle  quinte,  raccoglieva  le  indi¬ 
screzioni  dei  bene  informati,  e  ne  dava  comu¬ 
nicazione  agli  amici  padovani  con  quell’ar¬ 
guzia  che  ritroveremo  poi  nelle  sue  inedite 
e  preziose  Notizie  giornaliere.  Dall’epistola¬ 
rio  del  Gennari  (1)  (egli  teneva  diligente  copia 
di  tutte  le  lettere  che  scriveva)  raccolgo  le 
notizie  teatrali  che  riguardano  uno  dei  car¬ 
nevali  più  brillanti  quanto  a  spettacoli,  e 
cioè  quello  del  1756-51. 

Scriveva  dunque  il  Gennari  la  sera  del 
26  dicembre  1750  al  conte  Antonmqria  Bor¬ 
romeo  :  «....Questa  sera  si  sono  aperti  i 
Teatri,  ed  è  grandissimo  il  concorso  delle 
maschere.  Il  Goldoni  riformatore,  come  lo 
chiamano,  del  Teatro  Comico  Viniziano 
si  mantiene  in  credito,  ed  il  Chiari  è  fallito. 
Si  dice,  che  il  primo  sia  chiamato  in  Sas¬ 
sonia  con  una,  grossa  pensione,  e  ch’ei  sia 
disposto  d’andarvi  ;  ma  qui  da’  più  non  si 
•vorrebbe  che  fosse  vero....  ».  Lo  spettacolo 
d’opera  del  teatro  S.  Giovanni  Grisostomo' 
dei-  fratelli  Grimani  diede  specialmente  argo¬ 
mento  alle  chiacchiere,  sussurrate  dietro  ai 
ventagli  negli  angusti  palchetti  o  commen¬ 
tate  da  uno  stuolo  di  ciarliere  damine  nelle 
conversazioni,  o  nei  «  casini  »  che  la  nobiltà 
affittava  per  il  carnevale.  Il  teatro  si  era 
riaperto,  come  di  consueto,  la  sera  di  S.  Ste¬ 
fano  :  vi  si  rappresentava  Arianna  e  Teseo , 
poesia  di  Pietro  Pariati,  musica  di  Girola¬ 
mo  Abbos,  principali  esecutori  Giovanna 
Cesati  e  Gaetano  Majorana  detto  Caffa- 
riello.  Il  pubblico  del  S.  Giovanni  Grisosto- 
mo  conosceva  già  l’abilità  della  Cesati,  che 
aveva  cantato  nello  stesso  teatro  due  anni 
innanzi,  e  l’arte  del  celebfe  musico  che  vi 
avéva  pure  cantato  nel  '49.  Caffariello  in 
quella  vigilia  di  Natale  1750  aveva  fatto 
sentire  la  sua  voce  dalle  cantorie  della  cap¬ 
pella  marciana,  ma  con  scarso  risultato. 
Il  giudizio  dei  contemporanei  sui  meriti 
della  voce  di  Caffariello  non  fu  sempre 
concorde,  tanto  è  vero  che  Metastasio,  il 
■quale  aveva  però  le  sue  buone  ragioni  per 
esagerare,  diceva  che  la  voce  di  Caffariello 
era  «  molta,  ma  falsa  e  stridula  »  e  che  «  nei 
recitativi  pare  una  monaca  vecchia  ». 

Il  fatto  si  è  che  in  quella  stagione  gli  spet¬ 
tatori  veneziani  accolsero  con  tali  applausi 
la  Cesàti,  che  Caffariello  ne  ingelosì  e  iniziò 
tosto  una  lotta  sorda  contro  la  sua  com¬ 
pagna.  Naturalmente  gli  spettatori  parteg¬ 
giarono  chi  per  l’uno  e  chi  per  l’altra,  come  ' 
accadde  in  tutti  i  tempi  per  tal  sorta  di 
gare.  E  il  musico  tanto  fece  coi  proprietari 
del  teatro  che  la  Cesati  veniva  da  essi  licen¬ 
ziata  sotto  la  colpa  di  aizzare  alcuni  spet¬ 
tatori  ■  contro  il  Majorana.  Ma  non  si  dette 
vinta  e.  rimase  ancora  una  sera.  «  Era  una 
cosa  degna  insieme  dfriso  e  di  compassione 
—  scrive  il  Gennari  il  io  gennaio  al  conte 
Borromeo  —  il  veder  sulla  scena  que’  due 
fìnti  innamorati,  i  quali  invece  di  accoglienze 
e  di  vezzi  si  faceano  degli  scherni  e  dell’onte 
sugli  occhi  degli  spettatori  ».  Appena  sep¬ 
pero  del  licenziamento,  i  partigiani  della 
Cesati  accorsero  in  buon  numero,  masche¬ 
rati,  a  quella  che  avrebbe  dovuto  essere 
l’ultima  comparsa  della  cantante  innanzi  ai 
veneziani,  e  quando  il  «  superbissimo  castro¬ 
ne  »  apri  la  bocca  per  cantare,  levatasi  la 
maschera,  fecero  tal  rumore  battendo  le 
mani  e  i  piedi  che  agli  spettatori  non  fu  pos¬ 
sibile  sentir  più  nulla. 

Fu  revocato  il  licenziamento,  e  per  inter¬ 
vento  dei  Grimani  venne  pattùita  con  una 
certa  solennità,  innanzi  a  testimoni,  la  pace 


0  nel  bordello 


fra  i  due  cantanti.  TE  Caffariello,  che  per  il 
suo  carattere  stravagante  e  irascibile  sol¬ 
levò  sempre  questioni  dovunque  si  recò, 
per  allora  parve  calmato.  Nel  1739  era  ve¬ 
nuto  alle  mani  a  Napoli,  nella  chiesa  di 
Donna  Regina,  poi  musico  Reginelli.  A  pro¬ 
posito  del  Majorana,  è  ben  nota  T  iscrizione 
che  egli  aveva  posto  sulla  sua  casa  a  Napoli: 
Amphion  Thebas,  ego  domum,  intendendo 
di  aver  costruito  la  casa  con  i  copiosi  gua¬ 
dagni  della  sua  arte.sQualcuno  pensò  di  ag¬ 
giungere  alla  superba,  frase  :  llle  cum,  tu 
sine  ! 

Poiché  le  stravaganze  e  la  superbia  del 
musico  davano  facile)  esca  ai  maligni,  che  lo 
colpivano  nel  lato  più  debole...  Nella  bot¬ 
tega  di  caffè  in  Mercerìa,  dove  si  ritrovavano 
i  letterati  veneziani,  e  dove  si  discutevano  le 
più  recenti  fasi  della  (lotta  fra  i  partigiani 
del  Goldoni  e  del  Cijikra,  Gaspare  Gozzi  recò’ 

,  un  suo  sonetto  sulle  rivalità  fra  il  Caffariello 
e  la  Cesati,  sonetto  Che  destò  T  ilarità  della 
dotta  adunanza.  Lojfriporta  il  Gennari  in 
una  sua  lettera  al  conte  Borromeo  : 

O  Jesautte  con.  sembianze  umane, 

O  nuovo  Ermafrodito  |  io  capporicello. 

Ricorditi,  che  un  tempo.,  poverello, 

Desti  i  s  ...  per  aver  'dèi,  pane. 

Né  perché  fossi  or  Tjfa 
T‘  entri  si-  la  corona  : 

Ch’ essendo  in  piazza,  in  < 

Ti  paia  aver  lo  scettro  ri" 

Odo,  eh’ essendo  or  Tesei  diventalo 
Si  ti  se’  fitto  in  capo  quelli  umore 
Che  la  compagna  tua  non  vuoi  più  < 

E  come  il  Teseo  antico  peccatore 
Lavori  cheto,  finto, 

'  Infin  ch’ell’abbia  questo  klis 

Ma  il  popolo  a  furore. 

Re  di  scacchi,  ti  beffa,  fé  ti  condanna, 

E  plaude,  e  loda,  e  vuoi  tibo  Arianna. 

Caffariello  venne  a  cono  icere  tale  scritto  e 
non  si  tenne  pago  finché’ n  m  provocò  una  ri¬ 
sposta  distillata  da  qualchf  ignoto  poetastro.  • 
La  satira  del  Gòzzi  pa  rve  agli  amici  un 
capolavoro.  Certo-  è  che  /il  Gozzi  poetava 
con  facilità  e  specialmente  coltivava  il  com¬ 
ponimento  satirico  :  erà:  anello  il  tempo  in 
cui  diceva’  di  essere  sempre  «  gravido  »  di 
versi.  Questo  sonetto  ft|  messo  al  paio  con 
l’altro  ove  si  vendicava1^  un  tiro  giocatogli 
da  uh  tale,  falsamente  professatosi  suo 
amico,  e  dove  aveva  détto 

....s’  è  fatto  statuto,  nonché  usanza, 
che  assassinare  altrui  non  \iq  più  male, 

■  pur  che  si  faccia  con  bem&reanza. 

Il  Gennari,,  che  pure  era  molto  legato  agli 
amici  ‘  padovani,  spiritò  ^all’ammirazione, 
diceva  che  a  Padova  nessuno  sarebbe  stato 
capace  di  fare  di  cèfali:  sonetti,  con  buona 
pace  di  chi  era  o  si  crédeva'  dotto.  Spirito 
assai  più  equilibrato  del  fratello  Carlo,  Ga¬ 
spare  Gozzi  era  stimato,  dagli  amici  per  la 
probità,!  le  dolci  maniere,  la  dottrina,  ma 
questi  lamentavano;  chè  la  pazza  fortuna 
lo  avesse  perseguitato  in  tal  modo  ch’egli 
non  poteva  mantenersi  col  decoro  corrispoiL- 
dente  alla  sua  nascita.  Aggiungeva  il  Gen¬ 
nari  :  «  In  breve  usciranno  alla  luce  le  sue 
Rime  Bernesche,  le  quali  faranno  arros¬ 
sire  certi  magni  poetuzzi  de’  nostri  dì,  che 
si  pregiano  (Tesser  faceti....  Ma  non  tuffemus 
in  aqua  turba  diceva  S.  Agostino  a’  ranoc¬ 
chi....  »  (al  Co.  Caihjjosampiero,  24  genn. 
i75i)- 

In  quel  carnevale  s(  rappresentarono  al 
teatro  S.  Angelo  alcune  nuove  commedie  del 
Goldoni.  Il  giuocatoré:- cadde  inesorabilmente: 

«  el  Zogador....  no  ha  piasse»  gnanca  un  figo  », 
diceva  l’autore  nell’^ilogo  alle  sedici  com¬ 
medie,  e  nelle  Memorie  (II  cap.  9)  ribadiva  : 

«  pièce  tomhée  sansBpssource  ».  Volle  tosto 
far  dimenticare  quella  caduta  e,  dovendo 
adempiere  'alla  memorabile  promessa  delle 
sedici  commedie  nuove,  rappresentò  poche 
sere  dopo  un  altroSlàvoro,  Il  vero  amico’, 
traendo  lo  spunto  djgruno  scenario  di  Luigi 
Riccoboni,  La  forcò  de  l’amitié.  Ma  quésta 
volta  infuse  alla  isteria  grezza  una  vita 
nuova,  e  il  pubblico||lpplaudi  assai  la  com¬ 
media.  ■  pfp 

Il  Gennari  si  reca  a  sentirla  :  la  .  trova 
«  molto  buona  »,  specialmente -,  per  i  primi 
due  atti,  ed  ammira  Baratteri  ben  disegnati, 
in  particolare  quel®!  dell’amico,  «  eroico 
sostenuto  a  maraviglia,  e  il  dialogo  senten¬ 
zioso  pieno  d’una.  morale  spiritosa  e  galante. 
C’è  introdotto  un  ®varo,  ;  che  non  è  una 
copia  dell’  Euclionef  ‘di  Plauto,  con  certi 
accidenti  che  interessano  gli  spettàtori,  e 
fanno  piacevqle  la  r dmmedia.  Se  non  che 
nel  terzo  atto  l’autore  non  ci  ha  posto  quello 
studio,  che  conveniva*  é  vi  sono  delle  cose 
degne  di  lima  e  di  correzione».  Infatti  il 
Goldoni  ritoccava  poi  ripetutamente  la 
chiusa.  Il  vero  amico  dava  argomento  qualche 
anno  dopo  a  molti  discorsi  per  il  plagio, 
tentato  dal  Diderot  col  Fils  naturel  (1757). 

Ma  all’autore  Venezia®)';:  mancava  ancora 
qualche  commedia  per  completare  la  serie 
promessa  un  anno  innanzi.  Cosi  fece  rappre¬ 
sentare,  a  brevissima  riistanza  l’una  dall’al¬ 
tra,  La  finta  ammalata.  La  Dama  prudente, 
L’ Incognita,  L’ Avventuriere  onorato.  La 
Donna  volubile,  e  finalmente  I  Pettegolezzi 
delle  donile,  che  procurarono  al  Goldoni  -gli 
applausi  unanimi  di  una  folla  stipata  accla¬ 
mante  l’autore  comico,  vincitore^  di  una 
delle  più  singolari  sfide)  che  abbia  mai  cono¬ 
sciuto  il  teatro.  Ai  chiaristi,  per  qualche 
tempo,  convenne  tacere. 

Il  Gennari  si  recava  quasi  ogni  sera  a 
teatro  in  quel  carnevale.  Sospettava  che 
qualche  amico  per  queste  sue  abitudini  lo 
avrebbe  ritenuto,  «  un  malvivente  »,  ma  egli 
assicurava  di  essersi  ih  ciò  adattato  agli  usi 
della  Dominante,  dove  chi  non  voleva  re¬ 


carsi  a  teatro  era  reputato  «  un  Catone  de 
re  rustica,  e  un  uomo  sai vatico  ».  Oggi  gli 
uomini  salvatici  vogliono  giudicare  di  teatro, 
a  dritto  o  a  rovescio,  rimanendo  seduti  al 
loro  tavolino.  Ogni  sera  si  potevano  variare 
gli  spassi  :  i  teatri  offrivano  sempre  qualche 
attrattiva,  un’arietta  nuova  di  Caffariello, 
un  hallo  novissimo  «  e  cento  altre  coserelle  »  ; 
alla  solita  bottega  di  caffè  si  radunava  T  «  o- 
norata  compagnia  »  a  discuter  di  letteratura 
e  di  teatri,  nelle  vie  era  un  viavai  divertente 
di  gente  e  di  maschere.  In  un’epistola'  a  mon¬ 
signor  Giulio  Cesare  Francesconi,  canonico 
padovano,  il  Gennari  diceva  : 

....Si  consuma  tutto  'l  dì 
Tra  ’l  passeggio  e  ’l  desinar, 

Mala  sera  poi  si  chiacchera 
Cogli  strolaghi  al  Caffi  : 

E  si  corre  a  sentir  l’opera 
Qua  e  là  dove  ce  ri  è. 

Ma  finalmente  il  24  febbraio  giunge  qua¬ 
resima  :  «  Il  Carnevale  è  finito,  ed  io  n’  ho 
piacere;  perché  essendo  sempre  stato  amico 
della  quiete  non  mi  poteva  accomodare  allo 
strepito  de’  giorni  passati......  Con  la  qua¬ 
resima  l’abate  fa  giudizio.  Però  si  direbbe 
che  abbia  fatto  di  necessità  virtù  :  finché 
era  durato  carnevale  non  gli  era  dispiaciuto 
di  recarsi  nei  ritrovi  mondani-  e  di  frequen¬ 
tare  le  calli  più  affollate.  E  non  era  parso 
gli  recassero  fastidio  là  folla  e  lo  strepito.... 

Bruno  Brunelli. 

Un’  inchiesta 
sulla  fama 
di  Whitman. 

Un  critico  americano,  James  Waldo 
Fawcett,  essendosi  imbattuto  in  questa 
frase  di  Robert  Louis  Stevenson  :  «  17  ideale 
di  una  democrazia  mondiale  di  Walt  Whit¬ 
man  sembra  essere  il  nostro  ideale  in  questi 
giorni,  ma  Whitman  •  è  ricordato  da  ben 
pochi  »,  ne  è  rimasto  assai  impressionato. 
Quando  gli  americani  si  accorgono  che  i  loro 
poeti  più  grandi,  come  un  Poe  o  un  Whitman, 
sono  presi  di  mira  in  America  coinè  sull’altra 
riva  dell’oceano,  ne  rimangono  sempre  molto 
impressionati  e  se  ne  crucciano  onestamente. 

Il  Fawcett  è  stato  anche  vinto  dalla  curio¬ 
sità  di  sapere  se  davvero  la  fama  di  Walt 
Whitma-n  si  fosse  oscurata  nel  mondo  e  se 
di  Foglie  d’erba  se  ne  vendesse  tuttora  un 
discreto  numero  di  esemplari,  ed  allora  ha 
pensato  di  rivolgersi  direttamente  a  scrit¬ 
tori  e  critici  americani  ed  europei  per  sod¬ 
disfare  la  sua  legittima  curiosità  e  chiarire  i 
suoi  dubbi. 

Le  risposte  al  questionario  da  lui  proposto 
sono  giunte. a  iosa.  Hanno  sorpassato  già 
il. centinaio  e,  a  quanto  sembra,  continuano 
a  giungere.  Diciamo  subito  che  sono  quasi 
tutte  favorevoli  à  Walt  Whitman,  alla  sua 

.  fama,  alla  sua  opera.  Ma  è  lecito  pensare  che 
il  Fawcett  non  abbia  distinto  bene,  nel  suo 
questionario,  se  egli  intendeva  informarsi 
della  rinomanza  che  l’opera  del  poeta  gode 
in  America  e  in  Europa  o  gli  premeva  sol¬ 
tanto  di  sapere  se  il  poeta  è  ancora  un 
best  seller,  cioè  si  vende  ancora  bene.  Bernard 
Shaw,  che  ha  risposto  tra  i  primi  al  referen¬ 
dum,  ha  messo  subito  in  guardia  il  Fawcett 

*  dicèndogli  di  rivolgersi  a  dei  librai.  «Whitman 
è  un  classico  e.  non  un  best  seller.  È  curioso 
che  l’America  debba  essere  T unico  paese 
in  cui  questo  non  ria  chiaro  come  il  sole  nel 
cielo  !  »  Ma  chi  convincerà  gli  americani  che 
la  grandezza  d’una  opera  non  debba  essere 
desunta  dalla  cifra  del  suo  smercio  ? 

Il  Fawcett  si  è  indotto  facilmente  a  se¬ 
guire  il'  consiglio  di  Bernard  Shaw  ed  ha 
interrogato  anche  i  librài  e  i  bibliotecari,  i 
quali  gli  hanno  assicurato  che  la  vendita 
delle  opere  di  Walt  Whitman  procede  assai  . 
bene  ed  aumenta  lentamente/ma  sènza  soste 
eccessive.  È  certo  curioso  che  questo  poeta 
del  popolo  non  sia  popolare,  che  questo 
profeta  della  razza,  cantore  delle  moltitudini 
intorno  a  lui,  e  dentro  di  lui,  non  sia  vera¬ 
mente  T  idolo  delle  moltitudini  e  resti  in¬ 
vece  T  idolo  e  il  (maestro  d’una  élite  ;  ma  ogni 
vera  e  grande  opera  d’arte  —  il  Fawcett 
se  ne  convincerà  sempre  meglio  leggendo 
le  risposte  che  gli  sono  state  inviate  da 

*  artisti  e  critici  insigni  —  non  è  mai  popo¬ 
lare  anche  se  si  proclami  democratica  ed 
esalti  le  virtù  della  folla  ;  ma  propaga  la  sua 
grandezza,  ed  esercita  il  suo  fascino  e  la 
sua  autorità  e  provoca  della  sua  sostanza 
altra  viva  sostanza,  solo  attraversando  fati¬ 
cosi  sentieri  e  passando  per  una  porta 
stretta.  Le  moltitudini  americane  non  por¬ 
gono  ancora  un  orecchio  ansioso  allo  scro¬ 
scio  risonante  e  rimbalzante  della  poesia 
di  Walt  Whitman  e  forse  non  lo  porgeranno 
mai  con  quella  ansietà  che  alcuni  entusiasti 
vorrebbero,  ma  forse  un  segno  appunto  della 
grandezza  del  poeta  è  da  ricercarsi  nel  fatto 
che  la  sua  orchestra,  cosi  fragorósa  e  po¬ 
tente,  sia  diventata  musica  da  camera  per 
alcuni  fanatici  buongustai  ed  alcuni  appas¬ 
sionati  esegeti,  i  quali  l’ascoltano  adorando  e 
la  traducono  e  la  ripetono  come  una  segreta 
e  rara  comunicazione  dello  spirito. 

La  maggior  parte  degli  scrittori. che.  hanno 
acconsentito  a  rispondere,  al  Fawcett  si 
trovano  d’accordo  nel  pensare  che  è  neces¬ 
sario  giudicar  della  popolarità  di  Walt 
Whitman  intendendola  in  un  senso  tutto 
speciale.  Whitman  resta  lontano  dalla  folla 
appunto  come  le  resta  lontano  un  profeta 
e  un  veggente  che  la  interpréta  e  la  esalta, 
senza  venirne  interpretato  ed  esaltato.  A- 
mericani,  inglesi,  francesi  convengono  che 
Whitman  non  può  morire  perché  brilla  ormai 
come  una  stella  fissa  nel  cielo  dell’arte.  Non 
gli  nega  la  sua  ammirazione  neppure  Che- 
sterton,  il  quale  trova  che  forse  Whitman 
non  è  tanto  popolare  perché  il  popolo  non 
ama  un  ottimismo  cosi  diffuso  quanto  il  suo. 
Havelock  Ellis  afferma  che  la  fama  di 
Whitman  è  basata  assai  sopra  le  fluttuanti 
onde  della  moda  e  che  in  tutto  il^  mondo' 
civile  si  pensa  a  Walt  Whitman  qtiando  si 


nomina  l’America.  Austin  Harrison  pensa, 
di  Whitman  ch’egli  sia  il  più  vivente  e  mo¬ 
derno  poeta  della  civiltà  nostra,  compreso- 
oggi  più  di  ieri,  «  mistico  trombettiere  »  del 
mondo  di  dopo  la  guerra  più  del  mondo* 
d’anteguerra,  una  stella  della  nuova  genera¬ 
zione  al  pari  di  Shelley.  Will  Hayes,  che  si 
è  fatto  banditore  ostinato  del  verbo  di 
'Whitmàn  in  Inghilterra,  proclama  anch’egli 
che  le  nuove  generazioni  accetteranno  là 
poesia  di  Foglie  d’erba  come  noi  accettiamo¬ 
la  luce  solare  di  uno  Shakespeare  e  d’uìi 
Wagner.  Haldane  Macfall  grida  che  Whitman 
è  uno  dei  più  grandi  immortali.  Un  altro 
critico  inglese,  il  Parley,  lo  paragona  ad 
un  Omero,  a  un  Dante.  Anche  Romain 
Rolland  si  fa  sfuggire-  il  nome  di  Omero. 

«  Walt  Whitman  è  il  poeta  più  grande  - 
della  nuova  età,  l’Omero  dell’èra  della  demo¬ 
crazia  ».  La  gloria  di  Whitman  non  è  mai 
stata  cosi  alta  e  fulgida  come  dopo  la  guerra. 
Egli  è.  acclamato  dai  fautori  della  guerra,  dai 
pacifisti,  dai  comunisti  !  «  Il  dittatore  del¬ 
l’esercito  rosso,  Trotski  —  ricorda  Romain 
Rolland  —  ha  celebrato  Whitman  in  un 
articolo  in  cui  lo  ha  contrapposto  e  prefe¬ 
rito  a  Tolstoi  ». 

È  un  coro  di  lodi  in  cui  si  deve  avere 
una  certa  paura  d’ intrudere  qualche  sia 
pur  piccola  nota  di  dissenso.  Tre  o  quattro- 
corrispondentiylissentono,  ma  in  tono  blando* 
e  misurato  e  con  una  reticenza  che  potremma 
chiamare  educatamente  filoamericana.  Così 
Ernest  Rhys  opina  che,  a  differenza  di. 
quanto  credono  quasi  tutti  gli  altri,  la  fama 
di  Whitman  vada  crescendo  presso  il  popolo 
e  diminuendo  presso  le  élites,  almeno  in 
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Lethe  in  bottiglia 

In  questo  racconto  dove  la  cronaca  pili  quotidi 
la  piti  favolosa  fantasia  armoniosamente  compongono 
n  colorito  quadro  di  vivente  umanità,  l’umorista  di 
Gas  esilaranti»  e  il  poeta  di  «Io»  si  ritrovano  coi 
più  caratteristici  pregi  di  quell’arte  ricca  gagliarda  e 
edita  die  mette.  Giuseppe  Zucca  in  primissima  linea 
:a  i  nuovi  scrittori  italiani. 
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Ballettino  mensile  N.  14  (giugno  1923).  Contiene 
rirca  mille  opere  di  occasione  :  Americana  -  Arte 
illustrazioni  artistiche  -  Biografie,"  Epistolari,  Meme 
rie.  Curiosità  -  Commercio;  Agricoltura,  industria 
Economia  Politica  e  Scienze  Sociali  —  Filologia 
Storia  Letteraria,  Dizionarii  -  Filosofia  -  Geografia 
scienze  affini  -  Letteratura  antica  e  moderna  -  Beli 
gione  -  Storia  antica  e  moderna  -  Teatro  e  opere  - 
trali  -  Viaggi  (specialmente  della  2»  metà  del 
colo  XVIII  in  edizioni  originali). 

1°  SUPPLEMENTO  AL  BULLETTIN O  (illustrato) 
Contiene  circa  cento  opere  antiche  sul  Cavallo  (eqi  ' 
tazione,  mascalcia,  razze  etc.)  -  Arte  Militare  e  N 
vale  etc. 

2°  SUPPLEMENTO  AL  BULLETTINOV  Contie 
oltre  cento  opere  antiche  di  medicina  e  scienze  nat 
rali  (particolarmente,  edite  nel  secolo  XVIII). 

Chiedere  Bullettìni  e  Supplementi  all’  I.  B.  I.,  a 
che  con  ':  semplice  carta  da  visita. 

L’  I.  B.  I.  ha  da  quest’anno  assunto  la  pubblica¬ 
zione  della  • 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli 
Archivi.  Diretta  da  GUIDO  BIAGi 

Questo  periodico,  che  dopo  trentatrè  anni  di  » 
inizia  una  nuova  serie,  si.  propone  di  offrire  ai 
tori,  oltre  ad  articoli  di  bibliografia  e  drhibliofllia,  di 
paleografia  e  di  archivistica,  un  copioso  notiziario  che 
reca,  tra  recensioni  e  spogli  di  giornali  e  riviste 
formazioni  di  vendite  librarie,  un  copioso  elenc 
cataloghi  antiquarii  delle  maggiori  Case  con  1’ 
cazione  dei  pezzi  di  speciale  importanza  o  di  £ 
la^e  re 


io  per  i 


Inghilterra  ;  ma  si  affretta  ad  additare  un 
volume  di  versi  d’un  nuovo  poeta  indiano 
I  che  evidentemente  ha  subito  l’ ispirazione 
r.  di  Whitman.  Cosi  il  povero  Herbert  Trench, 
il  poeta  di  cui  rimpiangiamo  1’  improvvisa 
dipartita,  si  arrischia  ad  esprimere  l’opinione 
che  al  Whitman  facessero  difetto  1’  inten¬ 
sità,  la  profondità,  la  sottilità,  affogate  dalla 
I  prepotenza  del  suo  grande  cuore  plebeo.... 
v  Cosi  un  critico  francese  deplora,  che,  mal¬ 
li'  grado  gli  sforzi  di  Bazalgette,  le  medie  classi 
francesi  ignorifto  ancora  troppo  la  poesia  di 
Whitman.  Ma  tutte  queste  scarse  deplora - 
ì  zioni,  in  un  verso  o  nell’altro,  non  diminui- 
'  scono  il  complesso  edificante  degli  entusia¬ 
smi  e  dei  consensi,  anche  se  non  affrontano 
con  'precisione,  il  problema  della  fama  di 
Walt  Whitman. 

Per  mio  conto,  credo  che  bisognerebbe 
cercare  la  popolarità  di  Whitman,  piò  che 
presso  le  moltitudini  esaltate  dalla  sua  poesia 
rivoluzionaria,  nella  generazione  dei  poeti 
americani,  europei  e  magari  indiani,  che  ne 
hanno  risentito  l’autorità  e  lo  stimolo  a 
liberare  il  verso  dalle  sue  costrizioni  clas¬ 
siche  e  dai  suoi  convenzionalismi  verbali 
e  morali.  Gran  parte  della  poesia  americana 
d’oggi  è  whitmaniana  negli  spiriti  e  negli 
stampi.  La  grande  cateratta  aperta  dal 
poeta  di  Foglie  d’erba  dilaga  ancora  per  tutti 
i  campi  e  le  prode  della  poesia  americana 
dove  ristagna  in  pozze  informi  o  scorre  per 
ruscelli  sbandati,  soffrendo  il  peso  dello 
scroscio  originario  ed  incapace  ancora  di 
richiudersi  in  alvei  di  severa  e  castigata 
nobiltà  formale  e  di  profonda  autonoma 
ispirazione.  Siamo  di  fronte  ad  una  corrente 
che  non  trova  pili  le  sue  chiuse  e  giuoca  a 
sbizzarrirsi  battendo  senza  legge  e  senza 
regole  una  campagna  che  non  ha  più  né 
confini  né  .bandite  riservate. 

In  un  suo  recente  saggio  su  Edgar  Allan 
Poe,  un  critico  inglese,  J.  Lewis  Millighan, 
faceva  giustamente  osservare  che  se  Whit¬ 
man  è  stato  un  poeta  rivoluzionario,  l’ im¬ 
mediata  causa  della  sua  rivolta  fu  Poe, 
fe  Nulla  di  più  vero.  Whitman  fece  saltare  le 
I  v  serrature  delle  porte  di  quei  castelli  incan- 
'  •  tati,  ornamentali,  rarefatti,  metafisici,  in 
S  cui  Poe  s’era  richiuso  col  suo  cuore  ammalato 
E  e  la  sua  febbre  di  musiche  insistenti,  acco- 
P  ranti,  dai  ritornelli  implacabili,  e  i  suoi 
incubi  e  le  sue  estasi,.  Non  si  può  intendere 
■  a  pieno  il  significato  della  strofe  libera  di 
Whitman,  che  trabocca  da  tutti  gli  schemi 
ed  ha  l’ impeto  dell’uragano  e  l’ intonazione 
della  tempesta,  se  non  la  si  mette  a  fronte 
della  carcerata  melodia  di  Poe,  artificial¬ 
mente  rappresa  e  convulsa  dentro  le  sbarre 
delle  strofe  inviolabili,  tutta  cantante  e  so¬ 
spirante  in  un  ritmo  consapevole  in  cui 
la  passione. agonizza  e  si  tenda  con  uno 
i  spasimo  sempre  più  protratto.  È  la  luce  ab¬ 
bagliante  del  sole  ch’occupa  le  tenebre  po¬ 
polate  di  spettri  e  d’ incantesimi,  è  il  vento 
impetuoso  che  assalta  e  disperde  le  nuvole 
dei  sogni  tormentosi  e  dei  profumi  misteriosi, 
è  l’alluvione  tqrrenziale  che  spezza  le  dighe 
dei  giardini  segreti  e  abbatte  le  muraglie 
fradicie  degli  asili  della  morte. 

Oggi  i  poeti  che  derivano  da  Walt  Whitman 
dovrebbero  ricordarsi  che  il  loro  stesso  mae¬ 
stro  lanciò  scritta  la  sua  proibizione  di  quella 
qualsiasi  scuola  o  teoria  che  si  fosse  sognato 
di  fondare  nel  suo  nome.  Come  dice  giusta¬ 
mente  il  Millighan,  gli  americani  hanno  com¬ 
messo  Terrore,  letterariamente,  di  consi¬ 
derare  Whitman  come  un  leader,  mentre  egli 
era  sólo  un  rivoluzionàrio  e  nessun  rivolu¬ 
zionario  può  essere,  a  condizioni  normali, 
una  guida  sicura  e  .salvatrice.  Il  più  grande 
successore  di  Whitman,  quandó  verrà,  sarà 
probabilmente  un  poeta  che  sarà  riuscito 
ad  accordare  T  insegnamento  di .  Whitman 
.  '  con  quello  di  Poe,  che  avrà  armonizzato 
queste  due  grandi  forze,  che  avrà  trovato  . 
il  punto  medio  tra  la  prigione  della  tecnica 
e  dell’ artificio  e  la  libertà  scatenata  sino- 
al  caos.  Aldo  Sor  ani. 

MARGINÀLIA 

*  Una  gemma  che  non  è  una  gemma.  — 

Se  le  ultime  variazioni  di  Bach  su  Aspasio 
e  la  sua  gemma  ( Giornale  d’ Italia  del  17  lu¬ 
glio)  si  fossero  limitate  ai  moniti  intorno 
all’  inopportunità  della  richiesta  e  della  po¬ 
lemica  che  "  ci  possono  nuocere  presso  gli 
stranieri,  i  quali  vedranno  forse  nell’oggetto’ 
conteso  la  riprova  di  «  un’  Italia  infiacchita 
da  insanabili  rivalità  di  partiti  di  regioni 
Hfe  e  di  comuni  »,  non  avremmo  aggiunto  verbo, 
V  paghi  di  tener  per  noi  la  convinzione  che 
il  redattore  del  quotidiano  romano  esagera 
alquanto.  Ma  egli  pretende  di  metterci  al 
‘  muro  tornando  sui  famosi  bronzi  di  Mo¬ 
dena  «giunta  alla  derrata  »,  di  cui  ci  rim¬ 
provera  di  non  avere  parlato.  Eccoci  su¬ 
bito  a  soddisfare  il  suo  legittimo  desiderio. 
Perché  quei  bronzi  sieno  venuti  a  Firenze 
non  sappiamo  con  sicurezza  noi  e  forse 
non  lo  sa  neppure  la  Direzione  Generale 
delle  Belle  Arti.  C’  è  chi  suppone  che  T  in¬ 
vio  di  quei  bronzi  a  Firenze  —  invio  defi¬ 
nitivo?  temporaneo?  condizionato?  —  sia 
stato  fatto  per  suggerimento  del  Consiglio  su- 
L  periore  delle  Belle  Arti,  il  quale  avrebbe  rite- 
L  nuto  che  la  collezione  più  adatta  ad  accoglie- 
§jt  ré  gli  oggetti  modenesi  fosse  quella  del  nostro 
KÈc  Bargello  J;.  può  an'che  darsi  che  secondo 
P‘;.-  il  criterio  di  quel  Corpo  consulente  i  bronzi 
||||:di  Modena  dovessero  in  qualche  modo  com- 
pensare  una  eventuale  mancata  assegna¬ 
zione  della  gemma  d’ Aspasio  a  Firenze. 
Come  si  vede,  siamo  nel  campo  delle  ipo¬ 
tesi.  Ma  certo  è  questo  :  che  Firenze  non 
pretese  né  reclamò  quei  bronzi,  né  per  il 
tramite  delle  autorità  cittadine  né  con  sol¬ 
lecitazioni  di  funzionari  governativi  né  con 
jfe  voti  di  sodalizi  culturali  o  della  stampa.  Per 
IjL,  parte  nostra,  e  ci  auguriamo  di-  essere  in- 
BBSgrpreti  anche  del  pensiero  di  coloro  che 
hanno  fin  qui  consentito  con  noi,  ove  si  • 
facesse  una  questione  di  equità,  ci  parrebbe 
*  ,  ammissibile  ed  anche  giusto  un  giudizio  di 
'  -  :  revisione  sull’assegnazione  dei  bronzi  di  Mo¬ 
dena.  La  quale  assegnazione  non  può  né 
deve  pregiudicare  il  diritto  di  Firenze  alla 
gemma  d’ Aspasio.  Ma  di  questa  benedetta 
gemma,  secondo  Bach  né  noi  abbiamo,  né 
altri  hanno  con  noi,  .un’ idea  abbastanza 
chmra.  Veramente,  per  quello  ohe  riguarda 
il  Marzocco,  potremmo  osservare  che  più 
ÉL.  un  anno  *a  la  sua  prima  pagina  era 
1|  .occupata  da  un  esauriente  studio  di  Edoar¬ 
do  Galli,  accompagnato  da  due  riprodu¬ 
zioni,  della  gemma  stessa  restituita  dal- 
1  Austria  e  -dell’altra  pure  di  Aspasio  che 


si  trova  nel  Museo  Archeologico  fiorentino. 

;E  poiché  quello  studio  fu  il  primo  sull’argo¬ 
mento  —  dopo  il  ritorno  della  gemma  in  Ita¬ 
lia  — -  potremmo  anche,  senza  offesa  alla 
modestia,  pensare  che  proprio  noi  fummo 
fra  i  primi  a  farci  un’  idea  chiara  del  valore 
di  questa  «  pietruzza  incisa  un  di  incasto¬ 
nata  in  una  fibula  o  più  probabilmente  in 
un  anello  per  suggellare  ».  Perché  Bach  non 
ammette  che  si  chiami  un  monile  o  un 
gioiello  o  alcun  che  di  simile,  e  quasi  per 
mortificare  la  «  pietruzza  »  la  mette  a  con¬ 
fronto  coi'  diamanti  celebri  è  coi  carnei  gi¬ 
ganti.  La  materia  ?  Un  volgare  diaspro  di 
Sicilia  comunissimo  fra  noi.  Le  dimensioni  ? 
Trascurabili,  come  si  è  visto.  Se  non  ci 
fosse  la  firma  dell’autore  e  la  riproduzione 
minuziosa  di  un  capolavoro  greco  perduto 
non  varrebbe  la  pena  di  occuparsene.  È 
vero  che  l’opinione  del  nostro  contradit- 
tore  non  combacia  perfettamente  con  l’au¬ 
torità  che  egli  cita  un  momento  prima  e 
cioè  con  la  descrizione  di  Ettore  Modigliani, 
dove  si  parla  di  «  ....  stupenda  incisione 
della  quale  è  difficile  dire  se  siano  più  ammi¬ 
rabili  la  finezza  quasi  miracolosa  dell’  inta¬ 
glio  o  la  sopranaturale  bellezza  della  figura 

—  donna  o  dea  —  o  sia  più  alto  il  valore 
archeologico,  ecc.  ecc.  ».  Se  dunque  per 
Bach  la  gemma  è  poco  più  che  un  documento 
fotografico,  perché  insiste  a  negarcela  ?  Né 
certo  a  lui,  contradittore  umanista,  si  dovrà 
spiegare  come  il  Gabinetto  Glyptico  del  no¬ 
stro  Museo  Archeologico  dove,  come  già,  si  è 
detto,  frà  le  pietre  intagliate  se  ne  trova  un’al¬ 
tra  dello  stesso  Aspasio,  sia  sède  molto  più 
adatta  che  una  collezione  numismatica  o 
gabinetto  delle  medaglie,  corri  è-  quello  del 
Museo  delle  Terme,  al  cui  incremento  Fi¬ 
renze  è  invitata  a  collaborare.  Ma  forse  anche 
la  «  numismatica  »  va  presa  come  un  espe¬ 
diente  oratorio  per  arrivare  all’  «  obolo  »  se¬ 
condo  uno  di  quei  trapassi  che  il  nostro  con¬ 
tradittore  predilige.  Dalla  Colombaria  alle 
tombe,  dalla  gemma  contesa  alla  Secchia 
rapita,  da  Aspasio  alla  sua  signora.... 

Il  M. 

*  Curiosità  manzoniane.  —  Una  nuova 
fonte  di  notizie  sulla  vita-  e  sull’arte  del 
Manzoni  è  stata  di  recente  ritrovata  nelle 
carte  private’  della  contessa  Isabella  Teo? 
tOchi-Albrizzi,  la  intelligente  e  bellissima 
dama  corcirese,  che  in  mezzo  alla  folla  degli 
adoratori  ci  appare  un  po’  meno  la  «  saggia 
Isabella  »  di  Ippolito  Pindemonte,  e  tuttavia 
un  po’  più  la  «  celeste  Temira  »  di  Ugo 
Foscolo.  Codesto  carteggio  è  oggi  usufruito, 
nei  riguardi  del  Manzoni,  da  Francesco 
Pe’drina  ( Alcune  varianti  in  una  lirica  di 
Alessandro  Manzoni  e  un  grande  dolore  della 
sua  vita  attraverso  documenti  inediti  —  Vi¬ 
cenza,  Off.  Tip.  Vicentina,  1923)  ;  il  quale 
ha  fermato  particolarmente  la  sua  attenzione 
sulle  lettere  delle  amiche  milanesi,  Felicita 
Giovio  Porro  e  Manetta  Paravicini-Pecis. 
Qui  le  notizie  sulla  famiglia  Manzoni  diven¬ 
nero  frequenti  dopo  che  la  contessa  Isabella 
fu  a  Milano,  nel  1829,  e  conobbe  tutti  i  fa¬ 
miliari  del  gran  Lombardo.  Durante  la  visita, 
come  ci  fa  sapere  la  Paravicini  in  una  sua 
lettera.  Isabella  aveva  con  la  sua  «  amabi¬ 
lità  »,  <1  soavemente  incantati  »  tutti  i  Man¬ 
zoni,  «  ed  Alessandro  poi  al  sommo  » 
tanto  che  in  una  progettata  visita  di  ricam¬ 
bio  a  Venezia  egli  pure  contava  di  essere 

-  della  compagnia.  Da  parte  sua  T  Isabella,  di 
ritorno  dalla  sua  visita  in  casa  Manzoni,  do¬ 
vette  affrettarsi  a  scrivere  all’amica  le  sue 
impressióni,  schizzando  giù  in  fretta,  ma  con 
brio  non  comune,  i  ritratti  di  Alessandro,  di 
Enrichetta,-  di  Giulia  Beccaria.  La  pagina 
più  interessante  di  quel  carteggio  fu  scritta 
l’indomani  dellamorte  dell’ottima  Enrichetta 
Blondel,  Al  marito,  che  quel  giorno  ebbe  il 
più  grande  dei  suoi  dolori,  non  si  fa  che  un 
parco  accenno  ;  ma  egli  ci  appare  dietro 
il  racconto  compassionevole,  che  delle  ul¬ 
time  ore  della  povera  Enrichetta  faceva 
Marietta  Paravicini,  scrivendo  alla  con¬ 
tessa  Isabella.  Queste  rievocazioni  aggiun¬ 
gono  particolari  intimi  alle  vicende  già  co¬ 
nosciute  della  biografia  manzoniana  ;  una 
recente!  pubblicazione  di  G.  B.  Bellissima 
[Gli  scrìtti  latini  editi  e  inediti  di  Alessandro ■ 
Manzoni  commentati  ;  Torino,  Istituto  Edit. 
d’Arté)  viene  a  pelesarci  una  faccia  poco 
conosciuta  del  Manzoni  scrittore.  Se  infi¬ 
niti  sono  i  lettori  •  del  romanzo,  è  lecito 
pensare  che  non  arrivino  a  venticinque 
(quanti,  con  modestia  senza  pari,  si  augurava 
per  l’opera  sua  capitale)  quelli  che  hanno 
apprezzato  e  gustato  le  bellezze  'della  poe-  j 
sia  latina  del  Manzoni.  Eppure  —  a  giu¬ 
dizio  del  Bellissima  —  i  distici  dej.  Manzoni 
sono  degni  di  considerazione  e  di  studio 
per  il  valore  letterario  e  per  il  caldo  amore 
di  libertà  che  li  inspirò,  tanto  più'ammire- 
vole,  se  si  tien  conto  dell’età  avanzata  in 
cui  il  Manzoni  li  scrisse.  Questi  scritti: 
latini  sono  :  «  Volucres  »,  sette  distici  su¬ 
gli  uccelli  chiusi  nella  gabbia  del  Bignami, 
nei  giardini  pubblici  di  Milano  ;  «  Ad  Mi- 
chaèlem  Ferruccium  »,  due  distici  al  pro¬ 
fessore  Michele  Ferrucci,  che  gli  aveva  in¬ 
viato  un  esemplare  di  suoi  distici  latini  ; 
l’epitaffio  per  la  figlia  Luigia  Maria  Vitto - 
rina,  ed  infine  una  preghiera.  Il  commento 
del  Bellissima  si  estende  a  tutti  gli  scritti 
editi  e  a  quelli  inediti,  che  ora  egli  pubblica 
per  la  prima  volta,  ed  alle  «  Anates  »  di 
G.  B.  Giorgini.  Niente"  di  inedito  in  quello 
che  il  cardinale  Maffi  scrive  sul  Manzoni 

( Conversazioni  manzoniane  col  mio  Clero, 
Torino,  Società  Edit.  Inter.,  1923)  ;  ma 
altamente  significativa  la  parola  dell’  illu¬ 
stre  porporato  che  parla  del  Manzoni  con 
sentimento  di  cattolico  e  d’ italiano,  sde¬ 
gnando  la  facile  obiezione  di  qualche  cri¬ 
tico  ispido  ed  arcigno  che  potrebbe  doman¬ 
dargli,  scandalizzato  :  son  forse  diventati  i 
«  Promessi  Sposi  »  il  quinto  Vangelo,  o  il 
libro  del  Kempis  o  il  «  Memoriale  vitae  sa- 
cerdotalis  »  ?  In  questa  prima  lettura,  à  cui 
altre  dovranno  seguirne,  il  Maffi  tratta 
principalmente  del  clero,  contro  l’abuso  che 
del  Manzoni  si  fa  a  danno  ed  in  offesa  dei 
preti,  e  mette  in  evidenza  T  integrità'  della 
condotta  e  la  fedeltà  al  ministero  che  egli 
loro  riconosce.  Là  dimostrazione  di  questa, 
che  potrebbe  anche  sembrare  una  tesi,  è 
seguita  da  un-  elenco,  abbastanza  com¬ 
pleto,  delle  persone  del  clero  che  i  «  Pro¬ 
messi  Sposi  »  ricordano,  dal  pontefice  Ur¬ 
bano  Vili  —  cinque  volte  citato  nel  roman¬ 
zo  e  sempre  sotto  buona  luce  —  fino  ai  tre 
umili  fratelli  dei  Cappuccini,  frà  Fazio, 
fra  Galdino  e  il  portinaio  del  convento  di 
Milano,  che  egli  riconosce  come  figure  de¬ 
gne  dei  «Fioretti». 

★  L’ Istituto  Cristoforo  Colombo.  — Que¬ 
sto  Istituto,  sorto  col  fine  di  avvicinare 
fra  loro  T  Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo 
ed  i  paesi  latino-americani,  inizia  oggi  le 
sue  pubblicazioni  con  la  conferenza  che  il 
Consigliere  di  Stato  Amedeo  Giannini  pro¬ 
nunziò  il  12  giugno  passato  nell’Aula  Ma¬ 
gna  dell’  Istituto  Superiore  di  Scienze  Eco- 

momiche  e  Commerciali  di  Roma.  Il  confe¬ 
renziere  aveva  dinanzi  l’esempio  di  due 
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istituzioni  organiche  che  già  esistono  in 
Roma  da  due  anni  e  mezzo  per  studiare 
la  vita  dei  pòpoli  orientali,  e  cioè  T  «  Isti¬ 
tuto  per  l’Oriente  »  e  T  «Istituto  per  T  Eu¬ 
ropa  Orientale  ».  Cosi  T  Italia  possiede  già 
un’esperienza  che  le'  consente  di  iniziare 
il  lavoro  in  altri  campi,  con  una  maturità 
di  preparazione,  che  renderà  indubbiamente 
più  rapido  e  più  proficuo,-. il  lavoro  da  com¬ 
piere.  Anzi  T  Istituto  che  oggi  sorge  ha 
due  privilegi  sugli  altri  ..che  T  han  prece¬ 
duto.  Due  sole  sono  le  lingue  adoperate  nel 
vasto  mondo  ispano-luso-americano  :  lo  spa- 
gnuolo  e  il  portoghese  ;  e. per  di  più  queste 
lingue  sono  abbastanza  .  diffuse,  in  Italia, 
non  solo  per  ragióni  .di  studio,  ma  anche 
per  ragioni  pratiche.  L’altro  privilegio  è 
che  T  Istituto  potrà  contare  non  soltanto, 
come  quello  dell’  Europa  Orientale,  sull’at¬ 
tivo  concorso  degli  Stati  di  cui  si  occu¬ 
perà,  ma  anche  sulle  grandi  masse  di  ita¬ 
liani  che  vivono  in  essi.  Queste  forze  saranno 
il  mezzo  più  potente  per  interessare  al  nuovo 
Istituto  non  solo  i  vari  Stati,  ma  anche 
le  istituzioni  culturali  analoghe  che  sono 
in  ciascuno  di  essi.  È  giunto  il  tempo  di 
sfatare  la  leggènda  dell’ .inferiorità  dell’emi¬ 
grazione  italiana  all’estero.  Molti  sono  gli 
emigranti  poveri  e  incolti,  ma  accanto  a 
quelli  c’  è  chi  fatto  già  la  sua  strada  e  la 
sua  cultura,  c’  è  chi  si  (éf affermato  con  la 
sua  forza  dell’  intelligenza  e  della  volontà, 
ha  formato  cospicue  fortune,  ha  dato  ad 
istituti  ed  aziende  di  pipi’ ordine  e  rap¬ 
presenta  una  forza  culturale  ed  economica 
non  indifferente.  Q'tfèkté'  tfórze  non  sono 
esigue,  come  si  usa  crédere,  e  soprattutto 
sono  fedeli  all’  Italia.  Per  conseguire  gli 
scopi  Ghe  si  propone,  T  Istituto  Colombo 
sarà  diviso  in  tre  grandi  sezioni.  La  prima 
si  occuperà  dei  vari  Stati  giorno  per  giorno, 
con  la  scorta  dei  giornali,  delle  riviste,  delle 
pubblicazioni  private  ed  ufficiali.  Con  que¬ 
sto  lavoro  assiduo  e  costante -sarà  alimen¬ 
tata  una  rivista,  quasi  organo  fondamen¬ 
tale  dell’  Istituto,  mentri  sarà  promossa 
tutta  una  serie  di  pubblicazioni  che  daranno 
una  visione  d’ insieme  dei  vari  Stati.  Una 
seconda  sezione  si  occuperà  essenzialmente 
della  cultura. letteraria,  artistica  e  filosofica 
•degli  Stati  stessi.  A  questo  fine  T  Istituto 
conta  di  poter  stringere  in.  un  fascio  tutti 
gli  ispanofili  d’Italia.  Una  .terza  sezione 
sarà  infine  rivolta  allo  studio(delIa  vita  eco¬ 
nomica,’  seguendo  giorno  per  giorno,  con 
gli  stessi  criteri  delle  altre  due  sezioni,  il 
movimento  economico,  finanziario  ed  indu¬ 
striale  dei  vari  Stati  in  un  agile  bollettino 
che  dovrà  servire  alle  classi  commerciali, 
mentre  nella  rivista  troveranno  posto  gli 
articoli  diretti  a  studiare^  i  problemi  più 
generali.  Queste  tre  sezióni  dovranno  la¬ 
vorare  su  fonti  dirette  èd  avranno  una 
base  comune  :  una  biblioteca  specializzata, 
che  raccolga  le  riviste,  i  giornali,  le  stati¬ 
stiche  e  le  pubblicazioni  principali  in  spa- 
gnuolo  o  in  portoghese.  E  ciò  basterebbe 
da  solo  a  costituire  un  titolo  di  onore  per 
il  nuovo  Istituto. 

n  Ettore  Sanfelice.  —  È  mòrto  ai  primi 
di  luglio,  in  una  casa  di  salute  di  Reggio 
Emilia,  questo  poeta  che  ha  per  lunghi  anni 
seguito  tenacemente  un  suo  sogno  d’arte 
senza  che  intorno  al  suo  nome  si  destassero 
mai  grandi  echi  di  plauso,  quali  riuscirono 
a  suscitare  altri  artisti  minori  che  non  eb¬ 
bero  i  suoi  meriti.  Fu  quasi  seippre  un  oscuro 
ed  era  ora  un  dimenticato,  non  ostante  che 
per  l’addietro  qualche  critico 'eminente  ad¬ 
ditasse  la  sua  opera  come  degna  di  attrarre 
l’attenzione  degli  italiani.  Pubblicò  quattro 
volumi  di  liriche  e  molti  di  drammi  :  un 
tentativo  quest’ultimo  ai  rinnovare  presso 
di  noi  gli  spiriti  e  le  firme  della  tragedia 
greca.  Certo  qualche  cosa  gM  mancò  per 
imporsi  al.  pubblico  dei||ettori  ;  è  fu,  nella 
lirica,  la  facoltà  di  trovate  l’espressione  de¬ 
finitiva  ed  essenziale  diVduei  sentimenti  che 
destavano  in  lui  gli'  aspetti  naturali  e  gli 
affètti  umani,  onde  alle  volte  noi  sentiamo 
echeggiate  una  risonanza  interiore,  non  di 
rado  assai  intensa  (quella  che  il  Carducci 
chiamò  appunto  in  lui  ^facoltà  di  lirico  »), 
che  non  ha  trovato  il  niodo  di  tradursi  in 
una  perfetta  musica  ;  e,  nella  drammatica, 
la  vivezza  e  la  forza  dèlia  rappresentazione 
che  non  si  attenui  in  una  forma  troppo  di¬ 
scorsiva.  Maggiore  notorietà  egli  consegui 
come  traduttore,  e  basta)  pensare  agli  autori 
che  egli  scelse,  Shakespeare  e  Shelley,  per 
intendere  quale  fosse  ff’suo  ideale  d’arte 
e  quale  T  inclinazione  riel  suo  animo.  Di 
Shakespeare  egli  tradusse  i  Sonetti  ;  ma 
non  fu  felice  nel  mettere  in  atto  il  suo  pro¬ 
posito,  perché  volle  rendere  con  altrettanti 
sonetti  italiani  le  composizioni  originali  :  im¬ 
presa  disperata  e  che  non  poteva  risolversi, 
nonostante  le  più  pure  e  più  alte  intenzioni, 

.  se  non  in  un’opera  di  tradimento.  Più  av¬ 
veduto  si  mostrò  nella  traduzione  dei  Cenci 
e  dèi  Prometeo  liberato  dello  Shelley,  e  an¬ 
che  più  modesto  ;  perché  schivò  «  il  peri¬ 
coloso,  ma  generoso  ardimento  di  una 
lotta  metrica  »,  massime  nei  cori  di  que¬ 
st’ultimo  dramma.  Chi  ha  avuto  occasione 
di  confrontare  accuratamente  il  testo  e 
la  traduzione  non  •  ha  "potuto  mancare  di 
osservare  che  una  dotéjprincipale  è  orna¬ 
mento  di  questi  due  lavori;  la  fedeltà; 
la  quale  solo  rare  voltefe  tradita  e  in  luo¬ 
ghi  in  cui  l’originale  si  poteva  facilmente 
prestare  ad  essere  un  po’  frainteso.  Se  un 
rimprovero  è  da  farsi,  £  che  la  fedeltà  è 
molte  volte  a  scapito  ;  dell’efficacia,  e  ciò 
può  essere  stato  causa  che  neppure  come 
traduttore  il  Sanfelice  abbia  raggiunto  quella 
fama  che  la  sùà  diligènza;  la  sua  fatica,  la 
sua  fede  dovevano  aspettaci.  Quel  tenersi  , 
alla  lettera  smorza  il  tono)  sempre  alto  del 
poeta  inglese  e  riesce  pedestje  e  impaccioso. 
Si  potrebbe  esemplificar^&òpiosamente. 
Talh  wìth  me  count,  dice  il  Cardinal  Camillo 
a  Francesco  Cenci  •  e  vuolidire  «  Discorria¬ 
mo  un  po’  insieme,  Contei  ;  ma  il  Sanfe¬ 
lice  dice  semplicemente  :  «  Parlatemi  conte  », 
che  non  ha  più  nessun  valore.  Un’altra  volta 
il  Cenci  aggredisce  il  Cardinale  cosi:  «se 
non  forse  fi  timore,  vi  farà  tacere  la  vostra 
forte  vanità  ».  E  il  Sanfelice  :  «  una  forte 
vanità,  quindi  vi  terrà  in  silenzio,  se  non 
vi  fosse,  a  ciò,  il  timore  ».  E  nel  Prometeo  : 
this  Earth  made  multiti! dinous  with  thy  sla- 
ves,  quell'aggettivo  shakespeariano  di  una 
'  forza  straordinaria  non  ha  trovato  il  corri-' 
spondente  italiano  :  tutta  la  frase  è  scialba 
quando  è  resa  cosi  :  «  questa  terra  fatta 
piena  a  moltitudine  dei  tuoi  -schiavi  »  e 
nel  Coro  degli,  spiriti,  there  was  mingled 
many  a  cry,  diventa  uri  «si  mescerono 
molte  grida»  e  un  was  moving  un  «iva  mo¬ 
vendo  »  ;  e  cosi  si  potrebbe  continuare  a 
lungo.  E,  nonostante  ciò,  Te  due  traduzioni 
sono  assai  pregevoli,  quantunque  non  sieno 
riuscite  ad  essere  veramente  due  opere 
d’arte.  Si  ritorna  cosi  a  quella  che  è  la  ca¬ 
ratteristica  dell’arte  originale  del  Sanfe¬ 
lice  la  mancanza  del  nitido  suggello  finale. 
Ma 'ciò  alle  volte  che  s’ intravvede  nella  sua 
opera  di  inespresso  e  anche  ciò  che  appare 


non  espresso  con  compiutezza  efficace  rende 
sempre  testimonianza  di  una  squisita  tem¬ 
pra  d’anima  e  di  una  nobilissima  aspira¬ 
zione.  E  a  queste  sue  qualità  è  certo  che 
bisognerà  in  avvenire  rendere  maggiore  giu¬ 
stizia.  ,  ;  r  G.  S.  G. 

*  Le  immagini  votive  della  SS.  Annun¬ 
ziata.  —  Tratta  di  questa  curiosità  storica, 
—  sulla  quale  già  altra  volta  richiamammo 
l’attenzione  dei  nostri  lettori  —  un  re¬ 
cente  opuscolo ‘di  Guido  Mazzoni  (I  Boti 
della  SS.  Annunziata  in  Firenze.  Felice  Le 
Monnier,  1923),  risalendo  con  la  sua  nar¬ 
razione  al  tempo  in  cui,  sulla  fine  del  se¬ 
colo  XIII,  i  devoti  usavano  recarsi  in  pel¬ 
legrinaggio  alla  Madonna  venerata  in  un 
pilastro  di  Orsanmichele  ;  e  là  appende¬ 
vano  immagini  di  cera,  con  relazione  al 
Voto  o  boto,  come  si  diceva  in  Firenze, 
che  avessero  fatto.  Può  anzi  considerarsi 
come  una  reminiscenza  fiorentina  ciò  che  il 
Boccaccio  racconta  della  tomba  di  ser  Ciap¬ 
pelletto,  dove  le  genti  andavano  «  ad  ac¬ 
cender  lumi  e  ad  adorarlo  e  per  conse¬ 
guenza  a  botarsi  e  ad  appiccarvi  le  immagini 
della  cera  secondo  la  promession  fatta  ». 
Tanto  crebbero  di  numero  queste  imma¬ 
gini  che  i  «  boti  d’ Orsanmichele  »  divennero 
frase  proverbiale  a  indicare  una  innume¬ 
revole  quantità.  Purtroppo  quei  bòri  stessi, 
come  narra  ;  Dino  Compagni,  furono  esca 
al  divampare  del  fuoco  che,  appiccato  dai 
Guelfi  Neri,  distrusse,  nel  1304,  l’antico 
centro  di  Firenzè.  Bella  e  grande,  risorse- 
presto  la  loggia  e  ricomincio  il  culto  alla 
Madonna  con  nuova  affluenza  di  ■  voti  ; 
ma  cresciuta  in  venerazione  e  in  fama  anche 
la  Madonna  della  SS.  Annunziata,  i  voti 
affluirono  maggiormente  a  lei.  Ed  erano 
d'ogni  sorta  :  membra  e  figure  umane, 
oggetti,  talvolta  bestie.  Anche  Isabella 
d’ Este,  moglie  del  marchese  Francesco,  si 
fece  effigiare  all' Annunziata  in  un’  imma¬ 
gine  di  cera,  nel  modo  solito  ;  e  uno  dei 
Benintendi,  che  doveva  avere  dieci  ducati 
per  quel  ritratto,  la  supplicava,  il  25  di¬ 
cembre  1507,  che  gli  fosser  mandati  : 
«  Fa  ora  circa  due  anni  che  la  S.  V.  venne 
qui  in  Firenze  alla  Annunziata  e  che  mi 
facesti  fare  un’  immagine  a  vostra  simili¬ 
tudine  che  è  delle  belle  magine  che  vi  sieno 
e  fatta  porre  nel  più  bello  luoco  che  sia 
'in  quella  chiesa».  Nel  1513  fu  Baccio  da 
Montelupo  che  ebbe  a  formare  di  cera 
T  immagine  di  Giuliano  de’  Medici,  da 
porsi  nella  chiesa  ;  e  il  documento  ci  è 
dóppiamente  gradito  perché  sappiamo  il 
prezzo  dell’allogagione,  che  fu  di  dodici 
fiorini  d’oro.  «  Tutta  la  nobiltà  antica  di 
Firenze  —  cosi  il  Del  Migliore,  —  era  col¬ 
locata  da  una  parte,  tempo  per  tempo, 
con  lucchi  e  vesti  talari  addosso  alla  ci¬ 
vile  ;  dall’altra  i  forestieri  signori  d’ogni 
grado  e  dignità,  sei  pontefici  romani,  figu¬ 
rati  con  ricchi  piviali  e  regni  in  capo,  car¬ 
dinali  con  le  loro  porpore,  imperatori  e  re  ». 
Contribuì  alla  produzione  il  ritrovato  di 
Andrea  del  Verrocchio,  che  si  dilettò  assai 
di  formare  col  gesso  tali  «  bòri  »,  fin  allora 
di  cera  .  Fu  egli  che  consigliò  un  valentis¬ 
simo  artista  del  generè,  Orsino,  quando 
questi  ebbe  ad  eseguire  le  immagini,  in 
seguito  alla  congiura  dei  Pazzi.  Di  Lo¬ 
renzo  de’  Medici  si  citano  tre  ritratti  grandi 
al  naturale,  con  l’ossatura  di  legno,  il  fa¬ 
sciame  di  canne  spaccate,  e  le  teste,  le 
mani,  i  piedi,  di  cera,  dipinti  a  olio,  e  coi 
capelli. 

★  Nell’ «  Italia  Letteraria»,  rivista  men¬ 
sile  dell’ editore  Vallecchi,  di  cui  in  questi 
giorni  è  stato  pubblicato  il  primo  numero, 
c’  è  fra  altro  un  profilo  di  Enrico  Corradini 
nel  quale  E.  Pistelli  con  pochi  segni  fissa 
con  molta  evidenza  i  tratti  fisici  e  spirituali 
del  capo  riconosciuto  del  nazionalismo  ita¬ 
liano  :  «  Fiorentino  campagnolo  di  buona 
razza,  ha  le  migliòri  qualità  del  fiorentino 
e  del  toscano.  E  questo  vuol  già  dir  molto  : 
vuol  dire  che  è  un  italiano  della  miglior 
razza.  Anche  quel  suo  viso  a  modellatura 
forte  è  nostrano  ;  potete  ritrovarlo  in  qua¬ 
dri  e  busti  quattrocenteschi.  Ed  è  nostrano 
per  la  semplicità  del  costume  e  della  parola. 
E  probabile  che  in  Senato  sia  entrato  con 
la  sua  giacchetta  popolana  ;  certo  qui  tra 
noi  nessuno  T  ha  mai  visto  in  abito  e 
con  la  tuba.  Ai  tratti  energici  del  ovi- 
so,  mirabilmente  somigliano  il  suo  stile  e  la 
sua  parola.  Giovane,  in  drammi  e  romanzi, 
s’era  infettato  di  «  letteratura  »  ;  e  in  gene¬ 
rale  chi  se  ne  infetta  una  volta  se  la  trascina 
dietro  per  tutta  la  vita,  come  un  galeotto 
la  catena.  Enrico  Corradini  se  ne  spogliò 
quasi  a  un  tratto,  appena  s’ innamorò  d’una 
grande  idea,  e  se  ne  fece  apostolo.  Oggi 
non  so  quale  scrittore  od  oratore  sia  quanto 
lui  semplice,  schietto,  tutto  nerbo.  A.  volte, 
quasi  si  compiace  di  parer  secco,  pur  di 
non  essere  e  di'  non  parere  retorico.  ».  Nello 
stesso-  numero  Giuseppe  Lipparini  dà  no- 
tozia  di  Bologna,  la  dotta,  dove  fioriscono 
oggi  le  pubblicazióni  retrospettive  quasi  a 
dimostrare  che  i  contemporanei  non  sono 
troppo  contenti  della  città  com’  è  oggi  : 
«Ah,  i  tempi  del  Carducci,  del  Guerrini, 
del  Panzacchi,  del  Martucci,  quando  Bolo¬ 
gna  nella  musica  e  nelle  lettere  pontificava  ! 
Era  la  prima  ad  ascoltare  dal  retrobottega 
della  libreria  Zanichelli  i  canti  del  Carducci, 
era  la  prima  ad  accogliere  in  Italia  e  a  ca¬ 
pire  Riccardo  Wagner,  era  la  prima  a  dif¬ 
fondere,  con  Giuseppe  Martucci  e  col  fa¬ 
moso  Quartetto,  il  gusto  della  buona  musica 
e  della  musica  pura.  Tempi  beati  !  »  Oggi 
c’  è  dell’apatia  e  se  pur  la  vecchia  gloriosa 
Università  continua  a  prosperare  non  si  può 
dire  che  la  città  partecipi  alla  sua  vita,  an¬ 
che  se  non  le  lesini  i  fondi.  Neppure  gli  uo¬ 
mini  eminenti  della  Facoltà  di  Lettere, 
ove  se  ne  escluda  in  parte  il  Toldo,  so¬ 
no  riusciti  ad  «  inserirsi  »  nella  vita  citta¬ 
dina.  Colpa  forse  non  tanto  di  loro  quanto 
dei  buoni  bolognesi  che  noii  sanno  dimenti¬ 
care  il  Carducci  e  il  Pascoli  e  guardano  fra 
diffidenti  e  ostili  ai  successori.  Le  istituzioni 
di  cultura  languono  perché  le  vecchie  tra¬ 
montano  e  le  nuove  non  danno  grande  af¬ 
fidamento  di  vitalità.  Una  magnifica  isti¬ 
tuzione  di  importanza  più  che  cittadina, 
italiana,  ritiene  invece  l’articolista  il  «  tea¬ 
tro  sperimentale  »  dovuto  a  Lorenzo  Ruggì 
e  a  Gherardo  Ghèrardi. 

*  Saggi  di  poesia  popolare  in  Romagna.  — - 
Assai  diffusa  è  la  poesia  dialettale  nel  popolo 
di  Romagna,  come  i  nostri  lettori  già  cono¬ 
scono  da  altri  saggi  qui  riferiti  dalla  rivista 
romagnola  La  Piè.  Oggi,  nello  stesso  perio¬ 
dico,  è  la  volta  di  un  altro  raccoglitore, 
Gildo  Guadagnini  che  raccoglie  alcune  «  Voci 
dai  campi».  Codesta  poesia,  per  la  sua 
stessa  natura,  accompagna  le  più  importanti 
operazioni  della  giornata,  rallegrando  e  sol¬ 
levando  lo  spirito  dei  lavoratori.  Nel  caldo 
soffocante  del  mezzogiorno,  i  coloni  son 
riuniti  per  la  colazione  intorno  a  un  desco 
rustico,  mentre  il  buonumore  si  sfoga  con 
questo  canto  ;  «....a  voi  fé  una  santéda  a 
la  carlona  :  —  la  màtra  viltà  e  la  barila  sona 


—  la  vita  del  buvèr  T  è  tribuléda,  — -  us 
magna  la  minèstra  cunservèda  ».  Più  tardi, 
col  tramonto  del  sole,  cessando  il  lavoro 
della  giornata,  mille  sogni  dorati  si  intrec¬ 
ciano  nella  mente  dei  giovani  contadini  : 
sogni  di  fanciulle  e  di  avvenire:,  «....mè, 
s’a  putés  ave  la  mi  Minghétta  —  a  la  vurev 
lighè  a  la  manéccia  (uno  dei  due  manichi 
dell’aratro)  ;  —  e  la  matena,  quand  ch’an- 
drév  a  are  — -  ai  arév  la  mi  Minghétta  a  lé 
d’  un  lè  ».  Ma  la  parte  forse  più  bella  della 
vita  intima  del  popolo,  e  che  meglio  ritrae 
il  cuore  della  Romagna,  è  la  passionò  soa¬ 
vemente  poetica  con  la  quale  le  donne  alle¬ 
vano  i  figli.  Famosa  è,  a  questo  riguardo, 
la  tentennata  (dirindena)  che  consiste  ap¬ 
punto  nel  tenere  sulle  ginocchia  il  bimbo 
piangente  per  quietarlo,  scuotendolo  ed 
accompagnando  ogni  movimento  con  la 
recitazione  di  un  verso  o  di  un  motto.  Ec¬ 
cone  una  :  «  Dirindena  pan  bufi  —  mitèm  a 
lèt  ca  voi  durmì.  —  cusèm  un  ov  cun  ’na 
pulpèta  —  e  pu  fé  bai  è  jabeta,  (Elisebetta) 

—  cusèm  un  ov  cun  ’na  fertèla  (frittella) 

—  e  pu  fèm  ’na  dirindèla  ».  Fra  le  tenten¬ 
nate  è  assai  comune  anche  la  seguente, 
che  si  recita  con  lenta  cadenza,  scuotendo 
il  bimbo  e,  all’ultimo  verso,  agitandolo  più 
fortemente  :  «  Buràta  (abburatta)  sinàta. 

—  Mariina  T  ha  fat  la  pàpa,  —  la  i  ha  mess 
una  góza  d’aqua,  —  la  i  ha  mess  una  gòza 
d’ven  ;  —  buràta  buraten  ».  Ai  bimbi  poi 
le  mamme  insegnano  le  preghiere,  alcune 
delle  quali  appositamente  imbastite  per  le 
feste  religiose  principali.  A  volte,  per  far 
ridere  i  fanciulli,  esse  vengono  parodiate  in 
modo  curioso,  come  le  seguenti:  «  Urazion 
d’Sànta  Céra  (Santa  Chiara)  :  —  chi  la  dis 
e  chi:  T  impera  ;  —  chi  la  dis  tré  volt  t’un 
fio  —  e  Paradìs  T  ha  guadagnò  ».  Vengono 
poi  le  ninne-nanne;  delle  quali  abbiamo  in 
Romagna  una  copiosa  fioritura.  A  volta 
esse  sono  livemente  ironiche,  come  que¬ 
sta  :  «  fa  la  nana  fipl  d’un  cont  ;  —  e  tu  bab 
1  è  andè  t’un  mont  —  a  impignè  la  caldi- 
ròla,  —  fa  la  nana  béla  fióla  »;  oppure  ri¬ 
specchiano  la  vita  casalinga  :  «  fa  la  nana  vita 
dòlza  ;  —  us  uvrè  cumprè  un’òrza  —  per 
andér  a  la  funtana  —  a  tò  dl’aqua  d’ la 
muntàgna  »  ;  infine,  e  sono  le  più  frequenti, 
tessono  le  lodi  del  bimbo  :  «  fa  la  nana  la 
mi  vita  —  Tè  una  ròsa  culurita,  —  Tè 
una  rosa  da  l’udòr  —  la  babena  de  Signor  ». 

*  La  religiosità  di  Giovanni  Prati.  —  È 
questo  quasi  il  tema  centrale  del  discorso 
che  in  onore  del  poeta  è  stato  recentemente 
pronunziato  in  Trento  da  Ferdinando  Pasini 
e  che  oggi  vien  pubblicato  nella  rivista  Con¬ 
ferenze  e  Prolusioni.  La  religiosità  del  Prati 
a  giudizio  dell’oratore,  non  fu  mai  né  bi¬ 
gotteria  né  settarismo  :  fu  piuttosto  carat¬ 
tere  di  fede.  Fu  tacciato  di  apparente»  tepi¬ 
dezza  nell’osservanza  del  culto  esteriore, 
ma  ciò  non  gl’  impediva  di  protestare  a 
Torino,  nel  1844,  contro  l’accusa  di  avere 
sconciamente  vilipeso  il  dogma  cattolico. 

«  Io  non  ho  mai  pensato  o  scritto  parodie 
contro  il  dogma  cattolico,  nell’osservanza 
del  quale  non  porto  T  ipocrisia  condannata 
da  Cristo,  ma  quella  fede  umile  e  coraggiosa, 
che  è  insegnata  dalla  sua  legge,  che  mi 
venne  instillata  dalle  parole  di  mia  madre, 
e  che  è  divenuta  un  forte  bisogno  dei  miei 
pensieri  e  un  sentimento  non  ambizioso 
ma  intimo  della  mia  vita  ».  Frale  altre  affer-, 
mazioni  del  pensiero  religioso  del  Prati,  è 
opportunamente  rievocata,  dal  Pasini  la  con¬ 
fessione  pronunciata  apertamente  a  Firenze; 
in  una  pubblica  assemblea  nel  1848.  «  Al- 
l’albeggiare  del  nuovo  giorno  d’  Italia  — 
cosi  il  Prati  -e-  che  era  incominciato  cosi 
bello  e  magnifico  con  lo  stendardo  del  pon¬ 
tefice,  la  spada  dei  principi  e  T  ira  generosa 
dei  popoli,  mi  sono  lanciato  anch’  io  con 
spontaneo  e  confidènte  entusiasmo  nella 
via  già  gremita  da  una  folta  falange  di  fra¬ 
telli.  Ma  quando  vidi  seminarsi  per  T’Italia 
una  dottrina  di  democratici  che  dubitavano 


della  Chiesa,  che  abolivano  ogni  principio 
di  autorità,  che  vi  sostituivano  la  ragion 
solitaria-  ■ —  questo  suicidio  dell’uomo  che 
crea  atea  la  scienza,  atea  la  legge,  ateo  il 
governo,  atea  la  società,  atea  la  vita  e  la 
morte;  — ■  quando  vidi  che  si  voleva  rom¬ 
pere  ogni  anello  col  passato,  che  male  si 
ponderava  il  presente,  che,  peggid,  si  lan¬ 
ciavano  voli  in  un  avvenire  remotissimo  ad 
occupar  larve  e  fantasmi  folli  e  tremendi  ;... 
allora  io,  non  arrivato  ancora  all’età  di 
trentaquattro  anni,  con  venti  anni  di  odio 
alla  tirannide  e  dieci  di  aperta  cospirazione 
contro  il  despotismo  imperiale,  ad  onta 
di  tutto  questo,  io  confesso  francamente  che 
mi  sentii  spinto-  con  dolore  ben  indietro- 
dal  cammino  che  feci,  e  ho  potuto  dimen¬ 
ticare  un  momento  l’abbominazione  della 
trannide,  perché  mi  divenne  paura  la  liber¬ 
tà».  Quasi  trent’anni  dopo,,  essendo  il  Prati 
in  Roma  e  discutendosi  nel  Senato  del  Regno 
sull’abolizione  del  giuramento  religioso  di¬ 
nanzi  ai  tribunali,  egli  vi  prese  la  parola 
per  rilevare  che  avrebbe  votato  a  favore 
della  legge  proposta.  E  ciò  per  due  ragioni  : 
la  prima,  perché  egli  si  sentiva  vincolato 
dallo  Statuto,  il  quale  aveva  elevato  a  prin¬ 
cipio  del  nostro  diritto  pubblico  la  libertà 
di  coscienza  ;  la  seconda,  perché  era  convinto 
della  superiorità  morale  di  un  giuraménto 
affidato  alla  pura  sanzione  della  propria 
coscienza.  Né  con  questo  atteggiamento  di 
tolleranza  e  di  rispetto  alle  fedi  altrui,  il 
Prati  riteneva  di  venir  meno  alla  sua  fede 
in  una  religione  positiva.  «  Anch’  io  —  égli 
proclamava  — -  sono  credente  e  mi  è  gloria 
dichiararlo  da  questo  seggio.  Così  i  vecchi 
pastori  delle  mie  Alpi  diranno  :  Egli  è  quel 
medesimo  che  abbiamo  conosciuto  fanciullo. 

'  Ha  confessato  Iddio  nelle  nostre  capanne 
or  lo  confessa  nel  Senato  d’  Italia  ». 

*  Ospitalità  d’altri  tempi.  —  Una  rap¬ 
presentazione  del  «Matrimonio  di  Figaro» 
data  dalla  Comédie  jrangaise  nel  castello 
•degli  Choiseul  ha  richiamato  l’attenzione 
'  del  pubblico  su  questa  dimora  principesca 
dove  nella  seconda  metà  del  settecento  si  e-  ‘ 
sercitava  l’ospitalità  in  forme  che  a  noi  sem¬ 
brano  addirittura  fantastiche.  Osserva  G.  Le- 
notre  negli  Annales  (15  luglio  1923)  che  non 
sono  infrequenti  al  sud  di  Parigi  i  manieri 
di  antica  data  dove  si  contano  nón  meno 
di  una  ventina  di  stanze  —  possono  essere 
anche  trenta  —  che  costituiscono  gli  appar¬ 
tamenti  degli  ospiti.  Fra  gli  altri  Chante- 
loup.  Questo  castello  degli  Choiseul  alla 
fine  del  regno  di  Luigi— XV  toccava  l’apogeo 
del  suo  splendore  ed  era,  si  può  dire,  aperto 
ad  ogni  viaggiatore  di  distinzione.  È  inte¬ 
ressante  ricordare  ciò  che  ne  dice  Giacomo 
Casanova  che  pur  vi  fu  ospite  in  assenza 
dei  padroni  :  «  Una  persona  che  aveva 
l’aspetto  di  quelle  che  appartengono  alla 
Corte,  che  non  mi  conosceva  e  alla  quale 
non  ero  stato  presentato,  mi  assegnò  un 
bell’appartamento,  mi  offri  da  cena  e  non 
sedette  con  me  a  tavola  che  dopo  di  essersi 
fatto  pregare  a  lungo.  Il  giorno  dopo,  a 
pranzo,  fece  lo  stesso  e,  senza  neppure  do- 
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132,  Nassau  Street.  New-York  (S.  U.  A.). 

Viene  dalFAmerica  : 

Casa  Editrice  “L’ ATTUALITÀ  „ 

Via  Maqueda,  167  —  PALERMO  (48) 

chiedetelo  al  Libraio 

Novità  librarie: 

Tomaso  FRAfcftssiNi  :  La  Madonna  del¬ 

mandarmi  chi  fossi,  mi  trattò  come  un  insieme  con 

quelli  che  santìssimamente  la 

l’amore  (novella).  L.  4. 

Giovanni  Chioccola  :  Il  sugo  politico  dei 

principe.  Ebbe  anche  il  pensiero  di  evitare 
che  qualche  domestico  si  trovasse  presente 
quando  io  salii  in  carrozza.  Finezza  squisita, 
intesa  ad  impedire  che  l’ospite  si  sdebitasse 
in  certo  modo  delle  cortesie  ricevute  met¬ 
tendo  un  luigi  in  mano  a  un  Servitore». 
C'era  allora  doppia  tavola,  per  gli  ospiti 
del  duca  e  per  quelli  della  duchessa.  Trenta 
montoni  al  mese  e  quattromila  polli  l’anno 
davan  la  carne  per  queste  tavole.'  Quanto  . 
al  pane  se  ne  consumava,  col  ragguaglio 
dei  pesi  alle  misure  presenti,  circa  dodici 
quintali  al  giorno  !  È  vero  che  agli  stipendi 
del  duca  stavano  quattrocentocinquanta 
persone,  cinquantaquattro  delle-  quali  por¬ 
tavano  la  livrea.  Talvolta  c’era  pochissima 
gente  :  cinque  o  sei  persone  al  massimo. 
Poi,  a  un  tratto,  sopravveniva  la  fólla  :  cin¬ 
quanta,  cento  e  fino  centocinquanta  ospiti 
nello  stesso  giorno..  I  quali  godevano  della 
più  ampia  libertà.  C’era  chi  si  presentava 
alla  tavola  comune,  chi  si  faceva  servire 
nel  -proprio  appartamento.  L’amabilità  del 
duca,  la  semplicità  e  la  grazia  della  duchessa 
si  sarebbe  detto  che  volessero  far  scusare 
dagli  ospiti  il  lusso  straordinario;  che  di  cir¬ 
condava.  Ma  fatte  le  debite  proporzióni,  si 
può  dire  che-nqn  ci  fosse  allora  signorotto 
o  proprietario  rurale  che  -non  fosse  pronto 
ad  alloggiare  nel  suo  castello,  talvolta  assai 
rovinato,-  non  soltanto  i  parenti  o  gli  amici, 
ma  gli  ignoti,  i  passanti  e  gli  stranieri  - 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  proposito  dei  gioielli  di  Toscana. 

17  lùglio  1923. 

.'  ■  Caro  Direttore, 

,  Mentre  fioriscon  polemiche  è  voti  à  pro¬ 
posito  della  gemma  di  Aspasios',  e  di  riflesso 
si  parla  dei  gioielli  di  Toscana,  mi  permetta 
un’osservazione,  che  sarebbe  forse  inoppor¬ 
tuna  se,  più  che  di  me,  non  si  trattasse  del 
Marzocco. 

Come  Ella  ben  sa,  nessuno'  parlava  del 
Tesoro  Mediceo,  e  ben  pochi  vi  pensavano 
come  a  cosa  passata  ormai  in  giudicato, 
come  ad  un’  ingiustizia  irreparabile,  quando 
nel  settembre  del  ’i6  io  ritenni  opportuno 
di  accennare  in  queste  colonne  alla  legittima 
rivendicazione  (N.  39,  del  24,  9,  ’ió)  ;  e  pòco 
dopo,  dietro  suo  invito,"  dimostrai  con  inop¬ 
pugnabile  .documentazione,  gli  imprescrit¬ 
tibili  diritti  di  Firenze  alla  restituzione  del 
mal  tolto  (N.  43,  del  22,  io,  T6). 

Allora  —  ricorda  ?  —  si  fece  la  voce  grossa 


alzavano  per  le  spogliazioni  di  Venezia  e 
di  .Milano,  di  Mantova,  di  Modena  e  di- 
Napoli.  Ma  per  quanto  in  noi  tutti  fosse  la 
sicurezza  di  una  vittòria,  non  forse  era  in  noi . 

-  una  ugual  sicurezza  che  ci  sarebbe  stata  resa 
almeno  una  minima  parte  di-  quellq-  che  era 
nostro.  Pareva  Un  "po’  di:  sognare,  a  pensare 
ad  un’Austria  che  avrebbe  restituito  !  Ep¬ 
pur  continuammo  ad  affermare  e  preci¬ 
sare  il  nostro  diritto. 

Oggi  che  l’Austria  ha  restituito  in  virtù 
del  Trattato  di  San  Germano  e.  della  Conven¬ 
zione  Italo-Austriaca  -v.  nei  cui  articoli  è 
sensibilissima  l’eco  della  campagna  del 
Marzocco  ■ —  non  le  sembra  un  -po’  ingiusto 
che  questa  campagna  sia  totalmente  di¬ 
menticata  nelle  pubblicazioni  ufficiali  od 
officiose,  nelle  riviste  e  nei  giornali  ? 

Nello  Tarchiani. 

Le  strabilianti  scoperte  d’un  giornale  fran¬ 
cese  sopra  Rossini. 

Il  mèrito,  a  ognuno  il  suo,  caspita  !,.  ne 
spetta  tutto  a U'Excelsior-Dimanche  dell.’?  lu¬ 
glio  1923.  E  notisi,  che  la  rubrica  del  gior¬ 
nale  in  cui  le  introduce,  reca  per  intesta¬ 
tone  :  «  Profitons  de  nos  lóisirs’  du  Diman- 
che  pour  nous  instruire  un  peu  ». 

Istruiamoci  pure.  Dice  VExceìsior  che  il 
cigno  Pesarese  entrò  nel  .Liceo  musicale  di 
Bologna  nel  1807.  Giuseppe.  Radiciotti,'  iì 
più  recente  e  autorevòlè  suo  biografo,  af¬ 
ferma  invece  che  v’entrò  neH’aprile  1806,  - 
desumendolo  nientemeno  che  dai  registri 
scolastici  del  Liceo  stesso  (Radiciotti,  Primi 
anni  e  studi  di  G.  Rossini,  in  «  Riv.  Music. 
Ital.  »,  1917}.  Ma  ora  viene  il  buono.  Su¬ 
bito  dopo  il  grande  successo  della  cantata 
scritta  da  Rossini  per  l’accademia  dellTi  - 
agosto  1808,  «un  marchese  Caveli  (!)  pro¬ 
prietario  del  teatro  di  San  Marco  (!)  a  Ve¬ 
nezia,  gli  commette  un’opera  buffa  in  un 
atto  ».  O  chi  ha  mai  conosciuto  a  Venezia 


Promessi 'Sposi  „  (nuovi-  studi  _ 

zoniani)  L  L.  8. 

Enzo  Tudcio  :  Le  ansie  d’Astura  (dram¬ 
ma  storiGoSn  3  atti).  L.  6. 

Dott.  Michele  Orlando  :  L’accentuazio¬ 
ne  delle  parole  greche  in  italiano.  L.  10. 

Saverio  Minacci  :  Piccoli  crociati  abruz¬ 
zesi  (le  origini  della  Croce  Rossa).  Rac¬ 
conti  per  ragazzi  (35TV0I.  Bibl.  Azzurra)  L.  1. 

Luigi  Preziosi  :  Violaciocehe  (versi)  L.  5. 

Giacinto  Tua:  Atti  unici  (Pi*  che  l'a¬ 
more  -  L’intruso).  L.  5, 

Chiedere  le  norme  del  "Benemeriti,,  delle  nostre  edizioni 


Metodo  PERLASCA 


-  grande  scatola  a  caselle,  con  note  musicali, 
tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 
(La  musica  insegnata  ai  bimbi)  seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
Perlasca,  è  In  grado  d’insegnare  ai  bambini  la  musica,  non  solo  senza  stancarli,  mà  anche'  facendoli  di¬ 
vertire;  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasca  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi¬ 
lano  L;  100;  -  Fuori  Milano  L;  120  (comprese  spese  d' imballaggio  e  spedizione).  Editore  QUINTIERI,  Milano. 


un  marchese  $54 veli  e  un  teatro'  di  San 
Marco  ?  Non  vdglio  trattenere  i.  lettori  del 
Marzocco' più  del  lecito _in  questo  po’  po’  di 
ginepraio.  Sapete  chi 'è  il  Caveli  ?  È  il’ 
marchese-  Cavalli,  impresario' del  teatro  di 
Sinigaglia,  quando  Rossini,  ancora  ragazzo, 
v’era  scritturato  come-  direttore'  dei  cori  e 
'  maestro  al  cembalo  (pei  recitativi)  ■  È  an¬ 
cora  all’  informatissimo  amico  Radiciotti 
che  attingo  ;-  il  |  quale  ci  narra  a  questo 
proposito  un  curioso  fatterello.  Era  quel¬ 
l’anno  prima  doima  assoluta  una  tale  Car- 
pani,  giovane  più  avvenente  che  brava. 
Una  sera  ch’ella  Replicava  un’aria  delle  più 
gradite  al  pubblico,  s’abbandonò  ad  una 
vólatà  infimissima  ;  (ed  ecco  levarsi  dal 
cembalo-  tm  sondi:®  scroscio  di  risa,  da  cui 
figuratevi  se  la  p%mretta  rimase  sconcer¬ 
tata  ed  indignata.  Non  si  tòsto  rientrò 
tra  le^quinte,  la  Campani  corse  a  muovere 
le  più  vive  rimostranze  al  marchese.  Questi, 
che  la  proteggeva,  chiamò  a  sé  il  Rossini 
per  dargli  un  solenne'  rabbuffo  ;  ma  quando 
se  lo  vide  dinanzi  (tasi  giovane  e  con  quel 
viso  leggiadro  e  birichino  non  solo  perdonò 
la  temeraria,  scappat-à,  ma  gli  promise  che 
l’ avrebbe  fatto  Cantare  in  qualche  scena  " 
importante  (il  mftàfiglioso  ragazzo  era  do¬ 
tato  d’una  deliziósa!  voce  di  soprano,  ol¬ 
treché  d’un  gusfo  squisito).  La  promessa- 
fu  mantenuta;  é .  njell’autunno  del/ 1805, 


c.ome  si  rileva  dal  libretto  della  Camilla  ossia 
il  sotterraneo  musicato  dal  Paer,  il  marchese 

10  scritturò  pel  teatro  bolognese  del  Corso, 
ove  sostenne  ’  magnificamente  la  parte  del 
piccolo  Adolfo,  figlio  della  protagonista 
(Radiciotti,  op.  cit .)-. 

Finalmente  1’ insussistito  veneziano' tea¬ 
tro  -di  San  Marco  fu  certo  dall ’Excelsior 
scambiato  con  quello  di  San  Moisè,  dove 
Rossini  diede  infatti  le  prime  sue  opere 
giocose  :  1’  Ingenuo  felpe  (3  nov.  1810), 

V Occasione  fa  il  ladro  o  il  Cambio  della  va¬ 
ligia  (24  nov.  1812),  la  Scala  di  seta  (9  mag¬ 
gio  1812),  il  Signor  Bruschino  ,0.  il  Figlio (T 
per  azzardo  (gennaio  1813).  Ma  non  è  punto 
vero  che  al  S.  Moisè  si  rappresenta-ssé  per 
la  prima  volta  il  Barbiere,  che  invece  fu . 
cantato  all’Argentina  di  Roma  il  5  febbraio 
.  1816  ;  mentre  a  -Venezia  comparve  bensì 
per  la  prima  volta,  al  S.  Moisè,  ma  soltanto 

11  22  settembre  1817. 

Conc.hiucjendo,  profittiamo,  si,  degli;  ozi 
domenicali  per  istruirci  ;  ma  se  dobbiam 
farlo  a  suon  di  Spropositi,  meglio  restare  igno¬ 
ranti.  .  Cesare  Musatti;  ;• 
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Un’alleanza 

senz’amore. 

Fu  —  non  occorre  dirlo  — -  quella  tra 
Italia  e  Austria.  Essa  è  poco  più  che  un 
“  episodio  nella  lotta  di  predominio  - —  le  cui 
•origini  si  debbono  far  risalire  alméno  ai 
primi  del  Settecento  —  tra  il  Piemonte  e 
1’  Impero  degli  Absburgo.  In  questo  anta¬ 
gonismo  è  da  ricercare  il  processo  unifica¬ 
tivo  dell’  Italia  ;  antagonismo  latente  fino 
alla  Rivoluzione  francese  o,  più  .precisa- 
mente,  fino  ai  primi  fallaci  movimenti  ri¬ 
voluzionari  italiani,  manifesto  dal  1848  fino 
alla  'dissoluzione  dell’Austria.  S’intende 
-che  dal  1860  al  vecchio  Piemonte  dob¬ 
biamo  sostituire  lo  Stato  unitario,  eredé  e 
continuatore  della  politica  piemontese: 

Della  prima  fase,  eh’  io  ■  sappia,  ancora 
nessuno  s’  è  occupato  di  proposito  ;  per 
la  seconda  fase  sopperisce  in  parte  il  re¬ 
cente  volume  di  Giuseppe  Gallavrési  ( Italia 

-  e  Austria,  Milano,  Treves),  che,  materiato 
■di  fatti  e  particolari  mal  conosciuti  o  sco- 

|  npsciuti  del  tutto,  offre  un  efficace  quadro 
d’  insieme  sui  rapporti  italo  austriaci  dopo 
il  1859,  raggiungendo  uno  scopo  molto  più 
alto  di  quello  che  l’autore  sembrava  pro¬ 
porsi,  sp,  come  egli  afferma,  fu  mosso  dal 
proposito  di  giustificare  la  condotta  dei- 
fi  Italia  durante  il  conflitto  europeo  :  pro¬ 
posito  certo  encomiabile,  ma  che  oggi  non 
ha  per  lo  storico  '  alcun  valore. 

È  un  luogo  comune  che  l’Austria  abbia 
fatta  dal  1815  una  politica  cieca,  ma  io 
non  so  se  possa  chiamarsi  cecità  quella  di 
•chi,  presentendo  il  pericolo  pur  non  veden- 
•'  idolo,  cerca  di  cansarlo  come  può  e  tome 
crede  meglio.  L’Austria  sapeva  di  non 
poter  vivere  se  non  come  era  e  quale  era, 
sapeva  che  ogni  corrosione  all’edificio  del- 
1’  impero  '  costituiva  un  eleménto  distrut¬ 
tivo  della  sua  stabilità  ;  •  perciò  .  resisteva 
a  tutti  i  tentativi  di  emancipazione  dei 
popoli  soggetti  o'  di  modificazione  del  re¬ 
gime  interno.  Il  Congresso  di  Vienna  era 
un  punto  fermo  dell’assetto  politico  dei- 
fi  Europa,  e  non  si  potevano  ammettere  di¬ 
versioni  se  non  per  raffermarlo  e  consoli¬ 
darlo.  È  naturale  quindi  che,  quando 
nel  1848  essa  intravide  nel  Piemonte  l’am¬ 
bizioso  disegno  di  soppiantarla  in  Italia 
con  un  'programma  che  rappresentava  il 
principio  d’un  generale  sovvertimento  dei- 
fi  impero  vi  si  opponesse  con  tutte  le  forze, 
■allora  e  dopo  disperatamente. 

Alcuni  patriótti  italiani,  alla  vigilia  della 
prima  guerra  dell’  indipendenza,  avevano 
pensato  di  distrarre  l’Austria  dalla  peni¬ 
sola  mandandola  a  rifarsi  in  Oriente.  Fu 
una  dólce  illusione,  alla  quale  essa  rispose 
-con  un  rifiuto  quando,  un  decennio  più 
tardi,  preferì  di  rinunziare  all’occupazione 
dei  principati  danubiani  piuttosto  che  co¬ 
stituire  in  Stato  autonomo  il  Lombardo 
Veneto.  E  il  Piemonte  cominciava  allora 
nn’opera  di  sobillazione  dei  popoli  soggetti 
•alla  monarchia  degli  Absburgo,  mentre  la 
guerra  del  1859  operava  il  primo  taglio 
nei  doinmii  austriaci  in  Italia.  Sopraggiun¬ 
gevano  le  occupazioni  del  1860  nell’  Italia 
,  centrale,  ma  l’Austria  non  credeva  che  il 
.  Piemonte  avesse  la  possibilità  di  consoli¬ 
dare  le  posizioni  conquistate  e  di  restarvi  :  . 
•era,  secondo  lei,  un  castello  di  carte  che 
sarebbe  crollato  al  primo  soffio  di  ■  vento. 
Perciò  non  si  curò  di  intervenire,  pur  es¬ 
sendo  stata  chiamata,  e  si  limitò  a  consi¬ 
gliare  l’allontanaihento  del  Papa  da  Roma 
e  a  contrastare  le  correnti  concilia  toriste 

-  del  Vaticano  quando  Cavour,  per  mezzo 
del  Passaglia  e  del  Pantaleoni,  fece  il  noto 
tentativo  di  accordo  con  la  Santa  Sede  : 
curioso  è  che  questo  accordo,  naufragato 
per  l’opposizione  dell’Austria,  portava  ap¬ 
punto  al  riconoscimento  del  ■  carattere  in¬ 
temazionale  del  Pàpàtb  e  conservava  al 
Papa,  garentito  da  tutte  le  potenze  catto¬ 
liche,  il  possesso  del  superstite  patrimonio 
di  San  Pietro.  L’Austria  aiutava  inconscia- 

:  mente  1’  Italia  a  sopprimere  il  potere  tem- 

Si  ripresentava  intanto  la  questione'  ve- 
-neta.  Risolverla:  facendo  assegnamento  sulla 
:  ?  arrendevolezza  dell’Austria  era  fatica  spre- 
:  cata  ;  i  tentativi  fatti  da  Napoleone  III 
per  ottenere  4  il  Veneto  mediante  compensi, 
fallivano.  L’Austria  era  irremovibile,  e  irre¬ 
movibile  rimase  anche  quando,  auspice  il 
conte  Mensdorff,  cercò  un  accomodamento 
diretto. 

lina  corrente  di  amorosi  sensi  si  stabi¬ 
liva  fra  le  nemiche  del  giorno  innanzi  dopo 
la  guerra  del  1866  ;  ed  era  alimentata  da 
un  progetto  di  matrimonio  del  principe 
Umberto  con  la  figlia  dell’arciduca  Al¬ 
berto,  la  quale  avrebbe  portato  all’  Italia 
come  dono  di  nozze  l’agognato  Trentino. 
La  morte  tragica  della  sposa  troncava 
questa  speranza,  ma  la  cordialità  rinata 
non  si  spegneva.  Data  da  questo  momento 
il  riawicinamehto  che  prelude  all’alleanza. 

E  il  periodo  della  politica  conciliativa  di 
Beust,  che  mirava  a  tenersi  amica  e,  pos¬ 
sibilmente  a  farsi  alleata,  l’Italia  per  timore 
della  Prussia.  Ma  la  disfatta  francese  del  1870. 


capovolgeva  impensatamente  la  situazione  ; 
il  demone  prussiano  si  ergeva  grave  di 
minaccie  contro  l’Austria  dopo  aver  pro¬ 
strata  la  Francia,  L’Alleanza  con  l’ Italia 
era  oramai  un’arma  spuntata  Contro  il  vin¬ 
citore  e.  mentre  cominciavano  le  intese  tra 
Vienna  e  Berlino,  il  Beust  si  ritirava  dal 
governo. 

Ciò  non  ostante,  a  mantenere  l’ Italia 
neTPorblta  della  'politica,  ’austria'ca”  e 'oramai' 
anche  prussiana,  contribuiva  l’atteggiamento 
pertinacemente  ostile  della  Francia  a  ri¬ 
conoscere  il  fàtto  compiuto  dell'occupazione 
di  Roma,  mentre  la  visita  di  re  Vittorio  a 
Vienna,  restituita  dall’  imperatore  d’Austria 
a  Venezia,  éd  altri  fatti  di  minore  impor¬ 
tanza  tendevano  a  dare  l’ impressione  che 
l’ Italia  avesse  .finalmente  rinunziato  alle 
provincie  ancora  soggette  all’Austria.  La 
politica  austrofila  durò  finché  la  destra 
rimase  al  potere.  All’avvento  della  sinistra, 
le  aspirazioni  irredentistiche  si  ridestarono 
e  si  tornò  a  sperare  in  un  rimaneggiamento 
della  carta  d’ Europa  che,  compensando 
l’Austria  con.  là  Bosnia  Erzegovina,  asse¬ 
gnasse  all’  Italia  i  territori  ambiti.  La  vec¬ 
chia  illusione  risorgeva,  ma  con  risultati 
disastrosi  questa  volta,  perché  fi  Italia  si 
alienava  Inghilterra  e  Germania,  che  so¬ 
spingevano  la  Francia  a  Tunisi  ;  subiva 
l’amarezza  di  'sentirsi  dire  da  Bismarck, 
durante  gli  inconcludenti  viaggi’  di  Crispi, 
che  per  arrivare  a  Berlino  bisognava  pas¬ 
sare  da  Vienna,  e  si  presentava  al  Con¬ 
gresso  di  Berlino  impreparata  e  ingenua- 
mente  pronta,  essa  sola,  a  offrire  all’Austria 
i  territori  balcanici. 

Il  partito  d’azione,  deluso,  proruppe  in 
agitazioni  violente,  mentre  l’Austria  e  la 
Germania  firmavano  il  primo  patto,  che 
minacciò  d’un  tratto  di  risolversi  in  un 
accordo  per  assalite  l’ Italia.  Passata  la 
tempesta,  incominciarono  gli  approcci  per 

-  intendersi  direttamente  con  l’Austria,  e 
questa  rispondeva  che)  all’  infuori,  dell’an¬ 
nessione  della  Bosnia  Erzegovina,  non  am- 

,  biva  altro  e  che  era  disposta  ad  aiutare 
1’  Italia  in  una  politica  di  espansione  nel 
Mediterraneo,  purché  non  si  parlasse  più 
di  rivendicazioni.  Mia .  la  Francia,  secondata 
inconsciamente  dal  ministro  Cairoli,  consoli¬ 
dava  la  sua  posizione  a  Tunisi,  e  allora  in 
odio  alla  Francia,  si  faceva  atto  di  dedi¬ 
zione  all’Austria  col  viaggio  dire  Umberto 
a  Vienna,  non  chiesto  né  pattuito  ma  quasi 
mendicato.  Bismarck  incominciava  a  cantar 
vittoria,  perché  le  basi  della  futura  al¬ 
leanza  erano  gettate. 

Rimaneva  un  ostacolo  :  la  questione  ro¬ 
mana.  Ma  questo  era  per  il  governo  ita¬ 
liano  un  -  argomento  di  più  per  affrettare 
l’alleanza,  anche  a  costo  di  rinunziare, 
come  avvenne  ■  effettivamente,  alla  resti¬ 
tuzione  della  visita  al  re  d’  Italia  nella 
capitale.'  E  'l’alleanza  italo-austriaca,  pre¬ 
ludio  a  quella  italo -germanica,  fu  conchiusa 
'secondo  '  la  volontà  di  Bismarck  :  niente 
garanzia  contro'  ulteriori  ingrandimenti  dei 
possessi  francesi  in  Africa;  niente  tutela 
degli  interessi  marittimi  dell’  Italia  :  vice¬ 
versa  per  essere  gareiitita  della  difésa  del 
suo  territorio,  capitale  compresa,  1’  Italia 
doveva  rinunziare  implicitamente  ad  ogni 
velleità  irredentistica. 

L’alleanza  si  poteva  qualificare  un  matri- 
.  monio  di  convenienza  e,  come  tutti  i  ma¬ 
trimoni  non  cementati  .dall’affetto,  minac¬ 
ciava  continuamente  di  dissolversi.  Con  l’as¬ 
sunzione  del  -Robilant  al  dicastero  degli 
Esteri,  la  Triplice,  a  giudizio  del  Galla- 
vresi,  veniva  valorizzata  'per  la  prima  volta 
.  a  beneficio  dell’  Italia.  Questa,  non  più 
rimorchiata  come  ancella  dagli  alleati,  fa¬ 
ceva  sentire  finalmente  il  suo  peso  nelle 
questioni  internazionali.  Il  Robilant  giunse 
a  minacciare  la  rottura,  se  gli  alleati  non 
si  fossero  decisi  a  tutelare  gli  interessi 
dell’  Italia  nel  Mediterraneo  ;  energia  non 
inutilmente  spesa,  perche  Bismarck  ot¬ 
tenne  infatti  dall’  Inghilterra  le  garanzie 
dall’Italia  desiderate. 

Un  giudizio  sereno  sulla  politica  di  Crispi 
è  àncora  diffìcile  a  pronunziarsi.  Il-  Galla- 
vresi  obiettivamente  considera  i  pregi  e  i 
difetti  dello  statista  siciliano  e  giunge  alla 
.  conclusione  che  egli,  dotato  d’una  fermezza 

-  quale  nessun  ministro  ebbe  dopo  la  morte 
di  Cavour,  fu  però  dominato  troppo  dal 
sentimento  e  dalla  passione.  La  sua  co- 

,  stante  ostilità  alla  Francia  indebolì  la  po¬ 
sizione  diplomatica  dell’  Italia  di  fronte  ai 
suoi  alleati  e,  per  conseguenza,  la  politica 
verso  l’Austria  diventò  quasi  servile.  Os¬ 
serviamone  qualche  episodio.  In  odio  alla 
Russia,  il  Crispi  sostenne  la  candidatura 
di  Ferdinando  di  Coburgo  al  trono  di  Bul¬ 
garia,  con  lo  scopo  di  favorire  1’ influenza 
dell’Austria  in  Oriente  e  spostare  colà  il 
centro  dei  suoi  interessi.  Vecchia  tesi  che 
ha  quasi  sempre  giovato  all’Austria,  mai 
all’  Italia  ;  ed  è  strano  che  Crispi  la  ri¬ 
presentasse,  ammaestrato  com’era  o  do¬ 
veva  essere  dai  fatti.  In  odio  alla  Francia 
e  alla  Russia  insieme,  nel  settembre  1887, 
egli,  dinanzi  a  Bismarck,  diventava  soste¬ 
nitore  dell’esistenza  dell’Austria  come  neces¬ 
saria  all’equilibrio  europeo  e  aggiungeva 
una  esplicita  rinunzia  alle  terre  irredente. 
Infine,  le  agitazioni  irredentistiche  lo  co¬ 
stringevano  a  pronunziare  il  discorso  di  Fi¬ 


renze  (8  ottobre  i88gì,  nel  quale  il  rivolu¬ 
zionario  del  Risorgimento  sosteneva  il  li¬ 
mite  dell’applicabilità/'  pratica  del  principio 
di  nazionalità.  ‘  Conviene  però  domandarsi, 
per  essere  equanimi,  fise  le  condizioni  poli¬ 
tiche  avrebbero  '  consentito  di  seguire  una 
via.  diversa. 


rianzi  ài  risvegli'  temporkliSticifiépaUeggiafi 
dalla  Francia.  Da  una  Tparte  e  dall’altra 
si  dava  l’ impressioneiphe  si  fosse'  alleati 
per  evitare  di  essere  nemici.  Incominciava 
il  principio  della,  fine  :  §1 

Quando  nel  1898  li  Inghilterra  si  allon¬ 
tanava  dagli  -alleati  jper  anriicinarsi  alla 
Francia,  la  Triplice  perdeva  ogni  valore. 


L’  Italia 
tica  orientale 
deva  invece  bene 


d’accordo  nella  poli- 
ustria,  che  si  inten- 
la  Germania.  E  i 


mutamenti  nella  polii  ila  interna  dell’ 


pero  austriaco,  col 
croati  e  sloveni 
tribuivano  pur 
dell’alleanza,  che  per 


favore  accordato  a 
o  agli  italiani,  con- 
rallentare  i  legami 
leva  anche,  con  la 
scomparsa  di.  re  Umberto,  favorevole  al- 


l’egémonia .  germanica,  Sur  appoggio  nella 
dinastia. 

Entriamo  nel  domini  Jdella  storia  di 
Incominciano  l’ isolamento  della  Germania 
e  la  decomposizione  deifi  impero  austriaco  ; 
quella  si  accorge  di  essere  oramai  legata 
ad  un  moribondo.  Mà  l’ Austria,  quanto 
più  .vede  sfaldarsi  la  /compagine  interna, 
tanto  più ,  reagisce  soprattutto  in  danno 
dell’elemento  italiano,  !è  questo  fatto  con¬ 
corre  pur  esso  ad  allontanare  1’  Italia  dagli 
alleati.  Punti  culminanti  dèli’  incipiente 
distacco:  Algesiras,  annessione  della  Bo¬ 
snia  Erzegovina  che  fa  sperare  inutilmente 
una  rettifica  del  confne  italiano,  guerra 
italo -turca  che  lascia  all’ Italia  l’  impres¬ 
sione  di  essere  isolata.  Siffatta  impressione, 
rinsaldata  dal  contegno,,  della  Francia  du¬ 
rante  il  conflitto,  ha  la  virtù  di  infondere 
ancora  vita  ad  un  parto,  al  quale  forse 
nessuno  dei  tre  contraenti  più  eredè7  Alla 
prova  del  fuoco  esso  non  resiste  e,  quando 
scoppia  la  guerra,  i  duè  alleati  ikettentrio- 
nali  si  .  trovano  abbandonati  a  se ,  stessi. 


E  cosi  1’  Italia  che  aveva  costantemente 
sospinta  l’Austria  in  Oriente  per  la  illusoria 
speranza  di  ottenere  in  compenso,  se  non 
tutti  i  territori  irredenti,  almeno  qualche 
rettifica  di  confine,  negava  il  suo  aiuto 
all’alleata  proprio'  quando  questa  si  ac¬ 
cingeva  a  mettere  seriamente  in  pratica  i 
consigli  che  le  erano  stati  prodigati  per 
ottanta  anni.  Sono  le  allegre  vendette 
"della  stona,  alla  quale  '^pséS'" importa  di 
sapere  se  l’ Italia  avesse  ragione  o  torto 
di  procedere  in  questo  modo. 

Il  fatto  è  che  sull’  Italia,  dopo  il  1870, 
incombevano  due  problemi  politici,  l’uno 
più  grave  dell’altro  ;  quello  delle  province 
ancora  soggette  all’Austria  e  la  questione 
romana.  L’alleanza  nasceva,  oltre  che  come 
garanzia  di  pace,  come  possibile  mezzo  di 
soluzione  pacifica  del  primo  problema  e 
come  patto  assicurativo  dello  scioglimento 
dato  alla  seconda.  Ma  l’ Italia,  entrata  nel¬ 
l’alleanza  in  condizione  di  inferiorità  e,  si 
può  dire,  quasi  di  tollerata  senza  stima, 
non  poteva  raccogliere  durante  il  lungo  cam¬ 
mino  e  non  raccolse  se  non  amarezze,  con¬ 
trariata,  trascurata,  punita  a  cólpi  di  spillo 
che  minacciarono  talvolta  di  diventare 
colpi  di  spada.  È  naturale  che  il  sentimento 
del  popolo  italiano  si  ribellasse  ad  un  le¬ 
game  senza  sincerità,  del»  quale  mal  poteva 
valutare  gli  innegabili  benefici  in  tempi 
ormai  lontani.  Ond’  è  che,  fallita  la  spe¬ 
ranza  d’una  volontaria  cessione  dei  terri¬ 
tori  italiani  da  parte  dell’Austria  e  cessato 
l’appoggio  della  Francia  alle  rivendicazioni 
temporalistiche  del  Vaticano,  le  ragioni 
dell’alleanza  potevano  ritenersi  finite,  anche 
se  formalmente  questa  continuava  ad  esi¬ 
stere.  E  nel  1914  la  posizione  dell’Italia 
si  ripresentava  in  tutto  simile  a  quèlla 
del  1862,  quando  a  Bismarck  che  le  do¬ 
mandava  quale  sarebbe  stato  il  suo  atteg¬ 
giamento  nell’eventualità  d’una  guerra 
austro-prussiana,  rispondeva  :  «  Finché  un 
lembo  di  territorio  irredento  rimarrà  in 
mano  all’Austria,  il  posto  dell’  Italia  sarà 
sempre  dalla  parte  dei  nemici  dell’Austria  ». 

Ma  pare  ,  che  la  Germania,  per  sua  di¬ 
sgrazia,  non  se  ne  ricordasse. 

Antonio  Panella. 


Dagli  antichi  anglo-sassoni 

ai  romantici  tedeschi. 


Francesco.  Viglioné  fehe  è  professore  d’  in- 
•  glese  nell’  Università  di  Pavia  ha"  scelto 
come  campo  della  sua  attività  il  vasto  ter¬ 
ritorio-  della  letteraturà  anglo-sassone  che 
ha  un’  importanza  sstraordinaria  per  la 
piena  conoscenza,  della  letteratura  dei- 
fi  isola. 

Questi  studi  sono,  si  può  dire,  per  noi 
una  vera  e  propria  nqviià.  mentre  formano 
argomento  delle  indagini  di  quasi  tutti  i 
popoli  civili  ;  e  non  ho  bisogno  di  aggiun¬ 
gere  che  la  Germania  è  alla  testa  di  tutti. 
La  loro  importanza  ffi  enorme,  perché  essi 
si  aggirano  intorno  ad  una  letteratura  che 
è  stata  «l’espressione:  artistica  di  una  ci-' 
viltà  matura  della,  razza  teutonica  in  In¬ 
ghilterra,  quando  / 1^1  letteratura  tedesca, 
propriamente  detta,  o  non  esisteva  af¬ 
fatto,  o  era  appena  agli  inizi».  È  hanno 
anche  un  altro  e  nofi£  t  rascurabile  valore  : 
quello  di  metterci  ìh  grado  di  'osservare 
come  la  ricchissima  letteratura  medioe¬ 
vale  europea,  chè,  grazie  alla  universalità 
del  latino,  pare  colorarsi  tutta  di  una  sola 
tinta,  presenta  assai  arresto,  nei  centri  più 
distanti  da  Roma,  quelle  differenze,  per  le 
quali  vengono  a  formarsi  le  nuove  lette¬ 
rature  nazionali  Che  |sjd  contrappongono  al. 
pensiero  e  all’  influsso  di  Roma. 

In  Italia  qualche  Sentore  delle  nuove 
energie  artistiche  càie  |  si  destavano  nella 
non  mai  ben  conquistata  Britannia  lo 
abbiamo  avuto,  per  la  conoscenza  Ghe.  ò 
stata  divulgata  fra  fioi  del  -poema  di  Beo-’ 
wulf  per  opera  di  parecchi  studiosi,  anche 
.  se  tutti  non  abbiano  digiostrato  di  essere 
.  molto  al  corrente  degli  -Siimi  risultati  della 
critica. 

Il  Viglioné  ci  dà  ora  ffbtizia  per  la  prima 
volta  di  un  altro  libro  assai  importante:  1  ’ A  n- 
glo-Saxon  Chronicle,  o  l 'Old  Chronicle,  o  sem¬ 
plicemente,  il  Chronicle,  .'ài  cui  la  redazione 
fu  per  molto  tempo  attribuita  a  re  Alfredo  ; 
attribuzione  che  oggi  è  difficile  sostenere, 
visto  che  l’opera  si  estende  fino  a  due  se¬ 
coli  dopo  la  morte  del  gran  re,  che  fu  fi  in¬ 
la  ideato  promotore  dellàjcoltura  nazionale. 

Il  Viglioné  ( Studio  critico  -filologico  su 
V  «  Anglo-Sax on  ChronicM-%  con  saggi  di 
traduzioni.  Pavia,,  F.lli  Fusi  ed.)  si  addentra 
nell'esame  di  tutti  i  manoscritti  che  hanno 
estensione  e  valore  diverso  e  che  stanno  ad 
indicare  la  continua  elaborazione  che  per 
mano  di  diversi  la  cronaca  ebbe  a  subire. 

L'esame  è  accurato  eì  si  completa  con 
una  nitida  investigazione  di  tutti  gli  ele¬ 
menti  linguistici  che  si  trovano  nel  libro, 
vasto  crogiuolo  in  cui  si ‘cominciano  a  fon¬ 
dere  quegli  elementi  celti,  romani,  anglo¬ 
sassoni,  danesi  e  normanni,  prima  coz¬ 
zanti  fra  loro  e  poi  a  poco  a  poco  assimilan- 
tisi  e  tutti  concorrenti  a  formare  quella  fiso- 
nomia  particolare  che  assunse  il  popolo  in- 


,  glese  in  tutte  le  sue  manifestazioni  poste¬ 
riori.  Non  è  il  luogo  qui  di  dare  anche  suc¬ 
cintamente  le  conclusioni  del  Viglioné, 
perché  il  problema  è  dei  più  vasti  e  com¬ 
plessi  e  richiede  una  conoscenza  ampia  di 
alcune  premesse  che  qui  non  si  possono 
compendiare  ;  e  il  lettore  che  s’ interessa 
a  questi  studi  deve  ricorrere  al  testo  nel 
quale  troverà  tutto  ciò  che  vale  a  soddi¬ 
sfare  la  sua  curiosità,  alla  luce  delle  ultime 
conclusioni  a  cui  i  critici  sono  giunti. 

Quello  che  ci  preme  di  additare  è  ché  ' 
la  seconda  parte  '  dell’opera  è  tutta  de¬ 
dicata  alla  traduzione  dei  brani  più  signi¬ 
ficativi  del  Ckrofoicle  che  vanno  dalle  ori¬ 
gini  sino  ai  primi  Plantageneti  :  dai  primi 
abitatori  della  Britannia  e  dalla  conquista 
■  di  Cesare,  alle  invasioni  degli  Anglo-Sas¬ 
soni,  dei  Danesi,  dei  Normanni,  alle  prime 
conversioni  cristiane  e  al  periodo  delle  Cro-' 
ciate,  a  proposito  delle  quali  ultime  merita 
attenta  considerazione  una  certa  sfiducia 
che  è  manifestata  dallo  scrittore  per  quel- 
1’  impresa  che  in  altri  popoli  destò  tanto 
caldo  entusiasmo  ;  sfiducia  che  sta  già  a 
rendere  testimonianza  (dice  il  Viglioné) 
dello  spirito  pratico  e  realistico  del  popolo 
inglese. 

La  Cronica  è  ricca  anche  di  brani  poe¬ 
tici,  che  pure  in  forma  apparentemente  li¬ 
rica  «fanno  parte  di  quella  poesia  epica, 
eroica,  nazionale  che  in  questo  periodo  di 
letteratura  inglese  occupa  il  primo  posto 
fra  gli  altri  generi  letterari».  È  inutile  cer¬ 
care  in  essi  una  grande  ispirazione,  quan¬ 
tunque  qua  e  là,  comincino  pure  a  notarsi 
intenzioni  di  arte,  come  in  alcuni  luoghi 
che  parlano  di  Edoardo  il  Confessore  e  in 
altri  che  si  riferiscono  a  Guglielmo  il  Con¬ 
quistatore,  il  cui  duro  carattere  ha  alle 
volte  espressioni  assai  efficaci. 

Tutto  il  libro  ha  dunque  un  interesse 
assai  notevole  ed  un  sapore  di  novità  che 
in  Italia-  varrà,  speriamo,  ad  attrarre  l’at¬ 
tenzione  degli  studiósi. 

Ai  quali  studiosi,  Aldo  Ricci  in  un  altro 
libro  L'  Elegia  pagana  anglosassone  (Fi¬ 
renze,  G.  C.  Sansoni  ed.)  porge  altra  ma¬ 
teria  di  riflessione  e  anche  di  godimento. 

Siamo  qui  in  un  territorio  veramente  ar¬ 
tistico.  Questa  poesia  lirica,  d’ impronta 
puramente  teutonica,  ei-  mette  a  contatto 
con  un  mondo  che  è  tanto  lontano  da 
noi  ed.  ha.  tanta  attrattiva  per  le  sue  ori¬ 
ginali'  caratteristiche. 

Che  cosa  sia  l’elegia  e  quale  sia  stato  il 
suo  progressivo  sviluppo  il  Ricci  ci  dice 
chiaramente  ed  acutamente  nella  sua  In¬ 
troduzione  storico-letteraria,  dalla  quale 
ora  possiamo  apprendere  molte  cose  che 
prima  non  conoscevamo  con  esattezza.  Ma 


•  Io  -  :opo  della  sua  industria  è  quello  di  darci 
una  chiara  idea  della  più  antica  forma  li¬ 
rica,  ossia  dell’elegia  pagana,  che  fiori  prima 
della  seconda  metà  del  VII  secolo  in  cui 
si  compi  la  conversione  dell’  Inghilterra. 

Perciò  egli  ci  dà  la  traduzione  di  quei 
componimenti  (uno  solo  eccettuato  che  è 
troppo  frammentario)  che  sono  compresi 

•  nell’«  Exeter  Book  »  ;  nel  libro,  cioè,  che 

'  ■  li ' cont.ieTié''tfitti.  AVHStiiftó  Si  èsSiTl  "tra-"' ” 
duttore  fa  precedere  una  dotta  introduzione 
che  al  lume  della  critica  più  recente,  nè 
indica  l’argomento,  il  carattere/la  metrica, 
e  in  una  serie  di  note  che  sono  alla  fine 
addita  le  questioni  di  interpretazione  — - 
non  poche  né  semplici  —  di  parole  e  di 
frasi.  Poiché  il  testo  di  queste  poesie  non 
ci  è  pur  troppo  pervenuto  nella  sua  forma 
genuina,  ma  l'opera  di  copisti  posteriori 
ha  dato  loro  in  alcuni  luoghi  una  vernice  .■ 
cristiana  che  non  era  nell’originale,  il  di¬ 
stinguere  queste  superfetazioni  diventa  la¬ 
voro  assai  delicato,  ma  necessario,  onde 
balzi  fuori  il  peculiare  carattere  di  un’arte 
che  è  rappresentativa  di  una  determinata 
società.  Felicissima  ci  pare  tutta,  la  cura 
che  il  Ricci  ha  messo  nella  complicata  bi¬ 
sogna  e  felicissimi  i  risultati  che  egli  ha 
ottenuto,  non  perdendo  mai  di  vista  ciò 
che  i  più  acuti  indagatori  di  tali  problemi 
hanno  assodato. 

Cosi  egli  può  concludere  «  che  tutte-  le 
usanze,  i  costumi  e  i  modi  di  pensare  ri¬ 
flessi  in  queste  elegie,  una  volta  liberate  \ 
dalle  superfetazioni  cristiane,  sono  del  tutto 
barbarici  e  puramente  pagani.  Barbara  è 
la  vita  dei  guerrieri,  pagano  il  concetto 
dominante, .eminentemente  anticristiano,  del 
predominio  nella  vita  degli  uomini  della 
forza  cieca  e  brutale  dèi  Destino  ». 

Barbaro  tutto  ;  ma  pieno  di  una  sanità 
forte,  come  nell’amore,  di  un  dolore  virile 
per  fi  imminenza  del  Destino,  come  in  co¬ 
loro  che  si  sentono  votati  alla  morte,  e 
di  gioia  esuberante  come  in  quelli  che  si 
abbandonano  alle  libazioni  e  alle  ardenti 
passioni  ;  il  tutto  pervaso  da  quella  malin-  • 
conia  che  viene  dalle  nebbie  dei  mari' del 
Nord  e  da  .un’aspirazione  verso  una  vita  •: 
più  calma  e  più  dolce. 

«  Il  cuore  affranto  non  può'  resistere  aF’ll 
destino,  né  può  il  crudele  animo  porgergli 
aiuto  »,  canta  Io  «  scòp  »,  ossia  il  poeta, 
che  dopo  la  morte  del  suo  signore  va  en¬ 
fiando  in  cerca  di  chi  lo  consoli  nel  suo  ab¬ 
bandono.  E  il  navigatore,  che  pur  riconosce 
i  disagi  che  ha  sostenuto  nella  sua  vita, 
ha  poi  la  nostalgia  dei  suoi  travagli  e  del 
suo  mare  : 

il  mio  pensiero  vaga  con  le  onde  del  mare 

sulla  dimora  della  balena,  ben  lungi 

per  la  superficie  del  mondo  e  torna,  novamente  a  me 

avido  e  bramoso  :  l’errante  solitario  cbiama, 

sospinge  irresistibilmente  il  mio  cuore  sulle  vie  della  balena 

E  il  bardo  spodestato  dal  suo  signore 
si  consola  che  anche  il  suo  dolore  passerà 
come  sono  passati  tutti  i  grandi  dolori  ché 
tanti  uomini  hanno  provato  prima  di  lui. 

è  il  ritornello  che  chiude  insistentemente 
ciascuna  strofa  del  Lamento  di  Deor  con 
una  triste  e  dura  rassegnazione.  Tutto  il 
libro  ci  dà  sensazioni  nuove  ed  acute  e 
ci  mette  a  contatto  con  quel  mondo  che 
noi  latini  abbiamo  guardato  con  altri 
occhi,  intenti  solo  a  considerarlo  come  un 
■elemento  di  dissoluzione  della  nostra  ci¬ 
viltà,  e  non  inclini  a  considerare  ciò  che 
di  germi  fecondi  esso  portava  in  sé,  quando 
poteva  svilupparsi  liberamente  dove  l’osti¬ 
lità  dell'ambiente  non  lo  contrastava  e 
dove  il  contatto  con  una  civiltà  più  antica 
non  lo  modificava. 


Dal  medioevo  passiamo,  in  altri  due  libri 
anche  essi  di  recente  pubblicazione  —  sem¬ 
pre  restando  nel  mondo  germanico  —  al  pe¬ 
riodo  del  Romanticismo  che  fu  la  rivela¬ 
zione  di  una  nuova  concezione  dell’  arte  e 
della  vita  in  opposizione  a  quella  classicità 
che  si  era  cristallizzata  in  sterili  ed  impac¬ 
ciose  formule. 

Tutti'  conoscono  il  nome  di  Hofmann  e 
molti  hanno  letto  anche,  nelle  più  o  meno 
buone  traduzioni  italiane,  qualcuno  dei  suoi 
racconti  fantastici  ;  ma  'pochi  si  sono  resi 
conto  di  quella  che  è  veramente  l’essenza 
della  sua  arte. 

Questa  lacuna  colma  Rodolfo  Bottac- 
chiari,  dandoci  la  traduzione  di  alcuni  dei 
meno  conosciuti  racconti,  se  non  dei  più 
perfetti,  certo  dei  più  significativi,  e  facen¬ 
dola  precedere  da  un  accurato  studio  su  tutta 
l’arte  del  singolare  scrittore.  (E.  T.  A.  Hof¬ 
mann,  Racconti  fantastici.  Introduzione  e 
Traduzione  di  R.  Bottacchiari,  Firenze, 
L.  Battistelli  ed.). 

Certo  non  sempre  di  tutto  il  vasto  in¬ 
cendio  della  sua  fantasia  riusci  all’  Hofmann 
di  darci  1’  immagine  completa  ;  ma  fram¬ 
menti  di  luce  e  di  poesia  egli  riuscì  a  rac¬ 
cogliere  ed  a  fissare  :  e  per  il  resto  a  noi 
non  rimane  che  1’  intuizione  del  vano  sforzo 
che  lo  tormentò  per  tradurre  in  parole  la 

Ma  per  comprender  bene  quell’arte  anche 
quando  non  è  completa,  bisogna  ben  fissar 


, 


nella  nostfa  mente  quale  è  il  mondo  che 
ci  si  presenta  davanti  ai  nostri  occhi  ;  e 
il  Bottacchiari  insiste  assai  giustamente 
perché  noi  non  confondiamo,  come  è  facile 
fare,  il  fantastico  col  meraviglioso  :  al 
primo  dei  quali  appartengono  «tutte  le 
manifestazioni  della  conoscenza  e  del  de¬ 
siderio  che  non  si  'possono  concretare  e  tanto 
meno  precisare  con  alcuna  delle  nostre 
facoltà  razionali  »  ;  e  del  secondo  invece  è 
proprio  «tutto  ciò  che  è  ritenuto  impos¬ 
sibile  ed  inafferrabile  e  che  sembra  oltre¬ 
passare  ógni  limite  delle  forze  conosciute 
della  natura  ovvero  contrastare  con  esse  ». 
Non  che  i  due  mondi  siano  staccati  l’uno 
dall’altro  :  ché  le  relazioni  fra  di  essi  sono 
frequenti  se  non  sempre  svelate.  Soltanto 
ci  è  nascosto  il  passaggio  dall’uno  all’altro, 
sicché  noi  siamo  portati  direttamente  nel 
regno  dell’arte  che  si  estende  al  di  là 
e  al  disopra  dei  fenomeni  naturali  e  visi¬ 
bili,  tuttavia  non  senza  che  noi  riusciamo 
a  ben  riconoscere  «  non  solo  le  voci  mul- 
tanimi  della  Natura,  bensì  anche  il  ritmo 
della  nostra  stessa  vita  come  una  misteriosa 
e  potente  risonanza».  Nelle  straordinarie 
storie  che  ci  sorprendono  o  ci  turbano  noi 
non  risentiamo  già  delle  impressioni  nostre 
di  fanciulli  .dinanzi  al  racconto  di  cose  in¬ 
comprese  e  misteriose,  ma  vediamo  quasi  un 
riflesso  della  infanzia  della  umanità,  quando 
l’uomo  non  aveva  ancora  imparato  ad 
esprimersi  con  parole  e  ■  quando  le  mille 
voci  arcane  della  Natura  parlavano  il  suo 
stesso  linguaggio. 

T>  -È  questa  vita  delle  cose,  è  il  profondo 
mistero  della  nostra  vita  interiore  con  i 
suoi  desideri  inquieti  e  confusi,  con  le  sue 
vaghe  aspirazioni  verso  mete  indefinite  e 
lontane,  è  il  segreto  di  alcune  nostre  gioie 
improvvise  o  di  ansie  inappagate  che  lo 
.  scrittore  cerca  di  scrutare  e  di  precisare 
nei  contorni  della  parola.  E  per  ciò  fare 
egli  si  mostra  in  uno  stato  di  apparente 
semicoscienza.  Ma  in  realtà  non  è  cosi  : 
tale  stato  non  è  altro  «  se  non  un  appartarsi, 
un  isolarsi  dell’  io  daL  mondo  esteriore  per 
dare  ad  esso  maggiore,  intensità  di  penetra¬ 
zione  e  di  percezione,  che  non  di  rado 
raggiunge  la  perfetta  chiaroveggenza  ». 

Sicché,  tutte  queste  visioni  più  che  pure 
fantasie  sono  rivelazioni  profonde  dei  moti 
misteriosi  del  nostro  spirito. 

È  difficile  seguire  il  Bottacchiari  nell’ana¬ 
lisi  minuta  e  acuta  che  egli  fa  dell’arte  del 
narratòre  esaminando  i  principali  dei  suoi 
racconti  e  fissandone  le  noté  dominanti. 

Le  quali  conducono  a  vedere  in  che  re¬ 
lazione  sta  la  produzione  hoffmanniana  ri¬ 
spetto  al  Romanticismo,  a  quel  movimento 
che  alle  volte  egli  oltrepassò,  onde  dagli 
stessi  romantici  non  fu  compreso.  In  so¬ 
stanza  in  lui  c’  è  la  tendenza  ad  umaniz¬ 
zare,  realisticamente,  quell’  ideale  rivolta.  Il 
mondo  dei  sogni  deve,  secondo  lui,  essere 
.  considerato  come  vita  reale  e  «  il  regno 
-della  fantasia  può  e  deve  essere  ;  reso  per¬ 
cettibile  con  i  nostri  sensi  fino  ad  avere 
anch’esso  una  vita  esteriore  ».  . 

Questa  concezione  è  anche  causa  delle 
necessarie  deficienze  del  poeta-,  perché  egli 
è.  paralizzato  nella  sterminata  ampiezza  in 
cui  si  slanciare  soffocato  dalla  sua  stessa 
attività  creativa:  non  senza  però,  si  noti 
-bene,  che  attraversò  certi  vuoti  oscuri 
non  sia  possibile  ricostruire  con  la  nostra 
industria  la  linea  ideale  che-  il  poeta  ha 
percorso. 

Con  queste  avvertenze  la  lettura  delle 
cinque  novelle  di  cui  la  prima,  Le  miniere . 
di  Fèlun  è  di  una  drammaticità  potente, 
si  leggono  con  un  interesse  che  si  inten¬ 
sifica  sempre  di  pagina  in  pagina. 


Di  poco  posteriore  ad  Hoffmann  è  un 
altro  irrequieto  spirito,  l’austriaco  Nicolaus 
Niembsch  von  Strehlenau,  conosciuto  più 
comunemente,  come  piacque  a  lui  stesso  di 
.chiamarsi,  col  nome  di  Nicolaus  Lenau. 

Vincenzo  Errante,  che  già  di  lui  ci  dette 
la  traduzione  del  Faust,  ci  presenta  ora  in 
un  denso  volumetto  dello  Zanichelli  ( Lenau 
e  i  «  Canti  dei  giunchi  »)  uno  studio  con 
molte  traduzioni  di  quella  raccolta  di 
poesie  che  furono  il  frutto  della  'dimora 
del  poeta  in  Isvevia,  la  terra  che  accolse 
il  triste  «  esule  volontario  della.  Fede,  della 
Scienza,  della  Patria  e  dell’Amore».  ■ 

*  Quale  fosse  la  disposizione  dello  spirito 
in  cui  si  trovò  il  Lenau  nella  sua  vita,  finché 
tutto  il  suo  dramma  interiore  si  concluse 
in  una  fatale  follia,  è  indicato  assai  bene 
dall’  Errante  con  le  seguenti  parole  :  «  una 
irruenza  erotica  che  infrange  le  forme  stesse 
in  cui  si  getta  anela  i  di  placarsi,  e  ne  tra- 
’  bocca  in  più  disperato  furore  ;  una  irre- 
, quietudine  cerebrale  incapace  di  giungere 
ad  una  qualsiasi  formula  che  risolva,  smar¬ 
rita  la  fede,  il  tormentóso  problema  della 
vita  ;  un  anelito  d’azione  che  urta  contro 
repulsive  realtà  e  ne  rimbalza  per  corrom¬ 
persi  in  un  perpetuo  vagabondaggio  senza 
programma  e  senza  mèta  ». 

A  tratti,  tra  questo  cozzarsi  di  passioni 
e  di  sentimenti,  ecco  qualche  spiraglio  di 
pace,  ecco  delinearsi  un  asilo  entro  cui 
il  poeta  può  rifugiarsi  un  po’  placato  :  il 
rifugio  della  Natura.  E  ai  nòstri  occhi  si 
prospetta  allora  qualche  paesaggio  infuso 
di  un  pathos  sereno.  Ma  sono  rari  momenti 
in  tutta  la  produzione  del  nostro,  se  se  ne 
.  eccettuino  i  canti  che  formano  più  particolar¬ 
mente  oggetto  dello  studio  dell’  Errante. 
L’  inquieto  poeta  aveva  trovato  a  Stoc¬ 
carda  la  più  simpatica  delle  accoglienze,  e, 
frequentando  i  ritrovi  letterari  della  casa 
degli  Schwab,  aveva  destato  una  passione 
ardente  in  Lothe  Gmelin,  nipote  degli 
ospiti,  che  era  con  pari  ardore  corrisposta 
dal  poeta.  Ma  ad  un  tratto  egli  s’ impone 
la  rinuncia  di  quell’amore,  e  fugge  a 
Heidelberg,  donde  poi  salperà  per  l’Ame¬ 
rica,  inquieto,  scontento,  assillato  sempre 
da  qualche  cosa  che  lo  spinge  lontano  da 
ogni  pace. 

A  Heidelberg  si  dà  a  leggere  Spinoza  : 
e  frutto  della  sua  rinunzia  amorosa  sono 
appunto  i  Canti  dei  '  giunchi  Che  rappre¬ 
sentano  un’oasi  nella  sua  torbida  e  scon¬ 
solata  produzione.  Tutta  la  potenza  lirica 
si  attenua  qui  in  un  tono  minore  ;  i  moti 


tematici  della  rinucia  e  della  nostalgia  «  si 
proiettano  e  si  individuano  in  una  serie  di 
paesaggi,  cinerei  tra  le  nebbie  crepuscolari 
od  argentei  sotto  la-  triste  luce  lunare  »  ed 
hanno .  il  fascino  straordinario  di  una 
calma  dolorosa. 

Egli  è  che  il  poeta  ha  trovato  il  segreto 
di  animare  la  Natura  con  la  sua  potenza 
fantastica.  Ma  se  non  si  intende  bene  quale 
sia  que.sto  suo  segreto,  non  è  possibile  acco- 
■  starsi  a  tutta  la  poesia  del  Lenau,  e  in  parti¬ 
colare  a  questa  degli  Schilflieder,  con  animo 
veramente  preparato. 

Ciò  che  egli  chiamava  il  «  Simbolismo  della 
Natura  »  lo  metteva  in  grado  di  concretare 
m  un  aspetto  di  paesaggio  uno  stato  d’animo 
lirico  ;  non  con  quei  processi  di  paralle¬ 
lismo  di  cui  molti  poeti  descrittivi  si  sono 
compiaciuti,  ma  mediante  un’operazione, 
diciamo  cosi,  dello  spirito,  per  cui  (sono  pa¬ 
role  del  poeta)  la  vera  poesia  pone  in  in¬ 
timo  conflitto  la  Natura  re  la  Vita  umana, 
per  far  risultare  da  questo  conflitto  un 
terzo  organismo  vivente  in  cui  sono  com¬ 
prese  e  Vita  umana  e  Natura. 

Ed  è  questo  terzo  organismo  vivente  che 
domina  le  pagine  più  serene  di  tutta  l’opera 
del  Lenau.  Dopo,  la  tempesta  ruggirà  an¬ 
cora  nelle  altre  sue  produzioni  e  si  diffonderà 
da  esse  l'ombra  delle  *  nere  nubi  vaganti 
turbinose  per  il  suo  cielo. 

G.  S.  Gargano. 


Storie  di  teatri 
di  provincia. 

Mentre  il  grande  edificio  della  storia  del 
Teatro  italiano  resta  ancora  da  costruirsi, 
alcuni  operosissimi  bibliografi  e  archivisti 
provinciali  preparano,  pazienti  re'  tenaci.il 
materiale  :  diremmo  cosi,  le  pietruzze  :  ci 
dànno,  cioè,  con  le  Cronistorie  dei  teatri  di 
una  città  o,  più  spesso,  di  un  solo  teatro 
di  una  cittadina  di  provincia,  l’elenco  esat- 
■  tissimo,  implacabilmente  minuzioso  di  quanti 
drammi  lirici  ed  'opere-buffe  e  balli  (ahimè  ! 
quanti  J  )  e  di  quante  Compagnie  dramma¬ 
tiche  ebbero,  ospitalità  su  quelle  modeste 
scene.  Elenchi  che  sarebbero  di  una  deso¬ 
lante  aridità  se,  a  ravvivarli  con  una  nota 
di  colore,  non  pensassero  gli  amorosissimi  : 
compilatori  di  inframezzarli  con  qualche 
piccolo  aneddoto  di  palcoscenico,  con  qual¬ 
che  biografia  di  artisti  e  cantanti  celebri, 
che  da  quelle  modeste  scene  spiccarono  il 
volo  per  la  gloria  della  Scala  o  dei  Teatri 
esteri,  e  con  qualche  «  limitazione  »  della 
Polizia  sulFordinè  .degli  spettacoli  ò  della 
Censura  sull’opportunità  morale  o  politica 
di  commedie  e  drammi  :  elenchi,  se  pur  fatal¬ 
mente  monotoni  per  il  lettore,  di  una  indi¬ 
scussa  utilità  per  il  futuro  storico  del  teatro 
drammatico  e  musicale  (ché  più  frequenti 
degli  spettacoli  di  prosa  son  sempre  quelli 
lirici  :  né  può  esser  diversamente  nel  paese 
del  «bel  canto»!).  Ed  in  questi  lunghi 
elenchi,  che  si  susseguono  in  ordine  cronolo¬ 
gico  per  un  secolo,  ed  anche  per  un  sècolo  e 
mezzo,  lo  studioso  potrà  attingere  notizie 
jpreziosissime  sulla  «  fortuna  »  di  un’opera 
o  di  un  «  soggetto  teatrale  »,  sulla  fama  di 
un  '  compositore,  sulla  carriera  artistica  di 
un  virtuoso,  di  una  diva  del  canto  ed  anche 
di  un  celebre  attore  o  di  una  rinomata  at¬ 
trice. 

Talune  di  queste  ’  Cronistorie  di  teatri  — 
e  ricorderò  solo  quelle  uscite  di  recente  — 
sono  dei  nudi  Cataloghi  di  opere,  come  quello 
del  Pavan  (uno  specialista  del  genere)  che 
ci  ha  dato  diverse  monografie  preziosis¬ 
sime  :  sul  Teatro  di  Porta  Bassanese  di  Bas- 
sano,  su  II  teatro  San  Benedetto  (ora  Ros¬ 
sini)  di  Venezia,  su  un  teatro  di  Roma,  oggi 
scomparso  :  Il  Teatro  Capranica  (i),  dove 
è  data  notizia  di  tutte  le  opere  rappresentate 
dal  1711  ài  1796  :;  oppure  sono  la  dettagliata 
storia  delle  vicende  per  la  costruzione  del 
teatro,  come  il  ricco  opuscolo,  copiosamente 
illustrato,  :  del  Monleone  sul  Teatro  Carlo 
Felice  di  Genova  (2)  apertosi  nel  1828  con 
l’opera  Bianca  è  Fernando-  del  Bellini  : 
teatro  magnifico,  e  éhe  prese  posto  fra  i  più 
z  ..importanti  d’  Italia. 

Nel  suo  grosso  opuscolo  intitolato  :  Musica 
.  e  Teatro  in  Ravenna  dal  1800  ai  1920  (3) 
Lorenzo  Miserocchi  parla  di  musicisti  ed 
interpreti  drammatici  e  lirici  ravennati, 
dando  le  più  dettagliate  notizie  sul  cèlebre 
direttore  d’orchestra  Angelo  Mariani,  che 
associa  il  proprio  nome  alle  famose  inter¬ 
pretazioni  dell’  Africana,  del  Dori  Carlos,  del 
Lohengrin  e  del  Tannhduser  al  «  Comunale  » 
di  Bologna,  al  quale  spetta  il  merito  di  aver 
fatto  applaudire  nel  ”71  e  nel  .*72,  queste 
due  prime  opere  wagneriane  in  Italia  :  e 
copiose  notizie  leggiamo  di  musicisti  di  mi¬ 
nore  fama,  come  il  compositore  Giulio  Ma- 
scanzoni,  e  di  artisti  di  canto,  e  di  attori 
drammatici  :  Giulio  e  Luigi  Rasi. 

Nella  seconda  parte  il  Miserocchi  riassume 
la  pionografia  di  Primo  Gironi  sul  Teatro 
Comunale  di  Ravenna  (Ravenna,  1902), 
facendo  la  .storia  delle  varie  trasformazioni 
del  teatro,  da  quando  si  chiamava  «. Comu¬ 
ni  tativo  »  (o  «  Teatro  Vecchio  »  )  ,  aperto 
nel  1723,  sino  al  1852,  anno  in  cui  si  inau- 
guròcol  nome  di  «  Alighieri  »  :  ed  aggiorna 
l’opera  del  precedente  cronista  con  l’elenco' 
degli  spettacoli  dai  1901  al  1920. 


Un  teatro  di  provincia  importante  è 
quello  di  Spoleto  :  la  piccola  cittadina  ebbe 
un  teatro  prima  di  ogni  altra  dell’  Umbria  : 
nel  Seicento.  Ne  fa  là  storia  oggi  in  un  grosso 

(1)  Giuseppe  Pavan.  Saggio  di' Cronistoria  del  Teatro 
Musicale  Romano  —  Il  teatro  Capranica  ( Catalogo  crono¬ 
logico  delle  Opere  rappresentate  nel  secolo  V  Vili)  («Ri¬ 
vista  Musicale  Italiana  »  ;  voi.  XXIX  ;  1922  ;  iasc.  3). 

(2)  Giovanni  Monleone,  Il  Teatro  Carlo  FeUce  (Ge¬ 
nova,  Stab.  tip.  Frat.  Pagano,  1922)  (Estr.  dal  Bollettino 
Municipale  «  Il  Comune  di  Genova  »  ;  A.  II,  u.  16)  in-8». 


(3)  L 


1.  Music 


IL  MARZOCCO 

opuscolo,  ricco  di  notizie  ben  documentate, 
Oliviero  Sansi  (1). 

Il  Nobile  Teatro  fu  rammodemato  a  metà 
del  Settecento,  e  riaperto  nel  1751  con 
1’  I permestra  del  Metastasio  e  V Antigona.  Ma 
degli  spettacoli  della  seconda  metà  del 
XVIII  secolo,  ben  poco  riesce  a  dirci  il 
compilatore,  egli  stesso  costretto  a  confes¬ 
sare  le  molte  «  lacune  »  nella  Cronistoria  : 
qualche  farsetta,  qualche  dramma  per  mu- 
•  sica,  nel  1759  e  nel  1776  e  la  Compagnia  dello 
Stenterello  Luigi  Del  Buono  nel  1799.  Dopo 
un  nuovo  restauro  nel  1801,  si  riapre  l’anno 
seguente1  cdn  una! /farsetta  per  musica:  e 
finalmente,  aboliti  i  musici,  appaiono  alla 
ribalta  le  donne  !  NqL  '17 'si  rappresenta 
V Adelina  del  Generali,  ed  assiste  allo  spet¬ 
tacolo  Gioacchino) Rossini,  che  agli  ossequi 
del  Gonfaloniere  (Montani,  risponde  con  la 
consueta  franchezza  :  «  Faccio  i  miei  ralle¬ 
gramenti  per  l’orchos!  ra  e  le  mie  condoglianze 
per  i  cantanti  ».  Nel  '30  il  Rossini  vuol  assi¬ 
stere  in  incognito  alla  rappresentazione  - 
della  sua  Italiana  in,  Algeri,  ma  riconosciuto, 
ed  invitato  a  diriger  l’orchestra,  preferisce 
sostituire,  anziché  il  maestro  al  cembalo, 
il  suonatore  di  coati  abbasso. 

Il  Sansi  interrompe  la  cronistoria  dei 
vari  spettacoli  :  boere  e  Compagnie  dram¬ 
matiche,  per  dabS^tó?  biografia  di  qualche 
compositore  o  attore  o  cantante,  venuto  al 
Nobile  Teatro  'di  Spoleto  :  piccole  glorie 
locali,  come  Pietro  Amici  (Boccetti,  o  Dome¬ 
nico  Bossi,  o  Paolo  fabrfii,  maestri  di  mu¬ 
sica  e  compositori,  dei  quali  non  vive  oggi, 
neppur  il  ricordo  ;  o  celebrità  mondiali, 
grandi  virtuosi  deli!  canto,  come  Giacomo 
Galvani,  «  il  Re  degli  .Almaviva  e  dei  Din¬ 
don  »,  che  còlse  al  teatro  di  -Spoleto  i  suoi 
primi  allori,  .ed  Antonio  Cotogni,  famoso 
baritono  romano,  morto,  ór  son  pochi  anni, 
in  tardissima  età  ;  e  rinomati  artisti  della 
scena  di  prosa  :  Adelaide  Ristori,  Carolina 
Santoni,  Amilcare  Belotti,  Luigi  Bellotti- 
Bon  :  notizie,  in  ginn  parte  trascritte  da 
I  comici  italiani  dèi  Rasi. 

Spigoliamo  inved|-  qualche  «  curiosità  »  :  - 
nel  ’45  nella  Compagnia  di  Angelo  Rosa, 
il  -  brillante  Salvator  Rosa,  (il  gran  nome 
non  gli  imponeva  poppo  !)  nell’  invito  alla 
.  sua  serata,  promette  «di  non  ricorrere  a 
'  stili,  a  veleni,  a  lagrime,  a  (cataletti  ;  ma  a 
tal  genere  di  produzione  che  atto  sia  di 
( sic  !  )  sbandire  la  mestizia  e  di  far  scorrere 
gradevolmente  ridendo  qualche  ora  »  :  e 
rappresenta  infatti  la  commedia  dello  Scri- 
be  :  Il  Folletto  e  sua  sorella'  alia  Corte 
di  Ferdinando  IV  Re  .  di  Spagna. 

Nello  stesso  anno  viene,  in  Compagnia 
Mascherpa,  Adelaide  Ristori,  e  suscita- gran  di 
entusiasmi  nella  Mima  Stuarda :  nella,  dedica 
di  un  sonetto  in  suo  onore,  un  ammiratore 
dice  che  ella  «  abbelliva  e  deliziava  le  scene 
di  Spoleto  »  ;  e  il  poeta  drammatico  Pom¬ 
peo  di  Campello,  spoletino,  le  dedica  an¬ 
ch’egli  una  poesia  ( 

Nel  ’53  si  fa  ammirare  sulle  scene  spoletine 
il  celebre  suonatore  di  flauto,  Giulio  Bric- 
cialdi,:di  Terni,  (che. fu  il  primo  a  dirigere 
l’Orchestra  con  la,  bacchetta,  anziché  — 
come  era  l’uso  delj  tempo  —  sostituendo  il 
primo  violino  (secóndo  altri  1’  innovatore 
sarebbe  stato  Angelo  Mariani....). 

Nel  ’ 5.6. debuttà  a  questo  teatro  Isabella 
Galletti,  bolognese,  che,  nel  •  Buondelmpnte 
del  Pacini  e  nel  Don  Bucefalo  del  fregnoni, 
ha  qui.il  suo  battesimo  d’arte. 

E  le  Compagnie  di  prosa  si  alternano 
agli  spettacoli  lirici  :  la  comp.  Riva,  la 
Mascherpa,  la  Zoapetti,  la  Domeniconi,  la 
Comp.  di  Angelo  Lipparini,  della  quale 
fa  parte  Amalia  Fumagalli,  che  recita  qui 
per  la  prima  volta  La  suonatrice  d'arpa 
del  Chiossone  (nelV’51)  ;  e  la  Comp.  Chiari, 
e  quella  di'  Gaetano  Gattinelli,  e  quella  di 
Luigi  Bello tti-Boii,!  della  quale  fa  parte 
come  «  attrice-giovane  »  la  bellisima  Cele¬ 
stina  De  Martino,/  per  la  quale  poco  mancò 
non  succedesse  una  rivoluzióne.  Alla  sua 
«serata  d’onore  >L,  gli  ufficiali  francesi  '  del 
Corpo  delle;  Guide  (s’era  nel  1860)  le  of¬ 
frono  un  mazzo  di  fiori  con  nastri  «  bian¬ 
chi  e  gialli»  :  il.  Rossi  e  il  Peracchi  (che 
"divenne  poi  suo  marito)  la  trattengono  dal- 
l’accettar  quei’  €réri  :  e  mentre  i  cittadini 
applaudono  freaticamente  al  gesto  degli 
attori,  gli  ufficiali  sguainano  le  spade  ;  e 
Rossi  dalla  ribalta  esorta  il  pubblico  alla 
calma  ;  il  giorno  dopo,  Ira  grandi  applausi, 
vengono  presentati  alla  De  Martino  dei  fiori 
legati  con  nastifjpcolori  :  e  Paolo  di  Cam¬ 
pello  aggiunge  ai  fiori  l’omaggio  dei  suoi 
versi,  ohe  vengono  gettati  nella  sala  in  fo¬ 
glietti  volanti;...- 

Nel  '64  si  dààì’ultima  stagione  d’opera, 
che  nello  stessojÉtìno  si  inaugura- il  «  Teatro 
Nuovo  »,  -  e  il  '-wpchio  naturalmente  viene 
abbandonato:  resto  chiuso  sino  al  1880, 
anno  in  cui  assunké  il  nome  di  Caio  Melisso 
dal  poèta  comico  fiatino,  che  era  di  Spoleto, 

'  il  creatóre  dell mComoedia  .irabeata  (0  «dei 
Cavalieri  »),  nuovar  maniera  di  Comoedia 
togata....  Ma  neppur  un  tanto  nome  giovò 
alla  fortuna  del  teatro,  ché-1  negli  spetta¬ 
coli  successivi,  la  ldecadenzà  fu  anzi  coni- - 
pietà  :  dopo  tantéffcelebrità  canore,  e  tanti 
famosi  attori,  si  scese  alle’  Compagnie  na¬ 
poletane  col  Pulcinella. 

Abbandoniamo,  ora  la  graziosa  cittadina 
umbra,  per  esaminare  gli  spettacoli  di  una 
grande  e  ricca  città  del  Piemonte.  Ci  è 
preziosa  guisa  per  II  Teatro  Antico  di  No¬ 
vara  Guido  Bustico  (2),  altro  benemerito 
di  tal  sorta  di  ricerche,  s.utore  di  un  ottimo 
volume  su  /  Teatri  musicali  di  Pavia. 

La  prima  notizia  di  uno  spettacolo  tea¬ 
trale  a  Novara  risale  al  1695,  anno  in  cui 
si  rappresenta  al  «  Teatro  Novo  »  un  Ante- 
mio  in  Roma.  Ed  alla  fine  del  Settecento 
vi  sono,  oltre  al  «  Novo  »,  altri  tre  piccoli 
teatri  :  uno  in  Casa  Petazzi,  il  «  teatro  Ca¬ 
valli  »,  ed  il  teatrino  del  Collegio  Vecchi  : 

'  e  vi  si  rappresentano  quasi  sempre  drammi 
giocosi  e  farse  musicali.  Ma  questi  teatri 

(1)  Oliviero  Sansi.  Il  Notile  Teatro  di  Spoleto  ( Caio 
Melisso).  Notizie  cromstorìche  dal  1751  al  1864  con  cenni 
biografici  di  vari  artisti  (Spoleto,  Stab.  tip.  Panétto  e 
Petrelli,  I92'2)  in  8-°,  pp,  144. 

(2)  GuiooàBiJS'iico.  Il  Teatro  antico  di  Novara  (1695. 
1873).  Tiratura  di  100  esemplari  numerati  (Novara,  «Li 
Tipografica  »,  1922)  iu-8»;  pp.  487. 


non  accontentano-  i  novaresi,  che  pensano 
di  costruirne  uno  migliore  :  il  padre  Giro¬ 
lamo  Tondelli  si  sfoga  a  tuonar  dal  per¬ 
gamo  contro  l’erezione  di  un  nuovo  teatro, 
ma  inutilmente,  ché  nel  1777  finalmente 
Vittorio  Amedeo  III  Re  di  Sardegna  dà 
la  sospirato  concessione  ;  e  due  anni  dopo 
(un  anno  dopo  la  Scala)  si  inaugura,  con 
il  Medonte  re  di  Epiro  del  Sarti,  il  «Tea¬ 
tro  Nuovo  ».  Naturalmente  non  vi  si  danno 
che  drammi  giocosi  (era  il  tempo  dell’Opera 
buffa  !)  :  talvolta  qualche'  grande  spetta¬ 
colo  di  gala,  come  avvenne  nel  1789  per  il 
matrimonio  di  Vittorio  Emanuele  di  Savoia 
con  Maria  Teresa  d’Austria  :  il  Re  e  tutta 
la  Corte  —  ciò  che  non  succedeva  spésso 
con  i  Principi  di  Casa  Savoia  !  —  assistono 
ad  uno  spettacolo  musicale  :  l’Enea  e  La¬ 
vinia  di  P.  Alessandro  Guglielmi  (Il  solo 
Sovrano  musicofilo  fu  Carlo  Felice,  che  dai 
genovesi  fu  ironicamente  chiamato  Cavolus 
, Felix  Rex  Theatrorum....  Di  passaggio  per 
Novara,  nel  1822  e  nel  1828,  non  manca 
infatti  di  assistere  allo  spettacolo  del 
«Nuovo»). 

Specialmente  sugli  ^spettacoli  del  Tea¬ 
tro  di  Novara  durante  il  periodo  napoleo- 
nicó,  il  Bustico  ci  dà  curiose  ed  interessanti 
notizie,  ché  anche  in  mezzo  ai  più  grandi 
avvenimenti  politici  il  pubblico  non  trala¬ 
scia.  di  divertirsi.  Nel  1800  e  nel  1801 
viene  a  Novara  la  Compagnia  Paganini- 
Pianca,  e  vi  recita  drammi  patriottici  : 

«  ella  darà  nove,  pezze  (traduzione  molto 
letterale  di  pi'ecés ),  tutte  democratiche  », 
fra  le  quali  il  dramma  :  Fenelon  (e  non 
«  Penelope  »)  ossia  Le  M onache  di  Cambrai, 
e  la  farsetta  comico-patriottica  :  Il  Matri¬ 
monio  democratico  ossia  I  Francesi  a  Toriho. 

Rigorose  quanto  mài  erano  le  leggi  per 
la  polizia  dei  teatri  :  un  avyiso  del  28  ne¬ 
voso  dell’anno  XI  regolava  l’uso  delle  ma¬ 
schere  rispetto  ai  teatri  re  fuori:  «restano 
assolutamente  proibite  le  cosiddette  (!)  Ma¬ 
schere  del  Teatro  Italiano  :  Brighella,  Ar¬ 
lecchino,  .  Pantalone,  e  tutte  'quelle -ché  rap¬ 
presentino  oggetto  di  culto,  od  istituti  re¬ 
ligiosi  tollerati  nella  Repubblica,  o  che 
possano  in  qualunque  manièra  offendere  il 
buon  costume  ».  Evidentemente  dall’  argu¬ 
zia  delle  nostre  «maschere»  la  polizia  na¬ 
poleonica  temeva  qualche  botta  satirica 
troppo  spinta  ! 

Né  meno  severa  era  la  Censura  sulle 
commedie  :  si  richiama  l’attenzione  su  quelle 
che  hanno  carattere  politico,  e  si  raccomanda 
di  leggere  attentamente,  «  perché  notissima 
è  la  malizia  de’,  comici  i  quali  cangiare  so¬ 
gliono  talvolta  i  titoli  dei  drammi  e  special- 
mente  di  quelli,  su  cui  cader  possa  qualche 
eccezione  ». 

Caduto  Napoleone,  nel  tempo  della  rea¬ 
zione,  anche  i  tea, tri  han  poca  fortuna  :  ri¬ 
prendono  intorno  al  '30,  e  specialmente 
gli  spettacoli  lirici  acquistano  d’ impor¬ 
tanza  :  il  ”38,  ad  esempio,  è  un  grande 
anno  nei.  fasti  del  teatro  di  Novara  :  si 
rappresentano  il  Belisario  del  Donizetti, 
la  Caterina  di  Guisa  del  M.°  Coccia,  nova¬ 
rese,  e  II  Giuramento  del  Mercadante,  che 
era  allora  Maestro  della  Cappella  del  Duo¬ 
mo  :  ei  diresse  in  quèll’occasióne  le  prove 
re  l’orchestra  e  fu  incoronato  in  iscenà,  fra 
,  grandissimi'  applausi. 

Nel  1840,  per  la  munificenza  del  Mar¬ 
chese  Girolamo  Tornielli,  il  teatro  si  abbel¬ 
lisce  :  nel  '53  si  presenta  il  progetto  di  un 
nuovo  teatro,  che,  sotto  la  direzione  dell’ar¬ 
chitetto  Paolo  Rivòlta,  si  inaugurò  due 
anni  dopo,  con  la  Léonard" del  Mercadante. 

Il  13  aprile  del  ”73  muore  Càrlo  Coccia,  la 
gloria  musicale  novarese,  Maestro  di  Cap¬ 
pèlla  al  Duomo  é  autore  di  applaudite  opere  : 
ed  il  vecchio  teatro  a  lui  si  intitola  :  poi, 
ingrandito,  rinnovato,  abbellito,  col  nuovo 
nome  di  «  Teatro  Coccia  »  —  che  conserva 
tuttora  —  si  inaugura  nel  1888. 

Di'  tutti  questi  anni  il  Bustico  ci  dà  il 
dettagliato  e  minuzioso  elenco  degli  spetta¬ 
coli  musicali  e -drammatici  :  quelli  di  gran 
lunga  più  importanti  di,  questi,  ché  grandi 
attori  ed  importanti  Compagnie  non  appro¬ 
darono  sulle  scene  novaresi,  che  in  via  ec- 
cezionale  :’ Gii  stavo  Modena  n  ell’ottobre  del 
'46  vi  dà  quaranta  ràppresentazioni  ;  nel  '47 
alla  Compagnia  di  G.  P.  Calloud  si  unisce 
ancora  il  Modena,  eppoi  Ernesto  Rossi  ; 
e  nello  stesso,  àurto  viene  il  celebre  Mene¬ 
ghino  Moncalvo. 

.Nel  *50  Giuseppe  Vivarelli,  attore  e  capo¬ 
còmico,  innalza  un  anfiteatro  nei  pubblici 
passeggi,  e  questo  nuovo  umile  teatro  ospita 
anche  la  Compagnia  Reale  Sarda,  ed  al-1 
tre  buone  Compagnie. 

Cosi  ci  sfilano,  dinanzi  agli  occhi,  fra, 
un’opera  di  Verdi  ed  una  di  Donizetti,  i 
nomi  di  'qualche  modesta,  e  talora  anche 
buona  Compagnia  drammatica  ;  ma  avrem¬ 
mo  voluto  che,  come  per  gli  spettacoli 
musicali  ci  ha  dato  /(ricavandoli  dai  «li¬ 
bretti  d’opera  »)  i  nomi  degli  interpreti,  e 
la  data  esatta  di  ogni  rappresentazione,  an¬ 
che  per  quelli  di  prosa  il  Bustico  ci  avesse 
ricordato  i  compónenti  ogni  singola  Com¬ 
pagnia,  e  il  repertorio,  o  per  lo  meno  le 
produzioni  nuove. 

Chiude  il  bel  volume  del  Bustico,  copio- 
tornente  illustrato  da  belle  e  nitide  incisioni 
di  musicisti  re  cantanti  celebri,  dì  f  ac-simili 
di  programmi  e  piante  di  teatri,  la  riprodu¬ 
zione  dei  documenti  relativi  al  vecchio  tea¬ 
tri)  di  Novara,'  ed  indici  accuratissimi  degli 
spettacoli  musicali,  dei  balli  e  dei  nomi 
degli  autori. 

Cosi,  con  questa  sua  diligente  opera  — 
frutto  di  molti  anni  di  pazienti  studi  _e  di 
ricerche  d’Archivio  —  il  Bustico  è  riuscito 
a  fissare  il  posto  che  occupa  Novara  nel 
Settecento  e  nell’Ottocento  nell’evoluzione 
del  Teatro  Italiano:  volumetto  del' quale 
ogni  amatore  di  teatro  ed  ogni  Biblioteca 
di  Istituto  Musicale  non  potrà  privarsi,  e 
che  va  a  trovar  posto  fra  le  migliori  Croni¬ 
storie  teatrali  pubblicate  in  questi  ultimi 
:  anni. 

Cesare  Levi. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


ROMANZI 


INQUIETANTI 

G.  A.  BORGESE  -  U.  FRACCHIA. 

«  Io  sono  d’un  tempo  che  sopporta va. 
i  sentimenti  deboli  e  gentili,  le  solitudini,, 
le  nostalgie  ».  Così  si  definisce  Eliseo  Caddi,, 
protagonista  del  nuovo  romanzo  di  G.  A._ 
Borgese,  l 'trivi  e  i  morti  (Ed.  Mondai  Ini  i  )  ;  "'■•rè 
né  so  quanta  verità  storica  possa  esserci,  rei 
in  tale  definizione.  Sta  di  fatto  che  gEIiseo,  \ 
all’  inizio  della  guerra  europea,  ha  varcati 
i  quarant’anni,  e  però  appartiene  alla  ge¬ 
nerazione  educata  dal  Carducci  e  dal  D’An¬ 
nunzio.  Ora,  costoro  non  possono  assoluta- 
mente  .  chiamarsi  maestri  di  sentimenti 
«  deboli  re  gentili».  Dico  questo,  perché  pare 
che  il  preannunziato  ciclo  di  romanzi  bor- 
gesiani  intenda  rappresentare  la  storia  spi¬ 
rituale  italiana  dell’ultimo  mezzo  secolo,  e 
già  s’ è  visto  qualche  critico  straniero  af¬ 
frettarsi  a  considerare  Rubè  come  tipo  e  sfili-  j 
bolo  dell’  Italiano  contemporaneo.  Se.  Dio-  j 
.vuole,  i  giovani  italiani  che  hanno  combat¬ 
tuta  e  vinta  la  guerra,  non  hanno  nulla  di 
comune  con  Rubè,  abulico,  nevrastenico, 
intellettualmente  e  moralmente  malato.  Allo 
stesso-  modo,  non  credo  che  gli  uomini,  che-  ■ 
oggi  s’avviano  verso  i  cinquanta,  possano 
e  vogliano  riconoscersi  nel  loro  coetaneo- 
Eliseo  Gaddi. 

Tolta  preliminarmente  al  protagonista 
ogni  pretesa  rappresentativa,  resta  che'pre- 
cisiamo  ih  suo  carattere  particolare.  Debole- 
e  gentile,  solitario  e  nostalgico,  come  si  de¬ 
finisce  egli  stesso  ?  A  me  pare  qualcosa..., 
di  meno.  Egli-  è,  infatti,  giunto  a  quarant’an- 
ni  senza  aver  nulla  concluso  :  già  mediócre- 
insegnante,  mediocre  giornalista,  è  ..  una  i 
speranza  letteraria  fallita.  Il  peggio  è  che- 
finora  egli  non  ha  avuti  né  desideri,  né  go¬ 
dimenti,  né  gravi  dolori  ;  non  s’  è  nemmeno  - 
innamorato;  non  ha  nemmeno  formata  una. 
famiglia.  Ma  ecc.o  che,  a  quarant’anni,  poco- 
più  poco  . .meno,  risolve  finalmente  di  «  vi¬ 
vere  ».  Per  ciò  fare,  non  trova  di  mèglio- 
che  mettersi  a  lavorare  la  terra  eh’  è  sua,  e- 
badare,  per  ciò  che  lo  riguarda,  all’azienda 
domestica.  Ma  è  una  semplice  velleità  : 
tant’  è  vero  che,  alla  vigilia  di  ritirarsi 
ne’  campi,  dichiara  a  un’amica  di  vo¬ 
ler -la  solitudine  «  per  prepararsi  a  morire  » 

'  e  appena  tornato,  bastano  un  aspro  diver¬ 
bio  avuto  col  fratello  Michele,  e  la  morte- 
di  costui,  occasionalmente  seguita  al  diver¬ 
bio,  perché  all’azione  egli  preferisca  la  cura 
intensiva  di  scrupoli  e  di  rimorsi  assoluta- 
mente  fantastici,  e  la  meditazione  ossessio¬ 
nante  sul  mistero  della  morte.  Da  quella, 
e  da  questa  non  riescono  a  distrarlo  né  la 
giovane  Illa,  che  l’ama,  né  la  mamma  ottan¬ 
tenne,  che  l-’adora.  Potrebbe  sposare  Illa 
ed  essere  felice  con  lei  ;  invece,  rinunzia  ad 
essa  aU’ultimo  momento,  per  un’ubbia  mes¬ 
sagli  in  mente  da  una  signora,  misteriosa  . 
teosofa,  intemazionale,  e  di  dubbio  pas¬ 
sato..  Potrebbe  vivere  tranquillamente  ac-  : 
canto  alla  madre,  cosi  bisognosa  ;  di  lui  ; 
invece,  si  sprofonda  in  inquietanti  studi 
d’occultismo  e  magismd,  farnetica  d’essere 
lo  zio  Alvise  redivivo,  partecipa  a  una  se¬ 
duta  spiritica,  in  seguito  alla  quale  ri  schia. 
di  perdere  la  ragione...  Evidentemente,  Eli¬ 
seo  è  '  un  malato  ;  più  malato  ancora  dì 
Rubè,  che  almeno,  delle  sue  azioni  irragio¬ 
nevoli  e  contraddittorie,  prendeva  1’  inizia¬ 
tiva.  Egli  è  un  passivo  :  si  lascia  insultare 
e  quasi  picchiare  dal  fratello  (e  poi  ha  dei 
rimorsi  !)  ; .  si  lascia  innamorare  da  Illa  ; 
si  lascia  prendere  da  Arianna.  Morbosa  pas¬ 
sività,  succubo... 

Con  un  carattere  cosi  fatto,  era  possibile 
costruire  un  romanzo?  —  Ripensiamo  gli 
avvenimenti  narrati,  che  ormai  tutti  cono¬ 
sciamo  per  filo  e  per  segno,  e  rispondiamo- 
pure  francamente  di  no.  Una  discussione  vio¬ 
lenta  col  fratello,  qualche  colloquio  quasi 
d’amore  con  Illa,  qualche  discussione  teo¬ 
sofica  con  Arianna,  uno  scassinamento  dì 
mobile,  una  seduta  spiritica...  :  questo,  e 
qualch’ altra  cosa,  non  possono  bastare  per 
fare  un  romanzo.  Si  obbietterà  che  in  un 
romanzo'  psicologico,  o  spirituale,  gli  avve¬ 
nimenti  esterióri  contano  poco  ré  nulla: 
obbiezione,  che  corrisponde  discretamenter 
,  -  al  vero,  sebbene,  in  un’opera  d’arte,  i  ana¬ 
lisi  psicologica,  o  spirituale, -  debba  essere- 
sempre  sostanzialmente:-  subordinata  alla 
rappresentazione  e  narrazione'  dei  fatti,, 
sotto  la  minaccia  che  l’opera  d’arte  si  tra¬ 
sformi  in  trattato  morale,  psicologico,  filo¬ 
sofico:  Ma,  anche  nel  caso  migliore,  la  ri¬ 
duzione  al  minimo  dei  fatti,  esteriori  do- 
vrebb’essere  compensata  dallo  sviluppo  mas-  . 
-  simo  di  quelli  interiori,  e  da  un’  indagine-,! 
spirituale  che  pervenisse  a' risultati  profon- 
damente  umani. 

Ora,  se  I  vivi  e  i  morti  vogliono  conside¬ 
rarsi  un  romanzo  d’  introspezione,  appa¬ 
rirà  chiaro  che  Michele  è  appena  sbozzato- - 
in  un’  unica  scena  (ed  è  un  vero  peccato  !)  ;  . 
che  Arianna  è  un  mannequin,  intorno  ,  al 
cui  capo  invano  è  fatta  vibrare  un  aureola 
magico-teosofica  ;  che  manimetta^  Eifina 
esaurisce  la  sua  umanità  nella  contempla¬ 
zione  paziente  e  inattiva;  che  infine  Eli-  • 
seo  è  un  carattere  patologico,  un  «  bel  caso  » 
di  monomania,  abulia,  succubismo,  ecc.  r  ^ 
non  dunque  un  carattere  di  profonda  e  uni¬ 
versale  verità.  '  Soltanto  Illa  è  felicemente- 
studiata  ne’  suoi  pudori,  timori,  audacie  ver¬ 
rinali  ‘  ma  essa  nòn'  può  certamente  ba-' 
stare.  Se  poi  I  vivi  e  i  morti  si  vogliono- 
rìguardare  come  romanzo  spirituale,  una 
specie  di  itinerario  alla  ricerca  di  Dio, 
essó  ci  soddisfa  meno ''che -mai.  Eliseo  ìn-j 
fatti  va  alla' ricerca  ,  di  Dio,  Règgendo,  ol|Ì! 
tre  Manzoni,  Leopardi-#  Baudelaire  ;  stu¬ 
diando  i  teosofi  e  gli  occultisti  ;  costringen¬ 
dosi  ad  andare  a  messa  la  domenica  (pro¬ 
prio  la  domenica!);  partecipando  ad  una 
seduta  spiritica...  È '  poco,  non  è  vero? 
Eppure,  dopo -la  seduta  spiritica,  in  cui  gli 
è  apparsa  la  sua  personalità  sdoppiata,  egli 
'pensa,  e  dichiara,  di  credere  in  Dio.... 
Sarà  mia  insufficienza  ;  ma  nessuna  apo¬ 
logia  mi  convincerà,  credo,  che  codesta  fede 
non  sia  un  arbitrio,  un  vero  e  proprio  salto 
psicologico;  per  quanto  stranamente  essa 
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possa  essere  espressa  («  Tutto  è  santo.  La 
vita.  La  risurrezione.  Il  sonno.  La  grande 
oscurità  »)  ;  e  sebbene,  nelTultima  pagina, 
Eliseo  insista  bensì  sull’esistenza  immorta¬ 
le  del  Pensiero  di  Dio,  ma  per  l’uomo  s’ac¬ 
contenti  .  di  dire  che  «la  morte'  è  più 
buona  del  sonno  per  chi  visse  la  sua  gior¬ 
nata  con  opere  o  con  giusti  pensieri  »  :  con¬ 
clusioni  punto  trascendenti  e  punto  reli¬ 
giose. 

Resta  tuttavia  un’ultima  ragione,  a  di¬ 
fesa  del  ' romanzo  :  un®  ragione  pascaliana. 
Dice  infatti  il  Cristo  di  Pascal:  «Non  mi 
•cercheresti,  se  non  mi  avessi  trovato  ».  E  ; 
^  mammetta  Fifina,  lettrice  delle  Pensées,  al 
figlio  che  le  chiede  di  fargli  credere  nell’e¬ 
ternità,  ripete  :  «  Ma  è  questa  la  lede, 
figlio  mio.  Questo  volere  la  fede,  questo 
invocare  l’eternità,  piangere  per  l’eternità. 
Che  cos’altro  è  la  fede  ?»  —  Si  potrebbe 
cioè  sostenere  che  questo  romanzo  è  un  li¬ 
bro  .spirituale  e  di  fede,  pel  fatto  che  Eli¬ 
seo,  sia  pur  errando  e -disponendo  ' di  deboli 
forzò,  cerca  la  fede  ;  e  se  la  cerca,  1’  ha 
trovata...  Ma  questa  giustificazione,  magari 
"  profonda,  sarebbe  vera  solo  nel  caso  che  la 
ricerca  della  fede  fosse  fatta  con  anima 
straziata  e  sanguinante,  in  modo  da  stra¬ 
ziare  e  far  sanguinare  anche  noi.  Il  che  non  è. 
Eliseo  non  ci  commuove  mai.  E  come  ci 
potrebbe  commuovere  un  abulico,  un  ■  fre- 
-  netico,  un  allucinato  ?  E  come,  attraverso 
un’anima  di  malato,  potremmo  sentire  il  bri¬ 
vido  dell’  Infinito,  lo  spavento  dell’eterno 
Silenzio  ?  —  ■  ^ 

H  Ad  ogni  modo,  sarei  ingiusto,  se  non  n- 
conoscessi  che,  per  quanto  la  lettura  non 
sia  molto  dilettevole  e  varia,  pure  essa  riesce 
ad  interessare  per  la  ricchezza  delle  osserva¬ 
zioni  e  delle  sensazioni  ;  anche  per  le  im¬ 
magini,  molte  delle  quali  assai  felici,  sebbene 
quasi  sempre  di  pura  sensibilità,  special- 
mente  visiva.  Ed  è  pure  da  aggiungere  che 
'  la  prosa  narrativa  borgesiana  s’  è  fatta  piti 
agile,  più  colorita,  piti  sicura. 

Un  romanzo  tutto  diverso  è  Angela  di 
Umberto  Fracchia  (Ed..  Mondadori)..  Qui, 
infatti,  nessun  problema  centrale,  pochissime 
analisi  psicologiche,  molti  fatti,  molti  per¬ 
sonaggi,  niente  lirismo  nè  autobiografismo. 
Siamo,  almeno  intenzionalmente,  nella  linea 
diretta  della  tradizione  narrativa  italiana, 
dal  Boccaccio  al  Verga.  Congratuliamoci 
che  l'esempio  venga  da  uno  scrittore  ancor 
giovine,  ed  appena  al  .suo  secondo  romanzo  ; 
e  rallegriamoci  che  le  liete  previsioni,  fatte 
all’apparire  del  primo,  si  siano  oggi  in  gran 
parte  realizzate.  Il  Fracchia  si  afferma  de¬ 
finitivamente  scrittore  d’  invenzione  ricca 
e  felice  ;  acuto  ed  attento  osservatore,  e 
insieme  trasfiguratore  della  realtà,  si  da 
poter  raccontare  e  descrivere  le  cose  piti 
scabrose  con  invidiabile  aisance  ;  creatore 
d’un’ atmosfera  particolarissima,  brillante  e 
tremolante,  che  ha  del  sogno  e  dell’alluci¬ 
nazione,  dell’acquerello  e  del  mosaico.... 

Ma,  riconosciuta  al  Fracchia  la  seria  in¬ 
tenzione  di  «  costruire  »,  bisogna  pur  fare 
qualche  riserva  per  la  solidità  della  «  costru¬ 
zione  »  ;  e  precisamente  sulla  sua  unità. 
Di  fatto,  quale  rapporto  può  esservi  fra 
Maestro  Zìmolo-Angela-Luli,  da  una  parte, 
e  dall’altra,  Pietro  Pais-Elena-Gussai  ?  — • 
Maestro  Zìmòlo,-  vecchio  orologiaio,  un 
giorno,  dopo  aver  vista  da  vicino  la  morte, 
s’accorge  che  la  sua  vita  non  -ha  avuto 
finora  alcun  serio  scopo.  Uscito  dall’ospe¬ 
dale,  cede  il  suo  negozio,  e  cerca  un  bam¬ 
bino,  per  amarlo,  educarlo,  essergli  utile  in 
qualche  modo.  Lo-trova  :  è  un  bimbo,  senza 
padre,  nato  da  ima'  :  donna  di  malaffare. 
Senonché  Luli  non  gli  si  affeziona  ;  Angela, 
l  ~  che  maestro  Zìmòlo  s’  è  dovuta  mettere  in¬ 
casa  col  figlio,  lo  tratta  come  un  povero 
vecchio,  che  bisogna  soltanto  compassio¬ 
nare  ;  ed  egli,  dopo  essersi  innamorato  della 
donna,  e  ingelosito  del  bimbo,  sino  a  perse-' 
guitarlo  e  metterlo  in  un  piccolo  collegio 
ai  beghine;  finisce  col  farsi  odiare  dall’una  e 
dall’altro,  e  perderli  entrambi.  —  Pietro 
Pais  ama  follemente  Elena.  All’ospedale, 
si  prepara  a  morire,  felice  d’aver  avuta  da 
lei  l’assicurazione  d’eterna  fedeltà.  Improv¬ 
visamente  guarito,  torna  a  Elena,  ma,  po¬ 
vero  e  senza  impiego,  -si  tormenta  e  tor¬ 
menta’  la  fanciulla  ;  finché,  disperato,  s’uc¬ 
cide  insieme  con  una  sgualdrina.  Elena, 
noùostante  le  prime  illusioni,  non  ha  mai 
■  amato  Pietro  ;  morto  costui,  ella  è  ben 
felice  di  sposare  l’uomo  del  suo  cuore  :  (lus¬ 
sai.  —  È  chiaro  che  questi  sono  due  rac- 
conti  giustapposti,  non  costituenti  .un  ro¬ 
manzo  veramente  unitario.  Il  legame  fra 
essi  non ,  c’  è  ;  eccetto  che  non  lo  si  voglia 
riconoscere  in  Emilio,  innamorato  di  An-  _ 
gela  e  fratello  di  Elena.  Ma  questo  biondo 
adolescente,  idealista  e  romàntico,  timido 
come  una  fanciulla  e  coraggioso .  come  un 
partigiano,  non  ha  alcuna  influenza  né  sul 
primo  né  sul  secondo  gruppo  di  personaggi. 

Dei  due  racconti,  il  migliore  senza  para¬ 
gone  è  il  primo  ;  e  si  spiega  perchè  i  cri-  * 
tici  abbiano  preferito  parlare  soltanto  di 
questo.  De’  suoi  personaggi,  amo  assai  più 

•  maestro  Zìmolo,  che  Angela.  Giacché  le 

•  sfaccettature  del  carattere  di  costei  —  come 
donna  ili  piacere,  come  amante  appassio¬ 
nata,  come  madre  —  appaiono  vere,  con¬ 
siderate  ad  una  ad  una  ;  ma  come  va  che 

,  tutte  insieme  -non  riescono  a  creare  una 
figura  totalmente  viva  ?  Ciò  non  accade 
certo  per .  maestro  Zìmolo,  eh’  è  tutto 
vero  :  nelle  ingenuità  e  nelle  malizie,  nel- 
g-  la  generosità  e  nella  taccagneria,  nella  ge- 
.  Jdosia  e  nell’odio  per  al  bimbo  e  nell’amore  . 
|Pp.er  la  donna.  È  una  ^reazione  di  vero 
Jr  poeta,  che  ripaga  ;  ad;  usura  -  qualsiasi  erro¬ 
re  di  struttura  o  prospettiva. 

'  Ho  detto  che.  Angela  non  imposta  alcun 
problema  centrale.  Ma  non  sarebbe  un’opera 
d’arte,  se  non  portasse  nel  suo  seno  un  si¬ 
gnificato  generale,  una  visione  propria  dello 
scrittore.  Ora,  è  un  fatto  che,  per  questo 
.  romanzo,  sotto  tale  riguardo,  si  rimane 
;  un  po’  imbarazzati.  —  Forse  vuoi  esso  signi- 
É  : ficare  che  nella  vita  c’è  sempre  qualche 
IgA  talismano,  che  porta  sfortuna  ;  talismano, 
Kfeche  in  tal  caso  sarebbe  quel  povero  Luli, 
<i|||&iato  in  una,  casa  infame,  destinato  a 
scomparire  dopo  poco  tempo,  e  tuttavia 


capace  di  mutare  e  rovinare  la  vita  di  mae¬ 
stro  Zìmolo  ?  Oppurè,  che  gli  uomini  della 
nuova  generazione,  cresciuti  o  maturati  du¬ 
rante  la  guerra,  sono,  a  parole,  «  uomini 
forti»,  «uomini  senza  cuore  »,  in  realtà,  sen¬ 
timentali  e  romantici,  pronti  alle  piti  incre¬ 
dibili  pazzie  per  una  donna  ?  —  Ma  la 
prima  interpretazione,  se  mai,  vale*  sol¬ 
tanto  per  l’uno'  dei  due  racconti,  in  cui 
abbiamo  scomposto  il  romanzo  ;  la  seconda, 
per  l’altro.  Per  trovare  qualcosa,  che  valesse 
per  entrambi,  si  potrebbe  supporre  che  nel 
libro  fosse  riflessa  quest’amara  filosofia  : 
che  l’umanità  è  naturalmenta  buona,  ma 
una  maligna  forza,  chiamisi  essa  destino  o 
natura,  la  fa  diventare,  col  tempo,  inevita¬ 
bilmente  cattiva,  senza  speranza  di  reden¬ 
zione.  In  tal  modo,  meglio  si  spiegherebbe 
perché  maestro  Zìmolo,  cosi  candido,  fi¬ 
nisca  cattivo  ;  e  Pietro  s’uccida  ;  ed  Emilio 
sia  ucciso  ;  e  Angela  torni  alla  casa  infa¬ 
me.  E  s’ intenderebbe  anche  perché  An¬ 
gela  dia  il  titolo  al  romanzo  :  nessun  altro 
personaggio,  infatti,  potrébbe  meglio  im¬ 
personare  e  simboleggiare  tale  concezione, 
o  sentimento,  della  vita.  In  verità,  sotto 
la  maschera  volgare  e  trista  della  sgualdri¬ 
na,  essa  nasconde  «  qualche  cosa  di  eterno 
e  di  eternamente  puro  che,  cadute  le  sco¬ 
rie  della  miseria  più  abietta,  si  svela  in  ogni 
creatura  giovine  ed  infelice». 

Ma,  anche  dopo  tale  tentativo  dì  inter¬ 
pretazione,  si  rimane  non  completamente 
tranquilli.  Come  I  vivi  e  i  morti,  per  quan¬ 
to  per  ragioni  diverse.  Angela,  è  un  roman¬ 
zo  inquietante .... 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

★  Benemerenze  e  delizie  della  biblio¬ 
filia.  —  La  passione  dei  libri  può  essere  una 
vocazione  di  cui  i  sintomi  si  rivelino  fino 
dalla  prima  adolescenza,  e  può  manifestarsi 
quasi  da  un  momento  all’altro,  per  .un  im¬ 
pulso  improvviso  determinato  da  circostanze 
fortuite.  Barbier,  bibliotecario  di  Napoleone, 
fino  da  quando  era  un  collegiale,  era  già 
preso,  per  concorde  attestazione  di  condi¬ 
scepoli,  da  questa  febbre  libraria  che  non 
doveva  lasciarlo  più.  E  anche  Napoleone 
stesso,  già  alla  scuola  militare  di  Brienne 
aveva. avuto  occasione  di  dimostrare  quella 
passione  per  i  libri  che  doveva  fare  dì  lui 
quasi  un  esempio  unico  di  grande  generale 
e  di  conquistatore  che  sentisse  il  bisogno  di 
una-  biblioteca  portatile.  Caratteristici  sono 
i  suoi  ordini  in  proposito.  Nel  1808  egli 
avrebbe  voluto  che  questa  biblioteca,  com¬ 
posta  di  libri  appositamente  stampali  senza 
margini  perché  tenessero  meno  posto,  con¬ 
tenesse  quaranta  volumi  di  •  religione,  qua¬ 
ranta  di  epici,  quaranta  di  teatro,  sessanta 
di  varia  poesia,  cento  di  romanzi  e  sessanta 
di  storia.  Un  anno  dopo  avrebbe  voluto  assai  1. 
di  più  :  perché  i  volumi,  nel  disegno  della 
biblioteca  da.  viaggio,  erano  saliti  a  tremila, 
disposti  in  trenta  casse,  divise  in  tre  ordini 
di  scaffalature,  ciascuna  delle  quali  con¬ 
tenenti  trentatré  volumi.  Come  esempio  di 
vocazione  improvvisa  può  invece  essere  in¬ 
dicato  il  visconte  di  Spoelberch  de  Lo- 
venjoul,  famoso  collezionista  di  autografi, 

.  che  fu  determinato  alle  sue  ricerche  e  ai 
suoi  studi  infaticabili  da.li’essergli  'capitate 
sott’occhio  in  un  negozio  certe  carte  mano¬ 
scritte  che  formarono  il  primo  nucleo  della 
sua  incomparabile  raccolta  balzacchiana. 
Faticoso  mestiere  quello  dell’amatore  e  del 
ricercatore  di  rarità  bibliografiche  :  che  non 
conosce  né  tregua,  né  riposo.  Soltanto  il 
pregiudizio  degli  ignari  può  considerarlo 
come  lo  sfogo  di  una  sterile  mania  egoistica. 
Quali  sieno  le  benemerenze  dei  bibliofili 
cosi  per  l’ incremento  della  cultura,  come 
per  la  sopravvivenza .  dei  più  alti  prodotti 
dello  spiritò  umano,  indica  con  particolare 
competenza  un  bibliofilo  illustre,  Gabriele 
Hanoteaux  nella  Revue  des  Deux  Mondes 
(15  luglio  1923)  rendendo  giustizia  a  insigni 
precursori  più  o  meno  remoti.  Questo  acca¬ 
demico  di  Francia  che  si  dichiara  dominato 
dalla  passione  libraria,  a  cui  scioglie  un 
inno  —  e  che  ha  raccolto!  ben  quarantamila 
volumi — scrive  testualmente  cosi:  Se«  una 
casa  è,  come  si  conviene,  tutta  piena  di 
libri,  se  dal  terreno  al  tetto,  i  diversi  piani 
ammucchiano  muraglie  di  .  pensieri,  se  non 
c’  è  né  una  sala  grande  o  piccola,  nè  un 
corridoio,  né  ima  scala  né  una  soffitta  che 
non  sia  una  biblioteca  e  se  ognuna  di  queste 
'biblioteche  frammentarie  conserva  un  suo 
proprio  carattere  nell’  unità  dell’  insieme  », 
visitarla  è  la  cosa  piti  piacevole  del  mondò. 

:  Ed  egli  rievoca  con  compiacenza  le  corse 
nei  piccoli  .negozi  e  gli  acquisti  fortunati  che 
fece  sui  muriccioli  della  Senna.  Una  copia 
di  Atalia  di  Racine  offerta  dall’autóre  alla 
.  Casa  di  St.  Cyr  quando  le  pensionanti  della 
Signora  di  Maintenon  si  disponevano  a 
rappresentare  quella'  tragedia  :  un  volume 
spaiato  del  Rollin  nel  quale  Napoleone  legge¬ 
va  a  Sant’  Elena  la  storia  di  Annibaie,  con 
qualche  annotazione  di  mano  dell’imperatore 
—  e  fu  pagato  cinquanta  .centesimi!  — 
e  ancora  :  i  quaderni  di  Mademoiselle 
d’Aumale,  le  carte  e  i  conti  di  liquidazione 
relativi  alle  vicende  di  Balzac  stampatore 
e  fonditore  di  caratteri,  a  cui  si  collegano  le 
altre  del  suo  romanzo  con  la  «  Dilecta  »  : 
Mad.  de  Bemy.  E  poi,  non  tutti  certo  trovati 
sui  muriccioli  della  Senna,  una  redazione 
dei  «  Pensieri  »  di  La  Rochefoucauld  da  cui 
risulta  che  in  un  primo  tempo  furono  con¬ 
cepiti  come  «  discorsi  »,  un  esemplare  di 
«  Ròuge  et  Noir»  offerto  da  ..Stendhal  al 
suo  amico  Mafeste,  una  copia  del  «  Candi¬ 
dato  »  mandata  da  Flaubert,  dopo  l’insuc¬ 
cesso  deU’esperimento  teatrale,  a  Giorgio- 
Sand,  con  questa  amara  domanda,  firmata  : 

«  È  cosi  idiota,  come  si  afferma,  caro  Mae¬ 
stro,  il  vostro...  vecchio  trovatore?»  Ma 
l’articolista  collezionista,  pur  con  tanta  ric¬ 
chezza  di  raccolte;  ha  ben  motivo  di  piangere 
quello  che  ha  perduto  nella  sua  casa  dello 
«  Chemin  des  Dàmes  »  dove  gli  obici  gli 
hanno  distrutto  o  rovinato  migliaia  di 
volumi.... 

★  L’apostolo  del  libero  scambio,  in  Ita¬ 
lia,  a  metà  dell’  800.  —  Certe  lettere  fami- 
bari  ed  estratti  di  pubblicazioni  del  tempo 
riuniti  in  un  volume  poco  conosciuto  di 
«  Ricordi  di  Richard  Cobden  »  ci  portano 
gli  echi  delle  accoglienze  entusiastiche  che 
Roma  di  Pio  IX  e  Firenze  di  Leopoldo  II 
fecero  all’economista  inglese  banditore  del 
verbo  libero  scambista  e  del  pacifismo  uni¬ 
versale.  A  Roma,  gli  fu  offerto  un  banchetto 
da  rappresentanti  della  nobiltà  e  'dell’alta 
borghesia  riuniti  nel  Salone  della  Camera 
di  Commercio  sotto  la  presidenza  del  mar¬ 
chese  Potenziani  che  pronunziò  un  discorso 
di  cui  ecco  l’esordio  :  «Che  Dio  il  quale  ha 
si  meravigliosamente  accordato  Pio  IX  alla 


Chiesa  e  allo  Stato,  lo  conservi  per  lunghi 
anni  ancora  !  Viva  il  magnanimo  Pio  IX  ! 
Viva  Sua  Maestà  la  Regina  d’  Inghilterra  ! 
Viva  Sir  Robert  Peel  !  Viva  Richard 
Cobden  !  Viva  la  libertà  commerciale  !  ». 
E  continuava  dicendo:  che  «nell’avvento  della 
libertà  commerciale  piace  salutare  1’  inizio 
di  un’era  novella  che  vedrà  i  popoli  nel  pieno 
possesso  della  loro  rispettiva  indipendenza 
e  che  assicurerà  loro  la  pacò,  la  prosperità 
la  tranquillità  ecc.  ,®cc.  ».  Nella  risposta, 
Cobden  rendeva  omaggio  agli  insegnamenti 
dell’  Italia  anche  per  la  rinascita  del  commer¬ 
cio  e  delle  manifatture  oltreché  per  quella 
delle  arti  e  delle  lettere.  «  I  libri  dei  conti 
dei  commercianti  inglesi  somrtenuti  tutta¬ 
via  secondo  il  modello  italiano  e  la  strada 
di  Londra  dove  si  rapiscono  i  nostri  ban¬ 
chieri  conserva  ancora  il  nome  italiano  : 
si  chiama  Lombard  Street  ».  Questo'. omaggio 
all’antica  civiltà  italiana  doveva  suscitare 
un  vero  delirio  nei  romani  cosi  come  a  Firen¬ 
ze  furono  straordinariamente  gustate  le 
lodi  anche  più  calde®!;  specifiche  che  l’eco¬ 
nomista  inglese  tributò  alla  Toscana  «  a 
cui  spetta  la  gloria  dovere  da  mezzo  secolo 
anticipato  l’applicazione  delle  teorie  della 
scienza  economica  a legislazione,  con  un 
.codice  di  commercio' Spirato  ai  principii  di 
quella  scienza  »,  Anche  questo  discorso  fu 
pronunziato  in  occasione  di  un  banchetto, 
presieduto  dal  ganfàloniere  Vincenzo  Pe- 
ruzzi.  Riccardo  Cobden  vi  scioglieva  un 
inno  -alla /scienza  dUi*È5andini  e  a  Pietro 
Leopoldo  che, applicandone  i  principi  aveva 
iniziato  la  politica  economica  continuata 
con  mirabili1  effetti  da*  Sommi  di'  Stato  che 
egli  chiamava  «  benefattori  .dell’  umanità  ». 
Né  queste  lodi,  egli  dichiarava,  si  propone¬ 
vano  di  lusingare  l’amof  proprio  dei  tosca¬ 
ni,  bensì  dovevano  essere  considerate  come 
il  resultato  di  un  giudizio  imparziale  por¬ 
tato  sulle  condizioni  di  una  regione  nella 
quale  i  principi  a  lui  più  cari  avevano  trovato 
ormai  da  tempo  una  magnifica  applicazione. 
«  Da  otto  mesi  io-corro  ti  paesi  dell’  Europa 
meridionale  essenza  l’intenzione  di  depri¬ 
mere  le  altre  nazioni,  Jdebbo  dirvi  che  le 
condizioni  della  popolazione  toscana  mi 
sono  sembrate- superiori  a  tutto  quanto  ho 
veduto  altrove.  Il  paesi  ha  l’aspetto  di  un 
giardino  ben  coltivati!;  da  per  tutto  il 
popolo  è  ben  véstito  è,  eccettuati  alcuni 
storpi  e  ciechi,  non  vii;  ho  mai  incontrato 
accattoni.  In  questo  n^) mento  di  generale 
.  penuria,  le  sofferenze  sotiio  minori  qui  dove 
la  libertà  di  importaziol|é  .e  di  esportazione 
dei  grani  è  più  piena  che  in  ogni  altro  paese 
d’  Europa  ».  Ma  dopo  il  riconoscimento  del 
benessere  materiale  attestato  anche  dalle  in¬ 
dustrie  cosi  prospere,  |  Cobden  teneva  a 
comunicare  le  sue  impressioni  sugli  influssi 
che,  a  suo  modo  di  vedere,  cinquant’anni 
di  libertà  commerciale  «avevano  esercitato 
sulle  qualità  morali  della  popolazione,  dimi¬ 
nuendone  i  pregiudizi,  lo  spirito  egoistico  ecc. 
Nella  lettera  si  accennai  pure  ad  un  pranzo 
offerto  a  Cobden  dal  sigi  Tenzi  (leggi  Fenzi) 
in  una  villa  benissimo  situata  in  una  collina 
dei  dintorni  di  Firenzi  .1  convitati  erano 
piti  di  una  trentina  e  dopo  pranzo  un  certo 
signor  tannini  rivolga  un’.ailocùzione  -in 
versi  la  Riccardo  Cobdegi.  La  moglie  di  lui 
che  l’accompagnava  nel,  viaggio,  scrivendo 
ad  un’amica,  a  cui  mandava  questi  versi, 
soggiunge  che  il  discorso  del  poeta  «  fece 
piangere  le  signore,  méntre  gli  uomini  si 
scambiavano  cupe  occhiate  e  arrotavano  i 
denti  per  la  collera».  Commento,  enigmatico 
se  la  collera  non  era  fastidio.... 


★  Il  carteggio  di  Adolfo  Borgognoni.  — 

Dello’  sventurato  danti. :iló', «  morto,  appena 
cmquantatreenne|i|jlofessore  di  letteratura 
italiana,  nell’ Ateneo  !  pavese  nel  1893,  già 
:  rinfrescarono  la  fnemoria  Benedetto  Croce 
e«F.  Barbieri.  Oggi  doperà -del  Borgognoni 
è  le  sue  teorie  critiche  sono  novamente 
considerate  nella  rivesta  La  Romagna  da 
Maria  Mainetti,  che,  Offre  agli  studiosi  co¬ 
piose  informazioni  desunte  dal  carteggio 
dello  scrittore.  È  un  carteggio  malaugurata- 
'  mente  incompleto,  perché  vi  mancano  al¬ 
cune  lettere  del  Mazzini,  che  nell’  indocile 
romagnolo  vedeva  u-nq  dei  più  fedeli  inter- 
petri  del  suo  pensiero,  ben  quaranta  lettere  . 
elei  - Carducci,  cedute  a)l’editore  dell’episfo- 
lario  carducciano,  e  dódici  lettere  dello  Za¬ 
nella  donate  alla  città  di  Udine,  un  paio 
di  anni  fa,  dal -.secondogenito  di  Adolfo 
Borgognoni.  Tuttavia,  quel  carteggio  ri- 
•  man  sempre  cospicucBperché  consta  di  circa 
trecento  lettere  dei  «maggiori  poeti,  lette¬ 
rati  •  e  critici  italiani^  /e  di  qualche  illustre 
filologo,  quali  il  Mùssafia  e  il  Tobler.  Di 
taluni  corrispondenti  Aon  figura  che  una 
sola  lettera  ;  di  altri  ve.  ne  son  parecchie  : 
cosi  di  Enrico  Panzajtehi,  amico  d’  infanzia, 
vi  son  diciotto  lettere  ;  di  Alessandro  D’An¬ 
cona,  tredici.  Le  diedi  lettere  dello  Zum- 
bini,  dal  1869  al  1886,  ci  mostrano  il  Bor¬ 


gognoni  collaboratoi 
ed  illustrano  i  m 
seppe  Chiarini; 


,  lei  «  Propugnatore  », 
(porti  spirituali.  Giu- 
inque  '  lettere,  posteriori 


al  1874,  fa  una  saggia  -critica  dei  «  Parilipo- 
meni  »  leopardiani  e  ci  rivela  le  condizioni 
economiche  assai,  .ledeste  del  «  Fanfulla 
della  Domenica?;!,  a  cui  il  Borgognoni  colla- 
borava.  Il  Sonninov. dal  1877  al  1884,  si 
assicurava,  cori*  cinque  lettere,  la  collabo¬ 
razione  del  Borgognoni  alla  sua  «  Rassegna 
settimanale  di  politica,  scienze,  lettere  ed 
arti  »,  alla  qualedl  Sonnino,  ancora  nel  1884, 
si  sentiva  «  affezionatissimo,  si  che  non  sa¬ 
peva  dimenticarla  ».  .In  dieci  lettere  Alfredo 
Baccarini,  dal.  i&f$  al  11887,  forniva  noti¬ 
zie  storiche  per  glfi  stilai  del  Borgognoni, 
lo  rivelava  collaboratcfe  del  «Diritto.»  di 
Roma  e  si  dimostrava  àùo  onesto  protettore 
nella  carriera  professioigilé  e  negli  interessi 
familiari,  rimproverand^i.  però  «l’andazzo 
delle  cose  a  Ravenna  ;e  gli  schiamazzi  di 
piazza,  le  grida  inammissibili  anche  '  da 
Mazzini,  se  fosse  vivo  f  fosse  al  governo  », 
e  gli  confidava  che  «  il  far  parte  di  un  Par¬ 
lamento  era  una  vera  cretineria,  se  il  leone-' 
non  si  fosse  ridestato  ».  ;  Vengono  poi  le  let¬ 
tere  di  Domenico  Gnòp;  le  quali  sono  di 
alto  valore  per  la  biografia  sua  e  del  Bor¬ 
gognoni;  I  rapporti  spirituali  tra  i  due  cor¬ 
rispondenti  e  con  il  Carducci,  i  giudizi  sui 
primi  poeti  siciliani,  i  concetti  tecnici  sulla 
«rima»  e  sul  « sonettojj  dello  Qnoli  vi  ap¬ 
paiono  chiaramente.  Per  Ih  biografia  di 
quest'ultimo  può  giovare  una  lettera  del 
17  marzo  1883,  nella  quale  scherzosamente 
scriveva:  «Tu  credevi  idi  scrivere  a  quel 
D.  Gnoli  che  stampava  non  so  che  versi  e 
scriveva  certi  articoli  letterari  sulla  N.  An¬ 
tologia.  Invece  hai  scritto  al  Gnoli  prefetto 
alla  Biblioteca  V.  Emanuele,  un  burocra¬ 
tico  che  non  scrive  che)  lettere  di  ufficio  e 
sta  in  mezzo  ai  libri  come  l’eunuco  nel  ser¬ 
raglio.  Quel  povero  Gnoli  che  tu  conoscevi 
mori  professore  all’  Università  di  Torino. 
Quest’altro  non  credo  che  sia' suo  parente  ». 
Qui  è  evidente  l’allusione  amara  al  suo  in¬ 
successo  quale  professore  di  letteratura  ita¬ 
liana.  Non  manca  in  quel  carteggio  nem¬ 
meno  ima  difesa  della  Crusca  per  bocca  di 


Isidoro  Del  Lungo  nelle  lettere  scambiate 
tra  il  1871  e  il  1876.  Franca  è  la  parola 
del  corrispondente  anche  quando  discute 
le  idee  politiche  eterodosse  del  Borgognoni  : 

«  Quanto  al  vostro  opuscolo  e  alle  vostre 
opinioni  politiche,  mi  "contenterò  di  ram¬ 
mentarvi  che  ’  se  non  erano  i  discendenti 
dei  Conti  Verdi-  e  dei  Conti  Rossi,  voi  :  sa¬ 
reste  sempre  suddito  de’  chierici  ed  io 
de’ Lorenesi,  e  invece  siamo  italiani», 

*  Le  villeggiature  veneziane  e  il  Gol- 
doni.  —  Dopo  il  recente  articolo  di  Pompeo 
Molmenti,  già  riassunto  in  queste  colonne, 
anche  Antonio  Zardo  scrive  di  questo  me¬ 
desimo  argomento  nella  Nuova  Antologia, 
citando  due  prove  irrefutabili  del  sontuoso 
villeggiare  dei  veneziani  :  le  magnifiche  ville 
che  ancor  oggi  si  ammirano  sulle  rive  della 

.  Brenta  e  sul  Terraglio,  e  le  commedie  gol¬ 
doniane.  Del  Terraglio  fa  le.  lodi  maggiori 
Pantalone  ne  «  La  Cameriera  brillante  ». 
Egli,  che  abita  un  casino  nei  pressi  dì  Me¬ 
stre,  cosi  risponde  al  vanaglorioso  Otta¬ 
vio,  che  per  darsi  l’aria  di  gran  signore 
dice  esser  venuto  colà  «  per  fare  una  com¬ 
pra  di  beni  »  ma  non  piacergli  la  terra  : 

«  No  la  ghe  piase  ?...  la-  zira  tutto  el  paese, 
e  po  la  scorra  el  Teraggio  fin  a  Treviso.  La 
stenterà  a  trovar  in  nissun  logo  de  T  Ita¬ 
lia  e  fora  de  Italia  una  villeggiatura  .cusì 
longa,  cusì  unita,  cusì  popolada  come  que¬ 
sta  ».  Non  meno  belle  le  villeggiature  sul 
Brenta,  dove  i  patrizi  si  recavano  da  Vene¬ 
zia  tin  «  burchiello  ».  Costoro  attraversata  la 
laguna,  sbarcavano  a  Fusina,  donde  sì  fa¬ 
cevano  condurre  alle  ville  nelle -loro  superbe 
carrozze  ;  la  servitù  veniva  mandata  in¬ 
nanzi  e  faceva,  di  solito,  l’ intero  viaggio 
per  acqua.  Col  burchiello  immagina  il  Sa- 
gredo  si  recassero  in  villa  i  tre  cavalieri  e 
le  tre  donne  «  per  non  ricevere  oltraggio 
né  dalla  polvere,  né  dal  sole  »,  e  lo  definisce 
«  una  stanza  mobile,  un  appartamento  nuo- . 
tante  ».  Il  Goldoni  poi  nel  secondo  dei  due 
componimenti  che  hanno  il  medesimo  titolo  : 

«  Il  Burchiello  di  Padova  »,  lo  definisce  : 

«  La  deliziosa  comoda  Vettura  —  In  cui 
per  Brenta  viaggiasi  bel  bello,  —  Dal  gel 
difesi,  e  dall’estiva  arsura  ».  Anche  lo  Zardo 
ci  assicura  che  i  veneziani  non  andavano 
in  villa  per  godere  le  delizie  campestri, 
come  parrebbe  naturale  desiderio  negli  abi¬ 
tatori  di  una  città  fabbricata  sull'acqua,  ma 
per  sfoggiare  in  lusso,  in  vestiti  e  per  darsi 
ab  giuoco  senza  ritegno.  Che  quei  patrizi 
giocassero  tutta  la  notte,  come  forse  non  so¬ 
levano  in  città,  e  vedessero  spuntare  l’alba 
prima  di  andare  a  coricarsi,  ce  lo  attesta 
Brigida,  la  cameriera,  nelle  «  Avventure 
della  villeggiatura  »  :  «  Hanno  giocato,  han¬ 
no  cenato,  hanno  ritornato  a  giocare....  A 
giorno  la  padrona  mi  ha  fatto  chiamare,  mi 
sono  albata,  1’  ho  spogliata,  1’  ho  messa  a 
letto  ».  L’avere,  in  codeste  ville,  molti 
ospiti  e  il  rinnovarli  continuamente  era  un 
vanto,  e  si  faceva  gara  a  chine  avesse  il  mag¬ 
gior  numero.  «Tutti  —  dice  Leonardo  nelle 
«  Smanie  »  —  procurano  d’aver  più  gente  che 
possono  ;  e  poi  si  sente  dire  :  il  tale  ha 
dieci  persone,  il  tale  ne  ha  sei  ;  il  tale  otto  ; 
e  chi  più  ne  ha  è  più  stimato  ».  Anche  gli 
scrocconi  eran  numerosi  :  Ne  sa  qualcosa 
Brigida  che  nella  stessa  commedia  rimbecca 
il  suo  padrone  :  «  Non  ci  dubitate,  signore, 
non  vi  mancherà  compagnia.  Dove  c’  è  mi¬ 
glio  gli  uccelli  volano,  e  dove  c’  è  buona  ta¬ 
vola,  gli  scrocconi’ fioccano  ».  È  ben  natu¬ 
rale  che  conseguenza  di  queste  abitudini 
fastose  fossero  sempre  nuovi  debiti  che  si 
•  aggiungevano  agli  antichi,  de’  quali  ultimi 
c’eran  creditori  che  volevano  esser  pagati 
innanzi  la  villeggiatura,  con  la  minaccia  di 
ricorrere  alla  giustizia.  «  Dite  loro  —  cosi 
Ridolfo  al  suo  procuratore  —  che  al  mio  ri¬ 
torno  pagherò  tutti  ».  E  quegli  :  «  Sarà  inu¬ 
tile  che  io  dica  questo.  Sanno  eh!  Ella  va  in 
campagna  per  ispendere  e  non  per  avan¬ 
zare  »  E  poiché  Ridolfo  chiama  bricconi 
quei  creditori  :  «  Non  dite  loro  bricconi. 
Sono  '  genti  oneste,  che  vi  hanno  affidato 
il  sangue  loro  ».  Era  vezzo,  pare,  di  chia¬ 
marlo  cosi.  Nel  «  Ritorno  »  il  servo  che 
avrebbe  dovuto  cacciar  via,  come  «  bric¬ 
coni»,  il  sarto  e  il  calzolaio,  che  aspetta¬ 
vano  di  esser  pagati,  dice  tra  sé  :  «  Eh  già 
ci  s’ intende.  I  poveri  operài,  quando  do¬ 
mandano  il  sangue  loro,  sono  tutti  bric- 

*  I  bei  vestiti  di  Stendhal.  —  Che  Stendhal 
abbia  osservato  sempre  un  ossèquio  asso¬ 
luto  alle  leggi  della  moda  è  affermato  an¬ 
che  dal  suo  amico  ed  esecutore  testamenta¬ 
rio  Romain  Colomb.  Ma  sulle  proprie  ele¬ 
ganze,  che  egli  volentieri  imprestava  ai 
personaggi  della  sua  fantasia,  ci  ha  detto 
ben  poco  :  che  nel  1800  aveva  un  sopra¬ 
bito  color  oliva  con  un  collo  di  velluto  : 
nell’  805  un  vestito  color  bronzo  cannella 
ed  uno  blu  nel  1830.  Poche  e  vaghe  indi¬ 
cazióni  .di  particolari  eleganze  :  «  vestito 
perfetto,  due  gilets  superbi....  una  cravatta 
di  bella  foggia....  un  collo  alla  Robespierre  ». 
Tale  -sobrietà  di  descrizioni  fa  parte  del  suo 
stile  sempre  intento  a  suggerire  piuttosto 
che  a  indugiare  in  minute  riproduzioni  ed 
analisi.  Bisogna  sapere  interpretare  secondo 
giustizia  queste  frivolézze  di  cui  il  franco¬ 
milanese  abbonda.  In  sostanza  il  dàndysnfq 
e  la  ricercatezza  dell’abbigliamento  erano  i 
mezzi  coi  quali  egli  si  studiava  di  vincere  la 
naturale  timidezza  e  la  scarsità  delle  attrat¬ 
tive  fìsiche.  L’eleganza  gli  forniva  lo  scudo 
dietro  al  quale  si  rifugiava  la  sua  sensibi¬ 
lità  cosi  suscettibile  ed  anche  un  espediente 
per  combattere  gli  effetti  deleteri  della  con¬ 
sapevolezza  di  mancare  di  venustà  D’al« 
tra  parte  se  le  sue  simpatie  andavano  a 
quei  «  pazzi  »  che  sacrificano  alla  poesia 
ogni  compiacenza  della  vita  materiale,  egli 
non  si  mette  certo  nelle  loro  file,  e  la  mon¬ 
danità  a  tratti  lo  attira  facendolo  precipi¬ 
tare  dall’empireo  come  chi  caschi  dal  mondo 
della  luna.  Donde  un  imbarazzo  che  gli 
atteggiamenti  fatui  gli  servono  a  nascondere. 
Cosi  egli  è  fra  i  primi  che  sostituiscono  alla 
nobiltà  dei  modi  signorili  che  la  Rivolu¬ 
zione  aveva  travolto  quell’  insieme  di  ele¬ 
ganze  che  fu  poi  chiamato  lo  chic  parola 
che  allora  non  esisteva  e  che  oggi  non  è 
più  usata.  Un  esame  comparativo  dei  suoi 
ritratti  conferma  queste  tendenze  in  fatto 
di  mode  e  di  modi.  Per  avere  un’  idea  giu¬ 
sta  di  ciò  che  egli  pensava  a  proposito  di 
certe  forme  conviene  ricordare  un  aned¬ 
doto,  che  lo  stesso  Stendhal  riporta,  col 
quale  si  chiude  l'articolo  de  Les  nouvelles 
littéraires,  che  abbiamo  qui  riassunto.  Sotto 
il  ministero  di  Dumouriez,  Roland  si  pre¬ 
sentò  a  Versailles  con  stivali  da  passeggio. 
Un  cortigiano  gridò  :  «  Gran  Dio  egli  non 
ha  le  fibbie  alle  scarpe  !  !  !  »  Al  che  Du¬ 
mouriez:  «  —  Ah,  signore,  tutto  è  perduto!  — » 
Ma  Dumouriez  aveva  le  fibbie  alle  scarpe 
e  dimostrava  un  eguale  disprezzo  per  i 
due  balordi. 

*  Gioacchino  Belli  censore.  —  È  questo 
un  argomento  trattato  dalla  signorina  Lui¬ 
gia  Rivelli,  che  nella  Rassegna  storica  del 
Risorgimento  espone  con  molto  garbo  i  re¬ 


sultati  delle  sue  diligenti  ricerche.  Anche 
al  Belli,  che  nella  vita  pratica  non  fu  quel 
bollente  apostolo  di  libertà  e  quel  mangia¬ 
preti  che  taluno  ha  sognato,  ma  —  come  (ri¬ 
mostra  esaurientemente  la  Rivelli,  —  un 
inoffensivo  piccolo  borghese,  tanto  pauroso 
della  rivoluzione  quanto  ligio  al  governo 
pontificio  ;  anche  al  Belli,  dunque,  fu  per 
un  paio  d’anni  (1852-3),  insieme  col  carico 
di  censore  teatrale,  addossato  l’altro  di  ap¬ 
plicare  rigidamente  i  criteri  non  eccessiva¬ 
mente  intelligenti  che' dominavano  nella  cen¬ 
sura  romàna  post-quarantottesca.  E,  se  , di-?; 
un  mite  e  sorridente  poeta  melodramma¬ 
tico  napoletano  (Giambattista  Lorenzi)  si 
conosce  che,  inforcando  gli  occhiali  del 
censore,  • —  durante  la  reazione  antigiaco- 
bina  iniziata  nel  1794  —  era  preso  da  tal 
ferocia,  da  sostituire  in  un  copione,  a  !«  ita¬ 
liano  »  «  barlettano  »  a  «  Monsieur  Bumont  » 
«Signor  Deliqonte  »  e  a  «Marsiglia»  «  Trie-  . 
ste  »  ;  i  documenti  rinvenuti  dalla  signorina’ 
Rivelli  nell’Archivio  di  Stato  di  Roma 
(tra  cui  due  letterine  inedite  di  Giuseppe 
Verdi  sul  Ballo  in  Maschera)  mostrano  che, 
all’octorrenza,  il  tanto  più  mite  e  sorrì¬ 
dente  Belli  sapeva  anche  far  di  peggio.  Gu¬ 
glielmo  Shakespeare  è,  per  lui,  un  uomo 
dalla  «  mente  cupa  »  ;  e  dar  sulle  scene  di 
Roma  il  Macbeth,  fondato  su  d’un  regicidio, 
significa  quasi  indurre  qualcuno  ad  atten¬ 
tare  alla  vita  di  Pio  IX.  Molto  pericolosa, 
è  nel  Mosè  del  Rossini  1’  invettiva  del  pro¬ 
tagonista  contro  Faraone  (!),  specie  per¬ 
ché,  «  cantata  a  piena  voce  da  un  basso  e 
non  coperta  da  strepito  di  orchestra,  ri¬ 
marrà  ben  chiara  nel  popolo  ascoltatore  ». 
Quanto  poi  al  famosissimo  duetto  del  se¬ 
condo  atto  del  Rigoletto  (ribattezzato  a  Roma 
Viscardello),  poiché  orecchie  cristiane  re¬ 
sterebbero  scandalizzate  nel  sentire  intonare 
a  pieni  polmoni  :  «  Sì,  vendetta,  tremenda- 
vendetta,  di  quest'anima  è  solo  desio  »,  bi¬ 
sogna  sostituire  (versi  ancora  piti  brutti)  :  ’ 

«  Sf,  reo  fato,  alma  iniqua,  ti  aspetta  :  Del 
mio  petto  ecco  il  solo  desio  ».  Attingere  al¬ 
tri  esempi  dal  volume  della  Rivelli  è  super¬ 
fluo,  giacché,  grazie  a  Dio,  a  nessuno  (e 
nemmeno,  naturalmente,  all’autrice)  può 
venire  in  mente,  di  misurare,  non  diciamo 
1’  ingegno,  ma  nemmeno  il  semplice  buon 
senso  del  Belli  dalle  sue  censure  teatrali. 

A  un  giovane  autore,  che  affermava  al  suo 
censore  che  le  troppe  correzioni  introdotte 
in  un  suo  manoscritto  eran  balorde,  quel 
censore,  ch’era  uomo  d’ ingegno  e  di  spi¬ 
rito,  rispose  :  • —  E  mi  credi  forse  tanto 
imbecille  da  non  averlo  capito  da  me  ?  Ma' 
ho  moglie  e  sei  figli,  e  non  voglio  andare 
in  galera.  —  E  questo,  in  tempi  di  reazione 
politica  è  religiosa,  è  stato  molto  spesso  il 
caso  dei  censori  intelligenti.  Ragion  per  cui 
era  meglio  forse  imbattersi  in  un  censore 
non  intelligente.  Se  non  altro,  c’era  la  spe¬ 
ranza  di  poterlo  imbrogliare,  come  fece,  per 
esempio,  nel  1847  Silvio  Spaventa,  che,  re-  " 
darguito  dal  revisore  ecclesiastico  per  una 
«  proposizione  ereticale  »  sfuggitagli  in  un 
suo  articolo,  seppe  suggerirgli  una  corre¬ 
zione,  che  ne  conteneva  una  addirittura 
ateistica. 

*  Giuseppe  Galletti  nel  Ministero  Ma- 
miani.  —  L’esasperazione  popolare  aveva 
assunto  forme  paurose  di  violenza  dopo 
la  tempesta  suscitata  dalla  allocuzione 
pontificia  del  29  aprile  1848.  Lo  stesso 
Galletti,  l’avvocato  bolognese  che  alla  folla 
era  caro  più  di  ogni  altro,  confessandosi  j 
vinto  e  sfiduciato,  scriveva  il  1 0  maggio  - 
al  Minghetti  di  non  volere  restare  più  oltre 
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Or,  chi  consideri  a)  ,  che,  come  carnevale 
è  raffigurato,  in  quei  paesi  stessi,  da  uomo 
ghiottissimo,  circondato  d’ogni  ben  di  Dio, 
dedito  ad  ogni  crapula,  divenuto  per  tanto 
.  cosi  obeso  da  morirne  in  fine  —  e,,  morto  la 
sera  dell/ultimo  martedì  di  sua  vita,  è, 

TVT ptflH  A  "Pini  R  r  1  A  SO  A  ®  u?a  grande  scatola  a  caselle,  con  note  musicali, 
ATAU/ tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 
(La  musica  insegnata  ai  bimbi)  seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 

Perlasca,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la  musica,  non  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli  di- 
vertire;  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasca  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi¬ 

al  notere  nerché  si  sentiva  completamente  persona  più 

vicina  al  pontefice,  Giuseppe 

anche  lui,  trasportato  su  un  carrettino  fra 

lano  L;  100; -Fuori  Milano  L;  120  (comprese  spese  d’imballaggio  e  spedizione).  Editore  QU1NTIERI,  Milano. 

esautorato.  Ma  a  poco  a  poco  lo  scoramento 
del  Galletti  fu  vinto,  come  risulta  da  nuovi 
documenti  inediti  che  A.  Ghisalberti  pub¬ 
blica  nel  Bollettino  del  Comitato  Regionale 
Romano  della  Società  per  la  storia  del  Ri¬ 
sorgimento,  a  proposito  del  '  suo  ingresso 
nel  nuovo  ministero  Mamiani.  Sulle  prime, 
di  entrare  in  questo  ministero  il  Galletti 
non  voleva  saperne.  L'uomo  che  dall’am¬ 
nistia  in  poi  aveva  tanto  parlato  ed  agito 
in  favore  di  Pio  IX,  credeva  ora  impos¬ 
sibile  riprendere  la  sua  opera.  E  perciò 
respingeva  le  offerte  che  gli  venivano  da 
parte  degli  amici  del  Mamiani.  I  gior¬ 
nali  si  mostravano  assai  preoccupati  per 
questo  rifiuto  :  Per  la  «  Pallade  »  la  per¬ 
dita  del  Galletti  sarebbe  stata  «  gravissima 
e  difficilissima  a  compensarsi  perciocché 
di  uomini  sapienti  ed  illustri  ve  n’  ha  do¬ 
vizia  in  Italia,  ma  di  uomini  provati  nella 
sciagura,  come  l’oro  nel  crogiuolo,  fu  e 
sarà  sempre  penuria  ».  Nel  Galletti  si  per¬ 
deva  :  «l’uomo  dell’esperimento,  il  disce¬ 
polo  de’  patimenti,  la  mente  formata 
ne’  buoni  principii,  il  cuore  della  lealtà  e 
della  chiarezza,  il  cittadino  magistrato, 
l’amico  verace  degli  amici,  delle  leggi,  del 
principe,  1’  italiano  di  massima  e  di  fatto  ». 
Ma  le  esortazioni  degli  amici  riuscivano 
inutili,  e  la  sera  del  3  maggio  il  Galletti 
si  recava  a  prender  commiato  definitivo 
•  dal  pontefice  che  l’accolse  con  l’usata  be¬ 
nevolenza.  Poco  dopo,  ringraziando  la  folla, 
accorsa  sotto  le  sue  finestre,  dichiarava 
nuovamente  e  pubblicamente  di  non  voler 
entrare  nel  ministero.  Senonché  1’  indomani 
un  opportuno  ed  allettante  biglietto  del 
Mamiani,  che  del.  Galletti  aveva  bisogno 
per  calmare  i  Circoli  e  i  liberali  più  accesi, 
veniva  a  persuadere  l’avvocato  bolognese 
che  il  suo  posto  di  combattimento  era  sem¬ 
pre  a  Roma.  Dopo  l’accettàzione,  in  seguito 
ad  un  colloquio  decisivo,  il  Galletti  partiva 
per  Bologna  dove  i  petroniani  gli  prepa¬ 
ravano  grandi  dimostrazioni  di  affetto.  Qui 
'  lo  raggiungevano  le  lettere  dei  fiduciari 
pontifici  che  gli  assicuravano  la  simpatia 
di  Pio  IX.  Pietro  Baladelli,  quello  stesso 
che  d’ordine  dèi  papa  gli  aveva  portato 
una  medaglia  di  argento  l’ indomani  del¬ 
l’amnistia,  sentiva  il  bisogno  di  esprimergli 
il  suo  rammarico  per  non  "  averlo  potuto 
abbracciare  prima  della  partenza  e  lo  in¬ 
vitava*  ad  un  sollecito  ritorno  a  Roma.  E 
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Mastai,  gli  scriveva  un’affettuosissima  let¬ 
tera,  mostrandosi  impaziente  di  rivederlo 
prestissimo  a  Roma,  «desideratissimo  da 
tutti,  graditissimo  al  papa  ed  a’,  suoi  pa¬ 
renti  ».  Qualcuno  —  evidentemente  Pio  IX 
— •  si  compiaceva  di  chiamarlo  «  gloriosa 
colonna  di  appoggio  »,  come  riferiva  il  fra¬ 
tello  di  Pio,  salutando  in  lui  la  mente  di¬ 
rettiva  di  quelli  che  dovevano  collaborare 
allo  scopo  sublime  e  degno  che  si  era  pro¬ 
posto.  Da  tutti  questi  inviti  indotto  a 
lasciar  Bologna,  il  14  maggio  il  Galletti 
rientrava  in  Roma,  accoltovi  dagli  entusia¬ 
stici  saluti  dei  giornali. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  1’  usanza  di  segar  la  vecchia. 

È  anche  tuttora  popolarissima  ne’  paesi 
del  Napolitano.  Dove,  mi  pare,  possiamo 
coglierne,  meglio  che  non  abbiano  fatto  e 
il  Massarosi  e  YEthnos  e  l’Antonucci  (Mar-  • 
zocco  15  lug.  u.  s.),  il  significato  originario 
genuino. 

Dico  genuino,  poiché  proprio,  a  ^pie¬ 
garla,  cotesta  usanza,  '  dietro  la  guida  di 
chi  la  pratica  —  siamo,  dunque,  ad  una 
spiegazione  autentica  —  non  è  da  ricorrere 
né  a’  giudizi!  di  Dio  né  al  giuoco,  pagano 
della  vetula.  Poiché  il  fatto,  in  quei  paesi,  ■ 
va  semplicemente  cosi  :  a  mezza  quare¬ 
sima,  la  Quaresima  —  donna,  moglie  del 
Carnevale,  vecchia  avara,  di  regime  pita¬ 
gorico,  smunta,  malazzata  — ,  avvolta  in 
un  sacco  e  distesa  su  un  carrettino.  —  a 
simular  la  vecchia  è  messo  nel  sacco  un 
giovanetto  o  un  uomo  — ,  è  .portata  in  giro 
per  le  strade  agitantesi  violentemente  sotto  , 
il  va  e  vieni  della  sega  manovrata  da  due 
uomini,  tra  lo  schiamazzo  della  folla  ac¬ 
corsa.  Alla  folla  la  comitiva  degli  attori 
chiede  il  regalo  di  qualche  soldo  ;  a’  pa¬ 
droni  di  botteghe,  quello  d’un  po’  della 
loro  merce,  più  gradita  l’alimentare  ;  e  la 
sera,  raccolti  i  soldi,  e  quelli  ricevuti  in 
natura  e  quelli  ricavati  dalla  vendita  dei 
doni,  e  messo  insieme  il  bottino  mangia¬ 
bile,  si  rovescia  in  un’osteria  a  straviziare. 


quaresima  è,  p'enjopposte  ragioni  facili  ad 
intendersi,  raffigurata,  come  ho  detto  in¬ 
nanzi,  da  vecchia  misera  e  patita  ;  b)  che, 
come  carnevale,  signore  del  mangiare  e  dei 
bere,  è  universalmente  amato  e  deside-  ~ 
rato,  quaresima  è,  per  le  stesse  opposte 
ragioni,  universalmente  odiata  e  schivata, 
si  che  —  altro  mito  notevole,  questo  — 
al  termine  di  sua  vita,  nel  momento  della 
resurrezione  pasquale,  al  ritorno,  dunque, 
del  buon  tempo, Scontro  lei  morente,  so¬ 
spesa  a’  balconi  g-  dov’  è  sempre  rimasta 
nelle  forme  di  vecchia  in  cenci  neri  e  cir¬ 
condata  di  «  noci;"mandorle  e  fichi  secchi  », 
unico  suo  cibo  — ,  s'appuntano  le  canne 
de’  fucili  a  farla,  saltare  in  aria,  come  per 
1’  impeto  della,  gioia  d’essere  usciti  al  fine 
dal  regime  di  penitenza  j  chi,  dicevo,  que¬ 
sto  consideri  può  intendere  come  dello 
stesso  impeto  di  gioia  possa,  e  debba,  ri¬ 
guardarsi  anticipata  manifestazione  il  rito 
di  mezza  quaresima.  Il  perdurare  nélla 
privazione  quadragesimale  è  in  vero  tal 
cosa  fastidiósa  che  ben  spontanea  sorga 
nell’animo  noiat©  ,de’  mal  tolleranti  mor- 
.  tali  T  idea  d’ Una  mela  celèbrazione  dell’aver 
superata  una  metà  del  male.  Cosi  lo  stra¬ 
vizio  dellfe-  comitive  seganti  O  che  bisognò 
v*  ha,  duhqtie,  di  ricordare  i  giudizi  di  Dio 
.  portanti  il  bando  della  sega  ?  o  l’antico 
.  giuoco  pagano  dellà  vetula,  della  vitella, 

.  ingomma,  :  «  straziata!:  e  liberata  dalle  corna 
.  che  erano,  offerte  per  strenna  »  ?  .Contro  il 
primo  riferimento  l’Antonucci  obietta  che 
il  punctum  saliens  d|ìla  festa  non  è.  la  sega, 

.  «  bensì  ed  unicamente  la -vecchia*..  Ed  ha 
.  ragione,  evidentemente,)- per  la  parte  nega¬ 
tiva  della  sua  affermazione.  La  quale 
.  avrebbe  potuto  in  oltre  essere  avvalorata 
da  prove  meno  estrpseche,  come,  ad  esem¬ 
pio,  la  nessuna  1  taccia,  nella  consuetudine 
studiata,  d’un  qualsiasi  procedimento  pe¬ 
nale,  qualcosa  insomma  che  richiami  il 
giudizio  di  Dio,  pretesa  origine,  sia  pure 
sol  tanto  inspira t^b,-  della  consuetudine 
stessa.  Ma  non  meno  .evidentemente  ha 
torto  l’ Antonucci  quando  vuol  ridurre  esso 
punctum  saliens  alla,  vecchia  «  unicamente  ». 
O  perché  mai  il  punctum  saliens  d’un  fatto 
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non  potrebbe  constare  di  due  elementi,  o 
più  ancora  ?  È  come  chi  dicesse,  poniamo, 
che  quello  d’una  battaglia  sia  l’uno  o 
l’altro  soltanto  de’  due  eserciti,  non  l’uno 
e  l’altro  e  la  loro  azione  del  combattere,  o,. 
'  meglio,  nella  loro  azione  del  combattere. 
Ché,  anzi,  se-  volessimo,  nel  nostro  caso, 
soffermarci  ad  uno  solo  degli  elementi  del 
fatto,  il  pili  importante  e  significativo  è, 
appunto,  la  sega,  non  in  quanto  richiama 
la  sega  de’  giudizi  di  Dio-  —  e  potrebbe 
richiamare  egualmente  la  sega  d’ogni.... 
falegname  —,  ma  in  quanto  compie  la  sua 
funzione  normale  del  dividere  in  due  una 
cosa,  la  quaresima.  Gli  è  che  l’Antonucci 
ha  voluto  rintracciare  il  rapporto  tra  la 
vecchia  quaresimale  e  la  vetula  o  vitella 
in  un’etimologia  non  so  come  e  quanto 
possibile.  Si  verrebbe,  in  fatti,  con  lui  a 
concluderne  —  salvo,  s’ intende,  il  rap¬ 
porto  oggettivo  o  di  contenuto  di  per  sé 
inspiegabile  —  che  il  nome  italiano  «  vec¬ 
chia  »  debba  considerarsi  derivato  da  ve¬ 
tula,  forma  corrotta  di  vitula.  Ora  è  il  caso 
di  solamente  ricordare  vetus  ?.  Se,  più  che 
all’etimologia,  T  Antonucci..  avesse  pòstq 
mente  al  fatto  y;he  la  natura  di  quanto 
veniva  fuori  dal  ventre  della  bambocciona 
segata  in  Firenze,  meglio  che  alla  «  gioia 
d’ogni  monello  »  e"  dunque  ad  una  strenna, 
fa  pensare  immédiatamehte  alle  ristret¬ 
tezze  del  tempo  quadragesimale  ;  al  fatto 
che  il  segar  la  vecchia  e  lo  schernirla  non 
saprebbe  per  alcun  verso  riportarsi  allo 
straziar  la  vitella  e  strapparle  le  coma 
dell'antico  giuoco  pagano  ;  all’altro,  in  fine, 
che  neppur  saprebbe  spiegarsi  il  diventar 
cristiano  quel  '  giuoco  con  la  sostituzione 
d’una  vecchia  alla  vitella  e  Tessersi  essò 
spostato  dal  primo  giorno  dell’anno  al 
primo  della  quadragesima  e  in  fine  a  mezza 
quaresima  —  di  cotesti .  spostamenti  non 
son  comuni  ne’  passaggi  delle  feste  pagane 
a  feste  cristiane,  e  basti  ricordare  il  Natale 
e  la  Pasqua  —  ;  avrebbe  per  tal  via  pen¬ 
sato  semplicemente  con  noi  l’ Antonucci  che 
segar  la  vecchia  è  segar  Quaresima  ;  e 
segar  Quaresima  è  dividerla  in  due  ;  e 
Quaresima  va  segata  a  mezza  quaresima. 

O  non  basta  cosi  ?  1 f. 

Stefano  de  Simone. 
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J.  Ptas’nik,  Kulturawloskawieków  s’rednich 
w  Polsce  ( La  cultura  italiana  del  medioevo 
in  Polonia).  Warszawa,  1922,  in-8,  p.  224. 
Come  osserva  l’aut.  nella  breve  prefa¬ 
zione,  i  secoli  XVI-XVII  sono  quelli  in  cui 
l’elemento  italiano,  vivace  e  intraprendente, 
.'dqminò  nella  Polonia,  cacciandone  passo  a 
passo  i  Tedeschi,  sino  allora  padroni  del 
commercio  e  dell’  industria  ;  sono  i  tempi 
in  cui  gli  edifici  gotici  deperiscono  e  la  Po¬ 
lonia  indossa  le  nuove  vesti  del  Rinasci¬ 
mento,  importate  dall’  Italia. 

Ma  errerebbe  chi  credesse  che  già  nel 
M.  E.  non  vi  sieno  stati  stretti  rapporti 
tra  i  due  paesi,  oltre  a  quelli,  naturali  e 
inevitabili,  portati  dalla  dipendenza  del 
clero  polacco,  cattolico,  da  Roma.  Allo  stu¬ 
dio  di  questi  rapporti  è  dedicato  il  libro  deli! 
prof.  P.,  che  già  in  altri  lavori  ha  dimo¬ 
strato  la  sua  profonda  conoscènza  della 
storia  politica,  diplomatica’  e  commerciale 
dell’  Italia  nel  M.  E.  Largamente  e  minu¬ 
tamente  documentato,  e  pur  di  attraente 
lettura,  il  suo  recente  volume  ci  mostra  la 
mirabile  attività  dei  mercanti  italiani,  so¬ 
prattutto  genovesi  e  fiorentini,  per  lo  sfrut¬ 
tamento  commerciale  e  industriale  della 
Polonia  ;  T  importanza  dei  diplomatici,  fra 
i  quali  emerge  il  noto  umanista  Callimaco 
Buonaccorsi  ;  i  monumeùti  d’arte  italiana 
sparsi  in  terra  polacca  o  eretti  in  Italia  a 
ricordo  di  Polacchi.  L’ultimo  capitolo  si  oc¬ 
cupa  dei  dotti  polacchi,  per  lo  più  giuristi 
e  medici,  che  studiarono  nelle  università 
italiane  o  in  Italia  soggiornarono  ;  sino  a 
quel  Jan  Dlugosz  che  è  fra  i  primi  a  cono¬ 
scere  e  ammirare  la  Divina  Commedia,  la¬ 
sciandoci  nel  suo  diario,  e  proprio  nell’an¬ 
no  1321,  un  commosso,  ricordo  della  morte 
del  Poeta. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giijseppe—Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilfinenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (SL  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  FarinI,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  invio  se 


Sempre  e  poi  sempre 
©  solamente 

il  Campionario  Stona  uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi 


indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


BRODOjfcAKNE 

Croce  <^É#jpis>  S  te  Ite 

Maggi 

}  garantito  igienicamente  puro 


F 

ERRO'CHINA-BISLERI 

I  Liquore  Tonico 

1  •  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 

NOCERA-UMBRA 

(Sorgente  Angelica) 

«  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOL. 

IL  MARZOCCO 


li  pubblica  la  domenica.  •  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  16,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  a  32,00  -  »  »  20,00  -  »  „  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i.  Casella 
postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXVIII,  N.  31. 


SOMMARIO 


5  Agosto  1923»': 


UN  PROFILO 
DI  ZAGO 


—  «  Ostregheta  !  Picoloto,  ma  in  gamba  !  » 

«  Par  di  sentirlo  ..prpnjiuuiàre-  queste -pa-  ) 
rote,  confa  suà;  indimenticàbile  voce  popo¬ 
laresca,  un  po’  rauca, 'con  quell’intonazione 
volutamente  volgare,  con  quei  bruschi  tra¬ 
passi  di  tòno,  ché  sono,  si  potrebbe  dire,  la 
-sua  specialità,  la,  caratteristica  peculiare 
della  sua  arte  esuberante,  chiassona,  prodi¬ 
giosamente  comunicativa.  E  par  di  vederlo 
piccolotto,  tracagnotto,  tutto  tondo,  più 
largo  che  lungo,  con  quel  faccione  aperto, 
con  quei  suoi  braccetti  corti,  con  quelle  sue 
mossettine  buffe,  con,  quel  suo  incedere 
lento,  con  quel  suo  scodinzolare  umoristico, 
mentre  con  il  suo  frequente  agitar  del  capo 
rafforza  e  sottolinea  le  parole  che  dice,  e 
ìp  strizzar  malizioso  dell’occhio  argutamente 
commenta  ....  ». 

Poche  linee  che  .sintetizzano-  magnifi¬ 
camente  il  piccolo  «grand’uomo»  e  l’arte 
sua.  Tutto  il  profilo  (Cesare  Levi,  ' Emilio 
Zago.  Milano,  Modernissima.  1923  «Gli  uo¬ 
mini  del  giorno  »....)  si  legge  d’un  fiato,  into¬ 
nato  cóm’  è  a  quel  buon  umore  che  la  faccia 
ridente  dello  Zago  promette  già  dalla  co* 
,-pertina.  Certo  la  «giocondità  prodigiosa¬ 
mente  comunicativa  »;  -dell’artista  s’attac¬ 
cò  al  suo  amoroso  biografo,  perché  Cesare 
Levi  non  scrisse  mai  cosa  più  allegra. 

Critici,  intervistatori,  caricaturisti  affer¬ 
mano  che  non  v’  è  «  illustre  »  più  alla  mano, 
più  espansivo  di' Emilio  Zago.  Da  lui  nessuno 
mai  fece  anticamera,  da  lui  nessuno  attese 
invano  riscontro  a  ,  qualche  lettera.  Egli 
racconta  volentieri  di  sé,  anche  degli  anni 
meno  lieti,  in  tono  semplice  e  sincero,  e 
•sempre  in  quel  meraviglioso  dialetto  che  è 
l’unica  lingua  ch’egli  sappia  e  che  nessuno 
sa  meglio  di  lui.  A  sentirlo  discorrere  si  rivi¬ 
vono  tratti  del  Goldoni  più  schietto,  di  quel 
Goldoni  che  Zago,  piccolo,  grasso,  col 
faccione  tondo, .  ricorda  anche  nel  fìsico. 
Ma  la  ira  dizione  insegna  che  il  commedio¬ 
grafo  non  ebbe  invece  facile  comunicativa, 
né  brio  nel  discorso.  Le  doti  che  ci  rendono 
deliziose  le  sue  commedie  erano  dunque 
tutte  nella  penna,  non  sulla  lingua.  E  si 
sa  che  il  Goldoni  fu  attore  mediocre. 

Gl’ -inizi  della  carriera  artistica  di  Zago, 
nel  1869,  ili  una  società  filodrammatica 
veneziana,  non  -potevano  essere  più  lieti. 

«<  Sabo  de  sera  »  —  si  leggeva  nel  Sior 
Tonin  Bonagraziq  di  quei  giorni  —  «per 
le  calete  de  Santa  Ternita  se  se  strucava  e  la 
izente  a  furegoti  se  portava  in  sala  della 
Società.  Gustavo  Modena  dove  quei  diletanti 
dava  la  solita  recita' del  mese.  Come  pro¬ 
gressi  dell'arte  co  go  dito  che  Zago  fa  tegnir 
-.aiegre  tante  bele  putele  e  che  un  tragico 
;se  ga  convertio  ih  Giacometo  Spasimi,  go 
bel  e  finto.  Un  bravo-  a  tati  quei  stori  e  in 
ispecialìtà  a  quela  macia  de  Zago  che  ga  la 
prerogativa  de  desmisiar  chi  per  acidente 
1  tentasse  andar  zo  col  chileto  ».  Ma  i  trionfi 
•di  filodrammatico 'non  abbreviarono  d’un 
giorno  il  lungo  duro  tirocinio  d’ Emilio 
Zago  in  Guittalemme.  Appena  del  1876  col 
.  suo  ingresso  in  compagnia  Morolin,  dove  si 
fece  subito  notare  ed  applaudire  in  parti 
episodiche  e  in  piccole  «  maciete  »,  comincia 
la  su.a  ascensione. 

Tempi  fortunati,  in  cui  una  compagnia 
veneziana  aveva  tra  i  suoi  «  generichetti  » 
imo  Zago  !  Ma  il  Morolin  nelle  sue  Memorie 
—  zibaldone  di  pettegolezzi,  di  aneddoti, 
di  piccole  bugie  —  dei  collaboratori  ch’ebbe 
nel  rinnovamento  del  teatro  veneziano  ri¬ 
corda  solo  con  affettuosa  ammirazione  Ma¬ 
rianna  Morolin,  sua  moglie  —  degli  altri 
ù»  tace.  Eppure  quella  compagnia  fu  il  se- 
|  menzaiò  dei  migliori  attori  che  vennero  poi, 
tolto  quel  grande  emulo  dello  Zago  che,  fu 
Ferruccio  Betoni . 

Emuli  i  due  attori  non  nell’  indole  dell’arte 
loro,  troppo  diversa,  ma  nel  largo  consenso 
trovato.  Spontanea  e  chiassósa,  ricca  di 
sanità  plebea,  la  maniera  dello  Zago,  che, 
massime  negli  anni  della  sua  rigogliosa 
jh  maturità,  mi  piace  irfimaginare  molto  vi- 
Hpcina  alla  recitazione  dei  comici  dell’arte  ; 
semplicemente*  umana,  riflessiva,  coti  una 
linea  patetica  pur  nell’  ilarità,  l’arte  del 
Benito.  Questi  fu  un  po’  lo  Zucconi  della 
scena  yeneziana,  come  Emilio  Zago  n’  è 
per  certi  rispetti  il  Novelli.  Ma  appunto  1’  in¬ 
dirizzo  diverso  delle  loro  attitudini  fece 
apparir  realizzabile  allo  Zago  un  bellissimo 
sogno  :  l’unione  dei  due  artisti.  Chi  conosce 
,  le  condizioni  del  nostro  teatro  sa  quanto 
jb  fantastico  fosse  tale  sogno.  Ma  Zago  era 
Insincero.  Non  per  sua  colpa  il  progetto  non 
maturò.  'I  sacrifici  imposti  da  tale  connubio 


avrebbe  sopportato  volentieri  chi  già  imito 
a  Guglielmo  Privato  aveva  saputo  cedere 
parti  di  protagonista  quale  il  Lunardo  dei 
Rusteghi  per  contentarsi  di  Cancian,  rustego 
minore.  - 

Che  cosa  abbia  significato  al  repertorio 
veneziano,  vecchio  e .  recente.  ,e.  pi pnhhl ico- 
l’arte- d'uno  "Éago ‘‘tutti  sanno:  anche  le. 
generazioni  novissime,  perché  quest’attore 
che  la  cronologia  vorrebbe  vecchio,  ha  si 
più  volte  preso  congedo  dalle  scene,  ma  per 
risalirvi  con  sua  e  nostra  grandissima  gioia 
sempre  di  nuovo.  Cosi  oggi  dopo,  un  lungo 
riposo,  coadiuvato  dal  suo  bravo  Bepi  e 
dalla,  nuora.  Lisa  Zago,  avvenente  e  pro¬ 
mettentissima  attrice,  e  senza  dubbio  be¬ 
nedetto  da  San  Genesio,  protettore  dei 
comici,  la  cui  immagine  adorna  immanca¬ 
bilmente  ogni  camerino  tenuto  da  lui,  è 
tornato  alla  Casa  nova ,  al  Curioso  accidente, 
alle  Donne  gelose  del  suo  Goldoni,  altro  santo, 
del  .quale  non  è  meno  devoto,  e  delizia  oggi 
come  prima,  loggione,  palchi  e  platee.  ; 

L  adorazione  sua  per  Goldoni  non  resta 
chiusa  tra  la  ribalta  e  il  fondale.  Con  che 
fervido  interesse  non,  accompagna  Emilio 
Zago  il  lentissimo  sorgere  di  quella  Casa  'di 

Goldoni,  ideata-  dal  povero  Aldo  Ravà  _ 

e  che  appare  oggi  ancora  una  realtà  cosi 
lontana  !  Vorrebbe  egli  riunirvi  manoscritti 
e  libri,  stampe  e  ritratti,  costami  e  mobili, 
e  oggetti  e  oggettini  del  tempo  —  tatti, 
tutti  i  «  cimeli  »,  per  usare  una  parola  a  lui 
cara,  ónde  il  quadro  del  teatro  veneziano 
del  sette  e  dell’ottocento  riesca  veramente 
completo,  e  anche  gli  attori,  soprattutto 
gli  attori,  avrebbero  a  contribuirvi,  guidati 
dall'amore  dell’arte  loro  e  dall’  interesse  àel 
loro  nome.  Se  la  Casa  di  Goldoni  fosse  già 
stata  —  pensa  Zago  —  la  réc.ente  dispersio¬ 
ne  del  prezioso  corredo  artistico  di  Ermete 
Novelli  non  sarebbe  avvenuta. 

In  questo,  vecchio  artista  sempre  giovine,, 
noi  d’altre  generazioni  veneriamo  non  solo 
il  comieo  datore  di  .giocondità  e  talvolta 
di  commozione  sincera,  ma  l’ultima  genuina 
voce  del  teatro  veneziano  del  passato.  Emi¬ 
lio  Zago  è  la  tradizione  ancora  viva  che  ci 
.  riporta  alla  sua  rinascita  tra  il  '70  .  e  1’  80, 
a  Luigi  Duse,  e  più  indietro  ai  comici'  del 
San  Luca  e  a  quelli-  del  Medebac.  Per  lui  noi  ‘ 
tardissimi  possiamo  cogliere  qualche  fa¬ 
villa  di  quei  luminosi  astri  lontani.  Lunardo 
e  Todaro,  Geronte  e  Cristofolo,  Sior  Momolo 
manganerà  il  Cogitore  sono  oggi  nell’armo¬ 
niosa  giocondità  dello.  Zago  che  ricrea  lo 
spirito,  come  la  sua  meditata  compostezza 
tocca  a  volte  il  cuore,  vivi  come  quando  il 
papà  loro  li  volle,  al  mondo.  Non  che  al 
teatro  veneziano  manchino  forze  nuove  ca¬ 
paci  di  reggerlo  e  di  continuarlo.  Carlo  Mi- 
cheluzzi,  Gianfranco  Giacchetti  e  altri  an¬ 
cora  con  le  loro  Schiere  di  giovani  volonterosi 
e  di  veterani,  preziosi  maestri)  rappresentano 
un  ottimo  presente  e  sono  garanzia  d’un 
lieto  avvenire  ;  ma  noi  vecchi  restiamo  no¬ 
stalgicamente  attaccati  al  passato.... 

Armoniosamente  gioconda,  sf,  l’arte  di 
Emilio  Zago.  Eppure  io  ricordo  una  stagione 
qui  a  Firenze  dove  alla  sua.recitazione  mancò 
l’atmosfera  di  pura  giocondità,  e  il  fluido 
che  —  Zago  alla  ribalta  —  avvolge  tosto 
platea  e  palcoscenico  fu  quella  volta  malin¬ 
conica  nebbia.  La  primavera  del  1918  !  Mai 
Firenze  aveva  avuto  una  cosi  copiosa  colonia 
di  ,  veneti.  Erano  i  profughi  delle  provincie 
invase  é  quelli  che  ancora  avanti  Caporetto 
vi  s’erano  rifugiati  per  lo  strazio  che  della 
povera  Venezia  facevano  le  bombe  barba¬ 
riche.  Zago  recitava  alla  Pergola,  ma  col  pen¬ 
siero  alla  sua  città/alla  sua  gente,  al  figliolo 
che  soldato  automobilista  guidava  trasporti 
in  zone  pericolose.  E  i  veneti  si  stringevano 
intorno  al  loro  glorioso  artista,  ne  assedia¬ 
vano  il  camerino,  lo  cercavano  nella  modesta  ' 
trattoria  di  Via  Matteo  Palmieri,  dove  pren¬ 
deva  i  suoi  -pasti,  •  perché  sentivano  in  lui 
la  voce  affettuosa,  il  simbolo  vivo  •  della 
patria  lontana.... 

Possa  il  venerando  attore  essere  per  molto 
tempo  ancora  questo  simbolo  a  tutti  i  suoi 
conterranei  e  voce  d’arte  consolatrice  a 

quanti  rammirano  —  e  sona  tanti  _  in 

tutta  1’  Italia  ! 

Quasi  a  rifarsi  della  forzata  inoperosità 
di  studioso  durante  1  lunghi  anni  di  guerra, 
trascorsi  tutti  volontariamente  al  fronte, 
Cesare  Levi,  l’autore  di  questo  brioso  pro¬ 
filo,  svolge  oggi  un’attività  veramente  straor¬ 
dinaria,  dando  a  giornali  e  riviste  articoli 
senza  numero,  pubblicando  volumi  e  volumi 
dì  storia  e  critica  teatrale  e  traduzióni  di 
commedie  classiche  francési  con  ricco  ap¬ 
parato  filologico.  Vasta  produzione,  cui 
danno  peculiare  valore  il  limpido  acume  del 
critico,  la  grande  rettitudine  dell’uomo  e 
quella  vasta  informazione  della  materia,  a 
lui  agevolata  dal  possesso  forse  della  mag¬ 
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ridica  delle  partecipazioni  nuziali,  Avv.  Giov.  Antonucci. 


gior  biblioteca  teàfeale  privata  ch’oggi 
'  conti  1’  Italia.  FuronS’  ben  affidate  a  Cesare 
Levi  anche  la  ristampa  e  1’  migrazione  del 
grande  Dizionario  deifComici,  perché  nessun 
altro  storiografoìflel  ite  Irò  teatro  era  meglio 
in  grado  di  raccòglie,  la  poderosa  eredità  . 
di.  VnMwrtias#M  Lui-grRasi;'f  atìtìflò'  ' 
e  il  nuovo  Plutaf co-  ée’  nostri-  artisti  dram¬ 
matici. 

j  E.  Maddalena. 


PETRINA 
E  PETRATO 
IN  DANTE 

...  e  lo  scaglion  primato  [della  porta  del  pur¬ 
gatorio) 

bianco  marmo  era  Sii'1 . 

Era  il  secondo  tinto  più  che  perso, 
d’una  petrina  ruvida^  eì  arsiccia, 
crepata  per  lo  lunga  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra|s’ammassiccia, 

porfido  mi  parea.  .  .  . . 

Pur.g.  IX,  94-101. 

Ma  perch’  io;  veggio  tea  ne  lo  ’htelletto 
fatto  di  pietra  ed  in -..petrato  tinto, 
sì  che  t'àbbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

voglio  anco . 

-.  Purg.  XXXIII,  73-75. 

Ché  «  petrina  »  nel  verso  di  Dante  equi¬ 
valga  a  «  pietra  »,  sta-  bene  :  ma  bisogna 
vedere  in  che  senso  ;  non  essendo  ammis  - 
sibile.  l’equivalenza  assoluta  d’un  diminu¬ 
tivo  (nemmeno  nei  nomi  propri  di  per¬ 
sona)  al  suo  positivo,  é  perciò  non  accetta¬ 
bile  in*  massima  la  definizione  della  vecchia 
Crusca,  (in  .tutte  e  quattro  le  sue  compila¬ 
zioni)  e  degli  interpreti  del  Poema  :  «  Pe¬ 
ttina,  Lo  stesso  che  Pietra».  Che  sia  «me¬ 
no  usato  »  (come  i  vocabolaristi  dópovenuti 
hanno,  quasi  per  rimorso  di  senso  comune, 
soggiunte),  è  una  setoctaezza.  Il  sostan¬ 
tivo  «pettina»  per  «  p  ietta  »  ha  avuto  ef' 
fimera  vita,  e  non  ha  oltrepassato  il  Tre¬ 
cento.  E  nel  Due  e  Trecento  come  e  in 
quanto  fu  vivo,?  Solo  in  quanto  «  pe¬ 
trina  »  :  (questa  femminile  sostantivaztone 
dell’adìettivo,  esso  pure  arcaico  ed  effimero, 

«  petrino  »)  denotasse  una  od -un’altra  qua¬ 
lità  di  pietra.  E  questo  limite  alla  sua  equi¬ 
valenza  con  «  pietra  »  avrebber  dovuto 
porre  i  vocabolaristi, ^cominciando  dalla  Cru¬ 
sca  ;  e  questo  i  commentatori  di  Dante. 

,  Ma  prima  di  affàcciarci  al  Due  e  Tre¬ 
cento,  torniamo  fSfflffinandarci  a  fil  di  lo¬ 
gica  :  Quando  mai  e  da  chi  potè  usarsi 
indifferentemente,  sia  per  le  pietre  sia  per 
checché  altro  si  voglia,  il  diminutivo  in¬ 
vece  del  positivo  ?  E  a  Dante  mancava  . 
egli  il  modo  di  acconciare  quel  suo  verso 
a  dir  «pietra»?  Possibili  mai  locuzioni 
quali  ó  sarebbero  state  o  sarebbero  :  «  Porre 
la  prima  pietrina  deU’edifizto  »  ?  «Gli  lan¬ 
ciò  contro  una  pietrina  »  ?  E  in  linguaggio 
figurato  :  «  Non  ne  parliamo  più  ;  mettia¬ 
moci  sopra  una  pietrina  »  ?  o  la  «  pietra 
di  scandalo  »  evangelica  farla  essere  una 
«  pietrina  di  scandalo  »  ?  o  con  «  su  questa 
pietrina  fonderò  la  mia  Chiesa  »  profanare 
la  parola  di  Cristo  ^.consacrativa  del  ,  suo 
primo  politene®1  E<  di  Dante,  come  non 
ripensare,  noi  qui,  a  quel  manipolo  di  sue 
Rime,  le  quali,  dopo  avere,  incolpevoli,  oc¬ 
casionato  certi  arzigogoli  interpretativi  non 
meno  scempiati  che  fantastici,  hanno  bensì 
dovuto,  nell’autentìca  restituzione  del  Can¬ 
zoniere  dantesco,  far  famiglia  da  sé  sotto 
l’appropriato  titolo  di  «  Rime  per  la  Donna 
pietra»,  poiché  la  parola  «pietra»  tutte 
quante,  e  ciascuna  dà  capto  a  piè,  le  pervade  ? 
la  parola  «pietra»,  che®l  Uoeta,  in  quella 
sua  non  intermessa  allusione  al  cuor  di 
pietra  di  colei,  non  avrebbe  certamente  ba¬ 
rattato  ó  alternato  col  suo  diminutivo 
«.pietrina»  o  «  petrina  «Bp-i .- 
E  ora,  interroghiamo  la  Lingua  dei  tempi 
di  Dante. 

In  un  trattatello  toscano,  anzi  fioren¬ 
tino,  d’ ingenua  enciclopedia  medievale,  uno 
dei  tanti  il  cui  contenuto  ci  fa  sorridere, 
ma  la  lingua  è  del  più  Spontaneo  e  auten¬ 
tico  Trecento  che  si  possa  con  fiducia  gu¬ 
stare,  si  leggé  (Zibaldone  Andreini),  codice 
laurénziahó)  che  «  si  tosto:  come  gl’  impe- 
«  radori  erano  eletti  e  ’ncoronati,  inconta- 
«  nente  andavano  a  lui  maestri  di  pietra  », 
cioè  scalpellini  e  muratori,  «  e  dimandàval- 
«  lo  :  —  Di  che  petrina  '  volete  la  vostra 
«  sepoltura  ?  —  Quasi  dicendo  :  Noi  ti  ri- 
«  cordiamo  eh'e  tu  se’  uomo  mortale  ;  e  però 
«  abbi  cura  di  te  medesimo,  e  procaccia  di 
«reggere  con  umiltà  e 'pietà».  In  questo 
memento  imperiale  «  pettina  »  equivale  sì  a 
«  pietra  »,  ma  con  indicazione  generica  (non 
d’una  pietra  singola)  e  in  relazione  alla  grana 


onde  le  pietre  di  quella  -tal  qualità  siano 
composte.  — •  Di  che  sorta  di  pietra  volete 
voi  la  vostra  sepoltura  ?  —  intendevano 
quelli  operai  domandare  all’  imperatore.  E 
negli  altri  pochi,  e  tutti  antichi,  testi  dei 
quali  la  dantesca  e  trecentesca  «  petrina  » 

-  ebbe  uri-- Vocab0lario~déll5  Crusca,  fra  'lai 
prima  e  la  quarta  impressiono,  il  suffragio, 
essa  conserva  questa  virtù  di'  significato. 
Iacopo  Alighieri  nel  suo  Dottrinale,  po¬ 
nendo  che  effetto  della  situazione  'geo-' 
grafica  dell’emisfero ,  australe  è  «  che  la 
terra  vi  fonde  »,  cioè  vi  si  fonde,  vi  si  disfà, 
sotto  l’azione  del  calore  solare,  dice  che 
esso  calore  «  con  virtude  affina  —  preziosa 
petrina  »,  cioè  qiodifica,  nella  loro  sostanza 
quelle  pietre  australi  e  le  rende-  preziose  : 
le  «affina»,  come  il  fuoco  del  settimo  gi¬ 
rone  del  purgatorio  dantesco  (XXVÌ,  148) 
«affina»  dalle  sozzure  le  anime  dei  lussu¬ 
riosi  ;  come  la  beatitudine  degli  eletti 
[Farad.  XX,  137-138)  «si  affina»  nella 
perfetta  conformazione  del  loro  volere  al 
volere  di  Dio.  Uno  dei  viaggiatori  di  Terra 
Santa  ammira  colà  un  «  palazzo  fatto  d’una 
nobil  petrina  (come  il  gradino  dantesco 
«era  d’ una  petrina  ruvida  e  arsiccia»), 
fatto  d’una  ..petrina-  detta  salemi  ;  cioè 
d’una  sorta  di  pietra  detta  salemi.  E  il 
Butese,  commentando  nel  XIII  del  Pur¬ 
gatorio  «il  livido  colore  della  petraia  », 
cioè  del  pietrame  di  qui  è  formato  il  girone 
degli  invidiosi,  rileva  che  questo  «  sia 
fatto  di  pe'trma  livida  »,  come  colore  con¬ 
veniente  all’  invidia  ;  adoperando  egli  pure 
«  petrina  »  in  significato  complessivo,  ossia 
in  quel  significato  che  anche  la  parola 
«pietra»  può  assumere  (cfr.  Purg,  X,  7),' 
«noi  sali vam.  per  una  pietra  fessa  »  ;  e  in 
quello  stesso  XIII,  9,  «  petraia  »,  bene 
spiegato  dal  Tommaseo  nel  suo  Dizionario 
«  Le  pietre  del  monte  nella  qualità  loro  e 
nel  tutto  »),  ma  che  non  giustifica  fra  «  pe¬ 
trina  »  e  «  pietra  »  l’assoluta  sinonimia,  im¬ 
plicita  e  irrigidita  nella  equivalenza  pura, 
e.  semplice,  «  Petrina,  lo  stesso  che  Pietra  », 
sentenziata  dalla  vecchia  Crusca,  dai  vo¬ 
cabolaristi  suoi  pedissequi,  e  dagli  inter¬ 
preti  del  Poema.  ■ 

-  Cosi  potesse,  come  la  dantesca  «  petrina  », 
autenticarsi  di  esempi  dell’età  e  lingua  di 
Dante  un  altro  vocabolo  dantesco  e  pe¬ 
troso  esso  pure,  e  che  io  credo  deducibilis¬ 
simo  dalla  grafia  dei  codici,  e  con  tanto 
vantaggio  del  testo  !  Dico,  l’adiettivo  «  pe¬ 
trato  »,  che  mi  par  quasi  esibirsi,  di  tra  le 
controversie  sul  testo  e  sulla  interpreta¬ 
zione,  in  quelle  parole  di  Beatrice  del 
Purg.  XXXIII,  che  con  le  altre  del  IX 
ho  soggiunte  al  titolo  di  queste  mie  osser¬ 
vazioni, 

Ma  perch’  io  veggio  te  ne  lo  ’ntelletto 
fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto.... 

Cioè  :  —  vedo  te  (spiega  Brunone  Bian¬ 
chi)  pietrificato  nell’  intelletto  e  tìnto  in 
color  petrato  —  ;  con  procedimento  franco 
ed  efficace  del  discorso  e  del  verso  ;  lad¬ 
dove  leggendosi  e  interpretando,  —  fatto 
di  pietra,  e,  (essendo  così)  impietrato,  di¬ 
venuto  altresì  di  colore  oscuro,  — si  spezza 
e  si  disperde  quella  franchezza  ed  efficacia 
di  concetto  e  di  verso.  Né  la  grafia  dei  co¬ 
dici,  «  impetrato  »,  esclude  che  la  si  possa 
sciogliere  ed  ortografizzare  nell’«  in  pe¬ 
trato  »  che  in  alcuni  pure  si  legge  ;  e  se¬ 
condo  la  quale  il'  «  petrato  »,  che  il  Bianchi 
,  assunse  e  spiegò,  potè  ben  essere  .(anche 
se  di  questo  adiettivo  altri  esempi  da  quella 
possente  lingua  del  secolo  di  Dante  questa 
volta  non  ci  soccorrano)  una  di  quelle  lo¬ 
cuzioni  che  Dante  volle  e  seppe  foggiare 
di  suo  conio  personale.  Si  avverta  poi, 
che  quel  groviglio  «  ed  (impetrato)  tinto  », 
con  l’« impetrato»  ingabbiato  in  cotesta 
come  parentesi,  -  fece  sfarfallare  a  capriccio 
la  variante  d’un  «  in  peccato  tinto  »,  pur 
di  salvare  alla  dicitura  e  al  verso  l’anda¬ 
mento  normale  che  l’orecchio  [superbum 
iudicium  aurium)  esigeva. 

Né  alle  esigenze  deH’orecchto  contra¬ 
stava  il  piano  andamento  della  dicitura 
con  l’«  in  petrato  tinto  »,  anzi  le  secondava. 

La  qual  dicitura  parve  desiderabile  al  Car¬ 
ducci  in  suffragio  di  altro  verso  dantesco 
[Vita  Nuova,  XXII),  dove  il  «colore»  del 
volto  di  persone  addolorate  «  par  divenuto 
di  pietà  .simile  »,  secondo  la  lezione  ormai 
prevalsa,  e  che  anche  nel  mistico  linguag¬ 
gio  dell’amoroso  libello  può  tuttavia  riu¬ 
scire  alquanto  ostica  ;  ma  «  di  pietra  si¬ 
mile  »,  cioè  scuro,  smorto,  sarebbe  secondo 
altra  lezione  non  destituita  di  buone  testi¬ 
monianze,  e  che  il  Carducci  giudicava 
avrebbe  dato  essa,  e  n’avrébbe  attinto 
per  sé,  valido  riscontro  al  controverso  «  in 
periato  tinto  »  del  Purgatorio. 


Il  qual  «  tinto  »  dirò, .  in  ultimo,  che  se»  '  Jjs 
anticamente  (e  in  Dante  stesso  :  Tnf  .  Ili,  29  ;  J 
V,  89  ;  VII,  103  ;  XVI,  30  ;  e  in  fronte  1 
pur  a  quésto  mifT  Diporto  lessicale,  Purg. 

IX,  97)  ebbe  di  per  sé,  cioè  usato  assoluta-  -Jj 

1.  ftogiit®»  il  significato.»  di  «  'sàuro  «rite^oìche 

affatto  «  nero  »,  meh  bene  si  presta  a  tale'  % 
significato  qui,  dove  il  contesto  porta  che 
1  intellètto  di  Dante,  oscurato  dai  pensieri 
mondani  e  dalla  loro  cecità,  non  è  in  con-  ÌM 
dizione  -  di  accoglier  la  luce  proveniente, 
dalle  rivelazioni  di  Beatrice  :  «  1’  intelletto  ;;;| 
è  impietrito  ;  e  impietritosi,  è  scuro  »  ;  :|1 
troppo  meno  efficace  discorso  che  se,  con  jS 
figura  continuativa,  si  legga  e  s’ intenda  | 
essere  l’ intelletto  impietrito  nella  sostanza .  f 
e  nella  forma,  nell’ intrinseco  e  neil’estrin- 
seco,  nell’interno,  e  nell'apparenza;  dive-  5 
nuto  pietra  e  di  color  della  pietra,  «fatto  '  J 
di  pietra  ed  in  petrato  tinto  ».  Né,  con  l’altra 
ortografia  e  lezione,  l’usó  assoluto  e  per  sé  | 
stante  deH’adiettivo  «  tinto  »,  a  significare 
il  colore,  è  questa  volta  (diversamente  dalle 
altre  nel  Poema)  da  accogliersi  senza  ri-  i- 
pugnanza,  cosi  a  disagio  com’  è  nel  contesto  ; 
e  lo  aver  appunto  voluto  anche  ovviare,  a 
tale  disàgio  contestuale  indusse  la  cervel-  4 
lotica  lezione  «  in  peccato  tinto  »  ;  cervelV  M 
lotica  quanto  alla  parola  «  peccato  »,  ma  oc-  ’.-M 
castonata  dal  ragionevole  rispetto  al  nata-  ’J 
rale  costrutto  completivo  con  la  preposi-  ■  5 
zione  «  in  »,  che  io  credo  sia  stata  assorbita  M 
dai  codici  graficamente  nel  loro  «  impè- 
trato  ».  Con  che  altresì  credo  che  e  il  Bian- 
chi,  fino  orecchio  toccano  e  -grammatico  | 
sagace,  e  il  Carducci,  poeta  e  critico  equi-  • 
potente,  mi  sarebbero  grati  di  questa  pa-  4 
leografica  restituzione  del  testo. 

Isidoro  Del  Lungo. 

La  lingua 
della  fanne 

Il  tragico  volto  della  guerra,  che  il  tempo  1 
va  già  circondando  delle  nebbie  e  delle  brume  j 
della  lontananza,  ci  si  riaffaccia  improvvi-  J| 
samente  in  un  libro  di  filologia,  dove  nes-  1 
suno  si  aspetterebbe  di  ritrovarlo,  nel  68  »  vo-  ^ 
lume  dei  Supplementi  alla  Zeitschrift  fuv  ■- 
Romanische  Philologie  (1).  Ne  è  autore  un  \ 
valentissimo  romanista  viennese,  Leo  Spi-  .3 
tzer  ora  professore  nell’Università  di  Bonn,  I 

il  quale  durante  tutto  il  corso  della  guerra!  1  j 
e  cioè  dal  settembre  del  1915  al  novembre  | 
del  1918,  con  la  divisa  di  ufficiale  dell’eser-  ,J 
cito  austriaco,  fu  preposto  all’ufficio  della  ìj 
Censura  Militare  su  tutta  quanta  la  corri-  ’1 
spondenza  italiana.  Le  lettere  arrivavano 
e  passavano  a  fasci  per  il  Zentral-Nach- 
weiseburo  fur  Kriegsgefangene  di  Vienna.  G, 
Venivano,  oltre  che  dall’Italia,  dai  campi'  f 
di  concentramento  disseminati  nella  Boe-  | 
mia  e  nell’  Ungheria,  e  persino  dalla  lon-  ì 
tana  Russia  (Tambov,  Kirsanoff,  Orlov,  j 
Wengen)  dove  in  altra  schiavitù  languivano 
i  soldati  italiani  dei  reggimenti  austriaci 
decimati  in  Galizia.  E  con  ogni  lettera  pas-  ’J 
sava  una  voce  dolorosa,  l’eco  d’una  trage-  I 
dia  segreta,  il  fremito  di  chi  sa  qual  pianto  -  j 
represso,  l'anelito  di  infinite  anime  gettate 
dalla  raffica  della  guerra  ai  quattro  venti  ^ 
per  le  terre  d'  Europa.  Violando  il  segreto  | 
degli  intimi  affetti,  scrutando  quelle  voci  di 
spose  e  di  madri  lontane,  il  Censore  sapeva  .1 
di  compiere  una  specie  di  sacrilegio.  Lo 
sapeva.  E  quasi  a  farne  ammenda  egli  ì 
volle  che  di  quella  violenza  impostagli 
dalla  divisa  militare  e  dal  dovere  d’ufficio 
rimanesse  almeno  qualche  frutto  in  un’opera 
di  scienza  pura,  dove  le  quotidiane  medi-  4 
tazioni  ispirate  da  quella  lettura  trovas-  .  3 
sero  coerenza  e  compiutezza  di  sistema.  Da 
questo  proposito  son  nati  il  libro  sulla 
Fame  e  l’altro  che  ne  costituisce  il  naturale 
complemento,  le  Lettere  di  prigionieri  ita- 
liani  (2) .  Sebbene  le  lettere,  che  a  migliaia  ’ 
e  migliaia  ogni  giorno  andavano  e  veni-  ! 
vano,  costituissero  come  una  sconfinata^  ì 
enciclopedia  delle  sofferenze  umane,  la  ma-  ( 
teria  di  esse,  scrutata  da  vicino,  appare  assai  « 
più  povera  e  limitata  di  quel  che  da  lontano 
si  potrebbe  supporre.  Quelle  lettere  si  aggi-  -  ì| 
rano  in  gran  parte  intorno  ad  un  solo  ar-  1 
gomento  e  ad  un  solo  motivo  :  la  fame.  Det-  j 
tate  sotto  il  morso  della  più  tremenda  delle  : . 
necessità,  le  lettere  della  prigionia  innal-  I 
zano  un’  invocazione  disperata  —  il  pane  i  -■( 

• — »  ed  esprimono  o  tentano  di  celare  quel  : 
concetto,  mediante  una  varietà  grandissima  i 

(1)  Leo  Spitzer,  Die  Umsckreibungen  dee  B e  griffe*  '  ■  ì9 
«  H  unger  »  ini  Italienischen,  Stilistich-Onomasiologiscke  ■  | 
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di  raffigurazioni  simboliche.  Panem  nostrum 
quotldianum,  scriveva  allora  un  poeta  sicilia¬ 
no  prigioniero  nel  campo  di  concentramento 
di  Brux  (i)  : 


E  a  lui  dal  fondo  della  Sicilia  rispondeva 
in  quei  giorni  (s’era  nel  settembre  del  ’i8) 
un  altro  fine  scrittore  siciliano  (2)  : 

Mentre  sulle  braccia  reggevo  il  mio  primo  figliuolo, 

m’occórse,  Lentini,  di  leggere  il  tuo  canto.... 

Quasi  tremando  allora  mi  volsi  a  guardate  il  bambino 
~  t  tutta-  a  lui,  in  silenzio,  offersi  la  mia  vita. 

Guerra  fa  fame,  ripetono  queste  lettere 
di  prigionia.  Ma  se  la  fame  fu,  durante  la 
guerra,  flagello  universale,  sia  nelle  trincee 
e  sia  fuor  delle  trincee,  essa  doveva  apparire 
una  tortura  ancor  più  tremenda  che  altrove 
nei  Campi  di  Concentramento  dei  prigionieri 
in  Austria.  La  grigia  esistenza,  che  ivi  si  tra¬ 
scinava  pesantemente  di  'giorno  in  giorno, 
nelle  baracche  squallide  e  uniformi,  nelle 
strade  uguali  e  diritte  sbarrate  dai  retico-  , 
lati  di  ferro,  era  cosi  avvilente  e  umiliante, 
che  ben  s’  intente  come  si  dovesse  venire 
limitando  e  restringendo  l’ambito  di  que¬ 
sta  corrispondeza  di  prigioni^,  ed  è  naturale 
che  la  vita  di  questi  uomini,  che  l’ozio  fiac¬ 
cava,  si  concentrasse  progressivamente  nelle 
preoccupazioni  più  elementari  dell’esistenza 
ed  a  quelle  si  aggrappasse,  con  un  grido  di 
angoscia,  come  sull’estremo  limite  d’una 
tolda  travolta  dalle  onde  del  mare.  I 
prigionieri  stessi  sono  consapevoli  di  que¬ 
sto  decadimento  della  loro  vita  spiritua¬ 
le,  e  in  queste  lettere  vanno  ravvicinando 
con  torturante  insistenza  gli  atti  e  i  fatti 
dell’esistenza  quotidiana  a  momenti  e  abi¬ 
tudini  della  vita  animale.  «  La  greppia  è 
alta  ».  «  Qui  si  sta  alti  alla  rastrelliera  ». 
«La  mangiatoia  è  alta».  «Conservatemi  il 
truogolo,  chè  quando  vengo  a  casa  mi  abbi¬ 
sognerà  ».  Oppure  :  qui  passa  il  cammello, 
trionfa  la  lonza,  la  volpe  abbaia,  qui  abbaia 
il  can  nero.  «  Il  cavallo  è  magro  »  :  «  è  ma- 
.  gra  la  capra  ».  Son  già  due  lunghi  mesi  che 
mi  trovo  prigioniero  di  guerra  ;  ancora  nis- 
■$un  lavoro....  Le  più  grandi  fatiche  che  qui 
ho  fatto  sono  quelle  di  farmi  il  letto  la  sera 
per  andar  a  dormire  o  prendermi  la  gavetta 
per  mangiare....  E  questo  è  il  mio  più  gran 
dolore  che  ora  provo....  pensando  alla  mia  vita 
inutile  che  sono  costretto  a  menare  contando  i 
minuti  che  lentamente  passano,  colle  mani  in 
!  mano....  (Kgf.  Briefe,  ‘158).  lo  vorrei  — 
scrive  un  altro  —  che  tornasse  il  diluvio  uni¬ 
versale  e  che  il  globo  terrestre  si  sfasciasse 
come  una  botte  vuota.  In  quegli  immensi 
falansteri  dove  gli  uomini  venivan  get¬ 
tato  alla  rinfusa,  e  privati  d’ogni  libertà 

(1)  Guki.axdo  Lentini,  .Col  sàngue,  Girgenti,  i92cj 
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e  d’ogni  pensiero,  è  naturale  che  si,  ve¬ 
nisse  formando  e  propagando  uno  spe¬ 
ciale  linguaggio,  quale  si  viene  spontànea¬ 
mente  creando  in  ogni  società  chiusa,  ta¬ 
gliata  fuori  dal  consorzio  degli  altri  uomini 
e  segregata  dal  mondo.  Come  i  picari  casti- 
gliani  ebbero  un  loro  gergo  che  ha  bisogno 
di  chiave  e  di  interpreti,  come  ebbero  un 
loro  argot  i  truhands  dei  sobborghi  e  dei  mer¬ 
cati  di  Parigi,  e  l’ebbero  gli  zanni  delle  calli 
Veneziane  del  Cinquecento-,  cosi  anche  i 
Prigionieri  di  guerra  ebbero  ben  presto  la 
lóro  «  lingua  della  fame  »  che  è  talora  copia 
e  talora  antitesi  degli  antichi  gerghi  fur¬ 
beschi.  «  Qui  ho  impreso  a  parlare  la  lingua 
della  fame  »,  scrive  un  prigioniero.  Mediante 
quel  linguaggio  segreto  si  proponevano  forse 
i  prigionieri  di  sfuggire  all’attenzione  della 
Censura  ?  Ma  la  Censura,  affidata  a  un 
filologo  qual’era  lo  Spitzer,  era  abituata  a 
superare  ben  altre  difficoltà  che  non  fossero 
quelle  messe  innanzi  dall’  ingegnoso  «  gergo 
della  fame  »  Si  noti  poi  che  la  lingua 
della  fame,  sebbene  talvòlta  si  riconnetta 
colle  fonti  più  pure  e  più  antiche  della  nostra 
storia,  finisce  quasi  sempre  col  metter  capo 
a  una  spècie' di  lessico  convenzionale  e  ben 
circoscritto,  che  è  comune  a  tutti  quanti  i 
soldati  ed  uguale  per  i  prigionieri  di  tutti 
quanti  i  paesi.  È  sempre  il  medesimo 
argot  des  tranchées,  che  è  stato  studiato  tra 
i  soldati  francesi  dal  Dauzat  e  dal  Sainéan, 
lo  stesso  gergo  dei  prigionieri  austriaci  e  te¬ 
deschi  nei  campi  della  Russia  (1),  o  dei  sol¬ 
dati  danesi,  con  le  medesime  facezie  tradi¬ 
zionali,  con  le  medesime  raffigurazioni  alle¬ 
goriche,  e  i  medesimi  giuochi  di  parola. 

Si  comincia  con  la  semplice  metatesi 
meccanica  ed  esteriore  della  voce  fame  : 
mefa.  E  si  ottiene  così  :  la  signora  Mefa, 
Frau  Mefa,  il  signor  Maffei,  mehofa  (ho  fame) .  - 
Si  hanno  poi  le  variazioni  ispirate  dall’  ini¬ 
ziale  /  della  parola  fame  :  «  Non  stare  in  pena 
ché,  fuorché  le  tre  FFF,  non  si  patisce  al¬ 
tro  ».  «  C’  è  la  cantina  che  assomiglia  a.  quella 
delle  Quattro  Effe  (cioè  «la  cà  de  fam, 
de  fum  e  frècc»  e  della  forca).  Il  tragico 
aspetto  della  fame  suggerisce  il  ricordo  d’altre 
consimili  immagini  tristi  e  dolorose,  la 
Vecchia,  la  Zia  Pallida,  la  Vedova.  Ma  il 
dolore  diventa  qualche  volta  disprezzo,  e 
allora  la  tragica  Fame  appare  sotto  l’aspetto 
della  Stria  (strega),  o  d’unà  meretrice,  che 
i.  siciliani  chiamano  là  Crozza  (scrofa)  e  i 
lombardi  la  Zozzola-,  la  Slandra,  la  Gogna, 
oppure  la  Cagna,  la  -  Sghiscia,  la  Sgagnosap 
la  Sgaiusa,  la  Baiusa  (dall’etimo  :  canis  e 
da  :  abbaiare),  la  Slisa  (dal  latino  allisus), 
la  Smoffà. 

Siccome  il  giorno  di  S.  Lucia  (13  dicem¬ 
bre)  è  giorno  di  digiuno,  la  Fame  diventa 
per  naturale  trapasso  la  Zia  Lucia,  o  la 
Signora  Lucia.-  La  sapienza  agiografica  dei 
prigionieri,  che  è  vasta  e  vivace,  suggeri¬ 
sce  l’allusione  a  S.  Anna,  protettrice1  dei 
poveri,  a  S.  Agata  e  a  S.  Brigida,  entrambe  ’ 
efficacissime  nelle  carestie,  a  S.  Caterina 
protettrice  dei  malati  di  stomaco,  a  S.  Chia¬ 
ra,  consorella  del  poverello  d’ Assisi,  o  a 
Santa  Teresa,  ordinatrice  delle  carmelitane 
scalze.  E  accanto  alla  Sante,  ecco  i  Santi 
corrispondenti  :  S.  Rocco,  protettore  degli 
accattoni  ;  S.  Pietro  d’Alcantara,  che  me¬ 
scolava  la'  cenere  alla  farina  del  suo  pane  ; 
S.  Vito,  che,  rinchiuso  in'  una  cella  con  dué 
cani  rabbiosi,  li  rabbonì  miracolosamente 
creando  dal  nulla  due  pani. 

Era  dunque  cosi  diffusa  la  fede  ?  Aveva 
dunque  ragione  quel  prigioniero  che  scri¬ 
veva  :  «  Qui  fa  bisogno  di  essere  molto 
cattolici  »,  «  la  Cattolica  c’  è  sempre  daper- 
tutto  »  ?  Ma  la  Cattolica  dei  Prigionieri  altro 
non  era  che  V  Accattolica  degli  accattoni, 
cugina  della  Buccolica,  della  Magnifica, 
della  Majolica,  sorella  carnale 'della  Cano¬ 
nica  e  dell’Apostolica. 

La  bizzarra  teologia  dei  prigionieri  asso¬ 
miglia  alla  loro  geografìa.  «  In  Austria,  av¬ 
verte  uno  di  essi,  regna  la  Francia  »,  «  La 
Francia  vi  è  insopportabile  ».  Non  si  pensi 
al  «  caro  Sisto  »  né  ad  imbrogli  diplomatici  di 
questo  genere.  La  Francia,  dicono  in  Sicilia, 
equivale  a  Fame  :  cà  nuàutri  quannu  avemu 
.  fami,  dicemu  :  avemu  la  francia.  Ecco  perché 
i  siciliani  vedevano  in  Austria  la  Francia,  e 
i  napoletani  vi  riconoscevano  invece  la 
Spagna,-  fedeli  al  vecchio  proverbio  :  «  chi 
disse  Spagna,  disse  magagna  ».  La  parola 
Spagnùola  divenne  universale  nell’autunno 
del  1918,  quando,  schiusi  i  cancelli  delle 
prigionie,  si  sparsero  per  il  mondo  oltre  che 
le  «  parole  della  fame  »,  anche  le  tremende 
realtà  ch’esse  simboleggiavano.  Alla  bur¬ 
lesca  geografia  dei  prigionieri  si  riannodano 
le  loro  trascrizioni  dei  nomi  ufficiali  della 
prigionia  : 

Kriegsgefangenenlager' —  Krist,  che  fam 
da  lader. 

Arbeiter  Abteilung  —  Orb.  Appetitum. 

Oesterreich-Ungam  —  Austria-Hunger. 

Magyarovàr  —  Mangiar  ova. 
oppure  : 

Absender  —  Non  reggo  più  dalla  fame. 

Grad  —  Nulla  ricevo. 

Stadt  —  Macerata. 

Lagergruppe  —  Gialla 

Baracke  — -  Crusca  tritello. 

Kompanie  — -  C.  sfamarsi. 

All’  interpretazione  .furbesca  delle  dici¬ 
ture  ufficiali  delle -  cartoline  della  Croce 
Rossa  e  dell’  Esercito  fanno  riscontro  gli 
elenchi  umoristici  del  contenuto  dei  pacchi 
(spazzolini  da  denti,  forbici,  forchette, 

(1)  Studiato  in  un  libro  che  lo  Spitzer  cita,  ma  io  non 

K riegsfgefa nge ne n  Haltung  und  Schicksal  in  Deulschland , 
im  amtlichen  Auftrage  des  Reichsvehr-Ministeriums  herge- 
geben,  Berlin,  1919. 
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asciugamani)  o  le  liste  dei  convitati  a 
pranzi  di  prigionia-  (Neri  Farinacci,  An¬ 
tonio  Avena,  il  compare  Sèmmola,  gli  amici 
Patata  e  Rava)  e  le  liste  delle  imbandigioni, 
gàteau  alla  Mauthausen,  Limonata  assor¬ 
tita,  acqua  del  Danubio,  Rhum  Giammaica. 
Dalle  loro  letture  favorite  i  campagnuolì 
traggono  il  ricordo  dIGuerino  il  Meschino,  e 
i  cittadini  invece  il  ricordo  del  Conte  Ugo¬ 
lino.  Ecco  una  lettera  giunta  una  volta  da 
Pisa  al  campo  di  Dufiaszerdahely  :  La  pre¬ 
gherei  di  sapermi  dille  se  in  codesto  campo 
abbia  incontrato  il.  nostro  frontista  di  Piazza 
dei  Cavalieri,  il  Conte  Ugolino,  che  mi  si 
assicura  essere  in  codme  parti,  in  prigionia. 

Calderón  de  la  Bàrca  diceva  che  «  adel- 
ganza  la  hambré  los  Bngenios  »  ;  e  infatti, 
sfogliando  queste  raccolte,  noi  ben  vediamo 
a  quali  sottigliezze  dEèpirito  è  a  quali  im¬ 
provvisi  lampeggiamenti  di  *  umorismo  la 
Fame  abbia  condotto  il  pensiero  delle  sue: 
vittime.  Siamo  sul  ciglio  dell’arte,  sul  limitare 
della  poesia.  Basterebbe  talvolta  un  nulla,  un 
.  soffio  repentino  dì  ispirazione,  per  mutare 
queste  squallide  lettre  cMla  prigionia  in 
vere  e  proprie  òpere'  d’arte.  Ììp  Spitzer  rav¬ 
vicina  all’una  o  all’altra  di  queste  lettere 
l’allegoria  della.  Fame;  che  è  nò)  Roman  de 
la  Rose,  o  l’allegoria  di  messer  Gaster  e  di 
dame  Penie  che  è  nejip argantua  Rabelai- 
siano.  Ad  esempio  quando  Rabelais  scri¬ 
veva  :  «  J’ai  composé  ùvee  mon  appetit  en 
telle  paction  que  toujoiirs  il  se  couctìe  avec 
moi  et  aussi  avec  moi  ili  se  lève  »,  egli  antici¬ 
pava  ima  delle  più  schiette  e  più  diffuse1 
espressioni  dello  stile!  dei  prigionieri  di 
guerra.  Tant’è  vero  che  anche  dal  fondo, 
del  più  umile  degli  uomini  può  sprigionarsi 
ad  ogni  istante  un  improvviso  volo  di  poesia, 
è  che  in  ogni  nostra,  parola  è  implicita  la 
larva  d’un’opera  d’arte. 

Ezio  Levi. 


IL  ROMANZO 
DEI  QUATTRO 

La  cosa  più  interessante  di  questo  Ro¬ 
manzo  dei  quattro  (Paris,  Plon.  edit.  1923) 
frutto  della  collaborazione  di  Paul  Bourget, 
di  Gerard  d’ Houville,  di  Henry  D.uver- 
nois  e  di  Pierre  Ben  oh),  è  che  appunto  esso 
è'  stato  scritto  da  quattro  divèrsi  autori  per 
rinnovare  i  fasti  di  un  metodo  di  collabora¬ 
zione  al  quale  fu  dovuta  là:  dimenticatissi- 
ma  Croix  de  Berny  cui- 'lavorarono  insieme 
M.me  de  G[irardin,  Théophile  Gautier,  Jules 
■  Sandeau  éj  Jules  Méry. 

Il  dramma  che  i  nuovi  «  quattro  »  si  son» 
proposti  di  svolgere  é  di  approfondire, 
ognuno  secondo  la  parte  destinatagli,  non 
meritava  davvero  '  che  questi  scrittori  si 
facessero  improvvisamente,  dopo  aver  la¬ 
vorato  per  tant’anni!  senza  aiuti  fcollegiali 
venir  degli  scrupoli  intorno  all’arte  del  per- 
.  fetto  romanziere.  «  Imaginate  — -  essi  dicono 
nella  loro  prefazione  —  un  solo  romanziere 
dinanzi  a  questo  dramma.  Egli  dovrà  pen¬ 
sare  come  una  donna,  dovrà  assumere  la 
mentalità  di  un  uomo  riflessivo,  cupo,  amaro, 
poi  la  leggerezza  d’un  giovane  innamorato... 
Cosi  farà  quel  che  fanno  i  romanzieri,  che 
possono  aver  del  talento,  ma  che  non  sono 
per  forza  degli  dèi  :  metterà  sul  primo 
piano  una  figura,  la  sua,  travestita  e  ridurrà 
gli  avvenimenti  o  li  ^ingrandirà  alle  propor¬ 
zioni  dèi  suo  èroe......  Per  dei  romanzieri, 

che  hanno  rappresentato  sempre  tutte  le 
parti  in  commedia  elsi  sono  addossati  tanti 
travestimenti,  questi  scrupoli  sarebbero 
davvero  inspiegabili,  se  non  dovessero  in 
qualche  modo  giustificare  la  «  trovata  »,  o 
meglio  la  «  ritrovata)  »,  del  libro  a  quattro, 
cara  oggi  al  sensazionalismo  editoriale. 

Perché  questo  dramma  non  ha  nulla  di 
cosi  strano,  di  cos?  sconvolgente,  di  cosi 
difficilmente  estricabile  che  richieda  quattro 
fatiche  invece  d’una-.  Ci  possono  essere  dèi 
fatti  di  cronaca  più,' complicati  e  profondi 
di  quello  che  Bourgef  se  compagni  sono  andati 
a  ricercare  per  comporre  la  trama  del  loro 
romanzo  epistolare.'  Il  vero  romanzo  di 
questo  romanzo  è  nel  suo  antefatto.  Il  ce¬ 
lebre  pittore  Antoine  Barge,  scoperta  la  . 
moglie  in  intimo  còffoquio  col  suo  più  inti¬ 
mo  amico,  uccide  1  cjue  amanti  ;  dopo  aver 
avuto  cura  di  allontanare  la  sua  giovanissi¬ 
ma  figliuola,  Michelinà,  spedendola  ad  una 
zia  lontana. 

È  questo  il  prologo,  essenziale.  Ma  ciò  che 
siamo  chiamati  specialmente  a  sapere  sono 
le  conseguenze  di  questo  fattaccio. 

Micheima  non  de^é,  sapere  che  sua  madre 
fu  colpevole  d’adulterio  e  •  che  suo  padre 
vendicò  da  se  medesiffl^  'il  suo  onore. 

E  Michelina  cresce  infatti  presso  la  zia  ed 
un  cugino,  ignara  del -delitto  commesso  dal 
padre,  il  quale,  assolto  da  giudici  commossi; 
vive  lungi  da  lei  peregrinando  e  dipingendo,  ' 
ma  ormai  morto  all’arte  e  alla  vita,  e  preoc¬ 
cupato  della  figliuola  giovane  e  bella,  la  quale 
un  giorno  dovrà  pure  venire  a  sapere  il  ter¬ 
ribile  segreto  ché  oggi  la  carità  dei  parenti 
e  degli  amici  le  nasconde.  Intanto  il  cugino 
insieme  al  quale  Michelina  è  cresciuta,  il  serio 
e  cupo  Lucien  Huvelo^se  ne  è  naturalmente 
innamorato  e  l’ama  anche  quando  lascia 
la  Francia  per  andare  as<  farsi  una  posizione  » 
in  Tunisia.  Ma  egli  ha  fatto  i  suoi  conti  senza 
un  altro  cugino,  il  festoso  e  pariginissimo 
Bernard'  Souchet,  figlio  d’un  fratello  della 
madre  di  Michelina.  Costui  sa  meglio  insi¬ 
nuarsi  nel  cuore  delia  fanciulla,  rivelarle 
l’amore  e  la  gelosìa,  e  riesce  ad  accaparrarsi 
la  graziosa  cugina,  cui  la  lettura  d’un  vec¬ 
chio  pacco  di  giornali  apre  finalmente  gli 
occhi  sul  mistero  che  la  circondava.  Miche - 
-  lina  sposerà  Bernard  Souchet  col  consenso 
di  suo  padre,  pentito  ormai  d’essersi  fatta 
giustizia  da  sé,  e  d’aver  fatto  ricadere  sulla 
figlia  innocente  la  colpa  della  madre  adultera. 

È  quasi  inutile  dire  che  il  pittore  omicida 
è  impersonato  da  Paul  -Bourget,  che  1’  «  afri¬ 
cano  »  Lucien  Huvelot  è  rappresentato  da 


Pierre  Benoit,  che  Henry  Duvemois  ha 
assunto  le  vesti  del  cugino  pariginissimo  e 
che  Gerard  d’ Houville,  cioè  la  signora  di 
Henry  de  Régnier,  fa  la  parte  di  Michelina. 

Questi  quattro  autori  hanno  creduto  di 
risolvere  meglio  il  problema  della  loro  colla¬ 
borazione  procedendo  come  s’  è  accennato 
per  via  di  epistole.  Essi  si  scrivono  delle 
lettere,  le.  quali  sono  purtroppo  dei  compo¬ 
nimenti  letterari  cosi  artificiosi  che  non 
riescono  mai  a  darci  la  sensazione  totale,  - 
complessiva  del  dramma.  In  fondo  in  fondo, 
essi  si  infischiano  allegramente  del.  dramma 
che  hanno  impreso  a  svolgere  e  a  rappresen¬ 
tare.  Più  che  la  parte  dei  loro  personaggi,  li 
interessa  troppo  visibilmente,  la  loro  parte 
d’autori  e  par  che  faccian  sempre  di  tutto 
per  agrémenter  il  fatto  di  cronaca,  che  si 
sono  proposti  di  raccontare  ognuno  da 
un  punto  di  vista  diverso,  con  abbondanti 
motivi  ahedottìci  e  ornamentali  che  per¬ 
mettano  di  sfoggiare  la  loro  bravura  per¬ 
sonale  e  di  affermare  il  loro  stile  e  la  loro 
tradizione. 

Paul  Bourget  ci  risparmia  il  più  possibile  . 
le  sue  lunghe  elucubrazioni  psicologiche,  ma 
non  sa  resistere  dal  condurre  i  rimorsi  e  le 
preoccupazioni  del  suo  pittore  Antonio 
Barge  e  ribattere  le  strade  italiane,  il  che 
gli  offre  il  destro  di  ritornare  a  rivedere 
il  Campòsanto  di  Pisa,  di  rientrare  al 
Buoncon vento  di  Siena  e  di  rinominare  il 
Beato  Angelico  e  Benozzo  Gozzoli  e  i  Lun¬ 
garni  e  Dante  Alighieri,  con  gli  inevitabili 
strafalcioni  ortografici,  che  è  perfettamente 
inutile  elencare  ancora  una  volta. 

Pierre  Benoit,  da  parte  sua,  si  «  rilavora  » 
l’Africa  con  la  consueta  maestria  pittore¬ 
sca,  col  cielo  color  d’  indaco,  il  fedel  servo 
moro,  e  le  barzellette  d’un  muflone  lattante  ) 
e  un  pizzico  di  romanzo  d’appendice  con  la 
storia  d’un  rivale  delinquente  di  Lucien 
Huvelot,  che  gli  travisa  i  conti  e  gli  scara¬ 
venta  addosso,  per  ammazzarlo,  nientemenp 
che  un  pezzo  di  montagna  rocciosa,  non 
riuscendo,  per  fortuna,  che  a  spezzargli  una 
gamba. 

Henry  Duvemois,  con  più  gusto,  descrive 
a  Michelifia  i  divertimenti  della  Parigi  tea¬ 
trale,  dell’amicizia  con  le  prime  attrici  in 
voga,  delle  scampagnate  in  automobile,  della 
mondanità  letteraria. 

Se  dovessimo  assegnare  il  primo  premio 
a  qualcuno  -,  degli  autori  di  questo  pezzo  a 
quattro  mani,  o  ad  otto  mani,  lo  daremmo 
senz’altro  alla  autrice,  a  Gérard  d’  Houville. 
In  Michelina  c’  è  una  freschezza,  un’agilità 
un  passaggio  di  commozioni,  che  riesce 
spesso  a  nascondere  o  a  superare  la  maniera 
e  il  vieux  jeu  letterario.  Le  sue  missive' sono 
quelle  che  si  leggono  più  volentieri  "e  che 
sopportano  meglio  il  peso  delle  varietà  e'. 
'  delle  stravaganze  ornamentali.  La  sua  iii- 
nocenza  e  la  sua  inconsapevolezza  sono 
piene  di  grazia  e  di  luce.  Quando  ella  incon¬ 
tra  l’amore,  ci  piace  perché  il  suo  amore 
vuol  esser  di  quelli  profondi  e  totali,  non 
il  flirt,  il  capriccio,  la  moda,  ma  tutto  l’amore 
e  per  sempre.  Gérard  d’  Houville  ha  capito 
inoltre  che,  nella  distribuzione  delle  parti, 
le  era  toccata  quella  piu  difficile  e  chè,  se 
questo  dramma  doveva  avere  un  contenuto, 
glielo  doveva  dare  Michelina,  destinata  a 
trovarsi  di  fronte  all’amore -Con  la  consape¬ 
volezza  Che  esso  non  è  gioia,  ma  sofferenza, 
una  sofferenza  che  può  condurre  alla  morte 
è  al  delitto  :  costretta  ad  affrontare  la  con¬ 
vivenza  con  un  padre  che  le  ha  ucciso  la 
madre. 

C.’  è  un  fine  giuoco  psicologico  nelle  let¬ 
tere  di  Michelinà  scritte  da  Gérard  d’  Hou- 
ville.  Michelinà  ama  il  cugino  Bernardo,  cop 
quell’effusione  e  quel  trasporto  che  ricor¬ 
dano  in  lei  la  bellissima  madre  che  tradì 
per  amore  e  pagò  crudelmente  il  fio  del  suo 
peccato,  perché  anche  il  cugino  Bernardo 
ama  come  amava  sua  madre.  Ma  ella  ama 
questo  cugino  anche  con  un  po’  di  ricono¬ 
scenza.  Egli,  pel  primo,  le  ha  fatto  sentire 
il  morso  della  gelosia,  le  ha  fatto  compren¬ 
dere  che  cosa  è,  che  cosa  può  essere  la  gelo¬ 
sia,  e  le  ha  fatto  quindi  accettare  la  rivela¬ 
zione  del  passato  paterno,  1’ ha  aiutata  a 
riavvicinarsi  a  suo  padre.  Suo  padre  ha’ 
ucciso  per  gelosia. 

Dalle  prime  lettere  alle  ultime,  come  ci 
appare  trasformata  Michelina  !  Certo  neppur 
Paul  Bourget  avrebbe  potuto  tratteggiarci 
ed  illuminarci  quest’anima  femminile  come 
ha  saputo  fare  Gérard  d’Houville,  trasmu¬ 
tandola  dalla  spensierata  gaiezza  del  primo 
ballo,  provinciale  all’accorata  certezza  e 
alla  rattristante  filosofìa  d’un  amore  co¬ 
niugale.  e  d’un  amore  filiale  accettati  come 
un  destino  amaro,  attravèrso  1’  insegnamento 
d’un  passato  la  cui  ombra  sanguinante  oc¬ 
cupa  il  presente  è  occuperà  l’avvenire. 

«  Povero  padre,  caro  Bernardo  !  Al  loro 
fianco  farò  fìnta  d’essere  felice,  d’aver 
potuto  ricostruire  (come  se  si  potesse  mai 
ricostruire  !)  il  palazzo  radioso  delle  cer¬ 
tezze  illusorie  ed  io,  che  fui  troppo  sincera 
mentirò  loro  un  pò’  tutti  i  giorni,  affinché 
essi  possano  credere  eh’  io  porto  in  me  non 
solo  la  speranza,  ma  anche  la  gioia  ». 

È  una  filosofìa  non  molto  originale,  ma 
certo  estratta  più  faticosamente  ed  abil¬ 
mente  di  quella  che  Paul  Bourget  fa  espri¬ 
mere  al  suo  Antoine  Barge,  alquanto  noioso 
e  poco  appassionato  omicida  passionale. 
«  Ah  !  sorella  mia,  vorrei  che  la  mia  storia 
fosse  conosciuta  da  tutti  gli  uomini  che, 
infelici  a  causa  della  loro  moglie,  sono  ten¬ 
tati  da  questo  delitto  passionale  che  i  giu¬ 
rati  assolvono, come  mi  hanno  assolto,  che 
l’opinione  pubblica  scusa  e  che  non  è  meno 
delitto  per  questo,  castigato  sin  da  quag¬ 
giù,  in  attesa  d’esserlo  altrove.  Essa,  questa 
storia,  proverebbe  loro,  a  queste  vittime 
in  procinto  di  diventar  carnefici,  che  essi 
stanno  per  colpire  non  una  sola  persona, 
ma  tante  altre  che  sono  innocenti.  Sempre 
la  parola  che  io  ricordavo,  e  che  sento  cosi 
vera,  cosi  umana  :  «  Mi  sono  riservato  la 
vendetta,  dice  il  Signore  ».  E  il  testo  non 
dice  vendetta,  ma  retribuzione.  Ego  retribuam 
dixit  Dominus  ». 

Cosi  è  chiaro  che  anche  questo  romanzo 
a  quattro  deve  -  avere,  almeno  per  Paul 
Bourget,  uno  scopo  morale  che  lo  tragga 
un  po’  fuori  dalle  categorie  dei  suoi  eser¬ 
cizi  e  delle  avventure  letterarie.  Imparate, 


o  mariti  infelici  per  colpa  dì  vostra  mo¬ 
glie,  che  non  si  deve  uccidere  l’adultera  e 
che  non  si. è  mai  assolti,  quando  la  si  è  uc¬ 
cisa.  Niente  tue-la  !...  Nondimeno,  si  può 
scommettere  che  saran  ben  pochi  i  lettori 
di  questo  romanzo  che  si  soffermeranno 
-sul  suo  fine  morale.  La  maggior  parte  tro¬ 
verà  ragionevole  e  bastevole  di  considerarlo  - 
come  un  passatempo  di  quattro  autori  in 
voga,  che  un  editore  accorto  ha.  voluto  adu¬ 
nare  per  veder  di  ottener  il  plauso  vantag¬ 
gioso  di  quattro  pubblici  uniti  insieme. 
Quanto  agli  storici  e  ai  critici  letterari, 
essi  hanno  sempre  avuto  ragione  di  dimen-  . 
ticare  al  più  prestò  certe  opere  Scritte  in 
comitiva  e  di  preferire  i  conti  separati,, 
autore  per  autore.  Ci  affretteremo  quindi 
ad  appendere  questo  Roman  des  Quatre 
alla  Croix  de  Berny.  . 

Aldo  Sorani. 
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MARGINALIA 

★  La  fabbrica  di  libri  di  testo  elementari. 

—  È  un’  industria  che  pure  non  contri¬ 
buendo  certo  all’  incremento  morale  del 
paese,  è  andata  prosperando  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  tanto  da  richiamare  opportunamente 
su  di  sé  l’attenzione  del  Govèrno.  Più 
•volte  ci  siamo  occupati  dell’argomento  in 
queste  colonne  per  deplorare  che  un  ele¬ 
mento  principe  nella  formazione  spirituale 
delle  nuove  generazioni  fosse  abbandonato 
alle  improvvisazioni,  per  non  dir  peggio,  di 
troppi  poligrafi  d’ambo  i  sessi.  Ottima  ini¬ 
ziativa  fu  quella  di  stabilire  una  specie  di 
giudizio  di  revisione  affidato  ad  una  Comiiiis- 
sione  ministeriale,  la  quale  in  sostanza  ha 
1’  incarico  di  formare  degli  elenchi  di  libri 
approvati.  Con  ciò,  dalla  libertà,  che  si  con¬ 
verte  nella  peggiore  licenza»  non  '  si  passa 
ai  testi  di  Stato  i  quali  presentano  pericoli 
innegabili  di  monopolio  e  di  schematismi 
settari.  La  relazione  del  direttore  generale 
dell’  Istruzione  ,  elementare  e  popolare,  Giu¬ 
seppe  Lombardo-Radice,  che  leggiamo  nel¬ 
l’ultimo  nùmero  del  Giornale  della  Libreria „ 
insegna  parecchie  cose  di  cui  agli  ignari 
converrà  prendere  atto.  Essa  si  riferisca 
ad  un  primo  nucleo  di  libri  di  testo  per  la 
Storia  e  la  Geografìa  nelle  Scuole  Elementari 
e  dopo  di  avere  premesso  che  «  ogni  previ¬ 
sione  pessimista  è  stata  superata  »  ci  avverte, 
che  «  gli  editori  avevano  già  provveduta 
ad  una  cernita  scartando  con  lodevole  sin¬ 
cerità  buona  parte  della  loro  produzione  ». 

Ciò  che  dimostra,  anche  se'  il  relatore  gar¬ 
batamente  non  lo  rilevi/  che  i  primi  ad  es¬ 
sere  persuasi  della  deficienza  -o  addirittura 
della  pessima  qualità  dei  loro  prodotti. 

,  erano,  . precisamente  gli  editori.  Ma  anche 
in  questa  scelta  presentata  al  giudizio  della 
Commissione,  quante  manchevolezze,  quanti 
errori,  quanta  sciatteria  che  dimostrano  come; 
gli  autori  fossero  mossi  soltanto  dalla  spe¬ 
ranza  di  poter  bene  collocare  i  .  loro  libri 
«  data  la  mancanza  di  -  efficaci  controlli  »  L 
Riassumiamo  queste  principali  manchevolez¬ 
ze  che  la  Commissione  deplora  :  assenza  di  jji 
pensiero  a  cui  corrisponde  la  mediocrità  dei  '?j 
mezzi  stilistici  e  grammaticali  :  insincerità, 
prodotta  dal  desiderio  di  non  compromettersi 
in  questioni  scottanti  appunto  perché  il 
libro  sia  buono  per  tutti  :  illustrazioni 
insufficienti  o  male  scelte,  e  per  la  storia»  . 
mancanza  di  criterio  per  cui  si  insiste  sul 
fatti  e  date  e  nomi  assolutamente  trascura¬ 
bili  senza  dar  rilievo  alle  grandi  figure  ricche: 
di  contenuto  spirituale.  Donde  singolari 
vicende  nella  fortuna  dei  personaggi  storici 
presso  gli  autori  di  questi  corsi  elementari. 
Tutti  si  fanno. un  dovere  di  descrivere  accu¬ 
ratamente  le  feroci  pazzie  di  Nerone  e  di 
Caligola,  ma  solo  forse  in  un  testo  su  dieci 
si)  trova  una  accenno  a  S.  Francesco,  e  fra. 
le  figure  dei  nostri  grandi  moderni,  Mazzini 
è  sempre  lasciato  in  seconda  linea,  Leopardi  ™ 
taciuto,  Manzoni  appena  ricordato  in  mezzo- 
ad  una  lunga  filza  di  nomi.  Tutto  questo 
senza  parlare  delle  deficienze  propriamente 
scolastiche  di  molti  libri,  che  paiono  spesso- 
copiati  l’uno  dall’altro  senza  che.  sia  possi¬ 
bile  determinare  la  fonte,  perché  nessuno- 
porta  la  data  della  pubblicazione  :  data  che^Fe 
giustamente  la  Commissione  vorrebbe  obblic 
gatoria  per  l’avvenire.  E  poi,  cattivo  gusto 
che  fa  indugiare  su  racconti  di  brutture  di 
crudeltà  di  atrocità  e  di  pazzie,  mancanza 
.  di  senso  storico  per  cui  si  tien  conto  delle-  jjj 
sole  manifestazioni  politiche  e  si  tacciono  1  |§j 

movimenti  sociali  economici  demografici. 

Si  che  tutta  la  nostra  storia  è  ridotta  ad  una 
lotta  della,  nazione  contro  i  barbari  o  del 
popolo  contro  i  tiranni.  Anche  l’ ultima 
guerra  è  stata  trattata  come  un  qualunque 
capitolo  da  aggiungere  agli  altri,  dove  do¬ 
minano  rartificio  e  la  declamazione.  Quanto 
poi  ai  libri  di  geografia  basti  dire  che  i  loro 
autori  fanno  capire  di  non  avere  mai  volto 

10  sguardo  al  cielo  stellato.  Con  lodevole 
equanimità  la  Commissione  rileva  per  altro 

11  progresso  che  per  merito  dell’  industria 
italiana  si  è  fatto  nel  libro  scolastico  da 
vent’anni  a  questa  parte,  ma  «  per  i  testi 
che  sono  al  di  sotto  di  ogni  tolleranza,  per 
errori,  per  grossolanità,  per  deficienza  morale 
e  mentale....  propone  che  sieno  biasimati 
coloro  che  li  hanno  adottati  e  permessi, 
perché  la  scelta  di  testi  siffatti  non  è  indice 
di  un  criterio  personale  rispettabile;  ma  di 
incuria  e  passività  o,  peggio,  di  compiacenze 
biasimevoli.». 
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*  La  vera  flsonomia  di  una  scrittrice 
regale  del  Cinquecento.  —  Quel  giudizio 
di  revisione  della  critica  sempre  in  ag¬ 
guato  per  la  rivalutazione  di  opere  e  di 
autori  anche  lontani  nei  secoli,  si  rivolge 
oggi  con  1’  indagine  sottile  di  Pietro  Toldo 
(Rivista,  d’  Italia,  15  luglio  1923)  al  «  No¬ 
velliere  »  della  Regina  di  Navarra,  di  que¬ 
sta  principessa  che  fu  èsaltata  ed  idealiz¬ 
zata  sino  a  farne  l’eletta  fra  le  elette,  la 
margherita  delle  margherite.  Il  critico  coi 
documenti  alla  mano  prova  che  la  prima 
a  dare  un’  idea  esagerata  delle  sue  attrat- 
jjfAi  meriti  fu  la  stessa  autrice. 


La  quale  di  molti  dei  pregiudizi  dei _ 

tempi  non  seppe  liberarsi,  come  quando 
nel  parlare  di  servi  quasi  ha  l’aria  di  non 
parlare  di  creature  umane  e  non  dubita 
che  le  «  genti  meccaniche  »’  servono  a.1  pia¬ 
cere  dei  signori,  e  quando  dimostra  sover¬ 
chia  indulgenza  verso  vergogne  ecclesia¬ 
stiche.  Questa  sua  «  umanità  gentile  »  non 
disdegna  di  intrattenersi  su  torture  ed  ese.- 
cuzioni  capitali  e  sembra  compiacersi  delle 
narrazioni  di  gesta  feroci  e  nefande.  Ma  la 
compiacenza  supera  ogni  misura  quando 
si  tratti  di  celebrare  il  carissimo  fratello, 
Francesco  I,  a  cui  tutto  è  lecito,  anche  di'  in¬ 
trattenersi  lungamente  in  chiesa  al  ritorno 
dalle  sue  avventure  scandalose.  La  finzione 
ed  ogni  forma  d’ ipocrisia  sonò  uh  dovere 
per  un. sovrano.  Il  critico  trova  poi  qualche 
difficoltà  a  dare  un’  idea  della  licenza  del 
linguaggio  di  cui  si  diletta  la  narratrice  re¬ 
gale.  Questo  francese  arcaico  è  troppo  tra¬ 
sparente  perché  si  possa  abbondare  negli 
esempi.  Ma  anche  con  questo  indispensa¬ 
bile  freno  se  ne  sa  abbastanza 


1  avven¬ 
ture  scabrose  e  di  particolari  non  puliti, 
in  tutti  i  sensi  ;  e  non  bastano  a  darci 
l’ illusione  di  una  idealità  nell’amore  e  nel 
resto  le  frasi  che  proclamano  la  bellezza 
di  una  virtù  ultra  terrena.  Ed  oltre  le  frasi, 
i  casi.  Ma  il  critico  trova  che  in  sostanza 
sono  due  soli  e  che  se  pure  è  chiaro  il  pro¬ 
posito  nella  narratrice  di  celebrare  le  virtù 
del  proprio  sesso,  quasi  sempre'  ci  convince 
del  contrario.  Anche  còme  galateo  del¬ 
l’amore  il  libro  non  è  edificante,  perché 
non  sono  affatto  edificanti  le  prove  e  gli 
scandagli  che  si  propongono  e  si  indicano 
alla  sagacia  femminile  per  assicurarsi  della 
fedeltà  e  della  segretezza  degli  amanti.  C’  è 
invece,  a  parole,  una  specie  di  apologia  del 
matrimonio  che  si  risolve  in  questa  condu¬ 
zione  piuttosto  amara  :  poco  c’  è  da  fidarsi 
dei  mariti  ;  se  questi  vi  fanno  torti  o  pren¬ 
dersela  in  pace  o  ricambiarli  della  stessa 
moneta.  Quanto  al  valore  intrinseco  del- 
1’  «  Héptameron  »  il  critico  tiene  innanzi 
tutto  a  combattere  la  leggenda  del  grande 
amore  che  Margherita  di  Navarra  avrebbe- 
nutrito  per  1’  Italia  e  per  gli  Italiani  e  con 
la  solite  citazioni  prova  il  contrario,  aggiun¬ 
gendo  òhe  neppure  del  suo  modello  formale, 
del  «  Decameron  »,  la  principessa  ha  pene¬ 
trato  la  bellezza.  Ed  invano  si  cercherebbe 
una  parola  che  celebri  i  prodigi  della  nostra 
arte,  la  potenza  dei  nostri  pensatori,  la 
grazia  e  la  nobiltà  delle  nostre  Corti.  Se¬ 
condo  il  Toldo,  il  maggior  pregio  della  scrit¬ 
trice  regale  è  la,  facoltà  che  essa  possiede 
di  ripiegarsi  su  se  stessa  e  quasi  di  scrutare 
in  sé  i  segreti  della  psiche  femminile.  I 
gusti  e  le  preferenze  delle  donne  per  chi 
abbia  attrattive  fisiche  ed  eleganze  d’ab¬ 
bigliamento  e  possieda  fama  di  conquista¬ 
tore  sono  ben  fermate,  cosi  come  le  regole 
dell’arte  amatoria  muliebre  concludono  con 
quel  dovere  di  salvare  le  apparènze  che 
proclama  testualmente':  «  lo  scandalo  è 
spesso  peggiore  del  peccato  ».  In  sostanza 
pare  al  criticò  che  sia  da  fare  l’opportuna 
tara  ai  troppi  epiteti  ammirativi  coi  quali 
fu  accompagnata  sin  qui  la  fama,  della 
Regina  di  Navarra  «  pur  concedendo  molto 
all’  influsso  di  quella  età  in  cui  Margherita 
ebbe  la  sorte  di  vivere,  età  rude,  volgare 
di  costumi,  nel  linguaggio  e  satura  di  vio¬ 
lènza  ».  Né  sono  da  escludere  interpolazioni 
e  contaminazioni  indiscrete. 


littéraire  dove  si  riporta  un  atto,  il  quarto, 
di  questa  tragedia  tornata  alla  luce  in  cir¬ 
costanze  assai  strane.  Si  tratta  di  un’opera 
di  James  Sheridan  Knowles,  un  irlandese 
■  che  .fu  autore  drammatico  fecondo,  attore 
e  maestro  di  scuola  e  godè  ai  suoi  tempi  di 
qualche  celebrità  in  Inghilterra.  Nel  1825 
il  suo  dramma  in  cinque  atti  e  in  versi  vi 
fu  rappresentato  ottenendo  un  buon  successo. 
E  sùbito  apparvero  le  profonde  differenze 
che  corrono  tra  la  sua  tragedia  e  quella  di 
Schiller,  dal  quale  egli  jn  sostanza  non  ha 
preso  in  prestito  che  l’argomento.  Pare  che 
di  questa  tragedia  oltre  che,  in  Svizzera, 
dove  per  il  soggetto  essa  interessa  in  modo 
eccezionale,  si  sia  perduto  il  ricordo  anche 
in  Inghilterra.  Ma  ecco  in  che  mqdo  è  ri¬ 
tornata  alla  luce  a  Ginevra.  La  biblioteca 
di  questa  città  ereditò  nel  1921  circa  due¬ 
mila  volumi  appartenenti  alla  famiglia  Har- 
vey,  inglesi  diventati  ginevrini  d’elezione 
fra  i  quali  fu  un  Tommaso  Harvey  profes¬ 
sore  di  lingua  e  di  letteratura  inglese  a  Gi¬ 
nevra  il  cui  nome  apparisce  in  lettere  do¬ 
rate  in  un  volume,  legato  in  marrocchino 
rosso  e  protetto  da  un  astuccio,  che  fa  parte 
di  quella  raccolta.  Ma  quel  nome  «  Thomas 
Harvey  »  vi  è  preceduto  da  questi  altri  tre  : 

«  Guglielmo  Teli,  Sheridan  Knowles,  Marc 
Monnier  ».  Questo  volume  bizzarro,  caduto 
sotto  gli  occhi  del  collaboratore  della  rivista 
citata,  contiene  precisamente  la  tragedia  di 
J.  Sheridan  Knowles  tradotta  in  versi  fran¬ 
cesi  da  Marc  Monnier  nel.  1874.  Doppia 
scoperta  dunque  perché  nessuno  dei  più 
informati  bibliografi  dell’opera  di  Marc 
Monnier  ha  mai  ricordato  questa  sua  tradu¬ 
zione.  A  chiarire  ogni  dùbbio  vale  una  let¬ 
terina  dedicatoria  che  porta  la  data  del  pri¬ 
mo  novembre  1872  indirizzata  dallo  stesso 
Monniér  a  Thomas  Harvey,  nella  quale  si 
ricorda  come  la  traduzione  fosse  stata  fatta 
quasi  in  collaborazione,  nel  senso  che-  lo 
Harvey  che  l’aveva  proposta  al  Monnier  co¬ 
me  eccellente  esercizio  per  approfondire  la 
sua  conoscenza  dell’  inglese,  gli  aveva  sciolto 
molti  dubbi  e  lo  aveva  aiutato  nell’inter¬ 
pretazione.  È  anche  interessante  rilevare 
che  la  tragedia  in  questa  traduzione  è  stata 
pubblicata  due  volte,  ma  a  soli  tre  esemplari 
nella  bellissima  stampa  di  cui  una  copia  è 
quella  ora  scoperta  e  à  trentacinque  esem¬ 
plari  in  un’altra  edizione  pure  lussuosa  di 
tutte  le  opere  di  Knowles  curata  in  Inghil¬ 
terra  da  un  fratello  di  Thomas  Harvey, 
Francis,  una  specie  di  mecenate  del  quale 
fe  parla  anche  il  Monnier  nella  letterina  ci¬ 
tata.  Dalla  quale  resulta  che  questa  ignota 
traduzione  dell’  ignorato  Guglielmo  Teli  ri- 
k  sale  alla  metà  circa  dell’  800. 

*  Il  significato  e  la  fortuna  di  Bertoldo.  — 
lib  popolarissimo  personaggio  che,  come  tutti 
sanno,  usci  dalla  fantasia  del  cantastorie 
bolognese  Giulio  Cesare  Croce,  è  in  gran 
parte  foggiato  sulla  stessa  psicologia  del- 
13B*™,  base  *  al  suo  rozzo 


buon  senso,  rivendica  la  dignità,  la  libertà  e 
la  coscienza  umana,  ma  non  contro  i  potenti 
e  le  corti,  bensì  contro  gli  adulatori  dei  po¬ 
tenti  e  i  parassiti  delle  corti.  La  differenza 
fra  questa  interpretazione  di  Ezio  Fiori  ne 
La  Lettura  e  le  altre  interpretazioni  date 
finora  alla  tipica  creazione  -  del  cantastorie 
bolognese  è  veramente  sostanziale.  Ber¬ 
toldo,  che  non  si  leva  il  cappello  davanti 
al  re,  non  può  rappresentare  la  ribellione 
dell’umile  contro  il  potente,  perché  sarebbe 
troppo  anacronistico  attribuire  una  co¬ 
scienza  «  ugualitarista  »  ad  un  cantastorie 
della  seconda  metà  deh  cinquecento.  L’atto 
di  Bertoldo  rappresenta  piuttosto  il  contra¬ 
rio,  significando  che  1’  ignoranza  crassa  del 
villano,  non  sostituibile  col  semplice  buon 
senso,  può  ottenebrare  persino  la  coscienza 
dei  rapporti  e  delle  gerarchie  sociali,  profon¬ 
damente  radicata  nell’anima  popolare  di  quel 
tempo.  Siamo  così,  di  bel  nuovo  alla  satira 
anticontadinèsca,  ad  una  ripresa  inconsa¬ 
pevole,  ma  non  per  questo  meno  signifi¬ 
cativa,  della  derisione  per  il  «  villan  che 
s’ inurba  ».  E  ciò  è  tutto  il  rovescio  di 
quanto  finora  si  è  pensato  e  scritto  su  Giu¬ 
lio  Cesare  Croce,  che  lusingato  dal  successo 
del  «  Bertoldo  »,  in  merito  specialnfente  della 
parte  più  grossolana,  volle  farne  un  séguito, 
accentuando  la  goffaggine  del  protagonista. 
1  «  Le  piacevoli  e  ridicolose'  >  semplicità  di 
■’  Bertoldino  »  sono,  infatti,  tutto  ùn  tessuto 
-1  icli  sciocehezzuole.  E  sempre  pèrsuaso  che  la 
■  popolarità  del  «  Bertoldo  »  e  del  «  Bertol¬ 
dino  »  dipendesse  appunto  dalle  insipidezze 
grossolane,  il  monaco  olivetano  Adriana 
Banchieri,  noto  sotto  lo  pseudonimo  di 
Camillo  Scaligeri,  scrisse  il  «  Cacasenno  », 
ove  la  schioccheria  tocca  il  grottesco.  Ma 
la  trilogia  ebbe  gran  fortuna  :  a  tal  punto 
che  l’argomento  parve  degnissimo  di  poema. 
Nella  prima  metà  del  settecento  conveni¬ 
vano  nella  stamperia  bolognese  deH’editore 
Lelio  dalla  Volpe,  facendo  crocchio  «  sopra 
dure  e  rozze  panche  »,  quelli  che  l’abate 
Giambattista  Roberti  chiama  i  «  riforma¬ 
tori  della  bella  letteratura  italiana  ».  Una 
sera  a  codesti  convenuti  Lelio  mostrava  le 
stampe  che  il  Mattioli  aveva  fatte  inta¬ 
gliando  alcuni  rami  secondo  che  1’  ispira¬ 
vano  le  avventure  buffonesche  dei  tre  per¬ 
sonaggi  ormai  famosi.  E  tutti  ne  furono 
talmente  ammirati  che  —  come  Lelio  stesso 
racconta  —  «  vi  fu  allora  chi  disse  che  elle 
ottimamente  starebbono  in  una  lunga  poe¬ 
sia,  divisa  in  canti,  e  che  se  ne  farebbe  un 
bello  e  buon  libro.  Piacque  ad  ognuno  un 
sf  fatto  pensiero....  ;  e  perché  v’erano  al¬ 
cuni  letterati  uomini,  e  nella  poesia  molto 
valenti,  i  quali  molto  applaudirono  alle 
dette  stampe,  fu  da  essi  un  tal  pensiero 
approvato,  per  lo  che  si  stabilì  di  adempierlo 
come  meglio  si  potesse  ;  ed  essi  tosto  pro¬ 
curarono  di  trovare  altri  poeti,  e  letterati, 
come  fortunatamente  ne  venne  fatto,  che 
a  condurre  a  fine  una  tale  opera  ne  desser 
mano  ».  Così  vide  la.  luce  «  Bertoldo  con  Ber¬ 
toldino  e  Cacasenno  »,  poema  in  ottava  rima 
del  secolo  decimottavo. 

*  A  Ragusa  e  in  altre  citttà  della  Dalma¬ 
zia.  —  È  interessante  raccogliere  le  impres¬ 
sioni  di  viaggi  in  Dalmazia  di  viaggiatori 
e  touristes  che,  per  non  essere  italiani, 
ma  francesi,  non  saranno  sospetti,  si  spera, 
di  coltivare  segreti  sentimenti  di  rivendica¬ 
zione.  Un  collaboratore  della  Revue  hebdo - 
madaire  (7  luglio  1923)  a  proposito  di  una 
sua  corsa  attravèrso  la  Bosnia  e  1’  Erzego¬ 
vina  conclusasi  con  un  giro  in  Dalmazia, 
alterna  le  note  di  colore  sulla  regione  e 
specialmente^  su  Ragusa,  apparsagli  come 
un’altra  città  del  silenziosa  certi  .rilievi  re¬ 
lativi  alla  vita  contemporanea  che  meri¬ 
tano  di  essere  registrati.  Nell’  imbattersi 
a  Ragusa  con  taluni  funzionari  jugoslavi 
dall’aspetto  di  conquistatore  e  annoiati, 
eccolo  domandarsi  :  «  Per  quanto  tempo 
questi  funzionari  rimarranno  estranei  al 
popolo  che  governano  ?  Ardua  questione  ». 

■  Si  riferisce  al  viaggiatóre  francese  che 
quando  la  Dalmazia  era  austriaca  c’era 
quésto  modo  di  dire  :  «  Si  pensava  in  ita- 
■  liano  —  si  parlava  slavo  —  si  obbediva 
in  tedesco  ».  Ma  oggi  quali  mezzi  si  conta 
di  adottare  dai  serbi  per  farsi'  amare  nei 
nuovi  territori  ?  La  massima  preoccupa- 
..  zione  par  che  consista  nel  «  serbizzare  »  il 
paese.  Così  come  da  per  tutto  s’  intende 
di  affibbiare  nomi  slavi  alle  località  che 
sotto  il  dominio  austriaco  avevano  sempre 
mantenuto  il  nome  italiano  :  Cattaro  e 
Spalato  e  Castelnuovo  informino.  Ed  ecco 
a  dipingere  la  situazione  nella  quale  si  tro¬ 
vano  militari  e  funzionari  delle  più  diverse 
provenienze  questa  istantanea  senza  ri¬ 
tocco  :  «  Il  comandante  della  base  navale 
di  Cattaro  è  un  vecchio  marinaio  color 
mattone  con  le  basette  all’austriaca  e  gli 
occhi  scintillanti,  che  già  appartenne  alla 
marina  croata,  di  cui  conserva  la  lingua 
e  i  modi.  Lo  ritroviamo  qualche  ora  più 
tardi  a  Castelnuovo  —  anzi  a  «  Kotor  »  — 
dove  viene  a  farci  visita  :  ha  condotto  con 
sé  la  moglie,  una  signora  di  Zagabria  delle 
più  amabili.  Sul  marciapiede  della  stazione 
si  trovano  nello  stesso  momento  anche  un 
colonnello  serbo,  alto  due  metri  e  la  moglie 
di  origine  russa.  I  due  ufficiali  si  parlano 
appena.  Il  marinaio  rappresenta  una  tra¬ 
dizione  antichissima  e  continua  a  prestar 
servizio  perché  non  può  fare  a  meno  del 
mare  :  ma  l’ufficiale  di  terra,  precisamente 
come  1  funzionari  di  Ragusa,  non  pensa  che 
a  «serbizzare».... 

*  Un’opera  e  un  uomo  dimenticati.  — 

Una  vera  congiura  del  silenzio  parve  strin¬ 
gersi  intorno  al  nome  del  Rovani,  che  pur 
fu  una  delle  più  eminenti  figure  di  letterato 
che  eccelsero  nella  metà  del 'secolo  scorso. 

I  suoi  «  Cento  Anni  »  completati  dalla 
«  Libia  d’oro  »,  passarono  quasi  inosservati 
ed  anche  oggi  quest’opera,  che  un  pregiu¬ 
dizio  sempre  vivo  fa  ritenere  di  carattere 
locale,  non  ha  il  posto  che  le  spetta  nelle 
letterature  europee.  La  pubblicazione  di 
quel  romanzo,  come  ricorda  Gino  Giulini 
nel  giornale  La  Sera  rievocando  la  figura  del 
Rovani,  fu  ultimata  soltanto  nel  1864, 
senza  grandi  speranze  di  successo  da  parte 
dell’autore  che  nel  preludio  così  scriveva  : 

«  Il  romanzo  storico  sembra  che  sia  quasi 
scomparso  dalla  faccia  del  mondo  ;  sembra 
che  ai  cacciatori  della  fama  sia  passata  la 
voglia  di  farne  ».  Nocquero  poi  al  libro  il 
modo  frammentario  col  quale  fu  dato  alle 
stampe,  taluni  pregiudizi  sorti  intorno  al¬ 
l’opera  e  all’autore,  e  quell’apatia  del  pub¬ 
blico  che  il  Rovani  descriveva  con  queste 
parole  da  lui  scritte  per  il  «  Pasquale  Paoli  » 
di  Domenico  Guerrazzi  :  «  una  bibliofobia 
strana  si  è  impossessata  del  pubblico  colto. 
Dalle  cattedre  esso  ascolterà  tutto  — 
anche  ciò  che  non  alletta  e  non  può  sempre 
comprendere  —  ma,  se  avete  cara  la  sua 
salute,  per  carità  risparmiategli  il  libro  ». 
Capo  riconosciuto  della  scapigliatura  mi¬ 
lanese,  il  Rovani  si  compiaceva  di  questa 
supremazia  che  gli  amici  di  buon  grado  gli 
riconoscevano.  In  Galleria,  a  Brera,  alla 


Scala,-  i  suoi  giudizi  erano  definitivi.  Si 
trovava  alla  «  Gazzetta  di  Milano  »  nel  1859 
quando  l’affrettata  partenza  del  Menini, 
provocata  dai  grandi  avvenimenti  politici 
di  quell’anno,  trasformò  facilmente  i  re¬ 
dattori  dell’  «  I.  R.  i-Sòglio  privilegiato  » 
nella  condizione  di  proprietari  del  mede¬ 
simo.  Fu  così  che  il-  Rovani  si  trovò  ad 
avere  una  partecipazione  nel  giornale  ;  pos¬ 
sesso  però  che  non  gli -frette  mai  lauti  gua¬ 
dagni  e  l’obbligò  a  piccoli  e  frequenti  litigi 
col  buon  Porta  —  amministratore  del  gior- 
bale  —  costretto  a  lesinare  qualche  mo¬ 
desto  acconto  che  lo  scrittore  era  spesso 
nella  dura  necessità  fri  dover  sollecitare. 
Era  vissuto  in  angustie  fin  da  piccolo. 
La  madre,  donna  di  cuor  duro,  non  allietò 
mai  col  suo  amore  1’  infanzia  frel  figlio.  Il 
padre,  ignorante,  visse  del  tutto  estraneo  alla 
sua  vita.  Disgraziata  fu  anche  la  sua  unione 
con  la  bellissima  Luisa  Stabilini,  donna  di 
limitata  intelligenza  e  fri  ancor  più  limitata 
cultura.  Ebbe  anche  lafàisgrazia  di  perdere 
a  quattro  anni  l’unico  figlioletto  Silvio  ; 
e  fu  questo  un  colpo  perissimo  dal  quale 
non  si  riebbe  più.  Già  iÉetri  fumi  dell’alcool 
facevano  di  lui  un  povero  essere  dolorante. 
Negli  ultimi  tempi  andò  vagando  per  le 
osterie  suburbahe,  con  jà  mente  annebbiata, 
chiuso  in  un  -cupo  ntut^no,  .con  l’.esatta  co¬ 
scienza  della  misera  qondizione  in  cui  era 
precipitato.  Ràcconta'Giòhanni  Venosta  che 
un  giorno,  avendolo  incontrato  in  una  via 
rémota  della  città,  il  Rqyani  gli  si  piantò 
davanti  alquanto  brillo,  e  gli  disse:  «So 
perché  lei  non  mi  saluffi,,  ma  devo  dirle 
che  io  era  comé  una  buonàfèfr  elètta  fanciulla, 
ma  ho  finito  male  !  ». 

*  Un  onorato  avventuriero  del  settecen¬ 
to.  —  A  quella  storia  dii  «  Medici  ciarla¬ 
tani  e  Ciarlatani  medici  »iche  Andrea  Cor¬ 
sini  recentemente  compendiava  in  un  dotto 
volume,  reca  un  nuovo  contributo  Vittorio 
Càvenago  in.  un  opuscoli  dedicato  ad  Un 
Onorato .  Cavadenti  e  avventuriero  italiano  del 
primo '  settecènto)^ enezia/jEditore  Zanetti). 
Costui  è  il  parmense  Giuseppe  Colombani, 
detto  l’Alfier  Lombardo,  autore  di  un’ope¬ 
retta  poco  nota,  cosi  intitolata  :  «  Il  tutto 
ristretto  in  poco,  ossià  il  tesoro  aperto  dove 
ognuno  può  arricchirsi  di  virtù,  salute  e  ric¬ 
chezza....  ».  Nella  prima.-lparte  di  questo 
lavoro  egli  Si  propone  di  aprire  gli  occhi  al 
pubblico  grosso  affinché  Sappia  distinguere 
il  professionista  onoratfrl  dall’  imbroglione 
che,  con  un  soprannome^  indovinatissimo, 
chiama  Monsù  Guascon.  Éd  ecco  le  goffe 
enormità  che  egli  mette  ià  bocca  al  ciarla¬ 
tano  che  gli  fa  concorreiiza  :  «  Io,  signori, 
guarisco  il  mal  caduco,  l’ idropisia,  la  para¬ 
ffina,  l’etici,  la  podagra,  l’apoplessia,  il  mal 
di  pietra  e  perfino  un’  infinità  di  mali  in¬ 
curabili....  Tutti  gli  potentati  furono  ser¬ 
viti  da  me  :  cavo  i  dentei  per  difficilissimi 
che  siano,  senza  ferri,  senza  dolori,  senza 
metter  più  che  una  sol  yplta  le  mani  in 
bocca,  stagno  subito  il  sangue  !...  ».  Il  Co¬ 
lombani  invece,  anche  se  esercitava  in  piazza 
il  suo  mestiere,  quando  ^poteva  studiava 
sempre  ;  e  n’  è  prova  il  sunterello  di  ana¬ 
tomia  umana  che  chiude  il  libro,  appoggiato, 
come  scrive,  «  sull’autorità  dei  più  classici 
autori,  sì  antichi  che  moderni  »  e  preceduto 
da  una  tavola  ov’  è  il  disegno  dei  visceri 
e  dei  tessuti.  Ecco  perché  questo  scienziato 
da  burla,  che  esercitò  il  suo  mestiere  a  Ve¬ 
nezia  per  ben  ventiquatfro  anni,  ci  desta 
molto  minor  antipatia  dèi  colleghi  suoi. 
Era  nato  nel  1670,  e  a  soli' dieci  anni,  dopo 
aver  udito  da  un  vecchio  capitano  il  rac¬ 
conto  dei  suoi  molti  viaggi,  fu  preso  da  una 
j  voglia  pazza  di  vagabondare.  A  farla  breve 
7  in  men  di  due  anni  apprese  tante  belle  cose 
che  a  Barcellona  e  in  altre  città  marittime 
potè  dar  feste  ed  accademie,  in  cui  sonava 
la  trombetta,  il  flauto,  l’oboe,  la  chitarra  ; 
ballava  alla  spagnuola  ;  giocava  di  spada 
e  spadone  a  due  mani.  Dopo  tante  avven¬ 
ture  venne  a  finire  a  (Napoli,  -che  dice  di 
aver  descritto  in  un^anoscritto  intitolato  : 

«  Il  lume  per  chi  poco  vede  ».  Qui,  nel  tea¬ 
tro  di  S.  Bartolomeo  seppe  tanto  bene  de¬ 
streggiarsi  in  un’opera  in  musica,  che  entrò 
nelle  grazie  del  Viceré  e  del  principe  di  Mis- 
sagne,  il  quale  per  sei  mesi  lo  volle  con  sé 
nella  vicina  città  di  Bitetto.  Intanto  aveva 
imparato  mille  diavolerie,  e  perfino  l’arte 
del  burattinaio,  finché  giunto  a  Napoli  un 
vascello  maltese  vi  si  imbarcò,  facendo  da 
trombettiere,  da  soldato,  da  medico  e  da 
chirurgo.  Poi  si  recò  a  Roma,  dove  per 
esseré  l’anno  Santo  volle  confessarsi  e  giurò 
che  avrebbe  dato  alle  fiamme  i  libri  di  Se¬ 
greti,  più  o  meno  diabolici,  da  lui  trascritti  , 
e  che  avrebbe  abbandonato  il  mestiere. 
Giuramenti  da  marinaio  !  Infatti,  chiuso  il 
.  «  Santo  Giubileo  »,  eccolo  rizzar  banco  in 
piazza  Navòna  insieme  a  quattro  ballerini 
di  corda,  e  ammassar  danari  in  quantità, 
danari  che  finirono  prestò  nelle  mani  di  una 
Frine  spagnuola,  che  se  lo  portò  dietro  in 
Francia,  in  Olanda-, «in  Inghilterra.  Quando, 
e  dove  morisse  non  Sappiamo,  ma  ci  è  per¬ 
venuto  l’epitaffio  che  egli  volle  scrivere  a 
se  stesso  per  la  sua1  tomba. 

★  Le  Sale  d’Armi  del  Consiglio  dei  Dieci. 
—  Il  visitatore  del  Palazzo  Ducale  che  oggi 
esca  dalla  ben  nota  sala  della  Bussola,  si 
trova  di  fronte,  dall’altro  lato  dell’ampio 
ripiano  della  scala  deiU  Censori,  le  Sale 
d’Armi  del  Consigliò  dèi  Dieci.  Così  una 
nuova  visione  è  venuta  ad  integrare  le  al¬ 
tre  già  suggestive  che  colpiscono  chi  si  ag¬ 
giri  nei  vasti  ambienti  dePSolenne  edificio  : 
un  luccichio  di' lame  sìmmeMcamente  schie¬ 
rate,  un  guizzare  di  lucideKmte,  un  bale¬ 
nare  di  acciaio  sopra  lo  sfondo  policromo 
delle  pareti  ;  una  fuga  ed  |ùn  incrocio  di 
cuspidi  aguzzi,  di  ferii  irti,  di  aste  frangiate. 
Tale  la  descrizione  che  della  nuova,  mostra 
veneziana  dà  Ugo  Nebbia  ai  lettori  dell  ’Em- 
porium.  Quindi  nessuno  oggi  può  dolersi  se 
i  saloni  del  Museo  dell'Arsenale,  destinati 
alle  raccolte  storiche  della  nostra  vita  ma¬ 
rinara  e ‘‘delle  nostre  glorie-  navali,  sono 
stati  spogliati  di  tante  armi,  e  se  queste 
son  tornate  a  Palazzo  Ducale,  dove  fu  la 
loro  secolare  dimora.  Non  s|  tratta,  infatti, 
di  una  collezione,  ma  di  una  raccolta  creata 
con  speciali  intenti  e,  come  tale,  merite¬ 
vole  di  essere  considerata.  Non  esemplari 
vistosi  di  armi  signorili  o  da  parata  ;  ma 
tutta  una  serie  di  buoni  arnesi  da  guerra. 
Inopportuni  perciò  i  raffronti  con  le  cospi¬ 
cue  collezioni  delle  Armerie  degli  Invalidi, 
o  con  quelle  di  Torino,  o  di  Vienna,  o  di 
Norimberga.  A  Venezia  un  buon  migliaio  di 
ben  affilate  spade  e  stocchi  del  quattro- 
cento  e  del  cinquecento  ;  una  serie  forse 
unica  di  gravi  spadoni  a  due  mani  ;  altre 
vistosissime  di  picche,  corsesche,  falcioni, 
possono,  sotto  certi  aspetti^  costituire  per 
quelle  sale  d’armi  un  primato  d’ importanza 
caratteristica.  Il  fatto  di  ritrovar  poi  que¬ 
gli  arnesi  ancora  schierati,  quasi  pronti  nel¬ 
l’antico  luogo,  e  di  ricordare  che  proprio 
lì  furono  in  origine  apparecchiati  per  una 
gelosa  necessità  di  difesa,  è  di  per  sé  ele¬ 
mento  ben  suggestivo  per  farne  valutare 


complessivamente  l’ importanza.  A  scor¬ 
rere  i  documenti  sull’origine  e  sulle  fun¬ 
zioni  di  queste  sale  d’armi,  se  ne  trova 
menzione  distinta  fin  dal  1317.  Dapprima 
non  fu  che  una  camera  dalla  parte  dell'an¬ 
golo  a  sinistra  della  Cattedra  del  Doge, 
presso  l’antica  sala  del  Maggior  Consiglio  ; 
camera  già  destinata  a  raccogliere  e  con¬ 
servare  lè  armi  del  comune  che  si  tenevano 
prima  in  una  stanza  di  sotto,  come  del  re¬ 
sto  si  praticava  anche  a  Firenze.  Eretta 
poi  nel  1340  la  nuova  sala  del  Maggior 
Consiglio,  sopra  quella  dei  Signori  di  notte, 
subito  si  dispose  di  collocare  le  armi  in  un 
locale  contiguo.  Scorrendo  poi  altri  docu¬ 
menti,  specie  fra  il  1399  e  il  1400,  meglio 
si  conosce  quale  importanza  la  Repub- 
lica  dava  a  tale  raccolta,  sempre  designata 
come  «  armorum  Consilii  de  decem  ».  Fu 
poi  nel  1533  che  le  sale  d’armi  del  Consiglio 
dei  Dieci  furono  sistemate .  dove  ora  le  ri¬ 
troviamo  ;  le  quali  sale,  come  risulta  da 
un  inventario  del  1548,  erano  tre,  tutte 
corrispondenti  alle  attuali  :  la  prima  detta 
sala  del  Cavallo,  poi  del  Gattamelata  ;  la 
seconda  detta  delle  corazze,  poi  del  Moro- 
sini  ;  e  la  terza  detta  degli  archibugi,  poi 
del  re  di  Francia,  ora  Bragadin.  Oziosi  e 
tutt’altrò  che  confortanti  sarebbero  i  con¬ 
fronti  con  gli  antiphi  inventari,  dove- s’ im¬ 
para  che  molto  vi  è  da  rimpiangere.  Qual- 
-  cosa  però  è  anche  da  ritrovare  e  da  ricon¬ 
quistare.  Agli,  oggetti  che  ancora  l’Austria 
detiene  —  e  i  nostri  lettori  ricordano  la 
deplorazione  del  Gerola  qui  echeggiata  —  è 
da  aggiungersi,  ad  esempio,  l’armatura  del 
doge  Ziani,  che  fifio  all’ultimo  inventario 
del  1773  era  ancora  in  palazzo  ducale  e  che 
oggi  dobbiamo  invidiare  all’ Armeria  di 
Vienna,  che  si  tiene  anche  l’armatura  di 
Sebastiano  Veniero,  di  Bartolomeo  Col- 
leoni,  di  Agostino  Barbarigo  ed  altre  assai. 

★  La  religiosità  di  Carlomagno  nell’-:  Adel¬ 
chi  ».  —  Il  principio  romantico  della  stori¬ 
cità  ha  impedito  al  Manzoni  di  darci  un  Car¬ 
lomagno  che  fosse  per  intiero  creatura  frel 
suo  spirito.  Tuttavia,  secondo  il  giudizio 
di  M.  Rossi,  che  tratta  questo  argomento 
in  Bilychnis  — ,  il  Manzoni  pur  riesce  a 
darci  qua  e  là  un  Carlo  ricco  di  elementi 
schiettamente  drammatici.  Il  cristianesimo 
di  lui,  per  un  fine  intuito  dell’autore,  appare 
di  un  tono  meno  delicato  ,e  meno  squisita¬ 
mente  romantico  di  quello  di  Adelchi  e  di 
Ermengarda,  vere  creature  storicamente 
anacronistiche  e  per  nulla  tragiche.  Quanto 
il  cristianesimo  di  questi  ultimi  personaggi 
è  fatto  di  rassegnazione  e  di  pace,  altret¬ 
tanto  è  duro  quello  di  Carlo  ed  ispirato  ad 
un  ideale  teocratico,  o  piuttosto  alla  conce¬ 
zione  israelitica  del  re,  ministro  inesora¬ 
bile  dei  decreti  divini.  Il  cristianesimo  di 
Carlo  è  vicino,  per  molti  aspetti,  a  quello 
dei  vescovi  latini  e  della  corte  di  Roma, 
Pietro,  l’abile  diplomatico,  che  ha  intuito 
le  debolezze  di  Carlo  e  il  suo  dramma  inte¬ 
riore  ;  il  diacono  Martino,  entusiasta  e  vi¬ 
sionario,  sono  gli  strumenti  che  fanno  ma¬ 
turare  nell’animo  del  re  le  sue  ambiziose 
convinzioni  religiose  che  lo  domineranno. 
Oltre  il  fondamentale  motivo  religioso  che 
muove  l’animo  di  Carlo,  il  Manzoni  sa  dar 
rilievo  all’elemento  umano,  sì  da  rendere 
la.  persona  del  re  più  potentemente  tra-, 
gica  che  quella  di  Adelchi  e  di  Desiderio. 
E  l'elemento  umano  è,  costituito  dalla  sua 
,  gelosia  del  potere,  dal  suo  risentimento  ' 
per  l’accoglienza  fatta  alla  Corte  longo¬ 
barda  ai  fuggiaschi  figli  del  fratello,  dal  suo 
timore  di  un  probabile  competitore  al  trono. 
Il  sentimento  religioso  di  Carlo  è  dunque 
inquinato  dalle  più  torve  passioni.  L’Odio  suo 
davanti  al  morente  Adelchi  svanisce,  per¬ 
ché  non  ha  ragione  di  continuare  ;  egli 
può  concedere  perfino  il  perdono,  che  non 
è  ispirato  al  sentimento  cristiano  dell'a¬ 
more,  ma  è  sottomissione  al  compimento 
della  volontà  di  Dio  sulla  vittima  designata. 
Carlo  ha  ultimato  il  suo  ufficio  di  vendica¬ 
tore,  e  poiché  la  vittima  è  sacra  a  Dio,  egli 
può  ora  ritirarsi  senza  più  inveire.  Il  dram¬ 
ma  manzoniano  termina  con  1’  impressione 
profonda  di  questo  senso  di  giustizia  miste¬ 
riosa  che  ha  travolto  le  persone  della  tra¬ 
gedia.  E  così  —  conclude  l’articolista  — 
l’elemento  tragico,  fiacco  in  principio  e  so¬ 
praffatto  qua  e  là  nello  svolgimento  dram¬ 
matico  dall’elemento  lirico,  che  traduce 
meglio  il  fondamentale  senso  cristiano  di 
pietà  e  di  rassegnazione  dell’anima  manzo¬ 
niana,  '  finisce  col  trionfare  sul  finire  del 
dramma,  avvicinandosi  nell’  ispirazione  alla 
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gedia  greca,  ma  che  è  in  pieno  contrasto 
con  1’  ispirazione  artistica  del  romanticismo 
e  Con  la  concezione  cristiana  della  giusti¬ 
zia  di  Dio. 

*  Alcune  lettere  Inedite  di  Raffaello  For- 
naciari  al  padre  e  alla  madre,  quando  im¬ 
prese  gli  studi  letterari  e  quando,  a  Pistoia, 
cominciò  la  carriera  dell’  insegnamento,  so¬ 
no  oggi  pubblicate  in  un  opuscolo  per  nozze 
Gigli-Rossi  (Firenze,  Tip.  Barbèra,  1923)  da 
Antonio  Gigli,  che  quei  documenti  ottenne 
dalla  figlia  Giulia  del  compianto  Forna¬ 
ciate,  conservatrice  gelosa  di  tutte  le  carte 
appartenute  al  babbo  suo.  Interessante  è 
la  prima  lettera  al  padre,  del  26  ottobre 
1854,  Per  la  tenacia  con  cui  il  giovane,  de¬ 
stinato  allo  stùdio  della  legge,  difende  la 
sua  vocazione  letteraria.  Sa  bene  che  la 
carriera  sarà  più  modesta,  e  più  magro  il 
compenso,  i  ma  —  egli  scrive  —  non  ebbi 
giammai  in  mira  grosse  paghe,  e  ne  pre-. 
ferisco  anzi  una  mediocre  ad  una  molto 
copiosa,  ma  accompagnata  da  un  cumolo 
di  ingrate  fatiche  e  discordi  continuamente 
dalla  inclinazione  propria  ».  C’  è  in  queste 
lettere,  che  si  intrattengono  a  preferenza 
su  .  soggetti  familiari,  ma  la  cui  pubblica¬ 
zione  è  tuttavia  giustificata  dall’occasione, 
anche  qualche  accenno  alle  vicende  dei 
tempi  e  una  testimonianza  di  più  sul  magni¬ 
fico  contegno  della  Toscana  durante  la  ri¬ 
voluzione  del  1859.  «  Qui  (a  Pisa)  .  seguita 
perfetta  e  veramente  esemplare  tranquil¬ 
lità,  non  interrotta  neppure  in  que’  giorni 
che  la  città  è  stata  del  tutto  sguernita  di 
sentinelle.  Ma  già  tutta  la  Toscana  col  con¬ 
tegno  mantenuto  in  quest’occasione,  ha  ve¬ 
ramente  fatto  fede  di  essere  la  provincia 
più  civile  e  più  mite  della  terra.  Ora  il  Go¬ 
verno  provvisorio  (come  saprete)  jn  pochi 
giorni  ha  fatto  miracoli  :  rimessa  1’  Uni¬ 
versità  a  Pisa,  abolita  la  pena  di  morte, 
levate  le  differenze  religiose  intorno  ai  con¬ 
correnti  a  cariche  pubbliche.  Ora  bisogna 
stare  attenti  ogni  giorno  per  non  perdere 
di  vista  nessuna  delle  belle  novità  che  mi¬ 
racolosamente  si  vanno  compiendo.  Nelle 
truppe  toscane  partite  o  partenti  pei  con¬ 
fini  è  non  che  ardore  impazienza  di  affron¬ 
tarsi  collo  straniero  :  io  ho  parlato  con 
molti  soldati  e  tutti  sono  d'un  sentimento 
tutti  intendono  il  vero  fine  (e  ne  prezzano 
la  giustizia  e  l’utilità)  per  cui  vanno  a 
combattere  ».  E  in  un’altra  lettera  di  poco 
posteriore  :  «  Anche  i  preti  cominciano 


confidare  nella  nostra  causa,  essendo  stato 
per  tutti  un  grande  e  inaspettato  esempio 
la  presente  tranquillità  disarmata  della  To¬ 
scana  ».  La  lettera  con  cui  si  chiude  la  breve  - 
•  raccolta,  del  13  aprile  1860,  non  reca  più 
l’eco  dei  grandi  avvenimenti  contempora¬ 
nei,  ma  non  è  meno  interessante, .  perché  , 
Raffaello,  che  ha  fatto  la  sua  prima  lezione 
nel  liceo  pistoiese,  viene  a  confidare  le  sue 
impressioni  alla  madre  :  «  Ti  scrivo  per  dirti 
che  ho  già  fatto  la  -  prima  lezione  della 
quale  sono  rimasto  sufficientemente  con¬ 
tento.  È  una  cosa  facile  che  richiede  per 
ora  poco  studio,  ma  piuttosto  franchezza. 
La  città  è  uggiosissima,  non  si  vede  mai  nes¬ 
suno  niuno.  dà  noia,  è  la  città  del  sonno. 
Ciò  non  ostante  non  mi  noio  molto  in  grazia 
.  degli  amici  e  delle  buone  persone  che  ho 
in  casa.  Par  d’esser  padroni  noi  della  città  ». 

*  Un  ciclo  di  affreschi  di  Martino  di  Bar- 
tolommeo  a  Cascina  torna  in  luce,  quasi  per 
virtù  di  prodigio,  nei  restauri  che  dal  Mini¬ 
stero  della  P.  I.  si  vanno  compiendo  al  tem¬ 
pietto  di  S.  Giovanni  Battista,  appartenuto 
un  tempo  alla  «  Magione  »  dell’Ordine  di 
Malta.  Gli  affreschi,  che  sono  a  chiaroscuro 
e  a  colori,  rappresentano  storie  del  Vecchio 
Testamento  e  pochissime  del  Nuovo,  le  fi¬ 
gure  allegoriche  delle  virtù,  una  tenga  teo¬ 
ria  di  Santi,  e,  nella  volta,  i  quattro  Evan¬ 
gelisti,  i  quattro  maggiori  dottori  della  Chie¬ 
sa,  i  Profeti,  e  in  piccoli  tondi  altre  figure 
allegoriche  delle  virtù.  Le  storie  che  riguar¬ 
dano  il  Vecchio  Testamento  sono  mono¬ 
crome  in  verde,  mentre  sono  policrome  quelle 
che  si  riferiscono  al  Nuovo,  e  le  imagini  dei 
Santi.  Nello  sfondo  della  chiesetta,  la  Cro¬ 
cifissióne.  Tutto  intorno  su  motivi  deco¬ 
rativi  ricorrono  stemmi  della  famiglia  Pal¬ 
mieri  e  dei  Cavalieri  di  Rodi.  Il  concetto 
pittorico  ed  II  suo  sviluppo  sono,  senza  dub- 
bio,  del  senese  Martino  di  Bartolommèo, 


che  vi  dipins 


tore.  Il  pittore  senese  mostra  in  questi  la¬ 
vori  un  fare  largo  e  non  privo  di  dignità, 
e -talvolta  un  colorito  abbastanza  brillante, 
e,  se  è  vero  che  i  suoi  migliori  affreschi  so¬ 
no  quelli  del  soffitto  nella  sala  di  Balìa  al 
Palazzo  Pubblico  di  Siena,  è  altrettanto 
vero  che  questi  del  tempietto  cascinese 
ne  reggono  il  confronto  per  la  forza  del 
colore,  per  il  senso  decorativo  e  per  la  fi¬ 
nezza  del  disegno.  Delle  vicende  della  chiesa 
e  del  progressivo  deperire  del  ciclo  pittorico 
in  seguito  al  lungo  abbandono  da  parte  dei 
Commendatori  dell'Ordine,  narra  D.  Pa¬ 
squale  Stefanini  in  un  opuscolo  per  nozze 
Braccesi-Barzellotti  :  La  chiesa  di  San  Gio¬ 
vanni  Battista  in  Cascina  (Pisa,  Arti'  Grafi¬ 
che  «  Folchetto  »,  1923).  Egli  ricorda  il  fre- 
perimènto  della  chiesa  sino  dagli  scorci 
del  secolo  XVI,  tanto  che  il  16  luglio  1718 
Brunone  Navacchi  potè  scrivere  che  dalla 
volta  della  chiesa  cascava  in  alcuni  luoghi 
la  pittura,  per  l’acqua  che  era  penetrata 
dentro  Je  pareti,  e  che  gli  affreschi  per 
l’umidità  avevano  perduto  il  loro  colore. 
Più  tardi,  verso  il  1785,  la  chiesa  fu  profa¬ 
nata  per  ordine  superiore  ;  e  da  allora  vi  si 
tennero,  sino  a  pochi  .anni  fa,  depositi  di 
legno  e  di  zolfo.  È  quindi  encomiabile  l’o¬ 
pera  dell’autore,  che  non  soltanto  si  è  pro¬ 
posto  di  divulgare  le  reliquie  artistiche  di 
quella  chiesa  abbandonata  ;  ma  si  è  fatto 
altresì  promotore  di  un  Comitato  paesano, 
che  fiancheggia  Doperà  del  Ministero  della 
P.  I.  e  che,  appena  compiuto  il  restauro, 
vuol  rendere  al  tempietto  Gerosolimitano 
le  caratteristiche  decorazioni  di  un  tempo 
mettendo  a  servizio  l’ industria  del  legno, 
fiorentissima  in  Cascina,  per  i  bancali  e  le 
porte  in  istile. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Materiale  di  cultura  ed  opera  scienti¬ 
fica  degli  studiosi. 

Caro  Direttore, 


Sono  sicuro  che  anche  lei  si  commuove  per 
le  tribolazioni  spirituali  di  un  bravo  giovane, 
Vittorio  di  Tocco,  degno  figliuolo  per  ogni 
rispetto  di  quel  Felice,  che  dopo  dodici 
anni  dalla  morte  ancora  rimpiangiamo  dolo¬ 
rosamente  e  che  il  Marzocco  si  gloria  di 
aver  avuto  collaboratore.  Storico  del  pen¬ 
siero  filosofico  e  religioso  il  padre  :  alla 
storia  del  nostro  pensiero  politico  e  civile  si 
è  volto  il  figliuolo  ;  e  spinto  e  guidato  dal- 
1’  Egidi,  suo  maestro,  con  tenacia  fri  ricerche 
e  intensità  di  riflessione,  mira  a  conoscere  e 
far  conoscere  le  vicende  dell’  idea  dell’  indi- 
pendenza  italiana  dal  principio  dell’  età 
moderna.  Un  primo  lavoro  fu  per  tei  all’  U- 
niversità  di  Torino  tesi  dottorale  lodatissima  • 
quel  lavoro  egli  viene  ora  rassodando,  am¬ 
pliando,  proseguendo.  Ne  resulterà  di  sicuro 
un'opera  d’ interesse  grande  e  generale. 
L’erudizione  è  fatta  servire  a  un  fine  singo¬ 
larmente  elevato. 

Numerosissime  e  disperse  le  miniere  che 
sono  state  e  che  sono  da  esplorare,  con 
fatica  molta  e  incertezza  di  frutti.  Andare 
dovunque  era  difficile  un.  tempo,  ed  è  ora 
diventato,  per  ragioni  a  tutti  manifeste, 
impossibile  ;  per  un  giovane  in  particolare. 
Eppure  occorre  per  lo  più  vedere  cogli 
occhi  propri;  agli  altrui,  non  affinati  da 
un  esercizio  speciale,  sfugge  spesso  inevi¬ 
tabilmente  ciò  che  maggiormente  importa 
Ne  è  partito  attuabile  il  far  trascrivere  ogni 
cosa.  Attuabile  certo  non  era  per  Vittorio 
di  Tocco  riguardo  a  manoscritti  —  taluni 
indubbiamente  di  rilievo  per  tei  _  posse¬ 

duti  dall’Accademia  dei  Concordi  di  Rovigo. 

Gli  fu  data  speranza  di  un  "invio,  per 
gruppi,  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino, 
che  offriva  indubbiamente  guarentigie  inec¬ 
cepibili  di  custodia  oculata.  Le  pratiche 
erano  bene  avviate  ;  e  sembravano  prossi¬ 
me  ad  approdare,  quando  i  Concordi,  contro 
il  parere  di  chi  nel  loro  seno  stesso  poteva 
meglio  giudicare,  presero  una  decisione  re¬ 
cisamente  contraria.  I  manoscritti  non  de¬ 
vono  in  nessun  modo  essere  mandati  altrove. 
Chi  li  vuole  studiare,  venga  a  Rovigo. 

Che  in  materia  di  prestiti  (non  di  mano¬ 
scritti  soltanto  !)  sia  da  procedere  con 
pnidenza,  néssun  dubbio.  Ma  anche  i  pre¬ 
stiti  e  i  viaggi  delle  carte  possono  agevol¬ 
mente  essere  circondati  di  cautele  siffatte 
da  ridurre  i  pericoli  a  un  minimo  addirit¬ 
tura  trascurabile.  Arrivo  persino  a  dire  che 
per  lo  più  la  sicurezza  è  maggiore  fuor  di 
sede  che  in  sede,  perchè  oggetto  allora  di 
vigilanza  continua.  E  deve  sempre  pesar 
molto  1’  interesse  degli  studi,  che  nel  caso 
attuale  è  tutt’uno  coll’interesse  dello  stu¬ 
dioso.  Il  fatto  si  è  che  prestiti  di  codici 
spesso  di  non  poco  valore  sono  usuali  da 
biblioteca  a  biblioteca  ;  e  prima  della 
guerra  erano  frequenti  (e  frequenti  ridiven¬ 
teranno  col  tempo)  anche  fra  nazioni  diverse. 

Cauta  e  avveduta  più  forse  d’ogni  altro 
paese,  ma  in  pari  tempo  curante  in  grado 
sommo  del  - - ■  - 
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nia,  sebbene  distinta  in  molti  stati,  praticava 
e  ancor  pratica  il  prestito  interno  con  una 
larghezza  e  agevolezza  senza  esempio  altrove^ 

10  stesso  ebbi  a  fame  l’esperienza  a  Berlino 
quindici  anni  or  sono.'  V’era  una  eccezione  : 

11  Granducato  di  Wolfenbiittel,  Wolfenbut- 

tel  voleva  che  per  studiare  i  suoi  manoscritti 
si  andasse  a  mangiare  e  dormire  a  Wolfen- 
biittel.  Con  ciò  Wolfenbiittel  'faceva  rider 
di  sé.  Si  direbbe  che  Rovigo,  o  per  parlare 
più  esatto,  la  sua  Accademia  dei  Concordi, . 
ne  invidii  la  gloria.  - 

Si  può  sperare  un  ravvedimento  ?  Lo 
auguro.  Ben  sinceramente 

Suo  aff.mo 

Pio  Rajna. 

-  29  luglio  1923. 

Per  le  origini  dell’  "  Eja  !  n . 

Al  principio  del  secolo  XII  par  cèrto-, 
dice  il  Verri  nella  sua  Storia  di  Milano 
(Fir.,  Le  Mònnier,  1851,  t.  I,  p.  148)^  che 
una  Crociata  milanese,  avendo  alla  testa 
l’arcivescovo  Anseimo  da  Voisio,  attraver¬ 
sasse  1’  Ungheria  e  si  portasse  a  Costanti¬ 
nopoli,  dove  -poco  appresso  l’arcivescovo 
mori.  E  fu  allora  in  voga  una  canzone  la¬ 
tina,  ove  apparve  per  la  prima  volta  il 
grido  di  guerra  Eja  !  fra  combattenti  ita¬ 
liani,  sia  pure  con  una  giunta.  Lo  storico 
Landolfo  il  Giovine,  attribuisce  all’arcive¬ 
scovo  Anseimo  niente  di  manco  che  il  di¬ 
segno  di  conquistar  Babilonia,  ed  ecco  le 
sue  parole  ( Landulph .  Jun.  Gap.  II).: 

«  Anselmus  -de.  Buis  mediolanensis  archiepi- 
scopus,  quasi  monitus  apostolica  auctori- 
tate,  studuit  congregare  de  diversis  parti- 
bus  exercitum  cum  quo.  caperet  babyloni-  ■ 
cum  regnum,  et  in  hoc  studio  praemonuit 
praelectàm  juventutem  mediolanensem  cru- 
ces  suscipere,  e,t  cantilenare  de  Ultreja, 
Ultreja  cantare.  Atque  ad  vocem  huius 
prudentis  viri  cujuslibet  conditionis  per  ci- 
vitates  Longobardorum,  villas,  et  castella 
eorum  cruces  susceperunt,  et  eamdem 
cantilenam  de  Ultreja,  Ultreja  cantave- 
runt».  ’  • 

Secondo  Pietro  Verri,  quella  canzone  la¬ 
tina,  come  la  chiama  lui,  fu  «inventata 
allora  »  ;  e  per  un  altro  scrittore  lombardo 
ben  nofo  (il  conte  Giulini,  Stor.,  t.  IV, 
p.  430)  quella  «frequente  esclamazione» 
di  Ultreja  !  era  un  composto  di  Eja  !  e  di 
Ultra!  «come  sarebbe  a  dire  Animo!, 
Avanti  !  eccitandosi  cosi  la  gioventù  lom¬ 
barda  a  prendere  le  armi,  e  passare  nel¬ 
l’Asia  ». 

Spero  che  questo  precursore  —  e  di  otto 
secoli  !  —  non  sia  per  ispiacere  all’amico 
Gabriele  d’Anmmzio.  È  un  personaggio 
misterioso  e  poetico.  «  Morì  di  tristezza  » 
in  Costantinopoli,  nel  ino,  sappiamo  da 
Landolfo  il  Giovine. 

Alberto  Lumbroso. 


L’origine  giuridica 
delle  partecipazioni  nuziali. 

È  necessaria  una  premessa,  che  tolgo  al 
Tamassia.  Cosi  come  nelle  consuetudini  an¬ 
tiche,  nelle  costumanze  nostre  -  medievali 
troviamo  richiesto,  se  non  imposto,  1’  inter¬ 
vento  dei  parenti  nella  conclusione  del  matri¬ 
monio  :  la  costituzione  di  una  nuova  famiglia 
non  interessava  soltanto  gli  sposi,  bensì 
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tutto  1-  intero  gruppo  parentale,  potendo 
dipendere  da  un  matrimonio .  il  decoro  o  il 
disonore  del  casato,  o  la  continuazione 
d’una  linea  di  condotta,  in  grembo  al  Co¬ 
mune.  Narra  il  Velluti  ( Cronica  di  Firenze, 
47)  che  un  tale  volle  sposare,  senza  saputa 
del  padre  e  dei  consorti,  una  figlia  di  un 
rustico  borsaio  ;  della  qual  cosa,  soggiunge 
il  cronista  furono  suo  padre- e  gli  altri  con¬ 
sorti  male  contenti,  per  lo  vile  parentado. 
Ora,  siffatto  intervento,  trascinandosi  avanti 
nei  secoli,  si  andò  sempre  più  riducendo, 
sempre  più  limitando  a  solennità  irrilevanti 
di  fronte  alla  legge.  Difatti  se  ancor  nel  cin¬ 
quecento  gli  sponsali  venivano  spesso  con¬ 
clusi  collettivamente  .dai  due  gruppi  della 
.  parentela,  questa,  nel  secolo  successivo, 
non  partecipava  più  alla  conclusione  delle 
nozze,  ma  ne  era  informata  a  cose  fatte. 
Invero  nella  graziosa  operetta  di  Tommaso. 
Rinuccini  sulle  usanze  fiorentine  del  se¬ 
colo  XVII  edita  dal  Fanfani  (Il  Borghini, 
anno  I,  1863,  pag.  180  segg.),  leggiamo 
nel  capitolo  primo  :  «  Concluso  che  era  un 
parentado,  gl’  interessati  dell’una-  e  dell’al¬ 
tra  banda  ne  davano  conto,  ò  in  persona 


alli  più  prossimi  parenti,  o  per 


mezzo  d’u 


servitore  ai  più  lontani  ».  Ma  in  prosieguo, 
e  non  furono  molti  gli  anni,  continuando 
la  vita  nuova  a  smagliare  la  catena  che  av¬ 
vinceva  gli  individui  agl’  interessi  genti¬ 
lizi,  si  ritenne  opportuno  rendere  ancor 
più  lieve  l’adempimento  di  quel  dovere  che 
riconosceva  in  fondo  l’antico  ridottissimo 
diritto  ;  e  si  introdussero  le  partecipazioni 
nuziali,  scritte  prima,  poscia,  per  minor- 
briga  stampate.  Il  Rinuccini  descrive  in¬ 
fatti  :  «  S’  è  anco  dismesso  il  dar  conto  del 
parentado  ai  parenti,  in  persona  o  per 
mezzo  d’altri  ;  ma  s’  è  introdotto  di  farlo 
per  polizza,  scrivendosi  in  un  quarto  di  fo¬ 
glio.  «  N.  dà  conto  a  V.  S.  illustrissima  che 
ha  maritata  la  N.  sua  figliola,  o  sorella  etc. 
al  sig.  N.  in  via  tale  »  ;  e  si  consegnano 
ad  un  servitore,  o  altra  persona  dòmestica 
di  casa,  che-  le  porta  dove  vanno,  lascian¬ 
dole  in.  casa  di  ciascuno.  E  perchè  molti 
hanno  cominciato,  per  meno  briga,  a  fare 
stampare  queste  polizze,  par  che  si  possa 
credere  che  l’usanza  s’ introduca  comune¬ 
mente  ». 

Avv.  Giov.  Antonucci. 


BIBLIOGRAFIE 

Abei.  Alcais,  Napoléon  et  la  Religion 
(Quaderni  di  Bilychnis  N.  13-14,  Roma, 

1923)-  ..  .. 

Il  centenario  della  morte  di  Pio  VII  dà 
un  carattere  d’attualità  a  questa  recente 
pubblicazione  che  studia  sotto  un  doppio 
aspetto  i  rapporti  di  Napoleone  con  la  re¬ 
ligione  ;  considerata  cioè  come  sentimento 
o  stato  d’animo  personale,  e  come  strumento 


di  politica  e  di  conquista.  Non  è  difficile 
stabilire  —  valendosi  delle  stesse  parole  di 
Napoleone  raccolte  dai  molti  che  le  regi¬ 
strarono  fedelmente  nei  «  Ricordi  »  e  nelle, 

«  Memorie  »,  a  cui  l’autore  attinge  con  si¬ 
curezza  d’  informazione  '• — -  che  la  religione 
come  sentimento  o  come  stato  dell’animo 
non  oltrepassò  in  lui  fi«  atavismo  cattolico  », 
che  né  la  primissima  infanzia  in  Corsica 
né  il  soggiorno  alla  scuola  militare  di  Brienne 
dovevano  sviluppare  con  particolare  inten¬ 
sità  di  ritmo.  La.  genesi  invece  del  suo  pen¬ 
siero  religioso  va  ricercata  in  quelle  letture 
sterminate  mediante  '  le  quali,  come  ^  egli 
stesso  diceva,  .  si.  trovò  ad  avere  un’opi¬ 
nione  sopra  un’  infinità  d’argomenti.  Ma 
furono  sopra  tutto  il  libro  dell’abate  Raynal 
e  gli  scritti  di  Rousseau,  del  quale  egli  ri¬ 
senti  profondo  l’ influsso,  che  gli  forgiarono 
due  convinzioni  .all e  quali  s’ispirò  poi 
sempre  la  sua  politica  religiosa  :  che  la  re¬ 
ligione  è  indispensabile  allo  Stato  e  che 

10  Stato  deve  imporre  la  sua  tutela  alla 
religione  per  trarne  il  maggior  possibile 
benefizio.  È  insomma  l’utilità  sociale  della 
religione  il  motivò  conduttore  delle  infinite 
sue  variazioni  in- -proposito.  Era  il  concetto 
che  meglio  si  addiceva  alla  volontà  di  do¬ 
minio  di  Napoleone  :  era  quello  stesso  pen¬ 
siero  che  quasi  stilla  soglia  della  tomba  si 
manifestava  come1  nel  rimpianto  di  un  me¬ 
raviglioso  sogno  svanito  :  -r-  «  Avrei  diretto 

11  mondo  religioso  cosi  "come  il  mondo  po¬ 
litico....  avrei  avuto,  le  mie;  sessioni  reli¬ 
giose  come  le  sessioni  legislative,  i  miei 
concili  sarebbero  /stati  le  rappresentanze 
della  cristianità,  e®- Papi  non  ne  sarebbero 
stati  che  i  presidenti.  Avrei  aperto  e  chiuso 
queste  assemblee,  approvato  e  pubblicato  le 
loro  decisioni^  come  Costantino  e  Carlo- 
magno...  ».  —  È  interessante  sotto  la  guida 
dell’autore  di  seguire  nella  vita  di  Napo¬ 
leone  le  fasi  succéssive.  di  questa  preoccu¬ 
pazione  dominanteidei  generale,  del  primo 
console  e  dell’  imperatore.  In  Italia,  in  un 
primo  periodo,  tempera  le  violenze  della 
politica  anticlericafe  del  Direttorio  con  le 
seduzioni  di  una  cortesia  che  conquista  i 
Monsignori  e  che  arricchitasi  delle  spoglie 
opime  del  trattato!  di  Tolentino  arriva  alle 
espressioni  del  rispetto  filiale  per  il  vecchio 
Pontefice  Pio  VI.  In  Egitto  questa  stessa 
politica  travolse  gli  Ulema  e  i  dotti  mao- 
mettani  come  se  già;  egli  si  vedesse  «  ....  av¬ 
viato  verso  l’Asia,  sopra  un  elefante  con 
un  turbante  in  testa  e  cori  un  nuovo  Corano 
nell’atto  di  creare  un’altra  religione  ».  In- 
somma  le  parole  «  Dio  »  e  «Religione» 
erano  strumenti  incomparabili  per  le  sue 
imprese  e  per  la  sua  politica  ed  egli  stesso 
lo  riconobbe  dicendo  una  volta  in  pieno 
Consiglio  di  Stato  :  «  Facendomi  cattolico 
ho  messo  fine  alla  guerra  di  Vandea,  facen¬ 
domi  mussulmano  ho  preso  saldo  piede  in 
Egitto,  facendomi  ultramontano  ho  conqui¬ 
stato  l’opinione  pubblica  in  Italia.  Se  do¬ 
vessi  governare  un  popolo  di  Ebrei  ristabi¬ 
lirei  il  tempio  di  .Salomone  ».  Né  si  può  dire 
che  tutto  ciò  fosse  puro  calcolo,  e  puro  arti¬ 
fizio  :  non  avesse  cioè  un  suo  punto  di 
partenza  in  -  quel  vago  deismo  datogli  da 
Gian  Giacomo  Rousseau  per  cui  era  tratto 


Metodo  PERLASCA 

(La  musica  insegnata  ai  Bimbi) 


LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima..., 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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ia  grande  scatola  a  -casello,  con  note  musicali, 
tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 
seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
Perlasca,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la  musica,  non  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli  di¬ 
vertire-  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasca  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi¬ 
lano  L;  100; -Fuori  Milano  1;  120  (comprese  spese  d’ imballaggio  e  spedizione),  Editore  QUINTIERI,  Milano. 


a  credere  in  un  Ente  superiore  alle  religioni 
positive  che  egli,  pur  reputando  opera  degli  - 
uomini,  trovava  «  tutte  buone  »  perche  in 
fondo  «  dicono  tutte  la  stessa  cosa  ».  L  autore 
si  sofferma  sulle  condizioni  religiose  della 
Francia  all’avvento  del  Primo  Console,  con¬ 
dizioni,  secondo  lui,  favorevolissime  alla 
diffusione  del  sentimento  religioso  in  quanto 
col  regime ,  della  separazione  i  raggruppa¬ 
menti  cultuali  avevano  preso  una  nuova 
vita  feconda  godendo  di.  piena  libertà  e 
convivendo  senza  troppi  contrasti.  La  storia 
del  Concordato  è  in  sostanza  la  storia  del¬ 
l’applicazione  sempre  più  rigorosa  di  questo 
principio  di  asservimento  allo  Stato  della  re¬ 
ligione  che  Napoleone  considerò  magnifico 
strumentò  di  governo.  Le  pratiche  '  furono 
condotte  a  furia  di  minaccie  e  di  ultimatum 
con  una  brutalità  di  negoziati  che  non  ha 
precedenti.  Firmato  il  15  luglio  del  1801 . 
a  Parigi,  fu  ratificato  fin  agosto  dalla 
maggioranza  del  Sacro  Collegio,  e-  poiché  , 
in  sostanza  ristabiliva  ufficialmente  la 
Chiesa  cattolica  in  Francia,  provocò  a  Róma 
un’esplosione  di  gioia  presto  temperata  dai 
famosi  «  Articoli  Organici  »  che  stabili-  ‘ . 


Io  stesso  Napoleone  ebbe  a  riconoscere,  una- 
delle  sue  imprese  più  laboriose  e  gli  servi 
egregiamente  per  arrivare  a  quella  consa¬ 
crazione  imperiale  che  stava  in  cima  ai  suoi 
pensieri.  Di  qui  un  breve  periodo  di  luna 
di  miele  fra  la  Santa  Sede  e  Napoleone, 
contrassegnato,  fra  altro,  da  quel  curioso 
«  catechismo  imperiale  »  che  i  curati  e  i 
vicari  dovevano  ìar  recitare  ai- ragazzi  ogni 
domenica.  Nulla  meglio  di  questo  catechi¬ 
smo  spiega  il  concetto  napoleonico  dei- 
fi  «utilità»  della  religione.  Ma,  coni’  è  noto, 
questo  periodo  d’  intesa  ebbe  corta  durata. 
Napoleone  che  riconosceva  la .  sovranità  del 
Papa  su  Roma,  pretendeva  a  sua  volta  di 
dirsene  fi  Imperatore  ;  gli  incidenti  e  gli 
urti  si  moltiplicarono,  le  minaccie  di  spo.- 
liazioni  da  una  parte  e  di  scomunica  dal¬ 
l’altra  si  conclusero  con  quell’occupazione 
di  Roma  che  compiva  l'annessione  all’  Im¬ 
pero  degli  Stati  della  Chiesa.  La  cattura 
del  Papa,  le  sue  peregrinazioni  a  Savona  a 
Grenoble,  poi  di  nuovo  a  Savona  dove  ri¬ 
mase  prigioniero  —  è  la  parola  —  tre  anni, 
e  finalmente  l’incontro  di  Fontainebleau 
sono,  fatti  troppo  noti,  si  che  basta  appena 
accennarli.  Frutto  di  violenza  anche  questo, 
ne  usci  il  nuovo  Concordato  che  non  potè 
avere  gli  sviluppi  che  Napoleone  si  augurava 


palazzo  di  Fontainebleau  egli  si  congedava 
dalla  Guardia  per  mettersi  sulla  via  del-  . 
fi  isola  d’  Elba.  In  conclusione  l’autore  ' 
pensa  che  l’opera  religiosa  di  Napoleone  ha 
dato  dei  resultati  diametralmente  opposti  a 
quelli  che  egli  prevedeva  concorrendo  a 
conferire  nuovo  vigore  a  quella  stessa  Chiesa 
a  cui  egli  credeva  di  aver  portato  «un  colpo 
mortale  ».  E  quanto  al  sentimento  personale 
ed  allo  stato  tranimo  religioso  questo  è  certo, 
che  egli  ha  applicato  rigorosamente  una  delle 
massime  che  gli  eran  più  care  :  dovere  cioè 
ogni  uomo  morire  nella  religione  dei  suoi 
padri.  Infatti  il  suo  testamento  del  15  apri¬ 
le  182.1  comincia  con  queste  parole  :  «  Muoio 
nella  religione  apostolica  romana  nel  seno 
della  quale  nacqui  or  son  più  di  cinquan-^ 
t’anni  ».  X. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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UN’ALTRA 

GIOCONDA? 


Si  direbbe  che.  il  ratto  subito  or  sono  . 
■dodici  anni  dalla  bella  fiorentina,  e  Paria 
nativa  respirata  sulle  rive  dell’Amo  durante 
la  interruzione  del  secolare  esilio  in  Francia, . 
abbiano  acuito  il  fascino  di  Monna  Lisa, 
eccitando  nuovi  tributi  di  ammirazione  e 
rinnovati  tramagli  della  critica.  Ma  il  risul¬ 
tato  di  quanto  venne  ad  arricchire  in  questi 
ultimi  anni,  la  letteratura  del  capolavoro  vin- 
■-ciano  è  piuttosto  negativo  :  le  peripezie  del 
■dipinto,  gli  intendimenti  del  pittore,  lo  stesso 
stato  civile  ■  del;,  soggetto  vennero  rimessi  in 
.'discussione,  senza  ridurre  il  numero  dei, 
.punti  interrogativi  che  fanno  corona  all’enig- 
•  matico  sorriso  della  Gioconda.  Non  è  nem¬ 
meno  mancato,  in  mezzo  alle  esaltazioni  del 
■dipinto;'un  tentativo  di  demolizione,  del 
■quale  a  titolo,  di  curiosità  daremo  uno  . 
•spurito;  «  Nella  Gioconda  il  contorno,  iper- 
•  a  trofico  a  sinistra,  rientrato  a.  destra,  tenta 
-«  invano  di  recuperare  il  perduto  eon  la  linea 
«espansa  del  velo:  la  linea  interna,  arigi- 
«  nanamente  duttile,  viene  asservita  alle 
«  fratture  casuali  di  particolari  più  monotoni, 
■n  ridotta  adjpseguire  le  strizzature  di  uno 
«  sciocchissimo  panneggio,  di  un  velo  che 
■«toglie  al  corpo  ogni,  senso  di  plasticità». 
Altri  scrittori  hanno  , sottoposto  il  viso  della  , 
«Gioconda  all’esame  anatomico;  antropologico- 
per  farci  sapere  ché  il  sorriso  'dipende  dal  : 
<c  grande  zigomatico  »  e  dall’  «  ofbicolare  del¬ 
le  palpebre  »,  o  per  in  trav  vedere  il  ritratto 
spirituale  di  /Leonardo  nei-voltó  di  Monna 
Lisa  «  femme  par  le  bas  du  visage,  homme 
par  le  haut  »  :  altri  ci  invitano  a  constatare 
■che  solo  la  metà  di  destra  del  viso  sorride, 
l’altra  metà  rimanendo  invece  impassibile. 


Se  non  era  .da  sperare  clic  questa  critica 
«d’arte,  imbevuta  di  scienza  anatomica  e  psi- 
-cologica  avesse  a  recare  un  contributo  orga¬ 
nico  positivo,  si  poteva  però  credete  che  la 
-critica  diremo  storica,  stimolata  dal  rinnova¬ 
to  interessamento  per  il  dipinto  trafugato  nel 
iqii,  riuscisse,  con  qualche  indagine  con- 
,-clusiva,  a  diminuire  le  incognite  e  le  con¬ 
traddizioni  che  da  più  di  tre  secoli  gravano 
sul  dipinto,  in  base  alla  notizia  —  accolta  sen- 
.  za  alcuna  obbiezione  • — -  che  il  Vasari  ha  la¬ 
nciato,  a  proposito  della  Gioconda  :  «  prese 
-«  Leonardo  a  fare  per  Francesco  del  Giocóndo 
•«  il  ritratto  di  Mona  Lisa. .  sua  moglie  :  e 
«  quattro  anni  passatovi,  lo  lasciò  imper¬ 
li  letto  »  :  dopo  di  che,  lo  scrittore  s’  indugia 
in  una  minuta  descrizione  dei  vari  partico¬ 
lari  della  figura  e  dell’ abbigliamento,  la  quale 
non  lascierebbe  dubitare  che  lo  scrittore 
siasi  trovato  al  cospetto  dell’opera  d’arte. 
Per  citare  un  particolare  ■  va  sariano  che  ci 
potrà  essere  -utile,  «  le  ciglia,  per  avervi  fatto 
«<  il  modo  del  crescere  i  peli  nella  carne,  dove 
«  più  folti,  dove  più  radi,  e  girare  secondo  i 
«  pori  della  *  carne,  non  potevano  esser  più 
■«  naturali  ».  Le"  più  evidenti  contraddizioni 
risultanti  da  queste  notizie  vennero  rilevate 
solo  più  tardi,  piuttosto  per  mettere  in  va¬ 
lore  altri  esemplari  di  «  Gioconda  »,  che 
per  spontaneo  ragionameto  critico.  La  più 
immediata  contraddizione  sta  nel  fatto  che 
il  ritratto  del  Louvre  —  il  quale  non  potreb¬ 
be  essere  se  non  quello  descritto  dal  Vasari, 
•da  questi  segnalato  come  esistente  a  Fon- 
tainebleau,  presso  il  Re  di  Francia  —  è 
mancante  delle  ciglia,  o  per  essere  più  esatti 
«felle  sopracciglia  :  circostanza  sfruttata  su¬ 
bito  per  escludere  che  il  ritratto  del  Louvre 
sia  la  Gioconda,  o  quanto  meno  la  Gioconda 
t -descritta  dal  Vasari  :  si  pensò  ad  una  ri¬ 
pulitura  del  dipinto,  la  quale  abbia  sacri¬ 
ficato  il  particolare  descritto  dal  Vasari  ; 
ma  da  un  lato  risulterebbe  strano  che  solo 
le  ciglia  .fossero  state  sensibili  alla  incauta 
operazione,  dall’altro  si  affaccia  la  spie¬ 
gazione  categorica,  che  la  mancànza,  delle 
ciglia  i  dovuta  alla  moda  delle  donne  fio¬ 
rentine  di  {jg&xescere  il  loro  fascino  col 
farsi  strappare  le  ciglia  ;  il  che  era  già  in 
voga  al  tempo  del  Boccaccio,  menzionando 
questi  «  certe  femminette,  delle  quali  per 
la  nostra  città  sono  assai,  che  fanno  gli 
scorticatoi  alle  femmine  pelando  le  ciglia  e 
le  fronti  ».  E  allora,  come;:  spiegare  la  de¬ 
scrizione  del  Vasari  ?  Cosi  si  avvia,  a  carico 
■dello  storico  aretino,  un  processo  di  revi¬ 
sione  che  non  riesce  a  favore  della  sua  at¬ 
tendibilità.  Si  comincia  col  domandare  se 
il  Vasari  abbia  realmente  veduto  il  ritratto 
descritto  cosi  minutamente,  e  si  viene  a 
constatare  che,  quando  Leonardo  passò  in 
|  Francia  nel  1516,  recandovi,  con  altri  di¬ 
pinti,  quello  di  Monna  Lisa,  oggi  ài  Louvre, 
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il  Vasari  aveva  solo  quattro  anni,  e  nemmeno 
risulta,  dalle  varie .  sue  peregrinazioni,  siasi 
recato  in  Francia.  Non  basta:. come  spie¬ 
gare  che  il  Vasari  abbia  potuto  scrivere 
che  il  pittore  «  penatovi  quattro  anni, 
lasciò  imperfetto»  il  dipinto,  mentre  questo: 
si  distingue  per  la  perfezione  di  ogni  suo 
particolàre  ?  E  come  :  ha  potuto  precisare 
quel  periodo  di  tempo,  non’ risultando  una 
altrettanto  stabile  dimora  di  Leonardo  in 
Firenze,  durante  il  decennio  1500-1510  nel 
quale  necessariamente  deve  contenersi  l’ese¬ 
cuzione  del  dipinto  r  E  diciamo  necessa¬ 
riamente,  in  relazióne  all’età  dimostrata 
da  Monna  Lisa,  nata  in  Firenze  nel  1479, 
mentre  l’abbigliamento  a  lutto  concorre¬ 
rebbe  a  non  allontanare  di  troppo  l’epoca 
del  ritratto  dalla  data  della  morte  di  una 
figliola  di  Monna  Lisa,  avvenuta  nel  1499. 

Quasi  che  le  notizie,  tradizionali  non  ri¬ 
sultassero  'abbastanza  sconvolte,  soprag¬ 
giunge  un  nuovo  documento  acf  intricare 
ancora  più  la  matassa.  Venne  alla  luce,  or 
sono  quarant’  anni,  un  passo-  dell’  Itinerari qsG 
del  Cardinale  d' Aragona,  steso  dal  segre¬ 
tario  De  Beatis  menzionante  là  visita  fatta 
a  Leonardo,  nell’ottobre  15 17.  in  Cloux, 
presso  Amboise,  conia  notizia  che. il  pittore 
«mostrò  tre  quadri,  uno  di  certa  donna 
fiorentina  facta  di  naturale  ad  istantia  del 
quondam  mag.co  Juliano  de  Medici»,  nel 
quale  dipinto  si  convenne  senz’altro  di 
riconoscere  la  Gioconda  :  gli  altri  due  di¬ 
pinti  mostrati  da  Leonardo  erano  il  S.  Gio¬ 
vanni  e  il  gruppo  della  S.  Anna,  che  si  tro¬ 
vano  appunto  al  Louvre  assieme  alla  Gio¬ 
conda  ed  alla  cosi  detta  Belle  '  Ferronièr e. 

Il  segretario  aggiunge  in  inerito  ai  tre  di¬ 
pinti  «  tucti  perfectissimi  ».. 

Questa  intromissione  di  Giuliano,  de’  Me¬ 
dici  nella  questione  della  Gioconda  diso¬ 
rienta  le  varie  ipòtesi  fatte  .per  spiegare 
cóme  il  ritratto  di  Monna  Lisa  sia  rimasto 
plesso  Leonardo,  anziché  presso  il  marito  : 
uno  .scrittore  arrivò  a  pensare  che  questi 
avesse  .rifiutato-  il  ribatto  ideila  .  moglie 
«per  la  troppo  evidente  rassomiglianza» 
quanto  a  dire  fosse  già  di  troppo,  per  il 
marito,  vedere  l’originale.  Si  può  spiegare, 
fino  ad  un  certo  punto,  che  Leonardo  per 
fare  cosa  grata  ah  fratello  di  Leone  X, 
che  si  era  interessato  ad  ospitare  il  pittore 
in  Vaticano. nel  1513,  siasi  arreso  ad  un 
desiderio  manifestato  dal  suo  protettore, 
destinandogli  il  ritratto  di  Monna  Lisa 
che  teneva  e  presso  di  lui  rimase  ancora 
per  la  sopraggiunta  morte  di  Giuliano,  dei 
Medici  :  si  può  anche  ammettere  che  Leo-- 
nardo,  mostrando  il  dipinto  al  Cardinale* 
d’Aragona,  abbia  potuto  dire  di  averlo  di¬ 
pinto  «ad  istantia  del  Mag.co  Juliano 
de’  Medici  ».  Meno  attendibile  ci  sembra  in¬ 
vece  la  ipotesi  che  il  pittore,  nel  breve  sog¬ 
giorno  in  Roma,  ed  essendo,  se  non  vecchio, 
stanco,  abbia  affrontato  il  lavoro,  che  non 
era  nemmeno  nell’  indole  sua,  di  fare  una 
copia  materiale  del  ritratto  di  Monna  Lisa, 
come  qualche  scrittore  ha  immaginato,  sia 
per  giustificare  le  contraddizioni  del  Vasari, 
sia  per  potere  ravvisare  la  mano  di  Leo¬ 
nardo  in  qualche  altra  delle  Gioconde  che 
vanno  per  il  mondo.  Conclusione:  nemmeno  il 
sopraggiunto  documento,  risalente  al  tempo 
di  Leonardo,  è  riuscito  a  dissipare  o  dimi¬ 
nuire  i  dubbi  e  le  incognite. 


i  disegni  di  Léonard»  che  illustrano  il  vo¬ 
lume,  siano  riprodotti  da  incisioni  in  rame 
eseguite  or  sort j  centoquaranta  anni,  in¬ 
vece  di  essere  rigava®.'  direttamente  dai  di¬ 
segni  originali,  colla1,  perfezione  di  quei 
mezzi  fotomeccanici  |ehe  da  vari  decenni 
hanno  reso  esigente  ftocchió  degli  studiosi, 
abituandolo  al  genuino  segno  di  Leonardo.  ■ 
17  Ciò  che  ancora  »Vj4s!-be  .potuto  compen-  S 
sàre  il  lettore,  àa/relJb%Sta  to  un  cenno  de¬ 
scrittivo  della1  nuova  (gioconda,  meno  som¬ 
mario  di  quello  '  confinato  in  una  nota 
a  piè  di  pagina,  che '“dice  semplicemente 
«elle  appartient  à  MjfCJean  Charpentier, 
et  les  mesures  du  tableau  sont  sensiblement 
les  mèmes  que-.celles  du  Louvre  ».  Non  sa¬ 
rebbe  stato  più  Spedlfu.  indicare  le  due 
dimensioni,',  fasciando*,!  lettore .  di  farsi 
una  idea  del  loro  sensibile,  rapporto  con 
quelle  del  Louvre?  Ed  lanche- rispetto  alla 
provenienza  ed.  alle  passate  vicende  del¬ 
l’opera  d’arte,  non  sarebbe  stata  desidera¬ 
bile  fina’  indicazioni» meno  concisa  di 
quell "ii appartient  à  Mir  Charpentier  ?  ». 

Per  tutto  ciò,  1’  interèsse  intrinse'co  del 
volume  *sif  .  Concentra  nella-  riproduzione  in 
eliotipia  della  nuova  Gioconda,  che  a  primo 
aspetto  produce,  come.^già  dissi,  una  favo¬ 
revole  impressione.  Alla  - quale  mi  abban- 
donerei  con  maggior^  fiducia,  se  .  nella 
stessa  presentazione  non  ci  fosse  l’accen¬ 
nata  incognita  della  provenienza,  e  se  il 
complesso  del  volume  -non  ■  lasciasse  intra¬ 
vedere  l’ intenzione  di  lanciare  —  come 
si  suol  dire  in  gergo  di  amatori,  collezio¬ 
nisti, '.negozianti  d’arte  —  una  rivale  della 
Giocoriia  del  1. 0  ucreSS.  presentata  come 
l’esemplare  che  Leonardo  avrebbe  dipinto, 
non  ■  per  Francesco  del .  Giocondo,  né  per 
Giuliano  de’  Medici,  ma  per  intima  sua 
soddisfazione,  per  compénetrare  l’anima  sua 
in  quella  misteriosa  immagine,  che  sarebbe 
«-/emme  par  le  bàs  duevisage,.  homme  par 
le  haut  ». 

Giunto  a  questo,  pjmto,  mi  sembra  pru¬ 
dente  di  prender  discretamente  commiato 
da  Monna  Lisa,  rispettando  quei  punti  inter¬ 
rogativi,  che  neln.q|rso  diquasi  cinquan- 
t’anni  non  mi  hanno  mai  abbandonato, 
ogni  qual  volta  mptrovai  al  suo  cospetto. 

Luca  Beltrami. 


Rileggendo 


In  tale  situazione  di  cose  abbastanza 
confuse,  ecco  apparire  all’orizzonte  una 
«  nuova  Gioconda  »  la  quale,  a  primo 
aspetto,  si  può  considerare  più  bella,  e  la. 
più  fedele  delle  varie  rivali  di  Monna  Lisa  al 
Louvre  :  oserei  dire  che  sè  questa,  dopo 
tre  anni  di  avventure  non  avesse  ripreso 
il  suo  pesto  d’onore  sulle  rive  della  Senna 
—  la  Gioconda  òggi  presentata  al  pubblico, 
col  sussidio  di  una  monografia,  avrebbe 
potuto  occupare  il  posto  vacante,  pur  non 
bastando  a  colmare  il  vuoto  lasciato  : 
oserei  dire  ciò,  se  al  lusso  esteriore  di  quella 
pubblicazione,  si  accompagnasse  un  più 
sostanzioso  contenuto.  Chi  si  «  assume  il 
compito  di  presentare  la  nuova'  Gioconda 
è  lo  scrittore  Roger-Milès,  autore  di  altri 
scritti  d’arte  e  di  varietà,  e  si  comprende 
la  cura  spiegata  nell’assolvere  il  compito  : 
noblesse  oblige.  Il  volumi,  ricco  di  tavole, 
reca  il  titolo  «  Léonard  de  '  Vinci  et  les 
Jocondes  »  che  non  può  a  meno  di  ade¬ 
scare  gli  studiosi  vinciani  :  se  non  che, 
l’attesa  rimane  alquanto  delusa  scorrendo 
il  testo,  nel  quale  l’autore  si  rivela  alquanto 
in  ritardo  ed  incompleto  negli  studi  vin¬ 
ciani,  basandosi  quasi  esclusivamente  so¬ 
pra  autori  francesi,  e  riportando  osserva¬ 
zioni  e  giudizi  che  sono  piuttosto  -invec¬ 
chiati  :  si  rimane  altresi  delusi,  constatando 
come  la  maggior  parte,  per  non  dire  tutti 


‘Verso  rOrienfe,, 


Ho  riletto,  nella  nuova  edizione  che  ci 
ha  dato  la  Casa  Bemporad,  Verso  l'Oriente 
di  Angiolo  Orvieto,  e  ne  ho  risentita  un’  im¬ 
pressione  di  nuova  freschezza.  Per  due  ra¬ 
gioni.  Perché-',  mi  són  trovato  davanti  ad  un 
libro  che  non  si  pfópone  di  risolvere  in  una 
maniera  «impensata  «nessun  problema  di 
estetica,  cosi  che  la  preoccupazione  della 
novità  soffochi  ogffflimmediatezza  di  espres¬ 
sione  e  certi  mezzlffórmali,  invece  di  essere 
sapientemente  dissimulati  richiamino  persi¬ 
stentemente  l’attenzione  del  lettore,  e  per¬ 
ché  nel  nuovo  ordinamento,  in  cui  molti 
gruppi  di  poesie  che  apparivano  nella  edi¬ 
zione  originale,  sonò  stati  giustamente  tolti,  ' 
il  libro  è  più  vivo,  più  rispondente  al  ,suo 
titolò  e  rafforza  in  fine  quell’effetto  totale 
che  la  vista  del  mondo  orientale  produce 
sul  nostro  animo. 

C’  è,  si,  da  percorrere  un  po’  di  quella 
via  che,  per  condurci  in  mezzo  ad  esso, 
appartiene,  si  può  dire,  ancora  all’occidente  ; 
ma  è  solamen te-quel  tratto  indispensabile, 
per  cui,  data  là  naftura  dell’autore  che  prende 
le  sue  mosse  non  dall’  impulso  della  fantasia, 
ma  dalle  condizioni! 'delle  realtà,  bisogna 
necessariamente  passare. 

Io  non  sono,  comef  Sk  oramai  qualche  let¬ 
tore,  che  ha  avuto  il  btìòn  volere  di  seguirmi 
nelle  analisi  di  poesialBphe  vo  facendo  di 
quando  in  quando  sju  ’  queste  colonne,  un 
tradizionalista,  ad  ogni  costo.  Io  non  mi 
spavento  di  nulla  ;  di  arditezze  metriche, 
di  insoliti  motivi  di1  ispirazione,  di  nuovi 
modi  di  espressione,-  di  peculiari  atteggia¬ 
menti  spirituali  dinanzi  al  mondo  dei  fatti 
umani  o  naturali,  di  inversioni  e  di  rovèscia  - 
menti  di  valori  morali.  Accetto  tutto  e 
comprendo  tutto,  se  non  si  prenda  quest’ul- 
tima  affermazione  in  un  senso  troppo  orgo¬ 
glioso  :  ma  difficilmente  scambio  per  sin¬ 
cerità  artistica  la  ricerca  letteraria  del 
nuovo  ad  ogni  costo  ;  ed  oggi  molta  poesia 
nostrana  è  inquinata  da  questo  male, 
anche  quella  che  fa  professione  di  non  voler 
uscir  dalla  tradizione  e  di  riallacciarsi  diretta- 
mente  ai  modelli  cinquecenteschi  o  al  Pe¬ 
trarca,  se  non  addirittura  al  dolce  stil  nuovo. 

La  forma  (  ridoniamo  .l’onore  a  questa  pa¬ 
rola  cosi  efficace  per  esprimere  un’  impor¬ 
tante  fatto  della  mente)  deriva  le  sue  leggl 
dalle  corrispondenze  che  l’anima  sente  col 
ritmo  della  vita  che  si  accresce  di  nuove 
sensazioni  che  si  modifica  per  nuove  espe¬ 
rienze  :  muta  continuamente  e  trova  nuovi 


atteggiamenti  per  esprimere  ora  la  rapidità 
dei  movimenti  che  tumultuano  intorno  a  nói, 
ora  la  libertà  per  la  quale  la  personalità 
umana  si  sviluppa  per  le  forze  che  essa 
sente  crescere  in  sé,  fuori  dalle  pastoie  e 
dalle  regole  ricavate  da  modelli  di  età  oramai 
superate.  Ma  c’  è  nella  storia  -  intellettuale 
di  ogni  popolo  una  sostanza  che  non  muta 
e  che  costituisce  si  può  dire  il  substrato  di  ciò 
che  è  la^  sua  stessa  ragione  di  esìstere,  e  gli., 
dà  ìa  sua  particolare  fisofiómìa,* 

Quando  io  sfoglio  una  raccolta  italiana-  di 
poesie  contemporanee  vado  sempre  in  cerca 
di  questo  carattere  che  deve  stabilire  fra 
me  e  l’autore  quel  particolare  vincolo  di 
simpatia,  che  me  lo  fa  sentire  della-  mia  stessa 
razza,  che  sveglia  in  me  quelle  sensazioni  che 
giacciono  addormentate  in  fondo  al  mio 
spirito  e  che  io  non  so  destare  da  me'.  Io 
penso,  io  sogno,  io  fantastico,  ma  ho  anche  . 
l’animo  aperto  ad  accogliere  tutte  le  sedu¬ 
zioni  della  bellezza  plastica,  facoltà,  quest’ul- 
tima,  che  ha  fatto  del  mio  popolo  uno.  dei 
più  alti  nel  mondo  nell’arte  della  pittura.  F, 
sento  anche  la  bellezza  delle  umili  cose  e 
della  umile  vita  ;  ma  è  difficile  che  io  senta 
poeticamente  le  cose  volgari  e  la  vita  vol¬ 
gare.  Ora  quando  qualcuno  mi  viene  a  can¬ 
tare  con  un  bell’impeto  verbale  tutta  la 
civiltà  meccanica  del  nostro  secolo,  quando 
si  affatica  per  rappresentarmi  come  un  eroe 
del  mio  tempo,  che  so  io  ?  il  macchinista 
che  guida  il  convoglio  e  par  che  m’  inter¬ 
roghi  per  sentirsi  dire  che  .  egli  è  finalmente - 
il  poeta  nuovo,  io  faccio  le  mie  riverite  ri¬ 
serve,  io  che  non  sono  un  americano  e  sento 
profonde  le  radici  che  discendono  da  me  in 
■  fili  sottilissimi  sino  agli  strati  più  profondi 
di  quel  terreno  a  cui  sono  attaccato. 
Quando  io  mi  vedo  da  un  altro  irretito  in 
un  groviglio  di  sottigliezze  di  filosofie  orien¬ 
tali,  io  che  da  buon  latino  sento  profonda¬ 
mente  la  concretezza  delle  idee,  che  adoro 
la  chiara  ed  ingenua  semplicità  delle  più  oc¬ 
culte  aspirazioni  ultramondàne  ;  io  dico  al 
nuovo  poeta  che  tutta  quella  sua  ideazione 
è  puramente  accattata  e  che  egli  manca 
(se  non  si  tratti  di  un  qualche  misterioso 
avatar)  di  sincerità,  e  non  mi  commuovo  : 
come  non  mi  commuovo  quando  invece  di 
immagini  che  destino  il  mio  senso  poetico, 
odo  sciorinarmi  una  Serie  di  sillogismi, 
p.nche  se  chi  li  sciorina  si  chiami  Giacomo 
Leopardi,  o  quando  qualcuno' mi  mette  sotto 
gli  Occhi  un  pezzo  di  vita  quotidiana,  cruda 
e  nuda  e  mi  dice  :  eccoti  della  poesia  nuova. 

Questo  preambolo  tende  a  spiegare  per¬ 
ché  un  libro  di  poesie  non  recenti  mi  ha 
fatto  l’ impressione  come  di  qualche  cosa 
di  nuovo. 

Ecco  un  poeta  che  ha  errato  per  il  mondo 
e  ha  colto  le  più  disparate  impressioni  e 
lungi  dal  .  colpire  la  nostra  fantasia  con 
quell’esoticismo  che,  per  coloro  ché  esami¬ 
nino  bene  certi  vantati  prodotti,  ha  sempre 
uno  stridore  di  nota  falsa,  ha  la  facoltà  di 
non  tradire  la  sua  bèlla  e  schietta  natura 
latina.' 

Eccolo  tra  le  vie  di  New  YcAk,  tra  l’oppres¬ 
sione  di  quelli  enormi  formicai  umani  che 
sono  i  grattacieli  e  il  tumulto  prodotto  dal 
vano  agitarsi  di  uomini,  di  carri,  di  treni  di 
veicoli  d’ogni  specie  ;  ed  ecco  anche,  tra  il 
frastuono  di  una  bolgia  infernale,  disegnarsi 
dinanzi  alla  fantasia  la  quiete  pensosa  della 
vita  italiana,  quale  si  coglie  dalle  finestre 
che  vedono  distese  di  campi, 
l’ampia  volta  dei  cieli  : 

presso  le  mie  finestre  d’  Italia,  che  s’ap 


Eccolo  in  India,  dinanzi  ai  grandi  rinun-' 
eia  tari  di  tutto  ciò  che  la  vita  dà  di  ansie 
e  di  gioia,  in  cerca  della  perfetta  pace  ; 
ed  eccolo  ribellarsi  all’  innaturale  sacrificio  : 

Io  non  posso,  io  non  voglio  ;  io  mi  rifiato 


ma  inseguir  l’ombra  tua,  felicità  ! 

Chi  non  si  sente  obbligato  al  poeta  di  aver 
espresso  nel  linguaggio  della  poesia,  una 
bella  e  viva  protesta  contro  tutti  i  seccatori 
che  empiono  le  orecchie  italiane  di  ogni  so¬ 
gnata  perfezione  che  porta  con  sé  la  ri¬ 
nunzia  ? 


badi  che  il  poeta  ci  sa  dare,  quando 
l’opportunità  gli  si  presenti,  anche  un’emo¬ 
zione,  diciamo  cosi,  filosofica  ;  ma  sa  far 
ciò  da  poeta  e  sopratutto  da  poeta  italiano. 
Tra  la  solitudine  dell’oceano  egli  contempla 
l’avanzar  della  prora  tra  gli  enormi  cavalloni 
che  ora  si  elevano  ìd  enormi  montagne  sulle 
quali  èssa  si  arrampica,  ora  aprono  vaste 
voragini  dentro  cui  essa  discende.  La  de¬ 
scrizione  è  breve,  concreta  nei  suoi  carat¬ 
teri  generali,  quelli  che  servono  a  darci 
piena  ed  efficace  l’ immagine,  e  si  conclude 


risale  per  scendere  ancora  : 
risale  e  riscende  la  prora 
sull’onde  dell’  Eternità. 

L’ultimo  verso  richiama  alla  nostra  mente 
una  serie  di  pensieri  vaghi,  di  un  ordine 
più  generale  e  più  alto,  come  avviene  quando 
ci  troviamo  davanti  ai  grandi  spettacoli 


rocce,  che  sembran  pinnacoli  al  cielo. 


alto 


d’uccelli  e  gorgoglio 


di  vita  intensi,  le  chimere  e  i  draghi, 
i  leoni  e  le  scimmie,  le  peonie 
e  i  crisantemi,  tutti  in  ari  tumulto 


E  il  poeta  di  Verso  l’Oriente  arriva  anch’egli 
alla  medesima  conclusione  e  si  riposa  nella 
quiete  della  sua  casa  che  gli  dà  gioie  più 
intense  e  più  durature 


si  trova,  o  poeta,  laggiù  ». 

e  ora,  dopo  il  lungo  errore,  quello  stesso 
demone  gli  sussurra  con  un  tenue  sorriso: 


Pessimismo  ?  No.  Umanità  sana  e  umani. 


12  Agosto  1923.  . 


Un’altra  Gioconda?,  Luca  Beltrami.  —  Rileggendo  «Verso  l’Oriente»,  G.  S.  Gargàno.  —  Confessioni  e  parabole  di  donne. 

M.  Mosso.  —  O.  Mazzoni.  —  G.  Neri.  —  C.  Prosperi,  Luigi  Tonelli.  —  Catechismi  e  politica  inglese,  Antonio  Panella.  — 
Marginalia  :  Una\pota  lettera  di  Rossini  che  non  e  di  Rossini.  —  Carlo  Alberto  nella  spedizione  del  Trocadero. —  L’emigrazione  italiana  nel  Cantori  Ti¬ 
cino.  —  S.  Antonino  e  il  sentimento  religioso  nella  Firenze  quattrocentesca.  —  Come  si  spiegano  le  cosidette  premonizioni  dei  sogni.  —  Un  antico  in¬ 
ventario  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  —  Un’ipotesi  sul  uDon  Ferrante  »  manzoniano.  —  Maupassant  e  i  romantici.  —  La  vita  rurale  di 
Paul  Verlaine.  —  Si  annunzia  una  nuova  opera  postuma  dì  Maria  Bashkirtseff.  —  1  primi  passi  della  fotografìa.  —  Commenti  e  frammenti  :  D’un 
sonetto  per  là  "f-phosa  Ircana,  Cesare  Musatti.  —  Bibliografìe. 


della  natura  ;  ma.il  trapasso  dal  mondo  reale 
alle  emozioni  che  dà  il  mondo  delle  idee  è 
divenuto  di  una  facilità  straordinaria. 

Molte  volte  il  poeta  si.  contenta  delle 
impressioni  visive’  solamente  :  di  quei  tocchi: 
felici  di  colore  che  creano  dinanzi  a  noi 
un’  armonia  dolce  di  linee  e  di  toni,  che 
insinuano  nel  nostro  animo  un  piccolo  e 
sottile  senso  nostalgico  delle  cose.  Il  ritmo 
breve  rende  l’ immediatezza  delle  impres¬ 
sióni;  eTeèoàf  tftófiibsa' "tìostfo 
animo  al  rapido  dileguarsi  dello  spettacolo 
ha  seduzioni  più  piene  che  non  sarebbero: 
quelle  di  chi  volesse  farci  penetrare  nel 
senso  che  ha  quel  mondo  per  coloro  che  ci 
vivono  nel  mezzo.  Il  mistero  di  una  vita 
diversa  dalla  nostra  avvolge  del  suo  fascino 
gli  intravveduti  orizzonti,  e  resta  un  affa¬ 
scinante  mistero  che  si  risolve  tutto  in  una 
impressione  musicale.  Ma  altre  volte  il. 
ritmo  si  fa  improvvisamente  più  ampio  e 
solenne.  Perché  ? 

Nell’  infinito  silenzio  delle  Alpi  del  Colo¬ 
rado  il  poeta  errante  non  è  più  uno  straniero: 
lo  spettacolo  che  gli  si  apre  dinanzi  è  di 
quelli  che  l'animo  suo  ha  contemplato  altre 
volte,  anche  nel  mondo  che  gli  è  famigliare. 
Qualche  tratto  particolare  lo  colpisce,  ma 
non  è  che  un  particolare  :  ciò  che  vive  nei 
suoi  versi  è  la  solennità  grandiosa  che  è 
propria  delle  grandi  montagne,  è  quel  senso 
di  elevazione  che  spinge  l’anima  nel  religioso 
mistero  dell’  infinito.  Poiché  egli  è  già  prepa¬ 
rato  a  cogliere  il  divino  senso  che  hanno  le 
grandi  cose  egli  si  indugia  a  rendere  con  un  ri¬ 
posato  tono  di ,  confeinplazione  tutto  ciò  che 
parla  all’anima  umana  lo  stesso  linguaggio 
sotto  tutte  le  latitudini. 


Quando  siamo  sulla  via  del  ritorno,  anzi 
quando  siamo  già  ritornati  dal  lungo  Vaga¬ 
bondaggio,  quale  è  la  impressione  ultima 
che  Ragghiamo  dalla  inquietudine  che  ha 
mosso  il  poeta  a  vedere  senza  riposo  e 
nuove  terre  e  nuovi  uomini  ? 

Un’  inaspettata  impressione,  ma  piena 
di  tanta  verità  e  di  tanta  malinconia  ! 

Già  Volfango  Goethe  aveva  ammonito 
una  volta  :  «  Perché  vuoi  tu  sempre  andar 
errando  ?.  Guarda,  la  felicità  giace  cosi  vi¬ 
cino  !  » 


ma  su  da  freschi  prati  sempre  novelli  fiori. 

E  cosi  nel  contemplare  i  millenari  alberi 
della  California,  gli  alberi  che  furono  piantati 
dalla  mano  stessa  di  Dio,  il  poeta  sente, 
con  una  penetrante  emozione,  l’unità  di  ' 
tutta  la  terra,  e  la  fugacità  dei  secoli  e  la 
vanità  delle  piccole  divisioni  degli  uomini.; 


Ora  non  sempre  arriviamo  a  sentire  a. 
questo  modo  l’universalità  della  vita  nel 
canzoniere  che  abbiamo  sotto  gli  occhi. 
A  questa  acme  del  sentimento  e  del  pensiero 
giungiamo  solo  in  momenti  eccezionali,  e 
presto  le  differenze  che  in  alcuni  momenti 
ci  paiono  trascurabili  riprendono  il  loro  ; 
imperio  nelle  sensazioni  della  vita  che  ì. 
si  mantiene  nei  suoi  confini  ordinari.  E 
allora  ci  sentiamo  di  nuovo  trasportati  in 
un  mondo  diverso,  e  lo  sentiamo  nella  sua 
bellezza  pittorica  ;  nell’  unico  modo  che  è 
dato  di  sentirlo  a  noi  occidentali.  E  qualche 
immagine  ci  resta  scolpita  profondamente; 
nell’animo  con  tratti  che  non  dimenti¬ 
chiamo  più,  anche  se  non  penetriamo  nel 
suo  significato  o  morale  o  sociale.  Che  ci 
importa,  quando  andiamo  in  cerca  solo  di 
sensazioni  poetiche  ?  Eccovi  il  tempio  di 
Nikko  nel  mistero  della  foresta,  ed  eccone 
1’  immagine  viva  che  si  disegna  ai  nostri  • 
avidi  e  curiosi  occhi: 
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IL  MARZOCCO 


FRATELLI  TBEIFES 

EDITORI  -  MILANO 


ALDO  FERRARI 


La  preparazione  in¬ 
tellettuale  del  Risor¬ 
gimento  Italiano. 

Principii  e  fasi  del  Risorgimento 
Italiano.  —  L’  Europa  dopo  il  trat¬ 
tato  di  Aquisgrana.  —  Il  tramonto 
dell’assolutismo  illuminato  in  Italia. 
—  La  preparazione  intellettuale  in 
Europa.  —  Il  pensiero  politico  in 
Italia.  —  L’arte. 

Voi.  in-16  grande.  L.  15.— 


Il  Burchiello 

e  i  Burchielleschi 

Pagine  scelte  da 

EUGENIO  GIOVANNETTI 

Tredicesimo  volume  de  Le  più 

belle  pagine  degli  scrittori  italiani 
scelte  da  scrittori  viventi. 

•  Legato  in  tela  e  oro,  col  ritratto 
del  BURCHIELLO.  L.  io.— 


FRANCESCO  CAZZAMINF  MUSSI 

IL  CUORE  E  L’URNA 

POESIE 

Elegante  volume  in-8.  L.  8. — 


Vallecchi  Editore 


Ultime  pubblicazioni  ; 


ETTORE  ALLODOLI 

Novelle  Morali 

Lire  6. — 

Ettore  Allodoli,  l’autore  del  Domatore 
di  Pulci  e  degli  Amici  di  Casa ,  libri 
pieni  di  fiorentinismo  umano  e  appassio¬ 
nato,  che  tanto  successo  hanno  avuto 
nella  critica  e  nel  pubblico,  dà  ora,  con 
queste  bizzarre,  fresche',  varie,  sottili 
novelle,  anima  e  poesia  a  un  mondo  più 
vasto'  e  più  ampio. 

Tutti  i  lettori,  insieme  col  dilètto  su¬ 
scitato  da  un’opera  di  vivace  arte  nar¬ 
rativa,  troveranno  nel  libro  un  senso  di 
pensoso  umorismo  indagatore  che  darà 
riposo  e  piacere. 


ATTILIO  SCARPA 

Dante 
nelle  scuole  italiane 


Collezione  La  Nostra  Scuola 

WOODWARD 

Vittorino  da  Feltre 

Lire  4.— 

È  la  prima  opera  che  si  pubblica 
Italia,  condotta  con  rigidi  criteri  storici 
e  scientifici,  sul  grande  nostro  maestro 
del  Rinascimento. 

La  traduzione  è  corredata  di  aggiunte 
e  di  note  del  migliore  nostro  studioso  del 
pensiero  educativo  del  Risorgimento,  il 
Prof.  R.  Sabbadini. 


Collezione  Pagine  Politiche 

G.  DE  MONTEMAYOR 

Per  lo  Statuto 

Lire  3. — 


Collezione  Manuali  Scientifici. 

Prof.  Doti.  I.  ROMANELLI 

Manuale  d’igiene  scolastica 


Italiane  di  Bologna  cc 


tà  che  è  cosi  sereliinte  savia,  perché  ricca 
di  esperienza,  anche  se  l’esperienza  sia 
Terrore. 

Ma  quando  Terrore  si  colorisce  dello 
splendore  della  poesia  diventa  una  delle 
eterne  forze  dell’animà  ;  basta  che  gli  occhi 
sieno  sensibili  a  quella  varietà  di  tinte,  a 
quella  dolcezza  di  armonie  di  cui  si  impron¬ 
tano  le*  cose  sotto  il  velo  di  Maya. 

Angiolo  Orvieto  ha  colto  tutte  le  sedu¬ 
zioni  dei  colori  che  spiega  ai  nostri  occhi 
il  mondo  velato  ;  quando  qualcuno  dei 
lembi  si  solleva  per  un  momento,  T  incanto 
antico  non  è  distrutto,  ma  continua  a  vivere 
;  come  un’eco  musicale  che  rinnova  T  illu¬ 
sione.  Ecco  perché  si  risfogliano  -con.  pia¬ 
cere  le  pagine  del  libro  già  chiuso.  Noi  siam 
sempre  pronti  a  rispondere  quando  chi 
suscita  la  forza  delle  nostre  illusioni,  sa  de¬ 
starla  con  la  magnificenza  dei  colori  e  con 
la  malìa  del  suono. 

G.  S.  Gargàno. 


CONFESSIONI 
E  PARABOLE 
DI  DONNE 

M.  MOSSO.  -  O.  MAZZONI.  -  G.  NERI. 

-  C.  PROSPERI. 

Assai  gentile  è  stata  T  idea  di  Mimi 
Mosso  :  scrivere  un  piccolo  libro,  ove  l’amore 
materno  segnasse  soltanto  le  ore  serene, 
trascorse  insieme  coi  due  bimbi  '  diletti  ; 
cosi,  come  lo  stile  d’una  meridiana  segna 
soltanto  le  ore  di  sole.  Un  piccolo  libro, 
composto  appena  di  dodici  brevissime 
prose,,  ognuna  delle  quali,  intitolata  ad  un 
mese  dell’anno,  fermando  un  momento 
ricordevole  di  vita  materna.  Un’operetta 
graziosa,  con  un  titolo  felice.  Segno  le  ore 
serene  (Ed.  Treves,  Milano),  stampata  in 
carta  patinata  di  lusso,  e  .adorna  di  fregi 
.  squisiti  e  deliziose  vignette.... 

Se  si  volesse  giudicare  sotto  il  riguardo 
esclusivo  della  poesia,  si  dovrebbe,  credo, 
limitare  di  molto  il  valore  del  libro.  Nòn  che 
manchi  qualche  osservazione,  o  descrizione, 
felice  ;  ma,  in  genere,  questa  prosa,  cosi 
semplice  e  pulita,  appare  priva  di  forza 
creativa;  ed  è,  certo,  più  commendevole 
per  mancanza  di  difetti  ed  errori,  che  per 
singolarità  o  ricchezza  di  pregi.  —  Non  direi 
nemmeno  che  i  bimbi,  rappresentati  in  tal 
modo,  ci  rivelino  alcunché  di  quel  loro  mi¬ 
stero  profondo,  che  con  T  innocenza  si  .perde, 
e  del  quale;  con  gli  anni,  noi  tutti  perdiamo, 
tranne  i  poeti,  .pur  Torma  e  il  ricordo.  — 

E  tuttavia,  Segno  le  ore  serene  ha  un  suo 
innegabile  fascino.  Esso  è  la  confessione 
d’una  donna  felice,  nel  periodo  migliore 
della  maternità  ;  i  bimbi,  sani,  belli,  in¬ 
telligenti  ;  la  vita,  facile,  ricca,  in  una 
dimora  magnifica  ;  la  giovinezza,  non  ancora 
trascorsa...  Chi  ha  la  visione  della  mater¬ 
nità,  contristata  dalla  miseria,  dalla  malattia, 
dall’età,  non  può  non  sorridere,  se  pur  non 
sia  uno  spirito  cattivo,  alla  visione  radiosa, 
che  la  signora  Mosso  ci  dà  della  sua  felicità, 
appena  oscurata  per  qualche  giorno  da  una 
grave  minaccia  ;  appena  turbata,  di  quando 
in  ?  quando,  dal  pensiero  dell’avvenire. 

Raramente  la  felicità  ha  accenti  profondi 
e  rivelatori.  Anche  per  questo,  forse,  nel  li¬ 
bretto  non  possiamo  trovare  se  non’  piccole 
frasi  gentili  di  bimbi,  graziose  risposte  ma¬ 
terne,  favolette  carine  ;  e  per  cose  e  av¬ 
venimenti  di  si  scarsa  importanza,  mo¬ 
desti  'significati  simbolici.  Ma  la  felicità  è 
cosi  rara  nel  mondo,  che  la  confessione  di 
essa,  fatta  con  modestia  e  semplicità,  non 
ci  dispiace  ;  e  per  il  «  documento  »,  accet¬ 
tiamo  volentieri  il  «  componimento  »... 

Altro  documento  di  femminilità,  e  più 
interessante,  è  Un’attrice  di  Ofelia  Mazzoni 
(Ed.  Caddeo,  Milano).  Qui  non  parla  una 
madre,  ma*  un’artista  ;  e  questa  non  rac¬ 
conta  la  sua  felicità,  ma  il  suo  tormento. 

Non  so  se,  e  fino  a  qual  punto,  l’elegiaca 
confessione  della  Mazzoni  sia  autobiografica; 
se,  e  fino  a  qual  punto,  l’epigrafe,  apposta 
al  volumetto  gentile  («  Nella  morte  non  v’  è 
memoria  di  te.  Chi  ti  celebrerà  nel  se¬ 
polcro  ?  »),  riveli  le  intenzioni  della  scrit¬ 
trice.  So  tuttavia  che  il  tormento  qui  con¬ 
fessato  è  quello  che  ogni  vero,  artista  deve 
provare,  allorché  sia  costretto  dall’età,  e 
più  ancora,  dalla  sua  coscienza,  ad  abban¬ 
donare  le  tavole  del  palcoscenico,  sulle  quali 
pianse  le  lagrime  dell’arte  veramente  crea¬ 
trice  ;  la  folla,  dalla  quale  ebbe  la  consa¬ 
crazione  del  suo  'genio  ;  le  creature  che  la 
Poesia  le  offerse,  .perché  le  rivivesse  con 
l’anima  e  col  ■  corpo,  abolendo  là'  propria 
persona  nella  loro. 

È  davvero  commovente  come  quest’af- 
trice  ci  parla  del  «  dolcissimo  pianto,  del¬ 
l’arte,  dopo  il  quale  si  resta  cosi  immemori 
e  beati»;  della  folla,  che  finalmente  senti 
il  suo  dono  di  lagrime  vere  e  gliele  ricambiò  ; 
della  sua  stessa  ripugnanza,  allorché  il  pub¬ 
blico  l’applaudiva  immeritatamente,  comé 
per  l’amplesso  di  un  amore  tradito  ;  della 
'  sua  ferma  rinunzia  ad  essere  attrice,  ossia 
al  bene  supremo  goduto  ;  del  suo  rimpianto 
per  non  essere  morta  nell’ora  dèi  più  alto 
trionfo,  della  più  sublime  realizzazione  ar¬ 
tistica  :  «  Morire  a  tempo  !  nell’ora  bella  ! 
sogno  d’egoisti  e  di  poeti;  e  sopratutto  di 
poveri  commedianti,  per  i  quali  sopravvi¬ 
vere  significa  rimanere  a  considerare  due 
-  vanità  anziché  una  ».  —  Commovente  è 
pure  come  questa  donna,  che  ha  tanto 
amato,  senza  tuttavia  incontrare  l’Amore, 
e  ha  tanto  sofferto,  senza  mai  ottenere  un 
vero  momento  di  felicità  ;  parli  del  padre, 
e  specialmente  della  madre  —  umile  gente  — , 
con  ammirazione-devota,  con  reverenza  quasi 
religiosa.  Nella  solitudine,  che  la  rinunzia 
alla  vita  vagabonda,  fatua,  frenetica  d’ar¬ 
tista  le  ha  procurata  ;  nella  solitudine,  che 
non  è  pace,  perché  tormentoso  le  riesce  J1 
silenzio’  ingrato  degli  uomini,  umiliante  ia 
curiosità,  o  la  noncuranza,  della  folla,  tornata 
per  lei  innumerevole  volgo  ;  ella  medita  sulla 
sua  vita  di  ieri,  sulla  vita  de’  suoi  stessi 
genitori,  su  quella  che  ora  conduce  una  po¬ 
vera  mamma,  privata  dalla  guerra  d’un 


figlio  ;  e,  finalmente,  ?  conquista  una  più 
alta  verità.  Meravigliosa  è  l’arte  in  se  stessa  ; 
ma  più  meravigliosa  e  più  degna  è  l’arte, 
messa  al  servizio  della  bontà.  Ea  celebre 
attrice,  che  abbandonò  il  palcoscenico  per 
il  suo  superbo  sogno -'-svanito,  o  impossibile 
a  conservarsi,  tornerà  bensì  a  recitare,  ma 
in  un  teatrino  d’ospizio,  per  allietare  le 
anime  di  derelitti.  Non  più,  dunque,  l’arte 
per  l’arte,  l’arte  per  l’ambizione  e  pel  plauso  ; 
ma  l’arte  per  il  bene.  «  Riascendo  dall’ultima 
recita  alla  prima.  Dio  !  Non  mi  fa  piu  paura 
né  il  vivere  né  il  iqórire  !  Ho  il  senso  delle 
montagne  quando  Asserenano  »... 

Come  si  vede,  Un’attrice  è  un  libretto 
umano,  e  diciamo  pure  «  vissuto  »,  d 'alto 
significato  morale  e  spirituale.  Ma  bisogna 
ancfie  dire  che  T  interesse  e  la  commozione, 
ch’esso  ci  suscita,  è  assa  i  spesso  di  là  dal  suo 
valore  espressive).  Giacché  in  esso  difetta 
una  vera  unità  stilistica  ;  s’  inizia  in  forma 
lirica,  impressionistica,  frammentaria,  e  a 
metà,  bruscamente,  |di venta  narrativo,  in 
forma  classicamente  jfcomita,  con  inversioni 
sintattiche  e  vocaboli  aulici  d’effetto  assai 
dubbio.  Né  l’uno  né  Mitro  stile  ci  soddisfa.  ;  - 
ma  il  primo  è  certamente  preferibile  per  la 
maggiore  schiettézza  e  sincerità,  per  quanto 
anch’esso  intorbidato  Iti  a  termini  crudamente 
critici  e  scientifici,  o  Troppo  audacemente 
neologici. 

«Per  Parabola  ri  intènde j  un  discorso  o 
racconto  allegorico,  dom'de  si  può  cavare  un 
principio  morale  ;  per  '..questo  la  Parabola 
è  oggi  un  genere  letterario  perfettamente  in 
disuso».  —-  Non  si  dirà  ché  Gabriella  Neri, 
presentandoci  il  suo  volumetto  di  parabole. 
La  donna  e  il  suo.demhnih  '(Ed.  Quattrini, 
Firenze),  non  parli  conpliàrezza.  E  a  buon 
diritto;  giacché,  se  in 'tre  quarti  della  pro¬ 
duzione  letteraria  contebiporanea  ogni  prin¬ 
cipio  morale  è  bandito1,)  in-  questo  suo  volu¬ 
metto  il  principio  c’  è  |  ed  è  un  principio 
di  fede. 

Ma  non  crediate  cheSj 


racconti  con  unzione, 
toni  il  discorso 
cande.  Vi  sono,  anzi, 
gine  di  donna  che  sa, 


gezza,  una  vera  tiranna  ;  vero  è  che  per¬ 
sino  sua  figlia  fu  per  molto  tempbginn  pezzo 
di  ghiaccio,  e  i  suoi  ragazzi,  comPÉTsolito-, 
turbolenti  ed  ingrati.  Ma.  il  pensiero  del  bene 
che  aveva  procurato  all’amica,  le  rendeva 
ogni  cosa  leggera,  e  le  conservava  un  aspetto  . 
delicatamente  giovanile.  È  vero  anche,  che 
un  giorno  le  riapparve  Iride  sua,  invec¬ 
chiata,  delusa,  amareggiata  (oh,  l’amore  è 
una  cosa,  e  un’altra  è  il  matrimonio  ,con  le 
sue  implacabili  necessità  !)  ;  ma  per  suo 
mezzo  la  figlia  conobbe  e  comprese  final¬ 
mente  Dolcezza,  e  pentita,  dolente,  si  buttò 
in  ginòcchio  a’  suoi  piedi,  domandando 
perdono.  E  allora  —  benedette  lè  tenebre 
del  passato,  se  le  valevano  questo  miracolo 
d'amore  ! 

Dolcezza,  subito  dòpo  aver  assaporata 
questa  consolazione  divina,  mori  ;  ma  la 
storia  di  lei  è  «  appena  incominciata  », 
Essa  continuerà  nella  figlia,  che,  giorno 
per  giorno,  sentirà  di  avvicinarsi  maggior¬ 
mente  alla  •  madre,  di  rassomigliarle  di  più, 
di  capirla  e  apprezzarla  più  profondamente  ; 
continuerà  nei  ragazzi,  che  un  giorno,  im¬ 
provvisamente,  sentiranno  in  se  stessi  tutto 
quel  che  di  buono,  dolce,  soave,  era  stato 
in  colei...  La  bontà,  dunque,  nòù  è  inu¬ 
tile  mai  :  talvolta  la  sua  azione  è  na¬ 
scosta  e  inawertibile  :  non  importa  :  viené 
il  giorno  ch’essa,'  a  un  tratto,  dalla  sabbia, 
dalla  roccia,  zampilla,  e  pare  miracolo... 

Graziosa  parabola,  singolarmente  adatta 
a  fanciulle,  cui  bisogna  indorare  la  pillola 
amara  del  vero,  e  instillar  la  fede  nel  Bene. 
Naturalmente  non  cercheremo  qui  la  véra 
Prosperi,  quella  che  più  ammiriamo  ed 
amiamo  :  amara,  triste,  e  talvolta  spietata. 
Qui  apprezziamo  semplicemente  la  scrit¬ 
trice,  che  ha  saputo  mettere  la  sua  penna 
al  servizio  dell’  impresa,  ottimamente  ideatg. 
e  diretta,  da  Amalia  Rosselli,  per  le  «  giovani 
italiane  »,  all’  insegna  ■  nobile  e  giusta  : 
«Per  più  vedere»... 

Luigi  Tonelli. 


predichi,  o  si 
comunque,  s’  in¬ 
tazza- degna  cl'edu- 
,gine  ardite  :  pa¬ 
terne  di  mostrare 
pagine  ironichel  sarcastiche,  fusti- 
gatrici,  d’un  temperamento  franco  e  risoluto, 
che  abborre  i  sentimentalismi.  Tuttavia,  se 
mancano  i  sentmapntaÉ§mi,  c’è  il  ^senti¬ 
ménto  ;  se  abbondano  Éironia  e  il  sarca¬ 
smo,  manca  lo  scetticismfeln  verità,  la  Neri 
crede  nell’  ideale,  sebbene^  sappia  troppo  bene 
ch’esso  sene  fugge  dallalstessa  vergine  che. 

T  ha  concepito,  e  sarà  sèmpre  fustigato  da 
un’  implacabile  Gorgona,  la  realtà.  Condanna 
lò  scetticismo,  come  quello  che  inaridisce 
tutte  le  fonti  dell’  illusioné,  dell’amore,  e 
però  della  vita  ;  sebberiè  conosca  perfet¬ 
tamente  coinè,  false  sien<|>  certe  carità,  ipo¬ 
crite  certe  onestà,  facilljcerte  virtù...  Cre¬ 
de  nella  Virtù,  sebben^itessa  si  rifugi  or¬ 
dinariamente  colà,  dovè  .possono  trovarla  e 
riconoscerla  gli  angeli  soltanto.  Crede  so¬ 
pratutto  nell’ Amore... 

L’Amore  sarebbe  appunto  il  «  demonio  » 
della  donna  ?  —  Ma  n’  è  anche  l’angelo  re¬ 
dentore  !  —  Poiché,  se-ysso  significa-  tenta¬ 
zione,  senso,  caduta,  dègradazione,  significa 
anche  conquista,  spirilo,  purificazione,  ele¬ 
vazione.  È  il  vero  ed  ùnico  dono,  squisita¬ 
mente  femminile  ;  dono  ricevuto  dalla 
donna,  a  sua  volta,  dal  Cielo,  e  che  trova  il 
premio  in  se  stesso.  Non  importa  che  la 
donna  sia  dotta  ;  la  cultura  le  toglie  anzi 
il  suo  fascino,  e  la  scienza  apporta  dolore. 
Importa  soltanto  che.  ami.  S’ella  rinunzia- 
ad  amare,  per  orgoglio,  sarà  destinata  alla 
solitudine  in  terra,  e,  dopo  morte,  alla  dan¬ 
nazione  infernale.  S’ella  è  caritatevole 
verso  i  poveri,  compassionevole  per  gli 
animali,  protettrice  affettuosa  dei  fiori,  ma 
respinge  sdegnosamente  l’amore  dell’uomo, 
non  è  un’anima  vera  di  donna,  -  non  è 
un’anima  buona... 

Non  tutte  le  parabole  della  Neri  sono 
egualmente  significative  ed  efficaci  ;  come 
non  tutte  le  frasi  e  le  parole  che  adopera, 
sono  egualmente  pure  ed  eleganti.  Ma  è  • 
certo  che  il  volumetto  ci  rivela  una  «  mora¬ 
lista  »,  ricca  d’oss^ryazione  e  di  fantasìa. 
Spesso,  in  questi ®Bpjonimenti,  il  simbolo- 
uccide  la  vita  ;  più  spesso  la  vita  riceve  ri¬ 
lievo  dal  simbolo.  E  [«talvolta  la  verità  ge¬ 
nerale  risulta  perfettamente  nella  verità 
particolare.  Vedete,  p.  cs  ,  Le  scarpe,  para- 
boia,  che  non  potrebbe  dire;  di  più  con  mi- 
nori  parole,  e  dove  la -figura  è  perfettamente 
aderente  al  figurato. 

Una  parabola  —lunghissima^-,  chiamerei 
anche  Una  storia  appena,  incominciata  di 
Carola  Prosperi  (Ed.  Le  Monnier,  Firenze)': 

«  una  fiaba  —  come  la  definisce,  la  stessa 
scrittrice  —  che'  è  una  storia  j  vera  »  ;  «  un 
tenue  ma  vivo  raggio  della  Bontà  che  non 
muore  »  ;  insommà,  mescolanza  di  reale  ed 
immaginario,  o  piuttosto,  trasfigurazione  dèi 
reale  nell’apparenza  colorata  e  sfumata 
del  sognò  allegorico,  con,  intendimento  .mo¬ 
rale. —  E  lasciamo  pure  che  la- Prosperi 
continui  a  chiamarla  romanzo... 

C’era  dunque,  una  Volta,  una  fanciulla 
di  nome  Vannina,  soprannominata  Dol¬ 
cezza,  che  in  una  famiglia,  sorta  dall’in¬ 
fausta  unione  d’una  vedova  con  un  vedovo, 
faceva  proprio  da  Cenerentola  :  vittima  si¬ 
lenziosa  della  sorellastra  Durezza,  del  fra¬ 
tellastro  Capriccio  malato,  del  padrigno  ne¬ 
vrastenico  ;  non  difesa  dalla  debole  mam¬ 
ma  ;  costretta  ai  più  faticosi  e  umilianti 
lavori...  E  questa  fanciulla,  più  tardi,  fu  co¬ 
stretta  a  sposare  un  uomo  qualunque,  seb¬ 
bene  amasse  un  altro,  degnissimo,  che  tene¬ 
ramente  l’amava.  Ella  si  sottomise  per  il 
bene  della  madre  :  per  liberarla  dalla  schia¬ 
vitù  di  Durezza,  e  procurarle,  in  vecchiaia, 
quei  comodi,  chè  aveva,  da  tanto  tempo 
perduti. .  Ma  la  madre,  poveretta,  per  la 
gran  gioia  tardiva  impazzi,  e  ben  presto 
mori.  Meno  male,  che  quell’uomo  degnissimo, 
amato  da  Dolcezza,  fini  con  lo  sposare  Iride, 
la  sua  amica  più  cara  !  Giacché,  in  tal 
modo,  il  suo  sacrificio  non  fu  vano  del  tutto, 
anzi  ebbe  il  compenso  migliore  :  servi  alla 
felicità  dell’amica.  Vero  è  che  Dolcezza 
ebbe  per  compagno  di  vita  un  insopporta¬ 
bile  uomo,  e  per  cognata,  la  signorina  Sag- 


CATECHISMI 
E  POLITICA 
INGLESE 


Una  delle  forme  di  propaganda  meno 
studiata  per  il  periodo  del  Risorgimento  è 
quella  dei  numerosi  opuscoli  che,  informati 
ai  sistemi,  divulgativi  propri  della  Chiesa 
cattolica,  miravano  a  conquistare  (convertire  , 
o  pervertire,  secondo  i  gusti  e  le-  tendenze 
dei  vari  partiti)  la  coscienza  popolare.  Al¬ 
ludo  ai  cosi  detti  catechismi  politici,  che, 
quasi  sempre  anonimi,  si  facevano  correre 
tra  le  mani  dei  più  umili  e  incolti,  affinché 
questi,  per  mezzo  della  forma  piana  e  sem¬ 
plice  del  dialogo,  potessero  giungere  senza  ; 
sforzi  eccessivi  ai  penetrali  occulti  dell’arte  . 
di  bene  o  mal  governare  (sempre  secondo  4 
gusti).  Sarebbe  impresa  ardua  seguire  Com¬ 
piutamente  siffatta  produzione,  anche  perché 
in  gran  parte  dispersa  o  poco  reperibile. 
Un  buon  saggio  ne  dà  Raffaello  Cotugno 
'( Pagine  del  Risorgimento,  Foligno,  Campi- 
telli),  soprattutto  per  il  Regno  di  Napoli,  con 
qualche  accenno  qua  'e  là  ad  altre  regioni 
d’  Italia  ;  è-  quanto  basta  però  per  farsi  . 
un’  idea  di  questo  curioso  modo  di  far 
prosèliti,  sfuggendo  ai-'  pericoli,  della  predi¬ 
cazione  verbale. 

Dice  il  Cotugno  che  i  primi  esempi  si 
trovano  durante  le  repubbliche  napoleoni¬ 
che,  sono  opera  precisamente  di  preti  conver¬ 
titi  ai  principi  della  Rivoluzione  e  sosten¬ 
gono  le  opinioni  politiche  sociali  più  avan¬ 
zate,  quali  il  principio  della  terra  al  colti¬ 
vatore,  il  tirannicidio,  la  sovranità  popolare. 
Vero  è  che  uno  di  questi  preti,  Michele 
Natale,  vescovo  di  Vico  Equense,  fu  uno  dei 
giustiziati  durante  la  reazione  del  1799. 
Tutti  i  catechismi,  è  naturale,  non  sono  che 
il  riflesso  delle  correnti  politiche  e  -spesso 
delle  circostanze,  per  cui  videro  la  luce,  e 
.  se  ue  annoverano  d’ogiii  qualità,  dai  car-  * 
bonari  ai  repubblicani  mazziniani, dai  costitu¬ 
zionali  ai  reazionari  d’un  nero  bituminoso. 
Tra  quésti  ultimi  emerge,  non  .tanto  per  il 
nome  dell’autore  che  rimase  per  un  corto  . 
tempo  ignoto,  quanto  per  la  stranezza  e  la 
perversità  delle  idee,  quello  di  Monaldo 
Leopardi.  Gladstone,  leggendolo,  rimase 
scandalizzato,  perché  conteneva,  a  suo  giu¬ 
dizio,  una  compiuta  filosofia  dello  spergiuro 
ridotta  a  sistema  ad  uso  dei  monarchici.  E  • 
non  aveva  torto.  Ecco  il  ragionamento  del 
catechista  :  «  Qualora  il  popolo  abbia  pro¬ 
posto  un  patto  che  lede  la'  sovranità,  e  qua¬ 
lora  il  principe  abbia  pr°messo  osservarlo, 
quella  proposta  è  un  assurdo,  quella  promes¬ 
sa  èiavalida,  e  il  principe  non  ^obbligato 
ad  osservare  una  costituzione,  la  quale  con¬ 
trasta  col  decreto  di  Dio,  ma  deve  conservare 
intiero  ed  intatto  il  potere  supremo  'costi¬ 
tuito  da  Dio  ».  Si  parlava  tanto  di  civiltà, 
ma  la  civiltà  —  si  fa  domandare  il  cate¬ 
chista  —  è  poi  necessaria  al  benessere  uma¬ 
no  ?  Niente  affatto,  «perché  un  popolo  ec-  , 
cessivamente  civilizzato  non  può  supplire  a 
tutti  i  bisogni  della  società  e  perché,  dove 
sovrabbonda  T  incivilimento  del  popolo, 
debbono  sovrabbondare  gli  errori,  la  insu¬ 
bordinazione  e  la  corruzione  del  popolo  ». 
Non  parliamo  poi  di  patria.  Già,  che  cosa 
è  la  patria  ?  «  La  patria  è  precisamente  quella 
terra  nella  quale  siamo  nati....  La  nazione,' 
'nella  quale  siamo  nati  e  viviamo,  è  certa¬ 
mente  la  nazione  nella  quale  si  trovano  lo 
Stato  e  la  patria,  ma,  propriamente  parlando, 
non  può  chiamarsi  la  nostra  patria  ».  Acu¬ 
tissima  distinzione,  come  si  vede,  perché 
non  sorgèssero  perniciose  confusioni  tra  il 
«  natio  borgo  selvaggio  »  (ahi,  incommensu¬ 
rabile  distanza  tra  la  grande  anima  del  figlio 
e  la  piccola  anima  paterna  !  )  e  T  Italia. 

La,  definizione  in  questo  caso,  non  era 
prudente  formularla,  secondo  la  vecchia  lo¬ 
gica,  per  genere  prossimo  e  differenza  spe¬ 
cifica,  e  se  valeva  per  Napoli,  poteva  essere 
dubbia  o  non  perfettamente  adattabile 
altrove.  Perciò,  in  un  catechismo  milanese 
della  stessa  risma  troviamo  quest’altra  ; 


«  Per  patria  s’intende  non  solo  il  paese  nel? 
quale  nascemmo  e .  fummo  allevati,  ma 
quello  ancora  a  cui  siamo  incorporati  e  nel 
quale  godiamo  la  protezione  e  i  benefìzi 
della  cittadinanza.».  Tanto  perché  i  mila¬ 
nesi  non  si  scordassero  di  essere  austriaci. 

Alla  serietà  e  alla  •  musoneria  di  questi 
rigidi  difensori  del  legittimismo  fa  piacevole 
contrasto  il  tono  scherzoso  dei  rivoluzionari, 
che  spesso  catechizzano  ridendo.  Trascrivo- 
poche  battute  del  «Catechismo  repubbli¬ 
cano  »,  diventato  «  Nazionale  »  nel  1848  con'  ! 
la  sostituzione  dei  nomi  di  Mettemich  e  di 
Radetzky  a  quelli  di  Leopoldo  II  e  di  Fer¬ 
dinando  II.  «  D.  Chi  siete  voi  ?  — R.  Italia¬ 
no' per  la  grazia  di  Dio....  —  D.  Quanti  sonò 
ì  nostri  nemici  principali  ?  —  R.  Due  :  l’uno- 
visibile  e  l’altro  invisibile.  —  D.  Qug.1’  è 
T  invisibile  ?  —  R.  Il  diavolo.  —  D.  Qual’  è 
il  visibile  ?  —  R.  1/  imperatore  d’Austria^, 
vicario  del  Diavolo  in  terra....  —  D.  Quanti 
imperatoci  d’Austria  vi  sono?,  —  R.  Uno¬ 
solo,  ma  però  diviso  in  tre  persóne.  —  D. 
Come  si  chiamano  queste  tre  persone  ?  —  R. 
Ferdinando  I,  Leopoldo  II  e  Ferdinando  II ». 

E  ih  dialogo  continua  in  questa  forma  bur¬ 
lesca,  portando  in  ballo  gli  Angeli,,  il  Paradiso 
terrestre,  l'albero  della  vita,  cioè  l’albero 
della  indipendenza  della  lega  italiana,  il 
serpente  seduttore  e  via  dicendo. 

Costoro,  è  presumibile,  riuscivano  ad 
acquistare  la,  riconoscenza  del  popolo,  non 
foss’altrò  per  il  quarto  d’ora  di  buon  umore- 
procurato  senza  spesa.  Ma  quegli  altri  ? - 
L’  ingratitudine  del  legittimo  sovrano  non 
aveva  limiti.  Il  sostituto  procuratore  gene¬ 
rale  Forleo,  dopo  avere  scritto  un  «Cate¬ 
chismo  morale  e  politico molto  accetto  a. 
Ferdinando  II  che  ne  fece  stampare  dodi¬ 
cimila  copie,  si  vide  ridotto  a  servire  in. 
Trani,  con  trent’anni  di  carriera,  «  senza 
grado  e  soldo  ».  E  avrebbe  voluto  scrivere,, 
per  vendetta,  gli  «  Annali  del  merito  e  della 
fortuna  »  per  registrarvi  gli  uomini  rimasti 
celebri  nell’ultima  gerarchia  civile  e  gli 
uomini  nulli  elevati  alla  cima  della  sociale- 
piramide.  Egli  presumeva  evidentemente  di 
appartenere  alla  prima  categoria  e,  po¬ 
veretto,  aveva  ragione.  Un  re  che  fa  stam¬ 
pare  un  «  Catechismo  morale  e.  politico»  in 
dodicimila  copie  non.  può  negare  alTautoré 
Fu  qualità  di  uomo'  celebre  ed  è  in  dovere- 
di  compensarlo  come 'merita.  Invece?  non 
gli  aveva  dato  che  una  modesta  croce;  di 
Ferdinando  I  ! 

Altri  capitoli  interessanti  ha.  fi  libro  del- 
Cotogno  sul  processo  del  1850  contro  Fran¬ 
cesco  De  Sanctis  per  le  vaghe  delazioni  d’un 
certo  Sapia,  mezzo  cospiratore  e  mezzo  agente- 
provocatore  ;  sul  liberalismo  dei  monaci  di 
MontecassinO  qualificati  dalla  polizia  napo¬ 
letana  «  peste'  iucorregibilè  di  rivoluzionari  » 

•  ■sulle  persecuzioni  ed  esecuzioni  della  stessa 
^polizia  contro  barbe,  baffi  e  capelli,  ostenta¬ 
zione  in  chi  E  coltivava  in  un  modo  piut- 
■  tosto  che  in  un  altro  di  «perverse  demago¬ 
giche  tendenze  »  ;  sull’atteggiamento  della 
Francia  e  dell*  Inghilterra  di.  fronte  a  Fran¬ 
cesco  II  e  a  Garibaldi  nel  1860. Quest’ultimo- 
argomento  merita  un  breve  cenno. 

Che  T  Inghilterra  non  avesse  mai  nutrite- 
sovèrchie  tenerezze  e  simpatie  per  fi  malgo¬ 
verno  napoletano  è  cosa  molto  nota.  Alla., 
vigilia  della  spedizione  di  Sicilia,  la  situa¬ 
zione  era-giunta  a  tali.  estremi-  che  Francia, 
ed  Inghilterra  (questa  peraltro  con"  una 
asprezza  di  forma  che  quasi  aveva  dimen¬ 
ticate  le  convenienze  diplomatiche)  non  esi¬ 
tavano  a'd  abbandonare  al  proprio  destino- 
i  un  governo  pervicacemente  incorreggibile 
.nei  suoi  errori.  L’ii  .  maggio,  mentre  la 
spedizione  garibaldina  metteva  piede  nel- 
T  isola,  il  conte  Ludolf,- rappresentante  na¬ 
poletano  a  Londra,  aveva  un  colloquio  coi 
ministro  lord  Russel  per  protestare  contro- 
la  spedizione.  Il  ministro  inglese,  condivi¬ 
dendo  il  parere.. del  governo  di  Napoli  sulla, 
connivenza  delle  autorità  sarde,  dichiarava 
che -T  Inghilterra  non  aveva  alcuna  inten-. 
zìone  di  ingerirsi  delle  cose  d’ Italia.  «In 
altri  tempi  vero  è  che  T  Inghilterra  aveva  ,  ; 
sempre  sostenuto  fi  governo  delle  Due  Sici-  ; 
lie,  ma  ora  i  principi  erano  diversi;  i  mali 
portamenti  del  governo  avevano  fomentato¬ 
la  rivoluzione  -e  quindi  non  si  poteva  intra¬ 
prendere  la  di  luì  difesa  ».  E  Siccome,  a 
proposito  delTaiuto  dell’  Inghilterra^  all’  in¬ 
surrezione  greca  contro  i  turchi,  fi'  Lùdolf 
osservava  che  se,  nel  caso  in  esame,  i  turchi  - 
erano  rappresentati  dal  governo  napole-  Jj 
tano,  i  greci  erano  rappresentati  dai  sici-  j 
liani  e  non  da  Garibaldi  e  dai  suoi,  fi  Russe^N 
rispose;  «  Sono  italiani  anch’ èssi  ed  hanno 
dichiarato  che  vanno  a  soccorrerò  altri  ita¬ 
liani.  Mi  rincresce  Adunque,  ma  non  possia¬ 
mo  far- bulla  per  voi».  Risposta  cl’unaTo- 
gica  spietata  else  dovette  mozzare  in  gola 
la  parola  al  diplomatico  napoletano  ;  questi 
nel  riferire  il  colloquio,  non  vide  per  fi  sub- 
re  altra  via  di  salvezza  se  non  in  una  guerra. 

.  generale,  Intanto  «consigliava  che,  ove  i 
«  pkati  »  cadessero  nelle  mani  del  governo, 
si  facesse  ,  giustìzià,  nelle ventiqùattr’ore- 
senza  eccezioni  e  senza  esitare.  «  Tutti  allora 
supplicheranno  ». 

E  la  spedizione  trionfò.  L’Inghilterra  vi 
aveva  la  sua  parte  con  l’adesione  dell’opi¬ 
nione  pubblica  e  con.le  sottoscrizionifin  una 
di  queste  figura  va, -^prima  nella  lista,  la  vi¬ 
scontessa  Palmerston,  e  alle  proteste  del 
ministro  napoletano,  il  marito  rispose  che-  , 
avrebbe  riunito  gli  avvocati  della  Corona  peri., 
ascoltarne  il  parere.  Capi  il' buon  uomo., 
T  ironia  delle  parole  ? 


Il  procedimento  della  politica  britannica 
di  fronte  all  'problema  *  italiano  meritava 
uno  studio  particolare,  che  si  giovasse ,  fra. 
l’altro  delle  fonti  inglesi  non  tutte  né  snffi- 
centemente  sfruttate  finora.  Ho  -  visto  e 
letto  perciò  con  piacere  l’ottimo  lavoro  di. 
Alfredo  Signoretti  La  politica  inglese  du¬ 
rante  la  crisi  risolutiva  dell’  Unità  italiana. 
(in  Rassegna  ■ Storica  del  Risorgimento,  aprile- 
giugno  1923),  che  lumeggia  con  chiarezza 
e  cerca  anche  di  spiegare  la  linea  non  sempre 
precisa  e  diritta  di  quella  politica  durante 
il  biennio  1859-61. 

t  ’  Tncrhil+erra  mentre  Francia  e  Piemonte 
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recisamente  pacifista  e  tutta  la  sua  attività 
indirizza  alla  conservazione  'della  pace.  Il 
gabinetto  Tory  non  voleva  saperne  di 
guerra  :  la  Francia  non  aveva  alcuna  ra¬ 
gione  plausibile  di  ostilità  verso  l'Austria  ; 
tutto  si  riduceva  a  soddisfare  le  ambizioni, 
di  uno  Stato  (il  Piemonte)  che  voleva  ac¬ 
crescere  il  suo  territorio.  E  gli  italiani  si  illu¬ 
devano  se  pensavano  che  in  questo  modo 
avrebbero  potuto  migliorare  le  loro  condi¬ 
zioni;  la  guerra  non  avrebbe  portato  che' 
un  cambiamento  di  padroni,  cioè  la  Francia 
al  posto  dell’Austria.  Ma,  non  ostante  tutti 
i  tentativi  di  accordi,  i  progetti  di  media  - 
Spione  e  di  Congressi,  i  buoni  propositi  falli¬ 
rono  per  le  dissennatezze  dell’Austria  e  le 
sottili  macchinazioni  di  Cavour.  Il  pacifi¬ 
smo  inglese  si  trovò  un  brutto  giorno  di¬ 
nanzi  all’  irreparabile,  L’atteggiamento  non 
mutava  però,  e  tutte  le  simpatie  continua¬ 
vano  a  rivolgersi  verso  l’Austria.  I  trattati 
del  1815  costituivano  ancora,  una  tavola 
sacra  intangibile,  cosicché  nessun  riconosci¬ 
mento  volle  darsi  ai  governi,  di  fatto  costi¬ 
tuitisi  in  Italia.  E  il  governo,  era  ..perfetta¬ 
mente  d’accordo  con  la  regina,  che,  come 
difendeva  il  diritto  dell’Austria,  cosi  prote¬ 
stava  contro  l’ infrazione  ai  trattati'  con 
l’assunzione  di  Vittorio  Emanuele  al  go¬ 
verno  della  Toscana. 

Il  capovolgimento  della  situazione  avviene 
con  la  caduta  del  gabinetto  Tory  e  con  la 
'  costituzione  del  gran  gabinetto  Palmerston 
Russell,  nel  giugno  1859.  Non  tutti  i  mini¬ 
stri  sono  fra  loro  d’accordo  circa  il  problema 
italiano,  ma  certo  da  questo  momento  la 
politica  inglese,  già  agnostica  se  non  aperta¬ 
mente  avversa,  aderisce  ad  un  programma 
di  risoluzione  netta  e  che  chiuda  la  strada 
a  future  .competizioni.  Essa  che,  '  prima 
della  guerra,  aveva  cercato  di  trattenere 
inutilmente  Napoleone  III  dal  passo  peri¬ 
coloso,  lo  trascina  ora!  dove  egli  non  voleva 
e  non  vuole  a  nessun  patto  arrivare.  Quindi, 
niente  progetto  di  confederazione,  niente 
intesa  tra  il  Piemonte  e  gli  altri  Stati  asso¬ 
luti,  l’Austria  fuori  d’  Italia  completamente 
e  per  sempre.  «  Siate  sicurissimo,  scrive  Pal¬ 
merston  nell'agosto,  che  se  l’Austria  non  è 
scrupolosamente  esclusa  da  ogni  ingerenza 
di  qualsiasi  specie  negli  affari  d’  Italia,  il 
sangue  francese  è  stato  versato  invano',  e  la 
gloria  del!  imperatore  sarà  di  corta  durata  ». 

La  regina  Vittoria  era  però  rimasta 
austrofila  e  il  Gabinetto  è  forzato  a  combat¬ 
tere  la  propria  battaglia  contro,  la  volo  ntà 
della  sovrana  e  nascondendo  con  reticenze,  . 
di  fronte  al  Parlamento,  i  veri  scopi  della 
sua,  politica.  «  ltaly  of  Italians  »  è  il  motto 
di  Russell  dopo  la  guerra  ;  e  perciò,  in  tutti 
gli  avvenimenti  che  si  susseguono  con  rapi¬ 
dità  inaspettata  nella  penisola,  durante  il 
biennio,  si  ha  sempre  di  mira  uno  di  questi 
due  scopi,  far  trionfare  il  principio  del  non 
intervento  e  rimettere  le  decisioni  alla  vo¬ 
lontà  popolare  coi  plebisciti. 

La  politica  italofila  dei  ministri  inglesi  è 
senza  dubbiò  uno  dei  fatti  pili  luminosi 
della  storia  d’ Europa  considerata  nei  ri¬ 
flessi  del  nostro  Risorgimento,  ma  non  sa¬ 
rebbe  da  storici  il  fame  una  semplice  questio¬ 
ne  di  simpatie.  Il  Signoretti  anche  in  ciò 
ha  visto  giusto,  sebbene  non  sia  stato  il 
primo 'a  rilevarlo.  Egli  pensa  che,  se  il  mi¬ 
nistero  Tory  non  fosse  caduto,  probabilmente 
per  controbilanciare  il  predominio  francese 
i  nella  penisola  esso  avrebbe  finito  con  l’aiu- 
tare  l’Austria  a  risollevarsi.  Sebbene  non 
sia  agevole  indovinare  quel  che-  poteva 
;  Succedere,  se  certi  fatti  si  fossero  o  non 
si  gfossero  verificati,  tuttavia  io  non  credo 
che  la  politica  inglese;  sarebbe  stata  di¬ 
versa  da  quel  che.  fu.  Invertendo  la  situa¬ 
zione  e  immaginando  al  potere,  prima  della 
guerra,  Palmerston  e  Russel  invece  di 
Derby  e  Malmesbury,  difficilmente-  potrem¬ 
mo  pensare  ad  una  politica-  inglese  austro- 
foba  ;  e  quel  che  vale  pernii  prima  vale  an¬ 
che  per  il  dopo.  Perché  nella  1  storia  più 
spesso  sono  ì  fatti  che  dominano  e  guidano 
gli  uomini,  e  non  questi  quelli. 

L’  Inghilterra  doveva  temere  e  temè  un 
predominio  della  Francia  in  Italia  ;  al 
predominio  francese"  —  ottimamente  !  ha 
intuito  il  Signoretti  —  essa  era  portata  a 
preferire  quello  austriaco  del  trattato  di 
Vienna  che  non  nuocéva  alla  potenza  in¬ 
glese  nel  Mediterraneo.  Donde  il  tentativo 
di  impedire  a  tutti  i  costi  la  guerra  contro 
l’Austria  ;  ma  quando  questa  scoppiò  e  il 
'deprecato  predominio  si  affacciò  .  all’oriz¬ 
zonte,  1’  Inghilterra  si  avvide  non  esseryi 
salvezza  per  essa  se  non  nella  costituzione 
di  uno  Stato  italiano  indipendente  e  quanto 
più  grande  tanto  più  sicuro,  perché  gravi¬ 
tante,  per  le  sue  stesse  condizioni  geogra¬ 
fiche,  nell’orbita  della  politica  inglese. 

E  noti  sbagliò. 

Questa  materialistica  concezione  della 
politica  inglese  non  può,  peraltro,  infirmare 
il  valore  morale  dell’azione  compiuta.  Né 
si  può  dimenticare  il  saluto  di  lord  Palmer- 
.  ston  dinanzi  alla  Camera  dei  Comuni  nel 
marzo  1860,  a  proposito  delle  annessioni  : 
.iSe  una  tale  soluzione  è  compiuta,  noi 
:  vedremo  uno  sviluppo  di  ingegni,  di  spirito 
pubblico  e  di  civiltà  che  1’  Inghilterra  può 
essere  orgogliosa  di  aver  contribuito  con  il 
suo  peso  morale  e  con  la  sua  influenza  a 
dar  sbocciare  ». 

Antonio  Panella. 
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_  *  Una  nota  lettera  di  Rossini,  che  non  è 
di  Rossini.  —  Nelle  edizioni  più  accreditate 
dell’ epistolario  rossiniano,  come  in  quella 
della  Casa  Barbèra,  fa  bella  mostra  di  sé 
una  lettera  del  Pesarese  —  è  la  seconda  • — 
che  anche  di  recente  è  stata  citata  da  noti 
musicologi  non  certo  per  celebrarne  l’autore. 
Poiché  la  lettera,  che  è  del  febbraio  1817, 
e  cioè  di  un  presunto  Rossini  assai  giovane, 
è  piena  di  giudizi  strampalati  che  diventano 
eresie  belle  e  buone  quando  si  riferiscono 
all’opera  di  Beethoven,  di  cui  è  detto  testual¬ 
mente  che  -con  le  sue  composizioni,  prive 
di  unità,  e  di  naturalezza,  ridondanti  di 
stranezze  e  di  arbitri,  corruppe  interamente 
il-  gusto  della  musica  strumentale.  La  lettera 
che  fa  parte  di  una 'raccolta  di- epistole  di- 
-  rette  al  ferrarese  Leopoldo  Cicognara  è  pos¬ 
seduta  dalla  Biblioteca  Comunale  di  quella 
città  ed  è  firmata  con  le  semplici  iniziali  G.  R. 
che  pure  non  ispirarono  nessuna  esitazione 
ai  raccoglitori  i  quali,  come  abbiamo  veduto, 
la  misero  senz’altro  nell’ epistolario  di  Gioac¬ 
chino  Rossini.  Ora  su  questa  lettera  torna 
Giuseppe  Radiciotti,  il  chiaro  biografo  dello 
stesso  Rossini,  (nella  Rivista  Musicale  Ita¬ 
liana,  fase.  Ili)  per  dimostrare  o  piuttosto 
per  rafforzare  con  nuovi  elementi  di  prova 
la  dimostrazione  già  fornita  of  sono  sei 
anni  che  la  lettera  non  è  di  Rossini.  Si  noti 
che  l’argomento  addotto  da  qualche  critico 
che  il  Rossini  potesse  nel  1817  parlare  a  quel 
modo  di  Bfeethoven  perché  allora  non  ne 
conosceva  ancora  la  musica,  è  confutato  dal 
fatto  che  proprio  in  quell’anno  un  corri¬ 
spondente  di  giornale  tedesco  scriveva  da  Mi¬ 
lano  avergli  il  Rossini  sonato  a  memoria 
interi  pezzi  di  Haydn,  Mozart  e  Beethoven, 
pezzi  che  egli  non  avrebbe  neppure  sospet¬ 
tato  che  potesse  conoscere.  D’altra  parte 
nella  lettera  ci  sono  certe  pretese  letterarie 
e  talune  considerazioni  umanistiche  ed  an¬ 
che  una  correttezza  d’ortografia  ed  uno  stile 
che  basterebbero  ad  escluderne  l’attribu¬ 
zione  al  Pesarese.  Ma  l’autore  dell’articolo 
ha  pensato  che  la .  migliore  prova  del  suo 
■assunto  consistesse  nel  mettere  sotto  gli 
occhi  dei  lettori  della  rivista  il  fac-simile  di 
uri  sicuro  autografo  rossiniano  e  della’  fa¬ 
mosa  lettera.  Ora  dal  confronto  risulta  evi¬ 
dente  che  si  tratta  di  due  calligrafìe  affatto 
diverse.  Per  parte  nostra  osserviamo  che  il 
confronto  sarebbe  riuscito  anche  più  pro¬ 
bante  se  al  preteso  autògrafo  rossiniano 
del  1817  se  ne  fosse  opposto  altro  meno  tardo 
(la  letterina  riprodotta  in  fac-simile  è  del 
1842)  perché  a  distanza  di  venticinque  anni 
la  grafia  di  una  stessa  persona  può  presen¬ 
tare  profonde  modificazioni.  Aggiungiamo 
infine  che  l’ impressione  complessiva  data 
dal  contenuto  della  lettera  è  confermata 
dalle  forme  grafiche  che  il  fac-simile  ci  mette 
SQtt’occhio.  Quei  caratterini  minuti  e  cor¬ 
retti  bene  allineati  non  fanno  pensare 
davvero  a  un  musicista  venticinquenne  ma 
piuttosto  a  un'  maturo  retore  ■  tutto  soddi¬ 
sfatto  dell’onore  che  il  Cicognara  gli  fèndeva 
rivolgendosi  anche  a  lui. per  averne  un  giu¬ 
dizio  sulle  condizioni  della  musica  italiana 
al  principio  del  secolo  XIX.  Si  sente  il  pas¬ 
satista  lontano  un  miglio,  e  non  soltanto  nella 
frase  che  condanna  come  seguaci  della  nuova 
scuola  tedesca  «tutti  i  giovani  compositori 
di  musica  per  li  teatri  »  :  frase  che  attri¬ 
buita  al  Rossini  venticinquenne  manca 
addirittura  di  senso. 

*  Carlo  Alberto  nella  spedizione  del  Tro- 
cadero.  —  L’episodio,  di  cui  fra  qualche 
settimana  sicompirà  un  secolo  giusto,  «inora 
fu  narrato  generalmente  sulle  orme  del 
Costa  de  Beauregard  ;  il  quale  per  il  suo 
volume  «  La  jeunesse  du  Roi  C.  A.  »  si 
valse  delle  memorie  lasciate  da  un  suo 
antenato,  scudiere  del  principe  di  Carignano. 
Ma  codesti  ricordi  sulla  spedizione  di  Spagna 
perdono  oggi  qualsiasi  valore  perché  Ales¬ 
sandro  Luzio  ha  saputo  attingere  ai  genuini 
e  copiosi  ragguagli  sincroni,  che  il  Ministero 
degli  Esteri  ricevette .  via  via  dal  generale 
marchese  Faverges,  mèntore,  o  piuttosto 
inquisitore  di  Carlo  Alberto  per  tutto  il  , 
viaggio  del  1823-24.  Da  questi  documenti, 
di  cui  il  Luzio  dà  notizia  ne  La  Stampa,  si 
apprende  che  Cario  Felice,  in  quell’occasione, 
munì  il  Faverges  di  istruzioni  stranissime. 
Della  incolumità  personale  del  principe  non 
si  desse  pensiero  :  era  cosa  riservata  alla 
divina  provvidenza.  Se  questa-lo  voleva  salvo, 
tanto  meglio  per  lui  ;  ma  '  se  una  palla  gli 
fracassava  la  testa,  pazienza,  e  forse  tanto  di 
guadagnato  per  tu  tti.  Unica  cura  del  Faverges 
doveva  esser  quella  di  vegliare  sulle .  rela¬ 
zioni  di  Carlo  Alberto  perché  non  avvici¬ 
nasse  nessuno  dei  tanti  carbonari  italiani 
rifugiati  in  Spagna,  Ma  in  realtà  erano  pre¬ 
cauzioni  del  tutto  superflue,  perché  Carlo 
Alberto,  dopo  due  anni  di  umiliazioni  co¬ 
centi  sofferte  a  Firenze,' non  smaniava  che 
di  risarcirsene,  picchiando  sodo  sui  costi¬ 
tuzionali  che  spargevano  tante  calunnie  a 
suo  danno.  Per  questo  Carlo  Alberto  si 
affliggeva  dell’  inazione,  e  in  mancanza  di 
meglio  afferrava  a  volo  anche 'piccoli -inci¬ 
denti  di  servizio,  per  far  emergere  tutto  il 
suo  «audace  valore.  «  Mi  pare  —  scriveva  il 
Faverges  —  che  vorrebbe  in  un  modo 
purchessia  riportare  sanguinose  ferite,  e 
non  v’  ha  nulla  di  più  penoso  della  mia  situa¬ 
zione  ».  L’assalto  al  Trocadero,  sulla  fine 
di  agosto  del  1823,  giunse  a  tempo  a  calmare 
le  impazienze  del  principe.,  Per  l’espugna¬ 
zione  si  ricorse  alla  guerra  '  di  trincea  ;  e 
scorrendo  i  dispacci  del  Favergés  —  che  il 
Luzio  riserba  nel  testo  francese  per  una  sua 
memoria  fra  gli  atti  dell’Accademia  delle 
Sciéhze  di  Torino  —  par  di  leggere  uno 
dei  tanti  episodi  della  guerra  mondiale.  An¬ 
che  Carlo  Alberto  stette,  di  giorno  e  di  notte, 
in  trincea,  senza  astenersi  dalle  sue  abituali 
temerità,  tanto  che  una  volta  una  palla 
passò  tra  il-naso  suo  e  il  cappello  del  colon¬ 
nello  Isasca  con  cui  conversava.  Il  giorno 
dell’assalto  egli  si  portò  meravigliosamente. 
Cosi  I  informatore  :  «  decisione,  coraggio, 
sangue  freddo,  nulla  gli  è  mancato.  I  sol¬ 
dati  sonò  i  migliori  giudici  :  e  tutti,  dai  - 
fantaccini  ai  generali,  son  d’accordo  nell’esal- 
tarlo.  Framezzo  alla  mischia  mi  ha  dettò, 
intenerito,  e  commosso  :  spero  che  stavolta 
il  Re  sarà  contento  di  me  ».  II  duca  d’An- 
goulème  gli  consegnò  solennemente,  dinanzi 
alle  truppe,  la  croce  di  S.  Luigi  :  ma  più 
cara  ancora  riuscì  a  Carlo  Alberto  una  mani¬ 
festazione  che  anticipava  di  trentasei  anni 
una  consimile  scena  avvenuta  dopo  Palestra. 

Il  sesto  reggimento  della  guardia,  con  cui 
il  principe  aveva  partecipato  all’assalto,  gli 
offerse  le  spalline  di  granatiere  con  una  moti¬ 
vazione,  formulata  da  un  ingenuo  presenta¬ 
tore,  che  cosi  si  conchiudeva  :  «  Ecco  le 
spalline  ,  di  un  vecchio,  glorioso  granatiere  : 
voi  siete  più  bravo  di  lui,  accoglietele,  è 
quanto  possono  darvi  de-  granatieri  ». 

★  L’emigrazione  italiana  nel  Canton  Ti¬ 
cino.  —  Molto  si  è  scritto  su  questo  argo¬ 
mento,.  ina  tuttavia  riescono  assai  interes¬ 
santi,  per  la  loro  origine,  i  documenti  vien¬ 


nesi  che  il  periodico  ticinese  V Adula  continua 
a  pubblicare  e  che  illustrano  il  movimento 
rivoluzionario  intorno  all’anno  1852.  Il  docu¬ 
mento  che  questa  volta  vede  la  luce  è 
estratto  dagli  atti  di  polizia  dell’Archivio 
di  Stato  di  Vienna  e;  consiste  in  un  «  Pro¬ 
memoria  circa  la  posizione  e  l’attività  del 
partito  rivoluzionario  -  nella  Svizzera  verso 
la  metà  dell’anno  1852  fefQuesto  documento 
venne  spedito  al  Ministero 'degli  Esteri  con 
l’osservazione  che  si  trattava  di  comunica¬ 
zioni  di  un  agente  del  (gomitato  Centrale  di 
Londra,  il  quale  da  lungo  tempo  lavorava 
per  conto  della  polizia  di  Stato  austriaca. 
L’agente  per  dimostrare  1’  importanza  della 
Svizzera  nella  propaganda  rivoluzionaria 
non  aveva  che  da  npòjnare  testualmenté 
alcuni  squarci  di  una  circolare  diramata,  da 
poco  tempo,  all’emigrazione  tedesca.  Ecco 
le  Irasi  più  significative  :  «  La  Svizzera  è 
il  nocciolo  centrale  dell’jEuropa  occidentale.  ■ 
Qui  si  è  conservata  In.  democrazia,  lo  stato 
naturale  dei  popoli,  che  si  deve  rigenerare 
nell’ambito  della  civilt|i  Qui  si  incontrano 
i  tre  popoli  nel  cui  senojferméuta  il  pensiero 
attuale  rivoluzionario,  e  spinge  ad  unirsi  i 
francesi,  gl’  italiani  ed  iftèfleschi  che  vi  sono 
pacificamente  collegati  «.  Oppure  :  «  La  Sviz¬ 
zera  è  il  rendez-vous  naturale  degli  emissari 
rivoluzionari  e  presentaci  terreno  più  favo¬ 
revole  per  racco^ffiér^Mpipedire  le  armi  », 
Quindi  il  documento  passa  a  trattare  più 
particolarmente  della  emigrazione  italiana 
.  per  riconoscere  che  questi  ((/rifugiati  appaiono 
nelle  loro  estrinsecazioni,  bèl  contegno  e  nel¬ 
l’attività  dominati  dalla  règola  più  severa,  ed 
i  dissensi  che  sorgo.no  fra  essi  non  divengon 
mai  pubblici.  Per  sovvenir||||n.elli  che  sono 
bisognosi  si  cerca  sistematicamente  il  modo 
di  occuparli  ».  Inoltre,  le  relazioni  con  le  so¬ 
cietà  rivoluzionarie  d’  Italia  erano  ben  re¬ 
golate  fin  da  principio.  Ciò  si  doveva  nella 
massima  parte  «  al  grandiosi  Talento  organiz¬ 
zatore  del  Mazzini,  che  accora  sempre,  di 
quando  in  quando,  si  rècaé  in  Isvizzera  per 
brevi  visite.  In  forza  della  solidità  del¬ 
l’organizzazione,  gli  emigr pi  italiani  :  sono 
riusciti  ad  esercitare  in  patria  un’  influenza 
fruttifera  e  predominante,  mentre  né  l’emi¬ 
grazione  tedesca,  né  qùella  francese  in  Isviz- 
zera  non  influirono,  in  modo  appena  degno 
di  attenzione,  sulla  trasformazione  del  partito 
rivoluzionario  in  Germani^ ed  in  Francia». 

Il  documento  poliziesco  conclude  affer¬ 
mando  che  «HBpaigrazkme  'italiana  non  solo 
possiede  le  simpatie  dei  connazionali  sviz¬ 
zeri,  ma  sa  trarne  gratìde  profitto  a  proprio 
vantaggio.  Cosi  1§  stamperie  del  Ticino  ser¬ 
vono  volenterose  alla  propaganda,  ed  a 
Lugano  e  a  Bellinzona,  come  in  altre  località, 
si  trovano  dei  depositi  di  armi  che,  allo 
scoppiare  della  rivoluziotìe  italiana,  ver¬ 
ranno  in  parte .  condotti  oltre  il  confine 
.e  serviranno  àd  armare  dei  corpi  franchi». 
Cosi  queste  benemerenzej  di  cui  anche  oggi 
il  Canton  Ticino  si  mostra  orgoglioso  nei  suoi 
organi  più  autorevoli,  è  chi?  finora  costitui¬ 
vano  quasi  un  luogo  comune  della  nostra  let¬ 
teratura  patriottica,  hanno  pieno  ricono¬ 
scimento:  nella  prosa  burocratica1  dell’altra 
parte. 

*  S.  Antonino  e  il  sentimento  religioso 
nella  Firenze  quattrocentesca.  —  Oggi  si 
tende  a  riconoscere  che  gli  storici,  i  quali 
impresero  a  trattare  della;  vita  italiana  nel 
quattrocento,  non  osservarono  a  fondo  le 
correnti  del  sentimento  popolare  per  indagare 
quanto  dell’antica  tradizione  religiosa  rima¬ 
nesse  sempre  vivo  nel  cuore  del  nostro  po¬ 
polo.  Tende  a  questa  rettificazione  di  giu¬ 
dizio  Irene  Pannoncinirin  Arte,  e  Vita,  dove  ' 
esagera  quando  definisce  il  nostro  umanesimo 
come  un  fenomeno  artistico  e  letterario  che 
toccò  soltanto  la  superficie,  pur  adducendo 
buone  testimonianze  in(|ostegno  della  sua 
tesi.  Nella  Firenze  del  (  quattrocento  ogni 
casa  era  largamente  fornita  di  .  immagini 
sacre,  le  prescrizioni  religiose  vi  erano  scru- 
pelosamente  osservate,  frequenti  erano  i  doni 
alle  chiese  e  ai  monasteri,  come  ai  tempi 
dell’antico  ascetismo.  Lq’ confraternite,  già 
numerosissime  nel  trecento,  crebbero  ancora 
di  numeronel  quattrocento,  con  fine  pratico 
di  carità  cristiana.  Infatti  ogni  sodalizio 
aveva  il  suo  ospedale  e  il  suo  medico  che 
doveva  visitare  i  soci  affljcnalati  o  carcerati, 
e  perfino  si  assegnavano,  jpènsioni  alle  vedove 
e  agli  orfani.  Anima  di  queste  istituzioni,  e 
potenti  suscitatori  del  sentimento  religioso 
furono  i  tre  grandi  sanmfiorentini  di  que¬ 
st’età  :  il  beato  Giovanni  dalle.  Celle,  val- 
lombrosano  ;  il  beato  Giovanni  Dominici, 
iniziatore  della  riforma  domenicana,  e  l’arci¬ 
vescovo  S.  Antonino,  fondatore  del  convento 
domenicano  di  S.  Marco.  Di  quest’ultimo 
scrive  più  diffusamente.  D.  Valente  Puliti 
in  Vita  e  Pensiero ,  esaltandone  lo  spirito 
di  carità  verso  il  prossimo.  Il  santo  potè 
largamente  contribuire  al  risanamento  della 
famiglia,  attraverso  la  donna,  perché  fu 
guida  spirituale  alle'  più  (illustri  gentildonne 
fiorentine  del  Suo  tempo.  E  non  soltanto 
le  anime  venivano  a  lui  .dalle  classi  sociali 
le  più  elevate  ;  anche  legvittime  della  scia¬ 
gura,  come  Annatóna  Mala  testi,  si  rifugia¬ 
vano  sotto  Vaia  della  sua  protezione.  Sarebbe' 
del  pari  edificante  indugiarsi  su  Antonino, 
punitore  del  vizio,  di  cui  rimase  fama  si 
viva,  e  citare  episodi  del  sào  rigorismo  contro 
il  male.  Certo,  nel  giro  della  sua  vasta  dio¬ 
cesi,  che  compiva  ogni  anno  su  un  somarello 
accattato  da  Santa  Maria  Nuova,  il  suo  rigore 
trovava  spesso  occasione  di  applicarsi  alla 
repressione  del  male.  Sul  suo  passaggio  il 
biografo'  ci  presenta  monache  e  frati  di  pes-  • 
sima  vita,  parroci  non  curanti  del  proprio 
popolo,  preti  dimentichi  cleLniu  elementari 
doveri  del  loro  ministero..  NgSn  meno  grande 
e  conosciuta  fu  l’azione  pubblica  del  santo, 
quando  la  sua  coscienza  di  pastore  non  gli 
permetteva  di  rimanere  nèh  riserbo  dell’uf¬ 
ficio  ecclesiastico.  Una  mattina  si  trovò  af¬ 
fissa  alla  porta  del  Duomo  tìjia  protesta  del¬ 
l’arcivescovo  che  minacciava  senz’altro  di 
scomunica  chi  gravemente  peccasse  e  indu¬ 
cesse  a  peccare.  Fu  un  gran  subbuglio  da 
S.  Maria  del  Fiore  al  palazzo  della  Signoria. 

I  magistrati  si  fecero  presici  introdurre  in 
presenza  del  pio  prelato  e  ghìnsero  perfino  a 
minacciare  di  farlo  destituire  sé  non  avesse 
ritirato  il  suo  interdetto.  Un  lieto  sorriso, 
che  doveva  sembrare  inconsueto  sulle  labbra 
dell’asceta,  accolse  l’àllegra  trovata  di  quei 
messèri.  «  Dèh  fatelo  !  —  esclamò  l’arcive¬ 
scovo  —  io  ve  ne  resterò  obbligato.  Androm- 
mene  in  S.  Marco  in  una  mia  cella,  e  non 
potrei  avere  maggior  piacere  di  quésto  ». 

*  Come  si  spiegano  le  cosidette  premo¬ 
nizioni  dei  sogni.  —  È  notò  che  le  fiorenti 
scuole  coltivatrici  dell’occultismo  in  tutte 
le  sue  forme  mettono  alla  tortura  il  proprio 
e  l’altrui  cervello  per  spiegare  certi  miste¬ 
riosi  casi  efie  oscillano  tra  la  visione  e  la 
profezia  nei  quali  si  ricorre  ad  energie  e  a 
facoltà  non  meno  inesplicabili  degli  stessi 
casi.  Un  collaboratore  del  Mercure  de  Fran- 
ce  (1  agosto  1923)  occupandosi  più  special- 
mente  delle  cosi  dette  premonizioni  del 
sogno  propone  un  doppio  ordine  di  spiega¬ 


zioni  che  gli  furono  suggerite  da  esperienze 
personali,  e  che  il  buon  senso  trova  assai  più 
accettabili  delle  teorie  occultistiche.  Basta 
premettere  che  ad  ognuno  di  noi  può  talvolta 
avvenire  di  accogliere  un’  impressione  del¬ 
l’udito  e  della  vista  che,  mentre  viene  in 
qualche  modo  registrata  dal  nostro  cervello, 
non  lascia  traccia  nella  memoria.  Queste 
registrazioni  sarebbero  capaci  di  notevoli 
svolgimenti  nel  sonno  e  quindi  nel  sogno 
■  che  assume  cosi  l’apparente  carattere  della 
premonizione.  L’autore  racconta-  che  una 
volta  a  pranzo  in  famiglia  taluno  annunziò 
la  morte  di  un  noto  personaggio  politico. 
Ma  l’articolista  che  era  distratto  non  ricorda, 
di  avere  inteso  la  notizia.  Bensì  ia  notte  se¬ 
guente  vide  nel  sogno  il  personaggio  politico 
sul  suo  letto  di  morte  e  si  meravigliò  molto 
quando  la  mattina  dopo  tósse  nei  giornali 
la  conferma  della  notizia.  Invece  di  pensare 
a  facoltà  telepatiche  o  a  simili  forze  oc¬ 
culte,  fece  una  piccola  inchiesta  in  fami¬ 
glia  e  potè  stabilire  che  la  notizia  era  stata 
data  realmente  e  quindi  aveva  potuto  «  im¬ 
pressionare  »  il  suo  cervello  senza  che  egli 
ne  serbasse  memoria.  Nello  stesso  modo 
potè  spiegarsi  il  sogno  che  trasportandolo 
in  Africa  lo'  faceva  assistere  ad  una  devasta¬ 
zione  prodotta  dalle  cavallette,  devasta¬ 
zione  confermatagli  poi  dai  giornali. 
Anche  in  questo  caso  egli  potè  verificare 
che  effettivamente  gli  era  caduto  sotto  gli 
occhi  un  breve  annunzio,  relativo  a  questo 
flagello,  portato  da  un  giornale  fra  due  articoli 
di  cui  egli  potè  bene  ricordarsi,  mentre  non 
si  ricordava  affatto  della  notizia  relativa  alle 
cavallette.. In  sostanza  per  alcune  di  queste 
cosi  dette  premonizioni,  secondo  l’articolista, 
si  tratta  di  fatti  che  hanno  sfiorato  soltanto 
il  nostro  spirito  e  che  ritornano  nel  sogno 
come  reminiscenze  dell’  incosciente.  Ma  per 
molti  di  questi  casi  si  tratta  invece  di  pure  e 
semplici  coincidenze  fortuite.  È  noto  che 
questi  preavvisi  del  sogno  sono  tanto  più 
impressionanti  in  quanto  riguardano^spesso 
la  morte  di  persone  care.  Ora  anche  qui 
soccorre  l’esperienza  personale.  Frequentis¬ 
simi  sono  i  sogni  che  ci  fanno  assistere  alla 
morte  dei  nostri  congiunti  e  data  questa  fre¬ 
quenza  è  naturale  che  una  volta  tanto  il 
sogno  concordi  con  la  realtà,  in  base  al  sem¬ 
plice  calcola  delle  probabilità.  Le  stesse  sem¬ 
plicissime  coincidenze  fortuite  spiegherebbero 
la  strana  concordanza  dei  particolari  nella 
realtà  e' nel  sogno.  Basta  uscire  dal  campo 
delle  premonizioni,  delle  visioni  telepatiche 
e  di  simili  fenomeni,  per  vedere  che  stra¬ 
nezza  di  coincidenze  possa  presentare  la  vita, 
anche  quella  affatto  estranea  ad  ogni  inter¬ 
pretazione  occultistica.  L’autore  ricorda 
di  avere  assistito  qualche  anno  fa  ad  uno 
spettacolb  cinematografico  a.  Lione  in  una 
sala  che  non  poteva  contenere  meno  di  un 
migliaio  di  spettatori  e  di  aver  notato  una 
signora  che  sulla  gota  sinistra,  a  un  centi- 
.  metro  circa  dal  livello  del  lobulo  dell’orec- 
ehio,  aveva  una  cicatrice  di  forma  triangolare' 
assolutamente  insolita.  Ma  dopo  cinque  mi- . 
nuti  ecco  arrivare  un  giovanotto  che  per 
l'appunto  va  a  sedersi  accanto  a  quella  si¬ 
gnora,  che  dimostra  di  non  conoscere,  ed  è 
segnato  anch’egli  dell’identica  cicatrice, 
triangolare  sulla  gota  sinistra  !  Coincidenza 
non  meno  straordinaria  di  quella  riguardante 
i  casi  di  un  soldato  francese,  ferito  a  distanza 
di  un  anno  nel  modo  identico  allo  stesso  punto  ' 
della  gamba  destra  e  capitato  dal  fronte 
per  ben,  due  volte  nella  stessa  città,  anzi 
nella  stessa  sala  dello  stesso  ospedale  dove 
la  fantasia  degli  infermieri  naturalmente 
volle  esagerare  la  stranezza  del  caso  aggiun¬ 
gendo  due  circostanze  non  accertate  :  che 
era  stato  ferito  nello  stesso  villaggio  e  che 
aveva  occupato  nell'ospedale  tutte  e  due 
le  volte  lo  stesso  letto.... 

*  Un  antico  inventario  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova.  —  —  Questo  singolare 
documento,  recentemente  ritrovato  da  Luigi 
Chiappelli  in .  un  quaderno  allegato  ad  un 
protocollo  notarile  del  nostro  Archivio  di 
Stato,  è  oggi  ilustrato  in  un  articolo  della 
Rivista  delle  Bibliotèche  e  degli  Archivi,  con 
la  dotta  collaborazione  di  Andrea  Corsini. 

Il  ritrovamento  poyta  nuova  luce  sulle  con- 
.  dizioni  in  cui  si  trovava  lo  spedale  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XIV  ed  ha  quindi 
un  interesse  veramente  singolare,  sia  per  la 
grande  scarsezza  delle  notizie  finora  posse¬ 
dute  circa  quel  secolo  ed  il  seguente,  sia  per 
il  fatto  che  l’ inventario  in  parola,  datato 
3.  luglio  1376,  è.  il  primo  a  noi  pervenuto. 
Dall’  insieme  delle  masserizie  e  delle  bian¬ 
cherie  ivi  descritte  appare  evidente  come 
nel  1376  lo  spedale  fosse  ormai  ben  corre¬ 
dato  ;  il  che  non  può  destar  meraviglia  quan¬ 
do  si  pénsi  al  gran  numero  dei  benefattori 
di'  ogni  ceto  e  categoria.  Dalla  lettura  del 
documento  ci  possiamo  anche  fare  un  chiaro 
concetto  della  costituzione  di  uno  spedale 
in  quel  tempo,  quando  non  si  .voglia  tener 
conto  dell’  importanza  che  hanno  le  suppel¬ 
lettili  per  la  stòria  del  costume.  Quello  che 
'  specialmente  colpisce  l’attenzione,  scorrendo 
l' inventario  stesso,  è  l’ influenza  dell’arte 
nascente,  la  quale  si  manifesta  in  forme  sva¬ 
riate.  Numerosi,  infatti,  vi  sono  i  ricordi 
di  tavole  e  di  tavolucce  colle  immagini  di 
Cristo,  e  della  Madonna,  e  di  cassetti  e  di 
leggìi  dipinti.  Ogni  stanza  dello  spedale 
aveva  una  di  queste  tavole  dipinte  da  qual¬ 
che  immediato  scolare  di  Giotto.  Portavano 
certamente  impresso  il  segno  dell’arte  anche 
i  tabernacoli,  le  paci,  i  bacili,  i  calici,  le 
pianete,  i  tappeti  che  arricchivano  l’annessa 
chiesa  di  S.  Egidio.  Il  numero  di  questi 
paramenti  artistici  era  ingente  :  era  uno 
sfarzo  vivace  che  contrastava  con  la  mesti¬ 
zia  del  luogo,  sacro  al  dolore  e  alla  morte.  È 
anche  notevole  che  lo  spedale  fosse  in  pos¬ 
sesso  di  buon  numero  di  manoscritti,  fra  i 
quali  prevalgono  i  codici  religiosi  come  la 
Bibbia,  le  vite  dei  Santi  Padri,  i  Dialoghi 
di  S.  Gregorio.  Né  minore  importanza  ha 
l’un  ventano  pubblicato  per  quanto  riguarda 
la  farmacia.  Rarissimi  sono  gl’  inventari  di 
farmacie  del  secolo  XIV  ;  né  altri  ne  ri¬ 
cordiamo  se  non  quello  di  una  farmacia  re¬ 
canatese  del  secolo  XIV,  pubblicato  dallo 
Zdekauer,  e  quello  dell’apoteca  e  spezieria 
di  Pietro  Fasolis  di  Pinerolo,  pubblicato  dal 
Carbonelli  ;  ma  ambedue  son  posteriori  al- 
l’ inventario  fiorentino,  il  primo  di  otto, 
il  secondo  di  oltre  venti  anni. 

«  Un’ipotesi  sul  «Don  Ferrante»  man¬ 
zoniano.  ■ —  Il  criterio  di  suggerimenti  an¬ 
che  onomastici,  da  parte  della  produzione 
letteraria  del  seicento,  non  è  affatto  da  esclu¬ 
dersi  nei  «  Promessi  Sposi  »  ;  anzi,  quando 
se  ne  raggiunga  una  prova,  almeno  di  pro¬ 
babilità,  vien  rafforzato  il  criterio  di  voler 
mantenuto  nel  romanzo  il  colore  dell’am¬ 
biente.  Questa  considerazione  ha  spinto 
Carlo  Gottifredi  a  indagare  se  i  libri  del  sei¬ 
cento  avessero  potuto  fornire  un  «  Ferrante  » 
dotto  ed  anche  originale.  Di  qui  1'  ipotesi 
da  lui  comunicata  al  Reale  Istituto  Lom¬ 
bardo  di  Scienze  e  Lettere  —  ed  oggi 
riferita  da.  Conferenze  e  Prolusioni  —  sulla 
derivazione  del  personaggio  dall’epistolario 


di  Sigismondo  Boldoni,  certamente  non 
ignoto  al  Manzoni.  In  due  lettere  quello 
scrittore  del  seicento  fa  un’atroce  caricatura 
del  letterato  .«  Ferrantem  Carolum  »  ;  lo 
tratta  come  un  toro  o  un  bue  ;  ne  ricorda 
l’esagerata  esaltazione  da  parte  dei  disce- 
poli,  e  flagella  l’uno  e  gli  altri  senza  paura 
alcuna  delle  «  parole  grosse  dell’  indomito 
Ferrante  ».  Ora,  non  può  sfuggire  una  dop¬ 
pia  considerazione' dopo  i  passi  delle  lettere 
riportati  dal  Gottifredi.  Dapprima,  il  nome 
di  Ferrante  appartiene  ad  un  dotto  auten¬ 
tico  ricordato  un  quinquennio  prima  del¬ 
l’epoca  assegnata  all’azione  romanzesca  dèi 
,  «  Promessi  Sposi  »  ;  quindi,  sotto  un  certo 
riguardo,  quello  dell’  «  uomo  di  studio  » 
del  romanzo  è  un  nome  storico  nell’am- 
-  biente  e  nell’epoca.  In  secondo  luogo,  il 
Ferrante  autentico  è  dal  Boldoni  presen¬ 
tato  come  ridicolo  esponente  di  una  scuola  ; 
e,  d’altra  parte,  è  ovvia  la  comicità  del  Don 
Ferrante  manzoniano,  ed  è  anche  acquisito 
alla  critica  l’ intento  del  Manzoni  di  farne 
un  rappresentante  della  cultura  del  tempo. 
Sembra  quindi  ragionevole  ipotesi  che,  an¬ 
che  questa  volta,  il  suggerimento  dei  nomi  sia 
venuto  dai  documenti  del  seicento,  e  che  al 
ribattezzamento  del  dotto  pedante  abbia 
contribuito  l’autentico  .profilo  di  un  dotto 
del  tempo  :  Ferrante  Carli.  Infatti,  il 
«Ferrantem  Carolum»  può  essere  identifi¬ 
cato  senz’altro  col  Ferrante  Carli,  di  cui  di¬ 
scorre  F.  S.  Quadrio  nella  sua  opera  «  Della 
storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia  ». 

*  Maupassant  e  1  romantici.  —  Quando 
furono  pubblicate  le  «  Soirées  de  Médan  » 
dove  vide  la  luce  per  la  prima  volta  quella 
indimenticabile  «  Boule  de  Suri  »  che  rivelò' 
al  pubblico  il  genio  di  Guy  de  Maupassant, 
questi,  quasi  parlando  a  nome  del  gruppo, 
indirizzò  al  direttore  del  «  Gaulois  »  una  Iet¬ 
terà  sulla  genesi  del  libro  collettivo  nel  quale 
intorno  ad  Emilio  Zola  figuravano  i  nomi 
di  Huysmans,  Hennique,  P.  Atóxis,  e  degli 
altri  fidi.  La  lettera  che,  a  distanza  di 
tanti  anni,  è  ripubblicata  dal  Gaulois  du 
dimanche,  offre  un  particolare  interesse  anche 
perché  definisce  lo  stato  d’animo  e*  il  pen¬ 
siero  critico  dei  veristi  in  confronto  dei  ro¬ 
mantici. Si  noti  che  allora  il  gruppo  non  in¬ 
tendeva  affatto  di  rappresentare  una  scuola. 
Erano  amici  legati  da  affinità  di  temperamen¬ 
ti  e  di  gusti,  appartenenti  ad  una  nuova  ge¬ 
nerazione  letteraria,  che  pure  ammirando  i 
capolavori  dell’arte  dei  romantici,  si  sen¬ 
tiva  urtata  dagli  effetti  filosofici  e  sociali 
che  erano  derivati  da  quella.  «Il  tronfio 
-  sentimentalismo  dei  romantici  e  il  loro  di- ' 
sconoscere  ogni  principio  di  diritto  e  di 
logica  hanno  fatto  sf  che  il  vecchio:  buon 
senso  e  la  vecchia  saggezza  di  Montaigne 
e  di  Rabelais  non  allignino  più  nel  nostro 
paese».  Gli  epiteti  «idealista»  e  «  reali¬ 
sta  »-per  il  Maupassant  non  hanno  senso. 
Colui  a  cui  si  affibbia  la  qualifica  di  «  reali¬ 
sta  »  se  ha  la  preoccupazione  di  scrivere  nel 
miglior  modo  possibile  e  se  si  dimostra 
dominato  esclusivamente  da  alti  scrupoli 
d’arte  è  già  diventato  un  «  idealista  »  :  e 
chi  pretende  di  fare  la  vita  più  bella  del  vero, 
il  romanziere  per  signore,  che  mette  l’azzurro 
del  cielo  nei  suoi  libri,  è  soltanto  un  ciarla¬ 
tano  o  un  imbecille.  Maupassant  si  dichia¬ 
rava  adoratore  dei  racconti  di  fate  ma  vo¬ 
leva  che  queste  fantasie  fossero  a  loro  modo 
non  meno  verosimili  che  un  qualunque 
ronfanzo  di  costumi  contemporanei.  È  di¬ 
vertente  ricordare  con  le  parole  del  grande 
scrittore  come  nascessero  queste  «  Soirées 
de  Médan  »  da  certe  conversazioni  di  amici 
tenute  la  notte  nella  campagna  di  Zola.  Si 
parlava  di  romanzi  e  di  romanzieri,  di 
narratori  tipo  Turgueniev,  e  corse  l’ intesa 
che  ognuno  dei  convenuti  racconterebbe 
una  stia  storia,  conservando  l’ambiente  e 
quasi  la  cornice  adottata  dal  primo  che  fu 
naturalmente,  l’anfitrione,  Emilio  Zola  ;  il 
quale  disse  agli  .amici  il  suo  «  Attaque  au 
Moulin  »,  a  cui  segui  il  giorno  dopo  lo  stesso 
Maupassant  ;  e,  nei  successivi,  gli  altri. 
Quando  Zola  ebbe  finito  di  parlare,  gli  amici 
entusiasmati  gli  raccomandarono  di  mettere 
subito  in  carta  il  suo  racconto.  Ma  quegli 
ridendo  replicò  :  «  È  già  fatto  ». 

★  La  vita  rurale  di  Paul  Verlaine.  — 
Alla  fine  del  1921  il  Comune  di  Juniville 
dava  il  nome  di  Paul  Verlaine  ad  una  sua 
strada  in  faccia  ad  una  «  Hindenburg- 
strasse  »  semplicemente  progettata  dai  te¬ 
deschi  durante  la  guerra.  La  recente  consa¬ 
crazione  fa  ricordare  alla  Revue  Hebdo- 
madaire  le  vicende  di  questa  vita  rurale  di 
Paul  Verlaine  di  cui  hanno  parlato  anche  i 
suoi  più  compiuti  biografi.  Il  poeta  acquistò 
,  una  fattoria  a  Juniville  coi  trentamila  franchi 
che  rappresentavano  la  sua  parte  dell’ere¬ 
dità  paterna,  mettendola  al  nome  di  quella 
famiglia  Létinois  a  cui  apparteneva  Luciano 
Létinois,  il  figlio  d’elezione  rapitogli  da  una 
morte  immatura.  La  sua  vita  trascorreva  in 
una  casa  —  dove  abitava  con  la  madre  — 
che  già  fu  distrutta  da  un  incendio  molto 
prima,  del  1914,  e  nell’altro  rustico  fabbri¬ 
cato  che  apparteneva  alla  fattoria  dove 
dimorava  la  famiglia  Létinois.  Questo  fab¬ 
bricato  è  uno  dei  pochi  rimasti  in  piedi 
dopo  la  ritirata  tedesca  del  19x8.  È  interes¬ 
sante  verificare  sui  luoghi  quale  sia  l’ im¬ 
pressione  che  gli  zotici  abitanti  hanno  ripor¬ 
tato  di  questo  soggiorno  del  poeta  fra  loro, 
anche  se  questa  tradizione  orale  non  corri¬ 
sponda  ai  commenti  idillici  dei  biografi,  i 
quali  hanno  idealizzato  la  uosa  raffiguran¬ 
doci  Verlaine  accolto  con  molta'  considera¬ 
zione  alle  migliori  tavole  del  paese,  festeg¬ 
giato  ed  ammirato  da  tutti.  Parrebbe  quasi 
che  per  la  troppo  cordiale  ospitalità  degli 
abitanti  di  Juniville  anche  quel  periodo  ru¬ 
sticano  della  vita  di  Verlaine  avesse  contri¬ 
buito  a  rafforzare  in  lui  quell’abitudine  e 
quella  passione  per  le  bevande  alcooliche  che 
doveva’  riuscirgli  fatale.  Nulla  di  tutto  que¬ 
sto.  Paul  Verlaine  che  anche  allora  beveva, 
ma  senza  nessun  eccesso,  effettuava  le  sue 
libazioni  soltanto  nelle  osterie  standosene 
senza  compagni  al  tavolino.  Ciè  che  contribui 
a  ribadirgli  la  fama  di  stravagante,'  già 
procuratagli  dal  fatto  che  entrando  non  aveva 
l’abitudine  di  salutare  cosi  come  non  rispón¬ 
deva  né  apriva  la  porta  quando  qualcuno 
andava  a  cercarlo  nell’una  o  nell’altra  delle 
due  case.  Pur  troppo  anche  ih  suo  purissimo 
amore  paterno  per  il  figlio  d’elezione  detteluo- 
go  a  commenti  ignobili  di  cui  è  come  un’eco 
in  certi  versr  di  Verlaine.  Ed  .  altri  echi  di 
questa  sua  vita  rusticana  sono  in  «  Sagesse  »  . 
che  proprio  allora  egli  stava  tirando  a  puli¬ 
mento.  Si  deve  supporre  anzi  che  gli  abitanti 
di  Juniville  non  sapessero  neppure  che  egli 
fosse  un  poeta.  Ciò  che  è  tanto  più  lecito 
affermare  in  quanto  la  sola  persona  che  in 
quel  villaggio  fosse  in  grado  di  apprezzare 
l’opera  di  Verlaine,  la  nonna  di  chi  fornisce 
questi  particolari  alla  rivista  citata,  non 
seppe  nulla  della  pubblicazione  di  Sagesse 
nonostante  che  s’ intrattenesse  di  frequente 
con  la  madre  del  poeta  e  sebbene  i  giornali 
dessero  della  pubblicazione  una  succinta 
notizia. 
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★  Si  annunzia  una  nuova  opera  postuma 
di  Maria  Bashkirtseff.  —  La  fama  della 
giovane  russa  consacrata  da  quel  «  gior¬ 
nale  »  che  fu  pubblicato  subito  dopo  la 
sua  morte  trova  sempre  nuove  ragioni  di 
affermarsi  quasi  ad  indurre  i  posteri  ignari 
a  dividere  l’ammirazione  che  per  Maria 
Bashkirtseff  provarono  .  quanti  ebbero  la 
singolare  fortuna  di  avvicinarla.  Dopo  il 
«giornale»  si  ebbero  le- lettere,  ed  ora  si 
annunziano  d’  imminente  pubblicazione  i 
«  quaderni  intimi  »  vere  e  proprie  confessioni 
che  vedranno  la  luce  anche  queste  per  vo¬ 
lontà  della  stessa  autrice.  A  proposito,  dei 
«  quaderni  »  ella  scriveva  infatti  :  «  Cosi  mi 
si  comprenderà  meglio  e  forse  mi  si  amerà 
di  phi  ».  Come  ricorda  un  collaboratore 

•  delle  Nouvelles  Uttéraires,  la  giovane  russa 
che  a  soli  ventiquattro  anni  nel.  fulgore 
di  una  bellezza  eccezionale  doveva  lasciare 
questa  terra,  esercitò  un  fascino  straordi¬ 
nario  sopra  artisti  letterati  e  uomini  politici 
ai  quali  apparve  còme  un  miracolo  nuovo. 
Tra  questi  va  annoverato  Guglielmo  Glad- 
stone.  La  stessa  stupefacente  versatilità 
delle  sue  attitudini  pareva  fatta  per  assi¬ 
curarle  il  successo  negli  ambienti  più  diversi. 
Conviene  ricordare  che  a  tredici  anni.  Maria 
Bashkirtseff  parlava,  oltre  il  russo,  f  il  fran¬ 
cese,  l’inglese,  lo  spagnolo  e  l’italiano,: 
di  più,  ella  conosceva  il  latino,  il  greco  e 
stava  iniziandosi  nell’ebraico.  Oltre  le  virtù 
di  stilista,  e  sopratutto  di  epistolografa,  ella 
possedeva  un  talento  di  pittrice  ad  affermare 
il  quale  nonostante  le  riserve  che  la-  critica 
d’arte  ha  voluto  formulare  sulla  sua  opera 
pittorica,  basterebbe  il  meraviglioso  boz¬ 
zetto  per  un  autoritratto  riprodotto  recen¬ 
temente  dall’  «  Illustration  »  :  nel  quale  la 
bellezza  più  perfetta  _  è  illuminata  da  una 
luce  spirituale  anzi  addirittura,  geniale  per 
un  prodigio  affatto  insolito.  È  lo  studio  a 
cui  Bastien-Lepage  avrebbe  voluto  mettere 
la  sua  firma.  Ma  Maria  Bashkirtseff  era 
anche  un’  indomita  amazzone,  un’eccellente 
suonatrice  d’arpa.  Insomma  un  vero  pro¬ 
dotto  d’eccezione  che  nel  giro  di  pochi  anni 
è  riuscita  a  lasciare  traccio  indelebili  della 
sua  singolare  personalità. 

*  I  primi  passi  della  fotografia.  —  Fu  una 
emozionante  seduta  quella  che  l’Accademia 
delle  Scienze  tenne  a  Parigi  il  19  agosto 
1839  •  quel  giorno  —  come  ricorda  un  colla¬ 
boratore  de  Les  Annales  —  si  dovevano  ri¬ 
cevere  solennemente  Niepce  e  Daguerre  «  che 
avevano  scoperto  il  mézzo  di  fare  ritratti 


somigliantissimi  e  paesaggi  di  una’ fedeltà 
meravigliosa,  con  l’aiuto  di  una  -  camera 
oscura,  senza  matite  e  senza  pennelli  ». 
Cosi  era  descritta  la  nuoya  scoperta  nel  pro¬ 
getto  di  legge  che  da  due  mesi  prima  era 
stato  presentato  alla  Camera  dei  Deputati 
per  accordare  una  ricompensa  nazionale  ai 
due  inventori.  I  quali  furono .  festeggiatis- 
'  simi  nel  ricordato  ricevimento  all’Accademia 
delle  Scienze,  ma  lasciarono  alquanto  de¬ 
luso  il  gran  pubblico  che  si  accalcava  nelle 
vicinanze  e  che  sperava  di  sentirsi  rivelare 
il  secreto  di  un  processo  fotografico  che  fosse 
alla  portata  di  tutti.  E  invece  i  curiosi  do¬ 
vettero  persuadersi  che  ancora  la  fotografia 
rimaneva  un  campo  riservato  agli  specialisti. 
Ad  ogni  modo,  la  curiosità  era  ormai  sti¬ 
molata,  e  le  cronache  raccontano  che  da 
quel  giorno  si  andavano  formando  degli 
aggruppamenti  in  tutte  le  piazze  parigine 
dove  si  vedesse  un  operatore  con’  l’obbiet- 
tivo  puntato  in  direzione  dj,  un  monumento. 
Gli  astanti  lo  circondavano  rispettosi  e 
quasi  trattenevano  il  respiro,  temendo  che 
la  luce  potesse  imprimere  perfino  le  loro 
trepidazioni.  E  intanto  aspettavano  ingenui 
che  dalla  scatola  misteriosa  uscisse  il  quadra 
raggiante....  Quando, .  terminata  la  .lunga 
posa,  l’operatore  se  rie  andava,  senza  po¬ 
ter  soddisfare  1’  impazienza  dei  curiosi, 
prendevano  il  sopravvento  gli  scettici  che 
mettevano  in  dubbio  la  Serietà  della  sco¬ 
perta.  E  veramente  —  a  parte  1’ ignoranza 
del  pubblico  —  era  giustificata  una  certa  dif¬ 
fidenza  verso,  la  nuova  invenzione.  La  cosa 
passava  abbastanza  liscia  finché  si  trattava 
di  riprodurre  un  monumento  :  i  guai  co-, 
minciavano  per  i  ritratti.  Il  paziente  doveva 
starsene  immobile  in  pieno  sole,  a  occhi, 
chiusi,  per  un  buon  quarto  d’ora  ;  e  cosi 
accadeva  che  la  fotografia  riusciva,  piutto¬ 
sto  che  un  ritratto,  una  documentazione  dei 
tratti  nervosi  del  viso,  nella  sofferenza  della 
posa.  Niente  di  più  brutto  che  quelle  facce; 
contratte,  quegli  occhi  chiusi,  quell’aspettó 
cadaverico.  I  pittori,  che  per  un  momento 
avevano  temuto  la  concorrenza,  furono  i 
primi  a  ridere  dei  saggi  pietosi  di  quella, 
arte  fotografica  primitiva. 


IL  MARZOCCO 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

D’  un  sonetto  per  la  famosa  Ircana. 

Che  comiche  valorose  (ma  anche  le  non 
valorose,  purché  forinose)  abbiano  virtù 
d’inasinire  il  sesso  forte,  è  storia  vecchia. 
A  confermarlo  una  volta  di  più,  serva  que¬ 
sto  po’  po’  di  sonetto,  non  citato  dal  Rasi 
ne’  suoi  Comici,,  che  un  ignoto  ammiratore 
dedicava  all’eccellente  interprete  della  ro¬ 
manzesca  Sposa  persiana,  con  cui  Goldoni 
si  guadagnò  il  suo  primo  trionfò  nel  teatro 
veneziano  di  San  Luca  (autunno  1753).  Il 
sonetto  si  pavoneggia  al  civico  Museo 
Correr  in  quel.  Codice  Cicogna  (2395.  già 
1882),  eh’  è  :  un  I. grosso  fascio  di  versucci 
e  versacci  sulle  commedie  rappresentate' 
appunto  l’anno  comico  1753-54  nella  no¬ 
stra  città,  ma^eccolo  senz’altro  : 

A  IRCANA  NELLA  SPOSA  PERSIANA. 


Schiavo  son  . d’ima  schiayi 
che  amor  non  ^vergogna  a 


Quell'orgoglio  phe/piace 


Ah,  questa  è  troppa  modestia  I  Sta  bene, 
che  in  capite  figuri  Oméro  (non  badate  se 
per  causa  della  rima,  nel  verso  comparisce 
dopo)  ;  secondo,  con  uri  salto  ch’oso  dire 
alquanto  ardito,  Gold'ofii  ;  ma  terzo  poi, 
ah  si,  lo  sconosciuto  (nostro  sonettiere. 
Poiché  si  tratta  di  salti,  facciamone  .anche 
uno  di  mortale.  j  7 

Cesare  Musatti. 

Venezia,  -luglio  1923. 
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Memorie  di  Pietro/ Kropotkine 

Gian  1  ’r ancksco jGuk r razzi .  (Roma  Casa 
Editrice  Voghera].:.  ' 

■Quando  . più  di  dùe  anni  c 
nunziata  la  morte  del  principe  Kropotkine, 
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discorrendosi  in  queste  colonne  delle  sue 
«  ingenue  utopie  »  fu  fatto  un  ampio  esame 
delle  «  Memorie  »,  libro  atto,  quanto  altro 
mai,  a  rivelare  i  tratti  peculiari  di  questo 
rivoluzionario  che,  a  differenza  di  infiniti 
suoi  precursori,  contemporanei  ed  epigoni, 
ebbe  il  merito  di  applicare  a  sé,  prima  che 
ad  ogni  altro,  e  ai  pròpri  interessi  prima . 
che  agli  interessi  altrui,  i  principii  nei  quali 
sinceramente  e  quasi  candidamente  credeva,  k 
tutto  sacrificando  in  letizia  all’  idea,  dal¬ 
l’eminente  grado  sociale  e  dall’opulenza  alla 
tranquillità  della  vita  e  alla  libertà  perso- 1 
naie.  Di  queste  «  Memorie  »  abbiamo  oggi 
la  prima  traduzione  italiana  a  cui  G.  F.  Guer¬ 
razzi  premette  una  diffusa  introduzione  nella 
quale  l’attività  del  pensiero  e  dell’azione  di 
Kropotkine  è  studiata  in  quel  ventennio 
della  sua  vita  che  segui  la  pubblicazione 
delle  «  Memorie  ».  E  sopra  tutto  vi  è  chia¬ 
rita  la  sua  posizione  di  fronte  alla  guerra 
e  di  fronte  ai  rivoluzionari  che  dopo  la  guer¬ 
ra  instaurarono  in  Russia  la  dittatura  del 
proletariato,  dai  quali  per  temperamento  per 
tradizione  ed  anche 'per  la  concezione  ideo¬ 
logica  del  reggimento  sociale,  si  può  dire  che 
lo  dividesse  un  abisso  invalicabile.  Queste 
«  Memorie  »  che  forse  perché  non  ~  sonò 
l’opera  di  un.  letterato  esercitano  un  fa¬ 
scino  soltanto  paragonabile  a  quello  che . 
emana  da  certe  pagine  dei  romanzieri  ruspi, 
che  della  vita  riescono  a  dare  un’  impres¬ 
sione  integrale,  sono  preziose  nella  loro 
prima  parte  per  il  quadro  compiuto  che  esse 
offrono,  attraverso  le  reminiscenze  infan¬ 
tili,  della  Russia  di  Nicola  I  ;  di  quel- 
l’ ancien  regime  moscovita  che  lontano  dai 
nostri  tempi  di  appena  un  secolo  par  che 
ci  trasporti  in  un  ambiente  addirittura  prei¬ 
storico.  Della  vita  di  questa  nobiltà  feudale, 
delle  condizioni  dei  servi,  dei  sistemi  inau¬ 
diti  che  prevalevano,  nell’esercito,  il  Kro¬ 
potkine  riesce  a  dare  un’  idea  adeguata 
col  suo  stile  piano,  quasi  in  tono  minore,  che 
ignora,  fortunatamente,  ogni  apostrofe  reto- . 
rica.  I  particolari  sulla  vita  domestica,  sul- 
1’’  istruzione  e  sugli  svaghi  di  questi  gio¬ 
vanetti  di  alto  lignaggio  divertono  nelle 
«  Memorie  »  come  forse  non  divertirebbero- 
in  un  romanzo  di  costumi.  Episodi  comici 
e  tragicomici  ed.  anche  addirittura  tragici 
si  avvicendano  in  mòdo  che  questa  invero¬ 
simile  vita  si  fa  pur  presente  con  mirabile 


rilievo  alla  nostra  fantasia.  Ed  anche  la 
seconda  parte,  che  riguarda  più  propria¬ 
mente  la  giovinezza  di  Kropotkine,  entrato 
allora  nella  scuola  del  corpo  dei  paggi,  offre 
uno  straordinario  interesse  per  quello  che 
ci  racconta  di  una  vita  collegiale  corrispon¬ 
dente  allo  spirito  dei  tempi.  Cosi  come  il  gran 
fatto  dell’affràncàmento  dei  servi  e  la  linea 
ondeggiante  tenuta  da  Alessandro  II  il  cui 
regno  può  dirsi  contrassegnato  dall’urto  di 
due  tendenze  coesistenti  ed  avverse,  quella 
dei  padri  reazionari,  e  dei  figli  animati  da 
nuovi  propositi  liberali  —  quei  «padri»  e 
quei  «figli»  che  Turgueniev  ha  immorta¬ 
lato  nel  suo  romanzo  —  trovano  nell’auto- 
biografo  l’apprezzamento  più  equo  ed  il 
commento  più  pittoresco.  Con  la  terza  parte 
che  si  riferisce  alla  Siberia  nella  quale  il 
Kropotkine  andò  a  compiere  esplorazioni 
scientifiche  e  geografiche,  come  ufficiale  dei 
cosacchi, .  rimanendovi  ben  cinque  anni,  si 
può  dire  che  termini  la  parte  delle  «Memorie» 
estranea  alla  formazione  e  alle  gesta  ed 
anche  alle  teorie  dell’ardente  rivoluzionario 
che  occupano  invece  le  altre  tre  parti  delle 
«  Memorie  »  dedicate  alle  prime  azioni  com¬ 
piute  a  Pietroburgo,  al  via-ggio  in  Europa 
che  doveva,  mettere  il  Kropotkine  in  rap¬ 
porto  coi  socialisti  e  con  gli  anarchici  occi¬ 
dentali,  alla  prigionia  nella  fortezza  di  Pietro 
e  Paolo,  alla  successiva  evasione  e  final¬ 
mente  al  lungo  esilio  e  ai  continui  pellegri¬ 
naggi,  alternati  con  nuovi  imprigionamenti, 
che  il  principe  utopista  andò  compiendo  in 
quell’  Europa  a  proposito  della  quale,  nono¬ 
stante  l’ indiscutibile  ingegno,  egli  doveva 
coltivare  tante  e  svariate  illusioni  :  sugli 
eventi  e,  sopra  tutto,  sugli  uomini.  Ma  non 
.  gliene  faremo  troppo  carico.  In  materia  di 
previsioni  sballate  e  di  vaticinii  che  la  storia 
si  è  data  cura  di  smentire,  si  potrebbe  met¬ 
tere  insieme  un’  intera  bibliotèca  anche  senza 
ricorrere  ai  ricordi  autobiografici  di  un 
principe  rivoluzionario.  X.  -Jt 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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Scienziati  e  scienza 

nella  Germania  attuale. 


OgnLanno,  dal  1812  in  poi,  rA'ccadernia 
■di  gerlino,  nel  giórno  dedicato’ alla  memoria 
dei  suo  fondatore  Federico  il  Grande,  tiene 
ima  pubblica  solenne  adunanza.  Là  memoria 
di  Federico  vi  è  sempre  evocata  ;  e  c’  è 
di  sicuro  una  grande  convenienza  fra  il 
■sentimento  con  cui  ciò  avviene  ora,  e  quello 
•che  riempiva  gli  animi  quando  ancora  du¬ 
rava,  e  si  sperava  prossima  ad  essere  fiac¬ 
cata,  l’oppressione  napoleonica. 

Gli  atti  di  queste  adunanze  presentano  di 
■continuo  grande  interesse  ;  e  l’ interesse  non 
■è  molte  volte  semplicemente  scientifico  ; 
non  '  viene  già  solo  dai  ragguagli  intorno  ai 
lavori  che  l’Accademia  ha  eseguito  e  a  cui 
intejide  ;  e  raramente  culmina  nel  discorsa  " 
■  "Che  un  accademico  insigne  tiene  intorno  a 
r  ' qualche  argomento  speciale.  Non  semplice-' 
mente  scientifico  è  di  sicuro  l’ interesse  di  ciò 

■  che  fu  detto,  o  presentato  per  iscritto,  il 
25  gennaio  di  quest’anno  (1).  : 

Parlò,  per  il  primo,  in  funzione  di  Segre¬ 
tario  dirigente,  l’Accademico  •  Rubner.  Si 
rifece  dalle  origini  dell’  istituzione  ;  esaltò 
i  meriti  e  '  le  benemerenze  di  'Federico  ;  e 
rivolse  particolarmente  la  sua  attenzione  agli 
stipendi  accademici  ;  materia  che,  a  dir 
vero,  avrebbe  potuto  provocare  parole  di 
biasimo  aperto  per  il  fondatore.  Gli  stipendi 
erano  nella  prima  fase  disparati.  Somme 
maggiori  percepivano  i  Francesi,  i  quali  costi¬ 
tuivano  la  maggioranza  e  che  avevano  an¬ 
che, -e  fino  al  1,807  continuarono  ad  avere, 
la  grande  sodisfazione  che  il  francese  fosse  „ 
per  l’Accademia  lingua  ufficiale.  Per  un  dòtto 
tedesco,  mille,  talleri,  a  giudizio  del  Re, 
dovevano  bastare  a  tutto.  E  il  rifiuto  di 
darne  duemila  impedi  che  il  Winckelmann 
accettasse  l’ invito  a  lui  fatto. 

Molti  degli  Accademici --esercitavano  in¬ 
sieme  altre  funzioni  fruttifere  ;  e,  istituita 
nel  1810  l’Università  di  Berlino,  essi  ne  furo¬ 
no  generalmente  professori.  Nel  complesso 
le  condizioni  rimasero  modeste.  Siccome 
tuttavia  erano  modesti  anche  i  desideri,  le 

■  cose  procedevano  in  modo  Sodisfacente.  E 
gli  scienziati,  tedeschi  collaboravano  in  pieno 
accordo  cogli  scienziati  degli,  altri  paesi. 

Alla  collaborazione,  troncata  dalla  guerra 
mondiale,  i  tedeschi  non  sono  stati  riammessi 
dopo  la  sua  Cessazione.  Ma  piò  ancora  il 
Rubner  si  duole  delle  conseguenze  derivanti 
dal  deprezzamento  della  moneta,  germanica, 

:  in  forza  del  quale  sono  stati  stremati  i  red-  . 
diti  dei  singoli  individui  e  delle  istituzioni, 
nel  tempo  stesso  che  il  prezzo  delle  pubblica¬ 
zioni  era  accresciuto  d’assai,  dall’aumento 
delle  pretèse -degli  operai  tipografi  -è  del 
\  costo  della  carta.  Soffiagli  autori  non  si  sono 
aumentate  le-  mercedi.  Soffrono  éótto  ogniv 
rispetto  i  cosiddetta Intellettuali  »  ;  sof¬ 
frono  con  tutta  quella  classe  media  alla  quale 
,  essi  appartengono  e  che  è  costikiita  in  parti- 
•colar  modo  dagli  impiegati  di  ogni  specie. 

Si  nasconde  finché  si  può  la  propria  miseria  ; 
si  è  rinunziato  ad  ogni1  cosa  che -abbellisce 
la  vita  ;  si  è  stentato  il  bo'ceòne  ;  si  è  in¬ 
taccato  il  tenue  patrimonio  ;  si  sono  ven¬ 
duti  mobili,  argenterie  e  qualche  gioiello, 
passato  di  generazione  in  generazione  ;  si 
sono  alienati  oggetti  d’arte  e  libri. 

Istituendo  un  ragguaglio  fra  il  passato  e  il 
presente,  il  Rubner  trovava  che  quei  poveri 
mille  talleri  del  tempo  federiciano  equivale¬ 
vano  a  diciotto  milióni  di  marchi  attuali  ; 
e  i  diciatti)  milioni  dovrebbero  essere  molti¬ 
plicati  per  non  so  quante  unità  (chi  tiene  più 
dietro  all’  inabissarsi  della  cosiddetta  va¬ 
luta  ; .germaniSmi'?  )  per  aggiornarli  al  mo¬ 
mento  in  cui  siamo.  Nel  fatto,  i  redditi  di 
«certi -uomini  di  studio  sono- ridotti  al  tre  o 
quattro  per  cento  del  valore  di  un  tèmpo. 
Alle  angustie  parteciparlo  medici,  avvocati, 
architetti,  artisti,  pubblicisti,  e  innumerevoli 
m  reddituari  %ehe  avevano  messo  da  parte 
un  modesto  patrimonio  o  avevano  conchiuso 
un’assicurazione  traila  vita.  Chi  'aveva  in¬ 
vestito  i  risparmi  il  titoli  di  stato  o'  roba 
simile,  è  ridotto  alla  fame.  E  anche  nelle  con¬ 
dizioni  migliori  c’è  del  tragico.  Sono  tolti 
i  mezzi  per  l’educazione  dei  figli,  per  le  spese 
degli  studi  superiori  quali  avviamento  ad 
una 'carriera,  per  dotare  le  ragazze,  per  i  casi 
di  malattia.  Colla  distruzióne  dei  patrimonii 
della  classe  media  sono  inaridito:  anche  le 
fonti  della  beneficenza  ;  giacché  i  nuovi  ric¬ 
chi,  con  poche  eccezioni,  si  segnalano  per  la 
mancanza  di  ogni  senso  di  solidarietà  sociale. 

Questa  condizione  di  cose  porta  come  ef- 

(r)  SitzungsbericHte  der  Preussischen  Ahademie  der  Wis- 
senschaften.  Oeffentlichc  Sitzung  zar  Feier  des  Jahrestages 
Kbnig  Friedrich s  II.  dm  *s.  JanUar  .1923, 


-  fetto  che  molti  giovani  promettenti  e  ben 
avviati  rinunzino  alle  carriere  liberali  per 
qualche  posticino  modesto,  od,  anche  per 
uffici  che  erano, tenuti  un  tempo  da.sem-, 
plici  operai.  E  una  parto  considerevole 

•  'degli  studenti  universitari,  o  non  può  con¬ 
durre  a  termine  gli  studi,  o  dóve  consu¬ 
mare  d’assai  il  più  cìglia  giornata  in  un  lavoro 
poco  o  tanto  retribuito.  Ne  viene  che  sia  ben 
difettosa  la  loro  preparazione  :  impedita 
altresì  dalla  mancanza  di  denaro  per  procac¬ 
ciarsi  quanto  occorre  alle  esercitazioni  di  , 
gabinetto.  Quanto  ai  maestri,  la  nuova- gene¬ 
razione  non  è  più  in  grado  di  formarsi  una 
propria  libreria  ;  il  che  sarebbe  più  che  mai 

-  indispensabile  per  la  condizione  immiserita 
delle  biblioteche  pubbliche.  E' chi  una  libre¬ 
ria  si  trovava -possederla,  noe-  la  può  accre¬ 
scere,  se  pure  non  sia  costretto  a  vendere,  o 
per  bisogno  di  denaro,  o  per  difetto  di  spazio, 
costretti  come  si  è  a  restringere  le  abitazioni. 
S’aggiunga  che  al  dotto  tedesco  è  tolta  dalle  . 
spèse  postali  la  facoltà  di  tener  viva  la  corri¬ 
spondenza  scientifica  cogli  altri  paesi.  Quanto 

a  viaggi  e  soggiorni  scientifici  all’èstero,  non 
è  neppur  da  discorrerne. 

Si  ascolta  con  vivo  interesse  da  una  bocca 
tanto  autorevole'  e .  in  un’occasione  cosi 
solenne,  la  pietosa  geremiade  che  sono  ve¬ 
nuto  riassumendo  ;  si  ascolterebbe  con  più 
calda  simpatia,  se  a  noi  non  s’  imponesse, 
una  domanda,  a  cui  la  Germania  tenterà 
sempre  invano  di  dare  risposte  sofistiche  : 
di  chi  in  primo  luogo  la  colpa  ?  —  Ma  non  è 
di  ciò  che  intendo  qui  di  parlare.  Volgo  e- 
richiamo  l’attenzione  all’ultima  parte  del 
fascicolo  se  posso  cosi  dire  «  festivo  »,  cioè 
all’esposizione,  per  parte  di  speciali  relatori, 
dell’attività  accademica,  diretta  e  indiretta, 
durante  l’annata  precedente. 

,  Sono  29  grandi  pagine  (XLV-LXXIV), 
e  riguardano  nientemeno  che  38  intraprese, 
spettanti  per  la  massima  parte  alla  Classe 
di  Scienze  filologiche,  filosofiche,  storiche. 
Svariatissime  le  materie.  Si  principia  còlla 
raccolta  delle  iscrizioni  greche,  delle  iscri¬ 
zioni  latine  ;  si  prosegue  colle  edizioni  della 
corrispondenza  politica  di  Federico  il  Gran¬ 
de,  degli  «  Acta.  Borussiea  »,  delle  opere. del 
Kant’  del  Dizionario  della  lingua  egizia-  ’ 
na,  ecc.  écc.  Pressoché  nessuna  intrapresa 
ha .  ristagnato,  nonostante  le  condizioni 
acutamente  sfavorevoli  ;  peggiori  forse  che 
mai  allorché  i  mezzi  provengono  da  speciali 
fondazioni,  non  sustettibili  d’ incremento  di 
reddito.  È  venuta-  in  aiuto  una  speciale 
«  Associazione  per  provvedere  alle  angu¬ 
stie  della  Scienza  tedesca»  (  «  Notgemein- 
schaft  der  Deutschen  Wissenschaft  »  )  ;  sono 
venuti  in  aiuto  stranieri,  di  cui,  per  motivi 
troppo  facili  da  .comprendere,  si  tace  il 
nome  ;  ma  lo  Stato  stesso  ha  largheggiato  ; 
il  che  mostra  che  se  una  Commissione  finan¬ 
ziaria,  dènunziata  dal  Rubner  (p.  XXIII), 
potè  valutare  in  modo  ridicolo  la  somma 
occorrente  a  un  dotto  per  1’  incremento  della 
sua  biblioteca,  mostrando  con  ciò  di  non 
tenere  in  alcun  conto  il  lavoro  intellettuale, 
questo  modo  di  vedere  non  prevale  di  certo 
tra  i  governanti.  E  cosi  io  non  dubito-  che 
gli  assegni  saranno  stati  aumentati  d’assai 
per  sopperire  al  successivo  precipitare  del 
valore  della  moneta  ;  un  precipitare,  '  del 
resto,  che  da  un  certo  punto  in  là  par  da 
considerare  come  voluto  deliberatamente,  o 
perlomeno  favorito,  dai  governanti  stessi. 
Che  la  scienza  tedesca  sia  una  forza  pode¬ 
rósissima  per  la  Germania,  sentono  colà 
quanti  sanno  poco  o  tanto  giudicare  ;  e 
anche  le  turbe  .non  ignorano  che  dalla 
scienza  furono  fomite  od  affilate  le  armi 
che  nella  guerra  servirono  per  offendere  e 
per  difendersi. 

Il  quadro  della  somma  poderosa  di  lavoro 
scientifico,  eseguito,  promosso,  guidato  dal¬ 
l’Accademia,  riceve  nel  caso  attuale  un  ri¬ 
salto  spiccatissimo  dal  raffronto  con  quello 
.delle  condizioni  miserevoli  degli  Scienziati. 
Che,  questo  sia  conforme  a  verità,  non  du¬ 
bito.  Certo  nel  tratteggiare  l’altro  occorrono 
di  continuo  lamentele  per  la  Scarsezza  dei 
mezzi  ;  ma  ciò  che  s’.è  fatto  e  che  in  Ger¬ 
mania  par  poco,  in  altri  paesi  sembrerebbe 
moltissimo.  Bisogna  riconoscere'  che,  a  di¬ 
spetto  delle  difficoltà  gravissime  d’ogni  na¬ 
tura,  i  tedeschi  si  mantengono,  con  sagrificio 
di  sé  sessi,  lavoratori  meravigliosi.  Li  inci¬ 
tano,  in  perfetto  accordo,  l’amore  della-  pa¬ 
tria  e  l’amore  della  scienza.'  E  alla  scienza, 
nonché  una^  utilità  pratica  immediata,  non 
si  domanda,  dai  numerosi  veggenti,  se  essa 
dia  o  non  dia  una  utilità  pratica  qualsiasi. 


L’amore  della,  pàtria  è  altrettanto  vivo  in 
molti  altri  paesi,  Js,  se  Dio  vuole,  non . 
è,  certo,  tepido  ngj||fostro.  Nell’amore  della 
scienza  neppure  atthalmente  nessun  popolo 
sembra  poter  contendere  il  passo  alla  Ger¬ 
mania.  Non  nor’a$f§Ì'curo  ;  noi  che  abbiamo 
dato  di  recente  aH’|insegnamento  universi¬ 
tario  una  legge,  di  bùi  mal  si  saprebbe  imma¬ 
ginare  la  più  funesl^»  progresso  scientifico. 
E  ciò  par  ©per?  stessi  che  profes¬ 

sano  la  scienza.  In  Germania  gli  scienziati 
si  rassegnano  a  soffrire  perché' la  sciènza  viva 
e  prosperi  ;  dà  noi  segute  il|»ovescio.  Quali 
le  conseguenze,  manifesterà,  se  non  si  prov¬ 
vede  a  tempo,  il  futuro. 

Pio  Rajna. 

La  cronaca 

dell*  Arcadia. 

Anche  dell’Arcadia  ó;peUa' poesia  arcadica 
si  può;  parlare  in  tanti  modi.  Se  ne  può 
parlare  con  .  l’acreditfiS  con  cui  l’assaliva 
e  la  colpiva  il  Bareci||  dandosi  l’aria  di 
ammazzarla  e  invece  sfondando  .una  porta, 
se  non  proprio  aperta,/  almeno,  socchiusa, 
com’ébbe  a  dimostrai®  in  questo  giornale 
l’amico*  Ortolani.  Sé  ne  può  parlare  con  la. 
simpatia  alquanto  còmmiserante  che  merita 
una  fanciullaggine  innòcua  e  graziosa.  Op¬ 
pure  con  la  serietà  di  chi  vuole  emanciparsi 
dai  giudizi  comuni  e  considerarla  obietti¬ 
vamente'  nel  quadro  della  storia  letteraria. 
Oppure  con  la  docilità  chi  ne  accetta  an¬ 
cora  le  intenzioni  e  il  programma,  e  sottin¬ 
tende  che  fra  il  programma  e  l’attuazione 
non  c’ è  discontinuità  né  contrasto. 

A  questo  atteggiamplóéj—  il  più  vicino 
à  quello  ufficiale  degli  Arcadi  —  si  accosta 
E.  Portai  nél  suo  volunae  su  L’Arcadia,  edito 
dal  Sandron,  con  la  solita  Veste  elegante  e 
con  belle  incisioni,  nella  Collezione  sette¬ 
centesca  del  Di  Giacomo  (1)  .  Non|so  se  il 
Portai  sia  un  Arcade  :  se  lo  è,  la  sua  apo¬ 
logia  è  misurata,  se.  non  lo  è,  potrebbe 
sembrare  eccessiva.  . 

Eppure  apologia  ,  non  è  forse  la  parola 
appropriata.  Il  Portai  dichiara  di  fare  la 
cronaca  dell’, Arcadia,  e  non  la  critica  :  e 
la  cronaca  è  diligete,,  documentata  senza 
troppa  minuzia,  sofnnjaria  senza  troppe  lacu¬ 
ne.  Della  cronaca  Vi  i  è  perfino  la  frammen¬ 
tarietà,  per  cui  qud  e  là  si  ha  1’  impressione, 
piuttosto,  di  ur/  inventario.  Ma  'nell’  in-' 
ventano  entrane),  à;>;j>arità  di  valore,  notizie 
curiose  e  interessanti  sui  Singoli  Arcadi  (la 
parte  .più  utile  dqf  volume)  e-cónstatazioni 
frettolose,  ma  per  %uesto  appunto  più  asse¬ 
verative,  dell’ufficiò  |utilissimo  e  dei  meriti 
singolari  dell’Arcadia^  della  poesia  arcadica. 

Il  Portai  non  approfondisce,  ché  l’appro¬ 
fondire  non  è  compito  suo  :  ma  di  passaggio 
trova-  modo  diJBtirmare  che  l’Arcadia 
«fu  una  diga  salutare  contro  le- aberrazioni 
«  del  seicento  ;  fu  /un  primo  passo  verso  il 
«  rinnovamento  dejfgusto,  del  semplice  e  del 
«vero  in  ogni  ram| del  sapere».  Ora  codesto 
giudizio  si  può  anefè  accettare,  accostandolo 
a  certi  apprezzamenti  -del  Carducci,  ripor¬ 
tati  dal  Portai  Medesimo,  o  magari  della . 
Vernon  Lee  :  mpr  a  ■:  una  condizione  :  che 
sia  chiaramente  limitato.  Prendere  l’Arcadia 
in  un  fasciole  farìjè  una  scuola  unanime  di 
buon  gusto,  di/  rinnovamento,  di  educazione 
estetica  vuol  dire  prima  di  tutto  negare 
quella  mobilità  e  duella  varietà-  di  atteggia¬ 
menti  e  di  parvpn zecche  screziano  la  vita 
dell’Accademia  ,3  gei  suoi  rapp/esentanti 
infiniti. 

In  fondo  .  il  narrare  con  attenzione  lo 
scisma  che  a  un  datolmomenro  divise  in  due 
l’Accademia,  sotto  le ''-avverse  insegne  del 
Crescimbeni  e  del  Gravina,  non  ha  1!  impor¬ 
tanza  che  sembra  pensare  il  Portai  ;  il 
quale  sotto  l’ interesse  vivissimo,  ma  sostan¬ 
zialmente  superficiale,  che-  i  pastori  e  le' pa¬ 
storelle  portavano  a  queste  beghe,  poteva 
spiare  un  fenoinéno  più  rii  dissoluzione  let¬ 
teraria  che  di  rinnovamento  :  tant’  è  vero 
che  esso  trovava  la  sua,  espressione  in  un 
poema  satirico  dùI'lPétfosellini-  contro  il 
Crescimbeni,  Il  Giammaria,  e  nelle  famose 
satire  di  Quinto  Settati®  contro  il  Gravina. 

Dissoluzione  letterarià.  e,  naturalmente, 
anche  possibilità  di  un  rinnovamento  ulte¬ 
riore  >ma  in  un  periodoAuccessivo . 

Insomma  io  non  so  se  la  divisione  dell’Ar¬ 
cadia  proposta  dal  Portai,  alquanto  diversa 
da  altre  divisioni  conosciute,  sia  più  razio¬ 
nale  e  più  fedele  alla  storia  :  so  che  qualsiasi 
divisione  sarà  artificiosa,  se  dimentichere¬ 
mo  che  di  Arcadie  in  ogni  periodo  ce  n’è 
almeno  due  :  quella  che  entra  legittimamente 
nel  regno  dell’arte,  è  quella  che  ne  rimane 

(1)  E.  Portal,  L’Arcadia,  ed.  Sandron,  MDCCCCXXII, 
n.  xix  della  «  Collezione  Settecentesca»,  diletta  da  S. 


implacabilmente  fuori,  o  perché  ridótta  al 
balbettio  puerile  di  dame  e  di  abati  sfaccen¬ 
dati  e  senza  idee,  o  perché  deviata  nella 
'  corrente  massiccia  del  pedantismo  didasca¬ 
lico.  Ma  allora  s’  intende  che  l’ immagine  di 
un’Arcadia  mandata  da  Dio  o  da  Apollo  a 
raddrizzare  le  storture  del  secentismo  sva¬ 
pora  nelle  nubi  dell’astrazione.  «  Era  neces¬ 
sario  e  urgeva  ripristinare  il  buon  gusto 
letterario  »,  dice  il  Portai.  Sta  bene  :  ma 
questo  poteva  essere  il  tema  di  un  compito, 
e  non  l’origine  di  una  poesia. 

Tutto  questo  però,  ripeto,  ha  nel  libro  del 
Portai  un’  importanza  secondaria  :  più  di 
intonazione  che  di  critica.  Anche  dove  rias¬ 
sume  i  giudizi  altrui  non  si  preoccupa  molto 
del  proprio.  Ma  la  sua  regola  è  I?  indulgenza, 
anche  di  fronte  ai  singoli  Arcadi,  dei  quali 
ci  offre  una  scelta  è  variopinta  galleria, 

Non  ce  n’  è  uno,  in  fóndo,  che  non  si 
salvi  dinanzi  alla  benevolenza  del  cronista  : 
il  quale  si  cpmpiace  che  nessuno  di  coloro 
il  cui  ritratto  adorna  le  pareti  della  sede 
accademica  abbia  tenuto  a  vile  l’Arcadia. 
Non  so  che  cosa  provi  quésta  constatazione; 
forse  che  erano  persone  ben  educate,  e  non 
altro. 

Ma  più  in  fóndo  di  questa  ingenua  soddi¬ 
sfazióne  c’  è  un’  impressione  molto  più  sug¬ 
gestiva,  ed  è  questa  :  che  in  realtà  non  solo 
grandi  artisti,  come  il  Monti-,  si  vantarono 
della  loro  qualità  di  arcadi,  ma  che  lo  stesso 
vanto  sentiamo  in  solenni  eruditi,  in  scien¬ 
ziati  e  filosofi  di  gran  nome.  E  ci  Chiediamo  ; 
-Che  cosa  rappresentò  l’Arcadia  nella  vita 
reale  e  nella  vita  intellettuale  di .  costoro  ? 
Una  concessione  o  una  passione  ?  una 
consuetudine  accessoria  o  una  necessità  ? 
Era  il  costume  arcadico  che  li  avvolgeva  nelle' 
sue  seduzioni  e  li  attirava  con  la  promessa 
di  un  abbandono  sereno  ;  o  era  una  voca¬ 
zione  Che  li  traeva  verso  il  pays  du  tendre, 
ùn  bisogno  di  diluire  anche  l’aspra  disci¬ 
plina  della  scienza  nella  morbidezza  sospi¬ 
rosa  del  canto  pastorale  ? 

Probabilmente  là  risposta  sarebbe  diver¬ 
sissima  per  i  vari  casi.  Altro  è  il  valore  che 
1’  ispirazione  arcadica  poteva  avere,  per 


esempio,  in  Eustachio  Manfredi,  scienziato 
si  ma  anche  poeta  di  tempra  vigorosa  ;  e 
altro  è  il  valore  che  poteva  avere  in  LodovicO'Js 
Antonio  Muratori,  per  cui  la  poesia  non  do- 
vette  mai  essere  più  che  una  distrazione  fu-q| 
gace  dello  spirito  preso  da  ben  altre  forme  ' 
di  studio  e  di  attività. 

Certo  è  che  l’Arcadia  fu  di  un’elasticità 
stupefacente,  tale  da  contrastare  al  tipo 
rigido  di  un’accademia  chiusa  in  una  formula 
fìssa.  Le  sue  vie  di  penetrazione  erano  infi¬ 
nite.  Basti  ricordare  la  famosa  incoronazione 
di  Corilla  Olimpica,  ossia  Maddalena  Mo¬ 
relli,  avvenuta  in  una  solenne  assemblea 
accademica  dopo  un  triplice  esperimento. 
Era  stato  stabilito  che  la  celebre  improvvi-to 
satrice.  fosse  interrogata  su  dodici  temi 
proposti  da  dodici  Arcadi,  ai  quali  doveva 
rispondere  in  versi  :  e  le  materie  scelte  per  _ 
i  temi  furono  ;  storia  sacra,  religione  ri¬ 
velata,  filosofia  morale,  fisica,  metafisica,  •' 
armonia,  belle  arti,  poesia  pastorale,  legi-  • 
slazione,  e  altre  ancora. 

Perfino  la  legislazione  !  È  vero  che  il 
tema,  proposto  da  un  avvocato  Nardini, 
era  questo  :  un  Europeo  procura  di  istrui¬ 
re  un  selvaggio  sui  vantaggi  della  legisla¬ 
zióne  !  • 

Come  si  vede,  l’Arcadia  in  quanto  arte 
è  una  soltanto  delle  forme  in  cui  si  espri¬ 
me  l’Accademia  famosa  ;  l’Arcadia  come  .  j 
scienza  può  esserne  un’altra  :  ma  di  gran 
lunga  la  più  vistosa,  la  più  caratteristica, . 
la,  più  diffusa  è  l’Arcadia  come  vita  ;  tanto 
che  dove  la  prima  e  la  seconda  mancano, 
la  terza  rimane  e  domina  quasi  tutto  un 
secolo. 

Senonchè  il  Portai  dedica  poche  pagine 
alla  società  romana  del  '700  che  palpita 
tutta  di  vita  arcadica  ;  il  rimanente  del  vo¬ 
lume  è  tutto  per  la  sua  diletta  Accademia  :  ; 

e  all’affetto  che  egli  le  porta  dobbiamo  una- 
quantità  di  notizie  interessanti.  Natural¬ 
mente  il  Metastasio  e  il  Rolli  si  impongono 
anche  a  lui  ;  specialmente  il  primo,  che  è  - 
amorosamente  trattato  dal  cronista  de¬ 
voto,  anche  con  una  preziosa  cronologia 
delle  sue  opere.  Arturó  Pompeati. 


LORENZO  DA  PONTE 

IN  AMERICA 


Arrigo  Heine,  col  pensiero  nostalgico  a 
quell’oriente  del  quale  la  sua  poesia  fu  sem¬ 
pre  tenera,  avea  creato  —  egli  ideatore  di 
tanti  composti  audacemente  nuovi  - —  la 
voce'  europamude,  cioè  stanco  d' Europa. 
La  parola,  adoperata  in  méno  romantica 
accezione,  designò  presto  quel  desiderio  del¬ 
l’America  ■  lontana  che  velleità  liberali  ma¬ 
turate  nella  reazione  del  loro  paese,  ricchezze 
sognate,  ricerca  di  sensazióni  nuove  avean 
fatto  nascere  nei  tedeschi  tra  la  rivoluzione 
di  lùglio  e  il  '48.  In  quei  due  decenni  ben 
150.000  di  loro  passarono  l’oceano.  Tutta 
una  teoria  di  romanzi  'favori  e  propagò 
allora  V  americomanìa.  Ma  i  delusi  non  fu¬ 
rono.  pochi,  specie  tra  gl’  impazienti  che  il 
frutto  agognato  volevano  maturasse  da  un 
giorno  all’altro. 

Del  disinganno  di  tanti  si  fece  voce  elo¬ 
quente  in  un  suo  romanzo  —  Der  Ameri- 
kamude  —  lo  stanco  d’America  —  pubbli¬ 
cato  nel  1855,  Ferdinand  Kurnberger  (1) 
che  ne  immagina  protagonista  la  vittima 
più  illustre  dell’americanismo  d’allora  :  Ni- 
kolaus  Lenau.  Lo  squisito  lirico  austro- 
tedesco  era  andato  in  America  nel  luglio 
del  1832'  per  tornarne  prima  ancora  che 
compisse  l’anno  senz'aver  provato  le  sensa¬ 
zioni  cercate  ó  raccolto  le  dovizie  sognate, 
che  in  nessun  Caso  gli  potevan  piòver  sul 
capo  in  pochi  mesi. 

In  un  episodio  di  questo  romanzo  figura 
e  ha  un  particolare  rilievo  quel  Lorenzo  Da 
Ponte  che  deve  là  notorietà  mondiale  ai 
libretti  fomiti  alla  musica  del  Mozart  e  la 
riputazione  letteraria  di  cui  gode  tra  noi 
alle  sue  dilettévoli  e  argute  Memorie. 

Son  gli  ultimi  giorni  della  dimora  del 
Moorfeld  [Lenau),  carico  ormai  di  disin¬ 
ganni  d’ogni  specie,  nel  nuovo  mondo.  Una 
sera,  mentre  una  folla  tumultuante  rende 
malsicure  le  vie  di  New  York,  egli  scorge 
un  passante  vicino- a  cadere  in  deliquio. 
Pronto  lo  soccorre,  lo  rialza.  —  «  La  folla 
selvaggia  v’usò  forse  qualche  violenza  ? 
gli  chiede.  —  Ma  l’altro  scuote  debolmente 
il  capo  senz’alzare  lo  sguardo.  All’esteriore, 
al  vestito  (portava  un  mantello  con  baveri 
sovrapposti)  Moorfeld  crede  di  riconoscere 
un  italiano  e  gli  rivolge  senz’altro  la  parola 
nella  sua  lingua  :  «  Se  non  m’ inganno,  si¬ 
gnore,  è  la  sua  lingua  materna  in  cui  la  sa¬ 
luto  ?  »  —  Lo  sconosciuto  sorpreso  risponde  : 

(1)  Ristanfpato,  con  ottimo  commento  di  Otto  Erich 
Deutsch,  in  Gesammelte  Werke,  voi.  IV,  1910,  Mùnchen, 
Muller.  Nessuno  studiqso  del  Da  Ponte  lo  ricorda.  Si  fa 
il  titolo  invece  qua  e  là  —  il  titolo" soltanto  —  d’un  altro 

di  Julius  Grosse,  fecondissimo  poeta  e  romanziere. 


«  Ah,  non  b  Americano,  signore,  per  grazia 
di  Dio  un  bicchiere  di  vino  /  »  (1) .  — ■  Moor¬ 
feld  s’avvede  che  lo  svenimento  è  dovuto 
a  digiuno  e  conduce  il  vecchio  a  una  ta¬ 
verna  vicina.  Alle  domande  l’altro  resta 
muto  e  guarda  fisso  davanti  a  sè.  I  suoi  li¬ 
neamenti  palesavano  spossatezza  profonda 
e  lunghe  sofferenze  spirituali.  La  testa  aveva 
forme  nobili,  l’occhio  era  vivo  intelligente;  v 
la  bocca  senza  un  solo  dente  pareva  rimasta 
pur  salda  contro  1’  intorpidimento  senile 
dei  muscoli  che  tira  in  giù  gli  angoli.  Moor¬ 
feld  riempi  due  bicchieri  e  toccò  quello  del 
vecchio  col  suo.  L’altro  non  bevve  subito,  . 
tenne  il  bicchiere  sospeso  contro  la  luce 
come  assórto  in  pensieri.  E  parve  assalito 
da  ricordi  lontani.  Moorfeld  lo  guardava 
commosso.  Il  vecchio  agitò  lievemente  il 
bicchiere  e  mormorò  in  tono  solenne:  liv-  ij 
viva  Vienna  !  E  lo  vuotò. 

Moorfeld  si  stupì.  «Come,  signore,  i  vo¬ 
stri  ricordi  vanno  a  Vienna  ?»  e  in  un  im¬ 
peto  di  nostalgico  amore  per  la  sua  propria 
terrà  gli  tese  tutte  e  due  le  mani.  «  Furono 
gli  anni  più  belli  della  mia  vita,»,  rispose 
quegli  come  trasognato.  —  «Oh  quanto  - 
rimpiango  quei  casi  che  vi  privarono  di 
tanta  felicità  !  Devono  essere  stati  ben  tri¬ 
sti  !  »  —  «  Furono  due  morti,  signore.  Il 
20  febbraio  1790  mancò  l’ imperatore  Giu¬ 
seppe,  il  più  caldo  amico  e  protettore  delle 
arti,  e  il  5  dicembre  mori  un  altro  sovrano 
non  meno  grande,  Amedeo  Mozart,  il  prin¬ 
cipe  dei  suoni.  Che  dovevo  fare  ormai  a 
Vienna  ?»  —  Moorfeld  guardò  sempre  più 
stupito  il  vegliardo.  «Ma  chi  ho  dunque 
davanti  a  me  ?  »  esclamò  in  ansiosa  attesa. 

Il  vecchio  si  ravvolse  meglio  nel  suo  man- 
'  tello.  —  «  Mi  chiamo  Da  Ponte  »  disse.  — . 

«  Da  Ponte  ?  »  esclamò  Moorfeld  fuori  di  sé, 

«  il  rivale  di  Casti  e  di  Metastasio  1  Da 
Ponte  che  langue  di  fame  sulle  spiagge  del 
Manhattan  !»  —  E  stava  davanti  al  ve-  . 
gliardo  come  davanti  alle  reliquie  d’un  san¬ 
to.  Il  pensiero  che  il  suo  sguardo  posava 
sopra  chi  era  vissuto  nell’  intimità  di  un 
Mozart  lo  commoveva  indicibilmente.  Ap¬ 
pena  si  fu  rimesso,  s’avvicinò  al  vecchio  7 
e  gli  disse  con  garbo  quasi  cavalleresco  :  , 

<1  Accogliete,  signor  abate,  il  tributo  della 
mia  più  entusiastica  venerazione.  In  tutto 
il  mondo  civile  ognuno  vi  deve  riconoscenza.  : 
Per  quanto  io  senta  profondamente  la  sven¬ 
tura  che  sembra  avervi  colpito  in  questa 
terra  inospitale,  benedico  pure  il  caso  che  : 
mi  fa  stringer  la  vostra  mano  in  quest’ora. 
Invidierei  a  chiunque  l’onore  di  toccare  la 


ma.no  da  cui  Mozart  ebbe  i  versi  del  suo 
Don  Giovanni  ».  —  E  segue  una  minuta 
analisi  di  quest’opera  che  salvo  nel  tono 
entusiastico  resta  ben  inferiore  alla  nota 
geniale  parafrasi  che  E.  •  T.  A.  Hognann^ 
immaginò  del  grande  capolavoro.  Il' mio  va¬ 
lore  culmina  —  continua  il  Kumberger 
per  bocca  dei  suoi  personaggi  —  nel  gran¬ 
dioso  finale  primo,  «  oceano  di  ampiezza  e 
profondità».  «Finché  esisterà  un  teatro, 
chi  l’arte  sente  starà  genuflesso  dinanzi  a 
questo  finale,  e  se  noi  non  arriviamo  a  ca¬ 
pire  che  Mozart  non  sia  stato  che  un  uomo 
come  tutti  noi,  potremo  adorare  almeno 
in  Lorenzo  Da  Ponte  il  mediatore  di  tanto 
mistero....  ».  Moorfeld  vuol  sapere  come  e 
perché  il  vecchio  si  trovi  in  cosi  pietose  stret¬ 
te.  La  risposta  tace  i  disastri  finanziari  lon¬ 
dinesi  che  costrinsero  in  verità  il  Da  Ponte 
a  passar  l’oceano.  Narra  solo  il  vegliardo 
che  in  una  società,  nei  primi  tempi  del  suo 
•soggiorno  in  America,  senti  cantare  l’aria 
Vedrai,  carino  del  Don  Giovanni,  ma  senza 
anima  e  cosi  strascicata  che  nessun’altra 
aria  che  questa  potè  assopire  a  suo  tempo 
quell’  Epimenide,  il  quale  come  ognun  sa, 
dormi  buon  numero  d’anni.  E  il  povero 
Da  Ponte  non  reggendo  allo  strazio  della  sua 
musica,  si  mette  lui  al  piano,  illustra  situa¬ 
zione  e  musica,  ma  non  gli  vien  fatto  di 
convincere  i  suoi  contradditori.  Indarno  av* 
verte  d’essere  lui  il  librettista,  indarno  si 
fa  forte  dell’autorità  del  suo  Mozart.  Il 
padrone  di  casa  l’investe  altezzoso.  «Caro 
signore,  a  noi  non  importa  sapere  come  lei 
e  il  suo  Mozart  si  guadagnassero  il  pane  in 
Europa.  Questo  non  obbliga  noi  Americani 
a  intender  l’arte  diversamente  da  ciò  che 
piace  a  noi  ».  — -  Da  quel  momento  Da  Ponte 
rinuncia  a  valersi  d’altre  commendatizie 
di  cui  era  fornito.  —  «  La  rigida  atmosfera 
di  questo  paese  mi  mise  i  brividi.  .Lasciai 
ogni  pensiero  di  voler  far  l’artista  in  questa 
terra  ».  —  «  E  ben  intendo  che  qui  in  qua¬ 
lunque  professione  doveste  sentirvi  infeli¬ 
ce  !  »  gli  osserva  l’altro  fissando  la  nobile 
figura  del  vegliardo.  —  «  Mi  feci  negozian¬ 
te  »,  riprende  il  Da  Ponte,  «le  muse  prepa¬ 
rarono  cartocci,  misurarono  pezze  ».  Ma  pur 
nel  commercio  non  incontrò  che  disonestà  e 
la  sua  rovina  si  compi....  Moorfeld  riaccom¬ 
pagna  a  casa  in  vettura  il  vecchio  poeta  e 
si  prefigge  di  vederlo  ancora,  ma  poi  del 
Da  Ponte  nel  romanzo  non  è  più  parola. 
L’incidente —  scelto  evidentemente  a  cor¬ 
roborare  la  tesi  del  libro  —  cresce  sempre 
più  la  ripugnanza  del  protagonista  contro 
l’affarismo  egoista  e  ignorante  d’oltre- 
oceano  —  quod  crai  demonstrandum. 

Nell’episodio  del  tutto  fantastico,  nar¬ 
rato  dal  Kurnberger,  il  Da  Ponte  appare 
fortemente  idealizzato.  Vero  che  il  fisico  e 
il  portamento  del  poeta  furono  sempre  tali 
da  fermar  l’attenzione.  «  A  novant’anni  » 
—  scrive  chi  lo  conobbe  —  «  Lorenzo  Da 
Pónte  era  ancora  un  bell’uomo  ;  aveva  la 
testa  d’un  romano  ;  il  suo  volto  raggiava 
d’  intelligenza  e  di  vivacità  ;  la  sua  capi¬ 
gliatura  abbondante  gli  ricadeva  sul  collo  ; 
ne’  suoi  modi  la  dignità  e  la  cortesia  si 
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accoppiavano  con  garbo  non  comune»  (1). 
Anche  l’accenno  alla  bocca  sdentata  ri¬ 
sponde  a  quanto  si  legge  nelle  Memorie. 

A  Vienna  un  farmaco  contro  una  gengiva 
malatjìf*  malignamente  suggeritogli  da  un 
^medico  improvvisato,  suo  rivale  in  amore, 
gli  fa  cadere  tutti  i  denti.  Ma  a  tanta  jat- 
turà  occorsagli  nel  fiore  degli  anni  non 
avrà  rimediato  con  una  dentiera  posticcia  ? 

E  forse  anche  questo  come  altri  racconti 
delle  Memorie,  debitamente  •  vagliato,  po¬ 
trà  acquistare  altro  aspetto.  Il  lungo  di¬ 
scorso  messo  in  bocca  al  Da  Ponte  sulla  dif¬ 
ficoltà  di  immaginare  e  ben  disporre  un. 
■finale  s’ ispira  —  e  n’  è  in  parte  riprodu¬ 
zione  letterale  —  di  quanto  le  Memorie 
scrivono  intorno  al  Ricco  d’un  giorno,  il 
suo  primo  libretto. 

Una  volta  tanto,  in  un  romanzo  straniero 
composto  a  mezzo  l’ottocento,  la  figura 
d’un  italiano  presentata  con  simpatici,  anzi 
entusiastici  colori.  Per  un  caso  curioso 
questa  fortuna  tocca’  a  chi  la  meritava  solo 
con  benefizio  d’ inventario.  Batte  si  in¬ 
stancabile  il  Dà  Ponte  —  nelle  Memorie 
e  nelle  lettere  —  il  chiodo  della  sua  onora¬ 
tezza.  Bisogna  lasciarlo  dire.  In  verità  egli 
non  vale  molto  più  d’altri  avventurieri  del 
tempo.  Ma  le  furfanterie  sue  maggiori  e 
^minori  sconti  il  nostro  Lorenzo  in  quel  pur- 
gatorio'che  affollato  da  pari  suoi  dev’es¬ 
sere  un  soggiorno  vario  e  allegro.  Oggi  solo 
ragioni  estetiche  e  psicologiche  rendono  in¬ 
teressanti  la  persona  e  l’opera. 

Nato  da  famiglia  ebraica  a  Cèneda  (oggi 
Vittorio  Veneto)  l’anno  fortunato  che  diede 
al  mondo  il  Goethe  e  all’  Italia  1’  Alfieri, 
prende  il  nome  del  vescovo  che  lo  battezza. 
Qualche  manifestazione  di  libero  pensiero 
e  più  la  vita  scapestrata,  dissoluta  —  è 
accusato  d’adulterio  e  di  concubinaggio  — 

10  tolgono  all’  insegnamento  e  l’obbligano 
a  vita  randagia.  Con  la  settecentesca  fa¬ 
cilità  del  comporre  musica  i  librettisti  pul¬ 
lulano.  Il  Da  Ponte  si  cacciajnel  branco  e 
l’arte  nuova  esercita  a  Vienna  e  a  Londra. 

L’ incontro  con  un  Mozart,  alla  cui  divina 
musica  offre  le  parole  del  D,on  Giovanni, 
delle  Nozze  di  Figaro,  di  Così  fan  tutte, 
segna  il  sommò  della  parabola  nella  sua 
vita  d’artista  e  le  pagine  dove  narra  come . 
fu  composto  il  .Don  Giovanni  sono  tra  le 
più  attraenti  del  libro.  Lo  scrisse  insieme 
a  due  altri  libretti  ancora  :  l’Assur-  per  il 
Salieri,  l’Albero  di  Diana  per  il  Martini. 
Mozart,  Salieri  e  Martini  erano  allora  a 
Vienna  i  compositori  di  maggior  nóme,  e 
Giuseppe  II  aveva  raccomandato  al  Da 
Ponte  di  lavorare  soltanto  per  musicisti  di 
fama  sicura.  Il  librettista  s’accinse  senz’al¬ 
tro  a  contentarli  tutti  e  tre  in  una  volta. 

11  che  parve  impresa  temeraria  al  monarca. 
—  Non  ci  riuscirete  — •  gli  disse.  —  Forse 
che  no  —  rispose  il  poeta  —  ma  mi  pro¬ 
verò.  Scriverò  la  qotte  per  Mozart,  e  farò 
conto  di  legger  1’  Inferno  di  Dante.  Scriverò 
la  mattina  per  Martini  -e  mi  parrà  di  stu  •  . 
diare  il  Petrarca  ;  la  sera  per  Salieri  e  sarà 
il  mio  Tasso.  — •  Il  parallelo,  assicura  il 
poeta,  piacque  al  sovrano.  Appena  tornato 

a  casa  si  mise  a  scrivere  e  rimase  a  tavolino 
dodici  ore  continue.  Una  bottìglia  di  tokai 
a  destra,  il  calamaio  nel  mezzo  e  una  sca¬ 
tola  di  tabacco .  a  sinistra.  Una  bella  gio¬ 
vinetta  di  sedici  anni  — -  la  figliola  della 
padrona  —  veniva  nella  sua  camera  «  a 
suono  di  campanello  »  che  egli  «  per  verità  » 
sonava  assai  spesso,  singolarmente  quando 
gli  pareva  che  l’estro  cominciasse  a  raffred¬ 
darsi,  e  gli  portava  ora  i  biscottini,  ora  il 
caffè,  ora  nient’altro  che  il  suo  bel  viso, 
sempre  gaio,  sempre  ridente  e  «fatto  ap¬ 
punto  per  ispirare  l’estro  poetico  e  le  idee 
spiritose  ».  Lavorò  così  il  poetino  per  due 
mesi  continui  e  in  tutto  questo  spazio  di 
tempo  ella  rimase  nella  stanza  accanto, 
ora  con  un  libro  in  mano,  óra  con  l’ago 
ó  il  '  ricamo,  pronta  ad  accorrere  al  primo 
tocco  di  campanello.  Gli  si  sedeva  talvolta 
vicino  senza  muoversi,  senza  aprir'  bocca 
né  batter  òcchio  ;  lo  guardava  fisso,  sorri¬ 
deva  «  blandissimamente  ».  —  Alle  corte, 
quella  fanciulla  —  narra  il  Da  Ponte  —  fu 
la  sua  musa,  la  sua  «  Calliope  »,  per  quelle 
tre  opere  e  per  tutto  quanto  scrisse  per  altri 
sei  anni  ancora.  Dopo  il  qual  tirocinio  quasi 
settennale  non  sarà  stato  agevole  a  «  Cal¬ 
liope  »  - —  pensiamo  —  riprendere  il  suo  po¬ 
sto  nel  castalico  coro....  Più  tardi  a  Trieste 
il  Da  Ponte  conobbe  e  sposò  una  giovinetta 
inglese  di  cui  disse  sempre  tutto  il  bene 
.  immaginabile,  e  quell’unione  fu  un’oasi  fe¬ 
lice  nella  procellosa  sua  vita  e  conforto 
nelle  molte  ore  tristi.  Perché  dovunque  egli 
fosse,  si  trovò  sempre  avvolto  in  una  rete 
d’  imbrogli.  Erano  intrighi  contro  mecenati, 
e  confratelli,  scrocchi,  truffe  — -  e  di  tutto 
vorrà  poi  nel  racconto  dei  suoi  casi  appa¬ 
rire  prima  vittima  che  autore.  Undici  man¬ 
dati  d’arresto  lo  consigliano  un  giorno  a 
lasciare  il  vecchio  mondo  per  il  nuovo.  Dove, 
con  la  .tenacia  del  vecchio  ceppo  semitico 
ricomincia  un’altra  vita,  saltando  con  acro¬ 
batica  agilità  di  spirito  da  una  professione 
a  un  mestiere,  oggi  maestro  di  lingua,  pro¬ 
fessore  di  lettere,  dantista  domani  mer¬ 
eiaio,  droghiere,  impresario,  libraio....  E  a 
New  York  dopo  quattro  decermi  di  trava¬ 
gliata  operosità  chiùde,  neU’agostò  del  1838, 
la  sua  lunga  esistenza  più  onoratamente 
che  non  l’avesse  iniziata  ed  ha  esequie  so¬ 
lenni,  di  che  la  sua  grande  vanità  si  sarà 
dio  sa -quanto  compiaciuta  nel  mondo  di  là. 

Povero  Da  Ponte  !  Nello  stendere  con  si 
oculato  amore  di  sé  stesso  le  Memorie  non 
prevedeva  che  la  curiosità  erudita  avrebbe 
ficcato  il  naso  ben  addentro  nelle  cose  sue, 
rifacendo  tutto  il  cammino  della  sua  vita, 
tagliando  frange,  colmando  lacune,  citando 
a  paragone  fonti  sincrone  ;  e  tanti  episodi 
da -lui  ingegnosamente  combinati  si  sfasciano 
a  quel  lavorìo  o  acquistano  diverso  carat¬ 
tere.  Recenti  annotatori  dell’autobiografia 
dapontianà  (2)  seguono,  inquisitori  fin  trop¬ 
po  arcigni,  passo,  passo  il  filo  del  racconto 
senza  dar  quartiere  al  narratore,  regalan¬ 
dogli  spesso  i  qualificativi  meno  lusinghieri. 

È  vero  che  già  Pietro  Zaguri,  del  Da  Ponte 

(1)  E.  T.  Tuckermann  cit.  dai  Marchesan  ( Della  viti  e 
delle  opere  di  L.  Da.  P.,  Treviso,  1900,  p.  4Z8). 

(2)  Scrittori  d'  Italia.  Memorie  di  Lorenzo  Dee,  Ponte, 
a  cura  di  G.  Gambarin  e  V.  Nicolini,  Bari,  Laterza,  1919. 
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amico- e  protettore  finché  le  sue  troppe  bir¬ 
bonate  non  lo  stancarono,  l’avea  detto  ca¬ 
pace  di  tutto.  Ma  è  giusto  negargli  anche 
il  vanto  che  gli  è  tanto  caro  di  pioniere  nel 
diffondere  la  cultura  nostra  nell’America 
inglese  ?  In  ordine  di  tempo  non  si  sa  in  , 
verità  chi  altro  possa  contendergli  il  posto. 

Sul  letterato  aveva  avviato  1’  indagine 
minuta  il  Chrysander  provando  quanto 
egli  per  il  suo  Don  Giovanni  si  sia  valso 
dell’omonimo  libretto  del  Bertati.  Vero  che 
al  «  giovine  estremamente  licenzioso  »,  co¬ 
me  dicevano  i  programmi  del  tempo,  il 
Da  Ponte  seppe  dare  un’eleganza,  un’agi¬ 
lità  che  nei  versi  del  "Bertati  non  erano, 
e,  più  fortunato  dell’altro,  affidò  il  suo  li¬ 
bretto  non  a  un  compositore  di  corta  fama 
quale -il  Gazzaniga,  ma  al  maggior  genio 
della  musica  operistica.  Al  Don  Giovanni 
dapontiano  la  criticaftedesca  appuntò  sem¬ 
pre  difetto  d’unità  per  il  caleidoscopico  al¬ 
ternarsi  di  scene  eh e (non  permette  concen¬ 
trazione.  Questo  hon  difetto  ma  carat¬ 
tere  —  era  nel  soggetto.  Con  più  ragione 
si  disse  male  di  Così  fan  tutte,  il  terzo  li¬ 
bretto  scritto  per  il  Mozart.  È  la  satira  della 
volubilità  femminile  I|Ma  il  travestimento 
di  cui  si  valgono  due  amanti  per  metter 
a  prpva  la  fedeltà  dell®  loro  belle  è  troppo 
vieto  e  inverosimile  ripiego.  Scrive  plagas 
il  Da  Ponte  del  Matrimonio  segreto,  deli¬ 
ziosa  musica,  come  tutti  sanno,  di  Dome¬ 
nico  Cimarosa;  mentii  il  librétto  —  del 
Bertati  • — noli  appare  ;  sicuramente  un  mi¬ 
racolo  di  buon  senso  e  d’arguzia.  Ma  il 
Da  Ponte  quante  volte'  fion  si  sente  le  spalle 
sicure  ricostruendo  da  jcapolavori  come  El 
burlador  de  - Sevilla  o  ili  Mariage  de  Figaro 
vola  basso  pur  lui.  Dèf  Don  Giovanni  egli 
si  vanta,  d’aver  consigliato  il  soggetto  al 
compositore.  Ili  fatto  .però  che  già  altri 
n’aveva  tratto  material  d’opera  scema  non 
poco  il  suo  merito.  La  commedia  del  Beau- 
marchais,  confessa  invece  egli  stesso,  gli 
venne  additata  dal  Mofcart.  In  tutti  i  casi 
questi  due  libretti,  ricchi  di  vita,  congegnati 
arte  e  briosamentaverseggiati,  segnano 


nella  sterminata  prodii 
tica  settecentesca  una 
Da  Ponte  questo  vanto 
Non  più  le  formule 


melodramma- 
pietra  miliare.  Al 
non  si  vuol  negare. 
11  suete,  .intrecci 


venzionali,  personaggi  r  itti  col  filo,  concetti 
banali  pur  di  dare  una  sostanza  qualunque 
alla  musica  ;  ma  azioi  e  vera,  figure  ben 
vive,  linguaggio  naturate,  di  sicuro  effetto 
comico  nel  suo  franccQrealismo. 

Ricordiamo. 

Una  voce  femminile  fsospira  e  piange  il 
tradimento  patito.  Don;  Giovanni  si  volge 
a  Leporello  : 

Udisti?...  qualche  metta 
Dal  vago  abbandonata. .. .'poverina  ! 
-Cerchi am ‘-di  consolare  il  'duo  tormento. 

E  Leporello  borbotta  :  Così  ne  consolò 
mille  e  ottocento.  UMp 

Quando  la  statua  del  commendatore  si 
presenta  alla  mensa  dell’empio  anfitrione 

con  le  parole  :  j 

.Don  Giovanni,  a  cenar  teco  , 

M’  invitasti  e-  sonìvenuto, 
il  cavaliere  risponde  pronto  : 

Non  l’avrei  giam/mfìi  creduto,  ,‘Q 
Ma  farò  quel  chk  potrò.  9 
E  il  tratto  più  fel/ce,  la' gloria  del  libretto, 
quella  famosa  lista/hhe  Leporello  con  tanto 
paziente  cura  métte  insieme  di  tutte  le 

conquiste  ’  del  sud  padrone  ? 

In  Italia  seicento  e  quaranta. 

In  G ermani a  cfiuecc  ntò  e  trentuno, 

Cento  in  Frandcmn  Turchia  novantuno, 
Ma  in  I Spagna  don  già,mille  e  tre.,.. 
Vuol  d’' inverno  la  grassotto, 

Vuol  d?  estate  la  maerotta  ; 

E  la  grandewnaestasa, 

La  piccina  ognor  vezzosa  ; 

Delle  vecchie  fa  conquista 
Pel  piacer  di  'pórle  i in  lista  ; 

Ma  passionlpredominante 
È  la  giovin  primi piante  ;  .  V 

Non  si  picca  —  se  sia  ricca.,  sijj 
Se  sia  brutta,  se  sia  bella  ;  ! : 

Purché  portiha  gonnella,  nj; 

Ogni  donna  iper  lui  fa.... 

Fossero  popolari  in  Italia  le  opere  del 
Mozart,  gli  arguii  .versi  del  Don  Giovanni 
si  citerebbero  come  si  citano  quelli  di  tante 
opere  nostre,  celebri  nop  sempre  per  spirito 
che  vi  domini.  Ma  la  fama  del  Da  Ponte 
tra  noi  non  resta- affidata  ai  libretti,  bensì 
all’autobiografia,  che  per  vivacità  rappre¬ 
sentativa  non  sfigura  accanto  alle  maggiori 
nostre  e  felicemente  n’accregcp  l’esiguo  nu¬ 
mero.  Esagerò  certo  il  Lamartine  dicendo 
queste  le  Memorie  «  più  originali  e  più  aned¬ 
dotiche  che  l’ Italia  artistica  abbia  mai  of¬ 
ferto  alla  curiosità  pubblio®  ej  aggiungendo 
ancora  «  non  son  più’ ingenue  né  più  diver¬ 
tenti  quelle  del  ' Cellini  ^  (1).  Divertenti  sì 
il  Celimi  e  il  Da- Ponte  ;  ingenuo  il  primo 
alla  sua  maniera,  ben  poqo  l’altro  ;  maestri 
invece  tutti  e  due-  in  spacconeria.  Lorenzo 
Da  Ponte  p.  e.  non  sì  perita'  di  spartire  a 
metà  cpl  Mozart,  tutte  de  volte  che  ne  fa 
il  nome,  la  gloria  del  Don  Giovanni,  e  fab¬ 
brica  di  suo  una  Ietterà  del  compositore- 
che  sembra  benedire  questa  divisione  tra 
fratelli.  La  lettera  —  tya,  ragione  Fausto 
Nicolini  —  sente  l’apoorifia  lontano  .  un  ■ 
miglio....  Ma  con  la  Vita]  del  Celimi  nes¬ 
sun’altra  è  paragonabile.  L’orafo  riesci, 
grande  scrittore  dove  meno  n’ebbe  coscien¬ 
za.  Al  Da  Ponte  non  mancò  ambizione  let¬ 
teraria  ;  perché  se  al  racconto  delle  sue  vi¬ 
cende  fu  ino'sso  non-  poco  da  vanità  e  per 
molta  parte  da  intènti;  apologetici,  egli  in¬ 
tese  anche  sicuramente:;  di  compiere  opera 
d’arte.  E  nessuno  pensa  di  negargli  sincero 
talento  di  novellatore,  ^esposizione  viva  e 
piacevole,  mentre  solo  in  certe  eleganze  di 
voci  ■«  di  .costrutti  la  suà  prosa  sente  1’  ita¬ 
liano  letterario.  Diamogli  anche  lode  del 
discreto  modo  ónde  tratta  i  suoi  amori. 
Ché  se  nel  bollore  dei  suoi  anni  migliori 
egli  seguì  non  poco  l’orine  del  Casanova 
non  pensò  poi  ad  emularlo  col  raccónto  di 
prodezze  erotiche.  Scrivendo  aveva  anche 
(1)  Nella  prefazióne  al  riassunto  (meglio  che  tra- 


il  pensiero  ai  suoi  alunni  americani,  la  cui 
stima  gli  era  preziosa. 

Più  si  sente  maturo  d’anni  ,e  di  senno  e 
più  insiste  sul  suo  nome  illibato.  «  Io.  mi 
vanto,  e  credo  di  poterlo  fare  giustamente, 
d’essere  stato  e  d’essere  uno  de’  più  onorati 
uomini  della  terra».  Questa  vanteria  di  sa¬ 
pore  schiettamente  celliniano"  si  legge  in 
una  sua  lettera  inedita,  con  la  quale  met¬ 
tiamo  fine  a  queste  note.  Diretta  all’editore 
milanese  Fortunato  Stella,  nome  Mi  buon 
suono  a  chi  ricordi  le  relazioni  sue  con  Gia¬ 
como,.  Leopardi,  è  notevole  anche  per¬ 
ché  ci  presenta  il  vecchio  poeta  —  ormai 
operoso  libraio  —  tutto  preso  dal  suo  com¬ 
mercio, 

NewYorh,  29  marzo  1832.  - 
Sig.r  Fortunato  Stella. 

Per  l’ultima  posta  di  Francia  che  arrivò 
,  qui  il  20  o  21  del  mese  . corrente  ricevei  la  vo¬ 
stra  scrittami  il  26.°  dì  Nov.e  e  non  posso 
intender  la  causa  qual  pòssa  esser  di  tanto  -, 
.  ritardo.  Spero  che  nella  prima  lettera  che  ca- 
pìterammi  mi  darete  avviso  d’altri  pagamenti  . 
fattivi  dal  signor  Callamand  .(i),  che  deve 
aver  ricevuto  ordine  già  zia  gran  tempo  di 
pagarvi  una  volta  credo  8ó  piastre,  e  l'al¬ 
tra  24,  per  tanti  da  me  pontualm.te  pagati 
al  sig.r  Darby.  Se  non  mi  avete  scritto  prima  - 
che  vi  capiti  questa  lettera,  instantem.te  vi 
prego  farlo.  Mandatemi  un  conto’ esatto  del 
bilancio  dovutovi,  e  pagherò  immediatam.te, 
ma  fate  che  sia  ridotto  in  colonnati,  e  non 
codeste  vostre  tanto  varianti  lire.  Datemi  ere-  " 
dito  delle  Memorie  ;  perchè  se  il  Sig.r  Cal¬ 
lamand  non  vi  ha  ancora  spedito  il  j,.zo  vo¬ 
lume,  gli  ordinerò  di  spedirvelo  subito,  con 
due  volumi  perfetti,  in  loco  de’  due  imper¬ 
fetti  :  anche  il  4 .to  ed  ultimo  verrà  presto  ;  e  . 
spero  che  interesserà.  Conterrà  le  note  di  tutti 
i  4  volumi.  Quanto  alla  spedizione  ordinatavi 
cangio  in  alcuni  altri  libri  il  mio  ordine. 
Ecco  quel  che  potete  ,  mandarmi,  ma  subito  o 
niente. 

B aretti  2  voi.  Cop.  2  d*  72 
Graglia  2  vói.  Cp.  6.  60 
Pindemonte  Giovanni  Trag.  4.  voi.  8 
Machiavelli  io  voi.  ed.  de’  Glassici  50  (?) 
Giannone  14  8  d.°  d.° 

T.  Tasso  il  Rinaldo  cop.  2 

Lucrezio  (trad.)  da  Marchetti  ed.  de’  Cl.  6.50 

Eschilo  (trad.)  da  Bellotti  in'S.vo. 

Dante  ediz.  de’  Classici.  3  voi.  8.vo.  16.50 
Caro  opere  40.  NB.  voi.  30  13°  170  180 
e  i  volumi  detta  St.  d’America  di  Compagnoni 
che  vi  descrìssi  nell’ultima  mia  e  le  Lettere  di 
J.  Ortis  di  buona  ediz.  cop.  4. 

Mandatemi  altresì  Le  metamorfosi  (trad.) 
dall’Anguilla  (ra),  3  v.  Verri....  e  Feste  ve¬ 
neziane  da  (sic)  Giustina  Micheli. 

Non.  posso  tr.òvar  tra  le  mie-  carte  un  mani¬ 
festo  da  Voi  inviatomi  gran  tempo  fa,  ma 
‘mi  pare  che  contenesse  l’avviso  della  pubbli¬ 
cazione  di  tutte  le  opere  di  Cicerone,  e  un  mio 
anfica  .che  comperò  le  Lettere  sarebbe  assai 
lieto  d’aver  il  rimanente  sè  fòsse  possibile. 
Diciferatemi  questo  mistero. 

Ora  vi -  voglio  dire  una  cosa  per  sempre. 
Se  vi  piace  avermi  per  corrispondente,  vi 
prego  non  dimenticarvi  mai  di  due  cose,  e  _ 
son  queste.  Che  io  mi  vanto-  e  credo  di  po- 
■  terlo  far  giustamente,  d’essere  stato  e  d’essere 
àncora  uno  de’  più  Onorati  uomini  'della i 
terra  ;  [di  ciò  il  mio  4°  volume  ne  -darà  l’ul¬ 
tima  evidenza)  e  che  conseguentemente  il 
vostro  denaro  è,  come  si  suol  dire,  in  una 
botte  di ,  ferro  :  e  eh’ essendo  noi  separati  da 
un  immenso  spazio  dì  terra  e  di  mare,  na¬ 
scono  talor  de’  ritardi  che  .  non  dipendon  dar 
noi,  e  che  reciprocamente '  esigono  la  nostra 
pazienza.  Mi  fareste  dunque  un  piacere  in¬ 
finito  se  vi  fidaste  intieram.te  della  onoratezza 
e  puntualità  mia  giacché  per  '  quello  che  pare 
il  vostro  domandarmi  pagamenti  cgn  tanta 
ansietà  mi  danno  -  piuttosto  indizi  di  timore 
che  di  bisogno.  Vi  prego  cercare  la  minore 
spesa 'nelle  spedizioni  e  procurare  che  i  vo¬ 
stri  agenti  sieno  circospetti  ed  esatti. 

Vi  ho  già  scritto  che  perdei  la  cara  compa¬ 
gna  detta  mia  lunga  vita.  Vi  manderò  un  vo-_ 
lumetto  di  poesie  che  scrissi  per  la  sua  ina¬ 
spettata  e  a  me  dólerosiss.ma  morte.  Ha  scritto 
più  il  core  e  la  tenerezza  che  la  decrepita 
mano.  Forse  faranno  al  Nardini  che  la 
Conobbe  versar  qualche  lagrima.  Pregai  il  si¬ 
gnor  Callamand  di  spedircene  4  copie:  una 
per  voi,  una  per  Fusi,  una  per  Nardini,  e 
l’altra  pel  -sig.r  Bertolotti,  il  cui  giudizio 
sarammi  gratissimo.  Vi  prego  riverirlo  e 
ringraziarlo  da  parte  amia.  Vi  saluto. 

P.  S.  Ho  trovato  il  vostro  manifesto.  E  in 
data  ....  tembre  1827  e  in  quello  promettete 
tutte  l’ opere  -  di  Cicerone  in  2  .... 

;  [Della  firma  causa  uno  strappo  si  legge 
solo  L.  Da  e  un  altro  strappo  mutila  pure 
il  P.  S:  Poche  altre,  parole  o  abbreviazioni  in¬ 
decifrabili  sono  sostituite  da  puntini). 

L’  indirizzo,  suona 

Sig.  Fortunato  Stella 
Libraio  editore  —  Via  Havre  —  Milano, 
e  due  nitidi  timbri  portano  Pays  d’outremer 
e  Le  Havre,  22  avrìl  1832  (74).  E  pure  sul 
vèrso  in  alto  si  legge,  fórse  di  mano  del  desti¬ 
natario,  New-York  Da  Ponte  Lor.zo. 

E.  Maddalena. 

(1)  Delle  persone  ricordate  dalla  lettera  il  Callamand 
fu  un  commerciante  livornese;  G.  F.  Darby,  commer¬ 
ciante  in  America,  tenne  pure  banco  a  Livorno  ;  Leo- 
nardo  Nandini  e  il  Fusi  furono  tutt’  e  due  librai-editori, 
il  primo  a  Londra  durante  la  dimora  del  Da  Ponte  colà, 
ì» altro,  a  Milano,  socio  dello  Stella.  Ì1  Bertolotti  è  con 
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Libri  e  tariffe  postali. 

Una  civiltà  —  se  cosi  può  esser  chiamata 
—  che  ostentava  sommo  dispregio  per  r 
valori  intellettuali,  tutta  intenta  com’era  a 
celebrare  i  diritti  del  lavoro  manuale  quanto- 
più  rozzo  tanto  più  degno  di  privilegio  e- 
di  epinicio,  si  capisce  che  trovandosi  di¬ 
nanzi  a  quei  libri  che  non  sono  materie- 
prime  e  rappresentano  per  troppi  lavoratori . 
analfabeti  una  superfluità  ironica,  immagi¬ 
nasse  per  i  servizi  pubblici  che  li  riguarda¬ 
vano  asprezze  fantastiche  e  tariffe  proibi¬ 
tive.  Ma  i  servizi  pubblici  si  compendia¬ 
vano  e  tuttavia  si  compendiano  nei  tra¬ 
sporti,  che  significano  in  ultima  analisi  la 
circolazione  del  libro  e  la  possibilità  di  ser¬ 
virsene.  Perché  è  intuitivo  che  finché,  ri¬ 
manga  nei  ben  forniti  magazzini  degli  edi¬ 
tori,  il  libro  rappresenterà  si  una  rispetta¬ 
bile  mole  'di  metri  cubi  provvidenziale  quar  do- 
imperversi  la  carestia  della  carta,  ma  per¬ 
fettamente  inùtile  agli  effetti  dell’  istruzione- 
deli’ educazione  e  del  progressivo  incremento 
della  cultura  .nazionale.  Abbiamo  sotto  gli 
occhi  un’  istanza  dèi  luglio  1923  j  firmata 
da  Giovanni  Beltrami  Presidente  dell'As¬ 
sociazione  Editori  e  Librai  italiani  e  ri¬ 
volta  al  Ministero  delle  Poste  e  alla  Dire¬ 
zione  delle  Ferrovie  perché  siano  effettuate¬ 
le  indispensabili  agevolazioni  postali  che 
consentano  la  diffusione  del  libro.'  Questa 
è,  quasi  con  le  parole  testuali,  la  motivazione 
della  domanda.  Si  aggiunge,  a  rendere  più 
urgente  la  necessità  di  provvedere,  la  con¬ 
siderazione  della  crisi  in  cui  si  dibattone, 
la  produzione  e  il  commercio  del  libro. 

Noi  avremmo  preferito  che,  salvi  i  diritti 
della  cultura  —  dando  a  questa  parola  il  suo- 
più  largo  significato  - —  della  nota  crisi  non 
si  parlasse  nemmeno.  Qualche  troppo  ze¬ 
lante  burocratico  —  e  si  sa  che  alla  stretta 
dei  conti  argomenti  di  questo  genere  fi¬ 
niscono  nella  loro  fase  risolutiva  in  do¬ 
minio  della  burocrazia  —  potrà  obiettare 
che  lo  Stato  non  deve  preoccuparsi  degli  in¬ 
teressi  privati  di  una  classe  e  favorirla 
perché  i  suoi  affari  vanno  male.  Avremmo - 
invece  preferito  che  fossero,  fatte  valere  le  ■ 
ragioni  morali  e  addirittura  politiche  — 
prendendo  questa  parola  nel-  significato  più. 
serio  che  si  raccorda  coi  principii  ai  quali 
s’  ispira  un  Governo  —  che  rendono  intolle¬ 
rabile  ed  anche  assurda  la  presente  condì- 
zione  di  cose  oggi,  come  non  poteva  dirti 
quando  imperavano  a  parole  ed  anche  a 
fatti  i  sistemi  coerenti  ad  una  civiltà  — 
salva  .sempre  la  riserva  stdì’oppoftunità  dì 
tale  denominazione  —  che,  come  altre  furono.- 
dette  della  pietra  e  dèi  ferro,  prenderà  il 
proprio  nome  dalla  divinizzata  forza  mu¬ 
scolare.  Anche  questetiariffe  postali  sono  da 
considerarsi  come  detriti  di  un  periodo  sor¬ 
passato.  E  però  debbono  essere  profonda-, 
.mente  modificate,  indipendentemente  dalie- 
condizioni  nelle  quali  versi  oggi  il  commer¬ 
cio  librario.  Perché  ne  resulti  evidente  il 
grottesco,  basta  dare  un’occhiata  agli  esempi 
citati  nella  istanza  che  abbiamo  ricordato.  Vi 
si  vede  che  le  spese  di,  porto,  in  base  al  peso- 
calcolato  con  le  bilancine  di  precisione, 
rappresentano  un  supplemento  di  'prezzo- 
che  oscilla  da  un  minimo  deh  dieci  per  cento 
a  un  quaranta,  diciamo  quaranta,  del 
prezzo  di  copertina.  Questi  aumenti  di  costo - 
fantastici  renderebbero  illusorio  il  benefizio- 
delio  sconto  di  cui  gode  il  libraio^ —  tanto- 
più  che  un’altra  percentuale  di  sopra -prezzo- 
è  data  dalle  spese  d’  imballaggio  —  se  non 
ci  fosse  quel  caro  rimedio  dell’aumento  dì 
una  frazione  X  consentito  ai  librai  sul 
prezzo  di  copertina,  che  ogni  tanto  rifa, 
capolino  e  che  riduce  i  libri  alla  umiliante 
condizione  di  quei  .biglietti  ferroviari  di  cui 
non  si  sapeva  mai  il  costo. preciso.  D’altra' 
parte  anche  i  librai  debbono  vivere.  E  set 
lo  Stato,  o  per  esser  più  esatti  la  burocrazia, 
nell’  interesse  dell’erario  crede  opportuno- 
di  farli  morire,  a  loro  non  resta  che  un  ri¬ 
medio  al  quale  pure  si  accenna  nell  'istanza, 
che  abbiamo  sotti  occhio.  •  É  un  rimedio- 
logico,  anche  se  non  favorevole  all’incre¬ 
mento  di  quella  istruzione  e  di  quella  cul¬ 
tura  nazionale  che,  senza  rimetterci  la  pelle, 

.  quei  bravi  librai  intendevano  pure  di  ser¬ 
vire.  Ed  ecco  il  negozio,  non  più  riforniteli- 
delle  «. novità  »,  «  nel  quale  cominciano  ad 
apparire  al  posto  dei  libri  articoli  più  re¬ 
munerativi,  ma  di  genere  il  più  disparato, 
quali  profumi,  saponette,  penne  stilografiche- 
ecc.  ecc....  ».  Il  sapone  è  una  gran  bella, 
cosa  ;  ma  che  la  saponetta  profumata  è- 
la  bottiglina  di  dubbia  essenza  debbano  ar¬ 
rivare  al  consumatóre  con  la  facilità  che  è- 
negata  ai  Promessi  Sposi  (Edizione  Salani  : 
26  %  di  aumento  del  prezzo  per  il  solo  porto), 
oggi  a  nessuno  può  parer  tollerabile.  E  questa 
grande  nemica  del  libro  italiano  —  la  posta. 
—  dovrà  pure  essere,  debellata.  ip 

*  Gli  amori  di  Catullo.  —  La  storia  di 
un  amore  non  felice  per  una  donna  non- 
degna  —  storia  che  è  vecchia  di  duemila, 
anni  còme  il  poeta  che  ne  fu  il  protago¬ 
nista. —  fu  raccontata  pìù  di  venti  anni  ore 
sono  dal  compianto  E.  G.  Parodi  in  una. 
«lettura»  alla  società  Atene  Roma;  ma. 
oggi  soltaflto  essa  vede  la  luce,  nell’organo, 
di  quel  sodalizio,  perchè  chi  1’  ha  ritrovata 
fra  i  manoscritti  dell’  illustre  scomparso 
1’  ha  giudicata  non  indegna  di  lui,  per  quanto 
egli  avesse  in  animo  di  riscriverla  e  com¬ 
pletarla.  Veramente  quell’amore  è  la  corda, 
più  vibrante  nella  lira  di  Catullo,  e  quindi: 
è  giusto  che  la  storia  dell’èpisodio  amorosa 
occupi  il  punto  centrale  nella  odierna  rie¬ 
vocazione  del  poeta.  La  donna  è  Lesbia, 
e  sotto  questo  finto  nome  par  proprio  citò 
si  debba  riconoscere  Clodia,  sorella  del  fa¬ 
moso  tribuno,  nemico  mortale  di  Cicerone- 
Questa  donna,  che-;' portava  uno;  dei  più. 
grandi  nomi  di  Roma,  molto  amata  e  mol¬ 
tissimo  odiata,  tenuta  in  conto  di  un  mo¬ 
stro  dai  vecchi  dell’antico  stampo  e  ammi¬ 
rata  dalla  nuova  gioventù,,  pare  che  per  un 
momento  piacesse  anche  a  Cicerone,  il 
quale  meditò  forse  di  unirsi  con  lei,  divor¬ 
ziando  dalla'  sua  insignificante,  Terenzia. 
Ma  costei  seppe  adoperarsi  così  bene  che- 
suo  marito  e  Clodia  presero  ad  odiarsi 
fieramente.  Con  questi  precedenti  non  po¬ 
teva  dirsi  che  Catullo  fosse  caduto  in  buone 
mani.  La  gran  dama  si  senti  fiera  per  qualche 
tempo  di  aver  legato  a  sé  il  gi°vin  P°eta, 
tutto  fuoco  è  tenerezza,  i  cui  versi  già  cor¬ 
revano -nei  ritrovi  più  mondani  di  Roma; 
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ed  egli  le  consacrò  un  amore  appassionato 
e  profondo,  ed  ebbe  forse  anche  il  pensiero, 
p  dopo  la  morte  del  marito  di  lei,  di  farla 
p  sua  moglie.  Ma  la  donna,  come  soleva,  si 
!  stancò  ed  ebbe  curiosità  d’altro  genere  ; 
e  Catullo  pianse  e  imprecò,  e  perdonò  più 
di  una,  volta,  e  tornò  a  credere  e  a  sperare 
ancora  :  ma  possiamo  immaginare  che  ad 
'  ogni  ritorno  di  lei,  egli  si  avvedesse  che 
non  era  più  la  Clodia  di  un  tempo  e  che  si 
preparava  il  momento  irteparabile  dell’ul¬ 
tima  separazione.  Sembra  la  storia  di  un 
•  amore  nel  più  bel  periodo  del  romantici¬ 
smo  :  certo,  nella  letteratura  latina  Catullo 
è  il  solo  che  paia  aver  sofferto  veramente 
il  mal  d’amore,  e  si  potrebbe  anzi  dire  che 
Brin  essa  due  soli  sono  i  veri  innamorati  : 

-  Catullo  e....  Didone.  La  sua  Lesbia  è  la 
i  bella  fra  le  belle  :  alcuni  osano  paragonare 
con  lei  una  giovane  che  ha  il  naso  lungo, 
e  grosso  il  piede,  e  corte  le  dita,  e  non  ha 
ha  né  occhi  neri,  né  labbra  asciutte,  e  Ca¬ 
tullo  esclama  :  «  paragonarla  con  la  mia 
5  Lesbia!  o  secolo  zotico  e  sciocco!  ».  L’uno 
o  l’altro  dei  conoscenti  si  atteggia  a  suo  ri¬ 
vale  —  non  doveva  esser  difficile  con  Le¬ 
sbia  —  e  Catullo  scaglia  contro  loro  i  suoi 
giambi  brutali  e  feroci,  quasi  un  cane  fe¬ 
dele  che  ringhia  appena  vede  appressarsi 
una  faccia  sospetta  alla  porta  dov’  è  inca¬ 
tenato.  Ma  anche  al  marito  ne  toccano; 
e  qui,  mentre  il  Parodi  si  stupiva  della  roz¬ 
zezza  dei  tempi  che  non  permettevano  an¬ 
cora  a  Catullo  di  dir  bene  del  marito  e .  di 
essere  il  migliore  dei  suoi  amici,  ammirava 
la  modernità  dell’oss’ervazione  psicologica  : 

«  Lesbia  mi  tratta  male  ;  e  quello  sciocco  i 
di  suo  marito,  che  è  presente,  se  ne  ralle¬ 
gra.  Npn  te  ne  intendi,  brav’uomo.  Se  ta¬ 
cesse,  sarebbe  guarita  ;  ma  poiché  brontola 
e  -m’  ingiuria,  non  solo  si  ricorda  di  me, 
ma,  quel  eh’  è  peggio,  è  in  collera,  vale  a 
dire  che  brucia  e  si  strugge  ». 

*  L’idillio  tragico  del  duca  di  Enghien. 

' —  La  cattura  e  la  strage  del  duca  di  Enghien 
furono  forse  oltre  che  la  massima  colpa  il 
massimo  errore  di  Napoleone.  Valsero  ad 
alienargli  gli  animi  migliori  e  pesarono 
sulla  sua  coscienza  finché  visse  come  ri¬ 
sulta  da  .quelle  deboli  ed  impacciate  giu- 
stificazipai  di  Sant’  Elena  fatte  per  non  per¬ 
suadere  nessuno,  neppure  colui  che  le  for¬ 
mulava.  Ogni  legge  umana  e  divina  fu  vio¬ 
lata  ai  danni  di  quest’ultimo  rampollo  dei 
Condé  a  cui  la  giovinezza  e  il  sacrificio 
danno  un’aureola  che  hon  può  essere  in¬ 
taccata  dai  mutabili  atteggiamenti  della 
pubblica  opinione  o  della  critica  storica. 
Un  discendente  del  barone  di  Roesch  che 
fu  tra  i  familiari  del  duca,  ha  ricavato  nuove 
interessanti  informazioni  sul  tragico  evento 
del  1804  dalle  memòrie  tuttavia  inedite 
di  quel  suo  antenato,  e  ne 'scrive  nella 
■  Revue  hebdomadaire  (ir  agosto .  1923).  Il 
duca  d’  Enghien  quando  l’esercito  degli 
emigrati  si  scioglieva  nel  1801'  dopo  nove  an¬ 
ni  di  guerra,  andava  a  Stabilirsi  a  Ettenheim 
località  dipendente  dal  margravio  del  Baden, 
attrattovi  da  quella  Carlotta  di  Rohan  che 
:  egli  -  già  conosceva  e  che  viveva  colà  nel 

S  palazzo  di  suo  zio  il  cardinale,  di  Rohan 
principe  vescovo  di  Strasburgo.  Nonostante 
la  fiera  opposizione  del  nonno  Principe  di 
Condé  —  il  duce  degli  emigrati  —  e  del 
padre,  il  duca  di  Borbone,  che  avrebbero 
voluto  il  suo  matrimonio  con  qualche  prin¬ 
cipessa  di  sangue  reale^  due  anni  dopo  ve¬ 
niva  celebrato  il  matrimonio  che  rimase 
segreto.  E  fu,  se  altro  mai,  matrimonio 
d’amore.  Ed  ecco  subito  arrivar  nel  paese 
strani  e  misteriosi  individui  che  stabiliscono 
sul  duca  una  invisibile  tenace  sorveglianza 
di  cui  le  autorità  locali  non  si  accorgono. 
Già  si  ordiva  la  rete  nella  quale  per  volere 
di  Napoleone  doveva  cadere  il  principe 
emigrato.  È  interessante  stabilire  quale  fu 
l’occasione  di  questa  persecuzione  napoleo¬ 
nica  ai  danni  del  duca  di  Enghien.  Quando 
il  primo  console,  secondo  l’ insidioso  sug¬ 
gerimento  di  Talleyrand,  volle  ottenere  da 
Luigi  XVIII  una  rinunzia  ai  suoi  diritti  che 
avrebbe  spianato  la  via  a  colui  che  già  era 
ossessionato  dal  proposito  di  fondare  la 
quarta  dinastia,  il  re  esule  rispose-  con  un 
messaggio  storico  di  sdegnosa  intonazione 
; ,  a  cui  dettero  la  loro  adesione,  oltre  che  vari 
1.  -  sovrani  d’ Europa,  anche  i  principi  della 
casa  di  Francia.  Per  una  fatale  coinci¬ 
denza  la  lettera  con  la  quale  il  duca  di 
Enghien  diciassette  giorni  dopo  il  suo  ma¬ 
trimonio  si  rivolgeva  a  Luigi  VXIII  per  ap¬ 
provarne  il  messaggio,  fu  pubblicata  da 
un  giornale  inglese  che  Bonaparte  vide 
con  qual/  sdegno  e  furore  è  facile  immagi¬ 
nare.  Di  qui  il  proposito  di,  vendicare  sul 
duca  d’  Enghien,  che  era  il  principe  di 
Francia  più  a  portata  di  mano  e  meno  di¬ 
feso  di  ogni  altro,  l’onta  della  .solenne  ri¬ 
pulsa.  Ed  è  anche  singolare  stabilire  in 
base  a  quali  equivoci  e  a  quali  pettegolezzi 
polizieschi  fu  decisa  la  cattura  e  la  conse¬ 
guente  strage  del  duca.  Si  riferì  alla  polizia 
di  Bonaparte  che  presso  il  duca  di  Enghien, 
a  Ettenheim,  si  trovavano  Dumouriez  — 
ed  era  invece  il  marchese  di  Thumery  — 
nonché  Spencer  Smith  ambasciatore  di  In¬ 
ghilterra  presso  la  Corte  del  Wurtemberg, 
fratello  dell’ammiraglio  Sydney  Smith,  il 
vittorioso  avversario  di  Bonaparte  in  Siria 
—  ed  era  invece  un  certo  signor  Schmidt 
antico  ufficiale  dell'esercito  di  Condé.  Bi¬ 
sogna  anche  aggiungere  che  il  duca  oppose 
la  massima  indifferenza  ai  familiari  e  agli 
ìntimi  che  gli  raccomandavano  di  stare  in 
guardia.  Egli  era  profondamente  convinto 
che  hon  si  sarebbe  tentato  nulla  contro  di 
lui  senza  l’autorizzazione  del  Margravio 
del  Baden.  Gli  spropositati  rapporti  della 
L  -  polizia  che  arrivarono  a  Parigi  quando  si 
Bgà  arrestava  Cadoudal,  -il  capo  del  famoso 
■É  complotto,  dettero  il  tracollo  alla  bilancia. 
HLBonaparte  passò  le  opportune  istruzioni  al 
|Mjtainistro  della  guerra  che  a  sua  volta  in¬ 
ri 'caricava  il  generale  Ordener  di  disporre 
da  Strasburgo  la  spedizione  di  dragoni  e 
di  gendarmi  che  avrebbe  dovuto  effettuare 
la  cattura.  Tutto  fu  preparato  con  la  mas¬ 
sima  segretezza  ;  ma,  nonostante,  il  ba¬ 
rone  di  Roesch  ne  ebbe  sentore  per  le  con¬ 
fidenze  di  un  alto  ufficiale  che  sarebbe  stato 
ben  lieto  di  veder  fallire  la  trista  impresa, 
H  e  P°téj  correre  ad,.  Ettenheim  in  tempo  per 
J||i  dare  l’allarme.  Se  non  che  al  castello  egli 
'ri"  Provola  sola  duchessa  d 'Enghien,  perché 
il  duca  era  fuori  a  caccia  e  non  sarebbe 
tornato  che  la  sera  tardi.  Quando  rientrò, 

.  pure  ammettendo  che  «i  briganti»  di  Bo¬ 
naparte  potessero  giocargli  qualche  brutto 
turo,  non  volle  eseguire  il  consiglio  di  chi 
eccitava  ad  abbandonare  con  Ta  mag- 
^ore  pos^bdle  celerità  il  territorio  del  Baden 
*0  1  u8larsi  nel  Wurtemberg.  Si  limitò  ad 

due  amv-servit°ri  trattenendo  presso  di  sé 
due  amici,  convinto  che  se  un  colpo  di  mano 
|  ,tentat0  castello  il  rumore  delle 

f  “late  avrebbe  attirato  l’attenzione  e 
ffitto  accorrere  1  cittadini  fornendogli  la 
:Srig.u>re  .difesa.  La  cavalleria  di  Ordener 
potè  avvicinarsi  al  castello  silenziosa  perché 


gli  zoccoli  dei  cavalli  erano  stati  fasciati 
di  lana.  I  soldati  dettero  la  scalata  ai  muri 
del  giardino  e  quando  il  duca  apri  la  finestra 
per  tirare  il  primo  colpo  di  fucile,  disgra¬ 
ziatamente  ci  fu  chi  riavverti  che  si  trat¬ 
tava  di  un  grosso  nucleo  di  soldati  e  non 
di  pochi  banditi.  Cosi  non  ci  fu  scambio 
di  fucilate  e  i  paesani  non  avvertirono  nulla. 
Invasa  la  casa  tutti  gli  uomini  furono  por¬ 
tati  via  perché  nessuno  di  quelli  che  con¬ 
ducevano  la  spedizione  conosceva  il  duca 
di  persona.  Invano  poco  dopo  furono  so¬ 
nate  a  stormo  le  campane  della  chiesa  ; 
un  emissario  di  Napoleone  affermò  falsa¬ 
mente  che  tutto  ciò  si  compieva  d’ intesa  . 
col  Margravio  e  cosi  ritornò  la  pace.  Anche 
i  tentativi  di  evasione,  dalla  prigione  di 
Strasburgo  e  di  liberazione  mentre  il  pri¬ 
gioniero  era  condotto  verso  Parigi  andarono 
a  vuoto.  In  venti  tappe  continue  il  duca 
di  Enghien  fu  portato  sino  a  Vincennes 
dove  arrivò  alle  cinque  del  pomeriggio  del 
20  marzo.  Dopo  un  simulacro  di  giudizio 
alle  tre  della  mattina  successiva,  egli  era 
fucilato  nel  fossato  di  quello  stesso  castello 
di  Vincennes  dove  era  nato  cento  ottantatre 
anni  prima  il  gran  Condé.  La  vedova  del 
duca  gli  sopravvisse  trentott’anni  e  rimase 
tutta  dedita  al  culto  delle  memorie.  Il  suo 
odio  per  Napoleone  non  ebbe  tregua.  La 
notizia  della  sua  fine  a  Sant’  Elena  fu  per 
lei  una  gioia,  e  né  prima  né  poi  volle  mai 
perdonare. 

*  Il  più  forte  cospiratore  di  Romagna.  — 

Cosi  Adolfo  Albertazzi  definisce  nel  Resto 
del  Carlino  Federico  Comandini  orefice  ce- 
senate  e  padre  di  quell’ Antonio  Alfredo 
Comandini,  di  cui  è  recente  la  scomparsa. 

A  diciassette  anni  combatteva  contro  i  pa¬ 
palini  ed  entrava  nella  «  Giovane  Italia  ».  . 
A  Faenza  si  adoperava  per  la  insurrezione 
del  1845  e  trasgrediva  lo  sfratto  come  dopo 
a  Cesena.  Volontario  a  Vicenza  nel  '48, 
dopo  la  caduta  della  Repubblica  Romana  si 
adoperava  per  quel  partito  nazionale  ita¬ 
liano  che  era  diretto  dal  Mazzini-  é  dal 
Saffi.  Dopo  il  triste  esito  della  rivoluzione 
del  ’53  fu  avvisato  perché  si  mettesse  al  si¬ 
curo,  ma  egli  si  dimostrò  incurante  delle  mi¬ 
nacele  della  polizia.  Arrestato  e  incriminato 
di  alto  tradimento,  subf  un  interrogatorio 
insinuante  che  aveva  lo  Scopo  di  fargli  indi¬ 
care  le  persone  compromesse.  E  poiché  egli 
rimaneva  muto,  gli  fu  inflitto  il  supplizio  delle 
verghe  che  durò  ben  due  ore  perché  ad  ogni 
percossa  -succedeva  la  domanda,  ed  al  ri¬ 
fiuto  di  rispondere  l’ordine  di  bastonare 
più  forte.  Finalmente  ottenne  una  tregua 
promettendo  che  avrebbe  parlato  il  giorno 
dopo  e  il  giorno  dopo  parlò  ma  disse  sol¬ 
tanto  bugie  innocue,  onde  l’Uditore  che 
istruiva  il  processo  tornò  alla  carica  inve¬ 
lenito  minacciando:  di  .farlo  morire  a  colpi 
di  bastone  se  non  rivelasse  i  nomi  dei  com¬ 
pagni  cospiratori  e  le  cifre  e  i  dati  della 
corrispondenza.  Tutto  fu  vano  ;  Federico  . 
Comandini  ;  ha  lasciato  scritto  nelle  sue 
«  Memorie  »  :  «  Per  me  la  cospirazione  è  stata 
sempjp  cosa  sacra  :  perdasi  la  vita,  ma  tra¬ 
dire  mai  !  —  Quando  si  è  data  una  parola, 
ruomo 'd’onore,  a  qualunque  costo  non  tra¬ 
disce.  —  lo,  povero  diavolo,  in  mano  allo 
straniero,  ridila  ho  svelato  e  tutto: conoscevo  ; 
nomi,  persone,-  cifre  ».  Soltanto  perché  era 
pur  possibile  che  sotto  il  dolore  delle  batti¬ 
ture  qualche  cosa  dicesse,  volle  prevenire 
il  pericolo  svenandosi  e  fu  salvato  per  caso. 
Condannato  a  sei  .anni  di  prigione  e  ai  ferri, 
rifiutò’ due  vòlte  la  proposta  di  tentar  l’éva- 
sione  e  soltanto  per  solidarietà  si  lasciò 
indurre  a  tentare  un  ammutinamento  dai 
compagni  del  reclusorio  di  Paliano  ;  onde 
fu  condannato  alla  galera  a  vita.  La  grazia 
non  chiesta  gli  giunse  soltanto  nel  1865  dopo 
dodici  anni  di  prigione.  L’ Albertazzi.  ricorda 
come  a  suo  vantaggio  si  adoperassero  due 
altri  bei  tipi  di  romagnoli  :  Èrcole  Saviotti 
che  avendo  conosciuto  Napoleone  III  — 
aveva  combattuto  nel  Messico  ed  era  statò 
trasportato  prigioniero  in  Francia  --  inte¬ 
ressò  1’  Imperatore  perché  usasse  del  suo' 
influsso  ad  ottenere  per  vie  diplomatiche  la 
-  liberazione  di  Federico  Comandini  :  Giam¬ 
battista  Gatti  ebanista  ammirato  e  rice¬ 
vuto  nella  Corte  pontificia  e  amico  suo  di' 
giovinezza  -  che  ottenne-  ciò  che  non  aveva 
ottenuto  la  diplomazia  francese  :  prima  una’ 
commutazione  di  pena  e  poi  la  grazia  com¬ 
pleta.  Di  lui  si  riferisce  che  avendogli  un 
giorno  Pio  IX  domandato  quando  avrebbe 
finito  un  certo  tavolino  di  ebano  e  di  avorio; 
a  cui  attendeva  da  tèmpo,  l’ intarsiatore 
gli  rispose  pronto  :  «  Quando  Federico  Co- 
mandini  uscirà  da  Paliano». 

★  L’eroismo  italiano  in  Polonia  è  oggi 
celebrato  da  Leonardo  Kocierhski  nelle 
Pubblicazioni  dell’  «  Istituto  per  l’  Europa 
Orientale  »,  attraverso  il  sacrificio  di  Fran¬ 
cesco  Nullo.  Quando,  nel  1863,  la  Polonia 
tentò  una  nuova  insurrezione  contro  il 
giogo  russo,  vi  fu  allora  in  Europa  chi  offri 
all’  infelice  nazione  la  sterile'  misericordia 
delle  note  diplomatiche,  l’elemosina  delle 
sottoscrizioni,  o  quella  spirituale  dei  carmi 
cantati  in  onore  dei  prodi  polacchi  ;  ma 
l’onore  dell’  Europa  fu  salvato  dall’  Italia 
che  accanto  alle  sottoscrizioni  e  alle  mani¬ 
festazioni  offri  alla  Polonia  il  suo  sangue 
migliore  :  quello  stesso  della  spedizipne  dei 
Mille.  Garibaldi  in  persóna,  al  segnale  della 
rivolta  polacca,  avrebbe  lasciato  1’  Italia 
per  scrivere  un  nuovo  episodio  della  sua 
epopea,  se  le  grucce  di  Aspromonte  non  lo 
avessero  costretto  all’  immobilità,  Egli,  per¬ 
tanto,  ammonisce  1’  Europa,  ruggendo  : 
«Non  abbandonate  la  Polonia  ».  L’appello 
del  duce  è  'echeggiato  a  Bergamo,  dove 
•alla  prima  voce  sullo  scoppio,  dell’  insurre¬ 
zione  polacca,  si  prepara  urfa  spedizióne! 
italiana  sotto  la  guida  di  Francesco  Nullo.; 
Le  note  vicende  di  questi  audaci,  dal  giorno 
che  passarono  la  frontiera  al  battésimo  del 
fuoco,  son  tutte  ricordate  dal  Kociemski  ; 
il  quale  più  d  interessa  quando  raccoglie 
commoventi  testimonianze  del  culto  che 
i  polacchi  han  sempre  serbato  per  la  me¬ 
moria  del  prode  italiano.  La  sua  salma  fu 
tumulata  dal  nemico  con  gli  onori  militari 
dovuti  al  suo  grado  e  al  suo  valore  ;  ma 
nello  stésso  tempo  il  comandante  mosco¬ 
vita  fece  radere  al  suòlo  la  tomba,  affinché 
non  ne  rimanesse,  alcun  segno  alla  venera¬ 
zione  dei  posteri.  ’Senonché,  sul  luogo  della 
tumulazione  per  lunghi  anni  una  mano 
ignota,  sfidando  le  precauzioni  dei  gen¬ 
darmi,  spargeva  Mei  fiori,  nei  sacro  anni- 
-  versario  della  morte  del  Nullo.  E  nel  1908, 
eludendo  la  vigilanza  governativa,  alcuni 
cittadini  1  di  Olkusz,  dopo  l’escussione  dei 
testimoni  oculari  e  dopo  .accurate  ricerche 
negli  archivi,  identificarono  il  posto  della 
sepoltura  e  -vi  eressero  sopra  una  colonna 
mozza.  L’  iscrizione  —  breve  ed  eloquente 
■ —  ricordante  l’eroico  sacrificio  fu  nascosta 
sotto  terra.  In  vista  non  rimase  che  la 
colonna  ;  ma  i  piu  fidi  sapevano  che  essa 
copriva  le  ceneri  del  Nullo.  Né  con  lui  si 
esaurisce  il  martirologio  degli  italiani  in 
Polonia  :  quattro,  dei  bergamaschi  dove¬ 


vano  subire  l’atrocità  dello  stesso  martirio 
a  cui  erano  sottoposti  i  polacchi  in  Siberia. 
Infatti'  la  pena  capitale,  incontrata  per 
avere  rivendicata  la  loro  piena  responsa¬ 
bilità  nella  spedizione,  fu  commutata  in¬ 
dodici  anni  di  lavori  forzati  in  Siberia,  dove 
la  tomba  del  Caroli  a  Kadaja  segna  oggi 
la  fratellenza  italo-polacea  anche  in  quelle 
lontane  regioni  di  morte.  , Gli  altri  poterono 
rivedere,  tre  anni  dopo,  ria  patria,  perché 
amnistiati  in  seguito  all’azione  svolta  dal 
governo  italiano.  Il  sacrificio  del  Nullo  e 
dei  suoi  compagni  addita  un  grande  dovere 
di  solidarietà  alle  due  nazioni,  oggi  sorelle 
nella  libertà  definitivamente  riconquistata. 
Questo  è  F ammonimento-,  che  il  Kociemski 
trae  dall’episodio  narrato,  dove  sono  op¬ 
portunamente  poste  a  conclusione  le  se¬ 
guenti  parole,  poco  note,  che  un  esule  po¬ 
lacco  scrisse  a  prefazione  di  una  sua  storia 
delle  glorie  e  delle  sventure  della  Polonia, 
edita  a  Milano  nel  1863  :  «  O  terra  amata 
dal  sole,  terra  dei  cedri  e  degli  ulivi,  sede 
dei  monumenti  d’ogni  età,  patria  di  Ga¬ 
lileo,  di  Garibaldi  e  di  Nullo,  ora  che  in¬ 
nalzasti  il  capo  e  rompesti  le  tue  catene, 
concedi  che  un  libero  figlio  della  bellicosa 
Polonia  ti  saluti  regina  delle  nazioni». 

*  La  lettera  di  Vittorio  Emanuele  II  do¬ 
po  la  morte  del  Cavour.  —  È  toccata  una 
strana  sorte  a  questa  lettera  che  nei  giorni' 
scorsi  il  generale  Pagani  dava  per  inedita 
in  un  suo  articolo  nella  Nuova  Antologia, 
con  la  novità  che  essali  fosse  indirizzata  al 
Senatore  Pasolini.  Oggi&rettifica  l’errore, 
ne.  La  Stampa,  Alessandro  Luzio  che  della 
lettera  aveva  riprodotto  il  facsimile  in  un 
suo  libro,  attribuendole,  \pér  altro,  come 
destinatario  il  cónte  Vimercati.  Errore 
anche  questo,  per  cui  il  Luzio  accetta  la 
réttifica  che  già  ne  fece  iLQomandini,  il 
quale  ne  «  L’  Italia  nei  Cento  anni  »  resti¬ 
tuiva  la  lettera  al  conte  Ponza  di  S.  Martino, 
luogotenente  generale  del  re  a  Napoli. 
L’ ipotesi  che  essa  fosse  destinata  al  se¬ 
natore  Pasolini  è  da  escludersi  senz’altro, 
perché  di  quel  documerift  non  fece  mai 
menzione  il  figlio  del  presunto  destinatario, 
Pier  Desiderio  Pasolini,  che  pur  dedicò 
compiutissime  memorie  ai  suoi  genitori. 
Evidentemente  nelle  «  Memorie  »  —  che 
sonò  fra.  le  più  belle  pagine  che  vanti  la 
letteratura  del  nostro  Risorgimento  —  non 
inserì  la  lettera  del  re,  perché  la  sapeva  ad 
altri  indirizzata  che  al  padre  suo.  Più  giu¬ 
stificàbile  era  stata  la  prima  assegnazione 
al  Vimercati,  perché  allora  al  Luzio  niente 
pareva  di  più  probabile  che  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  orbato  del  suo  più  grande  ministro, 
spiegasse  al  Vimercati  con  tanta-- energia 
dì  linguaggio  i  suoi  disegfil  pér  l’avvenire, 
circa  la  precedenza  da  dare  alla  questione 
di  Venezia  su  quella  di'  Roma.  Sta  qui  - — 
a  parte  ogni  disquisizione  superflua  sulla , 
persona  del  destinatario' ’  la  importanza 
della  lettera  del  re,  che  non  poteva  essere 
disanimato  dalla  prematura  scomparsa  del 
Cavour  nel  compimento  dglla  missione  sto¬ 
rica  della  sua  casa.  Che  questa  perdita  fosse 
da  lui  «  grandemente  sentita  »  è  indubita¬ 
bile  :  forse  dal  re  più  assai  che  dall'opinione 
pubblica  contemporanea.  Ce  ne  è  buon  te¬ 
stimonio  lo  stesso  P.  D,  Pasolini,  che  nelle 
citate  «.Memorie  »  annota  aver  udito  dal 
babbo,  governatore  -  di  Milano,  che  alla 
notizia  della  morte  del  Cavour  aveva  «  do¬ 
vuto  mandare  per  le  botteghe  della  città 
invitando  i  mercanti  a  chiuderle,  ché  al¬ 
trimenti  molte  sarebbero  rimaste  aperte  ». 
Ma  bisogna  pensare  che  ancora  vivevano 
Mazzini,  Garibaldi,  Napoleone  111,  senza 
contare  i  minori  :  né  là  insostituibile  gran¬ 
dezza-  dello  statista  •  -risaltavi?  allora  per  ' 
tutti  i  coevi  —  escluso.  Giuseppe  Verdi  — - 
in  quell’aureola  di  gloria  che  oggi  lo  cir¬ 
conda. 

★  Il  Castello  di  Tripoli.  —  A  proposito 
dei  restauri  •  che,  su  disegno  dell’architetto 
Armando  Brasini,  ilSjMvernatore  della  Tri- 
politania  ha  fatto  eseguire  recentemente 
al  castello  di  Tripoli,  Salvatore  Aurigemma 
opportunamente  racconta  ai  lettori  della 
Rivista  Coloniale  le  vicende  secolari  di  quel¬ 
l’edificio,  mettendo  a.  contributo  pregevoli 
manoscritti  inediti  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi,  i  quali  hanno  speciale  atti¬ 
nenza  alla  topografia  del  castello  nei  se¬ 
coli  XV  e  XVI.  Questa  ^ostruzione  esisteva 
fòrsè  già  in  età  ròmana  ;  l’occupazione , 
mussulmana  del  643  riè  determinò  il  con¬ 
solidamento  ;  nel  secolo  nono  essa  era 
certo  in  tutta  la  sua  efficienza,  poiché 
Abdàlla,  figlio  di  Brahlm  ibn  el  Agalb,  fon¬ 
datore  della  dinastia  degli  Àglabiti,  vi  so¬ 
stenne  un  assedio  da  parte  delle  truppe 

«ammutinate.  Del  castello  si  riparla  in  oc¬ 
casione  di  un  altro  avvenimento  di  parti¬ 
colare  interesse  .per  Tripoli,  e  cioè  la  cac¬ 
ciata  della  guarnigione  normanna  stabilita 
nella  città  l’anno  nqóvdall’ ammiraglio  di 
Ruggero  Normanno,  Giorgio  di  Antiochia. 
Ma  rimaneggiamenti  ì  ben  pili  importanti 
subf  il  castello  nel  corto  del  secolo  XVI. 
Conquistata  Tripoli  dàlie  truppe  di  Ferdi¬ 
nando  il  Cattolico,  nel  luglio  1510,  ed  in¬ 
sediati  visi  gli  spagnoli,  la  città  divenne 
in  virtù  loro  uno  deribalaurdi  cristiani  del¬ 
l’Africa  contro  la  strapotenza  che  anche 
nel  Mediterraneo  esercitavano  i  sultani  ot¬ 
tomani.  In  conseguenza  di  ciò  il  castello 
fu  oggetto  di  particolarissime  cure  da  parte 
dei  nuovi  signori,  e  specialmente  quando 
venne  deciso  di  radere  al  suolo  il  restante 
dell’abitato  cittadini .^fetìi  concentrare  nel 
castello  tutta  l’efficiènza  della  piazzaforte. 
Quale  fosse  questa  efficienza  qualché  anno 
dopo,  e  cioè  nel  15 ri, -ci  è  accuratamente 
"  -descritto  in  una  relazionetche  in  quell’anno 
redassero  alcuni  cavalieri?'  gerosolimitani 
incaricati  di  informare  le  supreme  autorità 
dell’ordine  sul  vero  stato  di  quella  città  e 
del  gruppo  delle  isole  di  Malta  e  di  Gozo. 
Del  castello  si  riparla  ancora  a  proposito 
dell’assalto  che  gli  stessi  cavalieri  vi  sosten¬ 
nero  nell’anno  1551  contro  l’armata  tur- 
chesca  condotta  da  Sinan  Pascià  ;  sicché 
altri  notevoli  elementi  di  carattere  topo- 
.  grafico  possono  desumersi;  da  questa  de¬ 
scrizione.  Cosi  il  castello  "tornò  nelle  mani 
■  dei  turchi  e  vi  rimase  per  secoli.  Tuttavia 
ebbe  un  periodo  di  un  certo  splendore 
nell’età  del  dominio  dei  CaramànU  (1711- 
1835).  Soprattutto  durante, i  principati  di 
Ahmèd  e  di  Iùsuf  pasdà  ne  fu  curata, 
come  sembra,  la  decorazione  interna.  A 
questo  periodo  appartieni;  una  breve  de¬ 
scrizione  del  castello  dovuta  ad  un  cancel¬ 
liere  del  consolato  inglese  in  Tripoli.  Nelle 
sue  «Istruzioni»  è  detto  che  «il  castello 
del  Bascià  nel  punto  meridionale  della  città 
è  un  vasto  e  irregolare  edificio  quadrato  ; 
ha  due  porte  verso  la  città,  e  due  portiere, 
una  verso  il  porto  e  l’altra  verso  la  cam¬ 
pagna.  È  ben  munito  di  cannoni  di  bronzo, 
che  sebbene  non  servano  per  difendersi 
dalle  navi  da  guerra,  sono  sufficiènti  contro 
un  attacco  di  Mori  o  Arabi,  completamente 
ignari  dell’uso  delle  artiglierie.  La  grande 
sala  del  Consiglio  è  un  ambiente  elegantis¬ 


simo  e  magnifico  pér  ampiezza  e  struttura  ». 
Col  secondo  periodo  del  diretto  dominio 
turco  nella  Tripolitania  si  inizia  un  lento 
e  sempre  maggiore  decadimento  del  vecchio 
edificio»  E  appunto- in  condizioni  di  rovina 
lo  trovarono  le  truppe  italiane  al  momento 
dell’  occupazione . 

■*  Il  ritratto  e  la  tomba  di  un  famoso 
liutaio.  —  Pare  che  fino  a  poco  tempo  fa 
non  si  possedesse  1’  immagine  di  Antonio 
Stradivari,  il  più  grande  artista  della  liu¬ 
teria  italiana.  Ma  ora  un  ritratto  del  sommo 
maestro,  a  quanto  scrive  G.  Sbrocchi  nella 
Romagna  (Luglio  1923)  sarebbe  posseduto 
da  Pietro  Anelli  costruttore  di  pianoforti 
a  Cremona  che  dopo  molti  anni  di  inutili 
tentativi  ne  è  entrato  in  possesso  avendolo 
acquistato  da  un  antiquario  di  Genova. 
Consiste  in  una  pittura  ad  olio  su  cartone 
ovale  di  piccole  dimensioni,,  che  porta 
scritto  nella  parte  superiore  «  Stradivario 
1691  »  e  in  basso  a  sinistra  è  firmata  : 

«  Gialdini  ».  L’articolista  ritiene  che  questa 
sia  l’unica  e  vera  effige  conosciuta  di  Anto¬ 
nio  Stradivari  :  perché  è  da  escludersi  per 
ragioni  di  date  e  di  età  che  pòssa  attribuirsi 
ad  altro  liutaio  della  stessa  famiglia.  Non 
crede  invece  che  il  ritratto  sia  stato  fatto 
per  commissione  o  a  richiesta  di  taluno  che 
fosse  intimo  del  maestro  :  la  dicitura  «  Stra¬ 
divario  »  che  è  la  traduzione  errata  dal  la¬ 
tino  «  Stradivarius  »•  quale  si  legge  nelle 
etichette  stampate  apposte  ai  violini,  non 
poteva  essere  suggerita  o  consentita  da  questi 
intimi,  i  quali  sapevano  troppo  bene  che  il 
maestro  si  chiamava  «  Stradivari  »■’  e  non 
«Stradivario».  Il  ritrovamento  di  questo 
ritratto  fa  pensare  di  nuovo  ad  un  progetto 
antico:  quello  di  un  monumento  a  Stradi¬ 
vari  in  Cremona,  dove  il  maestro  è  ricor¬ 
dato  ora  soltanto  da  un  misero  cippo.  Già 
nel  19 14  il  Congresso  dei  Liutai  Romagnoli 
in  Lugo  faceva  voti  perché  fosse  eretto  in 
Cremona  un  monumento  di  carità,  e  cioè 
un  ospizio  per  i  liutai  e  suonatori  professio¬ 
nisti  poveri  italiani  ed  esteri  dedicato  ad 
Antonio  Stradivari  per  ottenere  il  quale 
intento  si  facevano  voti  perché  si  fondes¬ 
sero  le  iniziative  cosi  dei  romagnoli  come  dei 
Cremonesi.  A  proposito  del  monumento  ad 
Antonio  Stradivari,  è  interessante  ricordare 
che  le  ceneri  di  lui  furono  disperse  quando 
essendosi  demolita  la  Chiesa  di  S.  Domenico, 
e  con  essa  la  Cappella  del  Rosario,  nella 
quale  il  maestro  aveva  costruito  la  tomba 
di  famiglia,  si  pensò  a  mettere  in  salvo  e  a 
collocare  nel  palazzo  Comunale  di  Cremona 
soltanto  la  lapidè  che  indica  appunto  come 
egli  avesse  provveduto  da  vivo  a  disporre 
questo  sepolcro  per  sé  e  per  i  suoi. 

*  Il  movimento  nazionale  indiano.  — 

.  L’  impero  britannico  può  continuare  a  vi¬ 
vere  e  a  prosperare  senza  F  Irlanda  e  le 
sue  colonie  africane  ;  ma  è  indubitato  che 
la  perdita  delle  Indie  lo  colpirebbe  a  morte. 
Le  eventualità  di  questo  pericolo  e  la  forza 
crescente  del  nazionalismo  indiano  sono 
oggi  considerate  da  Leon  Abensour  nel 
Monde  Nouveau  dove  si  distinguono  due 
-periodi  diversi  nella  storia  della  domina¬ 
zione  inglese  nelle  Indie.  Prima,  un’ammi¬ 
nistrazione  intelligente  ed  energica  rinnovò 
il  paese,  assicurandogli  una  pace  fino  al¬ 
lora  non  conosciuta  ed  iniziandolo  alla  cul¬ 
tura  occidentale  'con  il  resultato  di  fargli 
conseguire  quella  importanza  mondiale  che 
due  voltò  soltanto  aveva  conosciuto  nella 
storia  :  ai  tempi -dei -grandi  imperatori  bud¬ 
disti  e  sotto  i  Mongoli.  Certo,  sotto  -il  re¬ 
gime  britannico  F  India  ha  goduto  una 
grande  prosperità  :  come  altra  volta  i  ro¬ 
mani  nel  mondo  antico,  cosi  F  Inghilterra 
dal  Tibet  all’Oceano  ha  costituito  il  regno 
della  pace  dove  prima  dilagava  l'anarchia. 
,  Senonché,  un  nuovo  periodo  cominciò 
l’anno  1885  quando,  per  la  prima,  volta, 
i  rappresentanti  della  giovane  India  si 
riunirono  in  un  congresso  nazionale  :  dà 
allora  data  F  inizio  del  movimento  nazio¬ 
nalista  e  la  prima  commozione  dell’opinione 
pubblica  che  ebbe  subito  a  sua  disposi¬ 
zióne  potenti  mezzi  di  azione,  come  la 
stampa  periodica,  i  convegni,  l’appello 
alle  nazioni  europee  ed  anche  a  quegli 
uomini  politici  inglesi  che  son  riconosciuti 
quali  oppositori  sistematici  dell’  imperia¬ 
lismo.  Il  movimento  si  aggravò  durante  la 
guerra  e  in  seguito  alla  guerra.  Infatti, 
negli  ultimi  tre  anni  si  hanno  da  segnalare 
nuove  manifestazioni,"  ed  assai  significative, 
del  disamore  indiano  per  F  Inghilterra. 
Questi  indizi  sono  :  una  unione  sempre  più 
stretta  tra  indiani  e  mussulmani,  che  si 
sono  accordati  su  un  programma  comune 
per  respingere  ogni  cooperazione  col  governo 
britannico,  e  soprattutto  la  prevalenza 
degli  estremisti  rispetto  ai  capi  moderati. 
Un  di  costoro,  Gandhi,  che  è  a  capo  di  una 
vera  crociata,  non  soltanto  Contro  la  domi¬ 
nazione  britannica,  ma  contro  lo  spirito 
medesimo  della  civiltà  occidentale,  ha  ve¬ 
duto  correre  sotto  la  sua  bandiera  tutti  gli 
apostoli  di  una  dottrina  di  Monroe  indiana. 
Assai  complesse  sono  le  cause  di  questa  ec¬ 
citazione  degli  spiriti  e  non  si  riferiscono 
tanto  alla  politica  indiana  quanto  alla 
politica  generale  dell’  Inghilterra.  Infatti, 
i  nazionalisti  giudicano  che  F  Inghilterra 
in  India  abbia  fallito  ai  solenni  principi 
proclamati  durante  la  guerra,  e  cioè  che  i 
popoli  dovessero  riscattare  la  libertà  di  fis¬ 
sare  da  se  medesimi  i  propri  destini.  Oggi 
i  diplomatici  al  corrente  dei  problemi  orien¬ 
tali  ci  assicurano  che.  l’agitazione  indiana 
si  propaga  verso  l’ovest  sotto  l’azione  delle 
sètte  religiose  mussulmane  che,  aiutate  dalla 
propaganda  rossa,  portano  gl’  inviti  alla 
guerra  santa  fin  nella  Siria,  nella  Tunisia 
e  nel  Marocco.  In  vista  di  una  situazione 
così  densa  di  pericoli  l’articolista  si  augura 
il  trionfo  di  una  saggia  e  leale  politica  di 
collaborazione  anglo-indiana,  che  sia  ca¬ 
pace  di  ricondurre,  per  il  bene  dell’Europa 
e  del  mondo,  la  calma  e  la  tranquillità  sulle 
rive  agitate  dei  fiumi  sacri. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  proscrizione  di  Shakespeare. 

Cosi  è  intitolato  un  articolo  di  Alfredo 
Sisti  nella  Rassegna  Nazionale  dello  scorso 
Luglio.  L’autore,  prendendo  le  mosse  da 
quel  passo  della  vita  di  Niccola  Rowe,  nel 
quale  si  allega,  come  causa  dell’andata  a 
Londra  del  poeta,  la  persecuzione  che  eser¬ 
citò  contro  di  lui  Sir  Thomas  Lucy,  prima 
perché  egli  si  era  introdotto  con  alcuni  cat¬ 
tivi  compagni  in  un  suo  parco  a  rubarvi 
più  di  una  volta  della  selvaggina^  poi  per¬ 
ché,  pensando  di  essere  stato  troppo  seve¬ 
ramente  colpito,  aveva  scritto  una  ballata 
contro  l’orgoglioso  gentiluomo  irritandolo 
ferocemente,  ci  descrive  i  processi  che  ebbe 
a  subire  il  futuro  autore  di  Amleto. 

Come  se  avessimo  sotto  gli  occhi  i  docu¬ 
menti  giudiziari,  noi  apprendiamo  che  il 
poeta  dovè  essere  condannato  a  500  franchi 
Mi  ammenda  e  alla  frusta  per  il  primo  suo 


trascorso  (quello  del  rubamento)  ;  e  per  il 
secondo  (quello  del  libello)  la  sentenza  che 
doveva  colpirlo,  era  se  non  la  pena  di  morte, 
almeno  la  confisca  dei  beni  e  la  proscrizione 
per  sette  anni.  Per  evitare  questa  sentenza 
severa  egli  si  esiliò  volontariamente,  e  visse 
a  Londra  i  primi  tempi  assai  sospettoso,  per 
la  paura,  se  riconosciuto,  di  poter  essere 
arrestato  da  un  momento  all’altro.  Fu  per 
questa  ragione  che  si  dette  alla  professione 
del  commediante  che  fa  per  lui  «  una  risorsa 
contro  il  bisogno  e  contro  i  pericoli  ». 

Cercò  quindi  col  suo  ingegno  e  col  suo  la¬ 
voro  di  riabilitarsi,  ed  eccolo,  dopo  dieci 
anni  dal  bando,  fare  degù  acquisti  di  immo¬ 
bili  nel  suo  paese  e  ottenervi  cosi  lo  stato  e  • 
la  considerazione  di  un  gentleman. 

Ma  quale  angoscia  per  il  rimorso  della  sua 
condotta  giovanile  !  11  Sisti  ci  assicura  che. 
essa  fu  grandissima,  e  ne  vede  una  prova 
nei  Sonetti  che  ad  essa  fanno  continua- 
mente  allusione,  massime  nel  290  in  cui  il 
poeta  lamenta  «  la  sua  sorte  proscritta  »  e 
nel  36°  in  cui  egli  ricorda  con  accorata  dispe¬ 
razione  il  suo  «  delitto  ». 

Siamo  davanti  dunque  ad  una  delle  so-; 
lite  costruzioni  che  hanno  l’ambizione  di 
gettare  molta  luce  dove  era  finora  l’ombra  ; 
ma  il  recente  critico  ci  conforta  a  non  la¬ 
sciarci  prendere  dalla  meraviglia  leggendo  il 
titolo  del  suo  articolo,  perché  quantunque 
nessuno  dei  numerosi  biografi  del  poeta 
abbia  mai  accennato  ad  una  proscrizione  di 
lui,  esso  corrisponde  alle  sue  indagini  cri¬ 
tiche  sull’argomento  «  che  aprono  più  largo 
campo  agli  studi  sulla  biografia  del  Poeta  ». 

Cerchiamo  di  disingannare  Fautore  sulla 
meraviglia  che  il  suo  scritto  può  produrre 
sul  lettore  «  anche  versato  nella  letteratura 
inglese  »  ;  perché  costui,  massime  se  è  esper¬ 
to  di  quella  particolare  e  ricca  branca  che 
è  la  letteratura  elisabettiana  non  si  meravi¬ 
glia  oramai  per  cosi  poco.  A  ben  altro  è  stato 
abituato  da  una  schiera  di  arditi  biografi  che 
tutti  si  sono  proposti,  con  l’aiuto  di  molta 
fantasia,  di  allargare  quel  famoso  campo, 
ed  egli  è  ora  in  quello  stato  di  scetticismo 
dal  quale  non  si  rimuove' se  non  davanti  ai 
documenti  e  alle  prove  provate,  come  si 
dice  nel  linguaggio  forense. 

E  in  quanto  alle  indagini  critiche,  dobbia¬ 
mo  notare  che  esse  sono  piuttosto  sommarie 
e  manchevoli  e  forse  anche  di  seconda  mano 
(crediamo  che  Fautore,  come  si  vedrà  più 
oltre,  non  abbia  neppure  avuto  sott’occhio 
la  «  vita  »  del  Rowe)  ;  il  che  non  è  un  buon 
fondamento  per  costruirvi  delle  seducenti 
teorie. 

Intanto  non  è  esatto  che  la  leggenda  di 
uno  Shakespeare  cacciatore  di  frodo  si 
trovi  per  la  prima  volta  nel  Rowe.  Essa  ap¬ 
parve  nell’ultimo  decennio  del  1600  in  un 
Memorandum  del  Rev.  Riccardo  Davies 
che  commentando  alcune  notizie  del  poeta 
di  Stratford  che  facevano  parte  delle  cono¬ 
sciute  Notes ,  on  thè  most  eminent  english 
Poets  del  suo  amico  William  Fulman,  rac¬ 
conta  la  storiella,  non  si  sa  da  chi  udita  nar¬ 
rare,  riportata  anche  dal  Rowe,  aggiungendo 
il  particolare  che  la  vendetta  del  poeta  fa 
cosi  grande  contro  il  Lucy,  che  questi 
divenne  «  his  Justice  Clodpate  »  ossia  il  giu¬ 
dice  Shallow  delle  Merry  Wives. 

Tale  omissione  ci  risparmia  fortunatamen¬ 
te  il  solito  paragone  fra  il  Lucy  e  lo  Shallow 
e  forse  alcuni  inutili  nuovi  punti  di  vista 
in  una  questione -che  è  piuttosto  complicata 
e  controversa. 

Donde  il  Davies  attingesse  la  notizia  è 
ignoto  ;  e  noi  non  possiamo  giurare  sempre 
sulla  sua  parola.  Del  Rowe  sappiamo  aper¬ 
tamente  che  fu  informato  dall’attoraJ'homas 
Betterton  che  si  recò  a  Stratford,  p'er  attin¬ 
gere  notizie  del  suo  autore  prediletto  dalla 
viva  bocca  dei  vecchi  del  luogo.  Notizie 
che  non  potevano  essere  severamente  con¬ 
trollate.  Sappiamo  d’altra  parte  che  anche 
un  John  Dowdall  fu  nel  1693  a  Stratford 
ed  ebbè,  come  il  Betterton,  informazioni  sulla 
vita  del  poeta  da  gente  che  molto  poteva 
rammentare^  nessuno  gli  parlò  dell’episodio 
venatorio.  Si  aggiunga  che  ne  tace  anche 
Robert  Greene,  egli  che  si  compiacque  di 
diffamare  il  suo  fortunato  collega. 

Argomenti  negativi  questi,  lo  so  ;  ma 
vanno  tenuti  presenti  da  un  accurato  in¬ 
dagatore. 

Ad  ogni  modo  non  è  da  escludersi  che  la. 
leggenda  possa  avere  qualche  fondamento 
di  verità  ;  ma  gli  effetti  della  persecuzione 
di  Sir  Thomap  passano  nella  descrizione  del 
Sisti  ogni  limite  di  credulità. 

Per  quantó  sia  vero  che  le  leggi  inglesi 
minacciassero  severe  pene  ai  cacciatori  di- 
frodo,  tutt’altro  che  severa  era  la  pratica 
quotidiana  e  tutt’altro  che  infamante  era 
la  colpa.  Bastava  per  convincersi  di  ciò 
che  il  Sisti ‘avesse  dato  un’occhiata  a  certi 
significativi  documenti  contemporanei  ;  per 
esempio,  alle  commedie.  Nel  Merry  Devii 
of  Edmonton  che  è  del  1608  si  dice  di  un 
parroco  che  rubava  più  caccia  lui  solo  che 
la  metà  del  paese  messa  insieme  e  nell’ri 
Hundred  Merry  Tales,  che  è  probabilmente 
dello  stesso  tempo,  c’è  un  altro  parroco  che  si 
da  allo  stesso  passatempo  in  grande  stile. 
Nel  Wizard,  poi  che  è  alquanto  posteriore, 
quello  sport  era  considerato  non  indegno  di 
gentiluomini.  Si  aggiunga  qualche  altra 
cosa  :  noi  sappiamo  di  un  Cavaliere  Thorn- 
bury,  che  divenne  più  tardi  vescovo  di 
Limerick,  che  nella  sua  gioventù  egli  con  un 
suo  cugino  si  dedicavano  più  che  ài  libri  «  alle 
scuole  di  scherma  e  di  ballo,  a  rubare  cervi 
e  conigli,  a  cacciar  le  lepri  e  a  far  la  corte 
alle  ragazze  »  ;  e  tutto  ciò  negli  ultimi  decen¬ 
ni  del  cinquecento. 

Shakespeare  era  dunque  in  buona  com¬ 
pagnia,  e  l’eco  dei  rimorsi  per  la  sua  colpa 
che  si  trova  nei  sonetti  è  semplicemente  im¬ 
maginaria.  L ’outeast  state  del  sonetto  29 
(stia  pùr  tranquillò  il  Sisti)  si  riferisce  alla 
sua  condizione  di  attore  ;  e  il  guilt  del  so¬ 
netto  .36  se  si  ha  da  intendere  proprio  per 
colpa  non  si  riferisce  certamente  alle  allegre 
ed  illega  fi  escursioni  venatorie  giovanili. 

In  quanto  alla  ballata  che  avrebbe  dato 
luogo  al  secondo  processo  noi  sappiamo  che 
essa  non  esiste  ;  «  a  meno  che  (dice  il  Sisti) 
non  si  voglia  ritenere  come  autentica  una 
stanza  riportata  dal  Rowe  ». 

Imprudente  concessione,  poiché  oggi  noi 
siamo  sicuri  che  quèlla  stanza  e  tutto  il 
resto  del  componimento  che  fu  pubblicato 
dal  Malone  sono  una  evidente  forgery  ;  e 
inesatta  affermazione,  perché  il  Rowe  non 
si  sognò  mai  di  riferire  quella  stanzà/'Essa 
fu  pubblicata  la  prima  volta  nell’edizione  dei 
drammi  shakespeariani  fatta  dal  Capell  nel 
1768. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  le  dispo¬ 
sizioni  di  animo  di  Shakespeare  verso  il  Lucy 
non  è  forse  inutile  richiamare  all’attenzione 
del  Sisti  la  menzione  sempre  onorevole  che 
il  poeta  fa  di  alcuni  personaggi  di  quel  nome 
nel  Riccardo  III  (atto  III  Se.  73)  e  nella 
prima  parte  dell’Enrico  VI  (atto  III  Se.  3  e  4). 

Se  il  Sisti  si  fosse  ricordato  di  queste  coin¬ 
cidenze  o  le  avesse  conosciute,  forse  poteva 
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gettare  dell’altra  luce  sulla  psicologia  sha- 
kesperiana,  dimostrandoci  come  egli  cer¬ 
casse  di  propiziarsi  il  sua  persecutore  esal¬ 
tandolo  nella  sua  linea  ascendente,  o  per 
lo  meno  nei  suoi  omonimi  ricordati  dalla 
storia.  Non  ci  ha  pensato  forse  ;  e  ci  ha 
privato  cosi  .d’  un’altra  sorpresa. 

G.  S.  G. 
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.Consta  di  cinque  temi  leonardiani  trat¬ 
tati  da  Luca  Bel  tra  mi  con  la  consueta  pe¬ 
netrazione  e  con  quel  suo  sottile  argomen¬ 
tare  che  par  fatto  apposta  per  smontare 
le  obiezioni  più  macchinose.  Dei  cinque 
temi  il  primo  è  il  più  importante  perché 
riesce  a  spiegare  il  significato  di  uno  schizzo 
leonardiano  (Eoi.  7  versatiti  Quaderno  II 
dell'Anatomia),  che  come  nota  l'A.,  «per 
qualche  studioso  potrebbe  andar  confuso  con 
gli  appunti  anatomici  ».  Lo  schizzo  è  ripor¬ 
tato  in  fac-simile  nel  primo  foglio  del  fa¬ 
scicolo  e  dày  impressione  di  un  budello  a  for¬ 
ma  di  èsse  che  in  una  delle  curve  comprenda 
un  misterioso  apparecchio.  Ora  è  piacevole 
confrontando  il  fac-simile  dello  schizzo  con 
un  disegno  settecentesco  tòlto  da  una  rac¬ 
colta  di  piante  delle  fortezze  dello  Stato 
di  Milano,  verificare  che  il  budello  ad  èsse 
è  semplicemente  il  fiume  Adda  e  che  il 
misterioso,  apparecchio  è  il  Castello'  di 
Trezzo,  fortezza  famosa  e  famoso  «punto 
strategico  nei  continui  conflitti  fra  il  Du¬ 
cato  di  Milano  e  la  Serenissima  ».  Una  coin¬ 
cidenza  fortunata  e  cioè  il  fatto  che  nel 
lembo  superiore  dello  stesso  foglio  si  legge 
chiaramente  «  addj  9  di  giennaro  1513  » 
consente  al  Beltrami  di  determinare  con 
mirabile  precisione  l’occasione  e  la  ragione 
di  questo  schizzo  leonardiano.  Con  la  scorta 
dei  Diari  di  Marin  Sanuto,  egli  ricorda  le 
circostanze  per  le  quali  in  seguito  alla  lega 
di  Cambray  vennero  a  determinarsi  fatti 
d’arme  fra  Spaguoli  e  Francesi,  teatro,  di 
uno  dei  quali  fu  per  l’appunto  ia  rocca  di 
Trezzo,  dove,  nel  dicembre  1512  o  piut¬ 
tosto  ai  primissimi  di  gennaio  1513  il  ba¬ 
rone  di'  Bearli,  che  vi  si  era  chiuso  coi 
suoi,  fu  attaccato  dagli  Spagnuoli  e  co¬ 
stretto  'alla  resa.  Fu  un  trionfo  dellé  arti¬ 
glierie  • —  c’è  chi  riferisce  che  in  un  sol  giorno 
gli  Spagnuoli  trassero  trecento  colpi  di 
bombarda  —  la  posizione  delle  quali  può 
essere  pure  chiaramente  rilevata  .dai  do-  ri, 
cumepti  della  storia.  Ed  anche  questa  po¬ 
sizione  delle  artiglierie  è  indicata  nello 
schizzo  di  Leonardo  dove  sono  ben  visi¬ 
bili  alcuni  circoletti  disposti  lungo  l’una  e 
l’altra  riva  del  fiume  fiancheggiati  da  pic¬ 
coli  tratti  :  i  circoletti  sono  le  batterie,  i 
tratti  ne  rappresentano  le  respettive  traiet¬ 
torie  !  È  un’  interpretazione  luminosa  che 
ci  mostra  Leonardo  nel  consueto  atteggia¬ 
mento  di  osservatore  e  di  indagatore  in 
ogni  campo  dello  scibile  umano,  pronto 
quindi  ad  annotare  in  un  foglio  di  studi 
anatomici  le  peculiarità  caratteristiche  di 
un  episodio  bellico  che  l’aveva  impressio¬ 
nato.  Ne  per  questo  è  necessario  fantasti¬ 
care  di  un’effettiva  ingerenza  di  Leonardo 
negli  avvenimenti  militari  del 'suo  tempo. 

Il  secondo  studio  riguarda  quel  Franchino 
Gaffurio  che  ij  Beltrami  credette  di  ve¬ 
dere  raffigurato  nel  «  musicista  »  di  Leo¬ 
nardo.  Poiché  la  sua  plausibile  ipotesi  fu 
combattuta  sostituendo  al  Gaffurio  ,Gio- 
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vanni  Cordier,  che  era  un  altro  dei  tanti 
musici  della  Corte  di  Lodovico  il  Moro, 
il  Beltrami  conforta  la  propria  tesi  con 
nuovi  argomenti  che  dimostrano  la  concor¬ 
danza  fra  l’età  apparente 'della  figura  rap¬ 
presentata  nel  ritratto  e  quella  che  avrebbe 
avuto  realmente  il  Gaffurio  quando  il  ri¬ 
tratto.  fu  dipinto  :  mentre  le  vicende  della 
costruzione  del  tiburio  del  Duomo  di  Mi¬ 
lano,  connesse  cioè  al  problema  della  cu¬ 
pola  centrale  da  innalzarsi  sulle  volte,  di¬ 
mostrano  come  fra  Leonardo  e  Franchino 
Gaffurio  fosse  una  ragione  d’ intimità  di 
rapporti  che  rende  tanto  più  verosimile 
la  designazione  del  Gaffurio  come  soggetto 
del  ritratto  leonardiano.  —  Il  terzo  tema  si 
riferisce  ad'  una  notevolissima  scultura 
quattrocentesca  eseguita  con  marmi  di 
vario  colore:  la  tomba  di  Ambrogio  Grifo 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate  a  Mi¬ 
lano,  che  è  augurabile  venga  ricomposta 
togliendo  all’incuria  la  statua  giacente  di  bel¬ 
lissimo  effetto.  Il  Beltrami  pubblica  il  docu¬ 
mento  che  riferisce  la  allogazione  dell’opera 
con  un  patto  intervenuto  fra  lo  stesso  Grifo, 
medico,  consigliere  ducale  e  protonotario 
apostolico  e  l’artista  «  magister  Benecti- 
dus  de  Briosco  »  e  porta  la  data  del  primo 
settembre  1489.  Una  riproduzione  foto¬ 
tipica  dà  un’  idea  del  carattere  e  dell’espres¬ 
sione  di  questa  figura  '  giacente  degha  ve¬ 
ramente  di  miglior  sorte  :  al  cui  effetto  con¬ 
tribuisce  la  policromia  dei  marmi,  bianco 
di  Carrara  per  la  testa  le  mani  e  il  libro  su 
cui  posano  le  mani,  nero  per  la  berretta, 
e  rosso  di  Verona  per  la  zimarra  e  per  il 
letto.  Qui  il  collegamento,  per  dir  cosi 
leonardiano,  è  offerto  dalla  espressione 
usata  da  Leonardo  nel  Codice  G.  in  data 
1511  :  «Compare  mio  maestro  Benedetto 
scultore».  Il  valore  di  quest’opera,  poco 
conosciuta  del  Brioscò  spiega  una  possi¬ 
bile  intimità  dei  due  artisti.  —  Mentre  il 
quarto  tema  si  riferisce  "ad  un  disegno  vin- 
ciano  già  nella  .raccolta  De  Pagave,  che 
l’Uzielli  erroneamente  considerò  come  smar¬ 
rito,  e  intorno  al  quale  si  scrissero  molte 
inesattezze,  dipendenti  dalle  parziali  ri- 
produzioni  che  ne  erano  state  date  ed  anche 
dal  fatto  che  era  contenuto  nel  verso  di 
un  foglio  non  visibile  perché  posto  sotto 
vetro  all’Accademia  di  Venezia,  l’ultimo 
capitoletto  è  una  postilla  alla  tesi  del  Bel¬ 
trami,  di  cui  fu  dato  cenno  anche  in  queste 
colonne,  relativa  alla  madre  di  Leonardo  ; 
a  quella  Caterina  che  egli  avrebbe  chia¬ 
mato  a  convivere-  con  se  a  Milano  nell’ul¬ 
timo  decennio  del  400.  E  poiché  a  propo¬ 
sito  delle  spese  sostenute  per  la  «  sotterra-' 
tura  di  Caterina»  fu  osservato  da  contrad¬ 
dittori  che  si  trattava  di  cifra  ben  modesta 
e  quindi  presumibilmente  da  riferirsi  alle 
spese  funebri  per  una  serva,  piuttosto  che 
per  la  madre,  il  Beltrami  dà  esempi  di  esequie 
riguardanti  personaggi  importanti  che  ri¬ 
chiesero  una  spesa  eguale  o  di  poco  supe¬ 
riore  a  quella.  X. 
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Antologie  scolastiche. 

L’arte  di  raccogliere  ghirlande  a  mazzi 
di  fiori  dell’immenso  giardino  della  lette¬ 
ratura  italiana  non  è  nuova  tra  noi,  ed  ha 
tradizioni  assai  nobili.  Basti  ricordare  che 
si  provarono  a  questo  lavoro  due  grandis¬ 
simi  poeti  :  Giacomo  Leopardi  e  Giovanni 
Pascoli,  e  filologi  illustri  come  Alessandro 
D’Ancena,  Adolfo  Bartoli,  Ernesto  Monaci 
e  Francesco  Tqfràca. 

Non  tutti  con  il  medesimo  intendimento  ^ 
il  D’Ancona  e  il  Torraca  scégliendo  in  or¬ 
dine  cronologico  :  da  ogni  periodo  letterario 
i  brani  più  significativi  ad  illustrazione  del 
vasto  disegno  /che  essi  tracciarono  dello 
sviluppo  delia -.nostra  storia  letteraria  in 
quei  loro  Manua%  cosi  densi  di  notizie  sto¬ 
riche,  critiche^  /biografiche  e  bibliografiche, 
il  primo  eoa  un  intendimento  prevalente¬ 
mente  estetico,  fi  secondo  con  una  preoc¬ 
cupazione  più  severamente  storica  ;  il  Bar¬ 
toli  e  il  Monaci  limitandosi  soltanto  al  pe¬ 
riodo  delle  origini. 

Le  Antologie  del  Leopardi  e  del- Pascoli, 
e,  possiamo  aggiungervi  anche  gli  Esempi 
di  bello  scrivere  di  Luigi  Fomaciari,  ebbero 
un  altro  intendimento  :  quello  di  fornire 
una  serie  di  letture  svariate  9  in  servigio 
degli  scolari  o  più  generalmente  delle  per¬ 
sone  colte  per  'formare  o  rafforzare  il  loro, 
buon  gusto,  sul  modello  degli  ottimi  scrit¬ 
tori. 

La  produzione  non  accenna  a  cessare 
oggi.  Ciò  non  ìinplica,  jser  qnel  che  si  ri¬ 
ferisce  agli  esempi  che  servono  ad  illustrare' 
completamente  le  origini  e  lo  sviluppo  delle 
nostre  lettere,  condanna  delle  fatiche  pre¬ 
cedenti.  I  due  ManuaM.  del  D’Ancona  è. 
del  Torraca,  '  restando  sempre  opere  signi¬ 
ficative  ;  e  site  in  uffa  terza  Opera  si  varia 
<ìlquanto  e  j  si  atipia  la  scelta  degli 
esempi,  il  pùbblico  gei  lettori  o  anche  degli 
studiosi  1104  ha  cilena  avvantaggiarsi  della 
nuova  fatica,  serizajfche  per  ciò  abbia  bi¬ 
sogno  Mi  qondannaÀè  in  alcun  m.odo  le  an¬ 
tiche. 

Giuseppe  Lipparitfi  h.a  intrapreso  dunque 
la  pubblicazione  di  fina  .vasta  antologia  di 
tutta  la  nòstra  prodgiione  letteraria,  la  più 
vasta  che  esista  óra  /presso  di  noi,  tanto  che 
in  otto  densi  volumi  egli  si  è  condotto  sol¬ 
tanto  agli  scrittori  minori  del  .  Cinque-  . 
cento.  Tutta  la  raccòlta,  che  s’intitola  Le 
pagine  della  letteratura  italiana  (Milano,. 
Carlo  Signorelli  e'd,|  come  è  prevedibile, 
ne  dovrà  contener#  altri  .quattro  per  lo 
meno.  Essa  è  priva-  li  ogni  notizia  didattica 
e  intendesi  destinati*  a  completare  uno  dei 
molti  trattati  di  storia  letteraria  che  più 
corrono  per  le  mani  degli  studenti  e  fornisce, 
esempi  in  un’  abbondanza  adeguata  a 
ciò  ché  è  la  nostra  ricca  produzione  ;  tanto 
più  che  agli  scrittori  maggiori  sono  dedi¬ 
cate  numerose  pagite  in  volumi  separati, 
in  modo  che  la  loro  òpera  ci  si  disegna  esat¬ 
tamente  davanti,  nelle  sue  linee  essenziali. 

Il  criterio  che  hàr|  guidato  l’autore  nella- 
scelta  è  degli  autori  re  dei  brani  è  degno  di 
molta  consideraziojnt: 

Intanò  egli  si  propone  di  dimostrare  che 
la  nostra  letteratura  non  è  soverchiamente 
noiosa,  come  può  apparire  dalla  troppa  ce¬ 
lebrazione  che  è  stata  fatta  per  lungo  tempo 
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Metodo  PERLASCA 

(La  musica  insegnata  ai  bimbi) 

Perlasea,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la  musica,  nc 
vertire;  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasci 
lano  L;  100;  -  Fuori  Milano  L;  120  (comprese  spese  d’ imballaggio 


E  una  grande  scatola  a  caselle,  con  note  musicali» 
tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 
seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
a  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli  di* 
possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi- 
spedizione),  Editore  QUINTIERI,  Milano. 


di  scrittori  solenni  e  pomposi  e  che  meno  at¬ 
tingono  alla  vita,  e  dal  tacito  ostracismo  ohe 
è  stato  dato  ad  altri  che  sono  stati  meno  so¬ 
lenni  perché  più  attenti  ad  ascoltar  se  stessi 
che  i  lodati  esemplari  del  passato.  Il  Uip- 
parini  fa  una  parte  più  importante  a  questi 
ultimi  che  ai  primi.  E  in.  ciò  non  possiamo 
che  lodarlo.  È  stato  dunque  guidato  da  un  ■ 
criterio  puramente  estetico  e  non  storico, 
o,  per  meglio  dire,  dal  criterio  del  suo  gusto 
personale. 

E  poiché  la  finezza  del  suo  gusto  non 
può  essere  messa  in  dubbio,  per  tante  altre 
prove  che.  di  esso  egli  ci  ha  dato,  la  scelta 
ch’egli  ha  fatta  ha  una  nota  di  originalità 
che  piace  e  che  alletta'  assai  il  lettore. 

Chi  esamini  il  primo  volume,  per  esempio, 
lo  trova  -  deliziosissimo,  massime  nella  2 11 
parte  nella  quale  la  prosa  d’  inven¬ 
zione  dei  primi  secoli  ci  si  mostra  in  tutta 
la  sua  ingenua  seduzione  dai  Canti  d’antichi 
cavalieri,  dal  Libro  dei  Sette'  savi,  dal  No¬ 
vellino  e  dal  Fiore  di  virtù,  alla  Tavola  Ro¬ 
tonda,  all’  Istorietta  troiana,  ai  Fatti  di  Ce¬ 
sare  e  di  Alessandro  Magno  alle  .narrazioni 
di  Marco  Pòlo. 

E  la  stessa  lode  si  può  dare  ai  volumi 
seguenti. 

.  Due  altre  raccolte,  Sacro  lavoro  umano  " 
di  Pietro  Gorgolini  (Torino,  G.  B.  Para- 
via,  ed.)  e  Antologìa  della  Nuova  Italia  dì 
Arnaldo  Cervesato  (Roma,  C.  Voghera,  ed.) 
hanno  un  intento  morale.'sLa  prima  mira 
a  dare  un’  idea  di  tutte  le  molteplici' branche 
deH'umana  attività  offrendo'  agli  allievi 
«  una  rapida  e  complessiva  visione  _del 
mondo  sacro  agli  uomini  operosi  e  di  tenace 
volontà  »  e  spazia  quindi  nel  campo  della 
scienza  e  della  letteratura,  della  geografia 
e  della  storia  per  darci  pagine  incisive 
sulle  industrie,  sul  commercio,  sui  viaggi, 
sulle  singole'  professioni;  È  una  continua 
lèzione  di  cose,  con  cui  si  vuol  correggere 
in  qualche  modo  la  soverchia  inclinazióne 
che  mostrano  i  ragazzi  verso  gli  scrittori 
che  parlano  soltanto  alla  immaginazione  : 
e  non  dirò  che  questo  correttivo  non  abbia 
i  suoi  meriti  e  che  non  sia  utile  richiamare 
l’attenzione  sopra  quell’attività  in  mezzo 
a  cui  viviamo  e  della  quale  assai  -spesso 
la  gioventù  ignora  anche  l’elementare  in¬ 
granaggio.  Naturalmente,  poiché  qui  si  fa 
più  questione  di  sostanza  che  di  forma,  i 
brani  scelti  non  sempre  appartengono  alla 
nostra  letteratura  scientifica  o  tecnica  : 
sono  tolti  anche  da  libri  forestieri  ;  ma  la 


scelta  è  accurata  e  i  nomi  sono  quelli  di 
uomini  di  riconosciuta  autorità  e  compe¬ 
tenza.  F 

L’Antologia  del  Cervesato  ha  -l’ intento  di 
adunare  alcune  voci  «  che  più  si  alzarono 
a  incitare  gli  italiani  a  concordia,  a  unione, 
ai  culto  dei  Grandi  che,  tutto  dettero  per 
la  loro  terra  e  nulla  ebbero,  fuorché  dolori 
e  nulla  chiesero».  Non  spigola  in  un  vasto 
campo,  ma  si  limita  a  esprimere  con  le 
stesse  loro  parole  l’essenza  del  pensiero  — 
nazionale  e  civile  —  di  cinque  scrittori  che 
furono  1  più  recenti  assertori  della  missione 
ideale /della  nostra  patria.  Si  comincia  da 
Ugo  Foscolo,  «  il  primo  uomo  della  nuova 
Italia  ».  e  continuando  col  Mazzini,  col  Car¬ 
ducci,  col  Pascoli,  con  l’Oriani  si  arriva  a 
Benito  Mussolini,  Tutte  pagine  di  prosa 
tra  le  piu  significative  e  le  più  eloquenti 
della  moderna  letteratura  e  tutte  pervase  j 
da' un  alto  spirito  esaltatene  di.  quella  gene-  É 
rosila  e  nobiltà  delle  nuove  aspirazioni  I 
che  tendono  a  rendere  concreto  il  rinnova¬ 
mento  .della  nostra  coscienza.  Libro  dunque 
forte  ed  attraente,  anche  perché,  l'aver 
riunito  insieme  lunghi  brani  di  opere  che 
non  è  possibile  leggere  per,  ora  se  non  in 
volumi  separati  è  di  una  grandissima  co¬ 
modità.  jGN 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe,  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Il  “Fiorentino,, 
e  le  vicende 
del  suo  acquisto 

La  notizia  che  Zita  di  Borbone  intendeva  - 
-di  vendere  il  diamante  dii  Toscana  e  la 
conseguente,  legittima  diffida  del  Governo' 
italiano,  hanno  fatto  rifiorire  le  solite  leg¬ 
gende  sui  diainanti  appartenuti  a  Carlo  il 
Temerario  to,  particolarmente  sul  «.Fioren- 
'  tino  ». 

Ho  detto  .leggende,  perché  sulla  sorte  dei 
tesori  del  Duca  di  Borgogna,  dopo  1’  infelice 
.giornata  di  Granson,  e  in  special  modo  su 
■quella  dei  famosi  diamanti  v’  è  ancora , 
molto  d’  incerto  e  dì  confuso. 

-A  leggere  l’ inventario  delle  robe  preziose 
possedute  da  Carlo  circa -il  1467  —  nove 
nnni  prima  della  dispersióne  L—  tra  i  due 
mila  oggetti  registrati,  alcuni  particolar¬ 
mente  fermano  la  nostra  attenzione. 

Ècco  «  ung  fermillet  d’or  appellò  les 
trois  freres,  garny  de  trois  grans  tables  de 
balays,  -  d’un  gros  dyamant  pointu  à  faSse  et 
Trois  perles  ».  Ecco  «  ung  autre  fermiliet- 
■d’or...:  gamy  d’un  gros  dyamant  pointu; 
à  fasse....  ».  E  ancora  :  «  une  rose  d’or 
•esmàillée  de  blanc  gamye'  d’une  grosse 
table  de  dyamant  et  de  deux  grosses  perles 
pendant  en  facéon  de.  poires,  •  av'ec  irne 
petite  chaynécte  »  ;  e  «  fine  pointe  de  dya¬ 
mant  non  mise  en  euvre,  estant  en  une 
petite  boitelecte  ». 

Di  questi  due  ultimi  pezzi,,  il  primo  sem¬ 
bra  corrispondere  al  gioiello  descritto  da 
Francesco  da  Bagnano  in  una  sua  lettera  a 
■Galeazzo  :Maria  Sforza,  che  dopo. la  giornata 
di  Granson,  e  cioè  nel  maggio  del  1476,  '  ' 
lo  aveva’  mandato  a  Lucerna,  insieme  col 
gioielliere  di  corte  Donato  della  Porta, 
•con  l’  incarico  di  acquistar  qualcosa  Tra  i 
tesori  ingenti  catturati  al  Duca  di  Borgo¬ 
gna  e„  specialmente  il  celebre  diamante.  Ma  ; 
Francesco,  accennando  che  esso  èra  legato  . 
«in  una  rosa  con  due  perle  »  e  pur  ricono¬ 
scendo?  ehd  :  fòsse  «  il  mazor  del  inondo  » 
ne  scònsigliava  •  la  compra  per  «  uno  graffio 
dentro  quale .  gli  fa  grandissimo  danno»  e 
per  «uno  punto  negro».  Non  se  ne  fece 
dunque  di  niente,  ^allora  ;  e  niente  concluse 
più  tardi  Donato  della  Porta  per  conto  di 
Lodovico  il  Mòro,  che  invece  è  comunemente 
rammentato  tra  i  possessóri  temporanei  deh 
diamante. 

•  D’altra  parte  quella  «pointe....  non  mise 
en  euvre,  estant  en  une  petite  boitelecte  » 
fa  pensare  alla  stòria  o  leggenda,  ripetuta 
fino  alla  sazietà, ,  del  soldato  che,  dopo  la 
battaglia  di  Granson,  trova  per  terra  uno 
scotolino  tempestato  di  perle, .'con  dentro 
un  diamante,  che  scambia  per  un  grosso 
pezzo  di  vetro  e  che  si  affretta  a  gettar  via  ; 

<e  poi  raccatta  e  vende  per  uno  scudo  al  cu¬ 
rato  di-  Montagni. 

Storia  ò  leggenda,  applicata  ora  al  dia¬ 
mante  già  desiderato  da  Galeazzo'  Maria  e. 
poi  da>  Lodovico  il  Moro,  e  1  acquistato  in¬ 
vece,  a  quel  che  sembra,  da  Giulio  II  per 
trentaseimila  ducati  :  e  sarebbe  quello  che 
piu  tardi  il  Cellini  adattò  per  Clemente  VII 
al  famoso  bottone  del  piviale ,  quando  piut¬ 
tosto  non  sia  l’altro  che  lo;  stesso  Cellini 
vide  e  ammirò  irei  .regnò  del  Papa.  Ora 
-applicata  invece  al  famoso  Sancy,  passato 
poi,  k  quel  che  si  dice,  nella  famiglia  De-, 
midoff  ;  ora  anche  interpolata  nelle  vicende  ' 
del  «  Fiorentino  »  a  proposito  del  quale  si 
■sono  detti,  è  ripetuti  molti  spropositi,  ma  da 
nessuno  quanti  ne  ha  saputi  accumulare 
in1  pòche  righe  Louis  Dieulafait  nel  volume 
Diamants  et  Pierres  Précieuses, che  fa  parte 
della  notissima  Bibliothèque  des  merveillcs 
dell’  Hachette. 

IfeaQuiyi,  e  precisamente  alle  pagine  105  e 
||.:io6,  si  legge  che  «  le  plus  beaù  diamant 
Autrichien  est  le  Grand-due  de  Toscane.... 
Ce  diamant  appartenait  à  Charles  le  Témé- 
raire,  qui  le  perdit  a'  la  bataille  de  Granson. 
Trpuvé  par  un  soldat,  il  fu  vendu  par  un 
marchand  génois  à  Ludovico  Sforza,  duca 
de  Milan.  Il'devmt  ensuite  la  proprieté  du 
pape  Jules  II,  qui  en  fit  présent  à  l’empereur 
d’Autriche  ».  Letto  il  qual  guazzabuglio, 
anche  a  noi!  voler  rilevare  ad  uno  ad  uno 
gli  spropositi  a  incastro,  vien  fatto  di  do¬ 
mandare  perché  mai  il  diamante  si  chiamasse 
le  Crrtmd-duc  de  Toscane,  —  nome  che  il  «  Fio¬ 
rentino  »  pur  porta  ed  ha  portato,  —  se  di 
Toscana  non  passò  mai. 

Ma  fortunatamente  una  quarantina  di 
documenti  da  me  veduti  in  questi  giorni 
nell’Archivio  dì  Stato  di  Firenze  (1)  —  ed 

(t)  Una  breve  nota  dello  Zobi  alle  sue  Memorie  Econo- 
ÉL  mico-poMiehe  e  un*  lettela  di  Orazio  Rucellai  al  Granduca 


altri  ancora  una  lunga  e  paziente  ricerca 
potrebbe  far  ritrovare.  —  bastano  a  corregge¬ 
re  quanto  è  stato  scritto  e  stampato  non  sol-, 
tanto  dal  Dieulafait,  ma  da  quanti  fino 
ad  oggi  si;  sono  occupati  del  «  Fiorentino  ». 

Sullo  scorcio  del  secolo  XVI  doveva  esser 
noto  per  ie  corti  d’  Italia  che  pressò  i  Ge¬ 
suiti  di  Roma  era  depositato,  per  venderlo, 

.  jm  diamante  ;  di  .  smisurata  .grassezza,  ap¬ 
partenente  a  don  Ludovico  de  Castro,  conte 
di  Montesanto,  '  portoghese,  ed  alla  moglie 
sua  Donna  Mexia  de  Noronha. 

Il  conte  né'  voleva  centomila  scudi  ;  i 
Gesuiti,  a  quel  che  -sembra,  ostacolavano 
le  trattative  di  vendita,  forse  per  non  per¬ 
dere  il  prezioso  deposito  ;  si  che  per  quasi  . 
vent’anni  il  diamante  rimase  senza  un 
compratore.  Ma  ecco  In  di  agosto  dei 
1599  il  Cardinal  del  Monte  —  fiduciario 
e  corrispondente  attivissimo  del  Granduca 
di  Toscana  — -  scriver  da  Roma  a  Ferdi- 
bando  I  de’  Medici,  che  era  stato  a  trovarlo 
un  certo  maestro  Stefano  per  dirgli  come  il 
diamante  fosse  ormai  tanto  svalutato  che 
una  compagnia  di  gioiellieri,  capeggiata  da 
Diomede  orefice  del  Papa,  era  in  tratta¬ 
tive-  di  acquisto  ed  offriva  soltanto  venti- 
cinquemila  scudi  in'  cambio  dei  .centomila, 
una  volta  richièsti,  sapendosi  forse  che  il 
nuovo  Agente  di  S.  M.  Cattolica  per  la  Co¬ 
rona  di  Portogallo  —  il  Padre  Martino  Al¬ 
fonso  Mexia  —  era  giunto  con  nuove  istru¬ 
zioni  e  una  procura  del  conte  di'  Montèsàntò- 
per  concluder  l’affare.  E  maestro  Stefano 
si  meravigiiavh  che  -Ferdinando  sq lasciasse 
scappare  una  cosi  bella  occasione. 

Ferdinando  fu  allettato  dal  prezioso 
acquisto  ;  e  pensò  subito-  di  inviare  il  suo 
gioielliere,  l’olandese  Giacomo  Giovanni 
Bìlivelt,  padre  di  Giovanni  cui  fu  poi  ita¬ 
lianizzato  il  nome  in  Biliverti,  perché  ve¬ 
desse  e  giudicasse  la  pietra.  Messer  «  Giaches» 
come  lo  chiama  il  cardinale,  arrivò  a  Roma 
a  mezzo  ottobre,  e  se  ne  riparti  dopo  otto 
giorni,  ma  senza  il  diamante,  perché  nel 
frattempo  i  negoziatori  avevano  avuto  altre 
proposte  e  stavano-  fermi  sui  trentamila 
scudi,  e  a  contanti.  Diomede  aveva  fatto 
offerte  a  nome  del  Papa,  da  Venezia  ave¬ 
vano  scritto  che  erano  pronti  a  sborsare  i 
venticinquemilà  promessi,  '■  e  da  Mantova 
David  Corciro  (?),  ebreo,  aveva  mandatp 
a  dire  che  alla  rinfrescata  — •  s’era  allora  di 
agosto  —  sarebbe  afidato  a  Roma  a  trat¬ 
tare,  forse  per  i  Gonzaga. 

Il  Del  Monte  aveva  fatto  quanto  aveva 
potuto  :  a  Roma .  tenendo  a  bada  i  nego¬ 
ziatori,  a  Firenze  sollecitando  il  Granduca 
ad  una  decisione  ;  ma  Ferdinando  nicchia¬ 
va.  Voleva  risparmiar  qualche  cosetta.su 
quei  trentamila  scudi  ;  non  per  tirchieria, 
ma  per  picca. 

:  Intanto  compare  sulla  scena  quello  che  il 
cardinale  chiama  «  l’Amico»,  ma  che  da'  altri 
documenti  si  sa  esser  il  portoghese  Don 
Simone  Enriquez.  E  «l’Amico»  va  a  tro¬ 
vare  il  Del  .Monte  e  lo  informa  come  il  conte 
di  Montesanto  abbia  scritto  all’Agente  che 
si  rimetteva  completamente  in  lui  e.  nel 
Padre  Giovanni  Alvaro,  e  lo  scongiurava 
di  levargli,  quel  pesò  da  dosso,  anche  se  con 
un  pòco-  di  perdita  ;  che  se  poi  trovavano' 
difficoltà  a  dar1  via  il  diamante,  glielo  riman¬ 
dassero  in  Portogallo. 

.  E  i  "due,  fallite  le  trattative  col  cardinale 
Alessandrino  e  col  Duca  di  Parma,  lo 
avrebbero  rispedito  a  Lisbona. 

Ma  «l’Amico»  vigilava  ;  e  per  ima  buona 
senseria  prometteva  di  far  avere  il  diamante» 
a  Ferdinando  per  qualcosa  meno  di  tren¬ 
tamila  scudi  ;  ma  che,  per  carità,  la  cosa 
rimanesse  segreta,  perché  oltre  al  perdere 
«  tutti  gli  emolumenti  di  Portogallo,  re¬ 
sterebbe  infame  in  perpetuo  ». 

Il  Granduca  si  decide,  e  dà  ordine  ai  suoi 
banchièri  in  Roma,  gli  eredi  di  Alessandro 
Doni,  di  tener  pronti  ventino  vernila  scudi. 
Vuoi  concludere  l’affare,  ma  per  qualcosa 
meno  di  trentamila. 

Ma  gli  orefici  veneziani  .venuti  giri  per 
l’Anno  Santo  —  siamo  alla  fine  di  dicem¬ 
bre  del  1599  —  «  battagliano  »  per  vedere 
l’ anello  e  fanno  nuove  -offerte  ;  e  in  gennaio 
riescono  a  vederlo  e  a  pesarlo  (un’oncia  e 
un’ottavo  !  )  «  e  vi  fanno  l’amore  ».  E  quel 
che  è  peggio,  aggiunge  il  Cardinal  Del  Monte, 
offrono  ventottomila  scudi. 

Fortunatamente  Padre  Mexia  e  Padre 
Alvaro  stan  fermi  sui  sessantamila  :  e  cosi 
il  diamante  rimane. 

Ferdinando  I  comunicatimi,  con  la  cortesia  che  gli  è 
abituale,  dal  dòtt.  G.  Cecchini  del  nostro  Archivio  di 
Stato,  mi  han  dato  modo  di  rintracciare -molte  altre  let¬ 
tere  e  documenti  nelle  Filze  del  Mediceo  :  70,  296,  906, 
3760,  376i,  3762,  3/63,  376+:  mentre  il  dott.  Cecchini 
rintracciava  nella  Mise.  Med.  589  la  copia  autentica 
dsl  contratto  di  vendita  del  diamante. 


Ferdinando  si  stanca;  e  il  5  di  febbraio 
il  Del  Monte  gli  scrinò  di  aver  troncato  il 
negozio  del  diamantéie  di  rimandargli  gli 
ordini  emessi  sul  banco  dei  Doni. 

Ormai  della  preziosissima  gemma  non  si 
parlava  più  da- tifi 'pezzo,  quando  nel  no¬ 
vembre  di  quell’ anno  Efèbo  si  presenta  una 
nuova,  favorevole^  occasione.  Padre  Er- 
naudo  de  Castro,  parente  del  conte  di  Mori-, 
tesanto,  chiede;  un' faWe  pel  tramite  del 
Giambica  dì  Tose.an.rv  cardinale  'Del 
Monte,  "è  promette  xli  iptétporsi  verso  il; 
parente  e  di  sviare  i»  thaneggi  dei  gesuiti, 
che  scrivevano  a  Lisbona  «ohe era  gettarla 
via  e  ciré  non  vi  è  danaro  che  la  paghi  ».... 
-«forse  —  aggiunge  maliziosamente  il  Car¬ 
dinale  a  ciò  non  uscisse  dalle  loro  mani  » . 

Si? riprendono  le  trattative  ;  ma  scende 
in  campo  un  nuovo  concorrente  :  Jacopo 
Kini  (sic)  orefice  tedesco,,  che  promette  qua¬ 
rantamila  sscudi  a  nome,  dell’  Imperatore. 

Aliai/ notizia,  Ferdinando  sorride.  Il  ne¬ 
ghittoso  e 'capriccioso  Rodolfo  II,  con  quelle 
sue  -disastrose  finanze,  darà  tante  migliaia 
di  scudi  per  un  diamante  ?  «Se  Io  daranno 
—  aggiunge  mahziosàm.è|ite  —  senza  denari 
potrebbe  a'nche  essejje/fl:  restassino  senza 

11  diamante  e  senza  f  denari  ». 

Ma  il  Granduca  chi  ude  questa  lettera  — - 
c.h’  è' del  i:|"  gennaio  ióù.ò  —  con  una  notizia 
tendenziosa  :  -Un  tal;.  Padre  Emilio  de’  Ca¬ 
valieri  ha  scritto  all’Accolti  che  lui,  il  dia¬ 
mante,  avrebbe  potuto  averlo  per  ventidue- 
mila  scudi.  E  pèrchif; allora  il  Cardinale  non 
1’  ha  comperalo  ?  Parli  con  Padre  Emilio 
e  veda  se  si  può  ancora  avere  per.  quella 
somma  ;  «-si  potrebbe  anche  dare  qualche  . 
poco  di  mancia  ».  Il  Cardinale  risponde  su¬ 
bito  :  Quanto  :  all’  Imperatore,  è  verissimo 
che  è  in  bulletta,  ma  il  suo  orefice,  assicura 
«  che  per  li  suoi  capricci  e  voglie  non  le  man¬ 
cavano  i  denari  »  ;  quanto  poi  al  Padre  Emi¬ 
lio  ed  ai  ventiduemila  scudi,  sóli  bàie.  Il 
Cardinale. gli  ha  detto  che  non  solo  per  venti- 
due,  ma  .che  se  rieseq.jà  far  avere  H  diamante 
per  trénta,  è  prónto  a  donargli,:, come  sen¬ 
seria,  la  sua  vigna  ! 

Intanto  i  gesuiti,  brigano';  e  favoriscono 
1’  Imperatore  o  dicono  di  voler  mandare  il 
diamante'  a  Venezia  per  negoziarlo  magari 
a  Costantinopoli  ;  mentre  il  Kini  promette 
mari,  e  monti  all’ Agente  di  Portogallo. 

Finalmente,  /dopo  un  nuovo  .  indugiò,  il 

12  di  ottóbre  si  fa  uìi  compromesso,  pel 
quale.  Padre,  Martino  Alfonso  Mexia  — 
l’Agente  - —  munito  di  regolare  procura  del 
Conte  di  Montesanto  e  di  sua  moglie,-  vende  : 
il  diamante  a  Don  Simone  Enriquez,  per 
persona  da  nominare®  pel  prezzo  di  35.500 
crociati  portoghesi. 

La  persona  da.fiominare  avrebbe  dovuto  - 
essere  Ferdinando  :  .ma  Ferdinando  non 
vuol  comparire  ;  g/àllora  pensa  di  far  andare 
a  Roma,  da  Bracciano,  Orazio  Rucellai  — 
che  già  era  stato  suo 'fiduciario’  a  Parigi'  pel 
matrimonio  con  Cristina  di  Lorena  —  e  di 
farlo  apparire  come  il  compratore. 

Il  Rucellai  si  reca  dal  cardinale  del  Monte, 
si  informa  e.;  si  dichiara  pronto  a  trattare. 
Consiglia  però  di  far  presto  ;  prima  che 
.giunga  una  propostaceli’  Imperatore. 

Ma  sorgonozSuovi;' intoppi.  L’agente  si 
ammala  ;  i  gesuiti  «  fanno  ro inoro  straordi¬ 
nario  et"  dicorióttohe  1’  Imperatore  dava 
quarantamila,  scudi  »  ;  e  dicono  di  aspet¬ 
tare  una  rispostà»da'Rodolfo  IL  L’  «  Amico  » 
■però  vigila  ;  spinto  dal  cardinale,  osserva 
all’Agente  che  il:  Conte  di  Montesanto  po¬ 
trebbe  dolersTtoHlui  per  non  aver  combinato 
il  negozio.  Al  banco! dei  Doni  ci  sono,  pronti, 
trentacinque.  mila  scudi  ;  e  non  sono  le 
chiacchiere  dei  gesuiti. 

Ed  ecco,  stipulato- iheontratto,  il  Rucellai 
scrivere  il  9  novembre,  al  Granduca  :  «  Dop- 
po  la  battaglia  che  si  è  latta  e  vinta  "cóntro 
molti  e  possenti  avversàri!,  la  compra  del 
diamante  rimane  stabilita  per  V.  A.-  Sere¬ 
nissima"  mediante  la  somma  di  scudi  trenta- 
quattromila  di  questa  moneta  e  scudi  tre¬ 
cento  d’oro,  essendoMIpromessi  quelli  al 
Conte  per  prèzzo  di  ,  é&so,  e  li  scudi  tre¬ 
cento  al  signor  Simone  Henriquez  — - 
«l’Amico»  —  in  luogo  -delli'  scudi  seicento 
che  gli  si  appartenevano  per  sua  senseria  e 
provvisione,  la  quale  si  è  tanto  meritata, 
che  senza  la  sua  accortezza,  industria, 
saldezza  e  .autorità  coni  Monsignore  Agente 
di-  Portogallo,  l’ impresa  era  pericolosa  o 
almeno  sarebbe  costata  d’avvantaggio,  aven¬ 
do  egli,  fra  le  altre  cosò, «ridotti  a  detti  scudi 
trentaquattromila  li  scudi  trentadnquemila 
'  che  portava  la  commissione,  con  obbligarsi 
al  resto  (anzi  più,  sino  a  s.  35500  portoghesi) 
per  mezzo  del  cambio  nel  rimettere  il  danaro 
a  Lisbona.  Et  ha  del  verisimile  che  il  favore 
di  detti  scudi  trecento  abbi  anco  servito  di 
qualche  aguzzamento  affi  suoi  ferri,  si  bene 
una  buona  parte  disse  gli  uscirà  dì  borsa  per 


comprare  un  tavolino  di  pietra  e-  altre  gen¬ 
tilezze  che  gli  è  convenuto  caricarsi  di  man¬ 
dare  alla  contessa  (di  Montesanto)  ». 

E  il  Rucellai,  accennando  che  la  consegna 
pon  si  può  ancora  fare  per  1’  indisposizione 
dell’Agente,  conclude  che  il  diamante  varrà 
almeno  un  milione  d’oro,  quando  sarà  nelle 
mani  di  S.  A.  ;  e  che  a  Venezia,  per  traffi¬ 
carlo  sulla  piazza  di  Costantinopoli,  se  ne 
troverebbero  sempre  trecentomila  scudi  d’oro 
in  toro,  e- in  contanti. 

L’Agente  guarisce,  e  il  diamante  è  con¬ 
segnato  al  Rucellai,  che  lo  passa'  subito  al 
cardinale  Del  Monte.  Il  quale  scrive  , —  il 
16  di  novembre  —  al  Granduca  chè  il  pre¬ 
zioso  tesoro,  «la  più  stupenda  cosa  che  sia 
in  Europa  »  è  al  sicuro  «  che  non  la  vede 
il  sole  né  la  Vedrà  alcuno  ».  Attendò  ordini 
_  per  spedirlo.  E  il  Rucellai,  lo  stesso  giorno,  . 
dopo  aver  potuto  avere  tra  mano  il  mirabile 
diamante,  rincalza  :  «  lo  sono  rimasto  tal¬ 
mente  edificato  o  piuttosto  stupefatto  della 
vista  e  splendore  di  cosf  grande  e  isquisito 
gigante,  che  passerei  assai  più  oltre....,  stra¬ 
biliando  che  còsa  si  mirabile  sia  rimasta  in 
vendita  sf  lungo  tempo  et  finalmente  sia 
stata  contrattata  per  prezzo  sf  vile  ». 

Né  è  da  meravigliarsi  dell’entusiasmo  del 
gentiluomo  fiorentino  dinanzi  a  quel  bloc¬ 
chetto  di’  luce,  a  forma  di  pera,  alto  in 
trenta  millimetri  e  largo  circa  ventotto. 
Pesava  e  pesa  carati  fiorentini  139  y2  : 
qualcòsa  più  di  quel  che  non  pesi  il  Reggente,  ! 
e  quàsi  venticinque  carati  sopra  a  quel  che 
oggi  pési  il  Kohinór.  Solo  che  dava  e  dà  un 
po’  nel  giallo  ;  e  ciò  ne  diminuiva  e  ne  di¬ 
minuisce  il  valore. 

Ferdinando,  lieto  dell’acquisto,  mentre 
faceva  mandare  al  Rucellai  una  «  patente 
di  discarico  »,  dava  al  Cardinale  precise 
istruzioni  per  l’ invio  del  diamante  a  Fi¬ 
renze.  «  Per  fuggire  tutte  le  apparenze 
e  che  il  diamante  venga  sicuramente  — 
scrive  il  Granduca  —  risolvo  che  V.  S.  Ill.ma 
.  1’accomodi  secretamente  in  un  piego  di 
lettere  in  maniera  che  non  apparisca  punto  ; 
e  lei  stessa  .consegni  detto  piego  al  prossimo 
procacciò  che  verrà  a  Fiorenza,  con  ordine 
che  subito  arrivato  ci  porti  lui  medesimo, 
dove  saremo,  -  detto  pacco  ;  e  dicagli  che 
sieno  scritture  di  molta  importanza  ;  ed 

10  gli  userò  qualche  cortesia,  incaricandogli 

11  portarlo  sempre  adosso  e  ben  condizio¬ 
nato  » .  . 

lì- Cardinale  l’ultimo  di  novembri;  avverte  » 
che  il  procaccio,  un  tal  Girolamo  di  Van¬ 
gelista,  è  pronto  a  partire,  ma  solo  di  li  a 
due  giorni,  a  causa  del  mal  tempo  ;  aggiunge 
che  gli  ha  raccomandato  caldissimamente 
quél  piego,  dicendogli  che  si  tratta  di 
«  scritture  di  grandissinfa  importanza  »  ; 
e  gli  ha  consigliato  di  tenerlo  sotto  il  capo, 
la  notte. 

Il  7  dicembre  il  Cardinale  scrive  ancora 
thè  sta  con  grande  ansietà  di  sapere  se 
«  le'  scritture  »  siano  giunte  a  salvamento 
è- siano  riuscite  di  gradimento  di  S.  A. 

Ma  il  diamante  arriva  . solo  il  16  di  quel 
mese,  a  Montevettolini,  in  Val  di  Nievole, 
óve  probabilmente  il  Granduca  era  alle 
caccie  in  quella  famosa  bandita  medicea. 

Ferdinando  si  affretta  ad  informare  il 
Del  Monte  ;  ma  aggiùnge  un  inserto  segreto, 
di  cui  esiste  ìa  minuta,  per  avvertirlo  che 
1’  Imperatore  gli  ha  fatto  sapere  come 
avrebbe  gradito  volentieri  che  lui,  Ferdi¬ 
nando,  desistesse  dall’ acquisto  del  diamante. 
E  qui,  nella  minuta,  si  leggono,  poi  cancel¬ 
late,  curiose  parole  sull’  Imperatore  «  che 
pare  che  gli  venga  voglia  delle  cose,  quando 
doppo  una  sua  lunghissima  e  quasi  infinibile 
irresoluzione  l’ha  ridotte  a  termine  di  non 
le  poter  più  avere  ».  C’  è  tutto  Rodolfo  II  ! 

Ferdinando  fa  lo  gnorri,  e  non  risponde  ; 
ma  il  pel  Monte  e  il  Rucellai  lo  salvino  dal- 
l’ impiccio  ;  dicano  che  il  diamante  1’  ha 
comprato  quest'ultimo  e  che  lo  ha  mandato 
a  Costantinopoli.... 

Il  Del  Monte  risponde  di  aver  mangiata 
la  foglia  ;  Rodolfo  II  si  dà  pace  ;  e  «  Il 
fiorentino  »  entra  nel  •  tesoro  mediceo. 

Nel  ”1620,  alla  morte  di  _ Cosimo  II,  nella 
«  Nota  e  prezzi  delle  gioie  della  guardaroba 
segreta  del  '  Serenissimo  Granduca  di  To¬ 
scana  »  è  !  chiamato  «  Il  diamante  grosso  », 
ed  è  valutato  trecentomila  ducati  :  la  stima 
del  Rucellai. 

Da  quanto  precede,  risulta  chiaramente 
che  «  Il  Fiorentino  »  niente  ha  a  che  fare 
con  Carlo  il  Temerario.  Troppo  famosi  erano 
i  gioielli  del  Duca  di  Borgogna,  perché  se 
ne  avesse  a  tacere  il  ricordo.  Invece  il  dia¬ 
mante  è  chiamato  «  Il  Portoghese  »  ;  e  ve¬ 
niva  probabilmente  dal  Brasile  o  dall’  India, 
direttamente. 

Ed  all’  India  ci  farebbe  pensare  quella 
Donna  Mexia  de  Noronha,  che  figura  nel 


contratto  insieme  col  marito  Ludovico  de 
Castro  conte  di  Montesanto,  e  che  quindi 
doveva  essere  proprietaria  o  comproprie-, 
taria  del  diamante  ;  e  si  ricorda  che  un 
Don  Garcia  de  Noronha  fu  nel  cinquecento 
viceré  delle  Indie,  e  che  il  famoso  Giovanni 
de  Castro  — -  quarto  viceré  —  era  figliuolo 
di  Donna  Leonora  de  Noronha. 

Che  «  Il  Fiorentino  »  venga  di  là  ?').  ? 

Nello  Tarchiani. 

Un’avventura 
di  Aldo  Manuzio 

Pochi  nomi  sono,  in  tutto  il  mondo  ci-, 
vile,  più  famosi  di  quello  di  Aldo  Manuzio,  ; 
il  dottissimo  tipografo  che  portò  l’arte  della- 
stampa  a  non  superata  perfezione.  Le  edi-  ’ 
zioni  aldine  formano  ancora  la  gioia  dei 
bibliofili  ;  si  deve  ad  Aldo  l’ invenzione  del 
carattere  corsivo  che  si  chiama  aldino  ;  egli 
primo  pubblicò  edizioni  di  classici,  con  pic¬ 
colo  testo  in  8°,  enchiredei  forma,  cioè,  ma¬ 
nuali  o  maneggevoli,  che  divennero  subito 
molto  ricercati  ed  ebbero  larga  diffusione  ; 
e  dalla  sua  piccola  tipografia,  in  campo  di 
Sant’ Agostino  a  Venezia,  e  poi  da  quella 
più  ampia  a  San  Patemiano,  uscì  il  sapere 
antico,  corretto,  riveduto,  giudiziosamente 
annotato,  reso  a  tutti  di  più  facile  compren- 

Teobaldo  Manuzio,  che  aggiunse  al  suo  . 
il  nome  di  Pio,  per  concessione  del  suo  di¬ 
scepolo,  il  principe  di  Carpi  Alberto  Pio, 
era  nato  nel  1449  a  Bassiano,  nel  Ducato 
di  Sermoneta  presso  Velletri,  ed  era  venuto 
sulle  lagune  verso  il  1490.  Stretta  amicizia 
con  un  altro  celebre  tipografo,  Andrea» 
Torresani  da  Asola,  del  quale  sposò  la  fi¬ 
glia  Maria,  dedicò  la  sua  svariata  coltura 
e  la  sua  dottrina  profonda  a  dare  in  luce; 
opere  d’ogni  genere.  Ma  quanto  è  conò-Ty 
sciu  ta  l'opera  del  tipografo  sapiente,  alùjjj; 
trettanto  è  poco  nota  la  vita  dell’uomo  •: 
insigne,'  che,  dopo  l’assiduo  lavoro  quoti¬ 
diano,  si  ritraeva  nella  quiete  della  casa  in 
consuetudini  modeste.  Modeste  sin  troppo,» 
se  dobbiamo  credere  a  Erasmo  da  Rotter¬ 
dam,  il  quale,  venuto  a  Venezia  nel  1508, 
per  stampare  i  suoi  Adagia,  ebbe,  ospita¬ 
lità  nella  casa  del  Torresani  e  del  genero- 
silo  Manuzio.  Il  filosofo  olandese  ripagò 
la  gentilezza  degli  ospiti,  descrivendo,  nel 
suo  dialogo  Opulentia  sordida,  come  un 
nido  di  sporcizia,  la  loro  casa,  mal  riparata 
d’  inverno,  caldissima  d’estate,  e  nella  quale; 
era  lauto  il  cibo  dell’  intelletto,  ma  scarso 
quello  dello  stomaco.  L’arguzia  di  Erasmo 
non  è  immune  da  malignità.  Il  Manuzio  non 
può  certo  essere  accusato  di  avarizia,  e  se 
pur  fosse  vissuto  anche  con  eccessiva  parsi? 
monia,  ciò  tornerebbe  a  onore  di  luì,  che 
risparmi  non  fece,  se  non  per  acquistare 
codici  e  manoscritti  e  per  la  sua  tipografia, 
che  gli  costava  circa  dugento  ducati  al  mese.  ’ 

.  Per  devozione  alla  sapienza  antica,  che  gli 
faceva  frugar  da  ogni  parte  in  cerca  di  qual¬ 
che  codice  antico,  il  Manuzio  incontrò  una 
strana  e  increscevole  avventura,.  Ad  essa 
egli  acceifna  di  sfuggita  nella  prefazione 
all  'Orazio;  pubblicato  nel  1509.  Maggiori 
e  curiosi  particolari  si  trovano  in  un  volu¬ 
metto,  pubblicato  a  Venezia  nel  1872  (tip. 
Antonelli),  ih  edizione  non  venale  e  dive¬ 
nuta  oggi  rarissima,  da  Armand  Baschet, . 
uno  studioso  francese  di  molto  valore,  acuto 
e  fortunato  ricercatore  di  vecchi  documenti 
negli  archivi  italiani. 

Per  ben  :  conoscere  l’avventura  di  Aldo, 
bisogna  premettere  che,  nel  1501,  certo  Fe¬ 
derico,  nativo  di  Ceresara  nel  Mantovano, 
essendo  venuto  in  rissa,  per  questioni  di 
denaro,  con  un  suo  fratello  l’aveva  uc¬ 
ciso.  Il  fratricida  potè  salvarsi  con  la  fuga 
da  un  terribile  gastigo,  ma  fu  bandito 
dal  Mantovano.  Dopo  due  anni,  Aldo  Ma¬ 
nuzio  impetra  dalla  Marchesa  di  Mantova,, 
Isabella  Gonzaga,  la  grazia  del  bandito. 
Non  parrà  strano  che  il  mite  e  onesto  Aldo 
abbia  potuto  concedere  la  sua  protezione 
a  un  tal  colpevole,  quando  si  sappia  che  la 
sua  eccessiva  pietà  jera  ispirata  dalla  dispe¬ 
razione  della  misera  madre.  Cosi  infatti 
egli  scrive  alla  Marchesa  :  «  Una  poveretta 
«  per  nome  Joanna  de  Ceresara,  havendo  doi 
«  figliuoli  maschi,  in  la  divisione  dei  loro  beni 
« venerno  alle  mani:  et  uno  dessi  amazò 
«  laltro,  secundo  diffusamente  se  narra  in  la  ’ 
«  supplicatone  porgerà  ipsa  infelix  mater  a 
«  V.  III.  S.  dove  li  dimanda  misericordia  p 
-  «  accio  habiando  infelicemente  perso  '  uno  de. 

«  li  figliuoli  za  sono  doi  anni  :  non  sia  anbora 
«  privata  del  vivo  :  per  esser  bandito  del 
«  Dominio  di  V.  E.  ma  che  li  sia  perdonato 
«  tale  delieto  accio  possa  viver  et  morire  cum 
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p  «ipsa  maire  sotto  la  III.  S.  V .,  qual  cosa  io 
.«uno  cum  ipsis  li  dimandemo  di  grafia,  et 
«  supplices  ne  recomandemo  a  quetifin. 

La  tuona  Marchesa  concedeva  la  grazia, 
senza  aver  prima  ottenuto  il  consenso  del 
Marchese,  onde  il  bandito  non  poteva,  senza 
pericolo,  ritornare  alla  terra  nàtia.  Ciò  non 
scemò  la  gratitudine  di  Federico,  che  si 
dimostrò  fedelissimo  al  suo  protettore,  ac- 
l  compagnandolo'  in  ogni  luogo,  servendolo 
con  ogni  cura. 

Ai  primi  di  luglio  del  1506,  volendo  il 
Manuzio  collazionare  un  manoscritto  di  Ver- 
gilio  e  ricercare  altri  codici  rari,  lasciò  Ve¬ 
nezia  e  parti  per  la  Lombardia,  accompa¬ 
gnato  da  Federico  di  Ceresara.  Compiuta 
l’opera  sua,  si  apprestava  a  tornarsene  a  Ve¬ 
nezia,  insieme  col  suo  famiglio,  quando,  il 
16  luglio,  pervenuti  al  confine  del  Manto¬ 
vano,  a  Casalromano,  presso  Canneto,  «  i  due 
■  «  homeni  a  cavallo,  imbavarati,  dei  quali 
K  uno  haveva  uno  penagio  in  el  capello,  el 
«  quale  era  rosso  et  verde,  »  parvero  gente 
sospetta  alle  guardie  di  frontiera  e  furono 
fermati  sul  cammino.  Il  famiglio,  che  non 
aveva  ben  regolato  il  suo  conto  colla  Giu¬ 
stizia,  vinto  dal  timore,  sferzò  il  suo  ca¬ 
vallo,  lasciando  nell’  imbroglio  messer  Aldo, 
che  fu  chiuso  in  carcere.  L’ incresciosa  av¬ 
ventura  non  può  essere  raccontata  con  mag¬ 
giore  efficacia  che  con  le  stesse  parole  del  Ma¬ 
nuzio,  il  quale  scrive  al  Marchese  di  Mantova: 

«  III. me  Princeps,  passando  zobia  proxima 
«  da  Casa  Romana  villa  de  V.  Ex.tia  et  ha- 
«  vendo  cum  mi  per  famiglio  Federico  da  Ce- 
«  resara,  lui  per  timore  de  esser  cognosciuto, 

«  se  era  imbaverato  sul  cavallo  che  cavalcava 
«io,  et  havendo  la  mia  veste.  Accadette  che 
«  in  dieta  villa  li  homini  de  V.  Ex.tia  faceano 
«  guardia ,  et  volsono  retener  dicto  Federico, 

«  lui  jugette  buttando  via  la  mia  veste,  et  al- 
«tre  robbe  mei....  Per  la  qual  cosa  fo  rete- 
« nulo  io...,  per  tanto  suplico  V.  S.  Ill.ma 
«  commande  sia  relaxato  per  esser  io  servitore 
«  di  quella  per  più  respecti,  et  masime  per 
«  lamor  del  Illustre  S.  Alberto  de  Pii  genero 
«  et  figliolo  de  V.  Ex.tia,  del  quale  io  so  servi¬ 
ti  tore,  et  che  me  siano  restituite  le  robbe,  et 
«  li  cavalli  mei.  Io  venea  da  Lombardia,  per 
retornare  a  Venetia,  dove  ho  la  mia  habita- 
«  tione.  Et  a  la  grafia  de  V.  S.  III.  me  reco- 
«  mando  :  Ex  Villa  Casa  Romana  17  Julii 
M.D.  VI. 

«  Serv .  Aldus  Pius  Romanusn. 

Non  ricevendo  risposta,  il  Manuzio  si  fa 
ancora  più  supplichevole  in  un’altra  lettera  : 

«  lll.me  Princeps  per  una  altra  mia  ho 
«  dato  aviso  a  V.  E.tia  del  quanto  me  è  oc- 
«  corso  ne  le  terre  di  quella,  ma  per  che  du- 
«  bito  non  habia  recapito,  ho  voluto  scrivere 
«  iterum  a.  V.  Extia  il  caso....  Vogliando  io 
n  fare  stampar  le,,  opere  di  Virgilio  corrette..., 

«  ho  facto  cercar  per  tutta  la  Italia  et  fora.  Et 
«  io  in  persona  ho  cercato  quasi  fritta  Lombar- 
«  dia  per  trovar  dite  opere  scripte  a  mano.  Hora 
«  retornando  a  Venetia,  et  passando  da  Casa 
«  Romana  Villa  de  V.  S.  et  havendo  ‘per  fa¬ 
ll  miglio  Federico  da  Ceresara,  quale  e  ban- 
«  dito  da  le  terre  et  lochi  di  quella,  lui  per  non 
«  esser  cognosciuto  se  era  imbaverato,  et  es- 
«  sendo  li  homini  di  V.  S.  li  quali  li  meseno 
«  mano  su  la  briglia,  lui  dette  de  pedi  al  ca¬ 
li  vallo  et  fugitte....  per  la  qual  causa  hanno  re¬ 
ti  tenuto  mi  cum  mei  robbe....  Et  hogi  e  terzo  di 
«  che  sto  retenuto  cum  grande  incommodo  de 
«  la  impresa  mia....  Illustrando  io  le  opere  di 
«  Virgilio,  il  quale  fo  mantuano,  meritarci 
«  non  paterli  violentia  alcuna,  ma  più  presto 
«  esserli  difeso.  Qual  cosa  vedo  esser  accaduta 
«  per  non  sapere  chi  fosse,  et  fo  certo  non  sia 
«  de  mente  de  V.  E.  alla  quale  sempre  me  re¬ 
ti  comando.  Ex  Casa  Romana,  18  Julii  1506  ». 

Le  comunicazioni  postali  sembra  che  a 
quel  tempo  fossero  anche  peggiori  di  quelle 
che  deliziano  oggi  i  cittadini  italiani.  Da 
quattro  giorni  infatti  il  Manuzio  si  troya, 
cum  grande  vergogna  e  danno  della  sua  sa¬ 
lute,  in  una  prigione  teterrima  e  puzzolente, 
senza  aver  risposta,  onde  il  20  luglio  scrive, 
per  la  terza  volta,  protestando  la  sua  inno¬ 
cenza,  e  pregando  il  Marchese  a  volerlo 
far  liberare,  senza  mandarlo  a  Mantova, 
dove  avrebbe  dovuto  esser  costretto  alla 
quarantena,  per  la  peste  che  era  incomin¬ 
ciata  nella  città  : 
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La  seconda  edizione  di  questo  classico 
Trattato,  dovuto  ad  un  italiano,  e  che 
sta  a  ricordare  l’antica  forza  del  genio 
e  dell’  intelletto  italico,  ed  alla  quale 
abbiamo  diligentemente  cercato  di  dare 
una  veste  tipografica  degna  di  sì  impor¬ 
tante  lavoro,  soddisfarà  all’impaziente 
aspettativa  del  pubblico  studioso  dei 
gravi  problemi  della  odierna  sociologia, 
e  col  suo  favore  compenserà  le  nostre 
assidue  e  scrupolose  cure  e  altresì  quelle 
che  l’ illustre  e  grande  pensatore  ha  vo¬ 
luto  dedicarvi  nella  opérosa  quiète  di 
Géligny, _ ■ _ _ 
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«  lll.me  Princeps  per  dui  altre  ho  facto 
«  intendere  a  V.  Ex.tia  il  mio  essere  retenuto 
«  a  Casa  Romana,  non  ho  avuto  resposta  al¬ 
ti  cuna.  Non  so  la  cagione,  ben  so  che  io  non 
«  meriio  per  esser  innocente  de  ogni  cosa, 
*i<  che  possa  despiacer  a  V.  S.  alla  quale  so 
«  fidelissimo  servitore,  tamen  se  V.  Ex.tia 
.  «  vole  da  mi  qualche  cosa,  io  so  apparecchiato 
«  de  quanto  piace  a  quella,  edam  se  fosse  a 
■si  Venetia  in  mia  liberta,  vorrei  venir  ad  ogni 
«  rechiesta  vostra,  pero  la-prego  non  me  faccia 
«  venir  li  a  Mantua  per  lo  suspecto  de  la  peste, 
«  perchè  ogni  volta  la  S.  V.  me  licentiasse, 
«  me  bisognerebbe  stare  quaranta  dì  anti  po¬ 
ti  tesse  intrar  in  Venetia,  quale  cosa  me  sar¬ 
ti  rebbe  grandissimo  incommodo....  ». 

Il  Marchese  viene  finalmente  informato 
dell’  increscioso  incidente,  e  il  25  luglio  or¬ 
dina  la  immediata  scarcerazione  del  Manu¬ 
zio,  esprimendo  il  suo  rincrescimento  per 
l’errore  avvenuto  e  -per  lo  incomodo  patito 
da  una  persona  di  così  bona  qualità  et  excel- 
lente  virtù. 

Aldo  ritornò  in  fretta  a  Venezia  a  ripi¬ 
gliare  il  suo  lavoro,  che  continuò  indefesso 
per  altri  dieci  anni.  Mori  improvvisamente 
nel  1515,  lasciando  di  appena  tre  anni  suo 
figlio  Paolo,  che  divenne  anch’egli  tipografo 
ed  erudito  valentissimo,  ed  ebbe  dal  felice 
matrimonio  con 'Margherita  Odoni  tre  figli 
e  una  figlia.  Fini  la  vita  in  Roma  nel  1574. 

La  gloriosa  tipografia  di  Aldo  e  di  Paolo, 
fu  continuata  dal  primogenito  di  Paolo, 
chiamato  Aldo  il  giovine.  Ben  diversa  la 
vita  di  costui  da  quella  dell’avo  e  del  padre. 
Nel  1572  s’era  ammogliato  con  Francesca- 
Lucrezia  di  Bartolo  dei  Giunti,  uno  dei  fa¬ 
mosi  librai  fiorentini,  -venuti  a  stabilirsi  in 
Venezia.  Il  matrimonio  non  fu  fortunato  e, 
quantunque  incerte  sieno  le  notizie,  sembra 
che,  dedito  alla  crapula  e  ingolfato  nei  de¬ 
biti,  il  Manuzio  abbia  tentato  di  ripudiare 
la  moglie  per  darsi  alla  vita  ecclesiastica 
e  ottenere  qualche  buon  canonicato.  L’ igno¬ 
bile  desiderio  egli  non  potè  effettuare,  e 
mori  in  Roma  nel  1597. 

Pompeo  Molmenti. 


EIX  LIBRIS 


La  “  verità  „  su  Tolstoi  nei  ricordi  del  figlio¬ 


Il  libro  può  apparire  dal  titolo  —  «La  Ve¬ 
rità  sur  mon  pere  »  —  (1),  assai  più  orgoglioso 
che  in  realtà  non  sia.  La  gigantesca  figura 
•del  romanziere-profeta  non  ha  dovuto  at¬ 
tendere  le  vicende  oscure  della  fuga  da 
Jasnaia  Poliana  e  la  fantastica  corsa  alla 
morte,  per  dileguare  nella  leggenda  e  nel 
mito.  Ci  era  già  entrato,  per  i  contemporanei, 
fino  dai  primi  clamori  della  fama  che  accom¬ 
pagnarono  Guerra  e  Pace  ed  Anna  Ka- 
renine.  Tanto  più  parve  perdere  di  ogni  pre¬ 
cisione  storica  di  contorni  quando,  fattosi 
apostolo  di  una  nuova  religione,  diventò  il 
faro  a  cui  neofiti  delle  razze  più  diverse  e 
catecumeni  di  ogni  colore  volgevano  gli 
sguardi  appassionati.  Era  un  faro  che  acce¬ 
cava,  E  dei  tanti  che  lo  fissarono  da  vicino 
e  da  lontano  non  ci  fu  nessuno,  che  riuscisse 
a  fermare  una  di  quelle  immagini  rivelatrici 
e  integrali  alle  quali  l’umanità  si  acqueta 
perché  comprende  o  s’ illude  di  compren¬ 
dere  ;  che  è  poi  la  stessa  cosa.  Ultimo  in 
ordine  di  tempo,  dopo  le  istitutrici,  i  devoti 

i  reporter s,  i  sociologhi  e  gli  antropologhi 
ecco  ora  il  figlio,  Leone  Tolstoi  iunior,  che  ci 
racconta,  la  «  sua  »  verità  sul  padre.  Né  il 
libro  ha,  in  sostanza,  pretesa  maggiore  di 
questa,  anche  se  il  titolo,  omettendo  il  pro¬ 
nome  possessivo,  abbia  l’aria  di  promettere 
assai  più  che  non  mantenga. 'Sono  vaghi  ri¬ 
cordi  d’ infanzia,  notazioni  saltuarie  di  pe¬ 
riodi  successivi,  variazioni  nostalgiche  sul , 
ritmo  della  più  felice  vita  domestica  a 
Jasnaia  Polianà  e  infine  onesti  tentativi  di 
indagare  quale  fosse  o  potesse  essere  lo  stato 
d’animo  dell’artista-profeta,  mano  a  mano 
che  si  effettuava  la  sua  nota  evoluzione  dal¬ 
l’arte  alla  profezia.  Chi  si  aspettasse  rivela¬ 
zioni  «  sensazionali  ^  o  gli  aspri  giudizi  che 
l’animo  familiare  può  suggerire  a  chi  si  pro¬ 
ponga  di  farsi  banditore  della  verità  ad  ogni 
costò,  rimarrebbe  profondamente  deluso. 
Libro  di  forme  riguardose,  ispirato  oltre  che 
ad  un’ammirazione  sconfinata,  al  rispetto 
filiale  della  migliore  tradizione,  esso  intende 
piuttosto  a  spiegare  come  la  personalità 
inquieta  di  questo  genio,  che  si  era  formata 
in  un  ambiente  domestico  ideale,  dovesse  a 
poco  a  poco,  per  desiderio  di  perfezione,  per¬ 
venire  a  distruggere  la  propria  felicità  ed 
insieme  quella  dei  suoi,  sino  a  diventare  la 
prima  e  certo  la  più  illustre  vittima  del  pro¬ 
prio-sistema.  Là  religione,  la  sete  di  luce  e  di 
verità,  l’ansia  di  purificazione  furono  atteg¬ 
giamenti  sublimi  finché  rimasero  nella  co¬ 
scienza  di  Tolstoi  :  allo  stato  di  aspirazioni. 
Potevano  venire  compendiate  in  poche  mas¬ 
sime  dove  àleggia  un  soffio  divino,  e  che 
alla  loro  volta  si  riassumono  in  una  fiamma 
d’amore  inestinguibile:  «  l’amore  di  tutti 
per  tutti».  Ma  quando  passavano  -dagli  in¬ 
timi  impulsi  alle  formoìé  della  predicazione 
e  della  propaganda,  rette  da  una  logica’ spie¬ 
tata  che  ignorava  ostacoli  o  confini  di  qua¬ 
lunque  natura,  diventavano  nella  realtà 
schemi  di  distruzione  totale.  Altri  riformatori 
o  correttori  dell’umanità,  per  una  certa  titu¬ 
banza  a  segnirefi.no  alle  estreme  conseguenze, 
dialetticamente,  i  principi  in  cui  credevano, 
poterono  risultare  dei  distruttori  parziali  : 
Leone  Tolstoi  no.  In  lui  l’ illusione  di  poter 
ridurre  l’uomo  e  il  suo  destino  ad  una  ca¬ 
tena  di  formule  sillogistiche  fu  completa. 
SI  che  più  si  entra,  nell’  intimità  della  vita 
di  Tolstoi,  più  si  conoscono  i  suoi  effettivi 
contatti  col  mondo  esterno,  più  si  indagano 
le  ripercussioni  del  suo  genio  sui  piccoli  cer- , 
velli  che  si  fecero  intorno  a  lui  importuni 
zelatori  e  banditori  di  «  tolstoianismo  »,  più 
chiaro  si  scorge  l’equivoco  fondamentale  che 
sta  alla  base  di  questa  colossale  utopia  :  la 


Léon  -  L.  Tol- 


quale  presupponeva  come  già  avvenuta 
quella  stessa  profonda  trasformazione  spi¬ 
rituale  a  cui  ansiosamente  anelava  per 
mutar  faccia  alla  terra.  Ancora  una  volta, 
si  prendeva  come  oggetto  dell’esperienza  ' 
—  pericolosissima  un  archetipo  d’uomo  . 
ideale,  che  non  esistè;  non  è  mai  esistito  e, 
per  quanto  è  dato  prevedere,  non  esisterà 
mai,  per  concluderne,  senza  difficoltà,  che 
la  vita  vera  dev’essere  conforme  in  tutto  ai 
dettami  dell’utopia:  Ma  poiché  gli  uomini 
che  ne  tentavanoTapplìcazìone  a  sé  e  agli 
altri  non  erano  \espressioni  ideologiche,  ma 
semplicemente  uomini,  subito  si  trovavano 
sui  margini  dell’assurdo  non  appena  si  ci¬ 
mentavano  fuori  daifben  difesi  ripari  della 
dialettica  per  Operare  nel  campo  aperto 
della  vita.  E  primo  di  tutti  Leone  Tolstoi  : 
il  quale  —  ce  lo  nìéjdsce  il  figlio  —  vicino 
ormai  alla  morte,  teneva  a  dichiarare  che 
non  era  mai  stato  «  Tolstoiano  »  ed  anche  a 
deplorare  che  ci  fossero  dei  <1  tolstoiani  ». 
Perché  infatti  un  uofiio  dotato  di  una  pene- 
trazione  formidabile|jquale  fu  il  profeta  di 
Jasnaia  Poliana.  non  avrebbe  dovuto  av¬ 
vertire  la  troppo  scarsa  corrispondenza  che 
correva  fra  i  suoi  gesti  mediocri -di  lavora¬ 
tore  della  terra  e  anche  di  calzolaio  e  il  mi¬ 
raggio  sempre  présealte  dinanzi  ai  suoi 
occhi,  di  un  rinnovamento  universale,  fon¬ 
dato  sul  trionfo  delibo! spirito  sulla  materia  ? 

Come  sempre  in  qfiesti. libri  che  ci  intro¬ 
ducono  nell’  ititi  mi  t^.jji  Tolstoi,  la  peggior 
figura  ce  la  fanno  i  tolstoiani,  specialmente 
se  emergano  dalla  folla  -anònima  degli  «  oscu¬ 
ri  ».  Leone  'J’Ilstoi,  junior,  buon  conoscitore 
della  specie,  dichiara  di  inchinarsi  dinanzi 
affa  memoria  di  una  sola  persona,  fra  le 
tante,  che  abbracciarono  ;là  fede  elei  padre. 
Perché  la  signorina  M.  Smith,  fattasi  di 
istitutrice  contadina,  fu  anche  la  sàia,  fra 
i  discépoli  di  Tolstoi,  che:* resistè  sino  alla 
fine  della  vita  al  nuovo’  regime,  spargendo 
bene  e  felicità  intorno',  a  sé,  fra  gli  umili; 
come,,  aggiungeremo  nói,  altre  rare  anime 
femminili  seppero  faijej  in  ogni  tempp, 
senza  che  occorresse  1’  intervento  di  una  nuo¬ 
va  religione.  Che  poi  inj  materia  di  «  tolstoi  a- 
nesimo  »  l’autore'  dei  ricordi  abbia  una  com¬ 
petenza  maturata  da  fina  dura  esperienza 
personale,  risulta  da  quanto  egli  stesso  ci  ; 
racconta  di  sé.  Sui  limiti  della  prima  giovi-  ■ 
nezza  egli  si  trovò  dinanzi  al  problema  in¬ 
solubile  di  conciliare  consp  vita  le  teorie 
accolte  con  fervore  dalla  Snva  voce  del  pa¬ 
dre  :  da  questa  quadratura  del: circolo  egli 
uscì  con  la  coscienza  a  brandelli  e  con  i 
nervi  cosi  scossi  da  perdere  perfino  la  spe¬ 
ranza  di  un  possibile  equilibrio.  E  si  salvò 
soltanto  col  soggiorno  nella  Svezia  e  col  ma- 
trimonio.  «  Verità  »  questà,,  -che  secondo  le 
sue  stesse  parole,  gli  è  fra  tutte  la  più  cara 
e  anche  quella  che  gli  parve  ùrgente  e  do¬ 
veroso  di  far  conoscere  al  pubblico,  dove, 
non  si  sa  mai,  potrebbe,  àncora  trovarsi 
qualche  ritardatario  aspirante  a  praticare  il 
«  tolstoianesimo  »  integrale.  Cosi  più  tardi, 
ai  tempi  del  conflitto  russo  giapponese,  il 
figlio  di  Leone  Tolstoi  potè  scrivere  un  ar¬ 
ticolo  per  la  guerra.  Come  resultato  di 
un’educazione  essenzialmente  tolstoiana  e  di 
una  cura  fatta  alla  sorgente,  non  si  può  dire 
che  sia  brillante.  Ma  la  pedagogia,  qualun¬ 
que  sia  la  sua  etichetta,  procura  spesso 
sorprese  di  questo  genere.  D’altra  parte, 
quasi  per  assicurarci  c|ie  sotto  forme  .diverse 
l’utopia  paterna  nonrè  spenta  totalmente 
nel  suo  animo,  LeoneÌTolstoi,  junior,  a  pro¬ 
posito  della  stessa  guerra,  sente  il  bisogno 
di  informarci  del  suo  (('  credo  ».  No,  la  guerra 
non  sarà  vinta  da  una  teoria  fondata  sul¬ 
l’amore  cristiano  che  rimane  e  rimarrà 
sempre  pura  teoria  ;/,  «  Sarà  vinta  invece 
mediante  l’unione  delle  istituzioni  materiali 
di  tutti  i  popoli,  con  la)  fusione  dei  loro  mezzi 
bellici  e  delle  loro  legislazioni ...... 

Ma  se  il  libro  non  cimice  gran  che  di  nuovo 
su  Tolstoi,  sulla  suà  religione  e  neppure  su 
quella  sua  fine  dajqggenda  e  da  tregenda, 
alla  quale  obliqui  interessi  di  adepti  pare  che 
abbiano  voluto  imprestare  unainterpret  azione'], 
gratuitamente  ostile  àlla  famiglia  e  soprat¬ 
tutto  alla.  Contessa  .Tolstoi,  donna  di;,  qualità 
eccezionali  alla  quale; Leone  Tolstoi,  junior, 
ha  votato  un  culto  fervido  e  'schietto,  che 
anche  a  noi  osservateci  lontani  sembra  giu¬ 
sto  e  dovuto,  si  fa  assai  più  acuto  e  pittoresco  , 
se  con  la  scorta  dg^meordi  infantili  ritorna- 
sulla  intimità  febee  di  JasnaìagPoliana,  ai 
bei  tempi  della  creazióne  artistica  -  paterna  : 
un  vero  paradiso  in  |erra.  A  .fianco  ad  un 
uomo  che  esprime  dei  mondi  dalla  sua  fan¬ 
tasia  e  sembra  imptìfnere  il  ritmo  possente 
della  sua  attività  all’  antera  famiglia,  sta  la 
compagna  fedele  e  .-qQnsa  pe volo  .che  a  tutto 
provvede  e  a  tutto' impara,  dalle  cure  dome¬ 
stiche  e  dall’educazione  della  numerosa  fi¬ 
gliolanza  alla  trascrizione  dei  manoscritti 
del  marito  —  è  lei  che  ha  copiato  sette  volte 
«  Guerra  e  Pace  »  .  È  la  casa  del  lavoro, 
della  gioia,  del  perpètuo  movimento,  «  pie¬ 
na  di  istitutori,  di  governan-timdi  servitori, 
di  visitatori  e  di  cani  ».  I  ragazzi  debbono 
lavorare,  ma  la'ioro  vita  non  conosce  l’uggia 
o  la  monotonia.  Nel  paradiso  terrestre  di 
Jasnaia  Poliana  si  praticano  tutti- gli  sports 
—  nuoto,  .  equitazione,  patinàggio  —  ci  si 
mette  perfino  in  maschera;,  éf  si  coltivano  la 
musica  e  il  teatro.  Ogni  tanto,  anzi 'spesso, 
arrivano  si  dei  guastafeste  Sotto  forma  di 
ospiti  noiosi,  di  quelli  elio,  procurano  la  mag¬ 
giore,  o  piuttosto  la  sola  soddisfazione;  quan¬ 
do  si  decidono  ad  andarsene.  Ma  anche  questi 
contribuiscono  all’allegria  dell’ambiente.  Non 
appena  abbiano  messo  il  piede  fuori  dell’u¬ 
scio,  T  intera  famiglia  si  abbandona  alla  vo¬ 
luttà  di  una  danza  speciale,  guidata  dallo 
stesso  Tolstoi,  il  quale  con  la  mano  destra 
levata  in  alto  dà  il  segnale  correndo  e  sal¬ 
tellando  intorno  ad. .  una  lunga,  tavola  :  e 
dietro  a  lui,  correndo  e  saltellando  come  lui, 
tutti  gli  altri  :  la  moglie,  i  figliuoli,  i  precet¬ 
tori  e  le  governanti.  La  famiglia  è  la  prima 
a  conoscere  l’opera  di  Tolstoi  :  ne  segue,  ‘ 
passo  passo, da  creazione.  La  lettura  ad  alta 
voce  provoca  talvolta  commenti  e  dibattiti, 
di  cui  parrà  di  sentire  come  un’eco  nei 
brani  successivi  del  lavoro.  Se  una  cognata 
di  buon  senso,  vedendo  delinearsi  la  tesi 
estrema  della  Sonata  a  Kreutzer,  obietterà  : 

«  Ma  come  ?  tu  vuoi  distruggere  il  genere 
umano  ?  Ciò  è  contro  natura  !  Tutti  gli 


animali  obbediscono  alla  legge  della  natura 
per  propagarsi»  sulla  terra  »,  il  giorno  dopo, 
come  se  fosse  incaricato  di  risponderle,  lo 
stesso  protagonista  forzando  il  tono  ribatterà: 

«  Finché  esista  un’umanità  essa  avrà  dinanzi 
a  sé  un  ideale  che  non  sarà  certo  quelli  dei 
conigli'  e  dei  porci  rivolto  alla  massima  mol¬ 
tiplicazione,  né  quello  delle  scimrfiie  e  nep¬ 
pure  quello  dei  parigini  che  vogliono  trarre 
il  massimo  godimento  dalla  passione  ses¬ 
suale,  bensì  T  ideale  del  bene  a  cui  si  perviene 
con  la  castità  e  con  T astinenza  ». 

E  però  anche  il  «  tolstoianismo  »  di  Leone 
Tolstoi,  quando  ci  sia  fatta  ben  presente  la 
dolce  vita  di  Jasnaia  Poliana,  della  prima 
maniera,  acquista  quasi  il  senso  di  una  rea¬ 
zione  a  troppa  felicità  spirituale  e  materiale. 
Come  se  trovasse  la  sola  spiegazione  pos¬ 
sibile  in  un  desiderio  di  acquietare  la  pro¬ 
pria  coscienza  turbata  dal  confronto  dei  beni 
propri  coi  mali  altrui  :  e  cioè  dalla  punta  di 
un  rimorso.  In  verità  il  «  tolstoianismo  »  è 
stata  sempre  la  preferita  malinconia  dei 
privilegiati  della  fortuna.  E  meno  male  se 
costoro  si  fossero  limitati  a  sciupacchiare  la 
loro  esistenza  :  purtroppo,  infinite  volte, 
hanno  potentemente  collaborato  a  sciupac¬ 
chiare  la  vita  altrui. 

Lector. 

L’altro  volto 

delle  cose 

(PER  DUE  POETI) 

Le  poesie  che  Pietro  Mastri  ha  raccolto 
nel  recentissimo  volume.  La  fronda  oscil¬ 
lante  (Firenze,  R.  Bemporad,  ed.)  ci  portano 
in  mezzo  a  quel  mondo  che  noi  già  sap¬ 
piamo  esser  familiare  al  poèta:  fuori  delle 
vie  cittadine,  lontano  dalle  passioni  che  ’ 
fanno  un  uomo  il  compagno  o  il  nemico 
aU’altr’uomo,  nei  liberi  ed  aperti  campi 
dove  vigoreggiano  le  mille  vite  arboree  e 
si  schiudono  e  sulla  terra  occhi  di  fiori  e 
in  cielo  occhi  di  stelle,  dove  giunge  dolce 
il  gemere  di  una  polla,  terribile  l’urlo  del 
vento  che  scuote  le  foreste  o  agita  il  mare 
e  su  cui  piove  dall’alto  la  divina  seduzione 
dell’alba  e  incombe  il  mistero  della  notte 
e  dell’  ignoto. 

Colui  che  ci  guida  non  è  però  soltanto  un 
visivo.  Che  egli  si  avvìi  solo  per  i  luoghi  più 
remoti  e  più  quieti,  ha  sempre  allato  un  in¬ 
visibile  demone  che  trasforma  ai  suoi  occhi 
la  vita  delle-cose  e  gli  sussurra  negli  orecchi 
„  la  identità  di  tutta  la  vita  universa. .  E  se 
conduce  con  sé  il  suo  giovane  figlio,  cui  se¬ 
duce  il  mero  spettacolo  delle  apparenze, 
diventa  egli  stesso  quel  demone,  che  rifà 
pianamente  per  il  suo  alunno  la  via  per 
la  quale  egli  stesso  si  è  condótto  a  vedere 
con  occhi  immateriali  l’altro  aspettò  che 
hanno  le  forme. 

Non  sempre  per  via  di  analogie  (e  qui  sta 
in  fine  l’originalità  della  lirica  di  Pietro 
•  Mastri)  —  poiché  di  queste,  analogie  è  piena, 
si  può  dire,  molta  parte  della  poesia  ita¬ 
liana  —  ma  per  qualche  legame  meno  visi¬ 
bile  e  più  profondo.  Se  il  pianto  delle  viti, 
ogni  tralcio  delle  quali,  quando  esse  sono 
legate,  ha 

.  .  -Una  sua  lenta  stilla 
perlea,  che  sul  cielo,  ad -ora  ad  ora 
pullula  scialba  e  '  poi  tremola  e  brillà 
gli  può.  suggerire  Che  esso  è  il  pianto  del 
travaglio, 

d’ogni  travaglio  che  dia  fiore  e  frutto  ; 
al  contrario  il  mandorlo  secco  che  il  fan¬ 
ciullo,  contemplò  già  ;  in  fiore  nella  prece¬ 
dente  stagione,  può  di  nuovo  -rivestirsi 
delle  sue  meravigliose  tinte  biancorose  4el- 
l’alba  solo,  per  il  fatto  che  il  suo  cuore  gio¬ 
vanile  ha  là  ripalpitato,  solo  per  il  fatto  che 
in  esso  è  fiorito  il  suo  sogno.,  È  un  richiamo 
più -secreto  questo,  e  in  forza  di  esso  si 
compie  il  miracolo  anche  ai  nostri  occhi. 

Il  giovane  potrà  sentire  un  giorno  la 
stanchézza  del  vano  discorrere  degli  uomini  ; 
e  il  padre  sa  additare  un  sollievo  a  quel 
tèdio  :  una  panchina  di  legno  quasi  sem¬ 
pre  deserta,  dove  si-  può  riposare,  tacere,, 
sognare.  Donde  questo  potere  ?  È  che  essa 
ascolta  il  canto  degli  uccelli,  delle  acque 
correnti  e  del  vento,  e  su  di  essa  nella  notte 
una  schiera  di  stelle  ferma  il  suo  volo  e" 
la  luna  scende  a  posarsi  ;  e  nella  mattina 
essa  serba  il  ricordo  di  quelle  cose  divine. 

Ogni  analogia  è  qui  scomparsa,  e  agisce 
su  noi  solo  il  magico  potere  di  qualche  -, 
cosa  d’ indefinibile  che  il  poeta  ha  saputo 
rivelare. 

Può  darsi  anche  che  egli  non  dica  .la 
parola  rivelatrice  e  resti  -vanto  dinanzi  al 
mistero  ;  e  allora  sa  svegliare  nel  nostro 
animo  un  sènso  di  trepidazione  c  di  vaga 
dolcezza  phe  ci  commuove  profondamente. 

È  una  sera  di  maggio  e  gli  occhi,  senza  ra¬ 
gione,  si  velano'  di  pianto.  G’ è  nell’aria 
un  odore  di  rose,-  invisibili,  una  chiarità  di 
albore  lunare,  mentre  il  cielo  è  tutto  un 
azzurro  lago,  e  risuona  T  improvviso  canto 
del-  chiù. 

Oh  !  quel  canto,  solo, 
i  :  senza  veder  volo  !... 

Tutto  ciò  che  pòtrébbe  sedurne  gli  occhi' 
è  assente  ;  pur  tuttavia  quello  che  è  stato 
o  quello  che  sarà  ha  una  vita  attuale  che 
è  tanto  malinconica,  perché'- è  una  realtà, 
fatta  di  ricordi  o  di  presentimenti.  Uno 
stato  d’animo  assai  complicato;  ma  reso 
nei,  suoi  effetti- ultimi  con  una  grande  sem¬ 
plicità  -  di  mezzi  e  nello  stesso  tempo  .con  ■ 
una  inquietante,  sottigliezza  di  penetra¬ 
zione. 

Tutta  la  natura  che  vive  dinanzi  ai  no¬ 
stri  occhi  nelle  pagine  di  Fronda  oscillante . 
ha  del  restò  questo  sigillo  di  presentimento 
e  di  ricordo.  Se  nel  vagabondare  del  poeta 
per  le  campagne  a  un  tratto  un  ferreo  can¬ 
cello  gli  toghe  la  strada,  non  egli  tornerà 
indietro  a  rifar  il  suó  cammino  ;  c’  è  al  di 
là  del  limite  conteso,  un’assolata  distesa 
di  campi,  piena  di  serena  pace,  e  su  di 
essa  incombe  un  cielo  meraviglioso 

Il  verde  è  più  verde,  il  cielo  è  più,  cielo  ■ 
laggiù.... 


Su  quella-  terra  promessa  egli  passerà  cer¬ 
tamente,  dovesse  con  le  mani  e  coi  piedi 
scardinare  l'ostacolo,  perché  di  là  c’  è  tanto- 
di  suo  :  perché  di  là  palpita  la  sua  illusione. 

Altre  volte,  sotto  l’uggia  della  pioggia  0 
tra  lo  squallore  delle  foghe  morte  che  in- 
;  gombrano  il  tratto  di  un  giardino  della, 
città,  egh  si  reca  al  suo  lavoro  -quotidiano- 
e^  monotono  :  ma  ha  l’anima  piena  di  gioia  : 
c’  è  un  ricordo  di  sole  dentro  di  lui  che  la. 
realtà  non  ispegne,  e,  come  uno  stolto  pas-i; 
sero  che  cinguetta  traquella  desolazione,  s’in¬ 
cita  anch’egli  a  cantare  la  vita  alla  .morte. 
Ma  forse  anche  quel  pispìghò  di  uccello  è 
l’eco  del  canto  che* 1  è  in  lui  stesso.  Ricordo- 
di  sòie  e  ricordo  . di  canti  :’  ecco  in  fine  la. 
realtà  vera. 


Questo  continuo  .trasformarsi  della  realtà 
in  un  mondo  ideale  è  la  seduzione  maggiore- 
che  offre  la  poesia  del  Mastri  ad  un  attento 
e  deheato  lettore.  Noi  lo  sorprendiamo  nel¬ 
l’atto  di  notare  ogni  più  piccolo  carattere 
di  ciò  che  le  forme  naturati  offrono  ai  suoi 
occhi  indagatori.  Vi  séno  nel  suo  hbro  de¬ 
scrizioni  .cosi  minute,  cosi  piene  di  parti¬ 
colari  sfuggenti  alla  vista  dei  più,  cosi' 
ricche  di  sfumature'  impercéttibih,  che  si 
potrebbe  pensare  che  tutta  la  forza  di  lui 
si  esaurisca  in  quel  sottile  lavoro  di  osser¬ 
vazione,  Poi  ad  un  tratto,  con  un  colpo  d’ala, 
eccoci  trasportati  'negli  spaziosi  campi’ 
dove  il  sogno  sfuma  ogni  contorno  e  adegua 
ogni  colore  in  una  tinta  che  fascia  egual¬ 
mente  ogtìi  nostra  rappresèntazione. 

Come  ai  piedi  del  Campanile  giottesco,, 
dove  il  poeta  è  in  un  giorno  del  sabato¬ 
santo,  quando  sta  per  ridestarsi  l’onda, 
sonora  di  tutti  i  bronzi,  egh  è  assalito  da.. 
una  smania  di  arrampicarsi  fin  sulla  cima 
e  far  vibrare  con  la  nocca  delle  sue  dita, 
la  romba  che  dorme,  é  continua-  a  restare 
«  eoi  piedi  fissi  in  terra  »,  mentre  che  l’anima 
sua  si  slancia  a- conquistar  quelle  altezze, 
cosi  gh  avviene  quando  è  in  presenza  del: 
mondo  naturale.  Egh  è  ben  vicino  alle 
cose  che  osserva,  ma  il  suo  spirito  sa  la 
via  di  risalire  in  alto,  da  quelle  all’idèa.. 
Qualche  volta  egh  sente  la  identità  delle 
une  e'  dell’altra  :  qualche  volta  ne  sente 
il  contrasto  che  si  risolve  in  un  senso  di 
mistero  e  di  •  tristezza,  che-  ha  sul  nostro- 
animo  un’  incoercibile  seduzione. 

In  una  sola  poesia  io  ho  sorpreso  lo  sforzo- 
di  diradare  ad  ogni  costo  quella  leggera, 
nebbia  di  sogno  in  cui  si  avvolgono  spesso- 
le  forme  ben  .distinte  della  natura,  in  una 
poesia  che  è  certamente  fra  le  più  belle. 
del  volume  :  Il  girasole.  Tutto  il  giorno  la- 
grande  corolla  ha  seguito  il  viaggio  del4;,; 
l’astro,  bevendone  fin  l’ultimo  raggio  ;  ed- . 
è  venuta  la  notte.  Il  fiore  nell’ombra  veglia, 
ancora  e  sente  in  essa  1’ .Ignoto  :  gli 
sfiorano  il  capo  invisibili  e  tacite  ali  di- 
felpa,  abbrividiscé  se  sente  lungo  il  suo- 
gambo  il  velheamento  di  un  bruco  che 
striscia,  ode  la  fonte  narrare  le  sue  liquide 
fole  e  cerca  con  le  sue  radici  di  scavarsi  un» 
sentiero,  «  col  tattile  istinto  del  cieco  »  an¬ 
dando  sotterra  ancora  in  traccia  del  sole, 
del  sole  «  che  va,  per  T  immenso  mistero  ».. 
Dolce  è  la  notte  ;  ma  quanto  più  bello» 
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scitato  da  un’opera  di  vivace  arte  nar¬ 
rativa,;  troveranno  nel  libro  un  senso  di 
pensoso  umorismo  indagatore  che  darà 
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IL  MARZOCCO 


per  lui  il  giorno  !  E  attende  ansioso  se 
.  esso  ancora  verrà  ad  illuminare  la  sua  vita. 
Poi  ad  un  tratto  si  sente  dal  capo  al  pedano 
tutto  molle. «e  assiderato  —  di  pianto...... 

Qui  la  rappresentazione  raggiunge  il  suo 
climax  di  intensità,  e  qui  per  me  essa  è  finita 
mirabilmente. 

lì  poeta  ha  aggiunto  una  terza  parte  : 
il  risveglio  del  mattino.  E.  poiché  artisti 
camente  la  sua  ideazione  si  è  già  conchiusa 
prima,  lo  spettacolo  del  sole  che  ritorna  è 
affievolito  da  episodi  che  sono  estranei  alla 
figurazione.  Per  conto  mio  io  ho  inesorabil¬ 
mente  sigillato  quelle  pagine  che  tentano  di 
distruggere  1’  incanto  delle  prime .  e  credo 
di  aver  fatto  assai  bene. 

P  II  disappunto  è  breve.  Ben  presto  ci  sen¬ 
tiamo  di  nuovo  trasportati  nel  mondo  che 
il  poeta  ci  ha  fatto  amare  ;  ben  presto  tra 
le  immense  .navate  del  duomo  fiorentino 
al  suonoN  dell’organo  che  celebra  la  festa 
di  S.  Giovanni  Gualberto,  il  ramo  di  leccio,  :' 
che  viene  dai  boschi  della  Vallombrosa  e 
che  si  rizza  sul  badalone  del  Coro;  si  tras¬ 
forma  (màgico  potere  della  musica  !)  in  una 
gigantesca  foresta,  che  freme  dalle  sue  in¬ 
numerevoli  voci  che  esala  i  suoi  più  acuti 
profumi  : 

S’udivan  gli  uccelli  cantare,  e  ronzare  gl’insetti 
e  mormorar  le  linfe,  e  fendersi  le  cortecce, 
e  il  tonfo,  ad  ora  ad  ora,  sul  musco,  dei  secchi 
(i rametti  ; 

e  friniscono  anche  le  cicale  vive,  già  posate 
sul  ramò  di  leccio, 'e  vanno  a  trovar  la  loro 
tomba  nelle  canne  dell’organo,  nell’oscuro 
gorgo  della  mistica  musica. 

L’ impressione  totale  che  si  coglie  da 
tutte  le  pagine  del  volume,  anche  se  qualche 
volta  il  poeta  è  un  po’  accorato,  è  quella  di 
una  dolcezza  serena,  e  di  una  pensosa  tran¬ 
quillità  ;  né  è  possibile  che  sia  altrimenti 
quando  c’  è  tanta  comprensione  delle  cose . 
e  tanto  unisono  accordo. .tra  i  ritmi  del  cuore 
umano  e  il  palpitare  della  vita  universa. 

Questa  stessa  comprensione  associa  armo¬ 
niosamente  all’  ancora  estatico  viso  del 
figliuolo  il  più  pensoso  volto  paterno  ;  ma 
il  mistero  di  un’anima  che  si  matura  nei 
non  fermi  ancora  aspetti  delle  iqembra,  è 
più  pieno  di  paurosi  enigmi. 

O  figlio,  o  mio  spirito,  o  mia 
carne,-  eh’  io  vidi  in  un  giprno  di  pace 
come  una  piccola  orma  seguace 
sorgermi  accanto  e  allungarsi  via  via; 

o  me,  che  dal  mio  più  profondo 
ti  distacchi  inesorabilmente, 
per  dare  all’ombra  un  suo  corpo  vivente  : 
chi  sarai,  chi  sarai,  tu,  nel  '  mondo  ? 

In  questa  Babele  che  si  sfascia 
quale  lingua  parlerai  tu  ?... 

Io  penso  con  deserta  ambascia 
gl??'  a  quando  forse  non  ti.  capirò  più. 

"  Questo  pensiero  è  il-  solo  ,  che  solchi  di 
una  ruga  profonda  il  sereno  viso  del  dolce 
poeta,  ed  è  pieno  di  una  viva  emozione. 


Anche  Domenico  Tumiati  è  un  visivo 
ed  un  evocatore.  Il  paesaggio  delle  sue 
Musiche  perdute  (Bologna  N.  Zanichelli  ed.) 
è  •  uno  dei  più  vani,  poiché  non  è  quello 
soltanto  delle  latitudini  italiane  ;  e  il  poeta 
l’anima  dei  fantasmi  che  gli  suggerisce  la 
storia  o  la  leggenda.  Discende  per  questo, 
carattere  piti  direttamente  dal  Carducci. 

Le  sue  pennellate  sono  rapide  :  quel¬ 
le  appena  che  bastano  a  destare  le  immagini 
;  che  dormono  nella  sua  fantasia  ;  e  verso 
questo  mondo  egli,  s’affretta.  Allorché  de¬ 
scrive,  ad  esempio,  la  Riviera  (Atassia), 
noi  cogliamo  subito  questo  suo  carattere, 
per  il  quale.non  di  rado  i  tratti  della  realtà 
apparente  sfumano  in  una  inderminatezza 
di  rappresentazione  un  po’  confusa. 

Par  che  il  fuso  dei  secoli  sul  mare 
Da  le  foreste  si  stenda. 

Alto  levando,  -matassa  lunare, 

La  leggènda  ; 

e  noi  non  riusciamo  a  vedere  lo  spettacolo 
coi  suoi  medesimi  bechi.  Ma  poi  ecco  fiorirci 
dinanzi  la  storia  dell’  imperatore  Ottone 
di  Lamagna  che  viene  a  cercare  la  sua  fi¬ 
gliuola,  che  vive  nascosta  in  quelle  terre 
sposa  a  un  biondo  carbonaro  che  il  suo  cuore 
si' 'Scelse  .- 

Nel  silenzio  di  Ferrara  che  dorme,  ecco 
destarsi  un  coro  di  voci  erranti  «  fra  le 
stelle  e  le  rose.  »  :  note  di  rosignoli  e  di 
rane,  voci  che  escono  dalle  tombe  ducali,  o 
dai  diamanti  del  Palazzo,  dal  pozzo  dei 
.  Bonacossi  dagli  archi  dei  Bevilacqua  ;  e  si 
■  sveglia  il  palazzo  di  Marfisa  e  irrompono  in 
esso  le  schiere  di  coloro  che  essa  domò  con 
gli  incanti  della  sua  bellezza  o  dannò  spie¬ 
tata  all’ultimo  destino. 

Al  mattino  Ferrara  si  desta  ;  e  una  bella 
che  ha  sognato  della  fatale  guerriera,  prega 
che  non  le  tornino  mai  più  quei  fantasmi 
di  morte  e  che  l’amato  tronchi  l’attesa  che 
la  fa  sfiorire  come  i  gerani  in  mezzo  a  cui 
essa  è  apparsa. 

Altre  volte  sono  i  bastioni  deserti  che 
..  si  popolano  di  mille  giovani  che  combattono 
e  non  chiedono  se  non  che  la  Morte  mostri 
L  loro  più  bello  il  suo  volto.  E  il  miracolo  si 
afeompic  : 

Bfe.£  quando  la  sua  guancia  i  labbri  urgea 

La  voluttà  suprema  era  compiuta: 

Per:,  sempre  ogni  pupilla  s’espandea 

Pura,  infinita. 

Se  il  modo  dell’evocazione  si  muta,  se 
non  sono  i  luoghi  deserti  che  destano  la 
vita  lontana,' Jma  è.  la  vita  dell’oggi  che 
v„  trema  del  ricordo  delle  morte  cose,  l’effetto-», 
è., lo  stesso:  il  Mjfsogno,  acre  nell’animo 
del  poeta,  di  sfuggirò  alla  realtà  presente  e 
ricòvrarsi  nel  mondo  dei  -  suoi  sogni.  È 
l’organista  ambulante  che- porge  il  suo  cap¬ 
pello  per  ricevervi  le  poche  monete'  che 
gh  gettano  gli  ascoltatori  ,  e  s’ inchina  a 
ringraziare.  Questa ,  è  l’apparenza;  mala 
realtà  è  un’altra  :  le  monete  e  gli  ascolta¬ 
tori  sono  lungi  dai  suoi  . pòchi. 

Quando  stendo  il  cappello,  ma  invece  di  monete 
Il  suo  fondo  ritrovo  crivellato  da  gli  anni, 

L  7o  mi  *  inchino  e  saluto  /non  voi  che  mi  vedete 
%ZL.a  l’ombra  di  Ro saura,  l’ombra  di  Don 
-Giovanni  ■ 

%focco  di  Toledo;  una  chitarra  spagnola, 


non  sono  che  motivi  di  evocazione  di  nostal-  ~ 
giche  lontane  visioni  ;  tutta  la  parte  del 
libro  intitolata  «  Sul .  flauto,  arabo  »  è  una 
aspirazione  ardente  verso  la  libertà  scon¬ 
finata  del  deserto,  là  dove,  con  nulla  ci 
sentiamo  davvero  signori  : 

Una  nube  ed  un  pensiero 
,  Bastano  per  regnar. 

Questo  ardore  .di  liberarsi  dalle  angustie  ' 
della  vita  attuale  è  di  una  penetrazione 
veramente  sottile  e  inserisce  nel  nostro  animo, 
come  un  assillo  che  ci  spinge 'a  rifugiarci 
col  poeta  ■  negli  sterminati  campi  che  egli 
apre  dinanzi  alla  nostra  fantasia'.. 

Se  qualche  volta  non  riusciamo  a  seguirlo 
è  quando  il  procedimento  artistico  diventa 
un  po’  troppo  metodico. 

•  Cosi  nel  canto  A  II’ Ammiraglia  « Giulio. 
Cesare  i)  -per  la  consegna  della  bandiera  di 
battaglia,  la  rievocazione  delle  gesta  del 
grande  guerriero  raffredda  ogni  entusiasmo, 
sia  pure  ricca  d’una  impeccabilità  grande 
di  forma  e  di  una  virile  nobiltà  di  concezione  : 
è  poesia  oratoria. 

Il  territorio  in  cui  Domenico  Tumiati  si 
sente  più  libero,  si  sente  più  lui  è  quello  dal 
quale  egli  può  slanciarsi  nei  suoi  voli  verso 
1’  infinito. 

L’ultima  parte  del  suo  libro,  quella  in  cui 
il  poeta  non  attinge  più  alla  leggenda  o 
alla  storia,  ma  in  cui  medita  sul  tempo, 
sullo  spazio,  sull’  infinito  o  sulla  verità 
è  la  più  seducente. 

:  Qui  vi  ogni  sua  aspirazione  è  Ubera  del- 
1’  influsso  che  i.  libri  possono  avergli  lasciato 
nell’animo,  qui  egli  trae  dalla  sostanza  del 
suo  spirito  ogni  materia  di  ispirazione 
Aspettare  che  si  aprano  gh  interminati 
orizzonti  perché  l’Anima  dello  spazio  venga 
senza  traccia  mol  suo  -  silente  sorriso  e  le 
divine  invisibih  braccial  e  dissolversi  in  essa 
senza  annullarsi  ;  sentire-  che  tutte  le  cose 
assorte  come  in  sogno,  sono  in  attesa  «  di  una 
vita  sospesa  »  e  che.  ogni  morte  è  un  pal¬ 
pito  di  vita  ;  udire  il  divino  silènzio  imperar 
nell’ùniverso  e  generar  la  vita  sempre 
nuova,  e  sentire  cosi  finalmente  placato  il 
cuore  ;  ecco  ciò  che  più  veramente  ci  seduce 
in  questé  Musiche  perdute.  Il  resto  non  di 
rado  resta  un  po’  estraneo  a  questi  intimi 
moti  dell’animo  ;  è  sempre  nobile  arte,  ma  * 
non  sempre  assurge  alle  vette  eccelse  della 
poesia. 

G.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 

*  Si  riparla  del  monumento  a  Virgilio. 

—  Sebbene  la  costituzione  del  comitato 
mantovano  dati  dal  1877,  abbia  cioè  un’an¬ 
zianità  rispettabile,  Virgiho  aspetta  tut¬ 
tavia  e  probabilmente  aspetterà  ancora 
per  un  pezzo  il  suo  monumento  .«  mon¬ 
diale  »,  di  cui  si  riparla  oggi  come  di  un 
prodromo  della  commemorazione  due  volte 
millenaria.  Adone  Nosari  nel  Messaggero 
riferisce  che  si  sono  raccolte  trecentomila 
Ure  :  poche  per  i  .fini  che  il  Comitato  si 
propone,  troppe  perché  si  possa  ricominciare 
da  capo  mutando  la  forma  e  il  modo  di 
celebrare  il  poeta  nella  sua  terra.  Si  tratta 
in  sostanza  di  informare  il  mondo  civile, 

'  e  intanto  1’  Italia,  che  esiste  il  disegno  ed 
esiste  il  Comitato,  rivolgendo  un  appello 
mondiale,  che  non  potrà  cader  inascoltato, 
perché  nel  più  breve  tempo  possibile  sia 
effettuata  quella  supplementare  raccolta  di 
■  fondi  che  sia  giudicata  indispensabile  per 
•  portare  l’opera  a  compimento.  A  questo 
proposito  è  interessante  ricordare  che  Vir¬ 
giho  non  ha  avuto  fortuna  finora  né  a  Man¬ 
tovane  nella  vicina  Pietole  ;  dove  nel  1884 
un  qualunque  fantoccio  in  ferro  fuso  è 
stato  collocato  in  cima  ad  una  colonna, 
per  eternarne  il  ricordo.  Se  per  altro  si  vo¬ 
lesse  arrivare  in  tempo  per  il  1930  bisogne¬ 
rebbe  affrettarsi,  e  si  può  dubitare  che  di 
ciò  sia  capace  un  Comitato,  il  quale  in  cih- 
quant’anni,  fatalmente,  si  è  trasformato  in 
una  specie  di  Accademia.  Si  pensi  che  vi 
appartennero  già  il  Carducci,  l’Ardigò,  il 
Mamiani,  l’Arrivabene  e  il  Di  .Bagno. 
Giustamente  si  additano  le  Colonie  italiane 
all’estero  come  quelle  che  potrebbero  con¬ 
tribuire  potentemente  a  risolvere  il  grave 
problema  finanziàrio  che  sta  alla  base  di 
questo  monumento  che  1’  Italia,  oltre  che 
al  poeta  latino,  deve  a  se  stessa  ed  al  mondo. 

★  La  corrispondenza  di  tre  grandi  edu¬ 
catori.  — -  11  carteggio  fra  il  Lambruschini.  il 
Naville  e  il  Girard  è  oggi  pubblicato  nella 
sua  integrità  da  Arturo  Linacher,  che  in 
un  articolo  della  rivista  Levana  viene  a  darci 
un  quadro  vivo,  animato  in  tutti  i  minimi 
particolari,  dei  rapporti  di  pensieri  e  di 
affetti  fra  questi  uomini  che  ebbero  tanta 
importanza  nel  movimento  pedagogico  della 
prima  metà  del  secolo  passato.  Cattolici  e 
protestanti,  quei  tre  pensatori  si  trovano 
uniti  in  un  meraviglioso  ordine  di  fede  ed 
in  un  sincero  entusiasmo  per  un  rinnova¬ 
mento  religioso  ed  educativo.  Ciò  dipende 
dal  fatto  che  le  condizioni,  rispetto  alla,  reli¬ 
gione,  dei  Cantoni  svizzeri  protestanti  e 
di  quelli  cattolici  erano  eguali  :  da  un  lato 
i  metodisti  dall’altro  i  gesuiti  imponevano 
un’autorità  esteriore,  che  volendo  essa  stessa 
far  da  coscienza,  eccedeva  e  diveniva  ti¬ 
rannia.  Il  Girard,  il  Naville,  il  Lambru¬ 
schini  con  molti  altri  cattolici  e  protestanti 
tendono,  con  questa  azione  diversa,  al 

*  medesimo  fine  :  ad  una  tale  riforma  reli¬ 
giosa  nella  quale  tutti  i  cristiani  possano 
concordare,  ravvivando  la  luce  del  Vangelo. 
La  stessa  unità  di  fine  li.  conduce  nella  edu¬ 
cazione  della  gioventù;  che  essi  .vogliono 
preparata  a  quella  .libertà  che  è  il  fondamen¬ 
to  di  una  retta  coscienza.  Questa  affinità 
di  idee  doveva  stringere  fra  loro  uomini 
cosi  diversi  e  cosi  lontani,  acuendo  in  cia¬ 
scuno  il  bisogno  di  comunicarsi  le  gioie  e 
i  doloriceli  far  conoscere,  l’uno  all’altro,  i 
mezzi  per  raggiungere  le  comuni  aspirazioni  : 
di  qui  una  frequente  corrispondenza  fra 
Friburgo,  campo  d’azione  del  Girard,  tra 
Vernier,  l’ istituto  '  modello,  diretto  dal  Na¬ 
ville,  e  S.  Gerbone  dove  si  era  ritirato  in 
solitudine  l’abate  Lambruschini.  «  Fretieuse 
lettre  de  Ms.  Lambruschini,  1836  »  annota, 
il  Naville  nella  prima  lettera  che  questi  aveva 
inviata  a  lui  e  al  Girard.  Anche  una  donna, 
interessante  figura  di  educatrice,  comparisce 
in  queste  corrispondenze,  ed  è  Matilde  Ca- 
landrini,.  di  antica  famiglia  toscana  emigrata 
a  Ginevra.  Costei,  venuta  rii  Italia,  istituì 
con  Luigi  Frqssi  ed  altri  animosi,  asili  in¬ 
fantili  a  Fisa  e  si.  fece  intermediaria  fra 
gli  educatori  italiani  e  gli  svizzeri.  Costei 
in  una  lettera  al  Lambruschini  diceva  di 
aver  veduto  il  Naville  è  '  che,  per  quanto 
ormai  svizzera,  il  suo  cuore  era  per  T  Italia; 


rihe,  ritornandoci,  voleva  far  del  bene  : 
essere  i  suoi  pensieri  rivòlti  a  Pisa  e  alla 
Toscana  ;  avere  intenzione  di  donare  Scuole 
per  i  fanciulli  usciti  dagli  asili  e  aver  bisogno 
di  consigli.  Gh  mandava  anche  un  ritratto 
del  Girard.  Questo  ritratto  il  Lambruschini 
conservò  gelosamente  a  S.  Cerbone,  accanto 
a  quello  del.  Naville  ed  alla  veduta  dell’isti¬ 
tuto  di  Vernier.  Il  Girard  nella  sua  ceda 
di  francescano  a  Friburgo  aveva  dinanzi 
S.  Cerbone  e  Vernier  ;  e  il  Naville  a  sua 
volta,  con  la  veduta  di  S.  Gerbone  custo¬ 
diva  i  ritratti  del  Girard-e>del  Lambruschini. 

«  Io  sento  che  una  mano  invisibile  ci  dirige 
tutti  e  tre,  per  vie  differenti, verso  il  medesimo 
fine  ;  che  un  legame  fraterno  ci  congiunge 
a  nostra  insaputa  ».  Cosi  il  Lambruschini 
in  una  delle  lettere  edite  dal  Linacher. 

★  L’Interpretazione  di  un  passo  di  una 
famosa  canzone  petrarchesca.  —  Nella , 
canzone  «  Ai  Signori  d’  Italia  »  1  luoghi  non 
molto  chiari:  sono,  a  dir  riero,  più  di  uno, 
e  più  d’uno  i  versi  tormentati  dai  commenta¬ 
tori.  Ma  forse'  il  più  difficile;  ad  intendersi 
pienamente  è  il  primo  dei  seguenti  :  Qual 
colpa,  qual  giudido  o  qual  destino  —  Fa¬ 
stidire  il  vicino  —  Povero,  e  le  fortune 
afflitte  e  sparte  —  Perseguire'  e  ’n  disparte 
—  Cercar  gente  e  gradire  — '(Che  sparga  ’] 

,  sangue  e  venda  l’alma  :a  prezzo  ».  Qui,  a 
'  giudizio  del  Piccioni,  autore  di  una  nota,  nel . 
Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana, 
la  questione  è  tutta  nel  segtìo  di  interpun¬ 
zione,  a  chiusa  dei  versi:  citaci  ■  La  maggior 
parte  dei  commentatori  ha  dato  a  quel  pe¬ 
riodo  un  significato  interrogativo,  e  spiegano 
il  primo  verso  cosi  :  «  Qual  4§ÌPa.  di  uomini 
.  (cioè  di  quelh  che  voi  tra  vacata  e  perse¬ 
guitate),  quale  punizione;  o  divina  condanna, 
o  quale  forza  del  destino  è  quella!  che  vi 
spinge  a  tribolare  il  cittadino  pòvero  ?  » 
Ma  per  questa  interpretazione  si  richiede' 
una  assai  buona  volontà  da  parte  del  lettore, 
il  quale  per  cavare  un  sensp  dia  quel  verso, 
che  possa  accordarsi  con  'i|  versi  seguenti 
deve  supphre  con  troppe  parole  alla  ecces¬ 
siva  laconicità  che  il  Petrarca  ha  voluto 
usare  ;  e,  quel  che  è  peggiq,  deye  inserirvi 
una  frase  arbitraria,  e  cioè  le  parole  «  è 
quella  che  vi'  spinge  a  » .  Secondo  il  Piccioni 
tutto  lo  sforzo  mentale  che  quella  interpreta¬ 
zione  richiede  deriva,  appunto,  dalla  forma 
interrogativa  che  si  vuol  dare  ai  versi 
del  Petrarca.  Basterebbe  dar  loro  il  tono 
e  la  forma  esclamativa,  perché'T  interpreta¬ 
zione  riuscisse  più  semplice  e  fosse  tolta 
la  necessità  di  sottintenderqin  quel  periodo 
tante  parole.  Infatti  il  poeta  si  rivolge  ai 
Signori  d’  Italia  con  sdegnò  jeffironia  e  ri¬ 
corda  che  grazie  a  loro  sembra  che  il  cielo 
ci  abbia  in  odio.  E,  à  mettere  in  maggiore 
evidenza  la  loro  responsabihlià,  esce  nella 
più  incalzante  esclamazioni  di  quei  versi, 
che  dovrebbero  spiegarsi  cosi:  «Che  grave 
colpa,  che  triste  castigo,  o  che  dannato  de¬ 
stino  è  mai  per  voi  il  recar  fastidio  al  vicino 
povero,  e  il  dar  I4  caccia  alle  sue  sostanze  ab¬ 
battute  e  sperperate,  e  fi  assoldare  fuori  d’I¬ 
talia  milizie,  ed  aver  caro  che  esse  spar¬ 
gano  il  sangui  e  vendano  la  vita  per  danaro  !  » 
Non  è  dunque  necessario  che  il  primo  verso 
cominci  un’  interrogazioni;.'  nonostante  la 
congiunzione  alternativa  che  essa  contiene  ; 
né  quindi  che  i  tre  termini  astratti  che 
entrano  in  quel  verso  debbano  essere  inter¬ 
pretati  come  tre  cause  diverse  a  cui  il 
poeta  accenni  ;  meglio  leggerli  con  un’escla¬ 
mazione,  per  cui  due  di  quei  tre  termini 
vengano  a  sommarsi,  e  il  secondo  e  il  terzo 
si  escludano-  a  vicenda,  per  la  contraddizione 
che  ne  nascerebbe  dall’ammètterli  entrambi. 

*  Feste  storiche  italiane.  —  Come  Siena 
vanta  la  festa,  del  Palio,  Firenze  lo  «  Scoppio  • 
del  Carro  »,  Venezia  la  fèsta  del  Redentore, 
cosi  la  città  di  Fermo  novera  la  festa  dei- 
fi  Assunta,  detta  popolarmente  di  Santa 
Maria,  e  la  splendida  cavalcata  diedra  luogo 
in  questa  solennità,  che  oggi  concorde  vo¬ 
lere  di  cittadini  —  di  cui  si  fa  interprete 
Giuseppe'  Branca  in  un  sub opuscolo  di  propa¬ 
ganda  —  vuole  ripristinata  secondo  gli  usi 
del  passato.  Infatti,  anche  nel  periodo  della 
sua  decadenza  Fermo  ebbe  caro  il  ricordo 
della  magnifica  cavalcata  'che  aveva  insieme 
un  significato  religioso  e  civile.  Era  consue¬ 
tudine  antica  che  nel  giorno  dell’ Assunta 
si  riscuotesse  la  maggior  parte  dei  canoni 
e  delle  pensioni  dovute  alla  Chiesa  e  che 
tutte  le  terre  e  i  castelli  dello  Stato  fermàno 
pagassero  i  loro  tributi  alla  città.  E  ciò  si 
faceva  con  un  corteo  solennissimo,  il  cui 
primo  ricordo  è  del  1182,  come  si  apprende 
da  una  convenzione  tra-'  Fermo  e  la  terra 
di  Monterubbiano,  dove  si  fa  cenno  di 
un  pallio  «  bello  e  buono  »  da  inviarsi  alla 
città  dominante  «  ornili  anno  in  festo  Sanctae 
Mariae  agusti  ».  La  cavalcala  moveva  dal¬ 
l’antica  chiesa  di  S.  Lucia,  a  Occidente  della 
città  ;  e  da  questa  chiesa  il  còrteo  avanzava 
per  piazza  S.  Agostino,  per  Campoleggio,  sa¬ 
lendo  l’erta  del  colle  per  riuscire  nella  ma¬ 
gnifica  piazza  maggiore  .  che  fu  l’antico 
fòro  della  Fermo  romana  — Brutta  adorna  di 
pennoni  e  di  bandiere!  Partecipavano  al 
magnifico  corteggio  nobili,  ' cavalieri,  prof 
fessori,  giureconsulti,  mercanti",  industriali, 
agricoltori,  mulattieri,  asinari,  e  fornaciài!, 
recando  questi  l’offerta  di  una  soma  di  mat¬ 
toni.  Il  primo  libro  dello  statuto  fermàno 
dà  ampie  disposizioni  per  questa  festa  di 
mezz’agosto.  In  esso  si  prescrive  che  i  prio¬ 
ri  del  popolo,  il  gonfaloniere  di  giustizia,  il 
podestà  e  il  capitano,  con  giuramento  e  coni 
grave  ammenda  pecuniaria,  sé  mancheranno 
al  loro  dovere,  diane®  opera  perché  ogni 
anno  la  festa  dell’ Assunta,  póme  è  consue¬ 
tudine  di  tempi  antichi,  sia  celebrata  con  la 
maggior  magnificenza  possibile,  dopo  aver 
fatto  bandire  nelle  calende';  di  agosto  che  i 
sindaci  dei  castelli  del  contadi,  gli  uomini 
di  Porto  San  Giorgio,  con  la  barca,  e  poi 

-  i  beccai,  i  mugnai,  i  calzolai,  )!  .tavernieri  e 
tutti  i  cittadini  dovessero  recarsi  alla  catte¬ 
drale  con  fiofferta  di  un  céro  per  ogni  fami¬ 
glia  o  per  ogni  associazione  d’arte.  La  ru 
brina  quarta  dello  statuto»  parla  del  trat¬ 
tamento  da  farsi,  a  spese  del  comune,  ai 
sindaci  ed  ambasciatori  dei  suddetti  paesi 
e  dei  famigli  «  armati  e  ben  lucenti  ».  Lo 
statuto  stesso  disponeva  che  il  popolo  fosse 
rallegrato  con  pubblici  divertimenti,  che  con¬ 
sistevano  anzitutto  nella  corsa  dèi  cavalli  che 
aveva  luogo  la  mattina  della  festa,  per  la 
■  quale  erano  assegnati  in  premio  un  pallio,  un 
astorre  ed  uno  sparviero.  Dopo  mèzzogiomo 
si  effettuava  la  corsa  dell’anello,  nella  quale 
r  giostratori,  lanciati  a  gran ,  galoppo,  si 
-studiavano  di  infilare  con  Io  stocco  un  anello 
sospeso.  Seguiva  la  giostra  del  tòro,  che  non 
sappiamo  bene:  se  fosse  un  vero  e  proprio 
combattimento  di  tori  alla  spagnola,  o  il 
cosidetto  <;  sticcato  »;  rimasto  in  vita  nelle 
Marche  fino  alla  prima  metà  del  secolo 
scorso  ;  e  cioè  una  lotta  di  cani  ammaestrati 
contro  il  toro.  Veniva  ultimo  il  giuoco  più 
noto  della  quintana. 

★  La  «Porta  Orientale»  e  l’Irredenti¬ 
smo.  —  Carlo  Combi,  il  fondatore  di  questo 
almanacco  istriano,  fu  opportunamente  chia¬ 


mato  il  «  Farinata  dell’  Istria  »,  perché,  se 
non  fu  il  solo  a  difenderla,  fu  certamente  il 
più  appassionato  e  il  più  coraggioso.  In 
questi  giorni  che  Capodistria  lo  onora  nel 
ginnasio  ove  studiò  e  fu  insegnante,  La  Fa¬ 
villa  triestina  dedica  alcune  pagine  al  ricordo 
della  sua  prima  attività  di  scrittoré  e  di 
patriotta,  parlando  della  «  Porta  Orientale  - 
strenna  istriana»,  che  egli  compilò  per  tre 
anni,  dal  1857  al  1859.  Questo  almanacco 
può  considerarsi  figlio  diretto  del  «  Vesta 
Verde  »,  che  Cesare  Correnti  pubblicava  a 
Milano.  Per  stabilire  questo  rapporto  di 
filiazione  basta  leggere  nel  «  Nipóte  del 
Vesta  Verde»  del  1854  il  passo  che  segue; 

«  Fra  fi  Isonzo  e  il  culmine  delle  Alpi  Giulie, 
che  girano:  larghe  accompagnando  la  svolta 
del  golfo  adriatico,  siede  il  grazioso  ripiano 
di  Gorizia  colle  valli  di  Idria  e  di  Adelsberga, 
e  più  sotto  in  forma  piramidale  s’acumina 
per  70  miglia  entro  il  mare  la  penisola  istria¬ 
na,  bellissimo  atrio  d’  Italia.  Bellissimo 
veramente  :  ma'  poco  noto  e,  a  dir  tutto,, 
poco  amato  :  o  perché  i  paesi  abbiano, 
come  i  libri  e  gli  uomini,  la  loro  fortuna,  o 
perché  quel  non  esser  carne  né  pesce  non 
piaccia  né  ai  df  magri,  né  ai  grassi.  Ma  una 
porta  può  ella  esser  altro  che  una  porta  ? 
Su  questa  splendida  soglia  si  scontrano  la 
stirpe  latina  e  la  slava  ;  lo  scirocco  impre¬ 
gnato  di  nebbie  saline  e  di  vapori  africani, 
e  la  bora,  che  porta  i  soffi  gelati  delle  lande 
uraliche  ;  gli  idiomi  carezzevoli  dèi  mezzodì 
e  le  lingue  poderose  del  nord  ;  la  poesia 
primitiva  delle  Kràine  e  l’algebra  mercantile 
del  Llyod  e  del  Tergesteo  ».  La  risposta  a 
questa  tirata,  uscita  dalla  penna  di  Cesare 
Córrenti,  fu  appunto  la  «  Porta  Orientale  », 
che  è  l’opera  più  entusiastica  del  Combi.  il 
primo  volumetto  rispondeva  pienamente 
agli  intendimenti  del  compilatore  e  fi  Istria 
veniva  rivelata  in-  ogni  manifestazione  di 
vita.  L’avvocato  Madonizza,  già  fondatore 
della  prima  «  Favilla  »  e  propugnatore  degli 
asili  d’ infanzia,  parlava  dellepie  istituzioni  • 
dell’  Istria,  perché  si  sapesse  che  quella 
provincia  non  era  in  arretrato  rispetto  alle 
necessità  dei  nuovi  tempi,  e  non  trascurava 
l’educazione  morale  del  popolo.  Pacifico 
Vaiassi;  altro  «  favillatore  »,  scriveva  del 
rinnovamento  economico  dell’ Istria,  men¬ 
tre  il  Combi  delt4va.il  «  Prodromo  della  sto¬ 
ria  dell’  Istria  »,  opera  veramente  prege¬ 
vole,  nella  quale  l’autore  aveva  messo  tutto 
il  suo  amore.  Del  resto,  la  mano  del  Combi 
è  in  tutto  il  libro  :  sua  è  la  presentazione 
della  strenna,  in  uno  stile  arruffato  e  con¬ 
fuso  che  molti  non  compresero  perché  non 
seppero  leggere  fra  le  righe  le  allusioni  al 
«  Vesta  Verde  »  ;  suo  è  anche  un  «  vanilo¬ 
quio  da  almanaccaio  »,  tutto  sogni  e  visioni, 
dove  si  leggono  periodi  lucidissimi  come 
questi  :  «  La  terra  è  rispettata.  Sta  bene. 
Ma  noi  eravamo  abbastanza  conosciuti 
per  subire  una  sf  fiera  condanna  ?  Pro¬ 
testo  a  nome  della  verità  e  mi  attendo 
dall’animo  leale  di  chi  la  dilige  un  miglior 
giudizio  ».  Collaborò  al  libro  anche  la  pen¬ 
na  irrequieta  di  Paolo  Tedeschi,  che  illu¬ 
strava  i  monumenti  antichi,  scriveva  versi 
e  lanciava  ancora  una  prosa  satirica  contro 
quel'  povero  Correnti  che  in  una  bizzarria . 
«  La  lanterna  magica  »,  era  presentato  come' 
«un  astrolabo  calzolaio  »,  e  «  calzolaio  perfetto, 
massime  per  una  straordinaria  passione  agli 
stivali  che  egli  si  è  fitto  in  capo  di  voler 
un  tal  poco  riformare  a  modo  suo,  secondo 
una  certa  idea  che  da  molto  tempo  gli  va 
bazzicando  pel  capo  ». 

★  Giudizi  del  Gregorovius  su  le  donne. — 
A  poco  più  di  cento  anni  dalla  sua  nascita 
scrive  di  lui,  nella  Nuova  Rivista  Storica, 
Gianna  Pazzi,  mossa  da  riconoscenza  per  il 
vivissimo  amore  che  fi  insigne  storico  portò 
alla  nostra  patria.  Non  soltanto  il  fascino 
del  passato  lo  attrasse  fra  noi,  alla  ricerca 
di  notizie  storiche  nei  conventi,  negli  ar¬ 
chivi,  nelle  biblioteche  ;  ma  vivamente  lo 
interessò  anche  la  società  dell’  Italia  contem¬ 
poranea.  Ciò  si  vede  chiaramente  dai  suoi 
«  Diari  romani  »  dove  la  vita  di  Roma  è 
sempre  tratteggiata  nelle  lineò  sicure  di 
un’  immediata  e  personale  conoscenza  di 
ambiente.  Infatti  a  Roma  il  Gregorovius  è 
in  relazione  con  tutti  e  vanta  l’amicizia  dei 
più  illustri  personaggi  del  mondo  intellet¬ 
tuale.  Egli  frequenta-  in  tal  modo  gli  uomini 
e  le  dame  più  in  voga  per  cultura  e  per 
spirito  ;  pittori  di  grido  gli  si  stringon  at¬ 
torno  :  Carlo  Witte  gli  rende  omaggio  ;  il 
Sabatier  lo  aiuta  a  fare  la  conoscenza  dei 
più  begli  ingegni  italiani  ;  casa  Minghetti 
e  casa  Sermoneta  gh  sono  aperte  ;  il  Liszt 
e  il  Tolstoi-sono  suqi  grandi  amici  ;  Long- 
fellow  gli  è  presentato  dalla  principessa 
Wittgenstein.  Anche  le  signore  più  illustri 
si  disputano  l’onore  di  ospitarlo  ;  e  al  Qui¬ 
rinale  egli  può  conversare  con  là  principessa 
Margherita  e  -col  il  principe  Umberto,  cui 
tiene  a  raccomandare  la  conservazione  della 
torre  di  Astura.  Nei  suoi  accenni  alle  donne 
il  Gregorovius  è  ben  lungi  dal  rivelarsi  anti¬ 
femminista.  Egli  chiama  donna  Ersilia  Min- 
ghetti  «  la  più  dotta  delle  donne  di  Roma, 
e  fors’anco  d’  Italia  ».  In  mille  occasioni  egli 
mostra  di  prendere  sul  serio  fi  ingegno  e 
l’opera  femminile,  per  nulla  turbato  dal¬ 
l’opinione  del  suo  amico,  il  pittore  Come- 
lius,  il  quale  un  giorno,  a  passeggio,  gli  aveva 
detto  «  che  mai  l’anima  di  una  donna  aveva 
esercitato  alcuna  influenza  sul  suo  essere 
e  sul  suo  lavoro  ».  Egli,  al  contrario,  ricono¬ 
sce  i  meriti  della  donna.  Dice,  ad  esempio, 
della  signora  di  Sukow,  nota  sotto  lo  pseu¬ 
donimo  di  Emma  Niendorf  :  «  essa  ha  scritto 
un  libro  assai  divulgato.  Deve  essere  stata 
molto  bella».  Della  signora  Tolstoi  scrive 
che,  sebbene  priva  di  avvenenza,  deve 
possedere  qualche  cosa  che  la  fa  piacere 
altrui  :  «  La  .contessa  è  versata  in  tutte  le 
letterature  ed  è  bramosa  d’  imparare  ».  La 
principessa  Elena,  cognata  dell’  impera¬ 
tore  di  Russia,  gli  riesce  interessantissima  : 

«  donna  bella,  splendida  e  piena  di  vivi  in¬ 
tendimenti  per  tutti  gfi  aspetti  della  civiltà 
di  cui  è  missionaria  in  Russia  ».  Non  si 
creda,  con  questo,  che  il  femminismo  del 
Gregorovius  giunga  all’  iperbole.  Per  Vitto¬ 
ria  Colonna  —  parlando  di  donne  di  altri 
tempi  —  egli'  nutriva  un  profondo  rispetto, 
misto  di  ammirazione  ;  ma,  trovando  let¬ 
tere  di  lei  a  Montecassino,  ne  riferisce  nei 
«  Diari  »,  con  una  punta  di  scontento  : 

«  Vidi  oggi  alcuni  autografi  della  Colonna  : 
lettere  al  convento,  scritte  su  brutta  carta, 
con  mano  assai  ferma,  quasi  da  uomo  ».  Il 
Gregorovius  pare  sconcertato  da  questa  sco¬ 
perta  di  ineleganza,  quasi  gh  appaia  una 
rinnegazione  di  femminilità  :  -e  il  suo  ap¬ 
punto  richiama  alla  memoria  il  dispregio  del 
Carducci  verso  un’altra  donna  della  Rina¬ 
scenza,  quell’  Eleonora  d’  Este  che  non  seppe 
riamare  il  Tasso,  e  che,  come  il  Carducci  si 
esprime,  «  aveva  una  scrittura  da  lavandaia  ». 

★  Le  piccole  abilità  tecniche  di  un  re 
di  Francia.  —  Luigi  XIII,  secondo  la  con¬ 
corde  testimonianza  dei  contemporanei,  ebbe 
le  più  svariate  attitudini  meccaniche  ;  potè 
essere  armaiolo  e  tornitore,  falegname  e 


vetraio,  stampatore  e  muratore.  Come  po¬ 
teva  smontare  e  rimontare  e  riparare  armi 
e  armature,  cosi  se  si  trovava  in  viaggio  e 
capitava  qualche  guasto  alla  vettura  riu¬ 
sciva  sempre  a  ripararlo  con  la  massima  fa¬ 
cilità.  Sarebbe  stato  un. magnifico  chauffeur! 
Per  lui  la  cerimonia  della  posa  di  una  prima 
pietra  era  uno  svago,  perché  gli  consentiva 
di  maneggiare  in  pubbhco  la  cazzuola.  In 
fondo  queste  svariate  attitudini  tecniche 
erano  ravvivate  e  promosse  in  lui  da  uno  spi¬ 
rito  curioso  che  voleva  rendersi  conto  di  . 
ogni  segreto  tecnico,  riguardasse  la  stampa 
o  i  getti  d’acqua  delle  fontane  o  la  lavora¬ 
zione  delle  più  diverse  materie.  Ma  egli 
aveva  anche  altre  fantasie  e  curiosità  più 
umili  :  come  quella  di  esercitare  sui  propri 
ufficiali  la  sua  abilità  di  barbiere  o  l’altra, 
che  l’occupava  a  preferenza  di  tutte,  di  ado¬ 
perarsi  nella  cucina  nella  quale  era  esper¬ 
tissimo.  Dolciumi  e  frittate  uscivano  dalle, 
sue  mani  con  una  perfezione  di  cui  egli  si 
compiaceva  vivamente  quando  vedeva  i 
commensali,  che  spesso  erano  compagni  di 
viaggio,  fare  onore  alle  vivande  che  egli 
aveva  preparato.  Il  re  non  disdegnava 
neppure  di  andare  talvolta  a  comprarsi -i 
prodotti  alimentari,  di  cui  curava  perso¬ 
nalmente  la  successiva  manipolazione.  Spe¬ 
cialista  in  conserve,  aveva  fatto  coltivare 
un  pomario  a  Versailles  che  gli  dava  frutti 
bellissimi,  i  più  belli  della  regione.  Di  queste 
conserve,  che  erano  una  sua  specialità,  pochi 
giorni  prima  della  morte  fece  un  trattamento 
alle  principesse  reali  e  alle  dame  della  corte 
in  camera  Sua.  Questa  sua  passione  per  la 
cucina  lo  faceva  intrattenere  spesso  col 
personale  di  servizio  che  vi  era  addetto. 
Tutto  ciò  naturalmente  suscitava  frizzi  e 
commenti  e  dette  luogo  a  un  epitaffio  sati¬ 
rico  che  ne  è  quasi  la  sintesi  : 

Il  eut  cent  verius  de  valets 

Et  pas  une  de  maitre  ! . 

Cosi  il  dottor  Cabanes  negli  Annales 
(12  agósto  1923). 

*  Mademoiselle  Du  Pare.  —  Una  comme¬ 
diante  di  gran  talento,  e  per  giunta  assai 
graziosa,  segui  Molière  in  provincia  e  a 
Parigi  per  la  bellezza  di  quindici  anni  e  fu 
da  lui  assai  amata,  come  più  tardi  ebbe  gh 
omaggi  affettuosi  di  Comeille  e  di  Racine. 
Orbene,  questa  donna  tanto  famosa  ai  suoi 
tempi  sarebbe  oggi  del  tutto  dimenticata 
se  Georges  Mongrédien  non  avesse  pensato 
di  riesumare  a  suo  riguardo  le  testimonianze 
dei  contemporanei  con  le  quali  ha  intessuto 
un  articolo  per  il  Marcare  de  Franco.  La 
compagnia  di  Mohère  andava  cercando  for¬ 
tuna  in  provincia  — •  dopo  le  accoghenze  non 
troppo  liete  del  pubbhco  parigino  che  non 
intendeva  di  abbandonare  né  il  «  Marais  » 
né  l’«  Hotel  de  Bourgogne  »  —  quando  l’at¬ 
tore  Du  Pare  s’ incontrò  a  Lione  con  una 
giovane  saltimbanca,  Rafdes-Teresa  de 
Gorla,  uscita  da  una  buona  famiglia  ita¬ 
liana.  Gh  sposi  ebbero  l’onore  di  avere 
nel  contratto  nuziale  la  firma  di  «  J.  B.  Ptì- 
quelin  »,  il  quale  fu  félicissimo  di  annoverare 
un’attrice  di  più  nella  sua  compagnia.  Tanto 
più  che  la  donna  era  un  po’  civettuola  e 
sembrava  incoraggiare  la  corte  del  povero 
Mohère.  Il  quale,  per  altro,  non  ebbe  for¬ 
tuna  nel  •  cuore  della  nuova  attrice,  e  dal 
rifiuto  si  vide  spinto  a  cercare  conforto  • 
nelle  braccia  di  Mademoiselle  de  Brie  che 
contemporaneamente  alla  Du  Pare  era  en¬ 
trata  nella  compagnia.  È  da  mettersi  in 
rapporto  con  questa  avventura  un  1  pam- 
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I  POETI  GRECI 

Tradotti  da  ETTORE  ROMAGNOLI 

Questa  magnifica  collezione  comprenderà  circa  25 
volumi  in-8°  ornati  da  xilografie  di  Adolfo  De  Ca¬ 
rolis.  La  poesia  greca  ha  trovato  ai  giorni  nostri 
a  fedele  e  viva  trasposizione  nella  sensibilità  mo¬ 
derna,  per  opera  di  un  maestro  insigne  :  Ettore 
Romagnoli.  Ciascun  volume  et  steri  L.  17,50  sle¬ 
gato,  L.  2?  legato  in  tela.  Sono  uscite  le  TRA¬ 
GEDIE  DI  ESCHlLO(due  volumi)  e  l’ODISSEA 
di  Omero  (due  volumi).  Condizioni  speciali  di  ab¬ 
bonamento  all’opera  completa:  L.  16  i  volumi 
slegati,  L.  20  legai,  pagabili  a  rate  di  L.  8,  e 
L.  1 0,  mensili  (chiedere  fascicolo  speciale  a  N'cola 
~  lichelli.  Editore,  Bolog  a) 

La  storia  del  Risorgimento  poli¬ 
tico  d’ Italia  di  Italo  Raulich. 

Voi.  I  (1815-1830)  L  25.— 

"  II  (1830-1844)  "  27,50 
"  III  (1844-1848)  "  30.— 

II  crollo  delle  Potenze  Centrali, 

di  Karl  Friederich  Nowak.  Tradu¬ 
zione  dal  tedesco  di  Attilio  Rinieri 
De  Rocchi.  L.  30. 

Storia  della  Marina  Italiana  du¬ 
rante  la  guerra  mondiale,  di  Ca¬ 
millo  Manfroni,  con  documenti  inediti, 
incisioni  e  grafici.  Grosso  voi.  in-8° 

L.  27,50. 

I  moti  del  1820  e  1821,  nelle  carte 
bolognesi.  Per  cura  della  Società 
Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgi¬ 
mento  Italiano  (Comitato  romagnolo) 
con  prefazione  di  Alberto  Dallolio 
L.  17,50. 

La  lotta  delle  razze  dell’  Europa 
danubiana,  di  Attilio  Tamaro.  (Ce¬ 
coslovacchia;  Austria,  Ungheria,  Ju¬ 
goslavia,  Romania,  Pol.onia).  "Biblio¬ 
teca  di  Politica".  Grosso  voi.  in-8°. 

L.  25. 

Per  la  lingua  d’ Italia  :  un  vecchio 
accademico  della  Crusca,  di  Isi¬ 
doro  Del  Lungo.  Un  voi.  in- 16°. 

L.  7,50. 

Musiche  perdute  (I  libri  della  Beata 
Rima)  di  Domenico  Tumiati.  L.  1 3.50 

Liriche  dell’estasi  e  dell’  oblio,  di 

Elio  Gianturco.  L.  7.50. 
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Duroan/e  /c/ed  3,  non  provoca  c/a/ort, 
/rr/Saz/orn  ;  ecc.  - 
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phlet  »  anonimo,  rimasto  famoso,  dove  si 
dice  che  Molière  e  la  Du  Pare  non  riusci¬ 
rono  ad  intendersi  e  che  questa  trattò  il 
commediografo  con  un  certo  disprezzo 
«poiché  essa  sperava  e  non  senza  ragione, 
qualche  conquista  più  illustre  (!)  ».  La  prima 
comparsa  sulle  scene  della  nuova  attrice 
fu  a  Lione,  ma  i  primi  allori  li  raccolse  a 
Rouen  dove  raggiunse  la  compagnia  dopo 
aver  dato  alla  luce  una  bambina.  A  Rouen 
incarnò  la  «  Notte  »  ne  «  Gli  amori  di  Diana 
e  di  Endimione  »  suscitando  un’ammira¬ 
zione  universale  di'  cui  si  rese  interprete 
Corneille  indirizzandole  un  madrigale.  Ella 
fu  ben  felice  di  conoscere  l’  illustre  autore 
del  «  Cid  »  e  per  tutta  la  stagione,  in  cui 
la  compagnia  rimase  a  Rouen,  furono  fre¬ 
quenti  i  ricevimenti  e  le  visite  scambievoli. 
Tutti  i  giorni,  quando  non  c’era  rappresen¬ 
tazione,  i  due  fratelli  Corneille  se  ne  anda¬ 
vano  con  Molière  e  con  gli  sposi  Du  Pare 
nei  dintorni  di  Rouen,  a  Petit-Couronne, 
dove  Corneille  possedeva  una  modesta  casa 
di  campagna. -Più  tardi  vennero  per  la  Du 
Pare  i  trionfi  di  Parigi  che  la  determina- 
narono  a  passare  dalla  compagina  di  Mo¬ 
lière  all’  «  Hòtel  de  Bourgogne  ».  Qui  ella 
impersonò  le  creazioni  del  Racine  che  la 
volle  protagonista  nell’«  Andromaque  »,  il 
capolavoro  rapprèsentato  il  17  novembre 
1667.  Il  poeta  medesimo,  verso  per  verso, 
la  istruì  nella  sua  parte,  e  quella  sera  la 
bella  Du  Pare,  semplice  ed  austera  nel  suo 
abito  a  lutto,  riportò  un  trionfo  che  doveva 
tramandare  fino  alla  posterità  il,  ricordo  del 
suo  nome. 

*  Alberghi  d’altri  tempi.  —  Chi  volesse 
far  la  storia  ■  degli  alberghi  dovrebbe  co¬ 
minciare  da  quelli  chè  nella  più  remota 
antichità  cominciarono  a  sorgere  sulla  via 
dell’  Egitto  ;  ma  G.  Lenotre  per  non  fare 
dell’arida  archeologia  preferisce  raccontare 
ai  lettori  de  Les  Annales  le  condizioni  pri¬ 
mitive  della  industria  alberghiera  nella 
Francia  medievale.  Il  capitolo  più  interes¬ 
sante  di  questa  storia  potrebbe  essere  quello 
delle  «insegne  »  perché  qui  si  rivela  l’accorgi¬ 
mento  degli  albergatori  di  tutti  i  tempi  per 
attirarsi  una  clientela.  Per  esempio,  quando 
videro  che  i  pellegrini  e.i  turisti  disertavano 
per  i  conventi  le  loro  case  poco  ospitali  e 
di’  cattiva  fama,  ebbero  subito  l’ inspira¬ 
zione  di  ornare  i  muri  con  immagini  di  Santi 
e  di  ribattezzare  l’albergo  con  nomi  di  questo 
genere  :  Croce-Bianca,  Croce  d’oro,  Gran 
Madre  di  Dio,  Angelo  Custode,  Provvidenza. 
Lo  stesso  accorgimento  consigliò  ai  tempi 
delia  Riforma  di  ricercare  insegne  neutrali, 
per  cosi  dire,  in  modo  da  attirare  cattolici 
e  ugonotti  :  e  cosi  si  ebbero  alberghi  al- 
l’ insegna  del  Sole  d’oro  e  del  Cavallo  bianco. 
Più  tardi,  a  misura  che  i  viaggi  divennero 
più  facili  e  si  fecero  più  frèquenti  le  visite 
degli  stranieri,  le  insegne  presero  un  nome 
internazionale.  Sorsero  da  ogni  parte., 
«Hòtels  d’ Angletere  »  perché  questa  in¬ 
segna  attirasse  principalmente  gli  inglesi, 
viaggiatori  di  professione  ;  ma  chi  preferì 
•allettare  una  clientela  più  generale,  pensò 
di  sodisfare  a  un  tempo  tutte  le  nazionalità, 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


(Sorgente  Angelica) 

®  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

il  Campionario  Siofie  Uomo  e  Signora 
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chiamando  i  propri  alberghi  con  nomi  di 
questo  tipo  :  dei  Due  Mondi,  dei  Due  Emi¬ 
sferi,  dell’  Universo.  Oggi  poi  che  gli  alber¬ 
gatori  danno  la  caccia,  di  preferenza,  alla 
clientela  più  ricca,  e  quindi  più  disposta 
al  salasso,  i  massimi  alberghi  portano  nomi 
pomposi  e,  altisonanti,  quasi  a  dar  T  idea 
del  lusso  più  raffinato  :  cosi  abbiamo  il 
«  Royal  »,  l’«  Imperiai  »  il  «  Majestic  »,  il 

«  Metropole  ».  Meglio  sarebbe  tomarp  ai 
vecchi  nomi  simbolici,  che  sembravano 
inspirare  tanta  pace  al  viaggiatore,  come  — 
lo  «Chène-Vert  »  e  i  «  Trois  Pigeons  »  — 
quando  non  erano  addirittura  graziosi 
«  calembours  »,  come  l’albergo  del  «  Juste- 
Pris  »,  la  cui  insegna'  raffigurava  Cristo 
catturato  dai  soldati  nell’Orto  degli  Oh  vi. 
Sarebbe  curioso  conoscere  i  prezzi  di  altri 
tempi  ;  ma  convien  riferirsi  a  un  momento 
determinato,  data  la  continua  oscillazione 
dei  valori.  Il  Lenotre  preferisce  riportarsi 
al  principio  dell’età  moderna,  quando  può 
citare  anche  i  primi  esempi  di  intervento 
governativo  per  un  calmiere  dei  prezzi.  A 
quei  tempi  sopra  la.  porta  d’ ingresso  di 
un  piccolo  ^albergo  per  chi  viaggiava  a  piedi 
si  leggeva  questo  avviso  :  «  Pranzo  del  viag¬ 
giatore  a  piedi,  sei  soldi.  Camera  del  viag¬ 
giatore  a  piedi,  otto  soldi  ».  Ma  già  comin¬ 
ciavano  anche  gli  alberghi  di  lusso,  e  l’arti¬ 
colista  può.  citare  la  testimonianza  del  Mon¬ 
taigne  «che,  parlando  di  un  albergo  di 
Chàlons,  esalta  la  rarità  del  vasellame  e 
la  preziosità  dei  molli  letti  di  seta. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  sulle  origini  dell’  11  Eja  n. 

Sig.  Direttóre,  ■ 

Leggo  nel  Marzocco  del  3  corr.  una  nota 
di  Alberto  Lumbroso  sulle  origini  d^ÌY-Eja. 

■  Qui  fra  le  Alpi  non  posso  citare  con  preci-  - 
sione  le  fonti,  ma  posso  ben  affermare  che 
l’anonimo  Salernitano  (c.  a.  97Ò)',  che  io  - 
testé  citai  con  grave  esasperazione  dei  dotti 
a  proposito  della  Canzone  di  Rolando,  usa 
e  abusa  di  Eja,  tutté’  le  volte  che  qualche 
principe  a.  guerriero  arringa  i  compagni  per 
destarne  gli  spiriti  bellicosi  contro  il  nemico. 

È  facile  pur  dall’Anonimo  risalendo  ai  poemi 
dell’età  carolingia  ritrovare  Eja  a  iosa.  Uno 
di  questi  eja  mando  dalle  non  più  «  mal  vie¬ 
tate  Alpi  »  al  Marzocco.  ' 

Nino  Ta.màssia. 

S.  Martino  di  Castrozza,  15  agosto  1923. 


Il  debitore  insepolto. 

Nella  favola  di  Biela  Fronte,  che  è  la 
terra  delle  novelline  popolari  rovignesi  rac¬ 
colta  ed  edite  da  Antonio  Ire  (Vienna,  Holz- 
hausen,  1877),  è  descritto  un  episodio 
interessante.  ''Eccolo,  nel  testo  originale, 
che  è  di  facilissima  interpretazione. 

-«  Oùna  vuolta  a,  gira  oùn  pare,  el  'viva  oùn  feto.  Fassà 
che  ’stu  telo  'viva* li  scole,  su’  pare  el  ga  dei  :  —  Feto, 
adiesso  ti  iè  furneì  i  tu’  stoùdj,  ti  son  in  uotimo  da  zeì 
a  viazà.  J’  ta  dariè  el  bastimento,  par  qìù  chi  ti  vaghi  a 
caragà,  a  descaràgà,  a  vendi,  a  compra  ;  varda  ben  cumo 
chi  ti  faghi,  varda  ben  i  tu’  vadagni  !  —  El  g’uò  dà  siete 

et  ’relva  in  tun  oùn  paìs,  e,  su  la  reiva  del  mar,  el  vidó 
oùn  càdahetò, lei  ;ìndo  che,  doùti  qtiij  che  passiva  i  ga 


ningoùn,  s'el  nu>  finga 

czuzm: 

denti  qnij  chi  n|4’av 
—  Alura  i  ndiatola  s  .  .  ..  .  . 

gnatica  oùn  suoldo  de  capitai  ». 

L’episodio -idei  debitore  privato  di  sepol¬ 
tura  ricorre 'Mf  diverse  novelle  popolari  (1), 
fu  già  da  alta,  largamente  studiato  (2),  e 
trova  chiariménto  e  giustificazione  in  questo 
rilievo,  esatRìmente-  storico,  che  è  del 
Ferrini  :  il  cleditore,  negando  la  sepoltura 
al  cadavere,  ^periva  la  sua  vendetta  in 
»  mòdòjògdaté^le  adee  religiose,  terribile; 
tanto  .  berribil#ri&' hffiurre  i  parenti  e  gli 
amici  ad  intervenire  \d  a  pagare  i  debiti 
lasciati  dal  defunto  (3)\E  che  di  vendetta 
tratta  vasi  ancor  più  è  Sfitto  chiaro  dalla 
dqficrizione  dell’ identico  .  episodio  conte¬ 
nuta  nella  novella  il  merla  bianco  raccolta  a 
Montale  (Pistoia)  dal  Nerucci  e  pubblicata 
nella  Mescolanza  di  tradizioni  ’’ popolari  (Pi¬ 
stoia,  1904,  pag.  ;43)  : 

.Alisfar,  figlio  del  ri^l^^lispraga,  <>  il  giorno  doppo  a 
^  ’nsenza  compagfixa  sorga  fòra  per  nuscire  alla  campagna,  e 


•  (2)  A.  Esmkin,  DébiièUrs  privés  de  sépulture,  in  «  Mélan- 

ges  d’  histoire  du  droit  »,  Paris,  .1886,  pag.  244  segg. 

(3)  0,  Ferrini,  »  Sui  frammenti  giuridici  del  palinsesti ? 
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Metodo  PERLASCA 


1  grande  scatola  a  caselle,  con  note  musicaci»  1 
tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 
(La  musica  insegnata  ai  bimbi)  seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
Perlasea,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la  musica,  non  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli  di¬ 
vertire;  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasea  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi- 
lano  L;  100;  -  Fuori  Milano  L;  120  (comprese  spese  d’ imballaggio  e  spedizione),  Editore  QUINTIERI,  Milano. 


ma  più  i  parenti  del  morto,  che,  ras, rifinivano  di  ringra- 

Roma  civilissima  non  ignorò  il  crudele 
costume  ;  ne  dà  testimonianza  Sant’ Am¬ 
brogio  (De  Tobia] C.  x.),  il  quale  riferisce  di 
aver  spesso  visto  degli  usurai  ■  tenere  in 
pegno  insepolti  i  cadaveri  dei  propri  debi¬ 
tori.  Quoties  vidi  a  foeneratoribus  teneri  de- 
functos  prò  pignore  et  negari  tumulum  dum 
foenus  reposcitur.  E,  chiamato  a  giudicare 
in  casi  del  genere,  Sant’Àmbrogio  vollè,  che 
la  legge  venisse  rigorosamente  osservata  : 

«  Prendete  questo  corpo  —  diss’egli  ài  ere-  ; . 
ditori  —  e  perché  non  vi  sfugga,  chiudetelo 
a  chiave’  nella  vostra  camera,  più  crudeli 
dei  carnefici  stessi,  perché  trattenete  chi 
dal  carcere  è  respinto,  chi  dai  pubblicani  è 
liberato  !...  La  vostra  .avarizia  non  ha 
nulla  a  temere,  poiché  avete  un  prigioniero 
che  potrete  mantenere  senza  un  obolo  » . 
Dixi  itaque  :  tenete  reum  vestrum,  et,  ne 
vobis  possit  elabi,  domimi  ducite,  claudite  in 
cubiculo  vestro,  carnificibus  duriores,  .quo- 
niam  quem  vos  tenetis  career  non  suscipit 
exactor  absolvit....  TJnum  est  quod  non  ti- 
mere  possiiis,  quia  poscef  e  non  nov-it  alimenta. 

Ma  1’  indiretta  riprovazione  manifestata 
dal  Santo  non  valse  a  far  scomparire  la 
barbara  usanza,  la  quale  anzi  perdurò  nei 
secoli  con  una  insistenza  ■  che  basta  da  sola 
a  provare  quali  radici  essa  avesse  nella’ 
coscienza  del  popolo.  Difatti  una  legge  del- 
1’  imperatore  Giustino  (C.  IX.  19.  6)  detta 
cosi  ;  «  È  un  abuso’’  ed  anche  un’onta  per 
il  nostro  tempo  che  , si  rechi  ingiuria  ai  resti 


mortali  da  coloro  che,  assumendo  d’essere  ! 
creditori  del  defunto  e  pretendendo  il  paga-  | 
mento  del  debito,  si  oppongono  alla  di  lui  f 
sepoltura.  Perché  neU’avvenire  tale  ingiuria  1 
non  più  si  ripeta  e  coloro  che  son  tenuti  ai  ) 
funerali  non  siano  più  obbligati  a  sacrificare  ì 
il  loro  buon  diritto,  ordiniamo  The  sia  re¬ 
scisso  ed  annullato  tutto  quaiito  sarà  per 
concludersi  al  momento  in  cui  il  morto  è 
condotto  alla  tomba,  riguardi  quella  con¬ 
clusione  il  pagamento  del  debito,  la  richiesta 
di  riconoscimenti  o  di  /fideiussori,  la  conse-  ■ 
gna  di  pegni».  Questa  legge  di  Giustino 
e  deh  anno  520  ;  ma  nel  537  Giustiniano 
colla  novella  XL  fu  costretto  a  ripetere  il 
divieto  e  ad  aggravarne  la  sanzione.  Fu  egli 
più  fortunato  del  suo  predecessore  ?  Tutto 
contribuisce  a  dare  una  risposta  negativa, 
tanto  più  quando  leggiamo  ancora  una  volta 
ripetuto  quel  divieto  nello  Statuto  di  Sas¬ 
sari  (II.  41)  «prò  cessare  sumalu  costumen 
qui  alghunas  voltas  est  istadu  factu  in  sa 
citade  de  Sassari  per  alchunos  creditorès 
in  fagher  stasciri  su  corpus  de  alghunu 
deppidore  ad  icussos  obligadu  per  modu 
qui  prò  suddittu  impedimento  cussu  corpus  ’ 
non  se  podiàt  sepellire  ». 

Ora,  se  la  insistente  condanna  del  barbaro 
costume  contenuta  nelle  nostre  fonti  legi-  É 
slative  ci  spiega  la  perduranza  fra  noi  della  M 
particolar  tradizione  raccolta  nel  riferito 
episodio,  la  prospettata  origine  del  costume 
stesso  ci  chiarisce,  il  successivo  episodio  nel 
quale  è  descritta  la  liconoscenza  del  morto 
verso  il  suo  benefattore  :  1’  identico  senti¬ 
mento  religioso  suggerì  da  una  parte  la 
special  forma  di  vendetta  e  dall’altra  il  par¬ 
ticolare  della  benefica  ed  immancabile  grati¬ 
tudine.  Questo  secondò  tema  indusse  altri  a 
cercare  nell’antico  oriente  le  fonti  della  no¬ 
vella  ;  ma  questa  non  riflette  costumanze 
proprie  di  determinato  pòpolo,  bensì  co¬ 
stumanze  di  ogni  popolo  che  trovasi  in 
un  determinato  grado  di  civiltà  e  che  vive  , 
in  un  determinato  ordinamento  giuridico.  ! 
Presso  i  popoli  più  diversi,  se  identiche  sono 
le^ condizioni  di  vita;,  ben  identici  possono 
essere ,  i  temi  di  vita  favoleggiati  :  perché  ■ 
supporli  derivati. da  una  discutibile  imita¬ 
zione  o  da  una  ancor  più  discutibile  trasmi- 
grazione  ?  Avv,  Giov,  Antoxuccl 
GirsKi'j-h  I  Livi,  Ceri  me  responsabile. 


MARSALA 


IL  MA 


li  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  •  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 
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Cartoline-Vaglia  all'Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi, 
postale  43Q  ..  Firenze. 
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Casella 


Gli  albori 
del  Risorgimento 

Si  tende  da  qualche  tempo :a  retrodatare 
di  termine  a  quo  della  storia  del  Risorgi¬ 
mento.  La  rivoluzione  francese,  si  dice,  fu 
senza  dubbio  un  mezzo  magnifico- (per  dif-, 
fondere  in  un’  Italia  sonnolenta  e  apatica  i 
principi  dell’uguaglianza  civile  e  del  costi¬ 
tuzionalismo  moderno  e  fu  anche,  appunto 
per  il  turbamento  portato  con  la  violenza 
delle  armi  francesi  nelle  divisioni  territo¬ 
riali  dei  vecchi  Stati,  formatrice  d’una  co¬ 
scienza  nazionale  ;  ma  non  si  può  peraltro 
■dimenticare  che,  per  mezzo  secolo,  le  nuove 
■dottrine  d’oltralpe,  precedendo  gli  eserciti 
della  rivoluzione,  tradotte  in  postulati  pra¬ 
tici,  avevano  guidato  i  principi  nelle  riforme 
giuridiche  e  sociali  :  rivoluzione  pacifica 
•che  non  aveva  avuto  bisognò  né.  di  barri¬ 
cate,  né  di  regicidi,  E  non  era  anche  questo 
Risorgimento  ?  Si  potrebbe  obiettare  che 
tutto  ciò  non  ha  rapporti  molto  intimi  con 
lo  spirito  del  Risorgimento,  il  quale  consiste 
principalmente  non  nei  miglioramenti  rii 
regime  concessi  o  imposti  dal  di  fuori,  ma 
nel  prodursi  di  quel  sentimento  nazionale 
•che  dal  desiderio  vago  dell’  indipendenza 
sale  per  gradi  alla  volontà  comune  del¬ 
l’unità  politica.  Da  ciò  siamo  ancora  troppo 
lontani  nella  seconda  metà  del  Settecento 

Tuttavia  io  non  mi  sento  di  riprovare 
questo  passo  indietro,  sia  perché  agli  -  ef¬ 
fetti  pratici  non  ha  valore,  in  quanto  i 
punti  di  partenza  e  di  arrivo  nella  storia 
non  sono  colonne  d’Èrcole,  ma  pure  finzioni 

-  formali,  sia  perché  quel  passo  è  giustificato 
da  forti  ragioni,  che  vanno  al  di  là  delle 
riforme  dei  principi  e  investono-  nella  sua 
pienezza  il  problema  unitario. 

Già  il  Carducci,  fermandosi  soprattutto 
-sul  fenomeno  letterario,  aveva  -  sentito  il 
bisogno  di  inserire  nella  storia  del  Risorgi¬ 
mento  il  quarantennio  dal  ry-ig  al  1789, 
periodo  «  di  pace,-  di  riforme,  di  prepara¬ 
zióne  ».  L’Oriani,  con  acutezza  anche  mag¬ 
giore,  avverti  che  appunto  in  quel  qua¬ 
rantennio  il  problema  politico  italiano  si  ' 
•era,  capovolto  e'  la  nostra  storia,  dominata- 
fino  allora  dal  principio  federativo,  si.  vol¬ 
geva  verso  l’unità.  Incapace  a  fare  le 
■grandi  rivoluzioni,  1’  Italia  si  preparava  a 
beneficiare  dei  contraccolpi  di  altre  nazioni 
già  costituite  o  vicine  a  costituirsi,  la  Ger¬ 
mania,  1’  Inghilterra,  T’America,  la  Francia  ; 
■e  infanto  ingrossava  tra  i  suoi  Principati' 
quello  che,  meno  logorato  nelle-  lotte  me¬ 
dievali  e  integro  idi  forze,  era  nella  pie- 
.  nezza  della- sua  vitalità  in  mezzo  agli  altri 
'principati  agonizzanti.  Il  Piemonte,  ingran¬ 
dito  durante  le  guerre  di  successione,  af¬ 
fermava  fin  da  quel  momento  la  tendenza 
alla  conquista  del  regno. 

Accettiamo  dunque  anche  questo  periodo 

f  di  prologo,  come  vuole  Aldo  Ferrari^  che 

10  chiama,  forse  con  senso,  troppo  restrit¬ 
tivo,  La  preparazione  intellettuale,  del  Ri¬ 
sorgimento  italiano  (Milano,  Treves)  ;  .re¬ 
strittivo,  s!  intende,  rispetto  all’estensione 
-che  si  potrebbe  dare  allo  svolgersi  degli 
avvenimenti  non  rispetto  al  contenuto  del 
libro.  Questo  infatti  si  propone  di  dare  e. 
dà,  con  vivacità#  di,  stile  che  ne  rende  pia¬ 
cevole  la  lettura,  un  quadro  semplice, 
■quasi  schematico,  delle  condizioni  intelìet- 
"tuali  e  politiche  dell’  Europa  in  generale  e 
dell’  Italia  in  particolare  dalla  pace  di 
Aquisgrana  alla  rivoluzione.  Condensare  in 
meno  di  trecento  pagine  il  complesso  av¬ 
vicendarsi  di  fatti  e  di  idee  d’un  mezzo  se- 

ga.coIo  eh’  è  tra  i  piu  difficili  della  storia 

rimoderna,  toccandone  tutti  i  lati,  dalle 
trasformazioni  politiche  alle  correnti  filo¬ 
sofiche,  alla  letteratura,  all’arte,  non  era 
impresa  leggera,  a  meno  che  non  si  volesse 
tentare  una  ricostruzione  sintetica,  cogliendo 
i  punti  capitali  e  coordinandoli  tra  loro 
senza  entrare  -  nell’analisi  dei  particolari 
o  del  pensiero  individuale  degli  scrittori. 

11  Ferrari  non  ha  seguito  sempre  la 
stessa-  via,  ond’ è  che  nel  suo  libro,  pur 
non  venendo  mai  meno  l’interesse,  si  av¬ 
vertono  delle  differenze  sostanziali  di  '  me- 

-  dodo  dall’uno  all’altro  capitolo,  e  le  pagine 
meno  efficaci  appariscono  proprio  quelle  in 
cui  egli,  per  amore  di  compiutezza,  più  ha 
voluto  indulgere  all’analisi. 

La,  pace  di'  Aquisgrana  segna  in  Europa, 
secondo  il  Ferrari,  il  ponte  di  passaggio 
tra  la  riforma  dell’aristocrazia  e  la  rivolu¬ 
zione  democratica,  con  diversità  profonde 
però  da  Stato  a  Stato.  In  Inghilterra,  la 
riforma  dell’aristocrazia  è  spontanea  e  si 
■opera  toll’accordo  della  nobiltà  e  delle 
fòrze  progressive  della  borghesia  e  del  poli 

.polo  cóntro  il  re;  perciò  1’  Inghilterra  è- 
innanzi  a  tutte  le  altre  Nazioni.  La  fusione 
delle  classi  contro  la  monarchia  ha  reso 
possibile  l’ instaurazione  d’Un  sistema  rap¬ 
presentativo,  la  separazione  dei  poteri,  il 
governo  di  gabinetto,  in  cui  la  volontà 

-  sovrana  non  si- fa  sentire  che  indiretta¬ 
mente.  I  principi  della '  rivoluzione  si  tro- 

.  vano  cola  attuati  prima  dell’  '89.  Nel  conti¬ 
nente  il  fenomeno  segue  la  strada  inversa  ; 
la  riforma  dell’aristocrazia  .diventa  assolu¬ 


tismo  illuminato,  perché  è  lo  stesso  so¬ 
vrano  che,  appoggiato  dalla  borghesia, 
sopprime  o  sfronda  i  privilegi  della  nobiltà 
e  del  clero.  A  questo  punto  però,  per  di¬ 
fetto  di  origine',  la  riforma  si  arresta.  Il 
monarca  che  ha  concesso  tutto  quello  che 
poteva  concedere  non  sì  rassegna  a  limita¬ 
zioni  del  suo  potere  assoluto  ;  cosi  il  mo¬ 
vimento  rinnovatore  gli  sfugge  di  mano  e 
si  rivolge  contro  di  esso,  provocando  la  ri¬ 
voluzione. 

In'  mezzo  a  quésto  commosso  travaglio 
di  popoli,  quasi  tutti  raccolti  in  compatte 
unità  nazionali  o  almeno,  come  l’Austria, 
in  unità  statale,  1’ Rafia  è  assente.  Essa, 
disgregata  politicamente  e  intellettualmente, 
stanca  delle  lunghe  lotte  passate,  aborrente 
dàlie  armi,  senza  coscienza  della  propria 
nazionalità,  subisce  più  -  che  desidera 
l’opera  dei  principi  riformatori,  i  quali  si 
trovano  spesso  a  far  la  parte  di  cavalieri 
erranti  in  giroxper  il  mondo  a  riparar  torti 
senza  esser  compresi  dalla  folla,  che  fi  segue 
indifferènte  quando  non  li  osteggia.  Una 
classe  interessata  a  '  compiere  la  rivolu¬ 
zione  "  democratica  -non  esiste,  perché  la 
borghesia  è  quantità  trascurabile  e  l’ele¬ 
mento  operaio,  essendo  poco  sviluppata 
l’ industria,  non  ha  valore. 

Due  terzi  della  penisola  sono  assorbiti 
■  dalla  classe  campagnuola,  che,  paga  delle 
sue  condizioni  economiche  e  ligia  alla 
Chiesa,  è  per  eccellenza  reazionaria,  non 
ama  novità  e  preferisce  al  governare  Tesser 
governata. 

A  sentire  e -desiderare  la  rivoluzione  non 
c’  è  '  in  Italia  che  una  schiera  di  anime 
elette,  mosse  non  da  interessi  individuali 
o  di  classe,  ma  da  motivi  ideali.  Ecco  l’ori¬ 
gine  del  drammatico,  contrasto  che  accom- 
pagna  in  tutte  le  sue  fasi  il  Risorgimento 
italiano  ;  da  una  parte,  una  moltitudine 
schiava,  armento  e  non  popolo;  dall’altra, 
pochi  uomini  superiori.  È  la  lotta  fra  la 
minoranza  degli  eroi  e  la  maggioranza  dei 
bruti.  Donde  la  necessità  di  operare  non 
tanto  per  abbattere'  i  regimi  esistenti, 
contro  i  quali  del  resto  sarebbero  impari 
le  armi,  ma  di  conquistare  il  popolo. 

A  quest’opera  di  conversione  si  posero 
•gli  scrittori  politici  che,  dalla  Lombardia 
a  Napoli,  abbeverati  alle  sorgenti  inglesi 
e  francesi,  ma  quasi  tutti  adattando  le 
idee  acquisite  alle  tradizioni  italiane,  dif¬ 
fondono  i  principi  rivoluzionari  e  pongono 
il  problema  nazionale. 

Era  già  mólto,  ma  sarebbe  stato  ifien  che 
nulla  se  a  svegliare  il  popolo,  troppo  igno¬ 
rante  e  servile  per  comprendere  una  cosf 
elevata  propaganda,  non  fosse  soprag¬ 
giunto  l'urto  esterno  con  la  rivoluzione 
francese  e  .con  T  invasione  degli  eserciti 
napoleonici.  Cosi  la  rivoluzione,  fatta  al¬ 
trove  dal  popolo,  si  avventava  in  Italia 
sul  popolò  per  destarlo 1  da  una  secolare 
incoscienza  e  farlo  degno  di  risorgere. 

Che  il  dominio  francese  abbia  effettiva¬ 
mente  portato  uno  scuotimento  profondo 
nell’anima  popolare  da  renderla  parte¬ 
cipe  fin  d’allora  al  movimento  nazionale, 
sarebbe  esagerato  affermare  ;  e  il  Ferrari 
stesso,  giunto  a  questa  conclusione  della 
sua  tesi,  é  costretto  a  ritrarsene,  cercando 
di  immaginare  che  cosa  sarebbe  stato  dei- 
fi  Italia,  se  la  rivoluzione  francese  non  fosse 
avvenuta  o  non  avesse  fatto  quel  che  fece 
occupando  le  penisola.  Il  popolo  è  rimasto 
assente  dal  Risorgimento  anche  dopo  :  do¬ 
lorosa  osservazione,  che  ad  ogni  modo  non 
-  può  far  disconóscere  i  benefici  influssi  di 
quel  turbine  abbattutosi  sull’  Italia  per 
mondarla,  non  foss’altro,  di  troppe  'cose 
mortè  dannóse  alle  vive.  Parecchi  anni 
dopo,  in  piena  restaurazione,  Stendhal 
scriveva  di  essa  :  «  Questo  paese  avrà  dei 
filosofi  ' come  Béccaria,  dei  poeti  come  Al¬ 
fieri,  dei  soldati  come  Santarosa  ;  ma  que¬ 
sti  uòmini- ‘illustri  sono  a  troppo  grande  di¬ 
stanza  dalla  massa  del  popolo.  Tra  lo  stato 
attuale  e  il  governo  dell’opinione  (Parla¬ 
mento)  occórre  un  Napoleone  e  dove  pren¬ 
derlo  ?  Mettermeli  ha’  ragione,  una  ragione 
barbara  se  volete,  ma  non  ménte  soste¬ 
nendo  che  il  governo  dell’opinioné  delle  ’ 
due  Camere  non  è  un  vero  bisogno  per 
fi  Italia  ;  non  è  un  bisogno  che  per  alcune 
anime  generose  che  hanno  veduto  i  paesi 
stranieri  o  letto  dei  viaggi  ». 

Fissata  cosi  la'linea  generale  del  lavoro, 
restava  al  Ferrari  di  dimostrare  come  nei 
vari  paesi  d’  Europa  si  fosse  svolto  il  tra¬ 
passo  dall’assolutismo  illuminato  alla  ri¬ 
voluzione  democratica,  soprattutto  avendo 
di  mira  l’azione  dell’elemento  intellettuale, 
e  come  in  Italia  la  minoranza  degli  eletti, 
sotto  fi  impulso  straniero  avesse  secondato 
i  principi  nel  programma  riformatore  o 
'(ciò  .che  più  interessava  nel  caso  nostro)-' 
avessè  iniziato  la  preparazione  spirituale 
del  popolo-  Cercare  i  punti  di  contatto 
e  le  connessioni  tra  gli  avvenimenti  e  il 
pensiero  esterni  e  i  primi  incerti  albori- 
delia  rinascita  italiana,  più  facili  a  intuirsi 
che  a  cogliersi  nella  realtà,  non  era 
opera  di/ poco  conto  ;  e  forse  il  Ferrari 
questo  compito  non  si  propose  neppure. 
Certo  è  che  i  particolari»  non  s’ innestano 
al  quadro  generale  da  lui  tracciato  e,  a 
quel  modo  che  lo  studio  delle  condizioni 
politiche  si  riduce  a  tanti  piccoli  saggi 
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didascalici,  l’uno,  da  Altro  indipendenti,  sui 
diversi  paesi  d’  Europa  o  i  vari  Stati  d(  Italia, 
ravvivati  qua  e  là  da  garbate  pagine  de¬ 
scrittive  (notevoli,  Jper  esempio,  quelle 
sulle  principali  città  :  nostre) ,  il  movimento 
intellettuale  consistei  in  tante  biografie  di 
scrittori  non  collegati  fra  di  loro  e  nep¬ 
pure  tratteggiate  in  jrnaniera  che .  possa  il 
lettore  cogliere  da  jjjÌ|  le  derivazioni  e  le 
dipendenze  mediate  WL  immediate  tra  il 

pen'STFb' Europeo  -e  gU* scrittori  nostfir'Ma . - 

forse,  ripeto,  questo  il ..  Ferrari  non  voleva 
fare  e  non  ha  fatto,  perché;  gli  giovava  se¬ 
guire  un  sistema  che  ;  più  si  prestasse  al 
carattere  divulgativo  (del  libro.  Il  quale 
costituisce,  ad  ogni  modo,  una  notevole 
dimostrazione  che  bisógna  far  risalire  in-  - 
dietro  almeno  d’un  mezzo  secolo  le  prime 
avvisaglie  del  Risorgi  niente.  Ché  se  quasi 
nessuno  dei  nostri  autori  politici  intravede 


la  futura  Italia  e  qualcuno,  come  il  Geno¬ 
vesi,  intravedendola,  ripone  tutte  le  sue 
speranze  nei  principi,  resta  pur  sempre,  a 
testimonianza  d’una  fede  in  cammino,  la 
dedica  del  Bruto  II  al  «  Popolo  italiano  fu 
turo  ». 

Le  manifestazioni  intellettuali  non  sono 
però  sufficienti' da  sole  a  giustificare  quel- 
1’  indietreggiamento  che,  ove  non  avessimo 
argomenti  migliori,  potrebbe,  passo  passo, 
ricondurci  fino  Jàl  Machiavelli  e,  bastandoce  ¬ 
le  forze  per  continuare,  fino  al  Petrarca. 
Vi  sono,  come  dicèvo,  ragioni  più  forti  e 
consistono  nel  delinearsi  d’un  nuovo  pro¬ 
cesso  storico,  per  cui  l’avviamento  all’unità 
si  identifica  con  le  aspirazioni  espansioni¬ 
stiche  del  Piemonte.  Ancóra  mezzo  secolo, 
e  fi  Italia  avrà  dal  Piemonte  il  Napoleone 
di  Stendhal. 

Antonio  Panella. 


ALBERTO  CANTONI 


L.'  UOMO  E 


L.O  SCRITTORE 


A  rtoi  bambini  pareva  un  gigante.  E  però 
se  ritorno  col  pensiero  ìai  ricordi  più  infan¬ 
tili  debbo  dire  ohe  il:  sentimento  che  su 
tutti  prevaleva  quando  ce  ,lo  vedevamo 
comparire  dinanzi,  al  nostro  arrivo  nella 
vecchia  casa  materna  .fra  il  borgo  e  l’ar¬ 
gine,  era  la  ‘soggezione.  Già  forse  fi  istinto 
infallibile  dell’  infamia;  ci  aveva  avvertito- 
,  che  lo  zio  Alberto  rappresentava,  fra  le  in¬ 
dulgenze  inesauribili  degli- altri  familiari,  il 
priiicipio  di  autorità.}  E  con  quella  gran 
-  barba  nera,  col  cappeffk.a-darghe  tese  pian¬ 
tato  indietro  sul  capo  quasi,  a  scoprirgli 
la  fronte  possente,  éon.  quelle  membra 
salde  e  complesse,  e,  sojprattutto,  con  quello 
sguardo  che  dietro  le  lènti  pareva  farsi  an¬ 
che  più  penetrante  ed  acuto,  tanto  da  darci 
fi  illusione  di  poter;  vedere  benissimo,  oltre 
che  a  traverso  le  nostre  monellerie  reticenti 
anche  A  traverso  i  muri,  si  sarebbe  detto 
che  si- •  compiacesse  di/, ostentare,  tutti  gli 
attributi  fisici  del  classico  babau.  —  Ma  che 
buon  ‘babau  ! 

Se  i  ricordi,  pur  rimanendo  assai  remoti, 
si  fanno  un  po’  meno  antidiluviani,  ecco  che 
la  forte  testa  si  colorisce  di  una  dolcezza,  e 
di  una  pazienza  che  affiorando  in  un  sorriso 
tutto  luce  hanno  già.  ben  persuaso  gli  stu- 
dentelli  di  liceo,  se  jnon  già  gli  scolari  del 
ginnasio,  che  dietro  jla  fronte  spaziosa  non 
c’èun  solo  pensiero/ dj.  despota  e.  che  quella 
non  è  davvero  la  b|rba  di  un  tiranno.  Po¬ 
niamo  che  Alberto|§Can toni  coltivasse  in 
famiglia  quello  stesso  principio  di  autorità 
"  illuminata  —  immune  cioè  da  ogni  debo¬ 
lezza  di  senti mentalismo  e  di  retorica,  ma 
pi,ena  di  umanità  vera  — •  a  cui  volle  devoto 
il  suo  «  Re  umorista  »  ;  e .  ci  avvicineremo 
alla  verità. 

Ma  che  ne  sapevo  io  allora  del  suo  «  Re  »  ? 
Nulla  o  quasi  nulla,  anche  quando  più 
tardi  il  libro  fu  pubblicato.  Perché  la  cosi¬ 
detta  pubblicazione  Svelleva  dire,  nel  caso 
suo,  stampa  a.  poche  centinaia  di  esemplari 
combinata  fra  le  penembre  del  mistero  con 
l’amico  editore,  vivtf.’ desiderio  di  capitar 
sotto  gli  occhi  di  qualclìè  lettore  0  di  qual¬ 
che  lettrice  intelligente,  magari  di  qualche 
critico  —  intelligenteLanche  lui  —  che  fosse 
indotto  a  parlarne,  ÀI  .  tutto  suo  Comodo,  — ■ 
un  anno  prima  o  ùn  anno  dopo  gli  era  af¬ 
fatto  indifferente  —Mima  desiderio  anche 
più  vivo  e  quasi  bisogno  dell'anima  di  pre¬ 
servare  l’opera  propria  é  quindi  la  propria 
persona  non  soltanto  dalle  vane  chiacchiere, 
ma  anche  dalla  ’  legittima  curiosità  e  dalle 
interpretazioni  grosse  o  sottili  del  pubblico. 
Perché  la  sua  opera1  eri  aderente  alla  sua 
persona  in  tal  modo  che  nulla  si  poteva 
dire  di  quella  che  non  fc&sè  riferibile  a  que¬ 
sta.  Tali  almeno  erano  le  risonanze  nell’au¬ 
tore,  qualunque  fosse  fi  intenzione  dei  com¬ 
mentatori.  E  se  queste,  che  i  francesi  chia¬ 
mano  remarques  psrsonnelìes,  dispiacciono  a  ' 
molti,  immaginiamoci  se'  potevano  piacere 
ad  una  sensibilità  che  dietro  tanto  appa¬ 
rente  sfoggio  di  difese  fisiche  —  la  gran  bar¬ 
ba,  il  collo  taurino,  l’aspetto  severo  —  aveva 
possibilità  di  sofferenze  cosi  vaste  e,  com¬ 
plicate  che  soltanto  fi  intimità  familiare  ar¬ 
rivava,  se  non  a  spiegarsele,  ad  indovinarle 
tutte. 


Quella  dei  suoi  volumetti,  compreso  il 
Re  umorista,  fu  dùnque  anche  per  sua  vo¬ 
lontà,.  finché  visse,  una  pubblicazione  da 
cui  il  pubblico,  a  fatti,  era  escluso.  C’  é  da 
meravigliarsi  se  questo  stesso  pubblico,  che 
vuole  essere  aggredito  e  sbalordito  e  acci¬ 
vettato  per  scuotersi  od  anche  soltanto  per 
accorgersi  dell’  esistenza  di  uno  scrittore, 
abbia  ignorato  e  tuttavia  continui  ad  igno¬ 
rare  Alberto  Cantoni  ?  Certo,  la  stampa 


postuma  ."del fi  Illustrissimo  fatto  per  pia¬ 
cere  a  tutti,  a  colpo,  perfino  alla  folla  sba¬ 
data  ed  impaziente  dei  lettori  più  comuni, 
incapaci  di  rifarsi  da  capo  per  intender 
bene  il  significato  di  un  periodo,  come  può 
esser  necessario,  qua  e  là,  anche  nel  Re 
■  umorista,  avrebbe  dovuto  procurargli  da 
tempo  quella  fama  che  ai  suoi  occhi  era 
apparsa  sempre  come  il  premio  più  ambito 
e  più  degno  :  una  fama  consentita  sponta¬ 
neamente,  fuori  di  ogni  possibilità  di  ma¬ 
neggi,  di  abili  preparazioni,  di  intese  e  di 
sottintesi  fra  l’autore  e  il  pubblico,  essendo 
intermediari  i  molti  strumenti  della  moder¬ 
nissima  strombazzatura.  Ma  le  circostanze 
che  accompagnarono  quella  pubblicazione 
—  che  appartiene  alla  biblioteca  di  una 
rivista  fattasi  editrice  per  eccezione  — 
spiegano  come  sia  stato  possibile  tanto  ri¬ 
tardo  da  parte  del  pubblico  nella  valuta¬ 
zione  che  era  dovuta  allo  Squisito  roman¬ 
zetto,  ritenuto  un  autentico  capolavoro  da 
critici  assai  misurati  nella  lode.  Ritardo 
che  io  ho  sempre  pensato  finirà  col  giovare 
alla  qualità  e  alla  consistenza  della  fama 
di  un  autore,  che  per  tutti  e  per  tutto 
lavorò  fuori  che  per  indulgere  ai  mutevoli 
atteggiamenti  e  ai  dirizzoni  dei  contem¬ 
poranei  o  alle  mode  dell’ora.  Gioverà,  per¬ 
ché  i  contadini  del  suo  Illustrissimo  si  pre¬ 
senteranno  al  più  vasto  pubblico  dei  let¬ 
tori  nelle  condizioni  più  favorevoli  per  es¬ 
sere  giudicati  e  pregiati  alla  stregua  delle 
loro  qualità  essenziali,  nella  piena  luce  della 
loro  vita  riprodotta  col  segno  di  un’arte 
che  dagli  effetti  prospettici  del  tempo 
acquista-  non  perde  di  malfa  ;  liberati  dal 
pettegolo  controllo  della  «verità»  ad  uso 
e  consumò  della  cronaca, --salvi  dai  commenti 
deformatori  della  politica  applicata  alla  so¬ 
ciologia  agraria  e,  magari,  della  politica  pura. 

Fu,  probabilmente,  nella  previsione  di 
questi  oziosi  commenti  che  Alberto-  Can¬ 
toni  non  si  indusse  a  pubblicare  in  vita, 
neppure  nella  forma  attenuata,  delle  sue  si¬ 
lenziose  edizioni,  il  romanzo  che  ha  ,  un  po¬ 
sto  a  parte  nella  sua  opera,  perché  il  tor¬ 
mento  dell’  introspezione  e  l’assillo  della 
autocritica  sono  qui  sopraffatti'  dalla  giòia 
di  Creare  figure  vive,  di  animare  i  borghi 
e  le  case,  di  rievocare  gli  intimi  aspetti  di 
quella  pianura  mantovana  nella  cui  anima 
era  penetrato  addentro,  com’era  penetrato 
oltre  la  scorza  di  quei  rustici  interlocutori 
sui  quali,  molto  interrogando  e  molto  os¬ 
servando,  compiva.,  senza  parere,  le  sue  in¬ 
chieste  di  umanità  che  dovevano  fornirgli 
i  più  originali  e  personali  elementi  di  mora¬ 
lista,  talvolta  un  po’  fantastico,  ma  non 
mai  predicatore.  Cosi  rimase  inèdito  pro¬ 
prio  il  romanzo  dove  per  eccezione  non 
s’ incontrano  quei  personaggi  minori  che 
sono  riflessi  o  momenti  della  coscienza 
dell’autore,  dovè  lo  stesso  protagonista  non 
si  confonde  affatto  con  la  persona  di  lui  — 
basta  ricordare  che  la  trama  ingegnosa  si 
svolge  sulla  cura  radicale  dell’  «  assentei¬ 
smo  »  imposta  a  un  giovane  e  mondano 
proprietario  di  terre  dalla  sua  accorta  è 
garbatissima  fidanzata  —  lo  scritto  insomma 
più  «  obbiettivo  »  e  cioè  meno  adatto  a 
provocare  quella  vivisezione  dell’autore  che 
era  il  massimo  spavento  di  Alberto  Cantoni.  * 
Ma,  insomma,  per  qùanto  fosse  atterrito 
dalle  probabili  chiose  dei  sociologia,  dei 
politicanti  e  simili,  egli  dovette  anche  in¬ 
tuire  che  Stentone  e  Marchino,  fi  ipocrita 
Nunziata  e  la  dolce  COstantina,  quell’acci¬ 
dente  in  gonnella  della  Giovannona,  fi  inef¬ 
fabile  «  Piangi  »,  il  volgarissimo  Pompeo  e 
tutti  gli  altri,  uomini  e  donne,  vecchi  e 
bambini,  avrebbero  avuto  molto  da  guada¬ 
gnare,  nulla  da  perdere,  a  ritardare  la  loro 


comparsa  sulla  grande  ribalta  visibile  a 
tutti.  Forse  pensò  allo  scrittore'  che  qui 
più  gli  è  vicino  e  all’eccellente  precauzione 
presa  da  Alessandro  Mànzoni  di  collocare 

in  pieno  seicento  i  suoi  Promessi  sposi _ 

Tutto  ciò,'  badiamo  senza  prognostici  alla 
Stendhal  sulla  propria  fama  nel  futuro, 
senza  appelli  all’  immancabile  chiaroveg¬ 
genza  dei  posteri,  senza  il  più  lontano  ac- 
”  cenno  mai  a  ■séntìrst”'  vittima  di  meditati 
silenzi  o  di  ingiusti  oblìi. 


Nell’uomo  la  schiettezza  era-  pari  alla 
semplicità,  né  umile  né  austera.  Per  aver 
trascorso  tanta  parte  della  sua  vita  in  quella 
punta  estrema  della  provincia  di  Mantova, 
sulla  sinistra  del  Po  che  ancora-  è  tagliata 
fuori  dalle  grandi  vie  di  comunicazione  -—  e 
più  era  negli  ultimi-  decenni  del  secolo  scor¬ 
so  —  non  si  deve  supporre  che  egli  fosse 
un  accigliato  misantropo,  nemico  dichia¬ 
rato  degli  aspetti  più  attraenti  della  vita  e 
dell’arte  contemporanea.  Era  un  misan¬ 
tropo,  come  era  un  babau.  Cioè  poteva  es¬ 
sere  scambiàto  per  l’uno  o  per  l’altro  da 
chi  si  fosse  fermato  alle  apparenze  della 
gran  barba,  del  cappello  a  larghe  tese,  del¬ 
l’abito  non  agghindato  e  dell’aspetto  severo. 
Non  ho  conosciuto  una  persona  più  socie¬ 
vole  di  lui,  pronto  com’era  ad  entrare  in" 
dimestichezza  con  vicini  d’albergo  e  di 
trattoria,  con  ignori,  compagni  di  viaggio, 
con  vetturini  ed  esercenti,  con  tutti.  Mi¬ 
santropo  un  instancabile  scrutatore  delle 
anime  più  diverse  come  lui  ?  Forse  per¬ 
ché  non  ammetteva  esclusioni  e  neppure 
preferenze  motivate  dal  taglio  dei  vestiri 
e  dalla  qualità  della  stoffa  ?  E  se  la 
banalità  e  la  cialtroneria  o  la  vuota  mon¬ 
danità  p  la  superficialità  dei  faciloni  e 
degli  improvvisatori  gli  davan  sui  nervi,  e 
gli  dava  sui  nervi  la  fretta  che  è  il  ritmo 
preferito  della  modernità,  se  le  qualità  so¬ 


stanziose  di  r 


prossimo  o  remoto 


potevano  suscitare  qualche  nostalgia 
lui  che,  grazie  al  Cielo,  non  credeva  al  pro¬ 
gresso  permanente  ed  indefinito  dell’uma¬ 
nità,  dovremo  dire  per  questo  che  si  appar¬ 
tasse  e  si  estraniasse  dalla  vita  contempo¬ 
ranea,  chiuso  ed  ostile  alle  ultime  correnti 
o  alle  più  recenti  tendenze  spirituali,  pro¬ 
totipo  vero  del  laudator  temporis  acti  ? 
Ma  uno  dei  suoi  romanzetti  o  novelle  cri¬ 
tiche  o  grotteschi  —  Scaricalasino  —  si 
-compendia  per  l’appunto  nell’affannosa  ri¬ 
cerca  di  motivi  e  stati  d’anima  di  schietta 
modernità  condotta  da  un  commediografo 
alquanto  all’antica  che  stenta  a  raccapez- 
zarcisi,  ma  non  per  questo  li  dispregia  o  vuol 
sopprimerli.  Ci  si  interessa  proprio  come 
ci  si  interessava  l’autore.  La  morale  della 
favola  è  che  il  «  secondo  Molière  »'  si  farà 
.  critico  drammatico  almeno  in  sogno.  Cosi 


anche  Alberto  Cantoni, 


1  sogno,  ma 


spintovi  dalle  facoltà  esasperate  di  un’ana¬ 
lisi  che  non  gli  dava  tregua,  si  senti  in¬ 
dotto,  quasi  non  volendo,  a  farsi  critico, 
non  letterario,  Dio  ce  ne  scampi,  ma  mo¬ 
ralista  e  sentimentale  secondo  il  significato  ' 
che  è  sottinteso  nell’epiteto.  Non  ebbe 
l’etichetta  dell’umanitario,'  ma  l’umanità  fu!' 
sempre  presente  al  suo  cuore  e  al  suo  cer¬ 
vello  senza  esclusioni  né  di  vesti,  né  di 
date.  Che  altro  è  il  Re  umorista  se  non 
un’  indagine  acutissima  sui  più  squisiti  pro¬ 
blemi  individuali  e  collettivi,  che  possono 
sbocciare  intorno  ad  un  trono,  coloriti  dal 
colore  del  tempo,  che  è  il '  tempo  nostro  ?  • 
Ma  la  convenzione,  la  frase  fatta,  fatta 
oggi  per  essere  disfatta  domani,  il  luogo  co¬ 
mune  che  diventa  un  obbligo,  le  molte  e  sva¬ 
riate  vemiei  che  fanno  tutto  egualmente 
lustro  e  levigato,  questi  sf  erano  per  lui 
oggetti  di  invincibile  repùgnànza.  Lo  of¬ 
fendevano  come  altrettante  menzogne.  Le 
avrebbe  prese  volentieri  a  scappellotti  e 
invece  da  qual  mite  uomo  che  era  si  con¬ 
tentava  di  prendersi  a  scappellotti  gli  orec¬ 
chi  roteando  rapidamente  le  dita  or  della 
mano  destra  ora  della  sinistra,  tanto  più 
rapidamente  quanto  più  gli  erano  insoppor¬ 
tabili  le  pose  i  gesti  o  le  parole  che  andava  ' 
ruminando  nei  lunghi  e  muti  soliloqui. 
Quando  forse  parlava  anche  di  sé  a  se 
stesso.  Perché  a  somiglianza  di  un  altro 
protagonista  di  un’altra  sua  novella  «  sui 
generis  »  {L'altalena  delle  antipatie)  anch’egli 
avrebbe  potuto  dire  di  sé  che  aveva  l’abitu-  - 
dine  di  non  parlare  mai  di  ciò  che  gli  succe¬ 
deva  dentro.  La  vivisezione  non  la  tolle¬ 
rava,  ad  alta  voce,  neppur  da  se  stesso. 

E  come  il  suo  lavoro  faceva  parte  della  sua 
più  gelosa  intimità,  si  capisce  che  non  si 
abbandonasse  a  confidènze  -  di  questo  ge¬ 
nere  neppure  in  famiglia.  Egli  era  fermamente 
convinto  che  la  conoscenza  dell’autore  non 
aiutasse  ma  ostacolasse  la  comprensione 


dell’opera  :  e  cosi  sognò  sempre  lettori  e 
critici  lontani  ed  ignari  dei  fatti  suoi.  Stra¬ 
nezze  ?  Eccesso  di  sensibilità,  delicatezza 
di  epidermide  quasi  incompatibile  con  la 
qualità  o  la  professione  di  scrittore  come 
necessariamente  dev’essere  intesa  dai  più  ? 

A  me  non  tocca  di  definire  questo  che  fu 
pure  un  atteggiamento  tipico  anzi  preponde¬ 
rante  nell’animo  di  Alberto  Cantoni.  Debbo 
limitarmi  ad  attestarlo.  Sarei  invece  pes¬ 
simo  testimone  della  elaborazione  artistica 
dell’opera  sua  per  le  ragioni  già  dette. 

Ricordo  che  una  volta,  quando  io  ero 
valoroso  classicista,  non  so  bene  se  di  prima 
o  di  seconda  liceale,  domandò  il  mio  parere 
intorno  ad  una  frasetta  latina  che  voleva 
introdurre  in  una  nota,  e  fra  le  mie  carte 
trovo  oggi  il  manoscritto  dell’  Altalena  delle 
Antipatie  offerto  in  data  13  aprile  1887  «al 
suo  carissimo  Adolfo  »  che  certo  allora .  non 
era  in  gradò  di  gustare  e  forse  neppure  di 
intendere  bene  le  scorribande  introspettive 
di  quella  novella.  Ma  quella  trentina  di 
ampie  cartelle  coperte  di  una  bene  allineata 
scrittura  degna  di  un  saggio  calligrafico,  si 
proponevano  uno  scopo  pedagogicamente 
più  pratico,  e,  secondo  l’autore,  assai  più 
utile  che  non  fosse  l’ iniziare  il  giovanetto 
imberbe  nei  misteri  della  psicologia  umorti 
stica  :  dovevano  insegnarmi,  con  l’esem¬ 
pio,  la  pazienza  e  la  diligente  accuratezza 
anche  nel  lavoro  più  modesto:  quello  del 
copista. 

È.  confortante,  è  intonato  alla  fisonomia 
morale, dell’uomo,  ed  anche  alle  più  perso-, 

'  nali  caratteristiche  dello  scrittore  che  il 
primo  riconoscimento  ufficiale  dell’alto  va¬ 
lore  di  Alberto  Cantoni  si  compia  a  fom- 
ponesco,  nel  piccolo  paese  natio,  dove  visse 
e  scrisse.  Cerimonia  semplice,  riconosci¬ 
mento  schietto. 

Adolfo  Orvieto. 

Muse  anglosassoni 

L>*  impareggiabile 

Orinda 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII,  la  lette¬ 
ratura  inglese  subisce  una  trasformazione  , 
radicale.  Gli  scrittori  che  fino  .allora  si  erano 
orientati  verso  l’Italia,  rivolgono  i  loro 
sguardi  alla  Francia  e  alla  grande  genera- 
.  zione  elisabettiana  che  aveva  avuto  come 
ispiratori  i  nostri  poeti,  i  nostri  storici,  i 
nostri  novellieri,  succede  la  piccola  genera¬ 
zione  .  carolina  che  trae  ogni  sua  ispira¬ 
zione  da  quelli  scrittori  francesi  i  quali 
oramai  si  andavano  nazionalizzando  e  ac¬ 
quistando  una  supremazia  intellettuale  di 
cui  noi  abbiamo  vedute  le  ultime  manife¬ 
stazioni.  A  questo  cambiamento  avevana 
'  contribuito  due  fattori  :  il  matrimonio  -  del 
figlio  di  Giacomo  I,  con  una  principessa 
francese  e  gli  avvenimenti  politici  che,  aven¬ 
do  costretto  .all’ esilio  la  Regina,  avevano 
trasportato  con  lei  in  Francia  tutta  una 
corte  di  gentiluomini,  di  pensatori  e  di 
poeti.  Rimaneva  in  Inghilterra,  è  vero, 
Giovanni  Milton,  l’ultimo  grande  scrit¬ 
tore  inglese  che  ancora  mantenesse  vive 
le  tradizioni  italiane.  Ma  Giovanni  Milton 
era  troppo  grande  per  i  piccoli  uomini  del 
tempo  e,  d’altra  parte,  la  sua  azione  poli¬ 
tica  era  stata  cosi  recisa  e  cosi  intransi¬ 
gente,  da  farlo  mettere  al  bando  dai  corti¬ 
giani  della  Restaurazione.  Cosi  che,  quando 
Carlo  II  ritornò  sul  trono  insanguinato  di 
suo  padre,  egli  scomparve  dalla  vita  pub¬ 
blica  e,  se  fu  lasciato  vivere  dal  Re,  fini 
tristamente  la  sua  esistenza  nell’oblio  dei 
suoi  contemporanei  e  nei  fastidì  familiari 
che  aggravarono  la  sconsolatezza  della  sua 
cecità  e  del  suo  oblio.  Gli  altri,  i  mediocri, 
quelli  che  furono  chiamati  i  «  poeti  carolini  » 
trionfarono  facilmente.  La  maggior  parte 
di  essi  avevano  seguito  la  regina  Enrichetta 
Maria  nel  suo  esilio  di  Francia.  In  Francia 
era  stato  Sir  William  D’Avenant,  che  figlioc¬ 
cio  di  Guglielmo  Shakespeare  non  sdegnava 
-  di  far  supporre  una  più  stretta  se  bene  più 
illegale  parentela,  e  in  Francia  aveva  scritto 
quel  suo  poema  di  Gondifiert,  concepito  ed 
eseguito  sotto  l’ influenza  diretta  dei  ro- , 
manzi  eroici  francesi.  E  in  Francia  ave¬ 
vano  vissuto  vari  anni,  il  Cowley.  che  aveva 
servito  fedelmente  la  Regina  esiliata;  il 
Crawshay  che  doveva  più  tardi  morire  a 
Loreto,  ca'nonico  in  quella  basilica,  il  De- 
nham  che  si  prese .  il  non  facile  incarico 
di  condurre  in  salvo  a  Parigi  il  fuggiasco 
duca  di  York  e  il  Waller,  il  Roscommon,  il 
Hobbes,  il  Cotterei,  l’Orrery  e  tutta  quanta 
la  serie  dei  poeti  e  poetastri  di  corte  che 
dalla  terra  di  esilio  riportarono  in  patria 
le  molte  commedie  e  i  molti  romanzi  che 
in  quelli  anni  divertivano  il  pubblico  pa¬ 
rigino.  L’ influenza  che  esercitavano  queste 
.,  opere  letterarie  —  sia  nel  lóro  testo  origi¬ 
nale  sia  tradotte  più  o  meno  intelligentemen¬ 
te  —  fu  definitiva.  D’altra  parte  lo  stesso 
re  cercava  di  dare  alla  sua  corte  una  veste 
francese  e  ,d’  introdurre  forme-  e  pensieri 
francesi  nella  Londra  grossolana  di  Giacomo  I 
e  nella  -  Londra  puritana  del  Lord  Pro¬ 
tettore.  Bisogna  riconoscere  —  a  giudi¬ 
care  dalla  sorte  che  si  preparava  per  gli  ul¬ 
timi  Stuardi  —  che  queste  importazioni 
non  furono  né  tutte  buòne,  né  tutte  belle. 
Come  né  tutte  buone  né  tutte  belle  fu¬ 
rono  le  importazioni  letterarie  le  quali,  in¬ 
dirizzando  violentemente  verso  una  nuova 
meta,  gli  scrittori  inglesi  interruppero  e 


arrestarono  il  naturale  svolgimento  di  quella 
magnifica  fioritura  che  era  stata  la  poesia 
elisabettiana.  Ma  l’ influenza  del  pensiero 
francese  fu  in  quelli  anni  definitiva  e  la  popo¬ 
larità  degli  scrittori  di  Francia  cosi  grande 
che  si  ebbe  per  fino  una  scrittrice  la  quale  non 
-esitò  a  voler  trapiantare  in  piena  terra  gal¬ 
lese  qualcosa  che  potesse  rassomigliare  alla 
«  società  polita  »  dell’  Hotel  Rambouillet. 
Bisogna  riconoscere  che  applicare  la  carte 
du  Tendre  a  un  piccolo  borgo  del  principato 
di  Galles,  in  piena  tormenta  rivoluzionaria, 
era  di  quelli  sforzi  che  solo  una  donna 
poteva  tentare.  E  questa  donna  ci  fu  e  si 
chiamò  Caterina  Fowler,  maritata  dicias¬ 
settenne  a  pena  a  James  Philips,  ricco  gen¬ 
tiluomo  gallese  che  la  condusse- senz’altro 
nelle  sue  terre.  Ma  nelle  lettere  il  nome  pa¬ 
terno  e  il  nome  coniugale  caddero  presto 
in  disuso  ed  ella  fu  imparata  a  conoscere 
col  nome  che  anche  oggi  le  resta  d’  Impareg¬ 
giabile  Orinda. 

Era  nata  a  Londra,  da  una  vecchia  fa¬ 
miglia  presbiteriana,  nel  capo  d’anno  de) 
1631  e  a  Londra  si  era  maritata  diciassette 
anni  dopo  a  J  ames  Philips,  di  Cardigan 
Priory  nel  principato  di  Galles.  Da  fanciulla 
era  stata  un  piccolo  prodigio.  A  sette  anni 
sapeva  già  la  Bibbia  a  memoria  e  non  senza 
ima  certa  ostentazione  si  compiaceva  di  ri¬ 
petere  i  sermoni  che  aveva  udito  nei  servizi 
divini  della  domenica.  A  dieci  scriveva  versi 
ed  era  una  scolara  modello.  A  quindici  anni 
si  era  già  formata  una  convinzione  propria 
e,  se  bene  educata  nelle  strette  regole  puri¬ 
tane,  abbandonava  le  dottrine  allora  cor¬ 
renti  e  si  riavvicinava  alla,  chiesa  anglicana 
dedicando  ogni  sua  attività  intellettuale  alla 
gloria  del  pericolante  re.  A  diciassette  anni 
poi  —  come  abbiamo  veduto  —  si  maritava 
e  seguiva  lo  sposo  nelle  sue  terre  di  Car¬ 
digan,  dove  — •  per  sua  fortuna  —  doveva 
avere  come  vicino  quel  Geremia  Taylor 
che  fu  detto  il  Crisostomo  della  chiesa 
protestante  inglese  e  che  rimane  anche  oggi 
uno  dei  più  nob’li  pensatori  e  uno  degli 
scrittori  più  degni  di  quel  periodo  di  de¬ 
cadenza.  L’amicizia  fra  l’austero  vescovo 
di  Rosstrevor  e  ‘  l’ impetuosa  scrittrice 
«  cockney  »  fu  durevole  e  non  offuscata 
da  nessuna  nube.  A  lei  egli  dedicava  il 
suo  Discorso  sulla  natura  degli  amici  e 
sulla  essenza  dell’ amicizia,  chiamandola  in 
quella  dedica  ingenious  and  excellent  Mrs. 
Philips  ;  ed  ella  ne  subiva  talmente  1’ -in¬ 
fluenza  che  un  Trattato  sulla  Bellezza  arti¬ 
ficiale  molto  probabilmente  uscito  dalla 
sua  penna,  per  un  lungo  periodo  di  tempo 
era  stato  attribuito  allo,  stesso  Taylor  ! 

Del  resto  a  nessuno  meglio  che  a  lei 
poteva  essere  indirizzato  un  elogio  dell’ami¬ 
cizia  ;  a  lei  che  sopra  ogni  altro  sentimento 
al  mondo  aveva  posto  quello  della  fedeltà 
ai  suoi  amici.  Fu  anzi  per  esaltare  questo 
principio  che  ella  fondò,  a  Cardigan  Priory, 
quella  «  Associazione  di  amici  »  nella  quale 
voleva  far  quasi  rivivere  le  grazie  è  le  ele¬ 
ganze  delle  Preziose  di  Francia.  Sólamente 
ella  non  era  Julie  d’Angennes,  né  Cardigan 
Priory,  Parigi.  Quello  che  poteva  essere 
ammesso  nella  chambre  bleue  dell’Hòtel  de 
Rambouillet,  sarebbe  sembrato  enorme  nel 
villaggio  gallese  :  la  Carte  du  Tendre  do¬ 
vette  modificare  la  sua,  toponomastica,  e 
1’  Isola  di  Citerà  trasformarsi  in  una  fila- 
delfia  puritana  dove  l’amicizia  sostituiva, 
più  o  meno  vantaggiosamente,  l’amore.  Ma 
l’organismo  rimase  quello  del  Grand  C-yrus 
e  gli  affiliati  alla  Società  degli  amici  dovet¬ 
tero  cambiarsi  i  nomi  secondo  la  moda 
francese.  Di  questi  molti  sono  giunti  fino  a 
noi.  Miss  Anna  Owen,  per  esempio,  si  chia¬ 
mò  Lucasia,  e  Miss  Mary  Obrey  Rosania  ; 
Mrs  Collièr  —  that  Queen  of  Incostancy, 
come  la  definisce  la  stessa  Orinda  —  di¬ 
venne  Regina  e  Lady  Anna  Boyle  fu  V Ado¬ 
rata  Valeria.  Abbiamo  una  Ardelia  di  cui 
i  ricercatori  di  vecchi  pettegolezzi  storici 
non  hanno  saputo  trovare  il  vero  nome  e 
una  dazzing  • Polycrite  che  fu  al  secolo  Lady- 
Mary  Cavendish.  E  con  le  dame  i  cavalieri. 
Il  povero  marito  della  infaticabile  Caterina 
Philips  si  chiamò  Antenore  e  Geremia  Taylor 
divenne  il  «  nobile .  Pulemone  » .  Sir  Edward 
Dering  fu  Silvandro  e  Sir  Charles  Cotterei 
PolTarco.  La  società  cosi  costituita  funzionò 
qualche  anno  sotto  la  rude  presidenza  della 
Philips  che  si  era  scelta  per  sé  il  nome 
armonioso  di  Orinda.  E  quale  presidentessa: 
esigente,  sospettosa,  inflessibile  [  L’amore 
che  ella  aveva  per  i  suoi  amici  non  ammet¬ 
teva  transazioni  :  se  un  membro  della  so-  . 
cietà  era  nubile  o  scapolo  tale  doveva  ri¬ 
manere.  Bisogna  leggere  le  invettive  con 
le  quali  perseguita  'nei  suoi  versi  coloro 
che  ella  chiama  apostati  e  spergiuri.  E  gli 
apostati  e  gli  spergiuri  non  mancarono  fin 
dai  primi  momenti.  Cosi  ad  abbandonarla 
— -  letterariamente,  ben  inteso,  perché  come 
vedremo  rimasero  amiche  lo  stesso —  furono, 
le  sue  compagne  più  devòte,  quella  Lucasia 
.  e  quella  Rosania  a  cui  ella  aveva  dedicato 
le  sue  più  appassionate  poesie.  «Proviamo 
al  triste  mondo  che  vi  è  una  religione  nel 
nostro  amore  !  »  aveva  detto  all’  una  ;  e. 
all’altra  aveva  mormorato  dolcemente  «Una 
rugiada  cadrà  sulle  nostre  tombe  di  tale 
un’essenza,  che  se  due  eserciti  nemici  vi 
verranno  vicini  dovranno  riconciliarsi.  Noi 
“Uòn  chiediamo  altro  epitaffio  all’  infuori  di 
questo:  Orinda  e  Rosania».  Ma  pare  che 
le  due  amiche  non  fossero  dello  stesso  pa¬ 
rere  :  ,1’una  e  l’altra  presero  marito  e  non 
ostante  le  imprecazioni  poetiche  della  com¬ 
pagna  abbandonata  —  la  quale,  si  noti 
bene,  era  maritata  anche  lei  e  dal  suo  ma- 
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rito  aveva  avuto  varii  figliuoli  !  —  vissero 
.  una  vita  felice.  Del  resto  dovette  convin¬ 
cersene  anche  la  matchless  Orinda ,  come  già 
cominciavano  a  -  chiamarla  i  suoi  contem¬ 
poranei,  quando  qualche  mese  più  tardi 
acconsenti  di  accompagnare  in  Irlanda  la 
sua  volubile  Lucasia;  che  oramai  era  diven¬ 
tata  Lady  Hanmer.  E  questo  viaggio  segnò 
un’epoca  nella  suà\yita. 


In  Irlanda,  infatti;  fu  ricevuta  con  onori 
di  sovrana  della  (poesia.  Il  grande  Duca  di 
Ormonde  —  che  allora  ne  era  il  Lord  luo¬ 
gotenente  — -  la  volle  sua  ospite  e  il  patri¬ 
ziato  letterario  ■  dell’;: isola,  fece  a  gara  per 
riverirla.  Lord  Orrery,  non  esitò  a  esaltare 
nei  suoi  versi  la  piccola  borghese  di  Car¬ 
digan  e  a  proclamare  che  «  ....  quando  l’aveva 
.  conosciuta  sol  per  fama,  aVeva  temuto  che 
le  lodi  ammiratrici  ['della  |  Corte  non  fos¬ 
sero  che  fallaci  complimenti  :  ma  ora  do¬ 
veva  'pur  confessare!  Che  quanto  egli  cre¬ 
deva  soltanto  cortesia  era  a  pena  giustizia  ». 

E  più  di  lui  il  conte  di  Roscommon,  con 
bell’ impeto  "gongorqsco,  esclamava  che  se 
avesse  un  giorno  incontrato  un  branco  di 
famelici  lupLSciti,  avrebbe  pronunciato  il 
nome  di  lei  -perché  Vìi-  màgico  nome  di 
Orinda,  non  soltanto^  avrebbe  addomesti¬ 
cato  la  loro  ferocia  selvaggia,  ma  se  ripe¬ 
tuto  si  potrebbe  dire,.'  effe  ;  essi  avrebbero 
cominciato  a  ruggire  in  persi  con  improv¬ 
visa  sottomissione  !;»  ©uèsti  elogi  e  queste 
manifestazioni  le  aprirono  tutte  le  porte  e  du¬ 
rante  tutta  la  stagione  élla  fu  la  regina  della 
mondanità  dublinese.  Regina  il  cui  trionfo 
culminò  con  una  rappresentazione  del 
Pompeo  di  Corneille  The  ella  aveva  tra¬ 
dotto  in  versi  inglesi  e  per  la  messa  in  scena 
del  quale  Lord  Orreryffpese  cento  sterline 
di  tasca  sua,  mentrer'il  Roscommon  ne 
scrisse  il  .  prologo  é  Sife;  Edward  Dering, 
l’epilogo.  La  rappresentazione  fu  un.trionfo 
e  ,  chiuse  degnamente  «quel  soggiorno,  che 
alla,  piccola  provinciale ‘  dovette  sembrare 
un  sogno.  Tanto  sogli);;  anzi'  che  quando  s 
fu  tornata  nella  sua  casa  gallese  si  annoiò 
a  morte,  non  ostante  lemure  della  famiglia 
e  Te  riverenze  degli  aftfici.  Con  tutto  ciò 
ifon  ebbe  a  scoraggia®:  la  -salute  cagio¬ 
nevole  del  mali  nconicolAntenore  e  lo  stato 
non  brillante  dei  suoi  daffari  richiedevano 
un’attività  senza  debolezze.  Se  bene  al  suo  ' 
ritorno  avesse  trovato  il  marito  assai  mi¬ 
gliorato  in  salute,  dal  punto  di  vista  eco¬ 
nomico  le  còse  erano  più  tosto  imbrogliate. 
Fu  allora  che  l’austro  spirito  commer¬ 
ciale  del  padre  rifiorì  improvvisamente 
nell’animo,  poetico  della  «  Impareggiabile 
Orinda  ■>.  Senza  esitare  si  occupò  di  affari 
e  Cercò  di  rimediale ,  alla  inettitudine  del 
signor  Philips.  Né  per,  questo  abbandonò  le 
lèttere,  ché  anzi  si  -consolò  della  sua  solitu¬ 
dine  con  lo  scrivere  di  frequente  a  quel 
Sir  Charles  Cotterei,,'  poeta _  non  spregevole 
.  dei  tempi  suoi,  uomo  di  mondo  elegantis¬ 
simo  e  —  quel  che  più  conta  —  Maestro 
delle  cerimonie  alla  Corte  di  Carlo  II. 

'  Costui,  nell’ oramai!;  dispersa  Società  degli 
Amici,  aveva,  assunto  il  nome  di  Pollar  co  : 

.  e  le  Lettere  di  Orinda  a  Poliarco,  raccolte 
e  pubblicate  dopo  la  sua  morte  da  Ber¬ 
nardo  Lintott,  si  'possono  leggere  anche 
oggi  con' piacere.  Sono  quaranta  òtto  epi¬ 
stole,  che. ci  dànnpTSiolti  ragguagli  intorno 
alla  vita  intima  dT  Orinda  e  ci  fanno  anche 
rivivere  un  romanzetto  d’amore  che  il 
Cotterei  aveva  in,t|'ecciato  con  una  jgnota 
signora,. chiamata -Tgàlantha  neH’epistolario, 
e  presso  la  quale  Caterina  Philips  faceva 
la  parte  di  fayofpggiatrice.  Favoreggia  - 
trice  non  senza  quella  punta  di  maliziosa 
gelosia  femminile  ella  aveva  sempre 
quando  si  trattava  di  amici.'  Sembra  anzi 
che  molte  volte  nòn  esitasse  a  far  leggere 
all’amica  sua  le  lèttere  che  Poliarco- le  scri¬ 
veva  fidando  nella  Jsua  discrezione,  tanto 
che  questi,  per  evitare  che  la  crudele  Ca- 
lantha  venisse  a  mpere  certe  sue  partico¬ 
lari  debolézze,  prese  l’abitudine  di  scrivere 
in  italiano,  la  qual  [cosa  obbligò  Orinda  a 
imparare  questa lingua.  Ma  sembra  che 
non  vi  facesse  grandi  progressi  e  —  in  ogni 
caso  ' —  non  se  nefgiovò  oltre  la*  sua  corri¬ 
spondenza  epistolare  con  l’elegante  Poliarco. 

È  vero  che  qualche  autore  nostro  deve 
aver  letto  — -  selene  ella  stéssa  confessi 
che  in  fatto  di  letture  sopportasse  gli  scrit¬ 
tori  inglesi  ma  *hifn  provasse  diletto  che 
nei  francesi-  —  tantoché  troviamo  citati 
molto  a  propòsito,-, nelje  sue  lettere  versi 
còme  questo  : 

Son  ben  altri  infelici  nell’Amore  l 
o  come  questi  altri  : 

Che  le  cose  del  del  sol_  colui  vede 

Che  serra  gli  occhi  e  crede. 

Del  resto  le  lettere- 'di  Orinda  sono  di 
piacevole  lettura  e  non  è  forse  esagerato 
1’affermare  che  '  segnano,  un  passo  nella 
storia  della  prosa  inglese,  per  la  loro  sciol- 
.  tezza,  per  la  loro  '  semplicità  e  per  quel 
sapore  tutto  moderno  che  le  differenzia 
dagli  scritti  ampollosi  di  quei  giorni. 

Gli  ultimi  atti  della  vita  di  Orinda  fu¬ 
rono  per  lei  di  gloria  e  di  gioia.  Memore 
del  trionfo  irlandese  nel  1664  intraprende 
la  traduzione  degli  Orazi  di  Corneille  e  nel 
tempo  Stesso  si  rallegra  tutta  per  la  fama 
che  le  sue  poèsie  andavano  acquistando 
nella  corte  inglese,  dove  il  suo  amico  Cot¬ 
terei  si  dava  a  tutti  uomo  di  procurarle 
1’  ingresso.  Vi  riusef  in  quello  stesso  anno 
ed  ella  —  essendosi  recata  a  Londra  per 
certi  affari  di  suo  marito  —  ebbe  la  gioia 
di  essere  ricevuta  dal  Re  e  ben  accolta 
dalle  signore  della  società  che  in  quella 


donnetta  grassoccia,  non  bella  nè  ecces¬ 
sivamente  pericolosa,  potevano  ammirare  * 
senza  paura  di  concorrenza,  l’ innegabile 
valore  poetico.  E  in  quei  giorni,  per  lei  di 
trionfo,  scrisse,  anche  i  suoi-  ultimi  versi  :•  ' 
un’ode  all’Arcivescovo  di  Canterbury,  nella 
quale  ella  manifestava  al  dotto  prelato 
tutta  la  sua  devota  affezione.  Questi  versi 
portano  la  data  del  io 'luglio.  Il  20,  nella 
sua  casa  di  Fleet-streef,  fu  presa  dai  bri¬ 
vidi  della  febbre  e  si  mise  a  letto  :  nella 
nottata  si  manifestò  un’  eruzione  di  vaiuolo 
e  due  giorni  dopo  era  morta.  Morta  in  pieno 
trionfo,  e  avendo  .•»  vissuto  gli  ultimi  tre 
mesi  della  sua  vita  in  una  specie  di  apoteosi 
quale  non  avrebbe  mai  potuto. immaginare 
la  figlia  di  un  mercante  della  City  e  la  mo¬ 
glie  di  un  modesto  signorotto  campagnuòlo 
di  provincia.  Dietro 'di  sé  lasciò  i  - suoi  versi 
e  una  figliuola  —  Joan  Philips  —  che  volle 
anche  lei  seguire  le  orme  materne.  Sotto  il 
nome  di  Ephelìa,  si  pubblicò  in  fatti  a  Lon¬ 
dra  col  titolo  di  Temale  poems,  un  volume  di 
poesie  che  oggi  è  rarissimo  e  che  i  critici  non 
esitano  ad  attribuire  ’  all’unica  figlia  soprav¬ 
vissuta  dell’  impareggiabile.Orinda.  Ho  sorto 
gli  occhi  alcuni  di  quei  versi,  i  quali  non 
mancano  di  vigore  e  di-  passione:  ma  i 
tempi  erano  mutati  e  quei  gentiluòmini 
che  avevano  applaudito  ed  esaltato  la 
madre,  poco  si  curarono  della  figlia.  La 
morte  di  Caterina  Philips  fu  un  lutto  nella 
letteratura  contemporanea  :  il  Cowley  la 
pianse  con  una  lunga  ode  esaltatrice  ;  il.. 
Denharn  chiese  come  una  grazia  di  poter 
finire  l’ incompiuta  traduzione  degli  Orazi  ; 
tutti  i  poeti  di  Corte  fecero  a  gara  di  cele¬ 
brare  -con  versi  d’occasione  la  Saffo  .0  la 
Corinna  inglese,  e  per  fino  il  grande  Drydèn, 
accoppiando  la  sua  morte  con  quella  della 
pittrice  Anna  Killingrew  rapita  dallo  stès'so 
morbo  imprecava  contro  «  la  crudele  infe¬ 
zione  »  che  aveva  privato  1’ Inghilterra  di 
due  spiriti  cosi  geniali .  Poi  il  dolore  si  calmò 
e  venne  l’oblio  e  oggi  Caterina  Philips  è 
solo  ricordata  da  qualche  curioso  ricerca¬ 
tore  di  vecchie  memorie,  che  frugando  fra 
i  volumi  polverosi  delle  biblioteche  rievoca 
la  figura  sbiadita  di  colei  che  i  contemporanei 
entusiasti  avevano  chiamato  thè  matchless  : 
l’ impareggiabile. 

Diego  Angeli. 


LA  TRAGEDIA 


DEI  CENCI 


Nel  fosco  quadro  della  vita  pubblica  ita¬ 
liana  tra  il  cinque  e  il  seicento,  la  tragedia 
dei  Cenci  è ,  delle  più  tenebrose  e  orribili. 
Pensate  :  un  padre  snaturato  Ucciso  per  vo-  . 
lontà  della  figlia  non  ancor  Ventenne  ;  com¬ 
plici  la  seconda  moglie  di  costui,  donna 
debole  e  di  corto  comprendonio,  la  figlia 
Beatrice,  energica  e  risoluta-  a  vendicarsi . 
dei  molti  maltrattamenti  fattile  subire  dal 
padre,  il  suo  amante  — -,  uomo  sui  quaran- 
t’anni  già  ammogliato  —  e  un  tal  Cata¬ 
lano  ;  consenzienti  i  figli  -maschi  che,  da 
Roma,  mandavano  non  soltanto  consigli  e 
suggerimenti,  ma  veleni  ! 

Poi,  a  delitto  compiuto,  tutta  una  spetta¬ 
colosa  messa  in  .  scena  per  sviare  le  indagini 
della  giustizia  che,  nonostante  i  tempi  e  le 
persone,  quella  volta  non  fu  cieca.  Ma  anzi 
terribile  e  per  la  singolare  prontezza  onde  le 
indagini  furono  condotte  a  termine-  e  per 
la  condanna  inflitta  ai  rei  :  due  dei.  quali,  la 
moglie  è  la  figlia  dell’  ucciso,  ebber  mozza  la 
testa  ;  uno,  il  figlio  Giacomo,  tanagliato  con 
ferri  infuocati  indi  percosso  sulla  testa .  con 
un  maglio  ;  l’altro,  Bernardo,  condotto  ad 
assistere  alla  morte  della  matrigna,  del  ‘fra¬ 
tello  e  della  sorella,  poi  rimenato  in  carcere. 

E  per  sfondo  a  cotesto  terribile  dramma 
umano,  la  Roma  cinquecentesca  preda  alla 
delinquenza  aristocratica,  che  commetteva 
delitti  e  sopraffazioni  a  suo  beneplacito  pur¬ 
ché  pagasse  in  denari  sonanti  alle  casse  dello - 
Stato  lo  scotto  delle  sue  punto  eroiche  gesta  ; 
un  cozzar  d’armi  e  d’armati,  servi  e  padroni, 
per  ogni  dove  ;  Un  papa,  Clemente  Vili,  la- 
grimogeno-per  via  di  una  malattia  alle  glan- 
dole,  ma  certo  non  esemplare  ;  e  un  referen¬ 
dario  del  Vaticano,  Monsignor  Guerra,  di  pelo 
rosso,  d’ animo  bieco  e  di  punti  scrupoli .  Poi  le 
figure  minori  :  una  folla  !  Poi  un’inondazione 
che  pareva  volesse  diventare  un  secondo  di¬ 
luvio  universale.  C’  è  materia  per  parecchi 
romanzi  e  poemi.  Infatti  romanzi  ne  furon 
scritti  —  basti  ricordare  quello,  celebre, 
dell’  immaginoso  Guerrazzi  —  e  poemi  : 
Shelley  tanto  si  commosse  'affa  miseranda 
sorte  della  giovine  decapitata  e, he  ci  scrisse 
tutta  una  tragedia  in  versi. 

E  Sthendal,  per  non  ricordar  che  i  mag¬ 
giori,  raccontò  a  modo  suo  i  precedenti  del . 
delitto  e  il  delitto  stesso.  Questi,  insieme  a 
molti  altri,  i  poeti,  i  romanzieri  e  tragedi  dei 
Cenci.  Ma  chi  potrà  mai  sapere  quanti  fu¬ 
rono  coloro  che  vollero  portare  l’anonimo 
contributo  aLformarsi  della  leggenda  ? 

Intorno  al  capo  reciso  della  giovane  Bea¬ 
trice  cominciarono  subito  a  intrecciarsi  i 
commenti  del  popolo  commosso  di  tanto 
scempio,  E  il  popolo,  a  suo  modo,  è  poeta 
e  ama  commentare  i  fatti  che  piagli  colpirono 
l’animo  con  parola  e  fantasie  sue.  E  chi  più 
fantasioso  del  popolo  quando  si  tratta  di  esal  - 
tare  o  dv  vilipendere  fatti  e  persone  che  han 
mosso  la  sua  pietà  o  il  suo  sdegno  ?  Fatto  si  è 
che  molte  centinaia  d’anni  son  trascorse  da 
quando  il  popolo  di  Roma,  l’ix  settembre 
1599.  vide  passare  per  Monserrato  e  Banchi, 
verso  il  patibolo  di  Piazza  Sant’Angelo,  la  fre- 
1  sca  bellezza  della  giovinetta.  Da  allora,  intor¬ 
no  a  lei,  cominciarono  a  fiorire  le  leggende 
che  ancor  oggi  non  sono  spente.  E,  probabil¬ 
mente,  non  si  spengeranno  né  si  modifi¬ 
cheranno  mai.  Beatrice  resterà  in  eterno,  per 
i  più,  la  vergine  giovinetta  condotta  al  pati¬ 
bolo  per  un  defitto  non  commesso.  Unico 


fiore  puro'  in  tanto  flottar  di  passioni.  Ed  è 
bene  che  sia  cosi. 

Ma  anche  la  storia  ha  i  suoi  diritti.  Per  ri¬ 
portare  i  fatti,  da  me  sopra  esposti  un  pò* 
troppo  crudamente  e  sinteticamente,  nella 
loro  vera  luce,  per  trarli  insomma  dai  cieli 
della  poesia  popolare  e  dai  rettòriei  adatta¬ 
menti  politici  e  rimetterli  sulla  strada  della 
realtà,  ancorché  orribile,  Corrado  Ricci  ha 
speso  tempo  e  ingegno  a  compulsare  atti,, 
memorie  e  notizie.  E  dì  cotesto  improba 
lavoro  escono  oggi  i  frutti  :  due  volumi  T 
densi  di'  documenti  che  sfatano  molte  leg¬ 
gende  e  riportano  il  dramma  dei  Cenci  nella 
luce  di  un  fatto  di  cronaca,  '  per  quanta 
vasto  e  complessò.  ( Beatrice  Cenci.  2  voi. 
con  ili.  F.lli  Treves.  Milano). 

II. 

Corrado  Ricci  si  rifà  dal  capostipite  imme¬ 
diato  della  famiglia  Cenci:  quel  tal  Monsignor 
Cristoforo  Cenci,  nobile  romano,  chierico  e  te-- 
soriere  generale  della  Camera  Apostolica,  de¬ 
putato  Collettore  per  gli  spogli  di  tutto  lo- 
Stato,  canonico  di  San  Pietro,  reggente  la. 
parrocchia  di  San  Tommaso  (fisi  Cenci  e,  in 
ogni  carica,  debita  e  indébito,  sollecito fife 
sfacciato  deviatore  di  somme  .a  proprio  van¬ 
taggio.  Da  costui  che,  come  abbiamo  visto- 
non  fu  certo  uno  stinco  di.  santo  e  da  Bea¬ 
trice  Arias,  vedova,  sposata  in  punto. di... 
morte,  nacque  Francesco,  il  vero  genio  ma¬ 
lefico  di  tutta  la  triste  faccenda,  ufi  delin¬ 
quente  efi  razza  nel  quale  pareva  si  assom¬ 
massero  i  vizii  e  i  difetti  della  corrottissima, 
società  di  quel  tempo. 

È  una  storia,  dice  il  Ricci,  trista  e  trita. 
Una  litania  un  po’  lunga  e  slegata  di  violenze 
e  di  turpitudini,  ma  purtroppo  necessaria 
per  definire  il  carattere  di  lui  volgare,  fu¬ 
rioso,  lussurioso,  feroce,  rotto  a  ogni  delin¬ 
quenza. 

«  Undicenne  aveva  già  dato  prova  della 
sua  natura  violenta,  chè  nell’ottobre  del 
1560,  sostenuto  dal  suo  precettore,  aveva 
assalito  un  Quintilio  da  Vetralla  e  l’aveva. 
Colpito,  con  un  bastone  alla  spalla,  a  un. 
braccio  e  sul  capo  «con  perdita  di  sangue» 
ond’era  '  stato  querelato  ». 

«  Né  solo  egli  era  precoce  nella  violenza, 
ma  anche  nella  sensualità,  siche  il  suo  tutore- 
monsignor  Francesco  Santacroce  (d’accordo- 
con  la  madre)  provvide  subito  a  dargli  mo¬ 
glie  per  sottrarlo  a  intemperanze  solitarie  a 
al  contatto  pericoloso  delle  cortigiane,  di¬ 
ceva  lui  ;  ma  anche  per  affibbiargli  una 
propria  nipote,  Ersilia,  della  stessa  età  di. 
Francesco  » . 

-  Lo  Stendhal  che  di  lui  ci  ha  lasciato  un 
ritratto  pieno  dì  risaltò  e  di  colore,  indimen¬ 
ticabile,  lo  definisce  il  secondo  dei  Don 
Giovanni.  Ma  che  .  differenza  dal  primo  ! 
‘Quanto,  questi  è  raffinato  e  maestro  di  tutte 
le  cavallerie,  tanto  quegli  è  rozzo,  ignorante, 
bestiale. 

Fornito  di  tutti  e  sette  i  peccati  mortali, 
subisce  quindici  procèssi  ;  un  processo  scan¬ 
dalosissimo  lo  bolla -reo  di -delitto  innomina¬ 
bile.  Per  sfuggire  la  galera  dovrà  pagare  al¬ 
l’erario  cento'  mila  scudi.  Più  tardi  i  difen¬ 
sori  dei  Cenci  insinueranno  che  la  condanna 
a  morte  fu  voluta  dal  Papa  anche  per  vendi¬ 
carsi  sui  rei  di  aver  tolto  alle  casse  dello  Stato- 
una  fonte  di  guadagni  cosi  abbondante  ! 

Ma  sta  di  fatto  che  il  grosso  patrimonio, 
dei  Cenci  per  salvare  Francesco,  va  assotti¬ 
gliandosi  e  con  Rassottigliarsi  del  patrimonio- 
nascono  le  liti  in  famiglia  e  fuori. 

I  figli  maschi,  più  sciagurati  che- malvagi, 
ber  conto  loro  ne  fanno  di  cotte  e  di  crude. . 
Rocco  morirà  in  rissa,  Cristoforo  in  ducilo,. 
Francesco  assassinato.  Gli  altri' àbbiam  già 
vièto  la  fine  che  la  sorte  loro  riserbava. 

Francesco,  colpito  dalla  rovina  finanzia¬ 
ria,  pensa  di  ritirarsi  nel  Monferrato  e  in 
tal  senso  scrive  all’agente  del  Duca  Gon¬ 
zaga.  Invece  si  ritira  alla  Petrella  e  porta  seca¬ 
la  seconda  moglie  e  Beatrice  ;  lasciando  gli 
altri  figli  a  Roma  alla  ventura. 

III. 

Dalle  molte  testimonianze  diligentemente- 
raccolte  .dal  Ricci  si  può  dedurre  con  faci¬ 
lità  che  la  vita  nel  solitario  castello  cico- 
làno  non  doveva  esser  gaia.  Specie  per  le  dué-~- 
'  dojme  costrette  a  fare  i  più  umili  servigi  a 
Francesco  :  da  loro  si  fa  grattare  con  le 
lenzuola  la  rogna  ;  d’ inverno,  per  non  patire 
il  freddo,  ordina  che  gli  portino  la  cassetta, 
vicino  al  fuoco  e  li  in  presenza  di  loro  e  delle 
fantesche  fa  i  proprii  bisogni  !  E  non  basta  : 
usa  con  la  moglie  nella  stessa  camera  in  cui. 
dorme  la  figlia  Beatrice  ! 

Le  due  povere' donne  S’assoggettano  alla 
tirannia  del  bruto  :  l’ima,  la  moglie,  apati¬ 
camente  ;  l’altra,  la  figlia,  meditando  nel- 
,  l’animo  suo  fiero  la  più  atroce  delle  vendette,,,.^ 
visto  Vano  ogni  tentativo  di  sfuggire  all’or¬ 
ribile,  umiliante  prigionia,  vane  le  sue  sup¬ 
pliche  ai  parenti  perché  la  togliessero  da 
quell’  inferno  magari  facendola  monaca. 

Intanto  è  comparso  sulla  scena  il  castel¬ 
lano  della  Petrella  un  tal  Ohmpio  Calvetti 
da  Zagarolo,  uomo  d’arme  .di  don  Marzia 
Colonna  reduce  da  Lepanto  e  dalle  guerre 
.  di  Portogallo,' beifissimo)  —  son  tutti  concoidi 
nel  dirlo  —  robusto  e  aitante  benché  non^più 
giovane,  con  l’anima  tra  dì  soldato  e  di 
masnadieri).  -„^j  - 

Beatrice  mette  gli  occhi  sa  costui,  lui 
amore  vero  il  suo  o  soltanto  sfogo  de’  sensi  ?■ 
Non  bisogna  dimenticarsi  né  delle  condizioni 
in  cui  la  giovine  si  trovava;  cioè  nell  impos¬ 
sibilità  di  vedere  una  faccia  d’uomo  che  non. 
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fosse  quella  di  un  vecchio  servitore,  e  de] 
sangue  paterno  che  le  scorreva  nelle  vene. 
Ma  chi  può  dire  la  natura  di  Beatrice,  che 
nonostante  sia  la  principale  protagonista  del 
dramma  resta  la  meno  illuminata  dall’at¬ 
tenta  e  acuta  ricostruzione  del  Ricci  ?  Di 
lei  non  conosciamo  neppure  il  sembiante 
benché  il  popolo  l’abbia  voluta  raffigurare 
nella  bella  dolcissima  immagine  della  Sibilla 
di  Guido  Reni  eh’  è  alla  Galleria  Barberini 
/  e  lo  Sthendal  ce  n’abbia  dato  un  ritratto 
r  immaginario  quanto  mai  attraente  ma  cosi  . 
“lontano-  dall’  idea  che  ci  si  vorrebbe  fare  del 
Scolto  di  questa  implacabile  parricida. 

Fatto  sta  che  Olimpio  Calvetti  ne  diventa 
l’amante  e  lo  schiavo.  E  da.  quel  momento 
la  sorte  di  Francesco  Cenci  è  fissata. 

Insieme  ad  Olimpio,  Beatrice  combina 
tutto;  mette  a  parte  la  matrigna,  eh’ è 
sulle  prime  riluttante  e  cerea  di  far  valere 
le  proprie  ragioni  chiamando  a;  raccolta 
tutte  le  scarse  energie  e  tutti,  i  santi  del 
Calendario. 

Ma  Beatrice  è  decisa  e  inflessibile  ;  giunge 
perfino  ad  accusare  di  poco  coraggio  Ohm- 
pio,  una  séra  che  lo  vede  incerto.  E  Olim¬ 
pio  ucciderà.  Fattosi' un  compÙce,  con  la 
promessa  di  una  forte  ricompensa,  nella 
persona  di  Marzio  Catalano,  un  povero  dia¬ 
volo  che  viveva  alla  meglio  facendo  un  po’ 
tutti  i  mestieri.  Olimpio  s’ introduce  notte- 
tempio  nella  rocca  della  Petrella  percorrendo 
la  strada  :à  lui  familiare  avendola  percorsa 
molte  altre  volte  per  recarsi  agli  appunta¬ 
menti  d’amore. 

Francesco,  a  quell’ora,  dorme  il  sonno  dei 
giusti  ;  ha  appena  il  tempo,  svegliato  dal 
rumore  che  i  due  fanno  avvicinandosi  al 
letto,  di  gridare  ;  Olà  che  cosa  è  questo  ?  che 
Olimpio  lo  colpisce  ài  capo  con  un’accetta 
mentre  Marzio,  pèrche  la  -vittima  non  potesse 
puntare  i  piedi  con  mno  sforzo  supremo  e 
risollevarsi,  gli  batteva  di  tutta  forza  con 
lo' stenderelìo  gli  stinchi.  E  la  violenza  era - 
tale  che  Lucrezia  rimasta  nella  propria  ca¬ 
mera  e  Beatrice  riparata,  subito  dòpo  aver 
aperta  la  finestra  (donde  erano  passati  gli 
assassini)  nella  propria  stanza,  «ne  sentivano 
i  colpi  ». 

Commesso  il  delitto  i  complici-  buttano  il 
corpo  di  Francesco  dal  ballatoio  nel  sotto¬ 
stante  ortacciò  per  far  credere  a  una  disgra¬ 
fia.  Poi  le  donne  —  albeggiava  —  si  danno 
a  gridare  disperatamente  aiuto. 

IV. 

Ma  i  sbspbtti  sórsero  sin  dal  primo  mo¬ 
mento  in  chi  ebbe  a  notare  l’ affaccendarsi  di 
Olimpio  perché  il  cadavere  fosse  subito  sep¬ 
pellito,  l’orgasmo  di  Lucrezia,  1’  indifferenza 
di  Beatrice  è  de’  fratelli  giunti  di  Rom%^e.‘ 
tanti  altri  piccoli  e  grossi  indizi. 

'Fu  arrestato,  per  primo,  Marzio  Catalano 
che,-  messo  alla  tortura,  confessò:.  Ma  gli 
altri  si  mantenevano  negativi  sia  ne’  con¬ 
fronti  col  confesso,  sia-  negli  interrogatorii  a 
.  solo.  Beatrice  poi  teneva  fieramente  testa 
a  tutte  le  domande  del  giudice  senza  mai 
un  momento  di  debolezza  e  d’abbandono  ; 
anzi  cercava  di  infondere  coraggio  ed  energia 
alla  pusillanime  Lucrezia  suggerendole  ciò 
che,  interrogata,  avrebbe  dovuto  rispondere. 

Intanto  Olimpio,  che  aveva  confessato 
tutto  al  fratello  Pietro,  frate  e  sacrestano 
della  Minerva,  fugge  ma  è  raggiuntò  dai  si¬ 
carii  di  Monsignor  Guido  Guerra  che  temeva 
ch’egli  parlasse  con  altri  e  ucciso.  Nel  frat¬ 
tempo  Marzio  Catalano  muore  in  carcere  e 
fra  Pietro,  arrestato,  ripete  te  rivelazioni  del 
fratello. 

Non  c’era  piti  scampo  per  i  rei..  Il  7  ago¬ 
sto  confessano  Giacomo,  Bernardo  e  Lucrezia 
i  quali,  per  difendersi,  gettano  la  colpa  ad¬ 
dòsso  a  Beatrice. 

E  tre  giorni  dopo  anche  Beatrice  confessa 
dopo  una  tortura  durata  un’ ave  mafia. 

Non  valsero  né  le  difese,  per  la  verità 
assai  inabili,  degli  avvocati,  tra  cui  il  ce: 
lebre  Farinaccio,  che  sostennero,  senza  pro¬ 
ve,  chè-:  Beatrice  fece  assassinare  il  padre 
perché  egli  abusò  o,  voleva  abusare  di  lei, 
né  le  attenuanti  da  tutti  invocate,  data  la 
trista  figura  del  morto,  a  salvare  i  colpevoli. 
Che  finirono,  come  s’  è  detto,  tranne  uno,-  ' 
sul  patibolo.  ■* 


Di  questa  paurosa  storia,  Corrado  Ricci 
è  stato  uno  storico  fedele  e  oggettivo  ;  nulla 
ha  trascurato  per  mettere  in  luce  non  solo 
i  precedenti  del  delitto,  il  delitto  e  le  ■  cause 
che,  verosimilmente,  lo-  determinarono,  ma 
l’anima  dei  diversi  personaggi. 

-  Tuttavia,  noi  vediamo  benissimo  la  natura 
di  Lucrezia,  di  Giacomo  che  in  questa  tra¬ 
gedia  ci  fa  la  figura  di  un  Cassio  di  secon- 
d’ordine,  di  Bernardo,  di  Olimpio  e  degli 
altri  minori.  - 

Ma  Beatrice  ?  S’- intuisce  quale  dovette 
essere  la  sua  adolescenza  e  come  ella  giunse 
al  delitto,'  sebbene  in  tutta  la  storia  ,  ella 
consèrvi  un  voltò  di  sfinge,  fra  tanti  che 
parlano,  minacciano,  gridano,  scoprendole 
loro  miserie  e  le  miserie  degli  altri.  Mai 
s’abbandona  o,  meglio,  una  volta  sola  : 
1  quando  dovrà  raccomandare,  nel  testamento, 
n'altra  donna  il  fanciullo  natole  dai  col¬ 
pevoli  amori.  Poi,  pili  nulla.  Come  se  ciò 
-;che  avviene  intorno  a  lei  non  l’ interessasse 
affatto  e  non  la  toccasse  da  vicino.  E  cosi 
sino  alla  morte  giustiziera  implacabile  e  si- 
lenziosa  come  il  destino. 

Il  simbolo  delle  donne,  ha  detto  Diderot, 
n  genere  è  quello  dell’Apocalisse,  sulla  fronte 
(■della  quale  é -'.scritto  :  Mistero.  Se  non  per 
tutte  le  donne,  per  Beatrice  Cenci  è  verissimo. 

Ed  è  forse  a  cagione  di  quel  Mistero  che 
!*  dopo  cinquecento  e  più  anni  gli  uomini 
guardano  sempre  alla  vérgine  romana,  con 
.  l'ansia  e  l’interesse  coni  quali  si  guarda, 
all’  ignoto. 

Adolfo  Franci. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


MARGINALIA 

*  Il  Machiavelli  e  la  dottrina  militare 
italiana.  —  Il  Machiavelli  non  era  certa¬ 
mente  profondo  nelle  cose  della  guerra, 
nota  il  colonnello  Ettore  Bastino  in  uno 
studio  sulla  dottrina  militare  italiana,  ap¬ 
parso  nella  Rivista  Italiana  Militare  come 
anticipazione  di  un  libro  di  prossima  pub¬ 
blicazione.  Ma  per  intendere  l’alto  valore 
delle  sue  teoriche  pur  in  questo,  campo 
bisogna  non,  soltanto  riferirsi  ai  tempi  nei 
quali  visse,  ma  anche  sapere  intendere  ’i 
vincoli  ideali  che  legavano  le  sue  concezioni 
belliche  all’  idea  riellp  Stato  e  della  nazione 
come  egli  la  senti  e  la  promòsse,  ricavan¬ 
done.  quasi  l’essenza  dal  grande  esempio 
di  Roma,  lontano  come  non  mai  nelle  mi¬ 
serevoli  contingenze  di  quell’  Italia  frasta¬ 
gliata  e  discorde.  Di  qili  la  proclamata  ne¬ 
cessità  delle  milizie  nazionali,  sulle  quali 
soltanto  possono  riposare  le  fortune  dei 
principi,  e  delle  repubbliche  ed  anche  non 
dubbi  accenni  a  un  altro  principio,  diven¬ 
tato  più  tardi  canone  indiscusso  :  doversi 
nella  guerra  imporre  la  propria  volontà  al 
nemico,  tenendo  ben  ferma  la,  meta  suprema 
che  è  quella  di  distruggere  le  sue  forze.  Chi 
poi  discenda  ai  particolari  tecnici  si  accorge 
che  talune  censure  rivolte  al  Machiavelli 
non  hanno  gran  fondamento.  È  accusato 
di  non  essersi  reso  conto  dell’  importanza 
delle  artiglierie  e  della  cavalleria  e  di  avere:', 
per  le  fanterie  preferito  l’armamento  al¬ 
l’uso  romano  alle  armi  portatili  alla  tedesca. 
Ma  qui  giova  notare  che  non  soltanto  le  ar¬ 
tiglierie  allora  non  rappresentavano  un  ele¬ 
mento  decisivo  per  il  più  dei  casi,  ina  che 
le  idee  del  Machiavelli  in  proposito  sono 
spiegate,  e  quasi  illuminate  di  ben  altra 
luce,  se  siano  messe,  in  relazione  col  prin¬ 
cipio  giustissimo  che  più  gli  è  caro  :  il  peso 
preponderante  che  hanno  nella  guerra  la 
forza  fisica  e  soprattutto  la  forza  morale 
dell’uomo.  Per  la  stessa  . ragione,  ;  ili  un 
tempo  in  cui  1’  Italia  è  seminata  di  rocche, 
di  castelli,  di  mura  turrite,  egli  giudica  le' 
fortezze  in  genere  più  dannose  che  utili. 
Esaltando  le  fanterie,  negando  che  la  guerra 
possa  ridursi  a  un  duello  di  artiglierie,  af¬ 
fermando  che  ci  si  deve  fondar  più  sugli 
uomini*  che  sui  cavalli,  lo  storico  fiorentino 
va  contro  le  correnti  dei  suoi  tempi  e  si 
riallaccia  alla  più  pura  tradizione  romana 
che,  d’altra  parte,  gli  serve  per  concepire 
una  guerra  volta  allo  sterminio  dei  nemici 
e  che  risponda  allo  spirito  offensivo  .  tutto 
.  proprio  delle  milizie  cittadine..  Nicolò  Ma¬ 
chiavelli  vuole  la  guerra  che  tenti  la  gior¬ 
nata  e  rifugga  dalle  .  fortezze  ;  vuole  il  con¬ 
dottiero  ottimo,  ma  unico,  che  possa  ope¬ 
rare  a  suo  talento  secondo  che  le  circostanze 
consigliano,  indovinare  i  propositi  del  ne¬ 
mico,  stimolare  la  virtù  dei  suoi  soldati  con 
la  parola  e  con  l’esempio,  sf  che  nasca  fra 
capitano  e  gregari  una  reciproca  confidenza. 
Le  truppe  devono:  combattere  con  la  per¬ 
suasione  di  vincere,  ispirata  da  ordini  che 
rispondano  alle  varie  esigenze  del  combat¬ 
timento  :  indotte  a  non  disperare  nella 
sconfitta,  pronte  a  completare  la  vittoria 
con  l’inseguimento.  Cosi  .considerata,  la' 
concezione  della  guerra  propria  del  Machia¬ 
velli  diventa  la  più  vasta,  la  più  completa, 
la  più  armoniosa  che  si  possa  pretendere, 
se  ci  si  riporti  ai  primi  del  cinquecento, 
quando1  fuori  d’  Italia  già  si  scorgono  1 
barlumi  del  risorgimento  dell’arte  della 
guerra  e  in  Italia  si  è  ancora  in  piena  deca¬ 
denza.  E  ehi  sa  leggere  fra  le  righe  dal  se¬ 
gretario  fiorentino  vi  coglie  qualche  spunto 
che  fa  pensare  non  tanto  all’arte  militare 
del  periodo  federiciano  quanto  a  quella.; 
infinitamente  più  grande  del  periodo  na¬ 
poleonico. 

★  Il  «Nettuno»  del  Giambologna.  —  Ac¬ 
canto  al  gesso  del  Nettuno  —  del  popola¬ 
rissimo  gigante  della  piazza  maggiore  di 
Bologna  — ,  che  si  erge  nel  mezzo  di  una 
sala  del  Museo  Civico  bolognese,  è  un  mo¬ 
dello  bronzeo  di  quella  statua  insigne,  del¬ 
l’altezza  di  centimetri  77,  sul  quale  Pe¬ 
ricle  Ducati  richiama  l’attenzione  dei  let¬ 
tori  del  Concilio.  E  la  richiama  opportuna¬ 
mente,  perché  la  piccola  statua  che  accom¬ 
pagna  la  grande  —  fatto  che  si  ripete 
anche  per  il  Mercurio  —  permette  di  giun¬ 
gere  a  qualche  conclusione  sui  procedi¬ 
menti  tecnici  dello  scultore.  Intanto  è  quasi 
certo  che  la  statuetta  rappresenta  il  boz¬ 
zetto  che  il  Senato  bolognése  volle  inviato 
a  Roma  e  presentato  al  pontefice  Pio  IV 
dopo  che  il  Giambologna  ebbe  stipulato  il 
contratto  con  il  Vicelegato.  Nel  bozzetto 
è  evidente  1'  influsso  di  Michelangelo  ;  ma 
l’artista,  che  pur  in  qualche  modo  ne  ri¬ 
pete  le  forme,  si  liberò  per  tempo  dal  pe¬ 
ricoloso  fascino  del  genio  michelangiolesco 
e,  rivolgendosi  alle  olimpiche  forme  dei 
numi-  e  degli  eroi  della  Grecia  antica,  a  lui 
ben  note  dalle  copie  romane,  ritrovò  in 
esse  le  norme  di  una  giusta  misura.  I  due 
anni  passati  a  Roma  nella  giovinezza  erano 
stati  di  grande  giovamento  All’artista  per 
potersi  emancipare  dal  fascino  di  Miche¬ 
langelo.  E  a  Roma  ritornò  precisamente  il 
Giambologna  per  portare  il  primo  modello 
del  Nettuno  al  pontefice.  Non  è  improba¬ 
bile' che  in  questa  occasione  la  rinnovellata 
visione  dei  marmi  antichi  abbia  costituito; 
la  causa  del  mutamento  non  lieve  nell’ espri¬ 
mere  in -forma  definitiva  il  Nettuno.  Il 
quale,  pur  conservando  nel  suo  insieme  lo 
schema  della  prima  redazione,  dimostra  di 
aver  subito  '  notevoli  modificazióni  concet¬ 
tuali  e  formali.  Minor  drammaticità  ha  il 
movimento  della  figura  per  la  torsione  al- 
l’ indietro  non  più  oltremodo  accentuata 
della  spalla  destra  ;  la  precipitosa  violenza 
si  acquieta  in  calma  vigorosa  nel  braccio 
sinistro  un  po’  più  abbassato  ;  l’arruffio 
della  testa  barbuta  e  chiomata,  lo  sdegno 
del  volto  aggrottato  danno  luogo  ad  una 
serenità  maestosa  e  benigna  ;  tutto  acquista 
un  aspetto  di  composta  grandezza  olimpica,, 
sf  da  costituire  una  magnifica  creazione 
inspirata  ai  modelli  dell’arte  antica.  Un 
consimile  procèsso  di  rielaborazione  nel- 
l’eseguire  un’opera  plastica'  il  Giambologna 

10  ha  dimostrato,  con  tutta  probabilità,  in 
quello  che,  per  comune,,  consenso,  è  il  suo 
capolavoro  :  il  Mercurio  volante.  Nel  Mu¬ 
seo  bolognese  c’  è  un’altra  statuetta  bron¬ 
zea  riproducentè  questa. insigne  opera  dello 
scultore  fiammingo  ;  ma  essa  non  è  da 
confondere  con  le  numerose  copie  derivate 
dairorigitiale  ammiràtissimo.  del  Museo  del 
Bargello  di  Firenzi."  Anche  in  questo  caso 
sembra  che  Cartista,  dopo-aver  dato  espres¬ 
sione  alla  prima  idea  germogliata  nella  sua 
mente,  concretandola  nel  primo  bozzetto, 
sia  tornato  con  più.  calma  e  con  maggior 
ponderazione  sul  soggetto  propostosi,  ed 
abbia  rielaborata,  perfezionandola,  la  crea¬ 
zione  della  sua  fantasia,  L’affinità  stili¬ 
stica  che  esiste  tra  i  due  bronzi  bolognesi, 

11  Mercurio  e  il  Nettuno,  induce  il  Ducati 
a  credere  che  ambedue  i  bozzetti  venissero 
eseguiti  tra  il  1563  "  e  il  1564,  prima  del 


viaggio  a  Roma.  Poi  lo  scultore,  forse  as¬ 
sai  occupato  per  la  fontana  di  Bologna, 
dovette  lasciare  in  disparte  il  bronzetto 
del  Mercurio,  a  cui  sarebbe  tornato  più 
tardi  :  dopo  un  terzo  viaggio  a  Roma, 
compiuto  per  incarico  dei  Medici.  Anche 
questa  volta  il  rinnovato  contatto  con.  le 
opere  della  antichità  avrebbe  determinato 
lo  scultore  a  riprendere  con  altri  intenti 
d’arte  il  tema  già  abbozzato. 

★  I  disegni  di  un  fiorentino  che  fu  al 
paese  dei  Valloni  e  dei  Fiamminghi  nel  600. 
—  Remigio  Canta  gallina  «fece  parte  di  quella 
'schiera  di  artisti  dalle  più  svariate  attitu¬ 
dini,  architetti  decoratóri  ingegneri  ed  an¬ 
che;  incisori,  che  si  illustrarono  o  per  lo 
meno  acquistarono,  «fama  lavorando  per  le 
feste  di  cui  si  compiacquero  i  Medici  op¬ 
pure  inventando  i  primi  allestimenti,  sce¬ 
nici  per  il  melodramma  appena  sbocciato 
allora,  e  cioè  nei  primi  anni  del  seicento. 
L’artista  non  è- una  Stélla  di  prima  gran¬ 
dezza,  ma  ha  lasciato  per  lo  meno  un’o¬ 
pera  di  particolare  interesse  che  è  costi¬ 
tuita  da  una  serie.  .,  di*.  |entocinque  disegni, 
proprietà  da  circa  un  trentennio  del  Museo 
Reale  di  Bruxelles.  Sono  disegni  che  rap¬ 
presentano,  per  la  massima  parte,  aspetti 
della  città  e  della  campagna  dei  Paesi  Bassi 
meridionali,  dei  quali  parecchi  portano  1’  in¬ 
dicazione  della  località |con  la  data.  Nel¬ 
l’ultimo  foglio  di  questo  album  sui  generis 
si  legge  la  sigla  R.  C&Invenlor.  A  noni's 
Julìj  1616.  Le  stesse  iniziali  R.  C.  si.  ritro¬ 
vano  in  un  disegnò;  staccato  che  fa  parte  . 
di  un’altra  piccola  seri^  ri  sei:  soggetti  — 
acquistata  più  tardi  durapte  la  guerra  dallo 
stesso  Museo. -Il  mistero,  di  questo  R..  C. 
che  aveva  fatto  lavorato  la  fantasia  degli 
eruditi  belgi  è  stato  rivelato  da  H.  Fierens- 
Gevaert,  direttore  di  quel  Museo,  che  in 
uno  studio  del  Flambèau  intitolato  «  Il 
viaggio  inedito  di  un  artista  fiorentino  del 
diciassettesimo  secolo  in’Fiandra  e  in  Vai- 
Ionia  »,  rende  minuto  conto  delle  sue  ri¬ 
cerche  sull’argomento.  Non  possiamo,  che 
appena  accènnarle.  Che  l’album  dei  cento? 
cinque  disegni  sia  di  Remigio  Cantagallina 
è  soprattutto  dimostrato  dal  confronto  di 
quella  serie  coi  numerosi  ’  disegni  che  del 
Cantagallina  si  conservano,  nel  Gabinetto 
■delle  Stampe  agli  Uffizi.  Non  soltanto  lo 
stile  ma  il  modo  della  datazione  ed  anche 
la  sigla,’  che  pur  variando  nei  disegni  degli 
Uffizi  ha  in  uno  di  queàtf;  una  cifra  as¬ 
solutamente  identica  a  quella,  trovata  in 
un  disegno  della  serie  supplementare  di 
Bruxelles  (dei  sei  fogliétta),  non  lasciano 
alcun  dubbio  in  proposito.  Questo  album, 
che  secondo  la  testuale,  espressione  di  Fie- 
rens-Gevàèrt,  rappresenta  per  il  Belgio  un 
piccolo  tesoro  nazionale,  dà  quasi  1’  indica¬ 
zione  e  la  traccia  di  un  viaggio  —  e  forse 
sarebbe  più  esatto  chiàmarlo  un  pellegri¬ 
naggio,  attese  le -soste  e  il  lungo  errare  che 
escludono  un  preciso  (itinerario  —  effet¬ 
tuato  dal  Cantagallina  verosimilmente  fra 
i  primi  del  seicentododiei  e  il  milleseicen- 
totredici  nel.  .paese  dei  Fiamminghi  e  dei 
Valloni.  Con  una  versatilità,  che  soltanto  per 
spiegarci  diremo,  vinciana,  l'artista  va  di¬ 
segnando  insieme  con  vedute  panoramiche  e 
ambienti  monumentali  e  fortificazioni  e 
aspetti  tipici  del  paese  e  chiese  e  palazzi  e 
giardini,  anche  alti  forni,  fonderie,  mulini, 
chiuse  d’acqua,  tutte  insomma  quelle  ma¬ 
nifestazioni  dèlia  vita  industriale  del  paese 
che  interessavano  il  fiorentino,  :  ingegnere 
oltre  che  architetto  alle  sue  ore  perse. 
Scorrendo  l’analisi' perspicua  che  Fierens- 
Gévaert  fa  di  questi  disegni  del  Cantagal¬ 
lina,  di  cui  ben  trerutlsette  sono  datati  e 
portano  l’ indicazione  pella  località,  e  ben 
altri  trenta  pur  senza  fiata  indicano,  i  luo- 1 
ghi  riprodotti,  si  |éà|)isce  come  l’album 
possa  essere  chiamato  «  un  piccolo  tesoro 
nazionale  per  il  Belgio  ».  Di  questi  disegni 
tutta  una  serie  si  riferisce  a  Spa  dove  si 
vede  rivivere  quella  villeggiatura  che  fin 
dal  seicento  aveva  .’mòmanza  di  luogo  di 
cura  e  dove  convenivano  ospiti  ragguar¬ 
devoli  d’ogni  parte  d’ IJuropa.  Pare  che  il 
Cantagallina  riesca  un  interprete  di  costumi 
assai  vivo  come  s^SIyesse  imparato  dai 
fiamminghi  il  segreto  della  riproduzione 
di  scenette  tipiche  e  di  figurine  caratteri¬ 
stiche.  Il  critico  accenna  anche  alla  dibat¬ 
tuta  questione  intorno  ai  rapporti  che  po¬ 
terono  correre  fra  Giacomo  Callot  e  il 
Cantagallina  che  ebbe  certo  un  influsso 
sull’  insigne  incisóre  .francese.  Ma  non  pre¬ 
tende  su  questo  punto  di  dirci  cose  nuove, 
come  d’altra  parte  si  jlimita  a  formulare 
qualche  ipotesi  circa  le:  occasioni  e  le  ra¬ 
gioni  del  viaggio  dell’artista  fiorentino  •  nei 
paesi  di  Fiandra  e  di  Vallonia.  Si  ha  mo¬ 
tivo  di  supporre  che  qgli  sia  andato  là 
ospite  del  duca  di  Boumonville,  secondo  le 
indicazioni  offerte  daL  soggetti  di  parecchi 
disegni.  Ma  perché  vi  sia  andato,  se  cioè 
per  la  cura  di  Spa  che  dèi  resto  gli  avrebbe 
occupato  uno  solo  dei  yenti  mesi  che  egli 
passò  nei  Paesi  Bassi,  ó  se  per  soddisfare 
un  capriccio  del  gran  signore  mecenatesco, 
o  se  per  cercarvi  un  impiego  alla  Corte  de¬ 
gli  Arciduchi,  nessuno  allo  stato  degli  atti 
potrebbe  oggi  precisare.  Noi  intravediamo 
qualche  parentela  spirituale  fra  questo  Re¬ 
migio  Cantagallina  e/ un'  altro  bel  tipo  d’ar¬ 
tista,  contemporanei1' suo,  dotato  come  lui 
di  attitudini  enciclopediche  e  come  lui 
proveniente  dalla  schiera  degli  apparatori 
é  decoratori  dei  Medici,  quel  Costantino 
De  Servi  testé  magistralmente  illustrato  da 
G.  S.  Gargàno  nel  suo  «libro  sugli  «scapi¬ 
gliati  italiani  »  alla  Corte  di  Elisabetta  e 
di  Giacomo  I.  E  non  ci*  parrebbe  impossi¬ 
bile  che  opportune  ricerche  nell' Achivio  me¬ 
diceo  dessero  modo  di  chiarire:  ogni  dubbio 
in  proposito.  i 

★  La  «  Beatrice  »  del  Canova.  —  E  noto 
che  Napoleone  non  restò  soddisfatto  della 
statua  colossale  in  cui;  il  Canova  lo  aveva 
rappresentato.  La  stessa  delusione  ebbe  a 
provare  lo  scultore  quando  presentò  il  ri¬ 
tratto  alla  regina  .della  bellezza  del  tempo  ; 
Juliette  Récamier.  Ritratto  non  commesso 
quest’ultimo,  come  racconta  Augusto  Man¬ 
cini  nella  Nuova  Antologia,  ma  piuttosto 
improvvisato  per  fame  fin  Omaggio  alla 
bella,  francese.  Fra  gli  assidui  del  suo  sa¬ 
lotto,  durante  il  soggiorno  romano  del  18x3, 
fu  appunto  il  Canova,  che  senza  dirle  nulla, 
e  quindi  senza  chiederle 'fine  posasse,  pensò 
di  farne  il  ritratto.  Il  quale  fu  modellato 
«  de  souvenir  »,  durante  una  temporanea  as¬ 
senza  da  Roma  della  Récamier.  Tornata 
che  ella  fu  da  Napoli,  il  Canova  la  invitò 
alloVstudio  per  mostrarle':!  suoi  nuovi  la¬ 
vori.  Evidentemente  —  ricordava  la  Ju¬ 
liette  —  il  Canova  e  il  fratello,  che  faceva 
gli  onori  di  casa,  erano  come  impacciati, 
quasi  non  sapessero  decidersi  a  qualcosa 
che  li  preoccupava.  Finalmente,  quando  la 
gentile  visitatrice  si  fu  seduta.  Canova, 

«  con  un  movimento  di  soddisfazione  impa¬ 
ziente  tirò  una  tenda  verde,  ed  apparvero 
due  busti  di  donna  in  creta,  l’uno  con  una 
ricca  pettinatura,  l’altro  con  la  testa  per 


metà  coperta  da  un  velo.  Ambedue  ripro¬ 
ducevano  i  lineamenti  dèlia  Récamier  ». 
Ma  la  donna,  che  si  conosceva  e  che  si  pia¬ 
ceva,  non  si  piacque  nel  busto  che  le  si 
offriva  e  non  seppe  contenersi.  Forse,  è 
stato  osservato,  quella  bellezza  cosi  rego¬ 
lare  e  tutta  greca  non  corrispondeva  alla 
bellezza  sua,  meno  composta  ma  tutta  gra¬ 
zia.  Il  Canova,  un  po’  indispettito,  lasciò 
per  Un  certo  tempo  i  due  busti  -dimenti¬ 
cati  nello  studio,  finché  di  uno,  di  quello 
col  velo,  pensò  di  fare  una  Beatrice  :  le 
aggiunse  una  corona  di  olivoy  ne  vesti  il 
petto  di  una  camicia  finemente  trattata, 
dette  al  busto  forma  di  erma.  I  «  Souve¬ 
nir  »  della  Récamier  aggiungono  che,  morto 
il  Canova,  suo  fratello,  l’abate  Sartori  Ca¬ 
nova,  mandò  a  costei  il  busto  in  marmo, 
accompagnandolo  con  due  versi  di  Dante 
e  con  la  scritta  :  «  Ritratto  di  Giulia  Ré¬ 
camier  modellato  in  memoria  da  Canova 
nel  1813  e  poi  consacrato  in  marmo  col 
nome  di  Beatrice».  Si  era  creduto  di  po¬ 
tere  identificare  uno  dei  due  busti,  ispirati 
dalla  Récamier,  con  quello  che  si  conserva 
nella  Galleria  del  Principe  Giovanelli  in 
Venezia  ;  ma  il  Mancini,  accertato  che  nes- 
.  suna  traccia  ci  è  pervenuta  del  primo  bu¬ 
sto  a  capo  scoperto,  e  identificato  con 
l’erma  della  collezione  Baring  il  secondo 
busto  trasformato  in  Beatrice,  segue  in 
ogni  particolare  la  storia  e  la  fortuna  del 
busto  di  Beatrice  della  collezione  Giova¬ 
nelli.  Il  Canova  scolpi  questa  nuova  opera 
conservando  il  tipo  del  busto  cól  capo  mezzo 
velato  che  aveva  concepito  nel  ritratto  della 
trance:  e,  ma  per  fame  un  dono  al  suo  amico 
carissimo,  ,il  conte  Leopoldo  Cicognara.  E 
certo  che  questo  busto  fu  mandato  a  casa 
del  conte;  assente,  nell’ottobre  del  '19,  e 
la  sorpresa,  che  non  era  riuscita  con  la  Ré¬ 
camier,  riuscì  felicemente  con  l’amico,  al 
quale  lo  scultore  scriveva  in  data  20  otto¬ 
bre  :  «  E  non  è  piccola  consolazione  per 
me  il  sentire  l’effetto  partorito  sull’animo 
di  voi  e  della  onorata  consorte  alla  vista 
della  mia  Beatrice  ». 

★  La  rovina  del  patrimonio  artistico  ca- 
tanese.  —  Il  grido  di  allarme  viene  da  Na¬ 
tale  Scalfa  che  in  Siciliana  si  astiene  dal 
ricercare  i  responsabili,  limitandosi  a  de¬ 
plorare  lo.  stato  di  fatto.  Del  resto,  a  suo 
giudizio,  la  colpa  è  di  tutte  le  Amministra¬ 
zioni  comunali,  di  qualunque  colore,  che 
da  qualche  decennio  si  sono  rissosamente 
alternate  nel  Municipio  di  Catania,  dimo¬ 
strando  sempre  un  «eguale  sordo  desolante 
disprezzo  per  il  patrimonio  artistico  e  na¬ 
turale  della  città  ».  Il  rimpianto  è  più  acerbo  ■ 
a  proposito  della  chiesa,  del  convento  e 
del  museo  dei  Benedettini.  Il  magnifico 
convento,  che,  dicesi,  non  avesse  eguali 

•  che  a  Mafra  in  Estremadura,  ospita  da  un 
pezzo  caserme  e  scuole.  I  portici  austèri, 
i  terrazzi,  letoelle  stanze  affrescate,  il  ce¬ 
lebre  corridoio  sono  in  piena  rovina.  Per  la 
chiesa  poi  le  colpe  si  fanno  più  precise  e 
più  gravi  ;  qui  è  proprio  l’abbandono  del 
Municipio  che  consente  ormai  1’  inevitabile 
fine  di  tante  cose  belle.  Quasi  distrutto  è 
il  famoso  organo  di  Donato  del  Piano,  vera 
delizia  di  quanti  ebbero  la  fortuna  di 
udirlo.  Fu  di  questi  anche  Gabriele  D’An¬ 
nùnzio,  che  amò  ricordarlo  nel  «  Piacere  » 
fra  le  cose  più  belle  del  mondo.  Non  più 
un  vetro  intatto  nella  chiesa  ;  l’acqua  vi 
penetra  liberamente),  e.  vi  compie  devasta¬ 
zioni  definitive.  I  quadri,  tutti  pregevoli 
perché  rappresentano  le  opere  più  belle 
dell’ottocento  romano,  svaniranno  ad  uno 
ad  uno.  Due  altari 'sono  già  distrutti.  _  Uno 
è  una  meraviglia  di  marmi,  quale  può  go¬ 
dersi  soltanto  in  una  delle  chiese  più  fastose 
di  Roma.  Nel  Museo  e  nella  Biblioteca 
l’articolista  dice  di  non  potere  entrare 
senza  rossore.  La  Pinacoteca  è  un  museo 
di  orrori:  le  cose  buone  sono  sommerse 
in  un  guazzabuglio  di  copie  ;  non'  c’  è  un 
catalogo,  né  una  indicazione  qualunque  ;  i 
dipinti  sono  affastellati  l’uno  sull’altro  :  i 
pessimi  sotto  il  naso,  i  mediocri  e  i  buoni 
in  alto.  Ritocchi  sacrileghi  hanno  compiuta 
l’opera  dell’abbandono.  Il  sole  che  batté 
sui  dipinti  finisce  con  lo  scrostarli  ;  ve  ne 
sono  due  fra  i  migliori  che  sembrano  ormai 
irriconoscibili.  Più  desolante  è  la  sorte  della 
famosa  biblioteca  benedettina,  senza  ca¬ 
talogo  e  senza  impiegati.  Le  tarme,  qual¬ 
che  anno  fa,  invasero  una  parte  della  bi¬ 
blioteca,  e  il  Municipio,  a  quel  che  consta, 
provvide  inviando  dei  disinfettatori  con 
pompe  ché  allagarono  gli  scaffali  di  acqua 
e  di  calce.  Se  nella  sala  centrale  non  manca 
un  certo  ordine  almeno  apparente,  in  quelle 
contigue  è  uno  sfacelo.  In  un  angolo  sono 

•  raccolti  confusamente  mobili,  quadri,  ri¬ 
cordi  di  quello  che  fu  lo  studio  di  Mario 
Rapisardi  ;  ed  è  un  dolore  anche  per  i  non 
rapisardiani.  Il  rimedio  che  lo  Scalfa  sugge¬ 
risce  è  doloroso  ed  anche  umiliante  ;  la 
cessione  allo  Stato  della  Biblioteca  e  del 
Museo.  È  infatti  una  proposta  che  docu¬ 
menta  1’  impotenza  di  una  grande  città  a 
tutelare  e  conservare  il  suo  patrimonio  ar¬ 
tistico.  Lo  stesso  abbandono  è  da  deplo¬ 
rarsi  anche  per  le  bellezze  naturali  :  gli  al¬ 
beri  che  abbellivano  le  vie  e  le  piazze  cad¬ 
dero  l’uno  dopo  l’altro,  ed  oggi  Catania  è 
la  città  più  «  calva  »  d’  Italia. 

*  La  signora  di  Pompadour  amica  delle 
arti  e  delle  scienze.  —  È  noto  che  una 
delle  principali  preoccupazioni  della  favo¬ 
rita  di  Luigi  XV  fu  quella  di  rallegrare  e 
divertire  il  suo  regale  amante  :  ciò  che  non 
era  fàcile  dato  il.  suo  temperamento  di  uomo 
sempre  scontento  ed  aggrondato.  Il  prin¬ 
cipale  di  questi  divertimenti  fu  il  teatro 
messo  su  a  Versailles  accanto  al  Gabinetto 
delle  medaglie  e  organizzato  dalla  marchesa 
col  concorso  di  una  compagnia  di  dilettanti 
fra  i  quali  si  annoveravano  gentiluomini 
e  dame  della  Corte  dai  nomi  più  risonanti. 

I  professionisti  erano  invece  in  maggio¬ 
ranza  nei  cori  e  nell’orchestra.  Un  regola¬ 
mento  di  dieci  paragrafi,  che  è  un  tipico 
documento  settecentesco,  dopo  di  avere 
avvertito  che  non.  si  può  essere  ammessi 
nella  società  del  teatro  sé  non  si  provi  di 
possedere  qualche  perizia  nell’arte  ed  enun¬ 
ciata  qualche  altra  prescrizione  comune  •  ai 
due  sessi,  negli  ultimi  quattro  paragrafi  con¬ 
sente  alle  signore  dei  privilegi  spiegabili 
soltanto  con  quella  forma  di  incipriato 
femminismo  che  fu  la  galanteria.  Soltanto  ' 
alle  attrici  infatti  è  riservato  il  diritto  di 
scegliere  i  lavori  che  saranno  rappresentati  : 
esse  e  non  altri  stabiliranno  il  giorno  della 
rapprésentazione,  il  numero  delle  prove  e  il 
giorno  e  l’ora  di  queste.  Ogni  attore  sarà 
si  tenuto  a  trovarsi  ben  puntuale  alla  prova 
nell’ora  indicata,  ma  alle  attrici  si  accorda 
una  mezz’ora  di  comporto,  e  quanto  alla 
multa  nella  quale  attori  ed  attrici  possano 
incorrere,  questa  sarà  stabilita  soltanto  dalle 
signore.  Ma  se  Luigi  XV  si  interessò  alle 
prove  e  agli  spettacoli  del  teatro  della  mar¬ 
chesa  di  Pompadour,  non  meno  forse’  di 
quello  che  si  fosse  interessato  alle  rappre¬ 
sentazioni  di  Saint-Cyr  il  suo  bisavolo  ca- 
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duto  in  dominio  della  signora  di  Mainte- 
non,  i  due  teatri  certo  non  avevan  nulla 
di  comune  né  come  repertorio  né  come  in¬ 
tonazione  ed  indole  di  interpreti.  Da  ricor¬ 
darsi  per  altro  che  il  teatro  della  Pompa¬ 
dour  fu  inaugurato  il  17  gennaio  1747  con 
«  Tartufo  »,  essendo  incomparabile  Dorine 
la  stessa  marchesa.  La  quale,  soddisfatta 
la  sua  voglia  di  mortificare  il  partito  dei 
devoti  che  le  era  ostile,  passò  subito  ad 
un  repertorio  più  leggero  e  più  frivolo  nel 
quale  entrano  anche  opere  musicali  che  le 
danno  modo  di  mettere  in  valore  ìe  sue 
grazie  ed  i  suoi  mezzi  di  squisita  cantante. 
Il  teatro  della  Pompadour  ebbe  un  grande 
successo  che  culminò  nell'  intervento  della 
stessa  regina  ad  •  uno  degli  spettacoli,  co¬ 
ronandosi  cosi  la  suprema  aspirazione  della 
favorita.  Una  nuova  sala  fu  costruita  e 
inaugurata  un  anno  dopo,  dove  gli  spetta¬ 
coli  in  prosa  e  in  musica  si  succedettero 
procurando  agli  interpreti  dei  veri  trionfi  e 
più  che  a  tutti  gli  altri,  alla  eccezionale 
prima  '  donna.  Ma  il  pubblico  mormorava 
e  i  libelli  denunziano  lo  spreco  e  l’avvili- 
mento  di  questa  regalità  perduta  dietro 
1’  istrionismo  della  .  favorita  e  dei  suoi  ac¬ 
coliti.  Il  teatro  di  Versailles  fu  cosi  sop¬ 
presso  per  risorgere  nel  castello  di  Bellevue 
dove  la  Pompadour  era  a  casa  sua.  Ma  in¬ 
somma  questa  passione  per  il  teatro  della 
leggiadra  marchesa  non  è  che  una  delle 
tante  forme  d’  inclinazione  per  le  arti  per 
le  lettere  e  per  gli  intellettuali  in  genere, 
che  ella  ebbe  a  dimostrare  in  più  occasioni. 
Una  inclinazione  piuttosto  di  superficie,  se 
vogliamo,  ma  che  si  tradusse  spesso  in  vere 
e  proprie  benemerenze  anche -se  non  fu  ri¬ 
cambiata  con  la  gratitudine  che  le  sarebbe 
spettata,  come  nel  caso  di  Voltaire  e  di 
Rousseau.  Perché  Montesquieu,  Buffon, 
d’Alembert,  Diderot,  Marmontel  e  molti 
altri  seppero  che  cosa  volesse  dire  l’ intelli¬ 
gente  amicizia  della  marchesa  che  con  spi¬ 
rito  e  con  coraggio  prese  le  difese  dell’  En¬ 
ciclopedia  e  degli  enciclopedisti.  Tutto  ciò 
ricorda  in  uno  studio  sulla  «Vita  intima 
della  marchesa  di  Pompadour  »  Marcelle 
Tynaire  (Revue  bleue,  18  agosto  1923)  che 
da  tempo  si  occupa  di  questa  interessante 
'persona  e  già  premise  una  notevole  prefa¬ 
zione  a  quello  squisito  «  giornale  »  di  Ma¬ 
dame  du  Hausset,  cameriera  della  Pompa¬ 
dour,  che  tanti  pittoreschi  ragguagli  ha  la- 
'sciato  sulla  sua  incantevole  signora. 

*  Le  tribolazioni  dei  ministri  della  re¬ 
staurazione.  —  Un  discendente  di  uno 
dei  ministri  di  Carlo  X  appartenente  a  quel 
ministero  Polignac  che  determinò  il  crollo 
•dei  restaurati  Borboni  nel  11830  fornisce 
«ièlla  Revue  Hebdomadaire  del  29  agosto  1923 
particolari  interessanti  con  la  scorta  di  do¬ 
cumenti  inediti  —  lettere  e  diarii  - —  sull’o¬ 
dissea  di  quegli  uomini  precipitati  più  che 
caduti  dal  potere  e .  oggetto  del  pili  terri¬ 
bile  odio  popolare.  Tre  di  questi  fra  i  quali 
era  il  notino  deirarticolista,  poterono,  dopò 
infinite  peripezie  mettersi  al  sicuro  dalle 
persecuzioni  giudiziarie  e  di  piazza,  ma  gli 
altri  xjon  ci  riuscirono.  E  fra  questi  lo  stesso 
principe  di  Polignac  il  quale  proprio  nel 
momento  di  prender  posto  in  un  battello 
che  l’avrebbe  dovuto  sbarcare  a  Jersey  fu 
sorpreso  da  un  gruppo  dì  guardie  nazionali 
che  gli  richiesero  violentemente  i  passa¬ 
porti  minacciandolo  chi  con  coltellacci  chi 
con  la  sciabola  chi  col  lucile.  Ed  eccoli  a 
gridare  :  «  Tu  non  puoi  essere'  che  Poli¬ 
gnac  »  e  un  altro  a  soggiungere  :  «  Se  ne 
avessi»! a  più  piccola  prova  ti  si  farebbe  a 
pezzi».  I!  ministro  riuscì  a  salvar  la  pelle 
ottenendo  di  essere  portato  al  cospetto  del 
■sindaco  che  pure  avendolo  riconosciuto  im- 
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mediatamente  seppe  tacere,  finché  non  ri¬ 
masero  soli.  E  riusci,  dopo,  a  salvarlo  dalle 
violenze  che  parevano  inevitabili.  Perché 
nella  regione  normanna  dove  egli  era  stato 
catturato  tanto  più  selvaggio  si  scatenava 
l’odio  contro  di  lui  in  quanto  ivi  si  era  dif¬ 
fusa  una  perfida  leggenda  per  opera  di  poli¬ 
ticanti  falsari,  che  avevano  dopo  molti 
inesplicabili  incendi,  avveratisi  in  Norman¬ 
dia,  fatto  correre  per  il  paese  talune  carte 
firmate  appunto  Polignac  nelle  quali  si 
conteneva  bordine  di  dar  fuoco  agli  abituri 
dei  contadini.  Egli  era  cosi  considerato  an¬ 
che  come  un  incendiario  e  come  un  perse¬ 
cutore  ferocissimo  della  più  povera  gente. 
Più  tardi  Polignac  fu  trasferito  a  Vincen- 
nes,  dove  già  si  trovavano  altri  tre  ministri. 
Egli  stesso  ha  lasciato  un  racconto  delle  ter¬ 
ribili  vicende  a  cui  fu  esposto  anche  dopo 
ràrresto.  Dalla  piccola  torre  dove  erano  rin¬ 
chiusi,  i  ministri  non  sentivano  che  grida 
di  morte  e  la  loro  vita  fu  salva  soltanto 
perché  il  Governatore  del  castello,  vecchio 
e  leale  soldato,  esercitò  una  sorveglianza 
delle  più  assidue,  disponendo  fra  altro  che 
nessuno  potesse  penetrare  presso  i  prigio¬ 
nieri  se  non  avesse  un  ordine  scritto  dello 
stesso  governatore.  Ed  ecco  che  un  giorno 
un  maggiore  della  Guardia  nazionale  chie¬ 
de  il  permesso  di  vedere  il  Polignac.  E  poi¬ 
ché  il  Governatore  gli  domanda  la  ragione 
di  questo  desiderio,  l’altro  insiste  spiegan¬ 
dogli  ed  anche  persuadendolo  che  si  tratta 
di  una  semplice  ed  innocente  curiosità. 
Il  Governatore  finisce  col  ■  cedere  e  lo  mu¬ 
nisce  del  desiderato  permesso  ;  ma  il  mag¬ 
giore  si  è  appena  allontanato  di  qualche 
passo  quando  una  donna  accorrendo  affan¬ 
nata  grida  ab  Governatore  :  «  Generale,  l’uf¬ 
ficiale  che  esce  di  qui  per  andare  dal  signor 
di  Polignac  ha  preso  delle  pistole  cariche 
e  forse  vuol  commettere  un  defitto.».  Il 
Governatore,  che  avendo  una  gamba  di 
legno  come  mutilato  di  guerra  non  poteva 
correre,  ebbe  la  presenza  di  spirito  di  far 
raggiungere  dal  suo  aiutante  di  campo  il 
maggiore  della  Guardia  nazionale  proprio 
nel  momento  che  stava  per  entrare  nella 
cella  del  prigioniero,  a  tempo  per  intimargli 
da  parte  dello  stesso  generale  bordine  di 
fermarsi.  E  poiché  l’altro  vuol  valersi  del 
permesso  scritto  e  poi  forzare  addirittura 
la  consegna,  egli  è  arrestato  perquisito  e 
trovato  in  possesso  delle  pistole.  Sf  che 
Polignac  fu  salvo  per  miracolo,  o  piutto¬ 
sto  in  grazia  del  Governatore  che  seppe 
anche-  difendere  i  ministri  quando  migliaia 
di  operai  mossero  contro  Vincennes  chie¬ 
dendo  la  testa  dei  prigionieri.  Il  generale  lì 
affrontò  solo  con  queste  parole  :  «  Io  non 
abbandonerò  nelle  vostre  mani  coloro  che 
sono  confidati  alla  mia  guardia  :  ma  li  di¬ 
fenderò.  Se-  non  posso  resistervi  metterò 
fuoco  alle  polveri.  Tutto  sarà  raso  al  suolo 
qui  e  nel  sobborgo'  Sant’Antonio.  Badate 
perché  sul  mio  onore  manterrò  la  mia  pa¬ 
rola  ».  È  noto  pome  poco  più  tardi  il  pro¬ 
cesso  dei  ministri  si  svolgesse  davanti  alla 
Corte  dei  Pari  mentre  le  grida  di  morte 
della  folla  pervenivano  anGhe  nell’  interno 
del  Palazzo  del  Lussemburgo.  La  meravi¬ 
gliosa  arringa  di  Martignac  ebbe  probabil¬ 
mente  gran  parte  nel  verdetto  che  non  fu 


di  morte,  ma  di  perpetua  prigionia  e  d’  in¬ 
terdizione  legale.-  Ed  è  anche  noto  che  la 
prigionia  perpetua  ebbe  fine  invece  dopo 
sei  anni  trascorsi  nel  forte  di  Ham,  donde 
i  ministri  uscirono  circondati  dalle  premu¬ 
rose  attenzioni  e 'quasi  dalla  simpatia  degli 
abitanti  che  li  avevano  accolti  all’arriyo 
come  bestie  feroci. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  vecchia  di  mezza-quaresima. 

Il  De  Simone,  nel  n.  30  del  Marzocco ,  si 
è  opposto  alla  identificazione,  da  me  nel 
n.  28  prospettata,  della  vecchia  di  mezza- 
quaresima  colla  Vetula  del  giuoco  pagano 
di  Capodanno  ;  ma  egli  di  tutto  si  è  preoc¬ 
cupato,  mefio  che'  di  consultare  le  fonti, 
storiche  da  me;  segnalate.  Se  il  De  Simone 
avesse  cercato  il  I.iber  scarapsus  di  Pir- 
minio  nell’ediz.  del  Caspari  ( Kirchenhistor . 
Anecdota,  Christiania,  1883,  I,  pag.  172  ; 
quella  del  Mabillon,  e  le  successive  del 
Gallandi  e  del  Migne,  pur  favorévoli  alla 
mia  tesi,  sono  errate  còme  altrove  mostrerò), 
avrebbe  letto,  al  §  22,  queste  testuali .  pa¬ 
role  :  «  Cervulos  et  .vetulas  in  kalendas  vel 
aliud  tempus :  nolitb  anbulàre.  Viri  vestes. 
femineas,  femine  vestis  .  virilis  in  ipsis 
kalandis  vel  in  àjlia  lusa  quam  plurima 
nolite  vestire  ».  Di  Conseguenza,  nel  sec.  Vili, 
mentre  più  si  accentuavano  i  divieti  eccle¬ 
siastici  (cfr.  la  lèttera  scritta  nel  742  da 
Bonifacio  a  papa  Zaccarià  e  la  risposta  di' 
costui  in  M.  G.  Il-  iLpp-,  IH,  pagg.  299  e 
‘  301),  il  ludus  della' vitella  costituiva  il  di- 
vertimentq  popolale  nbn  soltanto  della 
festa  di  Capodanno? . ma  di  altre  feste.  E 
ciò  è  comprovato  .  dalj  Concilio  romàno 
del .  743  che,  a  difìgtpnàa  del  franco  d’ Aù- 
xerre  del  578  (?)  rieqheggiante  nel  sermone 
di  Sant’  Efigio  (D’Achery,  Spicilegium,  II, 
97),  non  metteva  più  in  rapporto  colle  ca- 
lende  di  gennaio  il  giuoco  della  vitella. 
Ora,  fra  i  giorni  festivi,  genericamente  de¬ 
signati  da  Piumini  o  bolla  frase  aliud  tempus, 
van  compresi  e  la  domenica  di  carnevale  e 
il  df  di  mezzaquardfima.  Prenda  il  De  Si- 
mone  il  Liber  politicus  del  canonico  Bene¬ 
detto  nell’ediz.  del  Duchesne  (Le  Liber 
cènsuum,  II,  171)  e  troverà  fra  i  ludi  ro¬ 
mani  communes  indicate  e  descritte  le 
feste  di  Capodanno,  di  carnevale,  di  mezza 
quaresima,  ecc.,  festejìèhe,  come  quella  della 
Corhumannia,  furonqédal  Gaudenzr  (Bull. 
Ist.  Stor.,  n.  37)  con  felice  intuizione,  che 
altrove  esaminerò  più  estesamente,  npor- 


Benedetto,  il  De  Sirhone  troverà  segnalate 
anche  le  famose  strènne,  che  venivano  re¬ 
galate  ai  ragazzi,  "questuanti  come  oggi 
quelli  napolitani  e  della  montagna  luc¬ 
chese,  e  che  ci  richiamano  alla  memoria 
le  più  antiche  strenne  romane  di  Capodanno 
consistenti,  fra  l’altro,  in  denari,  datteri, 
fichi  secchi  ecc.  Mi  richiamo  per  brevità 
ai  dati  che  la  Caetani  Lovatelli  raccolse 
nel  suo  studio  suite  Calendae  januariae 
(Misceli.  Archeol.,  Roma,  1891,  n.  11). 
Fra  quelle  Strenne  s  figurarono  anche  le 
coma,  che  venivano,  prima  dell’offerta,- 
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è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima..., 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
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Metodo  PERLASCA 


(La  musica  insegnata  ai  bimbi) 

Perlasca,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la 


seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
a  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli  di- 
■ertire;  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasca  possono  dire  di  sapere  la  musicà;  -  Prezzo  per  Mi¬ 
lano  L;  100;  -  Fuori  Milano  L;.  120  (comprese  spese  d'imballaggio  e  spedizione),  Editore  QUINTIERI,  Milano- 


incantate  con  suffumigi  come  ci  dice  papa 
Zaccaria  neWExpìanalio  canonum,  e  che, 
ritenute  in  conseguenza  una  caratteristica 
del  diavolo,  furono  dette  strenne  diaboliche 
fin  dallo  pseudo-A.gostino  e  perciò  abban¬ 
donate  nei  successivi  sviluppi  dell’antico 
giuoco,  E  proprio  a  quei  successivi  sviluppi, 
anzi  all'ultimo  di  essi  nella  specie,  io  mi 
riferii  quando  nella  mia  nota  troppo  breve 
e  forse  perciò  poco  chiara,  affermai  che  la 
sega  fu  introdotta  nel  rito  di  mezzaquare- 
sima  appunto  per  dividere  a  metà  la  vecchia 
di  quaresima.  Se  il  De  Simone  si  fosse  sof¬ 
fermato  su  questo  mio  rilievo,  si  sarebbe 
accorto  che,  implicitamente,  per .  me  nel¬ 
l’ultima  fase  storica  dell’antico  giuoco  la 
vecchia  rappresentava  la  quaresima  :  a 
mezza  quaresima  la  si.  segava,  a  fine  quare¬ 
sima  la  si  bruciava  !  Ma  altro  è  il  conte¬ 
nuto  originario  ed  altro  è  il  contenuto  del- 
l’ ultima  fase  di  sviluppo  ;  e  per  tale  ri¬ 
lievo  io  scrissi  che  il  punctum  saliens  della 
festa  non  è  la  sega,  particolare  caratteriz¬ 
zante  l’ultima  fase  dì  sviluppo,  bensì  la 
vecchia,  élementò  originario  della  festa.  Per 
me  e  un  po’  anphe  per  l’Usener  (Kleine 
Schriften,  IV,  pag.  93  segg.),  al  quale  vo¬ 
lentieri  rimando  per  economia  di  spazio, 
la  vecchia  di  mezzaquaresima  è  :.  la  stessa . 
vecchia  dell’  Epifania,  è  la  stessa  vecchia 
di  Natale  descrittaci  dal  Pitrè  .( Spettacoli 
e  feste,  1881,  pag.  404)  e  che  in  Polizzi  Ge¬ 
nerosa  ed  in  Alimena  viene  ancora,  tra 
una  gazzarra  importuna  nella  notte  su 
Capodanno,  condotta  in  giro  pel  paese,  di 
casa  in  c.asa,  proprio  come  l’antichissima 
vitella.  Questa  nel  latino  medievale  ■  era, 
chiamata  vetula,  collo  stesso  nome  col 
quale  designavasi  la  vecchia  :  il  popolino, 


GIOCONDA 


fedele  sempre  a  sp  stesso,  di  fronte  ai  di¬ 
vieti  ecclesiastici,  cosa  fece  ?  conservò  il 
nome,  sostituendo  in  esso  la  cosa,  e  si  ebbe 
cosi  nel  giuoco  non  .  più  pagano  la  vecchia 
al  posto  della  vetula.  Vuole  il  De  Simone 
una  prova  decisiva  ?  Prenda  la  Corografia 
d’  Italia  dello  Zuccagni-Orlandini  e  a  pag.  133 
del  voi.  IV  leggerà  che,  mentre  altrove  si 
brucia  la  vecchia  simboleggiata  da  una  bam- 
bocciona  di  stracci,  a  Nizza  i  pescatori 
bruciano  invece  una.  vecchia  e  sdrucita 
barca.  Ed  ho  finito. 

'  Avv.  Giov.  Antonucci.  ' 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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LA  POLITICA 
E  LA  REALTÀ 

Non  credo  che  il  libro  di  Georges  Aimel 
Da  Politique.,  et  le  Réel,  cheTeditoreT  Bernard 
-Grasset  ha  .testé  pubblicato  sia  destinato 
a  scuotere  profondamente  gli  spiriti  é  ad 
'  drìeàtarli  verso  quel  puntò  dell’orizzónte 
in  direzione  del  quale  è.  la  via  che  mena  alle 
Lìsóluzioni  radicali  dei  problemi  che  si  adden¬ 
sano  .  non  soltanto  sulla  società  francese; 
.ma  su  quella  di  tutto  il  mondo. 

Eppure  l’analisi  che  l’autore  fa.  delle, 
'condizioni  presenti  non  manca  d’acutezza, 
quantunque  sia  troppo  evidente  il  preconi 
<cetto -che  la  ispira. 

Questo  preconcetto,  che  è  anche  una 
fede,  è  ,  espresso  nell’ultimo  -capitolo  del 
.  libro  nel  quale  l’autore,  afferma  decisa¬ 
mente  che  l’avvenire  del  mondo  è  della- 
democrazia,  e  si  può  anche  più  precisamente 
^aggiungere  della  democrazia  che  mette  capo 
;ad  un  socialismo,  non  assolutamente  mar¬ 
xista,  ma  tale  che  tenga  in  gran  conto 
i  valori  ideali  dello  spirito. 

11  fatto  democratico,  dice  l’ Aimel,  non 
si  può  negare.  Dopo  l’impero  russo,  sono 
caduti  T  impero  austro-ungarico  e  l’ im¬ 
pero  tedeseó  «  ultime  fortezze  dell’assolu¬ 
tismo  ».  C’è  già  una  repubblica  cinese  e 
•  nell’  impero  del  Giappone  la  .propaganda 
democratica  «va  son  chemin  ».  I  «  domi- 
•nions»  inglesi  vogliono  avere  là  loro  parte 
nelle  deliberazioni  della  politica  estera  del 
Regno  Unito,  1’  Egitto' ha  scosso  la  sua  tu¬ 
tela,  1’  India  si  agita,  1’  Irlanda  vuol  finirla 
'una  buona  volta  con  la  sua  secolare  oppres¬ 
sione  e  ■  in  Italia  «  il  movimento  fascista  è 
a,  tendenza,  repubblicana,  e  se  esso  ha  la¬ 
sciato  sussistere  il  re,  è  per  non  scompi- 
.gliar  nulla,  e  a  condizióne  ch’egli  non  sia 
un  géneur  » . 

Io  non  so  se  la  visione 'sia  molto  acuta, 
e  se  l'  impero  tedesco  o  il  russo  sieno,  come 
si  dice,  morti  davvero,  e  se  la  pretesa  ten¬ 
denza  repubblicana  dell’  Italia  abbia  la  più 
piccola  probabilità  di  tradursi  in  realtà  più  o 
meno  lontane;  ma  non  possiamo  negare 
il  fatto  ‘  dell 'espàndersi  dell’  idea  democra¬ 
tica.  Tutto  sta  ad  ammettere  che  le  sue 
finalità  siano,  cosi  altefgome  quelle  .che  ci 
vengono  rappresentate  nelle  pagine  sedu¬ 
centi  del  libro.  «Degli  elementi  vieppiù 
'sempre  estesi,  individui,  gruppi  o  nazioni 
vogliono  partecipare  al  pubblico  potere,  o;  - 
U  per  lo  meno  seguirne  il  cammino  e  il  fun- 
A  zionamento,  insomma  non  contentarsi  più 
Modelle  ragioni  che  son  loro  presentate,  ma 
|F -conoscerle  e  pesarle.  Da  per  tutto  si  con¬ 
stata  questo  desiderio  di  limitare  l’auto¬ 
rità  non  per  turbarne  l’azione  ma  per  sor¬ 
vegliarne  l’uso  giudizioso:  e  questo  at¬ 
tacco  all’autorità  non  è  contrario  alla  ra¬ 
gione,  ma  è  fatto  in  vista  del  suo  uso  più 
largo».  Poiché,  secondo  l’ Aimel,  si  corre 
minor  rischio  di  ingannarsi  allorché  si  ri¬ 
corre  ad  un  più  gran  numero  di  uomini. 

-  Siamo  dunque  ad  un’esaltazione  -di  quel  . 
parlamento  che  finisce  poi  in  un  modo  o 
nell’altro  nel  degenerare  quasi  sempre  nel 
parlamentarismo,  come  vi  è  già  discesa 
la  diplomazia,  .  quando  (e  questa  pare  al- 

l’ Aimel  una  grande  conquista  democra- 
tic  )  essa  è  stata  dalla  necessità  costretta 
ad  agire  «  an  grand  jour». 

E  assistiamo  cosi  ai  magnifici  trionfi 
•dhe  il  nuovo  stile  di  diplomazia  democra- 
.  dica  ha  ottenuto  nelle  riunioni  numerose 
■ed  arieggiate  da  cui  sono  usciti  quei  trattati 
dei  quali  nessuno,  è  contento  é  che  anche  lo 
-Spirito  democratico  sarebbe  ad  ogni  poco 
tentato  di  violare. 

Ma  in  quei  convegni  in  cui  ha  parlato 
3a  democrazia  dei  popoli,  ossia  la  minutaglia 
'dei  popoli,  che  appena  appena  ora  si  af¬ 
facciano  alla  vita,  noi  siamo  appunto  ri¬ 
corsi  ad  interrogare  ’  quel  maggior  numero 
di  uomini  per  i  quali  si  corrò  minor  rischio 
di  ingannarci.  E  pare,  se  non  m’ inganno 
io,  che  ci  siamo  tutti  ingannati  di  più. 

Ma  abbiamo  pagato  il  nostro  tributo 
alla  belle  ideologie  che  dominano  questo  ' 
momc n to  storico .  •  fr- ■ 

jL  Le  quali  interpretano  poi  con  capziose 
:  spiegazioni  quella  rude  realta  che  sorge 
■  }  terribile  a  smentirle.  jpfj 

^..democrazia  francese,  dichiara  ad  un 
-certo  punto  J  ’  Aimel  non  ha  voluto  la  guèrra  ; 
ma  i  giovani  francesi  egli  è  costretto  a  ri- 
1  conoscere,  T  hanno  fatta  «  d’un  coeur  ar- 
'  -tìent  »,  perché,  s’  intende,  non  vi  fossero  più 

-  nel  mondo  che  delle  democrazie ;  le  quali 
.  non  vogliono  più  la  guerra. 

U  E  queste  sono  ciance;,.  vere  e  proprie. 

:  -Ogni  giovane-  francese  pensava  a  schiac¬ 
ciare  quel  prepotente  tedesco  che  occu- 
t  pSKLReno  e  che  aveva  prostrata  e  umi- 
^  Hata  uij  giorno  la  propria  patria,  e  non  alla 
W  fine  'Stelle  guerre  ;  e  si  compiace  oggi,  nella 
S?  vittoria,  di.  vedere  affermata  nel  mondo 
la  potenza  e  la  grandezza  di  lei. 

E  così  è  dell’  Italia,  dopo  che  una  demo¬ 
crazia  senza  dignità,  ha  frustrato  tutti  gli 
sforzi  che  i  suoi  giovani  figli  hanno  com¬ 
piuto  non  solo  per  acquistare  i  loro  sacri 
g..-  i-confini,  non  solo  per  riscattare  i  fratelli  op¬ 


pressi,  ma  per  affermarsi  con  un  atto  di 
forza  nella  nuova  storia  che  in  questi 
anni  è  appena  cominciata.  E  non  si  adagerà 
certo,  nella  sicura  gioia  di  aver  inaugurata 
una  nuova  età  dell’oro. 


„  Non  disconosce  l’ Aimel  che  siamo  lungi 
dall’avvento  della  preconizzata  èra  felice 
della  terra,  e  ne  indaga  le  cause. 

Esse  sono  molteplici)  almeno  nel  suo 
paese  :  T  indifferènza  '  politica  dì  t  utte  le 
classi.  «Le  classi  rurali  contanp.il  loro  bel 
.danaro,  i  proletari  delle  città  hanno  per¬ 
duto  la  facile  fede  del  tempo  bei  vaticini 
jauresiani,  le  classi  medie  scoraggiate  pe¬ 
nano  e  vegetano  ;  nessuno  s’  inquieta  del- 
l’orrizonte  chiuso  ;  tutto  va  alla  meglio,  e 
si  dura  cosi  ». 

E  tutto  ciò  può  essere  in .  gran  parte 
vero  :  benché  un’  intera  letteratura,  di  cui 
il  libro  dell’ Aimel  è  "  pure  una  notevole 
manifestazione,  attesterebbe  che  delle  preoc¬ 
cupazioni  si  manifestano  negli  spiriti  più 
illuminati..  Ma  quando  questi  spiriti  devono 
far  i  conti  con  tutta  la  folla  che  ha  diritto 
a  decidere,  sfido  io  a  non  scoraggiarsi,  a 
non  saper  trovare  alcuna  soluzione  per  ri¬ 
stabilire  nel  mondo  T  equilibrio  turbato 
e  a  non.  pensare  con  una  certa  nostalgia  (ma 
questo  pensiero  è  una  grande  bestemmia) 
alla  Santa  Alleanza  che  pure  -ristabilì  un 
'^equilibrio  dopo  il  turbamento  napoleonico. 

È  vero  che  non  si  fu  allora  costretti  a 
sacrificare  sull’altare  •  della  Democrazia! 

*  (  Un’altra  causa  d’  intoppo  a  conseguire  il 
grande  ideale  di  giustizia  umana  e  di  tran¬ 
quillità  e  di  prosperità  sociale  è  nel  mi¬ 
sconoscimento  -della  realtà.  E  la  realtà  è 
che  l’umanità  ha  bisogno  oggi-  «  di  rettitu¬ 
dine  mentale  e  di  tona  logica  sostenuta  dai 
fatti»;  il  che  invero  è  stato  necessario 
in  qualunque -tempo,  e  -forse  in  nessun  tempo 
è  stato  mai  conseguito,  e  neppure  natural¬ 
mente  nel  nostro, come  dimostra  chiaramente 
l’Aimel,  allorché  parla  dell’  incomprensione 
che  tutti  àbbiamo  mostrato  a  proposito  della 
rivoluzione  russa. 

Certo,  se  ci  fosse  in  tutti  i  popoli  la  buona 
fede  e  la.  sincerità  dello  spirito  nell’apprezza¬ 
mento  dei  fatti,  la  persuasione  che  un  mondo 
nuovo  è  in  gestazione  dopo  la  guerra,  e 
che  non  Bfeogna,  per  quella  pigrizia  Intel¬ 
lettuale  che  è  ili  tutti  gli  uomini,  cercare 
di  risolvere  i  nuovi  problemi  coi  mezzi  che 
la  tradizione  ha  perpetuato,  e  se  ci  fosse 
T  intuizione  viva  delle  causàlità  che  per¬ 
mettesse  a  tutti  di  uscir  quasi  da  se  stessi 
e  di  trasformarsi  nella  mentalità  del  vicino 
per  cogliere  il  suo  punto  di  vista  e  correg¬ 
gerlo  ;  il  senso  della  realtà  avrebbe  un  ma¬ 
gnifico  trionfo.  Resta  soltanto  a  chiedersi 
-  se  mettersi  nei  panni  degli  altri  è  assoluta- 
mente  possibile  e  se  non  ci  si  imbatte 
nel  fatale-  scoglio  di  quel  fenomeno  che 
qualcuno  ha  chiamato  psittacismo,  che  è' 
un  ostacolo  irremovibile  a  che  uno  spirito 
penetri  in  un  altro  spirito  e  lo  comprenda. 

A  un  certo  punto  del  suo  libro  Georgés 
Aimel  dimostra  Che  questa  operazione,  di 
cui  egli  pare  augurare  la  ^pratica,  è  intanto 
impossibile  per  il  suo  spirito.  In  una  apo¬ 
strofe  lirica  che  egli  rivolge  a  Marianna  ha 
queste  parole  Che  io  mi  piaccio  di  citare 
nell’originale.  «  C’est  vrai  vous  n’avéz  pas 
de  chance,  Marianne.  L’Allemand  a  ren  forcò 
pour  vous  sa  haine,  l’Anglais  vous  tance  et 
vous  chicane,  le  Russe,  dont  vous  avez 

•  acclamò  ali  debut  la  grande  révolution 
sans  y  rien  comprendre,  ne  vous  aime 
guère,  et  l’Italien  vous  insuite,  Vous  ètes 
ùne  gèneuse  :  on  vous  doit  beaucoup  ». 

Nelle  quali  parole,  ammettendo  che  sieno 
tutte  vere,  ognuno  può  facilmente  vedere 
come  è  più  facile  indicare  teoricamente  la 
necessità  di  collocarsi  dal  punto  di  vista 
degli  altri,  che  non  mettercisi  praticamente. 

E  sorvoliamo. 

Una  terza  causa  che  impedisce  la  forma¬ 
zione  della  nuova  coscienza'  politica  risiede 
per  l’ Aimel  peH’o.pera  che  i  cosi  detti  intel¬ 
lettuali  prestano  ai  Governi. 

Questi  intellettuali  che  trionfarono  alla  fine 
'  del  XVIII  secolo  ,che  furono  consiglieri  ascol¬ 
tati  e  qualche  volta  amati,  sono  oggi  diven¬ 
tati  dei  salariati  al  servigio  della  civiltà  in¬ 
dustriale,  .0  sonò  dei  politicanti  che  s’adat¬ 
tano  a  tutto  pur  di  avere  dei  successi  di  for- 
'  tana  personale.  E  dovrebbero  essere  essi 
quelli  che  danno  «  una  ideologia  a  un  feno¬ 
meno  politico  nel  momento  in  cui  esso  tende 
a  manifestarsi  ». 


E  il  rimedio  a  tutto  questo  stato  di  cose  ? 

L’Aimel  lo  vede  nella  nuova  educazione 
di  cui  ha  bisogno  la  nuova  società. 

Bisogna  cominciare  dal  riformare  la  scuola. 

Un  suo  disegno  di  riforma  merita  una  qual¬ 
che  considerazione  per  una  felicità  di  con¬ 
temperamento  fra  l’antico  e  il  nuovo  che 
non  dispiace  e  che  forse  potrebbe  avere 
una  felice  applicazione. 

Ripetendo  la  spiritosa  frase  di  Jules' 
Guesde,  l’Aimel  chiama  T  insegnamento  clas¬ 
sico  un  insegnamento  di  classe  e  la  licenza 
liceale,  ossia  il  baccalauréat;  una  «  lettre  de 
franchise»  borghese  che  sta  ad  indicare 
che  una  famiglia  ha  potuto  dedicare  una 
parte  delle  sue  risorse  all’educazione  impro¬ 


duttiva  di  uno  dei  su§i:  membri  sino  all’età 
di  diciotto  anni.  Da  quelle  famiglie  escono 
per  la  maggior  parte  gli  Ey  vacati  destinati 
a  diventare  quei  parlamentari  che  se¬ 
ducono  la  folla  coi  loro  discorsi. 

Il  nostro 'autore  nón :0;  un  nemico  del 
classicismo-;  egli  riconosce  che  il  ritorno 
al  latino  o  meglio  àJjjlrsua  più  larga  diffu¬ 
sione  e  al  suo  studi*}  più  serio  è  auspicato 
in  Francia',  da  mdffe  sparti  che  nella  vita 
pubblica  si  sentono  logicane,  e  conviene  che 
la  pratica  dellé  ■  »  ìuimfftlités  »  è  ancora  il 
miglior  mezzo  inventato  :  fino  ad  oggi  per 
realizzare  la  vera  cqlvura,  la  quale  è,  in  ulti¬ 
ma  analisi,  formazione  dello  spirito  ed  eser¬ 
cizio  della  sua  a tjitudfne  a,  assimilare  e 
comprendere. 

Ma  ciò  ché  egli  veda  mancare  alla  col¬ 
tura  classica  è  la  materia  Veti  quésta  assimi¬ 
lazione,  è  1’  ignoranza  dei  grandi  congegni 
che  formanq  in  massimi  parte  l’organismo 
della  Società 'jnioderna.  ì 

Supponiamo,  dice  egli  a  riti  òertò  punto, 
che  ad  un'  esame  di  licéhzàé  liceale  si  desse 
quest’argomento  :  «  le  società  per  azioni  » 
ó  quest’altro  :  «  le  ferfoyìe  »,.  si  sarebbe 
sorpresi  dalla  prodigiosajignoranza  che  rive¬ 
lerebbero  le  composizioni. 

Bisogna  dunque  cheill' educazione  nuova 
delle  classi  colte  non  ignòti':!’  immenso  ma¬ 
teriale  che  costituiste’!  ciò  che  pure  noi 
chiamiamo  la  civiltà  moderna.  Non.  l’ ignori, 
non  per  formare  dei  meccànici,  ma  dei  pen¬ 
satori  ;  i  quali  oggi,  come  escono  dalle 
scuole  classiche,  vivono  .  bei  campo  delle 
idee  pure  e  discoli  donqf  alla  pratica  ’  assai 
malagevolmente,  Rientrò  invece  dovrebbero 
seguire  il  cammino  inverso,'  innalzarsi,  cioè, 
dal  lavoro  manuale  alia  tecnica,  dalla  tecni¬ 
ca  alla  scienza  e  dalla  scienza  alla  .filosofia. 

È  T  idea  proudhoniana  ripresa  con  molta 
abilità  e  difesa  con  molto  calore  'questa 
della  filosofia,  del  lavora  ;  ed  essa  potrebbe 
mutare  l’aspetto  della  Società  facendo  in¬ 
contrare  su  un  terreno,  comune  il  lavoratore 
e  il  pensatore  e"  promovendo  quella  mutua 
compenetrazióne  che  oggi 'si  cerca  di  rag: 
giungere  senza  grandi  successi. 


I  mezzi  da  impiegare  non  paiono  difficili 
all’ Aimel  :  una  scuola  unica  che  accomu¬ 
ni  sino  ad  una  certa  età  gli  alunni  di 
tutte  le  classi  sociali,  e  poi  in  quelli  che 
prendono  la  via  delle  professioni  liberali 
una  maggiore  cognizione  della  -tecnièa  e 
dell’  industria' moderna,  sgombrando  il,  cam¬ 
po  degli  studi  da  molte  particolarità  teori¬ 
che  e  prendendo  quel  tempo  dedicato  alla 
ginnastica,  che  condùce  agli  inutili  sforzi 
dello  sport,  per  dedicarlo  invece- alla  pratica 
manuale. 

Preparare  cosi  ia  gioventù  ad  una  attività 
produttrice  e  civica  significa  cambiare  il 
costume  di  una  società.  E  la  riforma  sa¬ 
rebbe  di  una  incalcolabile  importanza  nelle, 
sue  conseguenze  future,  perché,  come  acu¬ 
tamente  Osservava  Augusto  Comte,  è  vano 
dimandare  alle  leggi  delle  soluzioni  che  sono 
soltanto  riservate  ai  costumi. 

Qualche  cosa  uscirà  certamente  da  que¬ 
sto  travaglio  che  affatica  tutte  le  nazioni 
più  progredite  intorno  al  problema  dell’edu¬ 
cazione.  Tutto  sta  a  trovare  la  giusta  solu¬ 
zione  che  non  è  certamente  facile  ;  poiché 
anche  i  più  arditi  innovatori  che  cercano 
ed  hanno  i  mezzi  di  additarla  sono  affetti 
dai  mali  che  l’educazione  passata  ha  la-  . 
sciato.  Anch’essi  penanò  a  passare  dal 
campo  delle  idee  in  quello  della  pratica;  e 
i  primi  tentativi  dovranno  senza  dùbbio 
essere  corretti  poi. 

■  Ma  anche  effettuata  felicemente  la  ri¬ 
forma  scolastica,  ma  anche  abituate  le 
menti  dei  futuri  uomini  politici  alla  conside¬ 
razione  più  attenta  della  realtà,  bisognerà 
in  nome  di  questa  realtà  restringere  il  campo 
delle  vaste  aspirazioni  umanitarie. 

C’  è  un  elemento  irriducibile  nel  fondo 
degli  individui,  dei  gruppi,  dellò  nazioni 
'col  quale  la  realtà  dovrà  sempre  fare  i 
suoi  conti.  E  l’affratellamento-  umano  e  la 
pace  '  universale  e  tutti  i  sogni  gpnerosi  di 
tale  specie  si  urteranno  sempre  contro  questo 
eletneo to  irriducibile,  che  né  costumi,  'né 
■leggi  varranno  mai  a  distruggere.  Solo  alcuni 
■modi  potranno  mutarsi.  E  sarà,  sempre  un 
progresso.  Ignotus. 


VITTORINO  DA  FELTRE 


«  Vittorino  nacque!!  1  oltre,  una  di  quello 
«  pittoresche  cittadinlfche  sì  annidano  sotto 
«  le  pendici  meridionali  delle  Alpi  orientali, 

■  «  e  che  guardano  vtfrso  la  grande  pianura 
«  veneta.  Feitre.  è  ablàstanza  vicina  all’aii- 
«  golo  meridionale  dega  regione  delle  Dolo- 
«  miti,  per  poter  essere  chiamata  la  patria 
«  del  Tiziano  ». 

Leggo,  proprio  qui  ìlei  cuore  della  ridente 
conca  feltrina,  questq.parole  con  cui  si  ini¬ 
zia  il  libro  di  W.  Hi  Woodward  su  Vitto¬ 
rino  da  Feitre  (1)  ;  ©guardo  se  l’ inesorabile 
Monte  Tomatico  (1600  m.)  si  sia  deciso  a 
sparire  (eterno  e  var®  sospiro  .deifeltresi), 
cosi  da  concedere  alla  bella  cittadina  quel 
respiro  da  mezzodf^he  le  porterebbe  un 
po’  più  di  sole  1’  inferno,  e,  se  non  proprio 
la  vista  della  pianura  veneta,,  lontana 
trenta  chilometri^  almeno  quella  delle  col¬ 
line  che  accompagnano  giù-  il  Piave  verso 
la  pianura  :  e  spio  verso  nord  est,  per  cer¬ 
care  di  persuadermi Lhe  i  cinquanta  chilo¬ 
metri  che  mi  separalo  dal  Cadore  si  sieno 
un  po’  ridotti,  e  la  patria  di  Tiziano,  lon¬ 
tana  quasi  quanto  Venezia  e  Padova,  si 
sia  adattata  ad  avvicinarsi  un  po’,  per  dar 
ragione  alle  disinvolti  eresie  geografiche  del 
•  Woodward! 

Ma  non  bisogna  $^>i  esagerare  T  importan¬ 
za  di  codeste  eresie  in  un  libro  dedicato 
al  grande  cittadino^phe  divide  con  Pietro 
Luzzo  (il  Morto,  àa  Poltre)  il  vanto  di  avere 
diffuso  nel  mondo,-  fcasato  al  proprio,  il 
nome  della  prealpina  Bitta  natale.  Vittorino, 
legato  ad  essa  dal.,  nóme,  —  tanto  che,  se¬ 
condo  l’uso  umanistico,  non  fu  mai  chia¬ 
mato  col  suo  casato  di  Rambaidoni  — 
ne  visse  poi  lontano  dai  diciott’anni  in  giù  ; 
e  la  sua  statua,  un  po’  stecchita,  che  nella  - 
piazza  centrale  di  Feitre,  piena  di  grazia 
armonica,  sta  lf  a  guardare,  col  profilo  ta¬ 
gliente  tolto  alla  medàglia  del  Pisanello, 
.l’altra  statua,  barbiita  :e  severa,  di ‘Panfilo 
Castaldi,  sembrerebbe  quasi  straniera,  se 
non  ci  colpisse  la  consonanza  spirituale,  tra 
là  figura  del  grande  maestro  della  Rinascita 
e  le  impronte  che  l’età  stia  — -0  meglio  quella 
che  tenne  dietro  alla  suà  — lasciò  nella  no¬ 
bile  architettura  della  piazza  in  gran  parte 
cinquecentesca. 

In  ogni  caso  il  libro  del  Woodward  è 
opera  dilìgente  e  acuta  benché  un  po’  fred¬ 
da  :  e  la  figura  di  Vittorino  ne  esce  con 
tutte  le  sue  Caratteristiche,  se  pure  più 
analizzate  che  raccolte-  in  una  sintesi  vi¬ 
gorosa. 

Là  traduzione  dall’  inglese  è  dovuta  alla 
signorina  Maria.  Vittoria  Jung:  ma  testo, 
note  e  traduzione  sono  stati  riveduti  da 
un  maestro  insigne  della  materia,  il  Sab- 
badini. 

Il  Sabbadini  si  compiace  che  l’autore  ab¬ 
bia  reagito  alla  tendenza  di  isolare  Vitto¬ 
rino  dalle  correnti  umanistiche  e  dalla  Sto¬ 
ria  del  Rinascimento,  e  lo  abbia  collocato 


in  mezzo  arile  tendenze’  del  suo  tèmpo. 
Però  - —  aggiunge  —  anche  il  Woodward 
esagera  l’originalità  del  feltrense,  il  quale 
crebbe  nell’atmosfera  creata  a  Padova  da 
un  fiorente  manipolo  preumanistico  e  ria¬ 
nimata  poi  dall’  impulso  di  Giovanni  da 
Ravenna.  Sopratutto  egli  ebbe  a  Venezia 
dal  1415  al  1419  lunga  consuetudine  con 
un  altro  maestro  suo  pari  e  grande  uma¬ 
nista,  Guarino  Veronese,  che  gli  insegnò  il 
greco  e  gli  apri  tesori  di  sapienza  e  di 
dottrina. 

E  quanto  alla  religiosità  —  nella  scuola 
e  nella  vita  —  che  impronta  tutta  la  perso¬ 
nalità  di  Vittorino  di  un  carattere  incon¬ 
fondibile  in  un’età  di  indifferenza  religiosa 
e  di  paganesimo  invadente,  il  Sabbadini 
addita  anche  qui  la  religiosità  schietta,  ma 
largamente  umana,  di  Guarino,  e  la  con¬ 
trappone  all’ascetismo  di  Vittorino,  che  di¬ 
venta  rinunzia  mistica  in  alcuni  suoi  disce¬ 
poli,  come  Gregorio  Correr  e -Cecilia  Gonzaga, 

Senonché  'io  temo  ché,  a  voler  insistere  • 
su  l’ascetismo  di  Vittorino,  si  finisca  con  lo 
spostarne  o  col  limitarne  l’originalità  indi¬ 
scutibile,  mentre  d’altra  parte  sarebbe  im¬ 
presa  disperata  il  volerlo  fare  artefice  esclu- 
‘  sivo  di  quel  suo  metodo  didattico  éd  edu¬ 
cativo,  che,  come  il  Woodward  stesso  ri¬ 
conosce,  trovava,  un  antecedente,  per  esem¬ 
pio,  in  Pier  Paolo  Vergerio,  autorevolis¬ 
simo  maestro  a  Padova  negli  anni  che  vi 
capitò  il  giovine  Vittorino  :  nel  Vergerio 
che  lasciò  un  trattato  ammiratissimo  De 
Ingenuis  Moribus,  e  che,-  mentre  esaltava 
il  valore  umano  delle  lettere  latine,  era  poi 
intransigente  nel  conciliare  con  l’umane¬ 
simo  la  più  fervida  religiosità. 

Ma  non  credo  neanche  esatto  che  il  mi¬ 
sticismo  di  Vittorino  abbia  prodotto  nel 
suo  insegnamento  soltanto  o  in  preva¬ 
lenza  frutti  di  rinunzia  ascetica  o  di  di¬ 
serzione  dalla  vita.  Gregorio  Correr  e  Ce¬ 
cilia  Gonzaga  non  sono  la  regola  :  sono 
l’eccezione.  Erano  individualità  portate  na¬ 
turalmente  alla  vita  religiosa  :  e  Vitto¬ 
rino  si  era  prefisso  fra  le  norme  della 
sua  scuola  il  rispetto  della  personalità  e 
l’aiuto  alle  singole  inclinazioni.  Cosi,  ac¬ 
canto  a  figure  di  asceti,  spiccano  nello  stuolo 
.  dei  suoi  moltissimi  allievi  figure  di  principi, 
di  guerrieri,  di  maestri  che  ne  continuarono 
l’opera  e  ne  perpetuarono  il  nome.  Nèssun 
insegnamento  più  del  suo  ci  appare  elastico, 
mobile,  individualistico  :  questa  è  la  sua 
graiìdezza.  Nessuno  più  di  lui  considerò  la 
scuola  non  un  fine,  ma  un  mezzo  :  il  fine 
suo  era  la  vita.  La  vita  gli  offriva  le  anime 
grezze  da  dirozzare,  da  erudire,  da  raffi¬ 
nare  :  alla  vita  egli  le  restituiva  temprate 
e  lucenti,  con  quel  suggello  di  dignità  mo¬ 
rale  che  vi  trasfondeva  dalla  sua  coscienza 
limpida  e  pura,  con  quella  cultura  che  non 
era  soltanto  un  ornamento  ma  era  anche  una 
forza  e  una- virtù. 

Principi,  signori,  umanisti  famosi  manda¬ 
vano  alla  sua  scuola  i  loro  figli,  con  una 


fiducia  che  escludeva  perfino  le  gelosie  e 
le  critiche  comunissime  allora  e  spesso  vio¬ 
lente  nel  mondo  dei  dotti  :  ma  anche  i 
poveri  potevano  essere  accolti  gratuitamente 
dal  maestro  celebrato,  che  si  spogliava  vo¬ 
lentieri  di  tutto  il  suo  per  soccorrere  gli 
umili  e  prodigava  la  sua  sapienza  profonda 
come  il  suo  poco  denaro. 

Casa  giocosa  egli  ribattezzò  quella  Gioiosa 
che  nella  storia  della  -  corte  mantovana 
aveva  adunato  ricordi  di  profanità  spensie¬ 
rata  :  giocosa  perché  la  scuola  che  egli  vi 
apri  —  quando  i  marchesi  Gonzaga  lo 
chiamarono  a  educare  i  loro  figli  —  trat¬ 
tava  l’educazióne  del  corpo  e  dello  spirito 
come  un’opera  d’arte  piena  di  diletto  e 
di  genio  :  perché  i  discepoli  vi  trovavano 
un  tirocinio  vario,  agile,  colorito,  prossimo 
a  tutte  le  forme  della  vita  e  dell’arte  :  per¬ 
ché  anche  il  maestro,  indubbiamente,  gioiva 
dell’opera  sua,  nella  quale  manifestava  una 
vocazione  educativa  degna  dei  grandi  sa¬ 
pienti  di  Atene. 

Egli  aveva  veduto  da  vicino,  a  Padova, 
la  scioperataggine  e  la  volgarità  della  vita 
studentesca,  quale  si  agitava  all’ombra 
delle  antiche  università  :  e  il  suo  sforzo, 
a  Padova  stessa,  a  Venezian  e  poi  più  a 
lungo  a  Mantova,  dovunque  aveva  eserci¬ 
tato  il  suo  insegnamento,  era  stato  quello 
di  sollevare  la  scuola  dall’  indisciplina  e 
dal  mestierantismo  che  minacciavano  di 
avvilirla,  e  di  farne  una  fucina  di  carattere 
e  di  umanità.  E  mentre  il  maestro  di  scuoia 
era  stato  prima  di  lui  e  di  Guarino  un  tipo 
spregevole  e  spregiato,  fra  l’accattone  e  il 
bottegaio,  Vittorino  da  Feitre  potè  vivere 
rispettato  e  onorato  alla  corte  dei  Gonzaga, 
e  opporre  la  sua  parola  ferma-  e  ardita  alla 
violenze  del  marchese  Gianfrancesco,  im¬ 
petuoso  uomo  d’arme,  e  godere  la  fidùcia 
affettuosa  della  marchesa, '  Paola  Malatesta, 
e  rappacificare  padre  e  figlio.  Alla  sua  morte 
i  più  grandi  ingegni  d’  Italia,  spesso  cosi 
aspramente  divisi,  si  conciliarono  nel  pian¬ 
gere  l’uomo  incomparabile,  sapiente  e  buo¬ 
no,  classico  e  cristiano,  energico  e  affettuoso, 
che  era  vissuto  fra  illustri  amicizie  e  moriva 
povero  com’era  vissuto. 

Sicché,  dopo  '  tutto,  la  vera  originalità 
di  Vittorino  da  Feitre  io  credo  stia  nella 
sua  anima,  nel  suo  temperamento. 

Il  Rinascimento  predicava,  si,  una  forma  1 
di  -vita  disciplinata  e  armonica,  mediante 
lo  sviluppo  concorde  di  tutte  le  facoltà,  il 
contemperamento  di  tutti  i  valori  umani, 
e  l’esaltazione  di  ognuno  di  questi  fino  al  li¬ 
mite  compatibile  col  rispetto  di  tutti  gli 
altri  :  ma  negli  umanisti,  e  cioè  nei  bandi-  i 
tori  teorici  di  questo  verbo,  esso  era  troppo 
spesso  violato  dalle  passioni  che  siamo  pur  so¬ 
liti  chiamare  umane,  ma  in  un  senso  ben  dif¬ 
ferente.  Troppa  presunzione,  troppa  ambi¬ 
zione,  troppe  gelosie,  e  collere,  e  troppa 
venalità  turbavano  il  buon  vivere  del  genus 
umanistico,  perché  non  si  avvertisse  un 
contrasto  fra  la  serenità  dell’  ispirazione 
classica  e  la  turbolenza  delle  passioni  in¬ 
dividuali.  Anche  quando  di  codeste  pas¬ 
sioni  rimaneva  la  più  nobile,  l’amore  della 
gloria,  era  raro  il  caso  che  non  degenerasse 
in  vanità  pettegola  e  chiacchierona. 

Pensiamo  al  numero  enorme  di  lettere 
false,  istrioniche,  declamatorie  che  gli  eru¬ 
diti  del  quattrocento  ci  hanno  lasciato 
nel  loro-  sonoro  latino  :  monumenti  di  abi¬ 
lità  retorica  e  di  vacuità  spirituale.  Gua¬ 
rino  veronese,  che  era  dei  migliori,  ce  ne 
lasciò  quasi  un  migliaio.  Di  Vittorino  ne 
abbiamo  sei  :  le  altre,  molto  apprezzate  al 
suo  tempo,  non  dovevano  esser  molte,  se 
andarono  tutte  disperse,  comprese  quelle 
al  Traversati,  documento  di  un’amicizia 
non  letteraria,  ma  veramente  e  profonda¬ 
mente  spirituale. 

Eppure  Vittorino  era  un  dotto  autentico  : 
e  alla  morte  di  Gasparino  Barzizza  aveva 
ereditato  da  questo  grande  latinista  quella 
tendenza  a  rendere  razionale,  viva,  moderna, 
l’ imitazione  di  Cicerone,  ad  avvicinare, 
insomnia,  Cicerone  alla  vita  del  suo  tempo, 
della  quale  era  riconosciuto  uno  dei  più 
autorevoli  e  dei  più  consapevoli  campioni.: 

Ma  non  ebbe  mai  la  vanità  di  essere  scrit¬ 
tore  :  trovava  anzi  che  di  carta  scritta  ce 
n’era  fin  troppa,  e  che.  non  c’era  ragione 
di  accrescerne  il  peso. 

Ora  consideriamo  il  caso  unico  ,  di  questo 
maestro  di  grido  che  rinunziaVa  a  portare 
nella  scuola  il  bagaglio  della -  sua  produ¬ 
zione,  e  che  si  faceva  soltanto  umile  inter¬ 
mediario  fra  l’anima  dei  discepoli  e  quella 
dei  grandi  antichi.  Qui  è  forse  il  segreto 
della  sua  originalità  :  perché  un  maestro 
cosi  fatto  non  solo  era  il  -  maestro  puro,  ' 
tutto  consacrato  alla  sua  fatica  educativa, 
alla  sua  cura  d’apime,  ma  era  anche  tal 
uomo  da  aver  risolto  in  se  stesso,  con  piena 
responsabilità  di  scelta  e  di  decisione,  tutti 
quegli  altri  dissidi  che  turbavano  il  mondo 
spirituale  e  culturale  dell’umanesimó,  af¬ 
facciatosi  tumultuosamente  fuori  dalle  fasce 
del  medio  evo,  e  da  portarne  nella  scuola 
e  nella  vita,  serenamente  e  senza  dubbi 
o  pentimenti,  una  soluzione  limpida  e  me¬ 
ditata.  E  nella  soluzione  di  questi  dissidi 
anche  il  suo  ascetismo  non  ha  maggiore  im¬ 
portanza  di  quella  che  può  avere  una  ten¬ 
denza  assorbita  e  superata  dall’unità  di 
una  coscienza  e  di  un’azione  magnificamente 
compatte.  Arturo  Pompeati. 
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IL  MARZOCCO 


Soc.  An.  Editi*. 

“LA  VOCE,, 

FIRENZE 


Novità 

PAOLO  D’ANCONA 


L’Uomo  e  le  sue  Opere 

nelle  figurazioni  italiane 
del  Medioevo 

(Miti  Allegorie  Leggende) 

Elegante  volume  in- 8°  gr.  di  200  pp.  di 
testo  in  carta  a  mano,  dotato  di  copioso 
indice  a  materie,  illustrato  da  oltre 
cento  figure  in  76  tavole  fuori  testo,  e 
legato  in  tutta  tela  e  oro. 

Questo  volume,  di  larga  informazione 
e  di  chiara  stesura,  riassume  ed  espone 
felicemente  e  piacevolmente  quello  che 
costituiva  la  enciclopedia  medievale  nel 
suo  contenuto  umano  e  laico,  non  oppo¬ 
sto  ma  distinto  da  quello  divino  e  reli¬ 
gioso  ;  contenuto  umano  e  laico  troppo 
trascurato  dai  trattatisti  dell’argomento 
che,  intenti  a  svolgere  una  tesi  entro 
uno  schema  dottrinario  prestabilito,  non 
hanno  mostrato  di  comprendere  appieno 
che  la  stessa  casa  di  Dio  volle,  nel  Me¬ 
dioevo  magnificare  non  soltanto  le  aspi¬ 
razioni  mistiche  dell’uomo,  ma  lo  stesso 
suo  corso  mortale  anche  se  alla  apoteosi 
della  vita  si  univa  il  rimpianto  di  pas¬ 
sate  grandezze. 

Né  è  questo,  un  libro  di  pura  icono¬ 
grafia,  ma  piuttosto  un  libro  di  «  Cul¬ 
tura  medievale  »,  come  1’  ha  definito  1  au¬ 
tore  •  e  si  rivolge,  oltreché  agli  specia¬ 
listi  ed  agli  studiosi,  a  tutto  il  pubblico 
colto,  che  voglia  intendere  appieno  il  si¬ 
gnificato  dei  più  insigni  monumenti  me¬ 
dievali,  ove  ogni  figurazione,  ogni  deco¬ 
razione  ha  un  preciso  compito,  un  suo 
special  scopo- di  insegnamento  e  di  ri¬ 
cordo,  di  esaltazione  o  di  riprovazione. 
Prezzo  dell'opera,  in  edizione  di  gran 
lusso,  in  300  copie  numerate,  legata  in 
tela  e  oro  L.  150. 


DANTE  MAN  ETTI 


Augusto  Murri 

(Con  35  lettere  inedite  al  figlio). 

Elegante  volume  di  circa  270  pp.  in-i6° 
con  otto  illustrazioni  fuori  testo  L.  io. — 

Con  piacevole  spigliatezza  giornalistica 
Dante  Manetti  delinea  in  questo  vo¬ 
lume  un  limpido  profilo  del  grande  cli- 

Lo  scienziato,  il  maestro,  il  padre  vi¬ 
vono  in  queste  pagine  scritte  con  ammi¬ 
razione  affettuosa  da  un  intimo  dell’  il-  ■ 
lustre  vegliardo  ;  mentre  le  lettere  al 
figlio  rivelano  nel  Murri  uno  scrittore 
ài  razza. 


GUIDO  BIAGI 


PASSATISTI 

Bel  volume  di  oltre  250  pp.  in-160  L.  io. — 

Il  titolo  è  finemente  ironico  :  i  passa¬ 
tisti  del  Biagi  sono  "fiientemeno,  Renato 
Fucini,  Emilio  Treves,  Eugenio  Cecconi, 
Carlo  Collodi,  Sidney  Sonnino,  e  certi 
giornalisti  di  altri  tempi,  collaboratori 
di  «  oscuri  »  quotidiani  e  riviste,  quali  la 
Gazzetta  d’  Italia,  il  Fanfulla,  il  Capitan 
Fracassa,  la  Rassegna  Settimanale.  Li¬ 
bro  piacevole,  divertènte,  degno  di  es¬ 
ser  letto  da  passatisti,  modernisti  e.... 
futuristi. 


ARDENGO  SOFFICI 


Battaglia  fra  due  Dittorie 

preceduto  da  un 

Ragguaglio  sullo  stato  degli  in 
tellettuali  rispetto  al  Fascismo, 

di  Curzio  Suckert 

(Voi.  II  della  Collezione  ni  problemi  del 
Fascismo  »  diretta  dallo  stesso  Suckert) . 

L.  9.—. 

Questo  nuovo  libro  di  Ardengo  Sof¬ 
fici  è  destinato  al  più  vivo  successo  di 
critica  e  di  pubblico  per  l’ampiezza  e 
l’austerità  delle  vedute  intorno  ai  pro¬ 
blemi  storici,  politici,  filosofici  rimessi 
in  discussione  dal  Fascismo.  L’arte  del 
celebre  .scrittore  toscano,  che  è  stato 
chiamato  giustamente  il  «  profeta  del 
fascismo  »,  raggiunge  in  questo  libro  la 
sua  più  grande  intensità  di  espressione. 
Le  ultime  tumultuose  esperienze  di  Ar¬ 
dengo  Soffici  si  rivelano  ormai  pacificate 
da  uno  squisito  senso  umanistico  del¬ 
l’ordine  classico. 

Il  volume  è  preceduto  da  un  interes¬ 
santissimo  «  Ragguaglio  sullo  stato  degli 
intellettuali  rispetto  al  Fascismo  »,  di 
Curzio  Suckert,  che  solleverà  certo  di¬ 
scussioni  e  polemiche  in  ogni  campo  cul¬ 
turale  e  politico. 


In  corso  di  Stampa  (della  stessa  Collezione)  : 

Voi.  Ili  -  Piero  Bolzon  (Le  verghe 
e  la  scure).  -  I.  Roveto  ardente. 
Voi.  IV  -  Pierò  Bolzon  (Le  verghe 
e  la  scure).  -  II.  Il  dado  gittato. 


Deposito  esclusivo  per  i  librai  presso  la 
Società  Generale  delle  Messag¬ 
gerie  Italiane  (Bologna,  Via  Milaz¬ 
zo,  16,)  unica  concessionaria  delle  no¬ 
stre  edizioni. 


Èva  di  ieri, 
di  oggi, 

di  domani. 

G.  O.  Gallo  -  B.  Cicognani  -  M.  Bontempelli 

Gioia  van  Axel,  di  trentasett’anni,  (qui 
l’età  conta)  ha  il  marito,  favolosamente 
ricco,  un  corteggiatore,  principe  d’  Egitto, 
un  amante,  d’età  maturo,  torbidamente  ge¬ 
loso  e-  decadente.  Non  le  basta  :  al  limite 
estremo  di  giovinezza,  ella  aspetta  l’avven-  * 
tura,  che  superi,  in  bellezza,  tutte  le  altre.  Ed 
ecco  :  Gioia  conosce  il  conte  Marino,  ultimo 
nato  di  stirpe  gloriosa,  giovanissimo  e  bellis¬ 
simo,  e  se  'ne  innamora,  e  lo  innamora.  In¬ 
tanto  avviene  che  l’amante  precedente,  per 
consolarsi  dell’  abbandono  e  della  solitu¬ 
dine  chiama  dall’educandato  la  figlia  giovi¬ 
netta  ;  e  costei,  con  la  sua  ingenuità  ed  in¬ 
nocenza,  accende  Marino,  e  se  ne  accende 
ella  stessa.  Ma  Gioia  difende  la  sua  bella 
preda  contro  Malvina,  contro  il  padre  di 
costei,  contro  lo  stesso  Marino  ;  e  poiché 
sa,  in  fondo,  d’essere  la  più  debole,  sente 
il  bisogno,  per  vincere,  di  fuggire  insieme 
con  Marino.  Questa  è  appunto  «  la  magnifica 
follia  »,  che  intitola  il  nuovo  romanzo  di 
G.  O.  Gallo  (Ed.  Zanichelli,  Bologna). 

Che  sia  una  «  follia  »,  ammettiamo  pure  ; 
sebbene  io  preferirei  chiamarla  con  al¬ 
tro  nome.  Ma  «  magnifica  »  ?  L’aggettivo 
fa  pensare  a  qualcosa  di  eccezionale,  di 
grande,  di  maraviglioso,  in  cui  sieno  anche 
molto  sacrificio  e  molta  generosità.  Eppure, 
ciò  che,  declinando  gli  anni  e  senza  alcun 
rischio  materiale.  Gioia  commette,  ha  tutta 
l’apparenza,  e  la  sostanza,  d’un  ratto  di 
minorenne... 

Codesto  sembra  un  appunto  di  scarsa 
importanza,  ma,  in  fondo,  non  è  ;  giacché 
il  difetto  più  vero  di  questo  romanzo  sta 
proprio  nell’  iperbolicità  dello  stato  d’animo 
dello  scrittore.  Di  questa  trama  semplicis¬ 
sima,  altri  avrebbe  fatta  appena  una  no¬ 
vella,  o  un  drammetto  ;  il  Gallo  ne  fa 
addirittura  un  «  romanzo  ».  Altri,  avendo 
la  malinconia  di  ritrattare  un  argomento 
cosi  poco  originale,  gli  avrebbe  dati  i  co¬ 
lori  realistici  ed  ironici  che  merita  ;  lui, 
invece,  ha  voluto  rinvemiciarlo  d’eroicità, 
e  la  meschina  e  umiliante  disputa  femminile 
per  un  uomo  (còme  se  un  uomo  fosse  una 
cosa  qualsiasi,  e  i  suoi  sentimenti,  argo¬ 
mento  disputabile  !).,  tenta  di  apparire 
come  una  lotta  meravigliosa  di  anime,  e 
la  fuga  della  donna  matura  con  l’amante 
giovinetto,  di  trasfigurarsi  in  un  atto  su¬ 
blime  di  gloriosa  dedizione...  Invano  :  l’ar¬ 
gomento  limane  quello  che  è,  e  il  contrasto 
fra.  forma  e  sostanza  produce  effetti,  quali 
certo  lo  scrittore  non  s’era  proposti... 
L’  iperbole  è  una  figura  assai  rispettabile, 
ma  d’ impiego  difficilissimo,  e  da  consi¬ 
gliare  solo  in  casi  eccezionali.  Invece,  in 
questa  prosa  è  d’uso  quasi  costante  ;  e  si 
trovano  spessissimo  periodi  come  questo  : 
«Se  rivedessi  questo  spettacolo  ogni  anno, 
nella  stessa  stagione,  mi  sembrerebbe  di 
ricevere  una  impressione  disuguale  ma  tut¬ 
tavia  cosi  portentosa .  da  credere  ad  una 
malia.  Queste  barche,  questa  canzoni,  questi 
lumi  non  sono  cose  meravigliose  :  è  questa 
cornice  di  cielo,  e  di  marmo  che"  crea  uno 
spettacolo- inimitabile  ed  eterno  ».  A  lungo 
andare,  un  'tale  linguaggio  non  può  inge¬ 
nerare  che  sazietà. 

Dissi  altra  volta,  che  il  Gallo,  era  sotto 
una  troppo  evidente  influenza  dannun¬ 
ziana.  Di  fatto,  da  questa  non  s’  è  ancora 
liberato,  e  l’«  offerta  »  de  La  magnifica 
follia  al  Maestro,  n’è  un’  insigne  conferma. 
Tuttavia,  nel  nuovo  romanzo  la  sua  prosa  .' 
è  meno  schiava  del  'modello,  che  nel  pre¬ 
cedente  :  vi  .si  nota  anzi,  qua  e  là,  il  ten¬ 
tativo  di  uscire  dall’atmosfera  superumana 
e  sublime,  per  entrare  finalmente  in  quella 
umana  e  veritiera.  Le  pagine,  p.  es.,  che 
descrivono  le  rovine  della  guerra,  sonb 
schiette  ed  efficaci.  Ma  il  giovine  scrittore 
deve  ormai  affrettarsi  a  progredire  in  tal 
•senso,  sacrificando  ogni  scrupolo  di  malin¬ 
tesa  devozióne  al.  Maestro  inimitabile,  e 
sostituendo  all’esperienza  letteraria,  o  li¬ 
bresca,  la  propria  esperienza  di  vita.  Allora, 
le  passioni  sincere  si  esprimeranno  in  modo 
diverso,  e  le  vicende  si  svolgeranno  in  al¬ 
tra  maniera.  E  il  Gallo  scriverà  un  ro¬ 
manzo,  più  vero  nella  sostanza,  e  nella  forma 
più  giusto;  di  questo,  che  pur  dimostra 
tanto  ingegno  e  tanta  possibilità. 

Una  perfetta  aderenza  fra  forma  e  con¬ 
tenuto  è  ne  La  Velia  di  Bruno  Cicognani 
(Ed.  Treves,  Milano).  Che  la  sua  prosa", 
ormai  quasi  del  tutto  purificata  di  verna¬ 
colo,  appare  cruda  e  plebea,  quando  ha 
da  raccontare  avvenimenti  o  rappresen¬ 
tare  uomini  volgari  e  grotteschi;  si  fa 
snella,  leggera,  capricciosa,  quando  pre¬ 
senta  cose  graziose  e  descrive  ore  squisite  ; 
diventa'  tragica  e  solenne,  quando  ha  da  . 
farci  sentire  la  terribilità  di  certi  momenti. 
E  questo  è  veramente  uno  stile  :  non  un 
manichino,  su  cui  provare  ogni  specie  di 
abito,  non  un  sigillo,  da  imprimersi  sopra 
ogni  materia  ;  espressione  schietta,  bensì,  di 
ciascuna  cosa,  quale  appare  all’  immagina¬ 
zione  e  al  sentimento  dello  scrittore,  o 
piuttosto,  quale  egli  sa  debba  apparire  al- 
1’  immaginazione  e  al  sentimento  del  per¬ 
sonaggio  rappresentato. 

S’ intende  efie  tale  stile  presuppone  un’as¬ 
soluta  mancanza  di  pregiudizi  retorici; 
una  totale  rinunzia  a  modelli  letterari  ; 
ed  anche,  e  soprattutto,  un’esperienza 
straordinaria  di  vita,  una  profonda  cono¬ 
scenza  di  uomini  e  cose,  una  trasmutabi¬ 
lità  spirituale  davvero  eccezionale.  Difatti, 
tutto  o  quasi  tutto,  ch’è  nel  romanzo,  è 
trasportato  direttamente ,  dalla  vita.  E 
viva  appare  Firenze,  in  certe  luride  e  in¬ 
fami  viuzze,  in  certi  iontani  e  malinconici 
quartieri,  non  meno  eh’  è  in  certi  sobborghi 
e  dintorni,  gloriosi  di  fiori  e  di  sole.  Vivi 
sono  i  personaggi  secondari:  la  Nastasia, 
vecchia  peccatrice,  infrollita  dal  vizio,  e 
ancor  avida  e  fremebonda  ;  la  povera .  An- 


nina,  vecchia  mamma,  che  assiste,  con  di* 
sperata  rassegnazione,  dal  suo  seggiolone 
di  paralitica,  alla  rovina  e  vergogna  del 
figlio  ;  il  giovine  di  studio,  ' il  maturo  av¬ 
vocato...  Vivi,  i  personaggi  principali  :  Bep¬ 
pino,  povero  scemo  impotente,  che  per 
sua  propria,  ereditata  e  fatale  debolezza,  e 
per  altrui  malvagità,  s’abbrutisce,  dando, 
solo  di  tanto  in  tanto,  qualche  segno  di  co¬ 
scienza  ;  la  Velia,  popolana  sensuale,  in¬ 
cosciente,  ambiziosa,  che  sposa  Beppino 
senz’amore  ;  delusa  nel  modo  più  grot¬ 
tesco,  diventa,  senza  rimorsi,  l’amante  del¬ 
l’ingegnere,  amico  di  casa;  e  poi  si  ro¬ 
vina  e  lo"  rovina  finanziariamente,  lo  tor¬ 
menta,  avvilisce,  tradisce,  finché,  a  sua 
volta,  s’  innamora  sul  serio  di  un  giovine 
signore.  L’ ingegnere,  farabutto  e  volgare, 
qualcosa  di  mezzo  fra  Lovelace,  Turcaret, 
Bel- Ami,  che  dopo  aver  tanto  sfruttato, 
imbrogliato,  tradito,  a  cinquant’anni  è  de¬ 
stinato  a  farsi  spogliare  e  tradire,  e  a  di¬ 
scendere  rapidamente  tutta  la  china  del- 
l’abbiezione,  fino  al  suicidio.  Di  tali  figure 
la  più  potente  ©gcerto  quella  dell’  inge¬ 
gnere  ;  che  Beppino  è  atono  e  passivo, 
silenzioso  e  inetto  all’  azione,  incapace 
dunque  di  individualizzarsi  energicamente  ; 
(quanto  alla  storia  dell’altro  io,  sa  di  pi- 
randellismo).  La  affilia  poi,  pur  cosi  ricca 
psicologicamente,  ynen ,  persuade  alla  fine, 
con  quel  suo  imp.t;oyViso  amore  sincero  ; 
ché  un  temperamento 'Cinico,  istintivo,  bru¬ 
tale,  come  il  suo,  ,pim  può  apparire,  sia 
pure  nella  tra'sfornì azione  subita  per  l’amore, 
con'  colorì  teneri  ej  ^entimentali,  quale  è 
infine  rappresentata.  L’ ingegnere,  invece, 
è,  tutt’  intera,  una  cieatura  magnifica,  che 
testimonia  nel  Cicoghani  una  potenza  arti¬ 
stica  di  prim’ordine;|  j 

Il  romanzo  ha  un  'difetto  di  costruzione  ; 
giacché  il  suo  centrò  si;  sposta  continua- 
mente,  e  prima,  doniina  la  figura  di  Bep- 
.  pino,  poi,  quella  di  Velia,  in  seguito,  quella 
dell’  ingegnere,  infine.  Velia  e  1’  ingegnere 
sono  dimenticati,  e; •improvvisamente  ap¬ 
pare  al  primo  pianòri’ Anastasia.  -Si  direbbe 
che  lo.  scrittore,  allrinizio  del  lavoro,  non 
fosse  ben  sicuro  del  valore  reciproco  d’ogni 
singola  figura,  e  delle| proporzioni  che  cia¬ 
scuna  dovesse  assumjere...  Ma  non  .è  il 
caso  d’insistere  sul  tale  difetto,  sebbene 
nuoccia  non  poco  alla  solidità  e  compat¬ 
tezza  del  romanzo,  !  quando  i  pregi  sono 
tanti.  I  quali  si  assommano  in  questo  : 
l’artista  ha  un  suqltnondo  originale  da 
esprimere,  un  suo  proprio  atteggiamento 
spirituale  di  fronte  alla  vita.  La  sua  ca¬ 
ratteristica  fondamentale  è  di  dire  tutta  la 
verità,  senza  perifrasi  pietose,  nè  infingi¬ 
menti,  né  falsi  pudori.  Può  darsi  che  qual¬ 
che  delicato  ne  sia  jbffeso  ;  e  bisogna  pur 
confessare  che  alcune  pagine  sono  estre¬ 
mamente  veriste.  Mà  è  certo  che  il  Cico¬ 
gnani  tratta  ma  t  crii,  impura  con  cuore 
puro,  rappresenta  còse  punto  cristiane  con 
spirito  profondameifte  cristiano.  Nel  suo 
libro  sono  rappresentazioni  crudeli,  eppure 
più  pietose  di  qualsiasi  opera  di  carità  : 
le  vicende,  p.  es.,  a.  cui  deve  sottostare 
il  cadavere  dell’  ingegnere  suicida.  Vi  sono 
episodi  atroci  di  abtnezione  fisica  e  morale, 
che  sono  probabilmente  più  «religiosi»  di 
qualsiasi 'atto  compiuto  farisaicamente  in  ; 
chiesa  :  «  uno  da  àè  non  arriva  a  capire 
come  l’umiliazione,:  anche  per  frenesia  ab¬ 
bietta  di  senso  dinanzi  alla  creatura,  serba 
pur  sempre  qualcosa  dell’  ineffabil  letizia 
di  quando  è  santa  dinanzi  al  Creatore  ». 
E  come  illuminante,  per  1’  intero  senso  del 
romanzo,  quell’episodio  della'  giovane  suora  ! 
Essa  veglia  di  notte  la  povera  morta  Asi¬ 
nina,  mentre  neMv  camera  vicina  Velia  e 
1’  ingegnere  si  amano  furenti.  La  suora  non 
sa  nulla  ;  eppure '(sente  passare  il  soffio  del 
Tentatore,  e  trema,  e  prega,  e  si  distende 
«  sul  pavimento  nudo  gelido,  baciando  terra, 
a  braccia  apertepffome  il  Crocifisso  »...;:  t; 

Èva  ultima  è  il  Titolo  del  recentissimo  ro¬ 
manzo  di  Massimo  Bontempelli  (Ed.  Stock, 
Roma):  romanzo  per  modo  di  dire,  e  per 
far  piacere  all’autore,  o  all’editore,  che  ha 
voluto,  sulla  copertina,  cosi  definirlo.  Lo 
chiamerei  piuttosto  «Èva  di  domani»  se, 
non  altro,  per  far  intendere  la  differenza, 
letteraria  e  spirituale,  che  intercorre  fra 
lei  e  la  superdonna  estetizzante:  e  d’annun- 
zianeggiante  Gioia  del  romanzo  del  Gallo, 
e  la  sartinuccia  Rimpannucciata,  istintiva, 
perfida  e  sentimentale.  Velia,  del  Cicognani  : 
Èva  di  ieri,  quella  ;  e  questa,  Èva  di  oggi. 
Veramente,  la  dònna  del  Bontempelli  è  un 
po’  troppo  complicata  e  difficile  ;  ma  mi 
pare  che,  se  ci  si  metta  ad  osservarla  da  quel 
punto  di  vista,  fa  sua  figura  si  chiarisca 
abbastanza. 

Èva  dunque,  se  non  erro,  è  quella  che 
sarà  la  donna  di  •domani,  se  continua  nella 
via,  sulla  quale  s’  è  mes^ÉI;  ossia  «  anima 
sempre  arida  e  sèmpre  stanca  »,  quale  la 
definisce,  nella  sua  profezia:, '  la  Tricomante  ; 
o,  come  si  giudica  essa'  {stessa,  «  disposta  ad 
accogliere  in  'qualunque0 momento  l’ impre¬ 
veduto  ».  Incapace  d’amare  il  magico  Evan¬ 
dro,  nonostante  tutte  le  sue  stregonerie, 
ond’ella  è  un  giorno^  improvvisamente,  tra¬ 
sportata  e  fatta  regina,  in  un  mondo  fan¬ 
tastico,  delizioso  ed  orribile,  che  non  si  sa 
se  sia  un  paradiso  o  piuttosto  una  prigione  ; 
stimata  e  desiderata  da  un  amico  d’  Evan¬ 
dro  per  la  bellezza,  T  intelligenza,  il  senti¬ 
mento  del  dominio,  dà  lei  dimostrato  ; 
infine,  delusa  di  tutto,  stanca  d’amare  per 
curiosità,  o  per  gustai  del  soprannaturale, 
capace  di  desiderare  sul  serio  la  marionetta 
Bululù,  ossia  la  meccanicità  e  passività  per 
eccellenza  ;  convinta  ormai  che  tutti,  uomini 
e  donne,  siamo. marionette,  e  al  di  sopra  di 
noi  c’  è  qualcuno  che  tira  i  fili  e  ci  muove... 

Ora,  non  mi  farò  la  domanda  se  codesta 
Èva  sia,  almeno  esteticamente,  una  per¬ 
sona  viva.  L’arteMel  Bontempelli  è  quanto 
mai  lontana  dalla  vita  istintiva,  sentimen¬ 
tale,  reale,  concreta  :  è  un’  arte  cerebrale 
ipotetica,  raziocinante,  fantasticheggiante, 
astratta,  essenzialmente  umoristica,  dell’u- 
morismo  applicando  la  formula  più  fero¬ 
cemente  ironica,  e  però  micidiale  :  appena 
ha  creato  qualcosa  di  coerente,  s’affretta  a 
scindere,  scompigliare,  ed  uccidere...  Questo 
scrittore,  per  esempio,  si  mostra  singolar¬ 


mente  idoneo  a .  creare  atmosfere  magiche  e 
portentose,  a  rendere  credibile  l’ incredi¬ 
bile  ;  ma  non  ha  poi  l’artistica  ingenuità 
di  credervi  anch’egli.  Che  avviene  ?  Appena 
spunta  il  suo  sorriso  mefistofelico,  si  dirada 
e  disperde  quell’atmosfera  di  sogno  e  di 
incubo,  e  ciò  che  prima  sembrava'  mera¬ 
viglioso,  diventa  immediatamente  grot¬ 
tesco.  Vero  è,  come  ci  avverte  con  sor¬ 
niona  serietà  lo  stesso  scrittore,  che  «  sem¬ 
pre  e  dappertutto,  nell’  intero  corso  della 
vita,  e  nei  fatti  suoi  più  quotidiani  come 
nei  più  singolari,  l’uomo  fondamentalmente 
ignora  che  cosa  sia  strano  e  che  cosa  co¬ 
mune  »  ;  ma  l’arte  perfetta  possiede  il  me¬ 
raviglioso  segreto  di  rendere  strano  il'  co¬ 
mune  e  viceversa,  dando  a  tutto  un  unico 
colore,  un  unico  valore.  A  questo  segreto 
supremo  non  mi  pare  che  il  Bontempelli 
sia  ancora  arrivato  ;  giacché  nella  sua  arte 
rimane  pur  sempre  qualcòsa  di  incerto,  di 
dubitoso.  Dinanzi,  ad  essa,  si  può  persino 
domandarsi  se  per  avventura  lo  scrittore 
non  abbia  voluto,  .specie  col  suo  famoso 
simbolismo,  divertirsi  alle  spalle  del  pub¬ 
blico,  o  piuttosto,  dei  critici,  troppo  super¬ 
ficiali,  o  troppo  profondi... 

Ammessa  la  buona  fede  dell’autore,  sup¬ 
posto,  in  questo  caso,  che  tutto  il  racconto 
sia  un  sogno  fatto  da  Èva,  ed  Èva  la 
donna  di  domani  che  àbbiam  detto  ;  bi¬ 
sogna  riconoscere  che  le'  parti  più  geniali  e 
più  interessanti  sono  quelle  che  precisano 
e  analizzano  sensazioni  e  allucinazioni,  le 
quali  hanno  la  vita-  d’un  attimo,  ma  in 
quell’attimo  è  l’eternità  ;  e  quelle,  che  de¬ 
scrivono  qualche  vicenda  atmosferica,  o 
paesaggio.  Il  viaggio  notturno  di  Èva,  per 
esempio,  attraverso  la  foresta,  in  automo¬ 
bile,  è  mirabilmente  descritto  ;  né  è  meno 
notevole  il  ritorno  della  donna  alla  vita 
del  mondo  reale  :  «...  Gli  uccelli  che  fino 
a  quel  punto  avean  corso  qua  e  là  sparsa¬ 
mente  nello  spazio,  si  radunarono  in  un 
altissimo  stormo  e  scomparvero.  Anche  le 
ultime  ombre  s’erano  involate  cosi  dal¬ 
l’anima  di  lei.  E  nel  pieno!  silenzio  della 
campagna  le  parve  udire  un  lontanissimo, 
uguale,  quasi  immateriale  romore,  come  di 
carri  remoti  che  lenti  si  seguissero  lungo  la 
strada  circolare  dell’orizzonte  :  inafferra¬ 
bile  suono,  quasi  fuori  dei  limiti  della  na¬ 
tura,  forse  una  voce  dello  spazio  univer¬ 
sale  »... 

Vorrei  che  nella  prosa  del  Bontempelli 
codesta  voce  risonasse  un  po’  più  sovente... 

Luigi  Tonelli. 


EX  LIBRIS 

La  Ninfa  Egeria  di  Philippe-Égalité. 

La  libreria  francese,  destra  come  ries- 
sun’altra,  a  trarre  materia  di  romanzo, 
oltre  che  dalla  fantasia  di  folte  schiere  di 
scrittori  di  ambo  i  sessi,  anche  dai  docu¬ 
menti  e  dalle  pàgine  della  storia,  ci  ha  dato 
in  questi  giorni  un  primo  volume  di  Joseph 
Turquan  e  Lucy  Ellis  su  «  Pamela  »  (La 
belle  Pamèla)  che  fu  al  secolo  Lady  Edward 
Fitz  Gérald(i).  È  un  volume  di  più  di  trecen- 
tocinquanta  pagine  che  accompagna  la  bel¬ 
lissima  protagonista  fino  alla  soglia  del 
fidanzamento.  Non  c’  è  ragione  perché  il 

■  secondo  non  sia  lungo  almeno  quanto  il 

■  primo.  Tutto  ciò  pijr  una  Pamela  che  non 
è  né  quella  di  Richardson  né  quella  di  Gol- 
dóni,  ma  un  personaggio  storico,  la  cui 
importanza  sta  tutta  nella  nascita.  Perché 
la  «  Bellà  Pamela  »,  che  a  qualche  lettore 
potrà  ricordare  la  famiglia  di  Cameade,  è 
celebre  per  aver  fatto  parte  dell’alleva- 
vamento  pedagogico  affidato  alle  cure  di 
Mad.  de  Genlis,  di  quella  classe  unica  nel 
suo  genere  che  accolse  coi  figli  di  Philippe 

’  Égalité,  i  maschi  e  la  femmina,  altri  ragazzi 
ai  quali  la  governante  degli  Orléans  fu  le¬ 
gata  con  vincoli  di  parentela  :  per  due  fem¬ 
minucce,  •  ahimè,  non  confessatale.  È  un 
fenomeno,  che  posto  fra  gli  ultimi  rantoli  del- 
V Ancien  regime  e  i  primi  sinistri  prodromi 
della  Rivoluzione,  partecipa  dell’uno  e  del¬ 
l’altra.  Sicché  almeno  in  questo  volume  che 
discorre  dell’  infanzia  e  della  prima  giovi¬ 
nezza  di  ^Pamela,  la  vera  protagonista  non 
è  l’allieva,  ma  la  maestra  e  accanto  a  lei  il 
signore  a  spese  del  quale  l’ istituzione  stra¬ 
nissima  di  carattere  intimo  e  didattico  potè 
prosperare  fra  l’ammirazione  e  il  rispetto  di 
un  pubblico  assai  largo  che  i  commenti 
non  benevoli  di  pochi  bene  informati  riusci¬ 
rono  soltanto  ad  intaccare,  senza  che  la . 
cosa  precipitasse  nello  scandalo  che  avreb¬ 
be  travolto  il  signore,  la  maestra  ed  an¬ 
che  gli  innocenti  scolari.  Il  libro,  dovuto 
alla  collaborazione  di  una  lontana  discen¬ 
dente  di  Pamela  che  ha  potuto  portare 
"un  contributo  di  preziosi  ricordi  e  docu¬ 
menti  familiari,  e  di  uno  specialista  in  questi 
argomenti  per  i  quali  occorre  muoversi  con 
sicurezza  sui  margini  della  storia,  Joseph 
Turquan,  è  una  specie  di  sezione  anatomi¬ 
ca  delle  famose  Memorie  di  Mad.  de  Genlis, 
che,  compilate  dalla  feconda  romanziera- 
pedagogista  in  dieci  volumi,  danno  l’edi¬ 
zione  ad  usiim  delphini  della  sua  vita. 
Ma  questa  se  fu  foggiata  e  quasi  plasmata 
e  artificialmente  colorita  mentre  tuttavia 
trascorreva,  dallo  stesso  suo  soggetto,  im¬ 
maginiamoci  se  non  doveva  essere  acco¬ 
modata  e  tirata  a  pulimento  morale  nella 
relazione  destinata  ai  posteri,  che  si  aveva 
ragione  di  ritenere  poco  e  male  informati. 
Ed  è  interessante  osservare  come  precisa- 
mente  questi  posteri  rovistando  negli  ar¬ 
chivi  familiari,  nelle  biblioteche,  fra  i  più 
diversi  documenti  che  i  contemporanei  di 
Mach  de  Genlis  dovettero  ignorare,  sieno 
in  grado,  come  quelli  non  furono  di  istruire 
il  processo,  arrivando  alle  conclusioni,  non 
arrischiate,  che  la  governante  degli  Orléans 
voleva  portarsi  con  sé  nella  tomba. 

Che  due  delle  giovani  alunne  di  Mad.  de 
Genlis  fossero,  come  si  diceva  una  volta,  il 
frutto  peccaminoso  dei  suoi  amori  con  Phi¬ 
lippe-Égalité,  fu  sospettato  e  mormorato  e 

(1)  Joseph  Turquan  et  Lucy  Ellis.  La  belle  Pa¬ 
mèla  (Lady  Edward  Fitz  Gerald)  i573-i83i.  Paris> 
Emile-Paul  Frères,  Editeurs,  19^3-  -V:- 


insinuato  nelle  cronache,  ma  non  mai  pro¬ 
vato.  Né  per  Hermine,  nella  cui  discendenza 
si  ritrova  un  altro  personaggio  da  romanzo, 
quella  Mad.  Lafarge  che  per  molti  fu  la 
vittima  di  uno  dei  più  commoventi  errori- 1 
giftdiziari  del  secolo  XIX,  né  pei  Pamela,  - 
a  proposito  della  quale  1’  indagine  sistema¬ 
tica  inesorabile  è  condotta  per  là'  prima 
volta  in  questo  volume  .  destinato  a  scal¬ 
zare  le  ultime  difese  della  prolifica  istitu¬ 
trice.  Ed  erano,  si  badi,  difese  formidabili  :  ?1 
perchè  Mad.  de  Genlis  fu  donna  di  indiscu¬ 
tibile  •  ingegno,  di  volontà  maschile  resa 
tanto  più  imperiosa  dalle  grazie  dal  tatto- 
dall’agilità  più  squisitamente  donnesca.  Né- 
i  nostri  autori  pretendono,  né  alcuno  potrà 
mai  seriamente  assumere  che  Màd.  de: 
Genlis  fosse  una  mediocre  avventuriera  o  una!  § 
enciclopedica  da  strapazzo,  capace  soltanto* 
di  nascondere  cqn  l’ipocrisia  delle  forme  elet¬ 
te  la  volgarità  del  temperamento  e  dell’ani¬ 
mo.  La  singolarità  del  tipo  e  del  caso  sta. 
tutta  qui  :  nelle  doti  della  donna  superiore: 
che,  per  una  debolezza  provocata,  essenzial¬ 
mente  dall’ambizione,  si  riduce  in  una  si¬ 
tuazione  che  può  essere  definita  disgustosa 
anche  da  chi  non  faccia  professione  di  mo¬ 
rale  puritana.  Situazione  tragica  in  sé,  che 
gli  avvenimenti  politici  resero,  se  è  pos¬ 
sibile,  anche  più  tragica.  Né,  quando  si. 
parla  delle  difese  di  Mad.  de  Genlis,  si  deve- 
pensare  soltanto  a  quella  sua  prolissa  auto¬ 
biografia  che  ha  pure  pagine  di  tanto  co¬ 
lore  e  rilievo,  ma  piuttosto  alle  schermaglie 
abilissime  con  le  quali  molte  volte,  con  la 
parola  e  con  gli  scritti  pili  diversi,  ella  in¬ 
tese  a  precostituire  le  prove  della  propria, 
innocenza.  Basterebbe,  per  tutte,  il  car¬ 
teggio  che  Filippo  sotto  l’evidenté  detta¬ 
tura  della  governante  ebbe  con  quel  suo- 
losco  e  geniale  agente  Forth  quando  si  trattò* 
di  fare,  ritornare  in  Francia  —  e  per  ben 
due  volte,  e  cioè  tanto  per  Hermine  quanto* 
per  Pamela  —  quelle  stesse  bambine  pre¬ 
ventivamente  spedite  in  Inghilterra,  che 
dovevano  far  compagnia  ai  figlioli  del  loro 
papà  diventandone  le  condiscepole  nella 
classe  guidata  dallàbmamma-governante. 

In  questo  studio  pittoresco,  ma  rigoro¬ 
samente  documentato,  che  riesce  a  preci¬ 
sare  con  molta  verosimiglianza,  se  non  con. 
assoluta  certezza,  perfino  le  date  probabili 
dei  periodi  critici  e  specialmente  penosi 
per  Mad.  de  Genlis  nei  quali  ella,  per  dir 
cosi,  preparava  le  sue  future  allieve  inglesi,, 
la  verità  intima  intorno  alla  donna  è  ri¬ 
cercata  e  trovata  con  indagine  accorta 
proprio  là  dove  nessuno  avrebbe  pensato» 
di  coglierla  :  e  cioè  in  quei  romanzi  jpiù: 
o  meno  lacrimogeni  é  sentimentali  nei  quali, . 
illudendosi  forse  di  rendersi  irriconoscibile 
in  grazia  delle  alterazioni  di  fatto,  Mad.  de 
Genlis  si  confessa  còme  non  si  è  confessata, 
mai  nei  dieci  volumi  deH’autotaografia.  È 
un  commento  eloquentissimo  che  gli  autori: 
ci  procurano  coi  richiami  delle  note  dove  to¬ 
stato  d’animo  di  Mad.  de  Genlis  corrispon¬ 
dente  alla  cronaca  effettiva  della  sua  vita,, 
è  passo  passo  rivelato  delle  sue  stesse  pa¬ 
role.  Ciò  che  c’  induce  a  qualche  moto  di. 
simpatia  verso  la  donna  che,  se  si  fece  pe¬ 
dagogista  per  coprire  le  gravi  marachelle 
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PASQUALE  GALLUPPI 


Lettere 

Filosofiche 

Con  introduzione  enote  di  Augusto  Guzzo 
ed  appendice  di  due  Lettere  filosofiche 
inedite. 

Pagine  XLvm-310  —  L.  12. — 

Con  questo  volume  la  Collezione  «  Il 
Pensiero  Moderno  »  si  arricchisce  di  un’o¬ 
pera,  di  cui  da  più  parti  se  ne  chiedeva 
la  ripubblicazione,  per  la  mancanza  quasi 
assoluta  di  esemplari  delle  vecchie  edi¬ 
zioni,  l’ultima  delle  quali  risale  al  1838, 

«  Queste  Lettere,  scrive  A.  Guzzo,  po¬ 
tranno  giovare  a  molti,  principianti  e 
non  principianti.  Potranno  insegnare  più 
che  la  storia  del  pensiero  gnoseologico 
negli  ultimi  secoli,  una  virtù,  che  va  di¬ 
ventando  rara  :  la  virtù  degli  studi  pa¬ 
cati,  delle  meditazioni  lente  ed  oneste,, 
non  strozzate  brutalmente  della  fretta  ». 


VITTORIO  ALFIERI 

MIRRA 

interpretata  da  Attilio.  Momigliano 
con  un.  saggio:  introduttivo. 

Splendido  yolume  di  pp.  120  L.  5. —  y 
Collezione:  I  Clàssici  Italiani  Commentati, 

Attilio  Momigliano  presentando  al 
pubblico  italiano  la.  Mirra  dell’ Alfieri  in 
questa  nuova '.  edizione,  ha  voluto  pre¬ 
cederla  da  un  commento  estetico  nel 
quale  yengono  largamente  esposti  tutti 
i  più  singolari  aspetti  dèlia  passione  di 
Mirra  che  T  Alfieri  hà  saputo  cosi  uma¬ 
namente  scolpire  nelle  pagine  immortali. 
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ed  anche,  ciò  che  è  più  insopportabile, 
severa  beghina,  nella  maturità  e  nella  vec¬ 
chiezza,  non  è  riuscita  a  contenere  la  pas¬ 
sione  materna  quando  ha  supposto  che  l’ in¬ 
timo  sfogo  potesse  passare  per  virtuosità 
letteraria.  Questo  amore,  anzi  questo  inge¬ 
nuo  entusiasmo  di  madre  per  la  bellissima 
Pamela  è  il  solo  elemento  che  ci  aiuti  a 
vincere  il  disgusto.  Altrove  Mad.  de  Genlis 
non  può  trovare  attenuanti. 

Dinanzi  a  lei,  per  quanto  riguarda  1’  inti¬ 
mità  familiare,  si  leverà  sempre  a  condan¬ 
narla  nella  coscienza  dei  posteri  la  purissima 
figura  dolente  di  Maria  Adelaide  d’Orléans  : 
la  vittima  silenziosa  che,  pronta  a  perdo¬ 
nare  ogni  più  basso  tradimento,  non  seppe 
e  non  volle  perdonare  a  Mad.  de  Genlis  di 
averle  portato  via  gli  stessi  suoi  figli  che 
amarono  la  governante  assai  più  della 
mamma.  E  se  dall’  intimità  familiare  si  passa 
alla  vita  pubblica  e  politica,  tanto  più  ne¬ 
fasto  apparisce  alla  luce  della  storia  l’ in¬ 
flusso  che  Mad.  de  Genlis  esercitò  sullo 
sciagurato  e  molle  Filippo,  perseguendo  il 
sogno  pazzesco  di  sostituire  con  la  persona 
di  lui  la  monarchia  costituzionale  degli  Or¬ 
léans  a  Luigi  XVI  e  coltivando  la  più  paz¬ 
zesca  velleità  vdi  diventare,  mediante  due 
divorzi,  sua  legittima  compagna  e,  cosi, 
regina  di  Francia.  La  condotta  di  Mad.  eie 
Genlis,  essenzialmente  .  rivoluzionaria  per 
interesse  proprio,  negli  ultimi  crepuscoli 
deH’antico  regime,  nonostante  i  bei  ragio¬ 
namenti  delle  «  Memorie  »  e  le  solenni  in¬ 
vettive  contro  coloro  ohe  distrussero  l’or¬ 
dine  e  la  religione  in  Francia,  resulta  inse¬ 
parabile  dalle  gesta  obbrobriose  di  quel  Fi¬ 
lippo  che  soffri  per  altro  la  più  crudele 
espiazione  :  proprio  quando  la  governante 
romanziera,  riparata  all’estero,  si  prepa¬ 
rava  a  un’altra  quarantina  d’anni  di  inva¬ 
denza  pedagogica  e  letteraria  :  femme  au- 
teur,  corrispondente  politica  di  Napoleone, 
dama  quasi  rispettabile  della  Restaura¬ 
zione,  predicatrice  fino  all’ultimo  respiro 
di  morale  e  di  divozione  e,  specialmente, 
di  ogni  più  casta  virtù  familiare, 

Lector. 


MARGINALIA 

*  La  persona  e  l’opera  di  Alberto  Can¬ 
toni  celebrate  nella  sua  terra  natale _ Do¬ 

menica  passata,  a  Pomponesco,  una  ceri¬ 
monia  nella  sua  semplicità  altamente  signi¬ 
ficativa,  quasi  consacrando  i  vincoli  inscin¬ 
dibili  che  legano  l’opera  di  Alberto  Can¬ 
toni  alla  terra  mantovana,  ha  procutato 
una  affettuosa  e  compiuta  rievocazione  alla 
figura  dell’eminente  scrittore  che  è  di  quel¬ 
le  destinate  ad  affermarsi  con  tratti  sempre 
più  rilevati  nel  tempo.  Al  plebiscito •  locale 
e  provinciale  si  sono  unite  le  più  notevoli 
adesioni  di  uomini  di  lettere  di  critici  e  di 
giornalisti,  animate  dal  particolare  accento 
che  ha  la  convinzione  profonda.  Ricordiamo, 
oltre  il  Ministro  Gentile,  Adblfo  Albertazzi, 
Benedetto  Croce,  Giuseppe  Lipparini,  Ales¬ 
sandro  Luzio,  Guido  Mazzoni,  Pompeo  Mol- 
menti,  Ugo  Ojetti,  Alfredo  Panzini,  Marco 
Praga,  Luigi  Siciliani  :  estimatori  di  vecchia 
data  ed  alcuni,  come  il  Luzio,  già  intimi  del¬ 
l’uomo  di  cui  poterono  valutare  nella  vita  le 
singolari  doti  spirituali,  che  ebbero  in  -lui 
un’impronta  singolare  non  meno  dell’ingegno 
e  dell’arte.  Inauguratasi  una  lapide  apposta 
sulla  casa  Cantoni,  dopo  brevi  felici  parole 
del  sindaco  Colonnello  Valentini  e  un  com- 
•  mosso  ringraziamento  di  Angiolo  Orvieto, 
a  nome  della  famiglia,  'Giovanni  Borelli 
pronunziava  nel  Teatro  Sociale  uno  di  quei 
discorsi,  folti  di  idee  e  lampeggianti  di  intui¬ 
zioni,  nei  quali  la  vita  e  l’arte  sembrano 
illuminarsi  vicendevolmente  proprio  come 
si  illuminano  vicendevolmente  la  vita  e 
l'arte  di  Alberto  Cantoni.  Discorso  di  tono 
caldo  avvincente,  lontanissimo  dai  modi 
della  celebrazione  accademica  e,  anche  per 
questo  forse,  incisivo  e  penetrante  nella  valu¬ 
tazione  estetica,  nelle  definizioni  critiche  - 
e  perfino  nelle  notazioni  tecniche.  Insomma 
un  discorso  di  stile  tutto  personale,  come  si 
meritava  l’opera  e  la  persona  dello  scrittore 
che  si  era  voluto  celebrare.  Né  noi  abbiamo 
qui  la  pretesa  di  tentarne  neppure  un  pal¬ 
lido  sunto.  Soltanto  ci  piace  di  rilevare 
come  Giovanni  Borelli  abbia  anzitutto  fine¬ 
mente  inteso  il  carattere  di  questa  celebra¬ 
zione  intima  che  tanto  meno  avrebbe  po¬ 
tuto  assumere  il  significato  di  una  rivendi¬ 
cazione  della  fama  dello  scrittore,  pur  giu¬ 
stamente  giudicata  inadeguata  ai  meriti,  in 
quanto  sarebbe  andata  cosi,  contro  gli  spi¬ 
riti  e  gli  atteggiamenti  stessi  che  più  gli 
furono  propri.  Né  rivendicazione  dunque 
né  espiazione,  se  la  terra  e  i  conterranei  dello 
scrittore  sono  invece  la  miglior  sostanza 
dell’opera  sua.  La  quale  è  ridotta  a  troppo 
modeste  proporzioni  se  si  pretenda  di  con¬ 
tenerla  entro  la  formula  «  umoristica  »  di 
cui  pure  l’autore  si  compiacque  anche  con 
la  sottile  indagine,  delle'  teorie.  Alberto  Can¬ 
toni  fu  essenzialmente  un  classico,  per  la 
profonda  umanità  che  anima  i  suoi  scritti, 
per  lo  stupendo  equilibrio  morale  che  vi 
si  rende  manifesto  a  chi  sappia  penetrarne 
l’essenza,  per  la  elaborazione  formale  e  stili¬ 
stica  che  si  conclude  spesso  negli  scorci  e 
nelle  sintesi  a  cui  soltanto  la  grande  arte 
può  pervenire.  Quest’analisi  della  potenza 
rappresentativa  a  cui  lo  scrittore  arriva 
non  soltanto  nell’  Illustrissimo  o  nel  Re 
umorista,  ma  nei  minori  racconti  g,  propo- 
j  sito  dei  quali  sin  qui  si  ebbe,  forse,  troppo 
àl’occhio  al  contenuto  moralistico  e  agli  in- 
|  tenti  critici,  fu  condotta  da  Giovanni  Bo¬ 
relli  con  una  originalità  e  .  con  una  effi¬ 
cacia  di  rilievi,  per  le  quali  anche  a  co¬ 
loro  che  le  conoscevano  bene,  novelle  come 
V Altalena  delle  'antipatie  o  Corte  d’amo¬ 
re  parvero  illuminarsi  di  una  luce  nuova. 
E  perfettamente  esatto,  e  il  Borelli  lo  il¬ 
lustrò  da  par  suo,  che  come  nell’opera  di 
Alberto  Cantoni  si  ritrovano  gli  elementi 
sostanziali  e  quasi;  le  fondamenta  di  un  indi¬ 
rizzo  artistico  che  ha  avuto  le  più  varie  e 
notevoli  applicazioni  nella  nostra  lettera¬ 
tura,  cosi  spesso  ci  si  imbatte,:  anche  nei  suoi 
scritti  minori,  in  schemi  e  in  nuclei  a  cui 
la  mancanza  di  uno  svolgimento  adeguato 
non  toglie  di  assumere  dinanzi  alla  compren¬ 
sione  di  un  lettore  consapevole  gli  aspetti 
ni  altrettanti  romanzi  e  racconti  ideali, 
ma  per  le  opere  maggiori,  e  non  diremo  più 
°te  meno  ignote  al  pubblico,  mentre 
per  I  Illustrissimo  s’  impone  a  tutti  la  vi¬ 
vezza  incomparabile  dei  tipi  onde,  senza 
cne  ricorra  pur  l’ombra  dell’  imitazione,  il 
pensiero  non  può  noq  andare'  al  Manzoni, 
conviene  per  il  Re  umorista  ricordare,  ancora 
una  volta,  che  il  romanzo  non  ha  precedenti 
ne  nella  nostra  né  nell’altrui  letteratura. 


Giovanni  Borelli  ha  voluto  attestarlo  con 
una  sicurezza  di  informazione  che  spazia 
nelle  letterature  comparate  come  in  un 
dominio  proprio.  Il  poderoso  discorso  ha 
lasciato  negli  intervenuti  una  impressione 
profonda,  suggellando  degnamente  queste 
onoranze  tributate  ad  Alberto  Cantoni  dai 
conterranei  ;  onoranze  a  cui  un  noto  e  va- 
loroso  giornalista  pómponescano.  Felice  Ro¬ 
sina,  ha  portato  i  più  efficaci  contributi 
di  un  alacre  fervore  e  di  una  sincerissima 
fede. 

★  L’Università  estiva  fiorentina  ha  chiuso 
il  5  corrente  i  suoi  corsi,  e  i  resultati  conse¬ 
guiti  confermano  ancora  una  volta  la  vi¬ 
talità  di  questo  organo  di  cultura,  ormai 
affermatosi  nella  tradizione,  e  recentemente 
salito  a  maggior  prestigio  per  il  patrocinio 
che  gli  ha  accordato  1’  Istituto  di  Studi  Su¬ 
periori.  Ancora  non  ci  son  note  le  stati¬ 
stiche  degli  altri  corsi  estivi  per  stranieri, 
sorti  dopo  l’esempio  fiorentino  nelle  prin¬ 
cipali  città  italiane  ;  anzi  altrove  alcuni  di 
questi  corsi  son  sempre  in  via-di  svolgi¬ 
mento,  perché  ne  fu  ritardato  l’ inizio.  Tut¬ 
tavia,  anche  in  attesa  di  quella  concordia  di 
voleri,  che  fra  istituti  consimili  si  augu¬ 
rava  G.  S.  Gargàno  in  queste  stesse  co¬ 
lonne,  e  che  pur  dovrà  raggiungersi  per 
1  anno;  venturo,  dopo  le  inevitabili  incertezze 
della  prima  organizzazione,  se  all’estero 
vogliamo  dare  T  impressione  di  un  sapiente 
coordinamento  delle  iniziative  regionali  ; 
oggi  gl’  infaticati  promotori  dei  corsi  fioren¬ 
tini  (il  direttore  prof.  Ramorino,  valida¬ 
mente  coadiuvato  dai  segretari  avv.  Medici 
e  Roselli)  possono  chiamarsi  soddisfatti, 
cosi  delle  iscrizioni  raggiunte  —  un  cen¬ 
tinaio  — •  come  degli  esami  a  cui  si  è  sotto¬ 
posta  la  quasi  totalità  degli  inscritti.  I 
quali  erano  tutti  autentici  stranieri  o  re¬ 
gnicoli  delle  nuove  provincie,  giusta  la 
finalità  dell’  istituto  che,  in  un  ambiente 
come  il  .fiorentino,  anche,  troppo  afflitto 
dalla  piaga  delle  conferenze,  non  fa  nes¬ 
suno  assegnamento  sul  pubblico  locale,  ma 
unicamente  accoglie  —  e  a  ciò  dispone  il 
suo  programma  —  chi  viene  da  Imitane 
regioni  per  conoscere  più  da  vicino  1’  Italia 
e  per  attingere  alle  dirette  sorgenti  della  no¬ 
stra  cultura.  E  di  questa,  non  una  esposi¬ 
zione  analitica,  divagante  nei  particolari 
problemi,  cercano  gli  stranieri;  ma  bensì 
una  informazione  sintetica  e  tale  da  riu¬ 
scire  proficua  nella  brevità  del  tempo  con¬ 
cesso  allo  svolgimento  del  programma.  Per 
questo  G.  S.  Gargàno  ha  abbracciato  nelle 
sue  lezioni  di  storia  letteraria  tutto  il  pe- 
riodo  del  rinnovaménto,  quando  nuovi  de¬ 
stini  si  maturavano  per  1’  Italia,  fino  alle 
manifestazioni  letterarie  dei  nostri  giorni, 
nel  tempo  medesimo  che  svolgeva  la  storia 
della  lingua.  Due  momenti  particolari  della 
letteratura  anteriore,  ma  di  risonanza  mon- 
diale  nella  cultura,  sono  stati  illustrati  da 
F.  Pellegrini  e  da  M.  Campodonico,  trat¬ 
tando  l’uno  i  punti  più  essenziali  della  dan¬ 
tologia  ed  esaminando  l’altro  la  ricca  fio.- 
ritura  dell’umanesimo.  L’ambiente  fioren¬ 
tino  richiedeva  lo  sviluppo  di  questi  argo- 
menti  speciali,  come  a  queste  peculiari 
condizioni  di  ambiente  si  intonavano  anche 
le  lezioni  di  storia  politica  e  di  storia  del- 
■  l’arte.  B.  Barbadoro  ha  sviluppato  le  linee 
fondamentali  della  storia  fiorentina,  mo¬ 
strando  in  uno  degli  esempi  più  tipici 
quel  che  fossero  le  autonomie  italiane, 
nel  quadro  generale  di  una  storia  che  per 
secoli  non  potè  essere  che  regionale,  ed 
inserendo  la  storia  della  regione  in  quella 
delta  nazione  quando  questa  divenne  una 
realtà  politica  nello  sforzo  costruttivo  del 
risorgimento.  Speciali  argomenti  di  arte 
fiorentina  trattarono  i  professori  Urbini  e 
Di  Pietro,  completando  le  lezioni  teoriche 
con  r.  illustrazione  dei  capolavori  dell’arte 
fiorentina  nelle  visite  _  che  essi  medesimi 
guidarono  nelle  Gallerie,  nei  musei,  nelle 
chiese  delta  città.  Ma  gli  studenti  stranieri 
con  tanta  maggior  facilità  di  comprensione 
ascoltarono  lezioni  e  conferenze  in  quanto, 
suddivisi  per  gruppi  a  seconda  delle  nazio¬ 
nalità,  fecero  un  quotidiano  tirocinio  di 
lingua,  attraverso  letture  conversazioni  e 
traduzioni,  sotto  la  guida  di  insegnanti 
provetti  nei  rispettivi  idiomi,  quali  i  pro¬ 
fessori  Maddalena,  Fasola,  André,  Loren- 
z°ni  e  la  signorina  Celenza.  Cosi,  mediante 
questa  armonica  distribuzione  degli  inse¬ 
gnamenti,  oggi  sono  un  centinaio  gli  stra¬ 
nieri  che,  dopo  sei  settimane  di  soggiorno 
fiorentino,,  tornano,  imbevuti  di  italianità, 
nei  propri  paesi,  dove  essi  costituiranno, 
per  la  loro  prevalente  qualità  di  insegnanti, 
altrettanti  centri  irradiatori  di  cultura 
italiana. 

*  Il  Generale  Lamarmora  e  Trieste  nel 
1866.  —  Durante  la  discussione  in  Senato  sul 
trasporto  delta  capitale  da  Torino  a  Firenze  il 
Presidente  del  Consiglio  Alfonso  Lamarmora 
usci  in  alcune  parole  che  parvero  suonare  ri¬ 
nunzia  a  Trieste  e  che  profondamente  com¬ 
mossero  i  profughi  triestini  nelle  varie  città 
italiane.  Le  proteste  che ‘vennero  fuori  in 
quell’occasione  furono  recentemente  ricor¬ 
date  da  A. -Colombo  in  una  comunicazione 
al  X  Congresso  delta  Società  per  la  Storia 
del  Risorgimento,  i  Cui  Atti  vedono  oggi  la 
luce.  Riferisce  il  congressista  che  ad  illu¬ 
minare  il  Lamarmora  sui  sacrosanti  diritti 
dell’  Italia  su  Trieste  gli  emigrati  triestini  in 
Milano,  sulla  fine  del  1864,  compilarono  una 
raccolta  degli'scritti  più  importanti  usciti  in 
quel  tomo  di  tempo  sulla  questione,  e  ne 
fecero  un  omaggio  al  ministro  con  questa 
dedica  :  «  Le  popolazioni  dell’  Istria  sospi¬ 
rano  che  il  1865  persuada  V.  E.  che  esse 
appartengono  all’Italia.  Accettate  la  strenna 
che  per  mezzo  dei  loro  emigrati  esse  vi 
offrono,  e  affrettate  lo  adempimento  dei 
loro  voti,  che  sono  i  voti  d’  Italia  ».  Il  La¬ 
marmora  ebbe  il  torto  di  non  leggere  quelle 
memorie  ;  ma  la  critica  '  dello  storico  non 
può  essere  troppo  severa  verso  di  lui,  quando 
tenga  conto  del  fatto  che  egli,  prima  della 
guerra,  pensava  di  risolvere  la  questione 
veneta  mediante  accordi  :  e  ciò  escludeva 
la  eventualità  che  l’Austria  potesse  consen¬ 
tire  nella  cessione  di  Trieste.  Senonché,  crol¬ 
lata  l’ illusione  dell’accordo  e  scoppiata  fa¬ 
talmente  la  guerra,  vi  fu  un  momento  in 
cui  egli  pure  si  lasciò  trascinare  dalla  spe¬ 
ranza  di  riscattare  con  la  vittoria  anche 
Trieste.  La  speranza  non  cadde  nemmeno 
in  quel  periodo  di  grave  crisi  che  tenne 
dietro  alta  battaglia  di  Custoza,  perché  il 
14  luglio,  apprestandosi  1’  Italia  a  ripren¬ 
dere  l’offensiva,  si  tenne  a  Ferrara  un  Con¬ 
siglio  di  guerra  in  cui  si  deliberava  un  piano 
audace  :  centocinquanta  mila  uomini,  sot¬ 
to  il  comando  del  Cialdini,  dovevano  mar¬ 
ciare  verso  T  Isonzo,  cacciarne  gli  austriaci, 
appoggiare  su  Trieste  e  magari  muovere  su 
Vienna  ;  la  flotta  avrebbe  dovuto  far  di, 
Trieste  una  salda  base  di  operazione.  Del 
resto,  che  anche  il  Lamarmora  prima  di 
Lissa  pensasse  alla  grande  città  adriatica 
è  dimostrato  da  questa  frase  scritta  al  Pe- 
titti  quattro  giorni  dopo  l’ infausta  batta¬ 


glia  navale  :  «  ben  capisci  che  di  Trieste 
non  si  può  più  parlare  dopo  la  disgrazia 
toccata  alla  nostra  flotta.  Ciò  malgrado  il 
Barone  vorrebbe  che  si  accennasse  ai  no¬ 
stri  diritti  sull’  Istria  !  ».  Anche  dopo  l’ar¬ 
mistizio  di  Nikolsburg,  firmato  tra  Prussia 
e  Austria,  la  sagace  prudenza  del  Lamar¬ 
mora  si  trovò  di  fronte  l’avventatezza  ge¬ 
nerosa  del  Ricasoli,  nel'  nuovo  convegno  di 
Ferrara  del  29  luglio,  in  cui  si  dibatterono 
le  due  tesi  in  conflitto,  prò  e  contro  la 
guerra  ad  oltranza,-,  se  non  si  accettavano 
le  condizioni  del  governo  sardo  per  l’even¬ 
tuale  armistizio.  Prevalse  per  un  momento 

10  slancio  bellicosoi  tanto  che  il  generale 
Petitti,  scrivendo  il  30  luglio  da  Udine,  in 
lettera  inedita,  prospettava  al  Pettinengo, 
qualora  la  guerra  si  fosse  ripresa,  un  ardi¬ 
tissimo  piano  di  azione  ;  ma  dieci  giorni 
dopo  lo  stesso  generale  era  costretto  ad 
iniziare  le  penose  trattative  di  Cormons. 

★  Il  poeta  Rutilio  Namaziano  e  i  marmi 
di  Luni.  —  Il  viaggio  di  questo  ultimo 
poeta  della  Roma  decadente  lungo  le  coste 
tirreniche  è  oggi  rievocato  da  un  collabo¬ 
ratore  della  Nuova  fkassègna  Apuana  sorta 
col  proposito  di  fa§:  conoscere  ed  apprez¬ 
zare  in  Italia  e  all’utero  le  risorse  naturali 
di  Carrara  e  della,  regione  apuana  ;  illu¬ 
strando  e  divulgando  le  fasi  della  difficile 
industria  marmifera.  Ed  opportunamente 
è  echeggiata  la  vqqéì  del  poeta  latino  per¬ 
ché  è  nel  programiija,  delta  rivista  far  co¬ 
noscere  episodi  e  minienti  delta  storia  delta 
regione.  Alta  '  quale  ^interessa  il  poema  di 
Rutilio  anche  per  il  fatto  che  quella  descri¬ 
zione  del  viaggio,  rimasta  completamente 
ignorata  per  oltre  un  millennio,  venne  sco¬ 
perta  nel  1493  da  un  apuano,  il  pontremo- 
lese  Giorgio  Galbiato.  Nelle  più  antiche 
stampe  del  poema  si  dava  il  merito  della 
scoperta  al  Mérula,  fin  dal  1482  chiamato 
a  Milano  da  Ludovico:  Sforza  e  da  questo 
incaricato  di  scrivere  la  storia  delta  fami¬ 
glia  Visconti.  Fu  appunto  in  servigio  di 
questa  opera  storica  che  il  Mérula  mandò 

11  suo  segretàrio  Galbiato  a  compulsare 
cronache  e  documenti  nel  monastero  di 
Bobbio,  dove  il  ricercatore,  in  mezzo  ad 
altre  Opere  latine  fino  allora  sconosciute, 
ritrovò  il  poemetto  di  Rutilio.  Questi,  a 
cui  la  critica  più  recente  assegna  per  patria 
Tolosa,  nell’anno  414  se  ne  tornava  nelle 
Gallie,  dopo  avere  ricoperto  a  Roma  le 
più  alte  cariche  amministrative  ;  ma  volle 
fare  il  viaggio  per  mare  perché  la  rabbia 
feroce  deiJvisigoti  — -  come  scrisse  lo  Sfor¬ 
za  —  aveva  lasciato  dietro  a  sé  tali  e  tante 
rovine  da  render  quasi  impossibile  il  cam¬ 
mino  per  terra.  Deserta  la  via  Aurelia,  che 
da  Roma  menava  ad  Àrles  ;  i  fiumi  senza 
freno,  i  ponti  distrutti;:  su  tutte  le  bocche 
vivo  il  ricordo  di  quella  gente  feroce.  Si 
recò  dunque  Rutilio  in  Gallia  per  mare,  co¬ 
steggiando  T  Italia,  sempre  con  l’occhio  teso 
ai  luoghi  che  andava  scorgendo.  Il  primo 
pernottamento  è  a  Civitavecchia  ;  dopo, 
proseguendo,  di  giorno:  in  giorno,  fa  sosta 
successivamente  a  «  Portus  Herculis  »,  sulla 
riva  dell’ Ombrane .  Quindi  tocca  Populo- 
nia,  Vada  Vótaterrana  e  Porto  Pisano.  Nel 
tragitto  la  vista  della.  Capraia  e  della  Gor- 
gona,  dove  allora  si  erano  rifugiati  parec¬ 
chi  cristiani  a  condurre  vita  monastica,  gli  ' 
strappa  fiere  invettive  cóntro  la  nuova  re- 

-ligione.  A  Porto  Pisano  fa  una  sosta  e  si 
reca  a  Pisa  per  salutarvi  un  amico  ed  am¬ 
mirarvi  la  statua  eretta  in  quel  fòro  in 
onore  del  padre  suo  Lachanio,  che  era  stato  , 
già  governatore  della  tègione.  Il  maltempo 
gli  impedisce  di  riprendete  subito  il  viag¬ 
gio  e  sono  ormai  due  mesi  che  è  partito 
da'  Roma  quando  giùnge  in  vista  di  Luni. 
Sin  qui  il  poet^  è  ;!tato  quasi  insensibile 
alla  natura  circostante,  ma  arrivato  da¬ 
vanti  ai  monti  apuani,  che  gli  suscitano 
1’  immagine  dell’  Italia,  scioglie  un  inno  li¬ 
rico  alta  patria  di  tutte  le  genti.  Ed  ecco 
nella  traduzione  defe  Roccatagliata  i  versi 
che  gli  suggerisce  |a:  visione  dei  bianchi 
marmi  di  Luni  :  «  ...|or  ripiglio  il  mio  viag¬ 
gio  —  con  poesia  proposto.  Dal  veloce 
— •  cammin  ne  attrae  con  un  candor  corru¬ 
sco  —  di  mura  là  città  che  da  l’argentea 
—  luna  si  chiama.  Passano  il  biancore  — 
dei  gigli  i  balzi  attorno,  ove  la  selce  — 
brilla  d’un  vago  risplendor  infusa  :  —  una 
terra  munifica  di  marmi,  —  che  apparenza 
di  nevi  incalpèstate  t-  ne  la  smagliante  Vi¬ 
sion  ostenta  ». 

*  Michelangiolo  e  la  metempsicosi.  — 

Questa  dottrina  assai  pei;  tempo  passò  dal 
mondo  cristallino  delle  idee  nell’ardente 
crogiuolo  del  sentimento  e  delta  fantasia. 
Infatti  il  concetto  di)  quella  catena  succes¬ 
siva,  e  progressiva  di  vite  inspirò  Pindaro 
e  Virgilio,  ed  era  ben  atto  ad  inspirare  anche 
gli  eredi  dei  greci  e  dei  latini.  Con  questa 
allusione,  FortunatoTRizzi,  che  tratta  l’ar¬ 
gomento  nella  Rivista  d’  Italia,  pensa  al 
nostro  Rinascimentg*  che  fu  tutto  pervaso 
di-  platonismo,  e  che  quindi  doveva  deri¬ 
vare  una  potente  inspirazione  da  Platone, 
forse  il  più  fervido  crédente  e  cantore  della 
trasmigrazione  delle  anime.  Senonché,  a  co- 
deste  correnti  contrastava  il  cristianesimo 
che  aveva  spento  ogli  fede  nella  metempsi¬ 
cosi  :  Marsilio  Ficino,  che  volle  conciliare 
cristianesimo  e  ptajfaismo,  è  a  questo  pro¬ 
posito  più  rigido  e  assoluto  di  ogni  altro  cri¬ 
stiano.  Tuttavia  il  Rizzi  riesce  a  trovare  nel 
cinquecento  una  voefe  che  può  bastare  per 
tutte  ;  quella  di  Michélangiolo,  nella  cui  pro¬ 
duzione-poetica  si  ritatpvano  tre  liriche  inspi¬ 
rate  al  concetto  dellafemetempsicosi,  se  pur 
.la  atteggiano  e  la  trasformano  con  una 
certa  originalità  di  pensiero.  Il  primo  com¬ 
ponimento  allusivo  alla  dottrina  della  trasmi¬ 
grazione  è  vun  madrigale  composto  proba¬ 
bilmente  tra  il  1542  e  il  1546.  In  questi 
versi  Michelangiolo  dice  di  sperare  che  la  sua 
donna,  reincarnandosi  dopo  morte  in  altro 
corpo,  gli  sia  men  cruda.  Qui  non  si  tratta 
di  Vittoria  Colonna:  siamo  invece  davanti 
ad  una  passioncella  del  poeta  già  vecchio  per 
una  fanciulla  vivace  e  civettuola  :  forse  una 
modella,  per  la  quale  in  non  poche  liriche 
l’artista  esprime  la  sua  ammirazione  con  tan¬ 
to  maggiore  franchezza  in  quanto  l’età  ben 
matura  lo  salvaguarda  dal  cadere  in  debo¬ 
lezze  estreme.  Ma  il  motivo  della  metempsi¬ 
cosi  viene  da  Michelangiolo  ripreso  e  meglio 
illuminato  in  due  liriche  sicurarùente  indi¬ 
rizzate  a  Vittoria  Colonna.  Il  primo  dei  due 
componenti  può  ritenersi  del  1544,  quando 
la  gentildonna  aveva  già  passato  la  cinquan¬ 
tina  e  la  sua  bellezza  doveva  essere  ormai 
sfiorita.  Per  questo  i  versi  sviluppano  il  con¬ 
cetto  che  le  bellezze,  ogni  giorno  sottratte 
aita  donna  dall’età,  se  le  riprende  la  natura 
per  renderle  eterne  e  per  serbarle  aduna 
nuova  creatura  che  abbia  il  suo  volto  ange¬ 
lico  e  sereno.  Il  poeta  si  augura  che  il  cielo 
serbi  anche  i  suoi  sospiri  e  le  sue  lacrimo  per 
donarle  a  chi  ami  questa  donna  un’altra 
volta.  Che  la  bellezza  venga  da  Dio  ed  a 
lui  ritorni,  è  pensiero  che  apparisce  già  in 
Dante  e  nel  Petrarca  ;  ma  qui  é  da  osser¬ 
vare  che  si  tratta  di  natura  e  non  di  «  Dio  »  ; 


e  cosi  il  pensiero  prende  forma  e  valore  di¬ 
versi.  Anche  più  idealmente  nuova  e  poeti¬ 
ca  è  l’ inspirazione  delta  terza  lirica,  compo¬ 
sta  tra  il  1346  e  il  -47.  In  essa  l’artista 
sentendosi  vicino  a  morte  —  era  più  che  set¬ 
tantenne  e  non  poteva  prevedere  che  avreb¬ 
be  toccato  i  novanta  —  desidera  di  portar 
seco  in  cielo,  scolpita  nell’anima,  1’  immagi¬ 
ne  della  donna  amata,  perché  serva  di  mo¬ 
dello  ad  altra  creatura.  Artificioso  potrebbe 
sembrarci,  a  prima  vista,  il  concetto  fonda- 
mentale  espresso  dal  poeta  ;  mg  esso  acqui¬ 
sta  tutt’altro  valore  se  lo  mettiamo  in  rela¬ 
zione  con  l’ambiente  platonico  in  cui  Miche¬ 
langelo  era  stato  educato  e  cresciuto. 

★  La  «  sacca  della  Misericordia  »  e  il  giar¬ 
dino  dei  Contarini  a  Venezia.  —  Gli  amici 
dei  monumenti  e  i  soci  del  Circolo  artistico 
anche  a  Venezia,  .secondo  l’informazione 
dell’  Emporium,  hanno  il  merito  di  avere 
difeso  dalla  minacciata  distruzione  una  delle 
più  vaghe  e  caratteristiche  zone  delta  città. 
Sembrava,  infatti,  che  il  Comune  di  Vene¬ 
zia  volesse  procedere  all’  interramento  della 
«  sacca  delta  Misericordia  »,  mirabile  spec¬ 
chio  d’acqua  che  irraggia  il  suo  fascino  su 
•  uno  dei  più  pittoreschi  lembi  marginali  delta 
città,  in  faccia  alle  isole  di  S.  Michele  e 
di  Murano.  I  Veneziani,  forse  per  timore 
delta  distanza,  che  non  è  poi  eccessiva, 
hanno  abbandonato  questi  luoghi,  dove 
ur  potrebbe  fiorire  un  quartiere  signorile 
i  case  e  di  giardini,  se  un  tempo  furono 
scelti  a  definitiva  dimora  dallo  stesso  Ti¬ 
ziano.  Le  «  sacche  »,  secondo  la  definizione 
del  Damerini,  sono  le  insenature  di  acqua 
che  dentellano  il  limite  della  città  sulla  la¬ 
guna.  .E  Venezia  era  anticamente  ricchis¬ 
sima  di  queste  rade,  che  servivano  di  rico¬ 
vero  a  barche  o  da  de.posito  di  legnami  a 
zatteroni,  calati  giù  dai  monti  pei  fiumi. 
Questa  rada  delta  Misericordia  era  asse¬ 
gnata  esclusivamente  ai  cadorini  per  de¬ 
positarvi  il  loro  legname  ;  i  quali  di  tal 
privilegio,  risalente  ai  tempi  delta  lega  di 
Cambrai,  usarono  fino  a  pochi  anni  fa.  Ma 
il  luogo  è  ancora  più  celebre  perché  i  Con¬ 
tarmi  del  Zaffo  vi  eressero  a  canto  la  loro 
signorile  dimora,  al  limitare  del  vaghis¬ 
simo  giardino  che  era  nei  secoli  scorsi,  ed 
è  indubbiamente  anche  ora,  il  più  vasto 
e  bello,  delta  città.  Fu  in  particolar  modo 
a  salvamento  di  questa  oasi  incantata  che 
insorsero  gli  amici  dell’arte  perché,  inter¬ 
rata  la  «  sacca  »,  erettevi  sopra  delle  brutte 
case  popolari,  rotta  l’armonia  tra  l’acqua 
e  la  terra,  anche  il  giardino  dei  Contarini 
poteva  impunemente  scomparire  sotto  il 
peso  di  nuove'  costruzioni  volgari.  A  giu¬ 
stificare  quella  difesa  c’erano  anche  '  i  di¬ 
ritti  delta  storia,  in  quanto  quei  giardini 
erano  appartenuti  al  famoso  cardinale  Ga¬ 
spare  Contarini,  uno  dei  personaggi  più 
ragguardevoli  del  tempo  suo,  ambasciatore 
delta  Repubblica  presso  Carlo  V  e  legato 
di  Paolo  III  alta  dieta  di  Ratisbona.  Oggi 
il  cardinale  riposa  poco  lontano  dal  giar¬ 
dino,  nella  chiesa  monumentale  '  delta  Ma¬ 
donna  dell'Orto,  dove  Alessandro  Vittoria 
eresse  ai  Contarini  un  mausoleo  degno  delta 
loro  potenza.  L’ incanto  di  questo  angolo 
di  Venezia  ha  inspirato  molte  pagine  delta 
«  Leda  »  d’annunziana,  dove  è  appunto  evo¬ 
cata  la  sacca  delta  Misericordia,  il  giardino 
dei  Contarini  e  il  Casino  degli  spiriti,  che 
ne  è  l’edificio  terminale,  proteso  verso  la 
laguna.  A  proposito  di  questo  «Casino  de¬ 
gli  Spiriti  »  Rodolfo  Protri,  l’articolista  del- 
1’  Emporium,  si  domanda  donde  possa  es¬ 
sere  venuto  un  nome  cosi  strano  e  pauroso. 
Ma  è  difficile  dare  una  risposta  sicura. 
Forse  il  nome  deriva  dagli  strani  rumori  che 
è  fama  ascoltarsi  in  esso,  prodotti  dai 
venti^  oppure  il  casino  potè  chiamarsi  cogl 
perché  l’orto  dei  Contarini  era  il  ritrovo 
preferito  dei  più  belli-spiriti  del  cinquecento, 
come  l’Aretino,  il  VeCèllio  e  il  Sanso  vino. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  traduzione  della  "  Zaira  n. 

Del  fortunato  successo  della  Zaira  il 
Voltaire,  nella  lettera  con  cui  la  dedicò 
al  signor  Falkener  la  prima  volta,  dice, 
con  affettata  modestia  :  «  Si  Zayre  a  eu 
quelque  succès,  je  le  dota  beaucoup  moins 
à  la  bonté  de  mon  ouvrage,  qu’à  la  pru¬ 
derne  que  j’ai  eue  de  parler  d’amour  le  plus 
tendrement  qu’il  m’a  été  possibile.  J’ai 
flatté  en  cela  le  goùt  de  mon  auditoire  ». 
Ed  è  proprio  cotesta,  ne  fosse  egli  o  no 
persuaso,  la  ragione  precipua  di  quel  for¬ 
tunato  successo.  Quanto  alta  bontà  del  la¬ 
voro,  che  fa  sapere  di  aver  scritto  in  di¬ 
ciotto  giorni  (cosi  le  prime  edizioni  ;  le  poste¬ 
riori  hanno  venlidué) ,  avvertendo  egli  «  ceux 
qui  aiment  l’histoire  littéraire  »,  che  a  Pa¬ 
rigi  era  chiamato  tragedie  chrétienne  e  vi  era 
stato  rappresentato  fóri  souvent  à  laplace  de 
Polyeucte,  è  ovvio  pensare  lo  credesse  di 
maggior  valore  delta  tragedia  del  Comeille  ; 
il  che  sarebbe,  a  dir  vero,  un  po’ troppo. 

Il  Lessing,  che  nella  Hamburgische  Dra- 
maturgie  notò  acutamente,  se  pure  non 
senza  acrimonia,  le  molte  incongnienze  delta 
Zaira,  dice  che,  essendo  essa  dovuta  alle 
signore,  dev’essere  la  loro  tragedia  favo¬ 
rita.  Il  Voltaire  in  fatti,  secondo  narra  egli 
stesso,  la  scrisse  per  compiacere  a  molte 
di  esse  che  l’avevano  rimproverato  di  dar 
poca  parte  all’amore  nelle  sue  tragedie. 
Egli  volle  mostrare  ch’era  capace,  al  pari 
di  chiunque,  di  fare  degli  «rei  innamorati, 
sebbene  non  credesse  la  tragedia  la  véri- 
table  place  de  l’amour. 

Le  numerose  traduzioni  ch’ebbe  la  Zaira 
in  varie  lingue  provano  che  non  era  diverso 
da  quello  de’  francesi  il  gusto  degli  uditori 
delle  altre  nazioni.  In  italiano  fu  tradotta, 
quando  in  versi  e  quando  in  prosa,  ben  dieci 
volte  in  quel  secolo,  ed  altre  ancora  nel 
successivo,  e  fra  i  traduttori,  in  questo,  è 
Giovanni  Torti.  Ma  la  traduzione  ch’ebbe 
maggior  fortuna  è  quella  di  Gasparo  Gozzi. 
Con  una  libertà  giudiziosa  egli  rende  in  en¬ 
decasillabi  italiani  ben  costrutti  gli  ales¬ 
sandrini  non  sempre  accurati  dell’originale, 
e  di  esso  restringe  spesso  la  verbosità,  dando 
snellezza  al  dialogo.  La  tragedia  cosi  tra¬ 
dotta  incontrò  il  favore  del  pubblico  e  si 
mantenne  a  lungo  sul  teatro.  Dice  il  Tom¬ 
maseo  che  al  suo  tempo  si  rappresentava 
ancora.  «  E  certamente,  cosi  egli,  può  dirsi 
che  la  difficile  prova  del  dare  semplicità 
d’eleganza,  speditezza,  varietà  a  quel  lin¬ 
guaggio  sovente  cosi  artifiziato,  a  quello 
stile  sovente  cosi  prolisso,  a  que’  numeri 
cosi  eguali,  gli  sia  riuscita  non  infelice- 
mente  »  (1).  E  Luigi  Fomaciari,  pel  quale 
il  vero  stile  della  tragedia  «dee  essere  po¬ 
polare,  perché  è  componimento  per  il  po¬ 
polo  »  e,  nel  medesimo  tempo,  «  forbito, 
aggraziato,  nobile,  che  anche  al  dotto  dia 
gusto  »,  soggiunge  :  «  veggo  ^che  la  Zaira 
tradotta  dal  Gozzi  è  intesa  anche  dai  cia¬ 
battini,  dai  falegnami,  e  vi  tremano  e  vi 
(1)  Storia  civile  nella  letteraria,  Torino,  1872,  p.  217. 


piangono,  e  quasi  direi  (se  fra  i  piaceri  del 
paradiso  fossero  la  soavi  lagrime)  se  ne 
imparadisano»  (i).  Che  cosi  fosse,  chi  co¬ 
nosca  la  sincerità  dello  scrittore  non  vorrà 
mettere  in  dubbio.  Ma  quanto  all’  intelli¬ 
genza  dell’originale  da /parte  del  pubblico 
italiano  a’  giorni  del  Gozzi,  è  curioso  ciò  che 
questi  in  una  lettera  a  S.  E.  Caterina  Dolfì 
Tron,  in  data  di  Venezia,  7  novembre  1772, 
narra  essere  accaduto  a  Bologna,  dove  re¬ 
citava  una  compagnia  di  comici  francesi  ; 

«  Voleano  quivi  recitare  1  '  Honnéte  Cri- 
minel  (dramma  di  Fenouillot  de  Falbaire),  e 
l’aveano  annunziato  per  la  sera  ventura  ; 
ma  non  avendo  potuto  ottenere  la  licenza 
dei  Revisori,  la  mattina  cambiarono  il  car¬ 
tello  in  quello  della  Zaira.  Verso  le  venti- 
quattro  ore  ebbero  la  permissione  di  rappre¬ 
sentare  1  ’Honnéte  Criminel  ;  onde  non  aven¬ 
do  più  tempo  di  cambiare  il  cartello,  lo  re- v 
citarono.  La  mattina  tutti  i  Bolognesi  par¬ 
lavano  in  lode  delta  Zaira,  e  dicevano  :  oh 
che  tragedia  !  oh  gran  Voltaire  !  oh  reci¬ 
tare  da  angeli  !  di  modo  che  tutta  la  città 
dimostrò  d’essersi  creduta  presente  alla 
Zaira,  senza  essersi  accorta  punto  che  si  fa¬ 
cesse  un’altra  rappresentazione  ».  Que’  me¬ 
desimi  comici  dovevano  pochi  giorni  dopo  i 
passare  a  Venezia,  dove  l’aspettativa  era 
grande  ;  ed  egli  :  «  Noti  V.  E.  che  in 
quella  città  v’  è  uno  studio  pubblico,  e  che 
qui  non  c’  è  ». 

Costante  nella  sua  traduzione  la  cura 
con  la  quale  evita  le  parole  cristiano,  croce, 
battesimo,  che  ricorrono  frequenti  nell’ori¬ 
ginale.  Non  era  forse  lecito  a  Venezia  pro¬ 
nunciarle  sul  palcoscenico  ?  Dove  quello 
dice ^ che  Zaira  nacque  da-un  chrétien,  nella 
traduzione  è  detto  da  un  sublime  e  chiaro 
Signor  di  Francia  la  croix,  che  fu  tro¬ 
vata  SU' lei,  «parure  de  l’enfance  avec  soin 
conservée  »,  e  alta  vista  delta  quale  Lusi- 
gnano  riconosce,  in  Zaira,  sua  figlia,  di¬ 
venta  nella  traduzione  un  nobil  segno,  un 
segno  immortal.  Esso  tuttavia  è  tale  che 
«  tra  le  gemme  e  l’oro  Agli  occhi  de’  pro¬ 
fani  arte  l’asconde  »,  ed  è  bene  sia  cosi, 
poiché  altrimenti  come  supporre  non  se  ne 
accorgesse  Orosmane  e  tollerasse,  lui  mu¬ 
sulmano,  nella  donna  amata  quell’orna- 
mento  ?  Immagina  il  Voltaire  che  Zaira 
non  abbia  ancora  ricevuto  il  battesimo. 
Chatillon,  ricordando  com’egli  salvasse  i 
figli  di  Lusignano,  dice  di  lei  :  «  Ne  pou- 
vant  la  sauver....  j’allais  moi-mème  Re- 
pandre  sur  son  front  l’eau  sainte  du  batè- 
me,  Lorsque  les  Sarazins  de  camage  fumans 
Revirent  l’arracher  à  mes  bras  tout  san- 
glans  ».  Per  ciò  il  fratello  di  lei,  Nerestano, 
più  innanzi  :  «  puisque  mes  voeux  Ne  peu- 
vent  t’arracher  à  ce  palata  -  honteux,  Je 
reviendrai  bien-tót,  par  un  hereuse  batème, 
T’arracher  aux  enfers,  et  te  rendre  à  toi- 
meme  ».  Nella  traduzione  di  battesimo  non 
è  parola.  Nerestano  persuade  Zaira  a  fug¬ 
gire  con  lui  ;  «  Nella  vicina  notte  Io  ti 
trarrò  da  questo  loco  indegno  ».  Una  let¬ 
tera  che  quegli  le  scrive,  venuta  in  po¬ 
tere  di  Orosmane,  desta  la  gelosia  di  costui 
e .  provoca  la  catastrofe.  È  lo  stesso  mezzo 
di  cui  s’era  servito  il  Racine  nel  suo  Baja- 
zet ,'  ma  quanto  più  giustificata  la  vendetta 
di'  Roxane  in  questa  tragedia,'  e  quanto 
più  vero,  nel  suo  geloso  furore,  queU’Otello, 
che  il  poeta  ebbe  certo  in  mente,  e  col 
quale  taluno  ha  voluto  paragonare  il  suo 
Orosmane  !  Questi,  nell’originale,  dopo  es¬ 
tri  Epistolario.  Firenze,  1889,  pp.  61-62. 
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I  POETI  GRECI 

Tradotti  da  ETTORE  ROMAGNOLI 

Questa  magnifica  collezione  comprenderà  circa  25 
volumi  in-8°  ornati  da  xilografie  di  Adolfo  De  Ca¬ 
rolis.  La  poesia  greca  ha  trovato  ai  giorni  nostri 
una  fedele  e  viva  trasposizione  nella  sensibilità  mo¬ 
derna,  per  opera  di  un  maestro  insigne  :  Ettore 
Romagnoli.  Ciascun  volume  costerà  L.  17,50s!e 
gaio,  L.  21  legato  in  tela.  Sono  uscite  le  TRA¬ 
GEDIE  DI  ESCHILO(due  volumi)  e  l’ODISSEA 
di  Omero  (due  volumi).  Condizioni  speciali  di  ab¬ 
bonamento  all’opera  completa:  L.  16  i  volumi 
slegati,  L.  20  legali,  pagabili  a  rate  di  L.  8,  e 
L.  IO,  mensili  (chiedere  fascicolo  speciale  a  Nicola 
Zanichelli,  Editore,  Bolog  a). 

a  storia  del  Risorgimento  poli¬ 
tico  d’ Italia  di  Italo  Raulich. 

Voi.  I  (1815-1830)  L  25.— 

"  Il  (1830-1844)  "  27,50 
"  III  (1844-1848)  "  30.— 

II  crollo  delle  Potenze  Centrali, 

di  Karl  Friederich  Nowak.  Tradu¬ 
zione  dal  tedesco  di  Attilio  Rinieri 
De  Rocchi.  L.  30. 

Storia  della  Marina  Italiana  du¬ 
rante  la  guerra  mondiale,  di  Ca¬ 
millo  Manfroni,  con  documenti  inediti, 
incisioni  e  grafici.  Grosso  voi.  in-8° 
L.  27,50. 

I  moti  del  1820  e  1821,  nelle  carte 
bolognesi.  Per  cura  della  Società 
Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgi¬ 
mento  Italiano  (Comitato  romagnolo) 
con  prefazione  di  Alberto  Dallolio 
L.  17,50. 

La  lotta  delle  razze  dell’  Europa 
danubiana,  di  Attilio  Tamaro.  (Ce¬ 
coslovacchia;  Austria,  Ungheria,  Ju¬ 
goslavia,  Romania,  Polonia).  "Biblio¬ 
teca  di  Politica".  Grosso  voi.  in-8°. 

L.  25. 

Per  la  lingua  d’ Italia  :  un  vecchio 
accademico  della  Crusca,  di  Isi¬ 
doro  Del  Lungo.  Un  voi.  in- 16°. 

L.  7,50. 

Musiche  perdute  (I  libri  della  Beata 
Rima)  di  Domenico  Tumiati.  L.  1 3.50 

Liriche  dell’estasi  e  dell’  oblio,  di 

Elio  Gianturco.  L.  7.50. 


IL  MARZOCCO 


sersi  ferito  mortalmente  alla  presenza  di 
Nerestanò,  pel  dolore  di  avere  ucciso  Zaira, 
che  aveva  Creduta  l’amante  di  lui,  si  con- 
tenta,  accennando  a  questo,  di  dire*  a  suoi . 

«  Respectez  ce  héros,  et  cònduisez  ses  pas  »  ; 
ma  ahimè  !  questa,  volta  non  si  .contenta 
il  Gozzi.  Qui,  dove  parrebbe  meno  oppor¬ 
tuno,  egli 'fa  che  Orosmane  esca  m  un 
lungo,  stucchevole  lamento.  I  versi,  m 
parte  quinari  :  «  Tenebre  e  notte  Si  fanno 
intorno.;..  Perchè  non  posso....  Non  posso 
spargere  II  sangue  tutto  ?  »  arieggiano  la 
cabaletta,  com’ebbe  a  notare  argutamente 
Ferdinando  Martini,  il  quale  si  maraviglia 
che  «al  sottilissimo  ingegno,  al  gusto  finis¬ 
simo»  del  traduttore  non  paresse  abba¬ 
stanza  lacrimevole  la  chiusa  dell  originale  (i). 
Crede  il  Lessihg,  pel  quale  la  traduzione  è, 
nel  restò,  esatta  ed  elegante,  abbia  voluto 
il  Gozzi,  con  quella  licenza,  assecondare  il 
gusto  de’  suoi  connazionali  e  la  «  piccola 
vanità»  degli  attori  che,  dopo  essersi  tra¬ 
fitti,  riscuotono  con  quella  «  tirata  »  gli  ap¬ 
plausi.  Chi  pensi  che  quella  traduzione, 
pubblicata  la  prima  volta  nel  1749,  P°té 
essere  fatta  per  rialzare  le  sorti  della  ma¬ 
laugurata  impresa  del  teatro  Sant  Angelo, 
che  la  moglie  di  Gasparo,  la  Bergalli,  aveva 
•assunta  circa  quel  tempo,  troverà  che  il 
critico  tedesco  può  anche  avere  ragione.  Che 
quella  licenza,  e  gli  altri  cambiamenti  fos¬ 
sero  giustificati  dall’accoglienza  favorevole 
che  la  tragedia,  cosi  tradotta,  ebbe~tutte 
le  volte  che  fu  rappresentata,  afferma  l’edi¬ 
tore  Occhi,  proemiando  al  tomo  terzo  delle 
Opere  in  versi  e  in  prosa  del  Gozzi,  pubbli¬ 
cate  da  lui  nel  1758,  nel  qual  tomo  quella 
traduzione  è  ristampata. 

Antonio  Zardo. 

•  qx)  pagine  raccolte,  Firenze,  1912,  P.  3U. 

Una  riforma  degli  studi  in  Lombardia 
nel  1848. 

Fu  certamente  un  atto  di  grande  corag¬ 
gio  quello  compiuto  dall’avv.  G.  B.  Na¬ 
zari,  «  deputato  degli  estimati  non  nobifi 
della  Provincia  di  Bergamo»  nella  Congre¬ 
gazione  Centrale  di  Milano  ,1’  8  dicembre 
del  1847.  Egli  presentava  al  Consiglio  della 
Congregazione  stessa  una  mozione'- in  cui, 
partendo  dalla  constatazione,  del  malcon¬ 
tento  che  da  qualche  tempo  si  era  pronun¬ 
ciato  contro  il  Governo  nelle  provinole  lom¬ 
barde,  ed  affermando  come  nessuno  meglio 
della  Congregazione  Centrale  fosse  in  grado 
di  interpretare  i  desideri  del  paese,  giungeva 
alla  proposta  di  nominare  una  commissione 
scelta  nel  seno  di  quella  «  affinché,  prese  in 
maturo  esame  le  condizioni  del  paese  e  le 
cause  del  pubblico  malcontento,  ne  facesse 
argomento  di  ragionato  rapporto  all’  istessa 
'  '  Congregazione  Centrale  per  le  ulteriori  sue 
proposizioni  ».  .  •  ' 

A  proposito  della  istruzione  pubblica  la 
Congregazione,  facendo  sua  la  proposta  Na¬ 
zari  chiedeva  che  gli  studi  ottenessero  la. 
necessaria  unità,  fosse  tolta  la  troppa  con¬ 
gerie  di  studi  ’e  di-  classificazioni  e  che 
fosse  anche  tenuta  presente  !’  mopportu- 
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nità  dei  concorsi  per  provvedere  a  talune 
cattedre. 

Dal  canto  suo  il- Governo,  ormai  costretto 
dalle  impazienze  de’  sudditi  a  mettersi  fi¬ 
nalmente  sulla  via.  delle  riforme,  emanava 
il  giorno  9  gennaio  del  ”48  al  vice  gover¬ 
natore  O’  Donnell  l’ordine  di  rassegnare 
<1  proposte  in  punto  alle  trattative  già  altre 
volte  iniziate  sui  rimarchi,  ai  quali  ha  dato 
luogo  l’attuale  sistema  dell’  istruzione,  ele¬ 
mentare  e  ginnasiale,  e  .sull’andamento  delle 
case  di  educazióne  »,  mentre  il  Vice-Ré  di¬ 
chiarava  che  avrebbe* accolte  tutte  le  «os¬ 
servazioni  tendenti  a  migliorare  la  pubblica 
amministrazione;  quando  gli  fossero  .^rasse¬ 
gnate  nella  via  legale  ». 

Nobilissima  e  quanto  mai  opportuna  ap¬ 
pare  dunque  T  iniziativa  del  Conte  Pom¬ 
peo  Litta,  presidente  dell’allora  I.  R.  Isti¬ 
tuto  Lombardo  di  S.,  L.  ed  A.,  il  quale 
nella  adunanza  del  13  gennaio  1848  pro¬ 
poneva  la  nomina  di  una  commissione,  cui 
spettasse  raccoglier  le  proposte  dei  mem¬ 
bri  elettivi  e  corrispondenti  dell’  Istituto, 
per  riassumerle  in'  un  rapporto  da  inoltrare 
a  suo  tempo  al  Vice-Re.  La  Commissione 
per  la  riforma  degli  studi,  risultò  compo¬ 
sta  di  Carlo  Cattaneo,  Gabrio  Piola,  Fran¬ 
cesco  Restelli,  Pompeo  Litta  e  Francesco 
Rossi.  Delle  funzioni  di  relatore  fu  incafir 
cato  il  Cattaneo  ;  onde  si  spiega  come  nel 
suo  archivio,  conservato  nel  Museo  mila¬ 
nese  del  Risorgimento,  si  trovino  gli  atti 
inediti  relativi  a  questa  iniziativa  del  glo¬ 
rioso  Istituto  Lombardo.  Iniziativa  fino  ad 
ora  del  tutto  ignorata  ed  alla  quale .  Ales-j 
sandro  Visconti,  il  valoroso  direttore  della 
rivista  Città  di  Milano,  ha  opportunamente 
ora  dedicato  un  opuscolo  di  largo  respiro  e 
di  ottima  impostazione  storica,  dal  titolo 
Idee  e  progetti  per  la  riforma  degli  studi  in 
Lombardia  nel  1848,  estratto  dalla  Nuova 
Rivista  Storica,  opuscolo  che  non  si  può  leg¬ 
gere  senza  correre  col  pensiero  alle  discus¬ 
sioni  testé  originate  dalla  riforma  Gentile  ; 
anzi  sarebbe  assai  interessante  che  il  Vi- 
'  sconti  facesse  uno  studio  comparativo  fra 
le  due  riforme. 

Narra  dunque  il  Visconti  ciré  l’ iniziativa 
dell’  Istituto  Lombardo  non  potè  essere, 
non  dico  attuata  —  ché  sarebbe  stato 
troppo  sperare  da  un  governo  illiberale  come 
l’austriaco  —  ma  neppure  potè  esser  presa 
in  considerazione,  perché  ritornati;  gli  au¬ 
striaci  padroni  del  Lombardo-Veneto  nel¬ 
l'agosto  di  quell’anno,  vennero  con  dispet¬ 
toso  rancore  ribadite  le  catene  della  ser¬ 
vitù,  e  l’ illustre  presidente  Pompeo  Litta  fu 
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radiato  dall’elenco  dei  membri  effettivi  del 
1’  Istituto,  mentre  Carlo  Cattaneo  prendeva 
la  via  dell’esilio  per  continuare  nel  romito 
paesello  di  Castagnola,  con  molto  maggiore 
angoscia  certamente,  ma  con  non  minore 
entusiasmo,  l’opera  sua  di  rinnovamento 
sociale  ed  economico  della  patria.  Gli  illu¬ 
stri  membri  dell’  Istituto  sentivano  che  gli 
eventi  incalzavano  e^che  la  sete  di  riforme 
e  di  miglioramenti  asociali  era  universal¬ 
mente  e  prepotentemente  sentita  in  tutto 
il  Lombardo-Veneto,  perché  non  eran  tra¬ 
scorsi  15  giorni  dalla  adunanza  in  cui  Pom¬ 
peo  Litta  aveva, -fatto  la  sua  proposta,  che 
già  Carlo  Cattaneo  aveva  ricevuto  ben  28  me¬ 
morie  :  moltissime  certamente,  quando  si 
pensi  all’esiguo  numero  de’  componenti  T  I- 
stituto  Lombardo,  in  quel  tempo.  Eranvi 
però  anche  allora  rappresentate  tutte  le 
discipline,  e  molti  di  quelli  che  sedevano 
nell’alto  consesso  Inficiarono  di  sé  imperi¬ 
tura  fama.  ... 

Quando  si  pensa  alla  proverbiale  lentezza 
con  la  quale  sogliono  assolvere,  oggidì  il 
loro  compito  molte  pubbliche  Commissioni, 
e  quando  tale  lentezza  si  confronti  ..con  la 
speditezza  di  cui  diede  111  vece  .prova  la  com¬ 
missione  incaricata  di,  preparare  per  conto 
dell’  Istituto  Lombardo  il  Progetto  dì  Rap¬ 
porto'  sull’ulteriore  sviluppo  del  pubblico  in¬ 
segnamento  in  Bombarli.  '  vien  fatto  di  de¬ 
durne  che  o  quegli  uomini  avessero  più 
forte  ché  ora  non  si  abbia  il  senso  del  dovere 
—  di  quel  dovere  che  a  loro  specialmente 
incombeva,  quali  rafpresentanti  della  parte 
più  intellettuale.  dell'oppresso  Lombardo- 
Veneto,  di  tutelare  cioè  fin  dove  era  possi¬ 
bile  la  libertà  dell’  insegnamento  e  di  orga¬ 
nizzarlo  in  .modo  che  giovasse  esso  pure  a 
risvegliare  negli  Italiaffllla  coscienza  nazio¬ 
nale  —  oppure  che,  qi^àsi  sospinti  dal  ti¬ 
more  che  non  dovessero  duiare  a  lungo  le 
buone  disposizioni  deb  govèrno,  volessero 
col  non  porre  tempo  in  mezzo,  attuare  almeno 
quella  fra  le  desidera tejiforme.  Certo  il.Cat- 
taneo  non  era  uomo  d  a  rrendere  alla  leggera 
il  suo  compito,  né  da  lasciare  che  gli  altri 
sonnecchiassero,  perch®  ai  primi  di  marzo 
egli  aveva  già  ultimato  lo  studio  delle  sin¬ 
gole  memorie,  tutte  postillandole  con  note 
e  commenti  nei  .margini  e -riassumendo  fe¬ 
delmente  in  testa  ad  ognuna  i  concetti-fon,, 
meritali  espressi  dai  compilatori. 

Il  progetto  riassuntivo,  elaborato  dal  Cat¬ 
taneo,  fu  presentato  all’  Istituto  Lombardo 
nell’adunanza  del  qlmarzo,  quando  già 
l’elettricità  rivoluzionaiia  vibrava  per  Caria, 
tant’  è  vero  che  proprio  in  quel  giorno  il 
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mali  e  disturbi  recènti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

Opuscolo  gratis  -  INSELVINE  &  G.  -  Milano 

CASELLA  POSTALE  N.  973 


•jyr  T>TTR  T  A  Q  P  A  È  una  grande  scatola  a  caselle,  con  note  musicali, 

IVI  C  uUttU  -L  _Cj  £v  -Li  il  Q  U  xjk  tavole  colorate,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 
(I*a  musica  insegnata  ai  bimbi)  seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
Perlasca,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la  musica,  non  solo  senza  stancarli,  ma  anche  tacendoli  di¬ 
vertire;  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasca  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi¬ 
lano  L;  100; -Fuori  Milano  L;  120  (comprese  spese  d’imballaggio  e  spedizione),  Editore  QUINTIERI,  Milano- 


conte  di  Fiquelmont  lasciava  Milano  rite¬ 
nendo  senza  risultati  possibili  la  missione 
conciliatrice  affidatagli  dal  Mettemich. 

Durante  l’ora  in  cui  i  gravi  membri  del- 
1’  Istituto  Lombardo  si  trovavano  riuniti 
a  trattare  dell’  importante  argomento,  un 
attruppamento  di  ragazzi  divisi  in  due 
squadre,  una  cpn  bandiera  gialla  e  nera, 
l’altra  con  bandiera  bianca  e  rossa,  i  colori 
del  Comune,  giuòcavano  a  battàglia  e  la  se¬ 
conda  squadra  metteva  in  fuga  la  banda 
gialla  e  nera  e  inseguendola  fin  sulla  piazza 
del  palazzo  di  Corte  e  gridando  a  squarcia¬ 
gola  :  Viva  i  granatieri  italiani  !  Buon  viag¬ 
gio  al  Vice-Re! 

E  tutti  sanno  che  otto  giorni  dopo  l’ Arci¬ 
duca  Ranieri  era  proprio  costretto  ad  accet¬ 
tare  l’augurio  dei  monelli  fnilanesi,  riparando 
a  Verona  ;  il  progetto  di  riforma  veniva 
messo,  come  suol  dirsi,  a  dormire,  ed  anche 
Cattaneo  ed  i  suoi  collaboratori  imbraca 
eia  vano  il  fucile.  Antonio 'Monti. 

La  rovina  del  patrimonio  artistico 
di  Catania. 

Caro  Direttore, 

Mi  consenta  una  dolorosa  postilla  alla- 
nota  che  nell’ultimo  numero  del  Marzòcco, 
fra  i  «  Marginalia  »,  Ella  ha  opportunamente 
dedicato  al  grido  di  allarme  lanciato  da  Na- 
'tale  Scalfa  in  Siciliana  per  le  pietose  con¬ 


dizioni  dei  monumenti  e  delle  raccolte  d’arte 
di  Catania.  Quel  «  grido  di  allarme-»- che 
pur  troppo  rivela  cose  verissime*  (come  io 
stesso  già  parecchi  anni  fa  vidi),  fu  il  «  canto 
del  cigno  »  del  povero  Scalia,  il  quale  appena 
trentenne  è  morto  in  questi  giorni  nel  sa¬ 
natorio  di  Leysin  in  Svizzera.  Speriamo 
.  almeno  che  chi  deve  senta  il  rimbrotto  di 
questa  estrema  voce  di  un  morto  !  Lo  Sca¬ 
lfa  era  ùn  amoroso  cultore  di  letteratura 
ed  arte  :  aveva  cominciato  a  scrivere  per 
giornali  e  riviste,  e  poi  a  mano  a  mano 
assodatosi  si  era  provato  con  fortuna  in  la- ; 
vori  di  maggior  lena  :  i  suoi  saggi  su  Do¬ 
menico  Tempio,  sul  Verga,  su  Antonello  da 
Messina  sono  degni  di  nota. 

Mi  creda  cordialmente 

Suo 

G.  Fumagalli. 

,  ’  31  agosto  1923.  E-  : 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Il  Concorso  doli'  “  ENI  ELENI  „ 

si  chiude  il  15  Settembre 

È  ancora  aperto,  fino  a  tutto  il  15  settembre,  il  Concorso  per  un  acro¬ 
stico  sul  nome  della  sigaretta  EMBLEM.  I  premi  sono  450  e  cioè 

PRIMO  PREMIO . L.  500  I  18  Premi  da . L.  100 

SECONDO  PREMIO  .  ...»  300  75  Id.  da . »  50 

5  Premi  da . »  150  |  350  Id,  di  100  sigarette  Westminster 

Per  prender  parte  al  Concorso,  basta  inviare  l’acròstico,  accompagnato 
da  una  o  più  bustine  vuote  della  sigaretta  EMBLEM,  al  “  Tabacco  „ 
Via  Gaeta,  32  -  ROMA  (21).  _ _ _ 
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Spedizione  in  tutto  il  mondo  completo  per  pacco^  postale.  _ 
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Sempre  e  poi  sempre 
©  solamente 

Il  CimiiMo  Slot  Pomo  e  Signori 
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Un  libro  quasi  di 
pubblicato  a 

Il  Merimée  aveva  profetizzato  che  si  sa  - 
rebbero  scoperti  altri  libri  dello  Stendhal 
•oltre  quelli  già  noti.  La  profezia  si  è  avve¬ 
rata.  Nel  fascicolo  del  primo  .  settembre 
-della  Revue  Ilebdomadaire,  Guy  de  Pour- 
talès  comunica  e  commenta  una  nota  dello 
stendhaliano  Àrbelet  pubblicata  nel  Bulletin 
*du  Bibliojhilé  d’ Aprile,  nella  quale  l’Arbelet 
rivelava  una  sua  scoperta  :  lo  Stendhal  sa¬ 
rebbe  autore  di  gran  parte  di  un  volume 
pubblicato  nel  1840  qui  a  Firenze  dal  Vieus- 
•seux,  col  titolo  piuttosto  sconcertante  : 
-Idées  italiennes  sur  quelques  tableaux.  'celè- 
bres,  del  quale  apparisce  autore  un  pittore 
•svizzero  A.  Constantin,  noto  ai  suoi  tempi 
-per  aver  copiato  su  porcellana  pitture  fa¬ 
mose  delle  gallerie  romane  e  fiorentine. 

La  scoperta  dell’Arbelet,  se  vogliamo 
-dare  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare  —  e  v" 
-questo  è  proprio  lo  scopo  dello  scritto  dei- 
1’  àrbelet  — ,  deriva  da  una  nota  del  Co¬ 
ulomb,  che  l’Arbelet  onestamente  riporta, 
nella  quale  quegli  dice  di  aver  constatato 
-che  un  quaderno  di  una  ventina  di  pagine 
■conservato  fra  i  manoscritti  dello  Stendhal 
■nella  Biblioteca  di  Grenoble,  era  semplice- 
mente  il  brouillon  del  capitolo  20 •  del  Con- 
-stantin. 

L’Arbelet,  partendo  da'  questo  punto,  ha 
minutamente  analizzato  ii  libro  del  Con-  - 
stantin  e  vi  ha  còlto  una  serie  di  brani 
-e  di  frasi  che  hafino  un  sapore  interamente 
•stendhaliano,'  e  che  appaiono  assai  strane 
in  bocca  ad  un  modesto  e  tranquillo  pittore 
•che  copiava  pazientemente,  per  anni  ed 
•anni  le  pitture  più  famose  su'  piatti,  e  vasi 
•di  porcellana. 

:  La  supposizione  del  Colomb,  corroborata 
■dalle  prove  esegetiche  dell’Arbelet  ha-,  una 
^solenne  e  clamorosa  conferma.  Il  gabinetto 
Vieusseux  possiede  ancora  il  manoscritto . 
-dell’opera  e  le  bozze  di  stampa  con  tutte 
le  correzioni,  e  inoltre  la  corrispondenza 
•scambiata  fra  l’editore,  l’autore  Constantin 
-ed  un.  sua  amico-,  Monsieur  Beyle,  consul 
de  Franco  à  Civitavecchia ,  che  si  era  assunto 
T incarico'  di  correggere  le  bózze  di  stampa 
del  libro. 

Grazie  al  perfetto  ordine  col  quale  G.  P. 
Vieusseux  conservava  la  sue.  carte,  e  grazie 
al  suo  copialettere,!,  conservato  anch’esso 
al  Gabinetto,  si  può;  oggi  ricostruire  giorno 
per  giorno  la  pubblicazione  di  questo  libro 
■e  sorprendere  al  lavoro  più  che  il  Constantin 
lo  Stendhal,'  il  quale  non  si  limita  a  correg¬ 
gere  tipograficamente  le  bozze  di  stampa, 
ma  aggiunge  frasi,  pensieri  arguti,  osser¬ 
vazioni  gustose  e  sorprendenti,  pagine  in- 
’tere  e  trasforma,  la  mohotona  prosa  del 
-copista  su  porcellana  in  uno  ^scintillio  lu¬ 
minoso,  nuovo,  stendhaliano. 


Non  sarà  inutile  conoscere  «un  poco  il 
Constantin.  L’Arbelet  ha  raccolto  faticosa¬ 
mente  e  pazientemente  qualche  dato  della 
sua  vita  e  qualche  memoria  dei  suoi  lavori 
artistici,  ma  a  noi  basterà  ricordare  che  lo 
Stendhal  e  il  Constantin  fecero  qualche 
tempo  vita  in  comune  a  Roma,  che  qua 
■e  là  ltì  Stendhal  lo  chiama  l’aimable  Con- 
stantin,  Vexcellent  Constantin,  cet  homme 
judicieux  et  bon,  e  che  nelle  Prortfenades 
dans  Rome  dice  di  lui  qu’il  ne  donne  dans 
■aucune  des  petitessss  modernes,  il  ose  ètre 
simple. 

Ma  a  far  conoscere  l'animo  e  lo  spirito 
-del  Constantin  nulla  vale  quanto  queste 
poche  righe  nella  Vie  d’Henri  Brulard  che 
servono  in  modo  mirabile  a  distinguere  i 
-due  autori  delle  Idées  italiennes  &  che  ba¬ 
sterebbero  anche  a  chi  non  conoscesse  altro 
dello  Stendhal  a  riconoscere  la  parte  del¬ 
l’uno  da  -quella  dell’altro  nella  redazione 
•del  volume.  A  pag.  23  del  Brulard  si  legge  : 
«  Je  suis  stir  que  j’etais  corhme  un  chevai 
ombrageux ....  Il  me  faut  un  -exemple.  Pour 
un  rien,  par  exemple  ime  porte  à  demi- 
ouverteà  la  nuit,  -jc  me  figurati  deUx  hommes 
a-r-més  m’ attendant  pour  m’ empecher  d’ arriver 
.  jà  une  fenìtre  donnant ■  sur  ime  piace  où  je 
| xoyais  ma  maitresse.  C’est  une  illusion 
qu'un  homme  sage  comme  Abraham  Constan¬ 
tin,  mon  ami,  riaurati  point  tue. 


.Vogliamo  ricostituire  ora  la  genesi  del 
libro  ?  Eccola  :  l’otto  ottobre  1839  il  signor 
Abramo  Constantin  scrive  da  Roma  al  Vieus¬ 
seux,  che  già  Éonosceva  personalmente,  per 
•domandargli  quanto  costerebbe  un  foglio 
■di  stampa  in  ottavo,  su  bella  carta,  con  bei 
caratteri  per  un’edizione  di  1000  o  di  500 
-esemplari. 

Je  voudrais  que  le  libre  fiti  beau,  soggiunge 
modestamente,  si  du  moins  il  ri est  pas  bon. 
Il  Vieusseux  gli  rispose  dandogli  il  consiglio 
di  rivolgersi  piuttosto  ad  una  tipografia 
francese  dove  l’edizione  costerebbe  meno, 
ma  il  Constantin  insiste,  non  si  preoccupa 
dell’economia:,, -desidera  Che  il  libro  sia  stam¬ 
pato  a  Firenze  per  varie  ragioni,  una  delle 
quali  è  che  ha  fretta,  vuole  che  il  suo  vo- 
j  lume  sia  pubblicato  rapidamente  e  sopra- 


Stendhal 

Firenze  nel  1840 

tutto  quando  i  forestieri  sono  ancora  a 
Roma,  e  finalmente  perché  «  je  sais  que 
vous  aurez  la  bonté  de  surveiller  l’impression, 
puis  encore  fai  Lami  Beyle-  qui  cornigera 
les  épreuves  :  vous  voyez  que  ces  bonnes 
fortunes  valent  quelque  louis.  » 

Il  Vieusseux  si  rallegra  della  collabo- 
razione  dello  Stendhal  ma  teme  per  i  ti- 
pografi.  «  È  una  buona  fortuna  'per  voi  di 

avere  la  coopexazione  dell’amico  Beyle _ 

qui  est  maitre  partati- —  ma  bisognerà  rac¬ 
comandargli  di  correggere  in  ' modo  chiaro 
e  intelligibile....  Vi  dico  questo  perché  so 
di  mia  propria  esperienza  quanto  la  'sua 
scrittura  corrente  è  difficile  a  decifrare  ». 

Gli  raccomanda  anche  che  il  manoscritto 
sia  copiato  in  maniera  leggibile  e  che  le 
bozze  di  stampa  non  siano  trattenute  a 
lungo,  ma  il  Constantin  ha  fretta  e  il  20  Di¬ 
cembre  comincia  a  mandargli  una  parte 
del  .manoscritto  cosi  .che  il  7  gennaio  il 
Vieusseux  potè  spedire  al  Beyle  a  Civita¬ 
vecchia  un  saggio  dell’edizione  che  si  stava 
..preparando,  e  1’  ic  gennaio  il  Constantin 
comunica  al  Vieusseux  che  l'ami  Beyle 
vous  envoyc  ses  'Cimiti és  :  il  est  bien  content 
qu’on  imprime  .si  bien  à  Florence. 

Ma-  lo  Stendhal  non  si  contentava  di 
correggere  le  bozze’  di  stampa,  correggeva  il 
manoscritto  e  faceva  tagli  ed  aggiunte. 

L’editore  si  duole  di  questo  aumento  di 
lavoro  «  bisogna  fare  in  modo  che  o  voi  o 
il  sig.  Beyle  soltanto  mi  rimandiate  le  bozze, 
perché  delle  correzioni  contraddittorie  mi 
metterebbero  in  imbarazzo  »,  e  pochi  giorni 
dopo,'  accusando  ricevuta  di  un  grosso 
pacco  da  Civitavecchia  con  molte  note  del 
Constantin  e  dell’amico  Beyle,  aggiunge  : 

«  Voi  vedete  che  la  furia  non  è  mai  utile, 
sarebbe  stato  più  prudente  di  mandare 
tutto  il  manoscritto  completo,  rivisto  prima 
da  voi  e  poi  dal  sig.  Beyle,  saremmo  ora 
ben  più  avanti  di  quanto  non  siamo  ».  Il 
ConstàiitTn  si  profonde  in  isfcuse  :  «  non  è 
tutta  colpa  mia.  Ho  voluto  approfittare 
delle- occasioni,  e  invece,  avrei  dovuto  aspet¬ 
tare  che  tout  fiti  au  net,  perché  avevo  delle 
pagine  in  casa  dell’amico  Beyle,  altre  dal 
copista,  cosi  che  ho  paura  di  essermi  im¬ 
brogliato  ». 

E  pòi  «  Ero  molto  contento  che  il  nostro, 
amico  Beyle  rileggesse  una  parte  del  ma¬ 
noscritto  e  vi  facesse  i  le  correzioni  qu’il 
jugerait  nécèssaires  »,  ad  ogni  modo  la  com¬ 
posizione  procedeva  abbastanza  rapida¬ 
mente.  «  Tutto  va  a  merveille,  l’amico  Beyle 
è  molto  contento  »  e  ancora  :  «  mi  sembra 
impossibile  che  ciò  vada  meglio,  non  avrei 
mai  sperato  una  riuscita  simile. 

«Quanto  sarà  contento  l’amico  di  Civi¬ 
tavecchia,  cay  il  a  plus  à  coeur  ce  travail 

'  Il  lavoro  era  già  assai  avanzato  quando 
improvvisamente  alla  metà  di  aprile  subì 
un  arresto  e  il  giorno  25  il  Vieusseux  scrive 
al  Beyle  a  Civitavecchia  «Da  15  giorni 
non  ho  più  notizie  del  Constantin  e  non 
ricevo  più  bozze»....  e  il  30  aprile  al  Con-, 
stantin  :  «  Non  capisco  più  nulla  del  vo¬ 
stro  silenzio,  temo  che  siate  malato,  ma 
l’amico  di  Civitavecchia  ?  Il  ritardo  pud 
èssere  attribuito  alle  occupazioni  straordi¬ 
narie  che  le  faccende  •  anglo-napoletane 
procurano  al  nostro  amico  ». 

Il  silenzio,  almeno  da  parte  dello  Sterfdhal, 
dipendeva  anche  da  un’altra  ragione. 

Lo  stesso  giórno  30  aprile  il  Beyle  scri¬ 
veva  al  Vieusseux  :  «  Il  bastimento  dello 
Stato  che  è  stato  messo  in  quarantena  a 
Livorno  vi  portava  le  bozze  fino  a  pag.  181. 

«  Il  sig.  Poggi  mi  scrive  che  queste  bozze 
saranno  restituite  solo  alla  fine  di  maggio. 

«  Il  Constantin  ^.veva  aggiunto  beaucoup 
de  choses  sulla  Fornarina  ;  stampate  se- 
-  condo  le  bozze  qui  accluse,  il  piaceva  ail- 
leurs  le  morceau  sur  la  Fornarina  ». 

Poi  prega  di  scusarlo  presso  il  sig.  J  (?) 
per  aver  perduto  due  mesi  prima  una  let¬ 
tera  di  lui  che  gli  raccomandava  una  pit¬ 
trice.  Je  regus  25  lettres  ce  jour-là. 

Malgrado  il  lavoro  del  consolato  la  cor¬ 
rezione  del  libro  procede  di  nuovo  sollecita. 

«Desidero  talmente  di  finirla  col  suo 
libro  —  scrive  il  14  maggio  —  che  ieri  ho 
corretto  in  fretta  le  bozze  da  pag..  183 
a  200.  J’avais  beaucoup  de  travail  pour  ma 
boutique  ».  E  poco  dopo  :  «  Per  ravvivare 
un  po’  la  pag.  198  un  po’  secca,  ho  aggiunto 
3  lìnee  sul  Savonarola. 

«  Se  f  indicazione  del  mot  celebre  del 
Savonarola  al  Medici  vi  sembra  sconve¬ 
niente,  sopprimete  la  3a  linea  ». 

L’aggiunta  in  questione  è  questa  :  Bon 
portrait  de  Savonarola  regardant  le  bucher, 
autre  bon  portrait  de  ce  grand  homme  au 
Collège  Romain.  Son  mot  au  Medicis  re¬ 
gnarti,  ed  è  stata  pubblicata  tal  quale. 

Lo  Stendhal  è  spesso  preoccupato  di  ciò 
che  può  pensare  e  fare  la  censura  per 
questo  libro,  cosi,  pochi  giorni  dopo,  il 
29  maggio,  scrive  al  Vieusseux  :  «  Vi  do¬ 
mando  grazia  per  la  pauvre  petite  plaisan¬ 
terie  de  la,  page  245  ». 


Sì  parla  -  in  quella  pagina  del  quadro 
della  galleria  dell’Accademia  di  S.  Luca  a 
Roma,  che  rappresenta  S.  Luca  che  dipinge 
la  Madonna. 

Nel  manoscrittè?|é:  belle  bozze  era  scritto  : 
St.  Lue  ■  peignati  llwìVierge,  elle  daigna  lui 
apparaitye  à  la  venti  sous  une  figure  assez 
commune  :  e  lo  Stendhal  scrive  dunque 
nella  lettera,  «  lasciàte  quella  plaisanterie. 
Voici  comme.nt  :  fa|fe  tirare  quella  pagina  ' 
cónto’’  è,  ;quàndó~  sP^|irà  '  àtri vati  al  400 
foglio  di  carta,  fatela  correggere,  on  mettra 
celie  ' platitude  ...M  vjerge.  elle  lui  apparait, 
toutefois  la  figure  est  .  assez  commune,  la 
lèvre...  aggiungete  in  basso  alla  pagina  un  O 
per  distinguere  gli  esemplari  mais  da  ven¬ 
dere  o  regalare  in  Italia.  Si  può  dire  alia, 
C(censura)....  è  per  l’esportazione,  ecco  gli 
esemplari  sages  per  il  nostro  paese  ». 

La  plaisanterie  poì.'iioh  passò,  almeno 
nella  copia  che  ho  sott’ocehio,  e  fu  sosti¬ 
tuita  da  una  frase  più  .innocente. 

Insieme  con  quella^;  della  censura  lo 
Stendhal  aveva  .la  preoccupazione  della 
veste  tipografica,  e  dà  consigli  all’editore  e 
al  Signor  Stampatore,  per  il  carattere,  per 
la  carta,  per  il  titolo,  per  la  copertina,  per 
il  prezzo,  per  i  librai  -  che  dovevano  met¬ 
terlo  i0;:vendita  a  Parigi  ;  etc. 

In  un  foglio  datato  5  Febbraio  lo  Sten¬ 
dhal  scrive  :  «  Il  libro  dì  M.  Constantin  è? 
una  specie  di  libro  di  lusso.  Non  serrate  i  ca¬ 
pitoli,  non  serrate  ld  linee,  è-  mèglio  che  il 
libro  abbia  25  pagine  di'  più  e,  che  sia  ben 
chiaro  alla  vista.  Il  viaggiatore  che  acquista 
un  libro  su  Raffaello  e  Roma  è  un  essere 
fori  à  son  aise  )§hel  forse  manca  d’ idee, 
mais  pas ,  d’argent  ». 

E  il  24  maggio  Raggiunge  :  «  la  vostra 
-edizione  è  un  capolavoro.  Signore,  è  un' 
vero  libro  di  lusso  che-  sarà  fori  avantageux 
al  sig.  Constantin  e  farà.,  apprezzare  il  suo 
libro  par  tonte  la  fashion  de  Parisi  Io  gli 
consiglierei  di  .venderlo |carò  p.  es.  a  7  fr. 

.e  jdi  regalarlo  a^gcw  persone  notevoli  par 
Vespri t  Je  parie  de  Paris  que  l’Europe  à 
chargé  de  juger  les  livres  ».... 

E  pochi  giorni  dopo,  il  29  maggio  riman¬ 
dandogli  alcune  pagine  corrette  «  Il  difetta 
.di  queste  pagine  è  la  secheresse:  on  baillera 
à  Paris,  or  Paris  fai!  la  repututión  des  livres. 
Quanti  esemplari  si  venderanno  in  Italia  ? 
Nemmeno  50.  ,t 

«  L’autore  ne  farà  Kdorio  $50  amatori  che 
non  leggeranno  il  libro.  On  ne  Ut  guère  en 
Italie.  400  esemplari  saranno  acquistati  e 
letti  a  Parigi  o  in  -Russia  ». 

La  preoccupazione  della  vendita  del  libro 
a  Parigi  era  in  cima  ai  pensieri  dello  Sten¬ 
dhal.  .In  un'altra  lettera  del  30  maggio  — 
e  si  noti  come  in  quei  giorni  le  sue  lettere 
diventano  frequènti'  —  scriveva  ancora  : 

«  Le  livre  est  fori  betyu  et  de  fori  bon  ton. 

«  Avez  vous  quelqu'un  chez  qui  on  poupra 
l’annoncer  à  Paris  ?  Le  grand  monde  a 
Thabitude  de  Delaimais,  Palati  royal.  Les 
boutiques  de  Bohairebboulevard  des  Italiens. 
et  de  Trachu  (?)  idemtsont  bien  sìt-uées,  mais 
sont.  ils  honnétes  gens  [comme  Delaunais  ?  ». 

E  nella  stessa  lèttera,  quest’ultima  confes¬ 
sione,  preziosa  :  «  Je  vais  faire  mettre  au 
net  trois  ou  quatref  pages  à  piacer  à  la  fin 
du  livre,  et  tout  sera l  termine  ». 

Questa  aggiunta  finale,  che  sembra  prò-, 
prio  la  firma  dcllòìSiBend  hai  a  tutto  il  libro 
conclude  cosi  :  Je  do  is  un  dernier  avis  aux 
voyageurs  ;  voieUétBtlle  a  iti  pendant  le 
Printemps  de  1840  la  \fqgon  la  plus  à  la  mode 
de  parler  des  grande  peintres.  Le  voyageur 
qui  a  quelque  préte;ntion  d  une  manière 
d’étre  distingue'e  et-  à  des  mots  destinés  à 
ètre  repétés,  choisit  s  quelque  ouvrage  peu 
renomme  d’un  grande  peintre,  et  il-  accable 
ce  tableau  que  -ffiÈs bnne  presque  ria  vu, 
des  louanges  que  touJ  j.es  gens  de  getti  accor- 
dent  aux  chef s-d'  oeuvre  de  ce  peintre.  Si  le 
mot  du  jeune  savarit  ìyéussit,  tonte  la  société 
des  etrangers  est  óUigée  d’aller  faire  connais- 
.  sance  uvee  le  tableau  nouvellement  vanti, 
lequel  entraine  avèc  lui  dans  sa  gioire  nou- 
vette  l’homme  de  gcuV qui  Va  mis  à  la  mode  ». 
*** 

La  corrispondenza  Beyle  Vieusseux  si 
arresta  qui  perché  lo  Stendhal  si  recò  per 
qualche  giorno  a  Firenze.  Una  lettera  del 
Constantin  del  20  maggio  infatti  prean¬ 
nunzia  al  Vieusseux  la  prossima  venuta 
dello  Stendhal  a  Firenze  e  lo  Stendhal 
stesso  la  conferma  in  data  22  giugno  con 
un  biglietto  al  Vieusseux,  e,  se  vogliamo 
esser  minuziosi,  possiamo  stabilire,  da  una 
lettera  del  Poggi  da  Livorno  che  lo  Sten¬ 
dhal,  giunto  colà  il  30  giugno,  ne  riparti 
la  sera  stessa  per  Firenze. 

Questo  soggiorno  fiorentino  deve  èsser 
durato  circa  venti  giorni  perché  il  17  luglio 
il  Vieusseux  scriveva  al  Constantin  che  il 
Beyle  era  ancora  a  Firenze,  ma  contava  di 
partire  dopo  pochi  giorni,  come  infatti  av¬ 
venne,  .  perché  il  23  luglio  :  il  Vieusseux 
scrive  che  il  Beyle  era  già  partito. 

Durante  questo  suo  soggiorno  a  Firenze, 
il  Beyle  deve  èssersi  occupato  personal¬ 
mente  dell’edizione,  delle  correzioni  ecc., 
e  deve  aver  spinto  innanzi  celermente  il 
lavoro  cosi  che  il  Vieusseux  1’  n  agosto 
poteva  annunziare  al  Constantin  : 

«  Oggi  stesso  pubblico  Les  Idées  Italiennes  » 
e  aggiungeva  :  «  Fin  da  ieri  ho  spedito  a 
M.  Beyle  le  6  copie  che  m’aveva  chiesto, 


due  delle  quali  con  fogli  bianchi  intercalati 
per  prendervi  delle  note  per  una  seconda 
edizione  ». 

E  queste  due  copie,  a  quanto  afferma 
l’Arbelet,  sono-  ancora,  nella  biblioteca  di 
Grenoble  fra  i  manoscritti  Stendhaliani. 
Cosi  a  poco  a  poco  la  figura  del  Constantin 
si  vela,  si  allontana,  scomparisce  davanti 
a  quella  dello  Stendhal.  Eppure  la  lunga 
dimestichezza;  col  Beyle  e  il  comune  la¬ 
vora  "devoiio  -  aver  ’  operato  ufià  certa  trà- 
sformaziorie  nell’ànimo  e  nel  pensiero  del 
modestp  copista  su'  porcellana,  dell’uomo 
sage,  aimable  et  simple. 

Il  Beyle  aveva  dato  all’amico  il  consiglio 
di  inserire  nel  libro  una  incisione  rappre¬ 
sentante  la  casa  della  Foriiarina,  e  il  Con¬ 
stantin  ne  scrive  al  Vieusseux  dicendo  che 
«questo  farà  vedere  che  io  non  ho  passato 
tutto  il  mio  tempo  sur  mon  échafaudage, 
ma  che  ho  anche  visto  Roma».. E  questa 
lettera  del  Constantin  a  -  proposito-  della 
Censura,  non  pare  scritta  sotto  dettatura 
dello  Stendhal  ?  «  Aspettiamo  i  reclami  della 
censura,  che  io  credo,  non  può  fare,  altri¬ 
menti  il  libro  diviene  plat  e  non  sarà  letto 
a  Parigi  dove  pòche  persone  amano  le  arti 
e  dove  gli  ardisti  lo  leggeranno  solo  per  cri¬ 
ticarlo.  Bisogna  cercare  di  avere  dei  let- 
"tori .dans  les  gens  de  la  societé  à  qui  le  s'erieux 
ne  piati  pas....  en  le  chàtrant  (il  libro)  on 
y  óte  tout  ce  qui  peut  le.  rendre  un  pe.u  moins 
fatiguant  et  il  devìent  encore  plus  plat  ». 

E  per  finire,  quest’altra  confessione  del 
Constantin  che  ci  fa  intravedere  lo  Sten¬ 
dhal  al  lavoro  con  lui  «  Je  joins  à  cette  lettre 
quelques  lignes  que  nous  venons  d’écrire  ».... 
e  poco  dopo....  «.Nous  avons  hesité  entre 
bonne  frésque  et  bon  fresque  et  nous  avons 
choisi  ce  dernier-  comme  plus  italianisé  ». 

Questa  preferenza  per, un  modo  di  dire  più 
italianisé,  non  è  proprio  dell’Mmg'o  Beyle, 
milanese  ? 

Art.  Jahn  Rusconi. 

BYRON 

E  L’ITALIA 

È  in  vista  un  centenario.  1824  :  morte 
di  Lord  Byron  a  Missolunghi.  C  è  da  te¬ 
mere  che  -la  fine  generosa  nella  Grecia  di 
Marco  Botzaris  (adesso  i  Botzaris  ci  sono 
ancora,  ma  la  gloria  del  nome  si  è  mutata  in 
vituperio)  sia  invocata  ad  attenuare  il  giu¬ 
dizio  severo  su  l’arte  byroniana  ?  E  che 
la  commemorazione  si  trasformi  in  una 
fredda  liquidazione  ? 

Tutto  ‘  è  possibile,  e  le  previsioni  non 
possono  essere  troppo  liete,  se  consideria¬ 
mo  il  posto  che  occupa  attualmente  il  cele¬ 
bratissimo  poeta  inglese  nell’opinione  pub¬ 
blica  letteraria.  Ma  può  anche  darsi  che 
la  ricorrenza  ispiri  ai  giudici  e  agli  storici 
un’obbiettività  e  una  serenità  che  non 
sono  sempre  state  concesse  a  questa  figura 
torbida,  inquieta,  ricca  di  lampi  e  fosca  di 
ombre  sataniche. 

Limitare  il  poeta  e  Kartista  non  è  ormai. 
Credo,  impresa  diffìcile.  La  scoria,  cosi 
abbondante,  dell’arte  byroniana  è  proprio 
quella  che  ci  si  avventa  agli  occhi  quando 
noi  la  contempliamo  :  è  una  sfida  imme¬ 
diata  al  nostro  gusto  e  alle  nostre  esigenze 
estetiche.  E  ci  ^aiutano  anche  i  paragoni. 
Basta  pensare  alla  magnifica  unità  etica 
e  lirica  conquistata  dal  Foscolo  con  tanto 
travaglio  nella  costruzione  eterna  dei  Se¬ 
polcri,  o  all’unità  leopardiana,  miracolo  di 
semplificazione  e  di  riduzione  all’essenziale, 
per  sentire  il  disagio  dello  sterile  andiri¬ 
vieni  byroniano,  di  quelL’ostinazione  verso 
il  contraddittorio,  verso  l’ombra  quando 
sta  per  attingere  un  vertice  luminoso,  di 
quell’  isterica  mania  suicida  che  innalza 
una  barriera  di  tenebra  dinanzi  al  volo 
più  gloriosamente  solare,  che  moltiplica 
le  cadute  come  le  ascese,  e  non  riesce  a  supe¬ 
rare  questa  vicenda  aspra  —  che  è  poi  la 
vicenda  personale  dpi  Byroii  stesso  —  con 
una  sintesi  imperiosa  e  definitiva,  quale  si 
crea  nei  momenti  solenni  dell’arte  sovrana. 

-  Ora  un  libro  che  studi  il  Byronismo  italia¬ 
no,  come  quello  testé  pubblicato  da  Antonio 
Porta  (1),  è  naturale  che  si  fermi  più  su  la 
scoria  che  su  l’oro  puro  :  perché  il  byroni¬ 
smo,  manifestazione  non  tutta  letteraria 
ma  anche  pratica,  politica,  di  azione,  as¬ 
sunse  a  modello  tanto  la  vita  e  gli  ideali  po¬ 
litici  del  lord  irrestistibile  quanto  la  sua 
poesia,  e  della  poesia  ciò  che  più  ne  rispec¬ 
chiava  la  vita  e  gli  ideali,  cioè  quel  convulso 
spasimo  di  rivolta,  quell’appello  fragoroso 
di  libertà,  quell’  impeto  travolgente  di 
azione.  Era  un  calore  di  entusiasmo  nel  quale 
le  scorie  artistiche  del  modello  trovavano  la 
temperatura  per  fondersi,  o  meglio  trova¬ 
vano  un  barbaglio  di  fiamma  accecante 
che  le  confondeva  con  l’oro  autentico.  Non 
c’  è  da  ^stupirsi  se  un  problema  byroniano 
non  poteva  neppur  sorgere  negli  spiriti  tra¬ 
volti  da  quel  fascino  ambiguo  a  cui  la  stessa 
disperazione  prestava  il  volto  di 'un  annun¬ 
zio  rivoluzionario  e  liberatore. 

Né  il  problema  byroniano  veniva  agitato 
neanche  da  coloro  che  arretravano  dinanzi 

(1)  Antonio  Poeta,  Byronismo  italiano.  Milano,  Co- 
gliati,  1923,  pp.  336. 


al  cavallo  galoppante  del  poeta  fatale  e  al¬ 
l’esibizione  dei  suoi  torbidi  amori,  e  alla 
frenesia  dei  suoi  eroi  disperati,  Lara  o  Man¬ 
fredo,  che  l’azione  stessa,  appassionata  e 
senza  legge,  respingeva  verso  il  dubbio, 
verso  la  negazione,  verso  il  terrore  della 
vita.  No  :  era  la  diffidenza  generica  suscitata 
dal  romanticismo  del  nord,  che  in  questo 
campione  temerario  e  avventuroso  dive- 
-  ni  va  non  solo  arte,  ma  vita  vissuta  :  era  un  " 
ripugnare  istintivo  della  nostra  ben  misu¬ 
rata  e  ben  dosata  disciplina  estetica  e  della 
nostra  correttezza  morale  dinanzi  agli  ec-  - 
cessi  sconcertanti  di  un’esistenza  e  di  un'arte 
cosi  lontane  dalla  norma  comune. 

Era  insomma  un  modo  'assai  mediocre 
di  reagire  al  fascino  di  Byron  :  un  egoismo 
in  pantofole  di  fronte  al  suo  egoismo  eroico 
e  pronto  a  ogni  sbaraglio  ;  un  conservato¬ 
rismo  impotente  di  fronte  alla  sua  temerità 
catastrofica.  Il  Manzoni  a  buon  conto,  il 
Manzoni,  altissimo  nella  sua  ferma  unità 
spirituale,  non  giudicò,  a  quanto  pare,  il 
poeta  inglese  che  aveva  riempito  di  sé  gli 
anni  in  cui  si  era  maturata  l’opera  migliore 
di  lui  :  il  Manzoni,  se  non  lo  ignorò,  fece 
come  se  lo  ignorasse,  e  lasciò,  se  mai,  che  il 
suo  apprezzamento  sul  Byion  lo  potessi¬ 
mo  trarre,  implicito,  dall’arte  dei  Promessi 
Sposi  :  la  più  antibyroniana  che  fosse  pos¬ 
sibile  immaginare. 

Intanto  i  byroniani  d’  Italia  ripetevano 
i  modi  e  gli  atteggiamenti’dell’  idolo  accla¬ 
mato  :  ne  forzavano,  si  capisce, .  i  difetti, 
ma  insomma  erano  avvinti  a  lui  da  un  inter¬ 
mediario  innegabilmente  .  sincero  :  lo  spi¬ 
rito  del  tempo,  lo  spirito  byroniano. 

Ha  ragione  il  Porta  quando  dice  che  il 
Byron  è  il  simbolo  di  un’età.  Anzi,  per  una 
di  quelle  corrispondenze  che  sono  frequenti 
nelle  ore  di  crisi  profonda,  non  riusciamo  a 
capire  quanta  sia  stata  l’azione  di  lui  sui 
tempi  e  quanta  quella  dei  tempi  su  di  lui. 

Ma  è  noto  che  1’  Italia  si  trovava  nelle 
condizioni  più  propizie  a  comprendere  il 
poeta  inglese,  almeno  1’  Italia  cospirante, 
combattente,  sognante  una  rivolta  decisiva 
.  che  la  .  riabilitasse  dinanzLa  se  stessa  e  che 
suscitasse  al  posto  di  una  tragica  dispera¬ 
zione  l’ebbrezza  eroica  di  una  libertà  conqui-' 
stata  col  sangue. 

Lord  Byron  era  tutto  questo,  o  almeno 
lord  Byron  fra  le  molte  parole  bifronti  che  • 
àveva  espresso  dal  suo  spasimo  e  dal  suo  la¬ 
cerante  dissidio  interno,  poche  ne  aveva 
sollevate,  limpide  e  pure,  con  una  sola  voce 
e  un  timbro  solo  :  fra  questo  una  più  vasta  : 
libertà  :  la  parola  magica  che  tremava  nei 
petti  anelanti' dei  nostri  patrioti  e  chiudeva, 
in  sé  la  più  alta  delle  promesse,  il  più  irre¬ 
sistibile  dei  voleri.  E  se  la  libertà  del  Byron 
si  alzava  da  un  rovinio  di  mentiti  ideali, 
da  Una  frenesia  iconoclastica,  da  una  febbre 
di  assalto  e  di  distruzione,  cosi  fatta  era 
proprio  la  libertà  aspettata  e  preparata 
dalla  passione  muta  dei  precursori  italiani. 

Ma  una  constatazione  come  questa  non  Tè" 
fatta,  naturalmente,  per  aiutarci  a  renderci 
conto  dei  limiti  dell’arte  byroniana.  La  quale 
è  quello  che  è,  indipendentemente  dalla 
fortuna,  che  ebbe  ai  suoi  tempi.  E  il  Porta 
infatti,  dopo  una  biografia  del  poeta  (in 
cui  tende  ad  accettare  la  versione  più 
benevola,  se  anche  non  più  persuasiva,  su  la 
famosa  questione  dei  rapporti  di  lui  con  la 
sorella),  dedica  molte  e  molte  pagine  a  stu¬ 
diare  l’arte  del  Byron,  prima  di  affrontare 
l’esame  del  byronismo  :  e  chiude  il  volume 
con  l’esame  del  byronismo  napoletano,  men¬ 
tre  annunzia  per  un  secondo  volume  quello 
del  byronismo  lombardo  e  toscano. 

Quindi  la  parte  maggiore  del  volume  è 
proprio  dedicata  all’opera  del  Byron  senza 
appigli  coi  byronismo.  E  vi  sono  pagine  vive, 
acute,  personali.  La  matèria  è  dominata 
con  una  padronanza  sicura,  e  l’analisi  delle 
opere  singole  è  condotta  con  salda  aderenza 
allo  spirito  di  esse.  Manca  però,  nell’  insie¬ 
me,  l’ impressione  di  un  punto  di  vista  ben 
definito,  di  un’  iniziativa  critica,  di  un’am¬ 
bizione  sintetica.  Il  Poeta  conosce  bene  il . 
suo  autore,  lo  ama  profondamente,  ma  fini¬ 
sce  appunto  per  questo  col  subirlo.  Lo  segue 
agilmente,  perfino  meticolosamente,  nei  suoi 
andirivieni,  nelle  sue  infinite  contraddizioni  • 
ma  non  si  decide  a  superarle  per  trame  una 
definizione  sintetica,  una  figurazione  fedele 
dell’uomo  e  dell’artista.  Gli  elementi  per 
costruirla,  codesta  figurazione,  a  ben  guar¬ 
dare  ci  sono  tutti,  disseminati  in  decine  e 
decine  di  pagine,  con  un’abbondanza  anche 
eccessiva  :  ma  sono  poi  involuti  in  quella 
passività  estemporanea  con  cui  il  poeta 
troppo  spesso  soffriva  il  suo  dramma  anziché 
ricrearlo  energicamente  nel  mondo  dell’arte. 
Ora,  la  passività  che  infiacchisce  l’opera  del 
poeta  non  deve  passare  nell’opera  del  cri¬ 
tico,  specialmente  quando  il  poeta  è  Giorgio 
Byron,  e  cioè  tale  che  ha  bisogno  di  esser 
guardato  con  un  netto  distacco  dai  suoi 
moti  esteriori,  per  riuscire  a  coglierne  1’  in¬ 
tima  fiamma. 

Può  darsi  che  il  Porta  abbia  ragione  di 
protestare  contro  i  giudizi  severi  del  Cecchi  _ 
e  del  Farinelli  :  ma  credo  che  nessuna  pro¬ 
testa  possa  distruggere  V  innegabile  fondo 
egoistico  che  appare  al  di  sotto  dei  gesti 
anche  più  eroici  del  Byron?' 

Si  potrà  riabilitare  una  ’  certa  forma  di 
egoismo  :  perché  no  ?  Il  processo  agli  eroi  è 
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dopo  tutto  il  più  stupido  e  il  più  ingeneroso  : 
ma  negando  nello  spirito  del  Byron  questa 
teatrale  grandezza  di  eroico  attore  in  ado¬ 
razione  di  se  stesso,  ci  priviamo  forse  della 
chiave  più  sicura  della  sua  personalità. 

Il  Byron,  ribelle  a  governi,  a  caste,  a  leggi, 
a  idee,  -non  fu  mai  ribelle  a  se  stesso  :  e 
non  è  a  dire  che  non  pagasse  questa  sogge  ¬ 
zione  col  tormento  del  proprio  dissidio  e  del 
proprio  dolore.  Il  satanismo  tradizionale,  da 
Prometeo  a  Carlo  Mor,  aveva  scaldato  il  suo 
sangue  :  ma  noi  sentiamo  in  lui  un  Satana 
'  decaduto,  malgrado  le  esibizioni  gladiatorie. 

Di  qui  forse  l’equivoco  dell’arte  sua, 
che  è  ingrovigliata  in  contraddizioni  senza 
fine  e  in  smarrimenti  senza  ritorno.  E  par¬ 
tendo  di  qui  si  poteva  tentare  di  scioglierne, 
i  nodi  fastidiosi  e  di  salire  a  una  sintesi  chia¬ 
rificatrice. 

Invece  per  il  Porta  il  punto  di  partenza  è 
rimasto  il  punto  d’arrivo.  Certo  il  risultato 
non  è  sterile,  se  pure  qualche  volta  il  critico, 
seguendo  inesorabilmente  il  suo  poeta  per 
tutte  le  vie  più  impensate  e  più  opposte,  ha 
finito  col  contraddire  anche  se  stesso. 

Utile,  ripeto,  è' l’analisi  delle  opere  e  del 
pensiero  byroniano,  cosi  speculativamente 
debole,  eco  sorda  e  confusa  di  Voltaire  e  di 
Rousseau  mal  combinati  insieme.  Cosi  è 
pieno  di  acume  l’esame  di  quello  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  l’ italianismo  byroniano, 
non  meno  interessante  del  byronismo  ita- 

italianismo,  cioè  amore  per  l’ Italia  e  per 
la  sua  passione  di  libertà:  amore  un  po’ 
letterario,  forse,  e  un  po’  viziato  da  una  certa 
alterigia'  nobiliare.  Amore  per  i  soggetti 
italiani.  Amore  per  le  belle  donne  d’  Ita¬ 
lia  :  e  questa  è  storia  nota  a  tutti. 
Amore  per  i  poeti  italiani.  Dante  ammirato 
ma  non  compreso  :  l’ Ariosto  più  amato  di 
Dante  :  il  Bemi  (chi  lo  direbbe  ?  )  più 
amato’  di  tutti  e  due  !  Anche  qui  storture 
e  lacune,  ma  in  complesso  una  simpatia  larga 
e  sentita.  Il  Tasso,  naturalmente,  esaltato 
e  compianto,  più  per  la  vita  che  per  l’arte. 

Il  Foscolo  male  inteso.  Finalmente  l’Alfìeri. 
Tra  l’ Alfieri  e  il  Byron  corrono  rapporti  e 
affinità  che  erano  già  stati  notati  da  altri 
.  studiosi.  Il  Porta  vi  insiste,  e  fa  bene.  Il 
Byron  ammirò  profondamente  l’Alfieri  : 

:  /-erano,  oltre  a  tutto,  il  resto,  due  aristocra¬ 
tici  amanti  di  una  libertà  un  po’  astratta  e 
lontana  dalla  realtà  :  di  una  libertà  •  aristo¬ 
cratica  anch’essa,  fatta  per  gli  eroi  più  che 
per  i  popoli.  Ma  il  Byron  invidiava  all’ Al¬ 
fieri  quella  fermezza  statuaria  che  aveva 
saputo  dare  alle  sue  creature,  quel  lirismo 
implacabile,  monotono  e  urlante,  ma  -sde¬ 
gnoso  di  concessioni  alla  piacevolezza  sce¬ 
nica.  Lo  .approvava  anche  per  avere  egli 
osservato  le  tre  unità  :  il  Byron,  si  sa, 
aveva  delle  nostalgie  classiche  e  si  irritava 
di  essere  chiamato  romantico....  Ma  nel 
.  dramma  proprio  non  riuscì  a  eguagliare  • 
l’Alfieri,  pure  fedelmente  imitato. 

Da  questo  italianismo  byroniano  si  passa 
facilmente  al  byronismo  italiano,  che  dà  il 
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metodi  più  confacenti. 

Dello  slesso  Autore  —  nuovissimo: 

Grammatica  elementare 

delia  lingua  latina 

Parte  I.  Morfologia  —  Un  voi.  in- 16  E.  7. 

«...Una  salutare  reazione...  Vincenzi»  Ussani. 
«....un  vero  benefattore  della  scuola  classica». 

littore  Romagnoli. 

«...dù  varietà,  e  interesse  a  una  materia  che  suole 
essere  arida  e  noiosa».  Nicola  Festa. 

«...con  viva  gioia  ho  letto  questo  nuovo  Corso  di 
Latino ;  oon  gioia  d’italiano  e  di  padre  di  famiglia». 

G.  Lombanlo  Radice. 

«...un  libro  di  vita,  un  libro  umano,  molto  vicino 
alla  nostra  coscienza,  scritto  con  intendimento  d’arte  ». 

Ernesto  Codignola. 

Uri  alfro  nuovo  eccellente  metodo: 
LORENZO  DALMASSO 


MAGNA  PARENS 

Nuovo  Corso  di  lingua  latina 

Voi.  I.  L.  8,50  -  Voi.  II,  L. - 

In  lavoro  gli  altri  volumi, 

Anche  il  nuovo  Corso  del  Dalmasso  si  presta  ma¬ 
gnificamente  all’insegnamento  negli  Istituii  Magistrali, 
nei  Licei  Scientifici  e  nei  Licei  Femminili. 

Diamo  qui  alcuni  giudizi  apparsi  sull’opera  : 

«  Il  libro  ù  ben  fatto  e  ha  tra  gli  altri  meriti  quello, 
non  cèrtamente  comune ,  di  rendere  gradita  la  ma¬ 
teria  ai  giovanetti  ». 

Giacomo  Giri. 

«...è  uu  libro  di  fede  ,  cioè  un  libro  di  vita  ,  nato 
nella  scuola,  per  la  scuola;  è  la  conversazione  ora  gaia, 
ora  severa,  di  un  intero  anno  scolastico». 

E.  M.  Fusco. 

«...Letture  adatte,  facili  e  gustosi  dialoghetti,  at¬ 
traenti  pagine  illustrative  di  usi  e  costumi  che,  dilet¬ 
tando  e  interessando,  sospingano  gradualmente  il  ra¬ 
gazzo  verso  la  conoscenza  del  mondo  latino». 

Benedetto  Romano, 
nel  Bollettino  di  Filologia  Classica. 

talogo  dMe  Scuole  Medie 


titolo  all’opera  del  Porta,  ma -che  in  questo 
primo  volume,  ripeto,  è  limitato  all’ultima 
parte. 

Il  Porta  crede  che  il  byronismo  napole¬ 
tano  sia  più  importante  di  quello  toscano, 
purché  si  disseppelliscano  opere  dimerfti- 
cate,  depositarie  del  gran  dramma  vissuto 
nella  terra  dei  Borboni  fra  il  '48  e  il  ’6o. 

Già  aveva  notato  il  Galletti  che  «  Byron 
«  alle  fantasie  meridionali  parve  '  il  Giove 
«  tonante  di  una  poesia  titanica  e  superba- 
«  mente  personale  ».  Alle  fantasie  romanti¬ 
che,  naturalmente,  perché  non  mancava  una 
corrente  di  classicismo  arcigno  e  geloso  : 
ma  le  stesse  polemiche  fra  classicisti  e  ro¬ 
mantici  erano  l’espressione  del  fascino,  dagli 
uni  subito,  respinto  dagli  altri,  che  emanava 
dalla  personalità  del  poeta  inglese.  Qual¬ 
cuno,  come  Saverio  Baldacchini,  si  sentiva 
combattuto  fra  l’ammirazione  estetica  e 
l’ostilità  verso  il  naturalismo  irreligioso  dello 
Shelley  e  del  Byron.  Ma  la  causa  del  poeta 
inglese  era  difesa  da  Stanislao  Gatti  e  da 
altri  :  e  poi  i  motivi  del  filellenismo,  del¬ 
l’orientalismo,  del  liberalismo  avevano  trop¬ 
pa  forza  per  non  vincere  —  per  vie  diffe¬ 
renti  e  con  armi  diverse  —  i  cuori  di  quei 
Napoletani  che  aspiravano  alla  libertà  nella 
vita  e  nell’arte. 

Il  Gatti  passò  anche  all’  imitazione  del 
Byron  in  alcuni  poemetti  :  povera  cosa, 
a  quanto  appare  dai  cenni  del  Porta.  E  po¬ 
vere  furono  le  imitazioni  del  De  Giovine  e 
di  altri.  Uno  solo  dei  byroniani  di  Napoli 
ci  si  presenta  armato,  se  non  di  una  persona¬ 
lità  vera  e  pròpria,  almeno  di  mezzi  artistici 
non  indegni  :  Pasquale  De  Virgili.  Con  Ni- 
.  cola  Sole  e  con  Vincenzo  Padula  ricadiamo 
in  un’  imitazione  superficiale  e  leggera  :  e 
Domenico  Mauro  scrive  sonetti  eloquenti 
che  al  Porta  sembrano  byroniani  e  a  me 
moijtiani.  Ma  il  De  Virgili  medesimo  — 
serva-il  Porta,  che  pure  è  assai  benevolo  verso 
la  sua  arte,  piena  se  non  altro,  di  ottime 
t.enzioni  —  «  continua  e  riassume  italianiz 
zato  il  contenuto  del  byronismo,  m; 
esprime  tutta’  l’ insufficienza,  la  contingen 
za,  che  gli  preclude  la  somma  grandezza 
Arturo  Pompeati. 

Garibaldi  e  altri  personaggi 

Troppo  presto  Alessandro  Luzio  mani¬ 
festa  il  cattivo  proposito  di  mettere  un  punto 
fermo  alla  sua  produzione  di  storico.  Lo 
scrive  nei  «  Commiato  »  del  suo  recentis¬ 
simo,  che  vorrebbe  essere  anche  ultimo,  vo¬ 
lume  (Garibaldi,.  Cavour,  Verdi,  Torino, 
Bocca)  :  ma  io  non  voglio  crederci.  Gli 
anni  incalzano  certamente,  ma  incalzano 
per  tutti,  anche-  per  i  giovani,  ,e  chi 
conosce  lo  stato  civile  dell’autore  dei 
«  Martiri  di  Belfiore  »  avrà  giusto  motivo 
di  dubitare,  anche  perché  quel  proposito 
è  attenuato  da  un  «  probabilmente  »,  che  ' 
nasconde  qualche  riserva.  Il  suo  è  perciò 
il  commiato  d'un  amico  che  vuol  tornare 
e  tornerà,  con  molta  soddisfazione  di  chi 
apprezza  l’opera  sua  e,  quel  che  più  im¬ 
porta,  con  grande  utile  degli  studi,  soprat¬ 
tutto  degli  studi  di  storia  del  Risorgimento, 
nei  quali  troppo  ancora  si  sente  il  bisogno  di 
ponderatezza,  di  serietà,  di  equanimità. 

Il  nuovo  libro  contiene  molto  più  di  quel 
che  dice  di  frontespizio.  Agli  scritti  sui  tre 
personaggi’del  titolo,  altri  ne  seguono  sva¬ 
riati,  rassegna  la  maggior  parte. di  opere 
altrui  o  di  collezioni  di  fonti,  e  ricordi  per¬ 
sonali  ;  un  complesso  ragguardevole  cioè  di 
materiale  utilissimo,  perché,  anche  quando 
il  Luzio  recensisce,  non  si  limita  mai  ad 
un  vuoto  e  squallido  riassunto,  ma  cor¬ 
regge,  complèta,  rifà,  aggiungendo  infor¬ 
mazioni  nuove,  documenti .  non  conosciuti, 
di  maniera^ che  la  sua  rassegna  diventa  un 
errata  corrige  e  un  supplemento  del  libro 
recensito.  Ciò  era  opportuno  dichiarare  fin 
da  principio,  perché  la  moda  imperante  di 
fabbricare  volumi  inutili  con  le  colonne’ di 
affrettati  articoli  di  giornale  avrebbe  po-- 
tuto  legittimare  il  sospetto  che  anche 
buona  parte  'db  questo,  se  non  tutto,  fosse 
scorie  da  buttar  via. 

Interessanti  sono  le  notizie  '  sui  primi 
passi  di  Garibaldi  in  America.  Intanto  re¬ 
sta  oramai  acquisito  che,  contrariamente  a 
quanto  fu  affermato  nell’  Edizione  Nazio¬ 
nale  delle lOpereldi  Mazzini,  i  rapporti  tra 
questo  e  Garibaldi  erano  incominciati  molto 
prima  del  rSqz,  anzi  erano  addirittura  ante¬ 
riori  alla  partenza  del  nizzardo  per  l’Ame¬ 
rica  deT  Sud,  dove  è  chiaro  che  egli  si  pro¬ 
poneva  di  coadiuvare  e  allargare  il  già 
iniziato  movimento  mazziniano,  non  sol¬ 
tanto  con  la  diffusione  di  stampe  portate 
colà  da  lui  stesso,  ma  con  colpi  di  mano  sulle 
navi  sarde  ancorate  nel  Brasile.  Quest’ul¬ 
timo  tentativo  fu,  sventato  per  opera,  pare, 
della  Legazione  sarda,  m,a  Garibaldi  riusci  a 
salvarsi  durante  la  distruzione  della  grama 
flottiglia  rivoluzionaria. 

Un  po’  di  luce  meritavano  nella  biografia 
garibaldina,  e  là  morte  della  figlia  naturale 
Anita  avuta  dalla  Ravello,  morte  della 
quale  un’ambigua  frase  di  Maria  Speranza 
Schwartz  pareva  volesse  addossare  la  re¬ 
sponsabilità  al  padre,  e  il  romanzesca  epi¬ 
sodio  del  matrimonio  con  la  contessina 
Raimondi.  Circa  il  primo  fatto,  risulta  dalle 
Memorie  inedite  di  Giuseppe  Nuvolari  che 
la  fanclfllla  fu  vittima  d’una  sua  dissen¬ 
natezza  giovanile  e  nessuna  colpa  può 
ricadere  sul  padre.  Il  matrimonio  con  la 
Raimondi  fu  nient’altro  che  la  conseguenza 
d’un  equivoco  di  Garibaldi  e  d’una;  ecces¬ 
siva  debolezza  della  giovane  dinanzi  ai  desi¬ 
deri  paterni.  Garibaldi,  maturo  d’anni  ora¬ 
mai,  non  seppe  comprendere  che  l’ammira¬ 
zione  della  contessina  per  lui  non  era  af¬ 
fatto  amore  e  questa,  alla  sua  volta,  sebbène 
compromessa  con  altri,  non  seppe  resistere 
alle  insistenze  del  padre  perché  sposasse  il 
generale.  La  scena  drammatica  tra  lei  e 
Garibaldi  a  nozze  avvenute  chiariva,  ma 
‘  troppo  tardi  perché  potesse  essere  riparato, 
l’equivoco,  che  1’  impulsività  dell’uomo  e  la 
fralezza  ingenua  della  donna  condusse  al¬ 
l’eccesso  dèlia  separazione  immediata.  La 
catena  dolorosa  per  ambedue  fu  spezzata 
con  l’annullaménto  del  matrimonio  vent’anni 


dopo  e  fu  possibile  dosi  a  Garibaldi  ricono¬ 
scere  i  figli  avuti  dalla  Armosino,  ma  la 
donna  soffri  per  tutta  la  vita  l’angoscia  di 
quel  giovanile  errore,  che  la  costrinse  a 
giustificarsi  anche  pubblicamente  di  colpe 
non  commesse. 

I  capitoli  sul  milione  di  fucili  per  il  ri¬ 
scatto  del  Mezzogiorno,  sui  Mille,  sulla  mar¬ 
cia  da  Calatafimi  alla  presa  di  Palermo, 
sulla  spedizione  Medici-Cosenz  possono  con¬ 
siderarsi,  allo  stato  [delle  conoscenze  docu¬ 
mentarie  che  abbiamo,  l’ultima  parola  sulla 
gloriosa  spedizione  ;  e  costituiscono,  se  io  • 
non  mi  inganno,  la -parte  -’ véramente  pre¬ 
ziosa  del  libro.  Saggiamone  qualche  puntò, 
non  essendo  possibile  entrare  in  troppi  par¬ 
ticolari.  La  sottoscrizione  pel  milione  di 
fucili  fu  senza  dubbio  la  prima  patente  e 
sonante  manifestazione  del  popolo  italiano, 
durante  il  Risorgimento  e  yi  parteciparono 
tutti,  dal  Re  (poco  importa  N  se,  i  denari 
usciti  dalla  sua  casse  1  la  privata  avevano 
apparentemente  altra  destinazione)  al  mo¬ 
desto  popolano,  né  mmase  assente  il  clero. 

«  Si  può  dire  —  scrive  il  Luzio  —  che  me?zi 
straordinari  fossero  ;  accumulati,  sciente  e 
connivente  il  governo,  nel  milione  di  fucili 
per  ogni  impresa  che  ■aVessé voluto  compiere 
Garibaldi  ».  Con  quel  fondo  venne  preparata 
la  spedizione  di  Sicilia,  che  da  duecento  uo¬ 
mini,  come  fu  in  un  .primo  tempo  fissato* 
sali  poi  a  mille. 

Si  presenta' qui  là  vecchia  questione  del 
contegno  di  Gavour.  Ini  mancanza  di  docu¬ 
menti  che  esplicitamen#  provino  come  an¬ 
darono  le ‘cose,  conviene  ricorrere  alle  indù- 
.  zioni,  tenendo  presentii'  certi  fatti  signifi¬ 
cativi;-  : D’Azeglio,  gotièmatore  di  Mila-no, 
dinanzi  alle  insistenze  Ideila  Commissione 
amniinistratrice  del  fo|do,  che  chiede  insi¬ 
stèntemente  la  consegni  dei  fucili  deposi¬ 
tati  nella  caserma  dei  éàrabinieri,  non  cede 
e  domanda  istruzioni  $1  governo,  il  quale 
risponde....  col  silenziósi  Questo  avveniva 
nell’aprile  1860  ;  nell’agosto,  il  D’Azeglio, 
dissentendo  dai  metodi  «  obliqui  »  di  Ca- 
_  voùr,.si  dimette  dalWqarica.  La  spedizione  •  i 
"sosta  a  Talamone  per|  rifornirsi  di  muni¬ 
zioni,  non  essendo  statecaricate  prima  della 
partenza  pel  tradimetiijo  d’una  guida.  Ga¬ 
ribaldi  si  presenta  al  $dlonnello  Giorgini  e 
le  chiede,  dichiarando  che  se  la  spedizione 
non  poteva  apparire  ufficiale,  aveva  però 
l’àppoggio  governativo.!.  Il  Giorgini  le  dà  e, 
dovendosi  giustificare 'JSel  suo  atto  arbi¬ 
trario,  dichiara:  «  statilo  -  alla  lettera  del 
dispaccio  inviatomi,  risulta  non  esser  sif¬ 
fatta  spedizione  sconosciuta  al  reai  governo». 
Passiamo  ai  precedenti  Fin  dal  febbraio, 
il  Benza,  emissario  cijvourrìano,  percorre 
la  Sicilia,  consigliandq|  la  rivoluzione  per 
offrire  al  Piemonte  l’ occasione  di  intervenire 
palesemente  Ò  occultamente  ;  da  quel  mo¬ 
mento  i  consoli  piemontesi  di  Palermo  e  di 
Messina  tengono  continuamente  informato  il 
governo  dei  movimentiate  il  6  aprile  Cavour 
chiede  a  Ribotti  se  è  disposto  a  capeggiare 
una  spedizione  in  Sicilia,  dando  le  dimissioni 
dall’esercito  sardo.  Un|  prova  più  bella  of- 
.  frono  poi  le  corrispondenze  da-  Torino  del- 
V Allgmeine  Zeitung,  dove  senza  reticenze  si 
accusa  Cavour  di  aver  tenute)  mano  alla  spè- 
-dizione  dei  «  filibustieti  »  e  si  riferisce  per¬ 
fino  .  che  l’ambasciatore  russo  andò  da 
Cayour.a  dichiarargli  ptie  aveva  le  prove  della 
corrispondènza  tra  lui  e  Garibaldi,  asser¬ 
zioni  non  fantastichligueste,  perché  il  Bor¬ 
romeo,-  segretario  di  Farmi;  vide  una  lettera 
di  Garibaldi  a  Cavour  annunciante  la  par¬ 
tenza.'  Ma  la  testimonianza  più  importante 
è  data  dal  Kossuth,  »  quale  lasciò  scritto  : 
«la  famosa  spedizione  di  Marsala  non  parti 
senza  il  consenso  di  ‘jCàvour.  Egli  (le  parole 
sono  da  riferirsi  al  Pulszhy,  uomo  di  fiducia 
dell’ex  dittatore-  magiaro  presso  il-  governo 
italiano)  era  presente:- quando  Cavour  diede 
l’assènso  alla  partenza  con  le  testuali  pa¬ 
role  :  che  partano  ;  p  sa  pure  che  le  suc¬ 
cessive  spedizioni,  integranti  la  prima,  si 
compivano  sotto  l’egida  cavourriana  ». 

Ma  su  quest’ultimo  fatto.poco  importano 
le  attestazioni  di  R<|ssuth,  perché  abbiamo 
prove  di  molto  .maggiore  importanza.  Ne 
bastano  un  paio.  Quando  si  preparò  -la 
spedizione  Mcdici-OfSenz  é  ci  fu  bisogno 
di  denaro  per  acquistar  le  navi,  il  governo 
comprò  qualche  migliaio  di  fucili  del  fa¬ 
moso  fondo  Garibaldi  per  la  tenue  somma 
di  752  mila  lire.  Lagspedizione  era  appena 
partita  che  giungeva  al  Gattoni,  segretario 
del  fondo,  rimasto  ;oramai  al  .secco,  una 
richiesta  urgente  di  Ép  milà  fucili,  io  mila 
paia  di  scarpe,  io  | mila  maglie  ed  .  altri 
oggetti  di  vestiario,  Kcui  nomi  eran  sempre 
preceduti  da  quello  sconcertante  io  mila. 
Che  fare  ?  Il  segretario  scrisse  al  Pinzi  di 
rivolgersi  all’amico  di  Torino.  E  l’amico 
di  Torino,  che  si  cffiamaM  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  provvide  senz’altroUfMS^H 

Peccato  che  lf^pazio  non  consenta  di 
spigolare  in  quésta  ricchissima  miniera,  che 
il  Luzio  mette  liberalmente  a  nostra  di¬ 
sposizione  !  Si  potrebbe  accennare  agli  ’  er¬ 
rori  e  alle  cocciutaggmi  del  Bertani  inca¬ 
ponito  nell’ idèa  d’una  spedizione  nelle 
Marche,  alle  macchinaziofii  per  toglierò  dal 
seggio  ministeriale  Cavour,  auspice  il  Rat- 
tazzi,  e  ad  altre  cose.;  àncora. 

Saltiamo  alla  relazionò ."-del  Luzio  per  la 
pubblicazione  dei  carteggi  di  Cavour.  Come 
è~  noto,  ad  essa  pubblicazione  avrebbe  do¬ 
vuto  attendere  una  Commissione  istituita  nel 
1913,  ma  la  guerra  ne  interruppe  i  lavori  già 
iniziati.  Il  Luzio  ebbégl’  incarico  di  occu¬ 
parsi  del  fondo  Cavour  esistente  nell’Archivio 
di  Torino,  e  dell'opera  «sua  rende  conto  in 
una  relazione  che  porta’  la  data  del  3  mag¬ 
gio  1920.  Egli,  premesso  che  non  crede  con¬ 
veniente  di  rifare  la  pubblicazióne  del 
Chiala,  consiglia  di  limitarsi  a  completarla 
e  correggerla  ;  cosi  di  veramente  organico 
non  avremmo  che  una  prima  patte  Compren¬ 
dente  il  cartéggio  Nigra-Càvour,  col  quale 
verrebbe  posto  in  luce  il  quinquennio  di 
azione  più  febbrile  del  grande  ministro,  a 
partire  dal  Congresso  di  Parigi.  La  seconda 
parte  sarebbe  riservata-  alle  lettere  inedite 
di  Cavour  non  comprese  nel  Chiala  e  nel 
carteggio  Nigra.  Impresa,  come  ognun 
comprende,  molto  ardua  anche  nei  limiti 
cosi  ristretti  ;  ma  il  Luzio  .  ritiene  non  a 
torto,  che  il  contenuto  dei  volumi  sarebbe 


di  tanta  importanza  che  interesserebbe 
tutta  T  Europa.  Lo  Stato  dovrebbe  però 
rinunziare  al  vecchio  errore  di  farsi  esso 
editore  della  collezione  ed  è  giusto,  perché, 
in  questo  campo  (soltanto  in  questo  ?)  fa 
male  i  suoi  affari  ;  c’  è  però  in  Italia  una 
Casa  editrice  di  tanto  coraggio  da  affron¬ 
tare  il  cimento  dell’  impresa  ?  Se  si,  al¬ 
l’opera  ;  è  tempo  ormai  che  questa  ric¬ 
chezza  non  resti  più  nascosta  nei  discreti 
silenzi  degli  archivi.  Quale  valore  essa  abbia 
può  dimostrarlo  il  manipolo  di  dispacci  del 
Nigra  del  giugno -luglio  1860,  pubblicati  dal 
Luzio,  dove  sono  riferiti  i  colloqui  dello 
stesso  Nigra  con  Napoleone  III  intorno  alla 
spedizione  garibaldina  e  al  destino  del  regno 
di  Napoli. 

In  mezzo  a  tanto  rumore  d’armi  e  ma¬ 
neggi  di  politica,  la  figura  bonaria,  a  volte 
anche  scherzosa,  del  maestro  Verdi,  rive¬ 
lataci  dalle  lettere  che  egli  inviava  al  suo 
amico,  il  conte  Opprandino  Arrivabene,  e 
dei  suoi  minutari,  risolleva  -lo  spirito.  Chi 
si  sarebbe  mai  immaginato  un  Verdi  che 
si  diverte  à  scrivere,  col  nome  del  suo  cane  • 
Black,  a  Ron-Ron,  il  cane  dell’Arrivabene, 
scherzando  sui  suoi  rampini, .  cioè  le  note 
musicali,  e  dandosi  o,  meglio,  facendosi  dare 
dal  supposto  scrivente  là  qualifica  di  pazzo  ? 
Che  in  una  stessa  lettera  dà  una  ricetta  culi¬ 
naria  con  istruzioni  molto  minute  e  alla  fine, 
come  si  trattasse  di  cosa  di  nessun  conto,  la 
notizia  che  la  prima  dell’  «  Aida  »  è  andata 
bene  ?  Che  all'occasione,  nel  suo  ritiro  dì 
Sant’Agata,  diventa  maestro  in  mestieri 
diversi  (falegname,  muratore,  fabbro),  scor¬ 
dandosi  di  essere  innanzi  tutto  maestro  di 
mùsica  ? 

Niente  giova  maggiormente  a  far  cono¬ 
scere  l’evoluzione  del  pensiero  artistico  di 
Verdi  quanto  la  parabola  dà  lui  percorsa 
nella  comprensione  di  Wagner.  Incominciò 
a  qualificare  il  musicista  tedesco  di  matto, 
nel  1865,  dopo  aver  sentita  la  sinfonia  del 
«  Tannhauser  »  ;  poi  il  giudizio,  al  quale 
non  era  del  tutto  estraneo  un  giusto  risen¬ 
timento  per  le  ingiurie  scagliate  contro  di 
lui  e  contro  la  scuola  italiana,  dai  wagne¬ 
riani,  venne  modificandosi,  e  da  un  apprez¬ 
zamento  equanime  sali,  grado  grado,  al¬ 
l’ammirazione.  All’annunzio  della  morte  di 
Wagner,  scriveva  con  mano  tremante  nei 
copialettere  di  sentirsi  «  atterrito  »  di  fronte 
a  questa  individualità  che  scompare,  la¬ 
sciando  nell’arte  un’orma  imperitura.  E 
delle  critiche  di  wagneriani  all’opera  sua, 
con  grande  elevatezza  ’  d’animo,  non  si 
adonta  piu  ;  parlando  dei  giudizi  dello 
Sgambati,  per  esempio,  scrive  pacatamente 
che  egli  non  va  in  collera,  perché  ciò  sta  a 
significare  soltanto  «  che  la  sua  .scuola  è 
diversa  dalla  nostra  ».  La  sua  fede  arti¬ 
stica  si  condensa  in  una  verità  lapalissiana  : 
che  per  scrivere  della  musica  bisogna  aver 
in  corpo  della  musica  da  mettere  in  carta  ; 
e  i  generi  e  i’ sistemi  non  contano  nulla. 

L’equilìbrio  ed  il  buon  senso,  come  gli 
furono  compagni  indivisibili  in  arte,  cosi  lo 
guidarono  nella  politica.  Deputato,  ebbe  in 
uggia  il  Parlamento,  dove  gli  interessi  del  " 
paese  erano  postergati  ad  ambizioni  ed  in¬ 
teressi  personali  ;  ma  in  compenso  '  amò 
1’  Italia  e  i  suoi  nomini  migliori, ''come 
pochi  certamente  li  hanno  amati.  Non  si 
possono  leggere  senza  commozione  le  pa¬ 
role  che  egli  scrisse  per  la  morte  di  Cavour. 
Non  ebbe  il  coraggio  di  recarsi  a  Torino 
e,  chiuso  nel  suo  dolore,  fece  celebrare 
modesti  funerali  a  Busseto.  «  Io  ho  assistito 
alla  funebre  cerimonia  in  pieno  lutto,  ma 
il  lutto  straziante  era  nel  cuore....  Io  non 
potei  trattenere  le  lagrime  e  piansi  come 
un  ragazzo....  ».  Papà  Camillo  aveva  por¬ 
tato  via  con  sé  la  fortuna  e  il  senno  d’  Italia  ! 

E  il  dolore,  commisto  a  sdegno,  si  rinnovava 
dopo  la  guerra  del  ’ 66”;  dinanzi  agli  scandali 
parlamentari  ,  del  ’6g  ;  per  la  questione 
tunisina. 

Era  un  sentimentale  che. vedeva  chiaro 
più  di  tanti  politici  di  professione.,  ed  anche 
rispetto  al  problema  delle  classi  povere, 
egli,  figlio  del  popolo,  se  pur.  vedeva  col 
semplicismo  di  tutti  i  sentimentali,  tro¬ 
vava  parole  che  possono  servire  di  ammae¬ 
stramento  :  «  Se  io  fossi  governo  non  pen¬ 
serei  tanto  al  partito,  al  bianco,  al  rosso, 
al  nero,  penserei  al  pane  da  mangiare  ». 
E  per  quanto  gli  era  possibile,  metteva  in 
pratica  la  teoria,  dandosi  il  lusso  di  far 
lavorare  nei  suoi  possessi  senza  che  ce  ne 
fosse*  bisogno.  «  Sono  lavori  inutili  per  me, 
perché  queste  fabbriche  non  faranno  che 
i  fondi  mi  diano  un  centesimo  più  di  rendita, 
ma  tanto  la  gente  guadagna,  e  nel  mio  vil¬ 
laggio  la  gente  non  emigra  ».  Uomo  d'altri 
tempi  ! 


Sono  arrivato  a  saccheggiare  e  certo  a 
sciupare  una’ metà  del  volume.  L’altra  metà 
richiederebbe  altrettanto  spazio,  ma,  se 
anche  potessi  occuparlo,  non  renderei  un 
bel  servizio  al  Luziò  e  al  lettore,  perché 
la  varietà  degli  argomenti  mi  costringe¬ 
rebbe  ad  essere  necessariaménte  anche  più 
superficiale.  Federico  e  Teresa  Confalonieri 
e  i  prigionieri  dello  Spielberg,  il  romanzo 
della  Belgioioso  e  i  rapporti  di  questa  con 
Cavour,  la  sopppressione  dell’«  Antologia  », 
la  figura  del  sanguinario  Haynau,  la  rac¬ 
colta  di  Jacopo  Castelli,  la  Commissione 
d’  Este  contro  il  malandrinaggio  nel  Lom¬ 
bardo  Veneto,  la  relazione  ufficiale  .sulla 
guerra  del  1839,  il  libro  del  legittimista 
francese  ColleviUe  su  Castelfidardo,  la  mis¬ 
sione  Malaguzzi  per  la  cessione  del  Veneto 
prima  della  guerra  del  1866,  Thiers  e  1’  Ita-- 
lia,  Andrassy,  i  Trentini  nel  Risorgimento, 
ejnfine  i  Ricòrdi  personali  del  Luziò  stesso 
su  Roberto  Ardigò  e  sui  feriti  degli  ospedali 
militari  nell’ultimà  guerra  :  pagine  queste 
ultime  che  meriterebbero  per  se  sole  l’onore, 
d’un  articolo. 

Tomo  perciò  al  «  Commiato  »  e  conchiudo 
anch’io.  Il  Luzio  vi  manifesta  la  sua  pro¬ 
fessione  di  fede  come  storico,  la  quale  si 
può  riassumere  in  questi  due  postulati  : 
i°  che  bisogna  tenersi  strettamente  alle 
fonti  non  ancora  tutte  conosciute  e  abor¬ 
rire  dalle  facili  improvvisazioni  e  dalle  sin¬ 
tesi  pericolose  ;  20  che  è  tempo  di  scrivere 


la  storia  del  Risorgimento  senza  precon¬ 
cetti  settari,  non  mantecata  dalla  rettorìca 
né  adulterata  da  passioni.  D’accordo  in 
tutto  però,  io  non  so  nascóndere,  quanto 
al  primo  punto,  la  mia  perplessità,  se  penso 
che  l’amore  troppo  spinto  alla  ricerca  del 
documento  ha’  prodotto,  salvo  rare  eccezioni. 

«  una  minutaglia  idiota  di  .eruditi  microma¬ 
ni  »  (uso  le  sue  parole),  i  quali,  come  scrisse- 
acutamente  il  Tabarrini,  ritornano  in  una. 
nuova  oscurità  quello  che  dall’oscurità  è 
uscito.  Chi  ci  salva  da  costoro,  se  non  una 
reazione  inflessibile,  che  pecchi  magari  .  nel¬ 
l’eccesso  opposto  ?  E  poi,  c’  è  un  limite 
alla  ricerca  e  qual’  è  ?  O  dobbiamo  ras¬ 
segnarci  alla  disperatone  dell’ infinito  ?  Ma 
'  forse  il  mio  dubbio  non  ha  ragione  d’es-rf 
sere,  poiché  il  Luzio,  quasi  ricredendosi, 
conehiude  con  l’augurio  che  venga  final¬ 
mente  lo  storico,  il  quale  sappia  ritrarre  il 
gran  dramma  del  Risorgimento  «  in  un’opera. 
seriamente  organica,  con  «pienezza  d’  in¬ 
formazióne,  di  verità  storica  e  -psicologica, 
con  splendore  d’arte,  potenza  di  stile  ». 
Egli  sarà  felice  di  avere  spianato  a  questo 
futuro  artefice,  il  sentiero! 

Antonio  Panella. 

Il  Giappone 

e  i  terremoti 

Per  quanto  grande  possa  essere  la  abitu¬ 
dine  nostra,  —  divenuta  quasi  una  forma, 
mentale,  —  di  considerare  i  fenomeni  na¬ 
turali,  che  han  sede  sulla  superficie  della. 
Terra,  indipendentemente  dal  fattore  uma¬ 
no,  non  abbiamo  potuto  spogliarci  della, 
nostra  umanità  in  questi  giorni  nei  quali  le- 
notizie  del  lontano  Giappone  ci  giungevano,, 
monche  e  contradditorie,  ma  comunque  at¬ 
testanti  gli  orrori  immensi  che  colpivano 
il  nobile  popolo  del  Sol  Levante.  Ed  il  no¬ 
stro  pensiero,  —  specialmente  il  pensiero- 
di  noi  Italiani,  memori  di  sciagure  non  di¬ 
verse,  delle  quali  sono  ancora  fresche  le 
rovine,  —  preferiva  forse  commiserare  la 
sventura,  tremendamente  abbattutasi,  di¬ 
struggendo  regioni  intere,  intere  città,  e  vite.  ’ 
umane  innumerevoli,  —  e  rimàneva  muto 
e  chiuso  alla  considerazione  del  fenomeno- 
in  sé  stesso.  Ed  anche  nel  commiserare  la 
sventura,  il  nostro  spirito  di  obiettività 
non  si  soffermava  ad  osservare  le  incertezze 
delle  notizie  che  venivano,  dalle  fonti  più- 
diverse,  _  quasi  accavallandosi  e  in  parte, 
anche,  contradicendosi  :  era  superfluo  ima-' 
ginare  che  le  qualche  centinaia  di  migliaia 
di  vittime  fossero .  soverchie,  quali  indica¬ 
vano  le  notizie  dei  primi  giorni,  —  o  rima¬ 
nere  increduli  di  fronte  a  quei  tre  milioni 
di  morti,  affermati  nei  giorni  successivi  : 
sieno, -essi,  numerabili  in  un  più  ristretto 
ordine  di.  cifre,  come  le  ultime  notizie  fanno 
ormai  -sperare,  noi  dobbiamo  inchinarci  di 
fronte  all’ecatombe,  comunque  immensa, 
che  ha  colpito  la  grande  famiglia  umana. 
Ma,  oltre  a  ciò,  dobbiamo  anche  commise¬ 
rare  la  nazione,  che  ha  avuto  un  si -fiero  e 
immeritato  colpo  alla  sua  ricchezza  ed  alla: 
sua  potenza  :  tanto  più  imineritato,  quanto 
più  ammirabile  era  stato  lo  sforzo  collettivo 
di  .questa .  nazione,  sforzo  essenzialmente 
materiato, da  una  volontà  ferma  e  decisa, 
che  la  avéva  fatto’  raggiungere  nel  breve 
volgere  di  pochi  decenni  quella  ricchezza  e 
quella  potenza  alia  quale  altre  nazioni 
erano  giunte  solo  dopo  una  più  volte  seco¬ 
lare  tradizione  di  civiltà  superiore. 

Grave  colpo,  però,  anche  a  quel  tesoro- 
di  cultura  che  non  è  di  una  nazione  piutto¬ 
sto  che  di  un’altra,  ma  che  è  invece  univer¬ 
sale  :  giacché  è  da  supporre  che  nelle  ro.-‘; 
vine  e  négli  incendi  delle  città  distrutte 
dalle  convulsioni  della  terra  e  del  mare  e 
poi  .dal  fuoco,  sieno  andate  perdute  quelle 
maravigliose  raccolte  di- libri  e  manoscritti 
buddisti,  nei  quali  era  racchiusa  la  sa¬ 
pienza  e  la  saggezza  antica  dell’Oriente? 
lontano. 

Ma  il  Giappone,  che  aveva  saputo,  — 
nelle  scienze  e  nelle  industrie,  nelle  armi  è- 
nei  commèrci,  —  elevarsi  ,con  un  ritmo  st 
veloce  che  parve  travolgente,  al  livello  dello 
più  potenti  nazioni  della  vecchia  Europa, 
'.saprà  bene,  e  presto,  —  più  presto  di  quanto 
non  suppongano  quanti  già  costruiscono 
fantasie  sulla  sua  inevitabile  decadenza 
nella  politica  internazionale,  —  saprà  bene 
trovare  nella  sciagura  immane  nuovo  slan¬ 
cio  alla  propria  ferrea  volontà.  Non  è  un 
popolo,  quello,  che  possa  smarrirsi  facil¬ 
mente  :  ha,  già,  la  esperienza  di  altre  scia¬ 
gure  non  dissimili,  che  lo  han  colpito  in 
tutti  i  tempi,  fino  ai  più  recenti,  ed  in  tutte 
le  regioni  della  sua  patria  insulare,  disse¬ 
minata  di  vulcani  ;  ha  le  armi  della  più 
...  progredita  civiltà,  ch’ésso  ha  saputo  assi-, 
milare  e  talora  anche  perfezionare  ;  ha  an¬ 
che,  però,  il  sommo  beneficio  di  una  calma, 
serena  fatta  di  fatalismo  e  di  ideàlismo,;. 
non  turbata  ancora,  —  per  sua  fortuna, 
da  appetiti  insaziati  ed  insaziabili. 

È  per  questo  carattere,  per  questo  abito 
morale  del  .popolo  che  la  distruzione  di  in¬ 
tere  città  popolose,  —  ricordiamo  che  la 
sola  Tokio  contava  due  milioni  e  mezzo, 
di  abitanti,  —  non  è  stata  accompagnata 
a  quanto  sembra,  da  moti  di  rivolta  o  da 
atti  criminosi  :  ci  sono  giunte  notizie,  in¬ 
fatti, .  di  tentativi  di  rivolta  per  opera  dt 
Coreani,  e  di  pochi  atti  estremi  ben  spiega¬ 
bili  nella  istintiva  lòtta  per  la  conserva¬ 
zione  della  vita  quando  d’attorno  tutto- 
minaccia  e 'tutto  apporta  morte:  ma  gli 
uni  e  gli  altri  repressi  dòpo  il  primo  giorno. 
Ci  sono  giunte,  invece,  anche  notizie  di  atti 
di  devozione  e  di  eroismo,  che  devo»  sem¬ 
brare  sublimi  anche  se  compiuti  da  un  po¬ 
polo  che  sa  dare,  devotamente,  là”  propria 
vita  per  la  patria,  non  solo,  ma,  quasi  in 
sacrificio  -religioso,  per  le  proprie  divinità 
o  per  il  proprio  sovrano. 

Il  Giappone  accogliérà  con  gratitudine 
i  segni  della  solidarietà  umana  che  già  gli 
.  vengono  d’America  e  d’  Europa  ;  ma  sopra 
tutto  potrà  contare  sulle  proprie  forze,  sulle 
proprie  qualità,  per  superare  il  disagio  im¬ 
mancabilmente  grave  che  seguirà  alla  ini- 


catastrofe,  e  per  risorgere  dalle  ro- 
riprendere  la  via  sicura  del  suo  prò- 
gròsso  civile  e  della  sua  potenza  nel  mondo. 

Accanto  però  al  sènso  di  commiserazione 
profonda  verso  un  popolo .  cosi  tremenda¬ 
mente  colpito  dalla  sventura,  mi  ,  è  parso 
di  osservare,  —  in  chi  ricercava  e  seguiva, 
quasi  ansiosamente,  nei  giornali  le  notizie 
del  lontano  e  devastato  Giappone,  —  mi 
è  parso  di  osservare  come  un  senso,  di  smar¬ 
rimento  al  pensiero  della  causa  di  tante 
rovine. 

Grandioso  fenomeno,  in  verità,  che  deve 
■turbare,  —  al  solo  pensarlo,  —  la  serenità 
tranquilla  di  quanti  non  hanno  conoscenza 
o  non  hanno  idea  delle  forze  della  natura 
e  delle  loro  manifestazioni  e  delle  inelutta¬ 
bili  conseguenze  le  quali,  come  ultimo  re¬ 
sultato  delle  manifestazioni  passate,  hanno 
dato  alla  Terra  quell’aspetto  e  quell’as¬ 
setto  attuale  che  convenzionalmente  noi  . 
consideriamo  come,  fisso  e  definitivo,  mentre 
in  realtà  non  rappresenta  che  uno  stadio 
temporaneo  e  passeggero  verso,  un  divenire 
sempre  mutevole  e  sempre  vario, 
ip  Poco  ancora  sappiamo  dello  svolgersi  del 
terremoto  che  ha  causato  tante  distruzioni. 
È  stato  ricordato  che  un  giornale  giapponese 
della  fin  di  luglio  riferiva  di  un  forte  abbas¬ 
samento  verificatosi,  allora,  nel  livello  .  di 
alcuni  piccoli  laghi  alle  falde  dèi  tFusijamà, 
tra  il  vulcano  ed  il  mare  ;  ogni  volta  che, 
nel  passato,,  si  era  ripetuto  lò  stesso  feno¬ 
meno  idrografico,  questo  era  stato  seguito,, 
da  un  terremoto  :  le  popolazioni  traevano 
dunque  la  facile  conseguenza  che  presto 
la  terra  si  sarebbe  nuovamente  commossa. 
Quale  si  sia  la  corrispondenza  tra  l’un  fe¬ 
nomeno  e  1’  altro,  — *  e  non  è  inverosimile 
che  una  corrispondenza  vi  sia,  —  il  fatto 
è.  che  all’allarme  ansioso  della  popolazióne 
è  seguito,  insolitamente  violento,  il  disastro. 

Sembra  che  i  primi  tremiti  preliminari 
si  sieno  avuti  nel  venerdì,  ultimo  di  agosto. 
La  mattina  successiva,  sabato  primo  settèm¬ 
bre,.  uua  caldura  afosa  e  soffocante  è  stata 
interpretata,  —  come  in  molti  altri  casi 
di  convulsioni  terrestri,  —  come  un  segno 
precursore  del  terremòto.  E  questo  si  è  sca¬ 
tenato  verso  il  mezzogiorno,  con  scosse  a 
volta  a  volta  sussultorie  e  ondulatorie,  di 
una  violenza  estrema.  Pareva  ch’esse  non 
volessero  dare  requie  né  scampo  alla  uma¬ 
nità  errante  nelle  vie,  tra  le  rovine,  in  cerca 
di  salvezza.  Furono  356  nella  prima  gior¬ 
nata,  289  nella  seconda,  173  nella  terza, 
148  nella  quarta,-  63  nella  quinta  :  più  vio¬ 
lente  però,  di  gran  lunga,  le  prime  ;  grada¬ 
tamente  meno  intense  le  successive. 

Violente,  dunque,  e  quanto  più  violente, 
tanto  più  sensibili,  nei  loro  effetti,  in  una 
■regione  vastissima.  Mancano  gli  elementi 
per  giudicare  se  realmente,  —  come  alcuni 
telegrammi  hanno,  forse  prematuramente, 
affermato,  —  l’epicentro  sia  stato  nel  fondo 
■oceanico;  al  largo  della  baia  di  Jokohama, 
a  circa  80  chilometri  a  sud  della  città.  Certo 
che  la  zona,  di  terra  ferma,  nella  quale 
le- scosse,  sono  state  più  violente,  e  più  va¬ 
ste  le  distruzioni,  è  quella  da  poco  a  nord 
di  Tokio  fino  a  sud,  alla  penisola  di-  Idzu,  la 
quale  chiude  ad  occidente  il  gran  golfo 
anteriore  alla  baia  di  Jokohama  ;  e  in  que¬ 
sta  zona,  tra  Jokohama  èd  Atami,.  dalla 
riva'  del  mare  sillevano  le  prime  dolci  pen¬ 
dici  che  poi,  fatte  più  ripide,  sembran  con¬ 
vergere  da  ogni  lato  nell’acuta  e  regolare 
sommità  del  Fusijama.  Forse,  a  far-  sup¬ 
porre  che  l’epicentro  sia  stato  nel  fondo  ocea¬ 
nico  può  avere  indotto  il  fatto  della-  violenza 
del  maremoto  che  ha  scagliato  le  sue  onde 
devastatrici  a  compiere,  nelle  città  e  nèi 
villaggi  lungo  la  costa,  quelle  rovine  che 
il  terremoto  ave  va' 'risparmiato.  Tutto  l’o¬ 
ceano  è  statò  come  violentemente  'scosso 
dai  violenti  sommovimenti  del  “suo  fondo  : 
correnti  e  vortici  e  risucchi  hanno  minac¬ 
ciato  le  navi  in  alto  mare,  e  quattro  ondate 
successive  si  sono  propagate  attraverso  al 
Pacifico,  strappando  agli  ancoraggi  le  im¬ 
barcazioni  sulla  costa  di  San  Pedro,  in  Ca¬ 
lifornia  :  a  4500  miglia  di  distanza  dal 
Giappone. 

Ma  anche  in  terraferma,  se  fra  Tokio  ed 
Ito  si- stende,  ai  piedi  del  Fusijama,  la  zona 
nella  quale  le  rovine  nelle  città  e  nei  vil¬ 
laggi  sono  state  quasi  complete,  —  è  vero 
che  alle  scosse  violente  delle  terra  si  sono 
aggiunte  le  onde  disastrose  del  mare  e  si  è 
-  aggiunto  poi  anche  il  flagello  del  fuoco,  — 
gli  effetti  dèi  terremoto  si  sono  estesi  a  nord 
-3  fino  a  Sendai,  a  sud  fino  a  Kobe  e  ad  Osaka  : 
in  un  raggio  di  circa  300  miglia.  E  la  vio¬ 
lenza  del  parossismo  può  ben  esser  provata, 
più  che  dal  fatto  che  tutti  gli  osservatori 
di  Europa  lo  hanno  segnalato,  dalle  rovine 
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di  villaggi  fin  nel  Turchestàn  e  dalle  scosse, 
direttamente  sensibili,  fin  nell’  isola  di  Ci¬ 
pro.  Può  essere- provata,  anche,  —  in  quella 
regione  di  Jamanaschi,  dove  ha  compiuto 
le  più  grandi  rovine  alle  opere  umane,  — 
dai  cambiamenti  morfologici  subiti  dal  ter¬ 
reno  :  nelle  città  e  nelle  campagne  enormi 
spacchi  si  ■  sono  aperti  all’  improvviso  nel 
suolo,  rompendo  condutture  dell’acque  e 
del  gas  e  linee  ferroviarie,  e  cosi  ampi  e 
profondi  da  costituire  un  ostacolo  insor¬ 
montabile  agli  abitanti  in  cerca  di  salvezza. 

D’altra  parte  sembra  che  talune  più  sen¬ 
sibili  modificazioni  morfologiche  non  pos¬ 
sano  essere  dovute  direttamente  al  fenò¬ 
meno  sismico,  ma  a  concomitanti  fenomeni 
vulcanici.  Lo'  stèsso  Fusijama,  il  vulcano 
che  sembra  costituire  un  tema  obbligato 
a  poeti  ed  artisti  del  Giappone,  lo  stesso 
Fusijama,  la  montagna  sacra,  sembra  aver 
nòdificato  la  sua  forma  :  una  cima  si  è  fatta’ 
più  aguzza,  un’altra,  accanto,  è  sorta,  com¬ 
pletamente  nuova.  E  si  è  parlato  di  una 
eruzione  nell’  isola  di  Oscima,  all’  imbocca¬ 
tura  della  baia  di  Jokohama,  e  della  scom¬ 
parsa  di  quella,  non  lontana,  di  Enoscima. 
Si  è  parlato  anche  della  scomparsa  di  un 
intero  arcipelago  di  isolette  e  di  scogli  pro¬ 
prio  in  mezzo,  all’oceano. 

Ma  non  è  in  questi  primi  giorni,  —  nei 
quali  tanti  dolori,  tante  sciagure,  tanti 
strazi  hanno  colpito,  duramente,  una  in¬ 
tera  nazione,  —  non  è  in  questi  primi 
giorni,  she  si  possono  raccogliere  elementi 
per  ricostruire,  con  sicurezza  ;  lo  svolgi¬ 
mento  .  del  fenomeno.  Le  fantasie,  —  si 
sa,  —  in  questi  casi  hanno-  facile  giuoco 
per  manifestarsi  :  e  non  solo  nell’  indicare 
e  magari  nel  descrivere  elementi  di  fatto 
che  poi,  nel  séguito,  resultano  insussistenti, 
ma  in  specie,  nel  voler  dare  una  ragione  ad 
essi  ed  al,  fenòmeno  nel  suo  complesso.  In 
guàrdia,  —  si,  —  contro  la  facile  scienza 
e  la  facile  sapienza,  che  sorge,  inaspettata 
e  insospettata,  tutte  .le  volte  che  la  Terra 
sembra  scuotersi  dal  suo  torpore,  per  mo¬ 
strare  agli  uomini  la  inanità  delle  loro  forze. 
Già*  cominciano,  scienziati  più  o  meno  ano¬ 
nimi  ò  più  o  meno  sconosciuti,  a.  mettere 
in  mostra  la  loro  piccola  vanità  di  piccoli 
.  uomini  ;  èd  il  pubblico  legge  e  ascolta, 
-,  e  crede. 

Ho'Tiei  miei  cassetti  un  vècchio  articolo 
intitolato  «  Pòvera  scienza  !  »,  scritto  dopo 
il  terremoto  di  Reggio  e  di  Messina,  e  che 
nessuno  mi  volle  pubblicare  :  perché  vi  ri¬ 
ferivo  tutte  le  opinioni  che,  in  quei  giorni 
di  sventura,  sapienti  e  saggi  di  occasione, 
noti  o  sconosciuti,  avevano  pubblicamente 
esprèsse  sul  grandioso  cataclisma.  Tante 
opinioni,  e  tanti  errori.  Cosi  sarà  forse  an¬ 
che  questa  volta  :  in  guardia  dunque  ! 

La  vera  scienza  ha  da  esser  modesta,  quan¬ 
do  dalla  semplice  osservazione  dei  fatti  deve 
passare  alla  costruzione  di  ipotesi.  Quanto 
più  sicura  si  mostra  di  sé,  e  tanto  più  essa 
è  debole  ;  e  fallace. 

Cosa  possiamo  dire,  noi,  dei  terremoti  ? 
Ben  poco,  in  verità,  che  non  sia  ipotetico. 
Lasciamo  pure  da  parte  quei  sommovi¬ 
menti  minori  .e.  generalmente 'localizzati  in 
aree  ristrette,  e' ben  delimitate,  i  quali  ap¬ 
punto  hanno  la  loro  causa  evidente  in  fe¬ 
nomeni  locali  e  superficiali  -del  tutto  :  ri¬ 
cordo,  come  esempio,  i  terremoti  provocati 
dal  crollo-  dei  piccoli  lembi  rocciosi,  per  ca¬ 
vità  sotterranea  prodottesi  in  roccie  facil¬ 
mente .  erodibili  o.  solubili.  Questi,  ed  altri 
simili,  sono  tremiti  della  superficie  terre¬ 
stre  senza  importanza. 

Per  fenomeni  più  0  meno  grandiosi  si 
parla,  generalmente,  di  terremoti  vulca¬ 
nici  e  di  terremoti  tectonici,  e  si  insiste  a 
distinguere  gli  uni  dagli  altri.  Sf,  effetti¬ 
vamente,  vi  sono  spesso  movimenti  sismici 
i  quali  sono  direttamente  legati  a  parossi¬ 
smi  vulcanici.  Ma  non  dobbiamo  mai  di¬ 
menticare  che  gli  stessi  vulcani  sono  una 
manifestazione  di  quei  fenomeni  tectonici, 
per  i  quali  continuamente  e  lentamente,  — 
anche  se  con  manifestazioni  che  a  noi,  es¬ 
seri  umani,  sembrano  grandiose,  —  la 
faccia  della- Terra,  nella  distribuzione  e  nei 
caratteri  dei  Continenti  e  dei  mari,  tende  a 
modificarsi.  Alla  superficie  della  Terra,  — 
per  il  continuo  e  intenso  lavorio  degli  agenti 
esterni,  i  quali  tolgono  alle  masse  conti¬ 
nentali  enormi  quantità  di  materiali  roc¬ 
ciosi  e  le  depositano  sotto  forma  di  ciotto¬ 
lame  e  di  sabbie  e  di  melme  nei  fondi' 
oceanici,  —  avviene  un  continuo  e  sia  pur 
lento  turbamento  di  equilibrio.  Per  rista¬ 
bilire  l’equilibrio,  la  pressione  che  si  eser¬ 
cita  dai  sempre  nuovi,  materiali  deposti  sui 
fondi  oceanici,  tende  a  deprimere  questi  e, 
per  reazione,  a  sollevare  lateralmente  le 
terre  emerse. 

Vi  sono  intere  zone  della  Terra  che  si 
possono  -considerare  temporaneamente  asse¬ 
state  ed  immote.  Sono,  cioè,  da  gran  tempo 
ferme  ;  sono,  come  si  .dice  con  una  termi¬ 
nologia  reòente  ma  espressiva,  vecchie  ;  e 
della  vecchiezza  hanno  anche  tipici  tratti  : 
rilievo  montuoso  non  grande,  forme  dolci 
e  tenui,  talora  orografia  é  idrografia  irre¬ 
golari.  Sono  zone  sollevate  in  antichi  tempi, 
poi  soltanto  degradate  senza  più  essere  sot¬ 
toposte  a  nuovi  sollevamenti  :  tutta  1’  Eu¬ 
ropa  di  settentrione,  in  minore  misura  tutta 
1’  Europa  centrale. 

Vi  sono  invece  altre  regioni  della  Terra, 
non  ancora  assestate;  nelle  quali  il  solleva¬ 
mento  è  , recente  e  continua  pur  oggi.  Sono, 
come  si  dice,  regioni  giovani,  e  della  loro 
gioventù  hanno,  esse  pure,  tipici  tratti  : 
montagne  alte,  catene  ben  individualizzate, 
forme  aspre  perché  non  ancora  attenuate 
dalle  diuturne  azioni  degli  agenti  esterni. 
Ebbene,  siccome  le  Alpi  sono  le  più  note 
montagne  di  questa  zona  di  sollevamento 
recente,  a  questo  si  è  dato  il  nome  di  al¬ 
pino.  E  la  zona  che  lo  rappresenta,  dal¬ 
l’estremità  occidentale  delle  Alpi  percorre 
come  ima  spina  dorsale  la  penisola  italiana-, 
si  continua  nell’Atlante  africano  e  sembra 
chiudersi  nei  mondi  meridionali  della  Spa¬ 
gna.  Ma  dalla  estremità  orientale  delle 
-.  Alpi  essa  si  continua  nei  Carpazi,  nella 
Transilvania,  nei  Balcani,  nel  Caucaso,  nei 
grandi  fasci  di  catene  che  attraversano  da 
Occidente  ad  Oriente  l’Asia  .gigantesca  ; 
gj  costeggia  il  continente  asiatico,  lungo  il  Pa¬ 
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tifico,  nell’arcipelago  nippònico,  e  discende 
poi  lo  stesso  oceano  lungo  tutta  la  costa 
americana  fino  alle  Ande  più  meridionali. 

Ebbene,  si  guardi  e  si  rifletta  :  lungo  que¬ 
ste  linee  sono  le  più  eccelse  rughe  mon¬ 
tuose  della  Terra  ;  non  solo  :  ma  sono  i 
più  frequenti  vulcani  e  sono  i  più  frequenti 
e  più  intensi  terremoti.  Tre  manifestazioni 
diverse  di  uno  stesso  fenomeno  grandioso  :  il 
quale  consiste  nel  lento  sollevamento  dei 
mondi,  che  spesso  è"  àjècompagnato  da  lievi 
tremiti  del  suolo,  o,  sotto  particolari' condi¬ 
zioni,  da  manifestazioni  vulcaniche.  Movi¬ 
mento  lento,  di  fronte  falla  brevità  e  alla 
•  caducità  della  vita  umana,  m'a  grandioso 
nei  suoi  ultimi  effetti  ;  non  cosi  lento  però, 
da  non  poter  cons.tiita.re,  —  come  io  stesso 
ho  potuto,  - —  che,’  da  che  la  umanità  ha 
cominciato  a  gioire  e  a  isoffrire  sulla  super¬ 
ficie  della  Terra,  catene  di  monti,  come  la 
.  più  esterna  dell’  Himàlaia  divino,  si  sono 
sollevate  per  migliaia  tt*'inetri.  Ma  questo 
sfugge  alla  osservazione  ad  alla  concezione 
di  chi  è  abituato  aggiudicare  il  tempo  solo 
in  base  al  ciclo  vitale  umano  od  ai  ricorsi 
della  storia  degli  uomini.  Perché  noi  siamo 
indotti,  nella  nostrÉvinane  ed  impotente 
vanità,  a  commisurare  tutto  alla  nostra  mi- 
'  sura  infinitesima,  quasigfossimo  veramente 
centro  all’  LTniversò.  Solo  la  scienza  della 
Terra  ci  mostra  tutta  fà'  nostra  umiltà  reale, 

■  ed  umiliandoci  ti  dà  il  piu  saggio  e  il  più 
vero  insegnamento..  , 

Giotto  Dainelli. 

Courmayeur,  9  settembre  1923. 

MARGINALIA 

★  La  rivoluzione  francese  prevista  da  un 
italiano.  —  Assai  singolare  è  stata  la  sorte 
del  conte  Gorani  :  notato  appéna  dal  Cantù, 
cpme  scrittore  ^jyyentàto  e  bisbetico,  le 
sue  «  Memorie  segrete  e.  critiche  delle  corti, 
dei  governi  e  dei  costumi  dei  principali  stati 
d’  Italia  »,  per  quanto  ‘fonte  storica  impor¬ 
tante  utilizzata  dallo  Stendhal,  non  sareb¬ 
bero  bastate  a  trarlo  dalla  dimenticanza  se 
a  Marco  Monmer  non  fossero  capitati  nelle 
mani  gli  appunti  che  iLGorani  stesso  aveva 
preparato  per  l’autobiogràfia.  Da  allora  il 
letterato  francese  più  di  una  volta,  e.  al¬ 
cuni  italiani  si  sono  occupati  del  Gorani, 
non  sempre  però  con  serenità  di  giudizio  ; 
e  cosi  è  opportuno  che  Anita  Tavolara  ri¬ 
torni  sull’argomento  con  un  suo  scritto 
nella .  Nuova  A  ntologidì  dove  sono  special- 
mente  utilizzate  alcurte  lettere  inedite  del 
Gorani  contenute  nelrepistolario  di  Gian 
Rinaldo  Carli  ;  lettere  *  queste  che  gettano 
nuova  e  favorevole  luce  sulla  figura  del¬ 
l’uomo  politico,  accorti  é.JÒi  larghe  vedute 
sulla  situazione;  europea-  del  suo  tempo. 
La  scrittrice  si  sofferma  particolarmente  - 
ad  illustrare  la  parte  Jche  il  Gorani  ebbe 
nella  rivoluzione  francese, ,  ma  estende  il 
suo  studio  afachc  al  periodo  della  vigilia 
dove  si  può  ammirare  lp  straordinario  senso 
politico  di  quest’uom|  che  parve  quasi 
profetare  lo  scoppiò  e  i  modi  della  rivolu¬ 
zione.  Eccolo,  nel  1 788,  fli  passaggio  a  Lione, 
ed  egli  già  sente  la  :  tempesta  nell’aria  : 
«Trovai  tutta  la  città  sossopra,  il  parla¬ 
mento,  come  gli  altri,  sospeso  nelle  sue  fun¬ 
zioni,  gli  animi  delle  -  persone  di  tutti  gli 
stati,  sessi  e  condizioni  -nella  maggiore  fer¬ 
mentazione  ».  Egli,  nel  giudicare  la  corte,  . 
si  sofferma  specialmeqte  su  Maria  Anto¬ 
nietta  :  «  Tutti  i  Fiìjfecesi  —  cosi  in  una 
lettera  al  Carli  —  denunciano  la  loro  regina 
come  autrice  di  tutti  i  guai  presenti,  né 
punto  si  ingannano..  Mille  brutture  parlano 
contro  di  essa  con  ogni  libertà  e  la  defini¬ 
scono  peggiore  delle  .due  de’  Medici  ».  Né 
l’osservatore  si  limita  a  vedere  la  gravità 
dei  mali,  ma  sa  consigliare  i  rimedi  con 
una  risolutezza  che  avrebbe  molto  giovato 
ai  governanti  della -Francia.  «Nelle  gazzette 
V.  E.  —  è  sempre  il-  Carli  il  destinatario 
—  avrà  già  ritrovato  le  novità  della  Francia 
e  lo  ristabilimento  di  Necker.  rtel  ministero. 
Ognuno  aspettasi  miracoli.  Egli  ne  farà  in¬ 
dubitatamente  se  avrà  l’arte  di  farvi  do¬ 
minare  i  deputati  del  tejpzo  stato.  In  questo 
caso  solo  potrà  faregjgbene  e  procurare  un 
risorgiménto  alla  desolata  mpnarchia....  Se 
l’alta  e  bassa  nobiltà  e  il  clero  saranno  tas¬ 
sati,  come  tutti  gli  altri  possessori,  vi  sa¬ 
ranno  subito  almeno  Cento  milioni  di  più 
da  disporre.  Ecco  allora  scontato  tutto  il 
debito  nazionale.  Ma  qual  speranza  che 
Necker  possa  ottenere  questo  scopo  se 
-negli  Stati  Generali  la;  nobiltà  e  il  clero 
‘  'avranno  la  preponderanza  ?  ». 

•*  Gli  esuli  italiani  dei  Risorgimento  a 
Corfu.  —  Antichi  ricordi  di  Corfù,  l’isola 
degli  Ulivi,  che  Venezia,  conquistò  nel  1386 
e  tenne  fino  al  1795,  sono  sparsi  nelle  cro¬ 
nache  dei  primi  moti  del  nostro  risorgi¬ 
mento.  La  maggiore  affluenza  di  profughi 
verso  quell’  isola,  siHfeè  nel  1831,  quando 
1’  intervento  dell’esercito  austriaco  distrusse 
il  «‘Governo  delle  Provincie  Unite  »,  sorto 
.con  Bologna  capitale  ;  è  provocò  1’  infelice 
capitolazione  di  Ancona  del  4  marzo.  Men¬ 
tre  alcuni  patriotti  facevano  vela  per  Mar¬ 
siglia,  un  altro  gruppo,  Rimbarcatosi  su  una 
nave  .con  bandiera  inglese,  si  diresse  verso 
Corfù,  che  allora,  con,  le  altre  isole  ionie, 
fino  dal  1815,  costituiva  una  specie  di  re¬ 
pubblica  sotto  il  prcitèttprato  inglese  ;  e 
tale  rimase  fino  al  1803,  quando  passò  ai 
greci.  .Chi  non  ricorda  per  la  sorte  di  cote- 
ste  isole,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  le 
ansie  del  Foscolo,  e  il  libro  che  allora  scri¬ 
veva  sull’argomento  ?  Erano  su  quella  nave, 
che  il  30  marzo  1831  salpava  da  Ancona, 
il  Nardi,  dittatore  di  Modena,  il  generale 
Grabinsky  e  Vincenzo  Fattiboni  di  Cesena, 
che  già  aveva  sofferto  lunga  prigionia  nelle 
carceri  di  Castel  S.  Angelo  e  di  Civitaca- 
stellanà.  I  profughi  giunsero  a  Corfù  nella 
notte  del  2  aprile.  Dalle  lettere  del  Fatti¬ 
boni,  pubblicate  dalla  figlia  Zellide,  si  de¬ 
sumono  importanti  notizie  di '.Corfù  che 
Luigi  Rava  oggi  opportunamente  riassume 
nel  Resto  del  Carlino.  «  La  città  è  bella  — 
scriveva  il  5  aprile  il  Fattiboni  —  ha  un 
pubblico  giardino  di  fronte  al  .'palazzo  del 
governo,  che  è  veramente  delizioso,  e  do¬ 
vunque  è  un’attività,  un  movimento  da  non 
potersi  immaginare....  Io  sono  fermo  di  ri¬ 
manere  in  questa  santa  e  benedetta  terra, 
dove  la  sola  qualità  di  uomo  dabbene  è 
sufficiente  per  vivere  felici».  Fra  cotesti 
emigranti  italiani  si  formò  subito  una  so¬ 
cietà  di  filodrammatici,  di  cui  il  Fattiboni 
fu  direttore  ;  e  cosi  per  un  mese  intiero 
continuarono  con  lieto  successo  le  recite 
di  quella  improvvisata  compagnia.  Giunge¬ 
vano  intanto  notizie  alle  autorità  inglesi 
dell’  isola  che  il  pontefice  avrebbe  concesso 
un’amnistia,  con  l’eccezione  per  quelli  che 
nell’Assemblea  di  Bologna  lo  avevano  di- 
chiararo  decaduto  dal  potere.  Questa  re¬ 


strizione  indusse  gli  esuli  già  graziati  a  so¬ 
spendere  la  partenza,  in  attesa  che  l’oriz¬ 
zonte  si  rischiarasse  anche  per  gli  altri. 
Cosi  si  trovaron  tutti  a  Corfù  il  giorno  in 
cui  si  solennizzava  lo  scoprimento  delle 
fontane,  allora  terminate  di  costruire  con 
soddisfazione  universale.  E  anche  di  que¬ 
sta  festa  cittadina  abbiamo  un’eco  nel  car¬ 
teggio  del  Fattiboni.  Un  altro  .nome  caro 
al  patriottismo  italiano  ci  riconduce  ai  ri¬ 
cordi  dell’antica  Corcira.  L’eroico  Nardi, 
escluso  dairamnistia,  rimase  a  lungo  nel- 
l’ isola  e  la  lasciò  soltanto  nel-  186.4  Per. 
unirsi  ai  Fratelli  Bandiera.  La  sera  prece¬ 
dente  al  supplizio,  egli  si  ricordò  del  suo 
intimo  amico  dottor  Savelli  e  gli  scrisse, 
indirizzandola  a  Corfù,  una  commoventis¬ 
sima  lettera  con  questo  poscritto  :  «  Scrivo 
con  le  manétte  e  perciò  vedrai  il  carattere 
un  po’  tremante.  Ma  io  sono  tranquillo 
perché  muoio  in  patria  ». 

★  Il  Fucini,  l’Orlandini  e  il  Salvagnoli.  — 
Un  commento  ai  «  Primi  Ricordi  »  fuciniate, 
pubblicati  nel  volume  postumo  «  Foglie  al 
vento  »  è  in  grado  di  fornire  Emilio  Man¬ 
cini  ai  lettori  del  Piccolo  Corriere  del  Vai- 
damo  e  della  Valdelsa.  Egli  rievoca  la  fi¬ 
gura  del  priore  di  Sovigliana,  don  Pietro 
Alderotti,  «  uomo  rigido  c  non  privo  et’  in¬ 
gegno  »,  che  insegnò  al  Fucini  un  po’  di 
latino  e  d’aritmetica,  col  sistema,  s’ in- 

'  tende,  caro  a  quei  tempi,  cioè  «  a  forza  di 
noccolate  sulla  zucca  e  di  scappellotti  rab¬ 
biosi  ».  Del  resto,  il  reverendo  maestro  era 
un  egregio  latinista  e,  nonostante  quelle  non 
dimenticate  «  mani  secche  e.  bernoccolute  » 
l’allievo  serbò  grato  e  simpatico  ricordo  del 
«  buon  Alderotti  ».  Ma  coi'  ragazzi  di  Sovi¬ 
gliana  fu  un  altro  par  di  maniche,  o  meglio 
fu  una  giubba  intera,  fatta  a  crescenza  con 
una  vecchia  del  babbo,  che  guastò  le  re¬ 
lazioni  eli  buon  vicinato.  Una-  furibonda 
sassaiuola  s’  impegnò  tra  Renato  e  i  suoi 
canzonatori,  ai  quali  poi  dedicò)  niente¬ 
meno  che  un  poemetto  in  sestine  intito¬ 
lato  la  «  Soviglianeide  »,  dove  erano  rappre¬ 
sentate  le  gare  e  le  lotte  tra  Sovigliana  e 
Spicchio,  e  comparivano  «  à  far  la  parte  di 
grandi  eroi,  i  più  bassi  e  ridicoli  idioti  di 
que’ due  borghetti  ».  11  tempo  c’  invidiò  il 
canto  del  promettente  scolaro  del  buon  Al¬ 
derotti  ;  ma  il  Mancini  un  altro  ce  ne  ■  ri¬ 
corda,  anch’esso  in  sestine,  e  dedicato  a. 
Sovigliana.  Era  uscito  dalla,  penna  di  un 
valente  letterato,  Francesco  Silvio  Orlan- 
dini,  nato  a  Pietrafitta  presso  Colle  di  Val 
d’  Elsa.  Costui  perse  giovanissima  la  madre, 
«  un  fiore  di  bontà  e  di  senno  »,  chey  era 
nata  a  Sovigliana.  Per. evocare  i  ricordi  di 
lei,  a  quindici  anni,  Francesco  Silvio  -volle 
fare  un  pellegrinaggio,  quasi  sempre  a  piedi 
da  Poggibonsi  a  Sovigliana  ;  e  ben  venti¬ 
cinque  anni  dopo,  nel  1845,  compose  alcune 
sestine  per  ritrarre  i  sentimenti  e  gli  affetti 
provati  in  quel  giorno  lontano  ma  sempre 
vivo  nella  memoria.  I  ricordi  s’  intrecciano 
fra  l’uno  e  l’altro  di  questi  letterati  empo- 
lesi,  e  l’articolista  ricorda  il  Salvagnoli  dopo 
l’Orlandini,  ambedue  insieme  alunni  del  se¬ 
minario  di  Colle,  e  poi  amiti  per  tutta  la 
vita.  Curioso  il  carteggio  passato  tra  loro. 
Si  scambiavano  i  giudizi  sui  propri  versi, 
e  il  Salvagnoli  pensava  anche  al  concetto 
che  i  posteri  si  sarebbero  fatto  del  loro 
poetare.  «  I  posteri,  se  pure  ai  posteri  an- 
deranno  i  nostri  versi,  si  meraviglieranno 
che  in  questi  tempi  verseggiassimo.  Ma 
saranno  posteri  minchioni,  perchè  non  vi  è 
un  esercizio  intellettuale  che  più  sia  degnò 
dei  tempi  grandi  o  miseri,  quanto  quello 
del  poetare  con  animo  cittadino  ».  Oggi 
tutta  questa  produzione  è  dimenticata  ;  ma 
due  versi  son  riportati  dal  Mancini  perché 
riuniscono  ancora  una  volta  i  due  compagni 
di  Colle.  Recatosi  in  pellegrinaggio  a  Su- 
perga,  un  anno  dopo  la"  morte  di  Carlo  Al¬ 
berto,  l’Orlàndini  scrisse  sull’albo  un  di¬ 
stico  latino  dell’ Arcangeli  con  questa  tra¬ 
duzione  del  Salvagnoli  :  «  Molt’osa,  e  vinto 
dal  destin,  maggiore  —  Esul  che  re,  pensa 
alla  patria  e  muore  »,  - 

*  Luigi  XIV  e  11  senso  delle  regalità.  — 
La  figura  del  gran  re  semplicisticamente  ri¬ 
costruita  con  detti  che,  egli  non  ha  mai 
pronunziato,  come  il  famosissimo  :  «  L’État 
c’est  moi  »,  oppure  dando  arbitrarie  inter¬ 
pretazioni  all’  insegna  «  solare  »  e  al  motto 
che  l’accompagna"  «  Nec  pluribus  impar» 
o  accogliendo  le  denigrazioni  di  contem¬ 
poranei  scontenti  o,  sopratutto,  portando 
nella  critica  e  nella  valutazione  del  secolo 
d’oro  le  rigide  formule  spesso  insulse  della 
politica  demagogica,  questa  figura  di  so¬ 
vrano  eccezionale  ha  sofferto  nel  tempo 
un  tale  processo  di  deformazione  che  può 
essere  opera  meritoria  reintegrarla  nel  suo 
aspetto  più  attraente  e  più  vero,  come  è 
venuto  facendo  Louis  Bertrand  in  una  serie 
di  studi  molto  notati,  di  cui  quasi  la  sintesi 
e  l’ultima  conclusione  si  può  leggere  nel  fa¬ 
scicolo  del  primo  di  settembre  della  Revue 
des  Deux  Mondes.  Luigi  XIV  ha  tenuto  a 
darci  quasi  la  chiave  di  volta  del  suo  sistema 
regale,  fondato  forse  sul  più  alto  concetto 
che  un  sovrano  abbia  mai  avuto  delle  pro¬ 
prie  funzioni,  con  quelle  «  Memorie  »  che 
per  quanto  incomplète  e  frammentarie 
sono  l’espressione  compiuta  e  sincera  di 
una  personalità  che  ha  il  diritto  di  esser 
bene  interpretata  con  le  sue  stesse  parole 
dopo  di  esser  stata  cosi  travisata  e  malconcia 
dalle  parole  altrui.  Egli  è  l’uomo  che  tia.  la¬ 
sciato  scritto  che  «  i  Re  sono  nati  soltanto 
per  procurare  il  bene  pùbblico  »,  è  l'uomo 
che.  della  terribile  missione  ha  sentito  e 
voluto  sempre  tutto  il  peso  e  tutta  la  re¬ 
sponsabilità.  «  Dio  solo  è-  giudice  del  go¬ 
verno  dei  Re  ».  Egli  era  pervenuto  in  certo 
modo  a  fare  tutt’uno  della  ragione  propria 
e  della  ragione  di  Stato,  -non  con  una  so¬ 
stituzione  arbitaria  e  violenta,  ma  quasi 
immedesimandosi  in  ogni  questione  che 
toccasse  i  grandi  interessi  del  paese,  me¬ 
diante  lo  studio  e  la  meditazione  condotti 
sistematicamente,  fuori  dall’urto  degli  an¬ 
tagonismi  di  classe  o  -dei  singoli.  Nell’eser¬ 
cizio  di  questa  missione  egli  porta  una  fede 
mistica  profonda  e  riesce  a  definire  il  ca¬ 
rattere  delle  attribuzioni  regali  con  tratti 
di  stile  che  ci  sorprendono.  Ciò  che  i  Re 
talvolta  sembrano  compiere  contro  le  stesse 
disposizioni  della  legge  ordinaria  «  trova, 
egli  ha  lasciato  scritto,  la  sua  giustificazione 
nella  ragione  di  Stato  che  per  unanime  con¬ 
senso  è  la  prima  di  tutte  le  leggi,  sebbene 
àa  la  più  ignota  e  riesca  la  più  oscura  a  chi 
non  governa  ».  Pochi  hanno  sentito  come  lui 
i  doveri,  di  fronte  alla  collettività,  di  questo 
supremo  moderatore  ed  arbitro  che  è  il 
sovrano.  Pur  troppo,  egli  osserva,  «invece 
di  quel  solo  Re  che  i  popoli  dovrebbero 
avere,  essi  hanno  mille  tiranni  ad  un  tem¬ 
po....  falsi  sovrani  che  essendo  mossi  sol¬ 
tanto  dalle  loro  passioni  sono  sempre  in¬ 
giusti  e  violenti... .  ».  Alle  parole  corrispon¬ 
devano  gli  atti.  Luigi  XIV  fu  un  lavora¬ 
tore  infaticabile  che  di  tutto  volle  rendersi 
conto  personalmente  quasi  cercando  di 
tradurrò  in  realtà  quello  che  per  lui  era 


il  tipo  ideale  del  sovrano  :  l’uomo  che  po¬ 
tesse  dire  :  «  io  so  tutto  »  !  Cosi  egli  per¬ 
corse  e  quasi  esplorò  palmo  a  palmo  le 
terre  del  suo  regno,  e  per  quanto  avveniva 
oltre  le  frontiere  raccolse  ogni  ordine  di 
informazioni  con  cura  e  applicazione  tenaci. 
Non  pago  del  presente,  volle  conoscere  a 
fondo  il  passato  e  assegnò  al(o  studio  della 
storia  certe  ore  fisse  «  come  se  sì  fosse  trat¬ 
tato  di  uno  dei  .più  importanti  affari  dello 
Stato  ».  I.’  informazione  di  carattere  posi¬ 
tivo  e  scientifico  stava'  dunque  alla  base 
dei  suoi  modi  di  governo,  ma  non  mai 
disgiunta  dalla  giustizia,  che  con  la  bontà 
e  la  clemenza  è  per  lui  tra  gli  indispensabili 
attributi  regali.  Per  Luigi  XIV  il  sovrano 
è  «  il  primo  servitore  dello  Stato  ».  Questo 
principio  egli  non  si  stanca  di  ripetere  negli 
scritti  destinati  al  presunto  successore,  e 
di  professare  nella  pratica  del  governo. 

E  come  primo  servitore  dello  Stato,  come 
colui  che  agisce  soltanto  per  il  bene  dello 
Stato,  il  Re  deve  amare  tutti  i  sudditi  :  esser 
giudice  e  non  parte,  e  quasi  padre  comune. 
Piace,  finalmente,  registrare  queste  parole 
che  sulla  bocca  del  Giove  tonante  messo 
insieme  dai  travisamenti  di  una  tradizione 
retorica  o  partigiana  si  spiegano  male, 
mentre  si  addicono  perfettamente  all’uomo 
quale  fu  nella  realtà  del  sùo  compito  regale. 
Tutte  le  professioni  nessuna  eccettuata 
contribuiscono- alla  grandezza  della  monar¬ 
chia  e  ne  costituiscono  il  sostegno.  Ma  per 
il  preteso  capriccioso  despota  prima  di 
tutti  vengono  i  lavoratori.  Infatti,  ha  la¬ 
sciato  scritto  Luigi  XIV,  «  i  lavoratori  rie¬ 
scono  di  più  grande  utilità  dei  soldati, 
perché  senza  il  loro  lavoro,  né  i  soldati 
né  i  popoli  potrebbero  sussistere....  ».'  .  ; 

*  Il  valore  e  il  significato  dei  primi  ro¬ 
manzi  sociali  di  Victor  Hugo.  —  Le  der- 
nier  jour  d'un  condamné,  di  Victor  Hugo, 
più  conosciuto  fra  noi  .  col  titolo  popo¬ 
lare  della  traduzione  italiana  «  Le  ultime 
ore  di  un  condannato  a  morte  »•  è  stato 
giudicato  alla  lesta  come  uno  di  quegli 
omaggi  che  i  romantici  dei  primi  decenni 
del  secolo  decimonono  rendevano  volen¬ 
tieri  alla-  mania  del  terribile,  del  macabro 
ed  anche  del  satanico  da  cui  la  società  della 
Restaurazione  si  dimostrava  dominata  quasi 
per  reazione  e  contrasto  al  giulebbe  e  alla 
ridicola  timidezza  dell’arte  pseudo-classica. 
Ma,  come  nota  un  collaboratore  della  Revue  - 
Bleue,  tanto  in  questo  romanzo  come  nel¬ 
l’altro  di  poco  posteriore,  «  Charles  Gueux  », 
c’  è  di  più  e  di  meglio.  Non  solo  nella  prefa¬ 
zione  successiva,  del  1832,  ma  nel  testo 
stesso  del  «  Condannato  a  morte  »  che  è 
del  1829,  Victor  Hugo  accenna  chiaramente 
il  proposito  di  influire  'con  la  descrizione 
degli  inenarrabili  dolori  morali  del  suo  pro¬ 
tagonista  su  coloro  i  quali  condannano  alla 
leggera  paghi  di  aver  ridotto  al  minimo  le 
sofferenze  del  corpo.  E  però  nel  romanzo 
l’elemento  pauroso  ed  anche  orribile  non 
è  fine  a  se  stesso,  ma  intende  ad  uno  scopo 
morale  di  carattere  sociale  in  forme  rea¬ 
listiche,  anche  se  imperfette  e  criticabili 
dal  punto  di  vista  artistico.  Victor  Hugo, 
che  ha  cambiato  in  tante  cose  nel  corso 
della  sua  lunga  esistenza,  h,a  dimostrato 
un  animo  immutabile  ogni  volta  che  si  è 
trovato  dinanzi  al  problema  della  giusti-  > 
Reazione  dèlia  .  pena  di  morte  :  problèma 
che-  era.  per  lui,  ad  un  tempo,  sociale  filo¬ 
sofico  e  mistico.  È  uno  stato  d’animo  che 
ritroveremo  più  tardi  in  Tolstoi  e  Dostojew- 
sky.  Più  volte  è  anzi  intervenuto  con  l’au¬ 
torità  del  suo  nome  è  con  l’ala  del  suo  verso 
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per  sottrarre  il  condannato  al  carnefice. 
Sono  noti  i  quattro  versi  deliziosi  coi  quali 
salvò  la  vita  di  Barbès  rivolgendosi  a  Luigi 
Filippo  proprio  in  quei  giorni  crudelmente 
colpito  nel  suo  cuore  di  padre  : 

Par  votre  ange  enyolée  ainsi  qu'une  colombe, 
Par  le  rovai  enfant,  doux  et  fréle  roseau, 
Grdce  encore  une  fois.  Grdce.au  nom  de  la 
.{tombe! 

Gràce  au  nom  du  berceau  ! 

E  noi  italiani  dobbiamo  ricordare  con  ri- 
conoscenza  il  suo  nobile  tentativo  in  favore 
di  Guglielmo  Oberdan  presso  quell’  impera¬ 
tore  d’Austria,  che  chiamandosi  Francesco 
Giuseppe  non  potè  né  volle  accoglierlo,  in 
omaggio  alla  sinistra  tradizione  del  suo  regno 
e  della  sua  casa.  Artificioso  per  la  sua  stessa 
struttura  questo  «  Dernier  jour  d’un  con- 
damné  '»  ma  intessuto  di  •  realtà  singolar¬ 
mente  dolorose  e  imperniato,  a  chi  ben 
guardi,  sul  quesito  angoscioso  :  «  la  Società 
ha  il  diritto  di  uccidere  ?  »  Quesito  che  per 
Victor  Hugo  non  può  aver  che  una  soluzione 
negativa.  Del  resto,  altri  problemi  minori 
si  affacciano  intorno  a  questo  fondamentale 
e  riguardano  certe  forme  di  punizione  e 
di  regime  carcerario,  nelle  quali  a  quel  tempo  • 
sopravvivevano  costumi  tremendi  quasi  me¬ 
dievali.  La  scena  della  «ferratura»  dei  for¬ 
zati  è  di  un’efficacia  straordinaria  e  par 
che  gridi  vendetta  in  nome  dei  più  elemen¬ 
tari  principi  di  umanità.  Considerazioni 
simili  valgono  per  l’altro  romanzo  «  Charles 
Gueux  »,  da  ritenersi,  forse  anche  più  del 
primo,  come  un  vero  e  proprio  abbozzo, 
quasi  un  nucleo  embrionale  dell’opera  che 
svolgerà  le  tesi  sociali  di' Victor  Hugo  con 
un’ampiezza' nuova.  Ma  si  badi  :  I  Misera¬ 
bili  a  cui  scrivendo  nel  1834  egli  già  sem¬ 
bra  alludere  come  a  una  prossima  sua  af¬ 
fermazione  in  argomenti  che  comprendono 
il  problema  del  popolo  e  dell’  intera  società 

-  nel  secolo  decimonono,  avranno  una  ela¬ 
borazione  quasi  trentennale  :  e  la  prima 
edizione  -del  romanzo  famoso  che  dallo 
schema  di  due  libri,  del  '37,  è  salito  a  dieci, 

;  sarà  pubblicata,  soltanto  nel  1862. 

★  Tartufo  e  l’ ipocrita  perfetto.  —  L’es¬ 
senza  dell’  ipocrisia,  vizio  che  ha  origini 
morali  piuttosto  che  fisiche,  consiste  nella 
dissimulazione’  sempre  vigile  e  compiuta 
di  tendenze  e  concupiscenze  di  bassa  sfera. 
L’ ipocrita  perfetto  deve  riuscir  dunque  a 
vincere  una  doppia  difficoltà  :  quella  di 

-  non-  rivelare  la  sua  vera  natura  e  l’altra 

,  di  non  scoprire  il  giòco  col  quale  inganna' 
il  pubblico,  accreditando  una  personalità 
‘artificiosa  che  è  frutto  della  sua  volontà, 
in  vista  di  particolari  fini.  Questa  teorica 
dell’ipocrisia  perfetta  lungamente  svilup¬ 
pata  da  un  collaboratore  del  Mercure  de 

,  France  -(fascicolo  del  i°  di  settembre)'  con 
esempi  e  richiami  non  privi  di  interesse, 
può  anche  servire,  occorrendo,  ad  una  de¬ 
molizione  del  personaggio  immortale  della 

■'■commedia  di  Molière.  Non  è  difficile  infatti 
dimostrare  col  testo  alla  mano  che  Tartufo 
è  tutto  fuori  che  il  perfetto  ipocrita.  Invece 
della  dissimulazione  compiuta  si  ha  in  lui 

.  l'ostentazione  che  oltrepassa  in  più  punti 
anche  i  limiti  della  verosimiglianza  intesa  con 
la  maggiore  larghezza.  Se  egli  può  ingannare 
Orgon  prototipo  di  ogni  bestialità,  certo 
non  può  pretendere  di  ingannare  neppure 
il  più  ottuso  e  più  impreparato  dei  suoi 
spettatori.  Le  riserve  discrete  di  Sainte- 
Beuve  che  ammette  in  Molière  un  certo 
«  ingrossamento  »  di  contorni  e  rimanda 
all’Onuphre  di  La  Bruyère  che  sarebbe  quasi 
il  modello  insuperabile  ispirato,  dalla  cari¬ 
catura  di  Molière  ;  il  confronto  con  altri 
personaggi  dello  stesso  maggior  commedio- 


MOLINA 

BERTELLI 

CREMA  DENTIFRICIA  IDEALE 

CktAZION£"M*Ci- 


FATTORI 

IN  TUTTE  LE  FARMACIE  | 

::  OPUSCOLO  GRATIS  :: 

Società  Anon.  G.  FATTORI  &  C. 

Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO  J 


niIlEHLlZI 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

I  Scatole  da  25  e  60  pillole  -In  tutte  le  Farmacie  I 

I  lab. Chim.G.  FATTORI  &C. 

ImiLANO  -  Via  Molino  Armi,  10  I 


grafo-  di  Francia,  segnatamente  con  quel- 
l’ambiguo  Alceste  che  è  tutto  delicatezze 
di  trapassi  e -sfumature  squisite  di  carat¬ 
tere,  l’analisi  di  alcuni  mezzi  sbrigativi 
che  in  «  Tartuffe  »  servono  a  muovere  la 
macchina  scenica,  tutto  ciò  interpretato  con 
fine  analisi  e  svolto  con  perfetta  aderenza 
al  testo  dovrebbe  farci  accettare  le  conclu¬ 
sioni  di  Luigi  Veuillot  che  per  legittima  rea¬ 
zione  forse  a  chi  si  serviva  di  Tartufo  ai 
fini  di  un  goffo  anticlericalismo,  trovava 
nella  commedia'  piuttosto  che  un  episodio 
ordinario  della  vita  quotidiana,  una  storia 
di  briganti.  Ed  ecco  finalmente  la  tentazione 
di  rifare  la  commedia  immaginando  un  Tar¬ 
tufo  ipocrita  perfetto,  di  indole  accomo¬ 
dante,  cioè,  capace  davvero  di  prendere  nella 
sua  rete  una  qualunque  onesta  famiglia,  e 
non  soltanto  dei  manichini  scenici  che  si 
direbbero  fabbricati  apposta  per  lui.  In- 
somma  dalla  teoria  dell’  ipocrita  perfetto 
siamo  arrivati  alla  stroncatura  in  piena  re¬ 
gola  del  personaggio  molieriano  e  dell’  in¬ 
tera  commedia.  Senonché  non  è  difficile 
osservare  al  collaboratore  del  Mercure  de 
France,' Gas.  sembra  averlo  dimenticato,  che 
il  grottesco  ha  qui  una  sua  funzione  d’arte 
e  di  vita,  che  nell’arte  e  nella  vita  perviene 
proprio  a  quei  resultati  mirabili  a  cui  l’autore 
sicuramente  aveva  l’occhio.  La  «  falsa  de¬ 
vozione  »,  che  è  una  particolare  sottospecie 
delb  ipocrisia,  è  colpita  in  pieno  qui  come 
secondo  ogni  probabilità  non  sarebbe  stata 
colpita  dal  più  penetrante  e.  acuto  saggio 
scenico  di  psicologia  sull’  ipocrita  perfetto  : 
Onuphre  si  insinua  nell’animo  del  lettore 
intelligente,  Tartuffe  avventa  .e  travolge, 
nonostante  ogni"  incongruenza  teorica  che 
Tesarne  critico  possa  mettere  in  luce.  E  il 
magistero  dell’arte  di  Molière,  caricaturista 
di  genio,  sta  tutto  qui  :  nel  far  si  che  a 
dispetto  di  ogni  incongrueneza  e  'di  ogni 
deformazione  caricaturale,  T  impressione  del 
pubblico  corrisponda  a  quella  che  prove¬ 
rebbe  dinanzi  al  tipo  preso  dalla  vita  qual’  è 
con  le  mezze  tinte  e  i  tenui  chiaroscuri 
della  realtà.  Non  bisogna  dimenticare  che 
anche  in  «  Tartuffe  »  sono  gli  elementi  di 
una  farsa  sublime. 
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Lo  studio  che  l’autrice  dedica  in  uno  dei 
volumi  della  «  Rassegna  »  a  Benedetto  Dei, 
autore  di  una  Cronaca  fiorentina,  di  alcune 
Memorie  storiche,  di  un  copioso  epistolario 
e  di  sparse  poesie  —  opere  che  sono  ancora 
in  gran  parte  inedite  —  è  dei  più  interes¬ 
santi  ;  non  tanto  per  la  rivelazione  di  uno 
scrittore  a  cui  già  altri  studiosi  avevano 
rivolta  la  loro  attenzione,  (ne  trattò  este¬ 
samente  nella  sua  tesi  di  laurea  il  Prof.  T. 
Gobbi,  che  additò  anche  l’autografo  della 
> Cronaca )  quanto  per  Tatti-attiva  che  .pre¬ 
senta  la  vita  di  uno  di  quegli  avventurosi 
spiriti  bizzarri  di  cui  era  ricca  Firenze  ai 
suoi  giorni  gloriosi. 

Lo  storico  non  aggiunge  con  la  sua  testi¬ 
monianza  alcunché  di  nuovo  a  ciò  che 


Oggi  è  noto  per  altre  vie,  ed,  è  pieno  di  una  . 
«  sincerità  aggressiva  che  si  manifesta  %  an¬ 
che  attraverso  le  amplificazioni  e  le  inesat¬ 
tezze  »  ;  ma  l’Uomo  nella  sua  molteplice 
e  un  po’  misteriosa  attività  nella  sua  inquie¬ 
tudine  errabonda,  nel  senso  scettico  e  bef¬ 
fardo  che  ebbe  in  generale  della  vita  per 
l’esperienza  continua  di  uomini  e  cose  di¬ 
sparate  e  lontane,  ferma  la  nostra  attenzione 
e  acuisce  la  nostra  curiosità.  Nato  da  una 
agiata  famiglia  di  artigiani  (il  padre  Do¬ 
menica  era  orafo  valente  e  uomo  di  grande 
intelligenza,  per  cui  ebbe  anche  qualche  mis¬ 
sione  politica  importante)  si  trovò  inopi¬ 
natamente  in'  strettezze  finanziarie  insieme 
coi  numerosi  fratelli  che  rimasero  immatura¬ 
mente  orfani.  Si -dette  all’arte,  e  nel  1442. 
era  scolaro  lanaiòlo  presso  Piero  di  Dome¬ 
nico  con  un  salariò  di  20  fiorini  l’anno. 
Ma  della  sua  carriera  di  artigiano  non  sap¬ 
piamo  nulla,  perché  nel  1452  lo  troviamo 
improvvisamente  «  Commissario  »  a  Recine. 
Aveva  (suppone  Gustavo  Uzielli)  esercitato 
nel  decennio  oscuro  la  professione  di  com¬ 
messo  viaggiatore  e  s’era  acquistato  qua  e 
là  larghe  conoscenze  ;  onde  questa  sua  pra¬ 
tica  di  genti'  e  di  interessi  di  ogni  specie 
potè  rivelare  in  lui  qualità  notevoli  di  spi¬ 
rito  che  trovarono  impiego  fortunato  in  uffizi 
più  importanti,  che  non  fossero  quelli  del 
solo  commercio.  Nel  1435  era  a  Genova, 
nel  '36,  quando  Firenze  e  Venezia  si  uni¬ 
rono  ai  danni  di  Filippo  Maria  Visconti, 
egli  andò  «  al  campo  »  ;  nel  47  era  a  Napoli  , 
nel  '48  a  Verona,  nel  '50  ,a  Roma,  e  quasi 
certamente  .non  còrife  semplice  viaggiatore  di 
commercio. 

In  un  luogo  della  sua  Cronaca  in  cui  par¬ 
lando  di  «  Florentia*  Bella  »  che  tiene  in  ogni 
tempo  in  ogni-  corte;  è  in  ogni  città  princi¬ 
pali  «  ispioni  o  cancellieri  segretissimi  », 
dice  che  egli  sa  tutto',  ciò  di  propria  scienza 
«  perché  hollo  -  tocco’  con  mano  dall’anno 
1442  all’anno  1472,  ejpossone  dire  come  To-  .  • 

'  maso  »,  e  lascia  quirfqi  facilmente  supporre 
che  egli  fosse  adoperalo  a  Firenze  e  propria¬ 
mente  dai  Medici  appunto  come'  una  spia. 

Trasvoliamo  su  cèrti  avvenimenti  fioren¬ 
tini  a  cui  egli  preèf  parte,  e  seguiamo  il 
Dei  nella  sua  errabonda  via. 

Nel  1460  approdÉva  all’  isola  di  quei 
«  gaglioffi  corseseli!®  passò  poi  .in  Sarde¬ 
gna,  donde  prosegui  per  Tunisi,  spingen¬ 
dosi  fino  al  Tombottù.  Lasciata  l’Africa  si  ' 
dirigeva  verso  T Oriente  sostando  via  via 
a  Rodi,  a  Scio,  a  Mifilene,  a  Milo  e  a  Cipro, 
dove  Andrea  Corna®»  gli  propose  di  avve¬ 
lenare,  per  danaro,  ®  Gran  Turco,  incarico 
che  egli  rifiutò  sdegrìosamente. 

Ed  eccolo  a  Cosmntinopoli  dove  trova 
impiego  come  tesoriere  presso  Girolamo  Mi- 
chieli,  veneziano,  appaltatore  di  allumi.  Che 
egli  lavorasse  a  prò  degli  odiati  rivali  dei  . 
suoi  concittadini  no.n  è  spiegabile,  .se  non 
s’ammette  ch’egli  téneva  quell’ufficio  per 
mandare  in  patria  informazioni  dal  campo 
nemico. 

È  la  prova  di  qùesta:  ipotesi  è  nel  fatto 
che  essendo  egli  riuscito  ad  intercettare  una 
lettera  che  i  Veneziani  mandavano  ai  mer¬ 
canti  in  Levante  ifi  cui  si  diceva  che  èssi 
speravano  di  far  presto  «  cantare  la  messa 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 


che  si  conoscono  ! 


fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 


‘WATERMAN,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  1’  Italia  e  Colonie  : 

CARLO  DRIS ALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4. 
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Metodo  PERLASCA 


i  scatola  a  caselle,  con  note  musicali, 

-  - - - ,  metodo  esplicativo;  Ognuno  quindi 

insegnata  ai  bimbi)  seguendo  punto  per  punto  le  lezioni  del  maestro 
Perlasea,  è  in  grado  d’ insegnare  ai  bambini  la  musica,  non  solo  senza  stancarli,  ma  anche  facendoli  di* 
vertire;  E  i  bambini  che  hanno  imparato  col  Metodo  Perlasea  possono  dire  di  sapere  la  musica;  -  Prezzo  per  Mi¬ 
lano  L;  100;  -  Fuori  Milano  L;  120  (comprese  spese  d’ imballaggio  e  spedizione),  Editore  QUINTIERI,  Milano. 


iu  S.  Sofìa  dai  nostri  previ  di  Venezia  », 
egli  si  affrettò  ad  inviarla  a  Pera  al  Con¬ 
sole  fiorentino  che  la  comunicò  al  Gran 
Turco.  Costui  approntò  la  -difesa  e  chiese 
l’aiuto  del  Soldàno,  al  quale,  fu  spedito 
come  ambasciatore  non  altri  che  Bene¬ 
detto  Dei. 

Nel  1467  l’avventuriero  s’appresta  a  ri¬ 
tornare  in  Italia  che  smania  di  rivedere  ; 
ma'  essendo  scoppiata  la  «  moria  »  si  trovò 
per  ordini  severissimi  bloccato  a  Scio.  Quan-  . 
do  potè  essere  libero,  egli  invece  che  a  Fi¬ 
renze  si  diresse  improvvisamente  a  Dama¬ 
sco.  La  Pisani  suppone  che  avesse  qualche 
missione  da  compiere,  ma  non  ha  potuto 
appurar  quale.  Solo  ci  dice  che  egli  appro¬ 
fittò  di  quella  diversione  per  conoscere 
nuove  città  e  riportare  in  patria  assai  ri¬ 
cordi  delTOriente  ;  «  da  Beirut  un  ser¬ 
pente  di  braccia  otto  di  lunghezza  e  di  ba 
quattro  di  grossezza  con  cento  denti,  quat¬ 
tro  gambe,  intero  di  tutto,  (forse  un  cocco¬ 
drillo)  ;  da  Alessandria  le  galline  d’  India  ; 
da  Gerusalemme  assai  reliquie....;  dà  Car¬ 
tagine  un  camaleonte  che  vive  d’aria  ». 

Finalmente  nel  novembre  di  quelTannó  , 
potè  sbarcare  a  Messina,  donde  invece  di 
muovere  per  Napoli  e  di  là,  per  via  di  terra, 
per  Firenze,  come  aveva  intenzione,  lo  ve¬ 
diamo  continuare  direttamente  per  Pisa,  e 
fermarvisi  qualche' tempo,  anche  perché  còlto 
da  malattia. 

Giunto,  come  Dio  volle,  nella  sua  città, 
non  vi  si  fermò  a  lungo,  perché  i  Medici 
lo  incaricarono  di  una  missione  in  Francia. 
Dopo  riposi  in  patria  è  nuovi  viaggi  lo  tro¬ 
viamo  a  Milano  nel  1475,  a!  servizio  di  Tad¬ 
deo  Manfredi/  generale  dei  Fiorentini,  è- 
nell’anno  seguente  incaricato  di  un  nuovo 
viaggio  in  Francia.  Parigi,  questa  volta  gli 
parve  più  brutta  della  prima,  «  piena  di  pu2- 
zo  e  di  brutte  case  e  brutte  muraglie  ».  Si 
spinse  poi  fino  in  Inghilterra- e  ritornando 
attraversò  la  Germania,  «  istufa  di  tede- 
scarni  gaglioffi  e  pieni  di  untume  e  di  ca- 
.  na vacci  »  e.  la  Svizzera,  «  terra  da  gaglioffi, 
piena  di  sassi  e  salvatichi  ».  Quando,  flopo 
la  congiura  dei  Pazzi,  scoppiò  la  guerra  con 
Sisto  IV  e  il  Re  d’Aragona  il  Dei  fu  nomi¬ 
nato  segretario  di  Ugo  di  San  Severino, 
con  l’incarico  da  una  parte  di  mandar 
notizie,  dell’  impresa  ai  Medici,  e  dall’altra 
di  far  riparare  e  sostituire  le  armi  dei  sol¬ 
dati  o  di  pagare  loro  il  soldo. 

libero  dai  Medici  dopo  la  pace  del  1430, 

.  egli  passò  al  servizio  di  Ludovico  il  Moro 
che  lo  pose  al  seguito  di  •  Roberto,  di  San 


Severino,  perché  lo  accompagnasse  nelle 
sue  imprese  militari.  Poi  lasciò  anche  la 
corte  sforzesca  per  quella  dei  Benti voglio 
prima,  è  più  tardi  per  quello  di  Ercole  I 
di  Este. 

Ci  furono  periodi  di  forzato  riposo  e  non 
sono  i  meno  interessanti  della  sua  vita, 
perché  in  essi  égli  attese  a  scrivere  una  quan¬ 
tità  di  lettere  che  diramava,  poi  a  tutti  i 
Signori  d’  Italia,  specialmente  agli  Estensi 
e  ai  Bentivoglio.  Poiché  teneva  vivi  i  rap¬ 
porti  che  .si  era  creati  in  ogni  parte  d’  Italia 
e  numerosi  informatori  gli  mandavano  con¬ 
tinuamente  notizie,  egli  le  vagliava,  rior¬ 
dinava  e  raggruppava,  compiendo  cosi  una 
vera  e  propria  opera  di  giornalista. 

Stanco  e  vecchio  si  ritirò  finalmente  a 
Firenze  dove  la  morte  lo  sorprese  nélTago- 
sto  del  1492. 

Tipico  rappresentante  del  tempo  suo  lo 
chiama  giustamente  la  Pisani,  con  l’aspi¬ 
razione  à  una  vita  intensamente  vissuta 
con  la  passione  dell’avventura  e  il  desiderio 
dell’  ignoto,  con  un  alto  sentire  di  sé  e 
con  un  grande  amore  della  gloria. 

Non  eccessivo  lodatore  dei  principi  che 
egli  serri,  esperto  conoscitore  degli  uomini, 
ha  pronta  spesse  volte  la  beffa  che  qualche 
volta  si  colora  anche  di  cinismo.  Ci  presenti 
insomma  nel  suo  insieme  una  figura  assai 
singolare  e  degna  di  essere  conosciuta  da  chi 
voglia  penetrare  la  fisonomia  della  società 
italiana  nelle  sue  divisioni  regionali  e  nelle 
sue  fortunose  vicende. 

G.  S.  G. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  lama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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Sempre  e  poi  sempre 
©  solamente 

il  Campionarie  Slolle  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 
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indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


ferro-chinabisleri 


!  Liquore  Tonico 

j  +  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCERA-UMBRA 


(Sorgente  Angelica) 

*  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


,  Corrente. "g^dénw 


IL  MARZOCCO 


li  pubblica  la  damenica.  -  in  Rumerò  cent.  40  ■  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  16,00  -  Semestre  L.  9,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  32,00  -  »  »  20,00  -  b  b  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Casella 
postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXVIII,  N.  38.  SOMMARIO  23  Settembre  1923. 

Il  Perugino, /Carlo  Gamba.  —  Come  limava  il  Carducci  poeta,  Alberto  Lumbroso.  —  Antonio  M.  Ceriani,  Luca  Beltrami.  — 
Alfieriana,  CesA:|p  Levi.  —  Marginalia  :  In  margine  al  circuito.  Bianca  Maria.  —  Un  canto  medito  di  Luigi  La  Vista.  —  Uno  scritto 
latino  del  Tommassp^ sedicenne.  —  Una  legione  di  fisiologia  nella  «  Divina  Commedia  ».  —  La  sorte  della  biblioteca  napoleonica  di  S.  Elena.  —  Per  una 
raccolta  dei  canti  fiopolari  romagnoli.  —  Bibliografie. 


IL  PERUGINO 


Perugia  si  appresta  a  festeggiare  il  cen- 
'  tenario  della  morte  del  massimo  artista 
■della  sua  regione.  Ma  nel  1523  il  Perugino 
era  un  sopravvissuto  e  ia  sua  arte  impo¬ 
verita  e  spenta  non.  parlava  più  die  ai 
■Spnodèsti  abitatóri  delle  remote  campagne 
«della  sua  Umbria  mite  e  religiosa. 

Lui  che  era  stato  sul  finire  del  quattro¬ 
cento  considerato  il  massimo  pittore  del  suo 
tempo,  die  aveva  tenuto  contemporanea¬ 
mente  -bottega  a  Perugia  e  a  Firenze  per 
sovvenire  alle  ordinazioni  che  gli  veni¬ 
vano  daj  tutta,  Europa,  si  sentiva  oscurato 
oramai  da  tempo  dalle  prodigiose  conquiste 
artistiche  che  diffondevano  dovunque  il  gemo 
italiano1  per  ,  mezzo  del  suo  stesso  scolaro  ' . 
Raffaelllo, -di  Leonardo;,  dì  Giorgi one  già 
morto, .  di  Michelangiolo,  di  ‘  Tiziano,  del 
Correggio  :  e  si  era  ritirato  ad  abbellire 
-colla  sua  stanca  mano  le  mura  e  gli  altari 
della  sua  nativa,  Città  della  Pieve,  e  dei' 
sdintorni  ove;  non  giungeva  per  anco-  l’ecq 
•del  grande  rinnovamento  artistico.  Cosi 
peregrinando  per  addolcire  la  sua  triste 
vecchiaia \fu  colpito  dalla  peste  a  Fonti- 
guano  nell’età  di  82  anni  e\ dicesi  fosse  se¬ 
polto  senza  onori  sotto  una  quercie. 

Egli  era  stato  un  grande  maestro  della 
forma  e  del.  colore,  ma  aveva  sempre  man¬ 
cato  di  quell’estro  inventivo  che  sostiene  , 
talvolta  gli  spiriti  geniali  anche  nella  vec¬ 
chiaia,  per  cui  si  videro  in  quel  periodo  for¬ 
tunato  artisti  come  Giotto,  Donatello,  Man- 
tegna,  Giovanni  Bellini,  Leonardo,  Tiziano, 
Michelangiolo  rinnovarsi  continuamente  sot¬ 
to  la  sferza  dei  progressi  altrui  e  superare 
i  giovani  e  creare  capila  vari  di  nuovo 
stile  fino  alla  morte. 

Egli  invece  aveva  avuto  una  sola,- grande 
visione  :  una-  Visione  di  cieli  luminosi,  di 
vasti  orizzónti,  di  figure  serenamente  belle 
•=e  raccolte  in  puri  affetti,  espresse  con  dolci 
•e  caldi  colori  .e.  contorte  rilievo  e  allineate 
'  «con  semplice  chiarezza,  e  al  ritmo  di  questo 
Tema  uniforme,?  che  tanto  piacque  a  suo 
Tempo  alle  anime  religiose,  egli  abbandonò 
il  suo  spirito,  senza  sentire  necessità  di 

Da  molto  giovane  Pietro  Vannucci  era 
«tato  sotto  la  disciplina  di  Piero  della  Fran¬ 
cesca,  ma  nulla  indica  un  nesso  tra  il  mite 
umbro  e  quell’ardito  maestro,  toscano  della 
potenza  drammatica  e  della  piena  luce,  se 
non  l’arte  di  illuminare  le  figure  e  di  far 
loro  girare  attorno  l’atmosfera.  Piero  della 
,  Francesca  apparteneva  ancora  a  quella  gp-, 
aerazione  di  atleti  del  primo  quattrocento 
'•cHè  «vedevano  in  grande  e  che  con  mezzi 
«empiici  sintetizzavano  le  loro  visioni  -e: 
creavano  il  monumentale,  Il  Perugino  in¬ 
vece,  apparteneva  alla  nuova  gènérazìone  di' 
ricercatori  della  tecnica  che  volevano  ri¬ 
produrre  in  pittura' ciò.  che  loro  presentava 
la  natura.  Del  resto  egli  era  d’ una  razza 
■del  tutto  diversa;  poiché  era  precipuàméfite 
umbro  e  il  suo  ideale  artistico  si  riallac¬ 
ciava  quindi  a  quello'  sereno  e  devoto  di 
Gentile  da  Fabriano,  i  cui  tipi  tondi  e  il 
•dolce  rilievo  e  la  calda  tonalità  gli  venivano 
trasmessi  da  Niccolò  Alunno.  Gli  umbri 
■sentivano  la  poesia  della  natura,  della  bel¬ 
lezza  fisica,  della  calma  mistica  e  rifuggi¬ 
vano  dal  movimento  e  dàlie  espressioni  , 
•drammatiche,  nelle  quali  riuscivano  più 
;  umoristici  che  efficaci,  come  il  summento- 
vato  Niccolò  quando  vi  si  è  voluto  avven¬ 
turare,  Non  erano  cóme  i  toscani  una . 
■razza  di  scultori  né  avevano  quindi  quella 
loro  sintesi  dinamica,  ma  ama  vàrio -di' con¬ 
durre  i  dipinti  come  'miniature  precisando 
•e  arrotondando  ogni  forma  con  predilezione 
•della  linea  curva,  contro  quella  spezzata  < 
|  toscana.  Tale  è  anche  l’essenza  dell’arte 
tgdèl  Perugino. 

||||:::£irca  il  1472-  egli  venne  a  Firenze  per 
perfezionarsi  presso*  il  Verrocchio,  il  quale 
■come  ognun  sa,  era  un  grandissimo  disegna¬ 
tore  e  ifù, -grandissimo  scultore  e  quindi 
un  valorizza tore  della  singola  figura,  mentre 
■come  pittore,  da  ciò  che  gli  si  attribuisce 
con  fon damento /.non  mostra  di  aver  avuto 
una  tecnici®  superiore  a  Cosimo  Rosselli  o 
a  Piero  del  Pollaiolo.  Aggiudicare  dai  resul¬ 
tati  dell’altro  suo  , cèlebre  scolaro  Leonardo,  , 
ì  da  quelli  più  modesti  dì  Lorenzo  di  Credi 
e  dàS  quelli  cosi  opposti-  del.  Perugino  si  di¬ 
rebbe  che  il  Verrocchio'  vegliasse  con  cura 
al  perfezionamento  del  disegno  e  del  chia¬ 
roscurò  e  al  carattere  stilistico,  ma  phe 
quanto  al  colore,  da  vero  buon  maestro, 
lasciasse  che  essi  si  ispirassero  direttamente 
dalla  natura.  Difatti  il  Vannucci.  fin  dai 
suoi  primi  lavori,  che  sono  la  «  Crocifissione  » 
ve  la  «  Deposizione  »  agli  Uffizi,  rivela  bensì 
«..una  solidità  costruttiva  verrocchiesca  ma 


già  nello  stesso  tempo  quella  visione  di  co¬ 
lore,  di  luce  e  di  prospettiva  atmosferica 
che  lo  distingue  da  qualsiasi  fiorentino  con¬ 
temporaneo,  che  è  frutto,  della  sua.  natura 
umbra  snaturata  sotto  la  direzione  del  mae¬ 
stro  di  Borgo  S.  Sepolcro,  -che  con  lievi 
addolcimenti  di  linea,  morbidezza  e  intensità 
cromatica  rimarrà  costante  nell’arte  sua. 

Tutte  queste  caratteristiche  di  precisione, 
e.  di'  ritmo  nella  composizione,  di  costru¬ 
zione  solida  delle  figure  e  di  sostanziosità 
luminosa  e  armonica  del  colore  si  manife¬ 
stano  in  modo  eminente  e  non  più  superata, 
nel  suo  primo  affresco  della  Cappella  Sistina, 
la  «  Consegna  delle  Chiavi  a  S.  Pietro  »  .  Anche 
al  confronto  delle  più  immaginose  e  dram¬ 
matiche  ma  più;  affastellate  storie  di  altri 
collaboratori,  emana  da,  quella  scena  un 
senso  di  chiarezza,  e  di  calma  da ‘.conferirle 
un’impressione  di  solennità  monumentale 
che  attrae  immediatamente  lo’  spirito  del-: 
l’osservatore. 


Ma  già  nelle  storie  seguenti ,  il  «  Bari esi  mo  » 
e'  «  1’  Infanzia  di  Mosè  »  eseguite  in  gran  parte 
dal  Pinturicchio  e  da  altri  aiuti,  il  Perugino 
incomincia  a  mutar  stile  e  a  fissàrsf  sui  tipi, 
sulle  movenze  e  sui  panneggi,  che  diven¬ 
gono'  poi,  caratteristiche  immutabili  del¬ 
l'arte  sua  ;  poiché  nelle  parti  che  si  possono 
dire,  se  non  altro,  da  lui  disegnate,  già  spa¬ 
riscono  Iè  robuste  sagome  dei  volti  e  le  ampie  1 
squadrature  dei  drappeggi,  che  nell’affresco 
precedente  rammentano  il  Verrocchio,  ma 
i  vólti  tendono  ad  arrotondarsi  e  a  dare 
nel  sentimentale  e  i  panni  a  semplificarsi  e 
a.  serrarsi  ai  corpi.  Tosto  nelle  tavole  anche 
il  colorito  si  perfeziona  rapidamente  e  di¬ 
venta  sempre  più  denso,  più  caldo,  più 
arioso,  più  armonico  e  il  Perugino  è  pro¬ 
clamato  il  più  grande  pittore  d’  Italia  é 
da.  ogni  parte  gli  vengono  Ordinazioni.  Di 
fritto  al  suo  confronto  i  suoi  colleghi  toscani, 
tanto  superiori  per  varietà  d’ immagina¬ 
zione:  poetica  o  drammatica  e  per  scienza 
analitica  e  anatomica,  coloristicamente  ap¬ 
parivano  crudi,  piatti  e  legnosi  e  meno 
felici  nella  scelta  dei  modelli.  Per  le  anime 
devote  i  quadri  d’altare  del  Perugino  con 
que’  bei  Santi  raccolti  ed  estatici  e  quegli 
angioli  cosi  puri,  che  parevano  di  carne 
viva  contro  quei  vasti  cieli  traspatenti  o 
sotto  quegli  archi  cosi  bene  in  prospettiva, 
dovevano  realizzare  in  modo  non  mai  ancor 
visto  il  loro  ideale  religioso.  Ma  il  Perugino 
pigro  d’ immaginazione  e  soddisfatto  dei 
suoi  successi  si  era  ben  presto  formato  un 
ristretto  repertorio  di  figure,  di  paesi  e  di 
architetture,  i  cui  cartoni  egli  ripeteva  o 
faceva  ripetere  ai  suoi  aiuti  componendoli 
con  lievi  varianti  ;  tanto  allora  la  critica 
artìstica  era  poco  diffusa,  pochi  viaggia¬ 
vano  e  i  suoi  devoti  ammiratori  difficil¬ 
mente  si  potevano  accorgere  se  il  suo  stesso 
bel  S.  Michele  posava  sugli  altari  di  Bolo¬ 
gna,  della  Certosa  di  Pavia  e  della  Vallom- 
brosa,  se  una  medesima  prospettiva  di 
ardii  incorniciava  le  Madonne  a  Firenze, 
a  Sinigaglia,  ed  a  Fano,  se  un  medesimo 
archileo  di  angioli,  ispirato  alle  rappre¬ 
sentazioni  religiose,  sorreggeva  la  raggiera 
a  mandorla  a  Perugia,  a  Borgo  S.  Sepolcro 
o  -altrove  sulla  testa  di  gruppi  di  Santi 
appena  mutati  di  posto. 

Che  bisogno  c’era  di  darsi  altra  pena 
quando  il  Perugino  non  riparava  ai  desideri 
dei  committenti  di  tutto  il  mondo  ?  Lorenzo 
il  Magnifico  ló  chiamava  a  trescare  col  Ghir¬ 
landaio  e  col  Botticelli  reduci  da  Roma  la 
sua  ■  villa  dell’Ospedaletto  ;  la  Signoria  di 
Firenze  gli  ordinava  insieme  ai  medesimi 
la  decorazione  della  sala  dei  gigli  ;  Venezia 
lo  richiedeva  per  dipingére  nella  Sala  del  , 
Gran  Consiglio,  Lodovico  il  Moro  per  la 
Certosa,  Giulio  II  per  le  Stanze,  Isabella 
d’  Este-  per  il  suo  gabinetto.  Il  Perugino 
però,  che  sapeva  misurarsi,  accettava  dopo 
lunghe  discussioni,  e  tergiversazioni  quei  la¬ 
vóri.  per  i  quali  sentiva  di  non  dover  met¬ 
tere  in  moto  la  sua  povera  fantasia  a  sca¬ 
pito  della  sua  reputazione  e  cosi  preferì 
di  dipingere  con  tutta  la  sua  perfezione 
tecnica  e  con  tutto  il  suo  senso  decorativo 
le  stanzi;  del  Cambio  a  Perugia  ove  in¬ 
torno  al  1500  raggiunse  l’apice  dell’arte  sua 
e  vi  appose  anche  il  ritratto.  ,■  r 

In  quegli  anni  di  maggior  lavoro  egli 
teneva  bottega  tanto  a  Firenze  che  a  Pe¬ 
rugia  ove  in  sua  assenza  il  suo  indipen¬ 
dente  discepolo  Pinturicchio  dirigeva  la 
scuola  e  ove  si  formò  Raffaello. 

Però  il‘  Perugino,  mentre  lasciava  agli 
aiuti  l'esecuzione  dei  dipinti  per  quei  luo¬ 
ghi  ove  non  temeva  rivali,  aveva  l’avver¬ 


tenza  di  eseguire  di  sqa.mano  e  con  ogni  cura, 
i  quadri!  che  potevano  estendere  la  sua 
gloria  e  promettergliKuiovi  guadagni.  Egli 
non  faceva  coniò  il  £uo  discepolo  Raffaello 
che  metteva  tutto  s'eHpsso  per  compiacere 
i  suoi  amici  e  maqdàva  '  a  sovrani  opere- 
che  di  suo  non  ave^Jjjpo  che  la  segnatura. 
Il  Perugino  a  Firenze,  ove  sorgevano  con¬ 
tinuamente  nuovi  emidi,  con  nuove  con¬ 
quiste  artistiche,  non  '$a.Jaslgiqtp.,,che  capi- 
lavori  eseguiti  con  ogqlj|feerca  di  superare 


se.  stesso.  '’©  gli  altri 
quadri  da  luì  mandati 

larga  influenza  sull’ 


fi  Capila  voti  sono 
lìoJogna,  a  Gre- 
;  diremo,  ebbero 
zione  di  quelle 


•  Difattì:  verso  la  filli  del  quattrocento 
nessun’.altra  arte  quai  fib  Ta  sua  condivide 
con  quella  dii- Leonardi  8  da  .Vinci  il  vanto 
di  aver  prodótto  il  ri  volgimento  stilistico 
che  inizia  il  secolo  nu  ivo.  Dal  disegno  di 
Leonardo  e  dal  color]  |1  dèi -.Perugino  re¬ 
sulta  T  arte  di  Rallael.tì;  si  modifica  Piero 
di  Cosimo  e  in  const  guenza  si  forma  lo 
stile  fiorentino  del  pruno  cinquecento  cori 
Ridolfo  dèi  Ghirlandai^,  il  Franciabigio.  il 
Granacci,  Fra  Bartoloi  imeo,  il  Bacchiacca, 
Andrea  del  Sarto  ne 
che  tutti  non  furono 


primordii,  fintanto 
trascinati  da  Miche¬ 
langiolo. 

A  Bologna  la  stupeida  tavola  di  Pietro 


i  Pinacoteca  ebbe 
radicalmente  lo  stile 
affine  il  Frància,  e  ( 
sull’evoluzione  del  Co 
scuoia  fino  all’appar 
Giorgionismo 


prestigio  di  cambiare 
il  colorito  del  suo 
influire  largamente 
ta  e  di  tutta  quella 
con  Dosso  del 
fu  ripercossa  fino 


1  Modena  su  Marco  5 feloni. 

A  Cremona  la  nob  le  pala  di  S.  Pietro  . 
impressionò  Galeazzo  Campi  ed  altri  ;  e  il 
meraviglioso  polittico  della  Certosa,  di  Pa¬ 
via,  pur  troppo  esiliato-in  gran  parte  nella 
Galleria  Nazionale  c(i  Londra,  colpi  tal¬ 
mente  Gaudenzicr  Ferrari,  uno  dei  rari 
lombardi  non  influì  ti,  ,cja  Lepnardq,  il  quale 
già  a  Varallo  si  era  Mi  mostrato  memore  di 
impressioni  umbre,  Mie  ne  ripetè  quasi  in¬ 
tegralmente:  la  corqjiiosizione  nella  Nati¬ 
vità  di  Arona,  e:-  conservò  perennemente 
qualche  reminiscenzà  dell’arte  del  Peru¬ 
gino  nelle  forme  e-  «pile  mosse  delle  teste, 
nell’incarnato  e  in . jberti  drappeggi. 

Fino  nella  città  ove  l’arte  è  maggior¬ 
mente  agli  antipodiridalla  sua,  a  Venezia, 
ove  egli  non  si  senti  di  competere  con  co¬ 
loristi  d’altro  fondamento  come  i  Bellini 
e  il  Carpaccio,  pure  Asono  traccie  del  suo 
influsso. 

Quanto  a  Roma  oVp  il  passaggio  di  tanti 
altri  grandi  maestri,  non  aveva  lasciato 
scuola  alcuna,  la  sola  arte  Péruginesca  vi 
si  estese  per  mezzo  del  più  immaginoso  e 
più  facile  tra  i  suoi  primi  discepoli,-  il  deli¬ 
zioso  decoratore  PufturicChio,  tanto  che 
l’arte  locale  si  pkJ®tfonsiderare  come  una 
povera  diramazione  •.'di  quella  umbra,  fin¬ 
tanto  che  il  genio  dii  Raffaello  e  quello  di 
Michelangiolo  non  dieno  vita  all’unico  ar¬ 
tista  rappresentativo  «iella  regione,  a  Giulio 
Romàno. 

Ma  quando  i  giqpBù  incominciarono  ad 
appropriarsi  la  sua  psemea  sostanziosa  e 
lucente  fondendola,!® cime  si  è  detto,  con 
le  conquiste  dinamicffel  e  analitiche  di  Leo¬ 
nardo,  il  Perugina  ,;eja  già  troppo  maturo 
e  troppo  inaridito  /resile  sue  formule  per 
uniformarsi  ai  progressi  dell’arte.  Quando 
fu  obbligato  a  rappresentare  il  movimento 
si  trovò  impotenti8ffiip.anzi  alle  difficoltà 
dinamiche  da  superarle  fece  opera  sfibrata 
e  misera  come  quando  credette  di  poter 
terminare  l’agitata  Deposizione  dì  Croce 
del  nervoso  Filippino  Lippi.  La  tragica  dis¬ 
soluzione  della  suà  reputazione  avvenne 
quando  dopo  lunghe  insistenze  acconsenti 
,a  soddisfare  le  invenzioni:  letterarie  della 
Marchesa  di  Mantova  dhe  gli  commise  di 
dipingere  per  il  suo  celebre  gabinetto  che 
avevano  concorso  ad  abbellire  il  Mantegna 
ed  il  Costa,  il  «  Combattimento  della  Castità 
con  Amore  » .  Giovanni  Bellini,  ci  si  era  ri¬ 
fiutato.  Dopo  lunghi  indugi  derivanti  dalla 
difficoltà  di  concepire-ijel  nuovo  e  dalla 
lentezza  nell’eseguire  e  dopo  contìnui  as- 
sillamenti  e  critiche  di  poco  benevoli  emis¬ 
sari  d’  Isabella  la  tela  .;  fu  terminata  nel 
1565  e  riusci  la  cosa  povera  e  goffa  che 
oggi  si  può  vedere  al  Louvre,  e  che  ci  si 
può  immaginare  come  deludesse  l’aspetta¬ 
tiva  della  raffinata  Marchesa  che  cercava  di 
attorniarsi  di  capilavori  dei  maggiori  arti¬ 
sti  viventi. 

Già  sorgevano  all’orizzonte  i  grandi  fari 
della  nuova  generazione:  Giorgione,  Miche¬ 
langiolo,  Raffaello,  il  Correggio  ;  la  gloria 
del  Perugino  tramontava  rapidamente. 

Carlo  Gamba. 


Come  limava 
il  Carducci 
poeta 

Non  mancano  stampe  e  fac-simili  che 
mostrino  come  accuratamente  il  Poeta  cor¬ 
reggesse,  mutasse,  migliorasse  i  suoi  versi  ; 
nui  credo  che  - fino . ad  Oggi  nessuno  abbia 
avuto  la  fortuna  di  rinvenire,  insieme  rac¬ 
colti,  accanto  all’edizione  ne  varietur,  il 
primo  concepimento,  autografo,  con  le 
primissime  correzioni,  e  le  bozze  della 
prima  edizione  con  le  ultime  correzioni, 
con  gli  ultimi  pentimenti.  Ecco  perché, 
trovata  ed  esaminata  presso  una  colta  si¬ 
gnorina  sudamericana,  donna  Elvira  Rezzo, 
una  cartella  gonfia  di  manoscritti  carduc¬ 
ciani,  ho  chiesto,  e  ottenuta  fortunata¬ 
mente,  licenza  di  pubblicare  uno  dei  So¬ 
netti  del  «Qa  ira»  cosi  come  primamente 

10  scrisse  ii  Poeta,  trascrivendo  altresì 
ogni  successivo  miglioramento.  È  il  So¬ 
netto  VII. 

Questi  sonetti,  che,  nella  raccolta  generale 
delle  Poesie  in  un  volume,  fan  parte  dèlie 
Rìrhe  Nuove,  libro  VII,  'e  nelle-  Opere  figu¬ 
rano  nel  tomo  IX,  comparvero  la  prima 
volta  a  Roma  in  un  volumetto,  ora  piut¬ 
tosto  raro,  del  Sommaruga,  con  la  data 
(in  fine)  del  25  aprile-  1883;  venuto  al 
mondo  con  la  primavera,  il  «  Qa  ira  »  era 
stato  pensato  nei  freddi  mesi  precedenti  ; 
narra  infatti,  il  Poeta  :  «Avvenne  che  nel 
passato  inverno,  leggendo  la  Rivoluzione 
!ra,ncese  del  Carlyle,  a  un  certo  punto  da 
una  o  due  espressioni  mi  balzasse  in  mente 

11  Qa  ira  ».  Ebbe  sott’occhio  il  Carlyle 
( Fr .  r'ev.,  Leipzig,  Tauchnitz,  voi.  II,  p.  43 
e  voi.  Ili,  L.  I,  cap.  I)  e  il  Michelet  ( Hist . 
de  la  Refi,  fr.,  t.  VI,  cap.  II,  p.  37).  Ai 
Carducci  dava  sui  nervi  quel  vezzo  del 

•  decennio  1880-1890  di  «voler  abbassare  e 
impiccolire  la  Rivoluzione  francese»,  vezzo 
«  non  saprei  se  teorico  »  dice  egli  arguta¬ 
mente  ;  e  siccome,  per  lui,  «con  tutto  ciò 
il  settembre  del  1792  restava  pur  sempre 
il  momento  più  epico  della  storia  moderna  » 
mise  «  in  versi  quella  storia,  a  brevi  tratti  » 
(ed  ecco  perché  elesse  la, forma  del  sonetto). 
Non  riassumerò  il  notissimo  componimento, 
certo  ;  ma  per  comodo  de’  lettori  ricor¬ 
derò,  seguendo  la  traccia  dell’ottima  e 
impeccabile  edizione  zanichelliana  con  note, 
curatane  da  Adolfo  Albertazzi,  come  si 
giunga  al  VII  Sonetto  che  è  quello  eh’  io 
vo  studiando.  Rileggiamo  dunque  i  Sonetti 
dal  primo  al  .  sesto. 

I.  Settembre  1792  :  l’autunno  nella  cam¬ 
pagna  di  Francia.  Vendemmia,  aratura. 
Ma  da  quelle  opere  pacifiche  dei  campi 
sale  una  inquietudine,  il  senso  oscuro  della 
guerra  e  del  dramma  nazionale  (Michelet 
dice,  dell’ottobre,  dell’anno  prima,  1791  : 

«  Non  vi  fu  mai  un  lavorare  d’ottobre  come 
quello  del  ’gi,  quando  il  lavoratore,  avver¬ 
tito  seriamente  da  Varennes  e  da  Pilnitz, 
pensò,  pe.r  la  prima  volta,  agitò  nel  suo  spi¬ 
rito  i  pericoli  e  tutte  le  conquiste  che  gli 
volevano  strappare  ») . 

II.  La  visione  si  determina.  La  nuvola 
di  fantasmi  è  il  gruppo  dei  combattenti 
suscitati  ( la  Patria  li  esprime  dal  suolo 
plebeo)  tdalla  terra  di  Francia  in  sua  difesa  : 
sopra  questi,  i  generali  :  Klèber  ;  Hoche  ; 
Desaix  che  morrà  a  Marengo  ;  Murat  che 
morrà  re,  e  fucilato,  al  Pizzo  ;  Marceau. 

III.  Continuano  le  immagini  simboliche  : 
sulla  campagna  ombre  di  guerra  ;  su  Pa¬ 
rigi  la  Vecchia  che  fila  :  «un  fantasma 
che....  mostra  vasi  in  qualche  parte  del 
palazzo  delle  Tuileries  quando  sventura  o 
morte  incombesse  »  e  fila  forse  «  corda  assai  » 
per  le  forche  degli  alleati  invasori  (Car¬ 
ducci,  Qa  ira',  Polemica,  ediz.  Albertazzi, 
p.  in). 

IV.  Giungono  le  notizie  dell’avanzata  degli 
alleati.  Alla  fine  d’agosto  minacciavano  ; 
il  vecchio  esercito  pareva  dovesse  cadere. 
Ma  ecco  comincia  la  reazione  propriamente 
nazionale,  e  popolare.  «  Grande  in  ciel  l’ora 
del  periglio  passa  »  ;  dall’Assemblea  uno 
spirito  eroico  alita,  e  desta  la  Francia. 

V.  E  il  popolo  si  desta  a  udire  ;  e  ode, 
prima,  le  voci,  che  passano,  della  caduta 
e  della  viltà  di  Verdun,  dell’eroismo  di  chi 
l’aveva  difesa  ;  e  ciò  lo  chiama  a  compren¬ 
dere  l’appello  della  patria,  della  razza,  de 
«  la  non  nata  ancor  gente  ».  Marco  Tabar- 
rini  ebbe  a  lamentare  che  questo  sonetto 
«  raccolga  l’eco  dei  furori  giacobini  contro 
Verdun,-  che  poi  dovevano  sfogarsi  atroce¬ 
mente  con  la  ghigliottina  »,  —  ma  il  Car¬ 
ducci  non  poteva  e  non  sapeva  scordar 
le  fanciulle  di  Verdun  le  quali  «  presenta¬ 
rono  fiori  al  Re  di  Prussia  che  varcava 
conquistatore  le  porte  della  città  del  patto 


carolingio  »  e  :«  ballarono  con  gli  ufficiali1 
prussiani»....  Onta  lavata  dalla  bella  morte 
del  comandante  francese  di  Verdun,  Beau- 
repaire  ;  più  tpsto  che  arrendersi,  si  uccide  ; 
l’ultima  parola  sua  è  Io  muoio  libere,  come 
scrive  il  Blanc. 

VI.  La  Parigi  di  quel  momento.  Vi  si 
prepara  Tùltìma-  difesa  delia  patria  ;  il 
poeta  rievoca  la  grandezza,  con  gli  eccessi 
degli  uomini  suscitati  dall'ora  tragica  :  no¬ 
mina  Dantón,  che;mórrà  pói^ghìgliottifiato  ; 
Marat,  che  sarà  pugnalato,  in  bagno,  da 
Carlotta  Corday  inspiratrice  di  un  bel  dram¬ 
ma  storico  del  nostro  Enrico  Corradini. 

Ed.  eccoci  al  Sonetto  VII.  Ne  do  anzi 
tutto  il  testo  quale  dapprima  fu  pensato 
e  scritto  dal  Carducci,  il  quale  in  esso  volle 
mostrarci  il  sorgere  dell’altro  fatale  aspettò 
del  settembre  1792  :  il  furore  e  le  stragi 
dell’  interno.  Di  cui  è  qui  la  preparazione, 
spiegata  dal  poeta  con  la  forza  della  Ne¬ 
mesi  storica,  «  la  triste,  atavistica  eredità 
di  sanguinosa  ferocia  e  di  espiatorie  ven¬ 
dette  nella  pur  troppo  non  lieta  istoria  dei 
gallo-romani-francesi  »  (son  parole  del  Car¬ 
ducci)  .  ' 

Tutto  il  male  del  passato  fermenta  in 
queste  stragi,  forse  necessarie,  come  una 
terribile  purificazione  di  sangue,  a  salvare 
la  Francia:  E  nel  sonetto  VII  si  accennano 
tutti  i  fatti;  in  questo  gènere  più  tipici, 
della  storia  francese  :  —  i  fantasmi  ( visione ) 
del  passato;,  a  cominciare  dall’oscuro  ri¬ 
cordo  ,  dei  druidi:  sacerdoti  degli  antichi 
Galli,  che  facevan  sacrifizi  di  sangue,  umano  ; 
«anche  il  Monti  li  vide  (nella.  B  assolili  Una), 
con  intuizione  più  che  di  poeta  »  (Carducci, 
Qa  ira;  Polemica,  ediz.  Albertazzi,  p.  88)  ; 
—  Avignone,  già  sede  papale  trecentesca, 
ove  il  dominio  dei  preti  aveva  maturato 
odio  e  furore  (ricordisi.il  massacro  de’  pri¬ 
gionieri  compiuto.,  dalla  plebaglia  avigno- 
nese  nel  1791)  ;  —  gli  Albigesi  e  la  loro 
passione  di  persecuzione  e'  sterminio,  pal¬ 
la  crociata  papale  e  francese  ;  —  gli  Ugo¬ 
notti  e  le  uccisioni  di  seguaci  della  Riforma 
dal  sec.  XVI  in  poi  ;  —  la  pena,  cioè  la 
strage  ancora,  la  strage  sempre,  ma  precè¬ 
duta  da  un  simulacro  di  giudizio  popolare  ; 
e  intravediamo  là  ghigliottina  che  simbo¬ 
leggia  tutta  la  tragedia  (ad  essa  il  Carlyle, 
nel  libro  inspiratore  del  Carducci,  intitola 
tutto  il  III  de’  suoi  volumi  ;  più  di  tren- 
t’anni  dopo  G.  Lènòtre,  l’eterno  candidato 
all’Accademia  francese,  le  dedicherà  tutto 
un  volume,  la  cui  lettura  è  penosa  come  un 
incubo  e  attraente  come  un  dramma  di 
Eschilo)  ;  — •  e  finalmente  la  bianca  ragazza 
che  il  Carducci  non  nomina  e  che  tutti 
riconoscono  :  l’eroica  madamigella  di  Som- 
breuil,  la  quale,  costrettavi  dai  manigoldi 
per  salvar  la  vita  al  padre,  bevve  una  tazza 
di  sangue  umano.  Il  poeta  vede  in  lei  il 
simbolo  della  Francia,  che  beve  il  sangue 
delle  sue  stragi  per  espiazione  del  passato- 
e  per  salvezza  :  versi  questi  che  non  anda¬ 
rono  a  genio  a  Ruggiero  Bonghi,  si  che  il 
Carducci  stesso  gli  rispose  (Polemica,  p.  118): 

«  L’onorevole  Bonghi  Scambiò  la  bianca  ra¬ 
gazza  per  la  Francia  personificata;  e  non 
trovò  in  quel  tratto  limpida  la  locuzione. 

E  avrebbe  avuto  ragione,  se-  non  avesse, 
sbagliato  ;  ma  non  ebbe  torto  nello  sba¬ 
glio  :  io  volli  comprender  troppo  in  poche 
parole  »  [e  vedremo  in  appresso  quanto  quei 
due  ultimi  versi  abbian  data  dura  fatica  al 
poeta,  é  quanti  pentimenti  égli  avesse 
prima  di  licenziarli  al  pubblico]  «e  fu  a 
danno  della  chiarezza.  Ma  l’onorevole 
M(arco)  T(àbarrini)  in  quelle  parole  intese 
il  paragone  tra  la  Francia  e  l’eroica  dami¬ 
gella  di  Sombreuil....  ».  Ed  ecco  il  primo 
getto  di  questi  quattordici  versi  ;  do  in 
corsivo  quelli  che  poi  furon  mutati,  o  in 
parte  corretti  : 

Una  torva  di  druidi  visione 

Su  gli  spiriti  passa  e  gli  t.nmenta  : 

Da  le  torri  papali  &’  Avi-none 


:ia  di  perdizióne. 

1  e  il  tribunale  orren. 
sol  de’  nuovi  giorni 


A  espiare  e  salvar  vuoti  con  pronta 
Man  del  sangue  dei  tuoi  piena  una  tassa  ? 

Sulle  bozze,  nel  i°  verso  di  druidi  è  cor¬ 
retto  in  druidica,  e  torva,  in  bieca  ;  nel  se¬ 
condo,  passa  è  corretto  in  cala  ;  del  quarto, 
prima  il  poeta  fa  il  verso 

per  poi  fermarsi  alla  lezione  definitiva 

Turbi ne  di  furor  torbido  venta 

dove  quel  tur  e  quel  tor  resero  bene  il  tur¬ 
binio. 

Il  decimo  verso  (Che  d’ombra  il  sol  de’ 
nuovi  giorni  impronta  !)  è  corretto  : 


e  non  v’  è  Chi  non  veda  quanto  il  Carducci 
]  sia  riuscito  a  migliorarlo  nell’armonia,  e 
nella  profondità  del  pensiero. 

Ma  il  130  e  il  140  subirono  due  muta¬ 
menti  :  prima,  sul  manoscritto -stesso,  furon 
modificati  cosi  : 

e  poi  nell’edizione  definitiva  : 

L’autografo  ci  rivela  anche  un  altro 
•  fatto  non  privo  d’interesse:  la  cartella 
del  VII  sonetto  è  datata  24-25  aprile  ; 
siccome  la  nota  finale,  nella  prima  edizione 
Sommaruga,  è  datata  25  aprile  1883,  ciò 
significa  che  anche  gli  ultimi  sonetti 
(VIII-XIT)  furono  tutti  scritti  fra  la  notte 
sul  25  e  il  giorno  25  aprile  :  prova  questa 
della  rapidità  del  Carducci  nel  gittar  giti 
sulla  carta  i.  suoi  componimenti  e  nel  «in¬ 
segnarli  al  tipografo,  quando  dal  periodo 
della  meditazione  e  della  preparazione,  tutto 
mentale,  passava  alla  scrittura  materiale 
delle  sue  poesie. 

Per  la  storia  di  questi  cimeli  carducciani 
posso  aggiungere’  (ché  seppi  la  cosa  dal  . 
meglio  informato,  cioè,  anni  sono,  a  Parigi, 
dove  vive  tuttora,  dal  Sommaruga  stesso) 
che  tutte 'le  carte  notevoli  (manoscritti, 
bozze  corrette,  lettere  ad  Angelo  Somma- 
ruga)  dell’editore  della  Cronaca  Bizantina, 
furono  portate  via  dall’  Italia  dal  Somma- 
ruga  quando  emigrò  nell’ America  del  Sud  ; 
che  parte  egli  ne  donò  ad  amici  (per  esempio 
a  me,  con  altri  autografi  del  D’Annunzio, 
della  Serao,  del  De  Amicis  etc.),.  e  parte 
glie  ne  fu  rubata  da  un  impiegato  infedele, 
che  poi  deve  aver  venduti  quegli  autografi 
qua  e  là,  poi  che  molte  di  quelle  lettere 
furono  in  appresso  stampate  nel  Giornale 
d’ Italia  (ma  poi,  non  raccolte,  non  so  per¬ 
ché,  nel  Carteggio  zanichelliano),  ed  una, 
molto  nota,  ma  il  cui  autografo,  quantunque 
non  inedito,  è  pur  sempre  assai  prezioso, 
è  venuta  a  far  parte  della  mia  Raccolta  ; 
ed  è  quella  indirizzata  „  dal  •  Carducci  a 
Sommaruga  e  compagni  (e  cioè  ai  Direttori 
della  Cronaca  bizantina)  che  lo  invitavano 
a  scrivere  versi  in  morte  del  Garibaldi  (la 
lettera  ha  la  data  9  giugno ),;  ad  essi  il 
poeta  sdegnato  rispose  :  «  Lasciatemi  in 
pace....  Vorrei  ci  fosse  il  diavolo  e  vi  por¬ 
tasse  via  tutti.  Bruciate  tutti  !  vostri  poeti, 
me  il  primo....  Lo  vogliono  trasportare  [il' 
corpo  di  Garibaldi]  a  Roma  per  fare  delle 
processioni,  del  chiasso,  delle  frasi.  JOh  ora 
capisco  perché  il  popolo  .italiano  non  ebbe 
mai  vera  epopea  !  », 

L’autografo  e  la  bozza  del  sonetto  VII 
vengono  dall'America  del  Sud  ;  ignoro  se 
furon  donati  dal  Sommaruga  od  a  lui  sot¬ 
tratti  ;  certo  è  che  l’attuale  gentile  custode 
di  queste  carte  preziose  le  ha  avute  in 
omaggio  da  un  diplomatico  uruguaiano. 


Vallecchi  Editore 


Le  più  recenti  pubblicazioni  ; 

GIUSEPPE  LIPPARINI 

Passeggiate 

L.  6,—. 

Questo  volume  ci  offre  l’occasione  di 
valutare  sempre  più  l’arte  del  Lipparini. 
Le  sue  doti  di  scrittore  e  di  poeta  sono 
qui.  manifestate  in  modo  da  farci  con¬ 
siderare  queste  pagine  come  una  piace¬ 
vole  compagnia  spirituale. 


ETTORE  ALLODOLI 

Novelle  Morali 

Lire  6,—. 

Ettore  Allodoli,  l’autore  del  Doma¬ 
tore  di  Pulci  e  degli  Amici  di  Casa,  libri 
pieni  di  fiorentinismo  umano  e  appassio¬ 
nato,  che  tanto  successo  hanno  avuto 
nella  critica  e  nel  pubblico,  dà  ora,  con 
queste  bizzarre,  fresche,  varie,  sottili 
novelle,  anima  e  poesia  a  un  mondo  più 
vasto  e  più  ampio. 

Tutti  i  lettori,  insieme  col  diletto  su¬ 
scitato  da  un’opera  di  vivace  arte  nar¬ 
rativa,  troveranno  nel  libro  un  senso  di 
pensoso  umorismo  indagatore  che  darà 
riposo  e  piacere. 


VITTORIO  ALFIERI 

MIRRA 

interpretata  da  Attilio  Momigliano 
con  un  saggio  introduttivo. 

Splendido  volume  di  pp.  130  L.  5. — 
Collezione:  I  Classici  Italiani  Commentati. 

Attilio  Momigliano  presentando  al 
pubblico  italiano  la  Mirra  dell’Alfièri  in 
questa  nuova  edizione,  ha  voluto  pre¬ 
cederla  da  un  commento  estetico  nel 
quale  vengono  largamente  esposti  tutti 
i  più  singolari  aspetti  della  passione  di 
Mirra  che  l’ Alfieri  ha  saputo  cosi  uma¬ 
namente  scolpire  nelle  pagine  immortali. 


m 


Strane  vicende!...  E  dove  saranno  "  le 
cartelle  degli  altri  undici  sonetti,  che  sole 
potrebbero  rivelarci  il  Qa  ira  quale  pri¬ 
mamente  lo  concepì  il  Poeta  ? 

Alberto  Lumbroso. 

Antonio  M.  Ceriani 

Alle  onoranze  tributate  nei  centri  mag¬ 
giori  di  studi  alla  memoria  di  Mons.  Antonio 
Maria  Ceriani,  una  viene  oggi  ad  aggiun¬ 
gersi,  quella  del  paese  'di  Uboldo,  nell’agro 
milanese,  che  nel  1907  accoglieva  le  vene¬ 
rate  spoglie  di  chi,  adolescente  animato  solo 
dalla  fede  degli  avi,  lasciava  il  tugurio  ilei 
quale  era  nato,  per  avviarsi  al  sacerdozio, 
raggiungendo  per  virtù  di  autodidatta  una 
rinomanza  negli  studi  paleografici  e  biblici, 
che  non  tardò  à  varcare  i  confini  della  patria. 

La  prodigiosa  coltura  e  1’  infaticato  lavoro 
di  ,Mons.  Ceriani  sono  in  particolar  modo 

-  documentati  dalla  mole  delle  sue  pubblica¬ 
zioni  :  mentre  quella  che  fu  precipua  dote 
della  mente,  e  del  cuore  —  la  spontaneità  e 
l’efficacia  degli  aiuti  e  dei  consigli  da  lui 
profusi  nel  campo  degli  studi  —  è  proclamata 
dai u numerosi  scritti  dettati  :  dalla  ricono¬ 
scenza  di  cultori  insigni  delle  scienze  archeo¬ 
logiche  e  storiche,  convenuti  da  ogni  parte 
del  mondo  civile  per  attingere  ai  tesori  di 
quella  Biblioteca  Ambrosiana,  che  per  cin¬ 
quantanni  fu  il  campo  '  della  operosità  di 
chi,  dal  modesto  incarico  di  custode  del 
catalogo,  assurse  all’  ufficio  di  Prefetto, 
degnamente  coperto  per  37  anni,  là  dove  è 
sempre  vivo  il  ricordo  di  altri  operosi  dot¬ 
tori  della  Biblioteca,  quali  il  Ripamonti,  il 
Muratori,  il  Sassi,  il  cardinale  Mai.  Oggi 
la  sua  memoria,  le  sue  sembianze  vengono 
rievocate  nel  più  modesto,  ma  non  meno 
suggestivo  àmbito  del  paese  natfo,  al  quale 
Mons.  Ceriani  rimase  sempre  affezionato, 
pur  fra  le  gravi  cu/e  del  suo  ufficio,  inten- , 
sificate  dalla  fama  del  suo  sapere  e  dalla  sua 
bontà.  Sacerdote  esemplare,  e  non  meno 
esemplare  cittadino,  Mons.  Ceriani  non 
aveva  indugiato  a  rivendicare  il  prestigio 
degli  studi  patri,  di  fronte  a  quella  facilità 
di  esaltare  gli  stranieri,  che  divenne  quasi 
una  supina  dedizione  alla  cosi  detta  col¬ 
tura  germanica  :  con  ardore  giovanile,  or 
sono  più  di  sessant’anni,  il  Ceriani  ammo¬ 
niva  :  «  Vorrei  sorridere,  ma  una  vampa  di 
«indignazione  mi  viene  su  dal  cuore,  nel 
«  vedere  con  quanto  plauso  dei  nostri  si 
«accolgano  lavori  stranieri  in  libri  e  gior¬ 
nali  insigni  per  ignoranza  o  malafede,  o 
«  per  l’una  e  l’altra  insieme,  vestiti  delle  sole 
«  apparenze  _  del  sapere  ».  Ed  aggiungeva  : 

«  Non  io  certo  voglio  chiudere  i  miei  conciti  - 
«  t^dini  nei  confini  d’  Italia,  contraddirei 
«  a  me  stesso  ;  però,  io  grido  :  Non  si  cre¬ 
te  dano  gli  italiani  più  piccoli  di  quello  che 
«  sono,  e  perché  gli  altri  Ci  conculcano, 

«  non  crediamoci  noi  degni  del  loro  disprezzo: 
«studiamo  gli  stranieri,  ma  non  dimenti- 
«  chiamo  i  nostri,  nei  quali  troveremo  tante 
«  volte,  ciò  che  oggi  si  spaccia  come  ultima 
«novità».  Fiere  parole  che  a  buòn  diritto 
sgorgavano  dal  labbro  di  chi,  poco  più  che 
trentenne  aveva  già  ideato  e  si  accingeva 
ad  iniziare  quella  serie  di  'volumi  Monumenta 
sacra  et, profana,  che  accolse  i  migliori  frutti 
della  sua  indagine  e  della  sua  dottrina  :  fiere 
parole  che  potrebbero  lasciare  intravvedere 
nel  giovane  scrittore  un  carattere  rude, 
autoritario,  mentre  in  lui  fu  sempre  una 
bontà  esemplare,  che  non  fu  mai  a  detri¬ 
mento  della  schiettezza  delle  opinioni  e 
della  parola,  ed  una  .modestia  che  non  lasciò 
mai  menomare  quella  dignità  che  al  .  suo 
ufficio  spettava.  Ben  scrisse  Giacomo  Boni, 
nell’ inviare  a  Mons.  Achille  Ratti  le  con¬ 
doglianze  per  la  morte  del  comune  amico, 
che  nel  Ceriani  «  il  sapere  non  aveva  otte- 
«  nebrato  la  virtù  del  cuore,  -  e  .la  lunga  vita 
«  di  lavoro  non  aveva  inaridito  le  fonti  della 
«  bontà,  cosi  da  conservarlo  bonario  anche 
«  quando,  a  definire  l’altrui  grandezza, 
«diveniva  leggermente  caustico  ». 

La  rievocazione  di  qualche  testimonianza 
di  questa  intima  fusione  di  schiettezza  e- 
di  bontà,  non  riescirà  forse  vana  nella 
odierna  commemorazione  di  Uboldo. 

Al  principe  Gerolamo  Napoleóne,  che  vi¬ 
sitando  la  Biblioteca  Ambrosiana,  si  me¬ 
ravigliava  di  trovarvi  antichi  codici  rile¬ 
gati  in  marocchino  rosso,  colla  impressióne 
in  oro  dell’aquila  e  della  iniziale  napoleo¬ 
nica,  il  Ceriani  diceva  tranquillamente: 
sono  i  .codici  rubati  dai  francesi  all’Ambro¬ 
siana,  nel  ■1797,’ e  restituiti  dopo  la  caduta 
di  Napoleone."  Un  altro  giorno  egli  era 
intento  - —  con  .quella  penna  d’oca,  che 
non  aveva  voluto  abbandonare  —  a  sten¬ 
dere  la  chiusa  di  una  lettera,  quando  gli 
si  accostò  frettoloso  il  fido  inserviente  per 
sussurrargli  l’annunzio  della  visita  alla  Bi¬ 
blioteca  della  Regina  Margherita  :  e  poiché 
il  Ceriani,  firmata  la  lettera,  ancora  s’ in¬ 
dugiava  a  spargere  accuratamente  la  sab¬ 
bia  sulla  nitida  scrittura,  T  inserviènte  in¬ 
calzò,  alzando  la  voce  :  —  Monsignore,  è 
qui  la  Regina  ! 

—  Ho  capito,  —  rispose  pacatamente  il 
buon  vecchio,  che  dopo  di  avere  piegato  il 
foglio  si  alzò,  e  col  gesto  abituale  di  rav¬ 
viare  la  zimarra  scendente  con  bella  ne¬ 
gligenza  sulle  valide  spalle,  mosse  dignitoso 
e  cortese  a  ricevete  l’augusta  ospite,  per 
interessare  coll’arguta  sua  erudizione  la  vi¬ 
sita  delle  sale. 

Un  altro  giorno,  era  il  principe  Borromeo 

—  patrono,  si  noti,  per  diritto  familiare 
della  Biblioteca  Ambrosiana  —  che  accom¬ 
pagnava  le  figliole  a  vederne  i  tesori  :  il 
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prefetto  .Ceriani,  assistito  dal  collega  Mons. 
Ratti,  già  si  era  affrettato  a  schiudere  l'ar¬ 
madio  contenente  i  codici  più  preziosi, 
allorquando  1’  inserviente  venne  a  solleci¬ 
tare  la  sua  presenza  nella  Sala  pubblica  di 
lettura.  Obbligato  a  Staccarsi  momentanea¬ 
mente  dagli  ospiti,  Mons.  Ceriani  si  rivolse 
a  Mons.-  Ratti  per  ammonirlo,  aggiungendo 
un  gesto  significativo,  come  in  lui  rima¬ 
nesse  concentrata  là  custodia  di  quei  te¬ 
sori,  durante  la  sua  assenza  :  tanto  era. 
istintivo  nel  Ceriani  il  senso  di  quella  re¬ 
sponsabilità,  che  non  deve  ammettere  ec¬ 
cezioni,  quando  ’  non  voglia  incorrere  in 
dimenticanze.  Ma,  assai  più  delle  frequenti 
visite  di  personaggi,  èri  di  singolare  soddisfa¬ 
zione  per  il  Ceriani  l’apparizione  di  qualche 
nuovo  studióso  italiano.  Un  giorno,  il  di¬ 
stributore  dei  libri  §i  accostava  al  Prefetto 
per  trasmettergli  la.  richiesta  di  un  codice 
arabo,  fatta  da  un  giovinetto  che  aveva 
preso  posto  in  un  angolo  deila  Sala  di  let¬ 
tura:  Mons.  Ceriani,  consegnata .  la  chiave 
affinché  il  distributcjre  potesse  ritirare  dal  ri¬ 
postiglio  il  codice  ^chiesto,  si  alzò  avvi, 
cinandosi,  senza"  date  nell’occhio,  a  quella 
nuova  recluta  dellaniblioteca  :  e  come  vide 
il  giovinetto  maneggiale  il  codice  con  una 
famigliarità  che  escludeva  il  semplice  ca¬ 
priccio  di  sfogliare'  un  vecchio  volume,  gli 
chiese  :  -n-f  Conosce  l’arabo  ? 

, —  Un  poco,  rispóse  modestamente  lo 
studente  liceale,  che  incoraggiato  da  Mons.  • 
Ceriani  a  proseguire  negli  studi  delle  lingue 
orientali,  oggi  è  il  titolare  di  una  delle  tre 
cattedre  di  arabo  nel  Regno  :  il  milanese 
dotti  Eugenio  Griffini  Bey,  al  quale  l’Am¬ 
brosiana  deve,  se  pochi  anni  dopo  la  ini¬ 
ziativa  di  Mons.  RattiKptfccessore  del  Ce¬ 
riani,  potè  assicurare  alla  Biblioteca  la  co¬ 
piosa  collezione  Capretti  di  codici  del¬ 
ti  Yemen  che,  aggreggia  a  quella  formata 
tre  secoli  or  sono  dal  fondatore  della  Bi¬ 
blioteca,  il.  card.  Federico  Borromeo,  costi-, 
tuisce  il  fondo  più  ricco  di  codici  arabi, 
dopo  quello  della  Biblioteca  di  Berlino. 

Nel  febbraio  del  1907^. l’ Istituto  Lombardo 
procedeva  alla  nomina  del  successore  di 
Graziadio  Ascoli  nella  Classe  di  scienze  sto¬ 
riche,  essendo  i  due  nomi  di  Carlo  Salvioni 
e  Francesco  Novati  in  competizione.  Mons. 
Ceriani,  nonostante  le  insistenze  a  favore  di 
quest’ultimo,  dava  il  voto  al  Salvioni,  ag¬ 
giungendo  :  il  Novati  non  tarderà  ad  avere 
il  suo  posto.  Parole  pur  troppo  profetiche. 
Quel  giorno  ebbi  a  riaccompagnare  sino 
all’Ambrosiana  il  Ceriani,  il  quale  veden¬ 
domi  preoccupato  per  la  disinvoltura  colla 
quale  egli  ottantenne  attraversava  a  grandi 
passi  i  crocicchi,  noncurante  delti  intenso 
movimento  di  vetture  e  carri,  mi  diceva 
che  niente  riposava  la  sua  mente,  come  il 
camminare  in  mezzo  al  turbinìo  e  al  fra¬ 
stuono  della  città.,  Fpehi  giorni-  dopo,  ri¬ 
cevevo  da  Mons.  Ratti  la  notizia  che  il  Pre¬ 
fetto  della  Biblioteca  1  era  indisposto.  Fui 
tosto  al  suo  letto  :  la  Malattia  non  rivelava 
ancora  la  sua  gravita,  e  il  buon  vecchio 
m’  intrattenne  sui  critèri  coi  quali  bisognava 
esaminare  gli  scritti  (presentati  alti  Istituto 
Lombardo  per  ùfiAqtAicorso  sulla  Vita  di 
Leonardo,  di  cui  eravamo  entrambi,  chia¬ 
mati  a  dare  giudizio  :  giti  indomani  lo  trovai 
ancora  di  buon  umore,  ed  avendogli  rivolto 
l’augurio  di  rapida  guarigione,  mi  ammo¬ 
niva  come,  secondo  un  versetto  biblico,  gli 
anni  di  vita  che  eccedono  1  70,  siano  da 
prendere  come  un  di  piu,  un  favore  della 
Provvidenza.  Al  <qup,rlq  giorno  della  ma¬ 
lattia  la  febbre  ra-ltissirùa  agitava  il  pa¬ 
ziente  nel  suo  letto,  e  dalle  labbra  in  con¬ 
tinuo  moto  sfuggiva^  ima  convulsa  mesco¬ 
lanza  di  parole  e  frammenti,  di  frasi  nelle 
lingue  più  disparate,  |c|he  davano  la  impres¬ 
sione  di  un  vasto  -  tesoro;  di  \  cognizioni, 
in  pieno,  sfacelo,  ^otìs.  Ratti,  còlla  calma 
che  tutto  prevede,  a  [tutto  provvede,  assi¬ 
steva  devotamente  colui  che  lo  aveva  nel 
corso  di  quasi  trent’ajnni  considerato  come 
figlio  diletto.  AJtitihdcjmani,  rivedendo  .quel 
volto  placato  nelgjsonno  eterno,  stringendo 
per  l’ultima  vol^i"  .crucila  mano  ossuta  e 
robusta  di  vero  lavoratore,  non  seppi  fre¬ 
nare  uno  scoppiò  di  pianto  :  il  medico,  che 
non  mi  conosceva,  (domandò  se  fossi  un 
parente. 

—  Più  ché  parente,  vecchio  amico  di¬ 
letto,  rispose  Mons,  Rattiq  cogli  occhi  m 
lagrime. 

Poche  settimane  dopo,  il  Novati,  occu¬ 
pando  all’  Istituto  Lombardo  il  posto  che 
i)  Ceriani  gli  aveva  preconizzato,  si  doman¬ 
dava,  commemorando '  il  suo  predecessore,, 
se  il  Ceriani,  anziché  essere  accostato  alle 
figure  del  Muratori,  del  Tiraboschi,  del  Mai,  , 
non  meritasse  di  csserò  .  ascritto  al  gruppo 
più  austero  di  quei  vecchi  padri  del  Cristia¬ 
nesimo,  intenti  a  postillare  le  sacre  Scrit¬ 
ture,  fedeli  al  mònito  :'  «  ogni  giorno  che 
passa  disperde  i  commenti  delle  opinioni  : 
la  verità  sola  permane,  rinvigorisce  in 
eterno,  vive  e  regna  sui  secoli  ». 

Sebbene  sdegnoso  per  natura  di  ogni 
segno  di  onoranza,  anche  se  rivolto  a  rico¬ 
noscere  la  nobiltà  dell’opera  sua,  niente 
avrebbe  potuto  riuscire  gradito  alla  severa 
ed  ingenua  anima  di  Mons.  Ceriani,  quanto 
la  divinazione  del  destino  che  maturava  sul 
capo  di  chi  da  tanti  anni  era  il  fedele  inter¬ 
prete  ed  esecutore  della  sua  autorità,  del 
suo  pensiero  ;  di  colui  che,  come  Prefetto 
della  Biblioteca  Ambrosiana,  nel  primo  an¬ 
niversario  della  morte  di  Mons.  Ceriani,  da¬ 
vanti  alle  di  lui  sembianze  rievocate  dal 
magistrale  scalpello  di.  Luigi  Secchi,  escla¬ 
mava  :  «  Oh  !  la  cara  e  buona  imagine  pa¬ 
ci  tema  !  Quante  cose  verrai  dicendo  a  tutti, 
«a  noi  dell’Ambrosiana  in  particolare....  a 


«  me  in  modo  particolarissimo  :  come  solo 
«  coll’assiduità  e  pazienza  del  lavoro  si  se¬ 
ti  mina  la  fondata  speranza  d’un  frutto  : 
«con- quale  vigilanza  e  delicatezza  di  co-, 
«scienza  si  intendono  ed  interpretano  tutti 
«  i  doveri  :  come  si  serve  con  tutto  il  pro¬ 
ci  prio  tempo,  con  tutte  le  proprie  forze,  con 
«tutta  la  propria  vita  ad  una  nobile  istitu¬ 
ii  zione  destinata  al  pubblico,  bene  :  come 
«  solo  colla  devozione  intesala  nobili  ideali, 
«  ci  si  preparano,  checché  avvenga,  le  grandi 
«  soddisfazioni  della  vita  ».  Parole  che  al 
pari  del  poetico  mònito  del  Manzoni  «  sentire 
e  meditar....))  riassumono  la  perenne,  mis¬ 
sione  della  nostra  esistenza  :  parole  degne 
di  Mons.  Ceriani,  degne  del  successore  suo, 
del  futuro -  Pontefice. 

Luca  Beltrami. 


ALFIERIANA 

Mentre  qualche  critico-filosofo,  in  questa 
recrudescenza  di  «  revisione  dei  valori», 
progetta  la  demolizione  di  papà  Goldoni, 
e  l’assunzione  al  trionfo,  di  Pietro  Meta- 
stasio,  che  già  tanta  glòria  ebbe  in  vita, 
l’ Alfieri  è  stato  già  da  molti  anni  fissato 
nelle  sue  caratteristiche,  e  quasi  «  schema¬ 
tizzato  »  ,  in  pochi  tratti  che  ne  mettono 
bene  in  rilievo  la  sua  personalità  fisica,  mo¬ 
rale  ed  artistica:  grande  suscitatore  di 
energie,  l’ Alfieri,  ardènte  risvegliatene  di 
torpide  coscienze,  in  un  tempo  in  cui  mag¬ 
giormente  l’ infocato  amor  di  patria  del 
poeta,  il  suo  irriducibile  odio  alla  tirannide 
poteva  avere,  in  pigri  cuori,  i  più  salutari 
effetti  :  uno  dei  grandi  poeti  «  nazionali  » 
dell’  Italia  dunque  l’Astigiano,  accanto  a 
Dante,  a  Petrarca,  al  Carducci.  Ma,  come 
molto  bene  scrisse  uno  dei  migliori  critici 
dell’ Alfieri,  Attilio  Momigliano,  bisogna  però 
ben  distinguere  l’Alfieri  che  appartiene  alla 
storia  del  sentimento  italiano  da  quello  che 
appartiene  alla  storia  della  poesia  italiana  : 
e  mentre  la  maggior  parte  della  precedente 
critica  si  esaltava  dinanzi  ad  un  Alfieri 
autore  di  vigorose  tragedie  a  sfondo  poli¬ 
tico,  osserva  il  Momigliano  che  nella  parte 
vitale  dell’arte  alfieriana  c’  è  più  umanità 
tragica  che  politica  disperata  e  violenta,  e 
che  la  misura  maggiore  del  suo  ingegno 
l’Astigiano  la  dette  nel  Saul  e  nella  Mirra, 
e  in  genere  im  pagine  estranee  alla  politica. 

E,  con  acuta  penetrazione  critica,  il 
Momigliano  studia,  a  proposito  del  Saul, 
quelle  tragedie  nelle  quali  meglio  rifulgono 
le  grandi  qualità  del  poeta  drammatico,  e 
quei  punti  di  esse  nei  quali  lo  stato  d’ani¬ 
mo  del  personaggio  è  divinato  con  intuizione 
psicologica  veramente  eccezionale  (1). 

Nella  sua  felice  sintesi,  la  prefazione  che 
il  Momigliano  ci  dà  del  capolavoro  dell’ Al¬ 
fieri,  e  le  ricche  e  nutritissime  note  inter¬ 
pretative,  costituiscono  il  migliore  studio 
che  mai  sia  apparso  su  questa  tragedia 
ammirevole.  «  Il  'Saul  »  —  dice  il  critico 
astigiano  —  «  è  una;  delle  più  penetranti 
rapide  e  intense  rappresentazioni  che  la 
poesia  abbia  mai  fatto  dei  misteriosi  e  in¬ 
tricati  combattimenti  della  coscienza  uma¬ 
na,  Né  si  può  dire  che  l’azione  della  trage¬ 
dia  sia  scarsa,  poiché  v’  è  in  essa  uno  statò 
d’animo  che  si  risolve  quando  è  pienamente 
manifestato  ».  . 

Questa  superba  tragedia  psicologica  che 
può  dirsi  il  capolavoro  tragico  del  Sette¬ 
cento,  riappare  in  numerose  ristampe,  con 
commenti  e  note  estetiche,  storiche,  filolo¬ 
giche  :  destinata  alla  lettura  delle  scuole 
(è  forse  tutto  quanto  conoscono  di  teatro 
i  nostri  studenti  di  liceo),  è  stata  ristam¬ 
pata  di  recente  in  non  so  quante  edizioni. 

Osserva  il  Bologna,  (2),  che  non  essendo 
essa  opera  a  tesi,  e  non  contenendo  alcuna 
nota  di  anticlericalismo,  il  grandissimo  Mo¬ 
dena,  nella  sua  pur  superba  interpretazione, 
ne  svisava  il  carattere.  Sulla  scorta  del  pre¬ 
zioso  volumetto  del  Bonazzi,  il  Vaccalluzzo 
ricorda  invece  che  Gustavo  Modena  fece  del 
Saul  una  creazione  indimenticabile,  seguito 
poi  da  Tommaso  Salvini,  che  in  questa  tra¬ 
gedia  classica,  raggiunse,  per  la  sua  figu¬ 
razione  michelangiolesca,  il  sommo  vertice 
della  sua  arte. 

Ottimi  sono  i  commenti  storici,  critici  ed 
estetici  che  il  Vaccalluzzo  ci  ha  dato  di 
questa  e  di  qualche  altra  tragedia  dell’Al- 
fieri  :  della  Mirra,  del  Filippo,  oggi  apparse 
in  nuova  edizione,  e  del  Bruto  secondo  (3)  : 
di  ogni  opera  è  qui'  narrata  la  storia  0  la  leg¬ 
genda,  alle  quali  il  poeta  si  ispirò,  con  op¬ 
portuni]  è.  spesso  utili  richiami  sui  prece¬ 
denti  lavori  drammatici  sullo  stesso  ar¬ 
gomento  :  la  tragedia  è  commentata  ad 
ogni  verso  quasi  da-  ricche- note,  e  final¬ 
mente  una  sobria  e  concettosa  analisi  in¬ 
terpretativa  chiude  il  volume  :  per  il  Vac¬ 
calluzzo,  il  Saul  è  «  la  tragedia  della  follia  », 
e  la  Mirra  —  quella  che  il  Foscolo  poneva 
artisticamente  sin  sopra  lo  stesso  Saul  —  «  la 
tragedia  della  pietà  »,  e  il  Filippo,  «  la  tra¬ 
gedia  della  tirannide»,  e  il  Bruto  secondo' 
«  la  tragedia  della  libertà  »,  definizioni  un 
po’  pericolose,  le  quali  troppo  imperfetta¬ 
mente  fissano  il  carattere  particolare  di  ogni 
opera,  ché  di  libertà  e  di  tirannide  sono  ma¬ 
teriati  due  buoni  terzi  div  tutta  l’Opera 
dell’Astigiano. 

Nell’  interpretazione  della  più  acutamente 
psicologica  tragedia  dell’ Alfieri,  la  Mirra, 
in  un  commento  analitico  sottilissimo,  che 
ne  rivela  le  superbe  bellezze  (4),  Attilio 
Momigliano  osserva  che  «  il  modo  com’  è 

(1)  Vittorio  Alfieri.  Saul,  interpretato  da  Attilio  Mo- 
migliano,  con  un  Saggio  introduttivo  (Catania,  Vincenzo. 
Muglia,  1921)  in- 16,  pp.  xxix-112. 

filologico-estetico  di  Giuseppe  Bologna  (Milano-Roma- 
Napoli,  Soc.  editr.  Dante  Alighieri  di  Albrighi,  Segati  e  C., 
1922)  in-16,  pp.  xv-103. 

"(3)  Vittorio  Alfieri.  Saul  -  Mirra  -  Filippo  -  Bruto 
secondo,  con  Introduzione,  commento  e  saggio  critico  di 
Nunzio  Vaccalluzzo  (Livorno,  Raffaello  Giusti)  («  Bi¬ 
blioteca  di  Classici  italiani  commentati  per  le  scuole  ») 

4  volumi,  in-16,  di  pp.  100.  70,  83  e  76.. 

I  (4)  Vittorio  Alfieri.  Mirra,  interpretata  da  Attilio 
Momigliano,  con  un  Saggio  introduttivo  (Firenze,  Val¬ 
lecchi)  [«  Classici  italiani  contemporanei  »]  in-16  gr., 


rappresentato  il  potere  dell’  inconscio,  è- 
l’aspetto  piti  elevato  e.  più  pensoso  della 
Mirra  ».  E  questa  tragedia  è  quella  che- 
presenta  maggiori  affinità  col  Saul  :  come 
questa,  la.  Mirra  è  la  giornata  risolutiva  di 
una  lunga  crisi  :  la  passione  di  Mirra,  è  il 
centro  e  il  culmine  fatale  di  tutta  un’esi¬ 
stenza.  Come  la  punizione  del  Dio  ti’  Israele 
è  l’atmosfera  del  Saul,  la  vendetta  della  di¬ 
vinità  offesa  è  l’atmosfera  nella  quale  si 
muovono  i  personaggi  della  Min  t  ;  ma 
1  essenza  della  tragedia  è  invece  nell’animà^^a 
combattuta  da  due  forze  contrarie  ed  egual¬ 
mente  intime.  La  vita  di  Mirra  è  concen¬ 
trata  nell’  intimo  :  è,  secondò  la  felice  espres¬ 
sione' dei  critici  francesi,  «come  una  siatua  . 
che  arda  internamente  »  :  e  le  incoerenze,  ® 
le  esitazioni,  le  contraddizioni,  le  reticenze, 
rivelano  ad  ogni  momento  la  terribile  agi¬ 
tazione  di  quell’anima  in  pena  (si  veda,  ad  jj 
esempio,  la  bellissima  scena --4^  dell’atto  2".  M 
di  un  minutissimo  tessuto  psicologico,1  Ove  * 
Mirra,  dinanzi  alla  nutrice  Euriclea,  non 
osa  dire  la  cagione  del  proprio  affanno,  e 
.  prega,  e  vorrebbe  pietà,  e  ha  orrore  di  sé- 
stessa).  il  dilemma  nel  quale  si  dibatte- 
la  protagonista  è  :  nozze  o  mòrte,  ed  al¬ 
lorché  ella  rompe  .  bruscamente  le  nozze, 
ben  si  intuisce  che  la  morte  sarà  l’unica 
soluzione,  e  si  sta  nella  paurosa  attesa  di 
essa.  C,’  è  cosi  in  tutta  la  tragedia,  un  cre¬ 
scendo  psicologico,  sino  all’epilogo  che  la¬ 
scia  dietro  di  sé  la  calma-  tetra  di  una  bat¬ 
taglia  finita  e  perduta  :  e  di  una  superba 
bellezza  è  l’ultima  scena  :  in  soli  due  versi 
il  poeta  raccoglie  i  motivi  e  l’anima  del' 
capolavoro. 

Cosi  nella  sua  prefazione,  analizzando  «  la  -  A 
Passione  di  Mirra  »,  il  Momigliano  inizia  il 
lettore  alla  perfetta  comprensione  della 
magnifica  tragedia,  che  poi  commenta  quasi 
verso  per  verso,  rilevando  anche  quelle 
poche  espressioni  improprie,  o  troppo  umili 
o  troppo  borghesi,  che,  pur  diminuendone-» 
l’efficacia,  non  riescono  ad  offuscarne  la  pu¬ 
rezza  della  linea,  e  à  spengere  ì  vivi  bagliori 
che  manda,  in  qualche  scorcio  di  frase,'  là-  ■ 
passione  contenuta  della  sua  eroina 

Altre  cinque  fra  le  migliori  tragedie  del- 
l’ Alfieri  troviamo  ristampate,  con  un’eccel¬ 
lente  introduzione  di  Arturo  Farinelli  : 

V.  Alfieri  nell’Arte  e  nella  Vita,  studio  già 
apparso  nella  «Rivista  d’Italia»  dell’ot- 
tobre  1903,  in  Occasione  del  Centenario  Al- 
fieriano  (i). 

Accennava  il  Farinelli  all’  influenza  che- 
sull’ Alfieri  esercitarono  i  tragici  francesi:, 
il  Ratine  e  il  Voltaire.  Questo  argomento,» 
che  già  molti  anni  or  sono  aveva  sfiorato¬ 
ti  Dejob  nei  suoi  Études  sur  la .  Tragèdie’.. 
(Paris,  A.  Colin  [pp.  192-238]),'  osservando- 
che  Alfieri  procede  dà  Corneille  e  Ratine, 
intermediario  il  Voltaire,  viene  oggi  ampia¬ 
mente,  sviluppato  da  Antonio  Moioli  in  un 
buon  saggio  critico,  nel  quale  da  un  miiiu- 
zioso  parallelo  fra  Racine  ed  Alfieri,  si  con¬ 
clude  che  al  poeta  di  Fedra  l’autore  di. 
Mirra  s’ispirò  spesse  volte  (2). 

Il  Moioli  si  propone  di  studiare  refficatia. 
del  Teatro  di  Racine  su  quello  dell’Alfieri, 
stabilirne  i  rapporti  e  ricercare  se  ed  in 
quale  misura  la  passionalità  del  poeta  fran¬ 
cese  abbia  lasciato  traccia  nella  produzióne- 
alfieriana. 

Nella  Vita  dell’ Alfieri  c’è  un  accenno  | 
alla  Fedra,  una  delle  tragedie  di  Racine  che 
andava  più  a  genio  al  poeta  piemontese,  e 
che  più  tardi  doveva  offrir  qualche  analogia. 

—  per  l’affinità  dell’argomento  - —  con  la 
Mirra  (scrisse  il  De  Sanctis  che  non  si  può  ; 
nominare  la  Fedra  senza  che  il  pensiero  non 
corra  tosto  alla  Mirra)  ;  ma  in  gènere  non. 
sono  frequenti  gli  accenni"  a  tragedie  di  Ra¬ 
cine  nelllautobiografia  (confessa  anzi  l’Al¬ 
fieri.  di  essersi  addormentato  a  sentirle  leg¬ 
gere  per  dieci  minuti).  Però  è  costretto  a 
riconoscere  delle  qualità  al  poeta  di  Ata¬ 
lia  :  si  aggiunga  che  egli  era  molto  legato*.  - 
al  Conte  Tana,  fervido  ammiratore  di  Ra¬ 
tine,  e  che,  per  quanto  egli' assicuri  di  aver 
bandito  dal  1775  ogni  lettura  francese,  non 
era,  prima  di  iniziare  la  composizione  delle- 
tragedie,  del  tutto  digiuno  dì  Teatro  fran¬ 
cese  :  e  tutta  la  vita  letteraria  del  ?3ette-|jj3l 
cento  era  poi  inquinata  di  letteratura  fran¬ 
cese,  ed  è  ben  difficile  il  sottrarsi  agli  in¬ 
flussi  del  proprio  secolo. 

Oltremodo  minuzioso,  ed  oseremmo  dire- 
anche  un  po’  troppo  diffuso  è  il  parallelo- 
fra  le  tragedie  del  Racine  e  -  dell’Alfieri  : 
avremmo  qui  desiderata  una  maggiore;  So¬ 
brietà,  una  maggior  forza  sintetica  nel  de¬ 
terminare  i  caratteri  simili  delle  opere  prese- 
in  esame:  un  tale  raffronto  andava  snel¬ 
lito,  sf  da  farné  meglio  risultare  quanto 
T  Alfieri  abbia  attinto  al  Racine,  e  per 
quali  elementi  tragici  abbia  sentita  l’ in¬ 
fluenza  del  poeta  francese.  - 

Circa  il  Polinice,  già  1’ Impallomem  e  <• 
il  Bertana  avevano,  nello  studio  delle  fonti, 
accennato  a  I  fratelli  nemici  di  Racine,  pia*  ■ 
secondo  il  Moioli,  non  si  era  data  dai  pre¬ 
cedenti  critici  abbastanza  importanza  al- 
l’ ispirazione  de  La  Tebaide  di  Stazio.  L’ Al¬ 
fieri,  ohe  aveva  letto  lo  studio  sul  Teatro 
Greeo  del  padre  Brumoy  e  Le  Fenici  di 
Euripide,  non  soltanto  al  poeta  francese 
attinse,  ma  alla  prima  fonte  comune  dei 
tragici  greti  e  latini  :  a  I  Sette  Prodi  di 
Eschilo  e  a  La  Tebaide  di  Seneca.  E  il  Moioli 
conclude  che  «  il  Polinice,  sebbene  riveli 
tracce  profonde  del  dramma  di  Racine  reca 
l’impronta  di  un  genio  vigoroso,  capace  di 
assimilare,  sintetizzare,  svòlgere,  modifi¬ 
care  gli  elementi  dell’altrui  pensiero».  | 

Grandi  analogie  (notate  già  dal  Calza¬ 
bigi)  corrono  anche  fra  il  Mitridate,  e  il 
Filippo  :  fra  le  due  tragedie  sono  moltis¬ 
simi  i  punti  di  contatto,  o  piuttosto,  come 
già  disse  Ezio  Levi,  v’  è  nel  Filippo  «  ispi¬ 
razione  raciniana  »  :  il  dialogo  del  Filippo, ,  A 
rivela  la  soggezione  della  fantasia  dell’ Al-  | 

fieri  all’arte  potente  del 'tragico  francese. ; 

'  E  reminiscenze  raciniane  trova  il  Moioli 
nel  Timoleone,  nell’ Ottavia  (dalla  Berenice), 
nella  Fedra',  ed  anche  nel  Saul  (dall  ’  A  ta¬ 
ti)  Vittorio  Alfieri.  Saul.  Agamennone.  Oreste.  Bruto  ■ 
Secondo.  Filippo,  tragedie,  eoa’  introduzione  di  Arturo 
Farinelli..  Sei  illustrazioni  (Torino,  G.  B.  Paravia  e  C.) 
in-T6,  pp.  xxvn-239. 

(2)  Antonio  Moioli.  Jean  Racine  e  Vittorio  Alfieri. 

Studio  crìtico  (elusone,  Tip.  B.  Ferrari,  1922)  in.8,  pp.  151 
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Ha),  essendovi  neU’iina  e  nell’altra  trage¬ 
dia  contradditorietà  dei  sentimenti.. 

Cosicché,  da  questo  esauriente  studio  del 
Moioli,  ricco  di  buone  ed  acute  osservazioni, 
si  può  concludere  che  esistono  —  nonostante 
le  apparenze  —  intimi  rapporti  fra  l’arte 
nascente  dL  Alfieri  e  quella  di  Racine  :  il 
•poeta  piemontese  che,  in  un  parallelo  fra 
Racine  e  i  tragici  greci,  aveva  rimprove¬ 
rato  -al:  poeta'  cortigiano  «  i  tratti  sdolci¬ 
nati  d’amore  »,  seppe  poi  distinguere  quanto 
|  è  «  hiifhaggio  di  cerimonia  »  dal  linguaggio 
*1  fòrte  e  sentito  del  cuore  umano  ;  e  mentre 
blandi  l’uno,  si  ispirò  all’altro,  e  ne  fece,  per 
dir  cosi,  carne  della  propria  carne.  Coirle 
a  Racine;  squisito  analista. di  sentimenti 
delicati,  non  fece  difetto  neppur  all’ Alfieri 
la  vena,  .della  tenerezza  (sosteneva  anzi  il 
P  De  job  che  l’energia  dell’ Alfieri  non  è  che 
tenerezza  repressa)  ;  e  specialmente  nel  sen¬ 
timento:  filiale  il  poeta  italiano  rivela  à 
nudo  l’animo  suo  :  ed  è  per  esso'"  che  doveva 
tanto  ammirare  l’ Ifigenia  di  Racine. 

Della  gelosia,  che  in  alcune  tragedie  di 
Racine  ha  le  più  sottili  e  varie  gradazioni, 
l’Alfieri  considerò  soltanto  il  primo  aspet¬ 
to,  rappresentandola  cioè  nelle  sue  manife¬ 
stazioni  estreme  :  e  in  genere  l’analisi  psi¬ 
cologica  è  —  salvo'  che  nel  Saul  e  nella  Mirra 
—  più  scarsa  in  Alfieri  che  in  Racine.  Ed 
anche  nella  tecnica  scenica  v’  è  fra  i  due 
poeti  ‘  grande  affinità,  sebbene  'l’Alfieri  en¬ 
tri  immediatamente  nel  cuore  dell’azione, 
e  il  Racine  s’  indugi  invece  in  lunghi  racr' 
conti  di  avvenimenti  anteriori  all’azione. 

Quale  squisito  pittore  di  sentimenti  te¬ 
neri  sappia  essere  l’Àlfieri  ci  dice  Graziella 
Taccetta,  in  una  sua  dissertaziqne  un  po’  am¬ 
pollosa  sul  personaggio  di  Mieoi  (i),  che  è 
definita  «  la  donna  più  squisitamente  fem¬ 
minile  e  più  fortemente  lirica  del  Teatro  al- 
fieriàno  »,  e  che,  per  la  sua  dolcezza,  può 
essere  paragonata  ad  Ofelia. 

Un  piccolo  contributo  alla  critica  e  alla 
biografia  alfieriana  ci  dà  Letterio  Fucile  (2), 
narrando  delle  prime  commozioni  e  mani¬ 
festazioni  estetiche  avute  dall’ Alfieri  do¬ 
dicenne  nel  sentire  al  «  Carignano  »  Il  Mer¬ 
cato  di  Malmantile,  e  del  Giudizio  -univer¬ 
sale,  scritto  da  lui  in  prosa  francese,  e  delle 
tre  redazioni  della  Cleopatra  :  su  questa, 
che  fu  la  prima  tragedia  dell’ Alfieri,  il  pri¬ 
mo  saggio  delle  sue  attitudini  tragiche,  il 
Fucile  si  sofferma  per  esaminare  l’autocri¬ 
tica  fatta  dallo  stesso,  poeta,  e  cioè  il  Senti¬ 
mento  intorno  alla  Cleopatra  (scritto  a  33  anni) , 
e  la  commedia  in  un  atto,  intitolata  I  Poeti, 
nella  quale  l’Alfieri  adombra  sé  stesso  nel 
personaggio  di  «  Zeusippo  sofoclèo  »,  e  in 
quello  di  «  Leone  »  il  critico  della  propria 
tragedia.  Tanto  la  Cleopatra  .che  I  Poeti 
furono  rappresentate  nel  giugno  del  1775. 

Mentre  il  Sentimento  ha  un  grande  valore 
critico)  la  commedia  non  ne  ha  affatto, 
come  non  ha  nessun  valore  d’arte. 

Il  Fucile  ricorda  che  della  narrazione  fatta  ‘ 
dall’ Alfieri  del  primo  getto  della  Cleopatra 
non  bisogna  fidarsi  ad  occhi  chiusi,'  Non  è 
certo  questa  la  prima  volta  che  i  critici  còl¬ 
gono  in  fallo  l’autore  del  Saul  :  già  il  Ber- 
tana,  in  un  libro  che  fece  gran  rumore, 
confutò  gli  errori  è  le  bugie  del  poeta  ;  ed 
oggi,  ristampando  la  Vita  (3)  ■  con  oppor¬ 
tune  correzioni  (qualche  errore  fu  messo 
in  circolazione  anche  dal  Teza,  pur  tanto 
benemerito)  e  con  raffronti  sul  manoscritto 
della  Laurenziana,  Luigi  Fassò  fa  la  giusta 
parte  della  principale  -obiezione  che  si  usa 
muovere  alla  Vita  dell’ Alfieri,  e  cioè  la  scarsa 
ie  malsicura  veridicità  del  racconto  :  ma  più 
che  di  «  gravi  alterazioni  »  dice  il  Fàssò 
trattarsi  di  «inesattezze».  Ed  anche  all’al¬ 
tra  obiezione,  che  cioè  la  lingua  dell’Asti¬ 
giano  sia,  nell’ «  Autobiografia  »,  impura  e 
scorretta,,  oppone  il  Fassò  non  esser  tale  da 
alterare  il  reale  valore  dell’Opera  :  e,  se 
pur  gli  ultimi  capitoli  sieno  assai  fiacchi,  e, 
come  sempre  avviene,  assai  migliore  la  pri¬ 
ma  parte  della  seconda  (lo  stesso  si  po¬ 
trebbe  dire  dei  Mémoires  di  Goldoni),  pure 
la  Vita  è  per  il  Fàssò  una  vera  opera  d’arte, 
un  interessante  documento  storico,  e  so¬ 
prattutto  una  «lezione  d’energia». 

Nella  prima  parte  della  Vita  (Epoca  III, 
Cap.  XIII)  l’Alfierf  accenna  fugacemente  a 
un  piccolo  scritto  satirico  (l’ Esquissé),  nel 
quale  finge  il  «  Giudizio  Universale  »,  opera 

(i)  Graziella  Taccetta.  MìcqI  nella  Tragedia  alfie- 
'  nana  (Catania,  (stab.  Tip.  «Bellini»,  1921)  in-8,  pp.  18. 

■(2)  Letterio  Fucile.  Vittorio  Alfieri  e  l’autocritica 
'alla  «  Cleopatra».  Saggio  (Messina,  Tip»  _S.  Guerriera, 

?  1921)  in-8,  pp.  59. 

(3)  Vita  di  Vittorio  Alfieri  scritta  da  esso,  novamente 
riveduta  sull’originale  da  Luigi  Fassò.  Con  un  ritratto  e  un 
autografo  (Firenze.  G.  C.  Sansoni, -MDCCq.CXXII)  (.<  Bi¬ 
blioteca  Sausoniana  per  tutti»)  in-r6,  pp.  xv-293. 
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di  scarso  valore,  molto  severamente  giudi¬ 
cata  dal  Teza  e  da  quasi  tutti  i  critici. 

Riprendendo  in  esame,  questo  scritta- 
rello  e  rilevando  qualche  errore'  commesso 
dai  precedenti  critici,  Carmelina  Naselli  si 
propone  una  specie  di  riabilitazióne,  é  dopo 
aver  accostato  la  satira  dell’ Alfieri  a  quella 
del  Gozzi  e  del  Parini,  nota  che  nella  «  3 11  ses¬ 
sione»  ,  dedicata  alle  donne,  v’  è  in  questa 
■  Esquissé  molta  finezza  ed  un’acutezza  psi¬ 
cologica,  sorprendente  in  un  giovane  (1). 

L’  «  Autobiografia  »  sarà  sempre  un’  ine¬ 
sauribile  miniera  di  ricerche  e  di  commenti 
da  parte  dei  critici  dell’ Alfieri  :  ciò  che 
manca  è  invece  una  buona  monografia  cri¬ 
tica  sull’Astigiano  :  uno  studio  veramente 
completo  e:  definitivo  sulla  vita  e  l’arte  del¬ 
l’autore  del  Saul  :  l’opera  capitale  del  Ber- 
tana  riguarda  soltanto  la- vita. 

A  tale  lacuna  '  della  nostra  letteratura 
critica  supplisce  in  parte  l’eccellente  mo- 
«  nografia  di  Silvio  Spaventa  Filippi,  che  ben  ■ 
trova  il  suo  posto  nella  Collezione  «  Itala 
Gente  dalle  molte  vite»  (2).  La  figura 
dell’ Alfieri  balza  viva  dalle  pagine  del  suo 
amoroso’  ’  biografo,  nei  suoi  chiaroscuri, 
nelle  ,  sue  contraddizioni,  nelle  sue  intempe¬ 
ranze,  nei-  suqi  generosi  entusiasmi  e  nei 
suoi  odi  irriducibili,  nella  sua  vita  irrequieta 
e  avventurosa,  nella  sua  scontentezza,  nella 
sua  .ferrea  tenacia  soprattutto,  ché  il  motivo 
predominante  della  -vita  dell’ Alfieri  sembra 
sìa  lo  sviluppo  di  quel  suo  motto  lapida¬ 
rio:  «Volli,  volli,  fortissimamente  volli». 

Non  opera  di  arida  esegesi  storica,  né 
opera  di  critica  ha  voluto  fare  lo  Spaventa 
Filippi,  ché  a  tale,  riguardo  troppo  scarse 
sono  le  notizie  sulle  opere,  e  quasi  del  tutto 
.assente  la  valutazione  critica  di  esse  (avrem¬ 
mo  voluto  che  fosséro  meglio  messe  in  luce 
quelle  che  sopravvivono  nel  tempo,  come 
il  Saul  e  la  Mirra,  che  hanno  cioè  un  reale 
valore  d’arte,  e  ben  distinte  dalle  .  molte 
altre  che  hanno .  soltanto  un’  importanza 
storica,  e  che  non  lasciano  traccia  se  non 
quali  esponenti  delle  intenzioni  di  rinnova¬ 
mento  morale  dell’ Alfieri),  non  minuzioso 
esame  di  ogni  tragedia  in  particolare,  delle 
sue  fonti,  e  delle  sue  derivazioni,  ma  un  vivo, 
luminoso  ritratto  dell’uomo,  e  della  sua  per¬ 
sonalità  artistica  e  morale,  bene  inquadrata 
nell’ambiente  del  tempo  in  cui  egli  visse. 

Lo  Spaventa  Filippi  è  penetrato  molto 
addentro  nell’anima  del  suo  «  eroe  »  coglien¬ 
done  con  grande  acutezza  psicologica  le 
caratteristiche,  e  lumeggiandone  assai  bene 
le  particolarità  intellettuali  e  morali. 

I  dodici  capitoletti,  che.  racchiudono  in 
rapida  sintesi  là  tempestosa  vita  dell’uomo, 
si  leggono  con  la  facilità  con  la  quale  si  scor¬ 
rerebbe  un  romanzo  d’avventure,  tanta  è 
la  piacevole  varietà  di  colori  che  lo  scrit¬ 
tore  ha  saputo  dare  al  suo  racconto. 

Evidentemente,  pur  non  tralasciando  di 
accennare  agli  errori  e  alle  contraddizioni, 
alle  ingiustizie  e  alle  intemperanze  del¬ 
l’uomo,  lo  Spaventa  Filippi  non  si  cura  di 
nascondere  la  simpatia  che  la  figura  dell’Al- 
I  fieri-  gli .  ispira,  e  tale  simpatia  egli  ben  sa 
comunicare  al  lettore,  anche  se,  per  avven¬ 
tura,  questi  fosse  mal  prevenuto  contro 
l’artista. 

Un  po’ troppo  «piemontese»,  nelle  sue 
grandi  qualità,  ma  anche  nei  suoi  difetti, 
ci  è  apparso  sempre  l’ Alfieri,  nella  sua  lev 
gnosa  durezza,  nella  sua  implacabilità; 
nella  sua  esibizione  di  sentimenti  eroici, 
che  singolarmente'  contrastavano  con  molti 
episodi  della  sua  esistenza  tutt’altr.o  che 
eroica  :  il  terribile  «  odiator  di  tiranni  » 
non  senti  affatto  là  grandezza  e  l’ importanza 
storica  della  Rivoluzione  Francese,  o  piut¬ 
tosto  ne  fu  turbato  personalmente,  ché  so¬ 
pravvivevano  in  lui,  tenaci,  i  pregiudizi 
della'  casta  alla  quale,  per  nascita  e  per  edu¬ 
cazione  ricevuta,  apparteneva.  Il  suo  grande 
odio  ai  francesi  non  ha  dunque  altra  origine. 

|da  il  suo  odierno  biografo,  pur  metten¬ 
done,  in  piena  luce  le  contraddizioni,  sa  ren¬ 
dercelo  attraente  e  simpatico,  per  quelle 
innegabili  superbe  qualità,  che  le  manche¬ 
volezze  dell’uomo  non  riescono  ad  offuscare. 

E  per  ottenere  unT:al  risultato  bisogna 
essere  artisti. 

Questa  monografia  àe\V Alfieri  è  infatti 
l’opera  di  uno  scrittore  di  ricca,  cultura  e 
di  raro  buon  gusto. 

Cesare  Levi. 

.  (1)  Carmelina  Naselli.  LaSaiira  e  le  donne  in  una  prosa 
giovanile  di  Vittorio  Alfieri  (Modica,  Tip.  È,  Sarta,  1921) 
in-8,  pp.  46. 

(2)  Silvio  Spaventa  Filippi.  Alfieri  (Milano;  Edizioni 
«  Alpes  »)  (  «Itala  Gente  dalle  molte  vite  »  ;  n.  3)  in-16  gr., 
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In  margine  al  circuito. 

Nel  verde  parco  di  Monza,  brulicante 
d’ immensa  folla,  e  fragoroso  per  mille  e 
mille  ansiti  di  motori,  io  pensavo,  la  setti¬ 
mana  scorsa,  che  se  ogni  periodo  storico 
ebbe  uno  spettacolo,  il  quale  ne  fu  quasi 
il  compendio  —  come  i  giuochi  del  circo  al 
tempo  dei  Romani,  e  i  tornei  cavallereschi 
nel  Mèdio  Evo  —  questo  Circuito  Automo¬ 
bilistico  rappresentava  l’essenza  della  no¬ 
stra  vita  moderna,  e  nei  tempi  futuri  da¬ 
rebbe  la  nozione  esatta  di  quelle  che  fu¬ 
rono  le  aspirazioni  e  lo  passioni  del  se¬ 
colo  XX-,  . 

Accorsi  da  ogni  lembo  d’  Italia  e  anche 
del  mondo  —  come  in  passato  accorrevano 
i  pellegrini  verso  gli  oracoli  ed  i  templi  — 
infiniti  spettatori  si  accalcavano  lungo  il 
grigio  serpeggiamento  della  pista,  e  con 
occhi  febbricitanti  di  curiosità  e  d’ impa¬ 
zienza  seguivano  le  veloci  macchine  che  si 
succedevano  con  la  rapidità,  di  proiettili. 

I  conducenti  si  scorgevano  appena,  piegati 
sulla  loro  macchina,  quasi  confusi  con  essa. 
S’  ignoravano  i  loro  volti,  era  come  un’ano¬ 
nima  volontà  che  spingeva  avanti,  •  avanti, 
fino  al  parossismo,  gli  ordigni  misteriosi. 
Era  la  volontà  possente  dell’uòmo,  la  quale 
vincev'a  la  fredda  materia,  in  uno  sforzo 
che  aveva  del  sovrumano. 

Non  importava  avere  spirito  sportivo  od 
essere  intenditori  di  macchine  per  sentire 
il  fascino  di  quella  gara  veramente  epica. 
Nessuna  suggestione  estetica  operava  sulla 
nostra  fantasia  :  nessuna  pompa  teatrale  o 
coreografica  ;  tutto  era  semplice,  preciso,  ri¬ 
gido.  La  forma  degli  ordigni  e  gh  scoppi  sec¬ 
chi  e  il  nauseante  odore  di  olio  e  di  benzina 


non  lusingavano  né  gli  occhi,  né  l’udito,  né 
l’olfatto.  Le  piccole  macchine  oblunghe, 
che  passavano  rombando  per  diecine  e  die¬ 
cine  di  volte,  erano  come  caiamite  che  at¬ 
tiravano  irresistibilmente,  e  anche  quando 
non  le  vedevamo  più,  di  là  dalle  fatìdiche 
svolte,  il  nostro  spirilo  ansioso  le  seguiva, 
pgnuno  -seguiva  la  $«<&•.  jxàché,  come  accade 
in  tutte  le  gare,  ciascuno  aveva  il  concor¬ 
rente  preferito  per  il  quale  palpitava.  E 
tutti,  gli  italiani  in  massa  palpitavano  per 
le  rosse  Fiat  nelle  quali  in  quell’ora  era 
concentrato  l’orgoglio-  d’  Italia. 

Se  la  volontà  può  ^smettere  a  distanza 
le  proprie  energie,  certo  la  volontà  degli 
italiani  convenuti  a  diecine  e  diecine  di 
migliaia  nel  .  parco  eli  Monza  aiutò  le  rosse 
macchine  a  vincere  l’ardua  prova. 

Sui  volti  della  sterminata  accolta  degli 
spettatori  era  coméjSuna  diffusa  letizia,  la 
quale  dava  l’ impressióne  che  tutta  quella 
umanità  si  riposassi  sopra  uno  di  quei 
-paliers  de  la  vie.  di  cui  parla  un  brillante 
scrittore  francese.  La  scala  è  faticosa,  è  gii 
scalini  sono:  spesst^^oppo  alti,  ma  ogni 
tanto  c’è  un  pianerottolo  sul  quale  si  può 
sostare,  dimentichi  della  fatica  passata  e  ; 
noncuranti  di  quella|||ie  -  verrà. 

E  che  dolce  fi aher  quella  verde  Lombardia 
dalle  fresche  praterie  -  pare  che  la  tornila 
estate  si  sia  scordata''  rdi  passare,  di  là  — 
fragranti  di  èrbe  e  dì  fióri,  e  dai  parchi  densi 
di  fogliame,  e  dai  magnifici -giardini,  cosi 
disciplinati,  nei  quali  'ógni  pianticella  sta 
al  suo  posto  -  come  dir  soldato  in  parata. 

Non  scorderò  mai  il  ."refrigerio  provato 
nel  penetrare  in  uno  deiljàù  bèlli  e  grandiosi 
fra  i  parchi  della  Bria|iza,  «dopo  il  pome¬ 
riggio  passato  fra  da  polvere  e  il  sole.  Il_ 
crepuscolo,  scendeva  d|ffuso  di  tale  dol¬ 
cezza  che  pareva,  coifie  in  certi,  vecchi 
quadri,  il  fondo  tipico  <m  quel  parco  sereno, 
nel  quale  si  'aggiravano]  bianchi  pavoni,  e 
di  quella  rulla  dalla  nobiltà  di  altri  tempi. 
Cosi  diverse  queste  ville'  lombarde,  son¬ 
tuose  e....  un  po’  citjtadine,  dalle  nostre 
bonarie  ville  toscane,  delle  quali  si  sente 
là  campagna  che  penetra  dappertutto  e  le 
circonda  di  un  abbraccio  affettuoso  e  molto 
confidenziale. 

Intorno  a.1  Placido  specchio  del  Lago  di 
Como  pare  che  vi  sia 1  solo  gente  felice, 
tanto  il .  volto  delle  dintefè:  è  gaio;  e  ver¬ 
rebbe.  la  Voglia  di  bucare  a  ciascuna  di 
quelle  porte  per  fare  qh  po’  di  provvista 
di  serenità.  Ecco  un’ajmpia  villa  protesa 
sulla  sponda  sinistra  dii  lago.  Si  può  en¬ 
trare  liberamente  in  quésta  principesca  di¬ 
mora.  Oggi  è  la  casa  df  tutti  —  di  tutti  i 
ricchissimi,  s’ intende,  -i-  Nelle  ampie  sale 
decorate  da,  enormi  tele  (del  ’yoo  e  dell’  800, 
nella  saletta  di  puro  stile  primo  Impero, 
che  doveva  ospitare  Napoleone,  si  muove  il 
mondo  cosmopolita,  quello  che  ‘gira  su  se 
stesso,  saldato  al  pernio  della  propria  ric¬ 
chezza  e  della  propria  noia,  e  finisce  sempre 
per  ritrovarsi  al  Cairoti  e  in  Engadina,  a 
Parigi  e  a  Roma,  a  Biarritz  e  sui  Laghi. 
Les  lacs  Italiens  non  mancano  mai  nel  pro¬ 
gramma;  e  attirano  con  la  loro'  pacata  se-  À 
renità  autunnale  tutti]  gli  irrequieti  fre¬ 
quentatori  di  halls  internazionali.  Sono 
sempre  i  soliti,  anche  Se  hanno  altri  volti 
e  altri  nomi  ;  ora  maheano  solo  le  Prin¬ 
cipesse  russe  dai  gioielli  inverosimili,  e  gli 
Arciduchi  austriaci  impettiti  e  rigidi,  ed 
i  grandi  industriali  tedeschi  dal  volto  lu¬ 
cido  e  dalle  lente  movenze  di  pachiderma 
ben  nutrito  ;  ma  sono!  sostituiti  dalla  mi¬ 
grazione  -degli  spagnuoli  e  degli  scandinavi 
che  l’alto  costo  della  loro”  moneta  spinge 
verso  le  indiscusse,  |iellezze  italiche  e  la 
non  meno  indiscussa!  piccola  lira. 

Pare  che  il  tempo  sia  abolito,  che  la  guerra 
e  le  vicende  di  dieci)  anni  sieno  state  un 
sogno  più  che  una  reàltà.  Come  dieci  anni 
prima,  si  balla  nella  vasta  sala  dalle  bianche 
colonne,  e  si  Vedono  le  stesse  teste  ossige¬ 
nate  o  arrossate  dall*/  enne,  e  le  stesse  scol¬ 
lature  —  no,  non  le|stesse,  più  generose 
oggi,  assai  più  generos  5  !  —  e  gli  stessi  volti 
restaurati  e  verniciali,  con  la  differenza 
che  ora  anche  i  giovar  issimi  ricorrono  senza— 
sotterfugi,  anzi  con  ostentazione  ■ —  siamo 
nel  secolo  della  brutale  sincerità  —  al  re¬ 
stauro  non  necessario,'  e  spesso  nocivo. 

—  È  stata  al  Circuito  ?  . —  si  ode  do¬ 
mandare  nei! 'hall  di  qilla  d’  Este  alle  belle 
signore.  -  1* 

—  Oh!  no!  E  troppo  faticoso....  —  ri¬ 
spondono  accingendosi  a  ballare  tutta  una 
notte  al  ritmo  esasperante  del  Jazz  band. 

Bianca  Maria. 

★  Un  canto  inedito  di  Luigi  La  Vista.  — • 

Non  occorre  ripetere,  bhe  Luigi  La  Vista, 
andato  a  Napoli  per,  studiare  giurispru¬ 
denza,  segui  la  scuolà  (letteraria  di  France¬ 
sco  De  Sanctis,  di  cui,  divenne  il  più  caro 
e  promettente  discepolo.  È  anche  noto  che 
egli,  ardente  di  trovarsi  a  combattere  sui 
campi  lombardi  nel  '48’  fece  olocausto  della 
vita  alle  pubbliche  libertà  cadendo  sulle 
barricate  al  largo  della  Carità  a  Napoli. 
Conviene  aggiungere,  piuttosto,  che  il  La 
Vista  formò  la  sua  prima  educazione  lette¬ 
raria  nel  seminario  di  Moffetta,  dove  entrò 
fanciullo  per  uscirne  1  soltanto  nell’agosto 
del  '44.  A  propòsiti  di  questo  primo  tiro¬ 
cinio  del  martire  napoletano,  Giovanni  Pan- 
sini  ricorda  oggi  nel.') bollettino  di  Cultura 
e  Bibliografia  varia  della  Biblioteca  Comu¬ 
nale  di  Frani,  uno  dei  primi  saggi  letterari 
di  lui.  È  un  canto  che  il  1  Pansini  già  ri¬ 
trovò  trent’anni  fa  con*  altri  componimenti 
del  La  Vista  e  che  allom  , pubblicò  ne  t<  Il 
Puffino  dell’ Adria  ti  co  »,  Yuna  rivista  lette¬ 
raria  nota  a  pochi,  sicché-  a  un  quarto  di 
secolo  di  distanza  quel  canto  può  sempre 
considerarsi  come  inedito.  Occasione  al 
componimento  fu  la  «  Festa  che  diè  prin-  ' 
cipio  all’edificazione  del  porto  di  Moffetta  ». 
Trani  era  decaduta  dalla  primitiva  gran¬ 
dezza  dei  suoi  traffici,  e  prima  ancora  che 
sorgesse  Bari,  Moffetta  richiedeva  alla  be¬ 
nevolenza  del  governo  del  tempo  la  fa¬ 
coltà  di  potersi  costruire  un  porto  a  sue 
spese.  La  città  lottò  più  di  un  trentennio 
per  ottenere  la  concessione,  ma  finalmente, 
nel  maggio  nel  1844,  potè  gettare  la  prima 
pietra.  Vi  fu  una  gran  festa,  alla  quale 
presero  parte,  come  è  naturale,  '  tutte  le 
autorità,  compreso  il  vescovo,  monsignor 
Costantini  col  suo  fiorente  seminario,  del 
quale  era  alunno  il  La  Vista.  Il  canto,  in¬ 
spirato  alla  festa,  fu  letto  nelle  tornate  let 
terarie  che  si  tenevano  nel  salone  dell’isti¬ 
tuto.  Giova  segnalare  questi  versi  che  sono 
i  più  significativi  del  canto  :  «  ....  più  su¬ 
blime  io  vidi  —  T  immènsa  solitudine  dei 

mari  _  quel  di  che  lieta  del  suo  gaudio 

immenso  —  la  fece  un  popol,  che  gli  spirti 

equca  _ _  a  l’alta  scuola  di  crescente  indù 

gtria  !  _ Sui  lieti  flutti  del  ceruleo  mare  — 

un  torrente  di  luce  e  d’armonia  —  T  italo 
sol  piovea  ;  T  italo  sole  —  che  fa  men 
aspre  T  itale  sciagure  !»  Il  La  Vista  non 
ebbe  la  pretesa  di  essere  un  poeta,  anzi  ri¬ 
fiutò  tutte  le  poesie  scritte  in  Seminario, 
le  quali  egli  ritenne  solo  come  indizio  del 


suo  stato  d’animo  in  quel  periodo  di  tri¬ 
stezza  e  quasi  di  prigionia.  Tuttavia,  dire 
in  un  Seminario  «  T  italo  sole  che  fa  men 
aspre  l’itale  sciagure  »  era  per  quei- tempi 
un  atto  di  coraggio  e  di  coscienza  patriot¬ 
tica  che  onora  il  giovine  poeta. 

★  Uno  scritto  latino  del  Tommaseo  sedi¬ 
cenne.  —  Il  Tommaseo  nelle  «  Memorie 
Poetiche  »,  scrivendo  di  alcuni  suoi  versi, 
dedicati  a  Giovanni  Barbieri,  esce  nel  se¬ 
guente  giudizio  :  «  In  questo  lavoretto  di 
una  mente  di  circa  sedici  anni  comincia 
a  sentirsi  formato  uno  stile,  e  più  Si  sen¬ 
tiva  in  altri  esametri  eh’  io  ho  smarriti 
sul  trovato  di  spiccare  gli  affreschi  dal 
muro,  dove  la  novità  e  la  bellezza  del  tema; 
mi  aveva  ispirato  qualche- ideuccia  proprio 
mia».  E  il  rammarico  ch’era  in  lui,  per  la 
perdita  di  questi  esametri  rimase  sèmpre 
vivo  nel  suo  animo,  si  che  più  volte  egli 
lece  ricercare,  ma  '  inutilmente,  l’opuscolo 
dove  tali  versi  erano  inseriti.  Per  una  fe¬ 
bee.  combinazione  G.  Levi-Minzi  ha  potuto 
ritrovare  lo  scritto  del  Tommaseo  in  una 
Miscellanea  Marciana,  dove,  accanto  ad  altre 
opere  di  autori  e  di  argomenti  diversi,  è 
posto  l’opuscolo  ché  i  fabbriceri  del  tempio 
di  S.  Liberale  in  Castelfranco  Veneto  pub- • 
blicarono  il  20  agosto  1819,  in  lode  di  Fi¬ 
lippo  Balbi  che,  «  di  muro  in  tela  trasportò  » 
alcuni .  affreschi  di  Pietro  Galiari.  Il  volu¬ 
metto,  stampato,  a  Venezia  nella  tipografia 
di  Alvisopoli,  oltre  allo  scritto  del^  Tom¬ 
maseo,  contiene  versi  di  poca  entità  e  di 
scarsa  originalità  di  altri  autori,  tra  i  quali 
Jacopo  Mouico,  allora  arciprete  di  Castel¬ 
franco  e  'più  tardi  patriarca  patriotta  nella 
Venezia  eroica  dei  '48  e'  *49.  I  versi  del 
Tommaseo,  oggi  ripubblicati  dal  Levi- 
Minzi  in  Atene  e  Roma,  rivelano  la  profonda 
conoscenza  del  latino  nel  giovinetto  dal¬ 
mata  e  l’abilità  sua  nel  saper  dare  una  veste 
classica  a  concetti  cosi  lontani  dal  classi¬ 
cismo.  Del  tutto  nuova,  infatti,  era  l’oc¬ 
casione  ai  componimento.  Ai  primi  dell’ot¬ 
tocento,  essendo  prossima  a  crollare  la  So- 
ranza  —  la  villa  che  pel  Soranzo  disegnò 
il  Palladio  —  Filippo  Balbi,  che  nell’arte 
del  trasportar  gli  affreschi  era  riuscito  un 
vero  maestro,  effettuava  il  trasporto  '  di 
quelli  del  Veronese  dalla  Soranza  alla  sa¬ 
grestia  di  S.  Liberale,  dove  tuttora  si  am¬ 
mirano.  Il  fatto  fece  'grande  rumore  al-' 
T  intorno.  E  mentre  ancora  il  lavoro  era 
in  corso  molti  he  scrissero  e  molti  si  reca¬ 
rono  a  Castelfranco  per  vedere.  Fra  questi, 
secondo  notizie  locali  non  controllabili,  sa¬ 
rebbe  stato  il  giovane  dàlmata,  e  dell’entu¬ 
siasmo  e  della  meraviglia  provati  sarebbero 
frutto  gli  esametri  latini.  Il  Levi-Minzi 
per  altri  dati  biografici  è  portato  a  ritenere 
non  conforme  a.1  vero  questa  notizia  ;  ma 
certo  è  che  i  versi  furono- sentiti  dal  Tom¬ 
maseo,  è  poco  conta  sapere  se  l’autore  vide 
fin  da  allora,  o  non  vide  mai,  il  Tempo,  la 
Fama,  la  Giustizia,  la  Temperanza,  di  Paolo 
Veronese. 

★  Una  lezione  di  fisiologia  nella  «  Divina 
Commedia  ».  —  I  rapporti  di  Dante  con  le 
Università  sono,  nella  storia  di  lui,  forse 
la  parte  più  oscura  e  più  contrastata  ;  ma 
ad  Emilio  Cavazzani,  che  con  un  argomento 
dantesco  ha  voluto  inaugurare  il  suo  corso 
nella  Università  ferrarese,  bastano  certe, 
particolari  espressioni  che  qua  è  là  si  in¬ 
contrano  nel  poema,  per  renderlo  persuaso 
che  in  qualche  modo  l’esule  abbia  eserci¬ 
tato  l’insegnamento.  Esempio,  per  lui,  più 
di  ogni  altro  convincente,  è  la  trattazione 
che  costituisce  la  parte  centrale  del  Can¬ 
to  XXV  del  Purgatorio  ;  trattazione  che  in 
quell’episodio  prende  il  carattere  di  una 
vera  e  propria  lezione  «  ex-cathedra  ».  La 
lezione  dantesca  è  considerata  dal  Gavaz¬ 
zarli  nel  suo. discorso  ■ —  oggi  pubblicato  in 
Conferenze  e  Prolusioni  —  sotto  un  duplice 
aspetto  :  il  contenuto  scientifico  e  la  tec¬ 
nica  dell’esposizione.  Per  giudicare  del 
primo  , bisogna  dare  la  dovuta  importanza 
al  fatto  che  nella  lezione,  posta  dal  poeta 
sulla  bocca  di  Stazio,  al  concetto  animi¬ 
stico  precede  il  concetto  oggettivo-reabstico. 
Infatti  ■ —  giusto  il  lucido  riassunto  dell’ar¬ 
ticolista  • —  il  sangue  porta  alle  diverse 
membra  gli  elementi  nutritivi  necessari  e 
convenienti  al  loro  sviluppo  :  una. parte  di 
esso,  che  è  eccessiva,  cioè  non  più  bisognevole 
alla  funzione,  vegetativa  del  corpo,  si  co- 

'  stituisce,  traversando  gli  organi,  come  ele¬ 
mento»  riproduttivo  dei  medesimi,  e  subisce 
una  nuova  elaborazione  del  tessuto  ghian¬ 
dolare  specifico.  L’umore  seminale  s’ in¬ 
contra  con  l’elemento  femminile  che  patisce 
un’azione  da  parte  di  esso,  per  cui  prima 
coagula  e  poi  viene  avvivato  ;  cosi  una 
prima  germinazione,  somigliante  a  quella 
dei  vegetali,  con  la  differenza  che  la  germi¬ 
nazione  conduce  il  vègetale  senz’altro  alla 
forma  definitiva,  mentre  nell’uomo  deve 
subire  altre  trasformazioni.  In  uno  stadio 
ulteriore,  l’embrione  acquista  moto  e  sen¬ 
sibilità,  come  un  fungo  marino  :  poi  si  ela¬ 
borano  gii  organi  di  senso  specifici  e  si 
sviluppa  per  ultimo  il  cervello.  Quando  que¬ 
sto  ha  perfetto  il  suo  articolare,  il  «  Motor 
primo  »  gli  soffia  spirito  novo.  L’elemento 
psichico  insufflato  si  amalgama  con  la  ma¬ 
teria  vivente,  destinata  a  suo  substrato, 
e  l’unione  è  cosi  intima  che  si  fa  una  sola 
anima  «  che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira  ». 
Ecco,  dunque,  che  Dante  pone  tra  Iddio 
e  le  creature  questo  grande  intermediario 
che  è  la  natura,  cui  è  decentricamente  affi¬ 
dato  il  governo  delle  cose  generate.  In 
questi  ragionamenti  Dante  ci  appare  di 
gran  lunga  superiore  ai  dottrinali  del  suo 
tempo.  Ma  a  maggior  ragione  ci  appare 
ammirevole  la  lezione  di  Stazio,  se  la  con¬ 
sideriamo  dal  punto  di  vista  della  tecnica 
con  cui  essa  è  sviluppata.  Anzitutto  è  sin¬ 
golare  la  profondità  con  cui  gli  argomenti 
son  trattati,  cosi  i  metafisici,  come  i  fisici  ; 
quindi  è  da  ammirarsi  la  stringatezza,  non 
nocevole  alla  lucidità,  onde  in  venticinque 
terzine  son  prospettati  i  problemi  fondamen¬ 
tali  della  biologia. 

★  La  sorte  della  biblioteca  napoleonica 
di  S.  Elena.  —  Tra  le  più  commoventi  re¬ 
liquie  dell’esule  vanno  certamente  annove¬ 
rati  i  libri  della  sua  biblioteca  di  S  Elena, 
composta  dei  pochi  con  cui  parti,  dopo 
Waterloo,  e  dei  molti  che  si  fece  mandare 
via  via  dal  1815  al  '21,  su  quell’ inospitale 
scoglio  dell’oceano.  Questi  libri,  per  desi¬ 
derio  suo,  dovevano  rimanere  uniti,  e  in¬ 
vece  andarono  dispersi,  per  la  sciocca  ge¬ 
nerosità  dei  discendenti  di  lui  ;  i  quali 
—  come  racconta  Alberto  Lumbroso  nel 
Messaggero  —  profanarono  il  legato,  spar¬ 
tendosi  fra  loro  i  volumi  e  poi  donandoli 
qua  e  là.  Di  tutta  la  biblioteca  il  volume 
per  noi  più  attraente,  è  certo  quello  del 
«Théàtre»  del  Racine,  ove  si  trova  l’«  An- 
dromaque  »,  perché  sappiamo  che  Napo¬ 
leone,  il  quale  amava  legger  spesso  pagine 
e  pagine  ai  suoi  compagni  d’esilio,  giunto 
al  famoso  passo  ove  il  poeta  fa  che  il  padre 
accenni  ai  luoghi  «  où  l’on  gàrde  mon  ‘fils  » 
e  che  termina  col  verso  doloroso  «  je  ne 


Pai  point  encore  embrassé  aujourd’hui  !  »  non 
potè  più  proseguire  e  con  grande  emozione, 
che  gli  strozzava  in  gola  la  voce,  si  lasciò 
cadere  il  libro  dalle  mani.  A  quel  figlio  ado¬ 
rato  e  lontano  Napoleone  lasciò,  fra  gli 
altri  ricordi,  anche  tutti  i  volumi  della  sua 
ultima  biblioteca.  Ma  a  questo  proposito 
il  Lumbroso  opportunamente  -chiarisce  le 
ragioni  di  un’apparente  contradizione  fra 
Tarticolo  secondo  del  testamento,  scritto 
tutto  di  suo  pugno  il  15  aprile  1821,  e 
l’articoló  secondo  del  primo  dei  cinque  co¬ 
dicilli  aggiunti  fra  il  16, ed  il  24  aprile.  Rei 
testamento  aveva  scritto  che  i  libri  fossero 
destinati  al  figlio  e  che  Saint-Denis  glieli 
rimettesse,  quando  fosse  giunto  all’età  di 
sedici  anni.  Nel  codicillo,  invece,  disponeva 
che  «  il  denaro,  i  gioielli,  le  armi,  i  libri  pas¬ 
sassero  ai  conti  Bertrand  e  Montholon  e  al 
-  fida  Marchand  ;  i  quali  nel  testamento 
erano  già  indicati  come  suoi  esecutori  te¬ 
stamentari.  Gh  storici  non  si  resero  conto 
di  questa  contradizione,  e  neppure  posero 
la  questione,  saltando  a  pié  pari  quel  primo 
codicillò.  Ma  esso  aveva  una  ragion  d'es¬ 
sere  !  Il  testamento  era  infatti  il  documento¬ 
reale  e  «  segreto  »,  affidato  alle  cure  degli 
esecutori  testamentari  :  il  codicillo,  invece, 
era  il  documento  fittizio,  l’.«  ostensibile  » 
che,  presentato  al  feroce  Hudson  Lowe 
assicurava  agli  esecutori  piena  libertà  di 
agire  poi  secondo  le  istruzioni  ricevute. 
Senza  questa  necessaria  precauzione,  il 
«  carceriere  »  non  avrebbe  mancato  di  far 
apporre  i  sigilli  su  tutto  ciò  che  era  stato 
proprietà  di  Napoleone  ed  avrebbe  spedito- 
ogni  cosa  al  proprio  governo.  Ad  ogni  modo, 
la  precauzione  non  fu  sufficiente  per  impe¬ 
dire  la  dispersione  ;  e  continuamente  tor¬ 
nano  in  luce  nuovi  frammenti  di  quella  che 
fu  l’ultima  biblioteca  di  Napoleone.  A  due 
volumi  che  il  Lumbroso  possedeva  dellà 
storia  romana  del  Rollin,  oggi  un  terzo, 
se  ne  aggiunge  che,  come  fu  già  riferito  in 
queste  colonne,  l’Hanotaux  ha  comprato 
per  cinquanta  centesimi  da  un  libraio  d’oc¬ 
casione.  E  si  tratta  di  un  volume  che  reca 
nei  margini  postille  autografe  di  Napoleone  ! 

*  Per  una  raccolta  dei  canti  popolari 
romagnoli.  —  Nessuno  disconosce  l’oppor¬ 
tunità  di  raccogliere  i  canti  di  tutti  i  paesi, 
dal  cui  confronto  si  riesce  non  di  rado  a 
trarre  elementi  utili  agli  studi  storici  e  let¬ 
terari.  Per  questo  Giuseppe  Nardi  si  ac¬ 
cinge  a  raccogliere;  i  canti  romagnoli  se¬ 
condo  il  programma  che  oggi  vién  trac¬ 
ciando  ne  La  Romagna.  Cotesti  canti,  come 
quelli  di  tutti  i  paesi,  vanno  divisi  in  due 
categorie  :  i  canti  nativi  della  regióne,  6 
quelli  importativi  di  tempo  in  tempo  ;  i 
quali  ultimi  sono  certamente  in  maggior 
numero  per  la  medesima  ragione  che  fa 
risalire  la  poesia  popolare  ad  una  comune 
sorgente.  Alla  diffusione  molto  contribui¬ 
rono  i  cantori  di  piazza,  elle  s’  incontrano 
nella  stessa  Romagna,  come  quel  Cristoforo 
Sardi  detto  «  Il  Cieco  di  Forlì  »,  che  il  D’An¬ 
cona  chiama  «  famoso  improvvisatore  »  e  che 
dice  vissuto  fra  il  quattrocento  e  il  cinque¬ 
cento',  ai  tempi  dell’«  Altissimo  ».  Inoltre, 
a  proposito  di  poesia  d’  improvvisazione,  si 
sa  che  anche  i  romagnoli  erano  sobri  correre 
il  mondo.  Un  proverbio  locale  dice  :  «  1 
Rumagnùl  i  è  indapartòtt  »,  e  ciò  concorre 
a  confermare  il  fatto  che  essi  han  lasciato 
memoria  di  sé  perfino  nei  canti  popolari 
piemontesi  ed  istriani.  La  Romagna,  d’altra 
parte,  ha  pur  essa  i  suoi  canti  indigeni  : 
canti  ché  scaturiscono  dai  suoi  sentimenti 
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e  dai  sudi  particolari  costumi,  che  risen¬ 
tono  delle  passioni  in  essa  predominanti. 
Ad  ogni  modo  il  Nardi  riconosce  che  se  il 
suo  popolo  non  malica  di  sentimento  e  di 
passione  per  la  poesia,  la  vena  di  questa 
produzione  dialettale  non  è  copiosa,  come 
può  dirsi  quella  d’altre  regioni,  quali  la  To¬ 
scana,  la  Sicilia,  il  Napoletano.  E  la  ver¬ 
sificazione  non  è  fa, cile  a  causa,  del  dialetto, 
che  vi  si  presta  malamente,  imponendo  un 
continuo  sforzo  di  fronte  alle  esigenze  del 
ritmo  e  della  rima.  A  questa  'Ogni  tanto 
vediamo  supplire  una  semplice  assonanza, 
dovuta  talvolta  al  fatto  della  improvvisa¬ 
zione.  11  ritmo,  à  sua  volta,  determina 
spesso  alterazioni  di*  parole,  spostamenti  di 
accenti,  forme  paragogiche  in  fine  ed  anche 
in  mezzo  al  verso.  «Inoltre,  vi  è  una  parte 
del  popolo  romagnolo,,  prevalentemente  nelle 
campagne,  che  oggi  ritiene  più  hello  can¬ 
tare  in  italiano  e  si  sforza  di  italianeggiare.  . 
Cosi  il  patrimonio  dialettale  vien  sempre 
più  assottigliandosi,  nel  tempo  medesimo 
che  viene  "esaurendosi  la  facoltà  poetica 
del  popolo,  come  già  avvertono,  in  generale, 
gli  studiosi  di  questo  tipo  di  letteratura. 
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Giuseppe  Fusai  :  Giuseppe  Procacci  e  i  suoi 
scritti  pascolimi,  con  prefazione  di  Guido 
Mazzoni.  Benevento,  Cooperativa  Tipo¬ 
grafi,  1923. 

Giuseppe  Procacci  di  cui  Guido  Mazzoni, 
che  l’ebbe  scolaro,  mette  in  evidenza  la 
rare  qualità  dell’animo  e  dell’  intelletto,  che 
consistevano  in  un  sereno  equilibrio  «  nel . 
tempo  stesso  e  misura  degli  altri  e  di  sé 
fatta  con  accorta  critica  e  con  umana  equità», 
mori  gloriosamente  il  15  maggio  del  1917 
nella  battaglia  che  si  sferrò  tremenda  al 
di  là  di  Gorizia-  sul  S.  Marco  e  sul  S.  Ga¬ 
briele.  :  :  V- 

Aveva  già  dato  magnifiche  promesse  di 
sé  in  una  serie  di  studi  che  era  andato 
bu  bblicando  in  molte  autorevoli  riviste, 
quando  la  guerra  lo  tolse  improvvisamente 
alla  scuola  e  agli  studi  e  lo  spènse  nel  fiore 
degli  anni.  Un  devoto  amico,  Giuseppe  Fusai 
(poiché  i  resti  mortali  di  luì  giacciono  disse¬ 
minati  ed  irriconoscibili  chi  sa  in  quale  tor¬ 
mentata  plaga  di  quell’aspro  terreno  thè 
la  virtù  dèi  nostri  giovani  martiti  ha  ricon¬ 
quistato  col  suo  sangue  alla  patria)  ha  eretto 
alla  sua  memoria  il  monumento  più  degno, 
raccogliendo  in  un  volume  assai  scritti  sulle 
poesie  latine  di  Giovanni  Pascoli,  e  deli¬ 
neandoci  in  un’ampia  introduzione  la.  figura 
del  cittadino  e  del  critico. 

Il  giovine  soldato  fu  una  delle  figure  più 
belle  e  più  pensose  che  vennero  dalla  sorte 
delle  armi  offerte  in  olocausto  alla  più 
grande  e  alla  più  santa  delle  cause.  Senti 
il  suo  dovere  con  una  pensata  convinzione  : 
e  non  con  l’ impulsivo  entusiasmo  di  chi  di-  . 
mentica  tutto  il  valore  della  vita.  La  vita 
egli  l’amava  ;  e  pur  esponendosi  a  tutti  i 
rischi,  che  gli  dava  la  sua  carica  di  aiu¬ 
tante.  maggiore,  in  2»,  senza  esitazioni  e 
senza  timori,  pur  ora  marcendo  nelle  trin- 
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cee  fangose,  ora  slanciandosi  col  suo  batta¬ 
glione  alla  conquista  di  qualche  posizione 
indicata  e  sapendo  che  bisognava  esser  pre¬ 
parati  da  un  momento  all’altro  ad  ogni 
evento,  anche  all’ultimo,  scriveva  all’amico: 
«  Naturalmente  quassù  bisogna  aver  sem¬ 
pre  presente  Vestote  parati  ;  ma  io  non  ho 
nessuna  vocazione  di  morire.  In  qualunque 
occasione  certo  saprò  fare  il  mio  dovere  ; 
ma  non  ho  e  non  voglio  darmi  l’aria  di  chi 
va  sorridendo  incontro  alla  morte.  Certe 
scempiaggini  le  lascio  fare  agli  altri  ».  E 
nota  giustamente  il  Fusai  che  chi  muore 
volentieri  non  ha  gran  merito  di  andare 
incontro  alla  morte,  ma  lo  ha  grandissimo 
chi  l’affronta  sereno,  mentre  ha  ardente  il 
desiderio  di  vivere. 

Un  altro  brano  di  lettera  (il  Fusai  le 
raccoglie  tutte,  e  quelle  scritte  alla  fami¬ 
glia  ed  a  lui  stesso)  è  assai  significativo  ap¬ 
punto  perché  niente  affatto  declamatorio. 
Eccolo  :  «  Questa  vita  di  rinuncie  e  di  sa¬ 
crifici,  che  io,  lo  ripeto  :  ancora  una  vòlta, 
faccio  volentieri,  solleva  e  fortifica  lo  spi¬ 
rito  .dandogli  l’ intuizione  e  il  senso  delle 
più  alte  idealità,  facendolo  meditare  sulla 
vita  e  sulla  morte,  facendogli  sentire  1’  idea 
del  divino  :  ma  nello  stesso  tempo,  dopo 
un  lungo  periodo  di  vita  in  mezzo  ai  soldati, 
dopo  aver  visto  tante  cose  sublimi  e  orri¬ 
bili,  comiche  e  strazianti,  turpi  e  purissime, 
si  sente  risvegliare  in  noi  stessi  l’uomo  che 
ha  bisogno  della  convivenza  con  gli  altri 
uomini  non  soldati,  si  sente  acuta  (e- l’ho 


rella,  vivo  il  desiderio  di  lèggere,  di  soffer¬ 
marsi  davanti  a  una  vetrina,  di  passare  unà 
mezz’ora  al  caffè:  Vedo  che  comincio  a  fare 
o  meglio,  a  voler  fare,  della  filosofia  della 
guerra  e  termino  sùbito,  anche  perché  è 
giorno,  e  ò  altri  lavori  da  fare  ». 

È  commovente  questa  umanità  prepa¬ 
rata  ad  ogni  sacrifìcio,  che  sa  meditare  sulle 
cose  più  alte  dello  spirito  e  nello  stesso  tempo, 
sente  che  sarebbe  cosi  bello  anche  vivere 
senza  mistiche  rinuncie. 

Come  è  il  cittadino  Tale  è  il  letterato.  . 

Dotato  di  un  gusto  squisito  e  di  un  acuto 
senso  di  penetrazione,  egli  si  pone  dinanzi 
al  Pascoli  autore  di  quei  mirabili  poemetti 
latini  che  sono  ancora  cosi  misteriosi  per 
tanta  parte  del  pubblico  italiano  anche 
colto,  e  non  nell'atteggiamento  di  chi  non 
sa  che  gettare  soltanto  gridi  di  ammira¬ 
zione.  Di  ogni  poesia  che  egli  esamina  co¬ 
glie  la  più  segreta  essenza,  vede  le  origini 
più  remote  in  un  accenno  fuggevole,  di  uii 
poeta  o  di  uno  storico  antico,  segna  il  pro- 


cesso  di  formazione,  e  addita  "tutta  l’ori¬ 
ginalità. 

Non  solo  ;  ma  mostra  l’unità  dell’  ispi¬ 
razione  di  tutta  la  poesia  pascoliana  notando 
acutamente  le  rispondenze  che  ci  sono, 
continue,  tra  la  sua  produzione  latina  e 
quella  volgare  e  assembrando  ogni  parti¬ 
colarità  che  tolta  agli  antichi  brilla  di  nuova 
luce  nel  loro  lontano  continuatore.  Erudi¬ 
zione  sicura  e  minuta  che  non  ingombra, 
ma  serve  soltanto  a  rischiarare  e  a  far  com¬ 
prendere  la  vita  che  spira  nelle  creazioni 
pascoliane,  tutt’altra  che  quella  fittizia  di 
molti  poeti  umanistici,  «  cesellatori  di  ele¬ 
ganti  versi  latini,  nei  quali  non  sentiamo 
se  non  una  sapiente  ricomposizione  e  un’  eco 
armoniosa  di  immagini  e  di  riminiscenze 
degli  antichi». 

Ond’  è  che  manca  nei  poemetti  pasco- 
liani  ogni  decorazione  ornamentale  ed  ogni 
artificio  letterario  ;  poiché  il  classicismo  era 
per  il  solitario  di  Barga  qualche  cosa  di 
assai  diverso,  da  qùgllo  che  molti,  altri  poeti 
più  cercarono  di  esprimere.  Nella  parola  an¬ 
tica  (dice  il  Procacci)  egli  senti  il  fremito; 
profondo  e  misterioso  di  tutta  una  gente 
ancora  capace  di  vaste  vibrazioni  per  il 
suo:  contenuto  di  eterna  umanità.  E  fu  per¬ 
ciò  diverso  dal  Carducci  e  dal  D’Annunzio 
che  pur  trassero,  dal  >  pensiero  romano  forza 
alla  loro  ispirazione.  »  Assai  diverso  (è  bene 
citare  le  parole  del  /giovane  critico)  in  que¬ 
sto  dal  Carducci  che  nelle  pagine  degù  an¬ 
tichi  senti  più-  specialmente,  con  tutta  l’ar¬ 
dente  forza  del  suo  gran  cuore,  l’esaltazione 
di  quei, 'grandi  idèàjfVdi  libertà  gloriosa,  di' 
virtù  eToica  è  pugnace,  per  cui  cantò  e' 
.Sofferse  ;  cmièrso  anche  dal  D’Annunzio  che, 
pur  nelle  '-memorie  e  negli  eroi  di  Grecia  e 
di  Roma,  celebrò  la  glorificazione  .sovru¬ 
mana,  del  mito  della  bellezza  raggiante 
■  nei  suoi  mille  aspetti;,  della  vita  vissuta  con 
ebbrezza  dionisiaca,,  il 
yarsi  -di  sensazioni  nel 
L’anima  del  Pascoli  f:t 
colta  e  a  più  limpfi 
di. visione,  anche  -  : 
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::  NOVELLE  QUASI  SERIE  :: 


l’anima  umana  ;  moderna  perché,  perciò  che 
riguarda  la  nostra  storia,  la  storia  d’  Italia, 
non  c’  è  soluzione  di  continuità  tra  il  pen¬ 
siero  antico  e  quello  dei  nostri  tempi.  Il 
toro  che  errava  maestoso  e  vigoroso  nel 
preistorico  e  sconvolto  paesaggio  ai  piedi 
'delle'  Alpi  è  il  simbolo  di  quella  forte  gente 
alpina  a  cui  Roma  avrebbe  .(iato  le  sue- 
leggi  e  chè  avrebbe  fondata  quella  città 
sacra  nei  fasti  della  nostra  storia  nuova, 
e  il  Dio  Termine  sacro  ai  coloni  italici  «  si 
trasfigura  per  il  poeta  di  nostra  gente  che 
dall’Alpe  di  Trento  addita  i  confini  natu¬ 
rali  d  Italia  e,  con  piu  vasta  significa¬ 
zione,  in  un  termine  ideale  che  1’  Italia,- 
signora  oramai  del  nostro  destino,  toccherà 
lasciando  cadere  il  fascio  delie  armi,  col 
ramo  d’ulivo.-  sulla  via  illuminata  dal  sole 
della  umanità,  nuova  che  essa,  vuol  vedere 
■  per  vivificarsi  dei  suoi  raggi  ». 

Quest’  ideale  cantarono  i  due  poeti  au- 
gustei,  l’uno  celebrando  le .  glorie  di  Enea 
l’altro  intonando  quel  Carme  secolare  «  che 
al  Pascoli  sembrava  la.  sintesi  dell’  idealità 
romàna  »v 

Perciò  Virgilio  ed  Orazio  ci  si  presentano 
frequentemente  ai  nostri  occhi,  nei  poemetti 
pascoliani  ;  e  un  Orazio  (nota,  giustamente 
il  Fusai)  non  quale  ce  lo  rappresenta  lastra- 
dizione  con  quella  morale  di  gaudente  chef1 
è  scaturita  da  alcuni  suoi  versi  realistici, 
ma  pièno  di  quegli  «alti  sentimenti  e: in¬ 
tendimenti  civili  e  politici  che  cantò  con 
sincerità  indiscutibile  ».  Un  Orazio  un  po’  si¬ 


mile  al  poeta  moderno,  ma  forse  più  sto¬ 
ricamente  vero. 

Ma  io  non  spigolerò  più  oltre  dall’  interes¬ 
sante  volume  che  vorrei  che  i  molti  ammi¬ 
ratori  del  Pascoli  leggessero  e  meditassero, 
pur  con  nell’anima  l’amarezza' che  il  suo 
acuto  e  sereno  esegeta  è  oramai  una  voce  » 
di  oltretomba.  Tanto  più  cara  in  quanto 
ci  viene  da  quei  sacri  termini  che  egli  con¬ 
tribuì  con  il  suo  sangue  a  fissare  alle  seco¬ 
lari  aspirazioni  della  nuova  gente  italica. 
_ _ _  g'  S'  g 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A,  Vallecchi 


l  perenne  riuno- 
:ne  sue  mille  forme  ». 
jj&'disposta  a  più  rac- 
a  e  schietta  intimità 
Hppparenza,  più  limi¬ 


tata.  Perciò  l’effetto  meraviglioso  che  pro¬ 
duce  la  sua  poesia  latina  è  quello,  di  farci 
vedere  con  occhi  nuovi  Quello  .che  gli  anti¬ 
chi  già  videro  -e  ct|  rianimare  «  aspetti  e 
fantasmi  dèlia  vita  che  si  agitò  intorno  a 
loro,  sui  quali  essi  noifc  fissarono;:  la  luce  S 
del.  loro  sguardo,  divino  ». 

Da  questo  modo  eh  vedere  e  di  sentire; 
l’ antichità,  deriva  anche  la'- conseguenza  che. 
la  .  poesia  del  Pascoli,  C , moderna  nel  più 
ampio  significato  della  parola  ;  moderna 
perché  fa  rivivere  ciò  che  è  di  eterno  nel- 
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stei  nuovo  a 


E.  NENCIONI 
CONVERSATORE 

Rileggere  Enrico  Nencioni  è  sempre  un 
piacere  squisito,  anche  dopo  che  una  cri¬ 
tica-severa  ha  messo  in  guardia  i  lettori 
•contro  il  «  dilettantismo  »  di  questo  sin¬ 
golare  scrittore. 

Il  fatto  è  che  chi  sfogli  uno  di  quei  yolumi 
che  egli  da  vivo  non  pensò  a  mettere  insie¬ 
me,  ordinando  ciò  che  aveva  sparso  in  ri¬ 
viste  e  giornali  (ove  se  .ne  eccettuino  i 
primi  Medaglioni  e  il  breve  .volume  delle 
Poesie),  e  ohe  furono  approntati,  come 
postumo  omaggio  a  lui,  dal  fervore  degli 
amici-  e  dei  congiunti,  si  sente  presto  inca¬ 
tenato  dal  fascino  che  emana  da  quelle  pa¬ 
gine,  e  legge  sino 'alla  fine. 

C’  è  tanta  forza  cmiu  ornativa,  c’  è  tanta 
«impatta  umana  in  quei  suoi  profili,  in  quelle 
sue  rasségne  letterarie,  una  cosi  grande 
forza  di  convinzione  in  ciò  che  dice,  un 
cosi  caldo  entusiasmo  per  quelli  che  egli, 
ammira  che  è  impossibile  non  restarne  av¬ 
vinti,  anche  se  non  si  concordi  pienamente 
con  lui. 

Manca  di  metodo,  dicono  ;  non  ha  vedute 
filosofiche,  aggiungono  :  alcune  volte  7  sol- 
tanto  esclamativo,  altre  risolve  .in  immagini 
tolte  dalla  musica  o  "dalla  pittura  una  im¬ 
pressione  letteraria.  E  sta  bene.  Ma  che 
perciò  ? 

Il  metodo  e  la  filosofia  hanno  assai  spesso 
il  privilegio  di  ammazzare  l’opera  d’arte. 
A  furia  di  cercare  le  categorie  sotto  le  quali 
ridurre .,gli  atteggiamenti  di  .  imo  scrittore  e 
le' sue  manifestazioni,  si  perde  di  vista  quello 
■che  è  anche  uno  .degli  scopi  della  critica  : 
rivivere  un’opera  e  fame  sentite-  tutta  la 
bellezza.  Esplòdete  in  un’ammirazione  entu¬ 
siastica  davanti  a  certe  altezze  che  l’opera 
d’arte  sa  raggiungere,  è  richiamare  diretta- 
mente  l’attenzione  del  lettore  su  ciò  che 
scuote  piu  profondamente  il  nostro  animo,  è 
rivolgersi  direttamente  alle  nostre  facoltà 
emotive  ed  eccitarle  nell’unico  modo  onde 
il  più  delle  volte  sia  dato  di  risvegliarle. 

Pensate  di  tessere  spettatori  di  una  di 
•quelle  scene  naturali  in  confronto  delle 
quali  ogni  parola  impallidisce  e  che  siate 
in  compagnia  di  un  amico  i  cui  occhi  sap¬ 
piano  vedere  e  il  cui  animo  abbia  una  deli¬ 
cata  sensibilità.  La  scena  è  varia  nella  sua 
attualità  e  nella  successione  dei  suoi  vaili 
momenti.  Un  piccolo  grido  che  sfugge 
dafla  bocca  del  veggente,  un  indice  teso 
verso  un  punto  dove  si  accumulino  effetti 
■impreveduti,  rivelano  all’  improvviso  pro¬ 
fondità  di  bellezze  inesauste,  che  strappano 
anche'  a  voi  Un  grido  di  consenso  e  vi  piom¬ 
bano  in  un  gorgo  di  pensieri  che  non  sanno 
tradursi  in  precise  formule  logiche.  È  cosi. 
Un  grande  poeta  sa  qualche  volta  rivaleg¬ 
giare  con  la  natura,  e  trovare  una  di  quelle 
'espressioni  che  egli  stèsso  è  incapace  di 
analizzare  nei  suoi  elementi  costitutivi.  Che 
c’  è  altro  da  fare  per  un  lettore  sensibile  o 
per  uno  squisito  ésegeta  ?  Tacere  forse.  Ma 
è  impossibile  che  il  silenzio  non  sia  accom¬ 
pagnato  da  un  beve  tremito  delle  labbra, 
da  un  fremito  che  vi  percorre  tutta  la  per¬ 
sona,  e  che  spesso  non  sia  rotto  anche  dà  .- 
nn  piccolo  grido  di  ammirazione. 

Quale  altro  atteggiamento  è  possibile  per  ;  - 
far  sentire  tutta  la  straordinaria  potenza 
del  verso  :  Poscia  più  che  il  dolor  potò  il  ' 
digiuno  ?  Mettersi  a  dissertare  sulla  fisio¬ 
logia  del  digiuno  o  sull’antropofogia  a  cui 
può  condurre  la  fame  ?  L’  hanno  fatto  i 
•commentatori  che  sono  rispettosi  del  metodo 
e  delle'  altre  esigenze"  che  ha  la  scienza  ; 
ma  meriterebbero  tutti  di  essere  dati  in 
pasto  ad  un  Conte  Ugolino  redivivo  e  antro¬ 
pofago  davvero. 

IfeE  v’  è  altro  ancora.  Quando  ci  troviamo 
dinanzi  ad  una  delle  grandi  manifestazioni, 
della  natura,  sa  qualcuno  indicare  con  pre¬ 
cisione  quali  siano  gli  elementi  che  la  costi¬ 
tuiscono,  o  non  intuisce  piuttosto  che  essa 
■è  la  manifestazione  di  tutto  ciò  che  parla 
contemporaneamente  al  nostro  spirito  e  a 
quasi  tutti  i  noste,  sensi  ?  E  se  un  critico 
ha  la  stessa  intuizione  sintetica  di- un’opera 
d’arte  quale  ha  della  natura,  perché,  in 
nome  di  Dio,  dobbiamo  meravigliarei  se  egli 
ricorra  per  farla  sentire  alle  immagini  che' 
gli  suggeriscono  o  la  musica  o  le  arti  plasti¬ 
che  ?  Noni  sono  questi  richiami  i  più  effi¬ 
caci  ad  una  piena  comprensione,  più  che  le 
dissertazioni,  per  le  quali  l’espressione  let¬ 
teraria  è  nella  sua  interpretazione.,  esami¬ 
nata  soltanto  'nelle  relazioni  che  la  parola 
del  poeta  può  avere  con  la  parola  del  cri¬ 
tico,  espressione  soltanto  di  concetti  logici  ? 

Ma,  del  resto,  dire  che  Enrico  Nencioni  è 


ricorso  unicamente  al  sistema  delle  escla¬ 
mazioni  o  a  quello  degli  sconfinamenti  è  as¬ 
serire  cosa  non  vera.  Chi  legga  i  suoi  saggi 
di  letteratura  italiana  o  gli  altri  tre  volumi 
sulla  letteratura  inglese  e  su  altre  letterature 
straniere  —  tre  volumi,  che  già  arricchiscono 
la  gloriosa  collezione  della  Casa  Le  Mon- 
mor  trova  ben  altro  che  divagazioni  di 
facile  estetismo;  sa  che  nelle  trattazioni 
maggiori  sulla  letteratura  mistica  o  sulla 
lirica  del  Rinascimento,  su  Torquato  Tasso, 
sul  Barocchismo,  sull’Umorismo,  sugli  scritti 
letterari  di  Giuseppe  Mazzini,  su  Roberto 
Browning,  su  Gian  Paolo  Richter  egli  se¬ 
gue  una  linea  -ben  diretta  di  idee  fondamen¬ 
tali  che  sono  come  la  spina  dorsale  del  suo 
discorso.  Ma  vede  le  opere  del  passato, 
quelle  s’ intende  che  colpiscono  il  suo  senso 
di  uomo  dal  gusto  eccellente  e  squisito, 
sempre  in  funzione  di  vita,  espressione  di 
quei  sentimenti  che  non  sono  la  manife¬ 
stazione  letteraria  di  un  tempo,  ma  tratti 
eterni  ed  universafl,.onde  il  ravvicinamento 
che  egli  fa  degli  antichi  ai  moderni,  degli 
italiani  agli  stranieri .  scandalizza  facilmente 
i  cultori  del  metodo,  per  i  quali  i  confini 
che  traccia  la  storia  •  sono  insuperabili  e 
cogliere  il  "senso  della  vita  passata  con  la 
■  sensibilità  moderna  è  cosa  ilbcita. 

Ma  ,  noli  importa  ciò  che  pensano  i  critici 
che  sono  in  possesso,  del  metodo. 

Quando  si  legge  che  la  Canzone  alla  Ver¬ 
gine  del  Petrarca  è  «  la  più  preziosa  gemma 
del  misticismo -pel  Dolore  ».  noi  sentiamo'' 
un  accento  -chè  ci  persuaderai  che  ogni  altro 
esame  severamente  filosofico  nei  suoi  pro¬ 
cedimenti.  Quando  leggiamo  le  parole  che 
mi  piace  di  trascrivere  come  commento  vera¬ 
mente  sentito  di  quella  elegia,  noi  siamn  arti¬ 
sticamente  convinti  della  verità  di  una  ri¬ 
velazione  :  «  La  Canzone  alla  Vergine  è 
inno  ed  elegia,  confessione  e  preghiera  ad  un 
tempo.  Vi  è  cóme  un  ritmico  singhiozzo  nelle 
rime  a 'metà  di  verso  —  vi  è  come  un  deso¬ 
lato  e  supremo  appello  nell’  insistente  invo- 
cazione  «  Vergine»  —  a  ogni •  principio 
di  strofa.  E  finalmente  vi  è  un  presentimento 
di  riposo  e  di  pace  ineffabile  nei  versi  finali  : 

«  Raccomandami  ■  al  tuo  Figliuol  verace  _ 

Uomo  e  verace  Dio  —  Che  accolga  il  mio 
spirto  ultimo"  in  pace  ». 

Ma  io  non  ho  intenzione  di  rievocare  En¬ 
rico  Nencioni  critico.  Io  ho  il  desiderio  di 
richiamare  l’attenzione  dei  lettori  sul  Nen¬ 
cioni  squisita  ed  incantevole  conversatore. 
Chi  1’  ha  conosciuto  soltanto  e  chi  ha  avuto 
l’occasione  '  di  parlargli  sa  che  ogni  suo 
discorso  aveva  sempre  l’ impronta  di  una 
delicatezza,  meravigliosa  e  di  un’altezza  di 
sentimento  straordinaria.  Era  impossibile 
che  un  dialogo,  anche  cominciato  su  un 
argomento  dei  più  triti  della  vita  comune, 
non  assurgesse  alle  più  alte  considerazioni 
dello  spirito,  per  un  richiamo  improvviso  e 
fugace  a  ciò  che  grandi  spiriti  avevano  pen¬ 
sato  delle  più  ordinarie  e  delle  più  povere  e 
spesso  necessarie  forme  dell’esistenza.  A  ciò 
Parata  va  l’estensione  delle  sue  letture  e  non 
solo  di  artisti  moderni  e  stranieri.  La  sua 
anima  era  impregnata  di  idealità,  per  cui 
ogni  cosa  più  volgare',  aveva  il  potere  di 
trasformarsi  in,  lui  in  una  significativa  mani¬ 
festazione  dell’anima  umana.  E  vi  aggiun¬ 
geva  alle' volte- tratti  di  fine  umorismo  che 
erano  finalmente  un  modo  di  trasformazione 
anch’essi,  una  valutazione  ideale  dei  valori 
della  più  ordinaria  realtà.  Era  impossibile 
quindi  separarsi  da  lui.  senza  sentirsi  innal¬ 
zati  spiritualmente  e  moralmente  e  senza  fi 
proposito  di  raggiungere  da  soli  certe  al¬ 
tezze  a  cui  con  una  grande  semplicità  di 
mezzi  egli  aveva  saputo  guidare. 

Chi  ha  provato  l’amarezza  di  non  Udir 
più  la  sua  viva  voce,  cosi  piena  di  fascino 
cosi  mutevole  nelle  sue  gradazioni  e  nelle  sue 
inflessioni,  che  andava  da  un  tono,  minore, 
quasi  velato  da  vjna  fisica  e  vorrei  dire  ar¬ 
moniosa  e  lieve  raucedine,  e  poi  raggiungeva 
una  svelata  pienezza  e  robustezza  di  ac¬ 
cento,  fino  a  ritrovare  anche  lo  stridore  del 
grido  acuto  come  il  sibilar  di  una  freccia, 
chi  ha  provato  quell’amarezza,  sente  oggi 
nel  suo  petto  come  un  grande  vuoto.  Ma 
i  giovani  a  cui  la  impassibile  freddezza  della 
filosofia  applicata  alla  interpretazione  delle  • 
opere  d’arte  comincia  un,;  po’  a  venire  a 
noia,  possono  avere  una  idea  sebbene  pal¬ 
lida,  di  ciò  che  era  una  conversazione  con 
Enrico  Nencioni  leggendo  il  nuovo  volume 
ehe  la  casa  Le  Monnier  ha  pubblicato  in 
questi  giorni  -  e  che  s’ intitola  Impressioni 
e  Rimembranze.  È  la  raccolta  di  quegli  scritti 
che  egli  chiamò  con  parole  inglesi  :  rounda- 
bout  papers  e  che  male  si  potrebbero  tra¬ 
durre  in  italiano.  Divagazioni?  Impres¬ 
sioni  ?  forse,  come  hanno  creduto  di  deci¬ 
dere  gli  editori. 


È  un  genere  che  in  Italia,  dove  le  forme 
schiette  della  vita  Rihanno  stentato  a  sot¬ 
trarsi  al  paludamento  accademico,  è  stato 
poco  coltivato .  È  la  cónversazrone  comune 
in  cui  sono  invisibili  gli  ìascoltatori,  divenuta 
forma  d’arte.  Il  soggetto  è  fornito  da  cir¬ 
costanze  occasionai  la  vista  di  Roma  o 
di  Firenze,  la  Vigilia;  di  Natale,  o  il  Capo¬ 
danno,  la  Settimana  Santa,  la  Pasqua  di 
Resurrezione  ;  e  poi  ^  Settembre  o  il  Giar¬ 
dino  di  Boboli,  e  poi  accora  visioni  d’arte, 
come,  la  Chiesa;  di  S.yFràncesco  d’Assisi  e 
il  Depamerone. 

Che  cosa  vi  dice  ffifamabile  narratore.  ?. 

.  Tutto  ciò  che  gli  suggeriscano  11  per  11  certi 
spettacoli  ehe  s’aniionizzano  immediata¬ 
mente  con  quella  subitànea  ricettività  a  cui 
il  suo  spirito  è  preparato,  e  per  le  sue  medi¬ 
tazioni  anteriori  e  per  le  convinzioni  che  si  è 
andato  facendo  nella  Jllitudine  del  suo  stu', 
dio.  Ed  egli  vi  guicS  nel  vagabondaggio 
della  sua  conversaziolg;  e  ora  vi  fa  sentire 
la  divina  pace  che  offre  Roma  alle  anime 
stanche,  e  la  suggesj^^-  che  emanano  i 
ruderi  dell’età  imperjalèb’e  i  vari  aspetti 
che  essa  assume  ai  vostri  occhi  quando  la 
pensate.  .0  cristiana  o  cattolica  a  sedè  della 
nuova  capitale  - italialàff^:  vi' ricorda  ciò 
che  di  grande  e 'di  potente  o  di  accorato 
essa  ha  ispirato  ad  àlcuni  grandi  spiriti 
che  1’  hanno  sentita  éi  !’  hanno  cantata,  e 
ciò  che  ha  più  vivamente  commosso  lui 
'stesso.-  nella  molteplicità  e  nel  contrasto 
delle  sue  varie  facceffpfeì 

E  di  Firenze  coglie  lé  linee,  nitide  dei  suoi 
contorni  collinosi  e  la;  limpida  serenità  dei 
suoi  cieli  e  la  bellezza  Idei' «uoi  giardini  e  i 
ricordi  della  sua  storii  e  della  sua  arte, 
che  spesso  è  come  unja  integrazione  del¬ 
l’opera  stessa  della  natura.  Eppoi  il  con¬ 
versatore  sa  intfpdurrej  alcuni  suoi  ricordi 
personali  intorno  ad  amici  scomparsi  o  anco¬ 
ra  viventi,  e  quelli  della  sua  infanzia  testi¬ 
mone  delle  ultime  forme  di  vita  ci  mìe  sotto 
la  signoria-  lorènese  (p  vi  sono  spunti  di 
umorismo  felicissimo)  o  della  preparazione 
al  nuovo  ordine  di  cose,  tra  confusa,  don¬ 
chisciottesca  e  convfilsa.U?!|i 

Vorrei  citare  le  pàgine  sul  Quarantotto 
se  lo  spazio  me  lo|  consentisse  ;  .ma  un 
frammento  non  posso  resistere  a  trascri¬ 
vere  :  «  Poi  vennero  i  mesi  dell’anarchia, 
della  Conquéte  jacobìne  in  Firenze  ;  e  Ciò 
che  era  stato  enornie  e  tragico  a  Parigi, 
qui  ridotto  in  minime  proporzioni,  fu  di 
un  comico  irresistibile.  Eppure  quanta  ras¬ 
somiglianza  in  certe gcose  !  Nessuno  voleva 
più  lavorare  :  canaglia  armata  fino,  ai  denti 
vagabondava  per  le  èvie  ;  preti  ammogliati 
predicavano  in  piazza  contro  il  celibato  e 
Piò  IX  ;  la  generai^ |  batteva  a  ogni  mo¬ 
mento  :  ogni  momento  sonavano  le  cam¬ 
pane  a  raccolta,  a  ^pnartello  ;  talché  mia 
madre  non  sapeva  più  quando  doveva  dire 
V Angelus  Domini....  Gli  alberi  della  libertà 
furono  piantati  in- tutte  le  piazze.  La  piaz¬ 
zetta  dei  Maccheroni,  che  ha  due  case, 
aveva  il  suo  albero  Ke  gli  inquilini  pote¬ 
vano  comodamente-- coglierne  i  rami  dalla 
finestra....  Poi  vennero  gli  Austriaci  e  spa¬ 
rirono  gli  alberi.  Rammento  il  furore  di 
mio  padre  quando  ùrie  venire  a  chiedere 
la  mancia  per  avere-  spiantato  l’albero,  lo 
stèsso  individuo;  .che  l’aveva  chiesta  ed 
avuta  per  averlo-  puntato  ». 

Non  è  tutto  ciò  cjèflzioso  ?  Quanti  autori 
italiani  antichi  è.^Oderni  hanno'  questo 
charme  di  saper:  -  farsi  leggere  con  tanta 
attrattiva  ?  E  non  parlo  di  tutte  le  rimi- 
niscenze  letterarie  ditcui  abbondano  queste 
pagine  cosi  vive  éil^osi  frésche.  Spesso  i 
commenti  di  Goethl®«'di  Chateaubriand  o  di 
Louis  Veuillot,  (lo  Stehdhal  .'è  solo  nomi¬ 
nato,  e  sarebbe  curiosdflfesaminare  perché 
non  è  mai  citato)  completano  l’ impres-  . 

.  sione  di  Roma  con  parole  che  esprimono 
ii  sentimento  del  Nencioni,  alle  quali  egli 
non  crpde  di  poter  sostituir  le  sue,  e  sono, 
di  un  indimenticabile  ftffetto.  E  sempre 
avviene  cosi  ;  sia  che  égli  ricordi  a  pro¬ 
posito  del  Natale  deliziose  strofe  di  Ten- 
nyson,  sia--  che  ìmmersdinelìa  sua  r'evhie 
in  una  fredda  giornataffiorentina  nel  suo 
studio,  alle  note  di  un  popolano  che  passa 
per  istrada  cantando  :  Non  è  ver  che  tu 
sia  morta,  sente  sollevarsi  al  suono  della - 
musica  i  fantasmi  di  tutte  le  giovinette 
morte  d’amore  e  prima  di  tutte  la  divina 
Evelyn  Hope,  cantata  Sai  Browning. 

E  altre  volte  ripensa  l’Opera  letteraria  an¬ 
tica  col  proposito  non  di  dichiararla,  ma  di 
risentirne  un’  impressioinp  totale,  di  asso¬ 
ciarla.  alle  sensazioni  di  un  uomo  moderno. 
Udite  dò  che  gli  suggerisce,  il  Decameron  : 

«  È  questa  l’opera  letteraria  del  Medioevo 
dove  più  spira  un  alito  di  vita  moderna  : 

—  dove  si  posson  meglio  ammirare  certe 
caratteristiche  che  son  credute  esclusive 


doti  dell’arte  nostra  contemporanea  :  pre¬ 
cisione  di  osservazione  e  fedeltà- di  pittura 
dal  vero,  nel  mondo  morale,  e  nel  mate¬ 
riale  —  dove  il  comico  ed  il  patetico  si 
alternano,  come  nei  grandi  poeti  del  Rina¬ 
scimento  e  del  Romanticismo  anglo-germa¬ 
nico  ;  —  dove  Yhumour,  il  ritratto,  il  pae¬ 
saggio,  la  musica  e  la  poesia  squisitamente 
voluttuosa  ed  elegante,  compensano  le  li¬ 
cenziose  pitture  di  moltissime  pagine  ». 

Come  e  ringi'òvàmfo'  ~il  '  nostro  '  grande 
libro  di  novelle  da  chi  lo  sappia  sfogliare 
con  mano  agile,  e  leggere  con  occhi  non  fa¬ 
sciati  da  una  fastidiosa  erudizione  ! 

Il  Nencioni  sente  la  gioventù  delle  schiette 

-  creazioni  artistiche  e  sente  la  morte  in 
quelle  che  nacquero  sotto  il  ■  torrido  soffio 
delia  moda.  Quante  idee  gli  suggerisce  la 
lettura  di  un  catalogo  di.  romanzi  del  ga¬ 
binetto  Vieusseux  !  Spunti  appena,  ricordi 
di  letture  fatte,  e  l’avviso  di  centesime  edi¬ 
zioni  di  libri  di  cui  non  si  è  avuto  più  la 
centunesima,  e  la  riproduzione  di  alcuni 
Jiecchi  titoli  non  ricercati.  «  Vecchi  libri, 
vecchi  romanzi,  quanto  mai  siete  giovani. 
Manon  Lescaut  non  ha  ancora  una  ruga: 
ha  sempre  venti  anni».  Ma  è  impossibile 
tracciare  le  viè  per  le  quali  si  mette  lo  squi¬ 
sito  scrittore  nel  suo  errare  continuo  tra 
uomini  e  cose,  tra  libri  ed  edilizi,.  tra  fan-  ' 
tasrni  del  passato  e  presentimenti  dell’av¬ 
venire.  Meglio  abbandonarsi  a  lui,  seguirlo 
dove  egli  ci  conduce  e  risentire  ciò  che  egli 
ci  dà  di  musicali  impressioni,  di  spunti  di 
pensiero  e  di  vivezza  di  immagini.  Meglio 
far  parlar  lui  e  starlo  àd  udire.  Qualche 

-  cosa  resta  in  noi  Che  non  si  dimentica, 
qualche  germe  può  fermentare  da  ciò  che  egli 
ha  gettato  dentro  di  noi  ;  se  non  altro  gli 
occhi  ci  si  empiono  di  luce  e  l’anima  trema 
di  armonie.  Non  è  questo  il  più  grande  dono 
che  ci  può  venire  da  un’  anima  tutta  vi¬ 
brante  di  poesia  ? 

G.  S.  Gargàno. 

Un’esposizione  del 
rifratto  veneziano 
dell’  800. 

Sabato  7  settembre  si  è  inaugurata  a  Pa¬ 
lazzo  Pesaro  una  mostra  del  Ritratto  Ve¬ 
neziano  dell’  800  organizzata  da  Nino  Bar- 
bantini  coadiuvato  da  Gino  Fogolari,  da 
Giulio  Lorenzetti,  .da  Giuseppe  Fiocco;  ciò 
che  di  per  sé  significa  già  il  più  retto  cri¬ 
terio  nella  scelta  delle  opere,  il  più  squisito 
gusto  nella  loro  collocazione  e  nell’arreda¬ 
mento  delle  sale,  adorne  di  mobilio  e  di  sup¬ 
pellettili  del  migliore  stile  della  prima  metà 
del  decorso  secolo. 

Prima  assai  che  cadesse  la  repubblica,  il 
vigore  pittorico  veneziano  si  era  spento 
quasi  di  un  tratto  insieme  alle  altre  energie 
che  sostenevano  ancora  il  decrepito  Stato. 
L’ultimo  grande  pittore  della  gloriosa  serie 
settecentesca  era  stato  il-  Guardi,  il  quale 
già  fuori  moda  sotto  l’ invadente  neoclas¬ 
sicismo  aveva  mantenuto  ancora  quegli  an¬ 
tichi  principi  tecnici  di  preparazione  e  di 
impasti  che  avevano  resa  cosi  brillante  la 
tecnica  venéziana,  ma  che  posti  da  banda, 
per  dar  luogo  a  nuove  teorie  artistiche 
ultramontane,  furono  perduti  e  non  più 
ritrovati. 

Per  fortuna  di  Venezia  vi  sorse  ancora, 
sebbene  sotto  l’ influsso  delle  nuove  cor¬ 
renti  greciste,  l’astro  di  Antonio  Canova 
che  le  accolse,  impresse  loro  una  direzione 
definitiva  e  le  impose  su  tutto  il  mondo 
artistico  in  ogni  ramo  dell’arte.  Egli  volle 
pertanto  tener  alto  il  nome  della  patria 
cadente,  ormai  provincia  francese,  poi  au¬ 
striaca,  salvandole  almeno  1’  aureola  di  si¬ 
gnora  delle  arti  belle.  Era  già  sorto  il 
tempo  della  rettorica  e  delle  Accademie  e 
il  presidente  Leopoldo  Cicognara  amico  del 
Canova-  non  avendo  a  portata  ,  di  mano 
nel  Veneto  un  maestro  che  potesse  risolle¬ 
varne  la-  scuola  pittorica,  si  rivolse  natu¬ 
ralmente  all’ Atene  d'  Italia,  che  doveva  a 
questo  titolo  detenere  la  pepiniera  dei  pro¬ 
fessori  del  disegno.  E  Firenze  difatti  nel  1800 
mandò  alla  sorella  della  laguna  Teodoro 
Matteini  pistoiese,  il  quale,  come  si  vede 
dai  molteplici  suoi  ritratti  qui  esposti,  se 
per  l’appunto  non  era  un  disegnatore  per¬ 
fettissimo,  non  era  nemmeno  un  neo-clas¬ 
sico  pedante,  poiché  sapeva  temperare  quella 
rigidità  e  quella  crudezza  oramai  di  pram-  • 
malica  con  una  certa  grazia  e  una  certa 
spigliatezza  toscana  ispirandosi  per  le  com¬ 
posizioni  dei  suoi  piccoli  ritratti  di  figura 
intera  alle  stampe  inglesi  e  aspirando  an¬ 
che  all’eleganza  coloristica  di  quella  scuola. 

Egli  merita  poi  il  vanto  di  avere  edu¬ 
cato  con  una  certa  libertà  d’  indirizzo  nel¬ 
l’Accademia  di  Venezia  tutti  i  migliori  pit¬ 
tori  della  generazione  successiva,  che  eb¬ 
bero  larga  fama  ai  loro  tempi  anche  al¬ 
l’estero  e  dei  quali  vediamo  redimati  in 
queste  sale  esemplari  veramente  degni. 


Odorico  Politi,  Lodovico  Lipparini,  Miche- 
langiolo  Grigoletti,  Francesco  Hayez  in 
quei  tempi  di  universale  uniformità  stili¬ 
stica,  manifestano  nei  loro  ritratti  indipen¬ 
denza  e  diversità  di  visioni  e  di  ricerche, 
che  li  rendono,  anche  se  talvolta  tecnica- 
mente  imperfetti,  quasi  sempre  interessanti 
per  1’  impressione  di  carattere  e  di  vita  che 
esprimono. 

Io  non  mi  sento  abbastanza  competente 
in  fatto  di  pittura  di  questo  periodo  d’ in¬ 
ternazionalizzazione  dell’arte,  per  mezzo  delle 
Accademie  e  delle  Esposizioni,  da  poter  giu¬ 
dicare  del  valore,  di  questa  scuola  rispetto 
ad  altre  di  altri  paesi  ;  ma  mi  sembra  che 
dall’  insieme  della  mostra  si  possa  ricono- 
,  scere  che  proprio  in  Venezia  si  sono  conser¬ 
vati  taluni  germi  tradizionali  di  originalità, 
di  spirito,  di  amore  per  il  colore,  che  vi  ren¬ 
dono  l’arte  del  ritratto  distinta  da  altre 
scuole  forse  più  perfette  nell’esecuzione,  ma 
spesso  più  convenzionali  ed  enfatiche  e  me¬ 
no  atte  ad  esprimere  come  questa  il  carattere 
di  una  regione.  Anche  se  questi  pittori  ave¬ 
vano  rinnegato  la  tecnica  settecentesca 
come  leziosa  e  miravano  al  purismo  e  alle 
lisciature  d’oltre  Alpi,  essi  avevano  sempre 
presenti  i.  ritratti  dei  loro  antecessori  e  se 
ne  assimilavano  il  senso  di.  intimità  e  la 
grazia  comunicativa. 

È  anche  interessante  di .  .  notare .  come 
quanto  al  colore  essi,  specialmente  nei  pii- 
mordii  cercassero  di  .riprendere  qualcosa 
della  spontanea,  morbida,  calcia  pennel¬ 
lata  cinquecentesca  ;  ma  pùr  troppo  essi 
avevano  perduto  la  tradizione  tecnica  del¬ 
l’arte  di  Tiziano,  di  Paolo,  del  Tintoretto, 
i  loro  colori  non  reggevano,  i  neri  diventa¬ 
vano  opachi  o  lustri  come  cera  da  scarpe, 
d’onde  l’obbligo  di  attenersi  alle  nuove  di¬ 
rettive  straniere  più  contrarie  al  tempera- 
mento  coloristico  veneziano  che  a  ogni  altro. 

I  ritratti  di  Lattanzio  Querena  hanno 
l'impasto  grasso,  la  pennellata  pronta  e 
larga  e  il  tono  acceso  che  li  fa  quasi  parere 
opere  del  gran  secolo.  Il  Politi  anche  mal¬ 
grado  una  certa  secchezza  di  contorni  e 
povertà  di  rilievo,  mostra  di  ricercare  con 
percezione,  originale  presso  maestri  più  an¬ 
tichi,  delicatezze  e  trasparenze  di  tinte.  An¬ 
che  il  Grigoletti  nei  suoi  primi  lavori  pre¬ 
senta  tonalità  leggere  e  luminose  e  pron¬ 
tezze  di  pennello,  che  conferiscono  loro  mag¬ 
gior  spontaneità  e  maggior  piacevolezza,  che 
non  nell’età  matura  quando  la  sua  fama 
estesa  oltre  l’ Impero  e  le  molteplici  ordi¬ 
nazioni  lo  attrassero  in  quell’aura  di  con¬ 
venzionalismo  che  Avella  tutta  l’arte  uffi¬ 
ciale.  Del  resto  anche  allora  questo  artista 
nei  suoi  st.udii  parziali  còlti  sul  vivo,  per 
gruppi  di  ritratti,  si  manifesta  tanto  più 
robusto,  tanto  più  animato,  che  quando  è 
preoccupato  dalle  rifiniture. 

Più  perfetti  per  disegno,  per  chiaroscuro, 
per  scienza  del  dettagflo  e  anche  più  monu¬ 
mentai  negfl  atteggiamenti  Placido  Fabris, 
Natale  Schiavoni  e  più  tardi  Pompeo  Ma¬ 
rino  Molmenti  appartengono  a  un  periodo 
nel  quale  le  tradizioni  regionafi  sono  del 
tutto  scomparse  e  predomina  una  uniforme 
arte  internazionale  della  quale  tutte  le  scuole 
del  mondo  subiscono  il  progressivo  sviluppo. 

Personalità  originale  conserva  1’  Hayez  ; 
ma  cosi  preciso  e  dettagfiato  nella  sua  ana- 
Asi  psicologica,  non  rivela  rapporti  cogA  an¬ 
tichi  veneziani,  se  non,  volendo,  con  G.  Bat¬ 
tista  Moroni  per  quel  delicato  senso  d’armo¬ 
nie  grigie.  Opera  eccezionale  di  lui  in  que¬ 
sta  mostra  il  cosi  detto  ritratto  di  Carlotta 
Cbabert,  ossia  una  bellissima  donna  nuda 
nell’atteggiamento  di  Venere  Callipige,  con 
delle  gambe  disegnate  da  far  invidia  allo 
stesso  Ingres. 

Lo  studio  profondo  del  colorismo  cinque¬ 
centesco  riappare  dopo  la  seconda  metà  dèi 
secolo  quando  anche  a  Parigi  con  Eugenio 
Delacroix  il  culto  della  nostra  grande  pit¬ 
tura  ritornava  in  auge.  E  Antonio  Zona, 
e  Giacomo  Casa  e  GiuAo  Cariini  hanno 
anche  in  queste  sale  esempi  mirabili  nei 
quaA  si  riconosce  l’ influsso  di  Tiziano  e  del 
Veronese. 

Finalmente  con  Giacomo  Favretto,  dopo 
quasi  un  secolo  di  dimenticanza,  si  riaccende 
l’amore  per  il  settecento  Veneziano,  anche 
se  sia  veduto  attraverso  le  conquiste  della 
scuola  impressionista  francese,  come  nel 
bellissimo  ritratto  di  signora  della  Galleria 
Moderna  di  Venezia,  uno  dei  capilavori 
della  pittura  moderna  italiana.  Peccato  che 
i  ritratti  del  Favretto  siano  rari,  poiché  come 
si  vede  in  questi  pochi  della  mostra,  di  tempi 
e  di  maniere  tanto  svariati,  egli  vi  riesciva 
con  un’  efficacia  e  con  un  senso  del  carat¬ 
tere  non  inferiori"  a  quelli  di  alcun  altro 
in  Itafla. 

Io  ho  dunque  cercato  di  rintracciare  in 
questa  Mostra,  il  nesso  che  coflega  l’antica 
pittura  veneziana  a  quella  moderna  ritor¬ 
nata  intensamente  indigena  per  mezzo  dei 
Ciardi,  di  Ettore  Tito,  di  Luigi  Nono,  di 
Fragiacomo  ecc.-,  in  conseguenza  la  più 
puramente  itaflana.  Ma  chi  vogfia  farsi 
uij  concètto  esauriente  della  storia  del  ri¬ 
tratto  veneziano  del  secolo  decorso  legga 
la  concisa  e  chiara  prefazione  di  Nino 
Barbantini  al  bel  catalogo  che  corredano 
buone  e  numerose  iflustrazioni. 

Io  tanto  per  indurre  i  lettori  del  Mar¬ 
zocco  a  recarsi  a  Venezia  ed  apprezzare  que- 
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sto  nuovo  sforzo  di  tali  encomiabili  orga¬ 
nizzatori,  che  hanno  saputo  vincere  non  bevi 
dificoltà  e  condurre  a  fine  una'  cosi  lodevole 
impresa,  mi  contenterò  di  aggiungere  a 
questo  breve  cenno  che  oltre  alle  opere 
dei  summentovati  pittori  ve  ne  sono  altre 
veramente  mirabili  di  artisti  piu  rari  o 
fino  ad  ora  rimasti  ignoti. 

Ricordo  ad  es.  un  ritratto  di  giovane  si¬ 
gnora  in  nero  di  Fortunato  Bello  dipinto  a 
16  anni  nel  1834  con  tal  grazia  naturale  di 
atteggiamento  e  tale  trasparenza  tradizio¬ 
nale  di  incarnato  da  far  rimpiangere  che  un 
artista  cosi  promettente  producesse  poco  e 
morisse  presto.  Ricordo  il  ritratto  del  nu¬ 
mismatico  Cigoi,  del  poco  noto  Luigi  Pletti 
di  Udine,  opera  di  nobile  stile,  di  robusta 
costruzione,  di  colorito  .coraggioso  anche 
nei  dettagli  del  fondo,  ma  pur  troppo  con 
quella  tecnica  arida  e  piatta  e  con  quel  cat¬ 
tivo  gusto  negli  oggetti  che  caratterizza  la 
provincia  intorno  al  1850. 

Ricordo  la  Cencia  Scarpariola,  una  vec¬ 
chietta  vispa  che  solleva  dal  tómbolo  il  suo 
sguardo  sorridente  e  scrutatore  in  un’atmo¬ 
sfera  di  luce,  ma  che  richiederebbe  una 
tecnica  più  brillante  che  non  quella  liscia  e 
alquanto  cromolitografica,  che  la  fa  rite¬ 
nere  del  Lipparini; 

E  appunto  questo  esimio  caratterizza- 
tore  di  origine  bolognese  ci  presenta  una 
serie  di  ritratti  assai  ragguardevoli  non 
soltanto  per  i  pregi  tecnici  ma  anche  per 
le  personalità  che  rappresentano  :  Leopoldo 
Cicognara,  il  Maresciallo  Marmont,  il  Prin¬ 
cipe  di  Mettemich,  il  Conte  di  Kolowrat, 
tutti  appartenenti  alla  famiglia  Treves. 

Di  un  altro  non  Veneziano,  Giuseppe 
Tomniz  di  Gorizia,  vi  sono  alcuni  gruppi  di 
famiglia  composti  con  elegante  disinvol¬ 
tura,  le  teste  modellate  con  profonda  scienza 
e  con  intensità  di  carattere,  le  tinte  ricche 
e  piacevolmente  variate  ;  ma  li  supera  un 
ritratto  d’uomo  del  Museo  di  Trieste  degno 
quasi  di  un  Delacroix. 

Per  completare  poi  l’ambiente  dell’epoca 
vi  sono  anche  taluni  busti  di  Luigi  Ferrari, 
di  Innocente  Fraccaroli  e  specialmente  del 
milanese  Angelo  Pizzi  che  insegnò  nell’ Acca¬ 
demia  di  Venezia  ai  tempi  del  Cicognara, 
e  di  Luigi  Borro  il  mirabile  scultore  della 
statua  .di  Daniele  Manin  a  Venezia,  che 
qui  presenta  tra  gli  altri  due  capilavori  :  il 
busto  in  bronzo  di  Natale  Schiavoni  e  quello 
in  marmo,  pieno  di  carattere,  del  prof.  An¬ 
tonio  Catùllo.  Carlo  Gamba. 
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REDENZIONI 

G.  Molteni  -  V.  Piccoli  -  C.  E.  Basile 

Dopo  una  giovinezza  di  piaceri  e  bagordi, 
Pippo  Landi,  a  trentacinque  anni,  ha  la 
sventura  di  provocare  il  suicidio  di  una 
ragazza.  Non  che  egli  abbia  speciali  respon¬ 
sabilità  ;  non  che  egli  sia  stato  il  primo 
amante  i  di  lei  ;  ma  il  fatto,  o  fattaccio,  di 
cronaca,  avviene  in  un  periodo  di  stan¬ 
chezza  e  di  nausea,  e  però  lo  colpisce  straor¬ 
dinariamente.  Al  cominciare  della  prima¬ 
vera,  quando  la  natura  s’ ingemma  di 
foghe  e  di  fiori,  e  s’avvicina  il  mistero  della 
Resurrezione  cristiana,  egli  sente  come  non 
mai  il  vuoto  della  sua  anima,  la  solitudine 
della  sua  casa  :  —  senza  una  donna  vera¬ 
mente  amata.,  senza  un  bimbo  veramente 
suo,  senza  una  fede  profondamente  nu¬ 
trita...  Sentire  la  Mancanza,  è  già  un  modo 
di  desiderare  ;  cosi,  non  ci  meraviglieremo 
troppo,  se  Pippo  Landi,  durante,  una  pas¬ 
seggiata  ai  giardini  di  Milano,  vedendo 
tanta  infanzia  lieta  e  bella,  cominci  à  va¬ 
gheggiate  una  famiglia  ;  se,  assistendo  a 
una  prima  comunione  di  bimbi,  ritrovi  nel 
fondo  del  suo  spirito  qualcosa  di  vivo,  ar¬ 
dente,  commovente,  eh’  è  un  principio  di 
fede,  procurandogli  un  senso  nuovo  di  letizia 
serena  ;  che,  andando  in  Val  Gardena,-  lo 
spettacolo  delle  solenni  e  meravigliose 
montagne  contribuisca  a  dare  al  suo  spirito 
il  senso  delle  altézze  morali  ;  che  infine, 
una  creatura  bella,  sana,  gioconda,  figlia 
di  quelle  stesse  montagne,  lo  innamori  di 
sé  fortemente,  e  si  faccia  in  breve  sposare... 

Nel  «romanzo  »  di  Giuseppe  Molteni,  Ri¬ 
nascere  (Ed.  Ghirlanda,  Milano)  non  c’  è 
molto  di  più.  Ma,  se  l’argomento  è  breve, 
degno  piuttosto  di  novella  che  di  romanzo, 
è  tuttavia  buono,  e  dignitosamente  espresso. 
Il  Molteni  è  .un  giornalista,  che  sa  farsi 
leggere  per  la  semplicità  e  lindura  del  det¬ 
tato  ;  un  cattolico,  che,  senza  avventurar¬ 
si  nei  laberinti  della  teologia,  né  affron¬ 
tare  le  asperità  dell’apologetica,  sa  trarre 
dalla  sua  fede  quel  tanto  di  umanità,  che 
basti  a  renderla  gradita  anche  a  coloro  che 
quella  fede  non  posseggono.  Certamente, 
avremmo  voluto  che  la  rinascita  spirituale 
di  Pippo  Landi  fosse  più  profondamente 
studiata  ;  che  il  senso  di  vuoto  e  quasi  di 
disperazione,  prima,  e  poi,  il  senso  della 
pienezza  e  fecondità  della  vita,  ricevessero 
maggiore  evidenza,  mediante  un’analisi  più 
acuta  e  squisita.  In  particolare,  ci  sembra 
che  lo  spettacolo  di  bimbi. che  giocano  in 
un  giardino  pubblico,  e  l’assistere  a‘  una 
prima  comunione  di  fanciulli,  siano  insomma 
invenzioni  piuttosto  mediocri  per  giusti¬ 
ficare  un  ritorno  sulla  retta  via.  E  quanto 
all’amore,  il  quale  veramente  può  operare 
qualsiasi  miracolo,  quello  di  Landi  non  è 
dipinto  con  vivezza  di  colori  e  larghezza 
di  mezzi,  come  tormento  e  tempesta,  si 
appena  schizzato  ed  acquerellato,  come 
idillio  assai  semplice  e  facile.  Persino  la 
‘tentazione  di  donna  Maria,  che  dovrebb’es- 
sere  come  la  prova  del  fuoco  per  Landi, 
è  una  prova'  ad  acqua  di  rosa  :  tutto  si 
riduce  a  un  sorriso,  a  un  alito  vicino,  a  una 
parola  che  sottintende.  La  donna,  trovata 
uri  po’  di  resistenza,  si  ritira  indispettita  ; 
ériPippo  è  salvo...  Ma  bisogna  anche  dire 
che  i  più  degli  uomini  sono  appunto  me¬ 
diocri  come  Pippo  :  mediocri  nei  rimorsi, 
nelle  convinzioni,  nelle  tentazioni,  negli 
amori,  in  tutto  ;  e  eh’  è  inutile  cercare  in 
tali  paesaggi  spirituali  gli  abissi  del  male 
e  ì  vertici  del  bene. 

Vorrei  però  rimproverare  il  Molteni  spe¬ 
cialmente  d’essersi  lasciato  sfuggire,  con 
Nosberga,  una  magnifica  occasione.  Giac¬ 
ché  codesta  fanciulla  montanina,  tutta 
grazia  e  géntilezza,  pura  e  naturale  cóme 
una  fresca  sorgente,  avrebbè  meritato  as¬ 
sai  più  che  le  poche  pagine,  dedicatele  dal- 
l’ autore  :  -sia  in  se  stessa,  come  crea¬ 
tura  rara,  e  pur  possibile  a  trovare  là,  dove 
•  effettivamente  Pippo  la  trova  ;  sia  come 
simbolo  di  tutto  ciò  che  i  modernissimi 
fingono  di  dìsprezzare  ,  e  deridere,  solo 
perché,  forse,  hanno  cercato  e  non  hanno 
trovato...  Il  Molteni  ha  preferito  diffondersi 
nella  descrizione  di  valli  e  montagne  ;  e 
qui  veramente  non  mancano  belle  pagine, 
per  quanto  troppo  precise  e  particolareg¬ 
giate.  Resta,  tuttavia,  il  desiderio  di  cono¬ 
scere  più  a  fondo  quell’anima  deliziosa  di 
fanciulla,  nella  sua  originaria  tranquillità, 
nel  suo  amore,  nella  sua  nuova  vita  di  sposa. 

Ma,  nella  letteratura  italiana,,  la  fanciulla 
non  è  fortunata  :  o  è  una  pupattola  mec¬ 
canica,  o  un’  innocentina  inverosimilmente 
,  ignara,  o  addirittura  una  demi-vierge.... 


Il  protagonista  di  Rinascere  si  redime  dal 
suo  passato  mediante  il  'matrimonio  e  la 
paternità.  La  protagonista  di  Aliar  da  di  Va¬ 
lentino  Piccoli  (Ed.  Vallecchi,  Firenze),  me¬ 
diante  la  maternità. 

'  Anche  qui  ci  troviamo  dinanzi  a  un  «  ro¬ 
manzo  »,  che  romanzo  propriamente  non  è, 
e  nemmeno  una -novella...  allungata  ;  si 
piuttosto,  una  collana  di  novelle,  e  non 
tutté  felici.  Ve  n’  ha,  fra  l’altre,  fondamen¬ 
talmente  due  :  quella  .  di  Bigino,  ripeti¬ 
tore  di  latino  e  greco,  miserabile  e  brutto, 
ma  cuor  d’oro  ;  e  quella  di  Aharda,  don¬ 
na  rfiodernissima  e  strana,  incompresa  e 
incomprensibile  di  fronte  agli  altri  e  a  se 
stessa.  11  filo  che  unisce  questi  due  per¬ 
sonaggi  è  veramente  assai  debole  ;  e  di- 
fatti  occorrono  tanti  avvenimenti  straor¬ 
dinari,  perché  un  giorno  essi  vengano  a 
incontrarsi,  e  solo  per  brevi  istanti.  Dirò 
pure  che  la  figura  di  Bigino  sembra  scap¬ 
pata  da  un  romanzo  ottocentesco,  sul  tipo 
di  quelli  del  De  Marchi  ;  mentre  la  persona 
di  Aliarda  è  proprio  novecentesca  :  onde, 
qualcosa,  che  stride,  nella  concezione  ge¬ 
nerale  deii’opera,  riflettendosi  evidente¬ 
mente  nello  stile.  Infatti,  mentre  la  prosa 
del  Piccoli  è  semplice,  modesta,  disadorna, 
quando  racconta  gli  umili  aneddoti,  riguar¬ 
danti  Bigino  (le  sue  lezioni  private,  i  suoi 
parchi  desideri,  i  suoi  discorsi  con  la  com¬ 
pagna  di  soffitta,  e,  dopo  la  morte  di  costei, 
la  sua  felicità  nell’accogliere  il  bimbo  na¬ 


turale  di  lei,  e  nutrirlo,  educarlo,  istruirlo, 
come  un  vero  papà..;)  :  essà  si  fa  improv¬ 
visamente  ambiziosa,  impressionista,  per¬ 
sino  simbolista,  quando  narra  le  esperienze 
sentimentali  di  Aliarda. 

Godeste,  esperienze  non  sono  peregrine. 
Vedova  giovanissima  e  ricchissima  d’un 
uomo  non  amato,  con  un  gran  desiderio 
di  vita  forte  e  gioiosa,  Aliarda  si  dona  a 
uno  sconosciuto,  con  l’ illusione  d’amare  ; 
ma,  subito  dopo,  riconoscendo  l’errore.  Se 
rie  allontana,  cercando  quasi  di  purifi¬ 
carsene,  una  mattina, .  con  raffrontare  il 
mare  mosso  e  minaccioso  in  una  fragile 
barca.  Pochi  giorni  dòpo,  l’amante,  fuggito 
■nello  stesso  giorno;1;  ignaro  della  fuga  stessa 
di  lei,  s’uccide  per  ragioni  prosaicamente 
finanziarie.  Fra  le  carte  che  gli  trovano  in¬ 
dosso,  è  una  lettera  indirizzata  ad  Aliar¬ 
da  ;  oltre  alcune  fmonfessioiii,  c’  è  la  pre¬ 
ghiera  di  prendere  a  cuore  la  sorte  d’ un 
suo  figliò  naturale,  abbandonato  ;  precisa- 
mente  quel  Nini,  che  il  generoso  Bigino  ha 
ospitato,  facendogli  da  babbo.  Aharda  riesce 
ad  avere  il  bimbo,  nonostante  le  riluttanze 
del  suo  protettore  ;  se  lo  porta  in  un  suo  ca¬ 
stello,  e  con-  lui  cerca  di  ricostruirsi  una  vita 
buona,  sana,  e  — -  per  un  passaggio  psico¬ 
logico  poco  chiaro  —  anche  religiosa.  Se- 
nonché  la  scoperta -di  certe  vecchie  lettere 
(dal  Fogazzaro  in- poi  .guanti  rinvenimenti 
di  lettere  d’amoVe,  in  anàloghe  circostafize, 
nel  romanzo  italiano  !);  le  dà  la  prova  d’una 
colpa  materna  ;  e  questa  disillusione,  com¬ 
binandosi  con.l’altra  ^riguardo  a  Nini,  che 
non  le  si  è  punto  affezionato,  fa  sf  ch’ella 
perda  la  sua  fede  (ahimè,  queste  fedi  che 
vanno  e  vengono  !),  e  la  sua  speranza  nella 
ricostruzione  morale  della  sua  vita.  Ora 
ella,  leopardianamente ;(e  ce  lo  ricordasse 
mai  l’avessimo  dimenticato,  lo  stesso  Pic¬ 
coli,  nelle  note  poste  a  pie’  del  romanzo), 
crede  che  il  nulla  sia  l’unico  vero,  e  che  le 
illusioni,  le  quali  sole  rendono  all’uomo  pos-- 
sibile  la  vita,  sieno  il  travestimento  retorico 
del  nulla.  Ciò  non  toglie  che,  a  Venezia, 
non  molto  tempo  dopo;  ella  s’  innamori  d’un 
pittore,  e,  per  aiutarlo  a. 'terminare  un  suo 
presunto  capolavoro,  non  dubiti  a  posare 
nuda,  invece  della  modella  fuggita.  Ma  è 
detto  che  Aliarda,  o  piuttosto  i  suoi  amanti, 
non  abbiano  fortuna  !  Infatti,  il  marito  e 
il  primo  amante  sonò  morti;  il  pittore  im¬ 
pazzisce.  E  il  peggio  è  che  codesta  pazzia 
viene,  improvvisamentéKi;  inspiegabilmen¬ 
te,  in  un  periodo  di  vera  felicità  d'arte  e 
d’amore  ;  e  dopo  non  sólo  quelle  due  riiorti, 
ma  dopo  la  consunzione  della  madre  di  Nini 
e  il  colpo  apoplettico  Bigino. ...  .Per  un 
cosi  breve  romanzo,  tante  morti  sono  un 
po’  troppe  ! 

Fortunatamente,  dopo  cento  disgra¬ 
zie,  una  grazia  :  ia  maternità  di  Aliarda;  I 
Poco  importa  a  costei  che  essa  sia.  illegit¬ 
tima,  e  la  creatura  sia  figlia  proprio  del 
pittore  demente:  èssa  è  felice.  Né  manca 
la  consacrazione  finale  d’un  sacerdote,  che 
promette  bensì,  per  la  prossima  generale 
confessione  di  Aliarda,  la  massima  severità, 
ma  intanto  è  tutto  sqllecitudine  per  la  sa¬ 
lute  di  lei,  giacché,  com'egli  stesso  dice,  ri¬ 
ferendosi  alla  maternità,  «  nulla,  forse,  è 
più  sacro  di  questo,-  sulla  terra».  Eros  è 
morto,  come  fin  del -principio  dell’opera  ci 
è  annunziato,  mediante  un’allucinante  vi-, 
sione  che’  Aliarda  ha  in  una- latomia  sira-’ 
cusana;  e  come  ci  è  ripetuto  e  ribadito 
alla  fine,  quando  alla  donna  la  delusione  sua 
propria  appare  come  la  delusione  del  mondo. 
Tuttavia,  rimane  qualcosa  di  divino  sulla 
terra  :  esso  si  «rivela in  eterno,  nel  fremito 
vitale  della  femmina  umana,  che  sente  di 
essere  madre  »..,. 

Le  intenzioni  del  Piccoli  erano  evidente¬ 
mente  nobili  :  rappresentare,  satireggiare, 
e  redimere,  la  donna,  moderna,  quale  s’  è 
formata,  per  cosi  dire,  alla  scuola  dell’  Édu- 
cation  sentimentale  e  della  Chartreuse  de 
Parme,  del  Poema  paradisiaco  è  del  Daniele 
Cor.tis  (che  sono  appunto  i  libri  di  capez¬ 
zale  di  Aliarda)  ;  fors'anche,  trasportare  nel 
romanzo  il  pessimismo  leopardiano,  opponen¬ 
dogli  l’ottimismo  attivo  e  benefico  di  Bigino, 
e  l’affermazione  solenne  e  religiosa  delia  ma¬ 
ternità.  Ma  bisogna  Confessare  che  alla  no¬ 
biltà  delle  intenzioni  non  ha  corrisposto  la 
potenza  dell’arte. 


Nemmeno  di  rei*  che  Carlo  Emanuele  Ba¬ 
sile  abbia  còlto  il  segno  col  suo  recente  ro¬ 
manzo,  sebbene  in  lui  non  manchino  doti 
reali  di  narratore  e  di  costruttóre.  L’erede 
(Ed.  Treves,  Milaiio)  è,  infine,  un  vero  ro¬ 
manzo,  dove  si  muovono  molti  personaggi, 
e  molte  vicende  s’ intrecciano  ef  sciolgono  ; 
dove  si  parla  un  linguaggio  duttile,  chiaro, 
per  quanto  generalmente  prolisso,  e  tal¬ 
volta- di  patente  é  vecchia  derivazione  let¬ 
teraria,  Tuttavia, -ié|so  non  cì  soddisfa  com¬ 
pletamente,  né  nella  prima,  né  nella  seconda, 
delle,  due  parti,  iri  cui  mi  sembra  si,  possa 
dividere. 

Non  nella  prima,  giacché  quivi  il  romanzo 
assomiglia  troppo  a  tant’altri  di  antica  e 
recente  conoscenza  :  con  quell’amore  di 
giovane  zia,  che  per  tanto  tempo  ha  fatto 
da  mamma  al  nipote,,  orfano,-  e  un  gior¬ 
no  si  riconosce  tutta  appassionata,  tutta 
ardènte  di  lui  ;  con  quella  feroce,  ingiustifi¬ 
cata  avversione  del;  nipote,  scapigliato  e 
fannullone,  per  la  virtuosissima  zia  :  avver¬ 
sione  pronta  a  trasformarsi  in  desiderio  e 
fiamma  d’amore;  con1  quelle  quistioni  di 
cambiali,  firme  false,  strozzini  ecc.  In  tale 
parte,  anzi,  si  sente-  anche  l’eco,  e  non  sol¬ 
tanto  l’eco,  di  drammi  famosi  del  Bemstein 
e  del  Niccodemi....  Yft',: 

Non  nella  seconda,  giacché  se  qui  il  ro¬ 
manzo  mostra  qualcosa  d’ originale,  esso 
poi  non  riesce  persuasivo.  Si  può  infatti 
comprendere  che  Costanza  cerchi  di  sof¬ 
focare  e  distruggere .  la  sua  maternità, 
frutto  di  colpa,  per  evitare  l’amplesso  del 
vecchio  disamato  marito.  Assai  meno  si 
comprende  che,  riusciti  vani  codesti  cri¬ 
minosi  tentativi,  assoggettatasi  alle  ri¬ 
pugnanti  carezze  del  marito;  convinto  e 
fatto  felice  costui  della  sua  insperata  pa¬ 
ternità,  Costanza  finisca  col  meditare  il 
suicidio.  E  perché  ?  Non  pel  dubbio,  o  la 
certezza,  che  il  giovine  non  l’ami  come 


prima  ;  o  alméno,  non  principalmente  per 
quésto  ;  si  perché  ella  non  crede  che  il 
viveur  di  ieri  e  di  oggi  possa  diventare  il 
lavoratore  di  domani  ;  non  crede  all’avve¬ 
nire,  -che  Leo  si  ripromette  di  crearsi  spleii- 
dido  fin  America  ;  e  però,  uccidendo  con 
se  stessa  il  bimbo  fremente  nel  suo  grembo, 
vuole  far  si  che  la  grossa  eredità,  destinata 
prima  dal  marito  al  nipote,  ed  ora,  natu¬ 
ralmente,  al  figlio  nascituro,  sia  assicurata 
-  all’amante. 

Non  so  quale  sia  stata  la  precisa  inten¬ 
zione  del  romanziere.  A  giudicare  dall’ul¬ 
timo,  ironico  capitolo,  si  direbbe  ch’egli 
intendesse  far  risaltare  l’eroismo  di  Co-;  ' ,  - 
stanza  ;  ché,  mentre  costei  s’uccide,  pu¬ 
nendosi  e  redimendosi  dal  peccato,  è  in¬ 
sieme  beneficando  per  'l’ultima  volta  ra¬ 
mato,  in  modo  ch’egli  stesso,  non  sapen¬ 
do,  possa  senza  scrupoli  accettare  il  benefì¬ 
cio  ;  il  mondo,  morta  lei,  si  dà  pace  fà¬ 
cilmente,  e  lo  stesso  Leo  addormenta  la 
.  coscienza,  fingendo  di  credere,  come  la 
donna  ha  predisposto,  che  quel  suicidio  sìa 
stato  invece  una  disgrazia,  né  dubita  di 
sposare  la  fanciulla,  già  amica  consape¬ 
vole  di  Costanza,  attendendo  serenamente 
l’eredità  dello  zio.,..  Ma  se  tale  è  stata 
realmente  1’  intenzione  •dell’autore,  non  mi 
pare  che  l’effetto  vi  corrisponda.  Certo, 
siamo  ben  lungi  dal  commuoverci  per  •  un 
eroismo,  che  ha  per  iscopo  la  soppressione 
d’un  innocente  a  favore  d’un  gaudente  scio-' 
perato;  per  occasione  e  per  molla,  una  sporca 
questione  di  eredità  e  di  quattrini.  Lo  stesso 
romanziere  dev’ essersi  accorto  dell’  insoste¬ 
nibilità  morale  di  tale  e'roismo,  se  ha  im¬ 
maginato  che  Costanza,  precipitata  dal¬ 
l’alto  d’ un  roccione,  abbia  poi  il  tempo 
di  credere  di  aver  dato  alla  luce,  nel  suo 
letto  doppiamente  doloroso,  ■  un  bimbo  vivo 
e  sano,  e  di  ciò  sia  veramente  e  materna¬ 
mente  felice.  Ma  1’aggiunta  sa  di  appiccica¬ 
ticcio,  e  ad  ogni  modo,  è  poco  felice,  specie 
con  quella  sostituzione  di  aborto  col  bimbo 
d’una  vicina  compiacente... 

In  verità,  vi  sono  molte  vie  di  reden¬ 
zione  ;  ma  quella  che  il  Basile  fa  prendere 
alla  sua  protagonista,  è  di  tutte  la  meno 
degna  e  la  meno  opportuna... 

Luigi  Tonelli. 

Lungo  le  vie 

del  mondo 

I  viaggiatori  appassionati,  -quelli  che 
hanno  nel  sangue  P  insaziabile  febbre  di 
andar  sempre  più  oltre,  di  veder  sempre 
nuovi  orizzonti,  sono  come  gli  affigliati  a 
carte  società  segrete,  i  quali  si  riconoscono 
fra  di  loro  a  un  gesto,  a  una  parola,  ad 
un’espressione  del  volto.  E  quando  ci  siamo 
riconosciuti,  ci  sentiamo  subito  fratelli,  di 
una  fratellanza  molto  più  calda  di  quella 
che  ci  lega  agli  altri  figliuoli  di  Adamo. 

Le  gerarchie  si  stabiliscono  rapidamente  : 
il  superiore  è  quello  che  è  andato  piu  lon¬ 
tano,  l’ inferiore  è  quello  che  ha  viaggiato 
più  con  lo  spirito  che  con  i  biglietti  ferro¬ 
viari.  E  allora,  con  un  sentimento  di  umile 
ammirazione,  il  meno  fortunato  chiede  al¬ 
l’altro  di  narrare  :  «  Cosi,  mi  parrà  di  es-  ; 
serci  stato  anch’io....»  dice;  oppure  se  ha 
fiducia  nell’ avvenire  ;  «  Cosi,  quando  ci  an¬ 
drò  anch’io...... 

Si  sta  ad  ascoltarlo  ore  ed  ore  un  viag¬ 
giatore  appassionato,  mentre  ci  sono  viag¬ 
giatori,  dirò  cosi,  di  maniera,  verso  i  quali 
si  prova  quel  senso  d’ ira  che ,  provoca  in 
noi  chi  disconosce  o  sciupa  o  distrugge  un 
bene  largitogli,  del  destino. 

Non  molta  gente  ha  la  coraggiosa  sin¬ 
cerità  di  dire  che  non  ama  i  viaggi,  e  alla 
consueta  domanda  :  «  Le  piace  viaggiare  ?  » 

risponde  :  <;  Ah  !  -  si _ è  tanto  interessante  ! 

Ma,  ecco,  a  me  piace  viaggiare  con  tutti  i 
comodi,  nei  paesi  dove  sono  sicura  di  tro¬ 
vare  buoni  alberghi  è  buona  cucina  ».  Sa¬ 
rebbe  insomma  come  il  cacciatore  che  di¬ 
cesse  :  «  Mi  piace  cacciare  solo  quando  fa 
bel  tempo  e  dove  le  strade  sono  piane  ». 
Questi  viaggiatori  si  classificano  subito  : 
sono  di  quelli  che  se  anche  fanno  dieci 
volte  il  giro  del  mondo  non  conoscono  mai 
veramente  nessun  paese  ;  saliti  sopra  un 
treno  di  lusso  ;  scendono  a  un  Palace,  che 
è  un  treno  di  lusso  immobile,  fanno  un  giro 
sommario  in  ogni  città,  e  interrompono  la 
visita  a  un  museo,  che  forse  non  rivedranno 
più,  perché  è  scoccata  l’ora  del  tè.  Gente 
troppo  ricca,  i  cui  occhi  sono  velati  da  una 
caligine  grigia  attraverso  la  quale  tutti  gli 
orizzonti  appaiono  uguali,  - —  C’  è  sempre 
un  rovescio  della  medaglia,  anche  se  la  me¬ 
daglia  è  d’oro....  —  Non  voglio  dire  che 
non  vi  siano  ricchi  abbastanza  intelligenti 
per  mettersi  un  solido  paio  di  scarpe  —  ma¬ 
gari  di  forma  elegante,  che  non  deturpi  il 
piede'  e  non.  lo  faccia  somigliare  a  quello 
teutonico  d’ ingrata  memoria  —  e  se  ne 
vadano  a  vedere  il  mondo  non  da  milio¬ 
nari  annoiati,  ma  da  persone  che  hanno 
l’encomiabile  desiderio  di  conoscere  in  tutti 
i  suoi  aspetti  più  vari  e  più  reconditi  que¬ 
sto  nostro  pianeta,  il  quale,  è  come  la  casa 
dove  il  destino  ci  ha -posti  a  vivere  per  un 
numero  di  anni  più  o  meno  lungo.  E  non 
è  indispensabile  conoscere  la  propria  casa 
dalla  cantina  alla  soffitta  ? 

Di  questo  parere1  è  certo  Amy.  A.  Ber- 
nardy  la  quale  nelle’  prime  pagine  del  volu-' 
me,  pubblicato  o.ra  nella  Bibliotèca  delle  Gio¬ 
vani  Italiane  (i),  narra  l’ impressione  avuta 
,  da  bambina  ,  nel  veder  partire  da  un  porto 
italiano  un  transatlantico  colmo  di  passeg¬ 
geri,  e  la  formale  promessa  fatta  a  se  stessa 
che  da  grande  in  un  modo  o  nell’altro  si- 
sarebbe  arrangiata  per  viaggiare  anche  lei; 
poiché,  «  evidentemente  del  mondo  da  ve¬ 
dere  cè  n’era,  e  poiché  ce  n’era  bisognava 
vederlo  ».  Certi  proponimenti  infantili  han¬ 
no  la  forza  dei  nuovi  getti  di  primavera 
che  coh.  slancio  ed  audacia  giungono  dove 
vogliono.  Amy  A.  Bernardy  ha  attraver¬ 
sato  una  quarantina  di  volte  l’Oceano  ed 

Firenze. 


ha  girato  in  largo  e  in  lungo  1’  Europa- 
tutta. 

Ed  ora  ha  avuto  l’ottima  idea  di  venire- 
a  raccontare,  cioè  di  raccontare  alle  donne- 
di  domani,  tutto  ciò  che  ha  insto,  ben  vi¬ 
sto,  con  occhi  che  sanno  cogliere  e  tratte¬ 
nere  gli  aspetti  piu  svariati  di  mari  e  di 
foreste,  di  monumenti  e  di  case,  di  popoli 
e  di  persone.  Racconta  in  una.  maniera 
parlata,  senza  incertezze  o  ..pedanterie,  e 
senza  neppure  un  ordine  prestabilito.  Passa, 
da.  un  paese  all’altro,  da  un. argomento  al¬ 
l’altro,  poi  torna  indietro,  poi  fa  un  salto  i 
in  avanti.  ..  e  noi  ci  lasciamo  condurre  cosi 
per  mano,  via,  vìa,  per  il  mondo,  su  treni 
e  su  piroscafi,  su  autobus  e  sii  cammelli, 
o  anche  semplicemente  a  piedi. 

E  sostiamo  con  delizia  nei  vasti  parchi 
inglesi,  «  nei  quali  i  daini  vengono  a  fiutare 
la  primavera  delle  ajuole  fiorite  intorno  al 
Castello  »  ;  e  nella  Parigi  «  che  resta  sugge¬ 
stivamente  .vecchio':  mondo,  languidamente 
settecentesca  'ancora  fra  le  verzure  frivole 
e  leggere  e  Paria  velata  come  da  una  pelu¬ 
ria  di  •  pastello  rococò  »  cosi  diversa  |  da 
quella  «  Parigi  clamorosa,  •  dalla  mondanità 
internazionale,  che  troppo  spesso  è  presa 
dagli  stranieri  per  la  Parigi  più  vera  e  si¬ 
gnificativa  ;  »  e  nella  Spagna  moresca  i  cui 
monumenti  sono  «  un  reame  di  sogno  so¬ 
vrapposto  ai  termini  della  storia  »  ;  e  nel 
«Belgio  eroico  che  vediamo  nuovamente 
emergere  còn  le  sue  guglie  e  i  suoi  fastigi 
di  pietra,  di  tra  il  verde  delle  sue  praterie,, 
e  fiorire  in  città  fastóse  e  feconde  »  e  nel 
vivido  mondo  orientale  che  dopo  «l’uni¬ 
formità  e  la  convenzionalità  dei  paesaggi 
e  dei  costumi  dell’estremo  occidente  sem¬ 
bra  tanto  gaio  e  tanto  attraente  che  nel 
momento  stesso  del  goderlo  ne  sentiamo- 
già  come  una  nostalgia  per  l’avvenire  »  ;. 
e  nella  nostra  Tripoli  d’  Italia  «  tutta  pal¬ 
pitante  di  palme  e  di  bandiere,  un  con¬ 
trasto  di  dolcezza  e  di  forza  »  e  nella  «  bianca. 
Algeri,  fra  un  eterno  sorriso  di  cielo  e  un 
mirabile  languore  di  mare  »  ;  e'  nelle  Az¬ 
zurre  «  tutte  pervase  da  un  misticismo  sen¬ 
suale  e  da  una  grazia  languida  e  stanca  »  ; 
e  nella  campagna  della  Virginia  presso  la 
Casa  del  gran  Washington  '  «  modesta  ma. 
luminosa»;  e  nei  paesi  della  Zio  Tom,, 
dove  le  lontane  pronipoti  «  strette  in  abiti 
di  broccato,  giallo  o  rosso  o  celeste  mo¬ 
strano  generose  scollature  color  ebano,  e- 
sembrano  rammentarci  che  finita  la  tra¬ 
gedia  si  usava  alzare  il  sipario  sulla  farsa....  ». 

A  un  tratto  il  lieto  vagabondare  fra  sva¬ 
riate  bellezze  di  terra  e  di ,  mare  ha  una 
sosta.  Amy  Bernardy  ci  conduce  in  un. 
ospedaletto  di  bambini  a  New  York.  Planno- 
meno  di  cinque  anni  quei  piccini,  e  portano* 
le  impronte  indelebili  di  tutte  le  razze  e 
di  tutti  i  paesi  ;  nessuno  ha  rrialattie  cro¬ 
niche  o  contagiose,  si  può  dire  che  molti, 
hanno  la  «  malattia  dell’esilio  ».  Nati  in, 
climi-  tepidi,  o  .fra  l’aria  ossigenata  della, 
campagna,  si  sono  trovati  a  un  tratto- 
chiusi  fra  i  tentacoli  della  mastodontica 
città  americana,  e  i  loro  piccoli  polmoni 
hanno  sofferto  per  le  esalazioni  dell’asfalto 
e  della  benzina,  e  per  l’aria  umida,  stillante- 
fuliggine.  Cé  ne  sono  di  quelli  che  le  mamme 
hanno  portato  li  per  sottopórli  alla  «  cura 
del  sonno  »  poiché  la  vita  turbinosa,  lo- 
strepito,  l’eccitazione  dèlia  città  americana 
li  ha  come  elettrizzati,  ed  hanno  bisogno- 
di  scaricare  la  loro  elettricità. 

Dall’ospedaletto  si  passa  in  uno  dei  tanti 
Colleges  education  femminili  posti  in  quelle- 
cfttà-giardini  che  sono  come  un  sobborgo- 
delie  grandi  città.  Molte  ragazze  americane- 
stanno  li  fra  i  diciotto  e  i  vèntidue  anni 
per  ricevere  una  specie  di  levigatura  a  scopo- 
mondano  più  che  intellettuale  —  c’è  anzi, 
una  nota  spiritosaggine  che  dice  :  «  Uri  ca- 
■  volfiore  è  un  cavolo  che  ha  avuto  una  college 
education  ».  —  Questo  sistema  di  levigatura ,. 
inframezzato  da  molto  sport,  e  da  molti 
balli  e  da  molti  tè,  e  lontano  dalle  famiglie, 
non  persuade  molto  noi  mamme  del  '  vec-~ 
chio  mondo  che  pensiamo  come  proprio  -in 
quell’età  —  età  beta,  ma  grave  nello  stesso- 
tempo  poiché  quasi  sempre  decide  del  de¬ 
stino  di  una  donna  —  le  ragazze  abbiano* 
bisogno  del  calore  famigliare  e  della  vigile- 
tenerezza  della  mamma,  la  vera  mamma, 
che  nessuna  educatrice  potrà  surrogare  mai.. 
Del  resto,  anche  l’autrice  mi  sembra  di  que¬ 
sto  parere,  ed  a  proposito  della  libertà  di 
cui  godono  le  ragazze  americane  dice  còse- 
cosi  giuste  e  profonde  che  mi  dispiace  di 
non  potere  trascrivere  ;  ma  metto  una 
freccia  indicativa,  verso  le  pagine  276,  277- 
che .  -vorrei  fossero  meditate  dalle  giovani 
lettrici.  ’ 

Quello  che  rende  attraente  in  modo  pàr-: 
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afeti colare  il  volume  della  Bernardy,  e  lo. di¬ 
stingue  dai  consueti  libri  di  viaggi,  è  che 
esso  tocca  gli  argomenti  piu  svariati:  dai 
merletti  alla  cucina,  dalle  questioni  poli¬ 
tiche  aH’emigrazione.  Anzi  l’emigrazione  vi 
tiene  un  gran  posto  poiché  l’autrice  ha  vis¬ 
suto  a  lungo  in  mezzo  alle  tante  «  piccole 
Italie  »  sparse  qua  e  là  per  il  globo,  ed  ha 
^  compiuto  un  tenace  lavoro,  per  stendere 
molteplici  fili  fra  loro  e.  la  grande  Italia. 

Amy  A.  Bernardy  dice  di  essere  stata 
i  indotta  a  pubblicare  il  suo  libro  da  tre  mo¬ 
tivi  :  .primo,  per  presentare  alle  sue  «  sorel- 
BBme  »  —  com’ella  chiama  le  giovani  lettrici 
*  italiane  —  le  faccie  del  mondo  che'  ha  avuto 
la  fortuna  di  percorrere  ;  in  secondo  luogo 
per  consolare  quelle  che  vorrebbero  viag¬ 
giare  e  non  possono,  assicurandole  che  più 
si  gira  e  più  ci  si  persuade  della  bellezza 
e  della  bontà  del  .  proprio  paese,  special- 
mente  quando  questo  ppese  è  1’  Italia  ;  e 
finalmente  per  infonder  loro  la  propria 
«  sincerissima  convinzione  che  una  settimana 
di  viaggio  vai  più  di  una  stagione  di  thés 
dansants  o  di  un  anno  di  cinematografo 
quotidiano».  Io  non  so  se  l’autrice  riuscirà 
a  persuadere  di  questa  verità  tutte  le  sue 
lettrici,  poiché  a  più  d’una  l’aria  greve  di 
una  sala  da  ballo  sembrerà  leggera  e  pura 
come  quella  delle  Alpi,  e  la  sosta  presso 
un  tavolinetto  da  tè  più  interessante  della 
traversata  sulla  tolda  di  un  transatlantico. 
Non  dimentichiamo  che  le  paysage  est  un 
état  d’àme  et  che  a  vent’anni  Vétat  d’àme 
è  subordinato  alla  compagnia....  Ma  di  una 
cosa  sono  certa  :  quelle  che  leggeranno  que¬ 
sto  libro  non  lo  dimenticheranno,  e  in  certe 
ore  grigie  —  più  o  meno  giungono  in  tutte 
le  vite  —  troveranno  conforto  nel  rammen¬ 
tarsi  che  vi  sono  fonti  di  profondo  godimento 
nelle  svariate  bellezze  dèlia  terra,  nel  pieno 
accordo  dell’anima  nostra  con  la  natura,  e 
nell’  inesauribile  imprevisto  che  offrono  a 
noi  le  vie  del  mondo. 

E  questo  è  un  tonico  meraviglioso  per 
tutte  le  stanchezze  e  tutti  gli  scoramenti. 

Bianca  Maria. 
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★  Il  carteggio  di  Mazzini  con  una  sua 
fida  seguace  genovese.  —  Carlotta  Benet- 
tini  è  stata  ricordata  anche  -di  recente  su 
queste  colonne,  quando  fu  riferito  ciò  che 
intorno  al  processo  inquisitorio  da  lei  sof¬ 
ferto  a  Genova  nel  giugno  del  1833  ha 
scritto  Alessandro  Luzio  mettendo  in  luce 
la  singolare  fermezza  d’animo  che  essa  ri¬ 
velò,  allorché  le  fu  sequestrato  un  appello 
-  incendiario  ai  genovesi  che  ella  sostenne 
aver  scritto  a  modo  di  passatempo  per  ob¬ 
bedire  ad  una  specie  di  estro,  senza  alcun 
fine  politico  determinato.  Onde  il  Governo 
non  avendo  che  la  convinzione  morale  della 
sua  colpevolezza  dovette  limitarsi  a  rele¬ 
garla  in  un  ospizio  femminile  da  dove  usci, 
pòchi  mesi  dopo,  ih  seguito  ad  un  reclamo 
diretto  a  Carlo  Alberto,  per  essere  confinata 
a  Loano  nella  casa  paterna  sotto  la  rigida 
sorveglianza  della  polizia.  Ma  questo  che 
riguarda  la  Benettini  poco  più  che  ventenne 
non  è  che  il  primo  episodio  di  una  vita  tra¬ 
scorsa  fra  le  cospirazioni  e  tutta  votata 
al  culto  di  Mazzini.  Quésta  vita  che  offre 
un  particolare  interesse  anche  perché  serve 
a  dimostrare  quanta  parte  abbiano  avuto 
le  donne  italiane  nell’azione  condotta  dal 
Mazzini  e  volta  prima  alla  liberazione  del 
Mezzogiorno,  poi  di  Venezia  e  di  Roma, 
nonché  al  trionfo  delle  idealità  repubbli¬ 
cane,  offre  materia  ad  uno  studio  ricco  di 
informazioni  di  prima  mano  che  Evelina 
Rinaldi  pubblica  nella  Rasségna  storica  del 
Risorgimento  (anno  X,  luglio-settembre  1923  • 
fascicolo  III).'  Le  fonti  dalle  quali  attinge 
la  collaboratrice  della  Rassegna  sono  co¬ 
stituite  da  una  biografia  manoscritta  la¬ 
sciata  incompleta  del  figlio  della  Benettini, 
Carlino  Martini,  che  fece  parte  della  Bri¬ 
gata  di  Castel  Pucci  comandata  dal  Nico- 
,  tera  e  sempre  partecipò  alle  aspirazioni 
della  madre  ;  ed  anche  dalle  numerose  let¬ 
tere  che  il  Mazzini  diresse  a  Carlotta  Benet¬ 
tini  dal  '56  fino  al  febbraio  1872,  data  che 
precede  di  poco  la  morte  dell’Apostolo. 
Sono  cinquanta  lettere  di  cui  la  famiglia 
Martini  ha  concesso  la  pubblicazione,  scritte 
tutte  su  sottilissimi  fogli  di  carta  velina  cori 
inchiostro  che  ha  resistito  al  tempo  e  in 
carattere  assai  leggibile.  Portano  l’ indica¬ 
zione,  nella  pagina  esterna,  del  recapito  : 
«per  Carlotta....  signora  Carlotta...  Car¬ 
lotta  Benettini  »,  segno  evidente  che  a 
quelle  per  lei  si  accompagnavano  altre  let¬ 
tere  che  ella  era  incaricata  di  distribuire. 
Sebbene  manchino  quasi  tutte  della  data., 
la  scrittrice  della  Rassegna  è  riuscita  a  ri- 
:  stabilirne  l’ordine  cronologico  ed  anche  a 
interpretarne  la  maggior  parte  delle  allu¬ 
sioni  a  persone  e  a  fatti  spesso  assai  oscuri. 
Sono  lettere  di.  ,  speciale  interesse  da  cui 
traluce  un’altra  volta  la  grande  anima  dèl- 
l’Apostolo.  E  in  alcune  «  l’ondeggiare  dello 
spirito  fra  la  speranza  e  lo  sconforto,  pur 
nella  saldezza  di  una  fede  incrollabile  »  dà 
un  senso  drammatico  allo  scritto  come  in 
questa  che  è  del  luglio  1859  da  Londra  : 

«  Il  popolo  di  Genova  mi  pare  morto.  Gli 
operai  mi  hanno  lasciato  in  assoluto  ab¬ 
bandono....  La  pace  di  Villafranca  avrebbe 
dovuto  produrre  un  incendio  e  non  ha  prò-  - 
dotto  che  l’ indirizzo  placato  borghese.  Il 
i.  popolo  dovea  radunarsi  in  piazza  e  votare 
■Lil  suo  dico  al  re  :  —  Sire  i  nostri  non  anda- 
s  rono  a  versare  il  loro  sangue  per  darvi  la 
//«Lombardia,  ma  per  fare  una  1’  Italia,  con 
Voi  o  senza  voi.  Lacerate  il  trattato  di  Vil¬ 
lafranca,  o  faremo  da  noi....  —  Il  popolo  do¬ 
vrebbe  arruolarsi  per  andare  a  stendere 
l’ insurrezione  nel  centro  da  Perugia  fino 
agli  Abruzzi  e  più  in  là....  Il  popolo  dovrebbe 
fare  un  mondo  di  cose  :  e  non  ne  odo  come 
se  non  esistesse.  Se  paragono  l’attuale  con¬ 
dizione  allo  slancio  del  '48  trovo  che  la  pro¬ 
paganda  moderata  è  riuscita  a  sfibrare 
l’anima».  E  in  altra  dello  stesso  anno  da 
Lugano  «  ....  In  faccia  ad  uno  scopo  come 
il  nostro,  non  ammetto  ,  scoraggiamento  e 
tanto  meno  inerzia.  Quando  ci  siamo  messi 
in  testa  di  fare  una  nazione  del  nostro 
paese,  dovevamo  sapere  che  imprendevamo 
la  cosa  più  difficile  di  questo  mondo.  Il 
soccombere  ..perché  in  una  misera  cifra  di 
venticinque  anni  non  abbiamo  potuto  riu¬ 
scire  è  debolezza  da  fanciulli . ».  Ancora 

l’ impresa  del  Mezzogiorno-  non  era  finita 
e  già  il  Mazzini  spingeva  le  anime  femmi¬ 
nili  a  lui  fide  a  riprender  la  trama  per  le 
■j  altre  mète:  «La  guerra  sta  per  firn  re.  Ma 
voi  dovreste  trasformare  ló  scopo  e  tirare 
avanti.  Dovreste  farvi  collettrici  per  Ve¬ 
nezia  e  Roma  ».  E  ancora  :  «  Ma  ciò  che 


importa  è  Venezia,  non.  io.  Morire  in  esilio 
non  mi  darebbe  più  dolore  del  vedere  che 
Macchi  non  presenta  se  non  ottomila  firme 
all’  indirizzo  di  Roma..;.  ».  Allusione  que¬ 
sta  all’  indirizzo  di  protesta  contro  l’occu¬ 
pazione  francese  di  Roma  presentato  alla 
Camera  dall’onorevole  Mauro  Macchi.  Non 
possiamo  abbondare  nelle  citazioni.  Basti 
quest’ultima  tratta  da  una  lettera  del  ‘63 
da  Lugano  :  «  Per  me  non  v’  è  che  una 
cosa  :  lavorare  all’  insurrezione  veneta  :  agi¬ 
tare  per  quella  ;  raccogliere  per  quella  ; 
aiutarmi  a  quel  fine  ;  gridare  guerra  al¬ 
l’Austria  :  farne  oggetto  di  dichiarazioni 
nelle  Associazioni  esistenti  :  combattere 
qualunque  altro  progetto,  cacciare  il  grido 
di  —  guerra  all’Austria  !  —  nelle  orecchie 
ai  soldati  :  non  pensare  ad  altro  :  non  re¬ 
spirar  altro  :  insistere  con  Garibaldi  perché 
anch’egli  getti  quel  grido  :  dirlo  ai  suoi 
figli,  predicare  agli  emigrati  veneti  che  è 
tempo  si  sveglino  dall’inerzia...... 

*  Intorno  all’autore  degli  «  Annali  Pisa¬ 
ni  ».  — ■  È  stata  questa  un’assai  lunga  que¬ 
stione  apertasi  fin  dal  1748  quando  il  Tar- 
tini,  un  continuatore  dei  «  Rerum  »  mura- 
toriani,  pubblicava  le  sue  «  Cronache  della 
città  di  Pisa  ».  Per  quell’editore  la  pater¬ 
nità  di  quelle  «  Cronache  »,  a  cui  avevano 
già  attinto  il  Roncioni  e  il  Tronci  nei  primi 
del  seicento,  era  da  attribuirsi  senz'altro  a 
un  Bernardo  Maragone,  vissuto  nel  se¬ 
colo  XII.  La  questione,  risolta  dal  Tartini 
con  tanta  semplicità,  risorse  più  acuta 
nel  1845  quando' il  Bonaini,  pubblicando  gli 
«  Annali  pisani  ».  da-  un  manoscritto  della 
Biblioteca  dell’Arsenale  di  Parigi,  attribuì 
anche  questa  cronaca  anonima  al  Mara- 
gbne.  Senonché  era  facile  notare  la  man¬ 
canza  di  ogni  corrispondenza  tra  questi 
annali  del  codice  parigino  e  i  passi  che  il 
Roncioni  e  il  Tronci  asserivano  derivati  da 
Maragone.  La  stessa  delusione  attende  chi 
pretenda  di  riscontrare  quei  passi  nelle 
«  Cronache  »  dell’edizione  tartiniana.  La  so¬ 
luzione  del  quesito  poteva  essere  nel  sup¬ 
porre  che  il  Roncioni  e  il  Tronci  avessero 
tenuto  sott’occhio,  citando  Maragone,  re¬ 
dazioni  diverse  da  quelle  pervenuteci  ;  e  che 
quindi  cosi  negli  «  Annali  »  del  cpdice  pa¬ 
rigino,  come  nelle  «  Cronache  »  del  Tartini 
fosse  incorporata  e  rifusa  l’opera  origina¬ 
ria  di  Maragone.  Ma  la  questione  poteva 
prolungarsi  all’  infinito,  a  causa  della  di¬ 
scordanza  permanente  tra  le  affermazioni 
del  Roncioni  e  del  Tronci  e  il  contenuto 
degli  Annali  pisani.  Invece  oggi  può  dirsi 
definitiva  la  soluzione  data  da  Luigi  Bot- 
teghi  nell’Archivio  Muratoriano  (voi.  II, 
fase.  220),  perché  egli  è  riuscito  a  metter  gli 
occhi  su  due  codici  pisani  (l’uno  nell’ Archi¬ 
vio  Capitolare,  l’altro  nell’ Archiviò,  di  Sta¬ 
to),  i  quali  già  sfuggirono  alle  ricerche  del 
Bonaini  e  di  quanti  si  occuparono  della 
questione.  E  cosi  essa  si  protrasse  ancora 
di  mezzo  secolo.  Il  Botteghi  quanto  più 
procedeva  nella  lettura,  tanto  meglio  si  per¬ 
suadeva  di  trovarsi  dinanzi  ad  una  tra¬ 
duzione  fedelissima  dell’opera  latina  del¬ 
l’antico  annalista.  Ed  ecco,  ad  un  certo 
punto,  questo  ricordo  che  è  la  chiave  per 
risolvere  il  quesito  :  «  Infine  a  qui  (an¬ 
no  1182,  stile  pisano)  ha  fatto  Bernardo 
di  Maragone,  homo  buono,  savio  et  pronto 
in  dicti  et  fatti  et  in  ogni  opera  per  honor 
della  città,  in  terra,  et  in  mare,  il  quale 
visse  anni  octanta  in  bona  vecchiaia....  et 
tutte  queste  cose  vidde  et  cognove  per  gra¬ 
fia  et  misericordia  dello  onnipotente  Idio, 
et  compose  et  fece  questo  regestro....  ». 
La  maggior  vicinanza  di  questi  codici  all’o¬ 
riginale,  rispetto  al  codice  parigino,  è  di¬ 
mostrata  dai  resultati  di  un  accurato  con¬ 
fronto.  Quando,  sotto  l’anno  1167,  gli  «An¬ 
nali  pisani  »  narrano  dell’alleanza  lucchese 
coi  genovesi  ai  danni  di  Pisa  e  dell’  invito 
a  parteciparvi  rivolto  a  tutte  le  città  di 
Toscana,  le  quali  «  si  rifiutarono  »  ;  il  passo 
corrispondente  nel  codice  parigino  si  chiude 
con  la  parola  «  recusaverunt  »,  mentre  in 
uno  da  codici  pisani  segue  la  annotazione 
«  et  queste  cose  sono  scripte  per  tenerle  a 
memoria».  Ora  questa  è  una  nota  sogget¬ 
tiva  di  chi  scriveva  mentre  ancora  si  senti¬ 
vano  gli  effetti  dell’odio  lucchese  contro  i 
pisani.  Né  altro  tempo  più  opportuno  si 
potrebbe  trovare,  a  spiegare  lo  stato  d  ani¬ 
mo  di  chi  dettò  si  forti  parole,  che  quel¬ 
l’anno  1182  dello  stile  pisano,  in  cui  ancor 
continuarono  le  registrazioni  di  Maragone, 
mentre  già  si  concordavano  i  patti  della 
pace  finalmente  chiesta  dai  lucchesi  ai  pi¬ 
sani.  L’annotazione  dell’annalista  '  sembra 
quasi  un  monito  ai  negoziatori  della  pace. 

★  Tipografi  d’altri  tempi.  —  La  clas¬ 
se  dei  tipografi,  che  ottanta  o  cento  anni 
fa  si  poteva  ancora  chiamare  la  «corpo- 
razione»,  ha  avuto  in  Francia  se  non  i  sucri, 
annalisti,  scrittori  che  ne  hanno  indagato 
le  caratteristiche,  attraverso  i  quali  ci  si 
può  fare  un’  idea  chiara  di  quello  che  erano 
gli  operai  tipografi  dei  primi  due  terzi  del 
secolo  decimonono.  Con  la  composizione  a 
mano,  la  distinzione  fra  chi  maneggiava  i 
caratteri  e  tutti  gli  altri  addetti  al  lavoro 
tipografico  era  delle  più  rigorose.  Invano  gli 
altri  sfogavano  il  loro  malanimo  chiamando 
•  gli  operai  compositori  le  «  scimmie  »,  sia 
perché  erano  obbligati  dal  lavoro  stesso  a 
curiose  gesticolazioni,  sia  perché  questo 
consisteva  nel  riprodurre  l’opera  altrui.  La 
classe  dei  tipografi  Vedeva  ingrossate  le  sue 
fila  non  soltanto  dai  figli  dei  compositori  e 
degli  impressori,  ma  da  una  quantità  di 
spostati  che  vi  si  rifugiavano  dall’università 
e  dal  seminario,  rottami  della  letteratura 
e  del  giornalismo,  negozianti  rovinati,  im¬ 
piegati  licenziati  e  studenti  che  andavano  in 
cerca  di  risorse  supplementari.  Tanto  che. 
ancora  nel  1874  un  tipografo  poteva  dire  che 
nelle  ottanta  tipografie  di  Parigi  non  vi  era 
forse  un  solo  addetto  al  lavoro  che  di  questa 
professione  avesse  fatto  l’oggetto  del  suo  stu¬ 
dio  e  della  sua  preparazione  professionale  o 
di  mestiere.  I  tipografi,  forse  anche  per 
queste  origini  cosi  disparate,  costituivano 
allora  una  classe  dalle  più  svariate  attitudini. 
Erano,  alle  ore  perse,  poeti,  giornalisti  e 
sempre  furono  indotti  a  trattare  quasi  da 
pari  a  pari  con  la  classe  intellettuale  che 
dava  la  materia  per  il  loro  lavoro.  Messi 
‘  nella  condizione  di  conoscere  le  debolezze 
degli  scrittori,  i  retroscena  delle  collabora¬ 
zioni  più  o  meno  confessate,  molti  segreti 
del  mondo  letterario,  prendevano  natural¬ 
mente  anche  nel  discorso  un  tono  di  fami¬ 
liarità  che  poteva  sorprendere  gli  estranei, 
mentre  i  contatti  con  i  cultori  dei  rami  più 
diversi  dello  scibile  umano  davano  loro  una 
certa  verniciatura  di  enciclopedici.  Le  ten¬ 
tazioni  di  farsi  autori  alla  loro  volta  erano 
grandi.  Assidui  frequentatori  di  teatri, 
pei  quali  a  loro  non  mancavano  mai  gli 
ingressi  gratuiti,  non  di  rado  diventavan 
drammaturghi  di  teatri  popolari  di  secon- 
d’ordine  spesso  con  esito  disastroso.  Spiriti 
balzani,  amanti  della  burla,  non  è  escluso 
che  abbiano  sfogato  il  loro  umorismo  sulle 
spalle  degli  scrittori  creando,  con  gli  errori 
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di  stampa  che  hanno  tutta  l’apparenza 
di  un  refuso,  tratti  di  ironia  e  di  satira  stu¬ 
pendamente-  incisivi»-  Un  collaboratore-  dei 
Marges  (15  settembre  1923)  a  cui  si  devono 
quéste  note  retrospettive  sulla  classe  dei 
tipografi,  cita  alcuni  esempi  di  «  refusi  » 
storici  nei  quali  il  maggiore  effetto  è  otte¬ 
nuto  col  solo  scambio  di  una  lettera.  Ma 
accanto  al  tipografo  umorista,  c’era  pur 
troppo  quello  che  animato  dalle  migliori 
intenzioni  non  '  sapeva  resistere  alia  tenta¬ 
zione  di  correggere  gli  autori.  La  gaiezza 
.  della  classe  si  rifletteva  sulle  loro  abitudini, 
nelle  quali  il  culto  di  Bacco  aveva  la  sua 
parte.  A  questo  proposito  fu  messa  in  cir¬ 
colazione  sotto  forma  di,  problema  una  gra¬ 
ziosa  pasquinata.  Poiché  un  paziente  cal¬ 
colatore  aveva  accertato  che  la  mano  del 
compositore  nell’ eseguire  il  quotidiano  la¬ 
voro  alla  «  cassa  »  percórreva  una  distanza 
corrispondente  a  un  cèrto  numero  di  giri 
del  mondo,  fu  posto  il  quesito  :  Quante 
volte  in  un  anno  fa  il  giro  del  mondo  la  mano 
del  compositore  che  porta  il  bicchiere  alla 
bocca  ?  •  Per  le  idee  politiche  naturalmente 
i  tipografi  hanno  sempre  rappresentato  una 
avanguardia  disposta  a  camminare  ed  a 
guidare  gli  altri  operai  nelle  vie  del  pro¬ 
gresso.  La  classe  aveva  anche  il  suo  gergo 
speciale  del  quale  esiste  un  curioso  vocabo¬ 
lario  intitolato  «  Le  petit  dictionnaire  de  la 
langue  verte  typographique  » . 

*  La  Cappella  e  i  musicisti  di  Castel- 
nuovo  a  Napoli.  —  Due  grandi  disastri  si 
erano  abbattuti  su  quàla  reggia  di  Castel- 
nuovo:  che  in  questi  urtimi  tempi  è  stata 
ripristinata  :  un  incendio \si  appiccò  ai 
castelletti  d’armi,  e  con  quelli  distrusse 
l’antica  e  magnifica  sala  detta  della  «  Con¬ 
giura  dei  Baroni  »  ;  quindi  al  disastro  del- 
l’ incendio  segui  il  danno  di  uno  sprofonda¬ 
mento  che  seco  trascinò  gran  parte  'della 
volta  internamente  rispondente  su  una 
delle  camere  della  Cappella.  Non  basta, 
dunque,  al  Maschio  Angioino  —  sbarazzato 
come  è  stato  adesso  d’ogni  fabbrica  rozza 
che  lo  circondava  —  di  poter  segnare 
sull’azzurro  cielo  partene|péÓ  la  sua  sagoma 
seria  e  imponente  :  occorre  che,  a  mano  a 
mano,  tutto,  per  quanto  è  possibile,  sia  là 
dentro  restituito  alla  sua  forma  di  un  tem¬ 
po.  Quésto  è  il  voto  di  Salvatore  di  Gia¬ 
como^  che  nell’  Emporium  ritesse  la  storia 
del  monumentale  castello,  specialmente 
soffermandosi  sulle  vicende  della  Cappella 
Palatina.  Fu  Carlo  I  di.  Angiò  il  primo  ad 
eleggersi  tìri  pratorio  in  quel  Castel  Nuovo 
che  la  magnificenza  francese  prestamente 
innalzava  di  costa  al  mare,  sul  terreno  di 
un  orto  acquistato  e  sull’area  di  un  abbat¬ 
tuto  monastero  di  francescani.  L’oratorio 
del  re  e  della  famiglia  ' non  si  contenne, 
per  altro,  in  piccola»  stanza  ;  ma  ebbe 
posto  ampio  ed  ornato  in  una  chiesetta 
addirittura  fabbricata  nel  vasto  cortile  del 
castello.  Una  trentina  d’anni  dopo  re  Ro¬ 
berto  restaurò  largamente  quel  tempio 
familiare  o  piuttosto  lo  rifabbricò  intera¬ 
mente.  La  chiesa,  che  dapprima  si  era  chia¬ 
mata  dell’ «  Assunta  »,  fu  poi  detta  di 
«  Santa  Barbara  »  da  una  compagnia  di 
bombardieri  che  .  vi  si  adunava,  e  infineTdi 
«  S.  Sebastiano  »  per  esservisi,  introdotta, 
sotto  il  titolo  di  questo  santo,  una  confra¬ 
ternita  che  Clemente  III  confermò  con 
breve  del  30  novembre  1526.  La  storia  della 
Cappella  che  fiori  in  questa  chiesa  è,  in  certo 
qual  modo,  anche  la  storia  della  musica 
vocale  e  strumentale  che  là  dentro  si  dette 
convegno.  Ve  la  chiamarono  ora  i  principi 
Angioini,  ora  quelli  Aragonesi,  ora  anche 
quei  viceré  di  Spagnàio  di  Austria  che  tu¬ 
multuosamente  si  seguirono  nel  governo 
della  regione.  Non  interruppe  la  nobile  tra¬ 
dizione  della  Cappella  Reale  nemmeno  l’av¬ 
vento  di  Carlo  III  di  Borbone.  Anzi  questi 
potè  più  facilmente  crescerne  la  fama,  poi¬ 
ché  in  quegli  anni  a  Napoli  era  in  onore  la 
bella  musica  e  qui  in  gran  copia  se  ne  ritro¬ 
vavano  i  compositori,  i  cantanti,  gl’  istro- 
meritisti.  I  primi  anni  del  settecento  videro 
nella  Cappella  Reale  di  Napoli  Alessandro 
Scarlatti  e  Leonardo  Leo  e  Leonardo  Vinci: 
vi  ritrovarono  in  quei  «  quattro  cori  di 
musica  »,  instituiti  per  il  suo  servizio  nel 
1704,  il  famoso  organista  e  compositore 
Francesco  Mancini,  il  soprano  «  Nicolino  », 
l’emerito  violinista  Chaileux,.  che  i  napole¬ 
tani  chiamavano  Cailò.  Bel  cielo  armonioso, 
in  cui  d’un  subito  apparila,  per  presto  scom¬ 
parire  con  la  sua  luce  pura,  l’astro  più  ful¬ 
gido  di  quell’ abbagliante  firmamento  :  Gio- 
van  Battista  Pergolesi. 

*  Le  prime  carte  italiane  dell’America. 

L’  Italia  non  ha  soltanto  dato  i  natali  allo 
scopritore  del  Nuovo  Móndo,  ma  ha  anche 
contribuito  efficacemente  all’esplorazione  ed 
alla  cartografia»  delle  due  Americhe.  Al¬ 
l’epoca  della  scoperta  la  scienza  cartogra¬ 
fica  lasciava  non  poco  a  desiderare  :  ce  ne 
forniscono  una  prova  le  prime  carte  trac¬ 
ciate  dagli  spagnuoli.  LPer  giungere  alle 
prime  disegnate  dagli  italiani  basta  scendere 
al  1511,  quando  vennero  pubblicate  quelle 
del  visconte  di  Maggiolo  ed  il  mappamondo 
cordiforme  di  Bernardo  Silvano.  Ad  ogni 
modo,  quelle  carte  'd~  come  nota  B.  Mai¬ 
neri  in  Variètas  —  presentavano  soltanto 
la  configurazione  é  l’a|petto  generale  del 
continente  americano,-  senza  fornire  alcuna 
nozione  delle  regioni  interne,  delle  terre  po¬ 
lari  e  delle  isole  dei  diie,  Oceani.  Tutte  queste 
lacune  furono  colmate  da  un  piemontese,. 
G.  Gastaldi,  ritenuto  a  buon  diritto  il  mi¬ 
glior  cartografo  del  ''inondò  esistente  nel 
cinquecento.  Fra  le  numerose  carte  lascia¬ 
teci  da  lui  ve  ne  sono  non  poche  rappre- 
•  sentanti  l’America  veramente,  degne  di 
nota.  Il  mare  vi  è  quasi  sempre  rappresen¬ 
tato  con  piccole  linee  curve  che  danno  chia¬ 
ramente  un’  idea  delle  onde  ;  i  fiumi  sono 
segnati  da  due  linee  convergenti  ed  i  monti 
sono  rappresentati  in  .prospettiva.  Due 
carte  sono  specialmente  notevoli  :  1’  «  Uni¬ 
versale  »  rappresentata  nel  terzo  volume 
dell’ òpera  «  Navigationi  et  viaggi  »  e  1’  «  Uni¬ 
versale  Novo  »  che  fa  parte  del  «  Tolomeo» 
edito  nel  1548.  La  prima  delle  due  carte 
sembra  appartenere  ad  un  tipo  speciale  dei 
lavori  del  Gastaldi  :  il  mare  è  infatti  se¬ 
gnato  in  modo  molto  diverso  da  quello  usato 
nelle  altre  carte, -ed  i  nomi  sono  scritti  in  un 
carattere  più  piccolo  e  con  unà  ortografia 
più  corretta.  Qualcuno  credette  persino  di 
poter  sostenere  che  questa  carta  non  venne 
tracciata  dal  valente  cosmografo  italiano, 
ma  gli  ultimi  studi  in  materia  dimostrano 
invece  che  tale  ipotesi  è  del  tutto  infondata. 
Due  altre  importanti  carte  del  Gastaldi 
rappresentano  i  Isola  Cuba  Nova,  e  l’at¬ 
tuale  isola  di  Haiti,  chiamata,  come  è 
noto,  da  Colombo  «  Isola  Spagnuola  Nuova  », 
perché  la  configurazione  ha  una  certa  ras¬ 
somiglianza  con  quella  della  Spagna.  Questa 
carta  con  l’altra,  di  Cuba  costituisce  una 
bella  prova  della  valentia  del  cartografo  nei 
ritrarre  regioni  particolari.  E  questa  preci¬ 
sione  di  descrizione  è  il  pregio  principale 
della  sua  opera  scientifica,  come  costituirà 


più  tardi  la  più  spiccata  caratteristica  del 
successivo  periodo  cartografico. 

•*  Ridda  da  intolleranze  intorno  a  Re¬ 
nan.  —  Il  centenario  festeggiato  negli  scor¬ 
si  giorni  a  Tréguier  ha  dato  appiglio  ad 
un  rinfocolamento  di  diatribe  fra  creden¬ 
ti  e  liberi  pensatori,  come  oggi  infor¬ 
ma  il  corrispondente  parigino  del  Gior¬ 
nale  di  Sicilia.  Mési  addietro  il  Senato’ 
francese  aveva  votato  una  proposta  di 
legge  decretante  l’apertura  delle  bronzee 
porte  di  Santa  Genoveffa,  il  tempio  della 
gloria,  a  Michelet,  a  Quinet  e  anche  a 
Renan  ;  ma  i  deputati  conservatóri  minac¬ 
ciarono  chiassate  se  il  progetto  venisse  in 
discussione  davanti  alla  Camera  e  l’ idea 
dovette  essere  abbandonata.  L’atteggia¬ 
mento  di'  questi  oppositori  non  è,  del  resto, 
troppo  logico,  perché  nel  Pantheon  fran¬ 
cese  è  già  entrato  Voltaire,  e  nessuno  dei 
nemici  di  Renan  potrebbe  sostenere  che 
questi  abbia  dato  alla  Chiesa  più  filo  da 
torcere  di  quanto  gliene  .abbia  dato  il  Vol¬ 
taire.'  Senonché,  il  vantaggio  del  sire  di 
Ferney  sta  nell’essere  morto  da  molti  più 
anni  che  non  il  prete  spretato  di  Tréguier  : 
e  la  cronologia,  in  materia  di  intolleranza, 
è  decisiva.  Cosi  la  figlia  dell’autore  della 
«  Vita  di  Gesù  »  ha  dovuto  rassegnarsi  ad 
un  centenario  celebrato  modestamente  nella 
casa  natale  anziché  sotto  la  orgogliosa  cu¬ 
pola  del  Pantheon  ;  e  ciò  sebbene  i  suoi 
sentimenti  di  buona  cattolica  siano  tanto 
notori  in  Francia,  che  la  fama  pubblica  suole 
vedere  in  lei  piuttosto  la  madre  di  Giovanni 
Psichari,  il  poeta  cattolico  caduto  nell’ul¬ 
tima  guerra,  che  non  la  figlia  dell’eresiarca. 
Della  ripulsa  clericale  i  liberi  pensatori  si 
sono,  anzi,  vendicati  proprio  su  di  lei  inno¬ 
cente  col  vietarle,  attraverso,  le  autorità 
municipali  di  Tréguier,  il  diritto  di  far  col¬ 
locare  sullo  zoccolo  del  monumento  di  Renan 
due  medaglioni  con  le  teste  dei  due  Psi¬ 
chari  morti  per  la  Francia.  L’aggiunta  delle 
effigi  dei  nipoti,  le  cui  idee  in  materia  di 
fede  erano  cosi  lontane  da  quelle  del  .nonno, 
sembrava  agli  anticlericali  poco  meno  che 
una  offesa  fatta,  col  pretesto  dei  vincoli 
de]  sangue,  alla  memoria  del  gran  morto. 
Rifiutando  l’apposizione  di  questi  meda¬ 
glióni,  il  Municipio  avrebbe  fatto  bene  a 
decretare  vi  fosse  collocata  almeno,  in  loro 
vece,  l’effige  di  Enrichetta  Renan,  la  buona 
ed  amorosa  sorella.  Egli,  il  filosofo  razio¬ 
nalista,  può  fare  a  meno,  senza  perderci 
nulla,  dell’ospitalità  del  Pantheon,  dove  la 
signora  Psichari  teneva  tanto  ad  introdurlo. 
La  sua  filosofia  impregnata  di  amabile  scet¬ 
ticismo  non  aveva  mai  accordato  gran  pego 
alle  grandezze  terrene,  e  il  contatto  mante¬ 
nuto  durante  l’ intera  vita  con  le  più  ideali 
figure  della  tradizione  cattolica  gli  aveva 
insegnato  il  valore  dell’umiltà.  Meglio,  dun¬ 
que  per  lui  la  piazzetta  di  Tréguier,  col  suo 
sole,  i  suoi  alberi,  là  sua  solitudine.  Ma  se 
gli  avessero  collocato  a  fianco  la  buona  Enri¬ 
chetta,  allora  si  che  i  mani  del  defunto  avreb¬ 
bero  esultato  !  Fra  tanti  volti  di  ignoti, 
venuti  ad  ascoltare  il  discorso  di  Poincaré, 
gli  sarebbe  parso  finalmente  di  essere  meno 
solo..-.. 

*  Un’  inchiesta  sulla  messa  in  scena.  — 

Continuano  a  giungere  alla  Revue  Critique 
le  risposte  delle  principali  personalità  del 
mondo  teatrale  ai.  quesiti  da  essa,  proposti 
circa  l’allestimento  scenico.  La  lettera  con 
cui  la  rivista  ha  promosso  il  «  referendum  » 
distingue  tre  modi  di  decorazione  nei  re¬ 
centi  tentativi.  Un  partito  preso  realistico, 
che  tende  a  fare  della  messa  in  scena  fi  imi-  , 
tazione  più  scrupolosa  della  vita  vissuta  ; 
un  partito  preso  di  decorazione  simbolica 
che  vuol  rinforzare  nel  teatro  il  significato 
dello  spettacolo  creando  un’atmosfera  corri¬ 
spondente  aU'òpera  rappresentata  e  quasi 
capace  "di  commentare  il  testo  ;  e  infine  un 
partito  preso  di  sobrietà,  fatto  di  rinunzie 
che  tende  a  ridurre  la  scena  al  suo  schema 
essenziale.  La  proposizione  dei  quesiti  è 
indubbiamente  completa  ;  ma  essi  sono 
impastati  in  modo  tale  che  la  risposta  dei 
competenti  deve  essere  subordinata  a  un 
criterio  di  distinzione  continua.  Infatti 
Denys  Àmiel  trova  che  i  tre  tentativi  cor¬ 
rispondono  esattamente  a  tre  forme,  a  tre 
stati  dell’arte  drammatica,  ognuno  dei  quali 
deve  essere  commisurato  alla  varietà  dei 
soggetti.  Ancora  più  reciso  è  Gaston  Baty,  il 
quale  trova  che  la  scelta  fra  i  tre  modi  di 
decorazione  scenica  non  è  affare  che  ri¬ 
guarda  chi  allestisce  materialmente  lo  spet¬ 
tacolo.  È  l’dpera  che  impone  la  scelta. 
Evidentemente  a  un  lavoro  realistico  deve 
corrispondere  - una  messa  in  scena  che  ripro¬ 
duca  tutti  i  particolari  della  realtà..  Rap¬ 
presentare  la  «  Teresa  Raquin  »  con  una 
decorazione  scenica  stilizzata,  sarebbe  lo 
stesso  errore  che  ricondurre  le  tragedie  di 
Racine  alla  piccola  realtà  quotidiana,  o 
aggiunger  loro  al  contrario  inutili  particolari 
fastosi.  Il  primo  precetto  per  chi  prepara 
la  scena  è  senza  dubbio  l’obbedienza  al 
testo.  È  contrario  ad  ogni  formula  Du- 
mont-Wilden,  il  quale  pensa  giustamente 
che  lo  stesso  tipo  di  messa  in  scena  non  può 
convenne  a  un  tempo  a  due  opere  cosi 
diverse.  Come  «  Il  Misantropo  »  e  «  L’ An¬ 
dromaca  ».  In  conclusione  è  sempre  qui- 
stione  di  gusto  per  adattare  al  pensiero 
dell’autore  drammatico  i  mezzi  di  cui  si 
dispone.  Infine  Emile  Bertin  non  si  discosta 
troppo  dagli  altri  perché  ritiene  necessaria 
a  certe  opere  la  messa  in  scena  realistica, 
per  la  quale  è  difficile  sorpassare  i  resultali 
raggiunti  fin  qui  ;  vuol  riserbato  un  eccesso 
di  ornamentazione  ai  lavori  dove  ha  più 
libero  corso  la  fantasia,  e  riconosce  appli¬ 
cabile  soltanto  a  piccoli  quadri  una  messa 
in  scena  stilizzata  e  schematica  che  può 
essere  ingegnosa,  ma  riman  sempre  monotona. 

*  Curiosità  di  bibliografia  antica  e  mo¬ 
derna.  —  Chi  ha  pratica  di  rilegature 
francesi,  soprattutto  del  settecento,  ha 
dovuto  più  d’una  volta  soffermarsi  me¬ 
ravigliato  dinanzi  ai  titoli  impressi  quasi 
sempre  a  lettere  dorate  nella  costola  :  ti¬ 
toli  stroppiati,  con  abbreviazioni  fantasti¬ 
che,  talvolta  cosi  si  biffini  che  non  potendo 
raccapezzarcisi,  il  bibliofilo  anche  assai  in¬ 
formato  è  costretto  a  ricorrere  alle  indica¬ 
zioni  del  frontespizio  per  capire  di  che  si 
tratti.  Il  motivo  di  queste  scritte  scorrette, 
e  talvolta  addirittura  insensate,  è  dei  più 
divertenti.  Lo  ricorda  nel  suo  fascicolo  del 
settembre  il  Bulletin  de  la  Maison  du  Livre 
Frangais.  Gli  è  che  la  più  gran  parte  dei 
rilegatori  di  quel  tempo  non  solo  erano 
analfabeti  ma  erp.no  «  obbligati  »  a  non  sa¬ 
per  né  leggere  né  scrivere,  se  appartenevano 
alla  casa  del  re,  alla  Corte  dei  Conti  e  se 
erano  addetti  a  qualche  ministero.  Il  rile¬ 
gatore  della  Corte  dei  Conti  prima  di  essere 
ammesso  all’esercizio  delle  sue  funzioni,  do¬ 
veva  prestare  giuramento  di  non  saper 
leggere  !  Non  è  difficile  intenderne  la  ra¬ 
gione.  Si  voleva  cosi  poter  contare  sulla 
sua  discrezione.  Questa  ignoranza  —  eretta 
alla  dignità  di  titolo  obbligatorio  —  fu 
spazzata  via  soltanto  dalla  rivoluzione.  Dallo 


stesso  Bollettino  ricaviamo  la  seguente 
notizia  che  riguarda  quell’edizione  in  folio 
dello  Shakespeare,  «  il  libro  che  conservò 
al  mondo  un  tesoro  di  poesia  »  di  cui,  a  pro¬ 
posito  del  terzo  centenario  parlò  di  recente 
ai  nostri  lettori  G.  S.  Gàrgàno,  ricordando 
che  di  essa  restano  circa  180  copie,  una 
.  delle  quali  è  posseduta  dalla  Biblioteca  Uni¬ 
versitaria  di  Padova.  Orbene  un  esemplare, 
che  figurava  ad  un’asta  libraria  di  Londra, 
ha  trovato  compratore  per  il  prezzo,  enor¬ 
memente  superiore  anche  ai  massimi  rag¬ 
giunti  fin  qui  da  quel  volume,  di  seimila 
cento  cinquanta  sterline.  E  poiché  si  parla  di 
libreria  inglese,  ci  sembra  opportuno,  to¬ 
gliendola  dalla  stessa  fonte, indicare  la  conclu¬ 
sione  a  cui  è  arrivato  un  recente  congresso  di 
librai  tenutosi  a  Nottingham,  a  proposito  del 
non  mai  abbastanza  deplorato  incremento 
della  letteratura  pornografica.  Quel  congres¬ 
so  che  radunava  i  soci  dei  più  importanti 
sodalizi  fibrati,  tanto  da  poter  essere  consi¬ 
derato  come  un  vero  e  proprio  congresso 
nazionale  del  libro,  ha  riconosciuto  che  il 
solo  mezzo  pratico  per  opporsi  al  dilagare 
di  questa  bassa  merce,  consiste  nell’  impe¬ 
gnò  assunto  da  tutti  i  suoi  aderenti  di  rifiu¬ 
tarne  la  vendita.  È,  come  si  vede,  unà  solida¬ 
rietà  di  classe  a  base  di  dignità  professionale. 

★  «  Gazzetta  di  Venezia  »  e  «  Gazzetta 
Piemontese».  —  Nel  luglio  del  1843  il  mi¬ 
nistro  degli  Esteri  di  Carlo  Alberto,  Solare 
della  Margarita,  preoccupato  del  danno  deri¬ 
vante  al  giornale  ufficiale  dello  Stato  Sardo- 
«  La  Gazzetta  Piemontese  »  dalla'  pubbli¬ 
cazione  nel  giornale  ufficiale  veneto  «  La 
I.  R.  Gazzetta  Privilegiata  di  Venezia  »  di 
notizie  tratte  dalla  «  Piemontese  »  senza 
indicarne  la  fonte,  e  forte  anche  dei  diritti 
concessi  dalla  Convenzione  sardo-austriaca 
sulla  proprietà  delle  opere  letterarie  e  arti¬ 
stiche,  scriveva  al  console  sardo  in  Vene¬ 
zia  per  deplorare  un  modo  di  precedere  in 
tutto  contrario  ai  «principi  di  urbanità  che 
debbono  reciprocamente  usarsi  fra  loro  i 
compilatori  dei  giornali  ».  In  seguito  a 
questa  partecipazione  il  console  sardo  si 
affrettava  a  far  sapere  al  Locatelli,  allora 
compilatore  e  proprietario  della  «  Gazzetta  » 
quanto  era  doveroso  per  lui  uniformarsi 
strettamente  al  desiderio  del  Governo  pie¬ 
montese.  A  sua  volta  il  giornalista  vene¬ 
ziano,  che  ha  lasciato  '  cosi  vivo  ricordo  di 
sé  per  la  forma  mirabile  delle  sue  appendici, 
rispondeva  con  una  lettera  che,  già  tra¬ 
smessa  al  console  a  Torino  e  conservata  in 
quell’ Archivio  di  Stato  fra  gli  atti  del  con¬ 
solato  sardo  in  Venezia,  vede  oggi  la  luce 
nella  Rassegna  Nazionale  con  il  commento  del 
Levi  Minzi,  il  quale  ha  giudicato  interes¬ 
sante  il  documento  un  po’  anche  per  il  me¬ 
todo  con  il  quale  veniva  compilata  in  quel- 
tempo  la  «  Gazzetta  di  Venezia  ».  Il  Lo- 
catelfi  ammetteva  di  aver  qualche  volta 
trascurata  la  formalità  della  citazione  «  nel¬ 
le  notizie  raccolte  in  fretta  al  mattino,  o 
perché  compendiate,  o  perché,  tratte  mate¬ 
rialmente  dalla  succitata  Gazzetta,  giun¬ 
gono  in  pari  tempo  con  i  fogli  francesi,  non 
avendo  ella  in  questo  caso  altro  pregio  che 
di  far  risparmiare  un  po’  di  tempo,  antici¬ 
pandone  la  traduzione  ».  Del  resto  il  gior¬ 
nalista  veneziano  aggiungeva  :  «  mi  per¬ 
metterà  di  notare  che  la  «  Gazzetta  Pie¬ 
montese  »  cosi  gelosa  delle  cose  sue,  non 
usa  cogli  altri  eguali  riguardi,  e  potrei  ci¬ 
tare  non  poche  occasioni,  in  cui  ella  si  valse 
delle  nostre  traduzioni  de’  giornali  tedeschi 
senza  fare  di  noi  parola,  e  non  pertanto  noi 
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non  ne  movemmo  alcun  lagno  ».  Questa  tesi 
delle  citazioni  —  conclude  il  Levi  Minzi  — , 
sostenuta  dal  Governo  piemontese  e  bene¬ 
volmente  accettata  e  seguita  poi  dalla  «  Gaz¬ 
zetta  di  Venezia  »  —  infatti  dopo  il  reclamo 
appaiono  più  frequenti  le  citazioni  di  estrat¬ 
to  —  è  tesi  giornalistica  che  non  ha  solo 
valore  storico  aneddotico,  ma  anche  valore 
attuale,  dato  l’uso  oggi  invalso  nella  com¬ 
pilazione  dei  giornali. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  sepolture  nelle  chiese. 

Quando  fu  pubblicato-  il  decreto  di 
Saint-Cloud  del  5  settembre  1806  pel  Re¬ 
gno  italico,  il  Foscolo,  a  quanto  pare,  aveva 
finito  di  comporre  I  sepolcri,  ma  le  dispo¬ 
sizioni  in  quello  contenute  circa  la  tumu¬ 
lazione  dei  cadaveri,  erano  già  nell’altro 
decreto  del  12  giugno  1804  per  1’  Impero 
francese  e  le  provincie  d’  Italia  soggette 
ad  esso  ;  onde  i  versi  Pur  nuova  legge  ecc., 
ai  quali  tengono  dietro  l'episodio  del  Pa¬ 
rini  e  quello  Non  sempre  i  sassi  sepolcrali  ecc. 
Ma  se  quest’ultimo,  mostrando  i  funesti 
effetti  del  seppellire  nelle  chiese,  è  appro¬ 
vazione  implicita  del  divieto  che  'diceva  : 

«  È  proibito  di  seppellire  cadaveri  umani 
in  altri  luoghi  che  nei  cimiteri  »,  quello  è 
aperta  disapprovazione  di  quanto  vi  è  sog¬ 
giunto  :  «  Questi  saranno  necessariamente 
collocati  fuori  dell’abitato  dei  comuni»,  e 
ciò  non  tanto  per  la  prescrizione  in  se  stessa, 
quanto  pel  modo  indegno  col  quale  era 
eseguita  e  per  la  nessuna  distinzione  che 
si  faceva  tra  la  sepoltura  d’un  cittadino 
resosi  noto  per  virtù  e  ingegno  e  quella 
di  uno  qualunque  vissuto  oscuro  o,  peggio, 
di  un  malfattore,  col  quale  il  primo  poteva 
anche  aver  comune  la  fossa,  come,  per  fare 
più  orribile  la  pittura,  suppone  il  poeta  poter 
essere  avvenuto  del  Parini  :  e  forse  l'ossa 
Col  mozzo  capo  gl’ insanguina  il -ladro  Che 
lasciò  sul  patibolo  i  delitti. 

Il  seppellire  nelle  chiese  era  stato  argo¬ 
mento  di  discussione,  in  Italia  e  fuori, 
assai  prima  che  la  legge  lo  proibisse.  Chi 
condannava  quell’uso  come  contrario  al- 
l’ igiene  e  fomite  di  superstizioni,  e  chi  lo 
difendeva,  in  nome  ,  della  religione  e  del¬ 
l’onore  dovuto  ai  trapassati.  Lo  riprovò, 
in  modo  particolare,  il  Voltaire,  il  quale, 
oltre  che  nel  Dictionndire  philosophique  alla 
voce  enterrement,  he  parla  in  altri  luoghi 
•delle 'sue  scritture  (t),  e  forse  le  espressioni 
di  lui  :  paver  lesféglises .  de  morts  e  temples 
pavés  de  càdavres  suggerirono  al  Foscolo 
quella  sua  :  i  sassi  sepolcrali  a’  templi 
Fean  pavimento.  Fra  noi,  i  nemici  delle 
dottrine  che  venivano  di  Francia  conside- . 
rarono  quella  riprovazione  come  un  atten¬ 
tato  contro  la  religione.  Di  essi  fu  quel  gran 
bisbetico  di  Carlo  Gozzi  che,  quantunque 
non  avesse  certi  scrupoli  per  sé,  era  difen¬ 
sore  accanito  della  pubblica  -morale  e,  con 
essa,  delle  antiche,  consuetudini.  Più  rw- 
stego,  per  alcuni  rispetti,  dei  Rusteghi  di 
quel  Goldoni,  che  trattò  con  tanta  ingiù-, 
stizia,  ai  quali  taluno  lo  volle  avvicinare, 
aborriva  lé  nuove  idee,  dichiarando  sé  non 
essere  <1  seguace  de’  lumi,  delle  acutezze  e 
de’  nuovi  studi  del  secolo  »,  ai  quali  attri¬ 
buiva  quanto  di  guasto  era  nella  società 
veneziana  del  suo  tempo.  Il  quadro  ch’egli 
fa  de’  mali  cagionati  da  que’  lumi,  da  quelle 
acutezze  e  da  que’  nuovi  studi,  è  dipinto 
coi  più  foschi  colori  :  «  hanno  risvegliate  le 
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menti  all’abbandono  della  Religione,  alla 
libertà  di  pensare,  e  d’operar  con  industria, 
ed  hanno  fatto  tra  noi  i  segnalati  benefizj 
di  far  abbandonare  gli  uomini,  e  tutte  le 
femmine  alla  voluttà,  al  lusso,  alla  intem¬ 
peranza,  agli  adulterj,  colla  distruzione 
d’ogni  metodo,  d’ogni  decoro,  d’ogni  fa¬ 
miglia,  d’ogni  individuo  ;  indi  ci  hanno 
fatto  quell’altre  ingegnosissime  beneficenze 
di  rendere  mal  sicure  la  notte  dal  saccheg¬ 
gio,  per  ben  chiuse  che  sieno,  tutte  le  bot¬ 
teghe  de’  poveri  oppressi  Mercanti,  tutte 
le  Chiese  di  Dio,  tutti  i  sacri  Pubblici  de¬ 
positi,  di  farci  tremar  nel  letto  ne’  proprj 
alberghi,  ed  altri  soavissimi,  scaltriti  ed 
illuminati  vantaggi  »(x).  Forse  perché  s’era 
mostrato  contrario  al  seppellire  nella  chiese 
quel  Voltaire,  al  quale  aveva  particolare 
avversione,  per  aver  quegli  lodato  il  Gol- 
doni,  non  risparmia  gravi  parole  a  coloro 
che  la  pensavano  allo  stesso  modo.  Nel 
Ragionamento  ingenuo  che  premette  alle 
sue  Fiabe,  non  contento  di  aver  deriso  «  la 
rabbia  in  alcuni  venali,  o  entusiasti,  di 
veder  resistere  favorita  dal  Pubblico  nel 
Teatro  l’antica  commedia  improvvisa  del¬ 
l’arte  »,  della  quale  s’era  fatto  paladino, 
soggiunge  :  «  Vorrei  bene,  che  quanto  fa¬ 
cilmente  si  possono  smascherare  e  convin¬ 
cere  cotesti  talenti  impostori  infelicemente 
astuti,  e  contradicentisi  ogni  momento, 
fosse  facile  il  far  ridicoli  coloro,  che  per 
scemare  il  zelo  della  Religione  e  della  di¬ 
vozione,-  scrissero  che  i  vapori,  eh’  escono 
da  sepolture,  e'  le  fredde  umidità,  ch’escono 
dai  marmi  delle  Chièse,  formano  un  am¬ 
biente  pestilenziale  e  da  fuggirsi  ».  Cette 
corruption  de  tant  de  coyps  qu’on  ensévelit 
dans  les  églises  infecte  nécessairement  fair, 
aveva  scritto  il  Voltaire,  ed  egli,  conti¬ 
nuando  :  «  Contro  a  questi  poco  forse 
varrebbe  l’addurre  le  esperienze  del  corso 
de’  secoli,  il  concorso  alle  Chiese  che  fu 
sempre  grande,  e  .  sempre  utile  ne’  tempi 
trascorsi  ;  il  giro  della  vita  umana  che 
'dal  df,  che  si  edificarono  i  nostri  Tempi, 
e  che  in  essi  si  seppellirono  i  nostri  morti, 
fu  sempre  il  medesimo,  e  forse  più  lungo 
ne’  devoti  frequentatori  de’  Tempj,  che 
(1)  Opere,  to.  Vili,  pp.  256-57. 


negl’  indi  voti  libertini  annojati  di  que’  sacri 
recinti  di  contemplazione  ;  e  solo  potria 
giovare  una  diligente  osservazione  sui  co¬ 
stumi,  e  sulla  condotta  di  coloro,  che  sde¬ 
gnosi  co’  vincoli  della  Religione,  i  quali 
mettono  qualche  ostacolo  alle  sfrenate 
brame  loro,  tentano  la  debile  umanità  per¬ 
sino  co’,  spaventacele,  degli  empiamente  ze¬ 
lanti  ricordi  della  salute  de’  corpi»  (3). 
Qui  «  sdegnosi  cor  vincoli  della  Religione  ». 
Più  innanzi  sospetta  (benché,  ad  attenuare 
il  sospetto,  soggiunga  :  «  e  forse  troppo 
maliziosamente  »)  avere  il  Goldoni  rappre¬ 
sentato,  in  parecchie  delle  sue  commedie, 
i  plebei  virtuosi  in  confronto  dei  patrizi 
lordi  d’ogni  vizio,  «  per  guadagnarsi  l’animo 
del  minuto  popolo  sempre  sdegnoso  col  ne¬ 
cessario  giogo  della  subordinazione  ».  Oh 
quanti  sdegnosi  vedeva  Carlo  Gozzi  !  Ma  chi, 
per  opposte  ragioni,  più  sdegnoso  di  lui  ? 

Antonio  Zardo. 

‘>  (3 )  i™,  to.  I,  pp.  2/jp8. 

L’ identificazione 
di  un  critico  del  Carducci. 

Signor  Direttore, 


Portole 


.  .  Illustre  DireMfe, 

La  ringrazio  di  avermi  comunicata  1’  in¬ 
teressante  lettera  del  sig.  Razzetto,  e  mi 
fo  un  dovere  di  subito  rispondere  alla  sua 
domanda.  Io  ho  completato  la  sigla  M.  T. 
col  nome  di  Marco  Tàbarrini  per  tre  motivi, 
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è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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::  NOVELLE  QUASI  SERIE  :: 
Novissima  edizione  della  Casa  Dott.  Riccardo  Quintieri,  Corso  Vitt.  Em.  26,  MILANO. 
L.  8. —  in  Milano.  —  L.  8.80  fuori  Milano. 


che  mi  fornivano  la  certezza  'dell’  identità 
del  critico  cui  il  Carducci  rispose  : 

i°  che  M.  T.  sia  il  Tabarrini,  è  dichia¬ 
rato  esplicitamente  dal  Carducci  stesso  a 
pagine  395-396  del  tomo  XI  delle  Opere 
complete,  edizione  Zanichelli  ; 

20  che  M.  T.  sia  «  Marco  Tabarrini, 
nato  nel  1818,  morto  nel  1898,  senatore, 
patriota,  e  letterato  insigne  »  è  attestato, 
senza  equivoco  possibile,  senza  cioè  emet¬ 
tere  dubbio  in  proposito,  nella  nota  a  pa¬ 
gina  150  dell’edizione  pubblicata  nel  no¬ 
vembre  1911  dalla  Casa  Zanichelli  del 
Qa  ira.  Versi  e  Prose,  che  fa  parte  della 
raccolta  (ottima)  delle  Opere  di  G.  C.  con 
note,  pubbl.  sotto  la  direzione  di  Adolfo ■  Al- 
bertazzì  con  la  collaborazione  di  A.  Cesari, 
Mario  Pelaez,  A.  Saletti,  R.  Serra  (il  testo 
è  stato  riveduto  con  amorevole  cura  da 
E.  Lovarini)  ; 

3°  Che  M.  T.  sia  Marco  Tabarrini, 
me  l’ha  detto....  lui  stesso;  era  amico  di 
mio  Padre,  e  sùo  collega  ai  Lincei;  lo  tro¬ 
vavo  di  frequente,  quand’ero  giovinetto 
ed  egli  era  quasi  ottantenne,  in  un  sa¬ 
lotto  romano  che  oggi  direbbesi  «  intellet¬ 
tuale  »  :  quello  di  Silvia  Brighenti  Fer¬ 
rucci,  figlia  del  patriota  ed  erudito  roma¬ 
gnolo  Brighenti,  nuora  della  poetessa  Cate¬ 
rina  Franceschi  Ferrucci  e  del  latinista 
Michele  Ferrucci  ;  fra  i  fedeli  più  assidui 
suoi  frequentatori,  ricordo  Terenzio  Ma- 
miani,  Aurelio  Gotti,  lo  storico  A.  Geffroy 
Direttore  della  Scuola  di  Francia  del  Pa¬ 
lazzo  Farnese,  il  filosofo  Luigi  Ferri,  il 
poeta  .yeneziano  Attilio 1  Sarfatti.  Orbene 
una  sera-  (ero  già  fervente  carducciano) 
osai  domandare  al  Tabarrini  se  egli  fosse 
quel  misterioso  M.  T.  «  onorevole  »,  e  cri¬ 
tico  del  Qa  ira  ;  io  veramente  sospettavo 
Michele  Torraca,  «  onorevole  »  anch’egli,  ma 
più  «  critico  »  di  professione  di  quanto  non 


fosse  il  Tabarrini  ;  e  questi  lealmente  mi 
dichiarò  che  M.  T.  era  proprio  lui,  ed  ag¬ 
giunse  :  «  Come  han  potuto  sospettar  che 
fosse  il  Mamiani  ?  Terenzio  Mamiàni  avreb¬ 
be  firmato  T.  M.  e  non  M.  T.  !...  ».  I 

Habemus,  dunque,  confitente»!  reum.'ì'-  ’ 
Il  suo  devoto 
Alberto  Lumbroso. 

Rapallo,  25  settembre  1923. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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ASPROMONTE 

L’episodio  doloroso,  nella  sua  nuda  e  tra¬ 
gica  vicènda,  è  conosciuto.  I  particolari  che 
il  tempo  porta  alla. luce  aggiungono  un’au¬ 
reola  di  bellezza  e  di  grandiosità  al  luttuoso 
conflitto,,  conseguenza  dell’  eterno  contra¬ 
lto  tra  le  illusioni  di  . una  fede  sicura  di- 
sé " e  la  realtà  dura  .della  vita.  Garibaldi 
pensa  con  orróre  allo  spargimento  di  San¬ 
gue  fraterno  e  ordina  di  non  attaccare  e 
di  non  rispondere  agli  attacchi  ;  non  ascol¬ 
tato  da  una  parte  dei  suoi  e  ferito,  'con¬ 
tinua  a  raccomandare  di  non  tirare.  Ces¬ 
sato  il  fuoco,,  gli  avversari,  accomunati  in 
una  medesima  angoscia,  si  :  guardano  in 
viso  piangenti,  si  abbracciano,  e  più  d’un 
-soldato  dell’esercito  regolare,  mostra  al  fra¬ 
tello  volontario  il  fucile  pulito  e  non  ado¬ 
perato.  Il  colonnello  Pallavicirio,  quasi  ac¬ 
casciato  dal  tremendo'  dovere  compiuto,  di¬ 
nanzi  al  generale  ferito,  piega  il  ginocchio 
a  terra,  gli  parla  con  voce  dimessa  e  15 

•  ascolta  con  sommissione'  è  rispetto.  Non 
c’  è  odio  in  quegli  uomini,  costretti  ad  esser 
.per  pochi  minuti  nemici;  non- c’èra  sta,|o 

prima,  non  c’  è  dopo.  E  forse,  ad  interro¬ 
garli,  uno  per  uno,  tutti  si  troverebbero 
concordi  ugualmente  nel  desiderare  la  libe¬ 
razione  '.di'  'Roma  per  fare  di  questa  la  ca¬ 
pitale  d’  Italia.  Ma  allora  quale  fatalità 
o  quale  equivòcó  li  ha  messi,  faccia  a  faccia, 
a  battersi  in  ima  lotta  fratricida,  dove  gli 
-.stessi  vincitori  si  sentono  più  disfatti  dei 
vinti .?  Oggi,  a  piu  di  settantanni  di  di-, 

.  stanza  e  .smorzate,  s'e  nòn  spente  del  tutto, 
le  ;  passioni  "  di  parte,  l’episodio  di  Aspro- 
.  rponte  va  studiato,  ponendosi  questa  do¬ 
manda,,  perché  nessuno,  neppure  per  assurda 
.  ipotesi,  può  ,  in  buona  fede  supporre  che.  uh 
governo  di  italiani,  per  malvagità  o  per  ri- 
sentimento  di.  /partito,  si  fosse  proposto  in¬ 
tenzionalmente  di  suscitare  una  guerra  civile. 

P.erciò  confesso  di  aver  letto  non  senza'- 
-  una-  certa- pena  l’opera,  pure  per  tanti  ri- 
/ spetti  -pregevole,  di  Francesco  Guardione 
( Aspromonte ,  Memorie  e  .documenti,  Pa¬ 
lermo, Off,  -.  grafiche  Sa.nzo),  che  quell’epi- 
-, sodio  rievoca  con  larghezza  d’ informazione, 
ma  con  manifeste  -  tendenze  apologetiche 
.per  il  partito  d’azione  e  per  i  metodi  ri¬ 
voluzionari  e  con  altrettanto  evidente,  di¬ 
sprèzzo  per  la  monarchia  e  per  i  suoi  mi¬ 
nistri,  ai  quali  nega  ogni  discriminante, 
•come  a  delinquenti  pervèrsi  e  senza  scru¬ 
poli.  Giustiziere  -  che  condanna  e  non  giu¬ 
stifica,  il  Guardione-  non  ha  -visto  che  virtù 
-conculcata  da  una  parte  e  delitto  dall’altra, 
ma  la  verità  storica' —  non  occorre  dirlo 

—  he  ha  sofferto,  perché  essa  è  al  di  là  di 
tutte  le  apologie  agÉLtutti  i  biasimi  è 'non  . 
è  divinità  che  s^^Hpbnga  di  distinguere 
-apocafitticamente^^ittivi  dai  buoni  e-  de¬ 
stinarli  senza  appello  alla  pena  eterna  o 
all’eterno  gàudio. 

Il  dualismo  tra  monarchia  e  rivoluzione, 
■che  il  Guardione  pone  a  base  della,  storia 
•del  Risorgimento,  —  pretendendo  che  quella 
abbia  tradita  questa  e  le  abbia  strappata 
l’ iniziativa  dell’unità  per  interessi  dinastici, 

—  era  finito  'senza  fortuna  e  senza  gloria  . 
-con  gli  infausti  avvenimenti  del  1848-49. 
Dòpo,  le  due  fòrze,  contro  tutte  le  fallaci 
•apparenze,  erano  diventate  convergenti  e 
il  dissidio  non  permaneva  che  nelle  ideo¬ 
logie  mazziniane,  le  quali  si  nutrivano  an¬ 
cora  della  religione  della  terza  Roma  e 
•della  .  missione  di  un’  Italia  redentrice  di 
tutte  le  genti,  oppresse.  Ma  la  realtà  era 
molto  diversa,  e  stava  nella  frase  scul¬ 
toria  di  .  Crispi,  pronunziata  senza  com¬ 
prenderne  il  grande  valore  ;  «  Cavour  diplo- 
matizzòla  rivoluzione  ».  Il  che  equivaleva 
-a  dire  essere  la  rivoluzione  da  sola  inca- 
pace  a  compiere  l’unità  e  aver  trovato 
l’uomo  che,  frenandone  le  intemperanze,  era 
riuscito  à  farne  uno  strumento  di  vittoria. 

Nel  1862,  ,  Cavour  non  c’era  più  e  gli  uomini 
che  ne  avevano  occupato  il  posto  preteserò 
:di  seguirne  le  orme  ;  ma,  di  errore  in  erróre, 
precipitarono  nel  baratro  di  Sarnico  e  di 
i  Aspromonte.  Ecco,  la  verità  semplice/  e 
nuda.-  Errore  e  non  colpa  :  e  questo  io  mi 

•  proverò  di  dimostrare,  servendomi  in  parte 
f.  «della  "documentazione,  offèrta  dallo  stesso 
i  Guardione  ma  da  lui  non  sufficientemente 

.-sfruttata,  perché  contraria  alla  sua  tesi,  in 
./parte  di  nuove  testimonianze,  già  edite  da 
tempo,  ma'  ancora''  non  usufruite  dai  nostri 
•storici. 

Il  Rattazzi,  assumendo  nel  marzo  il  po¬ 
tere,  inviava  .  a.lie  legazioni  all’èsterò  una 
cirèolare,  nella  quale,  esponendo  il  suo  pro- 
:.  granulia  di  governo,  accennava  alle  due 
,  questioni  ancora  insolute  che  gravavano 
sulla  politica  italiana  Roma  e  Venèzia. 
Rispetto  alla  prima  dichiarava  che,  dinanzi 
//alla  resistenza  Opposta  dal  Papa  alle  legit¬ 
time  aspirazioni  dell’  Italia.,  avrebbe  cer¬ 
cato  di  raggiungere  la  soluzione  d’accordo 
*  C°1  8rande  Alleato,  Je  cui  armi  proteggono 
la  persóna  del  Santo  Padre  »  ;  e,  quanto 
alla  secondai/faceva  appello  all’  intervento 
delle  Potenze,  assicurando  peraltro  che  egli 
avrebbe  con  tutti  i mezzi  repressi  i  tentativi 
che  mirassero -ra  turbare  lo  stato  attuale. 
P  r  8  aPrile  ingiungeva  ai-  Prefetti  di  op¬ 


porsi  energicamente  a  chiunque  tendesse  a 
sostituirsi  al  •  governo,  sia  nelPamministra- 
zione  interna,  sia  in  ciò  che  concerneva  le 

•  relazioni  con  l’estero. 

Le  ragioni  che  avevano 'consigliato  que¬ 
ste  impegnative  dichiarazioni  di  'frónte  agli 
Stati  esteri,  ,se  potevano  essere  mal  note 

•  o  non  abbastanza  giustificate  allora,  sono 
invece  note  è  giustificatissime  oggi.  Il  regno 
d!  Italia  non<  era  stato  ancora  riconosciuto 
dalla  Prussia  e  dalla  Russia,  le  quali  vede¬ 
vano  nelle  continue  irrequietezze  dèi  par¬ 
tito  d’azione  -un  permanente  pericolo  per 
la  pace  d’  Europa.  Gli  sforzi  che  andava 
facendo  il"  governo  per  ottenere  il  deside¬ 
rato  riconoscimento,  mezzo  indispensabile 
per  il  consolidamento  ;  del  -  nuovo  Stato,  , 
cadevano  a  vuoto,  e  nelle  note  diplomatiche 
scambiate  coi  propri  ambasciatori  è  con  i 
gabinetti  esteri  si  avverte  il  tormentoso 
lavorio  di  conciliare  1$  pretese  degli  Stati 
recalcitranti  con  la  dignità  dèlia  nazione. 

In  mezzo  a  queste  difficoltà  sopràggiun- 
geva  il  fatto  di  Sarnico.  Il  Guardione  so¬ 
stiene  che  il  preteso  tentativo  di  invasione 
■  del  Titolo  da  parte  dei  garibaldini  era  una 
favola,  anzi-  una  invenzione  del  governo. 
E  sia  pure  cosi  ;  ma  il  male  è  che  a  quella 
favola  •  aveva!  creduto  -la  sospettósa  diplo¬ 
mazia  e  si  ricominciava  a  mormorare  sulla 
instabilità,  :  della,  nuòva  Italia  e  sul  perma¬ 
nente  pericolo  del  partito  d’azione  ;  talché 
il  Durando,  ministro  degli’  affari  esteri,  a 
pochi  giorni  di  distanza  dall’avvenimento, 
senti  il  bisogno:  di  rassicurare  i  timorosi 
per  mezzo  di  una  circolare  alle  nostre  Le¬ 
gazioni  riconfermando  il  -fermo  proposito 
del .  goVernò  di  estirpare  fino  'alla  radice 
ogni  potere  occulto  che  volesse  in  qualsi¬ 
voglia  modo  attraversare  l’opera  :  di  esso, 
destando  il  sospetto  dell’esistenza  d’una 
doppia  Italia,  luna  retta  dalla  legge,  l’altra 
abbandonata  alle  sette./. 

In  questo  momento  istesso,  Napoleone  III, 
cui  il  Guardione  imputa  di  «render  pedè¬ 
stre  il.  concetto  che  la  Francia  aveva  sulla 
unificazione  italica  »,  ritentava  la  prova  di 
un-  accomodamento  amichevole  tra  1’  Italia 
e  il  Papato,  ma  cozzava  contro  la  pervicace 
irrémovibilità  di  Roma.  In  compenso,  nel 
luglio,  si:  poteva,  ottenere  finalmente  l’am¬ 
bito  ■  riconoscimento  della  Prussia-  '  è  della 
Russia  ;  ma  ,  esso  era  stato  conseguito  a 
prezzo  d’ impegni  formali  assunti  dal  go¬ 
verno  italiano  di  reprimere  qualunque  ten¬ 
tativo  che  potesse  compromettere  i  rap¬ 
porti  internazionali,  sìa  rispetto  alla  que¬ 
stione  veneta,  sia  rispetto  a  Roma.  Ma  il 
riconoscimento,  -a  parte  le  ormai  plato¬ 
niche  proteste  del  re  di  Napoli,  era  avve¬ 
nuto  non  senza  qualche  malcelato -dissenso. 
Una  nota  agrodólce  del  26  luglio  del  Rèèh- 
berg,  ministro  austriaco  degli  affari  esteri, 
esprimeva,  da  parte  dell’  imperatore,  la 
sincera  speranza  che  la  Prussia  non  avesse 
a  pentirsi  di  aver  riconosciuto  «  les  succès  ■ 
de  la  révolution  la  plus  violente  et  de  la 
violation  la  moins  scrupuleuse  du  droit  et 
des  traités  ».  Quanto  poi  alle  garanzie  e  alle 
assicurazioni  formali  ottenute  da  Torino, 
tenesse  pure  per  certo  il-  ré  di  Prussia,  che 
esse-  non  valevano  il  pezzo  di  carta,  sul 
quale  erano  scritte  ;  e  di-  questo  parere, 
senza  dubbio  era  lo  stesso  ministro  italiano 
degli  esteri.  E  la  Russia  alla  sua  Volta 
aveva  sentito  il  bisogno,  con  una  circolare 
del  principe  Gortschakoff  ai  suoi  rappresen¬ 
tanti  presso  ìe  altre  Potenze,  di  esporre 
ampiamente  le -ragioni  effe  avevano  indotto 
1’  imperatore  Alessandro  al  riconoscimento. 

Tutto  questo  occorreva  tener  presente 
per  spiegare  il  contegno  del.  governo  quando 
si  trovò  dinanzi  alla  decisiva  volontà  di 
Garibaldi  di  marciare  su  Roma.  Si  può  di¬ 
scutere,  come  fece  Mazzini  nel  luglio  di 
quell’  istesso  anno  in  uno  scritto  pubbli¬ 
cato  dal  Guardione,  se  fosse  più  conve¬ 
niente  per  1’  Italia  seguire  allora  una  po¬ 
litica  diversa  ;  ma  la  discussione  a  nulla 
approderebbe,  perché/la  storia  non  è  una 
sciènza-  esatta,  che  da-  certe  premesse  possa 
senza .  pericòlo  di  sbagliare  dedurre  le  ne¬ 
cessarie  conseguenze.  Buona  o  cattiva  che 
.fosse,  il  Rattazzi  aveva  seguita  una  strada 
e  bisognava  che  la  percorresse  intera  senza 
retrocedere  ;  forse  in  qualche  punto  deviò 
e  questo  fu  il  suo  peccato,  ma  si  eccede 
quando  alla  ricerca  spassionata  dei  torti 
si  sostituisce  un  giudizio  sommario  e  ine¬ 
sorabile. 

Mazzini  avrebbe  voluto  che  1’  Italia  ri- 
nunziasse  all’alleanza  malfida  di  Napoleone 
e  si  affidasse  all’amicizia  dell’  Inghilterra, 
la  quale,  sehza  reticenze,  aveva  dichiarato 
doversi  abbandonare  la  soluzione  della  que¬ 
stione  romana  alla  libera  volontà  del  po¬ 
polo  di  Roma.  Ma  prima  di  fare  il  gran 
passo  bisognava  esser  -sicuri  che  1’  Inghil¬ 
terra  sarebbe  stata  disposta  a  sostenere 
1’  Italia  con  le  armi  in.  una  eventuale  guerra 
contro  la  Francia  ;  e  questo  né  Mazzini 
né  altri  avrebbero  potuto  dire’  con  cer¬ 
tezza,  È  allora  ?,  Allora  bisognava  rasse¬ 
gnarsi  all’  inevitabile  e  dimostrare  in  tutti 
i  modi  che  ’l’  Italia  non  ancora  completa 
entro  i  suoi  confini,  sospettata  da  tutti 
perché  figlia  d’una  rivoluzione,  manteneva 
i  suoi  impegni.  Ècco’  la'  càusa  remota  di 
Aspromonte;  ma  ce  n’ è  una  immediata, 
grave  di  minacci®  e- di  pericoli,  ©he  il  Gnar- 
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dione  certo  ignora,- ^perché  lp  avrebbe  in¬ 
dotto,  se  da  lui/fBonosciuta,  a  modificare 
almeno  nella  forma  ceno  parti  del  suo  libro. 

Giunto  a  Palermo,  Garibaldi  il  15  luglio 
pronunziava  il  noto  violento  discorso  contro 
«il  padrone  della  Frància,  il  traditore  del 
2  dicembre  »  diventato  per  libidine,  per 
istinto  di  rapina  è;  sete  d’impero,  capo  di 
briganti  e  di  assasstib-  li  prefetto  Palla  vi¬ 
cino  ascoltava  acijpf  cruente,  -persuaso  di 
trovarsi  dinanzi  a!»/una  ripetizione  della 
marcia  del  1860  ;  ma  Rigoverno  si  affret¬ 
tava  a  togliere  ogni  illusione,  costringendo 
il  Pallavicino  a  dimettersi.  La  notizia  -  di 
questi  fatti,  giunta  in  Francia,  suscitava 
risentimenti  e  timori,  /di  cui  è  indice  si¬ 
gnificativo  un  dispaccio  del  26  luglio  del 
Ministro  degli  Esteri,'  Thqhvenel,  al  conte  di 
-Massignac,  incaricato  -  d’affari  a  Torino. 
Non  si  vtìole  ritenere  «solidale  il  govèrno 
italiano  con  gli  autori  -degli  atti  e  discorsi 
•  di  Palermo  ;  ma  appunto  perciò  si  esige 
che  esso  riconduca  l’ordine  nell’  isola.  Una 
prova  delle  buone  intenzioni  è  intanto  per 
la  Francia  ratteggiarttéfl|:o  assunto  da  esso 
governo  verso  il  prefetto  •  Palla  vicino.  Ma 
occorre  persistere,  prevenendo  ogni  tenta¬ 
tivo  di  invasione  degli  Stati  pontifici  da 
parte  delie  bande  garibaldine.  Sappia  in¬ 
tanto  il  governo  italiano  che  la  Francia  è 
pronta  ad  !  opporsi  ad  ogni  sbarco  e  a  re¬ 
spingere  vigorosameÉÉi,  ogni  attacco'  di¬ 
retto  contro  il  territòrio  confidato  alla  sua 
custodia.  I  ministri  del  re  debbono  com¬ 
prendere  che  .sono  insensati  e  direttamente 
contrari .  al  fine  che  .si  propongono  i'  calcoli 
di  coloro  "1  •  quali  credono  di  poter  eserci¬ 
tare,  còri -'Siffatti,  mezzi,  una  qualsivoglia 
pressione  sulle  risoluzioni  del  governo  im¬ 
periale,  Parole  chiami.,1' cóme  sì  vede;  ma 
più  chiare  diventaroflD  quando  la  spedi- 
zione  di  Garibaldi,  '  rafforzata,  passò  dal- 
l’ isola  nel  continente,  guardata  a  vista  e 
quasi  scortata  da  una  pavé  italiana. 

Il  Thouvenel,  1’  11  agósto,  mandava  un 
altro  più  forte  dispaccio  al  Massignac, 
mettendo  da banda  tutti  le  untuosità  del 
gergo,  diplomatico.  Se  il|  governo  italiàno 
non  si  decide  a  mantenere  gli  obblighi  /Che 
ha  assunto  verso  gli  Stati  che  hanno  rico¬ 
nosciuto  il  nuovo  regno  ;  se  non  -  risponde, 
come'  si  conviene  àll’auf&rità  di  cui  è  depo¬ 
sitario  e  responsabile,  alla  sfida  del  partito 
che  osa  lusingarsi  di  trascinarlo  al  suo  se¬ 
guito,  je  ne  crains  ipas  d’afflrmev  qve  le 
tróne  de  Sa  Majesté  Italìenne  ne  tarderait 
pus  à  se  tronver  en  perii.  Il  governo  deve 
usare  contro  i  nemici  della  tranquillità 
interna  dell’  Italia  i  mezzi  piu  energici  : 
queste  osservazioni  e  questi  -consigli  sono 
ispirati  unicamente  dal!  interesse  che  la 
Francia  porta  all’  Italia  e  rial  sentiménto 
dei  danni  che  essa  Scorre  in  'questo  mo¬ 
mento.  -,  . 

Il  Guardione  potrà  dire  che  ai  seguaci 
del  partito  d’azione  poco  importava  del 
trono  di  Sua  Maestà  ;  ma  bisognava  esser 
sicuri  che,  con  quél  trono,  non  sarebbe  pre¬ 
cipitato  tutto  l’edificio  costruito  in  mezzo 
a  tante  difficoltà  e  non  ancora  consolidato. 
Perché,  si,  le  idéologie  sono  pur  esse  una 
gran  bella  cosa  ;  ma  è  ingenuo  pensare 
che  nel  1862,  con  un  intervento  francese 
nella  penisola,  1’  Europa  avrebbe  lasciate 
'  le  mani  libere  al  partito  d’azione  perché  ri¬ 
facesse  a  modo  suo  una  nuova  unità  d’  Ita¬ 
lia,  dopo-  aver  detronizzato  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II. 

Certamente  Rattazzi  commise  degli  er¬ 
rori,  ed  errori  imperdonabili.  Li  rivelarono 
alla  Camera  dei  Deputati  il  Ferrari  e,  me¬ 
glio  ancora,  il  Massari.  Il  contegno  del  go¬ 
verno  durante  quei  /mesi  fu  .quanto  mai 
equivoco  e  servi  à\  coltivare  nell’animo  di 
Garibaldi  e  delle  stesse  autorità  locali  l’ il¬ 
lusione  che  la  spedizione  avvenisse  con  im¬ 
plicita  acquiescenza,  ìse  non  proprio  conni¬ 
venza,  del  governo  raitesso.  Il  Rattazzi, 
senza  possedere  l’ intelletto  e  la  virtù  po¬ 
litica  di  Cavour, «  ten|ò  (li  ripeterne  per  la 
conquista  di  Roma/ il’ gesto  meraviglioso  ; 
ma,  inetto  a  districarsi  dal .  grovigli  della 
diplomazia,  si  trovò  improvvisamente  di¬ 
nanzi  ad  una  situazione'  senza  scampo  e  fu 
costretto  a  scegliere ’ya  un  intervento 
francese,  che  ayrebbéfpfiesso  in  pericolo 
la  mal  connessa  compagine  dell’  Italia,  e 
un  conflitto  fratricida.  Terribile  alternativa, 
che  deve  averlo  fatto  tremare,  se  nél  grave 
momento  della  scelta,  non  gli.  balenò  la 
speranza  che  il  magnanimo  generale  avrebbe 
imposto  ai  suoi  di  restare  con  l’arme  al 
piede  di  fronte  ai  fratelli  che  compievano 
'un  penoso  dovere  di  soldati. 

Il  Guardione  non  ha  visto  cosi  la  tragedia 
di  Aspromonte  ;  non  ha  voluto  vederla 
cosi,  forse  non  ha  potuto.  Egli  ricorda  che, 
giovinetto  quindicenne,,  pubblicò  per  i  fatti 
di  Samico  un’orazione,  che  gli  fu  seque¬ 
strata.  Ciò  se  ridonda  à  lode  della  coscienza 
dell’uomo,  che  con  gli  anni  non  ha  mutato 
bandiera,  non  giustifica  lo  storico.  E  credo, 
che,  pensandoci  bene,  degli  appunti  che  gli 
muovo,  mi  darà  ragione. 

Antonio  Panella. 

Numeri  arretrati  del  “Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Il  ritorno 
di  Don  Chisciotte 

Fermiamo  per  un  istante,  signor  Diret¬ 
tore,  queste  macchine  fragoroso,  che  girano 
per  fabbricare  giornali  come .  lé~  ruote'  d’un 
mulinò  girano  per  triturare  grano  e  fabbri¬ 
care  pane.  Sospendiamo  il  lavoro  e  tendia¬ 
mo  l’orécchio.  Laggiù  nella  strada  s’avanza 
un  passo,  sempre  più  vicino,  cosi  leggero 
come  venisse  dal  fondo  d’una  tomba,  cosi 
sicuro  come  fosse  il  battito  d’un  vivo  cuore. 
È. don  Chisciotte  che  ritorna  tra  di  noi. 

Non  ha  la  celata,  non  ha  la  lancia,  né 
corazza  né  sproni  ;  né  si  direbbe,  a  vederlo, 
ch’egli  sotto  spoglie  guerresche  abbia  cottu 
piute  in  altri  tempi  tutte  quelle  gesta  che 
nei  tempi  nostri  altrimenti  si  chiamerebbero 
pazzie.  Morto  il  ronzino*  morto  lo  scudiero, 
morta  la  sua  bella,  precipitato  in  polvere  il 
mondo  tutto,  Don  Chisciotte  sopravvive  a 
sé  stesso.  Ha  continuato,  sotto  spoglie  di- 
'  verse,  il  suo  cammino,  ha  visto  paesi  d’ogni 
fatta  e  uomini  d’ogni  colore,  e  tra  lóro  ha 
esperimentate  altre  molte  avventure.  E  da 
quel  gran  lettore  di  libri  ch’egli  era,  don 
Chisciotte  ha  percorse,  non  solo  le  contrade, 
ma  anche  le  biblioteche,  ed  assaporando 
l’ebbrezza  di  nuove  chimere,  è  partito  in 
guerra  sotto  la  bandiera  d’altre  filosofie. 
Ora  per  questa  ed  ora  per  quell’altra  utopia 
egli  si  è  battuto,  ne  ha  date  e  ne  ha  prese, 

•  ed  ha  visto  battersi  gli  eserciti,  le  folle,  le 
scuole  filòsofiche,  i  parlaménti,  le  chiese.  Il 

-  sangue  correva  sotto  il  ponte  dei  secoli. 
Gli  uomini  cadevano,  si  rialzavano,  cade¬ 
vano  ancora,  levando  in  alto  delle  bandiere 
.  dai  più  svariati  colori,  e  delle  grida  incom¬ 
poste,  dai  suoni  più  diversi.  In  ogni  ondata 
delle  folle,  in  ogni  gorgo  di  quelle  mischie, 
in  ogni  piega  di  quegli  stracci  era  racchiusa 
una  lezione  di  filosofia  morale.  Nello  sguar¬ 
do  vacillante  dei  morenti  Don  Chisciotte  ha. 
appreso,  più  e  più  volte,  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  della  storia,  poiché  soltanto  nella 
morte  è  distillata  l’essenza  della  vita,  e  il 
significato  della  nostra  giornata  si  apprende 
.  soltanto  quando  essa  è  'bell’e  finita,  e  non 
si  può  ripetere  più. 

insomma-,  per  farla  breve,  don  Chisciotte 

•  è  qui.  Non  posso  dire  di  dove  diavolo  venga, 
perché —  francamente  —  non  lo  so.  Forse 
viene  dalla  sua  Spagna  assolata,  o  dalla 
lontana  Russia,  dove  credo  abbia  parteci¬ 
pato  alla  esperienza  dell’ultimo  chisciot- 
tismo  sociale  ;  forse  viene  da  qualche  uni¬ 
versità,  dove  ha  ascoltato  un’eloquente 
esposizione  della  filosofia  idealistica,  o  forse 
dalla  Società  delle  Nazioni,  nel  seno  della 
quale  ha-  meditato  i  nobili  sproloqui  di  Lord 
Robert  Cecil.  Di  dove  venga,  non  so  ;  ma 
egli  fa  cenno  di  parlare,  e  viiole  raccontarci 
un’altra  avventura,  o  sua  o  d’uno  dei  suoi. 

Senonché,  dopo  tante  commozioni  e  tante 
batoste,  la  sua  voce  è  cosi  fioca  e  cosi  stanca 
che  ha  bisogno  d’un  interprete.  L’ inter¬ 
prete  sarà  questa  volta  un  pittore-poeta 
catalano,  che  si  chiama  Santiago  Rusinol. 
Non  so  se  voi  lo  conosciate,  o  se  lo  ricono¬ 
sciate,  perché  è  stato  già  altre  volte  a  Fi¬ 
renze  e  ivi  ha  fatto  anche  rappresentare  non 
so  quale  sua  commedia.  Del  resto  Santiago 
Rusinol  ha  percorse  tutte  quante  le  strade 
della  Spagna  e  del  mondo  senz’altro  bagaglio 
che  una  scatola  di  colori  ad  olio  e  all’acque¬ 
rèllo,  e  un  repertorio  di  canti  di  fringuello 
nell’anima.  Se  voi  non  conoscete  ancora 
Santiago  Rusinol,  leggete  la  lettera  di  pre¬ 
sentazione  ch’egli  vi  porge,  ed  è  firmata  da 
un  suo  parente  in  chisciottismo,  Léon 
Daudet,  l’uomo  più  rumoroso  di  cui  si  vanti 
un  paese  che,  come  la  Francia,  non  ama  il 
silenzio  (Santiago  Rusinol,  Le  Catalan  de 
la  Manche,  traduit  par  Màrius  André,  pré- 
face  de  Léon  Daudet,  Parigi,  Plon). 

,  L’avventura  si  svolge  a  Canta-la-fonte 
ICantalafuente),  il  villaggio  più  triste,  più 
grigio,  più  sonnolento  di  tutta  la  triste  piana 
della  Mancia,  popolato  da  qualche  centinaio 
di  contadini,  silenziosi  come  la  loro  terra, 
tristi  come  il  loro  paese,  rassegnati  come  i 
loro  bovi  a  solcare  l’arida  gleba  e  a  portare 
il  giogo.  Tutte  quelle  campagne  apparten¬ 
gono  a  un  signore  che  mai  si  è  visto  e  mai  le 
ha  viste,  proprietario  d’un  gran  palazzo  in 
rovina  posto  nel  bel  mezzo  di  Cantalafonte. 
Nel  palazzo  abita  un  branco  di  topi  che  rosic¬ 
chiano  le  pergamene  dell’archivio  al  primo 
piano,  e  vi  abita  pure  l’«  amministratore  », 
che  al  pari  dei  topi  del  primo  piano,  divora 
i  libri  d’una  rancida  biblioteca  di  classici 
posta  al  piano  secondo.  Egli  si  chiama  don 
Giovanni  Antonio  Ruiz  y  Perez  y  Castro- 
viflo,  e  «  amministra  »  quelle  sconfinate  terre 
che  egli  non  ha  mai  percorse  né  viste  nep¬ 


pure,  lavorate  da  una  mandria  di  uomini  e 
di  bestie,  che  gli  sono  '  ugualmente  scono¬ 
sciuti.  Don  Giovanni  Antonio  è  un  «puro». 
Egli  disdegna  il  commerciò  degli  uomini, 
disprezza  il  presente,  ignora  la  vita  ;  a  lui 
bastano  i  vecchi  classici  della  sua  biblio¬ 
teca-,  e  trascorre  le  ore,  le  giornate,  le  setti-' 
mane  e  gli  anni,  chiùso  nel  sogno  di  quel 
passato  lontano  e  nell’  illusione  di  quelle 
remote  grandézze.  Ed  ecco  sopraggiungere 
un  nuovo  ospite  di  Cantalafonte,  un  catalano 
-sognatore  e  ribelle,  profugo  della  settimana 
rossa  di  Barcellona,  durante  la  quale  ha 
sparato  molte  fucilate  e  molti  discorsi,  non 
sa  neppur  lui  con  precisione  perché,  né 
contro  di  chi.  Il  catalano  è  l’antitesi  di  don 
Giovanni  Antonio,  ma  appunto  per  questo 
gli  rassomiglia  perfettamente.  Anche  il  rivo¬ 
luzionario  rinnega  il  presente,  ignora  la  vita, 
disdegna  gli  uomini  ;  ma,  mentre  don  Gio¬ 
vanni  Antonio,  lettore  appassionato  daulibri 
,  classici  del  passato,  trasferisce  nel  passato 
i  suoi  ideali  e  le  sue  chimere,  il  catalano, 
lettore -dei  libri  di  filosofia  positiva  e  di 
socialismo^  trasferisce  il  suo  sogno  in  un  av¬ 
venire  altrettanto  brumoso  e  lontano  quanto 
il  Medio  Evo  del  suo  hidalgo.  Don  Chisciotte 
aveva  letto  la  storia  di  Amadigi  di  Gaula, 
di  Primaleone  e  di  Palmerino  d’  Inghilterra; 
e  la  testa  gli  era  incominciata  a  girare  come 
una  trottola.  Niente  paura  ;  è  l’effetto  '  di 
ogni  sistema  filosofico  ben  coerente  e  defi¬ 
nito.  Oh,  quante  teste  girano  e  s’avvilup¬ 
pano  dentro  la  metafisica  è  la  sociologia  ! 
Non  per  nulla  lo  strumento  del1  pensiero 
che  la  Provvidenza  ha  concesso  agli  uomini 
—  la  testa  —  è  tondo  e  rotondo  come  un 
cocomero  ;  perché  esso  giri  còffe  variazioni  . 
delle  mutevoli'  filosofie,  e  danzi  neilà  storia 
al  pari  d’una  cavalletta,  e  turbini  -coinè 'una 
falena.  Il  fatto  -si  è  che.  il  nostro  catalano 
s’era  cosi  empita  la  testa  dei  ■•  libri  di  caval¬ 
leria  »  del  socialismo,  Marx,  Engels,  Hae- 
ckel,  Darwin,  che,  preso  dalla  malia  di  quei 
sogni,  delirava  dietro  di  essi,  come  don  Chi- 
.  scipito  ...dietro,  ..PalmeribO,  Priraaleoqg  ed 
Amadigi.  A  Cantalafonte  vip  un  mulino,  un 
mulino  a  vento  in  rovina,  pieno  di  polvere, 
e  di  ragnatele,  che  la  tradizione  vuole  fosse 
proprio  quello  di  Don  Chisciotte.  Ignaro, 
anzi  spregiatore  d’ogni  tradizione-  archeo¬ 
logica,  il  Catalano  si  affoga  nel  mulino  con 
la  moglie  e  col  figliuolo,  e  fa  correre  le 
acque  nelle  ruote,  rimette  in  moto  la  giran¬ 
dola,  la  mola,  il  buratto.  E  dopo  aver  dato 
una  nuova  vita  alle  cose  inanimate,  egli  si 
propone  di  infondere  vita  e  movimento  anche 
nei  cervelli  intorpiditi  dei  contadini  della 
Mancia,  e  parla  a  loto  con  parole  straordi¬ 
narie  e  incomprese,  gesticolando  come  la 
girandola  del  suo  mulino,  e  «  organizza  » 
per  quei  poveretti  una  biblioteca  di  caval¬ 
leria  sociologica,  un  comizio,  uno  sciope¬ 
ro...  Ma  quand’egli  si  illude  di  aver  rag¬ 
giunta  la  sua  fuggitiva  chimera,  la  tragedia 
s’abbatte  sopra  di  lui.  Il  suo  figliuolo,  l’unico 
suo  figliuolo,  fugge  di  casa.  Anch’egli  ha 
un  suo  ideale  di  gloria  e  di  vita,  al  pari  del 
suo  padre  rivoluzionario  e  al  pari  del  retro¬ 
grado  Don  Giovanni  Antonio  ;  egli  sogna 
di  farsi  torero,  di  vestirsi  di  seta  gallonata 
d’oro  e  d’argento  e  di  uccidere  il  toro  tra 
l’applauso  e  l’entusiasmo  delle  folle.  E  se 
ne  va  per  le  strade  polverose  e  assolate,  con 
la  chitarra  sotto  il  braccio,  un  pane  duro 
nella  bisaccia,  e  uno  sciame  di  sogni  nel 
cuore,  e  soffre  la  fame,  la  sete,  gli  scherni, 
i  fischi  e  le  umiliazioni,  pur  di  raggiungere 
quel  miraggio  che  gli  sorride  lontano.  Du¬ 
rante  una  corrida  incontra  una  donna,-  e  la 
segue  in  un  fetido  caffè,  dov’ella  è  ballerina 
e  tra  gli  applausi  del  pubblico  e  lo  sfavillio 
delle  lampadine  elettriche  appare  con  un 
regale  vestito  di  seta  multicolore,  di  trine  e  di 
pagliuzz -.d’argento.  Il  giovane  sognatore  non 
s’accorge  che  la  seta  è  stinta,  che  la  bellezza 
della  ballerina  è  sfiorita,  e  che  ella  non  è  la 
regina  Dulcinea,  ma  una  povera  e  triste  fem¬ 
minuccia  che  conosce  tutte  le  volgarità 
della  vita  e  le  amarezze  dell’amore  venduto. 
Egli  non  la  vede  qual’  è  ;  ella  è  quella  ch’egli 
vede  entro  la  chiusa  celate  della  sua  chimera. 

E  quand’ella  lo  lascia,  egli  si  getta  col 
petto  nudo  eia  mano  inerme  contro  le  coma  - 
d’un  toro  inferocito,  e  cade  squarciato  e  san¬ 
guinoso  come  un  fantoccio  infranto. 

Lo  portano  a  morire  nel  mulino  di  Can¬ 
talafonte  e  a  seppellire  nel  solitario  cimitero 
del  villaggio  silenzioso.  E  mentre  la  fanciulla 
che  1’  ha  molto  amato,  non  riamata,  piange 
su  quella  tomba,  il  Catalano,  affardellate  le 
sue  masserizie  come  /armatura  di  Don.  Chi¬ 
sciotte,  medita  di  partire  attraverso  le  scon¬ 
finate  strade  del  mondo,  per  altre  avventure, 
per  nuove  imprese  che  gli  diano  la  gioia  di 
piangere  e  di  soffrire. 

Nel  villaggio  silenzioso  e  sonnolento,  ac¬ 
canto  alle  tombe  antiche  e  recenti,  don  Gio- 
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vanni  Antonio  riprende  e  prosegue  la  sua 
lettura  dei  classici,  sempre  più  fermo  e  con¬ 
vinto  nella  sua  persuasione  che  solo  in  quelli 
sia  racchiuso  il  segreto  della  vita.  Egli  si 
propone  di  lasciare,  morendo,  tutta  quella 
sua  biblioteca  in  legato  alla  città  di  Can- 
talafonte,  con  la  condizione  che  essa  non 
venga  aperta  mai  al  pubblico,  che  le  pa¬ 
gine  non  vengano  tagliate  mai,  né  mai  ne 
vengano  sciupati  i  margini  dal  tocco  di 
mano  profana  e  villana. 


Il  romanzo  è  triste.  È  triste,  ma  non  è 
doloroso  né  sconfortante.  Che  cosa  importa 
al  catalano  s’egli,  pur  lasciando  dietro  di  sé 
il  cadavere  del  fìgliuol  prodigo,  il  suo  lavoro 
infranto,  il  suo  sogno  svanito,  in  altre  terre 
più  lontane,  in  altri  giorni  più  lontani  ancora 
potrà  rinnovare  il  suo  sogno  e  riprendere  la 
trama  delle  sue  illusioni  ?  Giovannino  muo- 
'  re,  sotto  le  coma  del  toro,  d’una  morte  cru¬ 
dele  ed  inutile.  Ma  che  cosa  importa  ?  Mo¬ 
rendo,  egli  ha  visto  lassù  nelle  tribune  la 
sua  Nieves,  austera  come  una  regina,  bella 
còme  una  Madonna,  sorridente  e  insensibile 
come  le  regine,  le  madonne  e  le  donne  belle. 
‘E  le  ha  offerto  a, cuor  leggero  la  vita,  come  ' 
si  offre  un  ex-voto,  o  come  si  offre  un  fiore. 
Voi  direte  che  Nieves  non  merita  né  il 
fiore  né  l’ex-voto,  e  che  il  sacrificio  del 
torero  è  sciocco,  e  che  la  sua  morte  è  inutile 
'  ;e  assurda.  Nieves  è  una  piccola  citrulla, 
scappata  dalla  noia  d’un  ufficio  di  copi¬ 
steria  a  macchina  o  d’un  ufficio  telegrafico  ; 
e  la  sua  vita  non  ha  nulla  di  eroico  e  di 
grandioso.  Che  cosa  importa  ?  Giovannino 
nell’esaltazione  della  sua  fantasia  fanciul¬ 
lesca  divinizza  e  trasfigura  la  sua  donna, 
ed  offrendole  con  puro  cuore  e  con  semplice 
gesto  la  vita,  compie  un  sacrificio  tanto  più 
bello  e  più  nobile  quanto  è  più  inutile  e 
assurdo.  Egli  muore  coerente  con  la  sua  fede, 
immerso  nel  suo  sangue,  tetragono  nella 
sua  illusione.  Soffrire....  Che  cosa  importa 
il  soffrire  ?  Ciò  che  importa  non  è  il  sof¬ 
frire,  ma  è  l’avere  in  noi  qualcosa  per  cui 
soffrire.  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt,  procla¬ 
ma  il  Discorso  della  Montagna,  felici  coloro 
che  hanno  sete  e  fame.  Solo  è  da  compian¬ 
gersi  chi  è  sazio  della  sua  vita  quotidiana 
e  assopendosi  alla  sera,  non  si  augura  di 
riprendere  l’ indomani,  al  suo  risveglio,  la 
corsa  dietro  una  fuggevole  chimera. 


Basta.  La  pietra  serena  che  costituisce  — 
con  molte  buche  — -  il  pavimento  della  città 
di  Firenze  è  più  rumorosa  della  polvere 
delle  strade  della  Mancia.  Sulla  pietra  di 
Firenze  risuona  il  passo  deciso  e  cadenzato 
dell’etemo  camminatore,  e  pare  una  mar¬ 
ziale  fanfara. 

Ezio  Levi. 
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SONO  USCITI  in  questi  giorni  : 

Collezione  “  Classici  Moderni 

ANTON  CÉCOV 

IVÀNOV 

DRAMMA  IN  QUATTRO  ATTI 

Prima  traduzione  dal  russo,  con  in¬ 
troduzione  di  C.  GRABHER 
Pagine  88  Lire  3,50. 

È  il  primo  lavoio  dell’ autore  del  Gab¬ 
biano,  del  Giardino  dei  .Ciliegi,  in  cui  si 
manifesta  la  sua  potenza,  drammatica. 
La  traduzione'  è  stata  condotta  dal  Gab¬ 
biano  con  scrupolosa  aderenza  al  testo. 


Collezione  “  La  nostra  Scuola 
WOODWARD 

La  Pedagogia 
del  Rinascimento 

1400-1600 

Traduzione  di  E.  CODIGNOLA  e  di 
A.  LAZZARI . 

Pagine  vm-320  Lire  12.-—. 

È  il  primo  lavoro  organico  completo 
sul  pensiero  pedagogico  non  solo  no¬ 
stro,  ma  europeo.  Accanto  a  Vittorino, 
a  Guerrino,  all’ Alberti,  al  Palmieri,  il 
Wocdward  studia  difatti  Erasmo,  i  fra¬ 
telli  della  Vita  Cristiana,  il  Budé,  il 
Cordier,  ecc. 


“  Collana  Storica,,. 

GIO VACCHINO  VOLPE 

MEDIO  EVO 
ITALIANO 

Opera  di  pagine  xn-330  Lire  16. — . 

È  il  maggiore  contributo  recato  dalla 
storiografia  moderna  all’  interpretazicne 
del  nostro  medio  evo. 

Ordinazioni  e  vaglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 
Incaricate  della  distribuzione  alle  Librerie  ;  Messaggerie 
Italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze.  Roma.  Nagdi 


NELLA  VITA 
DEI  VOCÀBOLI 

RICORSI  E  RAFFRONTI 

Anche  l’uso,  l’uso  ingenito  e  naturale 
della  lingua  che  con  noi  vive,  ha  nella 
lingua,  come  li  ha  la  maniera,  i  suoi  capricci. 
E  il  criterio  probativo  in  questioni  d’auten¬ 
ticità  letteraria,  desunto  dal  fatto  che  una 
data  parola  o  frase  manchi  di  esempi  coevi 
alla  scrittura  della  cui  autenticità,  è  que¬ 
stione,  non  sempre  è  criterio  sicuro  e.  legit¬ 
timo.  Le  più  volte  si  :  ed  è  di  recente  no¬ 
torietà  il  caso,  brutto  caso,  del  Redi  ;  il 
quale,  maladoperando  la  festiva  facilità 
del  suo  bell’  ingegno,  e  questa  intrugliando 
con  la  onesta  passione  di  collezionista 
d’antichi  manoscritti  volgari,  prese  dalle 
sue  funzioni  di  cruscante  ed  uno  dei  com¬ 
pilatori  del  terzo  Vocabolario  occasione  e 
impulso  a  foggiare  di  suo,  come  attinti  a 
que’  suoi  codici,  esempiucci  di  falso  Du- 
gento  e  falso  Trecento,  per  creare  nel  Vo¬ 
cabolario,  librp  di  fede  pubblica,  una  storia 
a  vocaboli  che  non  ne  avevano  o  alterare 
quella  che  avessero  (*).  E  son  dovuti  cor¬ 
rere  poi  due  secoli,  perché  altri  cruscanti 
si  avvedessero  della  frode,  e  toccasse  loro' 
l’ ingrato  ufficio  di  lumeggiare  questa,  fra 
le  pagine  belle,  non  bella  pagina  della 
nostra  Accademia.  In  quel  medesimo  se¬ 
colo,  e  per  la  stessa  Terza  compilazione 
del  Vocabolario  nazionale,  un  altro  di  quei 
valentuomini,  un  nipote  del  grande  Buo- 
narrati,  Michelangìolo  il  giovine,  versatile 
maneggiatore  di  elocuzione  poetica,  atto  alle 
classicità  paesane  della  Satira  togata  o 
alle  erudite  del  Dramma  mitologico  in  pari 
tempo  che  ai  camuffamenti  del  Poemetto 
eroicomico  o  ai  lazzi  e  alle  smorfie  della 
Commedia  contadinesca,,  immaginò  e  con¬ 
segnò  e  verseggiò  alla  brava  un  fabbri¬ 
cone  di  vocaboli  in  forma  scenica,  che  pren¬ 
desse  ossatura  e  titolo  da  una  gran  mesco¬ 
lanza  ed  esposizione  di  cose  d’ogni  genere  : 
la  «  Fiera  ».  Farraginoso  concepimento,  che 
può  ricordarci,  da  quei  medesimi  tempi, 
un’altra  Fiera,  la  «  Fiera  dell’  Impruneta  », 
tumultuaria  figurazione  non  meno  brava¬ 
mente  ritratta  in  grottesco  da  Jacques 
Callot,  il  pittore  benvoluto  in  Corte  Me¬ 
dicea.  Se  non  che  la  «  Fiera  »  dell’Accade¬ 
mico  fiorentino,  sceneggiata  in  cinque  Gior¬ 
nate,  ciascuna  delle  quali  in  Atti  cinque, 
è  non  solamente  un  vertiginoso  miscuglio 
di  realtà  e  contingenze  umane  personali, 
ma  altresì  di  astrazioni  e  di  allegorie,  tanto 
per  averne  agio  a  vocabolarizzare  (dobbiam 
proprio  dire  cosi)  quante  più  sia  possibile 
forme  ed  atteggiature  di  pensiero  e  di, 
sentimento.  E  ciò  in  espresso  e  apposito 
servigio  del  Vocabolario,  e  pròpriamente 
della  sua  esemplificazione  ;  cosicché  alla 
parola  in  esso  registrata  non  manchi  la 
effettiva  dimostrazione  dell’uso  di  essa. 
Cosi  il  Buonarroti,  pertanto,  come  il  Redi, 
ma  il  Buonarroti  onestamente,  intendevano 
a  questo  :  che  nel  Vocabolario  le  testimo¬ 
nianze  degli  scrittori,  soggiunte  alle  de¬ 
finizioni  fossero  insieme,,  com’  è  necessario 
che  siano,  e  rappresentative  in  atto  delle 
proprietà  del  vocabolo,  e  quasi  linee  les¬ 
sicali  lungo  le  quali  la  storia  di  questo,  che 
è  altresi  storia  di  fatti  e  di  sentimenti  e 
d’  idee,  tale  si  disegni  da  secolo  a .  secolo 
quale  si  è  venuta  evolvendo  :  evqluzione 
,a  cui  l’archiatro  di  Cosimo  III  non  si  fa¬ 
ceva  coscienza  di  sostituire  le  sue  proprie 
arcaiche  manifatture  ;  come,  del  resto,  an¬ 
che  il  nipote  del  grande  zio  travisava  senza 
scrupoli  coi  fronzoli  del  loro  Seicento,  non 
però  per  falsificarne  il  Vocabolario,  la 
scabra  dicitura  nella  quale  Michelagnolo 
aveva  scalpellata,  per  proprio  uSo  e  sfogò, 
la  sua  poesia  :  la  poesia  dei  sepolcri  me¬ 
dicei.  e  delle  bibliche  figurazioni.  Ma  la 
«  Fiera»  meriterebbe  d’essere  studiata,  anche 
prescindendo  dal  suo  sottintendimento  les¬ 
sicogràfico,  e  che  si  rivelasse  il  pregio  in¬ 
trinseco  ed  esteriore  che  accompagna  la 
bizzarria  del  suo  contenuto.  Nella  critica 
odierna  son  degnate  di  studio  anticaglie  di 
troppo  minor  valore  !  Ché,  se,  da  un  lato, 
la  complicata  moltiplicità  de’  suoi  venti¬ 
cinque  Atti  per  oltre  trecento  Scene  mette 
a  cimento  la  pazienza  del  più  coraggioso 
fra  i  suoi  lettori,  è  bensì  frequente  il  com¬ 
penso  a-  cotesta  animosa  pazienza  nell’  in¬ 
contro  di  tratti  dóve  l’originalità  delle 
immaginf  gareggia  con  la  snella  vigoria 
della  forma  :  snellezza  e  vigoria  ;  virtù  que¬ 
ste,  che  l’arte  del'Seicento  ritiene  e  conserva 
tuttavia,  pur  fra  le  pieghe  e  le  tumidità 
del  barocco,  da  quel  poderoso  Cinque¬ 
cento,  la  cui  tradizione,  sgonfiato  che  sia 
il  barocco,  sopraffatta  dalla  civile  decadenza 
morrà.  E  se  vano  sarebbe  cercare  nei  giri 
e  rigiri  di  quel  molteplice  della  «  Fiera  » 
una  qualsiasi  unità  di  favola,  le  trovate  di 
questa,  pur  cosi  a  sbalzelloni  com’essa  pro¬ 
cede,  sono  tutt’altro  che  goffe,  quali  .la 
pedissequa  singolarità  dell’assunto  lessi¬ 
cografico  risicava  di  farle  essere  ;  vero 
tuttavia  permanendo  che  quella  premedi¬ 
tata,  ancoraché  non  senza  garbo  dissimu¬ 
lata,  sciorinatura  di  vocaboli,  l’un  dietro 
l’altro  senza  respiro  né  tregua,  dà  le  verti¬ 
gini  d’una  corsa  sui  trampoli.  A  tutto  poi 
sovrasta  il  pregio,  che  il  meritorio  propo¬ 
sito  di  sopperire  alle  deficienze  di  esempli - 

(*)  Mi  sia  lecito  indicare  (pubblicazione  di  vinte  bat¬ 
taglie,  elaborata  negli  anni  della  guerra  nostra  vittoriosa) 
il  mio  Storia  esterna  Vicende  Avventure  d'un  piccol  libro 
dd  tempi  di  Dante  ;  Albrighi-Segati*  1917-1918  ;  II, 
172-173, 


ficazìone  nel  Vocabolario  sia  attenuto  come 
meglio  non  si  potrebbe,  in  quanto  cotesta 
moneta  della  lingua  (non  ancora  incomin¬ 
ciata  la  sua  alterazione)  è  sempre  di  me¬ 
tallo  puro  e  di  cònio  legale  :  buona  «  lega  1 
suggellata  del  Battista  ». 

E  alla  sincerità  degli  esempi,  autentici 
innanzi  tutto,  e  poi  criticamente  sicuri  di 
locuzione'  è  di  grafia,  è  raccomandato,  nella 
storia  della  lingua,  il  benefizio  di  quei  ri¬ 
corsi  e  raffronti  che  ci  fanno  certi  del  come 
si  scrisse  e  come  si  disse  nel  se  coir  tale  o 
secol  tal  altro.  Eguale  peso  abbiano  cosif¬ 
fatti  ricorsi  e  raffronti  in  taluna  di  quelle 
questioni  che  1’  ignoranza,  presuntuosa  o  la 
baldanza  sofisticai  suscita,  e  la  pertinace 
malafede  alimenta,  e  l’altrui  inerte,  credulità 
favorisce,  ebbi  ìògincresciosa  occasione  di 
sperimentare,  come  ho.  largamente  docu¬ 
mentato  in  quel’ mio  libro;  ad  alcune  pa¬ 
gine  del  quale  ini  son  riferito  sul  principio 
di.  questa  mia  .ripterella.  Campo  spinoso, 
del  resto;  quello  ideila  critica  lèssicografica  ; 
e  non  sicuro  sempre  lo  affermare  che  la 
deficienza  di  esempi  mostri  come  una  data 
enoga  della  lingimlnon  ebbe  ciò  che  testi¬ 
monianze  ■  infide  Requie  quelle  rediane)  le 
attribuirebbero;  che,  fu  .appunto, il  .  cri¬ 
terio  ;  secondo'  il  quale.'  iè  pel  primo  riconobbi 
quelle  falsificazioni,  e,  (Viceversa,  sostenni  e 
vinsi  1’  impugnata  autènticità'  di  prosa  tre¬ 
centesca,  per  la  qualp  raffronti  di  prosa 
trecentesca,  con  granfie  strepitio  richiesti, 
il  Vocabolario  non  sempre  dava  ed  io  li 
supplii  largamente.  S 

Se  non  che  può  darsi  il  caso,  che  una  pro¬ 
prietà  idiomatica  sia  (rimasta  implicita  e 
come  in  potenza,  e  al  Suo  passaggio  in  atto 
manchi  o  scarseggi  testimonianza  di  scrit¬ 
tori,  pur  essendo  positivo  che  cotesta  pro¬ 
prietà  esisteva,  pognamò,  fin  dal  Trecento, 
tardiva  pòi  a  svolgersi  belle  età  successive. 
E  a  questa  «  fortuna  di  parole  »,  della  quale 
vari  sono  i  fenomeni*, trio  mi  richiamavo 
pochi  anni  fa  (e  dàgli  con  questo  io  !  debo¬ 
lezza  dei  vecchi)  rilevando  '  nei  «  Promessi 
Spòsi  »  l’uso  del  sostantivo  pedata  «  in  un 
significato  »  dicevo  (3  Marzocco  »  dei  21  ot¬ 
tobre  1917)  «  che  le  è  di'  spettanza  legit¬ 
tima»,  e  del  quale  fino  dal  Trecento  «  l’uso 
le  avrebbe  concessa  la  possibilità  »,  come 
un  unico  e  modesto  esempio,  dalla ,  Crusca 
non  trascurato,  di  umile  prova  trecentesca 
aliena  da  ogni  artifizio,  ci  dà  la  certezza. 
A  queU’unicó  esempio'  di  prosa  toscana, 
dove  il  trecentista  usò pedata  »  nel  signi¬ 
ficato,  non  di  «  orina  che  il  piede  lascia  sul 
terreno  »,  pedata  visibile*  ma  di  «rumore 
di  passi»,  pedata  udibile,  io  soggiungevo, 
dal  decimoquarto  trasvolando  al  secblo 
decimonono,  un  esempio  poetico,  non  molto 
felice  a  dir  vero  ina  di  significato  parimente 
indubitabile,  dà  un  verso  dello  Zanella  ; 
indubitabile  lessiéalménte  nel  suo  contestò, 
sebbene  faccia  dipbr  sé  pensare '  (ili  ciò  non 
felice)  all’ovvio  violento  significato  dèlia 
parola,  «  colpo  df.rpiede,  calcio  ».  Tuttociò 
non  soddisfece  ni  mio  dotto  collega,  al 
quale  parvero  MJt  malsicura  »  la  testimo¬ 
nianza  del  treceimsta,  e  non  felici  le  frasi 
del  Manzoni.  «  sentire  una  pedata....  il  ru- 
'  more  delle  loro  !  pedate  ».  Or  ecco  a  me, 
non  corrivo  alle  ormai  troppe,  -l’una  dietro 
l’altra,  questionisene  manzoniane,  e  di 
questa  invero  dimentico  affatto,  soprag¬ 
giungere  a  raffacc&riùela,  negli  ozi  campe¬ 
stri  delle  letture  vagabonde,  raffronti  ot¬ 
tocenteschi  ;  opportuni  non  soltanto  alla 
difesa  del  fraseggiato  da  don  Alessandro, 
ma  anche  al  sostegno  della  mia  tesi,  che 
qualche  proprietà  del  nostro,  linguaggio, 
idiomatica  se  altra  mai,  può  incorrere 
nella  mala  ventura  rii  non  avere  (palese¬ 
mente,  almeno)  Stòria  lessicografica;  \  e  ri¬ 
manere  nelle  potènze  della  lingua,  finché 
dopo  secoli  o  sbòcci  o  tardiva  rifiorisca. 
Nei  quali  casi  mal  si  affermerebbe  non  auten¬ 
tica,  in  antica  fUptroversa  scrittura,  una 
locuzione  di  moderna  testimonianza  e  scarsa 
;  ó  del  tutto  difettiva  di  non  moderno  ri¬ 
scontro.  Canta  il  Prati,  della  sua  Edmene- 
garda  (canto  V):  «Una  pedata  Ode,'  si 
«volge;  un  sigillato  foglio^ Le  si  reca;  lo 
«  guarda  ;  impallidisce  :  La  man  dfAxrigo 
«lo  vergò  ;  tremando  L’apre,  e  vi  legge...  ». 
E  di  Arrigo,  che,  ' in  agguatò  come  il  Renzo 
manzoniano  alla  caccia  di  don  Rodrigo, 
attende  la  prova  de!  tradimento  di  lei 
(canto  III)  ;  «  Ogni  pie  che  sonasse  alle 
«  sue  scale  Gli  età  mi  colpo  nel  petto  ;  ogni 
«persona  Che  arrivasse,  una  morte.  E  in 
«pochi  istanti  Ore  ed  ore  passarono.  Ar- 
« rossiva  Già  di  sé'  l’  infelice....  allor  che 
«un’ombra'  Rapida' intese.  Ei  trema;  la 
«  pedata  Si  ferma  all’uscio  ;  e  l’uscio  s’apre  ; 

«  ei  guarda.  Misero  !  guarda,  e  vede  un’om- 
«bra....  uri  uomo...  ».  Improprietà,  delle  fre¬ 
quenti  nel  vaporoso  lirismo  del  Prati,  quel- 
1’ «intendere  »  '.'ombra,  che  poi,  manco 
male  !,  egli  «  vede  »  :  improprietà  nella  quale 
il  Manzoni,  né  in  poesia  né.  in  prosa,  non 
sarebbe  cèrtamente  incappato.  Ma  pèggio 
poi,  a  distanza  di  poche  pagine  (canto  IV). 

«  Un’orma  suona  —  Si  disperde  —  s’appros- 
«  sima  —  s’aggira  Pei  torti  calli  — -  si  rac- 
«  costa.  —  È  lui  »  ;  con  attribuzione  del¬ 
l’udibile  di  «pedata»  all’«orma»  che  non 
può  esserb  se  non  visibile  :  attribuzione  di 
proverbiale  rinomanza  nel  versacelo  «  odo 
l’orma  dei  passi  spietati  »,  germogliato  per 
entro  a  una  di  quelle  orticaie  che,  appunto 
nei  riecennii  di  pratiana  fioritura,  si  usurpa¬ 
vano  il  titolo  di  melodrammi,  con  morti¬ 
ficazione  e  scorno  della  divina  musica  no¬ 
stra  che  doveva  adattarsi  a  rivestirli.  Il 
che  però  non  toglie  valore  alla  testimonianza 
che -all’uso  di  «pedata»  nel  significato  ac¬ 
colto  dal  Manzoni  e  dal  trecentista  rendono 


gli  altri  due  passi  dell’ «  Edmenegarda  »  del 
Poeta  trentino. 

Concordemente  ad  altri  due,  che  mi  offre 
uno  scrittore  la  cui  prosa  ha  virtù  singolari 
di  verità  e  d’efficacia.  Dico  la  prosa  gari¬ 
baldina  di  Giuseppe  Cesare  Abba,  mara- 
vigliosa  per  immediatezza  di  rispondenza 
delle  parole  alle  cose,  come  nella  gesta  del 
suo  Generale  alla  parola  precorreva  ful¬ 
mineo  il  fatto.  Prosa  garibaldina  esaltata 
dal  Carducci,  al  confronto  della  qùale  la 
;<  Bormida  »  dello  _  stesso  scrittore  non  par 
cosa  di  lui.  Ed  ecco  a  pag.  iodi  «Cose  ga¬ 
ribaldine»;  «Alle  nòstre  spalle  sentimmo 
«una  pedata  leggera.  Veniva  un  vec¬ 
chietto  ec.  ».  F.  a  pag.  109  delle  «  Noterelle 
d’uno  dei  Mille  :  «...  perché  subito  ba- 
«  damino  a  certe  pedate  che  si  sentirono  sul 
«tetto  li  sópra.  Credemmo  che  fossero 
«i  regii;  ma  erano  carabinieri  genovesi, 

«  venuti  ihssù  per  tirare,  più  a  loro  agio  ». 
Da  confrontare,  a  pag.  86, .-  con  «  pareva  di 
«sentire  il  passo  di  quella .  schiera  lon- 
«  tana  »  ;  e  a  pag.  99,  con  «  udivo  il  passo 
«  pesante  della  colonna  che  ci  precedeva  »  ; 
é  rilevarne  l’esatta  equivalenza  di  «passo» 
e  «pedata»,  rispetto  al  verbo  «sentire», 
come  nel  Prati  il,  «piè. che  suqna  »  e  la  «  pe¬ 
data  ».  Degno  l’Abba, .  che  nella  sua  e  nella 
prosa  del  Manzoni  si  sia  rifatta  viva,  ri¬ 
svegliatasi  già  nella  poesia  del  Prati,  una 
proprietà  della  lingua  :  di  questa  lingua 
toscana,  che  il  grande  Lombardo  fermava 
come  pietra  angolare  di  edifizio  da  rico¬ 
struire  ;  e  il  Ligure  valoroso,  navigando 
verso  la  Sicilia  con  le  armi  italiane  sommo- 
vitrici,  ne  «  beveva  il  dolce  suono  »  avida¬ 
mente  da  labbra  popolane  sulla  spiaggia 
di  Talamone  (pag.  20)  ;  e  il  ripensarne  al 
suo  «  aspro  dialetto  »  ’  doveva  acuirgli  il 
sentimento  e  saldargli  la  fede  di  quella 
unità  nazionale,  a  cui  la  toscanità  del¬ 
l’idioma  era  cemento  e  poderosa  stretta 
di  collegamento  furon  quelle  armi.  Erano 
scesi  a  terra,  per  breve  sosta...  «  Lento  e 
«  sorridente  se  ne  veniva  su  per  la  salita, 

«  vestito  da  generale  dell’esercito  piemon- 
«  tese  »,  Garibaldi. 

Isidoro  Del  Lungo. 

G.  G.  Rousseau 
e  V Emilio 

Nella  Biblioteca  pedagogia  diretta  da 
G.  Calò  è  comparsa  la  traduzione  dell’Em-  ’ 
lio  per  opera  di  L.  -De  Anna  con  introduzione 
e  note  di  G.  Calò  e  L.  De  Anna  (Firenze 
Sansoni,  1923).  Questa  traduzione  si  racco¬ 
manda  per  più  ragioni.  Prima  di  tutto  è  una 
traduzione  integrale.  «  La  nostra  traduzione 
italiana  del YEnpìlio  fatta,  sulle  edizioni  fran¬ 
cesi  più  autorizzate  —  cosi  si  legge  nell’  intro¬ 
duzione  à  perfettamente  corrispondente 
al  testo  fino  alla  fedeltà  più  scrupolosa. 
Nulla,  assolutamente  nulla  è  stato  omesso, 
e  se  talvolta  la  forma  italiana  è  riuscita  un 
po’  contorta,  solo  per  ragioni  di  rispetto 
assoluto  al  testo,  non  è  stato  snaturato 
il  pensiero  francese,  nemmeno  nelle  sue  sfu¬ 
mature  più  leggere».  E  si  accenna  alle  tra¬ 
duzioni  eccellenti  che  dell’  Emilio  si  hanno 
all’estero  mentre  le  due  traduzioni  che  fino 
ad  oggi  circolavano  in  Italia,  non  solo  non 
corrispondono  in  tutto  all’originale,  ma  for¬ 
micolino  di  errori,  controsensi,  mutilazioni 
e  deturpazioni,  di  cui  si  danno  saggi  invero 
assai  edificanti.  Né  ciò  deve  far  troppo  mara¬ 
viglia  :  si'  sa  come  da  noi  è  intesa  per  lo  più 
l’arte  del  tradurre,  specialmente  dal  francese. 

Si  potrebbe  tuttavia  far  carico  alla  nuova 
traduzione  di  esser  voluta  rimaner  sempre 
troppo  fedele  alla  lettera  del  testo  e  di  aver 
perciò  qualche  volta  un  po’  contorta  la  frase 
italiana  :  proprio  com’  è  confessato  nella, 
introduzione.  Potrei  citare  diversi  esempi, 
ma  basta  leggere  il  primo  capoverso  del 
Libro  primo.  Tradotto  fedelmente,  non  c’-è 
dubbio  ;  ma  ne  è  risultata  una  forma  ita¬ 
liana  che  lascia  a  desiderare  e  non  è  nemmeno 
molto  chiara,  a  Tutto  ’è  bene  uscendo  dalle 
mani  dèli’ Autor  delle  cose,  tutto  degenera  fra 
le  mani  dell’uomo  »  italianamente  non  soddi¬ 
sfa  e  sa  troppo  di  francese.  «L’uomo  non 
vuol  nulla  come  1’  ha  fatto  -natura,  neppure 
l’uomo  ;  bisogna  addestrarlo .  per  sé,  coine 
un  cavallo  da  maneggio  ;  bisogna  sformarlo 
a  modo  suo  come  un  albero  del  suo  giardino  » 
questo'  periodo  nelle  frasi'  sottolineate,  per 
l’uso  di  quel  per  sé,  e  di  quel  suo,  non  è  del 
tutto  corretto  e  quindi  non  -è  neanche  per¬ 
fettamente  chiaro.  Secondo  me,  per  rendere, 
italianamente  questo  periodo  bisognava  un 
po’  più  scostarsi  dalla  lettera  del  testo. 

Un’altra  ragione  per  cui  la  nuova  tradu¬ 
zione  si  raccomanda  è  l’aver  tradotto  insie¬ 
me  a IVEmilio  altri  squarci  importanti  del 
Rousseau  relativi  all’educazione,  cioè  il 
Piano  per  l’educazione  del  sig.  De  Samte- 
Marie,  un  brano  del  Discorso  sull’  Economia 
politica,  (Ca.p.  II)  e  un  estratto  dalle  Consi¬ 
derazioni  sul  governo  della  Polonia  (cap.  IV). 
Si  ha  cosi  davanti  a  sé  tutto  il  pensiero  edu  ¬ 
cativo  del  grande  scrittore  francese  nei  di¬ 
versi  momenti  del  suo  svolgimento.  I.a  tra¬ 
duzione  è  poi  accompagnata,  oltre  che  da 
note  copiose  e  opportune,  da  un’ampia,  se 
non  completa,  bibliografia  sulla  vita  e  le 
opere  di  G.  Giacomo  Rousseau  ;  ed  è  pre¬ 
ceduta  da  uno  studio  di  G.  Calò,  sulle  più 
importanti  quistioni  che  si  sono  agitate  e  si 
agitano  intorno  all’  Emilio. 

L’  Emilio  è  certo  uno  dei  libri  più  famosi 
che  si  siano  mai  scritti  intorno  all’  Educa¬ 
zione.  Anche  i  nemici  più  implacabili  del¬ 
l’opera  e  della  personalità  di  Gian  Giacomo, 


anche  gli  avversari  più  dichiarati  delle  srie- 
teorie  pedagogiche,  debbono,  se  son  sinceri  . 
e  han  letto  attentamente  il  suo  libro,  con¬ 
fessare  di  averci  imparato  qualchg  cosa  e  di 
essere  stati  tratti  a  meditazioni  nuove  e 
feconde.  I  problemi  che  esso  suscita  e  ha 
suscitato  '  son  tali  e  tanti  che  ben  si  spiega 
la  moltitudine  degli  scritti  a  cui  ha  dato 
origine  :  noi  ci  limiteremo  a  discutere  qual¬ 
cuno  di  quelli  più  importanti,  a  cui  accenda  . 
jl  Calò  nel  suo  studio  introduttivo. 

Potrebbe  venire  in  mente  al  ’  lettore  di  ! 
rintracciare  la  genesi  psicologica  dell'  Emi¬ 
lio  nel  Piano  per  l’ educazione  dèi1  sig.  De 
Sainte-Marie,  scritto  dal  Rousseau-  alla: 
fine  del  1740,  quand’egli  aveva  28  anni  e 
fu  incaricato  dell’educazione  dei  figli  del 
sig.  De  Mably.  Ma  il  lettore  rimarrebbein 
gran  parte  deluso  :  1  '  Emilio  è  il  frutto  di 
meditazioni  posteriori  sull’uomo  e  la  So¬ 
cietà."  Il  Calò  nelle  note  aggiunte  al  volume- 
rileva  qua  e  là  alcuni  passi  del  Piano  che  sem¬ 
brano  preludere  od  accennate  a  dottrine  del- 
T  Emilio  ;  ma  questi  passi  si  riducono  a  ben 
poca  cosa.  Si  afferma,  è  vero,  (pag.  510) 
che  i  fanciulli  regolano  sempre  fino  a  una 
certa  età  i  tre  quarti  delle  loro  operazióni  sulle  - 
impressioni  dei  sensi  ;  ma  ben  àltrà  impor¬ 
tanza  acquisterà  nell’  Emilio'  questo  con¬ 
cetto,  che  qui  è  toccato  solo  parzialmente 
e  quasi  di  sfuggita  :  anzi  l’educazione 
(pag.  514)  si  fa  cominciare  dal  cuore,  per 
venir  poi  al  giudizio  e  allo  spirito  ;  e  se,, 
come  ben  nota  il  Calò,  1’  importanza  preva- 
.  lente  data  al  Cuore  e  al  sentimento,  anche 
per  la  dirittura  del  giudizio  e  in  genere  per 
l’educazione  della  mente,  risponde  a  una. 
delle  dottrine  più  peculiari  del  Rousseau 
non  solo  nell’opera  pedagogica  ma  in  tutta 
la  produzione  letteraria,  non  bisogna  -dime- 
ticare  che  nell ’ Emilio  l’educazione  incomincia 
dal  senso,  e  l’educazione  morale  è  rinviata 
a  piu  tardi,  quando  l’allievo  ha  raggiunto  i 
15  anni.  Piuttosto  è  già  da  notare  nel 
Piano  l’antipatia  del  Rousseau  per  ogni 
istruzione  metodica  condotta  sul  fonda¬ 
mento  dei  libri  e  dei  manuali  e  per  ogni 
studio  arido  e  astratto  o  esclusivamente 
mnemonico  ;  la  preferenza  data  al  contatto  • 
immediato  cogli  uomini  e  colle  cose,  la  preoc¬ 
cupazione  costante  di  rendere  lo  studio  pia¬ 
cevole  e  attraente  all’allievo. 

Addirittura  stridente  è  invece,  almeno  a. 
prima  vista,  il  contrasto  fra  le  idee"  dell’E- 
milio  e  quelle  sostenute  nel  Discorso  sUl- 
l’  Economia  politica  e  nelle  Considerazioni 
sul  governo  della  Polonia.  In  quest’ultimo,., 
p.  e.,  si  legge  (pag.  526)  :  «È  l’educazione- 
che  deve  dare  alle  anime  la  forma  nazionale 
e  dirigere  talmente  le  loro  opinioni  e  i  loro  - 
gusti,  che  esse  siano  patriottiche  per  incli¬ 
nazione,  per  passione  e  per  necessità.  TJn.- 
fanciullo,  aprendo  gli  occhi,  deve  veder  la. 
patria  e  fino  alla  morte  non  veder  altro  che 
lei.  Agli  uomini  liberi  conviene  soltanto- 
l’educazione  nazionale.  Imparando  a  leg¬ 
gero,  si  leggano  cose  del  proprio  paese,  a 

10  anni  se  ne  conoscano  tutte  le  produzioni,, 
a  12  tutte  le  province  e  tutte  le  strade,  a 
15  tutta  la  storia  e  16  tutte  le  leggi  ».  Qui  è 
affermato,  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  carat- 
tere  nazionale,  direi  quasi  nazionalistico  del-- 
l’educazione,  che  è  affatto  es’traneo  all’  Emi¬ 
lio,  dove  si  guarda  invece  al  carattere  pura¬ 
mente  umano  e  universale  dell’educazióne. 
Si  arriva  anzi  a  dir^g^fctenza  questo  carat¬ 
tere  nazionale,  l’ediìai^Be  non  fa  che  degli 
schiavi,  uomini  cioè  tutti  uguali  che  non 
hanno  nessuno,  stampo  personale,  nessuna.. 
effigie  spirituale  e  si  prestano  perciò  indif¬ 
ferentemente  a  qualunque  giogo.  Il  caràttere - 
sociale  dell’educazione  è  pure  riconosciuto- 
anche  nel  Discorso-  sull’  Economia  politica: 
l’educazione  è  funzione  essenziale  dello. 

•  Stato  ;  dév’essef  pubblica  e  non  privata  ; 
in  comune  e  non  domestica  o  famigliare  o 
individuale.  •«L’educazione  pubblica  (pa¬ 
gina  524)  sotto  le  norme  prescritte  dal  gover¬ 
no  e  sotto  i  magistrati  da  lui  stabiliti  è  una 
delle  massime  fondamentali  del  .governo 
popolare  o  legittimo  ».  Par  di  leggere,  come 
dice  il  Calò,  la  Repubblica  di  Fiatóne  0  la. 
costituzione  di  Licurgo. 

'  La  contradizione  però  si  attutisce  se, 
npn  fermandosi  alla  superficie,  si  penetri  up 
po’  più  addentrò,  come  fa  anche  il  Calò  ;  il 
quale  esamina  e  discute  la  quistione  se  la 
pedagogia  del  Rousseau  sia  da  ritenersi  col 
Natorp  prettamente  individualistica,  o  col 
Gòrland  una  vera  e  propria,  psicologia., go¬ 
dale.  Ne'ie  prime  pagine  -dell’  Emilio  si 
riconosce  per  il  momento,  data  la  corruzione ■ 
attuale  della  società,  l’ impossibilità  di  una 
educazione  sociale.  Non  potendosi  più  prò-* 
porre  di  formare  il  cittadino,  bisogna  pro¬ 
porsi  di  formar  l’uomo  :  se.  seguendo  la 
moda  d’oggi,  si  volesse  formar  1  uno  e  l’altro- 
a  un  tempo,  non  si  otterrebbe  nessun  risul¬ 
tato  ;  si  avrà  cioè  un  essere  che  non  sarà 
né  uomo,  né  cittadino,  non  sarà  buono  ne¬ 
per  sé  né  per  gli  a>tn.  Sarà  un  uomo  dei  nostri 
] giorni ,  un  Francese,  un  Inglese,  un  borghese P 
cioè  nulla  (pag.  9  ;  un’espressione  analoga 
si  trova  nelle  Considerazioni,,  pag.  526). 
L’ istruzione  pubblica  oggi  non  esiste  e  non 
può  più  esistere,  perché  non  c’  è  più  patria 
e  non  ci  possono  essere  più  cittadini  :  queste 
due  parole,  patria  e  cittadino,  devono  esser 
cancellate  dalle  lingue  moderne  (pag.  lo).. 
L’ Emilio  deve  dunque  cominciare  dal  nega¬ 
re  la  società  e  la  civiltà  ugualmente  corrotte, 
perciò  considera  soltanto  l’uomo  naturale . 

11  Rousseau  attua  ìnsomma  nell ’  Emilio-, 
cioè  nel  campo  dell’educazione,  quel  ritorno. 
psicologico  alla  natura  che  è  il  motivo  fon¬ 
damentale  di  tutta  la  sua  produzione. 

Una  volta  però  effettuato  questo  ritorno 
psicologico  alla  natura,  gli  uomini  (poiché 


anche  il  ,  Rousseau  riconosce  la  necessità 
della  convivenza  civile  e  sociale)  saranno  in 
grado  di  ricostituire  fra  di  loro  una  società 
non  pili  corrotta  e  corruttrice  come  l’attuale, 
ma  una  Società  pura  e  perfetta,  una  società 
ideale,  quella  di  cui  il  Rousseau  ritrova  il 
principio  &  il  fondamento  nel  Contratto  so¬ 
ciale.  Allora  soltanto  sarà  possibile  un’edu¬ 
cazione  sociale  o  nazionale  ;  allora  soltanto 
sarà  possibile  effettuare  l’ ideale  della  Re¬ 
pubblica  di  Platone  :  perciò  il  Rousseau 
parla  alla  Polonia,  come  già  il  Leibniz  avea 
parlato  alla  Russia  di  Pietro  il  Grande,  come 
a  un  paese  vergine  e  nuovo  in  cui  si  debba 
effettuare  una  costituzione  ideale,  deve  tor¬ 
neranno  a  splendere  in  tutto  il  loro  fulgore 
quei  concetti  di  patria  e  di  cittadino  che  non 
hanno  più  senso  nella  degradata  e  degradante 
Società  del  presente. 

Dal  che  risulta  la  curiosa  conseguenza  che 
non  all’  Emilio  si  deve  dare,  come  .suol 
farsi,  la  taccia  d'  idealità  astratta  nel  campo 
dell’educazione;  ma  piuttosto  al  Discórso 
sull’  Economia  politica  e  alle  Considerazioni 
sul  governo  della  Polonia  ;  perché  la  sola 
forma  di  educazione  che  il  Rousseau  trova, 
possibile  e  giustificata  ai  suoi  tempi  è  quella 
contemplata  nell’  Emilio,  che  mira  a  for¬ 
mar  l’uomo  e  non  il  cittadino  ;  l’educazione 
f  individuale  e  non  quella  sociale  o  nazionale . 
Ma,  in  tutti  i  casi,  il  contrasto  fra  1’  Indivi¬ 
dualismo  e  il  Socialismo  nella  pedagogia 
del  '  Rousseau  permane  .  anche  dopo  la  di¬ 
fesa  del  Calò  ;  il  qua.lé  è  anch’esso  obbli¬ 
gato  a  riconoscere  che  il.  Rousseau  non  si  è 
mai  dato  cura  di  metter  d’accordo  le  due 
opposte  vedute.  Il  carattere  sociale,  anzi 
nazionale  o  nazionalistico  e  perciò  partico¬ 
laristico  dell, 'educazione  com’ è  inteso  nel 
Discorso  e  nelle  Considerazioni  stona  in 
maniera  assoluta  col  carattere  universale, 
naturale  ed  umano,  dell’educazione  nel- 
l’ Emilio.  Quando  uno  fosse  educato  come  un 
Polacco  nella  guisa  che  vorrebbe  il  Rousseau, 
non  capirebbe  nel  mondo  altro  che  la  Polo¬ 
nia  e  i  Polacchi.  Ora  nell’  Emilio  si  trova 
insensato  d'educare  un  fanciullo  come  se 
non  dovesse  mai  uscir  dalla  sua  camera  e 
non  dovesse  trovarsi  mai  con  altri  che  colla 
gente  del  sud  paese.  Se  l’ infelice  fa  un  sol 
passo  sulla  terra  egli  è  perduto  (pag.  n). 
Né  giova  dire  che  questo  avviene  soltanto 
nella  società  attuale  che  è  falsa  e  corrotta. 
Poiché  come  non  avverrebe  ciò  anche  nella 
Società  ideale  vagheggiata  dal  Rousseau  ? 
Se,  come  pare,  anche  in  questa  si  dovrebbero 
formare  le  nazionalità,  il  Polacco  resterà 
sempre  Polacco  e  non  capirà  né  1’  Inglese, 
né  il  Francese.  Prendendo  anzi  su  questo 
punto  alla  lettera  le  parole  del  Rousseau, 
tutte  le  diversità  psicologiche  e  spirituali 
fra  gli  uomini  si  ridurrebbero  a  diversità 
nazionali,  e  queste  formerebbero  tante  bar-  . 
riere  fra  uomo  e  uomo, 

Ma  il  vero  è  che  il  Rousseau  ha  un  senti¬ 
mento  troppo  forte  e  profondo  della  vita 
interiore  per  adattarsi  alla  completa  scom¬ 
parsa,  all’assorbimento  dell’  individuo  nello 
Stato  o  nella  società.  Perciò  malgrado  le 
dottrine  del  Contratto  Sociale,  in  cui  si 
contempla  una  coincidenza  assoluta  della  vo  - 
lontà  individuale  colla  volontà  generale,  il 
Rousseau  non  riesce  a  far  uscire  il  socialismo 
dal  suo  individualismo.  L’alienazione  totale 
dell’  individuo  nel  Contratto  sociale,  il  . 
dono  assoluto  che  i  cittadini  dovrebbero  fare 
di  sé  stessi  allo  Stato  è  incompatibile  con 
una  forte  costituzione  della  vita  spirituale 
interiore,  quale  apparisce  nell’  Emilio  e 
anche,  p.  e.,  nella  Nòùvette  Héloise.  Qui  è 
la  contradizione  profonda  del  Rousseau. 
Nel  quale  si  può  distinguere  il  poeta  della 
Natura,  il  calvinista  e  municipalista  demo¬ 
cratico-egualitario  dì  Ginevra,  il  lettore 
appassionato  di  Platone,  di  Plutarco,  e  degli  * 
scrittori  antichi.  Il  vero  Rousseau  è  il  poeta 
della  Natura.  Il  ritorno  alla  natura  e  la  guerra 
alla  società  era  già,  come  dice  il  Lanson,  la 
parola  d’ordine  del  Diderot  ;  ma  il  Rousseau 
non  1’  ha  ricevuta  da  lui,  l’ ha  ricevuta  dal 
sg.  fondo  stesso  del  suo  essere,  dall’  intimo  della 
",  ;  sua  coscienza  ;  dal  suo  amore  e  dal  suo  entu¬ 
siasmo  per  la  natura  e  la  serena  purità  delle 
sue  bellezze.  Perciò  egli-  ha  scritto  le  Confes¬ 
sioni.  Cosi  io  non  credo  col  I.anson  ch’egli 
abbia  ricavato  dal  Sensismo  del  Condillac 
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L’Autore  de  “  Fascismo  nella  vita  Ita¬ 
liana  ”,  della  “  Rivoluzione  fascista  ”  e 
di  “  Sacro  lavoro  umano  ”,  in  questa 
nuoya  opera  scolastica,  interprete  del¬ 
l’anima  italica  rinata  di  Vittorio  Veneto, 
ha  compilato  “con  amore  ed  umiltà,, 
un’Antologia  della  passione,  del  martirio 
e  dell’eroismo  dei  nostri  soldati  in  guerra, 
di  grande  originalità  e  di  compiuta  per¬ 
fezione  didattica. 

Il  mondo  degli  studiosi  e  degli  inse¬ 
gnanti  d’  Italia  accoglierà  —  siamo  certi 
favorevolmente  anche  questa  sapiente 
e  genialissima  fatica  dell’  illustre  scrittore 
marchigiano,  b 
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il  principio  che  informa  tutto  quanto  1’  E- 
milio.  L’esperienza  sensibile  deile  cose  voleva 
dire  per  lui  l’abolizione  del  libro,  la  fuga  dai 
ricinti  chiusi,  la  vita  all’aria  aperta,  il  con¬ 
tatto  immediato  colla  Natura.  In  questo  con¬ 
tatto  solamente  il  Rousseau  ritrovava  sé 
stesso.  A.  Faggi. 

MARGINÀLIA 

*  Il  Goldoni  in  Inghilterra.  —  Pochi  de¬ 
cenni  fa  il  nome  del  gran  veneziano  diceva 
assai  poco  alla  folla  degli  inglesi  colti,  Punto 
benevola  a  lui  è  la  «  Biographia  Dramati- 
ca  »  —  enciclopedia  teatrale  apparsa  nel 
1812  —  nei  frequenti  accenni  a  cose.  sue. 

Si  nega  ogni  sapore  al  «  Padre  di  famiglia  » 
e  la  «  Pamela  Nubile  »  è  detta  «  atìcor  più 
inshlsa  dell’originale».  Quanto  a  Giorgio 
Byron,  che  già  in  patria  si  era  esercitato 
a  trasportare  dalla  sua  lingua  qualche 
scena  del  Goldoni,  conosciuta  che  ebbe,  più 
tardi,  un  po’  1’  Italia  e  la  sua  gente,  affer¬ 
mò  che  gl’  italiani  «  non  hanno  vera  com¬ 
media,  neanche  in  Goldoni,  e  questo  perché 
manca  la  società  onde  trarla  ».  Ben  poco 
mostrò  di  penetrare  l’arte  del  Goldoni  quel- 
1’ Edward  Copping  che  nel  1857, 'in  suo 
volume  intitolato  «  Alfieri  é.  Goldoni  »,  tutto 
compreso  della  grandezza  dell’Astigiano,  al 
povero  .Goldoni  appena  concede  le  circo¬ 
stanze  attenuanti  di  unà:  produzione  affret¬ 
tata  e  mal  digerita.' Egri  non  incènde  còme,  ' 
a  proposito  del  «  Bugiardo  »,  potesse  venire 
in  mente  al  Voltaire  di  accostare  il  nome  del 
Comeille  a  quello  del  Goldoni,  né  '  che  si 
potesse  mai  chiamarlo  «  il  Molière  italiano  ». 
Era  quindi  stata  quasi  un’eccezione,  nel 
secolo  scorso,  l’ammirazione  del  poeta  Ro¬ 
berto  Browning,  che  esaltò  in  un  suo  sonetto, 
con  rara  intuizione  dell’arte  goldoniana, 
quel  teatro  dove  «  brulica  il  popolo  ».  E  non 
è  senza  interesse  conoscere  in  quali  circo¬ 
stanze  il  brève  componimento  fu  creato. 
Nel  1883  — -  si  legge  nella .  biografia  della 
Sutherland  —  «  volle  il  Browning  aggiungere 
un  nuovo  anello  alla  catena  d’oro  che  av¬ 
vincono  Italia  e  Inghilterra.  Si  doveva  eri¬ 
gere  una  statua  al  Goldoni  in  Venezia.  Le  ’ 
feste  includevano  la  pubblicazione  di  un 
volume  o  di  un  album  di  versi  di  occasione 
e  il  cav.  Molmenti,  uno  dei  membri  più 
ragguardevoli  del  Comitato,  pregò  il  Bro¬ 
wning  di  un  suo  contributo.  Al  desiderio  che 
assistesse  anche  all’  inaugurazione  non  potè 
aderire,  ma  consenti  a  scrivere  dei  versi. 
Il  poeta  non  aveva  capito  o  aveva  dimenti¬ 
cato  quando  la  promessa  fatta  dovesse  rea¬ 
lizzarsi,  e  il  sonetto  fu  improvvisato  su  due 
piedi  mentre  il  messo  mandato  dal  sig.  Mol¬ 
menti  attendeva».  Improvvisazione  che  per 
la  squisitezza  della  forma  e  del  pensiero  non 
poteva  essere  più  felice.  Queste  notizie 
E.  Maddalena  riferisce  nella  Rivista  d’ Italia, 


nelle  terre  anglo-americane.  In  queste  s' 
colonne  il  Maddalena  ■  trattò  l’argomento, 
che  oggi  più  ampiamente  svolge  rispetto  alla 
rinnovata  fortuna  del  commediografo  in 
Inghilterra.  Qui  alla  recente  notorietà  del 
Goldoni  dettero  rincalzo  efficace  anche  le 
numerose  recite  della  «  Locandiera  »,  inter¬ 
prete  Eleonora  Duse,  che  indussero  già 
tanti  a  tradurre  o  a  ridurre  quel  capolavoro, 
e  più  di  una  «  Mirandolina  »  britannica  volle 
entrare  in  gara  con  l’attrice  nostra.  E  di 
recente  uscirono  à  Londra,  in  inglese,  sei 
commedie  del  Goldoni,  curate  da  letterati 
di  fama.  Di  uno  di  questi  volumi,  discorre 
oggi  il  Maddalena,  a  cui  piace  soprattutto 
la  garbata  introduzione  del  Bax,  il  quale, 
informati  i  suoi  connazionali  sul  commedio¬ 
grafo  e  l’opera  sua,  e  detto  che  il  Goldoni 
non  fu  un  «giapponese»,  come  aveva  cre¬ 
duto  un  giorno  un  suo  compagno  d’armi, 
espone  in  forma  arguta  e  originale  il  proprio 
pensiero,  che  si  compendia  in  questo  invito 
al  lettore  :  «  le  commedie  del  Goldoni  hanno 
tanta  vivacità,  buon  umore  e  ricchezza  di 
fantasia  che  tu,  —  o  lettore  —  godrai  que¬ 
sto  libro  ccsf  come  noi  traduttori  godemmo 
nel  farlo  ». 

*  Mercanti  pratesi  del  quattrocento.  — 

Il  riordinamento  dell’archivio  dell’ospedale 
di  Prato  "è  opportunamente  segnalato  da 
Tomaso  Fracassini  nella  Lettura,  non  sol¬ 
tanto  per  i  preziosi  cimeli  che  vi  si  conten¬ 
gono,  ma  anche  perché  le  carte  tornate  in 
luce  completano  le  indagini  storiche  sulla 
mercatura.  Infatti,  è  interessante  sapere 
dome  fino  dal  1428  si  operasse  il  «  protesto  » 
agli  effetti  cambiari,  mentre  i  competenti 
in  materia  riportano  ad  epoca  assai  più  re¬ 
cente  l’origine  di  questa  operazione  commer¬ 
ciale.  È  un  tal  Giuliano  di  Marco,  che  scri¬ 
vendo  a  Cosimp  e  a  Lorenzo  dei  Medici,  in 
Venezia,  dà  loro  incarico  di  fare  un  «  prote¬ 
sto  »  ad  Agnolo  Gaddi  —  omonimo  del  pit¬ 
tore  —  ed.  a  Domenico  di  Tommaso  perché 
;  non  hanno,  voluto  accettare  una  «  lettera 
dello  cambio  »  di  un  tal  I, isolo  Capovano. 
Nella  stessa  .missiva  ai  Medici  è  anche  una 
diretta  allusione  ai  bei  traffici  che  la -mer¬ 
catura  pratese  avviava  oltre  confine,  allac¬ 
ciando  relazioni  lungo  le  sponde  dell’Adria¬ 
tico,  fra  le  terre  romane  della  penisola  ma¬ 
dre  e  della  Dalmazia.  Si  ricava  da  queste 
carte  che  sulla  fine  del  trecento  alcuni  mer¬ 
canti  pratesi  avevano  intrapreso  viaggi  in¬ 
teressati'  nei  centri  rivieraschi  dell’ Adria¬ 
tico  per  partirsi  poi,  da  Venezia  o  da  Bari, 
da  Barletta  o  da  Manfredonia  o  da  Trani, 
e  correre  suil’altra.  riva  a  fondarvi  alcune 
teste  di  Ponte  all’espansione  commerciale 
di  Prato.  Del  resto,  fin  dalla  seconda  metà 
del  dugento  l’ industria  e  il  traffico  gode¬ 
vano  in  Prato  di  una  grande  floridezza  : 
l’arte  laniera  si  era  andata  perfezionando, 
profittando  anche  di  maestranze  forestiere, 
di  modo  che  sui  primi  del  quattrocento  essa 
era  in  grado  di  lanciare  sui  più  noti  mer¬ 
cati  uno  speciale  tipo  di  stoffa  pratese.  Poi 
è  Francesco  di  Marco  Datini  che  inizia  la 
sua  fortunata  carriera  di  trafficante,  aprendo 
shocchi  al  commercio  laniero  della  nativa 
città  sul  Mediterraneo  e  nella  Francia,  nella 
Spagna,  nelle  Baleari  e  perfino  sul  Mar 
d’Azoff.  Sull’esempio  dei  maggiori,  i  posteri 
non  indegni  uscirono  dalle  otto  porte  della 
città  patria  e  corsero  per  il  mondo  :  sono 
—  fra  gli  altri  —  Michele  di  Giovanni 
Marcovaldi  é  Pietro  di  Michele  'e  il  citato 
Giuliano  di  Marco  che  trapiantano  le  loro 
aziende  a  Ragusa,  dove  non  tarda  a  racco¬ 
gliersi  una  piccola  colonia  pratese,  della 
quale  la  libera  repubblichetta  dalmata  alta¬ 
mente  si  onora,  tanto  che  un  ser  Bemar- 
detto  di  Matteo  di  Schieri,  pratese  auten¬ 
tico,  è  nel  1428  cancelliere  del  Comune. 
Tutto  dò  vien  rilevato  dal  carteggio  ine¬ 
dito  di  Giuliano  di  Marco,  continuato 
dal  1403  al  1433  e  conservato  nell’archivio 
ospitaliere.  E  interessanti  appaiono  molte 
altre  carte  dello  stesso  Giuliano  per  le  di¬ 
rette  relazioni  con  corrispondenti  di  Ragusa, 
di  Cattato,  dell’  Isola  di  Mezzo. - 
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*  Nobiltà  austriaca  e  veneziana  nell’isola 
di  Cherss.  —  Caduta  1’  isola  sotto  la  domi¬ 
nazione  austriaca,  nulla  fu  mutato,  da 
prindpio,  negli  ordinamenti  interni.  Le  isti¬ 
tuzioni  veneziane  rimasero  intatte,  e  le  nuove 
norme  legislative  sancite  dagli  invasori  ri¬ 
guardavano  soltanto  i  cani  vaganti,  le  le¬ 
gnate,  i  vasi  non  fermati  alle  finestre,  l’ob¬ 
bligo  di  illuminare  le  vie,  il  divieto  di  fu¬ 
mare  in  pubblico,  pena  la  rottura  della  pipa. 
Quando  poi  l’Austria  s’accòrse  della  tenace 
devozione  dei  chersini  ai4  ricordi  della  pa¬ 
tria  veneta,  subito  mise  Smano  alle  riforme 
più  audaci  col  fine  di  riuscire  a  snazionaliz¬ 
zare  f’  isola  acquistata.  E  poiché  alcuni  pa¬ 
trizi,  sia  per  ambizione;;  sia  per  interesse, 
avevano  intrigato  in  fasore  dei  nuovi  ve¬ 
nuti,  costoro,  tanto  nella  prima  che  nella 
seconda  dominazione,  si  dettero  a  blandirli 
e  a  solleticarne  la  vanità.  Cosi  Silvio  Mitis 
oggi  riconosce  in  Pagine  Istriane,  per  dovere 
d’ imparzialità 'storica,  che  una  parte  del 
patriziato  chersino  si' "prestò  al  giuoco  del- 
1’  invasore.  Da  Vienna  era  giunto  1’  invito 
di  avanzar  domande  f  per  farsi  riconoscere 
le  prerogative  è  le  immunità  già  concesse 
dà  Venezia  alla  classò';' pàtri  zia.  Ma  non  fu 
certamente  grata  sorpresa  quella  che  atten¬ 
deva  le  famiglie  più  docili- quando  ebbero  in 
mano  i  novelli  diplomi  dove  ai  bei  cognomi 
latini  ed  italiani  erano  stati  appiccicati  a 
Vienna  dei  predicatiJgiphiliari  prettamente 
teutonici.  Tuttavia,  se  una  parte  del  patri¬ 
ziato  isolano  si  lasciò  adescare  dagli  allet¬ 
tamenti  dell’ Austria,  1,-i  maggioranza  d’esso,  > 
fiera  della  propria :  nobiltà,  veneziana,  non 
inviò  istanze  al  governo  ;|ii  Vienna,  che 
pur  aveva  ripetutamente  ^prorogato  -il  ter¬ 
mine  per  la  presentazione  delle  doqiande. 

E  questa  avversione  della  parte  migliore  della 
nobiltà  è  tanto  più  notevole  .  in  quanto 
l’Austria  nei  primi  tempi  si.  mostrava  te¬ 
nerissima  e  prodiga  di  privilegi,  come  quello 
di  riservare  ai  nobili  la  maggioranza  nel 
consiglio  cittadino,  e  di  renderli  esenti  da 
ogni  gravezza.  Là  conseguènza .  del  diverso 
atteggiamento  .del  patriziato  chersino  fu  che 
nell’  isola  esso  andò  dissolvendosi  in  varie 
categorie^  Ma  la  più  illustre  fu  certamente 
quella  che,  riposti  in  soffitta  sigilli  e  per¬ 
gamene,  si  mescolò  in  mezzo  al  popolo  e  si 
fece  paladina  dei  suoi  diritti.  I  nipoti  e  i 
pronipoti  di  codesti  nobili  autentici  si  uni¬ 
rono  alla  rimanente  cittadinanza  per  com¬ 
battere  l’azione  dispotica!  dèh  govern'o  di 
Vienna,  tenendo -alto  il  carattere  italiano 
dell’  isola,  specie  in  quella  rocca  mai  sca¬ 
lata  che  fu  11  municipio.  Oggi,  dopo  la 
tanto  auspicata  redenzioni,  che  ha  ricon¬ 
giunto  1’  isola  alla  patria,  permane  la  con¬ 
fusione  riguardo  al  diritto  e  all’uso  dei  ti¬ 
toli  nobiliari.  E  poiché!  a  Roma  c’  è  una 
Consulta  Araldica,  la  quale  regola  tale  di¬ 
ritto,  e  poiché  il  mondo  Bisogna  prenderlo 
com’  è,  con  tutte  le  sue  pìccole  ambizioni 
e  le  sue  piccole  vanità,  sembrerebbe  oppor¬ 
tuno  all’articolista  che  l’opera  assimilatri.ee 
tra  le  vecchie  e  le  nuove  p.rovincie  del  Re¬ 
gnò  si  ^estendesse  anche Vàil’ arruffata  que¬ 
stione  della  nobiltà  ehersiha. 

*  Gl’  italiani  nella  Svizzera  durante  la 
guerra.  —  È  ora  uscito)  coi  tipi  della  Casa 
Alfieri  e  Lacroix  un  libro  che  Roberto 
Michels  ha  compilato  per  incarico  dell'Uf¬ 
ficio  ’  Storiografico  della  Mobilitazione  sulla 
base  di  un  ricco  materiale  statìstico  e  con 
l’aiuto  di  un’ormai  lunga '  esperienza  degli 
ambienti  italo -svizzeri.  .Questo  libro,  che 
tesse  obbiettivamente,  ma  non  senza  rinun¬ 
ciare  à  giudizi  personali,  ljj,  storia  demogra¬ 
fica,  economica  e  commerciale  delle  colonie 
italiane  nella  Svizzera'- durante  la  guerra  e 
nell’  immediato  dopo-guerra,  è  riassunto 
dall’  autore  medesimo  nelle  pagine  della 
Nuova  Antologia,  dove  .appaiono  in  modo  ■ 
perspicuo  le  conclusioni  dell’opera.  Era 
naturale  che  il  turbine  vertiginoso  della 
guerra  non  lasciasse  intatto  il  microcosmo 
delle  nostre  colonie  nella  Svizzera.  Secondo 
il  censimento'  svizzero,  compiuto  nel  dicem¬ 
bre  1922,  il  numero  complessivo  degli  stra¬ 
nieri  risultò  scemato  del  ventìcinque  per 
cento.  Ma  la  diminuzione  dell’elemento 
italiano  ha  avuto  _  probabilmente  un  grado 
più  forte.  E  ciò  per  parecchi  motivi.  Da  un 
lato,  la  colonia  italiana;:  conteneva  in  con¬ 
fronto  delle  altre  una  percentuale  maggiore 
di  elementi  giovanili,  .che  non  soltanto  come 
richiamati  hanno  subito  maggiori  perdite  ai- 
fronte,  ma  che,  essendo  ili  gran  parte  celibi, 
sono  stati  meno  sovente  sollecitati,  da  le¬ 
gami  di  famiglia,  di  fare  ritorno  in  Isvizzera 
appena  dò  era  possibile.  Inoltre  va  tenuto 
conto  del  panico  prodottosi  al  principio  della 
guerra,  che  ha  fatto  si  che,  con  o  senza  ra¬ 
gioni  serie,  molti  italiani  abbandonassero 
la  loro  residenza»  all’estero  per  riparare  in 
Italia.  Questa  forte  diminuzione  di  stranieri 
ha  avuto  effetti  di  diverso  genere.  Cosi,  per 
esempio,  a  Ginevra  la  partenza  degli  ita¬ 
liani  e  dei  francesi,  in  massima  parte  cat¬ 
tolici,  ha  ridato,  nel  campo  confessionale, 

alla  religione  riformata  una  leggera  maggio¬ 
ranza.  Finita  la  guerra,  ci  troviamo  dinanzi 
aepuna  pagina  assaipjolorosa  per  le  nostre 
colonie  nella  Svizzera  :  il  ritorno  ostacolato 
prima,  lento  ed  incòtìipleto  poi,  degli  smo¬ 
bilitati.  Le  rigorose  misure  svizzere  non 
erano  prive  di  attenuanti,  perché  gli  smobi¬ 
litati  stranieri  riammessi  sul  suolo  della 
Confederazione  costi%ivàno  un  imminente 
pericolo  :  quello  di  aggravare  la  già  dila¬ 
gante  disoccupazione  aumentata  dal  con¬ 
gedo  dei  soldati  indigeni,  dal.  servizio  mili¬ 
tare.  Tuttavia  gl’  inciampi  messi  al  ritorno 
degli  italiani,  resi  più’fìcuti  dalla  naturale- 
insufficienza  della  burocrazia,  lasciavano  a 
molti  un  ingrato  ricordo,,  aggravato  dal 
fatto  che  i  loro  connazionali,  i  quali  avevan 
pensato  di  non  dar  ascólto  alla  voce  della 
patria,  avevano  potuto'  rimanere  indistur¬ 
bati  ai  loro  posti.  Segue  nel  libro  del  Michels 
un  capitolo  riassuntivo  sulla  coltura  italiana 
in  Isvizzera.  Il  paese,  come  si  sa,  è  privo  di 
Università  italians,  per  quanto  la  nostra 
lingua  fra  le  tre  che  vi  sori  parlate  occupi 
un  pósto  importante,  se  non  preponderante. 
Senonché  l’ inesistenza  di  scuole  superiori 
italiane  non  è,  certo,  dovuta  a  malevolenza 
statale  ;  ma  proviene  piuttosto  dall’ordL- 
n aménto  delle  Università,  di  loro  natura  non 
governative  ma  cantonali,  e  per  cui  il  Cantòn 
Ticino  sarebbe  padronissimo,  purché  le  sue 
finanze  lo  permettessero,  di  creare  e  di  man¬ 
tenere  un’Università  italiana.  Tutto  som¬ 
mato,  la  vita  politica  degli  italiani  in  Soz¬ 
zerà  non  è  molto  intensa,  sia  per  là  vici¬ 
nanza  della  madre  patria  che  attira  sempre 
1’  interessamento  politico  dei  suoi  emigrati, 
sia  perché  questi,  nel  maggior  numero,  ri¬ 
mangono  asserviti  al  soddisfacimento  dei  più 
impellenti  bisogni  della  vita  economica,  e 
in  genere  non  cercano  i  contatti,  con  le  po¬ 
polazioni  svizzere  non  parlanti  la  loro  lingua 

*  Arte  e  storia  in  terra  aretina.  —  Ci 
piacerebbe  che  psr  ognuna  delle  minori  città 
italiane  —  quelle  a  cui  onnai  s’appartiene 
il  nome  suggestivo  di  «  città  del  silenzio  » 

—  fosse  tracciata  una  rapida  e  colorita 


sintesi  delle  memorie  e  delle  ricchezze  ar¬ 
tìstiche  locali,  come  quella  che  Giuseppe 
Fatini  dedica  ad  Arezzo  nel  Bollettino  Uf¬ 
ficiate  della  Camera  dì  Commercio  e  Industria 
della  stessa  ■  provincia.  Nelle  sue  pagine 
sarebbe  vano  pretendere  la  rivelazione  di 
cose  d’arte  o  di  preziosità  letterarie  finora 
sconosciute  ;  ma  sono  originali  il  disegno 
e  la  linea  con  cui  al  lettore  si  vuol  dare 
l’ immagine  di  questa  nobile  città  di  To¬ 
scana,  Del  resto  non  tutti  sanno  che  là  c’  è 
un  Museo  che  con  le  sue  preziose  collezioni 
di  maioliche,  di  sigilli,  e  soprattutto  di 
vasi  —  una  collezione,  questa,  più  unica 
che  rara  ; —  c’  introduce  nell’  intimità  delle 
case  dei  nostri  antichissimi  padri,  ove  «  l’ar¬ 
gilla  roggia  »  della  figulina  di  Marco  Pe- 
rennio  —  la  più  perfetta  officina  di  vasaio 
che  si  ricordi  —  con  le  sue  espressive  figu¬ 
razioni  diffondeva  intorno  una  nota  di 
gaiezza.  C’  è  'anche  upa  Pinacoteca  che  dà 
modo  di  seguire  le' fasi  della  pittura  aretina 
con  gli  affreschi  di  Margaritonè,  Spinello, 
Jacopo  da  Casentino,  Bartolommeo  della 
Gatta,  Domenico  Pecori  ed  altri,  sui  quali 
dominano  Luca  Signorelli  e  Giorgio  Va¬ 
sari.  A  quest’ultimo  Arezzo  òggi  ha  consa¬ 
crato,  si  può  dire,  un  tempio  nella  «  .Casa  » 
che  da  lui  prènde  nome,  ove  con  gli  affreschi 
vasariani  si  custodisce  un  archivio  di  pre¬ 
ziose  carte,  tra  le  quali  alcune  lettere  ine¬ 
dite  dirette  al  Buonarroti.  Ma,  più  che  nelle 
chiuse  collezioni  dei  musei,  la  grande  arte 
aretina  e  gli  splendori  della  storia  comunale 
parlano  al  visitatore  nella  penombra  delle 
chiese,  di  cui  il  Fatini,  una  per  una,  defini¬ 
sce  in  breve  giro  di  periodi  il  significato  e 
il  carattere.  Al  moto  francescano,  che  nel 
sec.  XIII  pervase  la  città,  tanto  vicina  alla 
Verna,  si  ricollega  la  chiesa  di  S.  Francesco, 
ove  anche  gli  affreschi  di  Spinelllo  e  l’arca 
marmorea  di  Antonio  Roselli  cedono  da¬ 
vanti  al  luminoso  «  giardino  »  così  fragrante 
di  umanità  di  Pier  della  Francesca.  Allo 
Studio,  invece,  che  dal  sec.  Vili  al  XIV 
vantò  insigni  giuristi  e  gareggiò  con  quello 
bolognese,  alcuni  riconnettono  la  chiesa  di 
S.  Domenico,  della  quale  "di  sotto  a  tanto 
rovinìo  di  opere  artistiche,  pochi  avanzi 
sopravvivono  a  testimoniare  la  ricchezza 
d’arte  "ché  un  giorno  poteva  offrire  l’anti¬ 
chissima  chiesa.  Ma  a  chi  voglia  la  sugge¬ 
stione  di  più  antiche  memorie  il  Fatini 
narra  la  storia  della  Pieve  di  S.  Maria  e 
della  Cattedrale  :  le  due  chiese  che  ebbero 
affettuose  cure,  più  che  secolari,  dagli  are¬ 
tini.  , 

*  L’Italia  «terra  dei  morti».  —  La  pa¬ 
ternità  della  frase  è  tradizionalmente  attri¬ 
buita  al  Lamartine  ;  ma  E.  Zaniboni  in¬ 
forma  i  lettori  del  Mezzogiorno  che  il  poeta 
francese  fu  preceduto  da  un  tedesco,  e  cioè 
da  B.  Giorgio  Niebuhr,  lo  storico  e  —  cir¬ 
costanza  aggravante  ; —  diplomatico,  che  di¬ 
morò  a  Roma  quale  inviato  della  Prussia 
dal  1816  al  1823.  Infatti  la  definizione 
d’  Italia  «  terra  dei  morti  »  si  legge  in  una 
lettera  del  Niebuhr  allo  Jacobi,  in  data  di 
Roma  ix  gennaio  1817,  pubblicata  postuma 
.  con  altri  ricordi  autobiografici  ( Lebensndch - 
richten  ùber  B.  G.  Niebuhr  ecc.,  Amburgo, 
1838))  e  precisamente  nel  volume  secondo 
che  contiene  appunto  le  lettere  romane. 
Or  come  va  che  1’  ingiuria  dello  storico  di 
Roma  non  era  stata  raccolta  né  rilevata  fino 
ad  oggi  ?  Giova  ricordare  che  le  Memorie 
del  Niebuhr  videro  la  luce  solo  nel  1838, 
vale  a  dire  dopo  che  le  sfuriate  del  La¬ 
martine  e  i  duelli  del  Pepe  e  i  versi  del  Giu¬ 
sti  e  gli  articoli  del  Monnier  e  le  proteste 
dei  retori  d’ allora  avevano  già  seccato  ab¬ 
bastanza  il  pubblico,  perché  si  sentisse  la 
voglia  di  tirare  in  ballo  anche  il  libro  del 
Niebuhr  :  da  noi  cosi  raro,  del  resto,  che 
fra  le  biblioteche  italiane  lo  Zaniboni  non 
ne  ha  trovato  che  un  esemplare  nell’  Uni¬ 
versitaria  di  Torino.  Severi  erano,  del  re¬ 
sto,  tutti  i  giudizi  del  Niebuhr  nei  riguardi 
degli  italiani.  Non  fa  grazia  che  a  tre  lette¬ 
rati  «  veramente  valenti  »  :  il  Morelli,  il  Ga- 
ratoni,  il  Fontana.  La  verità  è  che  il  nostro 
storico,  a  Roma,  non  viveva  e  non  favel¬ 
lava  che  con  gli  antichi  :  come  usava  tal¬ 
volta  il  Machiavelli.  La  metafisica,  dice  a 


antichi  romani .  Di  qui  «  la  vuotaggine  che 
regna  nelle  zucche  »,  eccezion  fatta  per  po¬ 
chissimi  letterati  o  storici  di  professione. 
Anche  gli  uomini  d’affari  —  soggiunge  su¬ 
bito  dopo  - —  per  cultura  e  per  educazione 
sono  senza  «  confronto  più  addietro  dei  te¬ 
deschi  ».  Del  resto  a  Roma  «non  c’  è  nem¬ 
meno,  la  possibilità  di  avvicinare  i  natu¬ 
rali,  di  associarsi  e  far  causa  comune  per 
un  sentimento  o  un  interesse  collettivo  ». 
Nessun  argomento  scientìfico,  prosegue,  nes¬ 
sun-  affare  può  prestarsi  quale  intermedia¬ 
rio  fra  i  forestieri  e  i  romani,  il  cui  pen¬ 
siero  «  non  è  rivolto  ad  alcuno  scopo,  ad 
alcuna  idealità».  Qualche  sua  impressione, 
qualche  suo  giudizio  sono  talvolta,  diciamo 
pure,  cosi  «  originali  »,  da  muovere  il  sorriso, 
più  che  la  ribellione  o  lo  sdegno  ;  come 
quando  osserva  che  «  le  più  nobili  preoccu 
pazioni  »  dei  romani  di  Roma  sono  :  lo  sci¬ 
rocco,  il  prezzo  dell’olio'  e  la  grandezza  delle 
pagnotte.  O  quando  trova  brutte  anche  le 
trasteverine.  Oppure  quando  confessa  can¬ 
didamente  :  «Nessuna  città  è  più  adatta 
di  Roma  per  confermar  noialtri  tedeschi 
•  nel .  protestantesimo  ».  O  là  dove  dice  (e 
quasi  si  dubita  che  dica  sul  serio)  :  «  An¬ 
che  i  venti  si  son  mutati  da  quel  che  erano 
in  antico  ».  E  c’  è  di  peggio  !  Secondo  il  punto  . 
di  vista  Roma  non  solo  gli  sembrava  pic¬ 
cola  ;  ma  «  Roma  non  dovrebbe  portare 
questo  nome  bensì  chiamarsi,  tutt’al  più 
Nuova-Roma,  come  Nuova-Yorh  ».  Testua¬ 
le  !  «  Roma  —  scrive  un’altra  volta  al  Sa- 
vigny  —  e  tanto  lontana  dall’antica  Roma, 
.quanto  Beri" no  !  ».  Ma  il  quadro  forse  più 
desolato  e  desolante  di  Roma  e  di  tutta 
Italia  lo  Zaniboni  lo  trova  nella  ricordata 
lettera  del  1817  allo  Jacobi.  È  una  fosca 
pagina,  che  fa  pena  anche  il  riassumere 
soltanto  :  lo  spirito  —  vi  si  legge  —  la  scien¬ 
za,  ogni  idea  che  fa  battere  il  cuore,  ogni 
attività  superiore  sono  esiliate  da  questa 
terra  ;  ogni  speranza,  ogni  aspirazione,  ogni 
anelito,  per  fino  ogni  gaiezza.  «  Una  Nazione 
più  povera  di  giocondità  ( freudenlose )  non 
1’  ho  vista  mai.  A  Venezia  e  a  Firenze  ab¬ 
biamo  almeno  trovati  alcuni  che  sapevano 
quanta  fosse  la  loro  miseria  e  che,  in  certo 
modo,  sapevan  da  quale  altezza  erano  pre¬ 
cipitati.  Ma  qui  (a  Roma)  dove  esiste  una 
storia  nazionale  alla  quale  riannodate  l’e¬ 
poca  presente  mediante  gli  anelli  d’una  ca¬ 
tena  ininterrotta,  qui  non  c’  è  nemmen 
l’ombra  di  un  tal  sentimento  ;  ma  solo  uno 
stato  d’animo'  eternamente  insoddisfatto, 
ma  senza  dolore,  e  senza  aspirazione  a 
qualche  cosa  di  meglio....  Giova  ricordare 
che  chi  scriveva  cosi  abitava  a  Roma  - nei 
pressi  del  Teatro  di  Marcello,  e  precisamente 
nel  palazzo  Orsini  Savelli.  Sulla  facciata  di 
questo  palazzo  or  non  è  molto,  il  Senato  e 


il  Popolo  romano,  senza  aver  mai  letto  evi¬ 
dentemente  una  riga  dello  storico  insigne, 
faqevano  apporre  una  lapide,  a  perpetua 
memoria  dell’ospite  amabilissimo.  Ma  non 
conviene  rimuover  la  lapide..  Il  Niebhur,  la¬ 
sciata  1’  Italia  nel  1823,  preconizzava  in 
Giacomo  Leopardi  venticinquenne  il  grande 
filologo  ;  e  giurava  d’aver  visto  e  cono¬ 
sciuto,  finalmente,  uri  Italiano  moderno 
degno  dell’  Italia  antica. 
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Quasi  tutti  toscani  questi  Passatisti  di 
cui  tesse  un  garbato  ed  agile  elogio  Guido 
Biagi  in  un  suo  volume  di  recente  pubblica¬ 
zione  ;  divertente  come  capita  di  rado  agli 
«  elogi  ».  Più  che  un  terzo  del  libro  è  dedi¬ 
cato  a  Renato  Fucini,  della  cui  opera  e 
della  cui  persona  il  Biagi  è  per  unanime 
consenso  l’  interprete  più  informato  e  colo¬ 
rito,  cosi  come  ne  è  stato  il  fedele  esecutore 
della  volontà  letteraria  procurando  alla  lan¬ 
guente  biblioteca  amena  d’  Italia  il  contri¬ 
buto  ■  di  quell' Acqua  passata  e  di  quelle 
Foglie  al  ventò  che  fra  le  raccolte  di  prose 
fuciniane  hanno  un  posto  importante,  non 
soltanto  come  documenti  di  vita.  Ma  a 
chiamarli  «  passatisti  »  con  una  graziosa 
punta  di  ironia  polemica,  l’ A.  non  fu  indotto 
forse  dalla  sola  considerazione  dei  caratteri 
tradizionali  e  regionali,  comuni  agli  uomini 
di  lettere  e  ai  giornalisti  di  cui  si  discorre 
in  queste  pagine  dove  sono  rievocate 
con  grande  vivezza  la  Toscana  e  Firenze 
della  seconda  metà  del  secolo  decimonono, 
fra  i  piccoli  fasti  e  le  piccole  tristezze  di  cosi 
mutevoli  destini.  Gli  scrittori  e  gli  artisti 
ai  quali  Guido  Biagi  ritorna  con  animo  af¬ 
fettuoso  e  quasi  nostàlgico  ebbero  anche 
comune  forse  un  senso  di  intima  avversione 
non  soltanto  per  le  mode  e  per  le  ostentazioni 
e  per  il  mondan  rumore,  ma  anche  per 
atteggiamenti,  e  per  gesti  troppo  bruschi 
e  decisi,  una  specie  di  «  futurismo  »  dei 
tempi,  che  nella  loro  imperturbabile  sere¬ 
nità  trovavano  subito  il  correttivo  della 
critica  epigrammatica,  anche  se  non  for¬ 
mulata  sempre  nel  motto  corrosivo.  Per 
questa  rievocazione  di  un  «  clima  storico  » 
che  il  moto  uniformemente  accelerato  della 
civiltà  meccanica,  fra  là  fine  e  il  principio 
del  secolo,  e  poi  le  voragini  della  guerra 
hanno  risospinto  tanto  indietro  da  dare 
1’  illusione  di  un  passato  più  che  remoto  — 
capitoli  come  il  «  Babbo  di  Pinocchio  »  e 
«  Giornali  e  giornalisti  »  posseggono  1’  ini¬ 
mitabile  requisito  di  dissimulare  ogni  ap¬ 
parato  ricostruttivo,  ogni  proposito  di  valu¬ 
tazione,  ogni  necessità  di  raffronti,  come  se 
«  i  passatisti  »  si  raccontassero  da  sé.  La 
concordanza  fra  i  due  stili  :  quello  del  rievo¬ 
catore  e  quello  dei  rievocati,  non  potrebbe 
essere  più  perfetta.  Figure  che  rivivono  e 
si  muovono  nel  loro  ambiente,  da  Carlo 
Lorenzini  ai  fondatori  del  «  Fànfulla  »  con 
le  relative  filiazioni  per  i  letterati  e  per  i 
bambini,  ai  giornalisti  che  cominciarono  a 
Firenze  e  conti riuarono  per  la  maggior  parte 


G.  C.  SANSONI 

::  EDITORE  -  FIRENZE  (21)  :: 


BIBLIOTECA  PEDAGOGICA 

DIRETTA  DA  GIOVANNI  CALÒ 

NOVITÀ  : 

V.  GIOBERTI 

L’EDUCAZIONE 

NAZIONALE 

PAGINE  PEDAGOGICHE  SCELTE  E 
ORDINATE,  CON  INTRODUZIONE 

e  note  di  Enzo  Bonaveniura 

Volume  di  pag.  xxxvi-204.  L.  7. — 


G.  G.  ROUSSEAU 

EMILIO 

E  ALTRI  SCRITTI  PEDAGOGICI 

Traduzione  integrale  L.  De  Anna. 
Con  introduzione  e  note  di  G.  Calò 
e  L.  De  Anna. 

Volume  di  pagg.  Liv-556.  L.  18. — 


R.  LAMBRUSCHINI 

DELLA  ISTRUZIONE 

DIALOGHI 

Con  la  giunta  di  alcune  lezioni  dette 
nell’  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Fi¬ 
renze.  -  Nuova  edizione  con  introdu¬ 
zione  e  note  di  Giovanni  Calò. 
Volume  di  pagine  clxxxi-288.  L.  15. — 


G.  LOCKE 

Pensieri  sull’  Educa¬ 
zione  -  Dello  Studio 

Traduzione  di  G.  Marchesini  con 
un’  introduzione  e  uno  schema  razio¬ 
nale  della  dottrina.  Prefazione  di  Gio¬ 
vanni  Calò.  Nuòva  tiratura. 

Volume  di  pagg.  xx-249.  L.  io. — 


Il  Bullettino  Bibliografico  si  spedisce 
gratis  e  franco  a  richiesta  dall’editore  : 

G.  C.  SANSONI  -  Firenze  (21). 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


IL  MARZOCCO 


a  Roma  l’esercizio  di  una  professione,  mu¬ 
tata  in  pochi  decenni  come  forse  nessun’al- 
tra,  i  «passatisti»  di  Guido  Biagi  pare  che 
abbiano  ignorato  tutti  i  guai  che  la  succes¬ 
siva  «  intellettualità  »  ha  .  coltivato  dispe¬ 
ratamente  quando  ne  ha  preso  il  posto.  Il 
babbo  di  «Pinocchio»  che  quasi  contro- 
voglia  e  senza  rendersene  conto  dà  alle 
stampe  un  piccolo  capolavoro  è  l’esemplare 
che  forse  meglio  di  ogni  altro  rappresenta, 
nella  sua  indolente  e  sorridente  persona  ,  tutta 
la  specie.  Nella  serie  è  pure  bene  al  posto 
quell’  indimenticabile  Eugenio  Cecconi,  in¬ 
namorato  schietto  e  tenace  di  ogni  forma 
di  bellezza,  prima  dell’avvento  degli  sva¬ 
riati  estetismi  di  importazione  esotica,  pit¬ 
tore  e  scrittore  per  un  bisogno  dell’anima  ; 
quintessenza  del  «  dilettante  »  nel  senso 
migliore  della  parola  e  cioè  agli  antipodi 
da  ogni  forma  e  modo  di  professionali smo. 
A  lui  è  dedicato  l’ultimo  capitolo  di  questo 
libro  dove  anche  Sidney  Sonnino  ed  Emilio 
Treves  hanno  i  loro.  Del  Sonnino  si  narrano 
quelle  vicende  dell’adolescenza  e  l’operosità 
degli  anni  giovanili  che  per  ragione  di  am¬ 
biente  ci  'riportano  in  pieno  «  passatismo  » 
toscano,  di  Emilio  Treves  è  dato  un  profilo 
dei  pili  somiglianti  fra  i  moltissimi  anche 
ottimi  che  la  figura  caratteristica  dell’editore 
principe  ha  ispirato  in  questi  ultimi  anni. 
Entrambi  per  i  gusti  letterari,  per  il  tenace 
attaccamento  alle  tradizioni,  per  l’ ìntima 
avversione  a  quei  tali  gesti  e  a  quei  tali 
atteggiamenti  di  cui  già  abbiamo  fatto  cenno, 
possono  essefè  considerati  come  «passatisti» 
onorari,  e  non  spezzano  ma  accrescono  l’ar¬ 
monia  di  un  volume,  il  ,  quale  possiede  un 
organismo  suo  proprio,  a  differenza  delle 
troppe  miscellanee  di  marca  recente  :  ordi¬ 
nati  colombari  dove  si  riseppelliscono  con 
tutti  gli  onori  scritti  occasionali  esumati  dal¬ 
le  collezioni  della  stampa  periodica. 

Giulio  Reichenbach,  Un  gentiluomo  poeta 

del  Quattrocento  :  Matteo  Maria  Boiardo, 

Parte  prima,  Ferrara,  Taddei,  Ed.  1923. 

È  la  prima  parte  di  uno  studio  sull’autore 
AAVOrlando  innamorato,  in  cui  il  recente 
biografo  si  è  valso  di  assai  docifinenti  per 
fissare  bene  l’ambiente  nel  quale  si  svolse 
la  -giovinezza  del  celebrato  poeta.  In  gran 
parte  nella  casa  del  nonno  Feltrino  ;  poiché 
fi  padre  Giovanni  mori  quando  egli  aveva 
appena  dieci  anni. 

Questo  Feltrino  fu  uno  degli  uomini  più 
notevoli  del  suo  tempo.  Cortigiano  del  mar¬ 
chese  di  Ferrara,  Niccolò  III,  e  più  tardi  di 
Leonello  e  di  Borso  d’  Esté,  ebbe  dal  primo 
l’ investitura  della  Contea  di  Scandiano  per 
lui  e  i  suoi  discendenti,  e  fu  adoperato  in 
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uffici  di  grande  importanza,  quali  il  Capi¬ 
tanato  di  Modena  prima  e  di  Reggio  poi. 
Attivo,  intelligente,  fidato,  si  distinse  non 
solo  per  l’opera  sua  di  amministratore,  ma 
'  anche  per  il  fervore  con  cui  partecipò  a 
quel  movimento  umanistico  che  fece  di 
Ferrara  uno  dei  più  luminosi  centri  di  col¬ 
tura  italiana.  Amava  soprattutto  la  storia 
e  si  esaltava  alla  lettura  di  Tito  Livio  che 
egli  metteva  al  sommo  della  gerarchia  let¬ 
teraria.  Fu  anche  uno  dei  più  apprezzati 
amici  di  Guarino  Guarnii  che  tessè  di  lui 
un  invidiato  elogio.  Non  solo,  ma  l’ardore 
per  gli  studi  era  in  lui  tale  che  a  sessant’anni 
si  iscrissé  come  scolaro  all’  Università  “nella 
facoltà  di  Diritto  Canonico. 

Giovanni  Boiardo,  il  padre  di  Matteo 
che  aveva  sposato  Lucia  Strozzi  era  d’altra 
tempra  :  buono,  fedele,  devoto  si  era  rac¬ 
colto  unicamente  negli  affetti  familiari  e 
nel  servizio  del  principe  ;  ma'  non  aveva 
la  paterna  avidità  «  di  gloria  e  di  Signoria  », 
come  dichiara  un  oscuro  biografo. 

Matteo  Maria  ereditò  dal  padre  l’amore 
della  vita  quieta  e  modesta  e  dal  nonno 
quello  delle  lettere. 

Il  Reichenbach  che  su  documenti  e  su 
fondate  deduzioni  fissa  la  data  della  sua 
nascita  al  1441  si  intrattiene  sull’  infanzia 
e  sulla  gioventù  di  lui  che  in  gran  parte 
passarono  nel  castello  di  Scandiano,  del 
quale  a  20  anni  egli  ebbe  il  governo.  Colà 
egli  era  cresciuto  sotto  gli  ammaestramenti 
del  nonno  e  ili  un  maestro,  Bartolomeo  da 
Prato,  che  aveva  già  avuto  còme  alunno 
un  suo  zio  ;  e  di  là  si  fécò  una  prima  volta 
a  Reggio  ad  assicurare  gli  Anziani  che  egli 
avrebbe  seguito  le  vestigia  dei  suoi  mag¬ 
giori,  quale  fedele  amatore  ed  amico  della 
Comunità.  Poi  apparve  qualche  volta  alla 
Corte  di  Borso,  dove  fu  attratto  dal  fascino 
che  esercitò  su  di  lui  uno  dei  fratelli  del 
Duca,  .quell’  Ercole  sul  cui  capo  splendeva 
la  doppia  aureola  del  guerriero  e  del  poeta. 
Ed  ecco  che  in  quella  società  ferrarese  in 
cui  echeggiava  la  voce  di  Tito  Vespasiano 
Strozzi,  del  Tribraco,  di  Bartolomei^  Pa¬ 
ganelli,  autori  tutti  di  pastorali  latine,  un 
altra  promettente  voce  si  fa  udire,  quella 
del  giovane  Matteo  Maria. 

Egli  comincia  la  sua  carriera  poetica  con 
quei  Carmina  de  laudibus  Estensium  — 
assimilazione  e  non  ancora  ricreazione  — 
in  cui  celebra  la  casa  regnante  e  più  spe¬ 
cialmente  il  giovane  principe  a  lui  tanto 


caro.  Primo  ààggio  -di  giovane  ventenne 
(dice  il  Reichenbach)  nel  quale  si  sente 
l’adolescente  che  fa  sfoggio  di  colera. 
«L’arte  resta  un  po’  lontana,  soffocata 
da  tutte  le  cose  preziose  e  sapienti  che  bi¬ 
sogna  dire  »,  ma  a  tratti  riesce  anche  a  far 
capolino. , 

Di  più  schietta  ispirazione  sono  le  Ecloghe 
che  tennero  dietro  ai  Carmina.  In  esse  il 
modello  è  Virgilio,  e  quasi  sempre  sotto 
i  soliti  nomi  e  avvenimenti  pastorali  si  ce  ■ 
lano  persone  e  fatti  contemporanei.  Titiro  è 
ordinariamente  Vespasiano  Strozzi,  Poeman 
il  Boiardo  stesso  :  e  la  materia  è  sempre 
la  celebrazione  -'della  Casa .  estense.  Non  è 
il  caso  di  esporre  le  allegorie,  alle  volte 
un  po’  sottili,  altre  volte  chiarissime,  di 
tutti  e  dieci  i  componimenti  ;  meglio  è 
ricorrere  direttamente  al  libro.  Ci  basti 
aver  additato  il  modo  della  trattazione 
che  è  limpido  e  il  più  delle  volte  per¬ 
suasivo,  anche  quando  le  apparenze  stanno 
contro  P  interpretazione  dell’ Autore.  Ma 
ai  suoi  argomenti  difficilmente  si  resiste. 

Quel  che  sarà  il  Bojardo  maggiore  sarà 
argomento  di  un’altra  parte  del  libro  che 
ci  auguriamo  non  tardi  a  venire  in  luce. 

Ugo.  Frittelli,  Gerolamo  Gigli.  Comme¬ 
morazione  tenuta  nella  R.  Accademia  dei 

Rozzi  di  Siena.  Siena,  Lazzeri  ed.,  1923. 

In  occasionerei  secondo  centenario  .della 
morte,’  dell’  inquieto  e  bizzarro  scrittore 
senese,  Ugo  Frittelli -ha  evocata  la  figura 
di  lui  dinanzi  juaa .  un  eletto  pubblico  di 
ascoltatori.  Ora  pùbblica  per  le  stampe  la 
sua  commemorazione  in  servigio  degli  stu¬ 
diosi,  e  la  correda,  pi  quelle  note  che  mo- 
stranq  .come  egli  sii  sia  preparato  a  trat¬ 
tare  il  suo  argomeiitxr,  servendosi,  cioè,  di 
moltissimi  documenti,  per  la  maggior  parte, 
inediti,  che  gettàno| molta  luce  sull’agitata 
vita  del  suo  autore^  Del  quale  comincia  a 
dimostrare  che  la  casa  natale  non  è  quella 
di  Via  Stalloreggi  segnata  col.  n.  12,  come 
attesta  una  lapide  givi  posta  nel  1861,  si 
bene,  con  ogni  probabilità,  quella  presso 
la  Costarella  dei  Barbieri,  in  cui  oggi  è 
situata  la  fiaschetteria  del  Centro. 

Ciò  stabilito  l’ A.SÈpassa  a.  descrivere 
quale  era  la  società®  cui  al  Gigli  toccò  di 
vivere  :  quella  che  sigmodellò  sulle  «  abitu¬ 
dini  biasimevoli .  e  demoralizzatrici  di  una 
costante  e  ipocrita  dissimulazione»  ché  Co¬ 
simo  III  aveva»  Trasfuso  nella  sua  Corte 
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e  nell’intera  regione  toscana.  Ad  esse  fi- 
poeta  non  si  accomodò,  e  si  scagliò  contro 
i  bacchettoni  del  suo  tempo  e  contro  i 
gesuiti  che  dominavano  tirannicamente  in 
tutta  la  Toscana,  pungendo  gli  uni  e  gli 
altri  con  l’acuto  spillo  della  satira. 

Un  suo'  sonetto  ai  reverendi  Padri  co¬ 
mincia  così  : 

O  voi,  che  mezzi  frati  e  mezzi  preti 
Vi  dimostrate  a’  popoli  minchioni 
Astrologi,  filosofi  e  poeti, 

Voi  siete  un  branco  d’asini  e  castroni. 

E  mal  gliene  incolse,  perché  la  potente 
Compagnia  gli  fece  intanto  togliere  ià  cat¬ 
tedra  di  lingua  toscana  che  egli  aveva  ai- 
fi  Università,  fece  vestire  dell’abito  sociale 
il  secondo  figlio  di  lui  Germanico  e  attrasse 
al  suo  pietismo  la  moglie  Lorenza  Perfetti 
che  da  lui  si  separò.  -  \ 

Cominciarono  cosi  le  sue  peripezie  che  io 
costrinsero  ad  esulare  da  Siena,  specie  dopo 
le  rappresentazioni  del  Don  Pilone  e  dèlia 
Sorellina  di  D.  Pilone,  nella  prima  delle 
quali,  pur  avendo  sott’occhi  il  Tartuffe  di 
Molière,  egli  rappresentò  i  modi  e  le  azioni 
di  un  tal  Feliciati,  prete  ipocrita  e  bric¬ 
cone  e  di  altri  personaggi  della  sua  città, 
e  nella  seconda  mise  in  iscena  la  propria 
moglie,  la  serva  di  casa  e  se  'stesso. 

Cedendo  agli  impulsi  del  proprio  tempera¬ 
mento  egli  nello  stesso  tempo  si  erigeva  a 
campione  di  una  spregiudicata  libertà  di 
pensiero  e  inaugurava  un  teatro  «  né  greco, 
né  francese,  né  italiano  ».  Se  non  che  non 
aveva  la  tempra  del  lottatore.  Una  vita 
sregolata,  e  gli  eccessi  di  una  non  meditata 
reazione  gli  strapparono  ritrattazioni  che 
poi  non  mantenne,  sicché  visse  sempre  in 
un’altalena  di  sottomissioni  e  di  ribellioni 
che  non  fanno  onore  al  suo  carattere. 

La  sua  lotta  con  la  Crusca  a  proposito 
del  Vocabolario  Cateriniano  è  dal  Frittelli 
narrata  vivamente’  e  minutamente'  nelle 
sue»  varie  vicende  e  mostra  che  «  curioso 
impasto  di  scaltro,  di  spavaldo,  di  generoso 
e  di  ingenuo  »  era  il  Gigli.  Sono  pagine  che 
si  leggono  con  grande  interesse  e  con  grande 
profitto,  e  anche  con  un  certo  senso  di 
malinconia,  poiché  ci  fanno  vedere  da  una 
parte  quali  terribili  vendette  la  ipocrisia, 
la  «  toscana  pestilenzia  »  (come  il  Gigli  la 


chiamava),  sapesse  prendersi  sulla  genero¬ 
sità  del  carattere,  e  dall’altra  come  il  seme 
delle  discordie  comunali  Che  tanto  male 
fece  all’  Italia  nella  storia  del  suo  passato 
non  fosse  ancora  soffocato  nel  secolo  XVIII. 

L’autore  del  D.  Pilone  mori  miseramente 
inginocchiandosi  davanti  a  quegli  stessi  che 
gli  erano  nemici  e  spirando  «  fra  le  braccia 
di  quella  Compagnia  alla  quale  aveva  giu¬ 
rato  guerra  implacabile  ed  eterna (Non  fu 
un  eroe  dunque  ;  ma  chi  potrebbe  essergli 
troppo  severo,  -se  il  coraggio  gli  mancò 
davanti  alla  miseria  ? 

Resta  però  di  lui  viva  nel  nostro  animo 
il  ricordo  di  una  indipendenza  di  coscienza 
che  si  rivelò  nei  suoi  momenti  migliori  ;  e 
nei  suoi  scritti  quell’arguzia  e  quella  sa¬ 
pienza  di  intelletto  che  erano  piuttosto 
rare  in  un  tempo  in  cui  la  doppiezza  e 
l’artificiosità  erano  doti  abbastanza  comuni 
del  carattere  e  degli  studi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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MALLARMÉ 

•  rt'  (Questa  domenica  a  Valvins;  presso  Fon- 
tainebleatv  la  Società  Mallarmé  comme¬ 
morerà  il  venticinquesimo  anniversario  della 
morte  del  poeta  con  l’apposizione  d’una  la¬ 
pide  sulla  casa  in  cui  egli:  trascórse  tante 
estati  di  pace,  di.  raccogliménto  e  di  svago,, 

rt/fe  in\ cui.'1  egli  sid«pertséi  tra  Tràccia  fàmi- 
c  gliari.  Il  poeta' verrà  cosi  celebrato/ là  dove' 
-egli  potè  fortunatamente  dimenticare  spesso, 
il  supplizio  della  «  pagina  bianca  »,  l’ango- 
soia  della-  sua  sterilità  e  del  suo  scrupolo, 
l'ansia. inutile  dietro  il  sogno  della  grande 
òpera  suprema  ed  •  essenziale,  e  liberarsi 
dalla  chiusa  atmosfera  turibolare  dèi  suo 
salotto  di  via  Roma,  affollato  di  discepoli 
■estasiati- a  soffocarlo  in  una  cerchiarti,  am¬ 
mirazioni  'nei  famosi  martedì  sera-  del  sùó 
pontificato  poetico. 

A  Valvins,  Mallarmé  usciva  all’aria  aperta 
■dall’ ombra  discréta  e  affumicata  del  suo 
cenacolo,  si  calava  su  gli  orecchi  fauneschi 
■e  gli  occhi  -vividi  e  pietosi  un.  cappellaccio 
•di  paglia  e  batteva  in  lungo  e  in  largo  il 
■suo  angolo  di  campagna  e  di  foresta,  op¬ 
pure  saltava  nella  sua  barca  e  si  concedeva 
alle  gioie  deb  cabotaggio  insieme  ad  un 
qualche  amico  premuroso  e  cordiale  rinvi  - 
tato  a  partecipare -ai  suoi  diporti  e  alle  ,  sue 
sieste.  Lontana'1  anche  la  malinconia  delle 
lezioni  d’ inglese  nelle  classi  ingrate  e  in¬ 
composte,  e  lontane  le -cime  gelide  e  steri 
tari  in  cui  là  sua  religione  del  verbo  e  del 
simbolo  s’appuntava  in  un  cielo  d’  incor- 

•  ruttibile-  diamante.  L’aria  pura  sembrava 
ringiovanirlo,  sembrava  riporlo  in  contatto 
•con  gli  elementi  e  le  cose,  risollevargli 
'  le  ali  dell’anima  cosi  pronte  a  ripiegarci  e 

a  rattrappirsi  sotto  il  pesò  d’una  accidia 
molle  e  sorridente.  Il  «  stinto'  della  poesia  » 
tornava  uomo  tra  gli  uomini,  uomo  al  co- 
■spetto  della  natura  nemica.  Pisciolto  dari 
l’ involucro  della  suà  idea  fissa, .  schiuso 
dal  suo  tabernacolo,  egli  si  commetteva  per 
•qualche  giórno  placidamente  ai  gesti  ed 
ai  costumi  famigliari  ed  umani.  Il  cigno 
cantato  da  lui  come  irrigidito  nella  bianca 
-agonia  del  suo  sterile  inverno  pareva  do-, 
vesse  alla  fine,  riscotersi  e  riprendere  il 
largo,  verso  l’azzurro  un  tempo  cosi  de¬ 
testato. 

I  fedeli  che  sj  troveranno  riuniti  alla  ceri¬ 
monia  non,  dureranno  fatica  a  rievocare 
-questo  l  Mallarmé  modesto,  tranquillo,  ac¬ 
cogliente,  che  non  è  mai  stato  troppo  lon¬ 
tano  dal  Mallarmé  pontefice  della  poesia 
,  pura,  della  poesia  quintessenziale,  della 
poesia  senza  parole.  C’  è,  stata  sempre  in 
•quésto  poeta  una  bontà  casalinga,  una  ri¬ 
trosia  professorale,  come  dell’ uomo  che 
•chiede  scusa  e  indulgenza  per  sé  e  per  gli 
altri,  che  noli  s’ardirebbe  mai  levare  la 
voce  contro  nessuna  cosa  che  fosse  più 
■contraria  alla  regola  della  sua  disciplina  e 
alla  legge  del  suo  spirito,  che  non  muove- 
rebbe  un  rimprovero  e  non  esprìmerebbe 
una  critica  senza  orlarli  prima  d’un  sorriso 
pieno  di  serena  malizia  o  di  simpatia. 
Guardate,  nelle  lettere  inedite  di  lui  a 
Franqois  Coppée-  pubblicate  nel  fascicolo 
•del  i°  ottobre  della  Revue  des  Deux  Mondes 
con  che  portentosa  delicatézza  e  finezza  egli 
•sa,*  coltivare  'l’amicizia  per  un  poeta  che  è 
lontano  mille  miglia  da  lui,  con  cui  si  im¬ 
maginerebbe  egli  non  potesse  avere  alcun 
punto  di  contatto  ;  con  che  dolce  indul¬ 
genza  egli  sa  nello  stesso  tempo  mostrare 
all’amico' quel  ohe  lo  separa  da  lui,  quel  che 
c’  è  ancora  di  troppo  nella  poesia  di  lui, 
perché  essa  possa  eguagliare  quella  poesia 
ch’egli  sogna,  liberata  da  tutto  il  peso  della 
-materia  verbale,  e'  sentimentale,  divenuta 
rtrpura  fluorescenza  spirituale,  una  Enea  sot¬ 
tilissima  di  musica  e  di  segno,  un  filo  d’aria 
luminosa,  un  ricordo  evanescente  e  sugge¬ 
rito.  E  con  che  squisitezza  e  ritegno  d’ac¬ 
coramento  .  confessa  la  sua  già  manifesta 
impotenza.  «  ....  Giunto  alla  visione  orribile 
ri’ un’opera  pura,  ho  quasi  perduto  la  ra¬ 
gione  e  il  senso  delle  parole  più  familiari...  ». 

Ancora  è  in;  .discussione  tra  i  critici 
/quanto  di  morbosità,  e  di  follia  e  quanto  di 
sincero  t  sbigotifimenfo  dinanzi  alla  troppo 
■ardua  'immagine  della  forma  d’arte  intra¬ 
veduta  entrassero  nella  rarità,  nella  oscù- 
.xità,  e  nella  sterilità  p.;. Mallarmé.  Ma  è 
:  «erto  che  ormai  il  tempo  ideile  facili  irri¬ 
sioni  è  trascorso  e  che  anche  dinanzi  alle 
più  dementi  stravaganze  dèi  poeta  e  su  i 
più  palesi  vortici  d’ombra  ch’egli  sembra 
dilettarsi  ad  aprire  tra  i  suoi  versi  senza 
ponti  di  congiunzione  si  procede  ormai  con 
un  rispetto  fatto  quasi  unanime.  I.a  stessa 
t  fama  cui  è  giunto  Paul  Yaléry,  il  discepolo 
>,  e  1'  interprete  piu  difetto  di  Mallarmé,  que¬ 
gli  che  ha  portato  in  gran,  parte  a  compi¬ 


mento,  in  esemplari  perfetti  di  attuazione,  ' 
il  sogno  del  maestro,  è  un  indice  del  ricono¬ 
scimento  sempre  più  generale  che  con  Mal¬ 
larmé. la  poesia  francese  è  giunta  ad  un  suo 
apice  estremo  a  cui  è  necessario'  guardate. 
Anche  coloro  i  quali  non  sono  disposti  a 
credere  ancora  che  un  Mallarmé  e  un  Valéry 
meritino  le  ampie  dissertazioni  ed  esegesi 
criticherei  Thibaudéff,  da, tempo  il  più  auto¬ 
revole  ìntexpietétojed  apostolo  .  di  quefita 
■"  poesia,  sonò  costretti  ad  ammettere  che  è 
necessario  inchinarsi  dinanzi  ad  un  concetto 
dell’arte  cosi  mistico  e  adorante  come  quello 
di  Mallarmé,  una’  cosi  impaurita  e  rispettosa 
frequentazione  delle  Muse  e  un  cosi  candido 
orrorè  della  professione  letteraria. 

Tuttavia,  quando  anche  saremo  giunti  ad 
intendere  quella  squisita  eloquènza  cristal¬ 
lizzata  sotto  gli  schemi  dittici  e  sibillini  di 
Mallarmé  e  avremo  tutti  ritrovato  sotto  le 
incongruenze  e  le  stravaganze  quella  mu¬ 
sica  dei  supremi  rapporti  che  il  poeta  è 
riuscito  a  .fissare,  o  quando  molti  di  noi 
meno  esigenti  si  saranno  éontèntati  di  ap-, 
prendere  a' memoria  quei  «.quaranta  vera  » 
stupendi  che  ad  ogni  modo  e  da  chiunque 
si  possono  trarre  a  salvamento  daH’oséùrità, 
nell’opera  esigua  del  maestro,  è  certo  che 
ci  rimarrà  l’obbligo  di  giudicare  infelice  una 
vita  suggellata  nel  silenzio  non  solo  dalle  ' 
ironie  circostanti,  ma  da  unò  smarrimento 
interiore. 

Non  v’  ha  dubbio  che  l’anima  e  l’ intelli¬ 
genza  di  .  Mallarmé  finirono  di  ritrovarsi. . 
nello-  stesso  stato  delle  sue  strofe  e  dei 
suoi  periodi  poetid,  disfogati  e  contorti,  . 
con  grandi  bocche  d’ombra  fra.»  l’uno  e 
l’altro  pensiero,-'  l’una  e  l’altra  ispirazione, 
sempre  anelanti  invano  verso  la  tessitura 
e  l’armatura  di  utì’opera  definitiva,  com¬ 
plessiva,  in  cui  si  assotnmasse  la  loro  potenza 
creatrice.  Mallarmé,  invece,  tanto  più  si 
è  trovato  sbigottito  e  smarrito  quanto  più 
si  è  posto  dinanzi  all’immagine  del  suo 
sogno,  continuamente  decomposto  e  sempre 
più  stravagantemente  fantastico  :ed  impos¬ 
sibile  ad  attuare. 

Non  si  è  mai  riusciti  a  sapere  con  esattezza 
in  che  cosà  avrebbe  dovuto  consistere  que¬ 
sta  grande  opera  la  cui  visione  assillava 
e  angosciava  il  poeta.  Probabilmente  il 
’  poeta  stesso  non  giunse- mai  a  pensare  net¬ 
tamente  in  tutte  le  sue  parti  questa  costru¬ 
zione  ideale,  che'  doveva  essere  una  specie 
di  trattato  o  di  dramma  filosofico-poetico, 
di  ben  venti  volumi  leggibili  e  rappresenta¬ 
bili  nello  stesso  tempo.  Quest’opera,  sempre 
promessa  e  sospirata,  e  non  mai  pur  comin¬ 
ciata  a  scrivere,  si  prestò  spesso  alle  indi- 
.  screzionf  e  alle  irrisioni  anche  di  qualche  più 
assiduo  amico  del  poeta  e  diede  origine  ad 
una  leggenda  non  dimenticata,  Alcuni  giunse¬ 
ro  a  confidarci  che  l’opera  poderosa  avrebbe 
dovuto  esser  composta  e  stampata  in  modo 
che  il  senso  letterale  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  compreso  cella  semplice  lettura  delie  . 
pagine  .leggibili  a  libro,  non  tagliato,  mentre 
il  significato  mistico  del  libro  lo  si  sarebbe 
potuto  cògliere  leggendo  le  pagine  interne 
a  libro  tagliato.  Paul  Valéry,  che  ha  scoperto 
un  cosi',  profondo  e  astrale  significato  filo¬ 
sofico  nella  mania  tipografica  di  Mallar¬ 
mé,  che  disponeva  a  gruppi  di  caratteri 
diversi .  sulla  pagina  le  varie  sensazioni  e  i 
vari  simboli  del  suo  Coufi  de  dés  non  per¬ 
metterebbe  che  si  tornasse  a  sorridere  di 
questa  curiosa  forma  di  edizione  libraria 
a  due  chiavi.  Ma  si  può  ricordare  che  l’ ir-  ■ 
retita-  fantasia  del  poeta  giunse  un  giorno 
perfino  a  ritenere  che  la  forma  del  libro 
fosse  troppo  discorsiva  per  ottenere  quel 
risultato  «  stupefacente,  profondo  c  breve  » 
che  egli  si  riprometteva  dal  suo  capolavoro 
e  che  una  sera  egli  accennò  a  Camille 
Mauclair  ch’egli  sognava  ormai  una  «  spe¬ 
cie  di  orologio  »  dal  quadrante  ornato  di 
segni  e  di  indicazioni  variamente -disposti  e 
colorati,  capaci  di  suggerire,  appena  tratto 
fuori  dalla  tasca,  le  meditazioni  e  le  fantasie 
più  accette  al  cuore  del  contemplante  ! 

Cosi  il  poeta  dèlVAfirès  midi  d’un  faune 
portava  all’ultima  aberrazione  quel  sogno, 
evidentemente  wagneriano,  di  un’opera  che 
fosse  come  la  sua  filosofia  del  mondo,  una 
fusione  spettacolosa  della  parola,  del  gesto, 
del  ballo,  e  della  musica  in  mezzo,  a  cui 
l’Uomo  doveva  esprimere  nel  verso  la  sua 
pili  ardua  simbologia-  mistica,  mentre  la 
musica  doveva  raffigurare  l’elemento  pas¬ 
sionale  e  il  ballo  l’elemento  dell’azione, 
l’armonica  e  festosa  danza  della  vita.  E  da 
questo  apice  su  cui  le  sue  facoltà  d’immagi¬ 
nazione  e  di  potenza  si  elidevano  a  vicenda  e 
si  confondevano  come  pallidi  giochi  d’om¬ 
bre,  il  poeta  scendeva  alle  esercitazioni  degli 
indirizzi  rimati  a  quartine  contorte  sulle 
buste  per  gli  amici  ! 

In  fondo,  anche  i  più  appassionati  fedeli 
del  poeta  sentono  che  il  loro  amore  per  lui 


non  è  tanto.  acceso;  dia  gqueste  singolarità, 
tra  il  folle  e  il  maliziose,  quanto  da  quel 
senso  di  gelida,  maWstasiante  purezza  che 
emana  dall’opera  '§&  più  comprensibile, 
da  quello  che  é  staté^hiamato  il  suo  gian¬ 
senismo  poeticoj  e  iifm  importanza  delicata 
e  difficile  dell’ufficio  Wegli  ha  compiuto  con 
straordinaria  virtù  ;j»àgica,  spogliando  _e 
alleggerendo  la  poés^^iamassiana,  baude- 
lairiana  é  -romantici  -s4lla  sim -materialità, 
del  .suo  .  péso  opulento  '-ieiisquadrato,  della 
sua  sociabilità,  per  isolarla  e  rarefarla, 

•  èVmondatoe  e  raffinarne  le  radici  sino  al¬ 
l’estremo  della  sensibilità  e  della  traspa- 
renzayil  suo  silenzio  sbigottito  è  il  premio 
e  la  /condanna  di  questa  fatica  disperata, 
di  Questa,  tensione  miracolosa.  Giuntò  a 
uni/  certa  soglia  di  lnc||estatica  e  volatile, 
tutta  la  poesia,  e  tutta  -la  musica  non  pos¬ 
sono  essere  che  silenzio.  I  critici  elucideranno 
e  teorizzeranno  questi^  impotenza,  ne  fa¬ 
ranno-  la  chiave  di  volta  di  una  filosofia 
/  dellajpoésia  condotta  jlr  limite  estremo  e 
insuperabile,  p.  poeta  chiuderà  in  una 
tomba  taciturna,  in  cuif  malgrado  tutta  la 
sua  perfetta  acquiescenti;  soffrirà  per  tutta 
la  vita  il  brivido  dei  voli  che  non  son  potuti 
scattato  verso  il  più  oltre  e  il  più  oltre. 

Aldo  Sorani. 

Iva  vita 

in  serie 

Render  facile,  possibile,  conseguibile,  co¬ 
municato.  e  riprodurrei  tendere  all’univer¬ 
sale,  al .  generale,  al  razionale,  uniformare 
•  ogni  proiezione  fantastica  _  nella  riduzione 
alla-  possibilità  di  farla  diventare  realtà, 
questi  sembrano  esser  stati. ed  essere  i  fini 
del  nostro  tempo,  ma  questi  sembrano  es¬ 
sere  anche  gl’  idoli  che  l’avvenire  si  pro¬ 
pone  di  demolire. 

Tutto  infatti  è  accessibile  e  non  c’è  de¬ 
siderio  che  un  verosimile  sogno  non  riesca 
a  considerar  come  appagabile.  Il  meccani¬ 
smo”'  di  riatta "Ta  nòstra  vitiT'gloca  su  ele¬ 
menti  a  chiunque;  conseguibili,  pur  che  si 
possiedano  taluni  requisiti  relativamente, 
facili  e  Uberamente  possibili  ad  aversi. 
Ciò  perché  il  secolo  che  abbiamo  vissuto 
fu  convulsivamente  distruttore  di  tutto  ciò 
■  che  nella  vita  dei  /secoli  trascorsi  s’era 
dimostrato  inaccessibile,  sanamente  ed  uma¬ 
namente  irrazionale.  Ma  ciò  che  fu  demo¬ 
lito  nel  suo  pratico  Affetto,  rimaneva  pur 
sempre  vivo  ed  indistintamente  operante 
nel  fondo  dell’anima, -  rimanèva  come  mo¬ 
dello  e  schema  di  una  superiore  forma  di 
vita  morale,  aspirazione  instintiva  di  qual¬ 
che  cosa  di  profondamente  umano  che,  pur 
'se  rinegato  e  considerato  come  residuo  di 
barbarie,  sapeva  di  non  potere  e  di  non 
dover  morire. 

Nel  ripudiare  òètìnatamente  tutto  ciò 
che  si  sottraeva  all’  impero  della  ragione,  il 
secolo  non  si  avvide  nella  sua  cecità  che 
l’ irrazionale  o  irrazionabile  si  svolgeva  e: 
si  sviluppava  indipendentemente  e  non 
comprese  che  l’ampiezza  e  la  casuistica  della 
ragione  permettevano  la  coesistenza  di  tutte 
le  difese  possibili,  df  tutte  le  possibili  opi¬ 
nioni.  Un’analisi  scientifica  per  esempio  di 
un  cibo,  accerta  fésistenza  e  l’azione  di 
quel  certo  numero  di  elementi  che  i  mezzi 
e  gli  strumenti  dell’analisi  identificano,  e 
presenta  i  suoi  risultati  in  forma  assoluta 
ed  esclusiva,  senzal||egnarsi  di  soggiungere 
che  in  quel  cibo  possono  esservi  altri  ele¬ 
menti  che  sfuggondpa  quel  genere  di  osser¬ 
vazione,  senza  porse,  [una  relazione  fra  gli 
elementi  noti,  e  specialmente  gl’  ignoti  con 
la  fisiologia  delle  nutrizióne,  ma  a  pena 
forse  con  la  patologia,  senza  in  fine  tener 
nessun  conto  dell’ultimo,  elemento  impon¬ 
derabile  e  psicologico  del  gusto  e  del  pia¬ 
cere  che  quel  cibo  può  dare. 

Causa  di  ciò  e  del  relativo  disorienta¬ 
mento  spirituale  del  tempo  nostro  è  la 
mancanza  di  coordinazione  reale  ed  intima 
fra  tutte  le  manifestazióni" ‘della  legge  ra¬ 
zionale.  La  coordinazioniéto  /|olo  superficiale 
e  apparente,  è  nel  modo  e  non  nei  conte¬ 
nuti,  è  nello  strumento  e  non  nel  fine.  La 
pratica  della  nostra  vita  ha  dimostrato 
che  in  talune  attività  la  forza  conservava 
tutto  il  suo  impero  giustificato  da  una  sola 
forma  di  ragione  onde  era  vano  ogni  co¬ 
nato  delle  altre'  forme  per  contrastare  a 
quella  dal  momento  che  queste  non  pote¬ 
vano  con  egual  forza  affermarsi  :  il  socia¬ 
lismo  e  l’ imperialismo  inglese  son  di  dò 
gli  esempi  più  eminenti.  D’altro  canto  in 
altre  attività  il  cosi  detto  progresso  scien¬ 
tifico  ha  prodotto  un  livellamento  ed  un 
abbassamento  di  certi  valori  in  guisa  da 
sopprimere  o  per  Io  meno  alterare  il  su¬ 
premo  potere  delle  gerarchie. 


La  nostra  vita  in  fatti  è  concepita  atoriii- 
sticamente  ’  e  per  dò  mortalmente  mono¬ 
tona.  Tale  T ha  resa  la  legge  universal¬ 
mente  applicata  dell’eguaglianza,  il  potere 
indefettibile  della  ragione,  inabile  a  qual¬ 
siasi  vero  coordinamento,  l’abolizione  di 
ogni  riconoscimento  pratico  degli  elementi 
mistici  necessari  a  vivere.  La  fantasia  ha 
un  campo  ■  assai  limitato,  poiché,  si  è  ri¬ 
stretta  a  tutto  quel  che  si-  può  logicamente  ■ 
concepire  come  attuabile,  e  per  ciò  estrin¬ 
seco  ;  ondé  essa  è  tutta  verosimile,  lo  che 
equivale  a  dire  non  fantastica.  Questo 
spiega  la  nostalgia  di  alcune  '  anime-,  di 
esteti  versò  un  passato  irrevocabile  che 
conri.ene  .il  mistero  dell’ intrinseco,  e  che 
fu  per  il  romanticismo  della  prima  metà 
del  secolo  XIX  una  Spagna,  un  Medio  Evo, 
.un  Oriente,  un’  Italia  di  maniera,  che  è 
per  il  più  vero  romanticismo  contempo¬ 
raneo  una  Grècia,  una  Roma,  un  Rinascir 
mento,  un  Risorgimento .  storicisti,  ma  in 
cui  si  cerca  altresì  quello  che  nessuna  stòria 
narra,  una  visione  dell’uomo,  della  vita, 
del  mondo  foggiata  in  individui  che  ci 
sembrano  appartenenti  a.  dirittura  ad  un’al¬ 
tra  specie.  Possiamo  giudicare  esteriormentè 
l’opera  di  Mettermeli  come  quella  di  Pe- 
-  rieie  o  di  Lenin,  ma  non  giungeremo  mai 
a  conoscere  gli  elementi  della  sua  illusione 
cioè  della  Sua  certezza  spirituale. 

Quasi  sessant’anni  or  sono  Niccolò  Tom¬ 
maseo  aveva  scrittò-Che  quando  il  tempo 
è  moneta,  la  vita  è  mercato.  Dènaro  e  pub¬ 
blici  tà  hanno  oggi  creato  tutta  una  serie 
di  falsi  valori  e  di  false  valutazioni,  che  ci 
hanno  fatto  perder  di  vista  la  scala  morale 
dei  valori  e  delle  valutazioni  umane.  Il 
possesso  di  un  quadro  di  Raffaello  non  può 
moralmente  dipendere  dalla  semplice'  di¬ 
sponibilità  di  cinque  o  sei  milioni,  e  d’altra 
parte  la  vóce  di  Caruso  appartiene  a  chiun¬ 
que  pòssa  con  s°le  cinquanta  lire  procurar - 
~  sene  un  disco  di  grammofono.  La  poesia  è 
quasi  scomparsa  dal  novero  delle  arti  e  le 
si  è  sostituita  una  letteratura  Narrativa 
commerciale  che  cerca  la.  stranezisa,„,e  che 
in  tutto  il  mondo  si  serve  per  affermarsi 
e  divulgarsi  dei  sistemi  in  uso  per  le  pillole 
ricostituenti  o  per  le  gomme  da  automobile. 

I  mezzi  di  comunicazione  e  di  riproduzione, 
telegrafo  e  telefono,  stampa  e  cinemato¬ 
grafo,  navigazione  aerea  e  suffragio  univer¬ 
sale,  fotografia  e  pubblicità,  statistica  e 
.  denaro,  queste  ed  infinite  altre  sono  le 
^  applicazioni  di  uno  spirito  scientifico  e 
razionale  chè  in  realtà  stanca  senza  esau¬ 
rire.  Tutta  la  nostra  vita  è  in  serie. 

Ora  io  credo  che  gli  uomini  non  abbiano 
più  voglia  di  meravigliarsi  ma  più  tosto  di 
ammirare.  La  civiltà  d  ha  dato  la  como¬ 
dità  e  non  la  gioia,  ci  ha  creato  tanti  nuovi 
bisogni,  molti  dei  quali  artificiali,  senza 
sodisfare  gli  antichi,  ci  ha  èlargito  la  faci¬ 
lità  senza  concederci  la  felicità.  La  scienza 
ha  fallito  a  quelli  che  avrebbero  dovuto 
essere  i  suoi  fini  supremi  e  non  ha  dato 
serenità  se  non  forse  a  taluni  di  coloro  che 
la  professavano,  per  la  tranquilla  medita¬ 
zióne  che  ne  faceva  degù,  operai  del  pen¬ 
siero.  Ogni  nostro  proposito,  anche  il  più 
disinteressatamente  onesto,  per  attuarsi, 
deve  prima  subordinarsi  ad  una  enorme 
.  quantità  di  operazioni  indirette  che  deb¬ 
bono  garantir  solo,  presso  il  pùbblico, 
l’ inquadramento  formale  di  quel  proposito 
nella  logica  universa.  Esempio  tipico  e 
principe  di  tale  necessità  si  ha  nel  regime 
rappresentativo  che  esige  in  coloro  che  vo¬ 
gliono  servirlo,  il  possesso,  l’esercizio,  l’at¬ 
tuazione  delle  qualità  occorrenti  per  dive- 
;  nire  e  nulla  chiede  circa  quelle  ben  più 
importanti  che  son  necessarie  per  essere. 

Tutta  la  vita  politica  del  sècolo  che  ora 
si  è  concluso  non  pretese  da  coloro  che  vi 
partecipavano,  se  non  l’esercizio  di  quelle 
qualità  e  di  quelle  attitudini  che  era  a 
chiunque  possibile  avere,  lecito  procurarsi. 
Orator  fit.  Onde  se  ben  guardiamo  al  fondo 
della  storia  più  recente,  dobbiam  dire  che 
tutti  gli  stati  e  tutti  i  popoli  hanno  sinte¬ 
tizzato  la  loro  vita  politica  nella  formula 
con  cui  il  doge  Manin  riassumeva  la  situa¬ 
zione  della  Repubblica  al  momento  della 
sua  caduta  ed  hanno  vissuto  affidati  alla 
grazia  di  Dio.  La.  storia  materialistica,  con 
il  problema  economico  al  primo  piano  in 
qualunque  questione,  estera  od  interna,  ha 
polarizzato  il  passato  come  un’anticipazione 
del  secolo  nostro  ed  ha  riconstituito  una  ve¬ 
rità  reale,  che  era  poi  solo  creazione  inte¬ 
ressata  del  presente,  e  non  una  verità  sto¬ 
rica  che  si  servisse  cioè  anche  della  psico¬ 
logia  per  la  ricostruzione  dei  fatti,  del¬ 
l’arte  per  la  loro  esposizione,  della  mo¬ 
rale  per  la  loro  coordinazione  finalistica. 
Poiché  la  storia  fu  asservita  al  dominante 
razionalismo,  non  come  nella  critica  per 
esempio  del  Machiavelli  che  vi  trovava  il 


dettame  dell’esperienza  per  regolare  la  po¬ 
litica  contemporanea,  ma  come  apologe¬ 
tica  della  tirannide  materialistica,  come 
espressione  di  suprema  compiacenza  nella 
demolizione  di  quei  valori  ideali  che  in¬ 
vece  soli  operano  nella  storia  e  la  giusti¬ 
ficano.  In  tal  modo  quell’  idiota  che  volle 
dimostrare  causa  della  guerra  di  Troia  es¬ 
sere  stata  una,  questione  di  tariffe  doga¬ 
nali,  credette  d'esser  più  grande  di  Ornato- 

Anche  tutto  ciò  faceva  parte  della  vita 
in  serie,  vita  che  all’individualismo  sostituì 
l'egoismo,  abolendo  cosi  l’equilibrio  e  l’ar- 
moùia  fra  i  valori  estetici  e  quelli  nume¬ 
rici,  come  tra  le  attività  sentimentali  e 
quelle  intellettuali,  le  strumentali  e  le  ef¬ 
fettuali,  divulgando  ed  attuando  in  tal 
modo  una  libertà  che  in  ogni  senso  divenne 
arma  di  violenza,  che  in  ogni  luogo  rese  il 
mondo  uniforme  e  monotono.  E  il  mondo 
sembra  incominciare  oggi  a  destarsi. 

Emilio  Bodrero. 

SOLITUDINE 
E  GLORIA 

A.  ORIANI  —  E.  THOVEZ 

Confesso  di  non  condividere  gli  entusia¬ 
smi,  prevalentemente  «  romagnoli  »,  per  Al¬ 
fredo  Orfani,  avvicinandomi  assai  più  al¬ 
l’opinione-  di  coloro,  che  pensano  essere 
l’uomo  maggiore  dell’opera  sua.  Oriani  fu, 
certo,  uno  spirito  superiore  e  mirabilmente 
poliedrico;  ma  nessuno,  fra  i  suoi  nume¬ 
rosi  libri  d’arte  o  di  storia,  di  critica  o  di 
politica,  può  dirsi,  senza  evidente  esage¬ 
razione,  un  «  grande  libro  »  ;  nessuno  è  la 
rivelazione  perfetta  d’un’arte,  o  d’un  pen¬ 
siero,  che  apra  le  porte  dell’avvenire.  Ciò 
non  toglie  che  si  debba  vedere  con  sincera 
simpatia  là  nuova  ristampa  (quasi  «  nazio¬ 
nale  »,  essendo  messa  sotto  l’alto  patronato 
del  Presidente  italiano)  di  tutte  le  opere 
d’ Oriani  ;  e  che  attragga  ed  interessi  ecce- 
...zionàlmente  il  «  frammento  postumo  »  di 
un  romanzo,  scritto  e  lasciato  incompiuto, 
nel  1901,  dal  solitario  di  Gasolavalsenio  : 
Si  (Ed.  Baroncini.  Imola). 

Che  cosa  dovesse  riuscire  codesto  ro¬ 
manzo,  può  forse  dedursi  da  un  dialoghetto, 
che  colgo  a  metà  del  frammento  ;  «  Voi 
credete  alla  vita  ?  —  Si  —  L’amate  ?  — 
Si....  »  ;  o  dalla  facile  contrapposizione  a  ciò 
eh’  è  il  No,  romanzo  del  nichilismo  mo¬ 
rale,  dell’odio  e  negazione  della  vita.  È 
curioso  anche  notare  come  esso  fosse  prean¬ 
nunziato  fin  dai  1881,  l’anno  stesso  del  No, 
e  precisamente  nelle  ultime  righe  della  pre¬ 
fazione  a  Quartetto  :  «  Domani  comincerò 
il  Sì,  e  sarà  l’ultimo  della  serie  concepita 
dieci  anni  fa....  Sarà  la  suprema  battaglia 
perduta,  dopo  la  quale  mi  sarà  permessa 
la  ritirata....  ».  —  Ad  ogni  modo,  il  «fram¬ 
mento  »,  che-  comprende  più  di  centocin- 
•  quanta  pagine,  ci  appare,  cosi  com’  è,  una 
confessione  personale  dello  scrittore  ;  e,  al-  ' 
meno  per  esso,  bisogna  ammettere  quel 
biografismo,  di  cui  alcuni  accusano  l’ intera 
opera  d’Oriani,  coinè  se  questa  sia  né  più 
'  né  meno  che  la  trasposizione  letteraria  del 
dramma  stesso  vissuto  dall’uomo.  In  realtà, 
in  Si  la  confessione  giunge  sino  ad  attri¬ 
buire  al  protagonista  un  libro,  «  fatto  di  filo¬ 
sofia  e  di  scienza,  di  prosa  e  di  poesia  », 
intitolato  La  rivolta  ideale,  eh’  è  appunto, 
come  tutti  sanno,  il  titolo  della  più  bella 
e  originale  opera  d’Oriani,  pubblicata  sette 
anni  dopo.  E  certo  essa  ci  dà  un’  interpre¬ 
tazione  chiara  e  convincente  di  quello  eh’  è 
stato  chiamato  il  «  caso  »,  o  la  «  tragedia  » 
di  Alfredo  Oriani. 

Un  personaggio  di  Ibsen,  esprimendo  con 
'  efficacissima  sintesi  il  credo  stesso  del 
grande  drammaturgo,  esclama  nel  momento, 
in  cui  si  riconosce  disconosciuto,  abbando¬ 
nato,  tradito  :  «  Son  grande,  perché  son 
solo  !  »  —  Al  protagonista  manca  questa 
fede,  e  il  suo  tormento  sta  appuùto  nel  non 
saper,  né  poter,  conciliare  i  due  termini, 
apparentemente  opposti  :  la  solitudine  e  la 
gloria. 

Giovine  studente,  era  già  un  solitario,  che 
non  amava  né  era  amato  :  «  ardente,  si 
sforzava  di  parer  freddo  ;  adorava  il  lusso 
e  viveva  coll’austerità  di  un  cenobita  ». 
Professore,  appéna  salito  in  cattedra,  n’era 
disceso,  essendo  stato  redarguito  dal  ret¬ 
tore  e  dal  ministro  «  per  la  temerità  delle 
critiche  alla  monarchia,  quantunque  egli 
fosse  tutt’altro  che  un  repubblicano  ».  Scrit¬ 
tore,  i  suoi  libri  passarono  nel  silenzio,  né 
gli  valsero  d’entrare  nella  redazione  di  qual¬ 
che  giornale,  «  non  essendo  di  nessun  par¬ 
tito,  non  intendendo  sottomettere  il  pro¬ 
prio  pensiero  »....  Cosi,  egli  si  trova  a  tren- 
tasette  anni,  sperduto  in  un  paese  di  pro¬ 
vincia,  ignorato,  incompreso,  o  eh’  è  peggio, 
mal  compreso  ;  pòvero,  con  a  fianco  una 
moglie  non  degna,  e  un  bimbo  che  non  ama; 
avendo  un  estremo  desiderio  di  gloria,  e 
non  riuscendo  a  conquistarla.  Gli  è  ch’egli 
s’era  stancato  troppo  presto  di  salire,  e  non 
era  salito  abbastanza  alto,  per  riapparire 
alla  gloria  d’una  sovranità  inattaccabile  ; 
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stancarsi  mai.  Ma  chi  domanda  alle  opere 
di  fantasia  un  più  recondito  significato, 
una  sostanza  di  pensiero,  una  visione  di 
vita,  si  fermerà  su  quelle  pagine  e  tor¬ 
nerà  a  leggere  e,  facendo  suo  il  concetto 
dell’Autore,  soffrirà  il  suo  stesso  tormento, 
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cronaca  più  quotidiana  e  la  più  favolosa 
fantasia  armoniosamente  vi  compongono 
un  colorito  quadro  di  vivente  umanità,.. 
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e  forse  qualcosa  gli  mancava  :  «  quella  sim¬ 
patia  colla  vita,  alla  quale  il  cuore  crede 
anche  se  il  pensièro  dubita  ;  quella  facilità 
di  dimenticare  il  dolore,  senza  la  quale  non 
è  possibile  vivere.  Invece  entro  l’orgoglio  di 
sé  stesso  vi  era  già  l’esagerazione  esasperata 
del  dubbio  :  si  stimava  grande  per  ciò  che 
aveva  fatto  e  più  per  quello  che  sentiva  an¬ 
cora  di  poter  fare,  eppure  in  certe  ore  fre¬ 
quenti  e  tristi  tremava  di  non  esserlo, 
quando  dinnanzi  all’  immobile  indifferenza 
del  pubblico  si  vedeva  come  un  pellegrino 
sperduto,  sfiorito  ai  piedi  di  un’alta,  invar¬ 
cabile  muraglia  ».  —  Analisi  crudele,  fatta 
evidentemente  non  in  corpor'e  vili,  si  nella 
,  carne  vivente  e  sanguinante  dello  stesso 
scrittore.  Giacché  questa  nostalgia  di  gran¬ 
dezza  e  di  immortalità  non  è  soltanto  tipi¬ 
camente  «romagnola»,  ma  orianiana.  E  quan¬ 
do  il  protagonista  del  romanzo  confessa  : 

«  Conosco  il  mio  difetto,  un  orgoglio  aristo¬ 
cratico  esagerato  dai  sacrifici  della  mia 
onestà,  dalle  fatiche  della  mia  dottrina, 
dalle  resistenze  del  pubblico  alla  mia  ope¬ 
ra....  Ammalato  di  gloria,  aspetterò  nell’om¬ 
bra  sino  alla  morte.  Chi  sono  ?  Sono  solo...  »  ; 
egli  non  confessa  soltanto  la  sua  pena,  o 
quella  generica  di  tutti  gli  uomini  che  si 
credono  geni  incompresi,  ma  la  pena  inti¬ 
ma,  propria  d’Oriani,  e  il  suo  malinconico 
destino. 

Lo,  stesso  modo  di  concepire,  sentire, 
volere  la  gloria,  •  identifica  quell’uomo  col 
«  romagnolo  »,  e  con  Oriani.  È  una  gloria, 
che  non  si  acquista  con  la  pura  arte,  o 
col  puro  pensiero,  ma  con  l’arte  e  il  pensiero 
trasfusi  nell’azione  :  la  gloria  dell’oratore, 
dello  statista,  del  comandante.  Egli  stesso, 
il  professore,  eh’ è  insieme  filosofo  ed  arti¬ 
sta,  sogna  di  essere  il  dominatore  di  do¬ 
mani,  oppure,  disperando  di  sé,  ne  traccia 
il  carattere,  perché  gli  altri  lo  riconoscano. 
Il  dominatore  di  domani  avrà  l’apparenza 
della  più  nuda  sincerità,  la  febbre  di  gran* 
dezza,  «  quel  tragico,  magnifico  bisogno  di 
imprimere  sé’  stesso  nella  propria  epoca  »,  la 
libertà  da  ogni  vincolo  di  clientela  e  di 
piazza  ;  sarà,  insomma  qualcosa  fra  il  con¬ 
dottiero  quattrocentesco  e  Bismarck.  Ma 
tutto  sarà  condizionato  alla  fede  assoluta 
nei  destini  della  patria  :  «  L’  Italia  è  più 
vitale  della  Spagna  e  della  Francia  :  qual¬ 
che  cosa  fermenta  nella  nostra  razza  :  ve¬ 
dete  come  è  prolifica,  qualche  cosa  cresce 
dal  nostro  scetticismo.  Possiamo  e  dobbia¬ 
mo  diventare  una  grande  nazione.  Il  pa¬ 
drone  di  domani  sarà  colui  che  esprimerà 
meglio  la  superbia  del  nuovo  ideale,  rqa 
1’  idea  nuova  salirà  come  un  razzo  dal  vec¬ 
chio  focolare  »...  Scritte  nel  1901,  queste 
parole  non  sembrano  una  profezia  ?  — 
Non  starò  ora  qui  a  considerare  il  fram¬ 
mento  dal  punto  di  vista  letterario  ;  ché, 
ai  soliti  difetti  dello  stile  d’Oriani,  si  aggiun¬ 
gono  necessariamente  quelli  derivanti  da 
una  mancata  ulteriore  revisione.  Ma,  qua 
e  là,  sono  descrizioni  di  rara  efficacia;  e 
fra  l’altro,  una  prosa  lirica,  su  una  fonta¬ 
na  cantante  nella  notte  serena,  eh’  è  una 
delle  più  belle  pagine  di  questo  ineguale  e 
tormentato  scrittore  Per  essa,  anche  a 
prescindere  dalla  testimonianza  psicologica, 
valeva  la  pena  che  il  dott.  Córso  Buscaroli 
ne  curasse  diligentemente  la  pubblicazione. 


Assai  discusso  come  poeta  precursore, 
famoso  come  critico  geniale,  Enrico  Thovez 
è  assai  meno  noto  come  narratore  ;  almeno 
alla  generazione  affacciatasi  alla  vita  let¬ 
teraria  soltanto  dieci  anni  fa.  Dobbiamo 
per  ciò  essergli  grati  d’aver  raccolte,  nel 
suo  recentissimo  libro,  Il  viandante  e  la  suq, 
orma  (Ed.  Ricciardi,  Napoli),  le  prose  lette¬ 
rarie,  che  egli  scrisse,  e  forse  pubblicò 
(giacché  manca  ogni  indicazione  bibliogra¬ 
fica)  in  tempi  lontani.  Queste  prose  docu¬ 
mentano  qualità  di  prim’ordine,  e  stati  di 
animo  interessantissimi. 

Il  narratore,  che  qui  si  rivela,  preferisce 
il  racconto  in  prima  persona,  in  forma  auto- 
biografica  e  di  confessione  ;  ama  le  analisi 
psicologiche  e  le  effusioni  sentimentali  ; 
fonde  critica  e  lirica,  pensiero  e  poesia,  ot¬ 
tenendo  effetti,  che  possono  far  ricordare  i 
grandi  esempi  di  Heine  e  di  Nietzsche 
(cito  questi,  non  per  stabilire  confronti, 
ma  perché  ai  lettori  dei  thoveziani  Rei- 
sèbilderell  tramonto  di  Zarathustra  debbono 
subito  venire  in  mente),  e  non  perciò  sono 
meno  italiani,  né  meno  originali.  Si  pensi, 
del  resto,  alle  Operette  morali  del  Leopardi, 
dove  appunto  pensiero  e  sentimento,  cri¬ 
tica  e  lirica,  si  consertano  stupendamente, 
non  senza  una  spruzzatina  di  delizioso  e  do¬ 
loroso  umorismo  ;  e  si  riconoscerà  facil¬ 
mente  che  appunto  di  qui  il  Thovez,  grande 
ammiratore  del  Leopardi,  potè  trarre  i 
maggiori  e  migliori  insegnamenti.  La  sua 
prosa,  limpida  ed  energica,  modernissima  e 
pur  con  qualche  sapore  d’antico,  mostra  in¬ 
fatti  lo  studio  della  prosa  leopardiana  : 
studio,  non  imitazione  ;  ché,  oltre  il  resto, 
l’aggettivaziorie  è  più  ricca,  più  fastosa¬ 
mente  colorata  ;  la  tonalità,  più  sonora, 
con  scatti  e  ripercussioni  metalliche  ;  e  in 
generale,'  è  qui  un  senso  di  vita,  di  feb¬ 
bre,  di  passione,  che  nel  modello  manca 
assolutamente.  Senza  insistere  sul  para¬ 
gone,  dirò  che  la  prosa  narrativa  del  Thovez' 
non  è  meno  encomiabile  della  sua  prosa  cri¬ 
tica,  ,e  testimonia  un  gusto,  una  sapienza, un 
equilibrio,  che  veramente  sembrano  d’altri 
tempi. 

Ma  II  viandante  e  la  sua  orma  c’  interessa 
anche  come  documento  spirituale,  tutù  gli 
scritti  compresi  in  questo  volume  essendo 
espressioni,  diverse  e  pur  'coerentissime, 
d’uno  stesso  stato  d’animo  fondamentale. 
C’  è  infatti  un  «  caso  Thovez  »,  come  un 
«  caso  Oriani  »  ;  una  «  tragedia  di  Thovez  », 
come  una  «  tragedia  di  Oriani  »...  Né  sembri 
il  raccostamento  artificioso  e  giornalisti¬ 
camente  precario  ;  ché  il  dramma  d’Oriani, 
derivante  daH’impossibilità  di  conciliare, 
nella  pace  dello  spirito,  l’amore  di  solitudine 
e  la  brama  ardente  di  gloria,  richiama  da  vi¬ 
cino  quello-  del  Thovez;  e  questi  stesso 
ce  ne  persuade  col  suo  «  esergo  »  finale, 
strettamente  personale  e  polemico. 

«  Poiché  la  sorte  mi  negava  la  tenerezza 
agognata,  la  piena  effusione  dell’essere  nella 
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vita  vissuta,  io  la  vivrei  intera  nel  mio 
pensièro  :  iq  realizzerei  la  bellezza,  conqui¬ 
sterei  la  gloria,  mi  solleverei  sulla  folla  io 
solo  !  »  Questo  doveva  essere,  probabil¬ 
mente,  il  motivo  principale  di  una  «  Storia 
"rii  uno  -spirito  e  di  un,  corpo  »  della  quale, 
nel  volume,  si  pubblica  solo  una  breve 
parte:  Un  giorno  di  adolescènza.  Si  tratta 
cioè  d’un  giovine,  che!  disilluso  dalla  vita, 
dolente  della  sua  solitudine,  spera  in  una 
vita  ideale,  dove  sia  isorriso  .di  gloria.  — 
In  Una  partenza,  lungo  frammento  da  un 
«  Romanzo  di  una  giovinezza  »■  si  narra 
l’ addio,  che  un  'giovine  deve  dare  al¬ 
l’amore,  a  Parigi,  agli  studi  più  dilètti, 
per  ritornare  in  Italia  ,  chiamatovi  da  una 
sventura,  e  da  riin  concorso  vinto  per  un 
,  posto  mediocre  :  j^Seati  confusamente  -che 
ogni  tendenza  di  -poesia  si  frangeva  contro 
la  realtà  delle1  cose.  Ma  pure  !  Si  vide 
innanzi  negli  anni,  cjalmQ  e  onorato,  ma 
inaridito  nelle  fonti  (  creative  del  genio, 
privo  di  amore;,  senza:  alcun  compiacimento 
interiore  ».  Al  contrario  del  primo, caso,  qui 
si  tratta  d’un  passaggio  dalla  speranza  di, 
gloria  alla  solitudine  oscura  ;  ma  qui,  come 
là,  d’una  vita  signoreggiata  e  corrosa  dal 
«fatale  miraggio  della  gloria»...  Questo 
tormento,  frutto  di  contrasto  fra  sogno  e 
realtà,  fra  arte  evita,  fra  grandezza  sperata 
e  mediocrità  realizzati);,  è  al  fondo  delle 
molte  pagine  descrittive  d’  Una  primavera 
in  Grecia,  dove  apparito  i  monumenti  ri¬ 
masti.  della  meravigliosa  civiltà  ellenica  in¬ 
ducono  il  pellegrino  a  meditare  sulle 
glorie  che  ■  scompaiono,  le  grandezze  che 
passano  ;  è  alla  nostalgia  del  passato  ful¬ 
gente  s’unisce  la  malinconia  del  sordido  e 
miserabile  presente.  A 

Finalmente,  il  contrasto-  è  superato  ;  ma 
non  perciò  il  tormerijb  si  placa  :  soltanto 
diventa  calma  dispersione.  —  «No,  dissi, 
non  v’  è  per  me  liberatone,  né  la  mia  mente 
mi  può  presagire  il  trionfo  futuro,  né  eter¬ 
na  è  la  mia  carne,  ne  rinascente  sotto,  lo 
strazio  il  mio  cuore.  M£»rti  sono  nel  cielo  gli 
dèi,  e  inutilmente  ferirebbe  il  vuoto  spazio 
la  minaccia  della  miai  vendetta.  —  No,  io 
rassembro  assai  più  ad  Alàstor,  allo  Spirito 
della  solitudine  ».  Impossibile  è  la  gioia  ; 
anche  quella,  e  soprattutto  quella,  gene¬ 
rosamente  sognata  dìi  '  Zarathustra  nietz¬ 
schiano.  Né  l’austeqm  né  l’elevatezza,  né 
la  rinunzia,  né  la  forza,  né  l’orgoglio,  né 
la  volontà,  né  Tamoiè,  né  1’  istinto,  né  la 
saggezza,  possono  doinare  il  dolore,  anche 
se  albergati  nel  cuore  più  ardente,  nell’anima 
più  vasta.  Ineliminabile,  il  dolore;  è  il 
nostro  retaggio,  è  la  nostra  grandezza. 
-  Veramente,  «  altro  conforto  io  non  trovai 


nel  mondo  se  non  il 
e  della  nobiltà  del  mi 
Zarathustra,  fu  la 
Calma  disperazioni 
ascetica  (ascetismo 
versale  dolore.  . 


senso  della  grandezza 
soffrire.  Il  dolore,  0 
dia  unica  gioia  !  ». 

:  accettazione  quasi 
:nza  Dio  !  )  dell’uni- 
Luigi  Tonelli. 


Un  cinese 
ohe  ritorna 

Per  quanto  i  Cinesi  asseriscano  che  ,«  il 
secolo  della  più  bella  filosofia  è  quello  in 
cui  non  esistono  filosofi  »,  pure  è  sempre 
qualcuno  dei  loro  pensatori,  o  Confucio  o 
Lao  Tse  o  Wang  Yang  Ming  che  da  un  tempo 
all’altro,  dietro  il  ritmo  dei  novi  bisogni  spi¬ 
rituali,  vien  fatto  riapparire  sulla  breccia  e, 
se&z’altro,  considerato  come  la  nova  bus¬ 
sola  del  novo  orientamento  interiore.  Ieri 
fu  la  volta  di  Wang  Yang  Ming  (Oyòmei) 
lettura  prediletta -  della  gente  d’arme  nip¬ 
ponica,  oggi  è  la  volta  di  Mè  Ti  che  sta  pren¬ 
dendo  una  gran  voga  nei  paesi  deli’  Estremo 
Oriente,  accaparrandosi  sempre  più  l’atten¬ 
zione  dei  dotti  e.-degli  studiosi.  Mè  Ti  fu 
contemporaneo  di  Confucio  (551  a.  C.)  ; 
e  si  chiamò  socialista  e  precristiano,  icono¬ 
clasta  delle  più  radicate  tradizioni  cinesi  e 
apostolo  deH’amorè  universale.  La  sua  fama 
rincalzata  dalfféntgisiasmo  dei  discepoli,  par¬ 
ve,  mentre  vissel|voler  soverchiare  quella 
dello  stesso  Contàcio,  ma  dopo  la  Dinastia 
Han  (202.  a.  C.)|  .cadde-  in  letargo  e  c’  è 
stato  bisognò  della  nevrastenia  moderna, 
della  sballottatura  rivoluzionaria  del  912  e 
degli  stiramenti  ..anemici  dopo  l’ubriaca¬ 
tura  bellica  europea,  per  farlo  risvegliare. 

Qualche  tentativo  l’aveva  fatto  anche 
avanti.  Nelle*  Memorie  dell’Accademia  dei 
Lincei  (Cl.  di  Se.  morali  1887,  pp.  248-281) 
il  Cognètti  de  Martiri  aveva  parlato  di 
questo  filosof&jèinese  iti  uno  scritto  intito¬ 
lato  :  «  Un  ;.Ékcialista  del  V°  Secolo  a.  Cri¬ 
sto  »•  ove  l’autore,  appollaiato  sulle  spalle  di 
Janjes  Legge,  impalcava  faticosi  paragoni 
tra  il  Nostro,  Confucio,  Lao  Tse  e  Yang 
Chu,  definendolo  un  rampollo  taoista. 

Poi  vennero  in  Francia  C.  D.  Harlez  con 
«  L’amour  uniéersel  4  nel  1876  e  Alexandra 
David  col-jàSocialipfjptSphinois  »  nel  1907. 

In  Giappone,  per  -tacere  degli  specialisti, 
anche  Teitarò  Suzuki  gli  dedica  natural¬ 
mente  alcune  pagine  (92-100  e  146-154) 
nella  sua  WtBmef  History  of  Chinese  Philo- 
sophy  »  del  1914.  Oggi,  uno  dei  primi  sinologi 
della  Germania,  Alfred  Forke,  Professore  di 
cinese  al  Seminar  fur  Orient.  Sprachen  a 
Berlino,  ci  dà  la  prima  traduzione  completa 
del  libro  di  Mè  Ti  (t),  corredandola  di  una 
esauriente  introduzione  critica  e  di  abbon¬ 
danti  note  filologicìie.  Questo  lavoro  non 
solo  ha  il  pregio  di  un  testo  cèlebre  tradotto 
per  la  prima  volta  in.  lingua  europea,  e  ci 
offre  una  sintesi  di  tutto  ciò  che  dai  filologi 
indigeni  e  stranieri  |  stato  detto  su  Mè  Tj, 
ma  può  anche  aver  l’apparenza  di  una  lim¬ 
pida  parola  di  pace  gettata  in  mezzo  al  feb¬ 
brile  bailamme  europeo.  Paragonando  la 
versione  coll’originale,  in  parte  anche  cor¬ 
rotto  o  per  lo  meno  alterato,  si  vede,  con 
maraviglia,  quanto  il  Forke  abbia  aderito 
al  testo,  traducendo  :  dote  di  precisione  pre¬ 
ziosa  che  già,  fin  da  quando  godemmo  del 
suo  insegnamento  personale  a  Berlino,  co¬ 
noscevamo  all’ illustre  sinologo  tedesco. 


(1)  MÉ  Ti,  des  SozidletUkers  uni  seiner  Schiller  phi- 
losophische  Werke  zum  ersten  Male  vollstàndig  iibersetzt, 
voti  Prof.  Alfred  Forke.  (Mìtt.  d.  Sem.  £.  Orient.  Sprachrn. 
Berlin,  r922). 


Il  Forke,  dalla  traduzione  dei  Poeti,  di 
cui  ha  una  gran  raccolta  ancora  inedita, 
passò,  con  Wang  Ctiung,  alla  volgarizza¬ 
zione  dei  .filosofi  òhe,  come  ci  rèsulta,  si 
propone,  nella  sua  infaticabile  attività,  di 
seguitare.  La  filosofia  cinese  è  forse  la  parte- 
di  quell’  immensa  letteratura  che  più  è  ’ 
capace  di  interessare  noi  europei.  Il  Cinese 
è  uno  spirito  filosofico  per  eccellenza  :  que¬ 
sta  tendenza  è  andata  sempre  d’accordo  col 
grado  della  coltura  di  questo  popolo  civile 
fin  dalla  nascita. 

Il  cannone  euf opeo  puntato  contro  i  porti, 
della  Cina,  l’ irruente  Giappone  vittorioso 
a  due  passi,  la  rivoluzione  del  912  é  la  tra- 
spiantazione  della  scienza  occidentale  in 
suolo  cinese,  sono  state  a  mio  parere,  le 
«  scuriade  »  che  han  fatto  levar  «  le  bene  » 
alla  vecchia  Cina.  Fra  tanto  tramestio 
esterno,  sboccia,  come  un  bucaneve,  nell’ ani¬ 
mo,  il  fiore  azzurrognolo  della  resipiscenza 
interiore.  Il  male  del  mondo  è  eloquenté.  I 
missionari  che  perseguono  la  loro  opera  di¬ 
sperata,  hanno  parlato  ai  Cinesi  del  Cristo 
nei  modi  che  più  affettano,  rincalzando  la 
loro  propaganda  col  ricreatorio  festivo  da 
una  parte  e  dall’altra  con  le  istituzioni  di 
beneficenza,  tanto  da  meritargli  il  nome  di 
«  Fan  Chiaos  «  Religione  del  Riso  ».  Ma  se 
la  peggiore  marmaglia  che  non  cfaq  cristiana, 
per  mangiare,  si  farebbe  turca,  ha  abboccato, 
la  classe -elevata  è  rimasta  sempre  insensi¬ 
bile  al  calore  dèll’eloquenza  missionaria. 
Nulla  di  più  urtante  per  il  gelido  e. razionale 
cinese  degli  accesi  entusiasmi.  Qualche  dotto 
alludendo  a  Mè  Ti  avrà  esclamato  :  «  Un 
tale  come  voi  dite  l’abbiamo  anche  noi  da 
più  che  venticinque  '  secoli  ».  E  un  altro  : 

«  Noi  abbiamo  il  nostro  Confucio  che  è  per 
per  noi  la  sintesi  storica  dei  più  intimi 
istinti  della  razza  ».  E  un  altro  :  «  Noi  dob¬ 
biamo  stare  attenti  a  voi  che  spesso  impor¬ 
tate  in  Cina  roba  nostra,  diversamente  con¬ 
fezionata  ». 

Tutto  questo  può  aver  acuito  1’  interesse 
indigeno  per  Mè  Ti.  Ma  aggiungo  :  nessun 
filosofo  è  fatto  meglio  di  lui  per  dispiacere 
affa  maggioranza  del  popolo  cinese.  Gli 
ortodossi  confuciani  vedono  in  lui  non  un 
trasmettitore  ma  un  deviatore  della  coltura 
nazionale. 

Mè  Ti  è  uno  scamiciato  che  circola  senza 
scrupoli  per  una  folla  attònita  e  inamidata 
di  aristocratici  circospetti;  egli  passa  tra  il 
blasone  e  il  milione  con  un  ghigno  di  scherno  ; 
nega  le  potenze  positive  e  immutabili  della 
società  quali  la  ricchezza  e  1’  ingegno  costrut¬ 
tore  di  realtà;  i  suoi  principi  di  semplicità 
e  di  parsimonia,  lo  conducono  al  disprezzo 
'del  lusso  di  cui  non  intravede  il  significato 
e  delle  arti  di  cui  non  intuisce  il  benefico 
influsso  sugli  uomini  ;  è  iconoclasta  nel 
mondo  cinese  dove  si  è  data  sempre  una 
grande  importanza  alle  forme,  alle  ceri¬ 
monie,  al  godimento  "estetico  come  mezzi  a 
raffinare  sempre,  più  la  coltura  di  cui  questo 
popolo  è  assetato  ;  sembra  Tolstoi  che  dice 
male  di  Shakespeare  e  di  Wagner  e  che 
con  la  sua  rinnovata  religione  evangèlica 
schiude  la  via  al  comuniSmo  in  Russia. 

D’altra  parte,  socialista,  come  da  alcuni 
si  è  detto,  non  è  ;  non  predica  per  la  sop¬ 
pressione  delle  caste,  né  accende  gli  animi 
all’odio  di  classe  ;  egli  è  anzi  un  fautore 
del  governò  centralizzato  in  mano  ad  una 
oligarchia  d’  intellettuali,  a  qualunque  classe 
essi  appartengano.  Egli  non  ha  fatto  altro, 
a  parer  mio,  che  picchiare  con  più  insisten¬ 
za  su  certe  corde  della  gran  lira  confuciana. 

Anche  in  Confucio  c’  è  la  proclamazione 
dell’amore  universale,  senza  esserci  però 
l’esclusione  delle  più  alte  forme  della  civiltà 
antica. 

A  uno  che  si  lagnava  di  non  avere  fratelli 
un  discepolo  di  Confucio  dice  queste  su¬ 
blimi  parole  :  «  Se  tu  sarai  umano  tutti  gli 
uomini  nel  mondo' saranno  tuoi  fratelli!» 
(Lun  Yii,  I  dialoghi  di  Confucio). 

Mè  Ti  si  unilateralizza  troppo  in  questo 
concettò  ma  a  forza  d’  insistere  si  fa  inten¬ 
dere  qualche  volta,  non  senza  efficacia.  La 
dottrina  di  Mè  Ti  è,  come  direbbe  Dante, 

«  un  ritraimene  »  scoraggiato  e  scorag¬ 
giante  davanti  alla-  rude  realtà  del  mondo, 
la  quale  si  affloscia  tutta  in  una  inane  eva¬ 
porazione  mistica  che  non  scorre  e  non 
soccorre. 

Se  consideriamo  bene  i  tempi  in  cui  visse 
forse  abbiamo  la  chiave  di  questa  dottrina 
che  ha  per  base  l’Utopia  e  per  punto  di 
partenza  la  disperazione.  Egli  .vive  durante 
il  disfacimento  della  terza"  dinastia  Chou 
(1050-256  a'.  C.). 

Mè  Ti,  in  quel  crepuscolo  disastroso,  in¬ 
vece  di  reagire  con  un  ideale  come  quello  con¬ 
fuciano;  materiato  di  realtà,  di  giustizia  e 
d’amore,  non  sa  reggere  in  mezzo  affa  vasta 
decomposizione  morale  che  lo.  circonda  e, 
per  forza  di  contrasto,  immagina  un  suo 
sistema  di  bontà,  là  dove .  la  bontà  aveva 
fatto  mala  prova,  di  parsimonia  là  dove 
traboccava  il  vaso  di  tutte  le  cupidige  e 
di  amore  al  prossimo  là  dove  l’uomo  non 
aveva  tempo  di  pensare  ad,  altro  amore 
che  non  fosse  il  proprio  amore. 

Mè  Ti  è  un  portato  di  quei  tempi  bur¬ 
rascosi  nei  quali  una  civiltà  durata  1500 
anni  sembrava  ormai  condannata  a  decom¬ 
porsi  per  sempre.  Ma  per  mettere  al  riparo 
l’Umanità  dalla  burrasca  soprastante  egli 
intesse  una  sua  tenue  trama  di  copertura 
composta  di  trepidi  virgulti  agresti  e  di 
svaporanti  alghe  marine,  e  a  lavoro  compiuto, 
non  si  accorge,  tanto  l’opera  è  vaga,  che 
l’acqua  filtra  in  copia  da  tutte  le  parti. 

Nei  momenti  di  decomposizione  sociale, 
ha  questo  di  buono  lo  spirito  umano  che 
anche  fra  le  rovine,  non  s’arrende  è  seguita 
il  suo  lavoro,  rincalzando  la  realtà  che  gli 
sfugge  con  la  vanità  che  par  persona  del- 
,  l’ ideologìa  e  del  soliloquio.  Nasce  per  lo 
meno,  sotto  la  pressura,  il  senso  di  più  pe¬ 
regrini  raffronti  e  di  più  ragionevoli  ap¬ 
prezzamenti.  Dove  una  società  si  dissolve, 
un  novo  fermento  umano  s’ inizia  ;  dove 
crolla  una  grande  realtà,  si  disegna,  per  lo 
meno,  tra  il  polverio,  la.nube  di  un  grande 
sogno. 

Credo  con  ciò  di  avere  espresso  il  vero 
punto  di  partenza,  la  vera  molla  segreta 
della  dottrina  di  questo  pensatore  Ghe  ri¬ 


scuote  oggi  tanta  calda  simpatia  nei  paesi 
dell’  Estremo  Oriente  e  che  minaccia,  specie- 
se  al  suo  libro  tocchino  in  sorte  lunghi  e  sa¬ 
pienti  blandimenti  come  questo  del  Forke,. 
di  divenire  anche  il  pascolo  di  studiosi 
europei.  Si  studi  pure,  ma  non  ci  si  dimen¬ 
tichi  che  1’  Umanità  ha  dovuto  lottare  e  sof¬ 
frire  molto  per  giungere  a  questo  stato  di 
coltura  e  di  libera  ragione  e  non  ci  si  creino 
nove  pastoie  con  una  dottrina  ormai  in 
gran  parte  superata,  che  non  riconosce  -i 
confini  .delle  nazioni,  né  rispetta  la  differenzi*-' 
delle  razze,  oggi  che  le  nazioni  si  stanno  ricòi 
struendo  e  che  alle  razze  più  !fiajùm.ose  è 
sgombra  la  via  per  la  più  alta  ascàggjone. 

Alberto  Castellani. 


MARGINALIA 


★  Ricordi  biografici  sul  Guerrazzi.  —  A 

tutta  una  serie  di  ricordi  personali  il.  dirà*'' 
alcune  pagine  della  Nuova  Antologia  Ghino 
Fucini,  che  comincia  la  sua  narrazione  da 
quando,  giovinetto,  sui  primi  del  1862,  as¬ 
sistè  ad  un  comizio  operaio,  tenuto  sotto 
la  presidenza  del  suo  famoso  concittadino. 
Ma  la  parte  più  interessante  delle  nuove 
testimonianze,  che  recano  qualche  contri¬ 
buto  affa  biografia  del  tribuno  livornese,  è 
forse  quella  che  si  riferisce  al  colloquio  che 
nei  primi  di  ottobre  del  1871  ebbe  con  lui- 
l’autore  delTarticolo.  Naturalmente  in  una 
intera  giornata  di  ospitale  accoglienza,  nel 
possesso  della  Cinquantina  presso  Cecina, 
parecchi  dovettero'  essere  i  discorsi  ;  ma  fu 
facile  all’  interlocutore  scivolare  sul  terreno 
politico  per  cogliere  le  impressioni  di  chi 
non  si  era  riconciliato  con  gli  uomini  che; 
avevano  creato  la  novissima  Italia.  Piut¬ 
tosto  pessimista  si  mostrò  il  Guerrazzi  per 
la  questione  finanziaria,  che  serviva  a  por¬ 
tare  la  conversazione  sugli  argomenti  più 
strettamente  politici.  A  proposito  dell’  im¬ 
posta  sul  macinato,  allora  esistente,  il  Guer¬ 
razzi  cosi  si  esprimeva  :  «  essa  trapanerà, 
la  monarchia.  Certo,  Firenze  non  si  muove, 
se  tutta  non  si  duole,  come  dicevano  i  no¬ 
stri  vecchi  ;  ma  il  tempo  tutto  matura  e 
maturerà  anche  le  idee  » .  Quindi,  provocata 
dalla  curiosità  dell’ospite,  egli  si  fece  a  nar¬ 
rare  del  suo  primo  incontro  col  Cavour  e. 
di  un  colloquio  che  ebbe  con  Vittorio  Ema¬ 
nuele  a  Torino  nell’ottobre  del  1859.  Que¬ 
sti  lo  forzò  a  leggere  una  lunga  corrispon¬ 
denza  che  aveva  tenuto  con  Napoleone  III 
ed  espressogli  dal  Guerrazzi  il  dispiacere- 
che  mancasse  il  Conte  di  Cavour  (alla  pre¬ 
sidenza  era  allora  il  Lamarmora)  il  re: 
scattò,  e  messosi  a  passeggiare  concitata 
per  la,  sala,  lo  pregò  di  non  rammentargli 
quell’ uomo,  perché  gli  aveva  fatto  più  male 
che  se  avesse  abdicato.  Quindi  il  re  offriva 
al  Guerrazzi  la  carica  che  più  avesse  desi¬ 
derato  in  Torino  ;  ma  questi  ringraziando 
rispose  di  profittare  di  tanta  benevolenza 
per  chiedere  gli  fosse  trovato  un  mezzo 
onesto  per  ricondursi  a  casa,  senza  bisogna 
dell’ammstia.  Il  re  se  ne  interessò  e  aveva, 
pensato  di  mandarlo  a  Firenze  col  Prin¬ 
cipe  di  Carignano  designato  Reggente  della 
Toscana;  idea  che  poi  non  approdò  perché  an¬ 
dò  a  monte  il  progetto  di  quella  Reggenza. 
Esaurito  questo  punto,  riguardo  al  quale  sa¬ 
rebbe  di  grande  interesse  poter  documentare 
la  parola  del  Guerrazzi,  il  discorso  cadde  sulla 
Chiesa,  come  era  facile  con  un  nemico  cosi' 
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Tradotti  da  ETTORE  ROMAGNOLI  \ 
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zione  dal  tedesco  di  Attilio  Rinieri 
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« 


acerrimo  del  mondo  clericale.  Costui  levò  • 
a  cielo  la  riforma  ecclesiastica  in  quel  tem¬ 
po  attuata  per  rappresaglia  in  Germania, 
poiché  corrispondeva  ai  criteri  che  egli 
stesso  avrebbe  seguito  se  fosse  stato  al  po¬ 
tere.  E  soggiunse,  compiacendosene,  che 
Garibaldi  e  lui  erano  quelli  che,  in  Italia,, 
avevano  più  degli  altri  fatto  guerra  all’ele¬ 
mento  sacerdotale.  Duro,  soprattutto,  fu 
il  suo  linguaggio  contro  Pio  IX  ;  e  male 
considerava  la  legge  delle  guarentigie.  Se¬ 
condo  lui,  quella  materia  doveva  esser  la¬ 
sciata  sotto  il  regime  del  diritto  comune, 
senza  dare  troppe  armi  ad  un  papato  amico, 
t  della  Francia.  A  suo  parere,  insomma,  il 
*  Governo  era  andato  con  viltà  a  Roma  e 
F  con  viltà  vi  rimaneva.  Identici  concetti  il 
Guerrazzi  espresse  poi  nello  scritto  «La 
Sibilla»  del  15  novembre  1872,  contenente 
il  programma  della  democrazia. 

*  I  Papi  e  gli  studi  anatomici.  —  Si  con¬ 
tinua  a  dire  da  in  pezzo  che  la  Chiesa,  nel 
medio  evo  e  dopo,  abbia  ostacolato  lo  stu¬ 
dio  dell’anatomia  col  vietare  la  dissezione 
dei  cadaveri.  Primo-  diffonditore  di  questa 
leggenda  fu  Alberto  Haller,  famoso  medico 
e  naturalista  del  settecento,  che  pretese  di 
basare  la  sua  accusa  nientemeno  che  sul¬ 
l’autorità  di  una  bolla  papale.  Ma  tanto 
male  e  tanto  leggermente  egli  interpreto 
.  questo  documento  di  Bonifazio  .Vili,  che 
recentemente  anche  il  Martinotti,  studioso 
del  Cardinal  Lambertini,  giustamente  si  do¬ 
mandava  se  1’  Haller  abbia  veramente  co¬ 
nosciuto  quel  documento.  Sul  quale  ora 
torna  nuovamente  Andrea  Corsini,  nella  ri¬ 
vista  Vita  e  Pensiero,  per  aggiungere  alla 
critica  della  bolla,  che  integralmente  ripub¬ 
blica,  la  prova  di  nuove  testimonianze  sto¬ 
riche  contro  la  tesi  dell’  Haller  e  di  quanti 
hanno  echeggiato  la  sua  voce.  Nessun  ac¬ 
cenno  allo  studio  dell’anatomia  si  può,  in¬ 
fatti,  riscontrare  nella  bolla  incriminata. 
Essa  mira  esclusivamente  ad  estirpare  una 
usanza  assai  inveterata  a  quei  tempi  ;  la 
quale  consisteva  nello  spogliare  dei  loro  vi¬ 
sceri  e  delle  loro  carni  i  cadaveri  di  quelle 
persone  di  maggior  conto,  che  morivano 
lontane  dalla  patria  ;  e  ciò  col  fine  di  ri¬ 
comporne  le  ossa  nei  luoghi  che  9  richie¬ 
deva  il  desiderio  dei  parenti  o  aveva  stabi¬ 
lito  il  defunto  con  le  sue  ultime  disposi¬ 
zioni.  Sembra  altresì  che  l’usanza  fosse  de¬ 
generata  in  un  abuso  a  scopo  di  lucro,  per¬ 
ché  quando  si  trattava  di  personaggi  illu¬ 
stri  e  venerati,  chi  si  incaricava  del  triste 
ufficio  lasciava  reliquie  mediante  congruo . 
compenso  nei  luoghi  del  suo  passaggio.  Del 
resto,  contro  la  falsa  interpretazione  della 
bolla  di  Bonifazio  era  insorto  lo  stesso  car¬ 
dinale  Lambertini,  prima  del  suo  pontifi¬ 
cato,  quando  in  Una  «  Notificazióne  »  del- 
1’  8  gennaio  1737  si  esprimeva  in  quest} 
termini  :  «  né  crediamo  ostare  in  conto 
veruno  alla  notomia  dei  cojqfi  rimani  la 
costituzione  del  pontefice  Bonifacio  Vili.... 
imperocché  leggendo  tutto  il  contesto  chia¬ 
ramente  si  scorge  essere  stata  imposta  la 
scomunica  contro  coloro  che,  disseppel¬ 
lendo  i  cadaveri  già  sepolti,  li  laceravano 
per  portarli  altrove,  e  seppellirli  in  altro 
luogo  :  il  che  per  conseguenza  non  ha  che 
fare  con  la  sezione  anatomica  dei  cadaveri 
tanto  necessaria  per  imparare  ».  Quanto  poi 
ai  tempi  posteriori  alla  bolla,  non  può  es¬ 
servi  dubbio  alcuno  Che  la  Chiesa  abbia 
ostacolato  gli  studi  anatomici.  Il  Corsini, 
fra  gli  altri  esempi  che  adduce,  ricorda  che 
nel  1544,  allorquando  il  Vesalio  fu  in  Pisa 
ad  impartire  lezioni  di  anatomia  in  quello 
studio,  il  vescovo  Marzio  de'  Marzi,  segre- 
.  tario  di  Cosimo  I,  inviò  ordini  a  Firenze 
perché  dallo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova 
fossero  segretamente  spediti  due  cadaveri 
per  Amo  e  consegnati  ai  frati  conventuali 
di  S.  Francesco  in  Pisa,  onde  non  mancasse 
al  Vesalio  materiale  di  dimostrazione.  Ora 
—  conclude  l’articolista  —  il  fatto  che  pro¬ 
prio  il  vescovo  fosse  colui -  che  impartiva 
tale  ordine,  ,e  che  proprio  dei  frati  fossero 
prescelti  a  ricevere  la  lugubre  spedizione, 
mostra  chiaramente  che  la  Chiesa  non  po¬ 
teva  essere  contraria  al  metodo  già  invalso 
negli  stùdi  anatomici. 

★  Il  viaggio  in  Italia  del  De  La  Lande.  — 
Nella  sua  edizione  definitiva  del  1786,  que- 
.  sto  viaggio  dello  scienziato  francese  offre 
quanto  di  meglio  si  potrebbe  desiderare. 
Infatti,  il  lettore  vi  trova  un  itinerario  mi¬ 
nuzioso  e  preciso,  non  solo  per  le  grandi 
vie  di  comunicazione,  ma  anche  per  le  strade 
che  conducevano  ai  più  remoti  paesi  di  que¬ 
sta  o  quella  regione,  fino  a  Napoli,  almeno  ; 
e  ad  ogni  passo,  indugi  e  soste,  specialmente 
per  qualche  curiosità  geologica.  L’autore 
si  diffonde  anche  in  riassunti  storici  per  ogni 
città  di  qualche  importanza,  cui  segue  una 
guida  dei  monumenti,  minuta, .  precisa,  e 
spesso  utile  anche  oggi  per  notizie  e  per  in¬ 
formazioni.  E  finalmente,  dopo  un  accenno 
al  governo  d’ogni  Stato,  all’  indole  degli 
abitanti  ed  alle  particolarità  del  costume, 
un  «  excursus  »  sulle  arti,  le  lettere  e  le  scien- 
■  ze,  con  indicazioni  preziosissime  su  raccolte 
di  anticaglie  e  su  gabinetti  scientifici,  oggi 
in  gran  parte  dispersi.  Cosi  ne  Le  Vie  d’  Ita¬ 
lia  Nello  Tarchiani  descrive  i  pregi  di  un’o¬ 
pera  che  ebbe  tanta  fortuna,  a  malgrado 
delle  critiche  e  degli  sfarfalloni  profusi  qua. 


Casa  Editrice  LE  MONNIER 

FIRENZE 


NOVITÀ 

IMPRESSIONI 

RIMEMBRANZE 

di  ENRICO  NENCIONI 

con  pensieri  su  Lui 

di  Pasquale  Villari  -  Augusto  Franchetti  -  Matilde 
Serao  -  Guido  Biagi. 


SAGGI  CRITICI 

DI 

LETTERATURA  ITALIANA 

da  uno  scritto  di  Gabriele  1 
Un  voi.  in-1.6.  —  Lire  4.- 

SAGGI  CRITICI 

DI 

LETTERATURA  INGLESE 

con  prefazioni)  di  Giosuè  Carducci. 

LTn  voi.  in-16.  —  Lire  4.— 


e  là,  dei  quali  l’articolista  sì  diverte'  a  rile¬ 
varne  qualcuno  fra  i  più  curiosi.  Tra  l’al¬ 
tro  l’autore  aveva  candidamente  affermato 
che  nei  conservatori  musicali  di  Napoli  si 
fabbricavano....  officialmente  —  diremo  co¬ 
si  —  le  voci  bianche  :  (di  qui  le  ire  di  quanti 
hanno  scritto  sulla  musica  partenopea)1  e 
s’era  entusiasmato  per  la  magnifica  agave 
fiorita  nel  cortiletto  dell’Ambrosiana,  senza 
accorgersi  che  era  di  metallo  !  Al  qual  pro¬ 
posito  —  racconta  piacevolmente  il  Tar¬ 
chiani  —  Lady  Morgan  insinua  di  aver 
saputo  dalla  duchessa  Litta  che  quel  «po¬ 
vero  De  La  lande»  s’era  lasciato  infinoc-. 
Chiare  dal  suo  cameriere,  il  quale  gli  aveva 
dato  a  credere  le  cose  più  strane  e  fanta¬ 
stiche.  Non  meno  di  queste  solenni  inge¬ 
nuità  ci  sorprendono  certi  ■  giudizi  in  fatto 
di  opere  d’arte.  E  non  possiamo  fare  a  meno 
di  sorridere  nel  vedere  che,  ad  Assisi,  Giotto 
è  appena  nominato,  mentre  si  fa  gran  caso 
del  «  Perdono  di  Assisi  »  del  Baroccio  ;  nel 
leggere  che  gli  affreschi  del  Botticelli,  del 
Ghirlandaio  e  del  Perugino,  alla  Sistina, 
sono  «  gotici  »  e  senza  «  osservazione  del  co¬ 
stume  »  ;  nel  sentire  giudicare  come  una 
cosa  «  mediocre  »  il  monumento  del  Col- 
leoni  a  Venezia.  Del  resto,  per  pregiare  que¬ 
st’opera  bisogna  specialmente  interessarci 
a  quel  tanto  che  in  essa  v’  è  di  personale. 
E  una  nota  del  tutto  personale  e  simpati¬ 
cissima  è,  per  esempio,  l’entusiasmo  sin¬ 
cero  del  De  La  lande  francese  per  il  nostro 
paese.  Fin  dalle  prime  pagine  egli  afferma 
che  in  Italia  le  cose  belle  sono  più  numerose 
che  in  ogni  altra  parte  eli  Europa  ;  che  qui, 
anche  all’ infuori  delle  antichità,  e  delle 
opere  d’arie,  la  natura  appare  in  tutta  la 
sua  bellezza.  In  particolar  modo  lo  affasci¬ 
nano  la  montagna  e  la  campagna  d’  Italia. 
Appena  passato  il  Cenisio  gli  sembra  di 
essere  in  un  altro  mondo  ;  e  s’ indugia  a 
descrivere  il  valico,  «  l’altopiano  più  ri¬ 
dente  che  esista  in  alta  montagna».  Poi, 
percorrendo  la  penisola,  tra  Modena  e  Reg¬ 
gio  lo  colpisce  il  bello  spettacolo  dei  festoni 
di  vite  appesi  fra  i  pioppi  ;  in  Val  di  Chia¬ 
na  lo  meraviglia  la  pingue  terra  strappata 
all'acqua  dall’uomo  ;  pel  senese  lo  impres¬ 
sionano  gradevolmente  i  campi  ben  colti¬ 
vati  e  popolati  di  villici  vivaci,  dalle  forme 
graziose. 

*  Il  primo  editore  bolognese  in  caratteri 
greci  ed  egiziani.  —  Fu  Giovan  Luigi  Min- 
garelli,  di  cui  oggi  narra  la  vita  ed  illustra 
le  opere  Emilio  Veggetti  nel  voi.  Vili  de¬ 
gli  Studi  e  Memorie  per  la  storia  dell’  Uni¬ 
versità  dì  Bologna.  A  quell’ Ateneo  appar¬ 
tenne  il  Mingarelli  medesimo  fin  dal  1764 
dopo  che  il  Senato  bolognese  giubilò  ii 
Bianconi,  pubblico  lettore  di  letteratura 
greca.  Ma  prima  ancor  di  quel  tempo  si 
era  già  diffusa  la  fama  del  dotto  teologo, 
già  professo  nel  convento  dei  Canonici  Re¬ 
golari,  che  dopo  di  aver  completato  a  Roma 
i  suoi  studi  era  tornato  a  Bologna  per  pas¬ 
sare  gran  parte  del  suo  tempo  in  mezzo  ai 
codici  della  biblioteca  di  S.  Salvatore.  Qui 
specialmente  l’attrasse  un’opera  inedita  di 
un  anonimo  teologo  greco  ;  opera  che  egli 
presto  riconobbe  uscita  dalla  penna  dell’a¬ 
lessandrino  Didimo  il  Ceco.  Subito  pose 
mano  alla  stampa  di  quel  codice,  alla  quale 
si  offersero  anche  il  Sansoni  e  il  Poiletti  di' 
Padova.  Ma  egli  preferì  l’editore  bolognese 
Lelio  Della  Volpe,  col  quale  ebbe  a  supe¬ 
rare  non  poche  difficoltà  mancando  in  Bo¬ 
logna  i  caratteri  greci  che  furono  fatti  fon¬ 
dere  appositamente  da  Francesco  Barat- 
tini,  artefice  deh  contado  bolognese,  il  quale 
riuscì  a  meraviglia  nella  difficile  opera. 
Questa  edizione,  cominciata  nel  1765,  usci 
ih  «  folio  >(’  nel  1769  e  suscitò  il  plauso  uni¬ 
versale,  come  rilevasi  dalle  lettere .  dirette 
al  Mingarelli,  ora  conservate  a  S.  Pietro  in 
Vincoli,  nonché  dai  giornali  letterari  del 
tempo.  Ma  qui  non  finivano  i  meriti  dell’e¬ 
ditore.  Già  uscivano  altri  studi  suoi  sui  co¬ 
dici  greci  della  biblioteca  Nani,  che  egli 
aveva  esaminati  trovandosi  a  Venezia  per 
la  visita  delle  Canoniche  dell’ Ordine,  quan¬ 
do,  nel  1784,  dalla  stessa  biblioteca  gli  giun¬ 
sero  sessanta  pergamene  egiziane.  Digiuno 
affatto  di  questa  lingua,  rimase  un  po’  per¬ 
plesso  sul  da  farsi  ;  ma  poi,  con  un  ardire 
veramente  mirabile  a  sessantadue  anni, 
tentò  di  rendersi  familiare  quella  lingua, 
almeno  quanto  bastava  per  ricopiare  le 


pergamene 


la  dovuta  fedeltà.  Nello 


tempo  tornava  a  mettersi  in  rapporto 
col  Barattini  per  fondere  i  caratteri  dell’al¬ 
fabeto  egiziano  ;  e  nel  1785,  per  i  torchi 
di  Lelio  della  Volpe,  uscivano  il  primo  e 
il  secondo  fascicolo  dei  codici  egiziani.  Da 
principio  il  Mingarelli,  forse  disperando  di’ 
riuscire  nell’apprendimento  della  nuova  lin¬ 
gua,  pensava  di  dare  soltanto  alle  stampe 
quéi  frammenti,  scrupolosamente  trascritti, 
e  niente  altro  ;  ma  essendosi  accorto  che 
tre  di  essi  erano  biblici,  non  resse  al  desi¬ 
derio  di  rendersene  conio,  e  l’esito  fu  cosi 
felice  che  pensò  di  continuare  nella  sua  fa; 
fica.  Particolarmente  l’attrasse  l’ottavo  di 
quei  documenti  per  avervi  scoperte  due 
lettere  in  lungua  tebaica  di  S.  Antonio 
abate  :  la  prima  diretta  a  S.  Teodoro,  la 
seconda  a  S.  Atanasio.  Cosi,  benemerenza 
somma  dell’editore  dei  frammenti  fu  quella 
di  aver  dàto  nuovo  impulso  e  materia  nuova 
agli  studi  sulla  lingua  tebaica,  ormai  spenta 
a  quei  tempi. 

*  Fonti  d’ispirazione  e  metodi  di  lavoro 

di  Molière.  —  Nessuno  ricorda  più  una 
commedia  che  eircplava  manoscritta  nel  1643 
dovuta  alla  penna  del  sig.  di  Saint-Evre- 
mond  —  allora  brillante  ufficiale  di  caval¬ 
leria  —  e  intitolata  «La  commedia  degli 
Accademici,  per  la  trasformazione  della 
lingua  francese  ».  Una  satira  di  attualità 
perché  canzonava  l’ Accademia,  ancor  gio¬ 
vane  d’anni,  del  fervore  col  quale  si  era 
messa  a  «  ripulire  la  lingua  »  secondo  il 
compito  affidatole  dallo  stesso  suo  illustre 
fondatore,  il  cardinale  di  Richelieu.  Singo¬ 
lare  commedia  nella  quale  i  personaggi 
non  hanno  avuto  nemmeno  bisogno  di  cam¬ 
biare  il  nome,  essendo  gli  stessi  accademici 
indicati  in  tutte  lettere,  ciò -.che,  come  nota 
argutamente  Albert  Lantoine  nel  Monde 
Nouveau  (15  settembre  1923),  dispensa  gli 
eruditi  dalle  consuete  ricerche  esegetiche. 
Ora  nella  commedia  del  Saint-Evremond 
c’  è  una  scena  tra  due  accademici,  i  quali 
prima  si  dispensano  gli  elogi  più  smaccati 
e  grotteschi  e  un  momento  dopo  si  coprono 
di  vituperii,  che  ricorda  in  maniera  sorpren¬ 
dente  il  classico  dialogo  ira  Trissotin  e 
Vadius.  Sf  che  questo,  fatte  le  debite  dif¬ 
ferenze  per  le  trovate  stilistiche  e  comiche, 
potrebbe  anche  essere  preso  per  una  schietta 
imitazione  di  quella.  Ma  nelle  stesse  «Femmes 
savantes  »  quando  Trissotin  dà,  con  suprema 
compiacenza,  saggio  del  proprio  valore  poe¬ 
tico  con  i  famosi  versi  indirizzati  «  alla  prin¬ 
cipessa  Uraniar  a  proposito  della  sua  febbre  » 
e  col  non  meno  famoso  madrigale  intorno 
«  alla  carrozza  colore  amaranto  regalata  ad 
una  dama  amica,  mia  »,  Molière  si  è  servito 
senz’altro  di  due  poesiole  scritte  dall’abate 


IL  MARZOCCO 

Cottin,  il  quale  in  verità  non  si  meritava 
di  esser  messo  alla  berlina  cosi,  essendo  un 
modesto  cultore  delle'  muse  niente  affatto 
pedante,  ostile  alle  «  preziose  »  e  pronto  a 
sorridere  per  il  primo  dei  suoi  versi  affet¬ 
tati  secondo  il  gusto  dei  tempi  ma  non  privi 
di  qualche  grazia.  Gli  è  che  l’abate  Cottin 
si  era  messo  in  urtò  con  Boileau  il  quale  fu 
certamente  ben  lieto  4i  additarlo  all’amico 
Molière  perchè  facesse  le  sue  vendette.  E 
sempre  sulle  tonti  d’  ispirazione,  di  Molière 
—  chiamarle  plagi  sarebbe  arrischiato  —  si 
può,  a  proposito  del  «(Misanthrope  »  ritor¬ 
nare  utilmente  sopra-  lina  scena  fra  Alcidon 
e  Philiste  i  quali  più  jphe  trent’anni  prima 
nella  «  Vèuve  »  di  Pierre  Coxneille  ci  richia¬ 
mano  dei  tratti  propri  ni  Alceste  e  Philinte  : 
il  richiamo-  è  anche  nei  nomi.  Ma  per  il 
Misantropo  più  interessante  è  ricordare  ciò 
che  ne  scrive  in  certe  jsué  note  sui  teatri  di 
Parigi,  Nicola  du  Tralage,  contemporaneo 
di  Molière,  geografo  èminente  e  appassio¬ 
nato  di  cose  teatrali,!  che  sopra  i  comici, 
e  i  fasti  e  le  miserie  ideila  scena  ci  ha  la¬ 
sciato  informazioni  p^pziose.  Egli  racconta 
che  un  certo  «  signori' Angelo  »  della  Com¬ 
media  italiana  di  Parm  gli  aveva  detto  che 
il  signor  Molière  suo  amico  era  stato  infor¬ 
mato  da  Ini  di  un  lavoro  italiano  che  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  prossiiùaihente  recitare  a  Na¬ 
poli,  intitolato  il  «  Misantropo  ».  Di  questo 
lavoro  il  «  signor  Angafe  ;»  avrebbe  riferito  a 
Molière  non  solo  l’algomento  ma  anche 
molti  particolari  che  gli  eran.  parsi  più  no¬ 
tevoli,  come  il  tipo  dtun  cortigiano  fannul¬ 
lone  che  si  diverte  a 'sputare  in  un  pozzo 
per  farci  dei  tondi.  Mclière  l’avrebbe  ascol¬ 
tato  con  grande  attenzione  et  quindici  giorni 
dopo  il  «signor  Angelo  »  ebbe  la  sorpresa  di 
vedere  annunziato  «  Le  Misanthrope  »  che 
poco  più  tardi  veniva  rappresentato.  Il  du 
Tralage  aggiunge'  di  essere  sulle  prime  ri¬ 
masto  incredulo  parendogli  iifapossibile  che 
una  còsi  bella  commedia  bai  cinque  atti  po¬ 
tesse  essere  stata  compósta  in  tempo  tanto 
breve.  Ma  «  il  signor  Angelo  »  avrebbe  finito 
còl  persuaderlo  dimostrandogli  che  egli  non 
aveva  alcun  interesse  ad  alterare  la  verità. 
Lo  stesso  annalista  teatrale  insiste  sulla 
rapidità  con  la  quale  Molière  lavorava,  ob¬ 
bligato  com’era  a  scrivere  giorno  e  notte 
per  rispondere  alle  premure  del  Re,  il  quale, 
a  sua  volta,  •  sarebbe  stato  incalzato  dalla 
signora  di  Lavallière  appassionatissima  del¬ 
l’opera  molieriana.  Appena  scritta  una  scena, 
Molière  doveva  mandarla  all’attore  o  all’at- 
trice  che  ci  aveva  parte,  e  il  du  Tralage 
osserva  come,  data  la  precipitazione  del  la¬ 
voro,  sia"  meraviglijpso  che  nelle  sue  com¬ 
medie  non  si  trovino  «maggiori  difetti». 
Ma  di  Molière  l’annalista  non  ammira  sol¬ 
tanto  l’opera,  sf  anche  la  vita  e  la  condotta 
regolare  e  cristiana,  ben  differente  da  quella 
di  altri  comici  dediti  al  peggiore  libertinag¬ 
gio,  fra  i  quali,  ahimè,  ò’  è  anche  la  moglie 
di  Molière  :  «  mantenuta  a  varie  riprese  da 
persone  di  buon  lignaggio  e  separata  dal 
marito  ». 

★  Un  rifugio  poetico  settecentesco  ai 
piedi  della  catena  del  Monte  Bianco.  — 

È  stato  oggetto  di  un  recente  ripristino 
un  piccolo  editi  zio  già  destinato  ai  più 
umili  servizi  dell’albergo  del  Montanvers, 
la  località  ben  nota  agli  alpinisti  che  tocca 
l’estremo  margine,  della  «  Mer  de  Giace  ». 
Questo  «  tempietto  della  natura  »  ha  una 
sua  storia  assai  interessante  che  si  collega 
alle  prime  manifestazioni  del  sentimento 
alpinistico  e  risale  agli  ultimi  anni  del  set¬ 
tecento.  Fu  in  sostanza  il  primo  rifugio 
in  muratura  Stabilito  sull’orlo  del  ghiac¬ 
ciaio  e  dedicato  agli  innamorati  della  mon¬ 
tagna  che  sulle  orme  del  Rousseau  si  an¬ 
davano  moltiplicando  e  non  come  fautori 
di  uno  sport  allora  ignoto,  ma  come  sen¬ 
timentali  assertori  del  culto  per  la  natura. 
Infatti  sulla  porta  del  piccolo  edilìzio  si 
poteva  leggere  la  dedica  :  «  À  la  Nature  » 
che  il  suo  promotore,  il  signor  de  Semon- 
ville  ambasciatore  della  Repubblica  fran¬ 
cese  presso  la  Sublime  Porta,  avrebbe 
voluto  un  po’  più  lunghetta  e  per  ogni  verso 
intonata  ai  tempi  nei  quali  l’edifizio  fu 
ideato  :  e  cioè  in  pieno  Terrore.  Egli  in¬ 
fatti  aveva  proposto  di  aggiungere  alle 
parole  «  A  la  nature  »  quest’altre  «  par  un 
ami  de  la  Liberté  »^Ed  ecco  in  breve  la 
storia  del  «  Tempio  '  della  Natura  »  cosi 
come  la  riferisce  un  collaboratore  de  la 
Ssmaine  litte'raire  (f|  ottobre  1923).  La  lo¬ 
calità  del  Montanvers  fu  scoperta  da  un 
giovine  inglese  fino  dal  1741  e  divenne  la 
mèta  di  studiosi  e  di  escursionisti  che  vo¬ 
levano  esaminare  ìfigjhiaeciai  e  le  morene, 
i  quali  riparavano  alla  meglio  in  una  ca- 
pannuccia,  finché  un  altro  inglese,  nel  1779, 
vi  stabili  un  piccolo  ospizio,  povera  ca¬ 
setta  di  legno  e  capostipite  dei  rifugi  al¬ 
pini,  che  ebbe  l’onore  di  essere  visitato 
anche  da  Goethe.  Ma  nel  luglio  del  1796 
una  piccola  compagnia  di  gitanti  della 
quale  facevano  parte  oltre  che  l’ambascia¬ 
tore  già  ricordato,  la,  moglie  di  lui  e  Maret, 
il  futuro  duca  di  Bassano,  nonché  M.  T. 
Bourrit  storiografo  |delle  Alpi,  pensionato 
del  re  di  Francia  e-  compagno  e  guida  dei 
viaggiatori  importanti  che  si  recavano  a 
Chamonix,  ebbe  a  provare  l’ insufficienza 
di  questo  rifugio.  Si  che  pochi  giorni  dopo 
il  Semonville  si  rivolgeva  al  Bourrit  con  una 
lettera  nella  quale  gli  comunicava  il  suo  pro¬ 
posito  di  farsi  iniziatore  di  un  nuovo  edi- 
•  tìzio  aperto  «  ai  dotti  ai  naturalisti  ai  viag¬ 
giatori  ai  pittori  dri  ttate  le  categorie  e  di 
tutte  le  nazioni  ».  La  proposta  era  accom¬ 
pagnata  dalla,  premessa  di  ùn  invio  di 
fondi  che  per  altro1  non  arrivarono  mai. 
Ma  1’  idea  era  lancià¥à,ri  e  Bourrit  trovò  fa¬ 
cilmente  l’aiuto  finanziario  occorrente,  in 
un  altro  francese,  il  Residente  di  Francia 
a  Ginevra,  che  gli  dette  duemila  franchi 
a  questo  fine.  Sicché  poco  dopo,  e  cioè  al 
principio  dell’estate  del  1795,  il  piccolo 
edilìzio  era  già  in  piedi.  L’ interno  consi¬ 
steva  in  un.  unico  ambiente  di  forma  otta¬ 
gonale  ed  aveva  come  suppellettile  quattro 
brande  oltre  che  una  tavola,  armadi  e  seg¬ 
giole.  Sul  caminetto  era  disposto  uno 
specchio  in  modo  da  riflettere  l’ imma¬ 
gine  della  graziosa  cascata  del  Nant-Blànc. 
In  otto  medaglioni  collocati  nell’alto  di 
ciascuna  parete  dell’ottagono  furono  iscritti 
i  nomi  dei  dotti  del  tempo  che  più  '  si  erano 
segnalati  per  i  loro  lavori  sulle  Alpi.  Ma  il 
«  piccolo  tempio  »  fu  esposto  ben  presto 
al  saccheggio  e  alla  profanazione.  Prima 
però  ebbe  l’onore  della  visita  dell’  impera¬ 
trice  Giuseppina  —  che  fece  l’ascensione  del 
Montanvers  accompagnata  da  sessantotto 
guide,  ciò  che  ci  dà  un’  idea  delle  sue  di¬ 
sposizioni  per  ralpinismò  — .  Vi  sali  anche 
Maria  Luisa.  L’estrema  decadenza  del 
«  tempietto  »  data  dal  1840  quando,  essen¬ 
dosi  costruito  l’antico  albergo  del  Mon- 
tanvert  perdette,  ogni  scopo.  Ci  voleva  il 
sentimentalismo  contemporaneo,  devoto  di 
ogni  tradizione  perché  risorgesse,  com’  è 
risorto  da  poco. 

★  Un’altra  copia  del  «Primo  Folio I)  sha- 
kesperiano?.  —  La  nuova  rivista  anglo¬ 


indiana,  The  Indian  Alhenaeum,  interes¬ 
santissima  pel  contenuto  dei  suoi  due  primi 
numeri,  reca,  nel  secondo  di  essi,  che  è 
quello  dell’agosto,  una.  notizia  assai  impor¬ 
tante  :  che  nella  Biblioteca  del  «  Thoma- 
son  College  »  a  Roorkee,  in  India,  è  stata 
scoperta  un’altra  còpia  del  Primo  Folio  dei 
drammi  di  Shakespeare  stampato  nel  1623 
da  Isaac  Jaggard  e  Ed.  Blount.  Essa  ha 
tutte  le  imperfezioni  delle  altre  che  si  co¬ 
noscono,  imperfezioni  che  derivarono  da 
una  inaccurata  opera  di  revisione  da  parte 
degli  stampatori,  per  cui  la  numerazione  di 
certe  pagine  è  errata,  di  altre  è  trascurata, 
e  una  tragedia,  il  Troilus  and  Cressida,  non 
è  rammentata  nell’ indice.  Bisogna  tener 
poi  conto  che  il  formato  di  tutte  le  copie 
non  è  identico,  e  non  tutte  riproducono  gli 
stessi  errori  ;  il  che  sta  ad  attestare  che 
alcune  modificazioni  furono  fatte  al  testo 
durante  l’operazione  della  tiratura.  Cosicché 
(secondo .  ciò  che  asserisce  Sir  Sidney  Lee) 
dei  forse  500  esemplari,  di  cui  constò 
l’edizione,  solo  14  sono  in  uno  stato  di  re¬ 
lativa  perfezione.  La  copia  del  Thomason 
College,  appartiene  a  questa  classe  :  non 
solo,  ma  è  del  più  ampio  formato  che  finora 
si  conosca,  misura,  cioè,  15'pollid  e  un  quarto 
in  altezza  e  9  e  mezzo  in  larghezza,  e  anche 
questo  fatto  ne  accrescerebbe  enormemente 
il  pregio  bibliografico.  Se  non  che  sorgono 
molti  dubbi  sulla  sua  genuinità.  Donde  può 
'  esser  provenuto  il  singolarissimo  esemplare  ?  • 
Il  sig.  C.  J.  Veale,  direttore  del  Collegio, 
suppone  che  esso  sia  venuto  da.Addiscom- 
be  che  era  la  scuola  militare  per  l’eserci¬ 
to  dell’  India  Orientale,  a  Croydon-,  dai 
primi  dell’Ottocento  fino  al  1862,  poiché 
di  là  derivò  il  nucleo  della  Biblioteca  del 
Thomason  College.  11  guaio  è  che  tutti  gli 
altri  libri  che  ebbero  quell’origine  hanno  il 
segno  della  loro  provenienza,  e  il  «  Folio  » 
ne  è  completamente  privo.  Né  si  trova  un 
ricordo  dì  esso  negli  Inventari  che  pure 
avrebbero  dovuto  esistere,  perché  ai  primi 
dell’  Ottocento  si  sapeva  già  il  pregio  che 
aveva  quel  volume.  Si  tratta  dunque  di  un 
facsimile  ?  Ecco  il  dubbio  che  tormenta 
ora  i  bibliotecari  dell’  India.  Quello  del- 
1’  «  Imperiai  Library  »  di  Calcutta,  a  cui 
sono  state  mandate  delle  fotografie,  pro¬ 
penderebbe  per  l’autenticità  ;  un  professore 
del  «  Queen’s  College  »  di  Benares  dice  che 
nella  sua  Biblioteca  esiste  un  facsimile, 
ma  che  una  nota  avverte  il  lettore  intorno 
alla  sua  natura  :  e  il  sig.  Ernest  E.  Ley- 
wood,  autore  dell’articolo,  dice  che  a  un 
osservatore  comune  1’  incisione  del  ritratto 
del  poeta  che  è  nella  prima  pagina  sembra 
troppo  perfetta  per  essere  una  falsificazione 
Quello  che  resta  da  fare  è  una  cosa  sola  : 
mandare  la  copia  a  Londra  al  «  British 
Museum  »  per  un  accurato  esame.  Colà 
il  prof.  W.  Pollato  che  è  un’autorità  inma¬ 
teria,  e  i  cui  studi  sugli  «  in-quarto  »  e  gli 
«  in-folio  »  shakespeariani  fanno,  come  si  dice 
ordinariamente,  testo,  potrà  forse  sciògliere 
definitivamente  il  problema,  anche  esami¬ 
nando  la  qualità  della  carta  adoperata  per 
F  edizione.  E  altri  competenti  potranno 
avvalorare  la.  sua  sentenza.  In  attesa  della 
quale  noi  indugiamo  ad  ascrivere  la  nuova 
copia  indiana  fra  quell’ esile  stuolo  di  esem¬ 
plari  che  arricchiscono  soltanto,  qualche  pri¬ 
vilegiata  biblioteca  del  mondo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Alla  porta,  Michelangel  o  ! 

Dunque  siamo  intesi  !  Fra  due  anni 
avremo  a  Monza  una  Biennale  :  e  se  questa 
parola,  che  ormai  sottintende  Mostra  od 
Esposizione,  non  riuscisse  per  sé  stessa  a 
commuovere  un  pubblico  afflitto  da  Trien¬ 
nali  e  Quadriennali,  l’accenno  al  compito 
assegnato  alla  Biennale  del  1925  basterà  per 
destare  nel  lettore  la  più  intensa  aspetta¬ 
tiva.  Poiché  pochi  giorni  or  sono,  varie  per¬ 
sone  più  ò  meno  note  negli  svariati  campi 
intellettuali,  raggruppate  intorno  ad  un  ta¬ 
volo  si  posero  dinnanzi  questo  preciso  di¬ 
lemma  :  «  Si  deve  fare  nel  1925  una  esposi¬ 
zione,  o  non  si  deve  fare  niente  del  tutto  ?  » 
La  decisione  fu  affermativa,  ’  come  era  da 
attendersi  :  quando  mai  si  è  visto  un  Co¬ 
mitato  ordinatore  decidere  di  non  organiz¬ 
zare  niente  ?  Organizzare  il  nulla,  pazien¬ 
za,  ma  niente  del  tutto....  tanto  varrebbe 
-  domandarsi  perché  si  è  costituito  il  Comi¬ 
tato.  Cosi  venne  decisa  quella  cosa  che 
dovrà  portare  il  nome  di  Biennale  del  1925, 
vale  a  dire  una  mostra  di  architettura  in 
base  al  programma  enunciato  in  forma  sin¬ 
tetica  ed  energica  col  seguente  ordine  del 
giorno  :  «  Riaffermando  la  volontà  di  svi- 
«luppare  sempre  più  il  carattere  assoluta - 
«  mente  moderno  della  Mostra,  e  di  esclu- 
«  dere  tutto  ciò.  che  è  copia  dell’antico,  si 
«domanda  la  libertà  di  costruire  padiglioni 
«  all’aperto  con  libertà  di  stile  ». 

Fin  qui  niente  di  straordinario  :  l’aspira¬ 
zione  per  sé  stessa  lodevole  verso  qualcosa 
di  originale,  non  è  una  novità  ;  fu  ed  è 
nell’animo  di  tutti,  tauto  di  quelli  che  stu¬ 
diando  l’antico  —  e  per  studiare  bisogna 
copiarlo  —  furono  e  sono  convinti  di  po¬ 
tere  arrivare  a  fare  qualcosa  di  originale, 
quanto  di  coloro  che  credono  di  passare  per 
originali  per  il  semplice  fatto  di  non  stu¬ 
diare  l’antico.  E  nemmeno  sarebbe  una  no¬ 
vità  quella  di  costruire  dei  padiglioni  al¬ 
l’aperto  con  libertà  di  stile.  Quale  è  quella 
esposizione  che  già  non  ci  abbia  inflitto 
qualche  padiglione  ideato  da  persone  noto¬ 
riamente  digiune  di  qualsiasi  stile,  antico 
ben  s’intende?  Questa  reclamata  libertà 
che  sembrerebbe  minacciata  a  Monza  da 
cause  ignote,  risulta  maggiormente  solle¬ 
citata  nel  commento  che  imo  degli  inter¬ 
venuti  volle  aggiungere  proclamando  «  la 
«necessità  di  far  sorgere  intorno  al  Pa- 
«  lazzo  del  Piemiarini  —  ossia  Villa  Reale 
«di  Monza  — -  dei  padiglioni  che  ai  deco- 
«  ratori  offrano  degli  interni  veramenté 
«moderni,  e  non  dei  parallelepipedi  neo- 
«  classici,  augurandosi  che  venga  a  cessare  il 
«  diniego  sino  ad  oggi  opposto  in  omaggio  alla 
«tradizione».  Qui  si  delinea  quell’ostacolo 
che  le  ragioni  supreme  dell’arte  moderna 
debbono  debellare.  Vi  sono  infatti  dei  bar¬ 
bogi  i  quali,  esumando  recenti  disposizioni 
di  legge  per  la  tutela  delle  bellezze  naturali 
e  deH’ambienté  dei  monumenti,  accampano 
l’argomento  che  il  cosidetto  parallelepipedo 
Piermariniano  sorge  nella  quiete  di  un  anno¬ 
so  parco  regale,  per  cui  le  bellezze  della  na¬ 
tura  si  fondono  con  quelle  dell’arte,  sia 
pure  neoclassica.  Quei  barbògi  si  illudono  di 
potere  contendere  alcuni  ettari  di  terreno 
alle  imperiose  necessità  dell’  «  assoluta¬ 


mente  moderno  »  :  ma  non  è  questa  l’epoca 
favorevole  a  tali  senilità  :  una  commis¬ 
sione  è  già  nominata  perché  si  rechi  a  Ro¬ 
ma,  parli  al  ministro,  legga  l’ordine  dpi 
giorno  e  assieme  alla  licenza  di  affermare 
al  cospetto  del  privilegiato  parallelepipedo 
la  eguaglianza  dei  poliedri,  ottenga  anche  i 
mezzi  per  tale  affermazione  col  partito 
originale  della  lotteria  ad  estrazione  perio¬ 
dicamente  irrevocabile.  I  barbogi  sono  av¬ 
visati,  ma  non  si  turbino  eccessivamente 
per  quésto  :  vedendo  fra  due  anni  intorno 
all’opera  del  piermarini  altri  solidi  più  o 
meno  geometrici,  il  pubblico  veramente 
ammaestrato  dal  voluto  confronto,  potrà 
permettersi  una  di  quelle  risatine  sponta¬ 
nee,  sincere,  sane,  che  concludono  molto 
di  più  delle  altisonanti  sentenze  contro 
l’antico.  .  Dopo  tutto,  si  tratta,  non  tanto  - 
di  una  questione  d’arte,  quanto  di  una 
questione  di  geometria  solida,  giacché  sem¬ 
brerebbe  .  dimostrato,  dalla  defunta  Bien¬ 
nale  Monzese  che,  fra  tutte  le  figure  della 
geometria,  il  parallelepipedo  sia  il  meno 
.adatto  a  provocare  l’estro  dei  decoratori. 

È  bensì  vero  che  abbiamo  qualche  caso  di 
parallelepipedo  decorato,  come  ad  esempio 
la  Cappella  Sistina  e  le  stanze  del  Vati¬ 
cano,  la  sala  della  Biblioteca  Laurenziana 
a  Firenze,  quella  del  Marino  a  Milano  : 
ma  si  tratta  evidentemente  di  soluzioni 
che  Bramante,  Raffaello,  Michelangelo,  A- 
lessi  non  seppero  raggiungere  se  non  ri¬ 
manendo  ossequienti  ai  residui  dell’antico. 
Solo  quando  avrerùo  dato  ai  nostri  bravi 
decoratori,  non  più  il  solito  e  volgare  pa¬ 
rallelepipedo,  benzl  un  tetraedro,  un  ottae¬ 
dro,  magari  un  icosaedro,  noi  vedremo  final¬ 
mente  l’aurora  dell’assolutamente  moderno. 

Lasciamo  pure  andare  Bramante  e  Raf¬ 
faello  ;  ma  limitandoci  al  caso  di  Michelan¬ 
gelo,  che  pur  non  mancava  di  un  certo  in¬ 
gegno,  non  è  forse  vero  che,  s’egli  avesse 
dato  ascolto  alla  sua  fante  —  come  egli 
stesso  ha  consigliato  ad  un  artista  suo  ri¬ 
vale  —  invece  di  tormentarsi  a  studiare 
l’antico  anche  nella  inoltrata  vecchiaja, 
egli  avrebbe  potuto  lasciarci  qualcosa  di 
bello,  di  veramente  suo  ?  Il  guajo  si  è 
che  anche  questa  sua  opera  sarebbe  ormai 
da  considerare  antica,  cosicché  la  Giuria 
della  Biennale  monzese,  vedendosela  mes¬ 
sa  innanzi,  magari  colla  gherminella  della 
qualifica  di-  neoclassica,  non  potrebbe  a 
meno  di .  sentenziare,  all’unanimità  :  Alla  • 
porta,  Michelangelo  !  polifìlo. 

Rettifica. 

Caro  direttore, 

Mi  accorgo,  quando  non  sono  più  in  tempo 
a  correggere,  che  1’  improprietà  da  me  rim¬ 
proverata  al  Prati,  nella  frase  «  un’ombra 
rapida  intese  »,  non  è  sua  ma  dell’edizionci- 
na  Sansoni.  Il  Prati  (avrei  dovuto  non  dubi¬ 
tarne)  scrisse  «  un’orma  ».  Rimane  da  rim¬ 
proverargli  1’  «  intendere  un’orma  »  :  e  quan¬ 
to  a  ciò,  si  rilegga  il  mio  - articoletto,  che 
(anche  per  qualche  scorrezioncella  tipogra¬ 
fica:  congtgnò  non  consegnò,  prò  saloon  prova) 
ha  avuta  troppa  fretta  a  venir  fuori.  Vi 
prego  di  pubblicare  queste  due  righe. 

Vostro 

Isidoro  Del  Lungo 

4  ottobre,  1923. 

Chi  era  n  M.  T.  u  critico  del  Qa  ira  ? 

Illustre  Direttore, 

Ferdinando  Martini,  lette  nel  Marzocco 
del  30  settembre  le  lettere  del  signor  Raz-  • 
zetto  e  mia  su  quell’ jl/'.  T.  creduto  prima 
dal  Carducci,  poi  dall’Albertazzi,  e  final¬ 
mente  da  me.  Marco  Tabarrini,  mi  scrive 
da  Monsummano  : 

«  Amico  pregiato,  Il  Tabarrini  non  è 
l’autore  dell’articolo  sul  Qa  ira  :  e  io  so 
quanto  gli  dolesse  del  vederselo  attribuito.... 
Ella  veda  di  frugar  meglio  e  più  sicura¬ 
mente  fra  le  sue  reminiscenze....  L’osserva¬ 
zione  sul  T.  M.  e  VM.  J.  giustissima  deve 
il  Tabarrini  averla  messa  innanzi  a  dimo¬ 
strare  che  l’articolo  non  poteva  essere 
neppure  di  Terenzio  Mamiani  :  ma  non  è 
credibile  ch’egli  abbia  poi  affermato  d’averlo 
scritto  lui,  se  non  si  debba  anche  credere 
che  egli  abbia  detto  una  cosa  a  Lei  e  a  me  " 
l’opposta  ». 

Per  fortuna,  ho  la  prova  provata  che 
Ferdinando  Martini  ha  còlto  nel  segno,  e 
sono  lieto  che  la  mia  lettera  a  Lei,  illustre 
Direttore,  m’abbia  procurato  dalla  cortesia 
dell’egregio  bibliotecario  della  Palatina, 
Antonio  Boselli,  e  dalla,  sorella  del  defunto 
autentico  M.  T.,  la  maniera  di  identificare 
finalmente  il  famoso  e  misterioso  critico  del 
Qa  ira. 

Lo  scrittore  che  nel  fascicolo  di  giugno 
del  1883  della  Rassegna  italiana  criticò  il 
Qa  ira  non  è  mai  stato  il  senatore  Marco 
Tabarrini,  come  il  Carducci  stesso  sospettò 
( Confessioni  e  Battaglie,  t.  IV  delle  Opere 
complete,  edizione  1890,  p.  385,  e  p.  388), 
come  poi  fu  affermato  nell’edizione  anno¬ 
tata  Albertazzi,  e  come  ho  ripetuto  io  nel 
Marzocco  ;  fu  invece,  come  ben  lo  giudica 
il  Direttore  della  Palatina  di  Parma,  un 
modestissimo,  benché  assai  dotto,  studioso 
di  questa  città,  il  Dottór  Mansueto  Tar- 
chioni,  nato  nel  1843  e  morto  nel  1913  ; 
la  cui  sorella,  pietosamente)  raccòlse  in 
un  volume  postumo  i  Versi,  pubblicandoli 
in  edizione  non  venale  di  soli  centoventi 
esemplari,  con  prefazione  del  conte  Luigi 
Sanvitale  Simonetta  (Tipografia  Mattioli, 
Borgo  S.  Donnino,  1917,  XXVII-225  pa¬ 
gine)./  Non  fa  meraviglia  che  questa,  di¬ 
ciamo  cosi,  rivendicazione,  sia  rimasta  igno¬ 
rata,  poi  che  la  pietà  della  sorella  distribuì 
quei  pochi  esemplari  ad  una  ristretta 
cérehia  di  personali  amici  duella  famiglia. 

11  Carducci  stesso  dovette  sapere  il  vero 
nome  del  suo  critico,  se  parecchi  anni 
dopo  la  polemica  scrisse  (Op.  IV,  p.  487- 
488)  che  1’  M.  T.  della  Rassegna  Nazionale 
(sic  :  ed  è  un  lapsus  per  Rassegna  italiana) 
non  fu  l’on.  senatore  Tabarrini  ;  fu  un  con¬ 
servatore  cattolico,  che  io  non.  ebbi  né  ho 
l’onore  di  conoscere. 

Prima  che  il  Sanvitale  nel  1917,  già  il 
prof.  Oreste  Boni  nella  Gazzetta,  dì  Parma 
del  23  aprile  1913,  alla  morte  cioè  del  Tar- 
clùoni,  scriveva  che  il  dotto  parmense 
aveva  sempre  avuto,  «  se  non  il  consenso; 
la  simpatia  degli  avversarii.  Valga  per  tutti 
un  esempio  :  In  Confessioni  e  Battaglie  il 
celebre  poeta  risponde  per  le  rime  a  chi  gli 
aveva  lesinate  le  lodi  e  fatte  delle  censure 
a  proposito  del  Qa  ira.  Ma  rispondendo  a 
un  crìtico  che  sulla  Rassegna  italiana  si 
era  firmato  M.  T.,  egli  muta  improvvisa¬ 
mente  registro,  e,  pure  difendendosi  da  par 
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suo,  non  manca  di  rendere  omaggio  alla 
dottrina  e  al  garbo  del  suo  oppositore,  con 
frasi  cosi  lusinghiere,  che  pochi  non  ne 
avrebbero  insuperbito  ».  (Vero  è  che  quando 
scriveva,  il  Carducci  era  persuado  di  rispon¬ 
dere  al  Tabarrini). 

Pili  ancora  deLl’affermazione  del  Boni, 
ha  peso  quella  del  conte  Sanvitale,  studioso 
coscienziosissimo  e  nobile  poeta,  il  quale 
■evirò  l’edizione  postuma  dei  Versi  del  Tar¬ 
chioni  proprio  ,  per  incarico  affidatogli  dalla 
sorella  di  lui,  e  avendo  a  disposizione  pro¬ 
pria,  com’  è  naturale,  tutte  le  carte  del 
caro  suo  amico.  Da  lui  sappiamo  che  la 
Rassegna  italiana,  alla  quale  il  Tarchioni 
collaborò  «  era  un  periodico  cattolico  di 
varia  coltura,  d’ intenti  civili,  e  di  sincera 
italianità,  che  uscì  dal  1880  in  Roma,  di¬ 
retto  prima  '  daU’avv.  Francesco  Giaco- 
metti,  poi  da  Monsignor  Salvatore  Talamo.... 
Tra  i  ’  saggi  critici  pubblicati  dal  Tarchioni, 
ve  n’  ha  uno  notevole  del  1883,  nel  quale 
a  proposito  del  Qa  ira  l’autore  mosse  a 
G.  Carducci  aspra  censura  sulla  interpre¬ 
tazione  epica  di  alcuni  fatti  della  Rivolu¬ 
zione  francese  universalmente  riprovati». 

Ed  ora,  come  spiegare  che  quando  una 
sera,  domandai  al  Tabarrini  se  egli  fosse 
il  misterioso  M.  T.,  credetti  di  capire  di  si 
.mentre  al  Martini  lo  stesso  Tabarrini  disse 
di  no  ?  Anzitutto,  come  bene  ha  intuito 
il  Martini,  il  Tabarrini  badò,  più  che  altro, 
a  scagionare  il  Mamiani  (un  altro  dèi  so¬ 
spettati  dal  Carducci),  e  per  quel  che  riguar¬ 
dava  se  stesso  (allora  ero  uno  studentello 
di  |iceo,  e  al  Tabarrini  la  •mia,  idomanda 
dovette  sembrare  una  enorme  indiscre¬ 
zione)  l’ illustre  uomo  •  sorvolò  ;  a  me  ri¬ 
mase  l’ impressióne  netta  ch’ei  fosse  l’autore, 
non  solo  perché  certo,  non  negò,  ma  anche 
perché  io  aveva  avuto  il  coraggio  di  porre 
la  mia  domanda  nel  bel  mezzo  di  un’ani¬ 
mata  discussione  fta  il  Tabarrini  e  quell’ il¬ 
lustre  fisico  e  coltissimo  divoratore  d’ogni 
genere  di  libri  che  fu  Gilberto  Govi.  Tanto 
il  Tabarrini  efie  il  Govi  erano  assidui  del 
salotto  romano-  del  quale  T10  parlato  nel 
Marzocco  del  30  settembre.  In  quella  ani¬ 
mata  e  altissima  discussione,  assai  si  parlò 
del  Qa  ira,  e  più  della  Rivoluzione  francese. 
Il  Govi,  acceso  mazziniano,  convinto  repub¬ 
blicano,  stimava  Luigi  XVI  e  Maria  Anto¬ 
nietta  giustamente  condannati  (e  in  ciò  con¬ 
sentiva'  col  Carducci)  ;  il  moderato  e  mo¬ 
narchico  Tabarrini  era,  naturalménte,  del 
parere  opposto. 

Dall’insieme  della  conversazione,,  cre¬ 
detti  intendere  che  le  critiche  dell’anonimo 
M,  T.  rispondessero  perfettamente  al  pen¬ 
sièro  del  Tabarrini  ;  ora  sappiamo  che  egli 
stesso  al  Martini  disse  di  no,  e  sappiamo, 
anche,  come  M.  T.  fosse  il  Tarchioni. 

Un  punto  rimane  oscuro.  Avendo  il  Car¬ 
ducci  nel  Qa  ira  in  prosa  chiamato  sempre 
M.  T.  «  l’onorevole  »  e  «  il  senatore  »,  come  mai 
né  il  Tarchioni  né  la  Rassegna  stimaron 
giusto,  non  già  di  rivelare  il  nome  del  cri- 
.tico;  ma  di  sviare  il  Carducci  e  i  carduc¬ 
ciani  dai  possibili  errori,  dichiarando  che 
non  si  trattava  né  di.  un  'onorevole  né  di  un 
'senatore  ? 

Ad  ogni  modo  fa  onore  alla  bella  anima 
.  del  Tabarrini,  osservare  quanto  egli  avesse 
a  cuòre,  al  giovinetto  che  lo  interrogava, 
e  che  da  bimbo  era  stato  ospite  del  salotto 
Mamiani,  di  far  chiaramente  capire  che 
1’  M.  T.  non  era  Mamiani  Terenzio,  e  perché 
tale  supposizione  fosse  assurda.  Ma  fa  anche 
onore  ,  alla  straordinaria  esattezza  della  me- 
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moria  dell’ ottantunenne  e  sempre  giovane 
Ferdinando  Martini,  il  fatto  che  senza 
sapere  del  Tarchioni,  egli  m’abbia  con  tanta 
sicurezza  avvertito  dell’errore  in  cui  Adolfo 
Albertazzi  ed  io  eravamo  involontaria¬ 
mente  caduti.  Tanto  più  grande  si  fa,  dun¬ 
que,  l’ impazienza  con  la  quale  aspettiamo 
il  nuovo  volume  delle  Confessioni,  cui  at¬ 
tende  in  Monsummano  il  venerando  uomo. 

E  dato  unicuique  suitm.  La  prego  di  cre¬ 
dermi  sempre 

il  Suo  devoto 
Alberto  Lumbroso. 

Rapallo,.  8  ottobre  1923. 

La  prova  del  Setaccio. 

Nel  secondo  volume  delle  Disceptationes 
forensium  di  Giube  Capone,  noto  giure- 
consulto  del  sec.  XVII,  a  pag.  124,  leggesi 
un’allegazione  giuridica  in  difesa  di  alcuni 
frati  Che  nel  gennaio  del  165S  erano  stati 
denunciati  al  Tribunale  del  Santo  Ufficio 
di  aver  fatto  uso  d’un  magico  esperimento 
per  scoprire  gli  ignoti  autori  d’un  furto. 
Il  fatto  era  avvenuto  in  un  convento  di 
Napoli  e  si  era  svolto  in  questa  guisa.  Il 
frate  N.  aveva  preso  uno  staccio  e  vi  aveva 
appiccato  una  forbice  che  due  altri  frati 
con  le  estremità  delle  dita  tenevano  per  i 
due  anelli.  Ipse  N.  in  cella  cuiusdam  mo - 
nasterij  ad  furem  inveniendum  accepit  '  se¬ 
taccimi.,  vulgo  setella,  et  ei  forbicem  adjuhxit 
et  extremitate  digite  manicam  fcrbicis  re- 
gebat  frdter  A.  et  aliam  frater  B.  Il  setaccio 
era  tenuto  sospéso  al  di  sopra  d’una  ruota 
tutta  segnata  con  numeri  e  lettere  alfabe¬ 
tiche.  Preparato  cosi  l’esperimento,  il  frate 
N.,  tenendo  in  mano  una  carta,  aveva  prof¬ 
ferito  a  bassa,  voce  le  seguenti  parole  : 
«  San  Pietre,  San  Paulo,  e  San  Gio.  Bat¬ 
tista,  per  la  stia  verginità,  e  purità,  fa- 
teme  vedere  la  verità,  X  s’  ha  pigliato  il 
vestito  ».  E  aveva  ripetuto  i  nomi  di  varie 
pèrsone  sospette.  Al  nome  di  alcune  di  esse 
lo  staccio  era  rimasto  fermo,  ina  a  quello 
di  altre  -si  era  mosso  due  o  tre  volte,  segnò 
che  tali  persone  erano  proprio  gli  autori 
del  furto. 

La  pratica  superstiziosa,  che  il  frate  N. 
confessò  di  avere  appresa  da  alcune  dònne 
quando  era  fanciullo,  fu  conosciuta  in  Grecia 


come  ebbe  ad  osservare  G.  F.  Schoemann 
nella  sua  opera  Griechische  Alterthumer 
(4a  ediz.,  voi.  II,  pag.  304),  fu  comunis¬ 
sima  nel  basso  medioevo  come  ci  attesta 
Fr.  Bruno  di  S.  Severino  nel  suo  Tractatus 
de  indiciis  et  tortura  (Venetiis,  1549,  III, 
35  :  Pag.  16  r),  e  dura  tuttora  in  varie 
regioni  d’  Italia,  in  Toscana,  in  Abruzzi, 
in  Puglia.  Cosi  ne  parla  G.  Gigli  a  pag.  79 
•  del  libro  Superstizioni,  Pregiudizi  e  Tradi¬ 
zioni  in  Terra  d’ Otranto  :  «Interessantis¬ 
simo  e  curioso  è  il  modo  che  praticasi  in 
Oria,  per  far  conoscere  al  derubato  la  per¬ 
sona  che  possiede  i  suoi  oggetti,  o  il  suo 
denaro.  Non  tutti  però  possono  porio  in 
pratica,  perché  non  tutti  possiedono  certe 
facoltà  quasi  soprannaturali  di  indagine 
misteriosa.  Su  di  un  perno  si  poggia  in  bi¬ 
licò-  un  setaccio  ;  chi  compie  la  funzione 
pronuncia  allora  alcune  parole  inintelligi¬ 
bili  agli  altri,  mediante  le  quali  il  setaccio 
comincia  a  muoversi  lentamente  in  giro. 
Giù,  sotto  il  perno,  i!  è  un  piano  di  legno, 
sul  quale  sono  incisi -mille  segni  sibillini 
che  solo  comprende  e  può  spiegare  l’ inve¬ 
stigatore.  Al  comando  di  alto,  il  setaccio 
si  arresta  da  solò,  segnando  con  una  punta 
uno  di  quei  segni,  che  addita  misteriosa¬ 
mente  il  ladro  o  laqladra.  Di  questi  però  ' 
non  è  pronunciato  ijjnome,  ma  i  soli  segni 
caratteristici  della  jjifersona,  come  il  color 
dei  capelli,  la  statura,  il  color  degli  occhi, 
l’età,  il  suo  stato  di 'celibe  o  zitella,  oppure 
di  padre  o  di  madre,  o  infine  di  vedovo  o 
di  vedova  ecc.  ».  J  V* 

La  prova  del  setaccio  fu  ricollegata  nél 
suo  contenuto  alla  storia  di  tutti  quei  pro¬ 
cedimenti  magici  che-tvanno  sotto  il  nome 
di  ordalie.  Il  Patetta,  nel  suo  studio  che  è 
fondamentale  per  la  nolteplicità  delle  ri¬ 
cerche  (Le  Ordalie ,  Tirino.  Bocca,  1890); 
chiama  ordalia  «  ogni  ]  recedimento  di  qual¬ 
siasi  genere,  con  cui  li;  creda  di  poter  in¬ 
durre  esseri  soprannaturali  a  manifestare 
in  un  dato  modo  i^-Bbrò  decisione  sopra 
una  questione  produtt  va  di  effetti  giuri¬ 
dici  ».  Se  conoscessimo  solo  il  giudizio  di 
Dio  del  medio  evo,  fio  l  potremmo  r  ‘ 
cettare  una  tale  definizio 
come  Osservò  il  Parete  1 


ì  le  ordalie, 

HH  .  — m - — >  Trattato  di 

Sociologia  Generale  (I,  L45),  si  trovano  un 
poco  dappertutto,  spes  o  coll’  intervento  di 
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fra  tutte  le  penne 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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si  conoscono  ! 


LA  PRODUZIOME 

r DELLA  50C.AN. LUBRIFICANTI 

E.REINACH 

DI  r\ ILAIiO 

INTERESSAI 

IM  DI  STINTAMENTE 

TUTTI  I  RAMI 

DELL'  INDUSTRIA 


Gente  pigra 


di  Guido  Pusinich 

::  NOVELLE  QUASI  SERIE  :: 
Novissima  edizione  della  Casa  Dott.  Riccardo  -Quintieri,  Corso  Vitt.  Em,  26,  MILANO. 
L.  8.—  in  Milano.  —  L.  8.80  fuori  Milano. 


un  supposto  giudizio  della  divinità,  e 
spesso  anche  senza.  11  Bruno,  a  proposito  ; 
dei  fenomeni  magico-religiosi  delle  comunità 
primitive,  ebbe  a  rilevare  (Riv.  ital.  di  So-  - 
ciolog.  1908,  pag.  570)  che  i  fenomeni  ri¬ 
tuali  «  sono  creduti  produrre  da  per  se  stessi, 
e  senza  il,  concórso  di  una  divinità  ope¬ 
rante,  lo  scopo  per  il  quale  vengono  com- 

Sottoponendo  le  procedure  ordaliche  allo 
stesso  trattamento  che  i  filologi  usano  per 
ricavare  le  radici  dei  vocaboli,  veniamo  ad 


ed  atti  ed  alla  conséguenziale  credenza 
della  sua  azione  misteriosa.  Ora,  quali  i 
motivi  di  quell’associazione  ?  Soccorre  nella 
risposta  la  prescelta  analogia  :  quali  i 
motivi  che  determinarono  le  radici  verbali  ? 
Se  trattasi  di  onomatopee  ben  piccoli  osta¬ 
coli  si  incontrano,  e  l’ indagine  è  facile  ;  ma. 
nel  maggior  numero  dei  casi  si  è  compieta- 
mente  all’oscuro.  La  pratica  superstiziósa 
in  esame  è  come,  un  caso,  di  onomatopea  e 
in  essa,  senza  difficoltà,  scorgesi  un’appli¬ 


cazione  deh  principio  similia  similibus,  il 
quale,  coinè  rilevò  Riccardo  Heim  nei  suoi 
Incantamenta  magica  graeca  latina  (Lipsia, 
1892,  pag.  484),  ebbe  largo ,  riconoscimento 
cosi  nella  magia-  come  nella  medicina  : 
cum  in  Universa  arte  magica  tum  in 
cinali  multum  valebat.  Il  setaccio  serve  a 
separare  il  buono  dal  cattivo,  quindi  anche 
a  cernere  dagli  onesti  -il  disonesto. 

Avv.  Giov.  Antonucci. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Sempre  e  poi  sempre 
e  solamente 

Il  Campionario  Sigile  Uomo  e  Signora 

de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi  stesso  indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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-  Un  grosso  equivoco  di  u 


La  fiori- 
studioso 


Marco  Aurelio 
e  i  suoi  “Ricordi,, 

Umberto  'Moricca  pubblica  una  nuova 
traduzione  dei  Ricòrdi  di  Marco  Aurelio 
con  la  vita  dell’ imperatore  e  note  illustra.- 
tive^  (Torino,  Chiantore,  '1923).  Veramente, 
-com’  è  riconosciuto  nella  Prefazione,  noi 
avevamo  già  una  .  buona  e  bella  tradu¬ 
zione  dei  Ricordi;  quella  di  Luigi  Ornato 
terminata  e  pubblicata  per  opera  di  Giro¬ 
lamo  Picchioni.  Il  Moricca  osserva  però  òhe 
essa  fu  condotta-  su  di  un  testo  ancóra  in 
gran  parte  mal  sicuro,  e  dovea  perciò  andare 
necessariamente  incontro  a  mende,  incer¬ 
tezze  e  lacune  di  vario  genere.  Certo,  anche 
•astraendo  dalle  difficoltà  dei  testo  ben 
lungi  dall'essere  oggi  tutte  appianate,  è 
•cosa  tutt  altro  che  facile  rendere  adeguata- 
mente  i  Ricordi  di  Marco  Aurelio.  «  Lo  stile 
interrotto  e  scabroso,  dice  molto  '  bene  il 
P?  Picchioni,  sebbene  generalmente  corretto  e 
-sempre  mirabilmente  maschio  ed  energico  e 
sentant  son  empereur,  come  disse  il  joly,  è 
•"•eccessivamente  breve  ed.  ellittico,  al  tutto 
privo  di  ornamenti,  sottintendendosi  in 
•esso  molto  più  che  non  dicesi,  come  è  naturale 
-di  chi  scrive  solo  per  sé  medesimo  (i  Ricordi 
non  erano  destinati  alla  pubblicazione),  e 
non  ha  bisogno  di  entrare  in  lunghe  spiega¬ 
zioni  nè  di  studiare  le  frasi  per  essere  inteso 
da  se  stesso.  Spéssissimo  ancora  l’autore 
-allude  e  accenna  a’ cose,  fatti  o  dottrine  sen- 
2  alcuno  svolgimento  ;  il  che  appunto  è  ca¬ 
gione  di  una  delle  maggiori  difficoltà  pei 
traduttori  e  gli  interpetri,  pei  quali  non 
-scrivea  Antonino  ».  Ora,  per  quanto  si  voglia 
pregiare  e  lodare  in  se  stessa  la  traduzione  - 
•dell’Ornato  e  del  Picchioni,- si  può  dubitare 
■che  essa  sia  riuscita  a  rendere  proprio  quelle 
•qualità  singolari  dell’originale  che  lo  stesso 
Picchioni  mette,  colle  parole  che  abbiamo 
■citato,  m  evidenza  :  essa  ha  alle  volte  un 
periodo  troppo  -ampio  e  rotondo,  una  lin- 
.gua  troppo  elegante  e  ricercata.  Insomma  .v 
per  render  bene  i  Ricordi,  oltre  al  lavoro 

. filologico  sul  testo,  bisogna  fare  anche  un 

'  altro  lavoro  di  tutt’altra  specie  sullo  stile 
e  la  formici  mentis  dell'autore  ;  simile,  press’a 
poco,  a  quello  che  dovè  fare  il  Foscolo  per 
pendere  un  altro  libro  cosi  «singolare»  nel 
suo  genere  come  il  Viaggio  Sentimentale  di 
Sterne. 

_  R  Moricca  ha  senza  dubbio  messo  tutto 
1  ingegno  e  tutta  la  buona  volontà  nella 
sua  traduzione.  Osservazioni  tuttavia  se  ne 
potrebbero  fare.  A  pag.  12,3,  p.  e„  vuoti 
dell’anima  è  certamente  un  errore  di  stam¬ 
pa  ;  si  deve  leggere  moti.  Il  passo  (4,  li  b  IH) 

-a,  pag.  131  :  «  Giacché  egli  (l’uomo  ragio¬ 
nevole)  spende  la  propria  energia  solamente 
nelle  cose  che  toccano  da  vicino  l’interesse 
^suo  personale  epe.  »  è  reso  meglio,  in  confor¬ 
mità  del  tèsto,  e  anche  della  dottrina  stoica. 
Dall'Ornato  :  «  Poiché  egli  non  ha  altre  azioni 
in  sua  balìa  che  le  proprie  ».  Anche  il  passo 
a  pag.  132  (3,  III),  relativo  al  contegno 
che  l’uomo  deve  avere  innanzi  alla  morte  : 
«Conviene  dunque  esser  dritti  non  raddriz¬ 
zati»  mi  pare  meno  conforme  al  testo  e 
allo  spirito  dell’  insegnamento  stoico  che 
la  traduzione  dell’Ornato  :  «  Conviene  dun¬ 
que  esser  già  ritto  in  piedi  e  non  rizzarsi 
solamente».  Cosi  il  Moricca  come  l'Ornato 
non  mi  pare  poi  che  traducano  bene  il  testo 
laddove  dice  (13,  Ve  altrove)  che  l’uomo  è 
•composto  di  causa  e  di  materia.  Il  termine 
«reco  include  si  il  concetto  di  causa ,  ma 
quando  è  opposto  a  materia  bisogna  tradurlo 
jorma  0  forza,  perché  la  forma  ossia  la  forza 
«  appunto  per  gli  Stoici  la  vera  causa  agente. 

In  italiano  non  ha  molto  senso  dire  che  una 
cosa  è  composta  di  càusa  e  di  materia- 
Insognerebbe  almeno  dire  risulta  di  attività 
■causatrice  e  di  materia. 

Il  nostro  Leopardi,  che  fu  certo  lettore 
appassionato  dei  Ricordi,  i  quali  hanno  spes¬ 
so  per  ciò  che  riguarda  le  trasmutazioni  del 
mondo,  la  vanità  delle  cose,  la  nullità  del¬ 
l’uomo  ^  nell’  infinito  del  tempo  e  dello  spazio, 
identità  d’ispirazione  e  persino  di  espresl 
sione  con  alcuni  dei  suoi  Canti,  trova,  e  non 
a  torto,  che  Marco  Aurelio  preferì  scrivere  i 
suoi  Ricordi  in  greco  piuttosto  che  in  la¬ 
tino,  perché  quella  lingua  è  più  filosofica  e 
quindi  più  libera  di  questa  ;  cioè  più  capace 
di  rendere,  senz’alcuna  reticenza  o  conven¬ 
zione  di  stile,,  i  pensieri  più  sottili  e  profondi 
«  i  moti  più  squisiti  dell’animo.  Si  potrebbe 
anche  aggiungere  che  lo  Stoicismo  è  nelle 
sue  fonti  e  nei  suoi  maestri  più  insigni  una 
filosofia  ’  greca  :  perciò.  Marco  Aurelio  l’ap¬ 
prese  grecamente  e  grecamente  senti  il  bi¬ 
sogno  di  ripensarla,  e  ridettarla  a  sé  stesso. 
Poiché,  come  tutti  sanno,  i  Ricordi  sono  la 
pagina  d’oro  dello  Stoicismo  :  sono  perciò 
uno  dei  messaggi  più  alti  e  nobili  che  siano 

stati  lanciati  alle  erranti  anime  umane, 
nde  furono  giustamente  chiamati  il  Van¬ 
gelo  dell  antichità. 

saH  un’altra  volta  sul  trono 
D  fn=lTCOn  Gluliano  l’Apostata-  Ma  quali 
di  1  Pregl  e  le  effettivc  doti  spirituali 

di  lu  ,  pure  astraendo  dalla  sua  apostasia 
e  dalla  sua  ostinazione  nel  voler  far  risor- 
I  -?ere  un  Passa-to  mòrto  per  sempre,  troppo 


indietro  egli  rimane,  come  tempra  di  filo¬ 
sofo  e  genere  di  filosofia,  al  suo  incomparabile 
predecessore,  di  cui  anch’egli  fu  ammiratore 
ed  estimatore  grandissimo.  Il  Leopardi  fa 
inoltre  un  confronto  tra  Marco  Aurelio 
e  un  re  filosofo  dei  tempi  più  recènti,  Fe¬ 
derico  II  di  Prussia,  per  far  vedere  la  diversa 
figura  che  fa  sul  trono  la  filosofia  antica  e 
quella  moderna,  e  conchiudeme  l’assoluta 
superiorità  morale,  e  civile  deffa  prima  sul¬ 
la  secónda.  Il  Leopardi  avrefibc  potuto  isti¬ 
tuire  un  confronto  anche  tra  i  tempi  di  Marco 
Aurelio  e  quelli  di  Federico  IL  Poiché,  come 
osserva  Gaston  Boissie'r,  l’epoca  in  cui  visse 
Marco  Aurelio  è  cèrto  quella  in  cui  la  filo¬ 
sofia  ebbe  più  azione  sul.  mondo  antico.  Essa 
usci  allora  dalle  scuole  per  introdursi  nella 
vita,  penetrò  il  diritto ,  civile,  mirò  a  correg¬ 
gere  le  disuguaglianze  sociali,  a  proteggere 
i  deboli,  a  rilevare  i  diseredati,  a  stabilire 
per  i-  poveri  la  carità  legale,  a  mitigare  i 
rigori  dèlie  leggi  antiche  e  rinnovare  le  isti¬ 
tuzioni  dando  loro  un  carattere  più  umano 
e  più  liberale.  Anche  il  sec.  XVIII  segnò 
l’uscita  della  filosofia  dai'  cerchi  ristretti,  il 
Suo  diffondersi  tra  i  popoli,  il  suo  ingresso 
nella  vita  pratica  e  civile  ;  perciò  quel  seco¬ 
lo  In  detto  - il  secolo  dei  lumi.  Ma  un  più 
preciso  raffronto  fra  le  due  epoche  storiche, 
che,  come  le  somiglianze,  cosi .  dovrebbe 
mettere  in  luce  le  .  differenze,  ci  porterebbe 
troppo  in  Ipngo. 

Mi  dispiace  non  poter  nemmeno  '  rilevare 
con  qualche  agio  la  bellezza  morale  e  spirituale 
dei  Ricordi,  e  riprodurne,  spiegandole,  e 
Commentandole,  le  imperiture  massime  di 
vita.  Quando  si  comincia  a  citare  dai  Ri¬ 
cordi  non  si  finisce  ,  cosi  presto  :  il  lettore, 
del  resto,  può  rivolgersi,  tra  i  Francesi,  al 
Renan  o  al  Martha  fra  gli  Italiani,  al  Negri 
nelle  sue  Meditazioni  vagabonde  e.  al  Picchio¬ 
ni  nella  sua  Prefazione  alla  versione  dell’Or¬ 
nato.  Il  Moricca  preferisce  nella  sua  Intro¬ 
duzione  occuparsi  della  vita  del  grande  im¬ 
peratore,  lùifieggiandone,  anche  dopo  le 
-bellissime  pagine  di  Gaston  Boissier,  la  gio¬ 
vinezza  e  i  rapporti  con  -  Frontone,  il  retore 
di  Cirta. 

Pure  ammirandone  senza  riserve  l’altis¬ 
simo  valore  etico,  il  Renan  trova  che  nei 
Ricordi  manca  l’unità  del  sistema  e  la  coe¬ 
renza  filosofica,  e  li  giudica  arretrati  rispetto 
alle  cognizioni  scientifiche  del  tempo.  Anche 

10  Zeller  osserva,  nella  sua  Storia  della  Filo¬ 
sofia  greca,  che  ciò  che  lo  Stoicismo  ha  gua 
dagnato  con  Musonio,  Epitetto  e  special, 
mente  Marco  Aurelio  in  purezza  ed  eleva¬ 
tezza  morale,  per  grande  che  ne  sia  il  pregio, 
non'  ci  compensa  appieno  della  mancanza! 
d’una  più  metodica  ed  esauriente  indagine 
filosofica.  Io  non  sono  àffatto  di  questo  pa¬ 
rere  e  mi  maraviglia  non  poco  vederlo  espres¬ 
so  da  un  idealista  carne  lo  Zeller,  chaK'-ha 
ben  mostrato  nella  sua  ancora  classica  Sto¬ 
ria  di  saper  degnamente  apprezzare  le  due 
forse  più  grandi  filosofie  dell’antichità,  il 
Platonismo  e  lo  Stoicismo.  La  grandezza 
di  quest’ultimo  sta  appunto  nella  sua  parte 
morale  :  non  è  perciò  piccolo  merito  di 
Marco  Aurelio  aver  non  solo  saputo  dare  a 
questa,  anche  dopo  Epitetto,  la  sua  im¬ 
pronta  personale,  ma  di  aver  ricavato  tutto 

11  vital  nutrimento  dalle  massime  stoiche 
e  dato  loro  una  più  larga  e  più  elevata  signi¬ 
ficazione  umana.  Notiamo  di  passaggio  che 
mentre  1’  Epicureismo  è  rimasto  nei  suoi 
seguaci  posteriori  sostanzialmente  quello 
stesso  che  insegnò  Epicuro,  il  quale  anzi 
pretendeva  che  i  principi  costitutivi  del  suo 
sistema  fossero  imparati  a  memoria,  lo 
Stoicismo  invece  assume  in  ciascuno  dei  suoi 
rappresentanti  un  aspetto  e  un  colorito 
speciale,  e  ciascuno  vi  lascia,  più  o  meno 
larga,  più  o  meno  visibile,  la  sua  orma  ; 
vuol  dire  dunque  che  lo  Stoicismo  ha,  ri¬ 
spetto  all’  Epicureismo,  un  ben  più  grande 
valore  morale  e  spirituale,  perché  si  presta 
ad  esser  rivissuto  e  ripensato  e  ad  additar 
■sempre  nuovi  avviamenti  alla  nostra  vita 

nteriore. 

Il  libro  di  Marco  Aurelio  ha  avuto,  anche 
nei  tempi  moderni,  la  massima  diffusione 
tra  gli  uomini  :  ha  consolato  e  fortificato 
una  moltitudine  di  cuori  e  •  di  anime  cui 
forse  ogn  altra  parola  di  consolazione  e  di 
\coraggio  era  riuscita  vana  :  ha  fatto  amare 
e  comprendere  la  filosofia,  come  saggezza 
di  vita,  a  una  moltitudine  di  spiriti  cui  sa¬ 
rebbe  forse  rimasto  per  sempre  inaccessibile 
o  sterile  il  linguaggio  filosofico.  Che  cosa  ci 
avrebbe  dato,  domando  io  alla  mia  volta 
allo  Zeller,  in  compenso  di  tutto  ciò,  un 
qualche  perfezionamento  della  logica  stoi¬ 
ca  o  un  qualche  progresso  in  alcuna  delle 
dottrine  fisiche  ? 

Il  Renan  dice  che  il  pensiero  etico  di 
Marco  Aurelio  liberato  da  ogni  legame  con 
un  sistema  determinato,  guadagna  una  sin¬ 
golare  elevatezza  :  concetto  ripetuto  su  per 
giù  anche  dal  Martha,  il  quale  anzi  consi¬ 
glia,  se  si  vuol  penetrare  addentro  in  un 
libro  cosi  semplice  come  i  Ricordi,  di  leggerlo 
con  semplicità,  evitando  ogni  discussione 
filosofica  e  non  guardando  al  sistema  che 
esso  presuppone.  Ma  non  bisogna  esagerare. 

Il  Renan  "  stesso,  pure  affermando  che,  a 
parlar  propriamente.  Marco  Aurelio  non  ab¬ 
bia  né  sistema  né  filosofia,  riconosce  che  egli 
deve  tutto  allo  stoicismo  trasformato  dallo 
spirito  romano.  In  realtà  io  credo  che  non 
vi  sia  in  Marco  Aurelio  pensiero  che  non 


.  .  1  da  una  na¬ 

turale  evoluzione  djjpsuoi  principi.  Non  è 
yero  perciò  che  la  sua  teologia,  ondeggiando 
tra  il  deismo  puro^ll  politeismo  inteso  in 
senso  fisico  e  il  panteismo  cosmico,  abbia 
da  ritenersi  col'Ren|n  con  tradi  ttoria.  Non 
.  y’,  è  in  Marco  Aureli!  più  contradizione  di 
quella  che  non  sia  ippl’essenza  stessa  de’lo 
Stoicismo,  il  .quale*;, wostiò  fin  da  principio 
questo  ondeggiamqfc^.'.'  Fin  'da  principio 
gli  Stoici  considerinomi  Dio  ora  come  Ra¬ 
gione,  ora  come  Anima  del  mondo,  ora 
come  Fato  o  •  Provvidenza,  ora  come  Fuoco 
o  Etere,  ora  come,  il  mondo  stesso  ;  e  il 
contrasto  fra  la  descrizione  materiale  e  la 
descrizione  spirituale  della  Divinità  sparisce, 
quando  si  consideri  che  questa  nello  Stoici¬ 
smo  può  esser  con  siderata  come  reale  solo 
quando,  la  si  pensi  come  corpo,  essendo  tutto 
ciò  che  esiste  corpo  e  identificandosi  corpo 
con  sostanza  ;  dottrina  ripresa  da  uno  dei 
Padri  della  Chiesa ,  cioè;  Tertulliano. 

.  Cosi,  fin  da  principio,  gli  Stoici  mostra¬ 
rono,  malgrado  legittime  limitazioni,  una 
certa,  indulgenza  verso  il  Politeismo  e  la 
credéìxza  popolare  negli  Dei,  poiché,  per  loro, 
dovunque  si  manifesti  una  forza  produttrice 
e  creatrice  ivi  è  il  divino  ;  e  perciò  distin¬ 
guevano  dal  Dio  supremo  e  imperituro  gli 
Dei  derivati  o  generati -e  passeggeri,  ossia 
le  SUe  manifestazioni'  parziali  nei  fenomeni 
del  mondo  e  della  natura.  Anche  là  dottrina 
dei  demoni,  purgata  dai  suoi  elementi  super¬ 
stiziosi  (che  ebbe,  è  vero,  uno  svolgimento 
particolare  nello  Stoicismo  posteriore  e  so¬ 
prattutto  in  Marco  Aurelio  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  il  demone  interiore  ossìa  la  voce 
sempre  présente  nella!  coscienza  di  qjiell’ani- 
ma  ragionevole  che  ,  è  particella  essenziale 
della  Divinità)  risali!  già  fino  a  Crisippo, 
che  fu  uno  dei  fondatori  dello  Stoicismo. 
Marco  Aurelio  poi,  continuando  una  dire¬ 
zione  che  s’era  già  da,  tempo  delineata  nello 
Stoicismo,  mirò  a  mitigarne  la  rigidità  troppo 
fredda  e  impassibile  e  il  moralismo  troppo 
aspro  e  severo,  mostirando  che  nella  mansue¬ 
tudine  e  nella  dolcezza  c’  è  già  una  forza 
di  gran  conto  e  di  glandi  risultati.  Con  ciò  egli 
precorre  il  Cristiariesipio,  la  cui  vera,  dot¬ 
trina,  checché  -qualcuno  abbia  detto,  dove 
essergli  ignòta  ;  lo  precorre  altresì  rièlla 


dottrina  dell’amore  fra  gli  uomini,  e  nella 
sua  interpretazione  della  dottrina  stoica 
intorno  al  Fato  e  alla  Provvidenza  come  sot¬ 
tomissione  e  dedizione  completa  ai  voleri 
di  Dio. 

Ma  la  dottrina  dell’amore  fra  gli  uomini 
è  dedotta  dalla  considerazione  stoica  che 
il  mondo  sia  nella  sua  totalità  un  grande  ani¬ 
male,  cioè  un  grande  essere  vivente,  i  cui 
membri,  essendo  tutti  ugualmente  necessari 
e  indispensabili  aU’scpnomia  generale,  non 
possono  che  simpatizzare  e  sostenersi  l’uno 
coll’altro,  perché  il  bene  dell'uno  è,  nel  bene 
•  complessivo  dell’organismo,  il  bene  dell’al¬ 
tro  :  anzi  gli  uomini,  unendosi  in  società, 
formano  un  altro  vivo  organismo,  le  [cui  sin¬ 
gole  parti  sono  ancor  più  strettamenfe  col¬ 
legate,  e  debbono  quindi  ancor  più  manife¬ 
stamente  amarsi  e  fra  di  loro  aiutarsi  ;  onde 
la  società  universale  degli  uomini  è  la  città 
di  Dio  o  di  Giove,  come  Atene  è  la  città  di 
Cecrope.  Insomma  era  facile  dedurre  la 
beffa  e  sublime  dottrina  dell’amore  .fra  gli 
uomini  dalla  dottrina  perfettamente  stoica 
della  solidarietà,  cosmica  e  sociale.  D’altra 
parte  le  anime  degli  uomini  sono  tutte  so¬ 
relle  fra  di  loro  anche  perché  tutte  egual¬ 
mente  particelle,  come  s’  è  visto,  dell’es¬ 
sènza  divina.  La  sottomissione  assoluta  ai 
voleri  di  Dio  è  poi  nello  '  stesso  «  tempo  per 
Marco  Aurelio  la  sottomissione  assoluta 
dell’  individuo  ai  fini  del  Tutto  e  della  So¬ 
cietà  ;  il  suo  riconoscimento  della  legge  ge¬ 
nerale  che  governa  il  mondo  e  la  sua  incon¬ 
dizionata  obbedienza  ed  essa  come  supre¬ 
mamente  saggia  e  divina. 

Certo  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  il  Cri¬ 
stianesimo  era  ormai  nell’aria  :  ma  il  grande 
imperatore,  che,  ignorando  di  quello  la 
vera  dottrina,  lasciò  che  si  perseguitassero 
i  Cristiani,  in  cui  non  vide,  come  i  suoi  pre¬ 
decessori,  se  non  i  nemici  deff’ordine  pubblico 
e  del  nome  romano,  e  li  cita  con  antipatia 
una  sola  volta  (3,  XI)  nei  suoi  Ricordi,  fu, 
se  mai,  un  cristiano  prima  di  Cristo,  ossia 
prima  che  la  sublime  dottrina  del  Cristiane¬ 
simo  fosse  universalmente  diffusa  e  ricono-' 
acuita  fra  gli  uomini.  Si  può  pensare  al- 
l 'anima  naturaliter  christiana  di  Tertulliano. 

A.  Faggi. 


Riflessi  di  vita  e  d’arte  italiana 

nell’antico  teatro  inglese. 


Gli  storici  della  nostra  letteratura  che 
hanno,  massime  dal  secolo  scorso,  tanto 
affinato  le  loro  armi  con  le  ricerche  erudite, 
difficilmente  s’  inducono  a  estendere  il  loro 
esame  al  vasto  campo  delie  relazioni  che 
il  nostro  Umanesimo  e  il  nostro  Rinasci¬ 
mento  ebbero  con  le  letterature  europee. 
Tutto  ciò  che  ifi,')questo  senso  si  è  fatto  è 
dovuto  in  gran  parte  a  studiosi  stranieri 
dai  quali  noi  togliamo,  si  può  dire,  ogni 
informazione.  j, 

Per  ciò  che  riguarda  1’  Inghilterra,  ad 
esempio,  noi  dobbiamo  a  Sir  Sidney  Lee 
la  più  penetrante  investigazione  sul  petrar¬ 
chismo  inglese,  nella  sua  magnifica  Intro¬ 
duzione  agli  Elizabethan  Sonnets,  e  a  lui 
ancora  m  sintetico  e  suggestivo  colpo 
d’occhio’suile  relazioni  di  Shakespeare  col 
nostro  Cinquecento  ( Shakespeare  and  thè 
Italian  Renaissance)  ;  come  alla  signora 
Mary  A.  Scott  il  più  ampio  inventario  di 
traduzioni  cinquecentesche  dalla  nostra  lin¬ 
gua  ( Elizabethan  trànslations  from  thè  Ita- 
lian),  il  tutto  condito  di  osservazioni  e  di 
esempi  ;  al  Sig.  R.  E.  Neil  Dodge  un  esame 
accurato  degli  obblighi  che  Spenser  ha  al- 
:  l’ Ariosto  {Spenser’ s  flmtations  from  Ariosto), 
a  "Lewis  Einstein  il  (quadro  più  completo  che 
io  mi  conosca  degli  influssi  di  ogni  altra  spe¬ 
cie,  all’  infuori  di  quelli  drammatici,  che  il 
nostro  Rinascimene  ebbe  sull’  Inghilterra 
(The  italian  Renaìfgance  in  England )  ;  a 
J.  R.  Murray  una  .tjattazione  sullo  stesso 
argomento,  ma  limi  tata  ;affa  letteratura  ( The 
influence  of  Italian  upon  english  Litterature 
during  thè .  Sixteenth  and  Sevententh  Cen- 
tury) .  E  non  ricordo  il  Symonds,  lo  storico 
della  nostra  èra  più  splendida  e  più  famosa, 
che  ilei  suoi  Shakespere’s  Predecessros  ha 
tanto  tenuto  conto  dell’elemento  italiano 
nello  sviluppo  del  dramma  inglese.  Aitai 
libri  con  raffronti  italiani,  quasi  sempre  di 
prima  mano,  sono  quelli  di  Walter  W.  Greg  : 
Pastoral  Poetry  and  Pastoiral  Drama  (vi  è 
notevole  il  punto  di  vista  che  egli  adotta, 
in  gran  parte  conforme  a  quello  ih  Vittorio 
Rossi,  nel  suo  fondamentale  libro  sul  Gua¬ 
rirli,  sullo  sviluppo  storico  delTecloga,  e  la 
critica  che  egli  fa  alia  teoria  carducciana), 
e  quello  di  Vinifred  Smith  :  The  Commedia 
dell’Arte,  nel  quale  l’autore,  pur  valendosi 
degli  studi  del  De  Amicis,  del  Bartoli,  dello 
Scherillo,  del  Basch,et,  scopre  interessanti 
relazioni  di  quel  genere  «  totus  noster  »  con 
alcune  produzioni  inglesi  come  la  Dead’s 
man  fortune  e  un  luogo  del  Volpone  di 
Jonson.  Si  aggiunga  poi'  a  questi  libri  il 
lungo  saggio  premesso  da  R.  Warwick 
Bond  ai  suoi  Early  Plays  from  thè  Italian, 
in  cui  sono  accuratamente  esaminate  le  re¬ 
lazioni  dei  Supposes  e  dei  Buggbears  coi 
Suppositi  dell’ Ariosto,  la  Spiritata  del  Graz- 


zini  e  gli  Ingannati  dell’anonimo  accademico 
Intronato  (non  Adriano  Politi,  come  l’A. 
crede)  e  di  queste  commedie  con  alcune  di 
Plauto  e  di  Terenzio. 

Tutti  questi  critici  (e  ho  nominato  sol¬ 
tanto  i  principali)  sono  inglesi  o  americani. 
Che  se  dovessi  accennare  agli  studi  tedeschi 
'sulle  relazioni  anglo-italiane  avrei  da  riem¬ 
pire  più  di  una  colonna  di  questo  giornale  ; 
ma  non  posso  passare  sotto  silenzio  i  nomi 
di  E.  Koeppeì,  di  E.  Meyer.  di  L.  L.  Schuec- 
king,  di  Th.  Elze  che  han  trattato  della 
nostra  lirica,  della  nostra  novella,  del  no¬ 
stro  teatro  in  rapporto  ai  consimili  o  deri¬ 
vati  generi  inglesi.  Limitandoci  solo  a.1  teatro 
e  ad  un  particolare  genere  di  esso  che  giunse 
in  Inghilterra  a  grandi  altezze  (tralascio  le 
opere  generali  del  Ward,  del  Klein  che  ha 
visto  troppe  analogie  là  dove  non  sono  e 
del  Creizenach,  più  cauto  e  sempre  bene 
informato),  una  mèsse  copiosa  e  preziosa 
di  indagini  è  stata  raccolta  sul  «  Masque  » 
c  sulle  sue  relazioni  con  gli  Intermedi  e 
i  Balletti  italiani  da]  Cunliffe  nei  suoi  Italian 
Prototypes  of'the  Masque  and  Dumb  Show. 
dal  Brotanek  nel  suo  fondamentale  libro 
Die  Englischen  Maskenspiele  e  finalmente  da 
Paul  Reyher  nei  suoi  Masques  Anglais, 

•  l’opera  più  recente  e  più  completa  sull’ar- 
-  gomento. 

Molto  dunque  è  stato  mietuto;  ma 
molto  ancora  resta  da  spigolare  e  forse 
anche  da  scoprire  ;  e  Sarebbe  bello  che 
qualche  italiano  portasse  il  suo  contributo 
a  questa  grande  massa  di  lavoro  già  com¬ 
piuto  e  colmasse  qualche  lacuna  e  correg¬ 
gesse  anche  qualche  errore. 

Per  il  periodo  elisabettiano,  il  più  denso 
di  questi  rapporti,  e  per  il  teatro,  il  genere 
di  cui  più  si  è  derivato  dall’italiano,  i  ri¬ 
sultati  di  tutti  gli  studi  sono  prospettati 
nella  magistrale  opera  di  Felix  E.  Schelling  : 
The  Elizabethan  Brama,  che  è  del  1911,'  e 
alla  quale  si  può  ricorrere  con  confidente 
sicurezza.  Per  necessità  delle  cose  però  ivi 
le  relazioni  sono  còlte  sparsamente  e  con 
quella  brevità  che  è  necessaria  all’ampiezza 
della  trattazione,  e  il  libro  serve  egregia¬ 
mente  per  essere,  consultato. 

Ma  v’è  un’opera  recente  dell’illustre 
professore  dell’  Università  della  Pensilvania 
che  tratta  esclusivamente  degli  influssi 
stranieri  sul  dramma,  elisabettiano  che  mi 
piace  oggi  di  additare  perché  si  legge  con 
grande  diletto  e  con  un  profitto  estremo  (1) 
Non  si  parla  soltanto  dell’  Italia,  natural¬ 
mente,  ma  anche  della  Francia,  della  Spa¬ 
ti)  Felix  E.  Schelling,  Foreign  infitte .  ->• 

zabethan  Plays,  New  York  and  London,  ; 
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gna^  e  della  Germania,  Ciò, 'fi; he  riguarda 
pero  il  nostro  paese  vi  ha  una  parte  pre¬ 
ponderante  e  su  di  essa  io  voglio  richia¬ 
male  l’attenzione  dei.  lettori. 

È  la  riesumazione,  italiana  dei  drammi 
classici  che  avviene  anche  in  Inghilterra 
con  la.  rappresentazione  specialmente  delle 
commedie  plautine,  ed  è  1’  imitazione,  clas¬ 
sica  della  produzione  .nazionale  che  ha, 
come,  presso  di  noi,  un  grande  influsso 
anclfe  nella  drammatica  inglese.  La  prima 
commedia  -  nazionale  Ralph  Roister  Do  ister 
ha  le  sue  radici  nel  Miles  glorio sus  e  la 
prima  tragedia  a  cui  si  possa  dare  questo 
nome,  è  il  Gorboduc,  imitazione  della  maniera 
senechiana.  Plauto  più  che  Terenzio,  per 
ragioni  che  è  troppo  lungo  riassumere,  ha 
un  impero  incontrastato  sulla  commedia, 
come  Seneca  tiranneggia  la  tragedia  ;  e 
non  sfuggono  a  questo  influsso  neppure 
coloro  che,  Come  Ben  Jonson,  vollero  es¬ 
sere  originali,  e  non  vi  sfugge  neppure 

Shakespeare  —  nei  suoi  esordi  'almeno  _ 

di  cui  la  Comedy  of  errori  tutti  sanno  è 
da  ritrovarsi  nei  Menaechmi. 

Che  sullo  Shakespeare  l’azione  della  clas¬ 
sicità  fosse  mediata.,  a  differenza  di.  ciò 
che  avvenne  per  Ben  Jonson  è  assai  pro¬ 
babile,  e  quindi  è  mancante  in  lui  il  senso  ■ 
storico,  in  quel  particolare  e  stretto  signi¬ 
ficato  erudito  che  diamo  ora  noi  a  quella 
frase.  Ma  non  è  il  caso  di  indugiarci  sulla 
questione,  analizzando  l’ intuito  che  ebbe 
il  genio  di.  Stratford  quando  riproduceva 
la  vita  antica  nelle  sue  tragèdie  di  argo¬ 
mento  classico. 

Quello  che  ci  preme  di  notare  è  ìluver-  J 
bero  della  -vita  italiana  della  Rinascita  nel 
teatro  inglese,  frutto  della  diffusione  che 
ebbe  nell’  isola  la  notizia  delle  più  squisite 
maniere  della  società  nostra,  per  opera  e 
delle  relazioni  che  i  viaggiatori  scrivevano 
del  nostro  paese  nelle  frequenti  visite  che  ■ 
vi  facevano  per  affinare  il  loro  spirito  e 
la  loro  maniera  di  vivere,  e  della  diffusione 
di  quelle  novelle,  che  pur  spaziando  nel¬ 
l’età  più  lontane,  respiravano  sempre  un’at¬ 
mosfera  contemporanea. 

Il  Boccaccio,  il  Bandello,  .Giraldi  Cinziò,  ; 
Ser  Giovanni  Fiorentino,  lo  Straparola  eb¬ 
bero  un’  immensa  diffusione  in  raccolte  che 
erano  traduzioni  o  imitazioni  di  quel  nostro 
genere  e  davano  l’ idea  di  un  nuovo  mondo 
di  sentimenti,  di  passioni,  di  atteggiamenti, 
se  non  sempre  edificanti,  attraenti  e  nuovi! 
Celebre  è  il  Palace  of  Pleasure  di  Thomas 
Pamter  che  ha  fornito  copioso  materiale 
di  argomenti  drammatici  a  tanti  autori  ; 
ma  non  è  il  solo;  e  Sir  Geoffrey  Fenton 
con  i  suoi  Certain  Tragical  Disco uyses, Thomas 
Fortscue  con  la  sua  Foresi  or  Collection  of 
Histories,  George  Whetstone  col  suo  Hepta- 
meron  of  Civil  Discourses,  George  Pettie 
col  suo  Petìy  Palace  of  Pettie  his  Pleasures, 
Henry  Wotton  con  la  Courtly  Controversy 
of  Cupid’s  Cautels  e  Bartholomew  Riche  col 
Farewe.ll  to  thè  Military  Profession  hanno 
arricchito  con  continui  affluenti  la  gonfia 
corrente  delle  acque  italiane  ;  onde  si  può 
dire  con  lo  Schelling  che  «  un  terzo  almeno 
dei  nostri  vecchi  drammi  (inglesi)  dal  pe¬ 
riodo  dei  Tudor  sino  alla  Restaurazione 
può  essere  ascritto  in  un  modo  o  in  un  altro 
all’influsso  italiano». 

Il  quale  influsso  era  raramente  bene  giu¬ 
dicato  massime  quando,  a  mo’  d’esempio, 
si  pensava  a  ciò  che  il  Machiavelli  aveva 
istillato  di  immoralità  con  le  sue  teorie 
dell’arte  di  governare. 

Gli  Inglesi  non  ebbero  che  relativamente 
tardi  la  rivelazione  della  profonda  sapienza 
che  era  nel  Principe  e  nei  Discorsi  ;  giudi¬ 
carono  del  nostro  grande  dalle  invettive 
che  a  lui  diresse  un  ugonotto  francese, 
Innocent  Gentellet,  che  ai  suoi  principii 
faceva  risalire  la  responsabilità  della  san¬ 
guinosa  strage  di  S.  Bartolommeo.  La  rap¬ 
presentazione  del  potere  conseguito  con  la 
forza  della  volontà,  senza  badare  ai  mezzi, 
con  tutte  le  sue  tragiche  conseguenze,  fu 
argomento  di  parecchi  drammi  in  cui  il 
Segretario  fiorentino  appariva  come  pro¬ 
tagonista  dell’azione,  e  basta  ricordare  il  ti¬ 
tolo  di  un’opera  perduta  Machiavelli  and  thè 
Demi,  per  comprendere  sotto  qual  luce  era 
presentato  agli  spettatori  il  terribile  ita¬ 
liano.  Egli  informò  del  suo  spirito  anche 
una  parte  della  produzione  marlowiana, 
come  il  Tambourlaine.,  il  Faust  e  il  few  of  ; 
Malta,  il  cui  prologo  era  recitato  proprio 
da  lui.  «  Forse  il  mio  nome  è  odioso  a  qual¬ 
cuno  (dice  egli  a  un  punto)  ma  coloro  che 
mi  amano  mi  proteggono  contro  le  loro 
lingue  e  apprendono  loro  che  io  sono  Ma¬ 
chiavelli  e  che  non  ho  in  alcuna  conside¬ 
razione  gli  uomini  e,  per  conseguenza,  le 
parole  degli  uomini  ».  E  all’ultimo  del  suo 
discorso  :  «  La  forza  ha  dapprima  fatto  i 
re  e  le  leggi  furono  assai  sicure  quando  fu¬ 
rono,  come  quelle  di  Dracone,  scritte  col 
sangue.  Da  ciò  deriva  che  una  cittadella 
ben  fortificata  s’impone  più  che  non  po-  ./ 
trebbero  fare  gli  ordini  scritti  (letters)  ;  e 
se  Falaride  avesse  osservato  questa  massima 
non  avrebbe  mai  urlato,  in  un  toro  di  bronzo 
per  Todio  di  un  grande  ». 

Ma  c  era  l’altro  aspetto  di  questa  italia¬ 
nità,  come  era  vista  nell’isola  ;  ed  era  rap¬ 
presentata  dalla  diffusione  che  vi  ebbe  il 
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Cortegiano  del  Castiglione  nella  traduzione 
di  Thomas  Hoby.  Ivi  si  mostrava  che  non 
tutto  da  noi  era  corruzione  ;  che  vi  era 
nei  nostri  modi,  nella  nostra  educazione 
nella  pratica  cortigiana,  qualche  cosa  di 
delicato  e  di  fine,  un  gusto  che  rifuggiva 
da  ogni  volgarità  ed  una  magnificenza  che 
non  era  la  grossolana  ostentazione  della 
ricchezza  materiale.  Tutto  ciò  non  poteva 
che  agire  vivacemente  sopra  una  società 
che  usciva  allora  allora  dalla  ruvidezza 
medievale  ;  onde  i  drammatisti,  sia  che  at¬ 
tingessero  ai  nostri  novellieri,  sia  che  si 
ispirassero  ad  avvenimenti  contemporanei, 
come  il  Middleton  alle  avventure  di  Bianca 
Cappello,  il  Webster  alla  rovina  del  Con¬ 
cini,*  il  Massingér  alla  torbida  ferocia  di  Fran¬ 
cesco  Cenci,  combinavano  insieme  strana¬ 
mente  la  grazia,  la  delicatezza  e  l’ardore 
della  passione,  con  l’ingegnosa  crudeltà,  i 
diabolici  intrighi,  e  lo  spaventoso  e  sordo 
egoismo.  E  questa  era  l’atmosfera  italiana 
che  era  offerta  al  sentimento  del  pubblico  ; 
un’atmosfera  terrificante  che  invano  noi 
cerchiamo  di  scoprire  nelle  narrazioni  ori¬ 
ginali  italiane.  Egli  è  che  (nota  io  Schelling 

con  molta  acutezza)  la  mente  nordica  reagiva 

diversamente  dalla  nostra  dinanzi  alle  aber¬ 
razioni  della  condotta  umana.  L’orrore  che 
potevano  ispirare  cèrti  atti  si  traduceva 
in  termini  morali,  e  conduceva  a  quelle 
terribili  dipinture  di  alcuni  caratteri,  che 
rivelavano  il  puritano  sempre  latente  nel¬ 
l’animo  inglese. 

John  Ford,  che  concepì  gli  eccessi  del  no¬ 
stro  Rinascimento  con  quel  medesimo  spi¬ 
rito  con  cui  erano  stati  commessi,  è  forse 
uno  dei  piti  tipici  rappresentanti  dell’ ita - 
Ennesimo  ;  ma,  a  udire  il  Koeppel,  egli  è, 
perciò  appunto,  libero  da  ogni  nostro  in¬ 
flusso.  Il  qual  giudizio  a  me  non  sembra 
giusto,  e  metterebbe  il  conto  che  qualche 
studioso  italiano  esaminasse  a  fondo  la 
questione. 

Ho  tralasciato  di  parlare  pili  estesa¬ 
mente  di  Guglielmo  Shakespeare,  del  quale 
lo  Schelling  discorre  a  lungo  e  di  cui  indica 
esattamente  tutte  le  derivazioni  nostrane 
di  molti  suoi  drammi,  perché  questo  argo¬ 
mento  va  esaminato  sotto  un  particola  r 
punto  di  vista.  Io  divido  con  lo  Schelling 
-j’opinione  che  le  fonti  di  lui  sono  mediate, 
già  state,  cioè,  rese  inglesi  da  qualcun 
altro  ;  affermerei  anche  di  più  :  rese  già 
in  una  forma  drammatica.  Certo  questo 
criterio  non  si  può  applicar  sempre  con  evi¬ 
denza,  e  in  nessun  modo  poi  al  Cymbeline, 
al  Much  Ado  e  all ’Ofhello,  le  cui  storie  non 
erano  divulgate  in  verun  modo  in  Inghil¬ 
terra,  per  quel  che  almeno  sappiamo.  Di 
qui  la  affermazione  di  alcuni  studiosi  che 
l’autore  dovette  ricorrere  direttamente-  a 
storie  italiane,  e  la  prova  che  egli  dovette 
essere  esperto  della  nostra  lingua.  Ma  co¬ 
storo  non  tengono  coMo  di  ciò  che  noi  pro¬ 
babilmente  ignoriamo  ancora,  di  ciò  che  il 
tempo  ha  forse  inesorabilmente  distrutto, 
senza  lasciarcene  notizia,  e  finalmente  di 
tutti  gli  imponderabili  che  difficilmente  la 
storia  letteraria  arriva  a  valutare  :  la  divul¬ 
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gazione  orale  di  mólte  nostre  cose  per  parte 
dei  numerosi  italiani  che  erano  a  Londra,  e 
la  notizia  di -alcuni  argomenti  drammatici 
italiani  per  opera  di  quelle  compagnie  co¬ 
miche  che  pur  furono  in  Inghilterra,  delle 
quali  e  del  cui  repertorio  nulla  sappiamo. 
Toccherebbe  bene  a  noi  di  affaticarci  un 
po’  intorno  a  quel  Ferrabolle,  a  quel  Dru- 
siano  Martinelli  che  sappiamo  furono  attori 
apprezzati  sotto  Elisabétta  e  a  quei  «  co- 
medians  of  Ravenna  »  di  cui  parla  il  Whet- 
stone  e  che  pare  fossero  stati  anch’essi 
nell’isola.  Quante  questioni  tormentose,  se 
si  arrivasse  a  qualche  positivo  risultato, 
troverebbero  inaspettatamente  una  sem¬ 
plice  soluzione  !  Potremmo  forse  allora  spie¬ 
garci  perché  ebbero  tanta  fortuna,  in  In¬ 
ghilterra  certe  commedie  di  G.  B.  Della 
Porta,  Un  autore  familiare  ai  comici  del- 

Non  discuto  l’utilità  che  le  fonti  hanno  per 
illuminare  il  metodo  del  lavoro  artistico  e 
l’origine  dell’  ispirazione  :  ma  la  valuta.- 
zione  dell’opera  nel  suo  effetto  totale  non 
ricéve  alcuna  luce  da  quelle  indagini.  Cher- 
chez  la  som  ce,  paiono  dirsi  i  critici  moderni 
con  quella  stessa  forza  di  imperativo  ca¬ 
tegorico  con  la  quale  in  certi  oscuri  drammi 
giudiziari  si  va  alla  ricerca  della  donna. 

E  molte  volte  si  è  fuori  di  strada. 

Ora  Shakespeare,  non  ostante  la  cono¬ 
scenza  che  abbiamo  quasi  piena  delle  sue 
sorgenti  italiane,  resta,  secondo  lo  Schel¬ 
ling,  il  meno  indebitato  all’  Italia.  E  per 
un  senso  il  giudizio  è  vero.  Se  si  leggano  la 
conosciuta  novella  del  Pecorone  e  il  Mer¬ 
cante  dì  V enezia  si  vede  quanto  poco  le 
due  opere  d’arte  abbiano  da  fare  l’una  con 
l’altra.  Ma  io  non  potrei  risolvermi-  a  ne¬ 
gare  al  Cigno  dell’ Avon  il  suo  colorito  ita¬ 
liano,  anche  nelle  sue  commedie  perfetta¬ 
mente  inglesi  come  le  Merry  Wives.  Frutto 
del  suo  intuito  ?  della  sua  più  gentile  uma¬ 
nità  ?  di  qualche  più  autentica  e  spassio¬ 
nata  informazione  ?  È  difficile  rispondere. 
Certo  è  che  egli  dovette  subire  come  gli 
altri  suoi  contemporanei  il  fascino  dei- 
ri’ Italia.  Anche  Ben  Jonson  che  né  volle 
essere  immune  e  rifece  perciò  VEvery  man 
in  his  humour  ci  ha  pagato  il  suo  tributo 
o,  per  essere  più  esatti,  lo  ha  pagato 
al  Candelaio  e  al  Bélfagor.  Anche  Stephen 
Gósspn,  che  ha  tanto  predicato  contro  l’ im¬ 
moralità  del  nostro  teatro,  scrive  -poi  una 
commedia  al  modo  italiano,  Captain  Mano. 
Anche  Anthony  Munday  che  faceva  a  Roma 
la  spia  per  controllare  la  condotta  dei  suoi 
compatriotti  che  vi  abitavano,  e  che  tolle¬ 
rava  le  idee  italiane  come  il  fumo  negli 
occhi,  traduce  nella  sua  lingua  il  Fedele 
di  Luigi  Pasqualigo. 

Questo  bisogno  di  avvicinarsi  all’  Italia 
è.  un  segno  caratteristico  della  drammatica 
inglese  per  un  certo  periodo,  ed  è  causa  di 
un  determinato  atteggiarsi  dello  spirito  di 
fronte  all’esecuzione  artistica.  Di  Marston, 
per  esempio,  noi  abbiamo  poche  notizie 
che  ci  assicurino  donde  egli  traesse  l’argo¬ 
mento  delle  sue  tragedie  e  delle  sue  com¬ 
medie,  ma  il  suo  italianismo  è  manifesto 
più  che  in  ogni  altro,  e  consiste  appunto  nel 
colorito  che  ha  l’opera,  sua,  satura  di  perver¬ 
sità  e  di  intrighi.  E  va  tenuto  contp  che  egli 
discendeva  da  madre  italiana. 

Per  Shakespeare  si  va  troppo  in  là  quando 
si  afferma  che  la  società  nostra  che  egli  - 
descrive  è  in  fin  dei  conti,  la  rappresenta¬ 
zione  della  società  inglese.  Per  qualche  par¬ 
ticolare  l’affermazione  è  giustificata,  ma 
per  il.  tono  generale  nessuno  potrà  persua¬ 
dermi  che  la  subitaneità  di  Giulietta  e  la 
iniziale  volubilità  di  Romeo,  e  le  liti  subi¬ 
tanee  che  avvengono  per  la  strada  tra  i 
partigiani  delle  famiglie  rivali,  dovute  al¬ 
l’ardore  della  .stagióne,  non  vogliano  dare 
un’  impressione  diversa  dell’atmosfera  mo¬ 
rale  e  fisica  dell’:  Inghilterra.  Si  può  ben  dire 
•  che  il  coup  de  foudre  nell’amore  espresso  nel 
verso  dell’A  s  you  likc  it  che  tutti  ricordano  : 
Who  ever  loved  that  lóved  -not  ai  first  sight? 
è  una  riminiscenza  marlowìana;  ma  in  Mar  - 
lowe  la  tonalità  dell ’Hero  and  Leander  è 
tutt’altro  che  inglese.  Ora  è  questo  tono 
e  non  la  fonte  che  costituisce  l’  italianità 
dello  Shakespeare  ;  e  di  esso  bisogna  tenere 
il-  debito  conto. 

Con  Fletcher  e  Massifiger  il  rostro  influsso 
declina  ;  e  noti  è  il  caso  di  seguire  l’esame  . 
che  lo  Schelling  fa  'degli  altri  fattóri  che 
agirono  pòi  sul  teatro  dell’isola. 

V’ è  però  un  luogo  dèlia  sua  trattazione 
del  quale  un  accenno  fugace  in  forma  di 
dubbio  mi  pare  troppo  manchevole  :  voglio 
dire  dell’accenno  che  égli  fa  al  «  Masque  », 
che  certamente  non  è  indigeno. 

Egli  è  secondo  ogni  probabilità  dell’opinione  • 
del  Brotanek  che  lo  fa  provenire  direttamen¬ 
te  dalla  Francia,  o  per  lo  meno,  pur  ritenen¬ 
dolo  di  origine  italiana,  divide  l’opinióne  del 
Reyher  che  ammette  che  la  Francia  lo 
prendesse  a  prestito  dall’  Italia  a  tempo 
delle  sue  spedizioni  nel  nostro  paese  alla 
fine  del  XV  secolo  e  ni  principio  del  XVI  se¬ 
colo,  ma  che  lo  trasmettesse  lei  all’  Inghil¬ 
terra. 

Tutto  ciò  io  lo  induco  soltanto,  perché 
sull’argomento  il  critico  sorvola  completa- 

E  non  ne  era  il  càso. 

L’erigine  italiana  del  «  Masque  »  è  inne¬ 
gabile.  Dal  cronista  Hall  che  nel  1512  dice 
che  Enrico  Vili  e  1 1  cavalièri  si  «  travesti¬ 
rono  alla  maniera  d’  Italia,  chiamata  Ma- 
ske  ;  cosa  che  non  s’era  ancora  vista  in  In¬ 
ghilterra  »,  a  Cristoforo  Marlowe  che  nel- 
ì’Eduardo  II  fa  dire  a  Gaveston  «  DII  have 
italian  Maskes  by  night  »,  a  Ronsard  che 
dichiara  esplicitamente  : 

Mascarade  et  Cartels  ont  pris  lem  noimiture 
L'un  des  Italien s,  ,V autre  des  vieux  Francois 
(e  tralascio  altre  testimonianze)  tutti  con¬ 
vengono  che  1’  introduzione,  di  questo  «  by- 
product  del  dramma  »,  come  lo  chiama  l’au¬ 
tore,  è  dovuta  a  noi.  Ma  egli  pensando  non 
alle  origini,  si  bene  al  suo  pieno  sviluppo 
quale  appariva  nelle  opere  dei  Ben  Jonson 
e  dei  Caropion,  ha  l’occhio  soltanto  alla 
Francia.  -  - 

A  me  pare  che  a  questa  opinione  è  da 
opporre  qualche  serio  argomento  che  la 


indebolisca.  Quando'  si  pensi  che  uno  dei 
più  illustri  collaboratori  di  quello  spetta¬ 
colo  èra  Inigo  Jones,  che  aveva  un’educa¬ 
zione  artistica  completamente  italiana,  e  in 
Italia  era  stato  non  brevemente,  quando 
si  pensi  che  (come  io  ho  avuto  occasione  di 
indagare)  le  relazioni  dei  balletti  che  si  fa¬ 
cevano  alla  Corte  Medicea  erano  richieste 
in  Inghilterra  dai  rappresentanti  diploma¬ 
tici' dei  Gran  Duchi,  perché  i  Signori  della 
Corte  avevano  desiderio  di  vederli,  e  quando 
finalmente  si  pensi  che  i  «  Masques  »  erano 
precisamente  un  divertimento  cortigiano, 
difficilmente  si  può  ammettere  che  1’  Italia 
non  continuasse  ad  esercitare  la  sua  azione 
anche  nel  periodo  in  cui  quel  genere  rag¬ 
giunse  la  sua  maggiore  perfezione.  Ed  ecco  un 
altro  campo  di  indagini  per  un  volenteroso 
italiano.  ÀI  quale  è  da  ricordare  che  una 
studiosa  americana  ha  recentemente  scritto 
un  interessante  libro  sulle  scene  e  sulle 
macchine  sul  teatro  inglese  durante  il  Rina¬ 
scimento,  in  cui  la  imitazione  dei  trovati 
italiani  ha  una  parte  preponderante,  come 
dimostrerò  ih  un  (prossimo  articolo. 

Per  conchiudere  questo,  non  mi  resta 
che  dir  poche  Còse  della  poesia  pastorale 
inglese,  che  è  senza  alcun  dubbio  tutta  di 
derivazione  'itaha'na,  per  quanto,  sotto  il 
secondo  degli  Stuardi ,  anche  i  nostri  imi¬ 
tatori  francesi,  esercitassero  una  loro  azione. 

Ma  i  quattro  più  tipici  «  più  celebrati  pro¬ 
dotti  del  genere  (per  nón  parlare  della  Lady 
of  May  del  Sidney),  la  Queen's  Arcadia  del 
Daniel,  la  Failhful  ShepÉérdess  del  Fletcher 
la  Sad  Shepherdess  del  jjbnson  e'1  ' Amyntas 
del  Randolph,  si  collegato  direttamente  al 
Tasso  e  al  Guarini  élperiessi  al  Sannazaro, 
e  in  ultimo  al  Boccacci!». 

È  un  genere  falso,  e  forse  non  conviene 
troppo  vantarsi  di  averli  tanto  largamente 
diffuso  nel  mondo  ;  ma  pur  rappresentava 
un  ideale  orientamento  della  coscienza  poe¬ 
tica  verso  plaghe  più  tranquille  e  più  ripo¬ 
sate  a  cui  tendeva  l’anima  italiana. 

E  allora  l’aver  comunicato  agli  altri  questa 
nostra  inquietudine  spirituale  può  essere  ve¬ 
ramente  un  titolo  di  glòria. 

G.  S.  Gargàno. 

Il  cronista 
della  genialità 

È  facile  profetizzare  Sdhe  -di  Émile  Ber- 
gerat,  dell’Accademia  Góftcour’. ,  morto  l’al¬ 
tro  giorno  a  sèttahtottp.  anjii,  i  posteri  cu¬ 
riosi  non  ricorderanno  iì  teatro,  le  poesie, 
i  romanzi,  i  viaggi,  ma  invece  i  volumi  di 
memorie  e  le  raccolte  (  di  articoli  m  cui 
questo  veterano  del  giornalismo  boulevardier, 
quest’ultimo  superstite-  id’una  grande  fa-  • 
miglia  di  chroniqueuys,  Ita  narrato .  per 
decine  e  decine  d’anni  ideasi  e  gli  incontri 
della  sua  vita  letterària^  profondendo  col 
cuore  sempre  generoso  e  .con  la  fantasia 
sempre  accesa,  i  tesori  aneddotici  delle  sue 
conoscenze  e  "delle  sua  esperienze,  in  una 
lingua  sbrigliata,  incentiva  e  schioccante. 

Noi  stessi,  infattgrse  ricerchiamo  oggi 
qualche  cosa  di  lui,  non  ricerchiamo  che  i 
volumi  dei  suoi  Souvenir s  d’un  enfant  de 
Paris,  i  suouEniretièks  con  Théophile  Gau- 
tier,  e  le  memorabili  antologie  di  articoli 
che  egli  scrìsse  sotto  pseudonimi  che  diven¬ 
nero  presto  famosi,  come  quello  dell’«  Uomo 
mascherato»  o  di  «  Gabbano».  Quietisi  ri¬ 
vela  veramente  l’unico  Uergerat  che  abbia 
avuto  fortuna,  che  hon  sia  vissute),  cóme  il 
Bergerat  scrittoio  xji  teatro,  «  au  tour  le 
■  four  »,  che  abbia- saputo  applicare  tutte  le 
sue  doti  e  i  suoi  doni  e  raccogliere  tutti  i 
suoi  frutti. 

Il  giomahsmó  è  il  genere-  di  letteratura 
in  cui  Bergerat  ha  dato  le  prove  migliori 
del  suo  ingegnoFè  .  della  passióne  artistica, 
quel  giornalismo  che  fu  ancora  del  suo 
tempo,  quando  ||lgiornale  si  reggeva  sulla 
fortuna  d’uno  scrittore  capace  di  trattar 
qualsiasi  argomenta  con  disinvoltura.,  con 
eleganza  e  con  brio  e  i  direttori  di  quotidiani 
presentavano  i  loro  chroniqueurs  come  un 
impresario  presenta  41  su&enore,  e  quando 
poteva  ancora  conquistare  Parigi  con  un 
motto  di  spirito  !e  la  più  bèlla  ora  della  gior¬ 
nata  età  «  l’ora  Sferde  di  Tortimi  »  e  il  bbu- 
levard  era  il  centro  del ‘mondo.  Il  rimpianto 
di  quel  tempo  felice  noti  abbandonò  mai  Ber¬ 
gerat,  che  avevà  assistilo  coi  suoi  occhi 
alla  morte  del  boulevard  e  all’  invasione 
cosmopohtà  di  Parigi  e  alla  trasformazione 
del  giornale.  Si  sentiva  un  po’  solo  e  stra¬ 
niato  in  una  società  letteraria  che  hon  era 
più  la  sua  e1 -che  si  lasciava,  senza  foga  e 
senza  originalità,  muovere  da  ideab  e  da 
problemi  che  non  erano  stati  i  suoi,  e  che 
dimenticava  i  suoi  maèstri  migliori.  Ma  egb 
aveva  ancora  la  forza,  a  quando  a  quando, 
di  voler  dimostrare  che  il  più  vivo  era  lui 
.'?e  di  .rimettersi  a  fargli ‘attore  oltre  che  il 
testimone. 

Certo  che  quel  che  lo  rendeva  sempre 
interessante  era  la  gloriosa  mèsse  di  testi¬ 
monianze  che  egli  poteva  offrirci  su  coloro 
che  erano  stati  i  suoi  amici,  i  suoi  maestri, 
i  suoi  idoh  letterari.  La  sorte  gb  aveva  con¬ 
cesso  di  attraversare  una  delle  più  luminose 
costellazioni  della  letteratura  francese  e  di 
assistere  da  vicino  ài  tramonto  e  alla  na¬ 
scita  di  alcune  delle  stelle  di  prima  gran¬ 
dezza  che  abbiano ‘piai  rifulso,  nel  cielo 
dell’arte.  La  fortunaj;che  gli  aveva  fatto 
sposare  la  minore  delle  due  figlie  di  Théo¬ 
phile  Gautier,  lo  aveva  aiutato  ad  aprirgh 
tutte  le  porte  di  un  mondo  in  cui  trionfa¬ 
vano,  all’apogeo  della  loro  gloria,  poeti 
come  Victor  Hugo,  critici  come  Sanate 
BeUve,  romanzieri,  come  Flaubert  e  gli 
astri  nascenti  si  chiamavano  Alfonso  Dau- 
det  o  Emibo  Zola  o  Anatole  France.  A 


questi  grandi,  e  specialmente  a  ,-Victor 
Hugo  e  a  Théophile  Gautier,  egb  aveva 
votato  un  culto  speciale  e  non  mai  ripu¬ 
diato.  Hugo  era  stato  per  lui,  come  per  tutti 
gb  scrittori  della  sua  generazione,  il  Dio 
rivelato  della  poesia,  il  vate  obmpico  alla 
cui  parola  le  Muse  si  piegavano  obbedienti 
e  gb  uomini  dovevano  ammutolire  d’ammi¬ 
razione.  Gautier  era  stato  il  suo  «  buon 
maestro»,  gb  aveva  insegnato  .  l’ amore  in¬ 
defesso  della  bella  letteratura,  della  lingua 
ricca  e  smagliante  e  gb  aveva  infuso  quel 
senso  fecondo  della  disciplina  e  della  sot¬ 
tomissione  intellettuale  alla  fatica  della 
professione  senza  di  cui  non  si  può  racco¬ 
mandare  il  proprio  nome  a  quaranta  vo¬ 
lumi. 

La  devozione  fibaie  di  Émile  Bergerat 
a  Théophile  Gautier  rimarrà  sempre  come 
uno  dei  più  belb  esempi  di  amicizia  lette¬ 
raria.  Bergerat  non  senti  mai  dalla  quoti¬ 
diana  frequentazione  di  Gautier  venir  meno 
per  lui  l’entusiasmo  che  aveva  preceduto 
l’ imparentamento  e  lo  aveva  diretto  con 
reverenza  e  con  ammirazióne  vèrso  la  casa 
eh  Neuilly.  Anzi  parve  che  la  convivenza 
consuetudinaria  accréscesse  il  suo  culto 
invéce  che  diminuirlo  e  lo  inducesse  a 
rimpiangere  sempre  di  più  .che  ad  un  uomó 
come  Théophile  nor».  andassero  quei  rico¬ 
noscimenti  ufficiali  che  egli  si  sarebbe  me¬ 
ritati.  Théophile  Gautier  era  lasciato  alla 
porta  dell’Accademia  ed  al  suo  troppo 
oneroso  penso  quotidiano  di  critico  teatrale, 
e  nessuno  se  ne  rammaricò  per  lui  più  di 
suo  genero.  Lo  danneggiavano  le  sue  idee 
pobtiche  ?  La  famosa  avventura  del  pan¬ 
ciotto  rosso  della  prima  sera  di  Hemani 
spaventava  ancora  la  tranquilla  società  dei 
quaranta  ?  Il  fatto  sta  che  il  buon  genero  non 
seppe  mai  darsi  pace  della  relativa  dimenti¬ 
canza  in  cui  il  suocero  glorioso  veniva  lascia¬ 
to  e  si  propose  —  come  ha  fatto  sino  agli  ul¬ 
timi  giorni  —  d’esSeme  il  banditore  è  l’apo¬ 
stolo,  di  raccoghemè  e  di  tramandarne  le  pa¬ 
role  parlate  come  quelle  scritte,  di  difender¬ 
ne  la  memoria  contro  ì  facili  oblìi  e  le  pre¬ 
venzioni  ostinate.  Il  volume  in'  cui  Bergerat 
ha  riferito  i  suoi  colloqui  con  Théophile 
resta  ancor  oggi  uno  dei  più  illuminanti  sulla 
cultura,  l’ ingegno,  la  versatilità  intellet¬ 
tuale,  la  vita  intima  di  quel  maraviglioso 
poligrafo.  Non  paragoneremo  certo  questi 
Entretiens,  come  faceva  il  loro  autóre,  a 
colloqui  di  Eckermann  con  Goethe,  ma  al¬ 
trettanto  certamente  Eckermann  non  ebbe 
per  Goethe  più  fedeltà  di  quella  che  Bergerat 
ebbe  per  Gautier. 

Questa  fedeltà  fu  spinta  anche  al  punto 
di  rischiare  volontariamente  lo  stesso  af¬ 
fronto  che  Gautier  aveva  sùbito,  quello 
della  non  assunzione  all’Accadèmia  Fran¬ 
cese.  Bergerat  presentò  là  propria  candida¬ 
tura  all’Accademia,  se  vogliamo  prestar  fede 
a  quaryto  egli  stesso  ebbe  a  dirci,  una  volta, 
unicamente  per  poter  andare  a,  celebrar  la 
gloria  di  Gautier  sotto  la  cupola  e  rinfac¬ 
ciare  ai  Quaranta  le  loro  indifferenza  e  la 
■loro  ingratitudine.  Fece  un  fiasco  solenne 
che  non  lo.  sgomentò  perché  egb  ritentò 
altre  volte  la  pròva,  sempre  invano,  sino 
à  quando  non  gli  parve  piu  prudente  e-  in- 
tebigente  .  desistere  •  dall’autocandidatura  e 
dire  ch’era  stato  un  semplice  scherzo.  «  Tu 
li  hai  spaventati  col  ricordo  del  panciotto 
rósso  !  »  gb  diceva  per  confortarlo  dopo  il 
primo  fiasco  Anatole  France.  «  Benedetto 
panciotto  rosso  !  —  esclamò  una  volta 
melanconicamentti  Théophile  Gautier  —  lo 
porterò  anche  '  dopo  ■’  morto ....  E  pensare 
che  non  era  nemmeno  rosso  !  ».  Infatti 
non  ha  potuto  liberarsene  neppure  suo  ge¬ 
nero  che  l’aveva  avuto  con  tanto  piacere 
in,  eredità.  D’altronde  il  buon,  Bergerat 
era  stato  preventivamente  consolato  dei 
suoi  scacchi  accademici  dallo  stesso  suo¬ 
cero,  il  quale  s’efa  costruita  tutta  Una  teoria 
piàèevolm'èhte  fatalista  per  spiegarsi  la  suà: 
più  dolorosa  disavventura  ufficiale.  Théo¬ 
phile  Gautier  gli  diceva  infatti  :  «  Se  tu 
devi  essere  dell’-A.ccademia  francese  non 
preoccuparti  di  nulla  ;  ne  farai  parte  !  Non 
procurarti  la  pena  di  scrivere  un  libro,  è 
assolutamente  inutile....  Ma  se  tu  -  non  sei 
predestinato,  se  tu  non  ne  devi  far  parte, 
trecento  volumi  é  dieci  capolavori  ricono¬ 
sciuti  per  tali  dall’ universo  inginocchiato, 
e  anche  da  lei-  non  ti  faranno  passar  la  porta. 

Si  nasce  accademico  come  si'  nasce  arcive¬ 
scovo,  cuoco  o  guardia  comunale  e  colui 
che  deve  diventarlo  non  muore  prima  di. 
esserlo  diventato  !...». 

Per  fortuna  Émile  Bergerat  fu  eletto 
nel  1019  a  far  parte  dell’Accademia  Gon- 
eOuft,  premio  àmbito  e  giustificato  dà  un 
lungo  e  foeòso'ésercizio  letterario  che  s’era 
allenato  in  .tutti  i  modi  ad  apprendere 
il  bel  giuoco  dei  maggiori  e  a  vivere  tutta 
la  vita  sotto  la  specie  della  letteratura  ; 
appagata  ambizione  d’un  uomo  'che,  scan¬ 
sato  e  deluso  dalla  vera  glòria,  non  ha 
chiesto  ài  cièlo  che  la  forza  e  la  gioia  di 
scrivere  e  il  successo  d’un  giorno,  e  che  di 
onori  accademici  propriamente  ufficiali  s’ac¬ 
contentò  infine  d’aver  quello  di  una  pro¬ 
babile  consacrazione  nel  grande  vocabolario 
di  qualche  neologismo  pittoresco  sfuggito 
dal  suo  fervido  inchiostro  redazionale. 

Non  gli  rimprovereremo  certo  d’aver: 
troppo  spesso  affidato  il  suo  nome  àll’osti- 
nata  esibizione  dell’aneddoto,  .  al  guizzo 
costante  della  definizione-  caricaturale  e 
della  boutade.  Il  *  giornalismo  boùlevardier 
del  suo  tempo  voleva  di  questi  allori  e  di 
queste  debolezze,  esigeva  il  pagamento  di 
questo  prezzo  per  l’acquisto  quotidiano 
della  popolarità,  obbligava  a  far  riconóscere 
da  una  smorfia,  da  un  bon  mot,  da  un  piglio 


stilistico,  la  fisonomia  d’un  dato  scrittore- 
anche  sdito  la  maschera  dell’anonimo  » 
dello  pseudonimo  e  la  molteplicità  delle  col¬ 
laborazioni.  «  Tu  sarei  costretto  a  debut- 
tatè  per  tutta  la  tua  vita  !  »  ammoniva 
Alfonso  Daudet  a  Bergerat  la  prima  volta 
che  scoperse  chi  era  l’articolista  che  fir¬ 
mava  :  «  L’uomo  mascherato  ».  E  infatti  la 
vita  di  Émile  Bergerat  fu  una  serie  di  de¬ 
butti  non  solo  teatrali,  ma  giornalistici, 
affrontati  con  lena  senza  affanni  e  bonaria, 
cori  una  vena  che  non  ha  certo  .avuto  mai 
paura  della  pagina  bianca  e  con  unaggnestà 
a  tutta- prova.  Morirò  —  egb  ebbe  a  dirci 
una  volta  —  con  la  convinzione  che  nel 
mondo  letterario  ci  si  può  aprire  una  strada1?; 
anche  senza  bucare  il  ventre  del  pros¬ 
simo,  e  si  può  sabre  in  alto  anche  senza 
arrampicarsi  sul  mucchio  degli  avversari, 
calpestati  e  schiacciati.  Questo  lo  diceva 
difendendo  il  buon  nome  e  il  buon  cuore  : 
di  Alessandro  Dumas  figlio.  Ma  egb  la 
avrebbe  detto,  e  lo  diceva  di  fatti,  nei- 
confronti  eh  Chiunque.  La  sua  esperienza 
e  il  suo  temperamento  lo  portavano  invin  ¬ 
cibilmente  alla  difesa  non  solo  della  lette¬ 
ratura,  ma  dei  letterati,  ad  un  senso  della 
colleganza  indulgente  verso  tutti  gli  at¬ 
teggiamenti  intellettuali  e  anche  tutte,  le 
incrinature  morali  purché  fossero  una  con¬ 
seguenza  diretta  delle  necessità  della  pro¬ 
fessione., 

Coisti  fino  agh  ultimi  giorni,  egli  è  ri¬ 
masto  sulla  breccia  con  questo  amore 
inesausto  della  professione  e  del  giornale, 
al  di  fuori  dei  cenacoli  nuovi  e  delle  nuove 
conventicole  librarie,  egli  che  s’era  seduto 
alla  tavola  di  Victòr  Hugo,  che  aveva  ri¬ 
cevuto  le  visite  di  Flaubert,  che  s’era  tro¬ 
vato  cento  volte  ai  «  thè  senza  thè  »  dà 
Lemerre,  quando  vi  convenivano  Teodora 
di  Banville,  Lecomte  de  liste,  Hérédia  e 
che  viveva  in  .un’aura  ancora  tutta  vi¬ 
brante  d’un  passato  eroico,  cosi  lontana  dai 
giovani  ammalati  d’afasia,  stentati  disiti- 
latori  di  cerebralità. 

E  s’  intende  come  egli  sia  morto  col  pen¬ 
siero  rivolto  alla  sua  grande  compagnia 
trapassata,  ma  sempre  vivente,  alla  com¬ 
pagnia  dei  maestri,  lasciando  sempre  piu 
libero  il  boulevard  a  quello  che  egli  chia¬ 
mava  «  il  pavoneggiamento  delle  oche  »  er¬ 
ti  passo  duro  dei  letterati  d’ industria. 

Aldo  Sorani, 

I*’  Eliade 

e  la  civiltà 
moderna 

I  due  termini  —  Grecia  antica  e  civiltà 
moderna  — -  fra  i  quali  si  muove  il  grecista 
inglese  J.  P.  Mahaffy  nelle  sue  conferenze 
tenute  a  Bòston  nel  1908-9  e  ora  egregia¬ 
mente  tradotte  da  Maria  Elena  Casella  (r)„- 
noq  contengono  la  stessa  dose  di  definibibfà- 
e  di  precisione.  Che  còsa  s’  intenda  per  Gre¬ 
cia  antica  tutti  possono  .  pensare  agevol¬ 
mente  :  la  sua  grandezza  estetica  e  filoso¬ 
fica  è  ancora  li  intatta,  termine  insuperabiìsg'  ;  - 
di  paragone  per  tutte  le  creazioni  artistiche^ 
e  filosofiche  sorte  nei  secoli  da  tutte  le  civiltà 
del  mondo,  e  ancora  da  quell’angustia  di 
terra  e  da  quella  povertà  di  suolo  innalza  i 
termini  sacri  del  bello  e  dell’ideale,  mentre  i 
torvi,  .discendenti  degeneri  di'  Pericle  e  di 
Piatone  si  affannano  a  ostentare,  con  la. 

.  bassa  lega  della  loro  tempra  morale,  la  ne¬ 
gazione  Antitetica  di  quanto  risplendetti||li. 
eroico,  fra  Troia  e.  Corfù,  nella  Vita  spiri¬ 
tuale  déU’antica  stirpe  gloriosa. 

Ma  la  civiltà  moderna  ?  Corate. .-definirla,, 
come  caratterizzarla  ?  -Per  ti  Mahaffy  il 
termine  rimane  —  a  quanto  pare  —  in  una 
:  .Enea  indecisa,  e  vuole  indicare  approssima¬ 
tivamente  tutte  le  conquiste  del  pensiera- 
Umano  che  ancora  vivono,  o  allo  stato  ori¬ 
ginario  oppure  tradotte  in  applicazioni  pra¬ 
tiche,  nella  nostra  esperienza  quotidiana, 
individuale,  o  collettiva. 

Che  in  questa,  caratterizzazione  (della  ci-  . 
viltà  '  moderna  il  Mahaffy  citi  volentieri 
esempi.  inglesi,  si  spiega:  quello  che  si 
spiega  meno  è  che,  anche  nel  risalire  alla, 
poesia  greca  e  alla  prosa  greca,  e  nel  ricer¬ 
care  V  influsso  che-  essa  esercitarono  su  la 
cultura  e  la  letteratura  moderna,  si'chiuda 
quasi,  esclusivamente  nella  cerchia  dei  grandi 
scrittori  connazionali.  , 

Poiché  la  grandézza  della  letteratura 
greca  è-talé  che  il  comparire  fra  i  debitori,  ^ 
di  essa  riesce, spesso  ad  elogio  —  perché  in» 
somma  si  tratta  di  nuova  poesia  generata 
dalla  meditazione  geniale  dell’antica  - — ,  non 
dovrebb’ esser  lecito  limitare  le  grandi  mani¬ 
festazioni  dell’ellenismo  modèrno  ài  Milton,  ég 
e  al  Tennyson,  al  Dryden  e  al  Gray,  a.E:p 
Pope  e  al  Byron,  al. Browning,  allo  Swin-  : 
burne  e  ad  alcuni  altri,  tufi  inglesi.  Insigni, 
quanto  si  voglia,  ma  è  curioso  che  il  para¬ 
digma  del  classicismo  moderno  venga  com¬ 
posto  con  nomi  britannici,  come  se  fossero- 
trascurabili  11  classicismo .  italiano  e’ queliti- 
francese.  Che  se  il  Mahaffy  —  per  una  pura  - 
ipotesi-  chei:'icredo  assurda  —  fosse  stata 
incompetente  a  parlare  di  queste  due  grandi 
culture  latine,  sarebbe  stato  anche  incompe¬ 
tente  a  parlare  della  civiltà-  moderna,  a 
cui  ’  esse  hanno  ,;;  contribuito  con  grapdg|S 
ricchezza. 

Il  Rinascimento,  osserva  il  Mahaffy,  sorge- 
da  un’ondata  di  ellenismo  che  sopràggiunge 
a  vivificare  la  cultura  romana  e  quasi  a 

(1)  J.  P.  Mahaffy,  Che  coso,  hanno  fatto  gli  antichi 
Greci  per  la  civiltà  moderna  l  Tracìuz.  autorizzata  di  Ma¬ 
ria  Elena  Casella,  ed.  Sandron, .  1923,  P-  235- 
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purificarla  :  ma  non  ci  si  accorge  nemmeno 
alla  lettura,  che.  esso  sia  sorto  in  Italia  ... 

E  la-  prosa,  ripeto,  non  è  trattata  .diversa- 
mente  dalla  poesia.  C’è, si.  Renan,  fra  gli  eredi 
dello  stile  greco,  ma  gli  altri,  Stòrici  e  oratori, 
sono  tutti  cittadini  della  Gran  Bretagna 

Del  resto  1’  Italia,  quando  non  è  ignorata, 
ndii  è  esaltata  davvéro  da  questo  miope 
scrittore,  che  misura  i  panorami  della  storia 
con  le  lenti  di  un  inglese  del  secolo  XX, 
avvezzo  a  identificare  il  mondo  intéro  con 
la  sua  razza,  là  sua  lingua,  la  sua  civiltà. 

"  L’arco  —  dicono  alcuni  —  è  stato  inventato 
in  Italia  ?  Ma  no  —  ribatte  il  Mahaffy — ; 
inventori  ne  furono  gli  Etruschi  :  ma  gli 
Etruschi  vennero  dalla  Grècia,  ergo.... 

Gli  Italiani  seppero  —  indovinate  !  — 
dare  un  esempio  di  cattiva  costruzione  nella 
porta  di  S.  Marco  a  Venezia,  «  ove  gruppi 
«  di  colonne  marmoree,  con  un  arco  molto 
«  decorato,  formano  un  ricco  insieme,  ep- 
«  pure  contengono  piti  colonne  del  neces- 
«  sarto  per  sostenere  l’arco  stesso,  alcune  ri- 
«  manendo  oziose,  di  puro  ornamento!  »  Ora 
un  professore  che  dinanzi  alla  fantasiosa 
efflorescenza  della  porta  (quale  ?)  di  S.  Mar¬ 
co,  raccogliente  come  un  dono  di  luce  e  di 
vita-  dal  di  fuori  per  consolarne  la  penombra 
interna,  si  metta  a  fare  la  lezione  ai  lontani 
artefici  e  a  contare  le  colonne  che  ci  hanno 
dato  di  piti,  dà  a  dubitare  che  egli  interroghi 
l’opera  d’arte  non  tanto  con  la  serena  sim¬ 
patia  dell’esteta  tjuanto  con  là  freddezza 
calcolatrice  del  geometra. 

In  realtà  il  Mahaffy,  che  pure  si  fa  leggere 
volentieri  e  con  profitto,  tanta  è  la  conoscenza 
che  Ha  del  mondo  greco  e  della  civiltà  greca, 
ha  affrontato  il  suo  tema  con  animo  siste¬ 
matico  e  razionalistico:  e  non  c’è  dà  stu¬ 
pirsi  se  viene  tradito  anche  dai  suoi  entusia¬ 
smi,  comè  dalle  sue  antipatie.  Poiché  si  tratta, 
ripeto,  di  entusiasmi  sistematici,  e  cioè,  in 
ultima  ahàlisi,  di  preconcetti  veri  e  propri. 

Sta  bène  :  è  giusto  e  bello  rintracciare 
quanto  la  cultura  greca  seppe  creare  con 
una  genialità  che  parve  inesauribile,  in  tutti 
i  campi  dell’arte  e  del  pensieri),  daHe  let¬ 
tere  alle  arti  plastiche  e  alla  musica,  dalle 
scienze  morali  alle  matematiche,  dalla  filo¬ 
sofia  alla  legislazione  :  si  possono  fare  cosi, 
con  una  guida  espertissima  come  il  Mahaffy, 
scoperte  interessanti.  Per  esempio  nel  cam¬ 
po  della  pittura,  dove  pure  si  va  a  tentoni 
per  là  povertà  dei  documenti  giunti  sino  a 
noi,  sembra  che  si  debba  attribuire  a  un 
Àgatarco,  del  '  V  secolo  avanti  Cristo,  la 
scoperta  dei  principi  della  prospettiva.  Se- 
nonché  proprio  qui  —  e  anche  in  altri  casi 
— -  si  tradisce  la  debolezza  della  tesi  soste¬ 
nuta  dal  Mahaffy. 

Se  infatti  un  quidam  dell’  Eliade  antica 
ha  scoperto  una  legge  pittorica,  è  proprio 
il  caso  di  dire  che  la  società  moderna  deve 
a  lui  questa  legge  ?  Bisognerebbe  provare 
che  essa- si  tramandò  ininterrottamente,  che, 
ad  essa  legge,  termine  anteriore  di  una  serie, 
corrispondono  termini  successivi,  che  in¬ 
somma  con  essa  s’  inizia  un  progresso,  e  col 
progresso  si  giunge  poi  a  una  conquista  vera¬ 
mente  moderna.  Ma  questo  il  Mahaffy  non 
sostiene  e  non  può  sostenere  :  nega  anzi 
che  i  Greci  abbiano  sentito  il  pittoresco  del 
paesaggio  e  abbiano  perciò  coltivato  questo 
genere  di  pittura,  che  sarebbe  stato,  come 
ognun  vede,  il  campo  naturale  di  applica¬ 
zione  di  quella  tale  scoperta  e  lo  strumento' 
della  sua  diffusione.  Allora....  allora  quel 
mirabile  precursore  rimane  solitario  nella 
sua  lontananza  archeologica  ;  e  quel  che 
gli  manca  è  precisamente  un  rapporto  ne¬ 
cessario  con  la  civiltà  moderna,  la  quale  per 
tanto  è  dispensata  dal  crédersi  debitrice 
verso  di  lui. 

Cosi  se  presentimenti  superbi  della  dot¬ 
trina  atomica  moderna,  della  teoria  di 
Laplace,  di  altre  teorie  fisiche  e  cosmiche 
recenti  salgono  dai  frammenti  dei  genialis¬ 
simi  filosofi  presocratici,  è  proprio  '  giusto 
concludere  che  le  dottrine-  moderne  sieno 
.  discese  da  quelle  intuizioni  abbaglianti, 
mentre  invece  si  sa  che  avevano  à  propria 
disposizione  strumenti  precisi  di  indagine 
e  di  esperimento  inimmaginabili  dai  precur¬ 
sori  ellenici  ? 

Bisogna  insomma  ricordare  quale  -forza 
-di  iniziativa  abbia  avuto. la  scienza  moder¬ 
na  e  quale  istinto  di  antitesi  alla  mentalità 
degli  antichi,  e  non  accreditare  un  debito, 
di  eredità  che  in  gran  parte  non  esiste. 

Esiste  invece,-. e  grandissimo,  in  certe  re¬ 
gioni  dello  spirito  in  cui  lo  scettro  dell’  El¬ 
iade  non  ha  ancora  trovato  chi  ne  possa  ere¬ 
ditare  P  investitura,  e  in  cui  ogni  slancio 
nuovo  è;  un  impulso  Versò  vette  già  segnatè 
dalla  conquista  dei  grandi  antichi  :  nelle 
lyregioni,  lo  abbiamo  detto,  dell’arte  è  '  della 
^filosofia .  pura.  Ma  qui  appunto  il  riconosci¬ 
mento  è  tradizionale  e  consapevole,  è  i 
ritorni  che  l’arte  e  il  pensièro  fanno  ogni 
tanto  su  |e.  stessi,  quasi  a, sanare  le  intem¬ 
peranze  dell’  istinto  ribelle,  sono  contatti 
con  le  voci  eterne  che  Omero  ed  Bachilo, 
Platone  e  Pitagora,  Sofocle  e  Tucidide  hanno 
pronunciato  una  volta  per  sempre,  e  i  cui 
echi  hanno  una  capacità  inesauribile  di 
ripercussioni.  -8: 

Il  Mahaffy  invece  .continua  a  sistemare,  a 
^semplificare  con  un  razionalismo  precon-, 
ùetto.  E  cosi  anche  nella  politica,  pure -am¬ 
mettendo  j«hè  la  società  greca  rispeeehiasse 
in  gran  parte  le  debolezze  e  i  vizi  di  ogni 
altra  del  nostro  tempo,  trova  la  vita  storica 
di  essa  ricca  di  esempi  pràtici  di  ogni  sorta  : 
esempi  di  rapporti  fra  popoli,  amichevoli  o 
(ostili,  con  relativi  trattati,  alleanze,  paci  e 
yguerre  :  ma  poi  deve  jtieohoscere  quello 
(che  c’era  di  slegato,  di  individualistico. 


di  particolare  nei  rapporti  reciproci  delle 
piccole  città  e  dei  piccoli  stati  greci.  Man¬ 
cava,  insomma,  I’  idea  imperiale.  Ci  aspet¬ 
teremmo  dunque  che  l’autore  ricordasse 
quel  popolo  à  cui  veramente  la  civiltà  mo¬ 
derna  deve  il  principio  imperiale,  e  che  tale 
principio  incarnò  con  una  potenza  e  una 
consapevolezza  e  un  senso  'di  responsabilità 
mai  superati  :  il  popolo  romano....  Ma  che  ! 
Il  bravo  inglese,  che  ha  da.  sistematizzare  i 
suoi  entusiasmi  per  la  Grecia  antica,  ha  anche 
da  far  entrare  nel  sistema  la  sua  diffidenza 
e  la  sua  severità  verso  l’antica  Roma  :  la 
quale  in  queste  pagine  è  nominata  assai 
poco,  ma  quasi  sempre  come  una  guasta¬ 
feste,  come  una  forza  barbara,  o  press’a 
poco,,  sopravvenuta  a  corrompere  il  patri¬ 
monio  ideale  e  civile  dell’  Eliade,  a  con¬ 
traffarne  le  forme,  a  macchiarne  la  purezza  ! 

E  la  stèssa  ingiustizia  è  palese  verso  il 
Medio  Evo,  verso  il  cattolicismo,  verso  la 
'Chiesa.  Come  si  fa  a  scrivere  Che  «il  fosco 
«splendore  di  Dante....  aveva  spento  la 
«  serenità  e  la  luce  della  vita  greca,  come 
«  anche  Virgilio  le  comprendeva,  con  una 
«fede  crudele  e  implacabile»?  e  ehe  «il 
«  tempio  gotico  racchiudeva  certo  1’  ideale 
«  tenebroso  in  cui  adorare  un  Dio  implaca- 
«  bile  e  il  suo  Cristo  torturato  »  ?  Un  esclui 
sivìsmo  simile  sembra  il  piu  adatto  a  vi¬ 
ziare  irrimediabilmente  uba  tesi’ come  quella 
del  Mahaffy:  tanto  piti  quando  egli  giunge 
d’altra  parte  a  tale  intolleranza  morale, 
degna  di  un  quacchero  ombroso  e  legnoso, 
da  additare  nel  Tristano  e  Isotta  di  Wa¬ 
gner  pòco  meno  che  un’Opera  esiziale  al 
buon  costume  ! 

Il  male  è  che  proprio  una  civiltà  lumi¬ 
nosa  come  la  greca  sia  scelta  a  pretesto  di 
queste  asmatiche  proteste  contro  la  storia 
e  contro  la  bellezza  che  non  sieno  greche. 
È  penso  se  abbia  ragione  Emilio  Bódrero, 
il  quale  in  un  articolo  recente  (inserito  in 
Politica)  osservava  che  quella  greca  fu  più 
una  grande  cultura  che  una  grande  civiltà, 
é  che  la  Grecia,  splendente  di  grandezza  este¬ 
tica  e'  filosofica,  appunto  per  questo  non 
seppe  creare  un  impero,  come  seppe  crearlo 
Roma,  armata  di  un  alto  principio  :  il  di¬ 
ritto  !  E  come  seppe  crearlo  la  Chiesa, 
armata  anch’essa  di  un  suo  principio  reli¬ 
gioso  e  morale  ! 

Idee  discutibili  anche  queste  :  ma  in  ogni 
caso  il  Mahaffy  mi  sembra  adattissimo  a 
illustrare  con  sapienza  e  con  amore  una 
formidabile  cultura  :  meno  atto  a  sprofon¬ 
dare  l’occhio  indagatore  nelle  vaste  lonta¬ 
nanze  delié  grandi  civiltà  storiche. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

*  Angiolino  Tommasi.  —  «Alto,  testa 
eretta,  aspetto  di  gentiluomo  vero  ».  Cosi 
come  tre  anni  fa  lo  delineava  nettamente 
Plinio  Noméllini  in  un  affettuoso  -profilo,  lo 
vedemmo  tra  noi  ancora.pochi  mesi  sono.  Da¬ 
va  1’  impressione  di  uno  di  quegli  alberi  saldi 
I  di  tronco,  ma  quasi  consunti  e  assottigliati 
dal  libeccio,  e  che  fanno  ormai  una  cosa 
'  sola  col  paese  attorno .  Sembrano  eterni  ; 
e  pare  che  solo  la  folgore  possa  schiantarli. 
E  improvvisamente  una  bronco-polmonite 
ha  schiantato  Angiolino  nella  sua  Villa  di 
Torre  del  Lago,  quando,  a  sessantacinque 
anni,  pensava  di  trovare  a  Livorno  un  altro 
studio  quasi  per  raddoppiare  il  già  continuo 
ininterrotto  lavoro.  Nato  nel  1858  e-fitu- 
diato  o  piuttosto  perduto  del  tempo  — 
come  dilettante.  —  col  Lemmi  e  col  Betti, 
lasciò  presto  la  nativa  Livorno  e  venne  coi 
suoi  a  Firenze.  Qui,  per  due  anni,  frequentò 
l’Accademia  e  fu  scolaro  del  Ciàranfi.  Ma 
'  dall’  inutile  insegnamento  lo  liberò  Giovanni 
Fattori,  mandandolo  a  disegnare  in  cam¬ 
pagna,  mentre  nella  paterna  villa  della 
Bella  Riva  —  uno  dei  cenacoli  dei  «  mac¬ 
chiaiuoli  »  —  -  Salvestro  Lega  gli  era  largo 
di  utili  consigli  e  di  violenti  rabbuffi.  Nel  1882 
cominciò  ad  esporre  alla  «  Promotrice  »,  ove- 
due  anni  dopo  una  tela,  ch’egli  aveva  mo¬ 
destamente  intitolata  Studio  dal  vero,  fu 
ribattezzata  dal  pubblico  La  benedizione.  E 
il  nome  rimase.  Ma  il  Tommasi  non  molto 
partecipò  alle  corisuetp  Tò  «(  Straordinarie 
mostre  d’arte.  Mandò  a  quella  dell’»  Arte 
e  fiori  »  e  v’ebbe  premiata  La  scaccia  delle 
anitre  ;  ma  disertò  la  gran  fiera  milanese 
del  1906  e  tutte  le  internazionali  veneziane. 
Tra  mezzo  era  partito  con  Pietro  Gori  per 
l’America  meridionale  e  aveva  visitato  e 
lavorato  in  Patagonia  ed  alla  Terra  del 
Fuoco.  Una  mostra  di  quadri  e  di  studii 
fatta  a  Buenos  Ayres  ebbe  tale  successo, 
che  Angiolino  tornò  in  Italia  con  un  boz¬ 
zetto  f  Da  qtìalche  anno  l’aveva  ripreso, 
come  un’attività  nuova,  come  una  rinno¬ 
vata  energia  giovanile.  Aveva  partecipato 
al  «  Concorso'  Ussi  »  del  1919  con  L’ Anne¬ 
gato  ;  aveva  fatto  una  mostra  personale 
nella  Galleria  Martelli  e  Bartoli,  nel  ’  20  ; 
aveva  mandato  alla  «  Primaverile  »  i  '  Vecchi 
Cenci  —  un  quadro  ormai  classico  —  ; 
aveva  esposto  dal  Materazzi  un  bel  gruppo 
di  studii.  A  Livorno,  poi,  lui  vecchio  s’era 
unito  ai  giovanissimi,  che  lo  avevano  ac¬ 
colto  come  un  maestro  e  un  collega.  Gli 
anni,  tra  loro,  sparivano.  Ed  aveva  parte¬ 
cipato  a  tutte  o  quasi  le  esposizioni  labro¬ 
niche,  fino  a  che  «  Bottega  d’Arte  »,  nel 
marzo  scorso, _  gli  allestiva  una  mostra,  per¬ 
sonale.  Derivato  dai  «  macchiaiuoli  »,  ebbe 
sempre  vivissimo  e  appassionato  amore  pel 
-vero,  fosse  la  Patagonia  o  la  Maremma,  il 
Tirreno  o  il  Lago  di  Massari uccoli,  1’  Elba 
o  Torre  del  Lago,  Firenze  o  Livorno.  Questo 
amore  10  portò  qualche  volta  a  veder  troppo. 
Telemaco  Signorini,  avrebbe  potuto  ripe¬ 
tere  per  lui  quello  che  diceva  di  Odoardo 
Borrani  :  che  copiava  il  vera.  Ma  lo  copiava, 
avvolgendolo  in  una  atmosfera  tra  il  rosato' 
e  il  viola  pallido  che,  se  era  tutta  sua, 
dava  qualche  volta  alle  sue  tele  non  so 
che  di  poco  piacevole.  Sembrava  anche 
falso,  non  raramente  ;  forse  perché  aveva 


fermato  nella  tela,  dandogli  stabilità  pe¬ 
renne,  una  fugacissima  impressiona  di  .co¬ 
lore.  Ma  questo  culto  pel  vero,  non  gli 
aveva  impedito  di  comporre  i  suoi  quadri, 
nei  quali  sempre  o  quasi  sempre  la  figura 
umana  ha  parte  preponderante,  dalla  Be¬ 
nedizione  al  Ritorno  dalla  risaia,  dàlie  La¬ 
vandaie  agli  Emigranti  e  a W Annegato  del 
;<  Concorso  Ussi  »  ;  mentre  Vecchi  cenci,  ri¬ 
veduti  quasi  con  commozione  alla  «  Pri¬ 
maverile  »,  rimangone^qdopo  una  quaran¬ 
tina  d’anni,  un  pezzo  <di  pittura  onèsta  e 
robusta,  quale  la  facevano  il  Lega  e  Si¬ 
gnorini  nei  primi  tempi.  A  proposito  della 
mostra  individuale  di  «  Bottega  d’Arte  » 
Raoul  Ferenzona  —  artista  e  critico  di 
preziosa  sottigliezza  -«4- .  scriveva  :  <«  Questi 
quadri,  che  scelgono  le  (tonalità  di  pallidi 
giorni  di  sole  nei  campi,  nei  laghi  possono 
destare  in  qualche  critico  non  sicuro  l’eco 
dell’  accademia....  Qui  dinanzi  ai  pìccoli  pae¬ 
saggi  chiari  ed  ariosi,  dinanzi  ad  Ultime 
vangate,  al  Fabbro,  alle  Contadine  in  ri¬ 
poso  presso  i  focolari  non  si  sente  l’acca¬ 
demia,  ma  la  diretta:  copia  artistica  della 
maravigliosa  regione  che  abitiamo....  A.  T. 
è  il  pittore  di  questa  contrada.  Mare  e  monti, 
folaghe  e  fanciulle,  gente  di  caccia  e  di 
pesca,  angoli  e  interni,  «tutto  è  stato  sog¬ 
getto'  di  una.  tranquilla  (emozione  pittorica 
dalla  quale -sono  escluse  le  ventate  piene 
di  ebbrezza  della  fantasia,  i  ..voli  di  desideri 
troppo  alati,  i  fermenti  di  un.  temperamento 
d’eccezione.  Sì  è  quel  che  si-  è,  ed  è  molto 
se  si  è  qualcosa  ».  Proprio  Sposi.  Angiolino 
Tommasi  era  lui,  sempre  lui I: anche  quando 
non  ri  persuadeva,  anche  quando  non  ci 
piaceva.  ;  8  N.  T 

★  La  giovinezza  dell’  Imperatrice  Eugenia 
e  qualche  illustre  scrittore  francese.  — 
Quanto  sia  stato  avventuroso  il  destino  della 
contessa  spagnola  nata  in  un  boschetto  di 
Granata  dove  sua  madre  si  era  rifugiata 
il  5  maggio  1826  per  scampare  ad  un  memo¬ 
rabile  terremoto,  passata  dalle  peggiori  an¬ 
gustie  della'  j  primissimi  infanzia  all’opu¬ 
lenza,  quando  il  pachisi  potè  rientrare  in 
possesso’  del  patrimonio  avito,  salita  al 
trono  per  precipitarne  nell’oblfo  e  nell’ab¬ 
bandono,  non  c’  è  chi  possa  ignorare.  Il 
conte  Primoli  legato  da  vincoli  di  parentela 
con  1’  Imperatrice  e  devoto  alla  sua  me¬ 
moria,  come  già  fu  alla  sua  persona,  rie¬ 
voca  nella  Revus  des  Deux  mondes  (15  otto¬ 
bre  1923)  quest’  infanzia  delia  Sovrana  con 
aneddoti  gustosi,  molti  dei  quali  gli  furono 
narrati  dalla  stessa  Eugenia  e  trovano  con¬ 
ferma  nei  preziosi  cimelii  delle  sue  rac¬ 
colte.  Particolare  interesse  offrono  i  rap¬ 
porti  che  la  futura  Imperatrice  ebbe  con 
Mérimée,  con  Stendhal  è  coi  Dumas.  Anche 
di  questi  molto  è  noto  per  recenti  pubblica¬ 
zioni  :  Mérimée  ehe  Eugenia  aveva  cono¬ 
sciuto  giovanotta,  era' rimasto' un  assiduo 
dei  thés  dell’  Imperatrice  sebbene  dovesse 
riconoscere  con  qualche  dispetto  di  non 
potere  figurare  come  avrebbe  voluto  nei 
giuochi  di  società  che  si  organizzavano  nei 
giorni  di  pioggia  a  Compiègne  o  a  Fontaine- 
bleau.  Ci  si  vede  il  disagio  dell’  intellettuale 
e  magari  dell’artista  di  grande  ingegno  fra 
lo  scintillio  della  mondanità.  A  proposito 
del  giuoco  del  «segretario»  egli  diceva  con 
dispetto  :  «  giuoco  stupido  che  dà  dello 
spirito  agli  imbecilli  e  fa  dire  delle 'scioc¬ 
chezze  alle  persone  di:  spirito  !  Mi  sarebbe 
più  facile  scrivere-,  una  novella  in  qualche 
ora  che  ìmprovvisgre  una  risposta  conve¬ 
niente  a  una.  di  queste  domande  barocche  !  » 
Infatti  messo  coi  j.  piedi  al  muro  scrisse 
cosi  «La  chambre bleue  ».  L’Imperatrice 
aggiungeva  di  non  aver  visto  agitato  Mé¬ 
rimée  che  una  sola  volta  nella  sua  vita, 
quando  andò  a  trovarla  alle  Tuileries  nel¬ 
l’agosto  del  1870.  Fu  appunto  Mérimée 
che,  come  è  noto,  introdusse*  Stendhal 
nella  casa  della  contessa,  di  Montijo.  L’  Im¬ 
peratrice  conservava  un  ricordo  incancel¬ 
labile  di  colui  che  aveva  infiammato  di  en¬ 
tusiasmi  napoleonici  SI  suo  cuore  e  quello 
della  sorella  coi  ratjòonti  della  gesta  impe¬ 
riale.  Le  due  bafribine  furono  disperate 
quando  per  un  cambiamento  di  ministero, 
Stendhal  dovette  riprendere  la  via  di  Civi¬ 
tavecchia  interrompendo  la  palpitante  nar¬ 
razione.  Particolarmente  notevole  è  una  let¬ 
tera  datata  da  quella  città  (agosto  1840) 
indirizzata  a  Eugenia  nella  quale  Beyle 
ricorda  la  sua  entrata  a  .Berlino  il  26  otto¬ 
bre  del  1806  :  «  Napoleone  si  era  messa  la 
grande  uniforme  di'penerale  di  divisione. 
E  forse  la  sola  volta  che  gliela  ho  vista  por¬ 
tare.  Se  ne  andava  (venti  passi  avanti  ai 
soldati  ;  la  folla  silenziosa  non  era  che  a 
-  due  passi  dal  suo  cavallo  ;  si  sarebbe  po¬ 
tuto  tirargli  dei  colpi'  di  fucile  da  tutte  le 
finestre  ».  Nella  stessa. lettera  col  solito  modo 
scucito  dello  scrittore  è  detto  che  a  qua¬ 
rantacinque  anni,  cioè  al  primo  sopra vverire 
della  vecchiaia,  le  dotine  sogliono  comprare 
un  piccolo  cane  inglése  per  parlargli:  «per 
parte  mia  preferirei  comprare  mille  volumi  : 
del  resto  io  conto  dibassare  la  vecchiezza, 
se  ci  arriverò,  a  scrivere  la  storia  di  un 
uomo  che  ho  amatcl  e  a  ingiuriare  quelli 
che  non  amo....  Ma  Inon  bisogna  che  una 
donna  scriva.  Inventate  dunque  un’altra 

occupazione  per  la  '.vostra  vecchiaia . >. 

Quanto  ad  AlessaninS  Dumas,  figlio,  inter¬ 
rogato  dallo  stesso- 'àjticolista,  con  una  let¬ 
tera  dell’  8  aprile  ij«7,  gli  confermava  di 
aver  conosciuto  nel  846  in  Spagna  la  gio¬ 
vane  Eugenia  e  di  àyerle  indirizzato,  ano¬ 
nimo,  un  madrigale'  '  aèfie  si  manifestava 
la  sua  ardente  ammira  ritmo  per  lei.  Dumas 
figlio  aggiunge  di  avere  confidato  al  padre, 
che  era  allora  cén  lui  a  Madrid,  questo  suo 
sentimento,  sf  4he  egli  uh  giorno  gli  pro¬ 
pose  di  trattenersi  in  quella  città  dove  il 
padre  avrebbe  lavorato  e  il  figlio  avrebbe 
fatto  la  corte  alla  signorina  di  Montijo  e 
l’avrebbe  sposata.  In  questa  stessa  lettera 
di  Alessandro  (Dumas  echeggia  l’amarezza 
risentita  dallo  scrittore  per  il  recente  crollo 
politico.  Egli  si  rammarica  che  1’  Impera¬ 
trice  non  si  sia  ricordata  prima  di  questo  . 
ammiratore  antico  —  •  «che  non  era*  pro¬ 
prio  un  imbecille  e  , eh®  non  .aveva  niente 
da  domandarle  »  —  per  Ottenerne  taluno 
di  quei  consigli  disinteressati  che  possono 
riuscire  cosi  preziosi  ai  potenti  della  terra. 

«  È  cosi  facile  governare  questo  paese  quando 
si  è  al  potere  e  sarebbe  stato  cosi  facile  per 
1’  imperatore  Napoleone  III  !  Disgraziata¬ 
mente  né  l’uno  né  l’altra,  [né  1’  imperatore 
né  1’  imperatrice]  avevano  trascorso  la  loro 
infanzia  a  Parigi.  Non  sapevano  come  va 
preso  il  Francese  né  come  ci  si  può  fare 
amare  da  lui.  Oggi  la  partita  è  perduta,  ir¬ 
reparabilmente  perduta....  ».  Si  direbbe  che 
il  candido  Alessandro  Dumas  ritenesse  che 
qualche  buon  consiglio  dettato  dalla  sua 
psicologia  al  momento  opportuno,  sarebbe 
stato  sufficiente  a  tenér  su  la  baracca  del 
secondo  Impero. 


★  La  leggenda  di  S.  Martino  in  Abruzzo.  — 

Le  feste  commemorative  che  si  celebrano 
in  Àtessa  nella  ricorrenza  del  santo  conten¬ 
gono  un  fondo  di  tradizioni  remote,  pro¬ 
dotto  di  corrènti  estranee,  che  fanno  capo 
a  lontanissimi  cicli.  E  sotto  questo  aspetto 
meritano  lo  studio  che  ad  esse  dedica  G.  Pan- 
sa  nel  fascicolo  di  Bilyehnis  che  vuol  essere 
un  omaggio  al  Congresso  Intemazionale  di 
Storia  delle  Religioni,  svoltosi  a  Parigi  in 
questi  giorni.  Secondo  la  leggenda  di  un 
antichissimo  codice  di  Atessa,  S.  Martino 
si,  sarebbe  rifugiato  in  una  grotta,  presso 
le  falde  della  Maiella,  per  farvi  penitenza. 
Prima  di  partire,  abbandonando  Atessa,  sua 
patria  di  elezione,  egli  esortò  il  popolo  ad 
invocarlo  nelle  occorrenze  e  promise  il  bel 
tempo  o  la  pioggia  a  coloro  che,  visitando  ' 
la  sua  grotta,,  vi  avessero  portata  in  obla¬ 
zione  una  torcia.  La  leggenda  continua  a 
raccontare  che  S.  Martino,  dopo  questa 
esortazione,  prese  commiato  dal  popolo,  ed 
agitando  un  ramoscello  di’  olivo  con  la 
mano,  si  mise  a  camminare  con  tanta  fretta, 

*’  che  sembrava  quasi  fuggisse,  avendo  cura 
di  non  voltarsi  mai  indietro,  sino  alle  falde 
della  salita  di  Vall’aspra,  nel  luogo  chia¬ 
mato  tuttora  1’  «  Olivo  di  S.  Martino,».  Qui¬ 
vi,  dopo  essersi  fermato,  piantò  il  ramo¬ 
scello  che  miracolosamente  si  abbarbicò  e 
crebbe.  Poi  si  rivoltò,  benedisse  il  popolo  e 
prosegui  la  sua  strada.  La  devota  tradizione 
di  quest’avvenimento  ha  dato  origine  alle 
triplici,  annuali  processioni  commemora¬ 
tive  che  anche  oggi  continuano  a  farsi  alla 
grotta  della  Fara  di  S.  Martino,  abitata  dal 
Santo,  sotto-  la  Maiella.  In  queste  cerimo¬ 
nie  l’autore  dell’articolo  nota  tre  circostanze 
curiose  e  non  prive  di  interesse  dal  punto  di 
vista  dei  contatti  che  manifestano  con  altre 
leggende  remotissime  di  contenuto  mitico. 
Esse  consistono  nel  passo  affrettato,  ov¬ 
vero  nella  «  fuga  simbolica  »  di  S.  Martino^, 
imitata  poi  dai  fedeli  nella  processione  ;  nel 
divieto  di  «  voltarsi  indietro  »,  osservato  dal 
santo  durante  il  cammino  ;  nell’offerta  ri¬ 
tuale  delle  torde.  Vien  subito  in  mente  un 
raffronto  con  il  racconto  biblibo  di  Loth 
che  ebbe  dall’angelo  il  comando  di'  non 
«  voltarsi  mai  indietro  »  e  di  «  camminare 
in  fretta  ».  Per  aver  violati  questi  precetti 
Loth  fu  convertita  in  una  statua  di  sale. 
Ma  oltre  che  a]  racconto  biblico,  la  leggenda 
abruzzese  si  riallaccia  anche  al  ciclo  delle 
importazioni  francesi,  poiché  al  divieto  di 
voltarsi  indietro  corrisponde  un  altro  rac¬ 
conto  della  Loira  Inferiore  intorno  alla  av¬ 
ventura  capitata  ad  una  femmina  che  si 
trovò  trasformata  in  pietra  in  punizione  del 
peccato  di  essersi  voltata  a  malgrado  della 
proibizione  di  S.  Martino.  Al  quale,  del  re¬ 
sto,  è  familiare  il  tema  delle  pietrificazioni 
miracolose,  specialmente  nei  paesi  della 
Corsica,  In  Abruzzo  a  questo  tema  delle 
pietrificazioni  corrisponde  quello  delle  trao¬ 
de  miracolose  lasciate  sulla  roccia  dal  santo 
al  suo  passaggio.  Anche  più  curioso  è  il  pre¬ 
giudizio  dei  devoti  che  si  recano  alla  grotta 
di  S.  Martino  a  Scanno,  in  provincia  di 
Aquila,  i  quali  vedono  dappertutto  nelle 
forme  bizzarre  delle  numerose  stalattiti  e 
nelle  incrostazioni  calcaree  che  adornano  le 
pareti  della  grotta,  altrettante  personifica¬ 
zioni  del  santo. 

★  La  storia  di  una  scultura  nel  Duomo  di 
Siponto.  —  Corre  ancora  nelle  bocche  del 
popolo  una  leggenda  che  narra  come  più 
di  mille  anni  addietro  una  fanciulla  fosse 
contaminata  fra  le  colonne  del  Duomo,  sotto 
gli  occhi  della  Vergine,  da  un  parente  del 
vescovo  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di 
Siponto.  L’ immagine  della  Madonna  nel 
momento  in  cui  fu  consumato  il  delitto  ne¬ 
fando  si  trasfigurò  :  i  suoi  occhi,  già  dolci 
e  sorridenti,  furon  visti  diventare  ogni 
giorno  più  grandi  e  finalménte  restarono 
sbarrati  come  due  finestre  aperte  su  una 
notte  di  procella.  A  questa  leggenda,  narra¬ 
tagli  da  un  pastore  garganico,  Alfredo  Pe- 
trucci  crede  di  aver  trovato  un  fondamento 
storico,  perphé  la  vecchia  scultura,  da  lui 
oggi  descritta  nella  rivista  II  Concilio,  era. 
già  nell’abside  di  quel  tempio  quando  que¬ 
sto  subi  la'profanazione' narrata.  La  quale  è 
storicamente  sicura  per  la  testimonianza 
che  ne  dà  un’epistola  indirizzata  da  papa 
Gregorio  I  a  Pantaleo  notaio  per  incari¬ 
carlo  di  recarsi  a  Siponto  èd  occuparsi  del 
grave  scandalo  colà  suscitato  dal-  fatto  che 
un  certo  Felice;  nipote  del  vescovo  sipon¬ 
tino  omonimo,  aveva  violato  la  figlia  di 
Evangelo,  diacono  del  Duomo.  La  Madonna, 
sotto  i  cui  occhi  si  era  compiuto  il  misfatto, 
non  poteva  essere  che  la  statua  tuttora  con¬ 
servata  nel  tempio,  ai  cui  occhi  sbarrati  la 
fantasia  popolare  aveva  voluto  dare  una 
spiegazione  prodigiosa.  Invece,  questa  pe¬ 
culiarità  stilistica  ben  si  giustifica  coll’epoca 
della  introduzione  dell’  immagine  in  Si- 
ponto,  e  cioè  qualche  tempo  prima  del  mi¬ 
sfatto  narrato.  La  disposizione  rigidamente 
simmetrica  della  Vergine  e  del  Bambino, 
come  caratteristica  di  quel  periodo  che  va 
dal  secolo  V  al  VII,  ci  assicura  che  la  sta¬ 
tua  esisteva  al  tempo  dell’epistola  di .  Gre¬ 
gorio.  Forse  essa  risale  alla  fine  dal  secolo  V, 
al  momento  in  cui  Lorenzo  Maiorano,  cugino 
dell’  imperatore  greco  Zenone,  eletto  in  Co¬ 
stantinopoli  vescovo  di  Siponto,  viene  nella 
sua  sede  per  combattervi  le  credenze  pa¬ 
gane  che  i  suoi  predecessori  non  son  riusciti 
ad  estirpare.  Sembra  che  questo  Lorenzo  si 
valesse  dei  mezzi  più  suggestivi  e  più  ricchi 
per  riuscire  nell’  intento.  Fece  fabbricare 
molti  edifici  sacri,  e  per  decorare  due  di 
essi  si  fece  mandare  da  Costantinopoli  una 
schiera  di  mosaicisti  con  centocinquanta  lib¬ 
bre  di  oro  purissimo.  E  chi  sa  che  insieme 
con  questi  non  si  sia  fatto  mandare  anche 
l’oggetto  principale  del  culto  da  imporre 
alla  cattedrale,  l’ immagine  lignea  della  Ma¬ 
donna  col  Bambino.  Grande  effetto  doveva 
ripromettersi  costui  da  questa  immagine 
dìe  la  credenza  popolare  ritiene  venuta  per 
mare.  Ritroviamo  nella  statua  tutta  la  cor¬ 
poreità  e  il  valore  magico  dell’  idolo,  a  cui 
il  Cristianesimo  dovette  pur  ricorrere  quando 
riconobbe  di  non  poter  prescindere  dalle 
consuetudini  lasciate  dalle  religioni  ante¬ 
riori.  Come  sulla  montagna  del  Gargano  al 
simulacro  di  Calcante  sarebbe  stato  sosti¬ 
tuito  quello  dell’Arcangelo,  cosi  qui,  proba¬ 
bilmente,  a  Diana  Sipontina  —  il  cui  de¬ 
lubro  gli  scrittori  vogliono  che  lo  stesso 
Lorenzo  avesse  diroccato  —  fu  sostituita 
la  statua  della  Madonna.  La  quale  con  i  suoi 
occhi  sbarrati,  piuttosto  che  un’  immagine 
allegorica,  è  un  idolo  vero  e  proprio. 

★  La  floridezza  di  Napoli  sotto  gli  Svevi.  — 

Il  periodo  svevo  è  uno  dei  più  interessanti 
nella  storia  che  dello  sviluppo  economico  e 
demografico  di  Napoli  Giuseppe  Pardi  vien 
tracciando  nella  Nuova  Rivista  Storica.  Le 
sfortunate  condizioni  del  Regno,  nel  tra¬ 
passo  dai  Normanni  ai  primi  Svevi,  cessa- 

-  rono  soltanto  verso  il  1220  quando  Fede¬ 
rico  II  tornò  in  Italia  con  Un  forte  esercito 
e  cominciò  ad  infrenare  la  potenza  baro¬ 
nale  con  una  legislazione  originale,  sempre 


degna  di  ammirazione.  Mettere  in  valore 
con  ogni  mezzo  le  ricchezze  dello  Stato  vo¬ 
leva  dire  avere  anche  rendite  sufficienti  a 
tradurre  in  atto  i  suoi  grandiosi  disegni - 
Cosi  egli  incoraggia  l’agricoltura,  si  preoc¬ 
cupa  della  sorte  dei  lavoratori  dei  campi, 
abolisce  le  dogane  interne,  garantisce  la 
validità  dei  contratti  e  la  sicurezza  dei 
commercianti  che  vengono  nel  Mezzogiorno. 
Napoli  non  poteva  non  avvantaggiarsi  di 
tanta  saggezza  amministrativa  e  prosperò 
più  di  qualunque  altra  città  del  Regno. 
Federico  attese  anche  a  migliorarvi  le  con¬ 
dizioni  intellettuali  ;  e  uno  dei  suoi  meriti 
più  grandi  è  quello  di  aver  richiamato  la 
città  alle  sue  tradizioni  di  cultura,  fondan¬ 
dovi,  probabilmente  nel  1224,  1’  Università 
e  chiamando  ad  insegnarvi  celebrati  maestri. 
Questa  innovazione  ebbe  anche  ripercus¬ 
sioni  demografiche.  Furono  centinaia,  e  col 
tempo  anche  qualche  migliaio,  i  giovani,  per 
lo  più  di  famiglie  agiate,  che  annualmente 
accrebbero  la  popolazione  dell’unico  cen¬ 
tro  universitario  del  Mezzogiorno,  portan¬ 
dovi  la  loro  briosa  vivacità  e  prodigandoti 
risparmi  dei  parenti  lontani.  Morto  l’ impe¬ 
ratore  in  contesa  con  la  Chiesa,  questa  cercò 
di  ridurre  tutto  il  Regno  in  suo  dominio  ed 
instigò  i  napoletani  alla  ribellione  contro  il 
nuovo  re  Corrado  IV.  Questi  per  prima  cosa, 
allo  scopo  di  danneggiare  i  ribelli,  in  un  par¬ 
lamento  tenuto  a  Foggia  fece  deliberare  il 
trasferimento  dello  Studio  da  Napoli  a  Sa¬ 
lerno,  quindi  si  preparò  ad  investire  le  for¬ 
tezze  della  città.  La  fame  spezzò  la  resi¬ 
stenza  degli  assediati  che  si  erano  ridotti  a 
vivere  di  animali  morti j  di  ortiche,  di  erbe. 
Corrado  IV  non  sembra  che  ordinasse  una 
strage  degli  abitanti,  ma  decretò  una  nuova 
demolizione  delle  mura,  e  con  1’  imposizione 
di  un  dazio  sulla  vendita  delle  merci  con¬ 
tribuì  alla  decadenza  del  traffico  cittadino.. 
Morto  nel  1254  anche  questo  principe  sve¬ 
vo,  i  napoletani,  ormai  ammaestrati  dalla, 
esperienza  di  tre  anni  prima,  appena  sep¬ 
pero  che  Manfredi,  reggente  in  nome  di 
Corradino,  era  giunto  ai  confini  della  Terra 
di  Lavoro,  mandarono  ad  offrirgli  le  chiavi 
delle  porte.  E  da  allora  in  poi,  salvo  il  pieno 
cessare  della  indipendenza  comunale,  niente 
d’ importante  accadde  in  Napoli  sino  alla 
fine  del  dominio  svevo  che  aveva  dato  alla 
più  grande  città  del  Mezzogiorno  il  bene¬ 
ficio  dell’  Università. 

*  Il  centenario  del  a  Ferdinandeo  »  di 
Innsbruck.  —  Per  quanto  mutate  le  sorti 
del  Trentino,  non  è  inopportuna  questa 
rievocazione  di  un  Istituto  ohe  in  altri 
tempi  era  motivo  di  relazioni  vive  fra  il 
Tirolo  e  le  terre  irredente.  Del  resto,  un 
cenno  storico  sul  «  Ferdinandeo  »  si  legge 
oggi  nell’ultimo  fascicolo  degli  Studi  Tren¬ 
tini,  dove  G.  C-iccolini,  mantenendosi  nel 
campo  puramente  scientifico  della  questio¬ 
ne,  ha  voluto  ricordare  che  ad  Innsbruck 
c’  è  un  Museo,  il  quale  per  la  condizione 
dei  tempi  in  cui  fu  istituito  e  per  le  memo¬ 
rie  che  custodisce  dovrà  sempre  esser  te¬ 
nuto  nella  massima  considerazione  nei  rap¬ 
pòrti  con  le  terre  liberate.  L’ idea  parti 
da  alcuni  notabili  tirolesi  che  si  adunarono 
in  Innsbruck  in  una  seduta  confidenziale 
per  dar  vita  ad  un  museo  provinciale.  Le 
loro  proposte,  passate  a  Vienna,  -ebbero 
l’approvazione  sovrana  e  subito  sotto  gli 
auspici  del  principe  ereditario  Ferdinando 
si  costituì  un  comitato  provvisorio  per  get¬ 
tare  le  basi  del  Museo,  che  doveva  chiamarsi, 
dal  nome  del  suo  protettore,  «  Férdinan- 
deo  ».  È  interessante  rilevare  la  premura 
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che  si  dette  questo  comitato  perché  al  nuo¬ 
vo  sodalizio  aderissero  i  sudditi  di  naziona¬ 
lità  italiana.  Lo  stesso  governatore  del  Ti- 
rolo  accompagnava  il  proclama  dellà  società 
con  una  circolare  ai  capitani  dei  circoli  da 
lui  dipendenti,  invitandoli  a  farsi  só'ci  e  a 
diffondere  l’appello.  Questo  dai  capitani 
del  circolo  di  Trento  e  di  Rovereto  fu  di¬ 
stribuito  in  tutte  le  valli  trentine  alle 
persone  più  in  vista,  a  mezzo  dei  giudici 
distrettuali.  Dagli  atti  conservati  si  deduce 
che  in  questi  due  circoli  di  lingua  italiana 
T  invito  ebbe  un’accoglienza  assai  fredda. 
Può  valere  per  tutti  la  risposta  del  giudice 
di  Ala  :  «  per  quante  cure  abbia  preso  e 
per  quanti  eccitamenti  abbia  passati  alle 
rappresentanze  comunali  del  distretto,  non 
meno  che  a  vari  particolari,  non  mi  è  riu¬ 
scito  di  poter  corrispondere  alle  ricerche 
esternate  col  rintracciamento  di  soci  pel- 
Museo  nazionale.  Spiace  quindi  somma¬ 
mente  dovfer  rassegnare  il  presente  nega¬ 
tivo  rapporto  ».  Sono  un’eccezione  i  pochi 
soci  che  si  raggranellarono  nel  circolo  di 
Rovereto,  fra  i  quali  figura  il  nome  di  Anto¬ 
nio  Rosmini.  Ma  egli,  insieme  con  gli  altri, 
dovette  sentirsi  spinto  ad  associarsi  da  que¬ 
sta  ovvia  considerazione  :  che  il  Museo  era, 
si,  amministrato  da  una  società  privata,  ma 
il  suo  patrimonio  inalienabile  di  valore  sto¬ 
rico  scientifico  doveva  far  parte  integrante 
della  ricchezza  comune  alle  popolazioni  della 
provincia  costituita  in  unità  politica  e  am¬ 
ministrativa.  E  che  il  Museo  fosse  di  spet¬ 
tanza  moralmente  provinciale  si  argomenta 
anche  dal  fatto  che,  in  qaso  di  scioglimento 
della  società,  la  suppellettile,  doveva  passare 
alla  provincia.  E  qui  vien  fatto  di  osservare 
che  quando  -venne  diviso  e  smembrato  il 
territorio  in  cui  la  società  aveva  esercitato 
la  sua  azione,  era  ben  giunto  il  momento 
di  dichiarare  lo  scioglimento  della  società 
medesima.  L’  Italia  era  nel  pieno  diritto  di 
farlo  e  forse  è  deplorevole  che  non  lo  fa¬ 
cesse  ;  perchè,  sciolta  la  società,  il  patri¬ 
monio  in  base  allo  statuto  sarebbe  passato 
all’  intera  provincia  ;  e  venendo  la  vecchia 
provincia  divisa,  .ogni  parte  avrebbe  dovuto 
rientrare  in  possesso  di  ciò  che  per  diritto 
di  provenienza  le  spettava. 

*  Il  centenario  di  un  attore.  —  Caro  par¬ 
ticolarmente  all’ Alfieri  fu  Paolo  Belli-Bla- 
nes,  di  cui  ricorre  in  questi  giorni  il  cente¬ 
nario  essendo  morto  a  Firenze,  a  soli  qua¬ 
rantanove  anni,  il  15  ottobre  1823.  Scarse 
sono  le  memorie  di  lui  che  oggi  restano  a 
disposizione  del  biògrafo  ;  tuttavia,  Oreste 
Trebbi  è  in  grado  di  rinverdire,  nel  Resto 
del  Carlino,  la  memoria  dell’attore  scom¬ 
parso.  Questi  giovanissimo  fuggì  dalla  na¬ 
tiva  Firenze  per  dedicarsi,  contro  il  volere 
dei  parenti,  al  teatro  ;  e  arrolatosi  in  una 
di  quelle  infime  e  randagie  compagnie  che 
infestavano  la  penisola,  sostituì  al  proprio 
nome  di  Paolo  Belli  quello  di  Pellegrino 
Blanes  per  conservare  le  lettere  iniziali  con  ; 
cui  aveva  segnato  la  biancheria.  L’origina- 
iità  del  suo  temperamento  non  lo  lasciò  a 
fungo  nella  mediocrità,  e  già  nel  1799  re¬ 
citava  nel  teatro  del  Fondo  a  Napoli,  otte¬ 
nendo  calorosi  applausi  in  una  delle  prime 
piarti  del  «  Bruto  »  delTAlfieri.  Nei  rivolgi-  ■ 
menti  di  quell’anno,  col  sopraggiungere  del 
Cardinal  Ruffo,  fu  arrestato,  e  di  li  a  poco 

fu  costretto  ad  esulare  in  Francia _ Non  è 

ben  chiaro  se  questo  arresto  avvenne  per  „ 
fervore  patriottico  da  lui  dimostrato  o  per 

il  semplice  fatto  di  aver  rappresentato  la 
citata  tragedia  alfieriana  ;  comunque,  ap¬ 
pena  gli  fu  possibile,  il  Blanes  tornò  in  Ita¬ 
lia  e,  risalite  le  scene,  raggiunse  in  poco 
tempo  un’eccezionale  rinomanza.  La  sua 
dizione  era  chiara  e  perfetta,  la  sua  recita¬ 
zione  piena  d’ impeto  e  di  colore.  Tanto  egli 
s’  investiva  f  della  parte  che  una  sera  nel- 
1’  «  Aristodemo  »  si  produsse  uria  grave  fe¬ 
rita.  Si  vuole,  anzi,  che  da  questo  fatto 
prendesse  occasione  la  Fiorilli-Pellandi  per 
chiedere  ed  ottenere  dal  Governo  il  divieto 
agli  artisti  drammatici  di  usare  armi  vere 
sulla  scena.  Primo  attore  assoluto,  già  nel 
1804,  della  più  importante  compagnia  ita¬ 
liana  — -  quella  di  SalvatOrè  "Fabbrichesi  — - 
il  Blanes  conservò  il  suo  posto  a  fianco  della 
Fiorilli-Pellandi  allorché  nel  1807  R>  stesso 
Fabbrichesi  ebbe  dal  viceré  Eugenio  T  in¬ 
carico  di  costituire  la  Compagnia  Reale.  Più 
tardi,  nel  1812,  si  uni  in  compagnia  con  la 
Pellandi  e  vi  rimase  finché  la  famosa  attrice 
non  abbandonò  le  scene  ;  quindi  continuò 
da  sé  nel  capocomicato.  I  più  illustri  autori 
ambirono  di  averlo  interprete  delle  loro 
opere,  compreso  il  Niccolini,  la  cui  «  Polis- 
sena  »  egli  rappresentò  per  la  prima  volta 
a  Firenze  il  15  gennaio  1813.  All’arte  sua 
ricorse  anche  il  Foscolo  ;  ma  per  quanto 
quell’arte  fosse  grande  e  vigorosa,  essa  non 
riuscì  a  salvare  dàlia  catastrofe  T  «  Ajace  » 
che,  come  è  noto,  cadde  clamorosamente 
alla  Scala  il  9  dicembre  del  1811.  Come 
ogni  buon  comico  del  suo  tempo,  anche  il 
Blanes  non  andò  immune  dalla  smania  di 
scrivere,  e  sebbene  Luigi  Rasi  affermi  che 
-però  egli  si  astenne  dallo  stampare,  esiste 
purtroppo  un  suo  opuscolo,  pubblicato  a 
Venezia  nel  1815,  che  non  gli  fa  troppo 
onore,  sia  dal  lato  del  patriottismo,  se 
furono  veri  i  precedenti  di  Napoli,  sia  dal 
lato  letterario.  Ma  a  parte  questi,  errori, 
Paolo  Belli  Blanes  fu  un  grande  artista 
rinnovatore,  di  cui  il  Niccolini  potè  a  buon 
diritto  esaltare  la  bontà  al  momento  della 
•  scomparsa. 

*  Un  grosso  equivoco  di  uno  studioso  d’ar¬ 
te.  Un  —  collaboratore  dell ’Emporium,  men¬ 
tre  discute  di  valori  artistici,  di  plagi, .  di 
originalità,  a  proposito  di  un  recente  libro 
del  Fiocco  su  Francesco  Guardi,  cita  un  caso 
particolare  per  dimostrare  come  sia  facile 
ad  un  critico  cadere  in  errore.  NelTultimo 
numero  del  ponderoso  «  J  ahrbuch  »  delle  rac¬ 
colte  artistiche  prussiane  è  comparso  un  ar¬ 
ticolo,  assai  ben  condotto  e  costruito  con 
solide  argomentazioni,  d’un  ben  noto  stu¬ 
dioso,  il  Bode  ;  il  quale,  anche  per  la  pra¬ 
tica  di  oltre  mezzo  secolo  di  ben  spesa  at¬ 
tività  nel  campo  delle,  indagini  artistiche, 
è  ben  degno  di  essere  ascoltato.  Orbene, 
quest’articolo  ci  rivela  la  preziosa  scoperta 
fatta  a  Firenze  di  una  bella  placchetta  di 
bronzo  recante  il  ben  marcato  e  caratteri¬ 
stico  profilo  senile  del  doge  Francesco  Fo- 
scari  ;  una  cosa  tanto  squisita  di  fattura, 
tecnica  e  stile  da  non  potersi  assolutamente 
confondere  colle  solite  contraffazioni  d’an¬ 
tiquario.  Anzi  una  cosa  si  piena  di  carat¬ 
tere  da  doversi  senz’altro  assegnare  ad  uno 
dei  principi  della  scultura,  a  Donatello  ;  e 
tale  nel  suo  genere,  da  ritenersi  un  capola¬ 
voro  rispondente  al  busto  di  Niccolo  da 
Uzzano  od  al  Gattamolàta.  Questa  volta  la 
lode  del  critico  va  diritta  ad  un  artista  vivo 
e  verde,  a  cui  non  era  toccato  tanto  calore 
di  elogi  quando,  ancor  giovinetto,  esponeva 
a  Venezia,  lontano  da  ogni  intenzione  di 
perpetrare  un  falso,  e  cioè  la  placchetta  ri¬ 
cordata.  Autore  della  quale  è  dunque  uno  scul¬ 
tore  dei  nostri  tempi,  Oreste  Licudis,  al 
quale  .capita  cosi,  dalla  cattedra  del  pode¬ 


roso  vegliardo  tedesco  una  lode  che  potrebbe 
davvero  farlo  arrossire  di  compiacenza. 
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Giuseppe  Steiner  futurista.  Stati  d'animo 
disegnati.  Ed.  futuriste  di  Poesia.  Mi¬ 
lano,  1923. 

È  una  recentissima  pubblicazione  del 
noto  movimento  che  fa  capo  a  F.  T.  Ma¬ 
rinetti.  Come  s’ intende  dal  titolo  molto 
chiaro,  lo  Steiner  ha  volato  darci  qui  la  for¬ 
ma  grafica  di  «  stati  d’animo  »,  o  «  precipitati 
psichici  »  di  sensazioni,  entità,  sentimenti, 
a  rappresentare  i  quali  la  parola  è  giu¬ 
dicata  insufficiente.  Questa  del  segno  sarebbe 
secondo  le  vedute  futuristiche,  la  sola  forma 
per  esprimere  e  quindi  trasmettere  ad 
altri  una  sensazione  che  «  per  quanto  com¬ 
plessa  è  sempre  qualche  cosa  che  ha  una 
personalità  sua  propria  ed  alla  nostra 
mente  si  presenta  come  una  cosa  unica  e 
completa  ».  Quando  ci  si  mescolino  le  pa¬ 
role  con  le  relative  analisi  e  gli  immanca¬ 
bili  ragionamenti  si  rischia  di  cascare  nel 
falso  e  nell’ inverosimile.  L’autore  dell’opu¬ 
scolo  è  riuscito,©  per  lo  meno  si  augura 
di  esser  riuscito,  ad  esprimere  con  preci¬ 
sione  esattezza  e  fedeltà  sfumature  de¬ 
licatissime  •  di  complicati  stati  d’animo 
nelle  ■-  tavole  che  seguono  la  prefazione, 
distinguendo  «  T  ispirazione  incosciente  »  che 
deriva  da  un’ immaginazione  istintiva  e  di¬ 
vinatrice  :  da  «  un’  ispirazione  artificiale  e 
ottimista  »  che  l’a  vrebbe  portato  fuori  di 
strada.  Bastano  tali  premésse  per  inten¬ 
dere  come  sia  arduo  render  conto  di  questo 
'libretto  senza  parole,  dove  il  ,«  segno  »  si 
propone  di  arrivare  appunto  colà  dove  la 
parola  non  arriva.  C’  è  di  peggio  :  l’autore 
dichiara  che  1  suoi  stati  d’animo  disegnati 
non  -devono  essere  capiti,  si  bene  sentiti. 
SI  che  perfino  il  tentativo  di  analizzare  le 
proprie  sensazióni,  di  rendersene  conto,  di 
intenderle  0  capirle  inasomma,  va  in  certo 
modo  contro  lo  stesso  spirito  dell’opera, 
anche,  se  si  tratti  di  un  consenso  perfetto. 
Se  non  che  il, passatista  non  potrà  .manife¬ 
stare  questo  suo  consenso,  là  dove  si  avveri, 
che  con  formule  verbali,  del  proprio  voca¬ 
bolario.  E  non  è  escluso  che  lo  stesso  titolo 
del  grafico-  eserciti  una  forte  suggestione 
sull’osservatore,  al  ché  riesce  per  lui  quasi 
istintivo  di  ricercare  e  dì  ritrovare,  se  può, 
il  nesso  fra  il  disegno  e  il  «  precipitato 
psichico  »  che  sa  esservi  rappresentato.  Il 
resultato  sarebbe:  mólto  più 'persuasivo  se 
le  tavole  non  portassero  titoli  e  se  l’osser¬ 
vatore  fosse  indotto  a  risentire  quei  tali 
«  precipitati  »  per  la  sola  virtù  del  segno.' 
F  vero  che  in  questo  caso  ci  sarebbe  stato 
il  pericolo  di  cadere  nel  rebus.  Comunque, 
parlando  per  esperienza  personale  ed  espri¬ 
mendoci  alla  meglio  con  le  parole,  non 
possiamo  negare  che  questo  consènso  si 
manifesti  talvolta  in  modo  impressionante. 
Già  nella  massa  che.  ondeggia  e  sa  di  gela¬ 
tina,  tagliata  e  traversata  com’  è  da  due 
fermi  tratti,  c’  è  parso  di  vedere  o  come 
l’autore  preferisce,  di  sentireil  soggetto  del¬ 
la  «meraviglia»  alle  prese  col  meraviglioso. 
Cosi  come  nei  segmenti  di  cerchio  che  rap¬ 


presentano  T  «altruismo  »  e  l’«  egoismo  »  il 
diveiso  tratteggio  "delle  -sezioni  ci  ha  im¬ 
mediatamente  fatto  avvertire  i  due  movi¬ 
menti  antagonistici  dell’animo  umano,  an¬ 
che  senza  che  dovessimo  ricorrere  alla  ri¬ 
prova  delle  freccie.  Il  frastaglio  del  «  do¬ 
lore  fisico  acuto  »  c’  è  parso  lancinante 
come  una  cresta  di  ghiaccio  vivo  alla  quale 
lasciassimo  attaccati  brandelli  di  carne. 
La  «  pazzia  »  l’abbiamo  sèntita  in  quei  di¬ 
seguali  segmenti  •  di  cerchi  disegnali,  siste¬ 
matizzati  senza  sistema  :  il  «  genio  »  in 
quell’ irraggiare  dai -dentro  oltre  il  cerchio, 
cosi  come  abbiamo  sentito  l’opposizione 
della  «  mente  umana  »  alla  «  mente  divina  .» 
nelle  due  tavole  seguenti  :  l’«  allegria  »  nei 
cinque  semplicissimi  guizzi  nei  quali  pai- 
che  passino  tutti  gli  spiriti  folletti  della 
terra,  e  la  «  mévrasthnia  »  in  quella  linea 
spezzata  con  :  soste  di  fosforescenza  scon¬ 
clusionata  edrAffimera,  ed'  anche  l’«  im¬ 
broglio  »  con  quella  eleganza  e  precisione 
di  contorni  che  è  tutta  una  rivelazione  di 
allettamenti,  di  sapiente  preparazione,  di 
previdenza  e'  di  tenacia.  Altre  tavole,  da 
«Napoleone»  ai  «giorni  della  settimana», 
se  se  ns  eccettui  forse  quella  della  «dome¬ 
nica  »,  non  hanno  avuto  la  virtù  di  determi¬ 
nare  le  Oscure'córrerri  che  dovevano  portar¬ 
ci  a  «  consentire  »  con  l’artista  che  ebbe  l’or¬ 
goglioso  proposito,  di  esprimere  T  inesprimi¬ 
bile,  condensare  il  condensabile,  misurare 
l’ incommensurabile.  Ma  certo  la  colpa  fu 
nostra,  .Vl  . 


Annali  deb  Teatro  IMtnrm^Y ©lume  II,  1921.. 

Milano,  1923. 

È  uscito' in  questi  giorni  il  secóndo  vo¬ 
lume  degli  Annali  dtl  Teatro  Italiano , circa 
cinquecento  pagine  Sdii  stampa  minuta  a 
due  colonne  che,  giudicando  soltanto  dalla 
mole,  potrebbero  darè  un’  idea  alquanto 
esagerata  dell’  attività?  del  'nostro  Teatro 
nel  solo  anno  1921,  al  '  quale  il  volume 
essenzialmente  si  riferiste  :  anno  molto  agi¬ 
tato  per  polemiche,  crisi,  riflessi,  teatrali 
della  guerra  da  poco  cessata,  ma  non  tale 
certo  da  essere  messo  jffira  quelli  d’ impor¬ 
tanza  eccezionale,  né  per  la  lirica  nè  per  la 
.  drammatica.  Quando  usci  il  primo  volume 
abbiamo  accennato  affa,  partizione  della  ma¬ 
teria  che  gli  editori  si,  prefiggevano  ed  an¬ 
che  ■  al  preponderante,  felemento  retrospet¬ 
tivo  che  era  in  quello,  essendosi  voluto  pren-' 
dere  come ,  punto  di  .^partenza  di  questi 
Annali  del  Teatro  italiano  il  primo  anno  del 
sècolo,  il  1901.  Ma  parecchio  di  retrospet¬ 
tivo  c’  è 'anche  qui.  Bàtta  sfogliare  il  volume 
per  persuadersene.  Nó^  parliamo  della  bi¬ 
bliografia  della  letteratura  musicale  ita¬ 
liana  che  occupa  poche  pagine.  Ma  perii  tea¬ 
tro  straniero  in  Italia  dal  1901  al  1920  se 
la  musica  potè  essere  liquidata  alla  svèlta 
lo  stesso  non  poteva  farsi  per  la  dramma¬ 
tica  che  ha  trovato  qui  il  suo  annalista  in 
Cesare  Levi.  Non  si  può  poi  non  osservare 
che  un’altra  dèlie  partrfìhe  nel  volume  rag¬ 
giunge  quasi  le  cento  pagine  è  destinata  con 
variabile  ricchezza  di  illustrazioni  agli  artisti 
drammatici  italiani  dJjBzi  :  profili  nutriti  • 
d’  informazione,  anche  -se  spesso  opportuna¬ 
mente  concisi.  Soltanto^  poiché  si  tratta, 
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come  avverte  una  nota  introduttiva,  «  de¬ 
artisti  più  rappresentati  vi  per  il  passato 
vista  per  il  presente  »  né  i  compi¬ 


latori  hanno  voluto  troppo  pedantescamente 
attenersi  al  criterio  della  loro  effettiva  atti¬ 
vità  nel  Ì921,  anche  questa  parte  non  può 
dirsi  che  abbia  un  particolare  riferimento 
allo  stesso  anno.  È  un  dizionarietto  biogra¬ 
fico  dei  comici  italiani  fioriti  nsi  nostri 
tempi.  Nella  parte  più  propriamente  rela¬ 
tiva  al  1921  l’attenzione  del  lettore  è  at¬ 
tratta  dal  capitolo  che  comprende  i  lavóri 
nuoti  italiani.  Anche  questo  riceo  di  va¬ 
riate  illustrazioni  non  più  fotomeccaniche, 
ma  critiche.  .Nell’elenco  s’incontrano  na¬ 
turalmente  parecchi  nati-morti,  ma  non 
mancano  lavori  di  cui  per  lo  meno  ricor¬ 
diamo  tuttavia  il  titolo.  Ai  compilatori  si 
presentava  una  .  difficoltà  assai  ardua  de¬ 
terminata  dalle  note  condizioni  di  decen¬ 
tramento  del  nostro  regime  teatrale.  C’  è 
la  commedia  esaltata  a  Róma  e  precipitata 
a  Milano  e  viceversa  :  gli-  esiti  che  mutano 
a  seconda  della  latitudine.  Non  sappiamo 
se  il  partito  accolto  per  la  maggior  parte  di 
queste  novità,  di  citare  i  giudizi  della  stam¬ 
pa  periodica  rappresenti  una  Soluzione  ideale. 
Forse  era  il  solo  possibile,  ma  per  l’avve- 


Numeri  unici 

dei  MARZOCCO 

Carlo  Goldoni.  .  L. 

2,00 

Giuseppe  Garibaldi  . 

1,00 

Sicilia-Calabria 

1,00 

Giorgio  Vasari 

1,00 

VerdPWagner .  .  . 

2,00 

Pasquale  Villari  .  . 

1,00 

Trieste-Trento  .  .  . 

1,00 

Leonardo  da  Vinci 

2,00 

Raffaello  da  Urbino. 

1,00 

Dante  e  Firenze  .  .  . 

1,00 

Antonio  Canova  .  .  . 

1,00 

Alessandro  Manzoni . 

o,8o 

I  dodici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 

mandati  :  L .  15.  Richieste  al  “  Marzocco  ,, 

Cas.  post.  439.  -  Firenze, 

nire  sarà  probabilmente  opportuna  una  mag¬ 
giore  sobrietà.  Certi  sunti  avrebbero  potuto 
esser  ridotti  di  una  .notevole  frazione,  non 
diciamo  quale,  e  talune  variazioni  pittore¬ 
sche  e  giornalistiche  sul  tema  non  sono 
forse  al  loro  posto  nelle  pagine  degli  Annali. 
Nei  quali  istintivamente  si  è  tratti  a  ricer¬ 
care  piuttosto  notizie  che  giudizi,  Don  at¬ 
teggiamenti  momentanei  della  critica  ma 
valutazioni  obiettive  per  uso  e  consumo  più 
che  altro  dei  lettori  dell’avvenire  se  non 
vogliamo  dire  addirittura  dei  posteri.  An¬ 
che  questo  volume  ha  la  sua  parte  dedicata  ' 
ai  burattini  e  alle  marionétte,  nonché  al¬ 
l’operetta  italiana  e  stranierà  e  rappre¬ 
senta  nel  suo  complèsso  un  notevole  sforzo 
per  disciplinare  una  materia  assai  vasta  se¬ 
condo  delle  linee  direttive  che  soltanto  il 
tempo  e  l’esperienza  potranno  rendere  de¬ 
finitive.'  \v-!Ó.  X. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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LUCA  SIGNORELLI 

CREATORE  DI  UOMINI 

NEL  QUARTO  CENTENARIO  DELLA  MORTE 


A  pochi  mesi  dalla  morte  del  Perugino, 

;a  forse  trenta  miglia  da  Fontignano,  il.... 
16  d’ottobre  del  1523  si  spèngevà  vecchis¬ 
simo,  in  Cortona,  Luca  Signorelli.  Coi  due 
scompariva,  ormai  sorpassata,  come  soprav¬ 
vissuta,  una  generazione  di  pittori.  Già 
Raffaello  era  morto,  e  quasi  divinizzato  ; 

,e  Michelangiolo  dominava  incontrastato  e 
incontrastabile. 

Con  Piero,  Luca,  di  qualche  anno  più 
vecchio,  aveva  avuto  a  maestro  Piero  della 
Francesca  ;  ma  con  quale  diversità  di  con¬ 
seguenze  ! 

Il  Perugino  poco  assimila,  e  quel  pòco 
dimentica  presto.  A  guardare  le  sue  ultime, 
•stanchissime  cose,  non  s’ immagina  dav¬ 
vero  che  da  giovine  abbia  veduto  il  borghi¬ 
giano  affrescar  le  pareti  del  coro  di  San 
Francesco  ili  Arezzo. 

Il  cortonese,  invece,  a  quella  scuoia  di 
■grandiosità  solenne  e  terribile  si  foggia  cosi 
solidamente,  che  perfino  dinanzi  alle  opere 
■dell’estrema  vecchiaia  —  cose  di  bottega 

_ _  non  ne  dimentichiamo  la  lontanissima 

•origine. 

■piacerebbe,  in  tema  di  panegirico  cen- 
tennale,  poter  aderire  all’audacissima  ipo¬ 
tesi,  suggerita  a  Girolamo  Mancini  più, 
■certo,  dalla  carità  del  natio  loco  che.  non 
•dal  desiderio  della  scoperta  :  esser  cioè  di 
Luca,  invece-  che  di  Piero  della  Francesca, 
non  solo  le  due  poderose  figure  virili  ai  lati 
del  finestrone,  ma  tutto  quanto  il  lunét- 
tone  di  destra,  con  le  ‘scene  della  morte  e 
•della  sepoltura  di  Adaino,  nel  rammentato 
•coro. 

Piacerebbe,  dico,  perché  cosi  acquiste- 
-xebbe  fino  dal  primo  momento  più  precisi 
•contorni  e  più  saldi  caratteri  la  figura  del 
Signorelli  come  creatore  di  uomini. 

Ma  è  meglio  concordare,  più  modesta¬ 
mente,  col  Cavalcasene  che  nell’affresco  «si 
scorgono  tipi,  caratteri,  mosse  ardite,  ed 
un  naturalismo  e  studio  del  nudo  da  ri¬ 
velare  l’arte  che  più  tardi  -predominò  nelle 
■opere  del  discepolo  ». 

Certo,  l’arte  di  Piero  era  tale  che  ne  po¬ 
teva  venir  fuori  non  un  imitatore,  ma  fin 
nuovo  creatore,  cosi  vasta  era  la  possi¬ 
bilità  di  sviluppo  che  conteneva  ;  e  Luca, 
anche  scolaro;  dovette,  aver  tempra  di 
maestro  e  saper  conservare  la  propria  ori¬ 
ginalità.  Di  «  ingegno  e  spirto  pellegrino  » 
lo  cantava  di  lì  a  poco;  con  quella  sua 
•cetra  sconquassata,  Giovanni  Santi  ;  e  di¬ 
ceva  giusto. 

Ma  ripensando  alla  scena  delia  morte  del 
primo  uomo,  e  pensando  a  tante  creature 
•di  Luca,  se  dunque  non  è  possibile  toglierla 
a  Piero  della  Francesca  —  ché  sarebbe 
•quasi  togliergli  una  delle  cose  sue  più  por¬ 
tentose  —  s’ha  da  supporre  almeno  che 
Luca,  là  su  alto,  sul  ponte,  isolato  da  tutto 
■e  da  tutti,  vivesse  cosi  intensamente  la  tra¬ 
gedia  paurosa  che  il  maestro  sembrava 
rievocare  dai  lontani  millenni  ;  giungesse 
■quasi  ad  aver  tale  dimestichezza  con  quella 
gente  quale  il  maestro  sembrava  rianimare 
■dalle  età  remote  —  superba  e  terribile 
schiatta  di  progenitori  —  che  quella  chiusa 
tragedia  delle  origini  diventò  poi,  a  Or¬ 
vieto,  il  dramma  tumultuoso  della  fine  ;  e 
quella  gente  diventò  la  sua  gente  :  quella 
in  mezzo  alla  quale  e  per  la  quale  visse  i 
suoi  sogni  d’artista. 

E  come,  da  giovine,  sul  ponte  del  coro 
di  San  Francesco  in  Arezzo,  sempre  poi, 
adulto  e  vecchio,  rimase  nelle  sue  tavole, 
nelle  sue  tele,  nei  suoi  affreschi,  lontano 
da  tutto  e  da  tutti. 

Direi  che  più  quando  volle  che  quando  potè 
quelle  creature  della  sua  giovinezza  e  della 
sua  fantasia  ritrasse  nella  loro  scattante 
nudità  nel  fondo  dei  quadri,  anche  nei 
tondi  con  la  Vergine  e  il  Putto  che  si  ve¬ 
dono  nella  --Pinacoteca  di  Monaco  .ed  agli 
Uffizi.  Sono  i  medesimi  atleti  che  fustigano 
Cristo  nella  Flagellazione  di  Brera  ;  sono  le 
splendide  femmine  e  i  magnifici  maschi 
della  Scuola  di  Pane  :  più  belli  dei  proge¬ 
nitori  biblici  di  Piero,  ma  non  meno  pode¬ 
rosi. 

Qualche  volta,  queste  sue  creature  pos¬ 
sono  mancare  di  grazia,  come  J’angiolo 
vecchio  e  panciuto  che  mézzo  assonnato 
suona,  con  disadatta  grazia,  la  tiorba  sui 
gradini  del  trono  della  Vergine,  nella  gran 
pala  del  Duomo  di  Perugia.  Ma  i  suoi  fra¬ 
telli,  musicanti  negli  spicchi  della  cupola 
l  nella  Sagrestia  della  Santa  Casa  di  Loreto, 


a  malgrado  delle  lunghe  vesti  ondeggianti, 
sembrano  doverle  gettare  ad  un  tratto,  ed 
abbandonar  tiorbe  e  viole,  cembali  e  cetre, 
per  abboccare  il  lungo  ,  flauto  di  Pan. 

Anche  quando  la  veste- dei  paludamenti 
degli  evangelisti  e  degli  apostoli,  dei  dot¬ 
tori  e  dei  vescovi  di  Santa  Chiesa,  questa 
sua  gente  la  si  riconosce  subito.  Sembra 
che  dentro  a  quegli  abiti,  per  quanto  am- 
plissìmi,  ci  stia  un  poco  a  disagio  ;  e  sem¬ 
bra  che  l’artista  quasi  fatichi  a  trattenerla 
nel  chiuso  della  tavola  o  dello  specchio 
affrescato. 

Già  la  gìovenilissima  Madonna  di  Brera 
a  mala  pena  restringe  le  membra  possenti 
entro  la  stretta  cèntina  della  tavoletta. 
Nella  sagrestia  di  Loreto,  gli  Apostoli  non 
hanno  più  l’ immobilità  dei  giganteschi 
fratelli  che  Piero  affrescò  ai  lati  del  fine¬ 
strone  nel  coro  di  San  Francesco  ;  ma  fre¬ 
mono,  s’agitano,  si  muovono,  toccano  col 
capo  la  trabeazione,  passan  coi  gomiti  i 
pilastri  della  -finta  architettura. 

In  tutte  o  quasi  le  composizioni’  signorel- 
liane  i  personaggi  dell’azione  invadono, 
enormi,  tutto  il  campo,  sconfinano  oltre 
il  limite,  dietro  le  comici.  E  cosi  fino  al¬ 
l’ultimo,  anzi  qqasi  con  un  crescendo,  come 
nella  grande  pala  della  Concezione  che  il 
vecchio  maestro  portò  da  se  stesso  ad  Arez¬ 
zo,  nel  1520  :  tre  anni  prima  della  morte. 


Ma  accanto  a  questa  schiatta  monumen¬ 
tale  e  bonaria,  un’altra  ne  vive,  meno  pos¬ 
sente,  anche  se  forte  ;  malvagia  e  perversa. 
Non  ha  più  i  corpi  sani,  massicci,  le  fronti 
larghe,  spianate,  come  vergini  di  pensiero, 
di  quei  primissimi  uomini  che  il  maestro 
aveva  rianimato  nel  lunettone  del  coro  di 
San  Francesco.  Ha  membra  nervose,  come 
dì  felino  ;  ha  fronti  aggrottate,  e  profili  di 
falco. 

Eccoli  una?  prima  Volta  a  Loreto,  questi 
uomini  pronti  a  qualunque  mala  azione  a 
qualunque  violenza,  nel  dramma  di  Santo 
convertito  sulla  via  di  Damasco  ;  eccoli  di 
nuovo,  pur  in  atteggiamenti  eleganti,  saet¬ 
tare  San  Sebastiano  nella  tavola  di  Città 
di  Castello.  Li  vediamo  ancora  a  Monteoh- 
veto  Maggiore,  tra  gli  scherani  di  Totila  : 
arcigni,  aggrottati,  impazienti  quasi  di  me¬ 
nar  le'  mani  pur  in  cospetto  del  sereno  e 
placido  Benedetto. 

Ad  Orvieto  si  ritrovano  tutti.  Ormai  sono 
fuor  della  legge.  La  venuta  dell’anticristo, 
il  finimondo  sfrenano  il  loro  Istinto  di  be¬ 
stie  maligne  e  malvagie. 

Pòi,  mentre  nella  Resurrezione  dei  morti, 
sembra  uscir  di  sotterra  l’antica  schiatta, 
ma  come  più  idealizzata  —  quasi  che  i  di¬ 
scepoli  di  Pan  abbiano  avuto  il  sopravvento 
sui  figli  di  Adamo  —  mentre  questa  schiatta 
vediamo  in  attitudine  di  beati,  tra  i  dan¬ 
nati  son  gli  altri,  i  malvagi,  i  violenti  :  i 
compagni  di  Saulo,  i  saettatori  di  Sebastia¬ 
no,  gli  schernitori  di  Benedetto. 

E  proprio  tra  i  malvagi  e  i  violenti  s’  è 
ritratto;-  già  vecchio,  il  pittore. 

Solènne,  maestoso,  ma  arcigno  e  come 
crucciato. 

Preferisco  immaginarlo  cosi,  come  egli 
stesso  si  è  rappresentato,  questo  creatore 
di  uomini,  piuttosto  che  «  tutto  grazioso  e 
pulito  »  come  ricordava  di  averlo  veduto 
in  Arezzo  Giorgio  Vasari,  fanciullino  di 
otto  anni. 

E  preferisco  immaginarlo  in  urto  con 
Michelangiolo  per  quei  quattrocento  giulii 
che  si  fece  prestare  da  lui,  a  Roma,  nel  1513. 

Non  aveva  proprio  allora,  il  Buonarroti, 
riscosso  quindicimila  ducati  per  la  volta 
della  Sistina  ;  non  faceva  già,  Raffaello, 
vita  da  gran  signore  ?  E  lui,  il  Signorelli, 
non  aveva  tanto  da  mandare  avanti  una 
lite.  I  biografi,  avvezzi  alle  comuni  misure , 
cercano  di  suppórre  che  Luca  rendesse  a 
Michelangiolo  quei  giulii  ;  o  almeno  lo 
scusano.  Io,  invece,  ci  godo  uri  po’  che  li 
soffiasse  al  Buonarroti,  sempre  taccagno  e 
sempre  piangimiseria  per  ingrassare,  cruc¬ 
ciandosene,  i  nipoti. 

Del  resto  Luca  gli  aveva  già  imprestato 
qualcosa  ;  forse  qualcosa  di  più.  Nel  celebre 
tondo  commesso  dal  Doni  non  aveva  già 
il  gran  fiorentino  ripetuto  il  motivo  dei 
nudi,  che  qui  non  sono  però  una  necessità 
come  nel  Signorelli,  ma  una  cosa  voluta, 
un  po’  accademica,  anche  ? 

E  non  gli  avrebbe  imprestato  di  più, 


quache  tempo  dopo,  per  il  Giudizio  ?  An¬ 
che  Giorgio  Vasari,  cosi  parziale  col  Buo¬ 
narroti,  concede  che  «  alcune  cose  furono 
da  lui  gentilmente  tolte  in  parte  dalle  in¬ 
venzioni  di  Luca  ».  9| 

Forse,  Chi  sa,  il  terribile  artefice  pensò  di 
rifarsi  dei-  quattrocenfffr  giulii  perduti. 

Nello  Tarchiani. 

NEL  SOLCO 
DELLA  MARCIA 
SPIRITUALE 

Sarà  chiamato  ii  secolo: ventesi  mo  a  bat¬ 
tezzare  con  la  propria  sostanza  spirituale 
l’ idea  antidemocra  tica,  che  ormai  circola 
in  tutto  il  mondo  (perfino  nel  cuore  dei 
vinti)  e  ha  avuto,  un  anno  fa,  la  sua  con¬ 
sacrazione  più  caratteristica  e  più  generosa, 
nella  marcia  delle  camice  nere  fasciste  ? 

E  sarà  chiamata  1’  Italia,  in  virtù  del  à 
grande  esempio,  a  farsi  la  bandi trice  uni¬ 
versale  e  la  vessillifera  di  quest’  idea,  che 
ha  ormai  aperta  dinanzi  a  sé  la  via  di  tutte  ; 
le  prove  é  di  tutte  le  fortune  ? 

Chiedersi  questo  è  lo  stesso  che  chie¬ 
dersi  se  finalmente  1’  Italia  sta  per  trovare, 
o.  ha  già  trovato,  una  sua  idea  universale, 
una  parola  per  tutti,  dà 'offrire  al  mondo, 
inscrivendola  nel  suo  tricolore,  e  se  abbia 
quindi  a  cessare  il  danno  di  un’  ideologia 
straniera  e  importata,  su  cui  la  sorella  la¬ 
tina  aveva  dalle  origini  fatto  pesare  un 
monopolio  esoso  di  fabbricazione  e  di  eser¬ 
cizio,  traendone  una  meravigliosa  forza 
imperiale  per  la  quale  era  riuscita  a  far 
girare  intorno  a  essa,  e  cioè  intorno  a  sé, 
tutta  la  politica  europea,  coi  frutti  che 
sappiamo,  e  col  disastro  per  noi,  che  ab¬ 
biamo  esperimentato  in  guerra  e  in  pace  ! 

Se  cosi  sarà  —  eun  imperialismo  italiano 
non  potrebbe  essere  che  cosi  — ,  la  gloria 
di  Mussolini  grandeggerà  più  ancora  che 
adesso  non  sembri,  perché  egli  avrà  dato 
vita  e  spirito  a  una  nuova  èra  storica,  li¬ 
quidando  i  relitti  ostinati  di  un  mondo 
decrepito. 

Ma  appunto  il  realismo  politico  che  da 
un  anno  in  qua  si  è  insediato  a  Roma 
all’ombra  del  fascio  littorio  ci  consiglia  di 
non  ingombrare  con  programmi  ambiziosi 
il  solco  del  lavoro  quotidiano  :  purché  il 
solco  sia  libero  da  sofismi  rancidi  e  da  for¬ 
mule  stantie,  purché  sia  percosso  dai  ga¬ 
retti  solidi  di  una  giovinezza,  intatta  e  non 
sfiorato  da  pantofole  ovattate  di  pallidi 
profeti  smessi,  il  dono  dell’avvenire  non 
ci  sarà  frodato,  e  il  grido  lontano  della 
nostra  vittoria  avrà  quel  timbro  che  è 
in  tutte  le  voci  italiane  da  un  anno  in  qua,  e 
che  tenta  ormai  di  riprodursi  nel  mimeti¬ 
smo  sgraziato  di  opache  voci  straniere. 

Ho  parlato  di  giovinezza,  ma  s’  intende 
che  non  si  tratta,  qui,  di  fede  di  nascita. 
Il  mito  della  giovinezza,  come  altri  miti 
minori  fioriti  intornli  al  mito  massimo  del- 
l’ insegna  Attoria,  ha  avuto  i  suoi  incon¬ 
venienti.,  e  tutti  lf (Sconoscono.  In  fondo 
anche  tutto  il  gramcontrastare  che  si  fa 
ogni  tanto  nelle  file  (o  nei  comandi)  della 
massa  fascista  tradisce  la  riluttanza  a 
scambiare  qualche  mito  radioso,  già  uti¬ 
lissimo  nella  battaglia  passata,  con  la 
realtà  presente,  che  si  rifiuta  di  offrire  alla 
passione  militante  dei  nuovi  italiani  altri 
stampi  da  quelli  che  la  sorte  degli  eventi 
le  ha  fatalmente  foggiati.  Ma  precisamente 
per  questo  i  contrasti  finiranno  con  l’ac¬ 
quetarsi  all’  imperativo  della  realtà,  la 
quale  del  resto,  è  munificamente  d’accordo 
col  verbo  mussoliniano,'  che  comanda  pace 
e  lavoro.  Il  cammino  è  ancora  tanto  lungo, 
e  c’  è  tanto  da  costruire  ! 

Qui  si  vuole  ricordare  la  lunga  schiera 
dei  precursori  della:- imarcia  su  Roma,  di 
coloro  che  da  anni  e  anni  battagliarono, 
inascoltati,  derisi,  tÉfinacciati,  contro  le 
ideologie  trionfanti  (ié  contro  la  decadenza 
spirituale  e  politicai  della  nazione,  tutta 
intenta  a  servire  ©Valori  economici  con 
materialistica  superstizione  e  immemore 
dei  più  alti,  valori  nazionali.  A  dir  questo, 
c’  è  il  caso  di  urtare§k>ntro  un  altro  di  quei 
miti  accessori  che  ho  ricordato  più  sopra  : 
il  mito  del  fascista  perfetto  identificato  con 
l’ ex-socialista  !  Non  è  un  mito  modesto, 
perché  misura  tutti  i1  fascisti  alla  stregua  di 
Mussolini....  In  compenso  è  falso.  Il  caso 
Mussolini  non  può  far  testo  per  nessuno  : 
la  sua  crisi  non  è  una  crisi  individuale,  è 
una  crisi  storica,  che  ha  del  provvidenziale 
e  non  va  confusa  con  quelle,  assai  più 
modeste,  dei  gregari.  Dei  quali  natural¬ 
mente  non  è  da  mettere  in  dubbio  la  buona 
fede  :  specialmente  quando  del  socialismo 
di  ieri  l’altro  hanno  saputo  fare  ammenda 
con  l’azione  patriottica  di  ieri  e  di  oggi.... 

Ma  ecco  qua  un  caso,  tipico,  che  smen¬ 
tisce,  tutti  e  due  insieme,  i  miti  accen¬ 
nati.... 

Ecco  il  libro  di  uno  scrittore  non  piu 
giovine,  eppure  ardente  di  foga  giovanile 
e  di  giovanile  aggressività  :  ecco  ii  libro  di 
uno  che  nel  1899  era  già  armato  di  tutto 
punto  contro  la  democrazia  e  il  socialismo . 
(prima  dunque-  della  schiera  nazionalista, 
che  pur  fu  la  più  antica  e  la  più  autentica 
precorritrice  di  Mussolini),  e  che  può,  dopo 
il  trionfo  del  fascismo  stampare  o  ristam¬ 
pare  certi  suoi,  scritti  lontani,  con  la  com¬ 
piacenza  di  poterne  mostrare  il  sorpren¬ 
dente  valore  profetico. 

Lo  scrittore  è  ben  noto  sotto  il  nome  di 
Generale  Filareti  :  e  il  libro  raccoglie  sotto 
il  titolo  Da  Mazzini  a  Battisti  (1),  saggi  di 
varia  misura,  in  parte  già  pubblicati  in 

(1)  Generala  Filareti,  «  Da  Mazzini  a  Battisti  >,  Sag¬ 
gi,  ed.  Sandron,  1923.  P-  3°o. 


giornali  e  riviste,  in  parte  inediti.  Se  pen¬ 
siamo  che  per  alcuni  di  essi,  in  tempi  di 
incomprensione  nazionale,  il  Filareti  fu: 
accanitamente  combattuto,  e  che  poco 
prima  della  marcia  su  Roma  si  vide  re¬ 
spinto  da  un  giornale,  come  troppa  forte,- 
un  articolo  nei  quale  dimostrava  1’  inelut¬ 
tabilità  della  soluzione  che  si  preparava, 
non  troveremo  eccessivo  assegnargli  un 
posto  di  antesignano  ngl  solco  della  marcia 
spirituale  che  si  era  iniziata,  naturalmente, 
assai  prima  della  marcia  militare. 

Il  Filareti,  che  ha  evidentemente  la  pas¬ 
sione  della  critica  politica,  e  di  questa  pas¬ 
sione  accende  il  suo  stile,  un  po’  torbido 
e  approssimativo,  ma  alacre  e  sanguigno, 
non  ha  molte  idee  da  difendere  e  da  pro¬ 
pugnare.  E  si  capisce  :  la  sua  accusa,  il 
suo  delenda  ostinato  e  implacabile  è  pro¬ 
prio  contro  le  idee,  e  cioè  contro  l’ ideo¬ 
logia  democratica, .  e  cioè  contro  il  razio¬ 
nalismo  bigotto  che  distilla  attraverso 
l’automatismo  dialettico  i  suoi  sillogismi 
sottili,  e  poi  pretende  che  fra  il  sillogismo 
e  la  realtà  il  primo  abbia  sempre  ragione, 
pronto  a  dar  torto  alla  seconda.  E  se  il 
raziocinio  è  giunto  alla  scoperta  dell’egua¬ 
glianza  e  della  fratellanza,  tanto  peggio  per 
la  realtà  che  tesse  le  sue  vicende  (e  la  vi¬ 
cenda'  è  spesso  una  guerra)  su  una  trama 
di  ineguaglianze  e  di  gelosie.  La  realtà 
deve  entrare  negli  schemi  prestabiliti  dalla 
ragione  :  se  non  entra,  eccoti  il  messia, 
l’ ideologo  a  predicare  con  fanatica  sicumera 
mentre  il  prossimo  si  svena  e  si  spoglia. 
Il  tipo  del  messia  e  dell’  ideologo  è  natu¬ 
ralmente  Wilson,  di  cui  il  Filareti  tràccia 
mordacemente  il  profilo.  La  psicologia  di 
un  nume.  Occorrevano  cannoni,  senza  esi¬ 
tare,  cannoni  e  uomini  contro  i  Tedeschi  : 
e  il  messia  lanciava  i  suoi  sermoni  mediocri 
e  astratti,  che  facevano  sorridere  i  fedeli 
di  Hindenburg  e  del  suo  Esperanto  :  finché 
si  dècise  a  intervenire  in  modo  concreto  ; 
ma  intanto  la  guerra  e  la  strage,  per  colpa 
del  messia,  durarono  due  anni  di  più.... 
E  al  convegno  della  pace  ?  Irretito  dai  più 
scaltri  concorrenti,  che  si  erano  camuffati 
da  cavalieri  del  suo  principio  umanitario, 
fini,  dopo  molto  e  vano  dibattersi,  per 
lasciar  consumare  tutte  le  più  ingiuste 
perfidie  «  e  si  ridusse  a  consolarsi  coi  sa- 
«  grifizio  dell’  Italia,  debole,  sguernita,  in- 
«  nocente,  generosa,  ingenua,  che  cosi  ve¬ 
ce  ni  va  offerta  come  ostia  espiatoria  al  dom- 
«  matismo  infranto».  Vera  caricatura  di 
Mazzini,  Wilson  «  può  èssere  considerato 
«  come  un  attaccapanni  degli  abiti,  smessi 
ce  dell’apostolo  genovese  » . 

Del  Mazzini  infatti,  parlandone  in  un 
saggio  pubblicato  in  una  rivista  francese, 
il  Filareti,  non  mazziniano,  lontano  anzi 
dalla  forma  spirituale  del  grande  mae¬ 
stro,  traccia  un  profilo  che,  pure  riguar¬ 
dandolo  soltanto  quale  pensatore,  è  pieno 
di  simpatia  e  ne  mette  in  luce  l’unità  ma¬ 
gnifica  dello  spirito  e  la  connessione  che 
avevano  in  lui  tutte  le  manifestazioni  ideali 
e  morali.  E  siccome  il  Filareti  vuol  essere 
sopratutto  un  propagatore  di  realismo  po¬ 
litico,  cosi  anche  di  fronte  a  Wilson  tiene 
ad  esaltare  la  superiorità  di  Mazzini  nel 
considerare  la  realtà  circostante  :  credo  che 
Alessandro  Luzio  gli  darebbe  ragione. 

Il  Filareti,  che  adesso  ha  buon  gioco 
ormai  nei  dissolvere  i  dogmi  consunti  della 
democrazia  in  cui  pochi  sono  rimasti  a 
credere  (ma  se  facessimo  il  censimento  con 
la  scopolamina  /...),  ha  sempre  portato  in 
questa  lotta,  anche  quando  era  solitaria  e 
incompresa,  un’esigenza  di  realismo  totale, 
che  egli  ha  esposto  sopratutto  nel  saggio 
Relativismo  politico,  scritto  nel  gennaio  1918. 
Le  formule  ideologiche,  nella  loro  presunta 
universalità,  sono  tutte  vaporose  e  sottili 
e  non  riescono  a  stringere  la  realtà,  varia, 
mobile,  complessa,  che  sfugge  dalle  loro 
maglie  esatte  e  rade,  dal  loro  crivello  bea¬ 
tamente  distratto.  Ma  «  la  Politica  non  è, 
«  né  la  dialettica,  né  la  tecnica,  né  da  scienza 
«  economica,  bensì  la  realtà,  intuita  in  tutta 
«  la  sua  comprensione,  ed  immessa  da  una 
«  volontà  consapevole  e  sicura  sull’unico 
«  binario  che  porti  al  successo  ;  e  perciò 
«  essa  presuppone  la  valutazione  di  svaria- 
«tissimi  elementi»....  «Fra  questi  elementi, 
«importantissimi  sono  il  rilievo  dell’am- 
«biente»....  «le  condizioni  generali  della 
«  civiltà,  la  psicologia  dei  popoli  e  delle 
«  Nazioni  che  sono  nel  giuoco,  l’esperienza 
«  storica,  la  orientazione  del  pensiero  ».  Al¬ 
trove,  reagendo  all’  intellettualismo  asso¬ 
luto,  all’  ideologia  irriducibile  e  rivendicando 
il  dinamismo  di  tutta  intera  la  personalità 
umana,  lo  scrittore  riconosce  che  c’  è  nella 
vita  dello  spirito  e  nel  complesso,  dei  fatti 
umani  un  elemento  irrazionale  che  può  es¬ 
sere  importante  e  decisivo  più  del  sillogi¬ 
smo  rigido  e  schematico. 

Con  queste  premesse  è  facile  immaginare 
come  la  critica  del  Filareti  attacchi  e  cor¬ 
roda  tutta  l’opera  che  i  governi  del  dopo 
guerra  iniziarono  per  distruggere  l’esercito 
—  realtà  patente  e  gloriosa  — ,  sacrificandolo 
al  principio  teorico  della  nazione  armata  ; 
pietosa  eresia  di  cui  è  qui  denudata  la  re¬ 
torica  vanità.  Per  fortuna  venne  Musso¬ 
lini  a  salvare  l’esercito  nostro,  e  il  Filareti 
plaudf  al  provvidenziale  restauratore. 

Non  aveva  piaudito,  invece,  al  convegno 
di  Genova,  dove,  se  màncò  la  ricostru¬ 
zione  economica,  che  era  impossibile  in 
un’atmosfera  di  politiche  contrastanti,  d’al¬ 
tra  parte  la  tesi  politica  di  ogni  nazione 
riuscì  ad  accentuare  il  proprio  tono,  con  l’ef¬ 
fetto  pacifico  che  si  può  immaginare  ! 

Libro  amaro,  insomma,  questo  del  Fi¬ 
lareti  :  libro  di  accusa,  che  non  tace  le 
nostre  deficienze  nazionali,  fra  cui  quella, 
naturalmente,  di  essere  stati,  fino  a  ieri  il 
popolo  più  democratico  di  Europa  ;  più 
ancora  della  Francia,  che  trovava  un  li¬ 
mite  a  certe  aberrazioni  in  una  cultura  più 
diffusa  e  in  una  tradizione  patriottica  insu¬ 
peràbile. 


Ma  pagine  selene  è  consolanti  ispira  allo 
scrittore  l’azione  di  Benito  Mussolini,  spe¬ 
cialmente  il  suo  primo  discorso  alia  Ca¬ 
mera,  cosi  francamente  irrispettoso  dei 
vecchi  dogmi  e  consapevole  dei  nuovi  do¬ 
veri  e  dei  nuovi  tempi  della  patria. 

Forse  qualcuno  potrebbe  aspettarsi  nel 
Filareti,  cosi  appassionato  e  aggressivo, 
cosi  antirazionahsta,  uno  spirito  fondamen¬ 
talmente  mistico,  un  entusiasmo  religioso. 
No:  egli  tiene  invece  a  dichiararsi  fedelis¬ 
simo  al  metodo  sperimentale,  contro  l’ari- 
stotelismo,  la  deduttività  dfei  dogmi  demo¬ 
cratici.  Insomma  uno  sperimentale  ad  ol¬ 
tranza  :  e  come  critico  di  politica  non  è  in 
difetto  di  coerenza. 

Rimarrebbe  da  parlare  della  commemora¬ 
zione  di  Cesare  Battisti  che  chiude  il  vo¬ 
lume,  Senonché  quella  commemorazione  fu 
tenuta  il  20  novembre  del  1916,  e  porta 
come  sottotitolo....  Civiltà  e  barbarie  ;  ed 
è  difatti  uno  svolgimento  dell’antitesi  fra 
la  civiltà  latina  e  la  barbarie  germanica. 
Dalla  dimostrazione  esce  fuori,  alla  fine, 
Cesare  Battisti  come  campione  della  prima  ! 

Ora,  lasciando  da  parte  la  freddezza  ce¬ 
rebrale  del  parallelo,  sembra  addirittura 
che  il  Filareti,  nel  costituirsi  commemora- 
tore  del  martire  e  cioè,  in  quel  momento, 
propagandista  di  resistenza  nazionale,  abbia 
dimenticato  gli  insegnamenti  della  propria 
chiaroveggente  dottrina  politica.  Non  do¬ 
veva  protestare  egli  stesso,  pochi  mesi 
dopo,  in  piena  guerra,  contro  l’antitesi 
convenzionale  fra  il  despotismo  degli  im¬ 
peri  centrali  e  la  democrazia  delle  potenze 
occidentali  ?  E  quest’altra  antitesi,  di  ci¬ 
viltà  e  di  barbarie,  non  apparteneva  allo 
stesso  genere  di  luoghi  comuni,  utili  per  la 
propaganda  guerresca  ma  falsi  nella  loro 
rigidezza  meccanica  ?  E  non  era  più  bello 
per  Cesare  Battisti  apparire  non  il  rappre¬ 
sentante  di  un’astrazione  ideologica,  ma  \ 
_  l’eroe  e  il  martire  di  un  popolo  che  lottava 
”  per  crearsi  un  grande  domani  ? 

Sono  punti  interrogativi  che  sottopongo 
al  generale  Filareti  in  persona  :  tanto  son 
certo  che  mi  darà  ragione.... 

Arturo  Pompeati. 

BATTAGLIE 
DI  FILOSOFI 

Il  V  Congresso  italiano  di  filosofia. 

Facciamo  anzitutto  una  constatazione 
d’ interesse  generale  e  di  carattere  obiet¬ 
tivo.  Dico  d’ interesse  generale  per  i  filo¬ 
sofi  e  per  quanti  sono  in  grado  di  sentire 
il  valore  della  filosofia  e  del  lievito  ch’essa 
perennemente  e  instancabilmente  va  get¬ 
tando  nel  grande  travaglio  onde  la  cul¬ 
tura  e  la  scienza  e  la  vita  umana  tutta  si 
nutrono,  senza  che  i  più  ne  abbiano  neppur 
.  lontana  coscienza.  La  qual’  incoscienza  —  sia 
detto  fra  parentesi  —  non  è  poi  forse  gran 
male,  se  serve  a  evitare  quello  opposto, 
e  non  so  se  meno  pericoloso,  del  dilagar  di 
mode  filosofiche  e  d’ interessi  filosofici,  ap¬ 
parenti,  puramente  giornalistici,  che  ri¬ 
cordano  la  fìsica  e  la  scienza  in  genere 
per  le  dame  e  per  i  salotti,  del  secolo  XVIII, 
e  che,  mentre  dissimulano  l’ ignoranza  e  la 
leggerezza,  perpetuano  e  aggravano  nella 
generalità  andazzi  e  abitudini  che  compro¬ 
mettono  la  serietà  del  pensiero  nazionale 
e  creano  un  ambiente  malsano  ai  solido  e 
proficuo  lavoro  dell’autentica  indagine  filo¬ 
sofica.  Benedetto  Croce  ha  detto  or  non  è 
molto  qualcosa  di  simile  ;  e  un  monito 
analogo  ha  ripetuto  Francesco  De  Sarlo, 
da  diversa  sponda,  nel  suo  meditato  e  se¬ 
vero  discorso  inaugurale  del  Congresso,  e 
poi  nella  dotta,  profonda  relazione  sulla 
Filosofia  nell’ordinamento  degli  Studi.  E 
non  ho  bisogno  di  aggiungere  altre  parole 
a  quelle  autorevoli  dei  due  filosofi  illustri. 

La  prima  constatazione,  dunque,  è  che 
il  Congresso  è  pienamente  riuscito.  Rara¬ 
mente  si  son  visti  in  un  Congresso  filosofico 
tanta  autorità  di  nomi,  cosi  cospicuo  nu¬ 
mero  d’ intervenuti,  tanto  ordine,  tanta 
importanza  di  relazioni  e  di  comunicazioni 
e  cosi  nutrite  ed  elevate  discussioni  sulla 
maggior  parte  dei  problemi  affrontati.  Na¬ 
turalmente,  data  la  natura  di  questi  pro¬ 
blemi,  la  curiosità  del  pubblico  colto,  a 
lavori  finiti,  si  suol  domandare,  o  sui  serio, 
e .  cioè  per  effettiva  fiducia,  o  soltanto  per 
esprimere  ironicamente  il  proprio  scetti¬ 
cismo,  quali  sono  le  conclusioni  cui  è  giunto 
il  Congresso.  Ma  un  Congresso  non  conclude 
propriamente  mai,  e  a  maggior  ragione 
concludere  è  impossibile  a  un  Congresso 
filosofico,  se  è  vero  che  la  filosofia  non  dà 
e  non  può  dare  soluzioni  definitive,  sebbene 
acquisizioni  di  verità  importanti  e  signi¬ 
ficati  più  pieni  e  più  luminosi  di  problemi 
e  di  posizioni  vadano  via  via  enucleandosi, 
sempre,  attraverso  la  vicenda .  infaticabile 
di  soluzioni  e  di  sistemi.  Ciò  che  veramente 
importa  ed  è  utile,  in  un  Congresso,  e  ciò 
che  in  quest’ultimo  si  è  largamente  ottenu¬ 
to,  è  lo  scambio  e  l’attrito  suggestivo  delle 
idee  e  — •  quando  condizioni  opportune  la 
rendan  possibile  —  la  rassegna  approssi¬ 
mativa  delle  forze  che  stanno  di  fronte  e 
della  risonanza  che  determinate  correnti,  di 
pensiero  hanno  nell’ àmbito  degli  studiosi. 
Può  allora  capitare  di  scorgere,  come  si  è 
scorto  in  queste  giornate  di  discussioni 
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fiorentine,  quanto  piccola  parte  dei  compe¬ 
tenti  e  degli  studiosi  aderisca  a  dottrine  e 
ad.  indirizzi  che  sembran  viceversa,  per  un 
igjglf,  complesso  di  circostanze  —  non  tutte, 
certo,  estrinseche  o  artificiose  — ,  rappre¬ 
sentare  la  filosofia  prevalente  e  quasi  il 
clima  speculativo  della  nazione. 

Su  un  solo  punto,  per  la  sua  natura 
pratica  e  per  la  responsabilità  che  gl’  in- 
l:T  F-  tervenuti  ne  sentirono  derivare  a  sé  me¬ 
desimi,  ha  creduto  il  Congresso  di  pren¬ 
dere  una  formale  deliberazione,  sebbene 
[j!T  )  non  mancasse  chi,  comé  chi  scrive,  si  di¬ 
chiarasse  poco  convinto  della  opportunità 
*  'Il  !  ed  utilità  d’un  ordine  del  giorno.  E  fu  la 
questione  dell’abbinamento  di  storia  e  di 
filosofia  nel  Liceo.  Quel  ch’io  dissi  in  pro¬ 
posito  raccolse  —  e  non  ci  voleva  gran  che 
—  l’adesione  dell’assemblea.  La  quale,  a 
conclusione  della  parte  pratica  della  di¬ 
scussione  sulla  citata  relazione  De  Sarlo, 
affermò  quasi  unanime  in  un  ordine  del 
giorno  la  necessità  che  gli  studi  universi- 
li  ,1  tari  siano  ordinati  in  modo  da  consentire 

!:j;  che  la  laurea  in  filosofia  sia  termine  ugual¬ 

mente  e  normalmente  accessibile  a  giovani 
provenienti  da  diversi  corsi  di  studi  uni¬ 
versitari  (in  pratica,  le  attuali  Facoltà)  ; 
che  P  insegnamento  della  filosofia  abbia 
|jfc:  |i  nella  scuola  media  carattere  propedeutico, 
jjlf  ;  dando,  nei  vari  tipi  di  questa,  importanza 
|  diversa  alle  singole  discipline  filosofiche 
elementari,  e  guardandosi  dal  pericolo  d’un 
;  il •  insegnamento  fondato  essenzialmente  sulla 

.  lettura  dei  classici  della  filosofia  ;  che, 
quando  si  creda  di  abbinare  la  filosofìa  con 
altra  materia  nella  persona  dello  stesso  in- 
.  segnante,  il  provvedimento,  di  sua  natura 
I  ii[  i;  delicatissimo  —  e  per  chi  scrive,  ad  esempio,  .. 

non  inaccettabile  in  via  di  principio  — 
sia  in  ogni  caso  preceduto  da  una  riforma 
degli  studi  universitari  e  da  un  tipo  d’esami 
di  Stato  che  da  una  parte  garantiscano  la 
seria  preparazione  del  futuro  insegnante 
nelle  varie  discipfne,  dall’altra  gli  consen¬ 
tano,  cosi  in  rapporto  alla  filosofia,  come 
in  rapporto  ad  ogni  altra  'materia  d’ inse¬ 
gnamento  cui  voglia  essere  abilitato,  una 
più  libera  scelta  d’abbinam'.nti,  contorme 
alle  attitudini  e  al  tipo  di  cultura  individuale, 
secondo  il  sistema  che  prevalentemente  vige 
|jt.  in  Germania. 

I  punti  intorno  ai  quali  piu  vivo  e  inte¬ 
ressante  si  accese  il  dibattito  furono  : 
quello  relativo  alla  natura  dell’  indagine 
filosofica  e  ai  rapporti  fra  scienza  e  filo¬ 
sofia  ;  il  contrasto  tra  realismo  e  idea¬ 
lismo  ;  la  posizione  della  filosofia  di  fronte 
al  problema  religioso. 

Alla  prima  discussione  diedero  luogo  cosi  * 
la  relazione  del  De  Sarlo  come,  sotto  un 
certo  rispetto,  quella  del  Varisco,  acuta  e 
penetrante,  su  Esperienza  e  Pensiero.  Cosi 
(j!  l’una  come  l’altra  concludevano  a  una  po¬ 
sizione  della  filosofia'  che  non  svaluta  né 
dissolve  il  sapere  scientifico,  ma  lo  continua 
H'  e*°  aPPr°f°n<JÌscS  e.. se. ne  costituisce  quasi 
.  anima  e  centi  o  ;  con  fina  più  netta  tendenza 
il  Bel  De  Sàrlo>  coerente  del  resto  alle  diret- 
rive  della  sua  ormai  lunga  e  vasta  attività 
H|  di  psicologo  c  di  filosofo,  a  identificare, 
almeno  nella  sostanza,  il  metodo  scientifico 
e  quello  filosofico  e  a  porre  al  centro,  quasi 
terreno  d,’  incontro  delle  varie  scienze,  in 
quanto  vogliano  approfondirsi  e  trasfer¬ 
ii  marsi  in  filosofia,  la  psicologia,  cioè  la  sola 
scienza  che,  studiando  l’uomo,  le  sue  fun¬ 
zioni,  le  sue  attività  e  i  fini  rispettivi,  possa 
fornire  a  ogni  altra  ricerca  il  metodo  e 
l  l’organo  indispensabile  per  chiarire  il  si- 
ì.  gnificato  e  il  valore  del  reale  e  trasformare 
la  conoscenza  di  scientifica  in  filosofica. 
B'f;  Diverse  voci  si  levarono  sia  a  porre  in  dubbio 
la  possibilità  di  varie  filosofie  scientifiche 
|H  sia  a  ritrarre  la  filosofia  a  pura  dottrina  del 
L  .  conoscere,  secondo  certo  indirizzo  neo- 
K;  kantiano  e  certi  atteggiamenti  del  positi  - 
|  vismo,  sia  a  negare  qualsiasi  valore  filo- 
li;;:  sofico  o  addirittura  qualsiasi  significato  di 

realtà  alla  conoscenza  scientifica,  Ma  tali 
il  iti  negazioni,  e  specialmente  quest’ ultima,  par- 
|É'.§g;  vero  aver  poco  seguito  ;  e,  comunque  si 
||:  accentuassero  l’unità  e  la  posizione  centrale 

L  e  la  funzione  e  il  contenuto  specifici  della 
HSÈA  filosofia,  apparve  chiaramente  prevalente 
Wk,  ■•}  .  la  tendenza  a  valutare  il  contributo  del  sa- 
»V  r  Pere  scientifico  come  materia  della  rifles¬ 
si  sione  filosofica,  a  riconoscere  la  fecondità 
Bp.'  b  del  metodo  psicologico  (quando  non  ci  si 
[■  faccia  della  psicologia  il  concetto  unila- 
Hlò;  terale,  gretto  e  falso,  quanto  a  contenuto 
|§,  e  a  procedimenti  adoperati,  che  alcuni  se 
ne  fanno  per  comodo  ,di  polemica  o  per 
ignoranza),  e  ad  escludere  la  pretesa  esi¬ 
li  stenza  di  speciali  metodi  (il  dialettico,  ad 
||[  ,  esempio)  o  di  speciali,  oscurò  e  miracolose, 
i’  facoltà  dello  spirito,  ignote  al  sapere  sia 
B  comune  sia  scientifico  e  sorgenti  e  ope- 

(  ranti,  senza  essersi  fatte  annunziare  mai 

prima,  soltanto  nella  sfera  dell’attività 
filosofica. 

Ma  un  altro  punto  grave  di  discussione, 
suscitato  cosi  dalla  relazione  del  De  Sarlo 
U  come  da  quella  successiva  del  Tarozzi  su 
f  Realismo  gnoseologico  e  idealismo  etico,  fu 
quello  relativo  al  contrasto  fra  realismo  e 
i.  -idealismo.  La  relazione  del  Tarozzi  fuin- 
%■:.  teressante  non  solo  per  l’acuta  analisi  e 
l’inquieta  ricerca  d’una  posizione  chiara 
r,  del  problema  etico  di  fronte  a  quello  della 
B.p  conoscenza,  ma  anche  per  l’aperta  confes- 
;  sione  che  il  T.  fece  —  e  che  non  poteva 
|  riuscire  imprevista  a  quanti  da  qualche 
f.;  tempo  seguivano  lo  sviluppo  del  suo  pen- 
uf;  siero  —  di  abbandono  del  positivismo.  Ora, 
lo  scontro  non  fu  propriamente  fra  positi - 
|  vismo  e  idealismo,  come  sarebbero  tratti 
lì)  _  a  credere  quanti,  ignari  del  reale  significato 
delle  varie  posizioni  filosofiche  fondamentali, 

'(  -  s’ imaginano  che  l’ idealismo  sia  l’unica 
.  vera  antitesi  del  positivismo  e  che  questo 
|  soltanto  possa  Contrastare  il  terreno  al- 
:  l’ idealismo  ;  senza  dire  ■  che  ambedue  le 

|4  parole,  positivismo  e  idealismo,  andrebbero 
gv  chiarite  nella  varietà  delle  forme  e  degli 
t  atteggiamenti  di  pensiero  ch’esse  sono  usate 
|.  a  indicare.  Certo  è  che  apparve  nel  Con- 
f|!  |  gresso,  anche  da  parte  di  molti  non  posi- 
|  rivisti,  una  maggior  disposizione  a  riconosce- 
f  re  ì  meriti  del  metodo  del  positivismo  o  del 
?.  positivismo-metodo  e  a  valutarne  la  fun- 
!  -rione  storica.  Ma  la  vera  lotta  è  stata  fra 


realismo  e  idealismo  rigoroso,  cioè  fra  la 
concezione  che  —  senza  entrare  in  maggiori 
determinazioni  —  crede  la  realtà  irresolu¬ 
bile  in  pensiero  e  riconosce  inesplicabili 
le  esperienze  singole,  i  contenuti  e  l’orga¬ 
nizzazione  dei  singoli  soggetti,  senza  l’am¬ 
missione  d’una  realtà  che  li  trascende  - — 
concezione  in  cui,  accanto  a  spiritualisti, 
si  trovarono,  naturalmente,  pensatori  a 
tendenza  positivistica  —  e  quella  per  la 
quale  la  realtà  è  pensiero,  senz’altro,  e  la 
distinzione  di  soggetto  e  d’oggetto  non  è 
che  prodotto  dell’attività  stessa  del  pen¬ 
siero,  il  quale  nella  filosofia  (e  propria¬ 
mente  nell’  idealismo)  diventa  consapevole 
di  questo  immenso  maraviglioso  processo 
creatore  e  lo  ricostruisce. 

Non  si  fa  che  esprimere  un  fatto  se  si 
afferma  che  la  seconda  tendenza  apparve 
rappresentata  (come  del  resto  tre  anni  fa 
nel  Congresso  di  Roma)  da  un’esigua  mi¬ 
noranza,  che  non  riuscì  persuasiva  né  si 
mostrò  abbastanza  agguerrita  contro  •  le 
posizioni  avvérsarie. 

Ma  il  vero  significato  del  conflitto  ideale 
non  sarebbe  abbastanza  chiaro  se,  appunto,' 
non  si  aggiungesse  che  il  realismo  il  quale, 
più  vigorosamente  si  oppose  alla  concezione 
schiettamente  idealistica  fu  quel  realismo 
che,  ammettendo  la  distinzione  di  realtà 
esterna  ed  interna  e  negando  una  realtà 

-  -cieca,  non  correlativa  a  nessun  pensiero, 
non  postulante  un  assoluto-  pensiero,  e  con¬ 
siderando  i  centri  di  coscienza  come  reali 
e  gli  esseri  tutti  come  formanti  in  qualche 
modo  sistema,  è  anche,  essenzialmente,  spi¬ 
ritualismo.  E  verso  la  stessa  conclusione, 
convergeva  anche,  almeno  in  molti  punti 
fondamentali,  la  dottissima,  e  nobile  nel 
contenuto  e  nella  forma,  relazione  di  Ales¬ 
sandro  Chiappelli  su  La  risoluzione  del  neo¬ 
idealismo  nel  teismo  ;  nella  quale  l’ illustre 
autore,  dando  forma  definitiva  a  un  pen¬ 
siero  maturatosi  traversò  decènni  di  la¬ 
voro,  mostrava  appunto  cóme  la  conce- 
zioiie  neo -idealistica  dovesse  di  necessità 
correggersi  e  integrarsi  in  una  veduta  che, 
riconoscendò  la  realtà  dei  soggetti  e  po¬ 
nendoli  in  un  legame  organico  fra  loro,  li 
unificasse  in  seno  a  una  realtà  assoluta, 
eh’  è  pensiero  e  vita,  a  una  realtà  di  co¬ 
scienza  onnicomprensiva,  a  un  soggetto , 
insomma,  sebbene  Ultrapersonale  (concetto, 
peraltro,  non  perfettamente  chiaro),  eh’  è 
Dio. 

Ma  già  questa  relazione  poneva  in  prima 
linea  il  problema  religioso,  che  via  via 
affiorò  in  varie  comunicazióni,  e  che  fu 
oggetto  specifico  della  relazione  di  Ernesto 
Buonaiuti  intorno  a  Filosofia,  Religione, 
Misticismo  :  relazione  dotta,  elegante  di 
forma  e  suggestiva,  piena  di  commosso 
spirito  religioso,  ma  nella  quale  —  com’ebbi 
a  rilevare  al  Congresso  —  il  problema  dei 
rapporti  tra  filosofia  e  religione  non  solo 
era  posto  con  grave,  se  anche  non  confes¬ 
sata,  svalutazione  dei  diritti  e  della  fun¬ 
zione  della  prima,  ma  in  maniera  non  cri¬ 
tica  e  con  vario  ondeggiamento,  che  ap¬ 
parve  talora  contradizione,  nel  modo  di 
vedere  la  posizione  reciproca  di  filosofia  e 
di  religione,  mentre  il  concetto  stesso  di  mi¬ 
sticismo,  impropriamente  identificato  sen¬ 
z’altro  con  religione,  non  risultò  abbastanza 
chiaro  e  definito. 

Comunque,  la  relazione  diede  luogo  — 
e  lo  meritava  —  a  una  delle  discussioni  più 
nutrite  e  più  elevate  del  Congresso.  Della 
quale  risultato  utile  —  se  non  m’  inganno 

—  fu  quello  nel  quale  il  relatore  stesso  ed 
altri  oratori  convennero  con  chi  scrive 
queste  note  affrettate,  e  cioè  il  riconosci¬ 
mento  che  occorrono  condizioni  insupera¬ 
bili  per  una  conciliazione  tra  filosofia  e  re¬ 
ligione  (intesa  pur  essa  -  come  realtà  ine¬ 
liminabile  dalla  coscienza),  le  -  quali'  sono 
nel  realismo  spiritualistico,  ma  mancano 
in  maniera  assoluta  nell’  idealismo  e  in 
ogni  concezione  immanentistica,  mancano 
soprattutto  nell’  idealismo  attualistico,  con¬ 
cezione  radicalmente  irreligiosa,  se  reli¬ 
gione  non  diventi  termine  di  -•  significato 
comodamente  convenzionale. 

Altro  occorrerebbe  ricordare  a  dare  un’idea 
approssimativa  dell’importanza  del  Congres¬ 
so  :  dalle  molte  notevoli  comunicazioni  alla 
commemorazione  che  d’un  compianto  filosofo 
nostro  morto  anzi  tempo,  Mario  Calderoni, 
fecero  i  dottori  Rossi  e  Campa,  alla  relazione 
del  prof.  Masnovo,  storicamente  interes¬ 
sante,  su  La  reazione  neo-scolastica  al  sen¬ 
sismo  in  Italia  nella  prima  metà  del, secolo  XIX 
e  l’opera  di  Vincenzo  Buzzetti  ;  la  quale  diede 
luogo  a  un  acceso,  e  arguto  attacco  d’un 
rosminiano,  Michelangelo  Billia.  Fra  le  co¬ 
municazioni  ricorderò  soltanto,  per  l’at¬ 
tualità  e  l’ importanza  grandi  dell’argo¬ 
mento,  quella  sulla  teoria  di  Einstein,  del 
dottor  Musatti,  •  un  giovane  dalla  mente 
disciplinata  e  chiara,  che  seppe  suscitare 
una  proficua  discussione. 

Un  Congresso,  ho  detto,  riuscitissimo. 

Vi  ha  contribuito  non  poco  il  fatto  che  da 
parte  d’ogni  indirizzo  e  d’ogni  studioso  era 
soprattutto  sentito  il  compito  nobilissimo 
di  tener  viva  la  tradizione  filosofica  della 
quale  T  Italia  si  onora,  E  vi  ha  contribuito 
là  stessa  serenità  che  ha  dominato  le  di¬ 
scussioni,  improntate  sempre,  anche  se 
vivaci,  a  un  austero  amore  del  Vero.  Anche 
quando  si  batté  in  breccia  l’ idealismo  in 
genere,  e  quello  attualistico  in  ispecie,  non 
mai  mancò  il  rispetto  per  gli  uomini  e  per 
lo  sforzo  ragguardevole  del  loro  pensiero  e  ■ 
per  i  contributi  portati  alla  cultura  e  alla 
speculazióne  del  nostro  Paese.  Certo,  un’  im¬ 
pressióne  che  io  cavo  dal  Congresso  è  questa  : 
che  le  esagerazioni  e  la  stessa  forma  mentis 
ingenerate  dall’  attualismo  minacciano  di 
determinare  una  reazione  potentissima  (il 
fatto  sarebbe  non  nuovo  e  storicamente 
illustrabile)  in  senso  positivistico  ed  em¬ 
piristico,  se  non  peggio.  Ed  è  compito  — 
o  io  m’  inganno  —  di  concezioni  realistiche, 
ma  soprattutto  conscie  della  realtà  dello 
spirito,  più  vicine  all’esperienza  e  alla 
scienza,  ma  comprese  dei  diritti  del  pen¬ 
siero  e  dei  valori  della  coscienza  umana, 
quello  di  mantenere  sulla  via  maestra  o, 
se  vogliamo,  sulla  via  migliore,  le  energie 
rideste  della  filosofia  italiana. 

Giovanni  Calò. 


La  politica  del  Go¬ 
verno  Provvisorio  di 
Lombardia  nel  1848. 

La  democrazia  repubblicana,  federalista  e 
unitaria,  con  diversità  di  argomentazioni, 
ma  con,  perfetta  concordia  di  deduzioni 
conclusive,  fece  del  suo  meglio,  dopo  il 
fallimento  della  '  prima  guerra  dell’  indi- 
pendenza,  per  addossare  la  responsabilità 
della  disfatta  alla  politica  dei  moderati,  a 
Carlo  Alberto  e  al  Governo  Provvisorio  di 
Lombardia.  Cattaneo  inveì  col  suo  libro 
sulla  insurrezione  di  Milano  e,  non  contento, 
aggiunse  a  rincalzo  la  documentazione  del- 
1’  «  Archivio  trièhnàle  delle  cose  d’  Italia  »  ; 
Mazzini  non  fu  meno  aspro  in  parecchi  suoi 
scritti.  Cito,  ben  s’ intende,  i  due  maggiori 
rappresentanti,  perché,  a  voler  dire  di  tutti, 
occorrerebbe  un  libro.  Le  critiche,  sarebbe, 
vano  dissimularS>,,'  .non'  erano  completamente 
infondate,  ma  la  ragione  della  loro  forza 
persuasiva  era  non  tanto  nei  fatti,  spesso 
mal  conosciuti  W:  presentati  in  una  luce  si¬ 
nistra,  quanto  nella  facilità,  con  cui  è  pos¬ 
sibile  all’avversario  di  incrudelire  sul  vinto, 
logorato  dalla  lotta,  dominato  dal  rossore 
della  vergogna  e  incapace  a  difendersi  dalle 
accuse.  Lo  stesso  Cattaneo,  nella  prefazione 
al  suo  volume,  con  grande  sincerità,  dichiarò 
che,  non  essendo  ancora,  tempo  di  scrivere 
la  storia,  si  -limitava  a  predisporre  un  pro¬ 
cesso,  e  riconobbe  lealmente  che  ancora 
molti  fatti  giacevano  in  profonda  oscurità. 
Ma,  subito  dopo,  riafferrate  dalla  passione 
di  parte,-  soggiungeva  non  esistere  docu¬ 
menti  che  potessero  comecchessia  modifi¬ 
care  il  suo  giudizio  e  attenuare  le,  colpe 
del  Governo  Provvisorio.  E  questo  concetto 
ribadì  nel  proemio  al  primo  volume  del- 
1’  «  Archivio  »,  sfidando  chiunque  a  pro¬ 
durre  quei  documenti  ;'p  offrendosi  di  pub¬ 
blicarli. 

La  sfida  naturalmente  non  fu  raccolta, 
perché  la  vita  pubblica  prescrive  la  virtù 
del  silenzio,  quando  la  difesa  della  onestà 
privata  importa  rivelazioni  di  segreti,  che 
soltanto  il  tempo  e  le  mutate  condizioni 
consentono  di  mettere  in  dominio  di  tutti. 

I  documenti  desiderati  da)  Cattaneo  ven¬ 
gono  infatti  alla  luce  soltanto  ora  e  ogni 
nuova  pubblicazione  attenua,  se  pur  non 
distrugge,  la  requisitoria  dei  giudici  impla¬ 
cabili,  confermando  una  vecchia  verità  : 
cioè  chè  la  storia,  se  è  fatta  di  passione, 
non  può  però  prescindere  da  quegli  ele¬ 
menti  di  certezza  che  disarmano  il  giusti¬ 
ziere  e  lo  convertono  in  storico. 

Una  delle  lacune  dell’  «  Archivio  »  del 
Cattaneo  era  ed  è  la  dócumentazione  dei 
rapporti  diplomatici  tra  il  '  Governo  Prov¬ 
visorio  e  il  regno  di  Sardegna,  mentre  è 
chiaro  che,  se  colpe  quel  Governo  aveva 
avute,  la  pròva  doveva  trovarsi  proprio 
nel  contegno  da  esso  assunto  di  fronte  al 
governo  sardo,  sul  quale  erano  caduti 
tutto  il  peso  e  tutta  la  responsabilità  della 
guerra.  A  colmare  questa  lacuna  soppe¬ 
risce  un  volume  pubblicato  dal  Comitato 
Lombardo  della  Sòeiétà  Nazionale  per  la 
storia  del  Risorgiménto  ( Carteggio  del  Go¬ 
verno  .  Provvisorio  di%Lombardi'a  con  i  suoi, 
rappresentanti  al  Quartier  Generale  di  Carlo 
Alberto,  a  cura  di  Antonio  Monti,  Milano, 
Caddeo).  Il  Monti,  in  un  saggio  introdut¬ 
tivo,  ricostruisce  a  grandi  linee  l’azione  di¬ 
plomatica  del  Governo  Provvisorio,  sia  ri¬ 
spetto  agli  -  Stati  esteri,  sia  rispetto  agli' 
Stati  italiani.  Conviene,  per  quanto  con¬ 
cerne  gli  stati  esteri,  tener  presenti  due 
punti  capitali,  perché  costituiscono  T uno 
il  programma  iniziale  del  Governo  Lom¬ 
bardo,  l’altro  se  non  il  motivo,  .determi¬ 
nante,  certo  la  spinga  che  contribuì  a  far 
modificare  il  programma  stesso,  provocando 
le  ire  del  partito  democratico  e  le  accuse 
di  tradimento. 

È  noto  che,  subiti!  dopo  ,  le  ,  cinque  gior¬ 
nate,  anzi  mentre  d|irava  ancora  la  mera¬ 
vigliosa  insurrezione  (dei  milanesi  contro  gli 
austriaci,  ci  fu  tra  moderati  e  -  repubblicani 
.un  tacito  accordo  fatto  piu  sacro  dal  San¬ 
gue  che  i  cittadini  avevano  versato  per  la 
liberazione  della  patria.  Il  tacito  accordo 
poggiava  sull’ intesa  |  che  si  •  dovesse  prov¬ 
vedere  innanzi  tutto  a  scacciare  lo  stra¬ 
niero  dalle  terre- ,  italiane alla  forma  di 
regime  si  sarebbe  pensato  in  un  secondo 
tempo,  quando  cioè  lo  scopo  primo  ed  es¬ 
senziale  dell’  indipendenza  fosse  stato  rag¬ 
giunto.  Cattaneo  e  Mazzini  concordemente 
accusano  i  moderati  di  malafede,  perché 
mentre  apparentemente  davano  l’ impres¬ 
sione  di  aver .  accettati  i  patti  della  tre¬ 
gua,  in  realtà  macchinavano  per  preparare 
la  fusione  col  Piemonte.  : 

L’accusa,  al  lume  delle  prove,  dilegua  ; 
per  lo  menò,  sparisce  quell’  impronta  di 
colpevole  doppiezza  rivelataci  dagli  scrit¬ 
tori  repubblicani/  Le:  istruzioni  mandate 
alla  metà  di  aprile  a  Francesco  Arese,  in¬ 
viato  del  Governo  PròVvisório  a  Monaco, 
portano  queste  frasi;’ epe  riassumono,  ad 
un  mese  quasi  dall’insurrezione,  il  pro¬ 
gramma  chiaro  inequivocabile  del  Governo 
stesso  :  «  La  .questione  ..lombarda  sarà  da 
lui  presentata  come  intimamente  collégata 
alla  questione  italiana,' /essendo  l’ indipen¬ 
denza  e  la  nazionalità  i  due  principi  che 
diedero  origine  alla  nostra  gloriosa  rivolu¬ 
zione....  Perciò  ogni  altra  questione  di  for¬ 
ma  di  governo  deve  essere  subordinata  a 
questa  suprema  della  indipendenza  .e  della 
nazionalità.  Alla  prima  è  indispensabile  la 
cacciata  dell’Austriaco  Sfila  costituzione  del 
paese  in  modo  che  se  ne  renda  impossi¬ 
bile  il  ritorno.  Alla  seconda  .si  richiede  so¬ 
prattutto  l’unità,  senza  cui  non  havvi  po¬ 
liticamente  nazione....  ».  E  le  istruzioni 
continuavano  con  questi  suggerimenti  circa 
il  contegno  che  l’ Arese  avrebbe  dovuto 
tenere  verso  gli  altri  ministri  :  amiche¬ 
vole,  ma  riservato,  col  francese  e  con  l’ in¬ 
glese,  giovandosi  delle  reciproche  gelosie, 
affinché  nessuno  potesse  prendere  il  soprav¬ 
vento  e  si  evitasse  che  l’ influenza  loro 
fosse  per  gravitare  sopra  1’  Italia  in  modo 
da  renderla  meno  libera-  nelle  decisioni 
sulla  sua  futura  condizione  politica  ;  cor- 


diale  col  ministro  sardo,  come  si  conveniva 
verso  una  potenza  alleata,  cooperando  in¬ 
sieme  in  tutto  ciò  che  poteva  indebolire 
il  comune  nemico,  ma  «  riservata  sempre 
la  questione  politica  interna  ».'  Per  ora  dun¬ 
que  non  un  accenno  alla  malfamata  fusione 
e,  se  mai,  programma  schiettamente  e  net¬ 
tamente  mazziniano. 

Ma  si  dirà  che  il  tradimento  fu  perpetrato 
più  tardi.  E  allora  vediamo  come  e  perché 
il  Governo  Provvisorio  vi  giunse  e  se  si 
può  lealmente  parlare  di  tradimento. 

Abbiamo  già  visto  come  l’atteggiamento 
assunto  dal  Governo  verso  la  Francia  e 
1’  Inghilterra  fosse  molto  riservato  ;  esso 
temeva, .  non  a  torto,  che  1’  intromissione 
di  questi  Stati  negli  affari  di  Lombardia 
potesse  riuscire  dannoso,  tiri  intervento 
-armato  della,  Francia  nascondeva  il  peri¬ 
colo  della  repubblica  e,  in  questo  senso, 
ferveva  l’azione  dei  federalisti  Cattaneo  e 
Ferrari,  cioè  di  coloro  che.  riìhprovèravano 
al  governo  di  ordire  trame'  sospette  col 
regno. di  Sardegna.  L’. inganno,  se  mai,  era 
reciproco.  Ma  a  sua  giustificazione  il  Go¬ 
verno  Lombardo  poteva  opporre  che  la 
Francia  si  professava  contraria  alla  forma¬ 
zione  del  Regno  dell’Alta  Italia,  e  alla 
stessa  unità  politica.  L’  Inghilterra,  alla  sua 
volta,  ligia  all’Austria,  assisteva  con  diffi¬ 
denza  allo  spettacolo  dei  rivolgimenti  ita¬ 
liani.  Il  ministro  inglese  a  Torino,  Aber- 
cromby,  aveva  apertamente  consigliato  Carlo 
Alberto  di  tenersi  in  una  stretta  neutralità 
se  non  voleva  perdere  l’appoggio  della  Gran 
Brettagna.  Solo  più  tardi,  cioè  alla  fine  di 
aprile,  il  Palmerston  dichiarava  al  Bossi, 
rappresentante  del  Governo  Provvisorio,- 
che,  se  aveva  dovuto  protestare  contro  la 
dichiarazione  di  guerra  all’Austria  da  parte 
del  Piemonte,  non  si  oppóneva  ora  all’aiuto 
che  altri  Stati  italiani  avessero  portato  alla 
guerra  stessa.  Però  questa  benevola  condi¬ 
scendenza,  riferiva  il  Bossi,  non  da  altro 
era  suggerita  se  non  dal  desiderio  di  evitare 
un  intervento  francese  in  Italia. 

In  poche  parole,  la  situazione  del  Go¬ 
verno  Provvisorio  era  questa.  Un  aiuto 
esterno  era  indispensabile  per  non  compro¬ 
mettere  le  sorti  della  lotta  contro  l’Austria. 
Se  si  accettava  il  programma  repubblicano, 
si  sarebbe  avuto  forse  l’aiuto  francese,  che 
equivaleva,  in  termini  poveri,  alla  sostitu¬ 
zione  d’uno  ad  altro  dominio  straniero, 
ma  si  sarebbe  perduto  l’aiuto  del  Piemonte 
e  l’appoggio  inglese  ;  se  si  accettava  in¬ 
vece  l’aiuto  del  regno  sardo,  la  guerra  avreb¬ 
be  assunto,  per  l’ intervento  degli'  altri  Stati 
italiani,  carattere  veramente  nazionale  e 
1’  Inghilterra  sarebbe  rimasta  benevola  -spet¬ 
tatrice.  Delle  due  vie,  il  Governo  Provviso¬ 
rio  scelse  la  seconda  ;  e  questo  fu  chiamato 
tradimento.  Ma  era  poi  tradimento,  cioè 
deliberato  proposito  di  venir  meno  agli  ac¬ 
cordi  presi  con  gli  amici  dell’altra  banda, 
o  non  piuttosto  uno  stato  di  necessità  ? 

Si  aggiunga  che  un  giudizio  sereno  sulla 
condotta  del  governo  lombardo  non  può 
darsi,  se  non  si  tiene  conto  dell’  intrico  di¬ 
plomatico,  in  mezzo  al  quale  e^so  governo 
dovette ,  destreggiarsi  e  che  lo  mise  ad  un 
certo  punto  nella  forzata  condizione  di  pre¬ 
ferire  l’una  all’altra  soluzione.  In  ciò  sta 
la  parte  viva  dei  carteggi  pubblicati  dal 
Monti. 

Presso  il  Quartier  generale  di  Carlo  Al¬ 
berto  si  successero,  a  breve  distanza,  tre 
rappresentanti  :  Enrico  Martini,  Antonio 
Beretta,  .  Guido  Borromeo.  Il  primo,  deus 
ex  machina  del  progetto  di  «fusione  »  e  ne¬ 
goziatore  di  esso  col  re  e  cól  governo  sardo, 
rimase  in  carica  finché  non  ebbe  portato 
a  compimento  il  suo  disegno,  sovrappo¬ 
nendo  e  sostituendo  la  sua  personale  inizia¬ 
tiva  alla  volontà  dei  governanti  responsa¬ 
bili.  Tutto  ciò  era  notissimo  agli  scrittori 
di  parte  democratica,  ma  essi,  pur  non  ri¬ 
sparmiando  al  Martini  i  più  violenti  at- 
taceh',  non  vollero  tener  conto  delle  sue 
colpe  a  giustificazione  del  Governò  e  posero 
l’uno  e  gli  altri  in  un  medesimo  piano  nel 
giudicare  della  loro  pretesa  infamia. 

Il  Martini,  secondo  che  narra  lo  stesso 
Cattaneo,  da  Torino  si  era  recato  a  Milano 
mentre  ancora  qui  imperversava  la  rivolta 
e  non  si  era  costituito  il  Governo  Provvi¬ 
sorio,  ad  offrire  gli  aiuti  di  Carlo  Alberto 
col  patto  della  dedizione,  ma  gli  era  stato 
risposto  che  tale  condizione  era  inaccetta¬ 
bile,  che  il  re  non  avrebbe  potuto  esigere 
anzi  tempo  il  prezzo  d’un  servizio  che  non 
aveva  reso  e  che,  a  guerra  vinta,  si  sarebbe 
deciso  sul  da  farsi.  Egli  era  palesemente 
e  senza  sottintesi  avverso  alla  proclamazione 
della  repubblica  e  .all’  intervento  francese 
nella  guerra.  Si  può  domandare  perché  dun¬ 
que  proprio  su  di  lui  il  Governo  Provvisorio 
fece  cadere  la  scelta  a  suo  rappresentante 
presso  il  re  di  Sardegna,  mentre  lo  sapeva 
preventivamente  favorevole  alla  fusione 
e  deciso  a  raggiungerla  a  tutti  i  costi.  Il 
motivo  non  è  ben  chiaro  ;  il  Monti  si  .limita 
a  dire  che  il  Martini  impose  la  sua  candi¬ 
datura.  Certo  è  che  costui,  tornato  a  Torino, 
verbalmente  e  in  .  contrasto  con  le  direttive 
del  Governo,  fece  a  Carlo  Alberto  proposte 
formali  di  intervento,  ponendo  e  accettando 
condizioni  che  nessuno,  almeno  per  quanto 
risulta  dai  documenti  conosciuti,  aveva  mai 
pensato  di  porre  e  di -accettare.  Ché/anzi,  il 
Governo  insistentemente  nelle  istruzioni  in¬ 
viategli  dichiara  :  «  scopo  dèlia  guerra  e 
motivo  dell’alleanza  è  la  cacciata  dell’ Au¬ 
striaco  dall’  Italia  e  il  pieno  riscatto  dal 
dominio  straniero  ;  intanto  non  si  tocchi 
la  questione  delle  forme  politiche  che  pren¬ 
derà  il  nostro  paese». 

Ma  intanto,  la  situazione  politica  andava 
peggiorando  di  giorno  in  giorno.  Mentre  il 
Bossi  riferiva-,  come  abbiamo  visto,  il  pen* 
siero  del  Palmerston  recisamente  .contrario 
all’  intervento  francese,  il  Martini  si  faceva 
eco  delle  diffidenze,  dello  scontento  serpeg¬ 
gianti  nello  Stato  maggiore  piemontese  per 
il  contegno  del  Governo  Provvisorio,  sospet¬ 
tato  di  segrete  intelligenze  con  la  Francia. 

E  mentre  le  sorti  della  guerra  non  volge¬ 
vano  troppo  favorevoli  e  cominciavano  lè 
defezioni  dei  principi  italiani,  ad  aggiungere 
esca  al  fuoco,  sopraggiungeva  la  notizia  di 
trattative  del  Governo  lombardo  per  l’ in¬ 
tervento  .svizzero.  Si  pretese  allora  una 


netta  e  categorica  dichiarazione  circa  le- 
intenzioni  che  si  nutrivano  a  Milano.  Se  il 
governo  persisteva  nell’  idea  di  ricorrere 
ad  aiuti  stranieri,  il  Piemonte  era  deciso 
a  ritirarsi  dalla  lotta  e  a  ordinare  ai  suoi 
soldati  di  ripassare  il  Po.  Sotto  la  pressione 
di  questa  grave  minaccia,  il  Governo  lom¬ 
bardo  emise  .il  decreto  del  12  maggio  che 
indiceva  la  votazione  per  deliberare  la  fu¬ 
sione  col  Piemonte  ;  ma  dalla  prima  pres¬ 
sante  proposta  del  re  era  trascorso  più  d’un 
mese,  durante  il  quale  il  'Governo  stesso»-:; 
aveva  fatto  tutto  il  possibile  per  rimandato/ 
o.  sospendere  la  decisione.  Poteva  pompor- 
-  tarsi  diversamente  ?  Poteva  preferire  al¬ 
l’aiuto  effettivo  e  operante  del  Piemonte 
un  incerto  e  probabilmente  non  immediato 
aiuto  straniero  ?  Soprattutto  poteva,  con 
uno  sdegnoso  rifiuto  alle  esigenze  sarde,  ini¬ 
micarsi  1’  Inghilterra  ?  Il  Bossi,  parlando 
dell’  impressione  prodotta  nel  Palmerston 
dalla  comunicazione  del  decreto  del  12  mag¬ 
gio,  scriveva.' che  il  ministro  inglese  gli  aveva 
dettò  ;  «  Cela  rne  fait  un  grand  plaisir,  c’esrf 
-ce  qu’iì  peut  y  avoir  de  mieux  pour  le 
bien  de  l’ Italie  et  pour  la  paix  de  l’ Europe  »  ; 
e  si  era  dato  a  tracciare  sulla  carta  geografica 
i  confini  del  nuovo  regno  col  Veneto  sino 
alle  Alpi  e  ai  ducati,  confortandosi  all’  idea . 
di  uno  Stato  che  poteva  garantirsi  da  ogni 
invasione  straniera. 

Ma  la  guerra  fini  come  fini,  e  fu  quindi 
compito  facile  ai  sostenitori  del  programma 
repubblicano  il  dimostrare  che  il  Governo 
Provvisorio  aveva  sbagliato  intenzional¬ 
mente  e  delittuosamente.  Se  non  che,  a' 
parte  la  pravità  delle  intenzioni  e  V  animus- 
rnpeendi,  sulla  cui  inconsistenza  non  può 
restare  oramai  alcun  dubbio,  si  potrebbe- 
rispondere  ai  critici  con  la  frase  manzoniana  :: 
«del  senno  del  poi  son  piene  le  fosse». 

L’unico  tra  essi  che  giustamente  avrebbe 
potuto  vantarsi  di  essere  stato  profeta  fu 
il  Mazzini.  Egli  non  aspettò  la  fine  della, 
guerra  per  manifestare  l’idea  che  era  cat¬ 
tivo  consiglio  -confidare  nei  principi  ita¬ 
liani,  perchè  la  preminenza  di  uno  di  laro-- 
nella  lotta  avrebbe  eccitate  le  gelosie  de¬ 
gù  altri  e  l’accordo  sarebbe  mancato  nel 
momento  dèi  maggiore  bisogno.  Questa 
acuta  previsione  peraltro  non  avrebbe  gio¬ 
vato  a  salvare  la  sua  tesi  della  guerra  di 
popolo,  perché  il  popolo  né  allora  né  ora 
riesce  a  fare  una  guerra,  se  non  diventa, 
esercito  ;  e  sarebbe  avventato  supporre  che 
i  vincitori  delle  cinque  giornate  avrebl:  ero- 
potuto  debellare  l’ impero  austriaco. 

L’  interessante  volume,  nel  quale  sarebbe- 
stata  desiderabile  una  maggiore  correttezza., 
tipografica,  si  presterebbe  a  molte  altre- 
considerazioni.  Io  mi  sono  soffermato  ad  t 
uno  dei  punti  più  importanti,  poiché  m’  é 
parso  che  fosse  tempo  di  sgravare'  da  tanto- 
ingiuste  accuse  quel  povero  Governo  Prov¬ 
visorio  di  Lombardia,  alla  cui  debolezza  e 
impreparazione  —  queste  vi  furono  senza 
dubbio  — ■  si  era  voluto  addossare  tutta 
la  responsabilità  della  sconfitta,  aggiungen¬ 
dovi  il  marchio  d’ infamia  di  colpe  inesi¬ 
stenti. 

Una  parola  d’encomio  meritano,  col  Co- 
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L’  I.  B.  /.  ha  pubblicato  recentemente  : 

Bullettino  mensile  n.  14  (giugno  1923), 
Contiene  circa  mille  opere  di  occa¬ 
sione:  Americana  -  Arte  e  illustra¬ 
zioni  artistiche  -  Biografie,  Epistolari, 
Memorie,  Curiosità  -  Commercio, 
Agricoltura,  Industria  -  Economia 
politica  e  Scienze  Sociali  -  Filologia, 
Storia  letteraria,  Dizionarii  -  Filoso¬ 
fia  -  Geografia  antica  e  moderna  - 
Teatro  e  opere  teatrali  -  Viaggi  (spe¬ 
cialmente  della  2a  metà  del  sec.  xvm 
in  .edizioni  originali). 

1 0  Supplemento  al  Bullettino  ( illustrato). 
Contiene  circa  cento  Opere  antiche 
sul  Cavallo  (equitazione,  mascalcia, 
razze  ecc.).  Arte  Militare  e  Navale  ecc. 

2°  Supplemento  al  Bullettino.  Contiene 
.  oltre  cento  opere  antiche  di  medici¬ 
na  e  scienze  naturali  (particolarmente 
edite  nel  sec.  xvm). 

Di  prossima  pubblicazione  i  numeri  15, 
16,  17,  che  conterranno  il  Catalogo 
alfabetico  di  circa  3000  opere  di  fon¬ 
do,  con  speciali  condizioni  di  ven¬ 
dita. 

I  bollettini  si  inviano 
GRATUITAMENTE 
a  chi  li  richieda,  anche 
con  semplice  biglietto 
da  visita. 


L7.  B.  I.  ha'  da  quest’anno  assunto  la 

pubblicazione  della 

Rivista  delle  Biblioteche  e 

degli  Archivi  diretta  da  GUIDO  B1AG1 

Questo  periodico,  che  dòpo  trenta  tré 
anni  di  vita  inizia  ora  una  nuova  serie, 
si  propone  dilòffiire  ai  lettori,  oltre  ad 
articoli  di  bibliografia  e  di  bibliofilia,  di 
paleografa  e  di  archivist'ca,  un  copioso 
notiziario  che  reca,  tra  recensioni  e  spo¬ 
gli  di 'giornali  e  riviste  e  informazioni 
di  vendite  librarie,  un  copioso  elenco  di 
cataloghi  antiquarii  delle  maggiori  caso; 
con  l’ indicazione  dei  prezzi  di  speciale, 
importanza  o  di  singolare  rarità.  ; 

L’abbonamento  annuo  per  i  sei  fasci¬ 
coli  bimestrali  è  di  Lire  25  per  T  Italia  e 
di  Lire  35  per  l’ Estero. 
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xnitato  lombardo,  gl’  istituti  e  i  privati  cit¬ 
tadini  che  concorsero  liberalmente  alla  pub¬ 
blicazione  dell’opera.  L’avvantaggiare  in 
questo  modo  gli  studi  di  Storia  del.  Risor¬ 
giménto  è  pur  essa  opera  patriottica  e  bi¬ 
sognerebbe  che  l’esempio  fosse  seguito. 

Antonio  Ranella. 

MARGINALIA 

*  Le  meraviglie  del  restauro  dei  codici 
e  l’opera  di  una  restauratrice.  —  Tutto 
MS  il  male  non  vien  per  nuocere.  Il  terribile 
■Sjp  incendio  della  Biblioteca  Nazionale  di  To- 
rino  che  nel  1904  arrecò  danni  irreparabili, 
W  di  cui  è  ancora  vivo  il  ricordo,  ha  dato  ori . 
gine  a  quel  Laboratorio  per  restauri  presso 

10  stesso  Istituto  di  cui  ci  siamo  altra  volta 
.yÉr&ccupati.  Retto  per  quattro  anni  dal  1904 
^■val  1918  da  Carlo  Marrè  è  ora  affidato  alle 
p  cure  della  signorina  Erminia  Caudana  la 

quale  come  informa  in  un  recente  opuscolo 

11  professor  Luigi  Torri,  direttore  della  Bi¬ 
blioteca  di  Torino  e  soprintendente  biblio¬ 
grafico  per  il  Piemonte  e  per  la  Liguria, 
ha  ' dato  prove  eccezionali  del  suo  valore. 
Per  un  Codice  cartaceo  del  cinquecento 
ricco  di  miniature  le  quali  appuntò  offri¬ 
vano  enormi  difficoltà  al  restauro  si  è  ot¬ 
tenuto  che  nonostante  i  bagni  a  cui  i  fogli 
dovevano  essere  sottoposti  nessuna  tinta 
si  deformasse  o  si  impallidisse,  cosi  che  il 
Codice  ha  ripreso  il  suo  antico  splendore. 
II  laboratorio,  che  da  'pòco  ha  iniziato  una 
sua  vita  regolare  e  chè  soltanto  dal  1921 
ha  avuto  la  sanzione  ufficiale  con  la  no¬ 
mina  di  una  commissione  che  ne  dirige  i 
lavori,  non  attende  più  a  restauri  fram¬ 
mentari,  ma  cura  il  ripristino  di  codici 
completi  scegliendo  alternativamente  ma¬ 
noscritti  preziosi  dal  punto  di  vista  ar¬ 
tistico  o  storico  o  letterario.  I  resultati 
mirabili,  evidenti  anche  dalle  fotografìe 

.  che  sono  allegate  all’  opuscolo,  incorag¬ 
giano  a  sperare  effetti  anche  maggiori 
per  l’avvenire.  C’  è  fra  gli  altri  avanzi  del- 
l’ incendio  famigerato  un  «  piccolo  agglo¬ 
merato  di  carbone  della  forma  e  della  gran¬ 
dezza  di  un  .  mezzo  uovo  »  che  è  tutto  quello 
che  resta  del  famosissimo,  e,  ahimè,  altret¬ 
tanto  poco  conosciuto  Livre  d’heures  che 
pure  aveva  figurato  nell’  Esposizione  di 
Torino  del  1884.  Questa  di  Torino  era 
una  delle  parti  che  costituivano  il  «  Libro 
d’ore  »  di  Giovanni  di  Francia,  duca  di 
Berry  fratello  di  Carlo  V.  Il  conservatore 
delle  collezioni  di  questo  principe,  Robinet 
d’  Estampes,  ne  aveva  fatto  unaT  descri¬ 
zione  in  un  suo  inventario  dal  quale  si  ri¬ 
leva  che  il  duca  gli  aveva  ceduto  quel  ma¬ 
noscritto  in  cambio  di  un  altro.  Non  si  sa 
quando  il  cimelio,  che  è  rimasto  a  lungo 
nella  discendenza  di  Robinet  d’Estampes, 
sia  venuto  in  possesso  dei  Duchi  di  Savoia 
che  soltanto  nel  1720  ne  fecero  dono  alla 
Biblioteca  nazionale  di  Torino  allora  fon¬ 
dala.  Ma  già  nel  1725  una  postilla  segna¬ 
lava  la  scomparsa  di  alcuni  fogli  miniati. 
Minute  indagini  e  sottili  deduzióni  hanno 
dato  la  possibilità  di  ricostruire  la  disposi¬ 
zione  dei  fogli  di  tutto  il  prezioso  codice 
che  si  può  ormai  ritenere  diviso  in  cinque 
gruppi  :  il  primo  appartenente  alla  colle- 
-  zione  Rotschild,  al  quale  si  ricollega  imme¬ 
diatamente  il  cimelio  torinese  ;  poi  un 
gruppo  di  ritagli  di  fogli  sparsi  che,  sot¬ 
tratti  dal  frammento  torinese  sono,  dopo 
varie  vicende,  finiti  al  Louvre  ;  poi  quello 
forse  piùcospicuo,-  segnalato  perla  prima  vol¬ 
ta  dal  Marquet  de  Vasselot  come  esistente 
nella  Trivulziana  di  Milano,  ma  fino  ad  ora,  ■' 
non  esaminato  a  fondo'  da  alcuno  e  nean¬ 
che  -parzialmente  riprodotto  in  alcun,  luo¬ 
go  :  un  ultimo  gruppo  comprenderebbe  i 
...  fogli  mancanti  alla  raccolta  Rotschild  non 
fir  ancora  ritrovati.  Per  intendere  il  valore 
F  delle  miniature  divise  in  tre  sezioni  .indi¬ 
pendenti  naturalmente  dai  gruppi  dei  fo¬ 
gli  e  dall’ordine  numerico  dell’  impagina¬ 
zione,  perché  dipinti  da  diversi  artisti  in 
epoche  diverse,  basterà  ricordare  che  la 
seconda  sezione  comprende  figurazioni  at¬ 
tribuite  ai  fratelli  Van  Eyck.  Da  segnalare, 
come  resulta  dall’opuscolo,  che  lo  studio 
più  importante  sul  codice  torinese  quello 
del  Delisle,  pubblicato  in  tre  puntate  della 
Gazetle  des  beaux  arts  del  1884,  era  dovuto 
ad  uno  studioso  che  non  lo  aveva  mai  vi¬ 
sto.  Ma  non  è  escluso  che  la  somma  perizia 
dei  restauratori"  di  Torino  possa  darci  il 
miracolo  di  una  .  resurrezione. 

*  la  triste  sorte  della  Biblioteca  Pitrè. 
—  Come  questa  biblioteca,  dopo  tanti  anni 
di  abbandono  e  dopo  tante  minaccie  degli 
eredi  di  riprenderla,  sia  andata  a  finire 
nell’angolo  più  ignobile  del  Museo  Etno¬ 
grafico  palermitano,  racconta  oggi  un  colla¬ 
boratore  del  Giornale  di  Sicilia  sulla  fede 
di  sicure  testimonianze.  Egli  ricorda  che 
poco  prima  della  tumulazione  del  Pitrè  in 
S.  Domenico,  si  senti  il  dovere  di  trasportare 
la  importantissima  e  singolare  biblioteca, 
dall’illustre  folklorista  donata  al  Munici¬ 
pio  di  Palermo,  in  quel  Museo  Etnografico 
che  egli  medesimo  aveva  fondato  e  diretto 
con  tanto  amore.  Ma  il  trasporto  di  quei 
libri  avvenne  in  una  maniera  pietosa,  per¬ 
ché,  caricati  alla  peggio  sopra  carri  senza 
scorta,  essi  arrivarono  squinternati,  polve¬ 
rosi,  confusi,  e  cosi  rimasero  a  lungo  ab¬ 
bandonati  per  terra  in  una  stanza  del  Mu¬ 
seo.  Quando  poi,  inumandosi .  la  salma  del 
Pitrè  nel  Pantheon,  venne  l’occasione  di 
far  visitare  il  Museo,  per  togliere  dalla  vista 
quello  spettacolo  miserando  si  accatasta¬ 
rono  i  libri  e  con  la  consueta  delicatezza 
furono  depositati  nell’angolo  sopra  accen-  • 
nato.  E  lf  son  rimasti,  senza  che  nessuno 
k  abbia  mai  sentito  la  vergogna  di  un  tratta- 
gtimento  cosi  indegno.  In  altri  tempi,  quando 
in  Palermo  c’era  un  fervóre  di  vita  intellet¬ 
tuale,  questo  scempio  non  sarebbe  stato  tol¬ 
lerato  ;  ma  oggi  l’ indifferenza  è  generale,  dai 
corpi  accademici  al  privato  cittadino.  L’in¬ 
formatore  ha  ancora  nella  memoria  la  com¬ 
mozione  di  tutta  la  città  alla  morte  del  Pi¬ 
trè  ;  e  tornando  ora  a  Palermo,  dopo  tanti 
anni  di  assenza,  è  andato  dì  proposito  a 
vedere  la  casa  dove  È  insigne  studioso  aveva 
chiuso  i  suoi  giorni*  sicuro  di  trovarvi  mu- 
rato  un  segno  della  riconoscenza  cittadina  ; 
ma  la  lapide  non  c’  è,  come  nessuno  ha  pen¬ 
sato  a  mutare  nel  nome  del  Pitrè  la  vec¬ 
chia  piazza  di  S.  Oliva.  E  di  fronte  a  tutte 
queste  colpe  negative,  c’  è  quella  positiva, 
ora  deplorata,  che  è  una  vera  offesa  alla 
memoria  dell’estinto.  Ove  la  cittadinanza 
tollerasse  più  a  lungo  questo  abbandono, 
se  ,  ne  renderebbe  complice  essa  stessa  ;  e 
le  censure  che  oggi  vanno  direttamente  ai 
responsabili,  colpirebbero  tutti  indistinta¬ 
mente.  Bisogna,  dunque,  che  l’ iniziativa 
privata  faccia  quello  che  non  fanno  le  au- 
t,  torità  cittadine.  E  prima  di  tutto  traspor¬ 
tare  le  collezioni  del  Museo  Etnografico  nelle 
sale,  «già  concesse»  del  palazzo  reale.  Sono 
le  antiche  sale  dove  si  adunava  il  parla¬ 
mento  dal  secolo  XVII  in  poi.. Esse  conser¬ 


vano  ancora  gli  affreschi  di  Pietro  Novelli 
(un  affresco  rappresenta  appunto  una  seduta 
del  parlamento),  ma  l’ intellettualità  degli 
amministratori  della  casa  reale  —  non  è  detto 
se^  della  borbonica  o  dell’attuale  —  le  aveva 
già  trasformate  ad  uso  di  scuderie! 

*  La  rivendicazione  di  Antonio  Meucei. 

Più  di  una  volta  il  Carroccio  ha  dedi¬ 
cato  le  sue  pagine  ad  un  compito  doveroso, 
quale  era  quello  di  rivendicare  al  grande 
emigrato  italiano  la  gloria  dell’  invenzione 
del  telefono,  ingiustamente  attribuita  allo 
scozzese  Alessandro  Graham  Bell.  Questa 
opera  di  rivendicazione  è  culminata  nella 
cerimonia  inaugurale  del  monumento,  av¬ 
venuta  il  16'  settembre  a  Staten  Island. 
Ma  questo  non  bastava,  e,  in  pari  tempo, 
gli  ideatori  del  monumento  han  provve¬ 
duto  alla  pubblicazione  di  una  monografìa 
nella  quale  sono  state  raccolte  tutte  le 
prove  della  verità  affermata.  Da  questa 
monografia  di  G.  Favoino  -Di  Giura,,  che 
resterà  come  dimostrazione  definitiva,  è 
riferito  ai  lettori  del  Carroccio  quan¬ 
to  basti  a  consacrare  una  fulgida  gloria 
nazionale  nelle  pagine  del  periodico.  La 
figura  e  la  vita  di  Antonio  Meucci  è 
tratteggiata  dal  suo  biografo  fin  da  quando, 
giovanissimo,  lasciando  il  servizio  del  Gran¬ 
duca  di  Toscana  Leopoldo  II,  pensò  di 
passare  l’oceano  e  di  fermarsi  a  Cuba.  Quin¬ 
di  l’autore  lo  segue  negli  Stati  Uniti,  dove 
la  nuova  invenzione-  fu  provata  e  ripro¬ 
vata,  per  passare  poi  alla  trattazione  vera 
e  propria  del  soggetto  attraverso,  sicure  te¬ 
stimonianze  e  ad  argomentazioni  irrefuta¬ 
bili.  Nel  dicembre  del  1888  la  Corte  Su¬ 
prema  degli  Stati  Uniti  pronunziò  una  sen¬ 
tenza  opinante  «  il  telefono  Bell  doversi 
chiamare  telefono  Meucci,  avendo  la  Bell 
Telephone  Company  acquistato  fraudolen- 
temente  il  brevetto».  Si  tratta  di  una 
sentenza  di  formidabile  valore,  con  un 
dispositivo  cosi  chiaro  ed  esplicito  ;  ma 
l’autore  della  monografia  non  si  è  fermato 
qui,  ed  ha  préferito  riportarsi  all’esame  di 
tutti  gli  elementi  probatori  che  indussero 
la  Suprema  Corte  a  pronunziare  quella 
sentenza.  Dei  felici  esperimenti  nel  villag¬ 
gio  di  Clifton,  fin  dal  1851,  fu  testimone 
perfino  Garibaldi,  che  dopo  la  caduta  della 
Repubblica  Romana  fu  ospite  dei  Meucci 
.  nella  casetta  di  Staten  Island.  Altro  te¬ 
stimone  è  un  tal  Marina,  il  quale,  a  suo 
tempo,  depose  in  giudizio  che  nel  1856  il 
telefono  parlante  o  «  telettrofono  »,  come" 
1’  inventore  lo  chiamava,  era  talmente  per¬ 
fezionato  che  la  moglie  di  costui,  amma¬ 
lata  e  confinata  in  una  camera  superiore 
della,  casa,  se  ne  Serviva  per  chiamare  il 
marito.  Fin  d’allora  l’apparecchio  era  for¬ 
nito  di  campanello  avvisatore,  e  già  T  in¬ 
ventore  aveva;  la  concezione  precisa  di 
quello  che  in  un  prossimo  avvenire  sarebbe 
stato  il  suo  «  telettrofono  ».  Quello  che 
nocque  alla  diffusione  della  scoperta  fu  la 
difficoltà  che  incontrò  sempre  il  Meucci  a 
costituire  una  società  disposta  a  finanziare 
V  impresa.  Nel  dicembre  del  1871  era  giunto 
finalmente  a  stipulare  ùn  contratto  in  piena 
regola,  con  lo  scopo  chiaro  e  definito  di 
valorizzare  l’ invenzione,  ma  anche  que¬ 
sta  volta  la  società  non  ebbe  fortuna  per¬ 
ché  ì  sottoscrittori  non  dettero  che  venti 
dollari.  È  anche  istruttivo  un  confronto  fra 
quanto  specificava  il  Bell  nella  sua  do¬ 
manda  per  attenere  il  brevetto  e  i  termini 
in  cui  si  era  precedentemente  espresso  il 
Meucei.  Questi  spiega  chiaramente  che  gli 
scopi  dell’  invenzione  sono  di  parlare  per 
mezzo  di  fili  elettrici  e  di  trasmettere  la 
voce  umana  a  mezzo  ?  dell’elettricità  ;  il 
Bell,  invece,  parla  semplicemente  di  un  mi¬ 
glioramento  del  telegrafo.  Ci  volle  che  il 
,  Bell  si  servisse,  più  tardi,  del  trasmettitore 
liquido  del  Grày  —  quello  che  il  Meucci 
aveva  tanti  anni  prima  scoperto  ed  usato  ■ — 
perché  il  suo  telefono  acquistasse  la  parola 
e  trionfalmente  apparisse,  nel  1876,  all’  E- 
:  sposizione  di  Filadelfia. 

*  Bizzarrie  ed  originali  là  di  antichi  ti¬ 
pografi  italiani.  —  Non  son  pochi  i  maestri 
tipografi  di  altri  tempi  che  ci  danno,  nei 
volumi  usciti  dalle  loro  officine,  esempi  ve¬ 
ramente  particolari  di  composizioni  biz¬ 
zarre.  Un  bel  materiale  a  questo  proposito 
ha  raccolto  Raffaello  Bertieri,  che  nel  suo 
Risorgimento  Grafico  dà  una  prima  notizia 
delle  indagini  dotte  e  pazienti  condotte, 
per  ora,  fino  ai  tipografi  del  cinquecento. 
Agli  esempi .  egli  aggiunge  delle  riproduzioni 
impeccabili,  a  rendere  più  *  perspicue  nelle 
pagine  della  rivista,  jje  osservazioni  criti¬ 
che.  Ma  anche  senza .  quel  sussidio  è  pos¬ 
sibile  dar .  qui  un’  idea  delle  curiosità  tipo¬ 
gràfiche.  di  una  volta.  Uno  degli  esempi  più 
tipici  è  dato  con  due  pagine  tolte  da  una 
edizione  fiorentina  del  1500,  stampata  da 
Antonio  Tubini,  Lorenzo  di  Francesco  Ve¬ 
neziano  e  Andrea  Ghyr  da  Pistoia  («  Com¬ 
mento  di  Flieronymo  Benivieni  sopra  a 
più  sue  Canzoni  et  Sonetti  dello  Amore  et 
della  Bellezza  Divina  »)  È  curioso  che  nella 
pagina  di  frontespizio  il  nome  dell’autore, 
evidentemente  per  pura  ragione  estetica, 
sia  quasi  del  tutto  abolito  :  a  permettersi 
oggi  una  libertà  simile  ci  sarebbe  da  tirarsi 
addosso  una  causa  per  rifacimento  di  danni. 
Invece,  in  quél  tempo,  il  buon  tipografo 
non  si  peritava  di  ridurre  il  nome  piutto¬ 
sto  lungo  di  Hieronymó  Benivieni  ad  una 
espressione  grafica  un  po’  più  semplice  ;  e 
poiché  il  mettere  per  intero  il  nome  avrebbe 
allungata  di  troppo  la  prima  riga  dell’oc- 
chietto-frontespizio,  senza  tanti  riguardi, 
condanna  il  suo  autore  a  chiamarsi  «  Hie- 
rony.  B.  »  In  altre  composizioni  si  vede  che 
le  bizzarrie  derivano  dal  desiderio  del  ti¬ 
pografo  di  fare  qualcosa  di  originale.  È 
questo  il  caso  di  un  libro  uscito,  nel  1478, 
dai  torchi  di  una  piccola  officina  privata 
impiantata  da  un  prete  amatore  della  nuo¬ 
va  arte  ;  il  quale,  da  Vicehza  stabilitosi  a 
Torrebelvicino,  vi  stampava  la  «  Scala  del 
Cielo  »,  da  cui  è  tolta  la  stranissima  sotto- 
scrizione  che  il  Bertieri  riproduce.  Qui,  a 
parte  l’uso  del  gotico  frammisto  al  carat¬ 
tere  romano,  è  assai  originale  l’apposizione 
di  quattro  punti,  in  quadrato,  fra  le  sin¬ 
gole  parole  :  «  Deo,  Gratias,  Amen  ».  Ma 
dove  l’uso  di  questo  segno  di  interpunzione’, 
come  elemento  decorativo,  ha  tutto  l’aspet¬ 
to  di  una  originalità  non  priva  di  una  certa 
grazia,  è  nella  riga  che  fa  seguito  a  quella 
che  contiene  la  data  :  riga  che  è  costituita 
da  sole  maiuscole,  senza  dare  un  senso,  di¬ 
staccate  per  una  evidente  ragione  estetica 
e  aiutate  con"  quei  punti  per  renderle  meno 
scheletriche  e  per  collegarle  un  poco  con 
tutto  il  rimanente  della  Composizione.  In¬ 
fine,  si  cita  una  pagina  tolta  dal  trattato 
«  Amor  di  Carità  »  stampato  in  Siena  nel 
1513,  dove  si  vede  che  i  tipografi  senesi 
hanno  saputo  chiudere  il  libro  con  una 
composizione  simbolica,  a  cui  non  hanno 
risparmiato  alcun  particolare  perché  l’ef¬ 
fètto  fosse  raggiunto.  Si  tratta  di  una  pa¬ 
gina  disposta  in  forma  di  croce,  dove  l’uso 
del  carattere  più  grosso  per  la  prima  e  per 
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l’ultima  riga,  ,e  l’apposizione  di  due  gruppi 
—  formati  dalle  lettere  dei  nomi  di  «  Je¬ 
sus  »  e  «Maria»  —  ai. due  lati  del  braccio 
piu  lungo,  per  riempirvi  lo  spazio,  son 
prova  di  un  accorgimento  di  persona  di 
buon  gusto,  dotata  di  un  senso  notevole 
di  equilibrio. 

*  La  giovinezza  politica  di  un  tenore  fa¬ 
moso.  —  Giovanni  De  Candia  —  celebre 
tenore  col  nome  di  Mario  —  era  nato  da 
una  famiglia  che  vantava- tradizioni  nobi¬ 
liari  antichissime,  edgera  cresciuto  nella 
casa  avita  sotto  il  giogo  di  una  educazione 
retriva.  Quando,  ormai  giovinetto,  era  man¬ 
dato  dal  padre  nel  Collegio  militare  di  To¬ 
rino,  gravi  avvenimenti  si  erano  maturati 
in  Piemonte  :  i  moti  carbonari  del  ’i  r,  che 
tanto  influirono  sulla  gormazione  spirituale 
■  del  futuro  ufficiale.  IMquale  —  come  rac¬ 
conto  uno  scrittore  cagliaritano  ne.  La  Stam¬ 
pa  —  sempre  più  si  góntrappose  alle  idee 
reazionarie  del  padrel'per  l’influenza  che 
esercitarono  su  lui.  Alfonso  Lamarmora  e 
Cammillo  Cavour*  suoi  compagni  di  colle¬ 
gio.  Specialmente  nella  dimestichezza  con 
quest’ultimo  il  De  Candia  fortificò  quei 
principi  di  libertà  e  di-  patriottismo  di  cui 
dette  prova  in  tutta, la  sua  vita  e  che  lo  fe¬ 
cero  cooperare,  con  ogni  mezzo,  al  trionfo 
della  causa  italiana.  Ufficiale  dei  cacciatori 
sardi  a  Genova,  egli  incontrò  anche  con 
Giuseppe  Mazzini  e  j£on  Jacopo  Ruffini. 
Quando  avvenne  l’arresto  di  questi  ultimi, 
e  l’internamento  debita vour  ne.l  forte  di 
Bard  il  contrasto  tra  il-pensiero  suo  e  quello 
della  famiglia  era  ormai  ìinconciliabile.  Il 
padre  condannò  apertamente  la  sua  con¬ 
dotta  e  meditò  un  piano  per  farlo  relegare 
come  prigionièro  nella  casa  avita  di  Cagliari. 
Chiamato  a  Genova  dal  Governatore  di 
quella  città,'  il  giovane  ufficiale  fu  avvertito 
che  se  si  fosse  rifiutato  di  portare  in  Sarde¬ 
gna  i  messaggi  affidatigli,  sarebbe  stato  con¬ 
siderato  a  disposizione  del  comando  gene¬ 
rale  ;  che  è  quanto  dire  in  stato  di  arre¬ 
sto.  Allora  si  decise  ad  un  passo  estremo  ■ 
a  parlare  con  il  re  Carlo  Alberto,  ed  usci 
dal  colloquio  con  il  convincimento  che  a 
Cagliari  l’aspettava  la  prigionia.  Come 
unico  scampo  gli  rimaneva  la  fuga,  a  cui 
ebbe  benigna  la  fortuna.  I  particolari  di 
questa  audace  avventura  hanno  del  ro¬ 
manzesco,  ma  rispondono»  esattamente  alla 
verità.  Mentre  faceva  gli  ultimi  prepara¬ 
tivi,  un  biglietto  senza  firma  gli  porse  un 
aiuto  insperato,  mettendqlo,  al  tempo  stesso, 
al  corrente  del  pericolo  che  correva.  Diceva 
quel  biglietto:  «  Tutte  le  vie  conducenti 
al  porto  sono  strettamente  sorvegliate  e 
l’evasione  è  impossibile.  Voi  sarete  però 
salvato.  Al  cader  della  notte  trovatevi 
nell’  interno  della  cappella  di  S.  Giovanni 
Battista.  Il  resto  è  affare  che  riguarda  me  ». 
Il  giovane  si  avviò  al  convegno  e  nella  cap¬ 
pella  gli  apparve  una  donna  che  con  molta 
grazia  e  altrettanta  naturalezza  gli  disse  : 

«  caro  amico,  volete  offrirmi  il  vostro  brac¬ 
cio  per  rientrare  in  palazzo  ?  »  Era  la  re¬ 
gina  in  persona  che  acconsentiva  a  salvarlo 
per  intercessione  di  una  sua  dama  d’onore, 
commossa  alla  sorte  del  giovine  patrizio. 
Fu  cosi  che  per  un  mese,  mentre  il  Governo 
lo  dichiarava  fuori  della  legge  e  la  polizia 
lo  ricercava  come  disertore,  egli  se  ne'  stette 
tranquillamente  negli  stessi  appartamenti 
della  regina  e  vi  rimase  fino  a  quando, 
cessati  i  sospetti,  credette  giunto  il  mo¬ 
mento  di  imbarcarsi  per  Marsiglia,  trave¬ 
stito  da  pescatore.  Da  quel  giorno  il  padre 
non  permise  più  ad  alcuno  di  proferire,  in 
sua  presenza,  il  nome  dèi  figlio,  che  consi¬ 
derava  come  morto.  Dal  canto  suo  il  figlio 
esaudiva  nel  modo  più  Assoluto  il  desiderio 
paterno,  rinunziando  al  proprio  nome.  In¬ 
fatti,  pochi  anni  dopo,  accoglieva  l’offerta 
dell’Opéra  di  Parigi,  debuttando  in  «  Ro¬ 
berto  il  Diavolo  »,  ed  entrava  nella  via  della 
celebrità  e  della  fortuna.  Da  allora  in  poi, 
fino  alla  morte,  egli  abbandonava  il  nome 
di  famiglia  per  quello  ;di  Mario. 

*  «  11  gioco  dell’oca».  — La  commediola 
di  Luigi  Serretta  replicata  più  volte  con 
vivo  successo  al  nostro  Niccolini,  nono¬ 
stante  il  titolo  patriarcale  ed  ingenuo,  ha 
qualche  pretesa  modemistica  arieggiando 
qua  e  là  il  grottesco,  e  ricorda,  la  produzione 
che  ebbe  maggiore  voga  un  paio  d’anni  fa 
quando  il  pubblico,  dopo  tante  malin¬ 
conie,  voleva  divertirsi  .  per  forza.  Ma  il 
desiderio  di  divertirsi,  di  ridere,  di  dimen¬ 
ticare  in  qualunque  modo  l’uggia  quoti¬ 
diana,  persiste.  Non  si  può  dire  che  il 
pubblico  sia  esigente  :  anzi  a  chi  dimostri 
questo  lodevole  intento  di  rallegrarlo  non 
lesina  né  incoraggiamenti  né  applausi.  Un 
autore  comico  di  vena  Che  sbocciasse  oggi 
sotto  il  bel  cielo  d’  Italia  diventerebbe 
oggetto  di  universale  ammirazione  e  di  rico¬ 
noscenza  infinita.  Nel  «  pìioco  dell’oca  »  fra 
vecchi  motivi  e  spunti  Éarseschi  si  dimo¬ 
strano  pure  non  spregevoli  attitudini  per 
questo  desideratissimo  genere  teatrale.  C’  è, 
sopra  tutto,  quel  certo  fono  incisivo  della 
battuta  che  senza."  pretese  moralistiche 
■troppo  evidenti  riesce  a  distinguersi  dal 
verbiloquio  generica  e  dalle  spiritosità  di 
dubbia  lega.  E  però  il  meglio  della  comme- 
diola  è  quel  suo  protagonista,  giovanotto 
gaudente  e  flemmatico  il  quale  ha  un 
modo  tutto  proprio  di  prendere  la  vita  che 
potrebbe- essere  anche  la  Caricatura  garbata 
di  uno  stato  d’animo  assai  frequente  fra 
i  suoi  colleghi  di  generazione  e  di  condi¬ 
zione.  Più  originale  certo  dell’antagonista 
femminile  che  è  la  solito'^giovanetta  uscita 
appena,  dal  convento  ed£  espertissima  di 
tutte  le  miserie  della  vita  mondana  : 
un’altra  «  santarellina  »,  sebbene  aggiornata 
ai  modi  e  alle  mode  cofemporanee.  La 
commediola  non  è  tutta  egualmente  diver¬ 
tente  né  tutta  egualmente  agile  e  di  buon 
gusto.  Mentre  nello  spunto  iniziale  è  assai 
graziosa  e  dà  occasione  al.  protagonista  di 
fare  sfoggio  della  sua  filosofia  spicciola, 
costretto  com’  è  a  sloggiare  da  un  appar¬ 
tamento  in  forza  del  decreto  che  non  con¬ 
sente  ad  una  stessa  persona  di  avere  due 
case  nella  stéss'a  città,  nel  .  secondo  atto 
invece  decade  presentandoci  il  consueto 
pescecane  troppo  più  ingenuo  del  vero,  se 
a  taluni  nobili  buontemponi  riesce  facile 
di  portargli  in  casa  e  di  fargli  accogliere 
come  signore  della  migliore  società  due 
donnette  equivoche  amiche  loro.  Ma  la 
commediola  si  ravviva  al  terz’atto  dove  il 
piccolo  albergo  di  alta  montagna  offre 
un’occasione  propizia  per  lavorare  sopra 
un  tema  dove  il  grottesco  è,  visibile  anche 
a  chi  non  sia  autore  di  teatro.  In  com¬ 
plesso,  come  abbiamo  detto,  uno  spetta¬ 
colo  assai  piacevole  reso  anche  più  at¬ 
traente.  non  soltanto  dal  regime  a  cui  ci 
condanna  la  scena  drammatica  ma  anche 
dall’  interpretazione  della  Compagnia  Me- 
nichelli -Falconi  dove  non  mancano  né  la 
vivacità  né  la  giustezza  dell’  intonazione. 
Specialmente  notevole  nel  Racca  che  al 
placido  umorismo  .  del  protagonista  riesce 
a  conferire  una  nota  affatto  personale. 


*  Stravaganze  di  antichi  libri  di  devo¬ 
zione  francesi. - Sono  libri  del  sedicesimo 

e  diciassettesimo  secolo  completamente  di¬ 
menticati  e  nel  loro  genere  rarità  biblio¬ 
grafiche  preziose  che  ci  fanno  ricordare 
quel  «  Diavolo  nella  libreria  »  di  Alfredo 
Panzini,  anche  se  qui  il  soggetto  non  sia 
sempre  il  demonio.  Già  i  titoli  sono  straor¬ 
dinari,  ma  il  contenuto  è  ancora  più  straor¬ 
dinario  de  libro.  Ecco  un  canonico  del  prin¬ 
cipio  del  seicento  che  dedica  un  intero 
capitolo  di  un  suo  libro  alla  descrizione  dei 
tormenti  nei  quali  incorreranno  le  donne 
vane  e  lussuriose  :  descrizione  apocalittica 
nella  quale  il  crudo  realismo  gareggia  nella 
lubricità  delle  espressioni  coi  peccati  che 
si  vogliono  condannare.  Questi  autori,  come 
osserva  un  collaboratore  dei  «  Marges  » 
(15  ottobre  1923)  .  o  mancavano  di  ogni 
riguardo  verso  il  sesso  debole  ovvero  si 
abbandonavano  nella  loro  letteratura  edi¬ 
ficante  al  più  sdolcinato  barocchismo  d’ im¬ 
magini,  come  quell’Andrea  Duchesne  as¬ 
sertore  di  un  misticismo  nel  quale  le  me¬ 
tafore  prolisse  sono  addirittura  iperboliche. 
Eccolo  per  esempio  a  fare  un  magniloquente 
elogio  della  capigliatura  femminile  seguito 
da  considerazioni  sopra  «i  capelli  del¬ 
l’anima»  ed  anche  sulle  sue  «parrucche». 
Ed  ecco  altri  autori  che  nel  comporre  i 
cantici  sacri  destinati  alle  pie  penitenti  non 
solo  talora  pigliano  lo  spunto  da  qualche 
canzonetta  in  voga  dando  un  senso  mistico 
alle  parole  d’amore,  ma  indicano  il  motivo 
musicale  della  canzonetta  sul  quale  vanno 
intonati  i  loro  cantici.  Singolarissime  poi 
le  opere  di  devozione  che  si  rivolgono  alle 
persone  di  servizio,  ai  lavoratori,  agli  umili 
in  genere  perché  cerchino  di  essere  più 
perfetti  in  questo  mondo  e  si  assicurino 
la  salute  dell’anima.  Ecco  qualche  titolo  : 

«  il  buon  domestico  »,  «  la  buona  serva  », 

«  il  buon  legnatolo  »,  «  il  buon  lavoratore  », 

«  il  sacro  lavoro ,  delle  mani  »,  «  la  povertà 
contenta  »,  tutti  libri  questi  dovuti  '  alla 
penna  di  Tommaso  Le  Blanc,  un  gesuita 
del  seicento.'  E  non  parliamo  della  stra¬ 
nezza  delle  allegorie,  e  delle  opere  che  do¬ 
vendo  avviare  alla  contrizione  e  alla  con¬ 
fessione  costituiscono  involontari  manuali  di 
erotologia,  di  cui  non  c’  è  modo  di  poter 
dare  una  citazione  decente.  Talora  poi  in 
questi  libri  s’  incontrano  vere  e  proprie  ri¬ 
cette  di  felicità  come  una  certa  «  medicina 
spirituale  per  guarire  della  melanconia  e 
di  altre  malattie  dell’anima  »  la  quale  dà 
in  graziosi  versi  le  varie'  dosi  dei  rimedi 
che  sono  la  fede  la  temperanza  la  divo¬ 
zione  la  pazienza  la  mortificazione  la  pietà 
la  purezza,  ecc.  ecc.  Singolare  poi  che  con 
tanta  letteratura  edificante,  l’arte  dello 
scrivere  sia  considerata  come  uno  dei  se¬ 
greti  diabolici  insegnati  agli  uomini  dagli 
angeli  decaduti:  «Un  J -  '  —  ’ 


demone  insegnò  la 
scrittura  agli  uomini  e  spiegò  loro  l’uso 
dell’inchiostro  e  della  carta....  Gli  uomini 
vanno  ’  ... 


1  malora  per  il  loro  troppo  grande 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Cosimo  III  contro  Lucrezio. 

Delle  numerose  copie  manoscritte  della 
traduzione  di  Lucrezio  di  Alessandro  Mar¬ 
chetti,  le  quali  andavano  per  le  mani  dei 
molti  desiderosi  di  conoscerla,  dopoché  Co¬ 
simo  III  aveva  mostrato  non  gradirne  la 
stampa  e  tanto  meno  la  dedica  ;  una  era 
pervenuta  in  quelle  di  Lorenzo  Baseggio, 

«  onorato  librajo  »  di  Venezia,  presso  il 
quale  la  vide  Apostolo  Zeno,  che  giudicò 
la  traduzione  «bellissima  ».  Aveva  quegli  in 
animo  di  stamparla  presto,  ma  lo  Zeno  lo 
consigliò  di  fame  prima  parola  all’autore,  ed 
egli  stesso  scrisse  al  Marchetti  per  chiedergli 
di  assentire  alla  pubblicazione  che  «  fuor  di 
dubbio  »  gli  darebbe  «  accrescimento  d’ono¬ 
re  »  esortandolo  a-  fine  d’ottenere  il  per¬ 
messo  dall’ inquisitore  del  Sant’ufficio,  di 
fare  «  una  Prefazione  all’opera,  che  cor¬ 
reggesse  la  libertà  del  Poeta,  che  in  certi 
luoghi  più  di  Ateismo  pecca,  che  di  Genti¬ 
lesimo  ;  e  rendesse  avveduti  i  ,lettori  del 
modo,  con  cui  debbano  intenderne  il  senti¬ 
mento  un  po’  troppo  licenzioso  e  scorretto  ». 
Lo-  Zeno  era  uomo  di  pietà  sincera  e,  ciò 
nonostante,  avrebbe  veduta  con  piacere 
quella  pubblicazione,  che  a  Cosimo  sarebbe, 
per  lo  contrario;  dispiaciuto.  La  lettera  è 
del  28  agosto  1700,  ma  la  traduzione  il  Mar¬ 
chetti  l’aveva  finita  di  scrivere  più  di  tren- 
t’anni  prima,  e  una  prefazione,  a  modo  di 
protesta,  contro  le  dottrine  epicuree  del 
poeta,  come  gliela  consigliava  lo  Zeno,  l’ave¬ 
va  già  scritta,  e  aveva  anche,  ma  inutil¬ 
mente,  messo  di  mezzo  il  Magliabechi,  per¬ 
ché  almeno  gli  fosse  concesso  di  stampare 
la  traduzione,  sopprimendo  i  passi  peri¬ 
colosi  e  sospetti  (1).  Soggiungeva  lo  Zeno 
aver  trovato  il  manoscritto  «  pieno  d’ imper¬ 
fezioni,  tutte  però  del  copista,  nelle  quali 
sarebbe  assai  bene  il  por  la  mano,  affinché 
in  ogni  caso  l’opera  non  uscisse  per  l’altrui 
colpa  difettosa  e  manchevole  ».  Ebbe  cosi 
principio  un’epistolare  corrispondenza  tra  i 
due.  Il  Marchetti,  come  si  ha  da  altra  let¬ 
tera  dello  Zeno  ed  Antonio  Vallisnieri,  in  data 
di  Venezia,  28  marzo  i7o'5,  gli  rispose  pregan¬ 
dolo  di  distogliere  il  libraio  da  quell’ idea, 
poiché  «la  stampa  del  libro  sarebbe  la  sua 
rovina  »,  avendo  egli  «  dato  parola  al  Gran 
Duca  di  non  mai  pubblicarlo  ».  Il  Vallisnieri 
aveva  scritto  da  Padova  allo  Zeno  in  nome 
di  un  suo  amico  che  aveva,  pare,  come  il 
Baseggio,  intenzione  di  stampare  "quella  tra¬ 
duzione,  affinché  si  prestasse  per  lui  ;  ed 
egli  :  «  Immaginatevi  ora  s’  io  posso  servirvi 
circa  il  proposito  che  mi  accennate.  Vi  sup¬ 
plico  anzi  ad  impedire  al  vostro  amico,  che  ' 
non  faccia  altre  diligenze,  e  non  facciamo 
tal  danno  ad  un  uomo  di  credito  e  che  an¬ 
cora  è  attuai  lettore  di  Matematiche  in 
Pisa  sua  patria  ».  Di  lui,  l’anno  appresso, 
gli  era  stata  fatta  credere  la  morte,  e  fu 
lieto  quando  seppe,  dal  Magliabechi  che  la 
notizia  era  falsa  :  «  Di  quanto  mi  accenna 
V.  S.  111. ma  io  resto  Sommamente  confortato 
intorno  alla  persona  del  riveritissimo  signor 
Alessandro  Marchetti,'  la  cui  perdita  qui 
partecipatami  da  chi  n’  è  stato  falsamente 
ragguagliato,  mi  aveva  riempiuto  di  dolore 
e  di  scontentezza  ».  Il  Marchetti  si  lagnò, 
più  tardi,  con  lo  Zeno  che  il  Giornale  de’  let¬ 
terati  d’ Italia,  del  quale  questi  era  diret¬ 
tore,  avesse  lodato  il  padre  Grandi,  suo 
avversario,  e  taciuto  che  maestro  del  Bel¬ 
lini,  nella  filosofia  e  nelle  matematiche,  era 

Vedi  Cardùcci,  Opere.  Bologna,  1889,  voi.  II,  pag.  225. 


stato  Ini,  sospettando  essere  ciò  avvenuto 
per  insinuazione  di  persone  malevole  ;  al 
che  risponde  lo  Zeno  in  una  lettera  del  4  ot¬ 
tobre  1710,  non  a  lui  direttamente  ma  al 
Magliabechi,  respingendo  il  sospetto  e  no¬ 
tando  che  «  il  lodar  uno,  dove  non  si  tratti 
di  "confronto,  non  è  biasimo  di  chi  che  sia  ». 
Quanto  all’essere  stato  il  Bellini  scolaro  del 
Marchetti,  la  cosa  non  fu  detta  perché  non 
era  saputa  «  e  non  mai  perché  sia  stata  ad  ; 
arte  dissimulata  ».  Il  Marchetti  mori  il  6  set¬ 
tembre  del  17x4,  senza  aver  potuto  vedere- 
stampata  la  sua  traduzione.  Di  essa  lo  Zeno,  j 
scrivendo  il  6  aprile  dell’anno  seguente  ad 
Anton  Francesco  Marmi,  ricorda  averne 
più  di  quindici  anni  prima  «  divertito  la 
stampa  in  Venezia  »,  e  soggiunge  :  «  Vi¬ 
vente  lui  era  difficile  che  l’opera  si  stampas- . 
se.  Ora  che  è  morto,  è  difficile  che  non  si 
stampi.  Infinite  sono  le  copie,  che  ne  vanno 
attorno  ;  e  in  tal  caso  sarebbe  meno  male 
che  l’opera  uscisse  corretta  ed  intera,  che 
guasta  e  mancante  ».  D’un’edizione  che  do-  | 
vèva  farsi  a  Napoli, lo  prega,  ovene  capi¬ 
tino  esemplari  a  Firenze,  di  acquistarne  uno  > 
o  due  per  conto  suo  e  mandarglieli  subito  ; 
ma  quell’edizione  non  fu  poi  fatta.  Del 
Marchetti  egli  'scrisse  l’elogio  nel  tomo  XXI 
del  Giornale  de'  letterati  d’  Italia.  Dice  che  ? 
fu  «uno  de’  più  grandi  uomini  che  nelle 
scienze  e  nelle  buone  arti  abbiano  a  quei 
giorni  non  meno  la  sua  Toscana  che  la  nostra 
Italia  illustrato  »,  né  dimentica  di  far  sa¬ 
pere  che  fu  suo  scolaro  Lorenzo  Bellini  «  di 
gloriosa  memoria  ».  Quanto  alla  traduzione 
di  Lucrezio,  che  dice  «  nel  suo  genere  sin¬ 
golare  e  delle  più  perfette  che  abbiamo», 
nota  essersi  in  Italia  e  fuori  tentato  più 
volte  di  stamparla,  ma  «  giusti  e  prudenti 
motivi  »  averne  impedita  fino  allora  la 
pubblicazione,  «da  tutti  per  altro  deside¬ 
rata  ».  Dubita  tutta possa  questa  essere 
fatta  un  giorno  sopra  qua.lche  esemplare 
difettoso,  come  avviene  quando  un’opera 
è  copiata  e  ricopiata  da  molti.  Quella  ver¬ 
sione  fu  stampata  la  prima  volta  due  anni 
dopo,  per  cura  di  Paolo  Rolli,  a  Londra. 

Lo  Zeno,  che  n’ebbe  un  esemplare  da  lui, 
scrive  al  Marmi  :  «  l’edizione  in  apparenza  • 
è  assai  bella,  ma  non  so  se  sia  anco  tale  in 
sostanza  ».  E  poco  appresso  :  «  Circa  il 
Lucrezio  non  so  se  mi  risolverò  a  farne  Arti¬ 
colo  ;  ma  in  ogni  caso  ella  ne  sarà  consul¬ 
tato  ».  Cosi  il  22  maggio  1717;  ma  il 
19  giugno:  «L’avviso  della  proibizione  del 
Lucrezio  tradotto  dal  Marchetti  qui  fatta 
per  ordine  pubblico,  è  verissimo.  Io  non  ne 
parlerò  più  nel  Giornale».  Ne  parlò  bensì, 
molti  anni  dopo,  nel  n.°  XVII  della  Frusta  ■ 
letteraria  il  Baratti,  prendendo  occasione  da 
un  libro  di  G.  B.  Clemente  Nelli,  che  è  ri¬ 
sposta  ad  altro  di  Francesco  Marchetti  in 
difesa  del  proprio  padre,  che  quegli  aveva 
criticato  acerbamente  come  scienziato,  con- 
chiudendo  ch’era  stato  «  miglior  poeta  e  * 
verseggiatore  che  filosofo  e  matematico».  ' 
Secondo  il  Baratti  «  avrebbe  anche  potuto 
con  molta  facilità  mostrare  ch’egli  non  era 
non  solamente  nuU’affatto  poeta,  ma  ver¬ 
seggiatore  molto  mediocre,  perché  non  v’  è 
pagina  nella  sua  ;  traduzione  di  Lucrezio 
che  non  contenga  alquanti  versi  molto 
flosci  e  zoppi  ».  Quanto  alla  proibizione  con- 
vien  dire  che  ormai  non  ci  si  badasse  più 
che  tanto,  poiché  aggiunge  :  «  Né  quella 
traduzione  avrebbe  certamente  lo  spaccio 
che  ha,  se  non  fosse  oggi  la  moda  di  gridar 
miracolo  tosto  che  si  vede  qualche  libro 
contrario  a’  dettami  del  buon  costume  o 
ai  comandi  della  religione  ».  E  qui  il  ne¬ 
micò-  de’  versi  sciolti  non  può  reprimere  il 
suo  sdegno  contro  un  autore  di  essi,  foss’egli 
anche  stato,  il  che  non  è,  «un  perfettissi ~  ì 
mo  versiscioltaj o  ».  «  Ed  è  forse,  soggiunge 
questa  nostra  contrada  cosi  trasandata, 
che  abbia  a  registrare  fra  gli  uomini  suoi 
più  rimarchevoli  e  più  illustri  anche  un 
perfetto  versiscioltajo  ?  Povera  Italia  se 
questo  è  il  tuo  caso,  e  se  sei  già  ridotta  a 
tanto  universale  depravatezza  di  gusto  e  di 
giudizio  !  » 

Altri,  dopo  il  Marchetti,  tentarono  la  dif-  ' 
fàcile  impresa  ma  quelli  che  vi  sarebbero 
meglio  riusciti  o  si  contentarono  di  un  epi¬ 
sodio  come  il  Foscolo  o  non  lasciarono  che 
frammenti  come  il  Carrer  e,  particolarmente 
notevoli,  il  padovano  Antonio  Tolomei,  Una  * 
traduzione  completa  dette  il  Rapisardi.  il 
quale,  ne’  sonanti  versi  che  le  premise, 
accenna,  notando  in  che  pecchi,  a  quella  De 
l’egregio  Toscan,  per  cui  da  prima  ecc.,  ma 
questa  e  si  cita  e  si  ristampa  ancora. 

Antonio  Zardo. 

Un  autografo  di  Shakespeare. 

,Ha  fatto  il  giro  di  qualche  giornale  po¬ 
litico  un  telegramma  con  la  data  di  Lon¬ 
dra  nel  quale  si  annunziava  che  finalmente 
e  stato  scoperto  in  quella  metropoli  un  ma¬ 
noscritto  shakespeariano  ;  e  si  aggiungeva 
a  mo’  di  commento,  che  finalmente  sarebbe 
•per  cessare  il  complicato  e  faticoso  lavoro 
a  cui  molti  studiosi  si  sono  dedicati,  di 
ascrivere,  cioè,  a  personaggi  più  conosciuti 
tutta  1  opera  che  si  suppone  vada  indebi¬ 
tamente  sotto  il  nome  dell’ignorante  at¬ 
tore  di  Stratford. 

L’autore  della  comunicazione  è  senza  dub¬ 
bio  mal"  pratico  di  questioni  shakespea¬ 
riane  e  fa,  pur  troppo,  qualche  confu¬ 
sione,  dando  come  scoperta  recente  alcune 
nuove  indagini  intorno  ad  una  ipotesi  che 
ha  ormai  una  rispettabile  età,  ipotesi  che 
ha  qualche  probabilità  di  èsser  vera  e  può 
continuare  ad  essere  discussa  senza  che  si 
arrivi  ad  una  decisiva  conclusione. 

Diamo  dunque  alla  notizia  le  sue  giuste 
proporzioni  éu  esponiamo  in  breve  di 
che  cosa  precisamente  si  tratti. 

Il  prof.  A.  W.  Pollato,  che  è  con  una 
valorosa  schiera  di  studiosi,  uno  dei  più 
autorevoli  rappresentanti  di  quella  critica 
shakespeariana  che  lontana  da  ogni  costru¬ 
zione  ideologica  cerca  di  trarre  le  più  va¬ 
rie  conseguenze  dall’  accertamento  di  fat¬ 
ti  positivi,  divideva  da  un  pezzo  l’opinione 
che  Shakespeare  avesse  avuto  la  mano  in 
un  dramma  anonimo,  che,  del  resto,  andava 
già  compreso  tra  i  cosi  detti  apocrifi.  Si 
tratta  del.  Sir  Thomas  More.  Dramma  assai 
prezioso  per  noi,  perché  è  uno  dei  pochis¬ 
simi  dell’era  elisabettiana  di  cui  si  sfa  con¬ 
servato  il  testo  originale,  custodito  ora 
al  «British  Museum  »,  nel  manoscritto 
Herleiano  che  porta  il  N.  7368. 
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Con  ogni  probabilità  esso  è  dovuto  alla 
collaborazione  di  più  poeti,  come  inducono 
a  credere  due  fatti,  l’uno  interno,  costituito 
dalla  diversità  degli  stili,  esterno  l’altro, 
reso  evidente  da  sei  mani  di  calligrafìa 
che  in  esso  appariscono. 

Pazienti  indagini  hanno  reso  assai  vensi- 
mile  l’opinione  che  la  maggior  parte  del  ma¬ 
noscritto  sia  di  mano  di  Anthony  Munday, 
mentre  alcune  altre  non  piccole  parti  ap¬ 
partengono  a  Thomas  Dekker.  Anche  gli 
altri  collaboratori1  sono  con  una  certa  accet¬ 
tabile  approssimazione  identificati,  e  tra 
essi  sarebbe  Guglielmo  Shakespeare.  Vi  sono 
tre  pagine,  in  cui  lo  stile  s’  innalza  a  molta 
bellezza  e  a  mpita  forza  ;  e  su  di  esse,  che 
presentano  un’altra  diversità  di  scrittura 
cadde  già  fino  dal  1871  l’attenzione  di  Ri¬ 
chard  Simpson  che  in  uno  scritto  pubbli¬ 
cato  nelle  Notes  and  Queris  si  chiedeva 
nel  titolo  :  Are  there  any  extant  MSS.  %n 
Shakespeare’ s  Hand?  E  dimostrava,  che  le 
tre  pagine  rispondevano  affermativàmente 
alla  sua  interrogazione.  Ma  la  sua  conclu¬ 
sione  era  dedotta  quasi  esclusivamente  dal 
valore  letterario  dei  fogli  esaminati  con  una 
penetrante  analisi.  Della  stessa  opinione  fu¬ 
rono,  quasi  subito,  dopo,  James  Speddmg 
e,  nel  1911,  W.  W.  Greg  che_  dovendo 
procurare  una  edizione  critica  di  tutto  il 
dramma  per  la  «  Malone  Society»,  ebbe 
non  solo  agio  di  esaminare  minutamente 
il  manoscritto,  ma  anche  di  scoprire  alcune 
parti  di  esso  sulle  quali  il  censore  del  tempo 
aveva  incollato  delle  strisele  di  carta.  Piu 
recentemente  C.  F.  Tucker  Brooke  nella 
sua  introduzione  agli  Shakespeare  Apocrypha 
e  Sir  Edward  Maunde  Thompson  nel  suo 
Shakespeare'  s  Handwritting  ritornarono  sulla 
questione  e  si  schierarono  anche  essi  dalla 
parte  di  coloro  che  propendevano  per  1  au¬ 
tenticità  shakespeariana  delle  pagine  con¬ 
troverse. 

Il  prof.  Pollard  ha  voluto  recentemente 
riesaminare  il  problema  con  più  rigore  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti.  Di  una  serie  di  vòlumi 
di  cui  egli  ha  iniziata  la  pubblicazione  in 
unione  con  J.  Dover  Wilson  presso  la 
«  Cambridge  University  Press  »  e  che  ha 
il  titolo  generale  di  Shakespeare  Prohlems, 
il  secondo  uscito  di  questi  giorni  tratta 
appunto  della  Shakespeare’ s  Hand  m  « Sir 
Thomas  More  » .  Egli  apre  le  pagine  con  una 
introduzione  assai  interessante  che  pro- 
■  spetta  il  problema  in  generale  ;  ma  1  suoi 
collaboratori  hanno  ciascuno  per  conto  pro¬ 
prio  esaminato  minutamente  e  cautamente 
tutti  gli  aspetti  di  esso.  Il  Greg  ricostruisce 
il  luogo  del  testo,  al  quale  appartengono 
le  tre  pagine  in  questione  nel  modo  col  quale 
esso  fu  presentato  alla  censura  ;  Sir  Edward 
Maunde  Thompson  fa  un  minuto  paragone 
tra  la  calligrafia  delle  sei  firme,  che  possia¬ 
mo  ritenere  autentiche  di  Shakespeare,  e 
quella  del  presunto  autografo  del  dramma  ; 
e  il  Wilson,  addentrandosi  anch’egli  nel¬ 
l’esame  calligrafico,  trae  da  esso  alcune 
conseguenze  che  rischiarerebbero  dubbie  le- 
zioni  dei  cosi  detti  «  good  Quartos  »,  cioè 
di  quei  drammi  che  furono  pubblicati  du¬ 
rante  la  vita  del  poeta  e  che  non  sono  do¬ 
vuti  alla  pirateria  di  certi  editori  che  altri 
ne  stamparono  malamente  alterati.  Final¬ 
mente  R.  W.  Chambers  fa  un  esame  com¬ 
parativo  schiettamente  letterario  notando 
le  analogie  che  sono  nelle  tre  pagine  tra  il 
modo  con  cui  è  in  esse  rappresentata,  da 
una  parte,  l’autorità,  e  dall’altra,  la  folla, 
e  il  trattamento  che  di  quelle  due  forze 
fa  lo  Shakespeare  in  alcuni  suoi  ben  noti 
drammi.  '  „  , 

La  collaborazione  dello  Shakespeare,  nel- 
l’intenzione  dei  vari  critici, dovrebbe  risultare 
da  queste  prove,  qui  per  la  prima  volta  tutte 
insieme  accumulate,  e  il  lavoro  de  oli  studiosi 
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ha  molta  forza  di  persuasione.  Ma  essi  non 
gridano  trionfalmente  vittoria,  perché  nella 
loro  cautela  sanno  pur  troppo  che  le  prove 
non  sono  completamente  decisive. 

Intanto  non  si  dissimulano  che,  poiché 
tra  i  collaboratori  del  dramma  sono  il 
Munday  e  il  Dekker,  che  lavoravano  per  la 
«  Admiral’s  Company  »  che  faceva  concor¬ 
renza  a  quella  per  cui  lo  Shakespeare  scri¬ 
veva,  bisogna  ammettere  che  la  data  della 
composizione  del  Sir  Thomas  More  deve 
essere  riportata  anteriormente  al  1597,  per¬ 
ché  solo  prima  di  questa  data  le  due  com¬ 
pagnie  furono  per  qualche  tempo  associate. 
Ma  la  certezza  della  data  pur  troppo  non 
può  essere  provata  direttamente. 

Il  prof.  Pollard  s’ industria  con  validi 
argomenti  di  dimostrare  che  la  composi¬ 
zione  potrebbe  risalire  al’  1593-94.  ma  di 
veramente  decisivo  nulla  può  addurre.  On- 
de  se,  poniamo  il  caso,  si  venisse  un  giorno 
a  scoprire  che  questa  data  va  posticipata 
di  quattro  o  cinque  anni,  l’edificio  ora  cosi 
accuratamente  costruito  sarebbe  gravemente 
minacciato,  perché  sarebbe  impossibile  am¬ 
mettere  che  Skahespeare  desse  la  sua -opera 
contemporaneamente  e  alla  sua  e  ad  una 
compagnia  rivale. 

E  cosi  non  si  può  concludere  che  in  un 
unico  modo  ragionevole  e  sicuro  :  che  ci 
sono  alcune  probabilità  per  le  quali  i  tre 
fogli  del  «  Sir  Thomas  More  »  possono  es¬ 
sere  della  mano  di  Shakespeare,  ma  ci  sono 
gravi  dubbi  che  tuttavia  permangono  e  da¬ 
vanti  ai  quali  dobbiamo  rimanere  perples¬ 
si.  Ma  i  giornalisti,  alle  volte,  non  vanno 
tanto  per  il  sottile. 
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Postilla. 

Napoli,  21  ottobre  1923. 

Chiarissimo  Signor  Direttore, 

Il  signor  G.  Pardi,  nell’articolo  che  il 
Marzocco  ha  riassunto,  ha  scritto  che  1’  U- 
niversità  di  Napoli  fu  fondata  da  Fede¬ 
rico  II  probabilmente  nel  1224,  perché  non 
ha  conosciuto  la  Chronica  priora  di  Ric¬ 
cardo  da  San  Germano,  trovata  dal  Gau- 
denzi  in  un  codice  della  Comunale  di  Bolo¬ 


gna,  e  pubblicata  dalla  Società  storica  na¬ 
poletana  nel  1888.  In  questa  più  ampia 
redazione,  il  cronista  non  solo  notò  che 
Federico  mandò  la  circolare  ( Generales  licte- 
rae)  per  la  fondazione  dello  studio  napole¬ 
tano  nel  luglio  del  1224  ;  ma  riprodusse 
il  testo  stesso  della  circolare,  data  da  Si¬ 
racusa  il  5  giugno  1224. 

Il  signor  Pardi  ha  pure  citato  alcune 
«  memorande  parole  con  cui  Federico  avreb¬ 
be  istituito  lo.  studio,  benché  si  dubiti  an¬ 
cora  dell’autenticità  di  questo  documento  », 
le  quali  non  appartengono  alla  circolare  di 
Federico,  ma  a  quella,  con  cui  Corrado  IV 
annunziò  il  trasferimento  dello  Studio  a 
Salerno. 

La  prego  di  credermi 

Suo  dev.mo 

Francesco  Torraca. 

BIBLIOGRAFIE 

A.  Bruckner,  Mitologia  slava.  Traduz.  dal 

polacco  e  note  di  Julja  Dicksteinòwna . 

Bologna,  .Zanichelli,  (1923).  P-  xx-282,  . 

(«Storia  delle  Religioni»,  IV). 

Ecco  un  caso  in  cui  la  quasi  ignoranza 
del  recensente  è  divìsa  dalla  grandissima 
maggioranza  dei  lettori.  Chi  sa  qualche 
cosa  di  mitologia  slava  ?  Al  più,  chi  non 
è  digiuno  di  glottologia  ha  inteso  parlare 
di  un  dio  lituano  Perkùnas  (il  P.erun  slavo) 
per  le  sue  asserire  relazioni  col  vedico 
Parjanya  e  col  nordico  Fiorgynn  ;  chi  co-  ; 
nosce  1  canti  popolari  serbi,  almeno  nella 
versione  del  Tommaseo,  ricorda  le  Vile, 
specie  di  sirene  slave,  come  ricorda  le  loro 
sorelle  russe,  le  rusalke,  il  lettore  di  Pushkm. 
E  basta  !  Ma  lo  strano  è  che  «i  miti  slavi 
sono  quasi  un  mito  essi  stessi  ».  Nei  se¬ 
coli  XIV  e  XV  era  pressoché  scomparsa 
ogni  traccia  delle  antiche  figure  e  leggende 
della  mitologia  prussiana  (superfluo  avver¬ 
tire  che  l’antica  Prussia  era  affine  agli 
Slavi  per  razza  e  per  lingua),  russa  e  po¬ 
lacca  ;  ma  tutto  un  Olimpo  slavo  fittizio 
fu  creato,  alterando,  falsando,  gonfiando  le 
scarse  notizie  reali,  da  cronisti,  storici, 

«  agendisti.  »  e  persino  scultori.  Quindi  il 
lavoro  del  Bruckner  (il;  dotto  autore  delle 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


LA  PRODUZIONE: 

^DELLA  soc.an. lubrificanti 

E.REINACH 

DI  /AlLAhO 

INTERESSA: 

IliDIST  INTAMEMTE 

TUTTI  1  RAMI 


DELL'  INDUSTRIA 


LA  PENNA 

-  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“WATERMAN,, 

WATERMAN’S  IDEAL  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  1’  Italia  e  Colonie  : 


CARLO  DRIS  ALDI 


III 

TOSSI -CATARRI  BROdOI/ALL 

aSflA-IC/CLUEnZA-TUBERCOLOSI-TCc. 

^-Ol  AZION&  PRONTA  £  SICURA^- 

L®  LEPETIT  FfìRnACEOTICI  =  MILANO 


voluminose  storie  della  letteratura  po¬ 
lacca  e  russa  nella  collezione  Amelang),  è 
stato  soprattutto  un  lavoro  di  sgombro,  di 
ripulimento  :  toglier  di  mezzo,  con  se¬ 
vera  critica  delle  fonti,  .le  falsificazioni,  le 
invenzioni,  i  doppioni  e  illustrare  i  pochi 
resti  di  autentica  mitologia  slava,  più  nu¬ 
merosi  e  sicuri  per  quanto  riguarda  il  culto  ; 
tenerli  distinti  dagli  elementi  folkloristici 
ascitizi,  dalle  numerose  incrostazioni  cri¬ 
stiane,  dimostrando  altresi,  caso  per  caso, 
l’ inconsistenza  della  teoria  degli  «  impre¬ 
stiti  »  stranieri.  Lavoro  poderoso  e  inge¬ 
gnoso  ;  e  chi  volesse  un  esempio  del  me¬ 
todo  e  della  finezza  di  queste  ricerche, 
legga  le  non  poche  pagine  in  cui  è  combat¬ 
tuta  ed  abbattuta  l’equazione  surricordata 
Perkùnas— Parjanya,  e  il  nome  del  dio 
ricondotto  invece  ad  ujia  forma  Perkun 
(«il  querelano»)  da  *perkus  (cfr.  flat. 
quercus  da  *percus,  come  quinque  e  rcevxe  ; 
[P)ercynia  silva  «la  selva  delle  querci  », 
col  noto  dileguo  del  p -  in  celto,  per  es. 
nell’antico  irlandese  athir==pater) .  —  La  ri- 
costruzione,  in  altri  casi,  è  ardua  e  incerta  ; 
e  l’autore  stesso  riconosce  alcuni  dei  resul¬ 
tati  come  ipotetici,*  congetture  che  potranno 
essere  sostituite  da-  altre.  .Talvolta  si  ha 
l’impressione  di  una  esagerata  diffidenza.  " 
verso  alcuni  strumenti  d’ indagine,  quali 
l’etimologia,  le  sopravvivenze  folkloristiche,  i 
gli  imprestiti  e  gli  influssi  stranieri  ;  dif¬ 
fidenza  non  sempre  giustificata  dall’abuso 
e  dalla  miscomprensiorie  per  parte  .di  altri 
ricercatori.  L’ essersi  cosi  largamente  ser¬ 
vito  di  raffronti  lituani  è  una  novità  e  un 
merito  del  suo  libro  ;  che  rievoca  tutto 
-un  mondo  scomparso,  studiandone  amoro¬ 
samente  e  pazientemente  le  figure  e  i  tratti  ; 
e  se  quelle  e  questi,  per  1’  insufficienza  delle 
fonti,  rimangono  talvolta  nebbiosi  ed  eva¬ 
nescenti,  si  pensi  a,  che  cosa  si  ridurrebbe 
la  nostra  conoscenza  della  mitologia  ger¬ 
manica,  senza  il  ricco  e  solido  materiale 
nordico.  Di  un  equivalente  nel  dominio 
slavo  siamo  purtroppo  privi  ! 
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La  traduzione  ofiriva  speciali  difficoltà  ; 
bene,  che  sia  stata  affidata  ad  una  esuma 
conoscitrice  della  nostra  lingua  e  lettera¬ 
tura,  scrittrice  essa  stessa  valorosa  e  ge¬ 
niale  Se  oggi  essa  riavvicina  la  scienza 
polacca  all’  Italia,  alla  patria  sua  ha  già 
fatto  conoscere,  in  splendide  traduzioni  e 
in  simpatici  studi  critici,  più  d’uno  dei  nostri 
grandi  scrittori.  Perchè  non  si  pensa  a. 
Julja  Dicksteinòwna  per  la  cattedra  di 
letteratura  polacca  già  da  un  anno  isti¬ 
tuita  nella  Università  di  Roma  e  non  an¬ 
cora  occupata  ? 

P.  E.  Pavolini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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RILEGGENDO 
I  TRIONFI 

Ho  riletto  i  Trionfi  del  Petrarca  nella 
recentissima  edizione  curata  da  Carlo  Cal- 
,  caterra  (Unione  Tip.  Ed.  Torinese  1923), 
che  V  ha  fatta  precedere  da-  una  buona  e 
Atùtrita  Introduzione.  La  quale  comincia 
■subito  col  discutere  le  due  diverse  conce¬ 
zioni  che  si  son  "datè  del  poema  petrar¬ 
chesco  ;  l’una  antica,  tradizionale  e  piu 
comunemente  seguita,  l’altra  moderila  già 
accennata  dal  Leopardi,  e  un  decennio  fa 
ripresa  e  ampiamente  •  svolta  da  Arnaldo 
Della  Torre. 

Secondo  l’antica  interpretazione,  i  Trionfi  ' 
sarebbero  una  rappresentazione  simbolica  e 
moraleggiante  ;  con  essa  il  Petrarca  avrebbe 
voluto  descriverci  i  sei  stati  -  o  momenti 
per  cui  passa  la  vita  umana  in  generale. 
Prima,  nell’età  giovanile,  il  trionfo  del¬ 
l’Amore;  ossia  deil’ appetito,  e  della  parte 
-sensitiva  dell’anima;  poi,  nell’età  matura, 
vittoria  della  ragione  sull’appetito  ossia 
trionfo  della  Castità  ;  terzo  il  trionfo  della 
Morte,  che  spenge  nell’uomo  ogni  opera¬ 
zione  cosi  del  senso  come  della  ragione  ; 
quarto  il  trionfo  della  Fama,  per  cui  l’uomo 
valoroso  e  degno  vive  ancora  nella  memoria 
■dei  superstiti  e  si  sottrae  còsi  alla  morte  ; 
-quinto  il  trionfo  ■  del  Tempo,  che  a  poco  a 
poco  estingue  ogni  ricordanza  degli  uomini 
e  delle  cose  di  quaggiù  ;  sesto  il  trionfo 
■dell’  Eternità,  che  sopravanza  il  tempo  e 
annulla  nell’  Infinito  ogni  cosa  finita. 

Secondo  l’altra  interpretazione,  i  Trionfi, 
per  dirla  colle  parole  del  Leopardi  (nel¬ 
l’edizione  Stella  delle  Rime  del  Petrarca, 
Milano  1826),  non  sarebbero  altro  che  vi¬ 
sioni  rappresentative  dei  casi  di  Laura  e' 
di  esso  poeta,  secondo  che  nell’uno  o  nel¬ 
l’altra  in-  diversi  tempi  trionfarono,  cioè' 

:  signoreggiarono  l’Amore,  la  Castità,  la 
Morte,  lo  studio  della  Fama,  il  pensiero 
■della  fiacchezza  e  vanità  delle  fatiche  e 
delle  opere  umane  incóntro  alla  potenza 
del  Tempo,  e  in  ultimò  la  religione,  della 
Divinità.  Le  successive  edizioni  del  com¬ 
mento  leopardiano  riveduto  e  corretto 
■dall’Ambrosoli  e  dal  Camerini  ritornarono 
•all,’ antica  interpretazione  ;  ma  il  primi¬ 
tivo  ,  concetto  del  Leopardi'  fu  ripreso  e 
«volto,  come  s’  è  detto,  da  Arnaldo  Della 
Torre,  per  il  quale  i  Trionfi  non  sono  che 
un’ autobiografia  allegorica  in  cui  sono  rap¬ 
presentati  stati  e  periodi  e  avvenimenti 
non  già  dell’uomo  in  generale  ma  soltanto 
■del  poeta;  i  Trionfi  insomma  riprodurreb¬ 
bero  in  forma  allegorica  e  simbolica,  sia 
pure.  con.  intenzione  moraleggiante,  i  mo¬ 
menti  critici  e  i  punti  culminanti  nella 
vita  si  interiore  che  esteriore  del  Petrarca. 

Una  certa  differenza  c’  è  fra  l'originario 
•concetto  del  Leopardi  e  quello  del  Della  ■ 
Torre  ;  ppiehé  per  il  Leopardi  le  visióni  dei 
Trionfi  sarebbero  rappresentative  non  solo 
■dei  casi  del  Poeta  ma  anche  di  quelli  di 
Laura.  Vero  è  che  quelli  &  questi  sono 
inseparabili,  e  costituiscono  tutti  insieriiè 
il  dramma  psicologico  di  quell’afnore  che 
è  rimasto  famoso  nei  secoli.  La  dimostra¬ 
zione  del  Della  Torre  è  spesso  condotta 
-con  molto  acume  e  spirito  critico  :  ma  io 
son  d’accordo  col  Calcatemi'  nel  ritenere 
■che,  présa' alla  lettera,  non  soddisfi  piena¬ 
mente.  Per  esempio,  il  Della  Torre  sforza 
non  poco  (e  il  Calcaterra  ha  ragione  di 
redarguirlo)  la  sua,  dimostrazione  che  l’or¬ 
dine  gerarchico .  e  logico  dei  Trionfi  impli¬ 
cato  nell’antica  interpretazione  non  sia  so¬ 
stenibile,  laddove  dice  :  «  Una  cosa  non  è 
vinta'  che  dal  suo  contrapposto  ;  l’Amore 
può  èsser  vinto  dalla  Castità,  la  Fama  dal 
Tempo,  il  Tempo  dall’  Eternità  ;  ma  fra  la 
Castità  e  la  Morte  che  contrapposizione 
•c’  è  ?  Anzi,  secondo  il  concetto  cristiano 
Che  indubbiamente  domina  ed  informa  i 
Trionfi,  la  Morte,  non  che'  esser  nemica 
•della  Castità  e  come  tale  combatterla  e 
vincerla,  dev’-  èsser  considerata  come  amica, 
nome  quella  che  apre  al  casto  il  tempo  del¬ 
l’eterno  gioire,  meritato 'colla  sua  castità». 
bL.  Il  trionfo  della  Morte  non  va  inteso  nel 
3»A>enso  voluto  dal  Della  Torre  cioè  cóme  un 
Trionfo  sulla  Castità,  ma  come  un  trionfo 
sull’Amore  e  la  Castità  a  un  tempo,  perché 
la  Morte  spenge  realmente  neH’ùomo  ogni 
•operazione  dell’appetito  e  della  ragione,  e 
•scende  inesorabile  su  i  buoni  e  i  cattivi, 
gli  appassionati  e  i  temperanti.  La  Morte 
è  qui  presentata  soltanto  nei  suoi  poteri 
distruggitivi,  in- -  relazione  dunque  al  solo 
y,  mondo  finito,  non  già  come  porta  che 
'  «chiuda  all’anima  credente  la  vita  eterna. 
Altrimenti  non  si  capirebbe  la  gradazione 
dei  trionfi  successivi;  la  Fama  che  trionfa 
■della  Morte,  il  Tempo  che  trionfa  della 
Fama,  coi  quali  restiamo  sempre  nel  mondo 
finito:  l'Infinito  apparisce  solo  coll’ultimo 
trionfo  che  annulla  tutti  gli  altri  e  chiude 
il  ciclo  :  il  trionfo  dell’  Eternità. 

Come  la  Qastità  trionfa  reagendo  (mi  si 
permetta  questa  espressione)  contro  il 
trionfo  precedente  dell’Amore,  cosi  la  Fama 
,  trionfa  reagendo  contro  il  trionfo  prece- 
ì-dente  della  Morte  ;  e  T  Eternità,  avendo 
inaline  ragione  sul  Tempo,  trionfa  su  tutti 


gli  altri  trionfi  precedenti.  La  Castità  e  la 
Fama  sono  una  reazione  contro  una  legge 
generale  (l’Amore  e  la  Morte)  :  1’  Eternità 
è  pure  reazione  contro  una  legge  generale 
del  mondo  finito,  il  Tempo  ;  ma  la  sua 
non  è  una  reazione  particolare,  sibbene 
universale,  che  annulla  tutti  gli  effetti  pre¬ 
cedenti  facendo  scomparire  il  finito  nel- 
1’  infinito.  Perciò;  come  bene  osserva  il 
Calcaterra,  i  trionfi  dell’Amore,  della  Morte 
e  del  Tempo  sono  ^'gSnerali  :  quelli  della 
Castità  e  della  Fama  sono  particolari  (si 
compiono  cioè  soltanto  per  opera  dei  mi¬ 
gliori  del  genere  umano)  :  universale  è 
l’ultimo,  che  è  il  trionfo  di  Dio  e  dell’  Eter¬ 
nità.  , 

Ma,  in  sostanza,  le  due  concezioni  dei 
Trionfi  non  si  escludono  l’una  con  l’altra 
in  mòdo  assoluto,  come  potrebbe  parere  a 
un  esame  superficiale.  Anche  qui  il  Calca- 
terra  ha  veduto  giusto.  A  parlar  propria¬ 
mente,  i  Trionfi  non  sono  né  lo  svolgimento 
allegorico  e  generico  d’un’astratta  e  pre¬ 
concetta  moralità,  né  un’allegoria  autobio¬ 
grafica  pura  e  semplice  del  Poeta.  Nel 
poema  le  >  due  concezioni  necessariamente 
s’  intrecciano  e  si  consertano.  Tutto  ciò 
che  nei  Trionfi  appare  allegoria  autobio¬ 
grafica  è,  per  la  sua  stessa  larga  significa¬ 
zione,  inquadrato  in  una  più  vasta -alle¬ 
goria  della  vita  umana  in  generale  e  del 
suo  processo  di  redenzione  e  di  salvazione 
incontro  a  Dio  e  all’  Eternità.  Penetrare 
il  significato  e  il  senso  della  propria  vita 
individuale  e  già  dare  a  questa  un  valore 
generale  ;  come  non  v’  è  forse  concezióne 
generale. della  vita  che  non  riposi  su  èspe- 
rienze  individuali  e  particolari. 

Si  potrà  dunque  riconoscere  che  il  Della 
Torre  abbia  portato  un  buon  contributo 
all’esegesi  dei  Trionfi,  a  patto  di.  non  pren¬ 
dere,  com’egli  vorrebbe,  la  sua  interpre¬ 
tazione  troppo  alla  lettera,  fino  a  ricono¬ 
scere  in  ogni  parte  del  poema  (e  specialmente 
nella  prima)  la  rappresentazione  allegorica 
di  fatti  o  momenti  determinati  e  precisi 
della  vita  reale,  esteriore  o  interiore,  del 
■Poeta1.  Al  Della  Torre  resterebbe  cosi  il 
merito  di'  avere  additato  e  ricercato  nella 
varia  esperiènza  individuale  del  Petrarca  i 
fondamenti  e  le  ragioni  di  quell’allegoria  ge¬ 
nerale  della  vita  umana  e  del  suo  avviamento 
verso  1’  Eternità,  che  si  svolge  nei  Trionfi. 

La  lettura  dei  Trionfi  è  molto  agevolata, 
nell’edizione  del  Calcaterra,  dalle  buone  e 
copiose  note  che  illustrano  e  chiariscono  i 
punti  più  oscuri  del  Poema.  Ma  qual  è 
l’ impressione  che  oggi  può  rimanere  di 
tale  lettura  ?  Credo  che  ci  sia  poco  da  ag¬ 
giungere  a  quello  che  già  disse  il  De  Sanctis 
e  il  Calcaterra  sostanzialmente  accetta.  I 
Trionfi  appaiono  in  complesso  un’opera 
manchevole  e  greve  ;  un  poema  artificioso 
e  freddo,  le  .più  volte  stracco  e  svigorito. 
Il  trionfo  dell’Amore  e  quello  della  Fama 
sono  due  lunghi  cortei,  scialbi  e  grigiastri, 
privi  di  evidenza  caratteristica';  la  prima 
parte  del :  Trionfo  della  Morte  ha  non  poco 
di  convenzionale  e  manierato.  La  stessa 
rappresentazione  dell’  Eternità'  gira  e  ri¬ 
gira  molte  volte,  sullo  stesso  concetto  che 
in  essa  sparirà  il  prima  e  il  dòpo,  e  non  ci 
sarà  più  luogo  né  al  ricordo  né  alla  spe¬ 


gno  a  raffigurare  essa  eternità  come  qual¬ 
cosa  di  monotono  e  uniforme,  simile  a 
una  landa  nuda  e  solitaria  : 


il  che  finisce  col  darci  dell’eternità  un 
concetto  piuttosto  desolato  e  opprimente 
che  solenne  e  sublime. 

Certo  però  non  mancano  i  bei  versi,  al¬ 
cuni  anzi  fra  i  più  belli  del  Petrarca  ;  altri 
che  si  citano  ancora  spesso  e  son  diventati 
quasi  proverbiali.  Per  esempio,  nel  Trionfo 
della  Morte  : 


E  nel  Trionfo  dell'Amore  : 

Sogno  d.’  infermi  e  fola  di  romanzi. 

E  nel  Trionfo  del  Tempo  : 

Stamani  ero  un  fanciullo  ed  or  son  vecchio. 

Quanta  dolcezza  in  quei  versi,  nel  Trionfo 
dell’  Eternità,  allusivi  all’amore  per  Laura 
che  occupò  tutta  quanta  la  vita  del  Poeta  : 


Non  scarseggiano  neanche  i  belli  squarci  : 
gemma  dei  Trionfi  è  detta  giustamente 
anche  dal  Calcaterra  la  descrizione  della 
morte  di  Laura,  che  si  chiude  con  quei 
versi  incomparabili  : 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  venti  in  un  bel  colle  fiocchi 
Parea  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne’  suoi  begli  occhi, 
Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso. 

Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi  ; 


Il  De  Sanctis  avea  C031  ugual  ragione  con¬ 
siderato  come  una  gemina  della  nostra 
poesia  il  sogno  che'  segue  alla  morte  di 
Laura  e  comincia  :  ;  ■  f, 

,La  notte  che  segui  Tornisi  caso: 

ma  questo  sogno  è,  conformemente  al  si- 
sterna  adottato  dal  Calcaterra,  riprodotto 
nella  sua  edizione  igrcorsivo,  perchè,  se¬ 
condo  il  testo  dato  'jdali’Appel,  non  può 
appartenere  :ai  Trio)!^.  ( 

Le  ragioni  per  cui  i  Trionfi,  malgrado 
le  non  poche  particolari  bellezze,  sono  da 
giudicarsi  oggi  un  poema,  mancato,  freddo 
e  grave,  nel  suo  complesso,  alla  lettura, 
sono  state  molto  bène  indicate  cosi  dal  De 
Sanctis,  come  dal  Calcaterra,  per  non  ci¬ 
tare  i  molti  altri  Petrarchisti  insigni  del 
nostro  tempo.  Io  non'  starò  qui  a  ripetere 
queste  ragioni  ;  ma  riferendomi  a  quanto 
sopra  si  è  detto  a  proposito  delle  due  con¬ 
cezioni  dei  Trionfi,  credo;  di  poterne  addi¬ 
tare  un’altra  di  non  minore  importanza  e 
forse  di.  fondamentale  effetto. 

Se  1’  interpretazione  del  Della  Torre  fosse' 
da  accettarsi  senza  restrizione,  molto  mag¬ 
giore  intimità  di  poesia  -si  dovrebbe  ritro¬ 
vare  nei  Trionfi,  e  molta  più  capacità  di 
commovere  rii  lettore.  L’  intima  concezione 
del  poema,  di  cui  parla  il  Calcaterra  in 
qualche  luogo  della  sua  Introduzione, 
avrebbe  dovuto-  realmente  fondarsi  sul¬ 
l’esperienza  stessa,  concreta  e  viva,  del 
Poeta,  sui  casi  e  sui  momenti  culminanti 
della  sua  vita,  spccialmqnte  interiore.  Nel 
passaggio  da  ciò  che  è  individuale  a  ciò 
che  è  generale,  da  ciò  che  è  concretamente' 
sentito  à  ciò  che  è  fantasticamente  univer¬ 
saleggiato  e  visto  sub  specie  aeternitatis 
(nell’occhio  dell’eternitade,  direbbe  il  Bruno) 
si  sarebbe  dovuta  rivelare  l’arte  suprema 
del  Poeta.  Ma  questa /  rivelazione  non  è" 
avvenuta  in  quel  modo  che  sarebbe  stato 
degno  di  lui  ;  e  il  poema  invece  di  ripro¬ 
durre,  innalzandola  a  un  più  alto  concetto 
e  significato,  un’esperienza  vissuta,  è  di¬ 
ventato  un’astratta  e  scolorita  moralità,  un 
puro  gioco  dialettico  di  concetti. 

Il  poeta  dei'  Trionfi  ci  fa  dunque  ancor 
più  desiderare  il  poeta  del  Canzoniere  : 
perciò  essi  ci. lasciati  freddi  ^-eccetto  quando 
assumono  appunto  il  topo -.lirico  :  e  allora, 
solo  si  sente  in  maniera  viva  quella  con¬ 
nessione  dei  Trionfi  eolie  Rime,  che  ha  fatto 
vedere  a  qualche  valente  critico  una  tri- 
log^  nelle  due  parti  del  Canzoniere  e  nei 
Trionfi.  Ma,  come  bene  osserva  il  Della 
Torre,  il  poema  epico-didascalico  non  con¬ 
veniva  alle  qualità  d’  ingegno  del  Petrarca  : 
Dante  con  la  potentissima  suà  fantasia 
creò  nella  Divina  Commedia  tre  mondi  di¬ 
versi,  1’  Inferno,  il  Purgatorio ,  il  Paradiso, 
tutti  vivi  e  concreti  ;  il  Petrarca  invece 
nei  Trionfi  non  creò  nessun  mondo,  si  perdé 
spesso  in  freddi  elenchi,  in  meditazioni  e 
ragionamenti  astratti,  e  allora  si  sente  quella 
connessione  del  poema  colle  opere  dottri¬ 
nali,  ascetiche  è  morali  del  Petarca,  che  è 
giustamente  riconosciuta  anche  dal  Cal¬ 
caterra.  'il  Adolfo  Faggi. 

IL  ROMANZO  AFRICANO 

DI  LUCIANO  ZÙCCOLI 

KIF  TEBBI 

Pubblicato  recentemente  a  puntate  da 
una  grande  rivista 1  fÈustrata,  il  novissimo  , 
romanzo  di  LucianqpZùccoli  (Ed.  Treves, 
Milano),  esce  ora  .  fife  volume,  con  alcuni 
ritocchi,  consigliati,  come  ci  avverte  l’autore, 
da  amici,  esperti  della  lingua  araba  e  della 
vita  intima  orientaleV;- Pare,  infatti,  che  la 
cura  maggiore  dello^fìccoli,  nello  scrivere 
quest’opera,  sia  stata  l’esattezza,  l’obbiet- 
tività  :  esattezza  nei  particolari  esteriori  nar¬ 
rativi,  obbiettività  nell’  interpretazione  in¬ 
teriore  dell’anima  araba  e  precisamente  degli 
arabi  libici.  Posto  nell’alternativa ,  o  di 
seguire  gli  esempi  dei  Pierre  Loti,  Claude 
Farrère,  Pierre  Benoìt,  ó  quello,  ben  altri¬ 
menti  magnifico,  del  Kipling,  lo  Zùccoli  ci 
'  assicura  di  non  aver  dubitato  un  istante. 
Partendo  per  la  Tripolitania,  egli'  si  era 
proposto  di  conoscere,  e  a  suo  tèmpo  di 
far  conoscere  al  gran  pùbblico,  secondo  il 
metodo  «  sperimentale  »,  non  già  la  psico¬ 
logia  dell’occidentale  in  colonia,  bensì  quella 
degl’  indigeni,  agenti  nel  ' quadro  stesso  del 
loro  paesaggio,  con  i  loro  costumi,  le  loro 
passioni,  il  loro  dramma.  Posta  la  parola 
«  fine  »  al  romanzo,  rimane,  ora  tanto  più 
convinto  della  bontà  de!  suo  intendimento 
e  del  suo  metodo.  Egli  crede  veramente, 
anche  per  testimonianza  di  notabili  arabi, 
di  aver  penetrata  e  svelata  la  psicologia 
araba  ;  e  pensa  che  «  in  arte  il  segreto 
per  capire  ed  essere  capito  risiede  nella 
simpatia  e  nella  serenità  ;  or  tutto  mi  si 
potrà  negare  in  questa  impresa,  fuor  che 
luna  e  l’altra  ». 

Zùccoli  ha  ragione  :  il  suo  atteggiamento, 
di  fronte  agli  Arabi,  nostri  nemici  di  ieri 
e...  di  oggi,  è  sereno  e  simpatico.  Se  i  Turchi 
sono  rappresentati  esclusivamente  come  vio¬ 
lenti  e  simulatori,  predatori  e  massacra¬ 
tori,  gli  Arabi  ci  appaiono,  invece,  come 
provvisti  d’un’ anima  «  cavalleresca,  orgo¬ 


gliosa,  suscettibile,  talora  obliqua...,  ma 
sempre,  desiderosa  d’un  dominio  e  d’un 
padrone  ».  In  tale  desiderio,  niente  d’ab¬ 
bietto,  o  di  volgare.  Esso  esprime  la  ras¬ 
segnazione  ;  e  questa  dispone  almeno  al 
rispetto  1’  Europeo,  cui  fu  insegnata  un’ana¬ 
loga  rassegnazione  :  la  cristiana.  Analoga, 
ma  sostanzialmente  diversa  ;  che  la  ras¬ 
segnazione  orientale  deriva  dalla  creduta 
predestinazione,  o  fatalismo,  l’occidentale 
dalla  fede  nel  dolore,  che  redime,  purifica, 
ed  è  in  ogni  modo  provvidenziale. 

La  rassegnazione  sarebbe  dunque,  come 
propone  il  romanziere,  la  suprema  carat¬ 
teristica  della  psicologia  araba  ?  Rimetto 
la  questione  ai  competenti,  e  mi  permetto 
d’osservare  che,  caso  mai,  tale  sintesi  non 
sarebbe  straordinariamente  originale,  seb¬ 
bene  nella  prefazione  dell'opera  se  ne  parli 
come  -di  una  rivelazione,  o  poco  meno. 
Hanno  invece  tutta  l’aria  d’essere  una  tro¬ 
vata,  e  una  trovata  geniale,  le  due  paro¬ 
lette  che  dànno  il  titolo  al  libro  :  carat-  . 
teristiche  in  se  stesse,  in  quanto  sintetiz¬ 
zano  efficacemente  la  rassegnazione  araba 
(«  Come  vuoi  !  »)  ;  significative,  in  partico¬ 
lare,  rispetto  allo  svolgimento  del  romanzo,, 
nel  quale  esse  fanno  veramente  da  leit¬ 
motiv.  Quando  i:  Turchi  requisiscono,  o 
piuttosto  rubano,  a  Mabrùk  animali  e  vi¬ 
veri,  .distruggendogli  la  cabila,  egli  china 
il  capo  :  Kif  tebbi  !  —  Kif  tebbi  !  —  mor¬ 
mora  lo  schiavo  Talèb,  allorché  il  padrone 
lo  scaccia  di  casa  e  lo  manda  alla  guerra. 
Kif  tebbi  !  —  singhiozza  la  piccola  Mne, 
quando,  dopo  aver  sperato  il  paradiso,  le 
è  data  una  sentenza  crudele.  Kif  tebbi  !  — 
pensa  forse,  nella-sua  calma  letale,  Gamra, 
fanciulla  cieca,  morta  nella  duna,  di  notte, 
per  freddo,  o  paura,  o  stanchezza...  È  pro¬ 
babile  che  il  motto  diventi  presto  popolare 
in  Italia,  come  una  volta  mafisch... 

Ma  più  importante  mi  pare  stabilire  se 
l’azione  inventata  giustifichi  la  scelta  del 
luogo,  o  se,  al  contrario,  la  cornice  esotica 
sia  stata  artificiosamente  cercata,  per  dare 
una  parvenza  di  novità  ad  un  tema  di 
romanzo  occidentale,  vecchio  e  consunto. 

L’azione  si  svolge  in  Tripolitania,  du¬ 
rante  il  primo  periodo  della  conquista  ita¬ 
liana.  Una  fanciulla  dodicenne  bellissima, 

.  Mne,  incontrata  ed  ammirata  da  Ismail, 
mentre  ella  era  in  cammino  con  la  sua  ca¬ 
bila,  è  presa,  subito  dopo,  da  lui  sotto  la  sua 
protezione,  allorché  la  cabila  è  derubata  e 
distrutta  dai  soldati  turchi  :  è  anzi  strap¬ 
pata  dalle  mani  d’un  sott’  ufficiale,  che  cre¬ 
deva  d’averla  sua  preda.  Ismail  è  un  arabo 
puro  sangue  :  se  non  che,  durante  l’as¬ 
senza  del  padre,  il'  quale  s’era  recato  a 
marce  forzate  alla  Mecca,  egli  aveva  sal¬ 
pato  da  Homs  per  1’  Italia,  era  passato  in 
Francia  e  in  Inghilterra,  e  quivi  s’era  ineb- 
briato  di  vino,  di  giuoco,  di  donne,  è  d’  idee 
occidentali.  Quando  era  ritornato,  non  era 
più  lo  stesso  :  egli  portava  in  cuore,  in¬ 
sieme  cozzanti,  Occidente  ed  Oriente,  né  il 
dualismo  si  risolverà,  se  non  con  la  morte... 
Ora,  di  che  specie  è  il  sentimento,  ond’egli, 
ricoverata  nella  sua  stessa  casa  la  bellis¬ 
sima  Mne,  la  rispetta,  pensando  di  farsene 
più  tardi  la  fidanzata  e  la  sposa  ?  Di  che 
specie,  l’altro  sentimento,  onde,  venuto  a 
sapere  che  Rassim,  vecchio  signore,  violento, 
prepotente  e  scostumato,  cerca  di  rapirgli  la 
fanciulla,  Ismail  gli  tende  un’  imboscata 
e  l’uccide  ?  —  Si  potrebbe  osservare  che 
l’amore,  sentito  come  proprietà,  e  l’onore 
del  maschio,  che  si  sente  offeso  special- 
mente  se  si  attenta  alla  sua  donna,  non 
sono  esclusivi  degli  Arabi  ;  ma  è  anche 
vero  che,  nel  nostro  caso,  mancano  i  veli, 
e  le  complicazioni  e  le  maschere,  le  quali  ab¬ 
bondano  invece  presso  i  più  civili  occiden¬ 
tali.  D’altra  parte,  Ismail  ha  la  nostalgia 
delle  bellezze  veneziane,  specie  delle  bionde 
con  gli  occhi  cilestri  e  la  carnagione  rosea, 
avendo  soltanto  un  po’  a  ridire  sulla  loro 
magrezza  ;  sogna  di  possedere  una  donna, 
compagna  e  spettatrice  delle  sue  valentie  ; 
sicché  egli  stesso  deve  talvolta  convenire 
che  tutto  ciò  è  un  resto  delle  molli  abitu¬ 
dini  europee  :  «  i  suoi  amici  ne  avrebbero 
fatto  grosse  risate,  suo  padre  se  ne  sarebbe 
offeso  ».... 

Un  romanzo  psicologico  avrebbe  certa¬ 
mente  studiato  ed  approfondito  tale  intimo 
contrasto.  Ma  lo  Zùccoli  voleva  fare  un 
romanzo  «  coloniale  »  ;  e  però  il  contrasto 
è  appena  accennato.  L'amore  per  Mne, 
rimasto  piuttosto  inconsapevole,  sebbene 
per  esso,  ma  non  soltanto  per  esso,  Ismail 
s’ induca  al  delitto,  non  è  analizzato  in 
modo  che  se  ne  veda  chiara  la  natura  oc¬ 
cidentale-orientale.  .  E  quanto  alla  sua  in¬ 
differenza  di  fronte  alla  guerra  italo-turca, 
al  suo  scetticismo  per  1’  Islam  e  la  guerra 
santa,  alla  lettura  di  certi  autori  europei 
contemporanei,  sono  elementi  psicologici 
piuttosto  enunciati  che  svolti...  Escluso  che 
si  tratti  di  romanzo  «  psicologico  »,  che  del 
resto  avrebbe  richiesto  conoscenze  ed  espe¬ 
rienze,  non  possibili  ad  acquistarsi  con 
un’«  avventura  africana  »  di  poche  setti¬ 
mane  ;  bisogna  ammettere  che  Kif  tebbi 
non  è  che  il  racconto  d’un  episodio  d’amore, 
di  gelosia,  d’onore,  sentiti  come  forze 
rozze  ed  elementari,  ma  senza  vera  tragi¬ 
cità.  Il  dramma  di  razza,  o  di  civiltà,  che 
in  principio  sembrava  congiungersi  stret¬ 


tamente  con  l'avventura  d’amore,  si  rivela 
in  definitiva  come  soltanto  apparente.  E 
poco  vale  che  si  dica  che  Rassim  non 
vuole  rinunziare  a  Mne,  oltre  che  per  la 
bellezza  di  costei,  per  il  desiderio  cocente 
di  offendere  in  Ismail  «  l’occidentale,  il  mi¬ 
scredente,  il  nemico  della  mezzaluna  ».  Poco 
vale  che,  con  la  solita  stiracchiatura,  ma¬ 
gari  per  far  piacere  all’autore,  si  possa 
vedere  nel  romanzo  una  specie  di  lotta  sim¬ 
bolica  :  fra  l'arabo  tradizionalista  e  l’euro¬ 
peizzato,  fra  il  selvaggio  e  il  civilizzato,  per 
la  conquista  della  Libia,  celantesi  sotto  le 
spoglie  infantili,  e  deliziose,  splendenti  e 
misteriose,  di  Mne.  Non  credo  "che  un  epi¬ 
sodio  così  gracile  offra  un  margine  per  si¬ 
mili  interpretazioni  simboliche... 

Dico  gracile  episodio.  Infatti,  poco  dopo 
che  Ismail  ha  ricoverata  la  fanciulla  in  casa 
sua,  viene  a  sapere  dei  tentativi  di  Rassim 
per  rapirla  :  immediatamente  decide  d’uc- 
ciderlo.  E  ucciso  costui  (un  po’  troppo  fa¬ 
cilmente,  a  dir  vero,  data  la  scaltrezza  e 
prudenza  degli  Arabi,  in  generale,  e  di 
Rassim,  in  particolare  !),  non  passano  molti 
giorni  ch’egli  è  chiamato  sotto  le  armi, 
come  capitano  ;  ha  un  colloquio,  gravido  di 
minacce  e  di  accuse,  e  pur  ovattato  dalla 
sorniona  simulazione  mussulmana,  con  un 
colonnello  turco;  e  poi...  nient’ altro.  Più 
tardi,  si  saprà  soltanto  eh’  è  stato  ucciso. 
La  ragione  s’  indovina  :  i  Turchi  non  han 
voluto  vendicare  l’assassinio  di  Rassim,  ma 
sbarazzarsi  d’un  arabo  avente  simpatie 
occidentali  ed  italiane... 

Gracile  episodio,  ma  con  caratteri  arabi, 
e  non  immaginabile  fuori  dall’ambiente 
arabo  e  libico,  o  in  altro  tempo  che  non 
fosse  il  periodo  della  guerra  italo-turca.  Qui, 
dunque,  l'esotismo  non  è  semplicemente 
ornamentale,  decorativo,  pittorico,  si  ne¬ 
cessario  e  sostanziale.  E  però,  col  nucleo 
principale  dell’azione,  vengono  ad  essere 
giustificati  tutti  gli  altri  motivi  lirico¬ 
narrativi  :  il  pozzo,  centro  di  notizie  e  di 
vita  pubblica,  il  cammello,  compagno  e 
casa  e  salvezza  dell’  indigeno,  il  marabutto 
invasato  e  miracoloso,  la  zàuia  urlante  e 
tambureggiante,  la  ghibla  ne’  suoi  infiniti 
significati  ;  e  poi,  le  scene  di  superstizione 
e  di  supplizio,  le  canzonette  popolari,  ecc. 
—  L’azione  ha  anche  il  merito  di  non  con¬ 
tenere  nulla  d’esagerato  e  melodrammatico. 
Il  temperamento  di  Zùccoli,  in  passato  fin 
troppo  scettico,  ironico,  mondano,  ha  ser¬ 
vito  in  questo  caso  egregiamente,  a  trat¬ 
tenerlo  dagli  eccessi  coloristici  e  passionali, 
in  cui  sarebbe  stato  cosi  facile  cadere,  trat¬ 
tandosi  d’  un  romanzo  «  africano  ». 

I  caratteri  dei  personaggi  non  hanno 
grande  rilievo  :  sono  più  visti  esterior¬ 
mente,  che  indagati  a  fondo.  E  le  ragioni, 
che  abbiamo  accennate  per  spiegare  perché’ 
Kif  tebbi  non  potesse  riuscire  un  romanzo 
psicologico,  valgono  naturalmente,  in  par¬ 
ticolare,  per  comprendere  il  mancato  ap¬ 
profondimento  di  Rassim,  sensuale  ed 
obliquo,  generoso  e  crudele  ;  di  Muktar, 
fratello  minore  di  Ismail,  innamorato  come 
tutt’  i  ragazzi  di  tre  cose  soltanto  :  del  fu¬ 
cile,  del  cavallo,  della  guerra  ;  di  Ajad,  re¬ 
ligioso  sino  al  fanatismo,  devoto  alla  tra¬ 
dizione,  rispettoso  dei  Turchi,  nemico  de¬ 
gl’  infedeli,  saggio  e  disposto  alla  più  grande 
rassegnazione  ;  di  Sofanàh,  vecchia  cor¬ 
ruttrice  di  fanciulle  inesperte,  che  ha  avuto 
un  passato  di  splendore,  di  vergogna,-  di 
sangue... 

Cura  particolare  d’analisi  mostra  invece 
la  piccola  Mne,  eh’  è  veramente  il  perso¬ 
naggio,  che  più  c’  interessa  e  lascia  tracce 
maggiori  nella  nostra  memoria.  Mne  s’in¬ 
namora  puerilmente  d’  Ismail  perchè  1’  ha 
salvata  dalle  grinfie  del  sott’  ufficiale  turco, 
è  buono  con  lei,  ed  ha  la  sella  d’oro  ;  ama 
i  monili  jjs  le  fiale,  la  henna  e  lo  specchio  ; 
ingenua  e  sfrontata,  vergine  e  sensuale  ; 
testimone  orgogliosa,  sebbene  spaurita,  d’un 
delitto  compiuto  per  vendicarla,  eppure  ben 
più  desiderosa  d’un'ora  d’amore;  dopo  la  par¬ 
tenza  d’Ismail,  nel  dolore  e  nella  rabbia  della 
passione,  divenuta  improvvisamentè  donna. 

«  Ma  fin  che  io  non  abbia  notizie  di  Ismail» 
non  dirò  nulla.  Che  m’ importa  della  ca¬ 
bila  ?  Che  m’ importa  di  ciò  che  raccoti- 
tano  gli  altri  ?  »  Ella  cadrà,  demente,  stec¬ 
chita^  quando  le  annunzieranno  ia  morte  di 
Ismail  ;  ma  poi,  si  riavrà,  tornerà  a  vivere, 
seguirà  senza  ribellione  né  disperazione  la 
sua  nuova  cabila,  con  la  madre  ritrovata, 
cantando  una-  malinconica,  dolce  canzone. 

—  Kif  tebbi... 

Veramente  Mne,  «una  cosa  fragile,  ap¬ 
pena  abbozzata,  un  gingillo,  un  fiore  ancor 
bisognoso  d’aria  e  di  luce  »  ricorda  il  tipo  di 
fanciulla  impertinente  e  paurosa,  ingenua 
e  spudorata,  di  cui  abbiamo  avuti,  negli 
ultimi  decenni,  numerosissimi  esemplari, 
dalla  Cleopatra  di  Shaw  a  Scampolo  del 
Niccodemi.  Ma  io  non  giungerei  sino  al 
punto  di  sostenere  che  trattasi  di  un  tra¬ 
vestimento  in  panni  arabi,  d’una  figurina 
europea,  essenzialmente  letteraria.  Se  mai, 
direi  che  quella  mistura  d’ ingenuità  e  di 
malizia  sensuale,  di  bontà,  di  vanità  è  di 
ferocia,  pare  meno  inverosimile  in  un’ ara- 
betta  selvaggia,  eh’ è  pur  l’inconsapevole 
erede  d’una  civiltà  millenaria,  squisitamente 
raffinata... 

Luigi  Tonelli, 
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Nel  cuore 

del  Risorgimento 

Da  poco  tempo,  a  breve  distanza,  usci¬ 
rono  il  secondo  e  il  terzo  volume  della  Storia 
del  Risorgimento  politico  d’ Italia  di  Italo 
Raulich  (i)  :  comincia  l’uno  dalla  rivolu¬ 
zione  modenese  e  ha  fine  con  l’eccidio  di 
Cosenza  ;  l’altro  si  apre  coi  moti  di  Ri¬ 
mini,  e  si  chiude  nel  glorioso  marzo  del  '48, 
alla  vigilia  della  guerra  del  Piemonte  con. 
l’Austria.  Periodo  fortemente  drammatico 
di  congiure,  di  rivolte,  di  delusioni,  di  dubbi, , 
di  raccoglimento,  di  meditazione,  di  spe¬ 
ranze,  di  entusiasmo,  in  cui  campeggia  la 
figura  pensosa  di  Giuseppe  Mazzini  :  men¬ 
tre  il  sangue  dei  martiri,  di  Menotti,  di 
Ruffinì,  di  Emilio  e  Attilio  Bandiera  illu¬ 
mina  a  tratti  il  sacrificio  dell’  Italia  ;  men¬ 
tre  nell’America  latina  si  prepara  alle  epi¬ 
che  geste  il  duce  delle  camicie  rosse,  Gari¬ 
baldi  ;  mentre  il  Pellico  scrive  le  Mie  pri¬ 
gioni,  il  Tommaseo  gli  Opuscoli  di  Girolamo 
Savonarola,  Giuseppe  Giusti  il  Dies  irae  e 
1’  Incoronazione,  Guerrazzi  l’Assedio  di  Fi¬ 
renze,  Niccolini  l’Arnaldo,  Gioberti  il  Pri¬ 
mato  e  il  Gesuita  moderno,  Balbo  le  Spe¬ 
ranze  d’  Italia,  D’Azeglio  il  Niccolò  de’  Lapi 
e  i  Casi  di  Romagna.  Ormai  non  si  congiura 
più.  L’agitazione  nel  '47  è  in  tutti  gli  animi 
e  va  sempre  crescendo.  Questa  volta  anche 
il  popolo  invade  le  piazze  a  Roma  e  a 
Torino  per  fare  le  dimostrazioni  a  Pio  IX 
e  a  Carlo  Alberto;  il  popolo  si  solleva,  da 
Palermo  a  Milano,  e  muore  sulle  barricate. 

Le  note  dell’  inno  ne  recano  l’annuncio 
alla  penisola  :  «  Fratelli  d’ Italia,  —  L’  Ita¬ 
lia  s’  è  desta....  ». 

Quel  movimento  filosofico  e  politico  che 
ripete  le  sue  origini  dal  Seicento,  in  In¬ 
ghilterra  e  in  Francia,  e  straripò  disordina¬ 
tamente  nella  Rivoluzione,  compresso  poi 
e  .impedito  sia  dal  cesarismo  napoleonico, 
sia  dalla  Santa  Alleanza,  aveva  ripreso  il 
suo  corso  in  tutta  Europa,  rinvigorito  dal 
nuovo  spirito  religioso.  Filosofia  e  -reli¬ 
gione  si  accordavano  nel  riconoscere  ai  po¬ 
poli  ancora  soggetti  il  diritto  all’  indipen¬ 
denza  :  nei  paesi  liberi,  dove  tuttavia  re¬ 
gnavano  le  monarchie  assolute,,  si  desidera¬ 
vano  le  istituzioni  parlamentari  :  in  quelli 
dove  già  esisteva  il  regime  costituzionale, 
si  udivano  nuove  e  più  audaci  teorie  sociali, 
e  le  classi  inferiori  del  popolo  si  agitavano 
minacciose.  In  Italia  al  bisogno  della  indi- 
pendenza  dall’Austria  che  dal  Lombardo- 
Veneto  faceva  sentire  in  ogni  provincia  il 
peso  funesto  della  sua  politica  e  delle  sue 
armi  togliendoci  il  respiro,  si  aggiungeva 
l’aspirazione  alle  libertà  costituzionali  e  un 
vago  crescente  bisogno  di  unità  manifesta¬ 
tasi  la  prima  vòlta  alla  venuta  del  Bona- 
parte,  fra  Arcole  e  Campoformio,  ma  che 
risaliva  più  in  ìà  nei  sogni  di  qualche  veg¬ 
gente. 

La  storia  del  nostro  Risorgimento  è  an¬ 
che  la  storia  della  lenta  formazione  di  un 
popolo,  è  la  storia  dello  sviluppo  di  una 
coscienza  nazionale,  che  dai  migliori  intel¬ 
letti  e  dagli  animi  più  generosi  scende  e  si 
propaga  a  poco  a  poco,  contrastando  con¬ 
tro  i  sordidi  istinti  materiali,  educati  e  lu¬ 
singati  dalla  servitù  secolare,  superando  gli 
egoismi  individuali  e  municipali,  uccidendo 
lo  spirito  fazioso,  fondendo  nuovamente  in 
un’unica  aspirazione  di  libertà  spirituale  e 
di  grandezza  questa  gente  italica  dalle  cento 
vite,  dalle  cento  tradizioni,  dalle  cento 
glorie  e  miserie. 

Bisognava  prima  di  tutto  riempire  il 
vuoto  delle  coscienze  del  secolo  decimot- 
tavo.  Lo  capirono  i  letterati,  come  il  Mu¬ 
ratori,  il  Mafiei  ;  lo  capi  perfino  il  Goldoni. 

Se  le  anime  non  si  rifacevano,  se  la  vita  ap¬ 
pariva  un  trastullo,  se  le  coscienze  resta¬ 
vano  comq  quella  del  Frugoni  e  dai  frugo  - 
niani,  vesciche  canore,  a  che  importava  ' 

1’  intelligenza  degli  Italiani  ?  A  servir  me¬ 
glio  lo  straniero  e  il  tiranno,  a  sopportare 
più  gaiamente  la  propria  ■viltà,. a  ridere  co¬ 
me  Truffaldino  ai  calci  del  padrone.  Qual¬ 
che  cosa' si  forma  nel  Settecento  e  lo  si  può 
notare  di  generazione  in  generazione,  ma 
troppo  poco  per  iscuotere  servi  e  cortigiani. 
Finalmente  gli  episodi  dèlia  Rivoluzione,  la 
caduta  della  Bastiglia,  il  ferro  della  ghi¬ 
gliottina  che  scendeva  sulle  teste  dei  no¬ 
bili  e  osò  recidere  quella  di  un  re,  il  patriot¬ 
tismo  ardente  dei  Francesi,  la  venuta  de¬ 
gli  eserciti  repubblicani  insegnarono  molte 
cose,  al  popolo  nostro.  Né  fu  vano  esempio 
per  noi  la  resistenza  degli  Spagnoli  e  dei 
Russi  alla  invasione-  napoleonica,  l’ insor¬ 
gere  dei  Prussiani,  l’ostinazione  inglese.  Le 
tradite  promesse  dell’Austria,  la  politica  di 

•  Mettermeli,  gli  spietati  processi  del  ’2i  po¬ 
terono  illuminare  ■  sempre  più  le  menti  de-  , 
gli  Italiani  e  risvegliare,  una  vera  coscienza 
nazionale.  Gli  Italiani  avevano  cominciato 
sulla  fine  del  Settecento  a  riunirsi,  a  Cono¬ 
scersi  meglio,  a  riconoscere  dalla  Sicilia  alle 
Alpi  uno  .stesso  paese,  uno  stesso  popolo, 
anche  all’  infuori  della  letteratura  e  della 
religione  :  adesso  la  sventura  li  accomu¬ 
nava,  le  minacce  austriache  li  affratella¬ 
vano.  Non  erano  più  soldati  e  nobili  mal¬ 
contenti,  o  poeti  solitari,'  come  nel  ’2t  ; 
poiché  il  sentimento  italiano  era  penetrato  ■ 
nella  borghesia,  e  in  certi  momenti  l’esa- 

•  sperazione  pareva  tale  che  1’  Italia,  diceva 
il  Salii,  «  si  sarebbe  appigliata  ad  un  ferro 
rovente  ». 

Fin  che  gli  Italiani  avevano  goduto  i 

3844.)  e  voi  ILI  (1844-1848).  Per  il  volume  primo  si  ve- 


loro  carnevali  e  servivano  senza  gran  di¬ 
sagio,  non  avevano  chiesto  altro  ;  ma  ora 
le  speranze  deluse,  la  nuova  più  rigida  op. 
pressione,  la  scemata  allegrezza,  le  scemate 
ricchezze  producevano  un  gran  turbamento 
in  molti  animi  :  alla  spensieratezza  succe¬ 
deva  la  riflessione,  germinavano  più  lusin¬ 
ghieri  gli  ideali,  /il  fervore  religioso  inse¬ 
gnava  a  chi  la  rassegnazione,  pur  sempre 
vigile,  a  chi  lo  spirito  di  ribellione  e  di  sa¬ 
crificio  ;  qualcuno^  sognò  il  martirio  per 
un’  idea,  per  una|fede.  Il  trattamento  che 
gli  Austriaci  facevano  alle  più  culte  e  ci¬ 
vili  provincie,  il  disprezzo  in  che  ci  tene¬ 
vano,  fini  per  amareggiare'  gli  Italiani,  ir¬ 
ritò  la  nostra  sensibilità.  I  processi  del  ’2i, 
l’«  intervento»  del  '31  spaventarono  i  timidi, 
ma  alienarono  molti  fra  i  migliori  dal  go¬ 
verno  austriaco.  L?  italiano,  sensibile  prima 
solamente  all’offesa  personale  e  pronto  alla 
vendetta,  preparò'  in  cuore  la  grande  ri¬ 
vendicazione  nazionale.  Gli  antichi  ricordi 
parvero  meno  lontani.  Che  erano  mai  le 
glorie  militari  della  Francia  e  dell’Austria 
accanto  alla  gloria  romana  ?  Quale  paese 
aveva  riacceso,  nel  medio  evo  la  fiaccola 
del  Rinascimento  ?  Si,  ^esaltarono  i  Co¬ 
muni,  Legnano,  le  '  repubbliche  marinare. 
Colombo,  Galileo  :  Dante  diventò  il  poeta 
rappresentativi  del  •genio  italico,  la  stessa 
coscienza  italiana  ;  la  Divina  Commedia  fu 
il  libro  sacro  dei  martiri  nuovi,  degli  scrit¬ 
tori  e  degli  eroi  nostri.  Che  era  mai  la  po¬ 
tentissima  Austria  ■?  Un  'accozzo  bizzarro 
e  fortuito  di  popolazioni  di  razza  e  di  lin¬ 
gua  diversa.  Ma  1’  Italia,  appariva  per  na¬ 
tura  compatta  e  privilegiata,  .colle  sue 
Alpi  e  coi  suoi  mari,  come  l’aveva  celebrata 
il  Petrarca.  Gli  Italiani,  la  parte  migliore 
di  essi,  si  rinchiusero  in  sé,  divennero  pen¬ 
sosi  della  propria  sorte.  Ora  un  tale  cambia¬ 
mento  rappresenta  una  crisi  profonda -che 
produce  avvenimenti  impreveduti.  Anche 
chi  serviva,  non  serviva  più  serenamente, 
aveva  perduto  quella  gaia,  adattabilità  del¬ 
l’epicureo,  dell’uomo  sensuale,  che  sorride 
alla  mano  che  lo  percuotè,  mentre  pensa  a 
ingannare'  il  padrone  di  nascosto.  Quel  dif¬ 
fuso  dolore,  quel  raccoglimento  del  popolo 
italiano,  quél  silenzio  di  cui  canta  il  Berchet, 
.preparò  la  vendetta  dell’  Italia.  Ci  furono 
ancora  strumenti  fedeli  delle  tirannidi,  ma 
invece  del  buffone  era  sórto  il  martire,  si 
creava  la  santa  milizia  della  libertà  ita¬ 
liana,  la  falange  volontaria  della  nazione, 
il  fiore  della  penisola. 

Non  a  caso  oggi  possiamo  finalmente 
leggere  la  storia  del  nostro  Risorgimento: 
primo  storico,  degno  eli  tal  nome,  è  Italo- 
Raulich.  Scrittore  storico,  non  già  lirico, 
non  rassomiglia  a  Carlyle  o  a  Michelet,  non 
vuole  imitare  Lamartine  ;  e  nemmeno  si 
sforza  di  Cercare  -  quella  filosofia  della  sto. 
ria,  di  cui  si  fece  tanto  parlare.  Egli  appar¬ 
tiene  alla  vecchia  tradizione  storica,  è  un 
narratore,  calmo  e  sereno,  il  narratore  clas¬ 
sico  dal  bel  periodo  (jrieno  di.  cose  e  di  am-  ’ 
pio  respiro,  dal  '  linguaggio  puro  e  nobile 
che  ci  colpisce  oggi  anche  più,  dopo  la  vi¬ 
lissima  prosa  dei  béceri  che  ’  ci  offesero  in 
questi  recentissimi  tempi.  Si  accontenta  il 
Raulich  di  seguire  il  movimento  politico, 
di  raccontare  gli  avvenimenti  e  di  illustrare 
i  personaggi  che  |h;''agiscono,  come  gli  sto¬ 
rici  classici  in  generale,  poiché  l’opera  sua 
non  ha  l’estensione  della  Storia  del  Conso¬ 
lato  e  dell’  Impero  del  Thiers  o  della  Storia 
d’  Inghilterra,  del .JMacaulay,  non  può  ab¬ 
bracciare  troppe  cose,  non  ha  la  pretesa  di 
esaurire  1’  immensa  materia.  E  merita  lode 
per  non  aver  attribuito  soverchia  impor¬ 
tanza  al  fattore' Konomico  nello  sviiuppo 
del  Risorgimento»  Ahimè,  quale  gretta  e 
quale  falsa  visione  dei  più  grandi  fenomeni 
dell’umanità  ha  già  prodotto  l’esagerazione 
crescente  e  invadente  del  comodo  materia¬ 
lismo  storico  !  L 

Il  Raulich  è  un  narratore  consapevole 
della  grandezza'  dèi  suo  racconto,  ma  lo.  do¬ 
mina  signorilmente,  dopo  lungo  studio,  né 
ha  bisogno  di  goj|fiare  le  gote  o  di  aggiun¬ 
gere  colori  pe&còmmuovere  e  \trascinare  i 
lettori  nel  pieno  dei  drammatici  avveni¬ 
menti.  Difetti  ’eSiacune,  come  si  sa,  non 
mancano.  Cosi  ili  pare  che  la  figura  del 
Mazzini,  senza  forse  volere,  prenda  troppo 
posto  negli  ultimi  anni,  quando  evidente¬ 
mente  prevale;  e  trionfa  1»  opera  del  Gio  ¬ 
berti  ;  mi  pare  che  il  crepitfo  dei  moschetti 
borbonici  nel  vallone  di  Rovito  ferisca  per 
qualche  tempo  la  propaganda  mazziniana. 
Il  Tommaseo:,  il  Gioberti  e  i  cosidetti  neo- 
gùelfi  cercarono  di  attirare  i  sacerdoti  alla 
causa  italiana,  per  /sollevare  le  plebi  come 
in  Spagna,  in  Grecia,  in  Polonia  :  ma  sol- 
'  tanto  il  clero  giansenista  e  rosminiano,  ben 
poco,  fu  coll’  Italia  nuova.  Il  Dio  del  Maz¬ 
zini  non  poteva  esser  capito  dal  volgo, 
anzi  ripugnava  ai  più,  come  se  infetto  d’ere¬ 
sia  protestante.  Nè.  il  Raulich  ci  offre  le 
molteplici  ragioni  dell’apatia,  della  tepi¬ 
dezza  del  popolo  veneziano,  o  accenna  poi 
alle  mutate  condizioni,  senza  le  quali  non 
si  spiegano  i  miracoli  del  '48. 

Corde  devono  amare  i  giovani  queste  pa¬ 
gine  del  Risorgimento  !  Non  mai  come  og¬ 
gi,  pensando  alla  nòstra  Italia,  sentiamo 
una  tenerezza  che  ci  fa  quasi  piangere.  Tante 
altre  lotte  e  rivoluzioni  ci  ricorda  la  storia 
dei  popoli  nei  tempi  moderni,  in  Olanda  e 
in  Inghilterra,  in  America  e  in  Francia,  in 
Polonia  e  in  Grecia,  ma  non  apparvero  mai 
figure  cosi  nobili,  anime  cosi  pure  come 
nella  rivoluzione  italiana,  non  occorse  mai 
tanta  somma  d’  intelligenza  e  di  virtù  eroi¬ 
che,  non  ci  fu  mai  martirio  così  santo,  sa¬ 
crificio  còsi  bello,  da  quando  i  primi  cri¬ 
stiani  morivano  per  il  trionfo  della  nuova 


fede.  Ascoltiamo  ancora,  due  e  tre  volte, 

*e  parole  di  Attilio  Bandiera  al  Mazzini, 
nell’ ultima  lettera  :  «Addio,  adunque,  e,  se 
fosse  per  sempre,  per  sempre,  addio  !»  — -È 
il  saluto  dell’eroe  ;  e  ci  corre  un  brivido 
nell’anima. 

Giuseppe  Ortolani. 

Un'antica 
commmedia 
su  “  i  giornalisti  „ 

Nel  periodo  che  precede  la  Rivoluzione 
del  '48,  gli  uomini  più  eminenti  di  ogni 
nazione  d’  Europa  si  improvvisano  gior¬ 
nalisti  :  si  valgono  cioè  di  un  mezzo,  già 
allora  potentissimo,  per  bandire  i  propri 
principi  e  comunicare  più  direttamente,  in 
forma  facile  e  accessibile,  col  pubblico  :  in 
Italia  Mazzini  e  Cattaneo,  in  Francia 
Thiers  e  Guizot,  non  isdegnano  scrivere  nei 
giornali  :  e  da  Parigi  mandano  corrispon¬ 
denze  Heine  e  Borne.  Fu  appunto  in  quel 
periodo  che  Rudolfo  Haym  fondò  i  Preus- 
sische  Jahrlueher,e  Freytag  entrò  con  Giu¬ 
liano  Schmiedt  nei  Leipziger  Grenzboten. 

Nel  '48,  allorché  Gustavo  Freytag  entrò 
quale  collaboratore  ordinario  di  questo  gior¬ 
nale  politico,  ,  aveva  trentadue  anni  (era 
nato  il  13  luglio  1816,  a  Kreuzburg  nella 
Slesia),  ed  aveva  al  suo  attivo  qualche  lirica 
e  quattro  opere  drammatiche,  di  carattere 
romantico,  che  rispecchiano  gli  ideali  del 
popolo  tedesco  del  suo.  tempo  :  una  com¬ 
media  storica  in  5  atti  :  Die  Brautfahrt 
ovvero  Kunz  von  den  Rosen  (1845)  — 
l’azione  della  quale  avviene  al  tempo  di 
Massimiliano  ■  Arciduca  d’Austria  — ;  Il 
Letterato,  tragedia  in  un  atto,  in  versi 
(1844)  ;  I  V alentiniani ,  dramma  in  5  atti 
(1846)  e  II  Conte  Waldemar,  dramma  in  5 
atti  (1847). 

Vissuto  fra  due  epoche  della  Storia  del 
Teatro,  Freytag  smorzò  gli  eccessi  deL  Ro- 
manticismo  con  una  maggiore  eleganza  di 
forma  e  con  un  buon  senso  di  carattere  schiet¬ 
tamente  borghese  :  potrebbe  perciò  dirsi  il 
Ponsard  del  Teatro  tedesco  :  epigono  dei 
romantici,  fu  il  creatore  della  Commedia 
borghese,  come  l’autore  di  Lucrezia,,  il  fon¬ 
datore  della  .«  Scuola  del  buon  senso  »  : 
contemporaneo  di  Eugenio  Scribe,  Freytag 
ha  imparato  dal  pili  fecondo  e  -dal  più  su¬ 
perficiale  dei  commediografi  francesi  della 
prima  metà  dell’Ottocento  la  tecnica  sce-, 
nica  :  quella  speciale  virtuosità  che  consiste 
nel  congegnar  abilmente  gli  atti  e  le  scene, 
nel  mantenere  la  sospensione  dell’  interesse, 
e  nello  sbrogliare  con  facilità  i  più  aggro¬ 
vigliati  intrighi.  E  a  documento  della  sua 
abilità  di  costruttore  di  atti  e  scene,  '  sta 
quel  suo  ponderoso  trattato  di  Drammatur¬ 
gia,  che  sarà” consultato  sempre  con  profitto, 
e  che  dovette  aver  gran  numero  di  lettori, 
a  giudicarne  almeno  dalla  quantità  delle 
sue  edizioni. 

Ma,  redattore  del  Grenzboten ,  giornale  po¬ 
litico  d’avanguardia,  a  contatto  quasi  quo¬ 
tidiano  con  ogni  categoria  di  persone,  potè 
Freytag  allargare,  il  campo  della  propria 
osservazione  :  vivendo  nell’ambiente  gior¬ 
nalistico,  pensò  di  .scegliere  a  oggetto  della 
sua  pittura  di  costume  i  suoi  stessi  colleghi 
di  redazione  :  e  cogliendo  dal  vivo  alcune 
figure  rappresentative  di  una  certa  classe 
sociale,  egli  diede  con  I  giornalisti  non 
soltanto  il  suo  capolavoro  teatrale,  ma  una 
delle  migliori  commedie  del  Teatro  tedesco 
di  quel  periodo. 

Non  grande  artista  certamente  il  Freytag, 
né  ispirato  poeta,  né  profondo  creatore  di 
caratteri  :  non  ha  la  ricca  fantasia  di  un 
Tieck  o  di  un  Raimund,  né  la  geniale  intui¬ 
zione  di  stati  d’animo  di  un  Kleist  o  di  un 
Hebbel  ;  ma,  accanto  ai  Benedix  e  ai 
Bauemfeld,  di  loro  più  elevato  :  sano  di 
spirito,  equilibrato,  senza  passioni,  borghese 
in  tutta  l’estensione  del  termine,  ha  saputo 
darci  una  commedia  di  costume,  che  pur 
risentendo,  nella  tecnic'a  scenica,  l’influenza 
francese,  rimane  nello  spirito  schiettamente 
tedesca,  e  fissa  perciò  nel  Teatro  tedesco 
dell’Ottocento  il  tipo  della  moderna  Com¬ 
media. 

Buona  idea  è  stata  dunque  quella  di 
Severino  Filippon,  di  farla  conoscere  al  pub¬ 
blico  italiano,  che  di  Gustavo  Freytag  è 
completamente  a  digiuno,  non  essendo  tra¬ 
dotto  neppure  il  suo  capolavoro  :  il  ro¬ 
manzo,  celebre  in  tutti  i  paesi  tedeschi,  e 
oserei  dire  quasi  classico:  Dare  e  Avere: 
buona  idea,  ché  la  commedia,  senza  essere 
quel  «  capolavoro  assoluto  »  che  alcuni  cri¬ 
tici  vollero  chiamare,  è  pur  sempre  inte¬ 
ressante  e  piacevole  (1). 

E  meglio  certo  avrebbe  fatto  il  Filippon, 
traduttore  fedele  '  ed  accurato,  se  avesse 
dato  alla  commedia  un  tòno  più  agile,  più. 
spigliato,  meno,  dirò  cosi,  «  letterario  »  : 
nel  caso  che  ad  un  capocomico  (tutto  può 
succedere!)  venisse  in  mente  di  rappre¬ 
sentar  tale  commedia,  troverebbe  un  osta¬ 
colo  nel  dialogo  .oltremodo  duro,  faticoso, 
irto  di  espressioni  di  uso  poco  comune, 

,  non  sempre  italianamente-  corrette  (2). 

Non  era  la  prima  volta  che  il  mondo  gior¬ 
nalistico  era  portato  alla  ribalta  :  già- nel  '39 
un  autore  drammatico  francese,  o  piuttosto 
«  un’autrice  »,  moglie  del  celebre  giornalista 
Émile  de  Girardin,  ci  aveva  dato  un ’École 
des  Journalistes,  che  del  resto  ebbe  un 
successo  del  tutto  effimero  ;  ma  molti  altri 
seguiranno  il  Freytag  nel  dipingere,  spesso 
a  colori  assai  foschi,  l’ambiente  giornali¬ 
stico  :  po.co  dopo  in  Italia  Giuseppe  Vollo, 
con  la  commedia  I  Giornali, seguito piùrecen- 
temente  da  altri,  che  presentarono  dei  gior¬ 
nalisti  tutti  di  maniera,  generalmente  poco 

(1)  Gustavo  FrsvtAo,  I  Giornalisti,  commecttàin  quat¬ 
tro  atti,  tradotta  in  italiano  da  Severino  Fit.iPE.oN  (Lan¬ 
ciano,  R.  Carabba;  «Anticbi-e  Moderai»;  N. 

pp.  191.  ,  E 

(2) .  Cito  a  caso  ;  il  glimmend  1  mi  rducherig  herunztehen 
tradotto  in  :  «  quando  vedi  una  ragazza  ....le  fai  la  ron¬ 
da  »  (p.  42)  ;  il  «  fumigare  »  (p.  Jo6;  ;  «  occhi  luccicanti  », 
pei  «  occhi  lustri  »  (p.  -io»)  ;  «  molto  urbano  »,  per  «  gen¬ 
tile  »  (p.  Ì29Ì-;  «fantasticaggini»  (p.  131)  i  «menare  su 
e- giù  il  cavallo  »  (p.-  160)  ;  e  i  frequenti  :  «  Ah  !  cosi  ?  », 
per  «  davvero  ?  »,  troppo  letterale  versione  .del  So  ?  te- 


per  bene  (i),  o  .che  rappresentarono,  come  - 
ha  fatto  Tristan  Bernard  ne  La  Fiaccola 
e  il  Faro  o  Giorgio  Thumer  ne  II  «  Passe¬ 
partout  »  il  retroscena  di  un  grande  quoti¬ 
diano  dei  nostri  giorni. 

Ma,  nel  portar  alla  ribalta  gli  intrighi 
del  giornalismo  politico  alla  vigilia  di  un’ele- 
ziorie.  Gustavo  Freytag,  pur  riuscendo  a 
dare  ai  suoi  personaggi  il  carattere  profes¬ 
sionale,  dipingendoli  con  molta  evidenza 
rappresentativa,  non  è  entrato  neppur  lui 
nel  cuore  dell’argomento  :  più  che  il  gior¬ 
nalismo  in  sé  stesso,  ha  mostrato  corno 
questo  possa  essere  un  mezzo  per  arrivare 
ed  ha  accennato  a  quella  fusione  delle  classi 
sociali,  borghesia  e  aristocrazia,  che  sem¬ 
brava  sin  da  allora  ad  ogni  buon  tedesco'-, 
un  irraggiungibile  sogno  :  motivo  che  egli 
svilupperà  più  tardi  nei  suoi  romanzi  mi¬ 
gliori,  :  Dare  e  Avere,  Il  manoscritto  per¬ 
duto,  Gli  antenati. 

Anche  questa  commedia,  che  1  a  I  Gior¬ 
nalisti  s’  intitola,  e  della  quale  due  dei  prin¬ 
cipali  personaggi  sonò  redattori  ordinari  di 
un  grande  giornale,  lascia  dunque  una  tal 
quale  delusione  quanto  a  pittura  d’ambien¬ 
te  :  ingegnosa,  ben  ’  costruita,  interessante 
spesso,  anche  se  non  troppo  ricca  di  spirito 
(ma,  trattandosi  di  una  commedia  tedesca, 
non  bisogna  esser  poi  troppo  difficili  !  ),  ma 
non  già,  ripeto,  quel  «  capolavoro  assoluto  » 
che  i  critici  del  Freytag  e  gli  storici  della  let¬ 
teratura  tedesca  vollero  dire  (2). 

E  vediamone  finalmente  l’argomento  : 
Adelaide  Runek,  una  ricca  possidente,  ha 
lasciato  il  suo  castello  per  venir  a  trovare 
in  città  il  Colonnello  Berg,  ma  soprattutto- 
per  rivedere  il  suo  amico  d’  infanzia,  Cor¬ 
rado  Bolz,  redattore  del  giornale  L’  Unione  : 
dello  stesso  periodico  è  redattore-capo  il 
Prof.  Oldendorf,  .amico  anch’egli  del  Co¬ 
lonnello,  del  quale  anzi  aspirerebbe  a  di¬ 
ventar  il  gènero,  amando  teneramente  la 
figlia  di  lui,  Ida. 

Avviene  che  durante  le  trattative  per 
portar  Oldendorf  candidato  del  partito  so¬ 
stenuto'  da  L’  Unione,  quelli  del  partito- 
avversario,  che  fa  capo  al  giornale  II  Co - 
riolano,  pensano  di  scegliere  come  candi¬ 
dato  il  Colonnello  Berg,  per  eliminare  in 
tal  modo  un  avversario  pericoloso,  pen¬ 
sando  che  Oldendorf,  per  non  inimicarsi  il 
futuro  suocero  e  andar  a  rischio  di  perder, 
la  mano  della  fanciulla  che  ama,  si  ritire¬ 
rebbe  dalla  lotta.  Ma  ciò,  contrariamente 
alle  previsioni  degli  avversari,  non  avviene  : 
Oldendorf  rimane  al  suo  posto  di  battaglia  ; 
e  il  Colonnello,  irritatissimo,  lo  mette  alla, 
porta.  Tanto  Adelaide  che  Ida  sono  ango¬ 
sciate  di  questo  incidente  che  manda,  al¬ 
l’aria  il  matrimonio-  ;  e  tentano  con  ogni 
-  mezzo  di  rappacificare  i  due  avversari. 

Intanto,  durante  una  festa,  Bolz,  che  è-, 
un  po’  il  «brillante»  dell’,  antica  Comme¬ 
dia,  il  «  personaggio  simpatico  »,  quegli  che- 
conduce  in  certo  modo  l’ intrigo,  riesce  ap¬ 
portar'  dalla  sua,  con  il  buonumore  e  la., 
grazia  del  suo  modo  di  fare,  un  influente 
elettore,  il  vinaio  Riepenbrink,  il  quale 
promette  di  votare  per  Oldendorf  anziché . 
per  il  Colonnello  :  ed  Oldendorf  riesce  eletto- 
appunto  con  due  soli  vóti  di  maggioranza. 
Non  tanto  per  non  esser  riescito,  e  per  veder 
troncato  il  suo  avvenire  pólitico,  è  irritato» 
il  Colonnello,  quanto  per  lo  smacco  ricevuto:, 
ma  Bolz  riesce  in  ogni  modo  a  riconquistargli 
la  stima  della  cittadinanza,  provocando  dei 
festeggiamenti  in  suo  onore,  ed  iscrivendolo- 
fra  i  più  illustri  soci;  del  «  Club  ».  Il  vecchio 
militare  è  ammansato  ;  e  dopo  aver  sen¬ 
tito,  da  uno  dei  collaboratori  del  Coriolano 
quella  zucca  vuota  di  Scbmock,  che  quelli 
del  suo  partito  lo' hanno  giocato,  portandolo 
candidato .  soltanto  per  far  rinunziare  l’al¬ 
tro,  si  piega  finalmente,  q  perdona  ad  Ol- 
dendorf,  accogliendolo  còme  genero.  Adelaide 
utilizza  questa  riconciliazione,  per  comprare 
.  L’  Unione,  ohe  era  in  pericolo  di  esser 
acquistata  dagli  avversari  del  Coriolano  : 
e  ne  affida  la  direzione  al  suo  vecchio  amico 
Corrado  Bólz,  che  diventerà  suo  marito. 
Cosi,  come  ogni  commedia  del  buon  stam¬ 
po  antico,-  anche  I  giornalisti  si  conclude  con. 
un  doppio  matrimonio. 

Commedia  semplice,  piana,  che  è  percor¬ 
sa  da  un  doppio  intrigo,  un  po’  simmetrica 
nel  suo  sviluppo,  notevole  più  per  il  febee 
disegno  dei  caratteri  che  per  la  ricerca  di 
effetti  drammatici  :  pervasa  di  quel  roseo 
ottimismo,  che  è  la  nota  caratteristica  di 
tutto  il  Teatro  tedesco  anteriore  alla  Frci e- 
Buhne  :  prima  cioè  che  la  Tragedia  borghese 
di  Ibsen  avesse  posto  le  sue  salde  radici  nel 
repertorio,  od  imponesse  la  sua  scuola  at¬ 
traverso!  drammi  di  Gherardo  Hauptmarin. 

I  Giornalisti  fu  rappresentata  per  la  pri¬ 
ma  volta  al  teatro  di  Breslavìa  l’8  dicem¬ 
bre  del  1S52,  e  rimase  per  moltissimi  anni 
sulle  scene  tedesche.:  si  recita  ancora,  di 
tanto  in  tanto,  copie  commedia  classica. 

Con  essa  si  chiude  il  primo  periodo  del¬ 
l’attività  letteraria  di  Freytag  :  il  secondo,, 
quello  che  gli  diede  più  durevole  fama,  è 
contrassegnato  dai  romanzi  :  il  celebre  Darà. 
e  Avere  (1855),  nel  quale  è  descritto  mira¬ 
bilmente  il  mondo  del  commercio  ;  Il  mano¬ 
scritto  perduto  (1864),  ed  un  romanzo: -storico 
ciclico  :  Gli  antenati  (i872-’8i),  nel  quale  egli 
■  tentò  descrivere  il  progresso  civile  del  po¬ 
polo  tedesco,  fortificato  nella,  dura  fatica 
del  lavóro.  - 

Simpatizzant'e  con  la  borghesia  lavoratrice* 
Frevtag  volle  esaltare  in  ogni  sua  opera, 
questa  lenta  ascensione  del  popolo  ai  pi&- 
alti  gradi  sociali,  col  lavoro  che  purifica 
nobilita. 


(1)  Cfr.  il  mio’ studio  La  figura  del  «  Giornalista  »  nel 
Teatro  italiano  (ìà  «  Nuova  Antologia  »  ;  i&  , settembri; 

19(a)'cu.  CONIMI»  Ai.bER li,  Gustav  Fieytag  -  Sein  Leben 
und  Schaffen.  Svlit  eiuem  Bilde  des  Dichters.  Zweite,  v-.r- 
besserte  Aùbage  (Lei/.ig,  Edwin  Schloemp,  1886)  («  Deutsche 
Dicbter  der  Gegcnwart-BiographisehUiterarkche  Cha 
Atàiìterbildei-  -  ;  i.er  Band)  in!8 '(fiì  ’ltap.  :  Dcr  Journal 
list  -  «Die  Journalisten  »  ;  pp.  *2-124!.  Sigissmunl 
-Friei-.oann,  Das  datosene  Grama  des  neunzehentegklahr 
kunderts.  Band  lì  (Leips-ig,  Hermann  Seemann/NjacMo! 
ger,  1903)  in-8  (pp.  $W39>.  ~  Ve!  Io  Storce- (Stori 
della  letteratura  tedesca.  Traduzione  di  G.  Lksla  (Tonno 
E.  Loescher,  r-)0.8)  in-8;  a  pag.  443)  /  Giornalisti  ’  i  li 


in  un  delicato  dialogo  ». 


p 


m 


HH 


s 


3 


Accanto  ad  Auerbach,  a  Fontane  e  a 
Keller,  Gustavo  Freytag  occupa  uno  dei 
primi  posti  nel  Romanzo  tedesco  della  se¬ 
conda  metà  dell-  Ottocento.  Al  teatro  non 
ritornò,  dopo  il  grande  successo  de  I  Gior¬ 
nalisti',  :  che  una  sola'  volta  nel  1859-,  con 
una  tragedia  di  soggetto  romano  :  I  Fabi  : 
naturalmente  in  cinque  atti  e  in  versi  : 

«  paludata  e  fredda  tragedia  »  —  come  ben 
dice  il  Filippon.  E  mori  nel  1895,  a  Wies- 
baden,  quasi  ottantenne. 

Era  un  bel  vecchietto,  asciutto,  dall’aria 
poco  ó  punto  professorale ,  (aveva  insegnato 
anche  filosofia),  con  un  certo  che  di  arguto 
®  e  *  di  malizioso  nello  sguardo  :  gli  anni  di 
giornalismo  al  Gremboten  l’avevano  salvato 
dalla  pedanteria  ! 

Ma  tedesco  pur  sempre.  Che  il  suo  «  Cor- 
jff  rado  Bolz  »  de  7  Giornalisti  possa  essere 
«  il  Figaro  del  secolo  XIX  »,  come  piacque  • 
dire  a  Luigi  Fulda,  è  tale  un’esagerazione 
che  neppure  il  Filippon,  pur  tanto  favo¬ 
revole  all’autore  e  alla  commedia,  riesce  ad 
accettarla,.  Il  «Figaro»  di  Beaumarchais 
non  si  ripete  :  ed  al  caso  non  sarebbe  pru¬ 
dente  andarlo  a  cercare  al  di  là  del  Reno. 

Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

Il  concorso  per  il  monumento  alla  Madre 
Italiana. 

Concorso  dal  tema  formidabile,  questo 
pel  monumento  nazionale  alla  Madre  Ita¬ 
liana  ;  e  il  luogo,  Santa  Croce,  tale  da  esal¬ 
tare  e  atterrire. 

Il  bando  aveva  opportunamente  e  sag- 
•  giamente  precisato,  non  per  costringere 
ma  per  disciplinare  le  fantasie  che  in  con¬ 
corsi  simili  troppo  spesso,  si  sfrenano  :  il 
monumento  «sarà  composto  d’un  gruppo 
in  marmo  statuario,  rappresentante  la 
Pietà,  cioè  il  Cristo  morto  sul  grembo  della 
Madre  seduta  ;  e  dell’altare,  in  pietra  o  in 
marmo,  sul  quale  sorgerà  il  gruppo  ».  E 
V;  ammoniva  :  «  Il  monumento  deve  corrispon¬ 
dere  con  semplicità  ed  austerità  alla  pia 
gloria  cui  1’  Italia  vittoriosa  lo  dedicherà, 
e  alla  maestà  del  Tempio  che  lo  acco¬ 
glierà  ». 

Tema  formidabile,  abbiamo  detto,  il  te¬ 
ma  della  Pietà,  dopo  che  per  secoli  pittori 
e  scultori  1’.  hanno  trattato,  quasi  esaurendo 
le  possibilità  della  composizione  ;  dopo  che 
Michelangelo  ha  svolto  il  motivo  nelle  due 
sagome  principali  :  l’orizzontale  nell’opera 
giovanile,  la  sagoma  verticale  nell’ opera 
della  vecchiaia. 

Ciò  non  ha  tuttavia  disanimato  i  concor¬ 
renti,  che  in  ben  treiìtaquattro  hanno  par¬ 
tecipato  al  concorso  d’ogni  parte  d’  Ita¬ 
lia  :  da  Torino  e  da  Trieste  a  Foggia  e  a 
Palermo,  pur  con  una  spiegabile  preponde¬ 
ranza  toscana,  anzi  fiorentina. 

E  nel  loro  complesso  questi  bozzetti, 
esposti  al  primo  piano  del  Palazzo  di.  Parte 
Guelfa,  rivelano  una  maggiore  serietà,  una 
maggiore  maturità,  una  maggiore  coscienza  . 
nei  concorrenti  tutti,  di  quel  che  non  ri¬ 
velassero  un  tempo  i  saggi  inviati  ad  al¬ 
tre  pròve,  quali  ad  esempio  il  concorso 
pel  monumento  al  Verdi  a  Milano,  o  quello 
per  il  monumento  del  Foscolo  a  Firenze. 

C’è;,  si,  qualcheduno  che  fa  un  po’  di 
pena  ;  c’  è  qualcheduno  che  fa  un  po’  sor¬ 
ridere  ;  né  manca  il  pezzo  che  sembra  l’e¬ 
sercitazione  di  uno  studente  dell’Accade- 
mia,  magari  di  quelli  che  una  volta  pren¬ 
devano  un  primo  premio.  Alcuni  poi  non 
si  sono  affatto  preoccupati  del  luogo  cui  il 
monuménto  era  destinato,  ed'  hanno  mac¬ 
chinato  architetture  assolutamente  inadatte 
alla  cappella  che  le  avrebbe  dovute  accoglie¬ 
re  ;  ed  uno  ha  presentato  senz’altro  un  mo¬ 
numento  da  piazzale  di  camposanto  :  pro¬ 
babilmente  una  cosa  pensata  per  altro  con¬ 
corso  e  voluta  adattare  a  questo,  ben  pre¬ 
ciso  e  determinato. 

La  Commissione  giudicatrice,  composta  di. 
Domenico.  Trentacoste,  Armando  Brasini, 
Gustavo  Giovannoni,  Ugo  Ojétti,.  èd  Angelo 
Zanelli,  ha  deciso  unanime  di  chiamare 
ad  una  seconda  gara  sei  concorrenti  :  Li¬ 
bero  Andreotti,  Archimede  Campini,  Vai¬ 
more  Gimignani,  Antonio  Marami,  Romano 
Romanelli,  Attilio  Selva.  Anche  la  folla 
sente  che  fra  i  sei  v’  è  certamente  il  vinci¬ 
tore  di  domani,  tanto  v’ è  di  genialmente 
veduto  e  sentito  nei  loro  bozzetti.  Non’ è 
una  seconda  gara  per  vedere  di  trar  fuori, 
da  alcuni  mediocri,  un  possibile  esecutore 
del  monumento  - —  come  accadde  un  po’ 
pel  monumento  al  Foscolo  —  ma  dai  mi¬ 
gliori,  l’ottimo. , 

Anzi,  anche  tra  i  bozzetti  esclusi,  alcuni 
meritano  ponderata  attenzione.  Cosi  il  Ca- 
losi,  se  in  uno  dei  motivi  —  con  la  Vergine 
in  trono  e  il  figlio  disteso  rigido  ai  suoi 
piedi  —  è  rimasto  fuori  dei  termini  del 
|  bando,  e  in  un  altro  motivo  ha  di  poco  mu- 
-  tato  la  composizione  del  primo  ;  ha  pre¬ 
sentato  un  gruppo  al  naturale  della  Pietà, 
che  se  neppur  corrisponde  ai  detti  termini, 
mancando  dell’altare,,  è  .pure  un  pezzo  se¬ 
veramente  architettato  e  modellato  mae¬ 
strevolmente.  E  se  il  bozzetto  di  Luigi  Lu- 
parini  appare  un  po’  scombinato,  per  quel 
braccio  del  Cristo  che'  sporge  disarmoni¬ 
camente  dalla  massa,  il  particolare  con¬ 
dotto  con  onesta  sobrietà,  a  piani  quieti 
e  sicuri,  è  un  bel  pezzo  di  scultura. 

Dei  sei,  Archimede.  Campini  di  Palermo 
ha  dato  alla  sua  composizione  un  audace 
verticalismo.  Innalzando  il  gruppo  al  sommò 
di  un  altissimo  altare,  ritraendo  il  Cristo 
come  fosse  disceso  dal  grembo. della  Madre,) 
jL  fino  ad  inforcare  le  ascelle  sulle  ginocchia  di 
Bk-  lei,  ha  voluto  che  le  due  figure  possano 
K;  campeggiar  libere  nella  luce  del  finestrone 
Bg  gotico  della  cappèlli'  ed  esserne  avvolte 
i  "  come  in  una  mistica  aureola.  Ma  cosi  come 
v ,  i  è  esposto  il  bozzetto;- la  verticalità  né  sem¬ 
bra  eccessiva  ;  mentre  la  posa  delle  brac¬ 
cia  del  figlio,  sorrette  alzate  dalla  Madre, 
colle  palme  in.  fuori  e  con  un  parallelismo 
perfetto,  rompe  un  po’  troppo  la  massa, 
che  specialmente  nel  busto  della  Vergine  è 
condotta  con  vigorosa, sobrietà  di  modellato. 
Attilio  Selva,  di  Roma,  ha  raccolto  le 
■k'due  figure  in  un  viluppo  in  profondità, 
tanto  che  il  bozzetto  acquista  se  veduto 
gc-  dal  lato  sinistro  ;  di  fronte  disturba  quella 
E|rymano  destra  della  Madre  che  mezza  si 
stacca,  tra  pietosa  e  inutile,  dal  volto  del 
figlio,  e  jompe  la  severità  della  linea  ;  men¬ 
tre  un.  critico  malevolo  potrebbe  anche  os¬ 
servare  che  la  donna  appena  trentenne, 
quale  appare  specialmente  nel  bel  partico¬ 
lare  esposto,  non  sembra  la  madre  dell’uomo 
barbuto  che  le  sta  abbandonato  nel  grembo. 
Velia  Vergine  del  Selva  che  guarda  lon- 
jt  tano,  vi  è  come  uno  smarrimento  eroico  ; 

in  quella  di  Vaimore  Gimignani,  che  ab- 
Mfebassa  gli  occhi  sul  figlio  ed  altro  non  vede 
Vip  non  sente,,  il  dolore  umano,  seppur  trat¬ 


tenuto  in  una  solenne  compostezza.  E  il 
figlio,  col  corpo  abbandonato  giu,  secondo 
una  schema  un  po’  serpeggiante  caro,  ad 
esempio,  a  qualche  pittore  fiorentino  del 
cinquecento,  forma  con  la  figura  di  Lei 
come  un  triangolo  ben  chiuso  nella  mossa 
morbidezza  della  sagoma. 

Architettonicamente  rigida,  invece,  è 
quella  del  pentagono,  in  cui  Libero  An¬ 
dreotti  ha  iscritto  la  sua  creazione.  La  som¬ 
marietà  stessa  con  cui  è  eseguito  il  bozzétto 
—  a  larghi  e  sicuri  colpi  di  stecca  —  aumen¬ 
ta  la  tragicità  del  dramma  universale.  Non 
un  fremito.  Irrigidita  come  il  cadavere  del 
figlio,  la  Vergine  dolente  dello  Stabat  di¬ 
venta  la  Niobe  Cristiana. 

Chiuso  rigidamente  in  un  triangolo,  è 
il  gruppo  ideato  da  Romano  Romanelli. 
Appena,  il  triangolo  si  allarga,  in  basso, 
ove  ritmicamente  un  lembo  del  manto 
della  Madre  e  le  gambe  del  figlio,  dal  ginoc¬ 
chio  in  giù,  si  distendono  ad  occupare  il 
piano-  dell’altare  ;  e  fanno  quasi  come  da 
sostegno  al  blocco  granitico,  còmpatto 
come  una  piramide,  delle  due  figure.  La 
Madre,  abbiam  detto,  più  che  la  Vergine, 
tanto  v’  è  d’  universalità  in  questa  donna 
impietrita,  dalle  membra  possenti  e  dalle 
mani  robuste,  che  sorreggono  alla  testa 
ed  alle  spalle  il  figlio  straziato  cadutole 
inerte  tra  le  ginocchia.  A  guardarla,  questa 
figura  muliebre  ci  fa  pensare,  ad  una 
ad  una,  a  tutte  insieme  in  una  volta,  a 
molte  cose  diverse  :  alla  rigidità  di  qualche 
scultura  arcaica,  ed  alla  impassibilità  — 
tanto  il  dolore  ha  sopraffatto  il  pensiero  — - 
di  qualche  statua  di  Budda  ;  alla .  massa 
architettonica  di  un’opera  romanica,  e  —  ve¬ 
dendo  quel  volto  quasi  senza  più  vita  e 
chiuso  dalla  massa  dei .  capelli  fluenti  — 
ad  un  busto  quattrocentesco  tratto  dalla 
maschera  funebre.  Ma  quanti  più.  sono  que¬ 
sti  ricordi  e  richiami,  tanto  più  appaiono 
perfettamente  assimilati  in  quest’opera  di 
una  originalità  che  subito  affascina  e  con¬ 
quide.'  Ne  meno  originale  è  l’altare,  fatto  ' 
d’un  sol  blocco  di  pietra  forte,  con  un  pu¬ 
gnale  da  ardito,  tra  quattro  foglie  d’alloro, 
e  due  date,  nello  specchio  dinanzi  ;  e  due 
elmetti  genialmente  stilizzati  nei  fianchi. 
Piti  che  in  una  cappella  di  Santa  Croce, 
dall’eccessivo  verticalismo,  questo  mira¬ 
bile  gruppo  lo  vedrei  meglio  in  una  cripta 
romanica,  sotto  una  vòlta  bassa,  tra  quat¬ 
tro  -tozze  colonne  di  granito. 

Al  luogo  di  destinazióne  ha  subordinato 
assolutamente  il  suo  bozzetto  Antonio  Ma¬ 
rami.  L’  ispirazione  è  schiettamente  cri¬ 
stiana  e  italiana.  La  Madre,  dopo  aver 
pianto  quel  suo  figliuolo  come  nello  Stabat 
<>  come  in  qualche  lauda  umbra,  ora  sé  lo 
tiene  con  infinita  tenerezza  sulle  ginoc¬ 
chia,  e  con  la  destra  sorregge  al  petto  la 
massa  inerte,  e  con  la  guancia  la  testa  recli¬ 
nante.  Ma  con  la  sinistra  quasi  non  osa 
toccarlo  ;  e  la  solleva  in  atto  di  raccolta 
pietà.  Contenuto  —  a  mezzo  —  dai  fianchi 
del  semplice  trono  marmoreo,  il  gruppo  si 
chiude  in  alto  con  una  armoniosa  linea  ogi¬ 
vale  ;  in  basso  s’allarga  ritmicamente  a 
triangolo  :  di  qua  le  gambe  abbandonate 
del  figlio  appéna  avvolte  in  un  panno,  di 
là  quelle  della  Madre  che  appaiono  sotto 
il  manto.  L’altare  racchiude  una  uguale 
armonia,  nella  severa  semplicità  delle  linee 
e  nel  gradino  appena  interrotto  dal  piccolo 
ciborio  e  da  due  figurazioni  a  rilievo  stiac- 
.  -ciato,  il  distacco  della  madre  dal  figlio'  e 
l’annunzio  della  morte  :  opportuno  ma  mi¬ 
surato  richiamo  al  significato,  del  monu¬ 
mento  ;  mentre  a  tergo,  chiuso  nel  suo  ar¬ 
nese  di  guerra,  vigila  immobile  un  cheru- 
binò.  Forse  il  bozzetto,  '  eseguito  ad  un 
terzo  del  vero,  nella  sala  di  esposizione,  tra 
gli  altri  gessi,  perde  un  po’  di  quella  inti¬ 
mità  raccolta  e  dolorosa,  che  ha  pet  esem¬ 
pio  nella  fotografia  presa  sullo  sfondo  del 
modello  del  finestrone  gotico.  Il  gruppo  lo 
taglia  ad  un  terzo  ;  .si  che  la  luce  avvolge 
tenue  la  massa  e  carezza  blanda  le  morbi¬ 
dezze  del  modellato. 

Tra  questi  sei  dunque,  che  pel  primo 
del  maggio  venturo  dovranno  presentare  il 
gruppo  della  Pietà  nella  grandezza  dell’ese¬ 
cuzione,  sarà  certamente  il  vincitore.  E 
dòpo  tanti  brutti  e  mediocri,  si  porrà  in 
Santa  Cróce  un  monumento  degno  della  no¬ 
stra  più  bella  tradizione.  N.  T. 

★  Il  S.  Uffizio  contro  una  riabilitazione 
del  Machiavelli.  —  Quando,  nel  1752,  An¬ 
gelo  Maria  Bandini  pubblicò  il  suo  noto 
volume  «  Collectio  veterum  aliquot  monu- 
mentorum  ad  historiam  praecipue  littera- 
riam  pertinentium  »,  ebbe  giudizi  favore¬ 
volissimi  dalla  critica,  specialmente  in  un 
periodico  di  Venezia,  dove  il  recensore  si 
soffermava  sulle  notizie  intorno  al  Machia¬ 
velli,  esprimendosi  cosi:  «se  altro  non 
avesse  fatto  l’autore  con  queste  notizie 
che  smentire,  con  una  lettera  scritta  da  Pie- 
.  tro  Machiavelli,  figliolo  di  Niccolò,  a  Fran¬ 
cesco  Nelli,  professore  di  Pisa,  data  nel 
medesimo  anno  e  mese  in  cui  mori  Nic¬ 
colò,  tutte  le  scritture  che  si  sono  divulgate 
della  di  lui  empia  morte,  avrebbe  fatto 
molto  ».  Ora,  fu  appunto  questa  parte 
che  turbò  i  censori  dell’  Indice,  come  narra 
Achille  Neri  nell’ultimo  fascicolo  del  Gior- 
'  naie  Storico  della  Letteratura  italiana.  Per 
buona  fortuna  dell'autore,  questi  poteva 
contare  sui  buoni  uffici  .  del  fratello  che, 
appena  noto  il  decreto  di  proibizione,  su¬ 
bito  si  interpose  presso  il  p.  Tommaso 
Agostino  Ricchini,  segretario  della  Congre¬ 
gazione,  col  quale  era  in  ottimi  rapporti. 
Ed  ecco  quanto  il  fratello  rispondeva  al¬ 
l’autore  condannato  :  «  sappiate  per  vostra 
regola  che  il  libro  è  stato  denunziato  for¬ 
malmente  al  S.  Uffizio,  e  la  denunzia  ano¬ 
nima  è  venuta  di  costà.  Il  demandante  è 
qualche  frate  o  prete  scrupoloso  o  che  vuol 
farlo  ».  Meno  male  che  la  proibizione  non 
fu  assoluta,  adottandosi  la  formula  «  donec 
corrigatur  ».  Il  Ricchini  stésso  suggeriva  il 
rimedio  proponendo  la  diffusione  di  un  fo¬ 
glio  volante,  se  non  addirittura  la  ristampa 
del  frontespizio,  in  cui  il  Bandóni  stretta- 
mente  dichiarasse  che  «  avendo  supplicata 
la  Sacra  Congregazione,  essa  ha  benigna¬ 
mente  indicato  i  luoghi  da  correggere  e 
che  perciò  l’autore  di  buona  voglia  li  cor¬ 
regge,  protestando  di  averli  riportati  come 
detti  dagli  altri,  non  intendendo  né  a  quelli 
né  ai  documenti  riportati  di  nuovo,  riguar¬ 
danti  Niccolò  Machiavello,  di  dargli  alcuna 
fede  e  autorità  di  più  di  quello  che  in  sé 
meritino,  e  condannando  con  tutti  i  buoni 
la  sua  dottrina  ».  Alle  istruzioni  seguiva, 
da  parte  del  fratello,  questo  commento  as¬ 
sai  interessante  :  «  Il  motivo  di  fare  la  di¬ 
chiarazione  purga  voi  della  taccia  di  poco 
critico  in  genere  di  storia;  e  vi  difende  dai 
malevoli  che  non  potranno  dire  che  con  le 
eccessive  lodi  mostrate  di  approvare  la  sua 
dottrina.  Vi  scrivo  ciò  per  essere  molto  so¬ 
spetta  la  lettera  in  cui  si  dice  che  egli  si 
confessò,  avendomi  il  rev.  Ricchini  confi¬ 
dato  che  qua  nel  S.  Offizio  ci  sono  dei  do¬ 
cumenti  autentici  dai  quali  manifesta¬ 
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mente  apparisce  che  Machiavello  fosse  un 
empio  e  morisse  bestemmiando  ».  Accusa, 
questa,  che  il  Ricchini  direttamente  '  con¬ 
fermava  all’autore  dell’opera  con  una  let¬ 
tera  in  cui,  approvando  la  dichiarazione 
preparata  per  la  sottomissione,  aggiungeva 
di  aver  confidato  al  fratello  «  de’  documenti 
qui  esistenti  circa  l’empietà  e  la  morte  del 
Machiavelli,  che  per  giusti  riflessi  non  si 
debbono  pubblicare».  Ora,  invece,  torne¬ 
rebbe  molto  utile  alla  verità  storica  cono¬ 
scere  codesti  documenti,  asseriti  come  au¬ 
tentici,  e  nella  seconda  metà  del  settecento 
ancor  conservati  nell’Archivio  ~  del  Santo 
Uffizio. 

★  Ruggero  Panerai.  —  È  morto  improv¬ 
visamente  a  Parigi.  A  yederlo,  ancora  poche 
settimane  -fa,  massiccio  e  robusto  con  quella 
sua  andatura  tra  dfdècchio  soldato  e  di 
campagnuolo,  non  chejpensare  che  un  male 
inesorabile  lo  insidiasse,  neppur  gli  si  da¬ 
vano  i  sessant’anni  che  aveva.  Nato  a  Fi¬ 
renze  nel  ’62,  dopo  aver  fatto  il  falegname 
fino  a  quindici  anni,  era  entrato  all’Accade¬ 
mia  di  Belle  Arti  ;  ma  più  dovette  poi  pro¬ 
fittare  dallo  star  lungamente  con  Giovanni 
Fattori.  E  discepolo  di  tanto  maestro  si 
rivelò  nel  1887  col  Guado  ch’ebbe  lieto 
successo  all’esposizione'  di  Venezia,  e  col 
Cavallo  malato  che  vinse  a  Milano  II  premio 
Fumagalli  :  due  vaste, tele  uelle  quali  il  se¬ 
guace  dei  «  macchiaiuoli  »  aveva  audace¬ 
mente  tentato  il  quadro.  Ma  forse  non  aveva 
che  ingrandito  il  bozzétto,  tanti  metri  qua¬ 
dri  di  non  sentito  fe’è  specialmente  nel 
primo  piano  del  Guaaà^- in  quella  insignifi¬ 
cante  fanghiglia  calpestata  ;  mentre  nel 
Cavallo  malato  piace  spegialmente  il  fondo 
con  la  bruna  e  selvaggia  macchia  .marem¬ 
mana  e  l’acqua  che  stagne-  con  luccichio 
metallico.  Dopo  il  Guado,  che  doveva  essere 
acquistato  per  la  Galleria  Moderna  di  Roma 
e  passò  poi  alla  Galleria  Risani  di  Firenze, 
dopo  il  Cavallo  malato,  che  è  oggi  nella 
nostra  Galleria  d’Arte  Moderna,  subito  nel- 
1’  ’88  il  Panerai  mandò  a  Bologna  un’altra 
vastissima  tela  :  il  Mazzeppa  ch’ebbe .  un 
altro  successo  anche  a|  Parigi  l’anno  dopo. 
Poi  sembrò  quasi,  esaurirsi.  Per  forse  venti 
anni  non  fece  altro  che  lo  contentasse,  e 
disertò  quasi  le  esposizioni.  Ricomparve 
alla  Società -delle  Belle  Arti  del  1911  con 
alcune  tele  -condotte' non  quasi  eccessiva 
sommarietà  é  quasi  con  ricerca  decorativa. 
S’era  rinnovato.  Ma  il.  pubblico  tornava  a 
guardare  il  Guado  e  il  Cavallo  malato  esposti 
lf  accanto.  Dopo  quell’anno  riprese  ad 
esporre  ;  :  mandò  anche  a  Napoli  nel  1916  ; 
prese  parte,  alcuni  anni  sono,  ad  una  mo¬ 
stra  collettiva  del  Materazzi.  Ma  a  mal¬ 
grado  quelle  sue  cose  piacessero,  appari¬ 
vano  come  un  che  in  tono  minore,  e  si 
tornava  a  ricordare  il  Cavallo  malato.  Forse 
è  l’unica  opera  alla  quale  il  Panerai  ha 
affidato  il  suo  nome  ;  e  dopo  venticinque  anni 
resiste,  e  bene,  ancora):  pur  vicino  alle  cose 
del  maestro.  n.  t. 

★  Un  nuovo  ritratto  di  Jacopo  da  Va- 
ragine.  —  Fin  da  quando  per  la  prima  volta 
•  entrò  nel  Museo  genovése  di  Palazzo  Bianco 

Orlando  Grosso  ebbe  il’  impressione  di  ri¬ 
conoscere  l’ immaginai  del  Beato  da  Va- 
razze  in  una  statua,  scolpita  da  ignoto  ar¬ 
tista  della  fine  del  duegento,  che  gli  uscieri 
avevano  trascinato,  dal  giardino  superiore, 
sotto  il  colonnato  del  palazzo,  dove  sostò 
prima  di  trovare  la  sua  collocazione  nella 
sala  medioevale  del  Museo.  Oggi  codesta 
sua  prima  impressione  il  Grosso  vuol  sor¬ 
retta  da  -  una  minuziosa  indagine  critica, 
della  quale  rende  contò  nel  Bollettino  muni¬ 
cipale  del  comune  di  Genova.  La  statua, 
unico  avanzo  di  quei  monumenti  che  gli 
scrittori  cinquecenteschi  chiamano  arca,  era 
stata  finora  oggetto  di  varie  discussioni  ri¬ 
guardanti  il  suo  .primitivo  collocamento  ;  e 
alcuni  la  vollero  distesa  nel  sarcofago  per 
la  rigidità  cadaverica  del  corpo  ;  altri,  per 
gli  occhi  aperti  e  per  l’espressione  della  fac¬ 
cia  vivente,  ritennero  quella  in  piedi  la  sua 
posizione  naturale  ;  e  talvolta  in  un  modo 
talvolta  in  un  altro,  fu  collocata,  secondo 
il  prevalere  delle  diverse  opinioni.  Essa  raf¬ 
figura  fin  personaggio  insignito  del  grado 
arcivescovile,  e  nonostante  tutte  le  defor¬ 
mazioni  comuni  agli  scultori  medioevali, 
ignari- delle  leggi  anatomiche,  sembra  logica 
e  proporzionata  ;  anzi  nel  suo  complesso 
definisce  molto  bene  un’  individualità  e  un 
carattere  non  comune,  e  chiaramente  sem¬ 
bra  rappresentare  un  veritiero  ritratto.  Il 
Grosso  la  crede  appartenente  ad  un  monu¬ 
mento  funerario,  non  potendosi  ritenere 
parte  della  decorazione  architettonica  della 
Chiesa  di  S.  Domenico,  donde  provenne, 
perché  indubbiamente  raffigura  un  cada¬ 
vere.  Se  non  che  àòrge  spontanea  la  do¬ 
manda  :  ebbe  il  Beato  Jacopo,  morto  ap¬ 
punto  sulla  fine  delgSecolo  XIII,  un  monu¬ 
mento  funerario,  la  àpi  statua  sarebbe  giunta 
a  noi  dopo  tante  -Scende  ?  La  risposta  ci 
vien  data  implicitamente  dallo  Stella,  uno 
degli  storici  più  colti  del  quattrocento, 
dal  cui  racconto  emèrge  che  la  tumulazione 
del  Varagine  venne  fatta  l’anno  seguente 
quello  della  morte,  jfioè  dopo  un  periodo  di 
tempo  relativamente  <  lungo,  necessario  ap¬ 
punto  per  preparare  l’arca  suntuosa,  della 
quale  parlano  gli  scrittori  posteriori.  Da 
questo  complesso  di  elementi  si  potrebbe 
affermare  1’esistenza  di  un  completo  monu¬ 
mento  funebre,  concepito  secondo  le  norme 
architettoniche  di  quei  tempi  con  la  statua 
del  defunto  arcivescovo  giacente  nell’arca. 
Ma  1’  identificazionèf^.n  qui  soltanto  pro¬ 
babile,  diventa  sicura  per  il  confrohto  che 
il  Grosso  ha  voluto  fióre  fra  la  statua  ed 
altri  ritratti  del  Beàt#r.Konòsciuti.  per  au¬ 
tentici.  Per  la  dimostpzione  della  sua  tesi 
non  occorre  nemmen^  mettere  a  contri¬ 
buto  le  miniature  dei  codici  di  Parigi,  ma 
è  sufficiente  il  raffronto  Immediato,  tra  la 
testa  della  statua  di  Palazzo  Bianco  con 
quella  del  dipinto  di  Varazze,  la  patria  del 
grande  arcivescovo,  che  rende  evidente  come 
la  seconda  sia  una  diretta  derivazione  della 
prima,  e  .fissa  subito  una  relazione  icono¬ 
grafica  della  nostra  statua  con  una  fonte 
sicura. 

★  La  Cecoslovacchia  nelle  «  Memorie 
d’ Oltre  Tomba  ».  —  Quando  ci  andò  due 
volte  Chateaubriand  hel  f'833  a  sessanta- 
cinque  anni  in  missione  ufficiosa  presso 
l’esiliato  Carlo  X  per  incarico  della  duchessa 
di  Berry,  la  quale  teneva  a  farsi  perdonare 
il  secondo  matrimonio,  si  chiamava  la  Boe¬ 
mia,  e  per  arrivarci  bisognava  percorrere  in¬ 
terminabili  e  lenti  viaggi  in  vettura.  Natu¬ 
ralmente  i  suoi  ricordi  riboccano  di  motivi 
lirici  anche  se  qualche  incidente  di  cronaca 
piatta  lo  riporti  a  questa  terra  come  quello 
che  lo  fermò  una  settimana  in  un  misera¬ 
bile  villaggio  di  frontiera  alla  dogana  au¬ 
striaca  perché  il  suo  passaporto  mancava 
del  «  visto  »  necessario.  Chateaubriand  al¬ 
loggiò  a  Praga  all’Albergo  dei  Bagni,  un  edi- 
fizio  che  assai  decaduto  sussiste  tuttavia, 
e  subito  si  recò  presso  il  Re  esule  che  lo 
accolse  con  grande  familiarità  da  cui  l’an¬ 


tico  ambasciatore  fu  commosso  fino  alle 
lacrime.  Sebbene  occupato  della  sua  mis¬ 
sione  diplomatica,  che  ottenne  l’effetto  de¬ 
siderato  conservando  alla  duchessa  di  Berry 
i  titoli  e  il  nome,  egli  non  trascurò  l’aspetto 
pittoresco  di  Praga  nella  quale,  come  rileva 
un  collaboratore  della  Revue  hebdomadaire 
colse  con  occhio  esperimentato  i  caratteri 
di  schietto  italianismo  che  la  fanno  assomi¬ 
gliare  «a  una  città  del  Rinascimento». 

A  proposito  di  un  grazioso  edifizio  adornato 
da  eleganti  portici  del  cinquecento  egli  os¬ 
serva  giustamente  che  «  quest’architettura 
ha  il  torto  di  non  esser  d’accordo' col  clima  », 
ed  aggiunge  con  una  nota  umoristica  lie¬ 
vemente  barocca  :  «  Se  si  potesse  almeno 
durante  gli  inverni  della  Boemia  mettere 
questi  palazzi  italiani  in  serra  calda  insieme 
con  le  palme  !  Io  ero  sempre  preoccupato 
dal  pensiero  del  freddo  che  dovevano  avere 
la  notte  ».  Da  Praga  Chateaubriand  si  recò 
a  Carisbad  per  ossequiare  quella  Delfina  fi¬ 
glia  di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta  che 
egli  chiama  «  la  principessa  dei  troni  e  dei 
patiboli  discesa  dai  fastigi  della  sua  vita  al 
livello  delle  altre  donne  » .  Anche  allora  Carl- 
sbad  era  il  ritrovo  ordinario  di  sovrani, 
ciò  che  suggerisce  all’ambasciatore  consi¬ 
derazioni  eterodosse  assai  strane  per  lui.  . 
Tre  mesi  dopo  Chateaubriand  faceva  un  se¬ 
condo  viaggio  in  Boemia,  sempre  per  conto 
della  duchessa  di  Berry,  per  visitare  Carlo  X 
malato.  Da  notarsi  che  uno  dei  primi  la¬ 
vori  più  importanti  della  letteratura  czeca 
è  una  traduzione  di  Atala  che  data  dal 
1803.  Il  collaboratore  della  rivista  citata 
ha  ricercato  negli  archivi  di  Praga  le  trac- 
eie  di  questi  viaggi  di  Chateaubriand  in 
Cecoslovacchia,  ma  non  ne  ha  trovato  che 
un  laconico  ricordo  in  una  lettera  del  tem¬ 
po  :  «  Il  venticinque  maggio  è  arrivato  qui 
1’  illustre  Chateaubriand  ;  egli  è  commen¬ 
sale  del  Re  Carlo.  È  un  signore  piccolo  e 
brutto,  ma  di  grande  fama.  Parlano  in¬ 
sieme  di  affari  di  grande  importanza.  Si 
tratta  di  rimettere  sul  trono  di  Francia  il 
principe  Bordeaux  [che  è  quanto  dire  il 
conte  di  Chambord  •  figlio  della  duchessa 
di  Berry], 

★  II  cardinale  Chiaramonti  e  il  «  Diretto¬ 
rio»  della  Cisalpina.  —  Abbastanza  noti 
sono  i  rapporti  che  questo  cardinale  ebbe 
con  le  autorità  francesi  nel  tempo  che  resse 
il  vescovato  di  Imola  ;  ma  non  è  egual¬ 
mente  conosciuta  l’opera  ferma  e  tenace  di 
resistenza  opposta  agli  abusi  del  potere  ci¬ 
vile  nel  campo  religioso.  La  tradizione  ci 
ha  ormai  abituati  a  riconoscere  nel  Chia¬ 
ramonti  un  temperamento  facile,  accomo¬ 
dante,  diposto  a  transigere  col  nuovo  or¬ 
dine  di  cose,  e  quasi  proclive  a  spianare  la 
via  della  conciliazione  anche  alle  istituzioni 
più  inconciliabili  con  la  Chiesa.  Ma  questo 
profilo  di  maniera  lascia  nell’ombra  alcune 
manifestazioni  che  servono  mirabilmente  a 
spiegare  gli  atteggiamenti  successivi  di  quel 
prelato,  quando  la  somma  responsabilità 
del  potere  teocratico  venne  a  gravare  la 
sua  gracile  e  delicata  persona.  Un  nuovo 
lato  del  carattere  di  questo  insigne  perso¬ 
naggio  è  ora  lumeggiato,  sulla  scorta  di 
nuovi  documenti  rinvenuti  nell’Archivio- Va¬ 
ticano,  da  Romeo  Galli,  che  dedica  all’argo¬ 
mento  alcune  pagine  della  rivista  La  Ro¬ 
magna.  Si  vede  da  questi  documerìti  che 
quando  la  fazione  politica  trionfante  dopo 
F  invasione  francese  della  Romagna  volle 
ingerirsi  nelle  cose  proprie  del.  ministero 
sacerdotale  e  pretese  di  intaccare  il  mar¬ 
gine  di  separazione  che  secondo  il  pensiero 
del  Chiaramonti  doveva  tener  divisa  la  po¬ 
testà  dello  Stato  da  quella  della  Chiesa, 
egli  intervenne  con  pronta  sollecitudine  ed 
abbondanza  di  argomentazioni.  Allora  la 
sua  mitezza  diventò  coraggiosa  ed  il  suo 
linguaggio  acquistò  l’efficacia  di  una  difesa 
profondamente  sentita.  Tralasciando  i  do¬ 
cumenti  di  minore  importanza,  non  è  da 
tacersi  una  lettera  del  ministro  generale 
della  polizia  che  il  24  aprile  1798  gli  scri¬ 
veva  da  Milano  «  constargli  che  alcuni  sa¬ 
cerdoti’  non  Cisalpini  esercitano  1’  impiego 
di  confessori  e  dirigono  con  pericolosa  in¬ 
fluenza  le  coscienze  dei  deboli  ».  Ordina  per¬ 
ciò  che,  d’óra  innanzi  il  cittadino  vescovo 
non  .consenta  più  a  tali  preti  di  esercitare 
quella  particolare  funzione  del  loro  mini¬ 
stero.  Il  colpo  era  .  diretto  ai  gesuiti  spa- 

■  gnoli,  che  in  gran  nùmero  si  erano  ricove¬ 
rati  in  Imola  ;  ma  non  pare  che  il  Chiara- 
monti  sacrificasse  codesti  profughi  alle 
preoccupazioni  della  polizia  cisalpina  se 
essi  formarono  anche  in  seguito,  come  ri¬ 
sulta  dai  documenti.  Oggetto  di  inchieste 
e  di  particolari  attenzioni.  Oltre  ai  pericoli 
della  «  confessione  »  non  sfuggiva  alla  poli¬ 
zia  l’efficacia  della  «  predicazione  »,  come 
contravveleno  al  filosofismo  giacobino.  In¬ 
fatti  un  commissario  scrive  al  Chiaramonti 
invitandolo  ad  impartire,  per  la  predica¬ 
zione  solita  a  farsi  in  occasione  della  festa 
dei  morti,  «  tali  disposizioni  da  non  ostaco¬ 
lare  il  nuovo  ordine  di  cose»  ;  a  che  il  ve¬ 
scovo  pacatamente  risponde  di  averlo  già 
fatto,  ma  sopràggiunge  :  «  io  non  dubito 
che  i  predicatori  saranno  docili  alle  mie 
voci  ;  ma  voi  siete  troppo  savio  per  com¬ 
prendere  che  niuno  può  rispondere  che 
delle  proprie  azioni  e  che  niuno  può  compro¬ 
mettersi  che  qualcuno  non  esca  di  senno  ». 

*  «  L’uomo,  la  bestia  e  la  virtù  ».  — 
Preceduta  dalle  più  insistenti  raccomanda¬ 
zioni  rivolte  alla  giovinezza  femminile 
perché  se  ne  stesse  a  casa,  la  compagnia 
Falconi-Menichelli  ha  rappresentato  con 
successo  clamoroso  al  nostro  Niccclini 
questa  commedia  che  alla  stregua  del  ca¬ 
lendario  non  è  certo  una  novità,  se  ben 
quattro  anni  or’  sono  fu  divulgata  per  le 
stampe.  Le  raccomandazioni  per  quanto 
insistènti  non  .  debbono  essere  considerate 
eccessive.  Qui  c’  è  tutto  quel  crudo  reali¬ 
smo  che  nella  patria  della  «  Mandragola  » 
costituisce  tuttavia  la  maggióre  offesa  al 
vigile  pudore.  La  pornografia  sentimentale 
—  e  ce  n’  hanno  data  tanta  !  —  trova 
sempre  qualche  indulgenza.  Commedia 
amara  quanto  l’assenzio  nonostante  la 
vernice  grassa  che  fa  sbellicare  il  pubblico 
dalle  risa  :  congegnata  tutta  per  la  dia¬ 
gnosi  spietata  di  quella  «  Virtù  »  che  do¬ 
vrebbe  distinguere  l’Uomo  dalla  Bestia  e 
che  in  questa  proiezione  di  vita  pirandel¬ 
liana  si  risolve  in  una  collana  di  eleganti 
o  appassionati  sofismi  —  sofismi  di  parole 
e  di  fatti  —  che  tanto  più  avvince  l’uno  al¬ 
l’altra,  facendone  una  cosa  sola.  Non  a 
caso  il  personaggio  a  cui  è  affidata  1’ illu¬ 
strazione  di  questa  «  virtù  »  è  un  «  pfbfes- 

.  sore  »,  un  cerebrale  che  si  alimenta  di  sot¬ 
tigliezze  per  le  quali  riesce  a  stabilire  una 
distanza  invalicabile  fra  i  casi  propri  e 
quelli  della  bassa  umanità  animalesca  rap¬ 
presentati  nella  commedia  dal  capitano  di 
lungo  corso.  Un  effetto  di  irresistibile  comi¬ 
cità,  ed  anche  il  migliore  effetto  della  com¬ 
media,  resulta  dal  fervore  col  quale  il  profes- 
— 5  bandisce  le  proprie  verità  capziose  con 
tono  di  buona  fede  tanto  più  verosimile 


in  quanto  sono  suggerite  a  lui  non  da  pre¬ 
meditati  e  freddi  ragionamenti  ma  dalla 
stessa  necessità  dei  fatti  che  incalzano  e 
minacciano  di  travolgere  questa  sua  arti¬ 
ficiosa  costruzione  cosi  ricca  di  «  vera  uma¬ 
nità  ».  Tanto  fervóre  che  tocca  in  più  punti  - 
la  perfetta  incoscienza  è  reso  come  meglio 
non  si  potrebbe  dal  Racca,  eccellente  attore 
che  si  fa  un’anima  aderènte  al  personaggio, 
invece  di  costringere  ogni  personaggio  en¬ 
tro  i  limiti  di  una  propria  cifra.  Dalla  let- 
.  tura  alla  rappresentazione  qui  la  commedia 
guadagna  di  evidenza  e  manifesta  tutta  la 
sua  originalità.  Ma  taluni  particolari  assai 
scabrosi  e  di  gusto  discutibile,  che  nel  dia¬ 
logo  sono  appena  accennati,  dalla  materia¬ 
lità  di  una  rappresentazione  non  acqui¬ 
stano  nuovo  pregio.  Sopra  tutto  la  «  Bestia  » 
è  meglio  immaginarla  che  averla  sotto  gli 
occhi  nella  brutalità  esasperata  del  se- 
cond’atto  o  placata  del  terzo.  È  troppo  ri¬ 
pugnante.  Il  professore  ha  fatto  scuola,  e 
il  pubblico  che  pure  ha  avvertito,  cosi  bene 
il  «  velen  deH’argomentó  »,  finisce,  incon¬ 
sapevolmente,  con  l’accostarsi  allo  stato 
d’animo  dell’  «  uomo  »  :  contro  la  «  bestia  », 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Lettera  aperta  all’On.  Prof.  Giovanni  Calò. 

Onorevole  Collega  ed  amico, 

Nel  cenno  riassuntivo  che  ■  Ella  ha  dato 
nel  Marzocco  e  altrove  del  recente  Convegno 
filosofico  di  Firenze,  si  contengono  parole 
per  me  benevole  delle  quali  débbo  por¬ 
gerle  vive  grazie  :  ma  non  ne  appare  al¬ 
trettanto  chiaro  il  concetto  centrale  di 
quel  mio  Rapporto,  che  il  pubblico  mostrò 
di  accogliere  con  tanta  benignità.  Dovendo 

10  restringermi  a  rapidissimi  accenni,  forse 
non  fui  chiaro  abbastanza  ;  e  perciò  mia, 
o  delle  circostanze,  è  la  colpa  se  quel  con¬ 
cetto  potè  sfuggire  alla  sua  attenzione  e 
alla  sua  perspicacia.  Non  le  dispiacerà 
quindi  se  io  credo  opportuno  il  dilucidarlo, 
ancorché  brevemente,  su  queste  pagine  del 
caro  foglio  di  cui  nel  passato,  fui  tantp  . 
volte  cooperatore. 

Io  non  intesi  già  presentare  un  capitolo, 
o  discutere  un  quesito,  di  filosofia  dèlia 
Religione.  Proposito  mio  è,  ritornando  alla 
posizione  del  Lotze,  naturalmente  rammo- 
dernata,  rilevare  il  valore  speculativo  (e 
cioè  gnoseologico  e  metafisico)  della  idea 
teistica  quale  sintesi  superiore  delle  prin¬ 
cipali  direzioni  filosofiche  odierne,  e  dare 
organicità  ad  un  ordine  di  pensieri  che 
oggi  si  è  ridesto,  con  promessa  di  vitalità 
feconda,  specialmente  in  Inghilterra. 

La  sintesi  teistica  risolve,  nel  parer  mio,  ■ 
l’antitesi  del  neo-idealismo,  anche  attua- 
listiòo,  e  del  neo-realismo  di  alcune ,  scuole 
americane,  in  quello  che  dimostra  che -«  noi 
conosciamo  in  quanto  siamo  conosciuti  ».. 
Questa  rapida  intuizione  espressa  nella 
parola  paolinica,  bisogna  svolgere  organi¬ 
camente  e  logicamente.  Ora  è.  possibile  al 
pensiero  apprendere  un  altro  da  sé,  cioè  - 
una  realtà  obiettiva,  solo  perché  nella 
realtà  naturale  si  riconosce  la  presenza  di 
un  pensiero  infinito,  che  il  pensiero  nostro 
finito  cerea  di  ricostruire.  Pensiero,  dunque, 

11  nostro  non  propriamente  costruttivo  o 
creativo,  come  vogliono  i  neoidealisti,  ma 
ricostruttivo  e  riproduttivo.  Onde  ogni 
conoscimento  di  realtà  per  noi  esteriore 
non  è,  in  fondo,  che  un  colloquio  con  uno- 
spirito  universale  ed  onnicomprensivo  ;  un 
passaggio  da  soggetto  a  soggetto  (wie  \ 
spricht  ein  Geist  zum  anderen  Geist,  come 
dice  Fausto).  Ma  questo  soggetto  che  noi 
incontriamo  essendo  infinito,  è  altresì  vi¬ 
vente  ;  cioè  il  vero  uni-multiplo  (sintesi  del 
pluralismo  e  del  monismo)  immanente  in¬ 
sieme  e  trascendente,  permanente  e  mobile,, 
alius  et  idem,  come  il  sole  del  Carme  se¬ 
colare  di  Orazio,  essere  e  divenire  (sintesi.  • 
del  mobilismo  e  Sello  staticismo).  Ciò  che 
in  sé  vive  perennemente  (il  Dio  vivente) 
non  è,  difatti,  né  diviene  ;  o  meglio  è  e 
diviene,  perché  vive.  E  perché  vive,  crea. 

E  crea,  in  ogni-  atto  suo  perfetto  (e  non  si 
svolge  per  ciò  come  fanno  i  viventi  finiti), 
non  già  ad  extra,  poiché  nulla  può  darsi 
al  di  fuori  dell’  infinito,  ma  interiormente  e 
sostanzialmente.  Ogni  realtà  quindi,  come 

10  spirito  nostro,  è  immanente  e  presente 
nell’assoluto.  Quello  stesso  che  è  succes- 
sione  nel  tempo  per  noi,  è  un  presente 
eterno  e  un  tòtum  simul  in  un  pensiero  che 
.sia  universale  ma  vivo  e  operativo  (ogni 
pensiero  di  Dio  è  atto,  e  atto  costitutivo  ' 
di  realtà),  che  riassorbe,  anche  come  uni¬ 
versale  volontà,  il  tempo  nell’ eternità  nel¬ 
l’unità  di  tutti  i  tempi. 

E  intanto  poiché  lo  spirito  in  cui  troviamo 
la  sola  garanzia  della  verità  del  nostro  co¬ 
noscere  una .  realtà  per  noi  esteriore  e  per 
esso  interiore,  è  spirito  universale  e  infinito, 
non  possiamo  concepirlo  propriamente  come 
coscienza  e  persona.  Ma  nemmeno,  anzi 
tanto  meno,  come  un  essere  incosciente  e 
impersonale.  Dobbiamo  quindi  pensare  ad 
una  superiore  spiritualità  oltrecosciènte  e 
oltrepersonale  di  cui  abbiamo  sentore  in 
alcuni  momenti  di  superiore  illuminazione, 
dell’essere  nostro  spirituale  :  in  certi  intuiti 
subitanei  di  verità,  negli  eroismi  morali 
anti  egoistici,  e  sopratutto  nella  potenza 
creatrice  del  genio  artistico. 

Quindi  è  che  nell’esperienza  religiosa  non 
abbiamo  già,  come  dicono  gli  altualisti 
dell’  idealismo,  una  proiezione  od'  obietti- 
vazione  dello  spirito  nostro,  e  perciò  un 
dissolvimento  mistico  in  quella  forma  del 
soggetto  spirituale,  bensì,  all’opposto,  una 
sublimazione  o  potenziamento  del  soggetto 
finito  nel  soggetto  infinito  dove  solo  è  li¬ 
bertà,  in  unione  colla  moltitudine  degli 
spiriti  finiti  costituente  quel  regno  spiri¬ 
tuale  di  cui  il  soggetto  infinito  ha  il  centro 
e  la  sovranità.  E  perciò,  appunto,  il  Dio 
che  è  vivente  può  essere  anche  il  Dio  sof¬ 
ferente,  in  quanto  è  partecipe  delle  espe¬ 
rienze  dolorose  dell’umanità  nella  storia. 

Còsi,  per  ogni  verso,  l’ idea  teistica  si 
presenta  oggi,  se  modernamente  integrata, 
come  sintesi  superiore  comprensiva  e  ri¬ 
solutiva  delle  opposte  direzioni  filosofiche 
contemporanee  ;  idealismo  é  realismo  :  filo¬ 
sofia  dell’unità  (del  blok -Universe),  come  dice  | 

11  James)  e  filosofia  della  pluralità  (plura¬ 
lismo  nelle  varie  sue  forme)  ;  immanentismo 
e  trascendentalismo  ;  mobilismo  e  immo¬ 
bilismo,  e  cosi  via  dicendo. 

Tutto  questo  non  ho  potuto  che  fugace¬ 
mente  toccare  in  quel  mio  discorso.  Lo  dirò  1 
pienamente  forse  nel  futuro  Congresso  in-  ,'| 
temazionale  di  Napoli,  e,  come  spero,  nel 
libro  che  vado  preparando  :  dove  ci  sarà  » 
poco  del  paolinico,  e  meno  ancora  del  pla¬ 
tonico,  ma  molto  di  vivente  e  di  moderno,  L 
e,  se  non  m’ inganno,  di  vero.  Ma  ad  altri, 

,  il  giudicare. 


IL  MARZOCCO 


Il  marchese  di  Candia  e  il  tenore  Mario. 

Salò,  39  ottobre  1923. 

Signor  Direttore ,. 

Nel  bel  libro  di  Medardo  Riccio  II  va - 
£"  lare  dei  sardi  in  guerra  (Milano,  Casa  Edi- 
f  trice  Risorgimento,  1919)  c’  è  un  accenno 
al  marchese  Stefano  de  ’  Candia  che  forse 
potrebbe  modificare  un  po’  il  giudizio.... 
feroce,  che  tutti  hanno  fatto  su  di  lui. 
Povero  Don  Stefano  :  fu  1’  ideale  del  buon 
servitore.  Quando  era  governatore  di  Nizza 
ebbe  anche  l’occasione  di  salvare  quella  città 
dall’esser  presa  :  per  questo  i  cittadini  tutti 
gli  decretavano  una  medaglia  d’oro. 

«  Vous  ne  savez  peut-ètre  plus  ce  que 
c’est  qu’un  gentilhomme  ?  Eh  bien,  re- 
gardez  un,  c’est  moi....  ». 

Uno  che  crede  in  Dio,  nella  tradizione, 
nella  famiglia,  ai  suoi  antenati,  a  l’esempio 
di  suo  padre,  alla  fedeltà,  alla  lealtà,  al 
dovere  verso  il  suo  principe,  al  rispetto  per 
le  vecchie  leggi,  alla  virtù,  alla  giustizia.... 

Povero  Don  Stefano  !  Che  dispiacere  il 
mentire  che  suo  figlio.  Don  Giovanni,  fosse 
diventato....  giacobino  !  (La  parola  era  an¬ 
cora  in  uso),  L’avrebbe  fucilato  subito  senza 
scrupolo  !  Solamente,  tolte  le  opinioni,  il 
figlio  restava  tal  quale  come  il  padre  :  il 
piu  vero,  il  più  leale  gentiluomo  che  ci 
fosse  mai.  Alessandro  Luzio  nel  suo  libro 
Carlo  Alberto  e  Giuseppe  Mazzini  chiama 
.  Mario  «  figlio  degenere  di  un  papà  reazio¬ 
nario  della  più  bell’acqua  »  ma  nei  Campi 
Elisi  si  saranno  riconosciuti  degni  l’uno, 
dell’altro.  Mario  non  fece  mistero  del  suo 
nome  sebbene  avesse  il  buon  gusto  di  non 
adoperarlo  nella  suà  professione  :  una  let¬ 
tera  scritta  da  Garibaldi  alla  sua  buona  e 
una  volta  bellissima  moglie,  comincia  : 

«  Cara  e  Gentile  signora  De  Candia».  Co¬ 
nosceva  ed  aiutava  gli  esuli  tutti,  da  Set¬ 
tembrini  a  Castromediano  fino  agli  ultimi. 
Giovava  grandemente  à  Mazzini  come  inter¬ 
mediario  della  sua  corrispondenza,  ai  po¬ 
veri  non  sapeva  dire  di  no  :  dava  via  fin 
anche  i  suoi  mobili.  Era  senza  affetta¬ 
zione  tanto  sulla  scena  come,  secondo  ciò 
che  ho  sentito,  nella  vita  privata. 

_  Sono,  forse,  fra  gli  ultimi  che  possono 
ricordare  Mario  sulla  scena.  Io  ancora  quasi 
bambina  —  egli  a  contare  gli  anni  era 
già  vecchio,  ma  nessuno  dei  grandi  tenori 
ohe  sono  venuti  dopo  mi  ha  fatto  la  stessa 
impressione.  Se  era  Raoul,  Arturo,  Edgardo, 
Elvino,  Ottavio,  Faust,  Romeo,  Almaviva 
(questi  due  ultimi  colla  Patti)  non  c’era 
che  una  parola  per  descriverlo  :  impareg¬ 
giabile. 

Glorie  passate  che  forse  non  interessano 
la  presente  generazione.  Ma  l’aiuto  che 
Giovanni  de  Candia  dava  agli  uomini  del 
Risorgimento  non  deve  essere  del  tutto 
dimenticato. 

Mi  creda  signor  Direttore, 

Sua  dev.  ma 

E  velina  Martinengo  Cesaresco. 

Un  altro  sonetto  per  Ircana. 

C’  è  bisogno  di  rammentare  al  lettore  che 
Ircana  fu  la  bella  Caterina  Bresciani,  la 
schiava  freneticamente  applaudita  della 
Sposa  Persiana  di  Goldoni  ?  Tra  i  tanti  cui 
la  brava  attrice  fece  girare  la  testa  (1)  ec¬ 
covi  altro  verseggiatore  il  quale  le  dedica 
un  sonetto  eh’  io  traggo  dalla  stessa  fonte 
del  primo.  Udite,  udite  : 

. .  «  Schiavo  son  d'una  schiava,  io  lo  confesso 
Chè  amor  non  fa  vergogna  a  un  cuor  gentile  ; 
Quel  brio  superbo  in  abito  servile 
Sì  mi  rapì  che  son  fuor  di  me  stesso. 

Ogni  momento  vorrei  starle  appresso 
Schiavo  non  sol,  anche  spregiato  e  vile  ; 
Potessi  almen  con  bel  leggiadro  stile 
Lodar  quel  gesto  che  ho  nel  petto  impresso  ! 

Ma  poiché  al  buon  voler-  spirto  mi  manca 
Per  celebrar  quel  portamento  altero. 
Quell’orgoglio  che  piace  e  non  si  stanca. 

Dirò  che  in  lei  parmi  vedere  un  fièro 
Achille,  una  Medea  più  invitta  e  franca 
Che  il  sol  Goldoni  può  lodarla,  e  Omero  ». 

Oh  bella  !  Anche  costui  tira  in  ballo 
Omero  ;  ma  via  questa  volta  almeno  si 
spiega.  Il  brio  superbo  dell’eccellente  attrice 
aveva_  rapito  il  poeta  fuor  di  se  stesso  ; 
e  avrà  proseguito  a  rapirlo  quando  dettò 
il  sonetto.  Cesare  Musatti. 

BIBLIOGRAFIE 

Manfredi  Porena.  Il  pessimismo  di  Gia- 
&  A  corno  Leopardi.  Bibloteca  della  «Ras¬ 
segna  »  Firenze  1923. 

L’A.  crede  che  il  Leopardi  sia  non  mi¬ 
nore  filosofo  che  poeta  e  parla  addirittura 
del  suo  «  sistema  pessimistico  ».  Sotto  que¬ 
sto  appetto  perciò  il  suo  saggio  si  distingue 
dagli  altri  che  pure  furono  tentati  intorno 
al  medesimo  argomento. 

La  maggior  parte  dei  critici  crede  comu¬ 
nemente  che  non  si  possano  ridurre  ad  un 
corpo  di  dottrine  filosofiche  le  considera¬ 
zioni  che  sulla  natura  e  sugli  uomini  fa 
l’autore  della  Ginestra  nei  suoi  Canti,  nelle 
sue  Operette  morali  e  hello  Zibaldone  e 
di  questo  avviso  pare  a  un  certo  punto 
che  sia  anche  il  Porena,  quando  riconosce 
f  Che  di  quelle  dottrine  non  si  può  fare  «  un 
tutto  assolutamente  uno  e  coerente  ».  No¬ 
nostante  ciò  una  certa  unità  al  pensiero 
pessimistico  leopardiano  egli  si  sforza  di 
darla  e  la  fonda  su  questi  tre  capi  prin¬ 
cipali  :  «  il  sistema  del  pessimismo  sto¬ 
rico  e  sociale  che  considera  la  natura  come 
benefica  largitrice  d’ illusioni  e  pone  le 
radici  del  dolore  nei  progressi  della  ragione 
c  dell’esperienza,  nel  contratto  sociale  con 
gli  uomini,  da  cui  quelle  illusioni  sono  di¬ 
strutte  :  il  sistema  del  pessimismo  natu- 
rale,  che  fa  la  Natura  nemica  dell’uomo, 
e  non  ripudiando  quanto  al  resto  il  primo 
sistema,  rivolge  l’attenzione  soprattutto  ai 
dolori  materiali  cui  l’uomo  è  soggetto,  alla 
sua  piccolezza  nell’universo,  alla  sua  fini¬ 
tezza,  alla  sua  transitorietà,  alla  terribile 
necessità  della  Morte  ;  la  teoria  del  piacere , 
che  pone  l’ impossibilità  del  piacere  nel- 
l’ intimo  meccanismo  psicologico  dell’uomo, 
e  sussiste  nella  mente  del  Leopardi  cosi  ac¬ 
canto  '  al  pessimismo  naturale  come  aL  so¬ 
ciale  »  A  noi  pare  che  le  contradizioni  del 
poeta  recanatese*  siano  troppo  continue  e 
stridenti  perché  si  possa  parlare  di  un  si¬ 
stema  di  dottrine,  e  quando  vediamo  questa 
espressione  troppo  frequentemente  adope¬ 
rata  nelle  pagine  del  recente  libro  ci  pare 
che  essa  sia  più  rappresentazione  di  un 
voluto  preconcetto  anzi  che  effetto  neces¬ 
sario  di  ben  determinati  principii,  dai 
quali  strettamente  e  spassionatamente  si 
deducano  alcune  conclusioni. 

Il  Leopardi  non  si  propose  mai  un  esame 
freddo  obbiettivo  delle  condizioni  della  vita 
umana,  spogliandosi  di  tutti  i  sentimenti 
che  facevano  ressa  al  suo  cuore,  ma  obbedì 
a  certe  sue  particolari  e  alle  volte  mutevoli 
impressioni  che  facevano  si  che  molte  volte 
egli  generalizzasse  ciò  che  era  strettamente 


particolare  e  individuale.  Onde  se  pur.  vo¬ 
gliamo  ammettere  con  il  Porena  che  er¬ 
rano  grossolanamente  coloro  che  credono 
che  il  poeta  chiamasse  infelice  la  vita  umana 
perché  egli  stesso  fu  infelice,  non  possiamo 
non  riconoscere  (come  fa  del  resto,  anche 
il  recente  critico)  che  le  condizioni  della 
vita  di  lui  furono,  almeno  in  parte,  occa¬ 
sione  della  sua  filosofia. 

Aggiunge  il  Porena  che  l’errore  del  Leo¬ 
pardi  «  fu  quello  di  credere  che  il  suo  pro¬ 
prio  meccanismo,  la  sua  propria  intima  storia 
psicologica,  forma  il  meccanismo  e  la  storia 
psicologica  di  tutti  gli  uomini  ».  E  ammessa 
come  giusta  questa  constatazione,  per  di, 
mostrare  la  consistenza  di  un  sistema  filo¬ 
sofico  leopardiano,  noi  dovremmo  chiara¬ 
mente  renderci  conto  di  quello  che  fu  quella 
psicologia. 

Ma  a  questo  compito  di  dimostrazione 
il  Porena  vien  meno. 

Dopo  averci  parlato  di  un’  infanzia  felice 
del  Leopardi  egli  giùnge  alla  malattia 
del  1816  in  cui  prima  si  rivelò,  il  guasto 
apportato  all’organismo  sano  e  robusto  del 
recanatese  dai  quattro  anni  di  studi  «matti 
e  disperatissimi  ».  Noi  saremmo  curiosi  di 
vedere  come  si  venisse  disponendo  al  pes¬ 
simismo  quell’anima  che  già  cominciava 
a  dolorare  ;  ma  siamo  improvvisamente 
abbandonati  a  noi  stessi  da  queste  parole  : 

«  Purtroppo  non  abbiamo  documenti  per 
tracciar  passo  passo  la  storia  dolorosa  del- 
T  ingresso  dell’  infelicità  in  quella  grande 
anima  e  delle  successive  conquiste  con  cui 
essa  giunse  a  soggiogare  tutto  quello  che 
era  stato  un  regno  di  felicità  »  ;  ci  comincia 
a  mancare  in  poche  parole  fino  dagli  inizi, 
un  anello  di  quella  storia  psicologica  a  cui 
si  dovrebbe  ridurre  la  filosofia  leopardiana. 
E  il  peggio  è  che  tali  anelli  ci  mancano 
spesso  anche  in  seguito.  Quando  l’A.  vuol 
farci  comprendere  che  lo"  spettacolo  del¬ 
l’umana  famiglia  non  si  mostrò  al  poeta 
come  egli  aveva  sognato,  somigliante,  cioè, 
a  quello  che  gli  offriva  la  propria,  ecco 
ciò  che  egli  osserva;  «Nessuno  potrebbe 
dire  per  quali  particolàri  fatti  ed  esperienze, 
dopo  la  prima  inusitata  meraviglia  d’un 
mondo  che  tacendo  V  invidia  era  parso 
porgergli  la  mano  soccorrevole,  scusare  i  suoi 
errori,  festeggiarlo  e  quasi  accoglierlo  per  suo 
signore,  questo  stesso  mondo  ei  lo  vedesse 
a  poco  a  poco  cambiarglisi  d'attomo,  farsi 
sprezzante,  invido,  egoista  ».  E  cosi  avviene 
anche  a  proposito  delle  vicende  del  pensiero 
religioso  del  poeta,  «  una  storia  (dice  l’A.) 
che  non  può  tracciarsi  se  non  in  modo 
approssimativo.»  ;  e  cosi  avviene  anche  per 
altri  rivolgimenti  interiori  :  per  le  grida  di 
dolore  che  il  poeta,  nel  1817,  lancia  al  Gior¬ 
dani  a  proposito  del  tormento  che  gli  dà 
il  pensiero.  Il  Porena  si  contenta  di  addi¬ 
tarci  quell’anno  come  un  anno  «  miste¬ 
rioso  ». 

E  allora  poiché  la  storia  psicologica  ci 
sfugge,  come  -  possiamo  intendere  un  si¬ 
stema  filosofico,  che  a  detta  del  critico  è 
per  l’appunto  «  la  propria  intima  storia 
psicologica  »  del  Leopardi  ? 

Queste  osservazioni  fondamentali  ci  di¬ 
spensano  dall’addentrarci  nell’esame  dei 
particolari,  perché  ci  pare  che,  infirmino  in 
gran  parte  l’essenza  del  libro  :  e  non  po¬ 
tremmo  conchiudere  che  in  un  modo  sol¬ 
tanto  se  volessimo  condensare  la  nostra 
impressione  su  di  esso  :  che  è  impostato 
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erroneamente.  È  un  lavoro  di'  erudizione 
che  cerca  nel  documento  scritto  ogni  ap¬ 
poggio  di  conclusione,  e  non  si  vale  di  esso 
come  punto  di  -partenza  per  ricostruire, 
illuminando  con  la  penetrazione  filosofica 
ciò  che  la  testimonianza  materiale  accenna 
soltanto  e  colmando'  con  una  perspicace 
intuizione  le  lacune  e  i  misteri. 

Poteva  darsi  che  uno  studio  siffatto  rie- 
scisse  all’arbitrario.  Ma  allora  bisognava  ras¬ 
segnarsi  a  rinunziare,  al  «  sistema  »  •  e  con¬ 
tentarsi  di  ciò  che  la  tradizioné  ha  stabilito  : 
che'  di  una  filosofia  leopardiana  non  si 
possa  assolutamente  parlare  in  un  senso 
rigoroso.  E  la  comune  credenza  forse  ri¬ 
marrà  inalterata  anche  '  dopo  questo  ten¬ 
tativo  pur  fatto  con  molta  diligenza  e  con 
grande  amore.  Ign. 

Benjamin  Costant,  Adolfo.  Versione,  no¬ 
tizia  -introduttiva  e  .bibliografia  di  Maria 
Ortiz.  G.  C.  Sansoni  Editore.  Firenze. 
Questo  volume  dell’ottima  biblioteca  san- 
soniana  straniera  diretta  da  Guido  Mana¬ 
corda,  si  compone  di  due  parti  che  paiono 
fatte  per  rivolgersi  a  due  pubblici  assoluta- 
mente  diversi  :  ,  la  «  notizia  introduttiva  » 
con  relativa  bibliografia,  e  la  versione  di 
Adolphe  accompagnato  dalla  «lettera  su 
Giulia  »  e  dal  «  racconto  di  Giulietta  »  che 
la  tradizione  fa  seguire  al  capolavoro  di 
Benjamin  Constant.  Alla  versione  di  un 
testo  di  «  limpidezza  cristallina  »  com’  è 
quello  AélV  Adolphe,  ei  sembra  che  possa  o 
debba  ricorrere  soltanto  un  pubblico  che 
■  nón  sia  in  •  c'Ohdmqne  Mi  intendere,  l’origi¬ 
nale.  D’altea  parte  quella  che  modesta¬ 
mente  è  definita  «  notizia  introduttiva  » 
ed  occupa  la  "metà  del  volume,  ci  dà,  sulla 
scorta  delle  fonti  autobiografiche  e  bio¬ 
grafiche  più  sicure,  un  saggio  esauriente 
sulla  giovinezza  di  Benjamin  Constant  e 
sui  suoi  sciagurati  amori  con  Madame  de 
Staèl  intercalati  a  due  matrimoni  e  succe¬ 
denti  all’  idillio  preliminare  con  quella  Ma¬ 
dame  de  Charrière,  di  cui  il  Sainte-Beuve 
fu  forse  il  primo  ad  occuparsi  per  valersene, 
più  tardi,  ad  illuminare  il  tramonto  sentimen¬ 
tale  di  Beyamin  alle  prese  con  Madame  Ré- 
camier.  In  sostanza ici  sembra  che  la  «no¬ 
tizia  introduttiva»  abbia  il  carattere  di 
un’opera  di  raffinata  cultura  e  che  la  tradu-  . 
zione  di  un  romanzo  come  V Adolphe,  quando 
come  nel  caso  nostro  non  abbia  pretese  di 
invenzioni  stilistiche  e  si  preoccupi  sol¬ 
tanto  di  non  intorbidare  la  chiarezza  cri¬ 
stallina'  del  testò,  appartenga,  piuttosto,  alla 
elementarissima  divulgazione.  Saggio  esau¬ 
riente 'questo  di  Maria  Ortiz,  pienamente  in¬ 
formato,  che  non  ha  precedenti  nella  nostra 
letteratura  e  che  è  riuscito  a  trarre  profitto 
dalle  indagini  e  dalle  valutazioni  anche  più 
recenti  movendo  con  sicurezza  fra  dati  bio¬ 
grafici  ed  autobiografici  ingarbugliati  e  tal¬ 
volta  anche  contraddittori.  Dice  benissimo 
l’autrice  che  a  paragone  del  distillato  ro¬ 
manzesco  la  vita  quale  fu  nella  sua  realtà 
apparisce  infinitamente  più  triste  e  persino 
grottesca.  Tra  le  quinte  della  vita:  l’ in¬ 
forme  groviglio  di  temperamenti  antitetici,, 
di  vicende  politiche,  di  influssi  familiari 
sociali  e  letterari.  Un.  ondeggiamento  per¬ 
petuo  sul  quale  la  ragione  non  ha  presa 
anche  se  qualche.;  lamjio  di  felice  intuizione 
possa  rendersene  conto.  Alla  ribalta  del 
romanzo,  invece  :  la  sintesi  rettilinea,  i 
valori  essenziali  espressi  dalla  frammenta- 
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rietà  monotona  di  eventi  a  cui  sembra  vie¬ 
tata  ogni  conclusione.  L’aufrice  della  «  no¬ 
tizia  introduttiva  »  non  ha  la  pretesa  di 
definire  né  la  persona  né  la  condotta,  né 
dell’ uomo  né  della  donna.  Si  attiene  al 
partito  più  ragionevole  di  una  certa  indul¬ 
genza  equamente  distribuita  fra  le  due  parti 
e  al  sottinteso  che  fra  gli  amori  classici  e 
romantici  illustrati  dalla  letteratura  pochi 
forse  se  ne  trovano  che  abbiano  pareggiato 
quest’amore  nel  furore  e  nell’odio.  Ben¬ 
jamin  Constant  con  le  lettere  e  con  le 
■  annotazioni  del  Journal  intime  si  è  abba¬ 
stanza  chiarito  da  sé  :  è  la  quintessenza 
della  debolezza  maschile  che  piega  sotto 
l’azione  di  una  incoercibile  forza  femminile, 
ma  non  sa  rassegnarcisi,  sino  a  lasciare  nel 
cammino  doloroso  gli  ultimi  brandelli  della 
dignità.  E  sua,  se  non  andiamo  errati,  una 
certa  invocazione,  che  Maria  Ortiz  non  cita,  a 
un  qualche  benefico  cataclisma  che  finalmen¬ 
te  lo  liberi  :  come  se  soltanto  le  forze  della 
natura  potessero  schiantare  la  catena.  Ma¬ 
dame  de  Staèl  preferiva  alle  annotazioni 
dei  diarii,  le  scenate  e  le  invettive  pronun¬ 
ziate  con  la  «  schiuma  alla  bocca  ».  Ma  forse 
per  ricostruire  integralmente  le  sue  facoltà, 
di  invadenza  e  di  oppressione  quali  dovette 
risentirle  il  suo  disperato  amico  —  ironia 
.delle  parole!  —  meglio,  ancora  dei  giudizi 
che  su  lei  profferirono  quanti  non  furono 
aggiogati  al  suo  carro  o  non  appartennero 
alla  conventicola  politico-letteraria  diCoppet, 
valgono  i  tratti  incisivi  eoi  quali  la  ritrasse 
il  genio  di  Napoleone,  l’ implacabile  osti¬ 
lità  del  quale  rimane  pure  uno  dei  mag¬ 
giori  titoli  di  gloria  di  quella  donna  formi¬ 
dabile  e  insopportabile.  Per  una  donnetta  qua¬ 
lunque  o  per  una  mediocre  intrigante  è 
verosimile  che  Napoleone  non  si  sarebbe 
dato  il  disturbo  di  tanta  analisi  psicologica. 
Questa  prosa  napoleonica  è  il  più  opportuno 
correttivo  alla  insinuante  e  patetica  auto¬ 
commiserazione  affidata  alle  pagine  di  quei 
«  Dieci  anni  d’esilio  »  che  pure  rimangono 
nella  prolissa  opera  letteraria  di  Madame 
de  Staèl  tra  le  più  interessanti.  Bisogna  leg¬ 
gere  le  Memorie  di  Bourrienne  il  quale 
riporta  la  conversazione  che  Napoleone 
ebbe  con  Augusto  de  Staèl,  il  diciassettenne 
figlio  della  scrittrice,  che  con  atto  di  sim¬ 
patico  coraggio  si  era  presentato  all’  Impe- 
peratbre  per  chieder  grazia  all’esilio  della  . 
madre.  Pur  troppo  qui  non  è  possibile 
riferirla  tutta:  «Vostra  madre  è  fatta  cosi.  ■ 
Non  dico  che  sia  una  cattiva  donna.... 
Essa  ha  dello  spirito,  molto  spirito,  troppo 
forse.  Ma  è  uno  spirito  senza  freno,  insu¬ 
bordinato....  Se  per  ipotesi  io  le  permettessi 
di  tornare  a  Parigi  non  passerebbero  sei 
mesi  che  mi  troverei  nella  necessità  di 
mandarla  a  Bicètre  o  al  Tempie  ».  E  poiché 
il  figlio  insisteva  sul  fermo  proposito  nu¬ 
trito  dalla  madre  di  vivere  a  Parigi  in  as¬ 
soluto  isolamento  :  «Ah  son  proprio  io  che 
posso  credere  a  queste  belle  promesse!  Ella 
servirebbe  da  bandiera  al  Faubourg  Saint  - 
Germain.  -  Ma  come  le  sarebbe  possibile  di 
non  vedere  alcuno  ?  Riceverebbe  e  farebbe 


visite,  vedrebbe  una  quantità  di  gente,  fa¬ 
rebbe  mille  pazzie  e  mille  scherzi  :  lei  non 
vi  annette  importanza,  ma  io  si.  11  mio  go¬ 
verno  non  è  uno  scherzo,  ed  io  prendo  tutto 
sul  serio  ».  E  dopo  una  digressione,  aqutisi 
sima  sul  padre  di  tanta  figlia,  quel  Necker 
prototipo  degli  ideologi,  e  non  ultima 'causa 
di  quellà  rivoluzione  di  cui  secondo  ;le  sue 
stesse  parole  Napoleone  non  poteva  dir 
troppo  male  perché  gli  aveva  procurato  un 
trono,  eccolo  ritornare  a  Madame  de  Staèl 
a  cui-  l’esilio,  come  ,  il  figlio  asseriva,  equi¬ 
valeva  alla  prigione  :  «  Ma  queste  sono  idee 
da  romanzo.  Perché  ha  tanta  smania  di 
mettersi  acòosto  alla  mia  tirannide  ?....  Non 
può  andare  a  Roma,  a  Berlino,  a  Milano, 
a  Vienna,  a  Londra  ?  Ah  si!  che  vada  a 
Londra.  Ci  potrà  scrivere  dei  libelli».  E 
poiché  l’altro  incalza  assicurandolo  che  la 
madre  non  si  occuperebbe  ormai  più  che 
dei  suoi  amici  e  della  letteratura  :  «  Ci 
siamo  !  La  letteratura,  è  vero  ?  Son  pro¬ 
prio  io  che  posso  essere  persuaso  cosi  !...  Si 
fa  della  politica  parlando  di  letteratura,  di 
morale,  di  belle  arti,  di  tutto.  Bisogna  che 
le  donne  facciano  la  calza.  Se  vòstra  madre 
fosse  a  Parigi  mi  riferirebbero  ogni  sorta  di 
discorsi  suoi,  magari  inventati.  Io-  non 
voglio  tutto  ciò  nella  città  dove  dimoro....  ». 
Nulla,  meglio  di  queste  definizioni  napoleon¬ 
iche,  potrebbe  dare  un’  idea  del  carattere 
ingombrante  ed  opprimente  di  Madame 
de  Staèl.  Napoleone,  che  era  Napoleone, 
dichiarava  di  non  poter  vivere  in  una  città 
dove  fosse  anche  lei.  Si  ;.puó  molto  perdo - 
nare  a  Benjamin  Constant.  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 

teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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LA  POESIA 
DELL’INDIA 
E  L’ITALIA 

Fra  le  •  nazioni  •  occidentali  1’  Italia  non  è 
certanient.e:;r;qnella  che  sia  ditata-  più  sensi- 
.  biì.'  al  fascino,  dell’ India,  Non  intendo  , 
•con, ciò  riferirmi  alle  ricerche  filologiche  che, 
*  -quantunque  non  pari'  per  -  la  quantità  a 
quelle  dellè  altre  nazioni,  sono  sempre  qual¬ 
che  cosa  di  più  di  quel  che  non  appaia  dalla 
recente  storia  della  filologia  sanscrita  dèi 
■compianto  Windisch.  Ma  piuttosto,  a  me 
sembra,  è  mancata  da  noi  quella  simpatia, 
di  natura  quasi  romantica,  che  ’  prima,  e 
indipendentemente  dall’  interesse  politico 
■o  commerciale,  muove  incóntro  ad  un  po¬ 
polo  di  sede  lontana,  nè  ricerca  il  passato 
■e  il  presente,  ne  studia  la  vita  spirituale,  si 
sforza  di  comprenderla  in  tutte  le  sue  ma¬ 
nifestazioni  ed  assai  spesso  vi  riesce,  pur 
fra  gli  errori  di  dettaglio,  poiché  niente  è 
cosi  buon  fattore  di  comprensióne  quanto 
la  simpatia. 

•Certo  lo  spirito  italiano  è  ormai  tanto 
.  lontano  da  quello  di  quegli  antichissimi 
congiunti  che  assai  difficilmente  V  influsso 
di  esso  avrebbe  potuto  produrre  pressò  noi 
pendenze  o  movimenti  come  quelli  d’  in¬ 
dole  filosofico-religiosa  che  si  sono  avuti 
presso  i  tedeschi  e  gli  anglosassosi.  'Tino 
'Schopenhauer,  a  cui  gli  Upanisciad  appar¬ 
vero  come  «  creazione  della  più  aita  saggezza 
umana  »  -,  ed  il  cui  ,  sistema  di  metafisica^ 
volle  essere  '  identico  .alla  dottrina  brahma- 
nica  dell’Atman-Brahman,  il  romanticismo 
tedesco  che  nel  suo  entusiasmo  religioso 
trovò  nelle  credenze  indiane  argomenti  per 
-sostenere  '  contro  1’  intellettualismo  i  dogmi 
del  cristianesimo,  Kant  stesso  in  quanto 
paragonava  la  trinità  cristiana-  con  la  tri - 
murti  indicà,  e,  più  vicini  a  noi,  la  filosofia 
panteistica  del  Deussen,  .la  religione  del¬ 
l’avvenire  di  Housten  Stuart  Chamber- 
lain,  l’entusiasmo  buddistico,  pur  cosi  pro¬ 
ficuamente  filologico  di  un  Rhis  Davids, 
quello  non  /altrettanto  filologico  ma  pur 
sempre  lodevole  di  C.  F.  Neumann,  la  cui 
•opera  è  nota  da  noi  attravèrso  il  De  Lo¬ 
renzo,  la  teosofia  della  russa  Elena  Petrovna 
Blavatscki,  l’antroposofia  di  Rodolfo  Stei¬ 
ner  sono  tutti  nella  sostanza  frutti  di  un 
-clima  spirituale  ben  diverso  da  quello  in¬ 
dù  si  sono  mosse/  le  ultime  due  o  tre  gene¬ 
razioni  italiane. 

Quel  che.  da  noi,  dal  nostro  temperamento 
-e  dàlia  nostra  educazione,  avrebbe  dovuto 
avere  un  culto  maggiore  non  è  dunque  la 
■speculazióne -filosofica  indiana  e  tanto  meno 
1’  immensa  ritualistica,  non  le-  religioni,  per 
quanto  esse  abbiano,  specialmente  il  bud¬ 
dismo  e  il  jinismo,  fisionomia  distinta  e 
-contenuto  etico  eterno,,  non  le  istituzioni 
-sociali  nella  loro  caratteristica  immobilità, 
ma  é- bensì’ l’ampissima  produzione  poetica. 

La  poesia  indiana,  dall’antichissimo  Rig- 
veda,  dove  in  mezzo  all’aridezza  formuh- 
-Stica  degl’  inni  celebranti  le  più  complicate 
•deità,  sgorga  talvolta;  assai  raramente  itf- 
vero,  una  vena  di  schietto  lirismo,  ai  poemi 
di  mite  ispirazione  e  di  volo  serenò  del 
messianico  Tagore,  tanto  celebrato  oggi 
specie  -presso  gli  ultramontani,  quella  poe¬ 
sia  la  cui  storia  abbraccia  tanti  secoli  quanto 
quella  di  nessun’altra  al  mondo,  è  cosi 
.  varia  e  ricca  che,  a  chi  voglia  attingervi 
bellezza  o  sapienza,  non  rimane  se  non 
1’  imbarazzo  della  scelta. 

H  Certo-- vi  è  pure  molto  in  essa  che  non 
risponde  al  gusto,  occidentale  come  la  pre- 
-dilezione  dell’eccessivo,  l’amore  del  mo¬ 
struoso  ;  e  nei  prodotti  della  poesia  d’arte 
-assai  spesso  ci  avviene  di  sentire  che  le 
pastoie  di  una  retorica,  raffinata  e  com¬ 
plessa  quanto  altra  mai,  vi  inaridiscono  le 
fonti  dell’  ispirazione.  Ma  è  anche  vero  che 
tante  volte  la  dimestichezza  con  un’arte 
può  farci  apparire  .interessante  ‘  e  perfino 
bello  ciò  che  ad  un  primo  incontro  nOn 
•disse  nulla  alla  nostra  sensibilità. 

Purtroppo  a  noi  è  mancato  un  poeta, 
-che,  come  Federico  Riickert,  il  fine,  stu- 
?jjdioso  e  geniale  traduttore  tedesco,  aprisse 
-quegli  serigni,  chiusi  alla  gran  maggioranza 
•con  sette  sigilli,  e  mostrasse  al  pubblico 
quali  squisite  gemme  essi  racchiudono.  Ma 
anche  un  po’  di  colpa  va  al  pubblico,  se 
i  brevi  ed  eleganti  saggi  di  Giovanni  Fle- 
chia  e  le  artistiche  ottave  di  Michele  Ker- 
baker  non  riuscirono  ad  acclimatare  fra 
noi  Kalidasai  e  di  Mahabharata.  - 

Un  segno  di  ravvedimento  del  pubblico 
a  me  pare  di  potere  notare  nel  fatto  che 
la  traduzione  dèi  Mahabharata  di  P.  E. 
Pavolini  (1)  appare  in .  seconda  edizione  e 
ne  fosse  stato  provveduto  in  tempo  essa 
Sarebbe  alla  terza  o  alla  quarta.  Gli  amanti 
vdi  cose  indiane  debbono  trarre  buoni  au¬ 
spici  da-  questa  vittoria  di  cui  io  non  so 
se  attribuire  il  merito  più  al  gusto  finis¬ 
simo  di  scelta. q  alla  valentia  di  traduttore, 

dotti  collegati  col  racconto  dell' intero  ^ poema.  Palermo, 

-da  pari  suo  su  questo  gornsle  (5  ottobre  1302)  il  com- 
|Wanlo  prof.  E.  G.  ParoàbA NT 


saggiata  ormai  su  tante  letterature,  dell’  il¬ 
lustre  indianista,  0  àll’eccellenzà  e  gran¬ 
diosa  ricchezza  poetica  dell’epos  indiano. 
Il  Mahabharata  infatti  non  è  un  capola- 
/  voro,  ma  è  bene  un  ammasso  di  capola¬ 
vori. 'Esso  ricorda  certe  antiche  città  cre¬ 
sciute  cosi  a"  casaccio-  senza  ordine  né  legge, 
intorno  ad  una  chiesa  o  lungo  una  strada, 
ma  in  cui  il  viandante  ad  ogni  svolto  di 
cantonata  s’imbatte  in  edifici  di  sapiente 
architettura,  in  fondine  sontuose,  in  pa¬ 
reti  affrescate. 

Si  direbbe  il  poema  •  dei  secoli.  In  esso 
il  lontano  mondo  vedieo,.  lontano  oltre  la 
soglia  -della  storia,  e  quello  assai  più  vi¬ 
cino  dell’  induismo  si  t-róvano  congiunti  co- 
.  me  su  un’  immensa  fascia  istoriata  e  mi¬ 
lioni  di  vite  sembra  che  respirino  nella 
fiumana  ininterrotta  degli 

Il  fondo  del  poema  è  costituito  dalla 
storia  dei  discendenti  di  Bharata,  i  Ku- 
ruidi  ed  i  Panduidi  e  dell’odio  mortale  che, 
benché  cugini,  li  condusse,  dopo  varie  e  com¬ 
plicate  vicende,  a  massacrarsi  don  le  loro 
schiere  in  una  lunghissima  e  ;  ferocissima 
battaglia,  nella  pianura  di  Kuru,  nelle  vi¬ 
cinanze  dell’odiernabDehli.  Ma  su  di  esso 
s’ inserisce  una  a  quantità  di  /-episodi,  dei 
quali  qualcuno  è  già  da  solo  un  poema, 
fioriscono  favole  e  parabole  che  riappaiono 
nei  jataka  e  nel  pancatranta  e  sono  in  parte 
dominio  del  folklore  mondiale,  si  elevano 
lunghi  insegnamenti  della  più  alta  saggezza 
umana.  Sapienti  e  guerrieri,  dèi  ed  uomini, 
esseri  soprannaturali,  persino  scimmie  ven¬ 
gono  a  ogni  tratto,  o  nel  fervore  della  mi¬ 
schia  o  nella  solitudine  delle  selve  o  nelle 
corti  dei  re  nella  lunga  celebrazione  del 
sacrifizio,  a  raccontare  qualcosa’.' 

Ora  è  la  storia  di  Naia  il  nòbile,  re,  che, 
invaso  da  Kali,  il  demone  del  giuoco,  per¬ 
dette  ai  dadi  il  suo  regno  e  ramingo  nei 
boschi  abbandona  la  sua  fedele  Damayanti, 
che  lui  ritrova  dopo  infinite  sofferenze  ; 
ora  la  storia  di  Savitri,  mirabile  figura 
femminile  in  cui  onore  ancor  oggi  le  donne 
indiane  celebrano  una  festa  annuale,  la 
sposa  fedele  che  strappa  ad  Yama,  il  dio 
della  morte,  il  marito,  solo  colla  forza  del 
suo  costante  affetto  ;  ora  è  la  celebre 
parabola  dell’uomo  nel  pozzo  ohe,  come 
notava  il  Kuhn,  ha  servito  ad  edificare 
gli  spiriti,  di  fedeli  delle  più  varie  religioni  ; 
ora  è  l’allegra  favola  del  gatto  venerato 
dai  topi  ;  ora  è  infine  il  famoso  Bhavagad- 
.  gita  «  il  canto:  del  sublime  »  (il  testo  san¬ 
scrito  più  venerato  oggi  dagli  indiani  e 
tanto  discusso  dagli  europei),  a  cui  il  puro 
teismo  e  la  dottrina  della  liberazione  me¬ 
diante  la  fede  danno  un  posto  singolare 
nella  storia  spirituale  dell’  India. 

Delineati  a  grandi  tratti,  ma  ben  rile¬ 
vati  dalla  conseguenza  nell’azione  ci  ap¬ 
paiono  le  figure  degli  eroi  :  il  nobile  Yudhi- 
stira  che  cerca  solo  il  giusto,  Bhima  il  fi¬ 
glio  di  Vayu,  il  Dio  del  vento,  che  ha  la 
forza  violenta  di  un  uomo  primordiale, 
Arjuna,  il  guerriero  che  ha  ogni  perfezione, 
Duryodhana,  1’  invidioso  re  cui  solo  la  morte 
-eroica  salva  la  fama,  Draupadl,  la  superba 
moglie/  dei  cinque  Panduidi,  il  prudente  e 
valoroso  precettore  Bhisma  e  tanti  altri 
ancora. 

La  fantasia  degli  antichi  Brahmani 1  che 
nella  speculazione  ritualistica,  oltrepassati  i 
confini  del  reale,  scorazza  senza  .misura  né 
freno  nel  inondo  di  tutte  le  possibilità,  ri¬ 
vive  nei  poeti'  del  Mahabharata,  ma  com¬ 
penetrata  e  temperata  da  un  senso  più 
ampio  di  umanità 'e  da  una  più  reale  com¬ 
prensione  della  natura.  I  Veda  sono  il  pro¬ 
dotto  puro  della  casta  sacerdotale  ;  nel  Ma¬ 
habharata  c’ è  la  fusione  invece  del  móndo 
sacerdotale  con  quello  dei  guerrieri  e  là 
parte  preponderante  è  sènza  dubbio  di 
questi  ultimi.  C’  è  quindi  il  soprannaturale 
e  il  metafìsico  ec’è  pure  il  terreno  e  l’umano 
alternati  e  mescolati  in  un  giuoco  senza  fine. 

Ecco  come  la  dolorante  Savitri  segui  il 
marito  già  consacrato  alla  morte,  attra¬ 
verso  le  selve.  «  Pareva  essa  sorridere  col 
cuore  straziato.  Guardava  essa  dai  grandi 
occhi  quelle  selve  pittoresche  ed  amene, 
risuonanti  delle  grida  dei  pavoni.  E  dolci 
parole  diceva  Satyavat  a  Savitri  :  «  Guarda 
i  limpidi  ruscelli  !  guarda  i  begli  alberi  fio¬ 
riti  !  »  Ma  1’  irreprensibile  donna  guardava 
ad  ogni  movimento  del  marito  :  e  ricor¬ 
dando  le  parole  dell’asceta,  lo  teneva  già 
per  morto.  Con  dolci  e  lenti  passi  lo  seguiva 
intanto  ed  il  cuore  le  si  spezzava  in  due 
nell’attesa  dell’ora  fatale  ».  Cosi,  con  tanta 
tenerezza  nel  cuore  è  con  tanta  luce  negli 
occhi,  vede  il  poeta  passare  dinanzi,  in 
mezzo  alla  selva  fiorita,  la  tragica  donna. 

Ed  ecco  com’egli  rappresenta  la  morte 
di  Karna,  l’eroe  figlio  del  Sole.  «  Trafitta 
dai  dardi,  esanime  cadde  l’alta  forma  di 
lyarna  glorióso  :  e  parve,  per  le  ferite  san¬ 
guinanti,  grande  vertice  di  monte  colpito 
dal  fulmine,  solcato  da  torrenti  d’acqua 
rossiccia.  E  dal  corpo  di  Karna  caduto 
guizzò  una  luce,  traversò  la  volta  celeste 
e  penetrò  nel  sole  :  tale  miracolò  videro 
tutti  quanti  i  guerrieri,  morto  l’eroe  ».  Qui 
l’elemento  soprannaturale  nel  corpo  della 
rappresentazione  altamente  epica  s’  incastra 
omogeneo,  aderente,  come  fuso  nel  medesimo 
getto. 

«  Niente  è  inanimato  »  dice  ad  un  punto 


il  poeta,  ed  invero  ne  il'  immenso  poema 
tutta  1’  India  nel  suo  (cielo  ardente,  nella 
sua  terra  opima,  nella  sua  ricca  .fauna, 
nelle  sue  foreste  intricate,  nei  suoi  brah¬ 
mani  astuti  e  sapienti,  nei  suoi  asceti,  nelle, 
sue  donne  «  dall’esile  cintura  e  dagli  oc¬ 
chi  di  loto»,  nelle  stìe^ortij  nelle  sue  città, 
nei  suoi  tempi,  nelle  $ue  -emme,  vive  nel 
Mahabharata  con  ritmo  Ampio  e  potente. 

Esso  è  certo,  il  monumento  più  com¬ 
pleto  dell’anima  indiana  e,  com’  è  noto, 
ancor  ■  oggi— in  .  India  è**considera.to  .  come 
'libro  canonico  e 'chiàmatótómrt i  «tradizione 
sacra».  L’augurio  è  l’ in  itamento  che  il 
padre  volge  alla  figlia  che)  \ 

«  Possa  tu  essere  un’altra  5  a 
epopea  nazionale  è  appunl  5  quella  che 


iridare  di  eventi 
popolo  che  1’  ha 


per  volgere  di  tempo 
si  estrania  all’anima  dei- 
creata. 

È  naturale  che  di  fronti  ad 
còsi  grandioso  e  compiei  jo  dello  spirito, 
chiunque,  abbia  senso  èd 


portato 
opera  di  1 


interesse  storico 
(porsi  la  ;  de  manda  :  »  Poiché 


come,  e  da  chi  è  stata  ere:  ta  tanta  mole 

origini  dell’epo- 


È  il  solito  problema  delle  |o 
pea,  reso'qui  ancor  più  diff  pile  dall’  immensa 
selva  di  tradizioni,  di  miti,  di  leggende 
rampollatè  dall’  inesausta  . 

Di  alcune  teorie  avanz  ite 
formazione  del  poema  —1 
ralmente  :  ben  lungi  dàlie  : 
di  ricerche  cresciute  intorno 
rici  —  fa  cenno  il  Pavoìii  i  n 
e  succinta  prefazione, 
tale  da  soddisfare.  Anzi, 
inutile  parlare  di  una  ricostruzione  atten¬ 
dibile  del  nascere-  e  formarsi  del  poema, 
sino  a  tanto  che  singpj||rjcerche  non  avran¬ 
no  preparato- a  ciò  la  strada  :  sino  a  tanto, 
cioè,  che  non  si  sarà  riusciti  a  sceverare 


:  jossibile  che  sia, 


fantasia  degli  In- 

ilìustrare  la 
siamo  qui  natu- 
magnifìca  mèsse, 
poemi  ome- 
nella  sua  chiara 
:ssuna  di  esse  è 
me  sembra,  è 


gli  strati  più  antichi  dai  più  recenti  in  base 
agli  elementi  differenziali  che  essi  presen¬ 
tano,  sia  nel  modo  di-  concepire  il  mondo 
della  realtà  e  degli  dèi,  sia  nei  principi 
filosofici  ed  etici  che- vi  affiorano,  sia  nella 
rappresentazione,  in  luce 1  di  maggiore  o 
minore  simpatia,  dei  vari  eroi,  nello  stilè 
e  via  di  seguito.  Le  linee  di  una  siffatta 
ricerca  appaiono  genialmente  abbozzate  nel 
libro  dell’Oldenberg  sul  Mahabharata,  pub¬ 
blicato  recentemente,  purtroppo  postumo. 

.  Allo  stato  attuale  degli  studi  si  'può  af¬ 
fermare  soltanto  che  la  reóàziofie  del  poe¬ 
ma,  come  noi  lo  possediamo,  è  di  epoca 
relativamente  tarda,  contemporanea  o  forse, 
come  pensa  il  Jacobi,  posteriore  a  quella, 
pur  essa  ahimè  non  sicuramente  databile, 
del  Ramayana.  Ma  l’origine  delle  singole 
parti,  almeno  nel  loro  contenuto,  si  stende 
per  un  periodo  di  tempo  che  s’avvicina  al 
millennio  :  dall’età  vedica  •  ’  al  sorgere  e 
propagarsi  del  buddismo.  Inoltre  è  accer¬ 
tato  che  molte  parti  ebbero  forma  prosaica 
prima  che  poetica.  Anche  la- massa  prin¬ 
cipale  del  poema  subi  nei  secoli  vari  rifa¬ 
cimenti. 

Speriamo  che  in  avvenire  si  riesca  a  sa¬ 
perne  di  più.  Intanto  ha  fatto  opera  assai 
meritoria  il  Favolini  ad  avvicinare  1’  India, 
in  una  delle  sue  più  alte  creazioni,  agli  ita¬ 
liani.  Certo  sarebbe  stato  ancora  più  meri¬ 
torio  sé  1’  illustre  indianista  ci  avesse  dato 
una  traduzione  completa  del  poema.  Per 
la  sua  conoscenza  dell’epos  indiano  la  fa¬ 
tica  non  sarebbe  stata  grave,  benché,  data  . 
la  mole  del  poema ,  lunga  di  decenni,  e 
1’  Italia  avrebbe  il  vanto  di  possedere  una 
traduzione  completa,  degna  dell’originale, 
che  ancora  in  Italia  non  esiste,  cosi  come 
può  vantare  di  averla  pel  Libro  dei  Re  di 
Firdusi  ad  opera  del  compianto  Italo  Pizzi. 

A.  Pagliaro. 


I  debiti  poetici  di  Cecco  Angiolieri 


Che,  Cecco  Angiolieri,  il  bizzarro  e  amaro 
poeta  -senese  dell’età  dantesca,  fosse  spesso 
costretto  in  vita  sua  a  lottare,  coi  debiti, 
lui  cosi  in^àrlbriitrtìite' squattrinato -e  cosi 
irresistibilmente  trascinato!-  a  spendere  più 
assai  di  quanto  possedesse,  è'  fatto  certo  e 
notizia  pittoresca  :  e.  x  ijoMmèt  di  tutte  le 
età  guardano  a  questo  ]  antichissimo  ffà  i 
nostri  scapigliati  con  ima  simpatia  che 
riesce  perfino  a  superare  la  ripugnanza 
provocata  da  certi  suoi  versi  o  atteggiamenti 
cinici  e  bestiali.  Ma  si  conveniva  poi  —  ed 
era  un  compenso  postumo  per  il  povero’ 
diavolo  —  che  di  ufià  pòsa  almeno  il  bef¬ 
fardo  cantore  fosse  sitato  ricco^a  iosa,  tan¬ 
to  da  offrire  la  sua: -.ricchezza  come  dono 
> fresco  e  generoso  ai- secoli  tutti  della  nostra 
poesia,  fino  al  nostro  :  di  poesia,  appunto, 
di  poesia  naturale,  istintiva,  congenita, 
non  filtrata  attraverso  i  lambicchi  delle 
scuole  né  fatturata  coi  surrogati  insipidi 
delie  ricette  cerebrali.  ;  E  poiché,  nell’età 
di  Dante,  accanto  aitarle  lirica,  dell’ Ali¬ 
ghieri,  che  ci  ricorda  la  scuola  da  cui  spunta 
;  Solo  perché  riesce  a  superarla,  e  accanto 
a  quella  degli  altri  poeti,  che  spesso  della 
scuola  rimangono  prigionieri,  la  lirica  di 
Cecco  sembrava  la-:.- negazione  e  l’antitesi 
della  scuola  stessa,  ci  siterà  abituati  a  iso¬ 
larlo  in  una  grandezza  inconfondibile  è 
ben  rilevata,  salvo  qtutt’al  più  a  raggrup¬ 
pargli  intorno,  ma  Ipiupn  basso,  gli  altri 
poeti  borghesi  e  burleschi’  del  tempo  :  Ru¬ 
stico  di  Filippo,  Cene  dalla  Chitarra. 

Va  bene.  Ma,  se  Solessimo  errato  ?  Se 
all’ombra  del  poetai  npn,  mai  detersa,  pro¬ 
babilmente,  dalla  nfajgpftia  dei  debiti  pe- 
cuniari,  dovessimo  ora  [-  rinfacciare  anche 
incredibili  debiti  di  poetta  ?  Se  insomma  ci 
trovassimo  a  dover  constatare  che  l’origi¬ 
nalità  prepotente'  di  Cecjb  Angiolieri  è  in 
parte  frutto  di  millantato  ^credito  e  di 
scrocco  dissimulato  ?  j 
-  «Di  tal  genere,  se  non  tali  appunto  » 
possono  essere  i  pensieri  suscitati  dalla 
lettura  di  un  recentissimo  scritto  su  La 
poesia  amorosa  di  Cecco  .Angiolieri,  che  un 
valente  letterato  fiumano.  Nino  Fatto- 
vich,  offre  agli  studiosi  "W.  jg-/ 

Bisogna  dir  subito  che  la  tesi  del  Fatto- 
vich  non  è  quella  di  demolire  l’originalità 
dell’ Angiolieri  :  ma  bisogna  anche  aggiun¬ 
gere  che,  dato  il  suo  punto  di  vista  nello 
studiare  l’ Angiolieri,  è  difficile  sfuggire  a 
una  conclusione  come  quella  accennata. 

Vediamo.  Alessandro  d’Ancona  già  qual¬ 
che  decennio  fa,  quando  cioè  si  diede  a 
ravvivare  con  grande  dottrina  e  con  equi¬ 
librato  giudizio  la  figura  del  poco  noto 
cantore,  che  nella  concezione  convenzionale 
dell’età  dantesca  non  era  riuscita  a  inqua¬ 
drarsi  e  a  comparire  come  meritava  (ma 
si  è  costretti  a  riconoscere  che  un  gua- 


v  stafeste  peggiore  non  poteva  capitare,  fra 
le  nuvolette  e  i  sospiri  del'  dólce  stil  nuovo  !  ),. 
«  -ebbe  a  notare  -che  certi  morivi  del  poeta 
.  -  senese  -richiamavano,  proprio  il  Alolce  stile, 
e  riportò  alcuni  versi  che,  a  citarli  cosi, 
sembravano  spiccati  dalla  Vita  Nuova  o 
dal  Canzoniere  di  Dante.  Ma  ridusse  anche, 
con  mólta  ragione,  codesta  parentela  nei 
giusti  limiti,  cercando  piuttosto  di  ricon¬ 
durla  alla  personalità  di  Cecco  che  non  a 
una  personalità  altrui,  o,  che  è  lo  stesso,  a 
un’  impersonalità  comune. 

Sentite  questi  .versi  :  • 

Il  cuore  in  corpo  mi  sento  tremare, 

Sì  forte  è  la  temenza  e  la  paura, 

CV  i’  ho  vedendo  Madonna  in  figura. 

Cotanto  temo  di  lei  innoiare, 

'E  non  porrìa  in  quel  punto  parlare, 

Sì  mi  si  dà  del  meno  la  natura  ;... 

Con  un’arte  più  rozza,  siamo  nel  mondo 
di  Dante  e  del  dolce  stile.  Ma  in  Dante  la 
storia  del  suo  amore  per  Beatrice  è  tutta 
cosi,  in  Cecco  è  precisamente  a  rovescio. 

«  Nella  storia  dell’amore  dantesco  »  — 
notava  il  d’Ancona  — ■  «  di  tanto  cresce  via 
via  V  indole  contemplativa,  di  quanto  sce¬ 
mano  i  tremori  e  i  fremiti  del  senso.  Cecco 
invece  ama  sempre  in  Becchina  la  donna, 
non  1’  immagine  della  somma  bellezza  e 
virtù  :  va  dietro  al  concreto,  non  all’  i- 
dea  »  (i).-E  che  concreto! 

Chi  le  stelle  del  cielo  non  son  tante.... 
Quanti  baci  le  die’  in  un  istante 
In  nella  bocca,  ed  altro  non  nessuno, 

E  fu  di  giugno  venti  di  a  l’entrante 
Anno  mille  dugento  novantuno. 

Versi,  come  si  vede,  concretissimi,  ma 
ancora  onesti  e  timorati,  ché  ve  ne  sono  di 
assai  più  liberi,  del  resto  ben  conosciuti. 

Ora,  di  fronte  a  un  realismo  cosi  imme¬ 
diato  —  il  realismo  dell’amore,  ma  poi 
c’  è  quell’altro  della  miseria  e  quell’  altro, 
terribile,  dell’  odio  verso  i  genitori  — ,  i 
motivi  platonici  e  idealistici  hanno  un 
valore  accessorio,  e  altrettanto  accessorio 
lo  hanno  il  motivo  della  signoria  d’amore  e 
quello  della  perfezione  prodotta  dall’amore 
stesso,  cari  ai  provenzali,  ai  siciliani,  ai 
toscani. 

Ora  il  Fattovich  svolge  precisamente 
questa  indagine  delle  reminiscenze  altrui 
nelle'' rime  amorose  di  Cecco  ;  e  siccome  nel- 
1’  indagine  sa  mettere  molta  conoscenza 
dell’antica  poesia  e  grande  scrupolo  di  ri¬ 
cerca,  può  giungere  a  qualche  conclusione 
nuova,  o  quasi. 

Naturalmente,  poiché  siamo  qui  in  pieno 
e  intransigente  metodo  storico,  troviamo 
anche  le  incongnienze  del  metodo  stesso  ; 
per  esempio  là  dove  il  critico,  riconoscendo 
nell’ Angiolieri  (come  già  il  Massera,  da  lui 
citato)  un  poeta  soggettivo  e  non  lettera - 

•’  (1)  Cecco  Angiolieri  da  Siena  poeta  umorista  del  secolo 
decomoterso,  ih  «  Studi  di  critica  e  stòria  letteraria  ».  Bo¬ 


rio,  e  non  riuscendo  a  vedervi  ombra  di 
erudizione,  preferisce,.'  piuttosto  che  con*,-; 
statare  sic  et  simpliciter  il  fatto  negativo, 
affermare  che- nulla  ci  costringe  a  credere 
alla  sua  ignoranza....  Può  darsi  .benissimo 
che  non  abbia  torto  :  ma  il  ragionamento' 
opposto  avrebbe  la  stessa  legittimità.  ) 
Ma  il  Fattovich  insiste  .sopratutto  sui 
rapporti  che  ha  la  lirica  deH’Angiolieri  con.  ' 
le  poesie  provenzale  e  siciliana  :  c  si  sfor¬ 
za  di  dimostrare  che  _  egli  potè  derivare 
motivi  e  luoghi  comuni  direttamente  dalla 
poesia  occitanica,  anziché  attraverso  gli 
imitatori  siciliani.  «Infatti  — -.  osserva 
nel  diffuso  peregrinare  dei  trovatori  per  le. 
corti  d’  Italia  qualcuno  di  essi  può  benis¬ 
simo  essersi  fermato  a  Siena  e  avervi'  por¬ 
tata  un  soffio  della  lirica  provenzale  : 
concetti,  frasi,  movènze.  Non  ci  sono  tracce 
di  questo  :  ma  neanche  del  contrario.... 
Siena,  dopo  tutto,  era  allora  città  fiorente 
e  gaia,  tale  da  attirare  i  forestieri. 

Siccome  poi  la  supposizione  più  naturale 
è  che  l’ Angiolieri,  rimatore  istintivo,  non 
fosse  propenso  a  subire  il  fascino  dell’arti¬ 
ficiosa  poesia  trovadorica,  il  Fattovich 
ricorda  che  accanto  alla  poesia  aulica,  al 
canto  clus  o  car,  preferito,  per  esempio, 
da  un  Guittone  d’ Arezzo,  era  fiorito  in 
Provenza  un  genere  più  vicino  al  popolo, 
che  i  trovatori  stessi  comprendevano  sotto 
il  nome  di  leu,  legier,  pian  :  e  suppone 
che  in  ogni  caso  questo  sia  stato  il  genere 
accetto  all’ Angiolieri.  Per  altro,  dopo  tale 
forse  eccessiva  corrività  di  ipotesi,  il  cri¬ 
tico  si  impone  una  giusta  cautela  di  dedu¬ 
zioni.  «  Le  tracce,  che  di  questa  poesia  ad- 
«  diteremo  ne’  suoi  componimenti,  non 
«  dovranno  neppure  per  un  momento  es- 
•  «  sere  confrontate,  non  diremo,  alle  pro- 
«  fonde  impronte  che  essa  calcò  sulla  pro- 
«  duzione  della  scuola  toscana,  ma  nem- 
«  meno  alia  velata  e  sapiente  assimilazione 
«  ch’essa  subirà  nella  Vita  Nuova.  Tuttavia 
«  è  ben  possibile  che  la  poesia  dei  trovatori 
«  non  sia.  .tramontata  senza  lasciare  anche 
«nell’anima  di  Ceeco  Angiolieri  uno  dei 
«  suoi  ultimi  tenui  baglióri  ». 

Qui  la  parentela  dell’ Angiolieri  coi  raffi¬ 
nati  cantori  di  lingua  d’oc  è  saviamente 
circoscritta  :  e  circoscritta  è  l’esemplifica¬ 
zione,  nella  quale  si  cita  una  ventina,  o 
poco  più,  di  sonetti  di  lui  —  i  meno  originali 
e  i  più  letterari,  come  ammette  il  Fattovich 
—  nei  quali  si  può  razzolare  qualche  trac¬ 
cia  di  provenzalismo  cortigianesco.  Vi  pos¬ 
siamo  trovare,  cosi,  il  concetto  della  signo¬ 
ria  della  donna  e  della  servitù  dell'amante:  • 
e  la  personificazione  d’ Amore  :  e  alcune 
similitudini  proprie  della  lirica  occitanica 
e  siciliana  :  e  qualche  artifìcio  metrico  che 
in  esse  era  comune.  Esempi,'  se  non  erro, 
del  canto  clus.  o  car,  di  quello  cioè  che  il 
senese  dovette  sentir  meno.  ! 

Difatti  si  liberò  presto  di-  codeste  appicci¬ 
cature  forestiere,  e  trovò  finalmente  se 
stesso  :  un  poeta,  cioè,  energico  e  incisivo, 
caldo  e  violento,  eppure  padrone  di  una 
sua  spontanea  disciplina  artistica  che  non 
era  di  nessuna  scuola. 

E  l’ influsso  del  canto  legier  o  pian  dei 
trovatori  ?  O  dovrebbe  spuntare  in  quésta 
seconda  fase,  borghesemente  realistica,  del¬ 
la  poesia  angiolieresca,  sia  pure  in  forma 
di  tracce  sporadiche  e  inconsapevoli,  o  ri¬ 
mane  indimostrato. 

Un-  influsso  diretto  il  Fattovich  non  lo 
dimostra.  Cambia,  direi,  il  piano  delia  ri. 
cerca.  Quel  modo  popolaresco  di  Provenza 
non  muore  li  :  continua  in  una  corrente 
della  poesia  siciliana,  e  poi  in  una  corrente 
della;  poesia  toscana.  Certi  poeti  del  dolce 
stil  nuovo  non  sono  estranei,  per  qualche 
loro  canto,  a  questa  sfera  di  sentimenti  e 
di  forme  vicini  al  popolo  e  serenamente 
lontani  da  ogni  filosofica  meditazione  :  esem¬ 
pi,  nientemeno,  il  Guinicelli  e  Lapo  Gian¬ 
ni.  Qui  dunque  è  non  solo  il  vincolo  lontano 
fra  l’Angiolieri  e  i  provenzali,  ma  il  diretto 
passaggio  dal  dolce  stile  all’arte  sua,  che 
nel  dolce  stile,  ossia  in  una  forma  di  esso, 
trova  la  ragione  della  propria  originalità. 

Ecco  quindi  il  dolce  stile  allargato  a 
confini  molto  ampi  ;  e  del  resto  già  il  Savj  ' 
Lopez  e  il  Cian  avevano  compreso  nello 
stil  nuovo,  oltre  alla  lirica  amorosa,  quella 
burlesca  e  satirica,  borghese  e  cittadine¬ 
sca.  Dopo  tutto  è  questione  di  parole  :  e 
se  il  rinnovamento  della  poesia  toscana  nel 
Dugento  vien  ricercato  in  tutte  le  sue  for¬ 
me,  senza  formalistiche  esclusioni,  non  vi 
è  niente  di  male  :  e  ci  vorrà  pazienza  se 
svaporerà  cosi  un  po’  di  quella  nebbietta 
filosofica  che  una  tradizione  in  gran  parte 
tedesca  le  aveva  sparso  intorno  come  un 
nimbo  consacratore.  S’ intende  però  che  in 
tal  caso  rinunziamo  a  esser  d’accordo  con 
Dante,  il  definitorè  autentico  del  dolce  stile. 
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IL  MARZOCCO 


Ma  il  piu  strano  è  che  il  Fattovich  cérchi 
l’originalità  di  un  poeta  fuori  della  sua 
personalità,  nelle  reminiscenze  di  una  scuola. 

Qui  io  dissento  pienamente,  pure  rispet¬ 
tando  la  fatica  sottile  e  la  dottrina  dello 
studioso. 

Sono  gli  scherzi  del  metodo.  Già  il  d’An¬ 
cona  —  un  maestro  vero  — ,  dopo  le  pagine 
semplici  ma  ben  pensate  su  la  poesia  di 
Cecco,  si  era  abbandonato,  nel  finire  il  suo 
saggio,  a  un  excursus  su  la  vita  di  Siena  al 
tempo  dell’Angiolieri,  che  doveva  servire  a 
chiarirci  meglio  la  sua  poesia,  e  invece  a 
noi  fa  l’effetto  di  allontanarne  V  immagine 
(parlo  sempre  del  poeta)  in  una  neutralità 
anonima  e  collettiva. 

Adesso  il  Fattovich,  che  sa  condurre 
cosi  bene  una  ricerca  di  fonti,  s’  illude  di 
gettar  luce  con  essa  su  la  figura  poetica  di 
Cecco  Angiolieri  :  e  invece  la  sua  ricerca 
può  essere  giustificata  soltanto  dalla  con¬ 
vinzione  che  l’arte  del  poeta  vi  è  estranea, 
o  quasi.  L’arte  non  può  essere  nelle  imita¬ 
zioni,  nelle  reminiscenze,  nel  frasario  sco¬ 
lastico  :  l’arte  comincia  precisamente  dove 
tutto  questo  finisce,  e  dove  i  luoghi  comuni, 
tanto  scrupolosamente  ricercati  dal  Fatto¬ 
vich,  cedono  il  campo  a  quanto  vi  è  al 
mondo  di  meno  comune  e  di  più  individuale  : 
all’  ispirazione  e  alla  poesia. 

E  tanto  peggio  per  le  scuole  se  i  loro 
schemi  si  adattano  •  male  a  comprendere 
le  forme  multanimi  della  creazione  ! 

Arturo  Pompeati. 

DIVULGAZIONE 

SCIENTIFICA 

L’altra-  sera  un  collega  di  qui  venne  a 
cercarmi  in  una  trattoria  dove  soglio  pran¬ 
zare,  in  questi  ultimi  giorni  di  vacanze 
autunnali,  con  un  collega  di  fuori.  La  vi¬ 
sita,  inaspettata  per  il  momento  e  per  il 
luogo,  mi  fece  pensare,  li  per  li,  che,  per 

10  meno,  le  sorti  della  geografia  corressero 
qualche  nuovo  pericolo  per  la  riforma  Gen¬ 
tile  e  che  si  venisse  ad  informarne  me  ed 

11  collega  di  fuori,  i  quali  di  geografia  c’  in¬ 
tendiamo  un  poco,  ma  assai  meno  di  rego¬ 
lamenti  e  di  riforme.  Grazie  a  Dio,  nessun 
pericolo  in  vista  :  l’amico  era  venuto  a 
cercarci  solo'  perché  voleva  farci  partecipi 
della  sua  decisione  di  vedere  una  film,  che 
sperava  interessante.  Sorridemmo  ;  ma,  sa¬ 
puto  il  soggetto,  andammo  subito  anche 
noi  :  nella  sala  era  anche,  tra  gli  spetta¬ 
tori,  —  solo  e  taciturno,  —  uno  scienziato 
italiano  che,  nel  suo  campo  di  attività,  si 
dice  sia  il  più  valente  in  Europa. 

Non  era,  naturalmente,  una  delle  solite 
film  a  lungo  metraggio,  nelle  quali  si  espon¬ 
gono,  alla  malsana  curiosità  ed  al  malsano 
spirito  di  imitazione  del  pubblico,  vicende 
amorose  o.  delittuose,  imaginarie  o  storiche 
o  leggendarie.  Si  trattava  di  una  spedizione 
di  caccia  nel  Continente  Africano  :  non  si 
vedevano  però  i'  macelli  ed  i  carnai  di  po¬ 
veri  animali,  che  una  recente  film,  pure  di 
cacce  africane,  aveva  esposto,  suscitando  le 
proteste,  giuste,  di  studiosi.  Qui,  si,  si  vede 
pure  qualche  mostro  ucciso  ;  ma  -  special- 
mente  si  vedono  gli  animali  vivi,  in  libertà, 
sorpresi,  dalla  fedeltà  del  teleobiettivo 
mentre  pascolano  tranquilli  le  alte  erbe  dei 
piani  sconfinati,  ó  si  adunano  all’acqua,  0 
ruzzano  coi  piccini  presso  al  covo. 

Lo  scienziato,  solo  e  taciturno,  era  tutto 
preso,  —  óltre  che  -dalla  sua  sigaretta  im¬ 
mancabile,  —  da  quelle  visioni  di  paesaggi 
lontani,  ' —  boschi,  steppe,  deserti,  coste 
màrihe',  fiumi, .  cascate,  monti,  vulcani,  — 
paesaggi,  però,  non  solitari,  ma  animati  da 
volatili,  da  rettili,  quadrupedi,  soli  od  a 
coppie  o  in  famiglia  o  a  mandrie  intere. 

E  noi  pure,  —  che  avevamo  una  qualche 
esperienza  di  paesaggi  lontani  ed  animati 
da  una  fauna  che  si  dice  selvaggia  solo  per¬ 
ché  gode  ancora  la  libertà  naturale,  scon¬ 
finata,  per  la  quale  essa  è  nata,  —  noi  pure 
seguivamo  con  interesse,  forse  acuito  dalla 
nostalgia,  lo  svolgersi  della  pellicola  sullo 
■  .  schermo.  Ma  tutto  il  pubblico  che  affollava 
la  sala  e  si  rinnovava  di  continuo,  - — guarda¬ 
va  ed  ammirava  pure,  con  mormorii  di  com- 
-  piacenza,  la  visione  di  paesi  e  di  formazioni 
vegetali  è  di  animali  e  di  genti,  cosi  diversi 
da  tutto  ciò  che  è  oggetto  della  sua  osser¬ 
vazione  giornaliera,  o  per  lo  meno  che  esso 
conosce  ormai  per  consuetudine  anche  se 
non  osserva. 

Noi  pensavamo,  —  da  buoni  geògrafi,' 
convinti  che  la  'geografia  non  ha  da  restar 
chiusa  nei  nostri  libri  e  nelle  nostre  carte, 
esclusivo  dominio  del  nostro  piccolo  cer¬ 
chiò  di  studiosi,  —  pensavamo  che  quello 
era  uno  dei  mezzi  migliori  e  più  efficaci 
per  divulgarla,  perché  il  pubblico  non  ha 
da  fare  neppure  il  piccolo  sforzo  che  può 
costare  la  lettura  di  un  libro,  ma  deve  sol¬ 
tanto  guardare,  —  e  perché  poi  non  ha  da 
fare  quello  sforzo,  talora  molto  maggiore, 
di  interpretare  le  descrizioni  ch’esso  legge 
nel  libro,  ma  vede  direttamente,  e  quindi 
può  abituarsi  a  raffrontare  e,  raffrontando, 
ad  osservare. 

•  Naturalmente,  però,  la  film  può  essere 
soltanto,  —  come  ogni. altra  figurazione,  • — 
o  il  principio  o,  se  non  proprio  il  principio, 
il  sussidio  di  un  qualsiasi  insegnamento. 
Vedete  come  si  fa  coi  bambini,  per  attraine 
l’attenzione  e  suscitarne  la  curiosità  :  grandi 
pagine  di  figure,  perché  essi  arrivino  a  im¬ 
parare  magari  una  lettera,  soltanto,  dell’al¬ 
fabeto  od  un  numero  dell’àbbaco.  1  gran¬ 
di,  —  i  quali  hanno  oramai  la  attenzione  e 
la  curiosità  già  attratta  e  volta  in  qual¬ 
che  speciale  direzione,  - —  è  forse  ancora 
più  difficile  di  ritenerli  e  fissarli  ;  ma  sono 
anche  essi  come  bambini  :  molte  figure, 
si,  anche  pei  grandi.  Poi,  se  fatti  curiosi, 
leggeranno  i  libri,  per  sapere  più  di  quanto 
le  sole  figurazioni  non  sieno  sufficienti  ad 
insegnare. 

Né  sempre  le  sole  figurazioni  sono  suffi¬ 
cienti.  Non  lo  sono,  per  lo  meno,  quando 


si  voglia  divulgare  la  nozione/ di  fatti  che 
non  possono  cadere,  qjagssono  cadere  as¬ 
sai  diffieihqej^ei:  sotto  la  osservazione  vi¬ 
siva.  Allora  occorre  la  parola,  occorre  cioè 
il  libro.  L’  impresa  della  divulgazione  di¬ 
viene  allora,  certamente,  molto  più  ardua. 

Per  due  ragioni.  Prima,  perché  quanti 
sono  usciti  dalle  nòstre  scuole,  non  si  sono 
fa^:a  una  preparazione  ad  una  cultura 
scientifica  pari  a  quella,  —  buona  o  me¬ 
diocre  che  sia,  —  storica  e  letteraria  ;  di 
preparazione  specificatamente  geografica, 
non  è  neppure  da  parlare.  Per  questo, 
tutto  ciò  che  hjL  sapore  scientifico  e  in 
particolare  geografico  resta,  per  i  più,  co¬ 
me  qualcosa  di  estraneo,  di  ignoto,  e  quin¬ 
di,  come  molte  cose  estranee  od  ignote, 
difficilmente  esercita  attrattiva  ed  interes¬ 
samento.  Poi,  perché,  d’altra  parte,  gli 
scienziati,  —  e  bisogna  anche  mettervi  i 
geografi,  giacché  la  geografia,  con  bene-' 
placito  di  chi  ha  parere  contrario,  è  essa 
pure  una  scienza,  —  gli  scienziati,  dunque, 
assai  più  difficilmente  dei  letterati  degli 
storici  degli  artisti  usano,  o  sanno,  uscire 
dal  sublime,  ma  pur  ristretto  campo  della 
scienza  pura.  E  non  si  può  divulgare,  se 
non  si  esce  da  quel  campo. 

Per  divulgare  la  scienza  occorre,  avere, 
contemporaneamente,  due  forme  mentali 
diverse  quella  dello  studioso,  del  ricerca¬ 
tore,  che  è  sicuro  padróne  di  tutte  le  armi 
della  ricerca  e  dell’  indagine,  e  conosce  la 
critica,  e  sa  vagliare  e  pesare  le  ipotesi; 
e  quella,  un  po’  del  giornalista,  che  sappia 
scrivere,  non  pesantemente,  non  con  la 
terminologia  scientifica  spesso  alquanto 
oscura,  non  con  la  freddezza  scolorita  del 
periodare,  ma  con  snellezza,  con  elasticità, 
anche  piacevolmente,  in  modo  da  farsi 
comprendere  da  tutti,  non  solo,  ma  da 
farsi  leggere  anche  volentieri. 

Pur  troppo,  assai  raramente  queste  due 
qualità  vanno  d’accordo  :  vi  è  gente  che 
ha  la  seconda,  ma  non  possiede  la  base 
scientifica  sufficiente,  affinché  la  sua  divul¬ 
gazione  non  sia  una  divulgazione  di  ine¬ 
sattezze,  o  .di  errori,  o  di  ipotesi  ormai 
superate  ;  e  vi  è  gente  che  ha  la  prima 
qualità,  ma  non  sa  tener  la  penna  in  ma¬ 
no,  —  o  se  pur  sa,  non  vuole,  —  per  di¬ 
vulgare.  Si,  voglio  usare  proprio  questa 
riserva  :  se  pur  sa,  non  vuole  ;  perché  as¬ 
sai  spesso  lo  studioso  non  osa  scendere  qual¬ 
che  gradino  della  sua  cattedra,  temendo 
che  lo  scendere  significhi  abbassarsi. 

Date  queste  condizioni,  ben  venga  quel 
qualsiasi  libro  che,  anche  se  non  dettato 
da  uno  studioso,  vuol  diffondere  entrò  una 
cerchia  più  grande  di  lettori,  le  conoscenze 
che  la  scienza  ha  acquisito.  Eccone  uno, 
che  ci  parla  de  La  storia  del  mare.  È  di 
Jack  la  Bolina  (i).  Ed  il  fatto  di  un  libro 
ché  ci  parli  del  mare  e  sia  di  questo  auto¬ 
re,  —  anche  se  questi  non  è  precisamente 
uno  scienziato,  —  ci  deve  far  pensare  che 
quelle  due  tali  qualità  che  cosi  raramente 
vanno  d’accordo,  questa  volta  debbano  in¬ 
contrarsi. 

Jack  La  Bolina,  —  sarebbe  superfluo 
presentarlo,  —  scrive  da  oltre  cinquanta 
anni  di  cose  marinare  ;  questo  suo  recente 
libro,  però,  esce  alquanto  dagli  argomenti 
ch’egli  aveva  generalmente  trattati.  Non 
vuol  dire  ;  il  mare,  come  la  montagna,  fa 
attenti  i  suoi  innamorati  a  tutte  le  mani¬ 
festazioni,  a  tutti  i  fenomeni,  a  tutte  le 
influenze  ch’esso  mostra  ed  esercita.  Non 
si  può  amarlo,  veramente,  senza  farsi  at¬ 
trarre,  oltre  che  dalla  bellezza  del  suo  spec¬ 
chio  calmo  o  delle  sue  onde  altisonanti, 
da  tutto  ciò  che  costituisce  la  sua  vita  : 
intendo  vita  fisica.  Non  si  può  amarlo, 
senza  sentire  il  desiderio  di  scrutarne  le 
profondità,  di  conoscere  gli  organismi  che 
lo  popolano,  la  flora  che  ne  frangia  le  rive 
od  il  fondo  o  galleggia  cullata  dalle  calme 
od  in  balia  delle  correnti.  Un  marinaro, 
cosi,  un  marinaro  che  abbia  l’amore  pro¬ 
fondo,  il  senso  vivo  del  mare,  —  lo  stesso 
è  solo  per  la  montagna,  ma  fórse  non  cosi 
intensamente,  —  talora  può  conoscere  il 
suo  mare  meglio  di  uno  studioso,  il  quale 
pure  abbia  rivolto  tutta  la  sua  attività  allo 
studio  di  una  o  di  poche  o  di  molte  que¬ 
stioni  relative  al  mare. 

Ecco  perché  Jack  La  Bolina,  non  scien¬ 
ziato,  è  forse  lo  scrittore,  in  Italia,  meglio 
dotato  per  dare  al  pubblico,  un  libro  che 
al  pubblico  parli  del  mare,  nei  suoi  carat¬ 
teri,  senza  la  pesantezza  del  periodare  o 
la  oscurità  delle  espressioni,  che,  forse,  sa¬ 
rebbe  in  uno  scienziato  puro.  Giacché 
quando  egli  scrive  della  composizione  del¬ 
l’acqua  marina,  della  profondità  degli  oceani, 
della  natura  dei  fondi,  delle  correnti,  delle 
onde,  delle  maree,  o  della  fauna  e  della 
flora,  non  può  abbandonare  quella  forma 
spigliata  e  sciolta  che  gli  è  abituale.  I-  si 
fa  quindi  leggere,  e  leggere  volentieri. 

•  Solo,  —  se  una  osservazióne  è  permes¬ 
sa,  —  si  è  quella  che  l’autore  ha  voluto 
considerare  quasi  soltanto  il  mare  in  sé 
stesso,  mentre  in  un  libro  di  divulgazione 
sarebbe  stato  forse  opportuna  toccare  an¬ 
che  delle  influenze  ch’esso'  ha  sulle  terre 
emerse  ;  giacché  qui  vivono  gli  uomini,  e 
gli  uomini,  —  che  si  credono  il  centro 
dell’universo  mondo,  —  amano  subordi¬ 
nare  ogni  conoscenza  ai  rapporti  che  essi 
stessi  hanno  con  l’esterno.  È  vero  che  una 
intera'  parte  del  libro  parla  dei  «  prodotti  » 
del  mare  più  o  meno  utili  alla  umanità. 
Rappresentano,  si,  una  utilità  del  mare  ; 
ma  nella  loro  utilizzazione  'deve  interve¬ 
nire  attivamente  l’uomo,  se  vuol  sfruttarli. 
Ma  il  mare  in  modo  diretto  esercita  la  sua 
influenza  sulle  terre  emerse  come  fattore 
climatico,  e  l’uomo  se  ne  avvantaggia.  Di 
queste  influenze,  forse,  valeva  la  pena  ci 
fossero  cenni  meno  fuggevoli. 

E  il  mare  poi,  sopra  tutto,  - —  che  uni¬ 
sce,  e  non  divide,  le  terre  emerse,  —  è  la 
gran  via  per  la  quale  gli  scambi  avvengono 
tra  i  lontani  continenti.  È  a  credere  che 
Jack  la  Bolina  abbia  volutamente  -omesso 
nel  suo  volume,  dei  capitoli  che  parlassero 
del  «  mare  e  l’.uomo  »  ;  e  può  ancora  ag¬ 
giungerli.  Giacché  un  libro  che  parli  del 
mare  e.  che  si  rivolga  a  un  pubblico  italiano. 


sopra  tutto  di  giovani,  deve  ricordare  le 
glorie  che  }’  Italia  ha  raggiunto,  in  tutti  i 
tempi,  anche  sui.  mare,  e  additare  le  vie 
del  mare  come  quelle  che  portano  alla  con¬ 
quista,  sia  pur  pacifica,  del  mondo. 

Giotto  Dainelli. 

DALLA  NONNA 
ALLA  NIPOTE 

UN  ROMANZO  DI  AURORA  SAND 

Nessuna  maraviglia  che  oggi  una  nipo- 
tina  di  Giorgio  Sand,  fissata  anche  lei  la 
sua  dimora  nel  castello  di  Nohant,  dove 
la  grande  scrittrice  e  amatrice  a  riposo 
inventò  fiabe  e  copo  medie  di  marionette  per 
divertire  le  sue  Kccole  discendenti,  si  sia 
sentito  nascere  Kstint®  della  romanziera. 

Era  diremmo  quasi  inevitabile  che  Aurora 
Sand,  figliuola  «Maurizio  Sand,  la  predi¬ 
letta  della  noni®  provasse  un  giorno  il 
bisogno,  vivendrStra  tanti  ricordi  letterari, 
di  darsi  alla  leifteratura,  e  di  rinnovare 
anche  letterariaiSente  il  suo  celebre  nome. 

Ed  ecco  AuroralSiand  romanziera  presen¬ 
tarci,  in  un  Caffier.  veri  di  Halévy  (Paris, 
Grasset,  1923)  il-  suo  romanzetto  Èncar- 
nacion.  Per  'fortuita,  Aurora  Sand  ha  il 
buon  gusto  di  ncfào  dedicare  il  suo  libro 
alla  nonna,  di  lupi!  porlo  solfo  la  protezione 
della  «  bonne  dame  de  Nohant  ».  ,  Ma  il 
suo  nome  è  già  una,  rievocazione  e  l’editore 
s’  incarica  naturalmente  di  far  fuoco  e 
fiamma  sotto  1’  immagine  un  po’  sbiadita 
della  grande  progenitrice.  Un  romanzo  della 
nipotina  di  Giorgio  Sand  !  Bisogna  leggere 
Encarnacion . 

Ed  ecco  che,  accumunate  un’altra  volta 
nella  nostra  ricordanza,  le  immàgini  delle 
due  Aurore,  ava  e  ;  nipote,  tornano  a  star 
bene  insieme.  La  stessa  nipote,  in  qualche 
giornale,  s’  è  incaricata  di  .ricordarci  i  giorni 
felici  della  sua  fanciullezza  quando,  a  No¬ 
hant,  la  vita  tumultuosa  di  Giorgio  Sand 
pareva  assopirsi  in  un  sorriso  coronato 
d’  ingenuità  nella  gara  festosa  dei  figli  e 
dei  nipotini  intorno  a  lei  ed  ella  spartiva 
loro  come  il  buon  pane  casalingo  le  ultime 
briciole  della  sua  intelligenza,  inventando 
per  loro  i  suoi  ultimi  romanzi  e  le  sue  ultime 
commedie,  rifacendosi  un’anima  ^  ingenua, 
intramettendó  alle  opere  di;  carità  e  di  fi¬ 
lantropia,  i  giuochi  puérili  coi  bambini  di 
casa,  balenando  in  quei  trasporti,  in  quegli 
abbracciamenti,  in  quelle  feste  gli  ultimi 
guizzi  del  vulcano  in  continua  eruzione 
che  era  stato  il  suo  cuore.  Fino  all’ora  su¬ 
prema  dell’agonia,  Giorgio  Sand  a  Nohant 
visse  nello  sciame  dei  figliuoli  dei  suoi  fi¬ 
gliuoli  e  quando  (quest’ora  fu  giunta  nelle 
invocazioni  della  febbre  ella  li  rammentava 
e  li  chiamava  di  continuo,  mentre  nei  mo¬ 
menti  di  lucidità  voleva  che  non  si  desse 
loro  lo  spettacolo  'triste  della  sua  fine. 

Tra  queste  rievocazioni  d’un’  infanzia 
storica  e  fortunata,  e  d’ima  parentela  glo¬ 
riosa,  che  importa  una  certa  responsabilità, 
incominciamo  a  leggère  Encarnacion,  amo¬ 
rosa  avventura  spagnola,  come  voi  com¬ 
prendete  subito  dal  >uo  titolo,  e  ci  convin¬ 
ciamo  di  pagina  in  pagina-  che  non  siamo 
destinati  ad  andar  troppo  lontani  da  un 
mondo  infantile  ed  ingenuo  e  da  una  tra- 
dizionè'“dì  rómàùticó’  romanticismo  che  do¬ 
vette  proprio  a  Giorgio  Sand  certe  illustra¬ 
zioni  più  peculiari.  /Siaino  in  Spagna,  nella 
solita  Spagna  pittoresca  e  ardente,  tutta 
gitane  e  flamenco^  mantiglie  e  navaje, 
preti  e  conventi,  agguati,  rapimenti,  tradi¬ 
menti  d’amore,  quella  Spagna  che  forma 
un  ben  noto  e  incancellabile  cliché  lettera¬ 
rio.  Constatiamo,  per  la  giustizia,  che  manca 
qualsiasi  corrida  e  che  invece  vi  fa  capo¬ 
lino,  in  un  capitolo  in  c.ui  si  descrivono 
certi  brogli  elettorali,  commessi  in  Spagna 
come  dovunque,  per  sopprimere  certe  espres¬ 
sioni  della  libera  volontà  popolare,  qualche 
accenno  politicò"  di  carattere  bolscevico¬ 
dittatoriale.  È  un  'povero  proletario  affa¬ 
mato  che  parla  ;  «  ....  Noi  non  abbiamo  il 
mezzo  di  scuotere  un  simile  stato  di  cose, 
che  ci  opprime.' Insognerebbe  prima  di  tutto 
tagliar  la  testa  £)id  una  ventina  di  titu- 
lados  e  poi  che  ■  J’ esercito  volesse  quel  che 
volessimo  noi  e  infine  aver  degli  uomini 
onesti  e  risoluti  'per  governare  senza  ar¬ 
raffare.  Ma-  per  qùesto,  bisognerebbe  avere 
la  ferocia  dei  francesi,  che  hanno  decapi¬ 
tato  i  loro  re  ed  i  loro  avvoltoi  e  che  oggi 
hanno  il  coraggio  i  di  sbarazzarsi  dei  loro 
preti.  Noi  non  sidmo  più  capaci  di  tante 
cose  !  Una  repubblica  non  sarebbe  quello 
che' ci  converrebbe  di  più  ;  sarebbe  meglio 
un  re,  un  re  spagnolo,  un  re  che  sapesse 
amarci  e  condurci  falle  conquiste,  alle  feste, 
alla  ricchezza,  alle  avventure  gloriose.  Ah  ! 
se  Napoleone  „l||itbmasse,  le  cose  non  an¬ 
drebbero  come,  .un  secolo  fa  !  Noi  ci  in¬ 
francioseremmo^  kareminò  più  felici,  per¬ 
chè  non  può  durale  sempre  cosi.  Se  lo  stra¬ 
niero’ ci  invadesse,  staremmo  meglio,  per¬ 
ché  non  potrebbe  andare  peggio  di  cosi  !...  ». 
Pagina  da  far  ■bere  al  generale  Primo  de 
Rivera,  capitato  evidentemente  in  buon 
punto.  , 

È  '  peccato  ,phò  Aurora  band,  se  e.  mai 
andata  in  Spagna,  non  si  sia  dedicata  a 
ritrarci  con  più  abbondanza  scorci  non  dirò 
di  paesaggi  e  di  momenti  atmosferici,  ma 
di  caratteri  e  di  tipi,  esercizio  in  cui  qual¬ 
che  volta,  la  sorprendiamo  già  esperta, 
come  si  fosso  già  fatta  in  esso  la  mano  da 
tempo  e  al  quale  dobbiamo  certe  sue  figu¬ 
rine  che  allietano  la  torva  storia  degli  amori 
d’  Encarnacion. 

Sentite  com’  è  càballero  questo  mendi¬ 
cante  ;  «  Figurati  che  da  cinque  anni  vado 
.  in  casa  del  marchese  di  Villalba,  che  mi  dà 
due  soldoni  ogni  sabato  (io  sono  uno  dei 
suoi  poveri)  ;  ma  esso,  da  tre-  settimane, 
ha  pensato  bene  di  abbandonar  la  città 
per  la  campagna,  e  la  casa  è  chiusa.  Sa¬ 
bato  vedo  le  persiane  aperte  e  chiamo  ; 
la  serva  viene  e  mi  dà  due  soldi.  No  —  le 
■  dico  io  —  il  padrone  mi  deve  il  totale  di 
ciò  che  ha  l’abitudine  di  darmi  ogni  setti¬ 
mana  !  —  Ella  va 'e  ritorna,  dicendo  che  il 
padrone  rifiuta.  —  E  tu  che  hai  fatto  ?  — 
Per  Dio,  ho  restituito  l’elemosina  e  ho 
detto;  —  «Che  il  tuo  padróne  si  cerchi 
un  altro  povero  !  ». 

E  sentite  le  pretese  di  questa  bella  ra¬ 
gazza,  smorfiosa,  insoddisfatta  del  suo  no- 
vio  !  «  Non  mi  ama  abbastanza,  Manolito  ! 
lo,  io  voglio  essere  amata  come  è  amata 
mia  cugina  Dolores.  Il  suo  novio  passa  un¬ 
dici  ore  ogni  giorno  sotto  la  sua  finestra 
da  tre  anni.  Egli  non  parla  a  nessuno,  non 
conosce  nessuno,  non  guarda  nessuna  donna 
per  la  strada  e  non  lascia  passare  una  notte 
senza  scrivere  a  Dolores  una  lettera  in  cui 
le  dice  il  suo  amore.  Cosi  Dolores'  tra  sei 
mesi  si  sposerà!...». 


Rimarremmo  volentieri  in  compagnia  di 
questa  bella  figliola  cosi  esigente  e  di  quel 
mendicante  cosi  ameno  e  altezzoso  se  l’e¬ 
roina  vera  d’ Aurora  Sand  non  ci  richia¬ 
masse  a  lei,  con.  la  sua  avventura  d’amore,  i 
suoi  occhi  fatali,  il  suo  puro  profilo  d’  in¬ 
cantatrice  e  tutta  la  sua  romantica  storia 
più  spagnola  del  verosimile.  Questa  Encar¬ 
nacion  è  una  magnifica  stiratrice  e  canta¬ 
trice  nata  dai  violenti  amori  di  un  signo¬ 
rotto  per  una  povera  popolana.  Il  vero  e 
fedele  amante  di  questa  popolana  ha  tru¬ 
cidato  un  bel  giorno  il  signorotto  e  s’  è 
messo  a  seguir  le  tracce  della  povera  ba¬ 
starda,  la  quale  va  cantando,  per  bisogno  e 
non  per  vizio  o  per  semplice  vocazione,  nei 
piccoli  caffè,  al  suono  della  chitarra.  Ma  il 
suo  mestiere  e  la  sua  bellezza  illudono  e 
confondono  gli  innamorati.  I  bei  giovanotti 
si  precipitano  a  stormi  su  i  passi  di  lei, 
decisi  a  conquistarla,  dovessero  ordir  rapi¬ 
menti  e  menar  colpi  di  spada  per  posse¬ 
derla  contro  qualsiasi  rivale.  La  randagia 
e  innocente  Encarnacion  sente  infatti  ri¬ 
sonar  dietro  di  lei  grandi  dichiarazioni  d’a¬ 
more,  grandi  colpi  di  arma  bianca,  e  ansiosi 
inseguimenti,  e  ditirambi  alla  sua  angelica 
e  appassionata  bellezza.  Nulla  però  può 
vincer  le  sue  ritrosie,  farle  dimenticare  la 
sua  innata  onestà,  darla  in  braccio  a  qual¬ 
cuno,  di  quegli  spasimanti  ammantellati  che 
la  tormentano  d’  invocazioni  e  di  epistole 
amorose.  Ma  ella  non  sfuggirà  all’amore. 
Proprio  in  casa  d’un  prete,  scelto  per  suo 
confessore,  cadrà  nej  più  pesanti  e  avvol¬ 
genti  lacci  della  passione  che  sfuggiva. 
Questo  pretè  sospira  verso  la  libertà,  la  vera 
vita,  la  vera  verità,  e  naturalmente  tutte 
queste  cose  sono  incarnate  da  Encarnacion. 
Egli  ha  trovato  nella  affannata  penitente 
la  sua  madonna,  .la  sua  stella.  Per  lui  non 
esistono  più  voti  di  castità,  più  giuramenti 
di  dedizione. alla  Chiesa.  Egli  è  innamorato 
pazzo  della  cantatrice  sperduta. che  gli  ha 
chiesto  un  giorno  conforto,  e  il  prete  e  la 
fanciulla  finiscono  per  amarsi  disperata- 
mente,  sfidando  il  coro  dei  paesani  che 
imprecano  contro  lo  scandalo  e  ingiuriano 
le  perfida  corruttrice,  sormontando  le  am¬ 
monizioni  d’un  vescovo  abbastanza  indul¬ 
gente,  soffocando  i  loro  stessi  rimorsi.  Al¬ 
l’ombra'  della  chiesa,  dentro  la  sacrestia, 
lungo  i  pellegrinaggi  devoti,  nel  mistero 
delle  cripte  di  Santiago,  Don  Francesco  e 
Encarnacion  filano  il  loro  amore  contro  la 
Chiesa  e  contro  il  mondo.  Quando  Encarna¬ 
cion  fugge  per  liberare  Don  Francesco  dai  sar  ¬ 
casmi  e  dalle  maledizioni  che  gli  incombono 
sopra  per  via  sua,  Don  Francesco,  anche 
lui  generoso,  caballero,  innamorato  quanto 
i  più  splendidi  e  ammantellati  giovani  che 
gli  contendono  la  fanciulla,  corre  a  ripren¬ 
derla  e  prega  -e  s’  inginocchia  sino  a  che 
Encarnacion  si  presta  a  ritornare.  Quando 
poi  la  fanciulla  sente  agitarsi  m  seno  il 
frutto  dello  scandaloso  amore,  1  due  non 
potranno  staccarsi  più.  Essi  andranno  av¬ 
vinti  per  sempre,  lontano,  sfidando  il  giu¬ 
dizio  del  mondo,  sfidando  la  miseria,  altèri 
soltanto  della  loro  passione,  pronti  a  vivere 
e  a  morire  solo  l’uno  per  l’altro. 

Come  è  ingenuo  e  infantile  tutto  questo, 
e,  nello  stesso  tempo,  come  tutto  è  vecchio 
e’  sbiadito,  malgrado  la  violenza  degli  af¬ 
fetti  e  degli  effetti  e  i  colori  d’una  ricca  ' 
tavolozza,  riassortiti  per  l’occasione.  Scom¬ 
mettiamo  che  Aurora  Sand  non  fonderà 
nessuna  cappella  letteraria  —  senza  alcuna 
allusione  a  quella  del  suo  Don  Francesco 
che,  del  resto,  ha  già  diversi  compagni 
nella,  storia  letteraria.  Ma  Aurora  Sand  si 
è  contentata,  evidentemente,  di  narrarci 
una  sua  fiaba  spagnola,  una  di  quelle  che 
sapeva  raccontar  sua  nonna,  nel  suo  stile 
coulant,  senza  piani  predisposti,  senza  pro¬ 
positi  meditati,  come  dettava  T  istinto,  co¬ 
me  urgeva  il  bisogno,  come  consigliava 
Buloz.  Certo,  se  ci  dicessero  che  questa  fa¬ 
vola  è  stata  scritta  dalla  nonna  invece  che 
dalla  nipote  non  avremmo  alcun  motivo 
per  non  crederlo.  Essa  porta  la  sua  marca 
e  se  Aurora  Sand  non  ambiva  altro  elogio  che 
questo,  noi,  da  parte  nostra,  glielo  offriamo 
ben  volentieri.  Aldo  Sorani. 

DUE  POETESSE 

RITA  MAGGIONI  -  GINA  GENNAI 

A  proposito  del  primo  di  questi  due  libri 
femminili,  che  non  a  caso  sono  insieme  qui 
riuniti,  faccio  un’osservazione  preliminare 
che  non  vuole,  intaccare  ad  ogni  modo  la 
sostanza  del  libro.  Ed  è  questa  :  che  quando 
io  apro  un  volume  scritto  da  una  donna 
mi  aspetto  sempre  qualche  cosa  di  diverso 
da  ciò  che  mi  può  dire  quello  scritto  da  un 
uomo.  Sieno  pure  in  entrambi  gli  stessi  i 
motivi  di  ispirazione,  sieno  pur  le  stesse 
le  rappresentazioni,  là  reazione,  dell’artista 
dinanzi  al  suo  fantasma  poetico  non  mi 
riesce  interessante  se  non  quando,  dirò 
cosi,  porta  il  suggello  del  proprio  sesso. 
Spero  di  non  essere  frainteso  ;  e  che  non 
si  associ  al  mio  il  nome  del  La  Palisse, 
o  non  mi  si  faccia  dire  che  io  chiudo  gli 
occhi  dinanzi  alle  reazioni  individuali,  per 
cui  in  generale  ogni  artista  si  differenzia 
da  un  altro  ;  ma  s’  intenda  facilmente  che 
io  parlo  di  una  certa  tonalità,  di  una  certa 
atmosfèra  sentimentale  o  cerebrale,  che 
mal  si  coglie,  che  male  si  definisce,  che 
male  si  addita  nei  suoi  elementi  costitu¬ 
tivi,  e  che  si  afferra  per  contrario  nell’  in¬ 
sieme  dell’opera  che  rènde  testimonianza 
di  non  equivoche  caratteristiche  naturali 
ed  eterne. 

Se  dèi  volume  Offerta  che  ci  largisce  ora 
Rita  Maggioni  (1)  noi  ignorassimo  il  nome 
dell’ autrice,  niente  quasi  ci  richiamerebbe 
ad  una  poesia  femminile.  E  non  ci  sarebbe, 
nella  sostanza,  nessun  inconveniente,  se  la 
visione  e  l’espressione  fossero  complete 
chiare  e  perfette  ;  si  potrebbe  tutt’al  più, 
quando  avessimo  là  rivelazione  dell’autrice, 
parlare  di  un  fatto  singolare  ed  interessante. 

Ma  cosi  come  ci  si  presenta  il  nitido  vo¬ 
lumetto,  il  nostro  atteggiamento  non  può 
non  essere  diverso. 

E  che  cosa  esso  ci  dice  ?  L’ansia  di  una 
continua  e  affannosa  ricerca  di  ciò  che 
fulgido  splende  agli  occhi  della  mente,  la 
nostalgia  delle  cose  più  semplici  e  ,più  fa- 
.  miliari  abbandonate,  ma  non  dimenticate, 
il  dolore  di  qualche  sferzata  con  cui  la 
realtà  colpisce  le  fragili  illusioni,  i  sogni 
che  sono  sostanza  della  nostra  vita,  e  la 
pace  finale  che  dà  il  dolóre  diventato  «  Sin¬ 
tesi  e  Bellezza  ». 

Stato  d’animo  veramente  poetico  ;  e 
quando  in  esso  sentissimo  fremere  l’ ùn¬ 
ti)  KdUiofii  di  Bottega  di  Poesia.  Milano,  £923. 


peto  della  passione  e  urlale  il  dolore  e 
gemere  la  pena,  come  avviene  in  coloro  che 
sanno  di  essere  giuoco  del  destino  e  delle 
illusioni,  ci  lasceremmo  vincere  dai  senti¬ 
menti  che  il  poeta  riuscisse  ad  esprimerò 
commossamente,  perché  avremmo  in  lui 
trovato  colui  che  interpreta  un  po’  anche 
la  nostra  tumultuosa  inquietudine. 

Ma  Rita  Maggioni  non  ci  comunica 
questi  fremiti,  bissa  ostenta  di  sollevarsi 
al  di  sopra  di  ogni  tumulto  interiore  e  di 
trarre  dalle  Sue  intime  esperienze  solo  ac¬ 
centi  di  una  accorata,  si,  ma  quasi  mar-  9 
morea  saggezza  :  aspira  ad  una  impassi- 
,  bilità  che  può  essere  stata  conquistata  da 
lei  a  prezzo  di  nascosti'  -tormenti,  ma  che 
non  molto  commuove  noi,  ignari  di  quella. 
conquista.  Si  direbbe  quasi  che  si  com¬ 
piaccia  di  nasconderci  la  sua  femminilità, 
ella  che  pure  tante  volte  parla  in  prima 
pérsona  e  che  si  studia  di  lasciare  inde¬ 
finito  il  genere  grammaticale  del  soggetto. 
Spira  spesso  dalle  sue  pagine  come  un 
senso  ieratico  e  solenne  che  non  di  rado,, 
•ahimè  ! ,  rivela  più  la  ricerca  dell’  impecca¬ 
bile  espressione  che  non  il  bisognò  di  una 
immediata  sincerità.  . 

Se  essa  ci  confessa  di  essere  consumata 
dall’ardore  della  poesia  a  cui  ha  consacrato 
ogni  sua  aspirazione  come  al  supremo  sognò> 
di  tutta  la  sua  vita,  eccola  rappresentarsi 
il  suo  puro  ideale  pome  una  Iddia  che  placa, 
in  ’  armonia  «  1’  impeto  incomposto  del¬ 
l’oscura  forza  primeva  »:  E  la  dea  cinge 
i  suoi  eletti  con  una  sua  benda  risplendente  ■ 
e  commette  loro  1*  infula  fiorita,  perché  a 
questi  segni  la  gente  li  possa  riconoscere  ; 
e  il  voto  che  ella  fa  è  quello  di  passare- 
nel  mondo  cosi  segnata  : 

Cosi,  reggendo  gli  attributi  santi 
eh |  io  sia,  :  se  impetri  che  mai  giunga  l’ora,, 
dei  pochi  eletti  a  Te  servir,  fra  tanti 
da  Te  chiamati  ne  la  tua  dimora. 

Questo  preludio  preannunzia  già  quale 
sarà  il  tono  dei  canti  che  seguono  :  la  so¬ 
lennità.  I  sogni  stessi  dell’anima  rifug¬ 
gono  dall’esprimersi  con  quella  mobilità 
con  cui  si  producono  e  tendono  ad  atteg¬ 
giarsi  quasi  in  una  infallibilità  di  linee  da. 
cui  sia  lontano  ogni  turbamento. 

Ciò  che  il  Baudelaire  esprimeva  in  quel' 
suo  famoso  verso  alla  Bellezza. 

Je  suis  belle,  ó  mortels,  cqmme  un  rive  de  pierre 
trova  l’applicazione  ad  ogni  sentimento  dellà 
poetessa  italiana.  Ma  quanto  sforzo  e  quanta 
sottigliezza,  diciamo  pure,  letteraria  costa 
questo  voluto  atteggiamento  !  V’  è  un  so-, 
netto  intitolato  La  lucerna  che  è  chiaro  in¬ 
dizio  di  questo  travaglio  artistico  e  dell’ef¬ 
fetto  ultimo  che  il  sentimento  tènde  a  rag- 
;  giungere.  ,.- 

V’  è  una  lucerna  accesa  nella  notte  : 
nel  raggiò  della  sua  luce  s’aduna 
e  vita  e  conoscenza  :  oltre  è  la  bruna 
voragine  de  V ombre  ininterrotte. 

Pari  alla  lucerna  è  il  cuore,  «una  fiam¬ 
mella  nella  notte  »,  nel  cui  breve  -raggio  si. 
aduna  luce  e  conoscenza.  Ma  la  conoscenza 
è  «  conquisa  bellezza  »,  mentre  al  di  fuori 
di  essa  c’è  anche,  il  mistero  che  e  «bellezza, 
che  s’adombra,  perché  il  cuor  più  la  brami-». 

E  la  fiamma  o  là  lucerna  serve  il  dio  noto- 
e  Ì’  ignoto  «  con  pari  allegrezza  ». 

Se  ho  bene  inteso  al  lume  della  lucerna  os¬ 
sia  del  cuore,  gli  uomini  saggi  si  comportano-  jj 
nell’  istesso  modo  e  davanti  alla  realtà  e. 
davanti  al  mistero  ;  il  che  sarà  molto  sag¬ 
gio,  ma  non  è  certamente  poetico.  E  so¬ 
pratutto  è  poco  chiaro. 

L’  impassibilità  a  cui  aspira  tutta  l’ani¬ 
ma  della  poetessa  potrebbe  pure  manife- 
starsi  poeticamente,  ma  ad  un  patto  :  che: 
di  quella  manifestazione  le  linee  fossero- 
chiare  e  gli  accenti  impeccabili.  È  necessa¬ 
ria  una  tale  padronanza  del  proprio ,  pen¬ 
siero  da  poterlo  forgiare  in  immagini  ben 
limpide,  e  una  tale  padronanza  dell’espres¬ 
sione  che  essa  segua  docilmente  ogni  più 
lieve  sinuosità  del  pensiero. 

Rita  Maggioni  non  ha  questa  forza  di 
concentrazione  :  le  sue  immagini  molte  vol¬ 
te  sono  confuse.  La  fiamma,  che  sfugge  al 
ritmo  che  governa  tutta  la  materia,  cela 
«  la  bellezza  eterea  nel  cuore  della  silice¬ 
costrutta  duramente  ».  Alla  bellezza  insidiosa 
di  una  donna  l’uomo  ama  di  abbandonarsi 
per  comprenderne  il  mistero  :  . 

Al  tuo  mister  m’  inizia " 

[  l’  iride,  dal  color' d’acqua,  che  posa 
in  uno  speco  pieno  d’ombre  e,  ascosa 
nel  fondo,  ha  una  scintilla  di  malizia  ; 

La  "solitudine  .delle  anime  può  èssere- 
alleviata  se  l’una  si  serra  all’altra.  Ma  quale- 
parola  bisognerà  gettare 

Con  V agile  ardimento 
d’un  ponte  aereo,  sopra  la  voragine 
■  che  sta  fra  i  cuori  come .  un  tradimento  > 
Qualcuno  non  comprende.  E  non  compren¬ 
de  perché  la  poetessa,  aspira  alla  forma  per¬ 
fetta  e  cerca  la  preziosità  della  rima  e 
l’espressione  scultoria  quando  :  le  manca  lo 
studio  faticoso  di  quei  mezzi  su  cui  si  con-- 
sumava  la  travagliata  ostinazione  di  jl 
Baudelaire  o  di  un  Flaubert.  E  quanti  tra¬ 
dimenti  prepara  all’autrice  la  rima  e  l’ im¬ 
peccabilità  dello  stile!  Ecco  una  stàtua 
scavata  in  una  villa  antica  e  portata  accanto 
al  focolare  come  il  Lare  domestico  : 

Ed  orila  sconosciuto,  che  fu  accolto 
a  canto  al  focolare,  schiude  a  pena 
le  ciglio  grevi  su  la  tenue  vena 
ironica,  de  l’occhio,  e  sia  in  ascolto....  . 

Io  non  vedo  niilla. 

E  se  riesco  a  comprendere  l’eifusione  (li 
pace  che  viene  -all’autrice  dal  suo/  ritorno 
alla  terra,  alla  «madre  terra  »  a  cui  essa 
chiede  la  parola  che  risponde  ad  ogni  tor¬ 
mento,  tra  quale  viluppo,  di  immagini  rie¬ 
sco  a  tenerle  dietro  nel  risalire  al  mistero, 
delle  origini  prime- della  vita  ! 
i  ■:  E  il- cuor  risate,  a  te  misteriose 
Hip sòglie  dei  tempi,  dove  la  voragine, 
pr [  che  gli  uomini  separa  dalle  cose,  é 
ri  recise  nel’ estrema  sua  propagine  - 
la  primigènia  forma,  che  avvinceva 
I  gli  esseri  tutti,  in  intima  compagine, 
a  la  remota  matrice  primeva. 

C’  è.  anche  di  più.  Vi  sono  incertezze,'  che 
vorrei  proprio  dire  grammaticali,  che  ci 


fanno  disperare  quando  ci  proponiamo  di 
capir  bene. 

Ecco  un  accorato  pensiero  della  poetessa 
al  fratello  lontano  da  molti  anni  é  ima  com¬ 
mossa  trepidazione  pel  suo  ritorno.  Un’  in¬ 
quieta  incertezza  se  egli  ritornerà  come  colui 
che  rivivrà  i  ricordi  lontani  della  sua  casa,  I 
o  come  uno  che  abbia  il  chiuso  aspetto  di 
chi  dimentica  ed  ignora,  è  assai  bene  còlta, 
salvo  un  certo  generalizzare  su  tutte  le  < 
giovinezze  nelle  quali  è  un  oscuro  ribelle 
«  che  si  cerca  un  nuòvo  altare  ».  E  il  fratello 
ritorna,  non  come  fu  sognato  però,  ma 
naufrago  di  un  naufragio  non  visto,  «  con. 
un  volto  quasi  ignoto  ». 

Il  motivo  è  veramente  drammatico  e 
l’espressione  ne  è  efficace  il  più  delle  volte. 
Quando  egli  appare  al  cancello  della  villa 
«non  chiamò  per  nome,  ad  una  ad  una 
|  noi  tacite  nello  stupore  ».  S’ intende,  credo, 
di  accennare  alle  sorelle.  Ma  dinanzi  al 
quasi  estraneo, 

L’un  l’dltra  ci  miriam  là  fronte,  ancora 
serena  e  intatta.... 

Chi'?,  C’è  anche  un  uomo  tra  le,  aspet¬ 
tanti  ? 

Q'  ,E  le  sorelle  scompaiono  alla  fine,  o  sono 
esse  che  si  curvano  sul  giaciglio  del  reduce  ? 
che  ognun  di  noi,  se  è  solo  ( e  a  se  non  mente) 
si  curva,  trepidando,  sul  giaciglio 
del  reduce  e  lo  chiama  pianamente. 

Oppure  qui,  secondo  il' costume  dell’autrice, 
siamo  solamente  nel  campo  della  poesia 
gnomica  ed  impersonale  ? 

Ancora.  Ecco  nell’  A  bisso  la  poetessa  che 
cerca  la  sua  anima  smarrita  : 

Dove  ti  sei  smarrita,  anima  mia  ? 

Tu  chiami,  io  son  lontana  e  pure  ascolto 
la  tua  lontana  voce  di  agonia. 

Ma  continua  poi  cosi  : 

Dal  vortice. che  m’  ha  preso  e  travolto.... 

A  tutta  prima  pare  che  si  tratti  ora  di 
qualcuno  che  interloquisca,  di  un  uomo, 
ma  l’equivoco,  che  del  resto  subito  si  chia¬ 
risce,  ha  la  sua  radice  in  un  «  volto  »  di 
un  verso  seguente  che  ha  prodotto  la  con¬ 
fusione. 

Ebbene  io  chiudo  il  libro  con  un  po’  di 
tristezza. 

Rita  Maggioni  in  un  suo  volume  prece¬ 
dente  aveva  mostrato  belle  doti  di  impeto 
è  di  freschezza  e  mi  pare  che  per  il  desi¬ 
derio  di  progredire  essa  si  sia  sviata.  Ed 
è  un  peccato'. 

Anche  in  questo  libro,  quand’essa  si  ri¬ 
corda  delle  sue  antiche  doti,  raggiunge  ef¬ 
fetti  assai  penetranti  :  quando  cioè  si  ab¬ 
bandona  soltanto  all’  impeto  del  suo  sen¬ 
timento  :  come  nel  Sonetto  A  la  dolomite 
de  V Antelao,  come  nel  terzo  sonetto  della 
Foresta,  tutto  chiuso  fra  parentesi,  quasi 
a  richiamare  a  se  stessa  che  quell’effusione 
alla  giovinezza  è  nel  tono  di  una  poesia 
anteriore,  qualunque  altro  effetto  artistico 
ella  si  sia  proposto:  invece,  di  raggiungere. 
Mi  piace  di  citarlo  per  compiacermene  an- 
cora  : 

( Eterna  giovinezza.  Ebrietà 
senza  rimpianti  e  senza  vane  attese  ! 

Virtù  di  vita-  e  di  -bellezza  illese 
da  tempo  !  Gioia  che  il  mortai  non  sa  ! 

Radici  in  orgia  ne  l’umidità, 
di  fresche  zolle,  lacrimar  di  resina, 

.  scoppiar  di  gemme  tremule  e  indifese 
ne  la  virginea  loro  nudità  ! 

Tinnire  di  campanule,  pur  ora 
dischiuse  ;  frulli  e  pigolii  di  nidi 
fra  gli  alti  rami,  prossimi  all’aurora  ! 

Tripudio  vasto,  che  in  sommesso  tono 
attende  il  sole,  per  lanciargli  griUi 
d’osanna,  o  vita,  al  tuo  divino  dono  /)  ' 

Come  qui  tutto  è  chiaro  come  1’  impres¬ 
sione  è  immediata,  e  come  anche  (quel  che 
più  importa)  verba  sequuntur  I  Solo  obbe¬ 
dendo  cosi  alla  propria  voce  interiore  si 
toccano  le  soglie  dell’arte. 

D’altra  tempra  è  la  poesia  di  Gina  Gen¬ 
nai  :  più  semplice  più  ìntima  e  anche  più 
fresea.  Sensibile  ad  ogni  bellezza  e  ad  ogni 
bontà  che  la  natura  largisce  agli  uomini, 
la  poetessa  apre  gli  occhi  meravigliosi  sul 
mondo  come  se  fosse  sempre  uno  spetta¬ 
colo  nuovo  ;  non  ignara  di  ciò  che  delude 
assai  spesso  una  nostra  grande  attesa,  si 
piega  docilmente  al  destino  misterioso  sen¬ 
za  alcuna  superbia  di  indagini,  e  si  rifugia 
nella  quiete  dèi  suo  sogno.  Diventa  cosi  - 
ella  stessa  l’artefice  di  una  sua  vita  più 
alta  e  più  perfetta  nel  placido  cerchio  della 
H  .  quale  sente  attenuarsi  ogni  amarezza  e  ogni 
A  tristezza  addolcirsi.  Se  qualche  volta  è 
tentata  di  lanciare  un  suo  grido  di  ammo¬ 
nimento,  parla  in.  lei  la  voce  della,  comune 
esperienza  di  ciò  che  frequentemente  ci  tocca, 
e  non  risale  alle  incerte  origini  delle  cose. 

'  Ci  sta  sempre,  cosi,  più  vicina,  salvo,  quando 
si  dilegua  ai  nostri  occhi  in  qualche  troppo 
vaga  evanescenza  di  sognatrice. 

Il  suo  recente  volumetto  Vie  dì  Sole  e 
Trame  d’ombra  (L.  Battistelli  ed.,  Firen¬ 
ze,  1923)  ci  offre  riuniti  tutti  questi  carat¬ 
teri,  dei  quali  l’ impressione'  totale  non  è 
di  un  impeto  che  travolga,  ma  di  una  pla- 
cidità  ora  pensosamente  serena  ora  lieve- 
,  mente  accorata. 

È  un’aspirazione  costante  alle  semplici 
Ka  «ose  :  verso  la  terra  nativa,  ad  esempio,  che 
si  adagia  nell’ombra  dei  grandi  alberi, 
popolata  di  rade  cose,  per  le  vie  della  quale 


s’urtano 

tante  scomposte  passioni.  C’  è  qualcuno 
che- va  incontro- a  colei  che  ritorna  per-poco, 
ma  qualcuno  che  le  fa  subito  sobbalzare  il 

io  vedo  qualcun  che  conosco 
'ritrovo  qualcuno  che  so.... 

-  ....mia  vita  !  ti  riconosco 
'■  sei  tu,  sei  tu  bene,  me  stessa 
eh’  io  qui  raminga  ravviso, 
me  stessa  qui  trovo 
la  vera.... 

C’  è  la  gioia  improvvisa  che  invade  la 
sua  anima  nei  chiari  mattini,  una  gioia  che 
essa  non  sa  che  cosa  sia,  ma  ne  sorride, 
che  non  sa  donde  venga,  ma  l’accoglie,  e 
canta  «nell’  impeto  novo  senza  sapere 
perchè  ».  E  il  cuore  fiorisce,  con  la  primavera. 

Ma  a  un  tratto  la  notte  le  porta,  per  una 
strana  malfa,  un’eco  lontana,  dolorosa,  qhe  ■ 
ridesta  tutto  ciò  che  piange  nella  sua  vita  ; 
è  l’anelito  vasto  del  mare  e  la  voce  di  qual¬ 
cuno  che  geme.  Tornano  allora  tristi  me¬ 
morie  a  svegliare  echi  già  spenti  e  a  riaprire 
vie  sotterrate  ;  ma  per  poco.  La  natura 
che  la  circonda,  àncora  la  riafferra  nel  suo 
incanto,  anche  se  le  offre  qualche  volta  uno 
spettacolo  di  morte  :  la  sorgente  che  è 
■  disseccata  improvvisamente,  la  foresta  di 
pini  che  è  caduta  sotto  l’ascia. dei  boscaioli. 
Che  importa  ?  Non  vive  sempre  il  ricordo 
delle  risa  argentine  dell’acqua  ?  Non  echeg¬ 
giano  nell’aria  le  mille  voci  che  si  propa¬ 
garono  già  di  ramo  in  ramo  ? 

Qui  rimangon  nell’aria  le  tue  voci 
e  a  mezzogiorno  le  ritrova  il  sole. 

Qui  rimangon  le  roride  radici 
su  cui  l’ombra  riporta  a  notte  fonda 
verso  le  stelle  tutti  eretti  i  tronchi. 

Se  l’anima  ha  il  privilegio  di  sapere  in¬ 
tegrare  dentro  di  sé  ciò  che  la  natura  ciò 
che  la  vita  sembra  distruggere,  noi  pos¬ 
siamo  veramente  non  dirci  miseri  ;  ma  non 
tutti  sappiamo,  pur  troppo,  conservare  il 
dono  che  fu  messo  nelle  nostre  mani  incon¬ 
sapevoli,  e  spensierati  lo  disperdemmo  come 
il  fanciullo  di  cui  ci  parla  la  poetessa,  al 
quale  essa  dà,  questo  triste  e  vano  ammo¬ 
nimento  : 

Ma  quello  che  avevi  per  nulla  , 
e,  folle,  per  nulle  perdevi 
domani  con  pena  vorrai  : 
vedrai  ciò  che  allor  non  vedesti, 
ciò  che  non  udisti  saprai, 
uomo,  e  tu  piangerai. 

Qual’  è  la  virtù  di  questo  dono  ?  Quello 
di  arricchire  noi  stessi,  di  costruirci  la  no- 
ri  stra  vita,  materiata  dalla  sostanza  dei  no¬ 
stri  stessi  sogni.  In  essi  noi  troviamo  alle 
-  volte  ciò  che  ci  accontenta,  ossia  l’ ideale 
che  si  avvera  dentro  di  noi: 

Questo  stato  d’animo  è  espresso  sottil¬ 
mente  nella  poesia  che  s’  intitola  II  per¬ 
fetto  amore,  in  cui  ogni  slancio  è~  verso 
l’uomo  che  poco  visse  sulla  terra  e  sempre 
attese  nella  sua  breve  vita  un  giorno  o 
un’ora  o  un  attimo  solo  d’amore.  È  verso 
quest’uomo  che  va  tutto  lo  slancio  del  cuore 
della  poetessa 

Tu  non  mi  mentirai  che  non  hai  bocca 
Tu  non  m'ingannerai  ché  non  ' hai  volto, 

Tu  vile  non  sarai  ché  non  sei  fatto 
d'umana  carne. 

E  Tu  non  tradirai  ché  non  esisti. 

0  mio  perfetto  amore,  che  non  so, 
che  mai  non  vidi  se  non  dentro  l’ombra 
-  dei  miei  insaziati  sogni. 

Siamo  fuori  del  mondo.  Ma  non  è  della 
poesia  di  vivere  proprio  cosi  e'  di  traspor- . 
tarci  nei^campi  sterminati  dove  soltanto 
la  felicità  ci  largisce  qualche  raggio  del  suo 
^  tanto  faticosamente  e  tanto  vanamente  cer- 
;  cato  incanto  ?  G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

*  Scambi  culturali  tra  la  Toscana  e  il 
Veneto  nel  Medioevo.  —  Questa  ricerca  della 
molteplice  opera  assimilatrice  e  divulgatrice 
esercitata  nel  Veneto  dalla  Toscana,  mercé 
i  suoi  uomini  di  azione  e  di  pensiero,  è 
stata  compiuta  da  Antonio  Medin  che  re¬ 
centemente  ha  comunicato  i  risultati  dei 
suoi  studi  nell’adunanza  solenne  del  R.  Isti¬ 
tuto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  È 
noto  che  i  toscani  emigrarono  in  ogni  parte 
di  Europa,  nonché  in  tutte  le  regioni  d’  Ita¬ 
lia  ;  ma  nel  Veneto’  essi  affluirono  in  mag¬ 
gior  copia  e  vi  lasciarono  segni  ben  tangi¬ 
bili  del  loro  passaggio.  Se  i  primi  echi  delle 
voci  poetiche  toscane  risonarono  nel  Mezzo¬ 
giorno  continentale  e  insulare,  e  indi  ap¬ 
presso  con  più  efficacia  a  Bologna,  certo 
è  che,  subito  dopo,  il  Veneto  senti  gli  in¬ 
flussi  dell’arte  toscana,  e  prontamente  se/ 
li  assimilò.  E  questo  fatto  non  deve  mara¬ 
vigliarci,  quando  si  tengano  nel  dovuto 
conto  due  circostanze  eccezionali  :  la  mag¬ 
giore  affinità  del  veneziano  fra  tutti  i  dia¬ 
letti  dell’  Italia  superiore  col  toscano,  onde 
formava  quasi  un  solo  sistema  con  esso  ; 
e  la  maggior  disposizione  ad  ammirare  ed 
imitare  in  quei  .paesi  ove  più  favorevoli 
erano  l’ambiente  e  la  coltura  allo  sviluppo 
della  vita  letteraria  ed'  artistica.  Infatti, 
nessuna  regione  d’  Italia,  dalla  seconda  metà 
del  duegento  in  poi,  poteva  vantare,  quanto 
il  Veneto,  più  numerosi  centri  di  civiltà  e 
di  coltura.  Larghe,  dunque,  e  molteplici 
furono  le  risonanze,  che  la  vita  economica 
e  civile,  la  letteratura  e  l’arte  della  To¬ 
scana  trovarono  nelle  città  venete,  fin 
quasi  ai  termini  danteschi  sulle  Alpi  e  suj 
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mare  ;  risonanze  che  furono  effetto  di 
quella  egemonia  che  la  Toscana,  pur  nel 
sopravvivere  di  alcune  parvenze  di  lettera¬ 
tura  regionale,  prontamente  raggiunse  nelle 
città  della  Venezia.  D’altra  parte,  se  mólto  ' 
dette  la  Toscana,  non  mancò  tuttavia  il 
ricambio  dei  veneti,  sia  !  pure  inadeguato 
ma  non  inefficace,  nei  mestieri,  nelle  arti, 
negli  studi  e  negli  ordinamenti  politici. 
Fino  dalla  prima  metà  del  duegento  alcuni 
veronesi  attende vanoiifl  Prato  all’arte  della 
lana  ;  e  l’arte  scultoria  'veneziana,  tra  la 
fine  del  trecento  e  il  principio  del  quattro- 
cento,  si  spinse  a  Firenze,  dove  artisti  ve¬ 
neziani  scolpirono  il  fonte  del  Battistero  e 
dove  furono  chiamati  da-"1  Venezia  fonditori 
di  bronzo  e  mosaicisti.  Antonio  Veneziano 
rafforzò  e  ringiovanì  la  pittura  toscana  ;  e  più 
tardi  il  veronese  Guarino,  di  ritorno  dalla 
Grecia,  promosse  a  Firenze  lo  studio  della 
letteratura  greca.  La  stessa  Firenze,  e  an¬ 
che  Lucca,  nel  dare  libere  riforme  ai  loro 
governi,  imitarono  gli  ordinamenti  di  Vene¬ 
zia.  E  gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare, 
senza  infirmare  perciò  la  grande  preponde¬ 
ranza  legittimamente  vantata-  dalla  To¬ 
scana.  Ma  il  campo  dovei  in  nessun  modo 
le  si  può  contrastare  l’ assoluto  predominio 
è  . —  a  giudizio  del  Medin  —  quello  della 
lingua  letteraria  :  predominio  riconosciuto 
ed  a  ragione  esaltato  già.da  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico,  proprio  durante  il  (trionfo  delle  ten¬ 
denze  umanistiche.  B^cOnoscimento,  non 
più  soltanto  fiorentino  fijia  italiano,  della 
lingua  nazionale  fu  iniziato  per  opera  di 
un  veneziano,  il  Bembo/,  Che  con  vera  au¬ 
torità  dittatoriale  segnò*  •«,  nella  storia  de¬ 
gli  studi  sulla  lingua  il  termine  di  arrivo 
dell’età  che  muove  da  Dalie,  e  di  partenza 
dell’altra  che  si  chiude';|con  Alessandro 
Manzoni  ». 

*  La  famiglia  Filangierile  i  suoi  rapporti 
con  Goethe.  —  Gaetano  Filangieri  è  stato 
uno  dei  pochissimi  italiani  fche  furono  ricer¬ 
cati  e  visitati  da  Goethejnel  suo  classico 
viaggio,  e  tutti  ricordano  il  cenno  pieno  di 
simpatia  sul  «  cavalier  Filangieri  noto  per  la 
sua  opera  sulla  Scienza  delta  Legislazione». 

«  I  suoi  modi  —  scrive  .il  Gpethe  —  rivelano 
il  soldato,  il  cavaliere  e  l’uomo  di  mondo  ; 
ma  questa  compostezza  è  tuttavia  addolcita 
da  un  senso  di  gentilezza  che  aleggia  in  tutta 
la  sua  persona  ed  è  illuminata  da  una  pa¬ 
rola  piacévolissima  ».  Si  e  supposto  che  il 
Goethe  fosse  precedentemente  in  rapporti 
epistolari  col  Filangieri.  'Cóme  nota  Ettore 
Zaniboni,  nel  Mezzogiorno L  1’  ipotesi  è  assai 
probabile /perché  della  «  Scienza  della  Legi¬ 
slazione  »  esistevano  già  due  traduzioni  te¬ 
desche  antecedenti  di  qualche  anno  la  data 
del  viaggio  goethiano,  e  q  gale  del  resto  fosse 
la  precocità  della-  fama  idei  Filangieri  è 
dimostrato  dalle  annotazioni  che  lo  sve¬ 
dese  J.  Jonas  Bòrnsthal  fa  del  napoletano 
nei  suoi  Ricordi  d’  Italia  con  un’  intona¬ 
zione  di  simpatia  molto  simile  a  quella 
manifestata  da  Goethe,.  eppure  questi  Ri: 
cordi  sono  del  1771  quando  il  Filangieri 
aveva  soltanto  vent’  anni-  Che  dopo  il 
viaggio  il  Goethe  sia  rimasto  in  rapporti 
col  Filangieri  sembra  invece  da  escludere. 
Ci  rimase  invece  con  la'  vedova  di  lui,  non 
si  sa  bene  se  tedesca  Òi  ungherese,  la  quale  • 
dopo  aver  preso  parte  ai  moti  rivoluzionari 
del  1799  riparò  in  Francia  dove  attese  al¬ 
l’educazione  del  figlio  maggiore,  quel  gene¬ 
rale  Carlo  Filangieri  ché  fu  il  padre  della 
notissima  Duchessa  Rayaschieri.  Infatti  da 
un  carteggio  pubblicate®  da  tempo  in  Ger¬ 
mania  (fra  Goethe  e  Marianna  von  Eyben- 
berg)  risulta  che  la  confessa  Filangieri,  pro¬ 
ponendosi  di  mandare  agli  studi  in  Got¬ 
tinga  i  suoi  due  figli,  in  data  1802,  faceva 
pregare  Goethe  di  fornirle  le  informazioni 
per  le  pratiche  Opportune.  Risulta  pure  che 
il  poeta  fu  cortese,  contro  le  sue  abitudini 
epistolari,  della  desiderata  risposta.  Se  non 
che  dallo  stesso  cartéggio  apparisce  che  il 
disegno  della  Contessa  Filangieri  non  ebbe 
seguito  perché  ella  dovette  partire  in  fretta 
e  furia  da  Parigi  essendole  improvvisamente 
caduto  ammalato  il  -minore  dei  suoi  figli, 
mentre  l’altro  prendeva  servizio  senz’altro 
nell’esercito  francese.  Ma  a  proposito  della 
famiglia  Filangieri,  lo  Zaniboni  avverte  di 
aver  già  rilevato  anni  sono  in  occasione  di 
una  sua  visita  allo  Spielberg  il  nome  di  una 
misteriosa  «  Contessa  Filangieri  da  Napoli  » 
che  figurava  nell’elenco  dei  prigionieri  di 
quella  fortezza.  Fin  da  allora  l’articolista 
si  domandava,  e  domandava  ai  suoi  lettori, 
chi  potesse  essere  .questa  contessa  Filan¬ 
gieri  napoletana.  Ed  oggi  ripete  la  domanda, 

-  alla  quale  auguriamo  che  qualche  studioso 
del  Risorgimento  possa,  dare  finalmente  una 
risposta. 

*  Le  immagini  di  Roma  negli  antichi.  — 

Il  giorno  3  novembre  il  nuovo  anno  acca¬ 
demico  della  Università  di  Pisa  si  è  inau¬ 
gurato  con  un  discorso  del  prof.  Vincenzo 
Ussani  sul  tema  :  '^Concezioni  ed  immagini 
eli  Roma  nelle  letterature  antiche  ».  L’ Us¬ 
sani  ha  incominciato  prendendo  le  mosse 
dall’  inno  dei  Calcidesi  di  Eubea  in  onore 
di  Tito  Quinzio  Flamiiiio  nel  quale  la  cele¬ 
brazione  di  Roma  è  accompagnata  da  quella 
della  Fede  :  cosi  come  Roma  incoronata 
dalla  Fede  appare  in-  una  moneta  di  Locri 
coniata  dopo  la  cacciata  di  Pirro  dall’  Italia. 
È  passato  poi  alla  ode  ‘corale  in  onore  di 
Roma  guerriera  e  imperiale,  attribuita  a 
Melinnoi  e  collegandola  con  le  feste  romane 
che  si  celebravano  allora  in  segno  di  lea¬ 
lismo  intorno  ai  templi  dì  Roma  e  di  Ce¬ 
sare  come  oggi  il  gìhnio  dell’  impero  per 
gli  Inglesi,  ha  messo  /pucontrapposto  quella 
idea  di  Roma  trionfante  con  la  immagine 
di  Roma-Babilonia  dèli’ Apocalissi,  piena 
d’orrore  per  quelle  feàte  idolatre  e  per  1 
martiri  dei  Cristiani  -  (che  rifiutavano  di 
prendervi  parte.  Di  poeta  anteriore  alla  con¬ 
cezione  di  Roma-BabUpnia  dell’Apocalissi 
è  la  Roma  di  Lucano  là,  quale  sbarra  a  Ce¬ 
sare  il  passaggio  del  Rubicone  :  una  Rema- 
Libertà  quale  quella  che  il  poeta  potè  ve¬ 
dere  effigiata  su  le  monete  del  suo  eroe 
prediletto.  Catone  Uticense.  A  tre  secoli 
di  distanza  Simmaco- evoca  a  Milano  di¬ 
nanzi  al  Concistoro  di  Valentiniano  I  il 
fantasma  di  Roma-Religione  avita,  perché 
venga  restituito  in  Senato  l’altare  della  Vit¬ 
toria,  rimosso  dall’  Imperatore  Graziano. 
E  quasi  nella  stessa  età  l’egiziano  Claudiano 
e  Rutilio  gallo  sciolgono  inni  a  Roma  patria 
comune  quale  '  era  stata  costituita  dal¬ 
l’editto  di  Caracalla  e  dalla  romanizza¬ 
zione  dei  provinciali,  e  augurano,  dinanzi 
alla  decadenza  innegabile  dell’  impero,  a 
Roma  rinascente  e  risorgente.  E  con  questa 
concezione  di  Roma  rinascente  1’  Ussani 
ha  terminato,  indicando  in  essa  una  delle 
forze  vive  e  concrete,  uno  dei  miti  fabbri¬ 
catori  della  nostra  storia,  fino  al  Rinnova¬ 
mento  di  Gioberti  che  auspicava  a  una  nuova 
Roma  più  ampia  e  magnifica  delle  passate  ; 
e  al  proclama  col  quale  Mazzini  nel  59 
additando  ai  giovani  dalle  -solitudini  del¬ 
l’agro  romano  il  Campidoglio  Cristiano  e  il 
Campidoglio  Pagano,  profetava  il  Campi¬ 


doglio  di  un  terzo  mondo,  più  vasto  e  su¬ 
blime  dei  due. 

*  Ferdinando  Galiani  e  il  libro  «  Del 
Dialetto  Napoletano  ».  —  Un’ottima  edi¬ 
zione  di  questo  singolarissimo  libro,  pub¬ 
blicato  il  *20  settembre  1799  come  opera 
collettiva  di  cinque  autori,  insieme  riuniti 
nell’ «  Accademia  dei  Filopatridi»,  ci  viene 
oggi  presentata  nella  Biblioteca  N  apoletana 
di  storia,  letteratura  ed  arte  del  Ricciardi  da 
Fausto  Nicolini,  che  già  aveva  rivendicato 
al  Galiani  la  paternità  dello  scritto.  Cosi 
egli  riassume  e  discute  nelle  pagine  intro¬ 
duttive  gli  argomenti  avanzati  finora  prò 
e  contro  l’attribuzione  del  libro,  ed  anziché 
rettificare  il  suo  primo  giudizio,  è  ora  in 
-  grado,  dopo  un’  indagine  più  accurata,  di 
pronunziarsi  in  modo  più  esplicito,  perché, 
se  alcuni  anni  addietro,  rivendicando  al 
Galiani  il  «  Dialetto  »,  ammise  tuttavia  l’esi¬ 
stenza  di  uh’j  Accademia  dei  Filopatridi  », 
oggi  egli  può  negare  resistenza  di  questa 
Accademia  nel  secolo  decimottavo  e  può 
anche  citare  la  confessione  di  uno  dei  pre¬ 
sunti  autori  del  libro.  Il  Meola,  infatti, 
inviandone  un  esemplare  al  Tiraboschi, 
accompagnava  il  dono  con  una  lettera  in 
cui  confessava  che  «  il  piccolo  libretto  era 
stato  lavorato  da  lui  insieme  col  famoso 
signor  abate  Ferdinando  Galiani,  che  né 
era  stato  lo  scrittore  ».  Esauriente  è  la  cri¬ 
tica  del  Nicolini  anche  quando  ci  spiega 
l’occasione  dell’opera.  Egli  ci  riporta  alla, 
reazione  determinata  nei  migliori  ingegni 
napoletani  dal  tripudio  universale  che  nel 
giugno  del  1778-  accolse  1’  istituzione  di 
quella  «  Reale  Accademia  di  scienze  e  di 
belle  arti.»  che  non  concluse  mai  niente  di 
buono.  In  odio  ad  essa,  e  specialmente  al 
Sarcone,  o  don  Ciccio  Fenomeno,  come  fu 
soprannominato  il  medico  intrigante  e  scor¬ 
retto  che  ne  divenne  subito  l’arbitro,  si 
formò  una  specie  di  antiaccademia  che  trovò 
il  suo  capo  naturale  nell’abate  Galiani. 
Questi  scelse  le  armi  più  adatte  a  colpire 
gli  avversari,  e  cioè,  di  fronte  ad  un’Acca¬ 
demia  ché  s’abbandonava  a  vaghi  disegni 
di  lavori  futuri  non  mai  iniziati,  quasi  a 
dimostrare  con  l’esempio  quale  sarebbe 
stato,  il  più  proficuo  metodo  di  lavoro,  lan¬ 
ciava  l’idea  di  una  raccolta  di  scrittori  dia¬ 
lettali  e  pubblicava  il  libro  «  Del  Dialetto 
napoletano».  Spiegata  cosi  la 'genesi  del  la¬ 
voro,  è  naturale  che  il  Nicolini  non  abbia 
veduto  in  esso  soltanto  un  qianuale  gram- 
maticale-storico-bibliografico  del  dialetto 
partenopeo,  ma  piuttosto  un’opera  a  due 
facce,  serio-scientifica  e  satirico-burlesca, 
come  l’editore  la  chiama  e  come  era,  ap¬ 
punto,  nelle  intenzioni  dell’autore.  Questo 
nuovo  punto  di  osservazione  ha  reso  nè- 
cessaria  una  compiuta  rassegna  delle  pole¬ 
miche  suscitate,  con  la  quale  si  chiude  1’  in¬ 
troduzione,  e  più  specialmente  un  ampio 
corredo  di  note  critiche  che,  accompagnando 
il  testo  pagina  per  pagina,  mette  in  grado 
anche  il  meno  napoletano  dei  lettori  di 
intendere  tutte  le  particolarità  lessicali  e; 
di  cogliere  tutti  gli  spunti  ironici  dell’arguto 
scrittore.  Questa  nuova  edizione  è  opportu¬ 
namente  dedicata,  con  fraterna  amicizia, 
a  Salvatore  Di  Giacomo,  il  quale  ha  fatto 
diventare  «  fulgida  realtà  »  quello  che  fu 
soltanto  un  sogno  dell’abate  Galiani  :  che, 
cioè,  «  il  dialetto  napoletano,  maneggiato 
da  un  grande  artista,  avrebbe  raggiunto 
un  giorno  le  vette  più  alte  della  poesia  ». 

*  Le  beghe  di  Rousseau  Segretario  d’ Am¬ 
basciata  a  Venezia.  —  Ad  illuminare  uno 
dei  più  pittoreschi  capitoli  delle  «  Confes¬ 
sioni  »  —  il  breve  soggiorno  veneziano  di 
Gian  Giacomo  in  qualità  di  segretario  del¬ 
l’ambasciatore  francese  presso  la  Repub¬ 
blica  —  valgono  alcuni  documenti  rimasti 
inediti  fin  qui  che  Pierre  Paul  Pian  pub¬ 
blica  nel  Mercure  de  Franse  (i°  novem¬ 
bre  1923).  Di  particolare  interesse  è  la  mi¬ 
nuta  di  una  lettera  del  30  aprile  1744  con 
la  quale  il  Rousseau  rivolgendosi  al  cava¬ 
liere  di  Montaigu,  fratello  dell’ambascia¬ 
tore,  espone  con  le  sue  consuete  forme  in¬ 
sinuanti  e  con  studiata  moderazione  i  suoi 
lamenti  per  il  contegno  che  l’ambasciatore 
tiene  a  suo  riguardò  facendogli  intendere 
il  suo  desiderio  di  lasciare  il  posto.  Questa 
lettera  effettivamente  spedita  a  Parigi  è 
ricordata  nelle  «  Confessioni  »  e  dette  ori¬ 
gine,  quando  pervenne  la  risposta  all’amba¬ 
sciatore,  ad  una  scena  violenta  fra  questo 
e  il  segretario.  Poco  dopo  Rousseau  lasciava 
il  palazzo,  per  non  più  rientrarci,  ma  non 
subito  Venezia,  dove  volle  trattenersi  al¬ 
cuni  giorni  probabilmente  anche  per  far 
dispetto  all’ambasciatore.  Il  quale  non  esitò 
di  ricorrere  al  Senato  per  chiedere  l’espul¬ 
sione  del  Rousseau  da  Venezia.  Provvedi¬ 
mento  al  quale  mancò  l’occasione  di  dar  se¬ 
guito,  perché  quando  gli  inquisitori  comin¬ 
ciarono  ad  occuparsene,  Rousseau  era  già 
uscito  dal  territorio  della  Repubblica.  Ma 
fra  i  documenti  di  gran  lunga  il  più  singo¬ 
lare  e  caratteristico  è  il  conteggio  di  «  dare 
e  avere  »  nei  rapporti  fra  Rousseau  e  l’amba- 
sciata,  di  cui  si  è  ritrovata  la  mala  copia 
di  mano  propria  dell’ambasciatore,  che  non 
disdegnò  di  redigere  quel  ><  conto  da  far¬ 
macista  »,  contro  il  quale  il  Rousseau  in¬ 
veisce  come  se  si  trattasse  del  più  insoppor- 
■  tabile  sopruso.  In  sostanza  l’ambasciatore 
defalca  dal  rimborso  delle  spese  quelle  che 
secondo  lui  non  sono  dovute;  e  non  sembrano 
detrazioni  irragionévoli  poiché  si  tratta,  di 
arbitrarie  deviazioni  nell’  itinerario  del  viag¬ 
gio  e  di  soste  non  meno  arbitrarie.  Certo, 
c’  è  nel  documento  un’  intonazione  di  par- 
‘  simonia  che  potrà  anche  non  piacere,  ma  è 
pure  indiscutibile  che  l’ambaciatore  si  tro¬ 
vava  di  fronte  a  un  segretario  non  comune 
.  oltre  che  per  1’  ingegno  anche  per  la  disin¬ 
voltura  con  la  quale  pretendeva  di  chiu¬ 
dere  il  proprio  bilancio.  L’animosità  del 
conte  di  Montaigu  verso  Rousseau  si  ri¬ 
vela  pienamente  nella  lettera  indirizzata 
dopo  il  licenziamento  del  segretario  a  un 
suo  protettore  parigino  :  l’abate  Alary  .  Vi 
si  parla  del  Rousseau  giustamente  licen¬ 
ziato  per  la  sua  insolenza  come  un  cattivo 
domestico,  e,  nonostante  i  gravi  e  fondati 
sospetti,  non  come  una  spia,  soltanto,  per 
riguardo  al  protettore.  Vi  si  denunziano  le 
sue  pretese  grottésche  come  quella  dèi  quo¬ 
tidiano  uso  della  gondola,  la  sua  incredi¬ 
bile  insolenza,  là  sua  dissipazione  di  gio¬ 
catore.  È  un  ritratto,  anche  questo,  seb¬ 
bene  assai  diverso  dall’autoritratto  delle 

★  Reminiscenze  manzoniane  nei  «  Mise- 
bili  ».  —  Era  strano  che  fino  ad  oggi  non 
si  fosse  pensato,  né  in  Italia  né  in  Francia, 
ad  un  raffronto  tra  i  «Promessi  Sposi»  e 
i  «Miserabili»,  mentre  è  tanto  evidente 
1’  influenza  di  quelli  su  questi.  All’argomento 
prospettato  Gilberto  Brunacci  dedica  sol¬ 
tanto  un  articolo  di  rivista  —  ne  la  Vita 
Internazionale  —  ;  ma  queste  pagine  son 
già  sufficienti  a  dimostrare  l’opportunità 
della  ricerca  e  quanto  possa  esrer  feconda  di 
buoni  risultati.  Chi  non  ricorda  nelle  ul¬ 
time  pagine  del  romanzo  manzoniano  l’ef¬ 


fetto  che  produsse  in  Renzo  il  parlare  che 
si  era  fatto  di  Lucia,  non  appena  gli  sposi 
furono  arrivati  nel  nuovo  paese  del  berga¬ 
masco  ?  Ora,  a  questo  proposito  il  Manzoni 
non  potè  fare  a  meno  di  inserire  —  tra  l’ef¬ 
fetto  delle  ciarle  nell’animo  di  Renzo  e  la 
sua  decisione  di  tentare  altrove  la  fortuna 
che  gli  offriva  il  cugino  Bortolo  —  una 
delle  sue  osservazioni  profonde  :  «  e  vedete  Ai 
un  po’  come  alle  volte  una  corbelleria  ba¬ 
sti  a  decidere  di  un  uomo  per  tutta  la 
vita  »  ;  osservazione,  questa,  che'  dovette 
colpire  l’autore  dei  «  Miserabili  »,  il  quale 
parlando  di  Benvenuto  Myriel,  il  ve-, 'F 
scovo  di  Dogne,  si  sente  in  dovere  di  «  far 
breve  cenno  delle  voci  che  correvano  sul 
di  lui  conto,  quando  recossi  per  la  prima 
volta  nella  sua  diocesi.  Vrai  ou  faux,  ce 
qu’on  dit  des  hommes  tient  souvent  autant 
de  place  dans  leur  vie,  que  ce  qu’ils  font  ». 

E  non  soltanto  la  riproduzione  di  questa 
bella  nota  manzoniana  nacque  dalle  remi¬ 
niscenze  dell’  Hugo  ;  ma  ne  venne  fuori 
tutta  la  figura,  del  vescovo  Myriel,  un  Bor¬ 
romeo  rimodernato.  L’articolista  cita  pa¬ 
recchi  luoghi  a  sostegno  della  sua  tesi. 
Fra  i  più  significativi  è  quel  passo  in  cui 
il  cardinale  Borromeo,  convinto  che  «  le 
rendite  ecclesiastiche  sono  patrimonio  dei 
poveri  »,  provvede  col  suo  patrimonio  a 
mantenere  se  stesso  e  la  servitù,  assegnando 
il  resto  ai  poveri'.  Benvenuto  Myriel  fa  al¬ 
trettanto  :  delle  quindicimila  lire  annue  di 
rendita  ecclesiastica  lascia  per  le  sue  spese 
personali  mille  lire  soltanto,  e  destina  tutto 
il  resto  ad  istituzioni  pie  ed  ai  poveri.  An¬ 
che  per  la  tavola,  anche  per  il  vestiario,  il 
medesimo  sistema  :  il  cardinale  «  volle  una 
tavola  piuttosto  povera  che  frugale  ;  usò 
un  vestiario  piuttosto  povero  che  semplice.... 
badava  di  non  dimettere  un  vestito  prima 
che  fosse  logoro  affatto,  unendo  però....  al 
genio  della  semplicità  quello  di  una  squisita 
pulizia».  E  del  vescovo  Myriel  si  diceva 
«  che  faceva  un  banchetto  da  trappista,  e 
che  faceva  durar  lunghi  servizi  alle  sue 
sottane  ».  Ma  c’è  di  meglio!  Chi  non  ram¬ 
menta  le  parole  con  cui  il  cardinale  accolse 
la  notizia  che  1’  Innominato  chiedeva  di  es¬ 
sere  introdotto  da  lui  ?  e  quello  che  disse 
all’  inaspettato  visitatoré  ?  «  Certo  m’èun 
rimprovero  eh’  io  mi  sia  lasciato  prevenire 
da  voi  ;  quando  da  tanto  tempo  avrei  do¬ 
vuto  venir  da.  voi,  io  ».  L’  idea  centrale, 
dell’altissimo  principio  religioso  e  sociale, 
contenuta  in  queste  frasi  del  Manzoni,  • 
ecco  che  di  nuovo  la  ritroviamo  in  atto 
nei  «  Miserabili  »  in  uno  degli  episodi  più 
belli  di  Myriel.  Sembra  che  il  parroco  si 
fosse  rifiutato  di  assistere  un  condannato 
a  morte.  Riferita  la  cosa  al  vescovo  questi 
rispose  :  «  Il  signor  parroco  ha  ragione  : 
quello  non  è  il  suo  posto,  ma  il  mio  !  ». 

E  compiuto  l’alto  dovere  fin  sulla’  ghigliot¬ 
tina,  quando  ne  discese  disse  alla  sorella  : 

«  Compii  uffici  pontificali  !  ». 

★  Le  nuove  scoperte  nella  Valle  dei  Re 
a  Tebe.  —  Una  breve  relazione  preliminare, 
desunta  non  senza  difficoltà  dai  soli  elementi 
sicuri  e  attendibili  che  in  tanta  congerie 
di  notizie  dirette  e  indirette,  scientifiche  e 
fantastiche,  è  possibile  raccogliere,  ha  recen¬ 
temente  esposta  Aristide  Calderini  in  una 
sua  comunicazione  al  Reale  Istituto  Lom¬ 
bardo  di  Scienze  e  Lettere,  che  vede  oggi 
la  luce  in  Conferenze  e  Prolusioni.  Egli  ha 
il  merito  di  tener  presente,  innanzi  tutto, 
che  le  nuove  scoperte,  per  importanti  che 
sieno,  sono  da  considerarsi  come  la  felice 
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Interessantissima  novità! 

LUIGI  TONELLI 

IL  TEATRO 
ITALIANO 

Dalle  origini  ai  giorni  nostri 

Splendido  Volume  in  8° 

Pagine  430  Lire  20. — 

È  la  prima  storia  del  Teatro  Italiano, 
di  carattere  critico-estetico  veramente 
completa.  La  prima  dimostrazione,  e 
quasi  rivelazione,  documentatissima  ed 
esauriente,  dell’esistenza  di  un  vero  tea¬ 
tro  italiano,  dal  medio  evo  all’età  con¬ 
temporanea. 

Destinata  non  solo. agli  specialisti ed 
eruditi,  ma  a  tutte  le  persone  colte, 
nonché  agli  attori  e  agli  studenti  dei 
Conservatori  e  Licei  musicali.  Scritta 
con  limpidezza,  eleganza,  semplicità,  da 
uno  dei  nostri  più  vividi  critici-scrittori. 
Divisa  in  sette  interessantissime  parti: 

1.  -  Il  dramma  cristiano. 

2.  -  11  Teatro  del  Rinascimento. 

3.  -  La  rappresentazione  popola¬ 

resca. 

4.  -  L’opera  musicale. 

5.  -  Restaurazioni  e  riforme  set¬ 

tecentesche. 

6.  -  Il  teatro  del  Romanticismo. 

7.  -  Il  Teatro  contemporaneo. 

Destinata  a  suscitare  appassionate  e 
feconde  discussioni,  ora  che  il  nostro 
teatro  toma  ad  interessare  in  modo 
particolare  critica  e  pubblico,  e  s’af¬ 
ferma  anche  all’estero  vittoriosamente. 

Presso  la  stessa  Casa: 


LUIGI  TONELLI  -  Alla  ricerca 
della  personalità  -  Saggi  di  cri¬ 
tica  militante  -  Un  bel  voi.  in 
160  pagg.  404  L.  15  — 

Accolta  con  grande  favore  da 
critica  e  pubblico  l’edizione  sta 
esaurendosi  rapidamente. 
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continuazione,  e  in  parte  il  coronaménto,  di 
una  serie  di  altre  scoperte  che,  incominciate 
con  gli  scavi  del  Petrie  a  Tell-el-Amarna 
nel  1894,  sono  state  specialmente  feconde 
di  risultati  insperati  dal  1905  in  poi,  da  quan¬ 
do  cioè  il  Davis  scopriva  le  tombe  di  Yuaa 
e  di  Tuau,  e  poi  lo  stesso  Davis  col  Pett  e 
il  Woolley  fornivano  mèsse  copiosa  di  mate¬ 
riali  interamente  nuovi  e  di  importanza 
decisiva  per  la  condscenza  di  quel  periodo 
di  storia  egiziana  che  va  circa  dal  1400  al 
1300  av.  Ór.,  e  che  è  caratterizzato  dalla 
famosa  riforma  religiosa,  nota  sotto  il  nome 
del  re  Ekhnaton.  Questo  periodo  di  riforma 
è  soprattutto  opportuno  ricordare,  in  fatto 
di  scavi,  perchè  esso  è  anche  uno  dei  più 
importanti,  per  la  storia  dell’arte  egizia. 
Ciò  premesso,  i  recenti  scavi  di  Lord  Car- 
narVon  debbono'  essere  considerati  sotto 
due  punti  di  vista  principali  :  lo  storico'  e 
l’archeologico-artistico.  Una  soluzione  ai 
quesiti  degli  storici  intorno  a  quel  periodo 
di  riforma  religiosa,  e  specialmente  intorno 
alla  controriforma,  iniziata  appunto  dal  re 
T utankhamon,  non  può  venire  che  da  un 
esame  assai  minuto  di  tutto  quanto  si  è 
trovato  nella  nuova  tomba.  Per  ora  il  rela¬ 
tore  si  limita  a  segnalare  questi  pochi  ele¬ 
menti  di  osservazione  che  gli  paiono  di  mag¬ 
giore  interesse.  La  tomba  di  Tutanlchamon 
ha  la  stessa  forma  di  quelle  del  periodo  ere« 
ficaie  di  Tell-el-Amarna, .  piuttosto  che  la 
forma  caratteristica  dei  sepolcri  della  XVII 
e  XIX  Dinastia.  Qui  il  re  pare  veramente 
solo  nella  sua  tomba,  senza  le  spoglie  della 
moglie,  né  quelle  dei  figli  ;  inoltre  si  va 
confermando  sempre  meglio  l’opinione  che 
sia  morto  in  «età  giovanile.  Fra  gli,  oggetti  j 
trovati  vi  sono  alcuni  notevoli  elementi  che 
giovano  per  la  storia  politico-religiosa  del 
tempo;  e  cioè  sul  trono  vediamo  ancora 
conservato  accanto  al  nome  recente  di  Tu- 
tankhamon,  una  sola  volta;  il  precedente 
nome  di  Tutankhaton,  che  il  re  ebbe  prima 
della  apostasia  di  Aton,  Inoltre  i  sovrani 
su  questa  solenne  suppellettile  sono  rappre¬ 
sentati  sotto  la  protezione  di  Aton,  nella 
figurazione  caratteristica  dell’eresia,  mentre 
sul  corsaletto  reale  troviamo  1’  immagine 
del  re,  introdotto  da,  Oro  al  cospetto  di  Am- 
.  mone.  La  rappresentazione  di  asiatici  e  di 
nubiani,  chini  in  atto  di  adorazione  davanti 
al  re,  o  sbaragliati  in  battaglia,  possono  dare 
qualche  lieve  elemento  per  chiarire  l’atteg¬ 
giamento  assunto  dal  re  di  fronte  a  quei 
popoli  confinanti,  che  durante  il  regno  di 
Ekhnaton  avevano  gravemente  minacciato 
la  potenza  dell’  Egitto. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Al  Senatore  A.  Chiappelli. 

Illustre  collega  e  amico,  T 
Leggo  ora  la  lettera  eh’  Ella  mi  dirige 
nell’ultimo  numero  del  Marzocco.  E  mi  af¬ 
fretto  ad  assicurarLa  elle  il  cenno,  cèrto  ina¬ 
deguato,  da  me  fatto  della  sua  relazione, 
nella  forzata  brevità  del  mio  resoconto  è 
delle  mie  osservazioni  sul  Congresso  filoso¬ 
fico,  non  deve  in  alcun,  modo  far  argomen¬ 
tare  che  fosse  sfuggita,  non  dirò  già  alla 
mia  perspicacia,'  ma  alla-  mia  attenzione, 
l’ importanza  della  relazione  medesima.  Ché 
se  ne  rilevai,  per  un  particolare  interesse, 
il  riferimento  al  problema  religioso  in  altre 
■  sedute  discusso  dal  Congresso,  non  a  que¬ 
sto  ne  restrinsi  il  contenuto.  Né  col  rile¬ 
varne  che  feci  in  altra  occasione  taluni 
spunti  platonici  é  paolini  credo  d’aver  mi¬ 
nimamente  nascosto  o  attenuato  il  valore 
del  nobile  e  severo  sforzo  da  Lei  compiu¬ 
tovi,  di  salire,  da  un  esame  critico  delle 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
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più  recenti  e  vive  “terrenti  di  pensiero, 
neo-idealistiche  e  moralistiche,  a  una  so¬ 
luzione  del  problèma  filosofico  centrale,  la 
quale  del  resto  mi  era  ■  sostanzialmente 
nota  dalle  sue  opere  precedenti,  e  che  non 
ho  mancato  d’  indicare,  col  rispetto  che 
merita  ogni  cosa  sua,  nel  mio  articolo  e 
nella  mia  intervista  col  Giornale  d’  Italia. 

Comunque,  mi  compiaccio  che  la  non 
colpevole  brevità  del  mio  cenno  Le  abbia 
dato  occasione  di  illustrare  nel  Marzocco, 
con  vantaggio  e  con  godimento  dei  lettori, 
la  sostanza  del  suo  pensiero,  che  s’  impone 
alla  meditazione  d’ogni  studioso. 

Mi  abbia  cordialmente 
Firenze,  6  novembre  1923. 

Suo 

G.  Calò. 

BIBLIOGRAFIE 

Leone  Tolstoi,  Infanzia  e  Adolescenza.  Ver¬ 
sione  integra  dall’originale  russo  a  cura 
della  Duchessa  d’Andria.  G.  C.  Sansoni, 
editore  Firenze,  1923. 

Il  nome  di  Leone  Tolstoi  figura  per  la  pri¬ 
ma  volta,  se  non  c’  inganniamo,  nella  Bi¬ 
blioteca  Sansoniana  straniera  diretta  da 
Guido  Manacorda.  Ed  il  primo  esperimento 
è  tale  che  vogliamo  augurarci  sia  presto 
ripetuto.  Anche  le  cosi  dette  classi  colte 
italiane  conoscono  l’opera  del  grande  scrit¬ 
tore  attraverso  le  traduzioni  francesi.  Par¬ 
rebbe  ,  giunta  l’ora  di  emanciparsene.  La 
duchessa  d’Andria,  autrice  di  questa  «  ver¬ 
sione  integra  dall’originale.  russò  »,  presenta 
con  molta  modestia  il  frutto  delle  sue  fati¬ 
che  in  una  breve  avvertenza  dove  ella  insi¬ 
ste  sul  proposito  che  ebbe  sempre  presente 
di  dare  al  lettore  un’  idea  esatta  dello  stile 
di  Tolstoi,  lasciando  all’opera  quel  sapore 
russo  che  le  è  cosi  caratteristico  e  rispet¬ 
tandone  la  costruzione  sintattica  senza  per¬ 
mettersi  quei  ritocchi  arbitrari  che  avreb¬ 
bero  potuto  farla  apparire  pili  consona  al 
genio  latino.  A  costo,  ella  dice,  di  incorrere 
in  qualche  oscurità.  Ma  veramente  anche 
un  lettore  difficile  non  trova  in  questo  testo 
italiano  argomenti  che  giustifichino  le  preoc¬ 
cupazioni  della  traduttrice.  Chi  sia  immune 
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dalle  ubbie  del  purismo  pedantesco  non  tro¬ 
verà  nulla  che  lo  offenda  o  lo  turbi  in  questa 
prosa  agile,  colorita,  pronta  a  segnare  le  sfu¬ 
mature  più  delicate  e  i  trapassi  più  sottili 
di  una  coscienza  che  ritorna  su  se  stessa 
lucidamente,  quàsi  ad  indagare  il  mistero 
della  sua  formazione  rievocando  1’  infanzia 
e  la  primissima '{adolescenza  .con  facoltà  in¬ 
tuitive  di  una  penetrazione  che  ha  l’ inde¬ 
finibile  prestigio  della  magia.  Tutto  è  piano 
evidente  e  luminoso.  Appena  qualche  voca- 
'  bolo  può  lasciar  perplessi,  come  gli  occhi : 
«  cervoni  »,  il  «  ripostiere  »,  il  «  riposto  »,  le 
«schiacce»,  ma  sono  inezie  assolutamente 
trascurabili,  di||pui  riuscirebbe  arduo  mol¬ 
tiplicare  gli  esempi.  È  una  traduzione  fatta 
con  amore,  melante  la  quale  queste  che 
sono  le  prime.'  «  novelle  »  —  cosi  le  chiamava 
il  suo  autore  —  scritte  è  pubblicate  da  Tol¬ 
stoi  venticinqi^nne ,  quando  si  trovava  al 
Caucaso,  eòi  Có|acchi,  potranno  prendere  il 
posto  che  loro  spetta  —  ed  è  un  posto  dei  più 
eminenti  —  nèffòpera  dello  scrittore  anche 
agli  occhi  del  pubblico  italiano.  Novelle  che, 
come  ricorda  lq:  traduttrice,  ebbero  il  valore 
di  una  rivelazione  e  non  soltanto  nel  senso 
che  fecero  conoscere  la  personalità  dell’auto¬ 
re  ai  letterati  più  insigni  che  si  raggrup¬ 
pavano  allora  in  V  Russia  intorno  al  perio¬ 
dico  Sovremennik,  ma  perché  anche  allo 
stesso  Tolstoi  dattero  un’  idea  adeguata  del¬ 
le  proprie  forzefldelle  quali  aveva  disperato 
fino  a  quel  tempo.,  con  alternative  di  lunghi 
sconforti  e  di  momentanee  riprese  rispec-  • 
chiate  in  quel  sito  «  Giornale  intimo  della 
giovinezza»  che  è  un  commento  piuttosto 
unico  che  raro  ck'Il’èlaborazione  di  queste 
«novelle».  La  traduttrice  si  è  limitata  a 
ricordare  che  Tolstoi  quando  seppe  che  la 
sua  «  novella  »  era  stata  accettata  dagli 
arcigni  e  difficili  compilatori  del  pèriodico, 
scrisse  in  quel  suo  diario  che  la  notiziario 
«  aveva  rallegrato  fino  al  punto  di  renderlo 
stupido».  Ma  è  1  interessante  e  quasi  di¬ 
remmo  commovente,  seguire  in  quelle  nota¬ 
zioni  frammentarie  e  scucite,  fra  i  propositi 
di  rinnovamento  morale,  le  analisi  intro¬ 
spettive,  le  noterelle  della  cronaca  quoti¬ 
diana  e  le  impressioni  sufiè  letture  che  egli 
andava  facendo  a  quel  tempo,  il  lavoro  di 
creazione  e  di  revisione  accompagnato  dal- 
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LA  PENNA 

“  WATERMAN  „ 

è  la  migliore , 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Cosi  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 
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la  più  inesorabile  autocritica.  Queste  pagine 
dell’  «  Infanzia  »  e  dell’  «  Adolescenza  »  nelle 
quali  è  filtrata  la  vita  che  vi  assume  gli  atteg¬ 
giamenti  più  spontanei  e  immediati,  furono 
il  prodotto  di  una  fatica  durissima  e  il  risul¬ 
tato,  come  mai  non  si  immaginerebbe,  di 
un  tenace  e  quasi  smanioso  lavoro  di  sfron¬ 
damento  e  di  lima.  Sotto  la  data  27  mar¬ 
zo  1852,  a  proposito  della  seconda  parte 
dell’  «  Infanzia  »,  dopo  essersi  domandato  se 
ci  sia  modo  di  correggerla  o  se  non  gli  con¬ 
venga  piuttosto  di  buttarla  via,  Tolstoi 
s’  impone  la  massima  di  «  sopprimere  senza 
pietà  tutti  i  passi  vaghi  prolissi  inopportuni, 
in  una .  parola  tutto  ciò  che  non  sia  utile 
anche  se  per  se  stesso  eccellente  ».  Questa 
seconda  parte  lo  preoccupa  particolarmen¬ 
te  e  gli  sembra  sempre  mal  riuscita.  Del 
resto  le  sue  impressioni  tornando  sul  -la¬ 
voro  fatto  sono  stranamente  pessimisti¬ 
che.  Deliziosi  capitoli  come  quelli  sulla 
«  famiglia  Ivin'»,  il  XIX  dell’  «  Infanzia  », 
o  come  l’altro  su  «  Griscia  »  lo  mettono  alla 
tortura.  Di  quest’ultimo  dice  di  avere  bru¬ 
ciato  subito  la  metà-  dello  scritto.  In  com¬ 
plesso  è  cosi  malcontento  di  quanto  ha  fatto 
che,  sotto  la  data  18  maggio,  se  ne  dichiara 
addirittura  disgustato.  Soltanto  poco  dopo 
c’  imbattiamo  in  una  annotazione  nella 
quale  l’autore  rende  finalmente,  giustizia  a 
se  stesso.  Riguarda  quel  maraviglióso  capi¬ 
toletto  (Il  dolore)  nel  quale  l’angoscia  del 
bambino  di  fronte  alla  madre'  morta  e  alle 
esequie  di  lei  attinge  con  miracolosa  sem¬ 
plicità  di  mezzi-  un’  intensità  di  . commozione 
a  cui  non  si  resiste-  èd  a  cui  non  sapeva 
resistere  nejgpur  l’aijtQre.  se.  pot&jscrivere  . 
«Nel  rilèggere  il  capitolo  II  dolore  mi  sono 
sentito  cosi  commosso  che  mi  son  messo 
a  piangere.  Vi  sonò  dei  passi  veramente 
bellissimi....  ».  Il  giorno  dòpo  Tolstoi  in 
vena  di  ottimismo  scriveva  :  «  L’  Infanzia 
non  mi  sembra  troppo  mal  riuscita.  'Se 
avessi  la  pazienza  di  ricopiarla  una  quarta 
volta,  potrebbe  anche  essere  un’ottima  cosa». 
Con  tanta  sfiducia  nelle -proprie  facoltà  in¬ 


ventive  e  creative,  è  singolare  come  il  grande  • 
scrittore  avesse  fin  da  allora  la  coscienza 
di  non  potere  toccare  la  mèta  a  cui  agognava 
che  con  uno  sforzo  di  moltiplicati  tentativi 
di  correzioni  progressive  e  di  una  elabora¬ 
zione  quasi  indefinita.  Consolazione  per 
quanti  non  si  riconoscano  la  facoltà  di  ar¬ 
rivare  al  capolavoro  di  gettò; 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 
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indicando  il  nome  di  questo  giornale. 
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GLI  AMORI 
DEL  BEMBO 

-  Venezia;  attraente  ed  abusato-argomento 
■di  romanzi  e  poesie,-  continua  ad)  essere  de- 
-scritta  come  là  città  dell’amore  e  dei  pia- 
-  ceri.  Veramente,  se  nessuna  cornice'  ap¬ 
pare  meglio  adatta  alla  più  piacevole  fun¬ 
zione  della  vita,  non  è  però  da'  credere  che 
l’amore  sia  stato  e-  sia  pei  Veneziani  la 
principale  e  forse  la  loro  sola'  occupazione. 

Venezia,  disse  bene  il  D’Annunzio,  non 
è  il  rifugio  delle  anime  gracili,  effemina¬ 
te  da  morbidi;  amori,  ma  è  il'luogo  dove, 
meglio  •  che  altrove,  uno-  spirito  gagliardo  . 

■può  esaltare  la  virtù  attiva  del  suo  intel¬ 
letto  Cò^utte  quante  le  energie  del  suo  es- 
■sere.  Invece  dalla  -frusta  dovizia  del  roman¬ 
ticismo  continua  a  uscir  fuori  una  città 
fehonvenzionale  e,  una  storia  fiabesca,  sog- 
W  -getto  prediletto;  'ai  romanzi  di  molti  Guidi  . 

■da...  Venezia. 

In  realtà,  non  ci  fu  mai  popolo  più  se¬ 
réno  e  più  pratico  dèi  veneziano,  e  se  nel 
lieto  decadimento  settecentesco  anche  qui, 

■come  dappertutto,  fiorirono  intrighi  di 
amore,  e  avventure  da  romanzo,  nella  gio¬ 
vinezza  eroica  della  città  maravigliosa  '  e 
nella  sua  luminosa  grandezza,  l’amore  si 
ritenne  behsf  necessario  per  la  propagazione 
-e - conservazione  della  specie  e  per  la  letizia 
■  -della  vita,  ma  non  distrasse  mai  gli'  uomini 
•dalle  imprese  che  fecero  grande  e  gloriosa 
la.  'patria.  L’ammirazione  dei  veneziani  per 
la  donna,  immune!  da  sèntimentalità  mor¬ 
bose,  convergeva  diritta  sulla  bellezza  cor¬ 
porea,  e  dalla  bellezza  muliebre,  pacata¬ 
mente  armoniosa,  non  /soltanto  i  maestri 
-del  pennello  traevano  il  segno  e  il  colore, 
ma  anche  gli  statisti,  i  guerrieri,  i  mercanti 
derivavano  quella  felicità  tranquilla,  co¬ 
stante,  schietta,  che  si  sente  esser  quella 
■che;  meglio  di  tutte  contenta  l’animo.  La 
donna,  destinata  .  all’amplessò  maritale  e 
alla  maternità,  non  d’ordinario  agitata  dai- 
l’ inquietudine  '  di  accesi  amori,  trasmet¬ 
teva  alle  nuove  generazioni  la  tranquillità 
<e  l’equilibrio  del  fisico  e  del  morale. 

Anche  la  poesia,  che  è  l’ancella  dell’amore  e 
ne  favorisce  e  spesso  ne  propala  i  segreti, 
ebbe  in  Venezia  pochi  cultori  degni  d’essere, 
ricordati.  Quel'- fiume  di  versi  leziosi  e  di 
prose  enfatiche  che,  nel- Cinquecento,  di-- 
lago  in  tutta  Italia,' non  lasciò  molto  limo’ 
in  Venezia,  dove  l’arte  letteraria  può,  per 
compenso,  contrapporrre  alle  lambiccate 
rime  d’amore  le  prose  gagliarde  degli  am¬ 
basciatori  della  Serenissima,  che  conver¬ 
tivano  ih  forza  di  stile  la  forza  del  loro': 
pensiero.  Anche  qui  spampanarono  i  ro¬ 
solacci  del  petrarchismo,  ma  i  molti  poeti, 
aridamente  pomposi,  senza  calore  e  sin-' 
cerità  di  sentimento,  non  ebbero  alcuna 
«efficacia  sulla  vita  e  sul  costume. 

Un  solo  poeta  veramente  sincero  visse, 
nino,  pati  a  Venezia,  in  questo  tempo,  e  non' 

■è  di  Venezia,  ed  è  una  donna,  Gaspara 
Stampa,  padovana, 

,  Un  solo  veneziano  scrisse  d’amore  con 
sincerità’  e  intensità  di  sentimento  ed  è  un 
prosatore  aulico  e  solenne,  un  poeta  arido; 

•e  freddo,  un  uòmo  fortunato  e  felice,  che’ 
fini  cardinale  di  Santa  Chiesa  :  Pietro 
Bembo. 

Degli  amori  del  Bembo  s’occuparono  pa¬ 
recchi,  tanto  parve  singolare  che  un  uomo' 
il  quale  all’apparenza  è  austero,  compassato, 
pieno  di  sussiego  e  di  grammatica,  obbedi- 
„  sca  poi  all’  impeto  delle  più  veementi 
passioni. 

Pare  che  in  lui  si  agitassero  due  anime, 

■e  un  buon  critico’  . Adolfo  Borgognoni,  ricor¬ 
da  opportunamente  la  scena  ,  descritta  dal 
Castiglione  nel  Cortegiano ,  allorquando  il 

|j.,  Bembo,  ospite  nel  ducal  palazzo  d’ Urbino,  w.  iota,,  p««s.  #  ^  ^  di  M  Pietro 

Rinsieme  col  fiore  degli  ingegni  d’  Italia,  dopo  (j^  ^5  ”’° 

«sposta  tutta  una  sua  dottrina  d’amore,  ,  ’v  ClAN’  utk  d'amore  e  segretari  galanti  nel  tempo 

«sciva  in  esclamazioni  cosi  infiammate,  che,  antico,  Pisa,  Nistri,  1905. 

■quasi  pareva  fuor  di  sé,  e  cessato  poi  di  -  (ri  Borpoonqni,  ori  gip,  p%,.247- _ _ _ 

Ai  vecchi  abbonati  del  Marzocco  e  a  tutti  coloro  che  rimettendo  l’ im¬ 
porto  dell’ abbonamento  con  notevole  anticipazione  facilitano  il  lavoro  dell' Am¬ 
ministrazione,  manteniamo  immutato  anche  per  il  1924  il  prezzo  di  L.  16 
(sedici)  Estero  32  (trentadue)  purché  ce  ne  rimettano  direttamente  l  importo 
entro  il 

15  Dicembre  deiranno  corrente. 

I  vecchi  abbonati  sono  pregati  di  accompagnare  V  invio  con  la  fascetta  di 
spedizione.  I  nuovi,  di  scrivere  con  la  massima  chiarezza  il  nome  e  cognome 
€  l’indirizzo,  indicando  il  quartiere  postale  della  citta;  e  ove  desiderino  i  nu¬ 
meri  che  ancora  debbono  uscire  nell’anno  (dal  N.  47  al  N.  52),  aggiunge¬ 
ranno  tante  volte  40  centesimi,  quanti  sono  i  numeri  che  intendono  di  ricevere. 
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parlare  stanasi  cheto  e  immobile,  tenendo  gli 
occhi  al  cielo  quasi  stupido (1).  • 

All’amore  confessava  egli  stesso  di  aver 
dedicato  tutti  i  suoi  primi  anni,  né,  coll’età,  . 
il  fuoco  si  andò  spegnendo.  Ma  l’animo 
appassionato  trova  ih  suo  s,fogo  nelle  .let¬ 
tere,  non  già  ne’  suoi  versi  irrigiditi  nel 
gelo  petrarchesco. 

Di  un  suo  amore,  a  ventott’anni,  ch’egli 
dice  uprìMa,  cerio  3dpò  i  taciuti,  il  Bembo 
parla  in  fina  lettera  al  suo  amico  Trifone 
Gabriele.  Doveva  essere  una’  veneziana 
quella  ch’egli  chiama  la  maggiore  e.  la  mi¬ 
glior  parte  di  ,  sé  stesso,  ma  la  fiamma,  che  - 
pareva  cosi  viva,  dopo  men  di  due  anni, 
nel  settembre  del  1500,  si  spense  al  vento 
del  disinganno  (2). 

Più  caldo,  più  violento,  non  ffiù  duraturo, 
l’amore  successivo  che  il  Bembo  ebbe,  'nel¬ 
l’anno  1500,  per  un’altra  bella,  il  cui,  nome,, 
si  tace,  e  intorno  alla  quale,  si  affaticò  la 
curiosità  delia  critica  per  conoscerne  il 
nome  e  la  vita. 

Il  prof.  Vittorio  Gian,  nel  libro  che  scrisse 
intorno  al  Bembo,  un  libro  che  fa  onore 
agli'  studi  italiani,  non  tratta  se  non  di 
quel  periodo  della  vita  del  grande  vene¬ 
ziano,  che  va  dall’anno'  1521 ,  al  1531  (3). 

Il  Cian  volle  in'  appressò  investigare-  an¬ 
che  la  vita  precedente  del  Bembo,:  agi¬ 
tata  da  -vioiente';  per  equante  passeggere, 
passioni,  e  collo  studio  di  vari  codici,  ma 
specialmentè  d’uno  della  biblioteca  Bor¬ 
ghese,  (Cod.  1503  —  D.  23)  commentò, 
spiegò,  integrò  le  Lettere  giovanili  amorose 
scritte  ad  una  donnei  il  cui  nome .  si  tacé  (Ve¬ 
nezia,  Scotto,  1552),  e  che  è  appunto  la 
donna  che  i.l  Bembo  chiama  'il  suo  secondo 
amore  (4). 

.  Le  lettere  amatorie  del  dotto  ed  elegante 
patrizio  sono  pervase  da  un  calore  intenso  di 
sensualità,  in  contrasto  colle  compassate 
teoriche  amorose  degli  Asolani. 

■  Alla  sua  donna  egli  dice  d’amarla,  sopra 
tutte  la  cose,  le  scrive  che  le  parole  d’amo¬ 
re  eh’ essa  '  gli  rivolge  ló  fendono  felice  cosi 
che  nel  mondo  non  vivono .  due  anime  più 
contente,  che  ad  altro  non  pensa  se  non  a 
lei  e  che  nelle  notti  insonni  gli  vengono  in¬ 
nanzi  tutte  le  cose,  elle  tra  lor  due  sono 
state  più  secrete  e  più  care,  e  tutta  la  tocca, 
tutta  la  tiene,  tutta  la  stringe  a  suo  incom¬ 
parabile  diletto..  Quando  essa  cade  amma¬ 
lata,  e  la  febbre  'tormenta  l’anima  sua 
nel  bello  e  delicato  corpo,  egli  si  sente  infe¬ 
lice  e  non  può  ritenersi  di  andare  a  ve¬ 
derla  in  persona,  sospetti  chi  sospettar  vuole, 
e  dà  in  ismanie  o  si  abbatte  in  profonda  me¬ 
stizia,  mentre  nella  notte  un  sonatore  di 
liuto  passa  sul  canale  e  canta  armoniose 
canzoni.  Egli  aspetta  che  altri  canti,  ben  più  . 
armoniosi,'  e  ben  noti  vengano  a  lui^  dal¬ 
l’amata,  '  che  dimorava  nella  casa  -vicina. 

Ma  anche  questo  affetto  che  altro  cìpe 
morte  sciogliere  non  poteva,  durò  poco  più 
d’un  anno  ;  la  bella  e  volubile  signora  parti 
da  Venezia  e  dopo  pochi  mesi  si  spezzò  la 
indissolubile  catena  che  teneva  legati  quei 
due  cuori  (5). 

Un  altro  codice  '  contenente  le  stesse  det- 
■  t'ere  si  trova  all’Ambrosiana  e  come  quello 
Borghese,  illustrato  dal  Cian,’ è  postillato 
dal  Bembo,  il  quale  '  ebbe  cura  di  indi¬ 
care  su  ciascuna  l’ordine  progressivo  e  la 
data,  e  tratto  tratto  qualche  nota  di  mag¬ 
gior  rilievo.  L’  illustre  bibliotecario  del- 
•  l’Ambrosiana,  monsignor  Luigi  Gramatica, 
ha  in  animo  di  pubblicare  1’  importante 
epistolario.  È  questa  una  notizia  che  sara 
lietamente  accolta  dagli  studiosi.  Sarà  cu¬ 
rioso  sapere  per  quali  vie  il  dotto  biblio¬ 
tecario  sia  riuscito  a.  scoprire  in  parte  il 
mistero  che  avvolge  l’ innominata  amante 
del  Bembo,  ,la  quale  sembra  che  appar¬ 
tenesse  ad  una  famiglia  friulana  dei  Sa- 

«  (1)  Borgognoni,  Studi  di  lett.  stor.  (  «  Il  secondo 
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vorgnan  (s’ ignora  se  per  nascita  o  per 
matrimonio),  che  avesse  nome  Marina  e 
che  il  marito  si;  fihj&if  asse  Bernardino, 
che  fosse  abilissima  ;  nei  (canti  le  nei  suoni, 
tanto  che  nel  1501  andò  a  Ferrara  per  can¬ 
tare  in  ’  una  festa  di  ìquella  corte.  Un 
certo;  Moisè,  medagliaio  veneziano,  che 
nel  1501  si  trovava 


guito  una  medaglia  d 
'di  '  medagliai  veneziàf 
si  ha  memoria. 

.  Soltanto  l’ombra 


avrebbe  esè- 
nobile  donna.  Ma. 
nome  Moisè  non 

fa  più  densa  sul 
luogo  dove  dimoravano,  e  Venezia  i  clu'e 
amanti.  Secondo  il  codici^- dell’ Ambrosiana 
l’incognita,  abitava  ‘sul  canale  della  Giu- 
decca,  sulla:  fondamenta  ideile  Zattere,  e 
dal  campo  di  San  Trovàso  il  Bembo  po¬ 
teva  vedere  le  finestre  dèlia  facciata  poste¬ 
riore  di  quella  casa, ‘che  fu  poi  dei'.  Pfiuli. 
Ma  dalle  lettere  del  Bembo  appare  invece 
che  i  due.  amanti  abitavano  alla  Giudecca, 
l’uno  nella  casa  dei  MarpeHòi'i’ altra  in  quella 
vicina  dei  filandolo.  In  utia.lettera  del  Bembo 
(senza)  daJL  nella  stampa;  ma  del  18.  ago¬ 
sto  1500)  si  legge  :  «Mio  padre  ha  presa 
«casa  alla  Zudeca,  ed  ó'  quella  MaroeÙa 
«vicino  a^Dandoli  dalle  torri.  E  per  tutto:  . 
«  questo  mese  vi  sarem  drento  ».  Che  le 
due  case  —  quella  abitata  dall’  innominata 
e  quella  del  Bembo  fossero  vicine  appare 
dalla  lettera  del  3  settembre,  dove  si  legge  : 

«  Stimo  efie  oggi  siete  stata  in  suoni  e  canti, 

«  i  quali  tutti;-:  ho  uditi  e  sentiti  sin  qua,  ed 
«  ho  preso  sollazzo  de’  vostri  piaceri  ». 

Sé  sul  luogo  dove  abitavano  i  due  amanti 
le  note  dèi  codice  dell’ Ambrosiana  sono  di¬ 
vèrgenti  dalle  lettere,  :non.  è  da  maravi¬ 
gliarsi.  Il  Bembo,  volendo  preparare  ai 
posteri  il  testo  delle  sue  lettere  amatorie, 
usava  postillarle  e  ritoccarle  a  suo  modo, 
forse  per  confondere  fi  -  curiosi  futuri  e 
sviarne  le  ricerche. 

Ma  l’essenziale  di  questa  storia  non  è 
il  nome  della  donna,  non  sono  le  case  dei 
due  amanti,  bensì  quell’amore  superstite 
ancora,  e  direi  vivo  e  parlante  nei  preziosi 
documenti  epistolari  che  ci  sono  -  rimasti. 

Il  Bembo  dimentièò"pì*èsto  la  sua  bella  e 
Volubile  incognita.  Nel  1502  nella  villa  Ostel- 
lato  degli  Strozzi  presso  Ferrara,  conobbe 
Lucrezia  Borgia,  da  poco  sposa  di  Alfonso  , 
d’  Este,  e  intrecciò  un  nuovo  amore  colla' 
fatai  duchessa,  alla  quale  scriveva  :  «  Nes- 
«  suna  cosa  penso,  scrivo,  onoro,  se  non  voi 
«  e  s’  io  potessi  volarvi  con  lo  spirito  e  starvi 
«  sempre  d’ intorno  non  vorrei  più  vivere  (1) . 
Com’  è  noto  la,  -  biblioteca  Ambrosiana, 
conserva  pure  le  lettere  della  Borgia  al 
Bembo,  insieme  con  una  ciocca  di .  biondi 
capelli.  Anche  su  questi  celebri  amori  ha 
rivolto  gli  studi  delia  sua  critica  acuta  e 
sapiente  Vittorio  Cian,  il  quale  non  deve 
più  oltre  indugiare  la  pubblicazione  di 
questa  curiosa  è  importante  pagina  della 
vita  e  del  costume. del  Rinascimento, 

A .  Roma  finalmente  il  Bembo  trovò  il 
porto  tranquillo  della  sua  anima,  nell’amore 
della  Morosina,  dalla-  quale  egli,  non  ancor 
prete,  avendo  ricevuto  soltanto  gli  ordini 
minori,  ebbe  Lucilio,  Torquato  ed  Elena, 

•  una  famiglia  non;  consacrata  dal  rito,  ma 
allietata  dall’affetto  (2). 

Neppur  della  donna,  ch’ebbe  tanta  parte 
del  cuore  e  della  vita  del  Bembo,  si  conosce 
la  vita.  Che  fosse  bella  — •  eximia  forma  — 
dice  monsignore  Della  Casa  e  altri  contem¬ 
poranei,  ma  di  più  non  sappiamo. 

Soltanto  esiste  una  lettera  autografa 
della  Morosina  al  Slembo,  tanto  più  pre¬ 
ziosa  in  quanto  non  si  conoscono  lettere 
del  Bembo  alla  Moìpsina  stessa.  La  let¬ 
tera,  che  reca  la  datai?  del  25  febbraio  1525, 
si  custodisce  anche  questa  all’Ambrosiana, 
e  fn  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Monsi¬ 
gnor  Achille  Ratti,  ora  papa  Pio  XI  (3).  La 
Morosina  chiama  teneramente  il  Bembo 
anima  mia  cara,  gli  dà  Saggi  consìgli  intorno 
ad  una  lite,  che  lo  aveva  fatto  partire  per 
Roma  e  poteva  dargli  incomodi  e  spese,  lo 
consiglia  a  ritornar  presto  nella  sua  bella  villa, 
di  Santa  Maria  di  Non.  sul  Padovano  —  a 
reposare  e  galdere  queìo  che  dio  ue  a  dato 
—  lo  basia  mille  uolt&; Ansino  di  qua  —  e 
gli  dice  che  il  piccolo ((Lucilia  sta  cosi  ca- 
tiueto  perchè  fa  denti  adeso. 

O  dolce  donna  ! 

Monsignor  Ratti,  il  futuro  pontefice,  con 
la  bontà  delle  anime  elevate,  pur  deplorando 
la  immoralità  di  un  tale  legame,  trova  pa¬ 
role  d’indulgenza  per  un  affetto  pieno  di 
sollecitudine  e  di  tenerezza  ingenua  e 
schietta,  tutto  domestico. 

Pompeo  Molmenti. 

(1)  Mòrsolin,  P.  Bembo  e  Lucrezia  Borgia  in  «  N.  An¬ 
tologia  »  a.  1S85,  fase.  XV. 

( 2)  Cian,  Un  decennio,  cit„  pag.  15. 


ANTON  CECOV 
E  IL  SUO  TEATRO 


Anton  Cècov,  nato  nel  1860  nella  Russia 
meridionale  e  morto  nel  1904,  è  più  rino-' 
mato  pei  suoi  'racconti  che  pei  suoi  drammi. 
Il  suo  teatro  non  ha  avuto  neanche  in 
Russia  una  gran  fortuna.'  I  suoi  racconti, 
le  sue  novelle  sono  numerosissime  ;  parec¬ 
chie  sono  state  tradotte  in  francese  e  anche 
in  italiano  :  esse  ci  dipingono  in  quadri 
molteplici  e  vari  la  vita  russa,  special- 
mente  la  vita  di  campagna,  la  vita  dei  pic¬ 
coli  proprietari.  In  fondo  alla  sua  produ¬ 
zione  noi  troviamo  ancora  Gogol,  il  grande 
maestro  che  insegnò  per  il  primo  l’arte  di  ' 
osservare  il  popolo  e  dipingerne  la  vita 
reale.  I  suoi  racconti  sono  di  varia  esten¬ 
sione  ;  alcuni  brevissimi  come  lo  Studente, 
la  Maestra  di  scuola  tracciano  o  abboz¬ 
zano  appena  un  profilo  o  un  momento  del¬ 
l’esistenza  ;  altri  come  Un  duello  hanno 
quasi  l’ampiezza  d’un  romanzo.  L’arte  del 
Cècov  è  sempre  la  stessa,  egli  dipinge 
sempre  coll’esattezza  e  la  fedeltà  del  reali¬ 
sta  e  del  naturalista  ;  ma  sa  dare  anche  ri¬ 
lievo  alle  sue  figure,  vivezza  e  colorito  alle 
sue  descrizioni  e  ai  suoi  paesaggi,  sa  anche 
commuovere  il  cuore  dei  lettori.  Alcuni 
dei  suoi  racconti  hanno  un  vero  pathos 
drammatico. 

Ma  la- realtà  ch’egli  dipinge  è  in  generale 
triste  e  desolata,  perché  triste  e  desolata 
appare  agli  occhi  del  Cècov  la  vita'  del 
popolo  russo.  Antonio  Cècov  era  inoltre  un 
medico  :  perciò  non  solo  introduce  volen¬ 
tieri  sulla  scena  medici  e  malati,  special- 
mente  pazzi  o  nevropatici,  ma  nei  suoi 
racconti  c’è  spesso  un’aria  di  ospedale' che 
stringe  il  cuore.'  Profonda  si,  ad  esempio, 
ma  tetra  e  alla  fine  opprimente  -come  un 
incubo  sinistro,  è  l’ impressione  lasciata 
dalla  novella  pubblicata  nella  Revue  de 
Paris  (agosto  1898)  col  titolo  La  Sala  n.  6, 
che  pure  tratta  di  medici .  e  di  ospedali. 

6:  Invece  nell’altra  che  era  apparsa  nella  stessa 
rivista  il  i°  febbraio  dello  stesso  anno  c’è 
quella  figura  mite  e  dolce  del  dott.  Ossip, 
pronto  e  rassegnato  al  sacrifizio  del  suo 
amore  e  della  sua  vita  davanti  alle  esigenze 
psicologiche  d’ una  moglie  troppo  raffi¬ 
nata  e  complicata  per  lui,  che  fa  della  no¬ 
vella  una  delle  cose  migliori  dello  scrittore, 
e  solleva  anche  l’animo  di  chi  legge,  mal¬ 
grado  il  carattere  triste  dello  scioglimento. 

Benché  il  pessimismo  dell’ A.  si  .sveli  non 
di  rado  in  maniera  non  dubbia,  il  più  delle 
volte  egli  si  lascia  andare  e  quasi  si  dimen¬ 
tica  nella  semplice  pittura  di  uomini  e 
'  cose  :  in  ciò  appunto  si  addimostra  il  suo 
realismò  e  naturalismo.  Pare  allora  che  la 
sua  visione  generale  del  mondo  sia  quella 
immediata  del  continuo  avvicendarsi  o  del 
continuo  fluire  dèi  fenomeni,  che  tristi  o 
lieti,  normali  o  anormali,  buoni  o  cattivi, 
hanno  per  lui  ugual  valore  e  ugualmente 
si  svolgono  davanti  ai  suoi  occhi,  avendo 
ciascuno  la  sua  parola  propria  da  dire,  che 
dispensa  da  un’ulteriore  filosofia.  Si  po¬ 
trebbe  allore  dire  di  lui  quello  che  il  Lanson 
dice  •  di  Guy  de  Maupassant  :  «  Pare  che 
s  egli  non  abbia  né  idee  né  affetti  che  lo  por¬ 
tino  a  deformare  la  realtà,  che  il  suo  cuore 
non  reclami  una  illusione  e  il  suo  spirito 
non  cerchi  una  dimostrazione.  Egli  si  li¬ 
mita  a  cercare  soltanto  il  carattere  generale 
o  particolare  delle  cose,  e  l’espressione  che 
fa  scaturire  questo  carattere  ». 

E  infatti  il  Cècov  è  stato  qualche  volta 
messo  insieme,  come  novellatore,  con  Guy 
de  Maupassant,  anfore  ch’egli  tra  i  fran¬ 
cesi  ha  certamente  studiato  e  cita  anche 
nelle  sue  opere,  persino  nei  suoi  drammi. 
Ma  non  bisogna  mai  dimenticare  la  diffe¬ 
renza  tra  uno  scrittore  occidentale  e  uno 
scrittore  russo.  In  quest’ultimo  il  proble¬ 
ma  dell’esistenza,  il  problema  sociale  è 
sempre,  in  manièra  conscia  o  inconscia,  da¬ 
vanti  agli  occhi  ;  egli  non  può  fare  a  meno 
di  ritrovarlo  in  fondo  alle  cose  che  descrive, 
ai  personaggi  che  mette  in  scena.  Per  il 
Cècov  lo  stato  d’animo  obiettivo  del  popolo 
russo  è  ancora  quello  dell’eroe  dell’ Anime 
Morte  di  Gogol  ;  «.Cicigòv  non  era  più  che 
la  rovina  dell’antico  Cicicòv  :  il  suo  spirito 
era  come  un  edificio  atterrato  o  meglio  come 
un  edificio  che  si  è  atterrato  apposta  per 
edificarne  uno  nuovo  :  ma  la  nuova  fab¬ 
brica  non  è  ancora  cominciata,  perché  l’ar¬ 
chitetto  non  ne  ha  formato  il  piano,  e  i  suoi 
collaboratori  sono  ancora  nel  dubbio  e  nella 
perplessità  ». 

Nel  1889  il  Cècov  pubblicò  il  suo  primo 
dramma,  Ivànov,  quello  appunto  che  ora 
si  presenta  per  la  prima  volta  in  veste  ita¬ 
liana  nella  traduzione  di  Carlo  Grabher 
(Vallecchi,  Edit.,  Firenze,  1923)-  Vennero 
poi  lo  Zio  Vania,  il  Ciliegeto,  il  Gabbiano, 
le  Tre  sorelle.  Il  Waliszewski,  nella  sua 
Storia  della  Letteratura  russa,  giudica  seve  - 
ramente  il  teatro  del  Cècov,  appuntandogli 
scarsità  nell’azione  e  nello  svolgimento 
psicologico  dei  caratteri,  non  che  assenza 
di  legame  naturale  e  organico  cosi  fra  i 
personaggi  ch’egli  mette  in  scena  come  fra 
l'azione  e  il  suo  scioglimento.  Il  giudizio 
contiene  non  poco  di  vero,  ma  forse  è  ec¬ 


cessivo.  Certo  Ivànov  non  è,  come  dramma; 
gran  cosa  :  si  sente  subito  che  è  un  primo 
lavoro,  benché  già  vi  si  riconosca  il  fare 
proprio  dei  Cècov  anche  nei  drammi  sus¬ 
seguenti,  Ivànov,  il  protagonista,  è  una 
figura  non  solo  ..enigmatica,  ma  anche  ini 
capace  di  destare  un  vero  interessamento1. 

È  forse  nel  pensiero  dell’autore  (possiamo 
domandarci  '  col  Waliszewski)  il  rappre¬ 
sentante  della  nuova  generazióne,  che  a 
venti  anni  si  mette  con  entusiasmo  ài  la¬ 
voro,  e  a  trenta  è  già  esaurito  dal  suo  sfor¬ 
zo  ?  Si  potrebbe  supporlo;  ma  qual  la¬ 
voro  e  quale  sforzo  ?  Ivànòv  Ha  sposato 
una  ricca  ebrea,  alla  cui  dote  aspirava,  e  si 
consola  delle  delusioni,  provate  su  questo 
punto,  mostrandosi  sensibile  alle  grazie  di 
una  giovane  cristiana.  Fa  dei  debiti,  lascia 
andare  in  rovina  le  sue  proprietà,  i»canu- 
tisce  prima  del  tempo  e  cade  nell’  ipocon¬ 
dria  al  punto  di  tirarsi  una  pistolettata  nel 
momento  di  salire  all’altare  colla  nuova 
fidanzata. 

Che  senso  si  può  trovare  in  tutto  ciò,  si 
domanda  il  Waliszewski  ?  Ma  forse  qui, 
come  altrove,  nella  produzione  del  Cècov, 
non  c’  è  da  ricercare  nessun  senso.  Ivànov 
è  un  tipo  molto  frequente  nella  letteratura 
russa,  a  cominciare  dall’  Eugenio  Onìeghin 
di  Puskine  :  il  tipo  del  gentiluomo,  del 
benestante  che  non  sa  che  cosa  fare  nella 
società,  e  ci  si  sente  addirittura  fuori  di 
posto,  s’annoia  terribilmente  e'  soffre  sènza 
tregua  non  si  sa  bene  di  che,  perché  non 
vede  nessun  scopo  afta  vita,  e  invece  di  pro¬ 
cedere  in  linea  dritta  va  a  destra  e  a  sinistra 
a  casaccio  e  senza  direzione.  Ma  a  forza 
di  ripetersi  in  Griboiedòv,  in  Lermontòv, 
in  Gontcharòv  e  anche  in  Tolstoi  e  in  Tur- 
gheniev,  un  tipo  simile  (benché  ci  rappre¬ 
senti  il  dramma  intimo  dell’anima  russa 
costretta  a  subire  una  coltura  e  uria  civiltà 
.  cui  non  era  sufficientemente  preparata)  un 
tipo  simile,  dicevo,  finisce  col  diventar 
convenzionale.  E  tale  infatti  apparisce  nel 
dramma  del  Cècov,  che  non  gli  ha  saputo 
dare  un  significato  e  un  rilievo  particolare. 
Questo  è  il  vero  difetto  del  dramma,  il  quale 
non  manca  però  di  alcune  scene  efficaci  e 
di  figure  secondarie  ben  tratteggiate,  quali 
Bòrkin,  1’  imbroglione  spaccone  e  vagheg¬ 
gino  :  Kosih,  l’eterno  giuocatore  ;  Lvòv, 
l’uomo  probo  e  il  dottore  fedele  alla  con¬ 
segna  ;  la  Babàkina,  la  ricca  mercantessa 
sciocca  e  civettuola,  Avdòtia  Nasaròvna, 
la  mezzana  insinuante.  Cose  queste  notate 
giustamente  dal  traduttore  nella  sua  Pre¬ 
fazione,  e  che  ci  dimostrano  i  talenti  reali¬ 
stici  e  naturalistici  del  Cècov,  di  cui  abbiam 
già  fatto  parola. 

Ma  negli  altri  drammi  del  Cècov  si  nota 
rino  studio  più  largo  dei  caratteri  principali, 
un’analisi  psicologica  più  profonda  e  pe¬ 
culiare,  una  riproduzione  più  vivace,  direi 
anche  più  significativa,  della  vita  reale. 
Ecco  perché  io  trovavo  troppo  severo  il 
giudizio  del  W.  quando  si  voglia  estenderlo 
a  tutto  il  teatro  dello  scrittore  russo.  Fra 
questi  drammi  il  migliore  è  forse  II  Gab¬ 
biano  :  l’azione  è  in  esso  più  logica  e  più 
serrata.  Il  dramma  prende  il  nome  da  un 
gabbiano,  che  Costantino  Treplèv,  il  pro¬ 
tagonista,  uccide  casualmente  cacciando  e 
depone  ai  piedi  di  Nina,  la  sua  fidanzata, 
dicendo  :  Un  giorno  mi  ucciderò  cosi  stùpi¬ 
damente  còme  ora  ho  ucciso  questo  gab¬ 
biano.  Costantino  è  figlio  di  un’attrice  fa¬ 
mosa  ai  suoi  tempi,  e  si  fa  prendere  an¬ 
ch’egli  dal  demone  dell’arte.  Ma  la  sua  arte 
non  è  compresa  né  dalla  madre,  né  da  Tri- 
gorine,  il  poeta  e  letterato  che  le  sta  sem¬ 
pre  dintorno  e  le  fa  la  corte.  Anche  il  suo 
fidanzamento  con  Nina  va  in  fumo,  perché 
la  fanciulla,  travolta  anch’essa  dal  demone 
dell’arte,  fugge  dalla  casa  paterna,  ha  dap¬ 
prima  un  legame  amoroso  col  poeta  Trigo- 
rine  e  poi  si  dedica  al  teatro  ;  ma  non  ha 
molta  fortuna,  il  suo  talento  è  molto  di¬ 
scusso,  e  deve  accontentarsi  di  finire  nei 
teatri  di  provincia.  Nell’  ultimo  atto  si 
presenta  ancora  a  Costantino,  il  quale 
1’accoglie  con  l’antico  affetto  :  ma  essa  è 
ferrila  nel  seguire  la  sua  vocazione  d’arti¬ 
sta,  è  anzi  animata  da  nuove  speranze  di 
trionfo  ;  capisce,  d’altronde,  di  non  poter 
riannodare  con  lui  i  legami  d’una  volta,  e 
dopo  un  tenero  saluto  fugge  e  lo  lascia  per 
sempre.  Costantino,  rimasto  solo  colla  vi¬ 
sione  della  sua  arte  incompresa,  del  suo 
amore  spezzato  ancora  da  quell’arte  che 
ha  sedotto  l’animo  della  sua  Nina,  si  uccide; 

Come  in  Ivànov,  còs;  nel  Gabbiano  e  negli 
altri  drammi  del  Cècov  il  problema  dell’esi¬ 
stenza  e  dei  suoi  fini  è  sempre  presente. 
Sascià,  la  giovane  cristiana  che  s’  innamora 
d’  Ivànov,  comprende  la  tristezza  di  lui  e 
si  propone  di  salvarlo,  riattaccandolo,  col 
suo  amore,  alla  vita,  e  facendo  cosi  rinascere 
in  lui  la  fede  e  il  gusto  del  lavoro  e  dell’atti¬ 
vità.  Nell’ultima  scena  del  Gabbiano,  Nina 
dice  a  Costantino  :  «  Ora  so,  ora  compren¬ 
do  che  nel  nostro  lavoro  la  cosa  principale, 
sia  che  si  rappresenti  fina  commedia  o  la 
si  scriva,  non  è  la  gloria,  non  è  lo  splendore, 
nulla  insomma  di  tutto  ciò  che  aveva  so¬ 
gnato  :  la  cosa  principale  è  la  scienza  di 
resistere  e  di  sopportare.  Sappi  portar  la 
tua  croce  e  spera.  Io  credo,  spero,  e  soffro 
meno  :  pensando  alla  mia  vocazione  non 
temo  più  la  vita  ».  Al  che  Costantino  trista- 
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mente  risponde  :  «  Tn  hai  trovato  la  tua 
vita,  tu  sai  dove  vai,  io  invece  mi  travaglio 
ancora  nel  caos  dei  sogni  e  delIe'  Sfflmgini( 
non  sapendo  a  chi  o  a  che  ciò  sia  utile. 

10  non  credo,  non  posso  credere  e  non  so 
quale  sia  la  mia  vocazione  ». 

Tutto  ciò  è  molto  russo  :  son  sempre  le 
donne  che  han  l’animo  virile  e  serbano  ac¬ 
cesa  la  fiaccola  della  fede  e  della  vita,  men¬ 
tre  gli  uomini  si  abbattono  e  si  danno  per 
vinti.  Nina  dice  a  Costantino  prima  di  la¬ 
sciarlo  :  «  Com’era  bello  una .  volta,  Kostia, 
ti  ricordi  ?  Che  vita  luminosa,  calda,  gio-  • 
conda,  pura  !  Che  sentimenti,  simili  a  fiori 
delicati  !  »  Pur  tuttavia  ella  non  si  lascia 
abbattere  da  un  vano  romanticismo  ;  e  poi¬ 
ché  il  trascorso  passionale  con  Trigorine  ha 
infranto  per  sempre  il  suo  primo  sogno  dì 
gioventù,  la  sua  anima  si  volge  tutta  all’av¬ 
venire,  si  sente  ancora  la  forza  di  lottare  e 
di  sopportare,  e  riafferma  la  sua  fede  in 
quella  vita,  di  cui  tra  poco  Costantino  si 
spaglierà  come  di  un  fardello'  superiore 
alle  sue  forze. 

Nello  Zio  Vania  una  vita  di  fecondo  lavoro 
in  un  possedimento  rurale  è  interrotta  dal¬ 
l’arrivo  dei  proprietari  ;  un  vecchio  pro¬ 
fessore  in  ritiro  che  sta  tutto  il  giorno 
chiuso  nel  suo  studio  a  meditare  sull’arte 
e  a  scribacchiare,  lamentandosi  della  gotta, 
dei  reumatismi  e  dell’emicrania,  e  la  sua 
seconda  moglie,  una  giovane  di  27  t  anni, 
che  si  disfiora  nell’  inerzia,  nell’assistenza 
del  vecchio  marito  brontolone  e  in  vane 
aspirazioni  di  vita  e  di  felicità.  Anzi  essi 
non  sono  nemmeno  i  véri  proprietari,  per¬ 
ché  il  possedimento  appartiene  alla  prima 
moglie  del  professóre  ;  e  lo  Zio  Vania,  fra¬ 
tello  di  questa,  pur  vivendoci  insieme  colla 
vecchia  madre  e  la  nipote  Sonia,  avea  sa¬ 
puto  amministrare  con  tanta  assiduità  e 
bravura  da  mandare  generosamente  larghi 
proventi  anche  al  professore.  Ma  questi, 
arrivando  colla  nuova  sposa,  reca  il  tur¬ 
bamento  e  la  confusione  in  quella  semplice 
e  buona  vita  campagnola  :  tutti,  dal  più 
al  meno,  subiscono  il  contagio  della  loro 
pigrizia  e  del  loro  ozio.  Tutti  si  riposano, 
i  contadini  si  ammalano,  i  campi  vanno  in 
malora,  sui  giovani  germogli  pascolano  gli 
armenti. 

Finalmente,  incapaci  di  sopportare  più 
.  oltre  la  vita  di  campagna,  il  professore  e 
la  giovane  sposa  sono  obbligati  ad  andar¬ 
sene  ;  e  allora  lo  Zio  Vania  riprende  l’opera 
sua  :  lavoriamo,  lavoriamo,  egli  esclama. 
Sonia,  la  nipote,  rimettendosi  al  tavolino 
dice  :  «  È  molto  tempo  che  non  ci  eravamo 
assisi  a  questa  tavola.  Manca  persino  1’  in¬ 
chiostro.  Scriviamo  i  conti  e  le  fatture,  zio 
Vania,  tutto  è  in  ritardo  » .  E  quando  lo  Zio 
Vania  si  scoraggia,  pensando  a  tutto  quello 
che  è  avvenuto  e  alla  tristezza  e  allo  scon¬ 
forto  che  i  partenti  hanno  lasciato  dietro  di 
sé,  ella  aggiunge  :  «  Che  fare,  Zio  Vania  ?  Bi¬ 
sogna  vivere.  E  noi  vivremo  :  vivremo  una 
lunga  serie  di  giorni  e  di  lunghe  serate.  Sop» 
porteremo  pazientemente  le  prove  che  ci 
imporrà  il.  destino.  Lavoreremo  non  sola¬ 
mente  per  noi,  ma  anche  per  quelli  che  son 
partiti  :  lavoreremo  ora  e  nella  nostra  vec¬ 
chiaia  senza  conoscere  il  riposo,  e  quando- 
la  nostra  ora  verrà  noi  morremo  sotto¬ 
messi  ». 

11  Cecóv  si  compiace  spesso  di  raffigurare 
nei-suoi  drammi  il  malinteso  fondamentale 
tra  l’uomo  colto  e  raffinato  della  città  e 
l’uomo  semplice  e  laborioso  della  campagna. 

La  civiltà  è  in  tal  modo  presentata  come  la 
prima  càusa  della  corruzione  e  della  deca¬ 
denza  fisica  e  morale  :  l’attaccamento  alla 
terra  produttrice  è  considerato  come  qual¬ 
còsa  di  essenziale  ed  originario  nell’uomo, 
e  il  lavoro  dei  campi  come  il  vero  lavoro, 
quello  cioè  che  non  solo  dà  resultati  fecondi, 
ma  rasserena  l’ànimo  e  fortifica-  il  corpo. 
Questa  vita  di  campagna  il  Ceeòv  ha  saputo 
riprodurla  e  descriverla  con  colori  che  sem¬ 
brano  presi  veramente  dalla  tavolozza  di 
Gogol  :  oltre  che  nei  racconti  anche  nei 
suoi  drammi  ci  sono  scene  improntate  a  un 
vivo  sentimento  della  Natura.  Si  potreb¬ 
bero  a  questo  proposito  citare  scene  e  squarci 
bellissimi  dal  Ciliegieto.  Tutta  una  famiglia 
è  in  questo  dramma  affezionata  religiosa- 
mente  al  ciliegieto  piantato  dai  padri,  che 
porta  in  ogni  suo  albero,'  anzi  in  ogni  suo 
ramo  un  ricordo  :  e  piuttosto  che  decidersi 
ad  abbatterlo  per  vendere  proficuamente 
il  terreno  a  scopo  di  fabbricarvi  case  e  sal¬ 
varsi  cosi  dalla  rovina,  preferisce  lasciarsi 
strappare  la  villa  e  tutto  il  tenimento  dai 
creditori  ;  e  ciascuno  piange  quando,  par¬ 
tendo,  si  odono  i  colpi  di  scure  che,  per 
ordine  del  nuovo  proprietario,  abbattono  il 
ciliegieto. 

Ma  anche  qui  udiamo  la  voce  dello  stu¬ 
dente  Trofimòv  che  parla  alla  giovinetta 
Ania,  figlia  della  proprietaria  del  Ciliegieto  : 

«  Tutta  la  Russia  è  il  nostro  verziere.  La 
terra  è  grande  e  bella  e  non  mancano  al¬ 
trove  luoghi  maravigliosi.  Pensateci,  Ania  : 
il  vostro  nonno,  il  vostro  bisnonno,  tutti  i 
vostri  antenati  erano  signori,  possessori  di 
servi.  Come  può  essere  dunque  che  in  ogni 
ramo,  in  ogni  foglia  di  questi  ciliegi,  non 
-  scorgiate  esseri  umani  e  non  ne  udiate 
la  voce  ?  Il  vostro  ciliegieto  è  forse  ter¬ 
ribile.  La  sera  o  la  notte,  quando  ci  si  passa 
vicino,  la  vecchia  scorza  degli  alberi  riluce 
vagamente  ;  sembra  che  i  ciliegi  sognino 
ancora  quello  che  esisteva  cento  o  duecento 
anni  fa,  e  siano  come  oppressi  da  tetre 
visioni.  Non  si  può  negare  che  noi  siamo  in 
ritardo  ancora  di  duecento  anni  almeno  ; 
non  abbiamo  ancora  nulla,  nemmeno  un 
modo  giusto  d’  intendere  e  giudicare  il  nostro 
passato  :  non  facciamo  altro  che  filosofeg¬ 
giare,  gemere  di  noia  o  bere.  È  chiaro  in¬ 
vece  che -per  cominciare  a  vivere  veramente, 
bisogna  prima  di  tutto  riscattare  il -passato 
e  poi  romperla  con  lui  ;  il  che  non  si  potrà 
fare  che  colla  sofferenza  e  col  lavoro. 

A.  Faggi. 

Numeri  arretrati  del  “Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


Amor  di  paese 

G.  DONGIOVANNI  -  G.  BOY  -  G.  PUSINICH. 

Il  Ceppo  di  Giannetto  Bongiovànni  (Ed. 
Sonzogno,  Milano)  .  ci  racconta  come  un 
contadinello  divenga  il  discepolo  geniale 
d’un  bizzarro  pittore,  lasci  il  borgo  per  la 
città,  vinca  un  concorso,  abbia  un  bellis¬ 
simo  successo  ad  un’esposizione,  stia  per 
conquistare  la  gloria.  Ma  Giovanni  Aliati, 
a  questo  punto,  incontra  una  donna  del 
gran  mondo,  affascinante  e  perfida,  che 
non  solo  gli  fa  dimenticare  il  suo  antico 
amore  d’adolescente,  ma  lo  esaurisce  nel- 
l’ intelletto  e  nel  cuore,  e  certamente  lo 
perderebbe  alla  vita  ed  all’arte,  se  il  mae¬ 
stro  di  ieri,  e  l’amico  di  oggi,  non  gli  desse 
la  prova  materiale  dell’  infedeltà  della 
donna.  Giovanni,  disperato  ma  rinsavito, 
fugge  dalla  città,  ritorna  al  suo  borgo, 
dove  ritroverà  la  fanciulla  d’un  tempo,  e 
con  l’amore  puro,  la  vera  arte,  e  forse  la 
gloria... 

Molti  appunti  si  possono  fare  a  questo 
«  romanzo  ».  Il  distacco  dal  paese  e,  dopo 
una  dolente  esperienza,  il  ritorno,  è  una 
vicenda  poco  originale  e  assai  nota.  Qui, 
in  particolare,  si  sentono  echi  d’una  fa¬ 
mosa  commedia  del  Bataille  :  nel  modo 
d’ intitolare  il  romanzo  dal  quadro  trion¬ 
fante,  simbolo  dell’opera  ;  nell’amore  schiet¬ 
to  del  pittore  ancora  oscuro  per  una  mode¬ 
sta' fanciulla  ;  nell’avventura  di  lui  con  una 
donna  esperta  e  malefica,  dopo  la  fama... 
La  prova,  che  l’amico  'provoca  per  convin¬ 
cere  Giovanni  -dell’  infedeltà  della  donna, 
(la  fa  vedére  nel  suo  letto,  giurandogli  ché 
non  è  sua  amante),  è  un’  invenzione,'  se 
non  ingenua,  almeno  di  cattivo  gusto  ;  e 
la  scena  che  ne  segue,  rimane  ben  lungi 
dal  raggiungere  quell’effetto  drammatico, 
che  pur  avrebbe  voluto.  Infine,  la  narra¬ 
zione  procede  lenta,  prolissa,  sostanzial¬ 
mente  disordinata,  con  sviluppo  eccessivo 
di  dialoghi  -insignificanti,  e  magrissimi  ac¬ 
cenni  di  analisi  intima  e  di  situazioni  im¬ 
portanti. 

Ma,  se  il  Ceppo  non  può  dirsi  la  pro¬ 
messa  sicura  del  romanziere  di  domani, 
e  se  anche  per  ciò  che  riguarda  la  •  forma 
è  suscettibile  di  riserve  ;  resta,  tuttavia, 
notevole  per  quel  che  in  esso  è  d’espe¬ 
rienza  personale,  ricordo  intimo,  nostalgia 
che  non  ménte.  Forse,  nella  stessa  inten¬ 
zione  dell’autore,  il  «  romanzo  »  ■  è  un  in¬ 
nocente  travestimento  d’un 'autobiografia 
giovanile. 

Ora,  non  scomoderò  l’ombra  di  Virgilio, 
col  pretesto  che  nel  Ceppo  è  descritta  la 
campagna  mantovana  ;  né  Verga,  per  certe 
assomiglianze  del  nonno  di  Giovanni  con 
padron  ’Ntoni  ;  e  neppure  Marino  .Moretti, 
per  le  tendenze  folldoristiche  (confezione 
del  pane,  processione  pei  campi,  funzioni 
di  Settimana  Santa,  canzonette  popolari...). 
Ricorderò  piuttosto  la  Cascina  sul  Po  di 
Mario  Borsa,  giacché  anche  quello  del  Bon- 
giovanni  è  un  «  racconto  di  Padania  »  ; 
e  meglio  ancora,  1’  Illustrissimo  dì  Alberto 
Cantoni.  Infatti,  l’autore  del  Ceppo,  dopo 
aver  dimostrata  la  sua  devozione  allo 
scrittore  conterraneo  in  un  saggio  critico 
Sulle  orme  di  A.  Cantoni,  oggi  se  ne  mostra 
anche  seguace,  nell’amore  comunè  per  la 
campagna  mantovana  e  pel  Po,  pei  conta¬ 
dini  e  pei  pescatori  padani,  per  la  saggezza 
provinciale  e  la  tradizione  popolare. 

«  Ebbene,  rimanere  lì,  in  mezzo  a  questi 
umili,  a  questi  diseredati  dell’arte,  lontano 
dalla  città  che  fa  l’anima  arida  ed  il  cuore 
vuoto,  accanto  al  cuore  fedele  di  Ninèn. 
Essere  lo  storico,  il  poeta  di  questo  popolo 
sano,  rude,  dell’opera  primitiva  che  dà 
agli  uomini  il  pane  e  il  vino,  la  quiete  dello 
spirito  e  la  gioia  della  semplice  vita.  Vi¬ 
vere  con  loro  e  per  loro,  offrendo  come  .un 
dovuto  omaggio  la  Bellezza  della  Terra,  la 
Poesia  della  Vita,  trasfigurata  in  una  vi¬ 
sione  di  arte  serena...  »  Questo  ideale,  tutto 
materiato  di  realtà,  modesto  e  pur  grande, 
il  quale  appare  finalmente  a  Giovanni 
Abati,  è  appunto  quello  che  il  Cantoni 
realizzò  compiutamente,  nella  vita  e  nel¬ 
l’arte  ;  ed  è  ancora  quello  che  il  Bongio- 
vanni  vagheggia  di  lontano,  da’  suoi  for¬ 
zati  esili  e  pellegrinaggi,  con  l’accorata 
nostalgia  -d’un  amore  perduto,  d’un  sogno 
irrealizzabile.  Ma,  poiché  il  Bongiovànni 
non  ha  realizzato  né  può  realizzare  tale 
ideale,  nelle  sue  pagine  si  sente  ciò  che  in¬ 
vece  manca  necessariamente  nell’altro  ;  ed 
appunto  in  quel  tono  di  rimpianto  è  la  nota 
personale,  che  ci  commuove  e  ci  piace. 

«C’è  in  essa  un  tenue  rivo  di  poesia? 

E  basta  al  mio  sogno.  —  Sarà  cara  a  Te, 
alla  nostra  gente,  al  piccolo  lembo  di  terra 
accanto  al  fiume  ?  E  basta  al  mio  cuore  ». 
—  Basta  anche  a  noi,  per  ora...  Ci  basta 
vedere  il  Po  :  «  un  amico  sempre  e  un  ne¬ 
micò  talvolta  :  il  Po,  divinità  che  dà  la¬ 
voro  pane  e  agiatezza,  e  spesso  anche  tor¬ 
mento,  che  offre  la  selvaggina  e  il  pesee, 
la  forza  ai  vecchi  mulini,  i  vètrici  per  l’ in¬ 
dustria,  i  pioppi  per'  i  trucioli,  i  pali  per 
le  viti,  legna  e  le  radici  per  le  liete  fiam¬ 
mate  invernali...  ».  Vedere  come  sian  me¬ 
ravigliose  le  albe  e  i  tramonti,  le.  primavere 
e  gb  autunni,  le  serenità'  e  le  tempeste, 
sulle  acque  del  Po  ;  e  aUe  sue  sponde, 
come  le  stagioni  ed  i  giorni  si  avvicendino, 
sempre  nuovi  ed  antichi  :  «  campagna,  grigia 
durante  la  svinatura,  argentea  nelle  mattine 
invernali,  tra  piante  spoglie  e  nude  ;  beta 
e  fresca  nella  lussureggiante  primavera 
padana,  piena  di  brividi  sotto  il  limpido, 
aereo  cielo,  mentre  si  svegliano  le  cascine 
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e  chicchiriano,  vigili,  i  galh  ;  assonnata  e 
pacata  nebe  sieste  dei  pomeriggi  estivi, 
misurati  dal  coccodè  lontano  delle  galline  ; 
solenne  nelle  brèvi  notti  del  -Solstizio,  ac¬ 
compagnata  dalle  sonagliere  dei  grilli  e 
dal  coro  immenso  delle  rane  sfioccantesi 
sotto  la  luna  :  pura  e  algida  nei  lunghi  ar¬ 
gentei  sopori  invernali  »... 


Amor  di  paese...  È  pur  questo  il  senti¬ 
mento  più  apprezzabile,  che  notasi  nel  ro¬ 
manzo  di  Gavino  Boy,  Malocchio  (Ed.  Spag¬ 
giari,  Parma).  In  codeste  pagine,  infatti, 
che  inevitabilmente  ci  richiamano  l’opera 
dell’  insuperata  Deledda,  vibra  un  amore 
nostalgico  e  ificonsolabile  della  propria 
terra,  risuona  l’èco  della  lontana  e  pro¬ 
fonda  voce  della!"  razza  :  «  razza  forte,  ga¬ 
gliarda,  malincònica,  selvaggia  e  sdegnosa, 
che  ha  bontà  ^delicatezza  supreme  anche 
nei  momenti  debe  più  feroci  violenze  ». 

Veramente,  in  Malocchio,  non  c’  è,  di. 
sardo,  soltanto  la  cornice,  ossia  il  paesaggio: 
campagna  del  '  Sassarese,  afosa  e  riarsa,  . 
ricca  di  vigne  e  di  ulivi,  di  gramigna  e  di 
avena,  di  rosmarino  e  [  di  fichi  d’  India  ; 
cupamente  silenziosa,  o  stridente  di  cicale 
e  di  grilli,  con  q  Sai  che  nota  malinconica 
d’assiolo,  funebre  ai  /cornacchia,  dolcis¬ 
sima  d’usignolo...  Qui, 'anche  il  quadro  è 
sardo  :  per  i  sentimenti  che  agitano  i 
personaggi  :  onore,  1  odio,  vendetta  eredi¬ 
taria,  amore  tenacè  ;  per  l’ intreccio  stesso 
dei  casi. 

Il  bimbo  d’Annàrqsa"  e  di  Pietropaolo 
Pabis  è  stato  colpito  da  un  male  miste¬ 
rioso  :  lo  stesso  dottore  Filippo  Altea,  no¬ 
nostante  la  sua  scienza  è  il  suo  scettici-, 
cismo,  pensa  al  «malocchio»...  Cos’ è  il 
malocchio  ?  —  Secondò  un  nòtissimo  pregiu¬ 
dizio,  uno  dei  pi-fi'  diffusi  nel  mondo,  "sa¬ 
rebbe  l’influsso  malignò  è  diabolico,  eser¬ 
citato  da  un  nemicò  su  un  "bimbo.  Da  essò, 
il  bimbo  può  essere  liberato,  mediante  ope¬ 
razioni  speciali,  eseguite  da'  persona  '  prov¬ 
vista  d’un  dono  misterioso...  Senofiché 
Mariabainza,  «  quella  dell’occhio  »,  è  chia¬ 
mata  troppo  tardi.  Fatto  il  suo  esperimento 
con  un  bicchiere  pieno  d’acqua,  tre  chicchi 
di  grano,  e  una  goccia  d’olio,  ella  scopre, 
dentro  il  bicchiere,  un  occhio  enorme, 
aperto,  terribile,  che  mentre  non  lascia 
dubbi  sulla  natura  del  male  del  bimbo, 
toghe  ogni  speranza  di  guarigione.  Difatti, 
poco  tempo  dopo,  la  creaturina  muore. 

Di  qui,  l’originèi,  d’un’orrènda  tragedia. 
Corsa  infatti  la  vote  che  il  malocchio  sia 
stato  fatto  da  Aòtonietta  Piras,  antica 
innamorata  di'  Pietropaolo,  da  questi 
richiesta  in  matrimonio,  e  a  lui  non  concessa 
dai  parenti  per  vecchie  inimicizie  .familiari, 
Piètropaolo  e  Antonietta  sono  indotti  a 
cercarsi,  l’uno  per  accusare,  l’altra  per  di- 
‘  fendere  la  sua  innocenza  ;  e  riaccostandosi, 
parlandosi,  -sentono  -  divampare  di  nuòvo 
l’antica  passione.  Di  tale  circostanza  appro¬ 
fitta  un  tipo  sinistro,  Simone  Dallay,  per 
.fare  le  sue  vendétte  contro.  Antonietta, 
che  l’ ha  ripetutamente  respinto.'  Difatti, 
egli  compie  un  delitto  ai  danni  della  famiglia- 
d’ Antonietta,  e  drajpièbo'  è  accusato  e  "con¬ 
dannato  Pietropaolo,  "  come  s’egli  avesse • 
voluto  vendicarsi^  del  malocchio  fatto  al 
suo  bambino.  Quindi,  aizza  Annarosa  ad 
uccidére  Antonietta,  causa  presunta  di 
tutte' le  sue  sventure.  Nella  tragedia  sono 
travolti,  per  caso  o  fatalità,  il  dottore  e 
Mariabainza... 

Non  si  può  negare  che,  a  parte  qualche 
morte  non  necessaria,  la  trama  del  romanzo 
sia  stata  bene  intessuta,  con  abihtà  tecnica 
tutt’ altro  ché  volgare.  Di  più,  è  sensibile 
lo  sforzo  fatto  dall’autore  per  penetrare-nel- 
l’anima  sarda,  è  insieme  elevarsi  a  una 
concezione  superiore  della  vita.  —  Tut¬ 
tavia,  bisogna  anche  dire  che  le'  analisi 
morali  sono  più  ricche  di  parole,  che  acute 
e  penetranti  ;  sovente  la  luce  tragica,  della 
quale  si  vorrebbero  illuminare  uomini  e 
cose,  si  fa  tanto  grigia,  da  apparire  squal¬ 
lida  ;  e  soprattutto,  l’espressione  non  appare 
ancora  in  sicuro  possesso  dell’autore.  Questi, 
quasi  avendo  un -«/Oscuro  senso  di  tale  de¬ 
ficienza,  accumula,  parole  su  parole,  frasi  su 
frasi,  alla  ricerca  -  affannosa  di  quelle  che 
veramente  e  definitivamente  esprimano  il 
suo  pensiero;  ben  di  rado  le  trova,  e  se. 
le  trova,  .non  ne  par  certo,  non  avèndo  il 
coraggio  di  togliere  1  tutte"  le  precedenti  e 
provvisorie.  —  E,  per  carità,  non  parli  di  ru¬ 
mori  aventi  «  una  risonanza  trascendentale  », 
di  «un  alito-saturo  di- tregenda  »,  di  «occhi 
immensificati  »,  di  un’arsura  «  non  limi¬ 
tata  solamente  al  palato  e  alla  gola»... 
Preferiamo,  di  gran  lunga,  impressioni 
schiette  Come  questa  :  «  Le  stelle  eran  cosi 
vive  che  sembrava  volessero  da  un  momento 
all’altro  staccarsi  ».  . ./ 


La  discussione  dei  /mezzi  espressivi  ci 
porterebbe  assai  •  lontano  con  Gente  pigra 
di  Guido  Pusini  eh  (Ed.  Quintieri,  Milano). 
Queste  novelle  sono,  infatti,  scritte  in  uno 
stile  tormentato,  il  quale,  mentre  testi¬ 
monia  il  desiderio  dell’autore  di  esprimere 
in  forma  originale  singolari  sensazioni, 
prova,  anche,:  che  i  materiali  linguistici, 
cercati  d’ogni  parte,  dal  vocabolario  aulico 
ed  antico  come  dal  modernissimo  neologi- 
sta,  da  quello  dialettale  come  dal...  pre¬ 
zioso,  -non  si  amalgamano  bene  ;  e  che  le 
irregolarità  sintattiche  e  le  scorrezioni  fatte 
per  vezzo,  lungi  dal  darci  il  senso  della  na¬ 
turalezza,  non  d  procurano  ché  quello  del¬ 
l’artificio. 


Certamente,  non  disdegneremo  il  tono 
agro-dolce,  che  domina  in  queste  «  novelle 
quasi  serie  »  :  tono,  si  direbbe,  di  «  grot¬ 
tesco  »  prevalente  nella  moda  di  qualche 
anno  fa,  e  conveniente  ad  un  sentimentale, 
che  abbia  vergógna  del  suo  sentimentalismo, 
e  però  cerchi  di  mascherarlo  col  riso.  Né  ci 
annoieremo  a  codeste  storie  tragicomiche 
di  meschinelli  delusi  dall’amore,  vecchi  rin¬ 
galluzziti  beffati,  fanciulle  senza  cuore,  o 
col  cuore  troppo  fragile,  poveri  uomini  ab¬ 
bandonati  dalle  belle  nipoti,  credute  buone 
e  oneste...  Accetteremo,  anche,  simpati¬ 
camente,  il  tentativo,  spesso  felice,  ma  forse 
troppo  ripetuto,  di  rappresentare  in  un 
umile  oggetto  (una  spinetta,  una  chitarra, 
una  barchetta,  un  paio  di,  scarpe  di  ver¬ 
nice...)  il  simbolo  dell’ideale,  destinato, 
prima  o  poi,  ad  essere  misconosciuto,  de¬ 
luso,  tradito... 

Ma,  in  Gente  pigra,  ciò,  che  mi  pare  più 
rilevabile,  è  l’amore  della  terra  natia,  onde, 
cosi  spesso,  il  novelliere  ambienta  le  suè  pic¬ 
cole  storie  sulle  rive  del  Brenta,  facendolo, 
magari  senza  volere,  il  loro  vero,  comune 
protagonista  :  come  il  Po  nel  libro  del 
Bongiovànni. 

«  Ecco  l’ondoso  Brenta  farsi  tranquillo  e 
cheto...  »  Non  a  caso,  i  versi  del  Vittorelli, 
limpidi,  modesti  e  melati,  tornano  in  questo 
volume,  le  cui  pagine,  quando  s’  indugiano 
a  dipingere  la  campagna  rigata  dal  Brenta, 
hanno  la  dolcezza  e  leggerezza  di  tinte 
dell’acquerello,  e  una  certa  malinconia, 
sottilmente  sorridente.  E  non  a  caso,  quel 
che  di  più  tenace  ci  rimanga  alla  memoria, 
chiudendo  il  libro,  è  l’ immagine  del  Brenta  : 
pigro  e  fumigante,  co’  suoi  canneti  e  saEci  e 
'  olmi,  con  le  sue  chiatte  ed  alzaie,  con  i  suoi 
paperi  ed  anitroccoli,  con  le  sue  rane  e  le 
'sue  testuggini... 

Anche  .nell’arte  è  vivo  ciò  che  .  prima  fu 
vivo  nel  cuore  dell'uomo. 

Luigi  Tonelli. 

Il  primo  dramma 
di  Leone  Fortis 
e  la  censura  austriaca 

Nell’agosto  del  1847  i  giornali  diffusero 
con  infiniti  particolari  la  notizia  della  tra¬ 
gedia  che  aveva  sconvolto  una  delle  più 
antiche  famiglie  francesi,  quella  dei  duchi 
di  Choiseul-Praslin,  legata  di  stretta  paren¬ 
tela  con  gli.  Orléans.  La  duchessa  di  Praslin, 
dama  venerata  per  virtù  e  Carità  dall’ari¬ 
stocrazia  come  dalla  povera  gente,  era  stata 
barbaràmente  trucidata  :  se  ne  era  rinve¬ 
nuto  il  corpo  straziato  da  innumerevoli  fe¬ 
rite  di  pugnale,  il  capo  fracassato  dal  calcio 
di  una  pistola.  Intorno  al  barbaro  eccidio 
si  diffusero  impressionanti  notizie  :  il  ma¬ 
rito  della  vittima,  in  seguitò  ad  autorizza¬ 
zione  reale,  necessaria  data  la  sua  qualità 
di  Pari  di  Francia,  veniva  arrestato  come 
colpevole  dell’assassinio,  che  si  supponeva 
commesso  ad  istigazione  dell’  istitutrice  dei 
figlioli.  Il  duca,  pochi  giorni  dopo  l’arresto  , 
moriva  di  veleno,  e  vi  fu  chi  dubitò  non  si 
trattasse  . di  morte  volontaria.  Il  fatto  agitò 
l’opinione- pubblica  non  soltanto  in  Fran¬ 
cia.  Se  ne  parlò  a 'lungo  in  Italia,  nei  salotti, 
negli  ambienti  politici  e  letterari,  nei  caffè, 
e  le  passioni  politiche  stimolarono  le  discus¬ 
sioni.  La  gioventù  romantica  esaltò  la  po¬ 
vera  duchessa,  delicata  figura  di  martire 
che  emergeva  dal  fango  della  cupa  tragedia. 

Se  ne  parlò  a  lungo  pure  a  Padova,  in  quel 
caffè  Pedrocchi-,  dove  fin  d’allora  si  accen¬ 
trava  la  vita  cittadina,  e  fra  gli  studenti 
cosi  facili  agli  entusiasmi,  cosi  pronti  ad  ac¬ 
cendersi  di  passioni,  che  poi  sarebbero  esplò¬ 
se  nella  tragica  e  gloriosa  giornata  dell’8  feb¬ 
braio  1848.  Gli  studenti  si  dividevano  in 
due  categorie  :  coloro  che  si  cimentavano 
in  continue  lòtte  con  i  «paci»,  i  "beceri  dei 
sobborghi,  emulandone,  a  dir  vero,  le  gesta, 
e  coloro  che  frequentavano  il  caffè  Pedroc¬ 
chi,  e  phe  i  primi  quasi  per  disprezzo  chia¬ 
mavano  «  pedrocchini  ».  Fra  costoro  era, 
allora  diciottenne,  Leone  Fortis.  Educato 
nel  salotto  della  madre  ai  più  alti  diletti 
intellettuali,  era  spesso  con  alcuni  colleghi 
nelle  sale  del' caffè,  a  breve  distanza  del  ta¬ 
volo.  riservato  ai  redattori  del  «  Caffè  Pe¬ 
drocchi  »,  giornale  letterario,  sorto  all’om¬ 
bra  dell’  Università  e  che  le  lettere  inten¬ 
deva  come  missione  di  italianità. .  Questi 
redattori  erano  Guglielmo  Stefani,  che  poi 
doveva  fondare  a  Torino  l’agènzia  telegra¬ 
fica  che  ancora  porta  il  suo  nome,  Prati, 
Dall’Ongaro,  Fusinato,  Varese,  Seismit- 
Doda,  Cicconi,  -Nievo. 

Nel  caffè,,  che  allora  era  veramente  un 
ritrovo  di  alti  ingegni  già  affermati  e  di 
giovani  promettentissimi,  fu  discusso  e 
pesato  ogni  particolare  della  tragedia  che 
aveva  agitato  l’opinione  pubblica.  Tanto 
se  ne  era  discusso  che  una  sera  il  Fortis  ed 
un  suo  amico,  Alfredo  Romano,  figlio  di  un 
medico  militare  della  casa  degli  Invalidi  a 
S.a  Giustina,  idearono  di  scrivere  un  dramma 
intorno  al  soggetto  della  tragedia  di  Choiseul- 
Praslin.  Leone  Fortis,  'nella  prefazione  alla 
Duchessa  di  Praslin  nell’edizione  definiti¬ 
va  dei  suoi  Drammi  (Milano,  Livelli,  1888), 
delinea  con  la  .solita  vivacità  di  stile  T’am¬ 
biente  e  le  circostanze  da  cui  ebbe  origine 
il  dramma,  che  fu  scritto  in  collaborazione 
col  Romano  in  un  camerino  del  caffè  Pe¬ 
drocchi,  detto  il  gabinetto  turco,  in  una 
ventina  di  sedute  serali  e  notturne. 

Alle  notizie  date  dal  Fortis  posso  aggiun¬ 
gere  oggi  qualche  particolare  inedito,  essen¬ 
domi  capitati  fra  le  mani  i  rapporti,  segreti 
della  polizia  intorno  alla  rappresentazione 
della  Duchessa  di  Praslin  e  il  copione  con 
le  correzioni  della  censura. 

U  dramma  doveva  essere  rappresentato  la 
sera  di  martedì  26  ottobre  1847  dalla  com¬ 
pagnia  Pisenti  e  Solmi  al  teatro  Duse,  ed 
era  annunciato  come  scritto  da  «  due  giovani  ' 
autori  italiani  ».  Grande,  era  l’aspettazione 


degli  studenti  colleghi  dei  due  autori,  i  cui 
nomi  erano  da  tutti  sussurrati  nelle  aule 
del  Bò  anche  se  non  apparivano  sull’avviso- 
del  teatro.  Ma  gli  autori  temevano  in  cuor 
loro  le  forbici  della  cénsura.  Fu  presentato  il 
copione  al  Commissario  di  Polizia  nob.  Ma- 
lanotti,  per  ottenerne  il  «  visto  ».  E  il  Com¬ 
missario  restituì  sollecitamente  il  mano¬ 
scritto  col  permesso  di  rappresentazione . 
Poche  furono  le  cancellazioni,  oggi  evi¬ 
denti  sul  copióne.  Alcune  fatte  per  ragioni 
politiche  :  nel  prologo,  per  esempio,  una 
battuta  del  visconte  di  Latour  al  duca  di 
Praslin  :  —  La  giovane  Francia  mi  chia¬ 
ma  —  sostituito  (con  quanto  buon  senso  fi 
con  l’altra  :  —  Il  piacere  mi  chiama  !  — 
Furono  soppressi  inoltre  un’  invettiva  con"- 
tro  T  inesorabilità  dei  giurati,  un  accenno- 
alla  notte  di  S.  Luigi,  un’esclamazione  che 
parve  irriverente:  —  Peccato  che  non  mi 
facciano  segretario  di  Stato  !  — ,  alcune  bre¬ 
vi  allusioni  all’odio  contro  i  nobili  della  vec¬ 
chia  Corte  o  ai  partiti  del  «  Centro  ».  E  fu¬ 
rono  praticate  sostituzioni  curiose  ;  «  deco¬ 
razioni  »  invece  di  «  croci  ed  oro»,  un 
«  indegno  »  invece  ..di  «  infame  ».  Raffina¬ 
tezze  del  censore....  Poi  le  solite  cancel¬ 
lature  delle  parole  che  parevano  offese  alla 
religione  (  «  santo  »,  «  perdio  !  »  )  e  alla  mo¬ 
rale  dove  si  parlava  di  «  belle  senza  rimorsi  » 
o  quando  —  chissà  perchè  ?  —  Armando 
accennava  al  fremito  provato  vedendo  la 
duchessa  danzare  con  altri. 

Ma  nel  complesso  gli  autori  non  furono- 
malcontenti  :  si  appettavano  ben  maggióre 
severità.  Essi  sapevano  come  le  autorità 
austriache  fossero  di  solito  pronte  ad  allar¬ 
marsi  per  qualunque  accenno,  sia  pure  indi¬ 
retto,  a  idee  di  libertà,  tanto  più  allora  che- 
gli  animi  erano  sovreccitati  avendo  Pio  IX 
schiuso  nuove  '  speranze  inneggiando  al: 
sacro  nome  d’  Italia.  Il  Fortis  pensava  che 
forse  certe  amare  allusioni  al  regime  parla¬ 
mentare  francese  gli  avessero  procurato  le 
simpatie  dei  signori  della  censura. 

La  rappresentazione  del  dramma,  ben 
recitato  dalla  Bonfigli,  da  Elena  e  Amalia. 
Pieri,  da  Francesco  Chiari,  da  Angelo  e- 
Luigi  Gattinelli,  da  Angelo  Gherardi,  da 
Giovanni  Pisenti,  fu  un  trionfo  :  gli  autori 
vennero  ripetutamente  trascinàti  alla  ri¬ 
balta  innanzi  ad  una  folla  acclamante.  Ma 
quello  che  non  aveva  scorto  il  censore 
scòrse  il  pubblico  :  ogni  allusione  fu  affer¬ 
rata,  applaudita,  e  un  urlo  di  acclamazioni 
sollevò  specialmente  la  frase,  della  Duchessa 
nella  prima  scena  dell’ultimo  atto,  quando., 
pensando  ad  Armando,  essa  diceva  :  —  Pe3i 
tu  il  passato  sui  ruderi  del  Campidoglio,, 
ove  sventola  adesso  il  vessillo  di  R  eden  zìo-  . 
ne?  — -L’attrice,  Maria  Bonfigli,  'dovette-- 
ripetere  la  frase  tré  volte,  a  grande  richiesta 
del  pubblico.  Assisteva  allo,  spettacolo  il 
Piombazzi,  Delegato  Provinciale,  ii  quale 
con  gli  sguardi  corrucciati  non  perdeva,  d’oc-ì 
chio  il  povero  Commissario  Malanotti,  che- 
avrebbe  voluto  scomparire  sotto  terra. 

Naturalmente,  il  giorno  dopo,  la  replica  - 
dei  dramma,  e  doveva  essere  l’ultima  recita 
della  compagnia,  fu  vietata,  ma  il  Pisenti: 
tanto  fece  che  potè  ottenere  la  rappresenta¬ 
zione  avesse  luògo,  praticando  però  nel. 
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copione  qualche  largo  taglio.  Nel  frattempo 
gli  autori  vennero  chiamati  nell’ufficio  di 
polizia  dal  Malanotti,  che  rimproverò  loro  le 
frasi  azzardate,  a  cui  egli  stesso  dapprima, 
trattandosi  di  un  fatto  avvenuto  in  Francia, 
non  aveva  dato  grande  importanza. ’A  meno 
che,  per  una  volta  tanto,  il  censore  non 
avesse  letto  distrattamente,  con  la  mente 
rivolta  ad  una  bella,  che  si  diceva  gli  stesse 
molto  a  cuore. 

La  scenetta  del  colloquio  col  censore  è 
narrata  dal  Fortis.  Il  Malanotti  pensò  bene 
di  lasciar  andare  i  due  studenti  :  e  la  sera 
aveva  luogo  la  seconda  rappresentazione 
della  Duchessa  di  Praslin  con  le  prescritte 
amputazioni,  che  pure  si  possono  seguire  sul 
copione.  Naturalmente  scomparve  la-  frase 
più  largamente  allusiva  alla  libertà  romana, 
e  scomparve  pure  una  battuta  dell’  Inten¬ 
dente  alla  Duchessa,  quando  al  i°  atto 
rammenta  il  dolore  provato  allorché  la 
Francia  perdette  Napoleone. Era  scritto  nel 
copione,  diverso  in  molta  parte  dall’edi¬ 
zione  definitiva  del  dramma  :  —  La  Francia, 
caduto  il  Grande,  fu  invasa  dallo  straniero. — 
Il  censore  scrisse  «  no  »,  e  vi  sostituì  :  — 1  Per¬ 
dette  il  suo;  grande  Imperatore  — ;  senz’al¬ 
tro,  non  volendo  si  accennasse  ad  invasioni 
straniere.  Rimordeva  la  coscienza  àgli  au¬ 
striaci....  o  agli  austriacanti.  Una  più  larga 
cancellazione  fu  fatta  dal  censore  alla  sce¬ 
na  3a,  là  dove  Armando  Didier  racconta 
alla  propria  sorella  e  alla  Duchessa  coinè  si 
fosse  arruolato  nelle  legioni  francesi  com¬ 
battenti  in  Africa.  Furono  soppresse  le  frasi 
seguenti  :  —  In  quella  lotta  accanita  avrei 
voluto  prendere  la  parte  dell’oppresso  contro 
l’oppressore  :  i  diritti  di  chi  pugna  contro, 
lo  Straniero  sono  sacri!...  Pure,  francese, 
non  poteva  battermi  contro  francesi....  — 
Frasi  che  pare  impossibile  non  avessero  ri¬ 
chiamato  l’attenzione  del  Malanotti  ad  un 
primo  esame  del  copione. 

Ma  i  dispiaceri  del  censore  non  erano  fi¬ 
niti.  Il  Piombazzi,  Delegato  Provinciale, 
ciò  che  equivaleva  allora  all’ odierno  ufficio 
di  Prefetto,  dovette  infliggere  al  censore  una 
sonora  ramanzina.  E  l’uno  e  l’altro  sperarono 
che  con  ciò  1’  incidente  fosse  chiuso,  tanto 
più  che,  partendo-  la  compagnia  comica  il 
giorno  dopo  e  uscendo  dal  Lombardo-Ve¬ 
neto,  perché  diretta  a  Ferrara,  sarebbe  sva¬ 
nito  il  timore  di  nuove  complicazioni.  Ma 
qualcuno  riferì  prontamente  alla  Presiden¬ 
za  dell’  I.  R.  Governo  a  Venezia  quanto  era 
accaduto  a]  teatro  Duse.  Poiché  di  là  il  Kopp 
scriveva  il  7  novembre  al  Delegato  Provin¬ 
ciale  di  Padova,  desiderando  sapere  come  si  . 
fosse  concesso  il  permesso  per  tale  rappre¬ 
sentazione. 

I!  Piombazzi  rispondeva  con  un  diligente 
rapporto,  dove  è  evidente  la  preoccupazione 
di  scagionare  la  propria  persona  da  ogni  re¬ 
sponsabilità.  Egli  sapeva,  è  Vero,  che  un 
giorno  o  l’altro  si  sarebbe  dato  questo  dram¬ 
ma  :  ne  aveva  avuto  notizia  due  mesi  pri¬ 
ma  (ma  se  il  dramma  fu  scritto  in  venti  gior¬ 
ni  ?)  dal  Commissario  Malanotti,  che  aveva 
saputo  come  due  studenti  avessero  comin¬ 
ciato  à  scrivere  un’azione  scenica  sulla  tra¬ 
gedia  dei  Duchi  di  Praslin.  Ma  il  dramma 

ULTIME  PUBBLICAZIONI 

DELLA  CASA  EDITRICE 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA 


I  POETI  GRECI 

Tradotti  da  ETTORE  ROMAGNOLI 

Questa  magnifica  collezione  comprenderà  circa  25 
volumi  in-8°  ornati  da  xilografie  di  Adolfo  De  Ca¬ 
lia.  La  poesia  greca  ha  trovato  ai  giorni  nos 
la  fedele  e  viva  trasposizione  nella  sensibilità  m 
ma,  per  opera  di  un  maestro  insigne  :  Ettore 
Romagnoli.  Ciascun  volume  cr. steri  L.  1  7,50  si 
gato,  L.  22  legato  in  tela.  Sono  uscite  le  TRA¬ 
GEDIE  DI  ESCHILO(due  volumi)  e  ['ODISSEA 

di  Omero  due  volumi).  Condizioni  speciali  di  ab¬ 
bonamento  all’  opera  completa  :  L.  1 6  i  volumi 
slegati,  L.  20  lega  i,  pagabili  a  rate  di  L.  8,  e 
L.  IO,  mensili  (chiedere  fascicolo  speciale  a  Nicola 
Zanichelli,  Editore,  Bologna) 

Storia  della  Marina  Italiana  durante  la 
guerra  mondiale,  di  Camillo  Man- 
froni,  con  documenti  inediti,  inci¬ 
sioni  e  grafici.  Grosso  voi.  in  8°.  L.  27.50 

I  moti  del  1820  e  1821,  qplle  carte  Bo¬ 
lognesi.  Per  cura  della  Società  Nazio¬ 
nale  per  la  Storia  del  Risorgimento 
Italiano  (Comitato  romagnolo)  con 
prefazione  di  Alberto  Dallolio. 

Lire  17.50. 

Storia  del  Risorgimento  politico  d’ Ita¬ 
lia,  di  Italo  Raulich. 

Volume  I.  (1815-1830).  L.  25. — . 

Volume  II.  (1830-1844)  »  27.50. 

Volume  III  (1844-1849)  »  30. — . 

II  crollo  delle  Potenze  Centrali,  di  Karl 
Friederich  Nowak.  Traduzione  dal 
tedesco  di  Attilio  Rinieri  De  Rpc- 


L. 


La  lotta  delle  razze  dell’  Europa  Danu¬ 
biana  (Cecoslovacchia,  Austria,  Un¬ 
gheria,  Jugoslavia,  Romania,  Polo- 
jgnia)  di  Attilio  Tamaro  «Biblioteca 
di  Politica  »  Grosso  volume  *  in-80.' 

*  Lire  25. — . 

Per  la  lingua  d’ Italia  :  un  vecchio  accade¬ 
mico  della  Crusca,  Isidoro  del  Lungo. 
Un  voi.  infgfio.  L.  7.50. 

Musiche  perdute  (1  libri  della  Beata 
Rima)  di  Domenico  Tumiati.  L.  13. 50. 
Liriche  dell’estasi  e  dell’oblìo,  di  Elio 
Giantijkco.  L.  7.50. 

La  donna  nella  vita,  di  Gina  Lombroso. 

Lire  12.50. 

Carteggio  inedito  di  Tommaseo  e  Cap- 
|  poni  a  cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Pru- 
nas..  (40  Volume  parte  1°).  L.  27.50. 
Mitologia  slava,  di  A.  Bruckner.  L.  16. 
La  restaurazione  delle  terre  liberate  in 
Italia,  di  Silvio ^Trentin.  L.  4.- 
Fisiologia  ed  Aviazione,  di  A.  Herlitzka. 

L.  16.—. 

Studi  e  saggi  di  letteratura,  di  Italo 
Maione.  f  A  l.  15.- 

L 'Altare  del  Fauno,  di  Siciliani.  L.  12.50. 
Espiazione,  di  Marino  Marin.  L.  4.50. 


compiuto  era  stato  presentato  al  visto  della 
polizia,  perchè  era  opinióne  comune  che 
quanto  riguardava  i  teatri  fosse  compito  di 
essa  e  non  della  Delegazióne.  D’altra  parte 
in  quei  giorni  il  Piombazzi  era  assente  da 
Padova,  trovandosi  in  visita  in  provincia,  e 
la  Delegazióne  era  retta  temporaneamente 
dal  dott.  Pescarolo.  Il  Malanotti  si  giustifi- 
.  cava  a  sua  volta  dicendo  che  sapeva,  per 
precedente  conversazione  avuta  col  Dele¬ 
gato  Provinciale,  come  questi  non  avrebbe 
trovato  da  ridire  che  si  riproducesse  sulla 
scena  il  triste  episodio,  salve  sempre  le  ne¬ 
cessarie  cautele  per  ragioni  morali,  religiose 
e  politiche. 

Pure  il  Pescarolo  se'la  potè  cavare  discre¬ 
tamente,  provando  come  a  lui  fosse  stato 
presentato  soltanto  l’avviso  da  darsi  alle 
stampe  per  la  prima  rappresentazione,  e 
come  egli  avesse  dovuto  recedere  dalla  sua 
opposizione  in  séguito  alle  dichiarazioni  del 
Malanotti:  E  il  Piombazzi  assicurava  le  auto¬ 
rità  veneziane  come  il  dramma  incriminato, 

«  prescindendo  dall’atrocità  del  soggetto 
eh’ ess°  ha  comune  cqn  molti  drammi  moder¬ 
ni,  nulla  contenesse  di  contrario  ai  riguardi 
religiosi,  morali  e  politici  »,  e  come  esso  fosse 
stato  rappresentato  in  un  teatro  secondario 
e  in  una  stagione  in  cui  erano  assenti  da- 
Padova,  in  gran  parte,  gli  studenti,  e  quindi 
1  «  innanzi  ad  un  pubblico  che  nulla  lasciava 
a  temfere  ».  Però  assicurava  di  aver  disposto 
per  l’avvenire  che  autori,  impresari,  capo¬ 
comici,  onde  ottenere  il  permesso  di  rappre¬ 
sentare  nuove  produzioni,  si  rivolgessero 
alla  Delegazione  prima  che  al  Commissariato 
di  Polizia.  E  convenne  che  anche  a  Venezia 
si  accontentassero  di  queste  scuse. 

La  compagnia  Pisenti  e  Solmi  passò  a 
Ferrara  e  il' Fortis  ricorda  gli  stratagemmi 
che  gli  autori  dovettero  usare  per  seguire  i 
comici  varcando  il  vigilatissimo  confine 
verso  gli  stati  pontifici.  A  Ferrara  le  cancel¬ 
lature  del  copione  parvero  nella  maggior 
parte  inutili,  per  lo  meno  quelle  politiche, 
e  il.  censore  ferrarese  Finotti  annullò  con  - 
parecchi  «  si  »  le  cancellature  padovane, 
permettendo  esplicitamente  anche  le  frasi 
che  a  Padova  avevano  sollevata  tanta  tem¬ 
pesta. 

Ma  intanto  maturavano  ben  altri  fatti 
per  la  libertà  d’  Italia.  Il  domicilio  di  Leone 
Fortis  veniva  perquisito  e  lo  studente  re¬ 
cluso  nelle  carceri  di  S.  Mattia.  Il  suo  colla¬ 
boratore,  il  Romano,  non  avendo  seguito 
la  stessa  sorte  dell’amico,  fu  sospettato  dagli 
studenti,  ed  egli,  per  dimostrare  i  suoi  sen¬ 
timenti  d’  italiano,  cercò  di-  persuadere  alla 
ribellione  gli  ospiti  della  Casa  di  Forza,  dove 
gli  era  facile  1’  ingresso  perché  il  padre  era  il 
medico  dei  forzati.  Il  tentativo  falli,  ma  la 
polizia  accumulò  contro  di  lui  le  prove  incri¬ 
minabili.  Trasse  alla  luce  dal  suo  copioso 
archivio  un  ricorso  del  Rettore  Magnifico 
dell’  Università,  prof.  Marzuttini,  del  5  set¬ 
tembre  1846,  in  cui  lo  studente  Romano, 
laureando  in  filosofia,  veniva  additato  come 
individuo  pericoloso  per  i  «bei  saggi  di  ri¬ 
spetto  e  subordinazione  appalesati  in  fac¬ 
cia  al  sottoscritto  »,  e  si  raccomandava  alla 
polizia  di  «  averlo  costantemente  d’occhio  e 
di  tenerlo  sotto  i  suol  speciali  riflèssi  e  pre¬ 
cetti  per  assicurare  la  personale  notturna 
integrità  »  del  Rettore  medesimo. 

La  Polizia,,  essendo  poi  venuta  a  sapere 
come  fosse  stata  data  commissione  alia  Casa 
;  di  Forza  di  trarre  alcune  copie  del  dramma 
la  Duchessa .  di  Praslin,  si  faceva  immedia¬ 
tamente  consegnare  il  copione,  mentre  la 
Direzione  della  Casa  stessa  si  giustificava  di 
aver  accettato  1’  incarico  «  perché  si  voleva 
in  tal  modo  offrir  mezzo  alla  propria  venerata 
Superiorità  di  impossessarsi  del  committeto 
te  » .  Ma  ormai  il  Romano,  sentendo  il  vento 
infido,  èra  riparato  in  più  libere  contrade.  E 
al  Delegato  Provinciale  non  rimase  —  ma¬ 
gra  consolazione  - —  se  non  di  indagare  sul 
copione  le  teorie  politiche  del  Romano,  che 
di  fronte  alla  polizia  risultò  sempre  quale  solo 
autore  del  dramma. 

Il  Fortis  traeva  dall’ombra  il  dramma 
l’anno  dopo,  a  Firenze,  per  il  teatro  del  Co- 
comero.  Ammodernandolo  lo  affidava  all’arte, 
già  allora  eccelsa,  di  Adelaide  Ristori.  La 
Duchessa  ai  Praslin  cadde,  .perché  come 
opéra  d’arte  era  veramente  assai  pòca  cosa. 
Ma  il  dramma,  per  le  passioni  che  agitò, 
ó  più  prezioso  di  una  purissima  opera  d’arte: 
servi  di  pretesto  pur  esso  a  tener  accesa  quel¬ 
la  fiaccola  per  cui  l’arte  in  quei  giorni  era 
ài  servizio  delle  più  alte  idealità  di  patria. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  Il  Museo  Storico  degli  esuli  italiani.  — 

È  stato  inaugurato  nel  settembre  scorso 
in  Como  presso  quell’  Istituto  di  Coltura  Po¬ 
polare  Giosuè  Carducci  che  può  dirsi  esem¬ 
pio  mirabile  e  unico  in  Italia.  La  prima 
idea  di  costituire  questa  raccolta  venne 
ventiquattro  anni  or  sono  ad  Arcangelo 
Ghisleri  che  oggi  si  compiace  di  poter  an¬ 
nunziare  nell’  Emporium  l’effettuazione  del¬ 
l’antico  proposito.  A  tentare  questa  impresa 
erano  di  incitamento  le  parole  del  Cattaneo 
«che  fin  dal  '53,  deplorando  che  «  le  scrit¬ 
ture  e  le  stampe  che  ricordano  le  ultime 
vicende  d’  Italia  giacessero  in  gran  parte 
disperse,  in  parte  già  per  sistematico  van¬ 
dalismo  distrutte  »,  invitava  alla  istituzione 
di  una  Biblioteca  in  Lugano  che  le  sal¬ 
vasse  dal  naufragio.  Questo  voto  oggi  si 
compie  piuttosto  a  Como  che  a  Lugano, 
ma  la  sede  è  ugualmente  opportuna  per¬ 
ché-  qui,  vicino  al  confine,  il  Museo  degli 
esuli  viene  a  trovarsi  come  in  casa  sua.  Di 
Como  erano  infatti  il  Repetti,  proprietario 
della  Tipografia  Elvetica  di  Capolago,  e 
l’eroico  Dottesio,  che  per  il  contrabbando 
patriottico  delle  pubblicazioni,  nel  1851, 
lasciava  la  vita  sulle  forche  austriache. 
Fra  queste  memorie  cittadine  si  svolse  la 
cerimonia  inaugurale,  la  quale  riunì  an¬ 
cora  una  volta  ticinesi  ed  italiani  in  un  si¬ 
gnificativo  incontro  di  egregie  persone  pal¬ 
pitanti.  di  una  medesima  fede  nei  destini 
della  stirpe.  Ottimo  è  stato  il  concetto  di¬ 
rettivo  di  «  specializzare  »  il  Museo,  limitando 
le  raccolte  ai  documenti  bibliografici  e  bio¬ 
grafici  dell’esilio.  Anzi  gli  organizzatori  si 
propongono  di  riunire  col  tempo  uno  «  Sche¬ 
dario  nominativo,  biografico  e  bibliografico, 
degli  esuli  di  ogni  epoca  e  d’ogni  parte  d’  I- 
talià  ».  Cosi,  coordinando  ed  aggiungendo 
alle  proprie  le  indicazioni  delle  fonti  gia¬ 
centi  presso  altri  musei  o  archivi  o  biblio¬ 


teche,  il  Museo  di  Ormo  dovrebbe  met¬ 
tersi  in  grado  di  corrispondere  alle  richie¬ 
ste  di  coloro  che,  in  qualsiasi  più  lontana 
regione  d’  Italia,  ed  anche  all’estero,  si 
imbattono  in  nomi  di  profughi  di  cui  non 
si  trovan  notizie  nelle  memorie  del  luogo 
nativo.  A  costituire  un  nucleo  importante 
del  Museo  ha  contribuito  la  signora  Te¬ 
resa  Battaglmi,  figlia  di  (quel  Carlo  che  fu 
un  prediletto  dal  Mazzini,  fin  da  quando 
nel  ’34  lo  conobbe  a  Ginevra.  Giovinetta, 
nella  casa  paterna,  dal  '48  in  poi  essa  vide 
e  conobbe  quasi  tutti  gli  esuli,  accumu¬ 
lando  memorie  di  ogni  specie.  Documenti 
interessanti  e  notizie  affatto  inedite  ver¬ 
ranno  al  Museo  anche  dall’archivio  del  ba¬ 
rone  Filippo  De  Meester  di  Milano,  capo 
di  una  legione  della  Guardia  Nazionale 
nella  Cisalpina,  poi  generale  nel  Regno 
Italico,  cospiratore  contro  gli  austriaci 
nel  '21  e  condannato  a  morte,  a  cui  sfuggi 
riparando  a  tempo  in  Inghilterra.  Qui  co¬ 
nobbe  il  Foscolo  e  i  rifugiati  dal  Piemonte, 
e  fu  segretario  del  Comitato  di  Soccorso 
in  favore  di  quei  profughi.  E  ciò  basta  a 
dimostrare  T  importanza  delle-  sue  carte. 

*  Abbozzi  e  autografi  del  Giusti.  —  Un 
intero  quaderno  di  «  scarabocchi  »  del  poeta 
satirico,  con  dedica  autografa  alla  marchesa 
Luisa  D’ Azeglio,  che  si  trova  con  altre 
carte  nella  raccolta  Bastogi  dell’Archivio. 

'  Storico  di  Livorno,  è  oggi  studiato  nella 
Nuova  Antologia  da  Nunzio  Vaccalluzzo  ;  il 
quale  è  pienamente  concorde  cpn  altri  stu¬ 
diosi  del  Giusti,  che  quest/ fu  un  irreprensi¬ 
bile  cesellatore  dei  suoi  versi  che  pur  sem¬ 
brano  .frutto  dell’  improvvisazione.  Infatti 
la  prima  impressione  che  si  prova  scorrendo 
in  quelle  pagine  ingiallite  il  carattere  pic¬ 
colo  ma  nitido  del  Giusti,  è  che  il  più  fa¬ 
cile  e  popolare  dei  nostri  poeti  -contempo¬ 
ranei  fu  anche  imo  dei.  più  fini  e  industriosi 
tormentatori  del  versò.  Attraverso  questi 
preziosi  abbozzi,  i  più  antichi  dei  quali  ri¬ 
salgono  al  ’35,  il  Vaccalluzzo  può  seguire 
il  poeta  nelle  varie  fasi  della'  creazione  poe¬ 
tica  e  quasi  viver  con  lui  nel  segreto  del  suo 
piccolo  ma  Originalissimo  ’piondo  satirico, 
di  cui  abbiamo  qui  là  prima  originaria 
impronta.  Il  quaderno  sì  apre  col  «  Ballo  », 
scritto  sii  tre  colonne,  elaboratissimo,  dove 
son  degne  di  mota  undici  strofe  che  il  buon 
gusto  gli  lece  cancellare.  Vengon  dopo  le 
«  Memorie  »  che  nelle  stampe  divennero  le 
«  Memorie  di  Pisa  »  ;  e  vi  si  vedono  i  segni 
di  tagli  e  riadattamenti  posteriori  che  .fe¬ 
cero  di  questo  scherzo  goliardico  un  capo¬ 
lavoro  di  spontaneità  e  di  giovinezza.  V’  è 
anche  un  abbozzo  incompleto,  senza  titolo, 
del  ’44,  che  fu  pubblicato  postumo  col  ti¬ 
tolo  di  «Poeta  Cesareo»  «e  che  l’autore 
avrebbe  voluto  mandare  per  una  strenna 
ad  Enrico  Mayer  ;  ma  ancora  nel  ”46  scri¬ 
veva  al  Manzoni  :  «  Ho  dato  l’ultima  mano 
al  Poeta  Cesareo  ».  L’ultima,  si  vede,  non  la  ' 
diede  più,  come  non  la  potè  dare  a  tante 
altre  cose  che  meditava.  A  questa  poesia 
senza  titolo  segue  subito  un  titolo  senza 
poesia  :  «  Il  suono  della  campana,  ossia 
il  mal  di  denti  »  :  bizzarro’  accoppiamento 
di  parole  che  non  sappiamo  da  quali  idee 
bizzarre  fosse  nato.  Segue  <il  «  Il  Preterito 
più  che  perfetto  »,  che  generalmente  è  po¬ 
sto  al  '37  e  anche  dopo,  ed  è  invece  del  '35 
e  presenta  nell’originale  due  novità  :  ha 
un  titolo  più  corto  (nelle  stampe  vi  si  ag¬ 
giunse  :  «  del  verbo  Pensare  »)  e  una  de¬ 
dica  satirica  che  fu  lasciata  sul  manoscritto 
(«  Alla  memoria  del  molto  Reverendo  Pa¬ 
dre  Bettini,  scrittore  di  un  libro  aureo,  in¬ 
titolato  Apologia  dei  secoli  ^barbari  »).  Com¬ 
pletamente  rifatte  sono  le  tre  ultime  strofe 
nel  «  Re  Travicello  »  che  fece  andare  in  vi¬ 
sibilio  il  Grossi  e  che  '  pare  venuto  fuori 
tutto  di  getto.  Poche  tracce  di  pentimenti 
serba  la  satira  «  A  uno  scrittore  di  satire 
in  gala  »  del  1845,  che  nelle  stampe  è  se¬ 
gnata  con  date  posteriori  ;  molte  corre¬ 
zioni  invece  si  notano  in  un  gruppo  di 
quattro  componimenti,  due  dèi  quali  son 
del  '42  e  portano  per  titolo  «  Una  sup¬ 
plica  in  prosa  rimata  »  e  «  Per  sepùlcra  re- 
gionum  »  ;  e  due  del  ”36,  «  Un  giovinetto  » 
e  «  Orazione  confidenziale  »,  di  cui  si  hanno 
dùe  abbozzi.  L’autore  chiude  questa  rasse¬ 
gna  con  T  «  Incoronazione  »  che  si  trova  di 
mano  ,  del  poeta  in  un  foglio  a  parte  e  che 
ha  sostanziali  differenze  con  il  testo  a 
stampa.  Deve  essere  il  primo  getto  della 
satira  perchè  in  capo  all'autografo  si  leg¬ 
gono  queste  parole:  «Manca  il  principio: 
in  molte  parti  l’arte,  in  Bitte  la  lima». 

*  Il  Campanella  contro  le  «favole»  greche. 

—  Una  riesumazione  della  canzone  in  otto 
madrigali  del  filosofo  distilo  ci  viene  oggi 
d’oltre  oceano  da  Luigi  Carnovale  che  già 
in  queste  colonne  segnalammo  come  un 
caldo  zelatore  in  America  della  fama  del 
suo  grande  concittadino);,  Qui  poi,  dove  di 
recente  furono  discusse  le  amplificazioni 
della  critica  forestiera  sul  valore  della  ci¬ 
viltà  greca  in  confronto  di  tutte  le  altre  ci¬ 
viltà  e  della  romana  specialmente,  è  bene 
echeggiata  questa  vocel  italianissima  che 
in  un  triste  passato-  coraggiosamente  asse¬ 
riva  le  glorie  della  latinità  mentre  i  lette¬ 
rati  ancora  si  perdevano  «dietro  de  «  favole  » 
della  Grecia  antica.  Ecco  il  primo  madri¬ 
gale  dell’ edizioneina  ^americana  del  Carno¬ 
vale  :  '«  Grecia,  tre  spanne  di  mar,  che  di  ^ 
terra  —  cinto,  superbia  non  potea  mostrare, 

—  solcò  per  l’aureo  vello  conquistare  — 
e  Troia  con  più  ingannile  poca  guerra  ;  — 
poi  tutto  1  mondo  atterra  —  di  favole, 
e  di  lui  succhia  ogni  laude.  —  Ma  1’  Italia 
che  l’applaude,  —  contro  se  stessa  e  contro 
Dio  quant’erra  !  —  Ella,',  che  mari  e  terra 
senza  fraude  —  con  sennò  ed  armi  in  tutto 
il  mondo  ottenne,  — -  e  del  cielo  alle  chiavi 
(la  gloria  del  papato)  alfin  pervenne  !  » . 
Opportunamente  questi  versi  sono  rie¬ 
sumati  in  America,  perché  il  tèrzo  madri¬ 
gale  canta  le  glorie  degli  scopritori  italiani 
del  nuovo  mondo  :  «  A  un  nuovo  mondo 
dài  nome,  Americo,  (il  Vespucci)  —  nato 
nel  nido  de’  scrittori  illustri,  —  che  tue,  vie 
più  che  gli  altri,  adorni  e  illustri  ;  —  né 
più  poeta  hai  di  tua  gloria  amico.  —  Che 
’1  favoloso  intrico  - —  de’  falsi  greci  dèi  e 
mentiti  eroi  —  tutti  gli  ha  fatti  suoi.  — 
Caton  predisse  questo  velo  antico  —  che 
Grecia  oppone,  o  Italia,  agli  occhi  tuoi, 

—  che  assicura  gli  barbari  a  predarne 

—  l’arme,  la  gloria,  lo  spirto  e  la  carne  ». 

JJ  Italia,  nella  poesia  del  Campanella,  ha 
tante  città  che  possono  gareggiare  con  la 
Grecia  :  tra  le  altre  Roma,  che  «  s’ oppone 

—  a  tutto  ’l  mondo  insieme,  a  tutte  cose  »  ; 
c’  è  poi  Venezia  «  onor  di  vergini  e  di  spose  », 
che  «le  favolose  o  vere  laudi  greche  a  sé 
propone  ». 

•*  L’ importanza  di  Roma  nel  Settecento 
musicale  Italiano.  —  Roma  fu  una  specie 
di  capitale  musicale  nel  secolo  della  musica 
italiana.  Viaggiatori  stranieri,  autori  e  cri¬ 
tici  nostri  sono  tutti  d’accòrdo  su  questo 
punto.  Il  pubblico  dava  prova  di  intendi¬ 
mento  eccezionale  anche  se  le  sue  manifesta¬ 
zioni  trascendevano  in  forme  clamorose  e 


magari  violente.  Goldoni  ha  lasciato  scrit¬ 
to  che  «le  platee  di  Roma  sono  terribili, 

.  e  gli  abati  sentenziano  ih  una  maniera  deci¬ 
siva  e  tumultuante  ».  Altri  ci  parla  dei- 
fi  abitudine^  di  portare  il  maestro  in  trionfo 
e  Alessandro  Verri,  scrivendo  al  fratello  Pie¬ 
tro,  parla  di  «  pazzie  enormi  »  e  di  vero  e 
proprio  «  fanatismo  ».  In  uno  studio  bene 
informato  della  Rivista  Musicale  Italiana 
(ottobre  1923)  Giulia  De  Dominicis,  spigo¬ 
lando  dalle  annotazioni  dei  viaggiatori  e  dai 
rilievi  dei  più  solidi  storici  della  musica  del 
settecento  —  singolare  che  non  si  trovi  ci¬ 
tato  il  classico  viaggio  musicale  in  Italia  di 
Carlo  Bumey  — rievoca  vivacemente  que¬ 
st’atmosfera  musicale  di  Roma  e  il  tono  di 
battaglia  che  vi  assumevano  le  prime  rap¬ 
presentazioni.  Certe  critiche  e  satire  tea¬ 
trali  romane  del  settecento  pubblicate  da 
Alberto  Camettì  da  un  codice  della  Casa- 
natense  dimostrano  quale  e  quanta  fosse 
la  severità  del  pubblico  romano.  Noto  è 
infatti  che  il  Pergolese  dopo  la  tremenda 
caduta  della  sua  «  Olimpiade  »  al  teatro 
Alibert  non  scrisse  più  per  la  scena  e  anche 
il  Paisiello,  quando  con  l’opera  buffa  «  L’amor 
ingegnoso  »,  intravide  una  mezza  caduta,  si 
ripromise  di  non  più  scrivere  per  i  teatri 
di  Roma.  Ma  furono  proprio  i  teatri  di  Roma 
e  la  musica  italiana  gustata  colà  che  con¬ 
quistarono  a  poco  a  poco  il  grande  spirito 
di  Goethe,  come  risulta  a  chiare  note  dal 
suo  Viaggio  in  Italia.  Se  si  prende  in  parti¬ 
colare  esame  l’ultimo  quarto  del  settecento 
che  precedette  la  venuta  dei  francesi,  si 
trova  che  Roma  predilesse  fra  gli  artisti 
musicali,  sopra  ogni  altro,  il  Cimarosa  a  cui 
dopo  la  morte  furono  tributati  per  merito 
del  cardinale  Consalvi  —  e  Stendhal  se  né 
compiace  tante  volte  nelle  sue  «Passeggiate 
romane  »  !  • —  solenni  esequie  ed  onoranze 
dopo  la  morte.  Un  elenco  assai  diligente 
compilato  dall’ articolista  enumera  in  un 
ventennio  fra  il  1778  e  il  1798  ben  quindici 
opere  del  Cimarosa  che  formarono  oggetto 
di  rappresentazioni  musicali  a  Roma.  Il 
suo  rivale  Paisiello  sebbene  accolto  con 
molta  diffidenza  quando  fu  di  ritorno  dalla 
Russia,  fu  pure  molto  .  ràppresentato  a 
Roma,  tanto  che  fra  il  1776  e  il  ’go  si  hanno 
ben  nove  opere  sue.  Un  compositore  oggi 
dimenticato,  ma  che  per  la  facilità  delle 
melodie  conobbe  i  maggiori  successi,  fu 
Pasquale  Anfossi,  maestro  di  cappella  di 
S.  Giovanni  Laterano.  Di  lui  ben  ventuna 
opera  sarebbero  state  rappresentate  fra  il 
1769  e  il  1789.  Anche  le  composizioni  di 
Guglielmi,  di  Caruso,  di  Giordani,  di  Sarti, 
di  Tritio,  di  Gazzaniga,  di  Accorimboni, 

■  di  Marcello  di  Capua,  sono  in  onore  nei 
teatri  romani.  Nell’ elenco,  dove  le  notizie 
del  Fétis  sono  completate  e  rettificate, 
figura  anche  il  ffcome  di  un  maestro  boemo, 
il  Mysliweczek,  fattosi  come  il  Winltel- 
mann  e  il  Thorwaldsen,  cittadino  romano, 
e  autóre  di  quell’  «Antigono  »  che  fu  rap¬ 
presentato  al  teatro  Alibert  in  onore  del¬ 
l’arciduca  Ferdinando  d’Austria  e  della  sua 
consorte  Maria  Beatrice  d’Este  con  esito 
pessimo,  ma  senza  che  il  pubblico  trascen¬ 
desse  a^  quelle  forme  di  giudizio  sommario 
contro  l’autore,  che  pure  erano  nelle  sue 
abitudini,  forse  per  riguardo  agli  augusti 

*  Il  centenario  di  tre  pontefici.  —  Là 

meno  conosciuta  guida  storica  di  Roma, 

S-fe.  cioè  la  cronologia  dei  papi,  consiglia 

|  quest’anno  una  singolare  passeggiata  ro¬ 
mana  a  F.  Vivaldi  che  invita  i  lettori  de 
Le  Vie  d’  Italia  a  seguirlo  nella  illustra¬ 
zione  delle  vestigia  lasciate  nella  città  dai 
tre  pontefici  commemorati.  Essi  sono  : 
l’austero  Adriano  VI,  l’ultimo  pontefice 
straniero,  che  parve  quasi  una  parentesi 
tra  i  pontificati  dei  due  Medici  ;  Gregorio  XV 
Ludovisi)  morto  nel  1623,  quando  ormai 
le  temperanze  della  Controriforma  eran  suc¬ 
cedute  alla  fastosità  del  'Rinascimento  ;  e 
infine  Pio  VII,  pontefice  a  noi  più  vicino, 
e  più  interessante  per  la.  drammaticità  dei 
tempi  in  cui  si  trovò  a  reggere  le  sorti 
della  Chiesa.  Anche  per  il  rinnovamento 
edilizio  fu  assai  notevole  il  regno  di  questo 
papa.  È  un’opéra  che'  si  trova  documentata 
in  ogni  angolo  di  Roma  :  il  Foro  tornato 
in  onore,  T  isolamento  degli  archi  imperiali, 
il  restauro  del  Colosseo  cadente,  la  fontana 
di  Montecàvallo,  i  lavori  nel  Campidoglio. 
L’articolista  conduce  i  lettori  fino  alla  chie¬ 
setta  di  S-.  Andrea,  dalla  forte  facciata 
berniniana,  per  rendere  omaggio  alla  me¬ 
moria  di  Carlo  Emanuele  IV,  primo  re  sa¬ 
baudo  sepolto  in  Roma,  dove,  abdicatario 
e  vedovo,  visse  i  suoi  ultimi  anni  presso 
Pio  VII  nella  pace  del  convento  attiguo. 
Di  qui  il  pensiero  rievocatore  corre  al  pa¬ 
lazzo  dirimpetto,  dove  si  erano  svolti  la 
famosa  scalata  notturna  e  l’arresto  dram¬ 
matico  per  «la  deportazione  del  papa,  e 
dove  più  tardi  questi  riceveva  solennemente 
T  imperatore  Francesco  I,  l’unico  sovrano 
d’Austria  ospitato  nel  Quirinale.  Sotto 
ognuna  delle  cupole  delle  tante  chiese  di 
Roma  che  si  vedono  o  si  intravedono  dalla 
terrazza  di  quel  palazzo,  riposa  qualcuno  dei 
partecipi  di  quella  storia.  Ai  piedi  della 
discesa,  in  S.  Marcello  sul  Corso,  riposa  il 
Consalvi  ;  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Cam- 

■  pitelli  è  il  compagno  dèll’ora  tragica,  il  se¬ 
reno  Cardinal  Pacca,  arrestato  col  pontefice 
e  poi  anch’esso  per  cinque  anni  prigioniero  ; 
sulla  tomba  è  il  ricordo  dell’angelo  che 
spezzò  nel  carcere  capitolino  i  vincoli  di 
Sfi  Pietro.  Qua  e  là  gli  altri  prelati  testi¬ 
moni  delle  memorande  vicende  ;  i  cardi¬ 
nali  neri,  che  non  vollero  assistere  alle  nozze 
di  Maria  Luisa  e  che  Napoleone  spogliò 
della  porpora  ;  e  I  cardinali  rossi,  o  bona  ¬ 
partisti  decisi  o  sottomessi  per  naturale  : 
debolezza  ,  ai  voleri  dell’ imperatore.  Fra  le 
memorie  di  questi  ultimi,  inatteso  e  igno¬ 
tissimo  richiamo  nella  nuova  Roma  dei 
Parioii,  rimane  una  lapide  cardinalizia,  in 
una  rinnovata  palazzina  presso  Villa  Bor¬ 
ghese,,  dietro  via  Po.  Quel  marmo  quasi 
invisibile  ricorda  il  cardinale  Alfonso  Uberto 
Latier  de  Bayane,  una  delle  figure  più 
curiose  di  quel  periodo.  Infatti,  accettis¬ 
simo  a  Napoleone,  che  lo  voleva  sempre 
come  plenipotenziario  del  papa  a  trattare 
con  lui,  riusci  ad  attraversare  tranquilla¬ 
mente  quegli  anni  di  tempesta.  Il  suo  spi¬ 
rito  cristiano  e  l’amore  alla  pace  lo  por¬ 
tavano  ad  adattarsi  ai  tempi.  Cosi  lo  ve¬ 
diamo  applaudire  alle  seconde  nozze  di  Na¬ 
poleone,  poi  votare  nel  ”14,  nella  sua  qua¬ 
lità  di  senatore  dell’  Impero,  per  la  deca¬ 
denza  di  lui  ;  pari  di  Francia  assistè  in 
pompa  magna,  con  rinnovata  cordialità, 
alla  messa  per  il  ritorno  dell’  «  orco  »  dal- 

1’  Elba  ;  ma  riossequiò  subito  dopo,  di  gran 
cuore,  la  maestà  del  re  Luigi.  Come  si  vede, 
Vincenzo  Monti  poteva  vantare  la  compa¬ 
gnia  di  un  porporato  ! 

*  Vecchi  «  palmenti  »  nel  territorio  sa- 
lentino.  —  L’opera  febbrile  per  la  ricostitu¬ 
zione  del  patrimonio  viticolo  pugliese  ri¬ 
chiama  l’attenzione  di  G.  Palumbo  su  quei 
vecchi  palmenti  che  si  incontrano,  quali 
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ormai  in  abbandono,  quali  ancora  in  uso, 
nella  campagna  della  penisola  salentina, 
e  che  egli  .oggi  vuol  far  conoscere  ai 
lettori  di  Varietas.  Codesti  palmenti  me¬ 
dioevali  hanno  veramente  qualcosa  di 
suggestivo,  anche  per  l’ incorniciatura  dei 
pampini  che  li  circondano.  La  strana 
forma  e  lo  stato,  per  lo  più  diruto,  in 
cui  si  trovano  li  fanno  somigliare  da  lon¬ 
tano  ad  una  vetusta  costruzione  d’arte  su¬ 
perstite  alla  evoluzione  innovatrice  dei 
tempi.  Eppure  laggiù  il  metodo  di  vinifi¬ 
cazione  non  differisce  gran  fatto  da  quello 
che  era  cinque  e  sei  "Secoli  prima,  quando 
i  palmenti  si  costruivano  nel  modo  che 
segue.  Una  piattaforma  sollevata  alquanto 
dal  suolo  serve  di  base  ad  una  coppia  di 
capaci  vasche  tagliate  in  un  blocco  mono¬ 
lito  di  pietra  tenera  a  forma  parallelopi» 
peda,  del  tipo  detto  «leccese».  Non  sfugge, 
a  prima  vista,  la  pratica  che  dovevano  avere 
i  vecchi  salentini  per.  alzare  oggetti  di  tanto 
peso.  Più  in  basso,  al  livello  del  suolo,  si 
trovano  di  fianco  altre  due  vasche  simili 
alle  prime.  Ogni  recipiente  superiore  porta 
alla  base  una  stretta  apertura  che  comu¬ 
nica  con  i  serbatoi  inferiori.  Questi  con» 
dotti,  a  pigiatura  finita,  servono  a  sepa» 
rare  il  mosto  dalle  vinacce.  Cosi,  mentre 
poi  dalle  vasche  di  sotto  il  liquido  viene 
passato  a  riempire  le  cantine,  la  poltiglia 
di  sopra,  che  è  ancora  imbevuta  di  succo, 
subisce  una  molto  sommaria  compressione 
per  mezzo  di  blocchi  di  legno  pesante. 
Molte  volte  questi  vecchi  palmenti  sono 
protetti  da  un  ampio  porticato,  che,  iso¬ 
lato  come  è  nella  pianura,  assume  l’aspetto 
di  un  vero  e  proprio  arco  trionfale.  I  più 
moderni  palmenti  del  luogo  poco  han  mu¬ 
tato  da  quelli  descritti  ;  quindi  si  può  dire 
'che  la  maniera  con  cui  quei  miti  villani 
fabbricano  il  loro  vino  ha  reminiscenze  sim¬ 
patiche  di  costumanze  scomparse.  I  pi¬ 
giatori  che  quasi  ignudi  .si  muovono,  or 
saltellanti  'per  frangere  i  grappoli,  or  lenti 
per  rimescolare  la  gran  massa  densa,  sem¬ 
brano  figure  staccate  da  un  vaso  greco  ; 
l’allegria  che  accompagna  ogni  fase  del 
processo  rammenta  le  feste  bacchiche  dei 
coloni  di  Roma. 

★  La  fine  della  Pompadour  e  il  giudizio 
della  storia.  —  Soltanto  la  fralezza  del 
corpo  e  la  insidia  del  male  fisico  riuscirono 
a  debellare  la  favorita  di  Luigi  XV,  la  quale 
non  conobbe  i  periodi  oscuri,  —  vera  anti¬ 
camera  della  morte,  —  che  hanno  fatto 
di  altre  donne,  già  onnipotenti,  figure  ro¬ 
mite  più  o  meno  rassegnate  alla  sorte  gri¬ 
gia  dopo  il  tramonto.  Nel  1764.  la  signora 
di  Pompadour,  ebbe  un  primo  attacco  del 
male  che  la  doveva  nello  stesso  anno  por¬ 
tare  alla  tomba.  Poiché  parve  ristabilirsi, 
grande  fu  il  giubilo  dei  suoi  fautori,  ancora, 
numerosissimi,  fra  i  quali  i  poeti  che  non  si 
peritavano  di  dirla  troppo  cara  alla  Francia 
perché  tutti  gli  Dei  non  dovessero  vegliare 
sui  suoi  giorni  e  che  paragonavano  la  sua 
malattia  ad  un  •  eclisse  di  sole.  Quando 
sopravvenne  la  fatale  ricaduta,  la  Pompa¬ 
dour  era  tornata  a  Versailles  ed  agonizzava 
nel  suo  piccolo  quartiere,  posto  sotto  l’ap¬ 
partamento  del  Re,  con  una  serenità  d’ani¬ 
mo  e  con  un  distacco  da  tutte  le  cose  del 
mondo  che  aveva  piuttosto  il  carattere  di 
■una  fermezza  stoica  che  non  quello  di  una 
'  rassegnazione  cristiana.  È  noto  che  ella 
volle  dettare  I9  sue  ultime  volontà  e  che 
avendo  chiesto  e  ottenuto  i  conforti  della 
religione,  ebbe  la  forza  di  rivolgersi  al  cu¬ 
rato  della  Maddalena,  che  l’aveva  assistita 
e  che  stava  per  lasciarla,  con  queste  parole 
scherzose  :  «  Un  momento,  signor  cura¬ 

to..,.  Ce  ne  andremo  insieme....  ».  Ed  è 
noto  anche  che  l’omaggio  di  Luigi  XV  alla 
memoria  della  favorita,  che  moriva  a  qua- 
rantun  anno,  dopo  un  cosi  lungo  regno,  fu 
.  dei  più  sobri.  Il  Re  rimandò  un  gran  pran¬ 
zo  che  era  fissato  proprio  per  il  giorno  in 
cui  la  Pompadour  mori  e  quando  la  sera 
stessa  il  corpo  della  Pompadour  fu  portato 
via  quasi  di  nascosto  in  una  barella  da  due 

•  nomini,  —  in  omaggio  alle  consuetudini 
ferree  che  regolavano  questa  materia  a 
Versailles  —  il  Re  nonostante  la  pioggia 
torrenziale  si  mise  al  balcone  con  un  suo 
cameriere  ed  assistè  al  passaggio  della  salma 
mormorando  :  «  Ecco  tutti  gli  onori  che  le 
ho  potuto  rendere....  ».  Marcelle  Tynaire,  che 
rievoca  la  scena  nella  Revue  bleue  (3  novem¬ 
bre  1923),  concludendo  una  serie  di  studi 
sulla  marchesa,  di  cui  altra  volta  abbiamo 
dato  cenno,  osserva  che  ormai  i  posteri 
hanno  fatto  giustizia  delle  ferocissime  deni¬ 
grazioni  di  cui  la  Pompadour  fu  oggetto, 
fondate  su  assurde  leggende  che  1’  inimici¬ 
zia  di  pochi  hanno  messo  in  circolazione  e  la 
stupidità  del  pubblico  ha  accolto  ciecamente. 
Anche  in  questo  campo  il  partito  preso-  di 
Michelet  è  evidente  :  dice  benissimo  Mar- 

.  pelle  Tynaire  :  ad  uno  storico  di  quel 
temperamento  doveva  riuscire  egualmente 
incomprènsibile  il  carattere  della  Pompadour 
come  la  grazia  di  un  quadro  di  Boucher. 
Tutte  le  benemerenze  vere  della  marchesa 
vanno  dimenticate,  eppure  fra  queste,  oltre 
la  scuola  militare  e  la  manifattura  di  Sèvres 
e  la  rinascita  dei  Gobelins  e  gli  aiuti  agli 
artisti,  ci  sono  tratti  che  non  potevano  certo 
dispiacere  agli  spiriti  onde  era  animato  il 
Michelet,  come  la  protezione  accordata  agli 
scrittori  dell’  Enciclopedia.  Ma  nulla  vale 
di  fronte  ai  luoghi  comuni  delle  pretese 
orgìe  di  Versailles.  Del  resto,  come  fu  già 
notato,  i  primi  a  render  male  per  bene  alla 

•  marchesa  di  Pompadour  .furono  quelli  stessi 
scrittori  o  «  filosofi  »  verso  i  quali  aveva 
dimostrato  tanta  simpatia.  Un  riflesso  di 
questi  pregiudizi  è  visibile  anche  nei  Gon- 
court  :  si  che  bisogna  arrivare  al  libro  di 
Pierre  de  Nolhach  per  incontrare  un  ap¬ 
prezzamento  equo  ed  un’  immagine  fedele 
di  questa  deliziosa  e  troppo  maltrattata  fi-  . 
gura  del  settecento  francese. 

BIBLIOGRAFIE 

Il  Dante  Ortofonico  di  Luigi  Polacco. 

VI  edizione  riveduta  da  G.  Vandelli, 

Milano,  U.  Hoepli,  1923. 

Non  è  d’ora  questa  edizione  della  Divina 
Commedia  arricchita  dei  segni  della  retta 
pronunzia  ed  è  antico  il  suo  pregio,  tanto 
che  si  è  sentito  il  bisogno  di  una  ristampa. 
L’  ha  curata  Giuseppe  Vandelli  questa  volta, 
ossia  il  più  esperto  conoscitore  di  tèsti  del 
poema  sacro  e  colui  a  cui  dobbiamo  l’edi¬ 
zione  critica  che  fu  pubblicata  dalla  Società 
Dantesca  in  occasione  della  recente  comme¬ 
morazione  del  sesto  centenario  -della  morte 
del  divino  poeta. 

Il  criterio  che  informava  l’opera  originale 
è  rimasto  immutato  e  si  compendia  in  al¬ 
cuni  segni  particolari  messi  sulle  vocali  e  ed 
o  per  indicare  quando  sono  chiuse  od  aperte, 
e  sulle  consonanti  s  e  z  per  distinguerne  il 
suono  dolce  o  quello  aspro.  A  ciò  si  aggiunga 
una  sèrie  di  regole  miranti  a  stabilire  bene 
il  suono  di  tutte  le  altre  consonanti,  ora 
tenue,  ora  naturale  ora  rinforzato  come, 
ad  esempio,  del  c  in  baco,  in  banco,  e  in 
Bacco  e,  (cosa  della  massima  importanza) 


l’elenco  completo  di  tutti  quei  casi  nei  quali 
il  suono  di  una  consonante  iniziale  è  rad¬ 
doppiato  in  virtù  di  alcune  parole  che  pre¬ 
cedono,  come  nel  caso  di  me  preceduto  da 
a  che  si  deve  leggere  amme. 

Sono  indicazioni  assai  utili  ai  non  toscani, 
in  servigio  dei  quali  è  stata  fatta  la 'paziente 
fatica,  ma  servono  bene  anche  a  quei  fore¬ 
stieri  che  provano  tanta  difficoltà  a  pronun¬ 
ziare  rettamente  le  parole  della  nostra  lin¬ 
gua.  I  quali  trovano  cosi  anche  indicati 
in  gran  parte  i  casi  nei  quali  una  parola  è 
o  sdrucciola  o  piana.  Dico  in  gran  parte, 
perché  nei  casi  in  cui  l’accento  tonico  non 
cade  o  sull’?  e  sull’o,  T  indicazione  manca 
quasi  sempre  e  forse  a  qualcuno  essa  sarebbe 
utile.  Ma  non  si  sono  voluti  introdurre  troppi 
segni  per  non  rendere  illeggibile  o  mal  leg¬ 
gibile  (come  dice  il  dott.  Polacco)  un  libro 
che  si  vuole  far  leggere  assai  bene. 

È  perciò  che  il  prof.  Vandelli  in  questa 
sesta  edizione  ha  abolito  l’uso  dell’accento 
circonflesso  sulla  tonica  dejle  terze  persone 
plurali  dei  perfetti  tronchi'  dell’  indicativo,  i 
quaii  cosi  si  distinguevano  bene  dagli  in¬ 
finiti  presenti  tronchi  ;  ma  poiché  la  pro¬ 
nunzia  è  eguale  nei  due  casi  il  segno  orto¬ 
fonico  è.  inutile.  Ha  aggiuntò  invece  la 
dieresi  su  quelle  sillabe  in  cui  è  necessario 
far  sentire  gli  iati  richiesti  dal  ritmo,  ed  ha, 
crediamo,  provveduto  assai  bene. 

Altre  cure  ha  speso  il  Vandelli  intorno 
alla  punteggiatura,  il  che  significa  poi  in¬ 
torno  alla  interpretazione.  Criterio  sogget¬ 
tivo  alle  volte,  ina,,  psato  da  chi  ha  tanto 
meditato  sul  testo,  è  in  massima  accetta», 
bile  sempre. 

E  passiamo  al  testo.  Questa  edizione  è  no¬ 
tevole  perché  presenta  alcune  innovazioni 
ossia  miglioramenti  anche  in  confronto  del 
testo  critico  della  Sociétà  Dantesca.  In¬ 
tanto  sono  state  eliminate  alcune  sviste' 
meramente  tipografiche  che  occorsero  nella 
stampa’  del  1921  e  altre  piccole  in  coe¬ 
renze  ortografiche  che  sfuggirono  ai  pure 
attentissimi  revisori. 

Ma  altre  che  '  pure  si  potrebbero  facil¬ 
mente  chiamare  incoerenze  '.  sono  rimaste 
come  le  doppie  forme  diece  e  dieci,  patre . 
e  padre  e  altre  molte  che  non  stiamo  ad 
enumerare.  Caso  assai  diverso.  La  realtà 
c  che  quelle  doppie  forme,  quando  non 
occorrano  fuor  di  rima,  ossia  quando  non 
abbiano  una  chiara  giustifi.cazione,  sono 
dagli  scrittori  del  tempo  adoprate  in¬ 
differentemente.  Perché.  T  Alighieri  si  sa¬ 
rebbe  comportato  diversamente  dagli  altri? 
Sono  i  codici  pur  attendibili  che  danno 
T  indicazione  ora  dell’una  ora  dell’altra 
grafia  ;  e  questa  varietà,  meglio  che  una 
costante  e  perfetta  uniformità,  è  più  ri 
spondente  ai  criteri  di  una  edizione  vera 
mente  critica.  Resterebbe  a  vedere  se 
esaminando  attentamente  il  ritmo  del  verso 
non  si  possa  giungere  un  giorno  a  dar  ra- 
-  gione  se  non  di  tutte  almeno  di  alcune  delle 
principali  differenze.  E  può  darsi  che  gli  stu¬ 
diosi  giungano  anche  in  questo  campo  a 
risultati  più  precisi  che  quelli  Odierni. 

Altre  piccole  esteriorità  formali  presenta 
il  recente  testo  ;  esteriorità  che  sono  for¬ 
mali  solo  in  parte,  ma  per  le  quali  l’editore 
ha  proceduto  con  matura  e  guardinga  pon¬ 
derazione  critica  dei  fatti  :  lo  scempiamento 
di.  alcune  consonanti  (rinova,  per  rinnova) 
alcune  doppie  forme  (etterno  ed  eterno)  la 
doppia  s  dove  il  latino  aveva  »n  x  tessem- 
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pio  per  esempio)  le  congiunzioni  "  e  a  davanti 
a  vocale  invece  di  ed  e  ad  e  finalmente  certi 
arcaismi  morfologici  più  che  fonetici  come 
pirate  per  pirati,  ponavdm,  per  ponevam, 
potti  per  potei,  ed  altre  •  forme  ora  insuete 
che  «furono  vivissime  e  di  uso  comune  . 
nell’età  di  Dante'  e  anche  poi,  e  a  torto  ven¬ 
nero  più  o  meno  inconsciamente  ammoder¬ 
nate  da  trascrittori  ed  editori  ». 

Altri  vantaggi  ;  offre  la  presente  edizione 
che  non  staremo  ad  esaminare  tutti  ;  ma 
non  vogliamo  tralasciar  d’ indicarne  due 
che  sono  essenziali  :  i  nomi  e  i  numeri  delle 
singole  parti  (cerchi,  gironi,  bolge,  zone, 
comici,  cieli)  posti  in  carattere  grassetto  ai 
luoghi  relativi,  e  le  postille  trascritte  in 
margine  ai  debiti  punti  che  si  riferiscono 
o  ai  personaggi  o  agli  incidenti  del  viaggio. 

A  questi  pregi  intrinseci  si  aggiùngano  quel¬ 
li  esteriori  costituiti  dalla  bontà  della  carta, 
dalla  nitidezza  della  stampa,  e  dalla  mo¬ 
dicità  del  prezzo  e  si  vedrà  quanta  lode 
meritino  tutti  coloro  che  hanno  atteso  a 
questa  nuova  edizione.  lux.  ,. 

E.  Roncati,  Le  Voci.  Prefazione  di  F.  Pa- 
stonchi.  Piccola  Biblioteca  di  Scienze 
moderne.  Fratelli  Bocca,  editori,  Torino. 

È  una  seconda  edizione  interamente  ri¬ 
fusa  di  una  raccolta  di  aforismi.  Le  Voci, 
la  quale  secondo  quanto  ci  avverte  l’autore 
stesso  in  due  parole  di  esordio,  portò  già 
il  titolò  di  Voci  Mei  deserto.  Titolo  sconso¬ 
lato  che,  sembràffquasi  un  riconoscimento 
anticipato  dell’  inutilità,  di  simili  predica¬ 
zioni.  Meglio  dunque  «  Le  Voci  »  semplice-  • 
mente.  E  chi  vuole  Ile  ascolti.  Francesco 
Pastonchi  in  una,' sua]  prefazione  al  libro 
dell’amico  ci  dà  un  excursus  brillante  su  que¬ 
sta  letteratura  delle  màssime  che  egli  rian¬ 
noda  ed  elegantemente! rimescola  con  quella 
delle  confessioni  dei  pensieri  e  dei  ricordi 
—  sebbene,  a  tutto  rigore  non  siano  la  stessa 
cosa  —  e  movendo  dai  Proverbi  della  Bib¬ 
bia  arriva  agli  annotatori  dei  diari  intimi, 
agli  introspettivi  della  ''esaltazione  è  'della 
disperazione,  non  dimenticando  i  saggi,  fra 
i  quali  ha  un  postò  eminente  quel  Marco 
Aurelio,  il  consolatore  per  eccellenza,  ricor¬ 
dato,  anche  di  recante  in  queste  colonne.  La 
letteratura  degli  apóftegmi  o  degli  aforismi, 

— v  tipoJLa  Rochefoucauld —  che  nei  moralisti 
francesi  ha  trovato  tanti  cultori  non  è 
molto  in  auge  fra  noi.  Sebbene  anche  senza 
risalire  al  Leopardi,  attenendosi  anzi  alla 
fine  del  secolo  XIX  e  ai  primi  del  XX  e 
proprio  a  quésti  Ultimi  anni,  abbia  dato  - 
parecchi  volumi  di  mole  diversa,  fra  i  quali 
ci  limiteremo  a  ricordare  quello  di  Arturo 
Graf  e  l’altro  di  'Francesco  Orestano  per 
più  aspetti  entraiiibi  notevoli.  Questa  rac¬ 
colta  che  abbiamo  sott’occhio  comprende 
•  tre  serie  di  brevi  sentenze  comprese  cia¬ 
scuna  sotto  un  titolo  complessivo  che  ne 
designa  la  materia  con  larghe  sintesi.  La 
prima  serie  più' numerosa  ha  per  oggetto 
«l’uomo  e  le  sue  facoltà»,  la  seconda  «la 
donna  e  l’amóre  »,  la  terza  «  la  vita  e  T'suoi 
aspetti  ».  Un  pedante  potrebbe  forse  osser¬ 
vare  che  «la  vitale  i  suoi  aspetti»  è  un  ti¬ 
tolo  di  caràtteri;  l'cosi  generale  che  riusci¬ 
rebbe  agevole  farci  rientrare  anche  gli  al¬ 
tri  due.  Ma  tutti!  intendono  come  l’autore 
abbia  voluto  in  .questa  sua  terza  parte  pro¬ 
porsi  e  risolvere  problemi  che. sono  in  qual- 
•  che  modo  comuni  ài'  due  sessi  lasciando  alle 
altre  due  problemi  piuttosto  specifici.  Ci  sem¬ 


bra  un  merito  della  raccolta  quello  di  non 
sottintendere  una  scoperta  di  verità  eterne 
e  peregrine  che  troppo  spesso,  ahimè,  si 
riducono  a  luoghi  comuni.  Come  dice 
l’autore  nella  prefazione  la  mèta  qui 
solve  in  «  una  media  realtà  che  si  illumini 
di  un’  idealità  semplice  e  agevolmente 
quistabile»,  non  c’è  «l’orgoglio  di  annun 
ziare  un  verbo  nuovo  né  di  purificare 
musiche  tanta  torbidezza  di  contrasti  1 
ciali  ».  In  verità  gli  scogli  fra  i  quali 
muove  un  elaboratore  di  apóftegmi  so_ 
dei  più  insidiosi.  È  noto  come  due  umo 
risti  francesi  che  si  divertivano  a  contraf¬ 
fare  lo  stile  di  autori  più  ò  meno  celebri, 
antichi  e  moderni,  si  prendessero  il  gu¬ 
sto  di  rovesciare  tutta  una  serie  di  sentenze 
del  più  celebre  e  popolare  fra  i  moralisti 
del  secolo  d’oro,  ottenendo  lo  stupefacente 
resultato  di  farle  apparire  cosi  rovesciate 
più  corrispondenti  alla  verità  di  quello  che 
non  fossero  prima.  Le  verità  «  rovesciabili  » 
sono,  evidentemente,  verità  assai  relative. 
D’altra  parte  il  signor  De  la  Palice  sta 
sempre  in  .agguato  per  rivendicare  i  suoi  di¬ 
ritti  di  proprietà  letteraria.  II'  migliore  re¬ 
quisito  delle  massime  è  in  sostanza  l’espres¬ 
sione.  stilistica  personale  che  arrivi  a  dire, 
magari  cose  assai  note,  con  mòdi  che  fer¬ 
mino  il  lettore  e  lo  obblighino  a  riflettere. 
Siamo  allora  sui  limiti  della  poesia.  Quel 
st’  impressione  si  ha  talvolta  nello  scorrere 
le  pagine  del  Roncati,  come  quando  vi  leg¬ 
giamo  che:  «La  vita  dell’uomo  è  nel.com" 
plesso  una  tragedia,  e  nei  particolari  una 
commedia  »,  oppure  che  :  «  Sol  da  vecchi 
si  comprende  la  bellezza  del  morir  giovani», 
o  anche  che  :  «  Si  prova  piacere  a  discen¬ 
dete  Jqnel  tanto  che  si  crede  poter  risalire 
quando  si  vuole  »,  e  che  :  «  I  cumuli  di- erudi¬ 
zione  sono  come  mucchi  di  carbone  spenti, 
ove  il  fuoco  potrà  esser  passato  altra  volta, ma 
che  sòl  si  riaccendono  con  nuova  fiamma». 
Sentenze  che  siamo  andati  spigolando  nella 
terza  parte  dove  forse  è  più  facile  una 


buona  mèsse  che  non  nelle  altre  due.  Ma  son 
dell’  «  Uomo  e  delle  sue  facoltà  »  questi 
altri  :  «  Molti  genitori  scambiano  l’educa¬ 
zione  con  l’ instillazione  lenta  nei  loro  figli 
dei  propri  difetti  »,  e  quest’altr'a  :  «  L’or¬ 
goglio  volendo  nascondere  agli  altri  i  pro¬ 
pri  difetti,  li  nasconde  anzi  tutto  a  se  stes¬ 
so  »  :  «  L’  invidia  deve  essere  una  sorta  d’av¬ 
velenamento  del  sangue,  perché  dura  più 
a  lungo  della  sua  causa  »  :  «  La  lode  in  ge¬ 
nere  è  la  concessione  a  denti  stretti  che  at¬ 
tende  a  suo  tempo  una  ricompensa  almeno 
morale  »  :  «  La  persona  bene  educata  sa  come 
si  ascolta  il  noioso  :  pensando  ad  altro  ». 
E  finalmente  questo  ohe  pur  .essendo  fra 
gli  aforismi  più  brevi,  non  è  certo  fra  i  meno 
significativi  :  «  Il  sacrificio  non  si  .predica, 
ma  si  sopporta».  E  quanto  a  quella  parte 
centrale  della  raccolta  che  è  una  specie  di 
castigata  ars  amandi,  assai  più  breve  d eòe 
altre  due,  ci  dispenseremo  dagli  esempi 
perché,  forse  per  ragione  di  argomento,  ci 
sembra  che  T autore  si  sia  indotto  a  correre 
vie  anchè  stilisticamente  molto  battute. 
_  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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L’ACCADEMIA 
DI  SPAGNA 
A  ROMA 

La  Reale  Accademia  Spaglinola  di  Roma, 

■è  di  fondazione  recente  e  non  ha  le  tradizioni 
■  gloriose  di  quella  francese  che  nata  per  vo¬ 
lontà  di  Colbert  nel  palazzetto  Capranica, 
in  Via.  del  Teatro  Valle,  trasportata  piu 
tardi  sul  Corso  di  fronte  al  palazzo  Dòrià, 
fini  col  trovare  una  sede  veramente  regale 
in  quella  villa  Medici  che  Napoleone  aveva 
definitivamente  acquisito  alla  Francia.  L’Ac¬ 
cademia  Spagnuola  ha  invece  origini  repub¬ 
blicane  e  si  deve  a  Emilio  Castelar  nel  breve 
periodo  ideila  sua  efimera  presidenza.  Ma  il 
grande  retore,  nutrito  di  studi  classici  e 
innamorato  dell’  Italia  artistica  e  letteraria 
Wdel  Rinascimento,  pensò  di  creare  un  centro 
«di  cultura  romana  sul  còlle  magnifico  dove 
•era  morto  Torquato  Tasso  e  dove  Giuseppe 
Garibaldi  aveva  compiuto  la  sua  gesta  re- 
pubblicani.  C’era  à  Roma  una  bella  chiesa 
di  origine  antichissima  —  taluni  vogliono 
che  risalisse  al  periodo  ■  Costantiniano  — 
«che  rimasta  abbandonata  fin  verso  la  metà 
del  Secolo  XV,  fu  nel  1472  'concessa  ai  frati 
minori  osservanti  spagnuoli  e  restaurata  col 
denaro  di  Ferdinando  IV  d’Aragonà  e  della 
Regina  Elisabetta,  su  disegni  e  con  archi¬ 
tettura  di  Meo  del  Caprino.  Fra  la  chiesa  è 
il  convento  c’  è  quel  piccolo  miracolo 
d’architettura  che  è  il  Tempietto  del  Bra¬ 
mante  eretto  — '.sèmpre  a  spese  di  Re  Fer¬ 
dinando  —  nel  1502  nel  luogo  stessè  dove 
una  tradizione  oggi  abbandonata  voleva 
che  fosse  stato  crocifisso  il  Principe  degli 
-apostoli.  È  in  questo  luogo,  - —  veramente 
mirabile  per  bellezza  d’arte  e  di  natura  — 
■che  Emilio  Castelar  volle  istituire  un’acca- 
•demia  non  diversa  da  quella  che  la  Francia 
manteneva  da  oltre  due  secoli  a  Roma. 

11  luogo  era  scelto  con  molta  saggezza. 
Lontano  dal  rumore  della  città,  posto  nel 
luogo  più  alto  di  essa'  e  avente  innanzi  a  sé  . 
il  più  bel  panorama  che  un  poeta  possa 
immaginare,  con  la  vista  di  un  orizzonte  li- 
•mitato  a  pena  dal  Soratte,  dal  Lucretile  e 
•dai  colli  Albani,  quel  convento  trasformato 
in  accademia  poteva  in  breve  divenire  un 
-centro  verso  cui  tendessero  i  vecchi  e  i 
giovani  artisti  spagnuoli.  Il  momento,  an¬ 
che,  -  era  propizio.  Roma,  intorno  al  ’yo, 
era  per  i  pittori  di  Spagna  il  gran  centro 
luminoso  da  cui  s’ irradiava  nel  mondo  la 
gloria,  allora  indiscussa,  di  Mariano  For- 
tuny.  Costui,  "  dal  suo  studio  della  Via  Fla¬ 
minia  dettava  la  nuova  legge  artistica  •  e 
ì  suoi  seguaci  e  i  suoi  divoti  erano  senza 
numero.  E  non  soltanto  fra  gli  spagnuoli.  I 
giovani  pittori  italiani  di  quelli  anni,  gareg¬ 
giavano  coi  loro  colleghi  di  Spagna  nell’ado¬ 
razione  del  Maestro.  Quando  costui  mori  — - 
bel  1873  —  i  suoi  funerali  acquistarono  1’  im¬ 
portanza  di  un  avvenimento  nazionale.  La 
salma,  trasportata  a  braccia  dai  più  insigni 
-Accademici  di  San  Luca,  fu  deposta  sotto  la 
volta  di  S.  Maria  del  Popolo  e  a  .  cerimonia 
finita  la  coltre  di  velluto  nero  con  la  quale 
era  stata  ricoperta  . fu  lacerata  in  tanti  pez¬ 
zetti  i  quali  vennero  distribuiti  fra  i  presenti, 
■che  li  conservarono  nei  loro  stùdi  come  reli¬ 
quie  ! 

Morto  il  Fortuny,  i  suoi  diadochi,  man¬ 
tennero  viva  la  tradizione.  Per  venti  anni 
lo  spagnolismo  infierì  con  tutte  le  sue  esu¬ 
beranze  e  tutti  i  suoi  orpelli.  Ogni  artista 
che  si  rispettasse  trasformò  il  suo  studio 
in  una  specie  di  bottega  da  rigattiere  dove 
tutto  il  ciarpame  romantico  ispano-moresco, 
trovò  la"  sua  sede  naturale.  E  non  si  dipin¬ 
sero  più  che  damine  incipriate  e  maias. . 
sivigliane,  cardinali  in  cappa  magna  e  to- 
jeadores  innamorati.  Nessuno  di  quei  pittori 
•era  stato  in  Spagna,  ma  tutti  dipinsero  i 
patii  ombreggiati  dagli  aranci  o  i  ginecei 
moreschi  nei  rutilanti  giardini  di  una  Sivi¬ 
glia,  tanto  più  ideale,  in  quanto  che  nessuno 
l’aveva  vista  !  E  i  trionfi  degli  artisti  spa¬ 
gnuoli  continuarono  senza  discussione,  tanto 
•che  il  giorno  in  cui  il  Pradilla  espose  il  suo 
-quadro  di  Juana  la  loca  nella  mostra  della 
Kt>romotrice  che  allora  si.  teneva  nel  suo.pa- 
làzzetto  di  Piazza  del  Popolo,  l’affluenza 
•delle  carrozze  fu  tanto  grande  che  le  auto¬ 
rità  cittadine  dovettero  organizzare  uno 
speciale  servizio  di  guardie  municipali.  A- 
lessandro  Morani  —  allora  studente  d’ac¬ 
cademia  —  vi  si  recò  in  compagnia  di  Ari- 
-stide  Sartorio  e  di  Cesare  Pascarella  —  i 
L  «quali,  come  tutti  gli  artisti,  spagnolizza- 
|:  -vano  anche  loro  —  e  all’uscita  mostrava  loro 
.la  mano  destra,  dicendo  che  con  essa  aveva 
■potuto  toccàijè  la  manica  dell’artista  fortu¬ 
nato,  autore  di  un  tanto  capolavoro.  Oggi,  non 
•è  né  meno  trascorso  mezzo  secolo,  e  del 
Pradilla  e  della  sua  Giovanna  la  Pazza 
nessunoLai  ricorda  più!  Si  capirà  facilmente 
come  in  tanto  fervore  di  entusiasmo,  l’ele¬ 
mento  spagnuolo  accorresse  facilmente  a 
Roma  e  come  T  idea  di  Emilio  Castelar 
fosse  ampiamente  giustificata.  Questa  isti¬ 
tuzione,  che  ebbe  uno  statuto  non  molto 
Sjjtìissimile  da  quello' della  sua  consorella  fran¬ 


cese,  prosperò  in  fatti  rapidamente  e  divenne 
un  centro  mondano  ed  artistico  di  primo 
ordine.  Ne  era  direttore  il  vecchio  Palmaroli, 
un  pittore  dell’antica  scuola,  grande  aca- 
demico  e  in  perfetta  antitesi  con  le  audacie 
coloristiche  e  formali  dei  fortuniani.  Costui 
del  resto,  era.  uno  spagnuolo  romanizzato, 
discendente  di  una  stirpe  di  artisti  e  figlio 
di  quel  Palmaroli  che  durante  l’occupazione 
francese  potè  salvare  molti  quadri  dalla: 
rapina  dei  commissari  imperiali.  F.' nota  la 
storia  _  della  grande  Deposizione  di  Daniele 
da  Volterra.  Quella  tela  enorme  e  mediocre, 
era  piaciuta  ai  messi  dell’  Imperatore,  si 
che  toltala  dalla  suà  cappella  della  Trinità 
dei  Monti  avevano  deciso  di  mandarla  a 
Parigi.  Se  non  che  era  in  pessimo  stato  di 
conservazione  e  bisognava  restaurarla,  pi 
questo  restauro  fu  incaricato  il  più  abile  dei 
restauratori  di  quel  tempo,  il  Palmaroli  che 
nella  sua  qualità  di  spagnuolo  romanizzato 
aveva  una  doppia  ragione  per  odiare  T  Im¬ 
peratore.  Accettò  1’ incarico,  ma  non  lo 
condusse  mai  in  porto  tanto  che  un  bel  gior¬ 
no,  il  commissario,  imperiale  lo  ammoni 
dandogli  un  termine,  oltrepassato  il  quale, 
l’artista  onorato  dalla  fiducia  del  suo  ogni- 
possente  padrone  avrebbe  sperimentato 
tutti  i  rigori  della  legge.  Il  Palmaroli  piegò 
il  capo  e  si  mise  al  lavoro  :  ma  si  era  sui 
primi  del  1814  ;  e  non  molti  mesi  dopo,  il 
Córso  «  dagli  occhi  d’aquila»  s’imbarcava 
sul  Bellorofonte  e  la  Deposizione  di  Daniele 
da  Volterra  rimaneva  definitivamente  a 
Roma,  salvata  dalla  saggia  lentezza  del  pit¬ 
tore  spagnuolo. 

Suo  figlio,  direttore  della  nuova  accademia, 
aveva  ereditato  dal  padre  il  rispetto  divoto 
per  gli  antichi  canoni  d’arte  e  la  grande 
popolarità  fra  i  romani  del  vecchio  stampo. 
Alla  testa  del  florido  istituto,  abbastanza 
cattolico  per  essere  accettato  dai  neri  e 
abbastanza  «  personaggio  ufficiale  »  per  es¬ 
sere  ricercato  dai  bianchi,  i  suoi  salotti  nel 
vecchio  convento  di  S.  Pietro  in  Montorio 
divennero  ih  breve  un  centro  di  mondanità 
artistica,  molto  frequentato  e  molto  ri¬ 
cercato.  Accanto  alle  belle  principesse  ro¬ 
mane  vi  si  potevano  incontrare  i  Villegas  e.; 
i  Pradilla,  i  Barbudo  e  i  Benlliure,  i  Tu- 
squetz  e  i  Bacaxisas,  tutta  la  schiera  bril¬ 
lante  e  fastosa  che  si  annidava  di’  giorno 
negli  studi  di  Via  Margutta  e  di  sera  nelle 
sale  del  loro  Circolo  —  intitolato  a  Cer¬ 
vantes  —  e  che  fini  gloriosamente  con  una 
cavalcata  .di  Don  Chisciotte,  ultimo  sprazzo 
del  moribondo  carnevale  romano.  Mi  ri¬ 
cordo,  da  ragazzo,  di  aver  molto  frequentato 
la  casa  ospitale  di  S.  Pietro  in  Montorio, 
dove  noi  giovanetti  eravamo  ricevuti  con 
perfetta  cortesia  da  quel  Vincente  Palma¬ 
roli  figlio  del  padrone  di  casa  che  oggi  è 
un  distinto  diplomàtico  ma  che  allora  — • 
trentacinque  anni  fa  !  —  era  nostro  ;c< 
pagno  di  studi  liceali  e  universitari. 

Ma  a  poco  a  poco,  lo  spagnolismo 
minciava  a  perdere  terreno.  In  vàno  i 
principe  Baldassarre  Odescalchi,  tentava  d 
tenerlo  in  vita  e  organizzava  pranzi  e 
rate  nel  suo  palazzo  berniniano  di  Piazza 
S'.S.  Apostoli  dove  gli  artisti  spagnuoli 
avevano  sempre  il  posto  d’onore.  Ad  ogni 
mostra  dei  nuovi  pensionati  la  tradizione 
fortuniana  andava  dissolvendosi  :  alcuni 
mi  d’  ignoti  —  un  Sorolla,  per  esempio,  un 
Llanos,  un  Benedito,  un  Chicharro  — 
cominciavano  a  farsi  notare. .  Pòi,-  da  Parigi 
venivano  ammonimenti  di  nuove  forme 
d’arte  e  i  giovani  abbandonavano  il  colle 
gianicolense  odoroso  d’allori,  per  salire  la 
butte  de  Montmartre  olezzante  di  ben  altri 
profumi  !  I  vecchi  per  un  poco  resistettero, 
poi  cominciarono  a  diradarsi  anche  loro.  Il 
Palmaroli  tornò  in  Spagna  dove  suo  figlio 
entrava  nella  carriera.  I  due  fratelli  Vil¬ 
legas,  dopo  essersi  costruiti  un  villino 
ispano-moresco  nelle  lontananze  allora 
incommesurabili  dei  Parioli,  lo  mettevano 
in  vendita  e .  ritornavano  in  patria  anche 
loro.  E  José  Benlliure  —  il  pittore  —  dopo 
esser  rimasto  qualche  anno  alla  direzione 
dell’Accademia  comé  successore  del  Pal- 
maroli,  accettàva  il  posto  dell’Accademia 
Reale  di  Madrid  e  seguito  dal  fratello  abban  - 
donava  anche  lui  Roma  per  sempre.  Oggi 
di  quel  gruppo  brillantissimo  di  artisti  non 
rimangono  oramai  che  due  soli  pittori  : 
il  Reina  e  il  Po  veda,  che  hanno  sposato  due 
distinte  artiste  italiane  e  si  sono  quasi  in¬ 
tieramente  romanizzati.  E  alla  direzione  del¬ 
l’Accademia  di  S.  Pietro  in  Montorio  è  ve¬ 
nuto  quel  Chicharro  il  cui  nome  —  oggi 
onorevolmente  noto  fra  gli  artisti  del  suo 
paese  — ■  era  fra  quelli  che  una  ventina  di 
anni  fa  cominciavano  a  farsi  notare  fra  i 
pensionati  che  la  Spagna  mandava  annual¬ 
mente  fra  noi. 

La  vita  dell’Accademia,  .del  resto,  in 
questi  ultimi  anni  è  stata  poco  brillante. 
Esigenze  economiche,  prima,  difficoltà 
politiche  dopo,  l’avevano  fatta  quasi  del 
tutto  abbandonare  tanto  che  vi  era  qualcuno 
che  ne  reclamava  la  soppressione.  Durante 
la  guerra  rimase  quasi  deserta  e  vi  sono 
stati  intieri  periodi  nei  quali  due  o  tre  soli 
artisti  occupavano  il  bel  palazzo  gianico¬ 
lense,  dove  vivevano  una  vita  monastica, 
ignari  di  tutti  e  da  tutti  ignorati.  Oggi, 
per  le  appassionate  insistenze  del  suo  illustre 
direttore,  una  nuova  vita  comincia  ad  agi¬ 
tarsi  nelle  sue  mura  e  fra  gl’  istituti  che  il 


Re  di. Spagna  ha  visitato  nel  suo  breve  sog¬ 
giorno  romano  vi  è  Stato  anche  quello  dove 
si  preparano  gli  artisti  di  domani  per  la 
gloria  del  suo  paese.  È  un  buon  sintomo 
e  un  buon  augurio.  Gggi  l’arte  spagnuola 
è  fra  le  più  vitali  e  le  più  nobili  di  tutta- 
quanta  1’  Europa  giovani  artisti  che 
verranno  qui  con  JÉ>i  spirito  fraterno  di 
quelli  che  li  hanno  to^ceduti  potranno  fare 
.  molto  bene  al  loro  paese  e  al  nostro. 

Diego  Angeli. 

La  Spagna 
e  la  cultura 

italiana 

I .’ arrivo  dei  Reali  di  Spagna  e  il  fasto 
delle  cerimònie,  che  accompagnano  questo 
avvenimento  'solenne,  richiamano  in  questi 
giorni  sui  problemi  del  inondo  spirituale 
spagnuolo  l’ attenzione  di  tutta  quanta 
l’opinione  pubblica  italiana,  anzi  di  tutta 
quanta  l’qpinione  pubblica  europea.  Per  un 
intimo  avvertimento  della  nostra  coscienza 
storica,  noi  sentiamo  di  non  trovarci  di 
fronte  solamente  a  un  fatto  esteriore  di 
cronaca  politica,  o  a  un  atto  insignificante 
di  cortesia.  Le  cerimonie  che  si  compiono 
sul  Campidoglio  o  sulla  riva  del  mare  di 
Napoli,  le  parole  che  ivi  si  pronunciano, 
non  sono  destinate  ad  essere  racchiuse  entro 
l’angusto  confine  del  momento  che  passa  e 
poi  muta:’  Quelle  parole;  se  sono  un  richia¬ 
mo  alla"" storia  e  al  passato,  d’altra  parte 
sono  l'annuncio  di  una  nuova  vita  avve¬ 
nire,  o,  meglio,  vogliono  essere  il  riassunto  . 
e  il  programma  di  quello  che  noi  intendiamo 
che  essa  'divenga. 

L’amicizia  spagnuola  non  è  per  noi  lo 
strumento  d’un  giuoco,  e  non  è  neppure  un 
fatto  momentaneo,  casuale  e  fuggevole. 
Esso  esce  da  un  vasto.e  profondo  movimento 
della  coscienza  storica.  Non  è  una  fretto¬ 
losa  improvvisazione  di  uomini  politici,  ma 
£  un  avvenimento  che  è  stato  per  una  lunga 
serie  di  anni  meditato,  preparato,  maturato 
nello  spirito  italiano,  ed  era  già  vivo  e  pre¬ 
sente  nella  nostra  coscienza  anche  quando 
nessuno  pensava  a  farne  pubblica  dichiara¬ 
zione.  Le  prime  avvisaglie  se  nè  ebbero 
circa  txent’anni  fa,  nel  pieno  meriggio  della 
critica  storica.  Si  ^susseguivano  allora  i 
primi  lavori'  di  Benedetto  Croce  sulla  lin¬ 
gua  spagnuola  in  Italia  e  sulle  relazioni  tra 
l’ Italia  e  la  Castiglia  nel  secolo  XV  e  nel 
XVI,  i  primi  lavori  di  Antonio  Restori 
sull’epopea  del  Cid  è  sul  teatro  Spagnuolo, 
e  quelli  di  Arturo  Farinelli  sulla  fortuna  del 
Boccaccio  in  Ispagnai  di  Caldèrón  in  Germa¬ 
nia  e  sulla  visione  della  Spagna  negli  scrit¬ 
tori  romantici,  :  del  Bb’Ovidio  sulle  rela¬ 
zioni  tra  Secentismo  e  Spagnolismo,  del 
Rajna  sul  Romancero,  e  i  vari  problemi, 

■  eh’ esso  ci  offre,  del  JSftonaci  e  del  De  Lollis 
sui  canzonieri  gsEUegÒ-'portogbesi....  (r).  -Da 
questa  vasta  seminagione  sbocciò  una  ma¬ 
gnifica  fioritura.'  Sono  opere  quadrate  ed 
organiche  che  ormai  sì  allineano  lungo  la 
strada  degli  studi  Spagnuoli  come  pietre 
miliari  :  la  Leggenda  di .  Don  Giovanni  di 
Arturo  Farinelli,  il  Cristoforo  Colombo  di 
Cesare  De  Lollis,  lafiJSpagna  nella  vita  ita¬ 
liana  del  Rinascimento  di  Benedetto  Croce, 
il  Cervantes  di  Paolo  Savi-Lopez. 

Sono  i  nomi  e  le  opere  dei  precursori,  chè 
non  conviene  dimenticare  in  questo  momento 
di  cosi  facili  ed  iniiprovvise  infatuazioni 
spagnolesche. 

Ma  una  cosa  va  bell;,  fissata  e  fermata 
nella  mente  del  pubblico.  La  Spagna  non 
-  è  interessante  soltanto  ,  per  la  vivezza  dej 
suoi  colori  o  per  il  fascino  delle  sue  canzoni 
—  come  credevano  i  Romantici  — •  né  sol¬ 
tanto  per  la  complessità  e  la  solennità  dei 
suoi  problemi  storici  —  come  sembrava  agli 
studiosi  che  lavorano  nel  chiuso  degli  ar¬ 
chivi  e  delle  biblioteche.  Il  fervore  per  la 
lingua  e  per  la  letteratura  spagnuola,  che 
è  una  delle  singolarità  più  appariscenti  del 
mondo  contemporaneo,;  non  può  scaturire 
soltanto  da  una  vaga  e  vaporosa  aspirazione 
romantica,  né  da  un  concetto  critico  di 
pochi  spiriti  aristocratici  e  schivi.  Si  è  che 
il  mondo  si  è  accorto  che  la  tradizione  spa¬ 
gnuola  non  appartiene  soltanto  al  dominio 
.della  Storia,  ma  è  una  forza  viva  che  si 
inserisce  nell’orbita  della  realtà  contempo¬ 
ranea.  Si  può  discutere  sui  limiti  e  sul 
valore  di  quella  tradizione.  Ma,  comunque 
si  voglia  giudicarla,  da  essa  non  si  può 
prescindere  ;  ed  essa  è  innanzi  a  noi  col 


tino  della  Camera  Ufficiale  « 


Come  è  stato  più  volte  annunciato,  coloro  che  prendono  o  rinnovano 
l’abbonamento  annuale  per  il  1924  al  MARZOCCO,  se  ce  ne  rimetteranno 
DIRETTAMENTE  l’importo,  ENTRO  IL  QUINDICI  DEL  MESE  DI 
DICEMBRE  pagheranno  16  lire  (Estero  32). 

Con  quella  data  11  prezzo  dell’  abbonamento  annuale  è  portato  a  L.  18 
(Estero  36). 

I  nuovi  abbonati  sono  pregati  di  scrivere  con  la  massima  chiarezza  il 
nome,  cognome  e  l’ indirizzo,  aggiungendo  L.  2,  se  desiderino  i  numeri  del 
dicembre.  Vaglia  e  iscrizioni  all’Amm.  del  MARZOCCO  Cas.  post.  439  Firenze. 

suo  profilo  maestoso,  e '.granitico,  da  qua¬ 
lunque  parte  noi  consideriamo  la  vita  del 
mondo  moderno.  Si  parla  spagnuolo  non 
soltanto  .  in  Ispagna.  Si  -  parla  spagnuolo 
lungo  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  e  per¬ 
sino  a  •  Smirne  e  a  Costantinopoli.  Non  si 
parla  spagnuolo  soltanto  nel  Mediterraneo 
e  soltanto  in  Europa,  ma  lo  si  parla  sull’A¬ 
tlantico  e  sull’ Oceano  Indiano,,  in  Africa, 
in  Asia,  nelle  due  Americhe.  Ben  lo  sanno  gli 
americani  del  Nord,  per  i  quali  la  vittoria 
del  1898  sembra  abbia  avuti  gli  stessi  ef¬ 
fetti  paradossali  ch’ebbe  tra  i  Romani  la 
vittoria  sulla  Grecia  :  Graecia  capta'  ferum 
victorem  coepit....  Gli  americani  non  rispar¬ 
miano  né  danaro  né  fatiche  pur  di  raccogliere 
nelle  loro  biblioteche  i  libri  spagnuoli  più 
rari  e  più  preziosi,  nelle  loro  università  i 
«  catedràticos  »  più  celebri,,  nelle  redazioni 
delle  loro  riviste  e  dei  loro  giornali  gli  scrit¬ 
tori  castiglianì  più  significativi.  La  guerra 
non  ha  interrotto  questo  fervore  di  «  spa¬ 
gnolismo  »  né  lo  ha  affievolito.  Anzi  l’eclissi 
della  Germania  viene  a  dare  uh  rilievo  ancor 
maggiore  alla  cultura  spagnuola  e  vi  è  per¬ 
sino  chi  pensa  allo  spagnuolo  as  a  sobstitute 
for  German  for  training  and  culture,  come 
sosteneva  or  non  è  molto  un  -professore...- 
in  California. 

I  problemi  della  moderna  cultura  spa¬ 
gnuola,  appunto  per  là  loro  vastità  e  la  loro 
Universalità,  non  possono  più  essere  affidati 
all’elaborazione  degli  studiosi  isolati,  co¬ 
m’erano  alcuni  anni  or  sonò  i  tranquilli 
problemi  della  storia  e  del  passato.  Essi 
impongono  una  cosi  poderosa  e r  costosa 
preparazione  di  mezzi  di  informazione,  una 
cosi  costante  e  metodica  raccolta  di  mate¬ 
riale,  che  soltanto  un  sodalizio  ricco  e  po¬ 
tente  può  affrontarli.  Un  sodalizio  che  abbia 
forze  finanziarie  ben  più  larghe  che  non 
siano  quelle  di  cui  può  disporre  un  privato 
studioso,  e  che  abbia  una  vita  più  intensa  e 
più  lunga  che  non  sia  la  breve  vita  d’un 
uomo.  Anche  l’America,  che  pur  è  il  paese 
delle  favolose  fortune,  ha  sentito  questa 
necessità  e  ha  fondato  à  New- York  la  Hi- 
spanic  Society  of  America.  La  Francia,  che 
pur  aveva  eccellenti  scuole  superiori  di 
cultura  spagnuola  a-  Bordeaux  e  a  Tolosa, 
ha  ora  accentrato  a  Parigi  un  complesso 
«  raggruppamento  »  delle  sue  grandi  scuole 
per  gli  studi  spagnuoli,  e  a  Madrid  ha 
aperto  un  suo  Institut  franpais  d’Espagne , 

Persino  la  Germania  —  nel  momento  deci¬ 
sivo  e  più  tragico  della  grande  guerra,  nel 
1917  —  ha  posto  mano  àd  una  istituzione 
del  genere,  e  ha  iniziato  in  Amburgo  V  Ibero- 
Amerikanisches  Institut. 

L’ Italia  —  che  degli  studi  spagnuoli 
era  stata  T  iniziatrice  e  la  propagatrice  e 
aveva  già  dato  in  questo  campo  tanti  esem¬ 
pi  solenni  e  dette  tante  memorabili  parole, 
non  poteva  rimanere  assente  in  questa  nuova 
gara  del  pensiero.  Chiamando  a  raccolta  i 
suoi  uomini,  giovani  e  vecchi,  provetti  e 
novizi,  essa  apre  a  loro  in  questo  momento 
in  Roma  una  casa  dove  essi  si  ritrovino  in 
fervidi  convegni  per  discutere  le  opere  pro¬ 
prie  e  le  altrui,  per  tesoreggiare  i  mezzi  di 
studio  che  le  precedenti  generazioni  ci  hanno 
tramandato .  e  per  preparare  quelli  che  sa¬ 
ranno  necessari  alle  generazioni  futùre.  Alla 
casa  degli  studi  spagnuoli  di  Roma  è  stato 
dato  un  nome  significativo  :  il  nome  di 
Cristoforo  Colombo. 

Le  porte  della  nuova  istituzione  si  schiu¬ 
dono  mentre  la  folla  nelle  strade  tumultuose 
s’accalca  intorno  ai  simboli  della  nazione 
spagnuola. 

Uno  dei  luoghi  comuni  dei  discorsi  di 
questi  giorni  si  è  che  l’ Italia  e  la  Spagna 
hanno  un  passato  comune.  Ciò  non  è  vero 
sè  non  in  parte.  Non  mai  l’ Italia  e  la  Spagna 
sono  state  accomunate  nell’  identico  desti¬ 
no.  Si  può  dire  piuttosto  che  esse  si  sono 
suddivise  le  parti  ed  hanno  alternativamente 
e  successivamente  portato  il  carico  d’ una 
medesima  funzione  storica.  Roma  ebbe  il 
compito  di  diffondere  nel  Mediterraneo  e 
in  Europa  le  due  civiltà,  la  classica  e  la 
cristiana.  La  Spagna  ebbe  il  compito  di 
diffonderle  nelle  nuove  terre  bagnate  dal¬ 
l’Oceano.  Il  Mediterraneo  fu  -un  mare  ro¬ 
mano,  T  Atlantico  un  mare  spagnuolo.  In 
questa  impresa  gigantesca  le  nostre  energie 
si  affievolirono  e  nel  momento  decisivo  della 


storia  moderna  noi  dovemmo  vedere'-  altri 
balzare  al  timone  del  ■  destino,  più  giovane 
d’anni  e  di  esperienza.  Ma  ora  noi  ci  sentia¬ 
mo,  é  gli  uni  e  gli  altri.  —  italiani  e  spagnuoli 
— ■  presi  da  una  irrefrenabile  nostalgia  verso 
il  nostro  passato  marinaresco  ed  oceanico  ' 
Racchiusi  entro  il ,  confine  di  paesi  troppo 
augusti,  noi  porgiamo  l’orecchio  a  una  voce, 
possente  che  sovrasta  il  tumulto  della  nostra 
vita  quotidiana.  E  ci  pare  che  quella  voce, 
sia  il  fragore  dei  venti  e  delle  onde  del  mare. 
Per  i  nostri  nervi  corre  il  brivido  dell’avven¬ 
tura,  come  il  soffio  del  vento  marino  entro 
le  pieghe  di  una  vela  che  si  dischiude. 

Ezio  Levi. 

UN’ANIMA 

CLASSICA 

n  L’Altare  del  Fauno  n  di  L.  Siciliani. 

Raramente  la  nostalgia  dello  spirito  clas¬ 
sico  che  ha  aleggiato  sull’  Italia  si  coglie 
nelle  pagine  dei  nostri  poeti  con  più  inquieto, 
tormento  che  nella  poesia  di  Luigi  Sici¬ 
liani.  11  quale  è,  si,  debitore  della  sua  insa¬ 
ziata  sete  di  bellezza  antica  alla  sua  educa¬ 
zione  letteraria,  ma  trae  anche  da  sorgenti 
più  profonde,  da  quelle  oscure,  cioè,  della 
stirpe,  un  complesso  di  sentimenti,  che  non 
ha  nulla  di  comune  con  la  declamazione  i 
che  sfiora  soltanto  l’epidermide  della  nostra 
sensibilità.  ' 

Nato  in  vista  di  quel  mare  JOnio  «  sola 
patria  verace  degli  antichissimi  Elleni  », 
imbevuto  di  quell’aria  dove  aleggiano  an¬ 
cora  i  fantasmi  che  si  svelarono  già  agli  oc¬ 
chi  cupi  di  una  gente  vivace,  mobile,  e  squi- 
sitamente  sensibile,  nutrito  di  quelle  idee 
che  si  manifestano  istintivamente  nei  modi 
che  ha  ancora  tutto  un  popolo  di  atteggiarsi 
dinanzi  alla  natura  e  alla  vita  e  che  culmi¬ 
narono  un  giorno,  nei  più  alti  spiriti,  in  una 
concezione  meravigliosa  del  mondo,  egli  non 
ha  che  da  ascoltare  sé  stesso,  per  impron¬ 
tare  il  suo  sentimento  di  un  accento  verace 
che  ci  tocca  e  ci  commuove. 

Molto  certo  è  dimenticato  dell’ antica  bel¬ 
lezza,  i  segni  dell’antica  forza  sono  atte¬ 
nuati,  dileguate  sono  le  testimonianze  di 
una  vita  più  sana  e  più  lieta,  ma,  ciò  nono¬ 
stante,  qualche  cosa  di  indistruttibile  vive 
nell’anima  della  razza  che  sente  di  potere 
ancora  rinnovarsi  e  fiorire. 

Improvvisamente  qualche  cosa  sale  dalle 
profondità  dei  precordi,  in  contrasto  con 
tutto  il  presente  ;  e  strumento  della  rievo¬ 
cazione  dell’antica  vita 
la  natura  stèssa  che  ’r 
remote  seduzioni. 

Il  figlio  della  terra,  ora,  desolata  e  infe¬ 
stata  dalla  malaria,  non  ha  che  da  porgere 
l’orecchio  a  ciò  che  di  più  secreto  gli  susurra 
una  indistinta  voce,  ed  ecco  che  egli  si  sente 
in  comunicazione  con  la  vecchia  anima  dei 
luoghi. 

Ecco  che  ramina  antica,  l’anima  della  mia  stirpe 


ecco  l’oblio  dilegua  dei  temj 
tutta  la  Grecia  vivente  den 
Vengon  pe’l  Jonio  T ombre  s 
han  scoverchiato  le  tombe, 


fin  che  maturin  le  messi  e  pendano  l’uve  dai  tralci. 

Data  questa  disposizione  dell’animo,  nes¬ 
suno  può  ingannarsi  sulle  illusioni  che  si 
svegliano  nel  cuòre  del  poeta  cosi  destato, 
non  aspirazioni  di  un  estetismo  di  maniera, 
ma  speranze  che  si  accendono  alla  face 
stessa  della  vita. 

E  l’augurio  che  la  Grecia  ritorni  sorri¬ 
dente  a  imperare  nel  mondo,  la  Grecia  che 
colse  fragrante  e  perfetto  il  fiore  di  ogni 
grandezza  e  porta  «  la  corona  di  tutti  i  canti 
cantati  »,  è  l’augurio  dell’uomo  che  non  si  è 
isolato  nel  passato,  ma  che  prega  con  quel 
senso  che  è  •  comune  ad  ogni  alta  anima 
contemporanea  «  che  la  vita  si  pieghi  all’an¬ 
tica  sua  fonte,  e  che  ritorni  l’uomo  a  ber 
la  desueta  frescura  »  onde  égli  possa  sgom¬ 
berar  la  mente  da  ogni  favola  oscura  da  cui 
è  stato  oppresso,  da  ogni  vano  timore  di 
iddii  imperscrutabili,  da  ogni  crudele  brama 
di  sottomettere  l’eguale,  e  possa  accogliere 
serenamente  la  morte,  tornare  nel  nulla 
donde  ebbe  principio  la  vita, 

Chi  leggerà,  cosi  disposto,  l’Altare  del 
Fauno,  la  recente  raccolta  delle  liriche  del 
Siciliani  che  l’editore  Zanichelli  ha  testé 
pubblicato,  non  potrà  non  risentire  il  fa¬ 
scino  dell’evocazione  che  di  antichi  ricordi 
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e  di  sentimenti  antichi  fa  l’autore  nella 
prima  parte  del  volume  che  s’ intitola  La 
Grotta  del  Fauno,  anche  se  qualche  volta 
il  suo  sentimento  di  uomo  moderno  ricerchi 
qualche  cosa  di  più  mosso  sotto  una  troppo 
pacata  compostezza.  Ma  non  vivrà  in  un 
mondo  richiamato  a  noi  dalle  fatiche  delle 
vigilie  e  dello  studio,  si  bene  risentirà,  porta¬ 
tagli .  da  risonanze  lontane,  l’eco  del  suo 
più  intimo  travaglio  e  la  dolcezza  della  sue 
più  ardue  speranze.  O  riveda  la  dolorosa 
Antigone  la  cui  bellezza  s’  è  invano  consu¬ 
mata,  o  la  severa  Cassandra,  a  cui  non 
ride  amore .  per  aver  guardato  fiso  l’ aspra 
verità,  o  la  triste  Psiche  che  implora  di  ve¬ 
dere  l’amante  ignorato  che  da  lei  s’  invola 
con  l’Aurora,  sempre  egli  sente  tocca  un’in¬ 
tima  fibra  della  sua  coscienza. 

E  l’avventura  di  Eco  come  ci  tocca  da 
presso  ! 

Non  rimane  di  me  che  un  vano  suono 
che  tu  cerchi  onde'  muova,  e  trovi  solo 
quel  pianto  eterno  che .  riecheggia  a  te,  -'' 
scorrendo  per  la  terra  ampià  ogni  luogo, 


E  il  vecchio  palestrita  Milofi  in  mezzo  ai 
giovani  audaci  adunati  nello  stadio  della 
gloriosa  Crotona  per  celebrare  la  vittoria 
di  un  loro  eguale,  parla  parole  che  discen¬ 
dono  ancora  placide  e  serene  nei  nostri  cuori. 

Non  posso  dilungarmi  in  citazioni,  ma  non 
posso,  passar  sotto  silenzio  tutta  la  profonda 
sapienza  che  è  nell’  Iniziato,  in  colui,  che, 
unico  bene  al  mondo,  porta  con  sé,  dovun¬ 
que  egli  erri,  chiuso  in  un  piccolo  vaso, 
un  rosaio  che  non  dà  fiori,  l’unica  offerta 
che  gli  ha  fatto  il  mondo,  ma  il  cui  valore 
nulla  può  eguagliare. 

Il  rosaio  fiorirà  a  un  tratto  quando  co¬ 
prirà  il  sasso  del  sepolcro  del  fedele  di  De- 
metra  e  di  Persefone.  Egli  andando  all’Ade 
non  si  fermerà  a  bere  alla  fontana  dell’O- 
bllo,  ma  si  disseterà  solo  a  quella  del  Ri¬ 
cordo.  Allora  egli  giungerà  alla  sorgente 
della  vita  e  conoscerà  quel  che  non  seppe 
in  terra  e  saprà  come  superò  qui  la  dura 
prova  a  cui  fu  sottomesso.  E  rivivrà  in  lui 
la  memoria  di  tutte  le  cose  ed  egli  stesso 
in  tutte  le  cose  sarà  diffuso. 

Persefone  t’avrà  fra  i  suoi  fedeli. 

E  non  sotterra  nell’ oscuro  prato 
d’asfòdell  starai  tra  i  morti  eroi 
a  rimpiangere  gli  anni  trapassati 


nè  più  la  sete  ti  disseccherai 


poiché  vivendo  senza  desiderio, 
dentro  ogni  rosa  che  fiorisce  in  terra 

Né  fa  palpitare  il  cuore  del  faunesco 
poeta  solo  lo  splendore  vivo  e  operante 
della  madre  Grecia,  ma  anche  lo  spirito  di 
lei  che  si  trasfuse,  quando  essa  vide  decli¬ 
nare  la  sua  fortuna,  nelle  società  posteriori, 
in  Roma,  in  Alessandria  o  nel  nostro  Rina¬ 
scimento,  fino  nella  Germania  di  Goethe  e 
di  Schiller  e  di  Platen,  fino  all’  Italia  re¬ 
cente  in  cui  poetò  quel  Diego  Vitaioli  che 
senti  anche  lui  gli  oscuri  legami  che  lo  strin¬ 
gevano  all’antica  razza  che  popolò  le  nostre 
terre  lungo  il  basso  Adriatico  e  lo  Jonio. 

Il  Siciliani  diventa  nella  parte  centrale 
del  suo  volume  Le  Ghirlande  del  Fauno, 
un  traduttore  penetrante  ed  elegante  e 
appende  presso  la  sua  rustica  ara  corone  di 
lauro  che  s’  intessono  di  foglie  tolte  a  Bac- 
chilide,  a  Mimnermo,  a  Pallada,  a  Marziale, 
ad  Ausonio,  a  Claudiano,  a  Rutilio  Nama- 
ziano,  fra  gli  antichi,  e  al  Poliziano,  al  Fra- 
castoro,  al  Sannazaro,  al  Pontano,  all’ Ario¬ 
sto  fra  i  moderni,  q  agli  altri  stranieri  che 
sopra  ho  ricordato. 

Non  sceglie  a  caso  ;  ma  quasi  sempre 
le  sue  preferenze  si  volgono  là  dove  nella 
breve  cerchia  di  un  lucido  epigramma  è 
espresso  l’amaro  senso  che  danno  le  illu¬ 
sioni  della  vita  e  le  sue  brevi  gioie  e  si  acco¬ 
glie  il  consiglio  di  sottomettersi  rassegnati 
ai  fati  e  di  farsi,  come  dice  Pallada,  una 
vita  lieta  anche  contro  il  destino.  Amare  e 
cantare  è  ciò  che  gli  dèi  han  concesso  agli 
uomini  di  più  dolce  ed  a  questo  attenda  l’uo¬ 
mo  che  non  voglia  sentirsi  oppresso  da  ogni 
altra  vana  passione  terrena. 

Genera  i  cantici  amore  ed  è  generato  dai  canti: 

Le  pagine  però  che  fermano  l’attenzione 
di  ogni  delicato  lettore  del  libro  sono  quelle 
in  cui  il  Siciliani  traduce  alcuni  luoghi  di 
Claudiano  e  di  Rutilio  Namaziano,  due  au¬ 
tori  della  decadenza  che  noi  abbiamo  il 
torto  di  ignorare  nelle  nostre  scuole.  E 
quando  alcuni  classici  si  ignorano  a  scuola 
è  difficile  che  la  nostra  curiosità  li  ricerchi 
poi  nella  vita.  I  due  poeti  vissero  nello  stesso 
periodo  di  tempo,  sotto  Stilicone  ed  Ono¬ 
rio,  e  furono  entrambi  due  ostinati  pagani. 
Di  Alessandria  l’uno  e  Gallo  l’altro  ebbero 
in  Roma  cariche  ed  onori  ed  espressero  con 
commossi  accenti  la  grandezza  della  città 
che  aveva  impresso  su  tutto  il  mondo  il 
sigillo  del  suo  genio,  ond’essi,  stranieri,  si 
sentirono,  come  pochi  altri,  suoi  figli, 

.  Io  credo  che  non  ci  sia  lettura  che  più 
valga  a  sollevare  gli  animi  quanto  le  pagine 
in  cui  l’uno. e  l’altro  poeta  effondono  il  pro¬ 
prio  sentimento  nel  celebrare  le  lodi  del- 
1’  Urbe)  e  nell’ esprimere  la  convinzione  che 
la  sua. grandezza  non  può,  per  nessun  evento 
perire.  E  1’  Impero  era  già  corso  dai  bar¬ 
bari  che  lo  dilaniavano  e  pareva  che  avreb¬ 
bero  distrutto  ogni  più  solenne  ■  memoria 
del  passato. 


dice  Claudiano  e  afferma  che  non  mai 
«  sarà  termine  posto  al  dominare  di  Roma  », 
nec  terminus  umquam  Romanae  ditionis 


Ma  più  commosso  è  Rutilio,  allorché  co- 
strètto  a  tornare  in  patria  per  le  rovine 
che  già  vi  avevano  apportato  i  barbari, 
nel  breve  poemetto  De  reditu  prende  con¬ 
gedo  con  gli  occhi  umidi  di  pianto  da  quella 
che  gli  era  stata  verace  madre. 

Bisognerebbe  riportare  tutto  il  passo  in 
cui  sono  celebrate  quelle  lodi  e  fermarsi  ad 


ammirare  l’arte  con  cui  il  traduttore  ha  sa¬ 
puto  rendere  la  commozione  deil’addio  che 
dà  l’ospite  alle  mura  gloriose  che  egli  sta 
per  lasciare,  per  le  vie  del  mare.  Ma  nel 
suo  cuore  egli  fa  voto  che  non  mai  si  stan¬ 
cherà  di  cantare  Roma  : 


(  Il  Siciliani  preferisce  una  lezione  del  te¬ 
sto  che  io  rifiuterei  decisamente.  Hospes 
nemo  potest  immemor  esse  tui,  die?  tanto 
di  più  ed  è.  tanto,  più  adattato  alla  condi¬ 
zione  del  poeta). 

E  tutto  s;  presenta  nel  momento  del  di¬ 
stacco  avvolto  in  una  luce  splendida  agl’, 
occhi  del  partente:  le  memorie  del  grande 
passato,  la  magnificenza  delle  opere  com¬ 
piute  vincendo  ogni  ostacolo  della  natura 
e  in  paragone  delle  quali  è  un  nulla  anche 
l’opera  gigantesca  dei  greci  di  sovrapporre 
monte  a  monte  per  toccare  l’Olimpo. 

E  la  freschezza  delle  acque  condotte  per 
aeree -vie  da  per;  tutto  e  i  giardini  pieni 
di  canti  e  di  ombre,  e  soprattutto,  la 
forza  di  penetrazione  in  ogni  parte  del  mondo 
e  la  clemenza  della  legge  che  ha  legato 
in  un’unica  famiglia  tutto  il  genere  umano  : 

Alle  ‘diverse  genti  errasti  un  unica  patria: 

.  TJrbem  feristi,  quofc  ;.prius  Orbis  erat. 

Che  vaie  se  profonde  ferite  sono  state 
inferte  nel  séno  dell’alta  regina  della  terra  ? 
Lo  spirito  di  Roma  non  può  morire,  ed 
esso  s’  inalzerà  più  Sublime  anche  dalla 
rovine  : 

splendida  più,  da  bassa  .sorte,  nell’alto  tendi  ! 

perché  tale  è  Mordo  renascendi,  il  poter  cioè 
crescere  dalle  rovine  :  ; 

sin  che  la  terra  duri,,  sin  che  abbia  stelle..il  cielo,  ,  , 

Non  è,  commovente  questa  fede  ?  E  non 
scuote  essa  ancora  i  nostri  animi  contem¬ 
poranei,  che  ricordano  una  rovina  maggiore 
di  quella  che  Rutilio  aveva  sotto  gli  occhi, 
e  che  hanno  conservata  intatta,  a  traverso 
a  più  lunga  serie  di  secoli,  laisua  immortale 
speranza  ? 

Ripetere  oggi  quei  versi  è  sentire  nell’a- 
nima  decuplicata  quella  antica  commo¬ 
zione  ;  ed  essi  ci  si  imprimono  nella  me¬ 
moria  con  un  solco  subitaneo  e  profondo. 

Perché  i  nostri  giovani  sono  privati  di 
questa  grande  gioia  ?  Quanta  maggiore 
azione  avrebbero  nel  loro  spirito  i  versi  di . 
Rutilio,  scritti  quando  il  celebrare  l’eter¬ 
nità  dell’  Urbe,  in  mezzo  alla  rovina  che  le 
sovrastava,  era  il  frutto  di  una  fede  pro¬ 
fonda  che  vinceva  ogni  evento,  mentre  la  ce¬ 
lebrazione  oraziana,  ad  esempio,  quegli 
ostacoli  non  conosceva,  ed  era  perciò  assai 
più  facile  ? 

Con  questo  assai  cominosso  sentimento  io 
chiudo  V Altare  del  Fàuno,  la  cui  ultima 
parte  che  esprime  le  ire  di  lui  debbo  confes¬ 
sate  che  mi  commuove  meno. 

Quella  piccola  satira  di  piccole  cose  con¬ 
temporanee  mi  pare  che  mal  s’  intoni  con 
tutto  lo  spirito  del  libro,  e  non.  ne  aumenti 
il  significato,  anche  se  qualche  strale  colga 
giusto  nel  s-egno. 

G.  S.  Gargano. 


LE  ONORANZE 

A  ADOLFO  VENTURI 

Con  inusitata  solennità,  nella  Sala  del 
Concistoro  a  Palazzo  Venezia,  una  folla  di 
antichi  discepoli,  di  vecchi  amici  e  di  ammi¬ 
ratori,  ha  onorato  Adolfo  Venturi  pel  suo 
venticinquesimo  anno  d’ insegnamento  nel- 
1’  Università  di  Roma  :  dalla  prima  catte¬ 
dra  di  storia  dell’arte,  e  per  moltissimi 
anni  l’unica,  creata  allora  —  tra  la  molta 

indifferenza  verso  pali  studiì - per  nterito 

di  lui  e  quasi  in  suo  omaggio. 

Si  compiono  anche,  in  quest’anno,  cinque 
lustri  dalla  fondazione  dell  'Arte  —  che 
continuava  del  resto  la  tradizione,  il  metodo 
e  perfino  la  veste  tipografica  del  piti  vec¬ 
chio  Archivio,  cuipnegli  ultimi  anni  il  Ven¬ 
turi  aveva  dato  più  largo  e  più  vivo  im¬ 
pulso  —  della  rivista,  cioè,  che  tanto  ha 
contribuito  a  disciplinare  sevèramente  -i  no¬ 
stri  studi  di  storia-  dell’ arte,  che  cosi  gran 
numero  di  studiosi  ha  addestrato  nella  ri¬ 
cerca  e  nella  critica,  e  che.  è  oggi  il  più  pre¬ 
zioso  archivio  di  quanto  si  sia  scritto  sul¬ 
l’arte  nostra  dal  £98  in  qua  ;  della  rivista 
di  cui  il  Venturi  è  astato  ed  è,  più  che  un  di¬ 
rettore,  un  animatore,  collaborandovi  con 
una  assiduità  e  fecondità  portentosa  :  Cen¬ 
tinaia  di  articoli  di  note,  di  notizie,  di  re- 
censiòni,  ove  è  sempre  qualcosa  di  originale, 
di  personale,  di  veduto. 

Si  compiono  pur  nòye  lustri  dal  primo  scrit¬ 
to  di  lui,  sull’arte  modenese,  a  cui  han  fatto 
seguito  numerosi  volumi,  e  l’opera  massima 
—  se  pure  incompleta  —  sull’arte  italiana  : 
dieci  grossi  tomi  cui  sta  per  seguire  l’un- 
decimo. 

Ma  più  che  lo  storico  ,e  il  critico,  io  credo 
che  quella  folla  abbia  voluto  onorare  in 
Adolfo  Venturi  il  maestro. 

Che  la  sua  è  statà  una  vera  scuola  come 
quelle  di  pochi  altri  da  noi,  in  Italia. 

Si  dice  «scolaro  del  Venturi»,  come  si 
dice  scolaro  del  Carducci  o  del  d’Ancona, 
del  Grocco  o  dèi  Murri. 

Modellata  sulla  Scuola  d’ Archeologia,  là 
Scuola  di  Storia  dell’Arte,  a  differenza  di 
quella,  ebbe  sempre  ed  ha  un  carattere  par¬ 
ticolare  :  è  stata  ed  è  la  scuola  di  Adolfo 
Venturi  :  un  uomo,  un  indirizzo,  un  esempio. 

Il  direttore  per  le  antichità  e  belle  arti 
con  non  pochi  dei  suoi  collaboratori  di¬ 
retti  ;  la  metà  quasi  dei  sovrintendenti,  di¬ 
rettori  e  ispettori  dei  monumenti,  e  delle 
gallerie  e  dei  musei  medievali  e  moderni  ; 
i  più  dei  professori  e  dei  liberi  docenti  uni¬ 
versitari,  sono  usciti  di  là  ;  e  non  si  contano 


i  tanti  che  hanno  preso  poi  le  strade  più, 
diverse,  dall’ insegnamento  al  giornalismo. 

Discepoli,  tutti,  nel  più  vero  e  largo 
senso  della  parola  :  devoti  all’ùomo,  fedeli 
all’  indirizzo,  memori  dell’esempio. 

L’  indirizzo  —  poiché  uomo  ed  esempio 
sono  in  fondo  tutta  una  cosa  —  se  pure  è 
stato  valutato  ed  è  valutato  diversamente 
da  chi  è  fuor  della  scuola,  fu  tale,  però 
che  da  questa  sono  potuti  uscire  —  conser¬ 
vando  schietta  e  precisa  la  loro  personalità  — 
ricercatori  e  critici,  storici  e  speculatori, 
quasi  filosofi.  E  la  prova  più  singolare  che 
la  scuola  formava  ma  non  trasformava  —  a 
prescindere  dal  pecorume  —  è  offerta  da 
Lionello  Venturi,  cosi  diverso  dal  padre, 
cui  però  sa  dì  dovere,  oltre  alla  formazione, 
culturale,  il  grande  ammonimento  dell’esem¬ 
pio  quotidiano.  Si  ricordino  lé  parole  del- 
l’ allora  giovanissimo  scrittore  —  diciassette 
anni  sonò:  —  nella  prefazione  alla  Pittura 
Veneziana  :  «  A  lui  debbo:  se  ho  preso  a 
studiare  la  pittura  veneziana,  se  ho  impa¬ 
rato  a  vedere  :  oltre  il  mio  lavoro  gli  debbo 
me  stesso  ». 

L’esempio,  ho  detto  :  esempio  .di  opero¬ 
sità  portentosa  di  studioso,  di  severa  onestà 
di  scenziato,  di  entusiasmo  sempre  giovani¬ 
lissimo  di  adoratore  d’ogni  bellezza  di  cose. 

Per  questo,  anche  quanti  non  fummo 
alla  suà  scuola,  lo  considerammo  e  conside¬ 
riamo  un  maestro  ;  il  maestro  per  eccel¬ 
lenza. 

Lo  ricordo,  Adolfo  Venturi,  a  Firenze, 
forse  quattordici  anni  sono,  in  un  pome¬ 
riggio  estivo.  Preparava,  allora,  il  volume 
sulla  pittura  fiorentina  del  quattrocento,  e 
stava  compiendo  àncora  un,  giro  per  1’  Ita¬ 
lia  e  per  parte  d’  Europa,  allo  scopo  di  ri¬ 
scontrare  note  ed  appunti  di  un  trentennio 
di  osservazione  di  ricerca  e  di  studio,  ma 
più  ancora  per  rivedere  e  per  vedere. 

Aveva  veduto  e  riveduto  per  tutto  il 
giorno  :  di  primissima  mattina,  appena  fatta 
un  po’  ài  luce,  per  le  chiese  ;  poi  per  le 
gallerie  ;  senza  quasi  riposo.  Ed  alle  quat¬ 
tro,  dopo  forse  dieci  ore  di  lavoro  intenso 
e  di  osservazione  attenta,  era  sceso  con 
me  nei  magazzini  della  Galleria  degli  Uf¬ 
fizi:  labirinto,  allora,  per  la  massina  parte 
immerso  nella  penombra,  d’onde  si  rivela¬ 
vano  lentamente  gli  aspetti  di  centinaia  di 
vecchie  tavole,  le  più  oscurate,  scrostate, 
arrugginite  :  mediocri  le  molte,  e  gioia  inef¬ 
fabile  dei  ricercatori  e  amatori  di  piccole 
cose,  come  le  meglio  fatte  alla  loro  statura. 

Il  Venturi,  che  tutto  il  giorno  aveva  go¬ 
duto  dell’opera  dei  grandi,  s’ interessava  ora 
a  quella  dei  piccoli  e  dei  minimi,  lieto  di 
riconoscer  d’un  tratto  questo  o  quello  —  a 
lui  familiari  —  pronto  a  scattar  d’entusia¬ 
smo  dinanzi  alla  rovina,  ma  superba  rovina, 
di  qualche  capolavoro. 

E  11,  nell’ombra  crescente,  rischiarata 
magari  a  mala  pena  da  un  vietatissimo  ce¬ 
rino,  quella  sua  passione  di  vedere,  di  ve¬ 
dere  finché  si  poteva  e  come  si  poteva,  quel 
suo  entusiasmo,  rinnovantesi  giovanilmen¬ 
te,  freschissimamente,  pur  dopo  -ormai 
quattordici  o  quindici  ore  di  lavoro,  desta¬ 
vano  in  ine  ammirazione  e  commozione. 

Uscimmo  ch’era  quasi  notte  ;  e  il  maestro 
passò  certo  la  sera  a  riscontrare  appunti, 
a  confrontare  fotografie.  Quante  volte  i  fa¬ 
miliari  non  l’ hanno  trovato  ancora  alla 
mattina  al  tavolino,  dimentico  dell’ora  ? 

Un  giorno  una  triste  notizia,  detta  quasi 
a  mezza  voce,  in  sordina,  si  diffuse  tra  noi. 
Quegli  occhi  che  da  più  di  trent’anni  non  ■ 
avevano  quasi  riposo,  cominciavano  ad  es¬ 
sere  stanchi.  Il  maestro,  che  ai  suoi  disce¬ 
poli  ripeteva  l’ ammonimento  :  vedere,  ve-  . 
deré  e  poi  vedere,  cominciava  a  non  veder  più. 

Una  gran  forza  d’animo  nascose  agli 
-  estranei,  forse  anche  ài  vicini,  il  dramma 
doloroso.  Ce  lo  rivelò  più  tardi  la  dedica 
del  decimo  tomo  dell’Arte  Italiana  :  «  A 
Giuseppe  Cirincione  che  mi  ridonò,  con  la 
luce  degli. occhi,  la  vita  dello  spirito». 

Ma’  se  dissimulato  era  lo  strazio  interno, 
non  meno  tragica  era  l’ostinazione  di  questo: 
uomo  —  invecchiato  innanzi  tempo  per  la 
morte  di  un  figliuolo  lontano  —  di  vedere, 
di  vedere  ancora,  come  poteva,  coi  mezzi 
ottici  i  piu  complicati  e  che  forse  non  fa¬ 
cevano  se  non  aumentare  quello  strazio  e 
quella  tragicità. 

Un  giorno,  perché  quasi  piu  non  vedeva 
coi  suoi,  si  ridusse  a  vedere  con  gli  occhi 
degli  altri;  e  lo  trovammo,  più  condotto 
che  accompagnato  da  qualche  fedelissimo 
discepolo,  ancora  dinanzi  a  .pittare  e  scul¬ 
ture.  E  domandava  e  interrogava,  richia¬ 
mando  il  ricordo  di  quando  aveva  veduto  ; 
e  gli  sembrava  forse  di  rivedere. 

A  me  faceva  commozione,  come  a  leggere 
negli  apocrifi  della  Bibbia  che  il  vècchio 
Lamech,  ormai  cieco,  ma  sempre  ed  invin¬ 
cibilmente  appassionato  pér  la  caccia,  si  fa¬ 
ceva  condurre  per  mano  da  un  ragazzo,  e 
da  lui  si  faceva  indicare  le  fiere  da  colpire 
sicuro.  Ma  un  giorno  il  ragazzo  scambiò  il 
selvaggio  e  decrepito' Caino  con  chi  sa  mai 
quale  belva  ;  e  Lamech  purtroppo  colpi. 

Ricordo  che*  allora  si  sussurrava  che  — 
proprio  come  tra  il  'vecchio  patriarca  e  la 
sua  giovine  guida  —  gli  occhi  altrui,  per 
quanto  saggiamente  guidati,  traessero  al¬ 
cuna  volta  il  maestro  in  errore  ;  e  ne  sof¬ 
frimmo.  Avremmo  quasi  voluto  che  egli  si 
rassegnasse  al  destino. 

Poi,  dopo  una  lunga  oscurità  completa 
tra  la  speranza  e  il  dubbio,  quegli  occhi  tor¬ 
narono  a  vedere  ;  e  tutti  ne  gioimmo,  sin¬ 
ceramente.  Ci  sembrava  che  si  fosse  ripa¬ 
rato  ad  una  enorme  ingiustizia. 

Ormai  da  quasi  dieci  anni  il  maestro  è 
tornato  all’usato  lavoro.  La  bibliografia 


pubblicata  nell’occasione  delle  onoranze  ven¬ 
ticinquennali,  registra  seicento  tra  volumi  e- 
studi  ;  ed  è  prossima  ad  uscire  una  grossa 
opera  sul  Correggio. 

La  recuperata  luce  sembra  aver  raddop¬ 
piato  in  Adolfo  Venturi  l’attività  porten¬ 
tosa.  Prima,  tra  i  molti  studi,  erano  rari. 
i  volumi  ;  ora  i  volumi  si  succedono  ai  vo¬ 
lumi,  e  gli  argomenti  trattati  si  fanno 
sempre  più  formidabili  :  Leonardo  e  Raffaeli 
lo,  Signorelli  e  Piero  della  Francesca,  Cor¬ 
reggio.  E  poi  ancora,  chi  sa.  h 
«  Ad  multos  annos  »  Maestro  ! 

Nello  Tarchiani. 


Un  teatro  veneziano 

che  non  c’è  più. 

IL  SANT’ANGELO 


Ne’  vecchi  tempi,  i  teatri  a  Venezia  sì. 
battezzavano  col  nome  del  Santo  titolare 
della  chiesa  vicina.  Cosi  avvenne  del  «  S.  An¬ 
gelo»,  che  oggi  nell’omonima  contrada  ram¬ 
mentano  appena  una  caliamola  (ramo)  e- 
una  corticella  ( campìelo )  detto  del  ..teatro * 
perchè  sorgeva  11  accanto;  e  fu  il  solo  dei 
teatri  veneziani  che  non  venisse  eretto- 
da  qualche  patrizio.  - 

Chi  dunque  lo  fabbricò  ?  Curioso  a  dirsi  : 
un  impresario.  È  già  noto  che  padroni 
dispotici,  dei  teatri,  specialmente  lirici,  fu¬ 
rono  sempre  gl’  impresari  ;  per  lo  più; 
animali  dalle  granfie  rapaci  che  stanno- 
a’  panni  degli  artisti.  Come  corvi  alla  pa¬ 
stura,  quando  peraltro,  il  Cielo  puf  faccia* 
non  si  divorino  tra  di  loro.  Si  verificò  il 
secondo  caso  nel  1674,  allorché  Francesco 
Santorini,  ottenuta  1’  impresa  del  «  S.  Moisè  » 
a  condizioni  vantaggiose,  ridusse  il  prezzo- 
dei  biglietto  a  un  quarto  di  ducato  (cente¬ 
simi  65  dei  nostri),  mentre  prima  era  li  e 
in  -tutti  i  teatri  d’opera  di  4  lire  venete 
(2  franchi).  Figuratevi  le  ire  e  le  macchina¬ 
zioni  degli  altri  impresari  toccati  cosi  sul 
vivo  ;  ma  il  Santorini  tenne  duro,  e  l’anno- 
dopo  non  avendo  .  potuto  incettare  quel 
teatro,  ne  costrui  uno  di  nuovo  egli  stesso,. 
Il  pubblico,  proseguendo  a  spenderne  meno* 
gli  affollò  anche  questo  ;  e  in  breve  lo  stesso- 
«  S.  Moisè  »,  i  «  Santi  Giovanni  e  Paolo  »,  e  il 
«S.  Cassiano  »  dovettero  limitare  le  proprie 
pretese  nella  misura  del  Santo  rivale. 

Il  teatro  s’inaugurò  nel  carnevale  1677, 
con  1  ’Elena  rapita  da  Paride,  libretto  dì 
Aurelio  Aureli,  note  di  Don  Domenico  Fre¬ 
schi  ;  e  l’opera  in  musica  fu  l’unico' genere- 
di  spettacolo  nel  seicento  e  buona  parte 
del  secolo  dopo.  Né  di  tale  fioritura,  seb¬ 
bene  drammi  musicali  venissero  dati  con¬ 
temporaneamente  in  altri  tre  teatri,  c’  è 
da  sorprenderai,  qualora  si, pensi  alla  pas¬ 
sione  dei  Veneziani  per  la  musica,  onde  vi 
s’affaticavano  maestri  valentissimi  della. 
Cappella  di  S.  Marco,  ed  anche  compositori 
d’altre  città  italiane  e  d’oltralpe  che  nella 
nostra  convenivano  ad  acquistare  fama  e 
ducati. 

Non  altrettanto  sembra  sorridesse  la  for¬ 
tuna  ai  poeti,  i  cui  proventi  consistevano» 
nei  quattrinelli  ricavati  dalla  vendita  del’ 
libretto;  e  nel  regalo,  non  sempre  lauto,  deli 
personaggio  al  quale  il  libretto  stesso  ve¬ 
niva  dedicato.  Per  questa^  ragione  rarissimi 
sono  i  drammi  del  seicento  e  del  settecento- 
sforniti  di  dedica.  Se  ne  racconta  anzi  in 
proposito  una  di  carina.  Certo  verseggia¬ 
tore,  non  sapendo  a  chi  offrire  il  suo  dram¬ 
ma  e  costretto  dal  'bisogno  cedette  per  due. 
pistole  (una  ventina  di  lire)  l’utile,  che-, 
presumeva  ritrarne,  ad  un  libraio.  Pensa 
h-e  ripensa,  decise  costui  farne  la  dedica  a 
un  ricchissimo  polacco,  che  si  trovava  per. 
diporto  a  Venezia,;  e  il  signore  polacco , 
fu  talmente  contento-  di  vedersi  preferito- 
a  tante  altre  personalità,  che  ricompensò  ; 
l’astuto  libraio  con  un  ricco  -bacile-  d’ar¬ 
gento,  ed-  entrovi  trecento  bei  ducatoni. 
Se  il  gramo  .  poeta,  saputo  l’affare,  non 
corse  ad  impiccarsi,  io  1’  ho  per  miracolo . 

Ripigliando  il  -filo,  sappiasi  dunque  che-- 
nel  ’ 700.  gli  spettacoli  lirici  si  protrassero 
fino  al  *43,  non  ripetendosi  quasi  più  negli 
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IL  MARZOCCO 


anni  susseguenti  che  per  la  fiera  dell’Ascen¬ 
sione.  Dico  quasi,  perché  nell’autunno  del  ’6o 
vi  comparve  V  Amor  contadino  di  Goldoni 
con  musica  del  Lampugnani  ;  e  nel  carne¬ 
vale  ’6i  l’ Amor,  .artigiano  pur  di  Goldoni 
con- note  di  Gaetano,  Latilla  che  insegnava 
alla  Pietà;  e  ancora  di  Goldoni  l’Amore 
in  caricatura  (in  quante  salse  ammanili  gli 
amori  il  nostro  poeta,  anche  per  la  musica  !) 
con  note  di  Vincenzo  Ciampi,  maestro  agli 
Incurabili  ;  poi  nell’autunno  di  quello  stesso 
-anno  le  Stravaganze  del  caso  (musica  del 
Mazzoni)  ed  il  metastasiano  Catone  in  Utica, 
musicato  dal  Gasman  ;  finalmente  nel  car¬ 
nevale  '62  quattro  intermezzi,  tra  cui  l’In¬ 
nocenza  protetta  dal  cielo  o  siano  Li  Porten¬ 
tosi  effetti  della  madre  natura,  dramma  gio¬ 
coso  di  /Goldoni,  con  musica  d’un  dilet¬ 
tante  che  non  ebbe  scrupolo  d’apporvi  le 
proprie  note,  benché  dieci  anni  prima  ne, 
l’avesse  rivestito  pel  «S.  Samuele»  uno  Scar¬ 
latti.  Ma  in  cambio  d’  indugiarmi  sulla  ba¬ 
gattella  dei  168  drammi  eseguiti  nel  '700 
al  «  S.  Angelo  »,  uno  solo  ne  ricorderò  ancora  : 
l’Elisa  di  Domenico  Lalli,  musica  di  Giovan 
Maria  Ruggeri,  perché  fu  la  prima  comme¬ 
dia  musicale,  ossia  opera  buffa,  rappresen¬ 
tata  a  Venezia,  nell’ autunno  1711  (x). 

'K  passo  senz’altro  alla  drammatica  del 
«S.  Angelo»,  che  chiuse  definitivamente  i 
suoi  battenti  nel  1803.  Ma  quante  vicende 
anche  in  questi  ultimi  suoi  sessantanni  di 
esistenza  !  Vide  intanto  la  novità  d’un  im¬ 
presario  in  gonnelle  :  Luisa  Bergabi  Gozzi 
nell’autunno  del  '45,  e  il  suo  continuo  arra¬ 
battarsi  per  salvare  gli  ultimi  spiccioli,  poco 
rimpannucciata  dai  successi  dell  'Esopo  alla 
corte  e  dell’  Esopo  in  città  del  marito,  il 
buon  Gaspare  (libere  e  garbate  versioni  dal 
Boursault,  come  a  ragione  giudicò  di  re¬ 
cente  l’operoso  nostro  Antonio  Zardo).  Vi¬ 
de,  altra  curiosità,  un  prete,  il  Chiari,  succe¬ 
dere  a  Goldoni  come  poeta  della  compagnia 
Medebac  (autunno  '53)  ;  e  per  dieci'  anni 
l’abate  bresciano  apprestare  ai  suoi  fautori, 
che  applaudivano,  quando  contraffacimenti 
delle  commedie  del  grande  veneziano,  quan¬ 
do  le  pili  strane  avventure  sceneggiate  con 
faciloneria  spaventosa.  Vide  il  grandissimo 
Sacchi  tuttora  vivace  e  festoso,  rappresen¬ 
tare  la  fiaba  di  Carlo  Gozzi:  1  ’Augellin  bel 
verde  (19  gennaio  '65),  che  volò  sulla  Sua 
ribalta  per  19  sere.  Conobbe  il  bravo  capo¬ 
comico  Lapy  che  coi  suoi  comici  eseguiva 
commedie,  tragedie,  e  drammi  lagninosi 
d’autori  stranieri,  tradottigli  da  Elisabetta 
Caminer,  giovanissima.  Udf  dei  comici  fran¬ 
cesi,-  prim’ attrice  madama  Clairmond  (anno 
comico  ’8o-’8i),  delle  cui  rappresentazioni 

(1)  Il  primato  dell’opera  bufia  spetta  a  Napoli,  dove, 
nell’ottobre  1709  si  diede  ai  Fiorentini  il  Patrò  Calienno 
della  Costa,  libretto  d’un  Agasippo  Mercotellis,  musica 
di  Antonino  Arefece  ;  ma  in  proposito  vedi  le  note  opere 
1  teatri  di  Napoli  del  Croce,  o  L'opera  buffa  napolitano 
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Interessantissima  novità! 


LUIGI  TONELLI 

IL  TEATRO 
ITALIANO 

Dalle  origini  ai  giorni  nostri 

Splendido  volume  in  8° 

Pagine  430  Lire  20. — 

È  la  prima  storia  del  Teatro  Italiano, 
di  carattere  critico-estetico  veramente 
completa.  La  prima  dimostrazione,  e 
quasi  rivelazione,  documentatissima  ed 
esauriente,  dell’esistenza  di  un  vero  tea¬ 
tro  italiano,  dal  medio  evo  all’età  con¬ 
temporanea. 

Destinata  non  solo  agli  specialisti-  ed 
eruditi,  ma  a  tutte  le  persone  colte, 
nonché  agli  attori  e  agli  studenti  dei 
Conservatori  e  Licei  musicali.  Scritta 
con  limpidezza,  eleganza,  semplicità,  da 
uno  dei  nostri  più  vividi  critici- scrittori. 
Divisa  in  sette  interessantissime  parti  : 

1.  -  Il  dramma  cristiano. 

2.  -  Il  Teatro  del  Rinascimento. 

3.  -  La  rappresentazione  popola¬ 

resca. 

4.  -  L’opera  musicale. 

5.  -  Restaurazioni  e  riforme  set¬ 

tecentesche. 

6.  -  Il  teatro  del  Romanticismo. 

7.  -  Il  Teatro  contemporaneo. 

Destinata  a  suscitare  appassionate  e 
feconde  discussioni,  ora  che  il  nostro 
teatro  torna  ad  interessare  in  modo 
particolare  critica  e  pubblico,  e  s’af¬ 
ferma  anche  all’estero  vittoriosamente. 

Presso  la  stessa  Casa: 

LUIGI  TONELLI  -  Alla  ricerca 
della  personalità  -  Saggi  di  cri¬ 
tica  militante  -  Un  bel  voi.  in 
i6°  pagg.  404  L.  15  — 

Accolta  con  grande  favore  da 
critica,  e  pubblico  l’edizione  sta 
esaurendosi  rapidamente. 


ci  tramanda  notizia  Giacomo  Casanova  nel 
suo  Messager  de  Thalie  (i).  Da  Giuseppe 
-Pelandi,  buon  Truffaldino,  ascoltò  parec¬ 
chie  commedie  dell’.arte,  dove  gli  erano 
compagni  Anagilda  Arisi  (la  noto,  non 
per  le  sue  qualità  artistiche  òhe  non  cono¬ 
sco  affatto,  ma  perché  nel  giornale  dei 
teatri  figura  come  «prim’ attrice  a  soggetto»)  ; 
Giuseppe  Fiorilli,  Tartaglia  che  non  dev’es- 
ser  stato  gran  cosa  se  ne  tacciono  e  il  Bar- 
toli  e  il  Rasi;  Antonio  Martelli,  Brighella 
di  gran  valore,  e  Zannoni  Idelfonso  con 
una  maschera  il  cui  nome  vi  sorprenderà, 
quello  d’agonia  ;  ascoltò  inoltre  qualche 
tragedia,  un  po’  di  Goldoni,  e  commedie 
nuove  del  Sografi  e  del  Federici,  autóri  in 
voga  a  quel  tempo.  Era  col  Pelandi  il  figlio 
Antonio,  che  sposò  la  rinomatissima  Anna 
Fiorilli  ;  e  non  è  a  dire  quanto  la  grande 
attrice  entusiasmasse,  e  come  anche  per  suo 
merito  venisse  accolto  con  battimani  fra¬ 
gorosi  il  Tièste  d’  Ugo  Foscolo  (4  genn:  '97), 
dovè  fu  proclamata  insuperabile. 

Mail  «S.  Angelo»  vide  il  suo  fasto  mag¬ 
giore  in  Carlo  Goldoni,  il  quale  esordito  nel’34 
al  S.  Samuele,  fece  quivi  la  sua  seconda  e 
più  lunga  tappa  artistica  (autunno  ^-car¬ 
nevale  ’53)  procacciando  a  sé  gloria,  e  un 
mondo  di  quattrini  a  Medebac,  buon  capo 
comico,  buon  attore  e  buon  impresario. 
Basta  rievocare  la  sera  memorabile  del 
io  febbraio  '50  in  cui  promise,  e  mantenne, 
di  scrivere  sedici  commedie  nuove  in  un 
anno  ;-  ardimento  unico  nella  storia  di  tutti 
i  teatri  del  mondo  ! 

E  notate  che  tra  le  sedici,  eseguite  da¬ 
vanti  un  pubblico  sèmpre  pigiato  e  sempre 
più-  sorpreso,  figuravano  la  Bottega  di  caffè 
con  quel  Don  Marzio  piacevolissimo  il  quale 
mutò  bensì  di  abiti  ma  non  di  costume, 
tanto  splende  di  verità  ;  il  Vero  amico  che 
Diderot  fece  suo  nel  Fils  naturel  quattor¬ 
dici  anni  prima  che  i  francesi  rivelassero 
a  noi  chi  fosse  Goldoni  (2)  ;  il  fortunato 
Bugiardo,  vero  capolavoro,  tradotto  finora, 
secondo  c’  informa  Edgardo  Maddalena,  una 
quindicina  di  volte  in  sette  lingue  ;  la  deli¬ 
cata  Pamela,  dove,  al  dire  d’altro  poderoso 
goldonista,  Giuseppe  Ortolani,  «  i  dialoghi 
scorrono  perfetti,  le  parole  sembrano  vi¬ 
vere,  i  pensieri  inteneriscono  »  ;  i  Pettego¬ 
lezzi  delle  donne  «ch’ebbero  virtù  di  far 
aumentare  il  prezzo  dei  palchetti  del  tri¬ 
plo  e  del  quadruplo,  con  applausi  cosi  tu¬ 
multuosi  che  di  fuori  insorse  il  dubbio  se 
ciò  fosse  effetto  della  pubblica  contentezza 
o  di  una  generale  sollevazione  »  (Goldoni, 


Mem.,  II,  XI). 

Non  è  però  chi  non  sappia  che  prima  delle 
sedici,  Goldoni  aveva  offerto  al  pubblico 
del  teatro  medesimo  altre  commedie,  come 
i  Due  gemelli  veneziani,  protagonista  mirar 
bile  Cesare  D’Arbes,  benché  solito  a  reci¬ 
tare  con  la  maschera  di  Pantalone,  nella 
quale  era  peritissimo  ;  la  Vedova  scaltra, 
interprete  assai  gustosa  Rosaura  Medebac  ; 
la  Putta  onorata  e  la.  Buona  moglie  che 
formano,  secondo  Ignazio  Ciampi,  «il  più 
bel  poema  popolare  immaginabile  »  ;  il  Ca¬ 
valiere  e  la  dama,  ripetuta  15  sere  ;  la  Fa¬ 
miglia  dell’antiquario,  gradita  anche  al  tem¬ 
po  nostro  quando  la  recitò  T  indimentica¬ 
bile  Ferruccio  Benini  ;  V Avvocato  veneziano, 
altro  grande  successo  del  D.’Arbes,  e  poi 
del  Cobalto,  chiamato  a  sostituirlo. 

Né  dopo  le  sedici,  finirono  i  trionfi  del 
Nostro  al  «S.  Angelo».  Eccovi  b  Molière, 
ammirato  qui  ben  più  che  a  Torino,  dove 
venne  rappresentato  per  la  prima  volta  ; 

,  la  Castalda  la  cui  azione  si  svolge  sulla 
riviera  del  Brenta  e  che  prelude  alle  Villeg¬ 
giature  ;  l’Amante  militare  ;  il  Tutore  ;  il 
Trionfo  della  prudenza  in  Rosaura  moglie 
amorosa,  replicato  ro  sere  di  seguito  e 
convertito  per  le  stampe  ne  la  Moglie 
saggia  ;  il  Marchese  di  Montefosco „  divenuto 
poi  il  Feudatario  (ah  quelle  borie  munici¬ 
pali  dei  contadini  del  tempo,  come  sono 
dipinte  e  come  lé  vediamo  riprodursi  tali 
e  quali  in  qualche  comunello  rurale,  de’  tem¬ 
pi  presenti!);  la  sempre  acclamata  Serva 
amorosa,  ch’ebbe  la  prima  eccedente  inter¬ 
prete  in  Maddalena  Marliani  (ottobre  '52), 
e  la  sua  ultima,  non  meno  squisita,  in  Vir¬ 
ginia  Marini,  dalla  voce  ch’era  una  melo¬ 
dia' belliniana  ;  i' Puntigli  domestici;  la  Fi¬ 
glia  obbediente  ;  i  Due  Pantaloni,  diven¬ 
tati  poi  i  Mercatanti  ;  quel  gioiello  della 
Locandiera  di  cui  ci  tennero  ad  adornarsi 
le  più  famose  nostre  attrici,  dalla  Marliani 
a  Eleonora  Duse  ;  la  Locandiera,  dico,  che 
dopo  171  anni  dal  suo  primo  apparire,  ri¬ 
dotta  or  ora  elegantemente  daba  Darsenne, 
produsse  nel  pubblico  parigino  l’ impres¬ 
sione  che  ascoltando  questa  e  parecchie 
altre  commedie  goldoniane  proviamo  noi  ; 
che  cioè  daba  scena  si  sprigioni  nella  sala 
un’ondata  d’aria  fresca  e  ristoratrice,  d’abe- 
grezza  e  di  poesia  ;  le  comicissime  Donne 
curiose ;  l’Uomo  imprudente  (il  Contratten J; 
po)  ;  e  la  Donna  vendicativa. 

E  cosi,  vi  pare  conchiuda  male,  se  affer¬ 
mo  nuovamente  che  il  vanto  maggiore  del 
«  S.  Angelo  »  sta  nell’ aver  avuto  per  poeta 
Carlo  Goldoni  ? 

Cesare  Musatti. 
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Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


MARGINALIA 

*  Le  simpatie  dei  fiorentini  per  un  ante¬ 
nato  di  Alfonso  XIII.  — -Quando  b  Presi¬ 
dente  De  Brosses  fece  il  suo  primo  soggiorno 
a  Firenze,  nell’ottobre  del  1739,  la  famiglia 
di  Lorena  recente  acquisto  della  Toscana, 
e  piombata  qui  per  una  di  quelle  combina¬ 
zioni  della  politica  intemazionale  che  allora 
non  erano  infrequenti,  non  godeva  certo 
di  simpatie  popolari.  Era  tuttavia  vivo  b 
rammarico  per  la  perdita  di  quella  Casa 
Medicea  la  quale,  come  scrive  lo  stesso  Pre¬ 
sidente,  dopo-  avere  «  usurpato  la  sovranità 
sopra  un  popolo  libero,  era  riuscita  a  far¬ 
sene  amare  e  quindi  :  rimpiangere  ».  Pensa, 
il  Presidente  che  i  Toscani  fossero  cosi  per¬ 
suasi  di  questa  verità,  che  già  li  vede  di¬ 
sposti  a  dare  un  terzo  dei  loro  beni  per 
risuscitare  i  Medici  e  un  altro  terzo  per 
liberarsi  dai  Lorenesi.  Una  regione  che  ha 
avuto  sovrani  propri  che  distribuivano  gra1 
zie  e  dignità  alle  persone  del  paese  e  spen¬ 
devano  le  rendite,  dellip' Stato  entro  lo  stesso 
Stato,  nulla  può  trovare  di  cosi  duro  come 
il  fatto  di  diventare  una  provincia  straniera. 
Osserva  invece  b  Presidente  chele  simpatie 
dei  fiorentini  si  rivolgevano  piuttosto  a  un 
principe  della  Casa  di  Spagna  anche  perché 
Don  Carlos  nel  suo '  pàssaggio  aveva  lasciato 
la  migliore  impressiofiè  sopra  tutto  per  la 
sua  generosità.  Ed  ecco  che  allora  si  era  dif¬ 
fusa  una  voce,  di  Cui  subito  si  verificò 
T  infondatezza,  che  tifùppe  francesi  sareb¬ 
bero  venute  ad  assicuràre  la  successione  dei 
Medici  all’  Infante  Don  /Filippo.  C’era  anzi 
chi  si  meravigliava  addirittura  degli  indugi 
di  Luigi  XV  a  far  regalo  aba  figlia  del 
Granducato  di  Toscana.;  I  fiorentini,  dice  il 
de  Brosses,  non  si  alimentano  che  della'  spe¬ 
ranza  di  avere  per  Granduca  il  genero  del 
re  di  Francia.  Ora  quésto  genero  di  Lui¬ 
gi  XV  era  quell’  Infante  Don  Filippo  terzo- 
figlio  del  re  Filippo  V  di  Spagna  che  aveva 
sposato  Elisabetta  di  Francia  figlia  di  Luigi 
XV  :  lo  stesso  principe  Che  doveva  più  tardi 
diventare  duca  di  Parma.  È  curioso  ed  in¬ 
teressante  ,  notare  che  questo  voto  dei  fio¬ 
rentini,  sebbene  con  un  ritardo  di  oltre  mezzo 
secolo,  si  avverò  in  certo  modo  quando  fu 
istituito  iT  Regno  di  Etruria,  di  cui  com’  è 
noto  fu  re  un  Borbone  ,  di  Parma  e  precisa- 
mente  Lodovico  I  b  nipote  del  settecente¬ 
sco  Don  Fbippo. 

*  Le  scuole  americane  per  1  figli  degli 
emigrati.  —  Al  problema  della  scuola  in 
Italia  si  riconnette  strettamente  quello  della 
scuola  per  gli  italiani  all’ estero.  Per  questo 
una  cohaboratrice  del  Carroccio  —  l’organo 
della  nostra  propaganda  in  America  —  men¬ 
tre  spiega  a  quei  lettori  le  linee  fondamen¬ 
tali  deba  riforma  scolastica  che  recente¬ 
mente  si  è  compiuta  in  Italia,  dà  una  com¬ 
piuta  informazione  intorno  ai  mezzi  che 
oggi  sono  offerti  ai  nostri  emigrati  per 
l’istruzione  dei  loro  figli.  Fino  a  qualche 
tempo  addietro  era  invalso  nelle  classi  la¬ 
voratrici  b  preconcetto  che  i  figli  loro  dopo 
gli  studi  elementari  non  potessero  scegliere 
che  la  carriera  del  lavoro  ;  ma  oggi  i  tempi 
son  cambiati  per  le  nuove  generazioni  de¬ 
gli  italo-americani,  a  cui  son  resi  accessibili 
i  corsi  medi  e  i  superiori.  I  legislatori  che 
soprintendono  aba  vita  scolastica  degli  Stati 
Uniti  hanno  provvidamente  pensato  a  met¬ 
tere  vari  mezzi  a  disposizione  di  tutti  gli 
emigrati  delle  varie  nazioni  per  perfezio¬ 
nare  la  loro  cultura.  Si  incomincia  con  le 
scuole  elementari  di  cui  il  «  Board  of  Edu- 
cation  »  ha  costituito  quattro  diversi  tipi  : 
i°  per  quelle  persone  che  non  abbiano  an¬ 
cora  completato  il  corso  elementare  e  desi¬ 
derino  un  certificato  di  licenza  per  entrare 
in  una  scuola  superiore,  diurna  o  serale  ; 
20  per  gli  stranieri  che  desiderino  imparare 
a  leggere,  a  scrivere  .e .  a  parlare  inglese  ed 
esser  pronti  per  la-  naturalizzazione  quali 
cittadini  americani  ;  j  30  per  le  donne  che 
vogliano  apprendere  mozioni  riguardanti  la 
vita  economica,  come  nei  corsi  di  sartoria, 
di  ricamo,  di  cucina  ;  40  per  le  persone 
che  abbiano  difetti  fisici,  come  i  sordi  e  i 
muti.  Non  vi  è  dubbio  che  i  primi  tre  or¬ 
dini  di  scuole  siano  gioito  consigliabili  non 
solo  agli  adulti,  ma  anche  ai  figli  dei  nostri 
emigrati.  Ma  ancora  più  importanti  sono  le 
scuole  medie  serali  ci§e  conducono  ad  otte¬ 
nere  diplomi  accademici,  e  l’ammissione 
alle  università  o  allq  scuole  professionali. 
In  generale  i  corsi  accademici  includono 
uno  studiò  speciale  della  lingua,  della  sto¬ 
ria  americana,  delle  lingue  straniere,  deba 
matematica  e  delle  Scienze.  Le  esigenze  e 
il  valore  del  corso,  accademico  serale  sono 
le  stesse  che  nei  corsi  superiori  diurni  per 
le  classi  sociali  più  élevate.  Speciali  corsi 
commerciali,  bancari^b  di  soggetti  di  vita 
domestica  durano  da  ' due  a  quattro  anni, 
e  ciascuno  conduce  al  suo  speciale  diploma. 
Gli  studenti  che  abbiano  frequentato  al¬ 
meno  l’ottanta  per  cento  delle  intere  le¬ 
zioni  hanno  l’approvazione  per  il  passaggio 
ad  un  nuovo  periodo  di  studi.  Oltre  queste 
scuole  puramente  teoriche,  i  figli  dei  lavo¬ 
ratori  possono  frequentare  vari  tipi  di  scuole 
serali  pratiche,  per  mezzo  delle  quali  si  pos¬ 
sono  perfezionare  anche  nell’esercizio  del 
loro  mestiere.  L’articolo,  compiutamente  in¬ 
formativo  dèi  vari  ordini  di  scuole  organiz¬ 
zati  negli  Stati  dell’  Unione,  si  conchiude 
con  un  caldo  appellò  ’  ai  nostri  emigranti, 
perché  frequentando  quelle  scuole  vogliano 
fare  onore  aba  patria  italiana. 

*  Per  l’educazione  dei  minorati  psichici.  — 
Segni  non  dubbi  fanno’^otenere,  che  nel  va¬ 
sto  riordinamento,  a  cu*h  nuovo  Governo 
sta  sottoponendo  tutte  le  provvidenze  edu¬ 
cative  e  di  profilassi  sociale,  non  saranno 
dimenticati  i  minorati  psichici  che  si  pos¬ 
sono  distinguere  in  tardivi,  deficienti  e  cri¬ 
minali.  Questo  argomento  è  oggi  trattato 
nella  Rivista  di  Psicologìa  da  G.  C.  Fer¬ 
rari,  b  quale,  senza  indugiarsi  in  lunghe 
discussioni  teoriche,  preferisce  di  conclu¬ 
dere  con  una  serie  di  proposte  pratiche  pei 
diversi  tipi  di  giovinetti  anormali.  Pei  cie¬ 
chi  e  sordomuti  —  che,  del  resto,  son  quasi 
fuori  daba  categoria  che  particolarmente 
interessa  l’articolista  • —  dovrebbero  essere- 
ampliati  e  modernizzati,  a  cura  degli  Enti 
locali,  gli  istituti  attualmente  esistenti 
contemperando  opportunamente  la  spesa 
ab’utbe  presumibbe  che  ogni  cieco  o  sordo¬ 
muto  potrà  trarre,  per  le  sue  partiéolari 
condizioni,  dall’ educazione  e  dagli  insegna- 
menti  ricevuti.  Coraggiose  innovazioni  oc¬ 
corrono,  invece,  per  gli  anormali  deb’  intel¬ 
ligenza  e  del  carattere,  ai  quab  ogni  Co¬ 
mune  dovrebbe  aprire  scuole  proporzionate 
al  numero  dei  tardivi  esistenti  fra  i  suoi 
amministrati.  Quanto  agli  altri  —  defi¬ 
cienti  e  criminali  —  non  si  può  sperare  che 
le  provvidenze  prospettate  come  necessa¬ 
rie  sorgano  dab’oggi  al  domani,  dato  spe¬ 
cialmente  che  il  problema  non  è  sentito, 
sia  perché  i  deficienti  non  sono  simpatici, 
sia  perché  ai  criminali  si  pensa  soltanto 
quando  si  legge  la  cronaca  nera  dei  gior¬ 
nali.  Ma,  se  chi  regge  vuole  realmente 


istituire  un  ordine  nuovo,  deve  occuparsi 
subito  di  questo  problema.  E  la  via  che  al 
Ferrari  sembra  più  pratica  è  la  seguente  : 
occorre  che  nei  pressi  di  ogni  capoluogo 
delle  provincie  che  mantengono  dei  defi¬ 
cienti  —  nei  Manicomi  o  oltrove  —  per 
obbligo  di  legge  questi  siano  raccolti  in 
una  villa  adatta,  fuori  di  città,  da  un  Ente 
che  dovrebbe  costituirsi  per  essi  e  che  po¬ 
trebbe  modellare  la  propria  costituzione  su 
queba  dell’  Ente  nazionale  per  T  Educa¬ 
zione  fisica.  Si  comprende  facilmente  che 
T  Ente  preconizzato  potrà  esaurire  in  poco 
tempo  la  sua  opera  iniziatrice,  e  che  da 
esso  dovranno  sorgere  due  specie  di  isti¬ 
tuti  :  una  colonia  per  deficienti  intellettuali, 
che  sarà  provvidamente  affidata  a  qualche 
Ordine  religioso  ;  in  secondo  luogo  un’al¬ 
tra  colonia  agricolo-industriale  —  sul  tipo 
di  quella  di  Arese  —  del  tutto  indipen¬ 
dente  e  possibilmente  lontana  daba  prece¬ 
dente,  la  quale  dovrebbe  servire  esclusiva- 
mente  per  gli  anormali  del  carattere,  —  i 
minorenni  criminali  —  ed  arriverebbe  a 
sostituire,  a  poco  a  poco,  i  Riformatori 
attuali,  Questa,  colonia  dovrebbe  restare 
indipendente  dallo  Stato,  e  tanto  stretta- 
mente  confederata  alle  colonie  congeneri,  ’ 
sorte  al  mare  o  al  monte,  da  poter  permet¬ 
tere  gli  scambi  di  ospiti  a  scopo  educativo. 
Lo  Stato  piuttosto  darà  tutto  il  suo  ap¬ 
poggio  perché  nei  grandi  centri  di  popola¬ 
zione  si  venga  organizzando  quell’azione 
profilattica  che,  nei  riguardi  dei  giovanetti 
criminali,  è  stata  raccomandata  come  essen¬ 
ziale  anche  dabe  Commissioni  per  la  ri¬ 
forma  del  Codice  Penale. 

★  Variazioni  nell’Almanacco  di  Gotha.  — 
Sull’Almanacco  di  Gotha,  «  annuario  ge¬ 
nealògico,  diplomatico  e  statistico  »,  che 
nella  sua  ultima  edizione  è  giunto  al  cento- 
sessantesimo  anno  di  vita,  fa  alcune  ri¬ 
flessioni  un  collaboratore  del  Mercure  de 
France,  che  trova  istruttivo  il  confronto 
con  le  edizioni  precedenti.  Infatti,  la  forma 
esteriore  del  famoso  «  almanacco  »,  che  Bi- 
smarck  consigliò  come  guida  indispensa¬ 
bile  ad  un  giovane  diplomatico,  è  rimasta 
sempre  la  stessa  ;  ma  la  materia  non  ha 
potuto  sfuggire  ai  capricci  del  destino. 
Finora,  come  è  noto,  la  prima  parte  era 
esclusivamente  riservata  alle  famiglie  re¬ 
gnanti  ed  alle  dinastie  che  avevano  eserci¬ 
tato  il  potere  sovrano  in  Europa  dal  Con¬ 
gresso  di  Vienna  in  poi.  Cosi  era  rimasto 
sempre  escluso  dal  ruolo  delle  prime  dignità 
il  Giappone,  con  tutti  gli  antichi  imperatori 
deba  Corea  e  deba  Cina,  col  re  del  Siam  e 
la  regina  del  Madagascar,  relegati  nella 
terza  parte  del  volume.  Ora,  davanti  aba 
nuova  edizione  del  1922,  sarebbe  curioso 
di  sapere  come  è  venuto  a  cessare  questo 
che  si  poteva  chiamare  uno  stato  di  guerra 
tra  il  Giappone  e  i  compilatori  dell’«  Alma¬ 
nacco  ».  Senonché  per  vendicarsi  deba  con¬ 
cessione,  che  ha  tutta  l’apparenza  di  essere 
forzata,  gli  editori  hanno  accordato  l’onore 
deba  promozione  anche  al  re  del  Siam,  al 
re  dell’  Egitto,  al  Sultano  del  Marocco  e 
perfino  all’  imperatrice  d’ Abissinia  che,  del 
resto,  vanta  la  sua  discendenza  da  Saio- 
mone  e  daba  regina  Saba.  Non  è  senza  sor¬ 
presa  che  si  legge  al  posto  d’onore  anche 
il  nome  di  Guglielmo  di  Wied,  presentato 
come  sovrano  regnante  in  Albania.  Ben  si 
intende  che  la  sua  carica  è  preceduta  da 
un  «già»,  come  si  usa  per  classificare  tutte 
le  numerose  vittime  degli  ultimi  rivolgi¬ 
menti.  Ma  ciò,  nelle  abitudini  del  «  Gotha  » 
conta  fino  a  un  certo  punto,  perché  un- alma¬ 
nacco  che  vanta  tradizioni  cosi  antiche  può 
ricordare  che  molti,  qualificati  con  quel 
«  già  »  nelle  prime  edizioni,  lo  furono  solo 
provvisoriamente.  Ed  invero,  le  rivoluzioni, 
come  tutte  le  cose  umane,  hanno  i  loro 
alti  e  bassi.  Ad  ogni  modo,  nella  veste  che  oggi 
presenta,  il  Gotha  ha  assunto  una  feonomia 
ben  diversa  dal  passato,  tale  è  l’ecatombe 
delle  teste  coronate  ivi  registrate.... 

★  L’origine  e  il  carattere  delle  marche  ti¬ 
pografiche.  —  Contro  la  tesi  di  Albano 
Sorbelli,  a  suo  tempo  riassunta  in  queste 
colonne,  che  la  marca  tipografica  fosse  più 
un  ornamento  del  libro  che  un  segno 
commerciale  per  salvaguardarne  il  diritto 
di  proprietà,  leggiamo  oggi  una  nota  di 
G.  Ameudo  in  Paraviana,  dove  si  tende  a 
dimostrare  che  la  marca,  fin  dabe  sue  orir 
gini,  era  adoperata  dagli  editori  e  dai  librai 
allo  scopo  di  salvaguardare  dabe  contraffa¬ 
zioni  le  proprie  edizioni  e  per  fornire  al  pub¬ 
blico  un  segno  di  riconoscimento  farile  ed 
intuitivo.  Le  varie  marche  dei  più  insigni 
prototipografi  confermerebbero  questa  opi¬ 
nione.  Esse  possono  dirsi  coeve  aba  inven¬ 
zione  deba  stampa  ed  è  importante  il  fatto 
che  abbia  valore  di  primissima  «  marca  ti¬ 
pografica  »  il  bollo  o  sigillo  che  vedesi  a 
pie’  deba  sottoscrizione  deba  famosa  Bib¬ 
bia  di  Magonza  edita  nel  1462'  dai  celebri 
prototipografi  Fust  e  Schoeffer  ;  bollo  che 
si  ritiene  apposto  a  mano  dopo  la  tiratura 
e  che  presenta  gli  stemmi  degli  editori 
pendenti  da  un  tronco  d’albero  posto  oriz¬ 
zontalmente.  Aba  stessa  conclusione  con¬ 
duce  l’esame  deba  marca  o  sigillo  tipogra¬ 
fico  adoperato  da  Jenson  e  da  Giovanni  di 
Colonia,  associati  nell’arte  tipografica  ;  a 
proposito  del  quale  il  Fumagalli,  suba  scorta 
delle  indagini  sue  ed  altrui,  pensa  che  si 
tratti  di  una  imitazione  delle  marche  com¬ 
merciali  in  uso  da  parecchio  tempo  in  Ger¬ 
mania  per  la  spedizione  delle  merci.  Si  ag¬ 
giunga  che  la  forma  di  questa  marca  di 
Jenson  sembra  ricollegarsi  con  quebo  che 
era  il  segno  del  tabellionato  presso  i  notari. 
Assai  arduo  riuscirebbe  dare  un  elenco  di- 
tutti  gli  emblemi  adoperati  dai  tipografi, 
tuttavia,  anche  allo  stato  presente  deba 
ricerca,  si  può  asserire  che,  oltre  la  marca 
classica  che  ha  b  suo  capostipite  in  queba 
di  Jenson,  il  maggior  numero  delle  marche 
tipografiche  ci  presenta  un  albero  frutti¬ 
fero,  quasi  a  ricordare  là  leggenda  del¬ 
l’albero  deba  scienza  del  bene  e  del  male, 
con  cui  comincia  la  storia  dell’umanità. 
Tale  è  T  emblema  deba  Casa  Paravia,  cioè 
un  albero  carico  di  frutta,  col  motto  :  «  In . 
labore  fructus  ».  Significativa  assai  anche  la 
modernissima  marca  che  contraddistingue 

i  dizionari  Larousse,  dove  una  figura  di 
donna  in  atteggiamento  delicato,  soffia  su 
un  erioforo  che  tiene  in  mano,  con  la  di¬ 
visa  :.«Je  seme  à  tout  vent». 

★  Alfonso  Hollaender  è  sparito  a  ottan- 
t’anni  ;  e  sembra  che  nessuno  se  ne  sia 
accòrto;  neppur  quelli  che  ne  mercanteg¬ 
giavano  —  a  balzi  e  rimbalzi  —  le  vecchie 
cose,  come  fossero  di  un  morto,  e  quasi  si 
irritavano  che  continuasse  a  farne  di  nuove 
e  mediocri  temendo  potessero  screditare  le 
antiche  e  buone,  ormai  nelle  loro  mani. 
Nato  a  Ratibor,  in  Germania,  nel  1845, 

P  Hobaender  dal  '70  s’era  fatto  fiorentino, 
e  poteva  considerarsi  come  l’ultimo  dei 
«macchiaiuoli».  Telemaco  Signorini  lo  ave¬ 
va  carissimo,  e  si  entusiasmava  —  come 
faceva  lui  —  per  certe  lùride  e  gioiose  vi¬ 
sioni  di  una  Firenze,  quale  quegli  la  vedeva 


3 


dalla  finestra  del  suo  studio  al  sommo  di 
una  vecchia  casa  del  centro  :  un  motivo 
di  tetti  e  di  terrazze  su  cui  sovrastava,  ele¬ 
gante  e  grandiosa,  la  cupola  del  Brunebe- 
sco.  Ma  più  avevano  ed  hanno  favore  certi 
suoi  interni  di  chiese,  per  la  sicura  resa  dei 
toni,  nella  penombra  ;  e  Quaresima,  ch’ebbe 
un  trionfo  aba  vecchia  ^Promotrice ,  rimane 
forse  la  sua  cosa  migliore.  Nelle  numerose 
marine,  invece,  v’  è  qualche  cosa  di  sciatto 
e  di  tinto,  come  in  queba  Burrasca,  che  ve¬ 
demmo  all’  «  Arte  e  fiori  »  e  che  è  ora  a  Pa¬ 
lazzo  Pitti,  tra  le  cose  deba  proprietà  pri¬ 
vata  del  Re.  LTn  po’  solitario,  isolato  in 
queba  sua  specie  di  torre,  mentre  colti¬ 
vava,  con  uguale  amore  deba  pittura,  la 
musica  • —  era  un  ottimo  violoncellista  — 
T  Hobaender  si  tenne  come  in  disparte.  Espo-' 
se  quasi  esclusivamente  a  Firenze;  a  Vene¬ 
zia  non  fu  mai  invitato  e  non  mandò,  per 
quanto  vi  siano  stati  chiamati  ed  accettati 
molti  che  valevano  meno  di  lui  ;  due  anni 
sono,  aba  «  Primaverile  »,  sembrò  un  so¬ 
pravvissuto.  Ma  non  meritava,  davvero,  di 
sparire  cosi,  tra  T  indifferenza  di  tutti. 

N.  T. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  riforma  della  burocrazia  a  Firenze 
nel  1426. 

Quando  sul  finire  del  1300  Gian  Galeazzo 
Visconti,  bramoso  di  estendere  il  dominio 
della  sua  casa  in  Italia,  prese  a  volgere  gli 
occhi  cupidi  sulla  Toscana,  può  dirsi  che 
fu  segnato  il  destino  deba  repubblica  fio¬ 
rentina.  La  quale  nel  giro  di  poco  più  che 
un  quarto  di  secolo  vide  disfarsi  gli  eser¬ 
citi  sui  campi  di  battaglia,  mentre  le  finanze 
andavano  sgretolandosi,  e  il  crescente  mal¬ 
contento  popolare  preparava  il  terreno  al 
Cambiamento  delle  libere  istituzioni.  Uno 
dei  momenti  più  critici  fu  —  durante  la 
terza  campagna  di  Lombardia  —  l’ indo¬ 
mani  deba  rotta  di  Zagonara  (28  luglio  1424), 
allorché  la  regina  dell’ Arno  paventò  l’estre¬ 
ma  rovina  :  T  invasione.  Abora,  mentre  i 
suoi  ambasciatori  sollecitavano  d’ogni  parte 
disperatamente  soccorsi,  all’  interno  i  suoi 
cittadini,  ricordando  d’aver  risposto  ad 
Arrigo  imperatore  di  «non  piegare  le  corna 
a  Signore  alcuno  »,  tentarono  di  dimenticare 
ancora  una  volta  i  partiti  dei  favorevoli  e 
dei  contrari  a  rompere  in  guerra  coi  Visconti, 
e  di  formare  un  blocco  di  volontà,  cui  avreb¬ 
be  dovuto  cemehtare  Tumulazione  deba  di¬ 
sfatta  e  b  timore  di  mali  peggiori.  Ottenuta 
una  certa  concordia  sul  fine,  non  erano 
però  uguali  le  vedute  sui  mezzi  ;  «  Assai 
«faebe  è  comprendere  —  esclamava  Barto- 
«  lommeo  di  Giovanni  Orlandini  nella  so¬ 
li  lenne  adunanza  del  3  agosto  (1)  —  che  si 
«  deve  raccoglier  denaro  e  si  debbono  mu¬ 
li  nire  i  passi  e  le  castella  ;  ma  è  ben  arduo 
«fornir  l’opera.  Tanto  più  che  ciò  che  in 
«  un  anno  si  è  raccolto  e  preordinato,  in  un 
«  sol  giorno  è  svanito  ».  Il  problema  finan¬ 
ziario  era  senza  dubbio  gravissimo  sopra 
tutti  ;  e  può  dirsi  anzi  che  le  divergenze  sul 
modo  di  raccoglier  lé  somme  per  alimentar 
la  resistenza  minacciassero  di  render  vano 
il  primo  generoso  impulso  della  carità  di 
patria. 

Da  un  lato  l’aristocrazia  del  denaro  —  de¬ 
tentrice  del  governo  perché  stretta  in  un’oli¬ 
garchia,  naturalmente  gelosa  di  ogni  sorta  di 

(1)  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizi  («  Docc.  di  sto¬ 
ria  It.  »  a  cura  della  R.  Deputazione  toscana  di  Storia 
patria)  Tomo  II,  p.  I+6,  nota.  _ 
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privilegi  specie  in  materia  tributaria  — ■ 
non  intendeva  di  far  sacrifici  neppure  a 
titolo  straordinario  perché  comprendeva  che 
il  temporaneo  si  sarebbe  convertito  in  de¬ 
finitivo,  e  che  dato  l’abbrivo  chi  sa  mai 
dove  poi  si  sarebbe  giunti  :  dall’altro  la 
borghesia  minuta  e  il  proletariato  —  so¬ 
praccarichi  di  oneri  come  suole  accadere  a 
chi  non  partecipa  al  reggimento  dello  Stato 
— -  intuivano  che  il  ferro  era  caldo  da  bat¬ 
tere,  poiché  la  minaccia  effettiva  dell’  in¬ 
vasore  avr.ebbe  costretto  il  capitale  a  decur¬ 
tarsi  piuttosto  che  a  lasciarsi  distruggere. 

Né  c’era  da  sperare  nel  ceto  medio  dei 
commercianti  e  dei  piccoli  possidenti,  il  ve¬ 
ro  adatto  a  spremere  forti  somme  e  chiuso 
invece  nel  più  sordido  egoismo,  come  quello 
che  lasciava  il  traffico  appena  impinguato 
il  forziere,  essendo  più  facile  pianger  mise¬ 
ria  con  migliaia  di  fiorini  nascosti  sotto 
doppio  giro  di  chiave,  che  con  un  pugno 
di  monete  «  sodate  »  in  un  fondaco  o  in  un 
fondo. 

«  Tu  ti  ritrarrai  presto  »  —  consigliava  il 
cronista  Giovanni  Morelli  (i)  al  commer¬ 
ciante  del  suo  tempo  ;  ed  aggiungeva  : 
«  rammaricati  sempre  delle  gravezze  ;  che 
«  tu  ne  meriteresti  la  metà,  che  tu  abbi 
«  debito,  che  tu  hai  le  spese  grandi,  gli  in- 
«  carichi  de’  lasci  di  tuo  padre,  oltracciò 
«  che  tu  abbi  perduto  nella  mercatanzia,  che 
«  tu  abbi  poco  ricolto....,  rubellati  in  estremo 
«  al  Comune,  acconcia  il  tuo  in  modo  e  in 
«  forma  non  ti  possa  esser  tolto,  fallo  difen- 
«dere,  o  per  dota,  o  per  obblighi  fatti,  in 
«  cui  ti  fidassi  ;  e  se  non  puoi  difendere 
«lascia  stare,  si  tosto  non  si  vende».  Ti 
salverai  cosi  dalle  tasse,  proseguiva  ancora, 
e  insieme  ti  metterai  al  sicuro  dalle  conse¬ 
guenze  dell’odio  del  povero  :  «  se  vedrà  il 
«  povero  uomo  che  tu  abbi  grano  a  vendere, 
«  e  che  tu  il  serbi  perché  vaglia  più,  ei  ti 
«  infamerà,  e  ti  bestemmierà,  e  ti  ruberà 
«  e  arderatti  la  casa,  e,  se  verrà  mai  la  possa, 
«  ei  ti  farà  voler  male  a  tutto  il  popolo  mi- 
«nuto,  che 'è  cosa  molto  pericolosa:  e  Dio 
«ne  guardi  la  nostra  città  dalla  loro  si¬ 
li  gnoria  ». 

In  questo  momento  della  storia  di  Fi¬ 
renze,  e  nell’ambiente  che  ho  fugacemente 
sbozzato,  ebbe  vita  insieme  con  molti  altri 
provvedimenti  finanziari  di  minore  impor¬ 
tanza,  una  vasta  riforma  degli  uffici  di  Stato, 
oggi  diremmo  della  burocrazia,  il  cui  ri¬ 
cordo  ci  è  conservato  dai  preziosi  docu¬ 
menti  dell’Archivio  fiorentino  (2). 

Il  22  ottobre  1425  otto  cittadini  regolar¬ 
mente  eletti  dai  Consigli  della  Repubblica 
—  Giuliano  di  Tommaso  di  Guccio  Mar¬ 
tini,  lanaiolo,  Aringo  di  Corso,  calzolaio, 

tina  di  Ricordano  Malespini»,  Firenze,  1718, 
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Giovanni  di  Tommaso  Gorbinelli,  Antonio  _ 
degli  Albizi,  Bartolommeo  di  Giovanni  Car¬ 
ducci,  Giovanni  d’ Andrea  de’  Minerbetti, 
Bartolommeo  di  Verano  Peruzzi,  Rinaldo 
di  Giovanni  di  Bartolo  Grazia,  legnaiolo  — 
ebbero  facoltà  di  accertare  con  ogni  più 
ampio  mezzo  lo  stipendio  a  qualunque  ti¬ 
tolo  goduto  da  ciascun  funzionario,  e  di 
.  annullarlo  o  «  resecarlo  »  ad  arbitrio.  Il  23  di¬ 
cembre  dello  stesso  anno  gli  ufficiali  depu¬ 
tati  esaurirono  il  loro  mandato,  in  nome  del 
«  celestiale  dono,  cioè  libertà  ;  per  la  quale 
«  conservare,  non  solo  desiderare  doveremo 
«  che  a  noi  fussino  diminuiti  i  salari,  prov- 
«  visioni  e  rimunerazioni,  e  in  qualunque 
«  modo,  etiandio  con  nostro  danno,  l’entrate 
«  del  Comune  s’accrescessono  ;  ma  i  figliuoli 
«e  le  proprie  persone  sporre  dovremo...... 

I  principi  cui  si  informarono  i  137  para¬ 
grafi  della  riforma  furono  i  seguenti  : 

t.  Si  soppressero  gli  uffici  ritenuti  su¬ 
perflui,  o  troppo  dispendiosi  in  rapporto 
alla  pubblica  utilità.  —  Degno  di  nota  è  il 
divieto  al  competente  camarlingo  di  corri¬ 
spondere  ogni  provvigione  a  Maestro  Gio¬ 
vanni  da  Prato,  lettore  di  Dante,  divieto 
che  spezzò  la  bella  tradizione  della  Lectura. 

2.  Si  ridusse  in  alcuni  uffici  il  personale. 

A  cagion  d’esempio  al  Potestà  furon  tolti 
un  giudice  dei  malefizi,  un  cav.  compagno, 

3  notai,  15  famigli  ;  al  Capitano  un  giu¬ 
dice  dei  malefizi,  un  notaio,  io  famigli, 
all’  Esecutore  5  famigli,  conseguendosi  una 
economia  rispettivamente  di  350,  230,  75 
fiorini  d’oro. 

3.  Taluni  incarichi  affidati  già  a  più 
persone  si  cumularono  in  un  solo,  cui  per 

10  più  non  si  corrispose  aumento  di  -stipen¬ 
dio,  e  più  di  rado  si  dette  un  piccolo  premio. 

4.  Si  stabili  che  negli  uffici  che -riscuo¬ 
tevano  danaro,  e  tra  questi  tutti  quelli  di, 
notaio  (notaio  dei  Signori,  delle  Tratte, 
delle  Riformagioni,  ecc.,  i  quali  rilascia¬ 
vano  a’  privati  copia  di  atti  a  pagamento) 
gli  ufficiali  traessero  il  loro  stipendio  mese 
per  mese  dalle  somme  percette,  fermo  stando 
che  se  dette  somme  non  raggiungessero 

11  limite  dell’onorario  il  funzionario  avrebbe 
dovuto  accontentarsi  di  meno,  e  che  non 
sarebbe  concesso  il  compenso  fra  l’eccedenza 


dei  proventi  di.un  : 
venti-  di  un  altro. 

5.  Tutti  gli  stipendi  vennero  general¬ 
mente  ridotti  dal  40  al  50  %  e  in  alcuni 
casi  al  pagamento  in  denari  si  sostituì  il 
pagamento  in  natura.  Cosi  ai  due  giudici 
detti,  i  «Savi  del  Comune»,  che  riscuote¬ 
vano  due  fiorini  al  mese,  si  assegnò  «in 
ricompensatione  del  salario  e  della  loro  fa- 
ticha  »  un  paio  di  capponi  per  uno  per  la 
Pasqua  della  Nascita  di  Cristo,  un  capretto 
la  Pasqua  di  Risurrezione,  e  un’oca  per 


la  scarsità  dei  prò-  questi  avanzi  e  tenerne  conto  scrupolosis- 


Ortre  la  detta  riduzione,  sugli  sti¬ 
pendi  falcidiati  e  sulle  pensioni  si  tratten¬ 
nero  ancora  2  denari  di  piccoli  per  lira  — 
sorta  di  ritenuta  di  ricchezza  mobile. 

7.  Tutti  i  salari  rimossi  o  ridotti,  vale 
a  dire  tutte  le  economie  ottenute  si  devol- 
sero  a  ridurre  quello  che  oggi  chiameremmo 
il  debito  pubblico  consolidato,  e  si  accen¬ 
trarono  all’ufficio  del  «Monte».  Il  quale  as¬ 
sunse  importanza  grandissima,  anche  per 
il  fatto  che  fu  competente  a  sorvegliare  e 
controllare  tutti  i  Camarlinghi  del  Comune 
e  gli  altri  funzionari  che  ricevevano  o  spen¬ 
devano  moneta,  e  a  giudicare  dell’utilità 
delle  spese. 

8.  La  riforma  andò  in  vigore  dal  primo 
gennaio  1426,  e  si  volle  che  durasse  5  anni. 

9.  I  provvedimenti  in  essa  contenuti 
non  si  applicarono  ai  funzionari  in  carica 
nominati  prò  temporè  (e  a  questo  proposito 
va  ricordato  che  la  (durata  degli  uffici  per 
sorteggio  o  per  elezióne  oscillava  per  lo  più 
da  pochi  mesi  a  un/triennio),  ma  si  sanci¬ 
rono  per  coloro  che  li  avrebbero  sostituiti 
alla  scadenza.  Agli  ufficiali  che  avevano 
invece  un  impiego  a  vita  —  era  il  caso  di 

molti  subalterni  :  donzelli,  famigli,  ecc. - 

detti  provvedimenti  si  applicarono  dal  i°  gen¬ 
naio  prossimo  venturo. 

10.  Ricordiamo  infine,  dopo  esposti  i 
capisaldi  della  riforma,  che  una  quantità 
di  minute  disposizioni  furono  escogitate  per 
fare  economie  anche  minime.  Per  dime  qual¬ 
cuna  il  Camarlingo  della  Camera  delle  Armi 
fu  tenuto  responsabile-  dell;',  cenere  della 
legna  bruciata  in  Palazzo,  e  dell’olio  fritto 
della  cucina  dei  Signori;:  doveva  vendere 
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LA  PENNA 

••  WATER  MAN  „ 

è  la  migliore, 
la  più  garantita, 
la  perfettissima.... 

fra  tutte  le  penne  che  si  conoscono  ! 

Così  dicono  i  fortunati  che 
ne  posseggono  una  ;  tale  la 
desiderano  ma  invano,  co¬ 
loro  che  hanno  una  penna 
che  non  sia  una  vera 

“  W  A  T  e:  r  m  a  n  „ 

WATERMAN’S  IDEAL'  FOUNTAIN  PEN 

Concessionario  per  P  Italia  e  Colonie  : 

Cav.  CARLO  DRISALDI  -  MILANO,  Via  Bossi  4 
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—  DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA- 

LEPETIT  rARnACOlTICI  =  HI  LAINO 


Il  colpo  fu  indubbiamente  grave,  ma  non 
sapremmo  dire  che  si  siano  ottenuti  gli  ef¬ 
fetti  che  si  speravano.  Prima  di  tutto  la  ri¬ 
forma  non  fu  duratura,  e  il  quinquennio  dal 
1426  al  1430  fu  speso  non  già  a  consolidare 
lo  statuito,  ma  piuttosto  a  modificarlo  o 
addirittura  annullarlo.  A  questa  revisione 
si  deve  se  fu,  fra  l’altro,  cancellata  la  ver¬ 
gogna  dell’abolizione  della  lectura  Dantis. 

Quanto  alla  situazione  politica,  il  26  gen¬ 
naio  1426  Firenze  concludeva  una  onero¬ 
sissima  lega  con  Venezia,  e  si  apparecchiava 
—  attraverso  sacrifici  enormi  di  danaro  e 
di  vite  —  l’umiliazione  della  pace  del  30  de- 
cembre  dello  stesso  anno,  ridondante  tutta 
a  vantaggio  della  Signora  della  laguna. 

Quanto  alla  lotta  sociale,  proseguita 
sotto  la  pressione  del  nemico  ognora  vitto¬ 
rioso,  si  giungeva  ad  una  soluzione  di  non 
beve  momento  nel  maggio  del  '27  allor¬ 
quando  si  sostituì  alla  ripartizione  delle 
imposte  e  delle  gravezze  ragguagliatelsul- 
l’estimo  (vale  a  dire  distribuite  per  capita 
e  ad  arbitrio  degli  ufficiali)  la.  ripartizione 


sulla  base  del  catasto  (che  colpiva  la  quan¬ 
tità  e  la  qualità  della  ricchezza,  e  sosti¬ 
tuiva  alla  presunzione  la  legge)  (1). 

L’oligarchia  subiva  in  tal  modo  l’ultima 
sconfitta  :  non  la  salvarono  né  i  Savi  in¬ 
grassati  con  le  oche,  né  l'economia  dell’o¬ 
lio  rifritto  della  mensa  •  dei  Signori,  né  il 
temporaneo  silenzio  della  molesta  voce  del 
Poeta.  L’astro  dei  Medici  era  sorto  alto  nel 
cielo  :  alla  libertà  repubblicana,  a  mano  a 
mano  affievolita,  si  sostituiva  affatto  la  Si¬ 
gnoria.' 

Armando  Sapori. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


NESSUNO  MANCHI 

di  presentarsi  in  tempo  per  ricevere  il 

SUPERCAMPIONARIO 
DI  STOFFE 

ed  il 

CATALOGO 

GIOIELLO 

che  si  spediscono  GRATIS 
in  Italia  e  Colonie. 

Scrivere  ai  Magazzini 

"  AL  DUOMO  " 

MILANO 


AVDRIDLINA 

BERTELLI 

CREMA  DENTIFRICIA  IDEALE 

cktAZ  ione  "Mac a  • 


Sempre  e  poi  sempre 
©  solamente 

il  Campionario  Stoffe  Uomo  e  Signora 


de  “  LA  TESSILE  „  -  Milano 

viene  spedito  gratis  a  richiesta, 

È  il  miglior  gioiello  per  una  signora,  ed  il  più 
pratico  consigliere  per  un  uomo. 


Richiedetelo  oggi 


indicando  il  nome  di  questo  giornale. 


FERRO-CHINABISLERI 


!  Liquore  Tonico 

«  RICOSTITUENTE  DEL  SANGUE 


NOCE  R  A- UMBRA 


Sorgente  Angelica) 

*  ACQUA  MINERALE  DA  TAVOLA 


BRODOjCARNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

>  garantito  igienicamente  puro 
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IL  MARZO 


“  lbria  Wftoria, 


Torino 
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Per  fare 
le  Biblioteche 
e  i  lettori 

Da. un  po’  dì-tempo  in  giornali  e  in  riviste 
si.  torna  a  discutere,  da  persone  autorevoli, 

:-i  ;  ^élld  stato  .  delle  'biblioteche  pubbliche  in 
'Italia  ;  sé  ne 'lamentano  i  difetti,  la  povertà, 
'1’abbandono  in  cui.  son  lasciate,  dal  Governo, 
,11  discredito  che  ha  colpito  il  bibliotecariàto, 
ie  si  propongono,  dai  più  volenterosi,  rimedi 
«  provvidenze  destinati  a  rimanere  lettera 
morta.  Da  un’altra  parte,' uòmini  colti  che 
si  occupano  e  si  preoccupano  d’un’altra 
questione,  affine,  quella  dèi  libro  e  della  sua 
diffusione,  si  domandano  ansiosi;  e  curiosi  : 
-Come;  mai  in  Italia  cosi  poco  si  legge,  tanto 
•che  ora,  quetata  l’effimera  sfuriata  del  dopo 
.guerra,  il  povero-  libro  italiano  è,  fra  tutte 
|f  le  merci,,  la  meno  ricercata  e  la  meno  red-, 
«ditizia,  cosi  per  gli  autori  come  per  gli 
editori  e  per  i  librai  ?  Due  questioni  che 
-sono,  più  che  non  paia,  strettamente  legate 
fra  loro. 

Non  si  legge,  noti  si  ama,  non,  si.  pèrca  e 
non  si' cura  il;;  libro,  perché  dà-  noi  noli  ci 
.  fu  mai  nessuno  ohe  .  si  occupasse1'  dell’edu¬ 
cazione  del  libro  e  che  desso  ai  friccoli  ita¬ 
liani  l’amore  .per  la  lettièra.  La  scuola,1 
quella  benedetta  scuola  'che'  avrebbe  dovuto 
convertire  tanti  milioni  di  analfabeti,  in 
persone,  se  non  colte, ‘almeno  desiderose  di. 
istruirsi;  dopo  tanti  anni  •  di  esperimenti, 
dòpo  continui,  mutamenti  di  programmi,  è 
rimasta  sterile  ed  infeconda.  S’ è  sbagliato, 
■confondendo  il  mezzo  con  il  fine,  e  si  è 
creduto  d’aver  raggiunto  il  fine  quando  a 
malapena  si  era  provveduto  al  mezzo.  La 
scuola,  è  stato  dettò .  anche  [alla  Camera 
da  Pompeo  Molmén ti,  «non  può  da  sola 
«  educare,  e  .istruire  ;  essa  può  appena  inse- 
«  gnaire-  il  modo  d’ istruirsi  per  mezzo  _  del 
«libro».  La  scuola  insegna  il  manéggio"  e 
l’uso  di  quell’arme  che  è  il  libro;- ma  se  di¬ 
fettino  le  munizioni,  quell’ arme  arrugginirà 
e  non  potrà  servire  più  a  nulla.  Se  accanto 
alla  scuola  non  è  la  biblioteca,  gl’  insegna- 
menti  dati'  rimarranno  . jnutili,  e  gli  scolari 
■d’oggi  ritorneranno: analfabeti  domani. 

-  Questa  semplice  £ventà  non  hanno  mai 
voluto  capire  né  Ministri  dell’  Istruzióne, 
né  deputati,  né  le  cosiddette  classi  dirigenti. 
Tutti  si  sono  gonfiate  Iq  gote  parlando  di 
scuole,  di  maestri,  di  programmi,  d’  inse¬ 
gnamenti,  pestando  sempre  l’acqua  nel  mor- 
tajo  della  scuola  fine  a  sé  stessa,  o  tutt’al 
più  veicolo  di  quella  materia  inerte  che  era¬ 
no  gli  scolari  più  ignoranti,  avviati  daha 
scuola  elementare  alla  media  e  da  questa 
all’università,  ad  acchiappare  un  diploma, 
con  quel  processo  di  liberazióne  che  i  maestri 
favorivano,  trasmettendosi  da .  uno  all’altro 
le  classi  asinine  e  fregandosi  le  mani,  bor¬ 
ii,.  buttando  :  «domante  n’avvedrai!»....  Ora, 
-.grazie  alla  riforma  del  Ministro  Gentile, 
ohe  ha  saviamente  ristabiliti  gli  esami 
d’ammissione  e  impedita  questa  «  lom¬ 
bardata  »  d’ ignoranti  daha  scuola  elemen¬ 
tare  all’  Università,  la  scuola  potrà  ripigliare 
la  sua  funzione  ideale  d’educatrice,  ces¬ 
sando  d’essere,  com’era,  la  fabbrica  delle 
indulgenze. 

Ma  torniamo  a  noi;  non  si  legge  perché 
la  scuola,  senza  libri,  è  tormentatrice  e. non., 
eccitatrice  a  cose  maggiori.  Non.  si  legge 
perché  i  maestri  fanno  venire  a  noia  i  libri 
«-i  ragazzi,  che  di  libri  conoscono  soltanto  la 
miseria  di  quelli'  scolastici.  Vogliamo  che 
«.fiche  in  Itaha  ci  sia  l’ educazione  del  libro, 
«.che  il  libro  sia  14.  consolazione,  l’aiuto,  il  - 
mentore  di  chi  lo  ricerca  ?  —  Si  faccia  da 
noi  ciò  che  si  è  saputo  fare  nei  paesi  e  presso 
le  nazioni  non  latine,  dóve  il  libro  è  in 
onore,  perché  non  fu  mai  proibito  e  perché 
in  ogriKcasa  si  trasmette  cìa  una  genera¬ 
zione  all'altra  e  ne  conserva  i  più  cari  ri- 
|  eordi.il  libro  dei,  libri,  la  Bibbia,  che  è  il 
primfeyolume  della  Bibliotèca  domestica. 

-7- Nelle  geuole  si  allettino  i  piccini  che  non 
sannc&leggere  con'  raccontar  loro  favole, 
novelline, o  fatterelli  anche  storici. eh’ essi 
ascolteranno  a  bocca  aperta;  In  tutte  le 
scuole  americane;  laimaestra  dedica  un’ora 
alméno  del  giorno  ;alla  story  ‘.hour  all’ora 
|  delle  storielle,  e  i  bambini  che  nella  vetrina 
della  scuola  hanno  veduto  tante  figurine 
allettatrici,  entrano  nella  stanza  della  scuo¬ 
la- timidamente  —  senza  le  formalità  della 
iscrizione  —  e  stanno  a  sentire  beati  la  mae¬ 
stra  che-  dice  loro  :  «  Tutte  queste  belle  cose 
«  le  troverete  da  voi  nei  libri  quando  avrete 
«  imparato  a  leggere  ».  Quel  bambino  diven¬ 
terà  uno  scolaretto  attento  ed  un  assiduo 
della  bibliotèca.  —  Perphé  in  ogni  scuola 


<c’  è  la  biblioteca,  diretta  dalla  stessa  mae¬ 
stra,  che  consiglia  i  libri  più  opportuni,  che 
risponde  alle  infinite  domande  dei  lettori, 
e  che  coltiva  quelle  menti  tenerelle. 

Daha  biblioteca  ,  déìla.  seriola,  chi  ha  vogha 
.di  studiare,  passa  alla  biblioteca  pubblica, 
di  cui  sono  provvisti  ogni  città  ed  ogni  co¬ 
mune.  E  queste'  pubjtic  libraries  (fondate-  in 
Inghilterra  con  1’  Erniàri  A  et  -  fino  dal  1850 
e  in  America  coirifina  mirabile  progressione 
dal  1835  in  poi,  e  mantenute  da  uria  tassa 
speciale)  rispondono  veramente  ai  desideri 
è  ai  bisogni  di  chi  voglia  istruirsi  anche  in 
.  'qualche  particolaté  disciplina,;  perché;  non 
.  sofio  una -raccolta,  di  libri  messi*  insieme  a  - 
casaccio  ;  ma  sono  ordinate  con  rigorosi  cri¬ 
teri,  dei  quali  la  classificazione  decimale 
porge  subito  la  chiave.  —  Su  quasi  ogni 
soggetto,  in  quelle  biblioteche,  trovi  uh 
manuale  od  un  libro  che  sodisfa  una  prima 
ricerca,  oltre  a  tutti  ‘quéi  libri  di  coltura 
generale  ond’  è .  costituita  la  biblioteca  di 
consultazione.  —  Da  queste  public  libraries, 
nei  centri  maggiori,  si  passa  alle  grandi  bi¬ 
blioteche  che  raccolgane!»  il  meglio  della 
produzione  mondiale  ;  ma  anche  queste 
sono  regolate  e  ordinate  in  modo  da  esclu¬ 
dere  ciò  che  non  serve,  e  da  accogliere  e  ri- 
'  cercare  quanto  giova  agli  scopi  chè  P  isti¬ 
tuto  persegue.  :.-// 

Breve  :  in  questi  paesi  le  biblioteche 
compiono  una'  vera  funzione,  prima  d’edu¬ 
cazione  e  poi  di  pubblica  coltura  ;  ma  son.- 
tutte  fra  loro  oollegate  da  un  vincolo  ideale 
e  dall’assunto  di  mettere  in  valore  il  libro 
e  di  cavarne  il  maggior  frutto  possibile 
per  mezzo  •  di  cataloghi  per  soggetto  e  per 
■  autore. 

Non  starò  qui  a.  rovesciare  la  medàglia  e. 
a  parlare-  delle  nostre!  biblioteche,  ahimè 
troppo  biasntate.  Esse  erano,  qtìàlche  còsa’ 
quando  furono  fondate-' é'  mantenute  dai 
passati  governi,  nei  vari  centri  dei  piccoli 
Stati  Uriificàta  l’  Italia,  si  è  preteso  cjhe  le 
\  32  bibliptecjim .  governative  ■  rispondessero 
agli  antichi  scopi  e  ai  nuovi  bisogni,  nei 
loro  edifici  insufficienti,  con  i  loro  impiegati 
*  per  gran  parte  ignari  di  tutto!  ciò  che  si* 
è  fatto  altrove'  in  materia  di  biblioteche  ; 
si-  sono  'sforzate,  col  prestito  allargato  a 
tutta  1’  Italia,  a  distribuire  una  suppellet¬ 
tile  bibliografica  .  anche  preziosa  a  lettori 
poco  scrupolosi  e  incompetenti  ;  si  son  ne¬ 
gate  alle  già  misere  dotazioni  quegli  aumenti 
che  le  necessità  dei  tempi  avrebbero  dovuto, 
più  che  consigliare,  esigere,  non  si  è  ./cer¬ 
cato  .di  rinnovare  e  di  istruire  l’esiguo  stuolo 
degli  impiegati,  mal  visti  dalla  Minerva  e 
peggio  retribuiti  ;  e  poi  —  anche  dai  più 
competenti  —  o  che  tali  si  credono  — •  si 
è  blaterato  che  de  biblioteche  sono  in  pes¬ 
sime  condizioni,  si  sonp  invocate  inchieste 
che  non.  hanno  approdato  a  nulla,  e  infine 
si  è. deplorato  che  1’  Italia  è  un  paese  che 
non  legge  ;  e  autori,  editori  e  librai  hanno 
versato  lacrime  infeconde  sulla  crisi  del 
libro. 

Lasciamo  stare  le  biblioteche  governa¬ 
tive  e  facciamo  che  possano  assolvere  la 
loro  funzione  di  alta  coltura,  ripigliando  la 
gloriosa  e  antica  tradizione,  con  dare  ad 
esse  i  mezzi  necessari,  ufficiali  degni  del 
posto  che  occupano,  istruiti  in  scuole  bi¬ 
bliografiche  da  istituirsi  in  qualche  univer¬ 
sità,  e  soprattutto  spendendo  per  la  coltura 
italiana  qualcuno  di  quei  milioni  che  nei 
bilanci  di  miliardi  è  sempre  possibile  rac¬ 
capezzare.  Ma  se  si  vuole  educare  il  popolo, 
fargli  amare  il  libro,  renderlo  degno  de’  suoi 
nuovi  destini,  perché  fornito  di  quella  col; 
tura  che  basta  a  noq  farlo  bollare  come 
undesirable .  quando  cerca,  oltremare  pane 
e  .lavoro,  pensiamo  alle  biblioteche  del  po¬ 
polo  che  dovrebbero  sorgere  accanto  alla 
scuola,  alle  biblioteche  pubbliche  da  isti¬ 
tuirsi  in  ogni  piccolo  centro  come  quelle 
milanesi  dell’»  Umanitaria  ».  E  siano  tutte 
collegate  fra  loro  . can  la  franchigia  postale,  e 
pòste  in  relazione  con  le  biblioteche  gover¬ 
native  e  comunali  esistenti,  dalle  quali  po¬ 
trebbero  esser  sorvegliate  e  aiutate.  Ma, 
per  carità,  siano  biblioteche  di  nuova  fon¬ 
dazione,  che  nascano  provviste  di  libri  mo¬ 
derni,  per  ogni  ramo  dello  scibile,  e  siano 
magari  ordinate  6  claàsificate  col  metodo 
decimale,  sicché  ognririò  possa  andare  allo 
scaffale  indicato  dal  muderò  classificatore 
a  prendere  e  ad  esaminare  il  libro  che  gli 
occorre.  Non  si  accettino  doni  in  libri,  ma 
in  denari,  e  con  i  buoni  cataloghi  cohettivi 
pubblicati  ora  anche  da  private  imprese  li¬ 
brarie  si  potrà  agevolmente  mettere  insie¬ 
me  ciò  che  occorre.  —  Raccomandiamo  1’  isti¬ 
tuzione  di  queste  bibhotecbe  con  scaffali  in 
ferro,  se  è  possibile,  còn  cataloghi  a  soggetto, 
con  buoni  schedar]  che  sfruttino  tutta  la 
contenenza  del  libro,  a  quelle  egregie  per¬ 


sone  che  si"  occupano  della  lotta'  contro 
l’ Analfabetismo,  sperando  si  convincano  che 
la  scuola  senza  libri  e  senza,  la  biblioteca  è 
un’arme  senza  ;  munizioni,  Pensiamo  -che, 
com’  è  risaputo, -Stutta  1’  Italia  peninsulare 
.  da  Napoli  in,  giù,ìè  sprovvista  di  biblipteche 
e  che1  alla  nuova;  funzione,-,  la  vera  funzione 
educatrice  ad  esse  imposta,  non  possono 
servire  quelle  raGopP:'-*.  di  libri,  antiquate 
nella  loro  rispettabile  "jsoB-ere,  messe  in¬ 
sieme  dà  eruditi  ìocdlLè  poi  donate  a  gualche 
Connine.  Cotésle  biblioteche  incartapeco- 
'  riite,  son  da  mettersSBa  gli  oggetti  da  Museo, 
-..come  quelle  raccolte,  di  conchiglie  e  di 
minerali  che  ingombrano  gabinetti  e  istituti. 
-  La  funzione  dellajSfe#f*ofcc«  pubblica  è 
■  diversa  :  pfesa  deve  Apondere  ai  postulati 
della  vita  odierna,  e  non  soltanto  per  la 
sòlita  'coltura  storica  W.lètteraria,  iria  anche 
per  laFscienza  elemenffiare,  per  là  tecnologia. 
Qualche  collezione  d|manuali  può  esserne 
il  primo  nocciolo,  intorno  al  quale  deve 
raccògliersi  una  scelm..  ili  opere  più  estese 
e  piùEpaborate,  sopjjfl  ogni  soggetto,  £>ur 
senzài/arrivare  alle  sjjècialità.. della  sciènza. 
• — •  L ,!ÌAssoc iasione  dffi  bibliotecari  americani 
pubblicò  il  CatalogojTélassificato  anche  per 
Soggetti,  d’una  biblioteca  di  5000  volumi, 
cbé  'era  un  vero  modello,  perché  rispondeva 
a  cotésti  postulati,  e  su  ogni  argomento  por¬ 
geva  l’ indicazione  delle  opere  più  capitali. 
V.if.,  dT:ho  già  detto  :  «lasciamo  in  .  disparte 
le  Biblioteche  Governative  e  le  Comunali, 
fra  le  Squali  ve  ne  hai  di  eccellenti,  e  lo  Stato 
e  i  Comuni  provvedano  a  queste,;  come  è 
loro  obbligo  fornendole  di  mezzi  adeguati  àgli 
Odierni  bisogni.  Ma:  non  ingarbugliamo  il 
problema  dell’educazione,  del  libro  con  ri¬ 


stringerlo  neh’ ambito  della  riforma  di  quegli 
istituti.  Il  problema  è  più  vasto  :  bisógna 
guardarlo  nel  suo  insieme  e  risolverlo  rifa¬ 
cendosi  dai  fondamenti,  dalle  radici.  Prima 
la  bibliotechìna  in  ogni  classe  elementare  ; 
poi  la  biblioteca  della ,  scuola,  poi  la  biblioteca 
popolare  nei  centri  minori,  e  la  biblioteca 
pubblica  nei  niàggiòri.  E  siàn  tutte  di  nuova 
fondazione,  costituite  di  libri  moderni,  dà 
rinnovarsi  di  continuo  .- 

In  ogni  regione  sia  nn  Comitato  Speciale 
che  si  òdeupi  dèlie  Bibhotecbe.  Ad  esso  si 
diano  i  fondi  che  un’apposita  legge  dovrebbe 
raccogliere.  È  un  peccqtp  che  la  moderna 
ideologia  finanziaria  sia  contraria  alle  tasse 
speciali.  Ma  si  potrebbe  fare  un’eccezione, 
come  si'  è  fatto  per  il  teatro.  —  Un  cespite- 
largo  di  introiti  ci  Sarebbe.  In  ogni  ostéria, 
locanda,  caffè,  dove  si  stenda  il  tappetino 
verde  su  cui  si  giudea  a  carte,  si  faccia  pa¬ 
gare  '4fiel:là  .che  Luigi  Luzzatti  avrebbe  chia¬ 
mato  una  iassicciuol'a .  di  dieci  centesimi 
l’ora.  — Chi  fa  il  fiasco,  o  il  ponce  giuocando 
non  bada  a  questi  spiccioli.  Con:  questa  pic¬ 
cola  tassa  in  un  paese  dove  si  giuoca.ogni 
giorno,  ogni  séra  e  ogni  notte  per  ore!  e  ore, 
la  tassicciuola  di  io 1  centesimi  l’ora  frut¬ 
terebbe  milioni.  E  coi  milioni  del  vizio  si. 
premierebbe  la  virtù  di  . quelli  che  preferi¬ 
scono  ai  fumi  di.  Bacco',  le  acque  salutari 
del  sapere. 

Ma  se  non  c’  è  da  sperare,  che  si,  freni  il 
vizio  in  vantaggio  del  libro,  si  destinino  alle 
biblioteche;  quei  milioni  che  la  tassa 'propostaci; 
da  Marco  Praga  sulla  proprietà  delle  opere 
deh’  ingegno,  nel  secondo  periodo,  dovrebbe  . 
fruttare.  E  cosi  il  libro  farà  le  spese  al  libro. 
Mutuisi  officiis.  Guido  Biagi. 


11  Premio  Nobel  ad  un  poeta  irlandese 

WILLIAM  BUTLER  YEATS 


La  notizia  che  ili  premio  Nobel;  per  la 
letteratura  è  stato  assegnato,  questo  anno  al 
grande  poeta  irlandese,  è  stata  accolta  in 
Inghilterra  con  soddisfazione  non  disgiunta, 
da  viva  sorpresa,;1  perché  1  più’  si’  attende¬ 
vano  che  il-  prescélto  sarebbe  stato  Thomas 
Hardy,  il  gloriosa  Vegliardo  che:  nonostante 
i  suoi  83  anni,  continua  ancora  a  scrivere 
ed  è  giustamente  Considerato  come  il  più 
alto  rappresentante  della  letteratura  in¬ 
glese. 

Yeats  è  noto  tra  noi  quasi  esclusivamente 
come  autore  drà|nniadco,  perché  quattro 
delle  sue  tragedie,  pe  cosi  si  può  chiamarle 
sono  state  tradotte  «da  Carlo  Linati  il  quale 
ha  premesso  alla' traduzione  un  interessante 
studio  .critico  delf  ppera  del  poeta.  .  Dei 
drammi  di  Yeats  siEsono  poi  occupati  anche 
Mario  Borsa  nel.  suo  bel  libro  :  «  Il  teatro 
inglese  contemporaneo»,  e  Federico  Oli¬ 
vero  in  un  saggiò  accurato  e  'diligente.  Ma 
il  teatro  dello  scrittore  irlandese,  tutto  per¬ 
vaso,  da  un’atmosfeja  di  sogno  e  di  poesia, 
è  espressióne  di  una  singolare  anima  di  arti¬ 
sta  che  trova  la  sua  Ispirazione  non  nei  mon¬ 
do  reale,  ma  in  ufi  mondo  di  visioni  e  di 
fantasmi,  e  non-,  può  esser  com  preso  se  non 
si  conosce  T  intima  Èatura  del  popolo  irlan¬ 
dese  e  se.  non  si  inquadra  nel  gran  movi¬ 
mento  di  rinascitalfletteraria  e  spirituale 
dell’  Irlanda,  di  cuiEreats  è  l’apostolo. 

Non  è  facile  penetrare  nell’anima  di 
questo  popolo  cpsììfersagliato  dal  destino  e 
che  ci  presenta  ubò  strano  miscuglio  di 
ignoranza  e  di  squilìta  sensibilità  artistica, 
di  superstizione  e  Si  pura  .fede  religiosa. 
Oppresso  e  sfruttato-  per  lunghi  secoli  dagli 
anglo-sassoni,  tagliato  fuori  dalla  grande 
corrente  della  civiltà-europea,  non  ha  potuto 
compiere  la.  sua- 'evoluzione  culturale  e  na¬ 
zionale,  ed  è  rimasto,  per  molti  rispetti,  in 
uno  stato  di  viti?; primitiva,  incolta,  semi¬ 
bàrbara  ;  ma  ha  saputo  conservare,  quasi 
per  miracolo,  attratórso  le  dure  vicende 
dèlia  sua  storia,  la  fede  nella  grandezza  della 
sùa  razza,  i  suoi  miti,  le  sue  tradizioni, 

.  tutta  quella  delicata  trama  di  sogni  che 
illuminano  la  grigia /«monotonia  della  sua 
esistenza  quotidiana.  Attaccato  alla  sua 
terra,  non  ha  esigenze  materiali  e»  si  con¬ 
tenta  di  pòco  o  nulla,  purché  non  lo  tolgano 
a  quell’atmosfera  di  visioni  e  di  fantasmi 
che  costituisce  il  bisógno  più  prepotente 
della:  sua  vita.  Niente  gh  dà  più  gioia  che 
l’ascoltare  a  sera,  quando  tutta  la  famiglia 
è  raccolta  intorno  al  focolare,  le  epiche 
narrazioni  delle  gesta:  sovrumane  dei  suoi 
mitici;  eroi,  o  i  racconti  di  fate,  di  demoni, 
di  streghe,  di  incantesimi,  in  cui  egli  inge¬ 
nuamente  crede  e  di  cui  ama  popolare  le 
valh  e  i  boschi  della  sua  terra.  È  naturale 
quindi  che  un  popolo  còsi  ricco  di  poesia  e 
di  fede,  nel  momento  del  suo  risveglio  poi 
litico,  quando  cioè  l’amore  per  il  suo  paese 
nativo  assunse  una  forma  più  concreta  nel 
desiderio  deha  libertà  e  dell’  indipendenza 
nazionale,  cercasse  la  sua  ispirazione  in  quel 
vasto  patrimonio  di  leggende  e  di  tradizioni 
che  lo  aveva  fino  allora  sostenuto  e  nutrito. 

Fu  verso  la  fine  del  secolo  scorso,  allorché 
parvero  tramontate  per  sempre  le  speranze 
di  soluzione  del  problema  nazionale,  che  i 


figli  migliori  dell’  Irlanda  compresero  come 
foste  necessario,  per  la  conquista  dell’  indi- 
pendenza  politica,  che  il  popolo  si  formasse 
una.  coscienza  più  sicura  dei  propri  diritti, 
temprasse  il  suo  carattere  infiacchito  dalla 
lunga  servitù,  in  una  parola,  si  rinnovasse 
moralmente  e  spiritualmente.  E  allora  sorse 
quel  movimento  di  rinascita  che  trovò  la: 
sua  migliore  espressióne  nella  nuova  let¬ 
teratura  e  sopratutto  nel  teatro  nazionale. 
Questa  nuova  letteratura)  e  perché  tendeva 
ad/èsaltare  l’amore  per  la  libertà  e  per  il 
proprio  paese,  e  perché  traeva  la  sua  ispi¬ 
razione  dalle  antiche  leggende  in  cui  eranò 
adombrate  le  virtù  e  le  doti  caratteristiche 
della  razza,  doveva  necessariamente  essere  • 
patriottica  e  romantica  insieme. 

Di  questo  grande  movimento  spirituale  e 
letterario  Yeats,  come  dicemmo,  fu  l’ani¬ 
ma,  fu  il  rappresentante  più  completo 
e  significativo.  Nato  nel  1865  a  Dublino, 
egli  trascorse  parte  della  sua  fanciullezza 
nella  Contea  di  Shgo,  una  regione  dove  il 
contadino  ha  una  specie  di  «  doppia  vista  »  e 
sente  la  presenza  di  forme  e  di  esseri  sopran¬ 
naturali  intorno  a.  lui.  Cresciuto  in  questa 
atmosfera  di  irfealtà,  tróvò,  come  ci  narra 
egli  stesso,  «  nelle  valli  popolate  di  fanta¬ 
smi  e  nei  boschi  pieni  di  mistero,  il  sentiero' 
più  corto  per  il  mondo  dei  sogni  e  delle 
ombre  ».  I  suoi  primi  poemi  sono  intessuti 
di  leggende  eroiche;  e  rievocano  le  gesta 
dei  mitici  guerrieri  che  simboleggiano  le 
virtù  mighori  della  razza-  gaelica  ;  solo  in 
essi  risuona  a  volte  una  nota  personale,  il 
desiderio  di  far  rivivere,  non  soltanto  nella 
fantasia,  quei  tempo  gloriosi,  e  l’affermazione 
della  superiorità  del  poeta,  che  conosce  la 
saggezza  dei  sogni,  sul  re  che  opera,  opera, 
e  non  sogna  mai.  Di  questi  canti,  pieni  di 
bellezze  liriche,  ricchi  di  delicata  e  dolce 
melodia,  soffusi  di  una  spiritualità  evane¬ 
scente,  il  più  famoso  è  quello  che  ha  per 
titolo  :  «  The  Wanderings  of  Oisin  ».  In  esso 
è  narrata  una  delle  leggende  più  care  al  po¬ 
polo  irlandese,  quella  della  passione  di  una 
bella  immortale,  la  Principessa  Nyam,  per 
il  puro  eroe  del  «  Ramo  Rosso  ».  Oisin  caval¬ 
cando  un  giorno  a  fianco  di  altri  prodi  guer¬ 
rieri,  si  vede  venire  -  incontro  la  creatura 
immortale  che  col  fascino  della  sua  bellezza 
getta  un  incantesimo  su  di  lui  e  lo  induce 
a  seguirlo  in  un  lungo  viaggio,  attraverso  il 
verde  mare,  fino  a  che  giungono  nella  Terra 
dell’eterna  giovinezza.  Ivi  l’eroe  rimane  tre¬ 
cento  anni,  senza  riuscir  mai  a  dimenticar 
completamente  i  suoi  amici  e  la  sua  terra. 


fino  a  che  l’incantesimo  è  spezzato/  ed 
egli,  fuggendo  da  Nyam  che  invano' cerca 
di.  trattenerlo  perché  sa  che  una  volta 
separati  mai  più  saranno  uniti,  ritorna  Tm 
Irlanda.  La-  trova  tutta  cambiata  ;  era  par-  ; 
tito  quando  ancora  fioriva  l’età  eroica  deb 
paganesimo,  e  vi  ritorna  quando  è  già  con¬ 
vertita  al  cristianesimo  e  gh  eroi  barino- 
gettato  la  spàda  per  prendere  il  rosario  èi 
invece  di  canti  di  guerra  mormorano  de 
■preglùere  insegna$n„dà.  S,  Patrizio.  Il  santo, 
a  chi  il  vecchio  eroe  narra  il  suo  straor¬ 
dinario  viaggio,  le  sue  avventure,  le  sue  fd 
sioni  nell’  isola  dèi  beati,  il  suo  doloroso  di¬ 
stacco  dalla  bèlla  immortale,  cerca  di  con¬ 
vertirlo,  ma  non  vi  riesce.  Oisin  non  .può 
dimenticare  quel  mondo  glorioso  di  cui. 
sente  nell’animo  cosi  profonda  la  nostalgia, 
l’età  eroica  in  cui  erano  feste  e  canti  e* 
■guerre  senza  fine  ;  scaglia  lungi  da  sé  il; 
rosario  e  muore  nella  speranza  di  ricongiun-. 
gersi,  in  paradiso  o  nell’inferno,  non  importa, 
coi  suoi  antichi  compagni. 

Questo  poemetto  ci  rivela  non  solo?  la 
potenza  descrittiva-  e  narrativa  del  poeta, 
ma  anche  le  caratteristiche  fondamentali 
del  suo  temperamento.  Egh  è  un  visionario  ; 
e  un  mistico.  Innamorato  di  una  bellezza 
irreahzzàbile,  egh  la  scorge,  a  lampi,  in 
tutte  le  cose,  anche  le  più  umili,  e  nel  momen¬ 
to  in  cui  crede  di  poterla  afferrare,  s’avvede 
che  essa  gli  è  sfuggita;  onde  il  suo- 'gridai: 
doloroso  :  «  le  nostre  anurie  sono  un  amore 
senza  fine  e  uff  addio  senza  fine  ».  Si  crea 
un  mondo  di  sogni,  ma  anche  qui  nessuna 
forma  di  bellezza  l’appaga,  onde  è  in  lui-1 
un  desiderio  nostalgico,  triste,  infinito,'  per 
qualche  cpsa  che  la  parola  non  può  rendere 
e  che  pure  gli  ispira  le  sue  liriche  più  origi¬ 
nali.  È  appunto  nello  sforzo  di  esprimere 
l’anelito  inappagabile  della  sua  anima,  di 
chiudere  nell’armonia  di  un  verso,  nello 
splendore  di  un’  imagine,  un  raggio  del¬ 
l’eterna  luce,  che  si  rivela  la  sua  natura 
mistica.  Il  suo  è  un  misticismo  vago,  inde¬ 
finito,  in  un  certo  senso,  primitivo  ;  una 
staccarsi  dalia  realtà  terréna  per  solle¬ 
varsi  ad  un  mondo  di  fantasmi  da  cui  trae 
1’  ispirazione  per  creare,  secondo  le  parole 
di  Shelley,  «  forme  di  bellezza  più  reali  di 
esseri  viventi,  creature  d’ immortalità  ».  Il 
trapasso  dalla  realtà  al  sogno,  e  dal  sogno 
ad  una  realtà  più  pura,  che  emana  dallo 
spirito,  avviene  in  lui  per  gradi,  quasi  incon¬ 
sapevolmente  :  dalla  contemplazione  della 
natura,  egli  si  sente  trasportato  in  un  mondo 
irreale,  dove  le  forme  evanescenti  di  sogno 
assumono  lineamenti  sempre  più  preopsjl 
finché  gh  stanno  dinanzi'  come  visioni  di 
bellezza  che  nascondono  arcane  verità  spi¬ 
rituali.  Egh  intuisce  il  significato  spirituale 
della  sua  visione  e  cerca  di  esprimerlo  :  ma 
il  simbolo  rimane  oscuro,  come  oscuri  e- 
misteriosi  sono  i  simboli  dei  miti  e  delle  leg- 
.  gende  irlandesi  su  cui  ha  intessuto  i  suoi 
canti:  lamorte  dell’eroe  Cuchulain,  invin¬ 
cibile  in  battaglia,  che,  uscito  di  senno  per 
una  sottile  malia  dei  suoi  nemici,  combatte 
per  tre  giorni  e  per  tre  notti  contro  l’oceano 
finché  le  onde  lo  sommergono  ;  le  gesta  dii, 
Caolte  che  conquista  e  saccheggia  la  di¬ 
mora  degli  Dei;  il  lungo  errare  di  Oisin)  i 
nel  regno  delle  Fate,  senza  mai  trovar 
riposo  ;  il  tragico  destino  di  Baile  e  Ail- 
linn,  che  Angus,  il  dio  dell’amore,  fa  mo-' 
rire  narrando  a  ciascuno  la  storia  della, 
morte  deU’altro,  perché  desidera  che  siano 
felici  nel  suo  regno,  tra  i  morti;  tutta  una 
fantasmagoria  di  eroi  ed  eroine  dietro  cui 
si  nasconde  «  un  significato  che  nessun  uomo 
è  riuscito  ancora  a  scoprire,  e  nessun  essere 
divino  ci  ha  ancora  rivelato  ». 

Le  leggende  ■  eroiche  da  lui  rievocate/.  | 
adombrano  delle  verità  che  la  parola  non 
può  esprimere,  precisamente  come  il  mito, 
per  Platone,  serve  a  farci  intuire  verità  a 
cui  non  possiamo  arrivare  col  ragionamento 
logico.  Perciò  la  poesia  di  Yeats  non  è  sem¬ 
plice  evocazione  di  sogni,  ma  è  rivelazione 
di  un  mondo  spirituale  in  cui  la  bellezza, 
come  voleva  Kéats.  è  espressione  dell'eterno 
vero.  Quando  noi  la  leggiamo  abbandonan-  : 
doci  tutti  alla  fantasia  del  poeta,  ci  sen¬ 
tiamo  presi  da  una  strana  malfa  e  vediamo  ' 
spalancarsi  dinanzi  ai  nostri  occhi,  per  in¬ 
cantamento,  «  magiche  finestre  che  guardano 
su  mari  perigliosi,  in  lontane  terre  fatate  », 
e  lentamente  anche  noi  ci  perdiamo  ed 
annulliamo  in  questo  infinito.  La  poesia  è 
per  Yeats  una  liberazione  ;  ed  egh  si  av¬ 
vicina  più  di  ogni  altro  poèta  allo  Shelley,  “ 
che  giustamente  considera  come  il  suo  vero.  ' 
maestro.  Con  questa  differenza  però,  che 
mentre  Shelley,  spirito  ribelle,  impetuoso  e.  s 
indomito  come  il  vento  dell’ovest,  libero 
come  l’allodola  che  si  perde  trillando  nel- 
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l’azzurro  del  cielo,  fa  traboccare  la  pieri® 
del  suo  cuore  in  canti  meravigliosi  di  uffa 
melodia  limpida,  trasumana,  e,  spezzato 
ogni  vincolo  che  lo  lega  alla  terra,  crea  il 
suo  proprio  mondo  e  lo  popola  di  nuovi 
miti,  Yeats,  che  non  riesce  ad  innalzarsi  a 
cosi  alto  volo,  manifesta  la  sua  nostalgia 
dell’  infinito  in  canti  in  cui  predomina  la 
nota  elegiaca,  e  cerca  di  sollevare  il  velo  che 
ricopre  i  miti  antichissimi  della  sua  terra, 
dalla  quale  non  sa  staccarsi  Questo  attac¬ 
camento  devoto  alla  sua  terra,  fa  di  Yeats 
l’ interprete  più  sincero  della  dolorosa  anima  . 
della  sua  razza,  a  cui  egli  cerca  di  dare  una 
più  profonda  coscienza  nazionale,  col  suo 
teatro  e  con  la  sua  propaganda  a  favore  di 
■un  risveglio  delle  costumanze  e  della  lin¬ 
gua  gaeliche.  Ma  anche  qui,  nel  suo  teatro 
come  nella  sua  opera  di  prosa,  discorsi,  cri¬ 
tiche,  saggi  letterari,  egli  porta  con  sé  tutti 
gli  elementi  ideali  di  cui  è  intessuta  la  sua 
poesia,  rivela  sempre  la  sua  anima  di  poeta. 

I  suoi  drammi,  ai  quali  deve  la  sua  fama 
europea,  non  sono  ispirati  dalla  vita  reale 
e  quindi  non  sono  adatti  per  la  scena,  seb-  ' 
bene  siano  stati  rappresentati  per  iniziativa 
della  «  Società  letteraria  irlandese  »  di  cui 
Yeats  fu  uno  dei  fondatori.  Hanno  tutti 
più  o  meno  la  natura  del  sogno  e  possono 
esser  apprezzati  solo  da  un  pubblico  che 
abbia  l’abitudine  o  meglio  la  passione  di  so¬ 
gnare.  Il  più  noto,  «  La  contessa  Cathleen  » 
fu  rappresentato  anche  in  Italia,  e  dram¬ 
matizza  una  strana  leggenda  in  cui  troviamo 
un  miscuglio  di  fervore  religioso  e  di  super¬ 
stizione  medievale.  La  carestia  devasta  una 
regione  dell’  Irlanda,  e  i  contadini  affamati 
si  lasciano  tentare  da  demoni  in  veste  di 
mercanti  che  offrono  loro  denaro  in  cambio 
della  loro  anima.  La  contessa  Cathleen  per 
salvare  questi  infelici  dalle  torture  della 
fame  e  dalle  insidie  dei  demoni,  vende  tutte 
le  sue  terre  e  accumula  grandi  somme  per 
distribuirle  tra  gli  affamati  ;  ma  i  demoni 
riescono  a  carpirle  il  denaro,  ed  essa,  ridotta 
alla  miseria,  offre  loro  la  propria  anima,  per 
la  quale  essi  sono  pronti  a  pagare  una  som¬ 
ma  immensa,  sapendo  quale  prezioso  acqui¬ 
sto  sarà  per  1’  inferno.  E  cosi  la  pia  donna 
salva  la  popolazione  affamata  a  prezzo  della 
sua  eterna  dannazione.  Ma  il  motivo  che 
’  ha  indotta  a  sacrificarsi  è  cosi  sublime,  che 
essa  morendo  è  perdonata  e  la  sua  anima  è 
accolta  in  grembo  dalla  Vergine,  perché 
Dio  giudica  le  intenzioni  e  non  le  opere. 

A  questo  dramma,  in  cui  è  celebrata  la 
bellezza  del  sacrificio  cristiano,  fa  riscon¬ 
tro  una  breve  produzione  drammatica  in 
un  atto,  una  specie  di  Jairy  play,  ispirata  a 
credenze  popolari  pagane  che  ci  rivelano 
un  altro  lato  della  complessa  anima  irlan¬ 
dese.  Una  giovane  sposa,  Mary,  una  sera  di 
maggio,  mentre  tutta  la  famiglia  sta  per 
Sedersi  a  cena,  mossa  da  un  bisogno  istin¬ 
tivo  di  sentirsi  libera  come  i  venti  e  le  onde, 

9a  un  desiderio  infinito  di  penetrare  l’Ignoto 
che  l’attira  col  suo  mistero,  invoca  la  Fate 
perché  la  portino  via  lontano,  in  altji  paesi. 
Ed  ecco  comparire  una  fanciulletta  dai 
lunghi  capelli  fulvi,  vestita  di  verde,  che 
le  getta  le  braccia  al  collo  e  la  invita  a 
seguirla  nella  terra  del  desiderio,  «  ove  la 
saggezza  è  gioia,  e  il  tempo  un  canto  senza 
fine  »  :  e  Mary,  nonostante  le  preghiere  dello 
sposo,  i  richiami  della  famiglia,  cede  all’  in¬ 
cantesimo  e  muore,  mentre  la  piccola  fata 
porta  via  con  sé  le  sua  anima  sognatrice. 

Una  nota  patriottica  risuona  nel  breve 
dramma,  anch’esso  in  un  atto,  Cathleen 
ni  Hoolihan,  che  suscitò  un  fremito  di 
entusiasmo  in  tutta  1’  Irlanda.  Serena  e  lieta 
è  la  casa  del  giovane  Michele,  nelle  vigilia 
delle  sue  nozze  con  una  buona  e  agiata  fan¬ 
ciulla  :  Delia  ;  il  padre  conta  soddisfatto 
il  bel  gruzzolo  che  la  nuora  ha  portato  in 
dote  :  la  madre  attende  agli  ultimi  pre¬ 
parativi,  lo  sposo  ammira  il  suo  abito  di 
nozze.  Improvvisamente  entra  una  vecchie- 
iella  che  nessuno  conosce  ;  si  siede  al  foco¬ 
lare,  e,  interrogata,  narra  la  sua  storia  di 
dolori.  È  stata  ricca,  bella,  felice  :  ma  ora 
le  hanno  portato  via  le  sue  terre,  hanno  de¬ 
vastato  i  suoi  campi,  e  sebbene  molti  ancora 
ì’amino,  nessuno  osa  difenderla  e  renderle 
giustizia.  Michele  nell’ascoltare  la  poverella, 
che  personifica  1’  Irlanda,  si  sente  profon¬ 
damente  commosso  :  e  quando  ella  parte, 
decide  di  seguirla,  incurante  delle  suppliche 
dei  suoi  ;  ed  esce  di  casa  per  andare  in- 
:  contro  al  suo  destino,  proprio  mentre  echeg¬ 
giano  le  .grida  di  gioia  che  salutano  lo  sbarco 
delle  truppe  francesi  venute  a  liberare  l’ isola. 

In  altri  drammi,  come  Deirdre,  On  Baile’ s 
|S  ir  and,  The  Green  Helmet,  Yeats  ci  riporta 
all’età  eroica  della  sua  patria  e  ne  celebra 
le  figure  più  gloriose  :  in  altri  ancora  ci 
descrive  tradizioni  e  credenze  del  popolo 
irlandese  ;  ma  dove  la  sua  natura  trova  la 
sua  più  adeguata  espressione,  dove  l’arte 
sua  riesce  più  suggestiva  e  ci  fa  vivere  in 
un’atmosfera  di  poesia  e  di  mistero,  è  nella 
breve  visione  in  un  atto  :  The  Shadowy 
Waters  (Sulle  acque  tempestose).  Forgael,  il 
pirata  sognatore  che  con  la  magia  della  sua 
arpa  conquide  regina  Dectora  da  lui  fatta 
prigioniera,  e  la  induce  ad  accompagnarlo 
nella  sua  nave,  sul  mare  infinito  verso  la 
terra  del  sogno,  raffigura  il  poeta  stesso  che 
ha  ritrovato  la  sua  anima  e,  staccandosi  da 
ogni  legame  terreno,  muove  verso  una  vita 
immortale.  E  il  viaggio  non  ha  mai  fine 
e  la  mèta  non  è  mai  raggiunta  ;  ma  il  poeta 
.  si  è  «  ravvolto  nella  rete  del  suo  sogno  »  e 
«  ne  ha  strette  ben  fitte  le  maglie  »,  si  che 
dinanzi  a  lui  dilegua  ogni  realtà  esteriore,  e 
presto  i  suoi  occhi  «  finiran  di  posarsi  sopra 
il  mondo  ». 

In  Yeats  questo  distacco  dalla  vita  ter¬ 
rena  si  va  sempre  piu  accentuando.  Già 
nel  1914,  quando  stava  per  scoppiare  la 
lotta  civile  in  Irlanda  e  si  affacciava  all’oriz¬ 
zonte  lo  spettro  della  guèrra  mondiale, 
Yeats,  deluso,  proclamava  che  :  1’  Irlanda 
romantica  era  morta  e  seppellita,  e  si  rin¬ 
chiudeva  in  se  stesso,  in  silenzio,  rinun¬ 
ciando  ad  ogni  attività  politica.  Nel  1917 
pubblica  un  piccolo  libro  che  per  me  è  la  sua 
cosa  più  perfetta  :  Per  amica  silentia  lunae, 
in  cui  tenta  un’ interpretazione  mistica  del- 
I’  universo,,  e  ispirandosi  al  platonismo  di 
Henry  Moore,  studia,  in  due  brevi  saggi. 
Anima  ■  liominis  e  Anima  mundi,  il  mistero 


dell’  individualità  e  dell’universalità  del¬ 
l’anima  umana.  Nella  chiusa  del  volumetto, 
dopo  essersi  domandato  se,  ora  che  la  vec¬ 
chiaia  non  è  lontana,  avrà  la  forza  come 
Ulisse,  di  ripréndere  il  cammino  per  breve 
tempo  interrotto,  o  se  farà  come  le  vecchie- 
relle  che  si  dedicano  a  pratiche  religiose, 
dichiara  che  egli  completerà  il  suo  ciclo 
tornando  alla  chiesa  della  sua  fanciullezza, 
che  non  è  la  chiesa  cattolica,  ma  una  le  cui 
tradizioni  sono  molto  pai  antiche  e  univer¬ 
sali.  Dicono  che  oggi  Yeats  si  sia  dedicato 
allo  spiritismo,  alla  magia,  alla  negroman¬ 
zia  :  che  cerchi  per  vie  occulte  di  raggiun¬ 
gere  quella  realtà  soprannaturale  che  egli 
aveva  contemplato  nei  momenti  d’ ispira¬ 
zione  poetica,  e  di  giustificare  le  credenze 
di  cui  fu  nutrita  la  sua  anima  di  poeta. 
Dicono  che  nella  letteratura  egli  sia  un 
sopravvissuto  :  ma  è  lecito  ancora  sperare 
che  egli  possa  e  voglia  darci  qualche  altra 
rivelazione  di  bellezza,  qualche  nuova  pa¬ 
rola  di  verità  e  di  vita. 

Guido  Ferrando. 


SENZA  APPRODI 

R.  PALMAROCCHI  —  F.  NARDELL1  — 
N.  MOSCARDELLI . 

Dopo  un  volume  di' novelle;  Io  non  esisto 
(Ed.  Voce,  Firenze),  che  deve  considerarsi 
piuttosto  interessante  preparazione,  che 
affermazione  solida  d’arte,  Roberto  Pal- 
marocchi  ha  pubblicato  un  romanzo,  degno 
di  molta  attenzione:  I  castelli  delle  carte 
(Ed.  Voce,  Firenze). 

Il  «  motivo  »  principale  appare  quello 
indicato  dal  titolo,  ispirato  dall’aforisma, 
tutt’altro  che  peregrino,  d’Amiel  :  «  La  mine 
est  facile  pour  les  chàteaux  de  cartes  ».  Noi 
inseguiamo  certe  chimere  :  la  ricchezza,  la 
potenza,  la  felicità  ;  ed  esse  ci  sfuggono. 

Ci  costruiamo  fantasticamente  i  più  splen¬ 
didi  castelli  ;  ed  essi,  al  primo  soffio  del 
reale,  svaniscono.  «  Tu  giuochi  a  testa  e 
croce  il  tuo  destino  e  poi,  che  tu  segua  il 
responso  della  sorte  o  ti  prenda  il  maligno 
gusto  di  contraddirlo,  t’ illudi  che  la  tua 
scelta  sia  il  prodotto  di  chissà  quale  labo¬ 
rioso  travaglio  spirituale.  —  Le  decisioni 
gravi  nascon  sempre  dai  tuoi  scatti  più 
impulsivi  :  qualcosa  di  immediato,  di  su¬ 
perficiale,  di  irresponsabile...  ■ —  Fuori  della 
tua  volontà  sempre...  ». 

Tesi  pirandelliana,  come  pirandelliana  è 
la  novella  che  intitola  Io  non  esisto  ?  — 
Lasciamo  andare...  Dopo  tutto,  dobbiamo 
considerare  che  chi  fa  le  affermazioni  sur¬ 
riferite,  è  il  protagonista  del  romanzo,  ri¬ 
coverato  in  un  manicomio  ;  e,  per  quanto, 
per  _  esser  pazzo,  è  .fin  troppo  lucido  e  con-  . 
sapévole,  probabilmente  la  sua  negazio¬ 
ne  .  della  volontà  non  corrisponde  all’  in¬ 
timo  pensiero  dell’autore.  —  Questo,  mi‘ 
pare,  è  in  un  altro  «  motivo  »,  messo  appa¬ 
rentemente  in  sottordine  al  primo.  Togliete 
i  puntelli  della  morale  e  della  religione  ;  e 
tutto  l’edificio  della  vita  precipiterà.  Giac¬ 
ché,  allora,  si  chiederà  alla  scienza  la  rive¬ 
lazione  di  certi  misteri,  la  creazione  di 
certe  energie,  eh’ essa  non  può  dare  asso¬ 
lutamente  ;  alla  ricchezza,  quella  soddisfa¬ 
zione  e  tranquillità  spirituale,  eh’ essa  è  ben 
lungi  dal  concedere  ;  all’amore,  quell’eb¬ 
brezza  sensuale,  che  per  se  stessa  non  porta 
che  cenere  e  tosco.  Peggio  :  si  avrà  un  fre¬ 
netico  desiderio  di  novità,  d’ imprevisto,  e  jj 
tutto  sembrerà  insufficiente,  inidoneo,  esa¬ 
sperante.  —  È  ciò  appunto  che  accade  al 
protagonista.  Sogna,  come  scienziato,  di 
ricreare  la  cellula  originaria,  viva  e  vitale  ; 
e  naturalmente  fallisce.  Ricerca  avidamente 
la  ricchezza;  e  gli  accade  che,  tanto  più 
guadagna,  tanto  più  s’affievolisce  il  suo 
sogno  di  ricchezza.  Desidera  follemente 
una  donna,  e  poiché  la  possiede,  si  sente 
decadere  fisicamente  ed  intellettualmente, 
finché  s’accorge  che  «  gl’  individui,  chiusi 
nel  cerchio  infrangibile  della  loro  carne, 
l’uno  all’altro  estraneo,  possono  toccarsi  ma 
non  congiungersi,  mescolarsi  ma  non  fon¬ 
dersi»...  Anche  se  si  realizzi  effettivamente 
quello  che  s’  è  desiderato,  e  dal  professato 
culto  del  successo  si  traggano  i  maggiori 
vantaggi,  pur  allora,  meno  che  mai  allora, 
non  .  si  sarà  raggiunta  la  felicità.  Cosi  un 
personaggio  secondario  del  romanzo,  Mario 
de  Leva,  ottenuto  col  massimo  dell’  insin¬ 
cerità  e  del  cinismo,  il  massimo  del  suc¬ 
cesso,  s’uccide...  Nella  verità  è  soltanto 
.  mamma  Rosa,  la  semplice  donna,  che  nel¬ 
l’esercizio  de’  suoi  doveri,  umili  ma  bene¬ 
fici,  trova  il  suo  appagamento  e  la  sua  di¬ 
gnità  :  «  Grazie  a  Dio  ho  ancora  le  braccia 
solide  e  lavoro  di  lena  tutto  il  giorno  e 
quando  la  sera  vedo  i  miei  a  tavola  che 
non  gli  manca  nulla  e  poi  prima  di  andare 
a  letto  m’  inginocchio  per  dire  l’orazioni, 
sento  che  non  ci  ho  niente  sulla  coscienza 
e  m’addormento  in  pace». 

Ma,  oltre  ai  due  «  motivi  »  anzidetti,  ve 
n!  è  un  altro,  nei  Castelli  delle  carte  :  lo 
studio  d’un’  incomprensione  fra  -  marito  e 
moglie.  Quando  l’uno  sogna  la  grandezza 
e  la  potenza,  l'altra  ne  ha  quasi  spavento, 
e  rimane  inerte  ed  estranea  ;  quando  l’uno, 
disilluso,  riconosce  che.  forse  la  felicità  sta 
nel  rinunziare  ai  sogni,  e  vivere  nella  soli¬ 
tudine,  accanto  a  una  donna  fedele,  l’altra, 
quasi  riconoscendo  il  suo  torto  passato,  gli 
annunzia  che  d’ora  in  poi  intende  stargli 
accanto  per  spronarlo  al  lavoro,  alla  lotta, 
alla  conquista.  E  quando  finalmente,  si 
comprendono,  è  troppo  tardi  :  l’una  muore, 
l’altro  impazzisce... 

Romanzo,  ricco  di  «  motivi  »  e  però  in¬ 
teressante  ;  non,  tuttavia,  perfettamente 
riuscito.  Giacché  quei  «  motivi  »  s’  intrec¬ 
ciano,  ma  non  si  fondono  in  una  visione 
totale  armonica  di  vita  :  sembrano  quasi 
materiali  incoerenti,  forzatamente  aggre¬ 
gati,  o  piuttosto,  metalli  diversi,  utili  e 
necessari  per  una  lega  solida  e  bella,  ma 
non  ancora  fusi  convenientemente  insieme, 
neU’affòcato  crogiuolo.  Mi  pare,  anche,  che 
la  morte  di  Lauretta  e  la  pazzia  del  prota¬ 
gonista,  invece  d’aggiungere,  tolgano  assai 
alla  tragicità  della  «  situazione  »  fondamen¬ 
tale.  In  genere,  preferisco  alle  pagine  ana¬ 
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litiche  e  complicate  quelle  semplici  e  pure  : 
ricordi  d’ infanzia,  scene  campestri,  rappre¬ 
sentazioni  vive  di  realtà.  Qui,  la  prosa  del 
Palmarocchi,  non  immaginosa,  ma  limpida 
e  corretta,  aderisce  perfettamente  al  conte¬ 
nuto  ;  e  la  lettura  è  un  piacere... 


Se  nei  Castelli  delle  carte  manca  il  pathos 
in  Nicewò  di  Federico  Nardelli  (Éd.  Bem- 
porad,  Firenze)  sovrabbonda.  Né  dirò  che 
sia  falso  :  anche  nel  precedente  romanzo  del 
Nardelli  era  un  chiuso  ardore,  un  fremito  pro¬ 
fondo,  qualcosa  di  doloroso  ed  amaro,  che 
dava  alla  narrazione  un’  intonazione  lirica, 
tutt’altro  che  sgradita.  Ma  ora  mi  sembra 
che  quel  pathos,  invéce  di  essere  contenuto 
entro  i  limiti,  imposti  dall’arte,  sia  a  bella 
posta  gonfiato. 

Intanto,  non  pare  necessario  che  uno  scrit¬ 
tore  italiano  rappresenti  uomini  e  cose  stra¬ 
niere,  aliene  dallo  spirito  italiano,  come  ap¬ 
punto  nel  «  romanzo  Jrusso  »  Nicewò  ;  giac¬ 
ché  c’  è  sempre  il  pericolo  di  travestire  sen¬ 
timenti  e  idee  nazionali  sotto  le  spoglie  eso¬ 
tiche,  oppure  di  lasciarsi  dominare  ecces¬ 
sivamente  dalla  letteratura  di  quel  paese 
straniero,  anziché  mettere  a  profitto  la 
propria  esperienza.  Nel  caso  particolare, 

1’  influenza  letteraria-russa  è  evidente.  Tut¬ 
tavia,  nel  romanzo  dèi  Nardelli  sento  un’ al-  : 
tra  influenza  :  daveyoniqna,  Quel  miscuglio 
infatti,  di  esotico  pittoresco,  di  lirico,  di 
erotico  parossistico,  che  rende  cosi  piccante 
il  romanzo  daveroniano,  si  ritrova  pur  in 
questo  libro,  sebbene  ancora  allo  stato 
intenzionale,  piuttosto  (che  interamente  rea¬ 
lizzato;  e  cosi,;  anche]  l’ansia  d’immagini 
insolite  e  audaci,  il  desiderio  tormentato 
di  uno  stile,  il  gusto  per  un  linguaggio  poe¬ 
tico,  vago  ed  astratto...  «  La  incoronò  di 
silenzio  »  ;  «  storia  ingombra  di  vento  »  ; 

«  essendo  ancora  una  dolina  bella,  tremante 
d’unà  ebbrezza  ravvolta  in  veli  chiari, 
pareva  il  prodigio  di  uffa  addolorata  pri¬ 
mavera.»  ;  «le  foglie  sonò  bocche  verdi  che 
respirano  »...  Credo  che  non  occorrano  prove 
maggiori  ;  né  che  c’  indugiamo  sul  taglio  dei 
periodi,  sulle  clausole,  ecc.,  di  gusto  dave¬ 
roniano.,. 

Quel  sentimento  stesso  che  intona  tutto 
il  romanzo,  e  dà  il  titolo  al  romanzo  («  nien¬ 
te»),  per  indicare  «la  fatalità  e  il  desti¬ 
no,  1’  inutilità  degli  sforzi  compiuti  dagli 
uomini,  la  fagione  ultima  e  vana  dell’a¬ 
more  »  ;  quel  sentimento  non  si  comunica 
a  noi.  Forse  che  si  tratta  di  pura  e  semplice 
«  letteratura  »  ?  Forse  che  alla  sincerità  spi¬ 
rituale  non  ha  corrisposto  la  potenza  del¬ 
l’artista  ?  Io  credo  che  il  Nardelli,  questa 
volta,  abbia  realmente  esagerato  il  senso 
doloroso  e  nichilista,  ch’egli  ha  della  vita. 
Di  qui,  la  freddezza  di,  tale  patetico. 

Due  sorelle,  senza  mamma  e  còl  padre 
abbrutito  :  Dunia  e  Kàtia.-  Passano,  un 
giorno,  dalla  solitudine  dell’  infinita  pia¬ 
nura,  al  tumulto  della  città  ;  dall’affezione 
familiare,  agli  ampri  torbidi  e  disperati. 
Dunia  ha  il  sangue  ardente  ;  ama  se  stessa 
e  la  vita.  Incontrato  Nicolai,  debole  e 
brutto,  pur  disprezzandolo  e  odiandolo,  ac¬ 
consente  a  sposarlo  per  la  sua  ricchezza.  E 
poiché  costui,  nella  passione,  consuma  rapi¬ 
damente  il  resto  della  sua  fievole  vita,  ella, 
scacciata  dal  suocero  che  l’odia,  accetta 
l’ospitalità  della  sorella.  —  Katia  è  assai  più 
seria,  più  buona,  più  delicata  dell’altra.  Co¬ 
nosciuto  il  nobile  decaiduto  Ivan  in  uno 
stato  di  profondo  abbattimento,  lo  ha  risol¬ 
levato,  consolato,  amato  ;  gli  ha  infine  con¬ 
cessa  la  sua  mano,  offrendogliela  ella  stessa 
per  umiltà.  —  Ma  Ivan,  che  pure  non  è 
ignobile  e  sente  la  gratitudine,  è  un  incon¬ 
tentabile  :  da  ogni  prova  esce  insoddi¬ 
sfatto,  avendo  bisogno  per  vivere  d’un  sen¬ 
timento  sempre  più  largo,  di  un’  impresa 
sempre  più  rischiosa.  Entrata  Dunia  nella 
sua  casa,  egli  s’innamora  di  lei,  e  lei  di  lui. 
Sotto  l’occhio  disperatamente  geloso  'di 
Katia,  entrambi  resistono,  lottando  per  non 
cadere.  Infine,  tutt’e  tre,  quasi  per  muto 
consenso,  risolvono  dii.  spezzare  il  cerchio 
d’angoscia  che  li  circonda  ed  incanta,  di 
vincere  il  loro  stesso  istinto  ferocemente 
scatenato.  Salgono  sii  una  slitta,  che  deve j 
condurli  in  città  :  ((  Stretti  l’uno  contro 

l’altro,  per  correre  insieme  verso  la  felicità 
o  la  fine  :  il  nulla  »...  Ed  è  il  nulla.  Quando 
si  svegliano,  dell’orgia  di.  vino  e  d’amore,  è 
la  morte  per  Dunia,  per  Ivan  il  suicìdio, 
per  Katia  la  vergogna  d’essere  l’amante 
d’uno  sconosciuto... 

Le  pagine  che  meno  persuadono,  sono 
appunto  quest’ ultimé| (sebbene  forse  tutto  il 
romanzo  sia  stato  imbastito  per  esse  ;  le 
più  persuasive,  quelle  che,  indirettamente, 
attraverso  descrizioni  di  folli  cavalcate, 
esprimono  il  tormento  de’  due  innamorati. 
É  queste  appunto  'Ci  fanno  ancora  molto 
__  sperare  dal  giovine  scrittore. 


-Come  i  precedenti,  ariche<L  nostri  giorni 
di  Nicola  Moscardelli  (Ed.  Campitelli,  Fo-, 
ligno),  è  un  romanzo  senz’approdi.  Mi  pare; 
anzi,  che  il  suo  pessimismo  sia  più  cupo  e 
profondo  degli  altri,  nonostante  la  conclu¬ 
sione  mistica  :  «  Sia  lodato .  il  Signore  :  noi 
tutti  dormiremo  sulle  Sue  ginocchia  ».  Giac¬ 
ché,  se  è  vero  che  il  Moscardelli  ha  inteso 
rappresentare  la  «  giornata  »,  e  simbolica- 
mente,  «  la  vita  »  d’un  uomo,  quando  una 
fede  non  la  sostenga  e  consoli  (donde  il 
grido-ritornello  :  «  O  Dio,  o  Dio,  che  sarà  di 
me  se  tu  non  esisti?»).;  non  è  men.vero 
che  un  vero  mistico  non  Si  sarebbe  sottoposto 
volentieri  alla  fatica  di  scrivere  un  romanzo, 
dove  la  fede  non  risplende  per  nulla,  e  dove 
la  campagna  e  la  città,  le  cose  e  gli  uomini, 
appaiono  disanimati  affatto  di  divino.  Ad 
ogni  modo,  siamo  di  fronte  a  un  libro  tut¬ 
t’altro  che  consolante  :  squallido  d’ango¬ 
scia,  febbricitante  d’ossessione. 

Libro  d’un  letterato  di  valore  non  comune, 
per  travaglio  d’artista  e  nobiltà  d’  inten¬ 
zioni  :  diciamolo  subito.  Ma  libro,'  che  non 
afferma  un  narratore  :  se  mai,  conferma  un 
lirico.  Ciò  che  vi  si  narra,  in  fatti,  è  estre¬ 
mamente  semplice  e  comune  :  un  giro  per 
la  città,  una  passeggiata  in  campagna,  du¬ 
rante  un  giorno  di  vacanza.  Si  opponga  pure 
qualche  scrittore  russo,  e  magari  Marcel 


Proust  :  ma  altro  è  fare,  d’una  giornata 
in  cui  realmente  non  accade  nulla,  una  no¬ 
vella,  ed  altro  un  romanzo  ;  e  quanto  al 
Francese  recentemente  scomparso,  gli  entu¬ 
siasmi  di  ieri  già  vanno  sbollendo,  e  domani 
la  sua  prosa  apparirà  notevole  per  ragioni 
non  sempre  esclusivamente  artistiche,  ma 
piuttosto  documentarie.  —  In  questo  libro 
mancano  i  fatti  :  al  loro  posto,  vi  sono  delle 
meditazioni  liriche.  E  queste,  non  tali  da 
caratterizzare  un  personaggio:  quel  piccolo 
impiegato  al  Ministero,  che  pur  si  vorrebbe 
ritrarre  ;  si  vaghe,  astratte,  .  applicabili  a 
qualsiasi  altro  personaggio.  Cosi,  della  nar¬ 
razione  si  volatizza,  oltre  al  fatto,  V  individuo: 
ossia,  ciò  appunto  che  ne  costituisce  l’es¬ 
senza.  E  se  le  cose  stanno  in  questi  termini, 
perché  mettere,  sotto  il  titolo,  1’  indicazione 
«  romanzo  »  ?  E  soprattutto,  perché  non 
staccare  i  vari  momenti  lirici,  invece  d’  in¬ 
filarli,  col  pretesto  cronologico,  l’uno  accanto 
all’altro,  come  momenti  d’una  stessa  gior- 
■  nata  ? 

Quanto  al  valore  del  lirismo  di  questo 
«  romanzo  »,  bisogna  confessare  che  esso 
si  nutre  troppo  di  '  particolari  macabri  : 
malattie,  terrori,  assassini  e  suicidi  :  per 
allucinazione  :  predilezioni,  che  ricordano 
le  ossessioni  di  certi  scrittori  slavi.  E 
nelle  pagine,  ove  si  vorrebbe  far  sentire 
l’  infinito  nel  finito,  il  mistero  nel  sensibile, 
si  riconoscono  le  orme  del  «  tragico  quoti¬ 
diano  »  maeterlinckiano.  Sono  convinto  che, 
se  il  Moscardelli  cercasse  dimenticare  i  suoi 
«  autori  »,  giungerebbe  a  conquiste  spiri¬ 
tuali  incomparabilmente  più  originali,  e 
per  conseguenza,  scriverebbe  pagine  belle, 
assai  più  numerose  :  come  quelle,  p.  es., 
esprimenti  la  nostalgia  della  vita  agreste 
tranquilla,  o  quelle  tragiche,  narranti  in 
iscorcio  la  brevissima  storia  di  miseria  e 
vergogna  d’una  madre. 

Ma  più  grave  è  1’  appunto  che  si  può 
fare  a  tale  lirismo,  per  la  sua  monotonia. 
Non  c’  è  dramma,  non  c’  è  graduazione. 

Si  pensi  a  una  poesia  cupa  e  desolata, 
ripetuta  all’  infinito...  E  invano  il  poeta 
moltiplica  le  immagini,  introducendo,  ad 
ogni  pagina,  delle  decine  di  come.  Esse 
non  sono  sempre  fresche  né  floride  :  spesso, 
invece  di  rendere  evidenti  le  idee,  le  intor¬ 
bidano  ;  invece  di  semplicizzare,  ingom¬ 
brano.  Evidentemente,  Moscardelli,  con 
tutto  il  suo  ingegno,  potrebbe  darci  di 
meglio.  Luigi  Tonelli. 

X.  De  Maistre  e  il 
“  Lebbroso  della 
Città  d’Aosta 

A.  Berthier  ha  dedicato  dì  recente  un 
largo  studio  biografico  e  letterario  a  Xavier 
de  Maistre  (Libr.  cath.  Emm.  Vitte,  Lyon, 
Paris).  Poiché  di  questo  come  umorista  e. 
autore  del  Viaggio  intorno  alla  mia  camera 
e  della  Spedizione,  notturna  ebbi  .già,. occa¬ 
sione  altra  volta  di  occuparmi,  voglio  ora 
dir  due  parole  di  un  altro  suo  breve  ma 
famoso  scritto,  il  Lebbroso  della  città  d’Aosta  ; 
tanto  più  che  le  pagine  del  Berthier  sono  • 
anche  su  questo  punto  ben  pensate,  ricche 
d’  informazioni  e  molto  istruttive. 

Tutti  conoscono  ad  Aosta  la  cosiddetta 
Torre  del  Lebbroso,  dove  uri  infelice,  colpito 
dalla  terribile  malattia,  fu-  rinchiuso  alla 
fine  del  sec.  XVIII,  e  visse  parecchi  anni 
affatto  segregato  dalla  società  umana,  per 
paura  che  il  suo  male  si  diffondesse.  Per 
mitigare  in  quanto  era,  possibile  il  suo  tri¬ 
ste  destino,  gli  fu  lasciato  intorno  alla  torre 
uno  spazio  coltivabile  a  giardino  cinto  da 
palizzate  :'  nessuno  entrava  da  lui  eccetto 
il  prete  che  gli  recava  i  soccorsi  della  reli¬ 
gione  e  l’uomo  che  ogni  settimana  gli  por¬ 
tava  le  provvisioni  dall’ospedale  di  S.  Mau¬ 
rizio.  Il  breve  scritto  di  X.  de  M.  è  Un 
dialogo  che  si  racconta  avvenuto  tra  il  po¬ 
vero  lebbroso  e  un  militare,  che,  trovandosi 
durante  la  guerra  delle  Alpi  ad  Aosta,  passò 
per  caso  presso  al  giardino  del  lebbroso  la 
cui  porta  era  socchiusa,  ed  ebbe  la  curiosità 
d’entrare. 

Il  breve  scritto  fu,  molto  letto  e  commen¬ 
tato  fin  dal  suo  primo  apparire,  e  presto 
tradotto  in  tutte  le  lingue  d’  Europa.  Noi 
abbiamo  una  traduzione  italiana  di  Ce¬ 
sare  Balbo,  che  è  stata  recentemente  ripub¬ 
blicata  dal  Pelimi  (Aosta  1905).  Il  lebbroso 
messo  in  scena  dal  De  Maistre  si  chiamava 
Pietro  Bernardo  Guasco  :  tutta  quanta  la 
sua  famiglia  fu  preda  della  lebbra,  il  padre, 
la  madre  e  otto  figli  ;  morti  tutti  gli  altri, 
morta  per  ultima  una  sua 'sorella  nel  1791, 
da  quest’anno  Pietro  Bernardo  rimase  solo 
nella  torre,  e  fu  poi  anch’egli  liberato  dalla 
morte  col  1803,  nell’età  di  52  anni.  La  vi¬ 
sita  del  militare  è  posta  nel  1797  :  il  militare  .. 
non  è  altro  che  lo  stesso  Xavier  de  Mai- 
:  stre,  che  "allora,  prestando  servizio  nell’eser¬ 
cito  sardo,  si  trovava  ad  Aosta,  e  non  esitò, 
come  è  detto  alla  fine  del  dialogo,  a  strin¬ 
gere  l’orribile  mano  cicatrizzata  del  povero 
lebbroso. 

Il  Lebbroso  di  X.  de  M.,  .  dice  il  Berthier, 
è  un  dramma  patetico,  ma  per  l’esiguità 
delle  sue  proporzioni  non  è  che  una  minia¬ 
tura  ;  non  bisogna  dunque  paragonarlo  agli 
affréschi  e  ai  grandi  quadri.  —  No  :  il  Lep¬ 
roso,  non  è  una  miniatura:  è  un  dramma 
psicologico  presentato  in  brevi  e  pochi  trat¬ 
ti,  ma  essenziali  e  fondamentali,  che  appunto 
perciò,  nella  loro  stessa  brevità,  sono  capaci 
di  riprodurre  e  farci  sentire  tutta  la  gran¬ 
dezza  del  dramma  :  la  sua  capacità  espres¬ 
siva  è  dunque  somma,  e  'qui  sta  il  merito 
singolare  dell’operetta,  che  nel  suo  genere 
è  veramente  un  piccolo  capolavoro.  Miglior 
ragione  ha  il  Berthier  quando  dice  che  non 
soltanto  l’A.  non  si  è  servito  di  alcun  mo¬ 
dello  precedente,  ma  che  nulla  può  esser 
paragonato  al  suo  Lebbroso,  come  pittura 
della  '  lotta  fra  la  debolezza  dell’uomo  e  la 
grandezza  della  sventura. 

Quando  si  parla  degli  abissi  di  dolore  di 
cui  la  natura  umana  può  toccare  il  fondo, 
si  pensa  subito  al  Libro  di  Giobbe.  Ma 
questo  è  un  poema,  che  ha  per  1’  intervento 


del  cielo,  della  terra  e  dell’  inferno,  l’ ampiez¬ 
za  di  una  vera  epopea  :  il  male  v’  è  non 
solo  presentato  e  descritto  come  sensazione  - 
dello  sfortunato  che  lo  subisce,  ma  posto 
come  problema  .nella  sua  universalità,  di¬ 
scusso  e  risoluto.  Se  il  lebbroso  della  terra 
di  Hus  ci  strappa  le  lagrime  colla  profondità 
del  suo  lamento,  noi  comprendiamo  subito- 
che  per  volontà  soprannaturale  (Geova 
stesso  apparisce  nel  dramma  in  tutta  la 
sua  maestà  terrificante  e  in  tutta  la  bontà 
paterna)  la  sua  costanza  non  potrà  essere  1 
infranta  e  finirà  col  riportar  vittoria.  Giobbe 
è  insomma  un  santo;  è  anzi,  secondo  S.  Gre¬ 
gorio  il  Grande,  una  figurazione  del  Cristo  ; 
e,  in  premio  della  sua  fedeltà  a  Dio,  ricupera 
alla  fine  la  salute  e  tutti  i  beni  perduti.  • 

Il  Lebbroso  di  X.  de  M.  è  invece  uomo, 
nient’ altro  che  uomo,  il  suo  non  è  che  dolore  ■ 
umano  ;  né  egli  riacquista  o  può  mai  spe¬ 
rare  di  riacquistare  la  salute  e  la  compagnia- 
dei  suoi  simili.  Il  problema  del  male  è  ap¬ 
pena  posto  da  lui,  e  subito  risoluto  colla 
preghiera  ingenua  e  confidente,  coll’abban¬ 
dono  a  Dio,  o  col  godimento  degli  spettacoli 
e  delle  bellezze  naturali,  che  gli  è  ancora 
concesso  e  lo  richiama  al  senso  vago  e  con¬ 
fuso  della  felicità.  Una  sola  volta  il  problema- 
dei  male  gli  apparve  nel  suo  inesplicabile 
mistero  e  nella  sua  tragica  terribilità  ;  quel¬ 
la  notte  in  cui  meditò  e  preparò  il  sui¬ 
cidio. 

Perché,  si  diss’egli  allora,  mi  fu  data  la 
luce  ?  Perché  la  natura  non  è  stata  cosi 
ingiusta  e  matrigna  che  conine  ?  Come  un 
figlio  diseredato  ho  sotto  gli  occhi  il  ricco- 
patrimonio  della  famiglia  umana,  e  il  cielo 
avaro  mi  ricusa  la  mia  parte.  Nói,  no,  non. 
c’  è  felicità  per  te  sulla  terra  ;  muori  dun¬ 
que,  sfortunato,  muori:  tu  hai  abbastanza 
insozzata  la  terra  colla  tua  presenza  :  possa 
ella  inghiottirti  vivo  e  non  lasciar  più  trac¬ 
cia  della  tua  odiosa  esistenza  !  —  Ma,  nel 
momento  stesso  in  cui  sta  per  dar  fuoco  alla 
torre,  il  ricordo  della  sorella  morta,  la  vista 
della  piccola  croce  eh’ essa  portava  sempre 
al  collo,  la  lettera  lasciata  per  lui  in  previ¬ 
sione  dei  suoi  momenti  disperati,  tutto  ciò 
lo  richiama  a  Dio  e  al  dovere  cristiano  di  sop¬ 
portar  fino  all’ultimo,  per  grandi  e  irrepara¬ 
bili  che  siano,  i  dolori  della  vita.  E  pure  in. 
quella  notte  tremenda  il  suo  cuore  si  apre 
al  pacato  godimento  degli  spettacoli  natu¬ 
rali,  in  cui  si  manifesta  sempre,  insieme  alla 
potenza  e  alla  maestà  di  Dio,  la  bontà  e  la 
misericordia  di  Lui  :  «  Quando  ritornai  in 
me,  la  notte  era  già  avanzata  ;  e  via  via  che» 
le  mie  idee  si  schiarivano  provavo  un  senti¬ 
mento  di  pace  indefinibile.  Tutto  ciò  che? 
nella  serata  era  avvenuto  mi  parve  un  sogno, 
e  il  mio  primo  movimento  fu  quello  di  alzare- 
gli  occhi  al  cielo  per  ringraziarlo  d’avermi 
preservato  dal  delitto  che  stavo  per  commet¬ 
tere.  Mai  il  firmamento  non  mi  era  apparso 
cosi  sereno  e  cosi  bello  :  una  stella  brillava 
davanti  alla  mia  finestra  ;  io  la  contemplai 
a  lungo  con  un  piacere  inesprimibile,  rin¬ 
graziando  Iddio  di  poterla  ancora  vedere  e 
ammirare,  e  provai  una  segreta  consolazione 
nel  pensare  che  almeno  uno  dei  suoi  raggi, 
era  destinato  alla  triste  cella  del  lebbroso  ».. 

Tutta  questa  rievocazione  della  terribile 
notte,  il  racconto  della  morte  della  sorella, 
la  descrizione  delle  torture  dell’  insonnia.' 
sono  fra  i  passi  più  belli  del  Lebbroso.  Anche 
Sofocle  ci  presenta  nel  Filottete  il  suo  eroe 
martoriato  da  una  piaga  dolorosa  e  ripu¬ 
gnante,  che  gli  prqduce  violenti  accessi  e 
gli  strappa  urli  spaventosi  ;  onde  i  capi  del¬ 
l’esercito  greco  veleggiante  per  Troia  deci¬ 
dono  di  sbarazzarsi  di  lui,  e  lo  abbandonano 
sur  una  spiaggia  deserta  nell’  isola  di  Lemno. 
Ma  in  mezzo  alle  sue  sofferenze,  che  son 
portate  da  Sofocle  a  un  punto  estremo  e 
•  potrebbero  perciò  ben  paragonarsi  a  quelle 
del  Lebbroso  di  X.  de  M.,  Filottete  è  soste¬ 
nuto  da  una  speranza,  che  il  Lebbroso  non 
ha  e  non  può  avere,  la  speranza  cioè  che 
una  volta  o  l’altra  spunti  per  lui  l’alba, 
della  liberazione,  e  come  la  cinica  indiffe¬ 
renza  e  il  freddo  calcolo  dei  capi  greci  lo 
avea  abbandonato  sulla  spiaggia  deserta, 
cosi  la  pietà  di  qualche  spirito  bennato  che 
approdi  nell’  isola  lo  riconduca  in  patria. 

.  per  essere  assistito  e  curato  da  persone  care. 
La  sorte  del  Lebbroso  non  può  nemmeno 
essere  paragonata  con.,  quella  del  paria  di 
Bernardin  de.  Saffi t-Pierre  nella  Capanna 
indiana.  Il  paria  è  un  indiano  di  casta  cosi 
infame  che  è  permesso  a  chiunque  ne  sia. 
toccato  anche  casualmente  di  ucciderlo, 
perché  il  solo  suo  contatto  insozza.  Ma  nel 
dialogo  col  dottore  inglese  che  non  ha  scru¬ 
polo  di  entrare  nella  sua  capanna,  il  paria 
rivela  tutta  la  sua  felicità  di  vivere  «  in 
seno  alla  natura  »  lontano  dalla  società. 


Tutte  le  persone  colte 

non  devono  dimenticare  per  il  pros¬ 
simo  anno  1924  l’abbonamento  alla 

RIVISTA  D’  ITALIA 

la  rivista  di  cultura  più  diffusa, 
più  ricercati. 

Tratta  di  letteratura,  scienze/ 
arte,  politica  e  varietà.  alÉUT  P 
Venne  fondata  or  sono  27  anni  da 
G.  Carducci  e  tiene  viva  la  fiamma 
della  cultura  italiana  in  ógni  campo. 

I  MIGLIORI  COLLABORATORI! 

GLI  ARGOMENtTpIÙ  INTERESSANTI  ! 

Abbonamento  annuo  : 

In  Italia  L.  40  —  Estero  Fras.  45 
Semestrale  : 

In  Italia  L.  25  —  Estero  Fras.  30 

A  richiesta  si  spediscono  numeri  di  saggio  gratis 
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■umana,  di  cui,  anche  nelle  sue  furtive 
escursioni  notturne,  ha  avuto  luogo  di  ri¬ 
conoscere  tutte  le  trepidazioni,  tutti  i  pe¬ 
ricoli,  tutte  le  brutture.  Inoltre  egli  non 
ha  alcuna  sofferenza  fìsica,  e  conosce  tutte 
le  dolcezze  dell’amore,  perché  ha  una  bella 
e  devota  sposa  e  un  adorabile  rampollo. 

Nel  Lebbroso  di  X.  de  M.  vi  ha  dunque 
come  una  sommazione  e  una  concentrazione 
di  tutti  i  mali  più  gravi  che  possano  cadere 
a  un  tempo,  sf  nel  rispetto  fìsico  che  nel  ri¬ 
spetto  morale,  sul  capo  d’un  uomo.  Fra  gli 
scritttì^fwsfceriori  al  De  Maistre  che  han 
tentato  di  darci  una  raffigurazione  cosi 
piena  del  dolore  umano,  si  potrebbe  pensare 
al:  Turghenief  colla  sua  Lucheria  delle  Re- 
rìiquie  vìventi,  e  all-  Huysmans  colla  sua 
Santa  Lidvina  di  Schiedam.  Lucheria  è  una 
povera  ragazza  paralizzata  e  consumata  da 
non  si  sa  che  strano  malore.  Da  quella 
notte  eh’ essa  cadde  mentre  s’aggirava  nel 
bosco  per  ascoltar  gli  usignoli,  le  sue  mem¬ 
bra  andaron  sempre  più  perdendo  la  vita  e 
il  movimento.  Alla  fine  essa  è  abbandonata  . 
in  una  capanna  sur  un  misero  giaciglio  : 
i  suoi  parenti  sono  o  lontani  o  occupati 
tutto  il  giorno  nei  lavori  campestri  :  qual¬ 
cuno  trova  appena  il  tempo  di  portarle 
il  nutrimento.  Nelle  lunghe  ore  di  solitudine 
e  d’  immobilità,  la  sua  sola  distrazione  è 
per  anni  e  anni  di  udire  la  càmpàna  della 
chiesa  e  il  ronzio  delle  api  nell’alveare  vi¬ 
cino.  Qualche  volta  una  rondinella  viene 
a  svolazzare  per  la  porta  aperta  nella  sua 
capanna,  e  allora  è  un  grande  avvenimento, 
un  pensiero  per  parecchie  settimane. 

Il  Turghenief  vorrebbe  presentarci  in 
questa  infelicissima  ragazza  un’anima  puri¬ 
ficata  dal  dolore,  perciò  divinamente  rasse¬ 
gnata,  e  sollevata,  senza  perder  nulla  della 
sua  ingenuità  contadinesca,  fino  alle  sublimi 
altezze  di  una  rinunzia  assoluta.  Essa  non 
si  lamenta  più  della  sua  sorte,  e  ricusa  an¬ 
che  gli  aiuti  offertigli  dal  suo  giovine  padrone 
di  un  tempo,  che  non  sapeva  più  nulla  di 
lei,  e,  andando  a  caccia,  entra  per  puro  caso 
nella  capanna.  Nel  parlar  con  lui,  rievoca 
anzi,  con  perfetta  tranquillità,  i  ricordi  del 
tempo  passato,  quand’ella  primeggiava  fra 
le  compagne  nelle  danze  e  nei  canti  :  si 
prova  persino  a  intonare  con  un  fil  di  voce 
una  delle  sue  canzoni  preferite.  Racconta 
i  suoi  sogni,  la  morte  che  qualche  volta 
in  essi  le  appare,  senza  però  spaventarla,  per¬ 
ché  essa  non  la  teme  anzi  la  desidera,  sempre 
che  a  Dio  piaccia  di  mandargliela  alfine  come 
una  liberazione.  Racconta  il  sollievo  che  le 
arreca  la  preghiera  ;  ma  essa  prega  Dio 
non  differentemente  da  una  volta,  quando 
non  era  malata,  colla  pietà  abituale  di  una 
contadina  affatto  estranea  alle  insistenze 
e  alle  esaltazioni  del  misticismo. 

Pur  tuttavia,  bisogna  convenirne,  l’ef¬ 
fetto  di  questo  racconto  non  è,  almeno  su 
noi  occidentali,  quello  che  il  Turghenief  si 
era  proposto.  Noi  non  siamo  fatti  per  com¬ 
prendere  una  rassegnazione  cosi  piena,  così 
passiva,  cosi  assoluta  come  quella  di  cui  è 
forse  capace  il  contadino  russo  pronto  a 
soffrir  tutto.  Questa  rassegnazione  somiglia 
troppo  all’  inconscienza,  all’  insensibilità  ; 
Ig»,  nello  stesso  tempo  che  dovrebbe  apparirci 
.  supremamente  stoica,  ci  apparisce  automa¬ 
tica,  istintiva,  quasi  animalesca.  Per  contro, 
colla  Santa  Lidvina  dell’ Huysmans  ci  tro¬ 
viamo  trasportati  troppo  al  di  sopra  della 
natura  umana  :  come  in  Lucheria,  cosi 
non  possiamo  ritrovar  noi  stessi  in  Lidvina. 

-  Qui  siamo  nel  campo  del  soprannaturale, 
come  nel  libro  di  Giobbe.  La  malattia  stessa 
è  qui  considerata  come  un’espiazione,  che 
nessuna  arte  umana  può  interrompere, 
finché  non  suoni  l’ora  voluta  da  Dio  per  il 
suo  compimento.  Lidvina  è  una  santa,  e  la 
sua  anima  è  spesso  tolta  alle  atroci  soffe¬ 
renze  del  corpo  ed  ammessa,  in  rapimenti 
estatici,  alle  beatifiche  visioni  del  Cielo. 

Il  dolore  del  Lebbroso  è  invece  profonda¬ 
mente  umano  ;  e  in  questa  humanitas  sta, 
com’avemmo  già  a- dire,  il  singoiar  pregio 
della  operetta  di  X.  de  M.  Leggendola  e 
meditandola,  avviene  perciò  in  noi  quella 
càtharsis  o  purificazione  nel  senso,  aristote¬ 
lico,  che  ogni  vera  opera  d’arte  deve  pro¬ 
durre,  e  non  produce  in  noi  né  il  racconto  di  „ 
Turghenief  né  quello  di  Huysmans  ;  il 
quale  ultimo  s’ indugia  poi  con  quel  suo 
virtuosismo  di  maniera  nella  descrizione  mi¬ 
nuta  delle  ulceri  e  delle  torture  fisiche,  ge¬ 
nerando  nel  lettore  invincibile  repugnanza  e 
spavento.  Il  Lebbroso  ci  solleva  veramente 
sopra  il  dolore  senza  farci  perciò  cessare  di 
^essere  uomini;  e  senza  neanche  generare 
in.  noi  disgusto  eccessivo  od  orrore,  poiché, 
secondo  le  buone  .regole  dell'arte,  X.  de  M., 
al  contrario  dell'  Huysmans,  lascia  immagi¬ 
nare,  invece  che  descriverle,  le  divoranti  e 
deturpanti  piaghe  della  lebbra.  Si  avvera 
insomma  anche  nel  lettore  quello  che  il  Leb¬ 
broso  augura  al  suo  visitatore  :  «  Straniero, 
quando  lo  sconforto  e  l’abbandono  s’ impa¬ 
droniranno  di  voi,  pensate  al  solitario  della 
città  di  Aosta  :  voi  non  avrete  conosciuto 
inutilmente  la  sua  storia». 

Xavier  de  Maistre  confessava  alla  sorella 
J  enny  di  avere  espresso  nel  Lebbroso  tutta 
la  malinconia  che  covava  nel  suo  cuore  fino 
;  dall’infanzia:  e  al  fratello  Nicola:  Per 
Inscriver  la  storia  del  mio  Lebbroso,  hò  avuto, 
per  due  mesi,  la  lebbra  ;  il  che  non  è  fatto 
per  rallegrare  !  Come  riconoscere  qui  il  leg¬ 
gero,  -volubile,  spiritoso  autore  del  Viaggio 
intorno  alla  mia  camet'a^e  della  Spedizione 
notturna, HfeEppure  il  Lebbroso  fu  pubblicato 
la  prima  volta  nel  1811  a  Pietroburgo*  dove 
allora  si;  trovava  1’  A.,  proprio  insieme  col 
Viaggio;  e  nella.  Prefazione  si  legge  :  «Ben¬ 
ché  queste  due  ^piante  non  appartengano 
allo  stesso  genere,  s*  è  creduto  bene  di  riu- 
SÉgkle,  affinché,  essendo  nate  sullo  stesso 
terreno,  si  appoggino  l’una  sull’altra  e  si 
tengano  più  facilmente  in  piedi  ».  Pare,  a 
me  che  cosi  si  riconosca  l’ intima  parentela 
che  unisce  il  genére  patetico  al  genere  umo¬ 
ristico.  Non  bosogna  guardar  solamente  alla 
superficie  :  in  fondo  all’umorismo  c’  è  una 
squisita  sensibilità  e  un’accorata  malin¬ 
conia.  L’umorismo  nasce  da  una  fina  perce¬ 
zione  dei  contrasti  della  vita  :  oscilla  perciò 
tra  il  serio  e  il  faceto,  tra  il  pianto  e  il  riso. 
Si  pensi  nel  Viaggio  Sentimentale  di  Sterne, 
il  maestro  dell’  Umorismo,  all’episodio  cosi 
triste,  così  commovente,  così  patetico  di 
Maria.  A.  Faggi. 


MARGINALIA 

AUGUSTO  ALFANI 

“  Quel  poco  che  io  posso  aver  fatto  nei 
miei  studi  e  lavori  filosofici  e  letterari,  ri¬ 
conosco  in  gran  parte  da  lui,  da’  suoi  libri, 
dai  suoi  insegnamenti,  dai  suoi  nobili 
esempi  ». 

Cosi,  Augusto  Alfani  scriveva  nel  proemio 
al  suo  libro.  Della  vita  e  delle  Opere  di  Augu¬ 
sto  Conti,  e  raccontava  il  suo  primo  incon¬ 
tro,  nel  1867,  col  filosofo  di  Samminiato,  del 
quale  dodici  anni  più  tardi,  nel  1879,  egli 
tratteggiava  il  pensiero  politico  in  un  cenno 
storico  sull’  idea  del  partito  conservatore 
e  nazionale.  E  —  in  verità  —  l’Alfani  può 
considerarsi  come  un  seguace  di  quell’  in¬ 
dirizzo  filosofico,  morale  e  politico  neo- 
guelfo^  che  ebbe  per  organo  suo  principale 
la  Rassegna  Nazionale  del  Marchese  Da 
Passano,  per  suo  poeta  il  Padre  Manni,  e 
per  suo  filosofo  appunto  Augusto  Conti. 
Erano  buoni  cattolici  e  buoni  italiani  ed 
anelavano  a  quella  pacifica  convivenza  della 
Chiesa  e  dello  Stato  italiano  verso  la  quale 
siamo  ormai  felicemente  avviati. 

L’Alfani  aveva  fatto  studi  non  soltanto 
letterari  ma  anche  scientifici  ed  aveva  — 
come  il  Conti  —  una  profonda  venerazione 
per  il  pensiero  galileiano.  Tendenze  delle 
quali  diede  un  saggio  molto  notevole  in  un 
libro  suo  giovanile  dove  trattò  con  accurata 
erudizione  della  vita  e  degli  scritti  di  quel- 
l’Orazio  Ricasoli  Rucellai,  che  se  pur  non 
fu  sordo  alle  sublimi  dottrine  del  Vecchio 
d’Arcetri  ed  ebbe  l’animo  schiuso  ad  esse, 
diede  «  nullameno  ancora  una  parte  del  suo 
pensiero  al  servizio  dell’antica  scuola  e 
quando,  secondo  l’errore  di  alcuni  dell’età 
sua,  egli  reputò  ostili  fra  loro  la  fede  e  la 
ragione,  fu  pronto  per  la  fede  di  far  getto 
della  ragione  sua,  piuttosto  che  investigarne 
con  libero  esame  l’accordo  ».  —  A  questo 
accordo  aspirava  invece  l’ Alfani  da  buon 
discepolo  del  filosofo  delle  «  Armonie  »  e 
della  «  filosofia  perenne  e  progressiva  ».  Ma 
di  vera  e  propria  investigazione  speculativa 
non  è  il  caso  di  parlare  per  lui. 

L’Alfani  fu  sopra  tutto  un  moralista  ed 
un  educatore,  e  come  tale  specialmente 
lascia  una  traccia  nobilissima  accanto  al 
Thouar,  al  Dazzi  toscani  e  al  Lessona  pie¬ 
montese. 

Ai  libri  del  Lessona  —  ma  con  una  linea 
propria  e  con  nitida  ed  elegante  forma  to¬ 
scana  —  può  confrontarsi  uno  dei  libri 
che  più  e  meglio  contribuirono  alla  fama 
di  Augusto  Alfani  :  Il  carattere,  che  con¬ 
segui  il  Premio  Ravizza,  e  fu  ristampato 
più  volte  e  sempre  con  vivo  successo. 

Il  Carattere  è  un  libro  di  rettitudine, 
che  fece  molto  bene  ed  ancora  può  farne  ; 
un  libro  —  è  doveroso  notarlo  —  nel  quale 
si  trovano  già  nettamente  formulate  alcune 
critiche  essenziali  all’educazione  privata  e 
pubblica  della  nuova  Italia,  che  ripetute  più 
tardi  da  altri,  cominciano  oggi  a  dare  i 
loro  frutti  e  meglio  forse  li  daranno  domani. 

Cosi  egli  afferma  che  l’ istruzione  sola  non 
forma  il  carattere,  che  il  moderno  «  indiffe¬ 
rentismo  scientifico  »  produce  effetti  dannosi 
sui  giovani  e  per  essi  sulla  famiglia  e  sulla  so¬ 
cietà  italiana  ;  distinguendo  libertà  da  libera¬ 
lismo  dice  che  gli  eccessi  di  questo  annien¬ 
tano  libertà  e  autorità  ;  e  parlando  dei 
nostri  difetti  nazionali  predica  l’urgenza  di 
correggerne  due  gravissimi  :  la  servilità  del 
pensiero  e  dell’operare.  «  Le  opinioni  e  le 
dottrine  non  sempre  tutte  accettabili  e  nep¬ 
pure  benefiche,  sieno  esse  d’ordine  religioso 
o  morale,  o  politico,  facciamo  improvvisa¬ 
mente  e  con  soverchia  premura  nostro  cibo 
e  sostanza,  solamente  perché  ci  son  venute 
di  fuori  ». 

Da  questi  e  simiglianti  pensieri  sono 
animati  tutti  i  suoi  libri  educativi,  anche 
quelli  che  sull’esempio  piuttosto  del  Thouar 
che  del  Lessona  o  dello  Smiles  —  si  rivolgono 
addirittura  ai  fanciulli.  E  ne  ha  scritti,  che 
ebbero  larga  divulgazione  :  Ernestino  e  il 
suo  Nonno,  Evelina,  Dal  vero  ;  e  poi  i  cin¬ 
que  libri  di  lettura  per  le  cinque  classi  ele¬ 
mentari  ;  ed  altri  per  le  scuole  elementari  e 
per  le  rurali  maschili. 

Cittadino  esemplare,  additò  ai  giovani 
ed  al  popolo  la  buona  via  con  un  altro  libro 
che  ebbe  parecchie  ristampe  «  I  tre  amori  del 
cittadino  :  la  casa,  il  lavoro,  la  patria  ». 

Della  patria  senti  profondamente  la  san¬ 
tità  ed  auspicò  la  grandezza  ;  e  in  tempi 
-  oscuri  seppe  volgere  il  pensiero  e  l’affetto 
del  suo  cuore  nobilissimo  ai  fanciulli  delle 
scuole  italiane  d’Oriente,  dettando  per  loró 
una  Vita  di  Cristoforo  Colombo. 

Augusto  Alfani  celebrò  anche  le  glorie 
francescane  quali  si  rivelarono  all’esposi¬ 
zione  generale  di  Torino  nel  1898  e  com¬ 
memorò  il  Marchese  Luigi  Ridolfi  come  pre¬ 
sidente  del  Comitato  fiorentino  per  soccor¬ 
rere  i  missionari  italiani. 

Egli  vedeva  certo  in  questi  missionari 
non  soltanto  i  portatori  della  parola  catto¬ 
lica,  ma  anche  i  portatori  della  parola  ita¬ 
liana  :  e  da  fedele  discepolo  di  Augusto 
Conti,  filosofo  cattolico  e  portabandiera  del 
battaglione  universitario  a  Curtatone,  li 
venerava  e  celebrava  non  meno  per  l’uno 
che  per  l’altro  motivo. 

Accademico  della  Crusca  e  Provveditore 
—  o  come  prima  si  diceva  Massaio  —  la¬ 
vorò  per  anni  ed  anni  con  zelo  intelligente 
a  quel  grande  Vocabolario  della  hngua  ita¬ 
liana,  da  poco  interrotto  con  provvedimento 
sul  quale  giova  sperare  non  sia  ctata  detta 
l’ultima  parola.  B.  d.  M. 

*  Lettere  del  Vieusseux  al  D’Azeglio.  — 
È  noto,  da  parecchi  studi  anche  recentissimi, 
che  spenta  1’  «Antologia»  non  venne  meno 
nell’editore  ginevrino  il  desiderio  di  tener 
desta  la  cultura  toscana,  perché  dette  subito 
in  luce  un’altra  pubblicazione  periodica  che 
in  qualche  modo  sostituì  quella  soppressa 
dal  Governo  e  che,  affermatasi  con  tenaci 
tradizioni,  è  giunta  fino  a  noi.  Ed  ecco  il 
Vieusseux  nel  1841  adoperarsi  per  metter 
fuori  1’  «  Archivio  Storico  Italiano  »,  al  qua¬ 
le  cercò  subito  collaboratori  diramando,  sette 
giorni  dopo  l’ottenuta  approvazione,  una 
circolare  agli  amici  e  agli  studiosi  d’  Italia. 
Fu  fra  questi  anche  Massimo  D’Azeglio  che 
noi  vediamo  fin  dal  primo  fascicolo  fra  i  col- 
laboratori  e  .corrispondenti  letterari  dei- 
fi  «Archivio»  accanto  ai  nomi  '  di  Cesare 
Cantù  e  di  Pompeo  Litta.  La  corrispondenza 
passata  tra  il  D’ Azeglio  e  il  Vieusseux  è 
oggi  venuta  alle  mani  di  Guido  Bustico,  il 
quale  nella  Nuova  Antologia  pubblica  que¬ 
ste  lettere  inedite  che  gettano  luce  sulla 
storia  della  cultura  italiana  negli  anni  che 
immediatamente  precedono  il  rinnovamento 
politico  del  nostro  paese  :  esse  non  sfigurano 
nell’  immenso  carteggio  lasciato  dal  Vieus¬ 
seux  con  ogni  sorta  di  illustri  pensatori,  che 
un  giorno  o  l’altro  dovrà  pure  vedere  la 
luce.  Il  primo  documento  è  «  una  più  parti¬ 
colare  raccomandazione  »  che  il  Vieusseux 
aggiunse  di  Suo  pugno  alla  circolare  stam- 
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Pata.  Alla  lettera,  come  se  non  fosse  ba¬ 
stata,  si  aggiungono  alcune  righe  di  Gino 
Capponi  dove  questi  raccomanda  al  D’Aze¬ 
glio,  che  già  teneva  come  fratello,  1’  impre¬ 
sa  «  da  crescere  poi  col  tempo  e  divenir 
nazionale  ».  Notevole  sotto  più  aspetti  è 
pure  una  seconda  lettera  di  Gian  Pietro 
Vieusseux,  in  cui  vi  sono  larghi  accenni  alle 
buone  disposizioni  del  Governo  Toscano 
verso  una  più  larga  istruzione,  nonché  alla 
spinosa  questione  della  proprietà  letteraria. 
Ma  più  interessano  i  brani  in  cui  il  mittente 
esprimeva  il  suo  giudizio  sul  «  Niccolò  dei 
Lapi»  e  rendeva  conto  delle  festose  acco¬ 
glienze  fatte  dai  fiorentini  al  Congresso  degli 

-  Scienziati.  «  Il  Congresso  delle  Scienze  — 
cosi  il  Viesseux  — -  è  stato  un  gran  fatto,  e 
le  cure  e  le  fatiche  infinite  che  ho  dovuto 
prendermi  sono  state  largamente  compen¬ 
sate  nel  rivedere  tanti  antichi  e  buoni  amici. 
Il  Congresso  stato  battezzato  a  Pisa,  con¬ 
fermato  a  Torino,  in  Firenze  ha  preso  la 
toga  virile,  ed  ora  mi  sembra  per  sempre 
sicuro  del  fatto  suo....  Io  vi  assicuro  che 
l’adunanza  solenne  in  quella  Sala  magna  di 
Palazzo  Vecchio  era.  una  maraviglia  e  com¬ 
movente  all'ultimo  segno  ;  e  ci  rincresceva 
di  non  avervi  a  compagno  l’autore  del 
«Niccolò  dei  Lapi».  Ma  quéll’autore  mi 
ha  fatto  l’onore  di  chiedere  il  mio  parere 
motivato  su  quel  libro  ed  io  non  mi  dimen¬ 
ticherò  ».  Senonché  questa  critica  pareva 
al  buon  Vieusseux  superiore  alle  sue  forze  e 
diceva  che  meglio  l’ avrebbe  fatta  a  voce, 
«  col  libro  alla  mano,  prendendo  un  caffè  e 
fumando  un  sigaro  ».  Là  lettera,  che  nella 
rievocazione  di  amici  comuni,  ci  porta  l’eco 
di  tempi  ormai  lontani,  si  chiude  con  una 
informazione  entusiastica  delle  prime  novità 
che  sarebbero  apparse  nell’  «  Archivio  ». 

★  Nuovi  tesori  bibliografici  della  «  Brai- 
dense  ».  —  La  Biblioteca  Nazionale  Brai- 
dense  si  è  arricchita  recentemente  d’una 
cinquantina  di  preziosi  cimefi!;bibliografici, 
manoscritti  e  stampati,  provenienti  in 
gran  parte  per  diritto  di  svincolo  da  ‘  due 
importanti  raccolte,  e  destinati  a  suscitare 
il  più  vivo  interesse  nel  mondo  degli  stu¬ 
diosi.  Notevoli  appaiono  tra  l’altro,  mano¬ 
scritti  autografi  inediti,  edizioni  rare,  e 
alcuni  Statuti,  parte  manoscritti  e  parte 
in  edizioni  rarissime  del  secòlo  XV.  Pri¬ 
meggia  fra  i  cimeli  il  manoscritto  ritenuto 
autografo  di  Lodovico  Ariosto  del  Rinaldo 
ardito,  citato  dal  Doni,  di  cui  sono  singolari 
le  vicende.  Infatti  poiché  se  ne  era  perduta 
la  traccia  ine  fu  messa  in  dubbio  1'esistenza, 
e  ritrovato  nel  1720,  fu  di  nuovo  perduto 

-  finché  ricuperato  nel  1845  fu  stampato  in 
un  libro  ove  sono  appunto  le  correzioni  di 
questo  manoscritto  originale.  Sono  pur  da 
segnalare  fra  i  manoscritti  un  volume  delle 
Riformanze  della  terra  d’ Apignano  (Mace¬ 
rata),  che  vanno  dal  1487  al  1490  ;  tre 
esemplari  degli  Statuti  di  Como  ;  il  Memo¬ 
riale  dato  dal  Doge  Giustiniano  Badoariò 
nel  1568  al  Procuratore  di  Pola  ;  i  due 
Codici  degli  Statuti  dei  Battuti  e  dei  Rac¬ 
comandati  di'  Pavia,  già  illustrati  da  Carlo 
Salvioni.  Ai  manoscritti  di  indole  locale  è 
da  aggiungere  una  Genéàlogia  dei  Visconti 
fino  al  1412  e,  tra  le  edizioni  del  secolo  XV, 
figurano  gli  Statuti  di  Ferrara  editi  nel  1476, 
e  cinque  edizioni  pavesi.  A  dimostrare  1’  im¬ 
portanza  dei  cimeli,  di  cui  è  divenuta  pro¬ 
prietaria  la  Braidense,  tra  le  altre  prezio¬ 
sissime  opere  a  stampa,  basterà  dire  che  ne 
fanno  parte  l’edizione  principe  delle  Vite 
di  Plutarco  stampate  a  Venezia  nel  1479 
e  il  primo  libro  stampato  a  Napoli,  im¬ 
presso  nel  1472  da  Sisto  Reisinger,  intito¬ 
lato  De  viris  illustribùs  '  libèr  di  Aurelio 
Vittore  e  1’  Historia  romana  di  Sesto  Rufo. 
Fra  i  cimeli  di  Napoli  è  pur  da  segnalare  la 
Historia  utriusque  Siciliae  di  Lorenzo  Bonin- 
contri,  che  si  ritiene  autografa  e  di  cui  esiste 
solo  un  altro  esemplare  che  si  conserva  a 
Valencia  in  Spagna  e  che  è  pure  ritenuto 
autografo.  Si  tratta  precisamente  delle  cro¬ 
nache  dell’ultimo  periodo  della  dominazione 
aragonese  nelle  Due  Sicilie,  e  nella  prima 

•  pagina  del  volume,  che  presenta  un  prin¬ 
cipio  di  elegante  miniatura,  ha,  nel  mar- 
■  gine  inferiore,  l’arma  di  Antonello  Petrucci 
segretario  del  Re  Ferdinando  I  di  Aragona 
alla  Corte  di  Napoli.  Cosi  riferisce  La  Ras¬ 
segna  nel  numero  dell’ottobre. 

*  La  storia  della  Cattedra  di  Lettera¬ 
tura  italiana  a  Bucarest.  -|  Ce  la  racconta 
nella  giovane  rivista  L’  Europa  Orientale, 
il  titolare  medesimo,  che  è  uno  dei  mag¬ 
giori  esponenti  della  cultura  italiana  in 
Rumania.  Infatti  la  storia  di  quella  cat¬ 
tedra  comincia  dal  giorno  in  cui  Pio  Rajna, 
interpellato  da  un  professore  della  Facoltà 
di  Lettere  di  Bucarest,,  designava  Ramiro 
Ortiz  come  il  più  adatto  all’ufficio.  Fu  cosi 
che  in  una  piovosa  giornata  dell 'autunno  1909 
questi  ricevette  una  lettera  dal  venerato 
maestro,  che  doveva  cambiare  il  corso  della 
sua  vita,  ed  indirizzarla  ad  un  fine  ben  chia¬ 
ro  :  rafforzare  e  diffondetemi  Rumania  la 
cultura  italiana  decaduta  dopo  i  primi  ge¬ 
nerosi  tentativi  .di  Heliade-Ràdulescu  e  di 
Gheorghe  Asaki,  e,  al  tempo  stesso  infor¬ 
mare  i  compatriotti  intorno  alla  storia,  la 
letteratura,  e  l’arte  di  quel  popolo  latino, 
cosi  ricco  di  -  sane  energie  eppure  cosi  mal 
conosciuto  dai  suoi  stessi  affini  di  sangue 
e  di  tradizioni.  I  principii  furono  tutt’altro 
che  lusinghieri.  La  cattedra  era  priva  di 
qualsiasi  stabilità,  perché  fi  italiano  non 
era  compreso  fra  le  materie  obbligatorie  ; 
e,  dopo  il  primo  fuoco  di  paglia,  il  professore 
si  trovò  con  un  solo  studente,  rimasto  sto¬ 
rico  negli  annali  della  Facoltà.  L’anno  dopo 
a  quell’  unico  studente  si  Aggiunse  una 
studentessa,  rimasta  storica  anch’essa  :  la 
signorina  Mania  Seraphim,  che  fra  gli  altri 
buoni  lavori  di  Seminario,  condusse  felice¬ 
mente  a  termine  una  lodevole  traduzione  della 
«Vita  Nuova».  Negli  anni  'successivi  le 
cose  andarono  meglio.  Per  tappe  successive 
l’Ortiz  riusci  ad  ottenere  la  validità  degli 
esami  speciali,  la  facoltà  che  1?  italiano  fosse 
scelto  come  materia  di  licenza  e  che  una 
delle  borse  di  studio  annuali  fosse  riservata 
ad  uno  specialista  d’ italiano.  Cosi  il  nu¬ 
mero  degli  studenti  crebbe,  raggiungendo 
la  trentina  alla  vigilia  della  guerra.  Gli 
esami  di,  ottobre  nel  1916  furono  tenuti 
sotto  i  continui  bombardamenti  degli  aereo- 
piani  nemici,  fino  al  giorno  in  cui  Bucarest 
fu  evacuata.  Dopo,  le  lezioni  furono  impar¬ 
tite  per  qualche  mese  a  Iassy,  l’eroica  capi¬ 
tale  dei  giorni  tristi,  finché  il  professore 
non  cominciò  la  sua  odissea  per  tornare  in 
Italia.  Passata  la  bufera,  egli  rioccupò  il 
posto  fin  dall’autunno  del  T9,  quando, 
memore  del  dantesco  «  io  dissi  seguitando  », 
riprese  il  corso  al  punto  in  cui  l’aveva  in¬ 
terrotto,  sotto  la  minaccia  del  cannone  te¬ 
desco,  quasi  a  mostrare  che  la  forza  bruta 
può  bensì  interrompere  ma  non  mai  arre¬ 
stare  il  divino  fluire  della  vita  dello  spirito. 
Ora  quella  cattedra,  ripreso  il  primo  vigore, 
è  contornata  da  opportune  istituzioni  che 
allargano  il  circolo  dei  nostri  amici  in  Ru¬ 
mania. 


*  La  fortuna  del  Libro  nel  Teatro.  — 

Uno  dei  segni  più  curiosi  della  scarsa  fa¬ 
migliarità  che  si  ha  in  Italia  coi  libri  si 
osserva  sul  palcoscenico  del  teatro  dram¬ 
matico,  accadendo  assai  spesso  che  qualche 
personaggio  rammenti  un  libro  notissimo 
e  pur  gli  si  veda  tra  le  mani  un  altro  libro 
che.  non  somiglia  neanche  da  lontano  a 
quello  di  cui  si  parla.  Ma  nonostante  que¬ 
sta  malinconica  constatazione,  Mario  Fer¬ 
rigni  cita  nel  Risorgimento  Grafico  tutta 
una  serie  di  libri  celebri  che^  hanno  in  al¬ 
cune  opere  drammatiche  «  una  parte  »  im¬ 
portante.  Il  più  famoso  è  quello  del  terzo 
atto  della  «  Francesca  da  Rimini  »  dannun¬ 
ziana,  dove  il  libro  è  in  evidenza  magnifica¬ 
mente,  su  un  leggio  :  un  libro  «  composto 
di  grandi  membrane  alluminate  che  costringe 
la  legatura  forte  di  due  assicelle  vestite  di 
velluto  vermiglio».  Ed  è  giusto,  perché  a 
un  certo  momento  il  libro  è  il  protagonista 
del  dramma.  Lo  stesso  libro,  ma  un  pic¬ 
colo  libro  maneggevole,  è  nella  tragedia 
del  Pellico  :  lo  stava  leggendo  Francesca 
passeggiando  in  giardino,  un  giorno,  e  vi 
aveva  lasciato  cadere  una  lacrima.  C’  è 
un’altra  opera  in  cui  il  libro  campeggia 
sovrano:  pare  anzi  che  tutta,  l’opera  ne 
scaturisca  per  sovrumana  potenza  di  magia,  _ 
il  «Faust».  Nella  prima  scena  il  vecchio 
dottore  canta  la  disperata  inutilità  della 
sua  scienza  dinanzi  al  libro  aperto  sul 
leggio.  E  anche  quello  sappiamo  che  libro 
era  :  il  trattato  di  Astrologia  di  Nostra- 
damus.  Strana  la  fortuna  di  questo  libro, 
che  ritroviamo  citato  in  un  numero  infinito 
di  commedie  ;  tra  le  quali  merita  di  esser 
ricordato  «  Il  Pedante  gabbato  »  di  Cyrano 
di  Bergerac,  perché  è  forse  la  commedia 
che  contiene  il  maggior  numero  di  cita¬ 
zioni  di  libri.  Quello  sul  quale  l’autore  in¬ 
crudelisce  di  più  è  la  monumentale  opera 
«  Commentarii  Grammatici  »  di  Despautè- 
res.  Assai  simili,  ma  più  argute,  sono  le  ci¬ 
tazioni  che  si  incontrano  nelle  «  Précieuses 
rjdicules  »  e  nelle  «  Femmes  Savantes  » 
del  Molière.  Un  libro  famoso  a  quel  tem¬ 
po,  e  di  cui  si  parlava  tanto,  è  il  romanzo 
«  Clélie  »,  che  contiene  la  descrizione  di  una 
carta  del  Tenero,  con  le  sue  varie  parti, 
come  il  fiume  della  Inclinazione,  il  mare 
di  Intimità,  il  lago  di  Indifferenza,  e  dove 
si  spiegava  come  per  occupare  la  città  del 
Tenero,  occorresse  assediare  il  villaggio  di 
Lettere-Galanti,  forzare  il  passo  di  Biglietti 
dolci  e  prendere  il  castello  di  «  Petits-soins  ». 
Questa  complessa  scempiaggine  ebbe  un 
gran  successo,  e  quindi  la  conseguente  can¬ 
zonatura  nel  Molière.  Se  non  che,  in  que¬ 
sto  autore  i  libri,  fanno  comparsa  nel  dia¬ 
logo  ma  non  sulla  scena  ;  e  perciò  non  oc¬ 
cupano  alcun  posto  nel  bagaglio  del  tro¬ 
varobe,  il  quale  nella  Commedia  dell’Arte, 
e  in  quella  successiva  molieriana  e  goldo¬ 
niana,  non  portava  libri  con  sé.  È  vero 
bensì  che  ne  esisteva  almeno  uno  :  un 
grosso  libro  troneggiante  su  un  tavolo  o 
stretto  sotto  il  braccio  del  dottor  Balan- 
zon  :  il  «  Corpus  iuris  »  con  le  note  del 
Cujacio  o  dell’ Accursio  o  di  qualcun  altro 
della  'falange  dei  glossatori  bolognesi.  È 
da  notare  che  anche  in  questo  caso  il  libro 
apparisce  come  un  monumentale  serbatoio  1 
di  imposture  e  di  spropositi. 

*  Ricordi  spagnuoli  a  Bologna.  —  I  ri¬ 
cordi,  rievocati  dal  Resto  del  Carlino,  in  oc¬ 
casione  della  visita  dei  Reali  di  Spagna,  si 
ricollegano  alla  storia  di  un  personaggio 
notissimo  nella  storia  del  secolo  quattordi¬ 
cesimo  :  il  cardinale  Egidio  Albornoz.  Nato 
in  Cuenca,  piccola  città  della  Nuova  Casti- 
glia,  dal  nobile  Garsia  Alvarez  e  da  donna 
Teresa  de  Luna,  di  sangue  reale,  fu  affidato 
ancor  fanciullo  alla  custòdia  dello  zio,  Exi- 
mino  de  Luna,  arcivescovo  di  Saragozza 
e  poi  di  Toledo.  Eletto  egli  stesso  arcive¬ 
scovo  di  quella  città  alla  morte  dello  zio, 
e  divénuto  Gran  Cancelliere  del  Regno  di 
Castiglia,  accompagnò  il  re  Alfonso  XI 
nella  guerra  contro  i  Mori  e  combattè  al  suo 
fianco  in  una  famosa  battaglia.  Una  sua  let¬ 
tera  nel  1349  è  datata  dal  campo  dell’asse¬ 
dio  di  Gibilterra  dove,  l’anno  dopo,  lo 
stesso  re  mori  di  contagio.  L’ Albornoz  al¬ 
lora  si  recò  in  Avignone,  dove  fu  elevato 
alla  porpora  da  Clemente  VI,  nel  concistoro 
del  17  dicembre  1350.  Note  son  le  imprese 
che  egli  condusse  da  quel  giorno  per  far 
tornare  all’obbedienza  della  Chiesa  le  prò- 
vincie  ribelli  dell’  Italia.  Bologna  è  la  città 
che  più  serba  il  ricordo  "delle  gesta  compiute 
dal  nuovo  legato,  che  durante  la  lotta  so¬ 
stenuta  con  Bernabò  Visconti  prese  alloggio 
in  S.  Michele  in  Bosco.  Fu  una  guerra 
lunga  e  difficile  che  richiese  tutta  l’energia 
e  l’accortezza  diplomatica  dell’ Albornoz, 
che  si  recò  in  persona  alla  Corte  di  Ungheria, 
per  sollecitarvi  gli  aiuti  di  quel  re,  e  strinse 
lega  con  tutti  i  signori  di  Lombardia.  Bo¬ 
logna,  stretta  di  assedio  dall’esercito  del 
Visconti,  potè  rifornirsi  di  viveri  per  il 
canale  del  Reno  che  la  congiungeva  col 
mare.  Un  quadro  nella  sala  superiore  del 
palazzo  del  Comune  rappresenta  appunto  il 
cardinale  in  atto  di  discutere  con  gli  inge¬ 
gneri  i  lavori  del  Naviglio.  Per  questo  Bo¬ 
logna  fu  salva  dalla  fame,  e  la  vittoria  ri¬ 
portata  a  S.  Ruffillo  presso  il  Savena,  il 
20  giugno  1361,  coronò  tanti  sacrifici.  Du¬ 
rando  accanita  la  lotta,  l’ Albornoz  ebbe  il 
dolore  di  perdere  il  diletto  nipote  Garsia, 
morto  in  uno  scontro  presso  Salaxolo  ;  ma 
più  acerba  ferita  egli  ricevette  quando  nelle 
trattative  di  pace,  volute  dal  nuovo  papa 
Urbano  V,  egli  per  ottenere  la  restituzione 
di  Bologna  alla  Chiesa,  dovette  acconsentire 
al  sacrificio  di  se  stesso  ed  abbandonare 
Bologna  con  la  Legazione  di  Romagna, 
per  assumere,  in  cambio,  quella  del  Regno 
di  Sicilia.  In  Bologna  egli  non  doveva  più 
ritornare  ;  ma  è  certo  che  fin  da  allora  pensò 
a  prendersi  la  più  nobile  rivincita  fondando 
nella  città  degli  studi  il  Collegio  per  gli 
scplari  spagnuoli,  che  doveva  tramandare 
la  sua  memoria  meglio  di  ogni  altro  monu¬ 
mento.  In  Assisi  fu  la  sua  sepoltura,  perché 
cosi  aveva  disposto  finché  non  fosse  tornata 
la  pace  nella  patria  lontana,  travagliata 
dalla  guerra  civile  che  aveva  travolto  anche 
la  casa  Albornoz.  Quietate  le  cose  di  Spagna 
il  suo  desiderio  fu  esaudito,  e  dalla  ^  chiesa 
di  Assisi  le  sue  ossa  tornarono  a  riposare 
nel  tempio  di  Toledo,  accompagnate  dal¬ 
l’omaggio  dei  castigliani  e  perfino  dello 
stesso  re  di  Castiglia,  che  volle  sottoporre 
le  spalle  al  feretro  nel  lungo  pellegrinaggio. 

★  «Mieat  in  vertice  ». — Siena  —  la  città 
«  fascinatrice  »  come  la  chiama  Ezio  Fe¬ 
bei,  nella  Cantata  cui  diede  i  ritmi  musicali 
un  grande  Maestro  d’organo  :  E.  M.  Bossi 
—  ha  fra  le  tante  venture  anche  questa,  di 
chiudere  nella  sua  cerchia  due  insigni  me¬ 
cenati  :  il  Monte  dei  Paschi  e  il  conte 


suta  nella  città  non  del  gigbo  ma  del  Gigb, 
a  quest’ora  il  Vocabolario  —  per  opera  dei- 
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DANTE 
E  MANZONI 

con  un  saggio  su  Arte  e  Religione. 

Sono  quattro  scritti  sulla  Profezia 
di  Dante,  la  Filosofia  di  Dante,  il 
Manzoni,  VArte  e  la  Religione,  sparsi, 
finora  su  riviste  e  giornali.  Gli  stu¬ 
diosi  e  i  discepoli  del  Gentile  vi  ri¬ 
troveranno  acutezza  e  profondità  di 
pensiero,  la  nobiltà  degli  intenti,  il 
calore  dell’anima,  la  dialettica  per¬ 
suasiva  e  insieme  l’autorità  del  maestro. 

L.  8. 

ANTONINO  AN1LE 

LO  STATO  E  LA  SCUOLA 

Tutti  conoscono  le  alte  doti  di  spi¬ 
rito  e  di  cuore  di  Antonino  Anile.  Il 
delicato  e  complesso  problema  della 
Scuola  di  fronte  allo  Stato,  della 
scuola,  valore  morale  e  non  ammini¬ 
strativo  gli  dettò  pagine,  come  queste, 
degne  di  un  grande  educatore.  Il 
libro  comprende  scritti,  che  dimostrano 
come  l’Autore,  tutto  preso  dai  pro¬ 
blemi  della  scuola,'  abbia  cercato  di 
valersi  dell’atmosfera  eroica  e  del  no¬ 
bilissimo  sacrificio  del  nostro  popolo 
in  armi  per  richiamare  l’attenzione 
delle  autorità  direttive  e  degli  uomini 
di  governo  sul  nostro  pervicace  errore 
scolastico.  L.  8 

G.  VOLPE 

Medio  Evo  Italiano 

Una  raccolta  di  importantissimi  saggi 
sui  medioevo  italiano  di  uno  tra  i 
nostri  storici  più  acuti  e  dotati,  me¬ 
raviglioso  conoscitore  del  medioevo 
che  va  illuminando  con  l’ indagine 
precisa  e  profonda  e  lo  stile  nitido 
cui  non  mancano  qualità  letterarie  di 
primissimo  ordine.  L.  16. 

P.  GALLUPPI 

Lettere  Filosofiche 

Con  introduz.  e  note  di  A.  Guzzo  ed  ap¬ 
pendice  di  due  lettere  filosofiche  inedite. 

Questa  nuova  raccolta  delle  lettere 
filosofiche  del  Galluppi  cui  il  Guzzo 
ha  premesso  un’ottima  introduzione 
critica,  e  1’  ha  accompagnata  con  note 
esplicative,  gioverà  molto  a  gli  stu¬ 
diosi  del  G.,  a  tutti  colora  che  ricer¬ 
cano  le  fonti  del  pensiero  di  questo 
filosofo.  L.  12. 


ETTORE  ALLODOLI 

Novelle  morali 

Piene  d’umorismo  e  d’umanità,  le 
novelle  di  questo  scrittore  oramai  caro 
al  pubblico,  van  poste  tra  le  migliori 
della  nostra  letteratura  contemporanea. 

_  L.  6. 

NELLA  PASINI 

IL  PIONIERE 

ROMANZO 

L’Argentina,  la  terra  dove  vivono  e 
lavorano  tanti  italiani,  è  lo  sfondo 
vasto  e  solenne  su  cui  si  agitano  i 
molti  personaggi  di  questo  romanzo- 
che  vuol  divertire  ed  educare,  mo¬ 
strando  quanto  valga  e  possa  nella 
lotta  della  vita,  il  calore,  la  fede,  la 
sincerità  di  un’anima.  Una  bell’opera 
d’arte  e,  insieme,  d’ italianità  :  va  letta 
:  consigliata.  L.  10. 


Ai  primi  di  Gennaio  uscirà  : 

GIOVANNI  PAPINI 

La  seconda  nascita 

ROMANZO  LIRICO 
Un  volume  di  300  pagine  L.  10. 
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IL  MARZOCCO 


preso  le  sue  pubblicazioni  con  passo  alacre. 
E  se  il  Palagio  di  Parte  Guelfa  sorgesse 
a  Siena,  a  quest’ora  forse  un  organo  incom¬ 
parabile  lo  farebbe  vibrare  di  musiche  di¬ 
vine  come  quelle  onde  ha  vibrato,  per  la 
prima  volta  in  questi  giorni,  il  salone  magni¬ 
fico  del  rinnovato  Palazzo  Chigi-Saracini. 
Il  rinnovamento  di  questo  antico  palazzo 
è  opera  d’anni,  amorosa  opera,  alla  quale 
hanno  concorso  nobilissimi  artisti  senesi, 
primo  fra  tutti  Arturo  Viligiardi,  che  ha  di¬ 
retto  i  restauri  ed  ha  ornato  dei  suoi  affre¬ 
schi  il  grandioso  salone,  ove  troneggia  l’or¬ 
gano  che  costituirà  indubbiamente  un  nuo¬ 
vo  e  potente  fascino  della  «  fascinatrice  », 
una  nuova  e  incantevole  attrattiva  per  la 
città  del  Campo  e  del  Palio.  Coloro  che  hanno 
avuto  la  fortuna  di  assistere  a  questi  primi 
concerti  e  di  visitare  insieme  il  palazzo  che 
fu  dei  Marescotti,  cosi  com’  è  stato  rin¬ 
novato  ed  ornato  dal  conte  Guido  Chigi 
erede  dei  Saracini  —  ne  hanno  riportata 
uri’  impressione-  induhenticabilej  d’armonia 
e  di  bellezza.  Giustamente  osserva  Piero 
Misciattelli  in  un  suo  scritto  per  l’occasione, 
che  non  si  poteva  desiderare  all’ Opera  dei 
concerti  senesi,"  più  degna  sede  del  monu¬ 
mentale  palazzo  ove  si  veggono  adunate 
preziose,  collezioni  artistiche  ed  ovè  lo  stu¬ 
dioso  di  storia  della  musica  può  ammirare 
una  pregevole  raccolta  di  antichi  istrumenti 
•e  consultare  'utilmente  una  ricca  biblioteca 
musicale.  È  questo  —  che  .  Guido  -Chigi 
Saracini  rende  còsi  a  Siena  —  un  tal  beneficio 
che  fa  ripensare  alle  parole  dantesche  del 
Convivio,  inscritte  a  grandi  lettere  presso  al 
saiorie  settecentesco  dei  concerti  «  Comanda¬ 
mento  è  delli  morali  filosofi,  che  de’  benéficii 
hanno  parlato,  che  l’uomò  dee  mettere  inge¬ 
gno  e  sollecitùdine  in  pòrgere  i  suoi  beneficii, 
quanto  piu  puote  al  ricevitore  .utili  »,  E  ve¬ 
ramente  Guido  Chigi  Saracini  ha  messo  in 
questo  suo  «beneficio»  molto  d’ingegno  e 
di  sollecitudine  ;  ed  un  amore  infinito,  quel¬ 
l’amore,  quella  passione  per  la  musica  che 
tutto  lo  arde  e  consuma  e  gli  splende  sulla 
cima  del  .cuore:  «  mica}  in,  vertice  »  :  ilsUo 
motto. 

★  Marcel  Proust  e  la  medicina.  —  Senza 
.pretendere  di  giustificare  il  genio  con  la 
morbosità,  si  può  nqtare  il  posto  conside¬ 
revole  che  la  medicina  tiene  nei  libri  di 
Proust.  Gran  malato  egli  stésso,  ebbe  a 
passare  gran  parte  della  sua  vita  in  mezzo 
ai  medici,  e  tutta  la  medicina  rimase  un 
campò' aperto  alla,  sua  analisi.;  Cosi  una 
ricérca  originale  può  oggi  tentare  nell’o¬ 
pera  sua  il  dottor  Pierre  Mauriac,  che  de¬ 
dica .  a  questo  argomento  alcune  ;  pagine 
della  Revue  Hebdomad'aire,  -  Egli:  nei'  libri 
dello  scrittore  ritrova  questa  classe  di  pro¬ 
fessionisti  con  tutti  i  difetti  e  le  ridico¬ 
lezze,  ben  lontana  da  quel  pósto  di  privi¬ 
legi  che  essa  sembrava  aver  conseguito 
nel  romanzo  contemporaneo.  Un  medico 
sapiente,  tutto  occupato  dall’angoscióso 
problema  di  un  caso  di  coscienza,  il  Proùst 
non  1’  ha  mai  incontrato,  nella  sua  lunga 
K  via  crucis  »  di  malato.  Partendo  da  que¬ 
ste  constatazioni  a  torto  alcuni  han  creduto 
di  scoprire  nei  suoi  libri  una  critica  senza 
indulgenza,  ed  hanno  sbagliato  a  giudicarlo 
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senz’altro  un  nemico  dei  medici.  La  sua 
^originalità  consiste  invece  nei  fatto  di  non 
professarsi  amico  o  nemico  di  nessuno. 
Egli,  come  nota  i  difetti,  tiene  anche  il  de¬ 
bito  confo  delle  buone  qualità.  Soprattutto 
sa  analizzare  in  modo  ammirevole  la  virtù 
che  ogni  professione  può  indurre  nell’ animo 
di  quelli  che  la  servono.  Di  conseguenza, 
quegli  che  scientificamente  sembra  il  meno 
preparato,  può  riuscire  ottimo  e  provvido 
dispensiere  di  bontà  e  di  delicatezza.  Un 
medico  che  in  società  passava  per  uno  stu¬ 
pido  e  per  un  illetterato,  il  professor  Cot- 
tard,  gode  tutta  la  fiducia  del  malato,  per-  ‘ 
ché  lasciando  alla  porta  i  suoi  «  calembours  » 
e  le  sue  grossolanità,  sa  essere  intelligente  al 
letto  dell’  infermo.  La  confessione  di  .que¬ 
sta  fiducia  è  tanto  più  preziosa  perché  il 
Proust,  cosi  a  lungo  torturato  dal  male, 
ormai  disperando,  di  tutti'  i  rimedi,  era  di¬ 
ventato  di  uno  scetticismo  incurabile.  Al 
qual  proposito  egli  era  ben  consapevole  di 
quella  ostinata  illusione  dei  malati,  per  cui  . 
continuano  a  consultare  f  medici  anche 
quando  credono  di  esser  persuasi  dell’  inu¬ 
tilità  dell’ arte  loro.  Del  resto  non  bastò  al 
Proust  di  gettare  il  suo  occhio  indagatore 
sui  medici  che  ebbe  intorno  ;  egli  cercò  : 
anche  nei  libri  la  spiegazione  delle  sue 
sofferenze,  dando  saggio  di  un’estesa  cul¬ 
tura  nelle  scienze  mediche 

*  Un  contadino  francese  umanista.  — 

Il  .poeta  Philéas  Lebèsgue  —  secondo  la 
presentazione  che  ce  ne  fa  un  collabora¬ 
tore  della  Semaine  Littéraire  —  coltiva  la 
terra  in  una  campagna  vicino  a  Beauvais, 
nèl  confine  tra  la  Normandia  e  la  Piccardia, 
e  non  differisce  ih  niente  dagli  uomini  della 
sua  condizione  se  non  per  il  fatto  che  la  sera, 
finite  le  rudi  fatiche  della  giornata,  veglia 
a  lungo  leggendo  e  scrivendo.  Non  dunque 
uno  scrittore  che  assuma  pose  georgiche, 
ma  un  contadino  autentico,  come  erano 
contadini  gli  antenati,  che  lavora  la  terra  e 
vive  dèi  suoi  prodotti  A  costui,  che  si. 
istruisce  da  solo,  la  natura  ha  conferito  il 
dono  mistico,  della  lingua.  Non  c’  è  lingua  e 
dialetto  che  egli  non  conosca.  -Con  facilità 
sorprendente  egli  sa  parlare,  leggere  e  scri¬ 
vere  lo  spagnolo,  l’italiano,  il  tedesco,  il 
portoghese,  il  serbo,  il  .greco,  moderno. 
Approfondito  cosi  '  nella  conoscenza  delle 
lingue  si  permette  anche  il  lusso  di  comporre 
dei  poemi  in  dialetto  bretone  e  provenzale, 
meritandosi  di  esser  proclamato  bardo  nel- 
l’ Armonica  ed  acquistandosi  larga  reputa¬ 
zione  nel  paese  di  Mistral.  Linguista  nato, 
non  ha  voluto  essere  soltanto  un  erudito  e 
un  curioso  ;  ha  meditato  sui  materiali  delle 
sua  erudizione  ed  Jia.  compendiato  le  lun¬ 
ghe  osservazioni;  in  un  libro  intitolato 
«  L’au-delà  des  grammaires  »,  che  è  un 
vasto  saggiò;  nel  campo  della  filosofia  delle 
lingue,  -accanto  alle  opere  classiche  del  Max 
Muller  e  del  Bréal.  Ce  n’  è  abbastanza  per 
dargli  la  '  qualifica  di  medioevalista  ;  ma 
questa  a  maggior  diritto  gli  compete  per 
uno  studio  perfetto  sulla  figura  e  l’opera 
del  trovatore  Raoul  de  Houdenc  e  per  un 
commento  ai  «  Lais  »  di  Maria  di  Francia: 
due  titoli  che  mettono  questo  contadino 
alla  pari  coi  cartisti  e  coi  membri  della 


Accademia  delle  Iscrizioni.  '  Come  poeta 
drammatico  ha  messo  la  sua  inspirazione 
al  servizio  del  patriottismo  regionale  com¬ 
ponendo  due  grandi  «  misteri  »  alla  memo¬ 
ria  di  due  eroi  locali  :  il  celebre  Ferrò,  che 
durante  la  guerra  dei  Cento  anni  fece  pro¬ 
digi  di  valore  contro  gl’  inglesi  in  Piccar¬ 
dia  ;  e  Jeanne  Hachette,  l’eroina  della  di¬ 
fesa  di  Beauvais  contro-  i  Borgognoni. 
Queste  due  opere  son  concepite  e  condotte 
secondo  lo  spirito  informatore  delle  feste 
nazionali  e  votive  degli  antichi  tempi.  Con 
il  «  Roman  de  Ganelon  »  il  Lebesgue  ha 
dato  anche  un  saggio  del  suo  amore  per 
l’epopea  francese. 

★  Briganti  di  altri  tempi.  —  È  lecito 
rievocare  figure  di  altri  tempi  che  sarebbe 
bene  non  fossero  mai  apparse  sulla  sceria, 
del  mondo  ?.'Étanislao  De  Chiara,  che  si  pone 
questa  domanda  in  un  articolo  di  Varie  tas, 
finisce  per  vincere  ogrii  scrupolo  sulla  oppor¬ 
tunità  o  meno  di  certe  rievocazioni  e  ci 
ricorda  senz’altro  le  gesta  di  una  donna 
che  fu  famosa  nella  storia  del  brigantaggio.  < 
Brutta  paróla,  questa,  con  la  quale  i  meri¬ 
dionali  si  sentirono-  tappare  la  bocca  tutte 
le  volte  che;|®ntarono  di  accennare  alle  loro 
pene,  reclamare  i  loro  diritti-,  lamentare 
l’abbandono' 'in  cui  erano  vergognosamente 
lasciati.  Eppure  è  bene,  à  dimostrare  la 
malvagità  dei  tempi,  raccontare  i  delitti  di 
una  donna, 'cosi  come  si  leggono  nel  pro¬ 
cesso.  Fu  detto  che  la  donna,  ove  sdruccioli 
sulla  via  dèi.  delitto,  è  capace  di  crudeltà 
da  cui  l’uomo  rifuggirebbe;  Tale  fu,  per 
l’appunto,  Mària  Olivièrd.  Nata  a  Macchia, 
sorella  di  un  bandito,  andò  sposa  a  Pietro 
Monaco,  che,  méssosi  a  capo  di  una  comitiva 
di  diciotto  1  riganti,  diventò  il  terrore  della 
Calabria,  dove  il  /suo  nome  ri  ricordato  an¬ 
cora  con  raccapriicc.io.  Maria  per  qualche 
tempo-resto  a  caia  in  compagnia  della,  so¬ 
rella  Teresa,  allq  quale  sembrava  legata 
dalla  più  grande  .tenerezza.  Ma  un  giorno 
si  accorse  che  ccfetei,.  aveva  delle  simpatie  . 
per  il  suo  Pietro  e  sijjjvendicò  in  modo  ful¬ 
mineo.  Approfittò'  dfgÉnn  momento  in  cui 
la  sorella  dormiva  prpfondamente  e,  presa 
.una  scure,  là  colpi-  nel  sonno  ventisette 
volte  fino  a  ridurla,  .un’orribile  poltiglia.  ■ 
■Poi,  chiusa  la  easa^.'dove  insieme  avevano 
giocato  da  bambine,  ebbe  Lanino  .di  pren¬ 
dere,  la  'via  della  Sila  e  di  presentarsi  al 
marito  con  lejmani  accora  intrise  di  sangue 
per  gridargli:  «Ecco* «mi  son  fatta  giu¬ 
stizia.  Ora  nessuna  forza  potrà  più  strapparmi 
dal  tuo  fianco.  Ti  seguirò  dovunque  !  »  E 
vesti  l’abito  brigantesco, .  imbracciò  il  fu¬ 
cile,  mise  alla  cintola,;; pistole  e  coltelli,  e 
diventò  il  brigante  più  «spietato  chè:.si  fosse 
mai  visto.,  Anche  quando, un  raggio  di  pietà 
si  insinuava  nell’anima  nera  dei  suoi  com¬ 
pagni,  e  dello  stesso  mari.%,  ella  restava  im¬ 
perturbata  e  dura.  Ma  .  come  era  crudele, 
altrettanto  si  dimostrò  irapavida  nelle  cir¬ 
costanze  più  tragiche.,  Quando  i  banditi, 
per  il  tradimento  di  uno  della  banda,  fu¬ 
rono  circondati  dai  -bersaglieri,  e  Pietro 
Monaco  con  altri  due  restò  sul.  terreno,  essa 
■continuò  a  difendersi  .pome ;  una  leonessa, 
assalita  nella  tana,  e  tìùsci  prodigiosamente 
ad  aprirsi  una'  Via  in  quel  cérchio  di  ferro. 
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E  prima  di  rimboscarsi  ebbe  la  temerità  di 
correre,  sotto  una  pioggia  di  proiettili,  sul 
posto  ove  giaceva  il  corpo  dello  sposo,  a 
recidergli  il  capo,  che  arse  poi  appena  fu 
nella  sua  caverna,  per  non  lasciarlo  in  potere 
dei,  soldati. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Oscar  Browning. 

.  Signor  Direttore, 

Rii  consenta  di  scrivere  qualche  parola 
di  commento  àlPevocazione  che  è  fatta  di 
Oscar  Browning,  morto  a  Roma  lo  scorso 
ottobre,  nelle  recenti  Memorie  di  Lord 
Curzon,  di  cui  anche  la  stampa  italiana  si 
sta  occupando. 

Lord  Curzon  e  Oscar  Browning,  come 

10  furono  in  gioventù,  •  rimasero  amicissimi 
anche  dopo  che  il  Browning  volle,  trasfe¬ 
rendosi  a  Roma,  dedicare  gli  ultimi  anni 
della  sua  lunga  vita  di  studioso  a  un  me¬ 
ritato  riposo,  fatto  di  contemplazione  e:’*: 
di  buone  conversazioni  con  pochi  amici 
italiani  e  inglesi. 

Che  egli  sia  stato,  in  gioventù,  «  lettera¬ 
to.»  —  come  è  stato  anche  accennato  —  è 
possibile.  Ma  di  tale  attività  fugace  non  è 
rimasta  traccia  ;  ed  egli  fu  (è  noto)  essen¬ 
zialmente  storico  né  mai,  avendo  avuto  io 
occasione  di  frequentarlo  in  questi  ultimi 
anni,  egli  ebbe  a  mostrarmi  altri  libri  suoi 
che  non  fossero  di  storia  o  .  brevi  saggi  di 
critica  (specialmente  su’-  pubblicazioni  ita¬ 
liane)  che  —  quasi  sempre  all’  insaputa  ' 
degli  stessi  autori  ■ —  Segnalava  al  pubblico 
delle  riviste  anglo-sassoni  ! 

Tanto,  specialmente  per  aver  motivo  di 
evocare  la  figura  di  questo  grande  amico 
della  verità  nella  vita  e  nella  storia,  di  que¬ 
sto  sincero  amico,  dell’  Italia  (come  il  suo 
grande  omonimo  Roberto,  del  quale  però 
non  era  parente)  scomparso,  come  è  detto, 

11  mese  scorso  nella  tarda  età  di  ottanta- 
sette  anni,  con  la  quale  lottava  serenamente 
la  vivace  e  perenne  freschezza  del  suo  in¬ 
telletto. 
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La  sua  Storia  generale  del  mondo,  in  tre 
volumi,  la  sua  Storia  dell’  Europa  dal  1815,  | 
le  sue  lezioni  di  Cambridge  pongono  Oscar  - 
Browning  al  primissimo  rango  tra  gli  studiosi 
di  eventi  storici  ;- quello  di  coloro  che  li  - 
vedono  nei  loro  rapporti  originarli,  nelle 
loro  relazioni  profonde  e  —  gli  uni  e  le  altre 
—  con  totale  e  imparziale  perspicuità  pre-  1 
sentano  nella  più  nitida  luce  possibile.  Egli 
fu  e  rimane  un  chiarificatore,  della  Storia  ; 
come  pochissimi  sanno  esserlo  presso  ogni 
Nazione. 

Due  volumi  suoi,  uno  sulla  Giovinezza  e 
1  altro  su  la  Caduta  di  Napoleone,  preci¬ 
sano  un  lato  bene  intere;»;;  le  della  sua 
fisionomia  di  scrittore  ;  pòic.A  egli  fu  (si 
può  affermarlo)  lo  storico  inglese  di  Napoleone 
per  eccellenza  ;  e  la  sua  sintesi'- della  vita  è 
delle  gesta  dell’  Ifriperatore  latino  —.quale  m 
si  precisa  in  cinquanta  pagine  del  tefzP^pr 
lume  della  sua  Storia  Generale  rimane  forse 
la  più  esatta  e  veritiera  tra  quante  biogra¬ 
fie  del  grande  siano  state  scritte  —  in  ogni 
paese. 

Poiché  egli  lavorò  a  lungo  — ■  indugiando 
interi  lustri  nella  indagine  —  per  cooperare 
a  sostituire  al  Napoleone  delle  favole  o  dei 
pettegolezzi,  al  Napoleone  di  maniera,  il 
Xapoleorie  «  veritiero  »  della  Stona. 

Di  questo  probo  lavoro  noi,  concittadini 
e  nepoti  del  Capitano  e  Legislatore:  che  Maz¬ 
zini  e  Carducci  chiamarono  «  Grande  Ita¬ 
liano»)  —  gli  dobbiamo  riconoscenza,  se 
l’opera  di  assidua  revisione  della  Storia 
porti  sempre -più  vicino  alla  nostra  orbita 
nazionale  T  Esule  di  S.  Elena. 

A  Oscaq  Browning  dobbiamo  altresì  rico-  ' 
nosceriza,  e  grande,  pel  continuo,  instancato, 
perenne 'amore  che,  sino  all’ultimo  giorno, 
ebbe  per  noi  ■ —  e  per  le  cose  nostre  migliori, 
Arnaldo  Cervesàto. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  noli  si  restituiscono, 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Le  ali 

del  prigioniero 

Antonio  Locatelli,  uno  dei  sette  di  Vien¬ 
na  !  U11  blasone  come,  questo  sembra,,  defi¬ 
nitivo  :  e  il  sito  blasone  il  valoroso  aviatore 
-•custodiva;  :  anche  materialmente  in  tin  tri¬ 
colore'  di  seta  avuto  in  dono  dal  Comandante 
della  Serenissima  per  la  grande  impresa,  e 
segnato  della  firma  di  lui.  Della  fedeltà  allà 
^  segreta  bandiera  consacrata  da  D’Annunzio 
il  Locatelli  ebbe  il  premio  più  ambito,  quando 
la  vide  trasformarsi  in  talismano  infallibile 
•e  condurlo  miracolosamente  salvo  a  traverso 
un’ ariostesca  vicenda  di  prigionia  e  di  fuga. 

•  Poiché  il  giovine  eroe,  che  era  stato  fra 
ì  maschi  rapsodi  a  tracciare  su  la  capitale 
nemica  la  più  trillante'  delle  loro  strofe 
qeree,  doveva  poco  dopo,  in  un  periodo  di 
■due  mesi  che  s’  iniziava  il  15  settembre 
•del  1918  e  si  chiudeva  con  la  fine  della  guer¬ 
ra,  vivere  la  sua  gesta  più  sola  e  più  sua, 
lottando  non  più  con  le  ali  del  suo  velivolo 
clastico  e  vertiginoso,  ma  con  le  ali  del¬ 
l’anima  tese  da  un  vento  di  nostalgia  e  di 
indomita  fierezza,  non  più  contro  le' avversità 
■dei  venti  e  le  armi  del  nemico,  ma  contro  la 
greve  umanità  utilitaria  e  la  prudenza  ra¬ 
gionevole  che  tentavano  di  pesare  su'  la 
sua  coscienza  di  prigioniero  e  gli  minac- 

■  eia  vano  una  mutilazione  umiliante  nella  par¬ 
te  più  gelosa  della  sua  sostanza  spirituale  : 
in  quella  vocazione  irresistibile  verso  l’alto 
•che  gli  era  rimasta  come  unica  e  inalienabile 
eredità  dei  perduti  spazi  celesti. 

Ali  del  prigioniero  ha  chiamato  il  Loca¬ 
telli  questa  sua  energia  sempre  spesa  tutta 
e  sempre  tutta  rinascente  (1)  ;  e  per  essa 
veramente  egli  riuscì  a  impedire  che  la  sua 
breve  dimora  nelle  mani  del  nemico  nau¬ 
fragasse  in  una  comune  grigia  storia  di  pri¬ 
gionia  e  in  un’ eclissi,  sia  pur  legittima,  di 
eroismo,  e  a  tramutarla  invece  in  una  com¬ 
battuta  odissea,  nella  quale  par  di  vedere 
la  sua  ribellione  di  libero  nocchiero  dell’a¬ 
ria  impennarsi  cóntro  i- reticolati  del  campo 
di  Sigmundsherberg,  contro  le  sbarre  del 
•carcere  di  Vienna,  contro  le  lusinghe  egoi- 

■  stiche  dell’  incolumità  personale,  e  diventare, 
ancora  è  sempre,  volo,  palpito  di  signoria 
necessaria  e  di  totale  libertà. 

Pensate  :  il  15  settèmbre  del  ’i8  Anto¬ 
nio  Locatelli,  in  un  volo  temerario  su  Fiu¬ 
me  (dove  l’ordine  era  di  gittar  bombe 
sui  cantieri,  ma  di  non  lanciare  messaggi  di 
fede  a  quella  aspettante  gente  italiana  !  ) , 
viene  abbattuto  da  una  batteria  nemica, 
più  volte  da  lui  provocata  e  messa  su  l’av¬ 
viso  dai  ripetuti  passaggi  su  la  città.  Cade 
in  una  petraia  boscosa  ;  si  salva  dallo  schian¬ 
to  spaventoso  che  gli*  sfracella  il  velivolo  e 
gli  ferisce  un  ginocchio  :  appicca  il  fuoco 
alla  macchina  carica  di  gloria  conquistata 
nei  cieli  di  Vienna,  di  Zagabria,  delle  Alpi 
-e  del  mare  :  poi,  si  rifugia  in  un  nascondi¬ 
glio  che  lo  stringe  in  un’angustia  penosa, 
-donde  assistè  alle  ricerche  febbrili. dei  soldati, 
■al  pellegrinaggio  mestissimo  dei  fiumani.  Lo 
-credono  arso  con  l’aeroplano:  lo  rimpian¬ 
gono....  Scoperto,  condotto  all’ospedale  di 
Fiume,  dopo  due  giorni  lo  trasportano  a 
Vienna,  e  di  là  al  maledetto  Sigmundsherberg. 

Il  nuovo  prigioniero  dà-  a  se  stesso  sei 
giorni  di  tempo  per  fuggire  :  con  lui  devono 
evadere  due  altri  aviatori;  e  uno  di  essi  è 
Sarti,,  il  caduto  della  squadriglia  di  Vienna. 

Ma  proprio  il  giorno  designato  lo  mandano 
a  riprendere  e  lo  fanno  tradurre  a  Vienna. 
Tre  giorni  di  cella,  senza  essere  interrogato, 
•e  tenuto  quasi  a  digiuno.  Il  quarto  giorno 
il  prigioniero  reagisce  :  vince  la  fame  bru¬ 
tale  e  rompe  le  stoviglie  con  cui  gli  è  stato 
portato  il  cibo  :  poi  fa  strage  del  letto  e  di 
ogni  altro  arredo,  accompagnando  la  strage 
•con  ruggiti  selvaggi.  Allora  si  mobilita  un 
maggiore  con  alcuni  soldati  ;  cortese  il  mag¬ 
giore,  garbato....  Cora’  è  cortese  quell’uffi- 
•cialetto  venticinquenne  del  ministero  della 
-guerra,  che  il  giorno  stesso....  lo  fa  scarroz¬ 
zare  in  automobile  per  Vienna,  e  lo  interroga 
tanto  insidiosamente,  quanto  invano  1’  in¬ 
terrogatorio  continua  al  Ministero,  dove  dai 
giornali  -italiani  il  Locatelli  apprende  che 
:  ■era  stato  dato  per  morto  e  commemorato, 
•e -soltanto  sei  giorni  dopo  era  stata  annun¬ 
ziata  la  sua  salvezza  :  sei  giorni  di  agonia 
per  due  care  anime  lontane,  già  chiuse  nel 
rimpianto  di  un  altro  figlio  caduto  :  uno  delle 
fiamme  verdi.... 

Il  giorno  seguente  fu  ricondotto  a  Sig¬ 
mundsherberg,  sotto  scorta. /Diede  tempo  a 
l|  stèsso,  un’altra  volta,  sei'  giorni  per  ten¬ 
tare  la  fuga':  eppure  sapeva  che  il  tenta¬ 
tivo  •*  degli  altri  due  era  fallito  al  primo 
momento.  .  «%'t.  ,  I 

£g&  .-Riesce'  a  passale,  dalla  sua'  baracca  di 
Ijtofficiale,  nel  campp  dei  soldati  ;  si  con¬ 
fonde  fra  essi,  comò  uno  dei  loro.  La  sua 
superiorità  spirituale  acuisce  e  suggella 
con  salda  impronta  lp  sue  osservazioni  in 
quel  mondo  sterminato,  dove  i  prigionieri 
sono  parecchie  migliaia\e  dove  tutte  le  pie¬ 
ghe  —  anche  le  più  oscure  —  dell’ animapopo¬ 
lana  sono  squadernate  \ostentatamente  in 
un  ritorno  degli  istinti  più  genuini. 

(1)  Antonio’  Locatelli,  Le  dii  del  prigioniero,  Mi¬ 
niano.'  Treves,  1923. Sf 


È  materia  degna  di  un  Dostoiewski  ;  e 
il  nostro  prigioniero  alato  la  sa  trattare  con 
una  fermezza  sobria  di  mano,  in  cui  è  l’ener¬ 
gia  del  fratello  più  consapevole  e  più  severo, 
ma  è  anche  una  carezza  di  pietà  umana. 
Egli  sa  soltanto  che  il  suo  bisogno  spasmo¬ 
dico  arde  in  ima  sfera  superiore  a  quella 
dei  loro  bisogni  primordiali  :  egli  la  malattìa- 
dei  reticolato  la  sente  come  il  terrore  rii  una . 
rinuncia  impossibile’,  come  un’ allucinazione 
angosciosa  che  si  frappone  fra  lui  e  1’  Italia 
adorata’  e  lontana.  La  fuga  non  è  un  gesto 
disperato  di  liberazione  :  la  fuga  è  la  legge 
inderogabile  del  prigioniero.  Si  è  prigionie¬ 
ri  ?  Dunque  si  deve  fuggire  ! 

Coinè  questa  fuga  gli  venisse  preparata 
ed  eseguita  ;  còme  il  volatore  di  Vienna,  in 
uniforme  di  soldato  austriaco,  la  sera  del 
19  ottobre  lasciasse  il  campo  maledetto,  con 
un  sospiro  di  pietà  per  quelli  che  vi  rima¬ 
nevano,  e  come  si  mettesse  a  ogni  rischio, 
curvo  sotto  un  gran  sacco  pieno  dì  ogni  prov¬ 
videnza  ;  come  portasse  con  sé  un  infallibile 
foglio  di  licenza  falsificato,  tutto  questo  po- 
trebb’ essere  la  tela  di  un  romanzo:  ed  è 
infatti  la  romanzesca  avventura  di  Antonio 
Locatelli,  peregrinante,  per  Vienna  e  per 
il  Tirolo,  verso  la  Svizzera,  sventante  mille 
volte  il  pericolo  di  essere  scoperto,  in  un 
periodo  in  cui  tutte  le  licenze  austriache 
sono  vietate  (si  sta  preparando  T  offensiva 
finale),  ma  lui  solo,  per  un  fatidico  para¬ 
grafo  di  una  circolare  mai  esistita,  riesce  a 
passare  e  a  recarsi  verso  un  paese  delle 
Alpi,  in  licenza  eccezionalissima.... 

Non  manca  neppure  il  cammina,  cammina, 
cammina  delle  fiabe  :  non  manca  un  su¬ 
perbo  lume  di  luna  che  spande  la  sua  poesia  - 
e  la  sua  consplazione  sui  passi  del  viandante 
affranto  e  piagato  nei  piedi,  mentre  tra.  selve 
misteriose  e  larghi  prati  silenti,  seguito  dallo 
scroscio  dell’  Inn,  si  avvia  verso  la  frontiera 
vicina.... 

Ma  è  preso,  drammaticamente  :  è  ricon¬ 
dotto  verso  il  campo  :  fugge  ancora,  sal¬ 
tando  da  un  treno  in  corsa....  Questa  volta 
la  patria  gli  viene  .essa- incontro  per  la  via 
trionfale  di  Vittorio  V eneto  ;  e  fra  le  ondate 
immense  di  austriaci  che  risalgono  ;  senza 
spot muri  le  valli  già'  discése  con  orgogliosa.  ■ 
sicurezza,  guizza  codest’ austriaco  singolare, 
che  si;  ostina  a  risalire  !a  corrente  e  a.  cac¬ 
ciarsi  in  braccio  agli  Italiani....  Ma  la  sua 
uniforme  e  il  suo  tedesco  giovano,  questa 
volta,'  se  non  proprio  a  lui,  agli  Italiani  : 
perché,  offertosi  li  per  li  come  interprete 
fra  un  reparto  nostro  e  uno  nemico,  gioca 
un  tiro  birbone  al  comandante  di  questo, 
che  medita  di  salvarsi  dalla  cattura  con  un 
tranello  ! 

Poi,  l’armistizio.  Con  l’Austria,  per  ora. 

E  la  Serenissima  è  pronta  a  un  volo  su 
Berlino,  col  presentimento  oscuro  che  non 
riuscirà  pacifico  come  quello  di  Vienna.  Ma 
il  maltempo  lo  fa  ritardare,  e  il  secondo  ar¬ 
mistizio,  con  la .  Germania,  segna  ormai  la 
pace  in  Europa. 

L’aviatore,  insofferente  di  quiete,  ebbro 
di  libertà  riconquistata,  era  pronto,  ancora, 
a  confermare  ogni  giorno  l’offerta  di  sé, 
scagliando  innanzi,  col  rombo  del  motore 
generoso,  tutte’  le  riserve  inesauribili  della 
sua  audacia  e  del  suo  amore  :  ma  la  pace, 
che  lo  riconduceva  a  una  vita  uguale  e 
senza  eroismo,  era  pur  sempre  il  segno  della 
cessata  carneficina,  ed  egli  aveva  riveduto 
nella  sua  vecchia  casa  di  Bergamo  la  sua 
mamma  venirgli  incontro  con  un  sorriso 
pieno  di  lacrime,  è  il  padre  con  una  muta 
commozione  repressa,  e  la  sorellina  chinargli 
il  viso  sul  petto  senza  parole....  Venivano  dal 
fondo  di  tutti  i  dolori,  perfino  di  quello 
pianto  per  la  sua  creduta  morte  ! 

E  anche  il  suo  Comandante  aveva  veduto, 
fremente  di  santa  ira  contro  il  tristo-  dot¬ 
tore  d’America  che  stava  per  venire  a  scroc¬ 
care  gli  applausi  dell’  Italia  tradita  !  Aveva 
sentito  in  lui  lo  spasimo  dell’Adriatico  deluso, 
ma  presente  allo  spirito  di  chi  doveva  pochi 
mesi  dopo  accendervi  l’ultima  fiamma  della 
volontà  vittoriosa  !  . 

E  anche  i  suoi  velivoli,  i  compagni  alacri 
e  fedeli  delle  sue  imprese,  aveva  ritoccato 
con  trepida  mano,  rinnovando  nella  passione 
del  ritorno  un  patto  infrangibile  di  inti¬ 
mità  fraterna  ! 

Con  la  rievocazione  di  un  volo  j  fli  un  mesto 
volo  serale  fra  Venezia  e  il  Grappa,  si  chiude 
il  bel  libro  del  Locatelli,  che  stava  per  su¬ 
perare  poco  dopo  coi  nostri  colori  le  Ande,  e 
offrirci  una  nobile  descrizione  della  sua  prova, 

•  nobilissima  fra  le  prove  dell’ala  italiana. 

Eppuré,  ripeto,  il  senso  che  ci  dà  questo 
libro  non  è  tanto  un  senso  di  avventura  e  di 
bravura,  quanto  di  vita  interiore  e  di  inte¬ 
riore  poesia.  Che  un  soldato  nostro  si  trovi 
ad  attraversare  le  vicende  incontrate  dal 
Locatelli,  che  abbia  a  propria  disposizione, 
oltre  alla  conoscenza  della  lingua  nemica, 
una  sicurezza  topografica  venutagli  dalla 
propria  esperienza  aviatoria  :  che  a  tutto 
questo  aggiunga  una  precisione  e  una  ferti¬ 
lità  di  espedienti  quali  pochi  altri  saprebbero 
riunire,  e  che  gli  espedienti  gli  riescano  con 
tanta  felicità,  è  già  un  insieme  di  mezzi  e 
di  risultati  che  va  assai  più  in  là  di  una  coin¬ 
cidenza  casuale.  Più  '  fortunato,  forse,  può 
apparire  al  nostro  inguaribile  raziocinio  che 
egli  si  sia  trovato  a  Vienna  sotto  la  veste 
di  soldato  austriaco,  proprio  nei  giorni  che  si 


stava  preparando  l’offersiva  sfortunata,  e 
che  li,  a  Vienna,  e  poi  fingo  il  suo  viaggio, 
abbia  raccolto,  nel  timore  sparso  per  le  file 
e  per  le  terre  nemiche,  li  testimonianza  del 
valore'  riconosciuto  dellb  nostre  truppe,  di 
cui  si  parlava  con  un  cbn vinto  rispetto. 

Si,  un  uomo  fortunati^....  se  non  fosse  An¬ 
tonio  Locatelli!  Se  cioè,  oltre  a  un  lutto 
glorioso  che  portava  deh;j;o-di--sér  non avesse 
portato  anche  un  bisógno  infrenabile  di  co¬ 
struirsi  la  sua  vita,  pezzoja  pezzo,  giorno  per 
giorno,  secondo  un  suo  Inviolato  comando 
interiore:  e  anche  la  capacità  di  compro¬ 
mettere  la  sua  costruzione  penosa  e  sapiente, 
di  buttarla  via  in  uno  s gatto  di  sdegno  e  di 
rivolta  !  Sicché  poi  lo  (sdegno  stesso  e  la 
rivolta  finiscono  con  |àpparirci  anch’essi 
costrtittivi  e  inquadrati,  in  una  disciplina 
spirituale  piena  di  luce  'je  di  ardore,  che  è 
molto  al  di  sopra  della  ‘fortuna. 

Il  Locatelli  dedicai  il  foro  alla  memoria 
di  suo  padre,  mancato.  <  .olorosamente  alla 
recente  esaltazione  rom;  na  dell’eroico  fi¬ 
gliuolo.  La  dedica  :è  s  gnificativa  :  «  Alla 
memoria  di  mio  padre  .c  ae  mi  diede  un’a¬ 
nima  cóme  la  sua  :  chiusa  perché  più  ar¬ 
desse  dentro  ».  E  il  librone  ome  l’anima  di  chi 
1’  ha  scritto,  è  precisamente  opera  di  ardore 
contenuto,  di  fiamma  trasparente  dietro  uno 
schermo  sottile.  Lo  scrittore  ha  il  pudore 
della  sua  arte,  schiva  e  senza  sfoggio  :  mà 
ha  la  fermezza  della  sua  coscienza,  della 
sua  fede,  della  sua  prodezza.  Quando  ci  fa 
sillabare  ora  per  ora  quei  giorni  eterni  in 
cui  matura  i  suoi  piani,;,  ci  costringe  a  pie¬ 
garci  alla  sua  volontà,  1  come  a  una  forza, 
moralé  irresistibile  ;  quando  .  compiange  i 
suoi  compagni  di  prigionia  perché  si  rasse¬ 
gnano  a  quello  che  credono  inevitabile  e 
non  sentono  còme  lui  la  febbre  della  fuga, 
sentiamo  che  la  sua  légge  è  per  la  sua  natura 
già  concretata  in  un  preciso  diritto  e  in  un 


ABBONAMENTI  AL  MARZOCCO  PEL  1924 

Mentre  ricordiamo  la  facilitazione  eccezionale  concessa  a 
coloro  che  ci  rimettono  direttamente  in  anticipazione  V  importo 
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fatale  dovere  :  quando  la.  sua  anima  ritorna 
fanciulla  e  trema  di  commozione  in  una  notte 
di  luna,  o  si  volge  con  tenerezza  a  Venezia 
fascinatrice,  o  piange  il  generoso  fra  Gine¬ 
pro,  o  si  apre  a  uno  stupore  affettuoso  di¬ 
nanzi  alla  bellezza  di  Vienna, e  s’ innamora 
della  magnifica  capitale  nemica  per  tutta  la 
vita,  sentiamo  che  a  questo  figlio  esemplare 
della:  città  garibaldina  non  manca  neppure 
uba  sottile  sensibilità  di  poeta,  che  sa  tra¬ 
sfigurare  le  forme  della  realtà  cori,  le  pure  au¬ 
reole  del  sogno  !  Ah,  il  prigioniero  aveva 
davvero  le  ali  per  volare  alto  e  lontano  ! 

■  E  non  ci  duole  —  anzi  !  —  che  tutta 
questa  ricchezza  spirituale  ami  dissimularsi 
sotto  la  sua  maschera  ferma,  in  cui  il  profilo 
sembra  segnato  dalla  mano  di  ùna  volontà 
che.  non  trema,  e  le  labbra  si  serrano  con 
una  decisione  quasi  violenta. 

Perché  Antonio ,  Locatelli  noi  lo  amiamo 
cosi. 

Antonio  Locatelli,  medaglia  d’oro. 

Arturo  Pompeati. 


L’insegnamento  della  musica 

nelle  scuole  elementari 

Leggo  su  .la  Gazzetta, Ufficiale  l’esposizione 
del  nuòvo  'drdiflbffie$ft^- Ufitb' -dallo  --Sta-to 


all’  insegnamento  elementare  secondo  i 
cetti  riformatori  del  Gentile,  e  trovo  queste 
parole  :  «.Agli  insegnamenti  artistici  è  fatto 
un  posto  assai  grande,  perché  si  vuole 
che,  sopra  tutto  il  disegno  e  il  canto,  siano 
considerati  discipline  fondamentali  nelle 
scuole  dei  fanciulli  ».’  Non  dice  principali, 
ma  fondamentali,  e  «dice  benissimo  ed  ha 
ragione. 

Non  parlerò  del  disegno,  ché  sono  del 
tutto  incompetente  (  e  cosi  a  più  competenti 
di  me  lascerò  giudicare  il  nuovo  ordina¬ 
mento  scolastico  per  ciò  che  riguarda  le 
altre  materie  di  studio,  e  gli  orari  e  i  sistemi 
pedagogici)  :  ma  per  ciò  che  riguarda  la 
musica,  e  più  propriamente  il  canto,  e  per 
quel  che  può  valere  il  parere  di  un  musici¬ 
sta  professionista,  io»  dico  che  la  Riforma 
Gentile  dell’  istruzione  primaria  ha  un  im¬ 
portantissimo  significato  e  un  grande  va¬ 
lore.  Per  essa  infatti/viene  finalmente  rico¬ 
nosciuto  e  proclamato  dallo  Stato  il  valore 
che  per  la  formazione  e  l’educazione  dello 
spirito  può  avere, _  anzi  ha,  la  musica  : 
viene  cioè  riconosciuto  che  alla  formazione 
dello  spirito  non  servono,  o  non  bastano, 
Je  sole  cognizioni  delle  cose,  dei  fenomeni 
\lella  realtà  contingènte,  ma  sopratutto 
vale  che  l’uomo,  Appunto  per  mezzo  di  quelle 
che  Sono  espressioni  umanistiche,  cioè  per 
mezzo  dell’arte,  acquisti  la  coscienza  o  al¬ 
meno  il  sentimento  della  sua  vita  interiore. 

Quando  si  parla  di  1  analfabetismo,  s’in¬ 
tende  sempre  il  non  saper  leggere  e  scrivere 
cioè  il  non  saper  décifrare  o  adoprare  i  segni 
convenzionali  che  servono  a  nominare  le  ■ 
cose.  E  sta  bene.  Ma  v’  è  un  analfabetismo 
anche  peggiore,  ed  è'  quello  del  non  saper 
leggere  nella  propria  anima  e  quindi,  per 
virtù  di  simpatia  'suscitata  e  mossa  dà 
questa  coscienza  umana,  nell’anima  altrui. 

Intendiamoci  : .  da  queste  affermazioni  non 
si  deve  trarre  la  conseguenza  che  un  uomo 
non  possa  arrivare  assentire  l’aspirazione  a 
una  vita  spirituale  é\a  1, conquistarne  la  co¬ 
scienza  e  l’amore  se  non  attraverso  e  per 
virtù  di  una  determinata  educazione  mu¬ 
sicale,  o  artistica  d’altra  specie.  Un  uomo 
può  avere  un  senso  altissimo  della  vita 
dello  spirito  e  concetti  li  sublime  idealismo 
pur  avendo,  per  esempio,  una  irrimediabile 
sordità  alla  percezioni:  esatta  dei  suoni 
(alla  percezione  esatta  dei  suoni,  non  al¬ 
l’emozione  musicale  :  e  su  questo  punto 
sarà  utile  tornare  fra  .poco,  a  proposito 
dell’  insegnamento  della  musica  ai  bambini) . 
Ma  si  vuol  dire  che,  in  misura  variamente 
corrispondente,  maggiore  o  minore  secondo 
le  naturali  attitudini  di  ogni  essere  umano, 
nessuna  conoscenza  f>uò  .  essere  più  efficace 
di  quella  artistica  —  più  specialmente  quella 
poetica  o  musicale  che  quella^  pittorica  per 
uno,  più  quella  delle  asti  plastiche  che  quella 
della  musica  per  un  altro,  e  via  dicendo  — 
a  formare  ed  educare  lo  spirito  e  a  dargli, 
se  non  il  dominio  di  sé  stesso,  l’aspirazione 
a  conoscere  sé  stesso. 

Io  non  so  bene  quale  sia  l’estensione  e 
1’  importanza  dell’  insegnamento  della  mu¬ 
sica  nelle  scuole  primarie  delU  estero,  in 
Francia  o  in  Germania  o  in  America,  ma 
la  cosa  non  ha  per  noi  molta  importanza. 
Soltanto  so  che  sino  a  oggi,  chi  credeva  nel 
valore  formativo  ed  educativo  della  col¬ 
tura  musicale,  e  sapeva  le  straordinarie  atti¬ 
tudini  del  nostro  popolo  a  ogni  attività 
musicale  e  specialmente  al  canto,  e  il  suo 
grande  amore  per  la  musica,  e  considerava 


il  nessun  conto  in  cui  la  musica  era  tenuta 
*•  dalle— superiori:  autorità  -  ortimatriei  in¬ 

segnamento  scolastico,  non  poteva  da  quella 
‘colpevole  noncuranza  non  sentirsi  rattri¬ 
stato. 

In  massima  dunque,  e  prescindendo  dal¬ 
l’estensione  e  dai  modi  dell’  insegnamento, 
che  potranno  anche  essere  discussi,  e  ove 
occorra  anche  corretti,  quella  parte  della 
Riforma  Gentile  che  riguarda  l’ insegna¬ 
mento  della  musica  nelle  scuole  elementari 
merita  il  più  fervido  consenso  e  il  più  vivo 
plauso.  (Non  potrei  esprimere  lo  stesso  con¬ 
senso  riguardo  all’  insegnamento  della  mu¬ 
sica  nelle  scuole  secondarie.  Liceo  femminile 
e  Istituto  Magistrale). 


Ma,  a  parer  mio,  meritano  approvazione 
anche  il  programma  della  materia  e  l’orario 
dell’  insegnamento,  benché,  essendo  riuniti 
gli  insegnamenti  artistici  nello  stesso  oràrio, 
ci  sia  da  temere  che  qualche  maestro  poco 
amante  della  musica  e  piuttosto  pigro  finisca 
poi  per  far  occupare  la  maggior  parte  delle 
ore  a  disegnare  invece  che  a  cantare. 

Il  primo  ottimo  pregio  del  programma  è 
che  la  parte  teorica  di  esso  segue  a  una 
prima  parte  puramente  pratica,  anzi  è  in¬ 
tesa  come  la  naturale  conseguenza  della 
parte  pratica.  E  giustamente  è  stato  posto 
nella  terza  classe  l’inizio  dello  studio  teo¬ 
rico,  e  non  è  troppo  presto.  Anzi  io  credo 
che  per  bambini  di  otto  o  nove  anni  non 
solo  non  sia  più  difficile,  ma  possa  essere 
più  divertente  —  pur  che  il  maestro  sappia' 
dare  spiegazioni  adeguate  alla  loro  intelli¬ 
genza  —  sentire  e  comprendere  la  divisione 
del  tempo  in  due  o  quattro  movimenti  (io 
aggiungerei  senza  alcun  timore  anche  la 
divisione  ternaria)  che  non  imparare,  per 
esempio,  la  traduzione  grafica  della  fonetica 
del  g  o  l’uso  dell’apostrofo. 

Altro  notevolissimo  pregio,  l’ importanza 
data  al  ritmo,  cioè  allo  sviluppo  e  all’edu¬ 
cazione  del  senso  ritmico.  Non  sono  un 
entusiasta  delle  teorie  dalcroziane  ma  credo 
io  pure  che  l’ insegnamento  del  ritmo,  anche 
accompagnato  da  movimenti  sincroni  del 
corpo,  possa  avere  il  duplice  effetto  di  svi¬ 
luppare  armoniosamente  il  corpo  e  di  faci¬ 
litare  lo  studio  della  musica  in  quanto  suono; 
e  dirò  di  più  :  credo  che  anche  negli  Istituti 
Musicali  si  dovrebbe  pretendere,  in  quanto 
a  senso  e  conoscenza  del  ritmo,  assai  più 
di  quanto  si  chiede. 

Da  notare  infine  le  giustissime  raccoman¬ 
dazioni  ai  maestri  :  di  non  far  eseguire 
canti  di  estensione  superiore  a  quella  media 
delle  voci  infantili,  di  non  far  mai  forzare 
ai  bambini  1’emissione  della  voce,  di  non 
stancarli  con  esercizi  troppo  prolungati. 
Raccomandazioni  sensatissime,  in  grazia 
delle  quali  se  ne  possono  perdonare  altre 
piuttosto  ingenue  o  erronee  o  contradditorie, 
come,  per  esempio,  quella  di  far  atteggiare 
là  bocca  dei  bambini  al  '  sorriso,  perché 
cantino  bene,  e  l’altra  di  fare  iniziare  il  canto 
a  due  voci  con  l’esecuzione  di  cànoni  all’uni¬ 
sono,  e  quella  di  non  parlare  agli  alunni 
.della  modulazione,  in  contraddizione  con 
la  prescrizione  di  spiegare,  successivamente 
ad  esempi  pratici,  il  valore  e  l’uso  degli 
accidenti  musicali,  diesis  bequadro  e  be¬ 
molle.  (È  evidente  che  gli  accidenti  hanno 
un  valore  in  quanto  servono  a  modulare  da 
un  tono  a  un  altro,  o  almeno  a  passare  dal 
modo  minore  al  maggiore  o  viceversa,  ma 
non  ne  hanno  nessuno  in  quanto  servono  alla 


trasposizione  di  un  disegno  musicale  uni¬ 
tonale  da  una  base  x  a  un’altra  qualsiasi). 


Detto  cosi  tutto  il  bene  che  era  giusto  e 
doveroso  dire  del  nuovo  ordinamento  per 

10  studio  della  musica  nelle  scuole  primarie, 
credo  si  possano  fare  intorno  ad  esso  alcune 
osservazioni,  intese  non  già  a  sminuirne  i 
pregi  riconosciuti  ma  a  indicare  inconvenienti 
che  probabilmente  si  incontreranno  nella 
attuazione  pratica  e  che  bisogna  prevedere 
per  poi  poter  provvedere  a  tempo  a  elimi¬ 
narli. 

Lasciando  da  parte  quelle  minori,  tre 
osservazioni  mi  pare  debbano  essere  sotto¬ 
poste  alla  considerazione  del  Ministero  e 
alla  meditazione  di  quell’ appassionato  apo¬ 
stolo  dell’istruzione  primaria  che  è  il  pro¬ 
fessore  Lombardo  Radice.  La  prima  riguarda 

11  materiale  artistico  per  l’ insegnamento, 
cioè  il  repertorio  dei  canti,  la  seconda  le 
attitudini  musicali  naturali  dei  bambini  ; 
la  terza  le  attitudini  e  la  capacità  didattica 
dei  maestri. 

Il  nuovo  ordinamento  prescrive  che  1’  in¬ 
segnamento  del  canto  nelle  classi  prepara¬ 
torie  si  inizi  con  canti  facili  e  brevi  di  argo¬ 
mento  vario  «  con  particolare  riguardo  al 
«  contenuto  religioso  e  nazionale,  in  pro¬ 
li  gressione  ordinata  dal  tipo  della  nenia 
«  materna  a  quello  della  canzone  popolare  ». 

E  sta  bene.  Ma  dove  prendere,  oggi,  le 
nen  io,  Je-  canzoni  popolari,  -i  canti-  naaionaH 
Lo  so,  canti  popolari  e  nazionali  pubblicati 
ce  ne  sono,  ma  sparsi,  e  non  sempre  adatti 
allo  scopo  proposto.  Oggi  come  oggi,  man¬ 
cando  un’antologia  di  canti  nazionali  dà 
servire  per  le  scuole  primarie,  i  maestri  non 
potranno  far  apprendere  ai  bambini  che 
alcuni  dei  nostri  canti  patriottici  (i  più  dei 
quali  soltanto  da  circostante  fortuite  e  • 
eccezionalmente  favorevoli  hanno  acquistato 
un  ufficio  di  canti  nazionali,  ma  valore  di 
veri  canti  nazionali  non  ne  hanno,  e  — 
diciamolo  pur  chiaro  —  non  hanno,  la 
maggior  parte,  nessunissimo  valore  este¬ 
tico)  o  qualche  canzone  popolare  ritenuta 
a  memoria,  e  che  probabilmente,  dalla  scar¬ 
sità  della  esperienza  musicale  dei  maestri  e 
dalla  incertezza  del  loro  gusto,  riuscirà  de¬ 
formata  e  offesa.  Peggio  ancora  —  pericolo 
tutt’ altro  che  immaginario,  anzi  probabile 
e  prevedibile  —  peggio  ancora  se  si  faranno 
imparare  ai  bambini  canti  composti,  parole 
e  musica,  da  qualche  maestro  elementare 
dilettante  con  presunzione  di  compositore, 
o  da  musicisti  compositori  falliti  in  prove 
più  ardue.  Bisogna  dunque  provvedere  al 
più  presto,  fidandosi  a  musicisti  di  provata 
serietà  e  competenza,  aila  composizione  di 
un’antologia  di  canti  popolari  e  nazionali, 
la  quale  potrà  comprendere  qualche  antica 
melodia  liturgica,  qualche  antica  lauda  (un 
gruppo  di  facili  laudi  antiche  fu  pubblicato 
pochi  anni  fa  dal  Pratella),  e  molte  melodie 
dei  nostri  maggiori  operisti  del  *700  e  del- 
l’8oo,  e  le  più  adatte  delle  meravigliose 
nostre  canzoni  regionali.  Compito  difficilis¬ 
simo,  lo  so,  la  composizione  di  una  tale  an¬ 
tologia,  ma  necessario,  indispensabile. 

E  passiamo  alla  seconda  osservazione. 

Il  canto  e  la  teoria  elementare  della  mu¬ 
sica  sono  da  oggi,  nelle  scuole  elementari, 
materie  obbligatorie.  Benissimo.  Ma  si  potrà 
pretendere  da  tutti  gli  alunni,  proprio  da 
tutti,  la  capacità  di  cantare  ?  Noi  possia 
mo  dire  con  giusto  orgoglio  che  in  questa 
nostra  terra  benedetta  si  nasce  quasi  tutti 
un  po’  musicisti,  quasi  tutti  con  il  senso  e 
l’amore  della  musica  e  con  la  capacità,  se 
non  di  eseguire,  di  intendere  la  musica. 
Quasi  tutti,  ma  tutti  no.  Io  posso  dire  che 
perfino  fra  quei-ragazzi  che  si  presentano 
ogni  anno  per  l’ammissione  nell’  Istituto 
Musicale  eh’  io  dirigo,  dieci  o  quindici  per 
cento  vengon  rimandati  perché  non  hanno 
quel  minimum  di  attitudini  che  si  richiedono 
a  far  iniziare  lo  studio  della  musica.  (E  in¬ 
tendiamoci,  non  si  chiede  che  un  certo  senso 
elementare  del  ritmo  e  la  capacità  di  ripe¬ 
tere  1’  intonazione  di  alcuni  suoni  dati,  quel 
che  si  dice  «l’orecchio  musicale»!).  Ora, 
dato  che  un  alunno  delle  scuole  elementari  • 
non  abbia  attitudini  musicali  e  non  possa 
cantare  (intendo  che  non  abbia  orecchio, 
ché  rarissimo  è  il  caso  della  impossibilità 
di  cantare  derivante  da  difetti  dell’organo 
vocale),  lo  si  rinvierà  dàlia  scuola,  gli  si 
negherà  la  prosecuzione  degli  studi  e  la 
licenza  ?  No,  sicuramente.  Bisognerà  !  dun¬ 
que  stabilire  che  la  votazione  su  lo  studio  e 
il  profitto  deffa  materia  musicale  non  dovrà 
avere  una  influenza  decisiva  sul  resultato 
generale  degli  esami.  D’altra  parte,  a  evi-  " 
tare  che  scolari  e  anche  maestri  scansafa¬ 
tiche  abbiano  cosi  il  pretesto  di  trascurare 

10  studio  della  musica,  si  potrà  considerare  „ 

11  profitto  ottenuto  in  questo  studio  come 
un  titolo  di  merito  per  le  maggiori  distinzioni 
negli  esami  di  passaggio  e  di  licenza.  Ma 
sopratutto  bisognerà  che  l’ insegnamento 


f  della  musica  sia  fatto  cosi  che  gli  alunni 
lo  amino  e  lo  desiderino. 

E  veniamo  alla  terza  questione,  impor¬ 
ti  tantissima. 

A  cominciare  da  domami  maestri  elemen¬ 
tari  dovranno  insegnare  anche  il  canto  e  la 
:  -  teoria  elementare  della  musica.  Il  che  è 
w  quanto  dire  che  da  oggi  non  potranno  più 
f  essere  ammessi  a  frequentare  gli  Istituti 
Magistrali  coloro  che  non  possiedano  e  di¬ 
mostrino  attitudini  musicali.  Non  è  cosi  ? 
Forse  no.  (E  infatti,  non  sarebbe  ingiusto  e 
inumano  impedire  di  seguire  la  loro  incli¬ 
nazione  a  quei  giovani  che  sentissero  in  sé 
un  vivo  fervore  di  educatori  ma  non  avessero 
sortito  in  dono  dalla- natura  doti  musicali  ?). 

Il  nuovo  ordinamento  scolastico  dice  che 
«  dell’  insegnamento  del  canto  potrà  essere 
<  incaricato  un  maestro  per  ogni  gruppo  di 
«.classi  parallele  o  dello  stesso  grado  (per 
«  esempio  tre  prime  classi  ;  i°  2a  e  3a  classe; 

«  4a  classe  e  successive)  ».  Avvertenza  che 
implicitamente  ammette  si  possano  trovare 
su  dieci  maestri  tre  o  quattro  capaci  di  in¬ 
segnare  il  canto  e  sei  o  sette  incapaci.  Tutto 
potrà  dunque  accomodarsi  per  bene  nelle 
scuole  elementari  di  città,  dove  numerose 
sono  le  classi  e  numerosi  gli  insegnanti.  Ma 
nelle  scuole  rurali  ?  Si  dovranno  dunque 
mandare  a  insegnare  in  queste  —  le  meno 
ambite  e  le  più  faticose  —  i  maestri  capaci 
di  insegnare  anche  la  musica,  cioè  i  maestri 
più  completi,  riservando  le  scuole  di  città 
—  le  più  ambite,  a  quelli  antimusicali  ? 
Cosa  da  pensarci  bene.  E  forse  non  vi  sarà; 
almeno  temporaneamente,  che  una  sola 
soluzione  possibile.  Nel  caso  cioè  che  i  mae¬ 
stri  di  una  scuola  rurale  non  possiedano 
quel  tanto  di  attitudini  e  di  coltura  che 
basti  per  1’  insegnamento  del  canto  e  della 
teoria  musicale,  bisognerà  incaricare  dell’  in¬ 
segnamento,  corrispondendo  un  modesto 
compenso,  o  il  maestro  della  banda  del 
paese  o  l’organista  o  magari  il  curato. 

E  finalmente  bisognerà  pensare  alla  pre¬ 
parazione  dei  maestri,  anche  se  ben  dotati 
di  attitudini  musicali.  E  qui  è  da  dir  subito, 
con  franchezza,  che  a  tale  preparazione 
non  possono  bastare  né  le  poche  ore  setti¬ 
manali  stabilite  per  lo  studio  della  musica 
dagli  orari  degli  Istituti  Magistrali  né,  in 
generale  (voglio  concedere  possano  esservi 
delle  eccezioni)  la  capacità  degli  attuali 
insegnanti  di  musica  nei  medesimi  istituti. 
Di  questa  duplice  insufficienza  credo,  del 
resto,  sia  conscio  anche  il  Ministero,  se  è 
vero  che  il  Lombardo  Radice  abbia  inten¬ 
zione  di  chiedere  siano  ordinati  negli  Isti¬ 
tuti  Musicale  dei  corsi  integrativi  di  coltura 
musicale  per  i  licenziandi  dagli  Istituti  Ma¬ 
gistrali  .  Ma,  a  parer  mio,  bisognerà  fare 
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Di  recente  pubblicazione  : 

PAOLO  D’ANCONA 

L’uomo  e  le  sue  opere 

nelle  figurazioni  italiane  del  medioevo 

(Miti  -  Allegorie  -  Leggende) 

Sontuoso  volume  in  ottavo,  illustrato  da  oltrè  100  fi¬ 
gure  in  76  tavole  fuori  testo,  legato  in  tutta  tela  e  oro. 

Prezzo  del  volume  L.  150 

Ugo  Ojetti,  nel  Corriere  Mia  sera,  lia  scritto  : 

«Paolo  D'Ancona.....  con  pieno  possesso  dèlia  va¬ 
stissima  letteratura  su  un  tema  tanto  complesso, 
con  attento  studio  delle  origini  pagane  e  orientali 
e  cavalleresche,  descrive'  ordina  e  commenta  le  cen¬ 
tinaia  di  figurazioni' in  scultura,  in  pittura,  in  minia¬ 
tura,  in  mosaico....  della  Vita  e  della  Fortuna  ;  delle 
età  dell'uomo  ;  dei  Vizi  e  delle  Virtù  ;  dei  pianeti, 
dellei  stagioni  e  dei  mesi  ;  delle  arti  liberali  e  mecca¬ 
niche....  infine  le  figurazioni  degli  eroi  mitologici, 
biblici,  greci,  romani,  cavallereschi,  che  il  medioevo 
venerò  tutti  con  graziosa  e  spregiudicata  equanimità 
come'  modelli  di  virtù  ». 

«  Col  commento  delle  tante  illustrazioni,  questo 
libro  dotto  e  originale  è  una  miniera  di  notizie  e  di. 
idee;  ed  è  giusto  che. l'Autore  l’abbia  dedicato  a 
suo  padre,  Alessandro  D’Ancona,  il  quale  fu  nello 
studio  dei  nostro  medioevo  un  pioniere  e  un  maestro 
non  più  raggiunto  ». 


Di  imminente  pubblicazione  : 

EDMONDO  SOLMI 

Scritti  Vinciani 

a  cura  e  con  prefazione  di  ARRIGO  SOLMI 

Elegante  voi.  in  8®,  di  pag.  vn-tìfl,  con  illustrazioni. 

Prezzo  del  volume  in  Firenze  L.  45 

Nelle  altre  città  del  Regno  L.  48 

Dalla  Prefazione  : 

«  Ho  raccòlto  in  questo  volume  una  serie  di  scritti 
vinciani  del  mio  compianto  fratello  Edmondo,  traen- 
doji  dalle  .Riviste  e  dagli  atti  accademici,  dove  erano 
sparsi  é  ormai  «tfAsi  introya’jIU.  Questi  scritti  costi¬ 
tuiscono  la  serie  che  si  potrebbe  dire  biografica,  poiché 
tutti  si  propongono  di  illustrare  alcune  fasi  più  carat¬ 
teristiche  della  vita  del  Vinci,  allorché  questi  rivolge 
con  maggiore  intensità  la  sua  mente  investigatrice 
ai  problemi  della  natura  e  della  scienza,  da]  1490 
fino  alla  morte.  Essi  formano  perciò  una  serie  stret¬ 
tamente  connessa  e  continuativa  legandosi  all'opera 
sintetica  che,  fin  dai  1900,  Edmondo  Solmi  tracciava 
per  illustrare  la  vita  e  la  figura  di  Leonardo.  Opera 
della  quale  gli  scritti  qui  raccolti,  tutti  posteriori  a 
quella  data,  rappresentano  una  più  larga  e  più  precisa 

Sommario  :  I.  La  festa  del  «  Paradiso  »  di  Leonardo 
da  Vinci  e  Bernardo  Bellincioni.  —  II.  L.  da  V.,  il 
Duomo,  il  Castello  e  1’  Università  di  Pavia.  —  III.  L.  da 
V.  nel  Castello  e  nella  Sforzesca  di  Vigevano.  — 
IV.  L.  da  V.  e  la  cattedrale  di  Piacenza  al  tempo  dèi 
vescovo  Fabrizio  Marliani.  —  V.  L.  da  V.  ad  Ivrea. 
—  VI.  L.  da  V.  a  Genova  nel  1498.  —  VII.  L.  da  V. 
e  la  Repubblica  di  Venezia^  —  Vili.  L.  da  Vinci  e 
la  sollevazione  di  Arezzo  e~ della  Val  di  Chiana  nel 
giugno  1502.  —XX.  Leonardo  e  Machiavelli.  —  X.  L. 
da  V.  e  Papa  Giulio  II.  —  XI.  L.  da  V.  nella  guerra  di 
Luigi  XII  contro  Venezia.  —  XII.  L.  da  V.  ed  i  la¬ 
vori  di  prosciugamento  delle  Paludi  Pontine  ai  tempi 
di  Leone  X(  1514-1516).  — .  XIII.  Documenti  inediti 
sulla  dimora  di  L.  da  V.  in  Frància  nel  1517-1518. 

XIV.  Il  trattato  di  L.  da  V.  sul  linguaggio  «  De 
vocie  ».  —  XV.  Per  gli  studi  anatomici  di  L.  da  V. 


ancora  di  più  ;  bisognerà  cKè  gli  studenti 
degli  ultimi  tre  corsi  degli  Istituti  Magistrali 
trovino  negli  Istituti  Musicali  la  sede  pro- 
. pria,  per  lo  studio  della  musica  (teoria, 
canto  corale,  storia),  o  che  professori  degli 
¥  Istituti  Musicali  siano  comandati  a  tenere 
agli  studenti  deH’ultimo  triennio  degli  Isti¬ 
tuti  Magistrali,  corsi  regolari  di  teoria,  canto  « 
corale,  e  storia  della  musica. 

A  tutte  queste  cose  bisognerà  pensare  e 
provvedere.  Intanto  però  il  primo  impor¬ 
tantissimo  passo  per  quella  che  il  Lombardo 
Radice  chiama  la  lotta  contro  l’analfabeti¬ 
smo  musicale,  cioè  per'  dare  al  popolo  una 
coltura  musicale  elementare,  e  per  mezzo 
di  questa  cultura  l’ amore  della  musica  e  un 
piu  alto  senso  e  una  più  profonda  coscienza 
spirituale,  è  fatto.  E  bisogna  rallegrarsene 
e  plaudire.  E  se  oggi  vi  potrà  essere  chi, 
per  gusto  d’opposizione  o  per  pigrizia  men¬ 
tale  o  per  altre  ragioni  consimili,  dirà  male 
della  nuova  imposizione  di  cultura,  ne  sarà 
lieto  e  grato  domani,  come  di  un  dono  pre¬ 
zioso,  il  popolo  italiano. 

Ildebrando  Pizzetti. 


IL  MARZOCCO 


Più  schiettamente  originale  il  Dramma 
verghiano,  che  ha  ipi  carattere  ben  regionale. 


e  faticose 


IL  TEATRO 
ITALIANO 

Non  arida  e  secca  opera  di  consultazione, 
gonfia  di  nomi,  di  titoli  e  di  date,  ci  ha  vo¬ 
luto  dare  Luigi  Tonelli  nella  sua  Storia  del 
Teatro  italiano  dalle  origini  ai  giorni  no- 
-stri  (i),  ma  una  vera  «  interpretazione  »  delle 
più  significative  manifestazioni  della  Dram¬ 
matica  nostra  attraverso  i  secoli,  e  un  esa¬ 
me  estetico  delle  più  caratteristiche  produ¬ 
zioni  teatrali,  di  quelle  sole  che  hanno  qual¬ 
che  valore  d’arte. 

Questa  sua  lunga  fatica  è  davvero  meri¬ 
toria,  ché  una  tale  opera  mancava  nella 
letteratura  italiana  :  Parmenio  Bettoli,  che, 
or  sono  più  di  vent’anni,  tentò  qualcosa  di 
simile  ( Storia  del  Teatro  Drammatico  ita¬ 
liano.  Dal  principio  del  sec.  XVI  alla  fine 
del  sec.  XIX  ;  Bergamo,  Tip.  Fagnani  Ge¬ 
rolamo,  1901  ;  in-8),  lasciò  l’opera  inter¬ 
rotta  a  pag.  240,  al  capitolo  del  Teatro  Gia¬ 
cobino,  sicché,  tralasciando  il  periodo  delle 
origini  (ché,  nelle  intenzioni-  dell’autore, 
l’opera  avrebbe  dovuto  essere  un  seguito 
a  quella  del  D’Ancona)  si  ferma  sulla  soglia 
dell’Ottocento.  Sembra  quasi  che  una  fa¬ 
talità  pesi  sugli  storici  della  Drammatica 
italiana  :  anche  in  quella  «  Storia  dei-Generi 
letterari  »  del  Vallardi,  se  La  Poesìa  Pasto¬ 
rale  del  Carrara  e  La  Tragedia  del  Bertana 
han  potuto  veder  la  parola  «  fine  »),  l’opera 
eccellente  di  Ireneo  Sanesi  su  La  Commedia 
è  rimasta  da  oltre  otto  anni  interrotta  al  prin¬ 
cipio  del  secondo  volume  :  là  appunto  ove 
parla  della  Commedia  dell’arte. 

Ed  allora,  a  meno  di  non  voler  ricorrere 
alle  Storie  del  Teatro  Universale  di  marca 
Straniera  :  ai  sei  volumi  del  Royer,  ai  cin¬ 
que  che  il  Klein  dedica  al  Teatro  Italiano 
nella  sua  ponderosa  e  farraginosa  Geschichte 
des  Drama’s,  o  ai  3  volumi  del  Pròlss,  op¬ 
pure,,  ancor  meglio,  ai  tre  del  Creizenacli, 
bisognava  accontentarsi  del  solo  nostro  sto-, 
rico  del  Teatro  :  Pietro  Napoli-Signorèlli, 
il  quale  nella  sua  Storia  critica  de'  teatri 
antichi  e  moderni,  pubblicata  a  Napoli  alla 
fine  del  Settecento,  dedica  naturalmente  la 
sua  maggior  attenzione  alla  Drammatica 
nostra.  Ma  una  stòria  del  Teatro  italiano,  che 
non  fosse  un’arida  nomenclatura  di  commedie 
e  drammi,  o  una  scolastica  compilazione 
sulle  altrui  opere,  non  c’era  :  a  chi  avessè 
voluto  esattamente  documentarsi  su  questo 
o  quel  periodo  della  nostra  Drammatica, 
conveniva  spigolare  nella  «  Storia  letteraria 
d’  Italia  »  del  Vallardi  i  capitoli  che  al  Tea¬ 
tro  si  riferivano  ;  e  ricorrere  ancora  'al 
Quattrocento  del  Rossi,  al  Cinquecènto  del 
Flamini,  al  Se  icento  del  Belloni,  al  Settecento 
del  oConcari,  e  ai  due  volumi  dell  'Ottocento 
del  Mazzoni. 

Ma  poteva  lo  studioso  farsi  un’  idea  chiara 
del  come  si  sia  svolto  il  Teatro  in  Italia  dai 
primi  drammi  religiosi,  che  sono  all’origine 
della  Drammatica  di  ogni  popolo,  sino  ai 
contemporanei  ?  v’era  una  soluzione  di  con¬ 
tinuità  dalle  prime  manifestazioni  sceniche 
medievali,  informi  è  rozzi  tentativi  di  rap¬ 
presentazione  fra  sacra  e  profana,  al  Dram¬ 
ma  del  Rinascimento  ?  e  quali  addentellati 
fra  la  Commedia  letteraria  cinquecentesca 
e  la  Commedia  dell’arte,  che  ebbe  il  suo  mag¬ 
gior  sviluppo  nel  Seicento  ?  e  quali  influenze 
esercitarono  i  tragici  stranieri  sul  Dramma 
metastasiano  e  la  Tragedia  alfieriana  ? 

Ecco  quanto  non  ci  potevano  .dire  coloro 
chedelTeatro  avevano  studiato  un  solo  perio¬ 
do,  limitato  nel  tempo  e  nel  «genere»,  e  coloro 
che  della  Drammatica  avevano  parlato  quasi 
in  via  incidentale,  come  di  una,  e  non  delle 
più  importanti  (secondo  loro)  manifestazioni 
letterarie  dello  spirito  del  popolo  italiano  ; 
ed  ecco  quanto  eccellentemente  ci  dice  il 
Tonelli  in  questo  suo  volume,  che  rappre¬ 
senta  il  frutto  di  amorosi  e  pazienti  studi  e 
il  risultato  di  un’acuta  penetrazione  del  ca¬ 
rattere  di  ogni  periodo. 

I  sette  capitoli  nei  quali  l’opera  è  divisa 
rappresentano  quasi  sempre  delle  caratte¬ 
ristiche  manifestazioni  del  genio  drammatico 
italiano  :  non  già,  come  si  potrebbe  credere, 
le  tappe  verso  un  perfezionamento  succes¬ 
sivo,  ma  delle  manifestazioni  diverse,  sorte 
dall’anima  stessa  del  popolo,  ayenti  degli 
addentellati  con  altre  forme  letterarie,  e,  per 
il  loro  carattere,  schiettamente  originali. 
Nei  primi  secoli  la  Lauda  Drammatica  tra¬ 
sformatasi  in  Sacra  Rappresentazione  ;  nel 
Cinquecento  la  Commedia  fiorentina  e  la 
Favola  pastorale,  nel  secolo  successivo  la 
Commedia  dell’arte  e  il  Melodramma,  nel 
Settecento  la  Commedia  del  Goldoni  e  la 
Tragedia  alfieriana  ;  soltanto  nell’Ottocento 
non  vediamo  come  póssan  dirsi  schiettamente 
italiani  e  originali  il  Dramma  storico  man¬ 
zoniano  e  cossiano,  e  la  Commedia  storica  di 
Ferrari,  ché  negli  uni  sentiamo  i  riflessi  del 
Dramma  di  Shakespeare  e  di  Schiller,  nel¬ 
l’altra  soltanto  una  ritardata  espressione 
della  Scuola  goldoniana. 


dialettale  :  quel  carattere 
terno  Teatro  italiano,  di 
brto)  il  Tonelli  non  mo¬ 
rentemente  contò  :  par¬ 
dia  e  del  Dramma  della" 
seconda  metà  dell  Ottocento,  piuttosto  che 
per  influenze  o  ti  >0  di  Dramma,  valeva 
:  gli  autori  per  regioni,  ché 
iall’ una  all’altra  son  tal¬ 
mente  diverse,  da  lar  ad  ogni  opera,  anche 
"  '  dia|etto,  un’  impronta  schiet- 
soltanto  nella  pit- 
nel  disegno  dei  perso- 


se  pur  non  proprie 
cosi  tipico  del 
cui  (secondo  nc 
stra  di  tener  suffjc 
landò  della  Coi 


.  se  non  scritta 
tamente  regionale, 
tura  del  costume 


naggi,  ma  pur  nel  a  lingua  stessa. 


Il  Bettoli,  nella 
quanto  ad  acutezz  , 
di  vedute,  resta  d: 


opera,  che  del  resto, 
di  giudizi  e  a  chiarezza 
molto  addietro  a  questa 


del  Tonelli,  aveva'  1  èrcato,  anche  pel  passato, 


di  conciliare  l’ori  ine  cronologico 
tal  quale  partizioi  e  a  gruppi  regionali,  che 
non  era  troppo  ma  e  intesa  ;  ma  troppi  nomi 
di  autori  insignificanti  e  di  commedie  e 
drammi  inutili-  appesantiscono  il  racconto, 
senza  che  nella  giusta  luce  sieno  messe  quel¬ 
le  poche  opere,  che  hanno  un  vero  valore 
d’arte,  e  che  dànno  per  cosi  dire  il  carattere 
di  tutta  l’epoca. 

Il  Tonelli  s’  è  ali’ opposto  indugiato,  ta¬ 
lora  anche  sovereffiamente,  su  queste  opere, 
citando  '  pur  qualche  brano  di  dialogo,  a 
dimostrazione  che  ìe  lodi  largite  non  erano 
ingiustificate  (sisterpa  che,  in  un’opera  qua¬ 
le  questa  di  carattere  storico,  non  appro¬ 
viamo)  ;  è  cosi,  dopo  aver,  con  ottima  pre¬ 
parazione  critica,  «Controllato  gli  altrui  giu¬ 
dizi,  e  vagliato  quaflto  di  ognuno  sia  da  ac¬ 
cettare  e  quanto  da  rigettare,  senza  lasciarsi 
imporre  dall’autorità  di  un  gran  nome,  ca¬ 
ratterizza' l’opera  d'arte  nel  suo  valore  sto¬ 
rico  ed  estetico,  né  determina  la  sua  impor¬ 
tanza  in  relazione  alle  precedenti  e  ne  fissa 
la  posizione  nel  Teatro  dèi  suo  secolo  ;  con 
ammirevole  penetrazione  dèi  suo  carattere, 
quasi  sempre  con  sereno  equilibrio  critico  : 
giudica  sempre  coi -suo  cervello,  senza  asprez¬ 
za,  e  anche  senza  smoderati  entusiasmi,  a 
meno  che  l’opera,  copie  avvien  per  V Aminta 
o  per  la  Mandragola,  non  rappresenti  l’espres¬ 
sione  geniale  di  fina  vera  è  .propria  origi¬ 
nalità  :  il  capolavori. 

E  perciò  il  Tonelli,  trascurando  molti 
autori  e  molte  produzioni,  che  ebbero  al 
loro  tempo  gran  fama,  ferma  la  sua  atten¬ 
zione  soltanto  su  quelle  non  numerose  opere 
che  hanno  resistito  alle  ingiurie  del  tempo. 
Certo  che,  in  una  tale  valutazione,  è  ben  dif¬ 
ficile  sottrarsi  alle  proprie  simpatie  perso¬ 
nali,  mantenendo  Ja  più  assoluta  obbietti¬ 
vità  :  specie  per  quanto  si  riferisce  ai  con¬ 
temporanei,  alcuno  troverà  che,  volendo  in¬ 
cludere  soltanto  le  opere  d’arte,  quelle  che 
hanno  una  reale  giustificazione  all’esistenza, 
ve  n’  è  qui  ad  esuberanza,  mentre  altri,  ' 
offeso  daU’esclusione  di  qualche  autore,  che 
fu  (od  è)  tenuto  come  un  idolo,  facilmente 
deplorerà  numerose  lacune. 

Facili  critiche  che  partono  sempre  dà  chi 
non  conosce  quale  e  quanta  sia  la  difficoltà 

di  cotali  opere,  chqjMjhono  soprattutto  dare  , 

una  visione  complessiva  dei  momenti  più 
importanti  di  un  dato  genere  letterario,  an¬ 
ziché  un  elenco  completo  di  tutti  coloro,  che 
con  vario  talento  saggiarono  le  proprie  forze 
in  troppo  numerose  opere,  delle  quali  oggi 
non  rimane  che  il  solo  titolo. 

Per  la  parte  contemporanea,  e  cioè  pel 
Teatro  italiano  nella  seconda  metà  dell’Ot¬ 
tocento  e  nei  primi  anni  del  nostro  secolo, 
il  Tonelli  s’  è  mostrato  di  una  sobrietà  anche 
eccessiva,  là  dqve,  in  due  sue  precedenti 
opere  ;  ne  L’evoluzione  del  Teatro  contem¬ 
poraneo  in  Italia,  e-  Specialmente  ne  La  tra¬ 
gedia  di  G.  D’ Annunzio  (l’una  e' l’altra  pub¬ 
blicate  dal  Sandronfi  s’era  rivelato  un  po’ 
esuberante  e  magari  anche  prolisso  nell’a¬ 
nalisi  troppo  dettagliata  di  ogni  «ingoia 
opera  :  per  non  ripètersi,  e  non  riassumere 
il  già  detto  (forselWalche  giudizio  di  que¬ 
ste  due  opere  giovanili  avrebbe  potuto 
esser  anche  modificato) -il  Tonelli  ha  prefe¬ 
rito  rimandar  il  lettore  a  quanto  in  esse 
aveva  già  scritto  con  larghezza  sin  ecces¬ 
siva.  ‘Ma,  per  l’armonia  delle  proporzioni, 
qualche  pagina  di’  |)iù  avrebbe  egli  potuto 
dedicare  ai  commediografi  "modèrni,  e  ma¬ 
gari  non  lasciar  fuori  da  questa  specie  di 
«  Pantheon  delle  figflebrità  del  Teatro  ita¬ 
liano  »,  qualche  à.fitore,  che  ha  avuto  al 
suo  tempo  meritata  fortuna,  e  che  ancor 
oggi  si  rappresenta^  con  successo.  Né  qui 
giova  rammentar  quali  sieno.  Meglio  forse 
valeva  fermarsi  alla  soglia  del  Teatro  con¬ 
temporaneo,  tanto  (più  che,  di  molti  dei  vi¬ 
venti,  ancor  in  piena  attività  di  lavoro, 
non  è  lecito  dar  un  giudizio  definitivo  sul¬ 
l’opera.  ■  ; 

Anche  la  parte  bibliografica  è  èccessiva- 
mente  sobria  ;  e  vagliamo  credere  che  il  ben 
documentato  a  litote-  di  questo  volume  si 
sia  giovato  di  molfé  più  opere  storiche  e 
critiche  sul  teatro,  di  quante  egli  trascriva  in 
calce  alla  pagina  ;  ma,  poiché  si  tratta  qui 
della  «  sola  »  opera  sul  Teatro  italiano  che 
sia  stata  scritta,  avremmo  desiderato  che, 
guida  a  più  ampie  ricerche  per  gli  studiosi  e 
gli  amatori,  non  fossero  dimenticate  alcune 
delle  più  notevoli  (come,  ad  es.  :  quella  del 
Bettoli,  o  quella  di  W.  Smith  sulla  Commedia 
dell’arte)  e  su  ogni  autore  citato  fosse  ri¬ 
cordata  l’opera  critica  più  importante,  per 
orientamento  a  chi  sia  a  digiuno  di  biblior 
grafia  drammatica  (ad  es.  ;  per  l’Amenta 
lo  studio  dello  Zagaria,  più  raccomandabile 
di  quello  del  Colavolpe  ;  per  il  Nota,  lo 
studio  del  Castellino- Allocco,  ecc.). 

Piccole  riserve,  lievi' appunti,  che  non  intac¬ 
cano  per  nulla  il  valore  di  questa  magistrale 
opera  sul  nostro  Teatro,  concepita  con  lar¬ 
ghezza  di  visione  estetica  e  condotta  cpn 
meticolosa  e  paziente  cura  di  analisi,  dalle 
prime  disadorne  ed  ingenue  manifestazioni 
del  Teatro  sacro  cristiano  ai  più  recenti 
drammi  cerebrali  della  scena  contempora¬ 
nea,  attraverso  un  enorme  numero  di  poeti 
comici  e  tragici,  nel  dedalo  di  infiniti  dram¬ 
mi  e  commedie  :  il  Tonelli  ha  avuto  il  gran 
coraggio  di  recidere  dalla  troppo  lussureg¬ 
giante  fioritura  tutto  quanto  non  gli  sem¬ 
brava  utile  per  il  carattere  dell’opera,  e  di 
portare  in  essa  soltanto  una  piccola  parte 


delle  sue  lifhghè  ricerche  e  delle  s 
letture. 

Di  tale  suo  coraggio  (ahimè  !  quanto  mai 
raro  !  )  siamogli  riconoscenti  ;  còme  gli  siam 
grati  di  aver  saputo  fissare  —  primo  fra 
tutti  —  in  un  quadro  Chiaro,  facile  ed 
attraente,  ijmomenti  più  -significativi  del 
Teatro  italiano  durante  sette  secoli,  e  le 
più  notevoli  realizzazioni  estetiche. 

C’  è,  nel  nostro  Teatro,  una  soluzione  di 
continuità  ?  —  si  chiede  il  Tonelli.  A  pri¬ 
ma  vista,  parrebbe  di  si,  ché  le  più  carat¬ 
teristiche  manifestazioni,  quali  la  Commedia 
dell’arte  e  il  Melodramma,  sono  sbocciate 
spontanee,  e  non  si  riannodano  a  nessun’ al¬ 
tra  ;  ma,  esaminando  più  attentamente  — 
ed  il  Tonelli  ci  è  qui  di  guida  preziosa' — 
si  possono  scorgere  i  sottili/quasi  imperdet- 
tibili  legamenti  che  uniscono  l’una  forma 
drammatica  all’altra  :  né  rimane,  special  - 
mente  pel  Melodramma  metastasiano  e  pef 
la  Tragedia  alfieriana,  estranea  1’  influenza 
del  Teatro  tragico  francese  del  Seicento. 
Influssi  spagnoli  e  francesi  si  trovan  spesso 
nel  nostro  Teatro  dal  Seicento  in  poi  ;  co¬ 
me  il  Dramma  di  Lope  e  Calderon,  e  la  Com¬ 
media  di  Molière  avrebbero  potuto  non  la¬ 
sciar  traccia  nei  poeti  di  teatro  nostri  ? 

E  quell’ alternarsi  di  un  periodo  di  grande 
fecondità  comica  ad  uno  di  sterilità,  che 
si  nota  nel  Teatro  italiano  (dopo  la  ricca 
fioritura  della  Commedia  fiorentina  cinque¬ 
centesca  abbiamo  le  infelici  commedie 
spagnolesche  del  '600  ;  «  tragicommedie  »  ed 
«  opere  regie  ») ,  si  avverte  nel  Teatro  di 
ogni  altro  paese  :  dopo  la  meravigliosa  ric¬ 
chezza  del  periodo  shakesperiano,  ogni  at¬ 
tività  teatrale  può  dirsi  in  Inghilterra  estin¬ 
ta  ;  dopo  il  fecondissimo  Seicento,  che  ha 
dàto  al  Teatro  dei  geni  drammatici  come 
Lope  e  Calderon,  Tirso  e  Alarcon,  la  Spagna 
non  può  vantare  che  un  Leandro  Moratin, 
modesto  imitatore  di  Molière  ;  e  il  Teatro 
tedesco,  cfye  passa  dall’epoca  del  Sturm  und 
Drang  alla  luminosa  gloria  dei  Lessing, 
Goethe  e  Schiller,  rimane  —  salvo  qualche 
nobile  tentativo  di  Hebhel  e  Kleist  — 
quasi  stagnante  sino  all’avvento  della  Freie'  ' 
Buhne . 

Soltanto  il  Teatro  francese,  se  pur  an- 
ch’esso  senza  un  rigido  ossequio  alle  leggi 
della  continuità,  ha,  dal  Cinquecento  ad 
oggi,  un  carattere  «nazionale»;  v’è.qui 
quella  tradizione  che  manca  nel  Teatro  italia¬ 
no,  giacché. .anche  i  nostri  massimi  poeti  di  . 
teatro  non  fecero  scuola  :  i  «  goldoniani  », 
%a.lvo  il  Giraud,  il  Bon  del  Ludro  e  il  Fer¬ 
rari  del  Goldoni,  sono,  poco  più  che  mediocri; 
e  assai  men  che  mediocri  gli  imitatori  del  ' 
Metastasio  e  dell’ Alfieri. 

Ed  il  Tonelli,  dall’esame,  accurato  delle 
più  significative  bpere  di  cotali  troppo  mo¬ 
desti  epigoni,  avverte  anche  questo,  e  col 
solito  buon  gusto  definisce  e  commenta. 

Cesare  Levi. 

Il  Rinascimento  in 
un  romando  tede¬ 
sco  del  Settecento* 

Il  romanzo  «  Ardinghello  e  le  isole  beate, 
storia  italiana  del  160  sec.  »  dello  Stunner 
und  Drdnger  Wilhelm  Heinse  (1746-1803) 
non  ebbe  l’alta  ventura  di  piacere  alla  crip¬ 
tica,  suo  malgrado  non  sempre  produktiv; 

'di  Wolfango  Goethe.  «  Di  ritorno  dall’  I- 
talia,,  scrive  il  Goethe.  ( Annalen  1794),  tro¬ 
vai  in  alta  estimazione  opere  vecchie  e  nuo¬ 
ve,  tali  purtroppo  che  estrememente  mi 
ripugnavano  ;  nomino  soltanto  1’  «  Ardin¬ 
ghello  »  dell’  Heinse  ed  «  I  Masnadieri  »  del¬ 
lo  Schiller.  Quegli  mi  era  odioso  perché  cer¬ 
cava  di  appoggiare  e  nobilitare  colle  arti 
figurative  sensualità  e  pensiero  astruso, 
questi  perché,  potente  ed  immaturo  talento, 
aveva  rovesciato  sulla  patria  in  fiumana 
piena  e  travolgente  appunto  quei  paradossi 
etici  e  teatrali  da  cui  io  mi  ero  sforzato  di 
liberarmi  ».  L’  Heinse  fu  poi  anche  uno 
degli  aggrediti  dagli  Xenien. 

Il  giudizio  del  Goethe  non  ci  sorprende 
poiché  troppo  distante  appare  la  serena 
Resignationsauschauung  di  lui  dall’  indi¬ 
vidualismo  prepotente  e  dionisiaco  del- 
1’  «  Ardinghello  ».  Ma  una  cosa  fa  sempre 
torto  all’  intuito  del  grande  poeta,  che, 
com’  è  noto,  non  fu  critico  sempre  felice,  ed 
è  il  non  essersi  accorto  che  nel  romanzo  del- 
1’  Heinse  c’era  una  concezione  nuova  e 
personalissima  del  Rinascimento,  chiusa 
nella  cornice  di  un  sistema  morale  che, 
bene  o  male,  doveva  attraversare  in  piena 
vitalità  tutto  il  secolo  XIX,  avere-pél 
Nietzsche  un  meraviglioso  assertore-  e  ca¬ 
dere  solo,  frantumato,  nei  rivolgimenti  spi¬ 
rituali  dei  nostri  giorni. 

Al  Goethe  poi  che  nella  sua  dimora  in 
Italia  aveva  avuto  modo  di  vedere  tutto 
con  occhi  propri  e  che  tutto  aveva  savia¬ 
mente  composto  nel  vasto  tempio  della  sua 
anima,  le  accese  tinte  e  l’ entusiasmo  disor¬ 
dinato  dello  Stùrmer  non  potevano  gar¬ 
bare.  Anche  sotto  la  specie  di  visitatori 
d’  Italia  fra  i  due  non  c’  è  la  minima  affinità. 

Il  poeta  celebre  viaggiava  da  signore,  os¬ 
servava  con  coscienza,  studiava  i  tesori 
dell’arte  e  del  paesaggio  con  amore,  ma 
ciò  non  gli  impediva  di  lamentarsi  a  quando 
a  quando  delle  incomodità  del  viaggio  e  di 
guardare  con  occhi  tutt’ altro  che  di  simpatia 
i  modesti  abitanti  della  terra  degli  dèi. 
L’Heinse,  invece,  nei  suoi  tre  anni  di  di¬ 
mora  in  Italia,  sèmpre  in  giro  con  il  suo 
bravo  sacco  sulle  spalle  e  pochi  quattrini 
in  tasca,  attraverso  disagi  di  ogni  sorta, 
conservò  intatto  il  suo  entusiasmo  da  ma¬ 
lumore  e  da  postumi  irriconoscenti  disprezzi. 
Federico  v.  Mattison,  che  lo  incontrò  per  caso, 
narra,  nella  terza  parte  delle  sue  Memorie, 
della  gioia  e  pienezza  di  vita  del  giovane 
Heinse,  durante  quel  viaggio  che  egli  «  piut¬ 
tosto.  leggiero  di  quattrini  ma  tanto  più 
saldamente  munito  di  forza  fisica,  fiducia  in 
sé,  costanza  e  genio,  coraggiosamente  in¬ 
traprese  e  brillantemente  compi....  Ad  una 
brocca  d’acqua  egli  beveva  nettare  allé 
mense  degli  dèi,  sognando  di  Leda,  Danae, 
Psiche  od  Ebe.  Le  statue  del  Vaticano  e 
le  pitture  di  Raffaello,  avvincendolo,  non 
gli  lasciavano  il  tempo  di  uscire  in  ramma¬ 
richi  per  via  di  maccheroni  guasti  o  di 
pomidori  andati  a  male  e  mai  un  trionfa¬ 
tore  romano  sulla  sua  superba  quadriga  si 
senti  tanto  vicino  in  beatitudine  agli  dèi 
come  1’  Heinse  sulle  sue  suole  rotte,  men¬ 


tre  portava  il  fedele  zaino  da  viaggio  da 
Radicofani  a  Viterbo  ».  Quest’entusiasmo, 
che  i  sacrifizi  dovuti  all’  impresa  stessa  ed 
agli  scarsi  mezzi  non  affievolirono,  e  insie¬ 
me  la  suà' comprensione  dell’anima  italiana 
avvicinano  1’  Heinse  non  al  Goethe  ma  al 
“  milanese  »  Stendhal  e  per  qualche  tratto 
ad  iin  altro  viaggiatore  a  noi  caro  Charles 
de  Brosses,  che  pochi  anni  prima  dell’  Heinse 
aveva  cercato  e--.trovato  in  Italia 'sapienza 
e  bellezza. 

Quando  venne  in  Italia,  .  e  fu  nel'  no¬ 
vembre,  del  1780,  dopo  averne  lungamente' 
accarezzato  1’  idea  —  1’  Heinse  era  spiri¬ 
tualmente  già  formato.  Della  cerchia, «.ed--» . 
amico  personale,  del  Wieland  e  del  Gleim. 
egli  aveva  saputo,  scivolare  abilmente  fra  le 
maglie  fiorite  della  poesia  anacreontica 
senza  rimanervi  impigliato.  Cosi  il  pietismo 
filosofico  del  tempo,  ripugnante  alla  sua 
indole,  non  l’aveva  nemmeno  toccato.  Ma 
natura  ricca  e  sensuale,  cercando  un  po’ 
dovunque  di  che  saziare  la  sua  sete  di  vita 
e  di  bellezza,  egli  aveva  accolto  nel'  sua 
spirito  qualche  bagliore  dell’  Illuminismo  c  •; 
imbattutosi  nell’ Ariosto,  nel  Tasso  e  nel  Ma¬ 
chiavelli,  attraverso  questi  maestri  s’era 
formato  dell’arte  e  della  vita  una  conce¬ 
zione  a  fondo  prettamente  edonistico.  Il 
Machiavelli  -soprattutto  gli  fu  sempre  cara 
e  questo  non  è  certo  privo  di  significato  se- 
si  pensa  che  ancora  in  quell’epoca  il  grande 
Fiorentino  era  conosciuto  soltanto  come  il 


Cosi  egli  aveva  già  presentito  il  Rinasci¬ 
mento  italiano  ed  in  esso  il  suo  sogno  fattoi- 
realtà  :  vita  ricca  ed  esuberante  determi¬ 
nata  solo  da  norma  di  bellezza; 

Nei  tre  anni  di  dimora  in  Italia  egli  cercò 
dappertutto  le  tracce  di  questo  superbo»»^ 
sogno  tradotto  in  realtà,  fermandosi  più  a 
lungo  a  Venèzia,  e  Firenze  e  a  Roma  che  ne 
furono  i  centri  più  ricchi  :  «  Nelle  solitarie- 
passeggiate,  racconta  il  Mattison,  attra¬ 
verso  le  sublimi  ruine  dei  sette  colli  e  sulle, 
poetiche  rive  del  sereno  specchio  d’acqua 
d’ Albano  si  svilupparono  con  pienezza  lus¬ 
sureggiante  i  germi  di  un’opera  di  cui  il 
manoscritto  completo  venne  di  recente  in¬ 
viato  ad  una  casa  editrice  ».  Era  per  l’ap¬ 
punto  il  romanzo  «  Ardinghello  »  che,  nato 
in  Roma  e  maturato  in  Germania ,  apparve 
senza  il  nome  dèll’autore  nel  1787. 

Il  romanzo  in  sé,  come  tale,  non  ha 
molto  valore.  Esso  si  distacca  dai  romanzi 
d’avventura  come  da  quelli  educativi  del 
sec.  XVIII  e  si  ri  connette,  piuttosto  a  quel 
genere  dotto  che  fiori  nel  XVII  secolo  : 

«  una  favola  manchevole  e  molta  dottrina» 
èome  è  stato  bene  osservato.  Quel  che  gli 
conferisce  una  fisionomia  tutta  propria  ed 
un’importanza  di  prim’ ordine  è  la  conce¬ 
zione  etica  che  ne  è  come  lo  sfondo  da  cui  il 


Il  protagonista  del  romanzo,  Ardinghello. 
—  chi  sa  perché  avrà  1’  Heinse  scelto  que¬ 
sto  nome  ;  improntandolo  forse  a  quella 
della  guerriera  famiglia  guelfa  di  S.  Gimi- 
gnano  ?  —  è  un  giovane  ed  ardente  pittore 
di  Firenze  che  è  insieme  critico,  filosofo,, 
soldato,  marinaio,  uomo  di  parte,  poeta, 
storico,  musicista  e  tutto  lo  svolgimento 
dell’azione  sta  li  a  dimostrare  man  mano 
tutte  queste  qualità  che  raggiùngono,  per-  • 
giunta,  gli  estremi  della  -perfezione  ;  agen¬ 
do  e 'filosofando,  trascinato  dal  suo  tempe¬ 
ramento  passionale  egli  passa  da  donna  a 
donna,  da  avventura  a  avventura  e  corona 
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L’autore,  già  noto’ per  i  suoi  studi  sulle  vicende 
del  socialismo  italiano,  che  egli  ha  sempre  guardate 
con  obiettività  di  indagine  e  di  giudizio,  segue  meto¬ 
dicamente  nel  presente  volume  l’attività  di  tm  par¬ 
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sotto  la  travolgente  reazione  del  fascismo.  L’arresto 
attuale,  sia  pure  temporaneo,  nello  sviluppo  di  un 
movimento  che  aveva  improntato  di  sé  il  decennio 
precedente  alla  grande  guerra,  e'  che  dopo  di  essa 

■  minio  dittatoriale  e 
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pietà.  Crediamo  perciò  che  il  volume  ri 
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finalmente  il  suo  ideale  di  libertà  di  godimen¬ 
to  e  di  vita  secondo  bellezza,  fondando  nelle 
Cicladi  una  repubblica  felice  con  una  costi¬ 
tuzione  platoniana.  Egli  è  l’uomo  universale 
del  Rinascimento,  l’ individuo  sovrano  in 
cui  tutte  le  facoltà  sono  sviluppate  al  mas¬ 
simo  grado  e  che  tende  tutto  sé  stesso  nel¬ 
l’affermazione  prepotente  della  personalità. 
Sensuale  perfetto  che  non  conosce  limite: 
al  suo  godimento  :  solo  il  culto  della  bel¬ 
lezza  gli  è''  freno  e  conferisce  alle  passioni 
tumultìtòse  ed  all’ agire  violento  e  fram¬ 
mentario  un’  intima  unità. 

L’  Heinse  creò  sé  stesso  in  Ardinghello  e 
Wì  Volle  vedere  l’uomo  del  Rinascimento  ; 
rivalutò  la  personalità  umana  in  quel  pe¬ 
riodo  eroico  della  storia  italiana  e  la  giudicò 
perfetta.  In  questo  egli  è  un  precursore. 
L’ idea  dell’uomo  amorale,  solo  estetica- 
mente  orientato,  arriva  con  lui  per  la  pri¬ 
ma  volta  alla  soglia  della  storia  e  si  apre 
la  via  di  un  secolare  successo.  Cosi  pure 
la  sua  valutazione  storico-etica  del  Rinasci¬ 
mento  è  1’  inizio  del  capitolo  interessante 
quanto  mai  che  la  ricerca  storica  del  secolo 
scorso  ascrisse  con  degna  fortuna  su  quel 
periodo. 

Il  cerchio  magico  in  cui  Ardinghello  vive 
è,  infatti,  quel , Rinascimento,  a  cui  le  opere 
del  Burkchardt  e  del  Taine  ci  hanno  abi¬ 
tuato  :  nel  campo  etico  reazione  contro  la 
morale  cristiana,  nfel  campo  estetico  ri¬ 
torno  alle  forme  "classiche.  —  È  il  Rinasci¬ 
mento  dalle  opere  colossali  db  bellezza,  dai 
giardini  incantati,  dalle  donne  folli  come 
Baccanti,  dalle  orgie  notturne,  dai  cardi¬ 
nali  magnifici  e  dissoluti,  dalle  città  opu¬ 
lente,  dalle  casate  gareggianti  nell’arte  e 
nel  delitto;  dalle  plebi  tranquille  e  festaiuole. 

È  curioso  come  1’  Heinse,  cosi  spregiu¬ 
dicato  e  focoso  nella  sua  morale  e  nella  sua 
arte,  1’  Heinse  che  dichiarava  :  «  Io  vorrei 
essere  stato  Machiavelli  od  Ariosto  piut¬ 
tosto  che  cento  Erasmi  presi  insieme  »,  ab¬ 
bia  fatto  tutto  il  possibile,  per  dare  all’a¬ 
zione  e  all’ambiente  del  suo  romanzo  un 
fondo  coscienziosamente  storico.  Tali  sono  i 
brani  riferentisi  alle  innumerevoli  batta¬ 
glie  dei  Genovesi,  dei  Veneziani  e  degli 
Spagnuoli  contro  i  Turchi,  gli  antichi  dis¬ 
sidi,  degli  Albizzi  e  dei  Medici,  dei  Medici 
e  dei  Frescobaldi,  le  avventure  del  pirata 
Ulazal  e  via  di  seguito.  Cosi  pure  s’ intrec¬ 
ciano  alle  avventure  del  protagonista  quelle 
famose  di  Bianca  Capello  e  d’  Isabella 
Orsini,  per  le  quali  1’  Heinse  attinse  a  fonti 
nostrane,  come  dimostrò  il  Brecht  in  un 
suo  bel  volume  pubblicato  nel  1911  a  Ber¬ 
lino.  Per  Bianca  egli  cita  anche  dei  passi 
da  un  manoscritto  italiano  del  tempo  ed 
è  probabile  si  tratti  di  una  di  quelle  raccolte 
che  sotto  il  titolo  di  «  Fatti  tragici  avve¬ 
nuti  in  Firenze  sotto  il  principato  della 
casa  Medici  »  e  simili,  si  mantennero  in  giro 
manoscritte  sin  verso  la  fine  del  '700.  Per 
la  rappresentazione  della  vita  del  tempo 
sono  fonti  i  novellieri  italiani  e  le  avven¬ 
ture  in  cui  si  aggroviglia  l’azione  dell’  «  Ar¬ 
dinghello  »,  assalti  di  corsari  durante  feste 
nuziali,  trabocchétti  di  innamorati,  impaz¬ 
zimenti  dovuti  a  passione  amorosa,  e  simili 
sono  motivi  assai  comuni  nella  produzione 
novellistica-  italiana. 

Alla  vita  degli  uomini,  intensa  e  disordi¬ 
nata,  fa  contorno  splendido  la  visione  del¬ 
l’arte  e  del  paesaggio  italiani. 

Cosi  come  l’arte  intesa  quale  realizzazione 
di  bellezza  dev’essere  la.  legge  della  vita, 
una.  vita  ricca  e  piena  dove  ci  sia  tutta 
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l’anima  e  tutto  il  corpo,  dev’essere  la  legge 
dell’arte.  In  base  a  questo  criterio  estetico, 
troppo  spesso  in  verità  e  troppo  a  lungo 
spiegato,  Ardinghello,  o  1’  Heinse,  che  è 

10  stesso,  non  ha  occhi  che  per  l’arte  del¬ 
l’Antichità  e  per  quella  del  Rinascimento  e, 
congiungendole  rettamente  in  visione  idea¬ 
le,  tributa  ad  esse  l’omaggio  del  piu  calo-  ■ 
roso  entusiasmò.  In  più  che  metà  del  volu¬ 
minoso  romanzo  non  si  pària  che  di  arte  e 
vi  si  parla  con  tanta  ricchezza  d’  informa¬ 
zione  e  vivacità  d’  impressioni  che  quasi 
quasi  il  lettore  dimentica  di  avere  fra  le 
mani  un  romanzo  del  '700,  tant’  è  il  sapore 
di  modernità.  Il  nudo  ed  il  colore,  in  ispècie,. 
vi  hanno  un’esaltazione  viva  e.  sensuale 
che  non  ha  nulla  di  comune  conle  fredde 
idealizzazioni  del  Lessing,'  ricercante  sempre 

i  limiti  della  bellezza,  né  con  il  misticismo 
pagano  del  Winckelmann,  che  per  essere 
un  misticismo  è  di  origine  troppo  razionale 
e  dottrinaria.  Certo  assai  più  vicino  è  l’en¬ 
tusiasmo  magniloquente  ma  spontaneo  del- 
1’  Herder.  Cosi  pure  il  paesaggio  italiano 
appare  in  tutto  il  calore  delle  sue  tinte 
animato  da  ‘milioni  di  vite  pulsanti,  riboc¬ 
cante  di  luce  e  di  grandiosità  ;  ora  è  l’Um¬ 
bria  solatia,  ora  sono' gli  incanti  del  golfo 
di  Napoli.  L’antico,  con  i-  suoi  ruderi  glo¬ 
riosi,  si  fonde  colla  freschezza  del"  panorama 
e  spesso  come  un  rimpianto  della  grandezza 
romana  s’affaccia  fra  le  accese  descrizioni. 

«  Chi  vuole  formarsi  un’  idea  della  regione 
romana,  dice  Ardinghello,  deve  vederla  in 
una  mattinata  luminosa  o  in  una  sera  tran¬ 
quilla  dalla  torre  del  Capitolo.  Ampia, 
piena  di  grandi,  nitide  figure,  un  angolo  me¬ 
raviglioso  del  mondo,  per -l’azione  e  pel  ri¬ 
poso,  è  essa  ;  bei  colli,  pianure,  monti  e, 
vicino,  1’  incommensurabile  mare  per  la 
facile  corsa  in  tutte  le  nazioni.  E  come  su¬ 
perba  e  regale  siede  ora  Roma  nel  mezzo 
sulle  sue  belle,  molteplici  alture,  sul  ser¬ 
peggiamento  del  Tevere,  centro  di  irresi¬ 
stibile  forza  attrattiva  !  Mostratemi  un’al¬ 
tra  città  nel  mondo,  nella  splendida  Europa, 
da  cui  si  possa  cosi  comodamente  dominare 
ed  Africa  ed  Asia,  proprio  nel  più  mite 
ed  umano  dei  climi,  fra  caldo  e  freddo.  È 
certo  :  aria  e  terra  creano  la,  differenza  ca¬ 
pitale  degli  uomini....  ». 

Alla  fine  del  romanzo  il  teatro  dell’azione 
si  sposta  dall’  Italia  in  Grecia,  in  quell’ Arci¬ 
pelago  a  cui  Federico  Hòlderlin  scioglieva 
pochi  anni  dopo  un  inno  d’  incomparabile 
bellezza.  Le  teorie  sociali  qua.  e  là  accennate 
fanno  qui  sistema  nella  costituzione  che  si 
danno  gli  abitanti  delle  isole  felici.  È  una 
costituzione,  come  già  dicevo,  di  marca 
perfettamente  platoniana,  comunione  di 
donne  compresa,  priva  naturalmente  di  qual¬ 
siasi  concetto  etico  dello  Stato  e  mirante 
solo  al  trionfo  dell’  individualismo  piu  illi¬ 
mitato.  Concezione  perfettamente  amorale 
o  immorale  se  si  vuole,  che  però  ha  la  sua 
brava  giustificazione,  sia  pure  soltanto  este¬ 
tica,  che  le  dà  ragione  d’esistere  fra  le  tante 
utopie  sociali,  dal  XIV  sec.  in  poi  fiorite 
nella  vecchia  Europa. 

•  Ma  1’  importanza  dell’  Heinse  non  è  qui, 

.  ma  bensì  nella  sua  concezione  storico-etica  - 
del  Rinascimento. 

Prima  di  lui  il  Rinascimento  non  era  certo 
ignoto  •  all’  Europa  ed  ai  tedeschi  ;  anzi,  in 
quel  tempo,  esso  faceva  la  sua  comparsa 
nei  drammi  spettacolosi  del  Klinger,  che 
fu  amico  dell’  Heinse,  e  nel  «  Giulio  di  Ta¬ 
ranto  »  del  Leisewitz.  Ma  si  tratta  solo 
di  rappresentazioni  più  o  meno  orgiastiche 
cui  sfugge  l'essenza ''del  periodo  storico. 
Quest’essenza  1’  Heinse  ricercò  e  mise  nel 
più  alto  rilievo  poiché  ne  svelò  il  contenuto 
etico  :  solo  da  allora  Antichità  e  Rinasci¬ 
mento  poterono  apparire  indissolubilmente 
congiunti  dalla  stessa  ragione  vitale  e  la 
sognante  anima  nordica  potè  cercare  più 
appassionatamente  in  Italia  il  miracolo  del 
classicismo  vissuto. 

Nonostante  l’anatema  del  Goethe,  1’  «  Ar¬ 
dinghello  »  ebbe  ampie  risonanze  ed  influssi 
non  trascurabili  :  cosi  sul  Tieclr,  su  Federico 
Schlegel  e  sul  Brentancrgiovan e .  E  a  distanza 
di  parecchi  decenni  anche  sullo  spirito  apol¬ 
lineo  di  Riccardo  Wagner. 

Ma  fu  soprattutto  nel  Nietzsche  che 
1’  ideale  etico-esteti'co  dell’  «  Ardinghello  » 
rivisse  in  pienezza  rigogliosa.  Le  affinità 
fra  il  dionisiaco  Nietzsche  e  jl  geniale  e  rab¬ 
buffato  Stuvmer  sono  innumerevoli  e  saltano 
all’occhio  di  ognuno.  Soltanto  il  Nietzsche 
titano  di  respiro  più  ampio,  cercò  di  slarga¬ 
re  il  mondo  del  suo  dominio,  non  contento 
del  mondo  come  realtà  lo  celebrò  come  rap¬ 
presentazione  e  ne  spostò  quindi  i  limiti 
sin  nel  regno,  dell’illusione. 

A.  Pagliaro. 

MARGINALIA 

★  Parchi  e  viali  della  rimembranza.  — 

Quando  Dario  Lupi  ebbe  annunziato,  nel 
discorso  di  Fiesole,  il  suo  proposito  di  pro¬ 
muovere  in  tuttj  i  Comuni  d’  Italia  la  co¬ 
stituzione  di  Comitati  che  facessero  sorgere 
i  «  parchi  della  rimembranza  »  noi  fummo 
facili  profeti  prevedendo  per  la  sua  inizia¬ 
tiva  un  felice  succèsso.  «L’idea  che  Dario 
Lupi  ha  lanciata  —  scriveva  allora  il  Mar¬ 
zocco  —  è  di  quelle  che  vanno  diritte  al 
cuore  e  di  cui  tutti,  alla  prima,  sentono  la 
poesia  e  l’efficacia  morale.  È  dunque  un’  idea 
capace  e  degna  di  diventar  popolare.  Il 
nostro  popolo  sentirà  certamente  quanto  sia 
hello  congiungere  la  memoria  dei  suoi  figli 
più  cari  con  la  vita  degli  alberi  che  si  rin¬ 
nova  e  rinverdisce  ad  ogni  stagione  ;  e  da 
un  estremo  all’ altro  della  penisola  eleverà 
con  sollecito  amore  ai  suoi  morti  il  monu¬ 
mento  che  affonda  le  radici  nella  terra  e 
leva  al  cielo  le  sue  fronde  e  i  suoi  fiori  ». 
Ma  l’esito  ha  superato  le  più  rosee  speranze, 
le  più  ottimistiche  previsioni.  Basta  sfogliare 

11  magnifico  volume  che  rende  conto,  a  un 
anno  di  distanza,  della  iniziativa  di  Dario 
Lupi  per  i  parchi  e  viali  della  rimembranza 
(Firenze,  Bemporad)  per  convincersi  che  non 
mai  certo  iniziativa  di  governo  ebbe  un 
tale  consenso  nel  cuore  di  tutti.  Le  cifre 
sono  eloquenti.  Da  un  prospetto  dei  comi¬ 
tati  costituiti  e  dei  parchi  inaugurati  fino 
al  15  ottobre  1923  (e  il  discorso  di  Fiesole 
è  del  26  novembre  1922)  resulta  che  il 
totale  dei  comitati  costituiti  è  di  5735  e  dei 
parchi  inaugurati  di  1048.  Vi  sono  province 
—  Ascoli  Piceno,  Bari,  Bergamo,  Ferrara,  Fi¬ 
renze,  Grosseto,  Livorno,  Lucca,  Modena, 
Pisa,  Siracusa,  Trapani,  Treviso  e  Verona  — 
che  hanno  già  costituito  i  comitati  in  tutti 
quanti  i  loro  comuni.  Altre  provincie  hanno 
una  percentuale  altissima  di  comitati  costitui¬ 
ti,  dal  99  al  60  per  cento.  Otto  provincie  sol¬ 
tanto  —  Cagliari,  Cosenza,  Napoli,  Venezia, 
Sassari,,  Reggio  Calabria,  Rovigo  e  Torino  — 
hanno  una  percentuale  oscillante  fra  il  58  e  il 

.53.  Una  provincia,  Parma,  ha  il  44  ;  otto  — - 
Alessandria,  Brescia,  Caserta,  Milano,  Chieti, 
Cuneo,  Piacenza  e  Campobasso  —  hanno 
una  percentuale  che  va  dal  39  al  30.  Due 
sole  rimangono  sotto  il  trenta,  Teramo  con  26 
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e  Salerno  con  20.  —  Parchi  inaugurati  ce 
ne  sono  un  po’  da  per  .tutto.  Mancano  af¬ 
fatto,  per  ora,  soltanto  Sin  provincia  di  Si¬ 
racusa,  di  Trapani,  di  Macerata,  di  Perugia, 
di  Parma,  e  di  Piacenza.  È  certo  che  la 
pubblicazione  dèi  volume  stimolerà  i  ritar¬ 
datari  e  darà  un  nuovo  e  validissimo  im¬ 
pulso  al  sorgere  di  comitati  e  di  parchi.  — 
Non  si  resiste  facilmente  jalla  suggestione  dei 
discorsi  e  delle  circolari  (di  Dario  Lupi  rac¬ 
colti  nel  libro,  né  all’ecol  del  fervido  plauso 
suscitato  in  tutta  la  stampa  nazionale  ;  ma 
soprattutto  non  si  resiste  alla  commozione 
che  destano  le  lettere  dii  due  madri  di  ca¬ 
duti  :  l’una  insigne  e  potissima,  Elvira  Pel- 
las  ;  l’altra  che  di  sé  dice  :  «  Non  Sono  una 
dotta  ma  umile  che  lavora  »  :  Zaira  Spinelli. 
—  La  prima  scrive  «‘Grafie  dall’anima  mia 
e  da  quella  di  tutte  le  mamme,  che  og¬ 
gi  hanno  sentito  maggiórmente  lo  spirito 
delle  loro  Creature  scomparse  aleggiare  con¬ 
solatore  e  ispiratore  entro  i  verdi  rami 
perenni».  E  la  seconda:  «  ....  ero  tànto 
commossa  che  non  ebbi  la  forza  di  rin¬ 
graziarla  e  baciarle  la  Tirano,  per  la  grande 
riconoscenza,  che  noi,  podere  madri,  dopo 
quattro  anni  di  dolore  di  averci  dato  con 
pensiero  gentile,  anche  à  poi  il  conforto  di 
avere  dove  andare'  a  piangere  nei  momenti 
di'  sconforto  ».  Dovunque  è  una  madre  che 
piange,  sorga  dunque  l’albero  sacro,  fosse 
pure  uno  solo  !  E  sorga  presto  anche  quella 
«Guardia  d’onore»  composta  dei  migliori 
alunni  delle  Scuole  e  alla  quale  (secondo  il 
pensiero  del  Lupi)  dovrà  essere  ’  affidata  non 
soltanto  la  cura  e  la  tutela  degli  alberi,  ma 
anche  quella  dei  monumenti  li  Caduti.  Quale 
educazióne  civica  più  efficace  di  questa  ? 
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esplorazioni  Italia 

Uno  dei  maggiori  obbiett 
missione  a  Creta  —  come 
Pernier  nell’  Emporium  — •  fu  quello  di 
prire  le  rovine  della  città  Idi  Festo  che  la 
tradizione  letteraria  faceva)  ritenere  esistita 
sulle  alture  dette  dai  veneziani  di  S.  Giorgio 
a  Falandra;  presso  il  mare  ubico,  e  non  sol¬ 
tanto  all’epoca  romana  e  greca,  ma  pure 
nei  tempi  anteriori  ad  Omero  che  la  ricorda 
nei  suoi  poemi.  Dopo  dieci,  campagne  di 
scavo,  al  1900  al  910,  l’altura  più  orientale 
di  Falandra  aveva  mutato  aspettò  rivelando 
le  rovine  maestose  di  un  palazzo  reale,  che 
dopo  quello  di  Cnosso  era  sitato  la  più  im¬ 
portante-  sede  dei  dinasti  cretesi  nel  secondo 
millennio  avanti  Cristo.  Ad  ovest  si  innalzava 
la  facciata  principale  del  palazzo  ;  ma,  sco¬ 
perto  questo,  lo  scavo  non’  età  finito,  perché 
ai  piedi  di  uno  scalone  di  accesso  gli  archeo¬ 
logi  avevano  intraveduto  ròvine  di  costru¬ 
zioni  più  antiche.  Alcuni  pozzi  di  saggio, 
approfonditi  fino  a  trovare  la  roccia,  in¬ 
contrarono  strati  archeologici  attestanti  una 
lunga  dimora  dell’uomo  sulle  colline  di  Fa- 
landra  già  nell’età  della  pietra  ;  dovunque 
si  intravedevano  i  ruderi  di  un  palazzo  più 
antico,  distrutto  da  un  incendio,  ma  conte¬ 
nente  ancora  gran  parte  delle  sue  suppellet¬ 
tili.  Caratteristico  vasellame  di  terracotta 
dipinta,  oggetti  di  pietra  e  di  bronzo,  singo¬ 
lari  documenti  di  scritture  geroglifiche  ci 
assicurano,  mediante  riscontri  con  dati  ero-' 
nologici  della  civiltà  egiziana,  che  questo 
antico  palazzo  fu  in  uso  dal  2000  al  1700 
av.  C.  Nelle  sue  adiacenze"  sono  state  ritro¬ 
vate  la  cavea  e  l’orchestra,  del  più  antico . 
teatro  che  si  conosca.  Dalle  gradinate,  dalle 
terrazze,  dalle  finestre  della  reggia,  tren¬ 
totto  secqli  fa,  principi  e  pòpolo  assistevano 
a  funzioni,  -religiose. .  a  danze,  a  giuochi.  Nel 
piazzale  si  facevano  giostre  col  toro,  dalie 
quali  pittori  e  scultori  traevano  le  pili  ardite 
ispirazioni  realistiche.  In  un’ala  pili  appar¬ 
tata  di  questo  più  antico  palazzo  sono  stati 
scoperti  sette  ripostigli  o  cassette'  murate, 
per  tesori.  Racconta  il  Pernier  che  uno  di 
essi  conteneva  il  più  sihgolare  documento  di 
scrittura  che  siasi  mai  trovato  a  Creta. 
Tanto  singolare,  che  gli  studiosi,  piuttosto 
che  riconoscervi  una  varietà,  del  sistema 
geroglifico  dapprima  usato  nell’  isola,  1’  han¬ 
no  creduto  importato  d’oltremare.  In  un 
altro  ripostiglio  fu  trovata  una  testina  in 
terracotta  dipinta  che  rappresenta  un  cre¬ 
tese  di  trentotto  secoli  fa.  Se  l’occhio  non 
fosse  troppo  allungato  e  rialzato  agli  angoli 
esterni  con  gusto .  di  'Arcaismo  ellenico,  cre¬ 
deremmo  di  trovarci  davanti  ad  un  ritrat¬ 
to,  tanto  è  naturale  la.  modellatura  del  volto 
dai  tratti  fini  e  intelligenti.  Il  secondo  pa¬ 
lazzo  di  Festo,  che  ci  offre  il  più  bel  saggio 
dell’architettura  minoica  in  pieno  sviluppo, 
appartiene  all’epoca  che  si  fa  coincidere  col 
regno  degli  Amenofi  e  'di  Tutankhamen 
cioè  con  la  XVIII  dinastia  egiziana,  du¬ 
rante  la  quale  intime  relazioni  commer¬ 
cili  ed  artistiche  tra  Egitto  e  Creta  sono  at¬ 
testate  dalle  recenti,  scoperte.  Allora  i  pa¬ 
lazzi  cretesi  ebbero  il  maggior  decoro  di 
pitture  murali  e  di  suppellettili  preziose,  e 
con  la  supremazia  politica  1’  isola  affermò 
anche  il  primato  artistico  sui  paesi  dell’Egeo, 
e  specialmente  in  Argólìde. 

★  La  fine  del  Murat  e  il  preteso  tradimento 
del  Colletta.  —  Appena  avvenuta  la  cata¬ 
strofe  del  Pizzo  si  cominciò  a  spargere  la  voce 
che  il  re  era  disceso  in  quel  punto  a  lui  fu¬ 
nesto  della  costa  in  seguito  ad  informazioni 
ricevute  per  lettera,  da  alcuni  suoi  antichi 
generali,  che  avevano  voluto  attirarlo  nel 
Regno  per  servire  aiAflisegni  del  •  Governo 
della  Restaurazione  S?  cosi  ,  acquistarsi  le 
grazie  dei  Borboni.  Fu  raccontato  allora  che 
il  Murat,  assillato  dall’, idea  di  riconquistare 
il  trono,  non  aveva  cessato  di  mantenere 
relazioni  con  i  suoi  ségqaci  di  un  tempo 
e  che  parecchie  delle  sue  lettere  caddero 
in  mano  del  Ministro  di  Polizia,  il  quale  dai 
compromessi  avrebbe  preteso  una  prova 
di  fedeltà  al  nuovo  regime,  consistente 
appunto  nel  rispondere  alle  lettere  del 
re  per  confortarlo  all’  impresa  ed  atti¬ 
rarlo  cosi  nell’agguato.  Queste  le  voci 
che  si  sparsero  in  Italia  e'fuori  sulle  cause 
originarie  del  tentativo  fatto  da  Gioacchino 
sulle  spiagge  della  Calabria.1  E  più  grave  è 
ancora  che  chi  prestava  fede  a  queste  voci 
faceva  i  nomi  dei  generali  murattiani,  e 
sospettati  poneva  il  generale 
bolletta,  «  a  cagione  di  tristi  antecedenti  », 
come  scrisse  il  generale  Pepe  nelle  sue  «  Me¬ 
morie  ».  L’accusa  era  grave  perché  questo 
già  celebre  generale,  e  futuro  storico  del 
reame  di  Napoli,  era  salito,  ai  tempo  del 
regno  di  Gioacchino  e  per  la  sua  benevo¬ 
lenza,  ad  alto  grado  nell’esercito  ed  aveva 
ottenuto  ricchezze  e  titolar' rii  barone.  Una 
accusa  tanto  infamante  non  era  da  soppor¬ 
tarsi  in  pace  e  nel  1820,  ritornate  in  campo 
le  voci  denunziatrici,  il  Golletta  scrisse  e 
stampò  un  opuscolo,  che  poi  fu  più  vol¬ 
te  ripubblicato,  nel  quale  più  che  a  di¬ 
fendere  il  governo  borbonico,  mirò  a  lavar 
sé  stesso  dalla  macchia  di  traditore  e  di 
ingrato,  e  con  sé  gli  altri  accusati.  Sulla 
questione,  dopo  aver  ricordato  questi  pre¬ 
cedenti,  toma  oggi  Alberto  Lumbroso,  in  un. 
denso  articolo  de  la  Rassegna  Le  opere 
e  i  giorni,  giungendo  a  conclusioni  non  di¬ 
verse  da  quelle  dell’autodifesa  del  Colletta. 
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Un  nuovo  esame  delle  testimonianze  porta 
a  ritenere  del  tutto  irresponsabili  gli  uomini 
che  avevano  già  parteggiato  per  il  Murat. 
L’  impresa  del  Pizzo  fu  pensata,  preparata, 
eseguita  per  impulso  diretto' e  per  decisione 
personale  del  re.  Egli  sapeva  che  nel  Regno 
contava  molti  amici.  Né  si  può  dire  che  que¬ 
sti  lo  abbandonarono  :  essi  non  ebbero  tempo 
di  agire  ;  seppero  dell’arresto  e  della  fucila¬ 
zione  prima  ancora  di  aver  ricévuto  diret¬ 
tive,'  istruzioni,,  notizie.  Non  fermato  ài 
Pizzo,  non  '  imprigionato,  il  Murat  avrebbe  , 
forse  avuta  una  marcia  trionfale  fino  a 
Napoli,  come  l’ebbe  Napoleone,  dopo  l’Elba, 
da  golfo  Jouan  a  Parigi.  Cosi,  in  questo  epi¬ 
sodio  la  vera  vittima  non  è  stata  il  Murat, 
ma  il  Colletta.  All’onore  del  primo  nessuno 
ha  mai  attentato,  mentre  il  secondo  è  stato 
vilipeso  come  amico,  come  generale,  come 
storico.  Ed  a  torto,  perché  nessun’ombra 
di  mistero  circonda  la  fine  di  re  Gioacchino. 
Egli  sapeva  di  arrischiar  la  vita  e  mori 
da  soldato,  «.con  eleganza».  Resti  elegante 
—  conclude  il  Lumbroso  —  anche  questa 
pagina  di  storia  senza  andarsi  a  bruttare 
nella  polvere  di  scartafacci  di  polizia,  fra 
le  relazioni  di  spie  e  di  delatori  a.  base  di 
voci  e  fattarelli  raccolti  nelle  botteghe  dei 
farmacisti,  e  indegni  delle  parole  di  Gioac¬ 
chino  :  «  Enfin  je  vèux  mourir  en  Roi  !  ». 

*  Il  turismo  nelle  Colonie.  —  Le  impres¬ 
sioni  che  riceve  il  turista  avvicinandosi 
alla  costa  libica  sono  descritte  con  grande  vi¬ 
vezza  di  colar i  -d»  -JL  -V .  BertarcHì  in  rtn  sno~ 
discorso  oggi  pubblicato  nella  Rivista  Co¬ 
loniale.  La  visione .  delle  città  e  la  loro  vita 
realizzano  d’un  tratto  il  sogno  orientale  che, 
ciascuno  a  suo  modo  ha  tante  volte  sognato. 
L’oasi  col  palmeto  tipico  che  il  turista  già 
vide  in  cartone  nell’  «  Aida  »  ora  la  vede  nella 
realtà,  coll’orto  sotto,  col  muretto  che  cir¬ 
conda  l’orto,  colla  noria  che  solleva  le 
scarse  acque  melmose  del  pozzetto,  talora 
per  verità  un  po’  snaturata  dalla  baracca  di 
un  vivandiere  o  da  una  bianca  casèrma. 
Quindi  viene  la  zona  della  steppa  a  perdita 
d’occhio,  che  il  visitatore  scambia  a  prima 
vista  col  deserto.  Ma  poi  osserva  qua  e  là, 
secondo  la  stagione,  chiazze  verdi  o  stoppie 
corte  e  dorate  e  si  sente  dire  che  è  l’orzo, 
cosi  come  l’arabo  lo  coltiva.  Vien  subito 
dopo  lo  spettacolo  delle  dune  che  gli  si  im¬ 
pone  e  lo  sgomenta.  Questa  è  il  vero  quadro 
del  deserto.  Grandi  attrattive  il  Bertarelli 
prospetta  al  turista  che  voglia  passare  il 
mare  per  conoscere  le  nostre  colonie.  Senon- 
ché,  perché  il  turismo  sia  possibile  ci  vogliono 
certe  condizioni  che  in  Tripolitania,  e  in 
Cirenaica  ancora  mancano  quasi  del  tutto. 
Come  si  può  parlare  seriamente  di  turismo 
quando  al  turista  si  deve  dire  :  «  rivolgiti 
alla  cortesia  delle  Autorità  locali  ed  esse  ti 
accorderanno  senza  dubbio  gentile  ospita¬ 
lità  »  ?  Questo  è.  accaduto  fino  ad  oggi,  e  le 
Autorità  forse  non  trovarono  mai  pesante  e 
noioso  questo  atto  di  cameratismo  verso  i 
viaggiatori  ;  ma  1’  ospitalità  non  si  può 
onestamente  chiedere  per  proprio  comodo  o 
piacere.  Per  questo  il  Bertarelli  ha  sugge¬ 
rito  che  nei  luoghi  che  possono  essere  punto 
di  fermata  di  turisti  e  dove  ora  presumi¬ 
bilmente,  per  la  riduzione  degli  organismi 
civili  è  militari,  debbono  esservi  disponibili 
costruzioni,  ne  venga  destinata  11114/  parte 
non  grande,  secondo  la  probabilità  di  fre¬ 
quenza'  turistica  locale,  ad  uso  di  albergo 
da  dare  in  gratuità  locazione,  con  deter¬ 
minato  contratto,  a  persone  che  offrano  serie 
garanzie  morali  e  abbiano  la  competenza 
tecnica  necessaria,  roi  sara  opportuno  pen¬ 
sare  alle  comunicazioni  che  debbono  essere 
stabilite  in  termini  fissi  e  ragionevoli.  E 
ciò  non  può  accadere  se  non  si  creano  delle 
strade.  Non  si  chiedono  per  il  momento 
arterie  per  il  turismo,  ma  quel  minimo 
necessario  anche  allo  sviluppo  econòmico 
della  colonia.  Da  parte  sua  il  Touring  ha 
già  pensato  alte  Guide.  Un  volume  per  le 
colonie  fu  già  affidato  al  dottor  Amilcare 
Fantoli  che  ha  potuto  valersi  di  collabora¬ 
zioni  numerose  e  competenti.  La  Guida  è 
oggi  sotto  i  torchi  e  non  aspetta  che  una  serie 
di  fotografie  che  saranno  fornite  in  questi 
giorni  dal  Ministero  delle  Colonie.  Essa  con¬ 
sta  di  due  volumi,  di  circa  270  pagine 
ciascuno,  il  primo  per  la  Tripolitania,  il 
secondo  per  la  Cirenaica.  I  compilatori  ' 
hanno  fondate  speranze  che  il  '  testo  sarà 
molto  apprezzato.  Uno  «  Sguardo  generale  » 
sintetizza  per  ciascuna  delle  due  regioni  tut- 

'  te  le  nozioni  che  sono  utili  al  turista.  Poi 
seguono  le  descrizioni  di  dodici  itinerari 
per  la  Tripolitania,  e  di  quindici  per  la  Ci¬ 
renaica,  oltre  te  deviazioni  dalle  vie  più 
battute. 

★  Un  grande  matematico  e  un  poemetto 
sulla  sua  parrucca.  —  Uno  dei  più  illustri 
figli  di  Ragusa  nèl  secolo  XVIII  fu  Ruggero 
Boscqvich,  poeta  latino  di  merito  insigne 
e  matematico  di  gran  fama,  venuto  giovi¬ 
netto  a  studiare  a  Roma,  ed  ivi  inscritto 

nell’Ordine  dei  Gesuiti,  che  poi  l’ebbero 
insegnante  di  matematiche  superiori  nel  Col¬ 
legio  romano.  Passando  dàlia  teoria  alla 
pratica,  dalle  lezioni  astratte  ai  lavori,  1’  il¬ 
lustre  raguseo  incontrò  forti  oppositori,  e 
sdegnato  della  guerra  che  gli  movevano, 
chiese  al  re  del  Portogallo  di  essere  aggre¬ 
gato  alla  missione  che  andava  nel  Brasile 
a  far  le  mappe  dei  terreni  che'  dovevano  esser 
permutati  con  la  Spagna,  ed  a  misurare  un 
grado  di  meridiano.  Ma  Benedetto  XIV, 
l’arguto  papa  Lambertini,  non  volle  lasciar 
partire  un  maestro  cosi  illustre  e  ' gli  dette 
1’  incarico  di  misurare,  con  1’  inglese  Majer, 
il  meridiano  tra  Roma  e  Rimini.  Questa 
operazione  geodetica  si  svolse  sugli  Appen-  - 
nini  in  mezzo  ad  una  popolazione  che,  non 
avvezza  a  vedere  girare  scienziati  con  libri 
misteriosi,  compassi  e  canocchiali,  li  prese 
per  maghi  e  si  insospettì,  come  il  Boscovich 
stesso  racconta  in  un  suo  libro.  Queste  no¬ 
tizie  son  riferite  da  Luigi  Rava,  che  dopo 
aver  presentato  ai  lettori  della  Rivista  d’ Ita¬ 
lia  la  figura  del  celebre  matematico,  spe¬ 
cialmente  si  intrattiene  sullo  scherzo  poe¬ 
tico  a  cui  dette  occasione  la  sua  parrucca. 
Ne  fu  autore  un  tipo  originale,  gesuita  anche 
questo,  di  cui  il  Carducci  nelle  sue  lezioni' 
assai  apprezzava  la  vena  satirica.  Curioso 
di  costui  anche  un  poemetto  in  tre  canti 
contro  il  «giuoco  e  i  giocatori  del  lotto», 
e  forse  anche  contro  i  padri  Cappuccini  che 
davano  i  numeri  sicuri  per  la  vincita.  Si 
tratta  di  Giulio  Cesare  Cordara,  di  cui  oggi 
il  Rava  ricorda  l’altro  poemetto  sul  Bosco¬ 
vich  :  poemetto  futile  di  argomento,  perché 
canta  le  glorie  e  le  fortune  della  parrucca 
del  padre  Boscovich,  ma  che  fu  molto 
ammirato  al  suo  tempo.  Perfino  un  dottis¬ 
simo  latinista  di  Ragusa,  il  Cunich,  che  te¬ 
neva  a  Roma  il  primato  nella  poesia  latina, 
credette  bene  di  riposare  delle  nobili  fatiche 
intorno  a  Omero  traducendo  magnifica¬ 
mente  in  versi  latini  i  capitoli  del  Cordara. 

I  versi  si  seguono  facili,  sobri,  spontanei, 
e  mostrano  l’arte  sicura  del  traduttore  che 
metteva  in  esametri  una  poesia  bernesca. 

I  letterati  accolsero  con  grande  allegrezza 
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la  satira  amichevole  alla  nota  parrucca  del 
grande  matematico  e  plaudirono  alla  fatica 
del  Cunich.  Dopo  questa  accoglienza  testo 
e  traduzione,  passarono  alle  stampe,  ricer¬ 
cate  assai  dagli  amatori  e  dai  bibliofili. 

*  Un  romanzo  di  Dostojewski  sulla  scena 
italiana.  —  «  L’  Idiota  »  di  Dostojewski  è 
forse  più  famoso  che  conosciuto  fra  noi,  an¬ 
che  se  non  manchino  le  pubblicazioni  e  le 
traduzioni  di  caraftere  popolare.  Sceglierlo 
per  estrarne  un  dramma  può  essere  stata 
una  buona  idea  per  offrire  al  pubblico 
qualche  cosa  che  già  non  sapesse  a  me¬ 
moria.  Il  romanzo  pure  portando  i  se¬ 
gni  più  caratteristici  dell’arte  intraducibile, 
tutta  materiata  di  penetrazioni  e  di  intuizio¬ 
ni  che  è  propria  del  Dostojewski,  rivela  come" 
forse  nessun’altra  opera  sua,  quelle  forme 
tipiche  di  espansione  verbale  a  cui  si  ab¬ 
bandona  chi  racconti,  senza  preoccupazioni 
di  misura/  i  fatti  propri  ad  altrui.  Se  non 
ci  avessero  pensato  i  biografi  familiari,  che 
ormai  ce  1’  hanno  detto  e  ripetuto  a  sazietà, 
anche  una  critica  mediocremente  perspicua 
avrebbe  finito  per  indovinare  quali  dovevano 
essere  i  metodi  di  lavoro  dello  scrittore 
russo  che  dettò  i  suoi  romanzi  facendo' 
lavorare  senza  requie  la  stenografa  che  do¬ 
veva  diventare  sua  moglie.  —  Non  impian¬ 
teremo  qui  una  questione  di  principi  ripro¬ 
ponendo  ancora  una  volta  l’abusato  que¬ 
sito  se  convenga  e  se,  sia  da  approvarsi- 
questa  rielaborazione  di  opere  letterarie  e  _ 
più  particolarmente'  '  la  traduzione  ^scenica 
dal  romanzo.  Anche  chi  non  senta  una 
speciale  predilezione  per  questo  teatro,- deve 
pur  riconoscere  che  il  romanzo  di  Dostoje¬ 
wski  offriva  nella  sua  prima  parte  una 
trama  dalla  quale  era  possibile  ricavare, 
come  Luigi  Ambrosini  ha  ricavato,  due  atti 
assai  vivi  e  significativi  senza  che  ne  re¬ 
sultasse  una  di  quelle  alterazioni  profonde 
di  valori  spirituali  di  fronte  alle  quali,  qua¬ 
lunque  sia  l’effetto  scenico  che  se  ne  ot¬ 
tenga,  non  è  lecito  consentire.  Se  anche  i 
due  atti  non  hanno  la  stessa  quadratura 
ed  un  interesse  equivalente  —  il  secondo 
ha  il  torto  di  riprodurre  una  situazione 
quasi  immobile  di  fronte  al  primo,  e  vale, 
più  che  altro,  per  approfondire  la  figura 
scenica  della  protagonista  —  entrambi  sono 
congegnati  con  buon  gusto  dello  stesso  ma¬ 
teriale  dialogico  del  romanzo  ed  ottengono 
l’effetto  non  trascurabile  di  condensare  in 
due  azioni  assai  spigliate  ma  sobrie  più 
che  duecento  pagine  di  prosa  narrativa.  Tra¬ 
sportare  sulla  scena  la  seconda  parte  del- 
1’  «  Idiota  »  —  altre  seicento  pagine  e  assai 
fitte  —  offriva  difficoltà  quasi  insupera¬ 
bili.  Il  riduttore  trascurando,  per  forza,  per¬ 
sonaggi  che  hanno  un’  importanza  decisiva 
nella  vicenda  complicata  degli  eventi,  fra 
gli  altri  quella  giovanetta  Aglae,  che  è  la 
formidabile  antagonista  di  Nqstasia,  si  è 
attenuto  al  solo  partito  possibile  ed  è  corso 
alla  catastrofe  nella  quale  sbocca  il  lungo 
contrasto  fra  le  tre  anime  in  pena.  Il  torto 
maggiore  della  riduzione  scenica  consiste 
nel  portare  sotto  gli  occhi  degli  spettatori 
il  gesto  sanguinario  di  Rogojine,  la  strage 
di  Nastasia  che  al  lettore  apparisce  ve¬ 
lata  quasi  dall’ombra  del  mistero.  Non  ri¬ 
faremo  la  critica  del  romanzo  di  Dostojewski 
e  neppure  ci  proveremo  nell’analisi  di  queste 
anime  russe  destinate  alle  dissertazioni  psi¬ 
cologiche  dell’avversione  o  della  simpatia. 
L’  infinita  amarezza  che  domina  qui  nel  ro¬ 
manzo  ci  parve  avvertita  dal  pubblico  nella 

riduzione  o  lo  oiGurviaticb.» 
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I  POETI  GRECI 

Tradotti  da  ETTORE  ROMAGNOLI 

Questa  magnifica  collezione  comprenderà  circa  25 
volumi  in-8°  ornati  da  Xilografie  di  Adolfo  De  Ca¬ 
rolis.  La  poesia  greca  ha  trovato  ai  giorni  nostri 
una  fedele  e  viva  trasposizione  nella  sensibilità  mo¬ 
derna,  per  opera  di  un  maestro  insigne  :  Ettore 
Romagnoli.  Ciascun  volume  ci  steri  L.  17,50  sle¬ 
gato,  L.  22  legato  in  tela.  Sono  uscite  le  TRA¬ 
GEDIE  DI  ESCHILO(due  volumi)  e  l’ODISSEA 
di  Omero  (due  volumi).  Condizioni  speciali  di  ab¬ 
bonamento  all’opera  completa:  L.  16  i  volumi 
slegati,  L.  20  legali,  pagabili  a  rate  di  L.  8,  e 
L.  10,  mensili  (chiedere  fascicolo  speciale  a  Nicola 
Zanichelli,  Editore,  Bologna) 

II  crollo  delle  Potenze  Centrali",  di  Karl 

Friederich  Nowak.  Traduzione  dal 
tedesco  di  Attilio  Rinieri  De  Roc¬ 
chi.  f  L.  30. — . 

Per  la  lingua  d’ Italia  :  un  vecchio  accade¬ 
mico  della  Crusca,  Isidoro  del  Lungo. 
Un  voi.  in-i6°.  L.  7.50. 

Musiche  perdute  (I  libri  della  Beata 
Rima)  di  Domenico  Tumiati.  L.  13.50. 

La  donna  nella  vita,  di  Gina  Lombroso. 

Lire  12.50. 

Carteggio  inedito  di  Tommaseo  e  Cap- 
,  poni  a  cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Pru- 
nas.  (4  Volumi  parte  ia).  L.  16. — . 

Mitologia  slava,  di  A.  Bruckner.  L.  16. 

La  restaurazione  delle  terre  liberate  in 
Italia,  di  Silvio  Trentin.  L.  4. — . 

Fisiologia  ed  Aviazione,  di  A.  Herlitzka. 

L.  16.—. 

Studi  e  saggi  di  letteratura,  di  Italo 
Maione.  L.  15. — . 

L’Altare  del  Fauno,  di  Siciliani.  L.  12.50. 
Espiazione,  di  Marino  Marin.  L.  4.50. 
Escono  in  questi  giorni  : 

La  questione  adriatica  vista  d’oltre  ocea¬ 
no,  di  Amy  A.  Bernardy  e  V.  Falorsi. 

L’industria  del  forestiero  in  Italia.  Eco¬ 
nomia  e  politica  del  turismo,  di  An¬ 
gelo  Mariotti. 

La  scelta  del  mestiere,  di  Maria  Diez 

Gasca. 

Esce  in  questo  mese  : 

II  più  grande  amore,  romanzo  di  Gian¬ 
nino  Omero  Gallo. 


dei  personaggi  principali  certo  parlarono 
agli  spettatori.  Cosi  enigmatiche  queste  figure 
che  non  se  le  spiega  nemmeno  l’autore  : 
prodotti  genuini  di  un’  intuizione  che  pro¬ 
cede  per  lampeggiamenti  senza  preoccuparsi 
delle  ombre  inevitabili,  non  costruzioni  lo¬ 
giche  di  quadrata  psicologia  con  processi  di 
chiarificazione  della  vita  propri  di  un’arte 
diversa.  Nel  complesso,  la  riduzione  scenica 
come  abbiamo  detto,  mantiene  un’equiva¬ 
lenza  di  valori  alla  quale  collabora  efficace¬ 
mente  1’  interpretazione  intelligente  e  me¬ 
ditata  della  compagnia  di  Alda  Barelli. 
Eccellente  protagonista  questa,  che  dà  un 
carattere  ricco  di  reconditi  significati  a 
l’oscura  chimera,  come  la  chiama  lo  stesso 
Dostojewski,  che  è  Nastasia  Filippovna.  Ma 
se  gli  altri  accanto  a  lei  non  sfigurano, 
bisogna  fra  tutti  distinguere  l’attore  che 
sotto  le  spoglie  del  principe  Muichkine, 
1’  «  Idiota  »  protagonista  del  romanzo  di 
Dostojewski,  ci  offre  una  stupefacente  per¬ 
sonificazione  del  tipo  che  lo  scrittore  russo 
creò  ripiegandosi  su  se  stesso  quasi  ad  inter¬ 
pretare  il  mistero  della  sua  anima.  È  uno  di 
quei  prodigi  della  genialità  dei  comici  italia¬ 
ni  nei  quali  1’  intuizione  riesca  a  pareggiare 
i  mezzi  espressivi.  Dalla  maschera  esangue 
ai  segni  infallibili  di  un’antica  nobilissima 
stirpe,  dal  tono  concentrato  ed  insieme  as¬ 
sente,  per  cui  quest’anima  d’elezione  pur 
fra  le  sue  miserie  fisiche  sembra  che  sorvoli 
sopra  ogni  volgarità  e  miseria  umana,  al¬ 
l’espressione  morbosa.  ,e  pur  contenuta, 
alla  timidità  quasi  infantile,  tutto*  nell’  in¬ 
terpretazione  del  Carnabuci,  è  fermato  per 
mille  piccoli  segni,  colorito  vissuto  con  un 
resultato  di  sintesi  che  illumina  il  romanzo 
del  Dostojewski  come  certo  non  pervenne 
ad  illuminarlo  sin  qui  nessun  commento 
di  critica  estetica  o  di  esegesi  filosofica  e 
sociale.  Gl. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Cozzone. 

Per  l’ influenza  spiegata  dal  diritto  ro¬ 
mano-canonico  sull’ ordinamento  giuridico 
del  matrimonio,  la  dichiarazione  del  con¬ 
senso  dei  futuri  sposi  diventò  l’atto  essen 
ziale  costitutivo  del  vincolo.  Le  antiche  for 
malità  continuarono  a  ripetersi  nella  cele 
brazione  del  rito  ;  nel  quale  però  prese 
campeggiare  ormai  quella  dichiarazione,  v 
luta  pertanto  chiara  esplicita  formale.  Se 
condo  qualche  formulario  difatti  il  si  de¬ 
gli  sposi  doveva  ripetersi  ben  tre  volte. 
Come  ebbe  ad  osservare  il  Tamassia  nel 
suo. prezioso  volume  su  La  famiglici  italiana 
nei  secc.  XV  c  XVI,  nulla  impediva  che 
le  parti  stesse  dessero  il  loro  reciproco  con¬ 
senso,  senza  intervento  di  terze  persone  ; 
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ma  normalmente,  per  quel  carattere  che 
l’atto,  a  scopo  di  pubblicità,  doveva  avere, 
era  opportuno  che  la  dichiarazione  fosse 
provocata  da  persone  estranee  (giudici,  no¬ 
tai,  sacerdoti,  laici  ragguardevoli),  che  of¬ 
frissero  sicurezza,  con  la  loro  stessa  pre¬ 
senza,  della  serietà  dell’atto  concluso,  po¬ 
nendolo  in  tal  modo  sotto  la  salvaguardia 
della  pubblica  fede.  L’atto  non  cessava  per 
nulla  di  essere  privato,  giacché  la  presenza 
del  notaio  non  muta  nemmeno  oggi  il  ca¬ 
rattere  di  un  negozio  giuridico. 

Ora  da  numerose  testimonianze  letterarie 
risulta  che  spesso  quella  persona  estranea, 
denominata  in  conseguenza  oratore  nuziale, 
prima  di  provocare  colle  sue  domande  la 
manifestazione  della  volontà  dei  contraenti, 
pronunciava  alla  presenza  di'  tutti  i  radu¬ 
nati  un’orazione  nella  quale  svolgeva  lodi 
e  considerazioni  intorno  al  matrimonio  in 
genere  e  intorno  alle  persone  che  col  suo 
concorso  si  univano.  Il  Brandileone  (Saggi, 
Hoepli,  1906,  pagg.  133-135)..  dopo  avere 
esattamente  rilevato  che  quelle'  lodi  e  quelle 
considerazioni  tendevano  a  cattivare  agli 
sposi  la  benevolenza  dei  presenti  e  l’appro¬ 
vazione  di  costoro  al  matrimonio,  affermò 
che  l’attività  dell’ oratore  segnava  una  forma 
attenuata  dell’  intervento  di  un  rappresen¬ 
tante  della  potestà  pubblica,  e  ciò-  per  es¬ 
sere  state  le  funzioni  dell’oratore  di  frequente 
compiute  da  giudici  o  da  notai.  Ma  a  tale 
tesi  si  oppose  con  molta  percezione  del 
vero  il  Ruffini,  il  quale,  riferendosi  ai  casi 
in  cui  è  il  ‘giudice  'che  interroga,  scrisse 
(Dir.  matrìm.,  35)  :  «  T  intervento  di  un 
ufficiale  pubblico  può  essere  una  forma,  ac-, 
cresciuta  o  intensificata,  dell’  intervento  di 
una  terza  persona  qualunque  ».  E  collo  stesso 
orientamento  si  oppose  anche  il  Patetta, 
il  quale  anzi  suppone  che  in  molti  casi  l’o¬ 
ratore  nuziale  non  fu  se  non  l’ambasciatore 
matrimoniale  che  compare  anche  oggi  nei 
giuochi  e  nella  vita  popolare  (Studi  Senesi, 
XIII,  62)  A  conforto  ora  di  tale  assunto 
richiamo  la  figura  del  cozzone,  descrittaci 
da  Orazio  Bacci  nel  volumetto  sulle  Usanze- 
nuziali  del  contado  della  Valdelsa  (Castelfio- 
rentino,  1893). 


IL  MARZOCCO 

Il  cozzone  è,  per  usare  una  vecchia  frase, 
il  mezzano  del  parentado,  1’  intermediario 
cioè  del  matrimonio  ;  e  la  parte  a  lui  as¬ 
segnata  nella  celebrazione  del  rito  è  di  una 
importanza  capitale.  Egli  difatti  il  giorno 
della  chiesta,  e  che  è  quasi  sempre  di  do¬ 
menica,  con  due  o  tre  della  famiglia  del 
giovanotto  si  porta  a  casa  della  futura  sposa, 
dove,  va  da  sè,  la  comitiva  è  attesa  mentre 
un  succulento  desinare  fuma  in  cucina.  Al 
termine  del  banchétto  il  cozzone  piglia  la 
parola  di  solito  cosi  :  O  che  siamo  venuchì 
sortanto  pe’  mangia  ?  e  allora  si  inizia  fra 
i  genitori  dei  due  giovani  una  conversazione 
ricca  di  reciproche  lodi  -  e  ohe,  regolata  e 
moderata  dal  cozzane,  serve  a  predisporre 
le  parti  alla  conclusione  dell’accordo.  Que¬ 
sto  però  si  fa  in,  casa  del  giovanotto,  con 
altro  immancabile,  desinare,  la  domenica 
dopo  quella  della,'  chiesta.  V’  interviene  il 
babbo  o  per  lui  un  fratello  della  ragazza, 
e,  si  capisce,  il  cozzone,  con  l’aiuto  del  quale 
le  parti  riescono  ad  accordarsi  sull’ ammon¬ 
tare  della  dote.  Giunto  il  giorno  fissato 
pesiA  nozze  lo  sposo  coi  suoi  parenti  e  il 
cozUCne  vanno  alla  casa  della  sposa,  donde 
insieme  si  parte  alla  volta  della  Chiesa. 
Qui  è  il  cozzone^. che  porge  l’acqua  santa. 
Terminata  la  cerimonia,  il  corteggio  va  alla 
casa  dello  sposo  (3,  consumare  il  gargantue¬ 
sco  pranzo  di  nozze.  Il  cozzone,  che  siede  a 
destra,  versa  un  jlncchiere  di  vino  e  1’offre 
allo  sposo  che  ne,  beve  mezzo  ;  l’altro  mezzo 

10  bevé  la  sposa.  Durante  il  pranzo  il  coz¬ 
zone  fa  da  cameriere  agli  sposi,  da  buffone  ; 
offre  da  bere,  da  mangiare,  fa  discorsi 
grassi  e  madrigali  e  canta  ottave  d’augurio. 
A  desinare  finito  c’  è  la  pioggia  dei  regali, 

■  fra  i  quali  non  manca  mai  la  camicia  di 
cambrì  che  la  sposa  dona  al  cozzone. 

Ora,  fra  tanti  particolari  quello  di  mag¬ 
gior  rilievo  riflette  1’  intervento  del  cozzone 
nella  cerimonia  del  biberagium.  Che  il  coz¬ 
zone  sia  l’ambasciàtore  dello  sposo  lo  prova, 
la  parte  da  Ini  svolta  nel  rito  della  chiesta  ; 
ch’egli  sia  il  sensali  del  matrimonio  lo  prova 

11  regalo  che  la  sposa  è  tenuta  a  corrispon¬ 
dergli  a  cose  fatte  ;;  ch’égli  sia’  infine  l’ora¬ 
tore  dell’ occasioni  lo  prova  il  canto  augu¬ 
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rale  che  secondo  l’uso  deve  recitare  a  pran¬ 
zo  ;  ma  che  egli  corrisponda  in  pieno  al 
discusso  oratore  nuziale  lo  prova  sopratutto 
T  intervento  suo  nella  cerimonia  del  bibe¬ 
ragium.  TI  cozzone,  per  vero,  non  rivolge 
più  agli  sposi,  come  l’antico  orator,  le  ri¬ 
tuali  interrogazioni,  demandate  ad  altri  dal 
nuovo  ordinamento  giuridico  ;  ma  compie 
ancora,  come  l’antico  orator,  l’antico  ri¬ 
tuale  biberagium,  che  a  quelle  interroga¬ 
zioni  s’accompagnava  per'  dare  maggior 
concretezza  al  consenso  dalle  parti  verbal¬ 
mente  manifestato,  all’accordo  fra  le  parti 
già  intervenuto.  I  contadini  della  Valdelsa 
oggi  considerano  T  offerta  del  vino  fatta 
'dal  cozzone  agli  sposi  come  un  augurio  di 
pace  ;  ma  l’originario  e  prospettato  conte¬ 
nuto  giuridico,  segnalatoci  per  l’epoca  lon¬ 
gobarda  da  Paolo  Diacono  (III,  35),_  lo 
troviamo  affermato  senza  lasciar  dubbi  in 
quell’  interessante  documento  estense  del 
sec.  XV,  d’origine  bergamasca,  intitolato 
Mariazo  a  la  fachine  saha.  Qui  l’oratore, 
dopo  aver  parlato  del  matrimonio,  dello 
sposo  che  ha  nome  Bo,  e  della  sposa,  passa 
a  recitare,  sempre  in  dialetto,  la  formula 
d’uso  :  «  O  toxa,  vot  el  Bo  ?  —  Si  mi  ch’el 
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voi  !  —  O  Bo,  vo  tu  la  toxa  ?...  —  Si  me  I 
che  la  voi  !  Tol  docha  za  ól  riap,  sian  dà 
da  bif  ». 

Il  Bertoni,  dando  nel  Giorn.  stor.  della 
lett.  ital.  (LXI,  pp.  41-56)  estesa  notizia 
dell’  interessante  orazione,  la  giudicò,  pei 
frizzi  e  pei  lazzi  sparsi  senza  misura,  una 
parodia  dialettale  dei  discorsi  di  nozze. 
Ma  di  eguali  .oscenità  e  di  eguali  buffone¬ 
rie  è  sempre  e  tutta  tessuta  l’orazion  del 
cozzone  ;  per  il  che,  con  1’  indiretto  con¬ 
forto  del  Bacci,  preferisco  veder  nel  Ma¬ 
riazo  bergamasco,  più  che  una  parodia, 
una  fedel  riproduzione  dei  discorsi  nuziali 
contadineschi. 

Avv.  Giov.  Antonucci. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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L’Adriatico 
visto  di  là 
dall’Atlantico 


La  storia  della  grande  guerra  si  arricchi- 
rsce  tutti  i  giorni  di  libri  che  tendono  a  met¬ 
tere  in  chiaro  molti  aspetti  di  essa  quali 
si  manifestarono,  oltre  che  sul  campo  del¬ 
l’azione,  nell’  immensa  oscura  fucina  delle 
combinazioni  e  degli  intrighi  diplomatici. 
Non  è  frequente  il  caso  di  rivelazioni  nuove, 
poiché  il  movente  di  certi  accordi  e  di  certe 
decisioni  è  in  gran  parte  noto,  per  l’opera 
di  quella  istituzione  moderna  che  è  la 
stampa,  attenta  sempre  a  cogliere  ogni 
mossa  di  governi,  e  di  uomini  rappresenta¬ 
tivi,  ogni  corrente  della  pubblica  opinione, 
a  interpretare  spesso  con  un  penetrante 
senso  della  verità  ogni  fatto  che  sembri 
improvviso  e  a  divulgare  ogni  indiscrezione 
«che  può  sfuggire  all’accortezza  anche  dei 
più  circospetti. 

Ma  quanti  ricordi,  ma  quanti  significativi 
■e  sintomatici  atteggiamenti  di  un  dato  mo¬ 
mento  si  attenuano  o  si  perdono  ad  una 
breve  .distanza  di  tempo  !  Resta,  si,  un’  im¬ 
pressione  ché  spesso  è  giusta,;  ma  sfuggono 
i  piccoli  legami  che  valgano  a  ricostruire 
nella  calma  della  meditazione  un  quadro 
•ordinato  e  completo  di  tutto  un  periodo  odi 
tutta  una  questione  ;  e  allora  il  libro  che 
•saldi  con  pazienza  e  con,  continuità  certi 
sottilissimi  fili  nella  -trama  degli  avveni¬ 
menti  diventa  di  un’utilità  immensa  a  chi 
voglia  riandare  il  passato  per  trarne  qualche 
insegnamento  per  l’avvenire. 

Per  1’  Italia  quest’opera  è  di  un’  impor¬ 
tanza  eccezionale  ;  per  1’ Italia  che  non  è- 
uscita  ancora  dal  suo  penoso  travaglio,  che 
ancora,  dopo,  i  sacrifici  compiuti,  ha  visto 
■sfuggirsi  dalle  mani  tanto  di  ciò  che  si  era 
promesso  e  le  era.  stato  promesso,  e  che  an¬ 
córa,  dopo  ingiusti  sacrifici  che  le  sono  stati 
strappati,  vede  chi  diffida  del  suo  imperia¬ 
lismo  e  ode  anGora  le  accuse  di  egoismo  in¬ 
saziabile  ripetute  da  coloro  stessi  che  alla 
loro  insaziabilità  non  hanno  trovato  mai  un 

Noi  sappiamo  le  origini  del  nostro  male 
e  sappiamo  che  di  esso  siamo  pur  troppo 
.in  gran  parte  la  causa  noi  stessi.  L’  inabi¬ 
lità  di  molti  uomini  che  ci  hanno'  ràppre- 
-sentalo  jael  fortyuiQsp  periodo,. la.  nostra  ine- 
■ducazìone  politica  che  dì  ffò'tìfè  agli  stranieri, 
•alleati  o  associati  che  fossero,  non  ha  fatto 
'tacere  i  dissensi  interni,  che  ha  fornito  anzi 
•ài  malevoli  armi  contro  di  noi,  l’ incapacità 
di  far  valere  dove  era  utile  i  nostri  diritti, 
1’  improntitudine  di  chi  ha  potuto,  ad  un 
ciato  momento,  essere  una  voce  quasi  auto- 
•  rizzata  della  patria^  la  malevolenza  e  i  vit¬ 
toriosi  intrighi  degli  altri,  son  tutte  cose  che 
noi  sappiamo  e  delle  quali  i  migliori  di  poi 
hanno  sentita  una  pena  dolorosa  al  cuore 
•che  noni  è  àncora  calmata':  ma  rileggere 
■queste  cose  e  vederle  documentate  ci  in- 
L  teressa  enormemente  anche  se  quella  pena 
ai  rinnova  con  più  inquieto  spasimo. 

11  libro  che,.  Amy  A.  Bernardy  e  V.  Fa- 
lorsi  hanno  testé .  pubblicato  presso  lo  Za 


nichelli  :  La  questione  Adriatica 
ire  Atlantico  (1917-1919),  è  fatto. per  accre¬ 
scere-  questo  nostro  tormento  e  dovrebbe 
•esser  letto  da  quanti  italiani  sono  pensosi 
■dei  destini  della  patria  e  hanno  interesse  a 
educare  il  senso  della  realtà  che  non  di  rado 
è  semplicemente  bruta. 

Quésti  due  italiani  che  sono  stati  a  lungo 
negli  Stati  Uniti.  d’America,  quando  1’  in¬ 
teresse  di  tutta  l’Europa  belligerante  era 
•concentrato  nell’atteggiamento  di  quel  po¬ 
polo  e  di  quel  governo  verso  gli  avvenimenti 
e  le  situazioni  occidentali,  questi  due  italiani 
che  furono  e  testimoni  e  partecipi  anche  di 
•quegli  accordi  che  produssero  1’  intervento 
della  Repubblica  stellata  nella  grande  con¬ 
flagrazione  di  cui  determinarono  anche  l’esi¬ 
to,  per  la  familiarità  e  la  consuetudine  'che 
avevano  già  col  mondo  e  col  pensiero  ame¬ 
ricano  erano  in  grado  di  valutare  esatta¬ 
mente  qùalè  fosse  l’efficacia  della  nostra 
àzione  in  un  paese  che  aveva  bisogno  di  es¬ 
sere  pienamente  e  chiaramente  illuminato 
«opra  questioni  delle  quali  esso  era  comple¬ 
tamente  ignorante,  non  solo  nel  suo  popolo, 
ma  anche  nel  mondo  ufficiale  e  nel  suo  go¬ 
verno  stesso.  E  ora  ci  dicono  ciò  che  hanno 
■osservato  e  ciò  che  hanno  saputo. 

Sono  pagine  che  non  ci  fanno  la  storia  di¬ 
plomatica  della  nostra  azione,  ma  la  rivelano 
attraverso  quel  vasto  movimento  di  propa¬ 
ganda  che  si  .svolgeva  da  ogni  parte,  con 
mezzi  adeguati  allo  scopo  da  conseguire, 
rj-con  un’accurata  «lavorazione»  della  pub- 
|.blica  opinione,  abile,  efficace,  e  spesse  volte 
*§Diena  di  sfacciate  ma  impressionanti  falsifi¬ 
cazioni. 

Lotta  gigantesca  nella  quale  la  nostra  ina¬ 
bilità,  la  pochezza  dei.  nostri  mezzi,  la  no¬ 
stra  indisciplina  interiore  furono  facilmente 
sfruttate  -a  nostro  datino  dai  più  scaltri  di 
noi.  E  nel  giuoco  noi  perdemmo. 

I  lembi  di  questo  oscuro  velo  che  copriva 
. -  "deh  '  ”  " 


tanto  sottile  lavorio  sono  sollevati  costan¬ 
temente  dai  due-  aufori  che  hanno  notato 
attentamente  ogni,  automatico  movimento 
Svolle  si  manifestasse  nelle  assemblee,  nelle 
^correnti  degli  organi  della  pubblica  opinione, 
l^nei  discorsi  degli  uomini  che  più  potevano 
pesare  sulle  pubbliche  decisioni,  negli  ele¬ 
menti  indigeni  che  per  la  loro  origine  o  per 
i  lorafateressi  esercitavano  un’azione  impor¬ 
tante  sulle.deliberazionì  del  mondo  ufficiale. 
Soprattlfep,  mettono  in  chiara  luce  tutto 
•ciò  che  nói  dobbiamo  alle  ostinate  ideologie 
di  quel  presidente  Wilson,  la  cui  opera  ne¬ 
fasta  per  tutti  fu  ne  fastissima  per  noi,  e  durò 
ad  èsser  tale,  anche  .quando  egli  esautorato 
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quasi  agli  occhi  degli  americani,  costretto 
a  cedere  di  fronte  all’opposizione  risoluta 
degli  altri  alleati,  potè  per  la  nostra  debo¬ 
lezza  esercitare  quasi  esclusivamente  a  no¬ 
stro  danno  a  Versailles  l’ incomprensione 
che  ebbe  della  nostra  guerra  e  il  malanimo 
che  si  era  in  lui  prodotto  dal  nostro  fermo 
proposito  di  debellare  quello  Stato  mostruoso 
che  era  l’Austria,  per  il  quale  egli  aveva 
le  più  vive  simpatie,  che  si  illudeva  di  po¬ 
tere  staccare  dalla  Germania  ed  alla  quale 
solo  quando  fu  preso  per  i  capelli  si  decise 
a, dichiarare  la  guerra. 

Quante  miserie,  quanto  faiigo  solleva  que- 
’  sto  libro  e  quanto  dolore  rinnova  ! 

Pensiamo  solo  'all’opera  delle  missioni 
«  gratulatorie  .ed  augurali  »  che  furono  man¬ 
date  in  America,  dopo  che  essa  dichiarò  la 
guerra  alla  Germania,  dall’  Inghilterra  e 
dalla  Francia  ed  al  lavoro  che  vi  compirono 
non  solo  i  loro  capi  Balfour,  Viviani  e 
Joffre,  ma  degli  emissari  come  Lord  Nor- 
thcliffe  e  Tardieu,  e  paragoniamola  con 
quella  nostra  tardiva  che  giunse  come  Dio  _ 
volle,  e  di  cui  si  parlò  nella  stampa  prima 
che  giungesse  al  Governo  l’annunzio  del  suo 
completo  arrivo.  L’opera  che  vi  esercitò  uno 
dei  suoi  membri  è  nota  ;  ma  non  è  inutile 
ricordare  che  egli  tentò  di  indurre  il  Presi¬ 
dente  «  a  far  pesare  la  sua  autorità  sugli 
alleati  per  eliminare  Sonnino  a  proprio 
beneficio  »  offrendo  ■  degli  accomodamenti 
in  Adriatico,  e,  pel  caso  che  la  Corona  non 
si  prestasse  ai  programma,  lasciando  inten¬ 
dere  che  la  Repubblica  poteva  essere  una 
soluzione  più  modèrna  della  Monarchia. 'Cosi 
l’Utopista,  che  già  si  atteggiava  a  modéra- 
tore  dei  destini  del  mondo,  concepiva  la 
bella,  speranza  di  tenere  a  battesimo  il  pri¬ 
mo  dei  nuovi  stati  quali  erano  vagheggiati 
dai  suoi  amici  della  «  Mid  European  Demo- 
cratic  Union».  Pensiamo  a  tutti  i  fulmini 
che  Wilson  lanciava  contro  i  trattati  segreti, 

■  quando  con  esri  colpiva  non  quello  del  Giap¬ 
pone  per  Shantung,  ma  quello  di  Londra 
per  la  Dalmazia,  e  a  tutto  ciò  eh»  si  'fece . 
per  considerare  1’  infelice  Patto  di  Roma 
come  un  annullamento  del  primo. 

E  riandiamo  con  la  mente  al  riconosci¬ 
mento  che  fu  fatto  in  America  del  Consiglio 
Czeco-slovacco.  come  un  belligerante  de  iure. 
e  a.  ciò  che  fecero  i  jugoslavi  per  approfittare 
dell’  ignoranza  americana  delle  due  nazio¬ 
nalità  e  confondersi  con  quelli  per  guada¬ 
gnar  terreno  alla  loro  causa.  E  si  dovette 
alla  ostinazione  di  Sonnino  se  la  confusione 
non  fu  permessa,. 

Poi  bisogna  leggere  tutti  gli  intrighi  d’A¬ 
merica  albanesi  e  greci  contro  la  nostra  tesi 
adriatioà  ;  ma  ricordare  anche  l’accordo 
TittdU&Venizelos,'  che  dette 'buon  giuoco  ai 
primi,  pna  parte  dei  quali  non  ci  era  avver¬ 
sa,  pel  fermare  in  loro  la  convinzione  che 
noi  li  giuocavaino,  e  ciò  che  si  scriveva  in 
Italia  a  proposito  del  Dodecanneso. 

Quando  da  parte  nostra  si  reagiva  contro 
le  accuse  di  avidità  territoriale,  di  imperiali¬ 
smo,  «  la  risposta  (dicono  i  due  autori) 
era  sempre  una,  sempre,  uguale,  .  decisiva 
trionfante  :  Ma  ci  sono  tanti  italiani  che 
sono  di  parer  contrario  !...». 

Con  quale  animo  i  meglio  disposti  a  la¬ 
vorare  la  loro  parte  per  creare  in  America 
un’opinione  a,  noi  favorevole,  non  basata 
su  vaghe  simpatie,  ma  sul  riconoscimento 
del  nostro  sacrosanto  diritto,  potevano 
resistere  a  tutto  l’ opprimente  lavorio  che 
contro  di  noi  si  faceva  con  ogni  mezzo,  sfrut¬ 
tando  ogni  cosa,  e  particolarmente  la  nostra 
inabilità,  le  nostre  dissensioni  e  le  sfrenate 
ambizioni  particolaristiche,  e  lo  stato  d’a- 
:  mino  determinato  da  certe  forze  a  noi 
avverse  ?  Forze  come  la  massa  cattolica- 
irlandése,  la  potenza  dell’alta  banca  austro- 
ungarica,  1’  idea  che  l’Austria  fosse  oramai 
già  un  paese  in  disgregazione,  l’odio  degli 
elementi  tedeschi,  la  storica  simpatia  verso 
la  Francia,  il  legame  degli  interessi  con  1’  In¬ 
ghilterra,  delle  quali  due  nazioni  né  l’una 
né  l’altra  faceva  speciali  pressioni  antiau- 
striache. 

Costretti  a  Versailles  a  fare  ogni  più  cru¬ 
dele  rinuncia  cominciò  per  noi  la  passione 
di  Fiume. 

Questa  parte' del  libro  sarà  letta  col  più 
vivo  interesse  e  mostra  quali  furono  gli 
imperdonabili  errori  della  nostra  condotta, 
i  cui  effetti  pur  troppo  durano  dolorosi  anche 


Noi  avemmo  invece  la  libidine  di  abbas¬ 
sare  i  nostri  uomini  irugliori  :  quel  Sonnino 
che  solo  forse  avrebbe;  potuto  resistere  alle 
più  tristi,  alle  più  velenóse  mene  ordite  contro 
di  noi,  quell’ambasciatore  Macchi  di  Celierò  la 
cui  opera  fu  insidiata  dai  più  loschi  fra  i  no¬ 
stri  governanti,  e  questo  è  il  gastigo  che  ci  ha 
meritato  la  tolleranza,  q  la  negligenza  con 
cui  abbiamo  impunef§entè  lasciato  fiorire 
pel  fimo  sparso  sullegpostre  liberali  istitu¬ 
zioni,  un  triste  parJaryentarismo  colpevole 
e,  purtroppo,  irresponsabile. 

Sia  salutare  per  11  ameno  il  meditare 
Óra  sui  nostri  erróri  ti  valga  a"  guardarci 
meglio,  nell’ avvenire,  dagli  utopisti  da  una 
parte,  e  dall’altra  dagli  intriganti  senza  scru¬ 
polo  e  senza  coscienza. 

G.  S.  Gargàno. 


VECCHI  MOTIVI 

DI  CRONACA  ROMANA 


Inondazioni  d’altri  tempi. 


;  Ci  fu  tutto  un  movimento  in  America 
per  chiedere  ai  personaggi  più  autorevoli 
un’  impressione  di  simpatia  verso,  la  città 
che  aveva  manifestata  la  sua  volontà  di 
redenzione  e  di  indipendenza,  e  le  dichiara¬ 
zioni  non  mancarono,  e  noi  sappiaiqo  anche 
i  nomi  dei  senatori  che  le  fecero.  Se  l’Italia 
(aggiungono  malinconicamente  i  due  autori) 
fosse  stata  nel  1919  meglio  governata  e 
difesa,  quel  movimento  si  sarebbe  potuto 
.  sfruttare  vittoriosamente. 

Chi  avesse  vaghezza  di’  conoscere  ciò  che 
pensavano  e  sostenevano  alcuni  importanti 
personaggi  non  ha  che  da  sfogliare  il  libro, 
e  troverà  cose  che  lo  impressioneranno  gran¬ 
demente.  -  Il  Conte  di  Reading,  l’ambascia¬ 
tore  britannico  ebbe  a  dichiarare  a  un  re¬ 
dattore  del  Washington  Post  che  la  questione 
di  Fiume  era  risoluta  dal  momento  che 
truppe  italiane  già  l’occùpavano.  E  aggiun¬ 
geva  che  se  1’  Italia  avesse  tenuto  duro  sul 
Trattato  di  Londra  e  Francia  e  Inghilterra 
avessero  dovuto  fare  onore  alla  loro  firma, 
c’era  anche  la  possibilità  che  Wilson  avesse 
finalmente  fatto  le  valigie  e  se  ne  fosse  tor¬ 
nato  in  America.  Come  conclusione  pronun¬ 
ziò  queste  savie  parole,  che  definiscono 
genialmente  la  situazione  :  «  Then  we  shall 
have  peace  in  Europe  ».  (E  allora  avremo 
finalmente  la  pace  in  Europa).  Ma  chi  dei 
nostri  negoziatori  ebbe  quell’animo  ?  Ep¬ 
pure  il  colonnello  Harvey,  che  fu  poi  amba¬ 


sciatore  americano  a  Londra  all’udire  del- 
1’  impresa  dannunziana,  aveva  pubblica¬ 
mente  dichiarato  che  «  il  poeta  aveva  bat¬ 
tuto  il  pedagogo  ». 


Fino  a  tntto  il  31  Dicembre  1923  il  prezzo  dell’  abbo¬ 
namento  annuale  al  MARZOCCO  resta,  così  per  i  vecchi  ab¬ 
bonati  come  per  i  nuovi ,  di  Lire  16  (Estero  32). 

Dal  primo  di  Gennaio  1924  è  portato  a  Lire  18  (Estero  36). 
Chi  Vuole  approfittare  della  facilitazione  deve  dunque  rimettercene 
V  importo  direttamente,  senza  indugio. 


Vaglia  e  Iscrizioni  all’  Amm.  del  MARZOCCO  Cas.  post.  439  FIRENZE. 


.Sul  nuovo  ponte  Vittorio  Fmanueie,  che 
mette  in  ,'Còmunicazione  i  quartieri  della 
Mola  dei  Fiorentini  con  i  Borghi  cattolici  del 
Vaticano,  j'c’  è  un  gruppo  allegorico  che 
rappresenta  la  Carità  del  Re  :  un  informe 
aggrovigliaimento  di  brutti  corpi  nudi  che 
si  attòrcono  intorno  alla  statua  del  Dio 
Tevere  il  quale  dalla  sua  urna  . rovesciata 
continua  impassibile  a  versare  il  flutto  delle 
sue  acque' di  travertino. .  L’allegoria  si  rife¬ 
risce  all’  ingresso  che  nel  Dicembre  del  ,5870 
Vittorio.  Emanuele  II  fece  nella  città  con¬ 
quistata.  Date  le  circostanze  politiche  e  i 
malumori  internazionali,  un  ingresso  trion¬ 
fale,  fra  squillare  di!  musichè  e  ondeggiare 
di  bandiere  non  sarebbe  stato  opportuno. 
Con  molto  tatto  il  priino  re  d’ Italia  prese 
occasione  di  una  rovinósa  piena  del  Tevere 
e  venne  in  veste  di  benefattore.  Alfredo  Oria- 
m  che  allora  compiva  ;  a  Roma  i  suoi  studi 
universitari,  mi  raccontò  molti  anni  dopo 
quell’arrivo.  Pioveva,;  a;  :le  strade  erano 
quasi  deserte.  Non  molti  si  erano  dati  con¬ 
vegno  alla  stazione  e  non  moltissimi  avevano 
seguito  la  carrozza  dèi-  Re  per  quella  Via 
Nazionale  .chfcatty  finiva  alle  prime  case 
.e  si.  avanzava  -  -  a'-pena  tracciata  —  fra  le 
vigne  e  gli  orti  sventrati  fino  a  Magnanapoli. 
Fra  quei  pochissimi  c’era  anche  lui,  che 
di  gran  corsa  arrivò  in  tempo  per  assistere 
all’entrata  di  Vittorio  Emanuele  sotto  il 
portone  del  Quirinale.  Il  sovrano  era  di  pes¬ 
simo  umore,  scese|ii  carrozza  scuotendo  la 
pioggia  che  gl’  imperlava  il  mantello  e  ri¬ 
voltosi  al  suo  aiutante  di  campo  gli  disse 
in  'dialetto  piemoitese  :  «Finalmente,  ci 
siamo».  Furono  queètéle  precise  parole  che 
interpretate  più  tardi  dai  panegiristi  diven¬ 
nero  il  «  Ci  siamo  e  ci  testeremo  »  della  storia 
ufficiale. 

La  piena  del-  Tevere  ebbe  cosi  la  consacra¬ 
zione  di  un  grande  avvenimento  storico. 
Ma  in  quelli  anni,  a  ;pena  le  piogge  autun¬ 
nali  cominciavano  .  a)  scrosciare  sulle  vette 
dei  prossimi  Appennini  e  le  acque  rigonfie 
della  Nera  e  dell’Aniene  irrompevano  tu¬ 
multuose  nell’alveo  tiberino,  la  parte  bassa 
di  Roma  —  non  ancora  protetta  dagli  argini 
dèi  Lungotevere  '—4:  si  trasformava  per  in¬ 
canto  in  una  specie  fm-iVenezia  improvvisata 
in  cui  non  mancavano  le  «  peote  »  e  le  imbar¬ 
cazioni  d’ogni  genere.  Spesso  queste  piene 
erano  cosi  improvvise  che  sorprendevano  i 
cittadini  fuori  delle  loro  case.  Più  di  una  volta 
gli  spettatori  radunati  nel  teatro  Apollo  a 
Tordinona  —  che,  cqme  si  sa.  era  costruito  ; 
sulla  sponda  sinistra  'elei  Tevere  —  a  filo  di 
corrente  —  all’uscire  dello  spettacolo  tro¬ 
vavano  la  strada  alligata  e  dovevano  ado¬ 
perare  le  barche  per  raggiungere  le  loro 
carrozze  che  i  pizzardoni  —  il  popolo  chia¬ 
mava  cosi  le  guardie  municipali  —  avevano 
fatto  prudentemente  allontanare  d’  innanzi 
all’  invasione  delle  acque.  A  questo  servizio 
di  trasbordo  erano  adibiti  i  pontieri  del 
genio  e  i  canottieri  del  R.  Club  del  Tevere, 
a  cui  il  Comune  aveva  concesso  l’usufrutto 
del  terreno  sul  quale  èra-  costruita  la  loro 
casina,  purché  avessero' sempre  a  disposi¬ 
zione  della  cittadinanza  cinquanta  grossi 
battelli  da  servire  in  caso  d’  inondazione. 
Per  noi  giovanotti  quel  servizio  faticoso  era 
divertentissimo,  specie  se  destinati  nei 
punti  centrali  della  città.  Altri  —  e  io  ero 
fra  questi  —  preferivanq  l’aperta  campagna 
che .  trasformata  in  una  immensa  laguna 
acquistava  un  carattere  e  una  strana  bel¬ 
lezza  tutta  sua. 

Ricordo  che  nell’ultima  grande  inonda¬ 
zione  —  che  fu  quella  del  1895  —  io  ero 
«  di  servizio  »  a  ponte  Milvio,  allora  meno 
popoloso  di  quello  che  è  oggi  e  abitato  sol¬ 
tanto  da  una  popolazione  rurale  che  la  pie¬ 
na  aveva  tagliato  fuori  da  ogni  comunanza 
di  vita.  L’acqua  aveva  allagato  tutte  le 
campagne  circostanti  e  si  fermava  solo  ai 


piedi  dèi  Pàridi  da  un  lato  è  di  Monte  Mario 
e  della  Cammilluccia  dall’altro.  Il  ponte 
Milvio  appariva  conie  un  isolotto  su  cui 
troneggiava  la  torretta  che  il  Yaladier  aveva 
innalzato  per  celebrare  il  felice,  ritorno  di 
Pio  VII  nella  sua  capitale.  Da  ogni  parte, 
non  si  vedeva  altro  che  acqua  da  cui  emer¬ 
gevano  le  cime  degli  alberi  e  i  tetti  delle  abi¬ 
tazioni  rurali.  Naturalmente  non  vi  era  nes¬ 
suno  :  solo  sopra  ogni  tetto  la  famiglia 
dei  contadini  che  abitava  la  casa  si  era 
rifugiata  invocando  aiuto,  mentre  il  poco 
bestiame  sfuggito  alla  morte,  muggiva  di¬ 
speratamente.  Ma  seduti  sul  ponte,  ’  due 
ragazzacci  romaneschi  se  né  stavano  tran¬ 
quillamente  a  guardare,  la  scena»  con  le 
gambe  penzoloni  fuori  del  parapetto  e  con  la 
pipa  in  bocca  come  pér  godersi  in  santa  pace 
quello  spettacolo  di  desolazione.  E  se  lo  go¬ 
devano  veramente,  seccati  soltanto»  dalle 
grida  delle  famiglie  rifugiate  in  cima  alle 
loro  dimore,  grida  che  disturbavano  la  sere¬ 
nità  della  loro  contemplazione.  E  ne  erano 
seccati  tanto  Ghe  a  un  certo  punto  senten¬ 
do  quella  gente  che  gridava  «  avemo  fame  ! 
Dateci  der  pane  !»  e  i  bovi  racchiusi  nelle 
stalle  inondate  che  muggivano  cupamente, 
uno  di  loro  per  farla  finita,  mise  le  mani 
alla  bocca  per  farsene  un  portavoce,  e  gridò 
.  loro  questo  filosofico  consiglio  :  «  magnàtive 
li  bovi  e  nun  ce  state  a  scocciò  !  »  - 

Terribile  ironia  in  quel  momento,  ma  che 
pure  nel  suo  macabro  cinismo  rispondeva 
quasi  a  una  lunga  tradizione  che  le  lapidi 
.  marmoree  disseminate  lungo  la  riva  del 
Tevere  ci  avevano  tramandato  a  traverso  i 
secoli.  Ci  avevano  tramandato,  pur  troppo, 
•  e  non  ci  tramandano  più,  già  che  molte  di 
esse  sono  perite  sotto  il  piccone  che  ha  de¬ 
molito  le  casupole  e  le  villette  della  Via 
Flaminia.  Di  talune  ho  potuto  raccogliere 
le  iscrizioni  enfatiche  ed  umoristiche  al 
tempo  stesso,  ma  altre  sono  irreparabilmente 
perdute  senza  che  fórse  nessun  «  curatore  » 
delle  antichità  romane  si  sia  dato  la  pena 
di  farle  trasportare  in  qualche  antiquarium 
municipale.  Nel  191 1,  quando  il  Conte  di 
San  Martino  era  assessore  per  le  Belle  Arti 
aveva  avuto  l’ idea  veramente  geniale  di 
organizzare  un  museo  di  cronaca  cittadina 
sul  tipo  del  Museo  Carnevalet  di  Parigi  :  e 
in  questo  museo  avrebbero  trovato  posto 
tutti  i  cimeli  e  tutti  i  rottami  della  vecchia 
città  demolita.  Disgraziatamente,  dopo  un 
lungo  lavoro  di  preparazione  e  la  raccolta  di 
molte  schede  preziose,  l’amministrazione 
comunale  di  cui  faceva  parte  il  conte  di 
San  Martino  cedette  il  pósto  a  un’altra 
— -  dicono  —  più  progredita  e  migliore  am- 
ministratrice,  e  del  museo  cittadino  non  si 
parlò  più.  E  fu  un  danno  perché  molte  cose, 
che  oggi  sono  perdute,  si  sarebbero  potute 
salvare  e  fra  queste  le  lapidi  per  le  inonda¬ 
zioni  del  Tevere. 

Queste  lapidi  erano  veramente  caratteri¬ 
stiche.  Una  di  esse  narrava  di  una  inonda¬ 
zione  avvenuta  a  Roma  subito  dopo  la  presa 
di  Belgrado,  per  parte  delle  soldatesche 
imperiali.  Diceva  :  «  Presa  Belgrado,  il  Te¬ 
vere  non  potè  contenere  più  la  sua  gioia 
e  rotti  i  freni  che  gli  cingevano  il  seno,  con¬ 
dusse  fin  qui  le  sue  acque  esultanti».  Ma 
l’anno  dopo,  essendo  Stata  liberata  Buda¬ 
pest,  si„ebbe  una  nuova  inondazione.  .Questa 
volta  il  poeta  se  ne  mostrò  preoccupato. 
«  Anche  quest’anno  »  egli  scriveva  «  all’an¬ 
nuncio  della  vittoria  Cristiana,  il  fiume  giu¬ 
bilante  ha  sparso  la  sua  gioia  a  traverso  le 
vie  cittadine.  Ma,  o  Tevere  che  cosa  fai  ? 

,  Affogheremo  tutti  quanti,  se  ogni  volta  che 
abbiamo  .una  vittoria  sui  turchi,  ripeterai 
questo  scherzo  ». 

.-...Demergimur  omnes 
Si  quoties  Turcas  vincimus  ipse  vedisi 

Ma  altre  iscrizioni,  avevano  un’espressio¬ 
ne  di  più  severa  compostezza.  Alla  morte  di 
Clemente  IX  —  che  avvenne  nel  1669  — 
ci  fu  un’altra  inondazione.  Il  poeta  destinato 
a  tramandarla  ai  posteri  nella  tabella  mar¬ 
morea,  si  rende  perfettamente  conto  delle 
cause  di  questo  fenomeno.  «  Per  la  morte  di 
un  cosi  eletto  padre,  il  Tevere  piangendo 
tutte  le  sue  lacrime  gonfiò  talmente  il  vo¬ 
lume  delle  acque,  che  —  uscendo  dal  loro 
letto  —  giunsero  fin  qui  ».  E  il  «  qui  »  era 
rappresentato  da  un  muricciolo  che  serviva 
di  cinta  all’osteria  della  Bricoccola,  deli¬ 


ziosa  villetta  suburbana  che  un  poeta  $!*"” 
cadico,  sulla  fine  del  settecento,  aveva  co¬ 
perto  di  gentili  iscrizioni,  una  delle  quali  — : 

1’  ho  copiata  e  la  conservo  fra  i  miei  ricordi  • 
di  Roma  sparita  —  piangeva  la  morte  di 
una  fanciulla  che  un  morbo  crudele  aveva 
rapito,  a  pena  diciassettenne,  all’affetto  dei 
suoi  e  alle  gioie  di  una  vita  senza  dolori.» 
Oggi  la  villetta  c’  è  ancora,  mezzo  demolita, 
e  schiacciata  quasi  dai  cantieri  del  nuovo 
Ministero  della.  Marina,  ma  le  iscrizioni  non . 
ci  sono  più.  Le  ultime  che  ancora  rimangono,, 
sono  murate  in  una  ripiegatura  della  Porta, 
del  Popolo,  dietro  la  Caserma  dei  Carabi¬ 
nieri.  La  più  antica  è  del  1530  è  la  seconda 
risale  ai  tempi  di  Clemente  Vili,  ed  è  del 
1598.  F,  qui,  il  livello  raggiunto  dalle  acque,; 
è  indicato  con  una  mano  con  1’  indice  teso 
e  una  barchetta  che,  a  vele  spiegate,  naviga 
mollemente  sulle  acque  del  fiume  straripato. 
Allora,  anche  un.  inondazione,  poteva  essere 
materia  d’arte  e  le  mura  di  Roma  si  copri¬ 
vano  d’  iscrizioni  marmoreee  che  —  con  voce 
poetica  —  tramandavano  ai  secoli  -futuri  gli 
avvenimenti  di  lutto  o  di  gioia  della  cronaca 
cittadina.  Oggi  per  avvertire  il  pubblico 
bastano  gli  avvisi  municipali  :  ma  sono  di 
carta  e  il  loro  contenuto  non  è  certo  — 
ahimè  — -  in  poesia  e  qualche  vòlta  né  meno 
in  buona  prosa  italiana  ! 

Diego  Angeli, 


MAURICE  BARRÈS 


Maurice  Barrès  è  morto,  a  sessantadue 
anni,  d’una  morte  tranquilla  e  quasi  mira¬ 
colosamente  presentita.  Nessuno  di  coloro 
che  han  scritto  di  lui,  con,  ammirazione  e  ,, 
con  rimpianto,  in  questi  giorni  di  lutto,  ha 
potuto  fare  a  meno  di  ricordare  il  malinco¬ 
nico  presagio  con  cui  lo  scrittore,  presentan¬ 
do  i  ricordi  del  suo  avo  nel  recente  volume 
Souvenirs  d'un  ofjicier  de  la  Grande  Armée, 
si  vedeva  già  presso  al  termine  dei  suoi  giorni 
e  delle  sue  opere.  «....  Ho  terminato  la  mat¬ 
tinata  andando  al  cimitero  a  conversare  coi 
miei  parenti.  Le  iscrizioni  delle  loro  tombe 
mi  ricordano  che  mio  nonno  è  morto  a 
sessantadue  anni  e  tutti  i  miei,  in  media 
a  questa  medesima  età  ;  esse  mi  avvertono 
che  è  tempo  che  io  regoli  le  cose  mie....  ». 

Se  Barrès  potesse  per  un  momento  rilevarsi 
oggi  dalla  tomba  e  riparlarci,  la  prima  cosa 
che  ci  direbbe  sarebbe  un  richiamo  a  rico¬ 
noscere  che,  ancora  una  volta,  egli  è  stato 
fedele  ai  suoi  morti,  e  i  suoi  morti  gli  hanno 
detto  la  verità.  Sino  all’ultimo,  infatti,  egli 
si  è  esaltato  riposato  e  riconosciuto  in  loro, 
ha  ricalpestato  le  orme  che  essi  avevano 
lasciato,  ne  ha  ripetute  le  voci  e  le  azioni. 
Egli  è  stato  i  suoi  morti  sino  al  punto  di 
affermare  che  tutto  quanto  egli  ha  scritto  e 
parlato  in  vita  non  è  giunto  ad  altro  che  a, 
riprodurre  i  loro  sentimenti,  le  loro  aspira¬ 
zioni,  le  loro  parole,  i  loro  atti,  senza  aggiun¬ 
gervi  altra  bellezza  che  quella  della  sua 
fedeltà  ragionata  e  cosciente,  della  sua  di¬ 
pendenza  assoluta  e  fanatica. 

La  terra  ed  i  morti,  ecco  l' unico  motivo 
della  poesia  e  della  polemica  barresìana, 
il  motivo  della  sua  arte,  della  sua  politica, 
della  sua  religione.  Riconosciamo  di  buon 
grado  a  Barrès  il  merito  di  non  essersi  mai 
convertito.  Egli  non  ha  avuto  bisogno  di 
convertirsi.  La  sua  accettazione  della  terra, 
e  dei  morti  era  implicita  nelle  ideologie 
autobiografiche  dei  suoi  primi  volumi,  com¬ 
presi  sotto  il  titolo  ciclico  del  Culto  dell'  io. 

Il  suo  lirico  individualismo  era  già  radi¬ 
cato  nella  terra  pàtria  e  nelle  tombe  degli 
avi  sino  dal  tempo  di  Sotto  l'occhio  dei 
barbari,  dell  'Uomo  libero,  e  del  Giardino  di 
Berenice.  Prima  di  creare  alla  sua  patria, 
e  al  suo  temperamento,  al  suo  cielo  e  al  suo 
spirito,  una  frontiera  esaltabile  ed  invarcabi¬ 
le,  la  frontiera  lorenese  dell’Est,  egli  si  era 
già  incatenato  alle  sue  origini,  aveva  ricono¬ 
sciuto  la  sua  schiavitù,  aveva  sentito  che 
tutte  le  sue  elaborazioni  intellettuali  e  morali 
e  biologiche  provenivano  da  un  comune 
substrato  sociale,  aveva  presentito  che  qual¬ 
siasi  sviluppo  della  sua  personalità  era  pre¬ 
destinato  e  limitato  dalla  natura  del  suolo 
in  cui  questa  personalità  era  da. secoli  abbar¬ 
bicata.  Il  suo  «io  »  era  sceso  —  egli  poteva, 
dire  —  lentamente  e  senza  pòsa,  per  mezzo 
del  solo  metodo  concesso  ai  romanzieri  e 
ai  poeti,  cioè  con  l’osservazione  interiore  e 
l’analisi,  tra  sabbie  senza  resistenza,  sino  a 
trovare  al  fondo  e  per  sostegno  la  collettività. 

Queste  sabbie  erano  state  ardenti  e  vo¬ 
luttuose.  Barrès  vi  aveva  disteso  il  suo  ro- 
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manticismo  languido  e  fremente,  vi  aveva- 
esasperato  la  sua  sete,  vi  aveva  infiammato 
il  suo  bisogno  di  ricerca  e  di  sensazioni,  e 
vagheggiata  e  goduta  la  gioia  dei  lunghi 
itinerari  verso  le  rive  lontane  e  invitanti, 
verso  l’Oriente  fantasmagorico  e  magico,  i 
cui  miraggi  avevano  allucinato  i  maestri 
che  gli  avevano  lasciato  neH’anima  il  gusto 
della  voluttà,  del  sangue,  della  morte,  del 
pellegrinaggio.  Ma  infine  egli  aveva  tro¬ 
vato  'sotto  il  fuoco  arido  e  labile  delle  super¬ 
ficie  arenose,  troppo  molli  per  sostenere  il 
peso  d’un’ ideologia  conseguente  e  combat¬ 
tente,  troppo  incostanti  per  fondarvi  nuovi 
profili  di  placida  e  classica  bellezza  e  con¬ 
durvi  in  processione  la  patria  e  la  chiesa, 

•  l’esercito  e  la  repubblica  antibarbarica, 
il  suolo  crudo,  nudo  e  resistente,  il  suolo 
roccioso  e  incorruttibile,  in  cui  ancorava  la 
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®  volontà  e  il  sogno,  senza  paura  più.  che  nes¬ 
sun  vento  dello  spirito,  nessuna  tempesta 
d’oltre  confine,  venisse  a  strapparlo  dalla 
sua  zolla  ^ostinata  e  feconda. 

Quando  si  è  detto  che  Maurice  Barrès, 
autore  di  tanti  volumi,  di  tanti  articoli, 
di  tanti  discorsi  ed  appelli,  non  ha  scritto 
che  i  tre  libri  del  Culto  dell’  io,  e  magari 
soltanto  1’  Uomo  libero,  si  è  detto  una  verità, 
quasi  ovvia  ed  elementare.  Il  nazionalismo 
barresiano  fino  all’ultimo  volume  delle  pon¬ 
derose  e  assai  poco  stilizzate  Cronache  dèlia 
grande  guerra,  compresi  i  Bastioni  dell’Est, 
e  i  Déracinés  rientra  nell’Uomo  libero  e  nel 
Sotto  l’occhio  dei  barbari.  Già  pel  Barrès  delle 
prime  armi  letterarie  e  ideologiche  la  bar¬ 
barie  e  i  barbari  non  erano  i  borghesi  e  i 
filistei,  ma  era  tutto  quello  che  si  opponeva, 
in  un  modo  o  in  altro,  alla  cultura  dell’  io, 
tutto  quello  che  era  il  non  io,  che  non 
contribuiva  all’affermazione  e  all’esplosione 
della  personalità  perché  non  poteva  in  nes: 
sun  modo  aderirvi  e  inserirvisi.  Barrès  non 
si  continua  e  non  progredisce  allargando 
il  Giardino  di  Berenice,  ampliando  il  suo  ' 
punto  di  partenza-,  ma  ritornandovi  conti¬ 
nuamente  per  restringerlo.  A  poco  a  poco, 
con  l’andar  degli  anni  e  degli  eventi,  tutte 
le  pili  alte  bellezze  del  Mondo,  anche  quelle 
di  Spagna  e  d’ Italia  che^  più  ,|o  .hanno  com¬ 
mosso,  che  piu  gli  hanno  infuso  quella  feb¬ 
bre  nella  cui  macerazione  egli  confessa  di 
aver  affinato  la  sua  forza  d’analisi,  come 
le  bellezze  di  Venezia,  gli  sembreranno  estra¬ 
nee  e  quasi  ostili  e  nemiche,  a  paragone  della 
Collina  ispirata  o  di  Sainte-Odile.  Invece  di 
ampliare  il  suo  io,  dentro  di  sé,  egli  amplierà 
il  suo  non-io,  fino  a  comprendervi  tutto  il 
il  mondo,  fuorché  la  Francia  e  la  Lorena. 
Egli  è  vissuto  ed  è  morto  ossessionato  dai 
barbari,  dai  barbari  dell’  interno  e  dell’este¬ 
ro,  contro  i  quali  egli  ha  combattuto  con 
tutta  la  sua  potenza  di  scrittore,  versando 
molto  inchiostro, .  ma,  come  è  stato  deplo¬ 
rato,  non  una  goccia  di  "sangue.  Soltanto 
la  terribile  lezione  della  guerra  è  valsa  a 
fargli  riconoscere  finalmente,  ma  a  fior  di 
labbra,  quando  l’ora  dei  pericolo  per  la  sua 
patria  era  più  grave,  e  il  suolo  della  sua 
patria  era  bagnato  di  molto  sangue  non 
francese,  che  la  Francia  consisteva  real¬ 
mente  non  di  una  sola  famiglia  spirituale, 
ma  di  parecchie  famiglie,  sia  pur  protestanti 
o  semite,  e  che  quel  vecchio  albero  in  cui 
egli  aveva  raffigurata  l’ immagine  sua  e 
della  stirpe,  poteva  aver  bisogno,  per 
continuare  a  crescere  secondo  la  sua  règola 
e  la  sua  calma,  di  qualche  sostegno  che  gli 
venisse  d’qltre  la  siepe  crudele  in  cui  egli 
avrebbe  voluto  racchiuderlo  e  proteggerlo. 

'Allora  Barrès,  il  dolce  e  feroce  antibarba¬ 
rico,  meditò  per  un  istante  un’abbraccia¬ 
mento  del  mondo,  una  comunione  del  pen¬ 
siero  e  della  forza  francesi  con- altri  pensieri 
e  con  altre  forze.... 

È  giustizia  tener  conto  di  questo  barlume 
di  resipiscienza,  ma  è  lecito  riconoscere  che, 
nonostante  questo  barlume,  il  nazionalismo 
e  il  patriottismo  di  Barrès  —  e  quindi  le 
loro  espressioni  artistiche  sulle  quali  oggi 
ritorniamo  più  volentieri  —  appunto  perché 
còsi  ribollenti  di  ira,  di  odi,  di  pregiudizi 
e  di  prevenzioni,  restano  chiuse  in  un  alveo 
angusto,  paiono  oggi  soprattutto  mancare  di 
umanità  e  di  antiveggenza  e  venir  meno 
a  quel  franco,  generoso,  universalistico 
spirito  e  stile  francesi  che  riconosciamo 
come  veri  francesi.  A  ricordare  il  Barrès, 
attore,  scrittore,  polemista  in  mezzo  alle 
più  atroci  e  'tetre  contingenze  della  vita 
politica  francese  d’ante  guerra  :  un  affare 
Boulanger,  un  affare  Panama,  ed  un  affare 
Dreyfus  oggi,  dopo  la  guerra,  ci  vien  voglia 
di  riconoscere  in  lui  non  il  nietzschiano  trion¬ 
fatore,  o  l’apollineo  serenato  dalla  conquista 
e  dalla .  vittoria,  ma  il  lorenese  senz’altro, 
cioè  il  provinciale,  e  ci  pare  che,  malgrado 
tutte  le  armonie  del  suo  stile,  la  sua  arte 
sia  ammalata  non  di  snobismo;  ma  di  pro¬ 
vincialismo. 

E  tuttavia  ancora  oggi  molti  vedono  e 
deplorano  in  lui  l’uomo  troppo  libero,  l’uomo 
non  troppo  legato  a  una  tradizione,  a  una 
religione,  a  una  chiesa,  ancora  troppo  agno¬ 
stico,  ancora  troppo  renaniano.  Barrès  è 
stato  uno  spirito  religioso,  e  un  uomo  osser¬ 
vante,  ma  perché  non  si  è  fatto  perfetta¬ 
mente  e  compiutamente  cattolico  ?  Ha  avu¬ 
to  gran  pietà  della  Chièse  di  Francia,  ma 
perché  non  è  entrato  nella  Chiesa  ?  Barrès 
è  stato  tanto  nazionalista,  antigermanico, 
antibarbarico,  ma  perché  non  si  è  fatto 
monarchico  ?  Ha  visto  che  tanta  parte  della 
repubblica  è  «  cloaca  »,  come  al  tempo  dell’af¬ 
fare  Rochette,  e  perché  non  ha  aderito  al 
vecchio  regime  e  al  partito  di  Monsignore 
il  Duca  d’Orléans  ?  Gli  è  che  anche  qui, 
Barrès  è  rimasto,  in  fondo,  fedele  alle  sue 
origini  letterarie  e  ideologiche.  Esaminando 
e  spiegando  il  significato  e  la  portata  del 
Culto  dell’  io  e  immaginandone  l’avvenire, 
egli  scriveva  :  «  Su  questo  terreno  da  edi¬ 
ficare  noi  ci  aGcampéremo  non  tali  che  ci 
si  possa  qualificare  di  religiosi,  perché  nes¬ 
sun  dottrinario  ha  saputo  proporci  argo¬ 
menti  valevoli,  e  neppur  scettici,  poiché  noi 
abbiamo  coscienza  di  un  problema  serio  ; 
ma  insieme  scettici  e  religiosi....  ». 

Barrès,  cosi,  si  è  sempre  riserbato  di 
considerare  l’universo,  al  di  fuori  dell’  io, 
come  una  bella  «  tappezzeria  variopinta  »,  o 
anche  come  un  «  tumulto  insensato  ».  Di 
fronte  ai  grandi  problemi  della  vita  e  della 
morte,  malgrado  tutte  le  sue  accettazioni 
e  le  sue  dipendenze  e  limitazioni  consentite 
e  riconosciute  dalla  terra  e  dai  morti,  ap¬ 
prese  alla  scuola  del  Taine,  Barrès  è  re¬ 
stato  romantico,  lirico  e  renaniano.  «  È  ne¬ 
cessario  convincersi  che  non  vi  sono  che 
dei  modi  di  vedere,  ognuno  dei  quali  con- 
traddice'l’altro,  e  che  noi  possiamo,  con  un 
po’  di  abilità,  averli  tutti  sullo  stesso  argo¬ 
mento  ».  «  Dopo’aver  molto  atteso  dalla  vita, 
ci  si  accorge  che  bisognerà  morire  senza 
aver  posseduto  che  la  serie  di  canti  che  essa 
suscita  nei  nostri  cuori  ».  «  La  vita  non  ha 
senso  ».  Sono  queste  espressioni  che  defini¬ 
scono  ancora  il  Barrès  agnostico,  che  non  è 
riuscito  —  dicono  coloro  che  pur  ieri  avreb¬ 


bero  voluto  vedergli  accettare  la  verità  ri¬ 
velata  e  predicata  dal  cattolicismo  —  a  li¬ 
berarsi  del  sottile  veleno  deposto  nelle  sue 
vene  da  Renan.  Barrès  accetta  si  la  Chiesa, 
ma  pragmatisticamente,  per  il  bene  che  essa 
fa  mettendo  un  freno  ai  sogni  degli  uomini, 
perché  essa  è  il  più  mirabile  mezzo  e  stru¬ 
mento  che  gli  uomini  abbiano  trovato  per 
metter  l’ordine  e  dare  il  riposo.  Ma  Barrès 
non  rinuncia  al  suo  scetticismo  e  alla  sua 
ironia  di  fronte  al  dogmatismo  sempre  ri¬ 
nascente  e  pare  sempre,  a  quelli  che  lo  vor¬ 
rebbero  tutto  loro,  ch’egli  non  si  sentisse 
l’animo  di  rinunziare  a  certe  sue  antiche  pa¬ 
role  :  «  ....Noi  non  disprezziamo  lo  scetti- 
scismo,  non  disdegniamo  l’ ironia.  È  che 
a  parer  nostro,  la  negazione  non  ha  finito 
il  suo  compito.  Senza, dubbio,  il  programma 
delle  distruzioni  necessarie  è  stato  redatto, 
ma  occorre  ogni  giorno  fargli  delle  aggiunte 
per  mantenerlo  a  fronte  di  affermazioni  che 
rispuntano  senza  tregua,  o  aggravate  dai 
diversi  dogmatismi.  Per  le  persone  di  una 
vita  interiore  un  po’,  intensa,  il  senso  del- 
1’  ironia  è  una  forte  garanzia  di  libertà....  » 
Tuttavia  queste  affermazioni  barresiane 
sono  state  oscurate-  da  tanti  gesti  turibolari, 
da  tante  formule  ieratiche,  da  tante  difese 
dei  diritti  della  religione,  da  tanti  ricono¬ 
scimenti  del  magistero  della  Chiesa,  che  cri¬ 
tici  anche  appartenuti  agli  ordini  religiosi 
non  hanno  esitato  a  salutare  Barrès  come 
uno  dei  loro.  «  Se  il  ventesimo  secolo  deve 
avere  il  sub  Prèmio  del  càttòlicismo  —  scri¬ 
veva  il  Brémond  —  né  gli  artisti,  né  i  dottori 
si  stupiranno  di  leggere  alla  prima  pagina 
di  un  simile  libro  il  nome-  di  Barrès  ».  Giu¬ 
dizio  che  neppur  tutti  coloro  che  hanno  pa¬ 
ragonato  Maurice  Barrès  a  Chauteaubriand 
accetteranno  forse  ossequiosamente  e  piena 
.  mente,  ma  che  dimostra  l’ influènza  che 
l’opera  dello  scrittore,  di  cui  la  Francia  rim¬ 
piange  oggi  con  tanta  amarezza  la  perdita, 
ha  esercitato  hei  campi  più  diversi  della  let¬ 
teratura,  non  solo,  rqa  'anche  del  pensiero 
politico  e  religioso  e  la  .  molteplicità  delle 
filiazioni  da  cui  è  possibile  farlo  derivare, 
egli  che  si  credeva  uscito  sol  dalla  tomba  di 
suo  nonno. 

Ma  si  potrebbe  forse  osservare  con  verità 
che  quel  che  manca  a  compiere  la  religione 
di  Barrès  è  la  grazia  divina.  Al  suo  sistema 
fatalistico  di  eredità,  di  dipendenza,  di  sus- 
seguefiza  di  generazione  in  generazione  e  di 
omogeneità  e  quasi  di  identità  tra  le  crea¬ 
ture  di  uno  stesso  ceppo  e  di  uno  stesso 
11  radicamento  »,  manca  il  dono  miracoloso 
e  imprevedutó,  l’aggiunta  improvvisa  e  in¬ 
novante  della  grazia  divina.  All’uomo  osti¬ 
nato  a  ripetere  d’esser  figlio  del  sepolcro 
è  mancato  il  lampo  dal  cielo.  E  cosi  si  po¬ 
trebbe  forse  dire,  senza  venir  meno  alla  ve¬ 
rità,  che  la  grazia  divina,  il  soffio  della  vera 
genialità,  il  lampo  dell’originalità  è  mancato 
anche  a  Barrès  artista,  scrittore  pieno  di  lu¬ 
cida  sapienza,  maestro  di  numerose  armonie 
stilistiche,  capace  di  belle  pagine  da  anto¬ 
logia,  padrone  superbo  della  lingua  ;  ma  d’un 
volo  che  si  libra -misurato  e' rhofiofon’ó  un 
cielo  ,  sèmpre  .eguale,  e  ignora  i; .  grandi  '  ra¬ 
pimenti  e  jfolgoramen  ti  dell’  ispirazione  e  che, 
oggi  sopra  tutto,  ci  sembra  cosi  stanco  e 
cosi  torpido  di  passato  [che  non  vediamo 
come  possa  attraversar  f*av lenire. 

Aldo  Sorani. 

Le  scorciatoie 
della  cultura 

La  scuola,  per  quanto  si  dichiari  ufficial¬ 
mente  essere  il  mezzo  più  idoneo  per  intro¬ 
durre  una  maggior  quantità  di  cultura 
nella  nostra  mente,  è  in  realtà  una  ben  mi¬ 
sera  prefazione  ad  un  volume  che  nessuno 
legge.  E  che  forse  non  si  legge  proprio  per¬ 
ché  la  prefazione  è  cosi  mal  congegnata  e 
noiosa,  da  screditare  sènz’altro  l’opera  cui 
è  premessa. 

Chi  sarà  tratto  infatti  a  riprender  in 
mano  le  opere  di  Cicerone,  per  leggervi  — 
che  so  io  —  una  di  quelle  orazioni  cosi 
squisitamente  politiche,  cosi  ricche  di  at¬ 
tualità  —  quando  del  sullodato  Cicerone 
sarà  rimasta  nella  nostra  mente  una  ima- 
gine  quanto  mai  scolorita  e  detestabile,  per 
aver  analizzato,  tradotto  (dal  latino  in  ita¬ 
liano  e  poi  magari  ancora  una  volta  dal- 
1’  italiano  "in  latino)  qualche  brano  di  uno 
dei  più  stucchevoli,  suoi  zibaldoni  filoso¬ 
fici  ?  —  E  chi  vorrà,  darsi  d’ attorno  per 
conoscere  le  .infinite  meraviglie  della  no-’ 
stra  natura  quando  il  ricordo  delle  Scien¬ 
ze  Naturali  va  inesorabilmente  connesso 
a  quello  di  mnemoniche  esercitazioni  in¬ 
torno  ai  dati  caratteristici  dei  minerali, 
alle  classificazioni  degli  animali  e  dei.  ve¬ 
getali  proposte,  corrette,  modificate  da 
tutti  quei  valentuomini  che  nel  secolo  XVIÌI 
e  nel  successivo  si  occuparono,  del  progresso 
delle  Sciènze  ?  Una  piànta,  una  montagna, 
un’onda  di  mare  non  è  mai  entrata  in  nes¬ 
sun’aula  scolàstica  a  parlare  il  suo  linguag¬ 
gio  misterioso,  che  il  èommento  del  profes¬ 
sore  avrebbe  dovuto,  'chiarirci  ;  noi  .non 
abbiamo  concepito  che  potesse  esistere  un 
nesso  qualsiasi  fra  le  pagine  del  libro,  le 
foglie  secche  dell’erbario,  i  cartelloni  figu- 
■  rati,  e  la  natura  viva  e  presente,  in  mézzo 
alla  quale  pur  viviamo  e  vivemmo  anche 
nei  giorni  di  incubazione  scolastica. 

Insomma,  per  dirla  in  breve,  fra  la  scuola 
e  la  vita  v’  è  un  grande  abisso,  in  fondo  al 
quale  scorre  il  fiume  Lete,  che  siamo  pur 
.  costretti  ad  attraversare,  ed  usciti  dal  quale 
dobbiamo  faticosamente,  con  le  sole  nostre 
forze,  cercar  -la  via  che  ci  può  più  rapida¬ 
mente  e  sicuramente  condurrò  verso  quel 
leggendario  paese  che  si  chiama  il  regno 
della  cultura. 

Fra  le  due  soluzioni  estreme  —  quella 
cioè  di  riprender  libri,  trattati  e  magari 
maestri  e  impegnare  di  nuovo  la  buona 
battaglia  in  cerca  di  una  più  vasta  cul¬ 
tura  e  quella  di  rinunciare  a  qualsiasi  solu¬ 
zione  del  problema,  stando  contenti  al 
quia  .  della  propria  ignoranza  —  v’  è,  ci 
sembra,  una  via  intermedia  o  meglio  una 
serie  di  successive  scorciatoie  rappresentate 
da  modesti  provvedimenti,  la  maggior  parte 
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dei  quali  non  costa  nulla  o  quasi,  che  po¬ 
trebbero  essere  adottati  con  gran  facilità 
ed  il  cui  benefico  effetto  ,'nei  riguardi  del- 
l’allargamento  dell’angolo  culturale  del  po¬ 
polo  è  indubitato. 

Considerate  un  poco  :  perché  mai  la  me¬ 
dicina  è  quell’arte  intorno  alla  quale  il 
pubblico  dei  profani  è  maggiormente  —  se 
pur  imperfettamente  —  erudito  ?  Ciò  non 
è  solo  perché  essa  ci  riguarda  assai  da 
vicino,  ma  anche  perché  molti  sono  i  mezzi 
di  divulgazione  delle  scienze  mediche  di 
cui  noi  ci  possiamo  giovare:  dalle  parole 
del  medico,  che  al  malato  ed  ai  parenti  del 
malato,  dando  notizie  intorno  al  procedere 
del  male  o  inforno  ai  metodi  curativi,  fini¬ 
sce  per  impartire  delle  elementari  lezioni  di 
clinica  medica  ;  alle  dissertazioni  ”  intorno 
ai  mali  che  un  determinato  specifico  ha  il 
potere  di  combattere,  dissertazioni  a  volte 
inconcludenti  e  banali,  ma  a  volte  redatte 
con  serietà,  specie  nella  parte  espositiva  e 
tali  da  poter  essere  considerate  dei  veri 
e  propri  capitoli  di  un  trattato  di  «pato¬ 
logia  medica  per  tutti  ». 

Perché  non  si  potrebbe  adottare  questo 
metodo,  che  a  furia  di  iniezioni  di  cultura 
finisce  per  far  entrare  nel  nostro  cervello 
un  buon  numero  di  notizie  fresche  e  fertili, 
per  arricchire  la  mente  del  popolo  anche  in 
altri  campi  dello  scibile  umano  ?  Baste¬ 
rebbe,  per  raggiungere  lo  scopo,  instaurare 
il  sistema  o  l’abitudine  della  notizia  com¬ 
mentata,  In  ale)®* .£rà]ndt ' città  d’Italia  è' 
invalso  l’uso  dì  apporre  sotto  i  nomi  delle 
targhe  indicatrici  delle  vie,  qualche  cenno, 
sia  pur  brevissimo,  intorno  alla  persona, 
al  fatto,  alla  cosa  immortalata  con  la  pic¬ 
cola  lapide  utilitaria.  Consuetudine  degna 
della  più  larga  diffusione  e  della  più  com¬ 
pleta  applicazione.  Non  solo  i  nomi  di 
persona  meriterebbero  infatti  un  commento, 
ma  anche  quelli  di  fiumi  o  città  che  stanno 
a  ricordare  battaglie  vittoriose  o  avveni¬ 
menti  importanti  della  vita  politica  della 
nazione  ;  quelli  di  origine  caratteristica  e 
che  testimoniano  di  passate  costumanze  o 
attività  cittadine  ;  quelli  infine  che  per  la 
loro  origine  esotica  meritano  un  rigo  di 
commento  storico,  geografico,  agiografico 
o  che  so  io.  • 

Immagino  che-  le  persone  colte  sorride¬ 
ranno  :  che  cosa  importa  far  conoscere  al 
popolo,  ad  esempio,  che  la  milanese  Via 
della  Moscova  sta  a  ricordo  di  un  fiume 
della  Russia  presso  il  quale  si  svolse  la  bat¬ 
taglia  detta  di  Borodino  fra  Napoleone  I  e 
i  Russi,  il  7  settembre  1812  e  nella  quale 
si  distinsero  le  truppe  italiane  ?  È  vero  : 
la  notizia  è  frammentaria  e  dalla  sola  co¬ 
noscenza  di  essa  la  coltura  del  popolo  ita¬ 
liano  non  potrà  trarre  gran  giovamento. 
Ma  se  sommiamo  le  indicazioni  fornite  da 
tutte  le  targhe  di  una  città  (o  di  più  città, 
per  chi  abbia  la  ventura  di  far  del  turismo, 
obbligatorio  o  volontario),  se  vi  aggiungiamo 
tutte  le  altre  notizie  informative,  di  cui 
diremo  qualcosa  in  appresso,  finiamo  per 
formare  un  certo  gruzzolo  di  informazioni," 
abbastanza  organicamente  coordinale,  tali  1 
indubbiamente  da  poter  resistere  al  con-, 
fronto  con  le  non  meno  frammentarie  e 
forse  più  scarnò  notizie  che  1’  isfeuzione 
scolastica  lascia,  a  guisa  di  «  residuo  lecco  », 
come  dicono"  i  chimici,  nel  nostro  cervello. 
Con  questo  vantaggio  :  che  certi  «  pugni 
nell’occhio  »  assestati  alla  nostra  cultura 
da  una  semplice  targa  indicatrice  di  con¬ 
trada,  hanno  maggior  valore,  come  ecci¬ 
tatori  di  curiosità,  che  non  le  dotte  lezioni 
ascoltate  sbadigliando  o  i  trattati  poderosi 
faticosamente  letti. 

Ma  lasciamo  le  pubbliche  vie,  ed  ad¬ 
dentriamoci  nei  parchi  che  —  più  o  meno 
ombrosi,  più  o  meno  vasti  —  non  mancano 
in  nessun  centro  italiano.  Anche  qui  notia¬ 
mo,  in  talune  città,  la  presenza  di  timidi 
cartellini  agganciati .  agli .  alberi  e  che  por¬ 
tano.  delle  scritte,  per  lo  più  in  gergo  scien¬ 
tifico,  dalle  quali  risulta  il  nome  della  pian¬ 
ta,  secondo  il  battesimo  di  Linneo  o  di 
qualche  altro  grande  classificatore  di  vege¬ 
tali.  A  parte  il  fatto  che  questa  abitudine 
è  purtroppo  seguita  da  ben  poche  pubbliche 
amministrazioni,  ci  si  potrebbe  chiedere 
perché  alla  scarna  notizia  catalogatrice  non 
sia  fatta  seguire  una  breve  noticina  nella 
quale  si  rivelino  al  pubblico  ignorante  vuoi 
il  nome  comune  (in  lingua  e  nel  dialetto 
locale)  della  specie  vegetale  (pianta  o  fiore), 
vuoi  quelle  caratteristiche  biologiche  che 
turai  possono  osservare,  che  costituiscono 
i  veri  tratti  distintivi  dell’ una  specie,  dal¬ 
l’altra  e  che  hanno  anche  il  potere  di  su¬ 
scitare  nelle  nostre  menti  il  desiderio,  1’  in¬ 
teresse,  la  curiosità  di  sapere.  In  talune 
scritte  potrà  anche  essere  segnalata  la  pre¬ 
senza  di  speciali  e  caratteristiche  defor¬ 
mazioni  del  vegetale,  dando  in  tal  guisa 
nozioni  non  solamente  di  anatomia  e  di 
fisiologia,  ma  anche  'di  patologia  vegetale. 

Quanto  s’è  detto  per  i  vegetali  vale  anche 
per  i  rappresentanti  del  regno  animale.  Dai 
giardini"  zoologici  alle  modeste  gabbie  con¬ 
tenenti  qualche  variopinto  uccèllo  o-  qual¬ 
che  grazioso  roditore,  v’  è  tutta  una  serie 
di  istituzioni  che  accrescerebbero  il  pro¬ 
prio  interesse  — -  e  richiamerebbero  quindi 
una  maggior  massa  di  osservatori  —  se  si 
costellassero  di  cartellini  indicanti  lè  carat¬ 
teristiche  morfologiche  e  di  vita  degli  ani¬ 
mali  raccolti  ed  esposti  all’attenzione  del 
pùbblico.  Il  valore  come  diffusione  di  cul¬ 
tura  di  queste  indicazioni  risulterà  notevole, 
e  certo  giustificherà  la  modesta  spesa  e  la 
ancor  più  modesta  fatica  dei  preposti  alla 
conservazione  di  quei  giardini,  o  parchi  od 
aquari. 

Dai  quali  la  manìa  "del  cartello  esplica¬ 
tivo  potrà  essere  comunicata  a  quei  Musei, 
nei  quali  si  conservano  le  specie  animali, 
vegetali,  minerali  tratte  fuor  dal  proprio 
ambiente  naturale.  Nulla  di  più  arido  di 
una  sala  di  Museo  nella  quale  siano  espo¬ 
sti  —  che  so  io  —  decine  di  esemplari  delle 
diverse  varietà  di  quarzo  che  possono  trovarsi 
su  questa  terra  ;  nulla  di  più  interessante 
invece  di  una  mostra  «ragionata»  degli  stessi 
minerali,  nella  quale  si  indichino  le  carat¬ 
teristiche  di  ciascuna  specie,  le  diver¬ 
sità  dell’una  rispetto  all’altra,  le  località 
in  cui  è  possibile  raccoglierle,  l’utilizzazio¬ 


ne  industriale,  i  nomi  comuni  e  dialettali : 
della  specie  ed  anche  eventualmente  (per¬ 
ché  no  ?  )  le  proprietà  taumaturgiche  o 
propiziatrici  che  il  volgo  attribuisce  loro. 

Apcor  più  facile  dovrà  riuscire  la  predi¬ 
sposizione  di  questi  commenti  agli  oggetti 
esposti  nei  Musei  e  nelle  gallerie  d’arte, 
ove,  non  sempre,  alla  cosa  esposta  corri¬ 
sponde  una  sia  pur  scarna  leggenda  che  indi¬ 
chi  di  che  si  tratta  (nome  dell’autore  e 
soggetto  per  le  opere  d’arte  figurativa  ;  lo¬ 
calità  di  provenienza  e  specie  d’uso  per 
quelle  di  arte  industriale  o  per  i  ritrovamenti 
archeologici).  Quanto  sarebbe  invece  istrut¬ 
tivo  che,  ad  esempio,  sotto  il  nome  di  un 
quadro  vi  fosse  un  piccolo  cartellino  nel' 
quale  venissero  sobriamente  indicate  alcune^ 
notizie  biografiche  intorno  all’autore,  le 
caratteristiche,  del  suo  stile  od  altre  noti¬ 
zie  riguardanti  l’opera  esposta!  L’assieme • 

"  di  tutti  quei  cartellini  (integrati  forse  da. 
qualche  cenno  generale  da  apporsi  all’  in¬ 
gresso  di  quelle  sale  ove  furon  raccolti 
autori  di  una  stessa  scuola  od -oggetti  pro¬ 
venienti  da  una  medesima  località)  costi¬ 
tuirebbe  una  specie  di  catalogo  ragionato- 
della  quadreria  o  del  museo,  alla  portata 
di  tutti,  non  solo  nel  senso  materiale,  ma 
anche  in  quello  intellettuale  della  espres- 

CJguale  opera  potrebbe  essere  svoìtaper 
i  monumenti  delle  nostre  piazze.  Quanto 
più  interessanti,  in  luogo  di  certe  epigrafi 
retoriche  e  reboanti,  due  righe  che  dices¬ 
sero,  in  quali  anni  è  nato  ed  è  morto,  quali 
opere  ha  creato  o  quali  azioni  ha  commesso 
la  persona  le  cui  fattezze  abbiamo  voluto 
tramandare  ai  posteri  !  E  non  sarebbe  inte¬ 
ressante  far  conoscere  le  vicende  storiche 
dei  più  bei  palazzi  delle  nostre  città,  for¬ 
nendo  altrettanti  capitoli  di  storia  citta¬ 
dina  espressi  in  semplici  tabelle  che  po¬ 
trebbero  trovar  posto..!,  al  posto  degli; 

«  est  locanda  »  di  ante-bellica  memoria  ? 

Messo  su  questa  via,  ognuno  avrà  la  sua 
proposta  da  fare.  I  compilatori  di  orari 
ferroviari  potrebbero  riempire  lo  spazio 
disponibile  a  fianco  dei  nomi  delle  stazioni 
ricordate,  con  qualche  assai  sommaria  indi¬ 
cazione  intorno  ai  più  importanti  monumenti 
d’arte  esistenti  nelle  località  stesse.,-  Cosi 
come  fa  in  Francia  Jules  Roussel  col  suo 
Atlas  Monumentai  de  la  Trance  (edito  da 
Henri  Laiirens  )  :  ogni  provincia  ha  la  sua 
■cartina  contenente  i  nomi  di  tutte  le  lo¬ 
calità  interessanti  dal  punto-  di  vista  sto¬ 
rico-artistico  :  sul  rovescio  del  foglio  i  nomi 
di  quelle  località  sono  alfabeticamente  regi¬ 
strati  ed  a  fianco  di  ciascuno  sono  notate, 
in  forma  abbreviatissima,  delle  indicazioni 
intorno  a  ciò  che  di  interessante  esiste  nel 
centro  indicato.  La  base  della  cartina  po¬ 
trebbe  essere  sostituita  con  quella  dell’  ora¬ 
rio  ed  ai  monumenti  di  interesse  artistico 
si  potrebbero  aggiungere  le  più  interessanti 
bellezze  naturali.  Cosi  pure  i  programmi  di 
teatro  —  se  non  quelli  affissi  alle  cantonate- 
—  quelli  che,  con  abbondante  imbottitura!; , 
di  reclame,  vengono  esitati  al  pubbiicq 
nelle  sale  —  potrebbero  '  congenere  notizie! 
intórno  all’autore  dell’opera  drammàtica  ó 
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Musicale,  alle  caratteristiche  dell’arte 
sua,  ecc.  Abitudine  questa  che  è  seguita  da 
qualche  associazione  promotrice  di  concerti 
musicali  ed  anche  da  qualche  grande  teatro 
d’opera,  ma  che  potrebbe  essere  piu  larga¬ 
mente  diffusa  ed  estesa  ad  ogni  manifesta¬ 
zione  teatrale.  Similmente  a  fianco  delle 
tabelle  indicanti  i  dati  metereologici  della 
giornata,  esistenti  in  varie  città  d’  Italia, 
potrebbero  trovare  opportuno  collocamento 
cartelli  cne  commentino  i  dati  stessi  e  li 
integrino  'con  altri  di  carattere  astronomico, 
fisico,  ecc.  riferentisi  al  mese  in  corso  od 
^Ula.  giornata. 

Faccio  punto  nella  elencazione,  giacché, 
una  volta  approvato  il  metodo,  ciasche¬ 
duno  potrà  escogitare  e  proporre,  nel  campo 
delle  attività  che  gli  sono  famigliari,  infinite 
variazioni  su  questo  tema.  Si  tratta  di  creare 
la  «  mentalità  didascalica  »  inducendo  tutti 
coloro  che  ne  hanno  la  possibilità  a  profit¬ 
tare  d’ogni  buona  occasione  per  dire  al 
pubblico  qualcosa  di  piu  di  quanto,  non 
sempre  con  grande  eloquenza,  dicano  gli 
oggetti  che  cadono  sotto  i  suoi  occhi.. 

Al<qual  proposito  il  lettore  si  chiederà, 
e  non  senza  ragione,  come  mai  non  si  sia 
fino  ad  oggi  venuta  formando  questa  in¬ 
vocata  mentalità  didascalica.  Quali  cause 
vi  si  opposero  ?  Se  la  sua  utilità  è  grande, 
vi  doveva  pur  essere  qualcuno 'che  la  va¬ 
lorizzasse. 

Le  ragioni  sono  indubbiamente^  pàréc- 
chie  e  complesse;  ma  alcuni  degli  agenti 
contrastanti  queste  attività,  si  possono  chia¬ 
ramente.  individuare.  Cosi  dicasi  della  pigri¬ 
zia,  del  misoneismo,  dell’  indolenza  di  quasi 
tutti  coloro  dai  quali  dovrebbe  partire  il 
modesto  ordine  necessario  perché  «  le  cose 
parlino  ».  In  secondo  luogo  1’  indifferenza 
che  per  il  pubblico  nutrono  coloro  che  sono 
preposti  alla  direzione  dei  musei,  delle  gal¬ 
lerie,  degli1  scavi,  dei,  parchi,  dei  giardini, 
degli  aquari,  degli  istituti  scientifici.  Essi 
considerano  gli  oggetti  raccolti  ed  esposti 
come  materiale  di  studio  ;  nel  pubblico  ve¬ 
dono  una  massa  più  o  meno  ignorante  di 
curiosi,  che  fa  perdere  del  tempo,  distrae  del 
personale,  crea  preoccupazioni  d’ogni  ge¬ 
nere  e  che  —  ad  ogni  buon  conto  —  è  sem¬ 
pre  bene  far  «  circolare  »  rapidamente  nelle 
sale  o-per  i  viali.  La  quale  schifiltà  verso  il 
pubblico  ha  reso  i  nostri  studiosi  dei  pessimi 
volgarizzatori  ;  o  —  il  che  non  muta  la 
situazione  —  la  loro  incapacità"  di  espri¬ 
mere  in  forma  piana  e  interessante  le  risul¬ 
tanze  dei  loro  studi  li  ha  allontanati  sempre 
più  dal  pubblico  dei  non  iniziati.  Cercate 
in  Italia  degli  abili  volgarizzatori,  in  ogni 
campo  delle  arti  e  delle  scienze  :  si  pos¬ 
sono  numerar  sulle  dita. 

V’  è  infine  un’altra  forza  che  contrasta  il 
diffondersi  dell’abitudine  didascàlica,  ed  è 
rappresentata  dai  «  professionisti  dell’  illu¬ 
strazione  »,  che  vanno  dai  compilatori  di 
cataloghetti  ai  Ciceroni,  ai  custodi  delle  gal¬ 
lerie  e  dei  parchi.  Tutta  brava  gente  che 
vive .  dell’  informazione  fornita  '  dietro  il 
tenue  riconoscimento  di  una  mancia,  indi¬ 
spensabile  arrotondamento  di  un  gramo  sti¬ 
pendio.  .Costoro. —  che  guardano  con  occhio 
astioso  e  magari  onorano  di  qualche  dispet- 
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tuccio  i  turisti  che,  rifiutando  i  loro  servigi, 
visitano  una  chiesa  o  percorrono  una  galle¬ 
ria  armati  del  «  libro  rosso  »  del  Touring  o 
di  qualche  altra  diavoleria  inventata  per 
rovinare  la  loro  onesta  industria  —  saranno 
indubbiamente  i  più  accaniti  oppositori  di 
queste  modeste  idee.  Si  che  se  non  sapessi 
che  —  almeno  fra  i  lettori  del  Marzocco  — 
essi  non  possono  considerarsi  in  maggio¬ 
ranza,  mi  sarei  ben  guardato  dal  formulare 
proposte  che  suscitassero  le  ire  di  cotesti 
industriali  del  forestiero. 

Son  fatto  ardito  invece  dal  pensièro  che 
fra  i  sullodati  lettori  molti  debbono  essere 
quelli  che,  per  la  carica  che  ricoprono,,  pos¬ 
sono  compiere  qualche  utile  esperimento  nel 
campo  da  me  indicato.  Ed  ho  perciò  creduto 
opportuno  richiamare  l’attenzione  loro  e  di 
tutti  su  di  un  problema  che  mi  pare  non  sia 
stato  fino  ad  oggi  considerato  nel  suo  giusto 
valore. 

Abbiamo  continuato  a  studiare  le  possi¬ 
bilità  d’  impiego  di  mezzi  sempre  più  celeri  - 
per .  percorrere  la  via  maestra  della  coltura 
e  non  ci  siamo  sovvenuti  che,  quando  la 
strada  è  erta  (e  quale  salita  !  ),  giunge  pri¬ 
ma  non  già  chi  proceda  lungo  il  tortuoso 
itinerario  con  una  rapida  8  cilindri,  ma  chi 
affidandosi  alle  modeste  forze  dei  propri 
garretti,  prenda  scorciatoie  e  le  segua  di 
buona  lena.  Luigi  Rusca. 


UN  IDILLIO 
DEL  LEOPARDI 

Era  gl’  Idilli  del  Leopardi  ce  n’ è  uno 
in  forma  dialogica,  pensato  e  composto: 
anch’esso  nel  1819,  e  variamente  da  lui  in¬ 
titolato  ( Sogno  nella  redazione  primitiva. 
Spavento  notturno  nel  Nuovo  Ricoglitore  e 
nella  stampa  bolognese  del  '26,  Frammento 
nell’  ultima  edizione  napoletana  del  '35).  E 
un  dialogo  fra  i  due  pastori  Alceta  e  Me¬ 
lisso  :  Alceta  racconta  di  aver  veduto  in 
sogno  cader  la  luna  nel  suo  prato,  e  di  es¬ 
serne  ancora  tutto  commosso  e  spaventato  : 

.“  Io  me  ne  stava 

Alla  finestra  che  risponde  al  prato, 
Guardando  in  alto  :  ed  ecco  all’  improvviso: 
Distaccasi  la  luna  ;  e  mi  pare  a 
Che  quanto  nel  cader  s’ approssimava, 

Tanto  crescesse  al  guardo  ;  infin  che  venne 
A  dar  di  colpo  in  mezzo  al  prato  ;  ed  era 
Grande  quanto  una  secchia,  e  di  scintille 
Vomitava  una  nebbia,  che  stridè  a 
Sì  forte,  come  quando  un  carbon  vivo 
Nell’acqua  immergi  e  spegni. 

Da  una  annotazione  delle  Carte  napole¬ 
tane  (Firenze,  Le  Monnier  1910,  pag.  51) 
parrebbe  che  il  poeta  si  riferisse  in  questo 
idillio  a  un  sogno  .da  lui  effettivamente 
avuto:  Luna  caduta  secondo  il  mio  sogno. 
Ma  quand’anche  fosse  cosi,  poiché  i  sogni 
non  fanno  altro  che  riprodurre  in  forma 
immaginosa  o  drammatica  le  impressioni 
della  veglia,  si  potrebbe  sempre  ricercare 
qual  sia  stata  l’origine  prima  di  questa  fan¬ 
tasia  ispiratrice  al  Leopardi  di  un  idillio, 
intorno  al  quale  cosi  giudica  lo  Straccali  : 
«  Per  la  contenenza  tutta  oggettiva,  per  la 
forma  dialogica,  per  1’  indole  e  il  nome  dei 
personaggi  indotti  a  parlare,  questo  idillio 
(come  disse  ’già  il  Carducci  che  lo  trovò 
anche  d’espressione  e  verseggiatura  schiet¬ 
ta  e  fofte)  tiene  della  maniera  greca,  e  si 
diversifica  intieramente  dagli  altri  idilli  com¬ 
posti  dal  Leopardi  nello  stesso  anno». 

Or  dunque  non  c’è  dubbio  per  me  che  l’ori¬ 
gine  prima  di  questa  fantasia  debba  essere 
ricercata  in  quell’operetta,  che,  composta 
nel  1815,  quando  il  Leopardi  aveva  ap¬ 
pena  17  - anni,  è  già  un  ottimo  documento 
.  del  suo  ingegno  e  della  sua  erudizione  ; 
intendo  il  Saggio  sopra  gli  errori  popolari 
degli  antichi.  Si  noti  per  prima  cosa  •  che 
all’appunto  delle  Carte  napoletane  sulla  luna 
vista  cadere  in  sogno,  il  L.  fa  subito  seguire 
un  altro  sulle  credenze  e  i  pregiudizi  conta¬ 
dineschi  :  Luna,  che,  secondo  i  villani,  fa 
nere  le  carni,  onde  io  sentii  una  donna  che 
consigliava  per  riso  alla  compagna  sedente 
alla  luna  di  porsi  le  braccia  sotto  lo  zendale . 
Il  Leopatdi  dovea  dunque,  essere  ancora 
tutto  preso  da  queste  sue  ricerche  sugli 
errori  e  sulle  credenze  popolari,  ch’egli,  per 
il  suo  abito  e  le  sue  conoscenze  filologiche, 
limitò  agli  antichi,  ma,  come  risulta  anche 
dalla  annotazione  riferita,  avrebbe  potuto 
estendere  ai  moderni  e  ai  contemporanei  ; 
perché,  malgrado  i  progressi  del  sapere,  il 
popolo,  nelle  sue  facoltà  fantastiche  e  crea¬ 
trici,  è  rimasto  press’a  poco  lo  stesso.  E 
queste  facoltà  poetiche  e  mitologiche  ave¬ 
vano  ed  ebbero  sempre  per  il  L.  una  grande 
importanza  e  un  gran  significato  rispetto 
alla  conoscenza  dell’arido  vero  : 

....Ahi,  ahi,  ma  conosciuto  il  mondo 
Non  cresce,  anzi  si  scema,  e  assai  più  vasto 
L’etra  sonante  e  l’alma  terra  e  il  mare 
Al  fanciullin,  che  non  al  saggio,  appare, 
dirà  già  il  Poeta  nella  Canzone  ad  Angelo 
Mai.  Onde  si  può  dire  che  non  a  caso  egli 
si  occupasse,  fino  dai  primi  anni,  di  cre¬ 
denze  e  leggende  popolari  :  era  già  la  sua 
particolar  natura  poetica  che  lo  spingeva  a 
far  cosi.  Si  potrebbe  soltanto  aggiungere  che, 
almeno  secondo  lo  spirito  del  Vico,  il  suo 
Saggio  non  dagli  errori,  ma  dalle  credenze 
popolari,  degli  antichi  avrebbe  dovuto  in¬ 
titolarsi  ;  perché  queste  credènze  rappre¬ 
sentavano  delle  verità  in  quel  primo  periodo 
giovanile  dell’  uman  genere.  Mq  bisogne¬ 
rebbe,  a  questo  punto,  esaminare  e  discutere 
il  capo  XIX  del  Saggio,  che,  a  mo’  di  rica¬ 
pitolazione,  chiude  il  libro  del  Leopardi  ;  e 
ciò  ne  porterebbe  troppo  lungi  dal  nostro 

Sfogliando  adunque  il  Saggio,  troviamo 
a  pag..  177  (Firenze,  Le  Monnier  1851)  ri¬ 
portato  un  passo  da  Plutarco,  De  facie  in 
orbe  lunae  VI,  8,  9,  dove  si  fa  veramente  il 
caso  che  la  luna  possa  cadere  sulla  testa 
degli  uomini  :  «  Farnace  (forse  un  dotto 
del  tempo)  non  dubita  che  la  terra  abbia  a 
cadere,  ma  sente  compassione  degli  Etiopi 
e  dei  Taprobani,  che  trovansi  sottoposti 
alla  rivoluzione  della  luna  e  soggetti  al  peri¬ 
colo  che  questa  mole  sì'  pesante  venga  a  cadere 
sopra  di  essi  ;  benché  servale  di  aiuto  per 
non  cadere  la  velocità  del  suo  girare  ».  Nel 
capo  IV  che  tratta  della  Magia  si  riportano 
(pagg.  36,  37)  varii  passi  di  poeti,  dai  quali 
risulta  il  potere  attribuito  comunemente  ai 
Magi  di  trar  giù  dal  cielo  la  luna  per  virtù 
d’  incantesimi  ;  e,  fra  gli  altri,  è  riprodotto 
anche  uno  squarcio  di  Luciano  dove  si  fa 
dire  a  Cleodemo  che  un  mago  «si.  trasse 
innanzi  Ecate  che  menava  secò  Cerbero  e 
svelse  la  luna  dal  cielo  ».  Gli  antichi  inol¬ 
tre  credevano  che  come  il  sole  si  pasce  del¬ 


l’esalazioni  dei.mare,  cosi  gli  astri  si  pasces- 
sero  delle  esalazioni  della  terra,  e  la  luna 
in  particolare  di  quelle  dei  fonti  e  dei 
fiumi,  che  irrigano  i  prati  e  conferiscono 
loro  quell’  umidità  di  cui  la-  luna  come  gli 
altri  astri  ha  sete  (pag.  132  e  segg.). 

Nel  Frammento  dèi  Leopardi  la  luna  è 
appunto  fatta  cadere,  quasi  arsa  e  sitibonda, 
sur  un  prato,  ed  è  anche  paragonata  a  una 
secchia  ;  il  che  ricorda  il  passo  scherzoso  di 
Luciano  riportato  nel  Saggio  (pag.  135)  : 

«  V’  è  chi  crede  che  gli  astri  bevano  acqua, 
e  che  il  sole,  mandando  giù  nel  mare  come 
una  secchia,  attinga  vapori,  e  questi  distri¬ 
buiti  con  saggio  ordine  dia  a  bere  alle  sue 
stelle  ». 

Ecco  cosi  rintracciati  press’a  poco  tutti 
gli  elementi  del  sognò  del  Leopardi,  il  quale 
non  avrebbe  fatto  che  dare  apparenza  di 
realtà  a  quelle  idee  in  mezzo  a  cui  egli  si 
trovava  o  s’era  trovato  a  vivere  durante  la 
veglia.  Se  di  questi  elementi  si  volesse  com¬ 
piere  la  lista,  si  potrebbe  citare  la  pagina 
del  Saggio  (126)  dove  si  parla  dello  stridore 
del  sole  quando  la  sera  si  tuffa  nelle  onde 
del  mare,  stridentem  <  gurgite  solem  ;  im¬ 
magine  acustica  che  troviamo  non  solo  nel 
Frammento ,  ma  anche  nella  Canzone  al- 
l’ Italia': 

Prima  divette  in  mar  precipitando 
Spente  nell'  imo  stridèran  le  stelle,  ecc. 

E,  quanto  alla  caduta  delle  stelle,  cui 
Alceta  ricorre  alla  fine  del  Frammento,  per 
spiegar  la  possibilità  dì  una  caduta  anche 
della  luna,  in  quei  vétSi'i  " 

Chi  sa,  non  veggiafm  noi.  spesso  di  state 
Cader  le  stelle  ?  ecc., 

si  potrebbero  citare  le  pagine  del  Saggio 
(127,128)  dove  si  mostra  che  la  maggior 
parte  dei  poeti  e  degli  scrittori  antichi  cre¬ 
dettero  che  le  stelle  cadessero  veramente,  e 
appena  qualcuno  come  Ovidio  dubitò  se 
le  stelle  cadesséro  veramente  o  soltanto  in 
apparenza  : 

caeìo  stella  sereno 

Quàe  si  non  cecidit  potuit  cecidesse  videri. 

Negli  Idilli  del  Leopardi  i  paesaggi  lu¬ 
nari  hanno  un  posto  principale  e  son  pre¬ 
sentati  sempre  in  tutta  la  loro  dolcezza  e 
soavità,  che  come  parla  al  cuore  del  poeta, 
cosi  parla  anche  a  quello  del  lettore.  Nella 
Sera  del  dì  di  festa  :  $ 

Dolce  e  chiara  è  la  notte  e  senza  vento, 

E  queta  sovra  i  tetti  e  in  mezzo  agli  orti 
Posa  la  luna,  e  di  lontan  rivela 
Serena  ogni  montagna'..  -iJ 
Nel  canto  Alla  Luna  : 

0  graziosa  luna,  io  mi  rammento 
Che,  or  volge  l’anno,  sovra,  questo  colle 

10  venia  pien  d’angoscia  a  rimirarti  : 

E  tu  pendevi  allor  su  quella  selva 
Siccome  or  fai  che  tutta  la  rischiari. 

E  nella  Vita  solitaria  : 

O  cara  luna,  al  cui  tranquillo  raggio -  ' 
Danzan  le  lepri  nelle  ‘  selve,  ecc. 

Più  tardi,  quando  il  poeta  passerà  dalla 
contemplazione  idillica  alla  contemplazione 
tragica  della  Natura,  p.  e.,  nel  Canto  not¬ 
turno  d’un  pastore  errante  nell’Asia,  la  luna 
non  sarà  più  la  cara,  la  graziosa,  la  diletta 
luna,  che  sembra  quasi  intendere  l’animo 
del .  poeta,  e  (rispondere,,  in  ,  una  misteriosa 
comunione,  ai  suoi  moti.  .:  .sarà  invece  la 
silenziosa  luna  che  sorge  la  sera  ,  è.j  va  con¬ 
templando  i  deserti  per  obbèdir e  a  uiia  légge’  : 
ferrea  e  ineluttabile,  la  soliriga  eterna  pel¬ 
legrina  che  sembra,  si  pensosa  e  perciò  forse 
intende 

Questo  viver  terreno,. 

Il  patir  nostro,  il  sospirar  che  sia, 
ma  non  risponde  più  alle  pressanti  interro¬ 
gazioni  del  Poeta  e^non  gli  dice  più  là  sua 
soave  parola  di  bellezza  e  di  pace,  anzi 
riman  chiusa  nel  suo  imperscrutabile  si¬ 
lenzio  ;  onde  il  Poeta  esce  nei  versi  scon- 

Questo  io  conosco: M  sento,  " 

Che  degli  eterni  giri, 

Che  dell’ esser  mio  frale 
Qualche  bene  o  contento 
Avrà  fors’  altri  ;  a  .me  la  vita  è  male. 

Pur  tuttavia  anche  nel  forte  della  contem¬ 
plazione  tragica  della  Natura,  il  suo  cuore  e 

11  suo  animo  di  poeta  non  potè  mai  dimen¬ 
ticare  del  tutto  la  contemplazione  idillica  ; 
questa  anzi  ricomparisce  in  tutta  la  sua 
cristallina  purezza  è  (Serenità  nell’  incompa¬ 
rabile  paesaggio  lunare .  dell’ultima  poesia, 
che  il  Leopardi  scrissi  poco  prima  di  morire  : 

Quale  in  notte  solinga 
Sovra  campagne  inargentate  ed  acque, 

La  ’ve  Zefiro  aleggia, 

E  mille  vaghi  aspetti 
E  ingannevoli  obbietti 
Fingon  l’ombre  lontane 
Infra  l’ònde  tranquille 
E  rami  e  siepi  e  tOllinette  e  ville  : 

Giunta  al  confin  dèi  cielo 
Dietro  Appennino  .od  Alpe,  0  del  Tirreno 
Nell ’  infinito  seno  :  e 
Scende,  la  luna,  ecc. 

Si  potrebbe  domandare  perché  il  Poeta 
respingesse  1’  idillio  <Jt  Alceta  e  Melisso  fra 
le  minori  sue  liriche,  spiegandolo  tra  i  Fram¬ 
menti.  Do  Straccali  crede  che  ciò  sia  avvenuto 
perché  questo  componimento,  pur  non  man¬ 
cando  di  mirabile  fòrza  rappresentativa, 
manca  di  quella  passione,  che,  secondo  il 
L.,  è  necessaria  in  Ogni  opera  d’arte  ;  e 
cita  un  luogo  dei  Pensieri  (IV,  194).  Dice 
forse  più  semplicemente '  e  più  giustamente 
il  Piccoli  che,  per  il  sapore  greco,  il  caratte¬ 
re  oggettivo  e  la  forma  dialogica,  questo 
componimento  sarebbe  venuto  a  rompere 
l’armonia  degli  altri  Idilli.  Il  Tambara  poi 
osserva  che,  concepito  e  composto  in  un 
tempo  in  cui  il  Poeta  andava  meditando 
intorno  alle  differenti  condizioni  dello  spi¬ 
rito  umano  nelle  età  primitive  e  in  quelle 
civili,  esso  potrebbe  nascondere  sotto  la 
forma  idillica  il  contrasto  tra  le  forti  com¬ 
mozioni  che  son  proprie  dell’animo  natu¬ 
ralmente  ingenuo  (Alceta)  e  l’ indifferenza 
che  è  propria  di  quello  illuminato  dalla 
ragione  (Melisso). 

Ma  in  che  modo  Melisso  rassicura  Al¬ 
ceta,  allorché  questo  gli  fa  notare  che  come 
cadon  le  stelle  dal  cielo,  cosf  potrebbe  anche 
cader  la  luna  ?  Lo  rassicura  con  quei  versi 
che  chiudon  la  poesia  : 

....Egli  ci  ha  tante  stelle 
Che  picciol  danno  è  cader  V  una  o  l'altra 
Di  loro  e  mille  rimaner.  Ma  sola 
Ha  questa  luna  in  ciel,  che  da  nessuno 
Cader  fu  vista  mai  se  non  in  sogno. 

Non  pare  che  questa  sia  la  risposta  d’un 
uomo  «  illuminato  dalla  ragione  »  ;  non  si 
esce  anzi  con  essa  dal  cerchio  -delle  credenze 
popolari.  ''Piuttosto  è  da  vedere,  secondo 
me,  in  questa  risposta  una  certa  concezione 
ottimistica  della  Natura,  che  il  Poeta  poi 
abbandonò.  La  Natura  cioè  non  guarderebbe 
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a  dispersioni  o  distruzioni  di  oggetti  o  esseri, 
di  cui  c’  è  stata  oc’è  produzione  sovrabbon¬ 
dante  e  quindi  superflua  :  com’ella  è  stata 
ed  è  ricca  nel  creare,  cosi  può  permettersi  il 
lusso  di  essere  anche  ricca  nel  distruggere  e 
nel  disperdere,  senza  che  ne  risulti  danno 
o  nocumento  sensibile  al  complesso  delle 
cose.  Ma  là  dove  invece  la  produzione  è 
stata  limitata  a  pochi,  anzi  a  un  solo  esem¬ 
plare,  come  nel  caso  della  luna  rispètto  alla 
terra,  la  Natura  saggiamente  provvede  alla 
sua  conservazione,  affinché  non  avvengano 
turbamenti  irreparabili  (sotto-  qualunque 
rispetto,  foss’anche  ornativo  ed  estetico) 
nell’ordine  delle  cose  terrestri  ed  umane.  C’è 
dunque  forse  qui,  almeno  in  germe,  una 
concezione  teleologica  della  Natura,  come 
s’ella  avesse  una  certa  cura  o  un  certo  pen¬ 
siero  delle  sue  creature.  Ma  il  Pessimismo 
del  Leopardi  dovea  ben  presto  travolgere 
nel  suo  flutto  implacabile  anche  questa  fug¬ 
gevole  convinzione.  A.  Faggi. 


MARGINALIA 

*  «La  buona  novella».  I  tre  atti  di  Ce¬ 
sare  Ludovici,  rappresentati  dalla  Compa¬ 
gnia  di  Alda  Borelli  al  nostro  Niccolini, 
sono  un  saggio  interessante  delle  ricer¬ 
che  e  dei  tentativi  a  cui  qualche  no¬ 
stro  giovane  autore  —  non  rassegnato  a 
tenere  su  con  l’ossigeno  la  vecchia  com¬ 
media  borghese  o  a  continuare  nuove 
variazioni  del  centenario,  dramma  roman¬ 
tico  — .  si'  abbandona  con  fede,  tanto  più 
meritoria,  quanto  più  lontana  e  impenetra¬ 
bile  si  dimostra  la  maggioranza  del  pub¬ 
blico.  Ma  «  La  Buona  Novella  »  è  anche  un 
segno  del  disagio  in  cui  di  dibatte  tuttavia 
l’arte  del  Ludovici,  il  quale  richiama  il  caso 
di  certi  valorosi  pittori  delle  ultimissime  ge¬ 
nerazioni,  oscillanti  fra  le  aspirazioni  della 
sintesi  e  il  realismo  delle  minuzie,  fra  vaghi 
simboli  letterari  e  la  cronaca  domestica  e 
famigliare.  Il  paragone  apparisce  anche  più 
ovvio  se  si  pensi  che  il  nostro  autore  pos¬ 
siede  qualità  indiscutibili  di  colorista  :  pos¬ 
sibilità  e  capacità  di  rendere  l’atmosfera 
spirituale  dell’ambiente,  ed  anche  le  note 
tematiche  di  una  particolare  visione  di  na¬ 
tura  e  d’arte.  Nei  toni  minori,  quando 
1’  impeto  lirico  —  un  ardore,  intendiamoci, 
non  voluto,  ma  fatto  di  sincerità  e  quasi 
di  entusiasmo  —  non  gli  prende  la  mano, 
può  essere  eccellente,  proprio  come  possono 
essere  eccellenti  gli  artisti  delle  arti  figura¬ 
tive,  già  citati,  quando  riescano  a  comporre 
in  gustose  armonie  il  motivo,  intimo  e  i 
mezzi  d’espressione  più  personali,  senza 
preoccuparsi  di  maggiori  o  minori  distanze 
da  questa  o  da  quella  tradizione.  Nei  tre 
atti  del  Ludovici  questi  motivi  intimi  sono 
la  vita  provinciale  all’ombra  delle  Alpi 
Apuane  e  la  vita  familiare  —  senza  luce  — 

.  delle  tre  ragazze,  1’  inacidita  zittella,  la 
florida  sventata  e  la  pura  creatura  d’elezione, 
vittima  immancabile  della  cronaca  se  non 
proprio  del  destino.  Ora,  è  facilissimo  os¬ 
servare  che  delle  tre  figure  la  meno  viva 
è  proprio  quella  che  dovrebbe  riuscire  più 
ricca  di  significati,  la  semplice  e  alta  Oli- 
viera  che  caduta  nelle  insidie  del  giovanotto 
volgare  e  ben  vestito,  ed  anche,  ahimè, 
dilettante  o  professionista  di  tele  e  pen¬ 
nelli,  sa  trovaré  nel  senso  della  maternità 
la  forza  per  vincere  la  sorte.  Gli  è  che  la 
tragedia  di  Oliviera  —  anima  limpida  e 
modesta,  di  fede  quasi  ingenua  —  non 
può  essere  che  una  tragedia  di  silenzio  : 
tanto  più  tragica  quanto  più  silenziosa  : 
quasi  fosse,  per  costituzione,  agli  antipodi 
dal  teatro.  Se  parla,  se  esce  in  invettive  o 
in  apostrofi,  se  estrae  dalle  proprie  vicende 
massime  di  sapienza  e  bagliori  di  lirismo, 
Viera  acquista  appunto  quel  carattere  am¬ 
biguo  che  il  pubblico  avverte  oscuramente 
come  l’elemento  perturbatore.  L’anima  sem¬ 
plice,  cosi  commovente,  è  sparita.  Senso  di 
disagio  tanto  più  penoso,  perché  nelle  note 
domestiche  e  familiari  il  Ludovici,  partico¬ 
larmente  al  second’atto,  non  si  è  peritato  a 
buttare  giù  pennellate  di  violento  realismo 
anche  troppo  crudo  e  trito.  Mentre  al 
terzo,  che  se  mai  s’  intonerebbe  meglio 
col  primo,  siamo,  fuori  di  ogni  realtà,  in 
piena  funzione  simbolica.  Mitico  invece  dal 
principio  alla  fine  è-  il  tipo  del  povero  pro¬ 
fessore  —  il  discendente  dei  Malaspina 
danteschi  —  che  viceversa  ricorda  talune 
di  quelle  anime  di  purezza  infantile  a  cui  il 
teatro  russo  indulge  volentieri.  —  «  I  a  Buona 
Novella  »  ha  trovato  un’  interprete  interes¬ 
sante  e  pittoresca  nella  sig.»  Benvenuti 
—  una  zittella  inacidita  incomparabile  — 
ma  negli  altri  poco  più  della  buona  vo¬ 
lontà.  Q 

*  Il  Carducci  e  il  suo  primo  maestro.  — 
Poco  nota  è  la  figura  di  Geremia  Barsottini, 
che  tanto  influì  sullo  spirito  del  suo  gio¬ 
vane  scolaro,  ma  essa  avrà  particolare  ri¬ 
lievo  in  un  libro  di  Anna  Evangelisti,  di 
cui  la  Rassegna  Italiana  anticipa  alcune 
primizie,  intorno  alle  polemiche  suscitate 
dalla  prima  edizione  delle  «  Rime  ».  A  que- 

’  sto  episodio  della  biografia  carducciana  si 
riferisce  la  lettera  del  Barsottini  del  17  ot¬ 
tobre  1857,  che  ci  piacé  di  riportare.  Anche 
a  lui  il  Carducci  aveva  spedito  fin  modulo 
per  far  sottoscrivere  delle  copie  ;  ma  il 
buon  maestro  gli  risponde  tutto  addolo¬ 
rato  :  «  la  modula  è  quasi  vuota  con  tre 
firme  sole.  Spero  che  non  ti  adirerai  per 
la  mia  inettitudine  e  seguiterai  ad  amarmi  ». 
Solo  dopo  questa  lettera  il  Barsottini  vide 
arrivarsi  il  volume  e  allora  riprese  subito 
la  penna  per  scrivere  una  pagina  piena  di 
sincerità  :  «  Ebbi  la  copia  dei  tuoi  versi 
e  la  lettera  che  li  accompagnava.  Te  ne  sono 
grato,  e  gratissimo  dell’amoroso  pensiero  di 
intitolare  a  me  La  Bellezza  ideale,  indovi¬ 
nando  cosi  l'aspirazione  perenne  dell’anima 
mia  verso  un  bello  che  conosce,  ma  non 
trova  ».  Si  scusa  di  non  mandare  la  somma 
delle  tre  copie  sottoscritte,  non  avendo 
veduto  ancora  gli  associati  e  non  permetten¬ 
dogli,  dice,  ia  sua  povertà  di  supplire  egli 
stesso.  Si  schermisce  con  molto  garbo  e 
con  molta  modestia  prima  di  dare  un  giu¬ 
dizio,  come  aveva  fatto  nel  '53  per  le  epi¬ 
grafi  dello  Scaramucci,  quindi  con  infinita 
tristezza  incomincia  :  «  poi  il  mio  senti¬ 

mento  sarebbe  inutile  avendo  tu  disertato 
dai  miei  principi  e  sposata  la  causa  di  un’al¬ 
tra  bandiera  con  molto  dolore  di  me  e  dei 
tuoi  primi  compagni».  Importante  questo 
punto  !  «  I  pedanti  »  non  sono  duflque  i 
primi  compagni  ;  lo  stendardo  ora  innal¬ 
zato  è  quello  del  compagno  nuovo,  cioè  del 
Chiarini,  che  qui  il  Barsottini  stesso  sente 
a  sé  contrapposto.  Poi  la  lettera  continua 
in  questi  termini  :  «  Io  ho  letto  i  tuoi  versi 
e  per  tutto  ho  riportato  la  prova  del  tuo 
ingegno  ;  ma  non  me  ne  sono  rallegrato, 
anzi  la  mia  anima  ha  pianto  con  quella 
tristezza  che  ispira  la, vista  dell’ aquila  con 
l’ali  tarpate  e  del  leone  in  catene.  Mio 
caro,  che  hai  tu  fatto  delle  ali  nate  à  volare 
per  le  libere  vie  del  firmamento  ?  Dove 
sei  tu  nei  tuoi  versi  ?  Lascio  la  bruttura  * 
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legato  L.  20. — . 

SwTFr  I.,  Viaggi  di  Gulliver  in  alcune 
remote  regioni  del  mondo  {Lilliput  e 
Brobdmgnac),  presentati  al  pubblico 
italiano  da  L.  De-Marchi.  3*  edizione . 
1923 ,  in-8«,  di  pag.  xxiv-186,  illustrato 
con  8  tavole  in  cromolitografia  1 
incisioni,  legato  L.  18.— . 

Vertua  Gentile  A.,  A  te,  Sposa.  Voi. 
in-16  su  carta  di  lusso,  di  pag.  xn 
con  fregi  di  G.  Cisari,  L.  10.50  - 
leg.  d’arte  18.50. 

,.Silvana‘  Racconto.  Splendidamente 
illustrato  con  disegni  e  tav.  a  colori, 
di  A.  Mauzan.  4a  ediz.  di  pag.  vn-223 
su  carta  di  lusso  L.  i8. — .  —  Tn  wa_ 
tura  di  lusso  L.  24. — . 


bambola.  Voi.  in-8  di 
2  tavole  e  42  disegni 
n  legatura  da  regalo. 


-  Storia  di  una 

pag.  270  con 
di  F.  Penco, 

L.  20. — . 

-  Cuor  forte  e  gentile.  Romanzo.  5*  ediz. 
con  9  tavole  colorate  fuori  testo  e 
51  disegni  del  pitt.  A.  Mauzan.  Lega¬ 
tura  regalo  L.  24. — . 

Alghetti  C.,  Curiosità  di  storia  natura¬ 
le.  Scenette  e  aneddoti  di  vita  animale 
e  vegetale.  1915,  in-4,  di  pag.  xm-400, 
con  664  incis.,  30  tavole  e  una  quat- 
tricromia,  elegantemente  legato  T.i- 
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dell’ortografìa,  dissotterrata  a  posta  per 
far  bestemmiare  chi  legge».  Quindi  il  Bar- 
sottini  approva  1’  imitazione  dei  classici, 
ma  non  1’  imitazione  servile,  le  leziosaggini 
dell’  «  angelella  e  della  «  ballatetta  ».  Dice 
che  intarsiando  parole  e  frasi  del  Petrarca, 
del  Parini  e  del  Leopardi  apparisce  sempre 
diverso,  e  cosi  conclude  :  «  Le  tue  rime  sem¬ 
brano  una  raccolta  di  differenti  autori.  Di¬ 
fetto  che  risulta  maggiore  per  la  disarmo- 
'  niaf  degli  argomenti  e  per  il  nessunissimo 
scopo  morale.  Sei  tu  cristiano  o  pagano  ? 
la  tua  fede,  la  tua  speranza  qual’  è  ?  Ti 
ricordi  di  quando,  ragionando  tra  noi,  io 
mi  adoperavo  a  farti  considerare  la,  falsa 
e  ignominiosa  idea  che  i  pedanti,  gli  schiavi 
della  forma  hanno  dell’amore  e  della  don¬ 
na  ?  Perdona  a  questa  nobilissima  ira  : 
m’  incresce  troppo  di  te  che  amo  tanto  ». 
La  lettera  del  Barsottini  non  poteva  tro¬ 
vare  il  Carducci  in  peggiori  disposizioni  di 
spirito  !  Egli  era  malcontento  di  non  aver 
ricavato  qualche  profitto  dal  volume  delle 
sue  poesie  per  dare  una  soddisfazione  ai  geni¬ 
tori  che  sopportavano  i  pesi  della  sua  car¬ 
riera  letteraria. 

★  La  leggenda  di  S.  Caterina  da  Siena 
con  disegni  attribuiti  a  Jacopo  Bellini.  — 

Il  codice  n.  1574  della  Biblioteca  Universi¬ 
taria  di  Bologna  merita  la  lunga  illustra¬ 
zione  e  il  minuzioso  esame  critico  che  ne 
fa  Carlo  Frati  nella  Bibliofilia  perché  con¬ 
tiene  là  leggenda  in  latino  della  Santa  fa¬ 
mosa  e  specialmente  perché  alcuni  capitoli 
sono  adornati  da  disegni  a  penna  di  squisita 
fattura.  Quanto  al  testo  si  tratta  di  una  ri¬ 
duzione  della  «  Leggenda  maggiore  »  di  S.  Ca¬ 
terina,  scritta  da  Raimondo  da  Capua, 
generale  dell’Ordine  domenicano.  Autore  di 
questo  «  supplemento  »  è  frate  Tommaso  da 
Siena,  o  più  compiutamente  frate  Tommaso 
di  Antonio  Nacci-Caffarini,  concittadino, 
discepolo  prediletto,  e  —  secondo  alcuni  — 
ultimo  confessore  della  Santa,  nato  nel  1350 
e  morto  nel  1434.  Lo  zelo  che  costui  spiegò 
a  diffondere  il  culto  della  sua  grande  concit¬ 
tadina,  collo  scopo  di  affrettarne  la  canoniz¬ 
zazione,  fu.  veramente  straordinario,  ed  egli 
stesso  ricorda  gli  atti  suoi  principali  in  una 
parte  del  «  supplemento  »  che  contiene  tanti 
dati  preziosi  per  la  storia  del  culto  di  Cate¬ 
rina  e  per  la  biografia  del  suo  devotissimo 
discepolo.  Su  queste  notizie  biografiche  il 
Frati  ferma  specialmente  la  sua  attenzione, 
perché  ad  identificare  in  qualche  modo  l’au¬ 
tore  dei  disegni  è  indispensabile  fissare  la 
data .  e  la  provenienza  del  codice.  Attra¬ 
verso  a  sicure  argomentazióni  egli  riesce 
a  provare  la  lunga  dimora  veneziana  del  Caf- 
farini  nel  convento  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo, 
dove  già  si  trovava  nel  1395  quando  il  ge¬ 
nerale  dell’Ordine,  Raimondo  da  Capuà, 
dalla  Sicilia  si  recò  a  Venezia,  e  gli  presentò 
la  leggenda  della  Santa  da  lui  compiuta. 
Ma  ci  sono  anche  prove  intrinseche  della 
provenienza  veneziana  del  manoscritto  bo¬ 
lognese,  come  certi  tipi  particolari  di  segna¬ 
ture  che  il  Frati  ha  riscontrate  in  alcuni 
codici  della  Marciana,  provenienti  dal  mo¬ 
nastero  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Ora, 
se  la  composizione  letteraria  ed  artistica 
del  codice  avvenne  sotto  la  diretta  sorve¬ 
glianza  dell’autore,  in  Venezia,  e  con  tutta 
probabilità  nel  convento  rammentato,  poco 
dopo  il  1417,  - —  come  si  rileva  da  altri  in¬ 
dizi  —  quale  sarà  il  valoroso  artista  di  scuola 
veneta,  cui  possano,  in  epoca  cosi  remota, 
ragionevolmente  ascriversi  quei  graziosi  di¬ 
segni  ?  Dopo  l’accertamento  di  queste  cir¬ 
costanze  non  si  può  fare  cattiva  accoglienza 
all’  ipotesi  del  Frati  che  fa  il  nome  di  Jacopo 
Bellini,  l’artista  che  allora  era  nel  periodo 
più  fiorente  della  sua  giovinezza  e  che, 
frequentando  il  convento  dei  SS.  Giovanni 
e  Paolo  —  se  appunto  per  esso  esegui  alcune 
pitture,  come  attesta  il  Sansovino  —  ben 
poteva  prestare  quasi  le  primizie  della  sua 
arte  divina  a  rendere  più  attraenti  le  fatiche 
del  frate  senese.  L’attribuzione  sembra 
tanto  più  ragionévole,  in  quanto  basta  un 
confronto  dei  disegni  del  codice  bolognese 
con.  quelli  sicuramente  del  Bellini  conser¬ 
vati  nel  Museo  del  Louvre  e  al  British 
Museum  e  già  riprodotti  in  fototipia.,  per 
mettere  in  rilievo  la  grande  affinità  artistica 
degli  uni  cogli  altri. 

w  Un  poeta  friulano  dimenticato.  —  Ciro 
'di  Pers,  un  poeta  ambito  dalle  Case  princi¬ 
pesche  del  seicento,  ricercato  dai  cardinali 
e  dagli  altri  prelati  del  tempo,  è  appena  ■ 
noto  nelle  memorie  storiche  della  sua  re¬ 
gione  e  può  dirsi  quasi  deh  tutto  oscurata 
la  sua  fama.  Eppure  fu  dei  poeti  meno 
macchiati  dal  manierismo  secentesco,  più 
immune  dalle  ‘  forme  iperboliche  allora  in 
uso.  Il  silenzio  che  grava  intorno  a  lui  è, 
in  parte,  .colpa  del  suo  carattere,  perché 
non  volle  mai  aderire  alle  istanze  del  prin¬ 
cipe  d’  Este,  del  Duca  di  Modena  e  del 
Granduca  di  Toscana,  che  lo  avrebbero  vo¬ 
luto  nelle  loro  Corti.  All’  ingiustizia  della 
fama  ripara  oggi  Emilio  Girardini  nella 
nuova  Rivista  Letteraria  delle  Tre  Venezie, 
dove  l’opera  poetica  di  Ciro  di  Pers  è  minu¬ 
tamente  esaminata.  Parecchi  sono  i  suoi 
punti  di  contatto,  come  era  inevitabile, 
col  Petrarca.  L’  imitazione  è  più  evidente 
nelle  rime  d’amore  che  costituiscono  un  can¬ 
zoniere  amoroso  dove  Nicea  tiene  il  posto 
di  Laura.  Sembra  che  quel  nome  nasconda 
l’altro  legittimo  di  Taddea  di  Collpredo, 
una  nobile  donzella  alle  cui  nozzé  egli  aspirò 
invano  per  l’opposizione  dei  genitori,  mossi 
da  ragioni  di  freddo  interesse.  Le  rime  di 
amore  scritte  in  onore  di  lei,  morta  dopo 
che  fu  andata  sposa  ad  un  altro,  comple¬ 
tano  in  questo  canzoniere  l’analogia  petrar¬ 
chesca.  Tuttavia,  queste  rime  di  amore 
sembrano  ben  lontane  dalla  depravazione 
del  gusto  imperante  in  quel  tempo.  Mentre 
il  Marini  pontificava  e  l’Achillini  gli  teneva 
bordone  in  mezzo  ad  un  gregge  di  poeti 
minori,  Ciro  di  Pers. seppe  starsene  appar¬ 
tato  e  circospetto,  non  risparmiando  espres¬ 
sioni  di  biasimo  anche  nel  suo  epistolario 
contro  siffatto  snaturamento  dell’arte.  Gio¬ 
va  citare  anche  un  sonetto  in  risposta  a 
quello  famigerato  dell’Achillini  per  celebrare 
la  presa  di  Casale  da  parte  dei  francesi. 
Al  verso  famoso  :  «  Sudate,  o  fuochi  a  li¬ 
quefar  metalli  »,  il  nostro  poeta  opponeva 
questa  quartina  :  «  Cessa,  Vulcan,  di  li¬ 
quefar  metalli,  —  E  voi,  ferri  di  Dedalo, 
men  pronti  —  Ite  di  marmi  a  impoverirne 
i  monti  —  Che  non  mertà  colossi  il  re  dei 
Galli  ».  Ma  dove  più  si  alza  il  tono  di  que- 
‘  sta  musa  è  nella  poesia  civile.  A  questo 
genere  appartiene  la  sua  «  Italia  avvilita  », 
dove  con  ala  serrata  e  sicura  il  Pers  fende 
l’aria  torbida  che  incombeva  sulle  contrade 
italiane.  Nei  passaggi  dei  motivi  c’  è  una 
certa  ■  rapidità  pindarica  :  la  rappresenta¬ 
zione  della  abbiettezza  morale  in  cui  gia¬ 
ceva  1’  Italia  e  viva  e  palpitante.  Dal  rim¬ 
brotto  dolorante,  dall’ ammonimento  se¬ 
vèro,  con  un  trapasso  veramente  mirabile, 
la  voce  del  poeta  assume  1’  intonazione  di 
uno  sdegno  contenuto  che  rasenta  la  satira 
senza  perdere  la  foga  Urica.  Qualcuno  aveva 
già  pensato  ad  una  somiglianza  di  quésto 
canto  col  «Giorno»  del  Parini.... 


*  Le  origini  del  predominio  inglese  nel 
Mediterraneo.  —  Assai  lucida  è  la  sintesi 
storica  con  cui  Pietro  Silva,  nella  rivista 
Scientia,  introduce  un  suo  studio  sulla  po¬ 
litica  inglese  nel  Mediterraneo.  Fino  alla 
guerra  di  successione  spagnuola,  la  politica 
inglese  era  stata  prevalentemente  atlantica, 
orientandosi  verso  l’America.  Poi  gli  eventi 
della  guerra  condussero  le  flotte  britanniche 
lungo  le  coste  iberiche  a  sostenere  l’azione  di 
Carlo  d’Austria  :  di  qui  le  gesta  dell’ammi¬ 
raglio  Roocke,  e  l’occupazione  di  Gibil¬ 
terra  e  di  Minorca.  Da  Minorca  gl’  inglesi 
sloggiarono  ottanta  anni  dopo  :  da  Gibil¬ 
terra  non  si  staccarono  più  :  anzi  comincia¬ 
rono  ad  esplicare  quella  politica  mediterra¬ 
nea  che  in  due  secoli  doveva  condurli  ad 
essere  i  dominatori  delle  più  forti  posizioni 
e  degli  sbocchi  del  gran  mare  interno.  Si 
può  quindi  affermare  che  la  tendenza  au- 
strofila  della  politica  inglese  nei  riguardi 
del  problema  italiano  —  tendenza  durata 
con  qualche  passeggera  interruzione  fino  al 
1860  —  sorse  come  conseguenza  della  si¬ 
tuazione  mediterranea  creata  dal  trattato 
di  Utrecht.  Sostenitrice  degli  interessi  del¬ 
l’Austria  in  Italia,  si  dimostrò  1’  Inghilterra 
nel  17x8,  quando  con  la  sua  azione  con¬ 
tribuì  a  sventare  il  tentativo  del  cardinale 
Alberoni,  diretto  a  togliere  all’Austria  i 
possedimenti  italici  per  darli  ai  figli  di  Fi¬ 
lippo  V  di  Borbòne  e  di  Elisabetta  Far¬ 
nese.  A  questa  azione  vigorosa  dell’  Inghil¬ 
terra  le  monarchie  borboniche  di  Francia 
e  di  Spagna,  strettamente  legate  dal  Patto 
di  Famiglia,  vollero  rispondere  col  tenta¬ 
tivo  di  cacciare  dal  Mediterraneo  occidentale 
l’elemento  britannico  :  tentativo  che  sì  espli¬ 
cò  attraverso  le  due  grandi  guerre  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XVIII;  quella  dei 
sette  anni  e  quella  d’  Indipendenza  delle 
colònie  inglesi  di  America.  Durante  tali 
guerre  le  flotte  franco-ispaniche  mossero 
all’attacco  di  Minorca  e  di  Gibilterra  ;  ma 
senza  risultato  quanto  a  quest’ultima  posi¬ 
zione,  dove  gli  inglesi  rimanevano  tanto  più 
formidabili  perché,  attraverso  le  battaglie  - 
navali  delle  guerre  stesse,  la  superiorità 
della  loro  marina  si  era  definitivamente  af¬ 
fermata.  E  da  Gibilterra  le  squadre  britan¬ 
niche  mossero  a  nuove  imprese  nel  periodo 
di  lotte  apertosi  con  la  Rivoluzione  francese, 
quando  l’azione  britannica  nel  Mediterraneo 
si  sviluppò  inflessibilmente  sulla  direttiva 
di  opporsi  ad  ogni  aumento  dell’  influenza 
della  Francia.  La  tenace  azione  britannica^ 
in  Sicilia  e  nella  Spagna,  durante  le  guerre 
napoleoniche,  rispondeva  bene  alle  necessità 
della  politica  mediterranea  create  all’  Inghil¬ 
terra  dalla  pace  di  Utrecht.  Ed  ebbe  la  sua 
consacrazione  vittoriosa  al-  Congresso  di 
Vienna,  in  cui  1’  Inghilterra,  non  soltanto 
ottenne’  il  riconoscimento  di  jMalta  —  dove 
aveva  sostituito  durevolmente  una  passeg¬ 
gera  occupazione  francese  —  e  delle  isole 
Jonie,  ma  anche  efficacemente  sostenne  l’ in¬ 
grandimento  del  Piemonte  mediante  l’as- 
svirbimento  della  repubblica  di  Genova. 

*  Lo  sviluppo  dell’antica  arte  funeraria. 
—  Fin  dalla  più  remota  antichità  abbiamo 
frammenti  di  costruzioni  cinerarie,  sculture,, 
graffiti,  disegni  che  attestano  il  culto  dei 


morti.  A.  Micheletti,  che  nell’ Artista  mo¬ 
derno  fa  una  rapida  esposizione  dello  svol¬ 
gimento  dell’arte  applicata  alle  tombe  ci 
richiama  anzitutto  ai  monumenti  egizi  ; 
ma  nota  subito  che  anche  l’America  antica, 
chi  sa  mai  per  quali  ignorati  rapporti,  a 
somiglianza  dell’  Egitto,  conservava  i  suoi 
morti  in  costruzioni  dove  l’elemento  deco¬ 
rativo  assumeva  una  particolare  importanza. 
Assai  lungo  discorso  esigerebbe  la  Grecia 
che  ha  una  storia  ricca  di  esemplari  impor¬ 
tanti.  Ai  cumuli  di  terra,  prima  forma 
presso  tutti  i  popoli,  successero  i  cippi  di 
marmo  a  semplici,,  colonne  innalzate  sul 
luogo  stesso  dove  avvennero  battaglie  e 
caddero  i  difensori  della  patria.  Da  prin¬ 
cipio  la  legge  di  Licurgo  vietava  gli  orna¬ 
menti,  concedendo  soltanto  un’  iscrizione 
alle  tombe  dei  guerrieri  ;  poi  venne  consen¬ 
tita  la  decorazione  simbolica  di  quei  cippi, 
con  armi  per  i  soldati,  remi  per  i  marinai 
e  gli  strumenti  delle  diverse  arti  e  profes¬ 
sioni.  Senonché,  abusandosi  di  queste  or¬ 
namentazioni,  Solcme  ordinò  di  non  sovrap¬ 
porre  statue  ai  monumenti  funerari,  e  De¬ 
metrio  Fileno  prescrisse  di  non  innalzare 
che  una  colonna  di  altezza  non  superiore 
a  tre  cubiti.  Ma  poi  successe  il  periodo 
classico  con  tutta  la  fastosità  architetto¬ 
nica  e  costruttiva  dei  templi  greci.  Là  Roma 
imperiale,  la  cui  civiltà  iniziale  ha  tanti 
punti  di  contatto  con  quella  dell’Oriente 
ellenico,  subiva  il  fascino  di  quest’arte,  e 
la  piramide  di  Caio  Cestio  ci  ricorda  le  re¬ 
lazioni  d’arte  e  di  politica  che  tenevano 
uniti  i  popoli  antichi,  mentre  dall’Etruria 
l’arte  funeraria,  solenne  e  tetra,  fiorita  di 
pitture  e  bassorilievi,  conquistava  e  do¬ 
minava  gli  spiriti  eclettici.  Il  cippo  ro¬ 
mano,  detto  anche  pietra  acherontica,  era 
decorato  di  scritti  e  fregi  simbolici  e  si  dif¬ 
ferenziava  dalla  stele,  ché  erà  di  varie  forme 
ma  più  specialmente  rettangolare  con  pe¬ 
duncolo,  per  essere  infissa  Sulla  tomba,  con 
coronamento  a  palma  apollinea,  rosoni, 
animali  e  fregi  in  incavo  e  a  rilievo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  commedia  di  Camillo  Federici 
e  la  prima  opera  di  Rossini. 

È  un  bel  caso,  cómej|  dicono  i  medici 
d’un  infermo,  anche  se  per  quel  povero  dia¬ 
volo  non  potrebb’ essere  più  brutto  di  cosi  : 
ho  letto  una  commedia  d|  Camillo  Federici, 
e  non  mi  sono  addotmentato.  Allùdo  alla 
commedia  di  lui  in  cinqué  atti  :  la  Cambiale 
di  matrimonio,  nella  quale  un  tirannico  e 
bizzarrissimo  inglese,  il  negoziante  Tobia 
Mill,  a  un  suo  corrispondente  d’America  che 
gli  aveva  dato  commissione  di  pescargli’ 
una  moglie  (altro  bel  caso),  esibisce  nien¬ 
tedimeno  che  la  propria  figliuola,  come  sé 
si  trattasse  d’una  balla  dì  mercanzia  qua¬ 
lunque  (questo  poi,  casissimo  !).  La  ragazza 
però  ama  corrisposta  un  bel  giovine  ;  ed  ha 
dalla  sua  la  madre  (figuratevi  la  Marcolina 
del  Todero  goldoniano),  e  Betty,  cameriera 
furba  e;  molto  -affezionata  a  padrona  e  pa- 
droncina.  Manco  male  che  la  candidata 
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confessa  crudamente  affaméricano  avere 
il  cuore  oramai  impegnato  ;  e  che  costui, 
quantunque  vedutala  gli  piacesse,  si  con¬ 
verte  tanto  generosamente  in  suo  protet¬ 
tore  che,  volente  o  nolente  il  padre,  la 
faccenda  si  conclude  in  breve  con  le  nozze 
dei  due  innamorati.  L’ intreccio  è  semplice, 
il  dialogo  abbastanza  vivace  ;  onde  la  com¬ 
media,  con  sorpresa  dello  stesso  autore  che 
non  si  fidava  di  darla  a  Venezia,  trovò  liete 
accoglienze  altrove,  sopra  tutto  a  Padova. 
Nella  sua  vasta  e  lodatissima  Storia  dei 
teatri  di  questa  città.  Bruno  Brunelli  ci  dice 
anche  in  quale  teatro  venisse  rappresentata  ; 
quello  degli  Obizzi,  le  cui  scene  nella  state, 
del  1793  occupava  la  Compagnia  di  Andrea 
Bianchi,  esperto  capocomico  e  attore  di 
qualche  pregio  (1). 

Ma  sorpresa  maggiore  dovette  provare  il 
Federici,  allorché  seppe  che  nel  cartellone 
del  teatro  veneziano  di  S.  Moisè  veniva  an¬ 
nunciata  per  una  sera  dell’anno  1810  una 
farsa  nuova,  intitolata  parimente  la  Cam¬ 
biale  di  matrimonio ,  versi  di  Gaetano  Rossi, 
musica  d’un  certo  Gioachino  Rossini.  L’ar¬ 
gomento,  tal  quale  della  commedia  ;  i  per¬ 
sonaggi  gli  stessi,  tranne  la  madre  rimasta 
forse  in  casa  a  meditare  malinconicamente 
sulla  sorte  della  figlia.  Fatto  sta  che  al  gio¬ 
vanissimo  compositore  aveva  commesso  di 
musicare  lo  svelto  ed  elegante  hbretto  1’  im¬ 
presario  del  teatro,  marchese  Cavalli,  affi¬ 
dando  la  parte  della  protagonista  a  una  ce¬ 
lebrata  cantanté.  Rosa  Morandi.  E  il  trionfo 
dell’esordiente  maestrino  fu  tale  che  non  solo 
la  sua  farsa  ebbe  assai  repliche,  ma,  scrive 
l’autorévolissimo  Radiciotti,  «  gli  piovvero 
le  scritture,  e  con-  una  facilità  più  unica  che 
rara  nello  spazio  di  un  solo  anno,  il  tempo 
che  ad  altri  sarebbe  stato  appena  bastante 
a  stendere  le  partiture,  lo  vediamo  affrontare 
per  gl’  impresari  di  Bologna,  Venezia,  Fer¬ 
rara  e  Roma  tre  opere,  tre  farse,  ed  un 
oratorio»  (2). 

L’alloro  del  genio  gli  veniva  per  tal  modo 
decretato  fino  da  quel  tèmpo  ;  ma  solo  nel 

(1)  Al  Bianchi  aveva  ceduto  questa  Cambiale  il  capo¬ 
tare  della  drammatica. 

•;?(a);óGioscchino  Rossini  »  di  Giuseppe  RadiciotÙ.  Fa 
parie  dei  Profili-  dell’editore  Formi;  gi  i. 


nostro,  tanto  sfogatamente  prodigiogo  d’  in¬ 
scrizioni  e  di  monumenti,  il  famoso  avve¬ 
nimento  fu  per  sempre  ricordato  con  una 
lapide,  posta  a  breve  distanza  dalla  porta 
di  quel  teatro  e  dove  si  legge  : 

«Dal  teatro  di  S.  Moisè  —  che  qui  sor¬ 
geva  —  la  sera  del  3  novembre  1810  —  il 
genio  di  G.  Rossini  —  diciottenne  —  con 
la  Cambiale  di  matrimonio  —  prima  sua 
opera  —  mosse  felicemente  il  volo  —  verso 
gloria  immortale. 

MI  Comune  —  1914». 

Appena  nel  1914,  quanto  dire  più  d’un 
secolo  dopo  ?  Tardetto  ;  sentenzierà  qualche 
Catone  redivivo.  F,  la  rampogna  è  giusta  ;  ’ 
comunque,  meglio  tardi  che  mai. 
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De  Amicis  ed  mutili»  Peruzzi. 


LA  VECCHIA  STORIA 

DEI  PERUZZI  E  DEI  BARDI 


Da  quando  il  Villani,  con  l’amarezza  di 
un  compagno  di  sventura  perché  anch’egli 
travolto  nel  disastro,  affermò  nella  sua 
Cronaca  che  i  banchieri  fiorentini  Bardi  e 
Peruzzi,  in  *óonsèguenàa  dei  .prestiti  fatti; 
all’ Inghilterra  durante,  il  ■  pruno  'periodò 
della  guerra  dei  Cento  anni,  erano  rimasti 
creditori  di  quel  re  per  la  somma,  matema¬ 
ticamente  precisata,  di  1.355  mila  .fiorini 
d’oro,  «  che  valevano .  Uno  reame  »,  nessuno 
fino  alla  metà  del  secolo  scorso,  si  curò  di 
rivangare  l’argomento,  non  foss’altro  per 
pura  curiosità.  Gli  storici  si  passarono  di 
mano  l’un  l’altro  la  notizia  data  dal  Vil¬ 
lani  e  il  Villani  fece  testo.  Vero  è  che. oramai, 
-scomparso  1’  interesse  immediato,  perduta 
la  speranza  che  i  re  inglesi  volessero  ricor¬ 
darsi  degli  impegni  contratti  con  i  loro  sov¬ 
ventori  caduti  in  miseria,  la  questione  per¬ 
deva  di  importanza  e  diventava  per  la  sto¬ 
ria  politica  uno  dei  tanti  episodi  secondari, 
dei  quali  bastava  conoscere  quel  poco  che, 
sia  pure  con  qualche  artefazione,  aveva  la¬ 
nciato  scritto  il  cronista  fiorentino  contem- 


per  la  storia  ..economica,  ed  infatti  il  primo 
a  riprenderlo  e  a  studiarlo  con-  diligenza  fu 
l’autore  della  «  Storia  del  commercio  e  dei 
banchieri  di  Firenze  »  ;  ma,  ahimè,  dal 
■consorto  dei  banchieri  falliti'  che,  per  inte¬ 
resse  personale,  è  piuttosto  incline  ad.  esa¬ 
gerare  la  Verità,  passiamo  al  lontano  erede 
di  quegli  stessi  banchieri,  il  quale,  in  omag¬ 
gio  al  nome  delia  sua  casata,  doveva  per 
necessità  assumere  .le  vesti  di.  accusatore 
dei  re  inglesi.  U11  Peruzzi,  anche  se  del 
secolo  XIX,'  non  poteva  dichiarar  chiusa 
«  dimenticata  la  partita  di  dare  e  avere 
lasciata  scoperta  dal  re  Edoardo  IH.  D’altra 
parte,  tutti  i  tentativi  che  si  fossero  voluti 
fare  in  Italia  per  uno  studio  esauriente, 

:  sarebbero  caduti- nel  vuoto,  perché  i  docu¬ 
menti  si  trovavano  e  si  trovano  negli  archivi 
inglesi.  Avrebbero  potuto  farlo  questo  Stu¬ 
dio  gli  storici  inglesi,  ma  era  argomento 
«scottante  per-  essi.  E  poi,  si  sa,  gl’inglesi 
sono  gente  pratica  che  non  vive  del  passato, 
ma  del  presente;  l’istituto  giuridico  della  pre¬ 
scrizione  conviene  farlo  valere  qualche  volta 
anche  nella  storia,  specialmente  in  questioni 
di  debiti  e  crediti.  Però;  è  doveroso  ricono¬ 
scere  che  gli  storici  inglesi  non  hanno  mai 
né  messo  in  dubbiò  né  attenuato  il  fatto  ; 
anzi  la  loro,  corrività  è  giunta  a  tanto  da 
accettare  senz’altro  pur  essi  le  conclusioni 
del  Villani  e  del  Peruzzi,  mentre  nelle  loro 
magnifiche  collezioni  di  fónti  si  accumula¬ 
vano  documenti  su  documenti,  che  avrebbero 
■dovuto- invogliarli  a  vedere  più 'chiaramente 
nell’  ingarbugliato  groviglio  dei  rapporti  fi-' 
nanziari  tra  i  loro  re  e  le  Case  commerciali 
fiorentine. 

L’idea  di  mettere  a  profitto  il  ricco  ma¬ 
teriale  dato  alla  luce  è  venuta  ad  un  gio-  - 
vane  studioso,  italiano,  Armando  Sapori  (Le 
compagnie  dei  Bardi  e  dei  Peruzzi  in  Inghil¬ 
terra  nei  secoli  XIII  e  XIV,  Firenze,  R.  De¬ 
putazione  di  Storia  Patria),. che  non  avendo, 
come  i  precedènti,  ragioni  di  interesse  o  di. 
famiglia  da  difendere»  ha  potuto  mantenersi 
spassionato  e  giungere  a  conclusioni  al¬ 
quanto  diverse  da  quelle  finora  conosciute.  . 
Questi  mercanti,  in  quanto  prestatori  di  re, 
e  dalla  parte  della  Francia  e  dalla  parte 
dell’  Inghilterra,  allo  scoppiare  del  conflitto 
-■si  trovarono  nella  condizione  di  diventare 
aneli’ essi  potenze,  belligeranti,  e  scelsero 
quélla  che  sembrò.  ..ed  era  la  via  migliore, 
cioè  sacrificare  il  traffico  e  il  frutto  del  lavoro 
in  Francia'  per  darsi  all’  Inghilterra  ;  a  ciò 
furono  indotti  non  soltanto  dai  maggiori 
capitali  impegnati  in  quest’ultimo  Statò, 
ma  anche  dal  fatto  che  essi,  fornitori,  di 
lana  all’  industria  fiorentina,  nòn  pote¬ 
vano/senza  danno  proprio  e  del  loro  paese 
di  origine,’ farsi  chiudere  le  porte  del  mer¬ 
cato  inglese,  quasi  esclusivo  sovventore  della 
materia  prima.  F  a  questo  proposito,  viene 
.■spontanea  Una' domanda' che  il  Sapori  non 
si  è  posta,  mg  poteva  essere  di  rilevante 
importanza  circa  i  danni  prodotti  a  Firenze 
Ldalla  mancata  restituzione  delle  somme  im¬ 
prestate  dàllè  sue  Case  mercantili  ai  re  in¬ 
glesi,  Quale  conseguenza  sarebbe  derivata  da 
unfigupposto  diniego  di  queste  Case  a  fornire 
all’  Inghilterra  i  capitali  ?  Certamente  la 
.chiusura  completa  del  mercato- inglese,  la. 
qual  cosa  Avrebbe  arrestato  del  tutto  agli 
Opifici  fiorentini  il  flusso  'della  materia  pri¬ 
ma.  La  crisi,  cioè  sarebbe  stata  soltanto  an¬ 
ticipata,  non  evitata..  Rispetto  agl’  interessi 
generali  del  Comune  guindi,  il  problema  re¬ 
stava  immutato!  I  fiorentini  non  potevano 
alludersi  di  essefe  diventati,  secondo  l’acuta 
jgtefinizione  papàie,  il  quinto  elemento  della 
terra  senza  subiresti  contraccolpo  di  un 
conflitto  che  coinvolgeva  i  inaggiori  stati 
d’Europa, tdove  essi  commerciavano  ;e  donde 
traevano;  le  forze  aliméntatrici,  della  loro 
fortuna.  'f: 

Ma  oltre  lfenteresse  generale,  c’era  un 
interesse  particolare  delle  Compagnie  mer¬ 
cantili,  le  quali,  aveijdo  profuso  le  loro  ric¬ 
chezze  per  i  bisogni  sempre  crescenti  dei  re 


inglesi  durante  il  conflitto,  dovevano  aspet¬ 
tarsi  dalla  lealtà  degli  stessi  re  il  rimborso 
completo  delie  somme  date  a  prestito.  Qui 
bisogna  distinguere  il  non  volere  dal  non 
potere  e  bisogna  non  trascurare  anche  cir- 
Óostanze  che  influirono,  in  tempi  più  propizi 
per  le  finanze  inglesi,  a  mettere  in  non  cale 
i  vecchi  debiti.  Il  lato  veramente  interes¬ 
sante  del  lavoro  deh  Sapori,  a  parte  le  altre 
preziose  notizie  che  egli  dà  sulle  condizioni 
dei  mércanti  e  prestatori  fiorentini  in  In¬ 
ghilterra  nel  secolo  XIV,  sta  appunto  nel- 
l’aver  prospettato  sotto  questa  nuova  luce 
la  questione.  Il  Peruzzi  aveva  biasimato 
Eduardo  III,  accusandolo  di  mala  fede,  im¬ 
putandogli  di  avere  rifiutato  la  restituzione 
delle  somme  dovute,  connivente  in  ciò  lo 
stesso  Parlamento  che  non  aveva  fatto 
onore  all’  impegno  del  Governo.  Mancanza 
di  volontà  dunque  ;  il  Sapori  invece, 
sostiene  essersi  trattato  di  impossibilità. 
Impossibilità,  cui  concorrevano  le  finanze 
dissestate  del  reame  e  il  sistema  complicato 
di  contabilità  con,  le  Compagnie  prestatrici  ; 
si  pensi  che  occorsero  ad  una  speciale  com¬ 
missione  circa  quattro  anni  per  stabilire 
approssimativamente  a  quanto  ammontasse 
il  debito  del  sovrano  verso  i  Bardi.  Biso¬ 
gnava  lasciar  tempo  al  tempo  ;  e  invece 
i  creditori  erano  nella  situazione  di  nau¬ 
fraghi  che  non  -hanno  più  forze  sufficienti 
per  resistere  alla  violenza  delle  onde.  La 
rete  degli,  affari  in  Inghilterra  si  era  assot¬ 
tigliata  ;  e  a  Firenze  la  crisi  si  faceva  di 
giorno  in  giorno  più  acuta,  trascinando  nella 
rovina,  insieme  con  le  Compagnie  maggiori, 
le  Compagnie  minori  e  gli  stessi  singoli  soci, 
costretti  a  riparare  col  loro  patrimonio  pri¬ 
vato  al  disavanzo  incolmabile  dei  bilanci 
delle  Società.  Condizione  fatale  di  cose, 
di  cui  è  opera  vana  cercare  i  responsabili. 
Certo  non  si  può  nascondere  un  sènso  di 
compassione  oggi  per  quel  .Roberto  di 
Tommaso  Peruzzi,  1’uliimo  della.  Compagnia 
rimasto  in  Inghilterra,  il  quale  se  ne  partiva 
dal  regno,  lasciando  in  Cancelleria  una  quie¬ 
tanza  per  100  lire,  ricevute  «  in  parzial  pa¬ 
gamento  di  una  più  grande  somma  che  il 
Re  deve  ai  soci  di  detta  Società»).  «Una 
piu  grande  somma  ?  »  E  quale  ?  Non  lo 
sapeva-  né  lui,  né  :  chi  doveva .  dargliela  ; 
indeterminabile  come  le  arene  del  mare  o 
le  stelle  del  cielo.  Però  doveva  partire  con 
la  convinzione  che  un  giorno  l’avrebbe 
vista  è  numerata, .  perché,  si,  le  cento  lire 
dategli  quasi  come  viatico  del  ritorno  in 
patria  erano  pure  qualche  cosa,  ma  tanto 
poco  in  confronto  di  quello  che  restava  a 
dare  ;  e  poi  c’era  di  mezzo  la  fede  dei 
re  inglesi  !  Ma  il  poveretto  e  tutti  i  suoi 
consoci  non  avevano  previsto  che  a  questo 
mondo  gli  assenti  sono  facilmente  dimen- 

Infatti  sui  Peruzzi  scomparsi  dal  suolo 
inglese  si  fece  il  silenzio  ;  essi  stessi,  non  si  ’ 
sa  perché,  sembrarono  dimenticare  il  vi¬ 
stoso  credito  o,  piuttosto,  xinunziarono  a 
chiedere,  disperando  di  ottenere.  I  Bardi 
invece....  Ecco,  a  dire  il  vero,  il  caso  dei 
Bardi  è  cosi  singolare  che  vien  fatto  di 
giustificare  la  tanto  biasimata  «mala  fede» 
dèi  re  d’ Inghilterra.  I  Bardi,  più  fortunati, 
ottennero,  come  ho  già  detto,  che  fosse  sta¬ 
bilito  l’ammòntare  del  loro  credito,  riusci¬ 
rono  anche  a  farselo  pagare  e  riorganizza¬ 
rono,  molti  anni  dopo,  la  compagnia  con 
l’intento  di  riscattare  gli  altri  crediti  che 
avevano  in  tutto  il  mondo.  Saggio  proposito 
senza  dubbio  ;  èssi,  finanziariamente  più 
forti  dei  Peruzzi,  avevano  potuto  reagire 
efficacemente  al  pericolo  che  travolse  que- 
gl’altri  e,  più  furbi  anche,  non  abbandona¬ 
rono  il  campo-  di'  lotta.  Capirono  che  col 
tempo  le  cose  si  sarebbero  •  accomodate  e 
aspettarono.  Se  ' non  che,  la  loro  tenacia 
di  perfetti  mercatanti  camminava  di  pari 
passo  con  la  impassibilità  più  spietata  per 
la  sorte  dei  consoci  di  Firenze,  sui  quali 
incrudelivano  senza  pietà  i  creditori  fino 
a  ridurli  sul  lastrico.  Essi,  lontani  dal  teatro 
della  vera  tragedia,  tesorizzarono  per  sé, 
non  contribuirono  a  ^ingrossare  la  massa 
fallimentare,  giunsero  perfino  ad  esigere  dai 
privati  i  crediti,  rifiutandosi  però  di  pagare 
i  debiti,  salvaguardati  com’erano  dalla 
protezione  reale.  E  intanto  il  Comune  fio¬ 
rentino  invocava  sulla  mala  sorte  dei  Bardi 
languenti  in  patria  la  pietà  del  Sovrano 
d’  Inghilterra  :  «  facti  sunt  -de  locupletibus 
pailperes  et  egeni,  in  tantum  quod  gra¬ 
vati  filiis  familiae  vix  sufficiunt  ad  susten- 
tamen  eorum  ».  «  Les  .  affaires  sont  les  af- 
faires  »  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi. 
Allora  c’era,  è  vero,  lo  scrupolo  religioso  e 
la  paura  dell’altra  vita,  ma  né  l’uno  né 
l’altra  giungevano  a  tanto  da  indurre  ad 
una  completa  riparazione  delle  male  fatta. 
Filippo  dei  Bardi,  vecchio  e  prossimo  a 
spegnersi  nel  suo  palazzo  di  Londra,  senti 
gravare  spaventosamente  sulla  sua  anima 
il  peso  delle  maledizioni  dei  consorti  di  Fi¬ 
renze,  ma  non  lasciò  scorrere  verso  gli  as¬ 
setati  lontani  neppure  un  rivoletto  della 
ricostituita  fortuna  ;  si  contentò  di  affidare 


alla  penna  di  ni  notaro  una  protesta  di 
offesa  dignità,  dichiarando  che  a  torto  quei 
parenti  si  lamentavano,  perché  egli  e  i 
suoi  nessuna  frode  o  inganno  avevano 
compiuto. 

Ora,  se  si  tienAponto  che  la  Compagnia 
dei  Bardi  era  immensamente  più  forte  di 
quella’  dei  Peruzzi;  (nella  proporzione  di  tre 
a  due,  dice;  il  Sapori),  si  può  immaginare 
quanta  responsabilità  gravi  sui.  soci  che,  ri¬ 
masti  in  -Iiighilt  pensarono  egoistica¬ 
mente  a  se  stessi^  disinteressandosi  del 
tutto,  e  dei  consorti  k  della  tremenda  crisi 
che  contribuivano  ad  acuire  in  Firenze  col 
loro  contegno. 

Quantb  ai  re  inglesi,  pur  con  tutte  le 
attenuanti,  è  certo  che  essi  ebbero  torto  di- 
dimenticare  del  tutto  quegli  onesti  Peruzzi 
sacrificatisi  per  loro  e  tornati  rassegnata- 
mente  in  patria,  allorché  ogni  speranza  di 
rifare  la  scomparsa  fortuna  era  perduta. 
Però  io  non  so  ancori  persuadermi  che  co¬ 
storo,  creditori  di  re,  ridotti  in  povere  con¬ 
dizioni,  abbiano  taciuto  e  subito  senza 
fiatare  l’ immeritata  disgrazia.  E  perché 
mai  quando  il  Comune  fiorentino  richiamò 
l’attenzione  del  re  sulla  miseria  dei  Bardi 
non  parlò  dei  .Peruzzi  ?  È  probabile  che 
documenti  ancora,  sconosciuti  riservino  una 
risposta  a  questa  domanda  ? 

Antonio  Panella. 


L’opera  comica 
italiana  nel  700 

L’opera  comica  italiana  nel  '700,  che 
Andrea  Della  Corte  prende  in  esame  in  due 
bei  volumi  di  studi  ed  appunti  (1),  la  pos¬ 
siamo  ripensare  in  due  mòdi,  o  meglio  con 
due  procedimenti  opposti. 

Possiamo  cioè,  rievocare  la  vita  settecen¬ 
tesca,  nelle  sue  manifestazioni  più  gaie  è 
più  mondane,  specie  in  quella  del  teatro, 
che  era  tanta  parte  del  costume  elegante  del 
■secolo,  e  accarezzare  con  1’  immaginazione 
-tutto  quello  sgargiare  di  vesti  e  quel  fiorir 
-di  sorrisi,  e  ascoltare  il -cicaleccio  di  quella 
socialità  leggera  e  pur  legata  da  un  ceri¬ 
moniale  greve  e  1  conrpassato,  e  cogliere  i 
"'moménti  in  cui  l' incanto  si  rompe  è  di 
sotto  le  parrucche  e  i  belletti  riaffiora  la 
vita  schietta,-  in  un  trillar  di  risa  periate, 
e  il  piacere  lascia  cadere  la  sua  maschera 
ermetica  per  tradire  1  ’  istintività  dell’emo¬ 
zione,  l’umanità  Spontanea  del  suo  nascere 
e  del  suo  errare. 

Questo  sipario  che  cadeva,  questo  sfondo - 
■  di  anime  che  appariva,  questa  rivincita, 
insomma,  della  sincerità,  era  spesso  una 
conquista  dellajjgmmrnedia  recitata  :  ma 
era  anche  spesso  l’èffetto  della  commedia 
cantata  :  l’una  e  l’altra  sature  di  elementi 
plebei,  perché  non  c’  è  nulla  -che  tanto 
avvicini  la  plebe'  all’Olimpo  dei  fortunati 
quanto  la  capacità  .del  riso,  anche  se  scan¬ 
dalosamente  facile  e  accontentabile. 

Oppure  possiamo  fare  il  cammino  inver¬ 
so  :  possiamo  cioè  dall’opera  comica,  affi¬ 
data  sopratutto.  all’arte  maliziosa  dei  vir¬ 
tuosi,  risalire  agli  spunti  -psicologici  che 
1’  hanno  generata,  ai  'motivi  che  vi  hanno 
trovato  la  propria  espressione  :  e  ci  inco.i- 
treremo  immediatamente  con  la  vita,  di 
cui  essa  appare  quasi  più  un  prodotto  pra¬ 
tico  che  un  prodotto  artistico. 

Questa  origine  pratica  dell’opera  comica, 
questa  funzione  utilitaria  ed  edonistica  che 
si  rivela  subito  come  suo  carattere  tipico, 
non  ha  ottenuto  se  non  raramente  l’effetto 
di  rispecchiare  in  essa  artisticamente  la 
j  vita,  da  cjii  pure  pasceva.  Sembra  strano, 
ma  non  è:  si  chl|tìeva  all’opera  la  comi¬ 
cità  facile  e  pronta,  ed  essa  la  forniva  in 
quanto  poteva  :  non  le  si  chiedeva,.. consa¬ 
pevolmente,  dell’arte,  ed  essa  rimaneva 
spesso  inconsapevole  dell’arte  che  creava 
e  di  quella,  moltissima,  che  non  riusciva :  a 
creare.  La  vita  cioè  vi  impelava  in  modo 
primitivo,  con  .quell' esigenza  di  comicità 
che  si  è.  detto,  :,  èfjnon  fa  meraviglia  che 
codesta  esigenza  si!  acquetasse  anche  all’as¬ 
surdo  e  al  volgari» 

Tuttavia  la  produzione  dell’opera  comica 
in  quel  secolo  fu  cosi  strabocchevole  che  la 
storia  e  la  critica  vitoossono  trovare  campo 
di  ammirare  e  di  isolare  dei  veri  capolavori  : 
dalla  Serva  Padrona  del  Pergolesi'  al  Socrate 
immaginario  del  Paisièllo  e-  al  Matrimonio- 
Segreto  del  CimarosagU 

Senonché  è  ancora-  difficile,  in  questo 
campo,  •  camminare  isul  -sodo.  La  materia 
immensa  non  è  ancora  ben  nota,  e  qualche 
volta,  nella  sua  vasta. .  dispersione,  è  /  diffi- 
.  cilmerite  accessibile.  Si  sono  avuti  studi 
pregevoli  del  D’Arienzo-  del  Piovano,  del 
Fedeli,  del  Della  Corte  stesso  e  di  altri, 
senza  contare,  per  la  parte  biografica  e  let¬ 
teraria,  i  lavori  dello  Scherillo  e  del  Croce  : 
ma  il  materiale  è  tutt’altro  che  pronto  per 
•una  storia  compiuta.  -  Per  questo  fórse  il 
Della  Corte  ha  dato  al  suo  libro  il  sottoti¬ 
tolo  :  Studi  ed  appunti  ;  per  esprimere  la 
consapevolezza  del  valore  provvisorio  che 
di  necessità  esso  ha  di  fronte  ad  altre  opere 
più  Organiche  e'  più-  ricche  di  documènta- 
zione  che  potranno  venire  in  seguito,  con 
materiali  più  adeguati  e  più  pieni.  Dal 
canto  suo  il  Della  Corte  contribuisce  alla 
ricerca,  sia  col  dar  notizia  di  partiture  finora 
sconosciute,  sia-  col  preparare  presso  il  Ri¬ 
cordi  un’Antologia  dell’opera  comica  ita¬ 
liana  del  '700,  per  canto  è  pianoforte,  che 
sarà  utilissima  ad  avvicinare  al  gran  pub- 

nel  ’ 700,  Studi  ed  appunti,  voli.  2.  Bari,  Laterza  1923, 
pp.  267-265. 


blico  il  fiore  di  questa  vastissima  produ¬ 
zione  musicale. 

A  ogni  modo  il  carattere  provvisorio  e 
quasi  propedeutico  dato  dal  Della  Corte 
all’opera  sua  va  inteso  con  molta  riserva  : 
ci  sono  pagine  in  essa  —  tutto  il  bel  capi¬ 
tolo  conclusivo  e  l’esame  critico  di  alcune 
opere  famose  —  che  meritano  di  rimanere, 
perchè  non  preparano  soltanto,  ma  iniziano 
veramente,  nel  senso  che  aprono  la  via,  con 
franca  s|gjif1^a,.  :4i  gusto  ■  e  finezza  di  in¬ 
terpretazione  estetica,  a  quelli  che  verranno 
dopo  di  lui. 

Io  non  so  se  in  tutti  i  suoi  giudizi  si  potrà 
consentire,  anche  in 'quelli  polemici  e  fatti 
di  libera  revisione,  per  i  quali  bisognerebbe 
essere  armati,  a  discùtere,  della  sua  compe¬ 
tenza  e  delle  sue  conoscenze  faticosamente 
raccolte  :  so  però  che  egli  si  appoggia  a 
criteri  ben  fermi  e  ben  chiari,  e  che  nel 
farsi  largo  tra  la  folla  urlante  delle  innume¬ 
revoli  partiture  non  gli  manca  mai  il  lume 
adatto  a  separare  i  degni  dai  reprobi,  le 
opere  riuscite  dagli  aborti  e  dai  mostri  di 
natura. 

Ha  a  suo  vantaggio,  è  vero  —  ma  è  me¬ 
rito  suo  — ,  il  disdegno  di  tutta  la  vieta  cri¬ 
tica  formalistica  ed  esteriore,  e  dei  problemi 

-  inutili  che  essa  era  avvezza  a  discutere  sot- 
tilrhente  e  vanamente,  senza  approdare  a 
una  conclusione  mai. 

Uno  di  questi  problemi  era  l’origine  del¬ 
l’opera  comica.  Dio  mio  !  Nacque  come 
potè,  un  po’  qua  un  po’  là,  com’era  da 
immaginare  in  un  genere  cosi  poco  artistico 
nelle  intenzioni,  cosi  ignaro  delle  buone  crean¬ 
ze  della  retorica  riconosciuta  e  brevettata. 
Centrarono,  nel  produrla,  le  analogie  co¬ 
miche,  o  le  antitesi,  che  si  potevano  co¬ 
gliere  nel  melodramma  serio  :  c’entrarono 
le  parti  comiche  introdotte  nel  melodram¬ 
ma,  e  che  in  esso  si  sentivano  a  disagio  : 
c’entrarono  finalmente  gli  intermezzi,  que¬ 
gli  intermezzi  cosi  indefinibili  —  prosa, 
canto,  danza  —  che  si  intercalavano  fra  - 
un  atto  è  l’altro  dei  melodrammi  per  in¬ 
terromperne  la  monotonia  e  la  serietà.  Anzi 
l’opinione  comune  era  che  l’opera  comica 
fosse  nata  dall’  intermezzo  :  il  che  viene 
negato,  giustamente,  dal  Della  Corte,  per 
più  ragioni,  ma  sopratutto  per  dùe  ;  che 
la  Serva  Padrona,  il  primo  capolavoro,  in 
ordine  di  tempo,  della  più  autentica  opera 
comica,  è  àncora  scritta,  viceversa,  in 
forma  di  intermezzi  alPrigionier  Superbo  ;  e 
che  d’altra  parte,  formatasi  ormai  l’opera 
buffa,  1’  intermezzo  continua  a.  svolgersi  e 
a'  prosperare. 

Ma  quando  poi  ci  affannassimo  a  distin¬ 
guere  e  raggruppare  gerarchicamente  l’o¬ 
pera  comica,  l’opera  buffa,  l’ intermezzo, 
l’opera  eroicomica,  e  altre  forme  definite 
dalla  fantasia  imperterrita  dei  nomencla- 
■  tori,  a  che  punto  saremmo  ?  Al  punto  —  è 
sempre  il  Della  Corte  che  lo  dice  —  di 
dover  poi,  entro  la  stessa  forma  e  per  lo 
stesso  autore,  distinguere  fra  opera  e  opera, 
spesso  profondamente  diverse.... 

Perciò,  stabilito  approssimativamente  un 
atto  di  nascita  dell’opera  comica  (i  primi  . 
anni  del  700),  rimane,  come  ufficio  dello 
storico,  l’esame  diretto  delle  opere  e  degli 
artisti,  uno  per  uno.  Tanto  più  che,  nato 
cosi  ingenuamente,  libero  da  programmi  teo¬ 
rici,  il  genere  nuovo  eontinuò  per  qualche 
tempo  a  fiorire —  beato  lui  !  —  senza  che 
gli  crescesse  intorno  la  fungaia  delle  disqui¬ 
sizioni  teoriche.  Qualche  questione  oziosa 
spuntò  più  tardi,  è  vero  :  per  esempio  se 
il  tale  (o  il  -  tal  altro,  o  il  tal  altro  ancora, 
perché  le  candidature  sono  molte)  sia  stato 
il  Cristoforo  Colombo  del  còro  e  del  con¬ 
certato  finale  !  Questione  di  cui  il  Della 
Corte,  naturalmente,  fa  giustizia  sommaria. 

È  vero  però  che  il  carattere  quasi  estem¬ 
poraneo  e  accessorio  che.  nel  concetto  de¬ 
gli  artisti  aveva  quel  genere  fece  si  che 
esso  ébbe  più  a  contare,  appunto,  su'le  qua¬ 
lità  dell’  istinto  che  su  quelle  dell’arte  me¬ 
ditata  :  e  le  sue  creazioni  maggiori  ci  ap¬ 
paiono  più  l’efflorescenza  di  momenti  ge¬ 
niali  che  il  frutto  di  una  maturazione  intima 
e  profonda.  Pup  èssere  una  fortuna,  perché 

-  il  capolavoro  guadagna  cosi  di  freschezza 
ispirata,  e  sfugge  al  pericolo  della  composi¬ 
zione  letteraria  :  ma  può  essere  anche  un 
danno,  perché  chi  sa  dirci  quante  altre 

.  opere  di  genio  sarebbero  nate  in  quel  campo 
se  i  grandi  musicisti  si  fossero'  accostati  con 
maggiore  rispetto  a  un  genere  che  per  lo 
più  cohsideravano  secondario,  e  se  tutti  i 
poeti  insigni,  eccettuato  il  solo  Goldoni,  non 
fossero  rimasti  assenti  '  dall’  arringo  del¬ 
l’opera  comica?  Non  era  un  poeta,  ma 
era  uno  scrittore  di  gran  fama  e  di  grande 
spirito  quell’abate  Galiani,  che  dava  mano 
al  Lorenzi  nel  comporre  il  bel  Socrate  imma¬ 
ginario  per  il  Paisiello  :  ma-  tutt’  intorno, 

-  che  miseria  ! 

Un’eccezióne,  come  ho  detto,  fu  quella 
del  Goldoni  ;  un’altra.,  fugacissima,  era  stata 
quélla  di,  un  povero  poeta,  il  Federico,  che 
aveva,  in  un  momento  felice,  scritto  il  li¬ 
bretto  della  Serva  Padrona  :  non  indegno 
che  vi  cantasse  sù  con  la  sua  squisita  vena 
.  patetica,  con  la  sua  vita  drammatica  il 
Pergolesi,  segnando  l’opera  comica  di  un 
.crisma  di  grandezza  imperitura. 

Il  Goldoni  invece  scrisse  libretti  d’o¬ 
pera  buffa  per  un  lungo  periodo,  che  va 
dal  1740  al  17.70.  Naturalmente  era  per  lui 
un’occupazione  accessoria,  che  coltivava  nei 
ritagli  di  tempo  ;  qualche  volta  quattro 
giorni  gli  bastavano  a  buttar  giù  un  libretto... 
Non  cercheremo  qui  il  grande  Goldoni  :  ma 
è  innegabile  che  i  suoi  libretti  superano  di 
molto  la  produzione  sguaiata  e  sciocca  dei 
tempo.  Basta  vedere  come  capitò  male  il 
Pergolesi  in  quella  farsaccia  ché  è  Livietta 
e  Tracollo  1 

In  generale  i  musicisti  erano  contenta¬ 
bili  a  un  puntò  che  a  noi  sembra  scanda¬ 
loso  :  ma  quando  si  trovavano  fra  le  mani 
un  libretto  di  Goldoni  (e  qualcuno,  a  db- 
vero,  lo  cercava  di  sua  iniziativa),  anche 


Chi  prende  V abbonamento  an¬ 
nuale  al  MARZOCCO  per  il 
1924  prima  della  fine  dell'an¬ 
no  in  corso,  spende  Lire  1 Q 
invece  di  Lire  18  ( Estero  32 
invece  di  Lire  36). 


Il  Goldoni  scrisse  per  il  Fischietti,  ma  so¬ 
pratutto  per  il  Galuppi  (il  Buranello)  e  per 
il  Piccinni.  Di  quello  è  famoso  il  Filosofo  di 
Campagna,  di  questo  ebbe  diffusione  im¬ 
mensa  al  suo  tempo  La  buona  figliuola  o 
La  Cecchina.  Quello  era  un  caratterizzatore 
incisivo,  un  orchestratore  serio  e  colorito  : 
questi  seppe  dare  all'anima  di  Cecchina  voci 
ispirate,  calde  di  sentimento  e  di  espres¬ 
sione. 

Nel  Socrate  immaginario  del  Paisiello  c’  è 
qualcosa  di  più  :  c’  è,  su  un  libretto  assai 
felice  (e  di  cui  forse  il  Della  Corte  è  cri¬ 
tico  un  po’  freddo),  eloquenza  e  calore  di 
accento  :  e  c’  è  quell’ampiezza  di  pezzi 
musicali  connessi  fra  loro,  che  esprime  una 
tendenza  veramente  singolare  all’organicità 
drammatica. 

Col  Paisiello  e  col  Cimarosa  si  formava 
volentieri  dagli  storici  una  triade,  caccian¬ 
dovi  dentro  il  Guglielmi,  ai  suoi  tempi  ac- 
clamatissimo.  Era  uno  dei  Cristofori  Colombi 
cui  abbiamo  accennato  ;  ma  il  critico  adesso 
dimostra  che  era  un  fragoroso  ed  enfatico 
gonfìatore  di  finaloni  a  effetto,  del  tutto 
indegno  di  stare  a  pari  coi  due  grandi  mae¬ 
stri.  E  quante  altre  opere  acclamatissime 
allora  sono  finite  ormai  nel  ripostiglio  dei 
rifiuti  !  La  incongnienza  fra  il  successo  ' 
e  il  merito  creava  anche  allora,  come  sem¬ 
pre,  i  suoi  idoli  e  faceva  le  sue  vittime  !  -a 

Il  Cimarosa,  col  suo  Matrimonio  Segreto,  ) 
riassume,  sui  finire  del  secolo,  tutte  le  virtù 
dei  piu  grandi  artisti  di  esso.  Il  libretto  del 
Bertati,  che  al  Tonelli  sembra  una  povera 
cosa,  il  Della  Corte  lo  giudica  grazioso  e 
corretto.  Comunque  sia,  il  Cimarosa  era 
un  artista  che  superava. come  ricchezza  crea¬ 
tiva  i.  suoi  predecessori,  in  quanto  organiz¬ 
zava,  in  una  mirabile  unità  di  stile,  il  patos 
drammatico  e  la  grazia  satirica,  e  diffon¬ 
deva  sul  suo  mondo  musicale  un  soffio 
di  poesia,  come  -un  profumo  leggermente 
romantico,  -che  annunziava  nuove  possibi¬ 
lità  e  nuove  vie  dell’arte.  E  sembrava,;' 
il  suo  capolavoro,  tendere  la  mano  alla 
Nina  pazza  del  Paisiello,  in  cui  le  tendenze 
larmoyantes  di  tanti  drammi  e  romanzi 
esotici  avevano  trovato  una  loro  espres¬ 
sione  naturale  e  avevano  affermato,  ancora 
una  volta  e  con  nuovo  accento,  la  vitalità 
inesauribile  del  glorioso  settecento  musi¬ 
cale  italiano.  Arturo  Pompeati. 


RITRATTO 
DI  LUIGI  XIV 

Il  nuovo  libro  (i)  con  cui  Louis  Bertrand  si 
è  proposto  di  riabilitare  e  quasi  di  rivelare 
la  grandezza  .ammonitrice  di  Luigi  XIV 
non  è  in  fondo  che  la  ripresa  di  un  vecchio  ^ 
motivo  letterario.  F  si  comprende  perfetta-  ; 
mente.  Pochi  argomenti  presentano  tanta 
suggestività  per  la  fantasia  di  uno  storico  e 
di  un  romanziere. 

La  religione  monarchica  era  allora  incre¬ 
dibilmente  ingenua  e  tenace.  I. 'armatura  cat-  I 
tolica  delle  coscienze,  l’onnipotenza  del  con-  - 
trolfo  ecclesiastico  “mantenevano  quasi  in¬ 
tatto  lo  spirito  essenziale  del  medioevo  :  la 
doppia  religione  dell’altare  e  del  tronQ.  Si 
concepiva  il  re  come  un  dio  terreno,  assoluto 
•  ed  insindacabile,  al  di  sopra  delle  leggi  e  % 
degli  .uomini.  Nei  Caratteri  del  La  Bruyère, 
il  più  moderno  dei  libri  d’allora,  c’  è  un 
capitolo  intitolato  Del  Sovrano  e  il  capitolò  - 
che  gli  vien  dopo  è  intitolato  Dell’  Uomd. M 
Tutte  le  fantasie  che  trascendono  la  condi-  3 
zione  umana  comune,  la  cuccagna  delle  pic¬ 
cole  anime,  l’elisio  dei  poeti,  si  riassumevano  ' 
ancora  in  questo  vocabolo  piego  di  vaste  ; 
e  misteriose  risonanze  :  il  Re.  Una  vita  di 
re  era  tutta  un  bel  poema  di  vittorie  è  di  | 
feste  in  un’atmosfera  di  leggenda.  Erano 
inseparabili  dall’  idea  di  re  il  lusso  dei  pa-  - 
lagi  e  dei  giardini,  lo  sfarzo  delle  vesti,  le 
mense  imbandite,  la  folla  decorativa  dei  cori 
tigiani,  il  denaro  che  si  getta,  a  piene  mani  ■: 
inori  delle'carrozze  dorate  sulle  plebi  ..plau-  -s 
denti.  Il  re  era  ancora  il  tipo  eroico  in  cui  J 
si  esprimeva  inconsapevolmente  1’  ideate  À 
dell’epoca,  la  sua  visione  particolare  della 
suprema  felicità  e  della  suprema  grandezza:  || 
come  un  re  era  immaginato  anche  Iddio.  ,  J 
Certo  non  sono  inaridite  nella  patria  di  Gio-  ;5| 
vanni  di  Meung  e  di  Francesco  Rabelais  ■  -'3 
la  libera  gaiezza  e  la  satira  arguta  :  esse 
gettano  già  uno  scintillio  di  vita  tra  le  bru-  ? 
me  tristi  dei  vecchi  secoli.  E  non  mancano  ’| 
i  segni  che  anche  sulla  Francia  è  passato,  ;  i 
annuncio  di  tempo  migliore,  il  caldo  soffio  'Sk 
della  Rinascenza.  Ma  la  fisionomia  generate  3 
dell’epoca  non  muta  per  questo.  Intere  M 
provinole  si  rivoltano,  esasperate  dalle  du-  % 
rezze  del  fisco  e  dalle  prepotenze  feudali,  Aj 
rosse  vampate,  che  fan  già  pensale  alla  Rivo-  3 
luzione.  Ma  anche  alla  Vandea.  Quei  rozzi  ij 


.2 


IL  MARZOCCO 


1  HgRjcontadrni  non  si  rintano  contro  il  re,  ma 
BeT  contro  il  regime.  Sono  convinti  che  tutto  an- 
1  Reterebbe  bene  se  il  re  sapesse.  Si  agitano  pgr- 
ff-  ché  egli  veda  la  loro  miseria  e  li  salvi. 

Nel  1661,  quando  Luigi  XIV  raccoglie 
[Jj|p  nelle  sue  mani  tutta  l’autorità  sovrana,  al 
Hf  pregiudizio  universale  si  aggiunge  l’uni- 
HT-  versale  speranza.  La  sovranità  piena,  po- 
r„  lente,  splendida,  non  è  più  soltanto  una  in- 
W  conscia  eredità  del  passato,  ma  una  realtà 
Ili  viva  ed  urgente,  imposta  dalle  condizioni 
i  i  'ti  storiche  in  cui  si  trova  la  Francia,  dalle  ten- 
jf  denze  ideali  che  dominano  nella  sua  cultura. 
ij|  !*.'■  La  Fronda  ha  chiuso  la  storia  quasi  mille- 
*  ijì.  naria  delle  dissensioni  feudali  gettando  la 
j  Francia  stanca  di  sangue  e  di  miserie  ai 
1  [;!  piedi  del  principe.  Si  desidera  un  re  forte. 
Ir  un  re,  direbbe  il  Molière,  che  non  sia  «  un 
X  monarca  in  pittura  e  sappia  fare  ubbidire 
R  i  più  grandi  dello  Stato  »,  che  assicuri  la 
[i'  pace  e  la  prosperità  del  paese.  Lo  si  desi- 
j:  dera  grande  perché  faccia  grande  la  Fran¬ 

ai  «ia.  I  trattati  di  Westfalia  e  dei  Pirenei  se- 
F  gnando  il  tramonto  definitivo  dell’  impero 
il  di  Carlo  V  hanno  armato  di  nuova  fierezza 
•  !  e  di  nuove  cupidigie  il  vecchio  amore  della 
H  « . dolce  Francia  »  non  mai-  spento  nei  cuori, 
jf  Gli  spiriti  colti  si  ricordano  di  Carlo  Magno 
ft  «  quando  tutta  la  terra  tremava  al  solo  suono 
li  del  nome  francese  e  della  grandezza  imperia¬ 
ti  le  »  ma  sopratutto,  nutriti  di  ricordi  classici 

I  hanno  famigliari  i  grandi  nomi  del  tempo 

|  antico,  di  Alessandro,  di  Augusto.  Sperano 
p  per  la  Francia  un’età  nuova  che  agguàgli 
a  in  splendore  le  più  famose  età  della  storia 
ij  e  con  quei  nomi  salutano,  augurando,  la 
e  giovinezza  del  principe. 

Il  moto  generale  è  verso  l’ordine,  la  disci- 
;tj  piina,  la  grandezza.  E  si  attende  un  re  che 

I  diriga  questo  moto,  che  impersoni  la  nuova 

anima  dei  tempi.  Favorisce  l’attesa  l’ illu- 
|-  sione  cartesiana  diffusa  negli  animi  che  si 
P  possano  da  una  volontà  sola,  violentemente, 
i»  rendere  più  razionali  la  natura  e  la  storia. 

Il  fatto  prodigioso  che  Luigi  XIV  abbia 
E  trovati,  al  principio  del  suo  regno,  tutti  gli 
I  uomini  che  gli  erano  necessari  per  l’esecuzione 

|  del  suo  programma,  si  spiega  con  questo 
largo  consenso,  col  presentimento  che  era 

I  in  tutti"  di  una  nuova  Francia  gloriosa,  più 
j  vasta,  più  unita,  più  ricca  :  centro  dell’  Eu- 
T  ropa  e  del  mondò. 

Luigi  XIV,  nipote  di  Enrico  IV  e  di  Fi- 
i  iti  lippo  II,  re  del  più  florido  regno  che  fosse 
|  allora  in  Europa,  ascoltò  volentieri  le  voci 

h  i  che  eran  nell’aria  e  che  blandivano  in  lui 

li1  l’orgoglio  atavico.  Le  origini  della  sua  perso¬ 
li  nalità  robusta,  della  sua  grandezza  «  storica  » 
'{sr  sono  sopratutto  nella  concezione  della  rega¬ 
li  lità  eh’  egli  pqrtava  nel  sangue  e  che  re- 
|  spirò  dall’ambiente,  nell’ardore  sincero  con 

II  cui  divennero  sue  le  necessità  positive  del  suo 
j|  popolo  e  le  sue  fastose  illusioni. 

Non  ebbe  mai  il  più  piccolo  dubbio  sulla 
».  natura  divina  dei  suoi  diritti.  Confessa  qual- 
W:  che  volta,  con  un  po’  di  riluttanza,  che 
K  anche  i  re  sono  uomini,  ma  in  fondo  non  ne 
»  ?  è  molto  persuaso  :  «  essi  lo  sono  un  po’ 
K  meno  quando  sono  veramente  re  ».  Alla  fe- 
|  de  nel  diritto  divino  della  monarchia  si  ag¬ 
li*-  giunge,  come  presso  il  popolo,  una  conce- 
[jjt,  zione  melodrammatica  dello  splendore  re- 
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igalé.  L’ossessione  costante  della  sua  visione 
di  :  magnificenza  sovrana*  l’ardore  con  cui 
Tiefcò  di  attuarla  nella  vita,  lasciano  intra¬ 
vedere,  sotto. la  maestà  un  po’  fredda  della 
sua  figura  esteriore,  un  carattere  romanzesco  ; 
rivelano  in  questo  re  riflessivo  é  sensato  — 
come  ebbi  a  notare  altrove  —  l’ultimo  dei 
fronde  urs  :  soppressi  i  rivali  restò  solo  a 
sognare  il’ sogno  di  gloria  e  di  amore  a  cui  gli 
eroi  della  Fronda  avevano  prodigato  invano 
l’onore  ed  il  sangue.  Non  è  forse  un  puro 
caso  se  fu  il  melodramma  il  genere  artistico 
di  cui  Luigi  XIV  ha  più  direttamente  go¬ 
vernato  le  sorti  ed  in  cui  si  è  più  volentieri 
ammirata  la  sua  piena  giovinezza.  Ha  cer¬ 
cato  che  diventasse  il  respiro  stesso  della  sua 
vita  il  piacere  fantastico  che  gli  procuravan 
quéi  sogni.  Della  realtà  ha  accettato  sol¬ 
tanto  gli  aspetti  più  maestosi  e  più  splen¬ 
didi  :  solenni  cerimonie  religiose  e  politi¬ 
che,  superbe  cavalcate,  cortei  pittoreschi, 
assedi  ed  assalti  di  città,  sfilate  di  eserciti, 
trionfi  ;  tra  le  geste  gloriose  un  intermezzo 
edenico,  l’ isola  incantata  di  Alcina  e  di 
Armida,  il  paradiso  ridente  ove  un  potere 
magico  trasporta  Oriana  ed  Amadigi.... 

Una  còsa  egli  amò  con  tutte  le  forze  del¬ 
l’anima  :  il  fasto.  Si  è  giustificato  qualche 
volta,  nei  suoi  Mémoires.  L’opulenza  e  le 
delizie  della  vita  regale,  tutto  lo  splendore  ed 
il  rispetto  che  circondano  i  re  sono  la  ricom¬ 
pensa  che  il  cielo  stesso  ha  fissata  per  la  cura 
che  loro  confida  dei  popoli.  Il  fasto  non  è 
solo  un  diritto  :  è  un  dovere  della  corona. 
La  missione  del  monarca  è  per  lui,  essenzial¬ 
mente,  l’espressione  della  regalità.  «  Ciò 
che  fa  la  grandezza  e  la  maestà  dei  re  non  è 
tanto  lo  scettro  eh’ essi  portano  quanto  la 
maniera  di  portarlo  ».  La  forma  è  tutto  per 
lui.  E  la  forma  che  egli  ha  creata  è  una  grande 
e  bella  opera  d’arte  quale  si  era  raramente 
vista  e  non  si  è  veduta  mai  più.  Volle  mo¬ 
strare  che  c’èra  ancora  un  re  al  mondo.  Mol¬ 
tiplicò,  ingigantì  i  segni  esteriori  della  pro¬ 
pria  grandezza  :  quanto  serviva  per  sen¬ 
tire  e  per  far  sentire  che  il  re  era  lui  e  non 
altri.  La  magnificenza  divenne  in  lui  un  de¬ 
lirio  e  non  cessò  mai  di  aumentare,  subor- ° 
dinandosi  i  più  vitali  interessi  dello  stato, 
dominando,  realmente,  come  una  passione 
inguaribile,  tutta  la  sua  vita.  Fini  col  co¬ 
struirsi  un  mondo  a  parte  — •  Versailles  — 
ove  potesse  raggiare  senza  contrasto  il  suo 
prestigio  sovrano  :  e  sullo  sfondo  augusto 
da  lui  creato,  dinanzi  ad  un  pubblico  pagato 
per  applaudirlo,  si  diverti  a  ripetere  fino  alla 
morte,  senza  stancarsi  mai,  con  una  solen¬ 
nità  quasi  ieratica,  la  sua  parte  pomposa 
.  di  re  da  teatro. 

La  sua  anima  angusta,  precocemente  posi¬ 
tiva  e  prudente,  fu  in  fondo  capace  di  un 
solo  slancio  ;  il  culto  della  gloria  regale, 
l’ambizione  inesausta,  entusiastica  che  l’età 
sua  lo  chiamasse  grande  e  che  la  stòria  sa¬ 
lutasse  in  lui  il  tipo  ideale  del  monarca,  il 
re  più  veramente  re  che  mai  portasse  co¬ 
rona.  L’amóre  della  gloria  da  cui  si  sentiva 
infiammato,  «  violenta  passione,  egli  dice, 
che  il  possesso  non  scema»,  era  in  lui  sem¬ 
plicemente  una  sorta  di  fanatismo  profes¬ 
sionale. 

Ma  egli  non  fu  soltanto  il  mimo  di  una 
regalità  astratta.  E  sarebbe  pure  ingiusto' 
il  non  vedere  in  lui  che  un  gaudente  pronto 
a  sfruttare  il  trono  di  Francia  per  attuare 
un  sogno  da  banchiere.  Luigi  XIV  ha  de¬ 
gnamente  impersonata  la  Francia.  È  stato 
un  re  nazionale.  Influirono  profondamente 
sulla  sua  mente  ambiziosa  l’aspettazione 
pubblica,  la  servilità  dei  cortigiani  e  della 
massa  ;  gli  fu  salutare  l’avere  sofferto,  nella 
fanciullezza  burrascosa,  degli  stessi  mali 
che  avevano  fino  allora  travagliato  il  suo 
popolo.  Lo  spinse  all’azione  lo  stesso  altis¬ 
simo  concetto  che  egli  aveva  della  missione 
regale.  Si  sobbarcò  coraggiosamente,  con 
l’ardore  metodico  dello  specialista  appas¬ 
sionato,  al  peso  degli  affari.  E  conservò  tutta 
la  vita  lo  zelo  infaticabile  degli  inizi.  Conob¬ 
be  le  gioie  che  il  lavoro  riserva  a  chi  vi  si 
dà  con  amore.  Restando  fedele  al  suo.  me¬ 
todo  di  volere  essere  informato  di.  tutto, 
di  sorvegliare  e  dirigere  personalmente  tutta 
la  vita  complessa  del  paese,  potè  diventare 
non  soltanto  l’arbitro  ma  la  coscienza  della 
Francia.  La  Francia  diventò  per  lui  un  es¬ 
sere  organico  e  le  singole  parti  gli  si  rivela¬ 
rono  nella  loro  particolare  importanza,  nel 
loro  rapporto  col  tutto.  Intravide  il  com¬ 
pito  comune  delle  singole  classi  ;  ebbe  nobili 
parole  per  gli  umili.  Nel  suo  cervello  acceso 
dai  giovanili  entusiasmi  si  foggiò  un’  idea 
astratta,  perfetta  della  Francia  :  una  Fran¬ 
cia  cioè  estremamente  semplificata,  spo¬ 
gliata  delle  caratteristiche  incoerenti  im¬ 
pressele  via  via  dal  passato,  ridotta  agli 
organi  fondamentali,  munita  di  una  sola 
anima  :  anima  che  non  è  la  volontà  capric¬ 
ciosa  di  un  tiranno,  ma  una  volontà  pru¬ 
dente  al  servizio  della  Ragione.  Tutte  le  sue 
riforme  —  almeno  negli  anni  grandi  del  suo 
regno  —  tendono  a  rendere  gli  istituti  più 
semplici  e  più  razionali. 

Il  favore  con  cui  il  popolo  salutò  i  suoi 
primi  atti  regali  —  quelli  che  diedero  al  suo 
regno  il  carattere  speciale  con  cui  è  pas¬ 
sato  alla  storia  - —  prova  ch’egli  rispose  alle 
speranze  popolari,  ai  bisogni  dèi  tempi.  Non 
importa  che  alla  sua  morte  il  popolo  abbia 
salutato  con  non  minor  gioia,  «  avec  un 
éclat  scandaleux  »,  come  dice  un  contem¬ 
poraneo,  «  la  fin  d’un  règne  si  lbng  et  si 
dur  ».  La  Francia  amò  il  suo  re.  La  fede 
monarchica  d’ allora,  l’ eterno  istinto  delle 
masse  verso  un  idolo  e  un  dominatore,  si 
appagò,  si  esaltò  nel  suo  assolutismo.  Gli 
errori  del  suo  governo,  'i  lati  del  suo  carat¬ 
tere  che  ci  ripugnano  oggi  di  più,  non  dimi¬ 
nuivano  agli  occhi  dei  contemporanei  il 
fascino  della  sua  figura.  Per  essere  un  santo, 
gli  diceva  il  Bossuet,  non  era  necessario  che 
.  mutasse  vita  :  bastava  solo  un  po’  più  di 
decoro  esterno  nei  suoi  rapporti  galanti.  Per 
la  revoca  dell’editto,  di  Nantes,  in  tutti  i 
punti  della  Francia  sorsero  delle  statue  in 
suo  onore.  Ma  non  tutto  era  mistico  nell’af¬ 
fetto  del  popolo  al  suo  principe.  Il  suo  de- 
spotismo  poneva  fine  ai  torbidi  interni.  Li¬ 
vellava  le  classi.  Pacificatore  ed  unificatore. 
Luigi  XIV  era  per  di  più  il  depositario,  l’ar¬ 
tefice  operoso  della  gloria  francese  ;  assicu¬ 
rava  T  iutegrità  del  territorio  nazionale. 


dando  alla  Francia  delle  frontiere  che  inclu¬ 
devano  Douai,  Lille,  Cambrai,  Valencien¬ 
nes,  Saint-Omer,  acquistando  Besam;on  e 
Ta  Franca-Contea,  coprendosi  sul  Reno.  Di¬ 
fendeva  il  primato  della  Francia  nel  mondo 
agitando  continue  e  temibili  questioni  di 
préseance  rispetto  agli  altri  sovrani,  so¬ 
pratutto  di  fronte  all’  impero.  La  fusione 
tra  Re  e  popolo  èra  in  quei  tempi  cosi  com¬ 
pleta  che  se  Luigi  XIV  poteva  vantarsi 
come  di  un  suo  merito  personale  della  po¬ 
tenza  della  Francia,  ogni  francese  si  sentiva 
a  sua  volta  oltremodo  lusingato  e  onorato, 
come  di  un  vanto  invidiàbile,  di  avere  la  più 
vecchia  monarchia  di  ^Europa  ed  il  despota 
più  assoluto. 

La  Francia  restò  devota  al  suo  re  anche 
nelle  ore  più  tragiche,  quando  il  Leibnitz 
stupiva  che  i  francesi  fossero  tanto  pazienti. 
Gli  è  rimasta  devota,  checché  dicano  le  ap¬ 
parenze;  anche  la  Francia  repubblicana 
uscita  dagli  eccessi  del  suo  regno.  Restò 
proiettata  sulla  storia  l’ombra  della  sua  gran¬ 
dezza.  La  meraviglia  tante  volte  espressa 
dai  critici  di  Francia  perché  Luigi  XIV  non 
si  sia  prestato  alla  leggenda,  alla  poesia 
eroica,  come  Enrico  IV,  come  Napoleone,  è 
già  di  per  sé  un  principio  di  epopea.  Si  è 
trovata  per  lui  la  formula  fortunata  :  «  se 
Enrico  IV  è  un  grand’uòmo,  quello  di  Lui¬ 
gi  XIV  è  un  gran  secolo  ».  Ed  è  divenuto 
un  luogo  comune  il  giudizio  del  Voltaire  : 
«  depuis  les  derniòres  aiìrfées  du  Cardinal  de 
Richelieu;  juSqufà:  ,  cellés  qui  ónt  suivi  la 
mort  de  Louis  XIV  il  S’est  fait  dans  nos 
arts,  dans  nos'  esprits,  dans  nos  moeurs, 
comme  dans/notre  gouvemement,  uné  ré- 
volution  génerale  qui  doit  servir  de  marque 
éternelle  :  là  véritable  gioire  de  notre  patrie  ». 


Queste,  secondo  me,  le  linee  essenziali  della 
grande  figura.  Esse  bastano  per  far  compren¬ 
dere  di  quanta  ricchezza  e  di  quanto  effetto 
potesse  essere  il  tema,  anche  se  vissuto  da 
un  punto  di  vista  prevalentemente  artistico; 
e  bastano  pure  a  far  capire  a  quali  scopi- 
polemici  la  figura  del  vecchio  monarca  po¬ 
tesse  prestarsi  nelle  majni  di  un  francese 
contemporaneo.  Non  staijemo  a  discutere  — 
ché  ci  vorrebbe  un  altro  e  lunghissimo  ar¬ 
ticolo  —  quale  sia  il  valore  stòrico-critico 
del  volume.  Limitandoci  a  giudicarlo  come 
opera  d’arte  dobbiamo  {riconoscere  che  il 
Bertrand  non  ha  saputo;  benché  alcuni  dei 
suoi  capitoli  riaffermino  le  sue  migliori  qua¬ 
lità  di  scrittore,  conservare  al  difficile  per¬ 
sonaggio  la  sua  teatrale  potenza,  il  suo 
profondo  significato  storico.  La  maestà  della 
figura  è  continuamente  sminuita  [dalla  vi¬ 
suale  del 'giornalista,  dall’enfasi  un  po’  re¬ 
torica  di  chi  non  ignora  le  risonanze  extra¬ 
artistiche  della  propria  rievocazione.  Vien 
fatto  spesso  di  rimpiangete  la  robusta  gros¬ 
solanità  del  Dumas.  Si  ha  qualche  volta 
l’ impressione  di  leggere  qualcuna  delle  in¬ 
finite  vuotaggini  adulatorie  di  cui  è  stata 
feconda  l’età  del  gran  rei  La  difesa  finisce 
talvolta  col  diventare  parodia.' Non,  ad  esem¬ 
pio,  in  ;  questo  libretto  (fi  ,  prole  modèsta,, 
sintesi  ardente  —  se  dobbiamo  credere  alla 
prefazione  —  della  più  grande  epoca,  della 
Francia  più  eroica,  ci  aspettavamo  di  ve¬ 
dere  rammentare  1’  impeto  iroso  con  cui  il 
più  grande  impersonatore  dell’anima  fran¬ 
cese  «  pissait  »  sopra1,  il  letto  del  fratello 
minore  ! 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

ANIME. 

GENEROSE 

V.  CHIANINI,  A.  STANGHELL1NI,  P.  OPERTI 

Repubblicano  irredentista,  e  poi  inter¬ 
ventista,  Attilio  Salpieri  era  andato  al 
fronte,  aveva  combattuto  valorosamente, 
era  stato  ferito.  Dopo  la  convalescenza, 
raggiunge  il  Deposito ’del  reggimento  a  Si¬ 
racusa,  e  quivi,  fra  gl*  incanti  della  terra  e 
del  cielo,  s’ innamora  di  Ida  Fuseno.  Amore 
torbido  e  sensuale,  tormentato  dal  rimorso 
d’addolorare  un  buon  gàmico,  disperatamente 
innamorato  della  stessa  donna,  e  insieme  di 
tradire  un  uomo,  che  lontano  dalla  moglie 
e  dalla  patria,  compie  sul  mare  il  suo  do¬ 
vere  di  combattente.  A  una  breve  ebbrezza 
succedono  l’amarezza  jp>  il  disgusto,  e,  giunta 
la  notizia  terribile  della  rotta  di  Caporetto, 
Podio  per  '  la  donna  Spile  vorrebbe  ancora 
tenerlo  avvinto  a’  suoi  ceppi  di  rose,  il  de¬ 
siderio  'ansioso  anelante  di  ritornare  là 
dove  si  difende  la  patria.  Finalmente,  Ida 
trova  la  forza  di  rinunciare  a  lui  :  se  forse 
non  riesce  a  comprenderlo,  lo  ammira,  chiu¬ 
dendosi  nel  suo  dolore  senza  conforto. 
Questa  è  la  trama  del  romanzo  di  Vincenzo 
Chianinì,  Aretusa  (Ed‘.  Paggi,  Firenze). 

La  trama  del  romanzp  di  Arturo  Stanghel- 
lini,  Quando  gli  assentì^  ritornano  (Ed.  Tre- 
'  ves,  Milano)  è  altrettanto  semplice.  —  Gual¬ 
tiero  Mainardi  era  stato  sorpreso  dalla 
guerra  in  uno  stato  d’ànimo  di  vero  e  pro¬ 
fondo  disorientamento.  Religiosità  super¬ 
ficiale,  patriottismo  freddo  ed  incerto,  fe¬ 
roce-  individualismo,  nessuna  vera  pas¬ 
sione  d’amore....  Troppo  occupato  e  preoc¬ 
cupato  del  suo  piccolo -io,  non  aveva  potuto, 
in  principio,  sentirsi  solidale  con  l’anima 
della  nazione  :  potendo  vivere  in  pace,  le¬ 
galmente,  mentre  infuriava  la  guerra,  ne 
aveva  approfittato,  continuando  a  godere 
i  suoi  ozi  egoistici  e  vani.  Ma,  un  giorno, 
egli  aveva  ricevuto  il  primo  ammonimento 
da  un  giovane,  che,  mentre  gli  altri  discu¬ 
tevano  per  quale  gruppo  di  nazioni  combat¬ 
tenti  bisognasse  parteggiare,  aveva  detto 
con  solenne  semplicità  d’essere  «  per  T  Ita¬ 
lia  ».  Un  altro  giorno,  passeggiando,  du¬ 
rante  la  stagione  balneare,  con  una  bella  ed 
elegante  signora,  una  popolana  gli  aveva 
rivolta  una  frase  sarcastica,  alludendo  a 
coloro  eh’ erano  al  fronte  a  farsi  ammazzare  : 
ed  era  stato  il  secondo  ammonimento.  In¬ 
fine,  una  lettera  entusiastica  d’un  amico, 
dalla  trincea,  aveva  precipitata  la  crisi.  Egli 
aveva  sentita  T  impossibilità  morale  di  c,  re¬ 
stare  »;  e,  nonostante  gir  allettamenti  di  Alda, 
giovin  signora,  innamorata  di  lui  fin  da  ra¬ 
gazza,  la  pena  della  mamma,  lo  sdegno  e  l’ira 


del  padre,  era  partito  volontario  pel  fronte, 
dove  aveva  fatto  più  del  proprio  dovere... 
Ma,  ahimè,  quando  la  guerra  finisce  e  Gual¬ 
tiero  lascia  la  milizia  e  ritorna  al  suo  paese  e 
in  famiglia,  s’accorge  subito  ch’è  più  facile 
stare  di  fronte  alla  morte  che  di  fronte  alla 
vita.  Nuovi  ricchi,  speculatori,  seminatori 
d’odio,  indifferenti...  ;  e  quasi  tutti  lottano 
fra  loro  con  insidie,  truffe,  colpi  brutali, 
come  se,  invece  di  fratelli,  fossero  nemici. 
Quello  stesso  giovine,  dal  quale  era  venuto  il 
primo  ammonimento,  s’era  mostrato  durante 
la  guerra  un  poveri  uomo,  debole  di  cer¬ 
vello  e  di  cuore  ;  quella  stessa  Alda,  alla 
quale  aveva  rinunziato  per  compiere  il  suo 
arduo  dovere,  aveva  spento  con  altri,  in 
amori  peccaminosi  e  volgari,  la  passione 
accesa  da  lui.  Disgustato,  amareggiato,  sde¬ 
gnato,  respinge  le  nuove  seduzioni  della 
donna,  pentita  e  dolente  ;  si  circonda  di 
solitudine  ;  solo  più  tardi,  quando  conosce 
la  buona,  semplice,  pura  Simonetta,  riacqui¬ 
sta  la  sua  serenità,  e  nell’amore  perfetto  il 
premio  insperato  del  suo  soffrire... 

In  Are  fusa  non  manca  qualche  pagina 
bella  :  il  paesaggio  siciliano  è  reso  con  ef¬ 
ficacia,  il  tormento  del  giovine  fra  l’amore 
e  il  dovere,  narrato  con  passione,  eloquente 
(fin  troppo  !)  il  discorso  tenuto  nel  teatro 
siracusano....  Ma  sovrabbondano  le  pagine 
mediocri,  fiorettate  da  interrogazioni  reto¬ 
riche,  da  meditazioni  inutili  e  insignificanti, 
da  immagini  disgraziate.  Né  si  può  dire 
che  quei  tre  soli  personaggi  presentatici,  sien 
disegnati  con  forte  rilievo. 

In.  Quando  gli  assènti  ritornano  l’abilità 
tecnica  è  certamente  maggiore,  e  lo  stile 
più  maturo,  e  i  personaggi  più  vivi.  Ma  la 
materia  appare  piuttosto  scarsa,  per  un  ro¬ 
manzo,  e  Alda,  che  .poteva  riuscire  un  ca¬ 
rattere  interessantissimo,  studiata  troppo  di 
sbieco  ;  e  Gualtiero  ripete  uno  stato  d’animo, 
che  certo  con  ben  maggiore  efficacia  s’era 
espresso  nel  noto  diario  di  guerra  dello 
stesso  Stanghellini.  Veramente,  in  questo 
romanzo  si  sente  che  l’amarezza  e  lo  sdegno 
del  reduce  si  sono  attutiti,  e  ormai  son  te¬ 
nuti  desti  con  visibile  sforzo,  come  ricordo.  — 
'«  Si  sentì  più  buono  sotto  le  stelle  e  gli  af¬ 
fluì  nel  cuore  un’onda  di  tenerezza  per  tutti, 
ma  specialmente  per  coloro  che  non  si  erano 
sacrificati  e  .  che  mal  comprendevano,  lo 
spirito  di  quelli  che  contavano  appunto  la 
loro  vita  dai  giorni  del  sacrificio.  —  Non 
era  una  grazia  la  possibilità  che  gli  era  stata 
offerta  per  redimersi  ?  Perchè  farla  pesare 
sugli  altri  ?  Non  era  una  continuazione  della 
grazia  questo  sentirsi  superiore  ai  piccoli 
uomini?  —  Non  poteva, ributtar  sugli  uo¬ 
mini  una  grazia  ricevuta  da  Dio  che,  solo, 
la  può  far  discendere  dall’ alto...  ».  SI,  pro¬ 
prio  questo  è  il  sentimento  nuovo  e  vero, 
da  cui  un’anima  superiore  deve  essere  presa, 
subito  dopo  le  prime,  inevitabili  disillusioni 
e  velenose  amarezze.  E  proprio  da  questo 
doveva  rampollare  la  nuova  opera  d’arte. 
Lo  Stanghellini,  invece,  ha,  voluto  far  cen¬ 
tro,  per  la  seconda  volta,  su  quel  senti¬ 
mento,  che  aveva  dettate  le  pagine  più: 
impressionanti  dell’  Introduzione  alla  vita  ¬ 
mediocre  ;  —  ed  è  stato  un  errore.  Tant’  è 
Vero  che,  nel  romanzo,  là  dove  si  cerca  di 
satireggiare  con  ironie  e  sarcasmi  la  società 
'elegante  e  l’ambiente  provinciale,  entrambi 
mediocri  o  spregevoli,  non  si  riesce  che  a 
stento  a  strappare  un  sorriso  ;  mentre  là 
dove  si  narrar  la  felice  soluzione  d’una  crisi, 
o  la  definitiva  conquista  della  serenità  e  fi¬ 
ducia  nella  vita,  si  trovano  accenti  bellis¬ 
simi  :  «  E  d’un  tratto  gli  parve  di  soffocare 
tra  le  mura  di  quella  stanza  ;  corse  alla  fi¬ 
nestra  e  l’apri  in  furia.  C’era  nel  cielo  una 
primavera  di  stelle,  una  tremula  liquidità 
di  margherite  che  segnavano  tante  vie  mi¬ 
steriose,  come  un  giardino  che  nella  notte 
fonda,  s’ illuminasse  di  tutti  i  suoi  fiori. 
Sul  fragore  immenso  del  mare  che  sciacquava 
là  sulla  spiaggia,  pendeva  un  immenso  si¬ 
lenzio  di  stelle.  Né  l’uno  dilagava  nell’al¬ 
tro,  ma  l’uno  segnava  all’altro  confini  in¬ 
cancellabili...  »: 


Coloro  che  durante  la  guerra  sostennero 
che  essa  non  avrebbe  esercitata  alcuna  in¬ 
fluenza  sulle  lettere,  credo  che  a  quest’óra 
abbiano  mutato  parere  :  purché  non  siano 
propriamente  peccatori  induriti...  Lasciando 
stare  le  considerazioni  generali,  diremo  oggi 
che  la  guerra  ha  almeno  rivelato  qualche 
scrittore,  creata  qualche  opera  bella.  Non 
per  nulla,  fin  da  tempi  antichissimi,  s’ è 
detto  che  la  grande  Distruggitrice  è  pure 
la  grande  Creatrice,  madre  di  tutte  le  cose. 

Sacchetti  a  terra  di  Piero  Operti  (Ed.  Pa¬ 
ravia,  Torino)  è  forse  la  rivelazione  d’un 
nuovo  scrittore  ?  In  tutt’  i  casi,  un  bel  li¬ 
bro.  Può  darsi  che,  passata  quella  potente 
vibrazione  dello  spirito  che  la  vita  di  guerra 
diede  ad  ogni  anima  generosa,  l’ Operti  ri¬ 
conosca  alla  sua  vita  altro  compito,  altra 
missione.  Ma  intanto,  ecco  che  dalla  sua  espe¬ 
rienza  fisica  e  morale  di  guerra,  quest’uo¬ 
mo  che,  ancora  studente  giovanissimo,  parti 
volontario  pel  fronte,  e  ne  tornò  tenente 
con  tre  ferite,  e  visse  quattro  anni  straziati 
d’ospedale,  ed  oggi  non  può  camminare 
senza  sostegni,  ecco  che  Piero  Operti  da 
quell’ esperienza  sa  .trarre  materia  di  narra¬ 
zione  viva  ed  interessante,  che  nella  sua 
semplicità  disadorna,  è  di  gran  lunga  prefe-.,. 
ribile  a  qualsiasi  esercitazione  pseudostili¬ 
stica  a  freddo.  Sia  merito  a  Ettore  Cozzani, 
che,  continuando  la  sua  missione  di  poesia 
e  di  nobiltà,  ha  scoperto  ed  ora  presenta  e 
mette  in  valore  con  una  bella  prefazione, 
questa  piccola  -opera,  fragrante  di  bontà. 

Vi  è  stato  chi,  tornando  dalja  trincea,  non 
conservò  di  essa  che  un  orrendo  ricordo: 
e  scrisse,  tenendo  presenti  immagini  d’odio 
e  di  rabbia,  di  strazio  e  di  maledizione. 
Fortunatamente,  non  sono  mancati,  e,  as¬ 
sai' spesso,  proprio  fra  quelli  che  soffersero 
maggiormente,  e  ancora  portano  le  stim¬ 
mate  dolorose  e  gloriose,  coloro  che  vol¬ 
lero  ricordare,  anche  e  soprattutto,  il  bene 
che  trassero  dalla  trincea,  i  buoni  che  vi 
conobbero,  ammirando  ed  amando.  Fra 
quest’ ultimi  è  appunto  l’ Operti  ;  ché  nelle 
sue  pagine,  non  che  lo  spirito  dell’odio  e 
della  vendetta,  manca  la  più  lieve  ombra 
d’amarezza,  il  più  piccolo  accenno  allo  stra¬ 


zio  proprio  ed  altrui  :  anche  la  sofferenza, 
è  rappresentata  come  sopportabile,  e  an¬ 
ziché  come  deprimente,  mostrata  come  su¬ 
blimante.  Qui  si  potrebbe  accusare  l’autore 
di  difetto  di  verità,  per  eccesso  di  genero- 
sità.  Ma  sarebbe  anche  facile  controbattere 
che,  dandoci  non  il  suo  diario  di  guerra 
tutto  quanto,  sf  racconti  staccati  e  indi- 
pendenti  l’uno  dall’altro,,  egli  aveva  pure 
il  diritto  di  ritrarre  la  vita  di  guerra  solo  in 
certi  momenti  e  da  certi  punti  di  vista  (i  .  (, 
migliori)  ;  inoltre  e  specialmente,  ch’egli  sa  .  - 
mantenere  alle  cose  e  agli  uomini  rappre¬ 
sentati  proporzioni  cosi  modeste,  con  parole 
cosi  semplici  e  misurate,  che.  la  sensazione, 
o  l’ illusione,  della  realtà  è  quasi  sempre, 
perfetta. 

Bebetto  è  un  piccolo  friulano,  innamo¬ 
rato  dei  cavalli,  e  specialmente  d’un  bel  ca¬ 
vallone  normanno,  appartenente  a  una  se¬ 
zione  d’artiglieria.  Un  giorno,  gli  areoplani 
nemici  buttano  bombe  su  S.  Daniele,  e  col¬ 
piscono  il  cavallone.  Bisogna  leggere  con  che 
dolore  il  ragazzino  assiste  all’agonia  della 
bestia...  —  Altro  ragazzo:  Gennariello. 

È  venuto  con  lo  zio  in  zona  di  guerra,  da 
Amalfi,  per  lavorare  ;  quando  può,  scappa, 
coi  soldati,  a  ciarlare,  a  riempirsi  la  ga¬ 
vetta,  magari  a  buscarsi  qualche  regalino. 
Un  giorno,  p.  es.,  riceve  dal  tenente,  durante, 
una  distribuzione  ai  soldati,  un  bel  paio  di 
scarpe  nuove  fiammanti.  N’.è  cosi  felice,; 
che  promette  addirittura  di  lasciar  lo  zio 
e  il  lavóro,  per  seguire  i  soldati  in  trincea,. 
Intanto  sepppia  un  incendio  nella  baracca,, 
dove  sono  le  armi  e  le  munizioni  dei  mitra¬ 
glieri  :  nel  momento  del  pericolo  maggiore, 
Gennariello  s’arrampica  sulla  baracca,  rag¬ 
giunge  il  tetto,  e  di  lassù  riesce  ad  isolare. 

1’  incendio,  salvando  armi  e  munizioni.  Il 
tenente  lo  loda,  ma  l’altro,  quasi  stupito  ; 

«  O  lei  non  mi  aveva  dato  le  scarpe  »?  — 
Figurine  appena  schizzate,  eppure  evidenti,, 
.che  ci  rammentano  qualcuno  dei  racconti 
del  Cuore... 

A  tali  narrazioni,  tuttavia,  preferisco- 
quelle  che  ci  presentano  figure  di  soldati  : 
Ciceri,  per  esempio,  che  mortificato  una: 
volta  per  il  suo  cuorè  di  coniglio,  sa  poi. 
alla  prossima  occasione  mostrarsi  coraggio¬ 
so  ;  il  sergente  Castagneri,  alpino  valoroso,, 
che,  durante  un’  impresa  rischiosissima,  è 
travolto  da  una  valanga,  ma  si  salva,  con 
una  damigiana  di  rhum,  prendendo  una 
.  solennissima  sbornia  ;  i  tre  bizzarri  com¬ 
pagni,  che  la  notte  di  ferragosto,  per  fe¬ 
steggiare  la  ricorrenza  e  far  lume  a  chi  la¬ 
vora  in  trincea,  vanno  ad  appiccare  il  fuoco- 
ad  una  casera,  appena  sotto  le  posizioni 
nemiche...  Meglio  che- «  personaggi  »,  questi 
sono'  uomini,  che  tutti  coloro  che  furono- 
in  guerra,  hanno  veramente  conosciuti,  im¬ 
parando  ad  ammirare  in  essi  virtù,  tanto- 
più  diffìcili  ad  acquistare,  quanto  meno- 
appariscenti  e  meno  premiate. 

Qualche  tocco  psicologico  fuori  posto,, 
qualche  lungaggine,  qualche  incertézza 
espressiva,  non  diminuiscono  il  pregio  es¬ 
senziale  di  queste  pagine:  la  cordialità. 

Luigi  Tonelli. 
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ANGIOLO  ORVIETO 

Poesie  di  Amore 
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FLORENCE  L.  BARCLAY 

II  Rosario 
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(traduzione  dall’  inglese  di  Erick  Adler) 
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Volumi  della  stessa  collezione  : 

Bernardy  A.  Amy-  —  Paese  che  vai. 

Il  mondo  come  l’  ho  visto,  io.  L.  io, — . 
Dami  Luigt.  —  Il  nostro  giardino.  Con. 

32  illustrazioni  fuori  testo.  L.  8,50.  ^ 
Maeterlink  Maurice.  —  L'Uccellino 
azzurro.  Fiaba  in  6  atti  e  12  quadri. 
Traduzione  di  Amelia  Rosselli,  con  pre¬ 
fazione  di  Aldo  Sorani.  L.  12,—  . 
Messina  Maria.  —  Ragazze  Siciliane. 

Novelle.  L.  4.50.  -0 
Orvieto  Laura.  —  Sono  la  tua  serva 
e  tu  sei  il  mio  Signore.  Così  visse 
Fiorenza  Nightingale.  L.  8.50. 
Prosperi  Carola.  — !  Una  storia  appena 
incominciata.  Romanzo  L.  8.50. 

Ricci  Elisa.  —  La  Casa.  Con  46  illu¬ 
strazioni.  I JT  12, — .. 

Webster  Jean.  —  Storia  di  una  Ra¬ 
gazza  Americana  (Daddy-Long-Legs) . 
Trad.  dall’  inglese  con  ■Krazioni 
.  ^dell’autore.  L.  8,50.  .fj|| 


Inviare  richiesta  alla  Casa  EWimce 

Felice  Le  monnier,  S.  Gallo  33,  Firenze. 


ABBONAMENTI  AL  MARZOCCO  PEL  1924 

Il  prezzo  dell’  abbonamento  annuale  al  MARZOCCO  per  il  1924  è 
portato  a  L  18  per  l’Italia  (Estero  36)  come  resulta  dalla  tariffa  ripor¬ 
tata  sotto  la  testata  del  Periodico. 

Ma  tutti  coloro  che  entro  questo  scorcio  del  dicembre  ci  faranno 
pervenire  direttamente  P  importo  dell’abbonamento  stesso,  paghe¬ 
ranno  soltanto  L.  16  (Estero  32). 

Come  già  abbiamo  avvertito  chi  dopo  la  data  del  31  DICEMBRE  ci  rimettesse  l’importo 
ridotto  di  L.  16  avrà  senz’altro  il  suo  abbonamento  in  scadenza  al  31  Ottobre  1924,  invece 
che  al  31  dicembre. 

Gli  abbonati  nuovi  sono  pregati  di  scrivere  con  la  massima  chiarezza  nome  cognome 
e  indirizzo,  indicando,  ove  occorra,  il  quartiere  postale  della  città. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici,  in  Via  Enrico  Poggi,  i,  sono  aperti  tutti  i 
giorni  meno  i  festivi  dalle  io  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO^,  casella  postale  439,  FIRENZE 


MARGINALIA 

Un  illustratore  :  STEIN LEN 

È  morto  a  Parigi  un  artista  che  può  v  era- 
mente  chiamarsi  il  pittore  rappresentativo 
di  quella  vita  speciale  che  fu  vissuta  cosi 
intensamente  nel  ventennio  che  precede  la 
guerra  :  Teofìlo  Alessandro  Steinlen.  Sviz¬ 
zero  di  ^origine,  nessuno  pili  di  lui  poteva 
dirsi  parigino  di  elezione  e  di  studi.  Vi¬ 
veva  appartato  e  solo  in  compagnia  di  una 
sua  modella  negra,  in  uno  dei  vicoli  che  par¬ 
tendosi  dal  Moulin  de  la  Gaiette,  scendono 
giù  al  cimitero  di  Montmartre  e  conservano 
'  àncora  —  nella  piena  fantasmagoria  dèlia 
città  moderna  —  il  carattere  antiquato  é" 
provinciale  di  una  città  d’altri  tempi.  Quel 
suo  studio  però  illuminato  ed  angusto, 
aveva  l’aspetto  di  una  stanza  borghese, 
molto  pulita,  molto  Ordinata  e  senza  nessuno 
di  quei  ciarpami  che  generalmente  ingom¬ 
brano  le  abitazioni  dei  pittóri  di  trenta  anni 
fa.  Quando  si  arrivava  d(  innanzi  alla  porta 
di  quello  studio  e  —  dopo  aver  salito  la 
solita  scala  di  legno  delle  vecchie  abitazioni 
parigine  —  si  era  ammessi  nella  dimora 
del  pittore,  il  padrone  di  casa  vi  veniva  in¬ 
contro  con  quella  affabilità  cordiale  e  con¬ 
tenuta  che  è  propria  degli  uomini  del  nord  e 
vi  faceva  sedere  sopra  un  divano  basso  di 
fronte  a  una  parete  tutta  coperta  dai  grandi 
bozzetti  di  quei  cartelloni  per  réclame  di 
cui  egli  era  stato  maestro.  Poi,  mentre  la 
conversazione  era  avviata,  ad  un  suo  cenno 
si  apriva  una.  portiera  ed  entrava  nello  stu¬ 
dio,  a  portare  il  tè  e  a  servirlo  con  taci¬ 
turna  discrezione;  quella  sua  compagna  ne¬ 
gra,  che  era  una  delle  più  strane  figure  di 
quell’ambiente  parigino.  Alta,  sottile,  con 
i  fianchi  e  le  spalle  di  un  efebo,  avanzava 
ondeggiando  con  l’andatura  di  chi  è  abi¬ 
tuato  ad  usare  i  sandali  invece  delle  scarpe. 
Era  vestita  da  una  lunga  tunica  .  verde, 
che  la  ricopriva  dal  collo  ai  piedi,  rivelan¬ 
done  le  forme  perfette.  Aveva  i  piedi  ben 
fatti,  le  mani  lunghe  e  affilate,  e  un  piccolo 
|  capo  in  cui  due  occhi  impenetrabili  rimane¬ 
vano  come  assorti  in  un  loro  sogno  lontano 
anche  quando  la  bocca  sorrideva  scoprendo 
fra  le  gengive  rosse  i  denti  che  erano  bian¬ 
chissimi.  E  nessuna  creatura  aveva  una 
maggior  grazia,  di  quella  fanciulla  senega¬ 
lese,  che  vi  passava  accanto  silenziosamente 
e  scivolando  quasi  tra  i  mobili  vi  offriva 
il  tè  con  la  sua  bocca  sorridente  ed  il  suo 
volto  impassibile.  Disgraziatamente  però  la 
negresse  à  Steinlen  non  si  contentava  di  ri¬ 
manere  chiusa  nel  suo  *  gineceo'  di  Mont¬ 
martre  ;  qualche  volta  usciva  a  passeggio  _ 
per  le  vie  di  Parigi  e  allora  la  piccola  figu-  ' 
rina  misteriosa  e  suggestiva,'  si  trasformava 
in  qualcosa  di  orribile,  una  specie  di  fan¬ 
toccio  vestito  con  un  abito  comprato  alle 
Galeries  Lafayette,  coi  bei  piedi  nascosti 
da  un  atroce  paio  di  stivaletti  di  pelle  gialla 
e  il  piccolo  capo  dalla  forma  perfetta  co¬ 
perto  da  un  cappello  pieno  di  nastri  e  di 
fiori  d’ogni  colore.  Ma  lo  Steinlen  non  si 
preoccupava  di  queste  trasformazioni  e 
forse  ne  gioiva  anche  da  quel  curioso  illu¬ 
stratore  che  egli  era  di  tutta  la  vita  pari¬ 
gina,  dei  boulcvavds  chiassosi,  dei  ritrovi 
notturni,  dei  piccoli  caffè  di  quartiere,  dei 
circhi  equestri  e  dei  caffè  concerto  dei  rioni 
eccentrici. 

Perché  lo  Steinlen  è  stato  appunto  l’ana¬ 
lista  spietato  e  profondo  di  tutta  quella 
gente  e  di  tutta  quella  vita.  Aveva  comin¬ 
ciato  una  quarantina  d’anni  fa,  illustrando 
le  causeries  vernacolali-  di  quell’Aristide 
Bruant,  il  poeta  caffettiere  che  aveva  creato 
col  Willette,  con  Marcello  Legay,  con  Mau¬ 
rizio  Boukay  e  con  altri  quel  fantasioso 
Chat  noir  da  cui  sono  poi  derivate  tutte 
le  taverne  letterarie  d’America  e  d’  Eu¬ 
ropa.  Sulle  pareti  dello  Chat  noir,  gli  artisti 
che  frequentavano  quel  locale,  avevano 
tracciato  i  loro  disegni  più  suggestivi.  Il 
Forairi  le  sue  ballerine  ambigue  e  i  suoi 
gentiluomini  rimbecilliti  ;  il  Willette  tutta 
una  serie  dei  suoi  Pierrots  saltellanti  e  sen¬ 
timentali  ;  lo  Steinlen  una  lunga  teoria  di 
gatti  d’ogrn  colore  e  d’ogni  razza  e  sopra 
tutti  e  meglio  di  tutti,  quel  prestigioso  Tou- 
louse  Lautrec,  morto  quando  appena  il  suo 
ingegno  cominciava  ad  essere  apprezzato 
dal  gran  pubblico  parigino,  il  mondo  equi¬ 
voco  dei  frequentatori  di  bar  notturni 
e  quelle  donne  pourries  de  vices  che  dove¬ 
vano  più  tardi  ispirare  all’Anglada  i  suoi 
quadri  di  vita  moderna.  Fu  senza  dubbio 
il  Lautrec,  che  influì  principalmente,  e  de¬ 
finitivamente  sull’arte  dello  Steinlen.  Sug¬ 
gestionato  dalla  visione  che  egli  aveva  della 
vita  nottambula  e  di  quella  fauna  speciale 
che  si  annida  fra  le  scarpate  delle'  fortifica- 
È  zioni  e  le  retrobotteghe  dei  bars  sospetti, 
K  egli  aveva  cominciato  a  illustrare  le  poesie 
del  Bruant,  poi  quando  nel  1890  il  Gii  Blas 

giornale  quotidiano  che  mori  nei  primi 
•  giorni  della  guerra  —  si  decise  a  pubblicare 
un  supplemento  letterario  settimanale,  lo 
Steinlen  ne  divenne  1’  illustratore  ufficiale 
e  vi  rimase  fino  a  che  il  giornale  non  ebbe 
a  sospendere  le  sue  pubblicazioni.  Mirabile 
illustratore  di  una  mirabile  schiera  di  poeti 
e  di  novellieri  !  Vi  erano  un  poco  tutti  i 
giovanissimi  e  gli  anziani  :  Guy  de  Mau¬ 
ri  passant  e  Paolo  Verlaine  ;  Villy  e  Maurizio 
Boukay  non  ancora  deputato  e  Ministro 
nBdeì  lavori  pubblici  !  René  Maizeroy  vi  pub¬ 
blicava  le  sue  novelle  e  Maria  Krisinska  le 
sue  canzoni  ;  Maurizio  Barrès.  vi  dava  qual- 
a  delle  sue  visioni  che  doveva  poi  racco- 
nel  volume  Dù  sang,  de  la  volupté  et 
femori,  e  Francesco  Coppée  le  ultime 
sue  visioni Vlei  sobborghi  parigini.  Vi  erano 
accademìcfepme  Hérédia  e  umoristi  come 
Tristan  Bernard,  come  Alfonso  Allais,  co¬ 
me  il  Courteline  ;  vi  erano  debuttanti  co¬ 
me  Henri  Lavedan  e  poeti  già  celebri  come 
Jean  Richepin  ;  Marcel  Prevost  vi  pubbli- 
cava  un  romanzo.  Accanto  a  un  racconto  li- 
%^bertino  di  Felicien  Champsaur  una  canzone 


ironica  di  Bruant  ;  accanto  a  un  romanzo  co¬ 
munista  di  Maurice  Montégut  una  novella 
sentimentale  di  Jean  Ajalbert;  accanto  a  una 
pagina  perversa  di  Marcel  Schwob,  un’evo¬ 
cazione  idiliaca  di  Henri  de  Regnier.  Si  può 
dire  che'  tutta  la  letteratura  francese  di 
quelli  anni  sia  passata  sulle  pagine  del 
giornaletto  .  settimanale,  che  ebbe  un  mo¬ 
mento  di  voga  grandissima  e  che  lo  Stein- 
lein  adornò  infaticabilmente  con  i  suoi  di¬ 
segni  suggestivi  e  profondi. 

Perché  egli,  in  quei  disegni,  è  veramente 
1  ’artifex,  additus  artifici.  Studioso  della  vita 
parigina,  egli  aveva  riempito  le  sue-  cartelle 
di  migliaia  e  migliaia  dr  schizzi,  presi-  in 
cento  punti  diversi,  ferniàti  rapidamente 
sul  tavolo  di  un  caffè,  sub  banco  di  una 
taverna,  sul  parapètto  di  un  ponte,  sul  pi¬ 
lastro  di  una  stazione  ferroviaria.  Il  gran 
Gavarni,  tormentato  anche  lui  dal  bisogno 
di  fissare  la  rapida  visione  della  vita  tumul¬ 
tuosa  nella  quale  viveva,  aveva  scritto  un 
giorno  a  un  amico;  Ah  que  je.voudrais 
,  tachygraphier  !  E  lo  Steinlein  aveva  com¬ 
piuto  il.  miracolo  «  tachigrafando  »  le  cose 
e  le  persone  che  sorgevano  d’  innanzi  ai 
suoi  occhi.  Ho  la  fortuna  di  possedere  i 
dieci  volumi  del  Gii  Blas  illustre,  e  non 
so  svolgerne  le  pagine  senza  uno  stupore 
sempre  rinnovellato.  Nessun  autore,  in  fatti, 
mi  ha  dato  più  di  lui  la  sensazione  della 
verità.  Quelle  sue  litografie,  tracciate  libe¬ 
ramente  e  appena  acquarellate,  sono  vere 
sintesi  di  vita. 

Certi  profili  inquietanti  di  donne  avide  di 
lucro,  certe  figurine  sottili  di  giovanotti 
senza  scrupoli  ;  certe  sagome  appesantite 
di  vecchie  cocottes  sentimentali  ;  certi  volti 
rugosi  di  vecchi  operai  e  di  vecchi  conta¬ 
dini,  hanno  veramente  la  potenza  di  rievo¬ 
care  dinnanzi  ai  vostri  occhi,  una  quan¬ 
tità  d’  immagini  che  avevate  veduto  nella 
vita  e  che  l’artista  vi  fa  rivivere  con  la  sem¬ 
plice  potenza  del  suo  segno.  Perché  quel 
suo  segno  è  semplicissimo  :  una  linea  ap¬ 
pena,  ed  ecco  l’adolescente  che  nasconde  la  . 
magrezza  della  sua  pubertà  in  una  fascetta 
troppo  ampia  per  il  seno  assente.  Un’om¬ 
bra  e  una  luce  ed  ecco  il  profilo  funesto, 
intraveduto  sotto  la  luce  tremula  di  un 
lampione  in  uno  di  quei  sinistri  paesaggi 
suburbani  che  sembrano  creati  apposta  per 
il  delitto.  La  collezione  di  quei  disegni  è 
formata  da  qualche  migliaio  di  tavole  :  ma 
in  esse  è  racchiusa  tutta  la  vita  e  tutto 
il  vizio  della  pittà  tentacolare.  Quando  fra 
qualche  anno  si  vorrà' rievocare  la  cronaca 
e  la-  storia  dei  costumi  nel  secolo  XIX, 
bisognerà  ricorrere  al  Gavarni  per  ritrovare 
i  giovanotti  eleganti,  i  pittori,  gli  artisti  e 
gli  straccioni  del  periodo  romantico  e  allo 
Steinlen  per  evocare  quella  che  fu  la  vita 
cosi  particolare  e  cosi  complessa  degli  anni 
che  furono  battezzati  fin  de  siècle.  E  non 
so  quale  dei  due  artisti  riuscirà  più  rappre¬ 
sentativo. 

Già  che  lo  Steinlen  fu  veramente  il  pit¬ 
tore  di  quel  vizio.  Quando  volle  uscirne  e 
cercò  di  dar  vita  ai  fantasmi  degli  ultimi 
parnassiani  o  dei  primissimi  neo-classici, 
fu  un  assai  mediocre  illustratorb.  Lui  stesso, 
del  resto,  lo  aveva  capito  e  si  era  ritirato 
nella  solitudine  del  suo  studio  di  Mont¬ 
martre,  cercando  di  trovare  un’arte  nuova 
poiché  l’antico  gruppo  di  cui  faceva  patte 
era  oramai  scomparso  o  sperduto.  L’ultima 
volta  che  fui  a  trovarlo,  mi  mostrò  certi 
suoi  paesaggi  nei  quali  cercava  di  rendere 
le  sensazioni  che  la  campagna  potevano 
produrre  in  un  uomo  cosi  profondamente 
cittadino  come  era  lui.  Si  trattava  di  grandi 
disegni,  colorati  appena  da  qualche  nota 
di  pastello  o  di  tempera,  tracciati  con  quella 
sicurezza  che  era  tutta  sua.  Vi  era  in  essi 
una  freschezza  tutta  giovanile  e  quasi  la 
trepidazione  di  un  neofita  che  si  avvicini 
ad  un  altare  troppo  a  lungo  ignorato  e  ne¬ 
gletto.  Non  so  quello  che  egli  abbia  fatto 
di  quei  suoi  tentativi  che  non  erano  senza 
pregio  e  senza  grazia  ;  certo  la  morte  che 
lo  ha  colpito  ancora  in  età  di  poter  pro¬ 
durre  —  aveva  a  pena  sessantatré  anni  — ■ 
ha  tolto  alla  vita  artistica  parigina  una  delle 
sue  figure  più  rappresentative.  Comunque 
la  Sua  opera  grafica  rimarrà  a  testimo¬ 
nianza  di  tutta  una  civiltà  e  di  tutta  una 
letteratura.  Diego  Angeli. 

★  «  I  Cenci  »  di  Shelley  sulla  scena  ita¬ 
liana.  —  Ogni  intenzione  d’arte  è  lodevole 
ed  è  giusto  che  una  lode  sia  tributata  ad 
Alda  Sorelli  e  alla  sua  compagnia  per  aver 
portato  sulle  nostre  scene  quella  tragedia 
di  Shelley  che  dal  teatro,  per  un  concorso 
di  singolari  circostanze,  può  dirsi  sia  stata 
sbandita.  E  questo  anche  se  i  resultati  non 
abbiano  corrisposto  alle  intenzioni,  sem¬ 
pre.  La  tragedia  dei  «  Cenci  »  che  già  dette 
lo  spunto  ai  motivi  più  triti  delle  critiche 
più  diverse,  classiche  romantiche  sacre  e 
profane,  solitaria  affermazione  teatrale  del¬ 
lo  Shelley,  piombato  dai  cieli  stellari  della 
sua  lirica  a  rimestare  i  fondi  più  obbro¬ 
briosi  della  cronaca  cinquecentesca,  come 
non  può  essere  abbassata  fino  al  livello  del 
dramma  romantico,  della  cui  natura  pure 
partecipa,  cosi  non  s’  innalza  verso  le  vette 
shakespeariane  a  cui  taluno  con  molta  buona 
volontà  avrebbe  voluto  avvicinarla.  Direi 
che  fra  i  due  estremi  più  si  avvicina  al 
primo  che  non  al  secondo.  Se  non  che.  a 
conferirle  un  carattere  tutto  proprio  vale 
la  tempra  del  poeta  magnifico  che  svolge- 
a  tratti  uno  stato  d’animo  e  illumina  tal 
volta  gli  atteggiamenti  della  coscienza  indi¬ 
viduale  con  la  luce  di  una  poesia  sublime. 
Bellezze  particolari  dunque,  e  piuttosto  li¬ 
riche  che  drammatiche,  incastonate  in  una 
vicenda  di  violenza  e  di  orrore  e  in  un 
quadro  scenico  dove  le  figure  hanno  piut¬ 
tosto  del  Museo  Grevin  che  non  della  scul¬ 
tura  michelangiolesca.  Chi  desideri  di  es¬ 
sere  ampiamente  documentato  sulla  for¬ 
tuna  della  tragedia  in  Inghilterra  e  in  Ita¬ 
lia  leggerà  con  molto  profitto  un  capitolo 
di  un  libro  uscito  in  questi  giorni  (M.  L.  Giar- 


tosio  de  Courten,  Shelley  e  V  Italia.  Mi¬ 
lano,  Treves  ed.,  1923)  dove,  se  pure  non 
si  arrischia  una  valutazione  critica  dei 
«Cenci»,  che  è  sottinteso  piuttosto  che  di¬ 
mostrato  essere  un  «  capolavoro  »,  si  trova 
la  storia-  della- genesi  della-  tragedia,  un’ana¬ 
lisi  dei  principali  personaggi  e  del  significato 
etico  religioso,  nonché  !  una  minuta  infor¬ 
mazione  delle  vicende  Cfié  alla  stessa  tra¬ 
gedia  toccarono  in  Italia -non  soltanto  per 
opera  di  italiani  se  —  e  l’accertamento  è 
fra  i  più  interessanti  —  anche  il  franco-mi¬ 
lanese  Stendhal  ne  fece  suo  prò  nel  com¬ 
porre  la  novella  famosa.  Con  particolare 
acume  è  qui  definita  anche  l’opera  del  Nic- 
colini  e  del  Guerrazzi  nei  rapporti  con 
la  tragedia  shelleyana.  In  sostanza  anche 
alla  tragedia  di  Shelley,  è  benché  di  Shel¬ 
ley,  è  riferibile  quella  elementare  osserva¬ 
zione  quasi  suggeritaci:;*'daU’  istinto  onde 
certi  stati  di  orrore  fisico  è  morale  appaiono 
repugnanti  a  quel  più  intimo  senso  tragico 
che  deH’umano  si  alimenta  piuttosto  che 
del  mostruoso.  Ed  è  mostruosa  la  tortura 
anche  se  sia  messa  in  atto  dietro  le  quinte, 
ect  è  mostruoso  il  boia;'  anche  se  appena 
intraveduto,  ed  è  un  móstro  e  non  un 
uomo  quel  Francesco  Cerici  a  cui  il  poeta 
ha  dato,  contro  ogni  verosimiglianza,  non 
soltanto  di  fatto  storico-ima  di  possibilità 
terrena,  l’estro  di  una  introspezione  genial¬ 
mente  satanica  per  cui  egli  diventa  il  com¬ 
mentatore  delle  sue  gesta  ;  un  teorico  fanta¬ 
sioso  di  ogni  perfidia,  un  Mefistofele  che  ha  il 
torto  fondamentale  di  essere  di  carne  ed 
ossa  come  ogni  altro  misero  mortale.  Non 
diremo  neppure  che  Cenci  appaia 

sempre  quella  -creaturd  sublime  che  U  poeta 
vide  e  volle.  La  cronaca  oscura-  dèli  «  fattac¬ 
cio  »  la  impegna  a  parole  e  a  presti  che  non' 
sempre  rientrano  nella  linea  angelica.  Ma 
quando  da  delicata  femminilità  di  Beatrice 
può  manifestarsi  pienamente  qui  la  poesia  ’ 
trionfa.  Troppo  facile  è  anche'  osservare 
che  dei  minori  personaggi,  travolti  dalla 
furia  del  demone  familiare,  nessuno  hà  un 
rilievo  che  s’  imponga  od  una  personalità 
che  grandeggi  :  né  Lucrezia  né  Giacomo 
né  meno  che  mai  quell’ Orsino  deformato  ■ 
volutamente  da  quello  che  fu,  sott’ altro 
nome,  nella  Storia  e  con  qualche  accento  di 
Jago  da  strapazzo." Oltre  ajle  note  patetiche 
di  Beatrice,  di  una  dolcezza  Veramente  cele¬ 
stiale,  se  dovessimo  additare  un  momento 
tragico  che  .quasi  facendoci  presente  il  fa¬ 
scino  della  protagonista  illumina  il  mistero 
di  quelle  anime  con  segno  di  profonda  ori¬ 
ginalità,  indicheremmo  quel  punto  nel  qua¬ 
le  il  sicario  si  ritratta  dalle  accuse  pur  veri¬ 
tiere  correndo  quindi  volentieri  alla  morte. 
Mettere  in  scena  una  tragedia  come  «  I 
Cenci  »  oltre  che  atto  meritorio  è  impresa 
ardua  di  difficoltà  quasi  insuperabili,  fra  le 
quali  non  ultima  certo  la  decorazione  sceni¬ 
ca  con  la  .quale  si  deve  provvedere  a  quadri 
che,  come  quelli  del  Palazzo,  del  Castello  e . 
della  Corte  di  giustizia,  non  ci  si  può  illu¬ 
dere  di  metter  su  alla  meglio  con  qualche 
fondale  di  carta  pesta  0  con  qualche  corti¬ 
naggio.  I  cortinaggi  possqno  essere  una  solu¬ 
zione  soltanto  se  rappresentino  una  nota 
di  colore  senza  pretese  di  ricostruzioni  rea¬ 
listiche..  Quello  dell’ allestimento  scenico  e 
dei  costumi  è  il  punto  debole  dell’  esecu¬ 
zione  che,  quanto  agli  attori,  in  complesso 
ci  sembra  degna  di  lode.  Alda  Borelli  ac¬ 
centua  l’energia  sovrumana  della  protago¬ 
nista  e  più.  ancora  la  sua  infinita  dolcezza 
con  una  dignità  ed  fin’  intensità  di  espres¬ 
sione  non  comuni.  Accanto  'à  lèi  iT  Giarda 
pur  non  avèfidó  nulla  o  quasi  nulla- della 
diabolica  ferocia  che  si  richiederebbe  nel 
personàggio  di  Francesco,  cpce  bene  la  sua 
parte  :  e  non  è  poco.  Gli  altri  tutti  assai 
intonati  e  affiatati.  Lo  stupendo  verso  dram¬ 
matico  di  Adolfo  De  Bosis  cosi  schietta¬ 
mente  italiano  par  che  riporti  nell’atmo¬ 
sfera  propria,  dopo  lunghi  esili,  la  tragedia 
di  Shelley.  Una  risurrezione  piuttosto  che 
una  traduzione.  G. 

★  Il  Carducci  e  i  giornalisti.  —  Tutta  la 
campagna  giornalistica  .  carducciana  è  di¬ 
stinta  dallo  Zaniboni  in  quattro  diversi 
periodi  :  quello  in  cui  sono  in  campo  gior¬ 
nali  in  prevalenza  fiorentini,  e  che  si  po¬ 
trebbe  definire  il  periodo  dèlie  prime  armi  ; 
il  periodo  dei  giornali  in  prevalenza  roma¬ 
gnoli,  tra  il  ’66  e  il  76,  in  Cui  il  poeta  com¬ 
batte  ininterrottamente  per  la  poesia  e  per 
la  libertà,  per  il  «  Satana  »  e  i  «  Levia  Gra- 
via  »,  sostiene  le  prime  polemiche  manzo¬ 
niane,  e  si  avventa  nella  -lotta  politica  di 
■  Lugo  ;  il  terzo  tra  il  '70  e  1’  85,  in  cui  il 
nome  del  Carducci,  autore  delle  «  Odi  bar¬ 
bare  »,  va  ormai  per  tutti  i  giornali  della 
penisola,  e  con  più  insistenza  in  quelli  di 
Roma  ;  e  finalmente  il  periodo  delle  ultime 
battaglie  giornalistiche,  rappresentato  da 
un’altra  serie  quasi  innumerevole  di  gior¬ 
nali,  primi  fra  i  quali  la  «  Gazzetta  dell’  E- 
milia  »  e  meglio  il  «  Carlino  »  di  Bologna  e 
il  «  Giornale  d’  Italia  ».  È  del  periodo  romano 
una  polemica  fra  le  più  interessanti  che  lo 
Zaniboni  rievoca  a  cinquant’anni  di  distan¬ 
za,  nelle  colonne  del  Mezzogiorno.  Ecco  nel 
«  Fanfulla  »  del  4  gennaio  1873  una  «  recen¬ 
sione  »  dell’  «  io  Fanfulla  »,  il  noto  pseudo¬ 
nimo  di  Baldassarre  Avanzini  :  «  Apro  il 
«  Mare  »,  giornale  che  si  pubblica  a  Li¬ 
vorno,  e  vi  trovo  uno  scritto  del  signor 
professore  Giosuè  Carducci,  in  cui  egli, 
raccoglie  alcuni  ricordi  della  festa  lettera¬ 
ria  per  l’anniversario  di  Lodovico  Anto¬ 
nio  Muratori.  Il  sig.  Carducci  si  diverte  ogni 
tanto  a  stuzzicare  il  Fanfulla  ;  e  Fanfulla 
zitto.  Ma  questa  volta  non  può  propria¬ 
mente  star  più  alle  mosse.  Il  sig.  Carducci 
1’  ha  con  tutti  :  col  Gregorovius  tedesco 
«  di  terz’ordine  e  poeterellino  di  quarto  »  ; 
col  Manzoni  e  col  Capponici  due  Dioscuri 
della  scuoia  guelfa  che  orinai  è  d’obbligo 
evocare  in  certi  casi  »  e  col  Mommsen,  e 
col  Lessing  ed  altri  molti....  Quanto  al 
Manzoni  e  al  Capponi  e’  son  sempre  stati 
a  quel  modo  ;  che  ci  si  faM  Ormai  vecchi 
e  venerandi  ambedue,  e’  non  mutano  pa¬ 
rere  di  certo.  Le  opinioni  si  cambiano  da 
giovani.  Difatti  il  professori;  Carducci,  che 
quindici  anni  fa  esclamava  adirato  :  «  La 
Musa  a  noi  da  gelide  —  Alpi  tedesche  or 
suona  »,  ora  traduce,  commenta  e  '  studia 
Enrico  Heine  :  egli  che  fulminava  in  un  li¬ 
bretto  stampato  a  Firenze  nel  1856  il  folle 
Hugo  e  malediceva  il  «  vulgo  indegno  dei 
suoi  codardi  ammiratori  »,  ora  domanda  : 
«  Dove  è  oggi  un  poeta  che  arrivi  al  ginoc¬ 
chio  del  vecchio  Vittore  ?  O  "quanti  che  gli 
giungano  alla  spalla?»  Non  dico  che  non 
sia,  lecito  muoversi  ;  ma  perché  dare  uno 
spintone  a  quelli  che  preferiscono  star  fer¬ 
mi  ?  »  Altri  articoli  si  potrebbero  riesumare 
sullo  stesso  torio  ;  ma  lo  Zaniboni  preferi¬ 
sce  richiamarsi  alla  polemica  provocata  dal 
famoso  incontro  del  poeta  con  i  sovrani 
Umberto  e  Margherita  a  Bologna  nel  no¬ 
vembre  del  '78  e  del  sussurrato  suo  rifiuto 
della  Croce  di  Savoia  al  merito  civile.  «Con¬ 
fesso  la  mia  ignoranza  —  scriveva  l’Avan¬ 
zini  il  15  novembre  1878  —  non  sapevo  che 


il  professor  G.  Carducci  avesse  rifiutato  la 
onorificenza  della  Croce  di  Savoia  al  merito 
civile,  perché  non  s’  è  letto  su  nessun  gior¬ 
nale  ;  sapevo  che  la  Croce  di  Savoia  egli 
1’  ha  cantata  ;  e  non  mi  pareva  che  l’averla 
cantata  fosse  una  ragione  per  rifiutarla  ». 

★  Cronache  di  vita  bolognese  nel  Sette¬ 
cento.  —  Bologna  nel  corso  di  quel  secolo 

—  come  piacevolmente  racconta  Adolfo 
Albertazzi  nella  Nuova  Antologia  - —  ebbe 
parecchi  avvenimenti  che  eccitavano  nei 
cronisti  l’arte  narrativa,  servivano  da  estro 
ad  eccitare  i  poeti,  ricorrevano  per  lungo 
ordine  di  anni  nelle  conversazioni  di  ogni 
ceto,  ed  assumevano  aspetti  ed  esagerazioni 
di  leggende.  Romanzesche  anche  in  Bologna 
furono  le  vicende  di  Giacomo  Stuard,  pre¬ 
tendente  alla  Corona  inglese,  e  di  Maria 
Cristina  Sobieski,  sua  moglie.  Quando  Gia¬ 
como  Il  Stuard,  non  potendo  resistere  alla 
usurpazione  di  Guglielmo  di  Orange,  dovè 
fuggire  dall’  Inghilterra,  fu  una  bolognese 

—  la  marchesa  Davia,  dama  della  regina 
Maria  Beatrice  d’  Este  —  che  ne  salvava 
entro  uno  scatolone  T  infante  erede.  C’era 
dunque  della  gratitudine  nella  benevolenza 
che  questi,  divenuto  uomo  e  re  in  esilio, 
dimostrò  a  Bologna,  sostandovi  più  volte,  e 
dimorandovi  a  lungo.  Da  Urbino,  nel  1718, 
venne  ad  aspettarvi  la  fidanzata,  figlioccia 
di  Clemente  XI,  che  doveva  arrivargli,  gio¬ 
vane,  bella,  buona  e  ricchissima,  da  Olaw. 
Ma  la  giovinetta,  giunta  ad  Innsbruk  non 
potè  più  proseguire  nel  suo  viaggio,  perché 
l’ imperatore  d’Austria,  sempre  per  1’  im¬ 
placabile  ostilità  del  re  inglese,  la  faceva 
rinchiudere  in  Un  castèllo.  Da  questa  pri¬ 
gionia  essa  riuscì  ad  evadere,  facendosi  so¬ 
stituire  nell’esilio  coatto  da  una  cameriera 
che  la  somigliava,  e  giunse  a  Bologna,  dove 
scese  all’albergo  del  Pellegrino.  Il  Legato 
accorse  a  trarla  di  là,  e  ad  offrirle  stanza  in 
casa  di  buona  gente,  ché  per  riguardo  al 
papa  bisognava  evitasse  ogni  diceria  in 
attesa  dello  sposo,  andato  in  Ispagna  nel 
frattempo,  a  farsi  proclamare  re  di  Scozia. 
Appena  si  seppe  che  questi  era  tornato  in 
Italia,  fu  affrettata  la  celebrazione  del  ma¬ 
trimonio  per  procura  ;  quindi,  nel  maggio 
del  ’ig,  la  sposa  parti  per  incontrare  il  ma¬ 
rito,  sempre  Pretendente  d’  Inghilterra,  in 
un  paese  il  cui  nome  sapeva  d’ ironia  : 
Montefiascone  !  Dal  '22  al  '29,  con  parecchi 
ritorni,  il  re  in  esilio  cercò  svaghi  in  Bologna. 
Anche  i  piccoli  figli  di  lui  ricevevano  carezze, 
spassi,  onori  da  ogni  aristocratica  famiglia. 

A  questa  cronaca  semiseria,  fanno  riscon¬ 
tro,  in  quel  torno  di  tempo,  le  gesta  e  la 
lacrimevole  fine  del  conte  Luchini.  A  tren- 
t’anni  l’avventuriero,  condannato  a  Venezia 
come  falsario,  scappava  di  carcere  e  capi¬ 
tava  a  Bologna  con  un’amante.  Ingegnosis¬ 
simo,  compieva  un  primo  furto  penetrando 
con  chiavi  false  nella  bottega  di  un  mercante. 
Poi  si  diede  a  falsar  monete;  Che  vestito  da 
gentiluomo  di  campagna  spacciava  per  le 
fiere  dei  dintorni.  Un  secondo  furto,  non 
meno  audace,  perpetrò  nella  residenza  della 
Salara  ;  e  anche  questa  gli  andògbene,  la¬ 
sciando  accusare  un  inserviente  che  ne  im¬ 
pazzi.  Ma  il  terzo  colpo  di  mano  restò  più 
memorabile  :  lo  svaligiamento  del  Monte 
di  Pietà,  nelle  circostanze  più  drammatiche. 
Per  due  mesi  arresti  e  taglie  non  valsero 
ad  '  illuminare  la  Curia  criminale.  Final¬ 
mente  la  vita  misteriosa  di  quel  forestiero 
destò  sospetti  e  i  birri  di  sorpresa  entrarono 
'nella  sua  casa,  trovando  abbastanza  da  le¬ 
gittimar  l’arresto.  Condannato  a  morte,  il 
delinquente  rispose  con  la  più  grande  disin- 

:  voltura  ;  «  me  l’aspettavo  »  ;  ed  avendo  sen¬ 
tito  che  la  sua  morte  sarebbe  stata  il  taglio 
della  testa,  se  ne  compiacque,  come  gli 

*  Stendhal  e  Rossini.  —  Nuova  luce,  sui 
rapporti  tra  il  famoso  letterato  e  il  grande 
compositore  e  sul  valore  biografico  della 
«  Vie  de  Rossini  »  viene  oggi  recata  da  uno 
studio  bene  informato  di  Giuseppe  Radi¬ 
ciotti  nella  rivista  II  Pianoforte.  Egli  non 
segue  una  voce  corsa  poco  tempo  fa  che 
quella  «  Vita  »  sia  una  contraffazione  delle 
«  Rossiniane  »  di  Giuseppe  Carpani  ;  voce 
che  non  ha  nessun  fondamento  di  verità 
e  che  deve  aver  avuto  origine  da  un  equi¬ 
voco  preso  dal  Fétis  e  dal  Castil-Blaze  se 
non  addirittura  dalla  fama  di  impenitente 
plagiario  che  circonda  il  nome  del  Beyle. 
Invece,  la  «  Vie  de  Rossini  »,  data  alle  stam¬ 
pe  a  Parigi  nella  primavera  del  1824,  non 
merita  l’accusa  di  plagio,  almeno  per  ciò  che  - 
riguarda  gli  scritti  del  Carpani  ;  piuttosto 
essa  formicola  di  inesattezze  e  di  errori,  di 
-fatto  e  di  giudizio,  soprattutto  su  l’uomo, 
la  cui  figura  morale  vi  si  presenta  alquanto 
svisata,  e  sul  valore  artistico  della  Colbran. 
D’altra  pàrte,  quella  biografia  non  è  nep¬ 
pure  un  lavoro  completo,  perché  si  arresta 
al  1819  e  non  parla  né  del  viaggio  del  Pe¬ 
sarese  a  Londra,  né  del  suo  primo  soggiorno 
in  Parigi,  né  delle  opere  che  vi  compose. 
L’elemento  biografico  si  riduce  tutto  a  no¬ 
tizie  sui  genitori,  sul  carattere,  le  abitudini, 
i  primi  studi  e  l’ inizio  della  carriera  ;  alle 
date  e  alle  notizie  sull’esito  delle  prime  rap¬ 
presentazioni.  Ma  il  peggio  è  che  queste  in¬ 
formazioni  spesso  non  hanno  fondamen¬ 
to  di  verità  !  Come  lo  Stendhal  preparasse 
il  materiale  per  i  suoi  scritti  è  stato  detto  da 
uno  dei  suoi  ammiratori  italiani  :  «  Aggi¬ 
randosi  per  i  palchetti  dei  teatri  affollati, 
nelle  conversazioni  private,  nelle  pubbliche 
radunanze,  un  po’  dappertutto,  egli  si  dava 
a  guardarsi  d’ attorno,  a  notare  tutto  quanto 
gli  dava  nell’occhio....  A  tarda  notte  poi, 
quando  carico  di  preda  ritiravasi  a  casa, 
su  brandelli  di  carta,  programmi  di  concerti 
e  di  spettacoli,  carte  da  giuoco  registrava 
le  storielle  malinconiche  o  piccanti,  gli  aned¬ 
doti  bizzarri  ed  arrischiati,  con  gl’  indispen¬ 
sabili  commentari  ».  Leggerezza  di  informa¬ 
zione  che  è  tanto  più  colpevole  in  quanto 
l’autore,  per  dar  credito  alle  sue  parole,  si 
spacciava  per  amico  del  compositore,  af¬ 
fermando,  e  nei  libri  e  nella  corrispondenza, 

•  di  essersi  trovato  più  volte  in  compagnia  di 
lui,  mentre  il  Rossini,  interrogato  in  pro¬ 
posito,  rispose  sempre  di  non  conoscere 
l’autore  della  propria  biografia.  Non  si  creda 
nemmeno  che  il  romanziere  sia  più  veri¬ 
tiero  quando  nella  prefazione  assicura  di 
aver  corso  centinaia  di  miglia  per  assistere 
alla  prima  rappresentazione  di  molte  opere 
rossiniane  :  proprio  alla  prima,  a  cui  di¬ 
chiara  esplicitamente  di  essersi  trovato 
presente,  egli  non  assistette  mai  !  Cosi  è 
falso  che  egli  fosse  alla  prima  dell’  «  Elisa- 
betta  »  al  S.  Carlo,  nonostante  che  dia  una 
lunga  relazione  della  serata  e  vi  aggiunga 
il  particolare  di  essersi  trovato  nel  palchetto 
della  principessa  di  Belmonte.  Quello  stesso 
giorno  egri  era  a  Milano,  come  si  trovava  a 
Grenoble,  richiamatovi  per  la  morte  del  pa¬ 
dre,  il  giorno  in  cui  asserisce  di  avere  assi¬ 
stito  alla  prima  della  «  Gazza  ladra  ».  In 
conclusione  la  «  Vie  de  Rossini  »  —  a  giu¬ 
dizio  del  Radiciotti  —  è.  un  libro  di  piace¬ 
vole  lettura,  dove  la  prosa  scorre  «  vivace, 
leggiera,  piccante,  giammai  noiosa  »,  come 
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La  migliore  Strenna  : 
ARNALDO  CERVESATO 

LATINA  TELLUS 

LA  CAMPAGNA 
ROMANA 

Questo  libro  magnifico  —  popolare 
nelle  sue  edizioni  straniere  —  è  la  più 
degna  e  completa  illustrazione  della 
Campagna  Romana. 

Volume  di  grande  formato  con  32  ta¬ 
vole  fuori  testo  e  8  disegni  di  Duilio 
Cambellotti. 
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Recentissime  Pubblicazioni . 


1VANOE  BONOMI 

EX  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

Dieci  anni  di  politica 
italiana 

Volume  di  circa  300  pagine  -  L.  8.- 

Sono  stati  raccolti  in  questo  bel  volume  i  discorsi 
pronunciati  dall’illustre  Parlamentare  nelle  più 
portanti  occasioni  :  e  siccome  l’on.  Bonomi  prese 
parte  attiva  a  tutti  gli  avvenimenti  politici  che  ca¬ 
ratterizzarono  gii  ultimi  dieci  anni  della  nostra  vita 
nazionale,  così  attraverso  la  sua  parola  vien  rifatta 
la  storia  politica  di  questo  ultimo  decennio,  con 
grande  fedeltà  e  con  vivezza  polemica. 

I  discorsi,  a  cura  del  prof.  F.  Bubbiani,  sono  stati 
collegati  fra  loro  da  note  e  da  commenti,  per  modo 
che  il  quadro  storico  riesce  ancora  più  completo. 


FILIPPO  MEDA 

Il  Socialismo  politico 
in  Italia 

Volume  di  circa  200  pagine  -  L.  8.- 


L’autore,  già 
del  sociaiisi 
con  obietti! 
dicamente  nel  presente 
tito,  il  quale  dai  cona 
è  giunto  in  Italia,  dop 
di  involuzioni,  di  rivolu 
a  scontare  in  pochi  me 
ravoigente 


;udi  sulle  vicende 
italiano,  che  egli  ha  sempre  guardate¬ 
ine  e  di  giudizio,  segue  meto, 
olume  l’attività  di  un  par- 
delia  prima  intemazionale, 
mezzo  secolo  di  evolu 

profetate  e  minacciate, 
toi  errori  e  le  sue  .colpe 
del  fascismo.  L’arresto 
ittuale,  sia  pure  temporaneo,  nello  sviluppo  di  un 
movimento  che  aveva  improntato  di  sé  il  decennio 
precedente  alla  grande  guerra,  e  che  dopo  di  ess» 
si  era  illuso  di  potere  imporre  fra  noi  il  proprio  do¬ 
minio  dittatoriale  e  classista,  segna,  si  può  dire,  la 
chiusura  di  un  ciclo  ;  ed  è  un  ciclo  che  si  prospetta 
per  intero  nelle  pagine  dt  queste  cronache,  in  ima  sin¬ 
tesi  fedele  e  in  una  documentazione  sobria,  ma  com¬ 
pleta.  Crediamo  perciò  che  il  volume  riuscirà  di  reale 
profitto  per  gli  studiosi  della  storia  politica  contem¬ 
poranea  d’ Italia. 

BORTOLO  BELOTTI 

DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 

Pagine  di  fede 
liberale 

Volume  di  circa  200  pagine  -  L.  8.- 

Tutto  il  libro  è  pervaso  da  una'  fede  serena  e  pro¬ 
fonda,  che  in  talune  pagine  culmina  in  un  ritmo 
lirico,  da  cui  il  lettore  si  sente  invincibilmente  tra¬ 
sportato. 


Chiederle  in  tutte  le  principali  librerie 
,  a  mezzo  vaglia,  alla 
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l’autore  definisce  la  musica  rossiniana  dei 
primi  anni,  e  non  manca  neppure  di  un 
certo  interesse  storico,  quale  portavoce  del 
dilettantismo  contemporaneo,  ma  il  suo 
valore  biografico  non  può  essere  che  scarso. 

★  Il  Dizionario  del  Latino  mediovale.  — 
Una  seduta  assai  importante  è  stata  quella 
del  9  decembre  al  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze  Lettere  e  Arti.  All’ordine  del  giorno 
era  la  relazione  della  Commissione  per  il 
dizionario  dell’alto  medioevo,  composta  dei 
prof.  Cresc.ini,  Ermini,  Fedele,  Lazzarini, 
Leicht,  Medin,  Silvagni,  Tamassia,  Ussani. 
Erano  presenti  il  sindaco  di  Venezia,  il  se¬ 
natore  Castellani,  molti  professori  dell’A¬ 
teneo  padovano,  i  quali  vedono  nell’opera 
dell’  Istituto  una  attuazione  del  pensiero 
che  fu  già  di  Andrea  Gloria  padovano  e  una 
prosecuzione  della  gloriosa  tradizione  pa¬ 
dovana  dei  vocabolari  dal  Forcellini  al 
Perin.  Il  prof.  Ùssani  relatore  riassunse  i 
lavori  della  Commissione  nei  suoi  ormai 
quasi  quattro  anni  di  vita  :  espose,  come 
ella  sorse  da  prima  coll’  intento  di  compiere 
nei  riguardi  dell’  Italia  il  Ducange  princi¬ 
palmente  francese  e  ■  come  poi  l’ impresa 
italiana  si  sia  venuta  a  inserire  in  quella  ana¬ 
loga,  in  certo  modo,  sorta  a  Bruxelles  nella 
riunione  interaccademica  del  1920  per  un 
lessico  delle  antichità  medievali  dal  500  al 
1500.  Oggi  le  due  imprese  sono  confluite  in 
una  sola  in  seguito  a  un  coordinamento  che 
si  è  raggiunto  in  due  convegni  internazionali 
di  quest’anno  a  Parigi  nel  gennaio,  a  Bru¬ 
xelles  nell’aprile.  Conclusione.  Si  farà  un  . 
.  dizionario  di  tutta  la  latinità  medievale  dal 
500  al  xooò,  affidato  per  ogni  nazione  a  un 
Comitato  nazionale.  Un  ufficio  esecutivo  di 
coordinazione  è  stabilito  a  Parigi.  La  Com¬ 
missione  italiana  è  composta  dei  prof.  Cre- 
scini  presidente,  Ermini,  Fedele,  Lazzarini, 
Leicht,  Medin,  Silvagni,  Tamassia,  Ussani. 
In  un  prossimo  convegno  a  Parigi  ogni  na¬ 
zione  sottoporrà  al  Comitato  internazionale 
la  lista  dei  testi  editi  ed  inediti  dei  quali 
si  accinge  a  curare  lo  spoglio  :  lista  che  per 
T  Italia  è  stata  già  composta  dai  prof.  Fe¬ 
dele  (testi  storici),  Leicht,  (testi  giuridici) 
Ermini  (testi  letterari),  e  da  monsignor 
Lanzoni  (testi  agiografici).  Nello  stesso  con¬ 
vegno  saranno  presentati  cinque  saggi  di 
spoglio  affidati  dal  Comitato  internazionale 
ai  prof.  Goelzer  e  Let  (Francia),  Ussani 
(Italia),  Lindsay  e  Bradley  (Inghilterra),  e 
su  la  base  di  questi  cinque  schedari  saranno 
compilate  le  istruzioni  tecniche  da  diramarsi 
ai  collaboratori,  che  potranno  essere  o  stu¬ 
diosi  provetti  isolati,  o  gruppi  di  giovani  stu¬ 
diosi  sotto  la  direzione  di  un  conoscitore.  I 
fondi  in  Italia  sono  da  prendersi  dalle  100.600 
lire  recentemente  assegnate  alla  Unione  Ac¬ 
cademica  Nazionale,  da  contributi  delle 
Accademie  iscritte  all’Unione/  e,  si  spera, 
da  qualche  .altra  parte.  . 
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contessa  Maria  -Sprea,  maritata  al  conte 
Baroni-Semitecolo,  perché  qui  visse  esule 
per  un  decennio,  prima  della  liberazione  del 
Veneto,  aprendo  la  sua  casa  agli  uomini 
più  illustri  nella  Toscana  di  quel  tempo  : 
il  Tommaseo,  il  Capponi,  il  Lambruschini. 
Tornata  a  Bassano,  dopo  la  liberazione  della 
Venezia,  nella  villa  principesca  che  i  Rez- 
zonico  avevano  costruito  nel  secolo  XVIII, 
continuò  ad  accogliere  ospitalmente  amici 
illustri,  vecchi  e  recenti.  Predominavano 
allora  i  veneti  e  fra  questi  ebbe  un  posto 
notevolissimo  Vittoria  Aganoor,  sebbene  fosse 
assai  più  giovane  dell’amica.  Nel  loro  epi¬ 
stolario  spigola  oggi  Venanzio  Todesco  che 
nel  Concilio  riferisce  i  brani  più  significativi 
intorno  agli  uomini  che  ebbero  maggior 
parte  nella  formazione  spirituale  della  poe¬ 
tessa  perugina.  Della  consuetudine  con  Gia¬ 
como  Zanella  questa  informava  spesso  l’a¬ 
mica  Baroni  e  il  3  gennaio  dell’  82  cosi  le 
scriveva  :  «  in  questi  giorni  è  con  noi  lo 
Zanella,  venuto  a  Napoli  per  trattenervisi 
un  mese.  Si  gira  nei  musei  con  lui,  si  fan¬ 
no  lunghe  passeggiate  e  conversazioni  e  let¬ 
ture  senza  apparato,  ma  cento  volte  più 
utili  di  Cento  lezioni  regolari  ;  io  cerco  pro¬ 
fittare  il  più  che  posso  della  sua  bontà  e  della, 
sua  dottrina  e  immagazzinare  per  quando 
non  avrò  più  quella  guida  preziosa  ».  Risuo¬ 
na  in  queste  ultime  parole  un  presentimento 
della  non  lontana  morte  del  poeta,  il  quale 
infatti  sei  anni  dopo,  in  età  non  troppo  avan¬ 
zata,  si  spengeva  a  Vicenza.  Quale  schianto 
producesse  questa  morte  neH’animo  della 
poetessa,  che  nutriva  per  il  suo  maestro  un 
affetto  di  figlia,  esprime  una  lettera  del 
19  maggio  1888.  Anche  della  scomparsa 
di  un’altra  guida  ricorre  il  lamento  nostalgico 
in  questa  corrispondenza.  Almeno  una  gui¬ 
da,  se  non  propriamente  un  maestro,  era 
stato  il  Nencioni  per  l’ Aganoor,  la  quale 
sfogava  cosi  il  suo  dolore  con  l’amica  lon¬ 
tana  :  «  Non  posso  dirti  quale  e  quanta  per¬ 
dita  fu  per  me  la  morte  del  Nencioni  !  Mi 
spronava,  mi  sgridava,  mi  consigliava,  mi 
voleva  bene  ;  s’ interessava  alle  mie  prove, 
lo  sentivo  fratello  e  maestro,  guida  e  rifu¬ 
gio.  Io  non  so  dirti,  ma  non  so  rassegnarmi 
alla  sua  sparizione  ».  In  mezzo  a  questi 


IL.  MA  UL.LU 

lutti  ed  alle  sventure  familiari,  qualche  con¬ 
forto  le  venne  dal  riconoscimento  sempre  più 
largo  ed  unanime  dei  suoi  meriti  poetici. 
Perfino  il  Carducci,  che  non  le  aveva  mai 
mostrato  soverchia  ammirazione,  il  23  gen¬ 
naio  1903  le  inviava  un  suo  ritratto  con  que¬ 
sta  dedica  autografa  :  «  A  Vittoria  Aga¬ 
noor  Giosuè  Carducci  risorto  »  ;  ed  essa  co¬ 
municava  la  notizia  alla  Baroni  dicendole  : 
«  spedii  subito  un  telegramma  di  ringra¬ 
ziamenti  entusiastici  e  sono  davvero  felice 
di  tanta  bontà  ».  A  proposito  della  prece¬ 
dente  freddezza  del  Carducci  —  che  pur  fre¬ 
quentava  il  palazzo  di  Bassano  data  la  sua 
amicizia  con  la  famiglia  del  conte  Giuseppe 
Pasolini  di  Faenza,  che  aveva  sposato  ap¬ 
punto  la  figlia  della  contessa  Baroni  —  è 
interessante  una  lettera  dell’Aganoor  al¬ 
l’amica.  del  gennaio  '94  :  «  Il  Carducci  sai 
bene  che  non  mi  ha  nel  suo  buon  libro  »  ; 
ma  tuttavia,  mandando  poco  dopo  alla 
stessa  amica  le  due  poesie  «  In  treno  »  e 
«  Agonia  »,  che  nella  stampa  subirono  qual¬ 
che  modificazione,  le  diceva  :  «  Non  mi  di¬ 
spiacerebbe  che  il  Carducci  vedesse  questi 
versi  che  ti  metto  qui.  Intendi  che  non  vo¬ 
glio  già  esprimere  il  desiderio  che  egli  li  veda, 
ma  solo  dico  che  caso  mai  egli  li  vedesse  non 
ne  sarei  scontenta  come  degli  altri  ». 

*  Edmondo  De  Amicis  ed  Emilia  Pe- 
ruzzi.  —  Una  nipote  di  Donna  Emilia  Pe¬ 
ruzzi,  la  marchesa  Angelina  Alto  viti  Avila, 
ha  parlato  alla  Leonardo  da  Vinci  dell’ami¬ 
cizia  singolare  che  legava  Edmondo  De 
Amicis  alla  gentilissima  e  intelligentissima 
sua  zia.  Esiste  tutta  una  letteratura  su 


fiorentino  del  secolo  XIX  ;  ma  la  marchesa 
Altoviti,  che  sta  per  pubblicare  in  un  volume 
le  lettere  dell’autore  dei  Bozzetti  Militari 
a  sua  /zia,  può  dare  buona  luce  ai  rapporti 
'  fra  Dònna  Emilia  Peruzzi  e  il  De  Amicis  : 
rappòrti  da  parte  di  lei  di  protezione  ma¬ 
terna  :  da  parte  di  lui,  di  entusiastica  ve¬ 
nerazione  ed  ammirazione.  È  noto  che 
Edmondo  De  Amicis,  quando  dapprima  co¬ 
minciò  a  frequentare  il  salotto  Peruzzi, 
aveva  22  anni  :  lei  ne  aveva  più  di  qua¬ 
ranta.  Ma  già  dalla  prima  visita  il  giovane 
ufficialetto  aveva  sentito  il  fascino  della 
donna  superiore,  diversa  da  tutte  le  donne 
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che  egli  aveva  fin  allora  conosciute.  Sotto 
1’  influenza  di  lei  egli  scrisse  i  Bozzetti  della 
Vita  Militare  :  nei  quattro  anni  che  rimase 
a  Firenze  s’ innamorò  della  lingua  toscana, 
ma  se  ne  innamorò  perché  gli  giungeva 
mista  all’ingegno,  all’arguzia  di  Donna  Emi¬ 
lia  e  delle  persone  che  frequentavano  il 
suo  salotto.  Mentre  era  a  Firenze  il  De 
Amicis  fu  malato  :  al  suo  letto  accorse  la 
madre  Teresa  De  Amicis  e  vi  incontrò 
Emilia  Peruzzi.  Una  viva  simpatia  uni  da 
allora  le  due  donne  :  le  lettere  di  Teresa 
De  Amicis  esistono  ancora,  e  commentano 
la  vita  e  i  sentimenti  di  Edmondo.  Ella 
prega  Emilia  Peruzzi  di  continuare  la  sua 
benefica  opera  di  protezione  verso  suo  fi¬ 
glio,  di  essere  per  lui  quello  che  lei  lontana 
vorrebbe  essere  e  non  può.  E  madre  spiri¬ 
tuale  veramente  fu  Donna  Emilia  per  il 
giovine,  tanto  che  egli  ebbe  a  dire  che 
senza  di  lei  non  avrebbe  fatto  nulla.  E 
quando,  dopo  molti  anni  che  non  la  ve¬ 
deva,  egli  ebbe  compiuto  il  suo  libro  più 
celebre,  il  Cuore,  per  il  quale  aveva  lavo¬ 
rato  intensamente  sette  mesi,  la  prima 
persona  alla  quale  pensò,  dopo  aver  scritto 


l’ultima  parola,  fu  Dorina  Emilia, 
manda  i  *  " 

Non  sa  s 

se  farà  del  bene,  ma  spera  di  si  ;  lo  spera  1 
perché  nessun  libro  scritto  prima  gli  ha  maif* 
fatto  pensare  tanto  a  lei  coinè  questo.  Per 
molti  anni  ancora  non  vide  la  vecchia  amica  : 
andò  a  trovarla  quando  i  figli  suoi  furon  1 
grandi  e  lei  quasi  cieca.  Desiderava  che  co-  1 
noscesse  i  suoi  figli  :  la  parola  di  lei  pareva  9 
a  Edmondo  De  Amicis  che  dovesse  essere  * 
una  benedizione  per  tutta  la  vita,  per  i  due  , 
esseri  che  più  di  tutto  amava  al  mondo. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO.  _ 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Le  argute  lettere 
di  un  dotto  inglese 

Dello,  scriver  lettere  ormai  da  noi  si  sorto 
sperduti  l’abito  e  l’arte.  Un  po’  dipende  dai 
mutati  costumi,  dalla  frettolosità  della  vita  . 

.•  '  imodetna,  Sa  tutte  -  qùèiie  recai! erte* mera  vi- 
■gliose  invenzioni  che,,, hanibq..  sostituito  ,la 
macchina  all’uomó,  la  dattilografia  alla 
scrittura,  la  .telefonata  cieca  alla  conversa¬ 
zione  a  quattr’occhi.  Ma  molto  anche  di¬ 
pende  dalla  mancanza  o  penuria  di  scrittori, 
di  corrispóndenti  che  amino  abbandonarsi 
al  delicato  piacere  d’uiia  chiacchierata, 
parlando  di  cose  che  metta  conto  affidare 
Alla  carta,  e  che  valgano  la  spesa,,  non  prò ; 
indifferente,  del  francobollo. 

In  Inghilterra,  nei  paesi  brumosi  dove 
si  sente  la  nostalgia  del  sole,  nelle  lunghe 
serate,  solitarie:  si  prova  il  bisogno  d’espan- 

'  d ersi  con  un  amico  o  cóli  un’amica  lontana, 

■"  e  rifarsi  del  tedio  dà  cui  l’anima  è  oppressa 
■con  visioni  di  terre  ;  ó... plaghe  solatie,  con.; 
ricordi  o  disegni  di  viaggi  da  fare  alla  ri¬ 
cérca  di  tutte  quelle  cose  belle  che  1’  Italia,; 
sa  offrire  a  chi  nè  conosca  l’arte  o  la  storia. 

Gli  editori  inglesi  amano  di  pubblicare  que¬ 
sti  carteggi,  che.son  letti  con  curiosità  da 
infiniti  lettori,  nella  metropoli,  nelle  colo¬ 
nie,  nei  domini  ed  all’estero,  dove  1’  inglése 
prova  più  acuto  il  desiderio  d’avvicinarsi 
alméno  in  ispirito  alla  patria  .lontana,  e.;': 
agli  uomini  più  eminenti  dei  quali  essa  si; 
gloria.  Ógni  meée  escono  in  luce  volumi 
di  lettere  ;  ieri  erano,  quelle’  di  John-  Ad- 
dingtòn  Symonds,  lo  stori.có '.del  Rinasci¬ 
mento  italiano,  0  di  Thomas  Carlyle  a 
John  Stuart  Mi  Ih  e  a  Robert  Browning. 
Oggi  ci  càpitanó  sottocchio  le  lettere  che 
il  dott.  Lindsay,  ministro  protestante  e 
professore  dì  Storia  della  Chiesa-  in  un 
•Collegio  Universitario  di  Glasgow,  scriveva 
ad  una  sua  illustre  amica  quasi  italiana, 

■  la  signora  J  anet  Ross,  scrittrice  dottai  e 
"brillantè  (due  qualità  quasi  incompatibili, 
fra  loro),  che  piu  volte  lo  ospitò  nel  suo  ca¬ 
stello  settignanese  di  Poggio  Gherardo.  La 
••COtriSpolidwftza  6  ■  interessante,  perché  «Si  ri¬ 
vela  la  vita  spirituale  di  due  persone  coltis¬ 
sime,  ambedue  amanti  del  bello,  dell’arte, 
ambedue  curiose  di  apprendere,  di  chiarire 
questioni  storichè  o  letterarie,  pronte  ad  aiu¬ 
tarsi  nella  ricerca  d’un  fatto,  d’una  data, 
•d’un  libro,  desiderose  di  godere  insieme  le 
sorprese  d’un  viaggio  alla  scoperta  di  luo¬ 
ghi  poco-  noti  e  poco  battuti,  di ,  studiare 
le  tradizioni  popolari  locali,  con  la  scorta 
sicura  di  cotesto  professore,  di  cotesto  sto¬ 
rico  famoso  che  con  Ja  memoria  e  l’erudi¬ 
zione  prodigiosa,  teneva  il  luogo  d’una  en¬ 
ciclopedia  vivente’ e  aveva  ricchezza  di  no¬ 
tizie  e- d’aneddoti  su  qualunque  argoménto. 

Il  dott.  Tommaso  M.  Lindsay,  benché  ret¬ 
tore  o  come  dicono  «  Principal  »  d’un  antico 
e  ' reputato  Collegio,  non  aveva  rinunziato 
ai  suoi  gusti  di  umanista  moderno.  Era  uno(; 
spirito  aperto;  libero,  che  non  si  spaven- 
tavà;.  di  nulla,  che  non  aveva,  le  ipocrisie  e 
il  sussiego  dei  nqstri  baccalari .  che  ’  vanno 
per  la  maggiore.  La  dottrina  profonda  e 
varia  non  aveva  spento  in  lui  la  naturale 
vivacità  e  l’arguzia  nativa.  Nelle,  sue  let¬ 
tere  ci  parta  della  sua  vita  domestica,  'dei 
figli,  delle  figliuole,  dèlia  cognata,  di  tutto 
quel  piccolo  mondo  in  cui  era  costretto  a 
vivere  fra  il  gelo  è  le  brume,  di  Glasgow 
•e  da  cui  non  gli  pareva  vero  di  scappar  via, 
.appena  poteva,  per  godersi  qualche  giorno 
di  vacanza  e  di  riposo  con  un  viaggietto 

o  in  una  beneaugurata  dimora  a  Pogg^H 
■Gherardo.  Soffriva  d’asma,  doveva  spessóljg 
stare  tappato  in  casa  e  accanto  al  fuoco,  ri 
anche  d’agosto,  e  si  sfogava  di  tutji-  questi 
incomodi  e  di  tante  piccole  miserie-  e  sec¬ 
cature,  scrivendone  alla  sua  buona  amica, 
ohe  lo  •  confortava  mandandogli  di  tanto  in 
tanto  del  vino  generoso  o  del  vermouth  di 
Poggio  Gherardo,  o  dei  Kakf,  i  deliziosi  e 
saporosi  frutti  giapponesi  che  arrivavano 
lassù  per  Natale  come  tante  benedizioni. 
—  Che  vita. in  quei  paesi  del  freddo,  dove 
non  si  vede  che  raramente  un  raggio  di 
sole,  mentre  sempre ,  infuriano  tempeste  di 

Igneve  e  di  vento  che  scompigliano  la  copertura 
defi  tetti  e  minacciano  di  subissare  la  casa  ! 

In  queste  lettere,  la  meteorologia  ha  una 
gran  parte  e  si  capisce  come  chi  sia  co¬ 
stretto  a  vivere  in  un  clima  cosi  inclemente, 
guardi  alE-Italia,  ai  paesi  soleggiati  come 
noi  pensiamo  alla  frescura  delle  vette  al¬ 
pine  nei  bollori  del  solleone. 

Il  dott.  Lindsay  nei  suoi  giovani  anni 
aveva  viaggiato  in,  Grecia,  nell’Asia  Mi- 

■  nore,;  nella  regione  del  Libano;  in  India  e 
in  Italia  :  e  dappertutto  aveva  conoscenti 
ed  amici.  La  signora  Ross  quando  'lo  co- 

lobbe  nel  1906  in  casa  d’un’amica,  non 
«appettò  che  egli  fosse  il  Reverendo  Prin¬ 
cipal  del  Collegio  di  Glasgow,  perché  fuori 
della  éeozia  non  vestiva  da  pastore.  Di  ciò 
si  scusavll^con  la  sua-  ospite  dicendole  che 
s’era  presentato  a  lei  come  un  lupo  in 
veste  d’agnello,  e  le  raccontava  un  curioso 
incidente  capitatogli  a  Londra  una  volta 
che  ci  andò  vestito  dà  ministro.  Alla  sta¬ 
zione  di  Waterloo  incontrò  una  signora 
he  gli  disse  :  «  Siete  un  ecqlesiastico  ?  » 


Ed  egli  naturalmente  le  rispose  di  si,  ma' 
poi _  ricordandosi,  di  non  essere  in  Scozia, 
aggiunse  :  «  Sono  un  pastore  presbiteriano  ». 
Al  contatto  con  uno  'scismatico,  la  povera 
signora  rimase,  interdetta  e  borbottò  ;  «  Ma, 
ma,  mi  potrete  forse  indicare  dov’  è  la  fer¬ 
rovia  sotterafiea  ?  »  Pare  che,  almeno  per 
darle  una  giusta  indicazione  cosi  fatta,  non 
fpsse  necessaria  la  qualità  d’ortodosso. 

Il  dott.  Lindsay  era  un  conversatore.de- 

I  i ziose  ;  di  -lui  avrebbe  ‘potuto  dirsi  :  «  quel 
voisin  de  campagne  jì  aurait  'fait  !  »,  e 
perciò  si  spiega  ‘la.,  simpatia  che  sapeva 
destare  e  che  si  mutava  in  ammirazióne, 
quand’egli  lasciava  scorgere  di  chè  pro¬ 
fonda 'dottrina  egli  fosse  il  liberale  dispen¬ 
satore.  Chiedi  e  domanda,  su  qualunque 
tema  poteva  dare  ragguàgli  preziosi  ;  ma 
li  sapeva  fornire.con  il  garbo  d’un  uomo  di 
spirito  e  di  buon  gusto,  da  vero  artista. 

*  Perché  anche  essendo  uno  storico,  l’autore 
della  poderosa  Storia  della  Riforma,  non 
dimenticava  d’essere  un  artista.  Alla  sua 
buon’amica  Ross  confessava  che  egli,  nello 
scrivere  d’uh’epocà  o  d’un  personaggio, 
aveva  bisogno  di  vedere  come  vestivano, 
cóme  vivevano  gli  uomini  di  quel  tempo. 
Dove .  gii  altri  vedevano  soltanto  date  e 
fatti,  egli  vedeva  l’ambiente,  le  persone,  i 
luoghi,  le  cose.  Voleva  rappresentare,  raf¬ 
figurare,  far  rivivere  le  cose  morte,  la  storia. 

II  primo  capitolo  della  sua  opera,  dove 
tratta  della  Rinascenza,  delle  condizioni 
sociali  di  quel  tempo  é  della  vita  religiosa  del 
popolo,  subito,  dopo  la  Riforma,  è  in  per¬ 
fetto  contrasto  con  la  trattazione  conven¬ 
zionale  della  Storia  ecclesiastica,  perché 
offre  un  quadro  vivo  è  curioso  degli  u 
dei  sentimenti,  degli  uomini  fra  i  quali 
maturò  qupila  'rivoluzione  delle  coscienze. 
Perciò  si  spiega  il  fascino  ch’egli  esercitava 
anche  sugli  alunni  ,  dei  ■  suo  Collegio, 

'  quali  nelle  lezioni  amava  intrattenersi  fa¬ 
miliarmente  rispondendo  alle  loro  domande' 
e  talvolta  sollecitandole.  E  con  tutti  era 
ugualmente  liberale  e  cortese  ;  oltreché  un 
,  «  vicino  di  campagna  »  egli  era  un  mentore 
prezioso  che  si  prodigava  agli  amici,  se  lo 
richiedevano  di  consiglio.  Era  un  confor¬ 
tatore,  un  eccitatore  benevolo  e  simpatico, 
e  la  sua  dotta  arpica  phe.  non  gli  risparmiava 
le  -deniaral-è;  Sapeva  che  con  esse  faceva 
zampillare  la  fontana  fresca  e  viva  "della 
sua  immensa,  dottrina.  A  proposito  dei 
bagni  ai  tempi  dì  Lorenzo  il  Magnifico,  egli 
le  porge  notizie  singolari  e  preziose  non  sol¬ 
tanto  attinte  nei  libri,  ma  ricavate  dall’  ispe¬ 
zione  di  quadri,  di  miniature,  d’  incisioni, 
di  disegni  nei  quali  egli  cercava  la  figura¬ 
zione  grafica  della  vita  passata.  Ad  una 
signora  che  gli  chiese-  delle  mode  francesi 
del  tempo  di  Maria  Antonietta,  egli  comu¬ 
nica  una  piccola  dissertazione  sulle  grandi 

•  sarte,  d’allora,  e.  descrive  la  famosa  poupée 
de  '  Bue  Saint  Honoré  che  un’altra  sarta, 
più  famosa  di  Mademoiselle  Bertin,  Made¬ 
moiselle  Saint  Quentin  mandava  da  Parigi, 
a  Londra,  a  Madrid,  a  Vienna,  a  Berlino, 
nelle  principali  città  italiane,  e  perfino  a, 
Costantinopoli  a  divulgare  la  moda  pari¬ 
gina.  Il  buon  «  Principal  »  ci-  si  divertiva  in 
queste  ricerche,  e  quella  sua  Nota  di  cui 
comunicò  la  copia  a  Mrs.  Ross  figurerebbe 
con  onore  anche  in  un  giornale  come  la 
Donna,  o  Lidel.  Ma  da  questi  soggetti  più 
lievi,  passava  con  ugual  competenza  a 
quelli  più  gravi,  parlando  dei  libri  che  leg¬ 
geva,  commentandoli  con  giudizi  incisivi 
come  quelli  sul  Giuliano  V  Apostata  del 
Negri  e  del  Villari,  quando  osserva  che 
questi  sembra'  aver  condensato  in  poche 
pagine  delle  sue  Invasioni  Barbariche  i  due 

.  volumi  del  Negri,  mentre.  L’opera  del  Negri 
pare  una.espansione  delle  pàgine  del  Villari  ; 
ma  con  una  differenza  che  il  Negri  discute- 
del  carattere  di  Giuliano  come  s’egli  fosse 
vissuto  nel  specolo  decimonóno,  e  il  Villari 
ne  giudica  come  se  fosse  un  personaggio  del 
Rinascimento. 

Ma  in  questa  ricca  miniera  di  giudizi  e 
di  notizie  erudite  che  si  succedono  come  in 
un’amàbile  conversazione,  insegnando  al 
lettore  cose  che  non  si  trovano  nei  libri 
(Come  quella  curiosa  nota  sull  'Orvietano), 
non  mancano  di  tratto  in  tratto  gli  aneddoti 
che  ritraggono  il  carattere  di  quest’uomo  ve¬ 
ramente  ^geniale.  Egli  aveva  un’  indole 
naturalmente  arguta  e  uno  spirito  d’osser¬ 
vazione  acuto,  mordace,  o  come  dicon 
gl’  inglesi  «  witty  ».  Quand’era  malato,  si 
burlava  un  poco  dei  medici,  come  fa  in  una 
lettera  in  cui  descrive  un  consulto  a  cui 
dovè  sottoporsi.  «  Un  consulto  scrive 
«  è  una  cosa  assai  comica.  Prima  il  vostro 
«  medico  curante,  mentre  il  suo  maggior 
«collega  è  li  in  piedi  serio  serio,  vi  co- 
«  mincia  a  palpare  bussando  ;  sul  petto  e  . 
«nella  schiena,  vi  sottopone  allo  stetosco- 
«  pio,  poi  con  le  dita  vi  tasta  le  costole  e 
«vi  comprime  lo  stomaco,  dopo  avervi  au¬ 
scultato.  Poi  l’eminente  collega  vi  fa  le 
-  «stesse  manovre,  e  vi  rivolge  molte  do- 
I  «  mande  alle  quali  rispondete.  Allora  1  due 
«medici  lasciano  solennemente  la  camera, 

«  e  ritornano  poco  dòpo  con  la  stessa  aria 
«grave  e  solenne.  Il .sopracchiamato  yi  dà 
«  una  quantità  d’  informazioni,  —  le  quali 
«non  sono  altro  che  le  vostre  risposte  tra¬ 
ce  dotte  oscuramente  nel  frasario  medico,  ma 
«spifferate  come  se  fossero  cose  originali 
«  e  peregrine.  Finalmente  il  consulente  vi 
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«  annunzia  che  non  è’  è  rnedico  miglioro  del 
«vostro  è  che  tutto:  qiò  ch’egli  ha  fatto  è 
«  quanto  si.  doveva  fare,  e  si  congeda.  Allora 
«il  medico,  curante;  ritorna  in  camera  con 
«  una  consapevole  p  superba  umiltà  e  di¬ 
ci  chiara  d’essere  -  straordinariamente  soddi- 
«  sfatto. -del  consulto.  Floreat  rcs  medica». 

Il  suo  umorismèt  si  sfoga  in  descrizioni 
vivaci  anche  di  scenette  domestiche.  Ec¬ 
cone  una  che  ci  da’  un’  idea  della  cucina 
elettrica;;  Un  suo  cognato,  in  una  villa,  aveva 
trasformato  con  le  tùrbine  in  energia  elet¬ 
trica  là  forza  d’una  caduta  d’acqua,  e  gli 
era- venuta  la  smania  d’elettrificare  ogni 
cosa.  Nelle  stanze  dà  bagno  e  nelle  camere 
tutti  ^porta-asciugamani  erano  elettrici. 
Sulla  tavola  da  desinare  dei  fili  nascosti 
conducevano  la  corrente  a  un  vassoio  di 
metallo  su  cui  posavano  i  piatti,  a  un  bricco- 
per  il  latte,  a  un  bollitore  per  l’acqua  calda, 
a  un  vaso  per  cuocervi  le  uova,  e  à  una 
gratelletta  per  arrostire  il  pane,  che  in  tre 
minuti  fa  diventar  /bionda  dalle  due  parti 
una  fetta  di  pane.-  L’effetto  combinato'  di 
tutte  queste  mirabili  invenzioni  è  di  far  di¬ 
ventare  la  colaziorie  fin  pasto  molto  movi¬ 
mentato;  e  di  dar  molta  parte  agli  esercizi 
fisici  molto  graditi  agli  abitanti  delle  isole 
britanniche.  Quel  vassoio  è  un  ordigno 
.  molto  serio  e  solenne,  h  cosi -purè  sarebbero 
l’arnese  per  le  uova,  e  la  gratella,  se  si  con¬ 
cedesse  loro  queiratteiìzione  che  meritano 
per  i  servizi  cui  sono  chiamati.  Ma  gli  altri - 
óggettiànon  si  comportano-  cosp  seriamente. 
A  ufi  tratto  il  bollitori) Comincia-  a.-sbuffare 
e  a  schizzare  sulla  tovàglia,,’ getti’,' alternati 
d’acqua  e  di  vapore.  Il  bricco  del  latte 
__hoIle,  -sbotta^A,  dà  dì  -fuori  quando  uno 
menò  se  l’aspetta.  Là  famiglia  e  gli  ospiti 
sono  in  un  moto  continuo,  spingendo  in¬ 
dietro  le  sedie,  rizzandosi,  tornando  a  se¬ 
dere,  per  rimetter  le  cose  al  posto.  Intanto 
la  gratella  manda  un  odore  di  bruciatic¬ 
cio,  e  il  vaso  per  cuocer  le  uova,  dimenti¬ 
cato  in  tanta  eccitazione,  ve  le  serve  cosi 
indurite  da  farvi  mandare  una  benedizione 
a  tutte  queste  novità. 

In  ogni  lettera,  c’  è  sempre  una  nota  ar¬ 
guta.  In  una  in  cui  si  lamenta  della  nebbia, 
la  tremenda  caligine  gialla  che  avvolge  ogni 
cosa  e  penetra  dappertutto,  il  dott.  Lindsay 
racconta  che  dopo  -  una  di  coteste  neb¬ 
bie,  venticinque  operai  chiamati  da  Siena 
a  lavorare  all’  Università  di  Glasgow  scap-  . 
parano  impauriti  dicendo  che  cotesto  ma¬ 
lanno  era  anche  peggio  di  ciò  che  i  prèti 
avevano  loro  descritto  delle  pene  del  pur¬ 
gatorio.  E  aggiunge  :  yi  Mi  figuro  credessero 
«  che  noi  potevamo  /viverci  perché  siamo 
«  protestanti  ». 

Lettere  originali,  dove  si  pescano  notizie 
imprevedibili.  Per  esempio,  questa.  Il  pro¬ 
fessor  Beckswith  deH’ Accademia  di  Belle 
arti  di  New  York  raccontò  a  un’amica  del 
Lindsay  che  esso  intorno  al  1879  ed  altri 
studenti  misero  su  uno  studio  per  lavorare 
sotto  Carolus  DuranK  di  cui  il  Beckswith 
era  Massier.  Un  giorno  un  signore  anziano 
con  un  giovane  alto  fé  magro  che  portava 
una  gran  cartella,-:  si' presentarono  per  ve¬ 
dere  Carolus  Duran.  Il  Bsckswith  li  pregò 
di  aspettare  finché  il  Maestro  avesse  ter¬ 
minato  di  esaminare  e  criticare  i  lavori  de¬ 
gli  scolari,  e  offerse  .Sfioro  due  sedie.  Poco 
dopo  il  Maestro  venne,  si  sedè  accanto  a 
quei  due  forestieri  e  chiese  di  veder  quel 
che  c’era  nella  cartella.  Quando  scòrse  i 
meravigliosi  disegni  e  acquerelli  fatti  da  quel 
ragazzo  diciassettenne,  'Sgranò  tanto  d’oc¬ 
chi  e  chiamò  tutta  la  classe  ad  ammirarli. 
Quei  due  erano  John  Sargent  e  suo  padre. 

Il  ragazzo  fu  subito  ammesso  nella  classe. 
Ma  il  vecchio  Sargent,  non  volendo  lasciar 
spio  il  figlio  cosi  giovani  prima  di  partire 
combinò  che  dovesse  stàre  insieme  con  il 
Beckswith  e.  cosi  i  due,  studenti  per  al¬ 
cuni  anni  fecero  vita  comune.  Il  Sargent 
raccontò  all’amico  dovere  tutto  il  suo  ta¬ 
lento  alla  madre,  che  "era  una  valente 
acquerellista  e'  che  fin  da  piccolo  gl’  insegnò 
a  disegnare  e  ad  acquerellare.  Essa  fu 
l’unico  suo  maestro  finché  egli  venne  a 

Pagine  come  queste  si  leggono  con  'di¬ 
letto  da  chi  può  aver  la  fortuna  d’ascoltare 
la  voce  vibrante  d’uno  degli  interlocutori  di 
questa  conversazione.  L’altro,  che  si  na¬ 
sconde  per  modestia  e  chè  ha  fatto  al  pub¬ 
blico  il  dono  di  questo  fibra,  ha  un  gran 
merito  quello  di  aver  ispirato  al  suo  cor¬ 
rispondente  tanta  simpatia,  da  fargli  scri¬ 
vere  queste  conversazioni,,  in  cui  Si  rivela 
la  grande  e  geniale  sapienza  e  la  infinita 
bontà  di  lui,  quella  che  traluceva  nei  suoi 
occhi  turchini,  vero  specchio  dell’anima,  or¬ 
mai  da  nove  anni  chiusi  alla  luce  del  sole. 

Guido  Biagi. 


Il  mistero 
d’una  tragedia 
dinastica 

Il  mistero,  al  quale  ci  richiama  tutta  una 
serie  di  recenti  investigazioni,  è  quello  che 
ravvolge  la  prigionia  e  la  fine  di  don  Carlos 
di  Spagna,  il  figlio  di  Filippo  II.  Chiuso 
nelle  sue  stanze  del  castello.,  di  Madrid  il 
17  febbraio  1568,  il  prigioniero  ivi  moriva 
dopo  cinque  mesi  di  segregazione  il  24  lu¬ 
glio,  a  soli  23  anni.  E  prima  che  la  morte 
corporea  seguisse,  era  ormai  compiuta  la 
sua  morte  spirituale.  «  Non  si  parla  del 
Principe,  scriveva  un  ambasciatore  alla  Corte 
spagnuola,  come  se  egli  fosse  tra  fi  defunti, 
tra  i  quali  credo  si  possa  commemorare  ». 

L’oscura  tragedia  ebbe  subito  due  inter¬ 
pretazioni  antitetiche.  La  Corte  per  mezzo 
di  relazioni  ufficiali  e  di  comunicati  alle 
varie  .cancellerie  contemporanee  cercava  di 
giustificare  l’arresto  del  principe,  espónen¬ 
do  tutta  una  serie  di  episodi,  dai  quali  ri¬ 
sultava  il  disordine  del  suo  pensiero  e  la 
sua  incapacità  a  governarsi.  Questa  inter¬ 
pretazione  ufficiosa  del  mistero  di  don  Carlos 
si  riassume  nel  romanzesco  racconto  che 
ne  fece  nel  1615  Luigi  Cabrerà  nella  Hist , 
ria  de  don  Phelipe  SegUndo  e  nelle  elabora 
zioni  drammatiche  che  ne  hanno  tratto  i 
tragici  castigliani  del  Seicento.  I  nemici  del 
.  re  Filippo,  e  specialmente  gli  insorti  delle 
Fiandre  e  l’ex-ministro  spagnolo  Antonio  Pe¬ 
rez,  esule  a  Parigi  ed  a  Londra,  ricollegarono 
invece  questa  tragedia  dinastica  con  gli  altri 
innumerevoli  episodi  delle  vendette  dell’  in¬ 
quisizione  e  del  governo  spagnuolo  ;  e  ad¬ 
ditarono  al  móndo  in  don  Carlos  una  nuova 
vittima  del  fanatismo  e  della  crudeltà  di 
Filippo  IL.  Le  ragioni  sentimentali  dell’odio 
del  sovrano  vennero  poi  sottilmente  inda¬ 
gate  in  quel  romanzo  di  Cesare  di  Saint- 
Réal,  1’  Histoire  nouvelle  de  Don  Carlos 
(1672),  che  ispirò  il  genio  dell’Alfieri  e  il 
genio. di  Schiller. 

Credevo  che  quell’antica  tragèdia  non 
fosse  ormai  altro  che  un  mito  poetico  e 
leggendario,  e  che  il  ricordo  di  essa  fosse 
stato  ormai  .cancellato  dalla  realtà  di  ben 
altre  tragedie,  che  hanno  insanguinato  il 
mondo  durante  questi  ultimi  anni,  e  dal 
seguirsi  di  ben  più  clamorose  catastrofi, 
quando  tutto  un  fascio -di  nuove  opere  (1) 
viene  ad  avvertirmi  che  essa  è  sempre  pre¬ 
sente  e  viva  davanti  alla  coscienza  contem¬ 
poranea.  Sono  libri  usciti  in  Austria  e  in 
Germania  verso  la  fine  della  guerra  e  nei 
primi  anni  della  inquieta  pace  seguita  alla 
guerra.  Ed  è  strano  che  in  mezzo  alle  ango- 
scie  della  vita  quotidiana  tanti  uomini  ab¬ 
biano  potuto  dedicare  indagini  cosi  pazienti 
e  cosi  profonde  meditazioni  a  un  fatto  lon¬ 
tano,  che  non  .pare  abbia  alcun  legame  coi 
fatti  della  storia  di  ieri  e  di  oggi.  Ma  forse 
non  è  senza  significato  1’  insistenza  e  l’ac¬ 
canimento  di  questa  ricerca.  In  un-  fatto 
della  storia,  nel  quale  noi  latini,  spiriti  più 
spregiudicati  e  più  liberi,  non  vediamo  altro 
che  motivi  umani,  altrove  si  scrutano  -e  si 
seguono  motivi  politici  e  macchinose  compli¬ 
cazioni  religiose,  appunto  perché  altrove  la 
storia  dei  popoli  si  condensa  più  facilmente 
nella  storia  delle  dinastie.  L!  incapacità  po¬ 
litica  delle  folle  costituisce  una  specie  di 
tacita  delega  di  poteri  ad  aristocrazie  o  ad 
oligarchie  o  talora  addirittura  ad'  individui 
chiamati  a  riassumere  nel  loro  destino  il 
destino  di  intere  generazioni  e  di  popoli 
interi.  Non  per  nulla  questi  saggi  storici 
tedeschi  si  propongono  tutti,  deliberata¬ 
mente  e  concordemente,  di  proiettare  sul¬ 
l’antica  tragedia  castigliana  il  fascio  di  luce 
che  si  sprigiona  dallo  studio  di  un  con¬ 
flitto  tra  sovrano  e  Kronprinz,  «  eines  ty- 
pischen  Kronprinzen-Konfliktes  ». 


La  prima  opera  storica,  comparsa  su  que¬ 
sto  argomento  agli  inizi  del  secolo  scorso 
(1829),  ha  lo  scopo  di  demolire  le  soprastrut¬ 
ture  romanzesche  che  si  erano  sovrapposte 
all’episodio  di  don  Carlos  durante  il  Seicento 
e  di  liberare  la  scena  dalle  passioni  che  ivi 
avevano  acceso  l’ Alfièri  nel  1783  e  lo  Schil¬ 
ler  nel  1787.  È  il  .luminoso  saggio  di  Leo¬ 
poldo  Ranke  Per  la  storia  di  don  Carlos 
compreso  nel  libro  Popoli  e  principi  dell’  Eu¬ 
ropa  Meridionale.  Secondo  il  Ranke  la  tra¬ 
gedia  non  è  promossa  né  dalla  gelosia,  ne 
dall’amore,  né  dà  odi  confessionali  e  politici. 
Le  cose  sono  assai  più  semplici.  Quei  due 
cuori,  Filippo  e  don  Carlos,  non  erano  fatti 
per  intendersi.  Essi  racchiudevano  ideali 
di  vita  e  concezioni  umane  troppo  diverse  ; 
l’antitesi  delle'due  nature  doveva  condurre 
fatalmente  a  un  conflitto,  e  il  conflitto  met¬ 
tere  capo,  per  evidente  concatenazione  di  ef¬ 
fetti,  alla  tragedia  del  1568.  Insomma  il  se¬ 
greto  di  don  Carlos  viene  illuminato,  plut¬ 
ei)  Anton  Curoust,  Der  Tod  des  Don  Carlos,  Inn- 
sbruck,  '  1914;  Victor  Bibl,  Die  Don  Carlos-Frage,  Neue 
Quellen  zar  Don  Carlos  Froge,  Innsbruck,  1917:  Victor 
Bis v,  Der  Tod  des  Don  Carlos,  Vienila,  1918;  F.  Ra- 
chfahl,  Don  Carlos,  Kritiscke  Untersuchungen,  Fri¬ 


tosto  che  dal  cumulo  dei  materiali  storici,  .;  ’? 
da  una  esatta  ed  acuta  analisi  psicologica,  ì’i 
condotta  con  rigore  di  metodo  entro  il  con-  a 
fine  delle  fonti  contemporanee,  che-sono  più 
che  sufficienti  allo  scopo.  Alle  conclusioni  del 
Ranke  s’attiene  lo  storico  belga  Gachard, 
il  quale  compose  nel  1863  la  più  ricca  e  più 
penetrante  disamina  della  secolare  questione  i 
nei  due  volumi  intitolati  Don  Carlos  et  Vi 
Philippe  II  ;  e  vi  si  attengono  gli  altri  -  ; 
critici  che  in  Ispagna  ed  in  Francia  affron-  - 
tarano  lo  stesso  problema  negli  anni  che  se-  ; 
guirano  poi.  Sicché,  il  giudizio  pareva  ormai)V'l 
definitivo  e  immutabile,  quando,  nel  1874, 
insorse  contro  di  esso  urto  dei  più  autorevoli 
storici  della  Germania,  chiedendone  con  • 
voce  concitata  e  commossa  una  nuova  revi-  ) 
sione. 

Era  lo  storico  Adolfo  Schmidt,  profes- .  1 
sore  dell’Università  di  Jena,  il  quale  alla  con -rii 
cczione  del  Ranke  contrapponeva  quella-  ' 
del  tutto  antitetica,  che  aveva  tenuto  il 
campo  durante  tutto  il  Seicento,  e  ad  essa 
conferiva  nuova  autorità  nel  suo  libro 
(1874)  :  Epoche  e  Catastrofi.  Le  fonti  contem¬ 
poranee  sono  tutte  iihpure  perchè  sono  in-aj 
quinate  dal  fango  che  vi  gettarono  il  re  Fi¬ 
lippo  ed  i  suoi  cortigiani  :  le  relazioni  degli 
ambasciatori  sono  malfide  perchè  non  sono  I 
altro  che  l’eco  della  parola  stessa  di  chi  aveva 
ri  interesse  di  far  passare  il  povero  principe 
per  uno  squilibrato  o  per  un  mentecatto.'^ 
Tentare  un’analisi  psicologica  attraverso 
quéste  notizie  e  questi  particolari  forniti 
dagli  accusatori  e  dai  carcerieri  c  lavoro  spre¬ 
cato  ed  è  fatica  assurda.  La  realtà  è  una 
sola.  Il  principe  fu  fnistcriosamente  incarce-  ; 
rato  nel  febbraio  del  1568,  e  dal. carcere  non 
usci  che  un  cadavere.  Nessuna  voce  di  difesa 
varcò  le  pareti  del  carcere  ;  nessuna  pro¬ 
testa  da  quel  sepolcro  di  vivi,  nessuna  in¬ 
torno  a  quella  bara.  A  questo  punto  della 
controversia  storica  interviene  il  primo  dei 
tre  ricercatori  contemporanei,  il  Chroust, 
ponendo  dinnanzi  a  sé  stesso  ed  a  noi  il 
quesito  :  la  morte  di  don  Carlos  fu  natu¬ 
rale,  come  ci  tramandano  gli  spagnuoli,  e 
come  ammette  del  resto  anche  la  critica  del 
Ranke  e  dello  Schmidt,  o  fu  violenta  ? 
La  bara  di  quello  sciagurato  è  proprio  una 
cosi  tenace  custode  del  segreto  e  del  mistero, 
da  celarlo  anche  agli  indagatori  bramosi  di 
verità  ?  Verso  il  1700  il  diplomatico  Carlo 
Augusto  di  Lou ville,  recatosi  in  Ispagna  - 
al  seguito  di  Filippo  V,  aveva  fatto  aprire  il 
sarcofago  di  Don'  Carlos  all’Escuriale  ed 
■  assicurava  «  qu’on  y  avoit  trouvé  sa  tète 
entre  ses  jambes,  que  Philippe  son  pére 
lui  avoit  fait  couper  dans  la  prison  devant 
lui».  Ma  un  gentiluomo  castigliano  che  tentò  . 
una  nuova  ricognizione  della  tomba,  nel  1 793 , 
giurava  invece  di  avervi  trovato  il  cadavere 
«  intero  ed  intatto  »>.  Viceversa  il  conte  Miot 
de  Melito  il  quale  procedette  a  una  terza 
esplorazione  del  sarcofago  nel  1812,  scrive 
nel  suo  resoconto  che  il  teschio  era  staccato 
dal  corpo  «  et  parait  évidemment  avoir  été 
coupé  ».  La  testimonianza  dell’anonimo  del 
1795  è  dunque  infirmata  da  quella  che  pre¬ 
cede  e  da  quella  che  la  segue  ;  e  non  può 
per  nulla  eliminare  il  sospetto  che  si  tratti 
d’un  vero  e  proprio  assassinio.  Il  mistero 
che  circonda  la  fine  del  principe  si  agguaglia 
al  mistero  che  circonda  la  fine  di  tanti  altri 
personaggi  di  quella  tragica  storia.  Si  ri¬ 
cordi  per  esempio  il  caso  dell’  ambascia¬ 
tore  fiammingo  Montigny,  imprigionato  nel 
1567  e  improvvisamente  morto  nel  castello 
di  Simancas  nel  1571.  Ch’egli  fosse;  stato 
assassinato  da  sicari  di  Filippo,  v’era  chi 
ammetteva  e  v’era  chi  negava  ;  ma  nel  1844 
venne  fuori  il  documento  rivelatore  «lell’as- 
sassinio. 

In  questa  stessa  direzione  prosegui  le  sue 
indagini  il  Bibl  (19x8),  valendosi  sopra  tutto 
delle  corrispondenze  ufficiali  degli  archivi 
austriaci  e  delle  carte  dell’ambasciatore  au¬ 
striaco  alla  corte  di  Madrid,  il  barone  di 
Dietrichstein,  e  sottoponendo  a  una.  nuova 
critica  corrosiva  e  incisiva  tutto  quanto  il 
materiale  già  elaborato  antecedentemente. 
Sotto  l’azione  di  questi  procedimenti  cri¬ 
tici  cosi  energici  il  racconto  dello-  storico 
ufficiale  della  corte  castigliana.  Luigi  Ca¬ 
brerà  (1615),  perde  ogni  virtù  di  persuasione 
e  ogni  vigore  di  convincimento,  ed  appare 
chiaramente  qual’era  e  quale  deve  essere  ; 
anche  per  noi,  cioè  una  esposizione  comples-  ; 
siva  delle  versioni  della  tragedia  manipolate 
dalla  Corte  di  Filippo,  e  artificiosamente 
messe  insieme  dai  suoi  scherani.  Nella  prosa 
del  Cabrerà  l’artificio  non  si  vede,  perché  1 
è  celato  dall’  innegabile  abilità  costruttiva 
di  quello  spirito  agilissimo.  Ma  l’artificio  z 
vien  fuori,  appena  se  ne  guardi  un  po’ 
da  vicino  l’orditura.  E  quanto  alle  rela¬ 
zioni  e  alle  note  degli  ambasciatori,  sulle 
quali  si  era  esercitato  con  tanta  industria 
l’acume  del  Ranke  e  dei  suoi  seguaci,  esse 
non  ci  rappresentano  altro  che  i  «  comunicati  ' 
ufficiali  »  distribuiti  via  via  dagli  uffici;  •; 
della  corte  a  quei  giornalisti  del  tempo,  che 
erano  i  diplomatici.  Guardiamoci  bene  dal 
sopravalutare  la  versione  dei  fatti  contenuta 
nelle  pagine  .degli  storici  stipendiati,  qual  era 
il  Cabrerà,  e  contenuta  nelle  pagine  di  quei  , 
ripetitori  meccanici,  quali  sono  i  compila-  ri 
tori  e  i  trasmettitori  dei  «  comunicati  »  delle 
cancellerie  !  Don  Carlos  è  vittima  d’uria  du-' 
plice  violenza  :  della  violenza  che  lo  get- 
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p  *tava  in  un  carcerqe  qui  gli  spezzava  la  Vita, 
i  e  d’una  violenta  ancor  più  crudele,  esercitata 
E^perfidamente  sulla  storia  contemporanea  e 
1  sulla  posterità,  dai  suoi  carnefici  interessati 
i  a  svisarne  la  figura  e  3  contraffarne  il  carat- 
r  tere.  Tolta  di  mezzo  la,  voce  che  poteva  le- 
p'.varsi  a  protestare  e  a  rettificare,  la  violenza 
storica  di  Filippo  II  straripò  nelle  contraf¬ 
fazioni  leggendarie  degli  scrittori  prezzolati. 
Noi  che  ci  facciamo  eco  di  quelle,  siamo 
‘  complici  involontari  del  duplice  delitto  di 
chi  annientò  lo  sciagurato  principe  nella  sua 
vita  e  poi  lo  annientò  nella  memoria  della 
posterità.  Timoroso  di  macchiarsi  d’una 
colpa  cosi  grave,  Felice  Rachfahl,  storico  della 
l  rivolta  delle  Fiandre,  volle  riprendere  in 
ì  esame  tutto  quanto  il  dibattito  e  il  materiale 
storico  che  vi  è  connesso,  per  correggere  la 
sentenza,  che  ne  era  stata  data,  o  per  pre¬ 
cisarla.  E  nel  suo  libro  {Don  Carlos,  Frei¬ 
burg,  Verlag  von  Julius  Boltze,  1921)  passa 
minutamente  in  rassegna  tutte  le  versioni 
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dì  ogni  singolo  fatto  di  quella  disgraziatis¬ 
sima  vita,  gii  episodi  dell’  infanzia,  delle 
violenze,  delle  debolezze,  delle  malattie  di 
don  Carlos,  e  infine  quelli  della  reclusione 
e  della  motte. 

Ma  là  conclusione  di  un  lavoro  cosi  dili¬ 
gente  ed  onesto  riesce  ben  lontana  dalle 
novità  prospettate  dallo  Schmidt,  dal  Chroust 
é  dal  Bibl.  Si  dice  che  le  relazioni  degli  amba¬ 
sciatori  e  il  racconto  degli  storici  ufficiali 
■Contengono  una  versione  artificiosa  e  viziata 
dei  fatti  che  riguardano  lo  sciagurato  don 
Carlos.  Ma  tutta  l’opinione  pubblica  era  con¬ 
traria  al  principe,  sia  nella  città  e  sia  nel 
móndo  tutto,  e  noi  non  possiamo  supporre 
che  tutte  le  voci,  che  si  raccolgono  un  po’ 
dovunque,  siano  l’eco  diretta  o  indiretta - 
della  propaganda  del  sovrano.  Non  tutti  gli 
ambasciatori,  poi,  sono  dei  trascrittori  mec¬ 
canici  dei  comunicati  forniti  dalle  cancel¬ 
lerie.  Alcuni  erano  uomini  scaltri  e  avveduti 
e  ben  pratici  nello  sceverare  le  loro  notizie 
e  nel  vagliare  le  loro  informazioni.  Perché 
don  Carlos  fu  arrestato  il  17  febbraio  del 
1568?  Per  uno  scoppio  improvviso  di  collera, 
o  per  un  atto  di  malvagità  del  sovrano  ? 
Dalle  notizie  minutissime,  che  ci  permettono 
di  seguire  quegli  avvenimenti  quasi  ad 
ogni  istante,  risulta  che  l’ordine  di  cattura 
fu  discusso  a  lungo  da  tutta  la  Corte,  medi¬ 
tato  dal  Re  molti  giorni,  e  fu  lanciato  solo 
quando  esso  apparve  l’unico  mezzo  per  evi¬ 
tare  un  nuovo  «  colpo  di  testa  »  del  principe 
e  la  rovina  di  tutta  quanta»  la  dinastia.  Il 
Bibl  Sostiene  che  «il  principe  fu  arrestato 
perché  la  sua  attitudine  di  fronte  al  pro¬ 
blema  religioso  lasciava  supporre  ch’egli 
fosse  un  eretico  o  almeno  un  fautore  degli 
eretici  che  avevano  scatenata  la  rivolta  dei 
Protestanti  Fiamminghi.  Intorno  alla  figura 
di  questa  vittima  si  illuminerebbe  nuova¬ 
mente  quell’aureola  di  martirio,  che  sfavilla, 
nella  poesia  alfieriana.  Il  suo  disprezzo  per 
il  cardinale  Espinosa,  la  negligenza  nel  com¬ 
piere  i  doveri  religiosi  rimproveratagli  in 
una  lettera  del  suo  confessore,  altri  episodi 
grandi  e  piccini  inducono  a  credere  ch’egli 
fosse  veramente  «  poco  cattolico  »,  come  di¬ 
ceva  un  ambasciatore  fiorentino.  Ma  le  di¬ 
mostrazioni  di  pietà  ch’egli  fece  in  occasione 
della  sua  guarigione  (1562)  e  i  legati  a  chiese  e 
a  conventi  contenuti  nel  suo  testamento  sono 
buone  prove  della  sua  religione,  che  era  ben 
profonda  e  salda,  se  pure  in  parte  discordava.; 
dal  fanatismo  teologico  proprio  della  Spagna 
e  della  Corte  Spagnuola.  L’arresto  di  don  Car¬ 
los  non  fu  provocato  dunque  né  da  motivi 
religiosi  né  da  uno  scoppio  di  odio  paterno. 

La  natura  di  Filippo  era  troppo  diversa 
da  quella  del  figlio  ;  la  vita  nella  stessa 
Corte  e  in  mezzo  agli  stessi  uomini  apri  a 
poco  a  poco  •  quella  scissione  sin  che  essa 
apparve  irrimediabile  e  non  si  potè  eliminare 
che  con  la  clausura  d’uno  dei  due  conten¬ 
denti.  Non  erano  grandi  anime  né  l’una  né 
l’altra.  Erano  piccoli  uomini,  chiusi  nell’an¬ 
gustia  di  pregiudizi  d’ogni  fatta,  destinati 
a  ferirsi  appunto  per  quell’angustia.  La  tra¬ 
gedia,  che  ne  segui,  è  del  tutto  umana, 
e  non  si  ricollega  affatto  né  colla  politica  del 
Monarcato  spagnuolo  né  colle  lotte  religiose, 
che  allora  insanguinavano  l’Europa.  Rimane 
aperta  la  questione  della  morte  di  Don  Car¬ 
los.  Egli  fu  ucciso  nel  mistero  del  carcere 
cosi  come  fu  soppresso  Montigny  nella  torre 
di  Simancas  ?  Nessuno  potrà  dare  mai  una  . 
definitiva  risposta.  Ma  in  ogni  modo  dob¬ 
biamo  osservare  che  i  due  fatti  devono  es¬ 
sere  tenuti  ben  distinti  :  la  morte  di  Mon¬ 
tigny  avvenne  lontano  della  corte,  nel  se¬ 
greto  d’una  cella  lontana,  mentre  alla  morte 
del  principe  assistettero  moltissimi  perso¬ 
naggi  ecclesiastici  e  laici,  che  non  possiamo 
ritenere  tutti  quanti  prezzolati  od  obbli¬ 
gati  al  segreto.  La  bara  di  don  Carlos  venne 
portata  alla  chiesa  di  S.  Domenico  e  qui 
venne  aperta  al  cospetto  di  numerose  per¬ 
sone,  le  quali  con  un  cerimoniale  minuzioso 
e  complicato  dovevano  .attestare  1’  identità 
del  cadavere.  Cinque  anni  dopo,  nel  1573, 
la  bara” fu  trasferita  all’  Escuriale  e  in  questa 
occasione  fu  aperta  altre  due  volte  alla  pre¬ 
senza  d’un  numeroso  pubblico  di  dignitari 
della  Corte  e  della  Chiesa.  È  mai  possibile 
che  nessuno  si  sia  avvisto  che  il  capo  era 
staccato  dal  busto,  come  pretendevano  il 
Louville  e  il  Miot  de  Melito,  o,  peggio  an¬ 
cora,  che  esso  era  collocato  tra  le  gambe 
del  cadavere  ? 

Il  mistero,  che  ravvolge  la  fine  del  principe 
sciagurato,  rimane  dunque  impenetrabile 
per  noi,  come  lo  era  per  i  nostri  predecessori.- 
Quella  tomba,  dov’  è  posta  la  somma  d’un 
cosi  lungo  dolore  ed  è  chiuso  il  segreto  di  una 
anima  cosi  inquieta  e  torbida,  non  s’apre 
né  con  le'  sottigliezze  dei  nostri  ragiona¬ 
menti  né  con  gli  altri  strumenti  della  povera 
critica  nostra.  Si  spalanca  soltanto,  quando 
attraverso  gli  spazi  ed  il  tempo  squilli  — 

come  un  richiamo  di  tromba  apocalittica - 

una  grande  voce  di  poesia.  Ezio  Levi. 


VECCHI  MOTIVI 

DI  CRONACA  ROMANA 

N  AT A  L  EI 

Piazza  di  Spagna  è  tutta  fiorita.  Sugli 
ultimi  gradini  della  scalinata  che  il  cardi¬ 
nale  di  Polignac,  ambasciatore  di  sua  mae¬ 
stà  cristianissima  Luigi  XV  —  le  bien 
aimé  —  aveva  fatto  costruire  da. Pio  Spec¬ 
chi  i  fiorai  hanno  innalzato  i  loro  paraventi 
di  fiori  :  le  ultime  calendule  e  le  prime 
viole  ;  i  daffodils  che  Giovanni  Keats  pone 
fra  le  cose  di  bellezza  atte  a  suscitare  una 
gioia  imperitura  e  i  piccoli  San  Martini, 
che  ricordano  i  grandi  orti  monacali  intorno 
alle  basiliche  romaniche  dell’ Aventino  e 
sono  come  la  continuazione  dei  grandi  cri¬ 
santemi  di  un  mese  fa.  Ma  sopra  tutto  una 
profusione  di  rametti  di  vischio,  con  le  loro 
piccole  perline  mucose  ;  di  abeti,  di  euca- 
litti,  di  pungitopi  e  di  agrifogli. 

In  ’ thè  green  holly 

The  life  is  most  jolly  ! 

L’  ironico  ritornello  di  Guglielmo  Shake¬ 
speare  sembra  sorvolare  fra  quelle  foglie 
verdi,  dove  le  bacche  vermiglie  mettono 
come  una  stilla  di  sangue.  E  forse  è  cosi  : 
perché  oramai,  sotto  le  feste  di  Natale  il 
mercato  dei  fiori  in  piazza  di  Spagna  è  un 
piccolo  territorio  anglo  sassone,  dove  le 
belle  americane  dai  volti  aurorali  ;  e  le 
grandi  ladies  britanniche  avvolte  nelle  loro 
pellicce  preziose  e  le  bionde  girls  reduci 
dal  tennis  dei  Parioli  o  dal  golf  d’ Acqua 
santa  vengono  a  fare  la  loro  provvista  di 
fiori  natalizi.  Il  Natale,  a  Roma,  si  è  bri- 
tannizzato  :  nelle  tea  rooms,  accanto  alla 
scalinata  si  vendono  le  mince-piès  e  i  plum 
pudding  senza  di  che  non  può  esservi  un 
pranzo  natalizio  che  si  rispetti,  mentre  le 
librerie  espongono  gli  ultimi  Christmas- 
numbers  e  i  fascicoletti  educativi  del  Father 
Tuck.  Ma  cinquanta  anni  fa,  quando  Roma 
era  ancora  una  città  papale,  non'  ostante 


la  breccia  di  Porta  Pia,  e  provinciale,  non 
ostante  l’ invasione  dei  «  buzzurri  »,  le  feste 
natalizie  conservavano  il  loro  carattere  di¬ 
screto  e  regionale. 

Carattere  che  aveva-  due  basi  :  una  reli¬ 
giosa  e  l’altra  gastronomica.  Paese  meridio¬ 
nale,  Roma  ignorava  la.  gioia  dei  grandi 
camini  accesi  e  del  ceòpo  adorno  di  fiori 
bruciato  in  onore  del  Bambino  nascente. 
Paese  di  grassa  ribotta,,  ‘  limitava  i  suoi  fe¬ 
steggiamenti  familiari  nel  cenone  che  rac¬ 
coglieva  intorno  alla  jmensa  i  membri  di¬ 
spersi  della  famiglia,  ipd  era  un  cenone 
romanesco,  nel  quale  Tsi  mangiavano  cibi 
regionali  e  si  chiudeva  col  pangiallo,  un 
dolce  composito  come  un’  architettura  del 
Palatino,  un  impasto  di  mandorle,  di  uva 
secca,  di  miele  e  di  farina  di  granturco, 
ultimo  avanzo  dell’anfica  cucina  romana. 

Del  resto  la  preparazione  di  questo  ce¬ 
none,  acquistava  1’  importanza  di  un  rito. 
Già,  una  settimana  prima  i  pizzicagnoli 
preparavano  le  loro  (botteghe  fornendole 
di  tutto  quello  che  allora  poteva  sembrare 
il  colmo  del  raffinamento  culinario.  Erano 
botteghe  essenzialmente  regionali,  terribil¬ 
mente  sporche  e  graveolenti  :  ma  allora  nes¬ 
suno  pensava  a  chiedere  l’olio  di  Lucca 
che  non  piaceva  «  perché  era  insipido  »  o  il 
salame  di  Milano  che  èi|a  troppo  manifattu- 
rato.  Salsicce  di  Fabriano  e  coppa  romane¬ 
sca  ;  uova  di  bufala  delle  tenute  di  Macca¬ 
rese  e  prosciutti  magri'  (Iella  Sabina.  Le  ve¬ 
trine,  in  quell’occasione,  si  trasformavano 
in  paesaggi  .natalizi..  Si  facevano  presepi  di 
burro  filato,  in.  grotte  di  salumi,  si  pianta¬ 
vano  boschetti  di  lauro  sopra  rocce  di  fe¬ 
gato  di  maiale.  Il  pizzicagnolo  che  aveva 
un  commesso  più  investivo  e  più  artista 
era  quello  che  riportava  il  premio. 

Anche  i  fruttivendoli  sfoggiavano  nell’ad-, 
dobbo  delle  loro  botteghe  e  anche  qui, 
cibi  unicamente  regionalj.  fra  i  quali  trion¬ 
favano  i  grandi  broccoli  delle  vigne  subur¬ 
bane,  che  dovevano  esser  mangiati  lessi  e 
conditi  col  sugo  di  «  melangolo  »  —  che  è 
l’arancio  amaro.  Ma  allora  ogni  giardino 
e  ogni  villa  aveva  il  suo  boschetto  di  me- 
rangoli  e  Roma  era  tutta  un  giardino  e 
tutta  una  villa.  Oggi  gli  uni  e  le  altre  sono 
scomparsi  sotto  il  piccane  demolitore,  e  i 
proprietari  dei  nuovi  villini  trovano  che  sia 
infinitamente  più  chic\  avere'  nel  proprio 
giardino  i  pomi  lucidi,)  insipidi  ma  esotici 
del  diospirus  kaki  !  j 

Ma  erano  i  pescivendoli  quelli  che  trion¬ 
favano.  La  notte  dell’ antivigilia  di  Natale, 
il  mercato  del  pesce  nella  Via  San  Teodoro  — 
tra  il  Velabro  e  il  Palatino  —  era  il  ritrovo 
della  mondanità  grande,  e  piccola  di  quelli 
anni.  Vi  andavano  le  signore  uscendo  da 
teatro  :  vi  andava  la  media  e  la  piccola 
borghesia  che  aveva  aspettato  la  mezza¬ 
notte  chiacchierando  q  sbadigliando  intorno 
ai  grossi  braceri  di  rame,  e  vi  andavano 
anche  le  grandi  cocottés  di  allora  —  cinque 
o  sei  in  tutto  e  vere  istituzioni  cittadine  — 
prima  di  recarsi  coi  lóro  amici  nelle  cene 
gioconde  di  Morteo  o  del  Caffè  di  Roma. 
Luoghi  di  perdizione  l’uno  e  l’altro,  guar¬ 
dati  con  terrore  dalle  famiglie  per  bene  e 
con  invidia  dai  giovanotti  fortunati.  E  ca-  . 
rissimi  anche  !  Il  grande  pranzo  del  Caffè 
di  Roma  —  sei  portate,  col  punch  alla  ro¬ 
mana  à  metà  del  pranzo  —  vino  e  caffè  — - 
costava  nientemeno  ; chè  cinque  lire  !  'Vi 
erano’  affette  !altrè  due  trattorie  che  racco¬ 
glievano  il  fiore  dell’ eleganza  cittadina  e 
forestiera  :  lo  Spillmann  in  Via  Condotti  e 
il  Nàzzarri  in  Piazza  di  Spagna  —  ma  quelli 
erano  riservati  ài  principi  romani  e  ai  capi 
di  missioni  estere.  Tutta  questa  gente, 
dùnque,  si  recava  in  folla  al  cottìo  del  pesce 
a  San  Teodoro.  Là  assisteva  all’arrivo  dei 
canestri  fragranti  df  alghe,  che  versavano 
sul  mercato  romano'  i  prodotti  del  Tirreno 
e  dell’Adriatico  ;  comentava  i  prezzi  rag¬ 
giunti  ;  rideva  alle  barzellette  dei  bandi¬ 
tori  e  se  ne  tornava  a  casa  felice  di  aver  com¬ 
piuto  il  rito  preparatorio  del  grande  sacri¬ 
ficio  gastronomico  del  giorno  dopo.  I  gior¬ 
nali  poi,  la  mattina  seguente,  si  dilunga¬ 
vano  sulla  cronaca,  dèi  cottìo,  descrivendo 
le  rarità  dell’anno  :  una  tartaruga  mo¬ 
struosa  pescata  nelle  acque  della  Sardegna  ; 
un  pesce  spada  lungo  due  metri  Venuto  di¬ 
rettamente  dal  faro  dì  Messina  o  un  polipo 
mostruoso  che  ricordava  quello  dei  Travaìl- 
leurs  de  la  Mer,  romanzo  in  quelli  anni, 
ancora  ricordato  dai  leronisti  più  letterati. 
Buoni  e  piccoli  giornali  d’ altri  .  tempi, 
cosi  cittadini,  cosi  '  ipodesti,  cosi  privi  di 
tutto,  ma  cosi  innocui  e  divertenti  non 
ostante  le  loro  deficienze  e  la  loro  territoria¬ 
lità  !  Questo  era  il  grande  cottìo  di  trenta  e 
quaranta  anni  fa  :  oggi,  c’  è  ancora  qual¬ 
cuno  che  si  ostina  ad  andarci,  per  tradizione 
o  per  abitudine,  ma  non  è  più  quello  di  una 
volta  :  la  città .  che  ili  quelli  anni  raggiun¬ 
geva  a  mala  pena  i  [duecentomila  abitanti 
arriva  quasi  al  milione  e  tutti  i  meteci  che 
la  popolano  —  venutila  ogni  regione  d’  Ita¬ 
lia  vi  hanno  portato  le  loro  tradizioni  e  i 
lóro  usi.  Alcuni  non  belli.  Cosi,  per  esempio, 
la  notte  dell’ultimo- dell’anno,  i  meridionali 
hanno  insegnato  a  salutare  l’anno  nuovo 
sparando  colpi  di  rivoltella  o  fucilate.  Ogni 
anno  vi  sono  feriti  e  incidenti  di  una  certa 
gravezza  e  ogni  annó  il  questore  ricorda  che 
è  «  severamente  vietato  di  sparare  armi  da 
fuoco  nell’ambito  dèlia  città»  con  quel  ri¬ 
sultato  che  oguunoi  può  immaginare  senza 
difficoltà. 

Naturalmente,  quaranta  anni  fa  non  esi¬ 
stevano  alberi  di  ■  ..Natale  nelle  famiglie  ro¬ 
mane  ;  come  nessuno  avrebbe  pensato  mai 
di  andare  a  solennizzare  le  feste  nel  hall  di 
un  grande  albergo.  Già,  grandi  alberghi 
non  esistevano.  Il  più  sontuoso  era  ancora 
1’  Hòtel  di  Roma,  le  cui  malinconiche  tende 
di  reps  polveroso  ricordavano  ancora  gli 
amabili  personaggi  immaginari  delle  Pro- 
menades  dans  Rome  e  le  follie  spenderecce 
degli  zuavi  del  marchese  De  Charette.  La 
festa  del  Natale  si  limitava  alla  messa  di 
mezza  notte  —  la  più  frequentata  era  quella 
di  Santa  Maria  Maggiore  dove  si  conserva 
la  culla  di  Nostro  Signore  —  al  cenone  o 
alla  Tombola.  Poi  per  Santo  Stefano  si 
andava  a  visitare  la  chiesina  allóra  quasi 
suburbana  di  Santo  Stefano  Rotondo,  dove 
si  teneva  una  cerimonia  speciale  presieduta 
dal  Cardinale  Titolare  e  la  sera  l’aristocra¬ 
zia  e  il  generone  presenziavano  l’apertura 
del  Teatro  Apollo,  detto  per  antonomasia 
il  Tordinona,  dove  l’ impresario  Guglielmo 
Canori  cercava  di  dare  i  migliori  spettacoli 
della  stagione.  Era  questa  la  grande  ceri¬ 
monia  mondana  che  apriva  tutte  le  altre 
e  per  la  quale  —  uomini  e  donne  - —  si  da¬ 
vano  un  gran  da  fare.  Ricordo  sempre 
l’impressione  di  gelosia  che  suscitò,  un  Santo 
Stefano,  don  Marinò  Torlonia,  che  era  l’ar¬ 
bitro  delle  eleganze  romane,  presentandosi 
col  frak  e  la  cravatta  nera.  Se  ne  parlò 
a  lungo  ne’  circoli  frequentati  dai  giovanotti 
eleganti  e  si  stabili  che  da  allora  in  poi,  quella 
sarebbe  stata  la  tenuta  da  adottarsi  per  il 
teatro.  Lo  smoking  non  esisteva  ancora  ! 


Ma  tutte  queste  sono  immagini  di  natali 
d’altri  tempi,  quando  il  pubblico  s’  interes¬ 
sava  della  sua  cronaca  e  aspettava  con  im- 

azienza  i  giornali  per  sapere  quello  che 

.  M.  la  regina  Margherita  aveva  comprato 
dalle  Sorelle  Beretta  —  le  grandi  impor¬ 
tatrici  di  giapponeserie  che  avevano  un  ne¬ 
gozio  in  via  Condotti  —  per  sapere  quali 
signore  avevano  partecipato  allo  shopping 
natalizio  ;  per  sapere  qual  mostro  marino 
era  stato  visto  al  cottìo  e  quale  tenore  illu¬ 
stre  avrebbe  cantato  i  Lituani,  il  giorno 
dopo  all’ Apollo.  E  colui  che  allora  in  queste 
cronache  di  frivolezza  mondana  teneva  la 
palma  era  ■ —  immaginate  un  po’  !  —  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio  in  persona.  Oggi  i  tempi 
sono  cambiati  e  nessun  giovane  letterato 
oserebbe  descrivere  il  grande  reveillon  di 
Madame  Leghait  —  la  ministressa  del  Bel¬ 
gio,  allora  regina  indiscussa  della  mondanità 
elegante  —  o  la  pelliccia  portata  dalla  prin¬ 
cipessa  di  San  Faustino,  o  il  bel  levriere 
bianco  della  duchessa  Nicoletta  Grazio¬ 
li.  Nomi  e  signore  scomparse  dalla  scena 
del  mondo  romano  e  che  ricordano,  forse 
c°me  me,  nei  loro  salotti,  dove  i  vecchi 
amici  si  radunano  di  tanto  in  tanto,  i  giorni 
che  non  sono  più.  E  le  nuove  generazioni 
hanno  altri  trastulli  e  si  preparano  altre 
tradizioni.  Ma  stiano  attente  :  i  rami  di  vi¬ 
schio,  con  le  loro  virtù  propiziatorie,  possono 
procurare  ben  più  amari  disinganni  e  l’agri¬ 
foglio  con  le  sue  bacche  vermiglie  come 
stelle  di  sangue,  par  che,  ripeta  il  ritornello 
canzonatorio  :  . 

In  thè  green  holly 

The  life  is  ' most' 'jolly' ! 

Diego  Angeli. 

Le  prime  attrici 
del  teatro  francese 

In  Italia  le  donne  furono  aminesse  o  si 
azzardarono  a  salire  sul  palcoscenico  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI.  Dice  il  Cecchini, 
scrivendo  del  1621  ( Brevi  discorsi  intorno 
alle  Commedie),  che  soltanto  da  cinquant’ an¬ 
ni  le  donne  si  erano  introdotte  sul  palco- 
scenico,  essendo  ciò  meno  scandaloso  del 
veder  certi  giovanetti  lisciati  e  acconciati 
per  rappresentare  parti  femminili.  Infatti 
la  prima  compagnia  comica  di  cui  finora 
si  rinvenne  traccia,  formata  a  Padova  nel 
1 545,  annoverava  soli  attori,  alcuni  dei  quali 
destinati  a  sostenére  parti  da  donna  ;  un 
certo  Francesco,  per  esempio,  che  aveva 
esercitato  la  professione  di  fabbro  :  «  Che- 
co,  che  fa  da  dona  »  (1).  Nel  1564  si  trova 
una  comica,  «  Lucrezia  senese  »,  in  un  con¬ 
tratto  pubblicato  dal  Re  (2) .  E  pochi  anni 
dopo  paiono  numerose  le  attrici,  fra  le  quali 
si  distinguono  Vincenza  Armani  e  la  rivale 
Flaminia,  Vittoria  Piissimi  e  la  divina  Isa¬ 
bella  Andreini,  che  il  Tasso  diceva  la  natura 
aver  formata 

togliendo  gemme  in  terra  e  lumi  in  cielo. 

Parigi  vide  assai  più  tardi  le,  donne  esporsi 
al  pubblico  dei  teatri.  Eppure  la  storia  del 
teatro  francese  annovera,  esempio  assai  raro, 
delle  donne  che  agirono  nei  misteri  del  se¬ 
colo  XV.  A  Metz,  nel  1468,  nel  mistero  di 
Santa  Caterina  da  Siena/ una  giovinetta  di¬ 
ciottenne  aveva  affrontato  intrepidamente 
la  parte  della  protagonista,  che  contava 
ben  2300  versi,  cori  tanta  naturalezza  da 
provocare  il  pianto  degli  spettatori.  Esem¬ 
pio  assai  raro,  ripeto,  perché  nei  misteri, 
in  Francia  come  in  Italia,  era  costume  che 
le  parti  femminili  fossero  interpretate  da 
uomini.  Raccontano  per  esempio  le  cronache 
che  pure  a  Metz,  nel  1485,  la  parte  di  Santa 
Barbara,  in  altro  mistero,  fu  rappresentata 
con  molta  grazia  e  dignità  dà  un  bellissimo 
ragazzo,  un  allievo  barbiere,  che  poi  ricchi 
signori  e  prelati  si  disputarono  volendone 
completare  l’ istruzione,  e  specialmente  pre¬ 
tendeva  farne  suo  unico  erede  una  ricca 
vedova,  che  però  ~  dovètte  cedere  ad  un 
canonico,  il  quale  educò  il  giovane  a  sue 
spese  in  un  collegio,  dove  si  schiuse  per  lui 
una  brillante  carriera  ecclesiastica. 

Un  libro  pubblicato  di  recente  da  Leo¬ 
poldo  Lacour  (3)  reca  una  serie  notevole 
di  testimonianze  sulle  prime  apparizioni 
di  attrici  nel  teatro  francese  profano,  con¬ 
ducendo  ricerche  interessanti  attraverso  ad 
un  campo  dove  spesso  ci  si  deve  aggirare  a 
forza  di  riferimenti,  di  analogie,  di  ipotesi. 
Poiché  la  vita  delle  prime  comiche  fran¬ 
cesi  non  è  cosi  ricca  di  aneddoti  e  di  parti¬ 
colari  come  quella  delle  prime  comiche  ita¬ 
liane.  Bisogna  però  credere  che  queste  ab¬ 
biano  superato  quelle  per  eccellenza  e  doti 
interpretative,,  se  lasciarono  maggior  ,  traccia 
negli  autori  del  tempo. 

È  cosa  singolare  come  Parigi,  che  fu  sem¬ 
pre  all’avanguardia  nei  progressi  dell’arte 
teatrale,  si  lasciò  in  un  solo  particolare  pre¬ 
cedere  dalla  provincia.  A  Parigi  certamente 
non  vi  furono  attrici  prima  del  regno  di 
Enrico  IV  (1589-1610),  mentrè  appare  in 
provincia  un’attrice  fin  dal  1545,  è  preci¬ 
samente  a  Bourges.  È  costei  Maria  Ferré, 
vincolatasi  per  contratto  alla  compagnia 
diretta  da  Antonio  de  1’  Esperonnière,  per 
recitarvi  commedie  latine  classiche,  mora¬ 
lità,  farse,  e  persino  azioni  da  saltimbanco. 
Il  capocomico  si  obbliga  al  mantenimento, 
al  vitto,  all’alloggio  conveniente  e  le  passerà 
la  somma  di  12  tornesi  annui.  Se  essa  rice¬ 
verà  dei  doni,  vesti  o  denaro,  dovrà  divi¬ 
derli  con  la  moglie  del  capocomico,  la  quale, 
secondo  ogni  probabilità,  pure  recitava,  te¬ 
nendo  per  sé  soltanto  quei  doni  che  le  fos¬ 
sero  tributati  recitando  in  ca.se  private. 

Ma  giova  credere,  se  altri  documenti  non 
verranno  a  chiarire  il  problema,  che  la  com¬ 
pagnia  del  de  l’Esperonnière  fosse  in  ori¬ 
gine  una  di  quelle  compagnie  nomadi  di 
saltimbanchi,  di  mimi,  di  farsaiòli,  che  gi¬ 
ravano  in  provincia,  in  Francia  come  in 
Italia,  sempre  perseguitate  dagli  anatèmi 
della  Chiesa,  e  che  soltanto  per  eccezione 
il  de  1’  Esperonnière  avesse  impreso  a  re¬ 
citare  riduzioni  —  chissà  quanto  informi  !  — 
del  teatro  latino.  E  ancora  che  soltanto  per 

(1)  E.  Cocco,  Una  compagnia  comica  ecc.,  in  «  Gior¬ 
nale  Storico  dèlia  Letterat.  Ital.  ■,  LXV,  p.  53  e  sgg. 

(2)  Commedianti  a  Roma  nel  sec.  XVI,  ibid.  LXill, 
p.  299  e  sgg. 

(3)  Les  premières  actrius  franfaises,  Paris,  Librarne 
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CON  IO 6  ILLUSTRAZIONI 
In-40,  di  gran  lusso,  legato  in  tela 

L.  80.— 


ANGIOLO  SILVIO  NOVARO 

La  Fisarmonica 

CON  FREGI  DI  G.  CISARI 
Elegante  ediziore,  legato  alla  bo¬ 
doniana.  L.  10.— 


Le  più  belle  pagine 

Di 

ALESSANDRO  MANZONI 

SCELTE  .  D  A  • 

GIOVANNI  PAPINI 

(VOL.  II) 

CON  UNA  INTRODUZIONE  DI  G.  PAPINI 
E  IL'  RITRATTO  DEL  MANZONI 

Legato  in  tela .  azzurra  e  oro.  L.  1 0. — 


EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA  „ 

Milano  (19)  -  Corso  Buenos  Ayres,  76 


D’  imminente  pubblicazione  : 

ADOLFO  ALBERTAZZI 

La  merciaina  del 
Piccolo  Ponte  tra 
gente  varia. 

Non  una  raccolta  di  novelle,  ma'  ima 
serie  di  racconti,  riflettenti  passioni  tratte 
dalla  storia  autentica,  rianimata  e  riagi- 
tafa  nella  sintesi  rappresentativa  ;  o  av¬ 
venture  raccolte  da  vecchie  memorie,  rav¬ 
vivate  da  modernità  di  penetrazione  psi¬ 
cologica  ;  o  vicende  dell’umile  realtà  pre¬ 
sente,  che  nell’umanità  dell’  invenzione 
acquistano  significazione  storica. 

Un  uol.  di  circa  300  pagine,  con  quattro  ta¬ 
vole  fuori  testo,  in  eletta'  forma  tipo¬ 
grafica  ........  L.  9. — 


“ ESSENZE „ 

Collezióne  letteraria  diretta  Ì|da  , 
STEFANO  VITTADINÌ 

Offrire  al  pubblico,  in  edizioni  eleganti, 
accuratissime,  ornate  di  bèlle  xilografie 
o  di  ritratti  e  di  riproduzioni  di  auto¬ 
grafi,  gli  scritti  più  significativi  degli 
scrittori  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le,, 
età,  estratti  di  pensieri  piacevoli  ed 
eterni,  opere  diventate  rarissime  è  che 
alla  rarità  accompagnino  perspicuo' va¬ 
lore  letterario  :  questo  lo  scopo,  il  pro¬ 
gramma,  il  compito  di  «  Essenze  ». 

Sono  esciti,  con  prefazioni,^note,  com¬ 
menti  di  Gerolamo  Lazzeri,  i  primi 
quattro  volumi  della  seconda  serie, 
nitidamente  stampati  in  caratteri  bodo¬ 
niani  a  mano  con  tàvole  fuori  testo, 
fregi,  ecc.  ,5^ 

Alessandro  Mazzoni.  Poesie  religiose, 
con  tutte  le  varianti  e  gli  abboz¬ 
zi . 

San  Bernardino  da  Siena,  yPagine^ 
devote  sull’ amor  coniugale.  L.  4. — 

Fra  Girolano  Savonarola,  Le  prime, 
nuovamente  edite  sulle  migliori  stam¬ 
pe  . L.  4.— 

Valerio  Marziale.  Epigrammi  erotici, 
nella  traduzione  di  G.  Magenta.  L.  4.— 
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CASA  EDITRICE 

LE  MONNIER 


“  PER  PIÙ  VEDERE, 

^Biblioteca  delle  Giovani  Italiane 
diretta  da  AMELIA  ROSSELLI 


ANGIOLO  ORVIETO 

Poesie  di  Amore 
e  d’incanto 

Versioni  dall’  Inglese 
Con  prefaz.  di  L.  E.  Marshall. 

LIRE  10 


FLORENCE  L.  BARCLAY 

Il  Rosario 

ROMANZO 

(i traduzione  dall ’  inglese  di  Erick  Adler) 
LIRE  10 

Volumi  della  stessa  collezione  : 


Dami  Luigi.  —  Il  nostro  giardino.  Con 
32  illustrazioni  fuori  testo.  L.  8,50. 

Maeterlink  Maurice.  —  V  Uccellino 
azzurro.  Fiaba  in  6  atti  e  12  quadri, 
Traduzione  di  Amelia  Rosselli,  con  pre¬ 
fazione  df  Aldo  Sorani.  L.  12, — . 


Orvieto  Laura/  —  Sono  la  tua  serva 
e  tu .  sei  il  mio  Signore.  Così  visse 
Fiorenza  Nightingale.  L.  8.50. 

Prosperi  Carola.  —  Una  storia  appena 
incominciata.  Romanzo  L.  8:50. 

Ricci  Eljsa.  —  La  Casa.  Con  46  illu¬ 
strazioni.  L.  12, — . 

Webster  Jean.  —  Storia  di  una  Ra¬ 
gazza  Americana  ( Daddy-Long-Legs ) 
Trad.  dall’  inglese  con  illustrazioni 
dell’autore.  L.  8,50.  / 


Inviare  richiesta  alla  Casa  Editrice 

Felice  Le  Monniee,  S.  Gallo  33,  Firenze. 


ULTIME  PUBBLICAZIONI 

DELLA  CASA  EDITRICE 

Nicola  Zanichelli 

BOLOGNA. 


I  PORTI  GRECI 

Tradotti  da  ETTORE  ROMAGNOLI 
Questa  magnifica  collezione  comprenderà  circa  25 
volumi  in-8°  ornati  da  xilografie  di  Adolfo  De  Ca- 
lis.  La  poesia  greca  ha  trovato  ai  giorni  no 
a  fedele  e  viva  trasposizione  nella  sensibilità  n 
derna,  per  opera  di  un  maestro  insigne  :  Ettore 
Romagnoli.  Ciascun  volume  ccsterà  L.  17,50  sle¬ 
gato,  L.  22  legato  in  tela.  Sono  uscite  je  TRA¬ 
GEDIE  DI  ESCHILO(due  volumi)  e  l’ODlSSEA 
di  Omero  (due  volumi).  Condizioni  speciali  di  ab¬ 
bonamento  all’opera  completa:  L.  16  i  volum 
slegati,  L.  20  legati,  pagabili  a  rate  di  L.  8,  < 
L.  1 0,  mensili  (chiedere  fascicolo  speciale  a  Nicola 
Zanichelli,  Editore,  Bologna) 

Musiche  perdute  (I  libri  della  Beata 
Rima)  di  Domenico  Tumiati.  L.  13.50. 

La  donna  nella  vita,  di  Gina  Lombroso. 

•  .  Lire  12.50. 

Carteggio  inedito  di  Tommaseo  e  Cap¬ 
poni  a  cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Pru- 
nas.  (40  volume  parte  ia).  L.  27.50. 

Mitologia  slava,  di  A.  Bruckner.  L.  16. 


L’Altare  del  Fauno,  di  Siciliani.  L.  12.50. 
Espiazione,  di  Marino  Marin.  L.  4.50. 

Gasparo  Gozzi  nella  letteratura  del  s 
tempo  in  Venezia  di  Antonio  Zardo. 

L.  15.- 


La  questione  a driatica  vista  d’oltre  atlan¬ 
tico  (1917-19),  di  Amy  A.  Bernardy  e 
V.  Falorsi.  L.  25. — . 

'Adeodato  Ressi  di  Luigi  Rava.  L.  7.50. 
L’industria  del  forestiero  in  Italia  di  An- 

GELcf  M A RIOTTI .  L.  10. — . 


E  uscito  in  questi  giorni  : 


eccezione  la  valentia  dell’attrice  abbia  fatto 
ammettere  questa  compagnia  nelle  case  dei 
signori. 

Che  altre  donne  recitassero  in  altre  com- 
pagme  nomadi  è  possibile,  "ma  io  •  darei  al 
documento  del  1545  minóre  importanza  di 
quello  che  vi  dia  il  Lacour,  ritenendo  la 
Ferré  poco  di  più  di  un’esperta  mima  e  il 
de .  1’  Espèronnière  poco  di  più  di  un  abile 
saltimbanco,  se  il  ricordo  di  questa  donna  è 
Tunica  eccezione  ad  un  silenzio  che  dura 
cosf  a  lungo,  pure  dopo  il  1545,  ché  fino  al 
1580  non  vi  è  altro  cenno  di  attrici  comiche 
o  tragiche.  E  anche  questa  notizia  è  assai 
limitata  :  si  tratta  di  due  giovani  attrici 
che  sostano  a  Saint-Maixent  insieme  atre  o 
quattro  attori  tragici  che  suonavano  pure 
strumenti  musicali.  Più  interessante  è  il 
ricordo  di  un’attrice  anonima,  che  destò 
grande  ammirazione  fra  i  compagni  di  scena 
e  fra  gli  spettatori,  e  che  nel  1592  recitava  a 
Bordeaux  assieme  all’attore  Valleran.  Il  ca¬ 
pocomico  le  faceva  una  córte  spietata,  ma 
invano,  ché  ella  fu  fedele,  a  quanto  pare,  al 
marito,  il  quale,  pur  essendo  di  buona  fami¬ 
glia,  aveva  seguito  la  carriera  teatrale,  per 
amor  di  avventura.  Morto  il  marito,  l’at¬ 
trice  si  ritrasse  a  Parigi,  dove  suo  padre 
esercitava  la  professione  d’avvocato,  e  vi  fu 
ricevuta  in  case  private  e  stimata  assai. 
Parigi  conobbe  insomma  la  dama  rispettata, 
non  l’attrice  maestosa  e  languida,  i  due  toni 
di  recitazione  che  più  destarono  T  ammira¬ 
ti  zione  dei  provinciali  del  tempo. 

Bisogna  giunga  il  sècolo  XVII  perché  i 
parigini  possano  conoscere  le  virtù  del  fa¬ 
scino  femminile  sulle  scene.  La  prima  attri¬ 
ce  di  cui  resti  memoria  sui  teatri  di  Parigi 
è  Maria  Venier,  moglie  dell’attore  Laporte. 
Assai  poco  ci  è  noto  di  lei  come  donna  :  fu 
coinvolta  in  qualche  lite  giudiziaria  ;  e  come 
attrice,  ciò  che  importa  di  più,  sappiamo  che 
recitava  nel  1616  con  Valleran,  Gaultier 
Garguille  e  Perrine.  La  presenza  degli  ul¬ 
timi  due  vorrebbe  significare  che  si  recita¬ 
vano  farse,  e  delle  più  volgari  :  Gaultier 
Garguille  fu  un  attore  buffo  famosissimo  e 
Perrine  un  comico  che  sosteneva  le  parti 
di  donne  del  popolo.  Ma  non  è  da  escludere 
che  si  recitassero  pure  .tragedie  q  «tragico¬ 
medie  »,  data  la  presenza  di  Valleran,  abile 
ugualmente  in  tutt’e  due  i  generi.  Si  igno¬ 
rano  della  Laporte  Tanno  di  nascita  e  quello 
di  morte,  né  di  più  si  conosce  della  sorella 
di  lei,  l’attrice  Colomba,  che  sposò  l’attore 
Fleury  J  acob,  e  che  è  nominata  soltanto  in 
un  atto  di  perdonò  con  cui  Luigi  XIII  nel 
1613  annullava  là  condanna  di  cinque  co¬ 
mici,  che  il  Jacob  aveva  fatto  condannare 
al  bando  perpetuo  per  aver  tenuto  sotto  se¬ 
questro  la  moglie,  ch'egli  a  sua  volta,  distrat¬ 
to  da  altre  donne,  aveva  abbandonato.  Di 
altre  tre  attrici,  una  delle  quali  giovanissima, 
si  sa  che  nel  1615  recitavano  in  una  com¬ 
pagnia  composta  di  sei  persone.  Questa 
giovanissima  è  la  Caverne,  che  ritroveremo 
con  alcune  comiche  in  altra  compagnia  qual¬ 
che  anno  dopo.  Il  nome  della  Caverne  fu 
tramandato  ai  posteri  dallo  Scarron  nel  suo 
jRoman  comique,  continuato  poi  con  ben 
minor  arte  dall’Offray. 

Il  pubblico  parigino  non  si  acconcia  pili 
a  vedere  sostenute  da  uorilini  o  da  giovanetti 
le  parti  femminili  ;  e  appaiono  qua  e  là 
numerose  cultrici  di  Talia  e  di  Melpomene. 
C’  è  la  bella  comica  che,  a  detta  di  Tristan 
T  Hermite,  il  futuro  autore  di  Mariane,  di 
Panthée,  di  La  Mort  de  Senèque/nél  1620 
tutta  la  Francia  non  si  stancava  di  ammi¬ 
rare,  e  vi  erano  le  numerose  attrici  che 
Tàllèmant  de  Réaux  nelle  sue  Historiettes 
diceva  condurre  vita  licenziosa.  Tallemant 
però  era  un  maledico  :  dobbiamo  credere  che 
egli  esagerasse  ? 

Ma  non  possiamo  dimenticare  che  al  favore 
che  circondò  le  attrici  nei  '  teatri  parigini 
contribuì  assai  l’esempio  dato  dalle  comiche 
italiane  che  si  recarono  in  Francia.  Isabella 
Andreini  aveva  affascinato  Enrico  IV  e  la 
sua  corte,  e  fu  anche  per  essa  un  lutto 
quando  giunse  la  inopinata  notizia  della 
morte  di  cosi  grande  attrice,  avvenuta  a 
Lione  nel  1604.  Ma  l’Andreini,  che  era  coi 
«  Gelosi  »,  era  stata  preceduta  di  qualche 
anno  dalle  donne  di  quegli  stessi  «Gelosi» 
quando  si  erano  recati  a  Parigi  nel  1577, 
e  fra  le  quali  era  probabilmente  sin  d’allora 
Vittoria  Piissimi.  E  in  quella  circostanza 
i  comici  italiani  avevano  attirato  all’  Hotel 
de  Bourbon  tale  folla  che  i  quattro  migliori 
predicatori  di  Parigi  non  ne  raccoglievano 
altrettanta  nelle  loro  prediche. 

Dopo  la  Laporte  la  prima  attrice  francese 
che  si  eleva  dalla  mediocrità  delle  mime  o 
delle  femmine  dei  comici  di  piazza  è  la  Le 
Noir,  piccola  e  graziosissima,  che  fu  ammi¬ 
rata  dal  conte  di  Belin,  il  quale  divenne 
mecenate  di  Mairet  purché  questi  scrivesse 
delle  belle  parti  per  l’attrice.  Ciò  che,  a 
quanto  dice  il  solito  Tallemant,  pare  non 
dispiacesse  ai  comici,  e,  bisogna  credere, 
anche  al  marito,  l’attore  Carlo  Le  Noir. 
Ma  la  Le  Noir  vide  tosto  sorgere  di  fronte 
a  lei  la  Villiers,  che,  a  detta  di  molti,  la  su¬ 
però.  I  nomi  di  queste  attrici  si  legano  a 
quello  di  Comeille  e  ai  titoli  delle  sue  prime 
commedie.  L’autore  tragico  si  rivelerà  nel 
1635  con  Medée,  e  in  tutta  la  sua  grandezza 
Tanno  dopo  col  Cid,  tragedie  dove  meglio  si 
esplicò  l’arte  della  Villiers,  deliziando  a  lungo 
i  parigini,  poiché  l’attrice  mori  vecchia,  ma 
ancora  valida,  nel  1670. 

La  Beauchàteau  fu  pure  un’ottima  inter¬ 
prete  di  Comeille  :  sosteneva  parti  di  se¬ 
conda  donna,  ma  era  sempre  impeccabile 
e  sicura.  Bella  e  rinomata  per  lo  spirito, 
Donneau  de  Visé  dichiarava  che  avrebbe 
troppo  a  lungo  intrattenuto  il  lettore  se 
avesse  dovuto  riferire  tutti  i  tratti  di  spi¬ 
rito  deH’attrice.  Ciò  che-  era  confermato 
dall’attore  Poisson  quando  diceva  che  la 
Beauchàteau  possedeva  lo  spirito  di  un  de¬ 
monio.  (E  pare  che  di  cose  infernali  egli 
s’  intendesse....).  Non  mancò  di  adoratori, 
per  quanto  conducesse  una  vita  morigerata. 
Ma  non  destò  mai  intorno  a  sé  l’ammirazione 
focosa  che  seppe  destare  la  bella  Valliot, 
nella  gioventù  e  nella  maturità  più  avan¬ 
zata,  poiché  quando  per  età  dovette  lasciare 
la  scena,  divenne  l’amante  di  un  abate, 
il  d’Armentières,  il  quale  Tamò  a  tal  punto 
che,  dopo  morta,  tenne  a  lungo  nella  sua 
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stanza  il  cranio  di  lei.  Curioso  macabro  det¬ 
taglio  che  ci  riporta  Tallemant.  Pare  che 
poi  T  intraprendente  abate  abbia  preferito 
al  culto  di  un  cranio  l’adorazione  per  una 
delle  fighe  naturali  della  Valliot.  Forse  so¬ 
migliava  a  sua  madre.... 

Verranno  poi  le  maggiori  interpreti  di 
Comeille  :  la  Beaupré  e  la  Bellerose.  Certo 
è  che  il  progresso  del  teatro,  che  si  afferma 
in  Francia  saldamente  con  Comeille,  va  di 
pari  passo  col  moltiplicarsi  delle  attrici  sulla 
scena  e  delle  spettatrici  nella  sala.  Poiché, 
se  dapprima  le  dame  si  azzardavano  rara¬ 
mente  agli  spettacoli  teatrali,  di  una  co¬ 
micità  volgare  e  scurrile,  fuori  delle  case 
private,  o  vi  assistevano  con  la  maschera 
appesa  ad  un  orecchio,  pronte  a  coprire  il  • 
volto  alle  scene  scabrose,  poi  col  progresso 
del  teatro  più  di  frequente  intervennero  a 
spettacoli,  a  viso  scoperto.  E  in  ciò  segui¬ 
rono  l’esempio  di  Anna  d’Austria,  che,  men¬ 
tre  il  reale  consorte  Luigi  XIII  riabilitava 
con  la  sua  famosa  dichiarazione  la  profes¬ 
sione  comica,  spuntava  le  armi  all’  intran¬ 
sigenza  del  clero  contro  il  teatro. 

L’accorrere  dello  dame  nelle  sale  dove  si 
rappresentavano  azioni  sceniche  contribuì 
molto  ad  elevare  il  livello  di  queste.  Cosicché 
quando  apparve  il  Cid,  il  pubblico  di  dame 
e  di  cavalieri  era  già  preparato,  per  matu¬ 
rità  di  educazione  teatrale,  ad  accogliere  la 
bellezza 'riformatrice  deT  càpoiavórà  di  Cor- 
neille.  Sull’effetto  pratico  di  uno  scélto 
pubblico  femminile  sul  -  progresso  dèli’ arte 
scenica,  sia  nella  possibilità  critica  degli 
spettatori,  che  nella  maggior  perfezione  del 
gesto  e  della  declamazione  j  degli  attori,  si 
soffermano  i  due  ultimi  capitoli  del  volume 
del  Lacour,  il  quale,  se  talvolta  può  appa¬ 
rire  forzare  soverchiamene  il  gioco  delle 
ipotesi  là  dove  manca  il  documento,  altre 
volte  invece  con  i  documenti  ci  porta  inte¬ 
ressanti  testimonianze.  E  vi  troviamo  una 
nuova  prova  che  col  mutar  dei  .tempi  e  delle 
circostanze  non  mutano  ì  costumi  della 
«  gens  comica  »,  e  specialmente  delle  attrici, 
ispirate  e  ‘pettegole,  geniali  talora,  talora 
istrionescamente  vanitose/  ora  sincere  cul¬ 
trici  dell’arte,  ora  non  peritose  di  piegare 
l’arte  a  più  umili  uffici,  ma  sempre  generose 
e  sempre  imprevidenti.  , 

La  grande  attrice,  mirabile  Cleopatra, 
meravigliosa  Rodoguna,  la  Bellerose,  che 
raccolse  onori  e  denaro  parecchio,  non  si 
trovò  nel  1649,  frammezzo  all’  infuriar  della 
Fronda,  seriza  il -becco  d’un  quattrino  ?  E 
colei  che  figurava  sulla  scèna  regine  ed  im¬ 
peratrici,  fu  costretta  nel  proprio  camerino 
a  specchiarsi  in  un  frammento  di  vetro  o  in 
una  secchia-  ricolma  d’acqùa,  avendo  ven¬ 
duto  lo  specchio  per  procurarsi  un  tozzo 
di  -pane.  Bruno  Brunelli. 
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biblioteca  di  romanzi  e  novelle,  pos?a  essere; 
facilmente  contenuta  in  due  sedicesimi  as¬ 
sai  grami.  Quando  si  parla  di  teatro  di 
Balzac,  il  pensiero  ricorre  istintivamente  a 
Vautrin  e  a  Mercade^,  tipi  quasi  leggen¬ 
dari,  espressioni  di  un  romanticismo  che  non 
è  all’acqua  di  rose,  per  il  bagliore  di  lam¬ 
peggiamenti  biechi  e  di  feroci  invenzioni,  di 
cui  la  candida  anima  del  gigante  sempre  si 
compiacque  non  meno  che  delle  combina¬ 
zioni  affaristiche  e  delle  fantasie  finanziarie.  - 
Ma  insomma,  sul  teatro  la  fortuna  di  Balzac 
è  stata  assai  mediocre  e  quando  si  rilegge 
là  «  Matrigna  »  che  è  il  lavoro  architettato 
secondo  le  regole,  nel  quale  il  particolare 
temperamento  drammatico  di  Balzac  è 
fermato  coi  segni  più  caratteristici,  l’animo 
resta  sospeso  trovandosi  sempre  ad  oscil¬ 
lare  fra  la  magica  penetrazione  di  una  realtà 
osservata  con  occhio  d’aquila  e  i  piatti 
ammennicoli  del  melodramma  macchinoso. 
Ma  se  la  lista  delle  opere  di  Balzac  è  assai 
breve  —  cinque  o  sei  lavori  in  tutto  — 
i  riduttori  hanno  pensato  da  un  pezzo  ad 
allungargliela  ottenendo  per  lo  meno  di  ri¬ 
cavare  qualche  bella  «  parte  »  agli  attori 
del  teatro  di  prosa.  Fra  le  figure  femmi¬ 
nili  della  Commedia  umana  si  capisce  come 
anche  sotto  questo  particolare  punto  di 
vista  Éugenie  Grandet  sia  una  delle  più 
attraenti.  Se  non  che  nella  riduzione  del  ro¬ 
manzo  —  ed  anche  Federico  Nardelli,  l’au¬ 
tore  della  riduzione  italiana,  di  cui  qui  gì 
occupiamo  non  ha  potuto  evitare  questo 
ostacolo  —  è  difficile  non  dare  una  parte 
eminente  e  quasi  prevalente  a  quell’  impa¬ 
gabile  papà  Grandet,  'sosia  del  classico 
«  avaro  »  che  già  fu  cèntro  di  commedie 
indimenticabili.  Sono  gli  scherzi  poco  gra¬ 
devoli  delle  riduzioni.  Il  'dramma  di  Eugenie 
Grandet  trasportato  dalle  pagine  del  romanr 
zo  nel  dialogo  melodrammatico  perde  inne¬ 
gabilmente  di  quel  suo  profumo  indefini¬ 
bile,  fatto  di  malinconia  provinciale,  onde 
la  tristezza  del  più  amaro  dei  destini  è  resa 
tanto  più  scorata  dalle  pause  dai  silenzi  dal 
trascorrere  opaco  degli  anni.  Tutti  elementi 
che  la  scena,  stretta  dalle  sue  necessità  di 
inquadratura  e  di  conclusione,  deve  neces¬ 
sariamente  ignorare.  Cosfifcome  non  può 
rispettare  rapporti  delicatissimi  di  tempo  che 
dànno  alle  circostanze  il  loro  colore  e  il 
loro  significato.  Basti  ricordare  il  quadro 
delizioso  della  prima  nottè  trascorsa  da 
Carlo  Grandet  ignaro  delle  sue  tremende 
sciagure  familiari  nella  casa  dello  zio,  è 
anche  quel  périodo  di  inumana  reclusione 
a  cui  Éugenie  Grandet  è  costretta  dal  pa¬ 
dre  invelenito  dopo  che  ha  saputo  del  dono 
che  ella  ha  fatto  al  cugino.  Nei  due  primi 
atti  della  riduzione  italiana  T  «  avaro  »,  co¬ 
me  si  è  detto,  grandeggia  a  scapito  della  fi¬ 
glia.  E  si  può  anche  pensare  che  sarebbe 
preferibile  trovarsi  addirittura  di  faccia  ad 
Arpagone.  Nel  terzo  invece  Eugenia  òrmai 
orfana  ripiglia  i  suoi  diritti  e  ci  racconta, 
se  non  proprio  ci  fa  sentire,  il  suo  insoffri¬ 
bile  calvario.  E  qui  ha  gran  parte  una  di 
quelle  tirate  da  vecchio  dramma  romantico 
che  veramente  nel  teatro  autentico  di  Bal¬ 
zac  non  è  facile  rintracciare.  —  Ma  lo  spet¬ 
tacolo  riesce  pure  interessante,  e  tanto  più 
prende  gli  spettatori  quanto  meno  abbiano 
presenti  le  finezze  del  romanzo.  Questo  ef¬ 
fetto  è  in  gran  parte  dovuto  all’arte  degli 
interpreti  :  a  quella  del  Pilotto  che  costrui¬ 
sce  la  figura  di  papà  Grandet  con  una  soli¬ 
dità  e  una  personalità  di  mezzi  espressivi 
che  ricordano  le  doti  migliori  dei  caratte¬ 
risti  insigni  per  cui  già  fu  celebre  la  nostra 
scena  :  e  sopratutto  all’  arte  inimitabile 
di  Emma  Gramatica  la  quale  riesce  a  rista¬ 


bilire  gli  equilibri  anche  nei  due  primi  atti 
dando  T  importanza  dovuta  alla  figura  della 
protagonista,  che  rivive  pèr  suo  mezzo  conte' 
una  realtà  sbocciata  direttamente  dalla  fan¬ 
tasia  del  romanziere  :  mentre  nell’ultimo 
atto  la  potenza  dolorosa  propria  della  sua 
recitazione  tocca  il  più  alto  grado  della 
commozione  compiendo  il  miracolo  di  tra¬ 
sportarci  dal  più  romantico  e  magniloquente 
dei  melodrammi  —  non  dimenticare  che 
anche  nel  romanzo  Éugenie  Grandet  offre 
in  dono  all’  immemore  cugino  per  le  sue 
nozze  T  «  onore  del  padre  !»  —  alla  più 
intima  e  discreta  delle  tragedie.  G. 

*  I  denigratori  di  Venezia .  —  Fra  i  ne’ 
mici  più  infesti  di  Venezia  Pompeo  Molmenti 
—  in  un  articolo  della  Rivista  d' Italia  — 
annovera  quelli  che  profanano  e  sfregiano 
la  sua  singolare  bellezza.  Troppe  audacie 
irrequiete,  troppi  bisogni  fittizi,  troppe  avi¬ 
dità  di  lucro  contribuiscono  a  trasformare 
in  un’uggiosa  e  monotona  città  moderna, 
una  parte,  se  non  tutta,  della  vecchia  in¬ 
comparabile  città.  Non  meno  insidiosi  di 
costoro,  se  non  altrettanto  infesti,  sono  i 
nemici  e  i  calunniatori  della  sua  storia  glo¬ 
riosa.  Il  cinematografo,  che  potrebbe  con¬ 
correre  efficacemente  all’  istruzione  del  po¬ 
polo  e  che  al  popolo  potrebbe  far  conoscere 
gli  avvenimenti  più  gloriosi  della  storia  ve¬ 
neziana,  le  più  notevoli  bellezze  naturali 
e  monumentali  della  città,  diventa  qualche 
volta  un  ufficio  di  pessima  propaganda. 
Quelle  favole,’ da  cui  la  critica  storica  aveva 
purgato  l’ultima  letteratura  romantica,  rivi¬ 
vono  oggi  come  argomento  favorito  nel  cine-  ... 
matografo.  I  «  due  Foscari  »  e  il  «  Forna- 
retto  »  sono  tornati,  come  si  dice  elegante¬ 
mente,  alla  luce  della  ribalta,  ed  han  dato 
nuovo  pretesto  a  scaraventare  una  serqua 
d’  ingiurie,  terribili,  per  quanto  mute,  con¬ 
tro  la  vecchia  Repubblica  di  S.  Marco.  La 
Venezia  convenzionale  e  ténebrosa,  delle 
spie,  dei  bravi,  dei  carnefici,  pareva  scom¬ 
parsa,  per  merito  di  una  severa  indagine 
critica,  e  invece  la  città  dei  delitti  ricom¬ 
pare,  più  terrificante  che  mai,  per  far  colpo 
sulle  folle  ingenue  degli  spettacoli  da  arena 
e  delle  rappresentazioni  cinematografiche. 
Contro  quest’opera  di  propaganda  calun¬ 
niosa  insorge  la  penna  del  Molmenti,  per 
ritessere  ancora  una  volta  la  storia  auten¬ 
tica  di  Marin  Faliero,  del  Fornaretto,  del 
Foscarini,  dei  due  Foscari.  A  proposito  di 
questi  ultimi,  egli  ricorda  che  non  all’  in¬ 
giusta  severità  delle  leggi,  ma  alla  sua  leg¬ 
gerezza,  deve  Jacopo,  figlio  del  doge  Fran¬ 
cesco  Foscari,  le  sue  sventure.  Nel  1444 
era  stato  accusato  di  aver,  contro  la  legge, 
accettato  doni  da  molti  signori,  e  persino  dal 
Duca  di  Milano,  «cossa  da  vergogna  et 
infamia  »,  a  detta  di  un  cronista  contempo¬ 
raneo.  Il  Foscari,  fuggito  a  Trieste,  fu  giu¬ 
dicato,  e  avuto  pròva  «  de  le  azioni  turpi, 
disoneste  et  abominevoli  »  da  lui  commesse, 
ebbe  la  pena  del  confino.  Durante  il  viaggio, 
colpito  da  grave  infermità  a  Mestre,  potè 
ottenere  il  perdono,  e  ritornò  a  Venezia. 
Più  tardi,  accusato  di  aver  fatfo  uccidere 
uno  dei  Dieci,  fu  di  nuovo  processato  e 
confinato  nell’  isola  di  Candia  ;  né  la  sua 
innocenza  trasparisce  dagli  atti  del  processo. 
Anche  nel  suo  esilio  di  Candia,  T  irrequieto 
figlio  del  doge  stringeva,  nel  1456,  illecite 
pratiche  col  Turco.  La  colpa  fu  provata,  e 
Jacopo,  ricondotto  a  Venezia,  fu  torturato 
punito  con  un  anno  di  carcere  e  quindi 
ricondotto  a  Candia  dove  mori.  Quanto  al 
doge  infelice,  che  aveva  ottantaquattro  anni, 
la  tarda  età  e  i  dolori  dell’animo  lo  disto¬ 
glievano  da  ogni  cura  di  governo.  La  ragion 
di  Stato  fu  più  forte  di  ogni  pietà,  e  i  Dieci 
obbligarono  il  doge  a  rinunziare  all’alto  uf¬ 
ficio.  L'abdicazione  avvenne  il  24  ottobre 
1457, 'nel  qual  giorno  Francesco  Foscari  ab¬ 
bandonò  il  palazzo  ducale  per  ritirarsi  nella 
sua  magnifica  dimora  sul  Canal  Grande.  Il 
di  penultimo  di  ottobre  era  eletto  doge 
Pasquale  Malipiero,  e  due  giorni  dopo  mo¬ 
riva  il  Foscari.  Anche  la  cronologia  subi  gli 
accomodamenti  della  leggenda  che  preferì' 
far  morire  il  vecchio  di  crepacuore  «  il  giorno 
stesso  in  cui  le  campane  di  S.  Marco  annun¬ 
ziavano  l’elezione  del  suo  successore  ». 

*  li  giornalismo  nell’antica  Roma.  —  Ne 
troviamo  indizi  sicuri  negli  scrittori  latini, 
quali  Cicerone,  Petronio,  Tacito,  Svetonio, 
Lampridio  ;  anzi  —  secondo  le  indagini  di 
'  A.  Gurrieri  nella  nuova  rivistà  palermitana 
La  Meta  —  possiamo  stabilire  con  certezza 
che  fin  dai  tempi  repubblicani  si  avevano 
scritti  destinati  alla  massima  pubblicità,  i 
quali  facevano  quel  che  oggi  diremmo  la 
cronaca  spicciola,  registrando  le  feste  pub¬ 
bliche,  i  giuochi,  le  morti  di  cittadini  illu¬ 
stri,  la  fondazione  di  nuovi  edifici  impor¬ 
tanti,  i  processi  famosi  e  tutto  quanto  po¬ 
teva  divertire  gli  sfaccendati  e  gli  oziosi. 
Sulla  diffusione  di  questi  «  Diurna  actorum 
scriptum  »,  come  si  chiamavano,  abbiamo  la 
testimonianza  di  Tacito  che  nei  suoi  «  An¬ 
nali  »  si  esprime  così  :  «  i  giornali  son  letti 
con  curiosità  nelle  provinole  e  nell’esercito  ». 
La  loro  collezione,  che  era  una  specie  di 
Gazzetta  Ufficiale,  costituiva  i  «  Libri  Acto¬ 
rum  »  conservati  nelle  Biblioteche,  come  si 
rileva  dal  «  Dialogo  degli  oratori  »  dello  stesso 
Tacito.  Interessante  per  questo  argomento 
è  anche  una  pagina  nel  libro  XIII  dei  suoi 
«  Annali  »,  dove  lo  storico  afferma  che  du¬ 
rante  il  secondo  consolato  di  Nerone  non 
accadde  cosa  che  fosse  degna  di  essere  tra¬ 
mandata  ai  posteri,  «  a  meno  che  —  sog¬ 
giunge  —  non  si  volessero  imbrattar  le  carte 
sciogliendo  inni  alle  belle  fondamenta  e  alle 
belle  travature  dell’anfiteatro  edificato  da 
Nerone  nel  Campo  di  Marte  ;  ma,  per  la 
dignità  del  popolo  romano,  si  usa  scrivere 
negli  Annali  solo  le  cose  illustri  e  le  umili 
invece  nei  giornali  ».  Con  queste  parole  è 
stabilita  la  differenza  che  corre  tra  la' cro¬ 
naca  e  la  storia  ;  ed  era  naturale  in  uno 
storico  di  quella  tempra  la  poca  stima  per 
certi  organi  dell’opinione  pubblica.  Senon- 
ché,  non  è  facile  stabilire  in  modo  assoluto 
una  netta  distinzione  fra  gli  avvenimenti 
che  interessano  più  e  quelli  di  minor  conto, 
cioè  tra  quello  che  è  materia  di  cronaca  e 
ciò  che  spetta  .  esclusivamente  alla  storia. 
Cosf  è  ovvio  che  col  tempo  anche  il  diario 
privato  e  la  cronaca  più  oscura  possano  assu¬ 
mere  valore  di  testimonianza  storica.  Lo 
stesso  Tacito,  nonostante  la  pagina  citata, 
ricorse  più  volte  ai  giornali  nella  compila¬ 
zione  dei  suoi  «  Annali  »,  come  confessa  nel 
cap.  Ili  del  libro  III  :  dove,  a  proposito 
dei  funerali  di  Germanico,  .dice  che  Tiberio 
non  vi  partecipò,  rimanendosene  chiuso  in 
casa  per  non  far  vedere  al  pubblico  la  sua 
allegrezza  ;  e  che  non  trovava  né  storie  né 
giornali  dove  fosse  detto  che  la  madre  di 
lui,  Antonia,  avesse  fatto,  nell’occasione, 
qualche  atto  degno  di  nota.  «  Eppure  —  egli 
aggiunge  —  oltre  Agrippinà,  Druso  e  Clau¬ 
dio,  sono  uno  per  uno  nominati  gli  altri  con¬ 
giunti  del  defunto  :  forse  Antonia  ne  fu 
impedita  da  malattia  ».  Implicitamente,  col 
servirsene,  Tacito  riabilitava  i  giornali  e 
il  giornalismo  del  suo  tempo. 


★  Devendranath  Tagore  in  una  confe¬ 
renza  di  Lina  Trigona.  —  Di ‘Devendranath 
Tagore,  pochissimo  conosciuto  e  pure  grande 
nel  mondo  spirituale  almeno  quanto  il  suo 
grandissimo  figlio,  ha  parlato  al  Lyceum 
la  marchesa  Lina  Trigona.  Là  quale  ha  conti¬ 
nuato,  con  questo  profilo,  la  serie  delle  sue 
conferenze  sui  mistici,  cominciata  Tanno 
passato  appunto  al  Lyceum:  La  figura 
di  Devendranath  Tagore  giganteggia  sullo 
sfondo  dell’  India  dai  mille  riti  e  dalle  in¬ 
finite  religioni  iq  purezza  di  misticismo. 


Unione  Tipogialico-Edltrice  Ioni! 

(già  Ditta  Pomba)  TORINO  (16)  Corso  Raffaele,  28 


Anno  XVII  (I  della  Nuo- 


LA  PAROLA 

RASSEGNA  MENSILE 
DI 

CONFERENZE  E  PROLUSIONI 

fondata  nel  1908  da  Federico  Garlanda 


Col  primo  gennaio  prossimo,  trasformata 
ed  ampliata,  inizierà  sotto  il  titolo  “La 
Parola  ,,  la  nuova  serie  delle  sue  pubbli¬ 
cazioni  la  Rivista  “  Conferenze  e  Prolu¬ 
sioni  „  che  da  ben  sedici  anni  compie  il  suo 
ufficio  di  portare  in  una  piti  ampia  cerchia, 
di  persone  l’eco  della  parola  che  i  Maestri 
della  scienza  e  delle  lettere  hanno  fatto  ri 
suonare  nei  maggiori  centri  di  studio,  dà 
le  Accademie  agli  Atenei,  dai  Parìamen 
ai  Palazzi  di  Giustizia,  dalle  Univérsità 
popolari  ai  Circoli  di  cultura,  dalle  sale  di 
conferenze  alle  tribune  popolari. 

Ogni  mese  apparirà  un  fascicolo  di  32  pa¬ 
gine  ;  una  ventina  di  esse  riprodurranno 
discorsi,  conferenze,  prolusioni  che  saran¬ 
no  giudicati  di  più  alta  significazione  per 
la  cultura  scientifica  o  letteraria  ed  arti¬ 
stica,  le  rimanenti  saranno  occupate  da 
rubriche  di  carattere  informativo  e  costi¬ 
tuiranno  un  ricco  notiziario  di  quelle  ma¬ 
nifestazioni  della  parola  italiana  o  stra¬ 
niera  nelle  sfere  più  diverse  del  mondo  spi¬ 
rituale  delle  qualiabbiamo fatto  menzione. 

Abbonamento  annuo  anticipato  per  l’Italia  e  Colonie  L.  15 
(estero  franchi  francesi  19) 

Numeri  separati  cadauno  L.  1.50 


et  sole  Lire  Dieci  anticipate  (e: 


Edizioni  SANPRON 

Biblioteca  ‘Sandron,  di  Scienze  e  Lettere 

volume  di  sana  cultura  criticai: 

NOVITÀ  E.  ALLODOLI  * 

Vecchi  e  Novi 
Forestieri  e  Nostrali 

Un  volume  in-16,  pago-  2<>s  —  L-  8- 
Alfieri  -  Arany  -Aretino  -Bracco  -Browning  Caccianlga 
Dickens  -  Doderet  -  Hamsun  -  Keats  -  Kuprln  -  V.  Mar- 
gueritte  -  Marino  -  Metastasio  -  Ojetti  -  Pascal  -  Sesto 
Cajo  Baccelli  -  Girolamo  e  Glov.  Tharaud  -  Variarne. 

**  Ettore  Allodoli,  serio  studioso,  critico  ar¬ 
guto  e  geniale  novelliere,  è  oggi  indubbiamente 
uno  dei  nostri  scrittori  più  in  voga. 

La  sua  critica  ba  il  grande  pregio  della  si 
rietà,  dell’erudizione  e  della  eleganza  di  prosa. 

Storia  della  Letteratura  Italiana 


Improntata  a  criteri  e  a  finalità  direttamente 
estetiobe,  quest’opera  ba  l’eccezionale  vantag¬ 
gio,  per  qua1  siasi  persona  colta,  di  trattare  il 
recentissimo  periodo  che  va  sino  all’anno  1923. 


NOVITÀ  CESARE  LEVI  N.  88. 

PROFILI  DI  ATTORI 

•  Voi.  I.  —  Gli  scomparsi. 

Rachel  -  Rossi  -  Ferravilla  -  Berlini  -  Novelli  - 
Pezzana  -  Zanon  -  Paladini  -  Mariani  - 
Andò  -  Rèjane. 


n  volm 


•i-lG,  j 


..  8. 


Ogni  nuovo  volume  di  argomento  teatrale  di 
Cesare  Levi  è  gradevole  e  interessante. 

'  questo  volume  che  si  occupa  dei  grandi 
m  scomparsi,  presto  ne  seguirà  un  altro  i 
che  tratterà  dei  più  illustri  Attori  viventi.  | 


letto  i 


Studi  di  teatro.  - 


sr.  si.  ; 


i  -  Teatro  Tedesco 


GEBiEBALE  FIEARETI  N.  86.  | 

Da  Mazzini  a  Battisti 

SAGGI 

Un  volume  in-16,  paga.  300  —  L.  IO.  ! 
G.  Mazzini  pensatore  -  Relativismo  politico  -  Il  culto 
dell’  incompetenza  -  Il  salvataggio  dell’  esercito  -  la 
psicologia  di  un  nume  -  Da  Cannes  a  Genova  -  Dopo  : 
Genova...  -  Legalità  e  Umanità -Il  comuniSmo,  il  fa- 


libertà,  N 


il  C.  Battisti. 


Come  ben  scrisse  A.  Pompeatf,  questo'  vo¬ 
lume  di  passione  politica  è  «  Nel  solco  della  1 
marcia  spirituale  ».  È  insomma  un  «  libro  a- 
maro  >,  del  quale  il  Pilareti  può  avere  benis¬ 
simo  la  compiacenza  di  «  mostrare  il  sorpren¬ 
dente  valore  profetico  » .  (Marzocco  28-10-23). 

Il  volume  è  uno  dei  più  calorosamente  di¬ 
scussi  negli  ambienti  letterari  e  politici. 


I  H.  RIBOT  s.  *7. 

Le  malattie  della  memoria 


LE  MALATTIE  DELLA  PERSONALITÀ 


\V.  \VI  M>T  N.  so.  | 

Ipnotismo  e  Suggestione 


IL  MARZOCCO 


L’  intuizione  mistica  egli  la  prova  per  la 
prima  volta  a  diciotto  anni  quando  gli 
muore  la  nonna,  molto  amata  e  pia.  Ma 
l’ora  indicibile  passa  e  subentra  un  periodo 
di  dubbio,  di  depressione.  Devendranath  ha 
visto  un  mondo  meraviglioso  ;  ma  un  abisso 
lo  separa  da  quel  mondo.  Pure  egli  vive 
■  pensando”  a  quell’ora.  Abbandona  le  ric¬ 
chezze,  studia  i  testi  sacri.  È  un  forte,  e 
saprà  superare  il  periodo  di  proya.  Lo  supera 
infatti  e  finalmente  può  gridare  con  beati¬ 
tudine  :  Dio  c’è,  Dio  c’è,  Dio  c’è!  Ma 
questa  sua  beatitudine  deve  effonderla  su¬ 
gli  altri.  Si  forma  infatti  intorno  a  lui 
un  gruppo  di  discepoli  :  un  altro  gruppo 
di  uomini  in  cerca  di  Dio  si  unisce  a  loro. 
Anche  la  moglie  coi  tre  piccoli  -figli  se¬ 
guono  il  giovane  eremita  nella  solitudine, 
ed  è  questo  il  secondo  momento  essenziale 
nella  vita  del  mistico  indiano.  Il  terzo  è 
la  morte  del  padre,  cui  succedono,  per  sal¬ 
dare  i  debiti  della  ditta,  dieci  anni  di  la¬ 
voro  fra  impiegati  e  commercianti,  nel 
l’azienda  patema.  Dieci  anni,  dopo  i  quali 
la  ditta  Tagore  è  ristabilita  sulle  sue  basi, 
e  Devendranath  può  tornare  in  solitudi¬ 
ne,  recarsi  sulla  montagna  e  ritrovare  in. sé 
stesso  e  nella  natura  quel  Dio  immanente, 
trascendente,  personale  e  cosmico  al  quale 
la  sua  anima  anela.  Ed  ecco  un  giorno  sosta 
presso  un  torrente  a  meditare.  Quell’acqua 
limpidissima  e  spumeggiante  perché  va  giù 
verso  il  mare  ?  Diventerà  torbida  e  fangosa, 
toccherà,  cose  putride  che  la.  corromperanno 
invece  di  rimanere  sempre  cosi,  limpida  e 
pura  :  perché  ?  Devendranath  ha  l’ultima 
rivelazione  :  anch’egli  come  l’acqua  deve 
scendere  fra  gli  uomini  ;  deve,  prender  con¬ 
tatto  con  gli  uomini,  come  essa  prende  con¬ 
tatto  con  la  terra  per  irrigarla  e  fecqndarla. 
Cosi  Devandranath  ridiscende  per  la  seconda 
volta,  è  nulla  è  piu  bello  di  questa  vita  di 
santo  :  nulla  è  più  bello  della  sua  vecchiaia 
florida  :  il  vecchio  medita,  ascoltando  il  fi¬ 
glio  poeta  che  legge  i  vecchi  canti  indù  e 
i  nuovi  che  gli  sono  sbocciati  allora  nel¬ 
l’anima  —  e  intorno  a  lui  altri  figli,  un  filo¬ 
sofo  'e  due  pittori,  cercano  di  giungere  per 
altre  vie  alla  bellezza  e  alla  verità,  mentre 
gli  uccelletti  del  cielo  scendono  sulle  spalle 
e  sulle  mani  dell’uòmo  che  ha  conosciuto  Dio, 
a  parlargli  nel  loro  linguaggio,  di  Dio.  'Quer 
sta  la  figura  che  Lina  Trigona  ha  tracciato 
con  comprensione  infinita  e  col  linguaggio 
piano,  semplice,  trasparente,  di  chi  ha  pro¬ 
fondamente  vissuto  le  bellezze  che  fa  rivivere 
helT anima  di  chi  l’ascolta. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Goldoni  e  Voltaire. 

«  Sopratutto  è  grandissima  consolazione, 
quando  fra  lodatori  si  trovano  uomini  ap¬ 
provati  nell’arte  da  te  professata,  e  se  spon¬ 
taneamente  si  muovono  a  commendare». 
Cosi- nel  numero  XLV,  9  luglio  1760,  della 
.  Gozzetta  veneta,  Gasparo  Gozzi,  nel  dare  al 
pubblico.  «  sperando  di  far  cosa  grata  ai 
leggitori»,  i  Vers  de  M.  de  Voltaire  sur 
les  talens  comiques  de  M.  Goldoni,  che  dice 
essergli  pervenuti  alle  mani  col  mezzo  di 
un  amico.  A  quella  spontaneità  non  volle 
naturalmente  prestar  fede  suo  fratello  Carlo. 
Non  contento,  nella  sua  avversione  al  Gol- 
doni,  di  metterla  in  dubbio,  immagina,  in 
una  delle  tante  poesie  che  scrisse  contro  di 
lui;  nella  quale  fa  parlare  lui  stesso,  fos¬ 
sero  stia  finzione  tanto  que’  versi,  quanto 
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la  traduzione  di  essi,  che  il  Gazzettiere ,  al 
quale  era  stata  mandata  da  un  amico, 
stampò  tre*  numeri  appresso  : 

.  Finsi  che  mi  giungesse  dal  Giappone 
.  Del  Volter  in  mia  lode  una  canzone. 

Poi  feci  a  modo  mio  la  traduzione. 

La  diedi  a’  torchi  ecc. 

Siffatta  calunnia  dovette  parere  ridicola 
agli  stessi  nemici  del  Goldoni.  Quanto  al 
Voltaire,  quando  scrisse  que’  versi,  s’era, 
come  ben  dice  Gasparo,  mosso  spontanea¬ 
mente  a  commendare  il  Goldoni.  N’è  pro¬ 
va  la  lettera  italiana  con  cui  rispose  a’  suoi 
ringraziamenti.  Si  dice  bensì  «  Obbligato  al 
signor  senatore  Albergati  »  d’avergli  procu¬ 
rato  l’amicizia  di  lui,  ma  soggiunge  :  -  «  e  voi 
dovete  tutti  i  miei  sentimenti  a  voi  solo  ». 

In  quell’anno  medesimo,  nella  Préface  a  Le 
Café  ou  l’Ecassaisè,  dice  di  questa  sua  com¬ 
media,  che  vuol  far  credere  di  Hume,  tradotta 
da  un  J  eròme  Carré,  parergli  «  un  de  ces  ou- 
vrages  qui  peuvent  réussir  dans  toutesleslan- 
gues,  parce  que  l’auteur  peint  la  nature  qui 
esf  partout  la  méme  ».  Il  quale  autore,  se¬ 
condo  lui,  (ma  è  egli  vero  ?)  <;  a  la  naiveté 
etlavérité  de  l’estimable  Goldoni,  avec  peut- 
ètre  plus  d’  intrigue,  de  force  et  d’  inté- 
rèt  ».  I  versi  li  mandò  all’ Albergati,  che  li 
spedi  tosto,  con  sua  lettera,  all’amico  che 
n’era  l’oggetto,  Di  questo  il  Voltaire  gli 
aveva  scritto  poco  innanzi  :  «  J’aime  sa  per- 
sonne  quandje  lis  ses,  comédies  ;  c’est  vrai- 
ment  un  bon  homme,  un  bon  caractère, 
tout  naturel  tout  vérité  ». 

Se  il  Goldoni  si  compiacque  di;  que’  versi, 
chi  potrebbe  dargli  torto  ?  Essere  lodato 
dal  Voltaire,  «  l’uomo  grande,  l’uomo  del 
secolo  »,  com’  egli  lo  chiama,  era  cosa  da 
inorgoglire,  anche  chi,  come  lui,  sentisse 
modestamente  di  sé.  Quale  miglior  ven-  , 
detta  contro-  i  suoi  accaniti  avversari,  che 
poter  dir  loro  : 

La  gloria  mia  novella 
.Soffrite,  0  malcontenti  : 

Tacete  ove  favella 

■  L’oracol  delle  genti.  ;  , 

È  una  strofetta  del  madrigale,  che  mandò 
alla  Gazzetta  con  preghiera  di  pubblicarlo, 
come  questa  fece  nel  numero  successivo  a 
quello  in  -cui  aveva  stampato  l’altro  del 
Voltaire.  «  Mi  sono  usciti,  scrive,  al  Gazzet¬ 
tiere,  dalla  penna  e  dal  cuore  alcuni  versi, 
che  nulla  rendono  a  M.  Voltaire  in  contrac¬ 
cambio  del  dono  ;  ma  che  manifestano  sola¬ 
mente  la  cognizione  che  ho' di  un  tal  bene¬ 
fizio  e  l’esultanza  dell’animo  con  cui  1’  ho 
accolto  ».  Il  medesimo'  sentimento  espri¬ 
me  nella  dedica  che  gli  fece,  l’anno  dopo, 
della  commedia  La  Pamela  maritata  :  «  Non 
è  possibile,  signor  mio,  che  io  possa  rendere 
a  voi  parte  di  quel  gran  bene  che  a  me  avete 
fatto,  colle  vostre  parole,  coi  vostri  scritti 
e  colla  vostra  affezione  ».  Ma  se  credette  che 
i  malcontenti  avrebbero  taciuto,  s’  ingannò 
a  partito.  Che  potevano  desiderare  di  meglio  ■ 
per  avere  argomento  di  alzare  ancor  più  la 
voce  ?  La  Gazzetta  stessa  si  fece  loro  com¬ 
plice,  accogliendo  una  nuova  traduzione  .dei 
versi  del  Voltaire,  che  le  mandò  uno  di 
èssi,  al  quale  parve  l’altra  «  alquanto  alte¬ 


rata  dal  vero  senso»,  e. dove  questa  aveva 
reso  i  seguenti  versi  (parla  la  Natura  )  : 

'  Tomi  auteur  a  ses  dffauts. 

Mais  ce  Goldoni  m’  a  pemte, 
con  questi  altri  : 

Ogni  autore  è  difettoso 
Ma  Golctoni  ni’  ha  dipinta  ; 
la  nuova  li  rende-  cosi  : 

Ogni  autore  è  difettoso, 

.  Ma  il  Dottor  m’  ha  pithirala. 

Il  Baretti,  più  tardi,  criticando  nel  numero 
XXII  della  Frusta  letteraria  la  Pamela  ma¬ 
ritata,  che,  nell’edizione  Pasquali,  è  dedi¬ 
cata  al  Voltaire,  del  quale  sono  citati  i  noti 
versi,  dirà  ;  «  Quel  Goldoni  1’  ha  dipinta  ? 
Quel  Goldoni  le  ha  anzi  sporcata  la  faccia  con 
un  pennello  intinto  nelle  brutture  del  capric¬ 
cio  e  della  stravaganza  ».  La  lettera- che  rac¬ 
chiude  quella  nuova  traduzione  e  della  quale 
il  gazzettiere,  a«  giustificarsi  dell’averla  ac¬ 
colta,  dice  :  «  un'umana  censura,  qual’  è 
quella  che  si  contiene  nella  lettera  capitata¬ 
mi,  non  può  altro  che  giovare'»,  prende  al¬ 
tresì  di  mira  il  madrigale  del  Goldoni  al 
Voltaire  e  soggiunge  i  versi  di  questo  o 
esser  satira,  o  non  voler  ‘dir  nulla.  Crede  il 
Tommaseo  che  autore,  di  quella  nuova  tra¬ 
duzione  sia  statò  Gasparo  :  «Solo  una  vol¬ 
ta,  egli  dice,  nel  recare  tradotti  i  versi  del  ; 
Voltaire  al  Goldoni,  si  mostra  il  Gozzi  ma¬ 
ligno,  traendoli  a-  ironia,  forse  indotto  dalle 
suggestioni  del  vile  fratello.»  (1). 

Coglierebbe,  cpn  maggiore  probabilità, 
nel  segno,  chi  dicesse.  ..esserne  stato  questi 
il  traduttore.  La,  letifera,  Che  accompagna  e 
coìnmenta  quella  traduzione,  è  troppo'  lon¬ 
tana  dalla  maniera  di  Gaspàro  e  dai  giudizi 
ch’egli,  ripetutamente,  ebbe  occasione  di 
dare-  del  . Goldoni  neVL&  Gazzetta  stessa.  Il 
leggervisi  poi  Voliere,  in  cambio  di  Fo4 
taire,  com’era  uso  di  scrivere  Carlo,  e  non 
solo  ne’  versi,  (iti  questi  .qualche  volta  fece 
altrettanto  il  Goldoni,  ma  non  mai  nella  , 
prosa)  non  sarebbe  anche  questo  un  indi¬ 
zio  che  quella  lettera  e,  con  essa,  la  tradu¬ 
zione  sono  fattura  di  lui  ?  Scrivendo  del- 
l’una  e  dell’altra  all’Albergati,  dice  il  Gol- 
doni  :  «Vi  è  stato,  un  bello  spirito,  o  per 
meglio  dire  uno  spirito  malizioso,  cattivo, 
che  ha  préteso  di /convertire  in  senso  ridi¬ 
colo  il  testo  e  la  traduzione  ».  Nella  mede¬ 
sima  lettera  gli  trascrive  ii‘  suo  madrigale  al 
Voltaire,  ma  non/dic'e  averlo  mandato  egli 
Stesso  alla  Gazzetta,  bensì  essergli  stato  pre¬ 
so  da  qualcuno  degli  amici,  a  cui  lo  fece  vedé¬ 
re,  e  in  quella  stampato.  È  una  piccola  bugia, 
che  gli  si  può  condonare. :  Merita  invece 
esser  notato  come  ai  due  primi  versi,  quali 
furono  pubblicati  bella  Gazzetta  : 

'  .  Nel  mondo ,  m’assÈcura 
,  -,  L’onore,  e  il  buon  coniselo 
Volter  ecc,  , 

egli  abbia,  nella -trascrizione,  sòstituito  que¬ 
st’ altri,  che  colpiscono  direttamente  i  suoi  . 
avversari  : 

•  La  fama  m’assecura, 

De’  critici  a  dispetto, 

'  Voltaire,  ecc'. 
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Ma  i  critici  non  si  dettero  per  vinti,  e 
tentarono,  com’egli  dice  nella  dedica  della 
Pamela-maritatatu,  «  di  far  passare  »  i  versi 
e  la  lettera  del  \roltaire  «  per  un’  impostura  », 
chiamando  gli  uni  è  l’altra:  «Opera  dei 
Mascherati  V alteri  ».  L’espressione  è  di  Carlo 
Gozzi  in  un  suo  Canto  ditirambico,  de'  par¬ 
tigiani  del  Sacchi  Truffaldino-,  il  famoso 
comico  dell’arte.  Allude  in  esso  al  Goldoni 
e  al  Chiari,  e,  in  modo  particolare,  con  questi 
versi,  al  primo  :  Se  vi  mostrassero....  Le  lodi 
e  lettere....  De’  mascherati  Monsì-U  Volteri; 
Dite  lor  che  l’  impostura  Non  è  nostra  crea¬ 
tura.  Il  Goldoni  attribuisce  quell’espres¬ 
sione  a’  suoi  nemici  in  generale,  e  soggiunge 
averli  il  Voltaire  smentiti,  senza  sapere  di 
farlo,  scrivendo  di  lui  all’ Albergati,  nella 
lettera  che  "stampò  a  Ginevra  dietro  il-  Tan¬ 
credi  :  «  vótre  célèbre  Goldoni,  que  j’ai  nom- 
mé  et  que  je  nominerai  toujours  le  Peintre 
de  la  Nature  »  ;  onde  quella  citata  dedica  a 
lui  :  «  avete  al  pubblico  autenticati  i  sensi 
vostri  onorevoli  in  favor  mio  ».  Il  Voltaire 
l’aveva  infatti,  come  ognuno  sa,  chiamato 
«  pittore  e  figlio  della  natura  »  nella  let¬ 
tera  italiana  che  gli  scrisse,  e  soggiunto  : 

«  Avete  riscattato  "  la  vostra  patria  dalle 
mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  intitolare  le 
vostre  commedie  :  1’  Italia  liberata  da’  Go¬ 
ti  ».  Ma  di  quella  smentita  i  suoi  nemici, 
nonché  darsi  per  intesi,  andavano  dicendo 
aver  egli,  per  farsi  valere,  fatto  credere  al 
Voltaire  di  essere  tanto  criticato. 

.  Volter,  questo  Goldoni  e  un  soppiattone , 
Che  tenta  comparir  spoeta  grande 
Coll’apparenza,  e  mai  con  la  ragione  ■■ 
Creder  v’  ha  fatto  da  tutte  le  bande 
Sia  criticato,-  ed  in  ogni  paese ,  j 

È  il  principio  di  un  Capitolo  che  Carlo 
Gozzi  lasciò  inèdito  (t),  comé  lasciò  inedita 
una  lettera  di  molti  anni  dopo  al  Baretti 
(ha  la  data  del  1776),  nella  quale  dice 
essersi  il  Goldoni  procurato  col  mezzo  dell’ Al¬ 
bergati  «  l’affettazione  degli  elogi  smoderati  » 
del  Voltaire,  e  gode  che.quegli  in  una  nota 
del  suo  libro  An  account  of  thè  manners  and 
customs  of  "  Italy  ‘  ecc.,  abbia  scritto  aver1 
veduto  la  lettera  del  Voltaire  in  mano  del- 
l’ Albergati,  che,  rassicurò  vergognarsi  di 


aver  vantato  a  quello  1’ -ingegno  del  Goldoni 
adducendo  a  propria  discólpa  l’età  giovanile 
in  cui  ciò  fece  (1). 

Sarà  egli  vero  ?  Può  darsi.  Certo  è  che* 
Ipione  delia  Frusta 
-bergati  nella  villa 
.  — * - ~  “>-,è  degna  di  ammira¬ 

zione-,  in  tanta  e  cosi  ingiusta  guerra,  la 
serenità,  con  fa  quale  il  Goldoni,  dopò  aver 
trascritta  la  «nuova  maligna  traduzione  dei 
del  Voltaire  in  sùa  lode,  chiude  la 
citata  lettera  all’Albergati  :N.So  che  avreb¬ 
bero  piacere,  ch’  io  im  piccassi,  di  questa 
goffaggine,  ma  la  trascuro  affatto,  euuon  ri¬ 
spondo  ai  pazzi.  Rida  anch’ella  come  ho 
fatto  io».  Antonio  Zardo. 

Atti  del ^  R.  Istituto  Veneto  S,  6“  Tomo  IV,  18S5-S6. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Arte  e  mori 
in  un  pp 
let/epapio 


Un  lettore  del  . 
meritando)  a  proposi] 
articolo  su  Flauber^ 
che  io  non  abbia  f; 
processo  d’  inunoralj 
pubblicazione  di  , 
che  mi  avrebbe  c 
discutere  un  bt 
dell’Arte  colla  1 
'  gione  :  il  tema  é  t 
t'altrUmai  ;  rr 
che,  dovendo  r 
fini  d'tin  .artieoi*  >fj 
essenziali  dell’o 
spazio  dovea  1 


I  torno  1 

f  Ì|  «  O  v 


fio  ultimo 
i  romanzi, 
b  parola  del  famoso 
i  intentatogli  per  la 
Madame  Bovary  ;  il 
)  l’opportunità  di 
a,  i  rapporti  cioè 
.  Il  lettore  ha  ra¬ 
do  e  attraente  quan- 
1  potrei  rispondergli 
(/uudere  nei  brevi  con- 
i  giornale,  i  caratteri 
à;  di  Flaubert,  lo 
Incarnii  per  trattare  a 
fondo  ile  divei  sei piestioni  che,  con  quel-' 
l’opera  .'necessari mente  si  ricollegano. 
Io  stesso  sono  I  primo  à  lamentare  di 
aver  dovuto  taiiar  corto  su  alcuni  ar¬ 
gomenti,  che  sf-ebbéro  '  stati  anche  per 
ime  di  sommo  iteréssè. 

Il  dibattito  Judiziario,  a  cui  allude  il 
prefato  lettore!  è  di  solito  pubblicato 
m  appendice  Iti  romanzo  ;  e  si  legge 
con  molto  pi/cerè  cosi  la  requisitoria 
dell’aùvòqato  Imperiale  Ernesto  Pinard, 
come 1 14  pillili  dell’avvocato  Sènard. 
Sono  due  beli  squarci  di  eloquenza  fo¬ 
rense,  e  cosili  uno  come  l’altro  oratore 
non  mar  armi  ài  gusto  letterario.  Segue, 
la  sentori /;upi 1  non  luogo  a  procedere, 
per  insjiiMiènza  di  pròve,  pubblicata 
nella  ffi  mia  /de  1  Tribunali  dell’  8  feb¬ 
braio  rf  57. 

Dottai  :  Corrispondenza  (Voi.  Ili)  si 
ricava /che  il  Flaubert  fu  parecchio 
infastidito  dal-processo  che  altri  avrebbe 
accolte*  coti  soddisfazione,  come  mezzo 
per  mettere  in  evidenza  presso  il  pub- 
bl ico  -li^propria  opera  e  far  rumore  in- 
3  nome. 

so  mi  disgusta,  egli  dice 
profondamente.  Ho  voglia 
,  e  per  sempre,  nella  solitu- 
:  mtìsmo  da  cui  sono  uscito, 
lidiéar/  pitì  nulla  per  : 

1  '  me.  Per  quanto  io  sia  stato 
b  »®rlsto  perciò  meno  nelle. 

;  conditi  l|.ì‘  itn  autore  sospetto  ;  gloria 

v‘  Mrè'  (pag.  107)!»  . 

,  Scaglia  coniti)  l’ ipocrisia  sociale,  per  cui 
ogni  ritrat-o  diviene  una  satira  e  ogni 
storia  un’aicu^a. 

La  arrip;he  del  ;  processo  si  leggono,: 

i  possono  anche 
l’abilità  dialettica  ;  ma  il 
--  -Ug'.  ^spregiudicato,  è  impar¬ 
ziale,  capisti  ;  subito  che  tanto  l’oratore 
deH’acciiSà  quanto  l’cfratore  della  di¬ 
fesa  hann*  torto  ;  l’uno  nel  sostenere 
che  il  Fl|  ibert|  abbia  scritto  con  inten- 
dimentijji? un o|ali,  l’altro  nel  sostenere 
invece  o»a  fa^bia  scritto  con  intendi¬ 
menti  mdali.  Il  Flaubert  ha  inteso,  nella 
sua  Boéf  é  di  fare  solamente  un’opera 
il  'arte,  :  d  sia  jppera  pura  di  ràppresen- 
'  tazione,  cpèfaldi  bellezza.  Non  si  è  postò 
né  un  pi  'btema  morale,  né  un  problema 
sociale  ;<i  |rqposito  anzi  di  quest’ultimo 
?  cosi  (pag,  ho)  :  «  Ilproble- 
l'^o  una  frase  di  gran  moda 
mvplge  e  mi  disgtlsta  profon- 

à  secondo  '  il  Flaubert, 
s  mai  :  né  Omero,  né  Sha- 
Goethe  hanno  mai  con- 
t°  gli  spjriti  leggeri,  li- 
ituosi  vogliono  in  ogni 
asiane  ;  essi  rcercano  lo 

1  e  la  'dimensione  del- 

prender..)  nelle  povere  ma- 
’pugno  di  sabbiai'l  dicono 
all’Ooano  :  Voglio  contare  U  granelli 
delle  ue  rive.  Ma  poiché  1  granelli  sfug¬ 
gono  loro  di  tra  le -dita  e  il  calcolò  è 
lun^o  battono  i  piedi  per  la  stizza  è 

pianano.  Sapete  quel  che  si  può  far 

sul  geto  ?  Inginocchiarsi,  q  passeggio  -e  ; 
passeggiate*.  Inginocchiarsi  è  I’atteg- 
giaumto  dell’asceta  o  del  mistico'*  che 


consiglia  e  predilige  quest’ultimo,  ben¬ 
ché,;  gotto  la  forma  di  misticismo]  estetico, 
non  gli  fosse  ignoto  neppure  il  primo. 

Il  Flaubert,  nella  sua  qualità  di  na¬ 
turalista  ò  realista,  ha  inteso  di  ripro¬ 
durre  ria  realtà  .'quale»  essa  è  Non  volea 
sfare  né  un  commento,  né  una  interpre¬ 
tazione,  e  hà  perciò  chiuso  la  porta  ai 
suoi  sentimenti  personali  ;  si  sa  che  egli 
fu  largamente  ^fautore  di  quello  che  fu 
dettò  V  impersónàtisMq  nell’ arte;  'Si  diris, 
che  egli  non  riuscì  e  non  poteva  riuscire, 
data  la  temperie  dell'animo  suo,  in  que¬ 
sto  intento,  e  si  potranno  anche'  citare 
i  molti  passi  delia  Corrispondenza,  da 
cui  traspare  la  viva  partecipazione  che 
egli  prendeva  con  tutto  l’essere  alle 
Vicissitudini  della  sua  Bovary.  Ma  ciò 
ora  non  importa  :  l’ intenzione  era  quella 
di  presentare  nel  romanzo  un  «  ritratto  » 
della  vita  ;  e  un  ritratto  non  è  una  sa¬ 
tira,  come  non, è  un  panegirico.  Cosi 
riesce  facile  all’avvocato  della  difesa  di 
mostrare  che  la  famosa  scena  dell’estre¬ 
ma  unzione,  sul  punto  di  mòrte  di  Ma¬ 
dama  Bovary,  non  è  per  nulla  una  pro¬ 
fanazione  di  cose  sacre,  come  ayea  cre¬ 
duto  l’avvocato  dell’accusa  ;  provando  ; 
che  il  Flaubert,  come  già  il  Sainte-Beuve 
in  una  scena  analoga,  non  avea  fatto 
altro  che  seguire  passo  per  passo  il  Ri¬ 
tuale,  rivestendone  soltanto,  di  forma 
poetica  e  letteraria  le  formule,  senza  in 
alcun  modo  travisarle. 

Le  categorie  di  buono  e  di  cattivo, 
sono.,  per  il  Flaubert  estranee  all’Arte, 
che  non  conosce  se  non  le  categorie  di 
bello  e  di  brutto.  Egli  introduce  bensì, 
comò  realista,  anche  le  categorie  ,  di 
vero  e  di  falsò  ;  ma  non  c’è  bisogno  ora 
di  discutere  sul  senso  e  il  modo,  di  que¬ 
sta  introduzione,  poiché,  in  Ogni  caso, 
per  l’argomento  che  ci  riguarda,  qual¬ 
siasi  intento  morale  nell'opera  d’arte, 
presa  per-  sé,  resta  egualmente  escluso. 
Si  potrebbe  tuttavia  domandare,  •  se,, 
anche  ammesso  ciò,  lo  svolgimento  obiet- 
ìivo  dei  fatti  non  provi  per  avventura 
qualche,,  cosa;  f  vi 

Non  c’è  negli  èvpnti  umani  Una  Ne- 
'  blesi,  dirò  cosi,  intrins^a,  che  oi  provai: 
come  il  bene' conduce  al  bene,  il  male 
al  male  ?  Il  Manzoni,  per  esempio,  ha 
creduto,  presso  di  noi,  di  ricavare  dai 
suoi  Promessi  Sposi  una  conchiusione 
morale  ;  né  ancora  taluno  s’è  arrischiato 
a  sostenere  che  i  Promessi  Sposi  siano 
un  romanzo  a  tesi.  B  da  certi,  drammi 
dello  Shakespeare,  per  citare  un  altro 
fra  1  molti  esempi  possibili,  dai  Macbeth 
.0  dall ’Otelltxj  sarebbfe;  fórse  :  vietato  di 
ricavare  uria  conchiusione  morale  ? 

Da  questa  parte  l'avvocato  difensore 
del  Flaubert  cercò*  e  trovò  'facilmente  la 
via  per"  dimostrare' che  Madame  Bovary 
è  un  romanzo  modale.  Esso '  dimostra, 
col  naturale  e  logico -svolgiménto  dei 
fatti,  che  la  vita  nón  e  e  non  può  essere 
l’attuazione  di  sogni  chimerici  ;  che  al 
fondo  dei  piaceri  ricercati  e  goduti 
senz'alciin  ritegno,  si  trova  il  disgusto, 
il  turbamento,  l’abbandono,  il  disordine, 
la  dilapidazione,  la  convulsione,  là 
morte  ;  che*  la  donna,  quando  lasci  la 
Via  maestra  del  matrimonio  e  dell’af¬ 
fetto  coniugale  per  seguire  i  viottoli 
infrascati  dell’adulterio,  finisce  colla  di¬ 
sperazione  e  col  suicidio.  L'avvocato  di¬ 
fensore  seppe  ben  ricavare  tutto  l’effetto 
possibile  da  questo  argomento,  passando 
con  abile  artificio  dialettico  a  sostenere' 
che,  poiché  il  logico  e  naturale  svolgi¬ 
mento  dei  fatti  narrati  nel  romanzo 
conduce  a  una  conclusione  morale,  la 
conclusione  stessa  dovea  esser  presente 
àlr  animo  dello  scrittore,  di  cui  vien  cosi 
provato  quel  ,  rispettò  ai  buoni  costumi 
e-  qhelT attaccamento  alla  morale  di  cui 
è  fatto  parola  nella  sentènza  di  assolu¬ 
zione.  Per  chi  tenga  conto  di  quanto 
più  sopra  è  stato  riferito,  il  trapassar 
dentro  il  velo  dell’axtifizio  dialettico 
certo  è  leggero.  Aggiungerò  ora  che  la 
condanna  dei  piaceri'  sensuali,  è  piu  che 
altro  dovuta  al  Pessimismo  del  Flau¬ 
bert,  che  coi  piaceri  condannava  la  vita 
fatta  eccezione  per  l’Arte  :  che  il  fattore 
tragico  cosi  ampiamente  contenuto  e 
svolto  nella  seconda  parte' dì  Madame 
Bovary  e  essenziale  alla  macchina  este- 
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e  il  Giappone.  —  La  prote- 


l’altro,  per  cogliere  jnellJBqa.  viva  essenza 
la  passione;  .dovea  presentarla  in  tutta 
la  sua  terribile  potenza  di'  travoìgimento 
e  di  rovina.  In  ciò  sta  .  anzi  una  delle 
grandi  superiorità  di  Madame  Bovary 
sulla  Education  .  san  ti  mentale . 

Ma  torniamo  alle  questione  fondamen¬ 
tale.  Ebbene,:,  lasciando  da  parte  le  in¬ 
tenzioni  del  Flaubdri  di  cui  si  è  ragionato 
a  sufficienza;*,  io  di  i|i,  !  rancamente  che  non 
Crédo  àìTeffótto  'ifflèralè"»]! .  Madame  Bo- 
mry.-.Kon  intendo  Segare,  se  cosi  si  vuole, 
quella  certa  moralità  intrinseca  alla  fa¬ 
volai  dei  romanzo  jf  nia  dubitò  assai  che 
èssa  riescala  comjiajsar»-  gli  effetti  d’al¬ 
tro  genere  che  il  roiàanzcrstesso  può  pro¬ 
durre,'  Faccio  qiii'|appeUo|^-  una  legge 
psicolo^ca,  ben  noi»,  per  la  quale  tutte 
le  volte  che  si  presenti  cori  una  verità 
c  potenza  di  colorato  quale  può -aspet¬ 
tarsi  da  un  artista  come'  Flaubert, 
scene  di  eccitazione  sensuale,,  o,  più 
genericatìiente,  si  Presenti  il  libero  gioco 
delle -facoltà  inferiori  dell’animo  lasciate 
se  stesse  o  per  malattia  o  per  il  pre¬ 
dominio  assoluto  (fella  passiorie,  si  può 


generare  nel  lettole 
una  specie 
porta  fatalmente  ; 
un  esempio  ■ 
e  Castigo  di  Deste 
può  •  parlare  di 


e  nello  spettatore 
igine'  mentale  che 
imitazione...  Citerò 
quello  del  Delitto 
swsky.  Qui  nodi’;  si 
intenzionalmente 


immorale  :  il  senso:  profondamente  etico 
e  religioso  del  Dosi  rjéwsky  noii  si  può 
mettere  in  dubbio,  :  io  ho  avuto  occa¬ 
sione  di  porlo  in  evidenza  in  alcuno  dei 
miei  articoli  precec  enti,.  Eppure  la  de¬ 
scrizione  cosi  vivi  ;  cosi  efficace,  cosi 


terribile  degli  stati 
Raskolnikoff, 
romanzo,  •  all’ùècisic 


d’animo  che  condus- 
il  protagonista  del 
le  della  tenutaria  di 


pegni,  provocò  in  R  Efesia  una  serie  d’ 
tatori.  Parecchie  tenutarie  -di  pegni  fu- 


+ 


assassinate  in  circostanze  analoghe 
s  quelle  detratte  «QÌ  roirianz*erp 

L’abisso,  solamente  perchè  spalancato  ai 
piedi,  attira. 

Ma  si  può  allora  fare  intervenire  un 
concetto  di  cui  si  è  fatto  molto  abuso 
ai  nostri  giorni,  quello:  della  purificazione 
per  mezzo  dell'arte.  E  si  è  andati  tan- 
t’ oltre  per  questa*  via', che  si  passa  sopra 
con  disinvoltura  ja  ciò  che  insegna  l’espe¬ 
rienza  psicologica^  di  tutti  i  giorni  ;  op¬ 
pure,  mentre  si  esclude  ogni  intento  mo¬ 
rale  dell’opera  d’arte,  si  caca  di  fare 
dell’arte  stessa  uqa  rtìpralità  sui  generis, 
piu  facile,  più  ac®ssibile,  più  vicina  del- 
Vultra  al  cuori*  li.  ogni'  uomo.  Brrore, 
secondò  me,  gravissimo.  La  purificazione 
di  ogni  aspetto  ®di  ogni  forma  di  vita 
per  mezzo  dell’ arie  (se  la  si  consideri 
non  già  neU’artìsfa  ma  nel  pubblico,  sia 
spettatore  sia  r>  latore)  è  bensì  uno' degli 
-effetti  estetici  piéialti  ,e  più  mirabili,  ma 
appunto  perciò  mii  difficili  a  prodursi. 
Gi  vuole"  un  ari  indo  beri  natoe  ben  edu- 
cato.  jier  astrarr»  da  ogni  stimolo  dei 
sensi,  e  inalzarsi*  nella  sfera  superiore 
della  contemplazmne  .serena  e  impassi¬ 
bile  ;  per ,  spengenMn  rioi,  dirò  collo  Sch; 
penhauer,  ogni  pargolo  della  volontà' 
diventare  puro  o«hio  del  mondo,  spec¬ 
chio  limpido  e  genuino  dell’  Idea.  La 
moltitudine  non  4  Caipace  di  ciò  :  essa, 
come  il  fauci ullcwo  il  giovane  d’anni, 
non  sa  sottrarsi  sempre  all’  irruenza  delle 
sensazioni  corpore|  e  degli  istinti.  L'arte 
purifica  solament#;q.uelli  che  són  degni 
di  esser  purificata  a  questi,  qualunque 
forma,  qualunque;  materia,  qualunque 
soggetto  d’arte,  purMié  sia  bello,  può 
dire  la  sublime  parofe.  :  per  gii  altri  ci 
vuole  la  morale  cornine,  a  cui  non  può 
essere  indifferente  iifloggetto  o  la  ma¬ 
teria  che  l’Arte  scegliSper  la  sua  rappre¬ 
sentazione. 

Che  cosa  s’ha  da  *conchìudere  ?  Si 
deve  forse  restringere^  mutilare  il  campo 
dell’Arte  in.  servizio  Ile! la  morale  ?  Fer¬ 
marsi,  nei  momentippiii  scabrosi  del¬ 
l’amore,  al  manzoniano  «La  sventurata 
rispose  »  ?  Non  dico%e~  non  voglio  dir 
questo  :  ogni  restri^bne,  ógni  mutila¬ 
zione  è  sempre  un  poi’  upa  profanazione. 
Basterà  ricordare,  pS:  gli  effetti  pratici, 
che  non  tutta  l’arte  è;  per  tutti.  Del  resto 
pare  che  -anche  l’a^jjQcato  Sénard  sia 
della  mia  opinione,  quando  dice  nella 
sua  arringa  ;  «  Non  créderei  fare  ima  .caf¬ 
ra  azione,  signor  avvocato  imperiale, 
:endo  leggere  le  pagine  di  Madame  Bo- 
ry  alle  mie  figliole  che  sono  maritate....  <> 

Q  A.  Faggi. 


Dn  nuovo  studio 
sui  “Promessi Sposi,, 

È  merito  di  Benedetto  Crocè  tale  ri¬ 
sveglio  di  studi  critici  in  questo  primo 
ventennio  del  secolo  ventesimo  per  cui 
l’Italia  si  lascia  ormai  addietro  qua¬ 
lunque  altro  paese  ;  ma  sul  Croce  e  su 
tutti,  anche  sui  più  giovani,  aleggia  lo 
spirito  di  Francesco  De  Sancfis,  del 
più  grande  maestro  e  critico  che  si  co¬ 
nosca.  Ecco  qui  un  altro  grosso  volume, 
di  Natale  Busetto,  su  La- genesi  e  la  for¬ 
mazióne  dei  Promessi  Sposi  (Bologna, 
Zanichelli,  1921).  Qualcuno  sorriderà 
come  di  un’oziosa  fatica,  ma  questo 
affannarsi  degli  italiani  intorno  alla  figura 
e  all’opera  di  Alessandro  Manzoni,  e 
questo  esercizio  di  analisi  critica  in  un 
paese  come  il  nostro,  e  in  si  fatto  mo¬ 
mento,  sono  ragione  di  sommo  conforto 
per  i  buoni  effetti  che  l’arte,  e  non  l’arte 
solamente,  ne  potrà  ricevere. 

Là  maggiore  novità  che  il  Manzoni 
annuncia  nella  poesia  italiana  è  lo  spi¬ 
rito  religioso,  assente  quasi  del  tutto 
dal  rinnovamento  letterario  del  secolo 
precedente.  «  Il  mondo  ideale  »  come 
il  De  Sanctis  lo  chiama,  dei  Promessi 
Sposi  «è  quello  stesso  »  che.  lo  scrit¬ 
tore  milanese  «  espose  »  dottrinal¬ 
mente,  nel  1819,  nelle  Osservazióni  sulla 
Morale  Cattolica.  Oh  quanto  s’ indignava 
il  Tommaseo  che  il  Manzoni  vivesse  an¬ 
cora  «  quasi  sconosciuto  all’  Italia  »  al¬ 
lorché  :  apparve  il  Cinque  Maggio,  lui, 
l’autore  della  Morale  Cattolica  «  dove 
la  gentilezza  de’  modi,  originale  vera¬ 
mente  ed  unica,  perché  dettata  da  un 
senso  sublime  di  delicata  virtù,  non  è 
superata  che  dalla  forza  logica  di  un 
raziocinio  evidente  nella  sua  semplicità, 
mirabile  nella  novità  delle  suè  applica¬ 
zioni  a  soggetti  antichissimi  »  ;  dovè 
ne’  ragionamenti  sorridono  «fe' magnifi¬ 
che  vedute,  offerteci  ih  lontananza,  di 
verità  universali  ed  .eterne,  soavi  della 
lóro'  sùblìinità,  è  ferjfeiiìy,3èllà':  loro  bei  • 
lezza  ».  Nocque  forse  e  nuoce  tuttavia 
all’opera  la  modesta  apparenza  di,  una 
semplice  confutazione  delle  slegate  af¬ 
fermazioni  d’uno-  scrittore  caduto  pre¬ 
sto*  dalla  memoria,  il'  Sismondi,  piut¬ 
tosto  che  di  un  complesso  di  dottrine 
morali  e  religiose  logicamente  é  .  salda¬ 
mente  congiunte  ;  quindi  la  mancanza: 
di  una  vera  costruzione,  la  forma  fram¬ 
mentaria,  l’arte  ineguale,'  Molti  poi  si 
allontanarono  dà  questo;  libretto  per 
certo  ricordo  pauroso  delle  diatribe  teoà 
logiche,  né  pensarono  di  potervi  tro-t 
vare  una  difesa,  senza;'  che  l’autóre  lo 
dica,  mentre  anzi  protesta  di  non  volerlo 
fare,  del  carattere  e  dell’educazione  del 
popolo  italiano  da  più  secoli  calunniato 
e  vilipeso  da  quanti  stranieri  scendevano 
nella  penisola.  «  .....  Di  questa  povera 
Italia  »  si  lascia  sfuggire  una  volta  il 
Manzoni  in  uno  sfogo  di  nobile  accora¬ 
mento. 

Ora,  come  non  occorre  essere  fedeli 
cattolici,  è  nemmeno  osservanti  di 
qualunque  religione  professata  pei 
conoscere  la  bellezza  della  morale  cat¬ 
tolica  com’è  intesa  dal  Manzoni  secondo 
lo  spirito  evangelico,  e  la  sua  superio¬ 
rità  sópra  ogni  filosofia  morale  e  sopra 
ogni  altra  religione,  cosi  basta  avere 
appena  un’anima  capace  di  ripiegarsi 
qualche  volta  su  se  stessa  e  quella  cono¬ 
scenza  dell’uomo  che  la  vita  dona  più 
o  meno  a  tutti,  per  ammirare  certe  ve¬ 
rità  predicate  dal  Manzoni  con  una 
forza  tanto  più  potente  quanto  è  più 
'  semplice,  o  '  qualche  passo  di  un’acuta 
psicologia,  come  quello  per  esempio 
sulla  grande  e  vera  «sventura  »  di  Rous¬ 
seau,  l’orgoglio,  o  1’  intéro  capitolo 
titolato  Della  maldicenza,  che  non 
rilegge  mai  invano  e  che  contiene  non 
so  quale  grandezza  di  pensierose  di' stile. 
Ma  l’opera,  dottrinale' del  Manzoni,  restò 
interrotta  a  mezzo,  e  la  morale  cattolici 
divenne  azione,  viventi*,  per  virtù  del¬ 
l’arte,  nel  niqnclp'.  póstico  '  dei  .  Promessi 
Sposi. 

Molto  bene  studia  il  Busetto,  guidato 
in  parte  da  alcune,  ricerche  de!  Galletti 
e.  d’altri  studiosi,  la  genesi  etico-religiosa 
del  romanzo,  ricorrendo  '  per  l’appuhto 
agli  oratori  e  scrittori  sacri  in  Francia 
nel  periodo  di  Luigi  XIV,  cosi  familiari 
allo  scrittore  lombardo.  Più  brevemente 
esamina  la  genesi  letterària  in  generale, 
prima  di  passare  all’analisi  particolare 
dei  personaggi  dei  quali  ne  troviamo 
due  soli  nel  presènte  volutae,  Lucia  e 
Gertrude,  ma  osservati  a  lungo,  con 
tanta  diligenza  e  minutezza  da  generare 
talora  uri  senso  di  stanchezza.  Eppure 
ciò  non  deve  stupirci,  chi  pensi  alla  for¬ 
che  abbiamo,  unica  veramente,  di 
poter  studiare  in  ogni  sua  parte  la  con¬ 
cezione  primitiva  dei  Promessi  Sposi,  di 


possedere  una  specie  di  grandioso  ab- 
bozzo  del  romanzo,  su  cui  si  esercitò 
infaticabile  e  implacabile  la  penna  del 
Manzoni.  Si  può  dire  che  nessun  perso- 
naggio.  e  nemmeno  uri  periodo  si  sia 
salvato  tutto  intero  nell’opera  della 
creazione  successiva.  Fatto  nuovo  e  me¬ 
raviglioso  di  poter  quasi,  assistere  alla 
lenta  e -intensa  gestazione  di  un  capo¬ 
lavoro. 

,  ‘-ri  lettore  comune,  dei  nostri  tempi 
soprattutto  fuori  d'  Italia,  ohe  prenda  in 
mano  per  la  prima  volta  i  Promessi 
Sposi,  troverà  senza  dubbio  nel  rac¬ 
conto  certi  ingrediènti  e,  artifici,  certi 
residui  o  scorie  dei  vecchi  romanzi  de  1 
Settecento  ;  fughe,  rapimenti,  conventi, 
castelli,  digressioni  storiche,  storie  in¬ 
tercalate,  da  .  cui  può  rimanere  in  sul 
principio  offeso  ;  e  certi  personaggi  prin¬ 
cipali  a  cui  non  è  abituato  e  che  non  si 
aspettava  forse  d’ incontrare  ;  conta¬ 
dini,  frati,  monache,  banditi.  Gli  stessi 
episodi  cosi  importanti  della  conversione 
dell’  Innominato^  del  voto  di  Lucia,  del 
matrimonio  di  sorpresa  in  casa  di  don 
Abbondio,  possono  turbarlo  come  stra¬ 
vaganze.  Anzi  io  crèdo  sia  questa  una 
ragione,  non  già  la  sola,  dello  scarso 
riconoscimento,  fuori  d’  Italia,  del  me¬ 
rito  di  un’opera  cosi  singolare  che  gli 
stranieri  sogliono  confondere  con  uno 
qualunque  dei  verbosi  romanzi  dello 
Scott.  Confusione  in  verità  ridicola,  dì 
cui  furono,  ahimè  !  colpevoli  anche  i 
nostri  critici,  vivente  lo  stesso  autore. 
Egregiamente  disse  a  tale  proposito 
Benedetto  Croce  ed  è  opportuno  ripe¬ 
tere  che  «nel  guscio  del  romanzo  sto- 


)  lo  Scott  1 
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raccontare  per  intrattenere  gradevol¬ 
mente  le  brigate,  e  Alessandro  Manzoni 
tutta  la  tragedia  e  la  commedia  umana , 
sentita  da  una  schiva  e  sottile  coscienza 
morale  ». 

Certo  anche  i  Promessi  Sposi  hanno 
una  data  di  nascita  e  portano  i  segni  del 
momento  in  cui  furono  scritti.  Perfino 
quella  .virtù  della  rassegnazione  che  è 
personifica tja  in  -Lucia  e  che  deriva  dalia 
Morale  Cattolica,  appare  un  po’  in  con¬ 
trasto  col  primo  coro  AeW Adelchi  e  con 
1  ode  «  Marzo  1821  »,  ma  si  capisce  anche 
troppo,  dopo  il  fallimento  doloroso  di 
tutte  le  speranze  degli  Italiani,  durante 
1  processi  del  Pellico  e  del  Gonfalonieri. 
Ben  ci  dimostra  il  Busetto  come  il  Man¬ 
zoni  con  alta  coscienza  artistica  venisse 
togliendo  a  mano  a  mano  dal  copione 
primitivo  quegli  elementi  romanzeschi  * 
che  nella  prima  fusione  gli  erano  sfug¬ 
giti.  Cosi  il  Goldoni  aveva  purgato  il 
teatro  del  Settecento  nelle  sue  commedie 
più  felici.  Quelle  pagine  che  si  stampa¬ 
rono  pochi  anni  fa  sotto  il  titolo  d  i 
Brani  inediti  dei  Promessi  Sposi,  rap-  £ 
presentano  dunque  le  vere  scorie  del 
capolavoro  manzoniano.  Ragioni  d’arte, 
più  che  ragioni  morali,  più  che  i  suggeri¬ 
menti  del  Fauriel  o  del  Tosi,  persuasero 
l’autore  di  sopprimere  Io  stesso  episodio  | 
degli  amori  della  monaca  di  Monza  :  e 
fu  ottimo  consiglio.  Io  credo  che  dopo 
il  ’2t  il  Manzoni  avvertisse  e  cercasse 
di  evitare  le  esagerazioni  in  cui  sempre 
più  cadevano  i  giovani  scrittori  roman¬ 
tici  ;  e  dai  successivi  'ritocchi  (dimostra 
il  Busetto)  il  quadro,  generale  e  i  diversi 
particolari  del*  romanzo,'  cosi  le  scene 
come  i  personaggi;  i-iusciiono  più  puri, 
più  perfetti,  più  classici  se  cosi  volete 
dire. 

Fanno  parte  i  Protesti  Sposi  de’  ro¬ 
manzi  detti  storici,  cóme  Guerra  e  pace, 
il  capolavoro  di  Leone  Tolstoi  ;  ma 
sono  soprattutto  un  romanzo  d’analisi. 
Nello  scrutare  il  cuore  umano,  nel  ren¬ 
dere  «  le  più  profonde  e  più  fugaci  im- 
pressioni  dell’anima  »  (Tommaseo)  si  ri¬ 
vela  l’eccellenza'  dell’arte  manzoniana.. 
Quando  il  Manzoni  «sviluppa  con  tanta  * 
facóndia  e  con  tanto  vigore  i  principi 
fondamentali  del  suo  ideale  evangelico 
per  bocca  di  padre  Cristoforo  o  di°Bor- 
romeo  o  dì  padre  Felice  »  il  De  Sanctis 
afferma  di  sentirvi  qua  è  là 'un  non  •  ' 
so  che  di  enfatico,  di  preconcetto  «  intro¬ 
dotto"  artificialmente  ;  ma  quando  ana¬ 
lizza,  riesce  sempre  ammirabile,  e  a 
paro  co’  piu  grandi,  primo,  anzi  unico 
in  Italia  ».  Ora  il  romanzo  d’analisi 
nacqiie  proprio  in  quei  salotti  parigini 
del  Seicento  e  del  Settecento  di  cui  so¬ 
pravviveva  ancora  lo  spirito,  quasi  un 
ultimo  profuma,  ne’  primi  anni  del  se¬ 
colo  diciannovesimo  quando  il  giovane 
Alessandro  andò  in  Francia.  L’autor<i 
più  caratteristico  del  genere  è  Marivaux. 

di  osservazione  di  Marivaux, 
quantunque  poco  profonda  e  poco  estesa, 
aveva  delle  affinità  con  quella  del  Man- 
sebbene  nelle  consuetudini  sociali 
difetto.  «  Questo  suo  la¬ 
voro  d’attenzione  »,  ricorda  Marmontel 
faticoso  per  lui,  spesso  penoso  per 
gli  altri....  Egli  conveniva  che  questa  o 
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Ubaldino  e  i  crediti 
degli  antichi  Peruzzi 
verso  l'Inghilterra 

Credo  ,  òhe  i  discendenti  dei  Peruzzi  del 
Trecento  non  abbiano  mai  seriamente  pen¬ 
nato  a  chiedere  ed  ottenere  il  rimborso  delle 
somme  imprestate  dai  loro  antenati  ai  re 
inglesi  nelle  circostanze  da  me  sommaria¬ 
mente  riferite  in  un  precedente  articolo. 
Tuttavia  questo  proposito,  stravagante  àn- 
zichenó,  fu  attribuito  una  cinquantina  di 
anni  fa  ad  Ubaldino  Peruzzi  senza  che  egli' 
ne  avesse  in  modo  alcuno  offerto  pretesto. 
L’episodio  curioso  merita  di  essere  rievo-' 
cato  oggi  che  si  torna  a  parlare  del  secolare 
x  credito  dèlia  Casa  mercantile  fiorentina, 
non  foss’ altro;  per  l’ interesse  che  desta  la 
f  figura  del  protagonista  involontario,  messo 
nella  necessità  di  difendersi  da  una  inten¬ 
zione,  se  non  prava  pep.  lo  meno  indiscreta, 
■che  non  gli  era  mai  passata  per  la  niente. 

Il  29  luglio  1875  convenivano  à  Londra 
invitati  dal  Lord  Mayor  i  Sindaci  delle’ mag¬ 
giori  città  del  mondo  e  tra  èssi  Ubaldino 
Peruzzi  come  primo  magistrato  di  Firenze. 
Un  Peruzzi  in  Inghilterra  ?  E  perché  mai 
•ci  sarebbe  andato  se. non  per  ricordare  agli 
immemori  il  vecchio  credito  della  sua  fa¬ 
miglia  ?  Là  stampa  ciarliera  non  stette  alle 
mosse  ed  imbastì  subito  un  romanzesco 
programma  peruzziano  di  rivendicazioni. 
11  giorno:-,  stesso  del  ricevimento  il  Times 
pubblicò  una  .  nòta  insinuante,  che,  senza 
parere,  ;  diceva  molto,  anzi  troppo.  Lai-po- 
pòlazione  fiorentina,  scriveva  il  giornale 
inglese,  prendendo  occasione  dalla  gita  a 
■Londra,  del  comm.  Peruzzi,  ricorda  l’antica 
storia  dei  prestatori  di  Edoardo  III  non 
mai  soddisfatti  del  loro  avere  non  ostante 
le  reiterate  domande.  E  aggiungeva  mali¬ 
gnamente  :  «  Si  va  bisbigliando  da  qualcuno 
che  1’  Inghilterra,  la  quale  è  sempre  pronta 
a  far  carico  agli  altri  se  mancano  ai  propri 
impegni,  potrebbe  dare  il  buon  esempio 
pagando  questo  suo  debito.  Ad  interessi  com¬ 
posti  esso  supererebbe  le  rendite  delle  In¬ 
die,  ma  il  signor  Peruzzi,  sarebbe  senza  dub¬ 
bio-soddisfatto  se  gli  fosse  restituito  almeno 
il  capitale,  ed  una  gran  parte  di  esso  impie¬ 
gherebbe  certamente  a  benefìcio  della  sua 
città  natale  ».  Da  quali  fatti  specifici  la 
'  gazzetta  londinese  fosse  indotta  ad  affer¬ 
mare  che  la  popolazione  di  Firenze,  pro¬ 
prio  in  occasione  del  viaggio  a,  Londra  del 
proprio  sindaco,  si  fosse  improvvisamente 
ricordata  della  vecchia  ed  insoluta  partita 
di  credito,  non  sappiamo.  Forse  fu  una 
frase  buttata  là  tanto  per  attaccar  discorso 
•e  lasciar  la  parola  agli  anonimi  bisbiglia¬ 
tori,  gente  che  la  sapeva  lunga  e  poteva,.;, 
perfino  determinare  fin  dove  arrivassero  le 
pretese  di  Ubaldinoe  quale  uso  questi  avreb-  . 
be  fatto  del  denaro,  se  gli  inglesi  si  fossero 
decisi  a  darglielo. 

Ma  i  bisbigliatori,  è  chiaro,  non  dove¬ 
vano,  conoscere  che  di  nome  Ubaldino  per 
poterlo  sospettare  capace  di  accettare  un 
invito  dal  Lord  Mayor,  nella  sua  qualità 
di  primo  cittadino  di  Firenze,  per  presen¬ 
tarsi  sotto  le  vesti  di  creditore  insolente 
col  portafoglio  pronto/  a  ricevere  il  denaro 
inglese.  La  verità  è  che  i  bisbigliatori,  esi¬ 
stevano  soltanto  nella  fantasia  di  chi  aveva 
compilato  la  ambigua  nota  giornalistica. 
Ma  poiché  niente  si  fa  senza  un  motivo  deter - 
minarite,gs|nviene,  per  debito  di  storici,  an¬ 
dare  all^ficerca  di  questo  motivo.  Esso,, 
fatto  strano,  non  aveva  alcun  rapporto  né 
diretto  né  indiretto  con  Ubaldino  Peruzzi:  ' 
e  con.  i  Prediti  della  sua  famiglia. 

Pochi  mesi  prima,  il  governo  italiano  ’ 
aveva  gf avàti-della  tassa  di  ricchezza  mo-  .  " 
bile  i  tagliandi  del  Consolidato.  Questo  . 
provvedimento  èra  apparso  ai  .possessori 
della  rendita  italiana  in  Inghilterra,  abi- 
:  tua{|  a  ricevere  il  frutto  dei  titoli  senza  dc- 
curtàziqtìL  come  un  atto.  di.  malafede,  e 
chi  ne  àyev^mosse  le  maggiori  doglianze, 
■era  stato  pnqàrio  il  Times,  il  quale  senza 
b  •eufemismi  aWa  impunto  all’  Italia  di  es¬ 
sersi  disonoratale  "fatta:  defraudati  i  suoi 
-creditori.  Il  linguaio  trasmodante  dei 
pubblicisti  inglesi  provocò  il  risentimento 
della  stampa  italiana^  incominciò  Una  po¬ 
lemica  astiosa,  della  qu'a'es.  è  inopportuno 
rivangare  oggi  i  particolari.\Tra  i  giornali, 
entrati  in  lizza  ci  fu  anche  la  Gazzetta  d'  Ita¬ 
lia,  che  si  stampava  a  FirenzV  II  quoti¬ 
diano  fiorentino,  dopo  aver  dimostrato  al 
confratello  londinese  (confratello  \i  Caino, 
per  l’occasione)  che,  per  il  prezzo \agato, 
ai’  capitalisti  inglesi  quei  titoli  avevano' 
fino  allora  fruttato  dal  6  al  7  %  e  che,  se  V 
con  l’ imposizione  della  tassa,  essi  erano 
&ìu..  diventati  una  spina  noiosa,  potevano  gli 

\  inglesi  liberarsene,  rivendendoli  col  gua¬ 
dagno  del  20  %,  consigliava  all’  Inghil¬ 
terra  di  ricordarsi  del  detto  evangelico, 
cioè  che  ognuno  vede  nell’occhio  del  vicino 
"j  fuscello  e  non  la  trave  che  lo  acceca  nel 
proprio.  L’  Italia,  nazione  giovane  da  poco 
usorta,  pur  ^  circostanze  critiche;  andava 


ai  piu  duri  sacrifici  per  far  onore  alla  pro¬ 
pria  firma  ;  ma  1’  Inghilterra,  cosi  severa 
nella  probità  internazionale,  che  cosa  aveva 
fatto  per  saldare  1’  ingente  debito  contratto 
verso  i  Bardi  e  i  Peruzzi  per  poter  compiere 
le  sue  imprese  guerresche  con  la  Francia  ? 
«  Che  sarebbe  se  1’  Italia  domandasse  oggi 
all’  Inghilterra  il  rimborso  di  quella  somma 
cogli  interessi  accumulati,  prescindendo  da 
ogni  prescrizione  ed  appellandosene  alla 
lealtà  britannica  ?  Vi  sarebbe  compenso 
sufficiènte'  alla  fìtèliuta  sui'  cuponi  della 
tassa  di  ricchezza  mòbile  ?  ».  Il  Times  ri¬ 
spose,  tirando  di  lungo  sull’  increscioso 
ricordo. 

Il  viaggio  di  Ubaldino  Peruzzi  servi  di 
pretesto  al  giornale  inglese  per  risvegliare 
là' ormai  sopita  polemica,  con  quelle  parole 
che  ho  riferite  e  che  velatamente,  forse 
anche  ironicamente,  equivalevano  a  do¬ 
mandare  se  per  caso  il  sindaco  di  Firenze 
•'non  si  proponesse,  fra  l’altro,'  di  rivendi¬ 
care  il  credito  dei*  Suoi  avi.  Ma  la  Gazzetta 
d’  Italia,  càusa  prima  dell’allusione,  op¬ 
portunamente  intervenne  e,  ricordati  i  pre 
cedenti,  conchiuse:  «Sono  chiacchiere 
null’altro,  né  crediamo  che  i  finanzieri 
glesi  si  allarmino  oltremodo  per  una  in; 
tuabile  probabilità  ;  rimane  però  sempre  il 
fatto  morale  che  ci  piace  veder  ritornato 
a  galla,  con  assai  maggior  pubblicità  di 
quella  ché  non  ebbe  la  prima  volta  che 

10  divulgammo.  Esso  servirà  a  dimostrare 
sempre  più  che  1’  indulgenza  reciproca  non 

■  è  mài  soverchia  e  che  la  storia  dei  popoli, 
nelle  sue  periodiche  ricorrenze,  contiene 
delle  lezioni  per  tutti,  delle  quali  è  da  te¬ 
nere  gran  conto  ». 

Intanto  la  stampa  italiana,  preso  l’ ab¬ 
brivo-'  dalla  insinuazione  del  Times,  inco- 
.■  minciò  ad  informare  i  lettori  inconsapevoli 
(che  non  dovevano  esser  pochi)  sulle  vicende 
dolorose  delle  Compagnie  mercantili  fio¬ 
rentine,  calcando  opportunamente  le  tinte.- 

11  libro  di  Simone  Peruzzi  sulla  Storia  del 
commercio  e  dei  banchieri  fiorentini  fece 
testo,  naturalmente  con  tutti  gli  errori  di 
cui  era  infarcito-  e  che  soltanto  oggi  si 
vanno  correggendo  con  la  scorta  di  docu¬ 
menti  nuovi  o  con  una  più  esatta  inter¬ 
pretazione  di  quelli  già  conosciuti.  Tra  l’al¬ 
tra,  si'  insistette  molto  su  un  famigerato 
decreto  del  6  marzo  1339,  cho  sospendeva 
i  pagamenti  a  \fcutti  i  creditori  dello  Stato, 
compresi  i  Bardi  e  i  Peruzzi,  mentre  risulta 
.oramai  provato  che  questi  (e  proprio  essi 
soli)  furono  esclusi  dal  provvedimento.  E 
se  ne  conchiudeva  che  dunque  la  grandezza 
dell’  Inghilterra  era  sorta  sulle  rovine  della 
repubblica  di  Firenze.  «  Non  evochiamo 
questo  ricordo  (scriveva  ancora  la  Gazzetta, 
causa  prima  di  tanti  clamori  giornalistici) 
perché  animati  da  fiele  e  da  rancore,  ma 
perché  gl’  inglesi  moderni,  prima  di  lan¬ 
ciarci  dei  rimproveri  acerbi  quando  par¬ 
lano  delle  nostre  finanze,  possano  rammen¬ 
tare  ciò  che  fecero  gli  avi  loro,  assicuran¬ 
doli  intanto  che  non  arriveremo  mai  a 
quel  punto  ». 

Mentre  la  polemica  ferveva  ài  di  là  della 
Manica  e  al  di  qua  delle  Alpi,  Ubaldino 
Peruzzi  assisteva  impassibile  alle  cerimo¬ 
nie  e  ai  ricevimenti  di  Londra,  aspettando 
l’ora  adatta  per  seppellire  con  la  sua  pa¬ 
rola  la  inutile  logomachia. 

La  sera  del  29  luglio,  al  banchetto  of¬ 
ferto  dal  Lord  Mayor  al  Guild  Hall,  il  sin¬ 
daco  di  Firenze  taceva,  ©  tacèva  anche  nei 
giorni  :  succèssivi.  Il  4  agosto  un  altro  ban¬ 
chetto  offriva  là  società  dei  Fishmongers,  la 
vecchia  corporazione  di  mestiere  che  dei 
pescivendoli  non  conservava  oramai  che  il 
nome.  Il  sindaco  di  Firenze  fu  incaricato 
di  brindare  al  Presidente  della  Società  ’ e 
allora  finalmente  si  ricordò,  di  essere  un  Pe¬ 
ruzzi.  Perché  mai,  egli  si  domandava,  la 
scelta  per  assolvere  l’onorifico  compito  era 
caduta,  su  lui  ?  Cèrto  "non  per  altro  mo¬ 
tivo  che  l’essere  egli  il  rappresentante  di 
una  cltfa  la  quale  alle  corporazioni  delle  arti 
e  dei  mestieri  ha  dovuto  la  sua  floridezza. 
E  fluì,  fatto  un  accenno  ad' uomini  insigni 
che  "  à  quelle  Corporazioni  avevano  appar¬ 
tenuto,  soggiungeva  :  «  Io  stesso  mi  onoro 
di  avere  un  ricordo  comune  con  voi,  un 
fatto  che  dà  la  più  alta  testimònianzà 
dell’  incremento  vostro'  da  un’epoca,  in  cui 
la  città  che  io  rappresento  era  nella  maggior 
floridezza.  Dalla  vostra  associazione'  veni¬ 
vano  dati  ,ad  Edoardo  III  fondi  per  la 
guerra  contro  la  Francia  nella  somma  di 
40  sterline  a  titolo  di  presente,  in  quello 
stesso  tempo  in  cui  una  somma,  d’alcun  - 
poco  maggiore,  eragli  ad  altro  titolo  dai 
.  miei  antenati  somministrata  ». 

Dopo  tanto  scalpore  attorno  alla  sua  per¬ 
sona,  era  pur  giusto  ché  Ubaldino  Peruzzi 
rompesse  il  silenzio  e  garbatamente, 'nell’  in¬ 
ciso  d’un  discorso,  lasciasse  cadere  il  ricordo 
dei  non  compensati  benefici  derivati  alla 
corona  inglese  dai  prestiti  dei  suoi  lontani 
antecessori.  Si  può  discutere  se  fosse  pro¬ 
prio  quello  il  momento  conveniente  per  rie¬ 
vocare  ufi  fatto  increscioso  '  agli  inglesi  e 
rievocarlo  con  un  ironico  «  alcun  poco  mag¬ 
giore  »,  tanto  più  scottante  nella  sua  im¬ 
precisione  in  quanto  adoperato  con  inten¬ 
zione  a  significare  l’enorme' differenza  tra  le 
modeste  40  sterline  dei  Fishmongers  e  le  pa-  - 
recchie  migliaia  di  fiorini  dei  Peruzzi  ;  ma  chi 
oserebbe  muoverne  rimprovero  al  rievoca- 
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tore  sgradito,  se  gli  inglesi  per  primi  avevano 
traditi  i  doveri  dellSspitalità  con  le  allu¬ 
sioni  a  propositi  di';  inesistenti  rivendica¬ 
zioni,  attribuendone)  ipocritamente  la  pa¬ 
ternità  ad  anonimi  ^bisbigliatori  ? 

Finite,  come  Dio  Imlle,  le  feste  e  spenti 
i  lumi,  Ubaldino  §i:  JLpparecchiò  a  rifare  le 
valigie  per  tornare  in  Italia.  Ma  gli  era  ri¬ 
masta  nell’anima  unà  segreta  smania  di  non 
lasciar  morire  là  cosa  senza  manifestare 
chiaramente  e  nettamento  il  suo  pensiero. 
Molti1  potevancTàver  creduto  in  buòna  fede 
che  egli  si  fosse  veramente  recato  in  Inghil¬ 
terra  per  saldare  la  partita  scoperta  e  ad 
un  gentiluomo  comò  lui  il  sospetto  pesava. 
Perciò  si  decise  a  scrivere  all’editore  del 
Times  ufia  lettera,  che  riferisco  testualmente: 


or  son  cinque  secoli,  al  r 
rimborsato  poi  da  quel 
mi  è  stata  cosa;  gradevole  che,  in,  occasione  dell 
tese,  di  cui  un  Peruzzi  di  oggi  è  stato  oggetto  da 
magistrati  della  città  di  Londra  cóme  rappreseci; 


a'  verso;  1’  Italia,  simpa 
Èdito^on 

reciprocità  che  alimenta 
mirare  ciò  che  si  è  fatto 
attività  intellettuale,  in  i 
e  per  la  grandezza  di  quesla  nobile  i 

Còsi  finiva  il  pettegolezzo  giornalistico 
che,  nato  da  una  ritoltone  polemica,  doveva 
per  una  strana  coincidenza  di  fatti  investire 
un  uomo  insospettabile  per  dirittura  di  ca¬ 
rattere.  Ché  né  egli,  Ubaldino,  né  altri  forse 
prima  e  dopo  di  lui  hanno  pensato  o  pense¬ 
ranno  seriamente  di  chiedere  all’  Inghil¬ 
terra,-  il  pagamcnto*sdal  .vocchio-~debito . Le 

storia,  piano  piano,  va  tirando  le  somme 
delle  partite  di  dare  ed  avere  ;  ma,  non 
avendo  a  suo  servigio  giudici  ed ,  uscieri, 
lavora  a  vuoto  per  quelli  che  si  illudono 
di  farne  una  tutrice  di  privati  interessi. 

E  questo  Ubaldino  Peruzzi  comprese  per¬ 
fettamente.  Antonio  Panella. 

Il  secondo  Congresso 
musicale  italiano 

Firenze  ha  accolto  con  sentimento  di  cor¬ 
diale  e  quasi  direi  intima  ospitalità  i  mu¬ 
sicisti  italiani  intervenuti  testé  a  congresso. 

È  questo  il  secondo  del  genere.  Il  primo  ' 
fu  tenuto  l’anno  scorso  a  Torino,  in  autunno. 
Sorto  colà  per  iniziativa  di  alcune’  riviste 
musicali,  ,  e  organizzato  'con  larga  signori¬ 
lità  si  svolse  in  acque  se  non  proprio  bur¬ 
rascose  certo  piuttosto  agitate.  Non  cosi  a 
Firenze  dove  tutto  è  proceduto  nella  mag¬ 
gior  calma  e  serenità.  Da  noi  fu  l’Accademia 
del  nostro  Istituto  Musicale  .  che,  dietro 
1’  iniziativa  del  prof.  Arn  a  li  lo  Bo  nave»  tu  ra , 
si  assunse  il  compito  dell’organizzazione  ; 
compito  non  certo  ^agevole  data  l’esigua 
base  finanziaria  su  cui  poteva  fare  .asse¬ 
gnamento.  Certo  si  deve  a  ciò  se  i  tratte¬ 
nimenti  offerti  ad»  congressisti'  non  raggiun¬ 
sero  che  solo  in  parte  quel  carattere  di  ec¬ 
cezione,  che  taluni  forse  si  attendevano,  ed 
ebbero  dì  preferenza  un  carattere  di  deco¬ 
rosa  familiarità. ..Tale  impronta  ebbero  piu 
specialmente  i  concerti  dell’  Istituto  Bri¬ 
tannico  e  •  quello  della  Società  «Leonardo 
da  Vinci».  .  Carattere  Specialissimo  1  di'  ecce¬ 
zione  : —  almeno  per  la  felice  scelta  —  lo 
ebbe  l’esumazione  della  «  Euridice  »,  di 
Iacopo  Peri  effettuata  dal  Comitato  col 
concorso  degli  «Amici  della  musica».  Fi- 
■  renze  che  fu  la  culla  della  riforma,  melodram¬ 
matica  era.  naturalménte  indicata  per  uno 
spettacolo  di  .  questo -genere.  E  la  ,  esecu¬ 
zione  del  primo  dramma  in  musica  di  cui 
ci  resti  la  partitura,  in  quella  stessa  Sala 
;  Bianca  del  Palazzo  Pitti  dovè,  fu  rappre¬ 
sentato  per  la  prima  vòlta  nel  1600,  costituì 
senza  dubbio  per  gli-  intervenuti  Un  numero 
di  programma  fuor  del  comune.  Anche,  qui 
quelle  tali  ragioni  finanziarie  cui  già  ho 
accennato,  si  opposero  a.-she  i  buoni  propositi 
avessero  .  uno  svolgimento  adeguato .  Ma 
evidèntemente  lo  stesso  Comitato  ordinatore 
del  Congresso  altro  non  si  proponeva  che 
di  offrire  un’  idea  sufficientemente  "appros¬ 
simativa  di  quella  antica  progenitrice  del¬ 
l’Opera  moderna. 

Del  resto  non  bisogna  dimenticare  che 
il  madrigale,  la  musica  di  canzone  e  di 
danza,  gli  interludi  sinfonici  e  il  nuovo 
stile  recitativo,  nella;  primitiva  opera  del 
maestro  fiorentino,  non  sono  fusi  insieme, 
ma  costituiscono  ancora  un  conglomerato 
quasi  informe.  Siamo  agli  inizii  del  melo* 
dramma  e  le  varie  parti  di  cui  esso  si  com¬ 
pone  si  presentano  una  accanto  all’altra, 
tutte  in  primo  piano  —  come  direbbe  un 
pittore  —  colla  ingenua  grazia  dei  primi¬ 
tivi.  Di  ciò  bisogna  tener  conto  nel  giudi¬ 
care  dell’esecuzione,  concedendo  le  atte¬ 
nuanti  se  non  sempre  essa  potè  dissimulare 
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le  slegature  che  sono  nello  spartito,  mentre 
in  alcuni  particolari  essa  apparve  assai 
appropriata.  Valenti  e  volenterosi  i  solisti 
fra  i  quali  si  distinsero  più  specialmente  il 
tenore  Reschiglian,  che  accentuò  i  recita¬ 
tivi  con  grande  nobiltà  ed  efficacia,  e  la 
signora  Maragliano  di  Roma.  I  cori,  spe¬ 
cialmente  quelli  femminili,  ebbero  felici 
momenti.  E  l’orchestra  si  portò  assai  bene 
sotto  la  direzione  del  M°  M.  Mazza,  al  quale 
va  data  lode  sincera  per  avere  istrumentato, 
sul  basso  continuo,  lo  spartito  del  Peri  con 
una  giusta  interpretazione  dello  stile  del¬ 
l’epoca. 

Il  programma  fu  completato  dal  Cori- 
certo  in  re  min.  di  Bach  per  pianoforte  con 
accompagnamento  d’archi,  eseguito  magi¬ 
stralmente  dal  pianista  Ernesto  Consolo  e 
dai  suoi  valenti  collaboratori.  Veramente 
sarebbe  stata  intenzione  del  Comitato  di 
completare  lo  spettacolo  con  la  sinfonia 
del  fiorentino  Safimartini  ed  altra  musica 
fiorentina  secentesca,  conservando  al  con¬ 
certo  un  carattere  storico  e  locale.  Ma 
l’  idea  ottima  urtò  contro  il  timore  di  te¬ 
diare  il  pubblico  insistendo  troppo  in  un 
genere  di  musica  che  offriva  poca  varietà 
ad  orecchi  moderni,  e  dovette  essere  mo¬ 
dificata.  .  Quanto  all'«  Euridice  »  essa  fu 
ascoltata  con  reale  interesse,  né  si  poteva 
chiedere  di  più,  data  la  natura  di  quella 
musica.  Del  .resto  il  pubblico  sapeva  benis¬ 
simo  che  non  si  trattava  di  divertirsi  o'  di 
annoiarsi,  mai  dì  rivivere,  nella  rievoca¬ 
zione  musicale  del  vecchio  melodramma, 
un’ora  del  nostro  bel  rinascimento  fioren¬ 
tino  cosi  impregnato  di  ricordi  classici;  e 
per  far  ciò  bastava  seguire  le  note  del  Peri, 
lasciandosi  prendere  dal  fascino  dell’am¬ 
biente  cosi  suggestivo  di  Palazzo  Pitti. 
Certo,  quando  il  Peri  musicò  l’«  Euridice  »s 
era  vivo  1’  influsso  '  della  rinascenza  fioren¬ 
tina  e  di  essa  naturalmente  si  improntavano 
le  nuove  forme  musicali.  Ma  già  in  quel 
recitativo  arido  e  dottrinario  appariscono 
qua  e  là  momenti  di  vera  efficacia,  e  già 
si  intravvede  attraverso  la  blanda  nostalgia, 
ora  tragica  ora  arcadica,  di  alcuni  cori,  un 
guizzo  di  schietto  sentimento  umano. 


In  questa  sobria  ma  decorosa  cornice  di 
festeggiamenti  si  svolse  l’attività  del  con¬ 
gresso  che,  nei  tre  giorni  della  sua  durata, 
fu  molta  e  varia.  Mancò  forse  un’  idea  cen¬ 
trale  che  desse  all’  insieme  dei  lavori  or¬ 
dine- ed  unità.  In  compenso  l’attività  dei 
congressisti  non  ebbe  nulla  di  accademico 
e  si.  mantenne  sempre  sul  terreno  pratico 
trattando  questioni  del  più  alto  interesse. 
Non  possiamo  che  accennare  di  volo  alle 
relazioni  del  ,prof.  Bonaventura,  sull’  inse- 
-  gnamento  della  storia  della  musica  nei 
Conservatori,  del  M.®  Ricci  sulla  decadenza 
del-  canto  e  sue  cause,  di  Pietro  Anelli  e 
dèi  prof.  Benedetto  Landini  sullo  stato 
attuale  deli  industria  pianistica  e  orga-  • 
nistica  in  Italia,,  del  M,°  conte  Visconti  di 
Modrone  sulla  tutela- e  diffusione  della  mu¬ 
sica  italiana  all’ estero.  Fra  le  comunica¬ 
zioni  ci  limiteremo  a  ricordare  quella  del 
M.°  Amerigo  Panini,  il  quale  ci  parlò  di 
alcune. sue  ricerche  sul  liuto  e  sorprese  gli 
intervenuti  intrattenendoli  intorno  ,  ad  un 
sinfonista  ignorato  del  ’6oo  e  cioè  del  fio¬ 
rentino  Pietro  Sanmartini  che  pubblicava 
le  sue  Sinfonie  in  Firenze  nel  1688  e  cioè 
quarantadue  anni  prima  del  lombardo  Giovan 
Battista  Sanmartini  (curiosa  coincidenza  e 
fortuna  dei  nomi  !)  che.  pubblicava  le  sue 
a  Milano  nel  1730. 


Ma  il  maggior  interesse  degli  intervenuti 
al  congresso  si  concentrò  sulle  relazioni 
che  sui  diritti  d’autore  furono  presentate 
da  due  eminenti  giuristi  :  l’avv.  Ferruccio  ’ 
Foà  — ’•  che  insieme  al  M.°  Enrico  Contessa 
rappresentava  la .  Società  degli  autori  — 
e  l’on.  Giovanni  Rosadi.-  E  ciò  si  spiega 
tanto  per  il  nome  dei  due  autorevoli  rela¬ 
tori  quanto  per  la  questione  in  sé,  la  quale 
se  per  un  lato  è  tema  giuridico  dei  più 
attraenti,,  è  pure  questione  di  giustizia 
artistica  ed  umana,  interessante  per  tutti 
e  in  special  modo  per  i  musicisti.  Il  musi¬ 
cista  è  un  lavoratore  còme  tutti  gli  altri  ; 
se  incoraggiato  equamente,  e  cioè  secondo 
il  suo  reale  valore  senza  ingiuste  prefe¬ 
renze  ed  esclusivismi,  produrrà  secondo  le 
sue  possibilità,  altrimenti  sarà  un  vinto 
prima  della  lotta.  Come  è  protetto  fra  noi 
l’autore  di  opere  musicali?  Domanda  inu¬ 
tile.  Tutti  conoscono,  almeno  generica¬ 
mente,  gli  inconvenienti  della  legge  vi¬ 
gente  sui  diritti  d’autore  e  nessuno  ignora 
quel  che  si  è  tentato  da  privati  e  da  enti 
per  ottenere  la  riforma  della  legge  e  im¬ 


pedire  il  monopolio  editoriale  e  i  suoi  ec¬ 
cessi  che  l’esperienza  ha  dimostrato  risol¬ 
versi  nell  ingiusto  sfruttamento  di  vecchi 
autori  e  nell’ ingiusto  esclusivismo  a  danno 
dei  nuovi.  Giovanni  Rosadi,  alla  cui  opera 
fervida  si  deve  se  il  movimento  per  la 
riforma  in  questione  potè  anche  in  Parla¬ 
mento  approdare  a  risultati  pratici  ebbe 
già  occasione  di  spiegare  qui  e  altrove  coniò 
avvenga  1  esclusivismo  editoriale  in  danno 
dei  nuovi  autori.  Ora,  ad  evitare  tale  in¬ 
conveniente  fondamentale  —  cosi  contrario 
ecl  esiziale  al  sincero  e  naturale  evolversi 
della  produzione  musicale  —  la  Commis¬ 
sione  Ministeriale  propose  nella  sua  seduta 
del  12  aprile  r9i7  la  licenza  obbligatoria. 
m  forza  della  quale,  trascorso  il  periodo  ' 
m  cui  si  esercita  l’esclusivo  diritto  dell’au¬ 
tore  e  dei  suoi  aventi  causa,  chiunque  può 
far  rappresentare  un  lavoro  -  pagando  una 
determinata  percentuale  a  chi  di  diritto. 

Da  tale  disposizione  viene  tutelato  ii 
diritto  dell’autore,  perché  l’editore  non  può 
piu  rifiutar  il  permesso  di  esecuzione  e  l’ im¬ 
presario  può  formare  il  suo  cartellone  come 
meglio  crede. 

Ma  nella  difesa;  del  diritta  d!  autore  non 
tutti  1  pareri  sono  concordi,  ed  anche  nel 
congresso  ora  terminato  là  discussione  —  che 
se  non  potè  essere  ampia  fu  però  elevatis¬ 
sima  e  densa  di  dottrina  —  confermò 
1  esistenza  del  dissidio.  Oltre  alla  tendenza 
che  .chiajggremo  ,:>#p^adi-^festofiqre,  alla 
quale  si  è  ispirata  la  Commissione  Mini¬ 
steriale,  vi  è  anche  quella  della  Società  degli 
Autori  esposta  con  molta  dottrina  e  calore 
persuasivo  dal  relatore  avv.  Ferruccio  Foà. 

.  u  gran  peccato  che  impegni  professionali 
impedissero  all’on.  Rosadi  di  giungere  in 
tempo  per  udire  la  relazione  dell’avv.  Foà, 
e  che  il  tentativo  di  conciliare  le  due  tenden¬ 
ze  non  potesse  raggiungere  quell’unanimità  ' 
che  era  nel  desiderio  di  tutti.  Invece,  dopo 
uno  smagliante  ed  applauditissimo  discorso 
dei  Rosadi,  furono  messi  in  votazione  i  due 
ordini  del  giorno  Rosadi  e  Foà  e  il  primo 
tu  approvato  con  lieve  maggioranza. 

Ma  in  che  cosa  consisteva  la  divergenza 
fra  1  due  ordini  del  giorno  ?  E  tale  diver¬ 
ge11^  era  realmente  irriducibile  ?  In  realtà 
si  ebbe  l’ impressione  che  gli  esponenti  delle 
due  diverse  teorie  non  avessero  avuto  dagli 
enti  che  rappresentavano  — ■  Società  degli 
Autori  e  Commissione  Parlamentare  —  un 
mandato  sufficientemente  largo  per  venire 
ad  una  transazione.  Ma  forse  si  trattava 
anche  di  convinzioni  troppo  opposte  e  dif- 
.  ficilmente  conciliabili. 

Va  però  rilevato  che,  per  quanto  l’avv.  Foà 
rayvisasse.nel  progetto  di  legge  presentato 
dall  apposita  Commissione  delle  disposizioni 
inaccettabili,  egli  non  fece  questione  di 
ciò,  limitandosi  a  notare  le  grandi  divisioni 
che  esistevano  nel  campo  degli  interessati, 
alle  quali  si  deve  se  i  progetti  di  riforma 
restarono  sin  qui  lettera  morta  e  conten¬ 
tandosi  di  chiedere  per  ora  un  solo  prov¬ 
vedimento  e  cioè  l’abolizione  dell’obbligo 
del  deposito  dell’opera  d’arte  perché  sia 
legalmente  efficace  la  difesa  del  diritto 
d  autore.  Sta  di  fatto  che  a  taluni  degli 
intervenuti  tale  proposta  pàrve  assai  sen¬ 
sata  ed  accettabile.  Un  pittore,  uno  scul¬ 
tore  sono  proprietarii  legittimi  del  loro 
lavoro  appena  uscito  dalle  loro  mani,  senza 
alcuna  formalità.  Perché  al  solo  musicista 
deve  incombere  l’obbligo  di  depositare 
1  opera  sua  (il  che  richiede  spese  non  indif¬ 
ferenti  che;,  possono- essere  insopportàbili 
per  qualche  autore)  e  deve  inoltre  essere 
esposto  al  rischio  di  perdere  ogni  tutela 
se  per  un  qualsiasi  caso  di  forza  maggiore" 
o  per  una  dimenticanza  lasciò  decorrere  il 
termine  entro  il  quàle  il  Seposito  deve 
esser  fatto  ?  A.  molti  autori  presenti  tale  ; 
disposizione  contenuta  nel  progettò  della  1 
Commissione  Parlamentare  —  e  che  il 
M.°  Montefiore  dichiàrò  di  non  essere 
autorizzato  a  ritirare  —  parve  addirittura 
draconiana.  E  a  ciò  soltanto  si  deve  se  | 

1’  ordine  del  giorno  Rosadi  non  potè  rag¬ 
giungere  una  piu  grande  maggioranza. 

Ma,  a  parte  tutto  ciò,  un  benefizio  è  pur 
derivato  da  tale  divergenza.  Molti  musicisti 
presenti  che  mai  si  erano  occupati  di  di¬ 
ritti  d’autore,  si  resero  conto  cosi  della 
vitàle  importanza  di  tale  questione.  Giusta¬ 
mente  il  M.°  Montefiore  diceva  ai  presenti  : 

—  siete  voi  musicisti  i  più  direttamente  in¬ 
teressati  alla  difesa  dei  vostri  diritti.  È  un 
fatto  che  riguardò  alla  delicatissima  que¬ 
stione  dei  diritti  d’autore,  non  si  è  ancora 
formata  fra  i  musicisti  italiani  una  adeguata 
coscienza.  Perché  il  risvegliare  questa  co¬ 
scienza  non  potrebbe  costituire  il  compito 
nobilissimo,  l’ idea  centrale  animatrice  del 
futuro  congresso  dei  musicisti,  pel  quale 
fu  designata  a  sede  Roma  ? 

Carlo  Cordara. 
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EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA  „ 

Milano  (19)  -  Corso  Buenos  Ayres,  76 


D’  imminente  pubblicazione  : 

ADOLFO  ALBERTAZZI 

La  merciaina  del 
Piccolo  Ponte  tra 
gente  varia. 

Non  una  raccolta  di  novelle,  ma  una 
serie  di  racconti,  riflettenti  passioni  tratte 
dalla  storia  autentica,  rianimata  e  riagi¬ 
tata  nella  sintesi  rappresentativa  ;  o  av¬ 
venture  raccolte  da  vecchie  memorie,  rav¬ 
vivate  da  modernità  di  penetrazione  psi¬ 
cologica  ;  o  vicende  dell’umile  realtà  pre¬ 
sente,  che  nell’ umanità  dell’  invenzione 
acquistano  significazione  storica. 

Un  voi.  di  circa  300  pagine,  con  quattro  ta¬ 
vole  fuori  testo,  in  eletta  forma  tipo¬ 
grafica  ,  .  ..  .  .  ......  »  L.  9. — 


“ ESSENZE  „ 

Collezione  letteraria  diretta  da 
STEFANO  VITTADINI 

Offrire  al  pubblico,  in  edizioni  eleganti, 
accuratissime,  ornate  di  belle  xilografie 
o  di  ritratti  e  di  riproduzioni  di  auto¬ 
grafi,  gli  scritti  piu  significativi  degli 
scrittori  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
età,  estratti  di  pensieri  piacevoli  ed 
eterni,  opere  diventate  rarissime  e  che 
alla  rarità  accompagnino  perspicuo  va¬ 
lore  letterario  :  questo  lo  scopo,  il  pro¬ 
gramma,  il  compito  di  «  Essenze  ». 

Sono  esciti,  con  prefazioni,  note,  com¬ 
menti  di  Gerolamo  Lazzeri,  i  primi 
quattro  volumi  della  seconda  serie, 
nitidamente  stampati  in  caratteri  bodo¬ 
niani  a  mano  con  tavole  fuori  testo, 
fregi,  eco,  / 

Alessandro  Manzoni.  Poesie  religiose, 
con  tutte  le  varianti  e  gli  abboz¬ 
zi . L.  5-— 

San  Bernardino  da  Siena,  Pagine 
devote  sull’ amor  coniugale.  .  L.  4. — 
Fra  Girolano  Savonarola,  Le  - rime , 
nuovamente  edite  sulle  ,  migliori  stam¬ 
pe  . L.  4.— 

Valerio  Marziale.  Epigrammi  erotici, 
nella  traduzione  di  G.  Magenta.  L.  4. — 


FRATELLI  TREVES 

EDITORI  -  MILANO 


ADOLFO  VENTURI 

L’Arte 

a  S.  Girolamo 

con  254  illustrazioni 
In-4°,  di  gran  lusso,  legato  in  tela 

L.  130.- 

in  brochure  »  110.— 


UGO  DE  AMICIS 

Piccoli  uomini 
e  grandi  montagne 

CON  106  ILLUSTRAZIONI 
In-40,  di  gran  lusso,  legato  in  tela 

L.  80.- 


ANGIOLO  SILVIO  NOVARO 

La  Fisarmonica 

CON  FREGI  DI  G.  CISARI 
Elegante  edizione,  legato  alla  bo¬ 
doniana.  L.  10. — 


Le  più  belle  pagine 

DI 

ALESSANDRO  MANZONI 

SCELTE  DA 

GIOVANNI  PAPINI 

(VOL.  II) 

CON  UNA  INTRODUZIONE  DI  G.  PAPINI 
E  IL  RITRATTO  DEL  MANZONI 
Legato  in  tela  azzurra  e  oro.  L.  10. — 


“  Egli  non  ha  figli  „ 

Intorno  a  un  passo  del  "  Macbeth n 

Nell’ultimo  numero  deìl’Archiv  fùr  das 
Studium  der  neeuren  Spr.  und  Lit.  (Ago¬ 
sto  1923),  W.  Horn  riprende  a  discutere 
1’  interpetrazione  del  famoso  passo  del 
Macbeth  (IV,  3,  217)  «  He  has  no  children, 

Ei  non  ha  figli  »  riferendosi  specialmente 
al  concetto  della  «  finzione  artistica  »  espres¬ 
so  dal  Goethe  in  una  delle  conversazioni 
con  Eckermann  (J.  P.  Eckermann,  Ge  spr òche' 
mit  Goethe,  Stuttgart,  Cotta,  voi.  Ili, 
pagg.  97-100).  Quelle  parole  sono  dallo 
Shakespeare  messe  in  bocca  a  Macduffo, 
quando  gli  vien  recata  la  notizia  che  la  mo¬ 
glie  sua  e  i  suoi  bambini  sono  stato  tutti 
quanti  trucidati  da  Macbetto.  Poiché  il 
giovane  Malcolmo  (il  figlio  dell’ucciso  Dun- 
cano  e  il  legittimo  erede  del  trono  di  Sco¬ 
zia)  gli  ha  detto  subito  prima  :  «  Fatti  co¬ 
raggio,  e  una  grande  vendetta  sfa  la  medi¬ 
cina  che  guarisca  il  tuo  mortale  dolore  », 
alcuni  dei  commentatori,  fra  cui  il  Malone, 
han  creduto  che  quell’  egli  nelle  parole  di 
Macduffo  si  riferisca  appunto  a  Malcolmo. 
Allora  Macduffo  avrebbe  voluto  dire  che 
Malcolmo  cerca  invano  di  consolarlo,  perché, 
non  avendo  figli,  non  può  capire  il  suo  do¬ 
lore  di  padre.  É  si  cita  a  questo  proposito 
il  «  passo  parallelo  »  del  Re  Giovanni  (III, 
IV,  91)  dove  Costanza,  piangendo  sùlla  pri¬ 
gionia  del  figlio  e  la  sua  probabile  uccisione, 
rifiuta  i  conforti  del  Cardinal  Pàndolfo,  di¬ 
cendo  :  «  Parla  a  me  chi  non  ha  mai  avuto 
un  figlio  ». 

Ma  la  maggior  parte  dei  commentatori 
riferisce  con  molta  più  ragione  quel Vegli  a 
Macbetto.  E  allora  Macduffo  avrebbe  vo¬ 
luto  dire  :  Io  non  posso  vendicarmi  abba¬ 
stanza  di  lui  (rispondendo  direttamente  alla 
frase  di  Malcolmo),  perché  Macbetto  non  ha 
figli,  e  non  posso  quindi  infliggergli  un  do¬ 
lore  simile  o  uguale  a  quello  che  egli  ha  in¬ 
flitto  al  mio  cuore  di  padre.  Oppure  (senza 
rispondere  all’osservazione  di  Malcolmo  che 
egli  non  ha  forse  nemmeno  udita,  tutto 
preso  e  concentrato  nell’angoscia  del  suo 
pensiero)  :  Macbetto  non  ha  figli,  e  non 
può  comprendere  il  terribile  dolore  che  mi 
ha  cagionato:  E,  nel  caso  di  quest’ultima 
alternativa,  si  cita  il  «  luogo  parallelo  »  del 
Guglielmo  Teli  di  Schiller.  (Ili,  3).  Al  co¬ 
mando  di  Gesler  di  colpire  colla  freccia  il 
pomo  sulla  testa  del  figlio,  il  Teli  risponde  : 

«  Io  dovrei  diventar  l’assassino  della  mia 
creatura  !  Voi  non  avete  figli,  Signore,  e 
non  sapete  che  cosa  si  agiti  nel  cuore  d’un 
padre  ».  Si  può  anche  citare  dello  stesso 
Shakespeare  il  passo  dell’Enrico  VI  (III  par¬ 
te,  V,  63).  Margherita  dice  ai  carnefici  del 
suo  figliolo  :  «  Voi  non  avete  figli  (Yon  bave 
no  children),  assassini!  Seli  aveste,  il  pen¬ 
siero  di  loro  vi  moverebbe  al  rimorso  ». 

Che  la  frase  di  Macduffo  acquisti  moltis¬ 
simo  in  verità  ed  efficacia,  riferendo  quel- 
l 'egli  à  Macbetto,  è  cosa  palese,  e  ormai 
generalmente  ammessa  e  riconosciuta.  Al 
Goldsmith  quelle  quattro  parole,  He\has  no 
children,  parvero,  cosi  intese,  le  più  espres¬ 
sive  che  siano  state  mai  pronunciate,  e  al 
Maeterlinck  il  più  grande  accento  tragico 
che  abbia  mai  risuonato  sulla  scena.  Riferite 
invece  a  Malcolmo,  perdon  colore  e  signi¬ 
ficato.  Il  «  luogo  parallelo  »  del  Re  Giovanni 
non  prova  nulla  perché  la  situazione  è  di¬ 
versa;  e,  d’altra  parte,  un  poeta  non  è 
certo  obbligato  a  usar  sempre  una  frase 
nello  stesso  senso  e  collo  stesso  intendi¬ 
mento. 

L’  Horn  ha  anche  fatto  per  suo  conto 
un’  inchiesta  fra  gli  attori  drammatici  che 
han  rappresentato  o  rappresentano  il  Mac¬ 
beth  ;  e  da  essa  risulta  che  tutti  quelli  da 
lui  interrogati  (eccetto  uno  solo,  che  però 
riconosce  all’attore  il  diritto  di  scegliere  an¬ 
che  l’altra  interpretazione)  riferiscono  quel- 
l 'egli  a  Macbeth,  intendendo  che  cosi  Mac¬ 
duffo  esprima,  nella  maniera  più  tragica 
e  più  commovente,  tutto  il  suo  dolore  pa¬ 
terno. 

Più  difficile  è  stabilire  con  sicurezza,  po¬ 
sto  che  qa&Wegli  debba  riferirsi  a  Macbetto, 
quale  delle  due  interpetrazioni  ancora  pos¬ 
sibili  in  questo  caso,  e  da  noi  più  sopra  ri¬ 
portate,  debba  prescegliersi.  L’ Horn  [si 
decide  risolutamente  per  la  seconda  :  a  suo 
avviso  Macduffo  esprime  quello  stesso  che 
esprimono  Guglielmo  Teli  e  Margherita,  il 
dolore  di  un  padre,  che  non  può  essere  com¬ 
preso  da  chi  come  Macbetto  non  ha  figli. 
Uno  degli  interrogati  da  lui  (il  direttore 
degli  spettacoli  teatrali  di  Berlino)  fa  anzi 
a  questo  proposito  una  comunicazione  de¬ 
gna  di  nota  :  Io  ho  sempre  fatto  pronun¬ 
ciare  a  bassa  voce  le  quattro  parole  di 
Macduffo,  come  se  questi,  in  un  brevissimo 
istante,  senta  una  specie  di  compassione  per 
Macbetto,  che  non  s’  è  reso  conto  dell’  in¬ 
sulto  da  lui  recato  alle  più  sacre  leggi  di  na¬ 
tura  ;  e  come  se,  davanti  alla  mostruosità 
del  delitto,  il  suo  dolore  di  padre  si  trasmuti 
in  un  pensiero  oggettivo  e  impersonale. 
L’  Horn  trova  poi  psicologicamente  impos¬ 
sibile  in  Macduffo  il  pensiero  della  vendetta 
nel  momento  supremo  del  dolore. 

A  me  francamente  non  par  cosf.  Io  trovo 
che,  dato  anche  il  carattere  feroce  dei  tem¬ 
pi,  il  pensiero  del  dolore  subito  e  quello 
della  vendetta  potevano  con  facilità  richia¬ 
marsi  l’un  l’altro  nella  mente  di  Macduffo. 
Per  me  questo  è  uno  dei  tanti  casi  (come  . 
in  Shakespeare  cosf  in  Dante  e  nei  più 
grandi  poeti)  in  cui  non  si  può  con  sicurezza 
stabilire,  fra  più  significati  press’  a  poco 
ugualmente  possibili,  qual  sia  quello  vero 
di  una  frase,  la  quale  ha,  in  effetto,  il  po¬ 
tere  di  suscitare  più  e  diverse  associazioni 
d’  idee.  In  questo  suo  carattere,  chiamia¬ 
molo  cosi,  pregnante,  sta  anzi  la  bellezza  e 
l’efficacia  della  frase.  Si  potrebbe,  p.  e.,  nel 
caso  che  ci  occupa,  ammettere  che,  nel 
colmo  dell’agitazione  e  dell’angoscia,  Mac¬ 
duffo  non.  abbia  neanche  udite  le  parole  ri¬ 
voltegli  per  conforto  da  Malcolmo,  e  allora 
la  sola  interpetrazione  possibile  è  quella 
caldeggiata  dall’  Horn.  Ma  potrebbe  anche 
essere  che  la  parola  vendetta  sia  per  caso 
giunta  al.  suo  orecchio,  e  allora  si  presenta 
come  probabile  anche  l’altra  interpetrazione. 


che  esprime  in  fondo,  e  in  maniera  non  certo 
menù  possente  ed  efficace,  lo  stesso  concetto 
della  prima,  poiché  Macduffo  viene  a  dire 
che  non  si  potrà  mai  adeguatamente  vendi¬ 
care  di  Macbetto,  il  quale  non' ha  figli  e  non 
potrà  mai  perciò  provare  l’ immensità  del 
suo  dolore  di  padre.  Mi  sia  lecito  qui  ripe¬ 
tere  che  i  «  luoghi  paralleli  »  (come  quelli 
del  Guglielmo  Teli  e  dell’  Enrico  VI  addotti 
dall’  Horn  in  sostegno  esclusivo  della  sua 
tesi)  provano  poco  o  nulla,  perché  in  un 
gran  poeta  ogni  scena  è  fortemente  indivi¬ 
duata  e  non  calcata  su  altre,  che  pur  le 
somiglino.  , 

Ma  a  tutto  quanto, è  stato  detto  fin  qui 
c’  è  una  grave  obiezione  da  fare.  È  certo 
che  Macbetto  non  avesse  figli  ?  Potrebbe 
credere  tutto  il  contrario  chi  ricordasse  la 
scena  VII  dell’atto  I,  dove  lady  Macbet¬ 
to,  per  incoraggiare  ;e  stimolare  al  delitto 
il  marito,  divenuto  nel  momento  decisivo 
debole  e  perplesso,  .cosi  si  esprime  :  «  Io 
ho  dato  latte  e  so  { coin’  è  dolce  amare 
il  piccino  che  lo  Succhia  ;  ma  sarei  stata 
capace,  anche  nel  momento  che  mi  guar¬ 
dasse  sorridendo,  di  strappare  dalle  sue  gen¬ 
give  senz’ossa  il  capezzolo  del  mio  seno  e 
sbattergli  in  terra  iPcérvello,  se  avessi  giu¬ 
rato  di  far  ciò  corner  voi  avete  giurato  di 
far  questo  (dì  uccidere  cioè  Duncano  per 
occuparne,  secondo  la. predizione  delle  stre¬ 
ghe,  il  trono)  ».  Lady  Macbetto  ha  dunque 
allattato  ;  Macbetto  ha-  dunque  avuto  dei 
figli.  A  questo  punto  1’  Hórn  ricorre  al  Goéthe 
e  fa  intervenire  il  suo-  concetto  della  «  fin¬ 
zione  artistica».  4 

Della  «  finzione  artistica'  »  com'egli  la  in¬ 
tende,  il  Goethe  mostra  un  esempio  ad 
Eckermann  in  un  paesàggio  del  Rubens, 
dove  il  grande  pittore  non  s’  è  fatto  seru- 
polo  d’ introdurre  una  .  doppia  ombra  e 
quindi  di  fingere  una  doppia  sorgente  della 
luce  chè  illumina  il  quadro  (mentre  tutte  le 
altre  figure  gettano  l’ombra  verso  1’  intèrno 
del  quadro,  un  gruppo  d’alberi  getta  l’qmbra 
in  direzione  opposta,  cioè  verso  lo  spettatore) . 

Ciò  è  contradittorio,  coin’  è  contradittoria 
nello  Shakespeare  la  scena  dell’atto  I, 
dove  pare  che  Macbettò  abbia  avuto  figli, 
con  quella  dell’atto  IV  dove  pare  che  non 
ne  abbia  avuti. .  Ma  copie  il  Rubens  ha, 
per  mezzo  di  quésta  contradizione,  ottenuto 
due  diversi  effetti  stupendi  che  dòveano 
esser  compresi  nella  concezione  generale 
del  suo  quadro,  cosf  lo  Shakespeare  quan¬ 
do  ha  voluto  dipingerci'  in  tutta  la  sua 
terribilità  la  forza  d'animo  di  Lady  Mac¬ 
betto  ha  supposto  o  finto:  che  ella  fosse  ma¬ 
dre,  quando  ha  voluto  -  farci  capire  tutta 
l’ immensità  del  dolore  di  Macduffo  ha 
supposto  o  finto  che  Macbetto  non  avesse 
figli  Egli  non  poteva  darci  meglio  a  com¬ 
prendere  in  quel  dato  momento  psicolo¬ 
gico  Lady  Macbetto  o  Macduffo,  che  facendo 
dire  all’una  Io  ho  dato  latte  a  un  bambino, 
all’altro  Ei  non  ha  figli.  Poco  importa  se 
per  raggiungere  un  effettq  d’arte  cosi  pieno 
e  maraviglioso,  il  poeta  sia  incorso  in  una 
affatto  trascurabile  contradizione,  che  non 
può  apparire  se  non  alla  fredda  riflessione 
del  critico.  La  parola  non  è  sempre  per  il 
poeta  uno  strumento  logico.,  è  spesso  per 
lui  un  mezzo  soltanto  e^r^ssivo. 

Io  non  ho  difficoltà  ad  accògliere  il  prin¬ 
cipio  del  Goethe,  di  cui  abbiamo  avuto  fra 
noi  un’eco  non  lontana  nel  libro  del  Frac- 
caroli  sull’  Irrazionale  nell’arte  «  nella  lette¬ 
ratura.  Ma  è  evidente  che  esso  non  può  es¬ 
sere  accolto  se  non ,  a.  queste  condizioni: 
i°  che  non  vi  sia  alcun  altro  mezzo  possi¬ 
bile  per  togliere  quella/;  che  ilei  poeta  o 
nell’opera  d’arte  apparisce  contradizione  ; 

20  che  la  contradizione  non  investa  un  lato 
essenziale  dell’opera  d’arte  in  modo  da  scuo¬ 
terne  le  fondamenta  :  ch’essa  insomma  sia 
tale  da  non  apparir  subito  all’occhio  del  let¬ 
tore  o  dello  spettatore,  ma  soltanto  alla  tarda 
e  riflessiva  analisi  del  critico.  Ora  io  nego 
che  l’una  e  l’altra  delle  due  condizioni  si 
verifichino  per  il  Macbeth  ;  e  nego  quindi 
anche  che  sia  questo  il  caso  di  ricorrere 
al  principio  della  «  finzione  artistica». 

Le  due  frasi  di  lady  Macbetto  e  di  Macduffo 
non  sono  contradittorie  che  in  apparenza,  e 
possono  benissimo,  o  almeno  senza  troppo 
sforzo,  esser  messe  d’accordo.  Lady  Macbetto 
dice  di  aver  dato  latte  ;  ma  il  suo  bambino 
potrebbe  esser  mòrto,  fors’anche  nei  primi 
mesi  della  vita.  Anzi  le  stesse  ragioni  del¬ 
l’arte  e  della  rappresentazione  drammatica 
ci  spingono  a  credere  che  sia  effettivamente 
cosi,  poiché  non  potrebbe  sulla  scena  par¬ 
lare  come  lady  Macbetto  una  madre,  che 
abbia  ancora  vivente  il  figlio  cui  ha  datò 
latte.  Lady  Macbetto  è  nel  dramma  dello 
Shakespeare  una  donna  di  sconfinata  am¬ 
bizione,  di  volontà  feroce  e  d’  indomabile 
energia  nell’esecuzione  di  un  qualunque  di¬ 
segno,  ma  non  propriamente  una  madre 
snaturata.  Vero  è  che  nel.  monologo  della 
scena  V  dell’atto  I  (dopo  l’uscita  del  mes¬ 
saggero  che  annunzia  l’arrivo  del  re  Dun¬ 
cano)  ella  con  gesto  .satanico  impreca  .alla 
sua  stessa  natura  femminile  ;  ma  bisogna 
pensare  che  essa  parla  nel  folle  esaltamento 
dell’ambizione,  e  che,  d’altra  parte,  anche 
quelle  espressioni  cosi  forti  ed  atroci  non 
sono  comprensibili  se  non  in  una  donna 
che  non  abbia  più  figli  vivi  intorno  a  sé, 
e  abbia  quindi  scordato  l’amore  materno. 
O,  meglio,  tentato  di  scordare  ;  perchè  lady 
Macbetto  pretende  troppo  dalla  sua  natura, 
dalia  sua  forza  di  volontà,  e  appunto  perciò 
da  ultimo  la  corda  troppo  tesa  si  spezza  ed 
essa  finisce  nel  sonnambulismo.  Dell’amore 
materno  essa  si  dimostra  consapevole,  nel. 
momento  stesso  di  negarlo,  anche  nella  fa¬ 
mosa  scena  VII  dell’atto  I.  Quanta  tene¬ 
rezza  infatti  in  quei  versi  : 

I  hnom 

How  tender  ’tis  to  love  thè  bobe  that  miìks  me, 

«  Io  so  quanto  tenero  sia  l’amore  per  il 
bambino  che  mi  succhia  !  »  E  nell’atto  II, 
scena  II,  a  sua  insaputa  e  forse  suo  mal¬ 
grado,  lascia  trasparire  anche  qualcosa  del 
suo  amor  filiale,  dicendo  che  avrebbe  ella 
stessa  consumato  il  delitto,  se  Duncano  non 
somigliasse  nel  sonno  a  suo  padre  addor¬ 
mentato. 

Le  ragioni  stesse  dell’arte  c’  inducono 
dunque  a  credere  che,  sé  Macbetto  avea 
prima  avuto  un  figlio,  nel  tempo  in  cui  il 


dramma  si  svolge  non  ha  più  figli.  Non  c’  è 
perciò,  come  dicevamo,  eontr adizione  ne¬ 
cessaria  tra  le  parole  di  lady  Macbetto  e 
quelle  di  Macduffo.  Passando  alla  2:‘  condi¬ 
zione  che  abbiam  posto  'per  accettare  il 
principio  del  Goethe,  si  può  senza  troppa 
difficoltà  dimostrare  che  neanche  questa 
si  verifica  nel  Macbeth  ;  benché,  a  rigore, 
questa  seconda  dimostrazione  sia  superflua 
per  chi  sia  convinto  della  prima.  Essa  varrà 
tuttavia  a  provare  che  fra  i  due  passi  delia 
tragedia  non  ci  poteva,  non  ci.  doveva  essere 
contradizione.  Poiché  è  tutt’altfo  che  in¬ 
differente  o  trascurabile  per  1’  intima  tessi¬ 
tura  di  quella  che  Macbetto  abbia  o  non 
abbia  figli.  Se  egli  ne  avesse  avuti,  è  anzi 
impossibile  che  lo  Shakespeare  non  li  avesse 
chiaramente  menzionati  nella  tragedia,  la 
quale  fors’anche  avrebbe  avuto,  in  questo 
caso,  una  fisionomia,  almeno  per  certe 
scene,  diversa.  Le  streghe  avevano  infatti 
profetizzato  a  Macbetto  ch’egli  bensì  sa¬ 
rebbe  stato-  re,  ma  che  la  corona  non  sa¬ 
rebbe  rimasta  nella  sua  discendenza  e  sa¬ 
rebbe  invece  passata  in  quella  di  Banco. 
Ora  è  possibile  che  la  presenza  di  un  figlio, 
a  cui  la  corona  paterna  poteva  essere  strap¬ 
pata  dal  figlio  stesso  di  Banco,  Fleanzio, 
non  avesse  un  grande  e  visibile  effetto 
nella  successione  delle  scene  che  si  svol¬ 
gono  tra  Macbettò  e  sua  moglie  ? 

Ma  se  Macbetto  non  avea  figli,  doveva 
ancora  sperare  di  averne.  Il  fatto  di  averne 
avuti  poteva  valere  per  lui  come  garanzia 
che  sua  moglie  non  era  sterile.  A  questa  egli 
dice  infatti  nella  stessa  scena  VII  dell’at¬ 
to  I  :  «  Non  mettere  al  mondo  che  figli, 
perché  le  tua  indomabile  energia  non  può 
creare  che  maschi».  Parole  anche  queste 
certo  sommamente  espressive  nel  senso  del 
Goethe,  e  che  quindi  potrebbero  racchiu¬ 
dere  soltanto  una  «  finzione  artistica  »  ;  ma 
potrebbero  anche  alludere  a  effettive  e  le¬ 
gittime  speranze  di  Macbetto,  il  quale,  per 
aver  successori  nel  trono  che  stava  per  usur¬ 
pare,  dovea  desiderare  appunto  di  aver 
figli  maschi.  Poiché,  s’egli  non  avea  figli  e 
non  avesse  avuto  neanche  speranza  di  aver¬ 
ne,  se  perciò  fosse  stato  materialmente’ im¬ 
possibile  che  la  corona  rimanesse  nella  sua 
discendenza,  a  che  la  sua  implacabile  in-  ; 
quietudine,  a  che  macchiarsi  del  sangue  di 
Banco,  e,  ove  non  gli  fosse  sfuggito,  anche 
del  figlio  di  questo,  di  Fleanzio  ?  E  come  si 
spiegherebbero  allora  le  parole  di  Macbetto 
nella  scena  I  del  III  atto  :  Esse  (le  so¬ 
relle  fatali,  le  streghe)  posero  sulla  mìa  te¬ 
sta  una  corona  infruttuosa  e  nel  mio  pugno 
uno  scettro  sterile,  che  sarà  strappato  da 
mano  straniera,  perché  nessun  figlio  mio 
'(no  son  of  mine)  mi  succederà  sul  trono  ? 

Resta  ancora  un’obiezione.  Se  Macbetto 
avea  avuto  un  figlio  e  l’avea  perduto,  la 
frase  di  Macduffo  perde  gran  parte  della 
sua  efficacia,  perché  allora  anche  Macbetto 
sapeva  che  cosà  fosse  il  dolore  di  un  padre 
per  la  morte  di  un  figlio.  Si  può  rispondere 
che  Macduffo  non  era  niente  affatto  obbli¬ 
gato  a  sapere  che  nel  tempo  passato  Macbetto 
avesse  avuto  un  figlio,  il  quale  poi,  per 
soddisfare  alì’esigenze  delle  parole  dette  da 
lady  Macbetto  nella  scena  VII  dell’atto  I, 
bastava  che  fosse  vissuto  anihe  pochi  mesi 
soltanto.  E  si  può  aggiungere  che,  pur  sa¬ 
pendolo  o  avendolo  saputo,  non  era  necessà¬ 
rio  lo  ricordasse,  quando  l’anima  sua  era 
tutta  presa  nél  terribile  presente,-  e  nella 
scena  dei  figli  suoi  massacrati  da  chi,  nel 
momento  della  strage,  non  conosceva  certo  . 
il  nome  di  padre.  A.  Faggi. 

ITINERARI 

DI  GIOVINEZZA 

L.  SANTANDREA,  B.  TECCHI,  L.  MONTANO 

Non  so  se  trattisi  di  necessità  spirituale, 
o  di  moda.  Forse,  dell’una  e  dell’altra. 
Quando  ci  si  avvicina  a  quell’anno,  che  dan¬ 
tescamente  divide  in  due  parti  eguali  la 
nostra  vita,  s’  è  indotti  a  guardare  indie¬ 
tro,  per  ricapitolare  il  già  fatto,  e  dedurne 
il  da  fare.  Se  poi  è  vero  che  viviamo  in 
tempi  di  neo-romanticismo,  ossia  di  ego¬ 
tismo,  autointrospezione,  e  simili,  parrà 
naturale  che  molti  vadano  «  alla  ricerca 
del  tempo  perduto  »,  o  più  semplicemente, 
si  mettano  allo  specchio. 

Per  fortuna,  lo  specchio  di  Luisa  Santan- 
drea  non  è  concavo,  e  neppure  convesso. 

È  piano,  limpido,  direi  quasi  molato.  Il 
titolo,  dato  alle  sue  «  confidenze  »,  Io  e  le 
cose  (Ed.  Treves,  Milano),  può  far  pensare 
a  un  vanitoso  o  superbo  esibizionismo  ; 
ma,  se  togliamo  alcune  pagine  ironiche  sui 
«  giovani  autori  »,  che  son  considerati  un 
po’  troppo  dall’alto,  è  alcune  altre  descrit¬ 
tive,  xome  quelle  sull’ora  del  "mezzogiorno, 
o  sugli  abiti  d’una  sartoria  teatrale,  che 
stanno  li  per  provare  non  tanto  l’ ingenua 
fantasia,,  quanto  l’abilità  tecnica  di  -lei 
stessa,  tutto  il  resto  appare  schietto,  sincero, 
senz’ombra  di  posa  e  di  alterigia.  E  poiché 
la  Santandrea  crede  che  i  critici  «  ci  sono 
utili,  perché  ci  fanno  la  reclame  »,  semplice- 
mente,  noi  le  faremo  volentieri....  réclame, 
con  la  coscienza  che  la  meriti. 

Il  suo  libro  infatti  ci  rivela  un  tipo  di 
donna,  modernissima  eppure  simpaticissi¬ 
ma,  letterata  eppure  rimasta  squisitamente 
femminile.  Non  è  una  blasée,  né  una  dèseri- 
chantée,  né  ha  letto  «  tous  les  livres  »  ;  giovane 
sposa,  innamorata  del  marito,  convinta  che 
bisogna  dare  in  famiglia  più  dell’amore,  ella 
si  sente  giovane  come  dièci  anni  fa,  ed  ha 
fiducia  nella  vita,  e  sorride  alla  vita.  Non  che 
non  abbia  avute  anch’essa  le  sue  disgrazie 
familiari,  e  le  sue  disillusioni  nel  mondo  ; 
ma  queste  non  sono  state  mai  tali,  da 
farle  perdere  la  serenità  dello  spirito,  la 
fede  in  tutto  ciò  che  di  buono  e  di  bello 
resta  quaggiù,  quando  sinceramente  lo  si 
voglia  cercare.  In  particolare,  sa  godere  del 
molto  é  del  poco,  non  desiderando  mai  cose 
eccessive,  e  tanto  meno  sentendo  «  la  cupi¬ 
digia  cortigianesca  degli  abiti  e  dei  gioielli, 
per  la  quale  un  volto  femmineo  assume 
sempre  le  più  sgradevoli  espressioni  ».  Ha 
riserbi  o  abbandoni  secondo  l’opportunità, 
e  mentre  ammira  la  calma  dinanzi  ad  avve¬ 


nimenti  assai  gravi,  sa  anche  apprezzare- 
i  piccoli  trasporti  schietti  e  improvvisi  per 
qualche  nonnulla  grazioso.  Ama  l’amore, 
purché  sia’ conciliabile  con  la  propria  dignità  • 
(escluso,  dunque,  le  còiZp  de  foudre  !)  :  e 
nell’amore  pensa  che  occorra  non  solo  darsi, 
ma  prodigarsi.  Abborre  dalla  mediocrità, 
nel  male  come  nel  bene  ;  e  tuttavia  adora 
l’equilibrio  interno,  la  discrezione.  Filan- 
tropa,  ma  anche  sincera  e  ragionevole  zoo¬ 
fila  ;  dispostissima  ad  ammirare  l’opera- 
d’arte  e  l’ingegno,  ma  ben  convinta. che  la 
natura  ha  una  riserva  di  maggiori  valori  : 

«  l’uomo  che  non  possiede  che  un  grande  in¬ 
gegno,  non  sarà  capace  di  grandi  ascensióni) 
neppure  artistiche  ».  Fra  femminismo  e  an-  . 
tifemminismo,  sostiene  una  tesi  attraente  : 
ossia  che  non  si  può  dire  se  l’uomo  sia  su¬ 
periore  alla  donna,  o  viceversa,  «ma  se  c’  è 
per  la  donna  un  titolo  di  vera  grandezza, 
questo  sta  nella  maggiore  altezza  dèlia  sua 
morale  ».  Infine,  considera  l’arte,  le  leggi, 
il  lavoro,  la  giustizia,  la  civiltà,  la  fede, 

insomma  tutta  la-  vita,  come  sentimento . 

Ed  è  giusto,  ed  è  bello,  specialmente  perché 
parla  una  donna. 

Questa  donna  scrive  bene.  Qua  è  là, 
certamente,  non  mancano  lungaggini  e  ri¬ 
prese,  dovute  al  desiderio  d’apparire  sciolta, 
e  sans  fagon,  come  in  una  vera  conversa¬ 
zione  intima,  o  piuttosto  al  gusto  che  cia¬ 
scuno  prova  nell*  insistere  su  certe  proprie 
simpatie  e  ricordi  personali,  poco  meno  che 
indifferenti  per  gli  altri.  Ma,  in  generale, 
la  si  ascolta  assai  volentieri,  perché  l’espres¬ 
sione  è  nitida  e  schietta,  senza  pretese  e 
senza  trascuratezze,  e  perché,  oltre  alla  no¬ 
biltà  dei  pensieri,  c’  è  la  grazia  della  narra¬ 
zione.  Ci  piace,  per  es.,  quando  racconta 
come  un  giorno,  essendo  ancora  fanciulla, 
divenisse  per  un’ora  suonatrice  ambulante, 
o  che  impressione  le  facesse  la  prima  lettura¬ 
tolstoiana  ;  o  quando  ci  schizza  una  figurina 
di  cartolaio,  già  attore  dialettale,  fra  l’umori¬ 
stico  e  il  sentimentale,  e  ci  disegna  un  figu¬ 
rinaio  e  un  marinaio,  scelti  da  lei  stessa- 
come  bizzarri  testimoni  delle  proprie  nozze. 
Ci  commuove,  quando  narra  la,, morte  di 
una  fanciulla,  e  il  suicidio  dell’adolescente 
che  1’aniava  ;  la  disillusione  amarissima, 
dalla  quale  una  sposina  si  rialzò  con  un’  in¬ 
tenzione  più  profonda  di  bene  ;  e  soprat¬ 
tutto  la  morte  del  padre,  e  la  sua  stessa, 
maternità  dolorosa.  In  quest’ultime  pagine, 
vi  sono  parole  che  non  si  dimenticano  :  quelle- 
del  babbo  che,  morto  il  neonato,  va  tutt’  i 
giorni  a  trovare  il  piccino  al  camposanto 
«  per  abituarlo  a  star  là  »  ;  quelle  della 
mamma,  che  lo  sogna  sempre  tranquillo, 
grandino,  su  una  terrazza,  intento  a  leggere- 
un  libro,  aperto  sulle  ginocchia  :  «  e  non 
ha  ancóra  sollevato  gli  occhi,  dal  libro...  ». 

Serenità  :  è  la  luce  tranquilla,  che  piove 
su  Io  e  le  cose.  È  il  pregio  del  libro,  ma  an¬ 
che  un  po’  il  suo  difetto.  Ché  sotto  tanta 
serenità  vorremmo  vedere  un  po’  d’  insoddi¬ 
sfazione,  o  tormento,  e  almeno  un’ansia 
maggiore  d’altezze  inaccessibili  o  impervie. 
Vorremmo  pure  che,  attraverso  i  ricordi  di 
puerizia  e  d’adolescenza,  si  potessero  se¬ 
guire  lo  sviluppo  e  la  formazione  di  questa 
interessante  personalità  femminile  ;  men¬ 
tre  cosi,,  tutto  essendo  posto  sullo  stesso- 
piano,  secondo  i  capricci  della  memoria, 
senza  un  vero  e  proprio  distacco  né  una 
vera  sottolineatura,  gli  episodi  si  sgranano 
l’un  dopo  l’altro,  non  acquistando  quasi 
mai,  il  valore  e  il  significato  d’ importanti 
momenti  spirituali. 


Quest’ultimi  rilievi  non  sono  certo  appli¬ 
cabili  a  Bonaventura  Tecchi  pel  suo  primo 
libro.  Il  nome  sulla  sabbia  (E.  Treves,  Mi¬ 
lano).  Il  titolo  stesso  ci  fa  intravvedere  una 
anima  triste  e  scorata,  capace  magari  di 
rassegnazione,  ma  solo  dopo  un  travaglio 
interiore,  dopo  una  lotta  piena  d’  incer¬ 
tezze  e  imprevisti,  dopo  un  dramma  fatto 
d’  improvvise  speranze  e  duraturi  sgomenti, 

E  al  suo  itinerario  di  giovinezza  l’autore  ha. 
voluto  segnare  le  stagioni,  e  a  ciascuna  di 
esse  dare  il  suo  nome  :  «Dissidi»,  «Ricer¬ 
che  »,  «  Il  rifugio  »,  «  Mar  Baltico  »,  «  Pre¬ 
ghiera»...  Nonostante  certe  apparenze,  si 
potrebbe  sostenere  che,  in  questo  piccolo- 
libro,  non  v’  è  episodio,  messo  li  a  caso  per 
il  solo  piacere  di  raccontare,  non  v’  è  rie¬ 
vocazione  d’uomini  o  cose,  fatta  per  la  sola, 
personale  soddisfazione  di  chi  ricorda,  o- 
dell’artista  che  ama  superare  delle  difficoltà 
ardue  di  stile. 

«  E  sé  non  sono  niente  e  non  ho  fatto- 
niente,  perché  non  ho  il  coraggio  di  finirla 
con  una  presunzione  sterile,  che  mi  trascina 
a  una  mediocrità  scontenta  e  ringhiosa,  de¬ 
gradante  verso  la  rinunzia  ?  Perché  non 
ho  il  coraggio  di  saltare  il  fosso  e  mettermi 
nelle  vie  comuni  dell’azione  ?»  —  I  termini 
del  dissidio  intimo  sono  essenzialmente- 
qui  :  fra  la  velleità  della  contemplazione  e 
le  velleità  dell’azione.  Dico  velleità,  perché 
di  fatto,  non  si  tratta  di  fermo  volere,  né»,; 
nell’un  caso  né  nell’altro. 

Ad  ogni  modo,  il  dissidio  è  sinceramente 
sofferto.  Il  giovine  , si,  confronta  con,  lo  zio,, 
forza  diritta  e  conquistatrice,  e  coji-  la  mam¬ 
ma,  bontà  beneficàtrice  :  riconoscendo  la 
sua  inferiorità,  si  scoraggia.  Ricorre  ai  li¬ 
bri  :  e  non  vi  trova  conforto.  È  ossessio¬ 
nato  dalla  ricerca  dell’essenziale  ;  scava 
dentro  e  fuori  di  sé,:  invano.  Si  propone  di 
diventare  un  uomo  d’azione  :  «  ma  come  si 
fa  ad  essere  un  uomo  d’azione,  quando  si 
è  stati  corrosi  fla  tutte  le  acidità  spiritua¬ 
li  ?  »  —  E  allora,  rifugiandosi  nella  solitu¬ 
dine  campestre,  egli  cerca  di  aderire  alla 
realtà,  tentando  di  gioire  delle  piccole  cose, 
dei  piccoli  avvenimenti,  e  d’accontentarsi 
della  benevolenza  paesana.  Ma'  egli  sente 
subito  1’  insufficienza  di  quel  mondo,  o  piut¬ 
tosto  la  su?,  deficienza  per  starsene  pago. 
Parte  :  va  sulle  rive  del  mar  Baltico,  quasi 
per  mettere  alla  prova  suprema  il  suo  spi¬ 
rito  sradicato.  Prima,  è  un  senso  di  smarri¬ 
mento,  di  scontento,  di  nostalgia  ;  poi  la 
riconciliazione  con  lo  strano  paesaggio  ;  poi 
di  nuovo,  insofferenza.  Ed  ecco,  di  questa^.- 
un’analisi  acuta  è  spietata.  Da  che  cosa, 
dunque,  proviene  la  sua  inquietudinè  ?. 
Forse  dal  fatto  ch’egli  vagheggia  «le  cose 
ideali,  innocenti,  lontane  dalla  realtà»,  e 
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nello  stesso  tempo  non  ha  fiducia  in  esse, 
considerandole  come  «  cose  vane,  inganna¬ 
trici,  disprezzate*  da  tutti  »  ?  In  tal  caso, 
non  rimarrebbe  altra  speranza  che  questa  : 

«  dare  consistenzà  alla  stessa  disperazione 
nelle  forme  dell’arte  ».  Ma  egli  non  ha  fi¬ 
ducia  nemmeno  nelle  sue  forze  d’artista  : 
crede,  anzi;  che  il  suo  nome  sia  scritto  sulla 
sabbia...  Fortunatamente,  per  ultimo,  una 
illuminazione:  per  ottenere  la  pace,  se  non 
la  felicità,  tutto  il  segreto  sta  nell’avere 
la  forza  d’uscire  da  se  stesso,  abbandonarsi, 
con  amore  alle  cose  d’  intorno,  avvicinarsi 
cordialmente  alla  vita  degli  uomini.  «  Sere¬ 
nità,  che  sei  per  me  il  possesso  della  vita 
e  quasi  la  poesia  stessa,  anche  se  non  sei 
la  certezza  delle  grandi  domande  —  fammi 
umile,  fammi  contento  di  piccole  cose,  di 
un  lavoro  piccolo  e  docile,  ma  fermati  nel 
mio  cuore  !  ». 

Questo  è  un  libro  di  crisi  giovanile:  an¬ 
che  la  risoluzione  di  essa  piuttosto  che  rea¬ 
lizzazione,  è  aspirazione,  esprimendosi  ap¬ 
punto  in  forma  di  preghiera.  Libro  di  crisi, 
ove  la  meditazione  non  è  profonda,  l’azione 
non  energica,  la  sofferenza  derivante  dal 
loro  dissidio,  non  cosi  scavata  da  raggiun¬ 
gere  un  valore  assoluto,  o  comunicarsi  ve¬ 
ramente  e  intéramente  al  lettore.  Ma,  do¬ 
mani,  quello  che  rimane  ancora  di  vago, 
ondeggiante,  perplesso,  nella-  coscienza  del. 
giovine,  scomparirà  in  quella  dqU’uomo  ma¬ 
turo,  o  si  concreterà  in  luminose  realizza¬ 
zioni.  Le  quali,  giova  sperare,  oltre  che 
spiritualmente  profonde,  saranno  compiu¬ 
tamente  belle.  Pur  nel  Nome  sulla  sabbia 
si  rivela  uno  scrittore  di  non  comune  va¬ 
lore,  atto  più  a  vedere  e  descrivere  le  pic¬ 
cole  cose,  che  le  maggiori,  ma  con  quale 
acutezza  di  sensibilità,  e  insieme,  con  quale 
sobrietà  !  Qualcuno  potrà  dire  che  tanto 
scrupolosa  e  meticolosa  sorveglianza,  in  un 
giovane,  è  ,  persino  eccessiva  ;  ma  quanto 
essa  sia  preziosa,  meglio,  apparirà  in  avve¬ 
nire,  quando  il  Tecchi  avrà  conquistato  un 
mondo  più  vasto  e  profondo.  . 

Anche  nel  Viaggio  attraverso  la  gioventù 
di  Lorenzo  Montano  (Ed.  Mondadori,  Roma- 
Milano)  si  mostra  una  cura  straordinaria 
della  lingua  e  dello  stile  ;  e,  mentre  formal¬ 
mente  c’  è  un  vago  sapore  di  antico,  sgra¬ 
devole  o  gradevole  secondo  i  palati,  il  con¬ 
tenuto  è  d’una  verità  evidente  e  pungente, 
tutta  contemporanea.  Si  tratta  di  ricordi  di 
giovinezza,  attribuiti  a  un  tale,  di  cui  non 
si  dice  il  nome  né  si  descrive  la  figura,  ma 
il  cui  spirito  ci  appare  dai  due  «  quaderni  », 
di  cui  il  «  romanzo  »  si  compone,  egli  stesso 
sapendosi  analizzare  e  giudicare  con  luci¬ 
dezza  ammirabile,  attraverso  le  sue  av¬ 
venture  d’amore. 

Naufrago  non  si  sa  di  quale  naufragio 
morale,  il  giovine  innominato  si  rifugia  in 
un  luogo  deserto  della  costa  tirrena,  cer¬ 
cando  la  pace,  dispregiando  l’ inutile  lavoro, 
che  ferve  e  romba  non  lungi  da  lui.  Ma  in¬ 
vano  egli  cerca  guardarsi  dalle  donne  e 
dalle  strade,  come  le  migliori,  o  peggiori, 
sorgenti  di  tentazione  :  un  giorno,  conosce 
una  fanciulla  bella  e  superba.  Biancanera. 
Dalla  curiosità  passa  ben  presto  all’amore, 
dalla  purità  alla  calda  passione  ;  e  dopo 
il  possesso  del  corpo,  cerca  quello  dell’a¬ 
nima.  Ma,  allora,  accade  improvvisamente 
un  disastro  :  la  donna  gli  si  svela  volgare, 
indegna  affatto  di  sentimenti  ideali  elevati. 
Ed  egli  fugge.  —  In  forma  di  diario,  questo 
racconto;  '  che  occupa  il  primo  «  quaderno  », 
potrebbe  anche  stare  da  solo;  e  non  già, 
come  qui  parrebbe,  quale  prima  parte  d’un 
romanzo.  Carattere  di  romanzo  ha  piutto¬ 
sto  la  storia  d’amore,  che  segue  nel  secondo 
quaderno  :  per  varietà  di  casi,  e  moltepli¬ 
cità  di  personaggi.  — -  Lo  stesso  giovine, 
poco  tempo  dopo  l’avventura  con  Bian¬ 
canera,  s’ incontra  con  una  mondana.  Si 
piacciono,  si  mettono  '  a  vivere  insieme  ; 
ma  cóme  in  principio  non  si  fanno  nessuna 
dichiarazione,  cosi  in  seguito  non  usano 
alcuna  parola  eccessiva.  Sennonché,  con  re¬ 
ciproca  sorpresa,  dall’  inclinazione  sentono 
entrambi  sbocciare  l’àmore  :  un  amore  pie¬ 
no  di  pudori,  che  solo  a  stento  s’  induce 
alle  confidenze.  Delfina  è  più  disgraziata  che 
colpevole,  rimasta  veramente  vergine  di 
cuore;  di  più,  il  giovine  sente  in  lei  una 
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profonda  affinità  :  «  ad  entrambi  è  stato 
sempre  impossibile  intendersi  con  la  gente 
e  trattare  con  lei  se  non  in  mala  fede,  o 
per  via  d’equivoco  ó  d’  illusione  ».  Da  tale 
rivelazione  sorge  fina  nuòva  meravigliósa 
letizia.  Ma  perché,  a  un  certo  momento, 
senz’alcuna  apparente  ragione,  da  quella 
stessa,  immobile  felicità  nasce  un  dubbio 
sottile,  ma  acuto  e  penetrante  ?  Forse  non 
è  che  l’ombra  del  dubbio,  1’  idea  di  quell’om¬ 
bra,  il  timore  di  quell’  idea  ;  ma,  intanto, 
mette  radici  e  diffonde  nell’anima  un’appren¬ 
sione  inafferrabile...  L’apprensione  diventa 
ossessione,  per  salvarsi  dalla  qualè  il  gio¬ 
vine,  volente  o  nolente,  precipita  nel  liber¬ 
tinaggio  :  l’amore  si  prostituisce,  diven¬ 
tando  smania  tuppè,  agitazione  nefanda. 
Ma  un  giorno,  egli  sente  di  poter  finalmente 
volere risolve  di  sposare  'la  donna,  per 
darle  una  prova  di  stima  ;  risolve  anche, 
di  non  vivere  più  insieme  con  lei... 

Poco  importa  quello  che  poi  realmente 
accadrà.  L’  interessante  è  che  sia  còlto  il 
moménto,  in  cui  il  giovine -fugge  da  Del¬ 
fina,  sentendo  disperatamente  ch’egli  non 
dà  soltanto  l’addio  alla  sua  amante  corpo¬ 
rale,  ma  alla  sua  stessa  giovinezza  spiri¬ 
tuale.  «  Ma  come  ;  alcune  notti  laboriose, 
alcune  pazze,  l’uno  e  l’altro  compagno, 
qualche  viso  e  corpo  di  donna,  qualche  paese 
corso  di  sghembo,  e  quell’attesa,,  quell’ im¬ 
pazienza  incessanti  :  questo,  breve  tumulto 
d’ombre  cose  passioni,  incoerenti;  fuggite, 

■  sarebbe  stata  la  gioventù  ?  Essa  proprio  ». 

A  proposito  di  questo  Viaggio,  si  potrà 
facilmente  ricordare  Adolphe.  Ma  nel  libro 
del  Montano  il  dramma  è  più  sottile,  in  quan¬ 
to  l’antitesi  non  è  semplicemente  fra  1’  ine¬ 
sauribile  passione  della  donna  e  il  raffred¬ 
damento  dell’uomo  ;  né,  per  l’uomo,  si 
tratta  solo  d’un  miscuglio  d’egoismo  e  di 
sensibilità.  Il  dramma  è  tutto  .nello  spirito 
del  giovine,  che  per  un  vizio  interiore,  una 
nativa  imperfezione,  non  si  sente  più  capace 
di  certezza  e  d’abbandono  còmpleto,  e  pur 
risolvendosi  ad  un  atto  crudele,  conserva 
un  affetto  pieno  di  tenerezza  ;  e  questo 
dramma  s’  identifica  con  quello  della  gio¬ 
vinezza,  in  generale  quando  essa  si  sente 
morire..,. 

E  poi  ?...  —  E  poi,  niente  :  questo  libro 
non  conclude.  Eccetto  che  la  morale  della 
favola  stia  racchiusa  .in  una  delle  tante 
«  moralità  »,  anarchicamente  conservatrici  e 
scetticamente  tradizionaliste,  di  quell’ Ana¬ 
tole  France  in  pantofole  eh’  è  Antonio,  Uno 
dei  personaggi  secondari  del  Viaggio  ;  «  L’ar¬ 
cano  della  tranquillità  e  della  contentezza... 
sta  anzitutto  in  una  semplice  quistione  di 
orari,  vale  a  dire  di  abitudini,  o,  per  usare 
la  parola  corrente,  di  doveri  ». 

In  mancanza  di  meglio,  questa  è  una  pa¬ 
rola  di  prudente  saggezza... 

Luigi  Tonelli. 

Sulla  via 

del  Brennero 

V’  è  una  cittadina  dell’Alto  Adige  che 
gareggia  colle  piccale  città  storiche  della 
vecchia  Italia  nelToffrire  una  vita  facile 
e  tranquilla,  piena  d’ impressioni  d’arte  e 
di  visioni  d’altri  tempi,  sì  òhe  italiani  e 
stranieri  d’ogni  paese,  di  quelli  che  non 
hanno  casa,  e  si  posano  oggi  qua  domani 
la,  sur  la  branche,  vi  s’  indugiano  per  mesi 
e  anche  per  anni,  attratti  dal  suo  clima, 
mite  malgrado  la  considerevole  altitudine, 
e  conosciuto  per  la  sua  salubrità. 

Questo  luogo  così  gradevole,  in  una  val¬ 
lata  larga  e  ridente  sulla  strada  del  Bren¬ 
nero,  è  Bressanone,  città  medioevale  e  chie¬ 
statica  per  eccellenza,  capitale  d’un  prin¬ 
cipato*  vescovile,  ch’ebbe,  indipendente  dal- 
l’ impero,  una  quasi  millenaria  esistenza, 
dal  978  al  1803.  Tale  dominazione  ha  in¬ 
fluito  naturalmente  sull’aspetto  della  città, 
che  ha  numerose  ampie  chiese,  conventi 
grandi  come  castelli,  recinti  di  mura  impe¬ 
netrabili,  nel  cui  interno  s’ indovinano  va¬ 
sti  silenziosi  giardini;  mentre  le  abitazioni 
private  sono  piccole  e  senza  importanza,  e 
mancano  completamente  i  palazzi  signorili  ; 
ma  avendo  Bressanone  conservato  il  suo 
carattere  medioevale,  quasi  tutte  le  sue 
strade  offrono  un  insieme  pittoresco  di  pic¬ 
cole  case  abbellité  da  balconcini  sporgenti 
tutti  chiusi,  proprii  dell’architettura  tiro¬ 
lese  ;  e  le  porticine  sono  adorne  di  basso- 
rilievi  con  stemmi  e  figure  di  santi. 

Per  quanto  l’ impronta  della  città  sia 
prevalentemente  nordica,  per  le  sue  vie  si 
ode  parlare  moltissimo  italiano,  e  non  solo 
dal  militare  e  dall’  impiegato  venuti  dopo 
la  Vittoria,  ma  dalla  gente  del  luogo,  per¬ 
ché  anche  prima  della  guerra  questa  era 
una  città  bilingue.  E  come  nel  linguaggio 
parlato,  cosi  anche  in  quello  delle  arti  figu¬ 
rate,  possiamo  riconoscere  a  Bressanone 
un  continuo  interessante  flusso  e  riflusso 
dei  due  diversi  stili  nazionali.  Di  tipo  ve¬ 
neto  sono-  i  portici,  che  danno  il  nome  alla 
piccola  strada  centrale,  sotto  i  quali  si  apro¬ 
no  le  bottegucce  all’antica,  e  in  alcune  di 
.  esse  si  vede  la  vòlta  gotica  che  poggia  sulla 
colonna  centrale  col  capitello  scolpito.  In¬ 
torno  a  questa  Via  dei  Portici  si  svolge  il 
piccole'  traffico,  l’andirivieni  quotidiano  de¬ 
gli  abitanti  della  cittadina,  che  non  sono 
più  di  600O.  A  due  passi  da  questo  centro 
più  animato,  ecco  un  mirabile  gruppo  mo¬ 
numentale,  recinto  quasi  da  un  cerchio  in¬ 
cantato  di  silenzio  e  di  poesia.  Sorgono, 
una  a  fianco  dell’altra,  le  alte  moli  della 
chiesa  parrocchiale  e  del  Duomo,  la  prima 
colla  sua  torre  campanaria  gotica,  la  seconda 
colla  facciata  terminante  in  due  >  campanili 
barocchi  ;  e  nel  recinto  invaso  dall’erba 
fra’fle  due  chiese,  c’  è  il  vecchio  cimitero 
colle  sue  croci  di  ferro  battuto,  e  di  qua  e 
di  là,  appoggiate  al  fianco  gotico  della  par¬ 
rocchiale  e  a  quello  barocco  del  Duomo, 
si  allineano  le  lastre  tombali,  che  dal  Quat¬ 
trocento  in  poi,  colle  figure  ^colpite,  coi  ric¬ 
chi  stemmi  e  colle  epigrafi  funerarie,  baste- 
rebbero  quasi  a  farci  la  storia  della  città. 
All  altro  fiancò  del  Duomo  è  addossato  il 
mirabile  chiostro  ducentesco  ricco  di  affre¬ 
schi,  sul  quale  si  affacciano  pure  la  gotica 
Chiesa  delle  Donne  e  il  battistero  romanico 
di  S.  Giovanni,  e  dietro  ad  essi  è  il  Semi¬ 
nario  e  la  casa  parrocchiale,  e  poco  disco¬ 
sto  il  Castello  del  principe  Vescovo,  e  tra 
queste  austere  fabbriche  si  aprono  piazze 
erbose  e  ombreggiaté  da  folti  ippocastani, 
e  strade  solitarie  in  cui  non  s’  incontrano 
che  preti  e  giovani  seminaristi. 


IL  MARZOCCO 


Ma  il  fascino  principale  di  Bressanone 
è  costituito  dallo  sfondo  mirabile  che  le 
fanno  le  montagne  ;  dalle  piazze,  dalle 
vie,  da  ogni  parte  dove  le  case  si  aprono 
un  poco,  si  scopre  ri  verde  chiaro  dei  prati- 
in  pendio,  e  quello  più  cupo  dei  boschi 
di  conifere.  Se  poi  si  esce  dalla  città  lo 
spettacolo  è  meraviglioso  :  le  montagne  più 
vicine,  digradanti  dolcemente  verso  il  fiume 
fanno  quasi  da  quinte  allo  scenario  dei 
monti  altissimi,  che  rinchiudono  e  proteg¬ 
gono  la  valle  :  scintillano  le  nevi  eterne 
sullo  Ziller,  caratteristico  colle  sue  due 
groppe  ;  e  il  cono  vulcanico  del  Gaisjoch 
s' innalza  a  2600  metri,  La  natura  ha  fa¬ 
vorito  Bressanone  in  modo  particolare  : 
nelle  sua  vallata  il  settentrione  e  il  mezzo¬ 
giorno  si  fondono,  e  le  largiscono  insieme 
i  loro  benefizii.  Salendo  un  poco  più  a  nord, 
verso  il  Brennero  il  paesaggio  cambia  su¬ 
bito  aspetto  :  non  più  gli  alberi  fruttiferi, 
non  più  i  bei  boschi  di  castagni  che  abbelli¬ 
scono  i  dintorni  di  Bressanone  ;  i  monti, 
più  brulli,  si  rivestono  solo  di  oscure  bosca¬ 
glie  di  abeti,  che  scendono  fino  alle  sponde 
dell’  Isarco.  Proprio  dentro  Bressanone,  que¬ 
sto  fiume,  che  cala  rapido  dal  Brennero,  si 
unisce  colla  Rienza,  che  viene  dalla  Val 
Pusteria  ;  e  nella  penisola  che  tra  loro  si 
forma  c'  è  il  giardino  pubblico,  dai  viali 
ombrosi.  Le  due  correnti,  nell’  incontrarsi 
s’urtano  con  violenza  tra,  loro,  si  respingono 
e  schiumano,  per  poi  unirsi  in  un’onda 
più  larga,  che  scorre  giù  maestosa  con  più 
ampio  respiro,  tra  due  alti  argini  verdi, 
lungo  i  quali  è  tanfo  dolce  passeggiare  al 
tramonto.  Presso  njio  dèi  ponti,  quello  del¬ 
l’Aquila,  c’  è  ancora  un  grazioso  arco  sette¬ 
centesco,  per  cui  si  scendeva  al  fiume  ;  e  la 
strada  che  vi  conduce  è  una  delle  più  pitto¬ 
resche,  colle  case  tutte  ad  angoli  e  a  risalti, 
coi  balconi  fortemente  sporgenti,,  rallegrati 
da  fiori  e  da  piante  rampicanti,  che  a  volte 
rivestono  tutta  la  facciate,  di  verde.  Molte 
case  protendono  àncora  sulla  strada  le  an¬ 
tiche  insegne':  Bressanone;  luogo  di  sòsta 
sulla  via  del  Brennero,  aveva  più  alberghi 
che  case,  fino  a  sessantanni  fa,  cioè  fino 
all’apparire  dèlia  locomotiva  ;  e  molti  ne 
rimangono  anche  oggi,  ■  i-anzi  riprendono 
vita  ora  che  tanti  viaggiatori,  abbando¬ 
nando  la  strada  ferrata,  tornano  a  solcare  in 
automobile  la  vècchia  via  maestra,  che  per 
tanti  secoli  aveva  unito  l’Italia  con  la  Ger¬ 
mania,  che  avéva  visto  prima  salire  le  le¬ 
gioni  romane  conquistatrici,  e  '  più  tardi 
calare  le  orde  dei  barbari  invasori.  Al  Ca¬ 
vallino  Bianco,  al  Tallero  d’oro,  all’Orso 
Bruno,  al  Grappolo  dorato,  -s’  intitolano  que¬ 
sti  vecchi  alberghi  sulla  cui  porta  si  vedono 
le  relative  insegne  in  legno  e  in  ferro  bat¬ 
tuto  ;  il  maggiore  fra  tutti,  che  pone  il 
suo  orgoglio  nel  mantenere  le  sue  tradizioni 
secolari,  s’  intitola  all’  Elefante  ;  e  non  a 
caso  o  a  capriccio  è  stato  scelto  il  nome 
di  questa  esotica  bestia,  ma  per  ricordare 
lo  storico  passaggio  d’un' elefante  in  carne 
ed  ossa,  donato  nel  1,551 -dal  sultano  Soli¬ 
mano  all’  imperatore  Massimiliano  IL  Sbar¬ 
cato  a  Venezia,  per  raggiungere  la  corte  so¬ 
vrana  ad  Augsburg,  at|raversò  il  Tirolo 
come  un  trionfatore  :  la  gente,  che  mai 
aveva  veduto  un  simile  (animale,  accorreva 
in  folla  dalle  vallate  viéjne.  Un’iscrizione 
sulla  facciata  dell’albergo  ricorda  l’evento 
in  rozzi  versi,  ed  è  illustrata  da  un  affresco 
del  tempo,  che  raffigura^  di  celebre  elefante 
guidato  da  due  mori  ;  e  statuette  dell’ani¬ 
male,  e  affreschi  e  s’tampe  che  lo  riprodu¬ 
cono  si  vedono  dappertutto  nell’  interno 
dell’albergo,  che  ha  conservato  un  arredo 
venerabile  di  mobili  antichi  è  di  quadri  ;  e 
incisi  a  lettere  d’oro  nel  suo  vestibolo  1 
nomi  dei  sovrani  di  tutte  le  case  imperiali 
e  reali  d’Europa,  che  dal  giorno  lontano 
della  sua  apertura  a  oggi  vi  abitarono,  in¬ 
sieme  coi  più'  illustri  guerrieri  e  diploma¬ 
tici  ;  accanto  a  una  serie  di  granduchi  e  di 
arciduchi  tedeschi,  vi  appare  il  nome  del 
re  Carlo  Alberto  e  quello  recentissimo  della, 
regina  Margherita .  Ma  torniamo  all’  ele¬ 
fante.  Del  celebre’  animale  ho  trovato 
tracce  in  un  altro  mio  viaggio,  a  Graz  :  an¬ 
che  li  un  albergo  porta  il  suo  nome  ;  ma  non 
basta  :  al  suo  passaggio  per  ula  .città  gli 
abitanti  profittarono  della  sua  forza  per 
fargli  trasportare  in  cima  al  colle  del  Ca¬ 
stello  il  grande  orologio  che  ancora  vi  si 
vede.  Sarei  lieta  se  qualche  lettore  del  Mar¬ 
zocco  sapesse  dirmi  la  fine  del  famoso  ani¬ 
male  dopo  il  suo  arrivo  alla  corte.  Che 
prima  d’allora  i  tirolesi  non  conoscessero  1  e- 
lefante  ce  lo  dimostra  anche  un  curioso  di¬ 
pinto  quattrocentesco  che  si  vede,  nel  chio¬ 
stro  del  Duomo  tra  le  numerose  scene  del 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento  e  della  Biblici 
pauperum  che  ne  decorano  le  pareti  e  le 
vòlte.  Nell’episodio  di  Eleazar  schiacciato 
dall’elefante,  l’animale  è  rappresentato  co¬ 
me  un  cavallo  bianco,  dalle  zampe  alte  e 
sottili,  al  cui  muso  sta  appiccicata  una 
proboscide  inverosimile  ! 

Questi  affreschi  del  chiostro  formano  uno 
dei  cicli  pittorici  più  importanti  Che  .  si  co¬ 
noscano  nella  storia  dell’arte.  Opera  di  tre 
secoli,  dal  Due  al  Quattrocento,  e  di  ten- 
denze  e  di  scuole-  diverse,  quei  dipinti  han¬ 
no  straordinario  interesse  per  chi  studi  i 
rapporti  tra  l’arte  italiana  e  quella  tedesca, 
perché  crediamo  che  in  essi  debba  trovarsi 
la  chiave  dei  problemi  non  ancora  beh  ri¬ 
solti  sull'  influsso  nordico  nella  pittura  ve¬ 
ronese,  e  poi  in  quella  veneziana  ;  si  di¬ 
rebbe  che  Giovanni  d’Allemagna,  il  compa¬ 
gno  di  Antonio  Vivarini  sia  passato  di 
qui,  mentre  certe  composizioni  fanno  pen¬ 
sare  all’arte  raffinata  del  Pisanello.  Appare 
in  alcuni  quadri  il  crudo  Realismo  dell  arte 
tedesca,  specie  nelle  figure  dei  soldati  e  dei 
carnefici  ;  in  altre  una  composta  eleganza 
di  forme,  propria  dell’arte  aulica  delle  corti 
trecentesche.  Lo  spirito  nòrdico  e  quello 
latino  s’ incontrano  in  questo  gruppo  di 
affreschi,  che  con  la  serie  di  tavole  dipinte 
del  convento  di  Neustift  (Novacella),  vi¬ 
cino  a' Bressanone,  ci  offrono  un’ idea  com¬ 
pleta  dell’arte  del  Quattrocento  nel  Tirolo. 

La  pittura  romanica  locale  a  fondo  più 
spiccatamente  tedesco  era  rappresentata  da¬ 
gli  affreschi  del  battistero  di  S.  Giovanni 
che  si  apre  appunto  sul  chiostro  ;  ma  pur¬ 
troppo,  secondo  il  pessimo  sistema  che  si 
usava  sotto  il  regime  austriaco,  pochi  anni 
or  sono  un  malaugurato  ritocco  li  ha  quasi 
completamente  sfigurati.  Le  poche  parti  che 
restano  intatte  ci  fanno  rimpiangere  ancora 
di  più  quello  che  fu  perduto  della  decora¬ 
zione  del  piccolo  edificio,  tanto  interessante 
anche  dal  punto  di  vista  dell’architettura, 
colla  sua  cupola  che  ricorda  lontani  mo¬ 
tivi  ravennati. 

Un’altra  perdita  grave  Bressanone  ha 
subita  colla  scomparsa  del  vecchio  Duomo, 
che  fu  completamente  rifatto  nel  Settecento  ; 
ma  in  questo  caso  ci  possiamo  consolare, 
perché  la  ricostruzione,  almeno  nell’  interno, 
in  cambio  di  quanto  andò  distrutto,  ci  ha 
saputo  dare  un’opera  nuova  veramente  de¬ 
gna  di  ammirazione.  Sebbene  cominciato 


nel  1745,  il  nuovo  duomo  di  Bressanone  è 
concepito  nello  spirito  dèi  barocco  italiano 
del  ’6oo  ;  cosi  che  entrandovi  sembra  di 
essere  trasportati  per  incanto  in  una  chiesa 
di  Roma,  ricca  di  marmi  colorati,  di  affre¬ 
schi  pieni  di  foga,  di  stucchi,  di  dorature. 
Accanto  agli  artisti  tirolesi  lavorarono  qui 
molti  italiani,  specialmente  trentini.  Dei 
suoi  splendori  antichi  il  Duomo  custodisce 
gelosamente  i  resti  nel  ricco  tesoro  :  smalti 
bizantini,  reliquiari  gotici  d’argento,  casset- 
tine  di  raffinata  oreficeria  del  Rinascimento, 
begli  avorii,  pianete  del  Duecento,  for¬ 
mano  la  suppellettile  invidiabile  della  sa¬ 
crestia. 

'  Del  Duomo  primitivo  non  rimangono  che 
pochi  frammenti  :  lapidi  e  sculture  adat¬ 
tate  alle  pareti  esterne  del  nuovo,  e  una  di 
esse  ha  particolare  importanza,  non  sol¬ 
tanto  per  la  storia  dell’edificio,  ma  per 
quella  della  letteratura.  Una  lastra,  che 
molti  credono  erroneamente  tombale,  raf¬ 
figura  un  guerriero  speronato,  colla  spada, 
un  piccolo  stendardo  e  lo  scudo,  il  quale, 
come  dice  l’ iscrizione,  è  il  nobile  Osvaldo 
di  Wolkenstein,  famoso  cavaliere  e  trova¬ 
tore.  La  vita  di  lui  fu  una  delle  più  avven¬ 
turose  :  nato  nel  1367  nel  castello  di  Wol¬ 
kenstein  in  Val  Gardena,  aveva  appena  dieci 
anni  quando  fuggi  di  casa  per  seguire  una 
schiera  tirolese,  che  Alberto  d’Austria  gui¬ 
dava  contro  i  pagani  della  Lituania.  E  da 
allora  in  poi  quasi  tutto  il  mondo  cono¬ 
sciuto  fu  percorso  dall’avventuroso  bardo 
che  fu  a  volta  a  volta  lanzichenecco,  mer¬ 
cante,  cuòco  e  rematore  di  galera,  spesso 
ferito  in  battaglia,  sempre  ardimentoso  e 
temerario.  Egli  visitò  la  Germania,  la  Nor¬ 
vegia,  le  Fiandre,  là  Granbretagna  e  T  Ir¬ 
landa,  e  attraverso  la  Russia  arrivò  a  Caffa, 
allora  genovese  ;  fece  naufragio  nel  Mar 
Nero,  percorse  l’Armenia  fino  all’  Eufrate  ; 
tornò  a  Caffa  dove  s’ imbarcò  quale  cuoco 
alla  volta  di  Candia.  E  dopo  aver  celebrato 
nei  suoi  canti  l’arcipelago  greco,  passò  in 
Ungheria,  poi  fu  a  Costantinopoli,  in  Grecia, 
in  Dalmazia,  a  Venezia,  di  dove  fece  final¬ 
mente  ritorno  in  patria  in  età  di  venticin¬ 
que  anni. 

Forse  allora  avrebbe  rinunciato  alla  vita 
errabonda,  perché  una  bella  e  leggera  ca¬ 
stellana  delle  sue  parti.  Sabina  Jàger,  lo 
aveva  innamorato  perdutamente  ;  ma  ella 
con  astuzia  femminile  gli  pose  come  condi¬ 
zione  alle  nozze  il  pellegrinaggio  in  Terra¬ 
santa.  Osvaldo  parti  tostò  alla  volta  di  Ge¬ 
nova  ;  s’ imbarcò  per  Alessandria  ;  visitò  il 
Sultano  al  Cairo  ;  sul  Sinai  pregò  sulla 
tomba  di  S.  Caterina,  e  toccò  a  Gerico  la 
terra  del  suo  voto.  Betlemme  gli  ispirò  una 
poesia  religiosa,  e  a  Gerusalemme  fu  consa¬ 
crato  cavaliere  del  Santo  Sepolcro.  Tornò 
per  Cipro  e  Malta  ;  attraversò  1’  Italia  dove 
imparò  a  conoscere  la  Divina  Commedia, 
che  poi  imitò  in  una  sua  poesia  sull’  inferno, 
e  i  canti  del  Petrarca.  Ma  una  delusione 
atroce  lo  attendeva  al  ritorno  in  patria  nel 
1400  :  Sabina  durante  la  sua  assenza  era 
passata  a  nozze  con  un  vecchio  ricchissimo  ! 
Osvaldo  trovò  pure  il  padre  aggravato,  che 
mori  poco  dopo  ;  allora  T  Ulisse  tirolese  ri¬ 
prese  la  sua  vita  randagia  ;  nel  1402  ri¬ 
discese  in  Italia,  dove  soggiornò  presso  Ga¬ 
leazzo  Visconti  entusiasmandosi  per  1’.  idea 
dell’ unità  italiana;  più  tardi,  dopo  aver 
preso  parte  attiva  alle  lotte  dei  nobili  ti¬ 
rolesi  contro  il  duca  d’Austria,  viaggiò  in 
Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra.  Di  qui 
andò  a  finire  in  Portogallo  ;  soggiornò  in 
Ispagna,  bene  accolto  alla  corte  del  re  moro 
a  Granata  ;  da  Genova  passò  in  Lombar¬ 
dia.  Nel  1413  lo  troviamo  al  concilio  di  Co¬ 
stanza,  dove  faceva  «  da  spia,  corrispondente, 
cantore  e  buffone  »  ;  e  da  allora  in  poi 
fu  sempre  al  seguito  dell’  imperatore  Sigi¬ 
smondo.  Allorché  nel  1432  questi  scese  in 
Italia  per  farsi  incoronare  a  Roma,  Osvaldo 
lo  segui  ;  e  due  brutte  avventure  di  questo 
viaggio  sono  descritte  nelle  sue  poesie  :  un 
forzato  soggiorno  a  Piacenza  per  mancanza 
di  truppe  e  di  denari  e  un  assalto  sofferto 
a  Ronciglione  da  parte  di  quei  contadini, 
che  percossero  e  maltrattaro'no  à  dovere  i 
burbanzosi  tedeschi. 

Questo  fu  l'ultimo  viaggio  di  Osvaldo. 
Di  ritorno  nel  suo  castello  di  Hauenstein, 
ricco  di  esperienza  e  conoscendo  ben  dieci 
lingue,  si  diede  a  raccogliere  i  suoi  versi 
e  si'  addentrò  nella  filosofia.  Nel  1445  la 
morte  troncò  1’esistenza,  davvero  straordi¬ 
naria,  di  colui  che  può  chiamarsi  l’ultimo 
dei  trovatori  medioevali. 

Lina  Mufioz  Gasparini. 

MARGINALIA 

★  Per  la  storia  della  Tipografia  Elvetica 
di  Capolago .  —  Una  questione  era  rimasta 
insoluta  nella  storia  di  quella  gloriosa  ti¬ 
pografia,  narrata  da  Antonio  Monti  in  Ap¬ 
pendice  al  suo  libro  «  Un  dramma  fra  gli 
esuli  ».  Oggi  il  Monti  medesimo  torna  sul¬ 
l’argomento,  pubblicando  ne  La  Critica  Po¬ 
litica  alcuni  documenti  risolutivi  per  sta¬ 
bilire  chi  ne  fosse  stato  il  proprietario  in¬ 
torno  al  1850,  e  cioè  nel  periodo  più  perico¬ 
loso  e  difficile  della  produttività  editrice. 
Se  si  ripensa  che  quel  periodo  coincide  con 
la  pubblicazione  del  terzo  volume  dell’»  Ar¬ 
chivio  triennale  »,  col  martirio  di  quel  ge¬ 
neroso  contrabbandiere  di  libri  che  fu  Luigi 
Dottesio,  con  la  edizione  degli  ultimi  otto 
volumi  dei  «  Documenti  della  Guerra  Santa  », 

'  bisogna  convenire  che  non  è  questione  oziosa 
appurare  se  il  merito  di  aver  dato  in  luce 
tali  opere,; giudicate  come  «incendiarie»  dal 
Governo  austriaco,  spetti  al  Reperii,  rileva¬ 
tario  della  tipografia  dal  1842,  piuttòsto  che 
al  Daelli.  1  documenti  ora  pubblicati  sono 
una  lettera  di  quest’ultimo,  in  data  18  ot¬ 
tobre,  senza  anno  e  senza  -nome  del  desti¬ 
natario,  ma  certamente  dell’ottobre  1851 
e  diretta  al  Ferrari,  ed  altra  lettera  del  Re¬ 
petti  a  Tommaso  Perii,  già  Presidente  del 
Governo  Provvisorio  di  Como  nel  1848.  La 
prima  lettera  è  scritta  dal  Daelli  come  pro¬ 
prietario  della  Casa  editrice,  che  evidente¬ 
mente  s’era  staccata  dalla  Tipografia,  na¬ 
vigante  in  pessime  acque  finanziarie,  avendo 
fatto  cinquantanove  mila  lire  di  passività, 
alle  quali  il  Cattaneo  aveva  proposto  di 
far  fronte  con  duecento  azioni  da  cento  lire 
ciascuna.  Le  parole  del  Damili  in  questa  let¬ 
tera  sono  assai  esplicite  :  «  Ho  io  rilevato 
dalla  Tipografia  questa  Libreria,  che  ora  è 
mia  affatto,  e  darò  fuori  nel  venturo  mese 
le  mie  circolari.  E  lavorerò.  L’opera  ora 
è  qui  e  qui  non  risterà,  ma  si  progredirà.  Io 
sonò  il  vostro  editore,  dunque  ogni  vostro 
scritto  è  mio,  e  farò  in  modo  che  ciò  non  sia 
gratuitamente  del  tutto  ».  Quanto  al  Repetti, 
non  gli  fa  onore  pubblicare  la  sua  lettera 
del  io  ottobre  1852  ;  è  una  lettera  rive¬ 
lante  tale  meschinità  d’animo,  nei  riguardi 
del  Daelli,  che  costituisce  essa  sola  un 
'documento  d’accusa- per  chi  ebbe  la  debo¬ 
lezza  di  scriverla.  Ad  ogni  modo,,k4ue  do¬ 
cumenti  si  illuminano  a  vicenda  èi  consen¬ 
tono  di  ricavarne  questa  coacffisione.  La 
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È  la  miglior  rivista  di'  cultura, 
edita  in  Italia,  fondata  or  sono  27 
anni  da  G.  Carducci,  alla  quale  col- 
laborano  i  migliori  nostri  scrittori 
trattando  argomenti  di  grande  attua¬ 
lità  e  di  assoluto  interesse. 

Non  deve  mancare  in  tutte  le  bi¬ 
blioteche,  circoli  di  cultura,  gabinetti 
di  lettura. 

La  devono  possederò  tutte  le  per¬ 
sone  colte. 
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Ultime  importantissime  novità  : 
GIUSEPPE  CONTI 

La  Toscana  e  la  Ri¬ 
voluzione  Francese. 

Oltre  400  pagine 
L.  15.— 

Giuseppe  Conti  —  l’acuto  storico 
.fiorentino,  autore  di  ricche  ed  impor¬ 
tantissime  pubblicazioni  con  le  .  quali  ha 
portato  grande  contributo  di  luce  al¬ 
l’Arte  della  Toscana  —  con  questo  suo 
nuovo  libro  ci  riporta  ai  tempi  del 
Granduca  Ferdinando  III  ed  alle  vi¬ 
cende  alle  quali  la  povera  terra  Toscana 
era  costretta  dalla  cupidigia  straniera. 
Il  Conti  riesce  a  farci  vivere  tutti  que¬ 
gli  avvenimenti  con  tale  minuzia  di  par¬ 
ticolari  come  se  si  svolgessero  in  questi 
giorni, 

Questo  volume  è  riccamente,  illustrato 
da  ritratti,  documenti,  cbstumi,  e  da 
ricchissime  riproduzioni  dei  migliori  edi¬ 
fici  della  Toscana,  tanto  da  costituire 
una  delle  piu  interessanti  pubblicazioni 
del  genere. 


ENRICO  CORRADINI 

Discorsi  Politici. 

■  Volume  di  600  pagine 
L.  20,— 

Enrico  Corradini  non  ha  bisogno  di 
essere  presentato  al  pubblico  nòstro.  Il 
suo  ultimo  volume  «  Unità  e  potenza 
delle  Nazioni  »  pubblicato  appena  qual¬ 
che  mese  prima  della  nostra  ricostruzione 
nazionale  è  stato  il  libro  politico  più 
favorevolmente  commentato  in  questo 
ultimo  periodo. 

Oggi  si  presenta  ai  lettori  l’opera  com¬ 
pleta  che  racchiude  il  pensiero  politico 
di  Corradini,  dalla  battaglia  di  Adua  ai 
giorni  nostri.  Libro  fatto  di  passione  e 
di  amore  per  il  nostro  Paese,  libro  che 
i  giovani  dovrebbero  leggere  per  sentirsi 
ardere  l’animo  loro  da  quella  passione  na¬ 
zionalista  con  la  quale  lo  scrittore  illlu- 
stre  ricerca  le  leggi  eterne  della  storia  e 
della  umanità. 


A  giorni: 

Collezione  “  Uomini  e  Idee  „ 
CAMILLO  PELLIZZI 


Problemi  e  realtà 
del  Fascismo. 

Volume  di  216  pagine 
L.  8  — 

È  il  primo  volume  sul  fascismo  che 
tenta  un’  interpretazione  storica  vera¬ 
mente  adeguata  del  grande  fenomeno, 
tracciando  ad  un  tempo  le  linee  essen¬ 
ziali  di  una  nuova  intuizione  della  vita 
politica  di  cui  il  fascismo  è  stato  finora 
un  sintomo  piuttosto  che  un  pieno  svol¬ 
gimento. 

Ordinazioni  e  caglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 

Italiane  'dì Bologna  con  filiali  a  Firenze,  Rama,  Napoli 
e  Milano. 


IL  MARZOCCO 


cattiva  amministrazione  della  Tipografia 
Elvetica  di  Capolago  —  organismo  librario 
costituito  da  due  parti  distinte,  cioè  dalla 
Stamperia  e  dalla  Libreria  —  provocò  il 
fallimento,  per  rimediare  al  quale  si  mos¬ 
sero  il  Cattaneo,  il  Ferrari,  il  Cemuschi,  il 
Manin  ed  altri,  senza  riuscirvi.  Allora  il 
Daelli  rilevò  nel  1851  personalmente  la 
Libreria  e  continuò  per  qualche  anno  ad 
essere  l’editore  degli  esuli, ^mantenendo  l’ in¬ 
segna  della  vecchia  Tipografia,  forse  per 
dimostrare  che  ne  continuava  il  coraggioso 
apostolato,  ma  facendo  stampare  i  libri,  a 
Torino,  a  Chieri,  a  Voghera  e  in  altre  città. 
Il  Repetti  tirò  avanti  per  conto  suo,  ma 
modificando  l’ indirizzo  della  sua  attività 
editoriale,  cioè  rendendola  meno  rivolu¬ 
zionaria.  Superata  la  crisi  finanziaria,  forse 
il  Repetti  si  penti  di  aver  ceduto  al  Daelli 
la  Libreria  ;  di  qui  le  ire  e  il  proposito  di 
danneggiare  l’antico  suo  direttore. 

*  Il  Pascoli  a  Matera.  —  Poche  son  le  no¬ 
tizie  conosciute  intorno  ai  primi  due  anni 
d’ insegnamento  del  Pascoli  a  Matera,  dove 
giunse  nella  prima  quindicina  di  ottobre 
del  1882  per  gli  esami  di  riparazione,  come 
reggente  di  latino  e  greco  al  liceo  Emanuele 
Duni.  Qualche  ricordo  su  questo  soggiorno 
pugliese  del  poeta  è  oggi  rintracciato  da  Do¬ 
menico  Claps  che  nella  Nuova  Antologìa 
pubblica  alcune  lettere  dirette  a  vecchi  sco¬ 
lari  di  laggiù.  Fra  gli  alunni  il  poeta  aveva 
specialmente  prediletto  Nicola'  Festa  e  Mi¬ 
chele  Fiore  :  l’uno  oggi  ben  conosciuto  co¬ 
me  ordinario  di  letteratura  greca  all’  Uni¬ 
versità  di  Roma,  l’altro'  rimasto  umile  av¬ 
vocato  nel  suo  paese  native,  seguendo  la 
sorte  di  quanti  sanno  resistere  alla  tenta¬ 
zione  di  volare  fuori  del  ràdo.  Col  primo  il 
poeta  scambiò  pochi  biglietti,  in  mezzo  ai 
quali  è  da"  citarsi  questo  telegramma  diretto 
al  comitato  organizzatore  di  un  banchetto 
in  onore  del  Festa  medésimo:  g  Unico  am¬ 
bito  coiiforto  ;dejla  mia  carriera  scolastica 
è  quello  di  avere  .scoperto  la  scintilla  del 
genio  Sulla  fronte  .di  un  mesto  giovanetto 
di  Matera  ;  lasciate  che  nell’  illustre  filo¬ 
logo  di  adesso  io  abbracci  il  mio  Nicolino 
di-una  volta  ».  Al  secondo,  invece,  il  Pascoli 
ha  scritto  diverse  lettere  di  cui  alcune,  dav¬ 
vero  graziosissime,  rivelano  la  bontà  infi¬ 
nita  di  quell’anima  solitaria.  La  prima  del 
28  dicembre  1884,  scritta  da  Massa,  dove 
aveva  trovato  alunni  meno  diligenti  di  quelli 
di  Matera,  è  soffusa  di  un’ombra  di  vaga 
malinconia  :  «  Caro  Fiorellino,  sto  met¬ 
tendo  casa  per  accogliervi  le  mie  due  so¬ 
relle,  che  non 'hanno  che  me,  ' e  faccio  cin¬ 
que  o  sei  ore  di  lezione  al  giorno  nel  liceo  e 
nelle  scuole  tecnichfe....  Volevo  scriverti  per 
Nàtale,  dolce  festa  che-  risponde  a  un  sen¬ 
timento  alto  ed  ingenuo  di  tutti  i  popoli  e 
di  tutti  i  tempi.  Nella  lunga  e  fredda  notte 
attendeva  il  pastore  il  sole  divino  e  vitale 
e  gioioso  ;  nell’  inverno  aspettava  l’agri¬ 
coltore  la  primavera  ;  nella  vita  incresciosa 
aspetta  ogni  uomo  la  sua  stagione....  A  ogni 
tratto  parve  e  pare  venuto  il  giorno  della 
felicità,  ma  alla  giornata  soleggiata  segue 
la  notte  popolata  di  spettri  e  di  fiere  ;  alla 
stagione  bella  succede  l’ inverno  ;  al  mo¬ 
mento  lieto  il  lungo  dolore  e  il  tedio  ;  al 
Natale  la  settimana  di  passione.  E  si  ritorna 
ad  aspettare.  Che  cosa  è  veramente  l’uomo  ? 
È  un  animale  che  aspetta  qualcosa.  Perciò 
la  vigilia  del  Ceppo  è  meglio  del  giorno 
stesso,  poiché  finché  brucia  sugli  alari  il 
mistico  tronco  ci  si  può  illudere  ;  dopo  le 
ultime,  faville  sorge  il  sole,  e  nessuno  è  com- 
parso,  e  ogni  illusióne  dilegua  ». 

*  Il  Goethe  e  la  società  napoletana  del 
suo  tempo.  —  Durante  il  primo  soggiorno 
napoletano,  ma  più  durante  il  secondo  — • 
di  cui  è  vivo  il  ricordo  nel  «  Viaggio  »  e 
nelle  lettere  —  il  Goethe  non  fu  attratto 
soltanto  dall’ arte  o  dallo  studio  delle  scienze 
naturali.  Non  meno  degli  spettacoli  della 
natura,  lo  colpirono  i  costumi  fastosi  e  bril¬ 
lanti  della  società  aristocratica  e  cosmopo¬ 
lita  che  aveva  trovato  laggiù.  In  nessun’ al- 
tra  città  d’  Italia,  e  meno  che  mai  a  Roma, 
egli  è  stato  più  ?  mondano  »  che  a  Napoli. 
Senonché,  raccogliendo  i  suoi  ricordi,  sem¬ 
bra  che  abbia  posto  una  cura  particolare 
nel  nascondere  i  nomi  dei  personaggi  in¬ 
contrati.  Esempi  :  il  giovine  inglese,  ammi¬ 
ratore  del  «  Werther  >.  ;  il  banchiere  —  che 
era  poi  un  Meuricoffre  —  ;  la  signora  già 
prima  conosciuta  a  Carlsbad  —  che  non 
può  essere  altri  che  la  contessa  Lantbieri, 
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originaria  di  Gorizia.  Più  curioso  ancora  è 
il  constatare  che  di  alcune  sue  conoscenze 
napoletane  tutt’altro  che  insignificanti,  egli 
tace  completamente  :  come  dell’abate  Ca¬ 
sti  e  del  conte  Fries  ;  dell’  inviato  francese 
signor  Cacault  ;  del  segretario  di  Legazione 
russa  signor  Italinsky  ;  dell’ambasciatore 
austriaco  Thugut,  dei  musicista  Gyrowetz 
e  forse  anche  di  Giovanni  Fantoni.  Tutti 
questi  personaggi  sono  oggi  identificati  e 
riesumati  nel  Mezzogiorno  da  E.  Zani- 
boni,  che  ha  tratto  occasione  al  suo  arti¬ 
colo  dal  fatto  di  aver  fortunatamente  ri¬ 
trovato  un  notevole  e  grazioso  documento 
del  secondo  soggiorno  napoletano  del  Goe¬ 
the  :  un  nuovo  ritratto  —  non  mai  pub¬ 
blicato  fino  ad  oggi  —  d’una  gran  dama, 
ben  nota  ai"  lettori  del  «  Viaggio  »,  protago¬ 
nista  di  un  episodio  indimenticabile  :  la  du¬ 
chessa  Giuliana  Giovene  di  Girasole.  Non  è 
il  caso  di  ripetere  qui  quello  che  può  leg¬ 
gersi  nelle  principali  opere  di  enciclopedia 
e  biografia  tedesche  intorno  alla  baronessa 
di  Radewitz,  Giuliana  di  Mudersbach,  nata 
a  Wurzburg,  divenuta  dama  delia  regina 
di  Napoli  e  qui  andata  sposa  al  duca  Ni¬ 
cola  Giovene  di  Girasole.  Costei  è  indub¬ 
biamente  la  donna  che  a  Napoli  lasciò 
nello  spirito  del  Poeta  la  più  profonda  im¬ 
pressione.  La  visita  che  egli  le  fece  una  delle 
ultime  sere  trascorse  a  Napoli,  al  secondo 
piano  di  Palazzo  Reale,  davanti  al  mare 
illuminato  dal  plenilunio  ed  al  Vesuvio 
in  piena  eruzione,  è  narrata  in  due  pagine 
che  sono  fra  le  più  commosse  di  tutto  il 
«  Viaggio  »,  modello  di  quella  poetica  prosa 
goethi^na  passata  nelle  antologie  •scolasti¬ 
che  tedesche,  cqme  una  bella  canzonetta 
napoletana  passa  negli  organetti  di  tutte  lé 
strade  d’  Italia.  È  ovvia  la  curiosità,  di  sa¬ 
pere  chi  sia  l’autóre  del  ritratto.  Lo  Zam¬ 
boni  ha  sospettato,  per  considerazioni  ar¬ 
tistiche  e  storiche,  che  il  dipinto  sia  da 
attribuirsi  alla  mano  di  Angelica  Kauf- 
mann,  la  grande  àrnica  romana  del  Goethe, 
autrice,  come  è  noto,  di  non  pochi,  ritratti 
di  personaggi  di  Corte,  Q  vicini  alla  Corte 
di  Napoli  ;  sospetto  .  che  all’articolista  è 
stato  anche  confermato  dal  duca  Carlo  Gio¬ 
vene  di  Girasole,  discendente  diretto  della 
donna  che  tanta  impressione  lasciò  nell’ ani¬ 
mo  del  poeta  tedesco.  . 

★  Marco  Polo  e  il  «  Milione  ».  —  Mentre 
là  città  di  Venezia,  per  degnamente  onorare 
il  suo  figlio  glorioso  nel  sesto  centenario 
della  morte,  sta  apprestando  una  nuova 
edizione  del  suo  «  Milione  »  Giotto  Dainelli 
dedica  alcune  pagine  della  Lettura  alla  di¬ 
vulgazione  dell’opera  del  grande  viaggia¬ 
tore.  Opera  che  ebbe  grande  fortuna  ai 
suoi  tempi,  come  è  dimostrato  dagli  otto¬ 
cento  codici  del  «  Milione  »  che  sono  a  no¬ 
stra  conoscenza  :  non  solo  in  francese,  come 
l’originale,  o  in  latino,  o  in  italiano,  o  in 
veneziano,,  ma  an.che  in  tedesco,  in  irlan¬ 
dese,  in  spagnolo,  in  catalano.  Per  delineare 
la  formazione  della  personalità  dell’autore,  è 
interessante  mettere  in  rilievo  la  passione: 
che  ebbero  per  i  viaggi  anche  il  padre  e' lo 
zio.  I  due  fratelli  Polo,  Niccolò  e  Matteo, 
partirono  nel  1261,  da  Soldaia,  porto  della 
Crimea  sul  Mar  Nero,  verso  1’  interno  per 
raggiungere  il  medio  Volga  ;  ma  vedutasi 
tagliata  la  via  del  ritorno  da  una  guerra 


scoppiata  nel  frattempo  fra  due  principati 
nlongoli,  volsero  a  Boccara,  il  grande  empo¬ 
rio  commerciale  dell’Asia  centrale.  Quivi 
rimasero  tre  anni  ;  poi,  al  seguito  di  un’am¬ 
basceria  persiana  diretta  al  Gran  Can  Cublai, 
raggiunsero,  essi  pure,  la  città  di  Caraco- 
rùm.  Cublai  li  accolse  assai  onorevolmente 
e  quando  ripresero  la  via  del  ritorno  in  pa¬ 
tria  li  forni  di  una  lettera  al  pontefice,  con 
la  quale  chiedeva  l’ invio  di  missionari, 
maestri  nelle  arti  liberali.  Con  i  due  dome¬ 
nicani,  che  erano  inviati  dal  papa  dietro 
1’  invito  ricevuto,  e  che  nel  novembre  del 
1271  partivano  da  Laiazzo,  presso  l’attuale 
Alessandretta,  erano  nuovamente  in  viag¬ 
gio  anche  i  fratelli  Polo,  accompagnati  que¬ 
sta  volta  da  Marco,  figlio  di  Niccolò,  giovane 
allora  di  diciassette  anni.  Anzi  i  Polo  rima¬ 
sero  soli,  perché  i  due  domenicani,  intimo¬ 
riti  da  rumori  guerreschi,  rinunziarono  ai- 
fi  impresa,  appena  al  suo  principio.  Un  uo¬ 
mo  di  grande  élevatura  doveva  essere  quel 
Cublai,  Gran  Can  dei  Mongoli,  che  amava 
circondarsi  di  sacerdoti  e  di  astronomi,  di  sa¬ 
pienti,  di  ogni  paese.  Con  grandi  onori  ac¬ 
colse  \  viaggiatori  che  pochi  anni  avanti 
aveva  salutati  partenti  verso  la  patria,  lon¬ 
tana  e  subito  pensò  di  servirsene  come 
strumenti  preziosi  alla  sua  potenza.  Infatti  . 
Niccolò  e  Matteo  ebbero  ufficio  di  consiglieri 
e  architetti  militari,  mentre  Marco  fu  ad¬ 
detto  al  consiglio  privato  del  monarca.  Di 
lui  Cublai  approfittò  largamente  per  i  suoi 
fini.  E  lo  mandò  governatore  di  Iang-ciòu, 
non  lontano  dall’odierna  Nan-ching,  dove 
il  giovane  restò  tre  anni,  certo  non  fermo  nella 
sua  sede;  ma  peregrinante,  sia  per  i  suoi 
nuovi  doveri,  sia  -  per  la  inesauribile  sete  di 
vedere.  Più  tard^Gublai  lo  mandò  suo  am¬ 
basciatore  al  re  di  Birmania  ;  e  Marco 
passò  il  fiume  gMlloj  toccò  Singan  e  Ceng- 
fu,  traversò  i  rami :  sorgentiferi  dell’  Iang- 
tze  chiàng,  il  Fiume  Azzurro,  conobbe  i 
margini  orientali  j  del  Tibet,  vide  Iun-nam, 
e  raggiunse  forse  anche  le  città  principali 
della  Birmania.  Ma  intanto  gli  anni  passa¬ 
vano  — -  sedici,  in  tutto,  del  soggiorno  nel- 
l’ impero  del  Gran.  Can  —  e  Marco  aveva 
ormai  raggiunto  S  la  maturità  della  '  vita, 
mentre  Niccolò  è  Matteo  già  si  avvicina¬ 
vano  alla  vecchiaia  :  li  prese  la  nostalgia 
della  laguna  e  dèlia  quiete  presso  la  fami¬ 
glia  e  chiesero  a  Cublai  il  permesso  di  partire. 
Dobbiamo  ascrivere  a  grande  ventura  che, 
pochi  anni  dopo  » avvenuto  ritorno  in  pa¬ 
tria,  Marco  Polo  ‘  soffrisse  la  prigionia  ge¬ 
novese,  durante  laiquale  egli  ebbe  modo  di 
dettare  al  compagno  Rusticiano  da  Pisa 
i  suoi  ricordi  e  tutte  le  altre  notizie  raccolte 
durante  il  lungo  viaggio  avventuroso. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  dottor  Pietro  Pagello  in  un  recente 
dramma  tedesco. 

Dramma  (1)  a  vapore,  tanto  è  rapido,  o 
com’oggi  si  dice,  sintetico.  Figuratevi  quat¬ 
tro  atti,  d’una  sce^à  ciascuno,  che  si  svol¬ 
gono  a  Venezia  infirma  sola  notte,  e  dove 
(d  Die  Flucht  nach  Veneiig.  Schauspiel  in  vier  Ahlen 
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al  realismo  più  crudo  s’accoppia  un  dialogo 
il  più  conpiso  che -  mai. 

Trattasi  del  notissimo  idillio  tra  il  Pagello 
e  Giorgio  Sand,  a  cui  pare  non  sarebbe  di 
quando  in  quando  disconvenuto  il  nome 
mascolino  con  le  sue  carezzette  bizzosette 
a  certa  Fraulein  ;  idillio  che  fa  struggere 
di  gelosia  e  l’ infelice  De  Musset  e  la  po¬ 
vera  Fraulein. 

Ma  io  non  voglio  ora  fare  la  critica  del 
dramma  ;  voglio  .  soltanto  smentire  una 
volta  di  più  fosse  il  Pagello  uomo  volgare. 
Eh  via  ;  che  il  drammaturgo  per  le  pro¬ 
prie  vedute  alteri  i  fatti,  padrone  padronis¬ 
simo  ;  chi  vuole  storia,  la  cerchi  nella  sto¬ 
ria  e  non  al  teatro.  Ma  che  scrivendo  per 
le  scene  sia  lecito  svisare  il  carattere  d’un 
conosciutissimo  valentuomo  fino  al  punto 
che  der  italienische  Arzt  (cosi  nel  dramma 
è  specificato)  vi  comparisca  un  don  Gio¬ 
vanni  qualunque,  m’  ha  l’aria  di  bubbola 
grossolana,  che  non  serve  neanco  ai  fini 
dell'arte  ;  e  protesto,  protesto,  protesto. 

Nessuno  al  certo  si  sorprenderà  che  la 
Sand  «  coi  suoi  occhioni  neri,  nuotanti 
sotto  lunghe  ciglia  nerissime,  le  turgide 
labbra,  mani  e  piedi  di  tal  picciolezza  da 
potersi  stringere  in  un  pugnò,  il  vestito 
bene  spesso  da  uomo,  la  sigaretta  in  bocca  », 
si  come  ce  la  ritrae  con  mano  maestra 
Raffaello  Barbiera  (1)  e  che  a  siffatte  gra¬ 
zie  e  grazioline  associava  spirito  pronto  e 
scintillante,  accendesse  di  sé  un  fiorente 
giovinotto,  sia  pure  colto  e  svegliato.  Quanti 
altri  e'  maggiori  ingegni  oltre  ài  De  Musset, 
1’  illustre  scrittrice  non  attirò  nella  sua  .'rete 
di  parole  dorate  e  irresistibili  ?  I  mariti 
provvisori  di  lei  (uno  anche  di  stabile,  il 
barone  Dudevant,  mortole  dopo  nov’anni 
di  convivenza  poco  allegra)  non  si  contano  ; 
ed  ella  con  quel  suo  cuore  sempre  in  fiamme 
avrebbe  voluto  lo  diventassero  financo  co¬ 
loro  che  non  ci  pénsavano,  come  il  Sarnte 
Beuve  e  Prospero  Meriniée  (2). 

Tale,  la  sensualissima  autrice  di  Lélìa  ; 
ma  del'  Pagello,  dove  avete  mai  attinto, 
signor  Kaiser  ?  Consentitemi  brevi  parole 
di  presentazione.  Fòmiti  gli  studi  medici 
a  Pavia  quando  v’  insegnava  il  celebre 
Scarpa,  e  laureatosi  in  quell’  Università;  si 
trasferiva  il  Pagello  a  Venezia  addestran¬ 
dosi  nel  nostro  civico  spedale  sotto  la 
guida  d’abilissimo  chirurgo  :  Tommaso  Ri¬ 
ma,  Doveva  per  giunta  avere  fino  d’al- 
lora  copiosa  gentilezza  di  lettere,  a  giudi¬ 
carne  dalla  deliziosa  serenata  veneziana, 
che  gl’  inspirò  1’  improvvisa  passione.  Prin¬ 
cipiava  così  : 

Coi  pensieri  malincònici 
No  te  '  star  a  tormentar  ; 

Vien  co  mi,  montemo  in  gondola  ' 
Andaremo  in  mezo  al  'mar. 

(1)  Nella  città  dell'amore  -  Passioni- illustri -a  Venezia. 


E  finiva  con  queste  due  strofe,  che  paiono 
dettate  da  Catullo  : 

In  conchiglia  i  Greci  Venere 
Se  sognava  un  altro  dì  ; 

Forse  visto  j  aveva  in  gondola 
Una  zogìa  come  ti. 

Ti  x e  bela,  ti  xe  zovene, 

Ti  xe  fresca  come  un  fior  ; 

Vien  per  tuti  le  so  lagrime. 

Ridi  adesso  e  fa  l’amor. 

Né  crediate  che  durante  il  soggiorno  a 
Parigi  dove  si  recò  con  l’illustre  scrittrice, 
sacrificasse  a  costei  tutti  i  beati  ozi  ;  tro¬ 
vava  tempo  di  frequentare  assiduamente  le 
cliniche  di  quei  sommi  che  si  chiamavano 
Dupuytren,  Amussat,  Broussais.  Vi  conobbe 
anche  il  Civiale,  famoso  operatore  de’  cal¬ 
coli  vescicali  che  lo  richiese  del  veneziano 
chirurgo  De  Marchi  (1),  e  il  barone  D’Heur- 
teloup,  altro  celebre  cultore  di  tale  specia¬ 
lità  ;  onde  esercitando  qualche  anno  dopo 
nella  sua  Belluno  (2),  potè  eseguire  con 
fortuna  parecchie  litotomie,  e  fu  dei  primi 
a  praticare  in  Italia  la  litotrizia.  Acquistò 
quindi  ben  presto  fama  di  valente  operatore) 
ed  inoltre  d’ostetrico  e  non  meno  d’ortope¬ 
dico,  avendo  egli  fino  dal  '39  tagliato  il 
tendine  d’Achille  nella  cura  del  piede  torto. 
Taccio  dell’amore  di  lui  anche  per  la  storia 
naturale  e  l’agronomia  ;  ma,  non  posso  la¬ 
sciar  nella  penna  che  venne  amato  e  vene¬ 
rato  da  tutti  per  1'animo  aperto  ad  ogni 
nobile  idèa,  la  robusta  e  versatile  intelli¬ 
genza,  il  disinteresse,  la  modestia,  gli  affetti 
domestici,  il  puro  patriotismo. 

Ecco,  signor  Kaiser,  chi  fu  der  italienische 
Arzt,  da  voi  ingiustamente  bistrattato  !  Ose¬ 
rei  troppo  chiedendovi  che  in  una  seconda 
edizione  del  vostro  dramma  ne  faceste  am. 
menda  ?.  ,- 

Cesare  Musatti. 

(1)  Pare  che  il  De  Marchi,  insegnasse  fino  dal  1799  *  » 
trivellare  .detti  calcoli,  rendendoli  dopo  la  trapanazione 
igeile  presa,  alld  tenaglie  .tritanti  ».  Cosi  Davipe  Gior, 
dano,  il  nostro  illustre  chirurgo  p  , storico  della  medicina 
nei  suo  Compendio  di  chirurgia  operatoria.  Torino,  Unione 

(2)  Scrivo  sua  Belluno,  perché  a  Bell'uno  dimorò  da!  37 
al  24  febbr.  '98,  ultimo  giorno  di  sua  vita:  ma  nacque 
a  Castelfranco  veneto.' 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Un  bibliotecario 
di  guerra 

Nessuno  Se  n’  è  accorto,  ma  anche  nelle 
■biblioteche  la  guerra  ha  avuto  i  suoi  umili 
•eroi.  D’uno  tìi  questi  che  per  essa  logorò  e 
consenso  la  giovane  vita,  3ì  Giulio  Coggiola, 
nella  Libreria  Vecchia  della  Marciana  di 
Venezia,  restituita  alla  sua  sede  gloriosa,  si 
■è  scoperto  un  ricordo  in  memoria  delle  sue 
molte  benemerenze  il  giorno  8  corrente,  as- 
•sociando  il  nome  del  bibliotecario  a'  quello 
d’un  insigne  studioso,  Emilio  Teza,  che  ne 
arricchì  le  collezioni  con  un  magnifico  dono. 

.  A  dir  vero,  1’  idea  di  riunire  in  una  sola  ceri¬ 
monia  cotesti  due  nomi,  dando  loro  uguale 
rilievo,  non  mi  sembra  troppo  felice.  Del 
Teza,  del  filologo  acuto  e  sottile,  tutti  co-  . 
ttoscono  il  valore  che  ebbe  come  insegnante 
e  come  uomo  di  svariata  dottrina.  Di  lui 
disgraziatamente  poco  resta,  oltre  la  fama 
raccomandata  all’ammirazione  e  al  timoroso 
rispetto  che  ebbero  per  il  maestro  colleghi 
■e  discepoli  ;  perché  egli,  che  parlava  in  tante 
lingue,  come  un  altro  famoso  poliglotta  il 
Mezzofanti,  poco  scrisse  anche  in  quelle  che 
avea  famigliari.  Di  lui  si  lodò  la  cura  pa¬ 
ziente  nel  raccogliere  quella  ricca  collezione 
d’opuscoli,  di  libri  rari  e  curiosi,  che  lasciata 
■alla  Marciana,  rimase  molti  anni  sepolta 
nelle  casse  è  ci  sarebbe  ancora  se  fortunati 
•eventi  non  avessero  conceduto  alla  storica 
biblioteca  di  ampliare  la  sua  sede  e  di  tro¬ 
varvi  un  piti  ampio  respiro. 

Ma  tali  postume  benemerenze  di  lasciti, 
non  sono  a  parer  mio  comparabili  con  quelle 
di  chi  per  disinteressato  amore  alle  biblio¬ 
teche  ha  dato  ad  esse  e  alla  patria  qualche 
■cosa  di  più  dei  libri  :  le  forze  dell’  ingegnò 
•e  là  .  vita.  * 

La  carriera  delle  biblioteche  fu  per  il 
Coggiola  fin  da  principio  una  vera  milizia. 
Egli  vi  entrò  cori  quell’ entusiasmo  .  onde  i 
neofiti  abbracciavano  '  il  sacerdozio,  con 
•quella  fede  che  lo  sorresse  fino  agli  estremi 
suoi  giorni,  quando  ebbe  a  lottare  con  dif¬ 
ficoltà'  d’ogni  genere  e  con  gli  assalti  del 
malé  che  immaturamente  lo  spense.  Il  Cog¬ 
giola  era  un’anima  mite  ed  ingenua.  Egli 
guardava  in  alto  come  ad  una  metà  lontana 
con  quelle  sue  pupille  nere,  in  cui  brillava 
il  raggio  del  fuoco  interiore.  Mite  e  buono, 
ma  severo  e  inflessibile  se  lo  toccavano 
in  ciò  che  aveva  di  più  sacro,  il  sentimento  ■ 
del  dovere,  l’onore,  l’affetto  per  la  famiglia 
«  per  quell’altro  tesoro  che  gli  era  stato 
affidato  dalla  fiducia  dei  capi  o  del  Governo. 
Non  ho  mài  conosciuto  un  più  fervido 
amatore  del  libro  ;  ma  non  era  il  suo  l’af¬ 
fetto  egoistico  del  collezionista.  Egli  amava  i 
libri,  non  pure  per  il  pregio  e  la  varietà  che  li 
facevano  desiderabili,  ma  anche  per  il  frutto 
di  dottrina  e  di  coltura  che  se  ne  ha  da 
ricavare  col  metterli  a  disposizione  di  chi 
può,  con  le  débite  cautele,,  usufruirne.  Il 
bibl iotecariato ,  com’egli  1’  intendeva,  era 
un  nobile  ufficio  di  educatore  e  di  apostolo; 
che  dev’essere  esercitato  con  larghezza  e 
.umanità  di  criteri,  non  restringendolo  al- 
1’  infeconda  funzione  della  materiale  custo¬ 
dia  dei  libri,  ma  vivificandolo  con  elevarlo 
alla  comprensione  d’ogni  più  alta  idealità 
della  scienza,  della  vita  'e  dell’arte.  Egli 
non  era  il  mero  bibliografo,  che  scheda, 
classifica  e  registra  i ,  volumi  ;  ma  in  lui 
lo  studioso,  che  aveva  compiuto  a  Pisa  la 
sua  educazione  letteraria  e  storica,  contem¬ 
perava  la  rigidità  del  pubblico  ufficale.  Un 
detto  americano  ammoniva  «  The  librarian 
rjcho  reads  is  lost  »  ;  ma  egli  non  credeva  di 
perdere  la  sua  serietà  di  bibliotecario,  se  si 
lasciava  andare  ,a  guardar  dei  libri  oltre  il 
frontespizio  la  contenenza,  e  se  si  concedeva 
lo  svago  di  studiare,  come  fece,  la  storia 
dell’arte  fiamminga,  rintracciando  le  vicen¬ 
de  di  quel  Breviario  Grimani  a  cui,  nella 
magnifica  riproduzione  olandese,  egli  ha 
legato  il  suo  nome. 

Quella  che,  per  la  sua  lentezza,  non  può 
chiamarsi  carriera  delle  biblioteche,  lo  ac¬ 
colse  nel  igoo,  quand’egli  vi  entrò  per  con¬ 
corso  con  altri  giovani  valorosi,  Gino  Levi, 
Fortunato  Pintor  e  Luigi  Ferrari,  l’attuale 
bibliotecario  della  Marciana.  E  cominciò 
allora  la  sua  milizia  ;  perché  la  biblioteca 
dalla  sua  sede  deP  Palazzo  Ducale  dove 
stette  sempre  a  disagio,  si  preparava,  per 
l’opera  indefessa  di  Salomone  Morpurgo,  a 
passare  nel  Palazzo  della  Zecca  che  le  era 
destinato.  Fin  da  quei  giornrt  il  Coggiola, 
divenuto  il  braccio  destro  del  Direttore,  si 
addestrò  sotto  la  sua  guida  nella  tecnica  . 
del  bibliotecario,  la  quale  noni  consiste 
soltanto  nella  pratica  bibliografica,  nella 
cognizione  delle  regole  per  la  catalogazione, 
la  classificazione  e  la  collocazione  dei  libri  ; 
ma  richiede  altresì  un  complesso  di  svariate  ; 
attitudini,  tali  da  potere  magari  dirigere 
architetti  e  ingegneri  e  perfino  le  maestranze 
•  degli  operai.  D’avere  per  questo  compito 
speciali  disposizioni  dette  subito  prova,  di¬ 
segnando  col  Morpurgo  i  piani  della  nuova 
Biblioteca,  ideando  il  più  pratico  mezzo  di 
trasporto  per  i  volumi  che  dovevano  tra¬ 
smigrare  da  un  palazzo  all’altro,  senza  esser 
disordinati  e  tolti  di  posto,  per  modo  da 
poteri  subito  trovar  luogo  nei  nuovi  scaffali 


che  li  attendevano.  Nel  trasporto  della  Mar¬ 
ciana,  che  fu  rapidamente  compiuto  nel 
•  1903,  egli  si  mostrò  qual’era  non  soltanto 
bibliotecnico  esperto,  non  soltanto  studióso 
infaticabile,  (come  quando  nell’archivio  del¬ 
la  Biblioteca  scopri  e  mise  in  luce  i  documenti 
a  provar  la  necessità  e  il  diritto  che  essa 
aveva  di  ricuperare  la  Libreria  Vecchia, 
collegandola  con  la  Zecca),  ma,  e  più, 
uomo  d'azióne,  pronto  a  sostenere  qualun¬ 
que  disagio,  a  fronteggiare  come  un  esperto 
capitano  le  imprevedute  difficoltà,  La  sua 
perizia  in  questo  campo  fu  subito  -  cono¬ 
sciuta  ;  tanto  che  quando  segui  a  Firenze 
il  suo  direttore  ed  amico  Morpurgo  dive¬ 
nuto  capo  della  Nazionale  Centrale,  ebbe 
dal  Comune  di  Poppi  l’ incarico  di  dirigere 
il  trasferimento  di  quella  biblioteca  Comu¬ 
nale  nel  Palazzo  dei  Conti  Guidi,  e  in  pochi 
giorni  da  una  confusa  congerie  di  volumi 
distesi  in  terra  seppe  ricomporre  la  raccolta 
che  fu  di  Camaldoli  e  degli  altri  conventi, 
la  collezione  Rilli,  una  sezione  di  incunaboli 
e  manoscritti  che  suscitava  la  cupidigia 
degli  antiquari,  e  dalla  torre  del  Castello 
scarcerare  le  filze  del  Vicariato,  dando  a  tutta 
questa  suppellettile  ordine  e  sicura  custodia. 

Nel  1912  sostenne  con  ampia  lode  l’esame 
di  abilitazione  all’  ufficio .  di  bibliotecario, 
alla  quale  prova  egli  si  era  apparecchiato 
non  solo  con  la  preparazione  soda  e  pro¬ 
fonda  fatta  alla  Normale  di  Pisa,  ma  con  gli 
studi  e  la  esperienza  che  mise  da  parte  in 
biblioteca.  Riuscito  il  primo  del  concorso, 
a  grande  distanza  degli  altri  colleghi,  ebbe 
incarico  dal  Ministro  di  sopraintendere  al 
trasporto  della  Universitaria  di  Padova,  che 
dall’antica  sede  dei  Carraresi  doveva  allo¬ 
garsi  nel  nuovo  edificio  allora  compiuto.  I 
200  mila  volumi  patavini  non  erano  stati 
predisposti  per  questo  trasferimento,  e  i 
nuovi  locali  mancavano  quasi  del  necessario 
arredamento.  Pure,  il  Coggiola,  che  nell’ago¬ 
sto  si  mise  all’opera,  dentro  il  settembre  avea 
già  terminato  il  trasporto,  talché  a  metà  di 
novembre  la  biblioteca  universitaria  potè 
esser  riaperta  agli  studiosi. 

Nel  1913,  meritamente  nominato  bibliote¬ 
cario-capo  della  Màrciana,  si  occupò  subito 
di  aumentare  la  scaffalatura  e  di  assicurare 
con  una  legge  speciale,  rimasta  peraltro 
lettera  morta,  il  cambio  dèi  duplicati  che 
risultassero  dalla  fusione  delle  varie  rac¬ 
colte,  cercando  sempre  di  invocare  come 
suprema  necessità  l’aggiunta  alla  Zecca 
della  Libreria_  Vecchia,  e  vagheggiando  come 
un  sogno  irrealizzabile, ora  finalmente  avve¬ 
rato,  l’aggregazione  di  quel  braccio  del  Pa¬ 
lazzo  Reale  che  ad  essa  è  contiguo  e  che  si 
stende  sulla  Piazzetta. 


Quando  nel  1915  scoppiò  la  guena,  il 
Coggiola  pensò  subito  alle  necessarie  difese 
dei  tesori  a  lui  affidati,  portando  a  Firenze, 
in  luogo  sicuro,  i  manoscritti  e  i  cimelj  che 
alla  Zecca  correvano  grave  pericolo.  —  Ri¬ 
cordo  la  sua  prima  visita  alla  Laurenziana, 
quando  mi  chiese  asilo  per  i  suoi  profughi, 
per  i  quali  apprestammo  un  degno  rifugio 
nella  cripta  della  Gran  Cappella  dei  Medici . 
Non  poteva  trovarsi  un  deposito  più  adatto, 
più  asciutto  è  meglio  difeso.  Muraglie  spesse 
più  di  due  metri,  inferriate  massicce,  porte 
ferrate,  in  un  edificio  completamente  isolato, 
garantivano  dell’  incolumità  di  quei  tesori. 

.  Facile  l’accesso  da  Piazza  Madonna  e  dalla 
porta  per  cui  un  tempo  si  entrava  nelle 
Cappelle  :  la  vicinanza  della  Stazione  Fer¬ 
roviaria  rendeva  agevole  il  trasporto,  che 
poteva  farsi  nelle  ore  di  notte,  senza  dar 
troppo  nell’occhiq  alla  gente.  Quando  tutto 
fu  stabilito,  comparve  il  Coggiola  con  due 
o  tre  vagoni  pieni  delle  casse  contenenti  i 
codici  marciani,  che  furono  collocati  sulle 
scale  che  dalla  cripta  mettevano  al  piano 
della  Cappella,  restando  libero  per  il  momen¬ 
to  tutto  l’ampio  sotterraneo.  I  cimelj  più  cari 
al  loro  geloso  custode  furono  riposti  nella 
cassaforte  della  Laurenziana,  nella  stanza 
del  Direttore  che  dal  1915  al  1920  ebbe 
l’onore  di  vigilare  il  Breviario  Grimani,  e  di 
riportarlo  poi  a  Venezia,  senza  potere  ahimè 
riconsegnarlo  a  chi  glielo  aveva  affidato. 

Il  Coggiola,  d’allora  in  poi,  fu  addetto  a 
cotesto  servizio  di  guerra,  e  sotto  la  sua  di¬ 
rezione  furon  sgombrate  tutte  le  biblioteche 
del  Veneto,  che  messe  in  casse  vennero 
portate  a  Firenze.  Dove,  in  quel  rifugio 
laurenziario,  si  riposero  anche  opere  d’arte 
di  gran  valore  :  trentadue  grandi  tele  vene¬ 
ziane,  arrotolate  in  immani  cilindri/  tutte 
le  còse  più  belle  di  Palazzo  Vecchio  e  d’altre 
raccolte  fiorentine.  I  libri  di  Udine,  di  Ci- 
vidale,  di  San  Daniele,  e,  dopo  l’offensiva 
del  ’i6  e  1’  invasione,  quelli  di  tutta  la  re¬ 
gione  Padana,  da  Cremona,  da  Brescia  a 
Verona,  a  Mantova,  a  Parma,  a  Ferrara,  a 
Ravenna  :  più  che  30  biblioteche  furono 
messe  al  sicuro,  le  più  a  Firenze,  e  alcune 
anche  a  Roma  e  in  altre  città  minori  del- 
1’  Italia  Centrale.  A  tutto  ciò  provvedeva  il 
Coggiola  che  aveva  preso  anche  atteggia¬ 
menti  militari  e  adempiva  il  suo  ufficio  con 
rigidità  e  solerzia  pari  all'urgenza.  Dopo 
Caporetto,  me  lo  vidi  capitare  in  Lauren¬ 
ziana,  annunziando  barrivo  notturno  di  molti 
vagoni  di  casse.  E  fu  necessità  provvedere. 
Ormai  la  cripta  medicea  era  piena  :  si  oc¬ 
cuparono  i  sotterranei  della  Basilica,  gli 
oratorj  delle’  Compagnie.  Il  Coggiola  non 
intendeva  ragione  :  ai  suoi  profughi  biso¬ 


gnava  dare  asilo,  e  l’asilo  più  vicino  era 
sempre  preferito,  hfjffiostante  l’urgenza, 
tutte  queste  operazioni ’di  scarico  si  compie¬ 
vano  con  il  massimo,  ordine,  come  si  erano 
compiute  con  uguale  Aerisi  one  quelle  del- 
1’  incassatura  e  della  jipedizione,  avvenute 
a  Treviso  e  a  Bassano  sotto  il  tiro  del  can¬ 
none  nemico.  —  Il  solerte  bibliotecario  che 
s’era  dato  anima  e  cdrpo  a  questo  difficol¬ 
toso  setvizio,  non  concedeva  riposo: 
non  dorriiiva  le  notti;  non  lasciava \i  vagóni' 
con  il  carico  prezioso,  e.  arrivava  la  mattina 
di  buon’ora  con  un  viso  pallido  e  disfatto, 
con  un  po’  di  tosse,:  a  fàre  le  frettolose  con¬ 
segne  per  subito  ripartire. 


A  Venezia  aveva  costituito  un  Comitato 
per  distribuire  libri  ai  soldati  nelle  trincee  e 
negli  ospedali,  e  anchejr.a  questo  compito 
sussidiario  egli  attese  sempre  con  il  fervore 
e  lo  zelo  che  poneva  ini  ogni  cosa. 

Concluso  l’ armistizio,  |il  Coggiola  che  già 
avanti  la  guerra  avevaafatto  ricerche  d’ar¬ 
chivio  per  rivendicare  quanto  l’Austria  e  i 
cessati  governi  esportarono  del  patrimonio 
nazionale,  andò  a  Vienna  con  la  missióne 
militare  del  benemerito!  Generale  Segré,  e 
riuscì,  vincendo  le  maggiori  Opposizióni,  a 
ricuperare  gran  parte  di  quei  Codici  preziosi 
appartenenti  a  Venezia,!  Udine,  .  Belluno, 
Mantova  e  Napoli,  che  /furono  esposti  la 
primavera  scorsa  a  Palazzo  Venezia. 

Ma  da  Vienna  tornò  malato,  con  i  primi 
sintomi  di  quel  male  che  doveva  portarlo 
alla  tomba.  Pure  resisteva  imperterrito,  e, 
dal  letto,  si  doleva  di  noiji  poter  ricondurre 
alle  loro  sedi  le  casse  che  gli  erano  costate 
tante  fatiche,  tante  trepide  veglie,  e  di  non 


poter  stendere  la  Relazione  che  avrebbe 
dato  una  pallida  idea  dell’  immane  lavoro 
da  lui  compiuto,  senza  mezzi,  senza  chieder 
nulla  per  sé,  sollecito  soltanto  del  suo  dovére 
e  di  menare  a  buon  termirie  l’arduo  compito 
che  gli  era  stato  commesso.  Il  due  settem¬ 
bre  1919,  a  soli  41  anni,  egli  moriva,  e  mo¬ 
riva,  si  può  dire,  sulla:  breccia,  come  un 
soldato  sub  campo  di  battaglia. 

4  .  Io  mi  domando  spesso  che  cosa  sarebbe 
stato' delle  biblioteche  del  Veneto,  di' queste 
gloriose  rivendicazioni,,  se  il  Coggiola  non 
avesse  a  questo  servizio  votato  se  stesso  ! 
Quando  i  bibliotecari  delle  varie  città  ven¬ 
nero,  urio  alla  volta,  a  rilevare  dai  depositi 
laurenziani  le  loro  casse,  fra  le  1200  che  vi 
furono  ospitate,  tutto  fu  trovato  in  piena 
regola.  Quei  cimelj  tornarono  '  ai  loro  scaf¬ 
fali  senza  che  mancasse  neppure  un  tomo, 
neppure  una  pagina.  Un  miracolo  era  stato 
compiuto,  perché  c’era  stato  un  uomo  di 
coscienza  e  di  fede  che  a  quella  impresa  di 
guerra  aveva  dato  il  suo  ardore,  la  suà  dot¬ 
trina,  la  sua  esperienza,  il  suo  tenace  volere. 

Il  Coggiola  scomparve,  e  dell'umile  eroe 
di  questa  incruenta  battaglia,  di  cui  egli 
fu  la  sola  vittima,  nessuno  parve,  accorgersi. 
Ma  cosi  è,  finora  lo  Stato,  il  Governo  per 
i  libri  non  ha  avuto  passione  :  sono  quan¬ 
tità  trascurabili.  Doverosamente  la  cerimonia 
di  Venezia,  in  quella  Marciana  ormai  avviata 
a  migliori  e  più  gloriosi  destini,,  avrà  cele¬ 
brato  le  alte  benemerenze  civili  d’un  uomo 
che  dette  tutto  se  stesso  alla  patria. 

A  Giulio  Coggiola  si  doveva  quand’era 
in  vita  la  croce  di  guerra.  Speriamo  che  il 
Ministro  Gentile  la  faccia  concedere  alla  sua 
memoria. 

Guido  Biagi. 


L’ allestimento  scenico 

in  Italia  e  in  Inghilterra 


In  Inghilterra  non  si  cessa  mai  di  rendersi 
esatto  conto  dello  sviluppo  che  vi  ebbe  il 
teatro,  quel  genere  cioè,  che  costituisce 
una  delle  più  grandi  glorie  della  letteratura 
nazionale.  Le  ricerche  si  sono  intensificate 
negli  ultimi  tempi  e  ìéj  conclusioni  paiono 
orientare  la  critica  verso  nuovi  orizzonti 
che  si  allargano  •  semjrm  più  a  misura  che 
l’attenzione  degli  stùdiósi  si  rivòlge  al  mi¬ 
nuto  esame  dei  documenti  ;  di  modo  che 
molte  idee  che  erano  ffinora  incontrastabil¬ 
mente  accettate,  si  vanno  a  poco  a  poco 
modificando,  o  addirittura  capovolgendo  ri- 
solutamente.  Poco  di;  nuovo  abbiamo  sulle 
origini.  In  questo  campo  la  profonda  dot¬ 
trina  di  E.  K.  Chambers  ha  forse  detto  le 
parole  definitive  nel  suo  monumentale  libro, 
The  Medioaeval  Stage,  nel  quale  le  relazioni 
del  teatro  inglese  con  quello  continentale 
e  le  peculiarità  indigene  sono  messe  in 
chiara  evidenza,  mentre  un  esame  dei  fatti 
sociali  ed  economici  sù  cui  poggiava  l’an¬ 
tico  dramma,  e  religioso  e  popolare,  illu¬ 
mina  di  nuova  luce  tùtto  l’argomento. 

Al  Chambers  questo  lavoro  non  doveva 
servire  che  come  introduzione  ad  uno  più 
vasto  a  cui  attendeva,  fin  da  quasi  una  tren¬ 
tina  d’anni  fa,  intorno  a  Shakespeare  e  alle 
condizioni  letterarie  e  drammatiche  vigendo 
le  quali  egli  scriveva.  Oggi  egli  ha  finalmente 
sciolto  il  lungo  voto  e  la  «  Clarendon  Press  » 
annunzia  la  pubblicazione  di  quattro  densi 
volumi,  The  Elizabethan  Stage,  i  risultati 
dei  quali  saranno  certamente  di  .  Un  a  grande 
importanza  quando  essi  potranno  essere  * 
studiati  e  divulgati,  cóme  speriamo  di  po¬ 
ter  fare  noi  per  gli /studiosi  italiani.  Per 
ora  dobbiamo  limitarci  ad  esaminare  la 
questione  allo  stato  in  cui  presentemente 
si  trova,  per  le  conclusioni  a  cui  sono  giunti 
i  critici  più  autorevolij  ed  esaminarla  più 
che  altro  dal  punto  di  vista  che  più  inte¬ 
ressa  noi  italiani.. 

A  quali  influssi  si  dovette  il  passaggio 
dal  teatro  medioevalè  a  quello  propriamente 
moderno  che  fiori  /sotto  gli  ultimi  Tudor  e 
i  primi  Stuardi  ?  ; 

Due  teorie  si  contendono  il  campo  :  quella 
di  cui  il  più  autorevole  rappresentante  è 
il  dott.  A.  W.  Ward  nella  sua  History  of 
English  Dramatic  Litierature  e  l’altra,  più 
recente,  del  prof.  Ch.  W.  Wallace  nel- 

I  ’Evolutìon  of  thè  Eùglish  brama  up  to 
Shakespeare.  La  prima  fa  gran  parte  all’a¬ 
zione  che  il  dramma  Classico,  come  rivisse 
primamente  iri  Italia;  esercitò  su  tutta 
la  produzione  nazionale.  «  Fu  (dice  l’A.) 
sotto  il  diretto  influsso  del  Rinascimento, 
considerato  principalmente,  in  Inghilterra 
e  altrove,  come  un  rinnovamento  degli 
studi  classici  e  in  connessione  col  crescente 

usto  nelle  Università,  nei  circpli  sociali  af- 
ni  e  alla  Corte  che  si  vantava  di  amarle 
e  di  proteggerle,  che  la  tragedia  e  la  com¬ 
media  inglesi  ebbero  il  loro  attuale  prin¬ 
cipio  ». 

La  seconda,  con  argomenti  di  fatto  che 
hanno  una  grande  importanza,  mette  in  luce 
gli  elementi  indigeni  manifestatisi  nei  dram¬ 
mi  che  si  possono  veramente  considerare 
come  gli  antenati  del  teatro  moderno,  e  li 
sottrae  completamente  alle  correnti  classi¬ 
che  che  pure  ebbero  vigore  in  Inghilterra. 

II  Wallace  aggiunge  queste  parole  che 
paiono  per  lui  non  ammettere  alcuna  re¬ 
plica  :  «  Il  dramma  classico  nel  corso  di 
un  Secolo  non  riuscì  a  “produrre  un  solo 
dramma  di  teatro  pubblico  modellato  su 
di  esso.  Le  Università  e  le  scuole,  che  lo  col¬ 
tivavano  con  intendimenti  didattici,  non 
produssero  né  un  drammaturgo  né  una 
scuola  di  drammaturghi  che  si  appellasse 
al  favor  popolare.  Il  dramma  classico  e  i 
suoi  accademici  imitatoti  morivano  da  un 
pezzo  di  inanizione,  senza  lasciare  alcuna 


traccia  della  loro  esistenza  sùi  primi  drammi 
moderni  ». 

Il  Wallace  non  associa,  come  il  Ward, 
la  Corte  inglese  all’  incremento  che  ricevè 
in  Inghilterra  il  teatro  classico  :  e  contra¬ 
riamente  a  quella  che  parve  per  un  pezzo 
1’  idea  prevalente,  ci  fa  avvertiti  che  pro¬ 
prio  dalla  Corte  si  diffuse  negli  spettacoli 
pubblici  il'  gusto  e  il  favore  del  dramma 
che  si  può  dire  veramente  nazionale,  anche 
quando  certe  apparenze  sembrino  richia¬ 
marci  alla  remota  antichità.  Secondo  lui, 
si  può  dire  che  il  Master  of  thè  Chapel,  e 
precisamente  William  Cornish,  la  cui  opera 
fu  tutta  in  servigio  di  Enrico  Vili,  è  rigi¬ 
damente  il  padre  del  teatro  nazionale.  Fu 
lui  che  concepì  la  rappresentazione  teatrale 
come  un  riflesso  della  vita,  come  una  ri¬ 
creazione,  senza  alcuno  intendimento  mo¬ 
rale  o  didattico,  salvo  quello  che  scaturiva 
direttamente  dalla  vita  stessa. 

Noi  vedremo  che  cosa  ci  dirà  il  recentis- 
timo  storico,  il  Chambers,  e  forse  potremo 
con  maggior  copia  di  fatti  e  con  una  spas¬ 
sionata  valutazione  di  essi  prendere  riposa¬ 
tamente  il  nostro  partito. 

Intanto  va  segnalato  un  contributo,  e  li¬ 
mitato  solo  ad  alcune  questioni,  che  apporta 
alla  storia  del  teatro  inglese  la  Signora  Lily 
B.  Campbell  col  suo  recentissimo  libro  : 
Scenes  and  Machines  on  thè  English  stage 
during  thè  Renaissance  pubblicato  dalla 
Cambridge  University  Press.  L’argomento 
è  di  un  alto  interesse,  e  quantunque  ad  esso 
abbian  dato  la  dovuta  attenzione  altri  cri¬ 
tici,  è  questa  la  prima  volta  che  esso  riceve 
una  trattazione  completa  ed  a  parte. 

Ci  troviamo  qui  dunque  in  presenza  del¬ 
l’opera  impiegata  dà  architetti,  da  pittori  e 
da  decoratori  in  genere  per  dare  magnificenza 
allo  spettacolo,  e  per  creare  una  illusione 
della  verità. ,  Ma  la  storia  letteraria  non  è 
estranea  alla  trattazione,  poiché  è  risaputo 
quanto  presso  gli  antichi  la  materiale  di¬ 
sposizione  del  teatro  e  della  scena  influisse 
anche  sullo  svolgimento  artistico  del  dram¬ 
ma  e  come  in  fine  l’unità  di  luogo  trovasse 
la  sua  principale  giustificazione  proprio 
nelle  esteriori  necessità  della  scena. 

Il  Rinascimento  italiano  non  solo  riportò 
in  onore  il  dramma  classico,  ma  lo  volle 
rappresentato  nelle  stesse  condizioni  mate¬ 
riali  antiche. 

L’  Inghilterra  non  sfuggi  e  non  poteva 
sfuggire  a  quest’opera  di  ricerca  affannosa, 
poiché  se  dobbiamo  pur  ammettere  col  Wal¬ 
lace  che  l’arte  nazionale  nulla  dovette  al¬ 
l’umanesimo,  non  possiamo  chiudere  gli  oc¬ 
chi  dinanzi  all’evidenza  del  fatto  che  presso 
il  pubblico  più  colto,  nelle  più  alte  sfere 
sociali,  la  classicità  esercitò  una  sua  azione. 

I  poeti  si  sentirono  anche  là,  come  sul  con¬ 
tinente,  legati  dalle  regole  derivate  dall’au¬ 
torità  degli  antichi,  e  gli  architetti,  crea¬ 
vano  per  conto  loro  un  rigido  sistema  di 
regole  per  la  rappresentazione  scenica  :  on- 
d’  è  che,  la  nota  caratteristica  della'  deco¬ 
razione  scenica  inglese  durante  il  XVI  e 
il  XVII  secolo  consistè  ora  nella  conver¬ 
genza,  ora  nella  divergenza  delle  due  teo¬ 
rie  (la  letteraria  e  l’artistica),  mentre  quella 
dell’ultimo  seicento  è  un  compromesso  e  un 
tentativo  di  conciliare  le  differenze  che 
sorgevano  fra  l’una  e  l’altra. 

Noi  in  Italia  sappiamo  abbastanza  come 
l’arte  letteraria  nazionale  inglese  si  affran¬ 
casse  ben  presto  dalle  regole  cosi  dette 
aristoteliche  per  la  conoscenza  un  po’  am¬ 
pia  che  abbiamo  della  produzione  shake¬ 
speariana  (quantunque  qualche  volta  an¬ 
che  Shakespeare  parve  fare  omaggio  ad  es¬ 
se)  ;  ma  sui  mezzi  materiali  della  rappre¬ 
sentazione  abbiamo  delle  idee  molto  con¬ 
fuse  ed  errate.  Ora  la  lettura  del  libro 


della  Campbell  ci  insegna  molte  cose  che 
saranno  assai  utili  alla  nostra  coltura, 
soprattutto  perché  ci  raccontano  in  gran 
parte  quella  che  è  una  storia  di  casa  nostra. 

I  progressivi  stadi  di  sviluppo  che  segui 
il  dramma  del  Rinascimento  in  Italia  e  in 
Europa  segui  anche  la  decorazione  scenica. 
E  bisogna  perciò  tener  d’occhio  il  movi¬ 
mento  italiano  delle  Accademie  ;  prima¬ 
mente  quella  di  cui  fu  a  capo,  in  Roma, 
Poipponio  Leto,  passata  poi  sotto  la  prote¬ 
zione  del  giovane  Cardinale  .Raffaele  Ria- 
rio,  uno  dei  cui  principali  interessi  fu  la 
restaurazione  del  teatro  degli  antichi,  e  poi 
quella  jfure  romana  cosi  detta  «  della  Virtù  », 
sotto  il  patronato  del  Cardinale  Ippolito 
dei  Medici,  che  fra  gli  altri  suoi  compiti  si 
propose  quello  di  stabilire  un  testo  esatto 
di  Vitruvio,  di  annotarlo  e  di  arricchirlo  di 
illustrazioni. 

Poiché  s’ intende  che  il  testo  che  fece 
autorità  fu  per  l’appunto  Vitruvio,  il  cui 
manoscritto  scoperto  dal  Poggio,  a  S.  Gallo, 
fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  i486  e 
dedicato-appunto  al  Cardinale  Riario. 

Si  cominciò  cosi  la  costruzione  dei  teatri 
nelle  sale  dei  nobili  o  delle  Corti  e  si  cercò 
di  imitare  la  disposizione  antica  con  quelle 
divisioni  di  scena  di  proscenio  di  orchestra 
i  cui  termini  si  prestavano,  è  vero,  a 
più  o  meno  ortodosse  interpretazioni,  ma 
infine  erano  testimonianze  che  si  cercava 
di  riprodurre  il  carattere  della  scena  antica. 
Erano  teatri  non  permanenti  in  principio, 
ove  se  ne  eccettui  quello  fatto  erigere  dal 
Duca  Ercole  d’ Este,  a  Ferrara,  nel  1533, 
che  disgraziatamente  bruciò,  e  intorno  al 
quale  pur  troppo  mancano  particolari  no¬ 
tizie.  Non  seguiremo  l’autrice  nei  cenni  che 
fa,  necessariamente  rapidi,  sull’attività  ar¬ 
chitettonica  teatrale  che  si  manifestò  a 
Milano  a  Venezia  a  Napoli  a  Firenze,  tutta 
pur  troppo  scomparsa  in  ogni  sua  traccia, 
finché  non  si  arrivi  alla  fine  del  secolo  XVI 
al  Palladio  e  al  Teatro  Olimpico  di  Vi¬ 
cenza. 

Vitruvio  dunque  esercitò  una  grande  azio¬ 
ne,  non  solo  per  la  disposizione  dell’area 
destinata  agli  spettacoli,  ma  anche  per  le 
notizie  ch’egli  dà  sulle  scene,  sulle  macchine 
e  su  varie  specie  di  ingegni.  Le  edizioni  del 
De  Arshitectura  si  moltiplicarono  finché  Se¬ 
bastiano  Serlio  nella  sua  Architettura  (1545) 
non  si  trattenne  a  lungo  più  particolarmente 
sulla  scenografia  ossia  sull’ arte  di  dipingere  e 
di  accomodare  le  scena  sul  palco.  Le  «  case  » 
che  Serlio  ci  descrive  erano  dipinte  su  te¬ 
lai  di  legno  per  rassomigliare  a  vere  costru¬ 
zioni  architettoniche,  tanto  nella  scena  tra¬ 
gica,  quanto  in  quella  comica  e  in  quella 
satirica,  di  ciascuna  delle  quali  egli  ci  dà  un 
accurato  disegno;  e  la  diversità  delle  luci 
ottenute  con  mezzi  ingegnosi,  la  produzione 
dei  lampi  e  dei  tuoni  e  finalmente  anche 
il  costume  degli  attóri,  costituiscono  una 
parte  non  meno  importante  della  sua  tratta¬ 
zione. 

Intanto  cominciavano  gli  studi  sulla  pro¬ 
spettiva  dovuti  al  Brunelleschi,  a  Leon 
Battista  Alberti,  a  Bramante  di  Milano  a 
Piero  della  Francesca  e  a  Baldassarre  Pe- 
ruzzi,  e  tali  notizie  furono  poi  tutte  compen¬ 
diate  in  un  libro  assai  divulgato  di  Daniello 
Barbaro  in  quella  sua  Pratica  della  Prospetti¬ 
va  pubblicata  a  Venezia  nel  1599  e  larga¬ 
mente  diffusasi  nel  resto  d’  Italia. 

In  quanto  alle  macchine  teatrali  di  ogni 
specie  molte  notizie  ci  vennero  da  Giulio 
Polluce,  un  grammatico  del  II  secolo  in 
quel  suo  Onomasticon  che  fu  stampato  pri¬ 
ma  a  Venezia  nel  1502  da  Aldo  Manuzio 
e  poi  dai  Giunta  a  Firenze  nel  1520, 


Si  può  dunque  dire  che  molto  si  sapeva 
in  Italia  sulla  costruzione  teatrale  e  sulla 
decorazione  scenica  antica,  e  si  può  dedurre 
che  dall’  Italia  le  notizie  si  divulgassero 
presto  anche  in  Inghilterra.  Chi  volesse  sa¬ 
pere  su  quali' argomenti  si  fondi  la  Campbell 
per  provare  la  verità  di  questo  asserto,  non 
ha  che  da  por  mente  ai  seguenti  fatti.  Pog¬ 
gio,  lo  scopritore  del  manoscritto  vitru viano, 
fu  nell’isola  dal  1420  al  1422.  Il  De  Architettu¬ 
ra  fu  tra  le  opere  mandate  dall’  Italia  in  In¬ 
ghilterra  da  Humphrey  duca  di  Glouce- 
ster,  il  cui  dono  ad  Oxford  della  propria 
libreria  di  opere  classiche  ed  italiane  è  as¬ 
sodato  oramai  che  contribuì  grandemente 
ad  attrarre  1’  interesse  degli  inglesi  sugli 
studi  umanistici.  L’edizione  fiorentina  del- 
V  Onomasticon  curata  da  Antonio  Francesco 
Varchiese  è  dedicata  a  Linacre,  e  il  No- 
mentlator  dell’olandese  Du  Jon,  che  molto 
deve  all’opera  di  Giulio  Polluce,  servi  come 
base  di  quel  Nomenclator  inglese  pubblicato 
dall’  Higgins.  nel  1584.  Si  aggiunga  a  tutto 
ciò  che  Daniello  Barbaro,  l’autore  della 
Pratita  della  Prospettiva,  fu  ambasciatore 
veneto  presso  Edoardo  VI  nel  1548,6  molti 
degli  umanisti  inglesi  che  vennero  in  Ita¬ 
lia  frequentarono  le  Corti  di  Ferrara  ed 
Urbino  dove  le  rappresentazioni  dramma¬ 
tiche  erano  preparate  secondo  i  precetti 
vitru viani.  Se  si  pensa  poi  agli  artisti  italiani 
che  cominciarono  a  recarsi  in  Inghilterra 
sotto  Enrico  VII,  e  vi  furono  numerosi 
sotto  Enrico  Vili  e  sotto  Elisabetta,  co¬ 
me  Pietro  Torrigiano,  Benedetto  da  Ro- 
vezzano,  «John»  da  Majona,  Girolamo  da 
Treviso,  Antonio  Toto  del  Nunziato,  Barto- 
lommeo  Penni,  Niccolò  Bellini  di  Modena 
e  Antonio  Cavallari,  fra  gli  altri,  si  compren¬ 
derà  facilmente  l’azione  ch’essi  dovettero 
esercitare. 

Ancora  :  i  due  grandi  architetti  inglesi 
John  Shute  e  Inigo  Jones  furono  ambedue 
in  Italia  a  studiare,  dell’  uno  dei  quali 
possediamo  la  prima  opera  inglese  sull’Ar¬ 
chitettura,  First  and  Chief  Grounds  of  Ar- 
thitecture,  in  cui  egli  confessa  quanto  deve 
a  Vitruvio  e  a  Sebastiano  Serlio  «  a  mera  e - 
lous  conning  artificer  in  our  lime  »  (come  lo  ■ 
chiama  nella  sua  introduzione),  e  dell’altro 
ci  restano  gli  studi  che  egli  fece  sul  Teatro 
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di  Vicenza.  Finalmente  nel  1598  Richard 
Haydocke  pubblicò  quel  suo  Traete  con- 
taining  thè  artes  of  curious  Paintinge,  Car- 
vinge  and  Buildinge  che  non  è  se  non  la 
traduzione  dell  'Idea  del  Tempio  della  Pit¬ 
tura  di  Giovan  Paolo  Lomazzo  o  Lomatius, 
come  egli  si  compiaceva  di  sottoscriversi. 

Tutti  questi  indizi  spingono  la  Campbell 
ad  affermare  che,  benché  gli  insegnamenti 
antichi  siamo  stati  in  Inghilterra  i  criteri  fon¬ 
damentali  professati  teoricamente  per  la  rap¬ 
presentazione  scenica,  non  furono  che  ar¬ 
tisti  italiani  ed  operai  italiani  che  fornirono 
le  conoscenze  pratiche  dell’esecuzione  e 
«  il  circolo  della  corte  inglese  durante  il  Ri- 
nascimento  rende  testimonianza  di  un  dram¬ 
ma  rappresentato  alla  maniera  degli  anti¬ 
chi,  ma  come  fu  interpretato  da  artisti 
italiani  ». 

Le  ricerche  che  l'autrice  fa  sulle  rappre¬ 
sentazioni  nelle  «  Grammar  Schools  »,  nelle 
Università,  a  Gray’s  Inn,  e  a  Corte,  tengono 
conto  di  tutti  gli  elementi  che  vengono 
fuori  dalle  testimonianze  contemporanee 
dai  registri  delle  spese,  e  dalle  «  stage’s 
directions  »,  e  attestano  un  lavoro  pa¬ 
ziente,  diligente,  nel  quale  se  prove  dirette 
non  è  possibile  di  fornire,  le  deduzioni 
sono  assai  ponderate  e  verosimili  Quando 
a  mo1  d’esempio  nei  conti  dell’  «  Office  of 
thè  Revels  »  ci  imbattiamo  in  entrate  di 
questo  genere  :  «  e-anvas  to  cover  divers 
townes  and  houses  »  noi  dobbiamo  natural¬ 
mente  pensare  che  quelle  «case»  o  quelle 
«città»  non  erano  dipinte  sulla  tela,  ma  erano 
realmente  costruite  prospetticamente  alla 
maniera  delle  scene  italiane  ;  e  quando 
nel  1574  troviamo,  in*  una  più  completa 
nota  di  materiale  pagato,  per  ornare  la 
scena,  come  montagne  foreste  ecc.,  una 
grande  quantità  di  cartone,  a  che  cosa  dob¬ 
biamo  pensare  che  quest’ultimo  dovesse 
essere  impiegato  se  non  nella  costruzione 
di  quei  particolari  della  scena  descritti  dal 
Serbo,  cioè  camini,  pilastri,  cornici  e  altre 
parti  che  sporgevano  ? 

F.d  eccoci  arrivati  alla  questione  delle 
macchine  che  servivano  ai  mutamenti  di 
scena  e  all’applicazione  pratica  di  quei  prin¬ 
cipi  vitruviani  Che  riguardano  la  scena 
ver satili s  e  quella  ductilis.  Che  cosa  signifi¬ 
chino  questi  due  termini  s’  intende  dalle 
annotazioni  che  Filandro  fece  al  testo  di 
Vitruvio  che  egli  pubblicò  nel  1544  per 
incoraggiamento  di  Francesco  I  di  Fran¬ 
cia  :  «  Ea  autem  versatilis  fuit  cum  su¬ 
bito  tota  machinis  quibusdam  verteretur, 
ut  aliam  picturae  faciem  ostenderet  ;  aut 
ductilis,  cum  tractis  tabulatis  hac.  atque 
illac  species  picturae  nudaretur  interior  »; 
(La  versatile  era  quella  che  con  certi  macchi¬ 
nismi  si  rovesciava  a  un  tratto  a  mostrare  V  al¬ 
tro  aspet(o  del  dipinto  :  la  duttile  quella  che, 
ritiratele  tavole,  lasciava  scoperta,  la  pittura 
interna)  ;  e  questo  secondo  sistema  fu  quello 
di  cui  si  servi  particolarmente  Inigo  J  ones. 


Ciò  su  cui  non  vedo  la  Campbell  insistere 
abbastanza  è,  che,  sull -applicazione  di  tali 
mezzi,  noi  abbiamo  in  Italia  notizie  più 
esatte  di  quelle  che  essa  adduce. 

In  un  libro  che  da  lei  non  vedo  citato, 
e  precisamente  nel  dialogo  di  Pier  -Jacopo 
Martelli  intitolato  Della  Tragedia  Antica 
e  Moderna,  in  cui  uno  degli  interlocutori  è 
Aristotile  redivivo,  costui  dice  al  discepolo 
italiano  del  secolo  XVII  queste  parole  : 

«  Tuttavolta  egli  è  certo  che  cotesta  prodi¬ 
giosa  facilità  di  mutare  scena,  della  quale - 
ha  la  gloria  maggiore  la  tua  patria,  è  nata, 
per  cosi  dire,  con  te  ».  E  aggiunge  pòi  que¬ 
sti  altri  particolari  che  hanno  una  grande 
importanza  per  la  questione  e  che  io  sotto¬ 
pongo  all'  attenzione  della  diligente  au¬ 
trice  :  «  Il  vostro  Rivani,  il  Manzini,  ed 
ultimamente  i  due  famosi  Bibieni  hanno 
perfezionata  quest’arte,  cangiando  da  un 
capo  all'altro  l’aspetto  dei  loro  teatri  in 
un  batter  di  palpebra,  con  bellissime  scene 
introdotte  a  forza  di  ordigni  mobili  sotto 
e  sovra  del  palco  novellamente  inventati  ; 
del  che  diasi  ancora  la  dovuta  lode  a  un 
Fanese  cognominato  de’  Rossi,  che  ha  con¬ 
gegnato  un  teatro  in  Ancona  da  capo  a 
fondo  versatile  in  un  istante  con  una  mac¬ 
china  assai  agevole  e  movibile  da  poco 
numero  d’uomini,  e  tu  vedresti,  ad  un  solo 
fischio,  e  bande  e  soffitta  cangiarsi  cosi 
che  il  guardo  non  può  raggiungere  la  volu¬ 
bile  rapidità  della  scena,  e  si  scorge  il  tutto 
mutato  prima  che  lo  spettatore  s’accorga 
dell'  intenzion  di  mutare  ». 

Ora  quanto  di  questa  ingegnosa  arte  è 
passato  in  Inghilterra  dai  teatri  privati  a 
quelli  pubblici  ?  . 

È  questo  l’argOmento  che.  occupa  buona 
parte  del  libro  della  Campbell  e  nella  quale 
è  impossibile  per  noi  seguire  l’autrice  passo 
a  passo  nelle  sue  argomentazioni. 

Certo  i  mezzi  degli  impresari  e  dèi  diret¬ 
tori  dei  pubblici  spettacoli  non  erano  quelli 
della  Corte,  e  il  pubblico  era -diverso  e  di¬ 
verso  per  conseguenza  anche  il  gusto. 

Ma  non  dobbiamo  affatto  pensare  ad  una 
assoluta  povertà  di  apparati,  quale  ci  è  stata 
fatta  credere  finora  e  che  è  diventata  uno 
dei  luoghi  comuni  dell’erudizione  teatrale 
straniera  a  proposito  dell’  Inghilterra.  Noi 
siamo  rimasti  al  concetto  che  ogni  muta¬ 
mento  di  scena,  per  esempio,  era  sufficien-- 
temente  indicato  da  qualche  cartello  che 
desse  agli  spettatori  notizia  del  luogo  nel 
quale  si  trasportava  l’azione,  e  non  conoscia¬ 
mo  tutto  il  materiale  e  tutti  gli  oggetti  elen¬ 
cati  negli  inventari  della  varie  compagnie 
che  sono  indici  'di  una  pratica  diversa,  éd 
ignoriamo  affatto  tutte  le  indicazioni  che 
ci  dà  nel  suo  Diario  1’  Henslowe,  uno 
dei  più  famosi  «  managers  »  di  teatri,  e  per 
il  quale,  disgraziatamente  per  noi,  lo  Sha¬ 
kespeare  non  lavorò,'  e  non  siamo  abba¬ 
stanza  eruditi  intorno  a  quelle  «  stage’s 
directions  »  che  si  trovano  nei  drammi 
inglesi  e  che  erano  l’opera  non  degli  scrit¬ 
tori,  ma  dei  direttori  di  scena:  testimo¬ 
nianze  .preziosissime  del  macchinario  e  de¬ 
gli  arredi  necessari  alle  rappresentazioni. 

Di  tutte  queste  indicazioni  l’autrice  tiene 
il  debito  conto,  e  poiché  esse  sono  più  pre¬ 
cise  a  misura  che  ci  si  avvicina  ad  un’epoca 
più  recente,  a  quella  dei  «  balletti  »,  l’esposi¬ 
zione  prende  sempre  più  di  rilievo  e  di 
esattezza,  finché  si  arriva  all’  introduzione 
dell’opera  in  Inghilterra  che  richiedeva  mag¬ 
giore  ricchezza  di  apparati,  e  all’  industria 
di  William  Davenant,  la  cui  collaborazione 
col  Jones  prima  e  poi  con  John  Webb  è 
nota,  e  la  cui  compagnia,  «  thè  Duck’s  Com¬ 
pany  »  potè  trovare  in  quel  teatro  in  Dorset 
Garden  ch’egli  fece  disegnare  a  Cristoforo 
Wren  un  ambiente  di  comodità  e  di  ricchezze 
meccaniche  quale  egli  sognò  per  lo  spazio 
di  trenta-  anni.  Non  potè  pur  troppo  veder 
compiuto  il  suo  sogno,  perché  egli  mori 
nel  1668  mentre  la  costruzione  era  appena 
cominciata.  Ma  noi  sappiamo  che  essa  fu 
continuata  sotto  la  direzione  di  Betterton 
di  Harris  e  di  Charles  Davenant,  e  il  Bet¬ 
terton  fu  mandato  a  Parigi  per  procurarsi 


le  ultime  invenzioni  di  macchine  dà  intro¬ 
durre  in  Inghilterra. 

Siamo  nel  periodo  dell’  influsso  francese 
che  cominciò  come  è  noto,  sotto  Carlo  I, 
e  quello  dell’  Italia  è,  si  può  dire,  quasi  tra¬ 
montato  del  tutto. 

Ma  se  torniamo  un  po’  indietro,  ai  pruni 
teatri  che  sorsero  per  opera  del  Burbage, 
noi  troviamo  che  la  loro  costruzione  risenti 
dell’  influsso  umanistico  italiano.  Burbage, 
dice  la  Campbell,  fu  non  solo  un  costruttore 
ma  anche  un  artista,  e  sarebbe  strano 
(essa  aggiunge)  che  un  uomo  il  cui  interesse 
per  il  teatro  era  cosi  imperioso  «  non  cono¬ 
scesse  nulla  della  teorie  vitruviane  e  delle  opi¬ 
nioni  continentali  riguardo  all’architettura 
teatrale  ».  Ma  anche  se  vogliamo  non  conce¬ 
dere  come  provata  questa  conoscenza, 
esaminiamo  il  disegno,  che  possediamo  del¬ 
l’altro  teatro  pubblico,  lo  «  Swan  »,  ascol¬ 
tiamo  ciò  che  ci  dice  a  questo  proposito 
uno  straniero,  il  De  Witt,  che  dava  conto 
dei  teatri  londinesi  j  «  la  sua  forma  sem¬ 
bra  avvicinarsi  a  quella  della  struttura  ro¬ 
mana  »  e  ci  persuaderemo  facilmente  che 
l’azione  che  esercitò  la  classicità  penetrò 
anche  nelle  sfere  inferiori  della  società  in¬ 
glese. 

E  se  essa  era  passata,  per  quel  che  riguarda 
la  costruzione  dell’ edilìzio,  dalla  Corte  nel 
popolo,  come  è  possibile  negare  che  i  prin¬ 
cipi  umanistici  intorno  alla  decorazione  sce¬ 
nica,  alle  macchine,  ai  costumi,  non  seguis¬ 
sero  la  medesima  via  ?  Ecco  la  conclusione 
a  cui  arriva  la  Campbell.  Ma  sarà  molto  in¬ 
teressante  vedere  anche,  quella  a  cui  arriva  il 
Chambers  nella  sua  recente  e  più  com¬ 
plessa  trattazione  del  teatro  elisabettiano. 

G.  S.  Gargàno. 

Il  Presidente 
De  Brosses 

in  Italia 

Il  recente  volume  di  Giuseppe  De  Socio 
(Le  Président  de  Brosses  et  V  Italie  —  Étude 
historique  littéraire  —  Rome,  P.  Maglione 
et  C.  Strini  —  Paris,  A.  Picard,  1923)  mi 
ha  invogliato  a  rileggere,  dopo '  tanti  anni, 
le  Lettere  familiari  di  Carlo  De  Brosses  che 
descrivono  il  famoso  viaggio  in  Italia  fra  . 
il  1739  e  il  1740.  Non  grande  scrittore  il 
De  Brosses  :  non  ha  profondità  di  pensiero, . 
non  virtù  di  forma,  nessuna  poesia  ;  ep¬ 
pure  riesce  a  farsi  seguire  docilmente  dai 
lettori  perché  possiede  le  qualità  caratteri¬ 
stiche  del  giornalista  moderno  :  molta  in¬ 
telligenza,  curiosità  e  capacità  di  osserva¬ 
zione,  linguaggio  facile,  benché  prolisso, 
spirito  pronto,  se  non  fine  ed  arguto.  Ricor¬ 
diamo  che  il  maggior  scrittore  di  quel  tempo 
in  Europa  è  Voltaire,  il  quale  sembra,  per 
la  vivacità  indiavolata  dello  stile,  il  più 
grande  giornalista  che  sia  mai  stato  al  mondo, 
anche  se  non  stampava  propriamente  sulle 
gazzette  :  pur  noi  italiani,  voglia  o  non 
voglia,  abbiamo  imparato  qualche  poco  da 
lui  a  scrivere  con  più  brio  e  con  meno  ret- 
torica,  compresi  quelli  che  ne  dicevano  al¬ 
lora  e  quelli  che  ne  dicono  ora  male.  Nelle 
Lettere,  di  De  Brosses  si  sente  il  giovane  gen¬ 
tiluomo  abituato  a  regnare  col  prestigio  della 
parola  nei  salotti  del  Settecento. 

-Ho  riletto  volentieri  quelle  antiche  let¬ 
tere,  composte  parte  in  viaggio,  parte  al 
ritorno  dell’autore  in  Francia,  per  un  desi¬ 
derio  comune  qualche  volta  a  tutti  noi  figli 
dell’Ottocento,  che  abbiamo  popolato  di 
macchine  la  terra,  il  Cielo  ed  il  mare,  e  ne 
siamo  quasi  oppressi  :  per  un  desiderio  di 
trovare  nel  passato,  o  meglio  nel  silenzio  delle 
nostre  anime,  quella  poesia  di  cui  abbiamo 
tanto  bisogno,  e  che  nessuno  sa  darci  dei 
mille  e  mille  che  oggi  scrivono  versi.  Anzi 
per  maggiore  illusione  ho  seguito  con  gli 
occhi  le  incisioni  che  adornano  .  i  volumi 
dello  Stato  presente  di  tutti  i  paesi  del  Salmon, 
editi  dall’Albrizzi  di  Venezia,  sulla  metà 
del  Settecento.  Ho  riveduto  dunque  Di- 
gione,  dove  nacque  e  trascorse  la  sua  tran¬ 
quilla  esistenza  il  Presidente  De  Brosses,  ho 
riveduto-  l’antica  patria  di  Bossuet,  la  mo¬ 
desta  capitale  della  Borgogna,  che  parve 
bella  nel  fatale  ’8g  ad  Arturo  Yoùngh,  con 
i  suoi  palazzi,  con  le  sue  strade  ampie  e  ben 
lastricate,  munite  di  marciapiedi,  «  cosa 
assai  rara  in  Francia».  Con  l’amico  De 
Brosses  sono  disceso,  nel  barcone  giù  per  il 
Rodano,  con  lui  e  coi  lieti  amici  borgognoni 
sono  giunto  con  la  feluca  a  Genova  ;  poi, 
per  strade  infami,  fangose  o  polverose  in 
pianura,  orribilmente  sassose  in  montagna, 
trabalzando  e  ammaccandomi  le  ossa  nelle 
sedie  da  posta  prive  di  molle,  tormentato  dal 
sole,  dal  vento,  dalla  pioggia  e  dalla  neve  , 
•per  ore  e  ore,  alla  prima  luce  del  giorno  e 
a  notte  tarda,  da  un  tristo  albergo  a  un  altro 
più  tristo,  sono  passato  da  Genova  a  Milano 
e  a  Venezia,  da  Venezia  a  Bologna  e  a  Fi¬ 
renze,  dà  Firenze  a  Livorno,  a  Siena,  a  Roma, 
da  Roma  a  Napoli,  soffermandomi  di  città 
in  città  a  gironzare  e  a  vedere  tante  cose 
piene  di  meraviglia;  ho  voluto  visitare, 
calando  per  una  specie  di  pozzo,  le  rovine 
scoperte  da  poco  d’Ercolano,  sono  salito 
sulle  lave  del  Vesuvio  fino  al/  cratere;  e~v 
dopo  essermi  riposato  qualche  mese  a 
Roma,  ripassai  l’ Appennino  lungo  la  via 
Flaminia,  tornai  per  Ancona  e  Rimini  a 
Bologna,  per  Modena  e  Parma  a  Milano,  e 
finalmente,  appena  fuori  di  Torino,  mi 
accomiatai  non  senza  dispiacere  dal  gioviale 
compagno. 

Carlo  -De  Brosses,  quando  venne  in  Ita- . 
lia,  aveva  trent’anni  ed  era  consigliere  del 
Parlamento  di  Digiqne.  Dei  viaggiatori  che 
lo  avevano  preceduto  nel  ,  nostro  paese, 
aveva  letto  le  relazioni  del  Burnet,  del 
Misson,  dell’Addison  e  quelle  del  padre 
Labat  :  non  conosceva  le’  note  del  Montes¬ 
quieu  (1728-28),  rimaste  inedite  per  più  di 
un  secolo  e  mezzo.  Che  mai  gli  raccontasse 
nel  '32  a  Parigi  il  giovane  naturalista  Bnf- 
fon,  borgognone  e  suo  condiscepolo,  reduce 
allora  dalla  penisola,  non  sappiamo.  Ben 
pochi  oggi  ricordano  il  frate  domenicano 
Labat,  benché  soggiornasse  a  lungo  fra  noi 
(prima  nel  1706,  poi  dal  1709  al  1715),  è 
più  di  tutti  amasse  il  nostro  popolo  infelice, 
e  osservasse  la  trasformazione  dei  nostri 
costumi  dalla  rigidezza  spagnola  alla  libertà 
francese.  Lo  .storico  Gilberto  Burnet,  che  fu 


vescovo  di  Salisbury,  visitò  1’  Italia  frettolo¬ 
samente  negli  ultimi  mesi  del  1685,  e  spacciò 
molte  favole.  Più  importante  il  Nuovo  viag¬ 
gio  (dicembre  1687-giugno  1688)  di  Massimi¬ 
liano  Misson,  già  consigliere  del  Parlamento 
di  Parigi,  rifugiato  in  Inghilterra  dopo  la 
revoca  dell’editto  di  Nantes,  perché  di  reli¬ 
gione  protestante.  Questo  libro  fortunatissi¬ 
mo,  ristampato  più  volte,  con  le  note  di  viag¬ 
gio  dell’Addison  (1700),  servi  quasi  di  guida 
al  De  Brosses,  spirito  lievemente  volterria¬ 
no,  che  l’ostilità  di  Burnet  o  di  Misson  alla 
Chiesa  Romana  e  al  sentimento  cattolico 
non  offendeva  di  molto.  Ma  convien  confes¬ 
sare  che  di  tutti  gli  antichi  scrittori  di  viaggi 
in  Italia,  dopo  Montaigne,  il  cui  Giornale 
fu  stampato  soltanto  nel  1774,  il  primo, 
per  ordine  di  tempo,  che  sia  vivo  ancora  e 
possa  allettare  il  lettore  moderno,  è  Carlo 
De  Brosses. 

Osservatore  superficiale,  se  volete,  nes¬ 
suna  cosa  sfugge  alla  sua  curiosità  femminile, 
dalla  politica  alte  mode,  dai  conventi  ai 
teatri,  dalle  antichità  alle  arti,dalla  cronaca 
mondàna  alle  cerimonie  religiose  :  il  qua¬ 
dro  della  società r-  italiana  nel  1740  riesce 
ampio,  se  anche  'sbozzato  appena.  Egli  vi 
sa  dire  dei  biglietti  di  . banca  nello  Stato  ro¬ 
mano,  del  modq/di  viaggiare  con  le  poste 
o  con  la  cambiatila,  vi  racconta  gli  alterchi 
coi  vetturini,  vi  descrive  le  carrozze,  le  vesti, 
le  fontane,  i  giardini,  il  gioco  delle  minchiate, 
gli  arredi  degli  appartamenti;  vi  parla  dei 
cibi  e  dei  vini,  del  freddo  e  del  caldo,  delle 
terre  lavorate  nella  pianura  padana  e  delle 
terre  incolte  nel  ' Lazio  :  il  Po  è  largo  in 
certi  tratti  come  la  Sk&ne,  in  altri  come  il 
Rodano,  il  Tevere  è  come  il  Doubs  verso  la 
foce,  Verona  ricorda  Lione,  palazzo  Pitti 
somiglia  al  Lussemburgo,  le  rive  dell’ Arno 
a  Pisa  gli  risvegliano  l’aspetto  di  Parigi 
dal  Ponte  Reale,  il  getto  d’acqua  del  Bel¬ 
vedere  a  Frascati  gli -par  simile  a  quello  di 
Saint-Cloud  e  bellissimo,’  il  movimento  di 
Napoli  gli  par  superioffi;’-  fatte  le  proporzioni, 
a  quello  di  Parigi,  e  degno  di  una  capitale. 

A  Milano  conversa  cori  Gaetana  Agnesi,  a 
Padova  col.  Tartini,  a.  Venezia  con  Fausti¬ 
na  Bordoni,  a  Bologrtà  col  cardinale  Larii  - 
bertìni  e  con  Laura  (Bassi,  a  Firenze  con 
l’abate  Niccolini,  a  Roma  con  l’ambascia¬ 
tore  Marco  Fòscàrini,  -col  cardinale  Passio- 
nei,  con  Giacomo  IIlS|Stuardo  e  con  cento 
altri.  Egli  nota  le  inclinazioni  gianseniste 
degli  stessi  porporati  Dàvia,  Passionei,  Lam¬ 
bertini,  ma  avverte  che  il  giansenismo  ita¬ 
liano  è  diverso  e  altfsi.  cosa  dal  francese  ; 
nota  pure  e  cerca  di  «spiegare  i  sentimenti 
ostili  degli  Italiani  vefcio  la  Francia  dopo  la 
pace  del  '38  ;  nota  le  ambizioni  di  casa 
Savoia  e  rie  predice  l’ingrandimento. 

A  Roma,  in  .occasi<|ne  del  conclave  per 
la  morte  di  papa  Clemente  XII  Corsini, 
raccoglie  sm  ciascun  cardinale  alcune  noti¬ 
zie  preziose  per  la  storia  del  tempo,  perché 
ripetono  le  dicerie  alloj^tin  corso  nelle  classi 
maggiori  e’  presso  la  Cprte.  De  Brosses  non 
si  aggira,  come  il  padre' Labat,  in  mezzo  al¬ 
l’umile  popolo  della  campagna  ;  non  siede 
come  Goethe  all’ombra-  d'un  pergolato  nelle 
osterie  dei  sobborghi  romani  :  ma  nobile  e  ; 
aristocratico,  frequenta'  le  più  ricche  colonie 
dei  forestieri  inglesi  ri-Rancesi,  e  assiste,  sia 
pure  annoiandosi,  alle  conversazioni  della 
nobiltà  più  elètta  nei  jialazzi.q  nei  palchi  di 
teatro.  Giudica  a  torto  i  Genovesi  (mal¬ 
trattati  pure  dà  Montesquieu  per  cattivo 
umore)  e  i  Veneziani.  Sul  governo  di  Venezia 
il  suo  unico  testo  è  Amelot  de  la  Houssaye, 
come  per  tutti  i  Francesi  :  sui  costumi  poi 
il  suo  informatore .  è  icronista  è  l’ambascia¬ 
tore  Froulay,  quel  -pazzo  conte  di  Froulay 
che  per  le  sue  ^turpitudini  fu  richiamato 
poco  dopo  in  Francia.  Si  capisce  come  il 
piccolo  De  BrossejjwSfflttrìto  libero  e  un  tan¬ 
tino  epicureo,  grafi  -mangiatore  e  gran  cor¬ 
teggiatore,  si  diverta  rcome  gli  altri  viaggia¬ 
tori  a  malignare  sui  (costumi  delle  formose 
gentildonne  che  non  potè  ammirare  da  vi- 
cinb,  poiché  a  un  forestiere  riusciva  difficile 
di  mettere  il  piede  negli  appartementi  di  un 
senatore  veneziano.  È  il  nostro  Brossette, 
come  lo  chiamano  gli  amici,  ha  trent’anni'; 
è  contemporaneo  di  Voltaire  e  di  Crébillon 
figlio  ;  ama  la  parola  cruda  e  l’aneddoto 
piccante,  da  raccontare  per  lettera  o  nel¬ 
l’orecchio  a  qualche  dama  del  suo  paese,  alla 
bella  Cortois  de  Quincey. 

Li  vedete  voi  questi  magistrati  del  Sette¬ 
cento  in  Francia,  uomini  galanti  e  letterati, 
come  d’Aguesseàùp,  tòme  Hénault,  come 
Montesquieu  stesso,  o  come  Bouhier,  maestro 
e'  amico  di  De  Brosses  ?  Del  resto  l’autore 
nostro  è  fine,  molto  più  cauto  di  Burnet  o 
di  Misson  a  prestar  fede  alle  favole.  Alunno 
dei  Gesuiti,  a  guisa  di  Vpltaire,  il  giovane 
De  Brosses  ama  e  gusta  le  arti,  ma  sensual¬ 
mente,  secondo  la  pròpria  indole,  la  propria 
educàzione  e  la  propria  coltura  :  ignora  il 
sentimento  religioso,  rinnega  tutto  quanto 
il  medio  evo,  non  capisce  altra  poesia  Che 
non  sia  quella  .di  Virgilio  o  di  Comeille. 
Trova  più  grande  Molière  •  nella  commedia 
che  Omero  nell’ epopea  e  Cesare  nell’arte 
della  guerra.  Perché  ridere,  se  non  è  in 
grado  di  legger  Dante  ?  Il  risvegliò  degli 
studi  danteschi  è  appena  allora  iniziato  in 
Italia.  Lasciamogli  piuttosto  giudicare  Me- 
tastasio,  e  lo  ascolteremo  con  piacere.  Nella 
musica  è  più  che  un  dilettante.  Nell’amore 
per  le  arti  greche  e  romane  ci  fa  presentire  i 
tempi  ormai  prossimi  di  Caylus  e  di  Win-  , 
ckelmann.  Prima  di  Gibbon,  egli  rivive  per 
qualche  istante  nella  Roma  di  Sallustio  e  di 
Cicerone  :  nella  sua  Roma.  La  potenza  di 
Michelangelo  soggiogherà  Goethe  nel  1786  : 
a  De  Brosses  è  concesso  di  ammirare  e  di 
celebrare  il  divino  Raffaello  e  il  Correggio. 
Portatelo  davanti  alla  chiesa  di  S.  Pietro 
e  gli  apparirà  «  la  cosa  più  bella  del  mondo  »  ; 

.  mostrategli  il  Laocoonte  e  lo  chiamerà  «  per¬ 
fetto  »  ;  fategli  sentire  là.  Serva  padrona  del 
Pergolese  e  ne  resterà  innamorato.  In  ge¬ 
nerale  è  da  tener  conio  dei  giudizi  di  De 
Brosses,  che  merita  un  piccolo  posto  nella 
storia  della  critica  d’arte  nel  Settecento. 

Sia  dunque  bénvenrito  il  volume  di  Giu¬ 
seppe.  De  Socio,  se  potrà  finalmente  incorag¬ 
giare  un  editore  italiano  a  ristampare  con 
note  illustrative  e  con  incisioni  del  tempo 
le  Lettere  familiari,  molto  più  preziose  per 
noi,  che  non  per  i  francesi.  Peccato  che  il 


giovanissimo  autore  non  abbia  sfrondato 
d’una  buona  metà  l’opera  sua,  ingombrata 
e  affogata  da  notizie  superflue  o  addirittura 
estranee,  che  stancano  inutilmente  :  pec¬ 
cato  che  abbia  voluto  seguire  il  vezzo  di 
scrivere  in  lingua  francese.  È  ora  di  smettere 
sf  fatta  moda.  Di  ciò  mi  duole  perché  il 
De  Socio  ha  studiato  bene  l’opera  di  De 
Brosses,  e  la  giudica,  a  mio  avviso,  con 
intelligenza  e  con  equità  :  deve  dunque 
farla  meglio  conoscere  agli  Italiani. 

Non  abbandoniamo  questa  misera,  eppur 
strana' e  sempre  affascinante  Italia  del  I740, 
senza  aver  gettato  ancora  uno  sguardo  ai 
bei  giardini  solitari  di  Frascati  e  di  .Tivoli, 
tra  i  viali  pieni  d’ombra  e  le  fontane  piene 
di  voci,  dove  qualcuno  verrà  a  cercare,  pri¬ 
ma  di  Goethe,  gli  «  aspetti  romantici  »-.  Nel 
passare  per  Modena,  De  Brosses,  insieme  con 
Lacurne  di  Sainte-Palaye,  fece  visita  al 
vecchio  Muratori,  che  in  una  rigida  galleria 
della  biblioteca,  con  la  testa  nuda  coperta 
da  pochi  capelli  bianchi,  lavorava  in  mezzo 
a  un  gran  mucchio  di  pergamene  e  di  car¬ 
tacce.  De  Brosses  sorrideva  con  indulgenza, 
ma  l’amico  suo,  il  quale  scrisse  poi  la  Sto¬ 
ria  dei  poeti  trovatori,  si  esaltava  di  gioia 
tra  quelle  «  paperasses  »  del  dècimo  secolo. 
Quelle  «  paperasses  »  rappresentavano  il 
medio  evo.  Altre  generazioni  stavano  per 
giungere  che  non  avrebbero  più  inorridito.:  ' 
dell’arte  gotica  e  avrebbero  adorato  il 
Quattrocento  :  altri  viaggiatori  Sarebbero 
discesi  nella  penisola  con  l’anima  sempre 
più  malata,  e  uno»  avrebbe  cantato  malin¬ 
conicamente  : 

Là  mon  panare  coeur  est  reste.... 

Mon  panare  coeur,  l’as-tu  trouve 

Sur  le  che-min,  sóus  un  pavé, 

Au  fond  d'un  vene?...  ; 
mentre  da  quelle  «  paperasses  »  e  dalle  pie¬ 
tre  romane  sorgeva  e  si  affermava  nel 
mondo  il  diritto  della  nuova  Italia. 

Giuseppe  Ortolani. 

Il  miracolista 

indiano 

-  Disgustato  dallo  spettacolo  che  offre  il 
mondo  occidentale  del  dopo-guerra,  àncora 
dilaniato  dalle  ire  e  dalle  gelosie,  traboc¬ 
cante  di  smisurate  ambizioni  e  languente 'di 
inaudite  miserie,,  incapace  di  ritrovare'  'una 
sua  armonica  e  tranquilla  configurazione 
politica  e  morale,  Romain  Rolland  si  volge 
all’Oriente  da  dove  spera  che  la  luce  sia 
per  giungere  secondo  l’antica  promessa.  La 
luce,  anzi,  è  già  albeggiata  per  lui  é  la 
promessa  sta  già  per  essere  incarnata  in  un 
salvatore  nuovo,  in  Mahatma'  Gandhi,  il 
messia  indiano,  «l’uomo  che  ha  sollevato 
trecento  milioni  di  uomini,  ha  fatto  bar¬ 
collare  1’  Impero  Britannico  ed  ha  inaugu¬ 
rato  nella  politica  umana  il  più  possente  mo¬ 
vimento  da  due  mila  anni  a  questa  parte  ».  ; 

Tra  gli  «  uomini  illustri  »  che  hanno  avuto';,»-, 
una  presa  cosi  tenace  sullo  spirito  rollan- 
diano,  un  Michelangelo,  un  Beethoven,  un 
Tolstoi,  Gandhi  fa  cosi  oggi  da  sua  com¬ 
parsa,  ritratto  in  un  profilò,  pieno  di  sim¬ 
patia  umana  e  di  dignitosa  commozione, 
ma  che,  artisticamente  parlando,  non  si 
lascia  di  gran  lunga  indietro  gli  altri  profili 
che  hanno  costituito  tanta  parte  della  fama 
dello  scrittore,  al  buon  tempo  della  sua 
fortuna,  quando  egli  non  s’era  ancora  invi¬ 
schiato  totalmente  nelle  patetiche  omelie 
dell’  internazionalismo  pacifista  e  non  era . 
stato  ancora  smagato  dalla  guerra,  dinanzi  ’ 
alla  cruenta  visione  del  mondo  in  rovina. 

Si  osserverà  facilmente  da  taluno  che 
Romain  Rollami  mostra  oggi  la  sua  deca¬ 
denza  anche  nella  scelta  degli  «  uomini  il¬ 
lustri  »  da  proporre  a  modelli  d’umanità, 
ma  quasi  tutto  questo .  volume  dedicato  a 
Gandhi  (Paris,  Stock,- 1923)  tende  a  dimo¬ 
strare  che  l’agitatore  indiano  non  va  chiuso, 
come  ancora  molti  insistono  a  credere,  in  , 
una  ristretta  cerchia  politica  o.  in  una  sola 
orbita  geografica,  perché  il  messaggio  da  lui 
bandito  alle  genti  indiane  ha  un  valore  uni¬ 
versale,  superante  di  gran  lunga  le  contin¬ 
genze  della  lotta  tra  1’  Induismo  e  il  Gover¬ 
no  britannico  e  capace  di  portare  anche  al¬ 
l’Occidente  un  insegnamento  necessario. 
Gandhi  ha  combattuto  e  combatte  per  l’auto¬ 
nomia  indiana,  è  un  nazionalista  indiano,  è 
un  agitatore  ed  un  predicatore  politico, 
rappresentante  .di  un  movimento  politico 
che  ha  avuto  e  avrà  certo  ancora  .manifesta¬ 
zioni  ed  esplosioni  di  un  carattere  eminen¬ 
temente  politico  ;  ma  Romain  Rojland,  do¬ 
po  aver  letto  i  più  importanti  testi  del 
Nuovo  Testamento  gandhista  ed  aver  avvici¬ 
nato  alcuni  dei  suoi  più  fedeli  interpetri  e  se¬ 
guaci,  rivolge  tutti  i  suoi  sforzi  magnificatoti 
a  coùvincercr  che  quello  a  cui  Gandhi  mira 
specialmente  è  all’autonomia  dèli’ anima  dalle 
catene  del  corpo  e  della  materia,  al  riav- 
véritò  '-del  regno  dellò  spirito,  alla  disfrù- 
zione  di  quel  periodo  satanico  di  tenebre 
che  noi  chiamiamo  la  civiltà  occidentale, 
costruita  sulla  triplice  idolatria  della  riiac- 
china,  del  danaro  e  della  guerra.  Soprat¬ 
tutto  Gandhi  è.  il  nuovo  mesSia  dell’amore 
opposto  alla  violenza  e  alla  forza.  Egli  non 
ammette  la  santità  e  la  giustizia  di  nessuna 
forza  che  non  sia  la  forza  del! amore  e  dello 
spirito.  Egli  vuole  che  la  réligiòne,  della  non¬ 
violenza  diventi 'non  solo  la  religione  dei 
santi,  ma  la  religione  di  tutti  gli  uomini,  e 
il  suo  patriottismo  è  subordinato  alla  sua 
religione.  Il  suo  movimento  politico  è  stato 
reso  noto  al  mondo  sotto  11  noine  di  «resi¬ 
stenza  passiva  »,  ma  bisogna  intendersi  bene 
su  questa  passività,  la  quale  per  Gandhi  è 
'materiata  del  fùoco  dell’amore,  è  passiva 
solo  in  quanto  non  vuole  esercitare  contro 
l’avversario  nessuna  forma  di  violenza,  ma 
non  in  quanto  vuole  accumulare  virtù  ar¬ 
denti  d’amore.  Colla  fiamma  dell’amore  è 
necessario  fondere'  il  cuore  dell 'avversario:, 
e  se  questo  cuore  non  si  fonde  vuol  dire — - 
egli  esclama  —  che  l’amore  non  è  ancora 
abbastanza  ardente  e  struggente. 

Gandhi  alimenta  questo  suo  fuoco  su  i 
più  consacrati,  gelosi  e  tradizionali  altari 
del!  Induismo,  lungi  il  più  possibile  dalle 
contaminazioni  dei  dominatori  occidentali. 


Per  un  certo  tempo  egli  pensò  possibile,  e  la 
attuò  lealmente,  una  collaborazione  col  Go¬ 
verno  imperiale  e  solo  quando  fu  deluso 
dalla  guerra  e  dalla  politica  britannica  di- 
riforme  parziali,  egli  si  accinse  a  predicare-, 
quell’assoluta  divisione  di  funzioni,  di  com-l|j 
merci,  di  studi,  di  ideali  che  culminò  .coi^B 
famosi  boicottaggi  e  scioperi  e  rifiuti  di  conni¬ 
venza  e  di  obbedienza  onde  l’ India  è 
tuttóra  convulsa.  Ma  anche  nella  predica¬ 
zione  del  ritorno  d’ogni  indiano  e  d’ogni 
famiglia  indiana,  di  qualsiasi  stirpe  o  casta, 
all’arcolaio  e  al  telaio,  e'  nei  bruciamenti: 
delle  stoffe  e  delle  merci  britanniche,  è  in¬ 
sita  una  condanna  non  solo  del  commercia- 
lismo  e  dell’  industrialismo  della  Gran  Bret¬ 
tagna  dominatrice  e  lusingatripe,  ma  di  tutta 
la  civiltà  occidentale,  un  ostracismo  impe¬ 
rioso  al  regno  della  macchina  e  della  forza,, 
un  richiamo  perentorio  alla  civiltà  primor¬ 
diale  dell’Oriente  e  alla  povertà,  alla  con¬ 
templazione,  alla  preghiera  ;  un  allontana¬ 
mento  da  Satana. 

Il  curioso  è  che,  d’altra  parte,  Gandhi 
riconosce  il  valore  delle  altre  stirpi,  degli 
altri  destini,  delle  altre  religioni  ;  ammette 
che  la  divinità  non  si  è  rivelata  una  volta- 
sola  e  in  un  modo  solo  ;  continua  a  credere» 
che  è  dovere  d’ogni  popolo  e  di  ogni  indivi¬ 
duo  di  adempiere  il  suo  ufficio  speciale,  di 
rispondere  alla  sua  peculiare  elezione,  di 
compiere  il  suo  Dharma.  Gandhi  è  inoltre 
imbevuto  di  cultura  anche  occidentale.  Ha 
letto  Tolstoi  e  Mazzini,  Thoreau  e  Carpenter 
e  vi  ha  molto  imparato.  Non  solo:  ha  letto- 
e  pubblicato  Piatone.  Ha  avuto  rivelazioni, 
dal  Vangelo.  Anzi  dal  Vangelo  confessa  di 
aver  tolto  la  teoria  della  non  resistenza  al. 
male.  Ma  Gandhi,  anche  più  di  quello  che 
Rolland  si  accorga,  è  pieno  di  contraddi¬ 
zioni,  alcune  delle  quali  discendono  inevi¬ 
tabilmente  dallà  sua  predicazione  all’azione 
del  pòpolo,  ponendolo  in  contrasto  violento- 
cori  le  sue  volontà  oltre  che  cori  le  sue  dot¬ 
trine.  Infatti  tutto  un  popolo,  sterminato- 
come  quello  indiano,  non  può  contenersi.: /-V; 
nelle  sue  manifestazioni  e  proclamazioni  pò-/  I 
litiche,  nei  puri  confini  della  passività  amo¬ 
rosa  e  spirituale.  Esso  è  portato  ad  eccedere-  ’ 
dall’evidenza  stessa  della  passione  scate¬ 
nata  in  lui  dalla  parola  del  profeta,  il  quale 
non  riesce  a  fare  d’una  torma  infuriata,, 
avida  di  saccheggio  e  talvolta  di  sangue,., 
una  placida  compagnia  di  protestanti  con¬ 
templatori  o  una  accolta  di  dimostranti 
ritmicamente  misurata  secondo  le  leggi  mu¬ 
sicali  e  l’educazione  etico-estetica  vagheg¬ 
giata  dall’alta  anima  di  colui  che  ha  unito.  • 
il  suo  spirito  con  lo  -  spirito  dell’universo... 
Allora,  quando  la  folla  trascende  alla  vio¬ 
lenza,  non  resta  al  profeta  che  prendere  sopra.  - 
di  sé  il  peso  della  colpa  comune  e  pagarne  il 
fio,  volontariamene,  con  digiuni,  penitenze,, 
reclusioni  e  sommissioni  volontarie. 

È  questo  forse  il  più  patetico  aspetto  che» 
noi  conosciamo  della  vita  di  Gandhi.  Egli 
è  pronto  all’espiazione  di  quella  che  :  egli  , 
chiama  spontaneamente  la.  sua  colpa.  I  tra¬ 
scorsi  del  popolo  alla  violenza  egli  lì  defini¬ 
sce  avvertimenti  del  cielo  che  1’  India  non  è- 
. ancora  pronta  a  vivere  nell’atmosfera  d’amo¬ 
re  ch’egli  sogna  e  ch’egli  ha  predicata.  Egli 
stesso  deve  scontare  il  peccato,  e  sopportare» 
l’umiliazione.  Egli  deve,  a  forza  di  purifi¬ 
cazioni  personali,  redimere  il  sangue  che  è» 
stato  sparso  ed  è  pronto  ad  ogni  sacrificio- 
personale  per  questo  ;  non  solo  a  dar  l’ordine».  ùj| 
della  pacificazione,  a  infrenare  le  plebi  sca¬ 
tenate,  ma  ad  infliggersi  tutte  le  torture  e 
magari  la  morte.  Ma  più-  che  i  digiuni,  le 
preghiere,  le  umiliazioni, ,  quel  che  lo  tor¬ 
menta,  talora,  quando  la  folla  ha  scavalcato 
i  ripari  d’amore  in  cui  egli  si  era  illuso  di 
poterla  contenere,,  è  la  paura  stessa  della, 
folla.  «  ....Il  lavoro  più  solido  e  migliore  è 
stato  fatto  nel  deserto  della  minoranza.... 
Ho  paura  della  maggioranza.  Sono  disgu¬ 
stato  dall’adorazione  della  moltitudine  senza, 
discernimento.  Sentirei  il  terreno  più  saldo  ' 

sotto  i  piedi  se  essa  mi  -  oltraggiasse _ 

Ogni  volta  che  il  popolo  commetterà  degli 
errori,  io  continuerò  a  confessarli.  Il  sólo- 
tiranno  che  io  Conosca  in  questo  mondo  è  la. 
piccola  voce  silenziosa  che  è  dentro  di  noi....». 
Queste  parole  furono  scrìtte  e.  pronun¬ 
ciate,  con  altre  piene  di  impavido  scoraggiò, 
in  difesa  della  rion-violenza  completa  et  ' 
assoluta,  pochi  giorni  prima  dell’arresto  eri 
del!  imprigionamento,  in  uno  di  quei  mo¬ 
menti  tragici  della  vita  del  profeta)  quando-  , 
là  suà  delusione  sulle  possibilità  del  movi¬ 
mento  d’autonomia  intesp.  come  egli.  Io  in¬ 
tendeva  era  forse  più  cocente,  in  una  notte-  ! 
che  fu,  come,  dice  Rolland,  pari  a  quella 
del  Giardino  degli  Olivi,  e  fórse  anche 
l’arresto  del  Messia  indiano  fu  una  'specie,  -f. 
di  liberazione..,. 

La  violenza  della  plebe  consigliata  alla, 
non-violenza  ha  costituito  per  Gandhi  il 
più  concreto  e  diffuso  tradimento  del  suo 
messaggio,  ma  egli  doveva  conoscere  altri 
tradimenti,  o  -sémplici  svisamenti,  che  dóve-- 
vano  infliggergli  il  peso  di  penose  polemiche. 
Se,- da  una  parte,  le  turbe  incolte  e  precipiti,.-..; 
abbattevano  le  siepi  del  giardino  d’ amore  du  . 
cui  egli  predicava  restassero  confinate;  dal-  - 
l’altra  parte,  certi  troppo  entusiasti  dis.ee-- 
poli,  ch’egli  non  aveva !  animo  di  '  smentire 
con  la  necessaria  franchezza»  prendevano" 
troppo  alla  lettera  ia  sua  parola,  facevano- 
del  suo  giardino  d’amore  uri  deserto  contem¬ 
plativo  e  spinosissimo,  ,  irto  .di  divieti  e  di 
proibizioni,  ripiegandq||;tì^se  stessi,  abban¬ 
donandosi  alla  superstizione  d’un  naziona¬ 
lismo  e  d’una  -.cultura  sempre  più  crudel¬ 
mente  differenziate^  implacabilmente  gelose. 
Non  era  più  un  ritrovamento  .delle,  virtù 
della  razza,  della  sua  religione  e  della  sua 
cultura  peculiari,  ma  invece  un  annulla¬ 
mento,  jin  suicidio  spirituale.  Almeno  cosi:, 
parve  al  grande  ammiratore  ed  antago¬ 
nista  di  Gandhi,  all’altro  profeta  del!  India 
nuova,  a  Rabindranath  Tagòre. 

Proprio  nel  momento  in  cui  Gandhi  pre- , 
dicava  la  sua  dottrina  di  non-collaborazione 
coll’Occidente,  Tagore  stava  predicando  in 
Occidente  intorno  alla  necessità  di  riunire 
'  -  o  di  far  incontrare  le  più  varie  e  lontane  cor-, 
reriti  intellettuali,  di  stringere  tutto  il  mondql 
in  un  sol  cerchio,  di  affratellare,  doppila 
lezione  tremenda  della  guerra,  le  razze  e  i 
popoli,  le  religioni  e  le  culture,  e  di  far)  sf 
che  Oriente  ed  Occidente  si  scambiassero» 
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in  pace  i  loro  messaggi  rispettivi  e  coordi¬ 
nassero  armonicamente  le  loro  forze.  Cosi 
mentre  Tagore  predicava  la  pace  in  Europa, 
Gandhi  predicava  la  guerra  ;  mentre  Ta¬ 
gore  predicava  Punita,  Gandhi  predicava  la 
separazione.  È  assai  probabile  che  Tagore, 
malgrado  tutta  la  sua  ammirazione  per 
Gandhi,  si  sentisse  personalmente  distur¬ 
bato  nel  suo  viaggio  di  propaganda  da 
queste  smentite  autorevoli  che  gli  giun¬ 
gevano  proprio  dalla  madre  patria.  Ma 
peggio  fu  quando  il  poeta  si  ricondusse  in 
India.  Allora  l’esclusivismo  e  la  sciovini¬ 
smo  dei  seguaci  di  Gandhi  gli  parvero  vera¬ 
mente'  un  passo  indietro  nello  sviluppo  del 
pensiero  e  della  vita  del  suo  paese,  una  for¬ 
ma  di  indigenza  invece  che  di  floridezza  in¬ 
tellettuale,  un  rattrappimento  della  spiri¬ 
tualità  indiana.  Ne'  segui  una  interessante 
polemica,  tra  i  due  apostoli,  nella  quale  Ta¬ 
gore  poeticamente  si  elevò  alle  regioni 
dell’ armonia  umana  ed  universale,  difen¬ 
dendo  ancora  una  volta  la  bellezza  degli 
incroci,  non  delle  contaminazioni,  delle  ani¬ 
me  e  delle  culture,  e  Gandhi  si  difese  della 
necessità:  in  cui  si  trovava  di  rimanere  più 
aderente  alla  terra  e  alla,  realtà  contingente. 
Ma  Tagore  resta  del  suo  parere,  che  è  che  il 
problema  d’oggi  è  mondiale  e  che  nessun 
popolo  può  fare  oggi  la  sua  salvezza  staccan¬ 
dosi  dagli  altri,  e  Gandhi  anch’egli  resta  del 
suo  parere  òhe,  malgrado  gli  errori  della 
folla  e  le  esagerazioni  dei  discepoli,  all’  India 
conyenga  far  parte  per  se  stessa  e  negare 
l’Occidente  per  ora  e  per  sempre,  anche  per 
quando  gli  inglesi  abbandonassero  il  paese. 

Quanto  a  Romain  Rollami,  egli  dice,  un: 
po’  timidamente,  di  parteggiare,  nella  pole¬ 
mica  ch’egli  riassume  col  sussidio  di  testi 
interessanti,  per  il  poeta  Tagore,  più  che~ 
per  Gandhi,  malgrado  l’entusiasmo  che  lo 
muove  a  tracciare  quella,  che  possiamo  con¬ 
siderare  la  prima  vera  apologia  europea 
dell’ apostolo  dell’India.  Il  quale,  apostolo 
vive  oggi  tranquillamente  e  santamente  in 
un  còmodo  carcere  dopo  la  lieve  condanna 
inflittagli  dalle  autorità  britanniche.  Il  Suo 
processo  fu  dei  più  drammatici  e  commoventi. 
Gandhi  si  dichiarò  colpevole  lietamente  di 
tutte  le  colpe  imputategli  e  chiese  la  sua 
condanna  come  un  giusto  guiderdone.  I 
giudici  riconobbero  con  un  senso  di  fair 
play,  che  anche  Rolland  elogia,  la  gran¬ 
dezza  dell’  imputato  fino  a  chiedergli  di 
assegnarsi  da  sé  medesimo  la  pena  di  cui 
si  credeva  meritevole  per  aver  infranto  ed 
eccitato  ad  infrangere  la  legge.  Pronunziata 
la  sentenza  Gandhi  si  "lasciò  condurre,  cal¬ 
mo  ed  ilare,  al  suo  carcere,  dove  oggi  può 
leggere,  scrivere,  elucidare  la  sua  dottrina 
e  vivere  separato,  probabilmente  con  qualche 
occulta  gioia,  da  quel  popolo  e  da  quei  di¬ 
scepoli  che  non  V  hanno  ancora  compiuta¬ 
mente  compreso.  Ma,  anchó" nella  segrega¬ 
zione,  egli  esercita  un  fascino  grande  e  non 
può  venir  meno  alla  sua  gloria  e  alla  sua 
leggenda,  ornate  oggi  dalla  aureola  di  mar¬ 
tirio  che  gli  è  stata  imposta,  e  rimane  il 
centro  d’un  problema  cosi  arduo,  complesso, 
formidabile  che  alla  sua  soluzione  si  affanne¬ 
ranno  probabilmente  ancora  molte  genera¬ 
zioni.  Aldo  Sorani 

MARGINALIA. 

*  «  La  danza  su  di  un  piede  ».  —  Il  titolo 
bislacco  di  questi  quattro  atti  di  Rosso 
di  San.  Secondo  basta  per  avvertire  chi  ne 
dubitasse  che  l’autore  persiste  a  tenersi 
ben  lontano  da  quella  commedia  borghese 
alla  quale  egli  fu  uno  dei  primi  a  voltare 
le  spalle,  per  insistere  nelle  tormentate  ri¬ 
cerche  condotte  per  le  zone  di  una  psico¬ 
logia  d'eccezione  dove  i  simboli  e  le  fantasie 
ballano  la  loro  danza,  sopra  uno  o  due 
piedi,  con  uh  ritmo  che,  piaccia  o  dispiac¬ 
cia,  ha  ppre  un  carattere  tutto  proprio. 
Quello  che  più  dispiace  nel  teatro  di  Rosso 
di  San  Secondo  è  la  manifesta  pretesa  a 
scoprire  aspetti  che  egli  tuttavia  suppone 
ignorati  di  questa  nostra  vita  contempo¬ 
ranea,  il  proposito  orgoglioso  di  darci  il 
«  colore  del  tempo  »,  quello  che  i  miseri 
mortali  e  i  drammaturghi  non  riescono  a  ve¬ 
dere,  immobili  come  sono  nelle  cromolito¬ 
grafìe  del  passato,  giudicate  buone  tuttavia 
anche  per  oggi.  Ma  di  scoperte  non  è  af¬ 
fatto  il  caso  di  parlare.  Rosso  di  San  Se» 
condo,  coiùe  parecchi  altri  autqri  dramma¬ 
tici  della  sua  generazione,  non  riesce  a  vin¬ 
cere  il  pregiudizio  che  certi  aspetti  tipici 
ed  essenziali  dell’anima  moderna  '  bisogna 
andarli  a  cercare  nei  caffè  concerto,  se  anche 
di  novissimo  stile,  ó  in  ambienti  dove  già 
mietè  larga  mèsse  di  facili  successi  il  crudo 
realismo  dei  vecchi  veristi.  Piàce  invece 
in  questa,  e -in  altre  commedie  di  Rosso  di. 
San  Secondo  la  facoltà  di  penetrare,  fuori 
dagli  espedienti  rancidi  della  conversazione 
generica  e  dalle  battute  melodrammatiche, 
in  taluni  delicati  atteggiamenti  della  co- 1 
scienza  individuale  che  per  suo  mezzo  per¬ 
viene  talvolta  a  rivelarsi,  senza  raccontarsi, 
con  quei  tòcchi  nei  quali  l’arte  drammatica 
ritrova  i  modi  più  efficaci  d’espressione. 
In  questa  «  Danza  »  quando  le  pretese 
della  scoperta  cedono  ad  un  impeto  di 
contenuta  passione,  quando  l’ammennicolo 
dei  simboli  non  soverchia  o  irrigidisce  le 
pèrsone  della  scena,  le  possibilità  teatrali 
dell’autore  si ,  impongono  anche  allo  spet¬ 
tatore  più  chiuso  o  restio.  C’  è  un  momento 
nel  quale  questa  "artificiosa  armatura  messa 
insieme  con  quei  tali  elementi  di  cui  ab¬ 
biamo  già  discorso^par  che  ceda  e  precipiti 
per  lasciare  il  postò  ad  un,  nesso  tragico 
nel,  quale  domina  frà  varie  marionette  più 
o  meno  cubistiche  e  fantòcci  tanto  meno 
sopportabili  in  quanto  ognuno  di  essi  ci 
infligge  una  sua  particolare  ^sione  della 
vita,  l’anima  di  una  donna  che  ha  segni 
di  una  personalità  possente  che  la  distin¬ 
guono  dalle  pallide  eroine  della  scena  con-  : 
sacrate  da  tempo  immemorabile  agli  amori 
infelici.  Anche  la,,,  condizione  nella  quale 
si  trova  la  protagonista  della  «  Danza  »,  è,  - 
se  non  nuova,  fermata  :  con  sfumature  ert 
mezze  tinte  che  le  danno  aspetto  di  novità: 
Questa  gióvane  principessa  che,  ha  un  suo 
programma  di  astensione  in  ’  materia  di 
amore,  senza  affettazioni  ma  senza  debo-  . 
lezze,  travolta  e  vinta  com’ è:  poi  dalla 
ridda  delle  passioni  che  le  si  scatenano 
intorno  quasi  per  un  contàgio  insidioso,  a 
cui  soltanto  il  melodramma  potrebbe  vo¬ 
lerla  sottratta  per  consolazione  degli  spet¬ 
tatori,  è  una  figura  scenica1  le  cui  vicende' 
appunto  perché  appaiono  segnate  da  un 
ritmo  fatale  ci  prendono  come  uno  di  quei 
fatti  della  vita  sui  quali  esercitare  la  cri¬ 


tica  logica  o  dialettica  è  impresa  da  la¬ 
sciarsi  volentieri  ai  perdigiorno.  - —  Il  pub¬ 
blico  ha  avvertito  questa  nota  di  sincerità, 
quest’émpito  di  passione,  questa  linea  tra¬ 
gica  personale  dii  Ester  Morini  e  le  avrebbe 
probabilmente  concesso  ogni  più  caldo  con¬ 
senso  se  a  ghiacciarlo  non  fosse  intervenuta 
nell’ultimo  atto,  quella  ripresa  dei  motivi 
d’eccezione,  non  più  adoperati  per  render 
l’ambiente  di  un  caffè  concerto  di  novis¬ 
simo  stile,  ma  per  darci  un  quadro  barocco 
piùttosto  che  fantastico  della  più  bizzarra 
delle  fèste  nella  più  strampalata  delle 
ville  (romane?),  dove  avvengono  fatte¬ 
relli  e  si  dicono  parole  che  neppure  le 
troppo  larghe  libazioni  di  champagne  pos¬ 
sono  rendere  accettabili.  Curioso  ambiente 
da  cocainomani  dove  le  sparute  figure 
della  scena  vanno  gradatamente  perdendo 
il  respiro  in  un  quadro  plastico  nel  quale 
i  cari  simboli  finiscono  con  l’aleggiare 
da  padroni.  Ancora  una  volta  l’arte  di 
Emma  Gramatica,  sotto  le  spoglie  della 
principessa  lontana  e  vinta  dall’amore, 
trova  le  espressioni  più  sottili  e  più  giuste 
fino  a  darci  la  curiosa,  impressione  di  ri¬ 
conoscere  la  protagonista,  quasi  che  altre 
volte  l’avessimo  veramente  incontrata  nella 
vita.  G. 

*  Uno  scrittore  che  non  scrisse  mai.  — 
La  tipografia  in  piazza  Santa  Croce  dove  una 
quarantina  d’anni  fa  Ferdinando  Mariani 
pubblicava  «  L’Opinione  Nazionale  »  e  diri- 
eva  |  La  Chiacchiera  »  è  rievocata  da  Luigi 
bragia  nel  Risorgimento  Grafico  per  togliere 
dalla  dimenticanza  un  modesto  e  abile  com¬ 
positore,  un  tal  Francesco  Pucci,  chiamato 
dagli  amici  «  Puccino  »,  che  ebbe  a  quei 
tempi  il  suo  quarto  d’ora  di  notorietà.  Il  suo 
spirito,  il  suo  carattere  mite,  la  sua  innata 
bontà  lo  rendevano  simpatico  e  gradito.  Non 
vi  era  comitiva  che  non  lo  desiderasse  com¬ 
pagno  in  qualche  ribotta  domenicale  su  per 
le  colline  di  Maiano  e  di  Vincigliata,  o  nelle 
cene,  -sia  nel  San  Friano,  dove  le  «  lonze  » 
costituivano  il  «  piatto  forte  »  del  simposio, 
sia  nelle  osterie  suburbane  in  riva  all’Arno, 
a  Villamagna  o  al  Pignoncino.  In  cotesti 
ritrovi  egli  coglieva  sempre  a  volo  le  espres¬ 
sioni  più  spontanee  e  vivaci  del  vernacolo 
fiorentino;  sicché,  rimpulizzitelè,  le  riunì  e 
le  fece  sue,  componendone  dialoghi  nei  quali 
seppe  descrivere,  con  verità  e  semplicità 
mirabili,  ogni  momento  più  caratteristico  del¬ 
la  vita  che  si  svolgeva  nei  quartieri  popolari. 
Il  successo  fu  immediato.  Come  già  i  sonetti 
in  vernàcolo  pisano  di  Neri  Tanfucio,  cosi 
le  scene  dialogate  del  «  Puccino  »,  buttate 
giù  senza  pretese  letterarie,  corsero  rapida- 
damente  ■'  da  una  mano  all’altra  e  finirono  1 
per  diventare  il  divertimento  di  chi  atten¬ 
deva  settimanalmente  la  pubblicazione  della 
«  Chiacchiera  »,  a  cui  l’arte  modesta  di  cotesto 
tipografo  dette  una  notorietà  che  il  sor 
Ferdinando  Mariani  non  si  era  mai  sognata. 
Ma  la  cosa  più  curiosa  è  che  questi  dialoghi 
«  non  furono  mai  scritti  »,  a  causa  della 
forte  miopia  che  non  permetteva  all’autore 
di  scrivere  senza  grave  sforzo.  Egli  componeva 
direttamente,  in  piedi  davanti  alla  cassa  dei 
caratteri,  non  perdendo  tempo  a  decifrare 
T  «originale»,  che  gli  sgorgava. dalla  mente» 
limpido  come  una  vena  d’acqua  sorgiva.  Il 
«  Puccino  »  sapeva  che  l’articolo  per  «  La 
Chiacchiera»  doveva  esser  pronto  al  più 
tardi  per  il  mercoledì  mattina  ;  ma  egli  non 
se  ne  preoccupava  né  punto  né  poco.  Il 
mercoledì  usciva  di  casa  e  si  avviava  verso 
piazza  Santa  Croce,  senza  aver  la  minima 
idea  di  quel  che  avrebbe  dovuto  buttar  giù 
di  11  a  mezz’ora.  Ogni  fatterello  di  cronaca 
era  buono  a  dargli  lo  spunto,  ed  egli  buttava 
giù  il  dialogo,  cercando  i  caratteri  quasi  a 
tastoni,  e  continuando  senza  esitazione,  come 
se  una  voce  interiore  gli  dettasse  corrente- 
mente.  Giova  notare  che  questo  buon  tipo¬ 
grafo,  riproducendo  integra  la  viva  parlan¬ 
tina  popolana,  evitò  sempre  —  e  questa  fu 
la  sua  dignità  d’artista  —  le  parole  volgari, 
le  scurrilità,  i  frizzi  licenziosi  e  talvolta  osceni 
che  offuscano  la  vaghezza  del  nostro-  ver¬ 
nacolo. 

*  I  deputati  istriani  alla  Costituente 
Austriaca  del  1848-49.  —  Quale  solenne  di¬ 
mostrazione  di  italianità  riuscisse  il  primo 
atto  elettorale  a  cui  fu  invitata  la  popola¬ 
zione  dèli’ Istria  in  virtù  della  Costituzione 
promulgata  dall’  imperatore  Ferdinando  il 
25  marzo  del  1848,  è  ampiamente  documen¬ 
tato  da  Giovanni  Quarantotto  in  uno  scrit¬ 
to,  già  comunicato  al  X  Congresso  della  So¬ 
cietà  per  la  Storia  del  Risorgimento,  ed  oggi 
più  compiutamente  pubblicato  in  Pagine 
Istriane.  Sebbene  ben  poco  tempo  fosse 
stato  concesso  alla  propaganda  per  i  comizi 
elettorali,  tutta  la  regione  istriana,  come 
obbedendo  ad  una  intesa  precedente,  con¬ 
centrò  unanime  i  suoi  suffragi  sugli  esponenti 
più  in  vista  del  liberalismo  e  della  italianità 
paesana  :  su  Antonio  Madonizza,  Michele 
Fachinetti  e  Carlo  De  Franceschi  ’  per  i  di¬ 
stretti  italiani  della  terraferma.  Ira  le  altre 
regioni  adriatiche,  unica  la  Dalmazia  potè  ' 
vantare  resultati  press’  a  poco  eguali  a 
quelli  conseguiti  dall’  Istria,  e  mandare  al¬ 
l’Assemblea  Costituente,  in  cui  si  erano  tra¬ 
sformate  :  le  progettate  due  Camere,  una 
deputazione  quasi  esclusivamente  compo¬ 
sta  di  elementi  italiani  e  liberali.  Non  è 
trascorsa  "ancora  una  settimana  dall’arrivo 
a  Vienna  dei  deputati  istriani,  che  essi  già 
si  sentono  in  dovere  di  dare  un,segno  della 
loro  attività.  La  stampa  tedesca  ha  annun¬ 
ziato  che  nella  Dieta  di  Francoforte  si  vuole 
unire  alla  Confederazione  germanica  anche 
T  Istria  ;  ed  ecco  i  rappresentanti  di  quella 
regione  pubblicare  in  vari  giornali  tedeschi 
e  italiani  una  fiera  protesta,  a  cui  fanno  eco 
con  animose  risoluzioni  tutti  i  comuni  del- 
1’  Istria,  Intanto,  mentre  nelle  sedute  preli¬ 
minari  si  inacerbisce  la  questione  lingui¬ 
stica,'  il  Madonizza,  che  insieme  coi  suoi 
compagni  ha  già  preso  posto  in  un  settore 
di  sinistra,  .scrive  alla  moglie  queste  parole  : 

«  Noi  italiani  siamo  in  tenuissimo  numero. 
La  nostra  voce  sarebbe  insolentemente  sof¬ 
focata  ;  ma  le  ragioni  de’  polacchi,  de’  ga¬ 
liziani,  e  de’  czechi  sòn  pur  le  nostre.  E  tutti 
uniti,  se  anche  non  riusciremo  à  spegnere  il 
principio  che  la  lingua  parlamentare  sia  la 
tedesca,  certo  dovrà  esser  trovato  un  mezzo 
di  raccostamento.  Aspettiamo  di  momento 
in  momento  que’  di  Dalmazia  e  uniti  ai 
tirolesi  (vuol  dire  trentini',  formeremo  un 
club  puramente  italiaho  per  essere  propu¬ 
gnatori  del  nostro  principio  ».  Queste  let¬ 
tere  del  Madonizza  alla  moglie  sono  interes¬ 
santissime  per  conoscere  l’animo  del  depu¬ 
tato  istriano  nei  momenti  più.  drammatici 
delle  sedute  parlamentari.  Ecco,  come  rife¬ 
risce  l’esito  di  una  interpellanza  sulle  bar¬ 
barie  dell’esercito  austriaco  nella  campagna 
d’  Italia  :  «  Il  ministro  rispose,  secondo  il 
solito,  in  modo  evasivo.  Disse  però  che 
le  armi  austriache 'si  avanzavano,  respin¬ 
gendo  il  nemico,  che  si  sarebbero  usati  modi 
pacifici,  e  che  il  popolo  ricercava  dovunque 
con  entusiasmo  l’esercito  liberatore.  A  que¬ 
sto  audace  parlare  mi  rivolsi  à  cinque  o  sei 


giornalisti  che  stavano  dietro  al  mio  banco 
e  dissi  loro  :  scrivete  n  i  vostri,  giornali  che 
ciò  che  dme  il,  ministro  Latour  è  una  menzo¬ 
gna  ;  scrivete'  che  i  vandali  furono  più  uma¬ 
ni  degli  austriaci.  Questo  scrivete,  se  siete 
giornalisti  d’onore  e  di'  coscienza  ».  Tutti 
sanno  come  finisse  quella;  Costituente  austria¬ 
ca  ;  tuttavia  il  Madonizza  e  i  suoi  compagni 
di  deputazione  seppero  approfittare  della 
loro  presenza  a  Vienna  per  strappare  al  Go¬ 
verno  varie  concessioni  ih  favore  della  pro¬ 
vincia  e  degli  elettori. 

*  La  Villa  di  Poggio  Imperiale.  —  Que¬ 
sta  Villa  ha  una  lunga  storia  ricca  di  eventi, 
che  Matteo  Marangoni  ne  Le  Vie  d’  Italia 
riassume  brevemente,  per  diffondetsi  piut¬ 
tosto  sulle  sue  peripezie  architettoniche  e 
sulle  sue  opere  artistiche,  L’edificio  e  il  luogo, 
che  sino  al  Seicento  si  dicevano  Poggio  e 
Villa.  Baron  celli  dalla  famiglia  che  li  pos¬ 
sedeva  alla  fine  del  Quattrocento,  passavano 
più  tardi  ai  Pandolfini,  che  alla  lor  volta 
cedevano  il  fabbricato  ai  Salviati.  Fu  in 
questo  tempo,  e  precisamente  il  15  marzo 
1530,  che  in  pieno  assedio,  e  proprio  sul  prato 
dinanzi  alla  Villa,  ebbe  luogo  il  famoso  duello 
fra  Dante  da  Castiglione  e  il  Martelli  da  una 
parte,  il  Bandini  e  l’Aldobrandi  dall’altra. 
Nell’affresco  dell’assedio,  che  ancora  oggi  si 
vede  nella  sala  di  Clemente  VII  in  Palazzo 
Vecchio,  la  Villa  Baróncelli  è  rappresentata 
nel  centro  dell’accampamento  nemico,  at¬ 
torniata  di  tende  e  di  soldati.  Chi  oggi  vi 
ravviserebbe  la  Villa  d'el  Poggio  Imperiale  ? 
Cosi  probabilmente  l’aveva  avuta  ilGranduca 
Cosimo  I  dopo  averla  èonfiscàfa  ai  Salviati 
fuorusciti  per  donarla  alla  sua  intelligente 
quanto  disgraziata  figliuola  Isabella  Orsini. 
Ma  non  a  lei,  che  vi  fece  breve  dimòra,  ben¬ 
sì  all’Arciduchessa.  Maria  Maddalena  d’Au¬ 
stria  si  debbono  i  più  grandi  lavori  di  trasfor¬ 
mazione  e  di  abbellimento  della  Villa.  L’ar¬ 
chitetto  fu  uno  dei  più  eccellenti  che  fossero 
in  quel  tempo  a  Firenze,  cioè  Giulio  Parigi, 
il  quale,  oltre  al  grande  vialone  d’accesso, 
immaginò  e  costruì  la  deliziosa  facciata.  A 
decorare  1’  interno  F  arciduchessa  aveva  chia¬ 
mato  il  pittore  Matteo  Rosselli,  il  maestro 
di  tanti  dei  migliori  artisti  fiorentini  del 
Seicento.  Nuovo  splendore  alla  Villa  fu 
aggiunto  dalla  granduchessa  Vittoria  della 
Rovere,  moglie  del  granduca  Ferdinando  II. 
Il  Marangoni,  che  ha  dedicato  anche  una 
monografia  all’argomerttq,  non  può  oggi 
identificare  questi  nuovi  lavori,  a  causa  degli 
ampliamenti  posteriori,  'né  le  opere  che  vi 
aveva  lasciate  l’eccellente  pittore  Baldassarre 
Franceschini,  detto  il  Volterrano.  .  Egli  ri¬ 
corda  piuttosto  i  capolavori  d’arte  che  Vit¬ 
toria,  ultima  di  casa  iMla  Rovere,  aveva 
ereditato  da  Urbino  e  trasportato  alla  Villa, 
e  che  in  seguito  hanno  jvia  via  arricchito  i 
Musei  e  le  Gallerie  di  Firenze.  -Basterebbe 
citare  fra  essi  i  due  ritra|ti  dei  duchi  di  Ur¬ 
bino  di  Pier  della  Frafieesca,  o  quello  di 
Giulio  II  e  Fautoritratto  di  Raffaello.  Ai 
primi  dell’Ottocento,  ceffi,  Fafferinarsi  della 
reazione  neo-classica,  precipitano  insieme  con 
gli  eventi  politici,  aneti  là  sorti  artistiche 
delia  Villa. 

*  I  «Re  Magi»  cittadini  di  Milano.  — 

Parecchie  contradizioni  ifsi.  sono  accumulate 
intorno  ai  «  Re  ■  Magi  >1  il  cui  episodio  è 
riferito  soltanto  dal  «  Vangelo  »  di  Matteo  ; 
ma  la  peripezia  più  fortunosa  fu  quella  che 
la  tradizione  creò  iniornp  alla  sorte  dei  loro 
cadaveri,  che  vennero  ad  acquistare  la  cit¬ 
tadinanza  milanese.  La.  tradizione,  riferita 
da  E.  Vaidata  ne  La  Sera,  avrebbe  anche 
una  conferma  da  residpT'di  monumenti  mi¬ 
lanesi.  Essa  fa  giungère;  i  tre  corpi  dei  Magi 
a  Milano,  portati  da  Costantinopoli,  secondo 
alcuni  da  S.  Éustorgiò  I,  secondo  altri  da 
Éustorgiò  II  o  da  S.  Apzazio,  od  anche  dai 
Crociati.  Certo  è  che  tre  corpi  furono  sepolti 
nella  Chiesa  .di  S.  Eustorgio  e  collocati  in. 
un’arca  di  marmo  sulla  quale  vennero  incise 
queste  testuali  parole  :  «  Sepulcrum  Trium 
Magorum  »  con  l’aggiunta  della  .cometa  sul 
coperchio.  C’  è  anche  ®n  capitello  nel  quarto 
pilone  della  chiesa,  Ùhe  rappresenta  il  tra¬ 
sporto  dei  corpi  conton’arca  sopra  un  carro 
tirato  da  buoi,  preceduto  da  ..un  angiolo  e 
da  una  stella.  Ma  Hiimó  !  codesti  corpi 
dei  tre  Magi  non  dovevano  rimanere  troppo 
a  lungo  cittadini  di  Milano,  perqhé  quando  il 
Barbarossa  Ordinò  là  famosa  distruzione 
della  città,  pur  essendosi  rispettate  le  chie¬ 
se,  quei  tre  cadaveri  furono  trafugati  e  tra¬ 
sportati  a  Colonia,  dove  anche  oggi  sono 
esposti  alla  venerazione  dei  fedeli.  Il  Giulini 
nelle  sue  classiche  «Memorie  sulla  storia  di 
Milano  »  raccoglie  anche  la  notizia  che  prima 
del  furto  «le  monache  di  S.  Ambrogio,  nel 
luogo  di  Carugate,  poterono  impossessarsi, 
di  tre  articoli  delle  dita  mignole  dei  tre  Santi 
Re  Magi,  che  ancora  si  venerano  in  quella 
chiesa  entro  un  reliquario  d’argento  ».  E 
infine  il  Romussi  nella  sua  opera  «  Milano  e 
i  suoi  monumenti  »  aggiunge  la  notizia  che 
i  milanesi  più  di  una  volta  fecero -pratiche 
per  riavere  quei  corpi.  Ifitercedé  per  loro  nel 
1495  perfino  il  pontefice  Alessandro  VI,  ohe, 
sollecitato  da  Ludovico  il_Moro,;  scrisse  una 
lèttera  all’arcivescovo  di 'Colonia.  Ma  non 
giovò  F  interessamento  del  papa,  come  riusci¬ 
rono  vane  più  tardi  le  preghiere  di  Pio  IV  e 
di  Gregorio  XIII.  Sembra  che  le  reliquie 
stessero  molto  a  cuore  ai  milanesi,  perché 
la  storia  di  queste  trattative  con  Coionia 
giunge  fino  al  1903,  quando  il  cardinale  Fer¬ 
rari  ottenne  dal  cardinale  Fischer  «  uno 
stinco,  un  avambraccio'  e  parte  di  una  sca¬ 
pola  ».  Queste  reliquie;  portate  con  gran 
pompa  a  Milano  il  zqflàgosto  «603,  furono 
solennemente  trasferite;  la  domenica  3  gen- 
rnaio  1904,  nella  Cappella  detta  dei  Magi, 
nella  Basilica  di  S.  Éustorgiò. 

*  Come  sorse  in  Roma  la  prima  chiesa 
cristiana.  —  DalFesaméS  di  parecchi  docu¬ 
menti  Enrico  Masini  può»  concludere  in  Vita 
e  Pensiero  Che  anteriormente  al  58  non  esi¬ 
steva  in  Roma,  come  si  credeva,  una  chiesa 
di  giudei  convertiti,  e  sa  anche  era  esistita 
l’aveva  dispersa  un  bandq'  di  Claudio  nel  '51  ; 
al  contrario  anteriormemte  al  52,  quando 
nessuno  degli  apòstoli  era  ancora  giunto  a 
Roma,  esisteva  una  chiesa  di  gentili  ro¬ 
mani  convertiti  al  cristianesimo  e  tuttavia 
sempre  sensibili  ad-  un’,  influenza  giudaiz- 
zante.  Qa  ciò  si  deduce  logicamente  che 
un  romano  convertito,  -  proveniente  dalla 
Palestina  e  simpatizzante  col  giudaismo, 
qualche  anno  prima  del  58  portasse  in  Roma 
il  nome  e  la  dottrina  di  Cristo,  fondando 
una  delle  prime  chiese  di  gentili  romani  che 
divenne  subito  cosi  importante  da  meritare 
la  famosa  epistola  di  Sf  Paolo  ai  Romani. 
L’articolista  si  propone  di  identificare  il 
fondatore  di  questa  chiesa  e  pensa  che  debba 
essere  ricercato  fra  coloro  che  avevano  at¬ 
tinenze  con  le  famiglie  patrizie  e  che  al 
tempo  stesso  ebbero  modo  di  conoscere  da 
vicino  gli  ebrei  convertiti,  perché  altrimenti 
non  si  spiegherebbe  l’epistola  di  S.  Paolo 
che  vuol  sottrarre  quella  prima  comunità 
all’  influenza  dei.cristiani  giudaizzanti.  Que¬ 
sto  personaggio  è  probabumènte  un  Corne¬ 
lio  —  il  cui  nome  ci  è  stato  tramandato 


Con  questo  numero  viene  sospeso  V  invio  del  periodico  a 

chi  non  abbia  ancora  rinnovato  V  abbonamento. 


Chi  prende  0  rinnova  l’abbonamento  annuale  entro  il  20  Gennaio 
riceve  in  dono  a  richiesta  uno  dei  seguenti  numeri  unici  del  Marzocco  : 
Goldoni,  Sicilia-Calabria,  Vasari,  Verdi- Wagner,  Trieste- Trento,  Raffaello, 
Dante,  Canova,  Manzoni. 

Oltre  che  presso  i  principali  librai  del  regno  gli  abbonamenti  al 
Marzocco  si  ricevono  ai  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  /  -  Firenze. 
Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministr.  del  MARZOCCO,  Cas.  Post.  439,  Firenze. 


da  S.  Luca  —  cittadino  romano  ed  apparte¬ 
nente  alla  gente  Cornelia,  che  allo  scopo  di 
avere  in  seguito  uffici  proconsolari  nelle 
provincie,  chiese  e  ottenne  dall’  imperatore 
l’autorizzazione  speciale  per  anelarsi  vo¬ 
lontario,  col  grado  di  centurione,  nelle  coorti 
italiche.  Infatti  costui  fu  mandato  in  Giu¬ 
dea  dove  governava  Pilato,  e  nutrito  co¬ 
m’era  di  studi  letterari  e  filosofici,  dovè 
subito  intuire  la  grande  differenza  morale 
che  passa  tra  il  paganesimo  romano  e  là  re¬ 
ligione  del  Dio  unico  degli  israeliti.  È  certo 
che  egli  conobbe  S.  Pietro  e  che  da  lui  fu 
convertito,  ricevendo  il  battesimo  circa  un 
anno  prima  della  incarcerazione  dell’apo¬ 
stolo.  È  facile  presumere  che  quel  Cornelio 
finita  la  sup,  ferma  nel  50  o  51,  tornasse 
nella  sua  città  e  andasse  a  stare  nella  «  do- 
mus  Corneliorum  »,  che  era  nel  «  Vicus  Pptri- 
cius  »p  «  Vicus  Corneliorum  »,  recando  con  sé 
tutta  la  famiglia  battezzata  da  S.  Pietro  in 
Cesarea.  In  codesto  ambiente,  del  quale  lq 
stesso  Marziale  riconosce  la  moralità,  il  volon¬ 
tario  centurione  cristiano  trovò  agio  per  fare 
con  buoni  resultati  la  sua  propaganda,  con¬ 
vertendo  amici  e  clienti,  cosicché  nel  «  tricli- 
nium  »  della  «  domus  Corneliorum  »  si  formò 
il  primo  nucleo  di  gentili  convertiti.  Questa 
ricostruzione  storica  non  contraddice  il  rac¬ 
conto  tradizionale  che  S.  Pietro  sia'  stato 
il  fondatore  della  chiesa  di  Roma,  in  quanto 
Cornelio  centurione  era  stato  battezzato  da 
lui,  e  quindi  la  paternità  spirituale  di  questa 
chiesa  viene  a  risalire  al  capo  degli  apostoli, 
il  quale  poi,  giunto  a  Roma,  fu  ospite  nella 
casa  dei  Corneli  al  «  Vicus  Patricius  »  e  nella 
villa  «ad  nymphas  »  della  via  Salaria.  In 
questa  «  domus  Corneliorum  »  prima  Pietro 

■  è  poi  Lino  devono  aver  avuta  la  loro  sede 
episcopale,  stante  il  dono  della  casa  stessa 
fatto  ai  fratelli  poveri  da  Prudénziano  e 
Prassede,  che  erano  nel  circolo  degli  amici 
di  Cornelio. 

★  Una  visita  a  Edmondo  De  Amicis. — 

Un  lontano  pomeriggio  di  agosto  è  ancor 
vivo  nel  ricordo  di  Adolfo  Albertazzi  che 
ai  lettori  di  Varietas  racconta  le  piacevoli 
impressioni  di  quella  visita,  alla  villetta 
romita,  oltre  Campiglia  biellese,  che  le  faide 
boschive  del  monte  avvolgevano  di  una  de¬ 
liziosa  frescura.  Era  con  pochi  compagni, 
e  quando  batterono  a  un  portoncino  d’ in¬ 
gresso  in  un  muricciuolo  di  cinta,  venne 
ad  aprire  uno  dei  figli  dello  scrittore  con  un 
sorriso  che  tornò  alla  mente  di  chi  racconta 
per  restarvi  indelebile  quando,  pochi  anni 
dopo,  giunse  la  notizia  della  tragica  fine  di 
lui.  Il  giovane  introdusse  i  visitatori  in  una 
saletta  a  terreno,  da  un  angolo  della  quale 

.  si  saliva  al  piano  superiore  per  una  piccola 
scala  a  chiocciola.  Ma  ecco  subito  appa¬ 
rire  Edmondo  De  Amicis,  alto,  chiuso  in 
una  lunga  giacca  nera,  un  bianco  fazzoletto 
al  collo,  bianco  come  i  suoi  capelli  ;  ridente 
nel  viso  roseo  e  un  fiasco  di  vino  in  braccio. 
L’accoglienza  fu  delle  più  cordiali  e  gli 
ospiti  furono  invitati  a  cena.  «  Vado  a  caccia 
—  disse  il  De  Amicis  —  e  in  due  minuti 
provvedo  l’arrosto  ».  «  A  caccia  ?  in  due 
minuti  ?  »  replicarono  i  visitatori.  E  l’altro  : 

«  Si,  una  schioppettata  a  un  pollo  nel  cor¬ 
tile  ».  Infatti  il  figlio  confermò  che  questo 
era  il  costume  quando  i  visitatori  improv¬ 
visi  restavano  ospiti.  Fu  quella  una  serata 
d’espansione  cordiale,  di  una  famigliarità 
Spontanea,  di  una  giovanile  e  gioviale  fre¬ 
schezza  di  cuore,  e  non  senza  qualche  in¬ 
dizio  di  timidezza  nativa  non  ancor  supe¬ 
rata.  Ma,  come  in  tutti  gli  uomini  superiori 
e  migliori,  la  timidezza-non  era  in  Irti  ritrosìa. 
L’articolista  ne  ebbe  un’altra  e  più  cara 
prova  qualche  anno  dopo.  Avendo  avuto 
occasione  di  scrivergli,  il  De  Amicis  gli 
dette  del  voi  ;  l’Albertazzi  rispondendo, 
osò  pregarlo  di  trattarlq  famigliarmente 
col  tu:  E  l’altro  :  «Tu  appaghi  un  mio  desi¬ 
derio  chiedendo  eh’  io  ti  dia  del  tu  ;  il  tu 
mi  sarebbe  sfuggito  un  giorno  o  l’altro  dal 
cuore  senza  che  io  me  ne  avvedessi».  Eb¬ 
bene  :  quello  scrittole  che  all’accordo  delle 
facoltà  intellettuali  colle  affettive  dovè  il 
meglio  dell’arte  sua  ;  quell’uomo'  così  na¬ 
turalmente  buono,  nell’ultime  pagine  che 

■  scrisse  trasmise  dall’anima  tempestata  un 
irrefrenabile  pessimismo.  Perché  mai  ?  La 
risposta  viene  spontanea  a  chi  quel  giorno, 
lassù,,  aveva  visto  il  sorriso  dei  giovane 
che  era  venuto'  ad  aprire  il  portoncino 
della  villa. 

*  L’Accademia  degli  Euteleti.  —  Nell’ul¬ 
timo  numero  del  Bollettino  .  dell’ Accademia 
degli  Euteleti  in  San  Miniato  (a.  V,  fase.  i°) 
vede  la  luce  il  discorso  pronunciato  da  Gio¬ 
vanni  Boeri  nella  tornata  del  25  gennaio  1923 
per  il  primo  centenario  della  fondazione  della 
nobile  Accademia.  Il  Boeri  illustra  le  varie 
vicende  della  «  gloriosa  istituzione  samminia- 
tese»,  ne  dilucida  gli  scopi,  ne  mette  in  ri¬ 
lievo  le  benemerenze,  avvivando,  qua  è  là, 
con  le  grazie-  di  uno  spirito  sanamente  ar¬ 
guto  la  Cronistoria  che  ha  impreso  a  trattare 
con  tanta  scrupolosa  e  lodevole  cura.  Gli 
Euteleti  ( Eutheletae ,  ché  è  quanto  dire  :  ho- 
mines  bonae  voluntatis,  il  cui  stemma  —  un 
cavallo  accorrente  alla  mèta  —  ha  per 
motto  :  akentetos  pherenicos,  che  vuol  si¬ 
gnificare  :  non  stimolato  corre  alla  mèta) 
ebbero  per  primo  presidente  Pietro  Bagnoli, 
Fautore  del  Cadmo,  e  per  soci  corrispondenti, 
tra  gli  altri,  G.  B.  Niccolini,  U.  Foscolo, 

N.  Tommaséo,  L.  Muzzi,  C.  Guasti,  G.  Cap¬ 
poni,  C.  Canto,  Ma.  Tabarrini,  V.  Gioberti, 

A.  Rosmini,  A.  Mai,  S.  Centofanti,  C.  Ri- 
dolfi,  F.  Puccinotti,  M,  Bufalini  ece.  Nel¬ 
l’appendice  al  discorso,  miniera  di  notizie 
veramente  preziose  di  che  siamo  debitori 
alle"  amorose  e  diligenti  ricerche  del  Boeri, 

—  oltre  la  trascrizione  di  un’ode  :  La  gratitu¬ 
dine,  composta  in  onore  di  Mons.  Torello 
Pierazzi  da  Averardo  Genovesi  di  Santa 
Croce  sull’Arno,  zio  materno  di  Vincenzo 
Salvagnoli,  amico  personale  dell’ Alfieri  e  nel 
1810,  Segretario  della  Giunta  Toscana,  buon 
poeta,  valente  critico,  che  in  San  Miniato 
onorava  la  cattedra  che  sali  poi  il  Carducci  - — , 
ci  piace  segnalare  due  belle  lettere  degli  Ac¬ 
cademici  Gino  Capponi  (1829)  e  Sismondo 
De  Sismondi  (1827),  entrambe  dirette  al 
Segretario  dell’Accademia  sig.  Damiano  Mo¬ 
rali,  ed  una  dell’Accademico  Terenzio  Ma¬ 
rmato  (1853)  anche  questa  bellissima,  indi-' 
rizzata  ad  Augusto  Conti,  che  allora  rico¬ 
priva  l’ufficio  di  Segretario.  Il  Capponi  nella 


citata  lettera,  si  augurava  che  per  opera  degli 
Euteleti  «la  storia  politica  e  letteraria  di 
«  Samminiato  avesse  ad  essere  una  volta  pie- 
«  munente  illustrata,  storia  importantis- 
«  sima  per  chiarire  le  condizioni  di  tutta  la 
«  Toscana  ne’  bassi  tempi,  e  la  quale  deter- 
«  minando  con  precisione  l’indole  e  la  durata 
«del  diritto  imperiale,  e  le  pretensioni  con- 
«  servate  anche  sopra  le  repubbliche,  potrà 
«  riempire  un  vuoto  di  somma  importanza 
«  per  la  storia  universale  dell’  Italia  ».  Ot¬ 
temperò,  in  buona  parte,  a  questo  voto, 
con  l’opera  sua  giovanile  :  Le  Memorie  di 
S.  Miniato  al  Tedesco,  Giuseppe  Rondoni, 
che  dell’Accademia  degli  Euteleti,  risorta 
a  nuova  vita,  e  da  Guido  Mazzoni  il  19  giu¬ 
gno  1919  inaugurata,  fu  primo  presidente. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

LA  PEPPINÀ 

Gustosa,  divertente  e  utile  a  leggersi 
anche  oggi,  la  lettera  del  Baretti  alla  Pep- 
pina,  ch’egli,  appunto  per  le  cose  che  franca¬ 
mente  vi  diceva,  trasse  dal  suo  carteggio 
e  pubblicò,  come  già  aveva  cominciato  a 
fare  di  qualche  altra,  nella  Frusta  ;  preci¬ 
samente  nel  n.  XI  (i°  marzo  1764).  La  let¬ 
tera  che  il  Baretti  riprodusse  non  senza  va¬ 
rianti  nella  Scelta  di  lettere  familiari  (1779) 
e  che  fu  poi  tante  volte  ristampata  (recente¬ 
mente  anche  nel  volume  barettiano  curato 
dal  Martini  per  la  collezione  Ojetti  della 
casa  Treves),  dà  consigli  alla  giovine  ch’era 
in  villeggiatura,  sul  proseguimento  degli 
studi  intrapresi,  particolarmente  sul  modo 
di  apprendere  il  greco  e  il  tedesco  cui  allora, 
ella  attendeva  ;  ma  più  originali  e  caratte¬ 
ristici  vi  sono  certi  -  ammonimenti'  per  la. 
vita,  tutti  pieni  dello  spirito  sbrigliato  del¬ 
l’autore.  Questa  fu  con  tutta  probabilità, 
la  prima  lettera  che  il  Baretti  scrisse  alla. 
Peppina,  qualche  altra  ne  scambiò  più 
tardi  ;  sempre  poi,  come  potè,  le  mandò 
saluti  giocondi  e  affettuosi  per  mezzo  degli 
amici  di  Milano. 

La  curiosità  dei  frugatori  d’archivi  e  bi¬ 
blioteche  ha  tentacoli  infiniti,  ma  questa 
volta  non  soccorse  il  Piccioni  il  quale,  stu¬ 
diosissimo  quanto  altri  mai  del  Baretti,  ri¬ 
cercò  invano  chi  fosse  questa  Peppina  (1). 
Trarla  un  momento  dall’ombra  non  sarà 
discaro,  così  pieno  di'  mite  dolcezza  e  di 
amare  lacrime  fu  il  romanzo  che  visse  que¬ 
sta  soave  figura  di  donna,  la  cui  giovinezza 
consolò  col  suo  tenero  sorriso  gli  ultimi  anni 
di  un  uomo  per  le  sue  rare  qualità  univer¬ 
salmente  amato  ;  voglio  dire  Carlo  Anto¬ 
nio  Tanzi,  milanese,  segretario  perpetuo 
dell’accademia  dei  Trasformati,  morto  a 
52  anni  di  tisi.  Di  questo  affetto  non  tacque 
l’elogio  che  i  letterati  bresciani,  cui  il  Tanzi 
fu  carissimo,  pubblicarono  di  lui  dopo  la 
morte,  in  foglio  volante.  Ne  fu  estensore 
probabilmente  l’ab.  Rodella,  poiché  una 
copia  di  sua  mano  si  ha  alla  Queriniana 
(Coll.  Di  Rosa,  voi.  49)  ;  ma  un  esemplare 
del  foglio  a  stampa  col  titolo  Avviso  circo- 
■  lare  agli  amatori  degli  uomini  letterati  e 
onesti  esiste  nel  fondo  mazzuchelliano  alla 
Vaticana  (Cod.  9276). 

Ed  ivi  conforme  il  manoscritto  si  legge 
«  ....  e  la  morte  F  ha  rapito  a  una  sua  in¬ 
consolàbile  sorella,  a  una  illustre  per  sapere 
per  probità  *  <2  per  rara  dolcezza  di  costumi 
donzella  eh’  è  la  sig  *  Peppina  Naturani,. 
alla  patria,  agli  amici....  ».  L’elogio  fu  ri¬ 
prodotto  «nel  voi.  IX  (Nov.  1762)  della 
Minerva  ;  ma  senza  le  parole  qui  riportate- 
in  corsivo.  E  si  capisce  perché.  Cosicché- 
il  Baretti  quando  ristampò  la  lettera  nella. 
Scelta  con  F  intitolazione  Del  canonico  Gia- 
■nandrea  Irico  a  Giuseppa  Naturani  giuo- 
cava  si  un  tiro  birbone  al  buon  canonico, 
ma  non  ci  frodava  il  nome  della  destina¬ 
taria,  anzi  né  dava  nome  e  cognome,  massi¬ 
mamente  preciso  e  compiuto. 

Pieno  di  soavità  e  tenerezza  fu  l’affetto 
che  per  il  Tanzi  ebbe  la  Peppina.  Come  la 
relazione  nascesse  spiega  il  Tanzi  stesso  in 
una  sua  lettera  del  5  agosto  1761  a  G.  B. 
Chiaramonti  :  «  La  sig.a  Peppina  Naturani 
è  appunto  figlia  della  signora  M(aria)  Te¬ 
resa  e  sorella  della  sig.  Archilde  (questa  si 
monacò  giovanissima  nel  1753)  (2)  e  voi  la 

(1)  L.  Piccioni,  Studi  e  ricerche  intorno  a  G.  Baretti, 
Livorno,  Giusti,  1899  p.  445  n. 

(2)  Poesie  per  la  signora  Archilde  Naturani  che  veste 

Brera ,  Milano,  Agnelli,  1753.  La  raccolta  fu  messa,  in¬ 
in  dialetto  milanese,  che  non  è  compreso  nel  volume  po- 

I  Non  dimenticate  V  abbonamento  alla 

rivisto  Dimia 

mensile  di  scienze,  lettere, 

arte,  politica,  e  varietà. 


È  la  miglior  rivista  di  cultura, 
edita  in  Italia,  fondata  or  sono  27 
anni  da  G.  Carducci,  alla  quale  col- 
laborano  i  migliori  nostri  scrittori 
trattando  argomenti  di  grande  attua¬ 
lità  e  di  assoluto  interesse. 

Non  deve  mancare  in  tutte  le  bi¬ 
blioteche,  circoli  di  cultura,  gabinetti 
di  lettura. 

La  devono  possedere  tutte  le  per¬ 
sone  colte. 


Abbonamento  annuo  Lire  40 
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dovete  avfer  veduta  che  non  aveva  che  sei 
in  sette  anni  di  età.  Ella  è  cresciuta  sempre 
inclinata  e  applicata  agli  studi  e  per  aver 
agio  di  essere  ne’  medesimi  erudita,  si  è 
trasportata  con  la  licenza  de’  suoi  parenti 
dalla  sua  alla  mia  casa,  dove  coll’occasione 
che  vengono  da  me  vari  amici  letterati  ha 
il  comodo  di  venire  da  essi  ammaestrata. 
(Nelle  lettere,  nel  greco  e  nella  filosofia 
ebbe  a  maestro  il  Padre  Don  Angelo  Fuma¬ 
galli  monaco  cisterciense,  poi  abate  di  S.  Am¬ 
brogio  maggiore  in  Milano) .  È  divenuta 
come  sorella  d’una  mia  sorella  colla  quale 
dorme  e  convive  tutto  .il  tempo  che  si  trat¬ 
tiene  in  Milano  ;  e  sta  a  giorni  per  partire 
alla  volta  di  Ritorbidq  sua  villa  in  Oltrepò, 
dove,  secondo  il  solito  degli  altri  anni,  si 
tratterà  fino  al  principio  di  dicembre.  Non 
è  da  potersi  facilmente  spiegare  1’  illibatezza 
de’  suoi  costumi  e  il  basso  sentimento  che 
ha  di  "sé  stessa»  (i).  Il  Chiaramonti  le  pro¬ 
cacciò  l’onore  di  essere  aggregata  all’Accade¬ 
mia  degli  Agiati  in  Rovereto  ;  ma  lei  rin¬ 
graziando  (5  agosto  ’6i)  e  dicendosene  in¬ 
degna,  si  professava  né  per  genio,  né  per 
natura  inchinata  alla  poesia.  E  poiché  egli 
le  domandava  de’  suoi  studi  col  desiderio 
di  qualche  composizione  per  l’accademia, 
si  scusa  nella  successiva  del  12  agosto  di  . 
non  avere  che  una  traduzione  (probabilmente 
quella  da  Plutarco,  citata  nel  cenno  del 
Gussago  di  cui  dirò  pili  avanti)  e  che  in 
campagna  (parti  il  18)  non  avrebbe  potuto 
attendere  ad  altro,  mancando  de’  libri.  E 
prendendo  a  discorrere  de’  suoi  studi,  sog¬ 
giungeva  :  «  Le  dirò  che  appena  potei  arti¬ 
colare  le  parole  mi  si  fece  imparare  la  lin¬ 
gua  latina,  poscia  appresi  la  Francese,  un 
po’  di  Geografia,  un  poco  di  Geometria  e 
d 'Algebra  ;  ed  ora  attendo  alla  lingua  gre¬ 
ca  alla  Filosofia  ed  alla  lingua  tedesca.  La 
varietà  degli  studi  però  non  le  dee  far  cre¬ 
dere  eh’  io  sappia  qualche  cosa,  perciocché 
Ella  sa  che  s’  impara  a  misura  dell’  inten¬ 
dimento  é  dell’attenzione  che  si  ha,  ed  io 
dell’uno  e  dell’altra  manco  moltissimo.  Il 
mio  studio  maggiore  debbe  essere  di  atten¬ 
dere  a  porre  in  esecuzione  i  buoni  principi 
che  mi  furono  dati  dalla  mia  educazione 
e  ad  adempiere  a’  doveri  che  in  quanto 
all’esser  donna  mi  appartengono  ».  E  fu 
buona  e  intelligente  segretaria  e  infermiera. 
La  Peppina  era  allora  in  sui  diciassette . 

.  diciotto  anni,  non  più  ;  perché  la  data  della 
prima  lettera  del  Tanzi  al  Chiaramonti  è 
del  19  marzo  '52,  sicché  egli  dovette  cono¬ 
scere  a  Milano  il  Tanzi  non  molto  prima  di 
questa  data,  e  quando  il  Chiaramonti  fu  a 
Milano,  abbiamo  veduto  che  la  fanciulla 
era  da  sei  in  sette  anni.  La  lettera  del  Ba- 
retti  ch’egli  le  scrisse  quando  da  poco  era 
giunta  in  villa,  cade  dunque  tra  gli  ultimi 
di  agosto  e  i  primi  di  settembre  del  1761. 
Egli  la  dovette  trovare  in  casa  del  Tanzi 
nel  suo  secondo  soggiorno  a  Milano  ;  e 
quanto  la  giovine  confessa  de’  suoi  studi 
al  Chiaramonti  circa  il  greco  e  il  tedesco 
concorda  benissimo  con  i  suggerimenti  che 
le  manda  il  Baretti.  Cosi  la  Peppina  en¬ 
trava  ben  presto  in  relazione  ’  co’  letterati 
amici  del  Tanzi  al  quale,  tormentato  sem¬ 
pre  più  dalla  tosse  e  dalla  febbre,  si  sosti¬ 
tuiva  anche  a  quando  a  quando  sbrigandogli 
la  corrispondenza.  Cosi  carteggiò  col  Baretti, 
col  Chiaramonti,  con  l’abate  Rodella,  T  in¬ 
faticabile  collaboratore  del  co.  Mazzu- 
chelli  nella  sua  opera  monumentale  (2),  con 
don  Baldassarre  Zamboni,  grande  investi¬ 
gatore  d’antiche  carte,  col  can.  Ludovico 
Ricci  di  Chiari  e  probabilmente  altri  che 
ora  mi  sfuggono.  Del  carteggio  col  Zamboni 
tocca  nelle  memorie  che  di  lui  scrisse  (1798) 
fra’  Jacopo  Gussago  il  quale  ivi  anche  ag¬ 
giunge  in  una  noticina  quel  prezioso  cenno 
biografico  della  Peppina,  già  sopra  citato  . 
a  proposito  della  traduzione  da  Plutarco, 
che  gli  fu  passato  dal  Ricci  (3).  Se  non 
•forse  tutte,  le  più  delle  lettere  che  la  Pep¬ 
pina  mandò  al  Ricci  si  trovano  ancor  oggi 
nel  suo  carteggio  alla  Morcelliana  in  Chia¬ 
ri  :  quella  di  più  antica  data  è  del  3  novem¬ 
bre  1759;  perciò  egli  deve  averla  conosciuta 
quello  stesso  anno,  essendo  stato  a  Mi¬ 
lano.  Le  lettere  sono  piene  di  una  grazia 
e  compitezza  disinvolta,  e  parlano  spesso 
del  Tanzi.  Nel  momento  in  cui  ferveva  la 
polemica  brandiana  ed  egli  era  attaccato 
còme  ignorante  e  presuntuoso,  ella  insiste 
perché  il  Ricci  faccia,  ché  non  potrebbe 
essere  il  momento  migliore,  quanto  aveva 
in  animo,  dedicando  al  Tanzi,  anche  se  luì 
modestamente  pregasse  di  non  fare,  la  vita 
del  Rancati,  scritta  dal  P.  Don  Angelo 
Fumagalli  e  che  egli  aveva  assunto  di  far 
stampare.  E  lo  prega  di  usare  nella  dedica 
parole  che  lodino  la  sua  grande  dottrina. 
Per  vicende  che  non  sto  qui  a  raccontare 
la  stampa  andò  assai  per  le  lunghe  e  la  de¬ 
dicatoria  che  stava  cosi  a  cuore  all’amica, 
fini  a  essere  scritta  dall’ab.  Zamboni  (4). 

Il  Tanzi  mori  soffocato  di  uno  sbocco  di 
sangue  il  18  maggio  del  1762,  alle  ore  22. 
La  Peppina  il  26'  maggio  dettava  per  il 
Ricci,  non  reggendo  lei  a  scrivere,  questa 
letterina  ;  «  Se  fino  dall’ordinario  scorso  non 
le  ho  fatto  scrivere  T  infausta  nuova  del- 
T  improvvisa  morte  del  povero  sig.  Tanzi 
che  già  forse  avrà  costi  da  altri  intesa 
(glie  l’aveva  infatti  già  scritta  l’ab.  Ro¬ 
della)  fu  perché  sperava  io  di  potere  in  que¬ 
sto  scrivercela  di  proprio  pugno.  Ma  si 
grave  a  ragione  mi  è  sembrata  tal  perdita 
•e  tale  afflizione  d’animo  mi  ha  cagionato, 
che  da  un  continuo  affanno  di  petto  e  di 
dolore  di  capo,  accompagnato  da  leggera 
febbre,  oppressa  sentendomi,  non  posso  per 
anco  di  proprio  pugno  seco  condolermi  della 
perdita  che  abbiamo  fatto  d’un  sincero 
amico.  Perché  ella  non  abbia  a  dolersi  di 
me  ho  pregato  altri  a  far  le  mie  Veci,  accioc¬ 
ché  Ella  conosca  la  stima  che  per  lei  pro¬ 
fesso  e  perché,  giacché  altro  più  non  possia¬ 
mo,  raccomandi  al  Signore  la  benedetta  di 
lui  anima  ».  È  una  lettera  insolitamente 
stentata,  forzata  in  tutto,  pure  come  tradi¬ 
sce  questo  stesso  impaccio  lo  sconcerto 
dell’anima  ! 

Ma  eccola  subito  rivolta  ad  aiutare  la  so¬ 
rella  dell’amico.  Il  Tanzi  da  appassionato 
raccoglitore  di  libri  ch’egli  era,  aveva  la¬ 
sciato  morendo  una  ricca  e  scelta  biblioteca. 
Di  questa  s’ interessò  la  Peppina  e  a  quanti 
amici  potè  scrisse  press’a  poco  quel  che 

(1)  Il  carteggio  di  G.  B.  Chiaramonti  si  conserva  alla 
Biblioteca  di  Trento. 

|  (a)  Una  lettera  al  Rodella,  scritta  da  Milano  il  2  luglio 
■i76o  d’ incarico  del  Tanzi,  andato  per  pochi  giorni  a  Pa¬ 
via  sta  nel  voi,  64  coll.  Di  Rosa  alla  Queriniana.  Il  3  aprile 
•62  il  Rodella  ^scriveva  al  Ricci  di  essere  costretto  a  ma¬ 
lincuore  di  carteggiare  con  la  Peppina  per  i  soliti  gravi 
incomodi  di  salute  del  Tanzi. 

(3)  Ciri  I.  Gussago,  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli 
scritti  di  Baldassarre  Zamboni,  Brescia,  Vescovi,  1798 
p.  ri  e  segg.  e  la  lettera  del  Ricci,  25  gennaio  1798,  nel 
volume  delle  sue  lettere  pubblicate  dal  Gussago  (1812) 
pp.  119  e  sgg. 

(4)  Vita  del  P.  D.  Barione  Rancati  milanese  dell’ordine 
cisterciense  scritta  dal  P.  D.  Angelo  Fumagalli,  Brescia, 
G.  B.  Bossini,  1762. 


leggiamo  in  questa  lettera  al  Ricci  del  2  giu¬ 
gno  1762  :  «  Pensiamo  alla  sig.a  Felice  no¬ 
stra  (la  sorella  del  Tanzi)  o  per  dir  meglio 
al  suo  interesse.  Si  è  stabilito  di  smaltire  i 
libri  del  povero  amico  defunto  e  per  ismal- 
tirli  con  sollecitudine  se  ne  vorrebbe  fare 
una  lotteria.  Si  vuol  dividerla  in  parecchi 
.  premi  :  e  si  desiderano  tanti  associati  che 
agguaglino  col  prezzo  dei  biglietti  il  valore 
della  libreria.  Ciascun  biglietto  costerà  sei 
lire  di  Milano  le  quali  si  pagheranno  in 
mano  di  quella  persona  che  mostrerà  a 
tutti  gli  associati  il  catalogo  o  informazione 
di  essa  libreria  ».  Il  Chiaramonti  aveva  con¬ 
sigliato  di  venderla  in  blocco,  ma  non  si 
potè  trovare  in  Milano  chi  volesse  compe¬ 
rarla  intera.  E  l’amica  si  diede  attorno  a 
sollecitare  tutti  gli  amici  perché  trovassero 
acquirenti  dei  biglietti  della  lotteria.  A  chi 
toccassero  i  premi  non  saprei  dire  ;  questo 
particolare  soltanto  abbiamo  dal  Parini,  che 
cioè  «  T  insigne  raccolta  di  drammi  italiani 
specialmente  commedie....  passò  nelle  mani 
di  Giuseppe  Casati  ».  Dopo  le  notizie  sulla 
biblioteca,  la  Peppina  continuava  :  «  Per 
ora  vi  basti  che  la  mia  sig.a  Felice  è  ormai 
acquietata  del  tutto,  che  sta  bene  di  salute 
e  che  è  qui  meco,  cioè  in  mia  casa.  Io  vo 
migliorando  e  col  tempo  e  colla  cura  gue- 
rirò.  Gli  onori  al  trapassato  non  sono  finiti, 
anzi  appena  incominciati  (la  raccolta  delle 
Poesie  con  l’elogio  del  Parini  usci  nel  1766), 
ve  li  dirò  quando,  lo  spirito  mio  sarà  meno 
agitato....  ». 

Ahimè  !  non  erano  passati  otto  mesi  dalla 
mòrte  del  Tanzi  (l’ab.  Zamboni  ne  daya 
notizia  al  can.  Ricci  con  un  certo  dispetto 
il  24  gennaio  1763)  che  la  Peppina  fu  mari¬ 
tata  da’ suoi  a  Don  Gaetano  Perez-Rosa 
gentiluomo  pavese.  Fu,  come  si  può  subito 
immaginare,  un  matrimonio  forzato  e  di¬ 
sgraziatissimo.  In  una  lettera  del  23  settem¬ 
bre,  senz’anno,  ma  firmata  col  cognome 
maritale,  scriveva  al  Ricci;  «  ....  vivo  in 
Milano  come  fossi  in  un  romitorio  e  vivo 
come  non  vivessi.  Il  cuore  per  altro  è  sem¬ 
pre  uguale,  né  per  lungo  silenzio  dovrete, 
temer  dimenticanza  ».  E  il  Baretti  al  Car- 
cano  il  28  gennaio  1764,  dopo  un  anno 
dunque  dalle  nozze  :  «  V’acchiudo  una  let¬ 
tera  per  la  nostra  Peppina.  Dategliela  con 
riguardo,  che  non  ingelosisse  mal  a  propo¬ 
sito  chi  non  dovrebbe  essere  geloso  ».  E 
poiché  il  Carcano  ignaro  pare  non  avesse 
capito,  subito  dopo,  il  4  febbraio  gli  spiega: 

«  Il  geloso  della  Peppina  credo  che  sia  suo 
marito,  per  quanto  ho  interpretato  dalla 
prima  lettera  scrittami  da  .essa  dopo  che  si 
fu  maritata  ».  Cosi  era.  Dal  cenno  biogra- 
fico  che  il  Ricci  forni  al  Gussago  veniamo 
a  sapere  che  per  l’aspro  carattere  del  marito 
essa  «  fu  costretta  a  implorare  la  protezione 
del  Duca  di  Modena  governatore  di  Milano, 
onde  ritornarsene  alla  casa  patema,  siccome 
esegui.  Visse  poi  vita  solitaria  nell’eserci¬ 
zio  delle  buone  lettere  e  della  pietà  ».  Cosi 
la  corrispondenza  cogli  amici  sempre  più 
dovette  rallentare  ed  ella  si  attorniò  di  soli¬ 
tudine.  Con  io  stesso  Ricci  le  lettere  si  fanno 
ormai  rare,  a  intervalli  d’anni.  L’ultima  è 
del  21  marzo  1770,  scritta  dopo  che  il  Ricci 
le  aveva  comunicato  di  aver  finito  la  vita 
dell’  Imbonati  (usci  stampata  a  Brescia  dal 
Rizzardi  nel  ”73).  «Mi  congratulo,  con  voi 
che  abbiate  compilata  anche  la  vita  del 
fu  nostro  conte  Imbonati  e  ve  ne  lodo 
quanto  ben  meritate.  Rispetto  al  povero 
Tanzi  (il  Ricci  le  doveva  aver  scritto  dell’o- 
norevoìe  menzione  ivi  fattane)  non  so  cosa 
che  non  sia  ottimamente  accennata  nel 
breve  e  forte  elogio  dell’abate  Parini,  però 
vi  ringrazio  della  buona  volontà  vostra  ». 
Al  suo  cuore  bastava  quello  e  anche  al  suo 
giudizio.  Quell’elogio  quadrato  e  sicuro  dove 
nella  frase  contenuta  e  ferma  che  scolpisce 
per  la  storia,  si  sente  pur  circolar  tanto 
calore  di  sentimento  vivo  e  sincero,  è  la 
prosa  migliore  e  più  temprata  che  abbia 
il  Parini  ;  né  alla  memoria  del  Tanzi  po¬ 
teva  essere  reso  un  omaggio  più  vibrato, 
né  di  maggiore  autorità. 

Arnaldo  Foresti. 


Sul  Pascoli  a  Matera. 

Signor  Direttore  —  Firenze.  ■ 

A  proposito  di  uno  dei  Marginalia  deli-ultimo  numero  : 
Il  Pascoli  a  Matera  rilevo  con  naturale  soddisfazione  di 
studioso  e  Basilicatése  che  fin  dal  1921  consacrai  al  sog¬ 
giorno  del  Pascoli  a  Matera  tutto  un  capitolo  del  mio  vo¬ 
lume  :  Fondi  cose  e  figure  di  Basilicata,  (Roma,  Maglione 
e  Strini  1922)  del  quaìè  a  suo  tempo  il  Marzocco  diede 
benevolo  annunzio.  In  quel  capitolo  mi  occupai  largamente 
della  permanenza  del  Pascoli  in  Basilicata,  trascrivendo  i 
versi  che  ad  essa  si  riconnettono,  i  brani  delle  lettere  ri¬ 
cordate  dal  Claps  e  rievocando  le  memorie  del  suo  sog¬ 
giorno  colà  e  della,  casa  da  lui  abitata.  E  mi  piace  ag¬ 
giungere  ancora  ebe  pròprio  il  Marzocco  nel  1915  con  uno 
scritto  dei  Gamberale  ed  una  lettera  del  Di  Paola  .fu  tra 
i  primi  ad  occuparsi’ "vera  mente  deli-argomento,  rettifi¬ 
cando  alcuni  errori  ed  inesattezze  incili  era  caduto  il  f)e  ’ 

Grazie  e  mi  creda  |  Dev.mo 

Fetenza,  li  -6  Derma  io  1924.  è 


BIBLIOGRAFIE 

LIBRI  PER  RAGAZZI 

Il  balocco  cede  il- posto  al  libro.  Il  balocco, 
sf,  fa  piacere  ai  bambini,  ma  quanto  più 
grande  è  la  gioia  che  dà  un  libro  !  Cosi 
cominciano  a  pensare,  anche  da  noi,  molti 
bambini,  spéciaj.mènte  da  quando  gli  edi¬ 
tori,  finalmente,;-, hanno  deciso  di  pensare  a 
loro.  Perché  ..un*  libro  per  bambini  non  è 
"come  uno  per  grandi  :  questo  può  essere 
piacevolissimo  anche  se  non  c’è  nemmeno 
una  figura  ;  quello  dev’essere  colorato  come 
la  primavera.  O  come,  l’autunno.  Il  nuovo 
volume  di  Bianca  Maria  Fiori  d’autunno  e 
d'  inverno  (1)  è  tutto  una  sinfonia  autunnale  : 
giallo  e  viola,  con  appena  qualche  tocco  di 
rosso  e  di  verde  blu-;  L’  ha  illustrato  Maria 
De  Matteis  con  quella? grazia  un  po’  esotica 
che  le  è  diventata  cosi  personale:  segno 
fermo  e  incisivo,  tinte  sobrie  a  contrasto  : 
ogni  tavola  un  quadretto  sul  quale  l’occhio 
riposa  e  si  compiace.  Queste  «  leggende  » 
di  fiori  sono  lievi  fantasie  suggerite  a 
Bianca  Maria  dal  nome,  dalla  tinta,  dal  pro¬ 
fumo,  dall’aspetto  del  fiore  o  dalla  struttura 
della  pianta,  sono  la  continuazione  e  la  fine 
di  un  ciclo  floreale  per  bambini,  nel  quale 
ogni  fiore  è,  se  còsi  può  dirsi,  umaniz¬ 
zato,  anzi  infantilizzato.  I  fiori  come  rap¬ 
presentano  la  più  graziosa  e  fuggevole  forma 
che  la  materia  possa  assumere,  cosi  parvero 
sempre  piegarsi  agilnai  simboli  più  diversi. 
Mi  piace  soprattutto*  la  leggenda  del  plum- 
bago.  Di  che  tinta  è  iquel  fiore  né  azzurro  né 
viola,  né  lieto  né  tijste  ?  Ha  il  colore  dei 
pensieri  di  una  reginetta  ventenne,  che  non 
sono  nemmeno  gai,  perchè  il  lungo  avvenire 
ignoto  dà  un  senso  di  sgomento  e  di  malin¬ 
conia  :  sono  di  un  azzurro  triste  !  Se  poi 
l’autunno  lasci  alla  j  collina  brandelli  della 
sua  veste  leggiera,  le  brughiere  si  coprono  di 
eriche  dalla  dolce  tinta  violacea.  In  questi 
Fiorì  di  Autunno  e  w  Inverno  tre  collabo¬ 
ratori,  l’autrice  del  testo,  quella  delle  illu¬ 
strazioni  é  l’editore,  si  sono  messi  d’accòrdo 
per  fare  ai  bimbi  un  ìfegalo  di  capo  d’anno, 
che  piaccia  non  soltanto  a  loro,  ma  anche 
agli  educatori  e  alle  mamme.  Le  quali  pure 
scrivono  per  bambini.  «  Fiducia  »  ne  ha  cin¬ 
que,  di  figlioli,  e  pubblica  due  volumi,  uno 
scritto  prima  della  guerra  e  uno  dopo.  Si 
sente,  che  fra  i  due  è  passata  la  guerra, 
perché  nel  primo  libro:  è  ancora  più  fede 
nella  bontà  degli  uomini  che  nel  secondo. 
L’autrice  del  resto  non  smentisce  il  suo  pseu¬ 
donimo,  tanto  la  sua  fede  è  illimitata. 
Meglio  tròppa  che  troppo  poca  trattandosi 
di  libri  per  ragazzi.  E  poi  «  Fiducia  »  è  nata 
per  scrivere  per  i  bambini  :  è  una  mamma 
vera.  Anche  se  in  Batuffolo '■  (2)  la  trama  è 
delle  più  conosciute,  i  personaggi  sono 
però  vivi  e  freschi,  vivi  quanto  quelli  del¬ 
iri  Bianca  Maria,  Fiori  d'autunno  e  d’ inverno.  Bem- 
porad,  Firenze. 

(2)  Fiducia,  Batuffolo.  Bemporad,  Firenze. 
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1’  Esilio  di  Brunetto  (1)  che  rivela  maggiore 
maturità  di  scrittrice.  L’  Esilio  di  Brunello 
è  più  semplice  :  noti  c’è  come  in  Batuffolo 
la  bimba  abbandonata  e  maltrattata  che 
ritrova  alla  fine  miracolosamente  i  suoi  ge¬ 
nitori  ;  non  c’  è  il  mondo  tutto  tutto  buono, 
fuori  che  la  contadina  maltrattatrice  della 
bimba  ;  qui  almeno  il  piccolo  protagonista 
pur  nel  suo  esilio  sa  essere  ancora  un  birichi¬ 
no,  e  lo  sarà  certo  anche  dopo,  quando, 
entito,  decide  e  promette  di  diventare  «  un 
ravo  Brunello  ».  Libro  simpatico  e  pieno 
di  vivacità,  di  quelli  che  piacciono  ai  ragazzi . 
Piacerà  ai  ragazzi  anche  Nino  sogna  (2)  di 
Milly  Dandolo  ?  Lo  capiranno  ?  «  Io  so  che 
un  fanciullo,  un  piccolo  fanciullo  come  te, 
cammina  per  le  vie  della  terra  con  un  fascio 
di  legna  sulle  spalle  »...  Cosi  dice  il  vecchio 
abete  a  Nino,  il  quale  lascia  la  casa  del 
nonno  per  andare  a  cercare  quel  fanciullo, 
nella  foresta,  .e  solo  più  tardi,  molto  pili 
tardi  si  accorgerà  del  significato  delle  parole 
dell’ abete  ;  si  accorgerà  cioè  che  tutti  gli 
uomini  vengono  al  mondo  per  cercare 
il  loro  bambino  povero  ;  per  compiere 
quel  dovere  e  quel  bisogno  di  bene  che  è 
posto  da  Dio  nel  cuore  d’ogni  uomo.  Mas¬ 
sima  eccellente,  ma  in  questo  libro  il  sim¬ 
bolo  .  rimane  sempre  troppo  simbolico  ;  non 
diventa  vita.  Il  racconto  non  è  favola  e 
nemmeno  realtà  :  dovrebbe  essere  una  in¬ 
terpretazione  della  natura  se  quei  perso¬ 
naggi  di  sogno,  l’abete,  il  catenaccio  rug¬ 
ginoso,  il  ciuco  e  la  civetta  ci  riuscisse  di 
sentirli  vivi.  E  poi  perchè  proprio  lui,  il 
ciuco,  scopre  che  la  vita  è  piena  di  poesia  ? 
Perché  proprio  lei,  la  civetta,  ammaestra 
Nino  sui  doveri  di  bontà  che  l’uomo  deve 
compiere  e  la  notte  suggerisce  ;  proprio 
lei,  che  della  notte  si  serve  per  dare  la  caccia 
ai  piccoli  animali,  la  quale  caccia,  anche  se' 
necessaria  al  suo  sostentamento,  non  è  pre¬ 
cisamente  un'opera  di  bontà  e  di  fraternità  ? 
Più  conseguenti  sono  Le  Fiabe  di.  Trescone 
e  Tarantella  (3).  Perché  se  Trescone  e  Ta¬ 
rantella  vogliono  compiere  opere  meravi¬ 
gliose,  come  far  diventare  modesto  un  pre¬ 
suntuoso,  sobria  una  mangiona,  pieno  di 
coraggio  un  pauroso,  ragionevole  una  ca¬ 
pricciosa  e  riescono  perfino  a  guarire  un 
invidioso,  tutto  ci  par  naturale,  perché  Tre¬ 
scone  e  Tarantella  sono  due  personaggi  del 
mondo  dei  desideri,  che  con  una  cantatina 
fanno  fare  agli  uomini  e-  alle  cose  tutto  quel 
che  piace  a  loro.  Un  mondo  tutto  fantastico 
è  anche  quello  di  Sto  (4)  tutto  fantastico 
e  suo.,  parole  e  disegni....  stavo  per  dire 
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parole  e  musica  sull’aria  di  «  Bassa  un 
giorno  passa  l’altro  ».  E  come  il  prode  An¬ 
seimo,  possono  diventare  popolari  Cecco 
è  Rosina,  Eustachio  colla  sua  tromba,  o 
anche  il  celebre  esploratore,  perché  il  ritmo 
delle  poesie  di  Sto  è  facile  e  piacévole,  e 
le  storie  senza  pretese  di  simboli,  sono  tutte 
illogiche  proprio  come  quelle  del  prode  An¬ 
seimo,  o  come  le  mirabolanti  avventure  dei 
personaggi  di  Carlo  Veneziani  (i).  Le  quali 
sono  le  più  stravaganti  che  mai  siano  state 
messe  in  rima  da  uno  scrittore  per  ragazzi. 
La  fantasia  va,  vola,  balza  e  rimbalza, 
proprio  còme  se  stesse  di  casa  nel  cervello 
di  un  essere  giovane,  per  il  quale  la  vita 
è  tutta  una  novità  e  nulla  v’è  di  irraggiun¬ 
gibile.  Novità  lieta  se  guardiamo  alla 
gaiezza  di  colore  che  ci  presentano  i  nuovi 
libri,  e  che  ci  fanno  pensare  all’allegria  che, 
attraverso  ai  piccoli,  porteranno  nella  case 
degli  uomini.  E  se  ai  libri  che  ho  nominati 
aggiungiamo  gli  albi  di  Piero  Bernardini 
(ma  perchè  il  Bernardini  non  illustra  tutto 
un  libro  per  ragazzi,  invece  che  dei  rias¬ 
sunti  di  libro  ?  È  un  artista  originalissime, 
assai  piacevole  e  suggestivo)  vediamo  ehe 
di  autori  e  illustratori  di  libri  italiani  per 
ragazzi  non  c’  è  più  quella  penuria  che  un 
tempo  si  lamentava. 

Laura  Orvieto. 

(1)  Carlo  Veneziani.  Storia  di  Pap  Pep  Pip  Pop  Puff. 
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Dalla  vecchia 
alla  nuova 
Crusca 

L’otto  Gennaio,  in  una  sala  della  resi¬ 
liènza  che  l’Accademia  della  Crusca  aveva 
•ottenuto  nel  Palazzo  Riccardi  e  che,  sce- 
~  nià.ta  del  "pianò  superiore,  si  confida  sia 
per  essere  conservata  allo'  stesso  nobile  uf¬ 
ficio,  l’Accademia  si  è  adunata  per  la  prima 
volta  quale  ebbe  ad  essere  ricostituita  da 
un  Decreto  del  di  11  marzo  1923.  In  forza 
di  quel  Decréto  ben  si  può  dire  che  la  vec- 
«chia  Accademia  venisse  ad  -esser  disciolta  ; 
■cessava  in  tutto  e  per  tutto  l’opera  del 
.grande  Vocabolario,  a  cui  pressoché  esclu¬ 
sivamente  essa  aveva  atteso  da  una  set¬ 
tantina  d’anni  ;  e  nonché  decadere  per¬ 
tanto  dalle  funzioni  i  «  Compilatori  »,  tanto 
■essi  quanto  gli  altri  «  Accademici  Residenti  » 
•diventarono  «Accademici  Onorari».  Gli 
Accademici  effettivi  erano  fissati  in  numero 
■di  dieci,  da  nominarsi  con  Decreto  Reale, 

-«  quattro  a  scelta  del  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  e  gli  altri  sei  su  designa¬ 
zione  delle  Facoltà  di  Lettere  e'  Filosofia 
della  RR.  Università  ed  Istituti  Superiori  ». 

-Alla  nomina  si  procedette  nel  Giugno.  Le 
Facoltà  designarono  Isidoro  Del  Lungo, 
•Guido  Mazzoni,  Michele  Barbi,  Vittorio 
Rossi,  Francesco  Torraca  e  colui  che  qui 
informa  ;  il  Ministro  scelse  Cesare  de  Lollis, 
Clemente  Merlo,  Mario  Casella,  e  l’antico 
•Compilatore  Guglielmo  Volpi,  surrogando 
poi  quest’ultimo,  allorché  a  lui  non  parve 
di  poter  accettare,  Nicola  Zingarelli.  Copie 
si  vede,  da  ambedue  le  parti  si  era  portati 
-a  riannodare  'tra  il  vecchio  e  il  nuovo  i 
legami  di  continuità  che  il  Decreto  sem¬ 
brava  aver  mozzato.  La  metà  esatta  dei 
prescelti  era  di  antichi  Residenti  ;  e  fra 
loro  era  colui  nel  quale  più  propriamente 
la  tradizione  s’  impersonava. 

Isidoro  Del  Lungo,  non  intervenne  tut¬ 
tavia  all’adunanza  del  giorno  otto  ;  e  s’ebbe 
il  rammarico  di  ricavare  da  una  sua  let¬ 
tera  al  Ministro,  che  egli,  pur  mostran¬ 
dosi  grato,  rtùn  consentiva  alla  nomina. 
Ciò  che  poteva  dare,  diceva,  l’aveva  dato  con 
una  collaborazione  quotidiana  di  cinquan- 
t’anni  e  più  alla  grande  impresa  del  Voca¬ 
bolario.  Ben  si  comprende  come  in  una 
Crusca  senza  Vocabolario  a  lui  sia'  parso 
•dì  doversi  trovare  a  disagio.  Onore  all’uomo 
venerando,  a  cui  fuori  dei  compiti  accade¬ 
mici  le  forze  perdurano  fresche  e  fruttifere 
in  un’età  che  per  i  più  di  coloro  che  la  rag¬ 
giungono  è  di  inettezza  e  di  ozio. 

Degli  altri  Accademici  mancò  solo  Fran¬ 
cesco  Torraca,  che,  al  momento  di  muoversi 
da  Napoli,  ne  fu  impedito  da  una  malau¬ 
gurata  indisposizione. 

Gli  otto  adunati  si  misero  subito  ad  adem¬ 
piere  il  compito  iniziale  loro  commesso,  di 
elegger  le  cariche.  La  Presidenza-  è  stata 
conferita  —  sia  pure,  oso  sperare,  non  per 
questo  unico  motivo  —  al  più  carico  d’anni. 
All’ ufficio  di  Segretario  è  stato  rieletto  il 
Mazzoni,  che  lo  esercitava  da  non  so  mai 
quanto  tempo.  Una  «  Giunta  esecutiva  », 
di  nuova  istituzione,  destinata  ad  assi¬ 
stere  il  Presidente,  è  riuscita  composta 
degli  Accademici  Barbi,  Rossi,  Merlo. 

All’Accademia  è  dal  Decreto  assegnata 
la  duplice  funzione  «  di  promuovere  l’edi¬ 
zione  critica  degli  scrittori  italiani  dei 
primi  secoli  e  la  pubblicazione  di  vocabo¬ 
lari  della  lingua  italiana  ». 

,.  Della  seconda  di  tali  funzioni  era  pre¬ 
coce  l’occuparsi,  per  quanto  la  tradizione, 
cosi  prevalentemente  lessicografica  della 
•Crusca,  sembrasse  invitare  a  ciò.  ' «  Promuo¬ 
vere  »,  per  questo  rispetto,  non  sembra 
da-  intendere  come  un  fare,  bensì  come  un 
incitare -  altri  a  fare,  dettar  norme,  favorire, 
permettere  che  siano  messi  a  profitto  i 
materiali  che  l’Accademia  possedeva.  ’  E 
anzitutto,  a  mio  vedere,  l’Accadèmia  dovrà 
sottoporre  a  un  esame  critico  accurato  i 
numerosi  vocabolari  manuali,  di  vecchia  o 
di  recente  produzione,  che  si  contendono; 
diciam  pure,  il  mercato,  per  rilevarne,  in 
I  assoluto  e  comparativamente,  insieme  coi 
...  pregi,  che  in  parecchi  abbondano  di  sicuro, 
le  manchevolezze.  Comunque,  c’  è  qui 
dSjT  ^determinato'  e  non  è  questa  di  si¬ 
curo  la  strada  (chiaro-  dalla  contradizione 
•stessa  che  altrimenti  ne»  resulterebbe  col 
primo"  efcfpndamentale  articolo  del  De¬ 
creto,  «  Ogni  lavoro  per  l’edizione  in  corso 
del  Vocabolario  degli  Accademici  della  Cru¬ 
sca...,  cessa  »),  sulla  quale  si  è  avuto  prin¬ 
cipalmente  in  animo  di  avviare' là  trasfor¬ 
mata  Accademia.  D’altronde  non  è  cosi 
che  le  sarebbe  dato  di  affermarsi  sollecita¬ 
mente  e  in  maniera  efficace  in  faccia  al 
pubblico. 

Chiaro  invece,  e  di  attuabilità  pronta, 
l’altro  compito,  della  promozione  di,  «  testi 
critici  degli  scrittori  italiani  dei  primi  se¬ 
coli  »,  solo  rimanendo  da  decidere  il  limite 
■cronologico  al  quale  sia  da  arrestarsi.  E 
ancor  più  manifesto  esso  è  reso  dalla  sop¬ 
pressione  simultanea,  decretata  nel  mede¬ 
simo  articolo,  della  «  Commissione  per  i 
test?  di  lingua  avente  sede  In  Bologna  », 


della  quale  pertanto,  «  mutatis  mutandis  », 
la  Crusca  raccoglie  evidentemente  l’eredità. 
Gli  adunati  del  giorno  otto  s’ intrattennero 
dunque  a  lungo  su  questo  argomento  ;  e 
subito  s’ebbero  da  parecchi  di  loro  pro¬ 
poste  concrete. 

Ma  qui- è  necessario  fermarsi  a  rilevare 
che  quanto  viene  per  tal  modo  ad  essere 
imposto  alla  Crusca,  è  pienamente  con¬ 
forme  anche  alle,  tradizioni  sue  più  vetuste. 
Mi  accadde  di  ricordate  un  anno  fa  (18  feb¬ 
braio  1923)  in  questo  stesso  giornale,  l’edi¬ 
zione  accademica  «  della  Commedia  fondata 
sul  riscóntro  di  un  buon  numero  di  codici, 
che  usci  nel  1595  »,  e  di  chiamarla  «un  ten¬ 
tativo  critico  ragguardevole  ».  A  edizioni  si 
..pensava  specialmente  come  a  fondamenti 
per  il  Vocabolario  ;  ma  ciò  non  muta  nulla 
alla  cosa.  Ed  altre  edizioni  furono  dise¬ 
gnate  oltre  a  quella  del  poema  dantesco  ; 
e  se  altre  non  ne  uscirono  col  nome  pro¬ 
priamente  dell’Accademia,  non  furono  pochi 
i  testi  antichi  pubblicati  da  Accademici  co¬ 
spicui,  ai  quali  fu  lecito  fregiarli  sul  fron¬ 
tespizio  coll’  insegna  del  «frullone  ».  Da  una 
quindicina  d’anni  poi  la  cosa  era  stata 
oggetto  replicatamente  di  discorsi,  e  non 
di  discorsi  soltanto  ;  e  poiché  l’assorbi¬ 
mento  della  Commissione  bolognese,  cal¬ 
deggiato  piuttosto  fuori  della  Crusca  che 
nella  Crusca,  troppo  rincresceva  a  Bologna 
perché  si  volesse  adoperarsi  a  ottenerlo,  si 
propendeva  a.  creare  una  collezione  di¬ 
stinta.  Si  sarebbe  riusciti  a  tradurla  in  atto  ? 
Forse  che  sf,  se  non  fossero  sopraggiunti 
la  guerra  e  il  dopo-guerra  a  stremare  i 
mezzi  per  la  stessa  impresa  del  Vocdbolario; . 
a  cui  in  primissimo  luogo  era  indùbbia¬ 
mente  da  attendere.  Ora  la  Collezione,  col. 
nome  propriamente  della  Crusca,  si  avrà, 
e  potrà  essere  iniziata  sollecitamente  ;  e 
tutti  i  vecchi  «  Residenti  »,  ribattezzati  e  non 
ribattezzati  Accademici,  saranno  i  primi  a 
provarne  sodisf azione. 

.  Delle  proposte  avutesi  nell’adunanza  del 
giorno  otto,  menzionerò  particolarmente 
du'e,  messe  innanzi  dal  Barbi,  che  riuscireb¬ 
bero  certo  di  grande  attrattiva  per  un  pub¬ 
blico  largo  :  l’edizione  critica  delle  novelle 
del  Sacchetti  e  —  cosa  di  ben  maggior  mo¬ 
mento  —  quella  delle  opere  minori  in  volgare 
del  Boccaccio.  L’  intenzione  tuttavia  è  di 
principiare  con  .una  raccolta  di  testi  toscani 


Il  bel  libro  che  G.  Marchetti  Ferrante 
ha  dedicato  a  rievocare  figure  e  cose  del 
Rinascimento  (1)  va  salutato  con  la  più 
viva  simpatia.  Siamo  poveri  troppo,  in  Ita¬ 
lia,  di  agili,  vive  e  pur  serie  narrazioni  sto¬ 
riche,  per  non  vedere  con  gioia  qualsiasi 
volonteroso  tentativo  di  mettersi  su  questa 
via.  Si  tratta  di  divulgare  anche  fra  noi 
quella  forma  del  saggio,  che  è  cosi  comune 
in  altre  letterature.  Il  giorno  che  i  lettori 
italiani .  chiederanno  in  gran  numero  saggi 
ben  fatti  sul  loro  glorioso  passato,  si  potrà 
parlare  di  un  deciso  progresso  intellettuale 
del  nostro  pubblico  che  legge  :  ma  occorre 
che  gli  studiosi  anche  acclamati  sgranchi¬ 
scano  la  Toro  penna  —  spesso,  ahimè,  inti¬ 
rizzita  nell’onesto  stile  liceale  degli  eruditi 
—  a  una  prosa  leggibile,  colorita  e  perso¬ 
nale  :  e  occorre  che  gli  editori  ospitino 
questo  genere  di  libri  con  la  confidenza  e 
la  cordialità  che  oggi  accordano  ài  medioevi 
tentativi  di  .un’arte  ambigua  e  infeconda. 
•E  questo  si  deve  ottenere  non  solo  per 
il  ’yoo,  il  secolo  che  naturalmente  ha  goduto 
finora  ogni  predilezione,  per  essere  cosi  ' 
inesauribile  il  suo  materiale  aneddotico  e 
pittoresco,  per  essere  in  esso  cosi  amabile 
e  curiosa  quell’umanità,  pronta  a  palliare 
del  più  roseo  e  più....  filosofico  ottimismo 
le  più  tristi  cadute  dei  singoli  e  della  collet¬ 
tività  ;  ma  anche  per  un’altra  età  meno 
affollata,  meno  obbediente  a  una  morbida 
disciplina  superficiale,  ma  retta  da  una 
sonora  concezione  volontaria  e  da  un  bi¬ 
sogno  di  creàzioné  estetica  :  l’età  del  Ri- 
nascimento. 

Non  che  manchino  opere  magistrali  anche 
su  di  essa  :  le  pagine  bellissime  del  Villari 
nel  suo  Machiavelli,  Il  Rinascimento  di 
W.  Pater,  alcuni  volumi  del  De  la  Sizeranne. 
Cito  a  caso  ;  ma  il  «  Machiavelli»  si  riattacca, 
insomma,  agli  eruditi  e  ai  critici  tipo  Bur-  ■ 
ckardt  e  Voigt,  con  maggiore  sobrietà,  ma 
con-  altrettanto  rigore  :  il  Pater  fa  della 
magnifica  estetica  stilizzata,  da  gran  signore 
del  pensiero  e  dell’arte  :  il  De  la  Sizeranne.... 
sarebbe  il  più  vicino  all’assunto  storico-psi¬ 
cologico  prefisso  dal  Marchetti  Ferrante  al 
suo  libro,  e  che  è  il  più  attraènte  e  il  più 
vivo  :  ma  non  è  il  caso  di  far  paragoni.  . 
ÀI  De  la.  Sizeranne,  cresciuto  ih  una  tradi¬ 
zione  ricca  di  opere  simili,  scrivente  in  quella 
lingua  francese  che  par  fatta  apposta  per 
esse,  noi  pensiamo  come  a  un  maestro  del 
genere.  C’  è  in  lui  il  pieno  possesso  di  uno 

(1)  G.  Marchetti  Ferrante.  Rievocazioni  del  Rina- 


antichissimi,  taluni  dei  quali  o  inediti  o 
male  editi,  che  saràlpresto  in  condizione  .' 
•di  essere  data  alla  stampa  per  cura  di  uno 
studioso  competentissimo  e  diligentissimo. 
Perché  si  proceda  è  juon  ci  siano  arresti, 
•occorreranno  lavoratóri  altrettanto  idonei 
e  mezzi  pecuniarii  sufficienti.  Gli  Accade^  . 
mici  sono  disposti;  fi  prestarsi,  per  quel 
tanto  che  possono,:  amiche  quali  esecutori. 

E  il  grande,  il  moafatnentale  Vocabolario  ? 
Di  esso  nell’adunanza  non,.c  s’aveva  da  par¬ 
lare.  Il  Decreto  di  rloi  nta  o  di  -fondazione-  .... 
imponeva,  si  può”  dire,  il  silenzio'.  Ma  qui 
all’aperto,  anche  a  me  è  ben  lecito  espri¬ 
mere  la  ferma  convinzione,  conforme  a  un 
sentimento  generale,  che  esso  non  possa 
rimanere  in  tronco,  pervenuto  com’  è  a 
due  terzi  dell’esecuzione.  A  un  edificio,  . 
che  doveva  essere  di  tre  piani  e  che,  con¬ 
dotto  al  secondo,  non  s’  ha  modo  di  com¬ 
piere  per  mancanza  di  danaro,  potrà  es¬ 
sere  messo  comunque  un  tetto  :  il  Voca¬ 
bolario  ci  renderebbe  T  immagine  di  quel¬ 
l’edificio  quale  sarebbe  se,  cosi  com’era, 
fosse  abbandonato  a  ..  tutte  le  intemperie. 
Già  le  ragioni  economiche  vogliono  dunque 
la  continuazione  e  il  Compimento.  Ma  poi 
è  in  giuoco  il  decoro  stesso  dell’  Italia.  Però 
io  affretto  con  tutta  l’anima  la  costituzione 
di'  quell’«  Ente  Nazionale  del  Vocabolario 
della  Crusca  »,  di  fourg&n  subito  fermato  il 
proposito  in  una  memoranda  ,  riunione  nello 
storico  Salone  dei  Duegento  in  Palazzo 
Vecchio,  e  del  qualÓlv  Antonio  Garbasso, 
quale  Sindaco  di  Firenze,  oratore  eloquente 
anche  in  quel  giorno,  ha  ora,  sotto  la  data 
del  25  dicembre .  1923;  bandito  agli  «  Ita¬ 
liani  »  il  manifesto.  Costituito  1’  «  Ente  » 
alla  prosecuzione  debj.lavoro  sarà  pronta¬ 
mente  messo  mano  ;  e  nell’ accingersi  a  ciò, 
non  si  mancherà  certq’.di  studiare  anzitutto 
-,  con  ogni,  cura  e  senza  prevenzìoni,  in  quali 
punti,  i  sistemi,  fin  qui  seguiti  possano  es¬ 
sere  corretti  e  migliorati  senza  che  abbia 
da  resultarne  uno  stridente  dissenso,  avendo, 
fra  !  altre  cose,  la  mira  a  una  speditezza 
maggiore.  L’essere,  o  parere  tardigrada  fu 
la  maggiore  e  più  consueta  accusa,  a  di¬ 
ritto  ed  a  torto,  lanciata  contro  l’Acca¬ 
demia  ;  e  non  è  dubbio  che  senza  di  essa 
alia  soppressione,  o,  secondo  che  io  auguro 
e  spero,  interruzione,  non  si  sarebbe  venuti. 

Pio  Rajna. 


stile,  che,  oltre  a  esser  coerente  sempre  al 
pensiero  e  a  renderlo  con  una  trasparenza 
cristallina,  serba,;  una  dignità  signorile  e 
una  capacità  suggestiva  piene  di  natura¬ 
lezza  e  di  poesia. 

10  credo  che  anche  in  italiano  queste  vir¬ 
tù  si  possano  realizzare.  Per  ora  il  Marchetti 
Ferrante  —  .non  tanto  peccante  di  licea- 
lismo  erudito  quanto,  piuttosto,  di  facilità 
giornalistica  — ,  non  mostra  ambizioni  di 
.  arte  espressiva.  È  ;  forse  non  riusciremo  a 

dolercene,  se  ricorderemo  che  dei  suoi  otto 
saggi  sei  furono  conferenze  da  lui  tenute 
alla  Farnesina,  nella  Sala  della  Galatea, 'e 
che  il  dèmone  dell’eloquenza  poteva  gio¬ 
cargli  certi  scherzi  impreveduti  !  Non  si 

Invece,  nella  sua  forma  piana  e  parlata, 
che  dimostra  una  gran  fede,  giustificatis- 
sima,  nell’  interesse  del  soggettò,  o  dei  .sog¬ 
getti,  il  libro  si  legge  veramente  d’un  fiato. 

Per  finire  di  dire  la  mia,  esprimerei  il 
voto  che  libri  simili  ci  fossero  offerti,  il  più 
possibile,  corredati  da  incisioni  :  ma  non 
mi  nascondo'  l’ obbiezione  che  allora,  dive¬ 
nendo  assai  costosi,  si  rivolgerebbero  alla 
clientela  privilegiata  dei  compratori  di  libri 
d’arte,  e  perderebbero  quella  —  assai  più 
numerosa  e  più  degna  di  attenzione  —  dei 
lettori  di  comuni  libri  culturali.'  E  allora.... 
affrettiamo  col  desiderio  il  giorno  in  cui  si 
potranno  accontentare  gli  uni  e  gli  altri. 

11  libro,  dunque,  del  Marchetti  Ferrante 
rievoca  in  otto  saggi 'Poma  nel  Quattrocento, 
Lorenzo  de'  Medici,  I  Rovere-Riario,  Giu¬ 
lio  II,  Leone  X  e  la  sua  Corte,  Agostino  Chigi 
il  Magnifico,  Tullia  d' Aragona  e  le  Corte- 
giane,  L'Aretino. 

Riassumerlo  è  impossibile.  Il  riassunto 
darebbe  lo  scheletro,  cioè  le  date,  i  fatti, 
i  nomi  :  ma  date,  fatti  e  nomi  non  ci  ri¬ 
velano  nulla  di  nuovo.  Non  sono  uno  spe¬ 
cialista,  ma  non  mi  pare  che  il  Marchetti 
Ferrante  ci  offra  risultati  nuovi  dei  suoi 
studi,  senza  dubbio  assai  diligenti.  Certo 
non  si  dà  l’aria  di  averne  trovati  :  ma  non 
ce  n’era.  bisogno  :  il  suo  libro  ha  la  sua 
giustificazione  nella  rievocazione  di  un  mon¬ 
do,  che  non  importa  scoprire  ogni  volta 
di  nuovo  per  trovarlo  sempre  ricchissimo 
di  potente  umanità.” 

La  più  originale  delle  conclusioni  a  cui 
giunge  lo  scrittore  Sembra  quella  che  ri¬ 
guarda  Leone  X,  spogliato  dell’aureola  di 
gran  mecenate,  di  eroe  della  cultura,  degno 
che  un  secolo  si  intitoli  da  lui.  Bruttissimo 
di  persona  (Raffaello,  che  non  ne  fece  un 


Adone,  pure  lo  abbellì  di  molto,  secondo  il 
suo  dovere  di  cortigiano),  il  primo  papa 
mediceo  non  dimostra  poi  nessuna  qualità 
superiore  né-  di  ingegno,  né  .  di  cuore. 
Mediocre  in  tutto,  non  c’ è- neppure  nello 
stile  della  sua  vita  di  pontefice  la  gran¬ 
dezza  innegabile  —  se  pure  rude  e  solda¬ 
tesca  —  che  ha  quella  di'  Giulio  II.  E 
sotto  l’ iracondo  e  poco  intellettuale]  Giu¬ 
lio  II  Roma  progredì  assai  più  nel  rmnova- 
-  menta  edilizio  e  fiori  assai  - più  nel  campo 
delle  lettere  e  delle  arti  che  non  sotto 
Leone  X,  giunto  al  soglio  di  San  Pietro  da 
una  famiglia  di -raffinati  signori  e  da  .una 
razza  di  artisti  nati.  Le  sue  grandi  passioni 
furono,  insomma,  !  buffoni  e  lo  spendere 
senza  misura  e  senza  regola,  in  una  frenesia 
di  prodigalità,  che  lo  condusse  a  vendere 
le  indulgenze.  Non  era  neanche  vero  che  i 
denari  raccolti  con.  questo  mezzo  indegno 
servissero,  come  il  Papa  diceva,  per  man¬ 
dare  avanti  la  fabbrica  di  San  Pietro  :  San 
Pietro  non  progrediva,  o  progrediva  a  passi 
di  lumaca,  e  i  ducati,  a  decine  e  a  centinaia 
di  migliaia,  sfumavano  egualmente.  Intanto 
Martin  Lutero  preparava  il  suo  atto  d’ac¬ 
cusa.... 

Questa  tesi,  di  un  Leone  X  mediocre  e 
indegno  di  battezzare  del  suo  nome  l’età, 
più  geniale  della  nostra  civiltà,  non  è  nuova 
neppur  essa,  e  il  Marchetti  Ferrante  lo  ri¬ 
conosce  :  è  l’espressione  di  una  reazione, 
ormai  diffusa,  contro  le  esagerazioni  enco¬ 
miastiche  da  cui  fu  idealizzata  la  figura 
di  un  pontefice  punto  ideale.  Attenti  però 
—  direi  - —  a  non  eccedere  in  senso  oppo¬ 
sto  !  Leone  X  amava  i  buffoni  e  le  burle 
anche  atroci,  è  vero,  e  aveva  fatto  cardi¬ 
nale  quel  suo  amico  Bernardo  Dovizi  da 
Bibbiena,  che  dovette  la  sua  fortuna  sopra 
■  tutto  all’essere  un  uomo  piacevolissimo  e 
un  capo  scarico  :  ma  non  era  l’ultimo  ve¬ 
nuto  quel  Pietro  Bembo,  maestro  insigne 
di  lettere  latine  e  volgari  e  dittatore  lette¬ 
rario  dell’età  sua,  che  fu  qualche  anno 
Segretario  alla  curia  papale,  anche  se  ne 
parti  con  qualche  delusione  ;  e  legislatore 
del  buon  gusto  era  quel  conte  Baldassar 
Castiglione,  che  visse  alla  corte  di  Leone  X 
e  fu  consigliere  autorevole  di  Raffaello, 
anche  se  a  Roma  non  si  trovava  quale  di¬ 
pendente  del  papa  ma  come,  ambasciatore 
del  duca  di  Mantova.  E  se  Leonardo  non 
fu  compreso  da  quel  pontefice,  e  Michelan¬ 
gelo,  al  culmine  dalla  sua  grandezza,  fu 
guardato,  con  diffidenza  e  distolto  dalla 
titanica  glorificazione  di  Giulio  II,  che  do¬ 
vette  interrompere  per  passare  alla  fabbrica 
di  San  Lorenzo  in  Firenze,  il  nome  di  Raf¬ 
faello  è  legato  indissolubilmente,  a  quello 
di  Leone  X.  Anche  Raffaello,  è  vero,  si 
piegò  a  fare  di  tutto,  servèndosi,  per  neces¬ 
sità,  dei  suoi  allievi,  e  non  condusse  avanti 
tutte  le  Stanze  con  lo  stesso  entusiasmo  e 
la  stessa  sincera  ispirazione  :  ma  sappiamo 
troppo  bene  in  quali  condizioni  si  trovassero 
spesso  a  lavorare  i  grandi  artefici  del  Rina¬ 
scimento  —  a  cui  potevano  toccare  cosi 
gli  onori  più  clamorosi  come  le  mortifica¬ 
zioni  ,più  comuni  —,  per  intentare  un  pro¬ 
cesso  particolare,  a  questo  proposito,  pro  ¬ 
prio  a  Leone  X  soltanto. 

Dunque  secolo  di  Leone  X,  no,  che  è 
una  stolta  iperbole  :  ma  non  riduciamo  per 
questo  l’età  di  quel  papa,  come  vorrebbero 
alcune  satire  contemporanee,  all’età  di  Se- 
rapica,  il  canattiere  diventato  cameriere  se¬ 
greto  e  cassiere  particolare  del  pontefice, 
e  di  Fra  Mariano,  il  frate  buffone  a  lui 
prediletto.! 

Le  satire  contemporanee  vanno  lette  con 
molta  discrezione,  perché  inquinate  quasi 
sempre  dalla  passione,  dalla  gelosia,  dal- 
!  interesse.  Ne  seppe  qualchecosa  Pietro 
Aretino,  a  cui  le  satire  spietate  degli  ,  emuli 
e  degli  invidiosi  —  primo  quella  lingua  ma¬ 
ledica  del  Berni  —  rovesciarono \ addosso 
una  tale  raccolta  di  vituperi,  che  gli  pesa¬ 
rono  su  le  spalle  per  quasi  quattro  secoli. 
In  fondo,  badiamo,  se  li  meritava  :  non  per¬ 
ché  corrispondessero  alla  realtà,  ma  perché 
il  Vituperato  era  a  sua  volta  un  vitupera¬ 
tore  sacrilego  :  flagello  dei  principi  o  di¬ 
vino,  secondo  che  lo  si  guardava  dall’alto 

Ora  il  Marchetti  Ferrante  conferma  l’opi¬ 
nione  degli  studiosi  più  obbiettivi  dell’Are¬ 
tino,  e  lo  considera  nella  realtà  anziché  nella 
satira  e  nella  leggenda.  Nella  realtà  egli 
non  fu  peggiore  di  tanti  altri,  che  pure 
salvarono  abbastanza  bene  la  propria  ri¬ 
putazione  :  fu  soltanto  più  sincero,  e  chiamò 
le  cose  col  loro  nome,  anche  i  propri  di¬ 
fetti,  anche  le  proprie  colpe  di  ricattatore 
e  di  pennivendolo.  Il  suo  ideale  era  godersi 
una  condizione  libera,  senza  quei  vincoli 
di  impiego  e  di  servitù  che  gravavano  su 
l’attività  degli  scrittori  :  ma  per  conqui¬ 
starsi  tale  libertà  l’unica  ricchezza  di  cui 
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potesse  disporre  era  la  penna,  e  la  adoperò 
nel  modo  più  redditizio.  Che  fosse  un  modo 
basso  e  indegno  pare  a  noi,  che  non  riu¬ 
sciamo  a  fare  a  meno  del  giudizio  morale; 
non  pareva  ai  contemporanei  dell’Aretino, 
che  non  s’ impacciavano  di  tali  scrupoli. 
Anzi,  posta  nel  suo  ambiente,  l’opera  del¬ 
l’Aretino  potrebbe  perfino  sembrare  l’opera 
di  un  rivendicatore  della  dignità  lettera¬ 
ria  !  Certo  è  che  la  penna  dello  scrittore 
non  apparve  mai  tanto  m  alto  !  Ed  era 
invece  tanto  in  basso  ! 

E  questo  è  il  Rinascimento,  direbbe  il 
Marchetti  Ferrante,  che  s’imbatte,  natu¬ 
ralmente,  nelle  figure  più  contraddittorie  — 
da  Caterina  Sforza  a  Tullia  d’ Aragona,  da 
Lorenzo  il  Magnifico  a  Pietro  Aretino  —, 
e  dinanzi  a  ogni  nuova  contraddizione  si 
rifugia  nell’  alibi  dei  tempi. 

E  cosi:  questo  è  il  Rinascimento.  Ma 
il  Rinascimento  ha  pure  un’unità  infrangi¬ 
bile  nel-  regno  dell’arte,  nel  mondo  della 
forma  :  là  non  son  più  possibili  le  sorprese, 
ché  tutto  risponde  a  una  superba  armonia 
di  stile.  La  sola  sorpresa  è  quella  del  ge¬ 
nio....  quando  c’  è. 

Senonché  il  libro  del  Marchetti  Ferrante 
è  un  libro  dove  di  arte  si  parla  poco,  assai 
meno  che  degli  artisti  e  dei  loro  contempo¬ 
ranei  :  un  libro-  di  vita,  insomma,  e  non 
d’arte.  E  la  vita  del  Rinascimento  è  vera¬ 
mente  quel  disperante  groviglio  di  bene  e 
di  male  che  si  intrecciano  caoticamente  e 
sfuggono  ostinatamente  a  qualsiasi  coe¬ 
renza  morale. 

Pure  una  legge  vi  è  anche  in  quella 
vita  :  una  legge  di  creazione,  che  si  ricon- 
hette  con  la  magnifica  potenza  creativa'  del¬ 
l’arte.  Se  resistenza  è  sempre  in  gioco,  e 
ogni  cantonata  può  nascondere  un  agguato, 
e  ogni  fondo  di  coppa  un  veleno,  è  perché 
d’altra  parte  quest’esistenza  viene  costruita 
giorno  per  giorno,  in  un  duello  serrato  con 
la  fortuna,  in  una  tensione  esasperata  della 
propria  personalità.  Ognuno  perciò  guarda, 
ipnotizzato,  le  proprie  braccia  e  le  proprie 
armi,  di  ferro  e  di  volontà,  ognuno  fissa 
la  sua  preda  dell’oggi  e  la  sua  conquista 
di  domani  :  e  non  gli  rimane  più  la  capa¬ 
cità  di  esplorare  se  stesso  e  di  leggere  in  sé 
il  comando  imperioso  della  propria  coscienza. 

Arturo  Pompeati. 

Le  fonti 

dei  “Viaggi 
di  Gulliver,, 

Questa  quistione  ha  da  qualche  tempo 
largamente  occupati  i  critici.  Per  citare  i 
principali  che  mi  son  capitati  fra  mano, 
l’  Hònncher  in  una  rivista  di  filologia  in¬ 
glese  ( Anglia  X)  addita  una  sorgente  comune 
dei  Viaggi  immaginari  del  Swift  e  di  Cyrano 
de  Bergerac  nel  Viaggio  di  Domingo  Gan¬ 
zale  s  al  mondo  della  luna  dovuto  alla  penna 
del  Dr.  Francis  Goodwin,  e  tradotto  [in 
francese  nel  1648  da  Giov.  Baudouin.  Il 
Borkowsky  nella  stessa  rivista  {Anglia  XV) 
trova  invece  un  influsso  diretto  e  immediato 
del  Viaggio  comico  nel  mondo  della  Luna  di 
Cyrano  sui  Viaggi  del  Swift,  che  1’  Hònncher 
aveva  negato,  ammettendo  tutt’al  più  un 
trapasso  di  alcune  idee  direttrici  e  fonda- 
mentali  :  il  Borkowsky  arriva  persino  ad 
accusare  di  plagio  in  qualche  punto  lo  scrit¬ 
tore  inglese.  Il  Toldo  in  due  articoli  degli 
Études  Rabelaisiennes  (an.  1906,  1907)  non 
da  per  conto  suo  molta  importanza  come 
fonte  al  Viaggio  di  Domingo  Gonzales,  os¬ 
servando  che  le  somiglianze  tra  questo  e  i 
Viaggi  di  Cyrano  e  del  Swift  si  limitano  all’i¬ 
dea  generale  e  a  pochi  particolari.  Molta 
più  importanza  hanno  anche  per  lui  le  deri- 
vezioni  del  Swift  da  Cyrano  de'  Berge¬ 
rac  ;  ma  egli  si  ferma  di  preferenza  sulle 
relazioni  tra  lo  scrittore  inglese  e  il  Rabe¬ 
lais.  Il  Swift  fu  infatti  spesso  considerato 
come  il  Rabelais  dell’  Inghilterra  :  anche 
per  il  Voltaire  il  Swift  era  un  Rabelais  plus 
fin  et  plus  délié,  il  Rabelais  della  buona 
compagnia.  Il  Toldo  ha  anche  il  merito  di 
avere  insistito  più  che  i  critici  precedenti  sui 
debiti  che  l'autore  dei'  Viaggi  di  Gulliver 
ha  verso  la  Città  del  sole  di  Tommaso  Cam¬ 
panella.  Poiché  questa  era  ben  nota  a  Cy¬ 
rano,  e  Cyrano  ha  in  molti  luoghi  ispirato 
il  Swift,  il  Toldo  conchiude  che  l’ imitazione 
del  Campanella  sia  forse  nel  Swift  indiretta. 

In  alcuni  degli  ultimi  numeri  dei  Modem 
Languages,  W.  A.  Eddy,  s’ indugia  più  che 
altro  sulle  derivazioni  del  Swift  dalla  Sto¬ 
ria  veridica,  in  due  libri,  di  Luciano,  che  è, 
viceversa,  anch’essa  la  storia  di  viaggi  im¬ 
maginari  e  fantastici.  Queste  derivazioni 
(come  tante  altre  indicate  anche  negli  articoli 
de!  Toldo)  non  erano  certo  sfuggite  ai  cri¬ 
tici  ;  ma  1’  Eddy  ne  aggiunge  alcune  non 
notate  prima,  e  stabilisce  per  di  più  che 
lo  scrittore  inglese  deve  essersi  servito  di 
una  traduzione  francese  di  Luciano  fatta 
da  Perrot  d’Ablancourt  nel  1648,  che  ag¬ 
giunse  alle  due  parti  in  cui  è  divisa  l’ope- 
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Si  è  pubblicato  : 

ISRAELE  ZANGWILL 

Il  mantello  di  Elia 

Prima  traduzione  italiana 
di  ADA  VIVANTI 

Un  altro  capolavoro  del  narratore 
profondo,  imaginoso,  perspicuo 
catore  del  mondo  israelita,  animante 
di  sé,  attraverso  le  fasi  della  sua  dram¬ 
matica  epopea,  i  Figli  e  i  Sognatori 
del  Ghetto,  il  Re  degli  Schnorrers 
numerose  altre  opere,  nelle  quali  Israele 
Zangwill,  uno  dei  più  insigni  scrittori 
dell’  Inghilterra  contemporanea,  ha  pro¬ 
fuso  il  suo  genio.  Questo  Mantello  di 
Elia  è  la  mirabile  rappresentazione 
della  vicenda  d’un  radicale,  salito  a’ 
fastigi  del  potere  :  il  mondo  politico  il 
glese  come  sfondo  ;  il  dramma  d’ùn; 
squisita  e  sensibile  figura  femminile 
come  anima. 

Un  volume  dì  c.irca  500  pagine,  nitida¬ 
mente  impresse,  con  sopracoperta 
colori . L.  8. — 


Precedentemente  edito  : 

ISRAELE  ZANGWILL 

Re  degli  Schnorrers. 

In  un  articolo,  apparso  nel  Corriere 
della  Sera,  G.  A.  Borgese  così  ha 
giudicato  questo  appassionante  ro¬ 
manzo  :  «  ...Il  procedimento  narrativo 
ricorda  alcuni  racconti  spagnoli  di  si¬ 
cari  e  d’avventurieri,  ma  con  maggior 
forza  e  cupezza.  Il  riso  è  nello  stesso 
tempo  malinconico  e  aggressivo.  Il 
personaggio  s’avanza  dal  fondo  buio 
come  uno  di  quei  possenti  ritratti  se¬ 
centeschi  che  fanno  dimenticare  l’au¬ 
tore.  »  La  traduzione,  fresca  e  fedele,, 
-  è  dovuta  a  Gian  Dàuli,  che  ha  pre¬ 
messo  al  volume  un  acuto  saggio  cri¬ 
tico  sulla  vita  e  l’opera  d’ Israele 
.  Zangwill, 

|  Un  volume  di  circa  300  pagine.  L.  8. — 
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Ultime  importantissime  novità  : 

GIUSEPPE  CONTI 

La  Toscana  e  la  Ri¬ 
voluzione  Francese 

Oltre  400  pagine  —  L.  15. — 
Giuseppe  Conti  l’acuto  storico 
fiorentino,  autore  di  ricche  ed  impor¬ 
tantissime  pubblicazioni  con  le  quali  ha 
portato  grande  contributo  di  luce  al¬ 
l’Arte  della  Toscana  —  con  questo  suo 
nuovo  libro  ci  riporta  ai  tempi  del 
Granduca  Ferdinando  III  ed  alle  vi¬ 
cende  alle  quali  la  povera  terra  Toscana 
era  costretta  dalla  cupidigia  straniera. 
Il  Conti  riesce  a  farci  vivere  tutti  que¬ 
gli  avvenimenti  con  tale  minuzia  di  par¬ 
ticolari  come  se  si  svòlgessero  in  questi 
giorni. 


ENRICO  CORRADINI 

Discorsi  Politici 

Volume  di  600  pagine  L.  20, _ 

Enrico  Corradini  non  ha  bisogno  di 
essere  presentato  al  pubblico  nostro  II 
suo  ultimo  volume  «Unità  e  potenza 
delle  Nazioni»  pubblicato  appena  qual¬ 
che  mese  prima  della  nostra  ricostruzione 
nazionale  è  stato  il  libro  politico  più 
favorevolmente  commentato  in  questo 
ultimo  periodo. 

Oggi  si  presenta  ai  lettori  l’opera  com¬ 
pleta  che  racchiude  il  pensiero  politico 
di  Corradini,  dalla  battaglia  di  Adua  ai 
giorni  nostri.  Libro  fatto  di  passione  e 
di  amore  per  il  nostro  Paese,  libro  che 
i  giovani  dovrebbero  leggere  per  sentirsi 
ardere  l’animo  loro  da  quella  passione  na¬ 
zionalista  con  la  quale  lo  scrittore  illu¬ 
stre  ricerca  le  leggi  eterne  della  storia  e 
della  umanità. 


Collezione  “  Uomini  e  Idee  , 


CAMILLO  PELLIZZI 

Problemi  e  realtà 
del  Fascismo 

Volume  di  216  pagine  —  L.  8. — 

È  il  primo  volume  sul  fascismo  che 
tenta  un’  interpretazione  storica  vera¬ 
mente  adeguata  del  grande  fenomeno, 
tracciando  ad  un  tempo  le  linee  essen¬ 
ziali  di  una  nuova  intuizione  della  vita 
politica  di  cui  il  fascismo  è  stato  finora 
un  sintomo  piuttosto  che  un  pieno  svol¬ 
gimento. 
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retta/* dell’autore  greco  altre  due  scritte 
da  lui  stesso,  nelle  quali  il  viaggiatore  vi¬ 
sita  un  paese  di  pigmei  ;  descrive,  pur  non 
visitandolo,  un  paese  di  giganti  ;  è  tratte¬ 
nuto  ‘in  un’  isola  di  maghi,  e  fa  conoscenza 
con  un  reame  dove  gli  animali  (non  soltanto 
i  cavalli)  in  istato  di  perfetta  pace,  civiltà 
e  prosperità  sono  al  governo,  mentre  gli 
esseri  umani  degradati  vivono  una  vita  sei 
vaggia  e  sottomessa  agli  animali  loro  pa 
droni  (l’  ile  des  animaux,  quelle  était  env  ' 
ronnée  de  celle  des  géans,  des  magic-ìens  < 
des  pygmées).  È  facile  riconoscere  qui 
quattro  viaggi  di  Gulliver  a  Lilliput  (nani)  a 
Brobdingnag  (giganti)  a  Laputa  (astrologhi 
e  maghi)  al  paese  degli  Huyhnhnm  (cavalli) . 
'Dà  una  lettera  del  Giornale  a  Stella  del 
1710-11  si  ricava  Che  ff-Swift  comprò  appunto 
per  Stella  tre  volumi  di  Luciano  tradotti 
in  francese  :  V  Eddy  crede  che  questa  tra¬ 
duzione  sia  quella  del  D’Ablan court,  che 
avrebbe  poi  ispirato  allo  scrittore  inglese  i 
suoi  4  viaggi  immaginari. 

Sfogliando  in  questi  giorni  i  Modem 
Languages,  e  -venutimi  sott’occhio  gli  arti¬ 
coli  dell’  Eddy,  sono  corso  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino  per  vedere  se  per  caso 
vi  si  trovasse  la  traduzione  di  Luciano  del 
D’Ablancourt.  Si  domanderà,  come  mai 
tutto  ad  un  tratto  questo  grande  interes¬ 
samento  per  i  Viaggi  di  Gulliver  ?  Farò  una 
confidenza ‘al  lettore:  ora  che  non  son  più 
giovane,  sto  anzi  oltrepassando  la  matu¬ 
rità,  torno  sempre  volentieri  a  leggere  i  libri 
della  mia  gioventù.  È  una  maniera  come 
un’altra  (ce  n’  è  un’altra  ?  )  di  ringiova¬ 
nire.  Mi  ricordo  che  proprio  nelle  feste  Na¬ 
talizie  e  di  Capo  d’anno  mi  furono  rega¬ 
lati  i  Viaggi  :  del  resto  chi  di  noi  non  ha 
imparato  a  conoscere  fino  dai  prim’anni,  in 
edizioni  appositamente  ridotte  e  preparate, 
questo  libro  che  ha  dato  tanto  volo  e  tanto 
spazio  alla  nostra  immaginazione  infantile  ? 
Tutti  poi  abbiamo  imparato  che  i  Viaggi 
di  Gulliver  sono,  considerati  in  sé  stessi  e 
a  parte  da  ogni  riduzione  e  adattamento, 
un’opera  letterariamente  molto  seria,  anzi 
una  fra .  le  più  importanti  e  caratteristiche 
della  letteratura  inglese  al  principio  del 
secolo  XVIII. 

Sono  andato  dunque  alla  Biblioteca  na¬ 
zionale  di  Torino,  e  ho  avuto  un  sussulto 
di  gioia  quando  ho  visto,  notata  nel  cata¬ 
logo  la  traduzione  che  io  cercavo.  Ma, 
ahimè  !,  quando  si  trattava  di  domandarla 
in  lettura,  mi  si  è  fatto  notare  ch’ell’era 
fra  le  opere  rimaste  bruciate  nell’  incendio 
del  1904  !  Li  per  H  son  rimasto  male,  ma 
poi,  lo  confesso,  mi  son  consolato  facilmente. 
In  fondo  in  fondo,  non  c’  è  molto  da  rica¬ 
vare,  di  veramente  utile  é  vantaggioso,  da 
tutte  queste  derivazioni  particolari  di  un’o¬ 
pera  d’arte.  Tutti  questi  viaggi  immagi¬ 
nari,  sia  nel  paese  dei  nani  o  dei  giganti, 
sia  in  quello  dei  maghi  o  degli  animali  o  in 
qualsivoglia  altro,  erano  nella  tradizione 
letteraria  del  tempo.  I  viaggi  di  Cyrano  e 
di  Swift,  come  ben  dice  anche  il  Toldo, 
appartengono  a  quel  ciclo  di  viaggi  mara- 
vigliosi  dominato  dal  genio  di  Rabelais, 
che  sorse  dalla  Rinascenza  per  il  bisogno  di 
far  la  satira  della  società  umana,  e  costruire 
in  più  fortunate  regioni  edifizi  sociali  di¬ 
versi  e  più  perfetti.  Appunto  per  questo' 
carattere  satirico  i  Viaggi  immaginari  della 
Rinascenza  diversificano  da  quelli  dell’an¬ 
tichità,  composti  unicamente  per  divertire 
col  maraviglioso  e  lo  straordinario  delle 
avventure.  La  materia  era  dunque,  dal  più 
al  meno,  sostanzialmente  sempre  quella,  e 
non  c’  è  quindi  da  maravigliarsi  che  nei 
diversi  autori  ci  siano  riscontri  di-  passi  o 
coincidenze.  Per  esempio,  in  un  viaggio 
nel  paese  dei  nani  o  dei  giganti,  riguardo 
al  mangiare,  al  bere,  alle  dimore,  ai  costumi 
degli  abitanti,  non  possono  fare  a  meno 
di  presentarsi  raffronti  e  capitare  avven¬ 
ture  caratteristiche  press’a  poco  dello  stesso 
genere. 

L’essenziale'  sta  nel  vedere  come  la  fan¬ 
tasia  di  un  grande  scrittore  abbia  saputo 
adoperare,  trasformandola  e  imprimendovi 
il  suo  sigillo,  questa  materia  comune,  e  ri¬ 
cavarne  quella  satira  della  società  umana 
che  abbiam  visto  essere  nel  genio  della 
Rinascenza.  Cosi  solamente  noi  possiamo 
comprendere  il  valore  dell’opera  del  Swift, 
che  riman  sempre  grande,  specialmente  nei 
due  primi  viaggi,  quello  a  Lilliput  e  quello 
a  Brobdingnag  ;  i  quali  hanno  il  merito  pe¬ 
culiare  di  non  ricercar  soprattutto  e  a 
qualunque  costo  il  maraviglioso  e  lo  stra¬ 
vagante  come  gli  altri  viaggi  immaginari,  e 
di  presentarci  invece  una  società  di  nani 
e  di  giganti  perfettamente  possibile  o  vero¬ 
simile,  data  la  proporzione  delle  stature. 

Si  sa  che  il  Swift  curò  e  conservò  diligen¬ 
temente  questa  proporzione,  che  è  da  I  a  12 
rispetto  all’uomo  normale  ;  perciò  nello 
stesso  modo  o  nella  stessa  misura  in  cui 
Gulliver  si  trova  ad  essere  un  gigante  fra 
i  nani  a  Lilliput,  si  trova  ad  essere  un  nano 
fra  i  giganti  a  Brobdingnag  :  l’ imagina¬ 
zione  si  unisce  nel  Swift  a  un  profondo  senso 
realistico.  Gli  altri  due  viaggi  a  Laputa  e 
al  reame  dei  cavalli  Hanno,  secondo  me, 
meno  valore.  Il  primo  è  difèttoso  nella 
concezione,  sebbene  satireggi  molto  acuta¬ 
mente  il  gusto,  del  tempo  per  l’astronomia 
e  le  scienze  astratte  o  matematiche,  non 
che  la  manìa  delle  accademie  :  il  secondo 
spinge  tropp’oltre  la  satira  contro  la  so¬ 
cietà  umana,  arrivando  fino  all’odio  e  al  ri¬ 
brezzo. 

Tra  le  fonti  filosofiche  dei  Viaggi  di  Gul¬ 
liver  (dirette  o  indirette)  si  sono  opportu¬ 
namente  citate  la  Città  del  Sole  di  Tommaso 
Campanella  e  -1’  Utopia  di  Tommaso  -Moro. 

Ma  io  credo  che  su  questo  punto  (poiché 
non  si  tratta  piti  d’  imitazioni  particolari, 
ma  d’  ispirazione  generale)  si  possa  aggiun¬ 
gere  qualche  altra  cosa,  riguardo  ai  due 
viaggi  di  Lilliput  e  di  Brobdingnag.  Questi 
viaggi  non  contengono  soltanto  una  satira 
della  società  contemporanea  (è  curioso  che 
non  tra  i  nani,  ma  tra  i  giganti  Gulliver 
ritrovi  il  più  retto  e  onesto  senso  civile), 
ma  una  satira  della  stessa  natura  umana, 
e  delle  sue  vane  pretensioni.  L’uomo  non 
è  per  nulla  centro  e  giudice  dell’  universo  : 
egli  non  ha  una  conoscenza  assoluta  ma 
relativa  delle  cose,  relativa  alla  sua  statura 
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e  alla  sua  concezione  dello  spazio.  C’  è  un 
noto  pensiero  del  Pascal,  dove  si  dice  che 
l’uomo  è  sospeso  fra  due  abissi,  1’  infinita¬ 
mente  grande  e  1’  infinitamente  piccolo.  Ri¬ 
spetto  al  primo,  noi  abbiamo  un  bel  gon¬ 
fiare  le  nostre  concezioni,  non  produciamo 
che  atomi  di  grandezza  :  rispetto  al  se¬ 
condo,  il  Pascal  cita  il  famoso  esempio 
del  ciron  (in  italiano  ficoro,  pellicello  :  ver¬ 
miciattolo  o  insetto,  che  passava  ai  tempi 
del  Pascal  per  il  piu  piccino  degli  animali 
visibili  a  occhiqy  nudo,  ed  .  era  diventato, 
prima  dell’  invenzionefrdel  microscopio;  il 
simbolo  dell’  infinitamente  piccolo).  Divi¬ 
diamo  e  dividiamo  ancora  questo  vermi¬ 
ciattolo  in  parti  incomparabilmente  sempre 
piu  piccole  e  prendiamo  fra  queste  la  più 
piccola  ;  ebbene,  dice  "il  Pascal,  io  vi  farò 
vedere,  in  questa  schéggia  d’atomo  cosi 
ottenuta,  una  infinità  d’universi,  di  cui 
ciascuno  ha  il  suo  firmamento,  i  suoi  pia¬ 
néti,  la  sua  terra  nella  stessa  proporzione 
del  mondo  visibile  ;  e|in  questa  terra  vi 
farò  poi  vedere  degli  animali  e  finalménte 
dei  vermiciattoli  similita  quelli  da  cui  siamo 
partiti.  .  -  ;  -?• 

Questo  pensiero  del  Pascal  (che  fu  ri¬ 
preso  poi  dal  Leibniz,  ^Monadologia  67,  68) 
provocò  la  seguente  lettera  del  cavalier  di 
Mère  :  «  Io  vi  domando  se  potete  distinta- 
mente  comprendere  come  nella  centesima 
parte  di  un  grano  l<|i  papavero  ci  possa  es¬ 
sere  non  solamente  '^in.  mondo  come  il  no¬ 
stro,  ma  anche  tutti  quelli  che  Epicuro  ha1 
immaginato.  Come  apparirebbero  in  si  pic¬ 
colo  spazio  le  differenze  delle  grandezze,  dei 
movimenti,  delle  distanze  ?  Per  esempio, 
come  potremmo  raffigurarci  la  distanza 
delle  stelle  dalla  terra  il  paragon  della 
luna  ?  O  .  come  s’  immaginerebbe  la  super¬ 
ficie  della  terra  e  del  mari  e  in  quella  e  in 
questo  tanti  profondi  ab  ssi  ?  E  quel  gran 
numero  di  combattiment .  marittimi  e  ter¬ 
restri,  la  battaglia,  di  Arb  fila,  per  esempio  ? 
La  battaglia  di  Lèpantc  mi  sembrerébbe 
anche  più  straordinaria!  tei  vostro  mondi- 
cino  per  il  grande  rumi  re  dell’artiglieria. 
In  verità,  signore,  io  noti  credo  che  nel  vo¬ 
stro  mondicino  (petit  moto  le)  si  potrebbe  di¬ 
sporre  con  giusta  propor:  ione,  con  un  ordi¬ 
ne  cosi  ben  regolato  e  setg  a  imbarazzo,  tutto 
ciò  che  avviene  nel  nostffl).  Le  città  soprat¬ 
tutto  sarebbero  còsi  strel  :e  è  serrate,  che  si 
dovrebbe  temer  molto  p  :r  gli  incendi,  e  ci 
si,  dovrebbe  astenere  pe  -sino  dal  fare  dei 
fuochi  artificiali  di  gioia  non  che  dal  fon¬ 
dere  cannoni  e  •  campani  v  Pensate  inoltre 
che  sur  una  còsi  minuscq  a  terra  ci  potreb¬ 
bero  essere  geometri  con»;  voi,  che  potreb¬ 
bero  immaginare  un  mori  io  cosi  pìccolo  in 
paragone  al  loro  mondo  5  tom’  è  quello  che 
voi  immaginate  in  para|  àie  al  nostro  ». 

Si  direbbe  che  il  Swift  avesse  davanti  agli 
occhi  questa  lettera  del  èavalier  di  Méré, 
quando  intraprese  a  cosflire  il  mondicino 
di  Lilliput,  per  dimostrale  che  tutto  ciò 
che  avviene  nel  nostro  mbndo  si  può  di¬ 
sporre  in  quello  con  giustdlproporzione,  con 
un  ordine  cosi  ben  regolato  Amenza  imbarazzo . 
Certo  a  Lilliput  gli  incendi  sono  facili  :  si 
pensi  a  quello  del  palazzo  rehle,  cui  si  trovò 
presente  Gulliver,  e  ch’egli  Spense  in  quel 
modo  cosi  sbrigativo  ed  umoristico  che  tutti 
ricordiamo,  e  che  ,ci  ha  fatto  tanto  ridere 
da  bambini.  Non  si  (irebbe  che  il  Swift 
avesse  davanti  anche  su  questo  proposito 
l’osservazione  del  cavalier  di  Méré  ?  Si  tro¬ 
va  persino  in  un  breve  saggio  del  Swift 
sulle  facoltà  dello  spirito  umano  "(A  trin¬ 
cai  essay  upon  thè  faculties  of  thè  mind)  un 
accenno  umoristico  alla;  dottrina  epicurea 
della  infinità  dei  mondi,  per  l’appunto  a 
proposito  di  Alessandro  il  Macedone,  il 
vincitore  della  battaglia  di  Arbella  :  Ales¬ 
sandro  pianse  perché  non  area  più  mondi  da 
conquistare,  il  che  non  farebbe-  fatto,  se  il 
fortuito  concorso  degli .  àtomi  avesse  potuto 
crearne  un  altro. 

Il  pensiero  di  Pascal  ebbe  poi  un  ampio 
svolgimento  in  un’opera  del  Malebranche 
altro  celebre  filosofo  della  scuòla  cartesiana  ,  . 
(Recherche  de  la  Vérité  L.  I,  cap.  VI).  Quivi 
è  fatto  esplicitameiifè  Jirima  il  caso  che  Dio 
crei  in  piccolo,  con  una  porzione  di  materia 
non  più  grossa  di  un||pallottola,  un  cielo, 
una  terra  e  uomini  su  questa,  colle  stesse' 
proporzioni  che  sono  osservate  nel  nostro 
.mondo  :  poi,  che  Dio  crei  un’altra  terra  infi- 
•nitamente  più  vasta  di  quella  che  noi  abi¬ 
tiamo  in  guisa  che  . questa  nuova  terra  sia 
alla  nostra  come  la  nostra  sarebbe  a  quella 
di  cui  s’è  parlato;  nell’ ipotesi  precedente; 
e  che  anche  su  questa  nuova  terrà  egli  abbia 
conservato,  in  tutte  le  parti  che  la,  compon¬ 
gono,  le  stesse  proporzioni  del  nostro  mon¬ 
do.  Qui,  come  si  vede,  è  fatto  esplicitamente 
il  caso  di  Lilliput  _e  dì  Brobdingnag  :  il 
Malebranche  tira  la  còfleguenza  che  gli  abi¬ 
tanti  del  piccolo  &  del  grande  universo  avreb¬ 
bero  un’  idea  assolata,  delle  grandezze  infini¬ 
tamente  diversa  tra  di  loro  e  diversa,  per 
eccesso  in  un  senso  o  nell’altro,  dalla  nostra; 
ma  poiché  le  proporzioni  nei  due  mondi  sup¬ 
posti  sarebbero  esattamente  conservate  come 
nel  nostro,  tutto  avverrebbe  nei  .due  mondi 
come  nel  nostro,  il  giudizio  relativo  delle 
grandezze  sarebbe  cioè  10/ stesso. 

E,  ciò  che  sembrava  così  strano  al  cavaliere 
di  Méré,  i  geometri  del  piccolo  mondo,  come 
quelli  del  grande,  avrebbérò,  posto  che  la 
loro  intelligenza  fosse  da  ciò,  la  stessa  nostra 
idea  dell’  infinito.  Tant’  è  - vero  che,  come 
diceva  il  Pascal,  l’uomo;  ossia  ogni  essere 
finito  che  scemi  o  cresca  à  sua  posta,  e  a  sua 
posta  scenda  o  salga  per  tutte  le  scale  im- 
maginabili  delle  grandezze,, riman  sempre  un 
nulla  rispetto  all’  infinito  !  I  geometri  di 
Lilliput  non  sono  più  vicini  all’  infinitamente 
piccolo  Ai  quello  che  siano  i  nostri;  e  i 
nostri  non  ne  sono  più  vicini  che  i  geometri 
di  Brobdingnag.  I  cui  abitanti,  con  quel  po’ 
po’  di  statura  gigantesca  che  si  ritrovano 
rispetto  alla  nostra,  parlano  anche,  come 
se  ne  potrebbe  parlar  noialtri,  di  un’epoca 
preistorica  gigantesca  rispetto  a  loro.  Uno 
dei  loro  più  celebri  autori  (cosi  racconta  Gul¬ 
liver)  sosteneva  che  negli  ultimi  tempi  la 
razza  umana  fosse  decaduta,  perché  produ¬ 
ceva  semplici  aborti  in  confronto  delle  anti¬ 
che  epoche.  Gli  nomini  dovevano  allora  es¬ 
sere  motto  più  grandi,  come  dimostrano  le 
istorie,  le  tradizioni  e  le  gigantesche  ossa 


trovate  qua  e  là  nello  scavare  il  suolo  del 
paese.  Del  resto,  aggiungeva  l’autore  Brob- 
dingnaghese,  le  stesse  leggi  della  Natura" 
esigono  che  la  statura  degli  uomini  primitivi 
fossé  più  grande  di  quella  attuale,  che  li 
espone  ad  essere  uccisi  dal  più  lieve  inciden¬ 
te,  come  una  tegola  caduta,  da  un  tetto,  una 
pietra  scagliata  da  un  ragazzo,  il  guado  d’  un 
piccolo  ruscello  imprudentemente  tentato.  —  | 
Quella  tegola  sarebbe  per  nói  un  cannone  da 
420,  quella  pietra  un  grosso  macigno,  quel 
ruscello  un  Gange  o  addirittura  il  fiume  delle  . 
Amazzoni  ! 

A.  Faggi. 

GOLDONIANA 

Non  vorrei  aver  l’aria,  a  proposito  di 
una  nuova  traduzione  italiana  dei  Mémoi- 
res,  uscita  in  questi  giorni  alle  stampe  (1), 
di  voler  rifare  la  storia  delle  «Memorie» 
di  Goldoni,  libro  troppo  noto  anche  se 
poco  letto  nella  sua  integrità  —  credo  che 
la  più  gran  parte  degli  italiani  non  vadano 
oltre  al  capitolo  del  viaggio  da  Rimini  a 
Chioggia,  letto  in  qualche  antologia  scola¬ 
stica  —  e  che  piacque  tanto  al  Janin,  al 
Gibbon  e  allo  Schiller,  il  quale  ne  fece  due 
recensioni,,  e  lo  raccomandava  con  calde 
parole  all’amico  Kòrner. 

Ma  poiché  non  tutti  forse  sanno  che  le 
«  Memorie  »  di  Goldoni  sono  state  scritte 
originalmente  in  francese,  negli  ultimi  anni 
del  soggiorno  parigino  del  poeta  comico, 
gioverà  rammentar  le  prime  edizioni  di 
questo  libro  piacevolissimo,  che  è  tanto 
utile  alla  completa  conoscenza  del  poeta  e 
del  suo  Teatro. 

La  prima  edizione  dei  Mémoires  fu  pub¬ 
blicata  nel  1787  (Paris,  - Veuve  Duchesne) 
in  3  volumi  ;  e  nello  stesso  anno  si  iniziava 
la  sua  traduzione  italiana,  continuata  sino 
al  1789,  e  stampata  a  Firenze,  in  io  volumi, 
a  Cura  dello  stesso  "traduttore,  Vincenzo 
Olmi  :  «  sgraziata  versione  »,  come  la  chia¬ 
ma  il  Ticozzi,  nella  sua  continuazione  ai 
«  Secoli  della  letteratura  italiana  »  del  Cor- 
niani.  E  sebbene  l’editore  Zatta  di  Venezia, 
nel  ripubblicarla  in  3  volumi,  nella  sua  Col¬ 
lezione  del  Teatro  (1788),  dica  esser  «  di 
dotta  penna»,  lo  Spinelli  (nella  sua  Biblio¬ 
grafia  Goldoniana )  conferma  valere  pochis- 

Ciò  non  ostante,  della  prima  edizione 
fiorentina  del  i787-’89'  ( Memorie  del  signor 
Goldoni.  Traduzione  dal  francese  dedicata 
all’altezza  di  Lady  Anna  Princ.ssa  Cowper), 
si  fecero  numerose  ristampe  e  compendi  : 
un  «  Ristretto  di  Memorie  »  pubblicato  a 
Livorno,  presso  T.  Masi  nel  1788  (e  ristam¬ 
pato  a  Livorno,  nel  1822),  e,  nella  sua  inte¬ 
grità,  in  3  volumi  dei  cinquanta  della  più 
completa  edizione  di  Goldoni,  del  Giachetti 
di  Prato  ;  ed  edizioni  più  recenti  sono 
quelle  del  Barbèra  (Firenze,  1861)  (2  voi., 
m-32,  della  «Biblioteca  Diamante»)  e  del 
Sonzogno  («  Biblioteca  Classica  Economica») . 

Una  nuova  traduzione  ci  dà  oggi  Roso¬ 
lino  Guastalla,  fedele  al  testo  originale  ed 
elegante  quanto  a  stile,  pur.  conservando 
quel  suo  gustoso  sapore  arcaico  e  uh  po’  in¬ 
genuo,  ma  —  ahimè  !  —  non  una  tradu¬ 
zione  completa:  il  titolo  promette  più  di 
quanto  il  volume  mantenga  :  più  che  una 
traduzione,  è  ùn’antologia  delle  Memorie 
Goldoniane,  ché  non  un  solo  capitolo  è 
tradotto  nella  sua  integrità  ;  vi  è  riassunto 
il  testo  in  qualche  riga,  e  talvolta,  un  intero 
capitolo  in  una  secca  ed  arida  mezza  pagi¬ 
netta  ;  della  terza  parte  son  rimante,  dal- 
l’ iconoclastia  del  nuovo  traduttore,  sol¬ 
tanto  una  quarantina  di  pagine. 

Le  note  rivelano  una  buona  conoscenza 
del  Teatro  Goldoniano,  ma  anche  queste 
non  ci  dicono  gran  che  di  nuovo,  dopo  il 
Loehner  e  soprattutto  dopo  il  Mazzoni, 
che  nella  sua  ristampa  ‘dei  Mémoires  nel  te¬ 
sto  francese  (Firenze,  G.  Barbèra,  1907  ; 
in  2  volumi),  aveva  portato. a  compimento 
l’opera  iniziata  dal  dotto  archivista  vien¬ 
nese  ed  interrotta  al  1°  volume  e  cioè  di 
correggere  le  molte  inesattezze  sfuggite  al 
Goldoni  nella  compilazione  delle  «  Me¬ 
morie  »  (dalle  prefazioni  alle  Commedie, 
stampate  nell’edizione  Pasquali)  e  di  '  com¬ 
mentare  il  testo  con  notizie  storiche  e  lette-, 
rarie  preziosissime. 

Già,  francamente,  non  vediamo  l’utilità 
di  tradurre  un  libro  di  cosi  facile  lettura 
(anche  per  òhi  conosca  superficialmente  il 
francese)  quale  è  i  Mémoires  di  Goldoni  ; 
già  sin  dal  1788,  nel  «  Nuovo  Giornale  let¬ 
terario  d’  Italia  »,  Giovanni  Ristori  consi¬ 
gliava  di  leggerle  neU’originàle  francese,  ché 
«  senza  far  punto  ingiuria  alla  traduzione, 
che  sta  per  uscirne,  crediamo  che  le  grazie 
naturali,  spontanee  ed  ingenue  dell’origi¬ 
nale,  forse  tradotte  rimarranno  languide  e  ;  Ìv 
sparute  »  (riportato  da  Edgardo  Madda¬ 
lena,  nell’articolo  su  Le  Memorie  ;  nè  «  Il 
Palvese»  di  Trieste  del  27  ottobre  1907). 

Questa  diligente  antologia  dei  Mémoires, 
fatta  dal  Guastalla,  non  risponde  dunque 
che  in  parte  a  ciò  che  da  lui  ci  aspetta¬ 
vamo,  e  non  manca  di  procurarci  una 
piccola  delusione  ;  non  quale  opera  divul¬ 
gativa,  ché  in  tal  caso  le  son  d’ impaccio 
le  note  storiche,  non  quale  nuovo  contri¬ 
buto  affa  cultura  goldoniana,  va  a  prender 
posto  accanto  alle  molte  antologie  scolasti¬ 
che,  più  specialmente  a  quella  Goldoniana, 
pubblicata  dallo  stesso  Guastalla,  ed  uscita 
oggi  in  una  nuova  edizione,  segno  palese 
della  sua  fortuna  (2). 

Anche  in  questa  Antologia  ritroviamo 
qualche  breve  squarcio  dei  Mémoires,  ed 
undici  lettere  del  Goldoni,  fra  le  più  inte¬ 
ressanti  —  delle  collezioni  Mantovani, 
Masi,  Urbani  de  Gheltoff  —  e  tre  commedie 
per  intero:  I  Rusteghi,  Il  Ventaglio  e  II 
Burbero  benefico  :  delle  altre,  scelte  con  buon 
criterio,  sono  riportate  alcune  scene,  e  l’ar¬ 
gomento  della  commedia  è  riassunto  in 
brèvi  pagine.  Quanto  poi  tale  sistema 

(1)  Carlo  Goldoni,  Le  Memorie.  Nòvamente-  tradotte 
e  commentate- da  Rosolino  Guastalla  (Firenze,  Luigi 
Battisteri!,  1923)  ((«Biblioteca  Classica»;  5)  in-16,  pp.  323. 

(i)  Rosolino  Guastalla,  Antologia  Goldoniana  ad 
•uso  delle  Scuole  Secondarie.  Seconda  edizione  riveduta  e 
corretta  (Livorno,  Raffaello  Giusti,  1922)  U  Biblioteca 


possa  giovare  affa  conoscenza  dì  un  autor 
comico,  è  a  vedersi  :  come  possiamo  giu¬ 
dicare  della  condotta  di  una  commedia, 
dell’abilità  di  un  autore  ad  annodare  e 
snodare  un  intrigo,  della  sua  facoltà  a  fog¬ 
giare  dei  caratteri,  se  di  tali  qualità  noirif 
ne  vediamo  che  il  riflesso,  attraverso  poche  ‘ 
|  scene  ?  Fra  le  commedie  cosi  amputate,  il 
Guastalla  sa  scegliere  quelle  di  tipo  più 
vario  :  Il  Bugiardo  e  II  Molière,  Il  Cava¬ 
liere  di  spirito  e  La  Casa  nova.  La  Locan- 
diera  (perché  non  per  intero  ?)  e  Un  curioso 
accidente,  in  modo  da  poter  dare  un  vago 
aspetto  di  quel  ricchissimo  mondo  goldo¬ 
niano,  e  della  fecondità  e  della  facilità 
inarrivabile  del  geniale  avvocato  veneziano 
Forse  avrebbe  potuto  trovar  posto  anche 
qualche  «  Dramma  »,  per  mostrare  un  nuovo 
lato  dell’  ingegno  del  poeta. 


Meglio  di  cotali  Antologie,  che  non  ri¬ 
spondono  che  troppo  imperfettamente  allo 
scopo,  una  buona  scelta  di  commedie,  co¬ 
me  han  fatto  tempo  fa  il  Masi,  il  Rocchi 
e  il  Martini,  e  più  recentemente  Nunzio 
Vaccalluzzo  ( Commedie  scelte  secondo  il  te¬ 
sto  dell’ e diz.  municipale,  di  Venezia,  con  in¬ 
troduzione,  illustrazioni,  commento  e  appen¬ 
dice  —  (Messina,  Giuseppe  Principato,  1916) 
che  ne  ha  scelte  sette,  veramente  fra  le  mi¬ 
gliori  (salvo  L’Avaro)  :  e  come  farà  prossi¬ 
mamente  per  l’editore  Sansoni,  il  Mad¬ 
dalena. 

La  commedia  più  rappresentata  di  Papà 
Goldoni,  in  Italia  e  all’estero,  è  La  Locan- 
diera  :  anche  recentemente,  a  pochi  giorni 
di  distanza,  fu  recitata  a  Parigi  da  attori 
russi  ed  al  teatro  del  <i  Vieux-Colombier  »  > 
qui  specialmente  con  pieno  successo,  in 
grazia  anche  defl’ottima  versione  di  Madame 
Darsenne,  che  è.  uscita  ora  in  un  elegante 
volume  (1). 

A  commento  ed  interpretazione  estetica 
di  tre  fra  le  più  divertenti  commedie  gol¬ 
doniane,  rappresentate  tuttora  con  pieno 
successo  (Il  Bugiardo  tuttora  nel  repertorio 
di  ogni  Compagnia  veneziana  :  di  /ago  e 
di  Micheluzzi  ;  Il  Servitore  di  due  padroni, 
recitata  con  inesauribile  vivacità  dal  Gan- 
dusio  ;  Il  Campiello,  ripresa  non  molti  anni 
or  sono  —  e  quale  squisita  interpretazione  ! 

—  da  Ferruccio  Benini),  a  richiamare  affa 
memoria  la  festevolezza  impareggiabile  del 
più  grande  autor  comico  italiano,  Attilio 
Momigliano  riunisce  in  un  volumetto  tre 
suoi  studi  giovanili  pubblicati,  il  primo  in 
opuscolo  non  venale,  gli  altri -due  nell’  «  I - 
talia  Moderna  »  (2)  ;  è  avremmo  voluto 

veder  qui  anche  l’altro  studio,  pubblicato 
nella  rivista-  stéssa  ;  Il  mondo  poetico-  del 
Goldoni,  a  meno  che .  l’autore  non  voglia 
svilupparlo  in  uno  più  ampio,  'od  aggiun¬ 
gerlo  ad  altri  più  recenti,  in  un  secondo, 
volume,  scritto  nella  sua  piena  maturità 
di  critico. 

A  proposito  del  Bugiardo,  osserva  il  Mo¬ 
migliano  che  anche  in  questa  commedia  il 
dialetto  giova  a  dar  rilievo  ai  suoi -perso¬ 
naggi,  e  che  dopo  quello  di  «  Lelio  »,  i  ca¬ 
ratteri  meglio  delineati  sono  quelli  delle- 
maschere.  Seguendo  il  dialogo  della  com¬ 
media,  nota  da  quali  origini  scaturisca  il 
riso,  e  osserva  come  Goldoni  meglio  colga 
l’umorismo  che  scatta 'dàlie  situazioni,  che 
non  quello  che  ha  in  sé  un  singolo  carat¬ 
tere,  perché  egli  è  più  abile  pittore  di  am¬ 
bienti  che  di  anime.  I  «bugiardi»  della, 
commedia  sono  tre  :  «  Lelio  »  per  furfante¬ 
ria,  «  Arlecchino  »  per  festività,  «  Fiorindo  » 
per  timidezza.  Lo  scioglimento  del  Bue 
giarda  —  dice  il  Momigliano  —  è  malinco-  =.' 
nico  :  cessate  le  menzogne,  s’ è  spento  il 
riso  :  e  forse  per  tale  considerazione  i  co¬ 
mici,  col  sicuro  istinto  che  li  guida,  modifi¬ 
cano  abitualmente  la  chiusa  con  un  «  sog¬ 
getto  »  ;  facendo  cioè  che  Lelio  dica  l’ul¬ 
tima  bugia,  col  rinnegare  la  paternità  di 
Pantalone.  Inferiore,  alla  Verdad  sóspéchosa 
di  Alarcon,  Il  Bugiardo  di  Goldoni  è  però 
sempre  superiore  al  Menteur  di  Corneille. 

De  II  Campiello  il  Momigliano  fa  una 
larga .  analisi  critica,  mettendone  ih  luce 
pregi  e  difetti,  questi  assai  più  rari  di  quelli, 
ché  la  commedia  è  una  delle  più  fresche  che- 
il  Goldoni  abbia  scritte,  una  delle  più  spon¬ 
tanee,  e  che  più  vivacemente  descrive  la 
vita  del  popolo  di  Venezia  :  e  —  «  cosa  rara 
nell’ arte  !  »  —  sinceramente  comica  anche 
nelle  figure  femminili. 

Nel  terzo  saggio  di  questo  prezioso  vOr 
lumetto,  il  Momigliano  studia  i  personaggi 
di  Truffaldino  »  e  «  Smeraldina  »  nel  Ser¬ 
vitore  di  due  padroni,  osservando  come  in 
questa  commedia,  che  più  di  ogni  altra  ri¬ 
sente  nel  movimento  scenico  della  commedia 
dell’arte,  si  notino  molte  delle  più  conside¬ 
revoli  particolarità  dell’arte  goldoniana  :  in 
special  modo  la  festevolezza.  Anche  qui 
—  come  nei  due  precedenti,  saggi  —  il  cri¬ 
tico  astigiano  fa  acutissime  osservazioni, 
rivelando  la  sua  perfetta  conoscenza  del 
Teatro  di  Goldoni,  e-  la  sua  facoltà  a  pene¬ 
trarne  lo  spirito  (cosa  non  troppo  facile,  a 
quanto  sembra,  almeno  a  giudicarne  da  certi 
critici  d’oggi!):  e  chiude  questo  suo  no¬ 
tevole  studio  dicendo  che  nessuno  come 
Goldoni  seppe  fare  arte  grande  di  argomenti 
tenui. 

Un  altro  ottimo  saggio  su  due  commedie 
goldoniane  —  i  suoi  due  capolavori  —  ci 
dà  Riccardo  Bacchelli,  cbnfrontando  è  La 
Casa  nova  »  e  «  I  Rusteghi  »,  ,e  cioè,  secondo 
una  sottile -distinzione  :  Commedia  veneziana 
e  commedia  in  lingua,  veneziana  (3).  Dopo- 
aver  detto  che  il  Teatro"  di  Goldoni  è  essen¬ 
zialmente  musicale,  anzi  «  una  musica  di. 
suo  »,  e  aver  messa  in  luce  la  grande  chia¬ 
rezza  del  poeta  còmico  (e  per  questo  soprat¬ 
tutto,  egli  fu  un  grande  autore  di  teatro: 
avviso  ai  commediografi  d’oggi  !),  il  Bac- 
chelli  si  addentra  in  un  minuzioso  parallelo 
fra  La  Casa  nova  e  I  Rusteghi,  notando¬ 
li)  Carlo 'éoLDONi,  La  Locahdiera  ou  l'Hótelière,  co- 
médie  en  3  actes.  Adaptatipn  de  Mad.me  Darsenne 
(Paris,  Ed.  de  la  «  Nouvelle  Revue  Frangaise  »  (1923)  in-16, 
pp.  72. 

(2)  Attilio  Momigliano,  Primi  studi  ,  goldoniani  f  \ Fi¬ 
renze,  Francesco  Perrella,  1922)  («Biblioteca  Rara». 

Testi  . e  documenti  di  Letteratura,  d’Arte  e  di  Storia  rac¬ 
colti  da  Achille  Pellizz  ari  .Terza  Serie.  XLIX-L)  in-16 


IL  MARZOCCO 


la  superiorità  della  prima  sulla  seconda,  ché 
p  in  questa  egli  ci  vede  ancora  dei  riflessi 
Budella  Gommerà  dell’arte,  non  soltanto  nello 
P?  scioglimeli),  ma  anche  negli  stessi  carat- 
P”  teri  :  i  «  rusteghi  »  sarebbero  quasi  una  de- 
ì :  rivazione  del  tutore  o  del  burbero  burlato, 
discendente  diretto  del  «  Dottore  »  della 
Commedia  improvvisa.  E  rileva  la  finezza 
critica  del  poeta  nella  distinzione  fra  «  com¬ 
media  veneziana  »,  cioè  non  di  carattere 
schiettamehtE:  locale  —  di  ambiente  e  di 
costume  —  e  <t  commedia  in  dialetto  vene¬ 
ziano  »,  che  ha,  meno  dell’altra,  carattere 
universale.  ..G 

Qualche  scrittarello  goldoniano,  pubbli¬ 
cato  nella  rivista  parigina  «  L’ Italie  et  la 
France  »,  in  occasione  del  Centenario  del 
19°7>  raccoglie  in  volume  Camillo  Antona- 
Traversi  (i)  :  e  cioè  documenti  autentici, 
trascritti  dall’Archivio  della  Comédie-Fran- 
faise,  che  si  riferiscono  agli  ultimi  anni 
del  soggiorno  del  poeta  a  Parigi  :  la  copia 
dell’atto  di  morte  ;  e  il  racconto  —  già 
ben  noto  —  delle  amorevoli  cure  del  poeta 
Giuseppe-Maria  Chénier  (e  non  già  Andrea 
,  Chénier,  come  scrive  il  Traversi,  anche  nel 
titolo,  di  un  capitolo),  per  far  restituire  a 
Goldoni,  vecchio  e  povero,  la  pensione  reale, 
soppressagli  dalla  Convenzione. 

Interessante  è  la  copia  dei  documenti  au¬ 
tentici  e  i  facisimile  :  la  parte  storica  del 
Travèrsi  avrebbe  potuto  esser  dettata  con 
maggior  cura  :  non  esente  di  inesattezze  e 
G  di  errori  materiali. 

Migliore,  nello  stesso  volume,  quanto  ri¬ 
guarda  il  Gallina,  il  delicatissimo  commedio¬ 
grafo  veneziano,  che  tanto  impropriamente 
fu  chiamato  continuatore  di  Goldoni  :  l’An- 
tona-Traversi  pubblica  qui  alcune  sue  let¬ 
tere  inedite,  che  mettono  in  luce  la  squi¬ 
sita,  morbosa  sensibilità  dell’autore  di  Fora 
del  mondo. 

Vero  commediografo  anche  il  Gallina, 
nella  sua  facoltà  di  riprodurre  dalla  vita  del 
popolo  veneziano  alcuni  tipi  rappresenta¬ 
tivi,  di  cogliere  qualche  atteggiamento  della 
moderna  società  veneziana,  psicologo  acu¬ 
tissimo,  ma  ben  diverso  dal  suo  grande 
precursore  :  un  parallelo  fra  Goldoni  e  Gal¬ 
lina  non  regge,  come  è  sempre  mal  posto 
quello  fra  Molière  e  Goldoni  :  due  troppo 
diversi  temperamenti  artistici,  due  diffe¬ 
renti  concezioni  della  vita,  due  diverse  sen¬ 
sibilità. 

(i)  Camillo  Antona^Tràveesi,  Studii-Ricerche  e 
bagattelle  letterarie  (San  Remo,  Casa  ed.  «  La  Costa  Az- 


S1  usa  dire  che  Gallina  ha  continuata 
1  Opera  di  Goldoni,  perché  tutti  e  due 
hanno  scritto  fresche  commedie  in  dialetto 
veneziano....  Troppo. poco  in  verità! 

Cesare  Levi. 


IU»ItÌ  SANDRON 


ETTORE  ROMAGNOLI 

Un  unno  di  vita  intellettuale 

Un  volume  in-16,  pagg.  293  —  L.  12. 

Solo  l’agilissima,,  e  multiforme  attività  dell’il¬ 
lustre  scrittore  poteva  darci  questo  magnifico 
quadro  d  insieme  di  uno  dei  più  interessanti 
periodi  di  irrequieto  e  fecondo  movimento  d’i¬ 
dee,  di  fatti  e  di  uomini  clie  conti  l’Italia. 

E  una  larga  e  completa  rassegna  di  tutte  le 
manifestazioni  intellettuali  di  un  anno  di  vita 
t  1  an  I  lettura  ne  è  piacevole  e  interes- 
sante,  per  quella  verve  «he  è  tanto  caratteri¬ 
stica  nel  Romagnoli  ;  per  quella  vibrante  e- 
spressione  che  lo  distingue,  per  quello  spirito 
vivace  e  garbato  ma  efficacissimo  sempre  clié 
tien  desto  continuamente  il  lettore. 

Se  fossero  molti  i  libri  di  geniale  cultura,  co 
me  questo  del  Romagnoli ,  moltissimi  itali  an 
vincerebbero  la  loro  repugnanza  alla  lettura 
se  ne  avvantaggerebbe  molto  Fistruzione  ve¬ 
nerale.  \ 


Nuovissimo 


PASQUALE  PARISI 

ROBERTO  BRACCO 

La  sua  vita  -  La  sua  arte 
I  suoi  critici 

Tot.  in-16,  pagg.  3!F.\  con  38  fi g.  fuori  testo 

Questo  libro  è  biografico  ed  espositivo,  critico  e 
bibliografico . 

Contiene  aneddoti  piacevoli,  rievocazioni  di 
jure  note  e  care,  ricostruzioni  di  episodi,  sin- 
tehzzazione  e  narrazione  delle  piu  belle  novelle 
tutte  le  opere  del  Teatro  braeehiano. 
magnificamente  illustralo. 


•o  di  spirito  e 


ta  stilistica 


Novità 


VITTORIO  MARVASI 

Un  viaggio  Intorno  a  me  stesso 

Un  volume  in-16,  pagg.  344  —  L,.  8. 
Vittorio  Marvasi  ha  trovato  nel  più  profon¬ 
do  del  suo  spirito  arguto,  caustico,  osservatore, 
tutti  i  migliori  elementi  per  dar  vita  a  un’  o- 
pera  geniale  e  nuova  nell’  indirizzo  e  negl’  in- 
*-  che  dilettasse  con  le  attrattive  dello  stile 
sapesse  interessare  per  la  novità  delle 
osservazioni  e  delle  conclusioni. 


Novità 


EMILIO  SANTINI 


L’eloquenza  italiana 

Dal  Concilio  Tridentino  ai  nostri  giorni 


è  ormai  notissimo  e  apprezzi 
recentissimo  del  bel  volume  :  Fire 
rotori  nel  400  (Bibl.  ^Sandron  , 
Lettere  N.  77). 


Interessantissime  ristampe: 

RIBOT  (T.).-Le  malattie  della  perso¬ 
nalità.  Un  volume  in-16,  pagg.  17 2 
■  Le  malattie  della  memoria.  7  _ 
WUNDT  W.-  Ipnotismo  e  .Suggestione. 
Studio  critico  —  XJn  voi.  in-16,  pagg.  ili  5  — 


Recentissime  : 

ALLODOLI  E.  .  Vecchi  e  Novi,  Forestie¬ 
ri  e  Nostrali.  Un  voi.  in-16,  pagg.  20 S  8  - 
GENERALE  PILARETI  -  Da  Mazzini  a 

Battisti.  Saggi.  Un  voi.  in-16,  pag.  304  10  - 
LEVI  C.  -  Profili  di  attori.  Voi.  I.  Gli 
comparsi.  Rachel  -  Rossi  -  Ferravilla  -  Bellini  - 
ùTotì  ì£aT  pa^tloÀ  Mariani  '  Andò  •  Réj»uo. 

M^ììA»»?  '»  !’V"  CI'?  cosa  hanno  fatto 
7.  '  Grecl  Per  I»  civiltà,  ino- 

?  T/aduzione  autorizzata  di  M.  K.  Casella 


-  nedere  Catalogo 

Sandron  —  Paieri 


MARGINALIA 

*  Teatro  Fiorentino.  —  La  Compagnia 
Niccoli  ha  ritrovato  nell’ambiente  tradi¬ 
zionale  di  Via.  Pietrapiana  quei  successi 
clamorosi  dei  quali  tanto  pili  è  degna  entro 
la  cerchia  delle  nostre  mura  in  quanto  i 
fiorentini  debbono  sentire  un  diletto  spe¬ 
ciale  che  ad- al  tri  non  è  dato  di  provare  in 
eguale  misura  :  come  se  si  guardassero  allo 
specchio.  «  La  moglie  bella  »  di  Bruno  Car- 
bocci,  se  pur  non  ha  pretese  d’  invenzione 
o  di  novità,  deve  essere  annoverata  fra  quei 
lavori  di  ambiente  familiare  nei  quali  i 
nuovi  autori  vernacoli,  che  sono  andati 
sbocciando  in  questi  ultimi  tempi,  hanno 
affermato  le  loro  qualità  migliori.  C’  è  nella 
«Moglie  bella»,  oltre  la  caricatura  delle 
zitellone  più  o  meno  sentimentali,  facile  mo¬ 
tivo  fatto  per  avventare  sul  pubblico  una 
garbata  ricerca  dei  contraccolpi  che  può 
portare  nell’ambiente  domestico  fiorentino 
la  presenza  di  una  giovane  sposa  di  altra 
regione,^  molto,  indicata  per  suscitare  la 
curiosità  le  meraviglie  ed  insieme  le  piccole 
cattiverie  e  le  malignità  grosse  dei  congiunti 
e  magari  dei  vicini  di  casa.  Quest’atmosfera 
di  pettegolezzi  di  chiacchiere  insulse  o  ve¬ 
lenose  è  resa  con  una  spigliatezza  ed  una  vi¬ 
vacità  che  ci  avvertono  dell’osservazione 
diretta  della  vita.  Parole  e  gesti  che  i  comici 
della  Compagnia  Niccoli  riproducono  con 
quella  sicurezza  inimitabile  di  cui  dispon¬ 
gono  tutte  le  volte  che  si  trovano  in  casa 
propria.  Non  precisamente  lo  stesso  po- 
trebbe  dirsi  della  «  Signora  Maddalena  », 
commediola  di  Alfredo  Testoni  nella  quale 
si  è  voluto  creare  il  tipo  della  vecchia  popo¬ 
lana  trasportata  per  forza  di  casi  dall’am¬ 
biente  degli  ortolani  ed  affini  in  quello 
della  borghesia  professionale,  non  immune 
da  qualche  pretesa  di  mondanità  o  per  lo 
meno  di  belle  maniere.  Un  caso  questo  che 
può  darsi  indifferentemente  al  nord,  al  sud 
o  nel  centro  e  cioè  di  un  dialettale  generico 
piuttosto  che  .specifico.  Nella  edizione  fio¬ 
rentina  la  commediola  ha  la  fortuna  inap¬ 
prezzabile  di  trovare  una  protagonista  d’ec¬ 
cezione  in  quella-  Garibalda  Landini  Nic¬ 
coli  che  deve  esser  messa  fra  i  rarissimi 
artisti  della  scena  a  cui  le  note'di  una  comi¬ 
cità  personale  e  inimitabile  non  contendono 
facoltà  di  emozione .  e  di  passione  a  cui  i 
toni  minori  par  che  aggiungano  di  intensità 
,  e  di  potenza.  Così,  il  contrasto  fra  il  piu 
tenero  degli  amori  materni  e  il  disagio  e  la 
ripugnanza  per  gli  obblighi  imposti  dalla 
mutata  situazione  fanno  della  signora  Mad¬ 
dalena,  interpretata  dalla  Niccoli,  una  fi¬ 
gura  dove  il  comico  e  il  drammatico  si 
fondono  con-  una  delicatezza  di  mezze  tinte 
e  di  sfumature  lontanissima  da  ogni  preoc¬ 
cupazione  di  palcoscenico.  Esempio  ed  in¬ 
segnamento  anche  per  i  suoi  compagni,  in¬ 
dotti  talvolta  a  caricare  le  tinte  e  a  «  stra¬ 
fare»,  quest’arte  così  sobria  di  un’attrice 
che  neppure  1  maggiori  successi  -  sempre 
pericolosi  —  sono  riusciti  a  spostare  di  una 
linea  dall’  intonazione  originale  e  perfetta. 

G. 

★  Un  avversario  del  Carducci.  —  La  fi- 

gura  del  concittadino  che  aveva  insegnato 
nel  Liceo  di  Bergamo  prima  di  passare  alle 
Università  di  Padova  e  di  Palermo,  Ber¬ 
nardino  Zendrini,  è  òggi  rievocata  nella 
Kivtsta  di  Bergamo.  da  G.  Donati-Pettèni 
specialmente  in  Ciò  che  si  attiene  alle  pole¬ 
miche  carducciane.  Già  il  poeta  delle  «  Rime 
Nuove»  aveva  manifestato  il  suo  senti¬ 
mento,  non  certo  benevolo  a  riguardo  dello 
Zendrini  e  degli  scrittori  borghesi  nei 
«Giambi  ed  Epodi»,  ed  allo  Zendrini  de- 
dicava  anche  la  lirica  «Ad  un  heiniano 
d  Italia»,  al  quale  negava  la  capacità  di 
intendere  il  poeta.  Contro  il  Carducci  ritor¬ 
ceva  le  stesse  armi  lo  Zendrini  ;  ed  è  rima¬ 
sto  famoso  lo  studio  che  egli  pubblicò  nella 
«  Nuova  Antologia  »  del  1873-74  intorno  . 
ai  traduttori  del  suo  poeta  prediletto.  Oui 
rispose  agli  attacchi  del  Carducci  che 
replico,  irato  come  sempre,  con  lo  scrit¬ 
to  :  «  Critica  e  Arte  ».  Lq  Zendrini,  tem¬ 
perato  e  urbano,  si  lascia  anche  lui  traspor¬ 
tare  dalla  passione,  quando,  ravvicinando 
1  arte  del  Carducci  a  quella  di  Victor  Huiro  ’■ 
soggiunge,  «di  quel  Victor  Hugo  a  cui 
Carducci  ha  tanto  rubato  ».  Né  si  può  dire 
_  che  lo  Zendrini  fosse  propriamente  un  pe¬ 
dante.  Quando  il  Carducci  lo  rimproverò 
di  aver  commesso  delle  sgrammaticature 
nelle  sue  versioni,  egli  rispose  •  «  Delle 
sgrammaticature  Heine  ne  ha  commesse 
parecchie  anche  lui.  Come  non  commetterne 
volendo  tradurlo  in  un  italiano  che  non  sià 
fossile,  ma  vivace  e  spigliato  come  il  suo 
tedesco  ?  Or  dov’  è  e  qual’  èia  grammatica 
italiana  che  venga  in  aiuto  al  traduttore  e 
lo  levi  di  pena  ?  L’  Italia  lavora  da  tre 
spcoli  attorno  a  una  grammatica  e  non  le 
ha  dato  ancora  l’ultima  mano.  Delle  gram¬ 
matiche  ne  abbiamo  parecchie,  ma  non  ab¬ 
biamo  una  grammatica  ».  Meno  temperato 
:^q,ual^he,alt1r°  giudizio,  come  quando  si 
pretende  di  definire  il  Carducci  come  un 
stimolato  dall’ambizione  soltanto. 

L  ideale  del  Carducci  ■ —  ebbe  a  scrivere 
con  amarezza  lo  Zendrini  —  non  potrei 
raccapezzare  che  cosa  sia  :  dal  suo  «  Avanti' 
Antntl  p*  ®  dalla  Ilrica-  "  Ai  censori  »,  par¬ 
rebbe  che  questo  ideale  sia  lui,  che  gli 
dl  sa,llr  sol°  monte  dei  secoli,  e 
galoppar  solo  verso  la  sua  apoteosi.  Quel 
•  0  Sa?  un  cavallo  da  sella  ohe 

gli  ha  noleggiato  Victor  Hugo  ;  ma  Victor 
Hugo  ha  una  nobile  mèta,  e  il  Carducci 
col  suo  :  «  Vobarn,  voliam  degli  avversari 
sopra  la  testa  e  1  petti  »  lascia  vedere  la  sua 
meta  qual  sia  ».  Il  Carducci,  a  sua  volta, 
nel  giudicare  lo  Zendrini,  non  seppe  rima 
nere  al  di  sotto  ;  ma  sull’aspro  giudizio 
pronunciato  m  campo  polemico  ritornò  con 
lo  scroto  :«  Dieci  anni  a  dietro»  (ricordi 
?  .Pacato  la  prima  vòlta  nel  «  Fan- 
fulla  della  Domenica  »,  il  22  febbraio  1880). 
Spiace  all  articolista  che  questo  scritto 
ove  la  memoria  del  suo  insigne  concitta- 
111  parte  confortata,  non  figuri 
toÌo  ,Irvi+0me  n°Ata  °  aPPendice  al  clpi- 
delle  Pr^1Ca  %  Arte  *  nel  voiume  unico 
Che  '  qUell°  ^ 

lettera  31  Gaetano  Cibnfdel^  ottobrKS^ 


credere  che  il  gran  lombatoo  aveste  Sfiato 
assai  per  tempo  le  minori  città  della  To 
scana  ;  invece,  tanto  a  Pistoia  che  a  Siena 
agli  venne  molto  tardi  :  a  Siena  nel  i8s2 
e  Pistoia  nel  1864.  Quanto  al  primo  viaggio 


abbiamo  la  testimoniànza  di  Vittoria  Gior- 
gini  Manzoni  nelle  sue  «  Memorie  »  oggi 
pubblicate  dallo  Scherillo.  Attinge  a  questa 
fonte  Ugo  Frittelli  che. nel  Bullettino  Senese 
di  Storia  Patria  fa  la  cronistoria  dei  dieci 
giorni,  dal  25  settembre  al  4  ottobre,  pas¬ 
sati  a  Siena  dal  Manzoni.  Del  resto,  egli 
stesso  aveva  descritto  il  viaggio,  e  il  sog¬ 
giorno  in  una  lettera  del  27  settembre  alla 
moglie:  «Siena  1’  ho  trovala  quale  la  de¬ 
scrivono,  singolarissima‘!per  ciò  che  rimane 
del  Medio  Evo,  che  per  la  verità,  è  quasi 
il  tutto  :  un  duomo  magnifico  e  da  starci 
delle  ore  a  guardare  dérttro  e  fuori,  e  una 
quantità,  proprio  una  quantità,  di  palazzi, 
ognuno  quasi  fii  uno  stile  suo,  e  da  esser 
certi  che  furon  fatti  senza  il  permesso  di 
una  commission  d’ornato  ».  A  Siena  il 
Manzoni,  dopo  aver  ascoltato  la  Messa, 
andava  a  gironzolare  secondo  il  suo  solito 
per  vedere  la  città  ed  anzi  una  volta  fu 
sorpreso  insieme  con  Bista  Giorgini  dalla 
pioggia,  e  dovè  ricoverarsi  da  un  amico  del 
suo  genero,  aspettando  ifehe  spiovesse.  La 
lettera  quotidiana  alla  moglie,  che  era  ri¬ 
masta  in  villa  a  Lesa  presso  Arona,  una 
mattina  gli.  fu  interrotta  dalla  non  gradita 
Visita  di  un  professore,  che  non  trovando  il 
Giorgini  volle  parlare  coll  suocero.  «Smetto 

di  scrivere  —  cosi  il  Manzoni  alla  moglie _ 

con  la  speranza  è  li  intuizione  di  sbrigar¬ 
mela  in  poche  parole,  chiedendogli  scusa 
ed  allegando  una  lettera  pressante  da  finire. 
Che  ?  Siede  e  principiai  una  storia  delle 
vicende  dell’Università% .  delle,,  sue,  e  del 
metodo  che  aveva  introdotto  nella  clinica, 
e  del  salasso,  e'  della  vaccinazione,  e  cose 
grandi  e  piccine,,  alla  rinfusa  e  senza  fine. 
Finalmente  ritornò  Bista?  dimanieraché  io 
potei  fare  le  mie  scuse  e  ritirarmi  ;  e  mi 
fu  detto  quello  che  ' già '«sospettavo,  cioè 
che  il  poveromo  aveva  spigionato  il  pian 
di  sopra.  E  mi  si  dicè  di  più  che  era  stato 
un  abilissimo  operatorè,  e  reputato  il  primo 
della  Toscana».  Cosi  descrive  il  Manzoni 
la  bgura  del  povero  Zanobi  Pecchioli,  come 
1  aveva  ridotto  l’abuso  del  vino  e  dei  liquori 
Quanto  al  soggiorno  di  Pistoia  è  un  perio¬ 
dico  confratello  del  senesJE.che  ci  informa. 
Alfredo  Chiti  per.  la  sua  comunicazione  nel 
Bullettino '  Storico  Pi^piesmiba,  tratto  prò- 
fitto  da  alcuni  ricordi  lassatici  manoscritti 
da  Antonio  Marini  ed  ora;  in  proprietà  del 
dotti  Alberto  Chiappelli.  Questo  Marini  da 
bambino  era  stato  addetto  come  apprendista 
nell’oreficeria  di  Alessandri  Tigri,  fratello 
del  noto  abate  Giuseppe,  che  nella  casa  di 
famiglia,  in  via  S.  Andrea,  ma  più  spesso 
nella  villetta  di  Bigiano,  soleva  ospitare 
gli  amici.  Ricorda  il  Marini  che  quando 
capitavano  queste  visite  il  principale  lo 
.  metteva  a  disposizione  del  fratello  che  l'adi- 
b;va  per  i  piccoli  servizi.Fu|osf  che  una  mat¬ 
tina  andò  alla  stazione,  incaricato  di  prendere 
la  valigia  al  Manzoni.  Di  questa  visita  'egli 
ricordava  particolari  gusto*:  prima  di  tutto 
la  grande  cordialità  dell’  incóntro  :  poi  quel¬ 
lo  di  aver  veduto  più  volte  il  Manzoni  rima¬ 
nere  estatico  a  guardare  il  panorama  dal  piaz¬ 
zale  esternò  della  villa.  Ma' più  caro  ricordo 
gli  fu  quello  di  essersi  meritato  dal  Manzoni 
stesso  il  nomignolo  di  fra  GaJHinò  allorquando 
essendosi  dopo  desinare  ree*)  a  diporto  verso 
il  torrente  Brana,  n’era  tonnato  con  le  mani 
e  con  le  labbra  tutte  annerite  dal  mallo  di 
certe  noci  che  aveva  trovato  ammassate  a 
pie  .  di  un  albero.  Di  quel  nomignolo  il  Man¬ 
zoni  si  ricordò  anche  al  momento  della  par¬ 
tenza,  quando,  datagli  la  mancia  di  due  lire 
di  argento  nuove  nuove,  f  aggiunse  queste 
parole  :  Addio  fra  Caldino. . . .  e  quando  cer- 
chi  le  noci,  cercale  seccate  !  ». 

★  Un  palazzo  veneziano  del  Quattro- 
cento.  —  In  piena  corrisoondenza  alle  ma¬ 
gnifiche  facciate  era  1’  interno  dei  palazzi 
v®neziam  Gli  appartamenti  decorati  ed 
addobbati  con  rara  I  leggiadria  apparivano 
adatti  all’ospitalità  suntuosa,  ai  banchetti, 
alle  musiche,  più  che  alla  raccolta  vita  fa¬ 
miliare.  Le  ricche  dimòre  che  si  spec¬ 
chiano  nelle  acque  deMCanal-grande  e  degli 
aitri  minori  canali  — @  scrive  il  Molmenti 
nell  Emporium  ■ —  hanno  di  solito  due  in¬ 
gressi  :  uno,  il  principale,  sull’acqua  (riva) 

1  altro  sulla  strada.  Quest’ultimo  in  alcuni 
edifizi  archiacuti  del  Quattrocento,  quello 
ad  esempio  dei  Foscari,  mette  ad  un  cortile 
cinto  da  mura  merlate.  Gli  usci  intagliati 
ed  adorni  di  artistici  picchiotti  di  bronzo 
copducevano  nell’atrio,  ingombro  di  balle 
di  mercanzia  e  di  botti  di  spezie.  La  scala 
molte  volte  esterna,  saliva  ad  appartamenti 
di  gran  bellezza.  Di  quella  bellezza  non 
restano  oggi  che  pochi  frammenti  di  deco¬ 
razioni  e  di  mobilia  e  pochi’ avanzi  di  stoffe. 
Soltanto  nei  dipinti  di  allora,  e  specialmente 
in  quelli  del  Carpaccio,  possiamo  trovare  la 
rappresentazione  delle  ricche  abitazioni  del 
Vuatt:rocento\  A  dimostrazióne  di  quel  lusso 
il  Molmenti  cita  le  parole  del  canonico  mi¬ 
lanese  Pietro  Casola  che  nel  1494  ammirò 
il  palazzo  patrizio  dei  Dolfin.  Ma  non  minore 
ricchezza  era  nella  camera  di  un  mercante? 
veduta  da  un  nobile  Signore  boemo  che 
aveva  visitato  Venezia  nel  1466.  Quella  ca¬ 
mera  era  stimata  ventiquattro  mila  ducati 
e  aveva  il  pavimento  di  alabastro,  il  soffitto 
di  argento  dorato,  le  lenzuola  del  letto  tes¬ 
sute  di  argento,  i  guanciali  ornati  di  perle 
e  di  gemme.  L’occasione  a,  rievocare  ancora 
una  volta  questi  splendori  della  vita  privata 
veneziana  è  venuta  al  Molmenti  da  una  re¬ 
cente  monografia  di  Angelo  Tursi,  il  quale 
ha  illustrato  la  storia  del  palazzo  Van  Axel 
dalla  famiglia  fiamminga  che  Io  tenne,  dal 
1652  al  1920.  Oggi,  acquistato  dal  patrizio 
Dmo  Barozzi,  il  palazzo  ha,  avuto  restauri 
e  cure.  Fra  questi  restauri  notiamo  il  riat¬ 
tamento  del  soffitto  dell’atrio,  l’apertura 
delle  arcate  nel  cortile,  l’abbattimento  della 
sovrapposizione  nell’ultimo  ramo  della  sca¬ 
la  principale,  la  demolizione  di  impalcature 
e  di  tramezzi  che  dividevano.!®  belle  sale, 
il  ripristinamento  dei  caminetti  e  dell’alcova 
nel  piano  nobile.  Già  si  sapeva  per  notizie 
sommarie  che  il  palazzo  era  appartenuto  ai 
Soranzo  e  ai  Sanudo  ;  ma  il  Tursi  ha  voluto 
spingere  oltre  le  sue  ricerche  e  si  è  dato  a 
rovistare  le  carte  dell’Archivio  dei  Frari; 
riportando  alla  luce  documenti  importantis¬ 
simi.  Cosi  siamo  venuti  a  sapere  che  nei  primi 
anni  del  Quattrocento,  nel  luogo  del  palazzo 
sorgeva  una  casa  del  periodo  veneto-bizan¬ 
tino  :  proprietari  erano  i  Gradenigo,  i  quali 
il  27  novembre  .1473,  la  vendevano  per 
quattromila  ducati  d’oro  a  Niccolò  Soranzo, 
procuratore  di  S.  Marco.  Sfilano  nella  mono¬ 
grafia  del  Tursi  i  personaggi  più  illustri  di 
quella  famiglia  che  abitarono  nel  palazzo  : 
Agostino  e  Marco,  figli  del  procuratore  Nic- 
colò  e  procuratori  per  l’ erezione  della  chiesa 
dei  Miracoli.  Vengon  poi  Girolamo  che  tenne 
alti  uffici,  fra  cui  l’ambasceria  di  Roma  - 

Zuan  Francesco,  -  •  ’ 

scrittori 
Bembo, 


parte  di  quello  già 

Alvise  Venier,  figlio  del  famigerato  Lorenzo 
e  figlioccio  dell’Aretino. 

*  Un  prezioso  cimelio  del  Museo  corto- 
nese.  —  Un’accademia  reputatissima  nel 
settecento  fu  quella  che  Marcello,  Filippo  e 
Ridolfino  Venuti  promossero  a  Cortona  nel 
1726.  Si  era  allora  in  pieno  risveglio  di  studi 
intorno  alla  civiltà  etrusca,  e  quella  Acca¬ 
demia  acquistò  subito  grande  autorità  come 
punto  centrale  delle  indagini  storiche  ed 
archeologiche,  riunendo  intorno  a  sé  tutti 
i  più  bei  nomi  della  scienza  delle  antichità 
in  Italia  e  fuori,  fra  i  quali  ultimi  è  da  ram¬ 
mentare  il  celebre  Winckelmann  che  fu 
aggregato  alla  società  còrtonese  nel  1760. 
I  fasti  di  questa  accademia,  ma  più  special- 
mente  i  cimeli  del  Museo  che  si  costituì 
intorno  ad  essa,  sono  oggi  divulgati  nel- 
1’  Illustrazione  Toscana  da  Aldo  Neppi  Mo- 
dona  che  da  vario  tempo  ha  fatto  argomento 
dei  suoi  studi  le  antichità  cortonesi.  Fra 
quei  cimeli  preziosi  tiene  un  posto  a  parte, 
sia  per  la  singolarità  del  processo  tecnico 
di  cui  si  hanno  pochi  esemplari,  sia  per  la 
squisita  perfezione  del  lavoro,  la  cosidetta 
«Musa  Polymnia  ».  «Circa  l’anno  1732  fu 
ella  dissotterrata.  È  essa  in  lavagna,  e  venne 
per  molto  tempo  venerata  dalla  famiglia 
campestre  che  la  trovò,  come  una  imma¬ 
gine  di  Nostra  Donna  ;  ma,  conosciuto  l’er¬ 
rore,  fu  fatta  servire  di  chiudenda  ad  una 
piccola  finestra  prossima,  al  fuoco  ardentis¬ 
simo  di  un  camino  :  e  continuò  in  questo 
lacrimevole  stato  fino  al  1735,  quando  il 
padrone  della  possessione,  conosciutone  il 
merito  infinito,  ne  fece  acquisto  e  la  liberò 
dai  barbari  oltraggi  dell’ignoranza».  Cosi 
il  proposto  Curzio  dei  Marchesi  Venuti  ; — 

.  che  illustrò  il  prezioso  cimelio  in  una  dotta 
dissertazione  letta  all’Accademia  cortone- 
se  —  riferiva  le  varie  peripezie  subite  da 
quel  dipinto.  Il  quale  consiste  in  una  ta¬ 
voletta  di  lavagna  nera,  spezzata  nella  parte 
superiore  per  essere  stata  sagomata  a  trian¬ 
golo  dai  contadini  che  la  trovarono  ;  ma  la 
figura  dipinta  ad  encausto  è  intatta  e  rap¬ 
presenta  un  busto  di  giovane  donna  che  ha 
nudo  il  collo,  di  modellatura  squisita,  e 
nudo  un'  seno,  mentre  l’altro  traspare  sotto 
i  drappeggi  di  un  velo  leggerissimo  che 
scende  dalla  spalla  sinistra  e  riappare  sul¬ 
l’avambraccio  destro  ;  intorno  al  capo  posa 
una  corona  di  lauro,  mentre  alla  sinistra 
della  figura  è  visibile  una  lira  dalla  grande 
voluta.  Di  fronte  ad  un’opera  che  per  la 
purezza  delle  linee,  la  cura  dei  particolari,  la 
delicatezza  del  colorito  si  avvicina  all’arte 
migliore  dell’antichità  classica  o  del  Rina¬ 
scimento,  si  resta  veramente  perplessi  circa 
l'epoca  a  cui  assegnarla.  E  come  sia  giustifi¬ 
cata  tale  perplessità  si  può  dedurre  dall’ef¬ 
fetto  curiosamente  opposto  che  la  visione 
diretta  del  dipinto  produsse  su  due  valenti 
critici  d’arte  il  Heydemann  e  il  Fenormant. 

Il  primo,  che  era  in  origine  dubbioso,  restò 
al  vederlo  convintissimo  della  sua  moder¬ 
nità  ;  mentre  il  secondo,  che  dalle  riprodu¬ 
zioni  si  era  formato  il  concetto  che  dovesse 
essere  opera  moderna,  vedutolo,  vi  trovò 
indubbi  richiami,  all’antico.  Così  si  manife¬ 
stò  subito  un  aperto  contrasto  fra  i  dotti 
che  dalle  varie  parti  d’  Italia  e  dall’estero 
accorsero  a  studiare  questo  cimelio.  Una 
via  intermedia  fra  le  opposte  soluzioni  sce¬ 
glie  il  Neppi  Modona  che  preferisce  attri¬ 
buire  il  dipinto  all’arte  greco-romana,  cioè 
ad  un’arte  più  tarda  e  raffinata. 

*  Giulio  Urbini,  professore  di  storia  dell’arte 
al  Magistero  Femminile  e  libero  docente  pres¬ 
so  il  nostro  Istituto  di  Studii  Superiori,  era 
un  autodidatta,  anche  se  aveva  frequen¬ 
tato  il  liceo 'e  più  tardi  ì’  Istituto  di  Firenze 
che  doveva  averlo  per  qualche  tempo  in¬ 
segnante.  Iniziò  la  sua  vita  di  scrittore  come 
poeta  ;  e  molti  versi  per  nozze  stampò  tra 
il  ’77  e  T  ’8i,  continuando  poi  a  pubbli¬ 
carne  ogni  tanto,  fino  al  volume  Sagittario 
(Nuove  liriche  satiriche)  uscito  non  son  molti 
anni  in  Firenze.  Intanto  si  occupava  di 
letteratura,  trattando,  tra  l’altro,  dì  Pro¬ 
perzio  e  commentando  in  Orsanmichele  il 
canto  II  dell’  Inferno  e  il  XVI  del  Purga¬ 
torio.  Ma  specialmente  dedicava  l’attività 
sua  molteplice  alla  storia  dell’arte,  illustrando 
in  particolar  modo  i  luoghi  dell’  Umbria  : 
Spello,  Bevagna,  Spoleto,  Montefalco,  Pe¬ 
rugia  in  articoli  e  volumi  bene  informati 
e  scritti  con  una  qualche  ricercatezza  di 
stile.  Si  deve  inoltre  all’  Urbini  il  Catalogo 
della  Mostra  d'antica  Arte  Umbra,  l’edi¬ 
zione  della  vita  vasariana  del  Bandinelli 
per  la  collezione  dirètta  da  Occhini  e  Coz¬ 
zato,  e  diversi  volumi  scolastici  come  un 
Disegno  storico  dell'Arte  Italiana,  e  scelte 
dalle  Vite  del  Vasari  e  dagli  scritti  del  Cel¬ 
imi.  Quasi  dieci  anni  sono,  nel  volume 
Arte  Umbra  raccolse  alcuni  dei  suoi  studi 
più  compiuti  :  quelli  cioè  su  Eusebio  da. 

San  Giorgio  e  su  Bernardino  di  Manolto  ;  e 
v’aggiunse  due  curiose  note  :  una  per  osten¬ 
tare  un  ragionevole  disprezzo  verso  le  bi¬ 
bliografie,  almeno  le  inutili  che  appesanti- 
scono  inutilmente  tanti  volumi  ;  l’altra  per 
insistere  sulla  sua  avversione  per  le  foto¬ 
grafie  e  le  riproduzioni  grafiche  in  genere 
come  sussidio  all’  insegnamento  ed  allo  stu¬ 
dio  dell’arte.  Il  che,  per  reverenza  all’estinto, 
ci  limiteremo  a  chiamare  un  paradosso.  Ma 
questa  _  sua  avversione  «  contro  l’esagera¬ 
zione,  l’abuso,  i  malintesi,  i  danni  che  pos-  • 
sono  derivare,  e  già  derivano,  dalla  moderna 
industria  della  carta  patinata  »,  e  un  olim¬ 
pico  disprezzo  per  quella  che  potremmo 
chiamare  critica  intrinseca  dell’opera  d’arte, 
lo  portarono,  tanto  nell’  insegnamento  ché 
nella  trattazione,  a  rimanere  un  po’  troppo 
alla  superficie,  a  far  spesso  più  della  lette¬ 
ratura  che  della  critica.  Pur  tuttavia  seni-  . 
pre  utile  e  per  qualche  parte  prezioso  può 
dirsi  il  contributo  dato  alla  storia  dell’Arte 
dall’  Urbini,  che  il  Marzocco  ebbe  talvolta 
a  collaboratore,  come  l’ebbero  la  Nuova 
Antologia,  la  Rassegna  Nazionale,  l’Augu¬ 
sta  Perusia  ed  altri  periodici.  N.  T. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’interpretazione  di  una  frase  del  Macbeth. 


1  nominato  dagli 
na  pur  letterato  e  amico  del 
.  detta  di  Marco  ;Foscarini.  11 
primo  piano  del  palazzo  restò  proprietà 
comune  di  parecchi  Soranzo  “sino  al  16S2 
quando  fu  venduto  ai  Van  Axel,  ma  una 


Caro  Direttore, 

Con  quella  cristallina  chiarezza  che  gli  è 
solita  Adolfo  Faggi  espone  —  a  proposito  di 
uno  scritto  .recente  intorno  alle  parole  che 
Macduff  pronuncia,  dopo  aver  udito  la 
strage  che  Macbeth  ha  ordinato  di  tutta  la 
sua  famiglia  —  lo  stato  della  vexata  quaestio . 
e  la  sua  personale  opinione. 

Vorrei  aggiungere  “  alcune  considerazioni 
che  mi  pare  debbano  avere  un  certo  peso 
sull’animo  dei  lettori  prima  che  essi  si  deci¬ 
dano  a  seguire  senz’altro  la  interpretazione 
del  dotto  e  acuto  amico. 

Egli  inclina  dunque  a  credere  che  la  frase  : 
egli  non  ha  figli ,  si  riferisca  a  Macbeth  e  che 
nel  suo  carattere  «  pregnante  »  involga  tanto 
il  rincrescimento  di  Macduff  di  non  poter 
adeguatamente  vendicarsi  del  suo  nemico. 


colpendolo  là  dove  egli  1’  ha  colpito,. quanto 
l’angoscioso  pensiero  che  Macbeth  “  «  non 
avendo  figli  non  può  capire  il  suo  dolore  di 
padre  ». 

Questa  è  la  novità  dell’  interpretazione  di 
Adolfo  Faggi  che  egli  suffraga  dell’autorità 
dei  grandi  poeti  i  quali  spesso  hanno  detto 
parole  che  hanno  il  potere  di  suscitare  più 
e  diverse  associazioni  di  idee  e  prestarsi 
a  più  e  diversi  significati  egualmente  pos¬ 
sibili. 

Opportuna  e  verissima  considerazione.  Ma 
ha  essa  un  valore  assoluta  anche  nel  nostro 

Gli  esegeti  che  riferiscono  qcelVegli  a 
Macbeth  sono  partitanti  dell’ima  o  dell’altra 
interpretazione  soltanto,  ed  io  non  direi, 
come  avverte  l’amico,  che  essi  sieno  i  più 
numerosi,  e  neppure  i  più  autorevoli.  Se  egli 
darà  uno  sguardo  alla  edizione  Variorum 
del  Furness  vedrà  che  le  partite  si  eguagliano. 
E  il  Furness  non  cita  il  Bradley,  che  è  forse 
uno  dei  più  acuti  interpreti  del  Macbeth,  e  che 
quell l 'egli  riferisce  a  Malcolm.  Ma  gioverà 
richiamare  un  po’  la  scena  e,  per  essere  più 
chiari,  metterne  la  parte  che  ci  riguarda 
sotto  gli  occhi  dei  lettori. 

Sono  in  scena  Macduff  e  Malcolm  e  Ross, 
ultimo  giunto  a  recar  notizie  della  Scozia 
e  della  strage  familiare,  è  il  dialogo  avviene 
quasi  esclusivamente  tra  il  primo  e  l’ulti¬ 
mo  dei  tre  personaggi.  Questo  fatto  bisogna 
tener  ben  presente,  per  cogliere  pienamente 
il  significato  delle  tormentose  parole. 

«Ross.  I  vostri  orecchi  non  disprezzino  per 
sempre  la  mia  lingua,  che  li  colpirà  col  più 
triste  suono  ch’essi  abbiano  mai  udito. 
Macduff.  Ah  !  Io  l’ indovino. 

Ross.  Il  vostro  castello  è  stato  preso 
d  assalto  e  vostra  moglie  e  i  vostri  bambini 
sono  stati  barbaramente  trucidati  :  il  rac¬ 
contarvi  in  che  modo  sarebbe  Io  stesso  che 
aggiungere,  al  mucchio  di  quella  povera  sel¬ 
vaggina  assassinata,  la  vostra  morte. 

Malcolm.  Misericordia  del  cielo!  — Via, 
amico  !  non  vi  abbassate  il  cappello  sugli 
occhi  :  date  al  dolore  la  parola  ;  il  dolore 
che  non  parla  sussurra  al  cuore  oppresso  e 
gli  dice  di  spezzarsi. 

Macduff.  Anche  i  miei  bambini  ? 

Ross.  Moglie,  bambini,  servi,  tutti  coloro 
che  fu  possibile  trovare. 

Macduff.  Ed  io  dovevo  essere  lontano.  ! 
Anche  mia  moglie  uccisa  ? 

.  Ross.  Ve  1’  ho  detto. 

Malcolm.  Fatevi  coraggio  !  Per  guarire 
da  questo  mortale  dolore,  serviamoci,  come . 
medicina,  della  nostra  vendetta. 

Macduff.  Egli  non  ha  figli  !  Tutti  ?  Tutti 
i  miei  cari  piccini  ?  Diceste  tutti  ?  Oh  ! 
nibbio  d’ inferno  !  —  Che  ?  tutti  i  miei 
poveri  pulcini  insieme  con  la  chioccia  con  un 
feroce  colpo  d’artiglio  ? 

Malcolm.  Ragiona  la  cosa  da  uomo  ! 
Macduff.  SI,  ma  io  devo  anche  sentirla 
da  uomo....  »  (1). 

Macduff  dunque  non  risponde  mai  diretta- 
.  mente  a  ciò  che  gli  dice  Malcolm  ;  continua 
a  rivolgersi  a  Ross  anche  dopo  che  ha  udito 
parlar  di  vendetta.  E  rivolgendosi  dunque  a 
Ross  è  naturale  che  parli  di  Malcolm  in  terza, 
persona.  Solo  all’ultimo  gli  risponde  diretta- 
mente  e  la  risposta  che  gli' dà  illumina  la. 
interpretazione  che  io  seguo.  Che  vendetta  ! 
(sembra  egli  dire).  Questa  può  essere  opera 
di  ragionamento  che  verrà  dopo  (e  viene  in¬ 
fatti  nei  versi  seguenti).  Ma  ora  sotttr-il  colpo 
dèlia  terribile  notizia  io  non  posso  che  sen¬ 
tire  il  mio  dolore,  un  dolore  che  Malcolm, 
che  m’ invita  a  ragionare,  non  può  sentire 
come  me  perché  non  ha  figli. 

E  si  invocano  a  questo  proposito  gli 
esempi  paralleli  dell’  Enrico  VI  e  del  Re 
Giovanni. 

Il  Faggi  a  quest’ultimo  dà  poco  peso  : 

«  non  prova  nulla,  dice  egli,  perché  la  situa- 
zione  è  diversa  »f  Ed  io  non  so  arrendermi, 
all  assolutezza  della  sua  affermazione. 

E  il  cardinale  Pandolfo  che  dinanzi  alla, 
disperazione  di  Costanza  di  vedersi  rapito- 
il  figlio,  che  dinanzi  al  presentimento  che 
essa  ha  della  morte  di  lui,  cerca  di  consolarla 
facendole  notare  la  soverchia  importanza  che 
essa  da  al  suo  dolore  ;  alla  scena  assiste  il 
re  di  Francia  a  cui  specialmente  sono  state 
dirette  le  invettive  della  esaltata  madre,  la 
quale  è  infine  nello  stesso  stato  d’animo  di 
una  madre  che  abbia  realmente  perduto  il 
hgho.  Ebbene  ella  rispondendo  alle  esorta- 
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Enciclopedia  dell’Abbi 
gliamento  Femminile 

di  BRUNO  PIERGIOVANNI 

Due  grossi  volumi,  riccamente  illustrati,  con  tavoli 
figure  in  nero  e  a  colori  ed  elegantemente  legati. 
PREZZO  L.  80  — 

Gli  stessi  suntuosamente  legati  in  pelle 
con  impressioni  in  oro. 

PREZZO  L.  100.— 

L’ Enciclopedia  dell’Abbigliamento  Femminile  del 
Piergiovanni  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  di  bu 
sto,  di  arte  e  di  bellezza  applicate  al  vestito.  Essa 
è  un  trattato  completo  non  solo  per  la  parte  tecnica 
ma  anche  per  la  parte  artistica. 

VOL.  I.  Parte  I.  -  Tecnica  dell'abito  fantasia. 

1°  Concetti  tecnici  di  preparazione.  —  2®*Tecnic; 
di  confezione  e  di  prova.  —  3°  Arte  del  modello.  - 
4»  II  buon  gusto  logico.  —  50  Brevi  cenni  sullo 
rigine  delle  stoffe  e  loro  usi. 

VOL.  II.  -  Parte  II.  -  L’Arte  nel  vestito  femmiv;i. 
1»  L’armonia  dei  colori  in  genere.  —  20  Principi 
fondamentali  per  l’accoppiamento  dei  colori.  — 
30  II  colore  nel  ricamo. 

Parte  III.  -  La  Pellicceria  nell’ abbigliamento  fem¬ 
minile.  —  Brevi  rilievi  estetici. 

Mai  venne  ideata  un’opera  simile  ! 
Nessun  paese  può  vantare 
un  trattato  così  originale  ! 

In  questi  volumi  vien  dimostrato  come  ciò  che  alle 
volte  sembra  capriccio  della  moda  non  è  che  conse¬ 
guenza  logica  del  buon  gusto,  ohe  governa  ogni  cosa 
bella  !  Non‘devesi  confondere  guest’ opera  con  uno  dei 
solili  trattati  di  taglio  0  simili  :  essa  tratta  tutto  ciò 
1  attinenza  all’abbigliamento  artistico  della 
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zioni  di  Pandolfo  dice  :  «  Mi  parla  uno  che 
non  ha  mai  avuto  un  figlio  »  :  he  talks  to 
me  that  never  had  a  son;  precisamente  come 
Macduff:  he  has  no  children  ,p 

Ma  il  Faggi  aggiunge  :  «  E,  d  altra  parte 
un  poeta  non  è  obbligato  a  usar  sempre 
una  frase  nello  stesso  senso  e  con  lo  stesso 
intendimento». 

Giustissimo  anche  questo  rilievo,  se  non 
avessimo  numerosi  esempi  che  ci  dimostrano 
non  dirò  l’obbligo  ma  la  consuetudine  che 
Shakespeare  aveva  di  seguire  proprio  quel 
procedimento.  È  stato  notato  per  esempio  che 
le  parole  di  Macbeth  della  2“  scena  dell  at¬ 
to  '  «  Duncano  è  nelle  sua  tomba  ;  dopo 
la  febbre  intermittente  della  vita,  egli  dorme 
profondamente.  Il  tradimento  ha  compiuto 
su  lui  la  sua  ultima  prova  :  né  il  pugnale, 
né  il  veleno,  né  la  malvagità  domestica,  ne 
le  soldatesche  arruolate  dallo  straniero  ... 
nulla  può  più  toccarlo»,  richiamano  alia 
memoria  un  passo  simile  del  Tito  Andro¬ 
nico,  in  cui  il  grande  generate  si  «volge  ai 
suoi  consanguinei  giacenti  nella  tomba  fami¬ 
liare  :  «  Riposate  qui,  figli  miei,  nella  pace 
e  nell'onore....  sicuri  dalle  •  vicende  e  dalle 
sventure  del  mondo.  Qui  non  si  cela  alcun 
tradimento,  qui  non  sorge  alcuna  invidia, 
aui  non  cresce  alcun  maledetto  veleno....  ». 

H  Le  parole  di  Donalbain  della  scena  3* 
dell’atto  20  :  «il  più  vicino  per  sangue  è  il 
più  vicino  a  macchiarsi  di  sangue  »  richia¬ 
mano  per  opposizione  quelle  di  Gloucester 
nel  Riccardo  IH  :  «  più  vicinò  per  sanguinosi 
pensieri  e  meno  vicino  per  sangue  »  E  al¬ 
lorché  Macbeth  dice  a  sua  moglie  :  «  Io  mi 
sono  inoltrato  nel  sangue  fino  a  tal  punto, 
che  se  non  dovessi  proseguire,  il  tornare  in¬ 
dietro  mi  sarebbe  pericoloso  quanto  1  andare 
innanzi»  (atto  III  se.  IV),  non  si  sveglia  in 
noi  il  ricordo  di  ciò  che  Riccardo  III  dice  a. 
sé  stesso,  dopo  aver  dèciso  di  sposare  la  figlia 
di  suo  fratello  e  uccidere  i  fratelli  di  lei  : 

«  Ma  io  sono  talmente  nel  sangue  che  un  de¬ 
litto  ne  chiama  un  altro  »? 

»  F  mi  limito,  per  queste  citazioni,  soltanto 
al  Macbeth,  alle  quali,  è  inutile  ripeterlo, 
aggiungo  il  passo  del  Re  Giovanni  e  quello 
dell’  Enrico  VI. 

■  Ma  del  resto,  è  possibile  aver  la  convin¬ 
zione  che  Macbeth  non  avesse  figli  ?  Dalle 
parole  che  pronuncia  la  moglie  è  lecito  sup¬ 
porre  di  no,  - a  meno  che,  come  sostengono 
arbitrariamente  alcuni  critici  per  semplifica¬ 
ne  la  questione,  egli  non  avesse  sposata  una 
vedova  :  da  quello  poi  che  dice  Macbeth  stesso 
a  proposito  della  profezia  delle  streghe:  «Cosi, 
sulla  testa  mi  hanno  messo  una  corona  in¬ 
feconda,  e  nel  pugno  uno  sterile  scettro, 
nessun  figlio  dovendo  succedere  a  me  »,  noi 
siamo  portati  ad  affermare  che  alla  sua  disce  - 
denza  egli  pensava  come  ad  una  realta. 

Ma  era  una  realtà  possibile,  oppongono  gli 
avversari.  Macbeth  sperava  di  poter  avere 
ancora  dei  figliuoli,  dato  che  quello  a  cui  al¬ 
lude  la  moglie,  quando  ricorda  di  averne 
allattato  uno,  fosse,  al  momento  dell’azione 
del  dramma,  già  morto.  E  citano  gli  appel¬ 
lativi  dolci  che  egli  dà  alla  sua  terribile  ìsti- 
eatrice  i  quali  fanno  supporre  che  essa 
Ira  ancora  nel  fiore  della  vita,  e  rinforzano 
i  loro  argomenti  con  te  parole  che  anche  il 
Faggi  ricorda  :  «  Metti  alla  luce  figli  sol¬ 
tanto  :  poiché  la  tua  indomita  tempra  non 
dovrebbe  formare  che  maschi  ».  Ma  è  neces¬ 
sario  allora  accordare  questi  accenni  con  la 
dichiarazione  che  fa  il  criminoso  usurpa¬ 
tore  quando  nel  Castello  di  Dunsinane  gli 
annunciano  che  s’avanza  l’esercito  dei  ven- 
dicatori  :  «  Io  h.o  vissuto  abbastanza  :  il 
cammino  delle  mia  vita  è  giunto  alla  sta¬ 
gione  in  cui  la  foglia  si  fa  secca  e  gialla  ;  e 
tutto  ciò  che  dovrebbe  accompagnare  la 
vecchiaia  ( old  age),  come  onore,  affetto, 
obbedienza,  schiere  di  amici,  io  non  debbo 
cercare  di  averlo  ».  E  non  può,  naturalmente 
neppure  sperare  di  aver  dei  figliuoli. 

Altri  piccoli  accenni  si  potrebbero  cogliere 
qua  e  la  che  ci  indicano  che  la  coppia  cri¬ 
minale  giovine  non  era  più. 

Ora  se  è  vero  che  il  cronista  Holmshed 
è  stato  la  principal  fonte  a  cui,  come  ha  fatto 
altre  volte,  Shakespeare  ha  attinto,  e  che  esso 
dei  figli  di  Macbeth  non  fa  menzione,  è  anche 
vero  che  il  poeta  introduce  nella  sua  tragedia 
altre  circostanze,  tolte  da  altre  tradizioni, 
che  nell’  Holinshed  non  sono.  In  una  di  esse 
che  ci  è  tramandata  da  George  Buchanam, 
si  allude  ad  un  figlio  di  Macbeth:  filium 
eius  Luthlacum,  e  G.  R.  French  ci  assi¬ 
cura  che  «secondo  la  tradizione  un  figlio 
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di  Macbeth  fu  ucciso  con  lui  nel  suo  ultimo 
incontro  con  Malcolm.  In  un  luogo  chiamato 
Tough,  situato  a  poche  miglia  a  nord  di 
Lumphannan,  una  grossa  pietra  alta  venti 
piedi,  si  dice  che  ricordi  la  morte  del  suo 
figlio  che  da  Betham  fu  chiamato  Luchacus». 

Non  sosterrò  che  Shakespeare  fosse  diret¬ 
tamente  informato  di  queste  tradizioni,  ma 
dirò  che  esse  passarono  in  quegli  scrittori 
da  cui  in  qualche  modo  egli  ebbe  agio  di 
raccoglierle  :  forse  da  qualche  scrittore 
anteriore  che  potè  farne  argomento  di  un 
dramma  che  abbiamo  perduto,  se  anche  poca 
fede  è  da  prestare,  come  è  dovere,  all  after- 
mazione  del  Collier  che  esisteva  anterior¬ 
mente  al  1600  una  «  Ballad  of  Makdobeth  », 
che  più  che  una  ballata  doveva  essere  una 
opera  teatrale.  Ora  l’abitudine  di  Shake¬ 
speare  di  rimaneggiare  vecchi  drammi  e 
provata  e  va  dimostrandosi  sempre  più  larga. 

Certo  conciliare  te  contradizioni  che  sono 
'  nella  tragedia,  come  ci  è  pervenuta,  è  dif¬ 
ficile,  e  ad  una  sicura  soluzione  di  molte 
cruces  non  arriveremo  mai. 

Non  vi  arriveremo  per  la  ragione  che  nes¬ 
suna  edizione  in  quarto  fu  mai  stampata  del 
capolavoro  durante  la  vita  del  poeta,  ed  esso 
ci  fu  soltanto  salvatò  dalle  benemerenze 
degli  editori  del  «  Primo  folio  »  che  come  si 
sa  è  del  1623.  Ma  chi  sa  che  il  «  Folio  »  ci 
presenta  una  redazione  in  gran  parte  tea¬ 
trale,  e  omette  quindi,  per  ragioni  pratiche, 
molti  luoghi  che  esistono  nelle  corrispettive 
edizioni  di  altri  drammi,  chi  pensi  alla  ecc.es: 
siva  brevità  del  Macbeth  (è  il  più  breve  di 
tutti  i  drammi  Shakespeariani,  fatta  ecce¬ 
zione  della  Comedy  of  errore )  troverà  che 
molte  dubbiezze  dipendono  appunto  dalla 
mancanza  di  un  termine  di  confrónto.  Forse 
la  paternità  certa  di  Macbeth,  al  tempo 
degli  avvenimenti  che  si  svolgono  sotto  i 
nostri  occhi  non  avrebbe  dato  luogo  ad 
alcun  dubbio,  se  possedessimo,  per  esempio, 
quel  testo  quale  fu  rappresentato  al  teatro 
del  Globe  nel  1610  e  di  cui  il  dottor  Forman 
ci  dice  che  fu  spettatore. 

E  se  è  da  concedere  che  la  brevità  fosse 
nelle  intenzioni  del  poeta,  è  certo  anche  che 
qualche  manipolazione  è  evidente  nell’unica 
redazione  che  abbiamo  dell’opera.  Lady 
Macbeth,  per  citare  un  caso  solo,  davanti 
alte  incertezze- del  marito  nel  decidersi  a 
commettere  l’assassinio,  ricorda  che  egli  le 
aveva  già  per  il  primo  manifestato  quel  pro¬ 
posito  e  con  tei  già  tutto  aveva  concertato. 
Viceversa  di  questo  primo  accordo  nel  testo 
manca  ogni  traccia. 

Concludendo  :  se  tutto  porta  a  credere, 
per  gli  accenni  dei  due  protagonisti,  per  la 
tradizione  divulgata,  per  qualche  omissione 
che  deve  esistere  nel  testo,  che  Macbeth 
avesse  dei  figli,  il  solo  a  cui  si  possono  rivol¬ 
gere  te  parole  di  Macduff,  senza  incontrare 
scogli  insuperabili,  è  evidentemente  Malcolm. 
E  credere  cosi  è  stare  anche  in  non  troppo 
cattiva  compagnia.  G.  S.  Gargano. 

Le  sarte  parigine  ai  tempi  di  Maria  An¬ 
tonietta  e  dopo. 
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Maria  Antonietta  e  dopo,  perchè  ci  dà  informazioni  e  rag¬ 
guagli  che  non  i  facile  procurarsi,  e  mostra  che  V erudizione, 
quando  h  ravvivata  dalla  genialità,  può  farci  le  piu  singo¬ 
lari  sorprese.  f  G‘B' 

La  sarta  più  famosa  era  allora  Mademoi¬ 
selle  Rose  Bertin  (che  veramente  si  chiamava 
Marie  Jeanne).  Essa  iniziò  molto  umilmente 
la  sua  carriera,  perché  i  suoi  rivali  la  chia¬ 
mavano  «  la  petite  marchande  de  modes  de 
1’  humble  quai  de  Gèsvres»,  e  dove  alla  sua 
abilità  i  suoi  grandi  successi  professionali. 
Quando  divenne  celebre,  cosi  per  1  cappelli 
come  per  gli  abiti  da  tei  creati,  ebbe  il  suo 
negozio  nella  Rue  Saint-Honoré.  A  quei 
tempi  te  case  non  .erano  numerate  e  le  bot¬ 
teghe  erano  nòte  per  te  loro  insegne.  Quella 
della  Bertin  aveva  per  insegna  «  Au  grand 
Mogol».  Maria  Antonietta,  quando  aspi¬ 
rava  sa  dettare  le-  leggi  della  moda  all  Eu¬ 
ropa,  mandava  spesso  a  chiamare  Made¬ 
moiselle  Bertin  e  anche  Mademoiselle  Blof- 
fe,  e  si  compiaceva  di  discutere  con  loro  dei 
cambiamenti  da  fare,  e  spesso  si  dilettava 
di  vedere  esse  e  te  operaie  mentre  taglia¬ 
vano  e  cucivano  i  vestiti.  Ella  si  parago¬ 
nava  al  marito,  contornato  dai  suoi  ministri 
di  Stato,  e  la  Bertin  aveva  preso  questo 
ravvicinamento  sul  serio  e  si  proclamava 
«te  ministre  des? modes»  in  Francia.  La 
sua  superbia  non  ebbe  più  limiti  dopo  un 
avvenimento  ricordato  da  Pidansat  de  Mai- 
robert  nella  sua  continuazione  delle  Memo¬ 
rie  Segrete  di  -Bachaumont.  Fu  nel  1779. 
«Le  5  Mars  laAaavchande  de  modes  de  la 
Reine,  qui  a  1’  honfteur.de  travailler  directe- 
ment’avec  sa  Majesté,  ' s’étant  mise  à  la 
tète  de  ses  trente  ouvrìères  sur  te  balcoii 
de  son  atelier,  qui  .donne  ruè  Saint-Honoré, 
pour  assister  à  uhi:  entrée  dè  la  Reine,  sa 
Majesté  l’a  remarquée  en  passant  et  a  dit  : 

«  AJh  voilà  mademoiselle  Bertin  »  et  en  meme 
temps  lui  a  fait  de  lai  main  un  signe  de  pro- 
tection,  qui  l’a  obhgée  de  repondre  par 
une  révérence.  Le  Roi  s’est  leve  et  lui  a 
applaudì  des  m*st  autres  révérences. 
Toute  la  famille  remale  en  a  fait  autant 
et  les  courtisans,  siftgeant  le  maitre,  n  ont 
pas  manqué  de  s’  ificliner  en  passant  de- 
vant  elle....  Cette  fflstinction  lui  donne  un 
relief  merveilleux  efgaugmente  la  considera- 
tion  dont  elle  jouissait  déjà  ». 

Divenuta  l’arbifM  della  moda  in  Francia 
e  in  Europa,  te  crelbe  l’orgoglio.  Combatte 
a  più  non  posso  telmode  inglesi  che  pren¬ 
devano  il  sopravvento,  e  Maria  Antonietta, 
che  odiava  1’  IngfJterra,  l’aiuto  m  questa 
lotta.  Ma  la  correli#  fu  più  forte  di  loro  che 
ne  furono  subissati.  _  .  . 

Durante  la  Rivoluzione,  la  Bertm  si  ri¬ 
fugiò  in  Inghiltenìa,  dove  corrispondeva 
attivamente  con  tutte  te  nobili  dame  fran¬ 
cesi  quivi  esiliate.  ìtTornò  in  Francia  dopo 
il  Terrore  e  riprese  iKsuo  posto  di  grande  mo¬ 
dista,  benché  non  riuscisse  mai  ad  ottenere 
gli  antichi  successigli  ritirò  dagli  affari  e  si 
stabili  a  Epinay  dove  mori  nel  1813. 

Un’altra  grandejjimodista,  M.lle  Saint 
Quentin  aveva  anch’essa  il  negozio  in  Rue 
Saint-Honoré.  Nel  suo  laboratorio  la  famosa 
Poupée  de  Rue  Saint-Honoré _  era  abbigliata 


alla  sua  vetrina  fosse  una  folla  più  compatta 
che  non  dinanzi  a  quella  della  Bertin.  La 
bottéga  della  Saint  Quentin  era  una  delle 
cose  che  bisognava  vedere  a  Parigi.  Avea 
per  insegna  la  scritta  Au  Magnifique .  Dentro 
era  una  gran  statua  di  Minerva,  con  un’asta 
nella  destra  e  uno  scudo  nella  sinistra. 
Tutt’  intorno  erano  esposti  gli  ultimi  modelli 
dei  cappelli,  delle  pettinature  e  dei  vestiti. 
Dietro  i  banchi  erano  mezzo  aperte  grandi  ? 
cassette  che  lasciavano  vedere  le  più  ricche 
stoffe,  trine  ecc.  Il  negozio  era  sempre  af¬ 
follato  da  una  turba  di  gente  alla  moda 
d’ambo  i  sessi,  e  la  padrona  si  gloriava,  della 
bellezza  dei  suoi  lavori  e  delle  sue  ragazze. 

L’uso  di  mandare  all’estero  e  specialmente 
in  Inghilterra  bambole  e  mostrare  le  mode 
parigine,  è  più  antico  dei  tempi  di  Maria  An¬ 
tonietta.  Risate  alla  metà  del  Seicento,  ai 
bei  giorni  di  Luigi  XIV.  Pare  che  comin¬ 
ciasse  presso  le  précieuses.  In  casa  di  M.lle. 
de  Scudéry  erano  abbigliate  la  grande 
Pandore,  che  riproduceva  ia  tenuta  di  gala 
e  la  petite  pandore  che  portava  il  deshabillé 
del  mattino.  L’abate  Prevost  riferisce  che, 
per  una  galanteria  non  indegna  della  Storia, 
i  ministri  delle  due  Corti  francese  ed  inglese 
concedevano  un  passaporto  inviolabile  à  la 
'  poupée,  che  era  la  sola  cosa  rispettata  in 
mezzo  alle  più  furiose  ostilità. 

Durante  la  Rivoluzione  non  si  ebbero  mo¬ 
de  a  Parigi,  dove  non  si  pubblicarono  né 
giornali  né  figurini.  Il  Cabinet  de  la  Mode 
fu  pubblicato  a  Harlem  e  la  Galerie  de  la 
Mode  a  Londra.  Quanto  agli  abiti,  uomini  e 
donne  seguitarono  ad  adottare  te  mode  che 
erano  divenute  più  popolari  dopo  il  1788. 
Continuò  la  cosiddetta  anglomania.  Dopo  il 
Terrore  il  popolo  francese  fu  invasato  da 
nuove  idee,  i  cui  effetti  sopravvivono  ancora. 

.Si  affermò  e  si  pretese  che  la  Repubblica 
francese  aveva  rovesciato  la  Monarchia  per 
farsi  erede  delle  antiche  repubbliche  di  Gre¬ 
cia  e  di  Roma,  che  un  popolo  libero  come 
il  francese  non  poteva  rimanere  schiavo 
delle  mode  monarchiche  e  che  doveva  cer¬ 
care  1’  ispirazione  per  il  modo  di  vestirsi 
studiando  i  costumi  dei  Greci  e  dei  Romani. 
Due  società  furono  formate  a  Parigi  Le  Club 
révolutionnaire  des  Arts  e  la  Société  repùbli- 
caine  des  Arts  allo  intento  di  discutere  sotto 
ogni  aspetto  la  questione  delle  antiche  mode. 

Anche  durante  il  Terrore,  David,  Regnault 
e  altri  artisti  avevano  consigliato  i  «  liberi  » 
francesi  di  adottare  i  costumi  dei  «  liberi  » 
Greci  e  Romajii.  La  mania  dell’antico  prese 
il  posto  dell  'anglomania.  Ma  come  fare  questi 
nuovi  abiti  ?  Le  due  Società  discussero  lun¬ 
gamente  senza  concludere.  Finalmente  una 
signora  che  si  firmò  «  Une  mère  de  famille  » 
scrisse  una  lettera  pungente  a  una  delle  Socie¬ 
tà,  dicendo  che  voleva  «  se  costumer  dans  te 
genre  antique  »  e  chiedendo  istruzioni.  Allora 
si  incaricarono  due  membri  Espercieux  e  Pe- 
tit-Coupray  di  risolvere  il  prloblema,  ed  essi 


tagliarono  i  figurini,  dell’antico  costume. 
M.lle  Bertin  si  occupò  della  nuova  moda  e 
mise  fuori  eleganti  costumi  alla  Greca.  Ma 
fu  sorpassata  da  due  altre  sarte,  M.lle  Nancy 
che  si  segnalò  per  le  sue  creazioni  Greche  e 
e  M.lle  Raimbaut  che  sembra  fosse  la  sola 
modista  capace' di  tagliare  accuratamente  i 
vecchi  costumi  romani,  —  Le  figurine  di 
Tanagra  non  erano  ancora  state  scoperte  e 
perciò  si  credette  che  le  signore  di  Grecia 
vestissero  soltanto  di  bianco  ed  usassero 
stoffe  molto  leggiere.  —  Cosi  la  mussolina 
bianca  e  il  finissimo  lino  furono  i  drappi  di 
moda  e  si  fecero  vari  tentativi  per  copiare  . 
te  tuniche  delle  donne  dell’antichità  ellenica. 
Il  risultato  fu  un  abito  che  i  satirici  pote¬ 
vano  chiamare  giustamente  una  camicia, 
cantando  questi  couplets. 

«  Gràce  à  la  mode 
Un’  chemise  suffit, 

Un’  chemise  suffit, 

Ah,  que  c’est  commode.  \ft. 

•  Un’  Chemise  suffit 

C’ est  tout  proplii. 

Ma  gli  abiti  fatti  di  mussolina  o  di  finissi¬ 
mo  lino  avevano  l’ inconveniente  d’essere 
troppo  indiscretamente  obbedienti,  e  il 
menomo  soffio  di  vento  bastava  perché  av¬ 
volgessero  cosi  strettamente  il  corpo  da 
svelarne  tutte  le  più  riposte  forme.  Ma  non 
ci  si  badava,  perché  era  di  moda. 

Col  tempo,  si  fecero  mirabili  progressi, 
adattando  il  costume  greco  ai  climi  freddi. 
Le  modiste  copiarono  soltanto  la  parte  este¬ 
riore  degli  abiti  delle  donne  greche.  A  quanto 
pare,  non  conoscevano  le  due  cinture  o  zòne 
che  sostenevano  il  petto  e  stringevano  la 
parte  inferiore  dello  stomaco.  Cosi  vennero 
f fiori  quelle  vite  corte  del  Consolato,  che 
erano  un  tentativo  per  imitare  te  tuniche 
greche  adattandole  agli  usi  moderni. 

Lo  scialle,  importato  dall’Oriente,  fu  ri¬ 
scontrato  esser  un  eccellente  sostituto  del 
hìmation.  Nei  primi  figurini  si  vede  che 
aveva  i  suoi  angoli  piombati.  La  sua  maggior 
voga  fu-  dai  1804  al  1811,  e  i  figurini,  i  di¬ 
segni  e  te  pitture  di  cotesto  periodo  mostrano 
che  chi  lo  portava  cercava  di  accomodarlo 
in  altrettante  combinazioni  quante  se  ne 
facevano  con  l’ himation.  Ma  non  se  ne 
servirono  mai  per  coprirsi  il  capo  o:  per 
velare  la  parte  inferiore  del  viso. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Il  vero  testo 
di  Marco  Polo 

P-  Si  è  annunciato  ria  più  parti,  nella  Gaz- 
WgKzetta  di  Venezia  del  9  Dicembre  1923  e  ne 
J  "  La  Lettura  del  i°  Gennaio,  che  la  città  di 
.Veneriti,  nella  ricorrènza  del'  VI  centena¬ 
rio  della  morte  di  Màrco  Polo,  offrirà  agli 
Italiani,  in  nuova  e  définitiva  ristampa, 

.  l’opera  del  glorioso  viaggiatore. 

C  è  in  quest’annuncio  qualcosa  di  vero. 

Nel  giugno  scorso,  in  un  piccolo  crocchio 
--di  universitari  fiorentini,  si  faceva  la  me 
lanconica  osservazione  che  non  esiste  an 
-cora  dei  famosissimi  Viaggi  nessuna  edi 
zione  sicura,  nessuna  edizione  cioè  in  cui  s 
“sia  certi  di  leggere  il  i  genuino  pensiero  d 
Marco.  L’unico  testo  che  per  concorde  pa 
urere  dei  critici  si  potesse  ritenere  vera¬ 
mente  vicino  all’originale  perduto,  e  cioè 
il  codice  ' francese  1116  della  Nazionale  di 
Parigi,  era  stato  pubblicato  una  Volta  sola, 
un  secolo  fa,  ed  .  era  ormai  assolutamente 
introvabile.  Una  ristampa  di.  quel  prezioso 
■cimelio,  condotta  con,  quegli  accorgimenti 
maggiori  di  cui  la  filologia  è  oggi  papace,  e 
•corredata  di  un  ricco  commentario  geografi¬ 
co,  sarebbe  stata  non  solo  una  degnissima 
■commemorazione  dell’  imminente  centenario, 
poliàno,  ma  avrebbe  reso  sotto  tutti  gli 
«spetti  un  servigio  segnalato  agli  studi  e 
risposto  ad  un  bisogno  pratico  realmente 
^sentito.  L’  idea  non  dispiacque.  Giovanni 
Vacca  gettò  per  iscritto  un  vero  e  proprio 
progetto.  Il  Comitato  Geografico  Nazio¬ 
nale  si  assunse  il  patronato  dell’opera  sbor- 
-  sando  subito  una  piccola  somma  per  fron¬ 
teggiare  le  ricerche  più  urgenti.  Il  Comune 
■di  Venezia,  incoraggiò  nobilmente  l’ inizia¬ 
tiva  coll’  impegnarsi  all’acquisto  di  un  forte 
numero  di  esemplari. 

E  stata  una  grave  iattura  che  nella  di¬ 
visione  del  .lavoro  la  parte  filologica  sia 
caduta  sullo  scrivente,  cioè  su  «  un  bell’  in¬ 
gegno  sciupato  dal  metodo  storico  »  come 
mi  definì  una  volta  benignamente  un  amico 
idealista.  Benché  mi  fossi  accinto  al  la¬ 
voro  —  lo  confessò  —  sopratutto  per  il 
grato  ricordo  delle  grandiose  rèveries  che 
il  Milione  mi  aveva  regalate  da  ragazzo 
benché  mi  proponessi  energicamente  di  non 
fare  nulla  di  più  di  quel  che  avevano  fatto 
prima  di  me  tutti  gli  editori  poliani  e  cioè 
di  pubblicare  un  determinato  testo  ricor¬ 
rendo  agli  altri  manoscritti  solo  nei  casi 
m  cui  esso  fosse  incomprensibile  o  mutilo 
•o  visibilmente  inesatto,  non  sono  riuscito 
■a  impedire  che  il  problema  s’  imponesse  al 
mio  spinto  nella  sua  integrità,  in  tutta  la 
■sua  difficile  ed  attraente  complicatezza.  Ho 
■dovuto  convincermi  che,  nel  caso  speciale 
del  Polo,  non  ci  possono  èssere  soluzioni 
parziali,  edizioni  critiche  di  testi  singoli 
■o  di  singoli  gruppi  in  funzione  di  una  fu¬ 
tura  ed  ipotetica  edizione  critica  comples¬ 
siva  :  che  non  si  può  proclamare  superiore 
«  ogni  altro  un  dato  codice  se  degli  altri 
non  si  è  fatta  una  esplorazione  un  po’  pre¬ 
cisa  e  un  po’  estesa  :  e  che  per  conseguenza 
1  contributi  particolari  devono  già  essere 
illuminati  ed  inquadrati  da  una  visione 
d’insieme.  Verità  lapalissiane  certo  ma  di 
cui  nessuno  ancora  si  era  reso  ben  conto 
un  po’  per  pigrizia,  un  po'  per  insufficiente 
iniziazione  tecnica,  e  sopratutto  per  la  so 
lita  furia  che  è  in  tutti  di  saltare  alle  teo- 
=ne  prima  di  avere  preso  contatto  coi  fatti. 


Il  numero  dei  manoscritti  di  Marco  Polo  ' 
di  cui  abbiamo  oggi  notizia,  è  ben  lontano! 
■dalla  cifra  impressionante  (di  ottocento)  nata 
da- un  puro  errore  tipografico,  che  leggiamo; 
in  uno  degli  ultimi  numeri  di  questo  gior¬ 
nale.  Anche  aggiungendo  ai  codici  già  noti’ 
•quelli  abbastanza  numerosi  da  me  scoperti 
■essi  arrivano  a  no  soltanto.  Piccolo  numero 
in  fondo  se  si  pensa  alla  stragrande  quantità 
di  esemplari  che  il  medio  evo  ci  ha  trasmessi 
di  certe  opere,  e  nel  genere  stesso  cui  ap¬ 
partengono  i  Viaggi  del  Polo;  se  si  ricor¬ 
dano  ad  esempio  i  manoscritti  non  molto 
inferiori  di  numero  di  un  narratore  tanto 
inferire,  per  vastità  e  per  interesse,  Odorico 
da  Pordenone.  Ma  il  piccolo  numero  è  molti¬ 
plicato  dalla  loro  varietà,  dalla  molteplicità 
dei  tipi  essenziali  oltre  i  quali  non  è  concesso 
Tld“| - ch®.  ci  obb%a  a  postulare  una 
moltitudine  di  intermediari)  un  ricco  e  com¬ 
plicato  intreccio  di  esemplari  perduti- 
prova  tangibile  dell’ampio,  rapido,  tenace 
successo  avutp  dal  libro  di  Marco,  per  noi 
moderni  un  po’  arido,  per  gli  uomini  del 
Medio  Evo  suggestivo  e  fantasiosa  come  un 
romanzo,  tanto  che  uno  dei  titoli  sotto  cui 
fu  divulgato  è  quello  di  Roman  du  grand 
Khan. 

Di  questa  considerevole  tradizione  ma¬ 
noscritta  gli  studiosi  non  ebbero  mai  una 
conoscenza  un  po’  larga.  Basta  control¬ 
lare  gli  elenchi  dei  testi  a  penna  che  con 
■cieca  tranquillità  si  sono,  passati  l’un  l’al- 
tro  :  dal  Baldelli-Boni  al  Lazari,  da  essi 

Yule  e  all’  Uzielli.  Secondo  essi  ad  esem¬ 
pi!  b£*  6SSere  alla  biblioteca  dei 

Mar^;t°-  11  ,nUmer°  5»  testo  di 

.  larco^io  ltl  toscano,  dj  dett^Q  divergo 


dagli  altri  toscani,  con  proemio  speciale 
ignoto  agli  altri  testi  consimili  :  e  si  trova 
invece,  andando  sul  posto,  una  delle  più 
diffuse  versioni  latine,  con  in  fondo  la  tra¬ 
duzione  italiana  di  un  Fiore  di  virtù,  che 
e  stata  presa  per  una  parte  integrante  del- 
1  opera.  Proemio  deve  essere  stato  scritto 
ipvece  di  epilogo.  Cosi  si  è  lavorato  dai  più. 
Ciascuno  lavorò  sopra  un  numero  ristret¬ 
tissimo  di  manoscritti,  su  quelli  die  erano 
vanto  della  biblioteca  della  sua  provincia, 
ignorando  e,  quello  che  è  peggio,  credendo 
di  dover  ignorare  tutti  gli  altri  dispersi  nelle 
altre  parti  d’  Italia  e  di  Europa.  E  si  ado¬ 
rarono  l’uno  dopo  l’altro  diversi  idoli.  Si 
credette  per  un  certo  tempo  che  ottimo  fosse 
il  testo  posseduto  dalla  Crusca  e  come  tale 
ne  consigliava  la  pubblicazione  lo  Zeno 
(suggeriménto  ahi  !  quanto  nefàsto  e  di  cui 
scontiamo  ancora  gli  effetti,  poiché  se  una 
nuova  edizione  di  Marco  Polo  esce  in  Italia 
si  può  giurare  a.  priori  che  è  quell’eterno 
testo,  consigliato  da  Apostolo  Zeno  e  cosi 
ingiustamente  qualificato  per  ottimo,  men¬ 
tre  gli  spetterebbe  assai  meglio  l’appellativo 
contrario).  Poi  venne  la  volta  del  Somo¬ 
ziano.  Per  qualche  tempo  tutto  il  favore 
fu  per  le  copie  provenienti  dal  manoscritto 
oggi  perduto  che  nel  1307  Marco  Polo  pre¬ 
sentò  a  Thibaud  de  Cepoy  per  essere  conse¬ 
gnato  a  Carlo  di  Valois,  tanto  che  il  Ray- 
naud,  dandoci  per  pochi  capitoli  il  primo 
ed.  unico  saggio  di  una  edizione  critica  li¬ 
mitò  il  suo  esame  ai  manoscritti  di  quel 
gruppo.  Oggi  si  accetta  come  verità  dimo¬ 
strata  —  e  si  legge  ed  esempio  nell’ultima 
edizione  del  Milione  ptibblicata  negli  «  Scrit¬ 
tori  d’  Italia  »  come  nella  mise  au  point  da¬ 
taci  su  Marco  Polo  dal  Langlois  nella  Histoire 
htteraire  de  la  Frante  —  che  l’unico  codice 
importante  è  quello  pubblicato  dalla  Società 
di  Geografia  nel  1824  e  che  tutte  le  altre 
redazioni,  volgari  e  latine,  derivano  esclusi¬ 
vamente  da  lui.  Di  questioni  d' indole  ge¬ 
nerale  non  rimarrebbe  aperta  oramai  che 
quella  riguardante  l’origine  di  quelle  tali 
particolarità  dell’edizione  del  Ramusio  (1559) 
che  non  possono  attribuirsi  ad  una  mano 
diversa  da  quella  del  viaggatore  e  che  mel 
testo  geografico  non  appaiono. 

'  Ma  dobbiamo  lasciare  da  parte  il  Ramusio. 

Il  problema  tante  volte  discusso  delle  cosi¬ 
dette  aggiunte  ramusiane  deve  essere  spo¬ 
stato  e  investire  quei  codici  del  Milione 
da  cui  il  Ramusio  le  ha  tolte.  Una  fortunata 
tr  ornatile  mi  permette  di  assicurare  che 
il  Ramusio  non  ha  mentito  quanto  si  vantò 
di  essersi  valso  per  la  sua  edizione  di  esem¬ 
plari  vetusti,  di  uno  tra  gli  altri  antichis¬ 
simo  e  tale  da  potersi  sospettare  molto  vi¬ 
cino  all’autografo. 

Esiste,  è  vero,  una  grande  famiglia  di 
manoscritti  poliani  di  cui  è  giustissimo  pren¬ 
dere  come  esemplare  tipico  il  cosiddetto  te- 
•  sto  geografico,  ma  ciò  sopratutto  per  la  lin¬ 
gua  ch’egli  conserva  e  che  è  quella  assai 
probabilmente  dell’originale  perduto  ed  a 
patto  che  si  riconosca  che  esso  è  una  copia 
abbastanza  lontana  dal  primo  modello,  mu¬ 
tila,  scorretta,  non  senza  lacune.  Alla  stessa 
famiglia  appartengono':  un  gruppo  fran¬ 
cese  (quello  che  ha  come  prototipo  la  co¬ 
pia  perduta  donata  a  Thibaud  de  Cepoy), 
un  gruppo  toscano,  uno  veneto,  uno  la¬ 
tino.  Gli  archetipi  dei  vari  gruppi,  quali  si 
possono  congetturare  criticamente,  ed  il 
codice  francese  1116  sono  fra  loro  fratelli; 
si,  somigliano  come  potevano  somigliarsi,’ 
quando  la  stampa  non  esisteva,  gli  esem-  ’ 
Plari  di  una  stessa  edizione.  È  una  illusio¬ 
ne,  come  aveva  visto  bene  fi  Bianconi,  che 
fi  prototipo  del  gruppo  francese  presenti  di 
fronte  al  testo  geografico  delle  tracce  di 
revisione  dovute  a  Marco  stesso  o  a  qualche 
suo  incaricato  :  è  lo  stesso  testo  rimaneg¬ 
giato  da  un  copista.  Ve  ne  posso  anche  dire 
fi  nome  :  si  chiamava  Grigoire. 

Ma  oltre  a  questa  c’è  un’altra  famiglia  di 
codici,  meno  compatta  ed  uniforme,  ove 
predominano  le  redazioni  latine,  e  che  presa 
da  sola  come  base,  di  un’edizione  critica 
ci  permetterebbe  di  risalire  ad  un  tosto  in 
mólte  parti  identico  al  precedente,  in  certi 
punti  abbreviato,  ma  in  altri  più  ricco  con 
particolari  descrittivi  e  con  parentesi  ’  nar¬ 
rative  che  mancano  completamente  a  tutti 
i  testi  dell’altra  famiglia. 

È  naturale  che  il  problema  essenziale  del 
testo  pollano  sta  nel  rapporto  che  inter¬ 
corre  tra  questi  due  grandi  archetipi  che 
intravediamo. 

Scrisse  pel  primo  il  Foscariiii _ e  la  sua 

idea,  ripetuta  da  infiniti  critici,  è  diventata 
articolo  di  fede;  «fa  d’uopo  supporre  che 
fi  Polo  nell’ozio  della  Patria  ripassando  di 
bel  nuovo  i  suoi  commentari,  rie  ricavasse 
materia  di  più  diligente  racconto  che  non 
era  fi  conceputo  e  dettato  fra  i  disagi  della 
sofferta  prigionia».  Le  sue  note  e  rimini- 
scenze  supplementari  scritte  sui  margini  di 
una  copia  del  libro  o.  buttate  giù  in  altro 
modo^  sarebbero  state  raccolte  ed  incorpo- 
rate  da  qualcuno  neiropera. 

A  parte  il  fatto  abbastanza  strano  che¬ 
tali  varianti  si  trovano  specialmente  in  te¬ 
sti  abbreviati  e  di  struttura  meno  organica 
è  la  loro  stessa  natura  che  ci  deve  servire 
di  criterio  per  risolvere  quest’enigma.  A 
esaminarli  spassionatamente,  si  comprende 


uciussimo,  1 


pane  ai  t 


che  essi  possa  noBessere  stati  soppressi; 
non  si  capireBg||  altrettanto .  bene  che 
Marco  li  abbia|g|fciunti  al  suo  primo  la¬ 
voro.  opra  unajsfflpia  del  manoscritto  che 
ile  contiene  il  maggior  numero  —  quello 
stesso  che  ha  ,  fornito  al  Ramusio  quasi 
tutte  le  sue  addjLz.'on:  —  il  possessore  che 
ingegno-,  si  è  scaglialo 
'.filo-che-  egli  credeva 
J,  chiamandolo  « 


aspsament 
un  traduttore  iufei 
niator,  ineptus,  ba 
cula  »,  epiteti  ovei 
stesso  increduli 
delicato,  con  più  j 
nomignolo  di  «  Mili 


fologus,  puer,  mulier- 
'  dà  libero  sfogo  lo 
'(che,  in  qi°do  più 
càriso,  trapela  dal 

~  r  - «r  4fto  dal  popolo  al 

narratore  e  passatcLpoi  dairautore  al  suo 
libro.  È  mjo Ito  probabile  thè  Marco  Polo 
abbia  curafo  soltanI||nel  1(307,  per  ragioni 
speciali  su /cui, (non  possiamo  trattenerci  in 
questo  momento,  una  vera1  e  propria  edi¬ 
zione  ufficiale  dell  appropria  opera  :  e  che 
1  abbia  allora  sottopfeta  a  una  revisione,  per 
renderla  più  severa,! più  oggettiva,  più  cre¬ 
dibile.  Lp  copie  del®  seconda  famiglia  de¬ 
riverebbero  direttamente  o  indirettamente 
dall’abbozzo.  L  % 

Mi  limito  a  questilienni,  avendo  solo  vo¬ 
luto  con  essi  dare  un’  idea  del  mutamento 
profondo  subito  dal  «primo  progetto  e  delle 
mie  nuove,  forse  eccessive,  ambizioni.  Vor¬ 
rei  dare,  una  buona  jpolta,  una  edizione  cri¬ 
tica,  ove  si  rispecchifese,  chiarendosi,  tutta 
la  stona  del  testo  pbliano. 

Credo  che  mire  min  meno  ambiziose  ab.- 
bia  l’amico  MarineHfc;  che  si  è  assunto  il 
compito  non  meno  Jafduo  di  commentare 
geograficamente  il  volume.  Come  riuscirà 
la  mia  parte  non  so  ;  :  della  sua  posso  ga¬ 
rantire  fin  d’ora  ch(||sarà  un  avvenimento 
degno  del  grande  italiano  che  con  questa 
opera  intendiamo  onorare. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

DAL  DIRE 
AL  RECITARE 

Parecchi  anni . 4,  non  oso  dir  quanti, 
capitò  a  Firenze  uria  signora  americana  da 
me  conosciuta  a  Chicago,  che  mostrò  desi¬ 
derio  di  visitare  la  [nostra  R.  Scuola  di  Re¬ 
citazione.  Miss  Anna  Morgan,  che  era  stata 
attrice  drammatica!  aveva  nell’ri  uditorium 
di  Chicago,  —  (un  bell’edificio  di  forme 
classiche,  affatto  diverso  dai  grattacieli  cir¬ 
costanti),  —  un  suo  studio  dove  impartiva 
lezioni  di  elocution  ad  allieve,  ed  allievi  che, 
pur  senza  volere  iniziarsi  alla  carriera  tea¬ 
trale,  amassero  di  apprendere  non  già  la 
recitazione,  ma  la  '  più  semplice  arte  del 
dire.  La  Morgaml.un  donnone  idi  forme 
giunoniche  che  aveva  ormai  oltrepassato 
il  capo  delle  tempeste,  era  una  signora 
colta,  di  finissimo  gusto.  Essa  aveva  per 
la  sua  scuola,  pubblicato  due  volumi,  dei 
quali  uno  di  precettistica  ed  uno  di  cre¬ 
stomazia,  che  pi  dànno  un’  idea  di  ciò 
che  fosse  la  scuola  e  di  ciò  che  desiderasse 
apprendere  la  scoìlresca.  L 'elocution,  cioè 
1  arte  di  ben  dire  e  di  saper  leggere,  è  cosa 
tutt’affatto  diversa  da  ciò  che  da  noi  s’ in¬ 
tende  per  recitazione.  Il  metodo  adottato 
è  precisamente  l’opposto  di  quello  che  si 
praticava  e  si  pratica  da  noi  quando  si  di¬ 
cono  dei  versi,  o  si  legge  una  pagina  di 
prosa.  Lo  sforzo  màssimo  dell’artista  dev’es¬ 
sere  di  far  scomparire  la  sua  persona,  di 
diventare  soltanto  lo  strumento  di  cui  si 
serve  fi  poeta  e  lo  (scrittore  per  esprimere 
il  suo  pensiero.  Nessuna  enfasi,  nessuno 
sforzo  della  voce,  nèssun  gesto  per  accom¬ 
pagnare  e  sottolineare  una  frase  od  un  ver 
so  ;  ma  una  dizione  nitida,  chiara,  che  sol¬ 
tanto  con  pause  sapienti,  e  lievi  appoggia¬ 
ture  nello  scandire  le  sillabe  riesca  con  il 
menomo  sforzo  al  massimo  effetto,  cioè  a 
dar  rilievo  ed  evidenti  al  pensiero  quasi 
liberandolo  dalla  forma.) 

La  signora  Morgan,  in  quel  suo  Manuale, 
aveva  altresì  raccolto  una  quantità  di  poe¬ 
sie  e  di  prose  che  si  adattavano  a  cotesti 
esercizi  :  versi  di  celebrati  poeti,  scene,  sce¬ 
nette  e  monologhi  fatti  apposta  per  essere 
detti  o  parlati  in  qualche  salotto  da  labbra 
gentili,  e  accentuati  dalla  muta  ma  viva 
eloquenza  degli  occhi  di  quelle'  belle  ra¬ 
gazze  americane  che,  come  il  cielo  di  Lom¬ 
bardia,  non  temono  rivali  quando  sono  e 
sanno  di  esser  belle.  ' 

lo  non  so  ciò  che  debba  aver  pensato 
la  signora  Morgan  nelle  sue  più  intime  cir¬ 
convoluzioni  cerebrali,  quando  l’accompagnai 
alla  Scuola  di  Via  Laura,  un  pomeriggio  di 
primavera  inoltrata,  e  la  feci  passare,  at¬ 
traverso  a  quell’atrio  quasi  tenebroso,  nel 
salotto  direttoriale,  dove  Luigi  Rasi  e  la 
sua  buona,  compagna  e  assistente  facevano 
le  più  bete  accoglienze  ai  loro  ospiti,  in  mezzo 
a  mobili  stinti  che  mi  ricordavano  i  quar- 


uciid.  ruscainna  granducale. 
L  artista  americana  non  parlava  italiano 
e  il  Rasi  e  la  signora  Teresa  non  sapevano 
una  parola  d’inglese.  Nondimeno,*  per  merito 
dèli’  interprete,  si  fecero'  le  presentazioni, 
e  poi  si  passò  nel  Teatrino  dove  le  allieve  e 
gli  alunni  dovevano  dar  prova  della  loro 
perizia.  —  Miss 'Morgan  rimase  con  me  in 
platea,  mentre  il  Rasi  e  la  signora,  saliti 
sul  palcoscenico,  incoraggiavano  le  scolare 
a  farsi  innanzi  e  a  recitare  qualche  cosa 
che  paresse  degno  di  cosi  eletta  uditrice. 
Quelle  ragazze  nicchiavano,  facevano  il  viso 
rosso,  si  ritraevano  vergognose,  mentre  il 
Rasi  con  patema  confidenza  le  spingeva 
innanzi,  accompagnando  i  'gesti  suadenti 
con  esortazioni  ed  esclamazioni  che  la  pro¬ 
nunzia  e  la  cadenza  romagnola,  in  lui  in¬ 
correggibili,  volevan  fendere  più  calde  ed 
efficaci.  «  Ma  gl  ben  so,  ragazzóla  !  ».  E  dopo 
tanti  sforzi,  ecco  che  qualcuna  delle  più 
franche  si  faceva  innanzi  a  recitare  non 
ricordo  quale  poesia.  Ma  si  trattava  sempre 
di  «  recitare  »  e  non.  di  dire,  perché  cosi 
voleva  la  tradizione,  perché  erano  quasi 
'  nmaste  nell’aria,  negli  echi  sonori  di  quella 
sala,  di  quei  fondali  se  non  più  le  inflessioni 
tragiche  di  Antonio  Morrocchesi,  certamente 
quelle  appoggiature  e  quelle  cadenze  di  cui 
non  possono  liberarsi  i  comici  di  carriera, 
e  che  gli  alunni,  i  dilettanti  cercano  di  scim- 
miottare  per  darsi  l’aria  d’esser  nati  sul 
palcoscenico.  —  Luigi  Rasi,  uomo  di  eletti 
studi  e  di  grande  amore  per  l’arte,  non  sep¬ 
pe  mai  affrancarsi  da  cotesti  difetti  della 
scuola  da  cui  era  uscito.  Colpa  non  sua, 
ma  degli  anni  in  cui  visse,  della  tradizione 
teatrale  che  vantava  nomi  illustri,  glorie  au¬ 
tentiche  della  scena,  le  quali  cercavano  strap¬ 
pare  l’applauso  dell’uditorio  sforzando  la 
voce,  cantando  fi  verso,  modulando  la  fra- 
se  per  modo  da  renderla  più  sonora.  Il  cosid¬ 
detto  «  birignào  »  l’avevano  un  po’  tutti 
per  vizio,  anche  i  migliori,  e  sono  rimasti 
celebri  e  memorabili  negli  orecchi  e  nella 
memoria  di-  ehi  le  lia  udite,  certe  battute 
di  Cesare  Rossi,  di  Ernesto  Rossi,  di  Giusep¬ 
pe  Peracchi,  —  il  più  elegante  tra  gli  attori 
della  compagnia  Sarda  —  con  le  quali  si 
chiudevano  le  scene  più  culminanti  di  un 
dramma  o  d’una  commedia.  Chi  le  avesse 
fonografate,  codeste  inflessioni,  potrebbe  ora 
farle  sentire  a  distanza  di  tempo,  ed  avver¬ 
tire  quanto  cammino  si  sia  fatto  da  quando 
ancora  si  recitava,  ad  ora  che  si  cerca  di 
vivere  la  parte  del  personaggio  rappresen¬ 
tato.  —  Chi  ha  addirittura  «  rivoluzionato  » 
il  metodo,  lo  stile  di  quest’arte  che  vuole 
imitar  la,  natura,  è  stata  Eleonora  Duse  ; 
la  quale  per  prima,  pur  sotto  la .  direzione 
di  quel  manierato  artista  che  fu  Cesare 
Rossi,  ebbe  fi  coraggio  di  parlare  e  di  dir  la 
sua  parte  voltando  le  spalle  alla  platea. 
Fu  essa  la  prima  a  rompere  la  vecchia  tra¬ 
dizione,  a  mostrare  con  la  sobrietà  del  gesto, 
con  la  misurata  inflessione  della  voce,  come 
i  maggiori  effetti  si  ottengano  senza  sfor¬ 
zarsi,  senza,  le  note  troppo  tenute,  anzi  con 
la  chiarezza  e  la  limpidezza  della  dizione. 
Di  che  uno  dei  più  insigni  esempi  è  Gabrie¬ 
le  D’Annunzio,  mirabile  dicitore  che  sol¬ 
tanto  con  lo  scandire  le  parole  e  le  sillaba 
sa  dare  alla  sua  orazione  o  al  suo  verso 

quella  forza  che  conquide  la  folla. 

Ma  la  signora  Morgan  queste  manchevo¬ 
lezze  della  nostra  scuola  e  dei  suoi  metodi 
non  poteva  avvertire.  Pure,  mostrandosi 
in  apparenza  soddisfatta  di  quell’esperimento 
scolastico  degno  d’un  educandato  tenuto  da 
monache,  volle  gentilmente  dare  un  sag¬ 
gio  del  suo  modo  di  dire  è  d’ interpretare  la 
poesia  ;  e,  salita  sul  palco,  ci  fece  sentire 
tutta  la  musicalità  espressiva  della  nota  li¬ 
rica  di  Rudyard  Kipling:  Boots,  in  cui  la 
monotona  ripetizione  delle  parole  esprime  la 
fatica  della  marcia  dei  fantaccini  sulle  sab¬ 
bie  dell’Africa,  per  miglia  e  miglia,  trasci¬ 
nando  le  scarpe  su  e  giù  per  ore  ed  ore 
senza  speranza  di  requie,  senza  veder  di- 
nanzi  a  sé  altro  che  scarpe  in  eterno  moto 
con  una  uniformità  da  impazzire.  Anche  il 
ritmo  del  verso  esprime  questa  noia  tremenda 
è  la  disperata  stanchezza  del  milite  affranto: 

We  are  foot-slog-slog-sloggin’  over  Africa  ! 

Foot-foot-foot-sloggin’  over  Africa..,. 
[Boots-boots-boots-boots  movin’up  and  down 
[ again )  : 

There  s  no  discharge  in  thè  war  ! 
Seven-six-eleven-fìve-nìne-an’  twenty  mile 
_  ,  [today  — 

Lour-eleven-seventeen-thirty-two  thè  dày  before 
( Boots-boots-boots-boots ,  movin'  up  and  down 

There  is  no  discharge  in  thè  war  f  ^  ’ 

Le  sette  strofe  di  questa  poesia  che  mar¬ 
tellano  la  fatica  di  questa  marcia  faticosa, 
questo  scarpicciamento  continuo  di  mi¬ 
gliaia  d’uomini  per  miglia  e  miglia,  sono 
d  un  efficacia  onomatopeica  straordinaria. 
Provatevi  a  leggerle,  e  sentirete  dentro  di 


voi  l’effetto  di  questa  voluta  ripetizioni 
dei  medesimi  suoni.  Vi  vien  quasi  voglia) 
di  muover  i  piedi  e  di  segnare  il  passo; 
come  fecero  inconsapevolmente  il  Rasi  e 
gli  alunni  e  le  alunne  della  Scuola,  obbe¬ 
dendo  alla  suggestione  della  poesia  e  di 
chi  la  scandiva  con  tanto  magistero!  d’arte, 
senza  alzar  la  voce,  senza  aggiunger  nulla 
alla  forza  del  pensiero  che  si  sprigionava 
dalle  semplici  parole.  1 

Non  so  se  in  qualche  compagnia  drami 
matica  o  filodrammatica  siano  oggi  di 
quelle  alunne  o  di  quegli  alunni  che  assi¬ 
stevano  alla  memorabile  visita  di  Miss 
Anna  Morgan.  Ma  se  taluno  di  quegli  sco¬ 
lari  di  Luigi  Rasi  leggerà  queste  righe,; 
dovrà  convenire  che  come  la  nostra  poesia 
non  ha  saputo  ancora'  raggiungete  l’ef¬ 
ficacia  rappresentativa  della  marcia  di 
Rudyard  Kipling,  cosi  i  nostri  maestri  di- 
recitazione  non  sapevano  spogliarsi  del 
vecchio  metodo  tradizionale  per  raggiun¬ 
gere  la  perfetta  semplicità  nell’arte  del 
dire. 

La  signora  Morgan,  lasciando  il  teatrino 
di  Via  Laura,  nella  penombra  del  tramonto 
primaverile,  dovè  ripensare  alla  limpida 
chiarità  del  suo  ampio  studio  nell' Audito¬ 
rium  di  Chicago,  e  paragonare  le  sue  allieve, 
appartenenti  alle  classi  migliori  della  so¬ 
cietà  americana,  con  quelle  «  ragazzóle  » 
a  cui  Luigi  Rasi,  maestro  amorevole  ed 
ottimista,  instfilava  la  trepida  speranza  di 
poter  «  guitteggiare  »  in  qualche  compagnia 
di  comici  randagi,  rinunziando,  per  le  ef¬ 
fimere  soddisfazioni  della  ribalta,  a  quelle 
più  serie  e  più  pratiche  di  far  la  ricamatrice 
o  la  dattilografa,  o  semplicemente  la  onesta 
massaia. 

Diciamolo  pure  con  rude  franchezza.  La 
chiusura  della  R.  Scuola  di  Recitazione 
non  sarà  di  nessun  danno  per  l’arte.  Artisti 
si  nasce  e  si  diviene  con  l’esercizio  e  la  pra¬ 
tica,  studiando  la  natura,  senza  i  mezzucci, 
suggeriti  dalla  tradizione  e  dall’artificio. 
Ci  sarà  uri  dannò,  forse  per  1  filodrammatici 
che  avranno  un  agone  di  meno  per  le  loro 
splendide  prove.  Ne  guadagnerà  l’ortoepia, 
e  non  ci  capiterà  più  d’udire,  come  una  certa 
volta  in  un  teatrino  suburbano,  battute  di 
questo  genere  : 

— -Conte,  va  a  cavallo?  .  ’ 

—  Si,  quarche  voria. 

Guido  Biagi.  ' 

Intellettualità 

Iaburistica 

Coll’avvento  .dèi  Partito  Laburista  al' 
Governo  dell’  Impero  Britannico  si  apre 
evidentemente  un  nuovo  periodo  storico' 
d’ importanza  universale.  In  uno  dei  suoi 
scritti  più  recenti,  J.  Ramsay  Macdo-; 
nald,  il  leader  del  Partito,  1’  «  uomo  nuovo  4 
dell’  Imperò  affermava  che  fi  laburismo 
avrebbe  aperto  non  fin  ciclo  imitativo,  mai 
un  ciclo  creativo,  cioè  che  esso  avrebbe  dato- 
origine  a  valori  di  vita  politica  e  sociale 
non  presi  in  prestito  da  altri  partiti,  ma 
espressi  dal  seno  stesso  del  proletariato; 
britannico.  Questa  affermazione,  che  al-i 
cuni  possono  trovar  lecito  di  chiamar  illu- 
sione  o  presunzione,  è  certo  basata  sul  fatto 
che  l’  «  intelligenza  »  del  Partito  Laburista 
si  arricchisce  ogni  giorno  di  nuovi  militi; 
che  il  dissidio,  a  prima  vista  inevitabile, 
tra  fi  proletariato  manuale  e  quello  intelleti 
tuale,  invece  di  approfondirsi,  va  compoi 
nendosi  con  un  processo  entusiastico,  che 
intorno  al  laburismo  si  va  formando  un’atmo¬ 
sfera  di  cultura. 

Un  partito  che  conta  tra  i  suoi  adepti  . 
scrittori  come  B.  Shaw  e  H.  G.  Wells, 
economisti  come  i  Webb  e  Keynes,  pensa¬ 
tori  e  filosofi  come  Edward  Carpenter  é 
Bertrand  Russell,  per  non  citare  che  i  più 
noti  tra  gli  artisti  e  intellettuali  di  cui  il 
Labour  Party  si  onora,  non  è  più  evidente¬ 
mente  il  partito  che  or  è  appena  qualche 
anno  aveva  per  suo  solo  .simbolo  alla  Ca¬ 
mera  dei  Comuni  il  berretto  da  minatore 
di  Keir  Hardie.  Esso  vanta  ormai  una  rap¬ 
presentanza  autorevole  di  tutte  le  forzò 
sociali,  non  solo  di  quella  proletaria,  e  di 
tutte  le  forze  intellettuali,  non  solo  di  quelle 
clamorose  e  vorremmo  dire  mondane.  Emi¬ 
nenti  uomini  di  studio  e  di  scienza,  uni¬ 
versitari,  insegnanti,  medici,  avvocati,  ec¬ 
clesiastici  .  si  sono  ormai  iscritti  nelle  file 
del  Partito,  pronti  ad  affiancarlo  e  a  con-' 
durlo,  e  a  creare  fuori  di  esso  le  nuove  classi 
dirigenti,  poiché  uno  dei  meriti  inconfuta¬ 
bili  del  movimento  socialista  e  trade-unio- 
nista  inglese  è  stato  quello  di  non  tener 
lontano,  maledicendolo  con  l’appellativo 
di  borghese,  chi  veniva  incontro  col  libro! 
alle  sue  falci  e  ai  suoi  martelli,  branditi1 
per  la  lotta  di  classe. 

Il  successo  della  famósa  Fabian  Society, 
fondata  nel  1883,  fu  dovuto  appunto  al 
fatto  che  questa  associazione  socialista; 
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sorta  più  per  lo  studio  che  per  la  predica- 
L  zione  della  lotta  di  classe,  non  concepì 
Questa  lotta  come  una  serie  violenta  di  bat¬ 
taglie  e  ,di  assalti  contro  le  posizioni  capita- 
liste,  ma  comprése  che  mentre  si  doveva 
l  adottare  sul  terreno  delle  competizioni  eco- 
1  nomiche  e  politiche  una  tattica  temporeggia¬ 
trice,  occorreva  spianare  le  strade  al  prole¬ 
tariato  illuminandole,  e  fàre  della  propa¬ 
ganda  del  partito  una  propaganda  di  cul¬ 
tura  e  di  studio,  adattata  agli  istinti,  alle 
tradizioni,  ai  modi  di  sviluppo  della  menta¬ 
lità  britannica  e  conveniva  applicare  tutte  le 
sue  energie  e  le  sue  fatiche  alla  preparazione 
d’una  classe  intellettuale  che  avesse  nella 
serie  dei  saggi  e  degli  opuscoli  dell’associa¬ 
zione,  non  degli  appelli  alla  rivolta,  ma  dei 
libri  di  testo,  frutto  di  ricerche  e  di  me¬ 
ditazioni. 

Ma  il  magistero  culturale  della  Fabian 
Society  è  traboccato  da  tempo  fuori  .dagli 
stretti  confini  dell’associazione,  dovunque 
siano  nuclei  laburisti,  col  risultato  non  solo 
di  attrarre  al  movimento  sindacale  e  politico 
del  proletariato  quanto  più  è  stato  possi¬ 
bile  di  forze  intellettuali  borghesi,  ma  an¬ 
che  e  soprattutto  di  avvicinare  al  mondo 
della  cultura  e  di  preparare  per  una  propa¬ 
ganda  di  cultura  i  più  pronti  e  intelligenti 
elementi  operai,  La  'magnifica  opera  per 
l’educazione  degli  adulti,  giunta  sino  a  creare 
una  costante  cooperazione  tra  Università 
e  corporazioni  operaie  e  perfino  istituzioni 
universitarie 'come  il  Ruskin  College,  aveva 
già  dato  frutti  copiosi  e  incoraggianti  pri¬ 
ma  della  guerra  in  grazia  specialmente  de¬ 
gli  sforzi  instancabili  di  pochi  apostoli 
della  cultura  popolare  anche  non  stretta- 
mente  aderenti  al  Partito  del  Lavoro.  E  si 
deve  in  non  jlccolo.  grado  a  questi  apostoli 
se  oggi,  tra  i  deputati  laburisti  eletti  nelle 
ultime  elezioni  alla  Camera  dei  Comuni  vi 
sono  operai  maestri  non  solo  in  fatto  di  or¬ 
ganizzazioni  operaie,  ma  di  economia,  di 
amministrazione,  di  politica  scolastica,  di 
politica  estera. 

La  guerra  ha  certo  dato  un  gran  colpo  e 
imposto  una  gran  sosta  all’opera  di  prepara¬ 
zione  intellettuale  del  proletariato,  dentro 
e  fuori  le  organizzazioni  economiche  e  poli-  \ 
fiche  del  laburismo,  ma  quest’opera  ha 
avuto,  subito  dopo  la  guerra,  una  ripresa 
incoraggiante  e  riprocede  oggi  con  un 
ritmo  accelerato.  Sintomo  e  indice  insieme 
di  questa  ripresa  è  la  formazione  della 
Federazione  universitaria  laburista,  una  So» 
cietà  nuova  che  congloba  tutte  le  società 
laburiste  connesse  con  le  varie  Università 
britanniche.  Dentro  ogni  Università  si  Son 
venuti  infatti  formando  clubs  di  professori 
e  di  studenti  laburisti,  intesi  ad  affermare 
e  a  far  progredire  1’  «intelligenza»  laburi-  - 
sta  anche  nelle  sedi  della  più  alta  cultura. 

Il  movimento  laburista  universitario  va  dif¬ 
fondendosi  e  concretandosi  con  un  crescendo 
veramente  significativo,  di  cui  è  stato  prova 
in'  questi  giorni  il  congresso  della  Federa¬ 
zione  universitaria  laburista,  tenutosi  a  Lon¬ 
dra  nella  Toynbee  Hall.  Il  Congresso,  dopo 
aver  ancora  una  vòlta  affermato  che  non 
esiste  e  non  può  esistere  alcun  dissidio;  tra 
laburisti  intellettuali  e  laburisti  manuali  e 
che  il  Partito  del  Lavoro  deve  essere  obbli¬ 
gatoriamente  un  partito  anche  di  cultura, 
non  si  è  perduto  in  discussioni  vaghe,  ma 
ha  affrontato  lo  studio  di  problemi  ben  con¬ 
creti  e  determinati,  interessanti  la  vita  po¬ 
litica  ed  economica  delle  isole  britanniche 
e  dell’  Impero,  problemi  il  cui  studio  preli¬ 
minare  era  stato  assegnato  ad  un  dato  club 
universitario  con  una  appropriata  divisione 
dei  lavori  e  delle  ricerche.  Così  il  Congresso 
ha  discusso  una  relazione  sulla  politica 
agraria  presentato  dai  laburisti  universi¬ 
tari  della  Scozia,  una  relazione  sulla  poli¬ 
tica  coloniale  presentata  dal  club  di  Cam¬ 
bridge,  una  relazione  sull’  istruzióne  tecni¬ 
ca  presentata  dall’  Università  del  Galles* 
una  relazione  sul  problema  della -disoccupa¬ 
zione  presentata  dalle  Università  di  Lon¬ 
dra  e  di  Liverpool,  ecc.  ’ 

Questi  gruppi  laburisti  universitari,  che 
hanno  formato  come  tanti  centri  di  studi  poli¬ 
tici,  sociali,  economici  dentro  ogni  singola 
Università,  sono  essi  ormai  i  più  attivi  e  più 
autorevoli  rappresentanti  del  movimento  cul¬ 
turale  e  intellettuale  laburista.  In  grazia 
loro,  la  cultura  non  verrà  più  al  proleta¬ 
riato  dall’estemo,  non  sarà  più  una  sia  pur 
cordiale  elargizione  dall’alto  delle  cattedre 
accademiche,  un  atto  di  filantropia  da 
parte  dell’alta  cultura,  ma  una  creazione 
personale  del  laburismo,  di  carattere  più 
genuino  di  quello  che  poteva  vantare  l’o¬ 
pera  della  «  estensione  universitaria  ».  Sco¬ 
po  ultimo  dei  clubs  universitari  laburisti 
è  naturalmente  quello  di  far  sì  che,  al  più 
presto  possibile,  la  rappresentanza  parla¬ 
mentare  delle  singole  Università,  spetti  le¬ 
galmente  a  deputati  laburisti,  il  che  i  la¬ 
buristi  sperano  avvenga  nelle  successive 
più  prossime  elezioni,  malgrado  gli  insuc¬ 
cessi  ottenuti  finora  dalla  più  gran  parte  dei 
candidati  socialisti  per  i  collegi  elettorali 
universitari.  È  possibile,  essi  pensano,  che 
una  Università  non  si  debba  domani  sentir 
onorata  di  aver  come  suo  rappresentante 
al  Parlamento,  in  luogo  d’un  professore 
qualunque,  uno  scrittore  di  fama  mondiale 
come  H.  G.  Wells  ?  Wells,  che  è  oggi  statò 
battuto  alle  urne,  trionferà  per  forza  *:  do¬ 
mani,  quando  il  laburismo  avrà  conquistato 
anche  nel  collegio  universitario,  finora  così 
trincerato  e  protetto,  quel  terreno  che  gli 
compete. 

Non  si  creda,  tuttavia,  che  la  lotta  che 
il  laburismo  sta  combattendo  dentro  le 
Università,  proceda  senza  validi  impedi¬ 
menti.  Specialmente  dentro  le  Università 
più  antiche  e  tradizionaliste,  quelle  di  Ox¬ 
ford  e  di  Cambridge,- la  lotta  è  ancora  osti¬ 
nata  e  diffìcile.  Mentre  Università  più  gio¬ 
vani  hanno,  infatti,  consentito  ad  una  ra¬ 
pida  fioritura  del  loro  club  laburista,  non 
ponendo  ostacoli  alla  organizzazione  e  alle 
discussioni  degli  studenti  iscritti  al  Partito 
e  alle  conferenze  di  rappresentanti  autore¬ 
voli  del  pensiero  laburista  invitati  a  par¬ 
lare  dentro  le  Università,  ad  Oxford  le  au¬ 
torità  universitarie  si  sono'  lungamente 
opposte  alle  manifestazioni  oratorie  laburi¬ 
ste,  motivando  i  loro  veti  con  T  impossibi¬ 


lità  di  considerare  il  corpo  universitario 
professorale  o  studentesco  come  diviso  o 
divisibile  in  tanti  partiti  e  con  T  inoppor¬ 
tunità  che  oratori  senza  legami  o  investi¬ 
ture  universitarie  venissero  a  suscitar  dis¬ 
sensi  dentro  le  aule  accademiche.  Ma  anche 
ad  Oxford,  gli  studenti  laburisti  sono  ulti¬ 
mamente  riusciti  a  tenere  i  loro  meetings 
benché  essi  non  abbiano  potuto  ancora 
aver  la  soddisfazione:  di' sentir  parlare  tra 
loro  un  laburista  come  il  Lansbury,  diret¬ 
tore  del  Daily  Herald,  sovvenzionato  dai 
bolscevichi  !  jJ 

Dato  tutto  questo,  non  è  maraviglia  che 
il  Partito  Laburista  abbia  concesso  una  so¬ 
lerte  attenzione  ai  .problemi  dell’  istru¬ 
zione  pubblica  e  abbia  voluto  porli  nel 
suo  programma,  senza  indugio,  special- 
mente  quelli,  che  riguardane/  l’ istruzione 
primaria  e  professionale’"  Per  questo  lato, 
il  laburismo  non  ammette  economie  di  bi¬ 
lancio,  né,  soprattutto,  (grettezze  mentali. 
Esso  vuole  la  scuola  primaria  e  'la  scuola 
professionale  aperte  liberalmente  al  po¬ 
polo,  dotate  di  quanto  può  loro  occorrere 
e,  in  primo  luogo,  di  ié|segnanti  ben  pagati 
e  rispettati.  Il  primo  «  discorso  fatto  alla 
Camera  dei  Comuni  dàlia  nuova  deputa- 
tessa  laburista  Miss  Lawrence  è  stato  un 
discorso  in  difesa  della  scuola  primaria  e 
contro  le  economie;,  apportate  dall’ultimo 
poverno  nel  bilancioidena  scuola,  ad  esem¬ 
pio  nel  capitolo  che,  riguarda  la  refezione 
scolastica,  ridotta  ai  minimi  termini.  È 
da  notare,  a  tal  proposito,  che  il  Partito 
laburista  collega  ostinatamente  i  problemi 
della  scuola  primaria  e  professionale  -  coi 
problemi  dell’  igiene  e  della  salute  pub¬ 
blica.  Il  proletariato  del|§'  miniere  e  degli 
slums  sa  come  queste  duè"  cose  dipendano 
l’una  dall’altra. 

Quanto  all’  istruzione'. 'Professionale,  H. 
G.  Wells,  che  si  è  così  spésso  e  così  volen¬ 
tieri  dedicato  a  fare  il  processo  ai  sistemi 
scolastici  della  borghesia  ì.è  dell’aristocrazia 
capitaliste,  ne  ha  disegnf|b  un  programma 
massimo  in  una  formulaTtanto  coraggiosa 
quanto  elastica  dicendo /che  «per  ogni  ra¬ 
gazzo  intelligente  bisogùHfeenere  un  corso 
libero  di  studi  dalla  scuola  elenientare 
sino  alle  più  alte  opportunità  di  servir  la 
scienza  e  lo  stato»,  edjp  ben  noto  che  i 
capi  operai  che  sono  vènuii  alla  politica, 


Bel  tipo  d’albergatore-  quel  messer-Jaco- 
mo  (un  italiano  ?),  proprietario  dell’albergo 
fiorentino  «  zum  Lauen  »  (ossia  «  zum  Lò- 
wen  »,  «al  Leone»  ),  negli  artigli  del  quale 
venne  a  cadere  verso  la  Pasqua  del .  1472 
il  duca  Alberto  di  Sassqfiia,  in  Accademia 
«  l’Animoso  !  »  C,e  lo  descrive  appunto  il 
nobilomo'  sassone  Hans!  von  Mergenthal, 
il  quale,  dopo  aver  fedelmente  accompagnato 
il  suo  Signore  per  tutt’  Italia  fino  a  Gerusa¬ 
lemme  in  gran  corteo  di  cavalieri,  ministri, 
servitori  e  barbitonsori,  ci  lasciò  scritto  — 
e  non  fu  il  solo  —  anche  ii  Diario  del  Viaggio 
memorabile.  < 

Si  apprende  dunque  da  cotesi  o  Diano 
—  uno  de’  più  intere^|mti  per  noi  Italiani, 
de’  più  ricchi  di  notizi'è  ma  anche  dei  meno 
noti  —  che  l’Ospite  cospicuo  e  magnifico, 
festeggiato  a  Venezia  e  a  Mantova  e  a 
Roma  da  dogi,  da  principesse,  da  pontefici, 
verso  la  Pasqua  del  1472  degnava  di  sostare, 
per  qualche  giorno  anche  a  Firenze  ;  dove, 
sceso  per  sua  disgrazia  nel  sullodato  albergo 
«  del  Leone  »,  si  imbattè  in  un  albergatore 
così  assassino  e  in  cerid  servitori  cogl  mani¬ 
goldi  come  in  nessun  altro  albergo  della  Cri¬ 
stianità  e  nelle  terreidel  Turai.  Basti,  che. 
soltanto  per  la  legna  M  dovettero  pagare  a 
messer  Jacomo  12  fiorini  d’oro,  mentre  — 
assicura  il  diarista  vcgL  Mergenthal  —  non 
ne  valeva  che  4  :  grave  affermazione,  se  si 
pensi  che  il  nostro  diarista  portava  in  pa¬ 
tria  anche  il  titolo  di  «  Rentmeister  »,  vale 
a  dire  che  sapeva  far  di  conto  come  un 
economo. 

Fu  così  che  ritornato  alcuni  mesi  dopo  a 
Firenze  con  tutta  la  sua  nobile  comitiva,  il 
Duca  Alberto,  più  che  mai  detto  «  l’Ani¬ 
moso  »  non  ebbe  più  '.il  coraggio  di  scaval¬ 
care  al  «  Leone  »,  bensì  all’albergo  della 
«  Corona  ».  E  fu  peggio  ;  perché  di  sola 
legna,  questa  vòlta,  il  iiostro  economo  do¬ 
vette  contare  ad  uno  ad  uno  ben  «  12  fiori¬ 
ni  romani  »  per  «  una  sóla  notte  !  »  Figuria¬ 
moci  che  cosa  avran|'pagato  per  il  resto  : 
in  particolare  se  l’ottimo  albergatore  (e  c’è 
da  scommettere  che  non  se  ne  sarà  dimen¬ 
ticato)  avrà  inalberato  per  quella  notte, 
sopra  il  portone  dell’albergo,  l’arma  dei 
Duchi  di  Sassonia  :  gscìme  usava  special- 
mente  in  Toscana,  in  (quei  tempi  e  in  quelle 
Posterie . 

Ben  è  vero  che  Alberto  l’Animoso  sem¬ 
bra  sia  statò  in  Italia  altrettanto  gene¬ 
roso  nello  spendere,  quanto  restìo  nel 
pagare  alla  stretta  dei  conti.  Caso  forse 
unico  nella  letteratura  dei  Viaggi  in  Ter¬ 
ra  Santa,  il  nostro;  Duca  doveva  ricevere, 
alcuni  anni  dopo  il  suo  «ritorno  in  patria, 
un  invito  solenne  di  pagare  le  spese  dì 
viaggio  :  ossia  una  bèlla),  lettera  di  Giovanni 
Mocenigo,  niente  meno,',  (ha  la  data  del 
io  marzo  1480),  con  lg,  quale  il  Doge  in 
persona  supplica  «  Sua  Eccellenza  giustissi¬ 
ma  e  liberalissima  »  di!, .ricordarsi  de’  suoi 
debiti  a  favore  di  Andrea  Contarmi,  il 
«  padrone  »  delle  galee,  che  avevan  portato 
1’  illustre  Pellegrino  e  il  suo  seguito  in  Terra 
Santa  ;  con  l’allegato  della  fattura  del  Con¬ 
tarmi  stesso  (promosso  per  la  circostanza  a 
praefectus  triremis)  ;  il  quale,  invece  dei 
ducati  875  dovuti  e  prorpessi  da  «  Sua  Domi¬ 
nazione  »,  si  acconteva  di  ducati  550  :  che 
è  un  bel  taglio  ;  ma  che  nessun  documento  ci 
informa  siano  stati  mai.  pagati. 


Racconto  tutto  questo  per  attenuare  un 
poco,  se  possibile,  la  fama  non  proprio  lusin¬ 
ghiera  che,  in  fatto  di  albèrghi  e  di  alberga¬ 
tori,  Firenze  ha  sempre  avuto  ne’  secoli  an¬ 
dati  :  non  dico  nel  nostro. 

Superfluo  aggiungere  che  tal  fama  (la 
quale  così  singolarmente  contrasta,  oltre  che 
con  1’  importanza  e  le  tradizioni  della  città, 
anche  con  l’antico  splendore  dell’ospitalità 
privata,  per  cui  Firenze,  appare  prima  forse 
fra  le  città  italiane,  non  esclusa  Venezia)  è 
condivisa  da  altre  grandi  «  città  di  forestie¬ 
ri  »,  non  esclusa  Roma  ;  e  che  l’ istituire 
paragoni  fra  gli  alberghi  italiani  prima  e 


e  dalla  politica  al  Governo  dell’  Impero, 
uscendo  dal  duro  curricolo  dei  mestieri 
hanno  sempre  invocato  una  scuola  profes¬ 
sionale  che  concedesse  agli  operai,  giovi¬ 
netti  un  prolungamento  scolastico  ed  un 
allenamento  tecnico  e  culturale  capace  di 
affinarli  e  di  renderli  sempre  più  esperti  nei 
loro  mestieri,  anche  stabilendo  frequenti 
ponti  di  passaggio  tra  l’officina  e  la  scuola. 
Questi  stessi  capi  si  sono  portati  ad  esem¬ 
pio  di  quel  che  è  possibile  fare  di  giovani 
■  anche  delle  più  basse  classi  quando,  si  offron 
loro  le  opportunità  migliori  di  esercitare 
nel  seno  della  Trade-union,  come  dentro 
l’officina,  la  fabbrica  e  l’arsenale,  i  beni  ri¬ 
cevuti  dalla  scuola. 

Così,  da  più  parti  convergenti,  il  labu¬ 
rismo  chiede  diritto  .d’entrata  e  titoli  di 
nobiltà  a  tutti  i  gradi  e  gli  istituti  educativi, 
all’alta  cultura  come  a  quella  media  e 
professionale.  Esso  potrà  domani  mostrarsi 
ancora  impari  alla  gran  prova  del  Governo 
dell’  Impero,  ma  non  si  può  negare  che  esso 
ha  nutrito,  e  non  solo  da  oggi,  la  convin¬ 
zione  che  il  proletariato  deve  marciare  per 
le  vie  dell’  intelligenza  e  chieder  energica¬ 
mente  di  partecipare  anche  alla  spartizione 
dei  beni  spirituali  oltre  che  dei  beni  eco¬ 
nomici. 

In  una  ode  famosa,  The  city  of  Brass, 
Rudyard  Kipling,  alludendo  chiaramente 
alle  rovine  che  apporterebbe  un  regime  so¬ 
cialista  ad  un  popolo  'forte,  ordinato  è 
potente,  favoleggiò  di  un  popolo  che, 
gonfio  di  vino  e  d’ illusione,  capovolse 
tutte  le  scale  dei  valori,  abbatté  tutte  le 
leggi,  avvelenò  i  pozzi  della  saggezza  e 
della  fede,  atterrò  tutti  i  bastioni  che  difen¬ 
devano  da  tempo  immemorabile  la  città 
e  richiamò .  tutte  le  sentinelle  poste  da 
secoli  ad  avvertirlo  dell’avanzata  nemica  e 
Testò  così,  impreparato  e  inebriato,  preda 
del  nemico  quando  scoccò  l’ora  del  castigo, 
e  passò  per  sua  colpa  fuor  dal  novero  delle 
nazioni.  Molti,  a  veder  salire  i  laburisti  al 
Governo,  credono  di  riconoscere  in  loro 
questa  gente  così  dissennata  e  .  ubbriaca  ; 
ma,  almeno  da  quegli  indizi  che  abbiamo 
sopra  accennato,  si  può  forse  inferire  che 
il.  Partito  del  lavoro  in  Inghilterra,  invece 
di  perdere  la  testa,,  sta  cercando  di  averla 
il  più  possibile  a  posto  e  non  darà  segni  di 
pazzia.  Aldo  Sorani. 


dopo  il  1850  circa  sarebbe  del  .tutto  fuor 
di  proposito.  Gli  esempi  di  alberghi  inonesti 
e  di  albergatori  maligni  nella  città  del  fiore 
ci  sono  offerti,  senza  andarli  a  pescare  nei 
vecchi  manoscritti,  dalla  stessa  nostra  let¬ 
teratura  :  come  quel  Bernardino  da  Pistoia 
che  nel  1317  risulta  proprietario  del  «  Fal¬ 
cone  »,  o  quél  Francesco  da  Dicomano,  nel 
1378  proprietario  dell’  Posteria  della  «  Cer¬ 
via  »,  e  altri  tipi  o  figure  di  Posti  (alber¬ 
gatori)  le  cui  gesta  ci  sono  narrate  dal 
Boccaccio,  dal  Sacchetti  e  da  altri  scrit¬ 
tori  del  secol  d’oro. 


Noi  vogliamo  intrattenerci  qui  .solo  di 
qualche  testimonianza  straniera,  o,  ad  es¬ 
ser  più  esatti,  tedescà:  il  lettore  avver¬ 
tirà  che  la  maggior  parte  di  questi  nostri 
appunti  son  forniti  da  viaggiatori  calati 
di  Germania,  dove,  in  parentesi,  a  giudizio 
di  Erasmo  di  Rotterdam,  gli  alberghi  erano 
i  peggiori  del  mondo.  Caratteristica,'  fra 
tutte,  quella  di  Franz  Christoph,  Khevenhil- 
ler  (d’una  progenie  di  Conti  stiriani,  gran¬ 
di  viaggiatori  e  rumorosi  studenti  in  Ita¬ 
lia  dal  sec.  XV  in  poi)  il  quale  dimorò  a 
Firenze  la  prima  volta  nel  1604,  e  più 
volte  in  seguito.  Da  frequenti  passi  del  suo 
Diario  si  conclude  che  gli  albergatori  to¬ 
scani  in  generale,  e  i  fiorentini  in  particolare, 
avevano  bene  appresa  l’arte  di  adescare  i 
forestieri,  ai  quali  davan  la  caccia  (così 
afferma  il  Khevenhiller)  sulle  pubbliche  vie 
e  fin  nei  sobborghi  ;  che  se  quelli  resiste¬ 
vano,  gli  albergatori,  o  i  loro  servi,  li  costri- 
gevano  ad  allogarsi  ne’  rispettivi  alberghi 
con  la  forza  :  cose  che  sembrano  un  po’ 
strane  a  questi  nostri  giorni  di  penuria  di 
.abitazioni  e  di  «regimi  vincolistici». 

Il  giovine  Khevenhiller  (era  studente  a 
Siena,  ma  scappava  ogni  mese  a  Firenze) 
non  dice  veramente  il  nome  de’  suoi  alberghi; 
ma  racconta  che  un  albergatore,  per  ingra¬ 
ziarsi  il  cliente  (che  era  proprio  lui,  Khevenhil¬ 
ler)  gli  fece  leggere  un  giorno  una  specie  di 
«  ben  servito  »,  come  allora  usavano  rila¬ 
sciare  afeli  albergatori  non  pochi  ospiti, 
specialmente  studenti.  Questa  volta  il  «  ben 
servito  »  era  scritto  tutto  in  tedesco, 
che  l’albergatore  non  comprendeva.  E  il 
Khevenhiller  vi  lesse  press’a  poco  :  «  Oste 
furfante,  conti  salati,  cibo  cattivo,  vino 
annacquato....  ».  Il  malcapitato,  natural¬ 
mente,  riparò  in  un  altro  albergo. 


Ho  ricordato  più  sopra  l’albergo  della 
«Corona».  Qui  scese,  circa  il  1395,  il  cava 
fiere  Georg  Kranitz  von  Wertheim,  e  qui 
trovo  pure,  molti  anni  dopo  (dal  6  al 9 settem¬ 
bre  1675)  il  ricco  commerciante  norimber- 
ghese  Cari  Sigmund  Muffel  nel  cui  Diario 
(tuttora  manoscritto  nella  Biblioteca  civica 
di  Norimberga)  si  legge  che  per  alloggio  e 
vitto  pagava  in  tutto  6  giuli  al  giorno. 

Lo  stesso  von  Wertheim  menziona  a  Fi¬ 
renze  un  altro  albergo  tedesco,  che  egli 
chiama  «  zu  der  Fuyst  » .  del  quale  io  non 
saprei  decifrare  nemmeno  il  nome.  Certo  è 
che  lo  stesso  «  albergo  tedesco  zu  der  Fusti  » 
è  raccomandato  per  buono  in  una  delle  molte 
edizioni  delParadisus Deliciarum  (circa  1616). 

Cospicuo  albergo  fiorentino  in  tutto  il 
Cinquecento  fu  la  «  Campana  »,  dove  tutta¬ 
via  i  miei  appunti  non  ricordano  un  ospite 
straniero  prima  del  1579  ;  nel  quale  anno 
vi  scendeva  il  nobile  Lupold  von  Wedell, 
irrequieto  viaggiatore  in  Italia,  in  Palesti¬ 
na  e  in  altri  siti. 

Ben  piu  importante  ospite  accoglieva 
pochi  anni  dopo  la-  «  Campana  »  che  nel 
frattempo  (caso  allora  non  infrequente) 
aveva  aggiunto  al  suo  nome  anche  quello 
dell’  «  Angelo  »,  per  poi  mutarlo  ancora  una 
volta,  se  non  andiamo  errati,  in  quello  di 
«  Osteria  della  Posta  alla  Campana  »  in  Bor¬ 
go  S.  Lorenzo.  Fu  precisamente  «ài’  hostel- 
lerie  de  l’Ange  »  che  nel  novembre  del  1581 
prese  alloggio,  con  servitori  e  quadrupedi,  il 
signor  Michele  de  Montaigne. 


Alberghi  e  albergatori  a  Firenze 

dal  Trecento  all’Ottocento 


Qual  meraviglia  se  il  Montaigne,  il  più 
querulo  ospite  d’  Italia  nei  secoli,  che  viag¬ 
giava  da  filosofo  e  soffriva  alla  vescica,  che 
condannava  senza  misericordia  tutti  gli 
alberghi  d’  Italia  come  «  beaucoup  pires  » 
non  solo  dei  francesi  ma  ben  anche  dei  te¬ 
deschi,  qual  meraviglia  se  il  Montaigne 
non  è  proprio  un  entusiasta  degli  alberghi 
di  Firenze  ? 

Facciamogli  un  po’  i  conti  addosso.  Il 
signor  de  Montaigne,  alla  «  hostellerie  de 
l’Ange  »  pagava  7  reali  al  giorno  per  ogni 
persona.  Compresi  i  cavalli  !  Più,  4  reali  per 
i  servitori.  Osserviamo  che  prezzi  più  onesti 
di  così  né  ci  han  tramandato  altri  scrittori, 
(con  pretesa  di  viaggiare  da  gran  signori) 
né  le  Guide  del  tempo.  E  il  signor  de  Mon¬ 
taigne  sostiene  che  a  Firenze  gli  alberghi 
eran  più  cari  che  a  Parigi  ed  a  Venezia  ;  che 
i  letti  erano  «  infestatissimi  di  cimici  ;  »  in 
somma  — anticipando  il  signor  Karl  Baede¬ 
ker,  padre,  morto  il  1859  —  Firenze,  egli 
conchiude,  è  «  città  non  buona  per  i  fore¬ 
stieri  ». 

Che  farcì  ?  Il  signor  de  Montaigne  lasciò 
al  più  presto  l’albergo  e  si  mise  in  traccia 
delle  famose  «  chambres  à  louer  »  fiorentine, 
per  allogarvisi,  come  al  suo  sòlito  in  Italia, 
a  pensione.  Ma  anche  qui  non  trovò  nulla 
di  conveniente  a’ suoi  gusti.  E  questo  ci  sor¬ 
prende.  Perché  le  «  camere  locande»  di  Firenze 
godevano  già  allora  e  godettero  sempre 
di  molto  miglior  fama  che  non  i  pubblici 
alberghi.  Era,  ’  infatti,  questa  delle  «  pen¬ 
sioni  »  un’antica  usanza,  fiorente  e  per  lo 
più  lodata.  Un  patrizio  norimberghese,  Lukas 
Behaim,  che  ci  ha  lasciato  la  descrizione 
di  un  suo  «  Viaggio  da  Norimberga  a  Fi¬ 
renze  nel.  1611  »  nonché  un  libretto  delle 
spese  relative,  entrambi  inediti,  non  ha 
parole  bastanti  per  lodarsi  del  buon  trat¬ 
tamento  e  del  vivere  riposato  delle  pensioni 
in  riva  all’ Arno,  che  egli  raccomanda  a  tutti 
i  forestieri  (preSs’a  poco  come  le  Guide 
odierne)  che  vi  voglian  fare  un  più  lungo  sog¬ 
giorno,  e  consacra  una  pagina  di  elogi  alla 
gentilezza  del  suo  «  padrone  di  casa  »  (o  tem¬ 
pora  !  0  mores  degli  inquilini  d’una  volta  !ì 
presso  il  quale  si  trovava  benissimo,  pagando 
uno  scudo  al  mese,  tutto  compreso  ! 

Questa  perla  di  padron  di  casa  fiorentino 
(liberiamo  il  suo  nome  dalla  polvere  del 
«  Museo  Germanico  »  dove  giace  tuttóra  nel 
manoscritto)  si  chiamava  Camillo  Ciappi. 


Ma  è  tempo  d’affrettarci  verso  la  fine 
della  nostra  scorreria.  Un  paio  d’anni  dopo 
il  Behaim,  il  suo  concittadino  Jàkob  Lei- 
precht  ci  parla  d’un  albergo  «  al  Sol  oder 
by  der  Sunnen  »,  che  non  vedo  ricordato 
da  altri,  né  italiani  né  stranieri,  .mentre, 
all’opposto,  molto  ricordato  in  quegli  anni 
e  per  tutto  il  secolo  XVII  è  l’albergo  del 
«  Bourguignon  »,  dove  il  signor  de  Mon- 
conys  e  il  duca  di  Luynes,  fra.,  gli  altri, 
trovarono  nel  giugno  1646  così  buona  cucina 
e  buona  cantina;  ragion  per  cui  non  si. 
cofnprende  come  nèl  novembre  dello  stesso 
anno  si  trasferissero  «chez  Cdpet  frangois  »,. 
che  stava  di  casa  «  à  la  place  du  vieux  Pa- 
lais  ».  Anche  l’autore  più  che  mai  anonimo 
ed  inedito  di  un  «  Diarium  itineris  facti 
a.  1661  per  Italiani  ecc.  »  (Monaco,  Bibliot. 
di  Corte  e  di  Stato),  ospite  del  Bourguignon, 
vi  studiò  ed  imparò  a  conoscere  i  più  prelibati 
vini  italiani.  Probabilmente  tenuto  da  fran¬ 
cesi,  era  allora  anche  1’  albergo  all’  insegna 
di  S.  Luigi,  «à  l’image  de  S.  Luigi»,  come 
leggo  nel  manoscritto  (1683)  del  viaggiò  in 
Italia  del  principe  Carlo  Augusto  di  Bayreuth 
(Bibliot.  dell’Università  di  Erlàngen)  e  dove 
un  secolo  e  mezzo  dopo,  dal  28  settembre 
al  9  ottobre  1826,  prese  stanza  Augusto- 
von  Platen, 

Verso  la  fine  dello  stesso  secolo,  •'appare 
in  fama  l’albergo  dell’#  Aquila  Nera  »,  dove 
nel  giugno  del  1699  incontriamo  un  anon;- 
mo  ed  ameno  Barone,  descrittore  di  tutte 
le  «  Rar-  und.  Curiositàten  »  d’  Italia,,  che 
per  ora  dormono  del  pari  nella  citata  Bi¬ 
blioteca  di  Monaco  ;  e  più  tardi  (settembre 
1710)  il  galante  sieur  A.  de  la  Mottraye, 
famoso  globe-tróttér  del  tempo  suo,  che  non 
manca  d’  informarci  come  nello  stesso  suo 
albergo  «  à  l’Aigle  noir  »  alloggiava  in  quei 
giorni  la  celebre  canterina  signora  Giusti. 

Anche  alla  fine  del  Settecento  e  ancora 
al  principio  dell’Ottocento,  1’  «  Aquila  Nera  » 
è  di  continuo  frequentata  e  ricordata,  ac- 


Recentissima  pubblicazione  : 


Enciclopedia  dell’Abbi¬ 
gliamento  Femminile 

di  BRUNO  PIERGIO V ANNI 

Due  grossi  volumi.,  riccamente  illustrati,  con  tavole  e 
figure  in  nero  e  a  colori  ed  elegantemente  legati. 
PREZZO  L,  80  — 

Gli  stessi  suntuosamente  legati  in  pelle 
con  impressioni  in  oro. 

PREZZO  L.  100.— 

L’  Enciclopedia  dell’ Abbigliamento  Femminile  del 
Piergiovanni  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  di  buon  gu¬ 
sto,  di  arte  e  di  bellezza  applicate  al  vestito.  Essa 
è  un  trattato  completo  non  solo  per  la  parte  tecnica, 
ma  anche  per  la  parte  artìstica. 

VOL.  I.  Parte  I.  -  Tecnica  dell’abito  fantasia. 

1°  Concetti  tecnici  di  preparazione.  —  2°  Tecnica 
di  confezione  e  di  prova.  —  3°  Arte  del  modello.  — 
4°  Il  buon  gusto  logico.  —  5°  Brevi  cenni  sull’o- 
riginejìelle  stoffe  e  loro  usi. 

VOL.  II.  —  Parte  II.  -  L’Arte  nel  vestito  femminile 
io  L’armonia  dei  colori  in  genere.  —  2°  Principi 
fondamentali  per  l’accoppiamento  dei  colori.  — 
8°H  colore  nei  ricamo. 

Parte  III.  -  La  Pellicceria  nell’ abbigliamento  fem¬ 
minile.  —  Brevi  rilievi  estetici . 

Mai  venne  ideata  un’opera  simile  ! 
Nessun  paese  può  vantare 
un  trattato  cosi  originale  ! 

In  questi  volumi  vien  dimostrato  come  ciò  che  alle 
volte  sembra  capriccio  della  moda  non  è  che  conse¬ 
guenza  logica  del  buon  gusto,  che  go  verna  ogni  cosa 
bella  1  Non  delinei  confondere  quest’opera  con  uno  dei 
soliti  trattati  di  taglio  o  simili  :  essa  tratta  tutto  ciò 


che  ha  attinenza  all’abbigliamento  artistico  della 


In  vendita  presso  le  più  importanti  Librerie  e  presso 
la  :  Società  Editrice  «  UNITAS  »  -  Milano, 
Viale  Monforte  N.  12.  (Spedizione  franca  di 
porto,  dietro  invio  dell’Importo  a  mezzo  vaglia). 


■ 


'■  . . 


canto  a  quella  a  Locanda  Vanim  »,  lungo 
l’Arno,  dove  ritengo  abbia  alloggiato  nel 
pPrsèttembre  $758  il  Wincbelmann,  se  inter- 
PTpreto  bene  le  sue  stesse  parole  :  «  bei  Carlos 
(§  auf  dem  Kay  ».  Cosi  vorrebbe  una  tradi- 
f  zione  Ahe  dell’  «  Aquila  Nera  »  sia  stato 
ospite#  Herder,  il  quale  soggiornò  a  Fi¬ 
renze  dal  21  al  29  maggio  del  1789.  Certo 
prima  di  lui  vi .  alloggiò  il  von  Schlòzer 

g rimavera  1782),  e  più  tardi  Leopoldo  von 
glofifstein  (21-30  novembre  1791)  e  poi 
ancora  il  poeta  danese  Oehlenschlàger  (1809), 
il  Bunsen  (luglio  1816),  il  von  Raumer  (ot¬ 
tobre  1816)  ed  altri  molti,  trai  quali,  almeno 
una  volta,  lo  Schopenhauer,  che  soggiornò 
a  Firenze  dal  22  al  30  novembre  del  ’i8, 
dalla  fine  d’aprile  al  9  maggio  del  ’ig  e  dalla 
fine  di  settembre  1822  al  principio  del  mag¬ 
gio  1823. 

Non  pochi  altri  sarebbero  gli  alberghi  fio¬ 
rentini  degni  di  ricordo  fra  il  declinare  del 
Settecento  e  il  principio  dell’Ottocento  : 
come  il  «  Gallo  d’oro  »,  il  «  Gran  Bretagna  » 
noto  anche  col  nome  di  «  hotel  d’Angleterre» 
e  di  «  hòtel  Schneider  »  (  «....  il  celebre  alber¬ 
go  di  Schneider  »  lo  chiama  Felix  Mendels- 
sohn  nel  '31)  ;  l’albergo  di  palazzo  Acciaioli, 
condotto  a  quei  giorni  da  una  famosa  ma¬ 
dama  Hombert  o  Humbert,  e  dove  il  Nie- 
buhr  (maggio  1823)  si  rallegrò  di  vedere  so¬ 
pra  il  portone,  scolpito  nel  marmo,  lo  stem¬ 
ma  degli  Acciaioli,  ossia  un  Leone  ;  ciò  che 
fa  pensare  all’antichissimo  albergo  dello 
stesso  nome  ;  l’albergo  «  Alle  quattro  Na¬ 
zioni  »,  1’  «  Albergo  dell’Orso  »,  e  quello  «  del¬ 
la  Speranza  »  e  quello  «  della  Fontana  » 
(l’Overbeck,  nel  '31,  vi  pagava  3  paoli  al 
giorno  «  tutto  compreso  »)  e  l’albergo  «  di 
Londra  »,  e  l’albergo  «  Metzger  »  o  «  Pen¬ 
sione  svizzera  »  fondata  da  quel  celebre 
Metzger,  albergatore,  pittore,  antiquario, 
cicerone  e  banchiere,  presso  il  quale  non  di¬ 
sdegnò  di  pernottare  (qualche  volta  anche 
in  buona  compagnia)  re  Luigi  I  di  Baviera, 
che  altre  volte  era  stato  ospite  di  palazzo 
Pitti  ;  e  l'i  Albergo  Reale  dell’Amo  »,  è 
quello  delle  «  Isole  Britanniche  »  e  «La 
Porta  Rossa»  e  forse  un’altra  decina.  Ma  a 
ricordarli  tutti,  saremmo  anche  tentati  a  non 
tacere  i  molti  e  molti  nomi  degli'  ospiti  in¬ 
signi  ;  e  un  tale  elenco,  per  quanto  rispet¬ 
tabile,  finirebbe  col  riuscire  forse  noioso. 

E  il  Goethe  ?  Ma  chi  può  dirci  qualche 
cosa  del  soggiorno  del  Goethe  a  Firenze  nel 
1788  !  Anche  ripescare  il  nome  del  suo  al¬ 
bergo  sarebbe  troppo  poco  e  troppo  vano, 
quando  si  pensi  alle  scarse  e  incerte  notizie, 
anzi  ai  troppo  vaghi  indizi,  diretti  o  indiret¬ 
ti,  delle  sue  giornate  fiorentine,  che  pur  si 
protrassero  dal  primo  al  20  maggio  :  e  sia 
pure  con  1’  intervallo  d’un’escursione  a 
Pisa,  Che  per  noi  è  certa,  come  ci  sèmbra 
certo  un  frettoloso  soggiorno  a  Siena. 

E.  Zaniboni. 

MARGINALIA 

★  Tatiana  Pavlova.  —  Preceduta  dàlie 
discussioni  e  dai  rumori  suscitati  in  altre 
città  nostre  è  giunta  a  Firenze  la  singolare 
Compagnia  di  prosa  che  ha  per  suo  princi¬ 
pale  ornamento  un'attrice  russa  —  Tatiana 
Pavlova  —  e  come  prima  attore  quell’Al¬ 
berto  Capozzi  ben  noto  ai  frequentatori 
dei  cinematografi  i  quali  non  hanno  potuto 
non  accorgersi  —  per  poco  che  fossero 
osservatori  —  di  una  sua  tendenza  assai 
personale  a  ineditate  ricerche  di  espres¬ 
sione  che  doveva  fatalmente,  prima  o  poi, 
portarlo  __  dal  teatro  muto  a  quello  delle 
parole.  È  stato  osservato  anche  in  un  re¬ 
cente  Congresso,  dove  si  soni!  dibattuti 
i  problemi  più  spinosi  della  scena  contem¬ 
poranea  italiana,  come  fra  tanta  angoscia 
di  crisi  il  fenomeno  della  compagnia  italo - 
russa  rappresenti  uno  dei  maggiori  successi 
dell’anno.  Non  sarebbe  arduo  scoprirne  ì  mo¬ 
tivi,  fra  i  quali  metteremmo  in  prima  linea 
la  nuova  tinta  di  esotismo  combinata  con 
eleganze  femminili  e  con  intelligente  .e 
modernissimo  gusto  di  allestimento  scenico, 
a  cui  non  occorre  il  favore  del  cosmopoli¬ 
tismo  per  trionfare  negli  ambienti  anche 
di  maggiore  purismo  provinciale.  E  forse 
bastano  due  sole  rappresentazioni  —  quelle 
a  cui  abbiamo  assistito  —  per  fornire  un’idea 
adeguata  delle  qualità  della  prima  attrice, 
che  mentre  nel  «  Sogno  d’amore  »  di  Kos- 
sorotoff,  l’artificioso  e  troppo  celebrato 
dramma  russo-parigino,  dà  la  misura  delle 
sue  facoltà  d’emozione  —  quella  sensibilità 
tutta  moderna  di  strazio  amaro  e  conte¬ 
nuto  che  è  agli  antipodi  dàlia  disperazione 
classica  dell’apostrofe  —  nella  farsa  pro¬ 
lissa  e  leggera  di  Jerome  —  una  certa  «  Miss 
Hobbs  »  che  ha  tutto  il  sapore  un  po’  sci¬ 
pito  dell’umorismo  teatrale  anglo-sassone 
—  accentua  le  grazie  di  una  recitazione 
un  po’  affettata  ma  delicatissima  che  ri¬ 
chiama  famosi  modelli  di  Francia,  dalla 
Judic  alla  signorina  'di  Là  Vallière.  Tutto 
questo  prescindendo  naturalmente  dalle  fa¬ 
cili  disquisizioni  sulla  pronunzia  e  sulla 
dizione,  a  proposito  delle  quali  è  ragione¬ 
vole  usare  della  maggiore  indulgenza  :  non 
senza  osservare .  di  sfuggita  che  se  la  pro¬ 
nunzia  non  riesce  quasi  mai  a  compromet¬ 
tere  gli  effetti,  lo  stesso  non  può  dirsi  della 
dizione  che  resulta  particolarmente  ingrata 
se  l’attrice  forzi  il  tono.  Tanto  che  vien  fatto 
di  pensare  che  se  a  Tatiana  Pavlova  fosse 
capitata  la  singolare  fortuna  di  compiere  i 
suoi  corsi  di  perfezionamento  drammatico 
|  ■  sulla  scena  italiana  accanto  ad  uno  di  quei 
maestri  della  scena  come  T  Emanuel,  per 
esempio,  o  come  l’Andò,  «intonatori»  mi¬ 
rabili  di  cui  il  ricordo  non  può  non  esser 
vivo  fra  noi,  le  note  ribelli  sarebbero  tor¬ 
nate  alla  disciplina  probabilmente  senza 
sforzo  né  fatica.  E  non  è  possibile  non  rile¬ 
vare  che  precisamente  quei  difetti  di  dì- 
'  zione  che  pili  disturbano  nella  prima  at¬ 
trice  si  ritrovano  con  equivalenza  di  va¬ 
lori,  se  non  con  identità  di  elementi,  anche 
nel  primo  attore.  q 

*  Gli  ultimi  giorni  di  Lord  Byron.  —  La 
cronaca  di  quei  dieci  gioirti,  dal  9  al  19  aprile 
del  1924,  quanti  durò  appunto  la  malattia 
del  poeta  a  Missolungi,  è  narrata  ampiamente 
nell’ultimo  capitolo  della  «  Vita  »  che  Roger 
Boutet  de  Monvel  sta  oggi  per  pubblicare  e  di 
cui  la  Revue  Hebdomadaire  offre  alcune  pri¬ 
mizie  ai  suoi  lettori.  jgLa  malattia  colse  il  poeta 
soldato  in  un  periodo  di  grande  delusione. 
Gli  «entusiasmi  dell’arrivo,  1  ’accoglieirzSrte-  ' 
>  stosa. della  popolazione,  a  cui  Lord  Byron» 
sembrava  un  personaggio  favoloso ,  capace 
con  la  sua  presenza  di  rimediare  a  tutti 
i  mali,  non  erano  durati  che  pochi  giorni. 
Al  contrario,  l’ indisciplina  e  la  gelosia 
avevano  dato  un  colpo  fatale  alle  illusioni 
di  chi  si  era  mosso  da  una  visione  idea¬ 
listica  della  Grecia  di  quel  tempo.  Il  io 
aprile,  sebbene  coltq  dai  brividi  della  feb¬ 
bre,  Byron  volle  occuparsi  degli  affari  della 
giomaw,  e  risalire  a  cavallo.  Fu  quella  la 
t  sua  ultima  passeggiata  !  I  familiari  pen- 
«  sar°nO|  subito  a  farlo  partire  per  Zante, 

i  pi  i  che  alla  sua  salute  già  compromessa 


giovasse  un  cambiamento  d’aria.  Il  ma¬ 
lato,  dopo  molte  insistenze  fini  per  accon¬ 
sentire  ;  ma  il  12  dovette  rimanere  a  letto 
e  il  giorno  successivo  si  levò  un  vento  im¬ 
petuoso.  Cosi  Missolungi  divenne  la  sua 
prigione  :  gli  uomini  e  gli  elementi  con¬ 
correvano  ad  affrettare  la  sua  fine.  Il  15 
i  sintomi  del  male  si  fecero  più  inquietanti, 
ma  i.  medici  si  ostinavano  a  dichiarare  che 
il  malato  non  correva  ancora  nessun  peri¬ 
colo.  Sembra  che  questi  medici  non  aves¬ 
sero  conosciuto  la  malattia  ;  per  questo 
egli  acconsenti  finalmente,  il  18,  alla  chia¬ 
mata  di  un  terzo  dottore  da  Zante.  Ma 
ormai  cominciava  il  delirio.  Fletcher  era 
al  suo  capezzale  e  contraddiceva  1’  infermo 
che  si  preoccupava  per  l’avvenire  dei  suoi 
domestici.  «  Non  pensate  a  questo  —  gli 
ripeteva  —  parlate  piuttosto  di  cose  più 
importanti  ».  Byron  non  si  illudeva  ed 
ordinò  a  Fletcher  di  prendere  una  penna. 
Poi  non  più  :  «  Il  tempo  passa,  pensate  voi 
a  fare  quello  che  vi  dico  »,  e  continuava  : 
«Mia  povera  Ada....  mio  Dio,  se  avessi 
potuto  rivederla  !  ....Datele  la  mia  bene¬ 
dizione....  la  mia  cara  sorella,  i  suoi  ra¬ 
gazzi....  voi  andrete  a  trovare  Lady  Byron 
e  le  direte  tutto....  voi  la  conoscete....  ». 
Ormai  non  si  udivano  più  che  vaghi  mor¬ 
morii.  Poi  il  morente,  alzando  la  voce, 
fissò  il  suo  domestico  e  gli  disse  :  «  Fletcher, 
se  voi  non  eseguirete  le  mie  volontà,  io 
tornerò  dall’altro  mondo  per  tormentarvi». 
Tutta  la  notte  seguente  e  il  giorno  di  poi, 
il  lunedi  di  Pasqua  19  aprile,  Byron  ri¬ 
mase  inerte,  fino  alle  6  e  un  quarto,  quando, 
imperversando  fuori  un  furioso  temporale, 
apri  e  richiuse  gli  occhi.  E  questa  volta 
per 'sempre.  La  notizia  sì  sparse  subito 
per  le  vie  di  Missolungi,  destando  grande 
commozione.  Salutata  dai  cannoni,  la  salma 
fu  imbarcata  per  Zante  il  2  maggio.  Era 
nel  porto  la  «Florida»,  che  recava  una 
parte  del  prestito  negoziato  a  Londra,  e 
che  servi  da  naviglio  funebre  per  riportare 
in  Inghilterra  le  spoglie  del  poeta. 

★  La  via  Francesca  e  la  Badia  dell’A- 
miata.  —  La  via  Romana  o  Francesca, 
che  per  il  territorio  dell' Annata  congiunge 
Roma  a  Firenze,  si  dirama  a  Montefiascone, 
presso  il  lago  di  Bolsena,  dalla  via  Cassia, 
che  assai  per  tempo  venne  prolungata  da 
Chiusi  verso  Arezzo  e  Firenze.  Giuseppe 
Patini,  che  nel  Bullettino  Senese  di  Storia 
Patria  raccoglie  le  memorie  storiche  disse¬ 
minate  lungo  quella  celebre  strada,  la  ri¬ 
tiene  anteriore  al  mille,  contrariamente  al- 
l 'opinione  di  altri  scrittori,  perché  ne  ha 
trovato  menzione  in  due  documenti  amiatini 
dell’ 876  e  dell’ 887.  Forse  la  fortuna  di 

‘  questa  nuova  strada  si  dovette  al  rapido 
decadimento  del  Ducato  di  Chiusi,  dopo  la 
fine  della  dominazione  longobarda,  per  cui 
venne  a  diminuire  T  importanza  della  via' 
Cassia,  snodantesi  dall’antica  città  etrusca 
verso  Firenze.  Se  questa  ipotesi  è  più  o  me¬ 
no  attendibile,  rimane  indubitato  che  T  im¬ 
paludamento  della  Valdichiana,  iniziatosi 
prima  del  mille,  rendendo  pericoloso  e  mal¬ 
sicuro  il  passaggio  per  la  insalubre  regione, 
richiamò  su.  la  via  Romana  i  passeggeri,  e 
in  modo  speciale  i  pellegrini,  donde  i  nomi 
di  Francesca  o .  Francigena,  per  essere  la 
via  più  battuta  da  chi  si  portava  a  Roma 
dal  settentrione  d’  Italia  e  dai  paesi  d’ol¬ 
tralpe,  e  Romea  per  il  continuo  passaggio 
dei  romei  verso  la  sede  del  cattolicismo.  Però 
T  incremento  più  forte  derivò  alla  via  dalla 
fondazione  e  dal  florido  sviluppo  della  Ba¬ 
dia  di  S.  Salvatore  sull’ Annata.  Cosi  la  via 
Francesca  fece  ben  presto  trascurare  la  via 
Cassia  della  Valdichiana  e  la  Amelia,  lungo 
la  costa  grossetana  e  pisana,  che  col  loro 
clima  malarico  presentavano  continui  pericoli 
alla  salute  dei  passeggeri.  Senza  ricordare 

■  Rachis  e  Carlomagno,  fra  i  tanti  personaggi 
storici  che  prescelsero  questa  via,  il  Fatini 
può  indicare  :  T  imperatore  Ottone  I,  che 
nel  '962,  nel  castello  di  Reggiano,  in  Val- 
dorcia,  a  poca  distanza  dalla  strada,  dette 
ascolto  ai  iamenti  dell'abate  ;  la  contessa 
Matilde  che  nel  1079  e  nel  1088,  reduce  da 
Roma,  si  fermò  nell’ospizio  di  Briccole,, 
posto  su  la  strada  ;  Federico  Barbaros¬ 
sa,  che  nel  1155  si  accampò  a  S.  Quirico 
d’Orcia,  prima  di  proseguire  per  Roma  dove 
chiedeva  T  incoronazione  ;  anzi  fu  proprio 
in  S.  Quirico,  divenuta  poi  sede  dei  vicari 
imperiali,  che  pattuì  la  consegna  di  Ar¬ 
naldo  da  Brescia,  il  quale  si  era  rifugiato 
nel  vicino  xenodochio  di  Briccole  ;  Otto¬ 
ne  IV,  che  nel  1210  si  trattenne  con  molto 
seguito  alla  Badia,  alla  quale  la  visita  fruttò 
onori  e  debiti  ;  Carlo  II  d’Angiò,  che  nel 
1289  fu  accompagnato  dai  fiorentini  fino 
alle  Briccole,  di  dove  proseguiva  per  Ro¬ 
ma  ;  Arrigo  VII  che  nel  1313  fu  colto 
dalla  morte  a  Buonconvento.  Oltre  queste 
testimonianze,  altre  e  più  copiose  il  Fatini 
ne  raccoglie  sulla  vita  intensa  e  rigogliosa 
che  sotto  T  impulso  del  cenobio  amiatino 
fioriva  lungala  strada,  specialmente  nel  trat¬ 
to  meno  noto,  che  va  da  S.  Quirico  a  Ponte 
a  Rigo.  Infatti  la  via  Romana,  che  oggi 
passa  ben  lontana  dal  paese  di  Abbadia 
S.  Salvatore,  sorto  intorno  al  monastero,  cor¬ 
reva  allora  lungo  il  fiume  Paglia,  ai  piedi  del 
dorso  montano  su  cui  si  adagiava  la  Badia. 

★  Alcuni  nomi  di  luogo  nel  contado 
pistoiese.  —  Luigi  Chiappelli  riesaminando 
nel  Bullettino  Storico  Pistoiese  gli  studi  del 
Pieri  e  dello  Zaccagnini  intorno  alla  topo¬ 
nomastica  toscana,  opportunamente  os¬ 
serva  che  il  metodo  glottologico  non  può 
essere  esauriente  in  queste  indagini  ;  un 

j;'  grande  valore,  in  questo  genere  di  ricerche, 

!  deve  attribuirsi  anche  alla'  storia  della 
proprietà  fondiaria  nel  medioevo  ed  alla 
storia  locale,  che  può  spiegare  l’origine  di 
molti  nomi  di  luogo  con  piena  sicurezza 
di  risultati.  Molto  istruttivi  sono  gli  esempi 
che  il  Chiappelli  adduce.  Una  piccola  bor¬ 
gata-  poco  distante  da  Agliana  durante 
l’alto  medioevo  portava  il  nome  di  «  Doc¬ 
cio  »,  probabilmente  di  origine  germanica 
(forse  da  «  deutsch  ») .  Infatti  non  è  senza 
importanza  osservare  che  in  questo  luogo, 
situato  sulla  via  che  collega  Pistoia  con 
Firenze,  venne  fondato  nel  secolo  XII  un 
piccolo  ospedale  in  servizio  dei  pellegrini 
e  dei  viandanti.  Il  primo  rettore  di  esso 
fu  il  monaco  Osnello,  che  lasciò  il  suo  nome 
legato  alla  località,  facendo  cadere  in  di¬ 
suso  l’antico  nome  Doccio.  Così  il  luogo 
fu  detto  Spedalino  di  Osnello,  e  nella  de¬ 
formazione  recente  il  villaggio  è  chiamato 
Spedalino  a  Snelli.  Un  altro  nome  locale 
delle  vicinanze  immediate  di  Pistoia  che 
irrita  attenzione  è  quello  di  «  Vicofaro  » 
che  gli  studiosi  citati  fan  derivare  dal  latino 
«vicus  Farrius».  Se  cosi  fosse,  avrebbe 
dovuto  derivarne  il  vocabolo  «  Vicofarrio  ». 
Ma  piu  naturalmente  vien  fatto  di  pensare 
a  un  forte  stanziamento  longobardo  che  vi 
fu  m  quel  luogo  e  quindi  alla  derivazione 
dalla  parola  «fara».  Vicofaro  sarebbe  dun¬ 
que  un  «  vicus >■  romano,  nel  quale  stanziò 
una  «fara»  longobarda.  Intorno  ad  altre 
voci,  il  Chiappelli  procede  con  minor  si¬ 
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curezzae  si  limita  a  prospettare  delle  ipo¬ 
tesi  che  ci  sembrano  accettabilissime.  Un 
bell’esempio  ci  è  offerto  da  una  località 
anche  oggi,  chiamata  n)Malpasso  »  a  sud 
del  ponte  di  Bonelle  e  perciò  nel  bel  mezzo 
della  piastura  pistoiese.  Né  la  condizione 
dei  luoghi,  né  antichi  -  jinpaludamenti  del 
terreno  giustificano  un  Appellativo  cosi  sfa¬ 
vorévole.  Al  contrario  la  storia  della  re¬ 
gione,  rappresentataci  vféome  terra  ferace 
fin  dalle  più  antiche  pergamene,  ci  fa  pen¬ 
sare  che  il  nome  di  «  Malpasso  »  non  sia 
altro  che  la  deformazione  del  nome  lon¬ 
gobardo  «  marphais  »,  ricordato  negli  an¬ 
tichissimi  documenti  longobardici  anche 
come  «  marepassus  »  e  «  marepasso  ».  Con 
questo  nome  era  designato  un  grande  scu¬ 
diero  dei  re  longobardi,  a  cui  spettava 
anche  la  sorveglianza  (ielle  razze  dei  ca¬ 
valli.  Niente  di  più  verosimile  —  scrive  il 
Chiappelli  —  che  il  «  marepasso  »  eserci¬ 
tasse  le  sue  mansioni  in  Pistoia,  la  quale, 
proclamata  dai  re  longobardi  come  città 
regia,  veniva  amministrata  direttamente 
dalla  corte  mediante  uji  gastaldo.  Sui  ter¬ 
ritori  limitrofi  a  quella  località  l’articolista 
ha  anche  constatata  la;  presenza  di  nume¬ 
rose  colonie  longobardiche,  e  desistenza  in 
prossimità  di  «  Malpasso  »  di  vaste  esten¬ 
sioni  di  demanio  regio,  quali  erano  i  territori 
di  Piuvica  (Publica).  Probabilmente  questo 
demanio  si  estendeva  aqche  a  «  Malpasso  », 
che  era  Un  luogo  bene  ,  adatto  a  pasture. 
Si  comprende  facilmente  che  col  decorso 
dei  secoli  si  perdette  il  ricordo  del  «  mare¬ 
passo  »,  onde,  con  lo  séafcbio  tanto  comune 
della  r  nella  l,  la  vocè  assunse  là  forma  schiet¬ 
tamente  volgare  di  «  Mamàsso  ». 

★  La  prima  squilla  della  Rivoluzione.  — 
Gli  storici  moderni  amafio'  di  andare  rin¬ 
tracciando  i  precedenti  anche  remoti  e  quasi 
i  segni  precursori  deghpkvvepimenti  che 
hanno  segnato  date  memorabili  nel  cam¬ 
mino  dell’umanità.  Per  la  data)  dell’ottan- 
tanove  francese  questi  segni  precursori  si 
vanno  rintracciando  nelle  convulsioni  so¬ 
ciali  e  politiche;  della  metà  del  .settecento 
che  se  non  furono  appariscenti,  se  anzi  non 
conobbero  le  esplosioni  che  sogliono  avven¬ 
tare,  ebbero  un  carattere  di  sintomo  dei 
più  preoccupanti  e  si  ricollegano,  secondo  la 
logica,  al  cataclisma  chefen  vesti  e  travolse  ' 
insieme  con  raristocrazia|-e  col  clero  anche 
la  monarchia  borbonica  .|TJn  acuto  saggio 
di  Luis  Madelin  —  nella  Revue  des  Deux 
Mondes  (15  gennaio  1924H —  premesso  un 
esame  della  situazione  politica  e  sociàle 
della  Francia  alla  morte  del  cardinale 
Fleury,  —  quando  il  giovane  re  Luigi  XV  > 
coltivava  il  proposito  di  governare  oltre 
che  di  regnare,  —  ferma®  i  tratti  caratte¬ 
ristici  di  questo  sovrano  «dolente  ed  inerte 
che  non'  riusciva  ad  interessarsi  degli  affari 

'  di  Stato,  e  tenuto  conto  naturalmente  delle 
prime  intromissioni  della(  favorita  Madame 
di  Pompadour,  addita  con  molta  evidenza 
uno  dei  punti  di  partenzafdella  crisi  latente 
nel  tentativo  non,  riuscii®  di  pacificazione 
e  di  giustizia  economico-sòciale  che  ebbe  per 
protagonista  T  intendenti®  Machault  d’Ar- 
nouville,  promosso  nel  1745-  controllore  ge¬ 
nerale,  più  tardi  ministro  della  marina  e 
guardasigilli.  Costui,  suljiopera  del  quale 
gli  storici  non  hanno  inditgiato  abbastanza, 
volle  andare  dritto  e  dediso  contro  i  privi¬ 
legi  proclamando  nienteiieno  che  il  princi¬ 
pio  dell’eguaglianza  damanti  all’  imposta. 
Eguaglianza  di  provinciè.  e  di  classi  che 
gli  scatenò  contro  la  formidabile  opposizione 
non  soltanto  degli  «  staisi  »  privilegiati,  ma 
anche  del  clero  e  della  npbiltà  ;  sopra  tutto 
del  clero  che  non  volle- cedere,  anzi  si  ri¬ 
bellò  apertamente  all’  intimazione  reale  ne¬ 
gando  perfino  quel  «  dóno  gratuito  »  al  te¬ 
soro  reale  che  era  pure  |jelle  sue  tradizioni. 
In  questa  occasione  il  te  fu  come  sempre 
esitante  e  Machault  nonostante  l’appoggio 
della  Pompadour,  avversato  dalla  maggior 
parte  della  famiglia  reale  legata  ai  devoti, 
dovette  pur  cedere.  Il  *23  maggio  1750  si 
ebbe  pure  un  tentativo  di  sommossa,  ma 
se  l’agitazione  in  piazza  non  ebbe  seguito, 
l’autorità  dello  Stato  ne  usci  gravemente 
scossa  perché  contro  di  essa  riprese  e  inten¬ 
sificò  la  sua  opera,  la  ^classe  intellettuale 
rappresentata  da  queii  filosofi  da  quegli 
enciclopedisti  e  da  quei  sociologhi  dei  quali 
parve  esser  compito  andare  lentamente  pre¬ 
parando  fino  al  1789  il  contenuto  ideale 
e  teorico  che  era  mancato  del  tutto,  quando 
oltre  quarantanni  innanzi,  gli  orecchi  mo¬ 
derni  avvertono  la  prima  squilla  della  Rivo¬ 
luzione. 

★  L’antica  preminenza  bolognese  nel  culto 
di  Dante.  —  Giovanni  Livi,  che  alla  sua  tesi 
sulla  priorità  di  Bologna  rispetto  a  quel  culto 
ebbe  già,  in  queste  stesse  colonne,  il  consen¬ 
timento,  del  compianto  E.  G.  Parodi,  non 
disarma  davanti  ai  suoi  contradditori,  e 
scrive  oggi  un  nuovo  articolo  polemico  con¬ 
tro  l’opinione  espressa  da  Ireneo  Sanesi.  Non 
è  qui  il  luogo  di  echeggiare  dal  Giornale  Dan¬ 
tesco  le  sottigliezze  polemiche,  ma  può  gio¬ 
vare  mettere  in  evidenza  i  resultati  delle 
nuove  ricerche  che  ,il  Livi  ha  condotte  in 
sostegno  della  sua  tesi.  Un  argomento  assai 
solidp  era  stato  per  lui  anche  la  irradiazione 
dei  codici  danteschi  da  Bologna,  e  abba¬ 
stanza  aveva  scritto  nel  suo  libro  «Dante  e 
Bologna  »  intorno  a  talune  officine  tipogra¬ 
fiche  per  rilevare  come  nei  secoli  XIII  e 
XIV  Bologna  sia  stata  un  emporio  librario 
senza  pari  in  Italia.  Quando  agli  amanuensi  egli 
si  era  specialmente  indugiato  sul  bolognese 
maestro  Galvano,  quéiìciù —  scrive  il  Livi  — 
al  quale  si  deve  la  copia  del  ben  noto  codi¬ 
ce  Riccardiano-Braidense,  recante  la  «  Di¬ 
vina  Commedia»  con  le  note  del  Lana,  e 
che  pur  ne  esemplò  uno  similissimo  di  cui 
restano  frammenti  presso  L'Archivio  Nota¬ 
rile  di  Bologna.  Ora  rispettò  a  cotesto  copi- 

•  sta,  quanto  altri  mai  laborioso,  che  non 
visse  oltre  il  1347  e  che  ebbe  certamente  a 
lavorare  quando  Dante  fioriva  —  il  suo  primo 
ricordo  come  «  scriptor  »  è  del  1314  —  il  Livi 
pensa  alla  possibilità  che  vari  codici  dante¬ 
schi,  già  giudicati  dellà  seconda  metà  del 
Trecento,  siano  assegnabili  alla  sua  mano  e 
quindi  alla  prima  metà  del  secolo.  L’artico¬ 
lista  propende  a  ritenere  della  stessa  mano 
due  codici  che  oggi  son  ben  lungi  da  Bolo¬ 
gna  :  uno  al  «  British  Museum  »,  l’altro  alla 
Biblioteca  Comunale  di  Perugia.  Ricordando 
poi  che  Bologna  accoglieva  a  quei  tempi  mi¬ 
niatori  di  ogni  parte  d’  Italia,  e  non  pochi 
di  altre  lingue,  anche  le  figure  e  i  fregi,  che 
si  vedono  nelle  riproduzioni  fototipiche  di 
quei  codici,  potrebbero  essere  testimonianza 
di  una  provenienza  bolognese.  Del  resto, 
questa  maniera  caratteristica  già  1’  ha  con¬ 
statata  il  Malaguzzi-Valeri  nella  descrizione 
del  codice  perugino.  Grande  importanza  il 
Livi  aveva  attribuito  anche  ai  fili  di  quelle 
relazioni  che  uniscono  a  Bologna  i  primi  cul¬ 
tori  di  Dante,  come  Niccolò  Rossi  da  Tre¬ 
viso,  Giovanni  Quirini  da  Venezia,  Peduc¬ 
cio  de’  Milotti  da  Certaldo.  Ora  è  il  caso  di 
aggiungere  anche  frate  Guido  di  Bono  Ve¬ 
stiti,  ricordato  in  carte  pisane  del  1327,  che 


talia  »  e  del  duplice  Commento  dantesco. 
Infatti  il  20  dicembre  1279  uno  scolare  pro¬ 
venzale,  «  nomine  et  vice  d.  Boni  domini 
Guidonis  de  Vestito  de  Pisis,  scolaris  Bono- 
nie  »,  acquistava  un  Digesto  nuovo  per  40  li¬ 
re  di  bolqgnini.  È  ovvio  che,  se  questo  Bono 
è  realmente  il  padre  del  frate  pisano,  il  filo 
.che  il  Livi  già  intravide  fra  lui  e  Bologna 
resterebbe  assai  rafforzato. 

★  Napoleone  III  e  il  Misley.  —  Se  il  re¬ 
pentino  cambiamento  della  politica  napoleo¬ 
nica  a  Villafranca  ha  fatalmente  facilitato 
la  nostra  ricostruzione  nazionale,  in'  quanto 
venne  a  spezzare  un  patto  che  non  poteva 
essere  che  federale,  e  sottrasse  all’egemonia 
francese  la  nazione  risorta,  è  pur  sempre 
vero  che  T  aspirazione  «  generosa  »  di  Na¬ 
poleone  resta  un  elemento  senza  il  quale 
non  si  sarebbe  iniziata  la  nostra  liberazione. 
Quell’  impulso  del  principe  resta  un  fattore 
di  tanta  importanza  che  la  pubblicazione 
dei  documenti  illustrativi  continua  sempre 
ininterrottamente.  Oggi  nuove  testimo¬ 
nianze  aggiunge  nella  Rassegna  Storica  del 
Risorgimento  Guido  Ruffini  per  dimostrare 
comò,  giudicando  la  politica  dell’  impera¬ 
tore,  van  tenute  distinte  da  questa  le  inne¬ 
gabili  manifestazioni  di  Napoleone  principe. 
Il  Misley,  ben  noto  cospiratore  nel  '31, 
giudicò  atto  di  delicatezza  verso  Napo¬ 
leone  III,  quando  intorno  al  1852  attendeva 
a  Ginevra  alla  compilazione  delle  sue  «  Me¬ 
morie  »,  rinunziare  alla  pubblicazione  di  una 
lettera  che  il  principe  gli  aveva  scritta  nel  '32. 
Ed  ecco  la  risposta  che  ebbe  dal  capo  di  Ga¬ 
binetto  di  Napoleone  :  «  II  presidente  ha  ri¬ 
cevuto  la  lettera  che  gli  avete  indirizzato 
e  vi  ringrazia  della  vostra  delicatezza  rinun¬ 
ziando  a  stampare  senza  il  suo  consenso 
quella  che  egli  vi  scrisse  vent’anni  prima. 
Allora,  in  posizione  di  indipendenza,  sciolto 
da  ogni  obbligo,  il  principe  poteva  dare  li¬ 
bero  sfogo  ai  suoi  pensieri.  Oggi  le  sue  pa¬ 
role,  i  suoi  scritti,  come  le  sue  azioni  sono 
subordinate  agli  interessi  della  Nazione  che 
P  ha  messo  al  governo  ».  Pienamente  osse¬ 
quioso,  il  Misley  tolse  dalla  minuta  delle 
«  Memorie  »  anche  la  copia  già  destinata  alle 
bozze  di  stampa,  che  egli  aveva  tratta  di 
suo  pugno  daH’originale  riconsegnato  a  Na¬ 
poleone.  Oggi  quella  copia  è  stata  rintrac¬ 
ciata  e  il  Ruffini  la,  pubblica  come  docu¬ 
mento  del  pensiero  del  principe  T  indomani 
dell’  infelice  rivoluzione  emiliana  :  «  Al  mio 
ritorno  —  cosi  Napoleone  il  14  aprile  1832  — 
ho  trovato  il  libro  che  Ella  ha  la  bontà 
di  mandarmi  («  L’  Italie  sous  la  domination 
Autrichienne  ») .  Egli  deve  far  fremere  d’ in¬ 
dignazione  ogni  cuore  generoso  che  vede 
quale  è  il  destino  di  un  popolo  che  geme  in  ' 
schiavitù  sotto  gente  straniera.  Fu  un  vero 
sollievo  per  me  leggere  una  lettera  dell’a¬ 
mico  più  intimo  di  Menotti,  di  cui  conoscevo 
le  virtù,  e  di  cui  compiansi  amaramente 
la  morte  crudele.  Un  anno  e  mezzo  a  pena 
è  passato  che  in  compagnia  del  mio  infe¬ 
lice  fratello  e  del  di  lei  amico  nutrivamo 
delle  speranze  per  un  pivi  felice:  avvertire, 
ma  i  destini  cambiavano  in  lutto  i  nostri 
belli  progetti  ». 

★  Pensieri  del  Verdi  sulla  musica  stru¬ 
mentale.  —  La  tendenza  più  caratteristica 
del  pensiero  verdiano  negli  anni  che  corrono 
tra  la  «  Messa  di  Requiem  »  (1874)  e  1’  Otel¬ 
lo  »  (1887)  è  la  negazione  aprioristica  della 
necessità  e  della  utilità  della  diffusione  in 
Italia  della  musica  strumentale,  sia  come 
attività  creatrice  dei  compositori,  "sia  come 
conoscenza  culturale  del  pubblico.  A.  Della 
Corte  nota  in  un  articolo  de  La  Stampa 
che  quella  ostilità  preconcetta  contro  la 
mùsica  sinfonica  in  Italia  si  colorava  ne¬ 
cessariamente  di  pessimismo  ;  erano  previ¬ 
sioni  fosche,  catastrofiche  per  le  iniziative 
singole,  e  più  vastamente,  per  l’arte  italiana. 
Quando  poi  le  previsioni  erano  smentite 
da  fatti,  seguiva,  sf,  un  leale  riconoscimento 
di  avere  errato  ;  ma  il  preconcetto  non 
per  questo  cedeva,  anzi,  quasi  più  acri¬ 
monioso  e  tenace,  investiva  e  viziava  altre 
considerazioni.  Caratteristico  è  l’atteggia¬ 
mento  del  Verdi  specialmente  agli  inizi  di 
quello  che  riusci  un  vero  periodo  rigenera¬ 
tore  della  cultura  italiana,  quando  il  mo¬ 
vimento  per  T  istituzione  dei  concerti  sin¬ 
fonici  e  delle  società  di  musica  da  camera, 
si  propagò  da  Torino  a  Milano,  a  Napoli, 
a  Bologna,  a  Roma.  Lo  strano  è  che  per 
il  Verdi  questa  diffusione  culturale  impli¬ 
cava  contaminazione  ;  secondo  lui  il  «  Quarr 
tetto  »  era  «  arte  tedesca  ».  Infatti,  in  una 
minuta  di  lettera  —  esumata  dall’artico¬ 
lista  —  si  domandava  :  «  Ma  in  nome  del 
diavolo,  se  siamo  in  Italia  perchè  facciamo 
dell’arte  tedesca  ?  »  Questa  ostilità  verdiana 
alla  diffusione  delle'  manifestazioni  sinfo¬ 
niche  si  rivelò  tipicamente  nel  1878,  quando 
l’orchestra  della  Scala,  diretta  dal  Faccio, 
fu  invitata  a  dar  concerti  all’  Esposizione 
di  Parigi.  Il  Verdi  formulò  voti  caldissimi 
per  una  splendida  riuscita  ad  onore  del 
nostro  paese  ;  ma  erano  tutt’altro  che  rosee 
le  previsioni  che  confidò  alla  Maffei  nel 
giorito  stesso  del  primo  concerto  :  «  Il  ri¬ 
schio  è  grande.  Hanno  giuocato  il  cento 
per  uno.  Se  riescono  guadagnano  poco  ; 
se  non  riescono,  perdono  quel  po’  di  re¬ 
putazione  e  di  prestigio  che  dà  da  lontano 
il  vostro  teatro  della  Scala.  Infine  il  peri¬ 
colo  è  grande  e  parmi  non  siavisi  pensato 
abbastanza  ».  Avuta  poi  notizia  del  successo, 
vivamente  se  ne  congratulò,  senza  cam¬ 
biare  per  questo  i  suoi  commenti  in  pri¬ 
vato.  È  di  quei  giorni  una  minuta  di  let¬ 
tera  non  spedita  :  «Tutti  concorriamo  senza 
volerlo  alla  rovina  di  questo  nostro  teatro. 
Forse  io,  voi,  ecc.  siamo  nel  numero.  È  se 
volessi  dirvi-  cose  che  apparentemente  non 
hanno  senso  comune,  vi  direi  che  causa 
prima  in  Italia  furono  le  Società  del  Quar¬ 
tetto  ;  causa  recente  il  successo  di  esecu¬ 
zione  (non  di  composizioni)  dell’orchestra 
della  Scala-  a  Parigi.  L’  ho  detta  :  non  lapi¬ 
datemi....  troppo  lungo  sarebbe  dirne  le 
ragioni».  Invitato  più  tardi,  nel  1879,  ad 
accettare  il  titolo  di  presidente  onorario 
della  Società  Orchestrale  di  Milano,  ri¬ 
fiutò  scrivendo  :  «  Io  sono  per  natura  alieno 
da  questa  sorta  di  incombenze,  e  tanto  pili 
ora  nel  caos  di  idee  in  cui  tendenze  e  studi 
contro  T  indole  nostra  hanno  travolta  l’arte 
musicale  italiana.  In  questo  caos,  dal  quale 
può  sortire  benissimo  un  mondo  novo 
(non  più  nostro)  ma  più  facilmente  il  nulla, 
io  non  desidero  prendervi  parte  alcuna  ». 
L’articolista,  per  quanto  esamini  e  studi 
questa  curiosa  ostilità  verdiana  alla  dif¬ 
fusione  della  musica  strumentale  in  Italia, 
non  riesce  a  trovarne  una  logica  giusti¬ 
ficazione.  Il  grande  maestro  si  illudeva  di 
scoprire  e  di  combattere  il  male  nella  sua 
radice  :  la  diffusione  dell'arte  strumentale, 
come  danno  per  il  teatro.  Ma  forse  il  male 
era  questo  :  che  a  quel  tempo,  in  Italia, 
di  artisti  come  lui  ce  n’era  uno  solo  ! 

*  Una  villeggiatura  di  Boito  e  la  compo¬ 
sizione  del  «  Nerone  ».  —  Di  questa’  opera 


tanto  attesa  pare  che  il  Verdi  avesse  avuto 
qualche  notizia  già  trent’anni  or  sono. 
Ferdinando  Resasco,  attingendo  ai  suoi  ri¬ 
cordi,  ci  racconta  in  Varietas  che  un  giorno 
il  sqmmo  maestro,  avendo  commensali  alla 
sua  tavola  di  Palazzo  Doria  a  Genova 
Arrigo  Boito,  Giulio  Ricordi-  e  il  fido  inge¬ 
gnere  De  Amicis,  disse  al  poeta  :  «  insom¬ 
ma  quando  sarà  finito  il  Nerone  »  ?  Questi 
cercò  di  eludere  la  domanda  con  la  nota  frase 
«  Parturient  montes  »,  ma  ci  fu  chi  si  af¬ 
frettò  a  rispondere  :  «  Oh  via  !  quando  si 
è  scrittà  T  imponente  pagina  dell’  «  Incendio 
di  Roma  »,  .  che  già  ci  faceste  conoscere, 
non  si  può  dire  che  sia  per  nascere  un  to¬ 
po  !  »  —  «  E  allora  fuori  il  Nerone  !  »  fu 
pronto  ad  aggiungere  il  Vérdi.  A  queste  sol¬ 
lecitazioni  il  Boito  opponeva  varie  diffi¬ 
coltà.  Egli  diceva  :  «  non  posso  modificare 
il  mio  temperamento  ed  esso  è  tale,  e  col 
crescere  degli  anni  cosi  viziato,  che  finii  rie¬ 
sce  arduo  scrivere  della  musica  mentre 
mi  passa  sotto  le  finestre  il  carrettiere  che 
batte  la  bestia,  oppure  l’ubriaco  che  canta 
la  sua  romanza,  o  l’organetto  che  macina 
la  Monferrina....  ».  Da  questa  confessione 
nacque  T  idea,  lanciata  dal  Verdi,  di  un  sog¬ 
giorno  tranquillo  in  una  villa  della  riviera. 
Lo  stesso  De  Amicis  fu  incaricato  dall’anfi¬ 
trione  di  combinare  qualche  cosa  alla  Villa 
Rostan.  Fu  cosi  che  nel  1893,  l’anno  dèi 
«  Falstaff  »  venne  concluso  l’affitto  della 
«  Carmagnola  »,  una  palazzina  secondaria 
attergata  alla  villa  Rostan,  dove  il  Boito 
non  fece  trasportare  di  suo  che  il  piano¬ 
forte,  avendo  trovato  più  che  sufficiente 
tutto  ’  l’arredamento.  Sarebbe  interessante 
sapere  se  il  poeta  musicista  scrisse  real¬ 
mente  in 'quella  villa  pagine  del  «Nerone». 
Per  soddisfare  questa  curiosità  il  Resasco 
riferisce  sicuri  indizi.  Il  marchese  Nicolò 
Raggio,  marito  della  Rostan,  ricordava  che 
un  giorno  l’ospite  della  «  Carmagnola  »  volle 
informarsi  dove  si  vendesse  a  Genova  carta 
da  musica.  E  secondo  le  indicazioni  avute 
iie  fece  una  richiesta  piuttosto  abbondante. 
Altre  testimonianze  son  fomite  dalla  mar¬ 
chesa.  Elisa  Raggio  dei  Rostan  d 'Antenne, 
la  quale  un  giorno  ottenne  dal  Boito  che 
sull’organo  della  cappella  di  famiglia  accom¬ 
pagnasse  un  suo  canto  religioso.  Da  allora 
non  furono  poche  le  domeniche  che  il  com¬ 
positore  si  indugiò  alla  tastiera.  Anzi  più 
di  una  volta  dofnandò  la  chiave  della  cap¬ 
pella  per  intrattenersi  in  solitudine  all’or¬ 
gano.  La  marchesa  narrò  inoltre  di  avere 
una  volta  preso  il  coraggio  a  due  mani 
chiedendo  all’ospite  illustre  se  avrebbe  ac¬ 
condisceso  a  scrivere  un  pezzo  religioso  per 
lei.  «  Che  vuole  ?  —  rispose  questi  —  la  mia 
musa’ si  è  fatta  cosi  familiare,  dapprima  col 
diavolo,  e  ora,  anche  peggio,  con  Nerone, 
che  metterla  a  prova  con  tutto  T  opposto 
mi  stonerebbe  ». 

*  La  commemorazione  di  Ruggero  Pa¬ 
nerai  alla  «Leonardo  ».  —  Domenica  scorsa 
nella  sala  della  «  Leonardo  »,  dove  era  stata 
ordinata  con  molto  gusto  una  mostra  di  un 
numero  ragguardevole  di  opere  del  compian¬ 
to  artista  livornese,  dinanzi  ad  un  pubblico 
affollato  ed  eletto,  Vittorio  Corcos  ha  rie¬ 
vocato  la  figura  di  Ruggero  Panerai  con  una 
di  -quelle  causeries  di  cui  egli  sembra  pos¬ 
sedere  il  segreto.  La  commemorazione  to¬ 
gata,  l’orazione  anche  eloquente,  e  tanto 
meno  la  disquisizione  critica,  nulla  hanno 
di  comune  con  queste  indefinibili  note  inti¬ 
me  nelle  quali  con  grazia  ad  un  tempo  tosca¬ 
na  e  parigina  il  Corcos  riesce  a  comporre  con 
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le  parole  una  fisonomia  spirituale,  di  somi¬ 
glianza  perfetta,  piena  di  vita.  E  un  arte 
tutta  speciale  che  fa  sorridere  ed  insieme 
commuove  dalla  quale  sembrano  bandite 
tutte  le  irtenzogne  convenzionali  che  accom¬ 
pagnano  i  necrologi  :  è  un’arte  fatta  di 
simpatia  che  richiama  quegli  squisiti  «ri¬ 
tratti  »  del  sei  e  settecento  francese  m  cui 
si  affinò  lo  stile  dei  memorialisti.  Cosi  la  fi¬ 
gura  dell’artista  livornese  pittore  di  vocazio¬ 
ne,  dai  tratti  ora  ingenui  ora  rudi,  pervasi 
sempre  dalla  cordialità  che  è  propria  delle 
anime  semplici,  fu  fatta  presente  a  tutti  1 
convenuti,  avessero  o  no  conosciuto  Ruggero 
Panerai  nel  periodo  della  sua  giovinezza  ar¬ 
dente  e  indomita  o  in  quello  della  maturità 
posata  e  quasi  placata.  Alcuni  aneddoti 
riferiti  dal  Corcos  con  la  finezza  l’espres¬ 
sione  ed  il  senso  di  misura  che  fanno  parte 
di  questo  suo  stile  inimitabile,  sono  valsi 
alla  rievocazione  meglio  di  ogni  più  tormen¬ 
tata  e  verbosa  analisi  psicologica.  Ne  ri¬ 
feriremo  due,  sebbene  col  rammarico  di 
sciuparli,  trasportandoli  nella  prosa  amorfa 
del  resoconto.  Per  dare  un’  idea  di  come  il 
Panerai  fosse  il  vero  tipo  del  burbero  bene¬ 
fico,  Vittorio  Corcos  raccontò  che  una  volta 
impietosito  dalle  tristi  condizioni  nelle  quali 
versava  un  pittorello  lombardo  venuto  a 
Firenze  ad  affrontare  i  maggiori  disagi,  gli 
dette  ospitalità  nel  suo  studio,  di  cui  l’altro 
a  poco  a  poco  fece  per  settimane  e  per  mesi 
il  proprio  domicilio.  Tanto  che  una  bella 
mattina  essendosi  presentato  all’uscio  il 
legittimo  proprietario,  l’ospite  affacciandosi 
sulla  soglia,  ebbe  la  faccia  tosta  di  dirgli 
che  avesse  pazienza,  ma  che  in  quel  mo¬ 
mento  non  poteva  lasciarlo  entrare.  Al  che 
il  Panerai,  che  pur  godeva  fama  d' irruento, 
non  volle  opporgli  che  l’innocente  prote¬ 
sta  :  «  O  non  glielo  avevo  detto  che  poteva 
fare  come  se  fosse  a  casa  sua  ?  »,  per  andar¬ 
sene  a  dipingere  all’aperto,  secondo  il  so¬ 
lito,  senza  l’ombra  del  rancore.  E  quest’al- 
tro.  Quando  appunto  in  questa  sua  trava¬ 
gliata  giovinezza  il  Panerai  potè  un  bel 
giorno  vendere  per  una  discreta  sommetta 
un  suo  quadro,  volle  che  il  prezzo  gli  fosse 
dato  dall’acquirente  in  tanti  pezzi  da  cin¬ 
que  lire  d’argento  :  e  questi  scudi  egli  andò 
a  posare  in  tanti  mucchietti  sul  tavolino 
da  notte  della  sua  mamma  addormentata 
perché  la  mattina  al  risveglio  avesse  la 
bella  sorpresa  di  trovarsi  ricca  almeno  per 
qualche  giorno.  Meritamente  il  pubblico  fu 
largo  di  consenso  e  di  plauso  allo  squisito 
commemoratore . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Crusca  vecchia  e  nuova. 

Caro  Direttore, 

Le  sarò  grato  se,  facendo  séguito  al  bene¬ 
volo  articolo  •col  quale,  nel  Marzocco  del 
dì  20,  l’illustre  mio  amico  e  collega  Pio 
Rajna  dà  notìzia  di  «  Crusca  vecchia  e  nuo¬ 
va  »,  Ella  si  compiacerà  pubblicare  testual¬ 
mente  la  lettera  che,  da  me  diretta  fino  dal 

9  dicembre  a  S.  E.  il  Ministro  dell’  Istruzione, 

10  comunicai  al  Rajna  stesso  per  l’adunanza 
delti  8  gennaio,  della  quale  in  quell’artìcolo 
è  reso  conto. 

La  ringrazio,  e  me  Le  confermo 


Isidoro  Del  Lungo. 


Firenze,  q  dicembre  1923. 

.  Eccellenza, 

All'  invito  che  V.  E.  mi  rivolge,  come  al 
«  più  anziano  »  fra  i  «  nominati  membri 
della  R.  Accademia  della  Crusca  per  un 
quinquennio,  a  decorrere  dal  i» luglio  1923  »  ; 
—  invito  a  convocare  il  collegio  di  detta  Ac- 
■cademia  per  la  elezione  delle  cariche  e  suc¬ 
cessiva  trattazione  del  programma  dei  suoi 
lavori  ;  —  debbo  dichiarare  che,  grato  e 
onorato  della  designazione  che  le  Facoltà 
universitarie  fecero  del  mio  nome,  sento 
come  la  grave  età  m’  impedisce  di  corri¬ 
spondere  alla  loro  fiducia.  Ciò  che  io  potevo 
dare  alla  R.  Accademia  della  Crusca  per  la 
Lingua  d’  Italia,  1’  ho  dato  come  Accade¬ 
mico  Residente,  in  più  che  cinquanta  anni 
di  collaborazione  quotidiana  al  Vocabola¬ 
rio,  portato  ormai,  in  undici  volumi,  ai  due 
terzi  della  sua  Quinta  compilazione.  Ciò  che 
la  secolare  gloriosa  istituzione  fiorentina  e 
italiana  potesse  ancora  avere  da  me,  non 
potrebbe  essere  che  ancora  pel  Vocabola¬ 
rio  nazionale  ;  pel  quale  la  lunga  consue¬ 
tudine  aiuterebbe  il  buon  volere  della  mia 
non  inoperosa  vecchiezza. 

Prego  1’  E.  V.  a  prender  atto  di  queste 
mie  dichiarazioni  ;  alle  quali  aggiungo,  in 
omaggio  a  V.  E.,  il  Discorso  che  su  «  La 
Crusca  e  il  suo  Vocabolario  »  si  volle  che 

10  tenessi  nell’ Università  popolare  di  Fi¬ 
renze,  or  fanno  sette  mesi  ;  e  con  ossequio 

di  V.  E.  dev.mo 
Isidoro  Del  Lungo. 

Un  passo  oscuro  dei  "  Promessi  Sposi  11 . 

Come  e  perché,  acquistando  quel  poco 
che  i  due  promessi  avevano  al  sole  nel  loro 
paesello,  il  marchese,  successore  di  d.  Ro¬ 
drigo,  sarebbe  diventato  «  compadrone  » 
(cap.  XXXVIII)  di  d.  Abbondio  ? 

Il  Petrocchi,  in  una  delle  sue  non  poche 
mote  dubbiose,  domanda  qui  a  sua  volta  : 
o  che  il  palazzotto  non  era  nella  cura  del 
nostro  prete  ?  Non  era,  gli  aveva  già  ri¬ 
sposto  fi  Bindoni,  secondo  cui  il  paese  dei 
protagonisti  corrisponde  a  Olate,  e  il  pa¬ 
lazzotto  sorgeva  presso  Laorca.  Se,  dunque, 

11  persecutore  di  Lucia  fosse  stato  proprie¬ 
tario  di  stabili  nella  stessa  parrocchia,  sa¬ 
rebbe  statò  già  —  par  che  significhi  1!  inter¬ 
rogazione  del  Petrocchi  —  per  ciò  stesso 
•compadrone  del  curato.  Su  queste  orme  in¬ 
gannevoli  io  ebbi  altrove,  incidentemente, 
a  notare  l’ inesattezza  di  linguaggio  del 
Manzoni,  in  .quanto  che  proprietari  di  beni 
diversi,  benché  nella  stessa  circoscrizione, 
non  possono  chiamarsi  con  quell’ appellativo 
(Il  diritto  privato  nei  P.  S.,  p.  41,  Firenze 
1916).  Riconosco  ora  non  avere  avuto  altro 
merito  che  d’additare  un  piccolo  scoglio 
nelle  acque  trasparenti  del  romanzo  ■ —  si 
può,  per  fortuna,  girarlo  senza  grave  danno 
della  rotta  —  ;  ché  del  resto,  a  prescindere 
dalla  improprietà,  fi  passo  restava  tutta¬ 


via  senza  un  significato  nonché  manzoniano, 
neppure  ragionevole. 

Il  Pistelli,  nel  suo  bel  commento,  osserva, 
a  questo  punto,  che  d.  Abbondio  era  già 
in  un  certo  senso  padrone  di  quei  beni,  per¬ 
ché  ne  riscuoteva  le  decime  ;  donde;  fi  con¬ 
dominio  con  Renzo,  e,  d’ora  innanzi,  col 
marchese.  Ma  come  si  può  parlare  di  pro¬ 
prietà  in  persona  di  chi  non  ha  altro  diritto 
che  alle  decime  ?  Giuridicamente  la  cosa 
non  può  stare  ;  e  credo  che  anche  nel  lin¬ 
guaggio  comune  la  confusione  dei  due  con¬ 
cetti  non  sia  accaduta  mai  in  nessuna  re¬ 
gione,  né  a  Milano  né  a  Firenze.  Ancora  : 
qual  vantaggio  dalla  sostituzione  sarebbe 
venuto  al  parroco,  che  pur  si  dichiara 
cosi  interessato  al  negozio  ?  Renzo,  un 
po’  vivo,  un  po’  testardo,  un  po’  coL 
lerico,  ma  pur  galantuomo,  dobbiam  cre¬ 
dere  che  avesse  obbedito  sempre  e  pun¬ 
tualmente  al  precetto.  E  poi,  un  diploma¬ 
tico  fine,  come  è  diventato  d,  Abbondio, 
non  avrebbe  mai  commesso  la  gaffe  di  chia¬ 
marsi  compadrone  della  roba  del  signor 
marchese,  uomo  eccellente,  ma  «  un  gran¬ 
de  »,  poco  disposto  —  ne  abbiamo  qualche 
indizio  —  a  stare  o  a  esser  trattato  in  pari 
con  gente  d’altra  classe. 

Il  Belloni,  infine,  non  schiva  neppur  lui 
1’  intoppo  e  commenta  che  il  vocabolo  qui 
significa  chi  divien  padrone  da  solo  di  ciò 
che  prima  era  posseduto  separatamente  da 
altri  ;  ma  è  un’  interpretazione  che,  sacri¬ 
fica  il  senso  tradizionale  della  parola  per 
far  poi  risaltare  una  circostanza  (i  beni  di 
due  padroni,  Renzo  e  Lucia,  venivano  a 
riunirsi  nelle  mani  di  un  sólo)  sterile  e  priva 
di  interesse. 

E  allora  ?  Se  quel  termine  non  può  avere 
il  significato  di  padrone  con  altri  della 
stessa  cosale  intanto  altro  non  ne  ammette  ; 
se,  pur  stiracchiandolo  è  intendendolo  in 
maniera  molto  approssimativa,  non  si  riesce 
ad  ottenere  un  costrutto  tollerabile  ;  se  non 
è  a  pensare  a  una  allusione  alla  nota  teoria 
che  il  parroco  è  il  servitore  del  Cómune 
(e  i  parrocchiani  sarebbero  cosi  compadroni) 
anche  perché  per  fare  mere  proteste  di  ub¬ 
bidienza  d.  Abbondio  non  aveva  aspettato 
quella  speciale  modificazione  di  rapporti 
(pur  troppo  aveva  servito  a  suo  tempo  anche 
il  dante  causa)  ;  —  sarà  lecito  mettere  in¬ 
nanzi  un:  dubbio  modesto  ;  che  invece  di 
compadrone  debba  leggersi  compatrono  ; 
una....  correzione  del  tipografo  sfuggita  al¬ 
l’autore,  probabilmente.  Il  marchese  sa¬ 
rebbe  diventato  partecipe  del  diritto  di  pa¬ 
tronato  spettante  a  tutti  i  proprietari  della 
circoscrizione  ;  né  occorre  spiegare  come  la 
sostituzione  di  un  compatrono  cosi  arren¬ 
devole  e  cosi  ricco  dovesse  apparire  vantag¬ 
giosa  per  la  Chiesa  locale  e  per  fi  suo  tito¬ 
lare,  il  quale  perciò  parla  con  compiacenza  - 
di  un  «  acquisto  ».  L’ implicito  richiamo  sto¬ 
rico-giuridico  alla  condizione  speciale  della 
parrocchia  (che  doveva  esser  considerata 
dal  Manzoni  di  patronato  popolare,  quali 
infatti  erano  molte  nel  Lombardo-Veneto) 
non  solo  spiega  il  passo  in  modo  soddisfa¬ 
cente,  ma  lo  vivifica  e  serve  a  lumeggiare 
la  devozione  tra  interessata  e  adulatrice  del 
vecchio  curato. 

Michele  Ziino. 

Comici  in  ricetta. 

Ho  trovato  questa  curiosa  e  spiritosa  ri¬ 
cetta  in  quelle  Composizioni  sui  teatri  ve¬ 
neziani  del  1754  (Cod.  Cicogna  2395  nel 
Museo  Civico  Correr)  da  cui  ho  spigolato 
altre  volte. 

Vi  sono  distesi  a  mo’  di  farmaci  i  comici 
di  Girolamo  Medebac,  quando  in  detto 
anno  agivano  nel  teatro  di  S.  Angelo,  ed 
era  poeta  della  Compagnia  il  Chiari,  suc¬ 
ceduto  al  Goldoni. 

Tutta  non  la  posso  riportare,  perché  non 
tutta  riportabile  ;  bensì  ne’  suoi  principali 
ingredienti.  Cominciamo  : 

«.Recipe.  Lacrimar um  Rosaurae  —  Se¬ 
chi  (secchie)  6  ». 


IL  MARZOCCO 

È.  Teodora  Medebac,  in  arte  Rosaura, 
brava  attrice  (occorre  rammentare  i  suoi 
precedenti  trionfi  ne  la  Vedova  scaltra,  la 
Moglie  saggia,  la. 'Figlia  obbediente  di  Gol- 
doni  ed  ora  ne  la  Pastorella  fedelefpfV abate 
bresciano  ?  )  ;  ma  una  vera  sensitiva,  con 
vapori  e  lagrimette  sempre  a  disposizione. 
Ma  proseguiamo  : 

«Tripparum  Medebachi  —  Brazza  16». 

Ve  la  figurate  voi  l’epa  del  nostro  capo¬ 
comico,  un’epa  di  sedici  braccia,  quanto  dire 
16  volte  58  centimetri  ?  —  Ripigliamo  : 

«Spirit-us  diabolicae  Corallinae  —  Boz- 

Corallìna  era  la  vivacissima  '  Maddalena 
Marliani  d’imo  spirito  indiavolato,  la  fa¬ 
mosa  Servai  amorosa  e  non  meno  famosa 
Locandiera  goldoniana,  ma  che  come  moglie 
pare  lasciasse  a  ^desiderare.  Infatti  prose¬ 
gue  la  ricetta  : 

«  Sfivarum  còronarum  mariti  Corallinae  — 
usque  ad  satietatem....  ». 

Il  poco  fortunato  marito  sapete  già  chi 
fu  :  Giuseppe  Marliani,  ottimo  Brighella. 

Il  «  recipe  »  porta  in  fondo  la  firma:  «  Gril¬ 
lo  M.  Z.  »  (s’affanni  pure  chi  vuole  a  sma¬ 
scherarla)  ;  e  finisce  così  : 

«  Et  cum  ovo|  - 'Ciliari  fiat  pastrochium 
cum  structo  ».  .  1 

L’empiastro  doveva  dunque  essere  im¬ 
pastato  con  lardo  e  un  uovo  della  gallina 
Chiariana,  che  quanto  ad  uova,  ne  produ¬ 
ceva  molte,  anzilfin  troppe. 

Se  fi  «  recipe  »,  itoli  v’ha  fatto  ridere,  peggio 
per  me  ;  ma  almeno  è  prezioso  perchè  non 
vi  costa  nulla,  ai#itre  le  ricette  dei  medici 
sono  preziose  particolarmente  per  quello 
che  costano. 

lIU  Cesare  Musatti. 

BIBLIOGRAFIE 

Giuseppe-  L.iP'PARm^  Passeggiate.  Firenze, 

Vallecchi,  ed.  H 

Queste  passeggi^  di  Giuseppe  Lipparini 
vanno  intese  nel  sènso  proprio  e  nel  senso 
figurato.  Sono  impressioni  che  hanno  la¬ 
sciato  neU’anima  Mei  terso  ed  elegante 
scrittore  le  sue  scorribande  su  quell’ Appen¬ 
nino  tosco  emiliatM  ch’egli  preferisce,  nei 
riposi  che  gli  concede  la  sua  attività  pro¬ 
fessionale,  e  sono  S’revi  escursioni  nel  ter¬ 
ritorio  della  letteratura  nazionale  antica  e 
moderna.  Non  dì  ràdo  i  due  modi  di  viag¬ 
giare  s’  intrecciali®  insieme  per  quella  fa¬ 
coltà  ch’egli  ha,  di  richiamare  immagini 
d’arte  tra  le  rappresentazioni  naturali,  e  di 
suscitare  da  accenti-poetici  o  da  circostanze 
biografiche  la  visiere  del  mezzo  che  l’ac¬ 
cenno  e  il  ricordagli  suggeriscono. 

La  sensibiltà  artistica  del  letterato,  le 
sue  facoltà  evocaffici  di  poeta  hanno  per 
noi  infinite  attrattive  ad  accompagnarci 
con  lui  e  a  seguirlómei  suoi  giri  e  nelle  sue 
soste,  e  il  senso  che  si  diffonde  in  noi  da 
questa  vagabondare'  è  sèmpre  di  riposo  e 
di  bellezza.  Poicliéàfegli  sente  la  natura  e 
l’arte  come  una  quieta  e  dolce  armonia 
che  sveglia  ifaVnoMf  più  delicati  echi  che 
dormono  nelle  nostre  anime,  distratte  dal 
fragore  un  po’  scomposto  di  quelle  che 
chiamano  le  esigente  moderne  della  vita 
e  dalle  cosi  dette  novissime  conquiste  del¬ 
l’arte  :  le  une  e  le-  altre  animate  da  un 
ritmo  che  nulla  sa-fpi  una  tranquilla  e  un 
po’  arcaica  dolcezz% 

G’  è  in  queste  pagine  alle  volte  come  un 
senso  di  malinconia  per  ciò  che  la  civiltà 
ha  materialmente  e  spiritualmente  distrutto  : 
ricchezza  di  boschive  ricchezza  di  vecchie 
abitudini  ideata  èhteL;Significati  ve  ; .  ma  in 
mezzo  al  quale  trottai  jiiire,  a  tratti,  un  sot¬ 
tile  piacere,  ogriijjf  volta -  Che  una  sopravvi¬ 
venza  di  remote  sensazioni  Si  Sveglia  ancora 
tra  le  mutazioni -che  il  tempo  ha  portato. 

La  montagna  /attrae  ancora  gli  uomini 
tra  i  suoi  pittoréschi  recessi,  ma  non  li 
vede  accorrere,  -come  una  volta,  per  vi¬ 
vere  tra  le  sue1  Seduzioni,  lontani  da  ogni 
falsa  convenzióne?,  e  abbandonarsi  a  quella 
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ogni  inserlion 


ie  del  Marzocco,  Sez.  Pubblicità. 


(  garantito  igienicamente  puro 


semplicità  e  a  quella  libertà  di  movimenti 
che  la  vita  cittadina  ha  tanto  imbrigliato  ; 
la  gente  di  campagna  ancora  vi  accoglie 
con  aperta  cordialità,  ma  i  suoi  modi  si 
vanno  trasformando  poiché  cerca  di  av¬ 
vicinarsi  alle  vostre  consuetudini  e  dimen¬ 
tica  ciò  che  formava  la  sua  originalità  e 
la  sua  attrattiva. 

Quale  respiro,  quando  ancora  tra  la  folla 
mediocre  che  conduce  «  sotto  gli  abeti  o 
fra  i  castagni  i  suoi  usi  cittadini,  i  suoi 
amori  comuni,  i  suoi  svaghi,  i  suoi  balli 
e,  ahimè,  le  sue  recite  di  beneficenza  », 
qualcuno  è  ad  un  tratto  preso  dal  fa¬ 
scino  che  esercita  anche  sui  traviati  la 
natura  inevitabilmente.  «  L’altro  giorno 
(racconta  l’autore  mentre  è  nel  suo  prefe¬ 
rito  ritiro)  io  passeggiavo  in  uno  degli  an¬ 
goli  più  remoti  dell’abetina,  e  pensavo  a 
Pan  l’eterno  e  ad  un  ballo  di  ninfe.  Vidi 
uscire  da  un  cespuglio"  una  raccourcie  con 
la  faccia  dipinta.  Era  sola.  Ascoltava  dun¬ 
que  anch’essa,  la  mondana  amante  del  bel¬ 
letto,  la  voce  innumerevole  del  bosco, 
quando  ogni  insetto  è  una  piccola  lira  e 
il  vento  leggero  dona  alle  foglie  il  bordone  ?». 

E  quale  piacere  ci  dà  la  voce  di  Gigi 
del  Biechiere  un  superstite  di  quei  rusticali 
improvvisatori  poetici  che  una  volta  erano 
cosi  comuni  nelle  plaghe  ove  visse  Beatrice 
di  Pian  degli  Gntanti  !  E  lo  spettacolo  dei 
Maggi  e  delle  giostre,  una  sopravvivenza 
delle  antiche  sacre  rappresentazioni  po¬ 
polari,  come  ci.  trasporta  indietro  tra  le 
seduzioni  di  sentimenti  primitivi  che  tro¬ 
vano  la  loro  manifestazione  nelle  forme  di 
un’arte  rude  e  vigorosa  !  E  la  cerimonia 
del  matrimonio  che  in  un  angolo  dell’ Ap¬ 
pennino  <  sul  confine  emiliano  è  ancora  ce¬ 
lebrato  con  una  burlesca  simulazione  del 
ratto  come  fa  più  lieta  e  più  santa  la 
festa  «  con  fi  ricordo  di  un  rito  pagano 
perduto  !  ». 

Tutta  questa  vita  primitiva  è  evocata 
con  una  grazia  squisita  e  con  un  penetrante 
sentimento  nelle  prime  pagine  del  libro. 

Alle  quali  seguono  quelle  più  propriamen¬ 
te  letterarie.  E  vi  passa  sotto  gli  occhi  la 
figura  dell’ Ariosto  governatore  della  Gar- 
fagnana  e  savio  amministratore  e  avveduto 
consigliere  del  suo  Signore  di  provvedi¬ 
menti  da  prendere  per  ristabilire  un  pò 
d’ordine  nelle  terre  affidate  al  suo  reggi¬ 
mento,  massime  annonari  in  un  anno  di 
carestia  ;  provvedimenti  che  pur  troppo 
non  seguivano  i  buoni  effètti  che  il  poeta 
si  proponeva,  perché  anche  allora,  come  ora, 
la  burocrazia  intralciava  ogni  sana  e  sa¬ 
piente  iniziativa.  E  Matteo  Bandello  ci 
appare  in  una  nuova  luce,  non  solo  quale 
stilista,  liberato,  come  ce  lo  mostra  il  ’ Lip¬ 
parini,  da  quel  travestimento  sotto  cui 
lo  camuffò  uno  dei  suoi  primi  editori,  il 
Poggiali,  per  cui  lo  conosciamo  come  «un 


goffo  facitore  di  lunghi  periodòni  alla  Boc¬ 
caccio  »  ;  ma  soprattutto  come  un'o  dei  più 
acuti  stòrici  del  costume,  per  quelle  dediche 
che  egli  premise  ad  ogni  novella,  e  che  for¬ 
mano  con  esse  un  tutto  indissolubile . 

E  altro  vorrei  additare  che  è  notevole  nel 
volume  ;  ciò  che  si  dice  a  proposito  del 
Carducci,  del  Panzacchi  e  del"  Guerrini, 
del  Martini,  sino  a  taluni  recenti  nostri 
scrittori,  Papini,  Soffici,  fino  agli  scrittori 
dialettali  come  Alessio  di  Giovanni  e  Gigi 
Zanazzo  ;  ma  lo  spaziò  non  Uo  consente. 
Ciò  che  giova  mettere  in  rilièvo  è  che  le  os¬ 
servazioni  acute,  e  una  spregiudicata  con¬ 
siderazione  della  letteratura,  formano  la 
caratteristica  fondamentale  della  critica  del 
Lipparini  ;  e  tutto  ciò  che  egli  dièe  ha 
perciò  un  valore  di  vita,  che  rende  le  sue 
pagine  non  una  noiosa  discussione  erudita,  sf 
bene,  una  vivace  rappresentazione  di  ciò 
che  veramente  la  letteratura  può  significare 
per  1’animo  di  chi  non  le  si  accosti  per 
motivi  puramente  pedanteschi. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
Lincio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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I  Promessi  Sposi 
e  i  Miserabili  di 
Victor  Hugo. 

'  ,  Gilberto  ,  Brunacci  in  un  .articola  - della 
Vita  Internazionale  \ i.q  ott.  1923),  di  cui  ;fu 
fatto  cenno  anche  .nei  Marginalia  del1  Mar¬ 
zocco,  è -andato  a  ricercare  reminiscenze 
manzoniane  nei  Miserabili  di  V.  Hugo. 
Egli,  al  .principio  del  suo  articolo,  sì  mara¬ 
viglia  che  tra  il  molto  anzi  moltissimo  che 
si  è  rispettivaménte  ■  scritto,  in  Italia  e  in 
Francia  sul  Manzoni 'e  .su'  V.  Hugo,  non  si 
sia  mai  pensato  a  un  raffronto  tra  i  Pro¬ 
messi  Sposi  e  i  Miserabili.  Per  una  curiosa 
■combinazione,  proprio  in  quel  momento  io 
-stava  pensando  a  un  raffronto  di  questo 
genere,  e  l’articolo  del  Brunacci,  da  ine  co¬ 
nosciuto  con  qualche  ritardo,  mi  ha  servito 
di  svegliarino.  In  mancanza  d’altro,  ci  sono 
nei  due  romanzi  almeno  due  personaggi 
che  manifestamente  si  richiamano  l’un 
l’altro,  ij' vescovo  Myriel  e  il  cardinale  Fe¬ 
derico.  . 

•  '  Badiamo  perù:  che  si  possa  parlare  di 
un’  influenza  diretta  dei  Promessi  Sposi  sui. 
Miserabili  ;  che' si  possa  dir  V.  Hugo' fre¬ 
sco  della  lettura  di -quelli  quando  scrisse 
.  questi,  a  me  pare,  anche  dopo  l’articolo  dèi' 
Brunacci,  assai  dubbio.  La  coincidenza  che 
il  Brunacci  crede  di  scoprire  tra  una  frase 
finale  nel  romanzo  del  Manzoni  e  una'  ini¬ 
ziale  in  quello  di  V.  Hugo,  pròva,  malgrado 
gli  sforzi  del  critico,  tròppo  poco.  Ad  ogni 
modo,  altro  è  ora  il  problèma  che  io  mi 
propongo  :  tanto  più  che  le  derivazioni  par¬ 
ticolari,  in  questo  o  quel  passaggio,  d’un’o- 
pera  d’arte  non  hanno  per  me,  come  ho 
avuto,  occasione  di  notare  più  volte,  grande 
importanza.  Non'  dico  già.  che,  quando  si 
riscontrino,  non  sia  utile  e  opportuno  rile¬ 
varle  o  metterle  in  ■  evidenza  :  ma  non 
franca,  la  spesa  di  affaticarsi  troppó  per 
andarne  in  cerca  anche  là  dove  è  molto  dub¬ 
bio  che  si  trovino,  perchè,  a  meno  che  non 
si  tratti  di  vere  e  proprie  imitazioni  sostan¬ 
ziali,  ih  valore  complessivo  dell’opera  d’arte 
non  ne  vien  per  nulla  alterato.  Certo  anche 
a  me  piacerebbe 'poter  provare  che  V.  Hugo, 
prima  di  scrivere  i  Miseràbili,  abbia  letto  e 
magari  meditato  ì  Promessi  Sposi  ;  ma,  li 
abbia  letti  o  no,  il  suo  romanzo  riman  sem¬ 
pre  sostanzialmente  diverso  da  quello  del 
Manzoni  e  a  nessuno  verrà  in  mente  di  par¬ 
lare  d’  imitazione.  Io  intendo  dunque  di  fare 
un  raffroàtò  tra  i  due  romanzi  per  vedere 
.  -■come  i  due  grandi  Autori  si  siano  compor¬ 
tati,  ciascuno  per  confo  suo,  dinanzi  a  per¬ 
sonaggi  o  Situazioni-  simili. 

È  impossibile,  come  dicevo,1  non  comin¬ 
ciare  da  una  comparazione  tra  il  vescovo 
Myriel  e  il  Cardinal  Borromeo,  Tutt’  e  due 
sono  sacerdoti  nel  piu  alto  e  nobile  senso  della 
.  parola  :  tutt’  e  due .  sono  pastori  insupe¬ 
rabili,  anzi  pescatori  d’anime,  e  lo  provano 
l’uno  colla  conversione  di  Jean  Valjean, 
l’altro  colla  conversione  dell’  Innominato. 

II  Brunacci  fa  alcuni  riscontri  particolari 
fra  i  costumi  e  la  vita  privata  dell’uno  e 
dell’altro,  per  dimostrare  che  essi  méttono 
ugualmente  in  pratica,  colla  più  santa  abne¬ 
gazione,  i,  divini  precetti  del  Vangelo.  Il 
-che  è  ovvio  e  naturale  :  ma  preme  notar 
subito  le  differenze.  Il  Cardinal  Borromeo, 
benché  riunisca  in  sé  le  più  alte  qualità 

•  -del  sacéìrdotè  cristiano,  è  un  essere  vivente  : 
il,  vescovo  Myriel  è  piuttosto  un’astrazione 
ossia  un  tipo  astratto  di  perfezione.  Il  Car¬ 
dinal  Borromeo,  anche  nei  suoi  momenti 
più  solenni  e  sublimi,  quando  parla  al  cuore 
e  ..all’anima  dell’  Innominato  o  redarguisca¬ 
la  pochezza  e  .la  viltà  di  Don  Abbondio, 
parla  un  linguaggio  elevato  si,  ma  semplice 
e  naturale:  il  vescovo  Myriel  parla  invece  ■ 
per  aforismi.  A. ,  Napoleone,  che,  incontran¬ 
dolo  per  caso  nell 'anticamera  del  Cardinal 
Fesch  gli  avea  detto,  Chip  questo  buon  uomo 
Mie  mi  guarda?  risponde  :  Sire,  voi  guardate 
un  buon  uomo,  c  io  guardo  un  grand'uomo  : 
tutt' e  due  possiamo  approfittarne.  Dopo  avere 
assistito  sul  patibolo,  fino  alla  caduta  della 
mannaia,  un  condannato  a  morte,  egli  dice, 
rientrando  nella  sua  casa  modesta  :  Ho  of- 
.  fidato  pontificalmente; 

Il  Cardinal  Federigo,  benché  sacerdote 
perfetto,  è  uomo,  e  non  estraneo  del  tutto 
alle  debolezze  umane  :  si  ricordino  le  consU 
derazioni  del  Manzoni  (cap.  XXXII)  sulla 
sua  condotta,  del  resto  mirabilissima  ed 
esemplare,  durante  la  pèste  di  Milano,  a 
proposito  della  processione  e  degli  untori. 

Il  vescovo  Myriel  sembra  invece  al  diso¬ 
pra  dell’umana  natura  ;  benché,  anche  nel 
suo  riguardo,  V.  H.  noti  die  la  vista  della 
ghigliottina  gli  cagionò  una  scossa  nervosa 
da  cui  ebbe  molto  a  penare  per  rimettersi,  fj 
Ma  lo  scrittóre  ne  prende  occasione  per  fare 
una  tirata  contro  la  pena  di  morte  ;  come 
il  più  delle  volte  dai  sublimi  aforismi  del 
vescovo,  anzi  da  ogni  suo  atto  o  parola, 
traluce  1’  mtento  personale  di  V.  H.  (spesso 
•declamatorio)  di  contrapporre  l’ ideale  evan- 
gelico  alla  Chiesa  organizzata.  Il  Manzoni 
non  fa  niente  di  tutto  ciò  :  quando  vuol 
*ar  vedere  che  nella  Chiesa  accanto  ai  grandi 
spiriti  ci  sono  i  deboli  e  i  fiacchi,  mette  ac¬ 


canto  al  -Cardinal  Federigo  e  al  Padre  Cri¬ 
stoforo  Don  Abbondio  :  Don  Abbondio  è 
un  essere  vivenfe  come  il  Cardinal  Federigo 
e  il  Padre  Cristoforo,  e  come  esseri  viventi 
essi  si  muovono  ed  agiscono..  Il  vescovo  My¬ 
riel  sembra  invece  non  di  rado  profondarsi 
o  irrigidirsi  in  una  posa  di  santo  o  di  mistico  : 
nulla  di  mistico,  nel  senso  stretto  (direi 
quasi  letterario)  della  parola,  si  trova  nel 
Cardinal  Federigo.  Mentre  il  primo  si  ri¬ 
mette  intieramente  e  unicamente  a  Dio,  il 
secondo  ha  presente  la  massima,  Aiutati, 
che  Dio  t’aiuta.  Durante  la  peste;  egli  non 
trascurò  (dice  il  Manzoni)  quelle  cautele 
che  non  grimpedissero  di  fare  il  suo  dovere, 
e  dette  istruzioni  analoghe  e  regole  anche  al 
clero  :  alle  parole  beffarde  é  sospette  di 
Jean  Valjean,  quando  il  Véscovo  Myriel 
lo  accompagna  nella  cambra  'destinatagli,  il 
Cardinal  Federigo  non  si  sarebbe  contentato 
di  rispondere  appellandosi,  con  un  semplice 
sospiro  a  Dio  e  benedicendo  una  testa  che 
non  vollé  curvarsi  :  egli  avrebbe  parlato,  par¬ 
lato  come  al  cuore  duro  e  feroce  dell’  Inno¬ 
minato. 

Che  conehiudere  da  ciò  ?  La  superiorità, 
artisticamente  parlando,  del  Cardinal  Bor¬ 
romeo  ?  Credo  che  per  molti,  e  non  sola¬ 
mente  per  noi  italiani,  la  risposta  non  po¬ 
trebbe  èssere  che  affermativa.  Il  vescovo 
•Myriel  commuove,  accende,  esalta  :  ma  non 
riesce  a  ispirare  quella  viva  simpatia  uma¬ 
na  che  il  Cardinal  Federigo  ispira.  Bisogna 
nondimeno  tener  conto  del  concetto  che 
dell’arte  s’ era  fatto  Victor  Hugo,  Il  dramma 
e  il  romanzo  non  debbono,  secondo  lui,  far 
vedere  gli  uomini  come  sono  nella  realtà 
in  cui  viviamo  :  debbon  anzi  essere  specchi 
; ;■  di.  concentrazione  o  ,  strumenti  rinforzativi 
di  ottica.  Perciò  gli  uomini  spariscono  e  re- 
starfo  i  tipi  rappresentativi.  Cosi  è  Jean 
Valjean,  cosi  è  Javert,  cesi  è  Myriel.  Que¬ 
sti  rappresenta  il  tipo  ideale  del  sacerdote 
cristiano,  come  Javert  rappresenta  il  tipo 
ideale  dell’  ispettore  di  polizia,  che  non  è 
altro  che  questo  in  ogni  pensiero  del  suo 
capo,  in  ogni  atto,  in  ogni  movenza  del  suo 
corpo  ;  e  Jean  Valjean  rappresenta  l’uomo 
del  popolo  inasprito  dalle  sofferenze,  dalla 
miseria,  dall’  ingiustizia,  dai  soprusi  della 
legge,  che  poi,  redènto  dal  male  e  dall’  odio 
verso  i  suoi  simili  e  la  società,  ritrova  molto 
pili  della  sua  bontà  originària,  e  divien  ca¬ 
pace  di  ogni  sacrifizio  e  di  ogni  eroismo. 
Essi  non  sono,  considerati  a  fondo,  persóne 
ma  personificazioni  :  Myriel  impersona  la 
legge  divina,  Javert  la-  legge  umana,  Jean 
Valjean  la  -coscienza. 

Jean  Valjean  deve  la  sua  conversione  al 
vescovo  Myriel,  come  1’  Innominato  al  Car¬ 
dinal  Federigo.  Qui  le  differenze  dei  due 
personaggi  e  delle  due  situazioni  sono  tali 
e  tante,  che  non  c’  è  neanche  bisogno  di  co¬ 
minciare  ad  enumerarle.  Pur  tuttavia  si 
.  può  trovare  anche,  qui  materia  a  qualche 
raffronto.  Non  parliamo  della  «  notte  del- 
l’ Innominato  »  raccontata  nel  cap.  XXI  dei 
Promessi  Sposi  e  della  «notte  di  M.  Ma- 
deleine  (nome  sotto  Cui  si  “nasconde  Jean 
Valjean)  »  raccontata  da  V.  H.  in  uno  dei 
più  famosi  capitoli  del  suo  romanzo,  Une 
tempète  sous  •  un  cràne  ;  sono  due  mirabili 
esempi  di  analisi  psicologica,  ma  le  due  si¬ 
tuazioni  sono  troppo  diverse.  Piuttosto, 
poiché  siamo  in  tema  di  conversioni,  studia¬ 
mo  un  po’  l’animo  dei  due  convertiti,  quelli 
che  anche,  il  James  designa  con  la  frase 
espressiva  twice  borri,  nati  due  volte., 

Jean  Valjean,  dice  V.  H.  nel  presentar¬ 
celo,  era  d’uzn  carattere  cogitabondo  senz’es-’ 
ser  triste,  il  che  è  proprio  delle  nature  affet¬ 
tuose  :  è  un  tipo  dunque  affettivo.  L’ Inno- 
"  minato,  quale  il  Manzoni  -ce  lo  dà  fino  dal 
-  principio  a  conoscere,  è  uomo  di  volontà 
forte  e  indomabile:  tipo  dunque  volitivo. 
E  la  differenza^  dei  due  tipi  apparisce  anche 
più  facilmente  spiegabile  a  chi  consideri  la 
differenza  delle  condizioni  sociali  :  1’  Inno¬ 
minato  era  un  gran  signore,  Jean  Valjean 
un  povero  uòmo  del  popolo,  obbligato  fino 
dai  primi  anni  a  un’esistenza  passiva  e 
al  più  duro  lavoro.  Nei  tipi  volitivi  la  con¬ 
versione  è  di  solito  improvvisa,  intiera  e 
completa:  tale  è  il  caso  delL’ Innominato. 
Nei  tipi  affettivi  la  conversione  non  sempre 
avviene  in  maniera  decisa,  risòluta  e  subi¬ 
tanea,  senza"  tentennamenti  o  riprove.  Non 
basta  alla  conversione  di  Jean  Valjean  la 
commovente  accoglienza  che  gli  fa  il  vescovo 
Myriel  :  non  basta,  dopo  il  furto  dell'argen¬ 
teria,  la  scena  davanti  ai  gendarmi,  cosi 
sublime  di  carità,  di  perdonò  e  di  amore 
cristiano;  non  basta  il  dono  generoso  dei 
candelièri  d’argento,  la  pia  è  solenne1  parola 
di  redenzione  del  vescovo  :  egli  deve  àncora 
nella  notte,  per  istrada,  rubare  la  moneta 
d’argento  al  .  piccolo  Savoiardo.  Soltanto 
dopo  questa  ultima  colpa,  compiuta  quasi 
macchinalmente  in  un  ultimo  accesso  d’odio 
febbrile  contro  gli  uomini  e  la  società,  la 
.  crisi  finalmente  avviene  :  Jean  Valjean  si 
pente  e  si  rinnova.  Verso  le  tre  del  mattino 
chi  attraversava  la  via  del  vescovado  vide  un 
uomo  in  atteggiamento  di  preghiera,  in  gi¬ 
nocchio  sul  lastricato,  nell'  ombra,  davanti 
alla  porta  del  vescovo  Myriel. 

Jean  Valjean  è  un  uomo  ..  eccezionale 
come  1'  Innominato.  Ma  bisogna  ricordarsi 
che  il  Manzoni  resta  sempre  nei  limiti 
della  possibilità  umana,  mentre  Victor  Hugo 
li  travalica  volentieri  :  è  impossibile  a  un 


uomo  reale-  compiere  tjatto  quello  che  com¬ 
pie  Jean  Valjean.  Efifeevo  dunque  che  se 
l’ Innominato  è  dotata  di  una  forza  ecce¬ 
zionale'  di  volontà^;  Jean  Valjean.  è  per  suo 
conto  dotato  di  ùn’eccèzionale  forza  fisica 
e  muscolare.  So  iò,  d#®  il  Cardinal  Fede¬ 
rigo  all’  Innominato,  <fhe  cosa  possa  fare 
il  Signore  di  codesta|  volontà  impetuosa, 
di  codesta  imperturbata  costanza,  quando 
i’abbià  animata,  iq^ animata  vd’ amore,  di 
speranza,  di  pentimento  ?  Jean  Valjean, 
come  uòmo  dèi  popo$f  rappresenta  invece 
la  forza  bruta,  la  f órzàlmaterialé  :  e  V.  H. 
ded.ica'-un  capitolo  a  mostrare  come'  questa 
forza  si  fosse  straordinàparnente  accresciuta . 
per  gli  esercizi  soliti  a  jarsi  dai  forzati,  ne- 
,gli  anni  che.  Jean  Valjean  a.vea  passati  al 
bagno  penale  di  Tolone òjeau  Valjean  e  1’  In¬ 
nominato  si  SomigliantT  dunque  in  questo, 
che  sono,  a ;  cosi  esprimermi,  due  giganti, 
l’uno  nel  sènso  inoraJ|r,  l’altro, .  nel  senso 
'fisico. 

i  Là  conversione  proJnce  in  ambedue  lo 
stesso  effetto,  non  la mbeazione  cioè,  di  una = 
nuova  forza  (lTnnomwato  e  Jean  Valjean 
non  ne  hanno  bisogap  perché  non  sono, 
uomini  deboli)  ma  il  rrmtaniento  di  direzione 
in  quella  preesistente  .ipopo  la  conversione 
l’ Innominato  dedica  Ritta  al  bene  quella 
forza  di  volontà  che  «rima  egli  impiegava 
nel  male  ;  cosi  Jean  .Valjean  non  adopera' 
che  a  soccorso  e  vantaggio  d§i  suoi  simili 
quella  portentosa  energia  e  destrezza  musco¬ 
lare,  prima  adoperata  per  far  loro  violenza. 

Il  Manzoni  ha  -espressamente  cura'  di  farci 
osservare  che  dopo  lai  conversione  si  potea 
„  bensì  vedere  nell’  Innominato  un  santo,  ma 
un  di  quei  santi  che  sR dipingono  con  la  te¬ 
sta  alta  e  con  la  spadéfyin  pugno  ;  e  se  tutti 
dovevan  credere  che  ila  sua  volontà  fosse 
mutata,  nessuno  ,  osò  crédere  che  fosse  inde- 
dolita.  M.  Madeleine;V  ossia  Jean  Valjean, 
non  esita  un  moment<|;a  far  quello  che  nes¬ 
suno  s’era  sentito  il  ®raggio  e  la  (forza  di 
fare,  mettersi  cioè  nel  fango  sotto .  il  carro 
stracarico  che  stava  sprofondando  e  schiac¬ 
ciando  il  vecchio  FsÉichelevent  (uno  dei’ 
rarissimi  nemici  che  erano  rimasti  a  M,  Ma- 
dei  eine  nel  paese  ch’egli  come  sindaco  avea 
beneficato  e  rinnovato)  e  sollevare  a  forza 
di  spalle  l’enorme  peso,  in  modo  che  il  vec¬ 
chio  fosse  tirato  fuojr  e  Salvato.  E  ciò  in  fac¬ 
cia  all’  Ispettore  jjjjvert,  che, "sospettando 
della  sua  vera  identità  e  guardandolo  fisso, 
gli  avea  detto  :  Signor  Medeleiné,  non  ho 
conosciuto  chè  Un  sòl  uomo  capace  di  fare 
quello  che  voi  volete,  un  antico  f  orzato  del  ■ 
bagno  di  Tolone.' 

Dopo  la  conversione,  1’  Innominato  non 
porta  né  adopera  piu  armi  in  sua  difesa. 
Durante  l’ invasione  deb-  lanzichenecchi, 
quando  Don  Abbondio  con  Perpetua  e 
Agnese  si  eran  /rifugiati  nel’  suo  castello, 
non  passava  forse  giorno  (racconta  il  Man¬ 
zoni,  cap.  XXX)  che  non  si  desse'  all’ armi. 
Vengon  lanzichenecchi  di  qua  :  si  son  ve¬ 
duti  capelletti  di  là  A  'Ogni  avviso,  1’  In¬ 
nominato  mandava  dòmini  a  esplorare  ;  è, 
se  faceva  bisognò/ /«rendeva  con  sé  della 
gente  che  teneva  seìnpre  pronta  a  ciò,  e 
andava  con  essa  fuor  della  valle,  dalla  parte 
dov’era  indicato  il  spericolo.  Ed  era  cosa 
singolare  vedere  una  schiara  ;  tì’uomini,  ar¬ 
mati  da  capo  a  piedi  e  schierati  come  una 
truppa,  condotti  da.  un  uomo  senz’armi. 

Jean  Valjean  prende  parte  alle  barri¬ 
cate  del  1848.  Senza  di  lui,  dice  V.  H.,  nes¬ 
suno.  si  sarebbe  preso  cura  dei  feriti.  Grazie 
soltanto  a  lui,  sempre  presentò  nella  carni  - 
ficina  come  una. provvidenza,  quelli  che  ca¬ 
devano  erano  rialzati,  trasportati  all’  infer¬ 
meria  e  fasciati. .  Negli  intervalli  ,  riparava 
la  barricata ma  nulla  che  somigliasse  a 
un  colpo,  a  un  attacco  o  anche  a  fina  difesa 
personale,  usci  mai  (dalle  sue  mani.  Una 
volta  si  trattava  di  pigliare  finì  ridotto.  Gli 
insorti  scorsero;  all’  improvviso  un  elmetto 
che  brillava  al  sole  su  di  un  tettò  vicino  :  un 
pompiere  era  addossato  a  un  alto  camino, 
e  sembrava  là  in  sentinella,  poiché  il  suo 
sguardo  piombava;1' dritto  sulla  barricata. 
Ecco  un  sorvegliante  unolto  fastidioso,  disse 
qualcuno  degli  insorti. ,  J,ean  Valjean  si  fece 
dare  un  fucile,  prese  df'fiiira  il  pompiere,  e 
l’elmetto,  colpito  da  una  palla,  cadde  fra¬ 
gorosamente  sulla  via.  Il  soldato  atterrito 
si  affrettò  à  sparire.  Un  secondo  osservatore 
prese  il  suo  posto  :  era  un  ufficiale.  Jean 
Valjean,  che  avea  ricaricato  il  fucile,  prese 
di  mira  il  nuovo  venuto}  e  mapdò  l’elmetto 
dell’  ufficiale  a  raggiungerò  l’elmetto  del  sol¬ 
dato.  L’  ufficiale  non  insistè  e  si  ritirò  in 
fretta.  Questa  volta  l’ammonizione  fu  ca¬ 
pita  ;  nessuno  ricomparve  più  sul  tetto  a 
sorvegliare  la  barricata;  Perché  non  avete 
ucciso  le  due  spie  ?  domandòj  qualcuno  a 
■  Jean  Valjean.  Jean  Valjean  non  rispose. 

A.  Faggi. 
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ITALIA 

E  GERMANIA 

II  Settecento  italiano  e  E.  T.  A. 
Hoffmann. 

L’ idea  che  dell’  Italia  e  degli  Italiani 
ebbero  i  tedeschi,  quelli  di  Germania  spe¬ 
cialmente,  in  tutto; -il  secolo  scorso,  fu  senza,,- 
dubbiò  eredità  settecentésca. 

Avviene  spesso  che  idee  e  concezioni,  sòrte 
dalla  realtà,  o  come  antitesi  o  còme  rap¬ 
presentazione  di  essa,  finiscano  col  perderne 
il  contatto  e  vivano  sufficienti  à  se  stesse 
attraverso  molte  generazioni,  immutate 
anche  se  la  'realtà  da  cui  hanno  avuto  ori¬ 
gine  si  vada  sempre  più  alterando  sotto 
l’azione  ora  disgregatrice  ora  costruttrice 
della  storia  .Avviene  .più  frequentemente 
presso  i  tedeschi,  nella  cui  vita  la  tradi¬ 
zione  hà  parte  importantissima,  fattore 
certo  di  ordine  e  di  ricchezza  nel  patrimo¬ 
nio  spirituale,  ma  causa  ■  anche  dei  più 
grandi  errori  nel  campo  della  pràtica. 

La  vita  italiana  del  '700  meritò  certa¬ 
mente  di  .essere  considerata  come  espres¬ 
sione1  tipica  del  nostro  temperamento.  In 
essa,  elemento  non  nuovo  fila  in  preponde- 
ranza  prima  mai  avuta,  la  musica  si  ag- 
giunse  ad  integrare  e  fondere  in  un’  imma¬ 
gine  tipica  di  popolo  le  qualità  di  esube¬ 
ranza  gioviale,  di  genio  artistico,  di  pagane¬ 
simo  istintivo  che  attraverso  i  secoli  si  erano 
venute  elaborando  a  fisionomia  sempre  più 
nétta.  E  quest'  immagine  è  naturale  che 
dovesse  essere  vista  ancora  più  adorna  e 
bella  da  quegli 'spiriti  irrequieti  che  senten¬ 
dosi  a  disagio  nell’atmosfera  grave  e  bru¬ 
mosa  da  cui  era  uscito  Lutero  cercavano 
con  ansia  tesa  in  Italia  e  in  Grecia  l’ ideale 
di  una  vita  libera  da  neri  fantasmi. 

A  E.  T.  A.  Hoffmann  1’ Italia  del  '700 
apparve,  come  a  pochi  altri,  piena  di  fa¬ 
scino  anche  perché  egli  oltre  che  spirito  ro¬ 
mantico  dei  più  tormentati  fu  musicista, 
compositore  non  dei  minori,  direttore  d’or¬ 
chestra  insigne,  critico  musicale  dall’am¬ 
pia  umanità  capace  delle  più  varie  e  pro¬ 
fonde  risonanze.  Certo  al  musicista  che 
appartiene  più  all’ottocento  che  al  sette¬ 
cento  e  la  cui  lingua  s’  è  formata  sotto 
l’ influsso  di  Beethoven,  di  Gluck  e' di  Mo¬ 
zart  la  musica  italiana  non  poteva  in  tutto 
essere  accetta.  Tanto  più  che  dell’  ondata, 
la  quale  risalite  le  Alpi  aveva  deliziato  le 
folle  dei  teatri  di  grazia  spigliata  e  di  te¬ 
nerezza  elegante,  ben  poco  era  ancora  vi¬ 
tale  e  questo  stesso  confuso  fra  le  tarde  e 
meno  degne  risonanze.  Ma  al  romantico 
questi  accenti  "bastavano  per  ricostruire 
la  vera  lingua  e  da  questa  l’anima  del  po¬ 
polo  da  cui  essa  sgorgava  come  uno  zam¬ 
pillo  infrenabile. 

Un  bel  documento  dell’iriterpretazione  ro¬ 
mantica  del  '700  italiano  ci  è  offerto  da  un 
quadro  del  pittore  tedesco  Joh  Erdmann 
Hummel  che  appunto  nello  scorcio  del  se¬ 
colo  visse  parecchi  anni  in  Italia.  L’Hoff- 
mann  racconta;  e  non  sembra  finzione  la 
sua  per  imbastirvi  sopra  una  novella,  che 
questo  quadro  sereno  e  pieno  di  vita  rap¬ 
presentante  l’allegra  società  di  una  locanda 
it diana,  fatto  conoscere  in  un'esposizione 
berlinese  dell’autunno  del  181-4,  aveva  deli¬ 
ziato  1’occhio  e  l’anima  dei  visitatori.  «  Una 
pergola  lussureggiante,  una  tavola  -con 
sopra  vino  e  frutta,  alla  quale  stanno  se- 
dutè  due  donne  italiane,  una  canta,  l’altra 
suona  la  chitarra,  fra  esse  un  po’  dietro  in 
piedi  un  abate  fa  da  direttore  di  musica. 
Con  la  battuta  alzata,  egli  spia  il  momento 
in  cui  la  «Signora»  terminerà  in  lungo 
trillo  la  cadenza,  nella  quale  con  lo  sguardo 
volto  al  cielo  è  come  rapita  ;  poi  batterà 
giù  e  la  chitarrista  attaccherà  l’accordo  do¬ 
minante.  L’abate  è  pieno  di  ammirazióne, 
pieno  di  beato  godimento,  ma  al  tempo 
stesso  tèso  in  ansia  inquieta.  Per  nulla  al 
mondo' egli  si  lascerebbe  sfuggire  la  battuta 
giusta.  Osa  appena  respirare.  Ad  ogni 
àpuccia,  ad  ogni  moscerino  vorrebbe  legare 
bocca  ed  ali  perché  non  ronzi.  Tanto  più 
gli  è  fatale  l’oste  faccendiere  che  proprio 
adesso  nel  più  importante,  nel  più  alto 
momento  porta  il  vino  ordinato.  —  Veduta 
su  un  viale  pergolato,  tra  cui  passano  fasci 
di  luce.  Ivi  è  fermo  un  cavaliere  a  cui  dalla 
locanda  viene  porta  sul  cavallo  una  bi-„ 
bita  fresca  ». 

Questa  descrizione  del  quadro,  che  é 
appunto  dell’Hoffmann,  spira  una  grande 
simpatia  per  la  scena  ché  vi  è.  rappresen¬ 
tata.  Vi  ha  visto  déntro  il'  fantasioso  mu¬ 
sicista  riprodotta  al  vivo  la  sua  conce¬ 
zione  dell’  Italia-.  L’abate  che  dirige  in 
estasi,  la  dama  rapita  nel  canto,  l’altra  li 
pronta  al  tocco  della  chitarra,  il  vino  bril¬ 
lante  nelle  bottiglie,  il  verde  delle  foglie 
e  poi  il  sole.  Non  manca  niente  qui  dell’ima- 
gine  tradizionale  :  arte,  gioia  e  luce. 

Riboccante  di  questa  simpatia  è  la  no¬ 
vella,  fra  le  più  graziose  di  Hoffmann,  che, 
secondo  un  vezzo  frequente  alla  sua  no¬ 
vellistica)  si  riconnette  alla  descrizione  del 
quadro.  Le  protagoniste  sono  due  vaghe 
sorelle  italiane  che  capitate  di  passaggio 
in  un  piccolo  paese  della  Germania,  ci  si 


fermano  a  tenere  un  concerto.  É.  qui  scon¬ 
volgono  ed  accendono'  di  musica  e  d’amore 
l’anima  di  un  giovinetto  principiante,  È 
questi  stesso  adulto  che  rievoca  :  «  Appena 
Lauretta  sempre  più  ardito  e  franco  spinse 
lo  slancio  del  canto,  e  sempre  più  ardenti 
mi  avvolsero  i  raggi  delle  npte,  allora  la 
mia.  musica  interiore  da  tanto  tempo  morta 
e  irrigidita  s’accese  è  si  librò  in  potenti 
fiamme  luminose.  Oh....  avevo  sentito  mu¬ 
sica  per  la  prima  volta  nella  mia  vita._ — 
Ora  le  due  sorelle  cantavano  quei  gravi 
-  intensi'  duétti  dell’ abate  Steffani....  ».  Il 
giovinetto  segui  le  due  donne  acceso  di 
musica  e  lusingato  d’amore,  da  una  di  esse. 
Ma  poi  s’accorse  con  molto  sdegno  d’es¬ 
sere  preso  in  giro  sia  nel  suo  amore  che 
nelle  ambizioni  musicali  e  fuggi  via. -In  un 
successivo  incontro,  già  avanti  negli  anni  ed 
esperto  di  musica,  trova  facile  e  volgare  ciò 
che  nella  prima  giovinezza  l’aveva  mandato 
in  estasi.  Pure  nell’uomo  adulto  che,  a  di¬ 
stanza  di  anni,  racconta,  un  calore  nostal¬ 
gico  riempie  il  cuore  e  le  parole,  aiutato 
corqe  si  conviene  da  una  bottiglia  di  buon 
vino  italiano  :  «Oh....  come  da  questo  vino 
mi  spirano  incontro  i  profumi  soavi  d’Italia!  » 
La  posizione  dell’Hoffmann  rispetto  al- 
1  Italia  musicale  è  in  fondò  questa  stessa 
del  personaggio  de  «  La  fermata  ».  Grande 
entusiasmo  per  la  musica  vocale  e  poco, 
forse  troppo  poco  per  quella  istrumentale. 

.  Ammirazione  quindi  pel  popolo  presso  cui 
la  musica,  dono  di  natura,  si  effonde  nel 
canto  come  manifestazione  spontanèa  ed 
immediata  e  ribocca  della  pienezza  di  una 
sensibilità  ricca  e  profonda,  ma  poca  stima 
per  la  musica  come  creazióne  raffinata  di 
arte.  Cosi  personaggio  assai  caro  alla  novel¬ 
listica  deU’Hoffmann  è  principalmente  la 
cantante  italiana,  che  vi  appare  come  un 
essere  eminentemente  musicale,  ma  biz¬ 
zarro,  volubile,  capriccioso,  spregiudicato, 
fatale  alla  gravità  nordica.  Oltre  le  due 
sorelle,  di  cui  s’  è  già  parlato,  la  moglie 
del  consigliere  Krespel  nella  novella  omo¬ 
nima,  è  una  creazione  perfetta.  Tutte  le 
bizze  e  i  capricci  di  tutte  le  prime  cantanti 
abituate  a- comandare  a  bacchetta  ad  una 
.  schiera  di  maestri,  d’abati  e  d’accademici, 
sono,  racchiusi  nella  piccola  figura  della  signora 
Teresa.  Non,  facciamo  quindi  troppo  torto 
al  musicomane  cònsiglier  Krespel,  suo  le¬ 
gittimo  sposo,  a  cui  ella  con  convinzione 
grida  in  viso:  «bestia  tedesca!»  e  spezza 
l’amato  violino,  se  in  un  momento  d’  ira 
egli  la  butta  dalla  finestra. 

Ma  in  queste  donne  la  musica  è  rapi-  • 
mento  di  cui  si  muore.  Di  essa  muore  An¬ 
tonia  nel  Cònsiglier  Krespel,  uccisa  dal  suo 
canto,  e  in  essa  si  dilegua  come  in  sogno 
,  nel  quanto  mai  fantastico  Don  Jouan  la 
figura  della  cantante  italiana  a  cui  la  pas¬ 
sione  canora  di  Donna  Anna  invola  l’anima. 
Qualche  cosa  dunque  si  nasconde  sotto  la 
terribile  e  graziosa  «  smorfia  »  femminile  a 
cui  l’Hoffmann  fa  l’onore  di  lunga  men¬ 
zione  nella  «Principessa  Brambilla».  Si 
direbbe  quasi  che  egli  abbia  delle  espe¬ 
rienze  proprie  in  proposito.  Certo  al  diret-  - 
tore  d’orchestra  di  un  grande  teatro  occa¬ 
sioni  non -dovevano  mancare. 

L’allegra  e  spregiudicata,  società  italiana 
ha  nella  lunga  e  fantasiosa,  novella  «Signor 
Formica  »  rappresentazione  vivace  e  ricca  . 
di  colore.  Musica,  pittura,  teatro,  serenate, 
beffe,  risse  ne  sono  elementi  salienti.  Sim¬ 
patico  e  baldanzoso  protagonista  ne  è 
Salvator  Rosa,  che  nella  sua  varia  ma  non 
complessa  figura  di  uomo  e  d’artista  sem¬ 
bra  fatto  apposta  per  assommare  in  sé  le 
lineè  caratteristiche  del  temperamento  ita¬ 
liano,  quale  almeno  se  lo  rappresentavano  \ 
gli  altri.  In  questa  novella  non  è  difficile 
trovare  tracce  della-  tradizione  novellistica 
nostrana  che,  senza  dubbio  alcuno,  è  stata 
di  grande  influsso  nella  formazione  di  quel 
concetto  non  sempre  adeguato  dell’  Italia 
che  còrse  per  secoli  e  corre  ancora  pel  ! 
mondo. 

Per  tornare  alla  musica,  non  mancano  1 
negli  scritti  dell’Hoffmann  ricordi  ed  ac-  ! 
cenni  alla  produzione  sèttecentesca  ita-  ; 
liana.  Cosi  se  nelle  arie  di  Vincenzo  Puc- 
citta  o  di  Marc, 'Antonio  Portogallo  per  bocca 
del  Consigliere  Krespel  egli  lamenta  che  il  j 
canto  si  deformi  dietro  i  salti  e  le  corse  1 
artificiose  degli  strumentalisti,  di  Leo¬ 
nardo  Leo,  di  Giambattista  Martini,  di 
Pasquale  Anfossi  e  di  altri  egli  fa  onore¬ 
vole  menzione. 

In  Kreisleriana  che  è  scritto  esclusiva- 
mente  musicale  (si  può  leggerlo  oggi  in 
un’eccellente  traduzione)  (1)  egli,  acceso 
d’entusiasmo  fanatico  per  l’arte  divina  e 
per  quelli  che  gli  appaiono  i  veri  profeti, 
ha  parole  aspre  contro  l’ultima  fase  de¬ 
generativa  della  musica  sèttecentesca  ita¬ 
liana.  Ma  con  quanta  finezza  e  con  quanta 
intima  passione  sa  commentare  l’«  Ombra  • 
adorata  »  del  Crescentini  !  E  come  s’en¬ 
tusiasma  per  la  cantante  che  fa  rivivere  il 
prodigio  !  «  Ma  che  devo  dire  di  te,  (riporto 
dalla  citata  traduzione  del  Pisaneschi)  o 
meravigliosa  cantante  !  Con  l’ardente  en¬ 
tusiasmo  degli  italiani  io  ti  grido  :  Bene¬ 
detta  dal  cielo  !  Perché  è  senza  dubbio 
una  benedizione  del  cielo  che  concede  al 
tuo  spirito  pio  ed  intimo  di  fare  risonare 

(1)  E.  T.  A.  Hoffmann.  Kreisleriana,  trad.  di  R.  Pi¬ 
saneschi,  Lanciano.  Carabba,  1923. 
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GIOVANNI  MODUGNO 

Il  problema  della  morale 
e  della  educazione  morale 

Piana  e  acuta  .esposizione  dei  proble¬ 
mi  centrali  del  mondo  morale.  È  opera 
indispensabile  a.  chi  voglia  farsi  un’  idea 
piena  e  organica  dell’attività  etica  come 
è  concepita  alla  luce  del  più  maturo  pen¬ 
sièro  critico  contemporaneo,  senza  es¬ 
sere  costretto  ad  inoltrarsi  nello  studio 
del  tecnicismo  filosofico. 


Collez.  Uomini  e  Idee. 


.  CESARE  ANGELINI 

11  dono  del  Manzoni 

C.  Angelini  con  la  sua  ben  nota  finezza 
e  acutezza  critica  tenta  in  queste  pagine 
una  mirabile  evocazione  de)  mondo  mai 
zoniano  e  illustra  con  molta  sagacia 
motivi  fondamentali  che  hanno  ispirato 
l’arte  del  grande  Lombardo. 

Lire  5.— 


OLGA  ARCUNO 

La  Filosofìa  dell’azione 
e  il  Pragmatismo 

con  lettera  prefazione  di  Maurice  Blondel, 
L’ Autrice  espone  con  molta  acutezza 
il  pensiero  del  grande  pensatore  francese 
ricollegandolo  ad  altre  capitali  manife¬ 
stazioni  contemporanee  della  specula¬ 
zione  francese. 

Lire  7.- 
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in  voci  magnifiche  i  tuoi  sentimenti.  Come 
anime  pure  le  tue  note  mi  hanno  avvolto 
ed  ognuna  mi  diceva  :  Leva  il  tuo  capo, 
o  avvilito  !  Vieni  con  noi  nel  paese  lontano, 
dove  il  dolore  non  apre  più  ferite  sangui¬ 
nanti,  ma  il  petto  è  ricolmo  di  gioia  nei 
più  alti  trasporti  ».  Non  so  sottrarmi  ai- 
fi  ipotesi  suggestiva  che  il  musico-poeta 
abbia  identificato  idealmente  questo  regno 
di  gioia  dove  la  musica  è  sovrana  con  l’ Italia 
del  suo  sogno. 

Sarebbe  assai  interessante  seguire  nella 
vita  spirituale  tedesca  sino  ad  anni  a  noi 
vicini  questa  concezione  romantica  della 
nostra  patria  quale  si  è  cercata  qui  di 
sbozzare  dagli  scritti  di  È.  T.  A.  Hoflmann 
(senza  alcuna  pretesa  di  completezza,  s’  in¬ 
tende),  al  tempo  non  del  suo  nascere,  ma 
del  suo  organizzarsi  a' immagine  compiuta 
tipica.  Si  vedrebbe  certo  che  quest’  imma¬ 
gine  anche  attraverso  i  più  importanti 
mutamenti  storici  e  sociali  è  rimasta  pres¬ 
soché  immutata  e  tale’ si  ritrova  in  poeti 
e  romanzieri  sino  a  Thomas  Mann,  sino  a 
Fritz  v.  Unruh  e  purtroppo  anche,  in 
uomini  politici  di  prim’ordine.  Si  ritrove¬ 
rebbe  poi  principalmente  in  ogni  spirito 
colto  tedesco,  causa  di  quella  viva  e  quasi 
mistica  simpatia  che  traeva  a  frotte  pro¬ 
fessori  e  studenti,  artisti,  letterati  e  gente 
d’ogni  classe  a  sognare  pei  canali  di  Ve¬ 
nezia  o  sui  colli  toscani. 

A.  Pagliaro. 

FIGURINE 

DI  VIRTÙ 

R.  D’ANGELO  -  P.  Di  LUCA  -  TÉRÉSAH 

Cominciamo  dal  romanzo  più  semplice  : 
Signorine  dattilografe  di  Raffaele  .d’ Angelo 
■  (Ed.  Treves,"  Milano).  Il  titolo  ci  fa  imma¬ 
ginare  chissà  quale  storia  d’amori  perversi, 
intessuta  di  volgarità  e  grossolane  malizie. 
Invece,  si  tratta  d’una  piccola  avventura 
sentimentale;  che  non  oltrepassa  i  limiti 
della  decenza,  e  della  quasi  perfetta  onestà. 

E  quanto  al  nome  dell’autore,  che  spunta, 
ora  sull’orizzónte  letterario,  si  è  tentati, 
a  lettura  finita,  di  considerarlo  lo  pseudo¬ 
nimo  d’una  signorina  :  tanto  la  forma  epi¬ 
stolare,  in  cui  il  romanzo  s’esprime,  è  adatta  . 
al  soggettivismo  e  alla  grazia,  alle  divaga¬ 
zioni  e  alle  prolissità,  proprie  della  donna  ; 
tanto  alla  conoscenza  dell’uomo  sopra¬ 
vanza  quella  della  donna,  o  piuttosto  della 
fanciulla,  nelle  sue  piccole  malizie  ed  inge¬ 
nuità,  ne’  suoi  pettegolezzi  e  slanci  gene¬ 
rosi...’.  Se  il  nome,  come  serpo  dire,  è  au¬ 
tentico,  diamo  all’autore  questa  lode  pre¬ 
liminare  :  d’aver  fatto  scrivere  alla  sua  pro¬ 
tagonista  lettere  veramente  «femminili»... 

Piccola  avventura  sentimentale.  —  Uria 
maestrina,  piuttosto  che  educare  mar¬ 
mocchi,  preferisce  impiegarsi;  come  con¬ 
tabile,  in  una  banca,  quindi,  come  datti¬ 
lografa,  in  un  Ministero.  Ciò  è  verosimile, 
specie  pei  tempi  fortunosi  del  dopo-guerra, 
in  cui  l’azione  si  svolge.  —  Al  Ministero 
conosce  un  funzionario,  ancor  giovine,  seb¬ 
bene  carico  ,  di  figli,  buono,  gentile,  compi¬ 
tissimo.  .Daila  simpatia  passa  in  breve  al¬ 
l’amore,  e.  trovandosi  per  alcune  settimane 
sola,  a  continup  contatto  con  lui,  si  lascia 
infine  baciare  e  abbracciare.  Questo  è  anche 
più  verosimile.  —  Appuntamenti  ?  Cadute  ? 
Tragedie  ?  Un  solo  appuntamento  :  una 
passeggiata  '  pei  sobborghi  romani,  senza 
entusiasmo  né  gioia,  con  la  preoccupazione 
costante,  da  parte  dell-’uomo,  di  non  farsi 
scorgere  da  alcun  conoscente.  Nessuna.- 
caduta  :  merito  di  lei,  eh’  è  sostanzial¬ 
mente  onesta,  ma  forse  merito  maggiore 
di  lui,  che  non  la  vuol  prendere  (pietà  ? 
paura  di  compromettersi  ?  resipiscenza  ?) . 
La  ragazza,  essendo  venuta  l’estate,  va  in 
campagna,  con  la  mamma  che  n’  ha  bi¬ 
sogno;  durante  il  mese  di  licenza  che  le- 
spetta.  Com’  è  stato  convenuto,  riceve  solo 
qualche  cartolina  illustrata  :  può  dunque 
continuare  a  sognare  il  suo  sogno  d’amore, 
torbido  e  affannoso.  Al  ritorno,  non  trova 
più  l’amato  in  ufficio.  Come  mai  ?  Dov’  è 
andato  ?  «  Il  cav.  Martinelli  —  le  rispon¬ 
dono  —  è  voluto  andar  via  dalla  bolgia 
delle  dattilografe  :  è  tornato  in  Divisione  »... 
La  fanciulla  ne  soffre  infinitamente,  ha 
persino  la  tentazione  d’uccidersi  ;  ma.,  in¬ 
somma,  finisce  con  lo  sposare  l’antico  fidan¬ 
zato,  rimasto  lontanto  e  discretamente  fe¬ 
dele.’  Dunque,  niente  tragedie  :  —  e  questo 
è  verosimilissimo... 

'  Si  può  domandare  se  proprio  valesse  la 
pena  di  comporre  un  romanzo,  o  piuttosto 
una  serie  di  lettere  e  letterine,  per  raccon¬ 
tare  una  storia  cosi  trita,  per  quanto  cosi, 
verosimile...  Ma,  intanto,  questo  libro  è 
scritto  con  correttezza  e  agilità  ;  e  poi,  vi 
son  disegnate  con  abilità  parecchie  figurine 
di  donna,  dalla  zitellona  inacidita  alla  ci¬ 
vetta,  dalla  cinica  alla  sentimentale,  dal- 
1’  ingenua  alla  matricolata  ;  inoltre,  il  mondo 
burocratico  ministeriale  romano,  per  quanto 
di  scorcio,  vi  appare  gustosamente  ritratto. 
Credo  proprio  che,  almeno  fino  all’èra  fa¬ 
scista,  le  crisi  ministeriali  '  avessero  preci¬ 
samente  quei  contraccolpi  nei  gabinetti, 
gabinettisti,  e  dattilografe  annesse...  Ag¬ 
giungete,  infine;  che  lo  spirito  della  donna, 
che  scrive  all’amica  lontana  e  indulgente, 
confessandosi  tutta,  se  non  g  profondo  né 
vasto,  sa  tuttavia  bene  analizzarsi  ;  sicché 
possiamo  chiaramente  vedere  i  momenti, 
per  cui  "può  passare  un  amore  mediocre: 
nel  suo  germinare,  nel  suo  svilupparsi,  nel 
.fi  suo  brillare  d’un  attimo,  nel  suo  spegnersi 
malinconicamente... 


Meno  semplice,  ma  non  di  molto,  il  no¬ 
vissimo  romanzo  di  Pasquale  de  Luca, 
La  più  betta,  (Ed.  Varietas,  Milano).  Co¬ 
minciato  a  pubblicare  anonimo  sulle  pa¬ 
gine  d’una  rivista  popolare,  subito  inte¬ 
ressò,  secondo  che  lo  stesso  autore  ci  assi¬ 
cura,  in  modo  eccezionale,  e  specialmente 
le  gentili  lettrici.  Noi  lo  crediamo  ben  vo- 
’  lentieri  ;  ma  ci  pare  che  la  ragione  precipua 
di  tale  esito  non  sia  proprio  quella  che  l’ot¬ 
timo  de  Luca  segnala:  «  l’onestà  de’  suoi 
intendimenti,  in  un  periodo  di  eccessiva 


IL  MARZOCCO 

compiacenza  sensuale  e  non  di  rado  di 
volgarità  sessuali  non  giustificate  spesso  dar 
nessuna  ragione  né  artistica,  né  sociale,  e 
delle  quali  il  pubblico  erà  ormai  stanco  e 
nauseato  ».  Bisogna  ’^uttosto  ricercarla  nel 
motivo  sentimentale  òhe  svolge. 

Questo  motivo  è  tutt’altro  che'  nuovo, 
ma  nelle  anime  semplici,  e  in  genere  sul 
pubblico,  d’effetto  sicuro.  Figuratevi  press’a 
poco  un  Padrone  delle  ferriere ,  in  cui  le  parti 
fossero  scambiate.  .  L’avvocato  Soleri, 
tradito  dall’ amatissima  moglie,  1’  ha  uccisa, 
ed  è  stato  assolto  :  ^questo  è  l’antefatto. 
L’azione  incomincia,  quando  il  Soleri,  vo¬ 
lendo  dare  alle  sue  due  figliole  una  buona 
;  mamma,  sposa,  dopo  qualche  tempo,  un’isti- 
tutrice,  assai  simpatica  alle  figlie,  che  real¬ 
mente  è  una  . perla,  e  per  di  più,  non  ha,  o 
sembra  non  -  avere,  alcuna  speciale  attrat¬ 
tiva  fisica  :  il  che  è  f  un  pregio  agli  occhi 
dell’avvocato,  non  potendo  egli  dimenti¬ 
care  la  bellissima  móglie  di  ieri,  e  propo¬ 
nendosi  fermamente  di  trattare  la  moglie 
di  oggi  soltanto  come  una  sorella,  o  piut¬ 
tosto  come  un’aja.  -Jg  Ora,  Carlotta  ama 
quest’uomo  ben  più  ||>passionatamente  che 
non  credesse  in  principio,  quando  le  fu 
fatta  la  proposta  di  matrimonio.  Si  capisce, 
dunque,  quanto  debba  soffrire  per  le  umi¬ 
liazioni,  che  volents*|  nolente,  egli  le  im¬ 
pone,  e  soprattutto  per  la  sua  indifferenza, 
come  uomo.  Tnttav^  tace,  ed  agisce.  Ri¬ 
mette  bordine  in  casa,'  disciplina  i  servi, 
toglie  alle  bimbe  le  cattive  abitudini,  s’  in¬ 
teressa  alle  cause  del  marito,  regola  sag¬ 
giamente  ■  l’ amministrazione  ;  e  intanto,  sa- 
adornarsi  con  gusto  ed  essere  graziosa, 
sicché  riesce  a  piacere  a\  tutti,  e  farsi  • 
desiderare  dal  marito.)  Ma  non  crediate 
ch’ella  ceda  al  primo  cenno  dèh’uomo.  Non 
le  basta  il  semplice  desiderio  :  vùole  l’amore. 

E  soltanto  quando  il  Soleri  dàlia  stima  è 
passato  all’ ammirazione,  dall’ammirazione 
all’affetto  tenero  e  profondo,  soltanto  allora 
la  moglie,  ancora  fanciulla,  può  abbandonar  - 
glisi  tutta... 

Lasciamo  andare  safìpodesto  avvocato, 
che  ammazza  la  mo^p,  e-  poi,  fredda- 
mente,  sposa  una  buoitli  ragazza,  assegnan- 
dole  una  camera  a  parte,  e  infine,  corre 
dietro  alle  sue  sottanf,  sia  un  càrattere 
veramente  .  simpatico.  Ma  sono  certo  che 
1’  interesse  del  pubblicò!  fu  e  sarà  assorbito 
completamente  da  Carlotta,  così  virtuosa 
e  cosi  discreta,  cosi  umile  ed  umiliata  e 
cosi  fiduciosamente  sile|.ZÌQsà  ;  e  però,  quan¬ 
do  la  vede  finalmente  felice,  esso  pubblico 
non  può  non  essere  altrettanto  soddisfatto. 
Ecco,  almeno  una  volta# premiata  la  virtù  ! 
Ecco  la  meno  bella  diventare  finalmente,  a 
forza  di  bontà,  «  là  più'1  bella  »  !  Special  - 
mente  le  signorine...  meno  belle,  ma  di 
buon  cuore,  devono,  a  questo  punto,  trarre 
un  lungo  respiro -di  sodfisf azione... 

Ma  s’  intende  .che,  senza' un’abile  tecnica, 

1  motivo  sentimentale  poteva  piacere  un  po 
meno.  Il  de,  Luca,  roniati?iere  e  novelliere 
da  un  trentennio,,  come  si  può  immaginare, 
sa  il  fatto  suo  ;  e  in  questo  romanzo  mo¬ 
stra  la  sua  esperienza  non  meno  che  altrove. 
Tiene  sempre  viva  l’attenzione,  interróm¬ 
pendo  il  racconto  sul  più '  bello,  e  ripren¬ 
dendolo  a  momento  (Opportuno  ;  varia  le 
impressioni,-  intrecciafido  i  diversi  episodi, 
onde.- il  sospiro  si  Mpcendi  al  sorriso,  la 
satira  all’ammaestrainento;  prepara  e  svolge 
le  scene  principali  sapientemente  ;  ha  per¬ 
sino  la  trovata  graziosa,  e  quasi  simbolica, 
con  la  quale  il  racconto  si  suggella..,  E  poi 
non  mancano  gusto^macchiette  v’  è  una' 
buona  prosa  lucente,  |eramente.  italiana  ; 
infine,  diffuso  pel  libro,  un  senso  umano 
di  serena  indulgenza,  (Onde  del  peccatore 
non  tanto  si  vuole  j|ji. .  fcpndanna,  quanto  il 
ravvedimento.  LI'. 

Certamente  il  nostro  gusto  richiederebbe 
qualcosa  di  meno  ^ostruito  »  e  di  più 
,  sottile  ;  ma,  dopo  tutto,  bisogna  ricordarsi 
a  chi  precisamente  il  romanzò,  era  desti¬ 
nato .  fi 

Rileggiamo,  nel  fi  delizioso  latino  della 
Legenda  aurea,  il-  racconto  di  santa  Maria 
Egiziaca,  che,  volendo  andare  a  visitare  il 
sepolcro  di  Cristo,  non  avendo  denaro, 
offerse  ai  marinai  Quello  che  solo  posse¬ 
deva  :  «  Curri  vero  me  de  naulo  reqmrerent 
dixi  :  non  habeo,  fr.atres,  aliud  naulitm,  sed 
prò  naulo  corpus  habeatis  meuni...  ».  Non  di¬ 
ciamo,  naturalmente,  che  Térésah  sia  stata 
ispirata  a  scrivere  il  suo  recente  romanzo, 
Sergina  o  la  Virtù  (Ed.  Bemporad,  Firenze) 

,  dalia  leggendari  Maria  Egiziaca  :  soltanto, 
la  sua  opera  ce  la  fa.  ricordare,  nella  so¬ 
stanza  e  nei  colori,  proprio  per  l’episodio 
culminante  ;  e,  ad  ogni  modo,  appunto  ram¬ 
mentando  tale  leggenda,  si  può  cristiana¬ 
mente  giustificare  1’  identificazione,  pro- 
*  posta  dalla  scrittrice,  fiorentina,  di  Sergina 
con  la  virtù.  Tanto:  peggio  pel  fariseo,  che 
se  ne  scandalizzi.... 

C’era  una  volta  una  bella  e  dólce  fan¬ 
ciulla,-  devota  a  Macerimeli,  Claudel,  Do- 
stojewski,  e  simili  altri  modernissimi  santi  ; 
nata  in  una  famiglia  di  povero  impiegato, 
troppo  presto  pensionato,-  e  mezzo  parali¬ 
tico  ;  accanto  a  tre  sorellastre,  Anna,  Jole, 
Sofia,  che  le  volevano  bene  e  ne  erano  ri¬ 
cambiate  ad  usura.  Difatti,  perché  delle 
tre  zitelle,  belle  ma  povere,  almeno  una  si 
'  sposasse,  Sergina  risolse  di  conquistare  il  suo 
giovine  professore  dì  latino  al  liceo,  e 
quando  lo  ebbe  acceso,  lo  disamorò,  spingen¬ 
dolo  fra  le  braccia  di  Sofia;  riuscendo  final¬ 
mente  a  fargliela  sposare.  —  Passò  qualche 
tempo,  scoppiò  la  guerra,  i  tempi  diventarono 
diffìcili  1  Sergina  lasciò  l’università,  e  per 
arrotondare  la  magra;  pensione  del  babbo, 
s’  impiegò  presso  una  casa  editrice.  Che 
tristezza  e  che  fatica  !  Più  tardi,  s’  inna¬ 
morò  :  era  felice,  beata.  Ma  il  bel  giovine 
amato  e. "a  piuttosto  volgare,  né  la  compren¬ 
deva  ;  e  già  ammiccava  alla  sorella  di  lei... 
Venne  il  giorno,  parecchi  mesi  dopo,  che 
Sergina  apprese  una  terribile  verità:  Jole 
era  stata  l’amante  del  suo  fidanzato,  e  questi 
era  morto,  e  l’altra  attendeva  un  bambino... 
Ma  Jole  ebbe- una  straziata  maternità:  il 
bimbo  mori,  e  la  mamma  perse  la  ragione. 
Sergina  non  potè  non  perdonare.  Anzi,  inebT 
briata  di  sacrificio,  volle  assicurare  alla  so- 


ella  la  pensione  in  una  casa  di  salute  ;  e, 
poiché  non  poteva  altrimenti,  s’  indusse  a 
vendere  la  sua  innocenza  a  un  uomo  non  trop¬ 
po  esigente  né  troppo  volgare.  «  Quella  pic¬ 
cola  mantenuta  aveva  tremori  nell’anima  e 
profondità  d’  intuizione  e.  di  bontà  che  la  sco¬ 
lara  innocente  non  aveva  avuto.  A  prenderla 
e  a  torcerla  come  un  fazzoletto,  non  le  sa¬ 
rebbe  uscita  dalle  vene  una  goccia  di  fiele  ; 
piangeva  al  solo  pensiero  di  poter  essere  cru- 
dele  ».  Ma,  un  giorno,  rivide  Mario,  l’antico 
amico  e  compagno  di  scuola,  l’unico  forse 
veramente  amato,  e  che  l’avesse  amata,  pur 
senza  comprenderla  ;  e  a  lui  confessò  là  seta. 
colpa.  Ahimè,  ancora  una  volta, 'colui  che 
forse  la  poteva  fare  felice,  non  ebbe  che  due.  • 
parole  di  pietà:  «  Povera  bambina  »...  E  allora 
ella  non  si  senti  più  la  forza  di-  continuare 
quella  vita:  senti  che  lo  sjesso  lusso,  o 
il  semplice  benessere,  non  era  fatto  per  lei 
né  per  gli  altri  della  sua  famiglia,  e  che 
in  fondo,  consapevoli  o  inconsapevoli  della 
sua  vergogna,  tutti  erano  rimasti  puri  : 

»  In  noi  èravamo  puri...  Siamo!  Eravamo 
costruiti  per  la  povertà  è  in  questa  vana 
ricchézza  siamo  stati  degli  intrusi.  Ritro¬ 
viamo  la  compagnia  che"  ci  è  stata  fami¬ 
liare...  ».  Sergina  poteva  ben  ricevere,  con  viso 
di  beata,  in  celeste  umiltà,  il  primo  e  l’ul¬ 
timo  bacio  fraterno  dell’amante  desolato. 
Poi  s’ammalò,  vaneggiò,  guari  ;  riprese  a 
.vivere,  con  l’animo  staccato  e  lontano.  E 
pur  cosi,  era  ancora  utile  al  babbo  e  alle 
sorelle,  e  ai  passerotti,  che  venivano  a  pren¬ 
dere  le  briciole  sul  davanzale  (o  non  era  stata 
anch’ella  una  passeretta  ?).  «  Finché  sarà 

la  volta  —  senza  colpa  —  e  senza- viltà  — 
della  dolce  morte  »...  1 

Meglio  Che  un  romanzo,  questa  è  una 
favola  spirituale,  degna  appunto  d’un  leg¬ 
gendario.  —  V’  è,  di  realtà,  quanto  basta, 
perché  non  ci  si  perda  fra  le’  nubi  ;  ma  essa 
è  sfumata  nel  sogno,  direi  quasi  circondata 
da  un  alone  vaghissimo  di  mistero.  In  fondo, 
tale  appunto  è  la  caratteristica  costante  ed 
essenziale  dell’arte  di  Térésah  :  dipingere . 
con  colori  particolarmente  leggeri  e  deli¬ 
cati  ;  trattare  un  argomento,  per  quanto 
scabroso,  con  una  purezza,  veramente  degna 
df  una  donna  e  di  un’artista.  Ma,  in  più, 
in  Sergina,  o  la  virtù  si  rivela  una  cono¬ 
scenza  del.  cuore  e  della  sensibilità  degli 
adolescenti,  davvéro  singolare.  —  Certe 
risonanze  letterarie,  certe  stilizzazioni  ar¬ 
tificiose,  certe  prolissità,”  non-  riescono  a 
farci  disamare  questo  libro,  fatto  di.  bontà, 
e  di  poesia...  'Luigi  Tonelli. 


La  biografia 
di  Mrs.  Ward 

.Leggendo  la-  bèlla  biografia  di  Mrs.  Hum.  * 
-.phry  Ward,  scritta  •  con  ànimo»  di  artista 
e  con  affetto  di  figlia,  dalla  signora  Janet 
Trevelyan,  la  moglie  -dell’ illustre  storico.' 
del  nostro  Risorgiménto,  io  facevo  tra  me 
e  me  due  constatazioni,  non  nuove,  ma  sem¬ 
pre  interessanti.  La  prima  è  che,  gli  inglesi 
sono  maèstri  nell’arte  di  scrivere  una  Ino-  . 
grafia  ;  hanno  un’abilità  .speciale,  nel  ri¬ 
costruire  la  figura  di  un  grande  scomparso 
e  di  .presentarcela  viva  e  interessante  nella 
narrazione  Semplice,  e  precisa  degli  avveni¬ 
menti'  della  ‘sua  vita.  Questa  biografia, 
scritta  dalla  Trevelyan,  è  un  modello  dèi 
'  genere  :  chiara,  efficace,  si  legge  con  .  lo 
stesso  interèsse  di  un  romanzo,  e  dalle  sue 
pagine  balza  fuori  con  tutte  le  sue  caratte¬ 
ristiche,  la  figura  della  signora  Humphry 
Ward,  ben  delineata  sullo  sfondo  degli 
eventi  storici  di'  cui  fu  testimone  e  a  vòlte  - 
partecipe. 

Nata  nel  1851  nella  Tasmania,  èra,  per 
parte  di  padre,  una  Arnold  e  apparteneva 
alla  celebre  famiglia  di  educatori  e  di  scrit¬ 
tori  ;  dal  lato  materno,  discendeva  invece 
da  una  famiglia  di  calvinisti,  di  origine  spa¬ 
gnola,  il  cui  spirito  di  avventura  li  aveva 
spinti  a  cercar  fortuna  nella  lontana  Austra¬ 
lia.  La  piccola  Mary  aveva  ereditato  dalla 
madre  un  carattere  impulsivo  e  piuttosto 
ribelle  ;  ma  venuta  ancora  bambina  in  In¬ 
ghilterra,  quando  suo  padre,  per  aver  ab¬ 
bracciato  la  fede  cattolica  dovette  abbando¬ 
nare  il  suo  ufficio  in  Tasmania,  essa  fu  edu- 
cata  a  Oxford  sotto  la  sorveglianza  affet¬ 
tuosa  della  famiglia  paterna  e  si  trasformò 
completamente  in  una  Arnold,  fino  a  di¬ 
venire  anche  lei,  «una  innamorata  della 
bellezza  morale  ».  Questo  cùlto  per  1’  idea 
morale  che  le  fu  ispirato  direttamente  dai 
suoi  grandi  maestri,  Jowett)  Green,  Patti- 
son,  e  che  in  lei  si  accompagnava  con)  finn  : 
profonda  religiosità,  uno  spirito  di  obbe¬ 
dienza  e  di  disciplina  interiore,  e  una  va¬ 
sta  cultura  classica  e  moderna,  la  rendevk 
adatta  ad  esser-  una  ottima  educatrice,  è 
se  si  fosse  dedicata  all’insegnaménto  avrebbe 
continuato  degnamente  le  tradizioni  glo¬ 
riose  del  nonno,  Thomas  Arnold  di  Rugby 
che  fu  uno,  dei  grandi  «  maestri  »  del  secolo 
scorso.  Iiivecè  Mary  Arnold,  sposatasi  a 
ventun  anno  con  il  signor  Humphry  Ward, 
di  professione  giornalistica,  cominciò  anche 
lei  a  scrivere  per  i  giornali,  facendo  delle 
recensioni  di  libri,  stranieri  per.il  Times, 

'  la  Pali  Mail  Gazette,  e  il  Guardian  ;  e  dalla 
lettura  di  tanti  libri,  si' sentì  portata  a  scri¬ 
vere  qualcosa  di  suo  e  cosi  quasi  senza  ac¬ 
corgersene  compose  il  suo  primo  romanzo 
Miss  Bretherton.  Ma  la  preoccupazione  per 
*i  problemi  morali  e  religiosi  si  afferma 
anche  nella  sua  attività  letteraria  ;  traduce 
■il  Journal  intime  di  Amiel,  legge  Joubert; 
studia  Renan,  collabora  ài  Dizionario.,  di 
■Biografia  Cristiana,  e,  finisce  col  concepirò 
un  romanzò  in  cui  è  discùsso  uno  dei'  pro¬ 
blemi  che  più  agitavano  la.  coscienza  ori¬ 
ti)  Janet  P.  Trevelyan.  The.  Life  of. Mrs.  Humphry 


stiana  in  quel  momento  :  la  possibilità  di 
una  vera  fede,  all’  infuori  delle  vecchie  for¬ 
mule  e  del  rigido  dogmatismo  tradizionale.. 

Le  idee  molto  liberali  in  materia  di  fede- , 
espresse  dalla  Ward  in  questo  suo  ro-  ; 
manzo:  Robert  Elsmere,  '  suscitarono  larga'  vi? 
eco  di  discussioni  alle  quali  prese  parte 
vivissima  il  vecchio  Gladstonèyche  .  dedicò 
al  libro  un.  lungo  articolo  sulla  Nineteènth 
Century.  Il  grande  successo  ottenuto  dal 
romanzo,  che  irese  famoso  il  nome  della 
Ward  in  Inghilterra  e  all’ estero,  la  in¬ 
dusse  a  continuare  nella  via  prescelta  e 
a  scrivere  altri  romanzi,  che  trovarono  semA)  )>: 
pre  un  pubblico  numeroso  di  lettori  e  di 
ammiratori.  Ma  la  popolarità  non  è  ...quasi 
mai  indice  della  grandezza  di  un’opera,  e 
noi  temiamo  che  questi  romanzi,  una  ven¬ 
tina  o  poco  pili,  ai  quali  è  principalmente 
affidata  la  fama  della  Ward,  non  varranno 
ad  assicurarle  un  posto  molto  alto  nella  let¬ 
teratura  inglese:  Ad  ogni  modo  essi  non  ci 
danno  la  misura  esatta  del  suo  valore  : 
infatti,  quell’entusiasmo  per  i  problemi  mo-  \)'!3 
rali  e  religiosi  che  avrebbe  potuto  esserle  | 
di  guida  e  di  ispirazione  in  un’attività  pra¬ 
tica,  le  è  di  ostacolo  nel  comporre,  un  ro¬ 
manzo,  non  fosse  altro  perché  il  predomi¬ 
nare  dell’  istinto  -etico  e  dell’  impulso  di-  i 
dattico  su  quello  artistico,  nuoce  all’  in¬ 
treccio  e  impedisce  una  rappresentazione  ef¬ 
ficace -è  naturale  dei-  vari  caratteri. 

Ma  per  fortuna  tutta  l’attività  di  Mrs. 

Ward  non  si  esaurì  nella  sua  produzione. 
letteraria  ;  essa  dedicò  una  parte  di  sé,  la r 
migliore,  a  questioni  sociali  ;  si  interessò  • 
sopratutto  all’educazione  dei  bambini  nelle 
scuole  pubbliche  e  ideò  tra  l’altro  quei 
«  centri  di  ricreazione  »  in  cui  i  figli  degli 
■  operai  potevano  trascorrere  le  lunghe  ore 
tra  il  termine  delle  lezioni  e  il  ritorno  a 
casa  dei  genitori,  senza  rimaner  abbando¬ 
nati  a  se  stessi  nelle  strade.  Anche  di  poli¬ 
tica  ài  occupò  con  vivo  interesse  ;  antifem¬ 
minista  sincera,  combattè  delle  fervide  bat¬ 
taglie  contro  il  suffragio  femminile,  convinta  ,■ 
che  la -missione  della  donna  sia  sopratutto- 
quella  di  educatrice,  che  meglio  può  svol¬ 
gersi  nell’ambito  della  vita,  famigliare.  Im¬ 
perialista  fervente,  giustificò  la  guerra  boera 
coll’ affermare  che  1’  Inghilterra  aveva-  non-' 
solo  il  diritto;  ma  anche  il  dovere  di  esten¬ 
dere  il  suo  dominio  nell’Africa,  perché  era 
destinata  a  governare  e  aveva  dimostrato 
in  India  e  in  Egitto  di  saperlo  fare.  Quando- 
scoppiò  la  guerra  europea,  fu  tra  le  prime 
interventiste  e  combattè  Con  la  penna  e  con 
la  parola,  instancabilmente,  per  il  trionfo- 
delia  causa  della  civiltà.  A  lei  si  deve  un 
libro  famoso,  scritto  per  suggerimento  di 
Teodoro  Roosevelt,  Lo  '  sforzo  dell’  Wnghil-  ■ 
terra,  che,  tradotto  in;- tutte  le  lingue,  fu 
più  utilè  all’  Inghilterra,  di  una  grande  vit¬ 
toria,  non  sólo  perché  fece  conoscere  a  tu  tro¬ 
ll  mondo  1’  immènso' è  /generoso  contributo;^ 
del  pòpolo  a riglo  sassone  nel  conflitto  mon¬ 
diale,  ma  perché  indusse  il  presidente  Wilsort,  : 
ad  affrettare  1’  intervento  dell'America,  Per 
questa  sua  opera-  fervida,  tenace,  devota, 
di  illuminato 'patriottismo,  essa  ben  meritò 
dalla  patria  e  là  .  sua  parola  incitatrice  e 
ammonitrice  esercitò'  uri  influenza  assai  più  , 
vasta  dei  suoi  romanzi.  E  poiché  i  sacrifici 
sostenuti  durante  i  lunghi  anni  della  guerra, 
il  generoso  altruismo  Col  jjuale  si  era  pro¬ 
digata  nell’ organizzare  la  propaganda  ai- 
fi  interno  e  all’ estero,  i  disagi  sopportati  . 
nel  recarsi:  a  visitane  i  soldati  inglesi  fino--  - 
nelle  trincee  di  prima  linea,  contribuirono." 
ad  affrettare  là  sua  fine,  è  naturale  che  - 
fi  Inghilterra  ne  piangesse  unanime  la  per¬ 
dita  e  la  proclamasse  una  delle  più  grandi, 
se  non  la  più  grande  donna  del  suo  tempo - 
Ma  questo  giusto  tributo  di  lodi  e'  di 
riconoscenza  degli  inglesi  per  la  loro  grande 
concittadina,  non  deve  farci  velo  nel  giudi¬ 
care  dei  meriti  di  lei  come  scrittrice.  Noi 
italiani,  e  qui  si  affaccia  la  seconda  consta¬ 
tazione  che  facevo  leggendo  la  biografia 
della  Ward,  siamo  troppo  proclivi  ad  ammi¬ 
rare  e  a  porre  sugli  altari  scrittori  ed  arti¬ 
sti  stranieri  la  cui  fama  non  è  spesso  che 
una  gran  fiammata,  la  quale  dura  unistante 
e  non  lascia  traccia.  Non  dico  questo  ri-,  A 
ferendomi  in  modo  particolare  a  Mrs.  Ward,  , 
che,  .se  anche  non  può  dirsi  una  grande 
scrittrice,  è  però  una  nobile  figura  di  donna  | 
e  per  il  suo  affetto  intenso  per  fi  Italia,  per 
la  fede  con  cui  la  difese  contro  stolide  accuse 
in  quel  triste  periodo  della  vita  politica 
nostra'  che  va.  dal  1890  al  1900,  merita 
tutta  la  nostra  gratitudine.  La  mia  cónside-  JH 
razione  -è  d’ordine  più  generale.  Può  anche- 
darsi  che  la  Ward  in  un  certo  momento-  -^ 
abbia  goduto  tra  noi  di  una  fama  un  po’  ec-  . 
cessiva,  quando  scrisse  il  suo  romanzo.;, 
Eleanor  di.  ambiente  italiano  ;  ma  intorno 
al  suo  nome  non  vi  fu  mai  quel  coro  di  lòdi 
esagerate  che  hanno  salutato  altri  effìmeri 
astri  stranieri,  la  cui  luce  ■ si  è  ben  presto 

•  spenta.  Quello  che  è  doloroso,  è.  la  facilità,^ 

•  con  la  quale  il  pubblico  italiano  si  lascia.)  : 
imporre  da  sedicenti  artisti  stranieri  e  si . 
abbandona  ad  un’ammirazione  di  cui  più.- 
tardi  dovrà,  dolersi.  È  contro  la  tendenza 
ad  esagerare  il  valore  di  opere  d’arte  e  dì 
pensiero. solo  perché  esotiche,  e  più  ancora 

è  contro  la  cattiva  abitudine  di  denigrare, 
noi  stessi,  offrendo  cosi  un’arma  pericolosa,-1, 
contro  di  noi  a  nemici  ed  amici  troppo- 
zelanti,  che  io  protestavo  tra  me,  mentre 
leggevo  il  libro  della  Trevelyan  e  pensavo  alla. 

"  serenità  e  alla  temperanza  degli  inglesi  nel 
giudicare  i  grandi  stranieri  e  neri  apprezzar©)^ 
i  migliori1  rappresentanti  della  loro  naz.ione.4» 
Si  tratta  in  fondo  di  un  maggior  equilibrio- 
mentale,  di  una  più  salda  fiducia  in  'se  stessi  ; 
virtù  alle  quali  gli  inglesi  debbono  in  massima 
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parte  il  loro  successo  nel  mondo.  Ma  queste 
sono  considerazioni  melanconiche,  sulle  quali 
è  meglio  non  insistere,  tanto  più  che  hanno 
poco  ajihe  fare  col  libro  di  cui  ci  siamo 
occupati.  Il  quale,  giova  ripeterlo,  è  un  bel 
libro,  che  per  la  chiarézza,  la  precisione,  e 
il  senso  mirabile  di  proporzione,  riesce'degno 
tributo  di  pietà  filiale  e  documento  note¬ 
vole  di  un’arte  narrativa  Semplice  ed  effi-  " 
cace  insieme: 

Guido  Ferrando. 

MARGINÀLIA 

*  Altre  interpretazioni  di  Tatiana  Pa¬ 
vlova.  —  Non  varrebbe  la  pena  di  indu¬ 
giare  sul  «Romanzo»,  di  Scheldon  che  la 
compagnia  italò-russa  ha  rappresentato  al 
•  Politeama  Nazionale  con  tanto  successo, 

se  questar  produzione  del  repertorio  ameri¬ 
cano  nòn  desse  modo  a  Tatiana  Pavlova 
di  comporre  una  delle  più  deliziose  figure 
di  palcoscenico;  che  nella  nostra  lunga  e  no¬ 
iosa  carriera  di  spettatori  ci  sia  stato  dato 
di  ammirare.  La  bizzarria  di  Scheldon  in¬ 
troduce  nel  teatro'  di  prosa  i  modi  che  fu¬ 
rono  sin.  qui  propri  del  cinematografo  e 
facendoci  assistere  alla  rievocazione  della 
lontana  giovinezza  del  protagonista  ci  tra¬ 
sporta  in  un  ambiente  della  prima  metà  del¬ 
l'ottocento  dove  le  grazie  di  una  Malibran,  o 
di  qualche  altra  cantatrice  celebre  del  ge¬ 
nere,  trionfano  in  un  quadro  scenico  dei  più 
gustosi  e  pittoreschi.  Tatiana  Pavlova  ha 
trovato  qui  una  parte  che  sembra  scritta 
apposta  per  lei.  Poiché  si  tratta  di  una 
celebre  cantante  italiana  che  ha  fatto  lunghe 
dimore  all’estero  si  è  indotti  a  perdonare 
ali’  interprete  anche  _  qualche  irregolarità 
di  pronunzia,  paghi  come  siamo  di  ritro¬ 
vare,  in  lei  tutte  le  più  simpatiche  qualità 
tradizionali  delle  nostre  donne  di  teatro  : 
una  lieve  tinta  di  spensieratezza  e  una  cor¬ 
dialità  bonaria  che  seduce  piuttosto  con  la 
semplicità  dei  modi  che  con  studiati  arti¬ 
fizi.  Sotto  le  spoglie  della  «  signora  Caval¬ 
lini  »  la  cantante  celebre  della  metà  del¬ 
l’ottocento,  spoglie  che  sono  poi  costumi  del 
gusto  più  squisito,  l'attrice  russa  può  sfog¬ 
giare  quei  toni  minori  di  gentilezza  insi¬ 
nuante,  con  qualche  tocco  di  garbata  comi¬ 
cità,  che  meglio  convengono  alla  sua  arte  e 
che  si  addicono  al  romanzetto  d’amore  col 
pastore  americano  più  delle  note  di  passione 
violenta.  Ed  anche  quando  queste  note 
sopravvengano,  Teffetto  non  è,  come  altre 
volte:  compromesso.  In. questo  «Romanzo» 
di  Scheldon  oltre  che  quelle  della  prima 
attrice  si  aSermano  le  migliori  qualità 
dell’  intera  compagnia  che  ha  buoni  elementi 
ed  un  affiatamento  di  parti  non  comune. 
— -  Più  lungo  discorso  meriterebbe .  invece, 
la  «Signorina  Giulia»,  la  tragedia  «  natura¬ 
listica  »  di  Augusto  Strindberg  rappresen¬ 
tata  per  la  prima  volta  in  Italia  dalla  stessa 
Compagnia.  Con  quell’amarezza  spietata  che 
è  tutta  sua,  lo  scrittore  svedese  mette 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  ;  un.  episodio 
avvenuto  nella  notte  di  mezz’estate-  quando 
una  nuova  ebbrezza  pare,  che  scuota  1  .s'èfisi 
e  travolga  uomini  è  donne  nell’ oigia  nor¬ 
dica  tanto  più  sinistra  di  quella  dèi  paesi' 
assolati.  In  un  primo  tempo,  segnato  con 
delicatezza  di  tocchi  propri  di  un  profondo 
osservatore  della  vita,  vediamo  la  prota¬ 
gonista,  una  signorina  di  nobile  famiglia, 
che  giocando  il  pericoloso  gioco  della  liber¬ 
tà  e  della  confidenza  con  un  giovane  «  do- 
;  mestico  »  che  ha  tutte  le  eleganze  della  .livrea 
—  nell’anima  e  nel  corpo  —  finisce  col  pre¬ 
cipitare  nella  peggiore  delle  cadute.  E,  subito 
dopo, "  assistiamo  al  risveglio  di  uria  .  co¬ 
scienza  che  misura,  con- lucidità  spaventosa 
il  fallo  irreparabile  e  invano  si  sforza, di  sco¬ 
prire  fin  contenuto  ideale  in  questa  momen¬ 
tanea  follia, i cercando  di  . ingannare  se  stessa  ' 
e  il  compagno  sulla  possibilità  di  dare  un 
qualunque  séguito,  compatibile  con  la  vita, 
alla  straordinaria  avventura.  E  la  tra¬ 
gedia  sta  tutta  in  quest’anima  Che  ritro¬ 
vando  istantaneamente  se  stessa  può  mi¬ 
surare  quale  abisso  la  divida  dall’altra  : 
animuccia  petulante  e  meschina  nella  quale  , 
lo  Strindberg  ha  saputo  e  voluto  concen¬ 
trare  tutti  gli  attributi  più  odiosi.  Questo 
elegante  «  domestico  »  è  veramente  il  figlio 
del  popolo  che  mediante  1  suoi  rapporti 
ambigui  con  le  classi  superiori,  leggiuc¬ 
chiando  cattivi  romanzi  ed  ascoltando  pes¬ 
simi'  discorsi,  se  ne  è  assimilati  i  vizi  più 
o  meno  leggiadri  smarrendo  le  qualità  pri¬ 
mitive,  e  conservando,  s’ intende,  anche  ; 
difetti  d’origine.  Tale  figura  è,  cosi,  coerente 
al  pensiero  sociale  dello  scandinavo  il  quale 
se  non  si  è  mai  fatto  illusioni  soverchie 
sulla  grandezza  degli  umili,  ha  ‘sempre 
notato  con  compiacenza  là  responsabilità 
delle  classi  più  elevate  bel  modo  di  atteg¬ 
giarsi  e  di  sentire  di  quelli.  Poiché  la 
brutta  avventura  non  può  avere  logica¬ 
mente  alcun  séguito  compatibile  con  la 
vita, \  è  giusto  che  si  risolva  con  la  morte. 
La  signorina  Giulia  si  ucciderà  nel  punto 
stesso  nel  quale  il  servo  sarà  ripreso  dal 
suo  destino  d’elezione  :  lucidare  gli  stivali 
del  conte  padre  ed  agire  quasi  automatica- 
mente  obbedendo  allo  squillo  di  un  cam¬ 
panello  elettrico.  La  tragedia  ricca  di  pro¬ 
fondi  significati  e  però  affatto  diversa  dal 
bozzetto  realistico  che  un  vecchio  verista 
più  a  meno  zoliano  vi  avrebbe  costruito 
sopra,  ha  pure  tratti  di  brutalità  nordica 
che  offendono  non  dirò  il  pudore  ma  il 
senso  di  misura  dei  nostri  climi.  Quel  senso 
di  misura  che,  come  è  nella  vita,  preten¬ 
diamo  istintivamente  di  ritrovare  sulla 
scena.  Direi  che  la  prova  del  valore  intimo 
della  tragedia  stia'  nell’essersi  fatta  ascol¬ 
tare  fino  ni'  fondo.  Ciò  che  in  parte  fu  do¬ 
vuto  anche  all’  interpretazione  degli  attori  • 
djjfatiana  Pavlova  che  -ha  composto  la 
figura  della  signorina  Giulia  coi  segni  fisici 
più  appropriati  e  coi  toni,  capricciosi  nella 
prima  parte,  disperati  nella  seconda,  de¬ 
gni  di  un  intuito  artistico  d’eccezione  :  del 
Solieri  che  ha  dato  alla  figura  del  Don  Gio¬ 
vanni  in  livrea  tutta  l’ambigua  fatuità  e 
la  grettezza  calcolatrice  del  tipo.  G. 

*  Per  la  rinascita  della  Sardegna.  —  Fa 
Sardegna,  perVrisorgere,  ha  bisognò'? della 
cooperazione  paterna  delle  altre  regioni 
d’ Italia  :  è  dunque  necessario  che  gl’ita¬ 
liani  sappiano  che  non  soltanto  è  possibile  3 
di  redimerla  da  uno  squallore  di  secoli,  ma 
di  farla  assurgere  altresì  a  tanta  prosperità 
che  largamente  compensi  gli  sforzi  e  i  sa¬ 
crifici  richiesti  per  la  resurrezione.  Della 
quale,  intanto,  sono  già  ottimo  auspicio  ed  ; 

3  grandiose- opere  idrauliche  e  quelle 
del  bacino  del  Tirso.  Su  queste  si  è  fermato 
a  lungo  con  esattezza  di  particolari  tecnici 
e  con  poetici  tocchi  di  colore  e  di  senti¬ 
mento,  Dario  Lupi  nella  conferenza  tenuta 
alia  Leonardo,  domenica  scorsa,.  Le  ric- 
jKphezze  minerarie  'della- Sardegna  —  oggi-sfrut¬ 
tate  esclusivamente  da  stranieri  —  unite 


alle  ricchezze  agricole  cui  una  sapiente  irri¬ 
gazione  può  dare  magnifico  incremento, 
promettono  generoso  compenso  al  capitale 
ed  all’opera  necessaria.  La  sicurezza,  che 
T  Italia  ha  conseguita  con  la  sua  grande 
guerra  e  con  la  sua  grandissima  vittoria, 
le  consente  ormai,  d’altra  parte,  di  guardare 
con  tranquillità  a  giorni  futuri  anche  lon¬ 
tani  e  d’  intraprendere  con  fede  un’opera 
come  questa  che  impegna  tutto  quanto- 
un  avvenire  ed  è  - —  come  ha.  detto  il  Lupi  — 
I’  ipoteca  presa  sul  futuro  dalle  generazioni 
che  passano  per  le  generazioni  che  verranno. 
Il  discorso  che  alternò  ai  •  dati  positivi 
spunti  ed  accenti  lirici  veramente  felici  ■  si 
chiuse  con  una  efficace  perorazione,  fra  ap¬ 
plausi  unanimi  e  scroscianti.’  Guido  Biagi, 
presidente  della  Società  Leonardo,  volle 
suggellare  il  successo  con  un  telegramma 
'  a  S.  E.  Mussolini  di  consenso  e  di  plauso 
all’opera  redentrice  del  Governo  destinata 
a  valorizzare  la  ricca  e  fòrte  isola  vigile 
sentinella  del „ nostro  mare  ». 

*  La  Libreria  di  un  mercante  fiorentino 
del  Quattrocento.  —  I  pochi  cataloghi  di 
librerie  private  italiane  della  prima  metà 
del  Quattrocento  pubblicati  fino  ad  oggi 
non  potevano  fornirci  una  documentazione 
delle  condizioni  generali  della  cultura  in 
quel  tempo,  perché  quasi  tutti  provenienti 
da  grandi  famiglie,  come  quelle  dei  Medici, 
dei  Pandolfini,  degli  Estensi,  dei  Gonzaga, 
dei  Trivulzio.  Bisognava  scendere  ad  un 
gradino  sociale  più  basso  per  comprendere 
compiutamente  le  tendenze  della  ’  società 
italiana  del  Rinascimento.  Per  questo  è  un 
documento  di  non  piccolo  valore  l’ inven¬ 
tario  che  dei  libri  posseduti  nel  1433  dal 
Ianaiolo  fiorentino  Dietisalvi  di  Nerone  di 
Nigi  Dietisalvi  pubblica  oggi  Luigi  Chiap- 
pelli  ne  la  Bibliòfili 4,  giovandosi  di  un 

-  Libro  di  Ricordanze  »  conservato  nel  no¬ 
stro  Archivio  di  -Stato.  Come  famiglia  di 
mercanti  assai  ragguardevoli  i  Dietisalvi 
erano  largamente  conosciuti  fin  dal  princi¬ 
pio  del  Trecento.  Il  commercio  degli  ante¬ 
nati  continuava  nel  Quattrocento  il  nostro 
Dietisalvi  che  aveva  allargati  i  suoi  traffici 
fino  a  Roma,  a  Milano,  alla  Spagna,  alle  Fian¬ 
dre,  all’Oriente  ed  in  particolare  a  Cipro. 
Ma  alle  cure  mercantili  egli  accoppiava  un 
vero  culto  per  i  monumenti  letterari  del¬ 
l’antichità  classica,  come -è  dimostrato  dalla 
raccolta  di  manoscritti  da  lui  formata  e  che 
comprendeva  ben  trentasette  codici  :  nu¬ 
mero  certamente  ragguardevole  se  si  pensa 
che  nel  1418  arrivava  a  settanta  volumi 
la  libreria  di  Cosimo  de’  Medici.  Quei  codic.i 
contenevano  le  opere  dei  più  celebrati  scrit¬ 
tori  latini,  come  Virgilio,  Ovidio,  Sta¬ 
zio,  Valerio  Massimo,  Persio,  Giovenale, 
Plauto,  Lucano,  Terenzio,  Seneca,  Cicerone, 
Boezio  e  Prisciano:  Si  tratta  di  una  raccolta 
essenzialmente  umanistica,  che  il  possessore’ 
doveva  tenere,  al  corrente  delle  nuove  sco¬ 
perte  dèi  classici.  Infatti  fra  quei  mano¬ 
scritti  era  compreso  anche  il  «  Brutus  »  di 
Cicerone,  scoperto  nel  1421  dal  Landriani. 
Il  Chiappelli,  per  una  pivi  chiara  illustrazione 
del  suo  inventario,  ha  voluto  anche  confron¬ 
tarlo  con  altri  catàloghi  fiorentini  del  se¬ 
colo  XIV  ed  ha  potuto  constatare  fra  que¬ 
sti  e  quello  una  grande  differenza,  la  quale 
è  elemento  sufficiente  per  concludere  che 
in  Firenze,  sotto  1’  influsso  del  -Petrarca  e 
del  Boccaccio,  in  un  breve  giro  di  anni 
era  sostanzialmente  cambiato  l’ambiente  in¬ 
tellettuale.  Infatti  un  secolo  prima  la;  lette¬ 
ratura  che  circolava  ordinariamente  nella 
città  era  quasi  esclusivamente  letteratura 
teologica,  canonistica  e  civilistica.  È  bene 
che  sia  stata  messa  in  evidenza,  anche  la 
circostanza  che.  il  Ianaiolo  possessore  di 
quei  codici  classici  era  un  avversario  dei  Me¬ 
dici.  Ciò  dimostra  che  non  ha  fondamento 
Storico  quella  tesi  tante  volte  ripetuta,  ed 
accolta  anche  dai  critici  più  insigni,  secondo 
la  quale  il  rinascimento  classico  in  Firenze 
sarebbe,  tutto  di  marca  medicea. 

*  La  prima  lezione  del  Pascoli  all’  Univer¬ 
sità  di  Bologna.  —  Nell’ultimo  fascicolo 
de  La  Romagna,  a  cui  parecchi  scrittori 

,  hanno  collaborato  per  commemorare  Gio¬ 
vanni  Pascoli,  C.  Rivai ta  ha  fermato  i  ri¬ 
cordi  di  quella  prolusione  al  primo  anno 
accademico  che  fi  maestro,  senza  toga  e 
senza  pompa,  tenne  il  17  gennaio  1906 
nella  piccola  aula  di  lettere  davanti  ai  suoi 
scolari,  «  L’alma  madre  degli  studi  —  cosi 
il  Pascoli  esordiva  —  che  mi  allevò  e  mi 
avviò  per  la  via  fìel  sapere,  perché  suo 
alunno  mi  ha  chiamato,  ed  io  ho  obbedito 
perché  suo  alunno.  Altri  avrebbero,  dovuto, 
salire  questa,  cattedra,  altri  che  congiungono 
alla  dottrina  critica  la  sapiente  arte  di 
esporre  ;  un  altro  sopratutto,  la  cui  opero¬ 
sità  è  profittevole  a  maggior  numero  di  per¬ 
sone  che  non  siano  i  semplici  studiosi,  un 
altro  estraneo  alla  scuola,  uno  scrittore  che 
si  fa  sempre  più  puro,  che  già  evocò  in¬ 
torno  a  Francesca  i  tempi  di  Dante  e  che  orà 
scolpisce  intorno  a  Cola  di  Rienzo  i  tempi  del 
Petrarca  ».  Queste  parole  di  devozione,  di  ob¬ 
bedienza,  di  modestia  disse  '  il  Pascoli  ai  gio¬ 
vani  studenti  dell’Ateneo  bolognese,  quasi 
scusando  la  sua ‘elezione  a  cosi  alto  seggio. 
Le  domande  in  quella  prima  lezione  si  affol¬ 
lano  ansiose,  quasi  puerili  nella  loro  sempli¬ 
cità.  Perché  proprio  lui  della  fiorente  scuola 
del  Carducci  ?  E  così  numerosa  e  varia  ed 
eletta  la  scolaresca  carducciana  !  «  Ad  essa 

—  continuava  il  poeta  con  senso  di  smarri¬ 
mento  —  appartengono  cultori  insigni  delle 
scienze,  uomini  esperti  nelle  amministra¬ 
zioni,  dotti  conservatori  di  biblioteche». 
E  dopo  aver  rievocato  affettuosamente  i 
fratelli  Straccali,  Giulio  Cantalamessa,  Ugo 
Brilli,  il  Tincani  mandava  un  saluto  a  tutti 
«  i»  giovani  poeti  e  scrittori  e  a  coloro  che 
nelle  scuole  medie  diffondono  il  culto  e 
T  insegnamento  del  Carducci-  e  del  Gandino. 
In  cosi-  numerosa  schiera,  —  aggiungeva  — 
non  manca  il  martire  che  ricevè  due  palle 
in  fronte  combattendo  per  la  repubblica 
santa  e  per  la  libertà,  Matteo  Renato 
Imbriani.  Non  manca  l’apostolo  che  per  la 
sua  ^  fede  intemazionale  molto  sofferse  e 
lottò,  il  molto  paziente  Andrea  Costa,  il 
quale  fra  le  cure  della  politica'  non  perse 
mai,  come  troppi  fanno,  il  senso  della  ita¬ 
lianità  del  dire  e  dello  scrivere».  Ed  un’om¬ 
bra  sopra  tutti  diletta  egli  vuol  rivedere  nel 
momento  solenne,  un  caro  fratello  che  po¬ 
chi  giorni  prima  si  era  spento,  lasciandogli 
un  grande  dovere  da  compiere  e  molto  do¬ 
to1'®-  A  questo  ricordo  il  Pascoli  non  ripete 
1  affannosa  domanda  :  «  Perché  noti  lui  in¬ 
vece  di  me  ?  »  Egli  ben  sa  che  Severinb  ? 
Terrari  era  il  predestinato;  successore  al 
Carducci.  La  voce  di  questo  maestro  ra- 
pito  dalla  morte  egli  vuol  far  sentire  ai  suoi 
nuovi  scolari  e  legge  con  voce  cominossa 
la  poesia  con  la  quale  il  Ferrari  dedicava 
da  Spezia  al  Maxradi  il  secondo  libro  dei 
Bordatini  e  dove  con  tanto  affettuoso  rim¬ 
pianto  era  rievocata  quella  allegra  e  one¬ 
sta  «bohème»  de  i  «nuovi  goliardi»,  di  cui 
il  .  Pascoli  faceva  parte.  Ma  davanti  ai  gio¬ 
vani  che  attendono  e  che'  hanno  seguito  il 


maestro  nella  rievocazione  del  passato,  ora 
s’ impone  l’avvenire  e  conviene  che  sian 
gettate  le  basi  del  nuovo  insegnamento.- 
«  Se  mi  basta  la  vita  ancora  tre  anni  —  disse 
il  Pascoli  —  in.  questi  comporrò 
mento  alla  Divina  Commedia  ».  Non  mai 
egli  si  mostrò  cosi  devoto  allievo  del  Car¬ 
ducci  come  in  quell’ora  in  cui,  tutto  fre¬ 
mente  del  ricordo  dì  lui,  si  proponeva  di 
non  lasciar  spengere  quella 'fiaccola  che  nel¬ 
l’ultimo  anno  di  studio  il||ma'estro  aveva 
riacceso  con  trèmula  mano. 

*  Carlo  Alberto  e  il  popolo  veneziano 
nel  1848.  —  L’unione  del  Veneto  ai  Pie¬ 
monte,  votata’’  il  4  luglio  *848  dall’Assem¬ 
blea,  fu  o  no  accolta  con  trasporto  dalla  popo¬ 
lazione  veneziana  ?  O  non  piuttosto  questo 
notevolissimo,  e  pur  saggio  atto  politico, 
■niente  altro  fu  che  l'estrinsecazione  del  de¬ 
siderio  della  maggioranza  di  mantenere 
1’  indipendenza  dall’Austria,  subordinando 
a  questo  interesse  l’annessione  al  Piemonte  ? 
Vari  sono  i  pareri  e  discordi  le  voci  su  que¬ 
sto  argomento]  ma  sembra  più  accettabile 
la  prima  che  là  seconda  ipotesi  a  chi  rilegga 
1’  inedita  cronaca  del  Cicogna,  di  cui  An¬ 
tonio  Pilot  pubblica  nella  Rassegna  Storica 
del  Risorgimento  i  passi  più  significativi. 
In  data  29  giugno  1848,  il  nostro  storico 
annota  :  «  le  truppe  della  Civica  radunate 
nel  Campo  di  Marte  fecero;’, bella  mostra  di 
sé  in  mezzo  ad  immensó^popolo.  L’oggetto 
fu  di  preparare  e  disporre  gli  animi  a  favore 
di  Carlo  Alberto  ;  quindi  persone  pagate  e 
non  pagate  gridarono  :  Viya.  Carlo  Alberto 

;  .e'  nulla  nacque  di  disordine  )».  Più  avanti  lo 
stesso  Cicogna  aggiunge  .un'altra  testimo¬ 
nianza  :  «Questo  vitale  cambiamento  di 
Stato,  quantunque  provvisorio,  successe  con 
tale  tranquillità  nel  popolo  e  con  tali  ap¬ 
plausi  nell] Assemblea  '  ché§'|' '  còsa  meravi¬ 
gliosa  il  dirlo  ;  laddove  prima  pareva  che 
si  odiasse-  cordialmente  quanto  sapeva  di 
imperiale  e  di  reale  e  che  solo  si  volesse  li¬ 
bertà  repubblicana....  Il  popolo  stesso,  nella 
piazza  di'  S.  Marco,  la  seràìdel  2  esclamò  : 
Viva  Carlo  Alberto,  Viva  Manm  !  e  .nel  dì 
stesso  del  3  luglio  pure  in’ Piazza  esclamò 
la  stessa  cosa.  Ieri  4  si  vendettero  pubblica¬ 
mente  il  ritratto  e  la  genéàlògia  della  Casa 
di  Savoia  ».  Ma  furono  entusiasmi  che  ebbero 
breve  durata.  «  Eravamo  tranquilli  sufficien¬ 
temente  —  contìnua  il  Cicogna  —  dopo  la 
fusione  con  gli  Stati  Sardi  quando  la  sera 
dell’  xi  corrente  agosto  1848  si.  lesse  pubbli¬ 
camente  dal  pergolato  delle  Procuratie 
Nuove  al' popolo  radunataci  Piazza  la  ca¬ 
pitolazione  di  Milano,  segp|ta  nel  di  7  cor¬ 
rente,  in  forza  della  quale  Carlo  Alberto 
ritira  sé  e  le  sue  armate  efle  sue  munizioni 
da  Milano,  leva  le  sue  gei®,  da  Peschiera  e 
si  ritira  di  là  dal  Ticino  rf  Da  altre  testi¬ 
monianze  si  rileva  che  dalquel  giorno  non 
si  videro  più  esposte  le  im»im  del  re,  men¬ 
tre  il  Caffè_  dell’Angelo,  che  aveva  mutato  il 
suo  nome  in  quello  di  Carlo  Alberto,  si  af¬ 
frettava  a  riprendere  T  insegna  antica.  I 
più  caldi  seguaci  della  fusione  comincia¬ 
rono  a  temer  dell’  ira  popolare  :  il  Soler, 
il  Prati,  l’avvocato  Zani®,  ad  evitar  tu¬ 
multi,  furono  imprigionai  ;  i  bastimenti 
piemontesi  corsero  pericòl»'  di  essere  incen¬ 
diati.  Si  udirono  le  soliti»  accuse  di  tradi¬ 
mento,  giustificate  solo  dlll’amarezza  delle 
infauste  vicende  guerresigie,  e  la  politica 
di  Carlo  Alberto  fu  poi  bollata  nel  repubbli¬ 
cano  «sior  Antonio  RiobfV  del  20  novem¬ 
bre;  1848,  in'  un’arguta  farodia  intitolata 
il  «  5  agosto  ». 

★  Il  Foscolo  e  l’Austria.  —  Ugo  Foscolo 
non  è  mai  stato  agli  stipendi  del  Governo 
austriaco.  Ne  ebbe  la  tentazione  per  pochi 
giorni;  fu  incerto  sul  db  farsi:  poi  preferì 
all’onta  l’esilio.  Queste ISono  le  conclusioni 
à  cui  arriva  Alberto  lium  Proso  in  un  suo 
articolo  pubblicatole!  Giornale  di  Genova,  per 
quanto  abbia  tenuto  pùnto  rigoroso  delle 
testimonianze  alquanto  Compromettenti  che 
il  Foscolo  ci  lìa.  lasciato  intorno  ai  suoi 
rapporti  con  l’Austr-i^Sjopo  la  caduta  del 
Regno  Italico.  La  prosa  austrofila  incri¬ 
minata  è  il  suo  «  Parere  »  sulla  istituzione 
di  un  giornale  letterario,  in  cui  il  Foscolo 
paria  chiaro  consigliando  di  fondare  un  gior¬ 
nale  con  scopi  politici  ejxon  la  mira  di  ren¬ 
dere  «  equa  »  l’opinione  pubblica  italiana 
verso  l'oppressore,  e  «calmo»  il  popolo  di 
fronte  al  tiranno  di  Vienna.  Né  esita,  pro¬ 
seguendo,  ad  asserirei- «cosi  dunaue  la 
letteratura  può  farsi  mediatrice  fra"  la  ra¬ 
gione  di  Stato  e  le  passioni  del  popolo  »  ; 
le  quali  «  passioni  del  popolo  »  non  possono 
essere  che  le  idee  liberali  unitarie  calate  nella 
Penisola  insieme  con'  gli  eserciti  invasori. 
Questo  manoscritto  del  «Parerei;  il  Fo¬ 
scolo  consegnò  ad  un  suo  caro  e  celebre  ami- 
co,  il  marchese  Gino  Capponi.  Ed  è  da  no¬ 
tarsi  che,  nel  mandarglielo,  diceva  che  «  i 
suoi  nemici,  conoscendolo,  avrebbero  potuto 
adoperarlo  a  suo  danno  ».  Tanto  è  vero  che 
quando  nel  1853  l’Orlandini  chiese,  quel  fo¬ 
glio  al  Capponi  per  1’  «Epistolario  foscolia¬ 
no  »,  questi  non  glielo  inandò.  Segno  evi¬ 
dente  che  il  Foscolo  scrivendo  il  «  Parere  », 
e  il  Capponi  leggendolo,  erano  siati  d’ac¬ 
cordo  nel  giudicarne  la  gravità.  Dunque  il 
reo  sarebbe  confesso  ;  ma  breve  fu  la  ten¬ 
tazione,  e  l’errore  non ,  venne  condotto  a 
termine  perché  troncato  da  un  atto 
di  volontà  del  pericolante  patriota  rin¬ 
savito  in  tempo.  Lo  sappiamo  da  lui 
medesimo^  che,  scrivèndo  alla  contessa  D’Al- 
bafy.  usci  in  questa  Confessione  :  «  restando 
a  Milano  avrei  dovutoVscrivere;  é  stampare 
e  infamarmi  ».  Un’altra  Volta  le  aveva  scrit¬ 
to  :  «Mi  sono  trovato  e. pii  trovo  a  fieris¬ 
sime  strette:  il  fare  è  vile..;  e  il  non  fare 
pericoloso  »  ;  quindi  prometteva  «  di  ante- 
p°^e’  ®  lietissimamente,  il'  pericolo  alla 
viltà-».  Forse  còsi  avrebbe  fatto  anche  per 
proprio  impulso  ;  ma  è  certo' che  a  ben  fare 
un,Ch!  '3lncitò  11  Pecchie,  che  in  quei  giorni 
del  dubbio  ebbe  il  corag^iò;  di  gridargli 
sut  viso  :  «  se  tu  continui  qtìeste  tue  tre¬ 
sche  con  gli  austriaci,  i  tuoi  nemici  diranno 
che  sei  una  spia  di  loro  ».  Dallo  stèsso  Pec- 
c.hio»  biografo  del  Foscolo,,  sappiamo  che 
queste  parole  furono  come  un  fulmine.  Il 
giorno  dopo  si  seppe  che,  senza  congedarsi 
dagli  amici,  senza  passaporto  del  Governo 
senza  danari,  Ugo  Foscolo  era  nartito  da 
Milano,  travestito,  per  la  Svizzera. 

*  Un  profilo  di  Felice  Orsini.  —  Quando 
noi  rievochiamo  qualcuno  di  quelli~la  cui 
giovinezza  raggiunse  il  suo  fiore  nel  1848, 
siam  subito  tentati  di  classificarlo  come  di¬ 
scepolo  piu  o  meno  fedele  di  uno  dei  due 
educatori  piu  rappresentativi  di  quell’epo¬ 
ca,  il  Mazzini  e  il  Gioberti.  Ma  giustamente 
osserva  Felice  Momigliano  nella  nuova  ri¬ 
vista  Il  Contemporanco  che  T Orsini  rompe 
t  Clu2f^  'e  s?  ribella  ad  ogni  classificazione, 
infatti,  per  quanto  iscritto  alla  «  Giovane 
Italia  »  questo  mazziniano  non  ha  davvero 
lana  di  famiglia  dei  Mameli  e  dei  Ruffini. ' 

,  buel  «pathos»  sentimentale  letterario 
che  faceva  dire  al  Carlyle  essere  il  Mazzini 
nn  poeta  lirico  mancato,  non  c’  è  traccia 

•  in  lui  ;  come  non  pare  abbia  mai  su  di 


lui  avuto  presa  queU’umanitàrismo  reli¬ 
gioso  che  si.  conciliava  con  la  fede  nazio¬ 
nale  dell’associazione.  L’ Orsini,  nonostante 
le  sue  mirabolanti  avventure  romantiche, 
più  i  caratteri  dell’  italiano 
del  Rinascimento  che  quelli  di  un  cpntem- 
-,  poraneo  del  Lamennais  e  del  Manzoni.  In¬ 
dividualità  come  quella  dell’Orsini  sbocciano 
-  soltanto  in  Italia  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
epoca.  Nelle  giornate  soleggiate  del  1848 
egli  accorre  al  campo  e  combatte  come 
semplice  soldato,  conquistandosi  il  grado  di 
capitano.  Prende  moglie  tra  una  campagna 
e  l’altra  ;  ma  caldo  ancora  dell’amplesso 
della  sposa,  dopo  diciotto  giorni  di  luna  di 
miele,  diserta  il  nido  domestico  per  tornare 
al -forte  di  Marghera.  Deputato  della  pro¬ 
vincia  di  Forlì,  durante  la  repubblica  ro¬ 
mana,  per  servire  il  governo  non  esita  ad 
accettare  l’ ingrato  incarico  di  reprimere 
le  ribellioni  giacobine  a  Terracina  e  ad  An¬ 
cona.  L’audace  cospiratore  sa  trasmutarsi 
in  governatore  rigido  e  inflessibile,  ed  adem¬ 
pie  mirabilmente  il  suo  mandato,  di  cui 
lasciò  un  memoriale  molto  interessante, 
oggi  conservato  nella  Biblioteca  del  Risor¬ 
gimento  in  Roma.  Più  tardi  voleva  arrolarsi, 
nelle  milizie  ungheresi,  ma  il  tentativo  fu 
sventato  col  suo  arresto  a  Hermannstadt 
nel  1854.  Quindi  veniva  rinchiuso  nel  ca¬ 
stello  di  Mantova  che  le  memorie  recenti 
del  supplizio  dei  martiri  di  Belfiore  rende¬ 
vano  più  fosco  e  terribile.  Si  sottraeva  due 
anni  dopo  alla  forca  austriaca  con  quella 
fuga  memoranda  dal  castello;  che  gli  con¬ 
feriva  ima  celebrità  europea.  Seguiva  di 
li  a  poco  la  clamorosa  rottura  col  Mazzini. 

«  Mi  tengo  indipendente  da  ognuno  —  scri¬ 
veva  il  17  agosto  '56  al  Panizzi  —  ;  e  se  il 
Governo  sardo  stimasse  di  potersi  valere 
di  quel  poco  che  io  valgo  in  qualunque 
impresa,  per  quanto  audace  potesse  essere, 

10  sono  sempre  pronto».  La.  sincerità  di  que¬ 
sta  conversione  è  documentata  dalla  let¬ 
tera  al  Cavour  di  un  anno  dopo,  in  cui  il 
programma  del  «  Rinnovamento  »  giober- 
tiano  è  accettato  senza  restrizioni.  Il  Lu- 

-  zio  ha  creduto  che  all’attentato  contro  Na¬ 
poleone  III  l’Orsini  sia  stato  condotto,  so¬ 
prattutto,  dal  proposito  di  mostrare  al 
mondo  quanto  la  sua  genialità  di  cospira¬ 
tore  sopravanzasse  quella  del  Mazzini  ; 
ma  come  si  può  conciliare  questo  stato  d’a¬ 
nimo  del  'cospiratore  con  le  sue  vedute  rea¬ 
listiche,  quali  traspaiono  dalla  lettera  al  - 
Cavour  ?  Il  Momigliano  ritiene  che  sia  de¬ 
bito  di  giustizia  mettere  in  rilievo  che  l’at¬ 
tentato,  anche  se  mirava  a  demolire  il 
Mazzini  e  a  distruggere  il  partito  mazzi¬ 
niano,  doveva  dimostrare  altresì  che  i  go¬ 
vernanti  di  Francia  non  avrebbero  potuto 
sentirsi  tranquilli  finché  perduravano  le  mi¬ 
serie  d’ Italia. 

*  Il  latino  lingua  internazionale  e  la  sua 
pronunzia.  —  Louis  Juglar  nel  «  Journal  des 
Débats  »  si  è  posto  questo  problema  :  per 

11  caso  che  il  latino  avesse  a  diventare  o  ri- 
•  diventare  lingua  internazionale  con  una  fun¬ 
zione  simile  a  quella  che  aveva  durante  il 
medio  evo,  quale  pronunzia  fra  quelle  oggi 
in  uso  pressò  le  diverse  nazioni  moderne  si 
dovrebbe  sciegliere  ?  È  ovvio  che  da  parte 
sua  egli  proponga  la  pronunzia  del  latino 
quale  si  usa  nelle  scuole  e  nelle  chiese  di 
Francia,  confortando  la  sua  proposta  con 
citazioni  varie,  nel  testo  e  nelle  note,  che 
sono  insolitamente  numerose  per  un  arti¬ 
colo  di  giornale  quotidiano.  Ma  non  è  dello 

.  stesso  parere  il  professore  M.  Bartoli  che 
allo  scrittore  francese  risponde  nella  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo.  Egli  constata  soprattutto  • 
che  la  nostra  pronunzia  tradizionale  trova 
un  validissimo  appoggio  nell’  Inghilterra  e 
nell’America  anglo-sassone.  Infatti  è  vero, 
bensì,  che  la  pronunzia  volgare  e  tradizio¬ 
nale  del  latino  in  Inghilterra  e  in  America, 
è  barbara  quanto  altra  mai,  ma  appunto  per 
questo  nelle  chiese  cattoliche  d’  Inghil¬ 
terra  si  ode  'sempre  più,  come  giusta  rea¬ 
zione,  una  pronunzia  molto  simile  alla  no« 
stra  ;  alla  quale  è  simile  anche  la  pronunzia 
scientifica  usata  in  molte  scuole,  superiori 
è  medie,  dell’America  settentrionale.  È  da 
aggiungersi  che  in  Inghilterra  la  causa  della 
pronunzia  latina  riformata  vanta  fra  i  suoi 
apostoli  il  Lindsay,  considerato  il  più  auto¬ 
revole  in  mezzo  agii  studiosi  di  linguistica 
latina.  Di  più,  nella  stessa  Francia  è  note¬ 
volmente  forte  la  corrente  di  una  riforma 
del  latino  in  senso  simile  alla  riforma  in¬ 
glese,  come  vediamo  dal  voto  favorevole  di 
Alcide  Macé  nello  studio  «La  pronuncia- 
tion  intemationale  du  latin  au  XXe  siècle  », 
pubblicato  negli  «  Atti  del  Congresso  inter¬ 
nazionale  di  sciènze  storiche»  (1903).  Lo 
stesso  Juglar  esprime  all’  inizio  del  suo  stu¬ 
dio  il  timore  che  la  sua  proposta  giunga 
troppo  tardi,  perché  1’  Inghilterra,  l’Ame¬ 
rica  e  un  po’  anche  la  Francia  sono  avviate 
versò  una  direzione  opposta  alla  sua,  e  cioè 
verso  la  pronunzia  del  latino  usata  in  Ita-  * 
lia,  piuttosto  che  verso  quella  della  Fran¬ 
cia.  Questa  è  la  conclusione  che  appunto 
al  Bartoli  premeva,  poiché  in  certi  casi  han 
.  più  valore  le  constatazioni  che  le  proposte. 

*  Una  compagna  di  viaggio  di  Balzac.  — 
Che  Onorato  di  Balzac  abbia  viaggiato  in 
Italia  è  noto.  Pochi'  anni  or  sono  Giuseppe 
Gigli  ha  pubblicato  un  libro  proprio  su  que¬ 
sto  argomento  (Balzac  ,  in  Italia,  Milano, 
Treves,  1920)  di  cui  a  suo  tempo  fu  reso 
conto  in  -queste  colonne.  Ivi  si  legge  come  il 
romanziere  francese  facesse  il  suo  primo  viag¬ 
gio  a  Torino  nel  1836  e  di  questa  corsa  è 
riferito  quanto  egli  stesso  ebbe  a  scrivere 
all’amica  polacca,  la  ben  nota  Madama 
Hanska.  In  questa  lettera  Balzac  racconta 
di  essere  andato  a  Torino  per  occuparsi  di 
una  pendenza  ereditaria  del  suo  amico 
Emilio  Guidoboni  Visconti  passando  al¬ 
l’andata  per  il  Moncenisio  e  al  ritorno  per 
il  Sempione  ed  avendo  per  compagna*  di 
viaggio  una  donna  e  precisamente  la  signora 
Claire  Brunfie  Marbouty,  nonché  di  avere 
alloggiato  nell’  «  albergo  di  piazza  Castello  » 
che  era  poi  1’  Hotel  d’  Europe  d’oggi.  Un 
collaboratore  della  Stampa  sunteggiando  da 
un  saggio  di  Henry  Prior  testé  pubblicato 
nella  «  Revue  de  Paris  »,  dà  dei  particolari 
interessanti  su  questa  signora  nata  e  resi¬ 
dente  a  Limoges  'separata  dal  marito,  petu¬ 
lante  ■  ammiratrice  del  romanziere  che 
piombando  dal  fóndo  della  sua  provincia 
ella  era  riuscita  a  sedurre,  come  essa  stessa 
si  dette  la  cura  di  spiegale  scrivendo  alla 
madre,  a  cui  confidava  di  avere  potuto 
«magnetizzare»  Balzac  mediante  le  traspa¬ 
renze  di  un  abito  di  mussolina.  Viaggio 
tipicamente  romantico  questo  di  Balzac  a 
Torino  in  compagnia  della  Marbouty  che 
fra  altro  adottò  il  vestito  mascolino  Otte¬ 
nendo  successi  mondani  e  suscitando  la 
più  straordinaria  curiosità  nella  società  to¬ 
rinese.  Fu  la  stessa  Marbouty  che  si  preoc¬ 
cupò  di  lasciare  ai  posteri  notizia  di  questi  , 
particolari  che  altrimenti  sarebbero  stati  $ 
dimenticati.  Balzac  ebbe  a  Torino  le  acco¬ 
glienze  più  cordiali  e  lusinghiere  è  trionfò' 
nei  saloni  della  più  dorata  aristocrazia: 
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Opere  d’Arte  (in  continuazióne). 

Venturi  A.,  Storia  dell’Arte  italiana. 

Voi.  Vili  ;  L’architettura  del  Quattro- 
cento.  Parte  .  ia.  1923  in-40  picc.  di 
pag.  xxxn-930,  con  713  incisioni  ir 
fototipografia  L.  no, — . 

NB.  —  Dello  stesso'volume  ho  tatto 
pure  una  edizione  isolata  col  solo  ti¬ 
tolo  Venturi  A.,  L’architettura  del 
Quattrocento.  I.  L.  110. — .;  per  comodo 
di  coloro  cui  interessa  solo  l’architet¬ 
tura.  Gli  acquirenti  saranno  però  te¬ 
nuti  all’acquisto  del  volume  che  verrà 
alla  luce  entro  Panno. 

Opere  Tecniche. 

Ferretti  U.,  L’ industria  del  freddo  e 
le  sue  applicazioni.  3a  edizione  intera¬ 
mente  rifatta.  1924,  in-40,  di  pag.  xn- 
627,  con  443  incisioni  nel  testo.  L.  75. — . 
Montò  E.,  Radio  per  tutti.  Elementi  di 
radiotelefonia  accessibili  a  tutti,  per  la 
ricezione  delle  radiodiffusioni  europee. 
1924,  in-16,  di' pag.  xii-312  con  177  il¬ 
lustrazioni  e  6  tabelle  L.  12.50, 
Pratolongo  U.,  La  Catalisi  (Sui  feno¬ 
meni  catalici  ed  enzimatici) .  Opera 
premiata  dal  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere.  Premio  Fondazione 
Gagnola  1922).  1923,  in-4  .  picc.,  di 
pag.  iv-130.  L.  15.—. 

Collezione  per  la  Gioventù. 

Vertua- Gentile  A.,  Cuor  forte  e  gen¬ 
tile.  Romanzo.  3’  edizione  illustrata 
dal  pittore  A.  Mauzan  1924.  in-8°,  di 
pag.  vi-292,con  51  disegni  e  9  tav. 

Orsini  L.,  L’  Ignoto  Viandante.  Sette 
fiabe  raccontate  da  L.  Orsini  ed  illu¬ 
strate  da  G.  Muggiani.'  2a  edizione  con 
25  illustrazioni  nel  testo  e  7  tavole 
fuori  tèsto,  legato  elegantemente  in 
simili  pelle  e  oro.  L.  24. — . 

Biblioteca  Storica  Villari. 

Malvezzi  A.,  Il  Risorgimento  italiano 
in  un  carteggio  di  Patrioti  lombardi. 
1821-1860.  Lettere;  inedite  di  Costanza 
Arconati  Visconti  —  Giacinto  e  Mar¬ 
gherita  Provana  di  Collegno  —  Lo¬ 
renzo,  Antonio  e  Lodovico  Trotti 
Bentivoglio  — ■  Giovanni  Berchet  — 
Pietro  Borsieri  —  Gaètano  De  Castil- 
lia  —  Alessandro  Manzoni  —  Alfonso 
Litta  Modignani  —  Giuseppe  Massari 
ed  altri.  1924,  in-16,  di  pag.  xLvm-577, 
con  8  tavole  fuori  testo.  L.  25. — . 

Biblioteca  Classica  Hoepliana. 

Boccaccio  G.,  Il  Decamerone.  Nel  quale 
si  contengono  cento  novelle,  in  dieci  dì 
dette  da  sette  donne  e  da  tre  giovani 
uomini;  esposte  e  illustrate  per  le 
persone  cólte  e  per  le  Scuole  da  Mi¬ 
chele  Scherillo.  2a  edizio’he,  ritoccata. 
1924,  in-16,  di  pag.  i.xxix-624.  Li¬ 
re  16.50. 

Manuali  Hoepli  — -  Serie  Scientifica. 

Larice  R.,  Storia  del  Commercio.  4a 

ziorte  riveduta  ed  ampliata.  1924,  di 
pag.  xvi-361.  L.  9.—. 

Manuali  Hoepli  —  Serie  Speciale. 

Andreani  I.,  L'Arte  nei  mestieri,  II.  Il 
Fabbro.  3a  edizione,  1924,  di  pag.  viii- 
250,  con  266  incisioni  e  50  tavole. 

•  L.  9.—. 

Belluomini  G.,  Manuale  per  la  cuba¬ 
tura  dei  legnami  cilindrici  conici  e 
squadrati  secondo  il  sistema  metrico 
decimale.  Opera  indispensabile  ai  Ne¬ 
gozianti  di  legnami,  Intraprenditori  di 
lavori.  Costruttori  Navali,  Falegnami, 
Ebanisti,  Dilettanti,  ecc.  i6a  edizione 
rifatta  ed  accresciuta  con  importanti 
aggiunte  per  la  Cubatura  delle  coni¬ 
fere,  il  rilievo  dei  boschi  e  generali  a 
cura  dell’  ing.  L.  Chiesa..  1923,  di 
pag.  253.  L.  8.50. 

Ercolani  G.  e  Chiesa  L.,  Pane  e  pani¬ 
ficazione  moderna.  2a  edizione  rifatta. 
1924,  di  pag.  vm-248,  con  48  figure 
nel  testo  e  2  tavole.  L.  12. — . 
Fracanzani  G.  A.,  La  coltivazione  moder 
na  della  patata.  1924  di  pag.  xvi-114, 
con  ,10  tavèle  in  nero  e  una  e 
lori  L.  7.50. 

Franceschelli  D.,  Riscaldamento  elet¬ 
trico  domestico  e  industriale.  Memorie 
e  dati  pratici  per  il  Costruttore  e  Mon- 
.  latore  elettricista.  1924,  di  pag.  xx-279, 
con  77  incisioni  nel  testo  e  106  ta¬ 
belle  L.  15.—. 

Gansser  A.,  Manuale  del  Conciatore. 

2a  edizione  completamente  rifatta. 
1924,  di  pag.  xxxii-488,_  con  34^  inci¬ 
sioni  e  2  tavole  colorate.  L.  20. — . 
Gnesutta  A.,  Le  Radio  Comunicazioni. 
Elementi  di  Elettrotecnica  riguardanti 
la  T.  S.  F.  —  Trasmissione  —  Rice¬ 
zione  —  Triodo  o  valvola  termoionica 
— -  Radiotelefonia  —  Radiogoniome¬ 
tria  —  Costruzioni  e  montaggi  pratici 
—  Posti  ricevitori  con  triodi.  1924, 
di  pag.  xvi-216,  con  ro8  incisioni  nel 
testo.  L.  9, — . 

Gramatica  Mons.  L.  e  CastoI.di  Prof.  Gì, 
Manuale  della  Bibbia  (in  sostitijzione 
del  «Manuale  della  Bibbia»  di  G.  M. 
Zampini).  1924,  di  pag.  xvm-410. 

L.  16.50. 

Jinarajadasa  C.,  Elementi  di  Teosofia. 

Traduzione  dall’  inglese  di  M.  L.  K. 
1924;  di  pag.  viii-342,  con  109  illustra¬ 
zioni  e  una  tavola  a  colori.  L.  16.—. 
Pascal  E.,  Lezioni  di  càlcolo  infinitesi¬ 
male.  Parte  I  :,  Calcolo  Differenziale. 

5a  edizione  riveduta  1924,  di  pag.  xii- 
313,  con  io  incisióni.  L.  15. — . 

Zampini  G.  M„  Paolo  di  Tarso.  Le  Epi¬ 
stole.  2a  edizione,  curata  da  L.  Asioli. 
1924,  di  pag.  xv,357.  L.  16.—. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  all’  Editore 

ULRICO  HOEPLI  —  MILANO 
^2 - — - - 


IL  MARZOCCO 


r  é  a  quanto  pare,  la  sua  eccentrica  compa¬ 
gna  sfigurò  al  suo  fianco.  Una  serata  memo-  ■ 
rabile  fu  quella  del  ricevimento  m  casa  della 
contessa  -di  Saint-Thomas  dove  erano  con¬ 
venuti,  insieme  a  leggiadre  dame  uomini 
gravi  e  già  celebri  come  Silvio  Pellico  e  il 
conte  Sclopis.  In  quest’occasione  la  Mar- 
bouty  aveva  lasciato  l’abito  mascolino  per 
mostrarsi  in  tutto  il  fulgore  della  sua  ele¬ 
ganza  parigina..  Nessuno  sapeva  chi  ella 
fosse  e  Balzac,  famoso  mistificatore,  fu 
ben  lieto  di  vedere  accendersi  intorno  alla 
sua  compagna  le  curiosità  piò  acute  e  sbiz¬ 
zarrirsi  le  ipotesi  più  fantastiche  ;  fra  le 
altre  questa  :  che  si  trattasse  nientemeno 
chè  di  Giorgio  Sand.  Nonostante  tanta 
grazia  e  tanta  eleganza  la  compagna  di 
Balzac  deve  ammettere  con  qualche  ama- 
rezza  e  dispetto  che  la  nobiltà  di  Tonno 
si  interessava  più  al  romanziere  che  non  a 
lei.  Singolare  coincidenza  :  al  ritorno  a  Pa¬ 
rigi  dopo  il  viaggio  che  era  durato  una  ven¬ 
tina  di  giorni,  Balzac  ebbe  una  notizia  che 
doveva  procurargli  uno  dei  maggiori  dolori 
della  sua  vita  :  la  mòrte  di  quella  dolce 
Madama  de  Berny,  che  fu  per  lui  1  in¬ 
comparabile  «  Dilecta  »,  1  anima  femminile 
che  lo  aveva  confortato  nelle  maggiori 
tempeste  e  di  cui  il  ricordo  rion  usci  mai 
dal  suo  cuore. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Antichi  albergatori  di  Toscana  e  di  In¬ 
ghilterra. 

L’articolo  di  E,  Zamboni  sugli , alberghi 
fiorentini,  cosi  interessante*  per  le  notizie 
che  lo  studioso  ci  dà  còri  quella  larghezza 
di  informazione  che  già  spiegò  in  uri  ,  suo 
dotto  sàggio  sugli  albèrghi  di  altre  parti 
d'  Italia,  mi  suggerisce  lina  piccola  aggiunta. 

Che  qualche  albergatore  toscano  dei  se¬ 
coli  scorsi  esagerasse  un  po’  nei  prezzi  e 
mostrasse  un’anticipata  solidarietà  con  qual¬ 
che  suo  collega  del  secolo  XX,  è  cosa  che 
nuoce  senza  dubbio  alla  fama  della  . nostra 
ospitalità,  ma  non  deve,  credo,  troppo  af¬ 
fliggerci,  poiché  probabilmente  l’esagera¬ 
zione  era  non  tanto  un  male  italiano  quanto 
internazionale,  o,  come  si  potrebbe  dir  me¬ 
glio  con  una  espressione  moderna,  un  male 
di  classe. 

:  Peggio  andava  per  la  pulizia  ;  ed  io  po¬ 
trei  aggiungere  a  quelle  dei  tedeschi  alcune 
impressioni  di  inglesi  che  venivano  da  noi 
e  che  anch’essi  constatarono  quel  male,  ma 
lo  sfuggivano  cercando  di  allogarsi  nelle 
pensioni  private,  dove,  a  quel  che  pare, 
nòn  si  stàva  troppo  male.  Non  sempre 
però,  era  possibile  ricorrere  a  quel  rimedio, 
massime  nei  piccoli  centri  ;  e  allora  gli  in¬ 
convenienti  si  evitavano  con  cure,  diciamo 
cosi,  preventive, .  ma  non  alla  portata  di 
tutte  le  borse  e  consentite  soltanto  ai  grandi 
personaggi  che  viaggiavano  con  un  largo 
seguitò. 

John  Evelyn,  ad  esempio,  ci  racconta 
nel  suo  famoso  Diario  che  trovandosi  egli 
a  S.  Quirico,  in  quel  di  Siena,  ai  primi  del 
Novembre  del  1644,  Jn  una  privata  osteria 
dei  dintorni,  vi  vide  scendere  il  Cardinale 
Dongbi  che  portava  con  sé  il  fusto  del 
proprio  letto  con  tutta  la  sua  furniture. 

Egli,  il  dotto  diarista^  si  accomodò  nella 
camera  assegnatagli,  e  non  pare  che  abbia 
avuto  molto  da  lamentarsi,  perché  non  fa 
menzione  di  alcuna  molestia  che  abbia  avuto 
a  soffrirvi. 

Né  ebbe  a  muover  lamento,  nell’ottobre 
precedente,  perché  si  allogò  in  casa  del 
Sig.  Beritisère  «  nella  piazza  del  Santo  Spi-  f 
rito»,  dove  (egli  aggiunge)  «noi  fummo 
straordiriariàmente  ben  trattati  ».- 

C’era,  pur  troppo,  da  temere  di  peggio 
specialmente  negli  alberghi  dei  piccoli  paesi 
di  campagna:  il  pericolo,  cioè,  di  essere 
svaligiati. 

F.  il  caso  occorse  nel  1598,  ad  un  nobile 
inglese  al  Barone  Burgley  o  Burleigh,  come 
meglio  piace,  che  era  un  Balfour  di  cui 
.  non  ci  è  pervenuto  il  nome. 

Egli  aveva  intrapreso  il  grand  tour,  come 
avevano  costume  di  fare  i  suoi  connazio¬ 
nali  nel  Cinquecento  e  veniva  in  Italia  per 
la  via  di  Germania';  poiché  sappiamo  che 
si  fermò  a  Firenzuola,  donde  scese  a  Firenze 
e  di  qui  passò  a  Roma. 
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Una  sua  elegante  lettera  latina  che  si 
conserva  nell’Archivio  di  Stato  fiorentino 
con  la  data  delle  Calende  di  Febbraio  1599 
(Mediceo  4183)  è  diretta  al  cav.  Belisario 
Vinta,  primo  Segretario  del  Gran  Duca  e 
ci  informa  di  quello  che  gli  era  avvenuto 
a  Firenzuola.  Scese  dunque  all’albergo  della 
piccola  città,  che  era  allora  più  che  ora, 
un  luogo  di  transito  di  viaggiatori,  con  un 
numeroso  bagaglio.  Uhospes  ossia  l’alber¬ 
gatore  lo  persuase  a  lasciare  «  arcas  et  ce- 
tera  boriai,  che  egli  aveva  portato  con  se 
in  Italia  in  una  stanza  a  pian  terreno  della 
casa.  Il  che  egli  acconsenti  a  fare  un  po’  a 
malincuore  ( invitus )  e  soltanto  dopo  le  as¬ 
sicurazioni  che  gli  diede  l’oste  e  il  giuramento 
che  gli  fece  che  avrebbe  risposto  con  la  sua 
vita  di*  tutti  gli  effetti  che  erano  depositati 
in  casa  sua  ( quoi  prò  omnibus  meis  bonis 
quae  domi  suae  essenl  vel.capitis  sui  periculo 
resbonderet ).  Se  non  che  proprio  in  quella 
stessa  notte  ignoti  ladri,  si  direbbe  oggi, 
fatte  saltare  le  serrature  dei  bauli  porta¬ 
rono  via  tutto  l’oro  e  tutte  le  gemme  di  non 
esiguo  valore  che  in  essi  erano  contenute, 
e  il  danno  fu  tanto  che  anche  quando 
scrive,  il  barone  «  non  può  ricordarsi  senza 
grandissimo  dolore  di  quella  notte  in  cui 
fu  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  ». 

L’oste  non  rispose,  a  quel  che  pare,  con 
la  sua  testa  deli’  ingente  furto,  perché  il 
Balfour  denunziò  la  cosa  ai  magistrati  fio¬ 
rentini,  e  arrivato  a  Roma  dopo  aver  atteso 
qualche  po’  di  tempo  si  decise  a  scrivere, 
al  Vinta  per  sapere  che  cosa  i  giudici 
avevano  fatto  del*  suo  zelante  ospite. 

Perché  evidentemente  egli  lo  riteneva 
responsabile  del  brutto  incidente  e  non- so 
se  in  cuor  suo  l’avrà  ritenuto  responsa¬ 
bile  soltanto  o  non  piuttosto  complice! 

Non  mi  è  riuscito  di  sapere  come  andasse 
a  finire  il  processo,  se  procèsso  vi  fu,  e  se 
la  refurtiva  fosse  ricuperata  :  ma  temo  che 
il  nobile  signore  dovesse  rassegnarsi  al  dan¬ 
no,  perchè  ,  ho  esperienza  che  la  giustizia 
granducale  andava  un  po-’  per  le  lunghe, 
e  la  lungaggine,  in  tal  genere  di  cause,  era 
allora,  come  oggi,  sempre  fatale. 

Certo  egli  non  avrà  riportato  in  patria 
una  buona  opinione  dei  nostri  alberghi, 
alméno  di  quelli  minori  ;  in .  patria  dove, 
se  mai  i  lamenti  si  aggiravano  soltanto  sul 
prezzo,  che  era  spesso  assai  alto. 

V’  è  un  curioso  episodio  .che  ci  è  narrato 
da  Pierre  Jean  Grosley  in  certe  sue  Osserva¬ 
zioni  sull’  Inghilterra  e  i  suoi  abitanti,  e 
che  mi  piace  di  riportare'  (quantunque  si 
riferisca  al  settecento)  perché  credo  che  non 
avrebbe  potuto  avvenire  in  un  altro  paese. 

Il  Grosley  dunque  dopo  aver  detto  che 
le  città  e  i  villaggi  sulla  strada  che  da  Dover 
conduce  a  Londra  avevano  eccellenti  al¬ 
berghi,  non  di  rado,  assai  cari,  ma  tutta¬ 
via  tali  che  un  lord  inglese  vi  era  cosi  ben 
servito  come  nella  propria  casa  e  con.  una 
pulizia  «  che  era  da  desiderarsi  anche  nelle 
migliori  case  di  Francia»,  narra  la  storia 
di  un  albergatore  boicottato  per  estor¬ 
sione. 

Il  duca  di  Nivernois  era  sceso  in  un  al¬ 
bergo  di  Canterbury,  e  il  proprietario  per 
un  solo  pranzo  per  lui  e  un  piccolo  seguito 


gli  fece  un  conto  di  quaranta  o  cinquanta 
ghinee,  che  furono  pagate  senza  proteste. 
Se  non  che  la  gentry  di  Canterbury  e  della 
Contea  di  Kent,  che  teneva  in  quella  casa 
le  sue  adunanze,  quando  seppe  di  tale 
strozzatura,  consigliò  il  duca  di  ^processare 
l’albergatore  per  estorsione  ;  al  che  1’  illu¬ 
stre  personaggio  non  volle  acconsentire. 
Allora  i  notabili  presero  sopra  di  se  l’ inca¬ 
rico  di  difendere,  in  nome  della  nazione, 
la  buona  riputazione  del  paese. 

Intanto  si  obbligarono  a  non  tener  più 
le  loro  riuniohi  nell’albergo,  e  resero  pub¬ 
blico  il  motivò  di  quella  deliberazione.  Cosi 
tutti  i  galantuomini  inglesi  a  cui  toccava 
o  per  i  loro  interessi  o  per  il  loro  piacere  di 
passare  da  Canterbury  si  trovarono,  per 
punto  di  onore.  Obbligati  ad  associarsi  a 
■quella  dimostrazione,  e  l’albergatore,  rovi- . 
nato  nel  corso  di.  sei  mesi,  fu  costretto  a 
vendere  tutti  i  suoi  beni  per  soddisfare 
i  suoi  creditori  che  erano  anch’essi  entrati 
nejla  lega  formatasi  contro  di  lui. 

Verrebbe:  voglia  di  consigliare  ai  nostri 
contemporanei  disseguire,  in  qualche  caso, 
questa  specie' ”di  procedimento  di  azione 
pubblica  ;  ma.,  forse  esso  non  avrebbe  più 
alcun  effetto  (non  ostante  la  maggior  dif¬ 
fusione  che  i  .giornali  potrebbero  dare  alla 
protestai  neppure  nel  paese  dove  fu  esco¬ 
gitato.  Evidentemente  i  tempi  sono  cam¬ 
biati  peB’tutfev;.  G.  S.  Gargàno. 

Ancora  del  Pascoli  a-  Matera. 

lll.mo  Signo^nfrettore, 

per  il  mìo  orgoglio^,^ studioso  e  di  basilicatese  informo 
i' lettori  del  silo  .tìionljfe  .che  le  lettere  del  Pascoli  al  Fiore 
'  largamente  (state  Depilato  —  che  insieme  ad  altri 
illustri  letterati  s’ei  a  occtìpato  del  .Pascoli  a  Matera  — 
sono  state  da  me  pubbii^t^.' anteriórmente  al  suo  arti¬ 
colo,  in  nn  .gpiiseolo  per,.;nozze’,'(4prlle  1920,  Potenza, 
Tip.  Perseveranza)  e.  di  dui  il  «Giornale  Storico»  fece 
cenno  nel  voi.  LXXX,  fase.  240,  pag.  389.  Con  ossequio. 

,'/■  '  Domenico  Claps. 
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Pietro  Gorgo  lini,,  u?agine\  eroiche  della 
grande  epopea  '1915-1018.  Prefazione  di 
Alessandro  Luzio.  Torino,  Eredi  Botta,  ed. 
Assertore  ed  attore  della  grande  nostra 
guerra  Pietro  Gor^pni,  in  questi  anni  di 
raccoglimento,  hai  '.continuato,  si  può  dire, 
la  sua  opera  di  ì  combattente.  . 

V’  è  qualche  contea  fare  ancora,  perché 
la  rivelazione  migrò wisa  delle  magnifi¬ 
che  virtù  dell’anima  italiana,  intatte,  no¬ 
nostante  l’opera  di|governanti  che  parvero 
per  lunghi  anni  soltanto  mirare  ad  addor¬ 
mentarla,  non  di  venti  unicamente  un  motivo 
di  sterile  compiacimento. 

Bisogna,  egli  pensa  (e  pensano  con  lui 
i  migliori  giovani  v^ei  quali  la  guerra  ha 
educato  una  nuovaà&Èoscienza)  che  da  tutti 
gli  straordinari  avvenimenti  che  piomba; 
rono  la  nazione  dalla  morta  e  inquinata 
gora  di  sterili  o  pericolose  ideologie,  nel 
vivo  campo  dell’azione,  .nasca  un  ■ novus 
ordo  che  sia  come  la  guida  spirituale  del¬ 
l’avvenire,  per  agij|!  ancora  e  per  mettere 
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in  valore  i  frutti  dèlia  vittoria.  Opera  di 
educazione  quindi  che  tende  a  tramandare 
alle  nuove  generazioni  quella  fiaccola  della 
vita  che  l’ultima  quasi  nella  sua  aurora 
agitò  nelle  sue  mani,  in  modo  che  non 
langua  la  fiamma  da,  lei  cosi  meravigliosa¬ 
mente  ravvivata. 

.  Già  su  queste  colonne  avemmo  occa¬ 
sione  di  parlare  con  la  debita  lode  di  una 
fatica  del  giovine  soldato,  destinata  a  mostra¬ 
re  ai  giovanissimi  quanto  valga  per  la  loro 
educazione,  la  giusta  considerazione  di  que 
che  è  il  «lavoro  umano  »  che  muti  in  opera 
concreta  di  civiltà  gli  insegnamenti  della 
scienza,  ed  attui  in  pratiche  iniziative,  che 
saranno  sorgenti  di  benessere  e  di  orgoglio, 
i  meditati  ardimenti  del  pensiero.  Era  una 
antologia,  messa  insieme  con  rara  penetra¬ 
zione  e  fondata  tutta  sul  principio  che 
]  'esempio  è  il  migliore  degli  insegnamenti. 

La  nuova  Antologia,  che  il  Gorgolini  ci 
presenta  ora,  ci  riconduce  col  pénsierO  agli 
anni  dei  meravigliosi  entusiasmi,  e  dei 
grandi  sacrifici,  delle  conquiste  contra¬ 
state  al  nemico  palmo  a  palmo  in  mezzo 
ad  ostacoli  che  parevano  insormontabili, 
e  delle  sublimi  rivelazioni  che  il  nostro  più 
umile  soldato,  il  fante,  dette  della  sua  de¬ 
vozione  alla  grande  causa,  sentendola  nel 
fondo  dèlia  sua  anima  semplice,  non  come 
una  conclusione,  inevitabile  a  cui  lo  portas¬ 
sero  le  sue  meditazioni  precedenti  sulla 
nostra  storia,  ma  come  un  comando  che 
gli  veniva  dall’oscuro  e  generoso  istinto 
della  razza. 

Assistiamo  a  quel  trepido  periodo  in  cui 
tufto  il  nostro  animo  sì  preparava  al  tita¬ 
nico  cimento,  e  le  voci  che  parlano  sono 
degli  uomini  che  più  ebbero  poi  la  respon¬ 
sabilità  dell’agire,  in  modo  che  già  dagli 
inizi  si  disegna  dinanzi  ai  nostri  occhi 
quelli  che  saranno  gli  avvenimenti  quali  si 
maturavano  nella  conscia  mente  di  coloro 
che  ad  essi  dovevano  dare  una  forma  di 
attuazione. 

E  quando  siamo  trasportati  in  medias 
res,  il  Gorgolini  ha  l’avvedutezza  di  met-1 
terci  a  contatto  con  coloro  che  videro  da 
vicino  e  che  singolarmente  operarono  : 
uomini  che  dalla  serenità  degli  studi  furono 
balzati  nell’ inferno  delle,  varie  azioni,  e 
più  spesso  artieri  e  agricoltori  che  dal  me¬ 
todico  lavoro  delle  officine  o  da  quello  più 
svariato  dei  campi,  passarono  improvvisa¬ 
mente  a  fatiche  di  ogni  genere,  le  più  lon¬ 
tane  delle  loro  abitudini,  le  più  strane  per 
la  loro  esperienza,  e  ad  esse  si  adattarono 
con  quella  mirabile  pieghevolezza  della 
rfiente  latina,  a  cui  pare  che  nulla  sia  estra¬ 
neo,  nulla  incomprensibile  e  nulla  non  at¬ 
tuabile. 

Non  una  visione  di  insieme,  quale  fu 
proiettàta  da  molti  che,  lontani,  facilmente 
teorizzavano  sicuri  da  ogni  pericolo  (e  tale 
letteratura  non  è  stata,  pur  tròppo,  scarsa)  ; 
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ma  quadri  isolati,  nei  quali  realmente  si 
risolve,  per  chi  veramente  la  combattè,  tutta 
la  guerra.  . 

Tutti  questi  episodi  (che  qualcuno  poi 
coordinerà  un  giorno,  perché  da  essi  baiai 
fuori  un’artistica  rappresentazione  d'  in¬ 
sieme  del  grande  fatto)  danno  un  sgnso  cosi 
vivo  della  realtà  vissuta,  che  1’  impressione 
è  delle  più  vive  e  delle  più  operanti  sul 
.nostro  animo  per  suscitare  in  noi  il  senso 
dell’ammirazione  e  tener  vivo  il  sacro  fuoco 
della  imitazione  e  dell’émulazione.  Chi  parla 
è"  quasi  sempre  un  oscuro  soldato  a  cui  è 
straniero  non  dirò  ogni  lenocinlo  letterario 
ma  ogni  più  elementare  nozione  letteraria. 
Eppure  ih  ciò  che  egli  dice  e  in  ciò  che  opera 
c’  è  una  tale  bellezza  artistica,  che  molti 
letterati  di  professione,  sarebbero  assai  fieri 
di  poter  raggiungere. 

È  questo  il  pregio  principale  cjie  ha  l’An¬ 
tologia  del  Gorgolini.  Ciò  che  egli  ha  scelto, 
da  carteggi  privati,  da  improvvisazioni  ge¬ 
niali,  da  descrizioni  di  chi,  pur  esperto  di 
eleganza,  si  è  lasciato  guidare  soltanto  da 
ciò  che  ha  semplicemente  Osservato  ed  ha 
messo  in  evidenza  le  cose,  più  che  là  sua 
abilità  di  narratore,  .è  veramente  signi¬ 
ficativo. 

Siamo  trasportati  sugli  impervi  fianchi 
di  ardue'  -montagne,  nei  terreni  difficili  degli 
acquitrini,  in  aride  piagge  ' sènza  ripari,  in 
oscuri  corridoi  di  trincee  scavate  con  osti- 
nazione  rinnovantesi  sempre  ;  tra  ghiacci 
e  rupi,  tra  fango  ed  umidore  ;  e  di  tutto 
trionfa  sempre  la,  balda  forza  del  piccolo 
fante,  la  sua  fede,  la  sua  devozione,  il  sub, 
puntiglio,  e  molto,  spesso  il  suo  buon  umqre, 
e  una  divina  noncuranza  per  ciò  che  può 
essere  il  suo  ultimo  destino. 

Chi  legga  tutto  ciò  non  può  non  sentirsi 
profondamente  Commosso  e  non  può,  so¬ 
prattutto,  dimentica.r.e.  La  morte  non  ha 
qui  un’  immagine  dolorosa  o  paurosa.  Ci 
si  commuove  assai  spesso;  ma  si  ha  in 
fine  un  più  sano  senso  di  ciò  che  è, il  valore' 
della  vita  :  un  dono  che  si  può  offrire  con 
-  perfetta  serenità  ad  un’  idea  alta  chè  animi 
anche  oscuramente  la  nostra  volontà. 

Questo  è  1’  insegnamento  ultimo  che 
dànno  le  pagine  che  il  Gorgolini  ha  rac¬ 
colto  e  che  fanno  dèlia:  sua,  fra  molte  delle 
Antologie  che  la  guerra  ha  prodotto,  la 
più  significativa.  E  la  ragione  ù  che  egli, 
come  dice  assai  bene  Alessandro  Luzio,  è 
«profondamente  penetrato  dall’ufficio  edu¬ 
cativo  della  stampa  ».  Ign.  à 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze  Stabilimenti  Grafici  K  Vallecchi. 
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Figure 

del  Risorgimento 

LODOVICO  DI  BREME 

Lasciatemi  prima  di  tutto  lodare  Carlo 
Calcaterra,  infaticabile  lavoratore  di  buon 
lignaggio  che,  tornato  dalla  trincea  alla 
scuola,  seppe  moltiplicare  la  propria  energia 
nel  magnifico  sforzo  degli  studi.  Egli  si  ri¬ 
tempera  della  poesia  frugoniana  e  si  rifugia 
dalla  piu  frivola  società  del  secolo  decimot- 
tavo  in  seno  agli  scrittori  del  Risorgimento, 
solleva  il  capo  dalle  dolci  rime  del  Petrar¬ 
ca  per  immergersi  nell’opera  scabra  e  nervosa 
di  Alfredo  Oriani,  rievoca  i  Canti  Barba- 
rìcini  d’un  poeta  di  Sardegna  scomparso, 
'  Sebastiano  Satta,  e  delinea  il  profilo  lette¬ 
rario  dell’abate  Lodovico  di  Breme  tra  il 
1815  e  il  1820,  nel  fervore  della  guerriglia 
romantica,  accompagnando  il  lavoro,  come 
suole,  •  còn  copiose  e  preziose  note  biblio¬ 
grafiche. 

Il  nome  di  Lodovico  di  Breme,  figlio  del 
marchese  Ludovico  Giuseppe  presidente  del 
Senato  nel  Regno  Italico,  non  è  certamente 
familiare  al  pubblico  italiano.  E  in  fatti, 

•  quando  la  tisi  lo  abbattè  a  quarant’anni, 
lasciava  dietro  a  sé  pochi  e  brevi  scritti,  la 
più  parte  d’ indole  polemica,  alcuni  bei 
proponimenti  di  opere  storiche  e  filosofiche, 

•  e  un  gran  sogno  :  la  rigenerazione  e  la  reden¬ 
zione  della  nostra  Italia.  Egli  fu  tra  il  *15 
e  il  ’20  un  ardente  italiano,  commosse  e 
trascinò  con  la  parola  appassionata  molte 
■anime  giovanili,  primo  fra  tutti  Silvio 
Pellico.  Persuaso  come  1’  Italia  avesse  biso¬ 
gno  di  un  profondo  rinnovamento  e  nutri¬ 
mento  spirituale,  si  gettò  fra  i  romantici, 
fondò  co’  suoi  amici  il  Conciliatore,  che  da 
principio  doveva  intitolarsi  il  Bersagliere, 
combattè  contro  tutti  i  pedanti,  flagellò 
la  nostra  inerzia,  mantenne  fede  alla  futura 
rivoluzione.  Fin  dal  16  maggio  del  1814, 
prima  che  si  aprisse  il  Congresso  di  Vienna, 
vedendo  già  tradite  speranze  e  promesse, 
scriveva  al  Confalonieri  quelle  memorabili 
parole  che  sembrano  ruggire  vent’anni  più 
tardi  nel  cuore  di  Giusepe  Mazzini  :  «  ....La¬ 
sciali  fare,  il  genio  de’  tempi  è  più  indo¬ 
mabile  che  tutte  le  congiurate  armi  del 
mondo.  Vedrai  tu  forse  ancora,  ma  vedranno 
certo  i  figli  tuoi,  cadere  e  rovinare  tutto 
•cotesto  edifizio  artifiziale  ». 

Questo  singolare  abate  toiinesè,  della 
nobile  famiglia  Arborio  Gattinara,  alunno, 
come  l’ Alfieri,  dell’abate  Valperga  di  Caluso, 
dal  poeta  del  Saul  e  dal  Baretti  ha  ereditato 
in  parte  lo  spirito  pugnace  e  Ja  nuova  co¬ 
scienza.  Anche  senza  risalire  al  conte  Ra¬ 
dicati  e  al  conte  Dalmazzo  Vasco,  vittime 
-del  dispotismo,  l’affetto  per  la  patria  cresce 
negli-  scrittori  piemontesi  del  Settecento 
fino  ad  abbracciare  tutta  la  penisola  :  e  il 
Baretti  difende  l’ Italia  dalle  calunnie  e 
-dalle  menzogne  dei  viaggiatori  stranieri,  e 
il  Denina  compone  con  animo  italiano  il 
primo  compendio  popolare  della  nostra 
storia,  e  l’Astigiano -irrompe  nel  pigro  secolo 
-alfiere  e  vate  del  Risorgimento,  mentre  il 
•conte  Galeani  Napione  formula  piani  di  fede¬ 
razione  italiana  e  una  giovinetta  sogna 
T  Italia:  Diodata  Saluzzo.  Parve  che  l’ Al¬ 
fieri  perèotesse  con  una  lancia  fatata  il 
sacro  suolo  del  Piemonte,  donde  sprizzarono 
nell’Ottocento  bagliori  d’eroismo  e  di  pen¬ 
siero  :  artisti,  filosofi,  uomini  politici,  sol¬ 
dati  della  nuova  Italia.  Fra  gli  scrittori 
principali  del  Conciliatore,  due  sono  pie¬ 
montesi,  l’abate  di  Breme  e  il  Pellico  :  di 
Breme  e  Berchet  ingaggiano  a  Milano  fin 
dal  1816  la  battaglia  romantica. 

Di  quelle  vecchie  incruente  schermaglie, 
«he  pur  celavano  un  ideale  superiore  al 
semplice  diverbio  letterario,  col  titolo  di 
Polemiche  il  Calcaterra  ha  raccolto  in  un  bel 
volumetto  della  fortunata  Collezione  di 
classici  italiani  (dell’Unione  Tipografica  Edi¬ 
trice  Torinese)  tre  rarissimi  opuscoli  e  alcuni 
frammenti  dell’abate  piemontese,  che  ci 
rendono  tutto  il  suo  pensiero  :  non  pro¬ 
fondo,  se  volete,  non  organico,  non  origi¬ 
nale,  poiché  deriva  da  letture  del  tempo, 
dal  Sismondi',  da  Augusto  Guglielmo  Schlegefi 
specialmente  dalla  Stael,  ma  libero,  ma 
nuovo,  ma  moderno,  sebbene  si  ricongiunga 
in  parte  alle  tradizioni  di  Giambattista  Vico, 
in  parte  ai  ricordi  della  Frusta  e  del  Caffè  e, 
-aggiungasi,  del  Bettinelli  e  del  Cesarotti. 
Bene  osserva  il  Calcaterra  come  fosse  ampia 
■e  varia  la  coltura  dell’abate  di  Breme,  e 
come  avesse  salde  radici  nel  Settecento.  Nel 
i8r6,  in  uno  di  quei  periodi  d’abbattimento 
politico  ,  che  prostrano  tutte  le  potenze  spi¬ 
rituali  della  nazione,  l’ Italia  aveva  bisognò 
di  chi  in  qualunque  maniera  la  riscotesse. 

«  Inerti  siam  noi  »  sgrida  il  di  Breme, 

«  molli  nel  culto  del  vero  e  del  sublime  ; 
svogliata  è  attualmente  l’anima  italiana». 
Che  letteratura  potevasi  creare  in  si  fatto 
paese,  da  gente  si  fatta  ?  «  Niuna  insistenza 
nella  meditazione  ;  niun  sincero  fervore  del 
bello,  dico  del  bello  non  artifiziale  ;  niuno 
studio  profondo  sulle  idee  e  suh’uomo  ». 
Tra  il  fremere  delle  idefe  nuove  che  percor¬ 
revano  da  un  capo  all’altro  1’  Europa,  che 


mai  facevano  e  dicevano  i  nostri  scrittori  ? 
Era  questo  il  tempo  di  spulciare  vocaboli, 
di  invocare  Diana  o  le  nove  sorelle,  di 
baloccarsi  con  le  poetiche,  come  se  la  poesia 
non  sgorgasse  tutta  dall’anima  e  la  lingua 
non  fosse  l’espressione  del  pensiero  e  del 
sentimento  ?  Sia  dunque  l’arte  popolare, 
rincalzava  a  sua  volta  il  Berchet,  non  più 
la  «  matrona  degli  sbadigli  »  ;  interroghia¬ 
mo  soltanto  la  natura  e  spalanchiamo  i 
vetri  alla  poesia  straniera. 

È  questo  il  Romanticismo  ?  —  Trent’an- 
ni  prima,  nel  1785,  il  dottor  Matteo  Borsa, 
nipote  del  Bettinelli,  in  una  sua  famosa  dis¬ 
sertazione  sul  Gusto  presente  in  letteratura 
italiana,  lamentavasi  dell’  invasione  di  libri 
stranieri  nella  penisola,  non  solo  dalla  Fran¬ 
cia,  ma  dalla  Germania  e  dall’  Inghilterra. 
«  Avidi  siamo  e  adoratori  superstiziosi  delle 
cose  straniere....  Dimandate  a  un  Libraio 
opere  italiane....  Proponete  una  stampa.... 
Scorrete  finalmente  le  case  :  v’"incontrerete 
in  libri  stranieri  in  ogni  angolo  ».  Si  che  il 
povero  abate  Rubbi  chiedeva  addirittura 
di  cacciare  i  barbari  d’ Italia.  Anche  ricor¬ 
diamo  come  sul  teatro,  da  Napoli  a.  Vene¬ 
zia,  regnasse  la  più  sconfinata  libertà  arti¬ 
stica,  dalle  fiabe  del  Gozzi  ai  più  pazzi  dram¬ 
mi  lacrimosi,  quando  le  gentili  lettrici  pal¬ 
pitavano  sui  romanzi  di  Antonio  Piazza  e 
degli  imitatori  di  Prévost,  quando  l’età  di 
Rousseau  segnava  pure  fra  noi  il  risveglio 
di  una  vaga  irrequietudine  del  pensiero  e 
del  sentimento. 

Se  per  classicismo  s’ intende  i’armonia 
della  vita  umana,  come  taluno  afferma,  ossia 
•  quella  specie  di  conciliazione  e  fusione  del¬ 
l’anima  nostra  con  le  cose  esteriori  ;  e  se 
il  romanticismo  indica  uno  stato  particolare 
dell’animo,  una  sensibilità  sovreccitata, 
quasi  un’esaltazione  dell’  io,  per  cui  1’  indi¬ 
viduo  facilmente  si  pone  in  lotta,  contro  la 
società  e  contro  la  natura  :  di  tale  condi¬ 
zione  psichica  ritroviamo  qualche  cosa  nel¬ 
l’abate  di  Breme  ?  Cèrto  egli  ebbe  natura 
molto  sensibile,  acuita  più  tardi  dal  male, 
ed  ebbe  il  dono,  parlando  e  scrivendo,  d’ab¬ 
bandonarsi  agli  affetti;  lo  dimostrano  le 
figure  femminili  che  incontriamo  nella  sua 
vita  :  la  viceregina  Augusta  Amalia  di  Ba¬ 
viera,  sposa  d’ Eugenio  Beauhamais,  la 
contessa  Sérbelloni,  Porro,  Parlotta  Mar- 
chionni,  la  buona  grande  attrice-  che  giovi¬ 
netta  lo  amò  appassionatamente,  donna  Te¬ 
resa  Agazzini.  Della  baronessa  di  Stael  egli 
ci  parla  con  trasporto  da  innamorato,  anche 
dopo  eh’  è  morta.  I  dispiaceri  domestici  lo 
accasciano.  «  Non  ti  puoi  figurare  in  quanto 
abbattimento  d’animo  io  mi  trovo»:  scri¬ 
ve  nel  '14  al  Confalonieri.  «Non  basta  che 
il  mio  intrattabile  e  immedicabile  cuore 
mi  faccia  cosi  cara  costare  la  vita».  E  ri¬ 
pete  :  «  Il  povero  cuore  è  ridotto  a  brani  ». 
Anche  la  società  lo  fa  soffrire:  «La  tua 
Milano  va  impozzangherandosi  e  infradi¬ 
ciandosi,  eh’  è  un  gusto....  La  viltà,  la  mal¬ 
vagità,  la  corruzione  della  massa  sociale 
crescono  a  dismisura.  Le  donne,  •  le  donne 
cadono  in  tal  sozzezza  che  mi  pare  di  assi¬ 
stere  a  una  celebrazione  di  Saturnali  »  (1817)  . 
E  a  Torino  ?  «  L’  ignoranza,  la  spilorceria, 
la  viltà,  la  caparbietà,  l’ozio,  l’astio  vicen¬ 
devole,  la  presunzione  e  tutte  le  ridicolezze 
portate  in  trionfo,  mi  circondano,  mi  stanno 
innanzi  agh  occhi  e  m’ inseguono  da  matti¬ 
na  a  sera»  (1820).  Egli  esagera  senza  dub¬ 
bio,  ma  quanto  dolore  in  questi  suoi  sfoghi  ! 

Il  suo  più  grande  amore  è  l’amore  per 
1’  Italia.  A  Balbianino,  sul  lago  di  Como, 
vivendo  «nella  più  deliziosa  e  più  assoluta 
solitudine  del  mondo  »,  lavora  per  il  suo 
giornale  «undici  ore  del  giorno».  Il  pro¬ 
gramma  di  rigenerazione  intellettuale  e  mo¬ 
rale  del  popolo  nostro,  che  sarà  il  primo  pen¬ 
siero  di  tutti  gli  apostoli  del  Risorgimento, 
trovasi  già  fissato  e  chiaro  nella  sua  mente. 
Ricondottosi  a  Torino,  nel  '20,  benché  ma¬ 
lato  egli  segue  attento  i  guizzi  della  rivolu¬ 
zione  che  serpeggia  in  Europa  :  come  il 
Santarosa,  va-  incontro  al  martirio.  Ma  la 
tisi  è  più  forte  di  lui,  e  rapisce  la  vittima 
designata  al  sacrificio.  Piena  di  pietà  è  la 
lettera  del  3  ghigno,  al  Pellico  :  «  ....Ti 
scrivo  col  braccio)  su  cui  s’  è  praticato,  cin¬ 
que  minuti  fa,  il  150  salasso.  Ho  contati 
sino  a  96  sbocchi  di  sangue....  Addio  a  tutti 
un  per  uno,  che  non  ho  la  forza  fisica  di 
qui  nominarè....  Vorrà  vedere  Iddio  perché 
il  cuore  mio  è  pieno  d’amore  ».  Agonizzò 
ancora  più  di  due  mesi,  fino  al  15  agosto. 

E  oggi  questo  precursore  del  Risorgimento 
che  agitò  con  la  sua  voce  calda,  e  spesso 
ironica,  le  menti  e  i  cupri  dei  primi  italici, 
e  scomparve  in  silenzio,  si  risolleva  con 
tutta  la  figura  «  slanciata  e  triste  »  che 
Stendhal  rassomigliava  «  alle  statue  di 
marmo  bianco  che  posano  sulle  tombe  del- 
1’  undecimo  secolo  »,  e  ci  risorride  dal  volto 
nobile  e  malinconico. 

_ Giuseppe  Ortolani. 
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Abbonamento  con  diritto  agli  arretrati 
dal  l.°  di  Gennaio 
L.  18  Italia  (Estero  L.  36) 


L’uomo  e  le  sue  opere 
nelle  figurazioni  ita¬ 
liane  del  Medioevo. 

Dopò  il  Mille,  quando  cominciano  a  far 
capolino  più  '  chiara non  solo  ij.ell§ 
carte  notarili,  ma  acche  nelle  epigrafi,  le 
forme  dell’  idioma  volgare,  appariscono  pure 
nell’arte  figurata  i  segni  di  uno ‘spirito  nuovo. 
Mentre  fino  a/quel  tempo  il. patrimonio  ico¬ 
nografico  erà  limitate!  al  campo  religioso, 
dove  i  precetti  rigorosi-  della  Chiesa  servi¬ 
vano  di  guida  e  di  freno  agli  artisti,  ora 
tutta  una  ricca  e  frésca  fioritura  profana 
viene  afi  innestarsi  sul  tronco  tradizionale 
dell’arte  sacra.  Per  oltre  dieci  secoli  l’an¬ 
tico  e  il  nuovo  Testaménto  avevano  formato 
la  fonte  quasi  unica  dèlie  rappresentazioni, 
e  l’arte,  che  è  portata  naturalmente  alla 
ricerca  dell’elemento  spontaneo  e  pittoresco, 
si  era  dovuta  accontentare,  per  muoversi 
con  una  maggiore  libertà,  degli  Evangeli 
apocrifi,  in  cui  la  fantasia  di  scrittori  non 
strettamente  ortodossi  aveva  arricchito  di 
episodi  leggendari  i  racconti  canonici  della  ■ 
vita  di  Cristo  e  di  Maria.  Nel  secolo  XI, 
e  più  ancora  nel  XII,  ècco  tutto  un  nuovo  e 
grande  complesso  di  concezioni  ,  allegori¬ 
che  apparire  nell’arté?  figurata,  non  più  ti¬ 
midamente,  ma  sostituendosi  molte  volte 
alle  rappresentazioni^  sacre  :  non  soltanto 
nei  codici  cavallerelehi,  sulle  pareti  dei 
castelli  e  dei  palazzi  comunali,  ma  anche 
sulle  facciate  delle(«eattedrali,  nei  pavi¬ 
menti,  nei  musaici,  fediamo  apparire  rap¬ 
presentati  con  vivo)  Spirito  di  indipendenza 
i  fatti  dèlia  vita  umana,  le  età  e  le  opere 
dell’uomo,  le.  allegorie  delle  virtù  e  dei  vizi, 
le  vicende  delle  stagióni  e  dei  mesi,  le  pro¬ 
prietà  dei  pianeti  te  jil  loro  influsso  sulla 
terra.  Le  cattedraferomaniche  divengono 
cosi  il  gran  libro,  della  scienza  umana  e 
..  divina,  sulle ,, cui -pagine  di  pietra  sono  scol¬ 
pite  per  ì’éferniiS^le  giòie,  i  dolori,  le  spe¬ 
ranze  dell’uomo,  le  sudate  fatiche  prima 
di .  giungere  st  ^meritare  il  premio  celeste. 
Allora  diventa  difficile  agli  uomini  di  chiesa 
di  disciplinare  questa  vasta  materia,  e  l’ar¬ 
tista  vi  prende  facilmente  la  mano,  e  talora 
pare  voglia  vendicarsi  della  secolare  schia¬ 
vitù,  rappresentando,  come  avvenne  spe¬ 
cialmente  in  Francia  e  in  Fiandra,  nei 
capitelli  e  negliSstalli  intagliati  dei  cori, 
vescovi  ubriachi  ^(.monaci  dalle  teste  ani¬ 
malesche,  e  scene  satiriche  e  licenziose. 

In  tal  modo  si  fa  più  Ubero  e  spigliato 
anche  lo  stile  ;  '"perché  volgendo  la  sua 
attenzione  a  un  campo  cosi  nuovo  e  scon¬ 
finato,  l’arte  si  fa  più  acuta  osservatrice 
del  vero  e  della  natura. 

Lo  studio  dell’  iconografia  medioevale  ha 
dunque  per  più  ragioni  grande  importanza  ; 
perché  dalla  comparazione  delle  rappresen¬ 
tazioni  nelle  diverse  Pscuole  d’arte  e  nei  di¬ 
versi  paesi  si  riesce  non  solo  a  penetrare 
più  addentro  nelle;  profondità  del  pensiero 
di  quei  secoli,  ma  si  illuminano  problemi 
della  letteratura  e  del  costume,  e  finalmente 
se  ne  traggono  interessanti  conclusioni  anche 
relative  allo  stilegattistico.  Da  noi  questo 
genere  di  studii  è  stato  generalmente  poco 
coltivato,  forse  perché  l’attenzione  degli 
studiosi  nostri  è  naturalmente  rivolta  ai 
periodi  più  felici  dell’arte,  in  cui  grandeg¬ 
giano  eccelse  figure- di  genii,  accanto  a  gran 
numero  di  forti  pérsdnalità.  Ora  è  appunto 
còl  sorgere  di  artisti  che  hanno  una  forte 
impronta  individuale,  che  Vengono  a  ces¬ 
sare  quelle  caratteristiche  iconografiche  che 
non  sono  tanto  il  prodotto  dèlio  spirito  sin¬ 
golo,  ma  immergono  le  loro  radici  nell’anima 
collettiva  di  un  popolo! finterò.  Nel  Rinasci¬ 
mento  poi,  il  pensiero  più  chiaro,  più  lim¬ 
pido,  più  classico,  si  spòglia  in  gran  parte 
delle  vesti  dell’allegoria’  e  del  simbolo,  di 
cui  tanto  si  compiacevano  i  secoli  anteriori. 

Ecco  perché  mancano  fin  Italia  opere  come 
quelle  del  Didron  e  Durand,  o  come  quel¬ 
la  più  recente  di  Emilio  Male,  il  valen¬ 
tissimo  storico  francese,  che  con  piacere 
abbiamo  salutato  da  pochi  mesi  al  posto 
di  Direttore  della  Scuola  Francese  di  Roma, 
come  degno  successore  dell’abate  Duchesne. 

Perciò  si  deve  accogliere  col  maggior 
plauso  la  fatica  di  un  nostro  valoroso  sto¬ 
rico'  d’arte,  Paolo  D’Ancona,  che  ha  pub¬ 
blicato  di  recente  un  magnifico  volume,  de¬ 
dicato  a  L'uomo  e  le  sue  opere  nelle  figura¬ 
zioni  italiane  del  Medioevo.  Miti,  allegorie, 
leggende.  (Firenze,  Soc.  Ed.  La  Voce,  1923). 

In  tanti  capitoli  l’autore  studia  le  rappre¬ 
sentazioni  artistiche  della  Vita  umana,  della 
Fortuna,  delle  Età  dell’Uomo,  delle  Virtù 
e  dèi  Vizii,  dei  Pianeti,  delle  Stagioni,  dei 
Mesi,  delle  Arti  liberali  e  delle  meccaniche, 


dei  cicli  eroici  ;  mostrando  di  possedere  una 
conoscenza  perfetta  del  vasto  materiale 
iconografico  che  egli  classifica  e  coordina 
con  piena  padronanza.  Settantasei  tavole 
riproducono  in  nitide  incisioni  le.  più  im¬ 
portanti  opere  d’arte  illustrate  nel  testo, 
e  servono  cosi  di  chiaro  ed  evidente  com¬ 
mento  alla  trattazione,  dotta  e  spigliata  al 
tempo  stesso. 

Paolo  D’Ancona  era  c'erto  ha  f  rostri 
studiosi  quello  che  aveva  la  maggiore  pre; 
parazione  per  un  tale  lavoro  ;  preparazione 
acquistata  in  lunghi  anni  di  pazienti  e  con¬ 
tinue  ricerche,  e  che  si  può  dire  felicemente 
accoppiata  alle  speciali  attitudini  del  suo 
ingegno,  formato  e  avviato  a  questo  genere 
di  studii  del  grande  esempio  e  dall’  insegna¬ 
mento  del  suo  illustre  Genitore.  Chi  non  è 
pratico  di  questa  materia  non  sa  quanto 
lavoro  oscuro  e  paziente'  sia  necessario  a 
raccogliere  tutti  gli  elementi  per  una  com¬ 
pleta  sintesi  iconografica. 

Il  primo  capitolo  studia’  le  figurazioni . 
allegoriche  della.  Vita  umana  ;  prima  nel¬ 
l'arte  bizantina,  che  le  derivò  da  quella 
dei  Kairòs  greco,  cioè  dell’Occasioné,  e  poi 
nell’arte  italiana,  che  illustrò  un  episodio 
-della  leggenda  di  Barlaam  e  Josafat,  pure 
di  origine  orientale,  cioè  quello  assai  noto, 
per  la  sua  larga  divulgazione,  dell’uomo 
adagiato  sui  rami  dell’albero  da  cui  stil¬ 
lano  gocce  di  miele,  che  non  si  accorge 
di  due  topi  che  rodono  le  radici,  per  cui 
tra  poco  egli  precipiterà  nelle  fauci  di  un 
terribile  drago,  che  simboleggia  l’ inferno. 
Una  lunetta  all’esterno  della  porta  del  Bat¬ 
tistero  di  Parma,  opera  del  secolo  XII,  e 
un  piccolo  bassorilievo  del  sec.  XIV,  in 
S.  Marco  di  Venezia,  sono  gli  esempii  più 
noti  di  tale  rapprèsentazione,  eh’  è  poi  comu¬ 
nissima  in  codici  miniati.  Trattando  di 
un’altra  figurazione  della  Vita  nell’arte  bi¬ 
zantina,  il  D’Ancona  ripete  l’errore  in  cui.- 
dal  Didron  in  poi,  tanti  studiosi,  compreso 
il  sottoscritto,  sono  caduti,  di  credere  com¬ 
posto  intorno  alla  metà  del  sec.  XV  il  ce¬ 
lebre  Manuale  della  Pittura  di  Dionisio  da 
Fuma,  monaco  del  monte  Athos,  mentre  da 
tempo  si  è  riconosciuto  che  il  manoscritto 
originale  rimonta  soltanto  al  sec.  XVIII. 
Di  essQ  esiste  poi  una  perfetta  edizione 
pubblicata  a  Pietroburgo  nel  1909  dal 
Papadopoulos-Kérameus,  a  spese  della  So¬ 
cietà  Imperiale  Archeologica  Russa.  «  Il 
complesso  delle  figurazioni  della  Vita,  con¬ 
clude  giustamente  il  D’Ancona,  dimostra 
come  per  gli  uomini  del-  Medioevo  essa  fosse 
un  pellegrinaggio  doloroso,  e,  a  seconda  dei 
casi,  -più  o  men  fortunato,  che  è  necessario 
compiere  con  animo  .umile  e  ben  disposto  ». 

Di  somma  importanza  è  nel  Medioevo 
la  figurazione  delle  Virtù  e  dei  Vizii,  che 
si  riferiscono  alle  lotte  che  l’uomo  deve  so¬ 
stenere  per  raggiungere  la  perfezione,  scopo 
supremo  della  vita  ;  e  facilmente  l’autore 
passa  a  studiare  la  rappresentazione  dei 
Pianeti,  che  hanno  influenza  cosi  grande  sui 
destini  dell’umanità.  Le  figurazioni  delle 
stagioni  e  delle  opere  che  l’uomo  compie 
nei  varii  mesi  dell'anno,  così  comuni  nelle 
nostre  cattedrali  romaniche,  si  riconnet¬ 
tono  pure  alla  concezione  generale  della  Vita, 
di  cui  il  lavoro  è  legge  suprema,  e  allo 
stesso  tempo  sostegno  e  conforto. 

Nel  concetto  del  Medioevo  la  perfezione 
intellettuale  è  intimamente  legata  a  quella 
morale.  L’uomo  cacciato  dal  Paradiso  ter¬ 
restre  si  risolleva  dall’abbiezione  col  lavoro, 
e  sale  a  poco  a  poco  da  quello  faticoso  dèlie 
braccia,  a  quello  piu  nobile  dell’  intelletto, 
per  mezzo  delle  arti  liberali  e  della,  filosofia. 
Perciò  la  rappresentazione  delle  arti  libe¬ 
rali  e  meccaniche  ebbe  grande  importanza 
nell’arte  mediovale,  e  il  D’Ancona  ne  tratta 
in  un  capitolo  speciale,  movendosi  con  rara 
perizia  in  un  campo  cosi  difficile,  e  per  cui 
si  richiede  una  profonda  conoscenza  delle 
fonti  letterarie.  Dal  contrasto  delle  Virtù 
e  dei  Vizii,  dalla  celebrazione  delle  Arti 
liberali,  si  passava  naturalmente  all’esal¬ 
tazione  degli  eroi  che  con  la  virtù,  col 
valore  e  con  la  scienza  riuscirono  a  solle¬ 
varsi  sulle  miserie  della  vita  comune  e  a 
dominare  come  giganti  sulla  loro  età.  Il 
Medioevo  celebrò  gli  eroi  mitici  dell’antichi¬ 
tà,  Ercole  e  Teseo,  comparandoli  con  Giona 
e  con  David,  e  mettendoli  a  fianco  di  perso¬ 
naggi  biblici,  e  compose  cicli  epici  di  capi¬ 
tani  celebri,  di  profeti,  di  eroi,  messi  talora 
insieme  con  arditi  accostamenti  :  Bruto,  Giu¬ 
ditta,  Alessandro,  Giulio  Cesare,  Goffredo  di 
Buglione,  Teseo,  Ulisse,  si  vedono  accompa¬ 
gnare  le  allegorie  della  Fortezza  e  della 
Sapienza.  Imperatori  e  filosofi  dell’età  pa¬ 
gana  e  di  quella  cristiana,  .profeti  e  condot¬ 
tieri  della  Bibbia  e  dei  romanzi  cavallereschi 
sono  rappresentati  sulle  pareti  delle  cap¬ 
pelle  e  nelle  sale  d’armi  dei  castelli  me¬ 


dioevali,  dove  appariscono  pure  le  eroine 
della  bellezza  e  dell’amore,  Dafne,  Didone, 
Elena,  Fedra,  Isotta,  Ginevra. 

Cosi  nell’arte  del  Medioevo  il  pensiero  pa¬ 
gano  rivivè  accanto  a  quello  cristiano  ;  gli 
eroi  leggendari  dell’età  lontane  danno  la 
mano  a  quelli  delle  Crociate,  come  Virgilio 
accompagna  Dante  nel  suo  viaggio  ultra- 
terreno;,  e  dalle  figurazioni  paurose  delle 
lotte  tra  un  mondo  inferiore  di  vizi  e  di 
peccati  è  l’aspirazione  alla  virtù'e  alla  per¬ 
fezione,  si  vede  l’uomo  attraverso  il  faticoso 
lavoro  giungere  alla  conquista  della  virtù, 
come  nelle  cattedrali  romaniche,  varcato  il 
portale  ove  stanno  a  guardia  mostri  spa¬ 
ventosi  e  difformi,  il  fedele  penetra  nel  tem¬ 
pio  e  giunge  davanti  all’altare  per  appagarsi 
al  cospetto  di  Dio. 

Antonio  Mufioz. 

Di  fronte 

alla  storia 

“  Discorsi  politici  „  di  E.  Corradini 

E  parliamo  anche  noi  dei  Discorsi  poli¬ 
tici  di  Enrico  Corradini  (ed.  Vallecchi,  Fi¬ 
renze),  di  cui  già  parecchi  giornali  hanno 
parlato,  in  queste  poche  settimane  da  che 
han  preso  a  girare  1’  Italia,  nella  ferma  com¬ 
pagine  delle  loro  cinquecento  pagine,  quasi 
a  riprender  possesso  delle  sale,  dei  teatri, 
delle  piazze  dove  risonarono,  fra  il  1902 
e  il  1923,  ora  come  diane  risvegliatrici,  ora 
come  squilli  di  riscossa,  ora  come  gridi  di 
trionfo,  ora  infine  come  austere  meditazioni 
politiche  o  assalti  polemici  contro  tutto 
quanto  di  bastardo,  di  retorico,  di  medio¬ 
cre  minacciava  di  abbassare  le  floride  ener¬ 
gie  della  stirpe  e  di  farla  deviare  dal  suo  de¬ 
stino  di  volontà  e  di  grandezza. 

Qui  il  consenso  e  l’adesione  devono  es¬ 
sere  di  natura  divèrsa  che  non  sieno  nei 
quotidiani  politici  :  qui  potrebbe  sembrare 
più  ovvio  soffermarsi  sul  valore  estetico 
della  prosa  corradiniana  :  una  prosa  fra 
le  più  originali  e  le  più  italiane  della  nostra 
generazione.  Il  Corradini  si  vanta  di  essere 
un  profugo  dalla  letteratura,  un  liberato 
dall’  incantesimo  letterario  per  virtù  di  una 
realtà  storica  più  eloquente  di  qualsiasi 
poesia.  Ma  se  la  sua  mentalità  è  irriducibil¬ 
mente  antiletteraria  (la  letterarietà  dei  na¬ 
zionalisti  fu  una  delle  favole  più  amene  create 
dalla  fantasia  dei  vecchi  rètori  umanitari), 
d’altra  parte  egli  ha  dato  all’  Italia  eòi  suoi 
scritti  e  coi  suoi  discorsi  un  tipo  di  arte 
stilistica  che  è  stato  un  argomento  di  più 
in  favore  delle  idee  che  in  essa  si  esprimevano. 
Quando  lo  stile  del  Corradini  dispiace  — 
perché  a  qualcuno  può  dispiacere  —  si  può 
esser  certi  che  non  piacciono  le  sue  idee.  È 
tanta  l’ identità  fra  l’uno  e  le  altre  che 
anche  lo  stile  ha  di  per  sé  un  valore  pole¬ 
mico.  Basta  vedere  come  il  Corradini  sia 
parco  di  giunture  e  di  nessi  ;  come  ostenti 
di  porre  l’uno  accanto  all’altro  i  suoi  con¬ 
cetti,  con  la  certezza  che  in  ogni  concetto 
c’  è  un  fatto,  e  che  i  fatti  hanno  diritto  di 
farsi  avanti  in  schiere  affiancate,  ciascuno  ' 
col  proprio  valore  e  ciascuno  sorretto  e 
illuminato  dal  valore  dei  fatti  vicini.  Di  qui 
linei  procedere  spesso  sentenzioso  ed  enu- 
merativo,  che  può  dare  un  senso  di  durezza, 
ma  che  attraverso  la  durezza  rivela  una 
forza  singolare.  Questo  toscano,  insomma, 
serba  dei  toscani  la  purezza  impeccabile  ma 
abbandona  la  grazia  e  l’agilità,  voluta- 
mente,  a  tutto  beneficio  dell’energia. 

Tutto  questo,  in  linea  di  estetica,  era 
giusto  dire  :  ma  dopo  tutto  questo  non  è 
possibile  fare  a  meno  di  cogliere  in  questi 
cosi  numerosi  discorsi,  e  nello  spirito  che  li 
illumina  e  li  stringe  insieme,  il  dominare 
di  certi  valori  supremi  che  ormai  da  alcuni 
mesi  sono  diventati  sostanza  di  governo, 
tendenza  di  opinione  pubblica,  oggetto  di 
fede  viva  e  di  consapevole  azione. 

E  poi,  a  rileggere  questi  discorsi  del 
maestro  insigne  del  nazionalismo  italiano, 
ci  riappariscono  dinanzi,  con  plastica  evi¬ 
denza,  le  due  facce  di  quella  che  fu  la  pole-, 
mica  fra  nazione  e  antinazione  :  perché 
l’avversario  è  li  presente  anche  quando 
è  sottinteso  ;  l’avversario  anzi  è  necessario 
a  giustificare  l’azione  e  la  parola  del  mae¬ 
stro,  che  martella  ostinata  i  suoi  principi, 
le  sue  leggi,  le  sue  affermazioni,  con  una 
perseveranza  che  ha  veramente  dell’eroico. 

È  come  chi  dicesse  la  nazione  veduta  dal 
di  fuori  e  veduta  dal  di  dentro.  Dal  di  fuori 
essa  è  àncora  tutta  paludata  nei  panni 
equivoci  del  socialismo,  dell’umanitarismo, 
del  pacifismo,  del  riformismo  ;  la  sua  for¬ 
ma  vera  ne  risulta  dissimulata  e  falsata,  e 
anzi  a  guardar  bene  tutta  quella  parata 
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IL  MARZOCCO 


EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA  „ 

Milano  (19)  -  Corso  Buenos  Ayres,  76 


Si  è  pubblicato  : 

ISRAELE  ZANGWILL 

Il  mantello  di  Elia. 

Prima  traduzione  italiana 
di  ADA  VIVANTI 

Un  altro  capolavoro  del  narratore 
profondo,  imaginoso,  perspicuo  evo¬ 
catore  del  mondo  israelita,  animante 
di  sé,  attraverso  le  fasi  della  sua  dram¬ 
matica  epopea,  i  Figli  e  i  Sognatori 
del  Ghetto,  il  Re  degli  Schnorrers  e  le 
numerose  altre  opere,  nelle  quali  Israele 
Zangwill,  uno  dei  più  insigni  scrittori 
dell’  Inghilterra  contemporanea,  ha  pro¬ 
fuso  il  suo  genio.  Questo  Mantello  di 
Elia  è  la  mirabile  rappresentazione 
dèlia  vicenda  d’un  radicale,  salito  ai 
fastigi  del  potere  :  il  mondo  politico  in 
glese  come  sfóndo  ;  il  dramma  d’una 
squisita  e  sensibile  figura  femminile 
come  anima. 

Un  volume  di  circa  500  pagine,  nitida¬ 
mente  impresse,  con  sopracoperta  a 
colori.  .  .  .  .  .  •  •  I'-  8. — 


Precedentemente  edito  : 

ISRAELE  ZANGWILL 

Il  Re  degli  Schnorrers. 

.  In.  un,  articolo,  apparso  nel.  Corriere 
della  Sera,  G.  A.  Borgese  così  ha 
giudicato  questo  appassionante  ro¬ 
manzo  :  «  ...Il  procedimento  narrativo 
ricòrda'  alcuni  racconti  spagnoli  di  si¬ 
cari  e  d’àvventu rieri,  ma  con  maggior 
forza  e  capeva.  Il  riso  è  nello  stesso 
tempo  malinconico  e  aggressivo.  Il 
personaggio  S* amanza  dal  fondo .  buio 
come  uno  di  quei  possenti  ritratti  sé- 
'cen teschi  che  fanno  dimenticare  l’au- 
Vtore.  »  La  traduzione,  fresca  e  fedele, 
è  dovuta  a  Gian  Dàuli,  che  ha  pre¬ 
messo  .al  '  volume  un  acuto  saggio  cri¬ 
tico ,  sulla  vita  e  l’opera  d’Israele 
Zangwill. 

Un  volume  di  circa  300  pagine.  L.  8. — 


FRATELLI  TREVES 

EDITORI  -  MILANO 


ENRICO  THOVEZ 


Il  Poema 
dell’adolescenza 

Nuova  edizione.  .  .  .  .  L.  9. — 


ANGIOLO  SILVIO.  NOVARO 


La  Fisarmonica 

CON  FREGI  DI  G.  CISARI 
Elegante  edizione,  legato  alla  bo¬ 
doniana.  L.  1 0. — 


FERDINANDO  PAOLIERI 


FUGGIASCHI 

Romanzo . L.  9. — 


T.  GALLAR  ATI  SCOTTI 


Storie  dell’amo¬ 
re  sacro  e  del¬ 
l’amore  profano 

Edizione  rinnovata  .  .  .  L.  9- — 


fiammante  di  panni  variopinti  vi  si  scorge 
qua  e  là,  mezzo  nascosto,  ma  ancor  visibile, 
il  marchio  straniero.  Di  dentro  invece  si 
coglie  ancora'  intatto  il  pulsare  del  cuore 
giovane,  si  ritrova  pronta  la  volontà  di 
muoversi  e  di  agire  senza  1’  impaccio  delle 
grevi  vesti  accattate,  la  vocazione  di  un 
destino  maschio  da  attuare  o  di  una 
grande  missione  propria  da  compiere.  . 

Insomma  da  una  parte  un  programma 
astratto,  dall’altra  una  coscienza  :  da  una  , 
parte  un  realismo  bruto  che  esclude  dalla 
realtà  —  dàlia  realtà  italiana  —  i  grandi 
pensieri  italiani  e  i  grandi  propositi  italia¬ 
ni  :  dall’altra  un  realismo  interno  che  parte 
dall’esaltazione  delle  più  alte  virtù  nazionali. 

Questa  storia  dell’oratoria  corradiniana  — 
che  è  poi  una  specie  di  diario  del  nazionali¬ 
smo  italiano  —  è  la  storia  del  conflitto  fra 
quei  due  modi  di  vivere  la  Vita  nazionale, 
di  considerarne  i  problemi,  di  valutarne  le 
energie  risolutive.  Fin  dal  1902  il  Corradini 
scolpiva  tale  antitesi  in  un  discorso  che 
si  intitolava  Le  opinioni  degli  uomini  e  i 
fatti  dell'uomo.  Più  tardi  l’antitesi  diventa 
decisamente  politica,  e  di  fronte  alle  opi- . 
moni  che  governano  1’  Italia  —  quelle  che 
all’  ingrosso  si  potrebbero  chiamare  social- 
demo-lijsèrali  —  qfferma  i  fatti,,  il  realismo 
della  storia,  che  è  realismo  anche  quando 
tra  i  fatti  considera  gl’  inevitabili  impulsi 
ideali,  e  quando  su  la  realtà  cosi  intesa  cOt- 
struisce  le  sue  leggi. 

Chi  aderì  fra.  i  primi  —  come  fece  chi 
scrive  —  alle  idee  del  Corradini,  considerato 
subito  un  maestro  dai  pochissimi  adepti 
al  nuovo  verbo,  ricorda  benissimo  non  solo 
quanta  lu.ce  portasse  fra  essi  la  parola  del 
Corradini,  specialmente  negli  scritti  fre¬ 
quenti,  ma  anche  qual  privilegio  di  isola¬ 
mento,  di  incomprensione,  di  oblio,  anche 
di  dispregio  circondasse  il  gruppo  sparuto  : 
gruppo  quando  si  riuniva,  perché  in  qualche 
cittadina  di  provincia  poteva  perfino  ri¬ 
dursi  a  un  .rappresentante  in  tutto  ....  E 
qualche  Volta,  volgendoci  indietro  dal  mo¬ 
mento  presente,  in  cui  1’  idea  derisa  di  al¬ 
lora  è  diventata  insegna  di  governo  e  patri¬ 
monio  di  masse  vastissime,  ci  prende. quasi 
la  nostalgia  delle  ore  più  combattute  e  più 
sole,  quando  difendere  la  purezza  delle 
nostre  idee  era  cosi  facile,  quando  era  cosi 
difficile  '  che  una  diffusione  eccessiva  to- . 
gliesse  a  loro  il  sigillo  di  una  sdegnosa  ari¬ 
stocrazia  !  Ma  le  minoranze  ostinate  e 
fedeli  hanno  questo  piccolo  e  inevitabile  e 
desiderabile  castigo  :  di  diventar  maggio¬ 
ranze  ! 

Il  Corradini,  in  una  sua  prefazione  in 
cui  fra  l’altro  riproduce,  come  documento 
di  antica  fede,  il  programma  pubblicato  nel 
Regno  da  lui  fondato  nel  novembre  1903,. 
si  duole  di  essere  da  troppi,  anche  amici, 
chiamato  il  teorico  del  nazionalismo.  «  Il 
«  teorico  »,  scrive,  «  è  colui  che  sa  astrarsi  dal  . 
«suo  tempo  e  dalla  sua  Patria,  e  in  Una 
«  solitudine  perfetta  tesse  la  sfila  tela  tra  la 
«  sua  mente  e  l’universo.  Mai  non  meri- 
«  tammo  dalla  Provvidenza  e  dalla  buona 
«  nostra  nascita,  etnica  pari  fortuna.  •  La 
"nostra  teoria  fu  la  cosa  più  pratica,  fu 
«  arma  di  lotta».  Ed  è  cosi  :  ed  è  anche 
veto  che,  com’egli  aggiunge,  «  teorica  fu  la 
«  rivoluzione,  fu  la  teoria  socialista  ;  teorica 
«  fu  la  difesa  dello  Stato,  fu  la  teoria  libe- 
«  rale  ;  1’  internazionalismo  e  il  pacifismo 
«  furono  teorici  ;  la  guerra  mondiale  fu  teo- 
«  rica  :•  furono  le  teorie  del  principio  di  na- 
«  zionalità,  della  libertà  dei  popoli,  della 
«  guerra  democratica,  dell’ ultima,  guerr a  ». 

Ma  appunto  la  lotta  contro  tutto  questo 
castello  teorico,  che  inalberava  su  le  sue  torri 
1’  insegna  degli  immortali  principi,  fu  l’ope¬ 
ra  del  nazionalismo  italiano  :  e  nella  quali¬ 
fica  di  teorico  rimasta  ancora  attaccata  per 
inerzia  verbale  al  nome  del  Corradini  c’  è 
un  residuo  di  quel  tempo  in  cui  il  castello 
delle  teorie  era  creduto  e  proclamato  una 
realtà  formidabile  e  irrovesciabile,  e  la 
spada  aguzza  degli  aggressori :  nazionalisti 
era  derisa  come  una  spada  di  cartone,  come 
un’ arma  ,  di  rètori  e  di  dottrinari. 

Invertite  finalmente  le  parti,  la  realtà, 
cioè  la  storia  appare  nettamente  dalla  parte 
dove  prima  era  ciecamente  negata  :  dalla 
parte,  cioè,  della  coscienza,  .che  unifica  l’ idea 
e  il  fatto,  il  passato  e  il  futuro,  la  legge  e 
l’azione,  e  si  afferma  anzitutto  cosciènza 
italiana. 

Le  tappe  del  cammino  si  ripercorrono  con 
vivo  interesse  in  queste  pagine,  in  cui  rivive 
il  dramma  della  conquista  aspra,  faticosa, 
spesso  angosciosa,  afflitta,  da  lunghe  incom¬ 
prensioni  o  cieche  o  velenose,  ma  consolata 
da  quei  successi  che  furono  la  guerra  di 
Libia  voluta  e  imposta  da  poche  migliaia  di 
consapevoli  a  un  popolo  e  a  un  governo 
immemori  e  inerti,  l’intervento  italiano  nella 
guerra  europea,  la  lotta  —  non  fortunata, 
questa,  ma  idealruente  grande —  per  una. 
pace- integralmente  italiana,  e  ila.  lotta  anti¬ 
bolscevica,  a  fianco  delle  squadre  fasciste. 

Che  la .  fortuna  sia  stata  ardua  e  sudata 
non  dispiace,  indubbiamente,  al  Corradini, 
che  concepisce  la  vita,  per  gli  individui,  e 
per  le  inazioni,  come  lotta,  tanto  da  con¬ 
cedere  anche  al  socialismo  la  lotta  di  classe, 
purché  limitata  dagli  interessi  della  nazione 
e  non  bruttata  dall’esclusivo  materialismo 
economico.  Non  può  dispiacere  anche  per¬ 
chè,  attraverso  un  dinamismo  cosi  vario  e 
talvolta  in  apparenza  cosi  occasionale,  ri¬ 
salta  in  rilievo  più  eloquente  l’ossatura  orga¬ 
nica,  coerente  e  immutata  del  suo  sistema 
politico  :  e  risaltano  pure  in  modo  signifi¬ 
cativo  certi  presentimenti  quasi  accessori 
ma  che  dovevano  poi  diventare  importanti 
nella  realizzazione  fascista  del  nazionalismo: 


per  esempio  il  codice  nazionale  dei  produt¬ 
tori  e  il  sindacalismo  ^nazionale. 

Quando  Benito  Mussolini,  nell’ultima  gran¬ 
de  assemblea  del  partito  fascista,  volle  che 
il  partito  parlasse  peri-bocca  di  Enrico  Cor¬ 
radini,  riconobbe  la  virtù  grande  e  la  forza 
di  questo  mirabile  passato  :  e  volle  porre 
quel  partito  che  è...  .considerato  sopratutto 
partito  d’azione  sotto1 l’egida  di  una  tradi¬ 
zione  fatta  di  azione  '  e  di  dottrina  insieme, 
fiera  di  avere  smantellato  a  una  a  una  le 
dure  trincee  dietro  lei  quali  fina  mentalità 
d’altri  tempi  covava  gelosamente  le  carta¬ 
pecore  di  un  vieto  ^angelo  demo-sociale, 
a  beneficio  di  altrmpopoli  desti  sempre  a 
cingere  di  volontà  e  di  ambizioni  anche 
le  mentite  proclamazioni  della  giustizia, 
dell’eguaglianza,  della  fraternità  universale. 

La  designazione  d«il  Corradini  coincide 
con  la  misurata,  ma  ferma  enunciazióne, 
da  parte  di  Mussolini  di  un’  idealità  anti¬ 
democratica  e  rigidàìnente  realistica  e  na¬ 
zionale.  Ricordiamo  Questa  coincidenza  e 
questa  enunciazioM|  ricordiamo  e  pas¬ 
siamo  oltre.  Pei ché  -m)» storsi  del  Corradini 
non  sono  soltanto  la.  rievocazione  di  un 
degno  passato  e  l’affermazione  di  un  vi¬ 
rile  presente.  C’  è  anqfcra  un  vasto  avvenire 
in  cui  le  sue  parole  troveranno  nuove  con¬ 
ferme,  le  sue  promesse  .nuove  attuazioni. 
Lassiamo  oltre.  La  vòjóntà  è  appena  in 
mòto  :  la  grandezza  è  appena  in  vista. 

Quando  la  mèta  — -  quella  mèta  che 
abbiamo  'imparato  daljj nostro  .maestro  ,a 
segnare  ali’  Italia  —  sarà;  raggiunta,  forse 
noi  non  sarfemo  più.  Ma  ,fe suoi  Discorsi  po¬ 
litici  saranno  vivi  ancora^  diranno  ancora 
ai  figli  nostri  una  parol^pgen erosa  di  fede 
italiana,  e  congiungeranno  la  realtà  attuata 
alla  realtà  voluta  da  queéto  nobile  artefice 
di  alti  valori  nazionali.  jR, 

Arturo  Pompeati. 

Glorie  femminili 
nella  letteratura 
giapponese 

Una  delle  .-più’  strane  -jr.aratteristiche  del-, 
la  letteratura  giapponese». è-  che  il  suo  capou) 
lavoro  più  grande  sia  stito  scritto  da  una 
donna. 

Murasaki  Shikibu,  lai  èreatrice  del  fa¬ 
móso  Genji  Monogatari,'  è  stata  da  alcuni 
Critici  indigeni  paragonata  a...  Daiite  per  le 
.  sue  id§e  larghe,  per  la  sua  profonda  sensi¬ 
bilità,  per  l’opera  sua  che  è  il  quadro  sto¬ 
rico  più  fedele  di'tutta  un’epoca  e  di  tutta 
una-  coltura.  Non  andremo-  a  cercare  -se 
quei  critici  che  attribuiscano.-,  a  questa  da¬ 
ma  di  Corte,  vissuta  in  tempi  cosi  molle- 
mente  decadenti,  cóme  fu  il  periodo  Heian 
.  (794-1186),  l’ardente  intimità  e  la  vasta 
potenza  costruttrice :  di  nn(  Alighieri,  va- 
dario .  messi  accanto  a  quegli  altri  che 
chiamarono  Chikamatsu  Monzaèfnòfi?  lo  Sha¬ 
kespeare  del  Giappone  ;  )  certo  è  però  che 
l’opera  di  questa  donna  è  tale  da  tenere, 
anche  alle  prese  coi«|-perìgliosi  raffronti, 
imperiosamente  lontana  la  nostra  eccitata, 
ironia  ed  il  nostro  probàbile  disdegno. 

Senza  dubbio,  ;un’ època  più  o  meno  irta 
di  fatti,  più  o  meno  'convulsa  da  novi  moti, 
più  o  meno  densa  riflpisospettato  destino, 
si  può  rispecchiare  tranquilla, 'piena,  pos¬ 
sente  tanto  nel  cervello  di  uno  scrittore 
come  anche  nel  cuore  di  una  donna  :  1  in¬ 
dispensabile  è  che  i:  mezzi  d’espressióne  non 
facciano  difetto,  perché  qui  appunto  siamo 
.avvezzi  a  scoprire  il  lato  debole  del  tempe¬ 
ramento  femminile.,  àia  pare  che  questi  non 
mancassero  davvero  jialla  nostra  Scrittrice 
la  quale,  dopo  ottima  educazione,  aveva, 
per  conto  suo,  succhiato,  come  «  ape  ma-. 
Una  »  tutto  ciò -che  gradiva  al  suo -palato 
nella  letteratura  -cinese,  dai  cinque  libri 
canonici,  gli  W11  Ching,  attraverso  Laó  Tse, . 
fino  a  Chuang  Tse  ;  foggiandosi  per  tempo 
uno  stile  di'  cosi  i|comparabile  forza  e . 
pienezza,  cosi  ricco  Hi  risorse  tecniche,  di  ! 
una  plasticità  cosi  cordiale,  quale  non  potè 
mai  vantarsi  di  avefè‘)'raggiunto  altro  scrit¬ 
tore  giapponése, ,)  prima  e  dopo  di  lei. 

Era  quella  appunto  ij^epoc  a  dei  Monogatari, 
ossia  della  letteratura  narrativa,  la  forma  che  ' 
più  delle  altre  s’attaglia  allo  spirito  don¬ 
nesco,  avido  per  istinto  di  curiosità  lin¬ 
guacciute  :  ma  sejjjamgoniaiwgj  per  esem¬ 
pio,  quanto  allo  stile,  quello  rotto  e  lapi¬ 
dario  dell’  Ise-Monpgatari  con  l’ampia  onda) 
lattea  di  quello  murasakiano,  restiamo 
sbalorditi  del  passófgigantesco  che  la  prosa 
giapponese  ha  latto  con  questa  dònna  la 
quale  con  agile  icastica  traccia  nel  suo  ro¬ 
manzo  un  quàdro  impressionante  dell’età 
in  cui  vive,  rimossa  da  ogni  sentimento 
nobile,  spudorat  ameuff  gavazzante  ,  nella 
Capitale,  dove  1’  Imperatore  accentra  con¬ 
cubine.  raccolte  da  tutte  le  classi  sociali  ; 
dove  i  genitori  stessi,  labili,  censiti,  pópo: 
lari 'accorrono  d’ogni  parte  a  .  cedere,  per 
le  sue  serre  voluttuose,  al  Despota,  i  loro  t 
trepidi  fiori  di  carne,  per  imparentarsi  con 
lui  e  dietro  questo  titolo,  beccarsi  onori, 
incombenze,  offici,  regalie  :  tempo  in  cui 
un  guazzabuglio  impudente  di  giovinastri 
trova  la  sua  gioia  più  acre,  ad  abbigliarsi, 
con  sghignazzanti  guizzi  solleticosi,  da 
donna  ;  a  colorarsi  le  sopracciglia  ;  a  tin¬ 
gersi  i  denti  di  nero  :  dove  è  continuò  l’an¬ 
fanare  dei  drudi,  dei  mimi  e  dei  cozzoni  ; 
e  un  mercato  di  carne  spicciola  si  perpetra 
ogni  momento  alla  luce  del  giorno,  senza 
sgomento,  senza  infinzioni,  prostituendo 
anima  e  corpo  davanti  un  madido  cencio  - 
di  sovranità  accasatrice  di  monelli,  che, 
a  tinte  forti,  ricorda  il  cattolico  nepotismo 
nell’avara  Babilonia,  fulminata  dal  Petrar¬ 
ca  :  cui,  d’altra  parte,  inclito  paraninfo,  il 
Clero  buddista,  vigoreggiante  come  gra¬ 
migna,  tiene  bordone . 

La  creatrice  del  Genji,  con  i  suoi  nobili 
sensi,  con  la  sua  fina  coltura,  non  quadra 
affatto  nel  suo  tempo,  né  nella  vita  di  Corte, 


dove  le  dame  più  rispettate  aprono  di  notte 
ai  loro  drudi  la  porticina  segreta  del  Pa¬ 
lazzo  imperiale. 

Meglio  costruita  per  non  scandalizzarsi 
di  quelle  baldorie  diurne  e  notturne,  era 
la  Sei  Shònagon,  contemporanea  della  Shi¬ 
kibu,  autrice  del  «  Makura  no  Soshi  ».  «  Le 
Note  del  Capezzale  ».  Quanto  la  donna  che 
aveva  con  icastica  cordialità  significata  nel 
romanzo  tutta  la  vita  dei  suoi  tempi,  era 
umile,  dolce,  pacata  ;  altrettanto  la  Sei 
Shònagon  era  sarcastica,  impaziente,  fo¬ 
cosa.  Piccola,  pingue  e  tondeggiante,  come 
alcuni  contemporanei,  forse  '  nòli  '-restati 
immuni  dalle  sue  saette,  ce  la  dipingono, 
rotolava  vivace  por  la  Corte,  informan¬ 
dosi  di  tutto,  frugando  per  tutto,  sapendo 
tutto  ;  sintetizzando  spesso,  cori  .  un  «  bon 
mot»  da  trivio,  lo  sciame  dèi  più  piccanti 
pettegolezzi  del  giorno;  fissandoli  cosi  ne¬ 
gli  spiriti  degli  astanti  sotto  una  forma 
definitiva,  per  sempre.  Questa  nana,  ge¬ 
niale,  questa  girandola  in  vesti,  muliebri. 

'  ha  non  pochi  tratti  esteriori  che,  a  nostro, 
parere,  la  ravvicinano  alla  De  Staél,  trasci¬ 
nante,  carica  d’ira  napoleonica,  •  le  schioc-. 
canti  nacchere  della  propria  eloquenza  per 
tutte  le  corti  e  i  circoli  ,  d’  Europa  quella 
che  il  laborioso  Schiller,  cosi  avyèfsp-  agli 
svaghi,  ebbe  a  sopportare,  alla  Corte  di 
Weimar,  sotto  forma,  coinè.  Heine  ben  la- 
defini,  di  «  Sturmwind  in  Weibskleidgrn-.ir 
cioè  di  «  Turbine  in  gonnella  »  e  che  il  Goethe 
cercò  di  tenere  a  bada,  ponendo, .-  sempre 
tra  la  sua  persona  di  marmo  e  l’infocata 
petulanza  della  sbandeggiata  Corinna, .  an¬ 
siosa  di  volere  ad  ogni  costo  «  monirèr  som 
esprit  »,  come  afferma  "un  epigramma  del 
tempo,  perché  non  poteva  « cacher  son 
visage  »,  la  barriera  del  suo  sorriso  ironico.,. 
La  Murasaki  Shikibu  ha.  .  invece  più  la 
laq: a  e  pacata,  forza  rappresentativa  di 
.una  Sand-  ed  è  forse  uno  di  quei  tempera- 
menti,  a  cui  aècennà  anche  il  Taine  parlando 
di  Shakespeare,  ai  quali  la  intensa  facoltà 
d’esprimersi,  di  travasare,  cioè,  tutta  la 
folla  dei.  sentimenti,  tutta  la  cruciante  mora 
delle -impressioni,  nella  scrittura,  profonda 
e  commossa,  concede,  di  vestirsi  la  fronte 
di  una  quasi  serenità  celeste  e  di  comportarsi 
nella  vita,,  per  questo  sfogo  riparatore,  con 
sovrano  equilibrio,  capace  di  stupite  tutti 
coloro  i  quali  intuiscono  •  vagamente  di 
quanti  tumulti  sonò,  senza  tregua,  attra¬ 
versale  anime  così  fatte. 


La  diversa  .attitudine  artistica  Hi.  .‘queste) 
due  autrici,  -  si  tìsjjecchia  nettissitìi.à  nel 
carattere  delle  loro  opere. 

Se  il  Genji  Monogatari  che  racconta -le 
molteplici  avventure  di  una  specie  di  Don 
Giovanni  dell’estremo  Oriente,,  immensa 
galleria  di  pitture  tra  il  lascivo  ed-  il  senti¬ 
mentale,  ha  l’ ampiezza  meridiana,  la  larga 
solennità  solare  di  unà  epopea  che  in.  certe 
edizioni  raggiunge  le  4000  pagine  di.  scrìtto, 
il  Makura  no  Soshi  scorre  invece  rotto  e 
concitato  in  una  irta  promiscuità  frammen¬ 
taria  che  è  1  imagine  più  schietta  del  carat¬ 
tere  scattante  e  squillante  Hi  Chi  lo  scrisse. 

Nell’opera  della  Shikibu,  Genji,  figliò  di 
un  Imperatore  e  di  una  concubina,  Kirit- 
subo  no  Kòi,  è  in  certo  qual  modo  come 
il  .centro  eli  tutta  un’azione,  sebbène;  uni¬ 
forme,  in  quanto  che,  attraverso  un  popolo 
di  personaggi  secondari,  non  fa.  altro  che 
agire  lui  e  passare  d’  intrigo  amoróso  in 
intrigo'  amoroso,  mutando' le  sue  passioni 
con  la  stessa  agevole  indifferenza  con  :  cui  . 

'  muta  le  sue,  vesti.  Questo  fulcro, centrale 
conferisce  però  all' insieme,  per  quanto 
qua  e  là-  sbandato,  specie  nella .  seconda';:; 
parte,  dopo  là  morte  del  protagonista, 
un’apparenza  epica  che  non  si, può  discono-, 
scere.  Ciò  dimostra  nell’autrice  quella,  pa¬ 
ziente  facoltà  di  meditare  a  lungo  e  trari-  , 
quillameiite  il  soggetto  senza  lasciarsi  as¬ 
salire  dalla  impazienza  ed  affrontarne  rese-', 
dizione  prima  che  veda  il  tutto,  pef  cosi 
dire,  beri  organico  e  quasi  preformato  nel  suo  " 
spirito.  Tutto  differente  è  TI  caso  della)' 
Shònagon  :  non  caratteri  principali.,  non 
organismo,  come .  del  resto  dice  abbastanza 
anche  il  titolo,  ma  una  densa  ressa  di  carat¬ 
teristiche,  còlte  nel  mondò  degli  uomini 
e  nel  mondo  delle  còse,  con  una  vivacità 
cosi  vigile,  cosi  pungente  che  il  sviò  lavorìi 
dà  l’idea  di  un  giardino  rigoglioso  e  ne¬ 
gletto  dove  non  si  distinguano  più  le  aiuole  dai 
viali  ;  preludendo  al  genere  letterario  cosi 
.caro  ai  giapponesi,  detto  «  Zuihits'  » .  «  Se¬ 
guendo  il  pennellali  cioè,  buttando  giù  "ex 
tempore  le  proprie  impressioni  senza  troppa 
preoccupazione  artistica. 

Più  su,  indulgendo  a.  certi  tratti  esteriori, 
ho  ravvicinato  le  due  più  forti  autrici  francesi, 
a  queste  giàpponesi  :  bisogna  che  aggiunga 
però  che,  malgrado  i  contatti  innegabili  -già,  - 
rilevati,  una  differenza  essenziale  le  separa. 
Cioè  mentre  la  Sand  e  la  De  Staelhanno  dato 
capolavori  alla  letteratura  francese,  la  Mu¬ 
rasaki  Shikibu — làsceremo  in  questi  frangen- 
-,  ti  in  disparte  l’autrice  delle  Note  del  Ca- 
-  pezzate  —  ha  Creato  invece  il  più  grande 
capolavòro  di  tutta  la  letteratura  giappo¬ 
nese  ;  e  inverò  nei.  primi  albori  di) questa, 
in  ciò  simile  a  Dante  :  in  un  momento  in. 
cui  gli  uoriiini,  dati  esclusivamente  ài  ci¬ 
nese,  facevano  poco  coritp  del  volgare  y amato 
che  lasciavano  volentieri  alle  donne.  Ma  cóli  ^ 
quella  lingua  cosi  larga  e  sonora,  la  Miira- 
saki  Shikibu  ha  compiuto  il  prodigio,  come 
l’ Alighieri  còl,  volgare  fiorentino  :  e  per  lo 
scopo  che  forse  si  era  tàcitamente  prefìssa,  e 
per  le  sue  facoltà  espressive,  vola  ,  come  , 
aquila  su  tutta  la  letteratura  donnesca /che - 
fiorisce  durante  l’epoca  Huien.  (tra  H  990 
-ed  il  1070),  e  in  senso  .più  lato, 'su.. tutta  ià 
letteratura  del  suo  paese. 

Peccato  però  che  questa  femmina  la  quale 
dopo  la  morte  del  marito,  si  ritira,  sconso¬ 
lata  a  vita  monastica)  e'  che  sa  comporre 
quadri  soffusi  di  mollezze  e  di  abbandoni 
,  incomparabili- come  per  esempio,  VA  me  no 
Shina-sadame  :  «  Un  giudizio  (su  cose  amo¬ 
rose  !)  in  una  notte  di  piòggia  »  non  abbia 
a  volte,  qua  e  là,  qualche  scatto  più  ..vigo¬ 
roso  contro  il  malcostume  -dei  tempi  e 
preferisca  mostrare  il  male  piuttosto  che 
riprovarlo. -e  non  affronti  cosi  un  po’  .più 
direttamente  il  suo  còmpito  vero. 

Forse  il  Buddismo,  vivo:  in  lei  assai  più 


che  nelle  migliaia  dei  frati  oziosi  nei  chiostri 
sulle  pendici  circostanti,  la  disarmava  sot¬ 
tilmente  con  le  sue  finalità  disastrose,  con 
l’amara  persuasione  dell’  inanità  di  ogni 
sforzo  umano  .e  richiamava,  di.  forza,  ai 
dubbi,  alle  utopie  feconde  il  suo  tempera¬ 
mento  di  donna  ?  ehi  sa  ! 

Certo  in  tanta  folla  di  figure,  fra  tanta 
successione  di  scene  sentite,  sotto  a  tanto 
nerbo  di  linguaggio,  vediamo  à  volte,  qua. 
e  là,  lampeggiare,  in  questa  donna,  quella 
divina  ribellione  a  cui  l'anima  delle  creature 
ben  fatte  si  dà  in  braccio- quando  più  semV 
bra  che  là  bestialità  invadente  voglia  som¬ 
mergere,  come  una  lenta  palude  montante, 
i  mostri  sentimenti  più  delicatamente?  umani 
i  quali,  se  anche  nascosti,  creano  pur  sem¬ 
pre  in  noi.  la  nostra  più  alta,  e  sacra  ragione 
di  vita. 

Alberto  Castellani. 
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★  Se  quell’idiota  ci  pensasse».  —  Tre 

quattr’anni  or  sono  si  sarebbe  parlato  di 
un  grottesco.  Oggi,  anche  per  la  definizio¬ 
ne  datane  dall’autore,  una  bizzarria  coine 
quella  che  il  pubblico  ha  accolto  con  tanto 
favore  al  teatro  Niccolini,  è  promòssa  alla 
dignità  di  commedia.  Promozione  inoppor¬ 
tuna  che  non  è  a  vantaggio  dei  tre  atti  di 
Silvio  Benedetti.  Nei  quali,  prese  le  mosse 
da  una  premessa  che  rasenta  l’assurdo  —  il 
giovincello  trattenuto,  sull’orlo  del  suicidio 
dall’  intervento  miracoloso  di  un  amico  di 
famiglia  che  pure  è  a  lui  personalmente  igno¬ 
to  —  il  protagonista  è  posto  nella  condi¬ 
zione  più  unica  che  rara  di  assistere,  se  non 
addirittura  ai  propri  funerali,  alle  vicende- 
e  alle  risonanze,  ai  piccoli  e  grandi  contrac¬ 
colpi  prodotti  da  questa  ,sua  morte  immagi¬ 
naria.  E  poiché  il  pallido  e  solitario  rampollo 
'  della  razza  ormai  estinta  dei  Werther  e 
compagni,  si  sarebbe  indotto  al  passo  dispe¬ 
rato  per  il  malo  influsso  di  una  nobile  dama, 
che  indegnamente  è  diventata  per  lui  la 
ragione  stessa  della  vita,  è  Ovvio  che  le 
maggiori  delusioni  al  supposto  suicida  deb- 
gano  venire  precisamente^  da  quella  parte. 
Accompagnate,  s’  intende,  da  molte  altre  — 
la  collezione  è  completa  !  —  di  falsi  amici, 
di  supplementari  amiche  intriganti,  di  vec¬ 
chi  servitori  e  di  imbroglioni  di  tutte  le 
.risme.  .Perché  in  questa  bizzarria  due  tesi. 

.  parallele  arrivano  di  pari  passo  ad  una  di¬ 
mostrazione  che  ha  un  troppo  ricco  e  sva¬ 
riato  corredo  di  prove  per  non  lasciarci 
alquanto  titubanti.  La  tesi  iniziale,  diremmo 
specifica,  sta  tutta  qui.  Se  il  nostro  Werther 
s’ induce  al  passo  disperato  quasi  attratto 
irresistibilmente  dalla  malia  delle  postume 
dolcezze  che  il  -gesto  determinerà  nella  don¬ 
na  del  suo  cuore,  il  suo  errore  non  potrebbe, 
essere  più  madornale.  Accanto  alla  tesi  pic¬ 
cola,  la  tesi  grande'  anche  più  amara  :  dal- 
l’umanità  o  almeno  dà  quell’  infinitesima 
parte  di  umanità  che  abbia  avuto  ragione 
di  occuparsi  della  sua  persona,  sulla,  tomba 
presunta  nonché  compianto  si  scatenerà 
invece  ogni  sorta  di  insinuazioni,  di  bassi 
intrighi,  di  raggiri  ignominiosi.  Tutto  fan¬ 
go,  fuor  che  nella  madre,  s’ intende,  e  forse 
in  un  paio  d’amici  sicuri.  Se-  dovessimo 
discutere  in  tema  di  moralità  non  sarebbe 
difficile  dimostrare  com.e  tutta  questa  ama¬ 
rezza  sia  fabbricata  agli  effetti  del  palcosce¬ 
nico  e  non  certo  espressa  dalla  vita.  E  quanto 
a  Werther  non  è  davvero  una  peregrina  sco¬ 
perta  Concludere  che  spuntando  di  bel  nuovo 
nella  vita  contemporanea  egli  arriva  fra, noi 
con  un  buon  secolo  di  ritardo.  Ma  là  mora¬ 
lità  in  tutto  questo  non  ha  molto  a  che  fare. 
Lo  spunto  e  le  tesi  devono  servire,  e  in  realtà 
servono  assai  bene,  per  tenere  il  pubblico 
.  sotto  un  fuoGO  di  fila  di  situazioni  e  di 
motti  grotteschi  che  hanno  il  torto  soltanto 
di  svolgersi  con  un  ritmo  troppo  facilmente 
prevedibile  e  con  una  vicenda  obbligata 
che  può  anche  ingenerare  qualche  stanchez¬ 
za.  Ma  l’autore  conosce  ri  sup  pubblico  e 
non  manca  di  risorse  per  riacciuffarlo.  Nel 
terz’atto,  per  esempio,  l’ultima  prova  a  cui 
è  sottoposto  il  presunto  suicida  e  cioè  il 
teprorè  che  la  macabra  burla  abbia  a  sua 
volta  indotto  la  madre  a  darsi  la  motte, 
viene  molto  'opportunamente  a  riempire 
l’atto  un  po’,  vuoto.  È  quasi  superfluo  av¬ 
vertire  che  nella  parte-  discorsiva  dell’amico 
provvidenziale,  vero  personaggio  da  palco- 
scenico  —  una  specie  di  mago  in  marsina  — 
il  De  Sanctis  modula  i  suoni  e  dosa  i  gesti 
secondo  lo  stile  che  gli  è  proprio,  si  dà 
non  perdere  neppure  una  briciola  d’effetto. 

G, 

*  Nerone  nel  Teatro.  —  Antichi  quanto 
Nerone  sono  i  tentativi  di  rappresentare  sulla 
scena  la  sua  persona.  La  quale  —  come  nota 
Arturo  Pómpeati  ne  La  Lettura  —  appare 
subito  stilizzata  e  -semplificata,  secondo  il 
tipo  che  diverrà  tradizionale.  Questo  grande 
istrione  nòrfiSrecita  più  nella  tragedia  Che 
si  ispira  da  “lui  :  o  meglio  recita  soltanto 
il  formulario  che  gli  presta  l’autore  per 
fare  di  lui  il  rappresentante  del  »  tipo  » 
neroniano.  ;E'  nella  preoccupazione  del  tipo 
la  sua"  personalità  si  riduce  all’astratto. 
Ciò  si  vede  subito  nell’  «  Octavia  »,  la  più 
antica  tragedia  a  noi  nota  di  argomento 
neroniano.  Ormai  nessuno  più  considera 
come  opera  di  Seneca  questa  mediocre  eser¬ 
citazione  di  '  scuola,  dovuta  probabilmente 
ad  un  discepolo  del  facondo  filosofo.  Qui 
saccente'  e  ragionatore  è  il  tiranno,  anche 
quando  vuol  punire  il  popoli}  insorto  a  tu¬ 
multo  perché  egli  ha  ripudiato  Ottavia  per 
sposare  Poppea.  Ben  si  comprende  che 
l’effervescenza  in  '  cui  si  sfoga  la  sua  ira 
nasca  dal  repertorio  scolastico  presente  alla 
mente  di  chi  scrive.  Del  resto  anche  Ottavia, 
la  protagonista  del  dramma,  quando  si  sfoga 
con  la  nutrice,  cede  alla  tentazione  di  fare 
della  letteratura.  Eppure  c’  è  in  lei  qualche 
accento  sincero  e  qualche  movimento  im¬ 
petuoso  :  essa  è  senza  dubbio  il  personaggio, 
meglio  .studiato  della  infelice  tragedia,  spe¬ 
cialmente  in  quell’orgoglio  aristocratico  per 
cui  contrappone  alla  violenza  sacrilega  di 
Nerone  la  nobiltà  della  propria  stirpe,  verso 
la  quale  egli  si  mostra  cosi  poco  riverente. 
Passando  al  medioevo,  nessuna  incarnazione 
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Questp  romanzo  che  ha  reso  celebre  ed  immortale 
Madame  de  ha  Fayétte,  veniva  accolto  nel  1678  con 
grande  favore,  forse  non  tanto  per  la  storia  intima 
narrata  dall’autrice  con  line  .analisi  psicologica, 
guanto  per  la  pittura  viva  e’  vera  della  vita  di  corte, 
per  il  quadro  di  splendori  variopinti  e  talora  appa¬ 
riscenti  del  regno  di  Enrico  II.  Ma  oggi,  ciò  che  viene 
esaltato  come  immortale  nel  'breve  romanzo  della 
Principessa  di  Clèves,  è  il  grand?  senso  di  umanità 
elle  lo  ispira  e  che  tutto  lo  pervade,  perchè  forse  esso 
^rispecchia  nella  storia  di  tutti  i  giorni  :  storia 
Semplice  ma  dolorosa  di  una  lotta  inesoràbile  fra 
un  sentimento  d’amore  che  sgorga,  con  tutta  la  po^ 
tenza  della  giovinezza,  da  un’anima  appassionata  e 
vibrante,  per  la  prima  volta,  e  un  altro  sentimento, 
non  meno  forte,  quello  del  dovere,  dapprima  dettato 
dalla  morale  sociale,  poi  trasformato,  direi  quasi 
esasperato,  dall’  ìheubo  doloroso  di  un  ricordo  di 


drammatica  di  Nerone  si  trova  in  questo 
periodo.  Il  medioevo  nè  ricorda  con  orrore 
l’opera  maledetta  e  gli  mantiene  una  popo¬ 
larità  poco  invidiabile,  fatta  di  esecrazione. 
Naturalmente  il  matricidio  è  l’episodio  che 
domina  le  fantasie,  e  Nerone  all’inferno,  quale 
si  compiace  di  immaginarlo  l’odio  cristiano, 
sconta  sopratutto  quel  misfatto  più  nefando 
degli  altri,  fra  spasimi  atroci  e  pene  di 
raffinatezza....  neroniana.  Per  trovarlo  un’al¬ 
tra  volta  sulla  scena  bisogna  scendere  al 
,  Seicento  e  al  «  Britannicus  »  di  Racine  che, 
conie  il  titolo  insegna,  non  è  neppur  esso  la 
tragedia  di  Nerone.  Qui  il  .drSmma  si  svolge 
piuttosto  intorno  a  Britannico,  il  disgraziato 
figlio  di  Claudio  imperatore,  e  di  Messali¬ 
na,  che  Agrippina,  matrigna  di  lui  e  madre 
di  Nerone,  minacciava  di  contrapporre  al 
proprio  figlio  per  non  perdere  nulla  della 
sua  potènza.  La  fonte  del  Racine  fu  Tacito  ; 
ma  con  quale  preparazione  spirituale  po¬ 
teva  accostarsi  al  grande  storico,  al  denun¬ 
ziatole  inesorabile  delle  bruttezze  impe¬ 
riali,  uno  scrittore  quasi  ufficiale  della  corte 
di  Luigi  XIV  ?  Dopo  di  lui  viene  un’  «  Ot¬ 
tavia  »  dell’A-lfieri,  che  è  fra  le  sue  «  tragedie 
di  libertà  ».  È  interessante  leggere  nel  «  pa¬ 
rere  »  dell’ Alfieri  medesimo  su  la  sua  tra¬ 
gedia,  che  il  Nerone  è  un  personaggio  «  non 
molto  commovente  in  palco  ma  moltissimo 
utile  ».  Utile  a  che  ?  —  si  chiede  il  Pom- 
peati  — .  A  Insegnare,  naturalmente,  l’odio 
alla  tirannide.  Cosi  il  poeta  si  sfoga  ad  accu¬ 
mulare  su  lui  tutti  gli  orrori  e  tutte-  le  cru¬ 
deltà.  La  storia  e  la  tradizione  ne  avevano 
fatto  il  tipo  del  tiranno  :  l’Alfteri  non  se  lo 
lascia  scappare  di  mano  e  in  poche  scene  lo 
sfrutta  a  esibire  senza,  risparmio  la  sua  ie- 
roeia  e  la  sua  crudeltà.  Esce  dalla  tradizione 
il  «  Paolo  »  del  Gazzoletti,  che  nel  suo  dram¬ 
ma  cristiano  intorno  all’apostolo  illustrò 
di  riflesso  fa  figura  di  Nerone  ;  il  quale  è 
finalmente  liberato  dàlie  angustie  della 
scuola  e  del  preconcetto  perché  l’autore 
'  vi  ha  suscitato  intorno  l’urto  grandioso  della 
nuova  età.  Meno  parole  spende  il  Pómpeati 
nella  critica  del  dramma  del  Cossa,  che 
ancora  non  è  del  tutto  scomparso  dal  reper- 
'  torio  delle  nostre  compagnie  drammatiche. 
Questi  i  precedenti  del  »  Nerone  »,  di  cui 
ora  ferve  l’attesa,  e  che  non  è  il  primo 
nemmeno  come  opera  musicale. 

*  1  primi  passi  di  Balzac  nel  Romanzo. 
—  Quando  Balzac  ventenne  passava  d’  in¬ 
successo  in  insuccesso  negli  "studi  degli 
avvocati  e  dei  notari,  che  doveva  abban¬ 
donare  dopo  brevissimo  esperimento,  la 
vocazione  irresistibile  '  da  cui  si  sentiva 
attratto  non  era,  come  sarebbe,  lecito  sup- 

;  porre,  quella  di  affermarsi  in  .  qualità  ro¬ 
manziere.  Egli  invidiava  in  quel  tempo  gli 
allori  degli  autori  di  teatro  e  scriveva  dei 
versi  mentre  pensava  ad  una  tragedia  su 
Cromwell.  A  farsi  produttore  di  letteratura 
più  o  meno  amena  lo  spinsero  fin  dagli 
esordi  le  dure  necessità  della  vita.  E  se 
di  lui  sono  stati  scoperti  due  abbozzi  di 
romanzo  che  datano  dal  1820  fra  i  quali 
un  Faturno  «  manoscritto  dell’abate  Savonati 
tradotto  dall’  italiano  dal  sig.  Matricante; 
maestro  elementare  »,  abbozzi  rimasti  ad 
indicare  le  prime  mosse  incerte  dello  scrit¬ 
tore,.  già  nel  1821  quando  egli  aveva  appena 
ventidue  anni,  lo  troviamo  impegnato  in 
una  specie  di  società  in  nome  collettivo 
per  la  fàbbrica  di  romanzi!  Perché  il  ro¬ 
manzo  era  allora  un  prodotto  straordina¬ 
riamente  ricercato  da  un  pubblico  .  non  mai 
sazio  delle  più  lugubri  e  fantastiche  storie 
a  cui  la  signora  Radcliffe  e  i  suoi  imitatori 
francesi  l’avevano  abituato.  Ed  è  interes¬ 
sante  osservare  .che  questa  sete  di  pessima 
letteratura  facèva  $f  che  il  pubblico  quasi 
non  si  fosse  accorto  che  il  romanzo  in  lingua 
francese  aveva  dato  in  quegli  anni  Atala, 
René,  Obermann,  Corinna  e  Adolfo.  Il  pri¬ 
mo  a  non-  farsi  illusioni  su  questa  pro¬ 
duzione  della  società  era  lo  stesso  Balzac 
che  riuscì  a  ricavarne  qualche  migliaio  di 
franchi  che  in  altro  !  modo  non  gli  sarebbe 
riuscito  di  guadagnare.  Merita  di  riesumare 
almeno  i  titoli  dei  tre  romanzi  prodotti  da 
questa  curiosa  società  di  cui  facevano  parte 
il  giornalista  Le  Poitevin  Saint- A  Ime,  non¬ 
ché  il  fratello  del  celebre  scienziato  Arago, 
di  nome  Stefano,  poligrafo  e  già  insegnante. 
Il  primo  romanzo  s’  intitola  V  Heritièrc 
de  Rirague  ed  è,  come  spiega  il  sottotitolo, 
una  «  storia  ricavata  da  due  scritti  di  Don 
Rago  ex  priore  dei  benedettini,  rammoderna- 
ta  dai  suoi  nipoti  M.  A.  de  Viellergle. ...  e  da, 
Lord  R’Hoone....  »  Dove  non  è  difficile  sco 
prire  dietro  il  leggero  velo  dell’anagram¬ 
ma  almeno  i  nomi  di  due  dei  collaboratori 
di  questa  impresa  romanzesca  :  Don  Rago 
è  Arago,  R’  Hoone  Balzac  stesso  (Honoré). 
In  questo  primo  romanzo,  come  osserva  un 
collaboratore  della  Revue  bleue  (2  febbraio 
1924),  dalle  epigrafi  che  precedono  ogni  capi¬ 
tolo  si  ha  un’  indicazione  interessante  degli 
autori  preferiti  dal  celebre  romanziere  :  fra 
i  latini  Plauto,  Virgilio,  Orazio  :  fra  i  clas¬ 
sici  francesi  La  Fontaine,  Bossuet,  Mò-; 
lière  e  sopra  tutto  Racine.  Il  secondo  ro¬ 
manzo  intitolato  Jean-Louis  ou  la  fille  troit- 
vée  accusa,  sempre  attraverso  il  velo  del¬ 
l’anagramma,  la  collaborazione  di  due  soli 
autori  :  Le  Poitevin  e  Balzac.  Il  terzo,  Ciò - 
tilde  di  Lusignano  è  dovuto  al  solo  Balzac  che 
però  soltanto  alcuni  anni  più  tardi  doveva  ab¬ 
bandonare  lo  pseudonimo.  Nel  1822  era  cosi 
oppresso  da  questi  impegni  di  lavoro  a 
braccia,  che  si  fece  aiutare  dalla  sorella  la 
quale  a  sua  volta  riversò  una  parte  del 
carico  sul' marito.  Quanto  al  valore  di 
questi  scritti  dell’esordiente,  non  giova  certo 
esagerarlo.  Ma  non  è  difficile  scorgervi  qual¬ 
che  lampo  di  vita  e  segni  di.  movimento  e 
di  foga  in  mezzo  a  stranezze  e  a  debolezze 
di  stile  per  le  quali  anche  Balzac  sembra 
adeguarsi  alla  letteratura  melodrammatica 
e  abborracciata  di  una  Radcliffe'  o  di  un 
Paul  de  Rock. 

*  La  neve  nei  poeti.  —  Un  florilègio  di 
rime,  dove  siano  fermate  sensazioni  di  neve, 
ha  tentato  E.  Vaidata  nel  La  Sera,  rievo¬ 
cando  voci  di  poeti  che  egli  con  senso  di 
ironia  chiama  «sorpassati».  La  sua  ras¬ 
segna  comincia  con  l’Alfieri,  ma  solo  per 
constatare  che,  nonostante  le  sue  terribili 
tragedie  e  la  sua  poesia  di  cattivo  umore, 
pur  si  lasciò  sfuggire  due  vividi  lampi  di 
visione  di  neve.  Il  primo  nel  sonetto  «  Rive¬ 
dendo  la  terra  Toscana  »  :  «  Qui  non  con¬ 
trista  di  canizie  il  mondo  —  L’  ispido 
verno  »  ;  il  secondo  nell’altro  sonetto  an¬ 
cora  «  Sulla  vita  in  Toscana  »  :  «  Tutto  è 
neve  d’ intorno  ;  e.  l’ Alpi  e  i  colli  —  Che 
oggi  il  sol  vincitor  superbo  indora  —  Lor 
nuovo  ammanto  intemerato  ancora  —  Ti 
ostentan  vaghi....  ».  Il  Prati  preferì  i  fiori 
con  sfondo  di  usignoli,  rondini,  auròre  e 
tramonti, .e  non  si  fermò  troppo  —  e  fu 
peccato  —  sulla  neve  ;  ma  ha  però  nel 
«Tedio  e  Primavera»  un  baleno  di  rappre¬ 
sentazione  sintetica  col  verso  «  Né  la  ca¬ 
dente  neve  —  Né  la  nascente  rosa  »  ;  e  un 
accenno  alquanto .  taediocre  nell’  «  Ideale  »  : 

«  Io  con  te  parlò  quando  la  greve  —  Aura 


le  foglie  semina  al  piano,  —  O  a  larghe  falde 
casca  la  neve  —  Sovra  il  tugurio  del  man¬ 
driano  ».  L’ Aleardi  è  un  disastro  poiché  ha 
solo"  qua  è  là  qualche  pedestre  «  fiocca  la 
neve  »,  e  l’abate  Zanella,  che  pur  ha  profuso 
nei  molti  sonetti  sul  fiumicino  «  Astichello  » 
una  soavità  grande  di  sensazioni  con -grande 
purità  di  lingua,-  pare  non  abbia  mai  visto 
il  suo  piccolo  fiume  sotto  la  neve.  Ma  eccoci 
al  Cardùcci.  C’  è  fra  le  «  Odi  Barbare  »  la 
«  Nevicata  »,  che  il  Vaidata  consiglia  ad 
ognuno  di  rileggere  con  appassionata  ammi¬ 
razióne,  per  quanto  uno  studio,  sia  pure 
apologetico,  di  Demetrio  Ferrari,  la  dica, 
sulla  traccia  del  Chiarini,  irregolare  nella 
metrica  latina.  Il  Pascoli  solo  nelle  «  Myricae  » 
ha  due  impressioni  dolcissime  di  nevicate, 
ma  la  seconda  è  più  efficace  :  «  Nevica  ; 
l’aria  brulica  di  bianco  —  la  terra  è  bianca  : 
neve  sopra  neve;  —  gemon  gli  olmi  a  un  lungo 
mugghio  stanco  —  cade  del  bianco  con  un 
tonfo  lieve.  —  E  le  ventate  soffiano  di 
schianto  —  e  per  le  vie  mulina  la  bufera  ; 

—  passano,  bimbi  :  un  balbettìo  di  pianto  : 
— -  passa  una  madre  ;  passa  una  preghie-  ' 
ra  ».  Un  vero  peccato  è  che  non  abbia' fer¬ 
mato  l’occhio  sulla  neve,  forse  perché  i 
migliori  suoi  versi  li  scrisse  à  Firenze,  Se¬ 
verino  Ferrari.  È  un  peccato,  perché  ci 
avrebbe  dato  lampi  di  vera  poesia,  mentre 
nella  sua  «  Primavera  fiorentina  »  non  c’  è 
che  questa  .traccia  breve  ma  luminosa; 

«  Fulgido  come  —  tra  Hfeevi  —  il  sole  ».  E 
la  rassegna  potrebbe  continuare,;  perché  il 
Vaidata  1’  ha  estesa  al  Fogazzaro,  ad  Àda 
Negri,  a  Luigi  Orsini,  al  Cavallotti!,  ed  anche, 
ai  poeti  dialettali. 

★  Iconografìa  dell’arciduca  Massimiliano. 

—  Durante  il  suo  viaggio  attrllversò  il  Mes¬ 
sico  G.  V.  Càllegari  volle  sostare  qualche' 
giorno  nella  storica  cittadina  di  Querétaro 
sopratutto  per  visitare  i  luòghi  che;  quasi 
sessantanni  prima  èrano  «tati  teatro  di 
uno  dei  più  tragici1  avvenimenti  della  storia 
contempoeranea,  •' quàndo  l’arciduca  Massi¬ 
miliano  d’Absburgo  vedeva  miseramente 
sfrondati  gli  effimeri':  allorajdel  suo  Scettro 
imperiale.  I  ricordi  (di  quella  visita  sono 
oggi  fermati  nella»  pagine  "dell’  Emporium, 
dove  riesce  assai  interess^^pè  la  riprodu¬ 
zione  delle  fotografie^consefRàte  nel  piccolo 
museo  di  quella’  citta  roess«ana.  Un  senso 
di  raccapriccio  incute  la  Tòzza  bara  che 
raccolse  il  cadavere  rigido.%  straziato  dei- 
fi  imperatore,  e  che  servi  a  trasportarlo  dal 
Cerro  de  las  Campanas,  oveyàvvenne  l’esecu¬ 
zione,  sino  al- convento  degCapuchìnas.  In 
questo  feretro  si  scorgorùB  ancora  tracce 
di  sangue  annerite  dal  tempo.  Si  vedono 
altresì  le  panche  su  cui  si|j.ssisero  durante 
il  processo,  i  due  generalijtion  Miguel  Mi- 
ramón  e  Don  Tomas  Mei  fa®  insieme  ad  altri 
ricordi,  come  fotografie  e  autografi  di  vari 
personaggi,  fra  cui  Beni®;  Juarez,  tele¬ 
grammi  e  lettere- spedite  f(i  costui  perché 
graziasse  i  condannati.  I.a®Cena  dell’esecu¬ 
zione  è  ritratta  in  una  fotografia  dove  spicca 
l’alta'  statura  di  ,  Massimiliano,  esagerata- 
mente  ingrandita  presso  qffllpa  dei  compagni 
e  dei  soldati.  Un’altra  ripipduzione  ci  rap-  ■ 
presenta  il  cadavere  imbalppiato  e,  fuor  che 
la  testa,  tutto  avviluppato7 
delle  mummie  egiziane, 
testimonianza  preziosa 
bandono  in  cui  rimase  pe' 
la  'località  dove  avvenni 
Soltanto  nel  igoi,  fin 
austriaco  senti  il  doveré; 
modesta  cappella,  che  < 
qùemila  corone,  sul  posti; 
fratello  dell’  Imperato/' 
fi  interno  semplicissimo 


a  bende  a  modo 
i  incisione  ci  è 
Riconoscere  l’ab- 
più  di  v.ent’anni 
I  fucilazione. 
,  il  Governo 
i  costruire  una 
3  allora  venticin- 
a  caduto  il 
y  d’Austria.  Nel- 
austéró;  freddo  at¬ 


tirano  subito  fiattenzi^ae  tre  cippi  cubici 
di'  pietra  e  marmoWpòsti  di  fronte  all’al¬ 
tare,  sui  quali  sono  scolpiti  i  nomi  dei 
fucilati  ;  quello  a  destra  dì  chi  guarda  spesso 
è  adorno  di  fiori  e  di  nastri.  Una  grande  pala 
ad  òlio,  di  .nessun  valóre,  a rtisticò»  rappre¬ 
sentante  la  «  La  discésa  dalla  croce  »,  è 
posta  sull’altare  ;  forse  essa  racchiude  un 
significato  simbolico.  IEmrpo  del  grande  in¬ 
felice,  come  è,  noto,  3|||riportato  a  Trieste, 
donde  era  partito  tre  anni  prima,  ;8y’ammir 
raglio  Tegethoff  ;  ed  ora  riposa  nel  fréddo 
e  cupo  sotterraneo  della  Chiesa  dei  Cappuc¬ 
cini  a  Vienna,  non  lutì&  dalla  tomba  del 
re  di  Roma. 

*  La  durata  della  vita  umana,  —  I  dati 
statistici  degli  ultimi  Serenili,  esaminati 
•da  G.  Tagliacarne  nella  Rivista  d’  Italia, 
ci  permettono  di  constatare  che  col  conti¬ 
nuo  innalzarsi  del  tenorepii  vita  della  popo¬ 
lazione  e  con  le  grandi' conquiste  della  chi¬ 
rurgia,  della  medicina  e;  della  profilassi  è 
assai  diminuita-  la  percentuale  della  morta¬ 
lità.  In  Italia,  nel  quinquennio  1866-1870, 
si  contavano  in  media  .  30  mortiVall’anno 
ogni  mille  abitanti,  mentre  se  ne  registra¬ 
rono  soltanto  17  nel  192^  Questa  differenza 
dipende  in  gran  parte  dalla  mortalità  assai 
diminuita  per  l’età  infantile,  ma  tuttavia  si 
può  constatare  che  la  diminuzione  riguarda 
.  anche  l’età  matura,  e  che  quindi  la  vita 
umana  si  è,  in  media,  allungata  :  è  quanto 
dire  che  è'  venuta  ad^òferescersi  la  proba¬ 
bilità  di  raggiungere  un’età  più  avanzata. 

In  Italia  la  vita  media,  fcsperanza -di  vita, 
era,  alla  nascita,  di  35  anni,  secondo  il  saggio 
di  mortalità  nel  periodo  1876-87,  e  sali  a 
43  anni  secondo  la  mortalità  del  periodo 
1899-1902,  a  44  anni  secando  la  mortalità 
del  decènnio'  1901-1910,  „ e  migliorò  ancora 
sino  a  toccare  52  anni  Secondo  i  resultati 
statistici  del  1912.  Il  saggio  di  mortalità 
dei  1921  ci  portò  la  speranza-dì  vita  a  54 
anni,  e  infine  il  saggio  per  il  1932^» -'assegna 
una  vita  media  di  57  anni.  Ma  non  basta  ; 
sembra  che  il  coefficente  Sjv  mortalità  sia 
ancora  suscettivo  di  una  diminuzione  e  che»; 
la  speranza  di  vita  possa  allungarsi  di  con¬ 
seguenza.  Queste  previsioni  sono  prospettate 
da  L.  I.  Dublin  che  in  un  fascicolo  del  «  Me- 
tron  »  pubblica  uno  studio  intitolato  «  The 
possibility  of  extending  human  life  »,  in 
cui  egli  stabilisce  che  la  speranza-  di  vita 
può  salire,  al  momento  dèlia  nascita,  a 
64,75  anni  ;  a  un  anno  si  potrebbe  avere  la 
speranza  di  vivere  ancora  66,40  anni  ;  a  30 
la  vita  media  sarebbe  di  altri  41  anni  ;  a 
50  sarebbe  di  altri  24;  a  60  di  altri  16  ; 
a  90  di  altri  3  ;  e  a  100  scenderebbe  à  qual¬ 
cosa  meno  di  due  anni.  La  durata  della  vita, 
ipoteticamente  raggiungibile,  considerata 
alla  nascita  dell’  individuo,  sarebbe  quindi 
di  circa  65  anni,  poco  meno  del  doppio  di 
quella  che  si.  era  registrata  per  fi  Italia  se-  . 
condo  la  tavola  di  mortalità  de!  decennio  / 
1876-1887  ;  ma  in  base  al  riportato  coef¬ 
ficente  di  mortalità,  in  questi'  ultimi  anni, 
tale  meta  non  è  più  tanto  lontana.  Tuttavia 
il  progresso  più  notevole  che  fi  Italia  deve 
ancora  compiere,  rispetto  agli  altri  paesi, 
è  quello  che  si  riferisce  alla  mortalità  infan¬ 
tile  che,  nonostante  i  miglioramenti  ottenuti 
41  egli  ultimi  tempi,  miete  ancora  da  noi  trop¬ 
po  largamente  la  vita  delle  nostre  creature. 

La  mortalità  dei  bambini  italiani  nel  primo 
anno  di  vita  è  press’a  -poco  uguale  a  quella 
dei  nostri  vegliardi  di  ottant’anni  ! 


★  La  nevrosi  del  Manzoni.  —  Contro  la 
vechia  tesi  del  Lombroso,  che  pretese  di  pro¬ 
vare  l’epilessia  del  Manzoni,  insorge  oggi 
Alberto  Vedrani  nella  Rivista  Vita  e  Pen¬ 
siero  con  il  fine  di  liberare  «  il  vero  delle  cose 
certe  »  assicurate  dai  documenti,  dalle  so¬ 
vrastrutture  di  concetti  e  di  interpreta¬ 
zioni  che  vi  son  state  addossate.  Che  sof¬ 
ferenza  ebbe-  dunque  il  Manzoni  ?  Per  il 
Vedrani  la  risposta  è  chiara  come  la  luce  del 
sole  :  aveva  una  «  nevrosi  d’angoscia  »  od 
«  ossessiva  »,  nella  quale  impèrava,  il  timore- 
fantasma  o  fobia  —  che  conosceva  vana 
ma  non  poteva  vincere  —  d’avere  a  svenire 
per  la  strada.  Appena  gli  entrava  questo 
sbigottimento,  una  insostenibile  angoscia  gli 
ingombrava  lo  spirito  ;  perciò  in  'seguito  il 
tormentato  non  osò  quasi  più  avventurarsi 
solo  per  la  strada.  L’articolista  non  saprebbe 
decidere  se  in  fondo  fosse  semplice  agora¬ 
fobia  - —  riuscì  per  un  pezzo  a  fare  da  solo 
qualcuna  delle  strette  vie  milanesi,  ma 
non  senza  angoscia  il  largo  viale  dei  platani 
à  Brusuglio  —  o  complicata  con  una  distinta 
e  separata  fobia  di  deliquio.  I  documenti 
non  permettono  di  districare  il  groviglio 
psicologico,  poiché  il  Manzoni  non  era  uomo  - 
da  esibire  le  proprie  piaghe  e  pati  in  rasse¬ 
gnazione  silenziosa.  Tuttavia  è  da  notare 
che  nella  sua  psicologia  c’era  tutta  la  cornice 
del  quadro  ossessivo.  Chi  legge  le  remini¬ 
scenze  del  Canto,  dello  Stampa  e  di  altri 
sul  Manzoni,  trova  descritte  ingenuamente 
tutte  le  note  accompagnatorie  della  nevrosi 
d’angoscia  e  del  temperamento  ossessivo  :  ' 
dal  balbettamento  emozionale  (  «  in  pre¬ 
senza  di  qualche -persona  insolita  i  suoi  di¬ 
scorsi  diventavano  come  legati,  imbaraz¬ 
zanti,  e  la  sua  tendenza  al  balbettare  si 
svegliava  »  )  alla  dubbiosità  tormentata  («in 
lui  i  dubbi  continuamente  si  alternavano 
con  le  persuasioni  »)  ed  a  quelle,  di  cui  egli 
si  ;  accusa,  «  esitazioni  di  convulsionario  ». 
Di  qui,  fra  l’altro,  la  sua  incredibile  inerzia 
epistolare,  e,  quel  che  è  più  deplorevole,  il 
ristare  —  nella  pienezza  degli  anni  e  della 
mente  — 1  della  sua  attività  produttiva. 
Non  par  nemmeno  da  dubitare  che  la  ne¬ 
vrosi  pervenisse  al  Manzoni,  attraverso  la 
madre  Giulia,  dal  nonno  Beccaria,  morbo¬ 
samente  instabile  e  irresoluto,  sottoposto 

a  grandi  ineguaglianze  di  carattere  e  a 
paure  strane.  A  questo  stato  psicologico  si 
vorrebbe-  riconnettere  anche  la  conver- 
.  sione,  ma  da  due  punti  di  vista  ben  diversi, 
a  seconda  che  la  tesi  è  prospettata  dal 
Lombroso  o  dall’articolista.  Per  quello  il 
problema  è  presto  sciolto  ;  il  Manzoni  era 
un  epilettico  e  l’epilessia  muove  fantasmi 
religiosi.  Al  Vedrani,  invece,  piace  di  ricor¬ 
dare  certe'  riflessioni  dell’Oppenheim,  che 
sembrano  convenire  perfettamente  al  cascF 
Manzoni.  Quel  neuropatologo/parlando  dei 
benefici  che  la  religione  apporta  nell’educa¬ 
zione,  diceva  «  che  nel  combattimento  con¬ 
tro  le  forze  che  premono  ostilmente  sul  si¬ 
stema  nervoso,  la  religione  appresta  un  ap¬ 
poggio  forte....  Una  fede  salda  protegge  dalle 
grandi  scosse  emozionali,  che  le  vicende 
della  vita  cagionano  a  quei  che  mancano  di 
questo  sostegno  e  di  questa  fermezza  ». 
Sicché  il  Manzoni,  a  un  certo  punto  della 
sua  vita  neurotica,  avrebbe  dovuto  persua- 
•  dersi  di  tutto  questo  istintivamente  o  per 
via  di  esperienze.  Del  resto,  sapevano  i  fami- 
,  gliari  che  egli,  un  giorno  del  1810,  sorpreso 
nella  via  dalla  sua  angoscia,  entrò  in  una 
chiesa  e  si  senti  pacato.  Da  quella  esperienza 
la  riflessione  avrebbe  preso  il  volo  verso 
nuove  esperienze,  finché  lo  spirito  affan¬ 
nato  e  combattuto  non  trovò  nella  fede 
qualche  fermezza  e  serenità. 

*  La  memoria  negli  insetti.  —  Anche 
negli  insetti,  come  in  tutti  gli  animali  su¬ 
periori,  si  notano  le  tre  forme  di  memoria 
che  L.  Bouvier  distingue  in  un  suo  articolo 
della  rivista  ScAenfia  —  memoria  organica, 
specifica  e  individuate  a  seconda  della  mag¬ 
giore  o  minore  immediatezza  con  cui  i 
soggetti  reagiscono  alle  impressioni  subite  — ; 
ma  la  forma  indubbiamente  più  interes¬ 
sante  è  la  terza,  in  quanto  si  presenta  con 
certi  caratteri  che  bastano  di  per  sé  a  de¬ 
finire  lo  sviluppo  psichico,  del  tutto  ecce¬ 
zionale,  che  è  proprio  di  quei  rappresentanti 
del  mondo  animale.  Il  naturalista,  autore 
della  memoria,  ha  avuto  occasione  di  spe¬ 
rimentare  che  gl’  imenotteri  predatori  en¬ 
trano  raramente  nel  loro  rifugio  col  bottino 
della  giornata.  Quasi  sempre  essi  lo  deposi¬ 
tano  a  qualche  distanza  e  tornano  a  pren¬ 
derlo  più  tardi,  dopo  che  hanno  fatto  la 
pulizia  del  nido.-  Ciò  è  elemento  sufficiente 
per  provare  le  facoltà  mnemoniche  di  quegli 
insetti;  Anche  la  memoria  dpi  colori  e  delle 
figure  è  in  loro  assai  sviluppata.  Ce  ne  ha 
fornita  la  prova  il  Lubbock,  abituando  te 
api  a  venire  a  prendere  del  miete  su  un 
piatto  di  colorazione  uniforme  che  poi 
allontanava,  sostituendolo  con  un  altro  di 
colore  diverso.  L’  insetto,  tornando,  tra¬ 
scurava  quest’ultimo  e  si  dirigeva  a  quello 
di  prima,  per  quanto  più  lontano  e  ormai  - 
sprovvisto  di  miele.  Turner,  in  aperta  cam¬ 
pagna,  Im  modificato  questa  esperienza  in 
mille  maniere  ed  ha  dovuto  concludere  che 

te  api  conservano  memòria  dei  colori  e  dei 
disegni  colorati.  Un’altra  osservazione  delle 
più  tipiche  è  segnalata  da  Huber.  Nell’au¬ 
tunno  egli  aveva  collocato  del  miele  sul 
davanzale  di  una  finestra  a  cui  le  api  accor¬ 
revano  in  folla  ;  poi,  tolto  il  miele,  la  fine¬ 
stra  rimase  chiusa,  con  le  sue  imposte  este¬ 
riori,  tutto  fi  inverno  ;  ma  ciò  non  impedì 
Che  là  primavera  successiva  le  api  tor¬ 
nassero,  sebbene  non  ci  fòsse  più  il  miete  ad 
attirarle.  Uh  intervallo  di  qualche  mese 
non  era  dunque  bastato  a  cancellare  fi  im¬ 
pressione  visiva  ricevuta.  È  anche  da  osser¬ 
vare  che  questa  memoria,  e  gli  atti  che  la 
manifestano,  variano  non  soltanto  con  le 
specie,  ma  anche  con  gli  individui  appar¬ 
tenenti  ad  un  medesimo  tipo  specifico.  Ep¬ 
pure  le  abitudini  acquisite  da  questi  animali 
divengono  subito  ereditarie  e  prendono  la 
forma  di  un  '  automatismo  innato.  Cosi  si 
producono  gli  istinti  più  speciali  e  più  straor¬ 
dinari  nel  mondo  entomologico  :  derivati 
dall’  intelligenza  individuale,  con  un  tiro¬ 
cinio  più  o  meno  lungo,  essi  divengono  in 
seguito  una  specie  di  ragionamento  auto¬ 
matico.  Questi  istinti  costituiscono  il  sub¬ 
strato  psichico  degli  insetti  è  conducono  ad 
attitudini  che  si  potrebbero  credere  umane. 

Ma  queste  apparenze  sono  fallaci.  Infatti  le 
manifestazioni  essenziali  dell’attività  psi¬ 
chica  umana  sono  un  prodotto  dell’  intelli¬ 
genza  che  spesso  abbandona  al  meccani¬ 
smo  delle  abitudini  la  cura  di  realizzarle 
materialmente  ;  mentre  fi  insetto  affida  ai 
meccanismi  istintivi'  le  manifestazioni  più 
meravigliose  della  sua  attività. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  degna  celebrazione. 

Presidente  Pierre  de  Nolhac,  caro  nome 
non  ignoto  agli  italiani,  si  è  costituito  già 
da  alcuni  mesi,  a  Parigi,  un  Comitato  di 
poeti  e  dei  più  noti  studiosi  del  Rinasci¬ 
mento  per  celebrare  degnamente,  il  venturo 
settembre,  il  quarto  centenario  del  più  illu- 
istre  poeta  francese  del  Cinquecento,  e  capo 
di  quella  bella  scuola,  dal  nome  luminoso 
di  una  costellazione,  la  Plèiade,  che  dette 
alla  Francia  la  sua  poesia  lirica  e  ne  costi¬ 
tuì  la  bella  iingua.  » 

Questa  celebrazione  non  è  estranea  a  noi 
italiani,  che  in  quel  glorioso  periodo  demmo 
il  massimo  impulso  alle  letterature  europee, 
a  quella  di  Francia  principalmente. 

Le  relazioni  commerciali  e  culturali  non 
mai  intermesse  fra  i  due  paesi  sin  dai  tempi 
del  Petrarca,  furon  poi  attivamente  ri¬ 
prese  quando,  in  seguito  al  cinquantenne 
periodo  di  invasioni  di  francesi  nella  Peni¬ 
sola,  i  nòstri  vicini  d’oltr’alpè  conobbero 
a  quale  altissimo  grado  di  civiltà  era  giunta, 
fi  Italia  nei  primi  del  secolo  XVI.  Caterina 
dei  Medici,  andata  sposa  al  Delfino  di  Fran¬ 
cia,  poi  Enrico  II,  trasse  con  sé  a  Parigi 
alcuni  fra  i  migliori  nostri  gentiluomini,  e 
dame  e  tutto  il  seguito  di  una  corte  nume¬ 
rosa  e  brillante.  Cosi,  per  varie  vie,  1’  Ita¬ 
lia,  invasa  politicamente,  invadeva  con  le 
lettere  la  Corte  di  Frància  e,  attraverso 
la' Corte,  la  Nazione  stessa.  Sotto  il  poten¬ 
tissimo  influsso  delle  letterature  greca  e  ro¬ 
mana’  e  della  letteratura  italiana,  terza,  al¬ 
lora,  delle  lingue  classiche,  i  francesi,  che 
già  avevano  una  patria  costituita  su  salde 
basi,  crearono  la  loro  nuova  poesia  e  la 
nuova  prosa.  Rabelais  e  Montaigne,  Du 
Bellay  è  Ronsard  furono  i  quattro  altissimi 
rappresentanti  delle  nuove  correnti. 

Pierre  de  -Ronsard,  penetrato  da  un’al¬ 
tissima  concezione  della  poesia,  che  egli 
derivò  dall’assidua  lettura  dei  greci  e  dei 
romani  nella  scuola  del  maestro  Giovanni 
Dorat  (1),  patriota  ardente  e  di  invincibile 
fede  nelle  fortune  della  Francia,  riunì  at¬ 
torno  a  sé  una  schiera  di  giovani  poeti, 
perché  dal  lavoro  comune  uscisse  la  nuova 
poesia  di  Francia.  Dopo  il  pugnace  mani¬ 
festo  della  Deffence  et  illustration  de  la  lan¬ 
guì  franQàyse,  che  si-pregia  di  uno  fra  i  pili 
cari  nomi  della  poesia  francese,  i  poeti 
della  nuova  scuola,  Du  Bellay  e  Ronsard 
in  testa,  si  dettero  all’applicàzione  delle  dot- 
-  trine  in  quello  contenute,  modificandole,  a 
volta  a  volta,  sotto  l’ impero  della  realtà. 
E  nel  .1550  uscivano  quasi  contemporanea¬ 
mente  l’Olive  del  Du  Bellay  —  raccolta  di 
sonetti  italianizzanti  — e  le  Odi  pindariche 
del  suo  grande  amico  nelle  quali,  pur  tra 
fi  inevitabile  pedanteria  dello  scolaro,  che 
voleva,  nientemeno  !  trapiantare  in  Fran¬ 
cia  il  lirismo  del  cigno  di  Tebe,  si  sente  un 
sóffio  nuovo,  e  un’ampiezza  di  ispirazione 
e  un’arditezza  di  immagini  e  una  conce¬ 
zione  cosi  alta  della  poesia  quale  in  Francia 
non  si  era  mai  avuta.  Dal-  1550  al  1584 
il  Ronsard  compì  un  lavoro  sterminato  per 
la  gigantesca  mote  e  per  la  pòtehza  di  alcuni 
suoi  sonetti  ed  odierne  oraziane  (2),  ed  Inni 
ed  Elegie  e  Poemi  e  gli  immortali  «  Discours 
,des  miseres  de  .ce  temps  »,  in  cui  la  pole¬ 
mica,  contro  gli  Ugonotti,  che,  sovvertendo¬ 
la  religione,  riuscivano,  pur  senza  Volerlo, 
alla  distruzione  dell'ordine  politico  ideila 
Francia,  è  animata  da  un  ardente  e  sincero 
amore  per  la  fede  degli  avi  e  da  un’altissima 
eloquènza. 

Con  lui,  gli  altri  compagni  di  lavoro,  Du 
Bellay,  Baif ,  Belleau ,  Thiard,  Des  Autels, 
Jodelle  e  una  larga  schiera  di  seguaci,  di 
ammiratori,  di  discepoli,  lavorarono  patriot¬ 
ticamente  a  illustrare  la  poesia  della,  patria, 
si  che  la  Francia  potesse  agguagliare  e  su¬ 
perare  i  Greci,  i  Romani,  gli  Italiani.  E  in 
tutti  i  campi  della  poesia,  stamparono  in¬ 
cancellabili  orme. 

Molto,  certo,  troppo  v’  è  di  superfluo,  di 
vano,  di  pedantesco,  di  artificioso  nelle 
opere  di  tutti,  anche  del  corifeo,  più,  anzi, 
in.  lui  che  negli  altri:  ma  quel  bagno  di 
classicismo  —  che  corrispondeva  esattamente 
alle  teorie  estetiche  universalmente  domi- 


Recentissima  pubblicazione  : 


Enciclopedia  dell’Abbi 
gliamento  Femminile 

di  BRUNO  PIERGIOVANNI 

Bue  grossi  volumi,  riccamente  illustrati,  con  tavole 
figure  in  nero  e  a  colori  ed  elegantemente  legati. 
PREZZO  L.  80 

Gli  stessi  suntuosamente  legati  in  pelle 
PREZZO  L.  100.— 

l' Enciclopedia  dell’ Abbigliamento  Femminile  del 
Piergiovanni  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  di  buon  gu¬ 
sto,  di  arte  e  di  bellezza  applicate  al  vestito.  Essa 
è  un  trattato  completo  non  solo  per  la  parte  tecnica, 
ma  anche  per  la  parte  artistica. 

VOI..  I.  Parte  J.  .  Tecnica  dell’abito  fantasia. . 

1°  Concetti  tecnici  di  preparazione.  —  20  Tecnica 
di  confezione  e  di  prova.  —  3°  Arte  del  modello.  — 
4°  Il  buon  gusto  logico.  —  5»  Brevi  cenni  s 
rigine  delle  stoffe  e  loro  usi. 

VOL.  II.  —  Paste  II.  -  L’Arte  nel  vestito  femminile 
1°  L'armonia  dei  colori  in  genere.  —  2°  Principi 
fondamentali  per  l'accoppiamento  dei  colori.  — 
3°  Il  colore  nel  ricamo. 

Parte  III.  -  La  Pellicceria  nell'abbigliamento  fem¬ 
minile.  —  Brevi  rilievi  estetici. 

Mai  venne  ideata  un’opera  simile  ! 
Nessun  paese  può  vantare 
un  trattato  cosi  originale  ! 

In  questi  volumi  vien  dimostrato  come  ciò  che  alle 
volte  sembra  capriccio  della  moda  non  è  che  conse¬ 
guenza  logica  del  buon  gusto,  che  governa  ogni  cosa 
bella  1  Non  densi  confondere  quest’opera  con  uno  dei 
solili  trattali  di  baglio  0  simili  :  essa  tratta  tutto  ciò 
che  ha  attinenza  all'abbigliàniento  artistico  della 


In  vendita  presso  le  più  importanti  Librerie  e  presso 
la:  Società  Editrice  «UNITAS»  -  Milano, 
Viale  Monforte  N.  12.  (Spedizione  franca  di 
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IL  MARZOCCO 


nanti  nel  Cinquecento  —  era  necessario, 
era  indispensabile  perchè  la  poesia  francese 
potesse  adeguarsi  a  quella  delle  tre  lettera¬ 
ture  classiche.  Se  la  mira  fu  troppo  alta, 
se  lo  sforzo  tròppo  grande,  non  tutto  andò 
perduto.  L’alata  immagine  del  volo  ricorre 
eli  frequente  nelle  opere  dei  due  capi  :  e  se 
spessissimo  acchiapparon  nuvole  e  vento, 
alcune  volte  le  Grazie  veramente  dipinsero 
i  versi  di  codesti  due  immortali  poeti.  Molti 
sonetti  dei  Regrets,  alcuni  dei  Sonetti  per 
Elena,  molte  odierne  oraziane,  alcuni  squarci 
delle  odi  pindariche,  e  poemi  e  inni  ed  elegie, 
son  poesia  che  farebbe  onore  a  qualunque 
poeta  di  qualunque  nazione.  Non  ha  il 
Ronsard  scritto  questo  divino  sonetto  ? 

Quand  vous  serez  bien  vieille,  au  soir,  à  la  chandetle 
Assise  aupres  du  feu,  devidant  et  filant,' 

Direz,  chantant  mes  vers,  en  vous  esmerveillant, 
Roiisard  me  celebroit  du  temps  que  j'estois  belle. 


;  louange  immortelle. 


Par  les  ombres  Myrtheux  je  prendray 


Giustamente,  dunque,  gli  amici  di  Francia 
hàn  pensato  di  celebrare  i  cosi  splendidi  albori 
della  loro  poesia.  P.  de  Nolhac,  Lefranc,  Lau- 
monier,  Bédier,  Bourget,  France,  Jusserand, 
Brunot,  Lanson,  Longnon,  Vaganay-,  Le- 
f rànc  e  molti  altri  dotti  studiosi  francesi, 
critici  potenti  e  delicati  artisti,  chiamano 
a  questa  festa  dello  spirito  gli  studiosi  di 
ogni  nazione  ad  aggiungere  il  loro  voto  al¬ 
l’omaggio  non  mqi  eccessivo  che  gli  uomini 
tributano  ai  creatori,  che  ci  trasportano 
nei  sereni  cieli  dell’arte.  Perciò  alcuni  fra  1 
migliori  critici  nostri,  il  Mazzoni,  il  Torraca, 
il  Toldo,  il  Cesareo,  il  Neri,  e  il  modesto  sot¬ 
toscritto,  il  cui  unico  titolo  è  quello  di  amare 
con  passione  la  poesia  della  nobile  terra  di 
Francia,  hanno  cordialmente  aderito  a  parte¬ 
cipare  alla  celebrazione.  La  quale  è  pur  festa 
dell’arte  nostra.  Molto  dei  nostri  poeti  del’400 
e  del  '500  v’  è  nel  Ronsard,  nel  Du  Bellay, 
nei  loro  seguaci  :  molto  essi  han  contri¬ 
buito  alla  sognata  illustrazione  della  lingua 
è  alla  creazione  della  lirica  francese. 

Natale  Addamiano. 

Una  formula  carcinica. 

Al  Prof.  Carlo  Pascal. 

Una  vecchia  immagine  uguaglia  chi  dona 
alla  vita  universa  opere  di  scienza  e  di 
bellezza  al  seminatore  che  sparge  la  buona 
sementa. 

E  proprio  a  tale  immagine  io  pensai  medi¬ 
tando  suH’oscùrissima  iscrizione  che  trovasi 
scolpita  nel  duomo  di  Siena  : 


Questa  formula,  tessuta  di  versi  detti  dai 
Latini  recurrentes  e  dai  Greci  y.apv.Tvoi,  ha 
la  particolarità  che  si  legge  cosi  da  sinistra 
e  da  destra,  come  in  senso  ascendente  e 
discendente.  Essa,  ed  è  noto,  venne  dòtta¬ 
mente  studiata  da  Giovanni  Pausa  in  una 
.memoria  inserita  negli  Studi  Medievali  (volu¬ 
me  III,  fase.  IV,  Torino,  1911),  e  poscia 
da  Augusto  Gaudenzi  in  una  comunicazione 
fatta  il  19  marzo  19x5,  pochi  giorni  prima 
d’essere  colpito  improvvisamente  dalla  mor¬ 
te,  ai  consoci  della  Deputazione  di  Storia  Pa¬ 
tria  per  le  provincie  della  Romagna.  La 
memoria  originale  non  fu  ritrovata  fra  le 
carte  del  compianto  Autore,  ma  il  Sorbelli 
ne  pubblicò  nel  voi.  VI  (serie  IV,  pag.  162) 
degli  Alti  e  Memorie  della  Deputazione  un 
breve  riassunto,  nel  quale  è  con  precisione 
-delimitato  il  concetto  fondamentale  d’onde 
il  Gaudenzi  prese  le  mosse. 

Per  liberare  questa  nota  dal  peso  di  una 
facile  erudizione  rimando  volentieri  il  let¬ 
tore  più  curioso  allo  studio  del  Pausa  e  al 
riassunto  del  Sorbelli  :  vi.  troverà  indicato 
o  riportato  tutto  quanto  documenta  o  chia¬ 
risce  le  premesse  dalle  quali  io  derivo  la 
mia  interpretazione.  '  Ed  incomincio  sen¬ 
z’altro. 

Sator  è  il  seminatore,  e  quindi  1’  Eterna 
il  più  augusto  dei  seminatori.  Arepo  è  la 
parola  che  nella  formula  presenta  le  mag¬ 
giori  difficoltà.  Ma  v'  è  un  dato  importante, 
che  è  questo  :  in  qualche  fonte  medievale 
•citata  dal  Ducange  nel  suo  Glossarìum  si 
ha  n  retro  »  sostituito  da  «  repo  »  :  cosi  «  re- 
pofocilium»  sta  per  «  retrofocilium  >-.,  che  è 
il  retroiuoco  o  anche  coprifuoco.  Di  conse¬ 
guenza  «  a  repo  »  vai  quanto  «  a  retro  »,  nel 
senso  di  a  dietro,  di  dietro.  Tenet  lo  si 
traduce  da  tutti  con  occupa  ,  io  invece  pre¬ 
ferisco  tradurlo,  e  niente  me  lo  vieta,  con 
guida.  Opera  sta  per  me  a  significare  il 
lavoro  umano  in  genere,  esplicantesi  in 
ogni  campo.  Rotas  ricorda  e  riferiscesi 
al  plausirum,  che  fu  l’aratro  a  ruote. 

Tutto  ciò  premesso,  ecco  T  interpreta- 
.zione  che  io  suggerisco  :  Dio,  non  visto, 
guida  le  opere,  cioè,  i  lavori  degli  uomini  ; 
il  seminatore,  stando  di  dietro,  cioè  non 
visto,  guida  le  ruote,  dirige  cioè  le  masse 
dell’aratro  nella  preparazione  del  solco  fe¬ 
condo.  Sator  arepo  tenet  opera,  sator  arepo 
ienet  rotas  :  una  iscrizione  carcinica  nella 
fórma,  e  carcinica  anche  nel  contenuto. 

Ora  se  tutto  quel  che  ho  detto  è  vero, 
facile  riesce  capire  come  mai  quella  formula 
figuri  a  mo’  di  Explicìt  in  codici  conosciutis¬ 
simi,  ad  es.  :  nella  Bibbia  carolingia  del- 
T822,  e  amo’  di  coronamento  in  opere  archi- 
tettoniche.  E  il  trovarla  un  po’  dappertutto 
nel  medioevo,  la  fa  ritenere  largamente 
diffusa  fra  scrittori,  calligrafi  ed  artisti.  F. 
se  tale  e  tanto  fu  il  favore  che  quel  motto 
incontrò,  niuna  meraviglia  se  divenne  a 
lungo  andare  talismanico,  passando  nel  do¬ 
minio  della  magia.  Tanto  più'  che  il  riferi¬ 
mento  alla  Divinità  facilitava  l’accezione  di 
un  significato  mistico,  concorrendo  nel  motto 
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carcinico,  leggibile  in  tutti  i  versi,  il  richia¬ 
mo  al  simbolo  dell’  Eterno,  al  cerchio, 
eguale  in  ogni  suo  punto,  e  che  non  ha  né 
principio  né  termine,  e  che  ricomincia  lad¬ 
dove  è  per  finire. 

Bergamo,  Febbraio  1924. 

Avv.  Giov.  Antonucci. 

Biblioteche  per  ridere  e  biblioteche  sul 

Ai  lettori  del  Marzocco  ho  segnalato  tempo 
addietro  le  possibilità  pratiche  (ed  anche  i 
tentativi  fatti)  per  la  istituzione  negli  Al¬ 
berghi  italiani  di  biblioteche  a  disposizione 
del  pubblico.  Quello  stesso  albergatore  mi¬ 
lanese,  cui  facevo  cenno  in  quella  mia  noti- 
cina,  come  del  primo  che  avesse  affrontato 
organicamente  ed  in  modo  serio  il  problema 
della  introduzione  del  libro  nell’albergo,  mi 
comunica  ora,  al  ritorno  da  un  viaggio  di 
istruzione  negli  •  Stati  Uniti  d’America  ciò 
che  si  fa  in  quel  paese.  Ho  sotto  gli  occhi  un 
volumetto  elegantemente  presentato,  che 
reca  il  titolo  :  A  lisi  ofbooks  in  thè  Libyary 
of  Hotel  Pennsylvania,  'al  quale  titolo  segue 
la  scritta  :  «  per  uso  e  diletto  degli  ospiti- 
dell’albergo  »  e  l’ indicazione  che  il  mede¬ 
simo  volumetto  serve  anche  per  i  freque- 
tatori  degli  Hotels  Statler  di  Buffalo,  Cle¬ 
veland,  Detroit  e  Si.  Louis. 

Se  il  pensiero  che  un  albergo,  sia  pure  del 
calibro  del  Pennsylvania  (che  ha  22  piani 
e  3000  letti),  possiede  un  catalogo  a  stampa 
di  duecento  pagine  della  propria  biblioteca 
reca  anche  a  voi  un  senso  di  piacevole  sor¬ 
presa,  -sfogliando  .il  volume  la  sorpresa  ed  il 
contènto  aumentano  a  dismisura.  Si  rimane 
anzitutto  ammirati  per  l’ordinata,  presen¬ 
tazione  dei  volumi  :  sono  divisi  in  poche 
ma  chiare  categorie  (dall’arte  alla  storia: 
dalla  poesia  ai  viaggi,  dall’economia  alla 
religione,  ecc.)  ed  i  richiami  dei  volumi  e 
degli  autori  dall’una  all’altra  categoria  sono 
numerosi.  L’ indicazione  di  ciascun  libro 
poi  è  accompagnata  da  un  breve  cenno  bi¬ 
bliografico,  oggettivo,  pratico,  di  quelli  che 
vi  dicono  se  il  libro  vi  può  o  meno  interes¬ 
sare.  Sorpresa  ancor  maggiore  provate  nel 
trovare,  in  fondo  al  libriccino,  fra  gli  elen¬ 
chi  di  opere  che  la  biblioteca  del  Pennsyl¬ 
vania  possiede  nella  lingua  originale,  accanto 
ai  volumi  francesi  e  spagnuoli  anche  160 
libri  italiani.  Sulla  scelta  vi  sarà  forse  a 
ridire,  ma  piace  intanto  sapere  che  gli  autori 
nostri  del  s  scolo  scorso  ed  i  contemporanei 
sono  in  qualche  modo  rappresentati  nel  più 
frequencato  grattacielo  di  New  York. 

La  sorpresa  maggiore  ve  la  offre  però 
la  prefazione  al  Catalogo,  nella  quale  sono 
contenute  dichiarazioni  la  cui  importanza 
non  può  sfuggire  a  coloro  che  si  occupano 
e  preoccupano  della  diffusione  della  coltura. 
Il  sig.  Statler,  che  è  un  grande  uomo  d’af¬ 
fari  e  che  pur  ha  voluto  personalmente  det¬ 
tare  la  prefazioncina,  dichiara  che  ;  «  poche 
cose  negli  alberghi  Statler  hanno  incontrato 
da  parte  dei  clienti  simpatie  maggiori  delle 
biblioteche.  Ciò  perché  i  libri  in  un  albergo 
possono  offrir  qualcosa  che  ci  renda  meno 
penosa,  in  una  città  straniera,  la  lontananza 
dei  volti  cari  e  possono  permetterci  di  tra¬ 
scorrere  in  modo  piacevole  ed  interessante 
qualche  sera  o  qualche  giorno  di  festa  in 
cui  si  desidera  rimanere  in  albergo  !  ».  lì 
signor  Statler  dice  che  nelle  biblioteche  dei 
suoi  alberghi  egli  non  ha  la  pretesa  di  aver 
messo  ogni  libro  che  i  clienti  possano  desi¬ 
derare,  ma  crede  però  di  poter  dichiarare  che 
vf-  è,  per  chiunque,  «  qualcosa  di  buono  da 
leggere  ».  Egli,  che  è  uomo  pratico,  ha  cer¬ 
cato  di  non  includere  negli  elenchi  i  libri 
standard  o  quelli  che  non  mancano  in  ogni 
casa  che  si  rispetti  :  il  cliente  non  li  richie¬ 
derebbe. 

La  biblioteca  è  posta  in  una  sala  del 
piano  ammezzato,  assai  confortevole  ed  in 
essa  sta  in  permanenza  un  bibliotecario  «  che . 
sarà  lieto  di  aiutarvi'  a  scegliere  qualcosa 
da  leggere.  Se  però  voi  preferite  il  confort 
della  vostra  camera,  chiedete  per  telefono 
il  libro  che  desiderate  e  vi  sarà  recato  in 


camera  :  questo  Catalogo  è  stato  appunto 
redatto  allo  scopo  di  facilitarvi  la  scelta  di 
un  volume  senza  ricorrere  al  bibliotecario. 
Non  v'  è  nessun  impaccio'  per  servirvi  -dei 
libri.  Il  distributóre  fa  una  annotazione  per 
ogni  volume:  che  vi  manda  in  camera  e  la 
cancella  quando  voi  glielo  fate  pervenire 
di  ritorno». 

Queste  dichiarazioni  vorremmo  persua 
dessero  gli  albergatori  nostrani  che  il  pro¬ 
blema  delle  biblioteche  d'albergo  non  è  una 
fola  od  un  perditempo,  dal  momento  che  un 
finanziere  e  «tecnico  di  valore,  quale  il  si¬ 
gnor  Statler,  dichiara  essere  la  librerìa  una 
parte  integrante  dèi  servizio  dei  propri  al¬ 
berghi  ;  e  merita' quindi  d’essere  studiato  e 
trovare  applicazioni  (sia  pure  in  scala  più 
ridotta)  per  parte  di  un  maggior  numero  di 
albergatori  italiani. 

Luigi  Rusca. 
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Questo. libro«è  la  storia  dell’»  Y  »  sul  fronte 
italiano.  È  l’«Y»  misterioso  non  è  che  l’abbre¬ 
viazione  del  titólo  di  quella  grandiosa  Società 
che  si  chiama-  più  chiaramente  la  Young 
Men’s  ChristiarfAssociation  (Y.M.C.A.i 

Ogni  città  dr  Italia,  si  può  dire,  ha  cono¬ 
sciuto  l’opera  che  i  transatlantici  volontari 
della  fratellanza^  umana  hanno  spiegato  in 
favore  dei  soldati,  malati  o  feriti,  di  quelli 
in  attesa  di  andare  alla  fronte  o  destinati 
ai  servizi  dello  retrovie,  e  specialmente  di 
quelli  che  erano  ilei- territori  delle  operazioni 
o  in  temporaneo  riposo  o  raccolti  negli  ospe¬ 
dali  da  campo. 

L’  Italia  ha  goduto  più  tardi  delle  altre 
nazioni  dei  benefici  che  la  Società  ha  por¬ 
tato  su  tutti  gli  altri  settori  della  grande 
guerra  fra  le  truppe ,  dell’  Intesa.  E  la  ra¬ 
gione,  di  questo’  fatto  ci  è  spiegata  chiara¬ 
mente  dalle  prime  .|||ìrole  che  aprono  il  li¬ 
bro.  «  Fino  a  che  non  furono  scossi  dalle 
notizie  di  Caporetto,:  molti  americani  non 
avevano  preso  che  un  mediocre  interesse 
alla  guerra  sul  fronte  italiano.  Il  fumo  delle 
battaglie  in  Francia^  e  nelle  Fiandre  sot¬ 
traeva  1’  Italia  alla  nos'tra  Vista.  I  combat¬ 
tenti  che  realmente  contavano,  come  noi 
credevamo,  nella  lotta  per  la  vita  e  la  morte 
di  due  civiltà  antagonistiche  per  la  signoria 
dell’  Europa  e  del  mondo  erano  la  Francia 
1’  Inghilterra  e'  là  Germania....  Ma  la  guerra 
sul  fronte  itàliano'era  un  affare  semplicemen¬ 
te  nazionale  :  essa  riguardava  soltanto  l’Au¬ 
stria  e  1’  Italia  ed  i  suoi  movimenti  e- 
rano  confinati  nei  «più  stretti  limiti  geo¬ 
grafici».  ;f 

Sono  parole  cheésuonano  ancora  dolo¬ 
rosamente  ai  nostri  iprecchi,  perché  ci  ricor¬ 
dano  la  nostra  modestia  eccessiva  nel  farci 
valere  presso  tuttoMl  mondo  e  1’  inabilità 
che  avemmo  nello  spiegare  agli  altri  quale 
fosse  P  importante  funzione  assegnata  al 
nostro  intervento  nella  immane  confla¬ 
grazione  e  come  1’  integrazione  dei  nostri 
diritti  entrasse  nei  Spi  generali  che  la  guerra 
europea  si  proponga  di  raggiungere.  Che 
cosa  fu  la  nostra  propaganda  all’estero  è 
argomento  su  cui  è  meglio  tacere. 

Ma  gli  americani  avevano  ragione.  «  Come 
potevano  le  operazióni  italiane  —  confessano 
essi  sinceramente  —  attirare  il  vivo  interesse 
dei  lettori  dei  giornali  americani,  ignari  come 
erano  della  fantasiosa  -èpope-1  della  guerra 
italiana  di  liberazione  e  non  affatto  infor¬ 
mati  delle  enormi  difficoltà  del  terreno 
contro  le  quali-Jgli  italiani  lottavano  ?  I 
semplici  nomi  non  contano!*  niente  per  noi, 
tutti  all’oscuro  dijjquanto  valore  fosse  neces¬ 
sario  per  impadronirsi  delle  cime  del  S.  Mi¬ 
chele,  del  Pogdora,  per  traversare  1’.  Isonzo 
a  Castelnuovo  e  a  Piava,  per  prendere 
Monfalcone  e  Gorizia,  e  per  conquistare 
un  palmo  di  terreno  fra  le  alture  delle  Alpi. 
Eppure  sino  al  disastro  di  Caporetto  1’  Italia 
giustamente  doveva  essere  considerata  la 
sola  vittoriosa  fraitutti  gli  Alleati  ». 
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Caporetto  dunque  fu  un  bene  per  noi  da 
questo  punto  di  vista,  e  poiché  da  allora 
gli  americani  ebbero  un  più  stretto  contatto 
con  noi,  essi  poterono  farsi  una  più  giusta 
idea  di  quel  che  fosse  il  magnifico  valore 
dei  nostri  soldati,  il  loro  spirito  di  disci¬ 
plina  (le  momentanee  manchevolezze  non 
contano)  la  pieghevolezza  mirabile  della 
lóro  natura/la  serenità  di  fronte  al  pericolo 
e  la  loro  meravigliosa  baldanza  anche  nel 
supremo  olocausto  della  vita. 

Tutte  queste  virtù  ci  sono  risconosciute, 
e  i  libri  come  quello  che  abbiamo  sOtt’oc- 
chio,  che  le  rivelano, finalmente  fra  i  molti 
lettori  che  essi  hanno  nel  mondo  anglo- 
sassone,  debbono  esserci  assai  cari  per  la 
giustizia  che  ci  è  resa. 

Il  Wannamaker  non  ce  le  lesina  ;  e  si 
compiace  di  riportare  quel  che  Lord  Carvan, 
comandante  del  contingente  britannico  schie¬ 
rato  dietro  il  Mincio  ed  il  Po  ebbe  pubblica¬ 
mente  a  dichiarare  :  che  la  ripresa  del  nostro 
esercito  dopo  il  disastro  è  senza  parallelo 
nella  storia  della  guerra  moderna,  e  che 
«  non  c’  è  nel  mondo  un  esercito  capace 
di  sorpassare  le  truppe  italiane  nel  vigore 
e  nell’attacco  ».  E  non  sto  a  riportare  le 
stesse  constatazioni  che  fecero  i  membri  . 
dell’ «  Y  »,  quando  furono  a  contatto  dei 
nostri  meravigliosi  fanti. 

Il  libro  si  diffonde  su  particolari  d’altra 
specie  che  noi  conosciamo.  Esso,  ci  dice 
ciò  che  l’Associazione  americana  fece  per 
rendere  le  condizioni  dei  soldati  nelle  re¬ 
trovie  e  al  campo  più  facili  più  comode  e 
più  piacevoli  ;  il  valido  aiuto  che  essa  dette 
a  quelle  Case  del  .Soldato,  ideate  da  Don 
Minozzi,  che  essa  estese  e  completò,  1’  isti¬ 
tuzione  dei  tanti  posti  di  ristoro  un  po’  da 
per  tutto,  la  cura  che  si  prese  per  istituire 
campi  sportivi,  i  cui  giuochi  furono  graditi 
oltremodo  ai  combattenti  e  nei  giorni  di 
riposo  e  nelle  ore  di  attesa  ;  e  I’  istituzione 
di  Sale  di  scrittura  è  di  lettura,  e  la  costru¬ 
zione  di  teatri  per  rappresentazioni  di  ogni 
genere,  e  la  diffusione  di  musiche  e  di  canti, 
e  finalmente  la  cooperazione  ch’essai*  dette 
ai  volenterosi  che  si  prendevano  cura  degli 
analfabeti,  migliaia  dei  quali  essa  rese  abili 
in  non  lungo  tempo  a  dare  direttamente 
notizie  di  sé  alle  famiglie.  È'  impossibile 
seguire  l’autore  nella  descrizione  della  vasta 
opera  di  preparazione  o  nel  racconto  di 
ciò  che  fu  effettuato  ;  per  cui  un  solo  rim- . 
pianto  c’  è,  che  essendo  1’  Italia  l’ultima 
delle  nazioni,  in  ordine  di  tempo,  a  cui  si 
rivolgesse  l’attenzione  della  vasta  Asso¬ 
ciazione,  i  mezzi  non  poterono  essere  eguali 
a  ciò  che  essa  avrebbe  voluto,  poiché  il 
fronte  occidentale  aveva  già  impegnato  la 
maggior  parte  delle  sue  risorse. 

Ma  pure  in  un  più  stretto  limite,  la  loro 
importanza  fu  straordinaria  e  riuscirono 
una  benedizione  specialmente  dopo  Vittorio 
Veneto,  quando  l’esercito  italiano  potè 
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rientrare  nelle  regioni  che  i  nemici  abban¬ 
donarono  dopo  la  loro  barbarica  occupa¬ 
zione.  In  quale  stato  essi  lasciassero  quei 
paesi  gli  Americani  hanno  visto  ;  spogliati 
di  tutto,  di  provviste,  di  mobili,  di  suppel¬ 
lettili,  di  indumenti,  e  perfino  delle  im¬ 
pannate  delle  case. 

E  ai  bisogni  urgentissimi  la  Y.  provvide 
immediatamente,  quando  non  era  possibile  al 
governo  che  in  quéi  fortunosi  momenti  a- 
veva  altrove  il  suo  pensiero:  al  movimento 
degli  eserciti  che  progredivano  trionfal¬ 
mente  nelle  vie  della  riconquista  e  della 
trionfale  marcia  che  doveva  far  capo  a  quel¬ 
l’armistizio  che  fu  per  noi  un  armistizio 
capestro. 

Ma  è  inutile  riandare  il  passato,  ora  ine¬ 
luttabile.  Meglio-  è  riandare  i  giorni  pieni 
di  ardente  fede  e  di  balda  confidenza. 

Nei  quali  una  nota  simpatica  che  ci  viene 
dalle  presenti  pagine  è  nei  vincoli  di  simpatia 
che  si  strinsero  fra  i  volontari  americani  e 
i  nostri  soldati  non  solo,  ma  fra.  gli  alti 
comandanti,  e  tutti  gli  ufficiali  in  generale  ; 
moltissimi  dei  quali  furono  cooperatori 
preziosissimi  (cosi  confessa  l’autore)  per  la 
rapidità  con  cui  compresero  F  idea  anima¬ 
trice  dell’Associazione,  e  la  genialità  che 
essi  apportarono  nella  loro  cooperazione. 

E  questi  sentimenti  il  Wannamaker  spera 
che  non  debbano  languire  per  l’avvenire. 
Già  egli  ebbe,  occasione’  di  compiacersi  che 
al  tempo  in  cui  la  nostra  pubblica  opinione 
si  sollevò  contro  la  ingiusta  e  caparbia 
ostinazione  del  presidente  Wilson  per  le 
nostre  rivendicazioni,  il  generale  Caviglia, 
allora  Ministro  della  guèrra,  dichiarò  spon¬ 
taneamente  al  direttore  generale  dell’  Y. 
a  Roma,  che  egli  aveva  fiducia  che  l’ami¬ 
cizia  fra  gli  Americani  e  gli  Italiani,  che 
si  sono  meglio  conosciuti  in  essenziali  con¬ 
tingenze  della  vita,  non  si  doveva  mai  rom¬ 
pere. 

Ed  è  questo  il  voto  finale  dell’autore  del 
libro.  »  Noi  (dice  egli)  non  abbiamo  nulla 
da  guadagnare  nel  perpetuare  le  animosità 
delia  lotta,  ma  guadagneremo  infinitamente 
nel  richiamare  e  nel  perpetuare  le  ami¬ 
cizie  che  èssa  suscitò  ». 

E  a  questo  voto  nessuno  di  noi  non  può 
non  sottoscrivere. 

Ign. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  na 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi, 
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Lo  poesia 
di  uno  traduzione 

Molti  '  critici  ritengono  che  non  sia  pos¬ 
sibile'  tradurre  in  versi  una  poesia  .da  una 
lingua  còsi  differente  dalla  nòstra  come  l’ in¬ 
glese,,  senza  ,  deformarla,  .senza  distruggere' 
quél" fascino  misterioso  che  costituisce  Tele-' 
mento  essenziale  di  ogni  vera  opera  poetica. 
Sono  anch’ io  di  quest’opinione,  e  ho  sem¬ 
pre  notato  con  dispiacere  che  i  traduttori  ‘ 
©  sono  costretti  a  sacrificare  la  chiarezza 
•dell’  imagine  e"  la  spontaneità  dell’espres¬ 
sióne  al  mantenimento  della  rima  e  del 
.  ritmò,  0,  viceversa,  rinunciano  a  questa 
■corrispondenza  metrica  per  conservare  lo 
spirito  della  poesia  originale,  e  allora  deb¬ 
bono  ampliare,  diluire,  aggiungere,  in  una 
parola,  parafrasare  pili  che  tradurre.  Nel¬ 
l’un  caso  e  nell’altro,  la  versione,  anche  se' 
non  priva  di  pregi,  se  tecnicamente  riuscita, 
non  ci  soddisfa  :  c’  è  qualcosa  che  manca, 
o  c'è  qualcosa  di  più,  d’ inutile  e  di.  ingom¬ 
brante.  Tutto  questo  è  vero  ;  ma  ha  la  sua 
eccezione,  rappresentata  dal  traduttore  che 
è  anche  poeta.  Questi,  in  quanto  sa  creare, 

.  sa  anche  tradurre,  nel  sensò  vero  della  , 
parola  ;  egli  può  cioè,  almeno  in  certi  mo¬ 
menti,  mettersi  in  perfetta  armonia  con  io 
spirito  creatore  di  una  lirica,. farne  sua  I’  ispi¬ 
razione  e  renderla  in  una  forma  originale, 
secondò  il  genio  della  sua  lingua  e  le  esi¬ 
genze  della  natura  poètica  che  è  divina¬ 
mente  semplice  e  schietta  come  la  bellezza 
eterna.  E  la  sua  traduzione,  anche  se  non 
corrisponde  sempre,  esteriormente  all’ori¬ 
ginale,  gli  è  fedele  nellc^  spirito  e  ne  conserva 
tutta  l’armonia  e  tutto  I’  incanto. 

Che  sia  cosi  ce  lo  prova  ancora  una  volta 
Angiolo  -Orvieto  in  molte  delle  sue  versioni 
di  liriche,  inglesi,  moderne,  pubblicate  nel 
suo  nuovo  libro  :  «  Poesie  d’ Amore  e  d’  in- 
■■oanto  »  (1).  Ih  esse  il  delicato  è  fihe  poeta  to¬ 
scano  non  ha  fatto  iln  semplice  lavoro, di, 
traduzione,  ma  'di  vera  poesia.  Leggendo' 
questi  suoi  versi  fluidi,  armoniosi,  agili, 
freschi,  vari  nel  ritmo  e  felici  nella  rima, 
spesso  non  si  pensa,  e  non.  si  sente  che  sono 
tradotti  ;  la  loro  spontaneità  ce  li  fa  .apparire 
come  opera  originale.  Il  volume  che  fa 
parte  dell’ottima  collezione  diretta  da'1  Ame¬ 
lia  RosséffiPe  dedicata  alle  Giovani,  italia¬ 
ne,  contiene,  settantadue  brevi  liriche  di  ben 
ventisei  autori,  dal  Burns  e  dalWordsworth 
fino  al  Symons,  al  Le  Gallienrje,  e  al  Noyes 
tuttora  viventi.  Sulla  scélta  certo  ha  in¬ 
fluito  lo  scopo  che  la  raccolta  si  propone 
e  il  pubblico  a  cui  di  preferenza  si  rivòlge, 
e  .non  dobbiamo  quindi  meravigliarci  se 
non  troviamo  nulla  di  qualche  grande  poeta 
■come  lo  Swinburne,  che  pure  ha  delle  liri¬ 
che  bellissime,  mentre  sono  inclusi  poeti 
minori,  idioti  tra  noi  e  il  cui  nome  merita 
fino  a  un  certo  punto  di  esser,  ricordato. 

Ad  ogni  modo,  se  a  qualcuno  può  dispiacere 
•che  siano  stati  esclusi  poeti  e  canti  a  lui 
■cari,  -è  giusto  riconoscere  che  molte  delle 
più  bellq  liriche  inglesi  moderne  sono  tra¬ 
dotte  in  questo  volume. 

Tradottele  non  parafrasate.  Prendiamo,  a 
-  caso,  ad  apertura  di' libro,  la  poesiòla  grazio¬ 
sissima  di  William  Watson  intitolata  :  «  Teli 
me  notnow  »,  e  leggiamoneTa  prima  strofa  : 


Certo  non  tutte  le  versioni  sono  cosi-  per¬ 
fette,  ma  dobbiamo  ricordarci  che  tra  le 
liriche  -qui  tradotte,  ve  ne  sono  alcune  del 
Burns  ;  dello'  Shelley,'  e  del  Iteats  che  io 
m’ostino  a  considerare  come  intraducibili. 
Eppure  prendiamo  per  esempio  la  prima 
strofe  dell’ode  «  All’Urna  greca  »  del  Keats  : 

O  del  Silenzio -.inviolata, sposa 
cui  nutrì  là  quiete  e  il  tempo  lehto,, 
narratrice  silvana  che.  le  favole 
'  -fvdrtfè'  cmv  maggior  ^dolcézza  èsprimi 


'foglie,  la  t, 


adorna 


Sembra  una’  lirica  del  Chiabrera,  piena,  di 
grazia  e  di  naturalezza,  ed  è,  non  occorre 
dirlo,  fedelissima  all’originale,  di  cui  conserva 
.  tutta  la  delicata  fragranza  ;  nulla  vi  è  dì  mu¬ 
ltato  :  le  immagini,  le  parole,  sono  le  stesse  • 
«  every  gossip  wind  »,  è  reso  letteralmente  : 
«  quel  pettegolo  del  vento  »  ;  e  perfino  la 
ripetizione  efficacissima  dell’aggettivo  «  chia¬ 
ro  »,  è  nel  testo  :  «  Not  in  clear  noon,  with 
speech  as  filear  ».  E  cosi  per  le  altre  strofe. 

E  chi  direbbe  che  versi  come  i  seguenti, 
tolti  da  un.  suggestivo  poemetto  :  «  Vita  Nuo¬ 
va  d  anch’esso  del  Watson,  siano  tradotti  ? 


I'  inno  gioioso  voglio  unire  anch’  io  ! 

Essi  scorrono  cosi  armoniosi,  limpidi,  so.  ' 
uori,  che  ci  paiono  creati  di  getto  ;  e  la 
loro  fedeltà  al  testo  è  assoluta. 


dove  la  sostituzione  del  noi  al  voi  tòglie 
molto  dell’efficacia  dell’originale.  Peccato, 
tanto  più  che  ci  .vorrebbe  poco  ad  eliminare 
quésto  piccolo  neo  dà  una  versione  in  realtà 
magnifica. 

Bellissima  pure  è  la  traduzióne  dell’ode 
«  All’Autunno  »,  sempre  del  Keats,  che  con¬ 
serva  tutta  la  melanconia  e  la  dolcezza  dei 
suoni  e,  dei  colori  di  cui  è  intessuto  questo 
meraviglioso  canto;  solo,  a  me  personal¬ 
mente  non  piace  l’ultimo  verso  tronco  :  «  Di 
rondini  unite  partenti  pel  blu  »,  che  mi 
sembra  inferiore  all’originale  :  «  and  gather- 
ing  swallo.ws  twitter  in  thè  sky  »  :  «e  le 
rondini  a  stormo  cinguettano  nel  cielo». 

L’ode  «  To  a  Skylàrk  ».  dello  Shelley,  che 
costituisce  la  pietra,  di  paragone  dei  tra- 
duttori  dall’  inglese,  nella  nuova  veste  ita¬ 
liana  datale  da  Angiolo  Orvieto,  conserva 
parte  dell’eterea  bellezza,  dell’arcana  me¬ 
lodia  dell’originale,  e  se  non  sempre  ci 
soddisfa  perfettamente,  è  sempre  precisa, 
ed  ha  alcune  strofe,  come  la  sesta,  che  per 
la  loro  luminosa  e  limpida  armonia,  non 
sono  inferiori  all’  inglese  : 


Gli  stessi  «Sonetti  dal  Portoghese»  della' 
Browning,  che  per  la  Toro  concisione  e 
passionalità,  oltreché  per  la  loro  forma  me¬ 
trica,  sembrerebbero  intraducibili,  sono  resi 
magnificamente  .  dàll’Órvieto.  Esaminiamo 
per  esempio  le  terzine  del  primo  sonetto  : 


Chi  ti  tóme?  Indovina!  Dico  -  Mi  tieu  la  Morte 
La  risposta  argentina  squillai  Non  Morte.  Amore  ! 

Qui  è  reso  con  la  màssima  precisione  é  con 
molta  efficacia  lo  stato  d’animo  espresso 
dalla  Browning,  che  l’Amore  davvero  salvò 
dalla  Morte.  Ma  è  sopratutto  delle  poesie 
delicate,  familiari,  di  natura  ingenua  e 
fantastica,  che  l’Orvieto  sa.  darci  versioni 
stupende  per  -  vivacità,  per  freschezza  per 
delicata  armonia.  E  non  lo  spaventano  le 
difficoltà  della  rima  che  egli  riesce  sempre 
a  superare  senza  sforzo  evidente.  Del  Words- 
worth  egli  traduce  le  dolci  e  suggestive 
liriche  «A  mia  Sorella»,  e  «Al  Cuculo» 
nella  stessa  forma  piana,  semplice,  chiara, 
di  cui  solo,  il  grandissimo  poeta  possedeva 
il  segreto;  e  traduce  il  canto  «The  Green 
Linnet  »  (Il  Fanello  Verde)  conservando  le 
tre  rime  consecutive  con  perfetta  corrispon¬ 
denza  all’originale.  Del  Coleridge  traduce 
con  efficacia  la  notissima  lirica  «  Love  » 
che  però  per  me  non  è  tra  le  poesie  più 
significative  del  poeta.  Felicissima  la  tradu¬ 
zione' della  breve  ode  di  Walter  Savage 
I.andor  :  «Rassegnazione»,  un  véro  gioiello 
e  del  canto  festoso  del  Tennyson  :  «  li 
Tordo»  di  cui  era  cosi  difficile  mantenere, 
senza  cader  nello  sciatto  o  nel  ridicolo  il 
movimento  ritmico.  Un  piccolo  capolavoro 
e  poi  la  versione  del  canto  del  Browning: 

«  Prospice  »  ;  solo  chi  conosce  la  difficoltà 
grandissima  del  testo,  può  rendersi  conto  del 
miracolo  compiuto  dall’Orvieto  nel  renderlo 
fedelmente  e  soprattutto  efficacemente. 


Ma  io  potrei  continuare  a  lungo 
sta  enumerazione  djtcose  belle  che 
tengono  nel  volume  di  Angiolo  Orvieto, 
come  potrei  anche  metter  in  rilievo  qualche 
difetto,  e  qualche «d»ta  che  pur  si  riscon¬ 
trano  nelle  suè /versióni.  Non  tutto,  còme’ 
■ho.  già  detto  prima,  j|  ugualmente  bello,  in 
queste  versioni,  «fanti  del  Burns,  per 
esempio,  e  le  litichi  Itilo  Shelley  sono  rese 
■menò  bene,  e  la  ■."* 


a  attornia 
con  uomini-  e  con  dèi  ?  Valli  d’ Arcadia 
o  Iempe  è  questa  ?  E  quali  son  mortali  ‘ 
codesti  o  deità  ?•  Quali  ritrose 
fanciulle  ?  Qual  follìa.  d>  inseguimento  ? 

1  ^  Che  cimbali  ?  che  flauti  ?  Quali,  ebbrezze  ?  ' 

È  stupenda  :  rende  tutta  la  grazia  e 
la  delicatezza  con  la  .quale  il  poeta  inglese 
scolpisce,  meglio  ancóra,  che  Io  scalpello 
dell’  ignoto  scultore  greco,  i  fregi  ;e  le  figure 
■  che  adornano  in  rilievo  l’ antichissima:  urna  ; 
come  traduzione  poi  non  si  può  trovar  nulla 
da  criticare  ;  è  fedele  e  precisa.  Anche  le 
altre  stròfe  sonò  tradotte  molto  bene,  solo 
negli  ultimi  due  versi  par  quasi  che  l’alata 
fantasia  del  traduttore  sia  venuta  meno  e 
si  sente  lo  sformo.  Il  famoso  distico,  in  cui 
è  racchiuso  il  credo  artistico  e  religioso  del 
Keats  : 

«  Beauty  Js  truth,  truth  beauty;  that  ìs  all 
"Ve  know  on  earth,  and  all  ye  need  to  know  » 

non  è  felicemente  espresso  nei  tre  versi 
italiani  : 


1  fili*  meraviglia 
perché  io  le  ritengo)  intraducibili  ;  forse  le 
poesie  del  -poeta  scozzese,  scritte  in  dialetto, 
suonerebbero  meglio;)  sé-'  tradotte  in  una 
forma  dialettale.  SÉ  un’  idea  che  mi  è  venuta 
leggendo  queste  versiòS  che  pur  hanno  non 
pochi  pregi  ;  ma  non  so  quanto  valga.  In 
alcuni  casi  poi  l’Orvieto  è  costretto  a  sa¬ 
crificar  un’  immagine  qlàd  aggiungere  degli 
aggettivi,  pef)necessit|plella  rima,  e  talvol¬ 
ta,  queste  aggiunte  non'souo  felici,  come  per 
.  esempio  nella  versionó§§:ella  poesia  di  Tho¬ 
mas  Hood  :  «  I  remember,  I  remember  », 
in  cui  i  due  aggettivi  ■/poverino  e  paffutello. 
che  non  sono  nell’  inglése,  ci  fanno  involon¬ 
tariamente  sorridere.  ®  un  caso  poi  1’ Or¬ 
vieto  ha  commesso  u r&picco  lo  errore  di  in¬ 
terpretazione,  traducendo  i  due  ultimi  versi 
della  poesia  della  Browning  :  «  My  Kate»  : 


con  i  due.  versi  :  | 

«Ed  ora  che- sei  morta,  mia  dolcezza,  non  vuoi 
.  Ch’io  sorrida  un- p^chiifflknche  per  te  alla  vita  ? 
mentre  la  tradùziòne  ^tterale  sarebbe  :  «  ed 
ora  che  sei  morta  nopidovrò  io  prendere  le 
tue.  difese,  come  soleva,  far  per  te  il  tuo  sor¬ 
riso,  o  mio  caro,  mio  efffee  amore,  mia  Kate?» 

Ma  queste  sono  piccole  mende,  inevita¬ 
bili,  ohe  poco  o  nulla  upgonoai  pregi  grandi 
•  e  indiscutibili  del  libri»;  e  noi  dobbiamo  es¬ 
sere  sinceramente  grati  ad  Angiolo-  Orvieto 
per  quésta  sua  nobiMfatica  che  contribui¬ 
sce  tanto  a  diffonder^éra  noi  la  conoscenza 
della  lirica  inglese  m|||;rna.'  Per  merito  suo, 
come  ben  dice  nel^t  sua  bella  prefazione 
Miss  Lily  Marshall^fit  questi  canti,  che  sorto 
come  fiori  trapiantati  da  un  àmóròso  giar¬ 
diniere  in  terra  italiana,  non  hanno  perduto 
la  loro  fragranza  e  la  loro  bellezza,  e  pur 
venendo  dal  Sett^trione,  dànno  luce  e 
•gioia».  .  Ti  Guido  Ferrando. 

G.  MANCINI 

All’alba  del  4  febbraio  una  morte  fulmi¬ 
nea  ha  spénto  in  Firenze  uno  degli  esempi 
più  mirabili  di  longevità  vegeta  e  operosa. 

Girolamo  Mancini  era  nato  a  Cortona  il 
30  novembre  del  1832,  e  aveva  cosi  com¬ 
piuto  da  più  che  due  mesi  il  novantunesimo 
anno.  Eppure  egli  continuava  ad  essere  un 
lavoratore  indefesso.  Poche,  e  per  lui  in¬ 
grate,  le  mattine  nelle  quali,  essendo  in 
Firenze,  non  -  salisse  le  scale della  Biblio¬ 
teca  Nazionale,  occupando  costantemente 
nella  Sala  riservata  il  medesimo  posto  ;  o 
se  non  le  scale  di  quella  biblioteca,  di  qual¬ 
che  altra  ;  e.  Occorrendo,  si  spingeva  agli 
Uffizi  più  su,  a  fare /indagini  nell’ Archivio 
di  Stato.  In  casa,  elaborava  i  materiali  rac¬ 
colti  ;  attualmente||oggetto  de’  suoi  studi 
era  Gregorio  Tifemàte,  6  da  Città  di  Ca¬ 
stello  ;  un  ellenista  sul  quale'  è  realmente 
desiderabile  che  ai  fàccia  maggior  iuce,  non 
foss’altro  per  il  tentativo  suo  poco  fortunato 
di  propagginare  a  Parigi  lo  studio  del  greco. 

Il  lavoro  era  a  buon  punto.  Ma  in  questi 
ultimi  giorni  il  Mancini  s’era  permesso  una 
distrazione,  per  ragguagliare  nell’  Etruria  i 
.Cortonesi  intorno  a  fin  libro  recènte  di  Ma¬ 
riano  Nuti  sulla  loro  Santa  Margherita.  Lo 
;  scritto,  che  egli  voleva  uscisse  anonimo, 
porta  la  data  del  30  gennàio.  .  H 

Nobile  e  largamente  provvista  di  beni 
di  fortuna  la  famiglia  in  cui  il  Mancini  era 
nato.  Quali  mèzzi  di  studio  offrisse  a  quel 
tempo  la  città  «nativa,  non  saprei  dire.  Co¬ 
piosi  e  solidi,  e  accompagnati  con  un  buon 
indirizzo  educativo,  li  Offerse  l’allora  repu- 
tatissimo  Collegio  Tolomei  di  Siena.  E  tri¬ 
buto  di  riconoscenza  Stilla  lacrimata  tomba 
di  Padre  Gaetano  Angolani,  uno  dei  mae¬ 
stri  avuti  colà,  furono,  nel  1857,  le  prime 
pagine  a  stampa  che  il  Mancini  diede  alla  luce. 

Dal  Tolomei  egli  aveva  fatto  ritorno  a 
casa,  rinunziando,  per  convenienze  dome¬ 
stiche,  al  corso  universitario,  che,  intra¬ 
preso,  sarebbe  stato  probabilmente  di  leggi, 
senza  nessuna  mira  professionale.  La  ri¬ 
nunzia  giovò  forse,  anziché  nuocere,  alla 
vita  sua  di  studioso.  In.  lui,  giurista,  le  ten¬ 
denze  naturali  rischiavano  di  essere  sopraf¬ 
fatte  da  opportunità  discordanti. 

Non  già  che  anche  non  essendo  dottore 
in  diritto  il  Mancini  potesse  o  volesse  sot¬ 
trarsi  ai  doveri  cittadini,"  che  la  condizione 
sua  gl’  imponeva.  Cittadino  solerte  egli  fu 
e  si  mantenne  sempre.  E  quanto  vivo,  in¬ 
sieme  colla  solerzia,  fosse  in  lui  il  coraggio, 
si  vide  nel  1855,  quando,  accanto  a  quel 
Guadagnoli  che  la  generalità  si  rappresenta 
come  poeta  giocoso  e  null’altro,  ebbe  parte 


principale  nell’ istituire  a  Cortona  la  Con¬ 
fraternita  della  Misericordia  per  provvedere 
ai  bisogni  creati  dallo  scoppio  del  colera. 
Qui  il  coraggio  era  posto  al  servigio  di  un 
sentimento  umanitario  ;  accoppiato  coll’a- 
mor  di  patria,  portò  il  Mancini  a  prendere 
volontariamente  le  armi,  nel  1860,  sotto 
gli  ordini  del  Colonnello  Masi,  per  la  campa¬ 
gna  dell  Umbria  ;  nel  1866,  con  grado  di 
luogotenente,  quale  Garibaldino. 

Questo  Garibaldino  era,  per  le  elezioni 
del  1865,  -deputato  al  Parlamento,  che  aveva 
trasferito  la  sede  da  Torino  a  Firenze  ;  e 
dalla  Camera,  come  uno  dei  giovanissimi, 
era  stato  fatto  Segretario,  insieme  col 
trentenne  D.  Tommaso  Corsini.  La  Depu¬ 
tazione  gli  fu  riconfermata  nella  legislatura 
seguente  ;  ma  dalla  vita  politica,  poco  con¬ 
forme  ai  suoi  gusti,  egli  si  ritrasse  poi,  pago 
di  servire  il  paese  nelle  amministrazioni  e 
m  altri  uffici.  A  ventott’anni  era  stato  Gon¬ 
faloniere.  Il  Consiglio  Provinciale  di  Arezzo 

10  ebbe  si  può  dire  permanentemente  Con¬ 
sigliere  e  per  parecchio  tempo  membro  del¬ 
la  Presidenza  e  della  Deputazióne.  Pieno  di 
senno,  e  presto  ricco  anche  di  esperienza, 
si  può  facilmente  immaginare  quale  si  mo¬ 
strasse  nell’adempimento  di  queste  funzioni 
adoperandosi,  oltre  che  colla  parola  e  col- 

I  azione,  colla  penna  e  colla  stampa.  Voglio¬ 
no  essere  segnalati  .due  scritti  Sul  prose¬ 
guimento  della  strada  ferrata  aretina  (1861), 
e  una  Relazione  sul  prosciugamento  del  Lago 
Trasimeno  (1865). 

Ma  guardiamo  il  Mancini  sotto  1’  aspetto 
che  qui  dà  motivo  di  parlarne:  quello 
d’uomo  di  studio.  Tale  dovette  manifestarsi 
di  buon’ora,  se  a  ventidue  anni  1’  «  Accade¬ 
mia  Etrusca  »,  di  cui  Cortona  si  gloria,  lo 
aveva  accolto  nel  suo  grembo.  E  di  buon’ora 
si  volse  con  particolare  interesse  a  studiare 

11  secolo  XV,  coll’  idea,  se  non  erro,  di  farne 
oggetto  di  una  trattazione  comprensiva. 

II  fatto  si  è  che  di  «  uno  studio  sul  secolo  XV  » 
a  cui  aveva  atteso  «con  molto  amore»  e 
che  era  stato  «  qfuasi  tralasciato  »,  certo  in 
causa  della  guerra  e  delle  occupazioni  ci¬ 
vili,  «  da  cinque  anni  »,  egli  fa  parola  in  una 
pubblicazione  dell’aprile  1864.  Si  risale  cosi 
al  periodo  che  precedette  il  1839. 

La  pubblicazione,  di  non  più  che  sessanta 
pagine,  segna  una  data  memorabile  nella 
vita  del  Mancini.  Essa  offre,  con  ampio 
proemio,  nella  versione  latina  eseguita  dal¬ 
l’autore  stesso,  i  concisi  Elementi  di  Pit¬ 
tura  di  Leon  Battista  Alberti,  fino  allora 
inediti.  Furono  offerta  nuziale  per  il  «  Cav. 
Guglielmo  Mori-Ubaldini  »,  «  de’  Conti  »,  ap¬ 
punto  «  degli  Alberti  »,  figliuolo  di  chi  aveva 
eretto  in  S.  Croce  il  monumento  a  quel 
Grande,  commettendolo  allo  scalpello  di 
.  Lorenzo  Bartolini.  Si  sarebbe  portati  a  con¬ 
getturare  che  da  questa  circostanza  casuale 
il  Mancini  fosse  condotto  a  fare  di  L.  B.  Al¬ 
berti  l’oggetto  principalissimo  della  sua  at¬ 
tività  letteraria.  Ma  parole  sue  proprie, 
nel  Proemio  alla  2a  edizione  della  Vita  del- 
l’ Alberti,  ci  obbligano  ad  assegnare  a  que¬ 
sto  indirizzo  un’origine  personale  e  più 
antica.  «  Scolaretto  d’umanità  »,  dice  di  sé 
il  Mancini,  «rimasi  talmente  colpito  dalla 
figura  di  Leon  Battista  Alberti,  che  col 
proposito  di  narrarne  la  vita  ne  studiai  gli 
scritti,  abbastanza  rari,  appena  mi  concesse 
di  soggiornare  a  lungo  in  Firenze  l’ottimo 
padre  mio  ».  E  in  realtà  1’  introduzione 
•  agli  Elementi  di  pittura  '  costituisce  di  già 
un  buon  saggio.  Da  rilevare  come  vi  sia 
dato  grande  risalto  ai'  meriti  singolari  del- 
T Alberti  verso  la  lingua  italiana  e  come  già 
vi  si  insorga  contro  l’ esclusione  sua  dai 
«  padri  della  lingua  »  per  parte  della  Crusca. 

Agli  Elementi  tenne  dietro  dopo  lunga 
preparazione,  néT  1882,  la  Vita  :  opera  po¬ 
derosa,  accolta  col  favore  che  si  meritava. 

Un  supplemento  ,  di  grande  rilievo  essa  ebbe 

cinque  anni  dopo  nell’Archivio  Storico  Ita¬ 
liano  ;  un  arricchimento  minore  nell’Archi¬ 
vio  stesso  dopo  altri  quattr’anni.  Frattanto, 
nel  1890,  il  Mancini  aveva  messo  fuori, 
in  un  volume  di  trecento  pagine  in-8°! 
Leonis  Baptistae  Alberti  Opera  inedita 
et  pauca  separatim  imprèssa,  dedicandole  a 
quel  tesoro  di  moglie  che  aveva  avuto  1’  i- 
nestimabile  fortuna  di  trovare  in  Amalia 
Capponi,  e  che  ebbe  poi  la  sventura  di  per¬ 
dere  nel  1900. 

Sapeva  egli  bene  che  questo  volume,  per 
quanto  prezioso,  non  sarebbe  stato  cercato 
da  molti  :  grata  assai  a  chi  la  possieda, 
desiderata  da  chi  non  la  possa  avere,  è  la 
magnifica  e  ottima  edizione  dei  Libri  della 
Famiglia  secondo  il  manoscritto  riveduto 
dallo  scrittore  e  collazionato  con  autorevoli 
codici,  data  alla  .luce  nel  1908;  di  quei 
Libri  della  Famiglia,  grazie  ai  quali,  sotto 
il  nome  di  Agnolo  Pandolfini,  la  Crusca  si 
trovava  aver  accolto  da  gran  tempo,  chi 
sotto  il  nome  suo  vero  era  ancora  colpito 
di  ostracismo.  Al  testo  procurò  la  meritata 
divulgazione  l’edizione  scolastica  annotata 
da  Carlo  Pellegrini,  che  usci  nel  1911. 

Ma  la  Vita  stava  in  cima  dei  pensieri  del 
Mancini  ;  dattorno  al  suo  contenuto  egli  non 
aveva  mai  cessato  di  affaticarsi  ;  e  cosi 
nel  1911  potè  rimetterla  fuori  completamente 
rinnovata,'  concedendo  a  sè  stesso  la  sodi- 
sfazione  di  darle  forma  anche  esteriormente 
Splendida  e  accrescendole  pregio  e  avve¬ 
nenza  con cinquantuna  «figure  illustrative». 

Col  libro  quale  qui  si  presenta,  il  Mancini 


ha,  colle  mani  sue  proprie,  eretto  a  se  me¬ 
desimo  il  monumento  più  duraturo.  Ebbe 
a  rincrescergli  che  un  documento  da  lui 
invano  cercato  pertinacemente  —  il  testa¬ 
mento  di  Leon  Battista  — ,  uscisse  solo  poco 
appresso  da  un  non  immaginabile  nascondi¬ 
glio.  E  insieme  col  '  testamento  venne  ad 
essere  rivelata  anche  la  data  precisa,  non 
potuta  prima  stabilire,  della  morte.  S’in¬ 
tende  che  il  nuovo  documento,  pubblicato 
è  illustrato  dà!  suo  Trovatore," Luigi  Ferrari, 
non  poteva  lasciar  silenzioso  il  Mancini;  e 
ne  venne  l’ultima  sua*  memoria  albertiàna, 
apparsa  -  nell ’  Archiviò  storico  italiano  del 
1914  e  in  tiratura  separata. 

Se  L.  B.  Alberti  fu  per  il  Mancini  l’amore 
giovanile  a  cui  serbò  fede  per -tutta  la  vita, 
dall’ Alberti  doveva  necessariamente  irradiar¬ 
si-  e  s’  irradiò,  un  vivo  interesse»  per  tutta. 

1  età  in  cui  visse  :  sotto  il  rispetto  lettera¬ 
rio,  l’età  umanistica.  Del  presumibile  disegno 
di  una  trattazione  di  carattere  generale,  è 
accaduto  di  far  cenno.  E  se  ad  essa  fu  rinun¬ 
ziato,  s’ebbero  svariati  contributi.  Inizia  la 
serie  la  pubblicazione,  nel  1886,  dentro  al- 
1  Archivio  storico,  di  un  «  dialogo  scono- 
scinto  »  De  libertate,  di  Alamanno  Rinuc- 
cini  ;  e  gli  tien  dietro  nel  1890,  per  occa¬ 
sione  nuziale,  una  memoria  accuratissima  su 
Francesco  Griffolini,  cognominato  Francesco 
Aretino,  spesso  confuso  con  Francesco  Ac¬ 
colti.  A  distanza  di  un  anno  s’  ha  un’opera 
capitale  :  la  Vita  di  Lorenzo  Valla  ;  che  un 
poderoso  specialista  dell’  umanesimo,  e  pro¬ 
prio  anche  del  soggetto,  non  dubitò  di  di¬ 
chiarare,  ragionandone  diffusamente  nel 
Giornale  storico  della  Letteratura  italiana, 

«  il  lavoro  più  comprensivo  che  siasi  finora 
scritto  sul  Valla  e 'uno  dei  più  coscienziosi 
e  utili  sulla  letteratura  umanistica  ».  Alla 
recensione  dèi  Sabbadini  si  rannoda  la  pub¬ 
blicazione  e  illustrazione  nello  stesso  Gior¬ 
nale  storico,  io  sem.  del  1893,  di  venti  let¬ 
tere  del  Valla,  che  al  Sabbadini  erano  ri¬ 
maste  ignote  ;  e  Due  lettere  al  Valla  vi 
s’ebbero  nel  1905.  Dalle  ricerche  sul  Valla 
venne  a  rampollare  la  copiosa  e  recente 
(1921)  memoria  su  Giovanni  Tortelli  inse¬ 
rita  nell  'Archivio  Storico.  Di  quella  su  Gre¬ 
gorio  Tifernate,  che  fu  «  soma  »  colla  quale 
il  Mancini  «  cadde  in.  via  »,  ho  fatto  parola 
al  principio. 

Alla  sua  Cortqna,  Girolamo  Mancini  ri¬ 
mase  sempre  devoto  ;  Cortona,  coi  dintor-  * 
ni  suoi,  e  Firenze,  gli  erano  alternativa- 
mente  dimora  ;  e  in  Cortona  egli  esercitava 
fino  dal  1874.  l’ufficio  di  bibliotecario  e 
reggeva  da  gran  tempo  col  titolo  di  «  Lucu- 
mone  »,  l’Accademia  Etrusca.  Né  queste  fu¬ 
rono  mai  davvero  per  lui  sinecure  onorifi¬ 
che.  I  Manoscritti  della  Libreria  del  Comune 
e  dell  Accademia  di  Cortona  furono,  con  diu-- 
turna  fatica,  descritti  da  lui  in  un  volume 
.  che  vide  la  luce  nel  1884  ;  due  fra  i  più 
preziosi  —  uno,  quello  ora  notissimo  delle 
Laudi  Cortonesi  —  erano  da  lui  stati  sco¬ 
perti  nel  sottoscala  del  carbone.  Per  1’  incre¬ 
mento  della  «  Libreria  »  si  valeva  di  un 
fondo,  a  cui  ben  di  ràdo  si  attinge  :  la  re¬ 
tribuzione,  sia  pur  modestissima,  del  biblio¬ 
tecario,  di  cui  non 'toccò  mai  un  soldo. 

Cortona  diede  i  natali  a  Luca  Signorelli 
e  abbonda  di  insigni  opere  d’arte  ;  L.  B. 
Alberti  fu  artista  sommo  ;  sicché  alla  sto¬ 
ria  dell’arte  il  Mancini  era  spinto  da  due 
lati.  Furono  cosi  suscitati  non  pochi  la¬ 
vori  ;  primo  dei  quali  le  Notizie  sulla 
-  chiesa:  del  Calcinaio' del  1867,  in  cui  s’ha 
tanto  più  di  ciò  che  il  titolo  prometta  ;  e 
ultimi,  L’opera  «  De  Corporibus.  regularibus  » 
di  Pietro  Franceschi  detto  della  Fran¬ 
cesca  (1915)  ;  cinque  vite  vasariane  di  ar¬ 
tisti  noti  storicamente  al  Mancini  meglio 
che  a  chicchessia,  annotate  e  seguite  dal 
Trattato  sui  Pondi,  Leve  e  Tirari,  ch’egli 
vuole  sostanzialmente  dell’Alberti  (1917)  ; 
e  una  Nota  sulla  madre  di  Pier  della  Fran¬ 
cesca.  (1918).  Frammezzo  si  collocano,  tra¬ 
lasciando  parecchie  cose  minori,  Venti  vite 
d’artisti  di  G.  B.  Gelli  (1896),  la  Vita  di  Luca 
Signorelli  (1903),  Guglielmo  de  M ardila! 
francese ,  insuper ato  pittore  sul  vetro  (1909) , 
e  Cortona,  Montecchio  Vesponi  e  Castiglion 
Fiorentino  (stessa  data),  nella  serie  delle 
monografie,  edite  a  Bergamo,  che  illustrano 
1’ «Italia  artistica».  Molto  di  attinente  alle 
arti  s’  ha  anche  in  Linari  castello  della  Val- 
delsa  (1907). 

Restano  ancora  da  menzionale,  pur  do¬ 
vendo  tagliar  corto,  due,  opere  di  lunga 
lena  :  Cortona  nel  medio  evo  (1897),  e  II 
contributo  dei  Cortonesi  alla  coltura  italiana, 
avutosi  in  una  prima  edizione  nel  1899, 
e  in  una  seconda  nel  1922  ;  edizione  questa 
notevolmente  accresciuta,,  ma  alla  quale 
manca  pur  sempre  una  parte  essenziale  :  il 
contributo  portato  dal  Mancini  medesimo. 

Sicché,  se  a  lui  fu  concessa  una  vita  ecce¬ 
zionalmente  lunga  e  il  singolare  privilegio  di 
arrivarne  alla  fine  con  forze  intellettuali  e 
fisiche  da  potersi  dir  integre,  di  tali  bene¬ 
fici  nessuno  seppe  far  miglior  uso.  —  Lo 
sottrasse  ia  morte  a  un  periodo  di  forzata 
inazione  ?  —  Se  ciò  fu,  noi  che  lo  amammo 
e  lo  amiamo,  non  possiamo  dare  a  lei  «  bia- 
smo  »  e  «  malavoce  »  ;  poiché  ubila  più  del¬ 
l’ozio  riusciva  a  lui  grave  ;  e  il  ricorrere  a 
biblioteche  ed  archivi  era  per  i  lavori  suoi 
condizione  indispensabile.  Felice  dunque  per 
tal  rispetto  la  vita  sua  ;  e  meritamente  felice, 
per  quel  tanto  che  ad  uomo  è  concesso 


essa  fu  anche  per  ogni  altro.  Certo  nep¬ 
pure  a  lui  furono  risparmiati  acerbi  dolori  : 
massimo,  la  perdita  della  moglie  adorata, 
della  madre  dei  degni  suoi  figli,  il  ricordo 
della  quale  richiamava  tuttora  immancabil¬ 
mente  ai  suoi  occhi  le  lagrime.  Fra  le  for¬ 
tune  che  la  natura  gli  aveva  largito  sono 
da  mettere  la  vivacità  e  l’umor  gaio,  che 
subito  avvincevano  quanti  si  trovavano  ad 
avvicinarlo,  e  che  gli  conciliavano  gli  animi 
giovanili  non  meno  dei  maturi.  Stimato  al¬ 
tamente  da  chi  ne  conosceva  il  grande 
valore,  «  il  signor  Girolamo  »  era  benvo¬ 
luto,  tenuto  caro  da  tutti. 

Cortona,  che  il  30  novembre  del  1922,  ne 
aveva  festeggiato  affettuosamente  il  novan¬ 
tesimo  anniversario  di  nascita,  ha  ora  reso 
onoranze  solenni  alla  salma,  ivi  trasportata  a 
riposare  nel  sepolcreto  di  famiglia.  A  non 
veder  riapparire  questo  decrepito  d’anni  che 
non  conobbe  vecchiaia,  vi  sarà  diffìcile  abi¬ 
tuarsi-  egli  sembrava  destinato  a  non  mo¬ 
rir  mai.  Pi°  Rajna. 

STORIA 
E  LEGGENDA 

È  vano  e  inutile  rispondere  ai  critici  che 
contraddicono  ai  vostri  giudizi.  Tempo 
perso.  Dopo  il  dibattito,  ognuno  dei  due 
contendenti  è  più  che  mai  convinto  di  aver 
ragione.  E  poi  ogni  uomo  può  giudicare 
come  gli  pare.  Ma  questa  volta  si  tratta 
di  contrastare  a  ciò  che  sembra  un  errore 
non  soltanto  a  me,  ma  a  quanti  hanno  il 
senso  della  giustizia:  si  tratta  di  difendere 
il  decoro  di  una  città,  e  di  una  città  come 
-  Venezia.  ' 

Tutta  la  mia  vita  di  modesto  studioso  e 
stata,  insieme  con  altri  ben  più  valorosi 
di  me,  consacrata  a  mondare  la  storia  di 
Venezia  delle  leggende  di  terrore  e  di  mi¬ 
èterò  e  dalle  favole  •  inventate  da  poeti, 
da  drammaturghi,  da  romanzieri-storici  e 
da  storici-romanzieri.  Recentemente  in  un 
ottimo  periodico  di  Milano,  la  Rivista  d’Ita¬ 
lia,  alzai  una?  parola  di  protesta  contro  l’uso, 
ormai  invalso,  di  denigrare  e  calunniare  la 
storia  del  più  glorioso  stato  italiano  dell’età 
di  mezzo,  non  soltanto  nei  romanzi,  nei 
poemi,  nei  drammi  di  scrittori  insigni,  ma 
benanco  nelle  cinematografie.  Si  vedono 
continuamente  rappresentazioni  in  cui-  la 
cosi  detta  arte  muta  svolge  episodi  im¬ 
maginari  di  tradimenti,  di  venefici,  di  ratti, 
di  perfidie  d’ogni  sorta,  e  nei  quali  si  fanno 
apparire,  come  personaggi  di  sfondo,  figure 
realmente  storiche. 

Le  favole,  da  cui  la  critica  storica  aveva 
purgato  la  letteratura  romantica,  rivivono 
oggi  come  argomento  favorito  nel  cine¬ 
matografo.  Marin  Faliero,  il  Fornaretto,  i 
due  Foscari  sono  ricomparsi  per  scaraven¬ 
tare  ingiurie  e  vituperi,  terribili  per  quanto 
muti,  contro  la  vecchia  repubblica  di  San 
Marco.  Dice  bene  il  Settembrini:  «  Quando 
«Venezia  era  potente  è  ricca, 'tutti  l’adu- 
«  lavano  e  la  dicevano  soggiorno  di  numi  : 

«  quando  fu  uccisa,  tutti,  ripetendo  V  insulto 
«dell’uccisore,  calunniarono  Venezia,  e  dis- 
«  sero  ch’era  un  nido  di  tiranni,  che  regge- 
«  vano  un  popolo  corrotto....  La  povera  Ve- 
«  nezia  era  straziata,  e  l’Austria  sorridendo 
,<  diceva  :  lo  dunque  la  govèrno  meglio  ».E 
il  Settembrini  aggiunge  :  «  Anche  il  Man- 
«  zoni  ripete  queste  calunnie  nel  Conte 
«  di  Carmagnola,  mostrando  questo  conte 
«  ingannato  e  Ucciso  dal  Senato  per  lievi 
«  sospetti  ». 

Ora  per  non  parlare  che  del  Carmagnola, 
la  verità  irrefutabile,  che  esce  dai  documenti, 
ha  provato  che  quel  capitano  di  ventura 
fu  un  traditore.  A  veruno  scrittore,  per 
quanto  grande,  è  permesso,  interpretare 
fatti  nei  quali  si  celi  all’onore  di  una  città 
un’  insidia,  alla  verità  un  ostacolo. 

L’articolo  della  Rivista  d’ Italia  ebbe  un 
largo  consenso,  dovuto,  ben  inteso,  non 
alla  modestia  del  difensore,  bensì  alla  bontà 
della  causa.  Ma  non  mancarono  i  dissen¬ 
zienti.  Fra  questi,  Mario  Ferrigni,  che  nel 
Corriere  della  Sera  scrisse  una  Jcritica  gar¬ 
bata  ed  acuta  per  confutare  le  [mie  asser- 


-  dice  il  Fer- 
due  Foscari, 
sul  Fornaretto  sono  brutti  per  fagioni 
artistiche,  non  già  perché  contrari  al  vero 
storico.  Non  esiste  alcuna  calunnia  per  Ve¬ 
nezia  nella  leggenda  popolare,  imprecisa  e 
misteriosa,  del  povero  Fornaretto,  giacché 
si  attribuisce  al  Consiglio  dei  Dieci,  non 
già  una  colpa,  ma  un  errore  giudiziario. 

ANTONIO  VALLARDI  -  Edit. 


I  drammi  e  i  melodrammi 
rigni  —  su  Marin  Fàliero, 
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Ultimo  volume  pubblicato  : 

MADAME  DE  LA  FAYETTE 

La  Principessa 
di  Clèves 

ROMANZO  a  o-ra  di  S,  Gugenhetm 

L. 7,50 

Questo  romanzo  die  ha  reso  celebre  ed  immortale 
Madame  de  ha  Fayette,  veniva  accolto  nel  1678  con 
grande  favore,  forse  non  tanto  per  la  storia  intima 
narrata  dall’autrice  con  fine  analisi  psicologica, 
(manto  per  la  pittura  viva  e  vera  della  vita  di  corte, 
per  il  quadro  di  splendori  variopinti  e  talora  appa¬ 
riscenti  del  regno  di  Enrico  lì.  Ma  oggi,  ciò  che  viene 
esaltato  come  immortale'  nel  breve  romanzo  della 
Principessa  di  Clèves,  è  il  grande  senso  di  umanità 
che  lo  ispira  e  che  tutto  lo  pervade,  perchè  forse  esso 
si  rispecchia  nella  storia' di  tutti  i  giorni:  storia 
semplice  ma  dolorosa  di  una  lotta  inesorabile  fra 
un  sentimento  d’amore  che  sgorga,  con  tutta  la  po¬ 
tenza  della  giovinezza,  da  un’anima  appassionata  e 
vibrante  per  la  prima  volta,  e  un  altro  sentimento, 
non  meno  forte,  quello  del  dovere,  dapprima  dettata 
dalla  morale  sociale,  poi  trasformato,  direi  quasi 
esasperato,  dall’  incubo  doloroso  di  un  ricordo  di 


Ma  il  dramma  stòrico  del  Dall’ Qngaro, 
per  quanto  artisticamente  infelice,  vive  nelle 
platee  popolari  per  quel  senso  di  pietà 
umana  che  il  drammaturgo  vi  ha  saputo 
trasfondere.  Giàgj  quella  pietà  che  vinceva 
gli  animi  quando  si  leggeva  come  il  ne- 
fario  Landra  rosolasse  i  palpitanti  lacerti 
delle  sue  vittimo  in  una  cucina  economica  ! 
Nel  caso  del  Fornaretto,  il  Landra  sarebbe, 
beninteso,  il  Consiglio  dei  Dieci. 

In  conclusione,  sempre  secondo  il  Ferri¬ 
gni,  bisogna  lasciare  che  per  le  grandezza 
umana  e  passionale,  che  è  nelle  leggende 
popolari,  per  quanto  erronee,  anche  a  Vene¬ 
zia  e  di  Venezia,  si  continuino-  a  ripetere. 

Nel  Ferrigni,  che  è  figlio  dell’  indimenti¬ 
cabile  Yorick,  il  più  arguto  dei  giornalisti 
toscani  del.  secolo  decorso,  risurge  per  li 
rami  l’acutezza  garbata  del  critico,  e  mi 
parve  dovere  di  galateo  rispondergli  breve¬ 
mente  nello  stesso  Corriere  della  Sera  ;  ma 
poiché  la  polemica  non  è  chiusa  ed  è  con¬ 
tinuata  da  altri,  devo  aggiungere  qualche 
osservazione.  ,  „ 

Non  io  voglio  distruggere  la  poesia  della 
leggenda,,  specialmente  quando  essa  espri¬ 
me  l’anima  del  popolo,  che  di  tutti  i  poeti 
è  il  più  grande.  La  poesia  giunge  spesso  a 
maggiori  altezze  della  storia,  e  talune  crea¬ 
ture  femminili  della  fantasia  (Giulietta, 
Margherita,  Ermengarda),  hanno  vita  più 
i  salda  e  reale  di  tutte  le  donne  storiche. 

Scegliamo  un  esempio  proprio  nel  regno 
delle  leggende  veneziane.  La  soave  figura 
di -Desdemona  e  la  sua  tragica  fine,  che 
tanti  cuori  ha  fatto  palpitare,  è  una  crea¬ 
zione  del  genio  di  Gugliemo  Shakespeare, 
il  quale  ha  tratto  il  soggettò  da  una  novella 
degli  Hecatommiti  del  ferrarese  Cintio  Gi- 
raldi.  Nessun  fondamento  storico  ha  la 
novella.  Mentre  il  grande  poeta  scriveva  la 
sua  tragedia  avveniva  a  Venezia  questo  tra¬ 
gico  fatto,  che  è  narrato  in  una  lettera  del 
patrizio  vescovo  Domenico  Bollani.  La  let¬ 
tera,  che  ho  trovata  fra  vecchie  carte,  fini¬ 
sce  con  queste  parole:  .  . 

«  Un  Sanudo  che  sta  m  no  della  Croce 
«alla  Giudecca,  fece  l’altro  hieri  confessare 
«  sua  moglie,  ch’era  una  Cappello  et  la  notte 
«  seguente,  su  le  cinque  hore,  li  diede  di  un 
«  stiletto  nella  gola  et  la  ammazzò  ;  dicesi 
«perché  non  gli  era  fidele,  ma  la  contrada 
«  la  predica  per  una  santa  ». 

Che  la  misera  donna  fosse  una  santa  ap¬ 
pare  anche  dalle  carte  dei  Dieci,  i  quali  di¬ 
cono  come  ser  Zuane  Sanudo,  quondam 
Alvise,  ammazzasse  con  un  pugnale  la  mo¬ 
glie  sua,  Lucrezia  Cappello,  mentre  era  a 
letto.  Il  Sanudo  riuscì  a  fuggire  ma  fu  ban- 


nello  stesso  anno  fu  scritto  V Otello.  Ha  forse 
lo  Shakespeare  appreso  il  miserando  caso 
della  Sanudo  Cappello  da  qualche  addetto 
dell’ambasciata  di  Venezia  a  Londra  ? 

Il  poeta  inglese,  che  non  ha  aggiunto  né 
tolto  nulla  alla  novella  del  Giraldi,  ha  sol¬ 
tanto  cambiato  la  fine,  giacché  nel  Giraldi 
la  morte  di  Desdemona  è  atroce,  ma  non 
drammatica.  La  donna  innocente  è  uccisa 
a  colpi  di- sacchetti  di  sabbia.  Ora  il  pen¬ 
siero  del  Sanudo  di  far  confessare  la  moglie 
prima  di  ucciderla,  che  è  terribilmente 
nuovo,  non  ha  forse  un  riscontro  nella  do¬ 
manda  che  fa  Otello  a  Desdemona,  se  essa 
abbia  dette  le  sue  orazioni  e  si  sia  riconci¬ 
liata  con  Dio  ?  ...  , 

La  memoria  della  infelice  Sanudo  s  era 
perduta  nell’oblio,  quando  un  ricercatore, 
curioso  e  forse  indiscreto,  trovò  una  vecchia 
carta  eh®  rievoca  la  tragica  fine  e, l’inno¬ 
cenza  della  sventurata,  realmente  vissuta, 
realmente  uccisa.  Nessun  altro'  ricordo,  al- 
1’  infuori  dell'arido  processo  dei  -  Dieci,  se¬ 
polto  negli  archivi,  circonda  di  pietà  la  mi¬ 
sera  innocente.  Una  immensa  pietà  invece 
accompagna  e  accompagnerà,  finche  durino 
animi  gentili  e  lacrime  sincere,  i  casi  mise¬ 
randi  di  Desdemona,  che  non  è  se  non  una 
finzione  poetica. 

Dunque  siamo  d’accordo.  La  poesia  può 
far  vivere  ciò  che  non  è  mai  esistito.  La 
storia  può  dimenticare  e  dimentica  casi  e 
persone  reali. 

Ma  la  leggenda  di  Desdemona  non  ca¬ 
lunnia  Venezia,  come  quella  di  Giulietta 
non  offende  Verona.  Ora  la  poesia  e  la  leg¬ 
genda,  che  sono  parti  della  fantasia,  non 
devono  esser  pretesto  per  vituperare  cose  e 
persone  che  meritano  rispetto.  Qui  sta  il 
punto. 

Altri,  con  altro  ingegno  del  Ferrigni,  mi 
accusano  di  aver  offeso  il  Manzoni  per  aver 
io  affermato  ch’égli  dipinse  il  Conte  di  Car¬ 
magnola  come  un  innocente,  ingiustamente 
condannato  dal  veneto  Senato.  Che  il  retti¬ 
ficare  'un  fatto  storico  suoni  offesa  a  un 
poeta  non  si  può  neanche  sognare.  Ha  detto 
male  di  Garibaldi  ripeterebbe  Tecoppa. 

Un  valente  studioso,  il  prof.  Augusto  Se¬ 
teria,  ha  risposto  con  argomenti  così  pro¬ 
fondi  e  calzanti,  che  sarebbe  un  peccato  non 
riferirli  : 

Il  Manzoni,  specialmente  nel  ventennio  dopo  la  caduta 


isso  Manzoni,  non.  adotta  ciecamente  le 
e  le  esamina  con  libero  giudizio  ;  e  q 
sì  mosti ò  persuaso  affatto  che  il  C 


a  dal  non 


re  néììe  Notizie 


Ma  c*  è  un  altro  storico,  che  : 
ih’  è  veramente  lo  storico  del  poeta,  e  bisogna  cercarli 
lue  lettere  manzoniane.:..  La  prima  è  a  Claudio  Faui 
lei  25  marzo  1S1.6,  da  Milàiio.ll  poeta  è  tutto  nella  nu 
rragedia,  e-  ne  scrive  all’amico  :  «Le  sujet  c’est  la  n 
le  Francois  Carmagnola;  si  vous  voulez  vous  rapp 
;on  histoire  avoc  détail,  voyez-la  à  la  fin  du  .  huitii 
/olume  des  Republiques  Italicnnes  de  Sismomli  ». 

Ecco  l’autore  !  Non  dunque  il  Verri  che.  dice  gii 

Venezia  volle  pur  vendicarsi  sopra  di  lui  dei  capricci  d 
Lortuna...,  IV  Italia,  cui  apparteneva  questo  grand’uo 
per  niun  modo  potè  accertarsi  del’ suo  delitto....  N< 
calunnioso  giudizio  il  credere  i  giudici  falsarii  e  prev 


IL  MARZOCCO 


are.  nell’ altra  lettera  all’ ab.  &ae 
raio  1S20  da  Farigi  :  «un  uoi£  d 
e  desideroso^  di  grandi  imprese-*  cl 
lezza  e  colla  perfidia  de’  sudi 
misere,  i  mprovvide,  irragionevoli, 
Carmagnola  della  tragedia  ;  ed  eo 


più  vi 


a  storia,  ài  Manzoni.  Da  c 
e,  deriva  ja  requisitoria  c< 
~uaie  dirompe  convinta  p 


adorazione;  per  Manzi 
.  nate  1 


,  Benev. 

néll’atto  che,  sulle  tracce  del  SismondL  prese  a  soggetto 
di  tragedia  il  Carmagnola  &è  ne  pronunciò  nell’opera 

Non  si  potrebbe  pensare  né  dir  ‘meglio. 

Per  conto  mio  mi  si  consenta  di  affermare 
che  nessuno  può  vincermi  nell’ammirazione 
per  il  Manzoni.  Nella  recente  commemora¬ 
zione  manzoniana,  trovandomi  a  Roma  in  un 
crocchio  di  senatori  e1  di  professori  universi¬ 
tari,  osai  dire  che -io* condividevo  il  giudizio 
di  Francesco  d’Ovidio  nel  ritenere  il  Man¬ 
zoni  dei  Promessi  Sposi,  dopo  Dante,  e  sia 
pure  a  immensa  distanza,  la  più  grande  gloria 
letteraria  d’  Italia.:  .' Tutti  protestarono.  E 
Petrarca,  e  Ariost<f§J|j'Machiayelli,  e  Leo- 
Carducci  ?  Non 
«incimento.  E  che 
razione,  volevo  dire 
-dovrà  farmi  -dire 
ch’egli  abbia  amalo  Venezia  e  l’abbia  de¬ 
scritta  secondo  la  veritàt&torica  ? 

Insomma  che  l’offesa  a|  questa  povera  e 
grande  Venezia  venga 'dajpeeti  sublimi  come 
il  Manzoni,  o  da  miserisi  remanzatori  d’ap¬ 
pendice,  come  Michele  ®ico,  essa  è  ugual¬ 
mente  ingiusta,  ftoi  veneri;  mi  non  vogliamo 
che  si  rinnovi  1’  insult  Ale  Ilo  straniero  che 
tradi  e  uccise  la  nostra  aj|a’  ria  ;  non  voglia¬ 
mo  che  si  prendano  a  pretesto  fiabe  e  leg¬ 
gende  per  accusare  gli  B  htichi  veneziani 
d’ogni  specie  di  perfidile  di  tradimenti. 

Fra  i  ricordi  della  mia.  :g  ovinèzzatho  viva 
dinanzi  a  me  1’  immagine  di  un  mio  pro¬ 
fessore,  ricco  di  argul||  •  >onarietà  veneta. 
Era  nato  a  ConeglianM  jel  paese  irriguo 
d’acque  e  abbondante  di  ottimo  vino.  Un 
giorno  mi  trovavo  con  lifi 1  in  un  caffè  di  Ve¬ 
nezia,  dove  ad  un  tavolini  vicino  al  nostro, 
alcuni  giovinotti  giocondi  esercitavano  il 
loro  estro  poetico  con  sfersi  improvvisi,  fa¬ 
cendo  corrispondere  la  parola  Conegliano  e 
certe  rime,  che  qui  1  |j 

Vidi  a  un  tratto  il 
vivamente  amava  il  su 
e,  avvicinandosi  al  1 
giovinotti,  rivolger  lorÒjLc 


uè  lecito  ripetere, 
slip  professore,  che 
paese  natio,  alzarsi 
sèchio  degli  allegri 
i  la  sua  solita 

bonarietà,  questa  domanjda  : 

—  Le  senta,  cari  amìcM  no  le  gavaria  per  le, 
so  rime  un'altra  parola  Ma  sceglier  invece  de 
Conegliano  ?  — - 

Proprio  cosi.  Quando  ppoeti,  i  drammatur¬ 
ghi,  i  romanzieri,  i  cinematografai  sono  in 
vena  di  dir  maleitìi  qualcuno,  o  di  qualche 
cosa,  non  potrebbero,  una  volta  tanto,  la¬ 
sciare  in  pace  Venezià|p|4rÉ 

Pompeo  Molmenti. 

RISTAMPE 

F.  DE  ROBERTO  —  G.  BRUNATI 

La  personalità  di'.  Federico  De  Roberto 
meriterebbe  ben  altro,  che  un  semplice 
cenno,  quale  son  )||stretto‘  a  fare,  a  pro¬ 
posito  della  recentissima  ristampa  d’un 
suo  romanzo  giovanile  :  Ermanno  Raeli  (Ed. 

,  Mondadori,  MilanqiRoma) .  È  una  perso¬ 
nalità  di  critico,  di||sicologo,  d’artista,  assai 
complessa,  che  attende  ancora  colui  che, 
dinanzi  a  un  più  vasto  pubblico,  gli  renda 
giustizia.  Ma,  peri’l-endergh  giustizia,  co¬ 
lui  dovrà  anzitutti6('t;éeaminare  in  che  modo, 

.e  sino  a  qual  punto,  le  varie  attitudini, 
apparentemente  in  contrasto  nel  suo  spi¬ 
rito,  si  fondano  è  £’  integrino  nelle  opere 
più  significativi  .e. gelici  ;  ed  anche  spie¬ 
gare,  per  ciò  che  riguarda  il  narratore,  come 
mai  la  quasi  totalità  de’  suoi  romanzi  sia 
di  tipo  psicologieoi.'; mentre  il  suo  capola¬ 
voro  appartenga  a  quello  storico- verista. 

Ermanno  Raeli'  fu  pubblicato,  la  prima 
volta,'  nel  1889,  quando  l’autore  aveva  ap¬ 
pena  ventitré  anni.  Se  si  considera  l’età, 
si  stupisce  dell’  ingegno  precoce,  e  si.  è  ine¬ 
vitabilmente  portati  a  una  giusta  indul¬ 
genza  per  ciò  che,  -nell’opera,  può  esservi 
ancora  d’  immaturop  e  quasi  d’  ingenuo.  Ma 
il  romanzo .  è  oggi'  ripresentato,  non  tanto 
per  il  suo  valore  àrtistico,  quanto  per  il 
suo  «  valore  documentale  »  ;  anzi,  solo  per 
questo.  E  sebbene  ciò  sia  un  po’  esagerato, 
per  la  modestia  eh’  è  una  delle  più  note¬ 
voli  caratteristiche  idel  De  Roberto,  e  for- 
s’anche,  in  parte,  la  causa  della  sua- minore 
.  fortuna  letteraria  y  credo  -che  il  critico 
debba  considerare  [q  uesto  romanzo  appunto 
da  tale  punto  di  vista,  anche  per  invogliare 
il  lettore,  fàcilmente'  [disposto  a  trovare 
la  favola  piuttòstoiiùnyecchiata.... 

Quando  ideò  e  scrisse  Ermanno  Raeli,  1 
l’ autoré  era  certoS  sotto  l’ influenza  della 
-letteratura  francese -Con  tempo  ranca.  Verga 
aveva  già  pubblicato,  i  Malavoglia  e  Mastro 
don  Gesualdo  ;  Fogazzaro  aveva  già  mietuti 
allori  con  Malombra,^  Daniele  Cortis  ;  Q’ An¬ 
nunzio  s’ era  già  affermato  magnifico  pro¬ 
satore  con  Terra  y ergine  e  il  Libro  delle 
Vergini,  e  hello  flesso  ”89  pubblicava  il 
Piacere....  Di  questi  scrittori  non  è  alcu¬ 
na  traccia  nel  romanzo.  Vi  sono,  invece, 
tracce  profonde  del  Bourget  :  di  quello 
anteriore  alla  conversione,  autore  di  poesie 
baudelairiané  e  làkiste,  e  degli  Essais,' 
dov’ è  studiato  a  fondo  quello  che  allora 
chiama  vasi  il  male  del -secolo.  Il  narratore 
■  della  Phy Biologie  de  l’ amour  e  dell’  Irrépa- 
rable  influiva  anche  sulla  favola  e  la  tecnica 
ste$§a  di  Ermanno  Raeli. 

Il  De  Roberto,  dei  resto,  non  ne  fa  nes¬ 
sunissimo  mistero,;  e  mentre  nelìà  nuova 
prefazione  asserisce  che  il  suo  romanzo  è 
documento  di  quel  dilettantismo  analitico, 
di  quel  pessimismo  e  nullismo,  in  cui  sta¬ 
gnavano  ì  giovani  di  trentacihque  anni  fa  ; 
nell’  interessantissima  «  Appendice  »  aggiun¬ 
ta  alla  recente  edizione,  precisa  esplicita¬ 
mente  che  il  Bourget,  conosciuto,  studiato 


ed  amato  dal  Raeli  (del  quale  ultimo  si 
suppone  la  reale  esistenza,  con  artificio 
caro  ai  romanzieri  realisti  e  psicologisti, 
compreso  l’autore  del  Discipje),  «fu  l’in¬ 
fermo  di  quel  vano,  dissipato  ed  impotente 
dilettantismo,  di  quel  criticismo  scettico,  di 
quel  radicale  pessimismo  che  imperversa¬ 
vano  quando  Stendhal  fu  di  moda,  e  che 
ispirarono  un  senso  di  insano  e  disperato, 
compiacimento  ai  giovani  ai  quali  si  appre- 

Ora,  io  non  starò  a  fare  qui  precisi  e  pe¬ 
danteschi  raffronti,  per  dimostrare  la  fonte, 
o  piuttosto  le  fonti.  Noterò,  invece,  che, 
mentre  il  Bourget  è  solito,  pur  nel  primo 
periodo,  a  mettere  in  primo  piano  le  in¬ 
fluenze  morali-intellettuali,  insomma  la  «  cul¬ 
tura  »  del  tempo,  come  il  principale  fat¬ 
tore  e  determinante  di  crisi  spirituali  ;  il 
De  Roberto,  nell’  Ermanno  Raeli,  mette 
alla  base  di  tutto  una  realtà  fisiologica. 
Ermanno,  infatti,  s’  è  bensì  [nutrito  di  Bau¬ 
delaire,  di  Bourget,  di  Naturalismo,  ed  ha 
bensì  ascoltate  persino  le  lezioni  di  Renan 
a  Parigi;  ma  il  dissidio,  di  cui  egli  soffre 
nell’intimo,  tra  l’idealismo  sognante  e  il 
misticismo  vaneggiante,  da  una  parte,  il 
senso  del  reale  e  la  vivace  energia,  dall’altra  ; 
quel  dissidio  continuo  e  irrimediabile,  onde 
egli  «  possedeva  un  doppio  io,  sentiva  in  due 
modi  diversi,  vagheggiava  due  opposte  con¬ 
cezioni  della  vita,  e  — -  danno  senza  fine 
più  grave  —  al  momento  dell’azione  non  riu¬ 
sciva  a  decidersi  »  ;  è  fatto  dipendere  esclu¬ 
sivamente  dal'  fatto  che  il  giovine  è  nato 
da.  una  Tedesca  e  da  un  Siciliano.  Inoltre, 
Bourget  tende  sempre,  magari  inconsape¬ 
volmente,  come  nel  primo  periodo,  a  rica¬ 
vare  Una  moralità  dal  suo  racconto  ;  men¬ 
tre  il  de  Robèrto,  qui,  s’accontenta  sempli¬ 
cemente  di  constatare.  Forse,  appunto  ih 
tali  differenze  è  da  cercare  la  risposta  al 
secondo  problema,  che  ho  posto  preliminar¬ 
mente,  riguardo  alla  personalità  derober- 
tiana. 

Ermanno  è  uno  scettico  solo  per  teoria 
e  preconcetto.  :  crede  morto  il  suo  cuore, 
quando  ancora  non  ha  palpitato.  Difatti,  ' 
incontrata  una  bella'  signora  slava,  se  ne 
accende,  con  ‘  slancio  e  ingenuità  davVero 
giovanili  ;  e  se,  poco  dopo,  ripiomba  nel 
suo  scetticismo  pessimistico,  gli  è'  che  . 
Stefania,  nella  qualè  ha  ciecamente  creduto, 
lo  ha  tradito.  Ma  le  sue  riserve  di  passione 
e  d’  illusione  rimangono  tuttavia  intatte  ; 
ché,  qualche  tempo  dopo,  conosciuta  una 
bellissima  fanciulla  francese,  se  ne  innamora, 
crede  nella  sua  angelica  purità,  ed  è  di¬ 
sposto  a  sposarla.  Sciaguratamente,  Maxette 
non  è  pura  :  è  la  vittima  innocente  d’un 
vecchio  libertino.  Quando  Ermanno  viene 
a  conoscere  dal  labbro  stesso  della  donna 
adorata,  la  terribile  verità,  non  ha  la  forza 
di  sopravvivere  alla  seconda  delusione  ;  e 
si  uccide.  —  Sotto  la  scorza  letteraria  del 
dilettante-analistà-pessimista,  si  riconosce 
infine,  mi  pare,  un  nomo  di  temperamento 
appassionato,  e  pfecisamente  il  figlio  della 
fervida  Sicilia,  che  prende  sul  serio  anche, 
e  soprattutto,  l’amore,  dando  un’enorme 
importanza  alla  verginità,  anche  se  questa 
sia  stata  perduta  senza  colpa.  E  certamente 
se  l’autore  avesse  meno  analizzata  quella 
scòrza  letteraria,  e  più  approfondito  quel¬ 
l’uomo  di  passione  e  d’ istinto,  avrebbe 
trovato  particolari  ed  accenti  più  personali. 

Il  Panzacchi,  recensendo  questo  romanzo, 
obbiettò,  contro  il  suicidio  finale,  che 
«  chiunque .  abbia  amato  veramente  e  desi-, 
derato  una  donna,  dirà  che  non  è  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  acquista  la  beata  certezza 
dell’amore,  che  un  uomo  può  ’  pensare  ad 
uccidersi,  è  sieno  pure  tristi  e  sieno  pure 
tremende  fin  che  si  vuole  le  circostanze  in 
cui  quella  certezza  si  acquista  ».  De  Roberto 
se  ne  difende,  ora  un  po’,  citando  l’opinione 
contraria  del  Rovetta,  del  Barbiera,  e  di 
altri  ;  ma,  in  sostanza,  riconosce  di  non  aver 
sufficientemente  motivato  quel  suicidio. 
Tanti  è  veto,  che  si  fa  mandare  una  lunghis¬ 
sima  lettera  da  un  ipotetico  amico  d’Er- 
manno  —  pubblicata  in  «  Appendice  »  • — 
nella  quale'  vengono  narrate  le  circostanze 
determinanti  il  suicidio,  in  modo  alquanto 
diverso.  Il  colloquio  decisivo  fra  i  due  inna¬ 
morati  sarebbe  dunque  avvenuto,  non  già 
in  una  serra,  ma  in  una  camera  da  letto  ; 
Maxette,  non  avrebbe  pronunciata  sol¬ 
tanto  qualche  vaga  parola,  ma  avrebbe  fatta 
un’esplicita-  confessionè  ;  infine,  Ermanno 
non  sarebbe  fuggito,  appena  udite  quelle 
parole,  ma  sarebbe  stato  indotto  dalla  sua 
esasperata  sensualità  e  dalla  sua  stessa  di¬ 
sperata  disillusione  ad  abusare  della  fan¬ 
ciulla  svenuta,  e  soltanto  in  seguito  a  que¬ 
sta  colpa,  si  sarebbe  ucciso  :  «  Offeso  dal¬ 
l’esistenza  del  male,  Ermanno  Raeli  doveva 
commetterlo  egli  stesso  per  ricusare  di 
vivere-,  ;  doveva  arrossire  all’  idea  di  ritro¬ 
varsi  con  Massimiliana,  doveva  sentirne  la 
morale  impossibilità,  perché  'cercasse  e  tro¬ 
vasse  sotterra  il  rifugio  più  sicuro  e  propria¬ 
mente  impenetrabile  ». 

.  Senza  dubbio,  se  questa  è  «  la  vera  fine 
di  E.  R.  »,  ali  obbiezione  .  del  Panzacchi 
viene  data  sufficiente  risposta  ;  e,  contem¬ 
poraneamente,  si  aggiunge  una  importante 
nota  caratteristica,  direi  quasi  una  prova 
conclusiva,  alla  cultura  pessimistica  d’  Er¬ 
manno.  Ma,  se  il  nocciolo  dell’originalità 
artistica  di  tale  creatura  era  da  riconoscere, 
come  ho  poc’anzi  proposto,  nel  suo  ideali¬ 
smo,  nella  sua  passionalità,  nella  sua  esi¬ 
genza  assoluta  di  verginità;  chi- non  vede, 
che,  con  la  nùova  versióne,  questo  stesso 
nocciolo  scompare  ? 


La  Cathédrale  :  quel  Huysmans,  simbolista- 
e  realista,  decadente  e  cattolicizzante,  che 
ha  saputo  .darci,  dell’architettura  gotica  e 
del  mondo  clericale,  descrizioni  e  rappresen¬ 
tazioni  inobliabili,  in  una.  prosa  estrema- 
mente  colorita,  raffinata;  bizzarra,  com¬ 
posita,  e  genialihente  artificiosa.  Si  sarebbe, 
anzi,  tentati  di  chiamare  il  Brunati  1’  Huy¬ 
smans  italiano,  come  De  Roberto  il  nostro 
Bourget...  Ma,  questa  volta,  non  è  proprio 
il  caso  di  dare  soverchia  importanza  alla 
fonte,  visto  é’  considerato  che  Quaresimale 
è  riuscita  un’opera  véramente  vitale. 

Questo  romànzo  è  la  storia  d’  una  «  pas¬ 
sione  senza  speranza  »  :  la  passione  d’un 
prete  trentenne  per  la  bellissima  cugina 
separata  dal  marito,  barone  straniero,  catto-  :  b, 
lieo  e  libertino.  —  Don  Luca  è.  un  ca¬ 
rattere  puro,  dotato  d’una  castità  senza 
veli  e  senza  preconcetti  :  l’amore  di  Dio- 
e  della  Chiesa  ha  assorbita  tutta  la  sua 
giovinezza,  occupata  tutta  la  sua  vocazione. 
Ma,  in  fondo,  egli  è  soltanto  un  mistico  di 
intenzione  :  in  lui  si  nasconde  una  formida¬ 
bile  sensualità.  La  quale  si  scatena  durante 
il  quaresimale,  che  il  giovine  prete,  celebre- 
oratore,  tiene  a  Padova,  nella  chiesa  del 
Santo.  Prima,  sono  vaghi  accenni  e  preavvisi  ; 
distrazioni  e  turbamenti,  per  un  fruscio,'  un 
sussurro/un  profumo,  un  soffio  soltanto  ; 
poi,  sogni  ed  incubi,  cupamente  immondi  e- 
l promiscui  ;  quindi,  la  ripetuta  apparizione*, 
d’una  donna  sconosciuta,  con  la  quale  toa‘, 
in  sogno,  un-  abbominevole  amplesso  ;  final  - 
mente,  1’  identificazione  del  fantasma  con  la 
cugina  Lorenza,  la  confessione  di  costei, 
che  1’  ha  amato  fin  da  fanciulla  ;  e,  inelut¬ 
tabile,  la  caduta. 

La  novità  della  situazione,  onde  Quaresi¬ 
male,  fra  tant’altri  romanzi  d’argomento» 
apparentemente  consimile,  si  distingue  per¬ 
sino  dalla  famosissima  Faute  dello  Zola, 
sta  in  questo  :  che  don  Luca  e  Lorenza, 
rimangono  entrambi  assolutamente  credenti 
pur  dopo  il  peccato  e  durante  il  peccato,, 
con  la  differenza  che  l’uno,  subito  dopo  la¬ 
caduta,  è  torturato  dal  più  cocente  rimorso- 
e  dal  pentimento  più  amaro,  e  l’altra  non 
ha  rimorsi  né  pentimenti  :  pur  credendo 
ciecamente  nelle  pene  d’  inferno,  preferisce 
mille  volte  esser  dannata,  morendo  d’amore 
fra  le  braccia  delTuomo,  ché  rinunciare  ah 
piacere  di  lui.  Così  avviene  che  il  mistici¬ 
smo,  conservatosi,  screzi  de’  - suoi  colori  la. 
lussuria  sopravvenuta  ;  e  questa  quello  ; 
che,  per  conseguenza,  si  abbiano  scene 
mistico-sensuali  (come  quella  culminante  e- 
risolutiva  della  confessione  sacrilega),  le 
quali  possono  bensì  offendere  il  sentimento¬ 
morale  del  lettore,  ma  non  perciò  cessano- 
di  essere  artisticamente  potenti.  E  del  resto, 
il  senso  morale  viene  ad  essere  perfetta¬ 
mente  soddisfatto  al  termine  del  romanzo, 
quando,  proprio  il  giorno  pasquale,  il  sacer¬ 
dote  è  riconsacrato,  e  la  donna,  accettando 
finalmente  il  suo  sacrificio,  si  purifica,  fa¬ 
cendosi  degna  dì  accogliere,  dalle  mani 
stesse  di  don  Luca,  l’ostia  divina. 

...  Romanzo  di  passione,  dunque  ;  ma- 
anche  romanzo  d’una  città.  Padova,  in¬ 
fatti,  con  la  sua  Cattedrale,  fa  in  quest’opera, 
assai  più  che  da  sfondo  ;  e  talvolta. 
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'  Non  so  precisamente  quale  accoglienza, 
quattordici  anni  fa,  pubblico  e  critica  fe¬ 
cero  al  romanzo  di  Giuseppe  Brunati,  Qua¬ 
resimale.  So  che,  ripubblicato  alcuni  mesi 
or  sono  dal  Mondadori,  non  -ha  ottenuto 
tutto  l’esito,  che  editore  ed  amici,  probabil¬ 
mente,  si  ripromettevano.  Eppure,  si  tratta 
d’un  romanzo,  che  vale  davvero  la  pena  di 
conoscere;  d’un’ opera  d’arte,  che  rivela,1, 
per  chi  ancora  non  la  conoscesse,  una  tem- 
-  pra  di  scrittore  di  prim’ordine. 

Certamente,  anche  in  questo  caso,  non 
sarebbe  difficile  stabilire  le  influenze.  Ba¬ 
sterebbe  citare  l’autore  di  A  rèbours,  e  de 
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anzi,  occupa  il  primo  piano  del  quadro- 
La  sua  storia,  specie  quella  dugentesca, 
quella  del  buon  Rolandino,  è  rievocata 
con  senso  vero  d’artista  ;  e  se  qualche  volta 
le  notizie  erudite  appesantiscono  un  po’  la 
narrazione,  più  spesso  danno  sapore  e  colore 
all’  intero  romanzo.  E  poi.  quante  giuste 
jSàjlnsservazioni ,  in  certe  divagazioni  artistico- 
gjjlletterarie  I  Quanta  dottrina,  in  certe  sottili 
jpp  analisi  di  mistica  nera!  Quante  interes¬ 
santi  i  curiosità  »,  in  certe  descrizioni  d’or- 
W  digni,  macchine,  fornelli,  storte,  alambicchi, 
**  d’alchimisti  scomunicati  e  diabolici  !  Quante 
asseverazioni  precorritrici,  cóntro  gli  uto¬ 
pisti  democratici,  i  borghesi,  1’  istruzione 
atea,  ecc.  !  V’  è,  soprattutto,  T  interpreta.- 
zione  di  Padova,  quale  città  prediletta  dal- 
1’  Inferno,  che  se  non  è  vera,  è....  meravi¬ 
gliosamente  ben  trovata  ;  tanto  piu  eh  essa 
serve  ad  unire  idealmente  la  città,  dove  i 
Diavolo  è  domiciliato  meglio  che  altrove, 
con  la  storia  del  peccato  di  don  Luca. 

Giuseppe  Brunati  è  un  paziente  e  sa¬ 
piente  costruttore  ;  un  '  immaginifico  mi¬ 
stico-sensuale  di  sorprendente,  e  talvolta 
ripugnante,  evidenza  ;  un  cesellatore  sagace 
e  squisito  di  parole  e  di  frasi  ;  infine,  un 
descrittore  di  ambienti  claustrali  e  clericali, 
un  rappresentatore  di  preti  e  fedeli,  unico 
nel  suo  genere.  Dico  «  unico  »  giacché  gli 
altri  vedono  e  rappresentano  quelle  stesse 
cose,  o  con  serenità  sorridente  e  simpatica, 
come  il  Fogazzaro,  o,  come  il  Moretti,  con 
morbidezza  sentimentale  ed  unzione  ;  men¬ 
tre  il  Brunati  vede  e  rappresenta  con  impla¬ 
cabile  freddezza,  mostrando  tutta  la  sua 
lontananza  e  imperturbabilità  aristocra¬ 
tica.  —  Vedere  tutto  brutto,  disgustoso  e 
grottesco,  anche  e  specialmente  là',  dove 
tutto  dovrebbe  apparire  trasfigurato  dalla 
bellezza  spirituale  :  ecco,  forse,  dove  final¬ 
mente  l’ artista  raffinatissimo  rivela  il  suo 
tallone  di  Achille  :  una  punta  di  dilettan¬ 
tismo.... 

Luigi  Tonelli. 
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nunzio  della  sua  disgrazia,  e  li  fervidi  voti 
per  'riconciliarsi  furono  chiaramente  -  rico¬ 
nosciuti  da  tutti  li  componenti  la  Commis¬ 
sione,  e  perché  V.  S.  Ill’ma  possa  avere  una 
più  chiara  idea  di  quanto  Le  esposi,  le  ac¬ 
cludo  tre  copie  di  lettere  scritte  dallo  stesso 
ove  campeggia  la  sommissione  ai  divini 
voleri,  l’amor  filiale  e  il  dover  di  suddito  ». 

I  rapporti  fra  il  Faccanoni  e  la  famiglia  Pel¬ 
lico  rimasero  cordiali  anche  dopo  la  parten¬ 
za  di  Silvio  per  lo  Spielberg,  tanto  che 
quando,  nel  1825,  il  Faccanoni  fu  promosso 
console,  questi  incaricò  del  giuramento  da 
farsi  per  procura,  a  Torino,  Onorato  Pellico, 
che  ben  volentieri  aderì  al  desiderio  di-  co¬ 
lui  che  con  le  sue  frequenti  lettere  aveva 
in  qualche  modo  consolato  il  figlio  prigio¬ 
niero  e  la  famiglia  dolorante. 

★  Per  conoscere  un  po’  meglio  l’America 
latina.  —  Nel  decidere  ed  attuare  un’edi¬ 
zione  americo-latina  delle  Vie  d  Italia,  il 
Touring  ha  avuto  in  vista  sopra  tutto  di 
far  conoscere  e  divulgare  oltre  Oceano  fra  i 
nostri  connazionali  gli  aspetti  più  interes¬ 
santi  e  nuovi  del  paese  nostro  che  in  materia 
di  propaganda  all’estero  ha  sempre  avuto , 
sin  qui,  poca  fortuna.  Non  dubitiamo  che  lo 
scopo  sarà  raggiunto  nel  modo  più  efficace 
ed  intanto  sfogliamo  volentieri  questa  Ri¬ 
vista  per  impararci  molte  cose  che  ignora¬ 
vamo  riguardanti  un  continente  dove  l’at¬ 
tività  e  1’  iniziativa  italiana  hanno  ormai 
stampato  orme  incancellabili.  La  Rivista 
illustrata  è  veramente  un  mezzo  impareg¬ 
giabile  per  questi  scambi  dj,  nozioni  di  cui 
l’uomo  moderno  ha  bisogno  come  del  pane. 
Per  esempio  nel  primo  fascicolo  una  notizia 
giornalistica  che  probabilmente  è  caduta 
sotto  gli  occhi  di  molti  lettori  ed  è  stata 
subito  dimenticata,  relativa  alla  Galleria 
di  Arte  italiana  in  Lima,  qui  prende  for¬ 
ma  se  non-  proprio  colore,  perché  alle  tricro¬ 
mie  la  Rivista  non  è  ancora  arrivata,  met¬ 
tendoci  sotto  gli  occhi  la  riproduzione  di 
quadri  sculture  e  decorazioni  che  arric¬ 
chiscono  una  raccolta  la  quale  ha  il  doppio 
regio  per  noi  di  essere  tutta  quanta  opera 
i  italiani  ed  anche  dono  dei  nostri  conna¬ 
zionali  residenti  nel  Perù  i  «quali  veramente 
non  avrebbero  potuto  trovare  modo  mi- 
liore  per  affermare  il  loro  patriottismo, 
e  poi  dall’arte  si  passa  alla  letteratura  ecco 
un  motivo  interessante  '  del  quale  abbiamo 
avuto  occasione  di  occuparci  in  queste 
colonne  quando  pochi  anni  or  sono  cadde 
il  secondo  centenario  del  capolavoro  di 
Daniele  Foe  :  un’ampia  illustrazione  cor¬ 
redata  di  belle  figure  della  famosa  isola 
di  Robinson  ormai  identificata  con  tutta 
precisione,  la  quale  attraverso  le  fotografie 
ci  apparisce  non  meno  attraente  di  come 
la  immaginammo  attraverso'  la  prosa  pit¬ 
toresca  del  popolarissimo  romanzo.  E  se 
infine  indugiamo  nei  temi  più  strettamente 
turistici,  quelli  che  debbono  essere  piti  cari 
all’  istituzione  che  si  è  fatta  editrice  della 
Rivista,  troviamo  che  i  motivi  tipici  sin¬ 
golarissimi  vi  abbondano  ;  come  il  «  tomi¬ 
smo  argentino  »  nella  Terra  del  Fuoco  o 
l’altro  della  «  più  alta  ferrovia  del  mondo  » 
che  è  poi  quella  che  attraversa  le  Andè 
superando  in  un  percorso  di  centosessanta- 
due  chilometri  un  dislivellò  di  quattromila 
settecentosettancinque  metri,  mediante  la 
quale  si  hanno  le  più  fantastiche  impressioni 
che  sia  dato  di  sognare  ad  un  viaggiatore  di 
ferrovia.  Pubblicazioni  come  queste  sono, 
oltre  tutto,  magnifici  strumenti  di  pene- 
trazione. 

★  Lo  squadro  pompeiano  degli  antichi 
agrimensori.  —  Circa  una  diecina  di  anni 
fa,  durante  gli  scavi  che  si  stavano  eseguendo 
nella  ormai  famosa  via  dell’Abbondanza, 
tornò  in  luce  una  «  taberna-officina  »  for¬ 
mata  al  piano  terreno  da  due  ambienti,  bot¬ 
tega  e  retrobottega,  e  da  altri  due  per  uso 
di  abitazione,  al  piano  superiore.  Qui,  con 
lo  scavo  dei  resti  della  bottega,  si  ottenne 
una  quantità  grandissima  di  materiali,  da  cui 
a  poco  per  volta  si  recuperarono  vari  fram¬ 
menti  di  bronzo.  Dopo  lunghe  ricerche  si 
fece  finalmente  la  luce  sulla  natura  dell’  i- 
strumento  a  cui  quei  misteriosi  avanzi  ap¬ 
partenevano,  e  in  essi  si  riconobbe  il  primo 
ed  unico  esemplare  di  una  «  groma  »,  e  cioè 
di  uno  squadro  da  agrimensori,  che  veniva  a 
risolvere  tutta  una  serie  di  problemi,  in¬ 
torno  ai  quali  si  erano  affaticate  parecchie 
generazioni  di  dotti.  Di  questa  scopetta, 
dei  suoi  particolari,  della  ricostruzione  della 
groma  »  riferisce  oggi  Ernesto  Mancini 
nella  Nuova  Antologia,  attingendo  ad  una 
dotta  monografìa  che  Matteo  Della  Corte 
ha  pubblicato  sull’argomento  nella  serie 
dei  «  Monumenti  Antichi  »  della  R.  Acca¬ 
demia  dei  Lincei.  Questi  dopo  un  accurato 
studio  ed  una  minuta  discussione  del  modo 
di  valersi  dello  squadro  presso  un  termine 
(rigor)  avente  forme  diverse.,  o  presso  una 
palina  o  altro  contrassegno  esistente  sul 
terreno,  viene  ad  insistere  sul  fatto  che  la 
groma  scoperta  in  Pompei  costituisce  attual¬ 
mente  l’unico  esemplare  conosciuto  dello 
squadro  agrimensorio  degli  antichi;  quindi 
passa  in' esame  le  ricostruzioni,  talora  anche 
ingegnose,  degli  autori  che  si  occuparono 
della  questione,  valendosi  di  presunti  e  scarsi 
avanzi  antichi  che  colla  groma  niente  ave¬ 
vano  a  che  fare.  Assai  interessante  è  anche 
la  descrizione  dei  vari  istrumenti  rinvenuti 
nella  stessa  «  taberna  »  e  che  consistono 
specialmente  in  numerose  capsule  metalli¬ 
che,  di  cui  valevansi  i  canneggiatori  per 
tracciare  gli  allineamenti  sul  terreno  o  per 
misurare  le  distanze.  Altro  prezioso  rinve¬ 
nimento  è  stato  quello  dei  resti  di  un  casset- 
tino  in  avorio,  a  coperchio  scorsoio,  con 
serratura  di  argento.  L’oggetto  è  special- 
mente  interessante  perchè  su  quel  coperchio 
trovasi  un  orologio  portabile,  un  quadrante 
solare  a  Enee  convergenti,  completato  da  uno 
gnomone  mobile  andato  perduto,  da  inseri¬ 
re  in  apposito  foro  che  il  «  mensor  agrarius  » 
esponeva  convenientemente  al  sole  per  legger 
l’ora.  Il  Della  Corte  ha  voluto  anche  porsi 
la  domanda  chi  fosse  il  proprietario  della 
(.  taberna  »  e  quindi  il  «  mensor  agrarius  » 
al  quale  apparteneva  lo  squadro  e  là  sup¬ 
pellettile  tecnica  ora  descritta.  A  questo 
proposito  sono  preziosi  i  programmi  elet¬ 
torali  che  ancor  si  leggono,  frammentari, 
sulla  parete  esterna  dell’officina.  Il  nome 
«  Verus  »  vi  è  ripetuto  più  di  una  volta  e 
finalmente  un  terzo  programma  ben  conser¬ 
vato,  mentre  invita  Vero  ad  agire  in  pfo’ 
di  un  candidato,  gli  dà  l’appellativo  di 
«  faber  ».  Poco  si  può  dedurre  per  determi- 
nare  la. categoria  dei  fabbri  a  cui  Vero  appar¬ 
teneva  ;  tuttavia  se  si  tien  conto  dei  nume¬ 
rosi  vasi  di  terrai  di  bronzo  e  di  svariati 
oggetti  metallici  di  suppellettile  domestica 
venuti  fuori  dalla  «  taberna  »,  se'  ne  può 
arguire  che  Vero  alla  professione  di  costrut¬ 
tore  e  restauratore  di  oggetti  domestici 
unisse  quella  dell’  agrimensore  :  professio¬ 
ne  che  esigeva  una  certa  cultura  e  intelli¬ 
genza,  in  quanto  l’arte  agrimensoria  aveva 
un’  importanza  grandissima  per  certe  ope¬ 
razioni  di  carattere  sacro  o  della  vita  civile. 


*  La  prigionia  del  Pellico  e  il  Viceconsole 

sardo.  —  Era  da  poco  avvenuto  il  trasferi¬ 
mento  di  Silvio  Pellico  dalle  carceri  di  Mi¬ 
lano  a  quelle  di  Venezia  e  già  il  fratello  Lui¬ 
gi  scriveva  al  viceconsole  sardo  Facca¬ 
noni  per  interessarlo  alla  sorte  del  prigio¬ 
niero.  La  conoscenza  fra  i  due  corrispon¬ 
denti  era  nata  da  rapporti  di  ufficio,  poi¬ 
ché  allora  Luigi  Pellico  aveva  le  funzioni 
di  segretario  del  Governo  a  Genova.  Senon- 
ché  in  principio  il  Faccanoni,  forse  per  ec¬ 
cessiva  prudenza  dovuta  alla  paura  di  con¬ 
seguenze  notevoli  dato  il  grave  momento 
politico  che  Venezia  attraversava,  non  dette 
al  Pellico  la  risposta  che  fiduciosamente 
attendeva.  Del  resto,  anche  al  Console  ge¬ 
nerale  a  Milano,  suo  superiore  diretto,  che 
nell’agosto  del  '20  gli  chiedeva  di  assumere 
notizie  sulle  persone  da  tempo  carcerate 
per  ragioni  politiche,  il  Faccanoni  aveva  ri¬ 
sposto  evasivamente,  aggiungendo  «  nulla 
potergli  dire  di  positivo,  giacché  l’affare  ve¬ 
niva  trattato  con  la  massima  segretezza  ». 
Tuttavia,  nei  riguardi  della  famiglia  Pel¬ 
lico  questo  riserbo  cessò  quando  Luigi  ebbe 
la  nomina  a  segretario  del  Luogotenente 
generale  di  Torino.  D’allora  in  poi  il  vice¬ 
console  cominciò  ad  interessarsi  di  Silvio, 
pur  nelle  debite  forme  legali,  aiutato  in 
ciò  da  quel  consigliere  Girolamo  Gardani, 
presidente  del  Tribunale  speciale,  che  anche 
in  questa  occasione  dimostrò  il  suo  animo 
buono  verso  gli  inquisiti,  raccogliendo  e 
trasmettendo  notizie.  Cosi,  preziose  testi¬ 
monianze  sulla  prigionia  veneziana  di  Silvio 
Pellico  si  leggono  nel  copialettere  inedito 
del  Consolato  sardo  di  Venezia  e  cui  at¬ 
tinge  Giacomo  Levi-Minzi  per  una  sua  pub¬ 
blicazione  sull’  argomento  nel  Giornale  Sto¬ 
rico  della  Letteratura  Italiana.  Interessante  è, 
fra  le  altre,  la  lettera  del  16  giugno  1821 
dove  il  Faccanoni  racconta  «  che  il  signor 
Silvio  Pellico  gode  perfetta  salute,  ch’es- 
s’abita  in  città  negli  antichi  arresti  di  poli¬ 
zia  nel  ex  Palazzo  Ducale,  che  non  ha  duopo 
di  denaro  perché  da  poco  ne  ricevette  dal 
degnissimo  padre  ».  Più  tardi,  il  25  agosto, 
dà  quest’altre  informazioni  ;  «  Sembra  che 
pendi  ora  l’ultima  decisione  da  Vienna,  e 
voglia  il  Cielo  che  essa  sia  uniforme  a’  voti 
di  chi  ama  la  famiglia  di  V.  S.  Ill.ma.  La 
bontà  dì  questo  signor  presidente  Gardam 
mi  permise  ulteriori  colloqui  seco  lui  in 
punto  all’argomento  che  ci  trattiene  e  mi 
soggiunse  di  aver  ricevuto  dal  sig.  Onorato, 
di  Lei  degnissimo  padre,  una  sua  -  lettera 
e  di  averla  letta  con  sentimento,  come  pure 
che  nessuna  opposizione  incontrerebbe  il 
medesimo,  se  qui  si  trasferisse  per  visitare 
il  succitato  di  lui  signor  figlio  ».  La  corri¬ 
spondenza  continua  anche  dopo  la  condanna, 
e  cosi  il  viceconsole  scrive  al  padre  sul  con¬ 
tegno  del  figlio  :  La  Condotta  edificante 
dello  sfortunato,  ma  di  lei  ottimo  figlio,  la 
pacifica  rassegnazione  che  esternò  all’an¬ 
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È  la  miglior  rivista  di  cultura, 
edita  in  Italia,  fondata  or  sono  27 
anni  da  G.  Carducci,  alla  quale  col- 
laborano  i  migliori  ncstri  scrittori 
trattando  argomenti  di  grande  attua¬ 
lità  e  di  assolute  interesse.  ■  - 
,  Non  deve  mancare  in  tutte  le  bi¬ 
blioteche,  circoli  di  cultura,  gabinetti 
di  lettura. 

La  devono  possedere  tutte  le  per¬ 
sone  colte. 


Abbonamento  annuo  Lire  40 


Società  Editrice  “  U  N  I  T  A  S  ,, 
Milano  -  Viale  Monforte,  12 


*  La  crisi  del  mazzinianismo  che  precedé  la 
morte  di  Mazzini. —  Le  collezioni  dei  vecchi 
giornali,  anche  se  si  tratti  di  pubblicazióni 
di  vita  effimera,  offrono  un  interesse  parti¬ 
colare  per  precisare  taluni  momenti  storici 
determinando  il  valore  di  azioni  e  reazioni 
che  hanno  pure  avuto  fi  loro  influsso  in 
tempi  successivi,  se  pur  siano  dimenticate  o 
almeno  ricordate  confusamente.  In  un 
Compendioso  studio  apparso  nella  -Nuova 
Rivista  storica  (gennaio-febbraio  1924.),  Nello 
Rosselli  rievocando  la  crisi  del  «  mazzinia¬ 
nismo  »  che  precedé  di  poco  la  morte  del¬ 
l’Apostolo-,  spiega  lucidamente  come  questa 
crisi  fosse  determinata  sópra  tutto  dall’at¬ 
teggiamento  assai  complesso  assunto  dal 
Mazzini  in  confronto  della  Comune  accolta 
subito  da  lui  con  molte  riserve  e  condannata 
quindi  sempre  più  aspramente  mano  a 
mano  che  egli  si  accorgeva  della  crescente 
infiltrazione  delle  idee  cemunarde  in  Ita¬ 
lia.  Ciò  fece  sf  che  i  molti  elementi  i  quali 
si  erano  stretti  intorno  a  Mazzini  nel  nome 
della  Repubblica,  ma  che.  al  suo  programma 
spirituale  non  avevan  potuto  aderire  con 
schiettezza  di  consensi,  gli  si  rivoltarono 
facendolo  apparire  come  un  alleato  della 
reazione  europea  ;  mentre  d’altro  canto  la 
•stampa  conservatrice  si :f  affrettava  a  ribe¬ 
nedirlo  quasi  se  fosse  uno  dei  suoi  uomini. 
Nei  giornaletti  internazionalisti  pullulanti 
in  Italia  in  quegli  anni  si  rispecchia  limpi¬ 
damente  questa  crisi  del  partito  e  trovano 
posto,  prima  le  pacate *<fisquisizioni  sull’at¬ 
teggiamento  di  Mazzini  i  di  fronte  alla  Co» 
mune  e  le  critiche  chéqvQgliono  essere  ob¬ 
biettive  sulia  posizione  nella  quale  egli  viene 
a  trovarsi  rispetto  ai  rivoìùzionari  ;  poi, 
quasi  stimolate  dall’  intransigenza  e  dallo 
sdegno  del  Maestro,  le  accuse  di  mistici¬ 
smo,  di  nebulosità  ed  anche  di  «  patriot¬ 
tismo  »,  una  certa  cosa  che  può  giovare  ai 
signori  ma  non  ai  proletari.  In  sostanza  la 
prima  «  Intemazionale  »  rafforzatasi  in  Ita¬ 
lia  in  quello  scorcio  di  tempo  tirava  a  scal¬ 
zare  il  mazzinianismo  non  risparmiando  lo 
stesso  suo  capo  ed  otteneva  non  indiffe¬ 
renti  successi  con  la  cooptazione  di  quella 
corrente  anarchico- collettivistica  che  ebbe 
Bakunine  come  suo  massimo  agitatore.  La 
stampa-mazziniana  del  tempo  mentre,  rivela 
la  fermezza  con  la  quale  (Mazzini  e  i  suoi 
fedeli  sostengono  l’urto,  non  riesce  a  dissi¬ 
mulare  fin  certo  sgomento'  E  quando  Maz¬ 
zini  muore  si  può  dire  che  il  suo  partito 
sia  in  pièna  crisi  :  sf  chc'meglio  s’  intende 
l’amarezza  delle  parole  che  egli  scriveva  po¬ 
chi  mesi  prima  della  fine  ;  «  le  delusioni 
di  ogni  genere  hanno  ucciso  in  me  l’entu¬ 
siasmo  e  ogni  capacità,  di  gioia  o  di  solo 
conforto,  fuorché  quello'  che  viene  dagli 
affetti  ;  non  il  senso  del  dovere.  Tento 
quel  poco  che  tento  per  un’  Italia  ideale 
e  per  uomini  che  oggi  non  sono.  E  se  que¬ 
sto  senso  religioso  non  si  fosse  per  ventura 
serbato  in  me,  mi  sareimtcciso....  ». 

★  L’esito  del  Concorso  al  Premio  Can¬ 
toni.  —  Al  premio  Cantali  —  proposto  dal 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  con  bando 
del  i°  luglio  1923,  per  chi  avesse  con  saggi 
a  stampa  o  manoscritti,  dato  prova  di  poter 
comporre  un  romanzo  la  cui  azione  si  fosse 
svolta  al  tempo  di  Virgilio  e  che  avesse  di¬ 
mostrata  larga  e  si  curii'  conoscenza  cosi 
delle  opere  del  poeta  come  degli  usi  e  co¬ 
stumi  dell’età  sua  —  incorsero  soltanto 
due  buone  cultrici  dig-^tudi  classici.  La 
Giuria  composta  dei  Sanatori  P.  Rajna  e 
G.  Vitelli  e  del  dott.  j^Lngiolo  Orvieto  ha 
deliberato  di  conferiréldl  premio  proposto 
di  L.  8000  alla  signorina  prof.ssa  Luigia 
Banal,  mantovana  di  jpascita  e  residente  a 
Torino  ;  premio  pagabile  per  una  metà  su¬ 
bito,  e  per  l’altra  metà  quando  essa  abbia 
consegnata,  non  piuVtardi  del  31  dicem¬ 
bre  1926,  una  larga  parte  del  romanzo  già 
cominciato  «  Gli  Amici  di  Mecenate  »  e  la 
Giuria  abbia  riconosciuto  raggiunto  il  fine 
per  cui  il  concorso  fu  bandito. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  truffa  storica  e  tre  scritti  inediti  di 
G.  Casanova. 

Lo  scalpore  che  destò  la  famosa  truffa 
della  «  Collana  della,  regina  »,  fece  dimen¬ 
ticare  un’altra,  audacissima,  che  poco  pri¬ 
ma  aveva  messo  in  agitazione  i  lettori  di 
gazzette,  perché  minacciava,  'nientemeno, 
che  di  scatenare  una  guerra  fra  le  repub¬ 
bliche  di  Olanda  e  Venezia. 

Protagonisti  erano  i  fratelli  Primislao  è 
Stefano  Zannovich,  ‘  nativi  di  Budua,  pic¬ 
cola  cittadina  dell’Albania  veneta.  Ma  essi, 
tutt’altro  che  attaccati  a  quel  nido  sel¬ 
vaggio,  preferivano  ;  scorrere  il  mondo  da 
gran  signori,  battendo  monet  a  dell’  ingenuità 
delle  loro  vittime,  che  intontivano  con  le 
loro  fantastiche  ricchezze,  coi  loro  titoli 
altisonanti. 

Cosi  il  maggiore,  Primislao,  si  faceva 
chiamar  conte  e  parlava  volentieri  dei  suoi 
beni,  siti  in  Ungheria,  in  Russia,  iit- Turchia; 
Stefano,  che  era  poeta,  si  spingeva  più  in 
là;  passava  per  nipote, di  Scanderbeg  e  si 
vantava  d’aver  30.000  .'  soldati  al  suo  .  co¬ 
mando  e  20.000  ducati  di  rendita.  Qui  se 
ressemble,  s’assembk  ;  nell’autunno  1881, 
quella  buona  lana  -ilei  Casanova:  Incontrò 
a  Firenze  il  conte  Primislao,  in  compagnia 
di  altri  cavalieri  cL^ndustria,  come  Alvise 
Zen  e  il  conte  Tommaso  Medin.  La  base  di 
codesta  società  era,  naturalmente,  il  giuo¬ 
co.  Lo  Zannovich  invitò  subito  n  Casa- 
’  nova  a  parteciparvi,  ma)  questi  rifiutò. 
Cosi  dice nei  MémoirfS  ;  in  realtà  deve 
aver  partecipato  almeno’^ad  una  certa  par¬ 
tita,  nella  quale  il  giovane  Henry  Pelham- 
Clinton,  Earl  of  '  Lincola(  *mbbriacato  non 
meno  dal  vino,  che  dai  begli  occhi  d’una 
ballerina,  lasciò  sulla  tavola  la  rispettabile 
somma  di  12.000  ghinee.  (  Fatto  sta,  che 
il  governo  toscano,  il  28  decembre,  ordinò, 
allo  Zannovich1  e  compagrùa,  di  lasciar  Fi¬ 
renze  entro  tre  giorni.  Compreso  nello  sfratto 
era  anche  il  Casanova,  che  sorisse  una  ma¬ 
gniloquente  lettera  di  protesta  al  granduca, 
concludendo  però,  che  .-rione.  Cristo,  gli 
perdonava,  perché  non  sapeva  quèllo  che 
si  facesse. 

Lanciata  la  freccia  del  Parto,  va  a  Bolo¬ 
gna,  dove  aspetta  d’essere  raggiunto  dalla 
nobile  società.  Viene  infatti  il  Medin  —  si 
noti  !  —  privo  di  tutto/ senza  un  soldo,  co¬ 
stretto  a  chieder  soccorso  hi  Casanova.  Que¬ 
sti  fa  l’Orecchio  di  mercante  e  ha  le  sue 
buone  ragioni  :  égli  stesso  è  obbligato  a 
vendere  la  .sua  carrozza.  Sorge  naturale  il 
dubbio,  che  lo  Zannovich  abbia  defraudato 
i  suoi  soci  ;  e  il  sospetto /si  rafforza,  se  si 
pensa  che  il  Casanova  nei  vari  scritti,  si 
accanisce  unicamente  contro  lo  Zannovich. 
Diviene  poi  quasi  certezza,  quando  appren¬ 
diamo  che  lo  Zannovich  'era  partito  per 
Londra,  per  incassare  le  cambiali  rilascia¬ 
tegli  dal  Lincoln  per  il  valore  di  9000  ghinee. 

Da  Londra  il  conte  Primislao  passò  in 


Francia,  ~poi  in  Olanda.  Si  presentò  a 
Chomel  e  Jordàn,  in  Amsterdam,  due  gio¬ 
vani  negozianti,  ansiosi  di  far  fortuna,  e 
seppe  cosi  ben  sedurli  con  la  sua  brillante 
dialettica,  eh’ essi  gli  anteciparono  27.000 
fiorini  su  di  un  biglietto  di  3500  ducati  di 
lord  Lincoln  ed  alcune  lettere  di  cambio 
su  Genova,  per  l'eguale  importo.  Tre  setti¬ 
mane  dopo  i  negozianti  ricevettero  avviso 
da  Londra,  che  quel  biglietto  era  una  copia 
dell’originale,  il  quale  era  già  stato  pagato, 
e  seppero  da  Genova  che,  le  lettere  di  cambio 
erano  state  protestate.  Spaventato,  Chomel 
corre  sulle  tracce  di  S.  E.  il  conte  Primislao 
e  lo  raggiunge  all’Aja.  L’esperto  avventu¬ 
riere  non  si  lascia  sbigottire  ;  imputa  la 
falsificazione  ad  un  ebreo,  al  quale  avrebbe 
dato  il  biglietto  per  negoziarlo,  e  si  dichia¬ 
ra  pronto  a  partire  per  Londra  e  Genova 
affin  di  chiarire  la  questione.  L’ ingeguo 
olandese  la  beve  e  lo  lascia  andare.  Lo 
Zannovich  va  davvero  '  a  Genova,  ma  solo 
per  commettervi  nuove  truffe.  Intanto,  per 
tranquillare  i  negozianti,  inventa  un  mal¬ 
levadore,  che  battezza  per  Niccolò  Peovich. 

Ciò  serve  infatti  per  qualche  tempo  ;  ma 
infine,  Chomel  e  Jordan  incominciano  ad 
inquietarsi  e  Primislao,  a  non  saper  più 
cosa  rispondere  Etile  loro  sollecitazioni. 

Il  caso  gli  viene  in  aiuto  e  lo  fa  incontrare 
con  suo  fratello  a  Napoli.  Per  trarlo  d’  im¬ 
barazzo,  Stefano  ha  una  trovata,  che  si 
direbbe  suggerita  da  qualche  commedia  del¬ 
l’arte  :  si  traveste  .all’albanese  e  si  fa  pre¬ 
sentare  da  Primislao  al  residente  di  Venezia 
Cavalli,  come  Niccolò  Peovich,  ricco  nego¬ 
ziante  dalmata,  e  gli  espone  progetti  com¬ 
merciali,  lucrosissimi  per  la  Repubblica.  Il 
Cavalli,  allettato,  gli  dà  volentieri  una  com¬ 
mendatizia  per  Chomel  e  Jordan,  che  cosi 
si  credono  rassicurati  sulla  solvibilità  del 
mallevadore. 

Ed  eccoci  aH’ultimo  aneilo  di  questa  ca¬ 
tena  d’ imbrogli. 

Stefano  Zannovich-Peovich  scrive  ai  due 
negozianti  d’aver  diretto  loro  un  vascello, 
la  Minerva,  con  un  carico  valutato  25.000 
zecchini,  e  pregandoli  d’assicurarlo  tanto 
all’ A) a  che  a  Londra,  per  maggior  precau¬ 
zione  lodevolissima.  Precauzione  lodevolissi- 
ma  perché  il  vascello  non  arrivò  mai.  Né  po¬ 
teva  arrivare,  giacché  la  Minerva  era  sorta 
dalla  testa  dello  Zannovich,  come  la  Miner¬ 
va  d’Omero  dal  cervello  di  Giove.  Furono 
presentati  i  certificati  dell’esistenza  della 
nave,  delle  merci  della  quale  era  carica,  «  un 
capo  d’opera  dell’  immaginazione  di  questi 
fratelli  »  osserva  il  Casanova  con  ammira¬ 
zione.  Pure  non  bastarono  per  ingannare  il 
•Banco  d’ Assicurazione  che  si  rifiutò  di  pa¬ 
gare  il  premio  di  150.000  fiorini  olandesi. 

Finalmente  e  ahimè,  non  più  in  tempo, 
i  signori  Chomel  e  Jordan  si  accorsero  d’es- 
ser  stati  gabbati.  Col  vascello  fantasma  era 
svanita  pure  la  ditta,  Peovich.  Si  attacca¬ 
rono  allora  al  Cavalli,  passato  residente  a 
Milano,  tenendolo  responsabile  di  33.000 
fiorini  complessivamente  sborsati  ai  due 
immaginosi  fratelli  ;  ciò  in  evidente  ma¬ 
lafede,  perché  avevano  aperta  la  loro 
cassa  allo  Zannovich,  assai  prima  che 
il  Cavalli  raccomandasse  loro  il  Peovich.  A 
ragione  dunque,  il  residente  respinse  le  loro 
pretese.  I  due  negozianti  non  si  diedero 
per  vinti  è  portarono  il  loro  reclamo  dinanzi 
al  Senato  veneziano  ;  ma  questi  trovò  che 
il  Cavalli  aveva  agito  come  persona  privata 
(15  agosto  1777). 

Dopo  un  silenzio  di  quasi  un  anno  e  mezzo, 
il  residente  d’OlaUda  Tor,  chiese  la  revisione 
del  processo.  Avuto  un  rifiuto  da  parte  del 
Senato,  presentò  una  nota,  con  la  quale, 
gli  Stati  Generali  esigevano  non  più  33.000 
fiorini,  ma  400.000.  Fra  gli  altri  articoli,  ce 
n’era  uno  di  «  fiorini  5000  spesi,  in  Memorie, 
carta,  penne,  inchiostro,  ecc.  ». 

Il  Senato  rispose  semplicemente,  consi¬ 
gliando  gl’  interessati  di  ricorrere  alla  via 
civile.  Dopo  un  inutile  scambio  di  memoriali, 
il  Tor,  comprendendo  che  non  sarebbe  riu¬ 
scito  a  nulla  parti  bruscamente  da  Venezia 
nel  maggio  1782,  senza  neppur  prender 
congedo. 

La  Serenissima,  sempre  conciliante  per 
prudenza,  propose  agli  Stati  Generali  l’arbi¬ 
trato  di  Giuseppe  II,  ma  la  proposta  non 
venne  accettata.  Segui,  un  altro  lungo  silen¬ 
zio,  poi,  all’  improvviso,  una  dichiarazione 
di  guerra  da  parte  dell’Olanda  (9  gennaio 
1784).  ,Un  conflitto  sembrava  oramai  inevi¬ 
tabile,  quando  intervenne  Giuseppe  II,  che 
riuscì  a  far  rinunziare  gli  olandesi  alle  loro 
pretese. 

Il  Casanova  pubblicò  sulla  vertenza  pa¬ 
recchi  scritti,  molto  probabilmente  per  in¬ 
carico  ufficioso.  Egli  si  trovava  allora,  a 
Vienna,  ridotto  a  far  da  segretario  all’amba¬ 
sciatore  veneto  Foscarini  ;  non  è  invero¬ 
simile  che  da  lui  abbia  avuto  i  dati  neces¬ 
sari,  per  poter  citare  con  tanta  precisione 
la  corrispondenza  corsa  fra  Chomel  e  Jordan, 
gli  Zannovich  ed  il  Cavalli.  Il  Casanova,  che 
non  aveva  denaro  sufficiente  per  stampare 
/.’  Histoire  du  Conseil  Permanent  établi  a 
Varsovie,  non  si  sarebbe  certo  sognato  di 
pubblicare  scritti  in  difesa  del  governo  ve¬ 
neto,  contro  il  quale  nuTriva  un  sordo  ran¬ 
core,  perché  non  aveva  saputo  compensar 
meglio  la  sua  patriottica  Confutazione  della 
Storia  del  governo  veneto  d’ Amelot.de  Hous- 
saie,  che  concedendogli  la  poco  onorevole 
carica  di  «  confidente  ».  Ma  c’  è  di  più  ; 
nell’  Esposizione  egli  stesso  dichiara,  che  i 
governi  non  rifuggono  dal  render  pubbliche 
le  loro  ragioni-  per  mezzo  degli  opuscoli. 

Comunque  sia,  egli  si  occupò  attivamente 
della  questione. 

Il  primo  componimento  dev’esser  stato 
in  italiano,  perché  —  come  mi  comunica  il 
gentile  dr.  Gugitz  di  Vienna  —  la  veste  fran¬ 
cese  è  dovuta  a  Enrico  Vólfatigo  de  Behrisch, 
altro  avventuriere  letterato,  che  disegnò 
anche  un  bel  frontispizio  per  l'opuscoft.  E 
il  compianto  Aldo  Ravà  raccontava  infatti 
nel  suo  articolo  Le  opere  pubblicate  da 
G.  Casanova  ( Marzocco  del  9  ottobre  1910), 
d’aver  veduto  nell’archivio  di  Dux  due  ma¬ 
noscritti,  non  autografi  de!  Casanòva,  col 
titolo  :  Lettre  d  Eupoleme  (nome  arcadico 
del  C.)  au  Ptince  B.  de  H.  de  R.  pour .servir 
d’ explication  à  un  article  du  supplement  de 
la  v  Gazette  de  Leide  »  n.  VI,  1784.  Ham- 
boùrg  1784. 

L’autore  si  riprometteva  di  spedire  200 
esemplari  a  Venezia  per  venderli  a  30  soldi 
l’uno,  (v.  Ravà,  Lettere  di  donne,  p.  191). 
Presentò  il  manoscritto  alla  censura  il  19 
marzo  1784,  come  risulta  da  un’annotazione 
sullo  stesso,  ma  non  ebbe  il  permesso  del-  ;  • 
1’  impressione.  Il  Casanova,  che  andava  per 
le  corte,  per  ottenerlo,  si  rivolse  al  presi¬ 
dente  della  commissione  aulica  della  cen- 
•  sura,  Van  Swieten,  e  poi  addirittura  al  mi¬ 
nistro  Kaunitz.  (V.  Ravà-Gugitz,  Casa¬ 
nova’  s  Briefwechsel,  p.  165).  Certo  non  con¬ 
segui  una  risposta  favorevole,  perché  fece 
stampare  a  Dessau  la  Lettre  con  qualche 
variante  e  col  titolo  Lettre  historico-criti- 
que  sur  un  fait  connu  dependant  -  dune 


CASA  EDITRICE 

LE  MONNIER 

FIRENZE. 


Opere  Complete 


di  Ugo  Foscolo 


«  Una  nuova  edizione  delle  Opere 
«  complete  di  Ugo  Foscolo  non  si 
«  farà  forse  mai,  certo  non  si  farà 
«  per  un  pezzo  :  e  così,  per  un  pezzo,, 
«  se  non  per  sempre,  gli  studiosi 
«  dovranno  usare  di  quella  del  Le 
«  Monnier,  curata  da  Enrico  Mayer . 
«  e  da  F.’  Silvio  Orlandini  ». 

Con  queste  parole  Giuseppe  Chia¬ 
rini,  trentaquattro  anni  fa,  prelu¬ 
deva  a \Y Appendice  delle  Opere  di 
Ugo  Foscolo,  che  forma  il  dodice¬ 
simo  e  ultimo  volume  di  queste 
Opere  complete  ;  e  dopo  trentaquat¬ 
tro  anni  quelle  parole  non  hanno 
niente  perso  di  verità  e  di  attua¬ 
lità.  Se  noi  aggiungiamo  che  il  do¬ 
dicesimo  volume,  curato  appunto 
dal  Chiarini,  il.massimo  studioso  di 
cose  foscoliane;  corregge  alcuni  di¬ 
fetti  dei  volumi  precedenti,  e  ag¬ 
giunge  parecchio  d’ medito,  non 
foss’altro  settantacinque  lettere  e 
l’edizione  critica  delle  Grazie,  ve¬ 
niamo  a  dare  la  prova  più  certa 
della  bellezza  e  dell’  importanza  di 
questa  edizione,  che  ancora  rimane 
e  certo  rimarrà  per  molto  tempo 
senza  contrasto  la  sola  a  cui  uno 
studioso,  o  il  lettore  in  genere,  possa 
ricorrere  per  conoscere  il  Foscolo 
intero. 

Da  parecchi  anni  essendo  esau¬ 
rita  l’edizione,  era  possibile  finóra 
trovarne  copia,  sebben  rarissima¬ 
mente,  soltanto  nei  cataloghi  dei  Li¬ 
brai  antiquarii  —  ognun  sa  a  che 
prezzi.  Ora  ,  la  nostra  casa,  venendo 
incontro  al  desiderio  di  tanti,  s’ è 
assunto  il  grave  onere  di  preparare 
.una  nuova  ristampa,  e  per  servire 
veramente,  e  fattivamente,  agli  stu¬ 
diosi'  offre  i  dodici  volumi  a  sole 

- ■  Lire  80.  : 

Seimilacentottantotto 
pagine  a  lire  ottanta 

p  Osiamo  affermare  che  questa  è  la 
prima  volta,  negli  anni  del  dopo¬ 
guerra,  che  agli  amatori  delle  let¬ 
tere  sia  offerta,  a  un  prezzo  così 
modesto,  un’opera  di  tanta  mole, 
che  è  poi  l’opera  d’uno  scrittore 
grandissimo. 

Voi.  I  -  Prose  Letterarie,  volu- 
.  me  1,  Pag.  536. 

»  II  -  Prose  Letterarie,  volu¬ 
me  II,  Pag.  614. 

»  III  -  Prose  Letterarie,  volu¬ 
me  III,  Pag.  524. 

»  IV  -  Prose  Letterarie,  volu¬ 
me  IV,  Pag.  414. 

»  V  -  Prose  Politiche,  Volu¬ 
me  unico,  Pag.  616. 

»  VI  -  Epistolario  raccolto  e 

ordinato  da  F.  S.  Or- 
landini  e  da  E  Ma- 
YER;  voi.  I,  Pag.  584. 

»  VII  -  Id.  Voi.  II,  Pag.  404. 

»  Vili  -  Id.  Voi.  Ili,  Pag.  476 

»  IX  -  Poesie  raccolte  e  or¬ 

dinate  da  F.  S.  Or- 
landini,  Pag.  476. 

».  X  -  Saggi  di  ciritica  storico¬ 
letteraria  tradotti  dal- 
l’ inglese  raccolti  e  or¬ 
dinati  da  F.  S.  Orlan- 
dini  e  da  E.  Mayer, 
Voi.  I,  Pag.  544. 

»  »  XI  -  Id.  Voi.  II,  Pag.  404. 

»  XII  -  Appendice  su  cura  di 
G.  Chiarini,  volume 
unico,  Pag.  624. 
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Inviare  richiesta  alla  Casa  Edi¬ 
trice  Felice  Le  Monnier,  S.  Gal¬ 
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cause  peu  connue,  addressée  au  due  de***. 

1784.  In  fine  la  data:  Hambourg  12  mai 

i?84  (!)•  ,  . 

A  questo  opuscolo  un  altro  ne  segui  rimasto 
finora  ignoto  ai  casanovismi  :  Exposition  rai- 
sonée  du  different,  qui  subsiste  entre  les 
deux  re.publiques  de  Veni  se  et  d’  Hollande. 

1785.  Un  esemplare  si  trova  alla  Biblioteca 
Universitaria  di  Zagabria  come  mi  avverte 
il  signor  Mirko  Breyer,  uno  studioso  che 
sta  preparando  un  libro  interessantissimo 
sull’avventurosa  famiglia  degli  Zannovich. 

L’ Exposition  dev’esser  comparsa  verso 
la  fine  del  1784  o  il  principio  del  1785,  per¬ 
ché  nel  numero  io  d’una  gazzetta  (la  Ga¬ 
iette  de  Leyde  ?),  pubblicato  nel  gennaio, 
veniva  dichiarata  indegna  di  alcuna  cre¬ 
dènza,  èssendo  l’autore  anonimo.  Il  Ca¬ 
sanova  rispose  con  un  Supplement,  egual¬ 
mente  sconosciuto,  nel  quale  ripete  i  fatti 
esposti  precedentemente,  corredandoli  di 
nuove  considerazioni.  All’operetta  è  pre¬ 
messa  una  lettera,  nella  quale  l'autore,  pur 
conservando  l’anonimo,  ringrazia  ironica¬ 
mente  il  sig.  Linguet  di  noii  aver  mantenuta 
la  promessa  di  pubblicare  uno  scritto  a 
favore  dell’Olanda.  Chiude  cosi:  «Vi  pre¬ 
gò  d’avere  indulgenza  per  la  mia  dicitura, 
è  vi  prometto,  che  ne  avrò  anch’  io  per  la 
vostra  allorché  vi  porrete  a  scrivere  in 
Italiano,  giacché  io  son  nato,  ed  allevato 
in  questa  bella  parte  d’  Europa. 

Ohe  V Appannili  parte,  e’  ’l  mar  circonda  e  l'Alpe  •. 

(Riporto  la  traduzione  italiana,  della'  qua¬ 
le  parlo  più  avanti) . 

Di  queste  due  pubblicazioni  si  trova  cènno 
nelle  lettere  del  patrizio  Zaguri  (P.  Mov¬ 
imenti,  Carteggi  casanoviani,  Sandron,  p.  44, 
47,  54),  al  quale  il  Casanova  ne  aveva  man- 
■ ‘dato,  un  certo  numero,  incaricandolo  della 
véndita  e,  a  quanto  sembra,  anche  di  curarne 
la  ristampa.  Lo  Zaguri,  che  ben  sapeva 
quanto  fosse  pericoloso  impicciarsi  di  poli¬ 
tica  a  Venezia  e  che  non  aveva  certo  un  cuor 
di  leone,  si  spaventò  non  poco,  tanto  più 
che  la  ristampa  dell’  Exposition  non  fu  per¬ 
messa.  I  Riformatori  invece,  diedero  la  li¬ 
cenza  per  la  traduzione  dei  due  opuscoli, 
fatta  dallo  stampatore  Storti  ;  non  cosi 
per  una  lettera  (ivi,  p.  55,-56).  Nel  maggio,  lo 
Zaguri  poteva  offrire  ai  comuni  amici  gli 
opuscoli  in  italiano  e  in  francese  (p.  54). 

I  due  opuscoli  in  traduzione  italiana,  mi 
'capitarono  recentemente  in  mano,  mentre 
rovistavo  fra  i  iibri  d’un  antiquario.  Sono  ' 
legati  assieme,  in  cartone,  e  misurano 
12X19.  S’ intitolano  : 

ESPOSIZIONE  /  RAGIONATA  /  DELLA 
contestazione,  /  Che  sussiste  tra  le  due 
Repubbliche  di  Venezia , /e  di  Olanda./ 
(fregio)  / 1785.  (pag.  lxx)  supplemento/ 
ALLA /ESPOSIZIONE/ RAGIONATA  /  DELLA 
controversia, /Che  sussiste  tra  la  Re¬ 
pubblica  di  Venezia,  e  quella  d’  Olanda.  / 
(Fregio)  / 1785.  /  (pag.  lxix). 

Non  è  ..tutto  :  sullo  stesso  argomento,  il 
Casanova  scrisse  anche  un  articolo,  che 
comparve  su\\’  Osservatore  Triestino.  Non  è 
firmato  ;  nel  cappello,  è  detto  solamente, 
che  «  la  lettera  è  di  accreditato  e  ben  istruito 
personaggio  ».  Ma  è  indubbio  che  si  tratti 
proprio  di  lui.  Nella  lettera  ricorrono  le 
stesse  frasi,  le  stesse  riflessioni  ed  osserva¬ 
zioni  che  si  leggono  nelle  opere  precedente- 
mente  citate.  L’articolo  va  dal  N°.  XXX 
al  N°.  XXXV  (22  gennaio-26  febbraio  1785). 

Còme  si  Vede  la  lista  delle  opere  di  G.  Ca¬ 
sanova  va.  continuamente  allungandosi. 

G.  '  Pollio,  ministro  plenipotenziario  e  fer¬ 
vente  casanovista,  ha  compilato  una  biblio¬ 
grafia  ragionata,  che  o.ra  sta  pubblicando 
nel  Bulletin  du  ’Bibliophile  (Paris,  H.  Le- 
clerc).  L’impresa  era  tutt’altro  che  facile, 
perché  —  cosa  strana,  trattandosi  d’un  uomo 
cosi  ambizioso  come  il  Casanova  —  la  maggior; 
parte  dei  suoi  lavori  comparvero  anonimi, 
e  nessuno  seppe  finora  precisare  le  quaran¬ 
tadue,  opere,  le  ,  quali,  secondo  il  poligrafo 
veneziano,  dovevano  dimostrare,  ch’egli  non 
■era  «  un  crapatid  dans  le  bourbier  d’Apollon». 

Carlo  L.  Curiel. 

(1)  Le  Prime  B.  de  H.  de  R.~  diventa  qui  te  Due  B.  de 

H.  D.  P. 

La  tradizione  popolare  paesana  nell’  in¬ 
segnamento  delle  scuole  elementari. 

Con  molto  compiacimento  I .  Pizzetti 
notò  in  questo  giornale  (9  die.  1923)  come 
nei  nuovi  programmi  delle  scuole  elemen- 

CUORE 

1  mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cor  dicura  Can¬ 
dela  di  lama  mondiale.  Migliaia 
;  di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

Opuscolo  gratis  -  INSELVIMI  &  C.  -  Milano 

CASELLA  POSTALE  N.  973 


a  NELLA 

11111111111 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  da  2S  e  CO  pillole  •  Ib  tutte  le  Farmele 

lab.  Chim.G.  FATTORI  &C. 


MILANO  -  Via  Molino  Armi,  19 


PILLOLE  SOLVENTI  E  ■ 

UNGUENTO  ANTIEMORROIDALE 


FATTORI 

IN  TUTTE  LE  FARMACIE 

::  OPUSCOLO  GRATIS  <». 

Società  Anon.  G  FATTORI  &  C. 

Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO 


tari  una  grande  importanza  fosse  data  ai 
disegno  e  al  canto  «  considerati  discipline 
fondamentali  nelle  scuole  dei  fanciulli  »  ; 
e  da  par  suo  fece  alcune  giuste  osserva¬ 
zioni  intorno  all’  insegnamento  musicale, 
augurandosi  che  al  più  presto  si  preparas¬ 
sero  da  provetti  musicisti  antologie  di 
canti  popolari  e  nazionali,  comprendenti 
anche  antiche  melodie  liturgiche,  antiche 
laude,  «  e  le  più  adatte  delle  meravigliose 
canzoni  nazionali  ».  Riguardo  a  canti  cor¬ 
redati  della  notazione  musicale  ha  certo 
ragione  il  Pizzetti,  data  la  sua  grandissima 
competenza  ;  ma  non  v’  ha  carestia  di  rac¬ 
colte.  di  canti  popolari  di  vario  genere,  e 
patriottici  e  religiosi  in  ispecie.  Se  ne  trova 
una  fioritura  più  o  meno  copiosa  in  quasi 
tutte  le  regioni  d’  Italia  ;  e  un  grande  ri¬ 
sveglio,  dopo  una  specie  di  lungo  torpore, 
si  manifesta  nello  studio  e  nella  divulga¬ 
zione  della  poesia  popolare.  Valgono  pure 
tali  canti,  insieme  con  novelline  d’altra 
natura,  per  gli  esercizi  di  traduzione  in 
italiano  dal  dialetto.  Giacché  del  dialetto, 
parlato  dai  bambini  afiìdati  alle  sue  cure, 
ha  l’obbligo  di  avere  il  maestro  una  per¬ 
fetta  conoscenza  :  è  questa  la  via  più  na¬ 
turale  per  mettersi  in  comunicazione  con 
l’anima  del  bambino,  condizione  sine  qua 
non  per  educarlo  e  istruirlo.  Per  la  prima 
volta  in  programmi  ufficiali  si  parla  di 
quest’obbligo,  o,  almeno,  è  chiaramente 
implicito  nelle  istruzioni  date.  E  sia  cosi  ! 
Soltanto  per  questa  via  il  bambino  potrà 
essere  guidato  e  reso  conscio  delle  sue 
azioni,  di  se  stesso,  e  dei  fini  che  successi¬ 
vamente,  mediante  il  continuo,  per  quanto 
lento  e  graduale  superamento  di  se  stesso, 
gli  si  verranno  nettamente  delineando.  Guai 
a  volere  il  bambino  avulso  dal  suo  naturale 
ambiente  !  Il  Lombardo-Radice,  autore  dei 
nuovi  programmi,  i  quali,  sono  una  nuova 
manifestazione  del  mutato  indirizzo  nella 
scuola  italiana,  circa  vent’anni  or  sono, 
in  un  libretto  di  studi  sulla  scuòla  secon¬ 
daria  ( Dalla  scuola  elementare  alla  scuola 
secondaria  classica,  Catania,  Battiato,  1905), 
forte  anche  dell’autorevble  consenso  di  uri 
poeta,  il  Pascoli,  il  quale  nell’esclusione 
del  dialetto  dalle  scucile  vedeva  soppressi 
«  i  colori  che  ci  abbelliscono  la  terra  e  il 
cielo  e  l’anima  »,  si  domandava:  «  Deve 
servirsi  l’ insegnante  del  dialetto  come  di 
utilissimo  sussidio,  pur  accompagnando 
sempre  l’espressione  dialettale,  con  la  tra¬ 
duzione  italiana  ?  Io  rispondo  con  ogni  mia 
forza  :  sì.  La  lingua  sbiadita  e  schematica 
dei  componimenti  trova  una  delle  sue  cause 
nella  trascuratezza  che  si  ha  del  dialetto  ». 

E  sul  medésimo  argomento  ritornò  più  tardi 
nel  1912  nel  volume  Lezioni  di  didattica 
e  ricordi  di  esperienza  magistrale  (Palermo, 
Sandron,  pp.  155  e  segg.  della  3*  ediz), 
affermando,  tra  altro,  ■  che  «il  dialetto  è 
la  lingua  dell’alunno,  e  perciò  (se  è  vero 
che  il  presupposto  della  lezione  è  l’alunno) 
l’unico  punto  di  partenza  possibile  a  un 
insegnamento  linguistico  »  ;  e  poi  :  «  ....  tra¬ 
durre  le  novelline  e  i  canti  del  popolo  (che 
pur  troppo  la  frettolosa  e  livellatrice  vita 
moderna  tende  a  far  cadere  nell’oblio)  sa¬ 
rebbe  un  degno  ed  alto  esercizio  scolasti¬ 
co  etc.  ».  Or  bene,  tale  principio  è  at¬ 
tuato  nei  nuovi  programmi,  che  sugge¬ 


riscono  al.  maestro  di  raccontare  novelline 
e  leggende  popolari  o  di  schietto  gusto  po¬ 
polare,  attingendo  particolarmente  al  te¬ 
soro  regionale.  In  tal  guisa  la  regione,  il 
paese  d’origine,  con  le  sue  peculiari  carat¬ 
teristiche  (si  devono  anche  dare  notizie 
particolari  sul  comune  e  i  suoi  dintorni, 
alcuni  cenni  nella  sua  storia  e  sui  mercati 
che  interessano  la  ragione)  è  la  via  aperta 
per  la  quale  il  fanciullo  procederà  seguendo 
la  solerte  guida  del  maestro,  che  deve 
continuamente,  'per  cosi  dire,  rifarsi,  rin¬ 
novarsi  e  impersonarsi  nell’anima  del  fan¬ 
ciullo,  attuando  cosi  infallibilmente  il  prin¬ 
cipio  pedagogico  supremo  :  «  il  sapere  è 
generatore  di  se  stesso  »  ;  giacché  la  verità 
prodotta,  quando  si  riesce  a  farla  cercare 
spontaneamente,  non  è  più  ricerca,  ma  vita. 
E  questa  vita  si  sviluppa  e  si  estende  nel 
fanciullo  più  facilmente  con  quel  mezzo,  sino 
ad  oggi  a  cuor,  leggiero  trascurato,  che  è  la 
manifestazione  vibrante  dell’anima  umana 
attraverso  il  folklore.  Crediamo  anzi  che  si 
darà  cosi  un  maggiore  impulso  agli  studi 
folkloristici,  coltivati  in  Italia  piuttosto 
saltuariamente,  non  ostante  eccezioni  mi¬ 
rabili,  né  ancora  con  quell’  intensità  e 
uella  larghezza  che  imperiosamente  richie- 
ono.  Inoltre  si  alimenterà  più  vital¬ 
mente  il  folklore»  Stesso,  risonanza  sincera 
e  perenne  dell’anima  regionale  e  nazionale. 
E  un  nuovo  soffio  di  vita  sana  e  feconda 
che  penetra  nelle  scuole,  senza  le  ammuf¬ 
fite  stereotipie®*  poesiole  sul  tipo  della 
vispa  Teresa,  echeggiante  per  tanti  anni 
con  insulsa  monofimia  dall’Alpe  al  Lilibeo  ! 

Sennonché,  comerii.  Pizzetti  osservava  ri¬ 
spettò  all’  insègnaiqqnto  musicale,  sarebbe 
necessario  che;  anch§  per  la  competenza 
folkloristica  del  maestro,  figurasse  nei  pro¬ 
grammi  dell’  istituti  magistrale  1’  insegna¬ 
mento  della  letteratura  folkloristica.  di  cui 
pure  si  aveva  almené)  un  cenno  nei  sop¬ 
pressi  licei  moderni?!;  G.  B.  Pelllzzaro. 

BIBLIOGRAFIE 

F.  D.  Guerrazzi,  Studi  e  documenti.  A  cura 
del  Comitato  Toscano  per  la  storia  del 
Risorgimento.  Firenze  «  La  Voce  »,  1924. 
In  questi  tempi  di  realismo  politico 
ha  un  po’  sofferte}  lai  fuma  degli  uomini 
che,  per  quanto  cooperatori  del  nostro  ri¬ 
sorgimento,  non  appartengono  all’esigua 
schiera  di  quelli  che, ^sgombrato  11  terreno 
dell’azione  dalle  pregiudiziali  utopistiche, 
camminarono  in  senso  rettilineo  e  condus¬ 
sero  praticamente  la  (nazione  al  raggiun¬ 
gimento  delle  sue  finalità  storiche.  Non  è 
in  disaccordo  con  queste  conclusioni  della 
critica  più  recente  il  volume,  (edito  dalla 
Soc.  An.  «  La  Vocè  »),  che  alla  memoria  del 
tribuno  livornese  ha  .oggi  dedicato  il  Co¬ 
mitato  Toscano  f  er  la  Storia  del  Risorgi¬ 
mento,  ài  cui  l’attivo  segretario  ha  procu¬ 
rato  una  ricca  e  svariata  collaborazione, 
pregevole  per  più  riguardi,  ma  più  spechi- 
mente  per  i  nuovi  documenti -che  son  messi 
in  luce.  Della  delicatezza,  che  oggi  si  im¬ 
pone  per  il  problema  guerrazziano,  Antonio 
Panella  era  tenuto  a  rendersi  conto  più  di 
ogni  altro,  perché  ha  trattato  il  tema  delle 
relazioni  fra  il  Gioberti  e  il  Guerrazzi. 
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Doveva  necessariamente  concludere  che  i 
due  uomini,  antitetici  per  temperamento 
e  per  educazione*  lungi  dal  capirsi,  si  era¬ 
no  disistimati  e  combattuti  in  più  di 
un’occasione.  Il  Guerrazzzi,  sentimentale  e 
impulsivo,  non  poteva  comprendere  e  non 
comprese  la  politica  realistica  del  Gioberti, 
tanto  che  seguitava  a  condannare  la  sua 
avventatezza  o  fantasia  »  tredici  anni  dopo 
la  pubblicazione  del  «  Rinnovamento  », 
quando  ormai  era  già  avverata  la  profezia 
giobertiana.  Di  sua  questa  irreconciliabilità 
con  gli  uomini  che  avevano  fatto  l’unità  mo¬ 
narchica  aggiunge  nuove  prove  Arcangelo 
Ghisleri  pubblicando  una  scrittura  inedita 
de!  1871  ;  la  quale  è  tutta  una  diatriba 
contro  il  Governo  costituzionale  che  s’era 
da  poco  insediato  a  Roma  e  che  proprio 
allora  affrontava  gravi  difficoltà  per  con¬ 
ciliare  col  nuovo  Stato  le  provincie  di  re¬ 
cente  annessione.  Ma  sarebbe  grave  errore 
non  riconoscere  la  grande  influenza  che 
ha  avuto  la  penna  del  livornese  nella  pre¬ 
parazione  del  Risorgimento.  Oggi  le  ire 
di  parte  son  sopite  e  chi  giudica  da  lontano 
la  miracolosa  storia  della  nostra  resurre¬ 
zione  ricompone  l’accordo  ideale  fra  quelli 
che  ne  furono  i  fattori  e  che  più  poterono 
aspramente  combattersi  nella  fatale  oppo¬ 
sizione  dei  programmi  e  dei  mezzi.  Cotesta 
missione  di  educatore  delle  generazioni 
che  fecero  1’  Italia  noi  riconosciamo  piena¬ 
mente  all’uomo  che  non  seppe  vivere  la 
realtà  dei  suoi  tempi,  e  constatiamo  con 
piacere  che  i  ^collaboratori  del  volume  in 
esame  hanno  sviluppato  a  preferenza  quev 
st'aspetto  del  personaggio  commemorato! 
Di  questa  influenza  letteraria  che  subirono 
ì  giovani  è  testimone,  con  la  rievocazione 
dei  suoi  ricordi  .personali,  Pompeo  Miol- 
menti,  e  insieme  con  lui,  i  collaboratori 
dalle  piu  diverse  parti  d’  Italia.  Da  ciò  le 
inevitabili  ripetizioni  da  articolo  ad  arti¬ 
colo,  dove  si  rincorrono,  come  luminosi  fan¬ 
tasmi,  i  titoli  ormai  celebri  delle  opere 
guerrazziane.  «L’Assedio  di  Firenze»  lo 
vediamo  riprodotto,  fra  le  molte  tavole 
che  adornano  il  volume,  nel  frontespizio 
della  sua  prima  edizione,  coi  falso  nome 
dell’autore  Anseimo  Gualandi  e  con  le  false 
indicazioni  tipografiche  di  Parigi  e  di 
Londra.  Come  la  polizia  granducale  vi  ri¬ 
conoscesse  la  «  rabbiosa  penna  »  del  Guet- 
razzi  ce  lo  racconta  chi  lia  ormai  fatto  , 
argomento  peculiare  dei  suoi  studi  la  censura 
Toscana  :  A.  De  Rubertis,  che  mette  a  pro¬ 
fitto  della  sua  monografia  parecchi  documen¬ 
ti  inediti  dall’archivio  del  Buongoverno.  Le 
carte  di  un  altra  polizia,  quella  viennese, 
per  tempi  meno  lontani  —  quando  siamo 
ormai  all’epilogo  del  Risorgimento,  ma  un 
nuovo  periodo  si  apre  con  le  affermazioni 
irredentistiche  —  sono  usufruite  da  Fran¬ 
cesco  Salata,  il  quale  documenta  l’ influsso' 
che  le  opere  guerrazziane  continuarono  ad 
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esercitare  sullo  spirito  delle  nuove  pro¬ 
vincie  quando  era  già  spenta  la  genera¬ 
zione  che  su  quei  libri  aveva  pianto  nella 
prima  vigilia  del  nostro  riscatto.  «  L’As¬ 
sedio  di  Firenze  »  e  il  «  Niccolò  dei  Lapi  » 
furono  fra  i  breviari  del  martire  triestino 
che  giovanetto,  poco  più  che  quindicenne, 
pianse  al  racconto  della  morte  eroica  del 
Ferruccio.  E  a  Roma  nel  1878,  l’anno  del¬ 
l’esilio,  Oberdan  cosi  disse  ai  fratelli  irredenti 
«  Noi  italiani,  esuli  in  terra  italiana,  alle 
esitanze  della  diplomazia,  rispondiamo  il  no 
di  Gavinana.  Vogliamo  la  guerra  !  »  Tarde 
risonanze  di  quell’apostolato  letterario  sono 
ricercate  anche  nelle  altre  terre  d’  Italia. 
La  storia  di  una  candidatura  guerrazziana 
in  Basilicata  è  narrata  da  Ettore  Ciccotti, 
il  quale  riconosce  quel  successo  elettorale 
del  1861  come  una  conseguenza  del  successo 
letterario.  Altrettanto  può  ripetersi  per  le 
competizioni  elettorali  della  Maremma,  fra 
il  1865  e  il  1772  —  riassunte  da  G.  Badii 
—  per  quanto  qui  il  biografo  ci  riconduca 
in  una  regione  dove  era  più  immediata 
l  ’esplicazione  dell’attività  del  Guerrazzi.  Cosa 
che  non  potrebbe'  dirsi  per  la  Sicilia  dove, 
tuttavia,  secondo  il  racconto  del  Guar- 
dione,  nella  primavera  del  '48,  i  libri  del 
Guerrazzi  erano  anche  più  popolari  di  quelli 
.  del  Mazzini.  Anzi  gli  scritti  del  Livornese 
comparvero  anche  per  lé  stampe  siciliane 
ecl  ai  romanzi  più  celebrati  si  aggiunsero 
le  «  Orazioni  »  e  la  «  Predica  del  Venerdì 
Santo  »  che  i  preti  liberali  ripeterono  dal 
pergamo,  strappando  lagrime  per  il  ricordo 
dell’apparizione  della  madre  dei  fratelli 
Bandiera.  Dèlia  propaganda  in  forma  di 
«  preghiere  »  ha  trattato  anche  Guido  Maz¬ 
zoni  in  alcune  pagine  del  volume.  Il  quale 
è  completato  da  parecchi  scritti  che  hanno 
illustrato  a  preferenza  singoli  episodi  della 
vita  del  Dittatore,  specialmente  nel  pe¬ 
riodo  che  governò  la  Toscana.  Infatti  ap¬ 
partengono  ad  esso  le  relazioni  fra  il  conte 
di  Cambray  Digny  è  il  Guerrazzi,  che  A. 
Sapori  può  documentare  attraverso  lo 
scritto  «  Ricordi  della  Commissione  Gover¬ 
nativa  Toscana  del  1849  »,  che  il  primo  pub¬ 
blicò  nel  1853,  mentre  si  svolgeva  il  pro¬ 
cesso  di  lesa  maestà,  e  che  il  Dittatore 
chiosò  tutto  di  sua  mano  nell’esemplare 
oggi  posseduto,  dalla  Biblioteca  Nazionale. 
Anche  la  questione  dèi  soccorsi  per  Venezia, 
illustrata  da  E.  Franceschini,  tocca  quel 
periodo  della  Dittatura,  che  appare  bene  in¬ 
quadrato  con  tutti  gli  altri  scritti  che  singo¬ 
larmente  non  citiamo,  di  cui  è  arricchito  il 
degno  volume  del  Comitato  Toscano.  B.  B. 

É  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  resbonsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Scrittori  italiani 
nei  carteggio 
Schiller- Goethe 

Luda.no  f'Ierr  pubblica  la  traduzione 
francese  della  Corrispondenza  fra  Schiller  e 
Goethe  (Paris,  Libatine  Plori  4  voi.  1923). 
Sono  in  tutto  1006  lettere:  la  prima  dello 
Schiller  al  Goethe  <■  dej  13  giugno  1704, 
da  Jena  :  l’ultima  A  del  Goethe  allo  Schiller 
del  26  o  27  aprile  1805  ria  Weimar.  I  due 
grandi  uomini  si  videro  ancora  l'ultima 
volta  per  un  breve  istante  il  i<>  maggio:  lo 
Schiller  la  sera  del  ej  maggio  era  morto. 
I!  Goethe  aveva  ,45  anni  e  lo  Schiller  35, 
quando  nel  giugno  1704,  senza  dubbio  dietro 
1’  i (istigazione  di  sua  moglie  e  le  istanze 
dell’  Humboldt,  ma  anche  per  un  proposito 
lungamente  deliberalo,  come  dice  il  tra¬ 
duttore  nella  sua  prefazione,  lo  Schiller 
scrisse  al  Goethe  la  prima  lettera  per  do¬ 
mandargli  la  sua  partecipazione  alla  rivi¬ 
sta  Die  I Inveii,  ch'egli  avea  in  mente  di 
pubblicare. 

Questa  corrispondenza  potrebbe  essere 
vantaggiosamente  studiata  per  parecchi  ri¬ 
spetti.  Ampia  materia  vi  troverebbero  il  fi¬ 
losofo,  lo  psicologo,  l’ esteta,  il  letterato  e 
il  critico  :  non  però  lo  storico,  poiché  i  due 
illustri  personaggi,  assorti  in  un  cosmopoli¬ 
tismo  alla  Fichte  0  in  un  puro  universali¬ 
smo  d’arto  e  di  pensiero,  non  sembrano 
quasi  accorgersi  dei  grandi  avvenimenti  che 
si  stavano  svolgendo  in  Europa,  e  neanche 
di  ciò  che  avveniva  nella  patria  tedesca. 
Bisogna  che  l'rancoforte  sia,  presa  dalle 
truppe  francesi  e  clic  il  Goethe  tremi  per 
sua  madre  :  bisogna  che  la  Svevia  sia  in¬ 
vasa  e  la  'Turi righi  minacciata,  perché  si 
scopra  nella  loro  corrispondenza  una  vaga 
1  eco  della,  tempesta  che  imperversava  nel 
mondo.  Di  questa  corrispondenza  io  mi- 
limiterò  per  ora  a  ricercare  e  riprodurre  i 
passi,  che  si  riferiscono  alla  nostra  lettera¬ 
tura  e  agli  scrittori  italiani. 

Questi  passi  non  sono  molti.  In  una  let¬ 
tera  dello  Schiller  (voi,  IV,  pagg.  11-12)  si 
trova  il  superficiale  giudizio  che  il  Paradiso  di 
Dante  è  piò  noioso  del  suo  Inferno,  e  ciò 
per  la  ragione  elio  il  biasimo  0  il  castigo  è 
sempre  una  materia  pili  ricca  della  lode’, 
«  del  premio  :  ragiono  che  ò  almeno  un  po’ 
pili  filosofica  di  <| nello  elio  si  soglion  portare 
da  chi  ha  sul  Paradiso  di  Dante  la  stéssa 
opinione  dello  Schiller.  In  un’altra  sua 
lettera.  (I,  28)  sono  ricorriate  queste  parole 
del  Trattato  detta  pittura  di  Leonardo  da 
Vinci  :  «  Quando  l’allievo  avrà  fatto  pro¬ 
gressi  sufficienti  in  prospettiva  e  in  ana¬ 
tomia,  potrà  rimettersi  pelle  mani  d’un 
maestro».  Lo  Schiller  lo  fa  seguire  da  que¬ 
sto  coni  meri  in  :  Esigiamo  dunque  anche  noi 
-che  i  nostri  allievi  (allievi  di  una  isti¬ 
tuenda,  paro,  scuola  artistica,  per  le  arti 
•del  disegno,  specialmente  per  la  scultura  e 
la  pittura)  sappiano  già,  riprodurrò  in  ma¬ 
niera  tollerabile  ciò  che  vedono  ;  e  sol¬ 
tanto  allora  ripartiamoli  in  diverse  classi 
«  si  stabilisca  ciò  che  avranno  da  impararvi  : 
procediamo  rigorosamente  0  nessuno  sia 
ammesso  a  innalzarsi  d'un  grado  senza  aver 
fatto  la  prova  di  meritarlo,  e  averne  in 
certo  qual  modo  acquistato  il  diritto.  Gli 
artisti,  clic  si  trovano  inalzati  troppo  presto 
«  senza  la  preparazione  necessaria  nelle 
regioni  superiori  dell’arte,  rassomigliano  a 
quelli  elio  la  fortuna  lm  portato  nella  società 
improvvisamente  in  aitò  ;  sono  come  spo¬ 
stati,  e  non  sanno  far  buon  uso  dei  nuovi 
mezzi  che  sono  a  loro  disposizione.  P. 
insomma  una  difesa  dell’  insegnamento  tecni¬ 
co  e  metodico  nei  riguardi  dell’Arte,  che 
venendoci  da  uomini  come  Leonardo  da 
Vinci  e  Federigo  Schiller,  può  anche  oggi, 
malgrado  certe  tendenze  estetiche  contem¬ 
poranee,  esser  tenuta  in  gran  conto. 

Pili  attenzione  merita  un  giudizio  dello 
Schiller  sull’Allieri  (IV,  247).  Ho  comin¬ 
ciato,  egli  scrive  al  Goethe,  la  lettura  d’una 
traduzione  francese  dell’ Alfieri  (doveva  es¬ 
sere  quella  del  Peti  tot,  Paris,  1802  ;  la  let¬ 
tera  è  in  data  del  jt>  gennaio  1803)  ;  ma 
su  questo  autore  non  posso  ancora  pronun¬ 
ziarmi.  Le  opere  drammatiche  dell’ Alfieri 
meritano  nel  loro  complesso  di  essere  al¬ 
meno  lette  al  Ioniamente  ;  0  quando  avrò 
finito  di  leggerli'  ila.  un  capo  all’altro,  avrò 
piacere  di  parlarne  con  voi.  Certo  fin  da 
•ora  io  non  posso  negargli  un  progio,  che 
però  implica  nello  stesso  tempo  una  cen¬ 
sura.  Egli  sa  trarre  un  soggetto  fino  al 
punto  in  cui  divieti  capace  di  una  tratta¬ 
zione  poetica,  e  nello  stosso  tempo  invoglia 
anche  gli  altri  a  questa  trattazione;  il  che 
è  prova  manifesta  che  egli  non  ha  saputo 
assolvere  il  suo  compito  in  maniera  soddi¬ 
sfacente,  ma  è  ben  riuscito  a  districare  il 
suo  soggetto  da  ogni  viluppo  di  prosa  e 
d’ istoria. 

Disgraziatamente  non  m' è  riuscito  tro¬ 
vare  nella  corrispondenza  fra  i  due  grandi 
poeti  alemanni  altro  conno  su  quest'argo¬ 
mento  :  né  por  altra  via  mi  risulta,  in 
questo  momento,  so  0  conio  lo  Schiller 


abbia  mantenuta  la  sua  promessa  di  parlare 
a  voce  con  il  Goethe  intorno  alle  tragedie 
dell’ Alfieri.  Ma  anche  nelle  poche  righe  ri¬ 
portate  c’  è  tanto,  da  dar  materia  a  qualche 
riflessione.  Sul  modo  come  il  nostro  mag¬ 
gior  tragico  sceglieva  i  suoi  argomenti  ab¬ 
biamo  non  pochi  ragguagli,  oltro  che  nella 
Vita  (p.  e.,  Ep.  IV,  cap.  IV),  nei  «Pareri» 
Ch’egli  solea  far  seguire  alle  sue  tragedie  ; 
dove  discute  sempre  il  carattere  tragedia¬ 
bile  dell’a-rgomeato  in  generale  o  di  questo 
o  quel  personaggio  in  particolare.  Noi  sap¬ 
piamo  dunque  che  la  tragediabilità,  a  cosi 
esprimermi,  d’un  soggetto  o  d’un  personag- . 
gio  sta  per  l’Alfieri  nel  contrasto  delle  pas¬ 
sioni.  Ora  è  certo  che  lo  Schiller  non  intese 
e  non  poteva  intendere  la  tragediabilità  o 
la  drammaticità-  e  il  contrasto  delle  passioni 
nel  senso  voluto  dall’ Alfieri. 

Non  è  qui  il  caso  che  io  mi  diffonda  nel 
raffronto  fra  i  criteri  drammatici  dell 'Al¬ 
fieri  e  dello  Schiller  cosi  diversi  tra  loro, 
come  sono  già  in  sé  stessi  diversi  i  criteri 
del  dramma  classico  e'  del  dramma  roman¬ 
tico.  Basterà  ricordare  che  lo  Schiller  ha 
scritto  anch’egli  una  Maria  Stuarda,  presen¬ 
tandola  in  quel  late  e  in  quell’aspetto,  che 
per  l’appunto  l’Alfieri  giudicava  in  maniera, 
assoluta  non  tragediabile.  Rileggiamo  le 
prime  parole  del  Parere  ch’egli  fa  seguire  alla 
sua  Maria  Stuarda  :  «‘Questa  infelicissima 
regina,  il  cui  nome  al  primo  aspetto  pare 
un  ampio,  sublime  e  sicuro  soggetto  di  tra¬ 
gedia,  riesce  con  tutto  ciò  un  infelicissimo 
tema  in  teatro.  Io  credo,  quanto  alla  morte 
di  essa,  che  non  se  ne  possa  assolutamente 
fare  tragedia,  stante  che  chi  la  fa  uccidere 
è  Elisabetta,  la  naturai  sua  capitale  nemica, 
e  rivale  ;  e  che  non  v’  è  tra  loro  perciò  né 
legami,  né  contrasti  di  passione,  che  ren- 
.  dano  tragediabile  la  morte  di  Maria,  abben- 
ché  veramente  ingiusta,  straordinaria  e  tra¬ 
gicamente  funesta  ».  Dove,  fra  l’altro,  l’ Al¬ 
fieri  dimentica  che  fra  le  due  regine  un  qual¬ 
che  legame  di  sangue  c’era,  perché,  se  non 
sbaglio,  doveano  essere  cugine  :  e  lo  Schil¬ 
ler,  nella  gran  scena  dell’atto  III  fra  Maria 
ed  Elisabetta,  fa  che  Maria  ricordi  alla  sua 
nemica  e  rivale  il  sangue  dei  Tudorri,  il 
regio  sangue,  che  scalda  a  tutt’e  due  le 
vene.  — -  Si  potrebbe  anche  ricordare  che, 
nel  Parere  sul  Filippo,  l’ Alfieri  giudica  poco 
tragediabile  anche  questo  soggetto,  da  cui 
invece  Io  Schiller  ricavò  uno  dei  suoi  mag¬ 
giori  drammi,  il  Don  Carlos. 

Forse  il  giudizio  dello  Schiller  fu  suggerito 
da  quelle  due  tragedie  che  solitamente  si 
considerano  come  i  capolavori  dell’ Alfieri, 
voglio  dire  il  Saul  e  la  Mirra  ;  che  sono  in 
verità  due  soggetti  ammirabilmente  scelti, 
e  possono,  anche  per  il  titolo,  avere 
subito  attirata  l’attenzione  •  dello  Schil¬ 
ler  in  una  prima  lettura  del  poeta  italiano. 
Ma  poiché  queste  due  tragedie  furono  ispi¬ 
rate  all’Alfieri,  la  prima  dalla  lettura  della 
Bibbia,  la  seconda  dalla  lettura  d’Ovidio, 
non  si  capisce  com’egli,  secondo  la  sentenza 
dello  Schiller,  li  abbia  districati  da  ogni 
scorza  di  prosa  e  di  storia. 

Questa  osservazione  si  adatterebbe  invece 
molto  meglio  alle  tragedie  alfieriane  d’argo¬ 
mento  storicamente  italiano,  la  Rosmunda 
p.  es.,  e,  più  ancora,  la  Congiura  dei  Pazzi  e 
il  Don  Gatzia.  E  una  tale  designazione  appa¬ 
risce  anche  più  probabile,  se  si  pensa  alla 
censura,  compresa  nel  giudizio  dello  Schiller, 

■  che  l’Alfieri  cioè  non  sia  riuscito  a  trattare 
i  suoi  soggetti  in  maniera  soddisfacente, 
perché  fa  nascere  in  altri  la  voglia  di  trattarli 
di  nuovo.  Questa  censura,  intesa  in  senào  ge¬ 
nerale,  non  avrebbe  molto  senso.  Quante 
volte  i  poeti  tragici  non  hanno  trattato  lo 
stesso  argomento  !  L’Alfieri  stesso  ha  scel¬ 
to  per  le  sue  tragedie  argomenti  già  trattati 
dai  grandi  tragici  greci  :  vuol  dire  forse  che 
questi  non  li  aveano  trattati  in  maniera 
soddisfacente  ?  Invece  le  tragedie  che  ho 
sopra  ricordate  non  sono  certo  le  migliori 
dell’ Alfieri,  e  la  censura  dello  Schiller  po¬ 
trebbe  esser  giusta.  Forse  allo  Schiller 
piacquero  quegli  argomenti,  che,  come  la 
Rosmunda,  la  Congiura  dei  Pazzi  e  il  Don 
Garzìa,  T Alfieri  avea,  saputo  abilmente 
estrarre  dalla  storia,  senza  però  ricavarne 
tutto  il  profitto  poetico  e  drammatico  :  e 
chi  sa,  se  egli  non  fosse  morto  poco  dopo  la 
sua  lettera  al  Goethe,  nel  1805  (a  due  anni 
di  distanza  dall’ Alfieri),  non  avesse  tentato 
per  parte  sua  qualcuno  di  questi  soggetti 
di  storia  italiana,  la  Congiura  dei  Pazzi, 
per  esempio  ?  Non  ci  ha  egli  infatti  la¬ 
sciato  fra  le  sue  opere  drammatiche  la 
Congiura  del  Fiesco  a  Genova  e  anche  (mal¬ 
grado  il  suo  carattere  tutto  particolare)  la 
Sposa  di  Messina  ?  ■ 

Ma  Fautóre  italiano  che  è  più  largamente 
nominato  nella  corrispondenza  fra  Schil¬ 
ler  e  Goethe  è  Benvenuto  Celimi,  di  cui  il 
Goethe  tradusse  la  Vita,  pubblicandone  nelle 
Horen  di  Schiller  gli  squarci  più  notevoli  e 
significativi.  11  Goethe  ebbe  il  merito  di 
veder,  forse  per  il  primo,  nel  Cellini  uno 
dei  più  insigni  rappresentanti  dello  spirito 
di  un’epoca,  che  segna  una  svolta  decisiva 
nella  storia  dell’umanità,  cioè  del  Rinasci¬ 
mento.  Da  lui,  in  gran  parte,  dipendono  i 
giudizi  successivi  del  Burckhardt  nella  sua 
Civiltà  del  Rinascimento  in  Italia  :  per  lui, 
non  soltanto  Benvenuto  Cellini  è  un  rap¬ 
presentante  del  suo  tempo* ma  nel  suo  modo 


di  sentire  echeggia  qualche  cosa  dell’ ori¬ 
ginaria  forza  gìovaMe  dell’umanità  :  una 
lieve  eco  del  suo  essere  si  ritrova  in  ogni  petto 
umano.  Egli,  dirà  poi  il  Burckhardt,  è  un 
uomo  che  sa  tutto)|osa  tutto  e  non  piglia 
norma  se  non  da  sé  stesso.  Ma  non  forse 
cosi  immaginatasi  «l’uomo .1 di  genio»  an¬ 
che  nel  circoli  Romantico  d’iena,  attra¬ 
verso  1’  insegnarcene  filosofico  dello  Schel¬ 
ling  ? 

In  ùnà  lèttera  da,  ' j  ’énà  dei  20  giugno 
1796  (voi.  I,  pag.  :/i6)  lo  Schiller  scrive  al 
Goethe  :  «  Il  ntaovo  squarcio  del  Cellini  mi 
è  molto  piaciuto,  come  i  precedenti.  Il  rac¬ 
conto  della  sua  malattia  è  splendido  :  quel 
folle  miscuglio  poi  di  galanteria  e  di  grosso¬ 
lanità,  che  c’è  sempre,  nell’amico  Benvenuto, 
mi  diverte  in  modo  straordinario  ».  E,  per 
vero,  il  capitolo  delfebro  I,  che  racconta 
la  malattia  del  Cellinj,  è  fra  i  passi  più  belli  • 
e  maravigliosi  dellaWfte.  La  natura,  egli 
dice,  era  debilitate®.  -  avvilita  affatto;  e 
non  mi  era  destato  tanta  virtù,  che,  uscito 
il  fiato,  io  lo  potessi  ripigliare.  Il  bello  è  che 
egli  attribuisce  a  saldezza  di  cervello  le  sue 
allucinazioni.  VoleaSlon  ciò  dire  che,  se 
tutto  il  resto  era  molto  o  stava  per  morire, 
il  suo  cervello  era  àncora  vivo  e  operoso, 
come  quando  non  averta  male.  Poco  prima  di 
ammalarsi  avea  forse  per  caso  uditi  o  ri¬ 
pensati  -i  versi  deli  Santo  III  dell’  Inferno 
di  Dante  : 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bìa-mo  per  antico  pelo  ; 
ed  ecco  egli ‘nel  delirio  vede  venire  a  tro¬ 
varlo  più  volte  in  letto  un  vecchio  terribile 
che  lo  voleva  strascicare  per  forza  dentro  in 
una  sua  barca  graidissima.  I  medici  non 
sanno  che  fare  :  in*  egli,  in  onta  alle  loro 
prescrizioni,  beve  ùn  gran  fiasco  d’acqua, 
fa  una  gran  sudati|  e  guarisce  senz’altro, 
non  senza  prima  à^er  vomitato  un  verme 
piloso,  grande  un  diparto  di  braccio  ;  e’  peli 
erano  grandi  e  Ut  verme  era  bruttissimo, 
macchiato  di  diverswfplorì,  verdi,  neri  e  rossi, 
e  il  medico  .  disse  fon  aver'  mai  veduto  una 
colai  cosa. 

Nella  lettera  di  |chiller  a  Goethe  da  Jena 
il  7  febbraio  179»,  .(voi:  II,  pag.  100)  lo 
Schiller  scrive  al  Goethe  :  «  Ho  provato  un 
gran  piacere  a  .leggere,'  nel  nuovo  squarcio 
del  Cellini  che  mi  .  vete  mandato,  l’episodio 
della  fusione  del  Perseo .  Né  l’assedio  di 
Troia,  né  l’assedio  di  Mantova  potrebbero 
agguagliare  in  'importanza  questo  illustre 
avvenimento,  o  essere  raccontati  con  un 
pathos  più  grandioso  ».  E  il  Goethe  rispon¬ 
deva  il  giorno  dopo  da  Weimar  ;  «  La  fu¬ 
sione  del  Perseo  è  infatti  uno  degli  squarci 
più  luminosi  della  Vita.  Dèi  resto,  in  tutta 
l’elaborazione,  da  un  capo  all’altro,  di  que¬ 
sta  statua,  la  natura,  l’arte,  il  mestiere,  la 
passione,  il  caso  sembrano  essersi  riuniti 
alla  rinfusa,  in  modo  da  fare  apparire  que¬ 
sta  statua  come  il  più  spontaneo  prodotto 
naturale  ».  Parole  giustissime  queste  dei 
due  grandi  poeti  alemanni,  benché  in  quelle 
dello  Schiller  faccia  forse  capolino  una 
leggera  ironia.  Io.  credo  addirittura  che  il 
capitolo  del  Libro  II  della  Vita  del  Cellini, 
dove  si  racconta  la  fusione  del  Perseo,  . sìa. 
il  più  bello  di  tutta  l’opera,  e  forse  tra  le 
più  splendide  pagine  che  si  possano  mai 
leggere.  C’  è  in  esso  veramente  qualche  cosa 
di  epico,  come  dice  lo  Schiller  ;  e  il  buon 
successo  della  fusione  è  presentato  qual 
si  fortunata  combinazione,  come  dice  il  Goe¬ 
the,  di  casi,  di  abilità  tecnica  e  di  forza 
della  volontà,  da  sembrare  veramente  un 
miracolo. 

.  Sul  bel  principio  dell’ operazióne  la  for- 
nacetta  s’ infiamma  troppo  per  quell’untuo¬ 
sità  della  ragia  che  fa  la  legna  di  pino  ;  il 
fuoco  s’appicca  alla  bottega  e  minaccia  di 
tirar  giù  il  tetto:  dall’altra  parte,  di  verso 
l’orto,  per  la  porta  o  - la  finestra  aperta  il 
cielo  spingeva  taìrt’acqua  e  vento  da  freddar 
la  fornace.  Intanto  a  Benvenuto,  per  la 
fatica  insopportàbile  di  soccorrere  ora  da 
una  parte  ora  da  un’altra,  salta  addosso 
una  febbre  effimera,  che.  lo  costringe  a  met¬ 
tersi  a  letto  e  gb  dà  paura  di  morire.  Ma 
quando  gli  vengono  a  dire  che  la  fusione 
andava  male,  getta  fifa  grido  smisurato, 
si  alza  a  precipizio  prendendo  a  calci  e  pugni 
tutti  quelb  che  gli  s’ avvicinano,  corre  alla 
bottega  e  ripiglia  il  lavoro.  Il  pathos  della 
narrazione  raggiunge  il  massimo  in  quel 
punto  :  «  In  un  tratto  e’  si  sente  un  rumore  - 
con  un  lampo  di  fuoco  grandissimo,  che 
parve  proprio  che  una  saetta  si  fussi  creata 
quivi  alla  presenza  nostra  :  per  la  quale  in¬ 
solita  spaventosa  paura  ognuno  s’era  sbi¬ 
gottito,  ed  io  più  degli)  altri.  Passato  che 
fu  quel  grande  rumore  e  splendore,  noi  ci 
cominciammo  a  rivedere  fin  viso  l’un  l’altro; 
e  veduto  che  il  coperchio  della  fornace  si  era 
scoppiato  §  si  era  sollevato  di  modo  che  il 
bronzo  si  versava,  subito  feci  aprir  le  bocche 
della  mia  forma,  e  nel  medesimo  tempo  feci 
dare  alle  due  spine  ». 

Or  veduto,  continua  à  narrare  il  Cellini, 
di  aver  risuscitato  un  morto  contro  il  parere 
di  tutti  quegh  ignoranti,  e’  mi  tornò  tanto 
vigore,  che  io  non  mi  avvedevo  se  io  avevo 
più  febbre  o  più  paura  di  morte.  Dicevo  : 

O  Dio,  che  con  le  tue  immense  virtù  risu¬ 
scitasti  dai  morti  e  glorioso  te  ne  salisti 
al  cielo....  Ma  intanto  mi  volsi 'a  un  piatto 
d’  insalata  che  era  quivi  in  su  di  un  ban¬ 


chettacelo,  e  mangiai  con  grande  appetito, 
e  n’andai,  nel  letto  sano  e  lieto,  perché  gli 
era  due  ore  innanzi  giorno,  e,  come  se  mai 
io  non  avessi  avuto  un  male  al  mondo, 
cosf  dqlcemente  mi  riposavo. 

A.  Faggi. 


GASPARO  GOZZI 

Sulla  fine  .del  secolo  decimosettimo.  Apo¬ 
stolo  Zeno  lamentava  l’abbandono  doloroso 
dei'  buoni  studi  nella  sua  Venezia.  «  Nelle 
private  e  nelle  pubbliche  bbrerie  »  i  libri 
migliori  erano  «  il  pasto  delle  tignuple  »  : 
più  non  si  leggevano  «  comunemente  che 
certi  libricciuoli  francesi,  trattenimento 
de’  sfaccendati,  o  certe  meditazioni  spiri¬ 
tuali,  delizie  degl’  ipocriti,  o  certi  aridi 
rancidumi  di  leggende  e  di  storie,  che  non 
merita van  l’onore  di  esser  guardate  ».  Dieci 
anni  dopo  ripeteva  ancora  con  rimpianto  : 
«  È  passato  il  felice  tempo  in  cui  le  lettere 
avevano  il  domicilio  a  Venezia  ».  Ma  ba¬ 
starono  l’esempio. e  gb  sforzi  suoi,  e  quelli 
.  del  Maflei  a  Verona,  del  Volpi  a  Padova, 
del  Fontanini  a  Udine,  per  richiamare  i 
giovani  all’amore  dello  studio  e  al  culto 
degli  antichi  scrittori.  A  Venezia  e  a  Pa¬ 
dova,  fra  il  1720  e  il  1760,  uscirono  dai 
torchi  del  Cornino,  dell’Albrizzi,  del  Pa¬ 
squali,  del  Pasinelli,  dello  Hertzhauser,  del 
Monti,  del  Savioli,  dell’Orlandini,  dello 
Zatta  le  bellissime  e  notissime  edizioni  dei 
nostri  quattro  poeti  e  dei  maggiori  scrittori 
del  Cinquecento,  insigni  alcune  per  superbe 
incisioni,  accuratissime  tutte  e  ricche  di 
commenti  e  di  note. 

Venezia  pareva  rivivere.  Nel  '31  da  Vien¬ 
na  vi  fece  ritorno  per  sempre  lo  Zeno, 
nel  '26  èra  tornato  da  Parigi  e  da  Londra 
il  Conti,  e  se  nel  '33  partiva  l’ Algarotti, 
vi  rientrava  nell’autunno  del  ‘34  Carlo  Gol- 
doni.  Il  futuro  commediografo  arrivò  a 
«  un’ora  di  notte  »  e  volle  subito  «  fare  una 
cofsa  per  la  città.  Volli  rivedere  »  raccon¬ 
tava  più  tardi,,  «il  mio  Ponte  di  Rialto, 
la  mia  Merceria,,  la  mia  Piazza  San ,  Marco, 
la  mia  Riva  degli  .. Schiavoni .  Che  bel  pia¬ 
cere  in  tempo  di  notte  trovare  le  strade 
illuminate,  e  le  botteghe  aperte,  e  un’abbon¬ 
danza  «i  viveri  dappertutto,  sino  e  dopo 
la  mezza  notte,  come  trovasi  in  altre  città 
la  mattina  al  mercato  !  »  E  dappertutto  «  che 
allegria,  che  vivacità  »,  che  esultanza  di 
canti  «  per  terra  e  per  acqua  !  » 

Nello  stuolo  dei  giovani  più  devoti  allo 
Zeno  si  distinguevano,  per  l’ardore  della 
dottrina  e  per  la  religione  verso  gli  antichi 
autori,  l’abate  Antonio  Sforza  e  i  due  fra¬ 
telli  Niccolò  e  Anton  Federigo  Seghezzi  : 
furono  questi  gli  amici  più  cari  di  Gasparo 
Gozzi,  allora  ventenne,  che  a  lui  dischiu¬ 
sero,  perché  maggiori  d’età,  il  tesoro  della 
nostra  lingua  e  delle  nostre  lettere.  La  mor¬ 
te  li  rapi  troppo  presto  alla  patria  ;  ma 
quando  nel  '43  il  Gozzi  perdette  anche 
l’ultimo,  il  più  caro  di  tutti,  il  più  intimo, 
il  suo  «  dolcissimo  compare  »,  Venezia  po¬ 
teva  ormai  vantare  nel  conte  Gasparo  un 
nuovo  squisito  scrittore,  il  primo  scrittore 
moderno  della  nostra  Italia. 

Per  la  biografia  del  Gozzi  niente  abbiamo 
finora  che  possa  competere  con  le  cento 
pagine  di  introduzione  del  buono  e  bravo 
e  compianto  Pompeo  Pompeati  alle  Prose 
scelte  e  sermoni  della  collezione  Vallardi. 
Oggi  Antonio  Zardo,  primo  da  molti  anni 
e  più  appassionato  studioso  di  Gasparo 
Gozzi,  raccoglie  in  un  prezioso  volume  i 
suoi  saggi,  pieni  d’amorosa  ricerca  e  di 
cura,  su  tutta  l’opera  letteraria,  fuori  del 
teatro,  dalle  poesie  giovanili  alla  Gazzetta, 
all  'Osservatore,  ai  Sermoni,  di  questa  figura 
caratteristica  del  Settecento  veneziano  (G. 
Gozzi  nella  letteratura  del  suo  tempo  in  Ve¬ 
nezia,  Bologna,  Zanichelli).  E  come  non 
bastasse  all’  importanza  del  libro,  dettato 
con  semplicità  pura  e  con  mente  serena, 

1’  illustre  maestro  ci  racconta  l’origine  della 
famosa  Accademia  Granellesca  e  ci  intrat¬ 
tiene,  tra  la  folla  degli  altri  letterati  del 
tempo,  col  Cesarotti  e  col  Bettinelli. 

Sarebbe  utile  fissare  qui  alcune  date  im¬ 
portanti  nella  vita  di  Gasparo  Gozzi.  Nel 
1738,  prima  di  toccare  i  25  anni,  non  senza 
lotte  ed  affanni,  lui  conte  e  figlio  d’una 
Tiepolo,  sposa  la  povera  Luisa  Bergalli, 
l’antica  pastorella  Irminda,  più  degna  della 
nostra  benevolenza  che  del  riso  nostro,  la 
quale  stava  già  varcando  il  settimo  lustro. 
Fu,  almeno  da  parte  del  futuro  osservatore, 
una  lunga  e  cocente  passione,  come  ci  ri¬ 
vela,  meglio  dei  sonetti  petrarcheschi,  una 
lettera  del  nostro  innamorato  a  Luisa,  quan¬ 
do  il  dramma  d’amore  era  sul  punto  di  con¬ 
cludersi  goldonianamente  nel  matrimonio. 
Nell’estate  del  '40  i  due  sposi,  pér  angustie 
economiche,  sono  costretti  a  cambiare  il 
gradito  soggiorno  della  incantevole  città 
con  la  vita  monotona  e  solitaria  della  cam¬ 
pagna  friulana,  presso  Vicinale.  In  quella 
pacò  rustica,  fra  le  galline  e  i  figliuoli,  Luisa 
mostra  vasi  contenta,  mentre  nei  versi  e  nelle 
lettere  di  Gasparo  si  odono  ogni  tanto 
quelle  note  di  dolore  che  paiono  in  con¬ 
trasto,  con  l’indole  sua  scherzosa  e  coi  fa¬ 
cili  tempi,  e  ricompariranno  più  acute  nel¬ 
l’ultimo  periodo  della  sua  esistenza. 


A  quella  solitudine  lo  tolse  probabil¬ 
mente  il  Procuratore  Marco  Foscarini  che, 
reduce  in  patria  dalle  legazioni  sostenute, 
attendeva  agli  studi  della  letteratura  vene¬ 
ziana,  e  dell’opera  sua  spesso  e  a  lungo 
si  valse,  Certo  dal  ritorno  a  Venezia  nel  '42, 
fino  all’  infelice  impresa  teatrale  nel  '47, 
poco  di  lui  sappiamo.  Come  la  più  parte 
dei  letterati  del  Settecento,  anch’egli  sub! 
l’attrazione  del  teatro,  e  fu  illuso  dal  mirag¬ 
gio  di  educare  il  pubblico  alle  commedie.  S 
tragedie  francesi,  troppo  lente  invero  e 
troppo  corrette  di  azione  e  di  dialogo  per 
chi  era  uso  alla  vivacità  e  volgarità  dei  no¬ 
stri  comici  dell’arte  :  ma  sullo  stesso  palco- 
scenico  del  Sant’Angiolo,  dov’era  fallilo  mi¬ 
seramente  pochi  mesi  prima  il  suo  tentativo, 
vide  la  sera  di  S.  Stefano  del  1748  sorri¬ 
dere  di  trionfo  fra  i  quattro  cavalieri  Ro- 
saura  Medebac,  la  vedova  scaltra.  Comin¬ 
ciava  la  cosidetta  riforma  del  teatro  comico 
da  parte  di  Cariò  Goldoni,  l’aspra  e  gloriosa 
impresa  che  durò  quattordici  anni.  Tutta¬ 
via  anche  più  tardi  il  Gozzi  entrò,  timida¬ 
mente  in  gara  col  Goldoni  e  col  Chiari,  con 
opere  tradotte  e  originali,  finché  desistette 
per  sempre  e  abbandonò  le  scene  al  fratello 
Carlo. 

Nel  1750,  incoraggiato  dal  Foscarini, 
stampava  le  Lettere  diverse  dov’  è  il  famoso 
invito  in  villa  al  Seghezzi  e  il  più  antico 
dei  sermoni  in  versi  ;  e  per  primo  il  Gol- 
doni  con  spontanea  effusione  salutò  pubbli¬ 
camente  in  pieno  teatro,  per  mezzo  del  Ca¬ 
valiere  di  buon  gusto,  il  nuovo  scrittore. 
Le  Lettere  diverse,  di  cui  usci  poi  un  altro 
tomo  C52),  si  ricongiungono  direttamente 
alla  Gazzetta  Veneta  (6  febbraio  1760-31  gen¬ 
naio  1761)  e  all  ‘Osservatore  (4  febbraio  1761- 
18  agosto  1762)  :  come  la  Difesa  di  Dante 
(1758)  alle  letture  che  solevano  fare  i  Gra- 
nelleschi  e  alla  stampa  del  poema  pei  torchi 
dello  Zatta.  Noi  abbiamo  un  bel  ricantare  le 
solite  nenie  sulla  decadenza  veneziana,  sul¬ 
l’apatia  e  abulia  di  Gasparo  Gozzi,  sullo  spet¬ 
tro  della  morte  che  interrompe  il  perpetuo 
carnovale  del  popolo  di  S.  Marco,  ma  ripen¬ 
sando  a  tutto  quello  che  scrisse  e  tradusse 
e  stampò  il  buon  conte,  in  versi  e  in  prosa, 
tra  il  '50  e  il  '62,  mentre  trtìvò  pure  il 
tempo  di  aiutare  il  Foscarini,  di  fare  un 
po’  di  scuola  e  d’accozzar  qualche  raccolta 
d’uso,  io  ne  provo  un  senso  quasi  di  pena 
e  di  spavento  ;  e  ammiro  umilmente  que¬ 
sto  compagno  del  Goldoni  e  del  Tiepolo, 
questo  magro  e  ossuto  lavoratore  dell’an¬ 
tica  Venezia,  quest’altro  degno  attore  del 
rinnovamento  italiano,  precursore  del  Ba- 
retti  e  del  Parini. 

Egli  fu  soprattutto  un  artista,  ma  sem¬ 
pre  più  cercò  di  dare  all’arte  sua  un  conte¬ 
nuto  pratico  e  morale,  e  cercò  di  renderlo 
sempre  più  serio  e  profondo,  studiando 
non  tanto  il  costume  della  sua  Venezia, 
quanto  il  cuore  dell’uomo,  per  migliorarlo. 
Di  ciò  gli  va  tenuto  conto  :  egli  avvicinò 
finalmente  senza  sguaiataggine  la  lettera¬ 
tura  al  popolo,  ben  prima  del  Romanti¬ 
cismo  ;  infuse  arte  e  vita  nel  giornale, 
prima  che  in  Francia  ;  iniziò,  dopo  la  re¬ 
cita  dei  Rusteghi,  la  cronaca  e  critica  tea¬ 
trale.  Sbagliò  spesso,  come  succede  ai  mi¬ 
gliori,  si  smarrì  in  qualche  sentiero  cieco, 
abusò  di  allegorie,  riuscì  tante  volte  pro¬ 
lisso  e  noioso,  ma  non  fece  le  capriole  in 
mezzo  alla  piazza  per  attirar  gente,  non 
disse  le  parolacce  e  non  inveì  contro  nes¬ 
suno,  non  brandi  la  sferza,  non  usò  l’ iro¬ 
nia,  fu  un  educatore  mite  e  sorridente,  fu 
un  critico  arguto  e  indulgente  degli  altrui 
difetti  e  dei  suoi,  persuase  col  suo  esempio 
la  calma  e  il  buon  senso,  corresse,  non  re¬ 
spinse  mai.  Il  Gozzi  non  appartiene  ai  gran¬ 
di  scrittori  per  potenza  di  pensiero  o  di 
stile,  ma  riuscì  tuttavia  originale  ;  non  sco¬ 
perse  nessun  angolo  di  un  mondo  ignorato, 
ma  rivelò  interamente  sé  stesso,  e  ci  basta  : 
seppe  mostrarci  la  propria  anima,  le  proprie 
contraddizioni,  le  propriè  debolezze,  le  pro¬ 
prie  amarezze,  come  gli  altri  non  osavano. 

E  della  società  che  si  agitava  intorno  a  lui, 
disegnò  con  abile  mano  scorci  e  ritratti. 

Egli  fu  debole,  in  mezzo  agli  uomini,  ma 
onesto  e  buono  :  per  questo  lo  amiamo. 
C’  è  in  lui  la  coscienza  dell’uomo  moderno, 
del  nuovo  italiano  :  per  questo  ritorniamo 
volentieri  intorno  alla  sua  figura,  alla  sua 
opera,  e  raccomandiamo  agli  studiosi  il 
libro  dello  Zardo,  ricchissimo  di  notizie, 
ogni  capitolo  del  quale  rappresenta  una  lunga 
somma  di  lavoro.  Rispettiamo,  come  dissi 
ancora,  l’umile  felicità  di  Gasparo  Gozzi  : 
egli  creò,  all’  Italia,  prima  del  Baretti  e 
dell’Alfieri,  la  prosa  moderna.  Provatevi  un 
po’  a  mettergli  da  vicino  gli  altri  scrittori  ! 
Fu  quello  il  suo  tesoro,  l’unico  che  gelosa¬ 
mente  serbasse  per  tutta  la  vita,  fra  le  mise¬ 
rie  della  lotta  domestica,  nella  solitudine 
degli  ultimi  giorni.  Egli  ne  aveva  strappato 
il  segreto,  dallo  studio  degli  autori  antichi-e 
dalla  lettura  dei  francesi  ;  e  lo  affidò  alle 
nuove  generazioni. 

Quando  ebbe  sollevata  la  penna  dall’ul¬ 
timo  foglio  às\Y Osservatore,  nell’agosto  del 
1762,  solo  quattro  mesi  dopo  la  partenza 
del  Goldoni  per  la  Francia,  senti  ch’era 
finito  per  sempre  il  periodo  della  sua  atti¬ 
vità  letteraria.  Egli  accettò  dalla  patria  un 
modesto  ufficio  e  sopravvisse  ancora  24  anni, 
logorando  l’ ingegno  più  per  gli  altri  che  per 


■sé,  o  aspettando  la  morte.  Cosi  scherzava, 
nell’  82,  sui  novissimi  scrittori  :  «  Voi  avete 
il  vantaggio  che  in  un  libro  moderno  im¬ 
parate  l’ inglese,  il  francese,  il  tedesco, 
tutto  ad  un  tratto,  oltre  alla  metafisica  e 
a  tante  altre  dottrine  che  sono  una  mara¬ 
viglia  ».  Povero  vecchio  !  Ciondolava,  ap¬ 
poggiato  al  bastone,  per  le  vie  di  Padova 
sulle  sue  gambe  lunghe  e  stecchite,  tremando 
se  mai  vedesse  avvicinarsi  uno  di  quei 
cento  professori  con  la  bocca  piena  di  la¬ 
tino.  «  ....E  per  più  farmi  disperare  a  que¬ 
sti  df  ho  veduta  sempre  gente  a  correre,  chi 
a  cavallo,  chi  a  piede,  tutti  furia,  fretta, 
cavalli,  lacchè,  e  fino  le  femmine  per  tutte 
le  strade  parevano  Atalante.  Pensate  io, 
pover’uomo,  che  figura  ho  fatta  per  le  strade, . 
andando  quasi  zoppiconi....  ».  I  medici  poi 
gli  incutevano  il  massimo  terrore  :  «  Qui  ci 
sono  più  dottori  che  infermi....  La  popola¬ 
zione  par  qui  piantata  non  da  Antenore, 
ma  da  Esculapio....  Manco  male  ch’io  sono 
stato  sano  come  un  pesce  ».  L’umorismo  di 
Gasparo  Gozzi  è  cosi.  Dalle  beghe  di  quei 
dotti  uomini  stava  pure  lontano.  «  Tutti 
s’odiano  come  cani  arrabbiati,  e  sono  vera¬ 
mente  una  repubblica  letteraria  ».  Cercava 
la  solitudine  :  «  Vo  visitando  campi,  orti, 
sponde  di  fiumi,  é  parlo  con  gli  uccelli  del 
cielo  »  :  si  sentiva  ancora  poeta.  Ritrovava 
allora  la  gaiezza  degli  antichi  anni,  sorri¬ 
deva  come  un  bambino.  «  Se  credete  di  vin¬ 
cermi  colla  spaziosa  grandezza  della  vostra 
carta  »  comincia  una  lettera  «  v’  ingannate. 
La  mia  è  una  vela,  ed  eccovene  il  saggio. 
Pure  con  tutto  questo  immenso  foglio  da¬ 
vanti  agli  occhi  miei,  non  mi  trovo  cosa 
,da  scrivervi  ».  E  dopo  due  pagine  di  chiac¬ 
chiere  :  «  Foglio  caro,  io  sono  stanco,  e  la 
testa  mi  vai  attorno  ». 

È  buono  il  Gozzi,  ha  un’aria  trasognata 
da  ragazzo  buono  :  guardatelo  nel  ritratto 
inciso  dal  Bartolozzi  che  la  figlia  Elena  di¬ 
ceva  cosi  somigliante  che,  «  vedendolo,  le 
pareva  di  toccarlo  colle  proprie  mani  e  di 
averlo  ad  essa  presente  »,  come  ricorda  ih 
una  nota  inedita  il  Cicogna.  E  s’egli  si  la¬ 
gna  qualche  volta,  nelle  lettere  e  nei  ser¬ 
moni  «  di  questa  lunga  seccatura  ■  del  vi- 
.vere  »  e  si  paragona  a  Giobbe,  ascoltiamo 
fraternamente  i  suoi  dolori,  anzi  fissiamoli 
bene  nella  memoria.  Mentre  dai  più  giovani 
lettori  si  ricercavano  con  amore  le  sue  ope¬ 
re,  intorno  a  lui  cresceva  il  vuoto  :  tutti 
lo  abbandonavano  ormai,  fuorché  i  malanni. 

I  suoi  occhi  azzurri,  che  andavano  spegnen¬ 
dosi,  vedevano  solo  due  immagini  care  ag¬ 
girarsi  nell’ombra  :  quella  di  Sara  Cénet, 
la  Francese  che  vangava  di  sùa  mano  l’orto 
di  casa,  e  seminava  «  erbe  e  legumi  con 
tanta  diligenza  che  pareva  che  ricamasse  », 
e  quella  della  bionda  Procuratessa  Dolfin 
Tron. 

Chi  sono  queste  due  donne  ?... 

Giuseppe  Ortolani. 
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“  MODERNISSIMA  , 

Via  Vivaio  IO  -  Milano  (13). 


Escirà  prossimamente  il  n°.  1  della  collezione  : 

u  Gli  Uomini  del  giorno  n 

Serie  autobiografica 

LUCIANO  ZÒCCOLI 

Raccontato  da 

LUCIANO  ZÙCCOLI 

È  una  confessione  spregiudi¬ 
cata,  sincera  :  una  autobiografia 
viva,  caustica,  piena  di  brio,  in¬ 
dispensabile  per  ben  conoscere 
la  personalità  di  questo  illustre 
scrittore,  per  afferrare  tutti  i  ca¬ 
ratteri  della  sua  arte  suggestiva. 
La  sua  giovinezza  nella  metro¬ 
poli  lombarda,  i  primi  passi  nel¬ 
la  letteratura,  le  indimenticabili 
battaglie  giornalistiche  a  Mode¬ 
na  prima,  a  Venezia  poi,  la  sua 
vita  a  Roma  :  tutto  ciò  lo  Zòc¬ 
coli  rievoca  magistralmente,  rap¬ 
presentando  contemporaneamen¬ 
te  gli  uomini  e  gli  ambienti  che 
ha  conosciuto  e  in  mezzo  ai  quali 
ha  vissuto.  Milano,  Venezia,  Ro¬ 
ma  e  la  loro  vita  intellettuale  e 
giornalistica  rivivono  in  queste 
pagine  meravigliose,  che  non 
possono  essere  ignorate  nè  dal 
critico,  nè  dallo  studioso,  né  dalle 
persone  colte,  nè  dal  gran  pub¬ 
blico,  che  attende  i  romanzi  di 
Luciano  Zòccoli  come  un  ine¬ 
stimabile  regalo. 

Un  bel  volume  in  8°  grande  con 
copertina  di  Bazzi.  L.  6. — 

Dirìgere  prenotazioni  e  vaglia  a 
“  MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  IO  -  M.lano. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


MICHELET 
IN  ITALIA 

La  commemorazione  in  sordina  del  cin¬ 
quantesimo  anniversario  della  morte  di 
Jules  Michelet  non,  deve  aver  troppo  di¬ 
sturbate  le  ceneri  del  grande  «  artista  in 
istoria  »,  come  lo  chiamava  il  D’Aurevilly, 
ma,  appunto  per  esser  stata  -celebrata  in 
tono  cosi  minore,  ha  servito  a  dimostrare 
che  si  è  fatto  intorno  a  questo  nome,  un 
giorno  segnàcolo  di  tante  diatribe  storico» 
politiche,  una.  larga  e  riconoscente  concilia¬ 
zione.  Gli  eruditi  ammettono  che  si  pos¬ 
sano  scusare  i  suoi  frequenti  errori  di  fatto 
e  di  giudizi  con  i  suoi  molti  spettacolosi  e 
poetici  indovinamenti,  e  consentono  a  no¬ 
verarlo  tra  i  loro  santi  padri,  ipentre  un 
tempo  lo  avrebbero  rifilato  volentieri  nel 
numero  dei  poeti  imaginifici.  I  conservatori, 
che  un  tempo  lo  han  considerato  diaboli¬ 
camente  dèmocratico  ed  eversore  di  altari 
tradizionali,  oggi  si  placano  nell’accorgersi 
che  questo  fremente  amico  del  popolo  ha 
amato  il  suo  paese  più  d’ogni  altro  paese, 
non  solo,  ma  ha  tracciato  alcune  delle  più 
belle  strade  percorse  poi  da  un  Barrès  e 
dalla  sua  scuola  nazionalista.  Tutti  sono 
ancora  d’accordo  che  Michelet  è  stato  uri 
affascinante  scrittore,  uno  stilista  di  primo 
cartello,  un  poeta  e  Un  pittore  da  temer 
pochi  confronti. 

Ma  per  riveder  intero  il  Michelet,  in  tutti 
i  suoi  pregi,  e  i  suoi  difetti,  non  c’  è  forse 
nulla  di  più  istruttivo,  per  noi  italiani,  che  di 
raffigurarcelo  nel  suo  primo  viaggio  del  1830 
n  Italia,  quando  il  giovane  storico  romanti¬ 
co,  sempre  in  preda  alle  passioni  intellettuali 
che,  come  egli  stesso  diceva,  gli  divoravano 
la  giovinezza,  passava  le  Alpi,  ufficialmente 
per  riacquistar  la  salute  quasi  del  tutto  per¬ 
duta,  venendo  incontro  al  sole  e  al  dolce 
far  niente  ;  in  realtà  per  saccheggiare  i  più 
chiusi  campi  della  cultura  antica  con  un’a¬ 
gitazione  febbrile  e  inesausta  e  colla  spa¬ 
valda  illusione  di  sciogliere  alcuni  dei  nodi 
più  che  gordiani  di  cui  s’ intricava  ancora 
la  storia  dell’antichità  classica. 

Infatti,  mentre  i  medici  gli  prescrivevano 
un  «  riposo  assoluto  »,  Michelet  si  ■  prescri¬ 
veva  questo  po’  po’  di  programma  :  «  Per¬ 
correre  rapidamente  1’  Italia  del  Nord  sino 
a  Firenze.  Là,  Etruria  e  agrimensores- 
jurisconsultes.  Studiare  anche  l’agricoltura 
antica  cosi  importante.  Venendo  al  Medio 
Evo,  vedere  se  le  città,  guelfe  seguivano, 
nella  loro  legislazione  Civile,  il  diritto  ro¬ 
mano  o  quello  canonico  e  le  città  ghibelline 
il  diritto  germanico.  Visitare  alcuni  porti 
dell’Adriatico.  Percorrere  la  campagna  ro¬ 
mana,  Veder  le  paludi  Pontine  dove  sono 
seppellite,  ad  utia  ad  una,  tutte  le  ricche 
città  del  Lazio.  In  Roma,  tagliare  il  nodo 
stesso  della  sua  Storia,  sapere  perciò  1’  Ita¬ 
lia  dei  Siila  e  dei  Cesari  è  morta  »,  Disegno 
ambizioso  e  confuso,  che  dimostra  già,  nel 
suo  caotico  ^schematismo,  quanti  fermenti 
esaltassero  insieme  la  sua  imma  giunzione  e  la 
sua  sete  di  conoscenza.  Il  giovane  storico, 
che  aveva,  solo  pochi  anni  prima,  percorso 
avidamente  le  città  colte  della  Germania 
e  le  'più  sontuose  biblioteche  tedesche,  alla 
conquista  del  mondo  germanico  e  del  pen¬ 
siero  teutonico,  ora  s’apprestava  a  scender 
le  Alpi  a  conquistar  di  forza  la  latinità  e 
a  farvi  la  luce,  senza  perdere  un  momento 
di  tempo,  all’assalto  di  Roma.  E  gli  pareva 
d’aver  tutto  il  diritto  di  scoprir  finalmente 
e  di  colpo  i  segreti  più  riposti  della  storia 
romàna  e  italiana,  egli  che,  ad  esempio, 
quattro  anni  prima,  aveva  tradotto  il  Vico, 
rivelandolo,  come  si  permette  di  dire  la 
signora  Michelet  editrice  dei  ricordi  di 
viaggio  del  marito,  agli  italiani  stèssi  ! 

A  leggere  il  «  Viaggio  di  Roma  »  di  Jules 
Michelet,'  intrapreso  con  tanta  baldanza, 
il  metodo  storico  di  questo  scienziato» 
poeta,  si  rivela  nella  sua  più  genuina  ed 
essenziale  formazione.  I.,’  erudito  e  il  fanta¬ 
stico  lottano  di  continuo  in  un  corpo  a 
corpo  senza  quartiere.  I  fatti  e  i  sogni  s’av¬ 
vicendano  nella  sua  mente  in  una  ridda 
senza,  posa,  cercando  di  sopravanzarsi  gli 
uni  con  gli  altri.  Quest’uomo  che  si  incar¬ 
cera  nelle  bibliotèche  e  negli  archivi  in  cerca 
del  documento  preciso,  dell’  informazione 
sicura,  pòi  s’abbandona  alle  illusioni  che  gli 
lampeggiano  .alla  fantasia,  alle  costruzioni 
più  personali,  e  più  avulse  dal  fatto  e  dal 
documento,  ' saltando  a  pie  pari,  alla  caccia 
d’una  immaginazione  e  d’un  castello  in 
aria,  date  e  citazioni,  o  accettando  senza 
scrupoli,  dubbi  .e  pentimenti,  le  informazioni 
più  avventate  o  lé  noùvelles  à  la  main  più 
in  voga.  E  sarebbe  difficile  perdonargli, 
anche  tenendo  tutto  il  conto  possibile  del 
tempo  in  cui  scriveva,  e  dello  stato  del- 
T  Italia  e  degli  studi  storici  sull’  Italia  in 
quel  tempo,  se,  ad  un  tratto,  in  qualcuna 
delle  sue  raffigurazioni  e  divinazioni,  non 
balenasse  il  lampo  d’una  verità  o  non  ci 
seducesse  un’  immagine  poetica. 

Le  impressioni  puramente  turistiche  del 
Michelet  non  differiscono,  intanto,  da  quel¬ 
le  dei  molti  viaggiatori  degni  di  menzione 
che  passarono  le  Alpi  nei  giorni  del  Risor¬ 
gimento.  Anch’egli  non  è  tanto  sorpreso, 
quanto  affascinato  dalla  prima  vista  della 
penisola,  ma  sente  più  di  qualche  altro,  e 
lo  scrive  a  sua  moglie  e  alla  sua  regale  disce¬ 
pola,  M.lle  de  Beiry,  che  1’  Italia  non  è 
davvero,  malgrado  tanti  aspetti  di  morte 
e  ceneri  e  desolazioni  e  rovine,  la  terra  dei 
morti.  «  Ah  !  questa  vecchia  terra  italica, 
in  qualunque  punto  voi  la  tocchiate,  ne 
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sprizzano  la  vita  fremente  e  la  giovinezza 
eterna  !  Se  vi  ripetono  che  essa  è  morta,  non 
credeteci  affatto.  La  morte  non  è  qui  che 

L’  ingresso  in  Italia  è  contrassegnato  dal 
solito  idioma  melodioso,  dai  soliti  alberghi 
con  molti  specchi  e  poca  acqua  e  le  porte 
che  non  chiudono  e  lasciano  al  vento  in¬ 
gresso  libero,  con  la  scusa  che  «  l’aria  è  cosa 
buona  ».  Ma  il  giovane  studioso  febbrici¬ 
tante  ha  subito,  in  terra  piemontese,  una 
notazione  amara  :  «  Si  sente  che  sotto  que¬ 
sta  vita  leggera,  v’  è  poca  vita  morale....  ». 
La  bellezza  italiana  non  afferra  sentimental¬ 
mente  Michelet,  per  la  prima  volta,  altro 
che  a  Pisa.  La  dolcezza  tragica  del  Campo¬ 
santo,  in  cui  raccoglie  fiori  per  M.lle  de 
Berry,  e  l’equihbrio  jmiracoloso  dei  monu¬ 
menti,  lo  incantano. -Neppur  Pisa  è  morta, 
ed  egli  ci  vorrebbe  vivere  per  sempre.  «  Un’a¬ 
nima  ammalata  come  la  mia,  ha  tanta 
pena  a  staccarsene.  Non  conserverò  dei- 
fi  Italia,  già  lo  sento,  pessun  ricordo,  nessun 
rimpianto,  più  vivi  di  quelli  di  Pisa.  /Firen¬ 
ze  è  ben  splendida;  JRoma  ben  maestosa  e 
tragica,  ma  con  tutto  feiò,  mi  sembra  che 
sarebbe  dolce  vivereì®morire  qui,  dormire 
al  Camposanto....  ».  Preferiremmo  che  egli 
s’attardasse  nella  descrizióne  di  questi  mo¬ 
numenti  e  di  questi 1  sentimenti,  piuttosto 
che  ingolfarsi  a  ricostruir]  la  storia  degli 
auguri  etruschi  e  a  sforzafeanalogie  tra  ifi 
compito  moderno  della  Toscana  e  quello 
antico  dell’  Etruria,  sino  alare  di  Virgilio 
un  toscano.  In  verità,  nifi  che  abbiamo 
avute  e  lette  «  sensazioni!  d’  Italia  »  finò 
alla  stanchezza,  saremmq£|entati,  per  una 
pagina  di  poesia,  di  rinunciare  a  dieci  pa¬ 
gine  di  storia  di  Michele|Blino  storico  per 
cui  è  dato  di  fatto  sicurq';  che  Firenze  sia 
stata  fondata  .da  Siila  e  che  Pia  de’  Tolomei 
quando  dice  a  Dante  «  Siena  mi  fé,  disfe- 
cemi  Maremma  »  voglia||òttintendere  una 
deplorazione  che  il  poetal-esprimerebbe  qui 
per  aver,  Firenze  abbattuta  Siena  e  Pisà  !  Per 
la  foga  di  concludere,  di  sintetizzare,  di  asse¬ 
rire  apoditticamente,  Miclielet  si  mette  in 
mille  imprese  e  pericoli,  da'  cui  lo  traggono 
per  fortuna  a  salvamento  alcune  delle  sue 
notazioni  e  impressioni  felicqèome  questa  sul 
Duomo  di  Firenze  :  «  Duomo  prodigioso  dì 
arditezza  e  cosi  ben  calcolS)  che  fece  discen¬ 
dere  per  la  prima  volta  sulla  terra  la  rego¬ 
larità  del  cielo  e  l’eternità  delle  costruzioni 
di  Dio  »,  e  questa  su  Santa  Croce  :  «  Vasta 
ed  oscura  necropoli.  EssaracCMudeDante(sic) 
Michelangelo,  Galileo.  Conila  mòrte  è  dun¬ 
que  cosa  morta!...  Questi! tre  titani  nelle 
loro  tombe,  dovrebbero,  essi,  soli,  far  scop¬ 
piare  le  volte  della  chiesa  R». 

Ma  ecco  Michelet  a  Retina,  verso  le  fe¬ 
ste  di  Pasqua.  Horace  Vernet  lo  accompa¬ 
gna  e  gli  fa  da  cicerone,  quando  il  giovane 
Storico  non  si  ostina  a  rimaner  rinchiuso 
nella  Biblioteca  Vaticana  di  cui  il  Cardinal 
Mai  gli  ha  aperto  ospitalmente- le  porte, 
stupefatto  e  impensierifo  di  Vederlo  cosi 
furibondo  al  lavoro,  («Signore,  signore  — 
esclama  Sua  Eminenza  —[non  è  cosa  buona  di 
lavorare  tanto.  Domani  Ésarete  ammalato!». 
Michelet  sente  più  le  vertigini  a  peregrinare 
tra  le  chiese,  i  monuménti,  le  catacombe,  i 
musei,  che  ad  affondarsi  nei  libri  e  nei  ca¬ 
taloghi.  C’è  pericolo ‘che  Roma  gli  dia 
alla  testa.  Egli  ha  bisógno  di  crear  per  sé 
e  di  suggerire  agli  altri  una  propedeutica 
e,  potremmo  dire,  una  igiene  del ,  perfetto 
visitatore.  Come  bisogna  veder  Roma  ? 
Quando  si  ha  poco  tempo,  è  meglio  attenersi 
ad  una  veduta  d’  insieme,  contentarsi  della 
«  forte  impressione  d^-primo  sguardo  ».  «  A 
voler,  tutto  analizzare  in  fretta,  si  rischia  di 
restar  abbacinati,  dffl^ver  la  vertigine,  di 
perdere  il  senso  dell’  insieme.  Si  scarni¬ 
fica,  e  lo  spirito  srinvola  ». 

Il  guaio  è  che  Michelet  non  segue  i  pro¬ 
pri  consigli.  Dieci  Spyrapposte  civiltà  ur¬ 
gono  alla  sua  fantasia,  cento  problemi  gli 
impongono  soluzioni  ^subitanee,  la  cui  av¬ 
ventatezza  egli  trascura  ;  egli  sente  di 'es- 
sere  alla  scoperta  di,’mondi  promiscui  e  di 
intricati  misteri'  dei’";-'  quali  il  suo  ufficio  di 
storico,  e  il  suo  istinto  di  poeta  romantico 
gli.  impongono  un  dominio  precipite  ed  asso¬ 
luto.  Ha  bisogno  dÉ  rimpatriare  dopo  aver 
domato  e  regolato  1|  jingorgo  delle  impres¬ 
sioni  e  delle  notizM  ed  essersi  formato  un 
metodo  e  una  filosofia  della  storia.  Perciò 
in  fretta  e  furia,  c'On  un’ansia  soffocante, 
accumula  e  incasella  Catacombe  e  mausolei, 
raccoglie  confidenze  dalle  statue  dei  Cesari, 
dai  dipinti  della  Sistina,  dalle  tombe  dei 
martiri,  dalla  campagna  malarica,  dalle 
terme  e  dalle  cattedrali,  tutto  stratificando 
e  istoriando  nella  sua  memoria,  con  stre¬ 
pito  di  sintesi  sostenute  su  fatti  malcerti 
e  date  errate,  ma  illuminate  di  duci  rivela¬ 
trici  e  di  sfolgoranti  apoteosi,  finché  sbocca 
alle  conclusioni  per  lui  capitali,  e  alle  pro¬ 
fezie. 

Róma  non  è  più  che  una  tomba.  Ma  per¬ 
ché  Roma  è  morta  ?  «  Sarà  sempre  la  sorte 
degli  imperi  troppo  grandi.  Si  dissolvono 
per  mancanza  d’unità.  L’  Italia,  cosi  felice¬ 
mente  libera  tra  i  suoi  due  mari,  è  una  com¬ 
piuta  umanità.  Compiuta,  ma  piccola:  Quan¬ 
do  essa  vuol  fare  la  grande,  quando  si  stra¬ 
vasa  troppo  al  di  fuori,  cr.ea  la  sua  rovina. 
La  storia  è  là  per  provarlo.  L’  Italia  non 
assicurerà  la  sua  indipendeùzà  e  non  resterà 
forte  che  riguardando  verso  le  sue  origini, 
verso  il  mezzogiorno,  là  Magna  Grecia.  Dal 
nord  non  le  verrà  che  il  flagello  delle  inva¬ 
sioni,  o  la  disgrazia  più  grande,  forse,  d’una 
protezione  tirannica  ». 

E  quale  è  stata  la  vera  missione  di  Roma? 
Quella  di  fondare  l’universalità  del  diritto. 
Il  guerriero  romano,  il  conquistatore,  si 


trovò  ad  essere,  innanzi  tutto,  un  ammini¬ 
stratore,  un  legista.  Michelet  vorrebbe  ve¬ 
dere,  in  Campidoglio,  accanto  ai  grandi  im¬ 
peratori,  i  grandi  giureconsulti,  che  non 
solo  fondarono  fi  Impero  romano,  anch’essi, 
ma  lo  salvarono  per  l’avvenire,  stabilendo  il 
codice  fondamentale  della  eguaglianza  tra 
gli  uomini -e  il  principio  della  giustizia  im¬ 
parziale,  «  il  fondo  stesso  di  Dio  ».  Ecco  la 
missione  di  Roma  ;  «  stabilire  fi  universa¬ 
lità  del  diritto,  a  profitto  di  tutte  le  età 
dell’  umanità  ».  E  questa  missione  noh  resta, 
sepolta  e  impaludata  nelle  maremme,  né 
malmenata  dai  barbari  accolti  nella  cinta 
della  città  eterna,  né  trascurata  dai  Papi; 
essa  fiorisce  e  risplende  in  eterno,  e  il  buon 
Michelet  la  saluta  con  orgasmo  giubilante. 

Tuttavia,  affaticandosi  a  seguir  le  linee 
generali,  ad  abboccarsi  Coi  Cesari,  a  ritro¬ 
var  le  fondamenta  degli  imperi  e  le  ragioni 
delle  leggi,  Michelet  non  dimentica  le  pic¬ 
cole  peripezie  del  viaggio,  gli  incontri  e  i 
colloqui  fortuiti,  le  brevi  visite  ai  quadri 
dei  musei  e  agli  altari  delle  chiese  e  alle 
botteghe  delle  strade  e  ci  sarebbero  da  spi¬ 
golare  nelle  sue  memorie  le  solite  figure  e 
figurine  italiane  alla  moda  tra  i  turisti 
d’oltre  Alpe,  e  i  soliti  scorci  di  storia  del¬ 
l’arte,  e  le  solite  impressioni  di  costumi  e  di  > 
usanze. 'Ma  non  ci  soffermeremo  a  rimestar 
tra  il  bagaglio  consueto  che  tanti  viaggiatori 
in  Italia  riportarono,  ah  par  di  lui,  e  con 
la  stessa  frettolosa  disinvoltura  o  la  stessa 
assennata  prosopopea,  oltre  i  nostri  confini 
dopo  le  prime  imprese  eseursioniste. Noteremo' 
per  finire,  la  sola  menzione  d’una /visita  al 
Manzoni  in  Milano  :  «  Alle  sei  di  sera  en¬ 
triamo  a  Milano  e  corro  in  casa  Manzoni. 
Delusione.  È  uscito.  Questa  mattina  ci  ri¬ 
torno  di  buon’ora:- è  alla  messa....  Sono 
stato  più  fortunato  ora  è  poco.  Egli  ha  mo¬ 
strato  del  contento  a  vedermi,  e  mi  ha  trat¬ 
tenuto  a  colazione  in  mezzo  alla  sua  nume- 
.fiòsa  famiglia.  Non  siatno  tuttavia  d’accordo 
su  gran  cosa.  Molto  spirito  e  liberale,  ma 
poco  senso  filosofico.  Disdegna  la  Germania, 
che  non  conosce,  cosa  frequente  presso  gli 
italiani.  Parzialissimo  per  la  Francia,  egli 
fa,  valere,  in  suo  favore,  il  senso  della  ; 
ralità  e  dell’associazione  che  manca 
pletamente  presso  i  suoi  compatrioti.  È 
devotissimo  senza  essere  fanatico.  Cosi  bia¬ 
sima  i  suoi  preti  per  esserci  generalmente 
Ostili.  Mi  cita  con  indignazione  i  discorsi  di 
quello  che  augurava  ai  nostri  gloriosi  morti 
di  Austerlitz  un  seppellimento ,  dì  terza 
classe.  Appunto  a  motivo  della  sua  parzia¬ 
lità  per  la  Francia,  dubita  assai  che  il  go¬ 
verno  austriaco  ve  lo  làsci  ritornare.  E 
questo  accresce  il  suo  desiderio  di  tornarci. . .  » 
Aldo  Sorani. 

Acconciature 
in  commedia 

È  tanto  vero  che  la  storia  del  teatro 
offre  largo  contributo  alla  storia  della  vita* 
privata,  che  è  possibile  seguire  le  vicende 
del  costume  studiando  e  confrontando  le 
commedie  che  hanno  trattato-  lo  stesso 
soggetto.  Cosi  sono  riuscito  a  mettere  in¬ 
sieme,  intorno  ad  alcuni  argomenti,  delle 
piccole  raccòlte  particolari  :  oggi  mi  limi¬ 
terò  a  ricordare  un  gruppo  di  commedie  . 
riguardanti  più  specialmente  le  acconcia¬ 
ture  e  le  parrucche,  e  che  vanno  dalla  metà 
del  secolo,  XVIII  al  primo  quarto  del  se¬ 
colo  seguente. 

Direttamente  nel  Tempie  de.  la  Mode  ci 
introduce  una  commedia  in  versi  in  un 
atto,  di  autore  anonimo,  deli  1747.  Alla 
moda  recano  omàggio  una  giovane  vez¬ 
zosa,  unà  cantatrice  d’opera,  un  marchese 
elegante,  un  semplice  borghese,  e  persino 
Arlecchino  :  essi,  quanto  l’Amore  in  sem¬ 
bianza  umana,  riconoscono  di  dovere  alla 
dea  immortale  i  loro  successi  ;  lamenta  in¬ 
vece  i  mutamenti  della  moda  l’autore  dram¬ 
matico,  il  quale  vede  mutare  da  un  arino 
all’altro  i  gusti  del  pubblico  e  dispiacere 
Oggi  quanto  piaceva  ieri.  Un’altra  com¬ 
media,.  pure  anonima,  stampata  qualche 
anno  dopo  a  Lilla,  è  intitolata  La  Toilette, 
ed  è  dedicata  alle_dame  con  una  elegante 
prefazione  in  versi.  Vi  si  trova  una  Cida- 
lisa,  che  completa  la  Suà  acconciatura  in¬ 
nanzi  a  cavalieri,  a  poeti,  a  musicisti,  a 
gazzettieri,  e  discute  con  loro  di  poesia, 
di  musica,  di  morale,  scambia  qualche  no¬ 
tizia  mondana,  un  pettegolezzo,  qualche 
pensiero  che  vuoi  èssere  filosofico  —  era  la 
pretesa  delle  donne  del  secolo  —  e  tutto 
ciò  senza  trascurar  nulla  di  quanto  può  per¬ 
fezionare  il  suo  potere  di  seduzione:  porre 
un  neo  assassino,  aggiustare  un  riccio 
risvoltare  un  merletto.  Né  rilanca  fra  i  cor¬ 
teggiatori  l’abate,  il  solito  abatino  ‘galante 
proprio  del  secolo,  che  si  presta  a  tutto  pur 
di  avvicinare  le  dame,  cori,  la  scusa  del¬ 
l’abito  nero  che  però  ha  ravvivato  di  qual¬ 
che  raffinatezza  alla  moda,  ed  è  ricercato, 
è  ammesso  nelle  più  gelos’e  intimità  femminili: 
acconciai  capelli  ad  una  contessa,  pronuncia 
il  suo  giudizio  su  un’acconciatura,  sa  l’arte 
di  arricciare  una  ciocca  ribelle,  sa  collocare 
delicatamente  un’  «  aigrette  »  e  passare  de¬ 
stramente  una  matita  colorata  su  due 
labbra  rosate.-  «  L’abate  —  dice  la  dama  — • 
è  un  essere  anfibio,  che  non  si  può  definire, 
che  ciascuno  invidia,  e  che  raccoglie  in  &é 
le  qualità  di  alcuni  mortali  :  il  linguaggio 
melato  di  una  monaca,  l 'affettazione  di 
uno  zerbinotto,  la  incommensurabile  ba¬ 
lordaggine  di  un  bel  marchese,  la  sfronta¬ 
tezza  di  un  altero  dragóne  ».  La  servetta, 
corteggiata  dai  camerieri,  segue  l’esempio 
della  padrona  :  essa  pure  non  dimentica  di 
dare  un  tocco  alla  pettinatura  innanzi  allo 
specchio  della  dama,  e  di  posare  sul  collo 
un  neo  provocante. 

'  Particolarmente  interessante,  e  assai  rara, 
è  una  commedia  intitolata  Les  Panaches 


ou  les  Coiffures  à  la  modeJ  da  rappresentarsi 
«  sur  le  grand  theàtre  du  Monde  et  surtout 
à  Paris».  Precedono  alcuni  appunti  storici 
sull’acconciatura  femminile  nell’antichità 
e  segue  il  progetto  di  un’accademia  di  mode 
(Londra,  1778). 

Facevano  furore  le  parrucche  ;  tale  era 
l’esagerazione  delle  acconciature  femminili 
che  una  dama  era  costretta  ad  abbassarsi 
nell  entrare  in  una  stanza,  cosi  da  apparire 
avesse  la  testa  a  mezzo  il  corpo.  Sarebbe  al¬ 
lora  apparso  ben  strano  pure  ai  «  petit-maì- 
tres  »  di  Parigi  una  Clausola  testamentaria 
come  quella  che  Nicolò  Erizzo  aveva  trò- 
vato,  un  secolo  prima  (1679),  fra  le  estreme 
volontà  di  suo  padre,  che  cioè  fosse  disere¬ 
dato  quello  dei  suoi  figli  che  avesse  portato 
parrucca.  A  Venezia  ci  si  abituò  presto  alle 
parrucche  ed  alle  complicate  acconciature, 
tanto  che  nel  Settecento  i  parrucchieri  e  le 
«  conzateste  »  andavano  a  gara  di  erigere 
sul  capo  delle  loro  clienti  complicate  costru¬ 
zioni  e  «  conzieri  »  e  «  tupè  »,  che  ispiravano 
la  facile  musa  del  Vittorelli. 

Nella  commedia  Les  Panaches  una  ve¬ 
dova  chiede  a  Monsieur  Duppefort,  par¬ 
rucchiere  di  moda,  di  fornirle  una  pettina¬ 
tura  che  rechi  omaggio  al  defunto  marito, 
e  il  parrucchiere  propone  di  porre  fra  i  capelli 
degli  amori  e  delle  torcie  intorno  ad  un 
catafalco.  Un’altra  dama,  innamorata  d’un 
astronomo  inglese,  pensa  conquistarlo  reg¬ 
gendo  sul  capo  tutti  i  pianeti  e  persino  la 
via  lattea,  senza  trascurare  le  comete,  che 
forse  avrebbero  persuaso  il  galante  forestie¬ 
re  a  fornirle  i  brillanti  per  raffigurare  tanti 
astri.  Una  vuole  un  castello,  dei  molini 
a  vento,  un  barometro,  un’altra  le  forme 
geometriche,  un'altra  ancora  un  intero  as¬ 
sortimento  di  animali  domestici.  Una  tale, 
devota  alla  Poesia,  vuole  Apollo,  le  Muse 
e  Pegaso  ad  ali  spiegate  ;  qualcuna  vor¬ 
rebbe  un  organo  completo,  con  canne  e 
mantici.,  ma  il  parrucchiere  esige  troppo 
tempo  per  un  lavoro  cosi  complicato  :  do¬ 
vrà  accontentarsi  di  un  orologo  a  suoneria. 

E  quando  si  esprimerà  il  dubbio  che  tali  ' 
pesanti  costruzioni  potrebbero  compromet¬ 
tere  l’equilibrio  di  colei  che  le  regge,  questa 
si  dichiarerà  disposta  a  sostenere  dei  contrap¬ 
pesi  o  a  nascondere  nella  capigliatura  dei 
puntelli  di  ferro  ;  tutto  ciò,  osserva  una 
marchesa,  avrà  se  non  altro  il  vantaggio  di 
tenere  .la  testa  più  calda  per  evitare  inco¬ 
modi  raffreddori.  A  teatro  questi  monumenti 
della  capigliatura  incomodano  i  vicini, -ma. 
quelle  graziose  dame,  lungi  dal  preoccupar¬ 
sene,  ridono  del  dispetto  di  costoro.  E  cer¬ 
cano  il  difficile,  il  complicato,  e  possibil¬ 
mente  T  inedito,  pur  di  superare  le  dame 
rivali.  Sicché  un’  ignorante  testolina  preten¬ 
de  adomarsi  di  certe  piume  antichissime, 
ch’essa  suppone  provenienti  dal  cigno  di 
Leda  ! 

Battute  satiriche,  ma  che  avevano  un 
largo  fondamento  nella  realtà  :  il  parruc¬ 
chiere  era  ritenuto  un  artista  geniale,  che 
non  poteva  riuscire  nell’arte  di  ornare  la 
testa  delle  clienti  senza  nozioni  di  architet¬ 
tura  e  l’aiuto  della  matite  e  del  compasso. 

Maria  Antonietta  nel  dare  alla  luce  il 
Delfino  aveva  perduto  molti  capelli,  e  per¬ 
ciò  non  poteva  piti  pettinarsi  alla  moda  se 
non  con  l’aiuto  di  ampie  parrucche.  Ciò  che 
in  lei  divenne  necessità,  si  mutò  in  moda  per 
le  altre  :  le  chiome  naturali  scomparvero 
del  tutto  sotto  complete  parrucche,  sotto 
i  lunghi  ricci  cadenti  sulle  spalle,  abbon¬ 
dantemente  incipriati.  In  una  «  comédie- 
parade  mise  en  vaudevilles  »,  pubblicata  a 
-Dirigi  nel  1793,  e  intitolata  La  Perruqué, 
Monsieur  Toupet  è  in  gran  faccende,  pur 
essendosi  dedicato  più  ad  acconciare  teste 
maschili  che  femminili.  Arte  non  facile  nep¬ 
pure  questa,  ché  gli  eleganti  pretendevano 
due  parrucche  non  dovessero  mai  essere 
simili  :  ciascuna  doveva  adattarsi  ad  uria 
singola  persona.  Ma  il  Terrore  fa  scomparire 
queste  preoccupazioni  degli  eleganti.  , Dal 
periodo  più  fosco  della  Rivoluzione,  dal 
sovvertimento  delle  leggi  e  dei  principi  so¬ 
ciali  sorgono  nuove  usanze,  nuovi  costumi. 
Altre  corirmedie  sulle  acconciature  rispec¬ 
chiano  tosto  queste  variazioni. 

Picard  faceva  rappresentare  il  22  brumaio- 
dell’anno  3P  (1794)  sul  teatro  «  de  la  Répu- 
blique,»  .una  commedia,  La  Perruque  blonde, 
dove  uno  zio  non  riconosce  più  la  sua  ni¬ 
pote,  per  quanto  acconciata  abbastanza  sem¬ 
plicemente,  perché  una  piccola  parrucca 
bionda  nasconde  i  capelli  bruni  della  ra¬ 
gazza.  11  parrucchiere  Craps,  vedendo  tra¬ 
montare  rapidamente  la  sua  fortuna,- .  si  è 
dato  a  confezionare  parrucche  alla  romana, 
tosto  adottate  da  quanti  volevano  mutare^  ■ 
aspetto  da  un  giorno  all’altro  per  offrire 
garanzia  di  principi  patriottici.  Ma  quando 
gli  uomini  crédettero  più  opportuno  di  non 
portar  più  parrucche,  si  era  introdotta  -la 
moda  dei  ricci  biondi  per  le  donne.  Craps 
abbandonerà  Parigi,  dove  prevede  la  de¬ 
cadenza  del  suo  mestiere,  ed  emigrerà  in 
Austria,  per  esercitarvi  la  nobile  arte  del 
pettine’. 

Nel  1797  appare  a  Parigi  un  vaudeville 
in  un  atto  Les  Tétes  à  la  Tìtus.  Autore  ne 
è  il  cittadino  C.  Lombard  di  Langres.  Bac, 
vecchio  lupo  di  mare,  ritorna  a  casa  dopo 
quattro  anni  di  navigazione  qltre  oceano  ; 
non  è  da  stupire  se  egli  appare  in  contrasto 
con  la  moda  per  la  sua  modesta  parrucca 
di  lana,  e  Se  a  lui  destano  meraviglia  le 
nuove  foggie,  che,,  per  apparire  un  ritorno 
ai  modelli  classici,  spingono  1- arditezza  oltre 
i  limiti  che  egli  avrebbe  mai  potuto  imma¬ 
ginare.  Quanto  alle  pettinature  sono  scom¬ 
parse  tutte  le  complicazioni  ridicole  :  non 
più  parrucche  negli  uomini,  non  più  cata¬ 
falchi  simbolici  in  testa  alle  dame  :  capelli 
«alla  Caracalla»,  «  alla  Tito  »,  *  alla  Vesta¬ 
le  »,  «  alla  Venere  ».  Il  servo  Brice,  un  «  co¬ 
sciente  ed  evoluto  »  di  quei  tempi,  pretèn¬ 
de,  non  so  con  quanto  fondamento,  che 
questa  moda  segni  un  progresso  : 

Moins  de  cheveux,  plus  de  cerv  elle  : 

Voilà  la  mode  d’à-présent. 

Ma  non  furono  soppresse  del  tutto  le 
parrucche,  ché  la  moda  dei  ricci  biondi  i 
e  delle  pettinature  strette  intorno  al  capo 
persuadeva  le  donne  a.  sacrificare  i  capelli 
propri  per  appiccicarsi  chiome  fornite  dal 
parrucchiere,  spesso  varie  di  colore  a  secon- 
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da  dell’ora  :  una  libbra  di  capelli  biondi 
si  pagava  70  franchi. 

Nel  nuovo  secolo  le  teste  femminili  ap-, 
parvero  ornate  nei  più  vari  e  bizzarri  modi, 
dove  c’era  qualche  ricordo  esotico,  deri¬ 
vato  dalla  fama  della  spedizione  di  Bona- 
parte  in  Egitto  ;  e  intanto  i  capelli  erano 
sempre  più  lisciati  intorno  al  capo,  ■  mentre 
ricci  scendevano  ad  incorniciare  il  volto. 
Tramontato  l’astro  napoleonico  tale  pet¬ 
tinatura  diventa  sempre  più  di  moda  e  si 
avvia  alla  forma,  che  sarà  caratteristica  del¬ 
l’epoca  romantica,  delle  foggie  1830. 

Queste  trasformazioni  si  rispecchiano  in 
-alcuni  altri  lavori  teatrali.  Nella  commedia 
,  Les  Bolivars  et  les  M orillos,  «  caricatures 
en  action  »  di  Gabriel  e  Armand  (Paris, 
M.me  Huet  Masson,  1819),  sono  tracciate 
le  caricature  dei  «  lions  »  dell’epoca,  e  spe¬ 
cialmente  sono  posti  in  ridicolo  certi  cappelli 
esagerati  che  allora  si  portavano  :  un  per¬ 
sonaggio  osserva  che  i  cappelli  sono  molto 
grandi  ma  le  menti  assai  piccole.  Non  era 
della  stessa  opinione,  22  anni  innanzi,  il 
proletario  Brice....  Pure  sull'argomento  dei 
cappelli  si  intrattengono  i  cinque  atti  del 
Contraste  des  modes  et  des  moeurs  di  Charles 
Chalumeau  (Paris,  chez  les  Marchands  de 
Nouveautés,  1822) .  Ma  l’autore  si  fa  premura 
di  avvertire  che  la  sua  satira  non  tocca  il 
copricapo  militare  :  «  È  noto  che  un  reggi¬ 
mento  deve  far  effetto  con  un  aspetto  ester¬ 
no  un  po’  più  vistoso  :  e  questa  è  la  sola 
ragione  che  non  dispensa  il  soldato  dal 
caricarsi  il  capo  con  berretti  o  elmi  meno 
pesanti».  Una  «tragedia  burlesca»,  Titas 
ou  les  perruquiers,  un  atto  in  versi  di  P.  J. 
Charrin  (Paris,  Barba,.  1823),  mette  in 
scena  un  parrucchiere  e  i  suoi  garzoni  dai 
nomi  satirici  :  Toupet,  Peignoir,  I.ahouppe, 
e  la  figlia  del  barbiere,  Savonnette.  È  quasi 
un  trattato  di  acconciature,  e  finisce  coll’  ine¬ 
vitabile  matrimonio  di  Savonnette  col  primo 
garzone  del  negozio,  mentre,  per  esprimere 
la  loro  gioia,  i  colleghi  dello  sposo  nascon¬ 
dono  la  scena  agli  spettatori  con  una  nuvola- 
di  cipria. 

L’ultima  commedia  della  raccolta  è  Le 
Perruquier  et  le  Coiffeur,  vaudeville  di  Dar- 
tois,  Dupin  e  Sauvage  (Paris,  Duvernois, 
1824),  e  fu  rappresentata  al  teatro  «  des 
Variétés  ».  Va  tramontando  la  moda  della 
cipria,  ma  pure  i  pettinatori  sono  sempre 
graditi  alle  dame,  per  zelo  di  arcani  uffici, 
a  danno  dei  poveri  mariti,  che  si  vedono  or¬ 
nato  il  capo  in  quella  forma  che  in  ogni  tempo 
servi  a  designare  i  mariti  ingannati. 

Oggi  è  tramontato  il  regno  dei  parrucchieri 
per  signora  :  l’ultimo  fu  Marcel.  È  un  po¬ 
tere  ereditato  dalle  pettinatrici,  che  ador¬ 
nano  le  signore  delle  più  ardite  foggie,  ri¬ 
cordo  dei  tempi  romantici  in  epoca  cosi 
poco  romantica.  Ma  le  pettinature  attil¬ 
late  d’oggigiomo  non  espongono  le  dame  al 
pericolo  che  avvertiva  il  Toaklo,  profes¬ 
sore,  celebre  ai  suoi  tempi,  dell’Università 
di  Padova  :  nel  1776  egli  scriveva  ( Del  Con¬ 
duttore  elettrico  sul  campanile  di  S.  Marco , 
Venezia,  ±776)  che  le  alte  pettinature  delle 
signore  potevano  attirare  i  fulmini,  e  le 
consigliava  ad  usare,  anziché  spilloni  di 
metallo,  forcine  di  tartaruga  o  d’avorio, 
ricoperte  di  seta  o  di  resina,  cattive  condut¬ 
trici  della  corrente  elettrica.  Inatteso  ar¬ 
gomento  per  un  professore  di  fisica  e  me¬ 
teorologia  !  Bruno  Brunelli. 


Recentissima  pubblicazione  : 

Enciclopedia  dell’Abbi¬ 
gliamento  Femminile 

di  BRUNO  PIERGIOVANNI 

Due  grossi  volumi,  riccamente  illustrati,  con  tavole  e 
figure  in  nero  e  a  colori  ed  elegantemente  legati. 
PREZZO  L.  80- 

Gli  stessi  suntuosamente  legati  in  pelle 
con  impressioni  in  oro. 

PREZZO  L.  100.- 

L' Enciclopedia  dell’  Abbigliamento  Femminile  del 
Piergiovanni  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  di  buon  gu¬ 
sto,  di  arte  e  di  bellezza  applicate  al  vestito.  Essa 
è  un  trattato  completo  non  solo  per  la  parte  tecnica, 
ma  anche  per  la  parte  artistica. 

VOL.  I.  Parte  J.  -  Tecnica  dell’abito  fantasia. 
io  Concetti  tecnici  di  preparazione.  —  2“  Tecnica 
di  confezione  e  di  prova.  —  3°  Arte  del  modello.  — 
4°  li  buon  gusto  logico.  —  5°  Brevi  cenni  sull'o- 
rigine^delle  stoffe  e  loro  usi. 

VOL. ,  II.  —  Parte  II.  -  L\Arle  nel  vestito  femminile 
1°  L’armonia  dei  colori  in  genere.  —  2°  Principi 
fondamentali  per  l’accoppiamento  dei  colori.  — 
3°  Il  colore  nel  ricamo. 

Parte  III.  -  La  Pelliccerìa  nell’ abbigliamento  fem¬ 
minile.  —  Brevi  rilievi  estetici. 

Mai  venne  ideata  un’opera  simile  ! 
Nessun  paese  può  vantare 
un  trattato  cosi  originale  ! 

In  questi  volumi  vien  dimostrato  come  ciò  che  alle 
volte  sembra  caprìccio  della  moda  non  è  che  conse¬ 
guenza  logica  del  buon  gusto,  che  governa  ogni  cosa 
bella  I  Non  devesi  confondere  quest'opera  con  uno  dei 
soliti  trattati  di  taglio  o  simili  :  essa  tratta  tutto  ciò 
che  ha  attinenza  all’abbigliamento  artistico  della 
donna. 

In  vendita  presso  le  più  importanti  Librerie  e  presso 

la  :  Società  Editrice  «  UNITAS  »  -  Milano, 
Viale  Monforte  N.  12.  (Spedizione  franca  di 
porto,  dietro  invio  dell’importo  a  mezzo  vaglia). 


Abbonamento  straordinario 
al  Marzocco  : 

Dal  1°  Marzo  al  31  Dicembre  1924 
L,  15  Italia  (Estero  L.  30) 
Abbonamento  con  diritto  agli  arretrati 
dal  l.°  di  Gennaio 
L.  18  Italia  (Estero  L.  36) 


Notazioni 
di  poetica 
malinconia 

G.  VILLAROEL,  P.  NOBILE,  S.  BAGANZANI 


Bisognerebbe  che  i  poeti  che’  pubblicano 
i  loro  versi  non  avessero  la  preoccupazione 
di  comporre  il  giusto  volume.  Bisognerebbe 
che  fra  le  varie  espressioni  di  un  medesimo 
stato  di  animo  che  essi  non  hanno  potuto  fare 
a  meno  di  notare  sulla  carta  scegliessero 
la  più  felice  e  la  più  significativa  e  avessero 
la  magnifica  fi  severa  abnegazione  di  sa¬ 
crificare  tutte  le  altre.  Credo  che  provve- 
derebbero  cosi  meglio  anche  alla  loro  fama. 

Peiché  il  lettore  di  versi  è  di  sua  natura 
un  po’  distratto.  Quando  ode  in  due  o 
tre  liriche  risonare  ai  suoi  orecchi  il  mede¬ 
simo  motivo,  non  si  ferma,  a  distinguere 
con  molta  sottigliezza  le  particolari  diversità 
mediante  le  quali  il  poeta  vuol  dare  ad  ogni 
sua  creazione  un  valore  diverso.  Il  lettore 
coglie  della  vita  sentimentale  di  lui  il  tono, 
diciamo  cosi,  generale,  e  trascura  certi 
-episodi  che  non  hanno  di  per  sé  alcun  va¬ 
lore,  perché  derivanti  da  circostanze  bio¬ 
grafiche  che  non  hanno  eco  nella  sua  co¬ 
scienza. 

È  un’  illusione  dell’artista  pensare  che 
tutta  la  sua  vita  nelle  modificazioni  quo¬ 
tidiane  possa  esser  colta  dagli  altri  con 
quella  stessa  intensità  che  essa  ha  avuto 
per  lui,  ed  è  inutile  offrire  agli  altri  questi 
spiragli  nei  quali  un  altro  occhio  ordinaria¬ 
mente  non  distingue  che  poco. 

Apro  un  libro  recente,  quello  di  Giuseppe 
Villaroel,  La  Bellezza  intravista  (Milano,  Mon¬ 
dadori)  e  mi  convinco  della  verità ,  delle  mie 
osservazioni.  Nella  prima  lirica  che  dà  il 
titolo  al  libro  è  una  donna  che  siede  al 
balcone  e  scopre  al  viatore  il  tenero  can¬ 
dore  della  gamba,  fra  i  pizzi  e  fra  le  trine. 
Il  poeta  ha  intravisto  tutta  la  bellezza  e 
con  1’  intensità  del  desiderio  la  fa  sua. 


voluttuosa  e  dolce  agli  occhi  miei. 

Un'altra  volta  è  l’ impeto  pazzo  del 
vento  che  scopre  una  spuma  di  trine  e 
descrive 

con  folli  lussuria,  una  ridda  vibrante  di  curve  lascive  ; 

e  il  poeta  intravede  un  improvviso  prodi¬ 
gio  di  forme  :  bellezze  create  e  distrutte, 
per  la  solita  intensità  di  cui  è  armato  il 
suo  desiderio. 

Un’altra  volta  ancora  nel  cozzo  che  una 
barca  fece  sulla  spiaggia  e  nel  breve  disor¬ 
dine  che  ne  segui  il  poeta  potè  guardare, 

•  per  il  movimento  che  una  donna  fece  di 
abbracciarsi  a  uno  scoglio,  «  nella  clamide 
aperta  dal  flusso  vibrante  dei  seni.»  e  senti 
che  il  segreto  di  lei  era,  suo  : 

Sentivo  che  quella  sua  fresca  bellezza  intravista  era  un  mio 

E  ancora  :  Stando  alla  finestra  in  una  notte 
di  estate  discopre  un’altra  bellezza  fem¬ 
minile  che  verso  il  balcone  schiuso  va  a 
respirare  «  il  diffuso  aroma  estivo  »  e  cede 
al  grido  del  suo .  cuore  illuso  ! 

È  sempre  il  medesimo  movimento  dun¬ 
que,  e  perde  d’  intensità  ad  èsser  ripetuto, 
anche  se  sieno  mutati  i  particolari.  E  la 
scelta  avrebbe  [giovato  al  vigore  della 
rappresentazione,  mentre  il  motivo  cosi 
diluito  prende  quasi  le  forme  di  una  pic¬ 
cola  mania  erotica. 

Altri  motivi  ritornano  nel  libro  :  la  tri¬ 
stezza  di  ciò  che  è  passato  e  di  cui  è  rimasto 
soltanto  nel  nostro  animo  un  trepido  ri¬ 
cordò,  la  sottile  malinconia  della  vanità 
di  tutto  ciò  per  cui  abbiamo  più  sofferto 
e  per  cui  ci  siamo  più  travagliati,  e  gli  in¬ 
canti  che  ha  il  focolare  domestico  presso 
al  quale  trascorse  la  nostra  gioventù,  e  lo 
squallore  delle  case  'che  rivediamo  diser¬ 
tate  da  coloro  che  amammo  , e  da  ogni  an- 
gòlo  delle  quali  si  ridestano  quelle  imma¬ 
gini  .che  placano  il  nostro  vano  tormento 
di  una  vita  errabonda. 

Tutto  ciò  è  sentito  non  di  rado  con 
grande  penetrazione,  massim'e  quando  il 
quadro  è  ravvivato  dalle  impressioni  di 
un  paesaggio  un  po’  malato. 


è  il  sentimento  òhe  accompagna  rautunno. 
L’  inverno  bà  una  sùa  mesta  voce  nei  ri¬ 
cordi  .del  Natale. 


E  la  primavera  non  ha  altre  volte  una 
voce  più  gaia  :  perché  infine  anche  i  suoi 
turbamenti  si  tingono  della  inevitabile  nota 
del  dolore  per  tutte  le  illusioni  che  sorgono 
e  che  svaniscono  e  per  tutte  le  promesse 
che,  ahimè  !  non  saranno  mantenute. 

Lo  sforzo  di  creare  la  vita  dal  nulla  ha 
1’  inevitabile  conclusione  di  far  piangere 
sempre  del  seducente  inganno. 

Tutte  le  impressioni  esterne  si  riducono 
dunque  nel  breve  e  intenso  cerchio!  di  una 
vita  interiore  che  consuma  se  stessa  in 
segreto:  e  l’arte  avrebbe  meglio  assecon¬ 
data  questa  disposizione  dell’animo  se  fosse 
stata  più  raccolta  e  più  chiusa. 


La  visione  che  della  vita  ci  dà  Paolo 
Nobile  nella  sua  Orsa  Minore  (Ediz.  Alpes, 
Milano)  è  più  tragica  e  più  ironica.  Le  illu¬ 
sioni  tramontate  hanno  un  rimpianto  che 
non  si  compiace  di  rivelarsi  troppo  :  ciò 
che  di  amaro  ha  la  vita  è  accettato  come 
E  inevitabile  di  cui  è  inutile  dolersi.  Atteg¬ 
giamento  di  «  spirito  forte  »  dunque,  che  non 
sempre  ri  seduce.  Come  un  ragno  che  im¬ 
picca  le  mosche  «  una  per  filo  ».  cosi  il  poeta 
impiglia  nella  rete,  che  egli  tesse  con  le  mani 
irrequiete  che  gli  avvia  la  Morte,  comete 
ed  astri,  ed  è  contento  del  suo  reame.  Noi 


non  gli  crediamo  volentieri  perché  compren¬ 
diamo  che  egli  ci  nasconde  un  po’  di  se 
stesso.  Quel  suo  desiderio,  quando  il  dolore 
lo  avrà  distrutto,  di  vedersi  trasportato  al 
cimitero  da  un  carro  mezzo  rosso  e  mezzo 
nero,  tirato  da  un  bizzarro  mulo  rosso  e 
da  una  rozza  nera,  allegoiia  triste  del  pia¬ 
cere  torbida  e  crudele  e  della  nera  noia 
che  lo  condussero  a  morte,  ha  più  l’aria 
di  essere  un  atteggiamento  volutamente 
originale  che  una  spontanea  e  inevitabile 
conclusione  di  un  suo  stato  di  coscienza. 

Certo  la  vita  non  ha  grandi  seduzioni 
per  lui.  Si  sente  nato  al  dolore  per  un  de¬ 
stino  atavico.  Forse  perché  i  suoi  maggiori 
svilirono  il  senso  della  vita  per  aver  troppo 
goduto,  gli  hanno  lasciato  in  retaggio  «  la 
putrida  ferita»  e  «gli, orridi  tormenti»; 
ma  tutto  ciò  a  noi  non  basta  per  compren¬ 
dere  lui,  se  non  sorprendiamo  il  suo  pro¬ 
cesso  di  dissoluzione. 


ci  dice  una  volta  e  noi  gli  crediamo,  perché 
vediamo  poco  dopo  ciò  che  egli  risente 
alla  notizia  che  è  mòrto  all’ospedale  un 
arcipazzo. 

Il  senso  che  si  sprigiona  da  quella  descri¬ 
zione  ha  crudezza  ed  efficacia  di  rappre¬ 
sentazione  che  ci  colplfjjÈòno.  Le  immagini 
strane  che  si  affollano  élla  mente  nel  de¬ 
lirio  della  follia  hanno  un  potere  di  sugge¬ 
stione  che  ci  sconvolge.  '  Ma  perché  ci  fer¬ 
miamo  un  po’  increduli  quando  siamo  alla 
fine  ?  Perché  il  messaggio  ch’egli  manda 
ai  suoi  fratelli  «  dall'anima  triste  sconvolta  » 
che  il  3  di  agosto  dell’anno -1933  anch’egli 
si  sarà  impiccato  alla  finestra  più  grande 
dell’Ospizio 

perché,  dico,  questo  messaggio  ci  pare  un 
altro  di  quelli  atteggiamenti  voluti  sem¬ 
plicemente  per  far  colpo  p-fige 

Egli  sente  un  po’  questa  falsità  della 
conclusione  nelle  parole  c£e  rivolge  alla 


Il  che  tradotto  in  parola  più  spicciole, 
significa  anche  per  i  lettok»:  io  ho  voluto 
essere  troppo  letterariamente  originale. 

Del  resto  questo  acuta  desiderio  rag¬ 
giunge  alle  volte  realmente  degli  effetti 
impensati,  attestanti  un’attitudine  spiri¬ 
tuale  che,  moderata  un  po|  dalla  esperienza 
matura  dell’arte,  darà  cèrtamente  ottimi 
•frutti.  Quella  poesia  intitolata  Cicche  ci 
dà  qualcuno  di  quei  «  fréniissements  nou- 
veaux  »  di  cui  parlava  Victor  Hugo  a  pro¬ 
posito  di  certe  rivelazioni  Fumare  in  una 
vecchia  pipa  le  cicche  raccolte  per  la  via, 
e  sentire  in  esse  un  sapore  di  anime,  come 
se  innumerevoli  bocche  f urlassero  in  quella 
pipa  è  una  concezione  chè  ferma  la  nostra 
attenzione  e  ci  fa  anchef  pensare. 

Ma  passiqni,  odii,’  furori 

che  ardono  insieme  nella  ini!  pipa  di  creta, 


E  dolore  è  1’amaràVGonclusione  che  si 
-  desume  dalle  pagine  dell’ intero  libro  che 
■  è  senza  "  dubbio  una  riotevole  ’  promessa. 

Anche  Senzanome  di  [Sandro  Baganzani 
(Milano,  Mondadori  ed.)  jtha  una  sconsolata  ■ 
,  intonazione. 

Verrebbe  voglia  di  indagare  come  è  che 
tutta  questa  poesia  del  dopo  guerra  (il 
Nobile  e  il  Baganzani  gsono  due  giovani 
reduci  dal ,  gigantesco  conflitto)  abbia  cosi 
intonato  anime  che  hanno  avuto  tanto 
ardore  di  operare.  La  risposta  forse  non 
sarebbe  difficile  a  trovarsi  in  quella  rea¬ 
zione  che  ha  determina|Éo  la  semplice  ve¬ 
rità  di  una  vita  quieta  |  raccolta,  lungi  da 
ogni  passione  più  amara  e  più  crudele. 
Nelle  poesie  di  questa  'raccolta  c’  è  tutto 
1’  incanto  di  una  vita  (  condotta  e  assapo¬ 
rata  tra  le  seduzioni  che  danno  le  buone 
vie  della  campagna  profumata  di  timi  e 
di  mente;  le  semplici  case  dove  fuma  la 
polenta,  e  il  cui  focolare  custodiscono  i 
griffi,  e  i  lunghi  viali  che  si  perdono  per 
i  campi,  e  le  soste  in  jjriva  ai  fossati  per 
attendere  la  piccola  preda  che  si  posi  sugli 
alberi.  E  poi  i  ricordi  gelati  di  colei  che- 
si  è  amato  che  cela  il  suo  viso  e  il  suo  nome 
e  che  vive  nell’animo  come  una  vaga  dol¬ 
cezza  e  poi  la  pace  che  conclude  1’  inutile 
vita  nella  cinta  ,di  un^  piccola  città  di 
morti  che  sorga  nella  serenità  campestre. 
Un  sottile  senso  di  nostalgia  emana  da 
ogni  rappresentazione  :  nostalgia  di  ciò  che 
non  si  visse  intensamente  e  non  si  gustò 
in  tutta  la  sua  delizia.  Ritornare  bambino  ; 
dire  le  dolci  parole 

e  poi  tutto  il  resto  che  pòrta  con  sé  la 
vita,  anche  la  guerra: 


È  una  sconsolazione,  ma  rassegnata  ;  è 
un  desiderio  di  dileguare,  ma  non  insensi¬ 
bile  a  ciò  che  pur  la  vita  può  offrire  di 
buono  e  di  dolce  :  un  misto  felicemente 
fuso  di  inutilità  e  di  desideri.  Il  che  forse 
costituisce  la  nota  seducente  di  tutto  il 
volume.  G.  S.  Gargàno. 

Numeri  arretrati  del  “Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


MARGINALIA 

★  L’  Istituto  Lombardo  per  Alessandro 
Manzoni.  —  Quella  parte  de  «  Rendiconti  » 
che  si  riferisce  all’adunanza  ordinaria  del 
24  maggio  1923  —  intorno  alla  quale  si  ri¬ 
collega,  perché  promosso  dall’  Istituto,  an¬ 
che  il  discorso  commemorativo  pronunziato 
due  giorni  prima  dal  ministro  Gentile  al 
Teatro  della  Scala  —  è  stata  opportuna¬ 
mente  pubblicata  in  estratto  e  largamente 
diffusa,  perché  le  comunicazioni  e  le  letture 
di  argomento  manzoniano  meritano  di  esser 
conosciute  oltre  la  breve  cerchia  dell’asso¬ 
ciazione  -culturale  che,  presieduta  da  Mi¬ 
chele  Scherillo,  ha  saputo  trovare,  in  questa 
occasione,  larghe  risonanze  nella  cittadinanza 
milanese  e  negli  studiosi  di  tutta  Italia.  I 
vari  aspetti  dell’arte  e  della  personalità  del 
Manzoni  sono  stati  studiati  dai  membri  del- 
1’  Istituto,  che  più  di  una  volta  sono  usciti 
dagli  stretti  limiti  di  una  nota  accademica 
per  la  trattazione  ampia  e  particolareggiata 
dell’argomento  prescelto,  lale  è  il  caso  di 
V.  Ducceschi  che  ha  ripreso  in  esame  gli 
scritti  di  Alessandro  Tadino  e  dei  due 
Settàla  per  illuminare  le  figure  di  questi 
due  medici  milanesi  che  ebbero  parte  im¬ 
portante  e  onorevole  nella  pèste  dell’anno 
1630.  La  peste  e  la  carestia  costituiscono  la 
trama  storica  su  cui  si  intèsse  la  narrazione 
dei  «  Promessi  Sposi  »  ;  e  come  il  Ducceschi 
ha  illustrato  la  prima,  cosi  Cammillo  Su-; 
pino  ha  scritto  qualche  pagina  sulla  seconda 
per  rendere  omaggio  al  Manzoni  economista. 
Non  già  nel  senso  che  egli  abbia  fatto  pro¬ 
gredire,  nemmeno  di  un  passo',  la  scienza 
economica,  perché  a  torto  han  preteso  di 
scoprire  nel  Manzoni  queste  vocazioni  quanti 
han  dato  importanza  alle  postille  da  lui 
fatte  alle  opere  di  alcuni  economisti.  Ma 
se  economista  non  fu  l’autore  dei  «  Pro¬ 
messi  Sposi  »,  egli  ha  il  merito  grandis¬ 
simo  di  avere  esposto  e  sostenuto  idee  eco¬ 
nomiche .  corrette  e  sempre  conformi  ai  più 
rigorosi  sistemi  scientifici  e  di  aver  criti¬ 
cato,  con  argomenti  solidi  ed  efficaci,  sofi¬ 
smi  economici  diffusi  e  radicati  anche  presso 
le  persone  colte.  Argomenti  più  propria¬ 
mente  storici  hanno  trattato  P.  Del  Giudice 
e  P.  Vaccari,  determinando  il  primo  l’ inter¬ 
pretazione  manzeniana  dei  due  passi  ormai 
famosi  di  Paolo  Diacono  sulle  condizioni 
dei  romani  sotto  i  Longobardi,  e  riesami¬ 
nando  il  secondo  la  spiegazione  storica  che 
l’autore  dell’  «  Adelchi  »  ha  dato  della  caduta 
del  -regno  longobardo.  Un  argomento  più 
generale  è  studiato  da  Ireneo  Sanesi  «  L’  in¬ 
dipendenza  spirituale  del  Manzoni  »,  men¬ 
tre  come  contributi  pregevoli  per  1’  inter¬ 
pretazione  di  questo  o  quel  passo  del  ro¬ 
manzo  sono  da  accettarsi  alcune  note  di 
Paolo  Bellezza.  Ad  un  punto  solo  ha  pre¬ 
ferito  di  fermare  la  sua  attenzione  Nicola 
Zingarelli,  e  cioè  al  patetico  ><  Addio  »  di 
Lucia,  dove  il  Pèrcopo  aveva  veduto  finora 
una  derivazione  dell’  «  addio  »  di  Giovanna 
d’ Arco  nella  tragedia  dello  Schiller.  Lo  Zin¬ 
garelli  attenua  l’efficacia  di  questa  fonte 
sull’  inspirazione  manzoniana  e  piuttosto 
propone  di  avvicinare  a  quella  pagina  lirica 
del  romanzo  un  altro  «  addio  »  che  il  Man¬ 
zoni  sicuramente  conobbe  :  quello  con  cui 
si  chiude  il  «  Filottete  »  di  Sofocle,  le  cui 
tragedie  erano  apparse  in  Milano  il  1811 
tradotte  da  Felice  Bellotti,  e  furono  accolte 
nella  sua  libreria.  Quel  che  più  importa  nel 
confronto  è  il  clima  di  religione  e  di  fede 
che  avvolge  l’episodio,  cosi  nella  tragedia 
greca  come  nel  romanzo  del  Manzoni.  Spinto 
dall’  «  alto  fato  »  l’eroe  si  distacca  dai  luo¬ 
ghi  consueti  ed  6  portato  verso  altri  destini, 
ed  il  Manzoni  insinua  nel  cuor  di  Lucia  : 

«  Chi  dava  a  voi  tanta  giocondità  è  da  per 
tutto  ».  Ad  una  proposta  dello  stesso  Zin¬ 
garelli  si  deve  la  ristampa  nel  fascicolo 
manzoniano  della  commemorazione  letta  da 
Giulio  Caxcano  nella  solenne  adunanza  del 
27  novembre  1873.  Cosi  l’omaggio  odierno 
direttamente  si  ricollega  a  quello  che,  nel 
medesimo  Istituto,  fu  tributato  subito  dopo 
la  scomparsa  del  grafi  Lombardo.  Fra  gli 
altri  scritti,  oggi  ristampati  in  appendice 
dai  vecchi  rendiconti,  è  anche  da  segnalare 
la  nota  che  nel  1912  ebbe  a  comunicare  al- 
1’  Istituto  il  futuro  pontefice  sulla  vita  che 
della  signora  di  Monza  aveva  abbozzata  per 
sommi  capi  il  cardinale  Federigo  Borromeo. 

*  L’  umorismo  nell’antico  Egitto.  —  Sem¬ 
bra  errato  quel  giudizio  grave  e  solenne  che 
gli  archeologi  ci  avevano  tramandato  sui 
costumi  austeri  e  sul  carattere  sempre  me¬ 
ditabondo  degli  antichi  egiziani.  Marianna 
Cavalieri  ne  la  nuova  rivista  Galleria,  attin¬ 
gendo  ai  monumenti  letterari  ed  alio  figu¬ 
razioni  artistiche,  può  asserire  che  il  «  carpe 
diem  »  oraziano  ha  nell’  Egitto  una  lunga 
anticipazione  di  secoli.  Per  gli  egiziani  la 
gioia  e  la  letizia  e  il  piacere  sono  le  droghe 
che  rendono  sopportabile  1’  ingrato  mani¬ 
caretto  della  vita.  «  Fa  festa  »  —  È  l’ invito 
giocondo  che  risuona  nei  banchetti  mentre 
passa  la  coppa  ripiena  ;  e  gl’  inviti  al  pia¬ 
cere  si  confondono  persino  alle  lugubre 
grida  con  cui  le  «  piangenti  »  salutano  1’  «  ot¬ 
timo  addormentato  »  prima  di  lasciarlo  solo 
con  l’eternità.  L’  irrefrenabile  buon  umore' 
che  caratterizza  il  popolo  dei  Faraoni  si 
trasfonde  anche  nell’aspetto  delle  divinità. 
Vale  per  tutte  il  grottesco  dio  Besa,  tanto 
caro  e  simpatico  ai  suoi  devoti.  Idolo  fami¬ 
liare  e  benevolo,  conduce  dolci  sogni  nei 
dormienti,  mette  in  fuga  i  cattivi  spiriti, 
rallegra  i  cuori  tristi.  La  sua  maschera  de-' 

■  forme  scolpita  in  legno,  in  avorio,  in  metallo, 
fa  capolino  ad  ogni  istante. -Ghigna  festoso 
nei  bassorilievi  sacri,  è  ornamento  di  uten¬ 
sili  umili  e  comuni  ;  è  scolpito  sul  manico 
degli  specchi,  sui  vasi  da  unguento  e  da 
belletti,  sugli  scrigni  per  i  gioielli.  Piace 
dunque  alle  signore  questo  mostricciattolo 
massiccio,  panciuto,  deforme,  dalle  gambe 
tozze  ed  arcuate,  dagli  occhi  rotondi  e'  spor¬ 
genti  sotto. la  fronte  depressa.  Questo  dio 
non  può  essere  creato  che  da  gente  burlona. 
La  quale  del  resto  assai  si  compiaceva  delle 
caricature.  Parecchie  ne  son  giunte  fino 
a  noi,  vive,  palpitanti,  espressive.  Ora  sono 
accurati  disegni  su  papiri,  ora  scenette  ama¬ 
bilmente  ingenue,  buttate  gifi  alla  fretta, 
senza  pretese  artistiche,  su  un  coccio  rac¬ 
colto  all’angolo  di  una  via.  o  sai  la  parete  di 
una  stanza  in  cui  l’ozio  e  la  nòia  imprigio¬ 
navano  1’  improvvisato  artista.  I  disegni  ri¬ 
prodotti  sulle  pagine  della  rivista  citata  non 
farebbero  disonore  ad  un  caricaturista  mo¬ 
derno.  Due  di  quelle  figure  sono  al  Museo 
di  Torino,  disegnate  su  papiri  ingialliti,  laceri, 
corrosi  dalla  polvere,  rimessi  insieme  con 
tenace  e  paziente  amore.  La  mano  che  le 
tracciò  è  immobile  da  trentadue  secoli. 
Niente  simboli,  niente  significati  profondi 
o  arcigne  lezioni  in  quelle  scenette  ;  ma  sol¬ 
tanto  lo  scherzo  che  rallegra  l’anima  e  la, 
guarisco  dalla  noia.  Figurare  un  concerto#! 
di  asini,  affidare  agli  sciacalli  le  oche  grasse 
e  i  pingui  greggi  è  una  trovata  di  buon  gusto: 
nel  mondo  di  alloca,  come  nel  nostro, 'c’e¬ 
rano  asini  che  dirigevano  la  grande  orchestra 


della  vita  e  pastori  malfidi  e  rapaci  costodi- 
vano  greggi  innocenti.  Che  poi  la  timida  gaz¬ 
zella  abbatta  il  gatto  malizioso,  che  innanzi 
alle  pigre  oche  fuggano  i  loro  scaltri  guardia¬ 
ni,  che  1’  ippopotamo  mangi  le  frutta,  ar¬ 
rampicato  su  un  albero  fronzuto,  e  l’uccello 
vi  monti  a  fatica  con  una  scala  ;  tutto  ciò 
sembrava  agli  egiziani  gaia  inversione  della 
realtà.  Non  manca  nemmeno  un’anticipa¬ 
zione  delle  Batracomiomachia.  L’assalto 
dei  topi  alla  fortezza  dei  gatti,  che  richiama 
il  sorriso  anche  sulle  labbra  più  imbronciate, 
dovette  essere  una  caricatura  delle  gesta 
guerresche  di  un  potente  sovrano;  forse 
Ramsete  II,  l’avventuroso  eroe  che  in  tre 
colossi  perpetuò  la  sua  effigie,  in  cinque  tem¬ 
pli  fece  gridare  al  mondo  le  sue  imprese 
vittoriose.  A  questa  apoteosi  si  contrappone 
la  scenetta  dei  topi  e  dei  gatti  :  clamorosa 
risata,  che  forse  rispose  all’enfasi  di  un. 
poeta  Cesareo. 

★  Un’  interpretazione  nordica  della  pa¬ 
rabola  del  figliuol  prodigo.  —  In  una  sala 
del  Museo  Nazionale  di  Stoccolma  un  gran 
quadro  di  un  pittore  svedese,  dipinto  in¬ 
torno  al  1885  e  rappresentante  il  ritorno  del 
figliuol  prodigo,  ha  richiamato  l’attenzione 
di  un  collaboratore  di  Bilychnis,  il  quale 
giudica  assai  interessante  quella  composi¬ 
zione  per  le  varianti  che  essa  rappresenta 
rispetto  al  racconto  tradizionale.  L’autore, 
il  von  Rosen,  ha  trasportato  arditamente  la 
scena  della  parabola  dal  suo  sfondo  natu¬ 
rale,  la  Falestina -luminosa,  al  suo  mondo 
nordico,  nel  pieno  della  tristezza  invernale. 
La  terrazza  bianca  della  casa  palestinese,  da 
cui  si  scorgono  gli  ampi  campi  verdi  e  gli 
oliveti  assolati;  è  divenuta,  il  ballatoio-oscuro 
di  una  casa  sperduta  al  confine  di  un  bosco. 
Qui  il  padre  attende  in  una  semioscurità 
con  gli  occhi  fissi  in  una  visione  lontana. 
La  parabola  di  Gesù  non  aveva  trovato 
posto  per  la  madre  ;  perché  essa  non  era 
necessaria  nella  struttura  del  racconto  pie¬ 
no  di  simbolismo.  Ma  nella  intuizione  umana 
e  ricca  di  sentimento  del  pittore  nordico 
apparisce  e  grandeggia  l’alta  figura  nera 
della  madre  irrigidita  dal  dolore.  Nella  para¬ 
bola  l’umiliazione  del  figlio  pentito  è  un 
momento  secondario  nel  racconto.  Il  figlio 
ha  appena  tempo  di  manifestare  quel  senti¬ 
mento,  perché  il  padre  vigile  lo  previene  e  Io 
annulla  nella  gioia  del  ritrovamento.  Il 
punto  saliente  della  paràbola  è,  dunque, 
la  gioia  del  ritrovamento,  non  l’umiliazione 
del  figlio  smarrito.  Non  c’  è  neve,  né  oscurità , 
né  un  bosco  che  limiti  l’orizzonte,  ma  un’am¬ 
pia  e  serena  visuale  che  permétte  di  seguire 
i  movimenti  lontani  e  di  correre  incontro  ai 
passi  esitanti  e  dubbiosi  di  chi  ritorna  umi¬ 
liato.  Nel  quadro,  invece,  del  von  Rosen, 
intieramente  nordico,  per  il  paesaggio,  per  i 
toni  di  luce,  come  per  1’  ispirazione  dolo¬ 
rante  che  lo  domina,  c’è  1’  indugiarsi  quasi 
morboso  nella  rivelazione  della  miseria,  che 
viene  ad-  incontrarsi  con  un  muto  dolore. 
Un  momento  di  angoscia  profonda  è  il  cul¬ 
mine  del  dramma  spirituale.  Per  questo- 

10  sfondo  del  racconto  evangelico  è  una 
giornata  di  sole  e  di  operosità,  mentre  nel 
quadro  la  scena  si  svolge,  oscura  e  silenziosa, 
nel  tramonto  triste  di  un  inverno  nordico. 

★  Venezia  terra  di  morti.  — -  L’  Italia,  in 
generale;  fu  cosi  chiamata  da  Lamartine; 
Venezia,  in  particolare,  fu  nello  stesso  modo 
definita  da  un  corrispondente  del  «  Journal 
des  Débats  »  che,  venuto  sulla  laguna  il 
23  settembre  1838,  scriveva  poco  dopo  al 
suo  giornale  una  lettera  piena  d’  insolenze 
contro  la  città  che  l’ospitava.  Per  lui  Venezia 
è  una  città  che  «  muore  ogni  giorno  più  e  che 
prima  di  cinquantanni  sarà  ridotta  a  un  nido 
di  gufi  ».  Al  giornalista  francese  rispose  il 
Locatelii  nella  «  Gazzetta  Veneta  »  osser¬ 
vando  argutamente  che  la  Venezia  del  1838 
non  era  certo,  la  Venezia  del  1300,  come  la 
Francia  di  allora  non  era  pili  quella  di  Lui¬ 
gi  XIV.  L’acre  polemica  è  oggi  rievocata 
da  Antonio  Pilot  nell’Archivio  Veneto  Tri¬ 
dentino,  dove  è  riprodotta  alternativamente 
la  prosa  velenosa  di  Adolfo  Guéroult  — 
cosi  si  chiamava  il  giornalista  —  e  quella  sde¬ 
gnosa  del  gazzettiere  veneziano.  Il  quale  per 
difendere  la  sua  città  si  sforzava  di  dimo¬ 
strare  1’  incremento  di  questa  dal  momento 
in  cui  aveva  subito  1’  umiliazione  di  Campo- 
formio  :  dai  97' mila  abitanti  di  allora  la  sua 
popolazione  era  salita  a  105  mila,  mentre 
restauri  edilizi,  nuove  costruzioni,  fiorente 
carità  pubblica,  e  opere  culturali  attesta¬ 
vano  tutt’altro  che  la  voglia  di  morire,  a 
tacere  dei  commerci,  delle  manifatture, 
delle  stamperie,  delle  casse  di  risparmio.  E 

11  concesso  Portofranco  e  la  imminente  strada 
ferrata  e  la  progettata  diga  per  il  miglio¬ 
ramento  del  porto  di  Malamacco  ?  «  Il  si¬ 
gnor  Guéroult  —  osservava  ancora  il  Loca- 
telli  —  non  ne  vede  altro  profitto  che  per 
locandieri,  servitori  di  piazza,  gondolieri  e 
custodi  di  monumenti,  perché  Venezia  non 
vive  se  non  di  forestieri.  Egli  stesso  è  venuto 
forse  col  virtuoso  proposito  di  offrirci  il. 
caritatevole  suo  obolo....  che  Dio  ne  lo  ri¬ 
meriti  !  Se  non  che  ci  si  risparmi  la  generosa 
sua  compassione.  Venezia  non  vive  sui  fo¬ 
restieri,  non  ne  ha  d’uopo.  Qui  noi  siamo 
noi,  nostri  sono  i  capitali  che  si  negoziano,, 
nostra  è  terra,  nostra  industria  » .  Dubi¬ 
tava  il  Locatelii  che  l'articolista  francese 
avesse  visto  Venezia....  da  Mestre,  come  il 
Byron  l'aveva  giudicata  tutta  dal  Ponte  dei 
Sospiri.  A  questa  polemica  sono  ispirati 
due  componimenti  vernacoli  di  I.  V.  Fosca  - 
rini  che  il-  Pilot  pubblica  traéndoli  da  un 
codice  manoscritto.  Il  lettorè  vi  trova  quel¬ 
l’arguzia,  quella  vejia  satirica,  quell’amor 
patrio  che  sempre  distinsero  il  Fòscarini 
nella  sua  ricca,  ma,  per  la  più  parte,  ignorata 
opera  poetica. 

★  Le  scuole  private  americane  e  la  lingua 
italiana.  —  La  scuola  privata  è  oggi  consi¬ 
derata  in  Italia,  dopo  le  recenti  riforme,  quasi 
equivalente  alla  pubblica  .come  elemento 
di  formazione  della  cultura  nazionale.  In 
questa  via  noi  siamo  già  stati  molto  degna¬ 
mente  preceduti  da  altre  nazioni  europee, 
ed  in  modo  grandioso  dagli  Stati  Uniti  di 
America,  come  c’  informa  Rina  Ciancaglini- 
Gera  nella  rivista  II  Carroocio.  La  scuola 
privata  fu  definita  da  una  grande  autorità 
nel  campo,  degli  studi,  Nicholas  Murray 
Butler,  presidente  della  Columbia  Uni¬ 
versity,  come  la  grande  base  su  cui  poggia 
l’edificio  intellettuale  degli  Stati  Uniti.  Ed 
infatti  infinite  sono  le  scuole  serali  private 
che  fanno  corona  a  tutte  le  altre  riconosciute 
dal  Governo.  A  queste  si  aggiungono  le 
scuole  che  completano  i  corsi  che  si  tengono 
presso  le  Università  e  i  Colleges,  ed  altre 
che  hanno  indirizzo  eminentemente  commer¬ 
ciale  e  che  impartiscono  anche  l’ insegna¬ 
mento  delle  lingue  moderne.  Vi  sono  poi 
centri  di  scuole  private  diurne,  che  sono 
dovute  all’organizzazione  di  benemerite  per¬ 
sone  o  di. intere  «corporazioni».  Tali  scuole 
intendono  di  conciliare  con  il  vantàggio 
materiale  degli  studiosi  l’utile  intellet- 
tualC  mediante  corsi  accelerati.  Né  son  da 


tacersi  tutti  quegli  istituti  che  alcuni  Ordi¬ 
ni  religiosi  amministrano  con  tanta  sag¬ 
gezza,  frequentati  da  un  notevole  numero 
di  figli  di  nostri  connazionali  o  di  studenti 
di  diversa  origine  etnica.  Orbene,  dopo  una 
scrupolosa  inchiesta  compiuta  in  questi 
vari  tipi  di  scuole  la  Ciancaglim-Gera  è 
lieta  di  aver  constatato  che  sin  dàlia  fine 
della  guerra  europea  in  esse  sono  stati  ri¬ 
chiesti  ed  istituiti  corsi  di  italiano  con  inse¬ 
gnamento  graduale  per  gli  americani  stessi 
e  per  i  nostri  connazionali.  Fra  le  scuole 
erette  a  vero  sistema  di  pubbliche,  che  noi 
italiani  chiameremmo  più  pareggiate  che 
private,  occupa  uno  dei  primi  posti  la 
«  Miss  Spence’s  School  for  girls  »  che  fra  le 
sue  materie  di  insegnamento  ha  compreso 
anche  la  lingua  italiana.  Questa,  scuola  il 
primo  anno  dopo  la  sua  fondazione  aveva 
appena  trenta  alunne  ;  poi  il  numero  è 
cresciuto  ed  oggi  ne  conta  quasi  trecento- 
sessanta.  Per  il  corso  di  italiano  istituito  in 
questa  scuola  ha  mostrato  uno  speciale'  in¬ 
teressamento  la  «  Italy  America  Society», 
e  l’articolista,  che  è  stata  nominata  tito¬ 
lare  di  quella  cattedra,  può  affermare  nella 
rivista  con  animo  commosso  ed  entusia¬ 
stico  che  i  suoi  ideali  trovano  piena  corri¬ 
spondenza  nell’animo  delle  sue  alunne. 
L’ammirazione  che  queste  prendono  alla 
nostra  cultura  ha  tanto  più  valore  in  quanto 
viene  dalle  figlie  di  un  popolo  che  non  ci  ha 
mai  abbastanza  conosciuti  nei  tempi  pas¬ 
sati,  ma  che  ora  dinanzi  alla  luce  della  ve» 
rità  e  all’evidenza  dei  fatti,  ci  sa  valutare 
in  forza  di  quella  facoltà  di  giudizio  pon¬ 
derato  e  sicuro  che  è  una  dote  ,  precipua 
degli  americani. 

*  Il  Nestore  degli  impressionisti.  — 

Quando  si  parla  di  Claude  Monet  si  ha 
1’  impressione  di  rievocare  un  ormai  re¬ 
moto  maestro  dell’arte:  quasi  un  pallido 
antenato.  Eppure  Claude  Monet  non  solo 
è  vivo  e  vegeto,  nonostante  i  suoi  ottanta- 
quattr’anni  ma,  come  è  noto,  attende  da 
tempo  a  quella  che  vuole  essere  la  sua 
opera  capitale,  la  decorazione  di  grandi 
dimensioni  destinata  alle  sale  dell’  «  Oran- 
gerie  »,  applicazione  dei  metodi  e  svolgi¬ 
mento  dei  temi  impressionistici  ai  quali  il 
maestro  è  rimasto  fedele  nella  lunghissima 
carriera.  Quest’uomo  che  è  stato  contempo- 
xaneo  di  Ingres  e  di  Corot,'  amico  di  Courbet 
e  di  Manet,  che  da  poco  ha  veduto  scompa¬ 
rire  gli  ultimi  compagni  del  gruppo.  Degas 
nel  1917,  Renoir  nel  1919,  questo  lavoratore 
infaticabile  fa  ricordare  a  un  collaboratore 
della  Revue  des  Dem  mondes  (i°  febbraio 
1924)  la  prodigiosa  vecchiaia  del  Tiziano, 
celebrata  dal  Vasari.  Una  recente  esposi¬ 
zione  di  opere  del  maestro  tenutasi  a  Pa¬ 
rigi  nella  quale,  oltre  a  trenta  tele  acqui¬ 
state  da  un  grande  costruttóre  giapponese 
per  farne  dono  alla  Galleria  di  Tokio,  ne 
figuravano  almeno  altrettante  di  proprietà 
pubblica  e  privata,  ha  messo,  fra  gli  altri, 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  il  primo  quadro 
rifiutato  al  Salon  che  porta  la  data  del  1867 
e  che  .da  poco  è  entrato  nelle  collezioni  del 
Lussemburgo.  E  già  in  esso  è  visibile  la 
dominante  preoccupazione  dell’artista  di 
affrontare  e  risolvere  i  problemi  della  luce  : 

.  quella  luce  che  ben  si  può  chiamare  il  pro¬ 
tagonista  dei  quadri  di  Monet.  Davanti  a 
questo  e  ad  altri  quadri  che  hanno  non  meno 
di  una  quarantina  d’anni,  da  cui  emana  la 
più  deliziosa  delle  suggestioni,  le  varie  «  se¬ 
rie»  famose,  vien  fatto  di  domandarsi  come 
potessero  offendere  e  turbare  gli  osservatori 
mentre  si  trattava  soltanto  di  mezzi  d’espres¬ 
sione  già  accolti  dai  maggiori  artisti  di 
ogni  tempo  che  venivano  applicati  a  sog¬ 
getti  moderni.  Quali  tempeste  abbia  sca¬ 
tenato  l’ impressionismo  da  cui  uscirono  poi 
le  scuole  sintetiste,  cubistiche,  ecc.  ecc.,  è 
superfluo  ricordare.  Ma  il  maestro  si  tenne 
sempre  lontano  dalle  polemiche  rimanendo 
in  disparte  nel  suo  ritiro  di  Giverny,  attrat¬ 
tovi  uno  dei  più  singolari  giardini  della 
Francia  nel  quale  bacini,  getti  d’acqua,  la 
più  diversa  flora  acquatica  indigena  ed  eso¬ 
tica  offrono  inesauribili  temi  alla  sua  fan¬ 
tasia  ed  al  suo  lavoro.  È  anche  interessante 
ricordare  quella  specie  di  crisi  per  la 
quale  passò  il  pittore  più  che  trent’anni 
or  sono  quando  parve  preso  dall’esaspera¬ 
zione  di  scomporre  toni  e  luci  nei  loro  ele¬ 
menti  infinitesimi  smarrendo  l’unità  della 
visione  e  gli  effetti  d’  insieme.  Da  quella 
fase  sbocciarono  ’i  «  puntinisti  »  dei  quali 
rimane  appena  il  ricordo  mentre  il  maestro 
lavora  tuttavia,  come  si  è  detto',  con  gip- 
vanile  vigore. 

★  I  primi  anni  di  Michelet.  —  Nel  cin¬ 
quantenario  della  sua  morte  più  di  uno 
scrittore  rievoca  ne  Les  Annales  gli  aspètti 
molteplici  della  sua  personalità;  ma  le 
più  commoventi  sono  le  pagine  di  Paul 
Bourget  perché  ricordano  gli  episodi  di  una 
infanzia  e  di  una  giovinezza  dolorosa,  quando 
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il  padre  operaio  tipografo,  ai  tempi  del  Di¬ 
rettorio,  trasportava  da  un  luogo  all’altro, 
nella  oscurità  delle  cantine,  la  sua  povera 
officina,  dove  la  miseria  lo  costringeva  a 
servirsi  dell’opera  del  vecchio  padre  ed  a 
mettere  alle  casse  dei  caratteri  il  piccolo 
fanciullo  che  dopo  tanto  tirocinio  di  pri¬ 
vazioni  e  di  sofferenze  doveva  riuscire  il 
grande  storico  della  rivoluzione.  Fu  cosi 
che  venne  formandosi  quella  sensibilità 
storica  ché  è  tutta  sua.  Egli  stesso  confes¬ 
sava  più  tardi  che  niente  gli  aveva  tanto 
giovato  a  capire  la  triste  monotonia  del 
Medioevo,  e  quella  angosciosa  aspettativa 
delle  moltitudini  senza  speranza,  quanto 
le  privazioni  patite  nei  primi  anni.  Per 
questo  le  sue  pagine  sulle  grandi  calamità 
pubbliche,  T  indomani  della  guerra,  e,  le 
sue  analisi  dell’anima  popolare  nelle  ore 
tristi  della  storia  sono  soffuse  di  tanta 
alata  poesia.  A  lui  non  potrete  dire  che 
la  civiltà  egiziana  fu  quasi  un  miracolo  di 
eternità,  oppure  che  quella  del  Medioevo 
fu  un  capolavoro  di  ricostruzione  politica. 
Non  potrete ,  nemmeno  persuaderlo  che  la 
fede  cristiana  assicurò  ai  popoli  del  Me¬ 
dioevo  una  straordinaria  forza  morale  :  la 
sua  sensibilità,  formata  nel  primo  ambiente 
familiare,  si  ribella  a  riconoscere  la  portata 
di  quei  risultati  perché  rimane  commossa 
davanti  ai  singoli  episodi  di  miseria  sociale 
e.  non  sa  vedere  più  oltre.  Ciò  dipende  . 
anche  dal  fatto  che  le  ristrettezze  e  le  an- 
goscie  morali  del  Michelet  non  erano  finite 
nemmeno  quando  il  padre,  che  aveva  ri¬ 
poste  in  lui  tutte  le  sue  speranze,  gli  assi¬ 
curò  una  vita  di  studio,  in  apparenza  più 
tranquilla,  nel  Liceo  Carlomagno.  Qui  il 
giovinetto,  piòvuto  in  mezzo  a  compagni 
di  condizione  sociale  più  elevata,  dovette' 
sottostare  ad  una  specie  di  persecuzione. 
Le  torture  che  vi  sopportò  non  dovevano 
esser  lievi  'sé  lui,  di  animo  cosi 'buono,  fini 
per  chiamare  suoi  nemici  i  compagni  di 
quegli  anni.  E  altrettanto  triste  conti¬ 
nuava  ad  essere  l’ambiente  domestico  perché 
il  padre,  liquidata  la  tipografia  e  perduta 
la  moglie,  s’era  adattato  a  fare  il  sorve¬ 
gliante  in  una  casa  di  salute  dove  un  certo 
dottor  Duchemin  aveva  raccolto  gli  alie¬ 
nati  delle  più  disparate  classi  sociali.  Ma 
senza  il  sotterraneo  de  la  rue  Bondy, 
senza  le  persecuzioni  del  Liceo  Carlomagno, 
senza  la  casa  del  dottor  Duchemin,  Michelet 
non  sarebbe  riuscito  un  grande  scrittore. 
Infatti  egli  gode  fama  come  fondatore  della 
,  scuola  del  cosidetto  lirismo  psicologico. 
Questa  sua  influenza  può  essere  deplorata 
dagli  storici  ;  ma  non  c’  è  nessuno  che 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Letizia  Fusarini  ed  "  I  Rusteghi  n. 

Un  libraio  colto  e  gentile,  conoscendo  il 
mio  debole,  mi  favorisce  (grazie  anche  da 
qui,  caro  Cassini)  il  ritratto  in  litografia  di 
Letizia  Fusarini,  edito  a  Venezia  nel  carne¬ 
vale  1843-44.  Vi  cerco  invano  il  fresco  sor¬ 
riso  delle  diciotto,  primavere  ■  che  ■  contava 
allora  la  Fusarini  ;  spira  soltanto  malin¬ 
conia,  e  certamente  qualche  ammiratore  lo 
pubblicò  per  la  beneficiata  della  valorosa  ar¬ 
tista,  la  quale,  prima  attrice  della  Compagnia 
di  Angelo  Lipparini,  appunto  in  detta  sta¬ 
gione  riscuoteva  applausi  nel  teatro  di 
San  Benedetto  (ora  Rossini) . 

Fra  quei  comici,  nessuna  celebrità  ;  il 
Lipparini  s’accontentava  d’attori  intelli¬ 
genti  e  bene  affiatati.  Doveva  essere  per  esem¬ 
pio  una  servetta  abbondante  di  grazie  bi¬ 
richine  sua  moglie,  Maria  Borgi,  se  venne 
raffrontata  alla  vivacissima  Rosa  Romagnoli; 
un  discreto .  padre  nobile  quel  Cesare  Asti, 
sebbene  coi  suoi  pistolotti  e  le  pause  inter¬ 
minabili  pretendesse  gli  applausi  ad  ogni 
costo  :  bravo  primo  amoroso  Gaetano  Be- 
nini,  padre  dell’  indimenticabile  Ferruccio  ; 
buon  brillante  Cesare  Marchi  che  nella  sto¬ 
ria  de’  comici  italiani  meritava  più  della  ‘ 
semplice  menzione,  ancorché  di  rado  sa-  ’ 
pesse  la  sua  parte. 

Figuratevi  ora  dunque  in  mezzo  a  costoro 
la  nostra  Letizia,  entrata  assai  per  tempo 
nell’arte  con  molte  illusioni,  delle  quali  pa¬ 
recchie  aveva  già  veduto  sfiorire,  come  pe¬ 
tali  di  rosa  che  cadono  un  dopo  l’altro. 
Aveva  esordito  in  compagnie  di  guitti,  con 
digiuni  all’ordine  del  giorno  e  della  notte, 


IL  MARZOCCO 

passando  poi  in  quella  del  famoso  Moncalvo 
da  cui  ricevette  più  precetti  che  pane  ;  e 
dire  poveretta,  che  fino  d’allora  aveva  la¬ 
sciato  da  per  tutto  calde  risonanze  d’entu¬ 
siasmo  e  di  simpatia  !  Ma  era  destino  che 
i  successi  di  lei  venissero  sempre  amareg¬ 
giati,  vuoi  dai  soliti  contrasti  invidiosi  tra 
le  quinte,  vuoi  fors’anco  dalla  salute  non 
molto  ferma, "Anche  a  Venezia  fino  da  prin¬ 
cipio  le  erano  piovute  lodi  dalla  critica  e 
dal  pubblico  ;  bravissima  nel  dramma  (per 
merito  suo  il  Riccardo  D’Arlington  venne 
dato  una  diecina  di  volte)  ;  bravissima  nella 
tragedia  (fu  molto  ammirata  nella  France¬ 
sca  da  Rimini)  ;  bravissima  nella  comme¬ 
dia  (un  vero  trionfo  riportò  ne  la  Serva  amo¬ 
rosa  rappresentata  il  15  gennaio,  replicata 
il  16  e  il  26  dello  stesso  mese).  Ma  si  pensi 
che  anche  questa  volta  il  diavolo  doveva 
presto  o  tardgficcarci  la  coda  ;  e  fu  preci¬ 
samente  la  sera  del  15  febbraio  coi  Ruste¬ 
ghi.  Già  la  Rasarmi  aveva  dichiarato  al 
capocomico  che  non  le  aggradiva  punto 
recitare  in  veneziano,  pregandolo  e  ripre¬ 
gandolo  d’affidare  ad  altra  comica  la  parte 
assegnatale  dèlia.  Felige  ;  ma  lui  duro,  e 
non  ci  fu  verso  si  rimovesse.  Fatto  sta  che 
alla  recita  (scrive  un  garbato  e  fine  appen¬ 
dicista  del  tempo,  Tommaso  Locatelli) 
«  ella  non  solò  non  diede  nessuna  espres¬ 
sione,  .  nessUfflOentimento  al  discorso,  ma 
ci  fu. un  pungo.  persino,  in  cui  dopo  aver 
detto  su,  o  ^meglio  precipitate  le  parole 
imboccatele  nql  suggeritore  si  volse  indie¬ 
tro  con  un  omMo  /  ed  un  atto  dispettoso, 
quasi  volesse’  dite  :  Non  ne  posso  più.  La 
signora  Fusarini 'inf  etta  di  parlar  male  il 
veneziano^  quasi  se  ne  vergognasse  ;  e  sf 
ch’ella,  è  fiata’ inTsùlla  soglia  di  Venezia  e 
quel  lmgUaggiq  nbfij  dovrebbe  riuscir  nuovo 
al  suo  orecchiò  ».  1 

Se  a  tale  sfuriata  li  nostr’artista  rimanesse 
male,  pensate  vài.  Fece  pertanto  sapere  al 
nostro  critico  che  sebbene  di  famiglia  vene¬ 
ziana,  era  nata  A  Fano,  e  che  in  casa  sua 
non  si  parlava  il  Veneziano.  Le  crediamo, 
ribatteva  il  Locateli)  ;  ma  non  ci  vuole  poi 
un  immenso  sfòrzo  idi  memoria  o  d’  inge¬ 
gno  a  troncare  i  vocaboli  cóme  s’usa  nel 
nostro  dialetto  oltreta  star  scritto  nel  te¬ 
sto  ;  e  citava  la  Ròbot  ti,  che  non  vene¬ 
ziana,  s’era  segnaliti 'nella  state  precedente 
su  queste  medes*|otéfscene.  con  la  parte  in 
dialetto  di  Teresa  Giulietti  ne  le  Donne 
avvocate  del  Sografi  ;  ed  il  Bottazzi  che  ne¬ 
gli  stessi  •  Rusteghi  appariva  un  Canzian 
nato  a  )  San  Mafiso;  benché  ■  fosse  .  bolo¬ 
gnese....  (1). 

Cosa  poi  avrebbe  esclamato,  ascoltando 
quei  due  mirabilissimi  interpreti  del  teatro 
goldoniano  e  galliniano  che  furono  Ma¬ 
rianna  Moro!  in  .9.  Ferruccio  Benini,  quella 
piemontese,  e  questi  nato  a  Genova  ? 

Del  resto,  sf,  if", Locatelli  ha  ragione  ;  la 
Fusarini  diede  pròva  di  ben  scarso  rispetto 
verso  l’autore,  il  pubblico,  e  se  stessa  ;  ma 
lo.  scandalo  sarebbe,  avvenuto,  se  il  capoco¬ 
mico  l’avesse  trattata  con  quella  deferènza 
che  pur  tanto  meriJàVa  ? 

Cesare  Musatti. 

(j)  Gazzetta,  di  Venezia^  è  22  febbraio  1884, 

La  neve  nella  poesia  di  S.  Ferrari. 

Napoli,.  14  febbraio  1924. 

Egregio  Sig.  Dpeliore, 

in  uno  dei  «  Marginalia  »  del  Marzocco  del 
io  corrente,  dóve  è  riassunto  un  articolo  di 
E.  Vaidata  su  «ì, a  neve  nei -poeti»,  leggo 
queste  parole  :  4  Un  vero  peccato  è  che 
«  non  abbia  fermato  l’òcchio  sulla  neve, 
«forse  perché  i, Bagliori  suoi, versi  li  scrisse 
«c  a  Firenze,  Severino  Ferrari.  È  un  pec- 
«  cato,  perché  ci  avrebbe  dato  lampi  di  vera 
«  poesia,  mentre,  nella  sua  Primavera  fioren¬ 
ti  lina  non  c’  è  che  questa  traccia  breve  ma 
«  luminosa  :  Fulgido  come  tra  le  nevi  —  il 
«sole—». 

Mi  consenta  di  osservar  in  proposito  al 
Vaidata  che  il  Ferrari  fermò  una  volta  l’oc¬ 
chio  sulla  neve  Un  po’  più  che' non  sia.  lecito 
desumere  dal  verso  citato,  ma  non-  già  per 
darcene  una  luminosa  rappresentazione,  si 
per  cavarne  un’àccorata  meditazione  di  do¬ 
lore  e  di  morte. 


li  s’alzano  legnaia  d’ol 


Memorie  ad  ogni  falda  che  su  le  tombe  scende 
Dentro  ti  sente  crescere  e  sovra  al  cor  pesare. 

Il  delicato  poeta  del  «  Mago  »  non  pare 
dunque,  che  amasse  la  neve  o  ne  sentisse  il 
fascino. 

Mi  abbia,  con  ossequio, 

di  Lei  dev.mo  : 

Prof.  Ernesto  Ànzai.one. 

Ancora  sul  passo  oscuro  dei  11  Promessi 

Sposi.  11 

Sia.  Direttore, 

Leggo  nel  Marzocco  (  .V.  4  del  1924)  l’articolo  di  M.  Ziino 
«  Un  passo  oscuro  dei  «  Promessi  Sposi  »  e,  pur  ammirando 
l’acume  dello  scrittore,  non  ritengo  che  ci  sia  la  lamentata 

Il  Marchese,  acquistando  i  fondicoiuoli  degli  sposi  che 
andavano  via,  li  avrebbe  dati  in  fìtto  o  comunque  ceduti 
a  persone  di  sua  dipendenza,  verso  cui  egli  sarebbe  stato 
il  padrone.  Esse  poi  —  per  la  cura  dell’anima  —  sarebbero 


dipeso  da  Don  Abbondio,  il  quale  perciò  diveniva  «com¬ 
padrone  »  col  Marchese  :  questi,  per  gl’  interessi  mate¬ 
riali  ;  quegli  per  gl’  interessi  spirituali. 

V  iute  nitrazióne  in  tal  senso,  oltre  ad  essere  intuitiva, 
ha  un  addentellato  con  altro  brano  del  Romanzo  :  quando 
Don  Rodrigo,  nel  soliloquio  —  la  notte  del  tentato  ratto  — 
dice,  alludendo  alle  sue  vittime,  cioè  a  Lucia,  Agnese -e> 
Renzo  :  «  son  gente  di  nessuno  :  non  hanno  neanche  nn 
padrone....  ».  E  questo  perché,  avendo  quelli  un  pochino 
di  proprietà,  é  non  dipendendo,  nè  per  la  oasa  da  abitare,  - 
né  per  la  terra  da  lavorare,  da  qualcuno  che  si  ritenesse 
impegnato  alla  loro  protezione,  egli  stimava  che  tutto  si 
potesse  tentare  contro  chi  non  fosse  spalleggiato  da  ohic- 

BmW'v.’  Aw.  Oreste  Erisom. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


.Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi, 


NESSUNO  MANCHI 

di  prenotarsi  in  tempo  per  ricevere  il 

SUPERCAMPIONARIO 
DI  STOFFE 

ed  il 

CATALOGO 

GIOIELLO 

che  si  spediscono  GRATIS 
in  Italia  e  Colonie. 

Scrivere  ai  Magazzini  consorziati 

"ARBITER" 

MILANO 

Casella  postale  1417 


IPASTIGLIE1 

IBERTELLlI 

l’efficace  rimedio  preferito  I 
dalle  Signore  per  curare  la 
tosse  e  la  raucedine. 


Rappresentanti  per  la  Toscana  I.  E.  TRON  e  Ing.  ROSSELLI 
LIVORNO  -  PIAZZA  CAVOUR,  2 
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ADOLFO  ORVIETO 
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Cartoline- Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Casella 
postate  43Q  -  Firenze. 


Il  Diario  Senti¬ 
mentale  di  Al¬ 
fredo  Panzini. 

'Alfredo  Fanzini,  nella  prefazione  al  primo 
volume  dell’opera,  della  quale  esce  ora  la 
seconda  ed  ultima  parte  (Ed.  Mondadori), 
spiega:  «È  detto  diario ,  perché  le  cose 
.sono  quivi  scritte 'quasi  giorno  per.  giorno  ; 
•è.  detto  senti  mentale,  perché,  a  difìereriza 
di  quelli  che  .  scrivono  con  metodo  e  con 
una  guida  filosofica,  ,  qui  niente  è  di  queste 
rispettabili,  còse.  Anzi  ama  gran  cónfu- 

•  risione  «.  Si  tratta,  dunque  d’uria  documen¬ 

tazione  sincera  di  .stati  d’animo,  i  quali 
■  sono,  sf  allineati  l’uno  dietro  l’altro,  senza 
preoccupazioni  che  l’uno  aderisca  all’altro 
-e  si  saldi  ;  ma  appunto  «  queste  confusioni 
«..perturbazioni  valgono -più  di  tutti  gli  altri 
'libri  che  trattano  della,  guerra  ».  La  quale 
idea  è  rincalzata  nell’ avvertimento  della  se¬ 
conda  parte,  dovè  Si  '  ringrazia  un- critico, 
il -  quale  riconobbe  che  «  colui  che  vorrà  un 
giorno  rivivere  non  soltanto  la  guerra,  ma 
il  -  pathos .  della '  guerra.,...  troverà  in  questo 
libriccino,-  e  forse  soltanto  in  questo,  quanto 
negli  altri  libroni  e  volumi  ha  invano  e  a 
lungo  cercato  ».  E  Pànzini  aggiunge  :  «  Que¬ 
sta  lode  è  un  po’  troppo  grande  ;  ma  qual¬ 
cosa  di  vero  pur,. c’  è  ». 

Panzini  ha  ragione.  In  questo  Diario,  in¬ 
fatti,  vive  e  si  sente  il  pathos  della  guerra. 
Come  invano  si  cercherebbe  nelle  opere  degli 
alti  comandanti,  che  per  scolparsi  da  accuse 
brucianti,  o  per  esaltarsi  oltre  la  lode  già 
avuta,  hanno .  scritto  le  loro  apologie  dal 
pùnto  di  vista  tecnico  e  professionale  ; 
come  invano  si  cercherebbe'  negli  scritti 
■dei  critici  militari,  che  han  vista -la  guerra 
-a  tavolino, .  o,  buffai  più,  dalle  retrovie;  e 
tanto  più  invano,  nelle  corrispondenze  mi¬ 
litari  dei.  nostri  bravi,  giornalisti,  inviati 
speciali  per  «mantener  aito  -  il  morale»... 
dei  rimasti.  Ma  il  . pathos .'documentato  da 
Panzini  è  una  cosa  tutta  particolare  allo 
scrittore.  Non  è  quello  del  combattente, 
del,  trincerista  ;  bensì  di  chi.  non  può  an¬ 
dare  alla  guerra,  e  pensa  a  questa  come 
ad  un’  idea  mostruosa,  ossessionante,  fab¬ 
bricata  dalla  fantasia,  sia  pure  di  su  ele¬ 
menti  e  frammenti  desunti  da  testimonianze 
-degne  di  fede  :  cioè  dunque  non  nata  diret¬ 
tamente  da  personale  esperienza..  Non  è  il 
pathos  di  chi  è  andato,  ha  visto,  ha  sofferto  ; 
sibbene  di  chi  è  dovuto-  rimanere  a  casa, 

•  -e  se  ha  visto  (oh,  anche'  troppo  !),  e  se  ha 
•-sofferto  (oh, -atrocemente  !),  ha  visto  e  sof- 
fertoriòiò  che  accadeva  di  qua,  molto  di' 
-qua  dalle  ultime  trincee,  mentre  di  là  si 
combatteva. 

'Qual  era  più  tragico  :  andare  in  trincea, 
•coi  giovani  più  gagliardi,  che  avevano  sano 
il  fegato  e  il  cuore  ;  oppure  restare  a  casa  ■ 
•eòi  vecchi,  con  le  donne,  coi  bambini,  con 
gl’  invalidi,  con  gli  imboscati  ecc.  ecc.  ?  — 
-Questione  di  temperamento  !  Questione  di 
-coscienza  e  di  sensibilità  !  Se  l’età,  la  fami- 
migha,  e  quegl’  imponderabili  della  vita  pra¬ 
tica,  che  hanno  tale  e  tanta  importanza  sul 
-destino  d’un  uomo,  gliel’avessero  permesso, 
Panzini  avrebbe  preferito  probabilmente  an¬ 
dare  al  fronte,  e  nella  vita  di  guerra,  forse, 
•avrebbe  trovato  il  placamento  de’  suoi  in¬ 
terni  dissidi.  Dico  «  forse  »,  perché  quella 
preferenza,  se  mai  ci  fosse  stata,  sarebbe 

,  rampollata  soltanto  dalla  disperazione,  come 
l’unica  via  per  fuggire  alla  vista  di  tante 
cose  turpi  ed  immonde  ;  e  quand’egli  si 
fosse  trovato  alla  presenza  dell’altra  realtà, 
non  è  sicuro  che  il  suo  spirito  avrebbe  d’un 
tratto  perdute  le  ragioni  essenziali  del  suo 
tormento. 


Panzini  non  aveva  mai  voluto  «  apporre 
la  sua  firma  »  alle  famòsè  idee  di  umanità, 
•di  fratellanza,  di  pace,  in  pieno  fiore  nel¬ 
l’ultimo  Ottocento  e  nel  primo  Novecento. 
Ma  ecco  che,  scoppiando  la  guerra,  questa 
gli  appare  come  una  cosa  atroce  e  terri¬ 
bile.  Egli  non  è  come  uno  degli  uomini 
illustri,  che  lo  scrittore  ci  fa  sfilare,  quasi 
a  caso,  nel  diario,  di  profilo  o  di  fronte  : 
non  come,  p.  es..  Croce,  che  infuriando  la 
guerra,  consiglia  di  fare  lavori  seri  di  ar¬ 
cheologia  sui  Messapi  ;  né  come  Missiroli, 
■che,  in  tempi  di  neutralità,  difende  il  «  buon 
diritto  »  dèlia  Germania,  e  -pensa  che  la 
guerra  di  questa  sia  emifientemente  rivo¬ 
luzionaria,  1’  imperialismo  identificandosi  con 
la  .democrazia  ;  e  neppure  come  il' suo  gio¬ 
vine  amico  Renato  Serra,  presto  risoltosi 
in  cuor  suo  contro  l’Austria,  e  più  tardi, 
soddisfattissimo  di  poter  raggiungere  la 
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prima  linea...  Panzini  non  può  rimanere  im- 
passibile  ;  non  sa  dire  da  quale  parte  stie- 
uo  precisamente  il  torto  e  la  ragione  ;  non 
riesce  a  prendere  uh  partito...  E  la  guerra 
continua  a  parergli  cosa  atroce  e  terribile. 
Soprattuto  «  incredibile  »,  sebbene  egli  non 
si  fosse  fatte  illusioni  umanitarie  e  pacifiste. 
E.  quando  finalmente  si  persuade  che  questa 
guerra  «  incredibile  »  è  pur  realtà,  cerea  di 
farsene  una  ragione.  Ecco:  la  .  guerra  può:  ■ 
giustificarsi  quando  sia  «  la  insurrezione  - 
degli  uomini,  contro  un  popolo  che  si  è  còl-  1 
locato  fuori  del  genere  umano  ».  Ecco  :  gl’  I- 
tàliani,  accettarono  la  guerra  «  soltanto  per 
far  salva  l’anima  d’  Italia  »,  ossia  per  un 
sentimento  d’onore,  e  però  sono  i  soldati 
più  generosi  del  mondo.  Ancora  :  la  .guerra 
è  «  una  reazione  chimica  e  disvela  gli;  uomini 
per  quello  che  naturalmente  essi  sono»... 
Ma  invano  cercheresti,  dopo  il  ritrova¬ 
mento  di  tgli  idee,  un .-•  qualsiasi  stato  di 
grazia,  o  di  calma,  che  ne  fosse  come'  la 
conseguenza.  Appena  brillate,  queste  idee 
si  .spengono,  fumigando.  Nella  coscienza 
dello  scrittore  ritorna  la  tenebra,  e  il  bràn- 
colamento  continua. 


In  verità',  non  mai  come  in  questo  diario, 
apparve  cosi  evidènte  il  brancolare,  proprio 
di  Panzini,  fra  le  idee  antiche  e  le  nuove, 
fra  i  rottami  del  mondo  crollato  e  i  primi 
indizi  (quali  ?)  del  ritóndo  in  ricostruzione. 
Egli  ricorda  che,  fin  giorno,  incontrò  un 
vecchio  passionata,  il  quale  gli  disse,  ac¬ 
cennando  a  una'  crocè1  rossa,'  cucita  sulla¬ 
gran  gonna  nera  :  Io  questa  croce  me  la 
,  tolgq  la  sera  cori  la  tonaca  e  dormo  e  dormo, 
ma  tu,  la  tua  invisibile  croce  non  te  la 
toglierai  mai,  e  nop  dormirai  ».  E  lo  scrit¬ 
tore  commenta:  «Quanti  anni  passati!  E 
la  mia  croce  è  aumentata  di  peso."-  Questa 
crocè,  quésto  torttiento  sta  appunto  nel 
brancolare,  senza  neppure  la  speranza, 
nonché  la  certezza,  d’uscire  un  giorno  alla 
lucè  serena  ;  sta,  anche,  nel  possedere  uno 
spirito,  troppo  disposto  ' e  pronto  a  rispon¬ 
dere  alle  più  leggère  sollecitazioni  e  provo¬ 
cazioni  del  mondo  esteriore.  Lo  scrittore 
può  bensì  esclamare  amaramente  :  «  Ah,  io 
ho  presso  di  me.,  questa  scarna,  macera, 
gelida  ironia  che  mi  apre  gli  uomini  e  le 
cose  e  non  mi  fa  vedere  se  non  ciò  che  è 
più  tristo  e  più  vano!  »  Ma,  d’altro  lato, 
può  anche  essere  considerato  un  «  piagnu¬ 
coloso  »  dagli  spiriti,  forti,  «  che  tutt’al  più 
sono  spiriti  gelidi».  Il  vero  è  che  la' sensi¬ 
bilità  e  ‘l'ironia,  giocano  perpetuamente 
fra  .loro,  entro  lo  spirito  dello  scrittore  ; 
e  mentre  l’una  lo  tormenta,  sino  al  punto, 
per  esempio,  ch’egli  non  può,  andare  dal 
macellaio,  senza  che  gli  si  presenti  una 
macabra  visione  («  Organi  d’animali-,  or¬ 
gani  d’uomini  »)  ;  l’altra  lo  irrigidisce,  sof¬ 
focandogli,  di  tratto  in  tratto,  il  cuore  («  È 
ben  terribile  !  Anche  una  fra  le  cose  più 
care  e  pure  del  mondo,  come  vedere  l’aspetto 
dei  propri  figli,  oggi  non  interessa  più  »). 

La  sensibilità  e  1’  ironia,  non  dominate 
né  rette  da  un  principio  morale  superiore 
e  trascendente  (e  Panzini  pensa  che  una 
mqrale  senza  Dio  è  impossibile!),  devono  . 
necessariaménte  esasperarsi  e  degenerare  ; 
epperò  l’una  tenderà  verso  il  morboso, 
l’altra  verso  il  crudèle.  —  Non  porterò 
esempi  di  codesta  crudeltà  panziniana  : 
certi  episodi,  lo  scrittore  ha  forse,  fatto 
bene  a  narrarli  in  tutta  la  loro  eloquente 
brutalità,  ma  certo  noi  facciamo  meglio  a 
tacerli.  Ricordiamo,  tuttavia,  almeno  Uno, 
fra  quelli  meno  crudeli  :  l’episodio  d’un 
vecchio  signore  ambrosiano,  mezzo  cieco 
e  mezzo  paralitico,  che  ha  una  paura  matta 
di  morire  per  bomba  d’areoplano,  e  poiché 
lo  scrittore  gli  dimostra  che  una  morte 
vale  un’altra,  protesta  scandolezzato,  e 
deplora  che  la  sua  camera  non  sia  al  pian¬ 
terreno  :  «  Perchè  prima  de  mi,  devon  copi 
tucc  quei  che  hin  sora  de  mi  »  (Oh,  immor¬ 
tale  ombra  di  Giovannin  Bòngèe  !)  —  Fra 
gli  altri  esempi,  che  possono  testimoniare 
una  morbosa  sensibilità,  citiamo  almeno 
quello  che  porta  (chi  lo  direbbe  ?)  la  data 
del  24  maggio  .1915  :  «  Guerra  !  La  mia 
preoccupazione  noa  è  la  guerra.  È  un’altra 
cosa  strana,  cioè  che  non  mai  come  in  que¬ 
st’ora  mi  apparve  trasparente  la  anima¬ 
lità  dell’uomo.  Io,  oggi,  vedo  la  perfetta 
animalità  umana  :  come  le  formiche,  come- 
gli  insetti  !  Sf,  grossi  insetti  parlanti  noi 
siamo.  Stupore  immenso  !...  Ah,  se  tutti 
gli  uomini  sentissero  questo  terrore  del¬ 
l’animalità,  non  farebbero  la  guerra,  uni¬ 
camente  per  non  fare  cosa  che  fanno  gli 
altri  insetti  »... 

Certo,  sarebbe  assai  improprio  chiamare 
questo  Diario  una  «  storia  spirituale  »  ; 


giacché  il  concetto  di  storia  implica  quello 
di  movimentò  e  di  evoluzione,  mentre  in 
verità  lo  spirito  dello  scrittore  rimane  pur 
sempre  nella  stessa  situazione  :  esso,  in¬ 
fatti,  non  s’ impegna  mai  a  fondo,  o  ben 
piuttosto,  s’ impegna  talmente,' che  il  suo 
io  in  bilico  viene,  irtó ogni  caso,  e  sempre, 
confessato.  Ma,  niente  confessa  se  stesso, 
Panzini  confessa  anche  gli  altri,  e  cosi  pos¬ 
siamo  misurare  di  q--.®nièi-lp;suà  incertezza, 
la  sua  trepidazione,  il  sfi'p'  tormento  sierio 
superiori  alla  certezza,  s^Iai  rtranquillità,  alla 
serenità,  di  '  tìioltissimìjr  alfife..  Sotto  la  cer¬ 
tezza  di  moltissimi  ò\  la  /paura,  sotto  la 
tranquillità  la  cattiva  coscienza,  sotto  la 
serenità  il  torbido,  il  lo;  co  ;  mentre  F  in- 
-  certezza  di  Pànzini  deriy; ,  da  sfiducia  nel¬ 
l’uomo,  non  dà  sfiducia,  ; 
stesso  ;  li 

nerale  ■  i  beni. -morali  un  ai 
propria  sicurezza  materici  :  ;  il  suo  tormento 
è  dovuto  all’ intifna  sua|  ttcapacità  di  cre- 
,  dere,'  alla  sua  disposiziif  è  a  dubitare  di 
tutto,  al  riconoscimento  .'della  vanità  di 
tutte  le  cose  mondane,  é  :  lon  già'  àd  ambi¬ 
zione  o  cupidigia  deluseiÉs  Diciamo  pure  che 


peli’  ideale  in 
ì  trèpidazior  3  riguarda  in 
non  la  s 


.  Panzini  non  può  servire  di 
morale  ad  ,  alcuno  ; 
nessuno  soffrirebbe  di 
più  .ch’egli  effettivamenl 


guida  o  di  norma 
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Impossibilità 
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del  resto,  non  è  detto  èie  anche  gli  appa¬ 
recchi  sismografi,  puflnon  dando  alcuna 
norma  per  evitare  i  terremoti,  non  abbiano 
la  loro  grande  utilità  e®  importanza.  Pan- 
zirii  è  stato  appunto  Impparecchio  sismo¬ 
grafo,  che  ha  registrato  jprti  e  deboli  scosse, 
prodottesi  entro  l’animAella  vecchia  Italia: 
di  quella  che  stava  a  guardare  ciò"  che  fa¬ 
ceva  l’altra,  la  nuova.  ;|Ed  è  ben  naturale 
che  fosse  pieno  di  dub®,  di  timori,  di  tre¬ 
pidazioni... 

Pahzini  ha  interrotto  il  suo  diario,  ap¬ 
pena  scoppiata  la  rivoluzione  russa  :  «  La 
rivoluzione  russa  ha  esefertato  una  specie 
di  paralisi  in  me  ».  Le  (brevi  pagine-  che  sé-  - 
guono,  ricordano  il  periodo  di .  Caporetto, 
e  ci  presentano,  a  gracidi  tratti,  certi  incre¬ 
dibili  spettacoli  d’ «Soscienza,  ci  riportano 
certe  risposte  ciniche  o  indifferenti  di  scrit¬ 
tori,  che  dovrebbero  essere  rappresentativi  ; 
spettacoli.  éljrispQSteÉhhe  ci  fanno  rabbri¬ 
vidire:  «Dio  mi»  perdoni.  Si  finisce  col 
credere  seriamente  filando  i  tedeschi  di¬ 
cono  :  «Noi  abbiamo  una  morale!»  In¬ 
fine,  il  «  miracolò  »  delMgiS  :  ir  Fu  gettato  un 
ponte  di  giovani  vite’  come  non  mai-,  e  la 
storia  passò  ».  Panzitìh  non  era  obbligato  a 
spiegarci  il  «  miracolò  »,  giacché- tutte  le-  sue 
premesse,  ossia  tutte; le  sue  constatazioni, 
dovevano  anzi  portare  logicamente  a  con¬ 
cludere  F  inevitabilità  del  disastro.  Ma  è 
notevole  come  egli,  Incolga  con  un  lungo 
sospiro  di  sollievo  e  di  soddisfazione  una 
cosi  fortunata  soluzione.  Decisamente,  egli 
non  era  pessimista  per  partito  preso,  o 
malanimo,  o  durezza  di  cuore.-  Egli  non 
era  l’uccello  del  malaugurio... 

Il  Diario  sentimentale,  oltre  ufi  docu- 
.  mento  spirituale  dilfairriordine,  sarèbbe 
anche  un’opera  d’arte  ? 

Per  rispondere  è^^scienza,  bisognerebbe 
prima  domandarsi  sjè  sia  possibile  attin¬ 
gere  costantemente  l'arte,  quando  ci  si 
proponga  semplicemente  l’annotazione  esat¬ 
ta  e  precisa  di  cose  vedute.  In  verità,  quando 
lo  scrittore  rinunzià»  .volontariamente  ad 
aggiungere  alcunché,  di  suo  a  ciò  che  vede, 
rischia  di  lasciare  fa  bruta  realtà  proprio 
qual’  è.  Ma  è  anche  ^vero  che,  pel  caso  che 
si  sia  artista,  squisitamente  sensibile,  quale 
appunto  Panzini,  non  si  può  sempre  riu¬ 
scire  a  sopprimere  il' proprio  demone  crea¬ 
tivo.  Avviene  cosi  che,  accanto  a  pagine 
interessanti  e  documentarie,  scritte  alla 
brava,  e  magari  con  fedeltà  di  cronista, 
ve  ne  siano,  di  quando  in  quando,  altre 
compiutamente  belle  :  per  esempio,  quelle 
dedicate  a  Renato  Serra,  in  occasione  della 
sua  morte,  e  quelle  che  narrano  un’ascen¬ 
sione  appenninica,  al  Lagó  Santo.  Qui  'ri¬ 
troviamo,  con  nostra  profonda  delizia,  il 
Panzini  migliore,  sospeso  fra  il  tempo  e  l’e¬ 
terno,  fra  terra  e  cielo,  e  con  un  umore  tut- 
t’ altro  che  ironia,  e  con  un  cuore  tutt’ altro 
che  gelido... 

Luigi  Toneili. 
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DA  LEOPARDI 
A  HOELDERLIN 

Il  paragone  letterario,  esercizio  assai  ap¬ 
prezzato  -nelle  palestre  accademiche  d’altri 
tempi,  oggi  anche  a  modeste  esigenze  ra¬ 
zionali  non  può  non- apparire  procedimento 
completamente  arbitrario  ed  irregolare,  a 
meno  che,  s’ intende,  non  serva  all’ inte¬ 
resse  filologico  di  ricercare  eventuali  rap¬ 
porti  di  dipendènza. 

Nondimeno,  avremmo  torto  se  facessimo 
carico  à  Carlo  Vossler  di  avere  nel  suo  bel 
volume  sul  Leopardi,  ‘  pubblicato  di  re¬ 
cente,  dedicato  il  primo  capitolo  ad  un 
parallelo  fra  il  nostro  poeta  e  Federico 
Hoelderlin.  L’  insigne  critico  troppo  esperto 
per  perdersi  in  tentativi  di  'giustificare  con 
affinità  ipotètiche  il  suo  raccostamento,  si  è 
accortamente  liihitato  a  definire  per  dif¬ 
ferenza  la  personalità  dei  due  poèti,  l*uno 
latino,  l’altro  germanico,  l’uno  classico, 
l’altro  romantico  —  in  qual  senso  ciò  sia 
da  intendere  vedremo  più  avanti  —  l’uno  ' 
imbevuto  d’  Illuminismo,  l’altro  figlio  della 
filosofia  idealistica  tedesca.  Ma  il  raccosta¬ 
mento  ha  completa  giustificazióne  nello 
scopo  propostosi  dal  critico,  cioè  di  con¬ 
durre  i  suoi  connazionali  a  conoscéire  ed  ap¬ 
prezzare  -Leopardi  attraverso  Hoelderlin 
nello  stesso  modo  che  pubblicando  lo 
stesso  capitolo  in  redazione  italiana  nella  • 
«  Rivista  di  cultura  »  del  1920  egli  si  era  pro¬ 
posto- -d’indicare  agli  italiani  là  via  che 
dal  grande  recanatese  conduce  al  nobile 
poeta  svevo.-  Da  Leopardi  a  Hoelderlin  : 
da-  vetta  a  vetta: 

Veramente  i  due  poeti  non  haniio  niente 
in  comune  all’  infuori  bella  grandezza  e  del 
tragico  destino.  Ognuno  ha  parlato  al¬ 
l’umanità  una  sua'  propria  parola  animata 
da'  passióne  diversa,'  eoli  accento  diverso. 
Al  latino  il  dolore  colpi  la  vita  alle  radici, 
disseccandone  i  ràthi,  spogliandola  del 
verde.;  la  forza  del  suo  pensiero,  alimen¬ 
tata  ;  certo  ,  anch'é  dal  vento,  freddo  che 
giungeva  di  Francia,  ebbe  facile  presa  in 
quel  seccume  e  lo  ridusse  assai  presto  ih 
un  mucchio  di  cenere.  Ma  appena  il  dramma 
cerca  espressione  e  sollievo  nel  canto,  ecco 
che  la  vita  risorge  e  palpita  in  “esso,  vita 
Vera,  .  vita  nostra  evocata  con  intensità 
d’amore  e  di  rimpianto.  Se  pure  spésso  il 
pensiero  si  riserva  l’ultima  parola,  e  questa 
è  certo  di  sconsolata  negazione,  è  ingiusto 
tirarne  la  Conseguenza  che  la  poesia  leo¬ 
pardiana  sia  inno  al  néant  divin  ;  poiché- 
'  la  vita  vi  s’afferma  nell’atto  stesso  che  vi 
è  pianta  per  la  sua.  fatale  caducità. 

Diversamente  in  Hoelderlin.  La  sua 
poesia  è  affermazione  di  un  mondo  fan¬ 
tastico  cui  tende  l’anima  del  poeta  trasci¬ 
nata  da  forza  irresistibile.  Pessimismo,  nel 
senso  di  negazióne  dei  valori  della  vita, 
non  c’  èJ  mai  in  lui,  poiché  la  vita  anzi 
v’  è  sognata  nelle  sue  forme  più  alte,  più 
eroiche,  più  distanti.  Il  dolore  scaturisce 
a  volte  dall’  inevitabile  contrasto  fra  .  il 
sogno  eroico  «  la  vita  reale  ;  ma  non  sempre 
questo  contrasto  stesso  è  avvertito  da  Hoel¬ 
derlin,  troppo  teso  è  lo  spirito  di  lui  verso 
lontani  miraggi.  C’  è  .  invece  l’angoscia 
stessa  della  tensione,  l’ansia,  profonda¬ 
mente  tragica  di  un  bene  creato  ma  non 
posseduto. 

Il  dolore  leopardiano,  in  altre  parole,  è 
sempre  qualche  cosa  di  vivo  e  di  reale  ed 
investe  la  vita  quale  essa  è.  L’ansia  di 
Hoelderlin  è  compagna  dello  sforzò  tita-  . 
nico  di  dare  corpo  ed  anima  ad  una  realtà 
sovrumana. 

Un  punto  di  contatto ,  fra  i  due  poeti 
che  benché  estrinseco  merita,  a  me  pare, 
d’èssere  messo  in  rilievo  è  l’ identità  del  ‘ 
problema  che  essi  costituiscono  per  lo  sto¬ 
rico  della  letteratura.  L’uno  è  l’altro  si 
sottraggono  ad  ogni  tentativo  d’  indù, 
sione  in  classifiche  sotto  etichette  adusate. 
Cosiché,  se  a  volte  ci  contentiamo  della 
denominazióne  di  classico  pel  Leopardi  e 
di  romantico  per  Hoelderlin,  "  è  solo  con 
certe  nostre  riserve,  tanto  per  togliere  lo 
storico  dall’  imbarazzo. 

Per  quanto  riguarda  Leopardi  è  inutile 
spendere  altre  parole,  .dopo  che  la  sua  po¬ 
sizione  nella  nostra  storia  spirituale,  af¬ 
fine  assai  a  quella  del  Manzoni,  è  stata 
illustrata  come  si-  conviene  da  valenti  stu-  \ 
diòsi,  anche  di  recente.  Romanticismo  e  clas¬ 
sicismo,  noi  sappiamo,  sono  fusi  in  lui  in 
un  tutto  inscindibile  e  se  la  sua  poesia  ci 
appare  classica,  oltre  che  per  la  forma, 
anche  per  l’ intimo  sforzo  di  chiarezza  e 
di  compostezza  che  la  compenetra,  è  ro¬ 
mantica  perché  in  essa  1’  individuo  s’af¬ 
ferma,  spiegandovi  la^  sua  interiorità  con 
pienezza  e  ricchezza,  senza  alcuna  preoc¬ 
cupazione  delle  esigenze,  pur  tanto  forti 
e  coercitive,  della  tradizióne  poetica  no¬ 
strana. 

Ma  non  sarà  fuor  di  luògo  per  Hoel¬ 
derlin  :  in  generale  egli  è  considerato  un 
romantico  e  qualche  voce  isolata  che  com¬ 
batte  questo  che  a  me  pure  sembra  un  er¬ 
rore,  non  ha  ancora  avuta  eco  nelle  storie 
letterarie. 

Il  ciclo  della  poesia  hoelderliniana,-  benché 


chiusosi  molto  rapidamente,  —  è  notò  che 
dai  trentadue  anni  in  poi  una  placida  follìa 
occupò  la  mente  dì  lui  — *  non  manca  di 
sviluppo  interiore.  In  un  primo  periodo, 
che  è  di  formazione,  il  poeta  si  muove  sulle 
orme  dei  maestri  del  tempo,  fondendo  'nella 
sonorità  giubilante  e  pia  di  Klópstock,  il 
pathos  sognante  di  Ossian  e  la  mestìzia 
di  Young.  Più  avanti,-  per  gli  studi  fatti' 
e  l’ influsso  potente  di  Schiller,  la  sua  poesia 
si  volse  verso  il  polo  filosofico  a  celebrar 
quegli  ideali  di  bellezza,  virtù,  libertà,  pro¬ 
gresso  umano  e  simili  che  erano  le  nuove 
insegne  sotto  cui  •'  si  spacciavano  le  buone 
e  le  cattive  ricette  filosofiche  del  tempo. 
Riconobbe  •  più  tardi  con  rammarico  égli 
stèsso  questa- involontaria  falsificazione  gio¬ 
vanile  di  sé  medesimo,  la  quale -se  non  ebbe 
conseguenze,  fu  perché,  al  solito,  è  nella 
natura  della  fiamma  il  tendere  verso  l’alto. 
Negli  inni  di  questo  periodo  si  sente  bene 
•che  l’orientamento  etico  viene  dal  di  fuori, 
imposto  ad  una  cedibile  natura  e  non  è 
impulso  interiore  come  nello  Schiller.  Non 
credo  certo  -che  per  questo  periodo  possa 
parlarsi  di  un  Hoelderlin  romantico,  anche 
se  non  altro  perché  il  vero  Hoelderlin 
ancora  non  c’è.  O  se  c’è,  è  solo  in  quei 
momenti  in  cui  il  .  giovane  cantore  sembra 
che  si  arresti  e  respiri  più  alto  nel  presen¬ 
timento  ansioso  di  quel  inondo  di  bellezza 
che  gli  si  scoprirà  dinanzi. 

Fu  certo  Famore  per  Susettfe  Gontarcl  _ 
che  egli  conobbe  nel '1796  a  Franco-' 
forte,  come  precettore  del  figliuolo  di  lei, 
che  richiamò  Hoelderlin  a  schiarirsi  a  se 
stesso.  Diotima  è  veramente  una  delle  più 
belle  figure  di  donna  che  siano  mai  sta¬ 
te  viste  da  poeti.  Le  lettere  di  lei,  la  cui 
pubblicazione  rimandata  sempre  da  un’ec¬ 
cessiva  se  pur  lodevole  delicatezza  dei  pos¬ 
sessori,  è  avvenuta  solo  qualche  anno  fa, 
ci  mostrano  una  mite  anima  femminile, 
non  priva  di  finezza,  al  modo  stesso  che 
il  profilo  di  lei,  che  ho  visto  riprodotto 
non  ricordo  più  dove,  ha  una  purezza  di 
linea  da  statua  greca. 

Appunto  tutta  quanta  la  grecità  nella 
sua  forza  armoniosa,  nella  sua  composta 
bellezza  Hoelderlin  vide  farsi  persona  nella 
bella  e  forse  anche  virtuosa  moglie:  del 
commerciante  Gontard.  La  forza  idealiz- 
zatrice  di  un  poeta  innamorato  è  capace 
di  questi  miracoli.  Spirito  già  nutrito  d’el¬ 
lenismo,  cedendo  al  bisogno  di  creare  un 
mondo  dove  questa  donna  idealizzata  al 
più  alto  grado  potesse  vivere  come  nel  suo 
ambiente  naturale,  Hoelderlin  ricreò  1’  El¬ 
iade  e  la  popolò  degli  antichi  dèi. 

Già  -prima  di  lui  altri-  spiriti  si  erano 
vólti  verso  la  Grecia  in  cerca  d’una  legge 
di  bellezza  o.  d’un  ideale  storico  fatto  realtà. 
Lessing  ci  aveva  visto  la  culla  dei  capolavori 
e  la  patria  della  Poetica  d’ Aristotile,  Herder  ; 
vi  aveva  ascoltato  la  voce  del  popolo  eroico 
nel  canto  come  nell’azione,  a  Winckelmann 
essa  era  apparsa  come  una  fuga  di  statue 
marmoree  immerse  in  un  silenzio  di  cimi¬ 
tero,  Heinse  n6n  aveva  saputo  cercare  al¬ 
trove  una  patria  alla  Repubblica  di  Pla¬ 
tone  tradotta  in  atto.  Goethe  poi  intese  l’el¬ 
lenismo  attraverso  alla  serenità  immanente 
nella  forzaci  Roma  e  Schiller  con  senso  one¬ 
sto  lo  ridusse  ad  atteggiamento  morale.  Hoel¬ 
derlin  stesso  l’aveva  già  celebrato  in  qualche 
inno  e  nei  primi  frammenti  dell’  Hyperion  ; 
ma  si  tratta  ancora  solo  della  ricerca  di  un 
mondo  scomparso  o  per  bisogno  sentimen¬ 
tale  o  per  trovarvi  una  norma  etica  di 
■  vita. 

Ora  invece  è  tutta  una  visione  grandiosa 
che  prende  realtà  e  diventa  vita  nella  vita  * 
del  poeta,  tanto  che  se  noi  cercassimo  di 
staccarla  da  essa  non  potremmo  senza  ri¬ 
durre  l’una  e  l’altra  in  frantumi.  Sono  sei 
anni  di  creazione  .artistica,  dal  1796  al  1802,  ; 
il  cui  seguirsi,  oltre  che  dal  romanzo  Hyperion 
e  dalla  tragedia  Empedokles,  è  segnato  da 
quella  meravigliosa  teoria  di  inni  che  dalla 
prima  poesia  a  Diotima  va  alla  sintesi  con-  » 
elusiva  di  Brot  und-  Wein. 

Vive  in  tutti  questi  canti  un  panteismo 
pieno  di  grazia  e  di  grandezza  attica. 
L’uomo  dispare  e  quel  che  resta  di  lui  è- 
solo  la  misura  data  a  questo  mondo  che 
ha  un  suo  divenire  libero  e  pieno.  Fiumi, 
selve,  piante,  animali,  campagne,  città  e 
marine  vivono  la  loro  divina  esistenza 
immersi  nella  gioia  paterna  dell’etere.  E  ; 
mai  F  invadenza  prepotente  dell’  individuo 
romantico  viene  a  turbare  con  la  propria 
passione  il  ritmo  armonioso  del  lóto  di¬ 
venire. 

Si  legga  Archipelagus,  la  poesia  di  Hoel¬ 
derlin  che  meglio  di  ogni  altra  dà  la  misura 
della  sua  grandezza  e  si  legga  insieme  lo 
splendido  discorso  di  cui  il  Gundolf  la  fece 
oggetto  anni  sono. 

In  essa  prende  corpo  la  visione  di  un 
mondo  scomparso,  fuso  in  un’unità  indis¬ 
solubile  di  suolo  e  di  storia,  di  natura  e 
di  civiltà,  con  uomini  che  sono  dèi  e  dèi 
che  sono  uomini  ;  tutto  poi  avvolto  in 
una  carezza  di  luce  calda  e  diffusa  che 
sembra  sprigionarsi  dalle  cose  stesse. 

La  maniera  con  cui  Hoelderlin  vede  la 
natura  non  si  può-  chiamare  altrimenti  che 
«  solare  »,  tanta  è  la  chiarità  di  contorno  e 
l’ intensità  di  colore  che  egli  v’  imprime. 

Si  ha  F  impressione  di  essere  dinanzi  a 


2 


IL 


MARZOCCO 


quadri  meravigliosi  animati  dalla  luce  di 
un  mattino  di  primavera.  Non  e  questo 
quel  che  si  chiama  vedere  classicamente 

^In  poche  poesie  della  letteratura  tedesca 
il  ritmo  del  verso  è  cosi  intimamente  ar¬ 
monizzato  con  il  contenuto  e  l’espressione 
lirica  ?  cosi  nobile  ed  alta  come  nell  Ar- 
chipelagus.  Il  fluire  lento  dell’esametro  ha 
la  cadenza  delle  onde  che  investono  placide 
la  spiaggia  di  Salamina  circondata  di  lauri,  _ 
o  di  Chio  dai  frutti  purpurei  e  1  accompa¬ 
gna  la  voce  dei  ruscelli  d’argento  che  scen¬ 
dono  da  Calauria.  Il  metro  che  fu  andò 
schema  nell’  imitazione  di  Fischart  e  di 
Bodmer  e  fu  riempito  poi  di  sonorità  dal¬ 
l’entusiasmo  di  Klopstock  raggiunge  qui 
con  Hoerderlin  la  sua  giusta  misura  e  solo 
con  lui  acquista  vero'  -diritto  di  cittadi¬ 
nanza  nella  poesia  tedesca.  Ciò  ha  ben 
notato  il  Gundolf.  , 

E  la  lingua  ?  C’ è  già  nelle  prime  mani¬ 
festazioni  poetiche  di  Hoelderlin  uno  sforzo 
di  elevamento  del  livello  linguistico  che  ci 
dà  anche  un  po’  il  senso  del  retorico  e  del 
patetico;  per  un  discepolo  di  Klopstock 
e  di  Schiller  ciò  non  può  far  meraviglia. 
Ma  poi  non  s’avverte  piu  alcuno  sforzo,  poi¬ 
ché  l’espressione  nobile  ed  alta,  misurata  ed 
entusiasta  al  tempo  stesso,  sgorga' sponta¬ 
nea  dal  suo  petto,  veste  splendida  ed  inse¬ 
parabile  dell’  immagine  luminosa  e  del  sen¬ 
tire  eroico.  Hoelderlin  è  l’iniziatore  di 
quella  tradizione  aristocratica  dell’espres¬ 
sione  che  in  Nietzsche  ed  in  George  avra 
due  mirabili  continuatori.  Se  mi  dovessi 
anch’io  permettere  il  lusso  di  un  .para¬ 
gone,  non  saprei  a  chi  dei  nostri  avvicinare 
il  poeta  svevo  meglio  che  ad  Ugo  Foscolo. 

In  tutti  e  due  la  grecità  è  una  categoria 
dello  spirito  che  riconduce  a  sé  ogni  realta, 
gli  elementi  e  gli  uomini  al  pari  dell’espres¬ 
sione. 

Non  si  può  negare  che  per  molti  altri 
rispetti  Hoelderlin  si  riconnette  al  movi¬ 
mento  romantico.  Non  è  necessario  ricer¬ 
care  questi  riattacchi,  mostrati  del  resto  ab¬ 
bastanza  chiaramente  dall’  Haym.  Meglio 
seguire  rapidamente  la  poesia  dell’  infelice 
poeta  svevo  verso  il  suo  epilogo. 

Lontano  da  Francoforte  e  da  Diotima 
l’avevano  spinto  solo  dopo  due  anni  di 
pace  e  di  gioia,  la  sua  eccessiva  sensibilità 
ed  il  sospetto  degli  uomini.  S’apri  allora 
il  dissidio  fra  il  sogno  e  la  realtà  e  prese 
corpo  nell’  Empedokles  dove  con  poten¬ 
za  più  lirica  che  drammatica  viene  rap¬ 
presentato  il  contrasto  tra  la  grandezza 
dell’  individuo  e  la  mediocrità  della  massa, 
la  tragedia  dell’eroe  banditore  di  un  nuovo 
verbo  «  che  getta  la  sua  anima  dinanzi  al 
popolo  ».  Dimenticato  nel  trasporto  dèlie 
più  alte  liriche,  ma  presente,  come  dimostra 
l’epistolario,  nella  vita  del  poeta,  questo 
dissidio  trova  la  sua  composizione  nella 
•visione  mirabile  di  Brot  und  Wein.... 

....Col  tramonto  della  grandezza  antica 
il  mondo  è  piombato  in  una  notte  secolare. 
Ma  ecco  però  che  sull’orizzonte  appaiono  i 
segni  di  una  nuova  aurora.  Cristo,  l’ultimo 
i  dèi  che  presero  forma  umana,  diede 
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nel  simbolo  del  pane  e  del  vino  il  pegno  ed 
il  segno  della  nuova  grandezza  che  ora 
s’ annunzia  agli  uomini....  Calda  e  nebulosa 
visione  che  concilia  GiSgota  ed  Olimpo. 

,,  Come  si  rlfconta  degli  eroi,  posso  dire  di 
me  che  Apollo’  m’  ha  colpito  »  scrisse  Hoel¬ 
derlin  sul  finire  del  1802.  La  notte  che  di¬ 
scese  sul  suo  spirito  fu  lunga,  interminabile, 
rotta  solo  da  qualche  attimo  di  luce,  tenue 
bagliore  del  grande  giorno  scomparso. 

A.  Pagliaro. 


L’  eredità 
del  Rinascimento 
in  Arcadia 

L’Arcadia  è  una  manifestazione  di  costu¬ 
me  e  un  fatto  letterario  :  e  nella  lettera¬ 
tura  è  poesia  (ò  pseudopoesia)  e  crìtica  : 
e  nella  critica  è  dilettantismo  occasionale 
o  meditata  ricerca  e  responsabile  siste¬ 
mazione.  Insomma  è  un  movimento  com¬ 
plesso,  che  investe  tutte  le  fórme  letterarie 
e  il  costume  di  un’età,  e  come  tale  mal  si 
riduce  a  quel  suo  titolo  accademico  che 
appartiene,  com’  è  noto,  al  suo  lato  più 
contingente  e  superficiale.  Né  mi  sembra 
facile  ridurlo  all’uno  o  all’altro  dei  suoi 
aspetti,  neanche  al  più  serio  e  consapevole, 
per  uno  scrupolo  di  unità  e  di  coerenza. 
Come  un  tempo  l’arbitrio  degli  storici  con¬ 
finava  l’Arcadia  nelle  pastorellerie,  nei 
cicisbei,  nelle  raccolte,  non  vorrei  che  un 
giorno  essa  diventasse,  per  un  altro  arbi¬ 
trio,  sia  pure  più  lusinghiero,  una  grave 
assise  di  dotti  disputanti  su  le  più  severe 
questioni  letterarie. . 

Ora  l’Arcadia  di  cui  si  occupa  Giuseppe 
Toffanin  nel  suo  ultimo  volume  (1)  è  l’Ar¬ 
cadia  dei  critici  e  non  quella  dei  poeti,  o 
dei  critici  che  furono  anche  poeti  ma  come 
tali  non  superarono  la  mediocrità,  dividendo 
cosi  le  sorti  della  società  a  cui  avevano 
dato  il  loro  nome,  mentre  come  critici 
affrontarono  acutamente  e  genialmente  i 
problemi  loro  tramandati  dal  Rinascimento, 
e  si  impegnarono  a  sostenerne  le  soluzioni 
anche  quando  i  problemi  stessi  divenivano 
di  italiani  internazionali  e  si  traducevano 
in  problemi  di  valori  nostri  contrapposti 
ai  valori  stranieri. 

È  riconosciuto  come  rappresentante  ti¬ 
pico  di  tale  schiera  il  Gravina,  se  non  altro 
per  il  contrasto  fra  i  suoi  infortuni  artistici 
e  la  sagacia  della  sua  critica  :  e  il  Gravina, 
per  la  -natura  stessa  della  povera  arte  sua, 
riflessa  e  voluta,  potrebbe  servire  da  legame 
fra  l’arte  arcadida  e  la  critica  arcadica,  e 
al  tempo  .stesso  offrire  il  limite  dell’ una  e 
dell’altra  quando  si  volgevano  la  critica 
all’arte  e.  l’arte  alla  critica.  Il  Toffanin, 
soffermandosi  su  la  poetica  dell’Arcadia  e 
trascurando  la  poesia  in  atto  (V Arcadia 
.minore,  com’egli  la  chiama),  non  ha  rinun¬ 
ziato  per  questo  ad  affermare  la  totalità. 
del  fatto  arcadico,  che  noi  però  non  riuscia¬ 
mo  a  coglier  bene  attraverso  la  sua  parziale 
trattazione.  Contentiamoci  di  quello  che 
Ci  dà,  e  non  è  poco  ;  e  riconosciamo,  per 
esempio,  l’esattezza  di  una  sua  osservazione: 
che  il  Gravina,  il  Muratori,  il  Maffei  e  altri  . 
.  solenni  ingegni  non  aderirono  all’Arcadia 
per  seguire  sbadatamente  l’andazzo  gene¬ 
rale,  ma  per  una  convinzione  precisa,  che  , 
si  esprimeva  con  la  teorizzazione  sapiente 
dei  principi  poetici  da  essi  offerti  alla  poesia, 
e  cioè  all’Arcadia  stessa. 

Ma  insomma  in  quésto  libro  si  parla  di 
teorie  poetiche  e  non  di  poeti  cpme  tali,  e 
l’Arcadia  è  studiata  come  il  crivello  teo- 
ricb  e  polemico  attraverso  il  quale  ven¬ 
gono  fatti  passare  certi  principi  del  Rina¬ 
scimento  per  tramandarli  alla  prossima 
elaborazione-  romàntica. 

Ognuno  sa  con  quanta  padronanza  e 
con  quale  mirabile  attitudine  il  Toffanin 
sappia  trattare  questi  problemi  :  com’egli 
sappia  ravvivarli  con  una  dialettica  sempre 
pronta  e  con  un’elasticità  sempre  fresca. 
Di  più,  le  sue  ricerche  in  proposito,  fin  da 
quel  poderoso  volume  su  La  fine  dell’umane¬ 
simo  che  lo  rivelò  agli  studiosi,  sono  ormai 
antiche  (ma  è  'un’antichità  —  beato  lui  !  — 
ancora  giovanissima  !),  e  mi  pare  di  intendere 
che  egli  le  voglia  condurre  a  poco:  a  poco 
fino  al  romanticismo  latino,  ricostruito 
cosi  dalla  sua  genesi. 

Anche  quésta  Volta,  dunque,  l’ampiezza 
del  disegno  è  una  caratteristica  saliente  del 
libro  :  l’altra  è,  come  per  il  passato,  l’agi¬ 
lità  dei  trapassi  e  la  ricerca  di  un  filo  con¬ 
duttore  che  stabilisca  una  continuità  anche 
dove,  a  primo  aspetto,  parrebbe  di  scorgere 
un  frantumarsi  di  idee  disparate.  Nel  libro, 
già  accennato,  su-  La  fine  dell’umanesimo , 
questa  tendenza  parve  ad  alcuni  alquanto 
eccessiva  e  sofistica  :  felix  culpa  da  cui  — • 
ammettiamolo  pure  —  sono  esenti  i  mode¬ 
sti  indagatori  di  microscopici  problemi  eru¬ 
diti  !  Ora  anche  il  Toffanin  è  diventato  più 
circospetto,  ma  non  ha  perduto  per  questo 
la  sua  finezza  analitica,  la  robustezza  sin¬ 
tetica,  la  vivacità  della  forma. 

I  limiti  del  volume  sono  indicati  chiara¬ 
mente  dove  l’àntore  assegna  all’opera  sua 
l’ufficio  di  studiare  un  aspetto  solo,  ma 
fondamentale,  dell’eredità  letteraria  del  Ri- 
nàscimentp,  che  la  prima  metà  del  settecento 
italiano  ama  e  rivendica  con  rinnovata 
passione  :  e  quest’aspetto  è  l’errore  uma¬ 
nistico  di  credere  in  un  legame  organico 
fra  il  poetare  classico  e  quello  moderno. 
È  un’  illusione  già  vigorosa  nel  Rinasci¬ 
mento,  ma  che  viene  perfezionata  nella 
prima  metà  del  settecento,  quando,  alla 
dipendenza  della  letteratura  volgare  dalle 
classiche  vien  data  forma  sistematica.  E 
quando  si  accende-  la  prima  vera  polemica 
intemazionale,  quando  la  Francia,  sfol¬ 
gorante  del  suo  classicismo  recente  e  della 
sua  audacia  filosofica,  si  fa  avanti  a  diroc¬ 
care  le  posizioni,  ormai  teoriche,  di  un  nostro 
primato  letterario  già  tramontato  ma  ancora 
tenacemente  da  noi  affermato  e  difeso,  i 
nostri  difensori  si  trascinano  come  una 

(1)  Giuseppe  Toffanin.  V eredità  del  nascimento  in 
Arcadia.  Bologna,  Zanichelli,  in-16  pp.  310- 


palla  al  piombo  questo  errore  umanistico, 
col  risultato  di  trovarsi  fra  le  mani  delle 
armi  spuntate. 

L’errore  era  antico  :  una  traccia  se  ne 
trova  perfino  in  Dante,  che  nello  ^stile  alto 
aveva  riconosciuto  un  legame  fra  il  poetare 
classico  e  il  moderno.  Il  Rinascimento,  na¬ 
turalmente,  aveva  affermato  la  superiorità 
della  parola  latina  ;  su  la  volgare  :  rag¬ 
giùnta,  col  cinquecento,  la  parità  dei  due 
idiomi,  si  era  poi, trattato  il  volgare  come 
una  lingua  morta,  infliggendole  col  Bem¬ 
bo  e  con  lo  Speroni  la  retorica  classica.  Il 
secentismo  non  si  ribella  al  classicismo  e  ' 
all’aristotelismo  retorico  :  li  •  perfeziona,  o 
crede  di  perfezionarli,  coi  suoi  nuovi  stru¬ 
menti  :  i  concetti.  4.  l’acutezza.  E  il  Galilei.? 

Ma  il  Galilei  è  ufh.grande  solitario  e  non 
inizia  una  tradizione:  :  tanto  -è  vero  che  i 
mediocri  continuano  a  battagliare  sul  pro¬ 
blema  —  già  dibattuto  nel  Rinascimento 
—  se  il  rigore  filosòfico  sia  conciliabile  con 
la  bellezza  dello  stile.  Anzi  molti  scrittori 
di  opere  scientifiche  non  riconoscono  nean¬ 
che  per  prosa  quella  che  adoperano  in 
esse  !  il  Galilei,,  il  Redi,  il  Magalotti,  il 
Cocchi  verranno.^;»  scoperti,  come  prosa¬ 
tori,  da  Luca  Malanima  dopo  la  metà  del 
Settecento  !. 

Intanto  la  Francia  aveva  riformato  la 
lingua  e  aveva  creEftq  uiv  numero,  una  ca¬ 
denza  francesi  al  -poffifo  di  quelli  ciceronia¬ 
ni  :  aveva  creato,  inóltre;  in  se  Stéssa  la 
coscienza  della  propria  autonomia  di  frónte 
al  classicismo,  che  relegava  nel  passato  : 
e  passata,  morta  giudicava,  col  Condillac, 
la  lingua  italiana,  che  si  era  piegata  al 
genio  della. latina.  I 

Con  'queste  armi  disuguali  scendono  in 
campo  i  contendenti  nella  famosa  polemica 
suscitata  nel  1687  dal  gesuita  francese  Bou- 
hours  con  la  sua  ^.Maniera  di  ben. pensare. 
Qui  la  poesia  è  sottoposti  al  vaglio  della  dia¬ 
lettica,  e  il  secentismo  italiano  ne  esce  de¬ 
molito,  ma  insieme  con  esso  viene  travolto, 
per  un  malinteso  francesteohe  corrispondeva 
in  fondo  al  malinteso  nòstro,  anche  il  clas¬ 
sicismo  italiano  del  cinquecento.  Accade  in¬ 
semina  quello  che  dove-tósi; 'Accadere  quando 
i  diritti  del  vero  poetiq®  venivano  usurpati 
dal  vero  scientifico.  a 

D’altra  parte  un  gesuita  italiano,  il  padre 
Ettorri,  che  risponde  per  primo  al  Bouhours, 
pure  dividendo  il  disdegnò  di  lui  per  il  secen¬ 
tismo  e  accettando  il  criterio  dialettico  nel 
giudicar  la  poesia,  finis®  per  rifugiarsi  nel- 
1’  imitazione  esclusiva  dei  nòstri  classici, 
e  anche  del  Petrarca  ’Ò—  un  enigma  per 
questa  gente  in  cérca  perpetua  di  autorità. 
classica  !  —  quale  lo  aveva  classicizzato  il 
cinquecento,  .petrarchistsipL 

Ma  il  consenso  risentito  e  condizionato 
diventa  antitesi  recisa  còl  bolognese  conte 
Orsi,  che  nel  1703  si  accampa  risolutamente 
contro  il  Bouhours:  è  la  prima  volta  che 
la  letteratura  volgare  italiana  si  trova  con¬ 
tro,  rivale,  un’altra  letteratura  moderna,  la 
francese,  e  difende’ contro  eli  essa  i  suoi  ti¬ 
toli  di  primogenitura  clàssica.  Ma  li  di¬ 
fende,  aristotelicamente;1  con  la  teoria  del- 
V  autorizzamelo  o  autenticazione  dei  classici  : 
cioè  1’  imitazione  dei  'classici  deve  condurre 
ad  autenticare  frasi  e  immagini  con  esempi 
tolti  da  essi  !  E  in  questa;  autenticazione 
insistetti  anche  quel  nòbile  e  severo  ingegnò 
che  era  Eustacchio  Manfredi,  il  quale,  rin¬ 
facciando  ai  francesilflcon  qualche  ragione, 
di  dissolvere  la  poesia  nella  dialettica,  cioè 
di  avere  perduto  il  sènso  della  poesia,  ritro¬ 
vava  la  causa  del  fatfò  nello  smarrito  senso 
del  classicismo.  --  - 

Càpita  nella  disputa  un  moderno $  il  conte 
Francesco  Montani,  Brorende  le  parti  degli 
anticlassicisti,  richia%andosi  al  genio  delle 
lingue,  diverso  per  ognuno  di  esse,  è  invo¬ 
cando  la  liberazione  ctal  giógo  clàssico  ;  ma 
in  realtà  egli  è  un  ammiratore  dei  Francési 
e  del  francese,  ■  e  sqbnta  codesta  ammira¬ 
zione  con  1’  insurrezione  dell’Arcadia,  im¬ 
personata  questa  volta  in  Girolamo  Ba¬ 
ruffaci.  Per  bocca  del  Barùffàldi  la  deca¬ 
duta  aristocrazia  lèfigraria  d’  Italia  getta 
il  grido  della  propriaSjjignità  offesa  di  fronte  ., 
ai  nuovi  ricchi  d’qftralpe  ;  le  letterature 
moderne  sono  diffidate  e  invitate  a  inchi¬ 
narsi  di  fronte  all’  italiana,  la  quale  a  sua 
volta  si  riconosce  .Àie!  classicismo  intran¬ 
sigente. 

Ed  ecco,  conpGian  Vincenzo  Gravina,  la 
testa  forte  dell’Arcadia,  questo  '  classicismo 
caparbio  trovare  la  sua  sistemazióne  in  mo;-  - 
do  cosi  tipico  da  procurare  il  nome  di  gra¬ 
vidismo  al  complesso  di  tali  dottrine.  I  ra¬ 
gionamenti  del  calabrese  insigne,  non,-,  resi - 
,  stono  a  un  esame,  ap, loro  valore  filosofico, 

'  ma  storicamente  hanno  un’  importanza  di 
prirn’ordine,  in  quanto  impegnano,,  nel  mo¬ 
mento  più  acuto  della  disputa  tra  francesi 
e  italiani,  l'ultima  battaglia  per  il  nostro 
primato  letterario.’’  Il  neo-classicismo  del 
tempo  napòj^ii^  quello  carducciano 
deriveranno  da  questo,  del  Gravina:  il 
Gioberti  darà  -ben  altra  portata  al  suo  vasto 
disegno  del  primato  .  italiano.  La  ragione 
della  fortuna  del  Gavina  sta  sopratutto 
nell’ essersi  egli  ricordàfò' di  Dante  in  un’Ar¬ 
cadia  immemore  o  irriverente  o  perplessa 
di  fronte'  al  nostro  '  alassimo  poeta.  Ma. 
Dante,  per  il  Gravina,;  aveva  nobilitato  il 
■  volgare  italiano,  che  era  stato  poi  a  Roma 
il  volgare  -latino  :  quindi  la  sua  opera  si 
inseriva  di  pieno  diritto  nella  tradizione  • 
classica  greco-latina,  òhe?'  si  •  doveva  sèmpre 
tener  presente,  per  trasportarne  il  colore 
nel  nostro  idioma.  Se  ■'  mai  era  il  Petrarca 
colui  che  aveva  da  rènder,  conto  delle  sue 
-  provenzalate,  e  cioè  di  avere  sviato  la  tra¬ 
dizione.  Ecco  dove  si  incontra  il  dualismo 
critico  col  dualismo  poetico  fra  il  Crescim- 
beni,  testa  vuota  e  facile  produttore  di 
sonetti  e  canzoni  petrarchesche,  e  tutto  il 
sistema  classico  bandito  dal  Gravina  e  dai 
poi  seguaci,  assai  più  denso  di  difficoltà  e 
di  cultura. 

Ma  insomma  il  classicismo  puro  del  Rina¬ 
scimento  si  concludeva  col  gravinismo  : 
e  Scipione  Maffei,  cosi  agile  e  moderno  nel 
suo  spirito  pre-enciclopedico,  ma  cosi  uma¬ 
nista  in  letteratura,  è  in  sostanza  d’accordo 
col  Gravina.  Anche  Girolamo  Tagliazucchi, 
che  innalza  la  bandiera-  del  genio  delle  lingue 
(quindi  anche  del  volgare),  subordina  poi 


questo  genio  a  un  classicismo  universale.  E 
il  gran  Muratori,  spregiudicato  anche,  lui 
nel  campo  spirituale,  rinnova  il  contrasto 
del  Maffei  e  s’  impegna  in”  una  difesa  as¬ 
surda  della  letteratura  nostra,  esaltandone 
i  difetti  come  inerenti  alla  sua  discendenza 
classica.  Con  questo  naturalmente  i  difetti 
non  si  distruggevano:  si  riconoscevano,, 
offrendo  un’arma  allo  straniero,  per  qùanto 
le  intenzioni  del  Muratori  fossero  ardente¬ 
mente  .patriottiche. 

Finalmente,  preparato  dal  Martello,  entra 
in  campo  un  buon  veronese,  Giulio  Cesare 
Becelli,  gesuita  sfratato,  che  però,  malgrado 
questo  atto  certamente  audace  in  quel, 
tempo,  amò  gli  atteggiamenti  untuosi,  ri¬ 
guardosi,  e  quindi  lasciò  la  sua  teoria,  timi¬ 
damente  espressa,  da  sfruttare  al  moschet¬ 
tiere  Baretti.  Poiché  il  Becelli  è  già  l’antigra- 
vina,  l’ anticlassicista....  fino  a  un  certo 
punto,  a.  dire  il  vero  !  Scopre  si  chè  la  let¬ 
teratura  italiana  è  autonoma  di.  fronte  alle, 
antiche,  protesta  contro  la  croce  dell’auto- 
rizzamento  gravante  sul  dorso  d’  Italia  : 
ma  poi  rivela  il  marchio  umanistico  quando 
tratta  il  volgare  come  una  lingua  morta. 
Di  qui  nasce,  d’altra  parte,  un  nazionali¬ 
smo  letterario  di  tipo  romantico  :  come  i 
romantici  moveranno  alla  scoperta  delle 
letterature  straniere  e-  ne  ritorneranno  irri¬ 
ducibili  italiani,  cosi  questo  loro  precursore 
.-chiedeva  in  prestito  ai  francesi  le  sane  idee 
critiche  per  abbattere  il  vieto  classicismo 
di  casa  sua,  e  vi  costruiva  su  un  classicismo 
italiano,  senza  greco  e  senza  latino,  che  sarà 
poi  il  vanto  del  Baretti,  con  tutte  le  limita¬ 
zioni  a  questo  suggerite  dalle  bizzarrie  del 
proprio  temperamento.  Finché  anche  il  Ba¬ 
retti  —  pure  mirabilmente  forte  per  la  perso¬ 
nalità  vivissima  del  suo  stile  —  finiva  col  ca¬ 
povolgere  il  pregiudizio  del  Gravina,  prescri¬ 
vendo  1’  ignoranza  degli  antichi  e  circoscri¬ 
vendo  la  sua  riforma  in  un’angustia  che  gli 
vietava  di  far  circolare,  intorno  alla  tradi¬ 
zione  italiana  com’  era  intesa  da .  lui,  il 
soffio  vasto  della  cultura  contemporanea. 
Insomma,  come  dice  bene  il  Toffanin,  le¬ 
gava  la  letteratura  italiana  a  se  stessa. 

Col  Baretti  ha  termine  la  ricostruzione  del 
Toffanin,  che  contiene  anche,  sparse  qua 
•  e  là,  moltre  preziose  osservazioni  particolari. 

Una  conclusione  ?  Può  essere  questa  : 
che  se  il  romanticismo  italiano  è  ormai  con¬ 
siderato  un  movimento  essenzialmente  ita¬ 
liano,  anche  in  questo  pre-romanticismo 
arcadico,  fra  il .  cozzarè  di  elementi  repu¬ 
gnanti  e  contraddittori,  possiamo  cogliere 
una  continuità  di  patriottismo  letterario 
(altro  a  quel  tempo  non  riusciamo  a  tro¬ 
varne),  che  costituisce  pure  un  titolo  di 
nobiltà  di  fronte  alia  storia  avvenire,  da 
cui  Spatria  dovrà  sorgere  conia  sua  com¬ 
piuta  unità  politica  e  spirituale. 

Arturo  Pompeati. 


Palazzo  Farnese 
nell’  intimità 

I  palazzi  (ma  potremmo  dire,  generaliz¬ 
zando,  le  case)  hanno  una  doppia  storia, 
di  cui  l’una,  materiata  nell’edificio,  è  più 
palpabile  e  perciò  più  conósciuta,  l’altra, 
legata  alla  vita  delle  persone,  è  destinata  ad 
affievolirsi  col  tempo  e  spesso  finisce  col¬ 
l’essere  dimenticata.  A  ravvivarla,  il  più 
delle  volte  non  giova  neppure  una  paziente 
ricerca  documentaria,  perché  i  documenti 
mancano.  Ma  vi  son  palazzi  degni  d’essqr 
chiamati  storici  per  eccellenza  .che  hanno  la 
invidiabile  fortuna  di  veder  tramandate, 
cori  le  loro  vicende  esterne,' anche  la  trama 
di  virtù  e  di  vizi,  di  glorie  e  di  sciagure,  "di  • 
bene  e  di  male,  di  cui  furono  inconsapevoli 
testimoni.  A  differènza  delle  umili  case 
.  borghesi,  essi,  .come  i  nobili  d’antica  stirpe, 
hanno  una  genealogia  e  un  blasone. 

Eccone  uno  :  il  palazzo  Farnese  di  Roma. 

I  suoi  «magnanimi  lombi»  furono  alimen¬ 
tati  dall’arte  di  Michelangiolo,  del  Vignola, 
di  Giacomo  della  Porta  ;  Paolo  III,  prima 
di  diventar  papa,  li  fece  rassodare  da  Anto- 
toriio  da  San  Gallo.  Tutto-  ciò  si  sapeva  ; 
ma  la  vita  intima  vissuta  entro  quelle  mura 
era  sempre  un  segreto,  qualche  indiscrezione 
venuta  alla  luce  di  tempo  in  tempo,  e  nulla 
più.  Un  francese,  Ferdinando  de  Navenne. 
si  è  preso.  il  gusto  di  profanare  l’oscuro  si¬ 
lenzio  di  quel  segreto.  Alcuni  anni  or  sono, 
gettò  lo  sguardo  curioso  sul  periodo  più 
remoto  ;  ora  lo  getta  su  quello  più  recente 
e  certo  molto  più  '  interessante,1  che,  mo- 
i  vendo  dalla  fine  dèi  sècolo  XVI,  arriva  fino 
ai  giorni  nostri. 

Il  titolo  stesso  della  voluminosa  opera 
{ Rome  et  le  palais  F arnése  peridant  les  trois 
derniers  siècles,.  Paris,  Champion,  voli.  2) 
dice'  già  di  per  sé  che  non  tutte  le  pagine 
sono  dedicate  al  monumentale  palazzo; 
questo  è  come  un  punto  centrale  d’osserva¬ 
zione,  donde  l’occhio  spazia  sulla  città  pa¬ 
pale.  Inevitabile  necessità^  anche  se  talora 
pòssa  apparire  peccante  in  eccesso,  perché 
continue  sonò  le  interferenze  tra  gli  abi¬ 
tatori  di  quel  palazzo  e  il  mondo  esterno. 
D’altra  parte,  ciò,  non  Che  nuocere  all’opera, 
le  conferisce  pregio  e  interesse  ;  il  lettore, 
di  episodio  in  episodio,  di  aneddoto  in 
aneddoto,  segue  passo  passo  la  vita  di  Roma 
durante  i  tre  ultimi  secoli  in  quello  che 
ha  di  più  singolare.  Talvolta  il  quadro  può 
apparir  manierato  ;  ma  chi  oserebbe  muo¬ 
verne  appunto  all’autore  ?  Uno  straniero 
che  visita  1’  Italia  porta  sempre  con  sé 
come  viatico  spirituale  almeno  un  residuo 
di  romanticismo. 

Alla  fine  del  '500,  troviamo  ospite  del 
Palazzo  Farnese  il  cardinale  Odoardo,  secon¬ 
do  genito  maschio  di  Alessandro  ;  ospite 
ma  non  proprietario,  perché  padroni  effet¬ 
tivi  erano  i  duchi  di  Parma,  con-  esclusione 
dei  rami  collaterali.  L’  intelligente  prelato, 
che  aveva  trovato  un  eminente  consigliere 
in  Fulvio  Orsini,  arricchì  la  capaci  sale  di 
opere  d’arte,  soprattutto  di  scultura  clas¬ 
sica  è  le  fece  ornare  di  pitture  decorative 
dai  Carracci.  Ma  non  sotto,  l’aspetto  arti¬ 
stico  io  voglio  considerare  la  storia  del  Pa¬ 


lazzo  Farnese,  sebbene  a  lungo  pure  ne  parli 
il  Navenne  ;  e  neppure  voglio  oócuparmi 
di  quanto  direttamente  o  indirettamente  si 
riferisce  alla  storia  dei  Farnesi,  la,  quale  è 
piuttosto  addossata  che  connèssa  a  quella..' 
dell’edificio  di  loro  appartenenza.  A  parto 
certe  feste,' certi  ricevimenti  suntuosi,  av-  : 
venuti  al  tempo  cjè!  cardinale  Odoardo,  il 
racconto  non  offre  interesse  speciale.  L’  in¬ 
teresse  v.ero  incomincia  proprio  quando, 
morto  il  cardinale,  il  palazzo  viene  abban¬ 
donato  dai  duchi-  e  diventa  residenza  del 
ministro  di  Parma.  Allora  esso  porge  '  ospi¬ 
talità  a  personaggi  importanti  soggiornanti' 
a  Roma  e,  tra  gli  altri,  a  Cristina  di  Svezia. 
Le  stranezze  della  figlia  di  Gustavo  Adolfo 
non  hanno  limite  ;  e  il  povero  agente  ducale, 
marchese  Giandemaria,  deve  mettere  a  dura 
prova  la  sua  grande  pazienza  per  evitare 
una  rottura  :  libertà  di  modi,  avversione 
per  il  sesso  femminile  (è  sempre  circondata 
da  cavalieri  e  da  prelati  e  non  si  troverebbe» 
una  donna  neppure  -a  pagarla  mille  scudi), 
abitudini  strane  (ogni  giorno  ha  bisogno 
di  mutare  camera  da  letto),  incostanza  di 
carattere.  Il  palazzo  si  riempie  di  gente  che 
nori  si  »sa  donde  sia  venuta  :  intrusi  indi¬ 
screti  che  si  comportano  più  da  bestie  che 
da  cristiani.  E  ie  pretese  della  regina  cre¬ 
scono  di  giorno  in  giorno,  come  se  ella 
fosse  non  un’ospite,  ma  una  padrona.  Du¬ 
rante  un  ricevimento  di  ’  dame,  queste  ri¬ 
mangono  a  tal  punto  scandalizzate  dì  Cri¬ 
stina  che  alcune  finiscono  con  l’abbando¬ 
nare  il  palazzo.  E  che  meraviglia,  se  alle 
accademie  da  lei  promosse  intervenivano 
anche  delle  cortigiane  ?  La  rottura  con 
l’agente  farnesiano  alla  fine  scoppiò  e  il 
Giandemaria,  quando  Cristina  parti,  non 
fu  degnato  neppure  d’un  saluto.  Il  buon 
marchese  se  ne  consolò  scrivendo  alla  sua 
Corte  :  «  M’  hanno  consigliato  di  non  angu¬ 
stiarmene,  perché  si  tratta  d’una  persona 
barbara  ». 

Nel  1662,  Luigi  XIV,  per  compiacere  ad' 
un  desiderio  a  lungo  manifestato  dal  papa, 
si  decideva  a  mandare  a  Roma  un  suo 
ambasciatore,  e  il  primo  fu  il  duca  di  Cré- 
qui.  Da  allora  il  palazzo  Farnese  incominciò 
a  diventare  rèsidenza  degli  ambasciatori 
francesi  e  la  sua  storia  incomincia  ad  acqui¬ 
stare  sapore  politico.  I,’  invio  del  Créqui 
coincideva  con  una  tensione  di  rapporti  tra 
la  Santa  Sede  e  la  Francia  :  scopo  del  re¬ 
quindi  era  principalmente  quello  di  agevo¬ 
lare  un’  intesa.  Invece  Un  incidente  impre¬ 
vedibile  mandò  in  rovina  i  buoni  propositi. 
Tra  i  soldati  còrsi  al  servizio  del  papa  e  i 
francesi  dell’ambasciata  erano  sorti  dei  dis¬ 
sapori  per  inezie  di  etichetta  diplomatica 
o,  volendo  essere  più  precisi,  per  mancanza 
di  riguardi  alla  sede  dell’ambasciata.  L’urto,, 
in  breve  giro  di  tempo,  si  acuì  al  punto 
che  una  sera  nei  pressi  del  palazzo  Farnese 
si  svolse  una  vera  battaglia  tra  còrsi  e  fran¬ 
cesi,  Il  Créqui  e  la  moglie  subirono  un  at¬ 
tentato,  che  per  poco  non  costò  ad  essi  la 
vita.  Per  il  grave  affronto  nessuna  soddisfa¬ 
zione  -si  volle  dare  all’ ambasciatore  e  al¬ 
lora,  mentre  palazzo  Farnese  diventava  un 
deposito  di  armi  e  di  munizioni,  don  Mario- 
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Chigi,  ministro,  pontifìcio  dell’ anni,  raf¬ 
forzava  le  guarnigioni  pontifìcie.  C’erano 
i  preparativi  per  una  guerra  guerreggiata 
dentro  Roma  quando  il  Créqui  si  decise  ad 
abbandonare  la  _  città.  Alla  partenza  del¬ 
l’ambasciatore  seguì  la  rottura  diplomatica 
e  il  re  di  Francia  alla  sua  volta  licenziava 
U  nunzio  da  Parigi.  Si  preparò  una  spedi¬ 
zione  di  truppe  francesi  in  Italia  con  l’as¬ 
senso  del  duca  di  Savoia,  del  governatore 
di  Milano,  dei  duchi  di  Parma  e  di  Modena. 
Il  conflitto  tra  Papato  e  Francia  stava  per 
scoppiare  quando  intervenne  a  metter  la 
pace  il  re  di  Spagna.  I  patti  furono  duri 
per  il  Papa  che  dovette,  fra  l’altro,  sotto-  ; 
stare  all’umiliazione  di  •  veder  erigere  una 
piramide  dinanzi  al  corpo  di  guardia  dei 
cirsi  con  ì’  iscrizione  che  la  nazione  córsa 
era  indegna  di  servire  nello  Stato  ecclesia¬ 
stico.  La  piramide,  poi  scomparsa  (ve¬ 
dremo  come)  fu  collocata,  secondo  il  Ra¬ 
venne,  nella  piazza  che  ha  oggi  il  nome  di 
Capo  di  ferro,  dinanzi  al  palazzo  Spada . 
Ma  non  basta  ancora.  Luigi  XIV,  in  me¬ 
moria  della  sua  vittoria  diplomatica  sul 
papa,  fece  coniare  tre  medaglie,  delle  quali 
non  dovette  compiacersi  molto  la  dignità, 
pontificia.  «E  inette  conto  ancora  di  ricor¬ 
dare  come  la  famigerata  piramide  figura 
tuttora  scolpita  sulla  base  del  monumento 
del  gran  re  nella  piazza  della  Vittoria  a 
Parigi. 

Il  Créqui  fu  rimandato  a  Roma,  ma  l’am¬ 
biente  non  era  più  adatto  per  lui  e  gli  fu 
sostituito,  dopo  non  molto,  il  duca  di 
Chaulnes,  natura  fine  di  gentiluomo  sotto 
un  aspetto  fìsico  grossolano  e  quasi*  repu¬ 
gnante.  I  soldati  còrsi  furono  sostituiti  con 
soldati  svizzeri  ;  ma  i  rapporti  non  miglio¬ 
rarono  che  in  apparenza.  Cordialità  -fittizia 
da  una  parte  e  dall’altra  ;  siamo  del  resto 
nel  suolo  delle  finzioni.  Gustoso  su  tal 
proposito  questo  aneddoto  riferito  dal  Ra¬ 
venne.  Il  papa  si  compiacque  di  donare 
all’ambasciatrice  quattro  coppe  di  frutti 
in  cera  imitati  alla  perfezione.  La  duchessa 
di  Chaulnes  ammirò  i  frutti  che  davano 
1’ illusione  .della  realtà,  poi  disse:  «Sono 
troppo  ben  simulati  ;  non  si  può  dubitare 
che  vengono  da  Sua  Santità  ».  Durante 
l’ambasciata  dello  Chaulnes  fu  fondata 
l'Accademia  di  Francia  promossa  dal  Col- 
bert. 

Moriva  intanto  Alessandro  VII,  il  papa 
che  aveva  provocato  i  dissapori  con  la 
Francia  e  ne  aveva  subito  le  umiliazioni  ; 
er  succedeva  Clemente  IX,  incline  verso  il 
Sovrano  francese.  La  pace  di  Aquisgrana, 
alla  quale  per  volontà  di  Luigi  XIV,  aveva 
avuto  la  propria  parte  anche  il  papa,  forni 
occasione  a  chiudere  per  sempre  1’  incre¬ 
scioso  incidente  del  Créqui,  cancellandone 
fin  l’ultimo  ricordo.  In  memoria  del  grande 
avvenimento  si  svolsero  a  Roma  cerimonie 
e  feste  degne  del  secolo;  ma  credo  che  il 
divertimenti*  maggiore  per  i  romani  debba 
essere  stato  quello  di  certe  fontane  di 
Piazza  Farnese  che  il  27  giugno  1668  ver¬ 
sarono  vino  da  un’ora  dopo  mézzogiorno 
fino  a  notte  inoltrata;  E  in  questa  circostanza 
solenne,  fu  finalmente  demolita  anche  la 
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piramide  infamante  ;  ma  Luigi  XIV  che 
non  voleva  rinunziare  alla  gloria  di  traman- 
-  dare  ai  posteri  questo  nuovo  atto  di  cle¬ 
menza,  faceva  coniare  un’altra  medaglia 
con  questi  (  motti  :  «  Violatae  majestatis 
monumentum  abolitum  »  e  «Pietas  regis 
optimi  . 

Pacificazione  precària  però,  perché  le 
cause»  che  avevano  provocato  1’  incidente 
Créqui  non  erano  state  remosse  affatto. 
Col  successore  dello  Chaulnes,  il  Destrées, 
l’urto  si  rinnova  per  le  restrizioni  imposte 
alla  valigia  diplomatica  :  e  questa  volta 
non  si  può  dire  che  le  autorità  pontificie 
avessero  torto,  perché  si  introducevano,  in 
frode  al  dazio,  merci  che  ppi  si  rivendevano. 
Il  conflitto  minacciava  di  farsi  anche  più 
acuto  per  la  dichiarazione  del  clero  di  Fran¬ 
cia,  quando,  a  sedare  le  discordie  (ma  per 
poco)  sopraggiunse  benefica  la  revocazione 
dell’editto  di  Nantes.  E  anche  in  quest’occa¬ 
sione  i  romani  ebbero  la  gioia  di  veder  co¬ 
lare  dalle  miracolose  fontane  di  piazza  Far¬ 
nese  il  vino  del  Castelli. 

Il  Destrées  moriva  in  Roma  proprio  nel 
momento  in  cui  i  rapporti-  del  Papa  con 
la  Corte  di  Francia  si  rifacevano  acuti, 
perché  Innocenzo  XI  né  voleva  riconoscere 
i  vescovi  scelti  da  Luigi  XIV,'  né  voleva 
ricevere  -il  nuovo  ambasciatore  se  questi 
non  rinunziava  alla  tradizionale  giurisdi¬ 
zione  entrò  il  palazzo  di  sua  residenza.  Il 
papa  irremovibile  diceva  che  preferiva  non 
avere  ambasciatore  piuttosto  che  accor  . 
dare  privilegi  .e  immunità  e  il  re,  più  irre¬ 
movibile  del  papa,  a  chi  gli  accennava  ,che 
altri  sovrani  a  quei  privilegi  e  immunità 
avevano  già  rinunziato,  rispondeva  :  «  Io 
do  esempi,  ma.  non  ne  ricevo  ».  È  singolare 
e  degna  di  esser  rieoi  data  l’argomentazione 
con  cui  '  il  Navenne,  combattendo  le  opi¬ 
nioni  del  Leibnitz  e  del  Voltaire  favorevoli 
all’atteggiamento  papale,  giustifica  il  con¬ 
tegno  rigido  del  re  di  Francia.  Il  papa,  egli 
dice,  non  poteva’'  essere  considerato  e  trat¬ 
tato  alla  pari  degli  altri  sovrani.  I  suoi  Stati, 
senza  commercio  e  senza  industria,  vive¬ 
vano  nell’abbondanza  perché  il  pontefice 
riceveva  somme  da  tutto  il  mondo  catto¬ 
lico.  D’altro  lato,  egli,  godendo  una  giuris¬ 
dizione  speciale  negli  Stati  cattolici  come' 
capo  della  Chiesa,  non  poteva,  per  un 
principio  di  reciprocità,  esimersi  da  qualche 
restrizione  alla  sua  sovranità  temporale. 

Il  marchese  di  Lavardin,  succeduto  al 
Destrées,  entrava  in  Roma  a  conflitto 
aperto,  ricorrendo  alla  violenza  e  cattivan¬ 
dosi  l’animo  dei  romani  col  denaro.  Da  una 
parte  le  scomuniche,  dall’altra  la  capar¬ 
bietà  più  insolente  fino  a  far  celebrare  messe 
e?  ricevere  i  sacramenti  a  dispetto  del  papa 
e  perfino  ad  entrare  in  S.  Pietro  scortato. 
Il  Parlamento  di  Parigi  emanava  un  decreto 
contro  la  scomunica,  che  l’ambasciatore 
faceva  affiggere  in  tutte  le  vie  di  Roma, 
mentre  il  re  occupava  Avignone  e  ilcontado 
venasSino.  Finalmente  il  papa  l’ebbe  vinta 
e;,  il  Lavardin  fu  richiamato. 

Il  Palazzo  Farnese  rimasto  finora-  sede 
dell’ambasciata,  per  le  insistenze  del  duca 
di  Parma, .tornavai ai  Farnesi,  Subentrato  nel 
ducato  di  Parma  Carlo  di  Borbone,  il  pa¬ 
lazzo  passò  a  lui  e  gli  rimase  anche  dopo 
che  ebbe,  ottenuto  il  régno  di  Nàpoli.  E  al¬ 
lora  divenne  residenza  dei  ministri  napo¬ 
letani  prèsso  la  Santa  Sede.  Periodo  triste 
di  decadenza  ;  la  nobiltà  del  vecchio  bla¬ 
sone  s’appanna  ;  le  mura  che.  avévano  vi¬ 
sto  jl  fasto'  di  tempi  magnifici  sentirono  la 
ventata  della  rivoluzione  borghese.  Il  re  , 
di  Napoli,  violando  la  volontà  dei  morti, 
spogliò  i!  palazzo  di  molte  ricchezze  per 
dotarne/la  villa  di  Capodimonte  ;  e  fu,  dice 
il  Navenne,  malaugurato  consiglio  perché 
quelle  ricchezze,  nel  1860,  considérate  come 
patrimonio  .  dello  Stato  meridionale,  .  pas- 
.  sarono  all’  Italia.  Dopo  la  restaurazione,  la 
necessità  di  adattare  parte  deU’edificio  per 
gli  uffici  del  ministro  del  re,  condusse  a 
nuove  manomissioni  e  ,  profanazioni.  Era 
anche  questa  una  vendetta  del  secolo  bor¬ 
ghese  sull’aristocrazia. 

Né  questi  ministri  napoletani  hanno  al¬ 
cunché  che  consenta  di  riavvicinarli  in  qual¬ 
che -mòdo  ai  ministri  farnesiani  e  francesi 
d’altri -tempi.  Il  Fuscaldo  si  limita  a  fare 
il  poliziotto  :  incomincia  a  spirare  vento 
di  rivoluzione.  Il  Ludolf,  diplomatico  di  | 
professione  e  per  tradizióne  di  famiglia, 
vorrebbe  tenere  con  decòro  il  suo  posto  e 
promuovere  nel  Palazzo  Farnese  convegni 
di  dotti  per  la  lettura  e  il  commento  di  Dante, 
ma'mal  glie  ne  incoglie,  perché  quelle  in¬ 
nocenti  adunate  destano  sospetti  nella  po¬ 
lizia  e'  deve,  smettere. 

Dopo  la  conquista  del  regno  di  Napoli 
per  opera  di  Garibaldi  (non  so  perché  il 
Navenne  applichi  le  pàrqle  del  Guicciardini 
intorno  alle  accoglienze  di  Carlo  VIII  a 
Napoli  alle  accoglienze  fatte  a  Garibaldi  : 
troppo  è  grande  il  divario  tra  i  due  fatti 
s’torici),  l’ ultimo  re  di  Napoli  —  è  cosa 
nota  —  trovò  il  suo  rifugio  a  Roma  nel 
palazzo  del  Quirinale'.  Napoleone  III  tentò 
allora  di  acquistare  il  palazzo  Farnese,  ma 
non  "vi  riuscì  per  ,le  riserve  opposte  dalla 
Santa  Sede,  auspice,  secondo  il  Navenne,  il 
cardinale  Antonelli,  il  quale  voleva  impe¬ 
dire  che  Francesco, II  si  privasse  di  quel 
palazzo:  che  poteva  servirgli  di  residenza, 
non  essendo  comportabile  per  la  Santa  Sede 
che  egli  rimanesse  perpetuamente  al  Qui¬ 
rinale.  E  infatti  l’ex  re  di  Napoli,  dopo  non 
molto,  passò  nel  palazzo  famesiano  e  vi 
rimase  finché  non  gli  mori  l’unica  figlia. 
All’entrata  delle  truppe  italiane  in  Roma  vi 
erano  ospitati  i  Conti  di  Caserta,  che  si  allon¬ 
tanarono,  lasciandolo  in  custodia  ai  bersa¬ 
glieri.  Da'  allora  esso  rimase  abbandonato 
agli  agenti  del  re  scoronato.  La  Francia 
che,  per  lungo  tempo,  vi  aveva  alloggiato 
i  suoi  ambasciatori,  tornò  ad  alloggiarveli, 
finché  nel  1911  ne  diventò  proprietaria,  pa¬ 
gando  agli  eredi  del  re  di  Napoli  tre  mi¬ 
lioni. 

È  tutta  qui  la  storia  del  Palazzo  Far¬ 
nese  ?  Sarebbe  un ‘pretender  troppo.  Il  let¬ 
tore  curioso  è  pregato  di  leggere  i  due  volumi 
del  Navenne,  tanto  più  che  non  corre  peri¬ 
colo  di  annoiarsi. 

Antonio  Panella. 
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*  Il  Leopardi  a  Bologna.  —  Noie  son  le 
vicende  della  dimora  del  recanatese  a  Bo¬ 
logna  e  le  concepite  speranze  di  poter  ot¬ 
tenere  il  posto  di  segretario  all’Accademia 
delle  Belle  Arti.  Tuttavia  c’ è  ancora  da 
,  spigolare  fra  i  vari  episodi  del  soggiorno  bolo¬ 
gnese,  e  degno  dì  interesse  è  quello  che  Lino 
Sighinolfi  racconta  nel  Resto  del  Carlino. 
Questi,  ricordando  la  parte  che  il  Leopardi 
ebbe  in  una  cerimonia  Accademica;  prende 
le  mosse  da.  una  lettera  che  il  poeta  scrisse 
il  20  marzo  1826  al  prof.  Francesco  Pucci- 
notti  che  gli  aveva  chiesto  come  lo  «  trat¬ 
tassero  .questi  signori  letterati  di  Bologna  ». 

«  In  verità  —  rispondeva  il  Leopardi  —  non 
ho  di  che  lamentarmi  ;  (mi  fanno  più  onore 
che  io  non  merito.  Ultimamente  tutti  mene 
.  hanno  fatto  uno  straordinario  mandandomi 
il  segretario  dell’ Accademia  Felsinea  ad 
invitarmi  in  nome  delle  medesima  ad  inter¬ 
venire  all’adunanza  di 'dunedf  prossimo,  e 
farmi  anche  istanza  di;  recitare,  benché  io 
non  sia  del  loro  .  corpo  ».  L’Accademia  di 
poesia,  a  cui  si  allude  nella  lettera,  è  quella 
che  fu  tenuta  il  z&ijnarzo,  presiedendo  il 
marchese  Massimiliano  Angelelli,  il  quale 
apri  1’adunanza  pronunciando  un  breve 
elogio  della  poesia  ed  (  affermando  che  le 
Muse  amano  la  letizia  è»  non  disdegnano  di 
occuparsi  di  gioviali^pensieri.  Venne  poi 
la  lettura  del  segretario  Vatorani,  che  co¬ 
minciò  il  suo  discorso  dimostrando  con  l’auto¬ 
rità  di  Diodoro  Siculp.  che  4  .Ijbri  sono  un  ri¬ 
medio  salutare  per  l’anima,  U  ragionamento, 
che  sembrava  bene  scritto  ma  assai  arido, 
dopo  un’ora  di  attenzioijie,  minacciando  di 
dilungarsi  ancora,  fu  interrotto  da  un  signi¬ 
ficativo  applauso  che  cqstfinse  l’oratore  a 
far  punto  fermo  e  a  ritirarsi.  -  Dopo  altri 
accademici,  segui  Giacomo)'  Leopardi,  che 
recitò  l’epistola  all’amico  Peboli  sulle  umane 
vicende.  Racconta  il  relatore  di  quell’adu¬ 
nanza  che  «  questo  dotto  letterato  di  tetro 
umore,  in  difficili  circostanze,  con  anima 
oltremodo  sensibile  e  maifcante  di  certi 
necessari  dóni  naturali,  atti  a  chiamare  la 
generale  attenzione,  disse  bèllissime  còse  »  ; 
ma  confessa  altresì  che  poclp  lo  compresero, 
e  lasciò  in  molti  il  desiderio  che  quei  con¬ 
cetti  «  a  meglio  intenderli  e  usa  approfittarne, 
egli  li  rendesse  presto,  siccome  tante  altre 
sue  stimabili  produzioni,  soggetto  di  pub¬ 
blico  diritto  e  di  ammirazione  onorevole  a 
-suo  riguardo.  »  Il  Leopardi  fu,  del  resto,, 
assai  contento  della  accoglienza,  come  si  ri¬ 
leva  da  questa  lettera  al  fratello  Carlo,  in 
data  4  aprile  :  «  Di  me  non  ti  so  dire  altro 
dì  nuovo  se  non  che  la  sera  del  Lunedi  di 
Pasqua  recitai  al  Casino  dell’Accademia  dei 
Felsinei,  in  presenza  del  Legato  e  del  fiore 
della  nobiltà  bolognese,  maschi  e  femmine, 
invitato  prima,  giacché  norfeono  accademico, 
dal  segretario  in  persona,  a  nome  dell’Acca¬ 
demia  :  cosa  non  solita.  Mi  dicono  che  i  miei 
versi  facessero  molto  effetto,  e  che  tutti, 
donne  e  uomini,  li  voglióso  leggere  ». 

K  II -Manzoni  a  Vicenza:  —  Il  Manzoni 
visitò  questa  città  .nel  1804,  quand’era  an¬ 
cora  diciannovenne.  Egli‘;(ri tornava  allora 
da  Venezia,  con  l’animo  commosso  per  le 
bellezze  della  città,  e  forselfu  per  prolungare 
le  !  $ue  visioni  estetiche  :Me  volle  soffer- 
.  marsi  a  Vicenza,  dove®  invitavano  le 
grandiosità  architettoniche  del  Palladio  e  la 
luminosità  delle  tele  di  Bàftolommeo  Mon¬ 
tagna.  Questo  viaggio  fu  già  ricordato  da 
Cristoforo  Fabfis  in  una  Conferenza  tenuta 
al  circolo  Manzoni  di  jMilano  il  7  marzo 
1885.  In  questa  lettura»; «ìhe  è  assai  pregevole 
come  contributo  biografico,  il  Fabris  ricor¬ 
dava  Vicenza  per  un  aneddoto  curioso.  Una 
mattina,  il  Manzoni  sarebbe  entrato  in  un 
caffè  di  quella  città,  ed  un  tale  gli  si  sa¬ 
rebbe  accostato  per;  chiedergli'  se'  egli  era 
nobile,  perché  quello  era  il  caffè  dei  nobili 
e  chi  non  lo  era  doveva  uscirne.  Il  giovane 
Manzoni  avrebbe  risposto  cosi  :  «  Nel  no¬ 
stro  paese  non  ci  sono  più  queste  distinzioni 
e  se  io  fossi  nobile  sotto  il  precedente  Go¬ 
verno  non  lo  so,  perché  mi  pare  cosà  di  cosi 
poco  momento  che  non  mi  son  mai  curato 
di  ricercarlo  ».  Di  questo  aneddoto  torna 
oggi  a  parlare  Giovanni  Franceschini  trat¬ 
tando  nella  Nuova  Antològici  delle  relazioni 
fra  il  Manzoni  e  i  vicentini.  Sembra  a  costui 
che  l’atto  scortese,  subfèù  dal  Manzoni  nel 
caffè,  non  lasciasse  alcuna  traccia  di  rancore 
nell’anima  del  giovanè  poeta,  il  quale  ricor¬ 
dando  quella  sua  gita;  è -Vicenza,  ebbe  a  dire: 

«  del  resto  quel  giorno  fui  ospite  assai  corte- 
semente  accolto  in  casa;  dei  conti  Porto». 

E  anche  curioso  ricordare  gli  echi  che 
ebbe  a  Vicenza  la  lettura  milanese  del  Fa¬ 
bris.  Ne  «La  Provincia  dii  Vicenza  »,  il  17/7 
luglio  1885,  appariva  un  articolo  firmato 
L.  F.,  nel  quale  fra  l’altro  si  diceva  :  «  Man¬ 
zoni  allontanato  da  uni, caffè di  Vicenza 
perché  non  nobile  ?  Che  (nel  tessere  la  vita 
di  qualche  uomo  illustre  si  abbia  talvolta 
il  vezzo  di  innestarvi  qualche  frottola,  non 
mi  fa  meraviglia  ;  ma  |ehe  ,  la  si  riporti 
nuda  e  cruda  senza  commenti,  senza  far 
mente  che  non  è  un  elògio  alla  propria  città, 
questo  non  mi  va».  L’anonimo  articolista  pre¬ 
tendeva  anche  di  rettificale  con  i  suoi  ricordi 
personali,  perché  nato  nel  1S06,  due  anni 
dopo  il  passaggio  del  Manzoni  da  Vicenza,  si 
credeva  in  grado  di  dare  informazioni  sui 
cafié  vicentini  di  quel  tempo.  E  raccontava 
di  un’usanza  che  sembrerebbe  fatta  apposta 
per  smentire  l’ aneddoto  manzoniano.  «  La 
società  dei  nobili  —  eglijdicèvà' —  aveva  i 
suoi  locali  a  piano  terreno  e  poiché  questi 
erano  aperti  sempre  e  avevano  portò  ve¬ 
trate,  assumevano  apparenza  di  caffè.  Que¬ 
st’apparenza  induceva  talvolta  in  errore  il 
forestiero  e  accadde  in  fatti  che  taluno 
entrasse,  sedesse,  ordinasse.  Il  custode,  se¬ 
condo  l’  istruzione  avuta,  eseguiva  la  com¬ 
missione,  e  quando  il  nuovo,  venuto  faceva 
l’atto  di  pagare,  il  Custode  diceva  :  è  pagato, 
signore,  non  è  questo  un  caffè,  ma  una  so¬ 
cietà  privata  o  riunione  di  nobili  persone 
che  si  tiene  onorata  di  averla  accolta  » . 
Con  queste  parole  l’articolista  scagionava  i 
suoi  cittadini  dall’accusa  di  avere  usato 
villania  al  Manzoni,  e  finiva  la  sua  filippica 
esclamando  :  «  è  cosi  che  i  nobili  di  Vicenza 
allontanavano,  metti  caso,  i  Manzoni,  che 
nell’anno  di  grazia  1804  capitavano  nei  loro 
crocchi  ». 

*  I  precursori  di  CcFmbo.  —  Chi  percor¬ 
resse  l’ampia  letteratura  sull’argomento, 
chi  leggesse  soprattutto  i  resoconti  dei  con¬ 
gressi  degli  americanisti  potrebbe  farsi  un 
interminabile  elenco  di  precolombiani  sco¬ 
pritori  dell’America.  Ha  tentato  di  orientarsi  ■ 
in  questa  selva  selvaggia  Lelio  Basso,  che 
nella  Rivista  Coloniale  ha  tracciato  breve¬ 
mente  una  storia  delle  scoperte  precolom¬ 
biane.  Dopo  aver  fatto  giustizia'  sommaria 
delle  leggende  piffi  remote,  non  comprovate 
da  qualche  testimonianza  documentaria, 
egli  si  intrattiene  sulle  scoperte  degli  irlan¬ 
desi,  che  ritiene  più  probabili  di  tutte  le 
altre.  Conosciamo  infatti  le  navigazioni  dei 


monaci  irlandesi  che,  propagando  la  fede 
cristiana,  già  precedettero  gli  scandinavi 
nelle  Far  Oèr  e  nell’  Islanda,  donde  dagli 
scandinavi  stessi,  furono  più  tardi  cacciati. 
Quindi,  pur  ritenendo  troppo  affrettate  le 
conclusioni  del  Beauvois,  secondo  -il  quale 
gl’  irlandesi,  navigando  ajla  ricerca  del 
Paradiso  terrestre,  sarebbero  giunti  in 
America  verso  il  650  e  vi  avrebbero  fondato 
una  colonia,  ove  si  praticava  la  fede  cri¬ 
stiana  e  si  parlava  gaelico,  l’articolista  non 
ha  nessuna  .difficoltà  ad  ammettere  che  i 
numerosi  viaggi  degli  irlandesi,  di  cui  è 
traccia  in  parecchie  delle  loro  leggende, 
portassero  quegli  arditi  navigatori  anche 
in  America.  Un  campo  poi,  ove  non  è  più 
lecito  muover  dùbbi,  è  quello  delle  scoperte 
normanner  avvenute  intorno  al  principio 
dell’  XI  secolo,  intorno  alle  quali  abbiamo 
una  ricca  collezione  di  tradizioni  e  narra¬ 
zioni  scritte,  che  permettono  di  ricostruire 
la  storia  di  quei  viaggi  con  sufficiente  esat¬ 
tezza.  Popolo  di  guerrieri  e  di  avventurieri, 
gli  scandinavi  si  erano  dati  ben  presto  alla 
navigazione,  non  tanto  per  fuggire  P or¬ 
rido  suolo  patrio,  come  dice  l’autore, 
quanto  perché  la  critica  più  recente  ha  di¬ 
mostrato  che  le  rivoluzioni  interne  di  quel 
popolo,  in  via  di  conseguire  un  assetto 
politico,  determinarono  l’emigrazione  delle 
più  cospicue  famiglie  dell’aristocrazia,  che 
aveva  perduto  terreno  davanti  al  consoli¬ 
darsi  dell’autorità  regia.  Orbene,  questi 
scandinavi  —  i  famosi  vichingi  —  dalla 
Groenlandia  giunsero  inopinatamente  in 
vista  della  costa  americana,  che  poi  fu 
mèta  di  diversi  viaggi,  fra  cui  i  più  celebri 
sono  quelli  di  Leif  il  Felice,  figlio  di  Enrico 
il  Rosso,  che  scoperse  le  tre  regioni  del- 
l’Helluland  (terrà  petrosa),  del  Markland 
(terra  selvosa)  e  del  Vinland  (terra  del  vino). 
Questi  viaggi,  e  gli  altri  compiuti  dai  sudi 
fratelli,  ebbero  luogo  fra  il  mille  e  il  mille- 
dieci.  Senonchè,  gli  esploratori  normanni 
possono  dirsi,  a  tutto  rigore,  precursori  di 
Colombo  ?  I.e  imprese  dei  normanni  cad- 
.  dero  presto'  in  dimenticanza  e  non  ebbero 
conseguenze  durevoli  pér  la  civiltà.  Perché 
l’America  potesse  dirsi  conquistata  biso¬ 
gnava  che  un  uomo  come  Paolo  Toscanelli 
riaffermasse,  con  argomentazioni  scien¬ 
tifiche,  la  sfericità  della  terra,  già  procla¬ 
mata  dalla  scienza  ellenica.  Occorreva 
altresì  che  un  uomo  come  Cristoforo  Co¬ 
lombo  raccogliesse  quel  progetto  scientifico 
e  ne  tentasse  la  pratica  attuazione,  affron¬ 
tando  il  cosiddetto  «  Oceano  Tenebroso  » 
che,  nonostante  le  scoperte  normanne,  la 
fantasia  popolare  aveva  popolato  di  mostri 
feroci  e  di  pericoli  tremendi.  Innumerevoli 
sono  le  leggende  che  intorno  all’Atlantico 
correvano  ai  tempi  di  Colombo.  Si  raccon¬ 
tava  di  tenebre  eterne,  di  acque  che  tra- 
scinan  seco  le  navi  oltre  i. confini  del  mondo, 
di  venti  furiosi  che  tolgon  la  via  del  ritorno, 
di  acque  intimamente  Confuse  con  l’aria  e 
talmente  rarefatte  da  non  reggere  più  le 
navi,  e  perfino  di  Satana  che  afferra  le  navi 
e  le  trascina  nell’abisso,  dèH’uccello  grifo 
che  solleva  i  bastimenti  ad  altezze  verti¬ 
ginose  e  li  manda  a  spezzarsi  sulle  scogliere, 
del  Monte  Calamita  che  sfascia  le  navi  at¬ 
traendo  a  sé  tutto  il  metallo. 

*  La  festa  di  S;  Agata  e  il  suo  busto.  — 
Tutti  gli  anni,  dal  3  al  5  di  febbraio,  il 
popolò  di  Catania  rivive  la  tradizionale 
festa  in  onore  della  patrona,  che  è  fra  le 
più  caratteristiche  della  Sicilia.  È  qualche 
cosa  come  la  festa  di  Piedigrotta  a  Napoli, 
che  da  pellegrinaggio  di  devoti  alla  Madonna, 
prèsto  si  trasformò,  col  tempo,  in  una  vera 
e  propria  festa  profana.  Un  collaboratore, 
dell’  Illustrazione  Siciliana  ricorda  che  per 
questa  festa  fin  dal  giorno  della  vigilia  il 
popolo  ha  predisposto  ogni  cosa  :  dai  fuo¬ 
chi  e  dai  mortaretti,  che  faranno  sparati 
al  passaggio  della  processione,  agli  adobbi 
per  gli  altarini  inprovvisati  nelle  vie,  allo 
sfarzo  delle  «  cannalore  »,  '  a  «  i  calati  ’i 
l’arigilu  »  '  Chiamano  a  Catania  «  cannalore  » 
o  candelore,  quelle  costruzioni  in  barocco 
o  in  bello  stile  cinquecentesco  che  fin  dalla 
mattina  del  giorno  3  si  vedono  in  giro  per 
la  città.  Esse  in  origine  non  furono,  ’  che 
grossi  candelabri,  che  si  portavano  in  pro¬ 
cessione  ;  ma  a  poco  a  poco,  per  'la  vanità 
degli  offerenti,  quei  candelabri  si  prestarono 
agli  abbellimenti,  fino  a  che  non  furono 
trasformati  in  sfarzose  costruzioni,  che  pri¬ 
ma  del  terremoto  del  1693  erano  numerosis¬ 
sime  e  fastose.  Quanto  a  «  i  calati  ’i  l’angilu  » 
si  tratta  di  Tina  specie  di  cupolette  di  drappo 
rosso,  sospese  in  aria,  dalle  quali,  al  passaggio 
della  processione,  vien  fatto  calare  un  an¬ 
gelo  di  carta  pesta  che  offre  a  S.  Agata  un 
mazzo  di  fiori  come  omaggio  'del  quartiere. 
Ma  oltre  questo  lato  folkloristico,  il  culto 
della  santa  ha  anche  importanza  artistica. 

.  Fin  dal  1906  nella  rivista  «  L’Arte  »  del 
Venturi,  Enrico  Mauceri  aveva  richiamata 
^attenzióne  degli  studiosi  sul  •  busto  della 
santa  protomartire  catanese  :  splendida  ope¬ 
ra  d’arte  dovuta  ad  un  italiano,  —  quel 
senese  Giovanni  di  Bartolò  che  lavorò  in 
Avignone  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV 
—  e  completata  nelle  celebri  officine  di  Li- 
moges  con  magnifici  Smalti.  Fu  in  quell’oc¬ 
casione  che  il  Mauceri  manifestò  il>  desiderio 
che  il  busto  venisse  un  giorno  liberato  dal 
pesante  e  voluminoso  involucro  votivo  che 
l’opprimeva  dà  secoli  :  desiderio  che  fu 
appagato  nella  primavera  del  1915  dal¬ 
l’arcivescovo  Francica  Nava,  sotto  la  cui 
personale  vigilanza  fu  compiuto  il  lavoro 
delicatissimo,  che  portò  anche  all’esatta 
inventariazione  dei  gioielli  fino  allora  adj 
dossati  all’opera  d’arte.  Sono  celebri  in 
Sicilia  quelle  ricchezze  di  S.  Agata,  per  cui 
corre  il  proverbio:  «  S.  Lucia  famosa  per  la 
sua  bellezza,  S.  Agata  per  la  sua  ricchezza  ». 
Oggi  quel  cimelio  e  gl;  «  ex-voto  »  sono  no- 
vamente  esaminati  dal  Mauceri  medesimo  ' 
in  Siciliana, .  dove  quel  capolavoro  della 
oreficeria  senese  ha  1’ illustrazione  che  me¬ 
rita.  I  gioielli  poi  interessano  a  un  tempo 
e  la  storia  deU’oreficeria  e  quella  del  costu¬ 
me.  Alcuni  fra  i  più  antichi  —  del  Quattro - 
cento  e  del  Cinquecento  —  sono  smaltati 
ed  elegantissimi,  e  si  presentano,  con  vari 
motivi,  spesso  originali.  Si  nota,  fra  quelli, 
una  serie  di  collane  e  poi  numerosissimi 
orecchini  di  varia  forma,  a  seconda  del 
gusto  del  tempo.  Due  pezzi  importanti  sono 
inoltre  la  croce  gemmata  che  vien  messa 
nella  mano  destra  della  Santa,  ed  il  dia¬ 
dema  magnifico,  ricco  di  gemme,  che  .una 
tradizione,  in  cui  l’articolista  non  consente, 
vuole  donato  da  Riccardo  Cuor  di  Leone. 

*  La  «  Palla  »  della  Cupola  di  S.  Pie¬ 
tro.  —  E  la  mèta  di  tutti  gli  stranieri  che 
arrivano  a  Roma  :  neppure  i  Sovrani  di 
Spagna  seppero  resistere  alla  tentazione  di 
salirvi.  La  storia  delle  ascensioni  più  fa¬ 
mose  è  oggi  raccontata  da  un  collaboratore 
di  Varietas  che  attinge,  naturalmente,  alle 
lapidi  che  tappezzano  le  paréti  della  prima 
scalinata,  dove  sono  appunto  ricordati  co¬ 
loro  che  si  sobbarcarono  alla  faticosa  ascesa, 
ed  onorarono  della  loro  presenza  l’ interno 
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«  Una  nuova  edizione  delle  Opere 
scomplete  di  Ugo  Foscolo  non  si 
«  farà  forse  mai,  certo  non  si  farà 
«  per  un  pezzo  ;  e  così,  per  un  pezzo, 
«  se  non  per  sempre,  gli  studiosi 
«  dovranno  usare  di  quella  del  Le 
«  Monnier,  curata  da  Enrico  Mayer 
«  e  da  F.  Silvio  Orlandini  ». 

Con  queste  parole  Giuseppe  Chia¬ 
rini,  trentaquattro  anni  fa,  prelu¬ 
deva  all’ Appendice  delle  Opere  di 
Ugo  Foscolo,  che  forma  il  dodice¬ 
simo  e  ultimo  volume  di  queste 
Opere  complete  ;  e  dopo  trentaquat¬ 
tro.  anni  quelle  parole  non  hanno 
niente  perso  di  verità  e  di  attua¬ 
lità.  Se  noi  aggiungiamo  che  il  do¬ 
dicesimo  volume,  curato  appunto 
dal  Chiarini,  il  massimo  studioso  di 
cose  foscoliane,  corregge  alcuni  di¬ 
fetti  dei  volumi  precedenti,  e  ag¬ 
giunge  parecchio  d’ inedito,  non 
foss’altro  settantacinque  lettere  -  e 
l’edizione  critica  delle  Grazie,  ve¬ 
niamo  a  dare  la  prova  più  certa 
della  bellezza  e  dell’  importanza  di 
questa  edizione,,  che  ancora  rimane 
e  certo  rimarrà  '  per  molto  tempo 
senza  contrasto  la  sola  a  cui  uno 
studioso,  o  il  lettore  in  genere,  possa 
ricorrere  per  conoscere  il  Foscolo 
intero. 

Dà  parecchi  anni  essendo  esau¬ 
rita  l’edizione,  era  possibile  finora 
trovarne  copia,  sebben  rarissima- . 
mente,  .soltanto  nei  cataloghi  dei  Li¬ 
brai  antiquarii  —  ognun  ,  sa  a  che 
prezzi.  Ora  ,  la  nostra  casa,  venendo 
incontro  al  desiderio  di  tanti,  s’ è 
assunto  il.  grave  onere  di  preparare 
una  nuova  ristampa,  e  per  servire 
veramente,  e  fattivamente,  agli  stu¬ 
diosi  offre  i  dodici  volumi  a  sole 

■  •  - . — :  Lire  80.  ■■■— 

Seifflilacentottantotto 
pagine  a  lira  ottanta 

Osiamo  affermare  che  questa  è  la 
prima  volta,  negli  anni  del  dopo¬ 
guerra,  che  agli  alatori  delle  let¬ 
tere  sia  offerta,  a  un  prezzo  così 
modesto,  un’opera  di  tanta  mole, 
che  è  poi  l’opera,  d’uno  scrittore 
grandissimo. 

Voi.  I  -  Prose  Letterarie,  volu¬ 
me  1,  Pag.  536. 

»  II  -  Prose  Letterarie,  volu¬ 
me  II,  Pag.  614. 

»  III  -  Prose  Letterarie,  volu¬ 
me  III,  Pag.  524. 

»  IV  -  Prose  Letterarie,  volu¬ 
me  IV,  Pag.  414. 

»  V  -  Prose  Politiche,  Volu¬ 
me  unico,  Pag.  616. 

»  VI  -  Epistolario  raccolto  e 

ordinato  da  F.  S.  Or- 
l andini  e  da  E  Ma¬ 
yer,  voi.  I,  Pag.  584. 

'  »  VII  -  Id.  Voi.  II,  Pag.  404. 

»  Vili  -  Id.  Voi.  Ili,  Pag.  476 

»  IX  -  Poesie  raccolte  e  or¬ 

dinate  da  F.  S.  Or- 
LANDINI,  Pag.  476. 

»  X  -  Saggi  di  ciritica  storico¬ 
letteraria  tradotti  dal- 
T  inglese  raccolti  e  or¬ 
dinati  da  F.  S.  Orlan- 
dini  e  da  E.  Mayer, 
Voi.  I,  Pag.  544. 

»  XI  -  Id.  Voi.  II,  Pag.  404. 

»  XII  -  Appendice  a  cura  di 
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della  palla.  Così  un’epigrafe  ricorda  che  il 
14  dicembre  1845  Niccolò  I  «  onorò  la  palla 
di  sua  augusta  presenza  ».  Lo  stesso  fece  il 
16  luglio  1875  Massimiliano  arciduca  d’Au¬ 
stria,0  gran  maestro  dell’ordine  teutonico. 
Altre  visite  più  curiose,  che  non  son  testi¬ 
moniate  dalle  lapidi,  ma  che  vivono  nel  ri¬ 
cordo  delle  Memorie  e  dei  Diari,  son  rievo¬ 
cate  dall’articolista,  che  diverte  1  suoi  let¬ 
tori  raccontando  il  caso  capitato  ad  un 
rubicondo  tedesco  che,  nonostante  la  sua 
obesità,  con  teutonica  testardaggine,  volle 
entrare  nella  palla  di.S.  Pietro.  Lo  scrit¬ 
tore  Charles  de  Lorbore,  che  assistette  alla 
scena,  cosi  la  racconta:  "il  grosso  berli¬ 
nese  levò  le  braccia  in  aria,  prese  uno  slan¬ 
cio  furioso  e  si  introdusse  cosi  bruscamente 
nell’apertura  che  il  suo  corpo  vi  passò  quasi 
fino  alla  cinta.  Ma  ciò  fu  tutto.  Invano  egli, 
si  contorceva  e  si  sfogava  agitandosi  con¬ 
vulsamente  :  quel  ventre  maledéttamente 
voluminoso  non  riusciva  a  passare.  I  turisti 
più  agili,  che  erano  già  nell’  interno  della 
palla,  lò  presero  per  le  spalle  e  per  la  testa 
tirandolo  con  tutta  forza,  mentre  quelli 
rimasti  in  basso,  impazienti  di  salire  ed 
annoiati  di  vedere  1’  ingresso  cosi  ostruito, 
si  attaccavano  con  non  minor  forza  degli 
altri  alle  gambe  del  disgraziato  tedesco  per 
trascinarlo  in  basso.  Non  occorre  dire  che 
una  pazza  allegria  si  impadroni  di  tutti  i 
presenti  e  che  si  incominciò  a  ridere  a  cre¬ 
papelle  ».  Un’avventura  finita  invece  tra¬ 
gicamente  capitò  a  due  monaci  spagnuoli. 
Mentre  costoro  si  trovavano  dentro  la  palla, 
avvenne  il  terremoto  del  1730,  e  la  palla 
ebbe  delle  paurose  oscillazioni  da  terroriz¬ 
zare  chiunque  si  fosse  trovato  nel  suo  in¬ 
tèrno.  Uno  dei  monaci  per  lo  spavento 
mori  sull’  istante.  Non  avrebbe  fatto  una 
fine  cosi  miseranda  se  avesse  avuto  il  sangue 
freddo  di  madame  de  Comtè,  la  quale, 
fra  l’ammirazione  e  la  trepidazione  dei  pre¬ 
senti,  si  arrampicò  con  le  mani  e  coi  piedi 
su  per  la  scaletta  di  ferro  che  trovasi  all’e¬ 
sterno  della  palla  per  provare  l’emozione  di 
appoggiarsi  sulla  croce  che  sormonta  la  sfera. 

‘  *  Òpere  d’arte  perdute  nel  disastro  del 
Gleno.  —  La  vasta  zona  battuta  dalla  furia 
delle  acque  non  era  gran  che  ricca  di  mo-  - 
.  numenti,  pur  tuttavia  è  andata  perduta  qual¬ 
che  opera  di  pregio,  come  oggi  ci  informa 
Angelo  Pinetti  ne  La  rivista  di  Bergamo. 
Vantò'  prediletto  di  quella  regione,  ricca  di 
boschi  secolari,  chiomata  di  larici  e  di  abeti, 
era  l’arte  dell’  intaglio,  arte  montanina  per 
eccellenza.  E  opere  d’  intaglio  sono  appunto 
quelle  che  si  lamentano  perdute  nell’orribile 
disastro.  Veramente,  a  voler  precisare,  la 
violenza  delle  acque  ha  distrutto  anche 
cinque  tele,  rispettivamente  poste  ai  cinque 
altari  di  cui  si  ornava  la  chiesa  di  Bueggio, 
completamente  travolta  e  rovinata.  Ma  il 
Pinetti  ha  il  buon  senso  di  non  indugiarsi, 
su  opere  di  pittura  che  non  erano  di  prègio, 
né  ci  rivelavano  scuole  importanti.  Un  in¬ 
sieme  invece  di  alto  interesse  artistico  era 
costituito,  dalle  opere  d’  intaglio  dell’ aitar 
maggiore  della  medesima  .chiesa  ;  opere  di 
cui  la  rivista  offre  ai  suoi  lettori  l’unica 
riproduzione  fototipica  esistente;  Il  pa- 
liotto,  attorno  ad  una  specchiatura  centrale, 
recava  un  bel  coptorno- di  ornamentazioni 
•  e  di  fregi  a  cui  s’  intrecciavano  teste  di 
cherubini,  ed  era  affiancato  come  da  -due  , 
pilastri,  in  ciascuno  dei  quali,  fra  fogliami 
ed  ornati,  s'apriva  una  nicchia  con  una 
statuetta.  Per.  lo  stile  decorativo  '‘dell’  insie¬ 
me,  per  la  policromia  e  per  tutto  un  complesso 
di  particolari  questo  pallétta  .  era  identico 
ad  altri  attribuiti,  con  sicure  prove  docu¬ 
mentarie,  a  Giovan  Giuseppe  Piccini  ;  al 
quale,  per  l’unità  organica  che  si  riscon¬ 
trava  in  tutto  l’altare,  sembra  fosse  da  attri¬ 
buirsi  l’opera  intera,  e  quindi  anche  il  ciborio 
o  tribuna  per  1’  Eucaristia.  Questa,  collocata 
sopra  l’aìtare,  sorgeva  a  guisa  di  edificio  . 
monumentale  a  due  ordini*  1’  inferiore  fian¬ 
cheggiato  da  portici,  il  superiore  sormontato 
da  una  cupola  squamata.  Negli  intercolun¬ 
ni,  di  sopra  ài  cornicione  dei  portici,  erano 
collocate  statue  di  santi,  dorate  e  colorate. 

★  Perché  gli  italiani  conoscano  la  gem¬ 
ma  del  Dodecaneso»  — -  Giustamente  il  se¬ 
natore  Enrico  Corredini  premettendo  felici 
parole  di  presentazione  alla  conferenza  che 
il  professore  Amedeo  Maiuri  ha  tenuto  lu¬ 
nedi  scorso  alla  «  Leonardo  »,  «  I  monumenti 
e  l’arte  di  Rodi  »,  osservava  che  gli  italiani 
ignorano  tuttavia  la  gèmma  del  Dodeca- 
neso  dopo  circa  dodici  anni  di  occupazione, 
come  se  si  trattasse  di  una  isola  lontanissi¬ 
ma  perduta  nell’  immensità  dèH’Oceano. 
Fino  a  poco  tempo  fa,  mentre  durava  quello 
che  si  è  convenuto  di  chiamare  l’antico  re-  - 
girne,  pare  che  anche  alla  Consulta  si  avesse 
un’  idea  assai  vaga  dell’  isola  mediterra¬ 
nea,  se  è  esatto,  —  come  non  è  dubbio  che  ' 
sia  — -  che  da  quel  dicastero  partivano  mes¬ 
sàggi  per  la  più  importante  isola  del  Dode- 
caneso  con  questo  po’  po’  di  chiarimento 
geografico  :  Rodi  ( Bengasi )  !  Una  conferenza  • 
come  quella  del  professore  Maiuri,  accompa¬ 
gnata  cioè  da  un  largo  corredo  di  nitide 
proiezioni,  può  valere  anche  meglio  delle 
pubblicazioni  scientifiche  e  artistiche  a  di¬ 
vulgare  la  conoscenza  di  un  insigne  gruppo 
di.  monumenti  d’arte  e  di  storia  quali  sono 
quelli  che  Rodi  accoglie  e  che  1’  intelligente 
opera  dei  nostri  migliori  «missionari  arti¬ 
stici  »  è  venuta  redimendo  dagli  oltraggi  del 
tempo  e  degli  uomini.  Basta  pensare  ai  se¬ 
coli  di  regime  turco  che  gravarono  su  quel¬ 
le  nobili  pietre  per  intendere  come  l’ im¬ 
presa  non  fosse  né  facile  né  lieve.  Cosi  a 
poco  a  poco  l’Ospedale  dei  Cavalieri  e  i 
Priorati  delle  varie  nazionalità,  si  sono  andati 
liberando  delle  intonacature  e  delle  scial¬ 
bature  che  avevano  avvilito  gli  insigni  mo¬ 
numenti.  Rodi  è  cosi  risorta  nel  suo  doppio 
aspetto  magnifico  dì  pietà  e  di  forza  :  citta¬ 
della  inespugnabile  e  punto  di  convegno 
di  un’eletta  schiera  di  cavalieri  posti  quasi 
a  guardia  della  civiltà  occidentale  contro 
il  turco.  Mirabile  opera  di  redenzione  questa 
compiuta  dai  nostri  migliori  funzionari  che 
vanno  restaurando  i  segni  della  civiltà 
mediterranea  là  dove  un  giorno  si  esercitò 
l’ influsso  latino  e  dove  ora  ritorna  1’  Ita- 
lia  con  legittimi  titoli  di  eredità. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Da  Bruto  a  Amleto. 

Nell’ultimo  numero  della  Revue  Bleue 
Lucien  Maury  accennando  al  lavoro  di 
analisi  che  l’erudizione  persegue  ostinata- 
mente  intorno  alle  origini  delle  varie  civiltà 
europee,  mette  in  luce  certi  risultati  che 
mostrano  come  si  venga  a  poco  a  poco 
cambiando  là  concezione  che  finora  ab¬ 
biamo  avuto  di  tutta  una  parte  del  pas¬ 
sato  umano.  Qualunque  sia  la  diversità 
del  loro  genio  e  delle  loro  particolari  tra¬ 
dizioni  «  tutti  i  popoli  d’  Europa  hanno 
accolto  assai  presto  le  lezioni,  i  sogni,  i 
poemi  del  mondo  latino,  greco,  mediter¬ 
raneo  ».  Se  ciò  è  comprensibile  per  quei 
popoli  che  furono  in  qualche  modo  in  re¬ 
lazione  con  Roma,  si  spiega  meno  facil¬ 
mente  per  quegli  altri,  che  la  conquista 
romana  non  toccò.  Eppure  anche  là,  as¬ 
sicura  l’autore,  «  Roma,  erede  della  Grecia 
e  del  lontano  Oriente,  fu  una  potente  isti¬ 
tutrice,  e  il  suo  ricco  insegnamento  vien 
fuori,  da  ogni  parte,  dai  vecchi  testi». 
Per  esemplificare,  l’autore  accenna  a  ciò 
che  è  toccato  recentemente  a  Emile  Hen- 
riot,  che  sfogliando  un  vecchio  testo  delle 
croniche  danési  di  Saxo  Grammaticus  «  vi 
ha  scoperto  il  racconto  da  cui  Shakespeare 
attinse  la  materia  del  suo  Amleto  ». 

Premettiamo  che  davanti  a  questa  af¬ 
fermazione  siamo  rimasti  un  po’  sorpresi. 
Il  sig.  Henriót.  avrà  senza- dubbio  notevoli 
meriti  di  studióso,  ma  non  certamente 
quello  di  aver  scoperto  le  relazioni  che 
l’azione  dell  'Amleto  shakespeariano  ha  col 
racconto  del  cronista  danese  ;  relazione 
che  era  nota  da  un  pezzo  lippis  et  ionso- 
ribus.  I  quali  ultimi  sanno  poi  anche  che 
Shakespeare  a  sua  volta  non  ha  scoperto 
nulla  nella  Cronica  di  Saxo,  ma  ha  tratto, 
se  pure  1’  ha  tratta  lui  direttamente,  la 
materia  della  sua  tragedia  dalla,  traduzione 
inglese  delle  Histoires  tragiqùes ,  del  Belle- 
forest.  . 

Dimostra  dunque  l’Henriot  che  Amleto 
è  un  eroe  mediterraneo.  La  sua  finta  pazzia 
deriva  da  quella  del  Bruto  romano  (Amlode, 
ci  assicura  egli,  ha  in  islandese  lo  stesso 
significato  che  brutus  in  latino)  :  l’offerta 
votiva  di  um  ramo  scavato  e  riempito 
d’oro  si  ritrova  in  Saxo  in  un  dono  simile 
che  Amleto  reca  in  Inghilterra.  Di  più  il 
principe  danese  invitato  a  un  festino  dal  re 
della  Gran  Bretagna  assicura  che  il  pane 
ha  odore  di  sangue)  che  la  bevanda  sa  di 
ferro  e  la  carne,  di  carne  umana  (il  grano 
infatti  era  nato  su  un  campo  di  battaglia, 
l’acqua  mescolata  all’  idromele  derivava  da 
un  pozzo  nel  cui  fondo  erano  delle  spade 
arrugginite  e  il  porco  servito  a  tavola 
aveva  divorato  un  brigante)  ;  il  che  si 
riannoda  alla  perspicuità  che  mostra  il 
saggio  Ptocoleone  in  un  poema  bizantino. 
Ancora  :  il  re  della  Gran  Bretagna  inca¬ 
rica  Amleto  di  presentare  alla  regina  di 
Scozia  una  domanda  di  matrimonio  sapendo 
che  tali  richieste  sono  punite  di  morte  : 
ma  Amleto,  si  addormenta  per  la  strada  ed 
è  derubato  della  sua  missiva  che  portata 
alla  Scozzese  è  sostituita,  da  questa,  da 
una  calda  raccomandazione,-  per  la  quale 
essa  lo  sposa,  mentre  egli  ha  già  una  prima 
moglie.  Ebbene  queste  avventure^  si  tro-. 
vano  in  un  romanzo  greeo,  di  cui  è  prota¬ 
gonista  1’  imperatore  Floriano. 

Dato  che  queste  relazioni  sieno  tutte 
.rigorosamente  provate,  le  scoperte  del 
sig.  Maury  non  riguardano  ad  ogni  modo 
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Shakespeare,  che  di  tutti  questi  particolari 
del  cronista  danese  non  si  è  servito.  Val- 
gano  a  dimostrare  inveceun’  altra  cosa  :  che 
forse  un  certo  folklore  propagò,  al  di  là  delle 
frontiere  militari  dell’  impero,  e .  fino  ai 
confini  dell’  Europa  abitata,  la  luce  delle 
civiltà  classiche  ?  Noi  non  siamo  piena¬ 
mente  persuasi’  di  queste  conclusioni.  In 
fatto  di  folklore-  sappiamo  che  le  deriva¬ 
zioni  sono  assai  pericolose  ed  arbitrarie; 
e  spesso  delle  leggende  simili  che  si  tro¬ 
vano  presso  popoli  europei  distantissimi 
per  contatti,  si  sono  prodotte  indipenden¬ 
temente,  forse  per  una  comune  origine 
asiatica. 

La  pazzia  politica  di  Bruto  ha  riscontro 
in  quella  di  Solone  :  della  perspicuità  di 
indovinare  da  certi  caratteri  le  origini  lon¬ 
tane  delle  cose  o  delle  persone  sono  piene 
le  leggende  medioevali,  e  noi  ne  troviamo 
casi  ben  conosciuti  anche  nel  nostro  No¬ 
vellino  ;  e  della  bigamia  principesca  di 
Amleto  c’  è  •  un  esempio,  nelle  leggende 
anglo-sassoni  a  proposito  di  Locrine,  che 
fu  il  secondo  fondatore  della  nazione  bri¬ 
tannica,  e  delle  sue  due  mogli,  Gvendolen 
e  Èstrildis. 

E  possibile  additare  l’unica  sorgente  di 
tutti  questi  racconti  ?  A  noi  la  cosa  sem¬ 
bra  un  po’  arrischiata,  perché  teniamo  conto  ; 
delle  facoltà  immaginative  che  si  possono 
svolgere  parallelamente  in  tutti  i  popoli 
per  una  serie  dgjkagioni  che  ordinariamente  • 
sfuggono  ad  umàfialisi  rigorosa. 

Quel  che  è  certdè;,  che  la  figura  di  Amleto, 
quella  che  per  virtù,  dell’arte  è  viva  di¬ 
nanzi  ai  nostri  dyohjf,  ,festa  eminentemente 
nordica,  ‘quale  Shakespeare  l’ ha  rappre¬ 
sentata.  L’unica  inchiesjta  che  a  proposito 
di  lei  si  può  -farejfùun’altra  :  di  quali  ca¬ 
ratteri  britannici  o  scozzesi  essa  sia  mesco¬ 
lata,  perchè  in  Shakespeare  c’  è,  se  mai, 
più  un’eco  del  suol  tempo,  che  quella  del 
lontano  Oriente.  Éj  se  Saxo  Grammaticus 
ha  riecheggiato  leggende  mediterranee,  la 
cosa  ha  poca  importanza;  prima  perché 
le'  correnti  .dàlie  quali  egli  ha  potuto  deri¬ 
vare  la  sua  narrazioneffion  si  possono  addi¬ 
tare  ;.  e  dire® che, 2  temi  classici  sonò  pe¬ 
netrati  in  Scandinavia  per  una  specie  di 
contagio  popolare  »  è  dire  troppo  poco  ;  e 
poi  perché  l’  Amlet|,  di' cui  si  è  perpetuata 
la  memoria,  non  è  .(infine  l’ Amleto  di  Saxo 
Grammaticus.  i: G.  S.  G. 

Una  pagina  poco  nota  della  storia  della 

Cirenaica. 

P.  A.  Guys,  per  ||anni  console  di  Francia 
a  Tripoli  nella  ia  metà  dell’  800,  sagace 
ricercatore  di  monumenti  artistici  e  storici 
della  antichità  classica  nei  paesi  barbareschi, 
trovò  negli  archivi  (h  Tripoli  una  nota  breve 
ma  di  molta  importanza  retrospettiva. 

In  essa  erà 'detto"  che  nel  1772  (nel  corso 
di  quella  guerra  russo-turca  che  diede  àgli 
slavi  diritto  di  cittadinanza  nel  Mediterra¬ 
neo,  si  che  li  vediamo  senza  '  maraviglia  a 
Napoli  e  in  Sicilia  durante  le  guerre  napo¬ 
leoniche)  1’  ImperatoréYdi  Russia  aveva  pro¬ 
posto  al  Pascià  Karamanli,  sovrano  della 
Reggenza  di  Tripoli,  di  vendergli  1’  isola  di 
Bomba  a  prezzo  per  lui  vantaggioso  :  e 
che  ne  aveva  ottonilo  risposta  negativa, 
sebbene  a  malincuore;'  per  timore  di  indi¬ 
sporre  la- Porta  e  la  Francia. 

Guys  padre  (e  con  lui  Guys  figlio,  ufficiale 
della  marina  francese,  Che  navigò  quelle  coste 
verso  il  1830-60  e  raccòlse  parte  degli  scritti 
paterni)  ignorarono  completamente  —  cosa 
curiosissima  —  l’esistelfza  del  vicina  porto 
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di  Tobruk,  onde  tanto  più  utile  e  prezioso 
dovette  parer  loro  l’ancoraggio  di  Bomba. 
Ambedue  lodano  senza  riserve  1’  idea  della 
Russia,  che  avrebbe  avuto  nel  golfo  un  ri¬ 
fugio,  nella  isola  una  base  navale  per  la 
guerra  contro  il  Turco  tanto  più  che  1’  in¬ 
terno  non  essendo  deserto,  la  popolazione, 
attratta  dal  lauto  guadagno  —  mai  scom¬ 
pagnato  dai  :  traffici  con  gente  slava,  — 

.  avrebbe  affluito  portando  i  viveri  freschi  e 
i  prodotti  del  luogo.  Di  fronte  poi  a  Creta 
e  all’  Egeo,  Bomba  resultava  in  posizione 
centralissima  nel  Mediterraneo  Orientale. 

Il  Pascià  Karamanli,  figlio  di  quello  d’al- 
lora,  e  al  potere  all’epoca  di  Guys  figlio, 
forni  a  lui  anche  queste  indicazioni  ver- 

.  bak  : 

«  Mi  ricordò  benissimo  di  come  andò  la 
cosa.  Mio  padre  volendo  sapere  se,  in  re¬ 
lazióne  alla  domanda  dello  Czar,  qualche 
nave  da  guerra  avesse  visitato  la  località, 
ne_  chiese  al  bey  di  Derna,  che  comandava 
tutto  il  Barka. 

«  Risposta  ;  in  realtà  una  grande  fre¬ 
gata  senza  bandiera  aveva  costeggiato  1’  iso¬ 
la  di  Bomba  ed  aveva  dato  fondo  l’ancora 
nel  golfo  omonimo  ;  e  subito  aveva  am¬ 
mainato  tutte  le  imbarcazioni,  e  scanda¬ 
gliato  tutto  il. golfo.  La  barca  a  vela  era 
stata  mandata  a  terra  a  far  l’acquata  al 
torrente,  senza  incontrare  opposizione  dà 
parte  degli  arabi.  Dopo  tre  giorni  la  nave 
era  partita  con  rotta  Est.  Erano  passati 
3  mesi  da  quel  giorno  ». 

Tutta  era  finito  li,  forse  perché  le  sorti 
della  guerra  cambiarono  o  per  quella  man¬ 
canza  di  seguito  nelle  idée  che  caratte¬ 
rizza  gli  slavi.  Un  inglese  avrebbe  insistito 
con  tutti  gli  argomenti,  denaro  -compresp. 
E  avrebbe  finito  per  spuntarla. 

Forse  negli  archivi  di  Pietrogrado  o  di 
Cronstadt  si  troveranno  i  documenti  russi 
dell’epoca,  se  non  hanno  servito  a  riscaldare 
uh  corpo  di  guardia  di  marinari  bolscevichi 
ubriachi. 

Quelle  popolazioni  del  golfo  che,  in  pre¬ 
senza  di  una  nave  dà  guerra,  si  erano  compor¬ 
tate  da  agnelli,  erano  in  realtà  dei  lupi. 
Agnelli  di  terra  e  lupi  di  mare.  Perché  Bom¬ 
ba  èra  un  covo  ideale  di  pirati.  Due  .esempi. 

Al  tempo  della  prima  guerra,  in  occasione 
della  rivoluzione,  tra  Francia  e  Inghilterra, 
approfittando  della  diminuita  concorrenza, 
le  navi  mercantili  dei  giovani  Stati  Uniti 
si  spingevano  a  trafficare  in  Mediterraneo. 
Di  un  grosso  e  nuovo  veliero  americano, 
diretto  dalla  Siria  a  Marsiglia' con  passeg¬ 
geri  dei  due  sessi  e  carico,  non  si  ebbe  più 
notizia.  Gli  stati  barbareschi  (presso  i- quali 
►  erano  accreditati  i  consoli  delle  nazioni  eu¬ 
ropee  !  —  cosi  come  i  capi  della  mafia  erano 
stipendiati  dalle  polizie  —  comprovarono  non 
avere  le  loro  navi  piratesche  fatto  alcuna 
preda  americana  :  infatti  più  tardi  un  ca¬ 
pitano  francese,  arrivato  a  Tripoli  dopo 


essersi  rifugiato  di  poggiata  a  Bomba, 
narrò  che  passeggiando  per  1’  isola  aveva 
trovato  in  una  grotta  oggetti  e  arnesi  di 
marca  americana,  novissimi.  .  Non  dun¬ 
que  la  pirateria  regolare  del  bey  ma  i  «  bu¬ 
canieri  »  indipendenti  di  Bomba  avevano 
predato,  e  poi  affondato  per  non  lasciar 
tracce,  il  veliero  americano,  uccidendo  o 
facendo  schiavi  equipaggio  e  passeggierì. 

Ben  più  temibili  questi  Barcesi  che  i 
tripolini,  divenuti  col  tempo,  nel  XIX  se¬ 
colo,  i  filiti  ricattatori  delle  navi  europee 
allo  scopo  di  spingere  i  respettivi  governi 
ad  aumentare  ogni  anno  il  «  forfait  »  per 
la  franchigia  dei  traffici  marittimi.  D éT  re¬ 
sto,  è  probabile  che  quei  pirati  fossero  a 
volte  greci  cristianissimi  !  Se  ne  hanno 
frequenti  prove  nella  storia  del  Levante, 
ma  ormai  la  fama  è  dei  musulmani.  Dice 
il  proverbio  inglese  :  Di.  che  il  cane,  e  ar¬ 
rabbiato  e  impiccalo  pure  ! 

Qualche  anno  dopo,  nei  paraggi  dell’  isola 
di  Bomba  una  nave  mercantile  su  cui  si 
trovava  un  console  di  Francia  fu  accostata 
da  una  barca  ben  armata,  con,  bandiera 
róssa.  Il  console  vesti  l’uniforme  per  farsi 
rispettare  ;  lo  scopo  fu  raggiunto  e  la  barca 
si  contentò  di  viveri  e  dì  cordami. 

Sporto  reclamo  al  Pascià  da  parte  della 
Francia,  questi  assicurò,  che  le  sue  navi 
non  andavano  mai  pirateggiando  dalle  parti 
di  Bomba,  e  che  la  loro  bandiera  non  era  la 
rossa,  ma  la  gialla  rossa  e  bianca  a  strisce 
orizzontali.  Ecco  una  conferma  indiretta 
del  caso  precedente. 


All’epoca  dei  lavori  per  il  canale  di 
Suez,  Bomba  tornò  in  onore.  Si  disse  dì 
essa  quanto  si  è  detto  di  Tobruk  nel  1911-12: 
essere  quei  porti  la  chiave  del  Mediterraneo, 
destinati  ad.  annullare  la  potenza  pii  Malta, 
a  guardare  Porto  Said. 

-  Non  sarà  ciò  vero  :  ma  è  anche;yerO  che, 
una  volta  estesa  la  occupazione  nostra  a 
tutta  la  Marmarica,  il  valore  di  Bomba 
diverrà  maggiore  di  quel  che  non  sembri 
e  specialmente  in.  confronto  a  Tobruk.  La 
guerra  navale  si  fa  Oggi  con  naviglio  leggèro 
e  insidioso  in  proporzioni  maggiori  che  non 
prima,  sicché  varrà  piu  per  tale'  naviglio 
Bomba,  tanto  più  perché  provvista:  di  acqua 
é  con  hinterland  abitato,  che  non  il  grande 
ancoràggio,  di  troppo  facile  accesso,  di  To¬ 
bruk.  Mario  Roseli!  Cecconi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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-Le  vicende  del 
-La  sorte  bizzarra,  dei  libri . 


DON  CHISCIOTTE 
IL  FANTASIOSO 

'  Quando  don  Chisciotte  ritorna  pesto  e 
acciaccato  dalla  sua  prima  avventura,  la 
governante,  la  nipote,  il  barbiere  e  il  cu- 
.f.at-0  penetrano  nelkusna  libreria  e  passano 
in  rassegna  tutti  quei  polverosi  volumi 
nei  quali  egli  aveva  cercato  il-  sapere  e 
trovata  la  pazzia. 

Diverso  è  il  gusto  del  barbiere  dal  gusto 
del  curato,  perché  non  possono  evidente¬ 
mente  accordarsi  le  convinzioni  filosofiche 
di  uomini  che  esercitano  il  loro,  pensiero  in 
campi  cosi  diversi.  Eppure,  v’  è  un  giudizio 
in  cui  essi  —  barbiere  e  curato  —  si  tro¬ 
vano  immediatamente  d’accordo.  Éd  è  un 
giudizio  severo  :  1’  inappellabile  condanna 
delle  traduzioni.  Ecco  qua,  la  traduzione 
dell’ Ariosto  del  capitano-  di  Urrea.  Ogni 
altra  bricconeria  può  essergli  perdonata, 
af  capitano  di  Urrea,  ma  ^questa  no  :  «  poi¬ 
ché  molto  levò  del  pregio  naturale  di  quella 
poesia,  come  appunto  faran  tutti  quanti 
vorranno  mai  trasportare  in  lingua  stra¬ 
niera  i  libri  di  versi.  Giacché,  per  quanta 
-diligenza  vi  mettano  e  per  quanta  abilità 
vi  mostrino,  non  arriveranno  mai  a  quel 
punto  che  i  libri  originali  raggiungono  nel 
primo  lor  nascere  ».  Nella  critica  estetica 
il  Cervantes  professava  quei  medesimi 
principi,  che-con  tanta  energia  affermavano 
in  quella  occasione  il  barbiere  e  il  curato. 
Anche  altrove,  durante  la  visita  di  Chi¬ 
sciotte  alla  tipografia  di  Barcellona,  don 
Michele  nuovamente  ci  ammonisce  che, 
servendoci  delle  traduzioni,  noi  offendiamo 
;  i  principi  naturali  della  poesia,  al  pari  di 
un  critico  d’arte  che  giudicasse  un  arazzo 
fiammingo  esaminandolo  alla  rovescia  (11,62). 
Le  figure  sono  sempre  quelle  ;  ma  da  quel 
verso  c’è  tutto  un  intricò  di  fili  dove  dal¬ 
l’altro  tutto  è  limpido  e  netto. 

I  posteri  non  hanno  tenuto  conto  di 
questi. savi  ammonimenti  di  don  Michele 
e  neppure'  di  quelli,  ben  pili  gravi,  del  cu¬ 
rato  e  del  barbiere. 

Di  generazione  in  generazione,  essi  hanno 
profuso  fatiche  ed  inchiostri  nel  disperato 
tentativo  di  rendere  il  iibillino  sorriso  di 
Don  -Chisciotte  ora  in  francese  e  ora  in  te¬ 
desco,  in  inglese,  o  —  che  so  io  ?  —  in  greco/ 
in  turco,  croato  é  polacco. 

La  Francia  annovera  ben  cinquanta  tra¬ 
duzioni  del  Chisciotte,  V  Inghilterra  ne 
vanta  ventitré,  ventisei  la  dotta  Germania. 
L’  Italia  è,  in  mezzo  a  questi  vanti  e  a 

—  queste  ricchezze,  una  specie  di  cenerentola 
•di  chisciottesimo.  Due  sole  traduzioni  essa 
ebbe  sino  acl  ora,  ed  assai  male  in  gamba, 
e  luna  e  1  altra,  a  quel  che  .né  dicono  i 
buon  gustai.  11  primo,  che  ci  si  mise,  fu 
un  toscano  della  Valdelsa,  Lorenzo  Fran- 
ciosini.  La  sua  traduzione  fu  pubblicata  a 
\enezia  nel  1622  ed  &  definita  nel  fronte¬ 
spizio  «  opera  gustosissima  e  di  grandis¬ 
simo  trattenimento  a  chi  è  vago  d*  impiegar 
l’ozio  in  legger  battaglie,  disfide,  incontri 
amorosi  ecc.  ».  Di  suo  , ci  aggiunse,  il  Fran- 
ciosini,  una  «  tavola  ordinatissima  per  tro¬ 
vare  facilmente  a  ogni  capitolo  gli  strava¬ 
ganti  successi  e  l’heroiche  braùre  di  questo 
gran  cavaliero  »,  e  uno  spizzico  dir  svarioni 
che  sono  stati  catalogati  e  inventariati 
•dagli  eruditi  vaghi  di  impiegar  l’ozio  in 
altre  bisogne  che  non  sia  il  «legger  bat¬ 
taglie,  disfìde  e  incontri  amorosi  ».  Basti 
dire  che  nel  cap.  XIII,  laddove  Don  Chi¬ 
sciotte  enumera  le  grandi  casate  di  Spagna 

—  Moncada,  Manrique,  Mendoza,  Guzmàn 

a  quei  gran  homi  spagnuolj,  il  Francio- 

smi  sostituisce  un’  infilzata  di  nomi  fioren¬ 
tini,  intrufolando  tra  gli  altri  — •  beninteso 

—  anche  il  suo.  Né  meglio  si  regge  in  ar¬ 
cioni  la  traduzione  compiuta  nel  1818  da 
Bartolomeo  Gamba,  ricorretta  nel  1840  da 
Francesco  Ambrosoli,  e  riprodotta  da  al¬ 
lora  in  poi  da  quanti  ebber  vaghezza  di 
impiegare  1  loro  ozi  nel  leggere  le  «  bravure  » 
del  cavaliere  dalla  Triste  Figura.  Quanto 
a  prender  lucciole  per  lanterne,  lasciamo 
andare.  Chi  e  senza  peccato,  scagli  la  prima 
pietra.  Ma  quel  che  ci  offende  in  questo 
Chisciotte,  di  Crusca  sono  i  tagli  •  i  tadi 
che  forando  la  prosa,  la  quale  racchiude 
una  cosi  aerea  e  vaporosa  poesia  ne  la¬ 
sciano  sfuggire  le  sottili  iridescenze.  Ed 
ceco  alfine,  terzo  nel  duro  cimento,  un  altro 
toscano,  Alfredo  Giannini  (1).  Le  sue  armi 
sono  di  buona  tempera,  scelte  nel  vasto 
arsenale  della  critica  cervantesca  dell’ul¬ 
timo  secolo.  La  suà  preparazione  non  è 
quella  sommaria  ed  abborracciata  dei  tra¬ 
duttori  dozzinali,  ma  è  evidentemente  seria, 
-accurata,  coscienziosa. 

Per  averne  una  prova,  basta  gettar  uno 
sguardo  sulle  note  che  chiudono  il  volume, 
dense  di  erudizione  d’ogni  fatta  e  di  richiami 
d  oghi  genere  a  tutte  quante  la  letterature, 
•quelle  che  furono  prossime  al  Chisciotte 
■e  quelle  che  lo  precedettero  e  lo  seguirono. 

Se  qualche  volta,  ili  tali  scorribande,  si 
incorre  in  qualche  sdrucciolone,  nessuno 
(1)  Michele  Cervantes,  Don  Chisciotte  della  Mancia 
lad.  di  Alfredo  Giannini,  Firenze,  1924.  È  il  XXIX  voi. 
e  a  «  ìblioteca  Sansoni ana  straniera  «  diretta  da  Guido 


vorrà  farne  gran  meraviglia  ;  neppure  qual¬ 
che  mio  amico  provenzalista  che  a  propo¬ 
sito-  della  novella  di  Lope  Ruiz  e  di  Tor- 
ralba  vede  ricondotto  in  giro  il  fantasma 
di  non  so  quale  .«  racconto  provenzale  » 
intitolato....  Le  fableor.  Sono  le  allucina¬ 
zioni  di  don  Chisciotte,  che  dopo  di  essersi 
attaccate  persino  a  Sancio,  prendono  anche 
i  chisciottisti.  Ma  son  quisquilie.  Tutto 
ciò  che  è  sostanziale,  e  più  direttamente  si 
connètte  con  1’  intima  vita  e  con  gli  atteg¬ 
giamenti  dell’arte  cervantina,  qui,  in  questo 
nuovo  Chisciotte,  voi  lo  ritroverete  integro 
e  intatto,  senza  difficoltà. 

Si  è  che  l’autore  non  é  arrivato  a  questo 
suo  lavoro,  di  botto,  ma  dopo  una  lunga 
esperienza  e  un  lento  affinamento  delle  sue 
industrie  interpretative  é  stilistiche,  e  dopo 
aver  queste  cimentate  e  temprate  in  tutta 
una  serie  di  opere  preparatorie,  la  versione 
del  Buscón  di  Quevedò  e  le  due  versioni 
degli  Entremeses  (1915)  e  delle  Novelas 
,  Ejemplares  (1912). 

Al  sapore  composito  di  questa  prosa  sor¬ 
ridente-  nel  pianto  e  lagrimosa  nel  sorriso, 
il  traduttore  ha  fatto  il  palato.  E  quando 
il  periodare  di  don  Michele  si  avvolge  é  si 
svolge  in- quei  suoi  ghirigori,  0  se  ne  va  ora 
a  destra  ed  ora  a  sinistra  con  quell’aria  sor¬ 
niona,  trascinandosi  dietro  tutti  ansanti  i 
,  cinquanta  traduttori  francesi  e  i  ventisei 
tedeschi,  il  Giannini  —  che  è  sempre  vigile 
—  attende  ben  fermo  1’  improvviso  folgo¬ 
rare  della  poesia  su  quella  deserta  pianura. 
E  bisogna  .vedere  com’egli  si  .affaccenda 
per  non  lasciarsi  abbagliare  da  quel  chia¬ 
rore,  ed  anzi  per.  raccoglierlo  tutto  quanto 
entro  le  pupille  !  L’erudizione  e  i  buoni 
principi  metodici  non  -bastano  più,  e  direi 
che  non  basta  più  neppure  la  nostra  lingua 
letteraria,  cosf  farinosa  di  polvere  e  di 
crusca.  E  allora  il  traduttore  s’afferra  a 
certe  belle  enormità  del  vernacolo,  moc- 
.  coli  fiorentini,  riboboli  toscani,  proverbi 
contadineschi  della  montagna  o  del  piano, 
facezie  all’antica,  o  di  gergo,  che  faranno 
venire  la  pelle  d’oca  a  qualcuno  e  à  qualche - 
altro  faranno  venire  l’acquolina  in  bocca. 
Sentite  un  poco  qual’ era  la  vita  del  fanta¬ 
sioso  Chisciotte  prima  che  il  cervello  gli 
désse  di  volta  :  «  Un  piatto  di  qualcosa,  più 
vacca  che  castrato,  brincelli  di  carne  in  in¬ 
salata,  il  più  delle  sere,  frittata  in  zoccoli 
e  zampetti  il  sabato,  lenticchie  il  venerdì, 
un  po’  di  piccioncino  per  soprappiù  la  do¬ 
menica  ».  Frittata  in  zoccoli  è  —  per  chi 
non  è  pratico  di  frittate  alla  fiorentina  — 
una  frittata  d  uova  sbattute  con  dentrovi 
prosciutto,  salame  e  carne  secca,  con  per¬ 
messo,  di  maiale.  Gran  citatore  di  proverbi 
e  accenditore  di  moccoli  è,  naturalmente, 
Sancio  Panza,  ma  neppure  don  Chisciotte 
scherza.  E  tutta  questa  sparatoria  di  frizzi 
e  di  motteggi  rimbomba  da  un  capo  al¬ 
l’altro  di  questa  nuova  versione,  e  cosi  fra¬ 
gorosa  che.  talvolta  finisce  col  lasciarci  allu¬ 
cinati  e  storditi,  anche  noi  (x).  Nell’accen- 
tuare  e  sottolineare  questi  particolari  fe¬ 
stosi,  il  traduttore  obbedisce  a  una  sua 
concezione  generale  dell’opera  cervantesca, 
concezione  che  egli  cerca  di  riassumere  in 
poche  righe  nei  preliminari  del  libro.  «  Que¬ 
sta  —  egli  dice  —  la  trama  del  Don  Chi¬ 
sciotte,  romanzo  tanto  esteriormente  festivo, 
ma  di  tanta  interiore  amarezza,  quanta  ne 
urgeva  nel  cuore  dello  scrittore....  ».  In  tale 
contrasto,  secondò  il  Giannini,  si  compendia 
tutto  quanto  il  segreto  dell’umorismo  cer- 
vantino.  E  per  convincere  se  stes'so,  o. 
meglio  per  convincere  se  stesso  e  i  suoi  let¬ 
tori,  il  Giannini  rinforza  il  suo  argomentare 
con  alcune  parole  di  Dino  Mantovani 
(«  Non  c’  è  per  noi-  libro  più  triste  del  Don 
Chisciotte  »)  e  col  famoso  giudizio  del  Byron  : 

È  il  più'  triste  racconto  e,  perché  muove 
al  riso,  è  ancor  più  triste.... 

Se.  guardiamo  alle  più  vistose,  e  —  direi 
quasi  —  alle  più'  grossolane  parvenze  del 
romanzo,  tutti  e  tre  —  poeta,  critico  e  tra¬ 
duttore  — -  hanno  ragione  da  vendere. 
Ogni  avventura  di  don  Chisciotte  finisce 
in  un  disinganno,  ogni  suo  assunto  mette 
capo  a  una  delusione.  I  mulattieri  lo  lapi¬ 
dano,  stallieri  e  villani  loN  accolgono  a  le¬ 
gnate,  i  fnandriani  a  sassate,  gli  osti  lo 
beffeggiano  e  derubano,  i  forzati  lo  svali-  - 
giano.  Basta  :  alla  fine  è  ricondotto  a  casa 
entro  una  gabbia  su  un  carro  trainato  da 
bovi,  come  una  belva  feroce  o  un  pazzo 
pericoloso.  Nel  mondo,  nel  quale  egli  si 
propone  di  raddrizzare  i  torti  e  di  compiere 
le  imprese  più  generose  e  più  pure,  egli 
non  raccoglie  che  umiliazioni,,  beffe  e  le¬ 
gnate.  La  verità,  che  risplende  con  una*luce 
cosi  tranquilla  e  riposata,  da  essere  ravvi¬ 
sata  e  riconosciuta  anche  dagli  uomini  più 
semplici,  egli  solo  non  riesce  a  trar  fuori 
dalle  nebbie  e  dalle  tenebre  dei  misteri 
dell’esistenza  morale,  appunto  perché  egli 
ha  dato  fondo  ad  essi  in  troppo  torturanti 
meditazioni.  La  sua  vita,  non  vi  è  dubbio, 
è  fatta  di  tristezze,  non  tanto  per  il  sacri¬ 
ficio  delle  quotidiane  privazioni,  quanto 
per  le  successive  e  immancabili  smentite 
che  la  realtà  infligge  a  ogni  sua  illusione. 

A  vederlo  cosf  magro,  così  scarno  e  polve- 

(1)  Nel  prologo  al  lettore  :  «  y  estàs  en  tu  casa,  donde 


roso,  con  quel  suò  viso  rifinito  entro  la 
gran  celata  di  cànone,  persino  Sancio, 
che  non  è  un  sentimentale,  prova  una 
stretta  al  cuore,*  e  diventa,  per  la  prima 
volta  in  vita  sua,  immaginoso  ;  e  gli  trova 
un  nome  pittoresco  :  il  cavaliere  dalla 
trista  Figura»  (Li io  Ma  la  tristezza  è 
apparente,  o  alnjgno  1  atta  esteriore  :  è 
nell'ordito  dei  iati,  nell’epilogo  delle  av- 
yentnre.  neh  coir  ;  fh  vu;,ì,  nelle  privazioni 
patite  che  coprono  di  cicatrici  e"  dì  rughe 
il  volto,  pensoso  del  cavaliere  mancego. 
Eppure  quel  dolore,  ,che  traccia  un  solco 
sulle  carni,  non  toccai  minimamente  l’anima 
dell’eroe.  Non  vi  e  disinganno  che  spenga 
la  sua  fedc^deluda  là'  sua  illusione.  Anche 
quando  i  fattigli  si -ribellano,  e  la  realtà 
insorge,  a  smentire  con  la  più  sfacciata 
insolenza  un  suo  convincimento,  egli  esercita 
la  sua  ragione/©  in  essa  ritrova  una.  cosi 
abbondante  sorgente  di  sottigliezze  e  di 
accorgimenti,  da  riuscire  à  trasfigurare 
anche  gli  episodi  più.|ribelli  ed  ostili.  Don 
Chisciotte  può  uscire  <|à.  uria  prova  sangui- 
"  nante,  ma  non  mahivinto.  Possono  bef¬ 
farlo,  lapidarlo,  legnalo  ;  ma  alla  fine  egli 
é  sempre  .il  vittoriose!  "perché  la  sua  fede 
è  più  forte  del  dolore),  e  del  disinganno,  e 
si  nutre  di  quel  dolorici,  e  si  nnnovella  in 
quella  prova.  Credonq  di  fiaccarlo,  e  non 
riescono  che  a  rende||;;Spiù  tenace  la  sua 
illusione,  più  vivida  la/ fiamma  che  accende 
tutta  l’anima  sua.  Ricordate  l’avventura 
.dei  mercanti  toledan|2;:  Don  Chisciotte  li 
ritrova  su.  una  strada^  ed  intima  loro  :  — 
Fermi  tutti!  Confessate  che  là  più  bella 
donzella  del  mondo  ' è /Dulcinea  del  Toboso. 
—  Fatecela  vedere,  ribàttono  ,  motteggiando 
i  mercanti. 

«  Se  ve  la  mostrasi^ —  rispose  don  Chi¬ 
sciotte  —  cosa  mai  varrebbe  la  confessione  ? . . 
L’ importanza  sta  nel/  dovere,  senza  ve¬ 
derla,  Credere  a  quel  òhe  dico,  confessarlo, 
giurarlo,  sostenerlo  ».  Certo,  leggendo,  si 
può  ridere.  Ma  di  ridei»  si  perde  ogni  voglia, 
quando  si'  pensi  che  quelle  parole  stesse, 
quelle  terribili  parqMggÒnaronq  ai  piedi 
dei  roghi,  nel  fondo  delle  carceri,  dovunque 
lasciò  una  stilla  di  pianto  o  una  stilla  di 
sangue  la  tragedia.,  del  pensiero  e  della 
scienza.  Credere  biglia,  senza  vedére,  e 
confessare,  giurare^ostenere  :  cioè  in  quella 
fede  riporre  un:  còsi  grande  valore,  da  far 
ritenere,  al  cospetti)  di  essa,  cosa  lieve  per¬ 
sino  la  vita,  e  ancor  più  —  persino  la 
Aorte.  Alla  luce  di  quella  fede  che  cosa 
sono  le  beffe  degli  osti,  Je  legnate  dei  villani 
e  le  pietre  dei  mandriani  ?  Che  cosa  è  mai 
la  tristezza  di  quella  vita  di  stenti?  Don 
Chiscotte  scrolla  Lcolpi,  non  vede  le  beffe, 
non  sente  il  sarcasmo,  perché,  la  sua  fede 
gli  riempie  l’universo  e  cosf  lo  illumina,  da 
trasfigurarlo.  Ed  egli  sorride  sul  mondo  ri¬ 
belle  col  sorriso  di  h-n  dominatore  e  di  un 
trionfatore.  Nessuno  gli  può  contendere  o 
strappare  la  sua  editoria,  perché  la  vittofia 
egli  racchiude  in  sé  stesso,  mchiavardata 
nel  , suo-  spirito,  mchiodata  nelle  sue  carni. 
Per  questo  il  .poeta  ha  voluto  consacrale 
persino  nel  titolo;  del  suo  libro  (libro  di  vi¬ 
vida  gioia,  e  non  di  melanconie  e  di  tristezze) 
l’idealismo  dei  suo|eroe,  richiamando  fin 
dalla  prima  parola  la  fede  e  1’  idealità,  che 
faranno  di  lui  il  vincitore  d’ogni  sconfitta  : 
El  ingenioso  hidalgoWbon  Qui  jote.  '  I  critici 
battagliano  ancora  intorno  al  significato 
della  mirabile  parola  :  ìngenio.so,.  «  Il  Cle- 
«.  mencin  lo  dice  attributo  oscuro  e  poco  fe- 
«  lice  si  che  nessuna-,  spiegazione,-  soddisfa 
«  del  tutto.  L’  italiano  «  ingegnoso  »  noli 
«  rende  punto  il  significato  che  ha  nel  Cer- 
«  vantes  e  che  non.  vuol  dire-  solo  dotato  dì 
«  buon  ingegno  accolteti  fino  e  sottile  o,  meno, 
«d’mgegno  malizioso,  astuto....  Si  poteva 
«  forse  tradurre  per  I fantastico,  cioè  come 
«spiega  il  Tommaàeo,  strano  per  movimenti 
«  di  fantasia  sopr abbondante,  ma  fantastico  ' 
«  significa  anche  finto  ecc.  :  quindi  ho  pre- 
«  ferito  fantasioso,  che  ha  unico  è  preciso 
«significato,  quello  incluso  nel  verbo  fan¬ 
ti  tastare,  ossia  lavorare  di  fantasia»..  In- 
somma,  non  sapendo  che  pesci'  pigliare,  il 
Giannini  taglia  -corto.  Nella  lettera  al  Duca 
di  Bejar  traduce//  fantasioso  nobiluomo  don 
Chisciotte,  ma  nel  titolò  e:  sulla  copertina 
tralascia  del  tutto  quei  compromettente  : 
fantasioso. 

Eppure  del  titolo  del  romanzo  ingenio- 
so  è  la  parte  essenziale,  cosi  com’  è  il  fu¬ 
rioso  e  T  innamorato  del  Bojardo  e  del- 
T  Ariosto..  Sopprimendolo,  si  cancella  uno 
dei  caratteri  essenziali,  che  l’autore  ha  vo¬ 
luto  méttere  m  piena  luce  A  quello,  che  è  il 
suo  programma  d’azione  e  il  suo  credo  di 
letteratura.  Chisciotte  è  ingenioso,  perché 
domina  col  suo  spirito  la  realtà,  trasfigura  con 
la  sua  illusione  la  storia  e  la  vita,  e  irraggia 
intorno  a  sé  sul  mondo  la  vivida  luce  della 
sua  fede.  Nel  suo  «  ingenio  »  è  la  sua  vita, 
la  sua  vittoria,  è  il  segreto  della  sua  immor¬ 
talità.  Restituiamogli  quel  simbolo  della 
sua  fede,  in  nome  della  quale  egli  spese  la 
vita  ed  affrontò  la  morte. 

Ezio  Levi’. 


Abbonamento  straordinario 
al  Marzocco  : 
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VECCHI  MOTIVI 

DI  CRONACA  ROMANA 

IL  CARNEVALE 

La  prima  visione'  che  io  ho  avuto  del 
vecchio;  Carnevale  romano,  fu  una  visione  più 
costo  ;  malinconica;  quando,  uria  quarantina 
d’anni  fa  — -  coi  miei  che  venivano  a 'stabi¬ 
lirsi  a  Roma  —  sbarcai  dal  treno  di  Firenze 
in  una  nebbiosa  mattina  di  febbraio;  che 
era  quella  ^  delle  Ceneri.  '  Durante  tutta  la 
settimana  avevo  sperato  di  arrivare  a  tem¬ 
po  per  assistere  almeno  all’ultimo  Corso  — 
quello  dei  moccoletti  —  di  cui  avevo  sentito 
parlare  come  di  una  posa  meravigliosa,  e 
invece  arrivavo  troppo  tardi,  fra  la  nebbia 
e  il  fango  di  upa  triste  alba  invernale.  Ri¬ 
cordo  che  arrivato  in  piazza  :  dell’Esedra 
ancora  non  c’erano  né  fontana-  né  -edifì¬ 
ci  e  tutto  intorno  s'  innalzavano  le  grandi 
rovine  circolari  delle.  Terme  Diòcleziane  — 
.'  vidi  -sbucare,  dalla  Via  Nazionale  tutta 
una  frotta  di  maschere  che  si  avanzava  di¬ 
guazzando  nel  fango  della  via,  mentre  uno 
spazzino  da  un -lato  le  guardava  passare 
-  .come  stupito  di  quella, improvvisa  irruzione. 
Erano  gli  ultimi  ritardatari  del  Veglione 
del  Costanzi,  che  in  quella  prima  mattina 
-ili  quaresima,  mettevano  come  un  estremo 
riflesso  fuggevble  del  Carnevale  morto. 
Quésta,  fu  la  prima  visione,  più  tosto  ma¬ 
lincònica,  che  io  ebbi  dei  carnevali  ro¬ 
mani  :  ma  gli  antri  successivi  l’ impressione 
.  si  modificò  e  anche  io,  còme  tutti  i  ragazzi  e 
i  giovanotti  di  quei  tempi,  divenni  un  fer¬ 
vente  seguace  di  quelle  feste  che  gli  .eruditi 
delle  cronache  cittadine  ci  ripètevano  -ogni 
anno  essere  quasi  una  reminiscenza  dei 
'  -Saturnali  pagani. 

>-  Oggi,  a  mezzo  secolo  di.  distanza,  quei 
corsi  e  quelli  uomini  che  vi  prendevano  parte 
ci  fanno  una  ben.  curiosa  impressione.  Per¬ 
ché  allora,  il.  Carnevale,  era  quasi  una  fun¬ 
zione  di  Stato.  Il  Re  Umberto  e  la  Regina 
Margherita,  non-  potevano  mancare  a  uno 
dei  sette  giorni  di  corso  e  vi  prendevano  parte 
assistendo  alla  sfilata  dei  carri  e  alla  Corsa 
dei-  barberi,  dal  balconcino  aperto  del  Pa¬ 
lazzo  Fiano.  E  con  loro  non  mancavano  le 
belle  donne  che  formavano  la  corte  magni- 
.  (  fica  di  sua  Maestà  :  la  principessa  di  Venosa 
'  o  la  principessa  Sforza  Cesarmi;  la  contes¬ 
sa  di  Santa  Fiora  o  la  contessa  Taverna  ; 
la  principessa  Pallavicini  ò  la  marchesa 
Guiccioli.  Poi,  alle  finestre  dei  grandi  pa¬ 
lazzi  tutte  le  belle  signore  della  società 
romana  —  aristocrazia,  generane  e  borghe¬ 
sia  —  *in  una  furia  frenetica  di  risa,  di  mo¬ 
vimenti  leggiadri,  di  animazione  dionisiaca. 
Tutti,  allora  partecipavano  al  carnevale  : 

'  uomini  politici  come  il  conte  d’.Arco  e  grandi 
mondani  come  il  principe  Ladislao  Odescal- 
chi,  artisti  come  il  Monteverde  e  poeti  come 
Gabriele  d’ Annunzio.  E  tutti  più  o  meno, 
dai  balconi,  dai  marciapiedi,  dai  carri  non 
si  peritavano  a  lanciare  mazzi  di  fiori  e  con¬ 
fètti  alle  signore  che  rispondevano  dall’alto 
delle  impalcature,  con  una  furia  veramente 
magnifica.  Poi,  all’ Ave  Maria,  un  colpo  di 
cannone,,  annunziava  la  corsa  dei  barberi 
e  allora  si  vedeva  questa  cosa  inaudita  ; 
una  dieema  di  cavalli  senza  fantino,  lan¬ 
ciati  a  corsa  sfrenata  in  mezzo  alla  folla  che 
ostruiva  il  passaggio  e  che  aveva  a  pena 
il  tempo  di  ritirarsi  davanti  all’orda  in¬ 
furiata.  Il  percorso  era  da  Piazza  del  Popolo 
a  piazza  Veneziano  meglio  a  quella  .oscura 
stradicciola,  chiusa  tra  la  Casa  df  Giulio 
Romano  e  il  Sepolcro  di  Bibulo  che  oggi  non 
esiste  più  e  che  allora  si  chiamava  a  punto 
«  ripresa  dei  Barberi  »  :  poi  finita  la  corsa 
e  premiato  il  cavallo  vincitore  si  riprendeva 
il  getto  dei  fiori,  fino  all’estremo  crepuscolo. 

Il  giorno  di  Martedì  grasso  poi,  a  pena  le 
tenebre  erano  scese  sulla  città,  si  accende¬ 
vano  i  moccoletti  ;  migliaia  di  piccole  can¬ 
dele  illuminavano  fantasticamente  il  .Corso, 
ed  era  uria  gran  lotta  per  spengerle  e  per 
difenderle,  lotta  cortese  che  non  dava  ori¬ 
gine  —  pare  impossibile  —  a  nessun  incidente 
serio.. -Ma  i  moccoletti  hanno  tutta  una  let¬ 
teratura:  e  al  bagliore  delle  loro  fiammelle 
tremolanti  il  terribile  brigante  Vampa  com¬ 
piva  le  vendette  del  conte  di  Montecristo  ; 
o  lo  scultore  Kenyon  perdeva  nella  folla 
delle  maschere  la  sua  Hilda,  sotto  lp  sguardo 
misterioso  di  Miriam  nel  Marble  Faun  di 
Natamele  Hawthorne.  Ma  la  follia  carne¬ 
valesca  fu  m  quegli  anni  cosi  grande  che 
nel  1885-  il  Municipio  di  Roma  non  esitò 
.a  ricevere  ufficialmente  le  maschere  delle 
città  d’  Italia  che  si  univano  a  Congresso 
in  Campidoglio  !  Giggi  Zannazzo,  poeta  ro¬ 
manesco  e  impiegato  nella  biblioteca  Vitto¬ 
rio  Emanuele,  andò  a  ricevere  i  suoi  colle¬ 
ghi  alla  Stazione,  vestito  da  Rugantino 


mentre  l’assessore  anziano  portò,  loro  il 
saluto  alla  città  di  Roma.  E  Stenterello,  e 
Brighella  e  Pantalone  e  Pulcinella  e  il  dot? 

.  tor  Balanzon  e  Gianduia  erano  tutti  perso¬ 
naggi  distintissimi;  cómmercianti  e  letterati: 
molto  stimati  nelle  loro  città  !  Fu  cosf  ché 
si  videro  questi  egfégi  ^signori,  nelle  vesti 
delle,  maschere  cittadine,  girare  per  il  corso 
sui  grandi  carri  rappresentativi.  Quello  -di 
Firenze  —  lo  ricordo  ancora  —  figurava  la 
loggia  del  Bigallo  ed  èra.  popolato  da  fioraie, 
che  vestivano  il  costume  tradizionale  reso 
popolare  dalla  Rosa-,  la  vecchia  fioraia  ché 
pare  non  fosse  dispiaciuta  a  Re  Vittorio 
Emanuele,  molti  anni  prima. 

Bisogna  però  aggiungere  che  il  carnevale 
era  allora  una  manifestazione  veramente 
popolare  di  Roma  e  che  aveva  la  sua  vita 
più  viva  nella  strada  e  dalla  strada.  Gli 
artisti,  per  esempio,  non  sdegnavanb  di  or¬ 
ganizzare  grandi  cortei  storici,  come  quello 
che  il  Seratrice  —  pittore  non  indegno  e 
magnifico  ricostruttore  di  oggetti  antichi  — 
dedicò  all’  ingresso  in  Roma  del  Sire  di 
Cocumello.  Era  la  processione  di  uno  di  quei 
signorotti  settecenteschi  che  tennero  in 
dommio  i  hòrghi  della  Sabina  o  della  Co- 
marca.  Ma  con.  quanta  cura  il  Seratrice 
non  ricostruì  la  scena  nei  più  piccoli  parti¬ 
colari  !  Mi  cricordo  :che  andava  frugandó 
tutte  le.  scuderie  romane  cercando  «  un  ca¬ 
vallo  del  seicento  ».  la  qual  cosa  dettò 
campo  à  Gandolin  di  scrivere  un  articolò 
altrettanto  umoristico  quanto  sconclusio¬ 
nato,  visto  che  veramente  i  cavalli  secen¬ 
teschi  avevano  forme  e  caratteri  assai  diversi 
dai  nostri.  Ma  allora  i  giornali  si  occupavano 
seriamente  di  qfieste  cose  e  un  corteo  di 
artisti  aveva  più  importanza  che  una  inter¬ 
pellanza  alla  Camera  dei  deputati.  Né  le 
aitre  categorie  di  cittadini  restavano  in¬ 
dietro  in  queste  gare  carnevalesche.  I  soci 
del  Circolo  della  Caccia,  in  guanti  bianchi 
dalle  finestre  del  palazzo  Bonaccorsi,  tem¬ 
pestavano  di  fiori  e  di  bomboniere  le  belle 
signore  ospiti  del  marchese  Ferraioli,  in 
faccia  a  loro,  mentre  i  membri  del  Circolo 
Bernini,  dal  palazzo  Ruspoli  animavano  tutto 
quell’angolo  del  Corso  che  era  dei  più  affol¬ 
lati,  con  getto  di  confetti  e  di  soldi,  cosa 
—  quest’ultima  —  che  fu  proibita  dalla 
questura  per  le  zuffe  a  cui  dava  luogo.  In¬ 
tanto  i  due  circoli  sportivi  dei  Canottieri 
Roma  e  del  Regio  Club  del  Tevere  facevano 
a  gara  per  sorpassarsi.  Un  anno  fu  visto 
il  Cutter  dei  primi,  armato  sopra  un  enorme 
carro,  con  tutti  1  suoi  soci  in  divisa  sociale^ 
traversare  l’ intiero  corso  con  grave  danno 
dei  fili  telegrafici  —  allora  non  c’era  né 
luce  elettrica  né  telefono  —  che  furono 
abbattuti  tutti  dai  Suo  albero  di  maestra. 

E  contemporaneamente  furono  visti  i  soci 
del  Tevere,  chiusi  in  una  grande  gabbia  di 
fil  di  ferro,  pranzare  allegramente  in  frack, 
cravatta  bianca  e  cilindro  !  Perchè  bisogna 
sapere  che  i  cilindri  non  erano  tollerati  sul 
Corso  e  chi  avesse  osato  mostrarvisi  con 
quel  copricapo,  era  fatto  segno  a  una  tale 
scarica  di  proiettili  che  il  più  delle  volte  . 
ne  usciva  malconcio. 

Protetti  dalla  rete  metallica  i  soci  del 
Tevere,  traversarono  tutto  il  Corso,  fra  un 
diluvio,  di  insolenze  e  molti  violentissimi 
tentativi  di  rompere  la  fragile  barriera  pro¬ 
tettiva.  Ma .  i  soci  rimanevano  impassibili  : 
e  fra  i  più  impassibili  ricordo  il  principe  Ode- 
scalchi  dalla  grande  barba  magiara  e  il 
pittore  viennese  Ethofer,  piccolo  e  calvo, 
che  in  quelli  anni  faceva  furore  fra  le  si¬ 
gnore  romane  coi  suoi  acquarelli  eleganti  e 
insignificanti.  Se  non  che  i  soci  del  Bernmi, 
corsero  al  riparo  e  provvistisi  di  grandi  soc¬ 
chi  di  farina,  la  versarono  sul  carro  gri¬ 
gliato  quando  ripassò  sotto  i  loro  balconcini, 
e  sommersero  gl’  imprudenti  provocatori 
sotto  un  tal  nuvolo  bianco,  che  dovettero  ri¬ 
tirarsi  in  fretta  fra  lo  sghignazzare  della 
folla. 

Un'altra  forma  popolare  e  aristocratica  al 
tempo  stesso  del  Carnevale  romano  erano 
i  Veglioni  del  Costanzi.  Vi  prendevano  parte 
un  po’  tutti  :  signore  della  società  é  grandi; 
cortigiane,  commesse  di  negozio  e  buone 
borghesi,  sartine  e  cameriere  in  permesso. 

La  folla  era  tale  che  per  penetrare  nella 
vasta  sala  del  teatro  • —  il  cui  pavimento  era 
rialzato  fino  al  palcoscenico  e  formava  un 
umeo  ambiente  vastissimo  —  bisognava 
fare  qualche  volta  un’ora  e  più  di  coda  pa¬ 
ziente.  E  pure,  non  ostante  il  vino  bevuto 
e  la  diversità  delle  classi,  non  si  ricorda  che 
sia  mai  accaduto  nessun  incidente  teppistico 
o  tumultuoso.  Le  signore,  in  domino  e  con 
la  testa  velata,  intrigavano  i  loro  amici  ; 
le  grandi  cortigiane  folleggiavano  nei  palchi 
—  una  sera  una  fra  le  più  illustri  fu  passata 
di  palco  in  palco  fino  all’anfiteatro,  con  gran¬ 
di  applausi  di  coloro  che  assistevano  a  quel-. 
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Collezioni  artistiche. 

ielani  4.,  Manuale  dell’  ornatista.  Rac- 
coìta  d’  iniziali  miniate  e  incise,  di  frontespizi 

trzgszrzs-rss: 

ner  miniatori  calligrafi,  pittori  d’insegne,  rica¬ 
matoti,  incisori,  disegnatori  di  caratteri  da  stam¬ 
pa  eco-  in  elegante  busta.  —  L.  30,— 

vundeame  g„  L’ornamentazione.  82  tavole. 
Modelli  di  alfabeti.  Monogrammi,  Ditte,  Insegne, 
Sigle  Simboli,  Fregi  araldici,  Ricami  artistici  e 
Lavori  femminili,  Cuoio  sbalzato  e  Metallo  inciso, 
Motivi  por  decoratori,  cesellatori,  orefici  ecc.  1924, 
in-4°.  in  artistica  busta.  L.  48,— 

Scienze  naturali. 

Negri  G.,  Erbario  figurato  con  speciale 
riguardo  alle  piante  medicinali,  con 

prefazione  del  prof.  O.  Mattirolo.  2»  elione 
rifatta,  1924,  in-8«  gr.,  di  pag.  XII-286,  con  imi 
cisioni  nel  testo  c  atlante  di  86  tavole  a  colo, 
solidamente  legato.  —  L.  .75, 

Biblioteca  Tecnica. 

LEVI  (  .,  Trattato  teorico-pratico  di  Co¬ 
struzioni  civili,  rurali,  stradali  ed  idrau¬ 
liche.  Volume  I:  Materiale  da  costruzione  - 
Resistenza  dei  materiali  -  Strutture  d,  fab¬ 
brica  -  Fabbricati  civili  -  Fabbricati  rurali 

-  Elementi  di  costo,  progetto  e  stima  delle  fai] 
briche  -  Leggi  e  regolamenti.  7a  edizione  rivedute 
1924,  in-80.gr.,  di  pag.  XVI-755,  con  4lte  incision; 

-  L.  38,- 

Molikari  E.,  Trattato  di  chimica  gene¬ 
rale  ed  applicata  all’  industria.  Voi  I  : 

ChLca  Jmnica.  Parte  prima.  5*  edizione 
riveduta  ed  ampliata,  1924,  m-8»  gr., 
gine  xvi-680,  con  229  incisioni  e  una  tavola  spet¬ 
troscopica.  —  L.  40,— 

J2P»  La  Parte  seconda  è  in  corso^stampa  e 

Montù  E.,  Come  funziona  e  come  si  co¬ 
struisce  una  stazione  per  la  ricezione 
radiotelegrafica-teiefonica.  Teoria,  pra¬ 
tica  dati  costruttivi.  XXIX  circuiti  dal  più  s 
plice  al  più  moderno.  1924,  in-S»  piccolo,  di  . 
gine  vm-443  con  250  incisioni  e  disegni  origi¬ 
nali.  -  L.  16- 

Collezione  Giuridica. 

Aitante  c.  Istituzioni  di  Diritto  com¬ 
merciale.  26»  edizione,  1924,  to-8°  gr.,  di 
pag.  XII-407.  —  L.  16,50* 


Per  la  Gioventù. 

yerxtia-Gentile  .a.,  Cuor  forte  e  gentile. 
Romanzo.  6»  edizione  illustrata  dal  pittore  A.  Mau- 
zan,  1924,  in8°,  di  pag  vi-292,  con  51  disegni  e 
9  tav.,  legato  per  regalo.  —  L.  25,— 

Manuali  Hoepli. 

(Serie  Speciale) 

Bellini  O.,  Scrittura  doppia  americana, 
detta  a  giornale-maestro,  con  un’  ap¬ 
pendice  sulla  sua  applicazione  alle  aziende  pub- 
bliehe.  4»  edizione  riveduta  e  corretta,  1924,  di 
pag.  xii-176  e  parecchie  tabelle.  —  L.  12,— 

Claudi  c..  Manuale  di  prospettiva.  6»  edi¬ 
zione  riveduta,  1924,  di  pagine  xil-76,  con  49  figure 
in  33  tavole.  —  L.  7,50- 

Giorli  E.,  L’aritmetica  e  la  geometria 
dell’  operaio,  per  le  Scuole  Professionali 
d’Arti  e  Mestieri,  Complementari,  Ferroviarie  e 
ad  uso  dei  Capi-operai  ed  Operai.  8»  edizione  am¬ 
pliata,  con  100  problemi  risoluti,  79  figure,  136  eser¬ 
cizi  e  59  problemi  enunciati,  1924,  di  pag.  xii-235. 
—  L.  7,50. 

Imperato  F.,  Arte  Navale. 

I.  Attrezzatura  delle  navi  e  manovra  delle  imbar¬ 
cazioni.  8»  edizione  completamente  rifatta  in  con¬ 
formità  del  nuovo  programma  ufficiale,  ad  uso 
degli  Istituti  Nautici  e  dei  Naviganti,  1924,  di 
pag.  XII-468,  con  460  illustrazioni  nel  testo. 

L.  20,- 

II.  Manovra  delle  navi  -  Segnalazioni  mai 
Urne.  7»  edizione  completamente  rifatta  in  c< 
formiti  del  nuovo  programma  ufficiale,  ad  r 
degli  Istituti  Nautici  e  dei  Naviganti,  1924, 
pag.  xvi-678,  con  275  illustrazioni  e  15  tav 
colorate.  —  L,  28, — 

Kuster  f.  w.,  Logaritmi  e  tabelle  per 
Chimici,  Farmacisti,  Medici  e  Fisici, 

ad  uso  dei  Laboratori  d’ insegnamento  e  pratici, 
elaborate  secondo  lo  stato  attuale  delle  ricerche 
dal  dott.  A.  Thiel.  Edizione  italiana  sulla  S 
edizione,  aumentata  a  migliorata  per  cu: 
chimici  dott.  L.  Scaletta  e  ing.  C.  Hornstein,  1924, 
di  pag.  iv-131.  —  L.  13,50. 

Niccoli  v.,  Costruzione  ed  economia  dei 
fabbricati  rurali.  5»  edizione  completamente 
rifatta  ed  ampliata  dall’  ing.  prof.  A. 

.  1924,  di.  pagine  xvi-598,'con  320  ineisic 
testo.  —  L.  20,— 

Sibee-Millot  G.,  L’industria  dei  molini. 

4»  edizione  riveduta  e  rifatta  a  cura  dell’  ing. 
dini,  1924,  di  pag.  vui-333,  con  incisioni  nel 
;  testo  e  14  tavole.  —  L.  24,— 

Silvestri  G.,  Mitologia  nordica.  Le 

credenze  religiose  dei  popoli  settentrionali.  1924, 
di  pag.  x-185.  —  L.  8,— 

supino  F.,  Allevamento  della  Carpa  a 
specchi,  con  cenni  sulla  Tinca,  Persico-Trota, 
Trota  iridea.  1924,  di  pag.  vm-186,  con  ì 
sioni  e  una  tavola  a  colori.  —  L.  9,50. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  all'  Editore 

ULRICO  HOEPLI  —  MILANO 


l'acrobatismo  dal  basso  - —  le  serve  e  le  .mo¬ 
diste  ballavano  coi  loro  amici  nella  platea  e  la 
grande  orgia  si  prolungava  fino  all’alba,  con 
un  crescendo  di  entusiasmo  e  buon  umore. 

Poi  il  Carnevale  si  spense.  Il  primo  col¬ 
po  glielo  dette  l'abolizione  della  Corsa  dei 
Barberi,  abolizione  dovuta  a  un  tragico  in¬ 
cidente  per  il  quale  ci  furono  tre  morti  e 
molti  feriti  :  Re  Umberto,  che  come  al 
solito,  assisteva  al  Corso  dal  Palazzo  Fia- 
.  no,  a  pena  saputo  della  disgrazia  si  recò  a 
"  piedi  a  traverso  la  folla  delle  maschere, 
fino  all’Ospedale  di  S.  Giacomo  dove  erano 
stati  trasportati  feriti  e  moribondi  e  cercò 
di  consolarli  con  la  sua  presenza.  Poi  chiese 
che  lo  spettacolo  fosse  soppresso  in  nome 
della  civiltà  e  dell’umanità.  A  questa  proi¬ 
bizione  si  aggiunse  il  mutar  dei  tempi  e 
l’avvento  della  teppa  che  trasformò  il  getto 
dei  mazzettacci  in  vero  e  proprio  strumento 
di  ribellione  contro  i  signori.  Di  fronte  a 
questo  stato  di  cose  il.  carnevale  prima  lan¬ 
guì,  poi  fini  col  morire.  In  vano  si  formò  in 
seno  al  Comitato  per  gl’  interessi  di  Roma, 
una  sottocommissione  nella  quale  personaggi 
pieni  di  serietà  e  di  decorazioni  discussero 
gravemente  sul  modo  di  far  rivivere  le 
glorie  delle  maschere:  ma  i  tempi  erano 
cambiati  e  il  Carnevale  romano,  con  i  suoi  ; 
ricordi  e  le  sue  tradizioni,  andò  a  finire  dove 
erano  finiti  prima  di  lui  le  passeggiate  la¬ 
custri  al  circo  agonale,  i  fochetti  del  Cerea, 
la  festa  artistica  di  Cervara,  le  rappresenta¬ 
zioni  sacre  e  tutto  il  gran  bagaglio  delle 
tradizioni  della  Roma  pontificia  e  barocca 
d’altri  tempi.  Diego  Angeli. 

Origini  italiane 
della  teoria  romantica 

Contemporaneamente  al  libro  di  G.  Tof- 
fanin  sull  'Eredità  del  Rinascimento  in  Ar¬ 
cadia.  di  cui  ha  parlato  nel  numero  passato 
Arturo  Pompeati,  uè  è  apparso  m  Inghil 
terra  uno.  assai  significativo  che  si  aggira, 
per  un  certo  tratto  almeno,  quasi  nei  mede¬ 
simi  confini.  È  di  uno  studioso  inglese, 
j.  G.  Robertson  e  esamina  la  genesi  delle 
teorie  romantiche  nel  secolo  XVIII  (i).  11 
titolo  mostra  che  si  tratta  di  letteratura 
comparata  ;  e  per  questo  carattere  il  libro 
si  differenzia  da  quello  del  critico  italiano 
e  riesce  più  interessante  e  suggestivo. 

Qualcheduna  delle  conclusioni,  a  cui  il 
dotto  inglese  arriva,  già  in  parte  ci  era  nota, 
poiché  non  gli  eruditi  soltanto,  ma  anche  il 
rrabblico  colto,  era  discretamente  informato 
di  certe  anticipazioni  che  sono,  per  esempio, 
negli  scritti  polemici  che  l'abate  padovano 
Antonio  Conti  indirizzò  alla  Presidentessa 
Ferrant,  e  nella  prefazione  alla  sua  tragedia 
del  Giulio  Cesare.  .  . 

Si  tratta,  nello  studio  presente,  di  risalire 
anche  più  addietro  e  di  ricercare  nell’opera 
dei  critici  italiani,  e  dell’ultimo  seicento  e 
del  secolo  seguente,  tutta  una  larga  mèsse  di 
idee  estetiche  che,  pur  partendosi  dalla  di¬ 
fesa  dei  principi  classici,  mise  invece  capo  al 
fatto,  che  pare  cosi  antagonistico,  del  ro¬ 
manticismo.  E  il  quadro,  che  una  larga 
conoscenza  della  nostra  letteratura  rende 
estremamente  vivo,  si  completa  con  la  non 
minore  evidenza  di  tratti  che  vi  aggiunge 
la  mano  dell’autore,  esperta  delle  opere 
appartenenti  alle  letterature  e  latina  e  ger¬ 
manica.  Una  delle  conclusioni  a  cui  egli 
arriva  decisamente  è  la  più  lusinghiera  per 
noi,  e  non -era  mai  stata  enunciata  con  piu 
fondata  sicurezza  :  che  agli  italiani  del  primo 
settecento  «  è  dovuto  quello  stimolo  il  cui 
risultato  finale  fu  la  sconfitta  della  tirannia 
della  ragione  sull’immaginazione».  E  un 
altro  riconoscimento  è  fatto  alla  nostra 
attività  critica:  che  tanto  nel  periodo  in¬ 
torno  a  cui  si  aggira  la  recente  indagine, 
quanto  «  quattro  secoli  prima,  come  ezian¬ 
dio  nel  secolo  sedicesimo  e  ancora  una  volta 
nel  nostro  tempo,  T  Italia  si  è  affermata  come 
la  guida  del  pensiero  europeo  nel  dominio 
dell’estetica  ». 

Dovere  ad  uno  straniero  questo  riconosci¬ 
mento,  ad  uno  straniero  cauto  nelle  indagini 
e  acuto  in  ogni  sua  deduzione,  è  oggetto  per 
noi  di  molto  compiacimento,  quando  noi 
stessi  poco  abbiamo  tenuto  a  questa  nostra 
eccellenza  e  ci  siamo  sempre  piegati  ad 
accettare  come  articolo  di  fede  che  la  signo¬ 
ria  estetica  spettava,  come  tante  altre  cose, 
unicamente  alla  Germania. 

C  è  anche  di  più  in  questo  libro  :  un  altro 
buon  colpo,  che  vien  dato  a  quel  difficilmente 
sradicatale' istinto  della  nostra  mente  di 
classificazioni  e  di  schematismi  da  cui  de¬ 
riva  l’amore  che  abbiamo  per  le  antitesi  ; 
classicismo  e  romanticismo,  idealismo  e  rea¬ 
lismo,  collettivismo  e  individualismo  e  via 
di  seguito.  I  teorici  italiani  che  parvero  dei 
neo-classici,  furono  in  sostanza  degli  in¬ 
novatori  anti-classici  e  i  pionieri  di  una 
sicura  concezione  della  facoltà  poetica , 
onde  la  nostra  industria  deve  essere  rivolta 
non  a  mettere  in  luce  l’opposizione  che  è  fra 
classici  e  romantici,  ma  piuttosto  il  loro 
processo  di  sintesi.  E  questo  compito  il 
Robertson  assolve  magnificamente. 

Prendendo  le  mosse  dal  famoso  libro  del 
Bouhours  Manière  de  bien  penser  dans  les 
ouvrages  de  l'esprit,  un  libro  anti-it.aliano 
per  eccellenza  e  che  a  noi  attribuiva  l’origi¬ 
ne  di  quella  malattia  che  s’era  sparsa  per 
l’Europa  e  che,  sotto  nomi  differenti,  si  ri¬ 
duceva  a  ciò  che  siamo  sobri  di  chiamare  il 
secentismo,  si  indugia  ad  esaminare  la  rea¬ 
zione  che  si  produsse  fra  i  nostri  letterati. 
Nei  suoi  attacchi  il  Bouhours,  che  voleva 
difendere  il  gusto  classico  contro  la  pre¬ 
do  site,  pur  essendo  lui  stesso  un  precieux, 
era  stato  di  un’  ingiustizia  grandissima  con¬ 
tro  i  nostri  poeti  e  aveva  mostrato  l’angu¬ 
stia  della  sua  mente  nel  non  saper  distin¬ 
guere  tra  coloro  che  avevano,  nonostante 
tutto,  dèlie  rare  facoltà  d’ immaginazione 
(i)  J.  G.  Robertson,  Studies  in  thè  Genesis  oj  Roman¬ 
ie  Theory  in  thè  EiShtce,nth  Century.  Cambridge,  At  thè 
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e  quelli  che  erano  dei  mediocri  verseggiatori 
di  cattivo  gusto.  Onde  la  difesa  che  i  critici 
nostri  si  assunsero  di  alcuni  bistrattati 
autori  dette  loro  buon  giuoco  ;  e  Giusto 
Fontanini,  e  il  Marchese  Orsi  e  Lodovico 
Antonio  Muratóri  e  gli  Arcadi  in  generale, 
che  pure  furono  gli  avversari  del  decadente 
gusto  del  periodo  a  loro  anteriore,  ebbero  il 
merito  di  porre  la  questione  del  rinnova¬ 
mento  del  gusto  sopra  uri  più  eguale  terreno. 

Non  tutti,  s’  intende,  con  'la  medesima 
forza.  Il  Crescimbeni,  e  nella  sua  Istoria  della 
volgar  poesia  e  nei  suoi  dialoghi  sulla  Bel¬ 
lezza  della  volga y  poesia,  manca,  di  un  vero 
spirito  critico,  ma  egli  è  tuttavia  il  predeces¬ 
sore  immediato  dei  lavori  di  Apostolo  Zeno, 
dell’  Idea  della  Storia  dell'  Italia  letterata 
del  Gimma,  della  più  ambiziosa  opera  di 
Saverio  Quadrio  ,  e  a  lui  si  può  riattaccare 
anche  la  monumentate  opera  del  Tiraboschi. 

Ma  il  vero  pioniere  di  una  nuova  critica 
è  Gian  Vincenzo  Gravina.  L’analisi  che  il 
Robertson  fa  delle  sue  opere  mostra  l’ec¬ 
cellenza  di  questo,  giurista  e  letterato  che 
pure  stando  attaccato  alla  tradizione  clas¬ 
sica  additava  nuovi  Orizzonti  e  non  soltanto 
nel  campo  delle  lettere.  Nelle  investigazioni 
sociologiche,  ad  esempio,  non  bisogna  tra¬ 
scurare  l’ influsso  che  egli  ha  avuto  sul- 
1’  Esprit  des  lo.is  déBMo ntesquieu ,  sul  Civil 
Governement  del  ! .ock§  (ì  sul  Contrai  Social 
,  del  Roiisseau.  Ma  laT  Sua-  Ragion  poetica 
e  il  trattato  Della,  tragedia  hanno  ben  altra 
importanza .  È  in  essi  che  l’erudito  cala¬ 
brese,  predicando  il  ritòmo  ai  greci,  per  il 
primo  sì  fa  banditore  in  Europa  di  quella 
dottrina  che  divenne  la  partila  d’ordine  dell  e- 
stetica  del  diciottesimo  secolo,  fu  il  primo  a 
ripudiare  quel  falso  aristùijelismo  che  aveva 
sostituito  la  lettera  allo  Spirito  dello  sta¬ 
gnata,  e  fu  anche  il  primo)  a  mettere  «  deli¬ 
beratamente  e  consciamente,  lo  scettici¬ 
smo  ‘  critico  del  Descartes  come  una  base 
per  l’estetica  letteraria  ».  iSi  può  dire  che 
fino  a  Kant  e  a  Schiller  il  ^problema  che  ha 
assillato  gli  spiriti  è  statò  quello  che  il 
Gravina  ha  additato  /scoprire  una  «ragione 
poetica  »  della  creazione/  immaginativa  e 
formulare  una  definizioneriel  bello. 

Dal  Gravina  passiamo  j  al  Muratori,  a. 
quel  Muratori  a  proposito  del  quale  giusta¬ 
mente  il  Robertson  lamènta.  che  manchi 
— ~  esauriente  monografia!  che  metta  bene 
■  '  ’  vedute,  la  più 

risulta  special- 


_ artistica  ;  il 

stato  afferma¬ 
li  idente  chiarezza  ; 
delle  più  sicure 
del  diciottesi- 
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in  evidenza  le  sue  origlila 

importante  delle  quali,  corrL  -r - 

mente  dall’analisi  della  Paletta  poesia  ita- 
liana  è  questa  :  che  T  im^nmginazione  è  1  es- 
senziale  fattore  nella  crea  tone  artistica 
che  prima  di  lui  non  era  ir 
toin  Europa  con  tanto  ev 
onde  egli  ben  si  può  dire  ài 
colonne  dell’anticlassiciàrii 
mo  secolo. 

Di  Antonio  Conti,  pufi  troppo, 
cora  pubblicato  tutto  ciò!  ch’egli  ci  ha  la¬ 
sciato,  e  dovrèbbe  esserlo,  perché  allora  po¬ 
tremmo  farci  un’  idea  più  esatta  dell  influs¬ 
so  che  forse  ebbe  la  suà  i  critica  sulla  genesi 
del  romanticismo  ;  ma  ciò  che  di  lui  è  noto 
ci  basta  per  metterlo  risolqtamente  nel  nu¬ 
mero  degli  anticipatori  delle  nuove  dottri¬ 
ne.  Ed  è  bene  richiamar^  alla  mente  dei  let¬ 
tori  che  egli  fu  il  primo  a  divulgare  sul  con¬ 
tinente  il  nome  di  Shakespeare,  e  il  primo  che 
ne  tentò  una  imitazione. 

Il  Robertson,  di  fronte  a  qualche  critico 
italiano  che  non  vede  grande  affinità  tra  il 
Giulio  'Cesare  dell’  italiano  e  quello  dell  in¬ 
glese,  se  non  nel  fatto  clic  entrambi  attinsero 
a  Plutarco,  mostra,  con  qualche  sommario 
esempio,  che  quelle  «incidenze  sono  forse 
più  intime  ;  e  la  questione  meriterebbe  di 
essere  più  accuratamente  esaminata. 

È  difficile  seguire  l’esposizione  minuta 
che  il  critico  inglese  fa  delle  opere  degli  altri 
italiani  che  precorsero  le  teorie  romantiche, 
che  furono,  cioè,  sótto  un  aspetto  o  un 
altro  in  antagonismo  con  la  dottrina  neo¬ 
classica  del  loro  tempo  e  riferire  i  giudizi 
che  e£li  dà.  Accennerò  a  Pier  Jacopo  Mar¬ 
telli,  definire  il  quale  puro  imitatore  de! 
francesi,  sembra  alPautore  una  troppo  in¬ 
giusta  affermazione* mentre  egli  ha  altre 
doti  che  fanno  di  lui  un  vero  precursore  dm 
moderni,  per  i  soggetti  delle  sue  tragedie,  per 
i  conflitti  spirituali /che  sono  in  certi  suoi 
caratteri,  per  i  problemi  religiosi  e  politici 
ch’egli  ha  adombrato;  a  Scipione  Maffei,  che 
parla  degli  intendimenti  morali  del  teatro 
e  della  sua  importanza  come  un  fattore  edu¬ 
cativo;  a  Pietro  di  Calepio,  che  nel  Paragone 
della  poesia  tragica  d'  Italia  con  quella  di 
Francia,  proclama  la  innaturalezza  della  tra¬ 
gedia  francese  e  sì  augura  una  tragedia  mo¬ 
derna  completamente  libera  da  ogni  seriale 
imitazione  dei  Greci  :  a  Giulio  Cesare  Bec- 
celli  la  cui  Novellar  Poesia,  che  un  critico 
italiano,  il  Bertana,  esalta  come  un'opera 
'grandemente  originale,  è,  si  una  gemale  espo¬ 
sizione  di  dottrine;  ma  resta,  nel  fondo, 
un’eco  di  ciò  che  era  già  stato  detto  dal 
Gravina,  dal  Martelli  e  dal  Maffei  ;  e  fi¬ 
nalmente  a  Giambattista  Vico,  del  quale 
il  Robertson  non  si  rassegna  ad  ammettere 
ogni  indipendenza  dal  Gravina,  quantunque 
proclami  altamente  là  sua  rivoluzionaria 
originalità  di  fronte  «tatti  i  pensatori  del 
suo  tempo. 

L’ultima  parte  del  libro  che  son  venuto 
sfogliando  non  è  la  meno  interessante.  Essa 
tratta  delle  relazioni  che  intercedettero  fra 
i  nostri  scrittori  del  settecento  e  gli  stranieri. 
In  Francia  la  Ragion  poetica  del  Gravina  fu 
tradotta  ben  due  volte,  da  G.  Regnauld 
nel  1706,  nelle  sue  parti  essenziali,  dal 
Requier,  completamente,  nel  1755-  Quasi 
nessuna  risonanza  ebbero  colà  il  Muratori, 
il  Martelli  e  il  Calepio,  quantunque  il  figlio 
di  quest’ultimo  avesse  a  dichiarare  che  il 
Paragone  vi  attrasse-  l’attenzione  dei  let¬ 
terati.  Cosi  è  anche  del  Vico,  almeno  da  ciò 
che  si  può  giudicare  per  testimonianze  di¬ 
rette  ;  quantunque  il  suo  pensiero  dovè  pure 
trovare  il  modo  di  penetrare  nelle  correnti 
europee,  per  vie  che  è  difficile  tracciare; 
e  ad  ogni  modo  il  suo  influsso  su  Monte¬ 
squieu  è  innegabile.  Più  furono  conosciuti 
Antonio  Conti  e  il  Maffei,  e  il  secondo  per 
opera  di  Luigi  Riccòboni  che  recitò  molto 
in  Francia  e  scrisse"  in  francese  un  opera 
sul  teatro  che  fu  assai  divulgata. 

Le  Réflexions  critiques  sur  là  poesie  et.  la, 
peintwe  di  Jean  Baptiste  du  Bos,  dell  ini¬ 


ziatore  del  pensiero  moderno,  come  lo  chia¬ 
ma  il  più  acuto  dei  suoi  critici,  sono  mate¬ 
riate  di  dottrine  graviniane  e  muratoriane 
e  i  Paradossi  dra/mmatìci  di  Houdar  de  la 
Motte  devono,  (e  di  ciò  il  Robertson  si  è 
accorto  per  il  primo),  molto  al  dialogo  del 
Martelli,  L’  Impostore.  Quel  che  il  Voltaire 
noi  deve  ah’  Italia  è  in  parte  già  noto  ;  ma 
non  completamente.  Per  la  prima  volta  nelle 
pagine  del" Robertson  noi  sentiamo  affer¬ 
mare  che  quell’ orientalismo  che  è  in  <  aire, 
nel  Molto met  e  nei  Guè.bres,  V  impiego  della 
tragedia  come  un  veicolo  di  :  controversia 
politica  o  religiosa,  e  la  fusione  della  tragedia 
classica  e  della  tragedia  borghese,  son  tutti 
procedimenti  che  si  trovano  nel  Martelli. 

Si  aggiunga  a  ciò  che  non  di  rado  il  patriarca 
di  Ferney  ripete  i  giudizi  del  suo  amico 
Antonio  Conti,  e  per  la  sua  Henriade  ebbe 
certamente  sott’occhi  1’  Enrico  del  nostro 
Malmignati,  checché  ne  pensi  Emile  Bouvy. 

Anche  sulla  commedia  francese  pensa  il 
Robertson  che  1’  Italia  abbia  avuto  un  note¬ 
vole  influsso,  e  afferma  che  la  delicata  psi¬ 
cologia  di  Marivaux,  che  non  è  mai  stata 
soddisfacentemente  spiegata,  sia  in  gran 
parte  dovuta  al  nostro  paese. 

Se  dalla  Francia  passiamo  alla  Spagna, 
troviamo  qui  che  la  Poetica  di  Ignacio  de 
Luzàn,  apparsa  nel  1737.  cli  importanza 
capitale  per  la  letteratura  spagnuola  di  quel 
secolo,  attinge  in  gran  parte  a  idee  ita¬ 
liane,  quantunque  messe  sotto  un  nuovo 
punto  di  vista.  Meno  evidenti  sono  i  legami 
tra  1’  Italia  e  1’  Inghilterra,  e  se  l’Addison,  il 
legislatore  del  nuovo  gusto,  non  offre  punti 
di  attacco  coi  nostri  critici,  è  certo  che  nella 
sua  dimora  in  Italia,  qualche  cosa  delle 
nuove  teorie  dovè  giungere  ai  suoi  orecchi, 
almeno  di  quelle  del  Gravina.  Ma  quel  che 
è  certo  è  che  egli  lavorò  con  lo  stesso  spinto 
con  cui  lavorò  il  Muratori. 

Ma  1’  influsso  più  forte  che  le  teorie  ita¬ 
liane  esercitarono  in  Europa  fu  su  coloro 
che  noi  siamo  soliti  di  chiamare  i  padri  del 
romanticismo  tedesco,  sia  che  appartenes¬ 
sero,  come  il  Bodmer  e  il  Breitinger  a  quella 
che  si  chiamò  la  scuola  di  Zurigo,  sia  che 
derivassero,  cpme  il  Lessing,  dalla  scuola 
filosofica  di  Halle.  Tutti  costoro' sono  infor¬ 
mati  delle  dottrine  letterarie  del  Muraton 
e  del  Calepio.  Ma  Bodmer  e  Breitinger  eb¬ 
bero  certamente  conoscenza  anche  del  Vico, 
se  non  direttamente,  almeno  da  qualcuno 
di  quegli  italiani  con  cui  essi  erano  in  di¬ 
retto  contatto.  E  l’ influsso  del  filosofo  na¬ 
poletano  non  s’arrestò  a  quei  primi  asser¬ 
tori  delle  nuove  idee.  Hamann,  «  il  Mago  del 
Nord»,  nelle  sue  teorie  sulla  evoluzione  della 
civiltà  umana,  ha  assai  più  del  Vico  che  del 
Rousseau,  a  cui  comunemente  si  vuol  riat¬ 
taccarlo  ;  Herder  nelle  sue  Idee  su  una  storia 
'  della  filosofia,  del!  umanità  è  inconcepibile 
senza  fina  conoscenza  della  Scienza  Nuova. 
Afferma  il  Robertson  che  è  abitudine  comune 
di  ascrivere  certi  incontri  all  influsso  di  una 
determinata  atmosfera  morale  o  intellettua¬ 
le  •  ma  egli  si  dichiara  scettico  in  fatto  di 
Simili  ipotesi  nella  storia  del  pensiero.  Se 
l’esame  è  profondo,  appariscono  anche  1 
legami.  E  se  si  potesse  gettare  un  ponte  tra 
la  Scienza  Nuova  e  la  Storia  della  -filosofia, 
dell’umanità,  il  profeta  di  Napoli  «  appari¬ 
rebbe  come  una  forza  grandemente  signifi¬ 
cativa  nell’evoluzione  del  pensiero  germa¬ 
nico  del  diciottesimo  secolo  ». 

Questa  la  linea  fondamentale  che  seguono 
le  belle  pagine  del  Robertson,  la  cui  eru¬ 
dizione  in  fatto  di  cose  nostre  è  veramente 
singolare  :  tanto  egli  si  mostra  bene  mfor- 
mato  non  solamente  delle  fonti,  ma  anche  di 
tutta  la  letteratura  critica,  nostrana  e  fo¬ 
restiera,  intorno  agli  autori  di  cui  paria 

Ora  tali  ampie  escursioni  nel  territorio  del 
pensiero  europeo  sono,  per  la  maggior  parte 
del  pubblico  nostro,  una  novità  ;  di  quei 
pubblico,  intendo,  che  si  è  fermato  soltanto 
alla  conoscenza  dell’azione  che  ebbero  1  no¬ 
stri  cinquecentisti  fuori  dei  confini  della  pa- 

triRivedere  l’Italia  nelie  grandi  correnti 
europee,  in  un  periodo  che  si  credeva  ordi¬ 
nariamente  di  sola  ricettività  passiva,  è .ol¬ 
tre  che  una  giusta  rivendicazione  della 
continuità  del  nostro  pensiero  critico,  un 
motivo  di  grande  compiacimento.  E  se  cm 

S  offre  questa  opportunità  è  uno  straniero 
noi  dobbiamo  doppiamente  esserne  lieti  . 
per  la  constatazione  del  nostro  valore  e 
per  quella  di  una  completa  assenza  m  noi 
di  ogni  chauvinisme. 

Perciò  mi  auguro  che  il  libro  del  Robert¬ 
son  trovi  qualche  diligente  traduttore,  che 
voglia  non  solo  rendere  una  dovuta  azione 
di  grazie,  ma  contribuire  all’estensione  della 
nostra  coltura.  G*  s*  Gargano. 


pagno  della  nostra  infanzia,  che  di  tanto 
in  tanto  andiamo  a  ritrovare  in  uno  scaf¬ 
fale  della  libreria,  fu  proprio  un  burattino  - 
autentico.  Sembra  che  i  ragazzi  d’oggi  che  -  ' 
hanno  tanti  più  svaghi  dei  ragazzi  di  un  'f 
tempo  —  ì  balocchi  meccanici,  il  cinema- 
tografo  —  di  Pinocchio  non  si  ricordino  più 
se  non  per  riirne  male  e  gli  preferiscano  i 
libri  di  viaggi  è  d’avventure,  alla  Salgari. 
Segno  dei  tempi:  in  fondo  è  logico  che 
il  nostro  caro,  casalingo  Pinocchio  oggi 

appaia  un  po’  polveroso . Ma  qpesto  è 

’  tutt’altro  discorso. 

Volevo  dire  piuttosto  che  .anche  i  burat¬ 
tini  oggi  son  diventati  signori....  Guardate 
quelli  del  Teatro  dei  Piccoli  di  Roma,  at¬ 
tori  miracolosi  vestiti  meglio  e  con  più 
gusto  degli  attori  veri.... 

I  vecchi  burattini  li  abbiamo  invece  ri¬ 
trovati  in  un.  bel  libro  di  Antonio  Pandól- 
fini  Barberi  uscito  in  questi  giorni  ( Burat¬ 
tini  e  Burattinai:  bolognesi,  Bologna,  Zani¬ 
chelli  Editore)  e  naturalmente  non  s’  è  vo¬ 
luto  perdere  l’occasione  rii  parlare  di  un  ar- 
■gomento  che  ci  sta  tanto  a  cuore,  i 

La  storia  che  il  Pandolfini  Barberi  cì 
narra  è  la  storia  di  Filippo  e  Angiolo  Cuc- 
coli  i  quali,  col  Galli,  furono  gli  ultimi  grandi 
burattinai  bolognesi, 

Filippo  Cuccoli,  padre  di  Angiolo,  nacque,  . 
in  Bologna  il  2  dicembre  1806.  Cominciò, 
a  quattordici’  anni,  il  mestiere  del  cavìglia- 
tore  consistente  nel  lucidare  le  matassa  dì- 
seta  assicurate  ad  una  caviglia  di  legno  ; 
ma  con  i’  mtroduzione  delle  macchine,  ve¬ 
nute  di  Francia,  il  lavoro  manuale  fu  abo¬ 
lito  e  il  Cuccoli  licenziato.  Aveva  venticin¬ 
que  anni  e  dovette  cercarsi  un  altro  me¬ 
stiere.  Diventò,  non  si  sa  come,  sottocuoco 
presso  la  famiglia  Jussi  ma  non  vi  durò- 
molto.  Una  sera  la  moglie  non  lo  vide 
tornare  a  casa.  Dopo  tre  giorni  di  ricerche 
seppe  che  il  marito  si  trovava  a  San  Gior¬ 
gio  di  Piano  con  un  tale  che  aveva  un  ca¬ 
sotto  di  burattini.  :  Di  li  cominciò  la  fortuna 
del  Cuccoli  per  cui  il  suo  nome  è  oggi 
legato  alla  più  caratteristica  e  viva  cro¬ 
naca  bolognese  della  seconda  metà  dell’ot¬ 
tocento. 

Ritornato  a  Bologna,  il  Cuccoli  si  dedicò 
interamente  alla  sua  professione,  con  un 
teatro  proprio,  dando  rappresentazioni  in 
piazza  maggiore. 

Scrive  il  Pandolfini  :  «  Il  casotto,  assai 
modesto,  veniva  eretto  fuori  del  portico- 
dei  Palazzo  del  Podestà  ed  era  assicurato 
ad  uno  degli  anelloni  di  ferro  infissi  nelle 
colonne  e  più  precisamente  in  quella  a  sini¬ 
stra  che  è  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo  di 
San  Petronio.  Da  solo,  Filippo  Cuccoli  fa¬ 
ceva  agire  i  suoi  .personaggi  dando  ben 
tre  rappresentazioni  :  la  mattina  a  ridosso 
della  cancellata  che  ricingeva  la  fontana  del 
Neituno  ;  nel  pomeriggio  e1  la  sera  alle  9- 
in  estate  davanti  al  palazzo  del  Podestà,  e,, 
nell’  inverno,  tanto  di  giorno  che  di  sera,, 
sotto  il  voltone  del  Podestà  stesso  ». 

In  principio  il  Cuccoli  riesuma  il  popo¬ 
lare  personaggio  di  Faggiolino  creato  forse 
dal  Cavallazzi  nel  secolo  XIX  —  e  'ìjj| 


Addio  ai  burattini 

Quel  tal  barone  Franco  Mistrali  noto 
non  tanto  per  aver  diretto  il  Monitore  di  Bo¬ 
logna  quanto  per  le  sacrosante  sferzate 
dategli  dal  Carducci  sul  Matto,  m  un  articolo 
necrologico  in  morte  di  Filippo  Cuccoli, 
uno  tra  i  più  celebri  burattinai  bolognesi, 
scriveva  :  «  Cpnsoliamoci  che  se  il  buratti¬ 
naio  è  morto  sopravvivono  i  burattini  ».  Che 
cosa  direbbe  oggi/  il  signor  barone?  In¬ 
fatti’  con  i  più  celebri  burattinai  sono  morti 
anche  i  burattini.  Appena  su  qualche  piazza 
di  paese  o  di  villaggio,  la  domenica  e  1  gior¬ 
ni  di,  fiera,  le  classiche  teste  di  legno  fan 
capolino  dalla  traballante  ribalta  di  uno 
di  que’  caratteristici  teatrini  girovaghi  per 
la  consolazione  dei  ragazzi  ed  anche  di 
noi  grandi  ai  quali  non  importa  andar  tanto 
lontano  col  ricordo  per  rivivere  i  tempi  leg¬ 
giadri  in  cui  anche  i  burattini  ebbero  la 
loro  parte  nella  nostra  vita  ;  per  rivederli, 
questi  cari  burattini,  agitarsi,  piegarsi, 
voltarsi  fulmineamente,  cader  morti  stec¬ 
chiti  con  le  braccine  stese  fuor  della  ri 
balta,  nei  pomeriggi  di  sole  sotto  i  platani 
di  piazza  dell’  Indipendenza,  a  Firenze.  Con 
quello  strano  odore,  per  l’aria,  misto  di 
fiori,  di  bucce  d’arancio  e  di  «  semini  »  ! 

La  nostra  generazione,  dico  la  genera¬ 
zione  degli  uomini  sulla  trentina,  per  co- 
desti  spettacoli  ebbe  sempre  un  debole 
manifesto.  Non  per  nulla  il  più  caro/com- 
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IL  MARZOCCO 


in  questi  giorni,  sta '  riprendendo  vita  so¬ 
prattutto  per  merito  di  Alfredo  Testoni, 
di  «Nasica»  e  del  Gandolfì  —  ma  non  ot¬ 
tiene  l’atteso  'successo  perché  in  Corte  dei 
Gali  uzzi  lavorava  un  altro  burattinaio  il 
quale  «rendeva»  il  personaggio  assai  me¬ 
glio  del  Cuccoli.  Per  non  perdere  il  favore 
degli  spettacoli  Filippo  Cuccoli  studia  un 
personaggio  assai  noto  a  Modena  :  San- 
dron  paviron  dal  bqsch  d'  sotta  a  Modna  e  lo 
rende  in  modo  cosi  perfetto  da  suscitare 
l'entusiasmo  del  pubblico.  Cosi  il  Sandrone 
bolognese  ebbe  in  breve  tempo  quel  successo 
che  non  aveva  potuto  ottenere  Faggiolino 
e  il  casotto  dei  burattini  del  Cuccoli  potè 
vincere  là  concorrenza  della  Corte  dei  Gal- 
luzzi  anche  mercè  l’aiuto  di  un  altro  burat¬ 
tinaio,  Andrea  Ludergnata,  una  macchietta 
bolognese,  che  mirabilmente  impersonava  la 
maschera  di  Giuppino. 

Al  Cuccoli  furono  attribuite  frequenti 
sferzate  al  Cardinal  Legato  e  al  Gonfalo¬ 
niere,  come  voleva  il  gusto  dell  epoca, 
sebbene  il  figlio  Angiolo  lo  abbia  sempre 
negato. 

Riportano  infatti,  tanto  il  Testoni  quanto 
il  Ricci,  che  essendo  gonfaloniere  dì  Bolo¬ 
gna  il  marchese  Davia,  uomo  inocuo  e  pa¬ 
cifico,  una  sera  il  Cuccoli  in  un  dialogo 
fra  Sàndrone  e  Faggiolino,  in  cui  il  primo 
si  lagnava  perchè  non  sapeva  che  cosa  man¬ 
giare  e  dar  da  mangiare  al  suo  asino,  fece 
dire  a  Faggiolino:  Ma  Da  —  vi  l’asen! 
La  scappata  ebbe  un  successo  d’ilarità 
appunto  perchè  si  attribuiva  al  marchese 
Davia  una  certa  profonda  ignoranza. 

Un’altra  sera  Sandrone  sente  battere  alla 
porta  e  domanda  : 

—  Chi  è  ? 

- —  Amici  chi  ? 

—  Quand  fin  fora  ì  dìsen  luti'  amici  e 
quànd  j’en  danter  j'en  tott  làder  ! 

La  botta  era  per  Monsignor  Amici  legato 
pontificio  che  risiedeva  in  palazzo.  Né  - 
dicesi  —  il  vicario  capitolare  Passaponti  e 
l’arcivescovo  Viale  Prelà  sarebbero  stati 
risparmiati  dal  Cuccoli.  Ma  è  certo  che  la 
fantasia  popolare  dovette  aggiungere  non 
poca  frangia  a  codesti  aneddoti,  altrimenti 
il  burattinaio  avrebbe  assaggiato  spesso  la 
prigione. 

Tuttavia  una  volta  ci  mancò,  poco  non 
gli  toccasse  una  solenne  bastonatura.  Ecco 
come  avvenne  :  all’  epoca  di  Filippo  Cuc¬ 
coli  gli  abitanti  del  comune  di  Molinella 
eran  chiamati,  in  senso  dispregiativo,  i  ra- 
nucch  (i  ranocchi)  essendo  il  paese  circon¬ 
dato  da  valli  e  risaie  ;  quelli  di  Budrio  i 
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Escirà  prossimamente  il  ir,  1  della  collezione  : 

„  Gli  Uomini  del  giorno  " 

Serie  autobiografica 

«HO  ZUFOLI 

Raccontato  da 

LUCIANO  ZÙCCOLI 

È  una  confessione  spregiudi¬ 
cata,  sincera  :  una  autobiografia 
viva,  caustica,  piena  di  brio,  in¬ 
dispensabile  per  ben  conóscere 
la  personalità  di  questo  illustre 
scrittore,  per  afferrare  tutti  i  ca¬ 
ratteri  della  sua  arte  suggestiva. 
La  sua  giovinezza  nella  metro¬ 
poli  lombarda,  i  primi  passi  nel¬ 
la  letteratura,  le  indimenticabili 
battaglie  giornalistiche  a  Mode¬ 
na  prima,  a  Venezia  poi,  la-  sua 
vita  a  Roma  :  tutto  ciò  lo  Zòc¬ 
coli  rievoca  magistralmente,  rap¬ 
presentando  contemporaneamen¬ 
te  gli  uomini  e  gli  ambienti  che 
ha  conosciuto  e  in  mezzo  ai  quali 
ha  vissuto.  Milano,  Venezia,  Ro¬ 
ma  e  la  loro  vita  intellettuale  e 
giornalistica  rivivono  in  queste 
pagine  meravigliose,  che  non 
possono  essere  ignorate  nè  dal 
critico,  nè  dallo  studioso,  nè  dalle 
persone  colte;  nè  dal  gran  pub¬ 
blico,  che  attende  i  romanzi  di 
Luciano  Zòccoli  come  un  ine¬ 
stimabile  regalo. 

Un  bel  volume  in  8°  grande  con 
copertina  di  Bazzi.  L.  6. — 


Dirigere  prenotazioni  e  vaglia  a 

"MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  IO  -  Milano. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
ai  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa - 


pavarèin  (paperi)  e  quelli  di  Medicina  el 
piguer  (pecore).  s 

Filippo  Cuccoli,  capitato  a  Medicina  per 
un  corso  di  rappresentazioni,  una  sera  du¬ 
rante  la  recita  di  un  drammone  da  arena 
in  cui  Faggiolino  sosteneva  la  parte  di  uomo 
di  fiducia  di  non  so  qual  tiranno,  domandato 
quest’ultimo  all’astuta  maschera  bolognese, 
che  doveva  uccidergli  la  figlia  e  per  pietà 
aveva  invece  ucciso  una  pecora,  se  avesse 
compiuto  la  missione,  Faggiolino  rispose  : 

—  Sissignore,  ed  ecco  la  curadella  d  la 
principéssa . 

—  E....  che  cosa  disse  prima  di  morire? 

E  Faggiolino  pronto  : 

—  L’  ha  dett  i  béee! 

Il  Cuccoli,  perfetto  conoscitore  di  finali, 
questa  volta  aveva  fatto  i  conti  senza 
l’oste  ché  il  pubblico  medicinese,  interpre¬ 
tato  quel  «  béee  »  come  una  allusione  al 
nomignolo  appioppatogli  dagli  abitanti  dei 
comuni  vicini,  anziché  ridere,  salutò  la  fine 
del  dramma  con  urli  d’  indignazione  e  colpi 
di  pomidoro. 

Miserie  e  grandezze  dell’arte  di  un  bu¬ 
rattinaio  1 

Dopo  aver  fatto  ridere  e  piangere  per 
quasi  mézzo  secolo  il  popolo  bolognese,  Fi¬ 
lippo  Cuccoli  mori  all’ospedale  della  Vita 
il  x6  luglio  1872. 


Parve  che  con  lui  morisse  anche  il  teatro 
dei  burattini  si  che  gli  spettatori  assidui' 
delle  recite  cucculiane,  il  popolo  tutto  e  per- 
fin  la  stampa  cittadina  se  ne  commuovono 
e  impressionano.  Ma  el  paniron  d  Cuc¬ 
coli  non  doveva  finire  con  l’uomo  :  il  figlio 
Angelo  continuò  a  riaffacciare  i  burattini 
a  quella  stessa  ribalta,  forse  superando  il 
padre. nell’arte  del  dire  e  del  comporre  com¬ 
medie. 

Naturalmente  Angelo  Cuccoli  tentò,  e 
vi  riuscì  benissimo,  la  reincarnazione  di  Fag¬ 
giolino,  il  monellàccio  bolognese,  pronto 
nell’ arguzia,  di  cuore  generoso,  intollerante 
di  tutte  le  prepotenze,  ignorante  ma  astuto. 
E  con  Faggiolino  portò  a  nuovi  splendori 
la  caratteristica  maschera  bolognese  del 
dottor  Balanzone. 

Angelo  Cuccoli  incominciò,  come  il  padre, 
a  dar  rappresentazioni  da  solo  ma  ben  presto 
trovò  in  un  ragazzetto  di  15  anni,  Angusto 
Galli,  che  poi  divenne  il  vero  e  l’ultimo 
grande  continuatore  della  tradizione  burat- 
.  tinesca,  non  soltanto  un  ottimo  aiuto  ma  un 
valido  collaboratore,  ché  il  Galli  personificò 
la  maschera  di  Meneghino  e  di  Tonin  Bo- 
nagrazia,  maschera  veneziana  che,  preso  il 
posto  di  Tartaglia,  fu  da  allora  in  poi  il 
fido  compagno  del  dottor  Balanzone. 

Le  sorti  del  teatro  dei  burattini  erano 
cosi  assicurate  :  pubblico  e  stampa  furono 
prodighi  di  elogi  per  i  due  burattinai.  In 
quel  tempo  si  sapeva  ancora  ridere  e,  a  Bo¬ 
logna,  si  rideva  meglio  e  con  più  grazia  che 
nelle  altre  città  d’  Italia.  I  burattini  non 
solo  erano  uno  svago  per  i  ragazzi  ma  servi¬ 
vano  ai  giornali  satirici,  assai  numerosi,  per 
tirar  botte  politiche  sotto  il  velo  della  ma¬ 
schera,  per  mandare  ad  effetto  tiri  birboni, 
burle  piccanti  e  pesci  d’aprile  clamorosi. 
Tuttavia  col  giungere  dei  tempi  nuovi 
anche  i  burattini  fecero  le  spese  della  cosid¬ 
detta  civiltà. 

Quando  nel  1877  la  piazza  maggiore,  ora 
Vittorio  Emanuele,  fu  sgombrata  e  i  posteggi 
trasferiti  in  due  nuove  località,  il  «  casotto  » 
di  Angelo  Cliceoli  non  fu  rimosso  ma  a  lungo 
andare  si  verificò  un  inconveniente  che  at¬ 
trasse  l’attenzione  della  Giunta  Comunale. 
Durante  le  rappresentazioni  diurne  e  serali 
affluivano  nelle  adiacenze  del  casotto  ri¬ 
venditori  ambulanti  di  mistocchine,  pere 
cotte,  tortellini,  brustoline,  marroni  e  que¬ 
sta  invasione  veniva  in  certo  qual  modo  a 
contravvenire  al  .  provvedimento  preso  di 
allontanare  ogni  mercato  dalla  piazza. 
Allora  l’autorità  municipale  diede  l’ostra¬ 
cismo  anche  al  Cuccoli.  Invano  stampa  e 
popolo  si  schierarono  in  difesa  del  burat¬ 
tinaio  ;  questi  dovette  far  fagotto  e,  dal 
centro,  andarsene  con  i  suoi  burattini 
in  piazza  San  Francesco,  melanconica  e  lon¬ 
tana  sebbene  più  raccolta  della  prima.  Qui¬ 
vi  i  burattini  continuarono  a  recitare  per 
qualche  anno  sempre  col  gran  favóre  del 
pubblico  ma  con  minor  guadagno.  Comin¬ 
ciava  ii  tramonto  del  loro  regno. 

Da  piazza  San  Francesco  il  «  casotto  » 
passa  in  piazza  De’  Marchi  dove,  dopo  alcuni 
anni  di  permanenza,  trova  dei  nemici  che 
mandano  una  lettera  alla  Gazzetta  dell'E¬ 
milia  per  protestare  contro  l’eccessivo  fra¬ 
stuono  della  piazza  e,  in  ispecie,  del  teatri¬ 
no  di  Cuccoli. 

Quasi  nell’  istesso  tempo,  cioè  nell’otto¬ 
bre  del  1885,  i  negozianti  del  Voltane  del 
Podestà  si  sollevano  contro  il  povero  Cuc¬ 
coli  e  inoltrano  domanda  alla  Giunta  muni¬ 
cipale  affinché  venga  tolto  al  burattinaio 
l’uso  del  Voltane. 

Il  dibattito  appassiona  tutta  la  città  : 
da  una  parte  stan  coloro  che  difendono  il 
Cuccoli  in  nome  dell’arte  e  della  tradizione; 
dall’altra  quelli  che  lo  combattono  in  nome 
del  proprio  interesse. 

Vincono,  si  capisce,  quest’ultimi.  ~ 

Angelo  Cuccoli  deve  rassegnarsi  a  dare  le 
sue  rappresentazioni  di  giorno  in  Piazza 
de’  Marchi  e  di  sera  sotto  il  Voltane;  e 
seguita  a  darle  sino  al  1903.  Ma  erano’  gli 
ultimi  sprazzi  del  suo  felice  regno  e  della 
sua  movimentata  vita. 

La  sera  deU’ultimo  dell’anno  1904  Angelo 
Cuccoli  usciva  dal  teatro  della  Nosadella  ; 
a  metà  strada  udì  lo  sparo  tradizionale  del 
cannone  che  annunciava  la  fine  dell’  anno  vec¬ 
chio  e  il  principio  del  nuovo.  Voltasi  alla 
figlia  che  lo  accompagnava  disse  : 

—  Questo  è  l’ultimò  colpo  di  cannone  che 

Giunto  a  casa  si  mise  a  letto  e  s’aggravò. 
Trasportato  all'Ospedale  Maggiore,  vi  mori 
il  9  febbraio  rgoj. 

Una  lapide,  scoperta  l’8  dicembre  1919, 
alla  Certosa  dove,  in  una  nicchia,  sono  rac¬ 
colti  i  resti  di  Angelo  Cuccoli,  ricorda  i  due 
celebri  burattinai  «  prodighi  difensori  di  pe¬ 
troniana  giocondità  al  popolo  bolognese  ». 


gnate  da  Cent.  50. 


Adolfo  Franci. 


MARGINALIA 

★  Napoleone  lei’  unità  italiana.  —  Se 

l’arbitro  dei  troni  e  dei  popoli  avesse  voluto, 
poche  righe  di  un  suo  decreto  sarebbero 
bastate  a  riunire  le  membra  disperse  del- 
l’ Italia  divisa.  Ma  non  volle.  Più  tardi,  dal 
primo  esilio,  egli  aderiva  ad  un  vano  moto 
unitario  italico,  mentre  finché  aveva  retto 
nella  mano  formidabile  lo  scettro  di  Francia, 
anzi  d’  Europa,  si  era  'opposto  recisamente 
al  disegno  di  unificare  da  penisola.  Ben 
nota,  anche  per  la  rievocazione  che  altra 
volta  se  ne  fece  in  queste  stesse  colonne,  è 
la  tarda  adesione  dell’  imperatore  spode¬ 
stato  all’  invito  che  gli  venne  da  parte  di 
un  comitato  di  patriotti  italiani  ;  non  altret¬ 
tanto  conosciuto  è  invece  un  passo'  molto 
significativo  di  quella  risposta  che  Luigi 
Bonaparte,  già  re  di  Olanda,  oppose  alla- 
biografia  di  Napoleone  scritta  da  Walter 
Scott.  La  risposta  di  Luigi,  assai  interes¬ 
sante  per  la  testimonianza  che  lo  Scott 
aveva  dato  sui  progetti  imperiali  intorno 
all’unità  dell’  Italia,  è  oggi  messa  in  evi¬ 
denza  da  Vincenzo  Crescita,  in  una  sua  co¬ 
municazione  all’  Istituto  Vèneto  di  Sciame 
Lettere  ed  Arti.  Aveva  affermato  Walter 
Scott,  in  certo  suo  passo,  per  entro  alla 
biografia  napoleonica,  l’amore  particolare 
di  Napoleone  alla  vera  sua  patria  e  1’  inten¬ 
zione  sua  di  ricostruirne  l’unità  nella  forma 
di  un  regno  che  avesse.? Roma  a  capitale  ; 
ma  Luigi  aveva  troppi  dùbbi  che  Napoleone 
intendesse  veramente  di  tradurre  in  atto 
questo  progetto  :  troppi  fatti  smentivano 
la  congettura  dpi  biografo  romanziere.  E’"v 
cade  a  questo  puntò  la  testimonianza  che 
il  Crescita  ha  creduto  opportuno  ricordare. 
Della  «  Réponse  »  esistono  più  edizioni  ; 
e  pili  di  una  volta  essa  fu  ridata  al  pubblico 
in  veste  italiana.  Lta’edizione  di  Bruxelles 
del  1S29  aveva  avute  due  intrusioni  fraudo¬ 
lente,  le  quali  indùssero  Fautore,  non  nuovo 
del  resto  ai  cimenti  letterari  (e  storici,  a  ri¬ 
produrre  l’opera  sùa,  due  anta  appresso,  a 
Firenze.  È  appunto  dall’edizione  fiorentina 
che  il  Crescini  trascrive  :  «  Io  mi  trovavo 
con  lui  un  giorno  che  egli  ricevette  da  un 
aiutante  di  campo,  la  relazione  di  alcune 
_  vittorie  in  Ispagna,  dove  s’ erano  assai  di¬ 
stinte  le  truppe  italiane.  Fu  allora  che  un 
personaggio  del’ seguito  esclamò  a  quella 
notizia  :  Possano-gl’  italiani  mostrarsi  degni 
di  ottenere  la  loro  indipendenza  !  Quanto 
sarebbe  desiderabile  che  la  penisola  tutta 
intera  fosse  riunita  in  unità  di  nazione.  Ma 
Napoleone  con  un  movimenta  involontario 
e  spontaneo  rispose  :  Dio  ne  liberi!  Gli 
italiani  sarebbero  subìt|S||  padroni  delle 
Gallie  ».  Napoleone;  al  sangue  italiano,  di 
cui  era  prodigo,  negava  ogni  titolo,  che  altri 
intorno  a  lui  riconosceva,  a  trarre  dalla  gloria 
delle  armi  il  premio  dell’unità  nazionale  ; 
ed  esagerava  il  pericolo  di  quelle  ■  che  egli, 
seguendo  l’anacronismo  giacobino  e  impe¬ 
riale  delle  superbe  denominazioni  classiche, 
diceva  «  les  Gaules».  Nell’accesa  .  fantasia 
vedeva  egli  gl’  italiani,  se  mai  restituiti 
ad  unità  di  nazione,  precipitarsi  a  riconqui¬ 
stare  le  Gallie  sulle  orme  di  Cesare  ?  Comun¬ 
que  si  voglia  -  4" conclude  il  Crescini  —  il 
pensiero  di  lui  corri  sporpféva  a  quello  che 
suole  essere  proprio  pensiero  della  Francia 
rispetto  al  paese  nostrsfflfche  cioè  non  si 
possa  essere  in  troppi,  ugualmente  grandi, 
entro  al  bacino  mediterraneo  e  nella  piccola 
Europa.  -L. 

★  La  diffusione  della  lingua  italiana  in 
Oriente.  —  È  un  fenomeno  ormai  constatato 
che  il  progressivo  diffondersi  di  una  data 
lingua  nel  móndo  è  in  rapporto  diretto  con 
l’aumento  segnato  dall?  indice"  demografico 
della  popolazione  che  la  parla.  Un  esempio 
preciso  del  caso  contrario,  in  rapporto  al 
diminuito  coefficente  di  natalità,  ci  è  of¬ 
ferto  dal  francese  che,  nonostante  l’ impor¬ 
tanza  della  sua  letteratura,  perde  sempre 
più  terreno,  soppiantato  dall’  inglese  che 
tènde  a  diventare  una  vera  e  propria  lingua 
universale.  Ma  è  cosa  confortante  per  noi 
che  quella  legge  abbia  il  suo  valore  anche  per 
la  lingua  italiana,  elle  mentre  un  trentennio 
addietro  era  appenÉVonosciuta  oltre  i  con¬ 
fini  del  regno,  si  è  oggi  andata  diffondendo 
nel  mondo,  seguendo  di  pari  passo  la  nostra 
penetrazione  economica  e  la  nostra  colo¬ 
nizzazione.  P.  G.  Jansen,  che  tratta  que¬ 
st’argomento  ne  La  Sera  trascura  di  propo¬ 
sito  le  due  Americhe,  dove  la  nostra  emigra¬ 
zione  ha  tanto  contribuito  alla  diffusione 
della  lingua  di  origine,  ma  accenna  piut¬ 
tosto  alla  inaspettata  e  progressiva  fortuna 
della  nostra  lingua  nel  vicino  Oriente  e 
nell’ Africa  settentrionale  ed  orientale.  Egli, 
dopo  la  sua  personale  esperienza,  non  esita 
ad  affermare  che  l’  italiano,  a  partire  dai 
confini  dell’Algeria  e  procedendo  giù  giù 
nel  Mar  Rosso  fino  alla  linea  dell’  Equatore, 
nell’Africa  Orientale  Inglese,  è  forse  la  lin¬ 
gua  europea  più  nota  ed  adoperata  dal  mondo 
indigeno  «  di  colore  ».  A  Tunisi  contribui¬ 
sce  a  diffondere  la  nostra  lingua  una  colonia 
che  può  ben  dirsi  operosa  e  prospera,  perché 
oltre  ventimila  italiani  abitano  in  quella 
città,  insieme  riuniti  in  un  quartiere  detto 
«la  petite  Staile  ».  ((Senza  dire  della^  Libia, 
dove  la  nostra  occupazione  in  dodici  anni 
ha  fatto  miracoli,  è  doveroso  aggiùngere  che 
in  Egitto  l’ italiano  è  forse  la  più  diffusa 
fra  le  varie  lingue  ' europee  d’uso  corrente 
in  quello  strano  paese  cosmopolita,  dove 
ogni  persona  che  sLnspetti  conosce  l’ ita¬ 
liano,  il  greco,  il  francese,  l’ inglese  e  l’ara¬ 
bo.  Vien  poi  la  nostra  Eritrea, che  è  divenuta 
a  poco  a  poco  un  vero  centro,  di  irradiazione' 
della  lingua  italiana  nel  Mar  Rosso.  L’arti¬ 
colista  trovandosi  ad  Aden  ebbe  spesso 
occasione  di  notare  che  la  nostra  lingua  era 
adoperata  di  frequente  dagli  arabi  nelle 
loro  contrattazioni,  a  preferenza  dell’  in¬ 
glese  medesimo,  e  spintosi  una  volta  fino 
a  Lahaj,  a  tre  ore. di  ferrovia  da  Aden,  dove 
viene  a  morire  l’ultima  traccia  di  civiltà 
europea,  s’accorse  con  vivo  stupore  che 
T  italiano  gli  serviva  molta  più  che  l’ inglese 
per  farsi  comprendere  dagli  indigeni.  L’eni¬ 
gma  gli  venne  prèsto  spiegato  perché  i 
nostri  battaglioni  eritrei  reclutano  una  parte 
dei  loro  uomini  nella  zona  inglese  di  Aden. 
Ma  sorpresa  più  grande  e  più  commovente 
fu  quella  che‘  a  lui  capitò  arrivando  a  Cal¬ 
cutta  e  sentendosi  interrogare  in  dialetto 
veneziano  dai  barcaiuoli  bengalesi.  E  la 
cosa  non  ha  niente  del  misterioso  e  del  pa¬ 
radossale  perché  da  anni  una  nostra  società 
di  navigazione,  con  sede  a  Venezia,  ha  in 
esercizio  alcune  linee  commerciali  con  1’  In¬ 
dia.  Sono  stati  quei  nostri  equipaggi  che 
nei  loro,  soggiorni  a  terra,  spesso  prolungati, 
hanno  diffuso  fra  gli  indigeni,  in  quell’am¬ 
biente  esotico,  la  lingua  del  Goldoni. 

★  S.  Carlo  Borromeo  e  la  peste  a  Milano 
nel  1576.  —  Il  nome  dei  Borromeo  era 
congiunto  alla  storia  delle  grandi  calamità 
pubbliche  milanesi  prima  ancora  che  il  Man¬ 
zoni  immortalasse  il  cardinale  Federico 
in  quella  peste  famosa  che  ha  oscurato  il 


ricordo  di  tutte  le  altre  che  la  precedettero. 
Ma  anche  quella  del  1-576  può  conoscersi 
compiutamente,  nei  suoi  episodi,  attraverso 
le  lettere  che  un  gentiluomo  genovese,  Pa¬ 
pirio  Picedi,  scrisse  da  Milano  in  quel  tempo, 
e  che  oggi  son  pubblicate  nell  'Archivio  Sto¬ 
rico  Lombardo  da  Angela  Valente,  attingen¬ 
do  a  quella  preziosa  miniera  che  è  il  carteg¬ 
gio  farnesiano  conservato  neU’Archivio  di 
Stato  di  Napoli.  11  Picedi  nel  '76,  giovane  an¬ 
cora  e  sulla  via  di  ordinarsi  sacerdote,  viveva 
nella  capitale  lombarda  e  il  cardinale  Bor¬ 
romeo,  ché  fu  poi  san  Carlo,  lo  pregò  spesso 
di  trasmettere,  quale  corrispondente,  e  fi¬ 
duciario  dei  Farnesi,  perula  via  di  Parma, 
al  papa  in  Roma,  lettere ~è  notizie  sue.  Cosi 
siamo  informati  che  il  12  settembre  la  si¬ 
tuazione  si  presentava  ormai  minacciosa  : 
il  lazzaretto  rigurgitava  di  appestati,  man¬ 
cavano  uomini  per  trasportare  i  defunti  e  ; 
purgare  le  case,  notizie  paurose  e  fantasti¬ 
che  si  spargevano  per  tutta  Italia.  A  Roma, 
per  esempio,  correva  voce  che  il  lazzaretto 
ospitasse  ventimila  infermi,  e  il  popolo  era 
cosi  vivamente  impres'sionato  da  incaricare 
due  gentiluomini  di  recarsi  presso  Sua 
Beatitudine  per  scongiurarla  ■  a  revocare  il 
permesso  dato  .all’ambasciatore  di  Spagna 
di  ricevere  lettere  da  Milano.  Unico  faro  di 
luce  in  tanta  miseria  fu  l’arcivescovo  Bor¬ 
romeo  :  da  lui  partiva  quel  poco  di  conforto 
che  i  milanesi  avevano  nell’ora  tristissima. 
Lo  zelo  religioso  e  caritatevole  di  lui  non 
conosceva  riposo  :  nelle  processioni  del  giu¬ 
bileo  egli  andò  scalzo  e  con  la  corda  al  collo, 
per  tre  mattine  consecutive,  alla  testa  di 
tutto  un  popolo  e  di  flagellanti  innumerevoli . 
Instancabile,  dopo  la  processione  saliva  in 
pulpito  —  cosa  che  mai  fino  allora  aveva 
fatto  per  umiltà,  contentandosi  di  parlare  da 
una  cattedra  poco  elevata  —  e  di  li  ammo¬ 
niva,  piamente  e  dottamente,  della  neces¬ 
sità  di  far  penitenza,  poiché  i  peccati  erano 
la  causa  di  tanta  desolazione  nella  città 
fiorente.  E,  in  ammirevole  gara  coi  mila¬ 
nesi,  dagli  altri  paesi  d’ Italia,  tutti  guarda¬ 
vano  a  Ini  come  ad  un  nume  .tutelare  :  si 
cercava  col  desiderio  e  col  consiglio  di  coo¬ 
perare  alla  sua  incolumità  ;  gli  si  facevano 
pervenire  ricette,  che  la  curiosa  medicina 
dell’epoca  suggeriva  ;  gli  s’  inviavano,  con 
molte  raccomandazioni,  farmachi,  che  gl: 
inventori  affermavano  infallibili.  Personal- 
.  mente  il  cardinale  accondiscese  a  malincuore 
a  prendere  qualche  precauzione.  Gli  furon 
fatte  in  questo  senso  premure  innumerevoli 
dai  fedeli  che  gli  dissero  del  dovere  di  pre¬ 
servarsi,,  perché  se  il  male  avesse  colpito 
lui,  luce  e  presidio  degli  sventurati,  sarebbe 
parso  davvero  che  «  Dio  rimovesse  in  tutto, 
dalla  città  gli  occhi  della  misericordia  sua  ». 

★  Il  nuovo  Codice'  Civile  in  Russia.  — 
Col  i»  gennaio  del  1923  andò  in  vigore  per 
la  Repubblica  Federale  dei  Sovieti  Russi 
un  voluminoso  Codice  Civile  alla  cui  tra¬ 
duzione  attende  l’avv.  Carlo  Staffetti,  che 
nella  Rivista  di  Psicologia  si  intrattiene 
oggi  a  discuterne  la  parte  relativa  alle  «  per¬ 
sone  »  e  alla  «  proprietà  ».  Del  resto  il  Co¬ 
dice  ha  importanza  di  per  se  stesso,  in  quanto 
si  è  tuttora  inclita  a  ritenere  che  tutto  quanto 
avviene  in  Russia  sia  fuori  della  legge. 
Questo  preconcetto  è  ora  smentito  dal 
nuovo  tentativo  di  codificare  i  rapporti 
giuridici.  Ma  soprattutto  il  Codice  è  degno 
di  esame  per  la  comparsa  che  vi  fanno 
le  «  persone  »  e  gli  «  averi  »,  quali  la  tradi¬ 
zione  legislativa  occidentale  li  ha  sempre 
considerati.  Infatti  il  Titolo  II  e  il  Titolo  III 
distinguono  i  «  Soggetti  di  diritto  »  (persone) 
e  gli  «  Oggetti  di  diritto  »  (averi) .  Il  tradut¬ 
tore  ha  preferito  rendere  il  testo  con  la 
parola  «  averi  »  per  non  sorprendere  subito 
il  lettore  con  la  parola  «  proprietà  »  forse  per 

'  lui  inattesa  in  un  Codice  comunista  e  che 
tuttavia  si  legge  al  Titolo  I  del  Diritto 
Reale,  che  dice  esattamente  :  «  Diritto  di 
Proprietà».  La  capacità  civile  é  concessa 
a  tutti  i  cittadini  indistintamente.  Il  sesso, 
la  razza,  la  nazionalità,  la  fede  religiosa 
non  hanno  nessuna  importanza  per  deter¬ 
minare  il  grado  di  quella  capacita.  Di  con¬ 
seguenza  ogni  cittadino  ha  il  diritto  di  cir¬ 
colare  e  domiciliarsi  su  qualunque  terri¬ 
torio  ,  della  Repubblica,  di  scegliere  le  occu¬ 
pazioni  e  le  professioni  che  non  sono  proi¬ 
bite  dalla  legge,  di  compiere  concordati  e 
di  obbligarsi,  di  organizzare  imprese  com¬ 
merciali  ed  industriali.  La  maggiore  età 
si  acquista  al  r8°  anno.  Le  incapacità 
sono  dovute  a  malattie  psichiche  o  inde¬ 
bolimenti  mentali  e  a  prodigalità.  L’arti¬ 
colo  t3  riconosce  come  persone  giuridiche 
quell’  insieme  di  persone  organizzate  in  so¬ 
cietà,  le  quali  possono,  come  tali,  acqui¬ 
stare  diritti  di  proprietà,  obbligarsi,  compa¬ 
rire  in  giudizio.  L’art.  15  parla  anche  di 
istituti  privati  con  diritti  di  persone  giuri¬ 
diche,  quali  ospedali,  musei,  istituti  scien¬ 
tifici,  pubbliche  biblioteche.  È  notevole  a 
questo  punto  una  lacuna  :  il  Titolo  dei  Sog¬ 
getti  di  diritto  e  il  Codice  stesso  si  chiudono 
senza  che  sia  trattato  nemmeno  uno  degli 
elementi  che  formano  il  diritto  di  famiglia 
in  ogni  Codice  usato  da  popoli  civili.  Per 
questa  parte  il  legislatore  si  richiama  ad 
un  codice  speciale,  che  sebbene  non  faccia 
parte  di  quello  Civile,  è  ad  esso  tanto  inti¬ 
mamente  collegato  che  senza  la  conoscenza 
di  quelle  particolari  disposizioni  sui  rapporti 
di  famiglia  rimarrebbe  incomprensibile,  nel 
Codice  Civile,  l’ultimo  Titolo  del  diritto  di 
successione.  Il  quale  è  una  nuova  e  più  re¬ 
cisa  affermazione  del  diritto  di  proprietà. 
Infatti  l’articolo  418  dice  ché  sono  succes¬ 
sori  soltanto  i  figli,  i  nipoti,  i  pronipoti,  il 
consorte  sopravvissuto  ed  anche  le  persone 
incapaci  al  lavoro  e  nullatenenti  che  di 
fatto  si  trovavano  completamente  a  carico 
del  defunto  non  meno  di  un  anno  prima 
della  sua  morte. 

★  Le  vicende  del  Serapeo  a  Pozzuoli.  — 

Sebbene  ai  noti  e  singolari  ruderi  di  Poz¬ 
zuoli  il  nome  sia  venuto  da  un  busto  di 
Serapide  ritrovato  in  quella  zona  archeo¬ 
logica,  non  sembra  a  Giotto  Dainelli,  che 
ne  scrive  nelle  Vie  d’ Italia,  che  l’ufficio 
originario  dell’edifizio  fosse  quello  di  un 
tempio.  È  molto  probabile  invece  che  si 
trattasse  di  terme.  Del  resto  i  miseri  avanzi, 
visibili  tuttavia  non  giustificherebbero  tanta 
notorietà,  la  quale  proviene  invece  dagli 
spostamenti  del  suolo  che  fanno  pensare  a 
una  specie  di  gigante  di  cui  il  respiro  perio¬ 
dico,  anche  se  secolare,  porta  in  alto  o  in 
basso  il  terreno.  Oggi  chi  visita  il  Serapeo 
vede  un’acqua  putrida  immota  dalla  quale 
emergono  le  colonne  e  i  maggiori  frammenti 
architettonici  dando  all’osservatore  V  im¬ 
pressione  che  alle  rovine  del  tempo  si  sia 
aggiunta  1’  incuria  degli  uomini.  Ma  sarebbe 
in  questo  caso  un’accusa  non  del  tutto  giu¬ 
stificata  ;  ed  è  di  grande  interesse  stabi¬ 
lire  mediante  i  documenti  della  storia,  le 
vicende  che  il  livello  del  terreno  ha  sofferto, 
rifacendosi  dal  secóndo  secolo  avanti  Cri¬ 
sto  quando  il  piano  del  Serapeo  era  più  alto 
del  livello  .del  mare.  Viceversa  già  nel  secondo 
e  terzo  secolo  d.  C.  questo  piano  si  era- venuto 


abbassando  come  si  rileva  da  segni  non  in¬ 
dubbi,  e  già  alla  fine  del  terzo  secolo  l’edifizio  • 
cadeva  in  abbandono  quando  le  acque  del 
mare  lo  avevano  invaso  si  che  ne  emerge¬ 
vano  sólo  poche  colonne.  Si  può  stabilire 
che  questo  abbassamento  in  un  periodo  di 
circa  dodici  secoli  abbia  raggiùnto  i  sei 
metri  ;  difficile  invece  stàbilire  quando  ri¬ 
cominciò  il  sollevamento  e  quando  ebbe,  ter¬ 
mine.  Le  osservazioni  di  uno  studioso  na¬ 
poletano  farebbero  ritenere  che  già  nella 
prima  metà  del  secolo  passato  il  terreno 
del  Serapeo  si  abbassasse  di  nuovo.  Certo 
dalla  seconda  metà  dell’ottocento  l’acqua 
ha  ricominciato  a  salire  ininterrottamente, 
tanto  che  oggi  si  espande,  con  una  profon¬ 
dità  di  circa  trenta  centimetri  al  di  sopra 
del  terreno.  Il  Dainelli  ritiene  che  la  bonifica 
di  questa  zona  s’ imponga  e  non  soltanto 
per  ragioni  archeologiche  ed  igieniche  ma 
anche  per  ragioni  scientifiche.  Il  Serapeo 
di  Pozzuoli  è  il  più  classico  esempio  delle 
lente  oscillazioni  del  suolo  e  da  tempo 
ha  attratto  l’attenzione  dei  più  illustri 
scienziati  stranieri  :  occorre  quindi  libe¬ 
rare  le  antiche  terme  dai  materiali  che  le 
ricolmano  ed  aprire  un’ampia  comunica¬ 
zione  col  mare  in  modo  che  questo  vi  possa 
aver  libero  accesso,  impedendo  d’altra  parte 
che  vi  confluiscano  le  acque  delle  prossime 
sorgenti  calde  o  quelle  piovane.  Cosi  non 
soltanto  si  fugheranno  i  miasmi  e  si  po¬ 
tranno  meglio  conservare  gli  avanzi  archeo¬ 
logici,  ma  si  darà  un  modo  sicuro  alla  scien¬ 
za  di  seguire  gli  spostamenti  del  terreno, 
quasi  sorvegliando  il  respiro  del  gigante. 

*  Le  candele  e  il  loro  uso  più  antico.  — 
Ricorrendo  la  Candelora  un  collaboratore 
de  La  Vita  Internazionale  traccia  la  storia 
di  queff’uso,  rifacendosi  dai  primi  tempi 
della  Chiesa.  Costretti  a  nascondersi  nelle 
catacombe,  i  cristiani  usarono  rischiarare 
i  loro  riti  con  le  candele'  che  poi  servirono 
anche  come  segno  esteriore  di  allegrezza. 
Nei  V  e  nel  VI  secolo  tanto  si  diffuse  quel¬ 
l’uso  che  papa  Zosimo  concesse  alle  parroc¬ 
chie  il  diritto  di  accendere  il  cero  pasquale 
che  secondo  gli  storici  della  più  antica  litur¬ 
gia,  dovrebbe  simboleggiare  la  colonna  di 
fuoco  che  guidò  il  popolo  eletto  dalla  schia¬ 
vitù  dell’  Egitto  alla  Terra  promessa.  Lo 
stesso  Costantino  nella  notte  di  Pasqua 
usava  fare  accendere,  in  qualunque  parte 
si  trovasse,  grosse  torcie  di  cera  che  rompes¬ 
sero  le  tenebre  a  ricordo  del  passaggio  di 
Cristo  dalla  morte  alla  luce  della  resurre¬ 
zione.  Dal  quarto  secolo  in  poi  i  cristiani 
sostennero  spese  ingentissime  per  illumi¬ 
nare  con  candele  di  cera  le  loro  chiese  e  per 
dimostrare  la  loro  letizia  in  ogni  occasione 
ricordevole.  Papa  Giovanni  I,  recandosi  a 
Costantinopoli,  venne  incontrato,  alla  di¬ 
stanza  di  ben  dodici  miglia  dalla  città,  da 
tutto  un  popolo  con  ceri  ardenti.  E  l’uso 
continuò,  perché  quando  Gregorio  XI, 
nel  1377,  ritornò  da  Avignone  a  Roma,  le 
candele  che  si  accesero  per  riceverlo  .degna¬ 
mente  nella  Basilica  di  S.  Pietro  furono  più 
che  ottomila.  Anche  più  fastosa  fu  l’acco- 
.glienza  che  Pio  II  fece  alla  testa  di  S.  An¬ 
drea,  donatagli  da  Tommaso  Paleologo, 
perché  la  procéssione  che  andò  ad  incon¬ 
trare  la  reliquia  al  ponte  Milvio  fu  resa  più 
solenne  con  trentamila  torcie  ardenti.  Al¬ 
l’uso  ’  delle  candele  si  ricollega  anche  la 
storia  di  parecchi  prodigi.  Nel  1721  dopo  i 
funerali  di  Clemente  XI,  morto  in  concetto 
di  santità,  si  pesarono  le  torcie  che  avevano 
arso  per  due  interi  giorni,  e  si  constatò  con 
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somma  meraviglia  che  non  avevano  perduto 
•  un  solo  grammo  del  loro  peso  originario. 
Jì  questo  è  niente  in  confronto  di  quello  che 
sarebbe  avvenuto  sotto  Pio  V,  *  quando  i 
ceri  accesi  davanti  ad  un’  immagine  non 
soltanto  non  si  consumarono,  ma  crebbero 
persino  di  peso.  Anche  l’uso  di  portare  can¬ 
dele  accese  durante  le  esequie  è  antichissi¬ 
mo  :  si  fa  risalire  al  258.  E  già  nel  325  lo 
proibiva  il  concilio  di  Nicea  per  evitare 
che  i  gentili  dai  lumi  accesi  nei  cimiteri 
scoprissero  le  tombe  dei  martiri  ed  intensi¬ 
ficassero  le  persecuzioni  contro  i  cristiani. 
Pili  tardi  si  occupò  di  questa  materia  anche 
il  concilio  di  Trento,  viétando  una  supersti¬ 
zione  per  cui  si  metteva  sui  feretri  un  nu¬ 
mero  determinato  di  candele.  Quanto  alla 
fabbricazione,  questa  fin  dai  tempi  più 
antichi  era  privativa  degli  speziali  che 
erano  tenuti  ad  osservare  norme  speciali, 
come  ci  informa  lo  Statuto  di  Viterbo  del 
1251.  Essi  durarono  in  questa  fabbricazione 
fino  al  1565,  quando  un  certo  Clemente  di 
S.  Vito  ottenne  da  .Pio  V  un  brevetto  per  le 
sue  novissime  tofcie  a  vento  con  mistura 
di  pece.  Modesti  inizi  di  un'industria  che 
ha  raggiunto  vaste  proporzioni  nei  tempi 
moderni.  L’articolista  ci  fa  sapere  che-  oggi 
in  Europa  si  fabbricano  annualmente  circa 
85  mila  tonnellate  di  candele  per  un  valore 
di  33  milioni  di  lire. 

*  La  numismatica  e  l’archeologia  che  il¬ 
luminano  la  storia.  —  Un  collaboratore 
della  Revue  des  Deux  mondes  (15  febbraio 
1924)  nel  tessere  il  necrologio  '  di  Ernesto 
Babelon,  numismatico  di  grido  e  direttore 
del  gabinetto  delle  medaglie,  morto  da 
poco,  ricorda  come  certe  sue  indagini  scien¬ 
tifiche  condotte  sulle  monete  siano  valse 
ad  illuminare  fatti  storici  che  avevano  sa- 
'  pore  di  leggenda  ed  erano  accolti  più  come 
una  tradizione  poetica  che  come  una  ve¬ 
rità  documentata.  Per  esempio,  prendendo 
in  esame  tutte  le  monete  arabe  che  erano 
state  scoperte  in  Russia  fra  il  mar  Caspio 
e  il  mar  Baltico  ed  avéndo  segnato  i  luoghi 
dei  ritrovamenti,  potè  stabilire  gli  itinerari 
percorsi  dai  mercanti  arabi  che  seguendo  i 
corsi  del  Volga  e  della  Dwina  si  portavano 
dall’ Asia  centrale  nell’  Europa  del  nord. 
Ecco  cosi  stabilito  un  movimento  commer¬ 
ciale  che  attesta  di  un’attività  che  non  si 
sarebbe  supposta  in  pieno  medioevo  :  e  cioè 
il  periodico  pellegrinaggio  di  mercanti  asia¬ 
tici  che  dalla  loro  terra  si  portavano  in  re¬ 
gioni  lontanissime  per  farvi  il  traffico  delle 
pelliccie.  Ciò  che  ricorda  un  altro  caso.  I 
Druidi.raccontavanó  che  i  loro  antenati  Celti 
avevano  in  tempo  immemorabile  abitato  le 
isole  e  le  più  lontane  sponde  del  mare  del 
Nord,  ma  che  un  terribile  raz-de-marée  — 
quel  cataclisma  marino  che  anche  testé  ha 
prodotto  tanti  guai  sulle  coste  dell’Atlan¬ 
tico  —  li  aveva  cacciati  dalle  loro  antiche 
sedi.  Fu  detto  e  ripetuto  anche  recente- 
.  mente  che  questa  era  una  leggenda  da  an¬ 
nalisti  sacerdotali,  cosi  poco  credibile  al 
lume  della  scienza  cóme  certi  racconti  della 
Bibbia.  Orbene  gli  studi  più  recenti  hanno 
stabilito  che  questo  spaventoso  fenomeno 
marino  ha  fatto  in  realtà  migliaia  di  vit¬ 
time  e  distrutto  infiniti  villaggi.  Nello  stesso 
tempo  i  geologi  hanno  potuto  stabilire  che 
sei  o  sette  secoli  prima  dell’èra  cristiana 
uno'  di  questi  turbini  marini  traversò  la 
penisola  danese  dello  Jutland  per  andare 
a  finire,  attraverso  il  mare  del  Nord,  nelle 
acque  del  Baltico  :  ciò  che  è  stato  docu¬ 
mentato  con  le  conchiglie  trovate  nei  ter¬ 
reni  alluvionali  che  indicano  con  preci¬ 
sione  assoluta  la  via  seguita  dal  turbine. 
Queste  conchiglie  confermano  che  i  Celti 
furono  cacciati  dalle  loro  sedi  poiché  le 
ebbero  distrutte  dal  turbine  marino,  pro¬ 
prio  in  conformità  al  racconto  leggen¬ 
dario  accolto  con  tanta  diffidenza  ;  precisa- 
mente  come  le  monete  arabe  hanno  consen¬ 
tito  di  tracciare  gli  itinerari  seguiti  dai  mer¬ 
canti  di  pelliccie  che  dall’Asia  movevano 
verso  le  regioni  più  settentrionali'  dei- 
fi’  Europa. 

*  La  sorte  bizzarra  dei  libri.  —  Chi  ha 

1  abitudine  dei  vecchi  libri  si  è  sorpreso 
molte  volte  a  fantasticare  sulle  mani  per 
le  quali  essi  passarono,  •  sugli  eventi  di  cui 
furono  testimoni  ed  anche  strumenti  in¬ 
consapevoli,  sulle  decadenze  e  gli  oblìi  di 
cui  soffersero.  Il  destino  di  certi  volumi  fu 
talvolta  dei  più  singolari.  Un  collaboratore 
del  Figaro  ricorda  alcuni  casi  celebri,  nei 
quali  si  mescola  quell’  ironia -delle  cose  Che 
è  tanto  più  mordente  dell’altra,  distillata 
più  o  meno  faticosamente  dagli  uomini. 

Ci  fu  un  romanzo  che  rappresenta  il  più 
famoso  idillio  tropicale,  quello  per  cui  pal¬ 
pitarono  e  forse  palpitano  tuttavia  tanti 
cuori  innocenti,  Paolo  e  Virginia  di  Ber¬ 
nardin  de  Saint  Pierre  che  con  un  esemplare 
a  Parigi  e  un  altro  a  Vienna  forni,  secondo 
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l’autorevole  testimonianza  di  Madama  Cam- 
pan  la  chiave  per  T  impenetrabile  cifrario 
adottato  da  Maria  Antonietta  nella  corri- 
spondenzfi  coi  suoi  della  Corte  viennese. 
In  una  copia  del  Contratto  Sociale,  scelto 
premeditamente  come  uno  dei  «  cattivi  » 
libri  che  non  potevano  dar  sospetto  alla 
inesorabile  inquisizione  del  Comitato  di 
Salute  pubblica,  la  Marchesa  di  Créquv,  al 
tempo  della  sua  reclusione  di  Santa  Pela- 
’gia,  depose  fra  foglio  e  foglio  le  sante  ostie 
come  ella  stessa  ci  informa  nei  suoi  ricordi. 
La  figlia  stessa  di  Luigi  XVI  ha  lasciato 
scritto  che  la  mattina  del  21  gennaio,  poco 
prima  che  il  re  fosse  condotto  al  suppli¬ 
zio,  per  l’ultima  messa  a  cui  egli  assistè, 
fu  fatto  cercare  e  requisito  presso  la  citta¬ 
dina  Tison  il  «  libro  di  preghiere  »  che  oc¬ 
correva  in  quél  momento.  Il  libro  passava 
cosi  dagli  aguzzini  alla  vittima.  Casi  meno 
tragici,  ma  pur  sempre  dei  più  singolari. 
Quello  stupefacente  malandrino  che  fu  Car- 
touche  ammazzava  il  tempo  a  leggere  e 
a  rileggere  e  a  postillare,  nelle  prigioni 
della  Conciergerie  un  libretto  medievale 
tradotto  da  un  carmelitano,  intitolato  11 
diacono  Agapeto,  noiosissimo  manuale  di 
perfezione,  forse  oggi  appena  conosciuto 
da  qualche  erudito.  Fortuna  dei  libri  e  dei 
collezionisti  !  In  quello  stesso  piccolo  e  - 
famoso  mercato  parigino  di  rivenduglioli 
di  libri  usati,  dove  Tallien  ormai  vecchio 
e  povero  liquidava  gli  ultimi  volumi  che  gli 
erano  rimasti,  Napoleone  appena  uscito  dal 
collegio  di  Brienne,  e  sui  punto  di  entrare 
nella  Scuola  militare  di  Parigi,  comprava 
per  cinque  soldi  un  «  Gii  Blas  »  completo, 
facendolo  pagare  dall’amico  de  Castries. 
Ci  sono  ’ volumi  Che  si  portano  dietro  una 
atmosfera  di  storia,  esemplari  che  hanno 
significati  feconditi  incomparabili.  Pen¬ 
sate  alla  copia  del  Maometto  di’  Voltaire, 
offerta  dallo  stesso  autore  al  Papa  con 
una  lunga  epistola  latina  di  accompagna¬ 
mento.... 

★  Bizzarrie  e  facezie  di  antichi  alma¬ 
nacchi  francesi.  —  La  letteratura  degli  al¬ 
manacchi  popolari  offre  un  interesse  che 
i  collezionisti  non  ignorano  anche  se  i  più 
dei  lettori  non  :  ne  abbiano  notizia.  Nomi 
celebri  vi  ricorrono  che  ebbero  per  secoli 
popolarità  grande  ;  personalità  vaghe  e 
forse  non  mai  esistite  come  quelle  di  Mat- 
thieu  Laensberg,  NostradamuS  e  Joseph 
Moult.  Veggenti  o  profeti  da- strapazzo,  del 
secondo  dei  quali  soltanto  la  biografia  è 
un  po’  meno  incerta  che  non  sia  quella 
degli  altri.  Le  sue  predizioni  ottennero 
subito  un  grandissimo  successo  anche  perché 
sibilline,  se  non  addirittura  insensate.  No- 
stradamus  arrivò  presto  all’apogeo  della 
gloria  e  fu  ricevuto  a  Corte  da  Enrico  II 
e  da  Caterina  dei  Medici.  Quanto  a  Giuseppe 
Moult  è  più  che  lecito  metterne  in  dubbiò, 
l’esistenza,  sebbene  di'  lui  sia  stato  detto 
che  fosse  nativo  di  Napoli  e  grande  astro¬ 
nomo  e  filosofo.  Pare  invéce  che  il  cognome 
del  preteso  indovino  sia  semplicemente  un 
antico  avverbio  francese  moult  (molto)  C 
che  il  personaggio  sarebbe  nato  curiosa¬ 
mente  da  certe  Profezie,  tradotte  dall’  ita¬ 
liano,  «  mólto  »  utili.  Superfluo  rilevare  che 
le  profezie  dell’uno  non  si  accordano  me¬ 
nomamente  con  quelle  dell’altro.  È  invece 
interessante  osservare  come  una  schietta 
vena  di  felice  umorismo  corra  per  questi 
almanacchi  popolari  pieni  di  burle  e  di  fa¬ 
cezie  date  sotto  forma  di  notizie  e  di  mi¬ 
rabolanti  echi  di  letteratura  sacra  e  pro¬ 
fana  con  quel  gusto  di  satira  più  o  meno 
classica  che  ha  avuto  cultori  insigni  anche 
nella  modernissima  letteratura  francese.  Una 
nota  comune  che.  ricorre  con  la  massima  fre¬ 
quenza  è  quella  che  riguarda  la  previsione 
della  fine  del  mondo  per  quanto  espressa 
con  formule  enigmatiche  e  in  base  a  calcoli 
incomprensibili.  E  poi  ancora,  interpreta¬ 
zioni  di  sogni,  linguaggio  dei  fiori,  ricette 
di  ogni  genere  fra  le  quali  quelle  di  un  certo 
Padre  Salamech,  il  quale  ne  sciorina  ben 
milleduecento  capaci  naturalmente  di  vin¬ 
cere  qualunque  malattia.  Una  particolarità 
singolare  di  questi  almanacchi  è  data  dalle 
illustrazioni  prese  a  caso  evidentemente,  e 
non  corrispondenti  al  testo.  Come  quella 
per  esempio  che  rappresentando  Luigi  Na¬ 
poleone  nell’atto  di  decorare  un  contadino 
porta  le  seguenti  righe  di  commento  :  «  Gli 


ufficiali  di  polizia  lo  arrestarono  »  !  Cosi  in 
un  documentato  articolo  dei  Marges  (15  feb- 
graio  1924)  dovuto  ad  A.  de  Bersaucourt, 
dotto  e  brillante  annotatore  di  vecchi  li¬ 
bercoli. 

*  Napoleone  in  maschera.  —  Un  collabo¬ 
ratore  del  Figaro,  nel  supplemento  lette¬ 
rario  di  sabato  primo  marzo,  dopo  una 
rapida  corsa  fra  le  gesta  carnevalesche  nei 
secoli,  ricorda  un  aneddoto  divertente  che 
riguarda  Napoleone  e  si  trova  riferito  in 
quel  libro  singolare  che  sono  le  «  Memo¬ 
rie  »  del  suo  cameriere  Constant.  Una  bella 
mattina  1’  Imperatore  lo  chiama  e  gli  annun¬ 
zia  che  ha  deciso  di  intervenire  alla  festa 
dell  ambasciatore  italiano.  Il  costume  do¬ 
veva  essere  portato  al  palazzo  di  costui  e 
quivi  indossato  Fda  Napoleone.  Ed  ecco 
che  all’ora  convenuta  il  fido  Constant  gli 
mette  addosso  un  domino  nero  •  e  si  inge¬ 
gna  con  gli  opportuni  trucchi  di  renderlo 
irriconoscibile.  TJ  Imperatore  si  prestava 
assai  docile  al  travestimento'  pur  protestan¬ 
do  contro  l’assurdità  della  còsa  e  contro  la 
linea  goffa  che  dà  il  domino;  ma  quando 
si  trattò  di  mutare  di  calzature  non  ci  fu 
verso  che  acconsentisse.  Si  che  entrato  che 
fu  nella  sala  da  ballo,  bastò  -fi  gesto  abituale 
delle  mani,  che  teneva  strette  alla  schiena 
e  la  segnalazione'  delle  scarpe,  perché  non 
appena  apri  bocca  per  iniziare  un  intrigo 
gh  fosse  risposto  con  tanto  di  «Sire.!..»’. 
Ciò  lo  persuase  a  ricominciare  da  capo. 
Il  fido  Constafa(S|u  chiamato  per  mutargli 
il  costume,  e  qù|sta  volta  anche  le  cal¬ 
zature.  Il  cameriere  Ai.  permise  di  aggiungere 
il  consiglia  ci  tenere-  le  braccia  penzòloni. 
Senonché  anche  la  feconda  prova  falli.  Le 
braccia  «  conserte  »  sebbene  al  dorso,  sma¬ 
scherarono  Napoleone. die  si  senti  apostro¬ 
fare  da  una  dama  aon.'queste  parole  :  «  Mae¬ 
stà,  siete  riconoscala  ».  Ed  ecco  Napoleone 
di  nuovo  in  fuga  nelle  stanze  c)i  Constant 
in  cerca  di  un  terzòilira  vestimento.  Ouesta 
volta  egli  entrò  nella  [sala  da  ballo,  dando 
spinte  a  destra  e  a3§|nistra,  corhe.se  fosse 
stato  in  una  caserma.  Ma  neppur  questo 
basto.  Perché  subito*'  gli  furono  sussurrate 
all’orecchio  le  solite  paroline  :  «  Vostra  Mae¬ 
stà  è  riconósciuta»., -Nuova  delusione,  nuo¬ 
vo  travestimento  e  identico  resultato.  Na¬ 
poleone  ne  ebbe  abbastanza  ;  e  lasciò  sen- 
v.  altro  la  casa  dell 'ambasciatore,  persuaso 
come  conclude  finemente  Constant,  che  la- 
sua  personalità  noli  poteva  dissimularsi  : 
e  che,  nonostante  qualunque  travestimento, 
l’imperatore'  sarebbe  stato  sempre  'rico¬ 
nosciuto. 

*  Rodolfo  Kanzler,  di  cui  si  è  annunziata 
la  morte  in  questi  giorni  a  Roma,  era  uno 
di  quegli  eruditi  di  altri  tempi  per  i  quali, 
come  scrive  Diego  fiffigeli  nel  Giornale  d’  I- 
talia,  l’arte  e  la  sciéhza  formavano  un’ar¬ 
monia  perfetta,  si  che.' sarebbe  stato  diffì¬ 
cile  stabilire  dove  finiva  in  lui  il  pittore 
pieno  di  gusto,  l’a&hitetto  geniale  e  il 
musicologo  profondò;  per  lasciar  posto  al¬ 
l’archeologo  sagace  è  al  sapiente  ricercatore 
di  antiche  memorie'.S-toall’archeologia  cri¬ 
stiana  al  teatro,  alla  storia  del  costume,  ; 
alle  esperienze  scientifiche,  questo  spirito 
curioso  ma  non  inquieto,  si  può  dire  che  si 
sentisse  attratto  egualmente  verso  ogni 
campo  dello,;- scibilg  Umano.  Nonostante 
l’origine  germanica-#-  per  parte  del  padre 
che  fu,  come  tutti  sanno,  il  generalissimo' 
degli  eserciti  papali,  lo  sconfitto  del  1870  — 
era  in  Rodolfo  Kanzlefr  una  serenità .  di 
puro  tipo  romano,  dì  quelle  che  riescono 
ad  eliminare  nella  vita  i  contrasti  e  gli  urti 
scatenati  dalle  passióni;  .Dotato  di  notevole 
senso  storico,  égjfijfte  per  ragioni  di  famiglia 
si  era  troyato  hpscolàto  ad  avvenimenti 
che  quelle  passioni  hanuoAcontinuato  ad 
esasperare  per  decenni,  si  era  accinto  ulti¬ 
mamente  a  narrare  i  propri  ricordi  perso¬ 
nali  prendendo  le|nosse.  dal  settembre  1870 

e  conducendo  questa  prima  parte  delle  sue 
memorie  fino  al  4878  e  cioè  fino  alla  data' 
della  morte  di  Pio  IX.  È  un  volume  già 
pronto  per  la  stampa,  che  vedrà  la  luce 
prossimamente  pei  tipi  della  Casa  Zanichelli. 
Chi  lo  conosce  assicura  che  per  la  documen¬ 
tazione  rigorosa -Jl  preziosa,  per  la  valuta¬ 
zione  obiettiva  degli  avvenimenti  famosi, 
per  il  metodo  critico  seguito  dal  Kanzler 

che  appunto  in&piesta  sua  incomparabile 
serenità  ha  trovato  il  mezzo  più  efficace  per 


smontare  il  partito  preso  —  si  tratti  di 
un’opera  di  interesse  eccezionale.  Soltanto 
gli  spiriti  più  chiusi  e  settari  avrebbero 
potuto  trovare  da  ridire  in  questa  rievoca¬ 
zione  documentata  di  fatti  osservati  dal¬ 
l’altra  parte,  che  meritava  pure  di  essere 
conosciuta  quale  fu  nella  realtà,  non  quale 
apparve  foggiata  da  necessità  politiche  con¬ 
tingenti.  L’ottimo  italiano,  che  aveva  mes  • 
so  tanto  di  sé  in  questo  libjro,  aveva  fatto 
alla  patria  l’olocausto  supremo  :  offren¬ 
dole  un  figlio,  caduto  da  prode  sul  Carso  ! 
Rodolfo  Kanzler  era  molto  conosciuto  e 
apprezzato  per  le  sue  doti  intellettuali  e 
morali  anche  in  Toscana  e  specialmente  nella 
Val  di  Nievole,  come  proprietario  di  quel 
Castello  di  Bella  Vista,  l’edificio  dalla  massa 
imponente  che  domina  il  piano  di  Pescia, 
dove  fra  le  ampie  sagome  e"  gli  stucchi 
dorati  del  Seicento,  la  sua  romanità  aveva 
trovato  quasi  un  secondo  domicilio  d’ele¬ 
zione.  Qui  egli  aveva  riunito,  fra  altro,  le 
sue  Collezioni  teatrali,  preziose  per  schizzi 


e  disegni  di  allestimento  scenico,  per  cartelli 
e  annunzi,  e  per  un  guardaroba  —  unico 
nel  suo  genere  —  dove  costumi  delle  più 
nobili  provenienze,  autentici,  avrebbero 
consentito  quegli  spettacoli  d’arte,  per  un 
piccolo  pubblico  di  eletti,  che  il  Kanzler 
aveva  vagheggiato  ed  anche,  in  altri  tempi, 
incominciato  a  tradurre  in  opera.  A  Bella 
Vista  aveva  costruito  —  a  questo  scopo  — 
un  teatrino  modello,  dotato  di  mezzi  tecnici, 
che  molti  grandi  teatri  non  hanno.  Perché 
anche  qui  egli  non  era  il  collezionista  arido 
e  catalogatore  ;  si  bene  lo  spirito  alacre  che 
non  si  appaga  se  non  vede  attuato  il  suo 
sogno. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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FERDINANDO  MARTINI 
E  “IL  VICIN  SUO  GRANDE,, 


•  Se  Felice  Le  Monnier  potesse  tornar  vivo 
in  quella  stanzetta  di  Via  San  Gallo,  del 
Palazzo  che  fu  suo  e  che  conserva  la  bella 
impresa  editoriale  del  torchio  tipografico 
col  motto  «  premendo  exprimit  »,  son  certo 
si  dorrebbe  con  i  suoi  successori  perché  si 
sono  lasciati  sfuggire  l’occasione  di  pubbli¬ 
care  col  binomio  Giusti-Martini  quella  rac¬ 
colta  completa  degli  scritti  del  Poeta  di 
Mon  su  minano,  ch’egli  avrebbe  da  tanti 
■anni  desiderato.  Il  sor  Felice,  con  quel  suo 
iotacismo  inveterato  che  la  lunga  dimora 
in  Firenze  non  era  valsa  a  correggeré,  a  me 
quasi  ragazzo  che  lo  conobbi  quando  accolse 
nella  Biblioteca  Nazionale:  la  mia  Autobio¬ 
grafia  del  Giusti,  il  sor  Felice  soleva  dire  che 
soltanto  Ferdinando  Martini  poteva  darci 
un  degno  commento  agli  Scherzi  del  suo  con¬ 
terraneo.  Ma  il  Martini  avendo  allora  la 
■testa  ai  suoi  fortunati  Proverbi  e  alla  futura 
■deputazione,  —  all’editore  che  gli  avesse 
proposto  codesto  compito  avrebbe  risposto 
schermendosi.  Per  conoscere  l’uomo  e  i 
tempi,  occorrere  indagini  nelle  filze  segrete 
■del  governo  granducale,  ancora  vigilate  negli 
■archivi  di  Stato,  esser  necessarie  ricerche 
per  raccogliere  materiali  qua  e  là  dispersi 
fra  le  carte  degli  eredi,  degli  amici,  dello 
stesso  Gino  Capponi,  doversi  rifare  1’  Epi¬ 
stolario  che  il  Ffassi  aveva  dato  fuori  con 
•fretfolctsa  negligenza,  esser  da  ricercare 
■del  Giusti  altri  scritti  dei  quali  si  conosceva 
l’esistenza....  insomma  bisognava  aspettare 
«he  l’opera  del  tempo  appianasse  molte 
-difficoltà,  agevolando  quella  di  chi  si  fosse 
■accinto  al  difficile  lavoro. 

Per  il  «  vicin  suo  grande  >,  il  Martini  ha 
sempre  •  avuto  un'  vero  culto  e  un  affetto 
devoto.  Egli  rappresentava  per  lui  quella 
■genialità  tutta  toscana,  che  non  s’annebbia  - 
.  di  filosofemi,  che,  fondata  sul  buon  senso, 
■a,ma  chiamar  barba  la  barba  e  non  1’  «  onor 
del  mento  »,  è' sdegna  tutte  le  ipocrisie  anche 
•quelle  della  letteratura.  11  Giusti  si  trovò 
ad  esser  poeta,  perché  si  fece  interprete 
degli  sdegni  e  delle  speranze  che  gli  freme¬ 
vano  d’  intorno,  e  gli  piacque  menar  la  frusta 
■sui  vizi  e  gli  errori  del  tempo,  con  la  mestizia 
del  versò;  che  si  sforzava  a  sorridere.  Quando 
vide  le  cose  nuove,  all’alito  della  libertà, 
■svolgersi-  davanti  agli  occhi  con  tanta  maestà 
d’andamento,  e  il  popolo,  eterno  poeta, 
iniziare  la  sua  meravigliosa  epopea,  oggi 
appena  conchiusa,  egli  senti  che  la  sua 
poesia  cominciava  ad  esser  un  frutto  fuor 
di  stagione  e  avrebbe  voluto  spaziare  in 
un  campo  più  largo  e  piti' ubertoso  ;  ma  temè 
.■gli  mancassero  le  forze.  Il  poeta  degli  Scherzi, 
che  si  contentava  di  mandar  fuori  le  sue 
•opinioni  vestite  alla  casalinga,  e  sapeva 
dover  cotesto  gènere  di  poesia  esser  trattato 
in  modo;  schietto  ed  aperto,  tanto  per  il  lato 
del  pensièro  quanto  per  quello  della  parola, 
—  avrebbe  .potuto  attingere  nuova  e  più 
alta  ispirazione  se  gli  fosse  stato  ,  consentito 
di  assistere  ai  piimi  fasti  della  redenzione 
d’  Italia.  Ma,  giova  ricordarlo,  egli  mori  a 
quarahtun’anno,  quando  le  sciabole  degli 
ufficiali  austriaci  chiamati  dal  'Granduca 
tintinnavano  spavalde  nelle  vie  di  Firenze  ; 
mori  consunto  da  un  malore  che  già  da 
parecchi  anni  lo  travagliava  e,  togliendogli 
le  forze  e  le  speranze,  gli  fiaccò  l’ala  dèl- 
T  ingegno  a  voli  più  alti.  Pure  le  ultime  sue 
liriche,  e  i  frammenti  di  satira  politica 
ritrovati  fra  lè  sue  carte,  dimostrano  che 
non  gli  sarebbero  venuti  meno  né  l’estro 
né  1’  ispirazione  a  cantare  còsè  maggiori  e 
la  libertà  della  patria. 

O  Libertà,  magnanimo  ‘  ' 

Fréno  e  desio  severo 
Di  quanti  in  petto  onorano 
•Con  te  l’onesto  e  il  vero  ; 

Se  del  tuo  vecchio  amico 
(:  ■  Saldo  tuttór  Meli’ animo 
Vive  l’amore  antico  ; 

Reggi  all’usato  termine 
La  mano  e  la  parola,  - 
Quando  in -argute  pagine 
Caldo  il  pensier  mi  vola. 

Quando  in  civile  arringo 
La  combattuta  patria 
A  sostener  m’accingo. 

Il  culto  del  Martini  per  il  Giusti  ebbe  una 
pubblica  e  solenne  manifestazione  quando  il 
21  luglio  1879  s’inaugurò  inMonsummano  il 
monumento  erettogli  dall'ammirazione  degli 
italiani,  con  l’ intervento  del  Parlamento 
Nazionale.  Sindaco  del  ComuneLPresidente 
del  Comitato  e  deputato  del  Collegio  di  Pe- 
scia,  Ferdinando  Martini  ;  oratore  della  ceri¬ 
monia,  con  una  delle  sue  smaglianti  improv¬ 
visazioni,  Enrico  Panzacchi.  Ma,  assolto  il 


debito  di  mostrare  al  popolo,  viva, e  cogi¬ 
tante  nel  marmo,  1’  immagine  del  suo  poeta, 
continuò  il  Martini  l’opera  di  assertore  della 
fama  e,  dei  meriti  di  lui,  con  indagini  negli 
archivi,  con  raccogliere  ricordi,  lettere,  auto¬ 
grafi:,  notizie  che  a  lui  si  riferissero.  Cosf- 
‘  ottenne  dagli  eredi  Capponi  il  permesso  di 
pubblicare  quella  Cronaca  dei  fatti  di -To¬ 
scana  che  il  Marchese  Gino  non  volle  mai 
si  stampasse,  perché  ancor  vive  al  suo  tempo 
le  persone  delle  quali  è  discorso  in  quelle 
pagine,  le  quali  apparvero  le  più  belle  che 
il  Giusti  scrivesse  .in  prosa.  La  Cronaca  fu 
pubblicata  nel  1890  dal  Martini  con  un 
proemio  e  con  note  illustrative. 

•  Nel  1894,  quando  l’Associazione  della 
Stampa  Toscana  volle  celebrata  in  Firenze 
l’opera  e  la  memoria  del  Giusti  e  scelse  il 
29  maggio,  anniversario  della  battaglia  di 
Curtatone,  il  Martini  pronunziò  allora  nel¬ 
l’aula  magna  dell’  Istituto  di  Studi  Superiori 
un  discorso  in  cui,  fra  l’altro,  difese  il  Poeta 
dalle  censure  del  Tommaseo,  del  Guerrazzi, 
di  Eugenio  Camerini  e  del  Carducci,  che  ■ 
delle  lodi  profusegli  a  piene  mani  nel  1859 
parve  qualche  anno  dopo  pentirsi.  Nel  1909, 
nel  centenario  della  nascita,  quando  Mon- 
summano  volle  a  sé  rivendicato  l’onore 
.d’avergli  dato  i  natali,  in  una  solenne  adu¬ 
nanza  in  cui  convennero  rappresentanze  di 
accademie,  d’  università,  di  città,  e  membri, 
del  Governo,  toccò  al  Martini  l’onore  di 
parlare  novamente  del  Giusti,  ed  egli  seppe 
darci  dell’ uomo,  dei  tempi,  della  sua  opera, 
e  della  sua  postuma  fama  un  cosf  equo  giu¬ 
dizio  da  farci  desiderare  che  la  sua  parola 
eloquente  non-  fosse»  costretta  nel  breve 
ambito  d’un’ora,  e  si  potesse  meglio  gu¬ 
starla  in  una  riposata  lettura.  Il  discorso 
apparve  più  tardi  in  un  volumetto  edito 
dal  Treves. 

Ma  il  maggior  servigio'  che  si  potesse 
rendere  alla  memoria  del  Poeta,  era  quello 
di  raccogliere,  le  lettere,  nelle  quali  si  rispec¬ 
chia  cosf  sinceramente  1’  intera  sua  vita. 
Frutto  di  ricerche  durate  molti  anni,  con 
notizie  faticosamente  raccolte,  era  apparso 
nel  1904  1’  Epistolario,  interamente  rifatto  e 
riordinato,  integrando  le  lettere  che  il 
Frassi.  aveva  di  sugli  autografi  mutilato, 
aggiungendo  a  queste  le  molte  a  lui  rima’ste 
ignote,  correggendo  attribuzioni  errate  o 
fantastiche,  rimettendo  al  loro  posto' le  date, 
ed  aggiungendo  in  fine  all’opera,  in  tante 
appendici,  indicazioni  biografiche  e  scritti 
inediti  che  valevano,  a  spiegare  allusioni 
Oscure,  a  illustrare  cose  o  persone  delle  quali 
prima  si  desideravano  maggiori  ragguagli. 
L’  .Epistolario,  che  crebbe  da  due  a  tre  vo¬ 
lumi,  è  opera  di  capitale  importanza  per  chi 
voglia  conoscere  da  vicino  il  Giusti,  i  suoi 
amici,  i  suoi  tempi;  e  ora,  dopo  che  ogni 
lettera  fu  integrata  con  il  nome  del  destina¬ 
tario  e  la  data,  nop  si  potrà  più  menar  buona 
l’affermazione  del  Carducci  che  coteste  let¬ 
tere  fossero  esercitazioni  rettoriche  dellè' 
quali  il  Giusti  si  compiaceva  per  far  troneg¬ 
giare  una  frase  o  una  parola  di  cui  si  fosse 
invaghito,  additandolo  ingiustamente  come 
il  corifeo  di  una  accademia  alla  rovescia 
in  maniche  di  camicia  e  di  quella  rettorica 
linguaiola  di  cui  più  tardi  fu  l’antipatico 
apostolo  e  spositore  Pietro  Fanfani. 

Nelle  carte  del  Buon  Governo,  tra  le  filze 
segrete  dell’Archivio  Granducale  in  cui  il 
Martini  ebbe  il  permesso  di  frugare,  e  molto 
tempo,  ci  spese  attorno,  egli  ebbe  agio  di 
studiare  da  vicino  uomini  e  cose  cbe  il 
Giusti  satireggiò,  e  della  polizia,  degl’  im¬ 
piegati,  di  tutto  quel  mondo  che  il  Poeta 
ci  ritrasse  a  modo  suo  negli  Scherzi,  egli  vide 
da  presso  la  miseria  e  spesse  volte  la  vacuità. 
E  frutto  di  tali  ricerche  furon  gli  scritti  sul 
Giusti  studente,  sul  Giusti  deputato,  raccolti 
più  tardi  nel  volume  Simpatie.  — •  Niuno 
sarebbe  stato  e  sarebbe  perciò  più  di  lui 
adatto  e  competente  a  commentare  le  Sa¬ 
tire,  illustrandole  nelle  occasioni  e  nelle 
circostanze  che  le  ispirarono,  mostrando  al 
tempo  stesso  come  quel  Governo  granducale 
fosse,  alla  fin  fine,  assai  migliore  della  fama 
procuratagli  dai  liberali  che  seppero  cosi 
bene  scalzarlo  ed  abbatterlo,  per  la  fortuna 
d’  Italia. 

Il  binomio  Giusti-Martini,  ci  ha  dato 
questo  tutto  Giusti  cioè  il  più  degno  monu¬ 
mento  che  si  potesse  dedicare  alla  memoria 
e  alla  fama  del  Monsummanese.  Il  compi¬ 
latore,  ha,  non  soltanto  raccolto  con  in- 
dustre  diligenza,  quanto  era  stato  pubbli¬ 
cato  dal  Giusti,  dal  Capponi,  dal  Tabarrini, 
dal  Gotti,  e  da  lui  stesso  ;  ma  ha  altresì 


riesumate  le  varie  prefazioni  che  il  Poeta 
aveva  steso  per  lefristampe  dei  Versi,  e  di 
questi  ha  raccol€#J|nche  i  più  sparsi  fram¬ 
menti.  L’opera  dei  Giusti,  tanto  per  la  poesia 
quanto  per  la  pros|fc,  ci  appare  qui  nella  sua 
integrità  e  nella  forma  migliore:  Importan¬ 
tissimi  i  frammeifiBbiografici  rimasti  nelle 
mani  del  Tabarrini,  e  dagE  eredi-  di  lui 
comunicati  al  Mattini  :  curiose  le  canzo¬ 
nette  autografe  nell®  collezione  dell’editore, 
e  singolarissima,.. Jfeè.l  la  sug,,dicqnziosità  gua- 
dagnòlesca,  là  poèsia^laedicàla  a IV  Amica  ' 
lontana,  che,  come  ebbe  a-  dire  un  credibile 
testimone,  «  aveva  forme  bellissime  di' corpo, 
«ma.  non  anima,  non  coltura  ;  e  il  Poeta 
«tentò  invano  di  animare  Ja  statua».  Il 
Giusti  in  questi  versi  di:|mbstra  uno  degli 
aspetti  meno  simpatici;diS|u  sua  natura,  e  di 
ciò  era  da  incolparsi  l’andazzo  dei  tempi  e 
la  vita  provinciale  piuttosto  irfcaterialotta. 

Nel  bello  e  compatto  volume,  sono  tutte 
le  poesie,  e. tutte  le  Prose, |salvo  che  per  l’E- 
pistolario  dovè  il  Martino  fare  una  scelta  è 
ristringerla  soltanto  alle  lettere  più  notevoli. 

Il  libro  ha  una  introduzione,  in  cui  si 
riferisce  per  intero  il  disbórso  pronunziato 
dal  Martini  nella  con|memorazione  del  1894; 
ma  a  queste  belle  pagine,  altre  ne  seguono 
non  meno  importanti,  in  cui  l’Editore  con 
rationabile  obsequium,  forse,  com’egli  dice, 
suggestionato  édalla  recente  critica  di  Be¬ 
nedetto  Croce  che  definisce  con  un  para¬ 
dosso  verbale  poesia  prosastica  quella,  del 
Giusti,  vuole  emendate  ciò  che  „  scrisse 
trent’anni  sono,  quand’ebbe  a  chiamare 
poeta  grande  l’ autore èfjègli  Scherzi.  Egli  è 
ora  disposto  a  riconoscere  come  più  equo 
il  sottile  giudizio  del  Manzoni  quando  al 
Giusti,  che  gli  avevaimandato  i  propri  versi 
nell’edizione  di  Basti£  scriveva  :  «  Lé  son 
«  chicche  che  non  possono  esser  fatte  che 
«in  Toscana  e  in  Toscana  che  da  Lei»  ;  e, 


Per  più  di  mez^pecoló  Galleria  d’Arte 
Moderna  è  stata  ®  cenerentola  delle  galle¬ 
rie  fiorentine.  ;sf 

Messa  assieme  nel  1866  con  alcuni  dei 
«quadri  d’invenzione»  che, in  cinquant’an- 
ni  si  erano  andati  radunando  all’Accademia 
di  Belle  Arti,  coiBpmti  storici  e  militari  e 
coi  ritratti  che  ilpoverno  Provvisòrio  della 
Toscana  aveva  ordinato  nel -59,  con  qualche 
acquisto  fatto  ogrii'. tanto  alla  «  Promotrice  » 
e  con  certe  pover^qose  che  s'-  debbono  rite¬ 
ner  regalate  per  non  accusare  nessuno  di 
aver  speso  male  igltenarì  non  suoi,  la-  Gal¬ 
leria  fiorentina  si  trovò  a  poco  a  poco  a  non 
aver  di  moderno  altro  che  il  nome. 

Nel  primo  decennio  del  secolo  XX  era 
ancora  qual’era  nel  1870  :  la  Cacciata  del 
Duca  d’ Atene  di  Stefano  Ussi,  già  esposta 
nel  1868,  poteva  Jl|hsiderarsi  tra  gli  acqui¬ 
sti  recenti,  e  tutta  la  pittura  dei  macchiaiuoli 
e  posf-macchiaiuoli  era  rappresentata  da  un 
quadro  di  Egisto  Ferroni  :  Ai  campì. 

Questo  triste  stato  di  cose  sembrò  dover 
d’un  tratto  mutare,  ..quando  nel  1908  Fran¬ 
cesco  Sangiorgi,  lllgdaco  di  Firenze,  ebbe 
l’ idea  di  creare  uba, galleria  d’arte  moderna 
alla  Palazzina  delle  Cascine,  ove  avrebbero 
potuto  trovare  decorosa  e  conveniente  col- 
locazione,  tanto  ridipinti  e  le  sculture  della 
raccolta  governativa, squanto  quelli  e  quelle 
della  collezione  «Diego  Martelli  lasciata 
al  Comune,  insieme  Con  quel  tanto  che  il 
Comune  andava  acquistando.  9 

Ma  i;  idea  del  Sangiorgi  non  fià  realizzata, 
la  Palazzina  delle  Cascine  ebbe  altra  desti¬ 
nazione,  e  si  vennb  mvece  adÉjun  accordo 
tra  Stato  e  Comunùseconclo  il  quale  quest’ul¬ 
timo  depositava  le  opere  d’arte  moderna  di 
sua  proprietà,  compresa  tutta  quanta  la  col¬ 
lezione  Martelli,  nella  galleria  dello  Stato. 

Allora  —  s’era  ormai  nel  1910  —  fu  deli¬ 
berata  una  prima  cerniti  di  tutto  il  vecchio 
materiale;  e  le  centosettanta  tra  pitture 
e  sculture  di  proprietàrgoverriativa  furono 
ridotte  a  poco  più  di  settanta.  E  cosi,  tra 
l’altro,  passò  nei  magazzini  un  Passaggio 
della  Beresina  al  cui  Napoleone,  microsco¬ 
pico  e  come  sperduto  -in  quel  gran  nevaio, 
gli  scolari  dell’Accademia  avevano  regalato 
un  bel  paio  di  baffi  ;  e  furono,  con  diverse 
e  più  cose,  portati  al  Museo  Topografico  i 
Fuochi  di  San  Giovanni  Ai  Giovanni  Signo¬ 
rini,  il  cui  getto  di  razzi  multicolori  quei 
medesimi  scolari  avevano  aumentato  a  di¬ 
smisura  ;  e  molte  altre  ,  tele  mediocri,  e 
peggio  che  mediocri',  andarono  a  decorare 
■-  o  meglio  a  rivestire  --  le  pareti  di  nume¬ 
rosi  uffici. 

L’unione  delle  raccolte  governativa  e  co¬ 
munale  fu  un  primo  passó  per  la  fortuna  della 
galleria  ;  tanto  più  che  si  intensificarono  gli 
acquisti  e  cominciarono  i  doni  :  cospicui, 
tra  gli  altri,  quelli  della  «  Società  degli  Amici 
della  Galleria  Moderna». 

Ma  un  primo  passo  non  bastava  :  Comune 
e  Governo  acquistavano  indipendentemente, 
senza  un’  intesa  e  senza  un  programma  ;  e  le 
sette  anguste  salette  al  primo  piano  della 


soggiunge  il  Martini  :  «  avrebbe  egli  chia- 
«mato  chicche  le  odi  pariniane,  il  Sabato  del 
«  villaggio ,  l’ode  all’Amica  risanata  e,  per 
«  modesto  ch’ei  fosse,  la  sua  Pentecoste  ? 

«  Rispondere  equivale  a  risolvere  ». 

Ma  forse  il  Manzoni  con  quelle  chicche 
volle  toscaneggiare  per  dire  «  cose  squisite  », 
né  -  pensò  di  amareggiare  il  Poeta  con  la 
dolcezza  del  paragone. 

Un  più  equo  giudizio,  me  lo  consenta  il 
Martini,  è  nella  bellissima  lettera  di  G.  B. 
Giorgini,  ch’egli  ha  pubblicato,  ove  si  legge  : 
«  Il  Giusti  propose  di  buon’ora  alle  arti  sue 
«  un  segno  più  alto  e  più  nobile,  né  mai  lo 
«  perse  di  vista  ;  e  divenne  poetai  com’altri 
«  direbbe  politico  e  come  a  me  piacerebbe- 
«che  si  dicesse  morale;  perché  veramente 
«  egli  non  fu  poeta  di  una  combriccola  né 
«  di  un  partito,  ma  quello  dei  galantuomini, 

«  e  quànto  al  resto  te  n’  è  per  la  toppa  e 
«  per  il  magnane.  Questo  carattere  della 
«  poesia  del  Giusti  non  tanto  si  deve  all’ele- 
«  zione  sua,  quanto'  alla  qualità  dell’  ingegno, 
«  il  quale  si  stendeva  sicuro  fin  dove  lo 
«  reggesse  1’  ispirazione  e  1’  istinto  del  bene, 
«  ma  sul  campo  della  speculazione  e  delle 
«  industrie  politiche  si  sentiva  come  un 
«  pesce  fuori  dell’acqua,  e  cosf  quando  in 
«  Italia  si  passò  dal  dire  al  fare,  e  poi  dal 
«  far  bene  al  far  male,  •  egli  scomparve  in 
«  mezzo  alle  lotte  dei  partiti,  e  l’autorità 
«  del  suo  nome  scemò  quanto  gli  avveni- 
«  menti  crescevano  ».  . 

Non  dunque  il  Titano  del  Guerrazzi  «  che 
ebbe  paura  dei  calcinacci  »  ;  ma  il  poeta  dei 
galantuomini  che.  si  ritrae  dalle  sozzure. 

E  in  questo  giudizio  del  manzoniano 
Giorgini,  mi  pare  ci  sia  tutto  Giusti. 

Guido  Biagi. 

Tutti  gli  scritti  editi  ed  inediti  di  Giuseppe  Giu¬ 
sti,  con  introduzione,  -indici,  ritratto  e  fac-simile  a  cura 
di  Ferdinando.  Martini.  Firenze,  G.  Barbèra,  editore.  I 
voi.  in  16»  a  due  colonne  di  pagg.  xl-6o8.  legato  in  tela. 


Galleria  dell’ Accademia,  in  Via  Ricasoli, 
cominciavano  ad  essere  insufficienti. 

Si  senti  perciò  la  necessità  di  una  maggiore 
intesa,  tra  Stato  e  Comune,  e  si  venne  ad  una 
convenzione  per  .  la  quale  l’alta  sovrinten¬ 
denza  della  Galleria  e  gli  acquisti  da  farsi  coi 
contributi  annui  delle  due  parti  contraenti, 
erano  affidati  ad  una  Commissione  di  sette 
tra  studiosi  '  ed  artisti  nominati  dal  mini¬ 
stro  della  P.  I.,  dal  Sindaco  di  Firenze  e 
dall’Accademia  di  B.  A.  Inoltre  il  Comune 
stanziò  una  somma  per  creare  nuovi  locali 
attigui  e  in  continuazione  degli  esistenti  ;  e 
alcuni  generosi  oblatori,  insieme  con  la  «  So¬ 
cietà  degli  Amici  della  .Galleria  »,  si  assun¬ 
sero  la  quota  spettante  al  Governo. 

Ma  durante  la  guerra  i  locali  della  Gal¬ 
leria  Moderna,  protetti  da  semplici  soffitti 
a  lucernario,  dovettero  essere  sgombrati  ; 
mentre  dopo  la  vittoria  le  somme  stanziate 
risultarono  troppo  insufficienti  alla  costru¬ 
zione  dei ¥ nuovi  locali. 

Giunse  quindi  a  buon  punto  —  per  la  for-  - 
tuna  della  galleria  —  la  donazione  regale 
di  Palazzo  Pitti  ;  che  destinato  ad  essa  tutto 
l’ampio  quartiere  della  Meridiana,  nelle 
salette  di  Via  Ricasoli  si  ricollocarono  prov¬ 
visoriamente  le  più  delle  opere  esistenti,  la¬ 
sciando  però  arrotolate  o  esposte  in  un  salone 
terreno  le  tele  di  dimensioni  maggiori.  , 

Tre  anni  sono,  quadri,  disegni,  sculture, 

•  tutto  fu  portato  a  Palazzo  Pitti  per  esser 
collocato  nel  Quartiere  della  Meridiana  e  in 
quello  Reale  del  secondo  piano.  Ma  appena, 
compiuto  il  trasporto,  il  quartiere  della 
Meridiana  veniva  —  con  legittima,  univer¬ 
sale  sodisfazione  —  destinato  a  S.  M.  il 
Re  ;  mentre  nel  Quartiere  Reale  del  secondo 
piano  si  andava  preparando  la  Mostra  dei 
Decoratori  del  Libro. 

La  Galleria  Moderna  era  di  nuovo  senza 
una  sede  ;  e  veniva  relegata  per.  la  seconda 
volta  in  magazzino. 

Ma  fortunatamente  l’anno  scorso  fu  tro¬ 
vata  una  soluzione  sodisfacente,  assegnan¬ 
dole  una  trentina  di  saloni  sale  e  salette  che 
facevano  parte  dell’appartamento  di  Corte 
e'  dell’antico  Quartiere  Granducale  ;  e  fu 
deciso  altresì  che  l’attiguo  Quartiere  Reale 
del  secondo  piano  accogliesse  nei  suoi  salotti 
soltanto  opere  d’arte  moderna,  sf  da  formare 
un  solo  insieme  di  quasi  quaranta  locali. 
Sono,  presso  a  poco  quelli,  ove,  al  secondo 
piano  del  Palazzo,  si  distendevano  le  mostre 
della  Pittura  Italiana  del  ’6oo  e  del  '700, 
dei  Decoratori  del  Libro,  e  della  Legatura. 

Tranne  che  per  il  Quartiere  Reale,  nei 
cui  salotti  le  opere  d’arte  costituiscono  una 
adeguata  decorazione,  per  le  altre  sale  si 
presentava  il  problema,  non  facile,  di  col¬ 
locare  dipinti  e  sculture  moderne  in  locali 
decorati  e  tappezzati  tra  il  principio  e  la 
metà  del  secolo  XIX. 

Perdutosi,  un  po’  il  senso  della  galleria 
tradizionalmente  italiana  —  quella  Pala¬ 
tina,  ad  esempio  —  accentuatasi  la  ten¬ 
denza  alla  galleria  che  potremmo  dire  di 
tipo  universale,  simile,  o  quasi,  a  Firenze  e 


a  Milano,  a  Parigi  ed  a  Boston  ;  fatto  l’oc¬ 
chio  all’  internazionalismo  dei  locali  delle 
esposizioni  temporanee,  ove  là  moda  di 
Vienna  o  di  Monacò  imperano  ormai  da  de¬ 
cenni,  potrà  sembrare  a  molti  che  i  salotti 
e  le  camere  dei  Granduchi  di  Toscana  e  della 
loro  Corte  fossero  i  meno  adatti  ad  ospitare 
dipinti  e  sculture  moderne,  specialmente 
quelli  e  quelle  eseguite  dopo  il  1860. 

D’altra  parte  i  locali  erano  quelli  che  era¬ 
no  ;  a  farne  di  nuovi,  od  a  decorare  nova- 
mente  e  totalmente,  i  vecchi  non  v’era  nep- 
pur  da  pensare,  per  l’  ingentissima  spesa 
■  necessaria  (1). 

Per  buona  fortuna  questi  locali  non  si 
presentavano  sovraccarichi  di  decorazioni, 
come  altri  del  primo  piano  dai  pesanti  sof¬ 
fitti  appesantiti  ancor  più  dalle  aggiunte  e 
dagli....  abbellimenti  piemontesi;  mentre 
avevano  le  pareti  rivestite  di  magnifiche 
stoffe  di  seta  generalmente  di  colore  unito. 
Solo  due  parati,  perché  ad  opera  grande  e 
vistosa,  sono  stati  necessariamente  sostituiti. 

Nel  complesso,  dunque,  un  insieme  di 
saloni  e  di  sale  di  un  appartamento  princi¬ 
pesco  ove,  invece  di  quadri  e  di  sculture 
antiche,  sono  collocati  quadri  e  sculture  mo¬ 
derne  ;  con  qualche  tavola,  con  qualche 
consolle  dal  fusto  dorato  è  dal  marmo  pre¬ 
zioso  ;  con  pòche  sedie  e  meno  ancora  pol¬ 
trone,  e  piuttosto  con  molti  panchetti, 
allo  scopo  che  la  mobilia  non  avesse  a  pre¬ 
ponderare  :  ci  fosse  per  quel  tanto  che  era 
necessario  a  non  dare  l’ impressione  del 
disabitato,  e  non  pili. 

Le  opere  d’arte  sono  distribuite  general¬ 
mente  con  un  criterio  storico  e  regionale, 
ma  inteso  in  senso  latissimo,  e  sempre  su¬ 
bordinato  alla  migliore  collocazione  dei  di¬ 
pinti  e  delle  sculture. 

Cosi  le  prime  quattro  sale  sono  destinate 
agli  Accademici  ed  ai  romantici,  dal  Ben¬ 
venuti  e  dal  Sabatelli  ài  Bezzuoli  e  al  Cas¬ 
sidi  ;  ed  una  di  essa  é  riservata  alla  scol¬ 
tura,  e  vi  troneggia  il  busto  di  Napoleone  I 
del  Canova  ;  ma  nessun  rigidismo  scienti¬ 
fico  nella  distribuzione. 

Queste  sale  guardano  sul  cortile  dell’Am- 
mannati  ed  hanno  l’affascinante  veduta  di 
Boboli.  Proseguendo  lungo  l’ala  sinistra  del 
Palazzo,  dopo  quella  dedicata  alle  opere 
di  Antonio  Ciseri,  e  quella  che  è  destinata 
ai  dipinti  di  Stefano  Ussi,  una  sala  accoglie 
i  paesisti  dal  romanticismo  fin  quasi  al 
verismo'  :  dai  Markò  al  Fontanesi  ed  al 
Palizzi. 

Vengono  quindi  quelle  che  fùrono  le  stanze 
private  dell’ultima  granduchessa  di  Toscana, 
e  che  oggi  custodiscono  la  pittura  che  - —  in 
senso  larghissimo  —  potremmo  dire  di  ge¬ 
nere,  un  gruppo  di  dipinti  di  scuola  napo¬ 
letana,  ed  una  raccolta  di  ritratti  della  se- 
•  conda  metà  del  sec.  XIX. 

Piegando  indietro  per  l’ala  sinistra,  dopo 
tre  sale  che  ancora  conservano  i  magnifici 
soffitti  cinquecenteschi  e  che  sono  destinate 
alle  mostre  temporanee  dei  disegni  e  delle 
stampe  moderne  per  la  necessità  di  meglio 
illuminàrie  artificialmente.  Si  giunge  alla  lun¬ 
ga  fila  di  stanze  che  guardano  sulla  piazza. 

Di  queste,  tre  sono  dedicate  ai  mac¬ 
chiaiuoli,  e  a  coloro  che  con  questi  lavora¬ 
rono  od  ebbero  prolungati  contatti  —  una  è 
intieramente  riservata  alle  più  belle  cose 
del  Fattori  —  ;  due  ai  pittori  toscani  fede¬ 
lissimi  alla  bella  tradizione  paesana  ;  una 
ai  pittori  veneziani  e  lombardi  ;  due  infine 
sono  quasi  esclusivamente  riservate  ai  mo¬ 
dernissimi,  cui  per  buona  fortuna  sono  toc¬ 
cati  dei  serici  parati  che  formerebbero  il  ' 
successo  di  una  esposizione  cbe  si  avesse  a 
fare  domani.  Il  che  potrebbe  anche  far  pen¬ 
sare  che  niente  invecchia  e  niente  v’é  di 
nuovo  in  quésto  mondo. 

In  dette  sale  le  numerose  sculture  sono 
state  distribuite  col  solo  criterio  artistico 
e  decorativo  :  dove  stavano  meglio  :  su  di 
una  tavola  di  marmo  prezioso,  su  di  una 
consolle,  su  di  un  caminetto.  Per  quanto 
meno  si  è  potuto,  su  basi  isolate,  per  otte¬ 
nere  un  maggior  collegamento  delle  scul¬ 
ture  coi.  dipinti  e  col  mezzo  in  cui  quelle  e 
questi  si  trovano. 

Appartamento  dunque,  più  che  galleria 
intesa  in  senso  moderno  ;  cosf  come  la  ne¬ 
cessità  ha  imposto  e  come  forse  la  nostra 
tradizione  esigeva. 

(1)  Alle  spese  per  l’adattamento  dei  locali  e  per  la  col- 
locazione  deile  opere  hanno  provveduto  il  Comune 
di  Firenze,  la  a  Società  degli  Amici -della  Galleria  Moderna  • 
i!  principe  don.  Andrea  Corsini,  il  conte  Umberto  Serri- 
stori,  il  marchese  Luigi  Malenchini,  il  comm.  Camillo 
Bondi.  il  comra.  R.  W.  Spranger,  il  conte  Piero  Capponi. 

Il  riordinamento  è  stato  eseguito  dall’  ispettore 
della  Galleria  dott.  Nello  Tarchiani,  coi  suggerimenti, 
i  consigli  e  l’approvazione  della  Commissione  della  R.  Gal¬ 
leria  d’Arte  Moderna  cosi  composta:  Antonio  Garbasse; 
sindaco  di  Firenze,  Ugo  Ojetti,  Domenico  Trentacoste, 
Giovanni  Poggi,  Mario  Tinti,  Luigi  Gioii  e  Antonio  Mi¬ 
rami.  Questi  due  ultimi  hanno  particolarmente  coadiu¬ 
vato  l’ ispettore  nella  scelta  e  nella  collocazione  delie 

I  dodici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandati,  L  15,50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
st  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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Il  sole  negli  occhi 

ROMANZO  L.  6.- — 

TI  dedicato  poeta  lombardo  che  ine 
minciò  a  ìarsi  conoscere  scrivendo, 
collaborazione  con  Morino  Moretti,  al¬ 
cuni  poemi  drammatici  esaltanti  gli  eroi 
e  i  santi  della  nostra  storia  e  che  ci  dette 
in  seguito,  poesie  e  novelle,  per  stile, 
ritmo  e  osservazione  assai  belle,  tenta 
con  questo  libro,  il  romanzo.  Un  tenta¬ 
tivo  perfettamente  riuscito,  che  rivela 
nel  giovine  poeta  lombardo  un  narra¬ 
tore  di  primo  ordine. 


Con  l’intento  di  offrire,  ai  lettori  ita¬ 
liani  pregevoli  opere  di  Autori  stranieri, 
la  nostra  Casa  ha  iniziato  una  raccolta 
di  «CLASSICI  MODERNI»,  pubbli¬ 
cando  in  questi  ultimi  giorni  quattro 
opere  dei  piu  grandi  Poeti  russi  del  se¬ 
colo  scorso.  Le  traduzioni,  affidate  solo 
a  chi  Conosce  la  lingua  originale  del  te¬ 
sto  al  pari  della  nostra,  sono  precedute  da 
un  breve  commento  estetico  sull’opera 
stessa  e  su  quelle  precedenti  che  ad  essa 
si  riferiscono  :  la  collezione  costituisce 
così  un  corpo  di  pubblicazioni,  attraente, 
vario,  che  presenta  un  carattere  unito 
ed  omogeneo,  pur  mantenendo  ciascuna 
opera  il  suo  particolare  interesse. 
Tolstoi  Leone  -  Il  Diavolo,  opera  po¬ 
stuma  a  cura  di  E.  Damiani  L.  3.50 
Cecòv  Anton  -  Ivànùv,  dramma  in  4 
atti,  traduzione  e  introd.  di  Carlo 

Crabher . L.  3.50 

Puskin  Serghieievic  Alexandr  -  La 
fontana  di  Bakhcisarài,  trad.  in  ve 
italiani  di  Enrico  Damiani  L.  3.50 
Cecòv  Anton  -  Il  giardino  dei  ciliegi, 
commedia  in  5  atti,  trad.  di  Carlo 
Grabher . L.  3.30 


GIOVACCHINO  VOLPE 

Storici  e  Maestri 

VOL.  DI  OLTRE  180  PP  —  L.  7 

Sommario  :  Insegnamento,  superiore  del¬ 
la  Storia  e  riforma  universitaria.  —  Sto¬ 
rici,  Maestri  —  Amedeo  Crivellucci  — 
Giacinto  Romano.  —  Un  Congresso 
intemazionale  di  scienze  storiche. 
Dello  stesso  autore  sono,  di  recente 
usciti  : 

Movimenti  Religiosi  e  sette  ereticali  nella 
Società  Italiana  medioevale.  Sec.  IX- 

XIV  -  voi.  di  oltre  300  pp.  L.  15. _ 

Medioevo  Italiano  -  voi.  di  330  pp  ' 
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Un  poeta 

franco- 

prussiano 

ALBERT  VON  CHAMISSO 

Nel  1790,  quando  il  castello  dei  suoi 
padri  fu  raso-  ài  suolo  dalle  picche  rivoluzio¬ 
narie  e  la  sua  famiglia  dovette  disperdersi 
in  terra  straniera,  il  futuro  evocatore  di 
Schloss  Boncourt  aveva  appena  nove  anni  : 
era  troppo  giovane  per  possedere  una  pa¬ 
tria,  per  portare  con  sé  sulle  vie  dell’esi¬ 
lio  un’atmosfera  di  ricordi  incancellabili, 
sacri.  La  sua  gioventù  trascorse  tutta  fuori 
■  del  paese  di  origine,  lontana  per  molta 
parte  anche  da  quella  piccola  patria  che  è 
la  famiglia.  La  Francia  non  resta  .assente 
dalla  sua  vita  spirituale  ;  contribuisce  essa 
pure  ad  educarlo  con  le  opere  dei  suoi 
grandi,  coi  generosi  programmi  di  cui  è 
allora  banditrice  alle  genti  ;  ma  è  quello 
un  influsso  secondario,  non  diverso  da  quello 
che  poteva  subire  uno  straniero  qualunque. 

.  È  singolarmente  pallida,  anzi,  l’eco  che 
hanno  in  lui  i  grandi  fatti  del  suo  tempo, 
le  avventure  grandiose  con  cui  si  svolge 
l’epopea  del  suo  popolo.  C’  è  nella  sua  indif-  ' 
ferenza  un  po’  del  radioso  spensierato  egoi¬ 
smo  con  cui  la  giovinezza  trionfa  di  qualun¬ 
que  catastrofe,  lanciando  anche  nei  cieli 
più  foschi  il  suo  canto  di  vita  c  di  speranza. 
Ma  è  quello  anche  un  effetto  normale  di 
tutte  le  grandi  Convulsioni  storiche.  Quando 
la  storia  si  erge  di  fronte  ai  destini  indivi¬ 
duali  come  uiriMolóeh  divoratore,  è  raro 
—  checché  dicano  i  retori  —  che  nella  crisi 
tragica  il  pensiero  si  rafforzi  e  lo  spirito  si 
sublimi  ;  prevalgono  allora  su  ogni  altra 
le  questioni  materiali  più  urgenti  ;  siamo 
costretti,  perché  non  ci  travolga  l’ impeto 
degli  eventi  ,e  l’ immensità  dei  problemi,  a 
risparmiare  le  nostre  energie,  evitando  la 
tortura  pericolosa  delle  analisi,  accettando 
la  parola  d’ordine  della  giornata,  aggrap¬ 
pandoci,  con  fatalismo  sbigottito  o  con.  fa¬ 
talismo  giocondo,  ma  fatalisticamente,  a 
qualcosa  di  concreto  e  di  positivo  verso  cui 
possa  tendere,  di  là  dalle  tempeste  dell'ora, 
il  nostro  istinto  di  vita.  Il  ritorno  alfa  na  ¬ 
tura,  la  chimera  sentimentale  da  cui  si 
vuole  procedano  le  rivoluzioni,  non  so  se 
sia  davvero  uno  dei  prodromi  delle  crisi 
rivoluzionarie  :  ne  è  sicuramente  un  effet¬ 
to.  Le  esigenze  elementari  della  vita  si  sono 
mostrate  nella  loro  brutalità,  ma  anche 
nella  loro  bellezza.  Germina  e  giganteggia, 
nella  fantasia  di  chi  ha  veramente  lottato  e 
sofferto,  il  più  ingenuo  degli  idilli  :  un  pane 
tranquillo  tra  persone  care.  La  giovinezza 
dello  Chamisso  ha  le  inquietudini  solite 
dell’attesa  alla  vigilia  ,  della  maturità  ;  si 
riflettono  nel  suo  incubo,  di  una  sistema¬ 
zione  decisiva  la  povertà  e  la  solitudine  del¬ 
l’emigrato  che  non  ha  un  suo  focolare  ; 
ma  in  quel  suo  pensiero  dominante  —  un 
po’  di  fortuna  e  un  po’  di  affetto  —  non  si 
afferma  soltanto  un  bisogno  pratico  ;  si 
esprime  tutta  una  concezione  anti-rivolu- 
zionaria  della  esistenza  :  un  ideale  di  pri¬ 
mitività  libera,  di  calma  onesta  e  operosa, 
di  amore  sereno.  L’  influenza  dell’ambiénte 
spirituale  germanico  concordava  colla  le¬ 
zione  della  sua  propria  esperienza,  aiutandolo 
a  spezzare  i  vincoli  non  creati  da  Dio,  a 
divenire  quello  che  la  rivoluzione  aveva 
predicato  colle  parole  e  smentito  coi  fatti  : 
cittadino  del  mondo,  uomo  libero. 

«  Per  essere  felice  —  disse  un  giorno  lo 
Chamisso  —  bisogna  essere  o  imperatore  o 
artista  o  innamorato  o  imbecille  ».  Confes¬ 
sa  di  essere  attraversato  anche  lui  qualche 
volta  da  brame  bizzarre  di  vita  intensa. 

Ma  non  è  affatto  una  tempra  combattiva 
e  robusta  .  È  un  vinto  che  si  rassegna  ,e  si 
riscatta  col  sogno.  Il  suo  cuore  onesto  dà 
l’ impressione  della  generosità  e  della  forza 
quando  si  tratta  di  difendere  quel  suo  sogno 
sentimentale,  faro  indispensabile  alla  sua 
vita. 

I  tempi,  le  traversie  della  sua  giovinezza 
gli  hanno  ispirato  il  suo  programma  umano 
di  lavoro  e  di  pace  :  a  poco  a  poco  quel- 
1’  ideale  si  è  fuso,  indissolubilmente,  collo 
sfondo  su  cui  fioriva.  La  Germania  divenne 
necessaria  alla  sua  felicità.  Si  vanta  talvolta 
di  non  essere  straniero  in  nessuna  parte  : 
sa  che  la  patria  di  cui  ha  bisogno  è  «  un’oasi 
tranquilla  ove  costruire  la  sua  capanna 
all’ombra  delle  palme  »  ;  sembra  un  «  dé- 
raciné  »  pronto  a  ricominciare  sotto  qualun¬ 
que  cielo  la  sua  esistenza,  tanto  che  Augu¬ 
sto  von  Stael  gli  offre  di  andare  con  lui  in 
America  a  colonizzare  delle  terre  vergini. 
Eppure  soltanto  a  Berlino,  soltanto  tra  i 
suoi  amici  prussiani  gli  pare  si  attui  per 
lui  la  patria  astratta  di  elezione  :  quella 
dove  il  pensiero  è  libero  e  il  cuore  pago. 

«  La  patrie  est  aux  lieux  où  l’àme  est  en- 
chantée  ».  In  Prussia  per  la  prima  volta 
provò  il  benessere  di  un’atmosfera  affetti¬ 
va,  la  ebrezza  di  una  nobile  intimità,  il  fa¬ 
scino  indimenticabile  dei  primi  ardenti  col¬ 
loqui  sull’arte,  sulla  poesia,  sui  problemi 
eterni  dell’essere.  Lo  conquistò  la  Germania 
delle  grandi  università,  delle  biblioteche  ve¬ 
nerande,  cosi  geniale  e  feconda  nel  suo 
raccoglimento  suggestivo,  illuminata  .allora 
come  non  mai  dal  fuoco  creatore  dei  suoi 
pensatori  e  dei  suoi  poeti.  Nel  suo  naufragio 
il  giovine  emigrato  ha  dovuto  accettare 
qualsiasi  soccorso  :  dopo  essere  stato  pit¬ 
tore  di  porcellane  e  paggio  della  regina 
Luisa,  è  entrato  come  ufficiale  in  un  reggi¬ 
mento  prussiano  ;  si  è  venduto,  com’  egli 
dice,  per  un  po’  più  di  otto  scudi  mensili. 
Benché  tenga  fede  lealmente  ai  suoi  impe¬ 
gni  e  sia  uno  dei  pochi  - —  egli,  gentiluomo 
francese  al  servizio  ■  della  Prussia  — ,  a  sof¬ 
frire  della  viltà  con  cui  le  guarnigioni  prus¬ 
siane  si  arrendevano  al  francese  invasore, 
egli  è  stanco  di  quella  vita  che  non  può 
esser  la  sua.  Tanto  più  entusiastica  è  quindi 
la  gioia  con  cui  si  ritempra  nella  cordiale 
festività  dei  suoi  primi  amici,  dei  suoi  primi 
compagni  d’arte.  Ed  è  un  caso  interessante  — 
che  ricorda  il  Vigny  —  questo  ufficiale, 
cresciuto  al  rombo  delle  vittorie  napoleo¬ 
niche,  che  prepara  degli  almanacchi  poetici. 


che  si  rallegra  di  un  mutamento  di  guarni¬ 
gione  perché  lo  avvicina  alla  biblioteca  di 
Gottinga,  che  intravede  come  suprema  feli¬ 
cità  «  vivere  e  morire  da  studente  tedesco». 

Per  due  volte  le  ciìrcostanze  tentarono  di 
strapparlo  alla  nuova  patria  :  nel  1806  quan¬ 
do  le  vicende  della  guerra  franco-prussiana  ne' 
fecero^  un  prigioniero  dei  suoi  connazionali 
vincitori,  e  nel  1810  quando  i  suoi  fami¬ 
gliali,  preoccupati  della  sua  miseria  e  che 
già  avevano  tentato  di  salvarlo  con  un 
matrimonio  opulento;  lo  attrassero  coll’offa 
di  un  posto  governativo  sicuro.  Ma  lo  af¬ 
flisse  e  lo  disgustò  f^vincibilmènté  lo  spet¬ 
tacolo  della  Francia&apoleonica.  Senti  che 
se  in  Prussia  gli  era  stranièro  il  suolo,  in 
Francia  gli  erano  stranieri  gli  uomini.  «  Bi¬ 
sogna  che  tutti  sieno  suoi  servi,  di  lui,  Na¬ 
poleone.  Ha  teso  dappertutto  Etili  della  sua 
tela,  ed  il  popolo  francese,  questo  gran  dro¬ 
medario  mite  e  martirizzato,  che  non  sa 
piu  in  che  maniera  sia  arrivato  a  quel 
punto,  ha  più  briglie  alla  tèsta  che  muscoli 
per  muoversi  ».  Incapace  di  conformarsi 
alla  servilità  generale,  estraneo  e  perciò 
superiore  alle  cupidigie  imperanti,  troppo 
Weltburger  ormai  e  ,  troppo  gentiluomo 
ancora  per  non  simpatizzare  colla  opposi¬ 
zione  perseguitata,  ripassa  ogni  volta  con 
un  sospiro  di  liberazione  le  frontiere  che  lo 
separano  dada  sua  .patria  vera,  dal  san¬ 
tuario  dei  suoi  pririìie,  più  fervidi  affetti. 

Il  suo  ritorno  nel  1812  è  (definitivo.  In  quel¬ 
l’anno  s’  iscrive;  libero^pittadino,  alla  fa¬ 
coltà  medica  di  Berlitjfei  realizzando  a  32 
anni  il  suo  sogno  giovanile  di  una  vita  li¬ 
bera,  solitaria,  studiosà^Non  possiamo  stu¬ 
pirci  a  vederlo  nel  1813'gquando  la  Prussia, 
elettrizzata  dall’ entusiasmo  liberatore  scuo¬ 
te  magnificamente  l’oppressione  napoleonica, 
esercitare  il  Landsturm  e  offrirsi  di  morire 
anche  lui  prò  aris  et  fopis.  coi  suoi  ospiti 
eroici,  quando  la  guerra.)  si  estendesse  alle 
campagne  e  diventasse  invasione  e  sac¬ 
cheggio.  Se  non  fosse  insensato  pretendere 
dagli  uomini  Ch’essi , sieno  superiori  ai  pre¬ 
giudizi  dei  tempi  si  potrebbe  anzi  deplorare 
ch’egli  non  abbia  fatto  di  più  e  non  si  sia 
schierato  risolutamente,,  secondo  il  precetto 
soloniano,  dal  momenfaiòche  alla  luce  del 
suo  internazionalismo  tétte  le  guerre  do¬ 
vevano  sembrargli  guer|pt  civili,  dalla  parte 
di  quelli  che  gli  parevan  nel  giusto.  Nel 


1819  la  Prussia  lo  legò 
mente  ancora  concedèii 
onorato  ;  e  non  cessò  $| 
sua  morte,  con  simpatia  v 


a  attività  di  scienziato, 


sé  più  stretta- 
logli  un  impiego 
seguire  fino  alla 
sramente  materna, 


bilmente  fortunata  attivi 


A  questa  interessante  figura  ha  dedicato 


à  di  poeta. 


recentemente  un  volume  un  critico  aperto 
e  simpatico,  vibrante  di  giovanili  entusia¬ 
smi,  G.  A.  Altero,  già  noto  per  una  fine 
monografia  sul  Novalis'^i).  I.’opera  del- 
l’Alfero  incatena  facilmfedte  il  lettore  per 
la  sincera  adesione  coi»  cui  rivive  quella 
che  gli  pare  la  tragedia,  il  èlio  Chamisso  :  la 
lenta  inquieta  ascensione,  ('fuori  delle  bru¬ 
me  romantiche,  verso- ufi  sereno  equilibrio 
nella  sana  realtà  della  famiglia.  Non  è  dif¬ 
ficile  accorgersi,  ed  è  ciòtte  fa  del  suo  libro 
una  lettura  piacevole  e  viva,  ch’egli  si  è 
compiaciuto  di  esprìmere’  attraverso  la 
biografia  simbolica  del  suo  autore  le  sue 
proprie  nobili  fedi.  Benché  ne  riesca  un  po’ 
stilizzata  e  un  po’  staccata  dal  suo  fondo 
storico  là  psicologia  del  suo  eroe,  e  contrasti 
un  poco  con  questajprigine  lirica  — -  cui  si 
prestava  assai  meglio  la  sintètica  energia 
di  un  articolo  —  la  relativa  ampiezza  e 
scolasticità  del  volume,  non  è  senza  un  vero 
refrigerio  che  si  scorrono  queste  pagine  chiare 
ed  oneste,  senza  retorica,  senza  sfarzo  se¬ 
centesco  di  inutile  tradizione.  Qualunque 
opinione  si  abbia  sulfà  poesia  dello  Chamisso 
e  sulla  opportunità  di  consacrargli  un  vo¬ 
lume  non  va  dimenticato  che  anche  in  cri¬ 
tica,  come  in  arte,  pi  tema  Jggico  non  è 
sempre  quello  essenziale  :  ed  il  libro  del- 
l’Alfero  è  un  bel  libro. 

Da  un  punto  di  arista  più  nettamente 
letterario  confesso  di  fion  condividere  affatto 
e  di  non  riuscire  g' ^imprendere  l’ammira¬ 
zione  che  l’ Afferò  ha  per  la  poesia  chamis- 

Come  mai  non  si  SÉ:,  accorte!  nello  scri¬ 
vere  i  suoi  due  troppo  lunghi  capitoli  sul 
mondo  poetico^  sull’arte  dello  Chamisso 
che  da  quelle  pagin^sarebbe  balzata  fuo¬ 
ri  la  figura  piacevole  di  un  galantuomo, 
di  un  liberale  intelligente,  di  un  abile  orec¬ 
chiante,  mai  quella  di  un  poeta  ?  Credo 
anche  errata  la  suà  concezione  -  per  ciò 
che  riguarda  il  posto  di  quell’arte  nella 
vita  dello  scrittore  :  nel  dramma  dello 
Chamisso  la  felicità  gjponiugale  sarebbe  la 
lieta  catastrofe  è  lapsua  produzione  lirica 
sarebbe  il  riflesso  di  quella  felicità.  A  parte 
le  meccaniche  e  assai  facili  imitazioni  della 
poesia  contemporanea,  ci  sonò  nell’opera 
'  dello  Chàiffisso  troppè|(pagine  phq,  non  si 
possono  spiegare  in  tal  modo,  che  hanno 
una  genesi  più  profon-qà  e  più  lontana.  Si 
prolunga  e  risuona  in  esse  il  sogno  di  cui 
abbiamo  parlato,  culmine  e  premio  della 
sua  esperienza  giovanile,  sospirosa  ri¬ 
vincita  contro  le  sofferenze  inflittegli  dalla 
realtà  attuale  :  1’  idillio  della  vita  elemen¬ 
tare,  il  culto  di  ciò  che  è  primitivo,  popo¬ 
lare,  spontaneo.  Superate  le  superstizioni 
di  famiglia  e  di  razza  lo  Chamisso  ha  voluto 
vivere  còme  il  popolo  e  cantare  come  il 
popolo.  Le  sue  note  hanno  un’eco  in  noi 
quando  la  sua  visione  di  ingenuità  popolare 
conserva  nel  suo  sfondo  e  nelle  sue'  rudi 
movenze  un  po’  della  tristézza  sinistra  da 
cui  è  scaturita. 

C’  è  un  altro  punto  ancora  su  cui  mi 
pare  che  l’Alfero  avrebbe  fatto  bene  a  fer¬ 
marsi.  Mi  sembra  non  si  ricordi  abbastanza, 
parlando  dell’arte  dello  Chamisso,  che  lo 
Chamisso  è  un  francese.  Non  c’  illuda  il  fat¬ 
to  ch’egli  è  divenuto  prussiano  :  ch’egli  ha 
magnificamente  assimilata  la  lingua  e  la  cul¬ 
tura  tedesca  al  punto  da  diventare  uno  dei 
più  popolari  poeti  germanici  (l’Ampère  nhe 
(1)  G.  A.  Alfero,  Adelbert  von  Chamisso,  Torino,  Boc¬ 
ca,  1924  (nella  Collezione  «  Letterature  moderne»,  studi 
diretti  da  A.  Farinelli). 


spiega  tale  prodigio  colle  origini  lorenesi  della 
sua  famiglia  e  il  Walzel  che  Io  spiega  con 
la  sua  nascita  champenoise ,  scrivevano  evi¬ 
dentemente  prima  del  trattato  di  Versail¬ 
les).  In  realtà  bisogna  riconoscere  ch’egli 
è  rimasto  francese.  La  semplicità  più  ener¬ 
gica  e  più  prosastica,  1’  intensità  realistica 
maggiore,  la  sonorità  più  materiale  ch’egli 
imprime  al  lied  germanico  —  qualità  che 
possono  anche  far  pensare  ad  un  residuo  di 
brutalità  soldatesca  —  sono  assai  probabil¬ 
mente  degli  echi  spontanei  della  chanson, 
effetti  di  un  gusto  atavico  che  nella  «  chan¬ 
son  »  si  esprimeva  e  appagava.  Egli  ha 
avvicinato  alla  chiarità  intellettualistica 
della  chanson  la  musicalità  più  vaporosa  del 
lied,  cosi  come,  nel  germanizzare  il  Bc- 
ranger,  ha  estenuato  in  tremoli  nian doline-- 
schi  le  crudità  troppo  gauloises  del  suo 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

Commedia  erudita 
e  “Commedia  dell’arte,, 

....  vorrei  aggiungere  :  «  negli  studi  de- 
gli  stranieri  »,  ché  da  qualche  tempo  sempre 
più  frequenti  si  van  facendo  all’estero  le 
ricerche  sulla  nostra  Commedia  «  sostenuta  » 
od  erudita,  e  specialmente  su  quella  che  fu, 
per  la  genialità  degli  interpreti,  la  nostra 
maggior  gloria  teatrale  per  oltre  due  secoli  : 
la  Commedia  improvvisa. 

Uno  dei  più  fecóndi  itali anisants,  fra  gli 
studiosi  francesi,  Maurice  Mignon,  raccoglie 
in  un  elegante  volume  le  sue  ricerche, 
disseminate  in  opuscoli  e  in  riviste  lettera¬ 
rie,  sul  Teatro  francese  e  italiano  del  Rina¬ 
scimento  (1),  portando  un  notevole  contri¬ 
buto  agli  studi  di  letteratura  comparata, 
nel  far  apparire  quale  e  quanta  sia  stata 
.  1’  influenza  della  Commedia  italiana  del  *500 

su  quella  francese  del  periodo  classico. 

Già  or  son  più  di  dieci  anni,  inaugurando 
il  suo  corso  allq^F acòltà  di  Lione,  il  Mignon 
aveva  esaminati  «  i  principali  tipi  della  Com¬ 
media  italiana  del  Rinascimento»  (Lyon, 
Impr.  A.  Rey,  1912  ;  pp.  15),  e  cioè,,  ac¬ 
canto  alla.  Commedia  sostenuta,  la  Farsa 
allegorica  e  morale,  la  Favola  mitologica  e 
«  moresca  »,  notando  la  mancanza  di  origi¬ 
nalità  sia  nei  caratteri  che  negli  argomenti. 
Più  tardi  aveva  estese  e  precisate  le  sue 
ricerche  sulla  Commedia  dello  stésso  pe¬ 
riodo,  analizzando  due  commedie  dell’ Ario¬ 
sto  :  La  Cassaria  e  „-F  Suppositi  :  studi  mi¬ 
nuziosi,  che  oggi  riappaiono  in  questo  vo¬ 
lume  e  che  vanno  a  prender  posto  accanto 
a  quelli  del  Tirinelli,  -del  Giannone,  del 
Marpillero,  del  Campanelli,  del  Campanini, 
del  Tosto. 

Dopo  aver  diligentemente  analizzata  La 
Cassaria  nel  suo  valore  storico  ed  estetico, 
nota  il  Mignon  che  la  scena  fra  Crisobolo  e 
il  figlio  Erofilo  (Atto  V,  scena  2“).  ricorda 
quella  del  Menteur  di  Corneille,  e  più  spe-  ' 
cialmente  quella  del  Dom  Juan  di  Mo¬ 
lière. 

Non  nota  però  che  l’argomento  de  I  Sup¬ 
positi  richiama  quello  della  Bisbetica  do- 
mata  (Shakespeare  avendo  probabilmente  ’ 
attinto  alla  stessa  fonte  dell’ Ariosto)  :  con¬ 
taminazione  di  diversi  intrighi,  più  special- 
mente  la  commedia  dell’ Ariosto  s’  è  ispirata 
all’Eunuco  di  Terenzio  e  a  7  Captivi  di  Plauto. 
Accennato  al  titolo  licenzioso,  il  Mignon  si 
dilunga  sulla  questione  del  prologo,  e,  dopo 
aver  dato  l’argomento  della  commedia,  ne 
analizza  i  caratteri  dei  vari  personaggi  : 
messe  in  luce,  con  opportuni  raffronti,  le 
derivazioni  latine  e  le  rassomiglianze  con 
commedie  posteriori  (con  quelle  di  Molière 
specialmente)  nota  quali  e  quante  sieno  le 
allusioni  ai  fatti  contemporanei,  e,  come 
acuta  la  satira  specialmente  contro  la  gente 
di  toga  (satira  già  accennata  ne  La  Cassa¬ 
ria).  Rappresentata  per  la  prima  volta  a 
Ferrara  nel  carnovale  del  1509,  dieci  anni 
dopo  era  recitata  a  Castel  Sant’Angelo 
negli  appartamenti  del  Cardinale  Cibo  ;  e 
Papa  Leone  X  serviva  quasi  dà  usciere  per 
questa  rappresentazione  de  I  Suppositi,  ché 
«  si  pose  a  la  porta,  e  senza  strepito,  con  la 
sua  benedizione,  permise  intrare  chi  li 
parea  ». 

Di  interesse  anche  maggiore  (e  tralascio 
di  rammentare  la  ristampa  di  ■  uno  studio 
su  Giovanni  Tixier  de-  Ravisy,  autore  di 
dialoghi  latini  della  prima  metà  del  Cinque¬ 
cento)  è  il  capitolo  del  volume  sul  «  Teatro 
italiano  a  Lione  durante  il  Rinascimento  », 
che  il  Mignon,  per  chiarezza,  distingue  in 
tre  momenti  essenziali  :  quello  delle  origini, 
che  va  dalla  fine  del  '400  alla  metà  del 
Cinquecento  ;  la  rappresentazione  de  La 
Calandria  ;  e  la,  morte  di  Isabella  Àndreinì. 

Frequenti,  come  ognun  sa,  erano  gli  scambi 
di  comici  fra  Italia  e  Francia  :  mentre  dei 
buffoni  francesi  (secondo  già  aveva  accen¬ 
nato  il  Picot)  passano  le  Alpi  al  seguito,  di 
Carlo  Vili  e  portano  le  commedie  francesi 
in  Italia,  degli  istrioni  italiani  vanno  in 
Francia  con  Francesco  I,  il  quale  amava 
molto  circondarsi  di  comici  (e;  si  fa  infatti  il 
nome  di  un  Mastro  Andrea)  ;  ed  al  seguito 
di  Luigi  XII  si  trova  anche  un  poeta  co¬ 
mico,  l’astigiano  Gian  Giorgio  Ali one. 

Il  Mignon  ricòrda  qui  numerosi  passi  delle 
farse  dell’Alione  ed  un  passaggio  della  sua 
M acharcnea,  che  attestano  della  permanenza 
dell’astigiano  a  Lione.  Ma,  se  pur  un  mo¬ 
tivo  della  Farsa  del  Franzoso  alogiato  a 
V ostarla  del  Lombardo,  a  tre  persónagii  è 
comune  con  V Ammalato  immaginario,  è  dub¬ 
bio  che  il  sommo  poeta  comico  francese 
abbia  avuto  conoscenza  delle  farse  dell’Alio¬ 
ne  :  quello  Che  è  certo  si  è  che  l’Astigiano 
era  a  Lione  al  principio  del  Cinquecento. 

Sempre  bene  accòlti  a  Lione  i  comici  ■ 
italiani,  specialmente  al  tempo  di  Caterina 
dei  Medici,  fanatica  delle  commedie  dei  suoi 
allegri  comici  ;  mentre  si  annoiava  mor¬ 
talmente  alle  tragedie,  ed  ebbe  a  dire  qual¬ 
che  anno  dopo,  assistendo  nel  1560  alla 
rappresentazione  della  Sofonispa  del  Tris¬ 
ti)  Maurice  Mignon  'Étudts  sur  le  Thiatre  fran.ais 


sino,  che  tale  spettacolo  aveva  portato  di¬ 
sgrazia  agli  affari  del  regno,  non  ebbe  che 
parole  di  lode  per  la  magnifica  recita  de  La 
Calandria  del  Bibbiena,  che  fu  data,  per 
farle  onore,  in  occasione  della  sua  entrata 
a  Lione  con  Enrico  II,  il  27  settembre  1548. 

Di  grandissima  importanza  questa  recita 
de  La  Calandria  per  la  letteratura  dramma¬ 
tica  francese  :  quasi  una  rivelazione  fu  que¬ 
sta  commedia  di  costume,  che  rompeva  bru¬ 
scamente  la  tradizione  della  Commedia  di 
stampo  classico  (l’attesta  anche  il  Bran- 
tome)  :  la  rappresentazione  della  Calan- 
rx a  sarebbe,  secondo  il  Cbasles,  insieme 
con  la  Farsa  di  Patelin,  della  fine  del  ’4oo,. 
e  con  1  Eugenia  del  Jodelle,  del  1522,  la 
terza  grande  tappa  del  Teatro  comico  in 
Francia  prima  della  Commedia  di  costume. 

Il  Mignon  tenta  qui  la  ricostruzione  del 
primitivo  testo  del  prologo  della  Calandria 
della  recita  di  Lione,  quasi  certamente  non 
del  Bibbiena,  ma  del  suo  amico  Baldassarre 
Castiglione,  che  aveva  dovuto  scriverlo  in 
fretta  in  sostituzione  del  vero  prologo  ori¬ 
ginale  giunto  in  ritardo. 

Dopo  la  recita  della  Calandria ,-  arrivano 
alla  Corte  le  varie  Compagnie  dei  Comici 
.  italiani,  chiamati  dai  Re,  o  piuttosto  dalle 
Regine,  di  Francia  :  gli  «  Uniti  »,  i  «  Ge¬ 
losi  »,  gli  «  Accesi  »,  diretti  questi  da  Dru- 
siano  Martinelli,  fratello  del  celebre  Arlec¬ 
chino.  E,  con  gran  copia  di  particolari,  ri¬ 
corda  il  Mignon  la  morte  di  Isabella  An- 
dremi,  avvenuta  a  Lione  nel  1604,  durante 
il  viaggio  di  ritorno  in  Italia. 

Sempre  curiose  a  leggersi  le  lettere  dei 
Comici  ai  Sovrani,  soprattutto  per  il  tono 
confidenziale  che  rivela  la  benevolenza  con 
la  quale  essi  erano  accolti  alle-  Corti  :  già 
-  alcuni  di  tali  carteggi  eran  stati  pubbli¬ 
cati  dal  D’Ancona,  da  Jarro,  dal  Rasi: 
spigolando  negli  Archivi  di  Parma  (che, 
come  tutti  quelli  delle  capitali  di  antichi 
Stati,  sono  ricchissimi,  di  tali  carteggi) 
Egbertò  Bocchia,  trascrive  (1)  due  lettere  del 
comico  Carlo  Cantù,  detto  Buffetto,  che  fu 
al  servizio  del  Cardinal  Francesco  M.  Far¬ 
nese,  indirizzate  alla’  Regina  di  Francia  : 
nell  una,  in  data  18  agosto  1645,  supplica  la 
Sovrana  che  faccia  recitare  la  moglie  Co¬ 
lombina,  mentre  il  ruolo,  che  costei  doveva 
sostenere,  era  tenuto  da  Marinetta,  moglie 
del  celebre  Scaramuccia  ;  nell’altra,  del  io 
ottobre  dello  stesso  anno  —  da  «Fontana 
bell  acqua  »  (come  troppo  liberamente  il 
Cantù  traduce  Fontainebleau)  —  sottopone 
alla  Regina  una  contestazione  avuta  col  ce¬ 
lebre  scenografo  Giacomo  Torelli,  il  quale 
non  voleva  «  esser  confuso  con  i  comici  ». 

Il  Cantù  mori  nel  1676,  in  età  di  67  anni, 
e  cosi  Alfonso  d’  Este,  nel  parlar  della  for¬ 
mazione  di  una  nuova  Compagnia,  annunzia 
la  di  lui  morte  :  «  noi  havevamo  Bufetto  et 
il  Dotare  ;  ma  il  Bufetto  è  andato  a  reci¬ 
tare  nel  altro  mondo....  ». 

Di  un  altro  curioso  documento  dà  notizia 
il  Bocchia  nello  stesso  opuscolo,  e.  cioè  di 
un  informazione  di  alcuni  comici  pretesi 
dall’abate  Grimani,  che  appare  diretta  a  sta- 
blllre  l’ obbligò  di  dipendenza  verso  i  prin¬ 
cipi  parmensi  che  permaneva  al  riguardo  di 
alcuni  comici  temporaneamente  passati  nel 
1682  a  recitare  nel  Teatro  San  Samuele  di 
Venezia  di  proprietà  dell’Abate  Grimani  : 
tali  comici  sarebbero  Francesco  ed  Agata 
Calderoni,  Francesco  Balletti,  Vittorio  d’Orsi 
e  la  moglie  Teresa,  soprannominata  Spi¬ 
netta,  Antonio  Benozzi  ( Trappolino )  e  Gen¬ 
naro  Sacco,  noto  per  la  maschera  del  Co - 
viello. 

i  Utili  per  lo  studio  della  Commedia  del- 
1  arte  anche  tali  notiziole  ;  ed  utilissima  poi 
la  stampa  degli  scenarii  inediti,  piccola  fa¬ 
tica  alla  quale  dovrebbero  accingersi  quanti 
amano  il  nostro  Teatro,  prima  che  i  mano¬ 
scritti,  per  il  logorio  del  tempo  e  la  cattiva 
conservazione,  divengano  addirittura  illeg¬ 
gibili. 

(1)  E.  Bocchia  Documenti  Teatrali  del  Secolo  XV 11. 

I.  Due  lettere  del  comico  Curio  Cantù  rf.»  Buffetto  -  II.  In¬ 
formazione  di  alcuni  Comici  pretesi,  dal  sig.  ubale  Grimani 
(Parma,  Off.  Graf.  Fresching,  1923)  in-8,  pp.  14  (Estr. 
aall’«  Archivio  Storico  per  le  Provincie  Parmensi  »  - 
N.  S.  ;  Voi.  XXII  bis). 
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Filiali  :  MILANO-GENOVA-ROMA-NAPOLI-TRIESTE 

“ INCONTRO  ALLA  VITA,, 

Biblioteca  per  le  giovanette  di- 
retta  da  Giovanni  Bertacchi 

Ultimo  volume  pubblicato  : 

“ITALIANE  GLORIOSE,, 

Mancava  all’  Italia  questo  libro.  (Raffaello  Bar¬ 
bera,  il  celebre  evocatore  di  tante  splendide  figure 
>  italiane,  l’ illustratore  di  donne  esimie  del  Risorgi¬ 
mento,  lo.  scrisse  con  la  sicura  dottrina  che  possiede, 
con  la  magia  dei  suo  stile  limpido  e  colorito.  Sono. 
46  medaglioni  di  Italiane  gloriose  ;  patriote,  be¬ 
nefattrici,  scienziate,  letterate,  poetesse,  pittrici, 
scfultnci,  musiciste,  attrici',  pubblìciste,  giuriste,'  le¬ 
gislatrici,  guerriere,  conduttrici  d’eserciti,  sante;  una 
superba  galleria,  che  rallegra  per  la  ricchezza  di  tanti 
spiriti  gentili,  forti,  elevati  ;  e  ci  insuperbisce,  pen¬ 
sando  che  tanto  fiore  di  virtù,  di  genio,  brillò  nella 
patria  nostra.  . 

Con  metodo  nuovo,  logico  èd  efficace,  Raffaele  Bar- 
biera  non  comincia  dalle  donne  antiche,  ma':  dalle, 
moderne  che  tispiendetteró  nella  nostra  vita,  e,  a 
mano  a  mano,  sale  alle  antiche  :  e  tutte  sono  divise 
cronologicamente,  per  epoche.  Ma  le  più  gloriose 
italiane  son  le  madri,  che  immolarono  alia  libertà, 
e  alla  grandezza  della  patria,  i  propri  figli  ;  le  madri 
che  li  benedirono  combattenti  e  li  piansero,  li  pìan- 

Queste  pàgine,  con  le  quali  si  apre  il  prezioso  vo¬ 
lume,  commuovono,  l’eloquenza  degli  eroismi  e  delle 
lorie,  accende  l’eloquenza  della  parola  delio  scrittore. 
Libro  per  le  giovani  ohe  devono  educarsi  agii  esem- 
ii;  e  istruirsi  dei  nobili  e  sapienti,  e  fulgidi  atti 
Unpiuti  dà  donne  italiane,  in  vari  secoli,  consacrate 
li’  immortalità. 

I  «  Medaglioni  »  sono  accompagnati  dai  ritratti, 
aefuratamente  eseguiti  su  quelli  tramandati  dalle 
à  trascorse  o  su  fotografie. 

Un  complesso  gentile  e  magnifico,  che  serve  anche 
l’età  adulta  :  libro  per  lettura  educativa  e  per 
regalo,  squisito. 

Volume  di  circa  400  pp.  Lire  12 — ì  ‘ 
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Ne  pubblica  oggi  tre  inediti  (i)  la  signo¬ 
rina  Winifred  Smith,  del  «  Vassar  College», 
benemerita  degli  studi  sulla  Commèdia  del¬ 
l’arte,  alla  quale  ha  dedicato  or  son  più 
di  dieci  anni  una  completa  tnonografia,  che 
è  forse  la  migliore  che  sia  stata  scritta 
sull’argomento  (The  Comedia  dell’Arte.  A 
Study  in  Italian  Popular  Comedy  (NeW 
York,  The  Columbia  University  Press,  1912; 
in-8°,  pp.  XV-290). 

L’uno  degli  «  scenari  »,  intitolato  II  Giu¬ 
sto  Principe,  è  di  Basilio  Locatelli,  e  fa 
parte  della.  Collezione  Casanatense  ;  e  servi 
probabilmente  di  base  all’altro  «  scenario  », 
della  collezione  Napoletana  (donata  da 
B.  Croce  alla  «  Biblioteca  Nazionale'))'  di  Na¬ 
poli),  dal  'titolo  L-  inginsfo  Rettore  :  quello 
"fièf  Locatelli  circa  del  1622,  l’altro  composto 
nell’ ultimò  quarto  dello  stesso  Seicento.  I 
due  «  scenari  »  sono  ispirati  alla  popolare 
novella' di  Giraldi  Cintio  :  Epizia,  alla  quale 
attinse  Shakespeare  per  la  sua  Misura  per 
misura. 

Osserva  la  Smith,  nella  sua  nota  introdut¬ 
tiva  a  questi,  due  «  scenari  »,  come  i  comi¬ 
ci  si  sieno  valsi  del  tragico  avvenimento, 
narrato  dàlia  novella,  e  ne  abbian  fatto 
scaturire  soprattutto  gli  elementi  comici  : 
altro  scopo  non  avevano  se  non  di  divertire 
gli  spettatori,  ma  pure,  col  lieto  fine  e  con  la 
punizione  dei  colpevoli,  anche  le  ragioni 
della  morale  sono  soddisfatte.  La  Smith 
non  riesce  però  a  precisare  se  questi  due 
;  «  scenari  »  sieno  stati  recitati  anche  a  Parigi 
od  in  altra  città  straniera. 

Il  terzo  «  scenario  »,  intitolato  Marescial 
di  Biron,  pure  della  «  Casanatense  »,  è  una 
riduzione 1  della  tragedia  di  Juan  Perez  de 
Montalvan,  dal  titolo  El  Marescal  de  Viròn. 
Il  De  Simone  Brouwer,  che  scopri  tale  «  sce¬ 
nario  »,  e  due  ne  pubblicò  della  stessa  Col¬ 
lezione  (L’Ateista  fulminato  e  II  Convitato 
di  pietra),  aveva  già  richiamata  l’attenzione 
sull’origine  spagnola  di  molti  dei  nostri 

scénari  »  della  Commedia  dell’arte. 

Nota  la  Smith,  a  proposito  di  questo 
«  scenario  »,  il  tono  pili  serio,  in  confronto  di 
quelli  dello  Scala  e  della.  «  Magliabechiana  » 
(stampata  dal  Bartoli)  :  e,  minuziosamente, 
atto  per  atto,  scena  per  scena,  confronta  lo 
_•«  scenario  »  italiano  con  la  tragedia  spa¬ 
gnola  :  El  Marescal  de  Viròn,  da  un  esem¬ 
plare  pubblicato  a  Valencia  nel  1772. 

Esaminato  lo  «  scenario  »  italiano,  la 
Smith  conclude  col  dire  che  questa  commedia 
di  amore  e  onore,  di  guerra  e  tradimento, 
non  ha  nulla  a  che  vedere  con  la  tragedia 
in  due  parti  di  Giorgio  Chapman,  sebbene 
tutte  le  altre  riduzioni  sceniche  della  storia 
famosa  del  Maresciallo  sieno  state  a  questa 
ispirate,  comprese  la  parodia  di  Maldonado 
e  la  sua  versione  italiana. 

Dalla  Commedia  dell’arte  alla  Commedia 
popolare  è  breve  il  passo  :  e  vi  entriamo  con 
le  opere,  di  Angelo  Beolco,  detto  il  Ruzzan¬ 
te,  attore  ed  autore  di  commedie,  che  — 
per  la  fresca  pittura  del  costume  —  potreb¬ 
be  dirsi  pari  all’ Ariosto,  al  Machiavelli  e' 
al  Bibbiena  (se  pur  non  superiore,  come  vor¬ 
rebbe  il  suo  piò  amoroso  biografo  :  Alfredo 
Mortier)  e  per  aver,  primo,  introdotto  nelle 
sue  commedie  l’uso  dei  vari  dialetti,  può 
a  giusto  titolo  esser  chiamato  il  primo  autor 
comico  dialettale. 

Il  Mortier,  che  da  molti  anni  dedica  la 
propria  attività  allo  studio  delle  opere  del 
comico  padovano,  e  che  promette  la  tradu¬ 
zione  completa  in  francese  di  tutte  le  sue 
'commedie,  ci  offre  oggi,  in  att  esa,  di  una  mo¬ 
nografia  completa,  un  esauriente  saggio  bi¬ 
bliografico  delle  opere  e  dei  manoscritti, 
esistenti  nelle  varie  biblioteche  d’  Italia  (2) . 
Valendosi  delle  precedenti  ricerche  del  Wen- 
driner  è  del  Lovarini,  che  del  Ruzzante  si 
occuparono,  il  Mortier  ci  traccia  qui  un 
breve  profilo  biografico,  e,  con  precisione 
minuziosissima,  ‘descrive  poi  i  vari  mano¬ 
scritti  delle  opere  da  lui  esaminati  nelle  Bi¬ 
blioteche  di  Verona  e  di  Venezia,  e  di  ogni 
commedia  e  delle  collezioni  complessive 
delle  opere  a  stampa  cita  tutte  le  edizioni. 

Il  poeta  drammatico,  rievocatore  del 
mondo  latino  (le  sue  tragedie  su  Mario. 
vinto  a  su  Siila  son  di  data  ancor  recente), 
si  compiace  in  quest’arida,  ma  pur  tanto 
preziosa,  ricerca,  accostandosi  ad  uno  dei 
nostri  più  originali  e  più  schietti  autori 
comici  del  Cinquecento  :  dal  Mortier  aspet¬ 
tiamo  dunque  fiduciosi  quell’opera  defini¬ 
tiva.  sul  Ruzzante,  che  quest’ottimo  saggio 
preventivo  acuisce  1’  impazienza  di  veder 
compiuta.  Cesare  Levi. 

(1)  Winifred,  Smith  Two  .Commedie  delfarte.  o«. 
thè  «  Measure  far  measure  »  story  (Repripted  from  «  The 
Romanie  Review  »  ;  voi.  XHI  n.  3  ;  July-September 
192*  ;  pp.  263-273)  —  The  Marechal  de  Biron  on  thè 
stage  (Reprinted  tir  private  circulation  from  •  Modern 
Philology  .  ;  voi.  XX  11.  3  February  1923  ;  pp.  301-308) 
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Ritornando  alla  n  Grande  Vigilia  n 


r  I-a  febbre  che  ha  condotto  milioni  di 
uomini  di  ogni  parte  della  terra  a- scendere 
sul  terreno  della  violenza  e  a  decidere  del 
loro  destino  con  le  armi  alla  mano  —  armi 
(terribili  quali  ' il  passato  mai  non  immaginò 
e  più  terribili  delle  quali  immaginerà  certo 
l’avvenire  —  non  è  ancora  placata. 

Aspettiamo  tutti  che’ essa  si  calmi  col 
tempo,  con  quel  tempo  che,  come  è  neces¬ 
sario  alla  convalescenza  degli  individui, 
cosi  è  necessario  alla  convalescenza  dei 
popoli.  Possiamo  aver  fede  che ‘  tornerà  un 
giorno  o  l’altro  a  rifiorire  nel  mondo  una 
sanità  che  —  distrutti  alcuni  germi  infet¬ 
tivi  —  permetterà  a  tutte  le  nazioni  di  go¬ 
dere  i  vantaggi  che  assicura  la  pace,  con 
un  tranquillò  e  indisturbato  benessere  ? 
Non  so.  Tante  fedi  ha  smentite  la  guerra  ! 
l’utopia  socialista  che  l’tìnione  proletaria 
mondiale  avrebbe  impedito  ogni  conflitto 
flT?lat0  :  l’utopia  borghese  che'gli  interessi 
mtern  aziona  li  con  il  loro’  flusso  e  riflusso 
ai  capitali  da  un  paese  all’altro  non  avrebbero 
permesso  alcuna  minaccia  ad  una  operosità 
che  costituisce  l’essenza  della  vita  moderna  ; 
1  utopia  dei  sostenitori  stessi  della  guerra 
ora  unita,  che  essa  sarebbe  stato  l’ultimo 


C  è  invece  qualcuno  che  crede  fermamente 
che  ogni  germe  malefico  non  sia  stato  di- 
sttutto,  siche  quanto  è  avvenuto  sia  ancora 
destinato  a  riprodursi; 

Forse  è  cosi.  Perciò  è  pieno  di  interesse 
riandare  col.  pensiero  allo  stato  d’ ani¬ 
mo  che  preparò  le  nazioni  —  quelle  almeno 
che  più  contavano  nell’equilibrio  del  .mondo 
— ■  a  far  getto  di  tutte  le  ideologie  di  cui 
erano  pili  o  meno  inquinate  —  e  ad  obbe¬ 
dire  alla  realtà  della  storia  e  nello  stèsso 
tempo  alle  idealità-  dello  spirito  umano, 
eterne  tutte  e  due. 

Ho  dinanzi  a  me  un  compendiòso  volu¬ 
metto  in  cui  Luigi  Valli,  che  fu  uno  dei  pri¬ 
mi  assertori  delle  dottrine  del  nostro  «  Na¬ 
zionalismo  »,  'raccoglie  gli  scritti  di  propa¬ 
ganda.  e  i  discorsi  che  egli  tenne,  quando 
cercava  di  mostrare’ àgli  italiani  la  debolez¬ 
za  delle  basi  su  cui  è  fondato  il  materiali¬ 
smo  storico  e  la  falsità  di  quei  postulati, 
che  riducono  negli  stpssi  confini  e  la  morale 
dell’  individuo  e  la  morale  della  nazione  (1). 

Tutti  ricordiamo  qual’era  l’atmosfera 
spirituale  italiana  di  un  quindicennio  fa, 
e  tutti  abbiamo  assistito  alla  trasformazione 
che  è  avvenuta  nella  nostra  penisola.  Molto 
noi  dobbiamo  alla  fede  e  alla  individuale 
pertinacia  di  quéi  primi  pionieri  (e  la  loro 
opera  non  va  dimenticata)  e  molto  di  più 
a  quelle  virtù  che  parevano  annientate  nel- 
l’ anima  del  nostro  popolo,  e  che  erano  in¬ 
vece  soltanto  sopite.  Erano  troppo  insite  in 
lui  ;  e  un  popolo  che  è  l’erede  di  una  grande' 
civiltà  non  se  ne  può  spogliare,  anche  se  si 
sieno  mutate  nei  secoli  le  sue  materiali  con¬ 
dizioni,  anche  se  la  sua  coscienza  abbia  de¬ 
viato.  A  un  certo  morfiento  egli  si  ritrova. 
La  trasformazione,  come  la  chiama  il 
Valli,  il  ritrovamento,  come  a  me  piacerebbe 
meglio  definirlo,  non  è  ancora  finita  ;  ed  è 
perciò  che  gli  scritti  che  ho  sotto'  gli  occhi 
non  sono  un  documento  superato  del  passato, 
ma  tuttavia  un  utile  ammaestramento  per 

Perciò  leggere  che  cosa  è  il  nazionalismo 
—  sacrificio  di  interessi  particolari  a  quelli 
imperiosi  di  una  collettività,  etnica  e  poli¬ 
tica  —  su  quali  errori  poggia  quel  pacifi¬ 
smo  che  non  tiene  conto  della  dinamica 
della  vita  e  che  dimentica  di  enumerare  le 
vittime  della  pace,  nei  paesi  che  per  la  ri¬ 
nunzia  ad  ogni  espansionevedon  mietute  ogni 
giorno  a  migliaia  le  vittime  o  della  fame 
o  della  denutrizione,  riandare  1’  inquietudine 
filosofica  che  ad  ogni  tratto  pareva  di  aver 
trovata  la  strada  per  la  quale  gli  uomini 
si  sarebbero  avviati  verso  un’ultima  meta  di 
perfezione  ;  e  i  fatti  incoercibili  smentivano 
tutte  le  teorie  ;  leggere,  dico,  e  ricordare 
tutto  ciò,  è  argomento  di  utile  meditazione 
a  coloro  che  sono  pensosi  dell’ avvenire. 

L’ultima  conclusione  è  che  la  vita  non 
può  adagiarsi  nel  comodo  letto  che  paiono 
prepararle  coloro  che  credono  solamente 
nel  calcolo  prudente,  nella  cauta  ragione 
e  nella  morale  del  tornaconto  ;  ma'  che  vi 
è  una  morale  eroica,  la  quale  sola  crea 
quella  fede,  che,  ad  onta  di  tutta  la  piccola 
realtà,  ad  onta  di  tutti  le  manifestazioni  del 
cosi  detto  senso  comune,  ad  onta  di  tutti  i 
dettami  della  ragion  pratica,  trova  in  se 
stessa,  nella  contemplazione  di  una  sua  idea 
alta  e  magnifica,  la  forza  di  sommuovere  il 
mondo  e  determinare  i  grandi  avenimenti 
della  storia. 


L’ultimo  scritto  del  Valli  celebra  uno  dei 
*  più  alti  ed  efficaci  esaltatoci  di  questa  mo¬ 
rale  :  Miguel  De  Unamuno. 

Le  pagine  si  leggono  con  grande  interesse, 
speciahnente  in  questi  giorni  in  cui  il  Su¬ 
scitatore  di  vaste  energie  spirituali  è  stato 
bandito  dalla  sua  patria  proprio  da  chi,  a 
parole,  predica  il  rinnovamento  morale  del 
suo  popolo,  e  in  realtà  non  è  che  un  espo¬ 
nente  di  quelle  piccole  lotte  di  predominio 
di  caste  che  aspirano  non  a  far  trionfare  gli 
-  interessi  della  nazione  su  quelli  dei  parti¬ 
colàri,  ma  ad  assicurare  a  se  sole  ogni  pri¬ 
vilegio.  Vecchia  e  conosciuta  storia  tutta 
spagnuola  con  un  po’  di  vernice  nuova  presa 
a  prestito  altrove. 

Miguel  De  Unamuno  è,  come  si  può  sapere 
anche  in  Italia,  il  ricreatore  di  Don  Chi¬ 
sciotte,  anche  contro  le  intenzioni  del  suo 
creatore  immortale.  Nella  sua  Vida  de 
Don  Qui  jote  y  Sancho  egli  ha  riplasmato 
il  vecchio  eroe  «  come  l’eterno  eroe  dei- 
fi  ideale  che  passa  fra  gli  schemi  e  fra  le 
bassezze  del  mondo  senza  un  pensiero  che 
non  sia  puro,  senza  un  atto  che  non  sia  no¬ 
bile,  senza  un  impulso  che  non  sia  della 
più  squisita  bellezza  morale.  Egli  ha  preso  la 
briglia  di  Ronzinante  ed  -ha  condotto  il 
folle  sublime,  che  non  sa  vedere  nel  mondo 
se  non  il  suo  sogno  di  grandezza,  il  cieco  alla 
vita  reale,  il  cieco  dell’  intelletto,  cieco  alla 
scienza,  ma  tutto  invaso  da  una  grande 
fiamma  di  eroismo  è  d’amore  e  che  nobilita 
tutto  ciò  che  tocca,  senza  che  la  realtà  e 
la  volgarità  della  Vita  possano  toccarlo 
mai,  lo  ha  condotto  a  fronte  alta  in  mezzo  al 
mondo  moderno  di  venti  anni  fa,  mondo  di 
piccole  e  grette  anime  accecate  nelle  que-' 
stiopi  dèlie  ricchezze  e  delle  mercedi,  è  di 
altre  piccole  anime  chiuse  nell’arida  cerchia 
delle  cosiddette  verità  scientifiche,  e  di 
anime  gonfie  di  umana  miserabile  saggezza 
fatta  di  calcolo  ». 

L’eroe  sognatore,  che  non  tien  conto 
della  forza  reale  delle  cose,  crea  una  forza 
assai  più  _  grande  e  travolgente  :  quella  dello 
spìrito.  L  uomo  che  al  comune  ragionamento 
oppone  istintivamente  il  suo  entusiasmo, 
alle  limitate  deduzioni  della  scienza  le  illi¬ 
mitate  scorribande  della  sua.  fantasia,  al 
torpore  infingardo  e  al  calcolo  plebeo  la’ sua 
volontà  eròica,  è  fi  ben  degnò  rappresentante 
di  quelle  energie  che  sole  possono  muovere 
il  mondo.  Suscitatore  dunque  di  energie, 
magnifico  ed  inconscio  assertore  che  l’ ideale 
e  l’entusiasmo  soltanto  hanno  valore  per  la 
vita  individuale'  e  per  quella  di  un  popolo 
egli  ha  accanto  a  sé  il  rappresentante  della 
saggezza  plebea,  cieca  del  cuore,  come  egli  è 
cieco  dell’  intelletto.  Ma  la  sua'  superiorità 
è  ih  questo,  che  la  grossa  morale  plebea, 
pure  con  i  suoi  piedi  ben  piantati  sulla  terra, 
cede  inevitabilmente  a  quella  forzà  che  sa 
del  proprio  sogno  fare  una  realtà  immanente  : 
o  meglio  avvera  nel  mondo,  la  sublimità  di 
ciò  che  gli  sciocchi  -chiamano  follia. 

E  cesi  chi  vede,  —  e  il  Valli  ha  ben 
visto,  —  come  la  follia  è  alle  volte  la  più 
bella  delle  realtà,  non  può  fare  a  meno  di 
riconoscere  quanto  lievito  morale  è  nella 
particolare  interpretazione  che  il  De  Una¬ 
muno  da  del  personaggio  cervantesco. 

Basta  pensare  a  ciò  che  è  avvenuto  nella 
guerra  recente  per  accòrgersi  della  verità 
umana  che  è  nell’operare.di  Don  Chisciotte. 

Che  cosa  la  comune  saggezza  poteva  con¬ 
sigliare  al  Belgio  dinanzi  alla  minaccia  di  un 
invasione  germanica  ?  Che  cosa  all’  Inghil¬ 
terra.  ?  Che  cosa  all’  Italia  ? 

La  comune  saggezza  dette  bene  a  tutti 

(1)  Luigi  Vaili,  Scritti  e  discorsi  della  "Grande  vigilia,,. 
Bologna,  Zanichelli  ed. 


i  suoi  consigli  per' (  rimanere  impassibili  : 
al  piccolo  popolo  quello  di  contentarsi 
degli  adeguati  risarcimenti  per  il  passaggio 
delle  truppe  armate,  alla  grande  potenza  ma¬ 
rittima  proponendo  itfniraggio  di  una  parte 
del  bottino,  ed  a  noi  la  possibilità  di  ar¬ 
ricchirci  con  le  forniture,  e  qualche  mozzi¬ 
cone  di  terra  —  e  sembrò  «  parecchio  »  — 
già  rapitaci.  | 

E  tutti  prèferironólà, follia  dell’  intervento. 

Queste  verità  ha  rivelato  Miguel  De  Una¬ 
muno  nel  suo  libro,  È  queste  verità  egli  — 
che  pure  è  un  democratico,  che  pure  è  avver¬ 
sario  del  regime  'ffÉjiàrchico  —  ha  predi¬ 
cato  continuamente  e  nei  suoi  libri  e  nei 
suoi  discorsi.  Dispregiatore  dei  valori  eco¬ 
nomici  che  stannò  à  base  dell’anima  popo¬ 
lare,  egli  non  promette  al  popolo  e’doradi 
e  non  lo  adula.  «Lo  tratta  sempre  come 
Don  Chisciotte  tratta  Sancho  :  lo  ama,  lo 
difende,  lo  attrae  dietro  a  sé,  ma  non  si 
perita  di  assestargli;  qualche  colpo  di  tra¬ 
verso  col  suo  lancione  quando  esso  rivela 
la  volgarità  della  sua  anima,  e  ciò  per  rad¬ 
drizzarlo  e  risveglilo». 

La  volgarità  plebea,  con  in  volto,  ora, 
la  maschera  dell’  idealismo  gli  si  è  ribellata 
per  un  momento,  e|gèrciò  egli  va  in  esilio. 

Per  un  momento.  Si  può  scommettere  ; 
perché  quel  che  egli  lui  seminato  di  energie 
non  si  distrugge,  quello  che  ha  creato  di 
inquietudine  spirituale  «non  si  annienta.  Bi¬ 
sogna  —  son  sue  pappié  —  fare  di  Sancho 
un  uomo,  levarlo  di  casa  sua,  separarlo  dalla 
moglie  e  dai  figli  è  farlo  correre  in  traccia 
di  avventure.  E  Sapeho  (salvo  qualche  ine¬ 
vitabile  riluttanza)  Lsi  metterà  per  quella 
strada,  e  vorrà  inora  pretso  di  sé  di  nuovo  il 
suo  risvegliàtore  e  la  sua 'guida. 

Ignotus. 

*  Dalla  vecchia  Andrà  alla  nuova  ca¬ 
pitale  della  Turchia.  —  Tra  i  segni  più 
illustri  della  dominazione  '  romana  nelle  re¬ 
mote  contrade  d’Asia  va,  additata  la  fa¬ 
mosa  iscrizione ,  di  Ancira  a  Angora  d’oggi) 
detta  il  «testamento  di  Angusto»  e  che 
è  piuttosto  unisolenne  riassunto  delle  sue 
gesta,  e  un  resoconto  dell’opera  da  lui 
compiuta.  La  storia  fiél-i  ritrovamento  e 
della  trascrizione  di  questa  iscrizione  non 
è  priva  d’  interesse.  Se  fino  dalla  metà 
del  cinquecento  "gli  scienziati  tedeschi  ven¬ 
gono  a.  studiarla,  soltantoi.'a  Luigi  XIV  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  regnò)  %  cioè  sui  primi 
del  ’  settecento,  spetta  il  vanto  tìi  averne 
procurata  la  trascrizione^Ri  tratta  di  due 
testi  uno  latino  ed  uno  greco  che  essendo 
collocati  su  muraglie  appartenenti  al  tem¬ 
pio  di  Roma  e  di  Augusto,  rovinato  come 
ogni  altro  edilìzio  romano,  erano  e  sono 
tuttavia  in  gran  parte  rinchiusi  nelle  mi¬ 
serabili  costruzioni  che"  vi  hanno  addossato 
i  turchi.  Paul  Lucas  che  in  una  pubblica¬ 
zione  dei  primi  anni  del  settecento  ha  la¬ 
sciato  un  racconto  .del  suo  viaggio  nell’Asia 
minore,  e  che  fu  appunto  il  messo  di  Lui¬ 
gi  XIV,  spiega  quante  difficoltà  dovette  su¬ 
perare  per  procedere  alla  trascrizione,  del 
resto  assai  incompleta,  dell’  iscrizione.  Ci 
impiegò  più  di  venti  giorni  e  per  ottenere 
di  copiarla  dovette  spacciarsi  per  un  gran 
medico  che  ricercava  qualche  buona  ri¬ 
cetta.  nel  testo  misterioso.  Il  testo  completo 
fu  procurato  soltantoi  dalla-  missione,  di- 
■  retta  da  Giorgio  Perrotv  mandata  ad  An¬ 
gora  nel  1861  da  Napoleone  III.  E  il  Ma- 
spero  dando  notizia  amia,  vita  e  dell’opera 
di  Giorgio  Perrot  racconci  ,  che  il  muraglione 
su  cui  si  svolge  1’  iscrizione  nel  suo  doppio 
testo  latino  e  greco  era  già  a  quel  tempo 
quasi  scomparso  sottovie  casupole  addossa¬ 
tevi,  immonde  càtfj$gpchie  nelle  quali  lo 
scienziato  francese-tip  costretto  a  copiare 
il  documento  Ietterà;  per  lettera  alla  pal¬ 
lida  luce  d’una  candela.  Maurizio  Pernot, 
che  ha  dedicato  una  serie  di  studi  alla  nuova 
Turchia,  riferisce  nella  Revue  des  Deux  Mon- 
des  (i°  marzo  1924)  che  anche  oggi  il  muro 
dove  si  trova  il  testò)  greco  dell’  iscrizione 
sparisce  sotto  le  casupole  turche  mentre  in¬ 
vece  il  testo  latino  per  fi  ingiuria  degli  ele¬ 
menti  e  forse  anche  degli  uomini  si  va 
sempre  più  cancellando.  Anche- qui  del  re¬ 
sto  i  turchi  hanno  condotto  la  loro  opera 
di  sommersione  e,  distruzione  degli  anti¬ 
chi  monumenti  come  dappertutto  :  archi¬ 
travi,  capitelli,  statue  decapitate,  colonne 
tutto  è  stato  adoperato  alla  meglio  o  alla 
peggio  come  materiale  j  da  costruzione.  E 
fi  vandalismo  non  sÉSpermato  nemmeno  di¬ 
nanzi  alla  città  turca  del  cinquecènto  che 
aveva  pure  un’  importanza  monumentale 
anche  se  non  paragonabile  alle  magnifi¬ 
cenze  architettoniche  del! antica  Ancira. 

★  Caio  Mario  nel  Teatro.  —  Primo  a  por¬ 
tare  Mario  sulla  scena  fu  il  romano  Silvio 
Stampiglia,  poeta  cesareo  dell’  imperatore 
Carlo  VI,  -come  ci  racconta  Augelo  de  San- 
tis  nell’opuscolò  Caio  Mario  a  M inturno 
(Ancona,  Stab.  Tip.'  CÒop.,  1924).  L’argo¬ 
mento  del  melodramma  «  Mario  fuggitivo  », 
con  tutto  quello  che  in  jéssò  si  finge,  è  fon¬ 
dato,  come  l’autore  stesso  ci  dice,  sul  rac¬ 
conto  di  Plutarco.  Pochi  anni  dopo  lo  stesso 
soggettò  dette  argoménto  ad  una  tragedia, 
rappresentata  a  Parigi  nel  1715  e  data  alle 
stampe  sotto  il  nóme  di  Gilles  de  Caux  de 
Montlebert,  parente  del  torneili  e  per  parte 
materna.  Si  ha  notizia  'anche  di  un  «  Cajo 
Mario  in  Mintumoa  di  A.  Zeno,  melodram¬ 
ma  non  mai  rappresentato  né  stampato  e 
neppur  finito,  che  si  Trova  manoscritto 
alla  Marciana  di  Venezia.  Ma  l’opera  che 
più  di  tutte  ebbe  fortuna  è  la  tragedia  che 
in  piena  rivoluzione  fu  portata  sulle  scene 
parigine  da  Antoine-Vineent  .Arnault,  -che 
forse  presumeva  un  po’  troppo  delle  sue 
.  forze  scegliendo  quel  soggetto  per  un  suo 
primo  lavoro.  Forse  l’ ispirazione  alla  tra¬ 
gedia  gli  venne  da  un  quadro  del  Drouais,  il 
giovane  allievo  che  il  David  aveva  condotto 
a  Roma  con  sé.  Qui,  all’Accademia  di  Fran¬ 
cia,  in  mezzo  alla  sontuosità  dei  monu¬ 
menti  e  alla  maestà  dei  ricordi,  il  Drouais 
aveva  concepito  ed  eseguito,  senza  i  con¬ 
sigli  del  maestro  che  era  tornato  a  Parigi, 
quel  «Marius  à  Mintumes»,  che  il  Blanc 
definisce  la  più  celebre  delle  sue  opere.  Ala 
alla  divulgazione  delle  gesta  di  Mario  più 
del  quadro  giovò  la  tragedia'che  rimase  sulla 
scena  per  parecchi  anni  fino  all’aprile  del 
18x5,  quando  si  vollero  vedere  in  essa  del¬ 
le  allusioni  politiche  ;  il  proscritto  di  Min- 
turno  ricordava  il  proscritto  dell’  isola  d’El¬ 
ba.  Mario  varcò  anche  i  confini  dei  paesi 
latini  per  portarsi  in  Germania  ;  ma  qui  il 
vincitore  dei  Cimbri  non  trovò  il  terreno 
troppo  propizio.  Abbiamo  infatti  soltanto 
«  Marius  zu  Cartago»,  tragedia  in  un  atto, 
in  versi,  del  Lamez  e  «  Marius  und  Sulla  » 
frammento  di  dramma  di  Christian  Dietrich 
Grabbe,  rapito  assai  giovane  al  rinnova¬ 
mento  del  dramma  storico,  in  cui  aveva 
dato  prove  eccellenti.  Più  tardi  il  soggetto 
tornava  ad  interessare  gl’  italiani,  che  nel 
periodo  del  Risorgimento  cessarono  di  con¬ 
siderare  Mario  come  un  proscritto,  e  piut¬ 
tosto  preferirono  rappresentarlo  come  prode 
capitano  nella  lotta  contro  i  barbari.  È  un 
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a  Editrice  MONDADORI  sla  per  iniziare  la  pubblicazione  di 

do.  Altre  nazioni,  o  di  popolazione  maggiormente  numerosa  coir 
hanno  giàavviato  1>  impresa.  Ma,  diderentemente  dalie  Collezic 
crittori  diversi  di  razza  e  di  lingua,  la  Collezione  italiana  è 
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eli’ Italia  e  degli  Italiani  nella  gu 
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;  nazic 


quali,  1 


anche 


ò  che  1 


nella  g, 
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stranieri  l’opera  della  Patria.  Sotto  qui  _  _ 

La  Collezione  non  è  però  nè  una  storia  consecutiva,  nè  una  storia  finita  vale  a  dir 
indirizzo,  nè  tratta  tutte  le  parti  della  guerra,  aè  dà  eguaglianza  di  sviluppo  alle  parti  el 
tetica  raccolta  dì  scritti  e  documenti,  cercati  dove  sono  più  originali  e  di  mosti  ati  vi,  agli 
creati  o  che  oggi  li  posseggono,  e  pubblicati  anche  se  rispecchiano  uomini  e  partiti  diver 
d  essere  dipende  dal  non  aver  voluto  disegnare  prima  la  cornice  del  quadio.  per  popolare  poi  questo  ad  ogi 
costo  di  tutte  le  persone  e  di  tutti  i  fatti  dei  tempi  che  si  raccoutano,  forzando  scrittori  ed 
compiutezza,  che  non  può  essere  ancora  conseguita.  Si  sono  invece  scelti  gli  uomini,  e  ad  essi  s 
,  che  potevano  veramente  dare,  li  lavoro  parrà  meno  perfetto  :  ma  è  senza  dubbio  più  utile.  La 
dovrà  veniie  a  paragonarsi  a  queste  testimonianze  di  protagonisti. 

La  Collezione  è  divisa  in  quattro  parti.  La  prima  è  più  propriamente  di  storia  politica;  la  sec 
militare;-  la  terza  di  morale,  economia  e  statistica:  la  quarta  di  cronache,  memorie  ecc. 

Sono  fra  gli  scrittori  di  Storia  politica  : 

Gen.  NICOLA  BRANCACCIO  —  On.  ENRICO  CORRADINI  —  On.  LUIGI  FEDER- 
ZONI  —  Bar.  ALBERTO  LUMBROSO  —  On.  ALBERTO  MALATESTA  —  On.  Guido 
MAZZONI  —  On.  FILIPPO  MEDA  —  On.  GAETANO  MOSCA  —  Prof.  ARRIGO 
SOLMI  —  Don  ERNESTO  VERCESI  —  Prof.  GIOVACCHINO  VOLPE. 

Sono  fra  gli  scrittori  militari: 

Gen.  EUGENIO  BARBARICH  —  Cap.  di  vascello  ROMEO  BERNOTTI  —  Con- 
tramm.  ETTORE  BRAVETTA  —  Gen.  LUIGI  CADORNA  —  Gen.  LUIGI  CAPELLO 

—  Gen.  ALBERTO  CAVACIOCCHI  —  ANGELO  GATTI  —  Gen.  GAETANO  GIAR¬ 
DINO  —  Gen.  GUIDO  LIUZZI  —  Prof.  CAMILLO  MANFRONI  —  Gen.  GIUSEPPE 
PENNELLA  —  Gen.  CARLO  PORRO  —  Gen.  GIULIO  CESARE  TASSONI. 

Sono  fra  gli  scrittori  di  morale,  economia  e  statistica  : 

Prof.  FRANCESCO  COLETTI  —  On.  ETTORE  JANNI  —  Prof.  GIUSEPPE  PRATO 

—  GIUSEPPE  PREZZOLINI  —  Prof.  FULVIO  ZUGARO. 

Sono  fra  gii  scrittori  di  cronache,  di  memorie  ecc.  : 

Prof.  GIULIO  CAPRIN  —  Col.  PIERO  CASALI  —  Gen.  EUGENIO  DE  ROSSI  _ 

Prof.  GIUSEPPE  FUMAGALLI  —  UGO  OJETTI  ALDO  VALORI. 

LA  PRIMA  SERIE  DELLA  COLLEZIONE  COMPRENDERÀ  LE 
OPERE  SEGUENTI  : 

PARTE  I. 

Le  ragioni  economiche  e  diplomatiche  della  guerra  del  mondo 
(dal  trattato  di  Francoforte  al  trattato  di  Versailles  1871-1919)  Alberto  Lombroso 
Studi  diplomatici  sulla  storia  della  conflagrazione  europea  .  Arrigo  Solmi 

L’opera  nazionalista  durante  la  guerra . Enrico  Corradini 

Il  Vaticano,  1’  Italia  e  la  guerra  ....  ...  Ernesto  Vercesi 

I  cattolici  italiani  nella  guerra  ....  . Filippo  Meda 

I  socialisti  italiani  nella  guerra . . Alberto  Malatesta 

L’anno  1917 . Gioacchino  Volpe 

In  Francia  durante  la  guerra . Nicola  Brancaccio 

La  politica  coloniale  dell’  Italia  durante  e  dopo  la  guerra  .  Gaetano  Mosca 
La  tragedia  d’  Italia . Luigi  Federzoni 

PARTE  II. 

La  guerra  del  1870-71  e  l’evoluzione  dell’arte  militare  fino 

al  1914 . Luigi  Cadorna 

La  frontiera  italo-austriaca  allo  scoppiare  della  guerra  1914-1915  Carlo  Porro  -  A.  Gatti 

Due  battaglie  :  Gorizia  e  la  Bainsizza . Luigi  Capello 

Un  anno  ai  comando  del  IV  Corpo  d’Armata  ...  .  Alberto  Cavaciocchi 

L’azione  del  XII  Corpo  D’Armata  dall’  Isonzo  al  Piave  .  Giulio  C.  Tassoni 

L’azione  dell’VIII  Armata  alla  battaglia  dei  Piave  .  .  .  Giuseppe  Pennella 

L’Armata  dei  Grappa .  Gaetano  Giardino 

Vittorio  Veneto  . . Eugenio  Barbaricii 

L  intendenza  nella  guerra  italiana . Guido  Liuzzi 

I  fattori  navali  della  grande  guerra  e  i  loro  insegnamenti  .  Ettore  Bravetta 
La  guerra  sottomarina  e  la  guerra  aereonavale  ....  Romeo  Bernotti 

II  contributo  straniero  nella  nostra  guerra  navale  .  .  .  Camillo  Manfroni 

PARTE  III. 

La  popolazione  italiana  e  la  guerra . Francesco  Coletti 

Le  finanze  durante  e  dopo  la  guerra . Filippo  Meda 

Mobilitazione  e  smobilitazione  delle  grandi  potenze  .  .  .  Fulvio  Zugaro 

Grandezza  e  decandenza  del  volontarismo  economico  di  guerra.  Giuseppe  Prato 

La  cultura  in  Italia  durante  la  guerra . Giuseppe  Prezzolini 

Il  cittadino  ignoto . Ettore  Janni 

Il  -  soldato  italiano  ...............  Angelo  Gatti 

PARTE  IY. 

La  vita  di  un  ufficiale  italiano  fino  alla  guerra  .  .  .  .  ' .  Eugenio  De  Rossi 

L’evoluzione  dei  sentimento  popolare  italico  negli  anni  della 

guerra . .  . . Giuseppe  Fumagalli 

La  propaganda  sui  nemico . . Ugo  Ojetti 

Intelligenza  col  nemico . Giulio  Caprin 

Diario  di  un  italiano  nella  grande  guerra  .......  Piero  Casali 

Il  giornalismo  nella  guerra . Aldo  Valori 


I  volumi  saranno  riccamente  illustrati  da  documenti  ine¬ 
diti,  fotografie,  diagrammi  carte  topografiche  ecc.  L’Edizione 
sarà  accuratissima  ;  usciranno  sei  volumi  all’anno  ed  i  primi 
saranno  di  Lutgi  Cadorna  -  Filippo  Meda  -  Arrigo  Solmi 
-  Eugenio  De  Rossi  -  Enrico  Corradini  e  di  Ettore  Bra- 

gine  ;  il  prezzo  medio  di  ogni  volume  si  aggirerà  dalle  15 
alle  20  lire,  prendendo  per  base  il  prezzo  di  L.  1  per  sedice¬ 
simo,  tavole  fuori  testo,  frontispizi  e  indici  compresi.  Agli  ab¬ 
bonati  sarà  dato  lo  sconto  del  io  %  e  il  porto  franco.  In  un 
primo  tempo  la  Collezione  sarà  inviata  ai  soli  abbonati  e  solo 


LIBRERIA  IN  ROVERE 
DI  SLAVONIA 

per  contenere  tutti  i  volumi  della  Collezione  non  solo  ai  primi 
mille  che  hanno  già  inviato  la  Toro  associazione,  ma  eccezional- 
;  anche  a  quelli  del  successivo  migliaio.  La  spedizione  y 

PER  L’ESTERO  IL  PREZZO  AUMENTA 
DEL  CINQUANTA  PER  CENTO 


SCHEDA  Di  ASSOCIAZIONE 


Spett.  Casa  Editrice 

A.  MONDADORI  -  MILANO 

Letto  il  programma  e  presa  conoscenza  delle  con¬ 
dizioni  in  esso  indicate,  il  sottoscritto  si  dichiara  asso¬ 
ciato  ad  una  copia  dell'intera  Collezione  Italiana  di 
Diari,  Memorie,  Studi  e  Documenti  per  servire  alla 
Storia  della  Guerra  del  Mondo  diretta  da  A.  Gatti, 

sili  di  Lire  1 0  a  cominciare  dalla  pubblicazione  del 

eleggendo  all'uopo  il  proprio  domicilio  presso  la  Sede 
della  Casa  Editrice  A.  MONDADORI  in  Milano, 
Via  della  Maddalena,  1. 

Data . 
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aspetto  nuovo  della  figura  di  Mario  nella 
letteratura  ;  ma  ciò  non  basta  a  compensare 
lo  scarso  valore  artistico  dei  due  lavori, 
l'uno  ormai  senile  del  Niccouni  e  1  altro 
giovanile  del  Cossa.  In  questi  ultimi  tempi 
Mario  è  tornato  sulla  scena  francese  per 
opera  di  Alfred  Mortier  —  lo  studioso  di 
cui  discorre  altrove  Cesare  Levi  —  il  quale  il 
2a  maggio  1910  fece  rappresentare  al  No- 
uveau  Théàtre  d'art  di  Parigi  .<  Manus 
vaincu»,  tragedia  in  tre  atti,  in  versi. 

■k  II  marchese  di  Santillana  e  il  Petrar¬ 
ca.  —  Nota  è  la  vita  di  Inigo  Lopez  di  Men- 
doza,  uomo  che  partecipò  agli  avvenimenti 
politici  e  militari  del  suo  tempo  e  che  nel 
suo  paese  occupò  un  posto  elevato  ed  im¬ 
portante.  Ma  non  è  il  complesso  dell  opera 
sua  che  E.  Vannutelli  si  è  proposto  di  stu¬ 
diare  nella  Rivista  d’  Italia  ;  essa  rivolge 
di  preferenza  la  sua  attenzione  a  quella 
parte  dell’opera  poetica  del  Mendoza  che 
è  la  meno  originale  e  spontanea,  in  quanto 
risente  direttamente  dell’influenza  petrar¬ 
chesca.  Sotto  questo  pùnto  di  vista  sono 
specialmente  interessanti  le  composizioni  al¬ 
legoriche  e  i  sonetti  «fechos  a  1’  italico  modo  ». 

La  prima,  in  ordine  cronologico,  delle  com¬ 
posizioni  allegoriche  è  la  «  Comedieta  de 
Ponza  »,  un  piccolo  poema,  in  centoventi 
stanze  che  si  riferisce  ad  uno  degli  episodi 
più  dolorosi  della  storia  spagnuola,  a  quella 
battaglia  di  Ponza,  in  cui  la  flotta  aragonese 
fu  catturata  e  distrutta  dai’  genovesi,  e  1 
principi  stessi  condotti  in  servitù.  E  una 
visione;  e  il  nostro  pensiero  corre  subito  alla 
«  Divina  Commedia  »,  anche  per  il  titolo 
dato  al  componimento.  Ma  1’  influenza  del  ■ 
Petrarca  è  subito  evidente  alla  prima  stanza 
che  ammonisce  gli  uomini  della  infinita 
vanità  del  tutto  :  «  O  voi  che  dubitate, 

>  vedete  se  i  trionfi,  gli  onori  e  la  gloria 
sono  eterni.  Guardate  gli  imperi  e  la  case 
reali,  e  come  la  fortuna  sia  la  più  forte  ; 
essa  volge  l’alto  in  basso,  a  vicenda  ;  e  fa 
eguali  i  ricchi  e  i  poveri».  È  la  stessa  voce 
del  nostro  Petrarca,  che  più  volte  nei  «  Trion¬ 
fi  »  si  leva  a  dire  misero  e  infelice  «  chi 
speme  in  cosa  mortai  pone  ».  E  allo  stesso 
modo,  non  sarà  un  ricordo  della  Canzone 
alla  Vergine  la  «  Fin  e  oracion  »  della  can¬ 
zone  a  «nuestra  senora  de  Guadalupe  »  ? 

«  Invincibile,  vittoria  dei  nostri  persecutori.... 
poni  tu  la  fine  ai  miei  languori,  madre  di 
misericordia».  E  il ■  Petrarca,  aveva  detto: 
«Or  tu,  donna  del  Ciel,  tu  nostra  Dea.... 
Vergine  d’alti  sensi,  tu  vedi  il  tutto;  e  quel 
che  non  potea  fax  altri,  è  nulla  a  la  tua  gran 
virtute  por  fine  al  mio  dolore  ».  C’  è  in 
ambedue  i  componimenti,  dopo  l’esalta¬ 
zione  cristiana  della  Vergine,  la  preghiera 
per  la  pace  dell’anima  tribolata  e  rifug¬ 
gente  in  seno  alla  divinità.  Più  ancora  di 
questi  raffronti  ci  interessano  i  quarantadue 
sonetti  all’  «  italico  modo  ».  Questi  sonetti 
pel  Santillana  sono  il  primo  tentativo  di  tra¬ 
sportare  dalla  letteratura  italiana  nella- 
spagnola  la  nuova  forma  poetica  del  sonetto. 
Questi  suoi  endecasillabi  non  sono  sempre 
perfetti  e  non  sempre  i  sonetti  rispondono, 
per  lo  schema,  al  modello  italiano.  Il  Santil¬ 
lana  ci  mostra  sette  tipi  di  sonetti  dandoci 
esempio  di  una  libertà  di  schemi  che  il  Pe¬ 
trarca  non  ha  mai  osato.  Troppo  grande  era 
l’ammirazione  dello  spagnolo  per  il  poeta 
nostro,  perché  noi  possiamo  pensare  che  egli 
abbia  voluto  allontanarsi  da  lui,  e,  allon¬ 
tanandosene,  innovare.  È  congettura  più 
ragionevole  pensare  che  alla  maggiore  .va¬ 
rietà  di  questi  schemi  abbia  contribuito, 
da  una  parte,  l’ imperizia  dell’  imitatore  e, 
dall’altra,  il  ricordo  delle  ottave  spagnuole 
che  offrivano  esempi  di  rime  analoghe  a 
quelle  epe  ritroviamo  nei  sonetti.  Il  tenta¬ 
tivo  del  marchese  di  Santillana  rimase  iso¬ 
lato,  per  il  momento,  nella  letteratura  spa¬ 
gnuola,  e  bisognò  arrivare,  a  Boscan  e  a 
-  Garci  Lasso  perché  fosse  ripreso. 

*  Una  visione  francese  prima  di  quella 
dantesca.  — •  Nelle.  Cronache  di  Saint -Denis, 
che  nel  loro  latino  medievale  han  serbato 
-  ricordo  di  tutte  le  vicende  dei  tempi  caro¬ 
lingi,  si  trova  una  pagina,  interessantissima, 
che  narra  una  visione  nei  tre  regni  dell’oltre¬ 
tomba,  una  «  avision  »  come  si  esprime  la 
prima  traduzione- francese  del  sec.  X,  di 
Paulin  Paris.  Questo  documento,  che  finora 
non  era  stato  citato  fra  i  componimenti  che 
precedono  la  «  Divina  Commedia  »,  è  messo 
in  evidenza  da  Les  Livrets  du  Mandarin, 
che  commentano  quel  delizioso  testo  antico, 
notando  i  punti  di  maggior  contatto  tra 
la  visione  di  Carlo  di  Calvo  e  quella  di  Dante. 

•  Anche  nell’estasi  del  re  carolingio  una 
bianca  luce  guida  il  pellegrino  nel  mistico 
viaggio  :  è  come  una  Beatrice  imprecisa, 
un  Mentore  senza  sesso  che  adempie  l’uf¬ 
ficio  di  guida  nelle  tre  sfere.  Ma  il  racconto  è 
di  un’evidenza  che  si  impone  anche  senza 
colamento.  Carlo  dopo  le  funzioni  religiose, 
il  giorno  di  Natale,  si  era  addormentato 
per  riposare,  quando  gli  giunse  una  voce  che 
ordinava  allo  spirito  di  separarsi  tempora¬ 
neamente  dal  corpo  per  conoscere  gli  ef¬ 
fetti  del  giudizio  divino  e  per  vedere  alcuni 


sima  che  teneva  un  gomitolo  di  filo.  Un  capo 
di  questo  fu  messo  nelle  mani  del  re  e  il 
viaggio  cominciò.  Fra  i  vari  gruppi  di 
peccatori  son  da  notare  vescovi  e  prelati 
del  tempo  dei  primi  carolingi,  conficcati 
in  pozzi  ardenti,  che  rispondono  alle  do¬ 
mande  del  mistico  viaggiatore.  «  Noi  siamo 
dannati  —  essi  rispondono  —  perché  quando 
vivevano  i  tuoi  antenati  invece  di  conciliare 
i  principi  e  i  popoli  fomentammo  le  guerre  e 
seminammo  discordie.  I  colloqui  fra  Carlo 
e  le  anime  si  ripetono  in  parecchi  episodi 
del  viaggio  ed  assumono  forme  di  vere  e 
proprie  profezie  nella  «  deliziosa  valle  del 
paradiso  »  dove  il  re  viene  in  cospetto 
dello  zio  Lotario  che  gli  dice  queste  parole  ; 
«  O  Carlo,  mio  successore,  che  sei  il  terzo 
dopo  di  me  nell’  impero  dei  romani,  vieni¬ 
mi  vicino.  Io  so  bene  che  tu  giungi  qui  dopo 
aver  veduto  i  tormenti  di  tuo  padre,  ma 
egli  per  la  misericordia  di  Dio  sarà  presto 
liberato  dalle  sue  pene,  come  ne  fui  liberato 
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io  per  le  preghiere  di  S.  Denys  e  di  S.  Remy, 
a  cui  il  Signore  ha  dato  grande  potere  sui 
re  e  i  grandi  di  Francia  —  (non  per  niente 
la  fonte  è  di  provenienza  monastica),  — 
Sappi  inoltre  che  l’  impero  uscirà  presto 
dalle  tue  mani  e  che  ormai  ti  rimangono 
pochi  giorni  di  vita».  Allora  intervenne 
l’ombra  di  Luigi  e  disse:  «l’impero  dei 
romani  che  tu  hai  tenuto  fin  qui  deve  tor¬ 
nare  di  diritto  a  Luigi,  figlio  di  mia  figlia  ». 
Dopo  ciò  —  conclude  il  cronista  lo  spinto 
di  Carlo  rientrò  nel  suo  corpo  stanco  e  tra¬ 
vagliato. 

*  Il  Cattaneo  e  la  «  Biblioteca  Politica 
Italiana».  —  Il  Cattaneo  si  distingue  fra 
tutti  gli  uomini  del  nostro  Risorgimento 
per  la  previdenza  che  ebbe  nel  salvare  dalle 
dispersioni  e  dal  trafugamento  molti  docu¬ 
menti  politici,  come  dimostrano  i  tre  vo¬ 
lumi  dell’ «  Archivio  Triennale  »  e  i  ven- 
totto  volumi  dei  «  Documenti  della  Guerra 
Santa  ».  Questa  sua  preoccupazione  divenne 
tanto  più  evidente  dopo  che  le  persecuzioni 
del  governo  austriaco  non  permisero  più 
alla  Tipografia  Elvetica  di  continuare  in 
Capolago  l’opera  sua  .coraggiosa.  Allora 
forse  al  Cattaneo  e  ai  suoi  collaboratori 
parve  opportuno  di  rallentare  l’operosità 
tipografica  ed  editoriale,  curando  di  prefe¬ 
renza  la  raccolta  dei  documenti  a  servizio 
degli  storici  futuri.  Sorse  cosi  in  un’epoca 
imprecisata  dai  documenti,  ma  certamente 
tra  la  fine  del  ’gft»  e  il  principio  del  '53,  il 
progetto  di  fondare  una  «  Biblioteca  Poli¬ 
tica  Italiana  »,  il  cui  programma  è  esposto 
ed  illustrato  nel  documento,  inedito  fino 
ad  oggi,  che  Antonio  Monti  riproduce  ne 
La  Critica  Politica  dà  una  miscellanea  del¬ 
l’Archivio  Cattaneo.  Questo  documento  può 
considerarsi  come  un  primo  abbòzzo  di. 
quello  che,  cól  titolo  di  «  Progetto  di  invito 
alla  istituzione  di  una  Biblioteca  Politica 
Italiana»,  e  con  la  data  del  1853,  Venne 
pubblicato  dal  Rosa  e  dalla  Mario  nel III  voi. 
degli  «  Scritti  politici  ed  Epistolario  ».  Sono 
due  documenti  che  si  illustrano  e  si  inte¬ 
grano  a  vicenda,  perché  mentre  il  primo 
stabilisce  i  criteri  direttivi  dell’  istituzione 
e  ne  spiega  il  funzionamento,  il  secondo  fa 
più  specialmente  la  storia  del  come  era  ve¬ 
nuto  formandosi  quel  complesso  di  documenti 
stampati  e  scritti  donde  scaturirono  i  tre 
volumi  dell’  «  Archivio  triennale  »  e  la  ma¬ 
teria  del  quarto,  e  si  sofferma  a  spiegare 
i  criteri  coi  quali  dovrà  essere  compilato 
il  catalogo,  e  come  sarà  fatto  l’ordinamento 
del  materiale  nelle  cartelle  e  negli  scaf¬ 
fali.  Infatti  si  tratta  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  biblioteca  che  avrebbe  dovuto  sor¬ 
gere  a  Lugano,  come  si  rileva  dai  passi 
più  notevoli  del  documento  ora  pubblicato. 

«  Per  impedire  —  cosi  scriveva  il  Cattaneo 
—  quanto  più  possibilmente  la  sistematica 
distruzione  dei  documenti  politici  che  il 
barbarismo  di  alcuni  governi  e  la  malafede 
di  certi  uomini  di  Stato  o  di  Partito  fanno 
disperdere  e  trafugare,  per  poter  celare  le 
molte  loro  pecche....  i  sottoscritti  sono  ve¬ 
nuti  nella  determinazione  di  costituire 
società  per  azioni,  il  cui  scopo  deve  es¬ 
sere  la  fondazione  di  una  «  Biblioteca  Po¬ 
litica  Italiana  »,  nella  quale  vengano  de¬ 
positati  e  raccolti  tutti  gli  atti  pubblici 
nonché  segreti,  dei  diversi  Governi  d’  Italia, 
tutte  le  proclamazioni,,  i  periodici,  le  rela¬ 
zioni  di  tèsti  oculari  dei  diversi  movimenti 
italiani,  i  documenti,  le  carte  preziose  offi¬ 
ciali  dei  governi  e  comitati  popolari,  degli 
uomini  politici  e  sommi  dell’  Italia,  tutto 
quanto  insomma  varrà  a  comprovare  il 
continuo  movimento  tendente  alla  conquista 
della  nazionalità  italiana  a  partire  dal  1815 
ai  giorni  nostri  ».  Come  primo  fondo  per  que¬ 
sta  biblioteca  i  promotori  avevano  acquista¬ 
to  la  preziosa  raccolta  della  Tipografia  El¬ 
vetica  di  Capolago  che,  insieme  coi  libri 
ed  opuscoli  pubblicati,  custodiva  parecchi 
documenti  originali.  Il  progetto  non  ebbe 
poi  attuazione  perché,  come  è  noto,  la 
luzione  del  6  febbraio  1853  indusse  il  go- 
austriaco  a  più  severe  repressioni, -istituendo 
il  blocco  del  Cantón  Ticino. 

★  Il  Centenario  di  Paolo  Segneri.  —  Una 
-commemorazione  segneriana,  del  terzo  cen¬ 
tenario  della  nascita,  che  ricorre  in  questo 
anno,  il  21  marzo,  non  è  certo  di  quelle 
che,  annunziate  soltanto,  suscitano  già  fer¬ 
vore  di  consensi  e  rifioritura  di  saggi  cri¬ 
tici  e  di  edizioni.  Perché  tanto  pessimismo  ? 
F.  la  domanda  che  si  pone  Michele  Ziino, 
il  quale  riesaminando  l’opera  segneriana 
in-  Vita  e  Pensiero,  trova  ingiusto-  che  la 
critica  abbia  sempre,  accompagnato  con 
prudenti  riserve  T  ammirazione  per  il  nostro 
maggiore  oratóre  sacri).  Eppure  a  nessuno 
è  lecito  dubitare  che  egli  sia  stato  il  restau¬ 
ratore  di  quell’eloquenza  sacra  che  il  secen¬ 
tismo  aveva  scelto  come  teatro  delle  sue 
gesta  più  brutte  e  ridicole,  onde  restarono 
famigerati  gli  Orchi,  i  Giuglaris,  i  Tesauro. 
Analizzando  bene  addentro  l’arte  del  Se¬ 
gneri,  lo  Ziino  trova  che  uria  delle  qualità 
più  pregevoli  di  quella  maniera  è  la  forma, 
drammatica  dell’esposizione.  I  soggetti  sono 
spesso  attinti  dalla  stòria  sa’cra,  e  special- 
mente  dal  vecchio  testamento  ;  impresa 
audace,  talvolta  non  del  tutto  fortunata, 
ma  è  sempre  notevole  la  sicurezza  nel  tra¬ 
scegliere  e  l'efficacia  nel  tradurre.  Frequenti 


IL  MARZOCCO 

sono  anche  i  passi  pervasi  eli  brioso  umori¬ 
smo,  in  quella  dose  che  è  compatibile  con 
la  natura  della  prosa  e  dell’argomento.  A 
volte  par  di  sentire  un’eco  del  fare  schietto 
o  gioioso  di  S.  Bernardino,  con  il  vantag¬ 
gio  derivante  da  uno  spirito  più  fine,  più 
moderno  e  da  una  più  avanzata  abilita 
di  prosatore.  Molte  qualità  del  Manzoni 
sono  nel  Segneri  e§§uesto  è  il  punto  in  cui 
più  si  indugia  la  critica  dello  Ziino  ;  il 
quale  tende'  anche  a  nobilitare  la  figura 
dell’uomo,  del  cittadino,  del  religioso.  L’e¬ 
ditore  delle  «  Lettere  al  Granduca  Cosimo  III» 
non  aveva  esitatola  parlare  di  frate  corti¬ 
giano  e  peggio  che  cortigiano.  Invece  non 
si  potrebbe  immaginare,  in  quel  secolo, 
uno  spirito  più  libero  del  Segneri,  che  più 
di  una  volta  seppe  erigersi  a  censore  degli 
abusi  dell’alto  e  del  basso'  clero.  L’elogio 
del  papa  Innocenzo  XI T  nella  «  Lettera 
dedicatoria  » .  alle  «  Prediche  apostoliche  » 
porge  all’oratore  un’ottima  occasione  per 
censurare  i  costumi  di  certi  pontefici,  come 
fa  più  apertamente  ne  «  La  Cattedra  di 
S.  Pietro  ».  Egli  era  nato  missionario  :  di¬ 
ciassettenne  appena,  supplicò  con  una 
lettera,  degna  in  tutto.di  lui,  il  generale  della 
Compagnia  di  essere  inviato  nelle  Indie. 
Non  contentato,  si'dedicò  tutto  alle  missioni 
in  Italia,  in  una  (maniera  della  quale  egli 
può 'dirsi  il  primo  inventore.  Il  frutto  di 
tante  fatiche  era  tale  che  egli  se  ne  mostra¬ 
va,  nelle  sue  relazióni,  meravigliato  e  com¬ 
piaciuto  :  paci,  Conversioni,  restituzioni  di 
roba,  risarcimenti  li  fama  erano  il  confor¬ 
tante  spettacolo  che  U  ripeteva  nei  paesi 
visitati.  Ma  nessunèv. Superbia  "  e  ipocrisia 
nell’apostolo.'  Incapala  sosténer  lunghi 
digiuni,  non  occultava  mai  questo  .suo  bi¬ 
sogno  ;  esortato  nellà  vecchiaia  a  non  andare 
a  piedi  nudi  per  le.  vie'  lunghe  e  malagevoli, 
e  a  scalzarsi  nel  luogQKyicino  alla  missione, 
rispose  sempre:  «  Dio  mi  guardi  da  .questa 
ipocrisia  ;  o  per  tinto  il  viaggio  andrò 
calzato,  o  per  tutto  scalzo  ». 

★  La  panacea  di  tutti  i  mali.  —  Qual 
fama  avesse  acquistato  la  teriaca  vene¬ 
ziana  e  conservasse,:  si  può  dire,  fino  alla 
metà  dell’ottocento,  tutti,  sanno.  Una  buona 
occasione  per  riparlarne  è  stato  il  ritorno 
degli  studiosi  a  figure  di  antichi  medici 
e  ciarlatani,  di  cui  si.  sono  avuti  saggi  re¬ 
centi.  Era  questa  teriaca,  scrive  Gian  Ja¬ 
copo  Fontana  nel  1847,  una  composizione 
di  oltre  bttanta  ingredienti  tolti  dalle  più 
elette  e  costose  droghe,  - invenzione  di  Àn- 
dromaco  il  vecchio,  "illustrata  da  Galeno. 
Quello  che  non  tutti  hanno  e  che  opportuna¬ 
mente  ricorda  Antonio  Pilot  nella  Rivista 
mensile  della  città  di  Venezia  (Febbraio  1924), 
è  come  la  produziop|l|del  celeberrimo  far¬ 
maco  fòsse  tutelata  %  regolata  dalla  Repub¬ 
blica  veneta:  con  cautele  e  guarentigie  fra 
le  quali  singolarissimi  quella  di  consen¬ 
tirne  il  privilegio  detiaifàbbricazione  a  pochi 
eletti  i  quali  ne  effettuavano  la  manipola¬ 
zione  in  periodi  di  .tempo  determinati  con 
una  solennità  ed  una  messa  in  scena  delle 
più  caratteristiche.  Ai  tempi  della  Repub¬ 
blica  nel  giorno  della  fabbricazione  della 
teriaca  si  davano  ' convegno  in'  farmacia 
magistrati  e  medici’ i  quali  esaminavano  le 
sostanze  che  gli  addetti  si  disponevano  a 
Destare  nei  mortai  di  bronzo  quasi  si  fosse 
trattato  di  una  funzione- pubblica.  Cerimonia 
senza  rigidità  di  protocollo  se  ancora  sulla 
fine  del  settecento  la  «plebea  dannata  li¬ 
cenza  »  dei  facchini  che  lavoravano  per 
conto  del  farmacista  privilegiato  era  tanta 
che  male  incoglieva  allò  povere  donne  che 


si.  fossero  arrischiate  nei.  paraggi  dell’offi¬ 
cina  piantata  sulla  pubblica  via.  Questa 
produzione  dello  specifico  rendeva  ancora  allo 
Stato  sui  primi  dell’ottocento  centoventi¬ 
mila  ducati  d’argento,  era  cioè  uno  dei  rami 
più  ricchi  del  commercio  veneziano,  si  che 
ragionevolmente  la  Repubblica  si  era  di¬ 
fesa  con  estremo  .rigore  dai  contraffattori  i 
quali  allignavano  nella  stessa  città  e  il  ri¬ 
gore  era  giunto  sino  al  bando  e  all’  incen¬ 
dio  della  mercanzia  fraudolenta.  Fra.  le 
farmacie  privilegiate  manipolatrici  di  teriaca 
.va  additata  la  farmacia  «  Alla  Testa  d’oro  », 
che  già  fioriva  nella  seconda  metà  del  cin¬ 
quecento  in  campo  S.  Bartolomeo.  Ed  era 
bello  e  caratteristico  il  veder  fabbricare  la 
teriaca  sul' primo  gradino,  ora  scomparso, 
del  ponte  di  Rialto,  da  una  quarantina  di 
uomini  tutti  vestiti  alla  stessa  maniera  af¬ 
faccendati  intorno  ai  mortai  di  bronzo.  Una 
pittoresca  descrizione  di  questa  farmacia  si 
trova  nelle  «  Vedutine  sociali  »  di  Giuseppe 
Vollo  stampate  a  Milano  nel  1866  ove  è  ri¬ 
cordata  la  gran  testa  d’oro  non  si  sa  se 
d’  Ippocrate  o  di  Galeno,  di  Averoè  o  di 
Avicenna  che  dava  il  nome  al  negozio.  La 
decisiva  decadenza  della  teriaca,  data,  come 
si  è  detto,  dalla  seconda  metà  del  secolo 
decimottavo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

“Ludro,,  benefattore. 

Non  vi  so  dire  quanto  m’andò  in  sangue 
la  visita  che,  sul  finire  di  quest’ultimo 
carnevale,  Dina  Galli  e. f  Amerigo  Guasti, 
mossi  da  gentile  pensiero,  fecero  nell’Ospi¬ 
zio  torinese  di  carità  a  Enrico  Gemelli,  il 
vecchio  decano  della  scena  subalpina.  Fi¬ 
guriamoci  la  commozione  di  tutti  e  tre  nel 
reciproco  suscitarsi  di  chissà  quanto  grati 
ricordi  !  Io  che  ho  bazzicato  molto  i  teatri, 
posso  dirvi  che  questo  affettuoso  camera¬ 
tismo  tra  comici  non  è  infrequente  ;  e  po¬ 
trei  dimostrarlo  con  parecchi  episodi,  ma 
basterà  rammentarne  uno,  di  cui  Antonio 
Papadopoli  fu  magna  pars,  e  ch’egli  stesso 
racconta  in  un  raro  opuscolo  di  sue  memo¬ 
rie,  pubblicato  -trentotto  anni  fa  (1). 

Il  valente  caratterista  apparteneva  allora 
alla  compagnia  di  Gaspare  Pieri,  -famoso 
brillante,  con  la  Casali-Pieri  prima  attrice, 
Carlo  Lollio  primo,  attore,  il  Piccinini  amo¬ 
roso  ;  e  leggiadra  servetta,  1’  indimentica¬ 
bile  Virginia  Marini  !  I  teatri  a  Venezia 
negli  ’  ultimi  anni  della  dominazione  stra¬ 
niera  facevano  affari  magri  assai  ;  ma  il 
vecchio  Apollo  (ora  Goldoni)  durante  le 


contò  spettatori  in  bel  numero,  i  quali  gu-  ■■ 
starono  la  Rivìncita  e  la  Statua  di  carne  del 
Ciconi,  scrittore  in  voga,  e  non  meno  i  Mi¬ 
seràbili,  per  merito  sopra  - tutto  del  Papa¬ 
dopoli,  un  Valjean  insuperabile. 

All’opposto,  nel  teatro  Malibran  ove  agiva 
la  Compagnia  di  Vincenzo  Dreoni,  che  pure 
era  un  attore  di  qualche  merito,  forno  com¬ 
pleto  ogni  sera.  Indarno  il  capocomico 
s’arrovellava  per  sfamare  i  suoi  scritturati 
e  liberare  la  condotta  (cioè  il  bagaglio  della 
Compagnia),  sequestrata  alla  stazione  per 
la  rispettabile  cifra  di  novecento  fiorini. 
Conviene  dire  che  in  quei  frangenti  qualche 
Santo,  forse  San  Ginesio,  eh’  è  per  chi  non 
lo  sappia,  protettore  de’  comici,  T  inspirasse 
a  chiedere  aiuto  al  Papadopoli,  il  quale, 
cuor  d’oro  com’era,  glielo  promise  e  man¬ 
tenne.  Pochi  giorni  dopo  infatti  tornava  a 
Venezia  da  Padova,  dove  la  Compagnia 
Pieri  aveva  trasportato  le  sue  tende,  apposta 
per  darvi  coi  colleglli  sequestrati  una  recita 
straordinaria  a  loro  beneficio,  rappresen¬ 
tando  insieme  ad  essi  quello  che  fu  il  suo 
cavallo  di  battaglia:  Ludro  e  là  sua  gran 
giornata'.  L’  incasso  sali  a  500.  fiorini  ;  dai 
quali  però  dedotti  200  di  spese,  ne  resta,- 
vano  300,  insufficiènti  a  rimpannucciare  il 
Dreoni.  Come  si  fa  ?  Niente  paura  ;  a 
Ludro  non  mancano  ripieghi.  Chiede  ed  ot¬ 
tiene  telegraficamente  dal  Pieri  il  permesso 
d’allontanarsi  un’altra  giornata,  e  fa  stam¬ 
pare  dal  tipografo  Rizzi  in  quelle  ore,  di 
nòtte.  Un  manifesto  che  i  Veneziani  leggono 
affisso  a  S.  Marco  e  a  Rialto  la  mattina 
dopo.  Il  manifesto,  pieno  di  cuore  se  anche 
con  scarsa'  sintassi,  dice  testualmente  cosi  ; 

«  Veneziani, 

«  Col  dare  io  ierisera  una  recita  al  teatro 
San  Benedetto  a  benefizio  della  Compagnia 
Dreoni,  Voi  siete  accorsi  in  buon  numero 
a  coronare  l’atto  filantropico;  siccome  la 
Compagnia  ha  maggiori  bisogni,  cosi  V’  in¬ 
vito  tutti  per  questa  sera  al  teatro  Malibran 
ove  io  darò  una  recita  popolare,  sempre  a 
benefizio  della  Compagnia  Dreoni. 

Papadopoli».  ; : 

L’  incasso  questa  volta,  unito  al  prece¬ 
dente,  bastò  per  fortuna  alla  bisogna  ; 
Dreoni  pagò  i  suoi  creditori,  e  le  blusette 
dell’amorosa  e  la  finanziera  del  generico 
poterono  finalmente  lasciare  la  stazione  fer¬ 
roviaria  entrando  trionfalmente  in  città. 

Cesare  Musatti. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Le  rime  di  Dante 
all"  Università 
di  Bucarest 

Di  Ramiro  Ortiz,  il  'geniale  letterato 
abruzzese  che  insegna  da  parecchi’  anni 
■Letteratura  italiana  nell’Università-  .di -Bu-'-' 
■'Carest,  ricordo  due  libri  ■  scintillanti  di  verve  . 
<e  di  grazia,  eppure  materiati  dì  solida  dot¬ 
trina,  che  ebbi  occasione  di  recensire  qui 
■al  loro  apparire.  Uno  era  una  curiosa  rie- 
■vocazionfe  di  {orane  e  Spiriti  poetici  italo- 
ffrancesi,  e  aveva'  un  titolo  curioso,  che  non 
'riferisco  per  non  essere  costretto  a  spiegarlo 
un’altra  volta  :  l’altro,  il  Viaggio  ai  Regni  ' 
di  Madonna  poesia,  era  una  specie  di  pelle-  < 
grinaggìo  critico  attraverso  scritti  e  scrittori 
assai  vari,  pellegrinàggio  che  non  si  accon¬ 
tentava  di  essere  letterario  ma  voleva  anche 
•essere  di  vita.  Poiché  questo  critico  coltis¬ 
simo  non  perde  mai  d’occhio  la  vita,  a  cui 
chiede  in  prestito  immagini,  colori,  ricordi, 
analogie,  piantando  in  asso  di  quando  in 
.  quando  l’opera  o  lo  scrittore  studiato,  per 
abbandonarsi  a  una  descrizione,  a  Un  ri- 
cordo,  a  una  digressione  personale.  Lo 
'■hanno  paragonato,  per  questa  sensibilità 
cosi  agile,  a  Renato  Serra  :  ma  c’  è  in  più 
nell’Ortiz  un’esperienza  europea  della  vita 
—  esperienza  tormentosamente  soffertà';; 
proprio  negli  anni  della  guerra  e  del  dopo 
■guerra,  dalla  Romania  alla  Russia,  all’  I- 
talia,  alla  Francia,  e  poi  di  nuovo  alla  Ro¬ 
mania  — ,  da  cui  l’anima  sua  è  uscita  ancora 
e  sempre  magnificamente  italiana:  ,  - 
•^Condizione  preziosa  per .  un  italiano  che 
rappresenta  la  nostra  cultura  all’estero. 

Ora  un  nuovo  libro  che  ci  viene  da  Buca¬ 
rest,  e  che,  stampato  in  italiano  colà,  poteva 
anche  contare  più  errori  di  stampa  dei  non 
pochi  rimastivi,  raccoglie  il  primo  corso 
"tenuto  dall’Ortiz  dopo  il  Suo  ritorno  alla 
cattedra  rumena,  lasciata  per  tre  anni  e 
risalita  nell’autunno  del  1919.  Risalendo  con 
commozione  la  sua  cattedra,  l’Ortiz  si  ricordò 
dell’ Io  dico  seguitando  di  Dante,  e  riprese 
il  corso  al  punto  a  cui  era  stato  interrotto, 
nel  1916,  il  corso  precedente,  Questo  aveva 
trattato  della  Vita  Nuova  :  il  nuovo  trattò 
•del  Canzoniere  dantesco  (1). 

Escono  soltanto  adesso,  queste  lezioni 
tenute  nell’anno  scolastico  1919-20  ;  ma  non 
Ranno  perduto  il  loro  valore.  Non  1’  hanno 
perduto  prima  di  tutto  perché  quello  che 
il  compianto  Parodi  aveva  chiamato  il  si¬ 
stema  dell’Ortiz  nell’  interpretazione  della 
lirica  di  Dante  (e  al  Parodi  ih  volume  è  dedi¬ 
cato)  non  ha  subito  in  questi  anni  modifi¬ 
cazioni  essenziali,  e  le  più  recenti  pubblica¬ 
zioni  su  l’argomento  lasciano  intatta,  con¬ 
te  sue  acutissime  intuizioni  e  òoi  suoi  punti 
deboli,  rofiginalità  dei  sistema  stesso  :  poi 
perché  questo  libro  rimane  immutabilmente 
un  documento  assai  nobile  di  quello  che  è 
1’  insegnamento  .  della  nostra  letteratura 
all’estero  :  insegnamento  di  cui  si  sa,  qui 
in  Italia,  tanto  poco,  e  poco,  forse,  si  ap¬ 
prezzano' lé/  difficoltà,  e  la  serietà  con  cui 
esse  vengono  affrontate  e  superate.  L’Ortiz 
intende  davvero  con  ufi  senso  altissimo  di 
responsabilità  quésto  grave  ufficio  di  am¬ 
basciatore  delle  nostre  lettere,  che  è  quanto 

-  dire  della  nostra  tradizione  più  grande  e 
più  vera. 

È  naturale  che  in  un  córso  universitario 
all’Ortiz  vivace,  pittoresco,  fantastico  vada 
avanti  l’Ortiz  dottò,  preciso;  ferrato  nel 
metodo  e  instancabile  nella  ricerca,  che  del 
Testo  agli  studiosi  era  ben  noto.  Non  che 
vadano  perdute  per  questo  quella  virtù  di 
buon  gusto  e  quella  capacità  di  penetrare 
le  anime,  che,  quando  esistono,  non  si  pos¬ 
sono,  grazie  a  Dio,  reprimere  e  mortificare. 

-  È  qualche  volta' scappa  fuori,  nel  mezzo  di 

■una  severa  lezione,  anche  l’umorista,  con 
un’ arguzia  discreta  e  incisiva  che  non  sa¬ 
rebbe'  spiaciuta  all’arguto  Parodi.  to 

Io  poi  son  costretto  a  insistere  maggior¬ 
mente  su  codesto  aspetto,  generico  ma  ita¬ 
lianaménte  lusinghiero,  del  bel  libro  del- 
l’tìrtiz,  perché  un’analisi  di  esso,  già  cosi 
minutamente  e  scolasticamente  (in  senso 
buono)  analitico,  sarebbe  superiore  alla  mia 
competenza,  e  al  tempo  stesso  inadatta  al 
carattere  di  questo  giornale. 

Si  pensi  che  l’Ortiz  si  misura  coi  cam¬ 
pioni  più  dotti  e  più  esperti  degli  studi  dan¬ 
teschi  :  il  Barbi,  il  Bertoni,  il  Vossler,  il  Pa¬ 
scoli,  il  Pietrobono  e  altri  molti  :  e  per  en¬ 
trare  a  fare  la  parte  della  ragione  e  del  torto 
ira  tanti  consensi  e  dissensi  bisogna  essere 
della  famiglia  e  avere  dedicato  lungo  studio 
è  lavoro  agli  ardui  problemi  che  qui  si 
dibattono.  Per  conto  mio  invece....  non  sono 
un  dantista  :  e  un  libro  che  ho  scritto  sul 
divino  poeta  è  dedicato  al  Dante  dei  più, 
e  non  al  Dante  dei....  meno,  cioè  dei  danto¬ 
logi! 

Ma  a  un  ingegno  .superiore  come  quello- 
dell’Ortiz  qualunque  analisi  si  esaurisse  in 
se  stessa  dovrebbe  apparire  sterile  e  suicida. 
È  impossibile  che  egli  non  abbia  una  sintesi 

li)  Ramiro  Or  ri..,  Studi  sul  Canzoniere  di  Dante  - 


da  far  valere,  da  ricomporre  con  gli  elementi 
stessi  della  sua  scomposizione  :  non  parla¬ 
va  il  Parodi  del  .suo  sistema  ? 

Ora  il  sistema  dell'Ortiz  apparirà  più 
compiuto,  quand’egli  avrà  condotto  a  ter-' 
mine  la  sua  analisi,  che  qui  è  ancora  par¬ 
ziale  ;  ma  intanto  egli  ne  anticipa  fin  d’ora 
quella  che  si  potrebbe  chiamare  la  for¬ 
mula  riassuntiva. 

Dante,  secondo  l’Ortiz,  idealizzando  nella 
Rito  Nuóp0,..fa.  S«ja'  Beatrice,  si  illudeva  di 
amarla  ancora,  di  non  cedere  all’amore 
della  Donna  Gentile.  Scriveva;  insomma,  la 
prosa  della  Vita  Nuova  per  suggestionarsi, 
per  risuscitare  in  sé  l’amore  per  Beatrice. 
E  ci  riuscì-,  in  parte,  ma  non  rinacque  ih 
lui  l’amore  antico,  bensì  nacque  un  nuovo 
amore  :  l’amore  per  un  essere  angelico-  non 
più  donna  e  non  ancora  idea.  In  questo 
periodo  poi.  della  crisi  - Spirituale  dantesca 
vi  sono  due  fasi,  una  cavalleresco-misticà 
(cap.  I- XVIII  dèlia  Vita  Nuova),  l’altra  pu¬ 
ramente  mistica  (cap.  XIX-XXXIV).  Se¬ 
gue  nella  stessa  Vita  Nuova  una  fase,  si 
direbbe»  senza  Beatrice  :  l’episodio  della 
Donna  Gentile.  Finalmente .'.'negli  ultimi  capi¬ 
toli  Beatrice  ritorna,  ma  ritorna  ormai  con 
un  aspetto  teològico,  molto  simile  a  quello 
della  Commèdia.  La  lotta  fra  Beatrice  e. la 
Donna  Gentile  è  finità  con  la  vittoria  della 
prima  :  ma  Beatrice  siede  già  accanto  a' 
Maria  nel  Paradiso. 

insomma  un  veto  caso  di  morte  'e 
risurrezione  di  Beatrice  :  cioè  Beatrice  è 
spiritualmente  morta  nel  cuore  del  pbeta, 
nel  quale  avviene  tutta  un’evoluzione  di 
sentimenti  :  quando  l’evoluzione  è  supe¬ 
rata,  Beatrice  appare- sotto  altra  forma.  E 
siccome  la  crisi  è  rappresentata  dall’episodio 
della  Donna  Gentile,  e  siccome  la  Donna 
Gentile,  è  idealizzata  n ol  - Convivio ,  cosi 
l’ Ortiz  conclude  che  gli  ultimi  capitoli 
della  Vita  Nuova  dovettero,  essere  scritti 
dopo  il  Convivio,  se  non  addirittura  aggiunti 
a  Commedia  incominciata. 

Complicazioni  letterarie  e  razionali  che 
ci  portano  in  un  campo  di  spedienti,  di 
compromessi,  di  artificio  insomma,  in  cui 
la  sincerità  poetica  viene  messa  a  dura  prova 
e  costretta  a  patteggiare  con  la  necessità 
di  giustificare  una  sostanziale  infedeltà  a 
Beatrice.  Di  .qui  —  osserva  l’ Ortiz  - —  la 
posizione  falsa  di  Dante  nella  Vita  Nuova 
e  nel  Convivio.  E  siccome  la  falsità  distrug¬ 
gerebbe  la  poesia,  aggiunge  che  essa  è  sol¬ 
tanto  falsità  morale,  mentre  la  legittimità 
sentimentale,  e  cioè  poetica, -è  salva. 

E  sarebbe  salvo  anche  il  sistema  dell’Ortiz, 
del  resto  svolto  assai  più  ampiamente  di’  io 
possa  dire,  e  concorde  in  parte  con  le  opi¬ 
nioni  del  Vossler  e  del  Bertoni.  Senonché  il 
nome  di  sistema  datogli  dal  Parodi  non  de¬ 
nunzia  un  eccesso  di  costruito,  di  razionale, 
di  voluto,  che  Urta  contro  le  libere  fantasie 
del  genio  ?  Le  contraddizioni  non  mancano, 
appunto,  in  questo  sistema  :  contraddizioni 
naturali  nel  regno  della  fantasia,  illegitti¬ 
me  nel  campo  chiuso  delle  teorie.  Per  . esem¬ 
pio  la  Beatrice  della  Commedia,  dice  l’Ortiz, 
è  la  Beatrice  teologale  che  tutti  conoscono. 
Ma,  osserva  altrove.  Beatrice  stessa  non  è 
mai  più  reale  e  più  donna  che  nel  Paradiso 
Terrestre.  Incocrenza  già  notata  da  altri,  e 
prodotta  da  naturalissimi  motivi  umani  e 
poetici  :  ma  incoerenza  che  smentisce  la  co¬ 
struzione  immaginativa  proposta  dall’  Ortiz 
medesimo. 

Ora  un  eccesso  di  questa  razionalità  sem¬ 
bra  di  avvertire  anche  nelle  lezioni  —  e  sono 
le  più  —  in  cui  l’ Ortiz  studia  il  Canzoniere 
di  Dante,  o  meglio  una  parte  di  essò. 

Ma  qui  forse  l’appunto  sarebbe  ingiusto. 
Si  tratta,  a  ben  guardare,  di  discussioni 
analitiche  sul  testo,  critico  del  Canzoniere, 
fatte  quando  ancora  il  testo  del  Barbi  non 
era  uscito  in  luce.  Se  vi  si  parla  di  molte 
altre  cose,  e  ci, passano  dinanzi,  con  ric¬ 
chezza  di  evocazione  e  accentuazione  di 
colori,  episodi  di  vita,  brandelli  d’anime, 
pettegolezzi,  miserie,  se  lo  spirito  di  Dante 
vi  è  esplorato  con  una  confidenza  un  po’ 
cruda  che  reagisce  alle  frigide  idealizzazioni 
convenzionali,  se  di  eSso  non  sono  taciute 
le  debolezze  e  le  transazioni  morali  di  fronte, 
per  esempio,  alla  sdegnosa  irriducibilità  di 
Guido  Cavalcanti,  dobbiamo  poi  ricono¬ 
scere  che  tutto  questo  conchiude  a  stabilire 
date,  a  fissare  testi,  a  interpretarli,  a  cor¬ 
reggere  attribuzioni,  a  ottenere  insomma  con¬ 
clusioni  strettamente  scientifiche,  in  quan¬ 
to  scientifica  è  appunto  ogni  critica  dei  testi 
poetici. 

E  allora,  senza  entrare,  per  le  ragioni  già 
addotte,  nella  discussione,  rallegriamoci  di 
poter  leggere  una  critica  di  testi  cosi  mossa, 
cosi  viva,  cosi  piena  di  motivi  estetici,  sto¬ 
rici,  psicologici,  ricondotti  però  tutti  quanti 
a  un  valore  documentario  per  aiutare  l’as¬ 
sunto  dell’autore,  e  constatiamo  il  caso, 
assai  raro,  di  un  filologo  e  di  un  erudito  che 
sà  essere  cosi,  nei  modi  più  impreveduti, 
fedele  al  suo  gusto  e  ai  suoi  entusiasmi  di 
artista. 

Arturo  Pompeati. 

/  dodici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandati,  L  15,50. 


FRA  DEMONI 
E  SANTITÀ 

VILLIERS  DE  jL’ISLE-ADAM 

Il  momento  serubM.  propizio  ad  alcuni 
editori  per  procedere  1  una.  nuova  «resur¬ 
rezione  di  Villiers  dè  li  Isle-Adam  »,  dòpo 
quella  decantata  ila  Leon  Bloy,  Il  pubblico 
infatti  ritomto con  evidente  piacere  a  quel 
gruppo  di  cavalieri  dello  Spirito  Santo, 
grandi  angeli  dasaduti,  ma  sempre  memori 
del  cielo,  saldi  torneadori  nel  campo  delle 
belle  invenzioni  e  (delle  belle  lettere  in  gloria 
della  fede  e  dèlia  Chiesa,  un  Hello,  un 
D’Aurevilly,  un  Villiers-  appunto,  dei  quali, 
la  traccia  si  approfondisce  e  s’  illumina, 
invece  che  adeguarsi  e  sparire. 

Di  Villiers  si  .ristanfpano  i  romanzi,  i 
drammi,  i  racconti,  in  edizioni  svariate, 
mentre  la  casa  del  Marnare  de  France  con¬ 
duce  innanzi  l’ edizione  critica  completa 
delle  opere,  ed  Oggi  ecco  ristampato  anche 
il  primo  volume  degli  écritti  sparsi,  Chez 
les  passants,  (Paris,  Grès,  1924),  miscel¬ 
lanea  di  articoli  critici, |di  ricordi  letterari 
,e  politici,  di  fantasie  e  $’ abbozzi,  già  nota 
nella  sua  massima  parte  e  cui  sono  aggiunti 
lettere  e  frammenti  e  piccole  pagine  ritro¬ 
vate  in  vecchi  giornali.®?. 

Quando  Villiers  defil’  Isle-Adam  mori 
nel  1886  in  un  ospedale, .  divorato  dalla 
febbre  allucinata  dei  suoi  sogni  inestingui¬ 
bili  e  da  un  cancro  allo  stomaco,  dopo 
aver  assisa  a  tutti  i  tavolini  dei  caffè  not¬ 
turni  l’eredità  aristocràtica  e  ieratica  tra¬ 
mandatagli  dall’avo  gran  maestro  dell’or¬ 
dine  di  Malta  e  aver  -perseguito  su  tutti 
i  marciapiedi  di  Montmartre  le  sue  fin¬ 
zioni  fantasmagoriche  e-  sardoniche,  crudeli  e 
impossibili,  ma  per  lui  più  reali  della  sua 
miseria  e  della  sua  fame,  nessuno,  neppur 
tra  i  suoi  più  prossimiSàmmiratori,  avreb- 
.  be  supposta  la  pietà  con  cui,  quarantanni 
dopo,  si  sarebbe  andati' a1  ricercare  le  sue 
reliquie.  Allora  anzi,  i  manoscritti  di  Vil¬ 
liers  presero  il  volo  e  sparirono,  con  scarso 
rimpianto .  anche  da;  pq>rte  di  coloro  che 
più  avevano  deplorato,  vivente  lo  scrit¬ 
tore,  quella  sua  mania  di  affidare  il  ricordo 
delle  sue  immaginazioni  e  il  frutto  delle 
i  sue  fatiche  stilistiche  a  tutti  i  meno  in- 
■■  scrivibili  materiali  e,  nel  più  fortunato  dei 
casi,  a  dei  foglietti -di  carta  volanti  che 
qualche  volta,  si  raccontò,  eran  perfino  di 
semplice  carta  da  .  sigarette,  ravvoltolati  e 
sgualciti  e  sminuzzati  in  fondo  alle  tasche 
o  ripescati  per  miracolo  nei  rigagnoli. 

Oggi  si  va  in  cerca  anche  del  Villiers  più 
frammentario  e  secondario,  non  senza  che 
ci  avvenga  di  trovare,  anche  nelle  sue  reli¬ 
quie  più  finora  abbandonate  e  d’ordine  certo 
minore,  il  segno  della  stranezza  e  della 
grandiosità  del  suo  genio  e  della  felicità 
del  suo  stile  e  alcuni  di  quei  macabri  ac¬ 
centi  di  sarcasmo  elrii  quegli  improvvisi 
.  inginocchiamenti  d’anima  che  fecero  di  lui, 
si  potrebbe  dire,  il  grande  inquisitore  della 
letteratura  e  dei  costumi  del  secondo  Im¬ 
pero  tra  i  quali  Barbèy  d’Aurevilly,  il  suo 
contemporaneo  e  vicino,  passò  con  piglio 
di  gran  connestabile. 


Questo  volume  Chez  les  passants  si  apre 
con  una  fantasia  che  potrebbe  figurare  senza 
eccessivo  disdoro  tra!  i  Contes  cruels  o  tra 
le  Histoires  insolites.  È  il  racconto  della  stu¬ 
pefacente  coppia  Moutonnet,  una  coppia  di 
coniugi  sensualmentq-.,  avvicinati  dal  fatto 
che  il  marito  aveva  «vano  amorevolmente 
chiesto  a  Fouquier-|dn ville  una ,  sollecita 
decapitazione,  della,  'moglie,  senza  poterla 
ottenere.  Il  marito  si  stringe  al  cuore  con 
più  ardore  la  consorte,  a  pensarla,-  dentro 
di  sé,  cosi  orribilmente  mutilata  e  la  moglie, 
segretamente  consapevole  di  quel  che  il 
marito  aveva  chiesto  per  lei,  lo  abbraccia 
con  maggior  concupiscenza  nel  sapersi  cosi 
immaginata  e  condannata  dallo  sposo  cru¬ 
dele.  Quella  richiesta  e  non  avvenuta  de¬ 
capitazione  rinfocola  l’ardore  di  entrambi. 
«  Quel  che  cagiona  la  reale  felicità  amorosa 
in  certi  esseri  —  spiega  sul  ben  principio 
Villiers  —  ciò  che  forma  il  segreto  della 
loro  tenerezza,  è  un  mistero  il  cui  comico 
terrorizzerebbe  se  lo  stupore  permettesse  di 
analizzarlo.  Le  bizzarrieisensuali  dell’uomo 
sono  una  ruota  di  pavone,  i  cui  occhi  non 
s’accendono  che  dentro  all’anima  e,  solo, 
ognuno  conosce  il  proprio  desiderio  ». 

Sappiamo  quanto  interessassero  Villiers 
certi  problemi  satanici;  ma  lo  interessa¬ 
vano  parimenti  problemi  più  elevati  e  se¬ 
reni,  più  angelicamente  cristiani,  benché  il 
cristianesimo  di  Villiers,  come  quello  d’altri 
scrittori  cattolici  del  suo  gruppo,  subisse 
U  fascino  del  peccato  e  del  sacrilegio  e 
gustasse  nella  fede,  per  dirla  con  Anatole 
France,  la  delizia  della  bestemmia.  Ecco, 
in  queste  pagine,  il  ricordo  d’una  visita  a 
Wagner,  durante  la  quale  Villiers  volle 
rendersi  conto  della  religione  del  grande 
maestro  ch’egli  adorava.  Come  Wagner  con¬ 
siderava  il  cristianesimo  ?  Tutta  l’opera  sua 
dava  un’alta  impressione  di  misticismo. 


ma  poneva  egli  il  cristianesimo  semplice- 
mente  alla  pari  con  le  mitologie  -  scandinave 
e  germaniche,  di  cui  egli  aveva  cosi  magni¬ 
ficamente  fatto  rivivere  il  simbolismo  ? 
Perché,  ad  esempio,  nel  ’p-ristano  e  Isotta, 
in  questa  più  inebriante  tra  tutte  le  opere, 
il  nome  di  Dio  non  è  mai  pronunciato  una 
volta  ?  Il  problema  assillava  Villiers,  che 
volle  farselo  spiegare  dal  maestro  stesso,  il 
quale  rispose  alle  sue  domande  che  se  egli 
non  avesse  sentito  veramente  la  lucè  e  r  àinò- 
re  viventi  della  fede  cristiana  non  avrebbe 
mai  potuto  trasfonderla  nelle  sue  musiche. 
«  La  mia  vita  è  la  mia  preghiera  e,  crede¬ 
temi,  ogni  vero  artista  non  canta  che  quello 
che  crede,  non  parla  che  di  quello  che  ama, 
non  scrive  che  quello  che  pensa  ;  perchè 
coloro  che  mentono  si  tradiscono  nella  loro 
opera,  per  ciò  stesso  resa,  sterile  e  di  poco 
valore....  Una  fede  bruciante,  salda,  pre¬ 
cisa,  inalterabile  è  il  segno  primo  che  distin¬ 
gue-  il  vero  Artista,  e  l’opera  d’unfindividuo 
senza  fede  non  sarà  mai  l’opera  d’un  arti¬ 
sta....  Sappiate/quanto  a  me,  che  prima  di 
tutto  io  sono  cristiano'  e  che  gli  accenti  che 
vi  impressionano  nella  mia  opera  non  sono 
ispirati  e  creati,  in  principio,  che  da  questo 
solo....  ». 

La  fede  di  Villiers  de  1’  Isle-Adam  non 
fu  certo  sacra,  precisa,  inalterabile  come 
quella  ch’egli  fa  esaltare  da  Wagner.  Léon 
Bloy  lo  ha  ben  compreso  quando  ha  scritto 
di  lui  :  «  Non  avendo,  come  il  cristiano 
che  avrebbe  potuto  essere  e  che  credeva  di 
essere,  una  regola  rigida,  falsato  dall’  hege- 
lianismo  e  devastato  dalla  curiosità  più 
pericolosa,  talvolta  incredibilmente  privo 
di  equilibrio,  credo  ch’egli  non  comprese 
mai  il  presentimento  grandióso  di  cui 
soffocò  per  trenta  o  quarant’anni....  ». 


In  altri  campi,  se  non  in  quello  della  fede, 
Villiers  concepiva  talvolta  le  esigenze  asso¬ 
lute,  le  ostinate  adesioni  alla  tradizione  e 
rifuggiva  dai  compromessi  per  mantener 
fissa  e  conseguenziale  Tautorità.  V’  è  in 
Chez  les  passants  un  capitolo  dedicato  al 
«  realismo  nella  pena  di  morte  »,  in  cui  Vil¬ 
liers.  «Jopo  aver  assistito  ad  una  esecuzione 
capitale,  fa  il  processo  alla  ghigliottina  am¬ 
modernata  e  rimpiccolita,  abbassata’  giù  dal 
suo  piedistallo  e  posta  ormai  terra  terra, 
in  uno  stretto  cortile  di  prigione,  nella 
•  semi-oscurità  dell’alba,  senza  che  il  gran 
pubblico  possa  assistere,  come  un  tempo, 
all’esecuzione  della  grande  opera  di  giusti¬ 
zia.  Chè  cosà  è  —  esclama  Villiers  —  questa 
ghigliottina  ridotta  ai  minimi  termini,  che 
vuol  rendersi  modesta  e  invisibile  e  far  giuf- 
stizia  quasi  di  nascosto  ?  Si  restituisca  alla 
ghigliottina  la  sua  piattaforma,  la  sua  gra¬ 
dinata,  il  suo  palco  !  Si  faccia  risalire  il 
patibolo  !  Si  economizzi  sulla  macchina, 
ma  non  su  quello  che  deve  sopportarla. 
«  Questa  ghigliottina  caduta,  sorniona,  obli¬ 
qua,  sprovvista  dell’  indispensabile  misura 
di  solennità  che  è  inerente  a  ciò  che  ella  osa, 
ha  semplicemente  l’aria  d’un’  imboscata  in 
una  strada.  Non  vi  riconosco  che  il  taglione 
sociale  della  morte,  cioè  l’equivalente  dello 
strumento  del  delitto.-...  ».  Il  diritto  di  ucci¬ 
dere  bisogna  proclamarlo  e  affermarlo  dal¬ 
l’alto,  renderlo  accettabile  dall’alto-.  Come 
si  distribuiscono  i  premi  su  un  palco,  cosi 
la  morte  la  si  deve  dare  da  un  palco.  La 
Legge  non  si  deve  abbassare  sino  a  terra  e 
non  deve  trattare  con  tanta  disinvoltura  la 
«  forma  umana  »  che  ci  è  comune  col  con¬ 
dannato.  Terra  terra  non  si  scannano  che 
i  maiali....  La  ghigliottina  non  deve. scen¬ 
dere  a  livello  col  fango  del  mattino.... 

Certo  v’  è  in  questa  pagina,  oltre  alla 
vibrante  richiesta  d’un  ossequio  coraggioso 
a  quell’autorità  che  crede  di  potersi  imporre 
mantenendo  il  diritto  di  punire  con  la  morte, 
qualche  po’  di  quella  fumisteria  al  cui  fa¬ 
scino  Villiers  non  seppe  sempre  sottrarsi, 
ma  non  ve  n’è  forse  quanta  neutro viamo,  ad 
esempio,  per  rimaner  in  tema  d’esecuzioni 
capitali,  in  quella  famosa  lettera  aperta  da 
Villiers  indirizzata  al  Papa  Leone  XIII 
per  chiedergli  di  permettere  al  sacerdote 
consolatore  d’un  condannato  a  morte  di 
assolvere  la  testa,  anche  la  sola  testa  già 
recisa,  .di  quel  suppliziato  mostratosi  più 
recalcitrante  ai  conforti  religiosi,  purché 
questa  testa,  in  un  ultimo  sguardo  degli 
occhi,  in  un  ultimo  battito  delle  ciglia,  abbia 
dato  a  divedere  una  coscienza  finalmente 
convertita,...  Come  è  ben  noto  Villiers  si 
paga  qualche  volta  non  solo  delle  teste  di 
vivo,  ma  anche  delle  teste  di  morto,  con 
macabra  disinvoltura,  come  nella  sua  novella 
,  Il  segreto-  del  patibolo. 


Ma,  per  tornar  all’arte  e  alla  letteratura, 
si  rileggeranno  in  questo  voiume  con  pia¬ 
cere  almeno  le  critiche  sulla  rappresentazione 
del  Candidato  e  sulla  pubblicazione  della 
Tentazione  di  Sant’Antonio  del  Flaubert. 
Nella  prima,  Villiers  trova  modo  di  esplo¬ 
dere  in  una  professione  di  fede  nel  teatro 
dell’avvenire,  i  cui  albori  già  gli  sembrava 
spuntassero.  L’ora  era  per  lui  vicina  in  cui 
i  drammaturghi  avrebbero  terminato  d’  in¬ 
cretinire  il  pubblico  tutte  le  sere,  solleticando 


i  suoi  bassi  istinti,  e  di  far  applaudire  vec¬ 
chie  mercanzie  teatrali  di  paccottiglia  sotto 
il  contrabbando  patriottico  del  famoso 
«  Viva  la  Francia  »  !  «  per  salvare  un’opera 
imbecille  con  un  grido  che  rivela  non  l’amore 
di  patria,  ma  quello  dei  diritti  d’autore  », 
0  il  contrabbando  religioso  .del  non  meno 
famoso  «  Grazie,  mio  Dio  !  »  che  non  cre¬ 
deva  in  Dio,  ma  in  cose  più  serie  e  tangi¬ 
bili.  La  seconda  critica  ha  delle  battute 
anche  più  curiose  e  penetranti,  quando  Vil¬ 
liers  fa  osservare  che  il  Sant’Antonio  di 
Flaubert  non  è  evangelico  ma  sembra  «  un 
uomo  di  mondo,  con  una  falsa  (barba  », 
è  «  un  santo  artificiale  uscito  dai  laboratori 
di  Renan  ».  Ma  forse  —  si  affretta  a  soggiun¬ 
gere  Villiers  —  Sant’Antonio  è  nell'opera 
di  Flaubert  cosi  come  dovette  essere  nel 
momento  in  cui  fu  tentato,  in  un  momento 
privato  della  carità  e  della  grazia.  «  Quanto 
all’opera  totale  essa  è  un  cauchemar  trac¬ 
ciato  con  un  pennello  splendido,  intriso  nei 
colori  dell’arcobaleno....  Questo  libro  è  me¬ 
ra vigliosamente  divertente  e  dà.  da  pensare. 
Per  amarlo  non  si  tratta  che  di  privarsi  del 
ridicolo  d’essere  troppo  difficili.  Ecco  tutto». 

Si  sente  e  si  comprende  un  certo  imba¬ 
razzo  di  Villiers  di  fronte  ad  un  artista 
e  ad  un  uomo  come  il  Flaubert;  ma  di  fronte 
al  Baudelaire  è  l’abbandono  completo  del- 
l’ammirazione  e  della  devozione.  Sono  state 
annesse  a  questo  volume  due  lettere  di  Vil¬ 
liers  a  Baudelaire,  d’una  eloquenza  e  d’una 
affettuosità  appassionate.  Baudelaire  fu  forse 
l’artista  e  l’uomo  che  Villiers  amò  di  piu. 
Ne  sapeva  i  poemi  a  memoria  e  per  taluno  di 
essi  come  per  il  sonetto  La  morte  degli  amanti, 
compose  egli  stesso  una  musica  che  cì  è 
stata  conservata  da  Judith  Gautier,  e  che 
egli  non  poteva  cantare  senza  averne  gli 
occhi  pieni  di  lacrime.  Dinanzi  a  Baudelaire, 
Villiers  si  umilia  e  si  esalta.  Si  leggono  nella 
prima  lettera  parole  come  queste  :  «  ....Bau¬ 
delaire  è  il  più  possente,  il  più  vero,  per 
conseguenza,  dei  pensatori  disperati  di 
questo  miserabile  secolo.  Colpisce,  è  vivente,, 
vede  !  Tanto  peggio  per  quelli  che  non  ve¬ 
dono....  Quando,  di  sera,  apro  il  vostro  vo¬ 
lume  e  rileggo  i  vostri  magnifici  versi  di 
cui  tutte  le  parole  sono  altrettanti  sarcasmi 
ardenti,  più  li  rileggo,  più  trovo  da  ricostrui¬ 
re.  Come  è  bello  quello  che  fate!....  È  re¬ 
gale,  vedete,  tutto  questo  !  Bisognerà  pure 
che,  tosto  o  tardi,  se  ne  riconosca  l’umanità 
e  la  grandezza,  assolutamente .  Non  ri¬ 

dete  del  mio  entusiasmo  ;  è  sincero,  voi 

10  sapete  bene....»  Nell’altra  lettera,  più 
famigliare  e  spigliata,  Villiers  descrive  a 
Baudelaire  la  vita  di  studio  ch'egli  con¬ 
duce  nell’abbazia  di  Solesmes  tra  i  ven¬ 
timila  preziosi  volumi  della  biblioteca,  e 
le  figure  portentose  del  padre  Guéranger 
e  dei  suoi  due  maggiori  coadiutori,  il  Pa¬ 
dre  Economo  e  il  Padre  Priore,  raffigurati 
con  parole  di  plastico  entusiasmo. 

Ma  la  lettera  è  curiosa  anche,  e  soprat¬ 
tutto,  perché  Villiers  offre  a  Baudelaire, 
come  motivo  da  svolgere  '  in  un  «  poema 
in  prosa  »,  una  leggenda  ch’egli  dice  d’aver 
tradotta  dal  latino.  È  la  leggenda  d’un  de-, 
mone  «  misto  »  che  ai  tempi  spaventevoli 
del  gran  conflitto  non  aveva  partecipato 
spontaneamente  alla  morte  di  Lucifero, 
ma  vi  si  era  lasciato  coinvolgere  quasi  so¬ 
prapensiero,  seguendo  gli  altri  demoni  sen- 
z’ accorgersene,  come  in  un  sogno,  e  s’era 
trovato  precipitato  dal  cielo  e  condannato 
anche  prima  di  sapere  quello  che  era  acca-: 
dùto,  e  non  era  quindi  cattivo,  ma  «  aveva 
contratto  la  mania  della  caduta  »,  e  poi 
aveva,  nel  corso  degl’  interminàbili  secoli, 

a  poco  a  poco  tutto  dimenticato .  «  Voi 

comprendete  quel  che  voglio  dire.  Voi  solo 

potete  esprimere  questo,  Oggi . »  Ora, 

questo  demone,  un  giorno,  sceso  in  terra, 
ricercò  l’ombra  e  il  silenzio  dei  pressi  d’un 
monastero  e  riuscì  a  rendere  un  servigio 
al  vecchio  abate  del  convento,  il  quale  gli 
chiese  qual  favore  potesse  rendergli  a  sua 
volta  per  sdebitarglisi.  E  il  demone,  prima 
triste  e  incerto,  poi  vinto  dalle  preghiere, 
chiese  all’abate  di  costruire  un  campanile 
con  una  grande  campana  e  poi  di  farla  suo¬ 
nare  alla  notte.  «  Perché  ?  chiese  il  monaco 
inquieto.  —  Amo  le  campane....  il  suono 
delle  campane....  le  belle  campane  !...  ».  Non 
è  vero  che  è  bella  ?  chiede  Villiers  a  Bau¬ 
delaire.  E  glie  la  offre  perchè  egli  se  ne 
serva,  se  vuole.  Baudelaire  era  per  lui 
anch’egli  il  demone  misto,  aveva  anch’egli 
«  contratto  la  mania  della  caduta  ».  E 
anche  lui,  anche  lui  stesso,  Villiers  de 
T  Isle-Adam,  era  forse  un  po’,  a  sua  volta, 

11  demone  condannato,  ma  senza  colpa,  il 
buon  demone,  che  amava  ancora  il  suono 
delle  belle  campane  ? 

Aldo  Sorani. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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Si  è  pubblicata  il  r.  1  iella  [Dilezione: 

u  Gli  Uomini  del  giorno  " 
Serie  autobiografica 

Luciano  ZÒCCOLI 

Raccontato  da 

LUCIANO  ZÒCCOLI 

È  una  confessione  spregiudi¬ 
cata,  sincera  :  una  autobiografia 
viva,  caustica,  piena  di  brio,  in¬ 
dispensabile  per  ben  conoscere 
la  personalità  di  questo  illustre 
scrittore,  per  afferrare  tutti  i  ca¬ 
ratteri  della  sua  arte  suggestiva. 
La  sua  giovinezza  nella  metro¬ 
poli  lombarda,  i  primi  passi  nel¬ 
la  letteratura,  le  indimenticabili 
battaglie  giornalistiche  a  Mode¬ 
na  prima,  a  Venezia  poi,  la  sua 
vita  a  Roma  :  tutto  ciò  lo  Zòc¬ 
coli  rievoca  magistralmente,  rap¬ 
presentando  contemporaneamen¬ 
te  gli  uomini  e  gli  ambienti  che 
ha  conosciuto  e  in  mezzo  ai  quali 
ha  vissuto.  Milano,  Venezia,  Ro¬ 
ma  e  la  loro  vita  intellettuale  e 
giornalistica  rivivono  in  queste 
pagine  meravigliose,  che  non 
possono  essere  ignorate  nè  dal 
critico,  né  dallo  studioso,  nè  dalle 
persone  colte,  nè  dal  gran  pub¬ 
blico,  che  attende  i  romanzi  di 
Luciano  Zòccoli  come  un  ine¬ 
stimabile  regalo. 

Un  bel  volume  in  8°  grande  con 

copertina  di  Bazzi.  L.  6. — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 
“  MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  IO  -  Milano. 


Per  aver  pace 

S.  GOTTA  —  MARGA  DI  CHÀLLANT 

Ombra  è  rimasta  orlami-  disÉru: dre,  fin  da 
bambina;  .ingentemente,' di' padre.  Adorava 
la  mamma  ;  'ecFèlia  s’uccise,  né  mai  si  seppe  \ 
il  perché.  Amava  teneramente  |1  padre  ;  ed 
egli  è  morto,  proprio  quandoVne  avrebbe 
avuto  maggiormente  bisogno. 'f  Ombra  è 
d’antica  nobilissima  famiglia  :  orgogliosa, 
ma  costretta  a  lottare  contro  urgenti  dif¬ 
ficoltà  finanziarie;  capricciosa,  sensuale,  mal¬ 
contenta,  ma,  sollecitata  da  un  giovine  vi¬ 
veur,  audace;  e  spiantato,  pel  quale  ha  una 
strana  simpatia,  a  fuggire  con  lui,  pronta 
a  rifiutare,  sdegnosa  e  sprezzante. 

Un  giorno,  dalTAmèrica,  dove  s’  è  fatto 
un’  ingente  fortuna,  torna  Dario.  Egli  ap¬ 
partiene  alla  famiglia  borghese,  che  da  pa¬ 
recchie  generazioni,  servendo,  ha  condivise 
le  sorti  della  famiglia  aristocratica  di  Om¬ 
bra.  È  tornato,  fedele  alla  tradizione,  per 
servire  ;  e  precisamente,  per  impedire  che 
il  palazzo  avito  sia  venduto.  Ma  quando, 
non  visto,  ascolta  la  voce  di  lei,  Dario  si 
sente  stranamente  commosso  ;  e  poi  che  la 
vede  e  parla  con  lei,  è  tutto  preso  da  un 
sentimento,  che  non  può  essere  che  amore. 
Senza  lunghi  preamboli,  le  offre  lealmente 
di  Sposarla. 

Ombra  vince  il  suo  orgoglio,  non  tanto 
perché  in  tal  modo  le  sue  preoccupazioni 
finanziarie  •  svaniranno,  quanto  piuttosto 
perché  riconosce;  pur  riluttante,  di  ammirare 
ed  amare  quell’uomo  bello  e  severo,  in  cui 
genialmente  si  fondono  il  mistico  e  l’uomo 
pratico,  Tartista  e  T  ingegnere,  il  beffardo  e 
il  credente.  Ma,  proprio  la  sera  delle  nozze 
la  fanciulla  riceve  un  biglietto,  in  cui  il  gio¬ 
vine  viveur,  amaramente  deluso,  per  ven¬ 
detta  le  rivela  che  Dario  fu  l’amante  della 
madre,  e  per  lui  appunto  questa  s’uccise. 

La  verità  è  ben  diversa.  Dario,  a  vent’anni 
adorò  pazzamente  quella  giovanissima  donna, 
andata  sposa,  senza  amore,  a  un  vecchio 
libertino.  Fu  parimente  adorato.  Ma  non 
peccarono.  Dario  parti  per  l’estero,  e  col 
lavoro  e  con  amori  randagi,  cercò  di  dimenti¬ 
care.  L’altra  s’uccise,  con  quella  stessa  arma 
che,  in  un’ora  d’angoscia  e  di  gelosia,  aveva 
strappata  di  mano  al  giovine  disperato.  — 
Questa  verità,  Dario  la  narra  con  particolari 
e  commenti,  che  hanno  l’accento  della  piò 
profonda  sincerità,  in  un  memoriale,  desti¬ 
nato  a  un  sacerdote,  caduto  in  mano  per 
caso  alla  madre,  e  quindi  alla  sposa.  Ombra 
è  l’ immagine  vivente  della  madre  :  perciò 
Dario,  che  altrimenti  non  avrebbe  mai  pen¬ 
sato  -di  farla  sua,  rivedendola  '  non  pili 
bambina,  dopo  tanti  anni  di  lontananza,  ha 
avuta  l’allucinante,  ma  precisa  impressione, 
di  trovarsi  dinanzi  all’antica  donna  adorata, 
senza  il  divieto  di  ieri  ;  e  perciò  s’  è  creduto 
in  diritto  ,  di  offrirle,  oltre  il  suo  appoggio 
finanziario  illimitato,  la  sua  mano,  —  Con¬ 
vinta,  e  sempre  pivi  innamorata  e  desiderosa 
di  Dario,  v.Ombra  gli  si  concede  finalmente, 
in  afe- di  .passione  e  felicità  inaudite. 

Fin  qui,  il  recentissimo  romanzo  di  Sal¬ 
vator  Gotta ,! La  donna  mici  (EcL  Baldini- 
Càstoldi,  Milano)  non  narra  né  dice  cose 
novissime.  L’ambiente  aristocratico  romano 
è  ben  ritratto,  ma  non  ci  si  presenta  con 
caratteristiche  divèrse  dalle  solite  ;  Róma 
fa  felicemente  da  sfondo,  ma  non  piti  che  da 
sfondo;  i  fatti  sono  '  ben  congegnati,  se¬ 
condo  la  tecnica  impeccabile  dei  romanzi 
contemporanei,  ma  quell’  intervento  del 
viveur  proprio  il  giorno  delle  nozze  (e  tornerà 
pili  tardi,  personalmente,  a  domandare  per¬ 
dono),  quel  memoriale,  scritto  per  un  sacer¬ 
dote,  e  letto  abusivamente  dalla  moglie, 
rivelano  un  po’  la  ficelle  :  infine,  quell’amore 
per  la  madre,  che  si  riversa  tutto  —  «  ven- 
t’anni  dopo  »  —  sulla  figlia,  reincarnazione 
della  prima,  è  un  soggetto  piuttosto  invec¬ 
chiato. 

Più  personali  mi  sembrano  le  pagine- se¬ 
guenti  ;  le  quali  narrano  che,  dopo  un 
breve  periodo  di  passione  e  d’ebbrezza.  Om¬ 
bra  e,  piti  consapevole,  Dario,  sentono  che, 
còsi  continuando,  essi  scenderanno  fatal¬ 
mente  negli  abissi  del  vizio  e  della  rovina 
morale,  o  almeno  nella  sazietà.  La  paura  del 
domani  può  essere  l’amore  ?  Non  è  invece 
la  pace  il  suo  fine  ?  Per  fortuna,  giunge  in 
tempo  la  maternità  di  Ombra  dopo  un 
periodo  di  sofferenza  atroce  e  decadenza 
fisica,  è  la  rinàscita  corporale  e  spirituale, 
onde  la  passione  d’entrambi,  sublimata  e 
redenta,  appare  più  bella  e  più  degna.  —  La 
sterilità  spirituale  della  passione,  presa  in 
se  stessa,  e  la  sua  fecondità,  quando  sia 
coronata  dal  figlio,  sono  analizzate  con  pe¬ 
netrazione  commovente  e  bella  arditezza. 

Che  cqs’  è  dunque  l’amore  ?  È  forse  sol¬ 
tanto  «  un’  inquietudine  dei  sensi,  un  istinto 
cieco  »,  come  sogliono  considerarlo  «  i  gio¬ 
vani  d’oggi  »  ?  —  No  :  esso  è  «  la  gioia 
più  alta  che  Dio  concede  agli  uomini  in 
terrà»  ;  esso  è  divino,  anche  quando  è  do¬ 
loroso  ;  anzi,  tanto  pivi  divino,  quanto  più 
doloroso.  Perciò  la  mèta  pivi  alta,  per  la 
donna,  è  la  maternità,  che  porta  seco  tanto 
strazio  ;  per  l’uomo,  la  paternità,  che  ap¬ 
porta  tanta  gravità  di  doveri.  Ma  v’  è  anche 
qualcosa  di  meravigliosamente  fisico,  persin 
nell’amore  paterno  :  «  un  senso  non  molto 
dissimile  da  quello  che  induce  T  individuo 
alia  conservazione  della  propria  integrità 
personale  ».  E  questo  miracolo  di  natura, 
questo  mistero  di  vita,  riporta  immediata¬ 
mente -al  pensiero  di  Dio. 

In  ultima  istanza,  l’amore,  per  sé  stesso, 
non  può'  dar  la  pace  :  per  conquistarsela, 
esso  deve  sboccare*  necessariamente  nella 
creazione. 

Marga  di  Challant,  propostosi  un  proble¬ 
ma  analogo,  nel  recente  romanzo.  Il  segreto 
della  pace  (Ed.  Mondadori,  Milano-Roma), 
lo  risolve  in  modo  alquanto  diverso,  almeno 
apparentemente . 

Adriana  è  una  fanciulla  ventenne,  sensibile, 
innamorata  del  bello,  tormentata,  che  intui¬ 
sce  l’amore  «  soltanto  attraverso  una  stanca 
esperienza  cerebrale  nata  dalla  solitudine 
e  dai  libri  ».  Esasperata  dall’attesa,  un  giorno 
è  attratta  con  singolare  pialla  da  un  uomo, 
ancor  giovine,  ma  ammogliato  con  una  donna 
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ricoverata,  seilza  speranza  di  salvezza,  in 
un  sanatorio.  E  allora  incomincia  la  scher¬ 
maglia  fra  l’uno,  che  inconsapevole  o  consa¬ 
pevole,  la  insidia,  assicurandola  che  la  loro 
amicizia  non  è  una  colpa,  e  non  offende  : 
nessuno  ;  e  l’ altra,';  che  è  pronta  bensì  a 
reclamare  teoricamént'e  tutt’  i  diritti  («  Pos¬ 
siamo  uccidere  la  nostra  carne  ed  il  nostro 
spirito.  Possiamo  venderci  e  rubare  agli 
altri  »  )  ;  ma,  in  realtà,  si  sente  vietato  da 
un  profondo  turbamento  interiore,  l’estremo 
abbandono.  Certo,  dopo  baci  puri  ed  impuri, 
e  dopo  mille  tentazióni  di  fatto- e  d’immagi¬ 
nazione,  ella  cadrebbè,  se  non  intervenisse, 
con  la  saggezza  che  (solo  l’esperienza  puù^ 
dare,  un  vecchio  zio.  J  cui  consigli  fanno  si 
che  Adriana  rinunzì  ia  Lionello. 

.  Qualche  tempo  dopo,  non  pivi  a  Sor¬ 
rento,  si  nel  tumulto  della  vita  mondana 
romana,  Adriana  s’fancontra  ancora  con 
Lionello.  Le  tentazioni,  per  quanto  cerebrali, 
sono  tormentosissime  :  una  volta,  durante 
un  concerto,  ha  .  v^ioni  peccaminose,  e 
propositi  obliqui  di  tradimento  e  simulazione. 
Ma,  proprio  queLMbrno,  tornata  a  casa, 
trova  lo  zio  amatissimo,  morto.  Sarebbe  un 
tragico  ammonimento  ?  .Certo,  anche  per 
effetto  di  questa  ìqorte,  la  fanciulla  risolve 
di  dar  la  sua  manica,  un  amico  d’  infanzia, 
buono,  leale,  pieno^ài  buon  senso,  e  inna¬ 
moratissimo,  ch’ella*tiiqa  di  cuore.  Stima, 
non  amoré  ;  ma  «  nel  màgrimonio,  l’amore^, 
non  era  indispensabile. pDfeLresto  l’amore 
non  era  più  suo:  l’aveva  donato  tutto.... 
e  non  intendeva  riprenderlo  ».  \ 

Cosi,  ella  sembra  salvata  per 'sempre.  Il 
marito  le  insegna  a  divenir  semplice  ;  le 
necessità  familiari  la  costringono  a  conside¬ 
rare  le  cose  con  occhio^ tranquillo  ;  la  vita 
vera,  quella  d’ogni  giorno,  s’  impone\sulle 
romanticherie.  —  Il  romanzo  sembrerebbe, 
a  questo  punto,  finito.  Invece,  proprio  qui, 
accade  la  sorpresa.  Recatasi  a  Siena  perde 
solite  feste  del  palio  LÓ  un  po’  letteraria¬ 
mente  sfruttate,  a  dir  vero  — ,  Adriana  sii 
trova,  una  notte,  sola,  nello  stesso  albergo 
che  ospita  Lionello.  E  in  quella  notte,  ella 
lascia  socchiuso  l’usciò  per  lui,  risoluta  a 
liberarsi  in  tal  modo  dal  suo  malefico  fa¬ 
scino....  Credo  che,  dopo  sei  me'si  di  matri¬ 
monio  quasi  felici,  una  tale  caduta  sia  psico¬ 
logicamente  e  fisiologica|néhte  inverosimile  ; 
come  inverosimile  è’  che,  poi,  proprio  per 
effetto  della  colpa,  venga  la  serenità,  la  pace. 
Fatto  sta  che, secondo  quel  che  si  racconta, la 
passione  si  speg-ne  improvvisamente  in  en¬ 
trambi  ;  un  abisso  d’ indifferenza  si  scava 
fra  loro  ;  essi  si  appaiono  a  vicenda, 
senza  aureole  di  martiri©  né  aloni  di  poesia. 
Gli  amanti  si  separar) ((per  sempre,  diventati 
infine  «ragionevoli,  buoni,  miti». 

Per  conoscere  la  piace,  bisogna  dunque 
conoscere  prima  il  pecpstib?  —  Questo  pen¬ 
sa  Adriana,  a  metà  delia'  sua  vicenda  ;  que¬ 
sto  confessa  esplicitamente,  alla  fine,  par¬ 
lando  all’amante:  «Il  peccato  .ha  riflet¬ 
tuto  un  mici  desiderio,)'  al  quale  io  non  ho 
saputo  resistere,  al  quale  io  non  avrei  saputo 
resisterò;  perché;  sono  una  povera  creatura 
di  carne,  perché  .la  sete  dei  sensi  non  si  ap¬ 
paga  con  le  sillabe  è  ile  nostalgie,  perché 
un  -amore  come,  il  r^stfoócìovéVa  trovare  il 
suo  soddìsfacimentoVm  un  amplesso  umano, 
naturale  ».  E  quesfjp  insomìnà;  potj'ebb 'es¬ 
sere  la  tesi  del  rómanzo,  e  il  significato  del 
titolo.  In  tal  casò,  il  raccostamento  col 
romanzo  del  Gotta  Ivale,  in  quanto  in  en¬ 
trambi  i  romanzi  si  mopone  il  problema,  come 
nell’amore  si  possa'  raggiungere  la  pace  ; 
ma  nell’uno  si  rispónde,  affermando  la  ne¬ 
cessità  della  creazione  :  nelTaltrò,  affer¬ 
mando  l’ inevitabilità  della  colpa.  —  Il 
romanzo  della  Challant  potrebbe  tuttavia 
significare'  qualcosa  di  diverso  ;  ossia  che 
il  peccato  appare  ilfevitabile,  .«tata  l' educa¬ 
zione  moderna,  e  però  necessita  una  radicale 
mutazione  di  questa  :  «  Sì,  se  avrò  un  bim¬ 
bo  —  dice,  in  una  Belle  ultimissime  pagine 
la  stessa  Adriana  — - sbercherò  di  seguirlo  con 
la  mia  ànima,  con  tùtta  la  mia  anima,  giorno 
per  giorno.  La  creazione  non  si  arresta  con 
l’opera  di  carne.  Fòchi  libri  :  i  libri  fanno 
tanto  male....  Poca?;solitudine.  Ed  un’im¬ 
mensa,  assidua  tenerezza.  Credo  che  si 
possono  compiere  miracoli  in  questo  mo¬ 
do....  ».  Se  tale  interpretazione  è  la  .  più 
esatta,  il  raccostamento  col  libro  del  Gotta 
è  anche  maggiormente  giustificato,  e  il 
Gotta  stesso  ha  ragione,  quando,  nella  pre¬ 
sentazione  che  fa  del  romanzo  dèlia  sua 
giovanissima  discepola,  conclude  :  «  Io  so 
che  con  questo  realistico  quadro  della  mo-’ 
dema  società  cosidétta  «elegante»,  Marga 
di  Challant  ha  inteso  enunciare  una  sua 
fede  :  ché  ')■  tacitamente  esorta  al  ritorno 
verso  le  antiche  tradizioni  del  passato  più 
austero  ». 

Ho  detto  :  «  disgèpola  »  di  Gotta.  Esami¬ 
nate,  infatti,  la  seelta  degli  ambienti,  la 
psicologia  dei  personaggi,  il  modo  d’ intrec¬ 
ciare  i  fatti  e  far  muòvere  le  masse  di  sfondo,, 
il  taglio  dei  capitoli,  il  <|ialogare,  certe  espres¬ 
sioni  ricórrenti  :  sentirete  molto'  di  gottia- 
no,  per  quanto  nel  miscuglio  di  tante  altre 
influenze  letterarie.  —  Discepola  piena  d’ in¬ 
gegno  e  di  buone  premesse,  degna  vera¬ 
mente  che  il  maestro  là  tenesse  a  battesiiùo; 
tuttavia,  ella  non  ha  àncora  appresa  l’arte 
'  di  frenarsi,  vigilarsi,  e....  tagliare,  senza 
misericordia,  in  tante  scene  prolisse  ed  inu¬ 
tili  ;  né  certo  ha  ancora  (e  come  potrebbe, 
a  vent’anni  ?)  uno  stilè  personale) 

Ma  anche  in  ciò,  alla  Challant  potrà  ser¬ 
vire  d’esempio  Salvator  Gotta,  che  infatti 
mostra;  di  libro  in  libro,  una  cura  e  una 
padronanza,’  sempre  maggiore  dei  mezzi 
espressivi.  Nella  Donna  mia  restano  ancóra 
alcuni  nèi  ;  ma  sonò;  pochissimi.  Di  più, 
anche  quando  le  immagini  sono  comuni, 
un  ritmo,  sempre  gradevole,  e  talvolta  ca¬ 
pace  d’ innalzarsi  sino  al  lirismo,  regola  il 
respiro  dei  periodi.  Evidentemente,  Gotta 
s’avvia  ad  essere  un  romanziere  perfetto. 
_ _ Luigi  Tortelli. 

Abbonamenti  straordinario 
al  Marzocco  : 

Dal  15  Marzo  al  31  Dicembre  1924 
L.  14,50  Italia  (Estero  L.  29) 


La  decadenza 
di  Truffaldino 

Presentando  al  suo  pubblico  fedele,  nel¬ 
l’edizione  Paperini,  una  delle  sue  commedie 
più  fortunate,  e  che  meglio  ricorda  i  «sog¬ 
getti»  dejl’arte,  Il  servitore  di  due  padroni, 
Carlo  Goldoni  tesse  le  lodi  di  Antonio  Sac¬ 
elli,  «  celebrò  eccèllente  comico,  noto  al- 
l’ Italia  tutta  pel  nome  appunto  di  Truffal¬ 
dino  »,  dotato  di  «  una  prontezza  tale  di  . 
spirito,  di  una  tale  abbondanza  di  sali  e 
naturalezza  di  termini,  che  sorprende  ».  Al 
Sarchi  si  deve  se  con  quella  commedia  il 
Goldoni  lasciava  di  nuovo,  intorno  al  1745. 
le  occupazioni  giuridiche  per  le  seduzioni 
della  scena.  Nelle  «Memorie»  egli  ripete 
più  volte  gli  elogi  del  Sacchi  e  dei  comici 
che  l’attorniavano. 

Ma  sé  fu  attore  «  inimitabile  »  per  testi¬ 
monianza  concorde  di  coloro  che  potevano 
essere  più  gelosi  della  sua  fama,  i  comici 
stessi.  Truffaldino  fu  anche  uno  spirito  irre¬ 
quieto  e  di  umore  assai  bizzarro.  Era  par¬ 
tito  coi  suoi  compagni  per  la  Russia  nel  1742, 
nonostante  gli  impegni  che  lo  legavano  al 
teatro  di  S.  E.  Grimani.  Ritornato  tre  anni 
dopo  a  yenezia  e  rappacificatosi  col  Gri¬ 
mani,  lasciava  ancora  il  teatro  S.  Samuele 
nel  1753  per  recarsi  in  Portogallo.  Ma  male 
gliene  incolse,  ché  due  anni  dopo  il  terre¬ 
moto  di  Lisbona  lo  obbligava  a  ritornare 
in  patria.  Riprendeva  a  recitare  al  S.  Sa¬ 
muele,  poi  passava  al  S.  Angelo,  quindi 
al  S.  Luca,  facendo  frequenti  apparizioni 
nelle  città  di  terraferma. 

Col  successo  della  commedia  goldoniana 
il  Sacchi,  che  coltivava  prevalentemente  il 
repertorio  dell’arte,  vide  disertate  le  sue 
rappresentazioni.  Carlo  Gozzi  ebbe  l’abilità 
di  guadagnarlo  alla  propria  causa,  ed  ecco 
il  Sacchi  divenire  il  più  grande  appoggio  del 
conte  letterato  nella  lotta  implacabile  con¬ 
tro  l’arte  schietta  e  onesta  del  Goldoni.  Ma 
quando,  lasciando  gli  argomenti  fiabeschi 
N  per  incitamento  del  comico  stesso,  il  Gozzi 
scrisse  per  la  compagnia  Sacchi  le  prime 
«■tragicommedie  »,  il  favore  del  pubblico 
pàrve  di  nuovo  abbandonare  Truffaldino 
ed  \suoi  comici,  qualcuno  dei  quali  non  era 
troppo  gradito  agli  spettatori.  E  il  Sacchi 
comiiìqió  col  licenziare  Regina  Cicuzzi;  che; 
pur  parava  al  Gozzi  comica  di  non  comune 
valore. 

Epco  il  Sacelli  nel  1771  riformare  tutta 
la  compagnia.  Si  allontanano  da  lui  la  so¬ 
rella  Adriana,  ottima  servetta,  ma  ormai 
troppo  anziana,  eia  moglie  Antonia,  piut¬ 
tosto  matura  anch’essa,  ma  forse  da  tempo 
stanca  dell’incostanza  di  affetti, del  pianto. 

Il  quale  faceva  ora  la  corte  alla  sua  nuova 
prima  attrice  Teodora  Ricci,  protetta  special- 
mente  dal  Gozzi.donna  leggera  e  ven  ale;  e  che 
di  rado  si  ricordava  di  essere  moglie  a  Fran¬ 
cesco  Bartoli,  il  futuro  storico  dei  comici, 
pure  attore  nella  compagnia  del  Sacchi  ; 
mentre  al  marito,  suo  primo  maestro  nella 
compagnia  di  Pietro  Rossi,  avrebbe  dovuto;' 
se  non  altro,  un  po’  di  gratitudine.  Se  ne 
ricordava  tanto  poco  di  quel  povero  marito, 
il  quale  nell’elenco  dei  comici  del  Sacchi 
teneva  l’ultimo  .  posto,  che  essa  provocò  • 
amori  più  o  meno  platonici.  Le  grazie  di 
lei,  o  almeno  i  suoi  lusinghieri  sorrisi,  erano 
disputati  da  una  schiera  di  ammiratori, 
fra  i  quali  erano  il  Gozzi,  che'  l’appoggiò 
costantemente,  anche  ,  quando  il  capoco¬ 
mico  aveya  manifestato  qualche  diffidenza 
sull’ attrice,  il  Sacchi  stesso,  e  poi  quel 
Pier  Antonio  Gratarol,  segretario  del'Se- 
nato,  che  provocò  lo  scàndalo  della  rappre¬ 
sentazione  delle  Droghe  d’amore,  da  lui  de¬ 
scritto  nella  «  Narrazione  apologetica  »,  e 
di  cui  l’altro  aspetto  ci  appare  nelle  gozziane 
«Memorie  inutili». 

Pare  dunqùe  che  all’attrice  non  piacessero 
soltanto  i  «  diavoloni  »,  confetti  di  cui  erano 
sempre  fomite  le  tasche  del  galante  Gra¬ 
tarol.  Questi,  fra  quegli  anziani  ammira¬ 
tori,  vantava,  se  non  altro,  il  privilegio 
dell’età.  Ma  il  Sacelli,  forse  più  ancora  che 
delle  tenerezze  del  conte  letterato,  ingelosì 
delle  cortesie  del  Gratarol,  e  quando  anda¬ 
rono  in  scena  L«  droghe  d’amore  del  Gozzi, 
il  Vitalba,  genero  del  capocomico,  rappre¬ 
sentando  un  personaggio  di  giovane  vano  e 
dissoluto,  si  era  truccato  in  modo  da  ri¬ 
cordare  assai  da  vicino  il  galante  segretario 
del  Senato.  Ciò  fu  subito  notato  dal  pub¬ 
blico,  provocando  commenti  e  risate  cla¬ 
morose,  e  procurando  più  tardi  un’aggres¬ 
sione  al  comico,  miracolosamente  rimasto 
incolume.  Accuse  e  giustificazioni  più  o 
meno  sincere  furono  scambiate  da  una  parte 
e  dall’altra.  Ad  ogni  modo  è  probabile  che 
il  maggior  colpevole  sia  stato  il  Sacchi, 
il  quale,  vincendo  la  sua  abituale  tirchieria, 
poteva  pure  offrire  alla  sua  prima  attrice 
i  «  diavoloni  »  o  alcune  pezze  di  raso,  ma 
non  poteva  contestare  al  rivale  il  privilègio 
dell’età. 

Certo  è  che  in  mezzo  a  tante  dispute 
suscitate  dalla  furba  attrice  fa  una  misera 
figura  il  Bartoli,  il  quale  filosoficamente 
s’ immerse  nelle  occupazioni  letterarie,  e 
compilò  lé  «  Notizie  istoriche  de’  comici  ita¬ 
liani  »,  dove,  chiudendo  la  biografia  della 
moglie,  in  tono1  quasi  di  implorazione,  scri¬ 
veva  :  «  Ricordole  che  l’onestà  è  un  pre¬ 
gio  stimabile,  che  il  Monto  non  deve  trascu¬ 
rarsi,  che  le  vanità  del  Mondo  sono 'fugaci, 
e  che  la  Moglie  onorata  ama  il  consorte, 
nelle  disgrazie  il  solleva,  e  noi  rende  avvi¬ 
lito  tra  le  dicerie  dèi  volgo».  Ma  a  poco 
giovarono  quéste  raccomandazioni  :  la  irre¬ 
quieta  comica  si  era  già,  allontanata  dal  ma¬ 
rito  approfittando  del  giudizio  errato  .di 
un  medico,  che,,  dichiarando  il  Bartoli  «  ti-, 
sico  di  terzo  grado»,  gli  prescriveva  un 
lungo  riposo. 

Se  la  compagnia  Sacchi  poteva  apparire 
dedita  fuor  della  scena  alle  cure  domesti¬ 
che,  alle  pratiche  religiose,  è  da  sospettare 
che  per  taluna,  o  per  taluno,  la  cenere  na¬ 
scondesse  le  brace  agli  occhi  del  volgo  o 
a  quelli  del  conte  Gozzi,  indulgente....  et 
polir  cause.  Eppure  lo  stesso  Gozzi  aveva 
sorpreso  visite  clandestine  e  clandestini  re¬ 
gali  di  Truffaldino  alla  sua  «  comare  ».  E, 


piccato  per  la  scoperta,  si  meravigliava . 
che  un  uomo  «  di  ottant’anni  (esagerava*, 
perchè  il  Sacchi  era  nato  nel  1708),  gottoso 
e  con  le  gambe  gonfie  »  fosse  ancora  cosi" 
infiammabile.  . 

Infatti  Truffaldino  non  rinunciava  alle 
donnette  :  pare  non  sentisse  il  peso  degli  ™ 
anni.  La  vivacità  dell’attore  e  la  prontezza 
del  suo  spirito  erano  sempre  le  stesse. 
L’imperatore  Giuseppe  IL  d’Austria  ebbe 
occasione  di  ammirare  questa  sua  vivacità, 
a  Modena,  e  si  compiaceva  di  ripetere  un 
motto  arguto  di  Truffaldino.  Ad  un  amma¬ 
lato,  cui  il  medico  aveva  prescritto  cibi 
leggeri,  Arlecchino  consigliava  «quattro  cer¬ 
velline  di.  donna,  che  non  vi  è  cosa  più 
leggera  al  mondo».  Pare  che  l’esperienza, 
in  materia  non  gli  mancasse.  Ma  non  si  può- 
dire  che  il  suo  cervello  di  uomo  fosse,  quanto 
a  solidità  e  a  costanza  di  affetti,  meno 
leggèro.... 

Intanto  la  Ricci,  rimasta  senza  l’appoggio 
del  marito,  avendo  bisogno  di  un  consigliere- 
o  di  un  Confidente,  aveva  scelto  per  tale 
ufficio  il  giovane  comico  Carlo  Coralli.  Ciò 
irritò  in  sommo  grado  il  Sacchi,  che  comin¬ 
ciò  ad  usare  al  suo  scritturato  ogni  sorta  . 
di  sgarbi  e  di  dispetti,  finché  questi  dovette  ■ 
ricorrere  al  Gozzi  per  ottenere  che  il  capo¬ 
comico  non  lo  licenziasse.  Ma  un  giorno  > 
un  sotterfugio  del  Coralli  per  non  essere  - 
scacciato  dalla  compagnia  è  allontanata  ■ 
dall’amica,  scoperto,  cagionò  T  immediata  • 
licenziamento.  Non  si  sgomentò  ’  la  Ricci  : 
le  restava  T  amicizia  del  Gratarol.  Furono 
veramente  platoniche  e  brevi  le  visite  di 
costui  aH’attrice,  com’egli  assicura,  o  cer¬ 
cava  piuttosto  un’occupazione,  «trovandosi 
allora  sciolto  da  quegl’  impegni  di  costume,., 
che  a  Venezia  inchiodano  un  uomo  al  fianco- 
di  qualche  rispettabile® amica  ?»  Data  T  in¬ 
dole  dell’attrice  c’è  ragione- di  dubitarne. 

Poiché  la  Ricci,  sperando  essere  accolta, 
fra  i  comici  italiani  a  Parigi,  aveva  adottato- 
sistemi  di  recitazione  e  modo  di  vita  che  pre¬ 
tendeva  alla  francese,  e  una  semplicità  di- 
indumenti  intimi  e  una  libertà  di  costumi 
che  riteneva  più  che  mai  parigini,  si  pro¬ 
fumava  esageratamente  di  zibetto  e  di  mu¬ 
schio,  professando  che  i  mortali  non  hanno 
«altra  felicità  che  il  fare  all’amore  sino  alla, 
morte  ».  Essa  non  poteva  tollerare  i  furori 
senili  del.  -Sacchi.  Il  quale,  «insidiato  nel; 
cuore,  nella  mente  e  nelle  sostanze,  addor¬ 
mentato  ne’  suoi  amori  faceti  nell’età  sua. 
di  oltre  agli  ottant’anni  »,  si  inimicò  a  poco- 
a  poco  1  compagni  di  palcoscenico  è  il1 
Gozzi,  che  per  venticinque  auni  l’aveva 
protetto.  Tutti,  sua  figlia  compresa,  dileg¬ 
giavano  i  suoi  amori  senili.  L’umore  di  Truf¬ 
faldino  divenne  più  che  mai  irritabile,  e» 
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“  ITALIANE  GLORIOSE  „ 

Mancava  all’  Italia  questo  libro.  Raffaello  Bar¬ 
riera,  il  celebre  evocatore  di  tante  splendide  figure 
italiane,  l’ illustratore,  di  donne  esimie  del  "Risorgi¬ 
mento,  lo  scrisse  con  la  sicura  dottrina  che  possiede, 
con  la  magìa  del  suo  stile  limpido  e  colorito.  Sono 
46  medaglioni  di  Italiane  gloriose  ;  patriote,  be¬ 
nefattrici,  scienziate,  letterate,  poetesse,  pittrici, 
scult, rici,  musicaste,  attrici,  pubbliciste,  -giuriste,  le¬ 
gislatrici,  guerriere,  conduttrici  d’eserciti,  sante;  una 
superba  galleria,  che  rallegra  per  la  ricchezza  di  tanti 
spiriti  gentili,  forti,  elevati  ;  e  ci  insuperbisce,  pen¬ 
sando  che  tanto  fiore  di  virtù,  ;di  genio,  brillò  nella 
patua  nostra. 

Con  metodo  nuovo,  logico  ed  efficace,  liafiaele  JSur- 
biera  non  comincia-  dalle  donne  antiche,  ma  dalle 
moderne  che  risplendettero  nella  nostra  vita,  e,  a 

cronologicamente,  per  epoche.  Ma  le  più  gloriose 
italiane  son  le  madri,  che  immolarono  alla  libertà, 
e  alla  grandezza  della  patria,  i  propri  figli  ;  le  madri 
Che  li  benedirorio  combàttenti  e  li  piansero,  li  pian¬ 
gono  ancora  con  lacrime  amarissime  e  sante,  caduti. 

Queste  pagine,  con  le  quali  si  apre  il  prezioso  vo¬ 
lume,  commuovono.  L'eloquenza  degli  eroismi  e  delle 
glorie,  accende  ^eloquenza  della  parola  dello  scrittore. 

Libro  per  le  giovani  che  devono  educarsi  agli  esem¬ 
pli  ;  e  istruirsi  dei  nobili  e  sapienti,  e  fulgidi  atti 
compiuti  da  donne  italiane,  in  vari  sectìli, 'consacrate 
all’  immortalità. 

I  « Medaglioni »  sono  accompagnati  dai  ritratti, 
accuratamente  eseguiti,  su  quelli  tramandati  dalie 
età  trascorse  q  su  fotografie. 

Un  complesso  gentile  e  magnifico,  che  serve  anche 
all’età  adulta  :  libro  per  lettura  educativa  e  per 
regalo  squisito.'  - 
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fra  le  quinte  del  teatro  S.  Salvatore  non  vi 
fu  soltanto  scambio  frequente  di  epiteti  e 
di  mali  modi,  ma  brillarono  pure  le  lame  delle 
spade  o  dei  coltelli.  I  comici  finirono  con 
l’abbandonare  il  Sacchi.  Primi  lo  lasciarono 
Domenico  Barsanti,  Luigi  Benedetti,  «  primo 
innamorato  »,  colla  moglie,  «  seconda  don¬ 
na»,  e  Agostino  Fiorilli,  il  famoso  «Tarta¬ 
glia  »  ;  tentò  pili  volte  di  allontanarsi  dal 
capocomico  e  cognato  Atanasio  Zannonì, 

«  Brighella  ». 

Ma  con  l’abilissimo  Petronio  Zanerini,  con 
Antonio  Nardi,  «  Tartaglia  »  imitatore  del  : 
Fiorilli,  e  Elisabetta  Vinaccesi,  Antonio 
Sacchi  iniziava  il  27  marzo  1780,  col  Moro 
col  corpo  bianco,  una  lunga  serie  di  recite  al 
teatro.  S.  Pietro  di  Trieste,  recite  terminate 
1’ 8  giugno  col  Poligamo.  Lo  Zinzendorf 
nel  suo  «  Diario  »  scriveva  a  proposito  del 
Sacchi  :  «  23  avril  1780  :  La  Donna  ser¬ 
pente  de  Gozzi,  conte  de  Fée.  Sacchi,  fesànt 
le  ròle  d’Arlequin,  ne  me  frappa  pas  si  ex- 
cessivement,  à  peine  put  il  marcher.  —  30 
avril  :  Zobéide,  pièce  de  Gozzi,  ne  m’amusa 
guère,  des  extra vagans  ennuyeux.  Sacchi 
auquel  Pittoni  (è  il  noto,  personaggio  casa- 
noviano,  assessore  di  polizia)  applaudit 
beaucoup.  — ■  9  mai  :  Pantalon  débiteur  de 
Tartaglia....  Sacchi  joue  toujours  et  s’en- 
tend  mieux  que  dans  le  commencément.  — 

6  juin  :  Au  théàtre  entendre  Sacchi  et  Tar¬ 
taglia  sous  Tinfluence  de  Saturrte,.  c’est  pour 
mourir  de  rire,  que  de  voir  les  -compliments 
et  d’entendre  les  injures  qu’il  vomit  à  tout 
instant  contre  sa  planète  ». 

Malgrado  dunque  non  fosse  nella  pienezza 
delle  sue  forze,  Truffaldino  divertiva  ancora 
il  pubblico,  .  che  affollava  sempre  quelle 
recite.  Nella  primavera  dell’  ’8i  il  Sacchi 
recitava  a  Padova  ài  teatro  degli  Obizzi  ; 
vi  ritornava,  ma  al  teatro  Nuovo,  special- 
mente  chiamatovi,  il  25  gennaio  dell’anno 
successivo,  per  offrire  ai  famosi  Conti  del 
Nord  uno  spettacolo  veramente  degno  della 
circostanza.  Si  erano  pure  fatti  venire  i 
ballerini  del  veneziano  teatro  S.  Angelo,  e 
il  teatro  Nuovo  venne  splendidamente  illu¬ 
minato  Con  ceri  a  cura  del  Capitano  e  Vice¬ 
podestà  K.r  Alvise  Mocenigo.  Ma  i  prepa¬ 
rativi  furono  vani,  poiché  la  sera  gli  augusti 
ospiti  non  si  mossero  dalla  locanda  dell'A¬ 
quila  d’oro.  «  Il  teatro  era  pienissimo  di 
curiosi  spettatori  e  certo  fu  giudicata  mala 
cosa  che  non  abbiano  voluto  andarvi,  al¬ 
meno  per  poco  d’ora  »,  dice  il  cronista  ab. 
Gennari.  Inde  ir  aè  e  commenti  infiniti  nei 
salotti  e  nei  boudoirs  delle  dame  pado- 

■  '  Nella  primavera  di  quello  stesso  1782  i 
comici  del  Sacchi  ritornavano  a  Padova  al 
teatro  degli  Obizzi.  Nel  1783  erano  invéce 
a  Trieste,  dove  Truffaldino  cadde  amma¬ 
lato.  Risanò  quasi  miracolosamente,  tanto¬ 
ché  il  medico  curante,  certo  Leonardo  Vor- 
doni,  come  quijricordò  Ce_sare  Musatti,  ebbe 
omaggio  di  versi  da  un  comicarolo  allievo  del. 
Sacchi.  Risanato,  questi  passava  a  Torino 
nell’estate, Je  in  autunno  ritornava  a  Vene¬ 
zia.  I  veneziani  lamentavano' che  il  teatro 
S.  Luca  fosse  «  in  terra,  per  la  mancanza 
del  Tartaglia  Fiorilli  e  la  vecchiezza  del 
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Sacchi  »,  e  il  Gozzi  osservava  che  «  la  truppa  loviev  :  un  filosofo,  di  cui  sappiamo  qualche  È  riportato  di  questo  poeta  anche  un 

del  Sacchi  per  le  di  lui  stravaganze  era  ri-  cosa  per  lo  studio  che  gli  ha  dedicato,  in  frammento  del  poema  I  dodici,  ch’egli 

dotta  un  carcame  scarnato  ».  A  Padova  lo  un  suo  volume  sulla  filosofia  russa  contem-  scrisse  quando,  durante  la  rivoluzione,  si 

ritroviamo  nella  primavera  del  1784  al  tea-  poranea,  uno  scrittore  francese,  l’Ossip  converti  al  Bolcevismo,  e  che  la  signora 

tro  degli  Obizzi!  Le  recite  languivano  :  Re-  Lourié.  Il  Soloviev  è  un  mistico.  Egli  vor-  Raissa  Naldi  dice  tradotto  in  quasi  tutte 

gina  Gozzi  già  lo  menava  per  il  naso.  Le  rebbe  ricercare  la  ragion  d’essere  della  Rus-  le  lingue  europee,  come  la  prima  opera 

sorti  di  Truffaldino  e  dei  suoi  comici  erano  sia  nella  stòria  universale,  il  pensiero  eh’ essa  poetica  che  rifletta  il  nuovo  stato  d’animo 

assai  misere.  Qualche  speranza  balenò  an-  ha  l’obbligo  di  rivelare  al  mondo,  la  parola  della  Russia.  A.  Faggi, 

cora  a  quei  comici  all’arrivo  del  re  Gusta-  che.  da  lei  aspetta  l’umanità.  Ma  1’  idea  che 

vo  III  di  Svezia.  Ma  invano,  ché  il  teatro  fu  una  nazione  rappresenta  non  è  ciò  ch’essa  MARGINALIA 

inutilmente  illuminato  con  cere,  essendo  il  pensa  di  sé  stessa  nel  tempo,  è  ciò  che  Dio 

re  ripartito  subito  per  Venezia.  pensa  di  lei  nell’eternità.  Il  Soloviev  vede  *  «La  famegia  del  Santolo».  —  Questa, 

Oramai  Truffaldino,  sovrano  degli  Arlec-  la  salute  del  mondo  nel  Cristianesimo  e  commedia  che  torna  dinanzi  al  pubblico 

chini  nel  regno  della  fantasia,  non  attirava  nell’unione  delle  chicle  cristiane.  Perché  l’u-  dopo  lunghe  assenze  per  merito  della  com¬ 
piti  i  principi  e  i  sovrani  della  realtà,  che  lo  nità  delle  chiese  è  l’unità  del  genere  umano.  pagma  Micheluzzi,  la  quale  può  darci  un  in- 

aveva.»  in  .1M  giorni  trattato  da  pari  La  grand,  urate  ««raa  ,  Dio  :  taori  di  Dio  gjj-»-.  *  TXLSZSZft&Si 

a  pan.  Bruno  Brunelh.  gli  uomini  non  possono  unirsi.  L’umanità  e  ^  tempi  0fm&i  remotij  è  stata  divuigata 

un  grande  organismo  dr  cui  non  solo  gli  in-  per  le  stampe  trent’anni  dopo  la  prima  rap- 

dividui,  entro  ogni  nazione,  ma  le  nazioni  presentazione  :  e  cioè  nel  1922  nella  Col- 

A  «1  -  1  A/frn  Mlirr/t  Stesse  non  sono  che  le  membra:  essa  non  lezione  «Teatro»  della  Casa  Treves.  Pa~ 

Afl  lOlOy TrJ  1  USSS  ha  e  non  può  avere,  nella  sua  esistenza  reva  strano  che  il  capolavoro  di  Giacinto 

dispersa  attraverso  1  secoli,  che  uno  scopo  Gallina  rimanesse  inedito,  come,  un  tempo, 

.  morale  definitivo  ;  ed  ogni  scopo  morale  si  i  copioni  dei  giovani  autori.  Ma  chi  ha  letto 

L  Antologia  dei  poeti  russi  del  sec.  XX  ricoiiega  coll’idea  di  Dio.  con  qualche  attenzione  la  commedia  del 

che  la  signora  Raissa  Naldi  Olkiemskaia  ci  T1  cnlrivi,„  t8„  a  Trlflrfn  -.pi  Gallina  e  confrontato  le  impressioni  della 

presente  nella  «ad™  italiana  (Milano,  ,£ pte  oìll  ! a"°Ì  assi 

Treves,  1924)  dovrebb  essere  l’ultima  parte  i;  :  awenimentj  avrebbe  forse  esser.i  persuaso  che  i  mea.to  in.  questo 

ist»,*’1  '““r  ss 

che  noi  non  abbiamo.  I  Francesi  invece  ne  pensano  della  Russia  tempo,  non  è  ciò  fu  detto  e  ripetuto  a  sazietà  forse  anche 

hanno  una  che  a  me  pare  ottima.  ;  quella  cH§  Dio  pensa  di  lei  rielP eternità.  Le  sue  tre  in  queste  colonne.  «  La  famegia  del  santolo  » 

di  Louis  Leger,  autore  di  parecchie  mono-  poesie  tradotte  dalla  pignora  Raissa  Naldi  che  ha,  elementi  comici  e  drammatici  d’ in¬ 
grafie  importanti  sulle  cose  slave  e  russe,  sono  ^elìe  per  una  prof orida  aspirazione  al-  comparabile  bellezza,  è  il  prodotto  più  ge- 

e  professore  al  Collegio  di  Francia.  Quest’an-  r  ideale  Sentita  éd  espressa  con  calore  nuino  dell’uomo  di  teatro -il  quale  ad  ogni 

tologia  (2a  Ed.,  Paris,  Colin,  J899)  arriva  H’affpta-n  P  novi4'  Hi  forma  Ne' la  Nebbia  battuta  prevede  gli  effetti  che  un  mter- 

a  tutto  il  sec  XIX-  in  essa  non  si  trova  d  affetto  e  notita  di  forma.  IN  ella  Nebbia  pretazione  penetrante  ed  espressiva  potrà 

nessuno  dei  Seti  accolti  ntEantoloaia  deUa  mfutina  Raspare  tutto  il  suo  sentimento  ricavare  dal  testo.  teatro1  direttamente 

nessuno  dei  poeta  accolti  nell  antologia  della  reilgloso  :  ,  derivato  dalla  vita,  pare  che  dalla  finzione 

signora  naissa  in  aldi.  Nella  nebbia  mattutina'  con  passo  incerto  della  vita,  che  soltanto  il  palcoscenico  può 

L’antologia  del  Leger  non  è  soltanto  una  M’ incamminai  verso  le  rive  misteriose  e  belle.  dare,  aspetti  il ,  suo  complemento  indispen- 

antologia  della  poesia,  ma  della  letteratura  . . sabile,  la  sua  forma  più  perfetta  e  compiuta. 

russa,  quindi  riproduce,  nella  traduzione  . La  commedia  scritta  e  stampata  è  poco 

francese,  anche  i  migliori  squarci  di  prosa.  Nella  giornata  gelida  e  bianca  vado  sempre  piu  di  un’orditura  che  al  lettore  potrà  ap- 

cominciando  dalle  origini,  dalla  Cronaca  Ancora. per  là  solitaria  via  del  paese  ignoto.  Panre  talvolta  un  po’  grigia  e  senza  quella 

detta  di  Nestore  (XII  secolo).  Gli  squarci,  .  .  .  ...  perepuma  architettura  di  piani  di  ombre  e 

anche  quelli  in  prosa,  sono  quasi  sempre  scelti  . d*,lucl  che  e  la,  méta  a  tende  ogni  stale 

,  ^  \  .f  .  piu  incisivo,  che  sarebbe  errore  ìmperdo- 

con  bontà  e  finezza  di  gusto  ;  a  ciò  soprat-  A  mezzanotte  con  un  passo  piu  sicuro  nabile  confondere  con  le  belle  *>le  0 

tutto  intendevo  riferirmi,  quando  poco  fa  Camminerò  come  di  anzi  Ma  so  le  elette  rive,  con  gb  s^uarcj  iirici.  Alla  rappresentazione 

giudicavo  ottima  l’antologia  del  Leger.  Dove  in  cima  ad  un  monte,  tutto  luminoso,  invece,  la  luce  e  il  colore  ci  incantano  per  • 

Trovo,  p.  e.,  a  pag.  504,  Il  cielo  dei  Tropici  Sotto  nume  stelle  '  un  effetto  prospettico  che  l’autore  aveva 

di  Gonciaròv,  l’autore  di  Oblomm  ;  ma  lo  II  tempio  promesso  mi  attende.  preveduto  con  occhio  infallibile.  Si  che 

squarcio  bellissimo  non  è  tolto  da  questo  Questa  aspirazione  all’  eterno,  all’  infi-  ascoltando  questa  «  Famegia  del  santolo  » 

famoso  romanzo,  sibbene  da  un  racconto  di  nito  si  ritrova  in  molti  degli  altri  poeti  “A»1  ™PrJ;ssl°ne  ,che. Ia  commedia  bor- 

viaggi.  La  fregata  Pallade.  Da  noi  si  conosce  russi,  ma  significata  spesso  con  piu  dolore,  pitìPcelebrS  che  sulla  fineTel^e- 

poco  o  nulla  di  Gonciarov  ;  eh  10  sappia,  con  più  spasimo,  coll’ accento  qualche  volta  co]0  decimonpno  e  agli  inizi  di  questo  eb- 

non  c’  è  nulla  o  quasi  nulla  di  lui  tradotto  :  della  disperazione.  Uditfcquesta  poesia  del  bero  già  tanto  favore  di  critica  e  di  pub- 

mentre  le  principali  sue  opere  sono  state  Minski  :  blico,  non  abbia  toccato  il  segno  che  qui 

tradotte  tutte  quante  in  francese.  A  pag.  405  C’  è  un  tempio.  Le  sue  porte  son  chiuse  si  raggiunge.  Logicamente  forse,  perché  la 

•  abbiamo  dal  Taras  Bulba  di  Gogol  la  magni-  Tutte  chiuse  a  catenqców.  commedia  borghese  che  aveva  come  mèta 

fica  descrizione  della  steppa  e  l’ incantevole  .  Siamo  nell’atrio  tutti  i*  '  M  -  suprema  l’osservazione  e  la  riproduzione 

ndtede»,»„ttedim,esi„n.ira™te. 

Nella  descrizione  del  paesaggio,  e  non  sol-  Si  distingue  appena  il  canto  della  lingua  letteraria  era  obbligata  a  far 

tanto  del  paesaggio  natale,  gli  scrittori  .  Che  giunge  da  lontana.  s  getto  dei  mezzi  d’espressione  che  più  doveva- 

russi  sono  forse  '  inarrivabili.  Si  legga,  a  ••.•.•••  ’  •  •  #  •  no  essere  giudicati  necessari.  D’altra  parte 

pag-  452,  La  campagna  russa  del  Turghe-  -  Vediamo  il  fumo  delll  ìncenso  questa  commedia  del  Gallina  si  distacca 

niev,  e  si  paragoni  collo  squarciò  lirico  e  Che  si  svolge  dallo  spiraglio,  nettamente  da  molta  parte  del  teatro  degli 

malinconico  del  Plestceèv,  La  patria  russa,  ’  Ma-  non  si-  può  indovinare  l’arcano  I  epigoni  di  Carlo  Goldoni  per  essere  immune 

a  pag.  566.  E  chi  non  ricorda  del  Tolstoi  L’orecchio  non  afferri"^  preghiera.  da  certa  svenevolezza  sentimentale  e  fie¬ 
le  maravigliose  descrizioni  del  Caucaso  ?  Ma  il  senso  triste  e  doloroso  della  vita,  vole  lacnmosita  che  può  anche  dispiacere  : 

Tutti,  o  quasi,  gli  scrittori  russi,  sia  in  prosa,  la  sfiducia  e  lo  sconfortò  del  presente  non  ^dPra  tappeta 

sia  m  verso,  hanno  un  vivissimo  sentimento  impediscono  Asiana  verso  1  avvenire,  verso  dei  fatti  nel  ^  che  fl  teatro  sentimentale 

delle,  bellezze  naturali  ;  e  anche  gli  ultimi  1  ignoto,  e  la  fede  rinascè  dalla  disperazione  :  ha  sempre  evitato  dandoci  della  vita  un’edi- 

ondeggiano  volentieri  fra  un  naturalismo  cf .  ad  esempio  la  poesia;  del  Fofanov,  Cer-  zione  ad  uso  dei  minorenni,  talvolta  con 

zollano  e  un  naturalismo  idealistico  e  pan-  cote  strade  nuove,  che  finisce  :  l’ubbia  dello  scopo  educativo.  Di  .detriti 

teistico  alla  Schelling  o  alla  Byron  Non  siamo  soli  n$  cìèserto  sentimentali  e  lacrimosi  non  si'  trova  qui 

Fra  noi  non  mancano  oggi  quelli  che  si  |  .  Vi  sono  stradate,  tante  che  qualche  traccia  in  quella  coppia  di 

sono  dati  con  ardore  allo  studio  della  lingua  .  W**  le  stelle,  pensieri  del  Signore,  «  ’ Per  f*1 sono  Tom  e  la  Gegia 

e,  della  letteratura  russa,  e  potrebbero  per-  Quanti.  1  sogni  nella  tenebra  ignota....  Pdificanff  Altrove  ogni  accenno  di  acco¬ 
do  intraprendere  un’antologia  completa  di  Non  siamo  nel  desevt0  sol\  {  ,  .  modatura  è  scomparso.  La  «  Famegia  del 

questa  letteratura,  .anche  dal  solo  lato  della  Un  altro  poeta,  il  Sollogub,  s  inebria  quasi  Santolo»  è  un  autentico  capolavoro  di 

poesia,  come  ha-  fatto  la  signora  Raissa  di  libertà,  di  potere®’ audacia  :  teatro  borghese  e  regionale.  G. 

Naldi  Ólkienizkaia  per  i  poeti  contempo-  La  nebbia  copre  le  strade  .  ★  Il  Petrarca  e  la  musica.  —  Che  il  Pe- 

ranei  del  sec.  XX.  Penso  in  special  modo  ad  La  rugiada  mi  bagnati  piedi-,  trarca  abbia  molto  amato  la  musica  era  già 

Ettore  Lo  Gatto,  che  ha. già  pubblicato  tra-  .  È  spento ,il  mio l fuoco,  ;  noto  da  un  pezzo.  Lo  affermano  il  Boc- 

duzioni  dal  russo  e  importanti  saggi  su  Non  c’  è  nel  vasto  cftmpo:  Hi  caccio  e  Filippo  Villani  ed  anche  altri  bio- 

questa  letteratura.  Un’antologia  ben  fatta  Né  una  capanna,  né  una  fiamma.  grafi  concordano  nel  dire  che  egli  diletta- 

...  ?  - ,A  vasi  assai  di  musica  e  che  aveva  singolare 

serve  molto  a  far  conoscere  m  canneto  lo  Esalta  la  libertà  folle  attitudine  per  quest’arte.  Nel  suo  testa- 

spirito  di  un  popolo  e  di  una  letteratura.  E  (]  O  anima  liberata  !  mento  lasciò  al  maestr0  Tommaso  Bom- 

quello  della  letteratura  russa  mi  sembra  In  questi  campi  oscuri  basi)  0  Bombasio,  il  migliore  dei  suoi  liuti 

degnissimo  di  esser  meglio  conosciuto  da  noi  Tutto  a  me  è  soggetto  -  perché  lo  sonasse,  non  ad  usi  profani,  ma 

altri  italiani.  In  fondo  noi  non  conosciamo  -  Tutta  la  notte  è  mia....  in  lode  di  Dio.  È  anche  certo  che,  vivente 

che.y  o  8  nomi  di  questa  letteratura:  Si  capisce  che  qualche  cosa  freme,  s’agita  il  Petrarca,  alcuni  suoi  madrigali  furono 

un  po’  di  Pusckine,  di  Gogol,  di  Lermon-  e  ribolle  nella  desolata,  e  dolorante  anima  .  musicati.  Il  Carducci  ricorda  quello  che 
tòv  ;  la  triade  Turgeniev-Tolstoi-Dostoj  e-  russa,  che  par  sempre  aspettare,  qualche  incomincia:  «  Non  al  suo  amante  piu  Dia- 

wski  poi  Gorki,  un  po’  di  Cecòv  u  ultima-  cosa  di  nuovo  e  di  straordinario  ,  la  signora  ^  ^Ka,  C mus^cistT de°l  secolo JXIV° 

mente  Andreiev  :  non  c  e  neanche  tra  noi  Raissa  Naldi  ci  da  anche  saggi  della  piu  contemporaneo  di  Francesco  Landini.  Di 

un  modo  uniforme  e  stabilito  di  trascrivere  recente  poesia  rivoluzionaria.  Bella  è  sug-  questo  argomento  già  si  occupò  in  una 

in  italiano  i  nomi  degli  autori  russi.-  gestiva  quella  di  N.  Kliujev  :  jgljjta  monografia  Pietro  Culcasi,  sulle  cui  tracce 

Certo  il  Leger  aveva  il  suo  compito  sin-  Qualcuno  bussa  alla  finestra  ;  ora  torna  Lodovico  Frati  nella  Rivista  Mu- 

golarmente  agevolato  dalle  traduzioni  già  E  là  bufera  0  vtmamo  del  citiso?-  sicale  Italiana,  determinando  la  fortuna  mu- 

esistenti  nel  suo  paese,  non  soltanto  in  prosa,  Si  distingue  fraSÈuoni  uguali  sicale  dei  singoli  componimenti  petrarche- 

ma  anche  in  prosa  ritmica  o  metrica  e  in  Lo  scalpitio  deiWbcoli  ferrati.  ,  schi.  Di  tutte  le  canzoni  quella  che  prima  di 

poesia,  per  opera  di  valenti  scrittori.  C’erano  .  .  f..  ..  ■  •  ■  •  •  ■ 

ansi  addirittura  delle. vere  e  proprie  antolo-  /  e,»s,  ri  cSraono  siorvienio  .  'àrtico  misioista  che  ne  intonò  làprima 

gie  prima  della  sua  ;  il  Leger  ne  dà  la  lista  Lo  scalpitio  aumenta  con  La  jera  ,  stanza  fu  Guglielmo  Du  Fay,  di  nazione 

a  un  certo  puntò  della  sua  Prefazione,  e  Destati,  levati,  oh  ^anima  !  ,  belga,  che  passò  in  Italia  gran  parte  della 

sente  anche  il  dovere  di  giustificarsi  davanti  D  cavaliere  luminoso  è  sulla  porta.  sua  vjta  nella  prima  metà  del  quattrocento, 

ai  suoi  predecessori  per  aver  avuto  l’ idea  Tutta  la  dolcezza  e  la  tenerezza  dell’ ani-  Il  secondo  posto  dopo  quella  canzone  è 

di  pubblicare  una  nuova  antologia.  Anche  ma  slava,  si  riversa  nelle  liriche  di  Maria  tenuto  dall’altra  :  «  Che  debb’  io  far,  che 

in  tedesco  si  trovano  tradotte  tutte  le  opere  Szkapskaia  fMater  dolorosa)  :  la  IV,  p.  e.,  mi  consigli  amore  ?  »,  la  quale  fu  intonata 

principali  degli  scrittori  russi  ;  e  le  tradu-  è  forse,  nel- suo  genere,  una  delle  più  belle  da  diciotto  musicisti.  Anche  Adriano  Wil- 

zioni  tedesche  hanno  generalmente  su  quelle  poesie  che  mai  smistate  scritte  da  una  jggt™  SXxvTd»  fondò  Tas'cnofa 

francesi  il  merito  di  una  maggior  fedeltà.  donna.  Dal  libro,  La  madre,  di  b  Dubnova,  mussicale  di  Venezia,  fu  fra  quei  compositori 

'  Da  noi  invece  chi  si  mettesse  oggi  a  comporre  del  1918,  nel  cohpó  delia  rivoluzione,  si  cbe  più  di  frequente  ricorsero  al  Petrarca 

un’antologia  di  poeti  russi  dovrebbe  far  legge  :  per  i  loro  madrigali.  Si  conoscono  circa  venti 

quasi  tutto  da  sé  ;  punto  o  ben  poco  po-  Il  grido  sacro  della  vendetta  è  luminoso  :  sonetti  petrarcheschi  da  lui  Musicati,  ed 

riebbe  giovarsi  di  traduzioni  già  esistenti.  Ma  non  essere  un  cieco'  sterminatore  :  il  suo  stile  non  è  privo  di  dolcezza  e  di 

Per  fare  un’antologia  di  scrittori  russi  ci  Ricorda  come  sognavi'  beato  f,lf;fanza-  La  celebre  canzone  poh-taca  al- 

wolepri»,  di tetterò  tesolo  di diri»?) 

una  buona  e  diretta  conoscenza  della  lin-  Fra  1  poeta  piu  caratteristici  di  questa  divenne  celebre  in  Italia,  e  in  Francia  nella 

gua  russa.  Il  sistema  delle  traduzioni  in  due,  antologia  russa  del  sedi  XX  non  possono  prima  metà  del  Cinquecento.  Le  due  canzoni: 

dei  quali  l’uno  sia  russo  e  conosca  il  francese  '  certo  essere  dimenticati  il  Balmont  e  Ales-  «  Chiare  fresche  e  dolci  acque  »  e  «  Se  ’l  pen- 

0  qualche  cosa  d’  italiano,  l’altro  sia  italiano  sandro  Blok.  Del  Balmont  nato  nel  1867,  sier  che  mi  strugge  »  furono  poste  in  musica 

ed  abbia  una  scarsa  conoscenza  del  russo  o  sono  riportate,  oltre  alcune  poesie  d’amor  ciascuna  da  sette  compositori.  La  prima 

almeno  non -tale  da  fargli  assumere  la  respon-  .passionale  e  una  dolcissima  ninna-nanna,  dal  Palestrina  nella  raccolta  :  «  Secondo  li- 

-  sabilità  d’una  traduzione,  fu  adoperato,  in  le  due  liriche  piene  d’ardore  naturalistico:  bro  delle  Muse  a  4 .voci.  Madrigali  ariosi  de  di- 

principio,  anche  dai  francesi  II  Leger  indica  Io  son  venuto  in  questo  mondo  per  vedere  il  sole  df 

fra  1  suoi  predecessori  un  Dupre  de  Saint-  ,,,£  l’orizzonte  azzurro,  MmmM-  Vv  ,  conda  da  Luca  Marenzio,  celebre  composi- 

Maure,  autore  d  una  antologia  russa  pubbli-  e  :  tore  madrigalesco  bresciano,  ed  anche  da 

cata  molto  tempo  fa  a  Parigi,  nel- 1825,. il  Siamo- come  il  Sole!  Dimentichiamo  un  fiorentino:  Matteo  Rampolini.  Da  que- 

quale  confessa  nella  sua  Prefazione  di  non  '  Chi  ci  conduce  per  la  vìa  dorata  •  sta  rassegna,  che  assai  più  si  dilunga  nell’ arti- 

sapere  il  russo  e  di  essersi  limitato  a  mettere  Ricordiamo  solo  che  verso  il  nuovo  col°  del  Frati-  si  vede  come  in  ogni  temP° 

in  buon  francese  le  mot  à  mot  (per  usare  Sembre  diverso  forte  cattivo  o  buono  11  Fetrarca... abbia  ispirato  1  musicisti  onde 

l’espressione  stessa  del  Leger),  che  gli  ave-  !  ;!!!;  resta  -  confermato  il  giudizio  del  Culcasi 

vano  fornito  alcuni  Russi  comma  centi  qi  Splendendo  ci  trae  il  soano  d  oro.  che. egli  fu  il  poeta  musicale  per  eccellenza, 

mili  traduzioni  posso™  soltanto  considerarsi  r  Dì  Alessandro  B1°k  CtSSo-igaa)  abbiamo  e  il  «  Canzoniere  »  il  libro  che  i  musici  di 

enme  » c hòvi,»».!'  ra -  . „  ,  .  nsiaerarsi  La  sconosciuta,  e  d  canto  alla  Russia  che  ogni  secolo  hanno. prediletto  ».  Il  Frati  non 

=+oHir>  itemTìlirpm e  f  uzlone>  e  come  uno  .  termina  con  quelle  parole  profondamente  concorda  però  col  giudizio  su  madonna 

stadio  semplicemente  preparatorio  (data  la  russe  •’  Laura,  che  secondo  il  Culcasi  sarebbe  stata 

difficoltà  e  la  scarsa  diffusione  della  lingua  Piangerò  sulla  tristezza  dei  tuoi  campi,  «  un’eletta  ed  esimia  cantatrice,  e  fors’anco, 

russa  nel  resto  dell  Europa)  a  una  vera  e  T  „  1  di  professione»,  ed  avrebbe  avuto  l’abitu- 

propria  conoscenza  genuina  di  questa  lette-  c-  ...  .  ■  ^  F  '  dine  di  cantare  in  pubblico  e,  probabilmente 

ratura.  W°!H  glovam,  e  Jorh  in  quegli  eleganti  salotti  avignonesi,  di  cui 

ti  _ _  ,,  ,  ,  .  ^ ’w  "“NÉ  senzavere  amato.  d  Petrarca  fu  cosi  assiduo  frequentatore, 

Il  primo  poeta  accolto  nella  antologia  Tu,  immensa,  ci  darai  rifugio,  dove  interveniva  vestito  con  smodata  ele- 

della  signora  Raissa  Naldi,  e  Vladimiro  So-  Come  vivete  e  piangere  fuori  di  te  ?  ganza,  con  le  chiome  laboriosamente  accon¬ 


ciate  ».  Che  madonna  Laura  si  sia- dilettata 
di  cantare  non  si  può  mettere  in  dubbio  — 
e  più  luoghi  del  «  Canzoniere  »  lo  dimostra¬ 
no  —  ;  ma  mancano  del  tutto  le  prove  che 
ella  avesse  l’abitudine  di  cantare  in  pubbli¬ 
co  e  tanto  meno  che  fosse  una  «  cantatrice 
di  professione  ». 

*  Due  ammiratrici  di  Vincenzo  Monti. 

—  Vincenzo  Monti  ebbe  la  prerogativa  di 
suscitare  ammirazioni  femminili  delle  quali 
restano  documento  assai  caratteristico  let¬ 
tere  dove  il  calore  la  devozione  e  la  simpatia 
assumono  il  tono  che  per  solito  è  più  pro¬ 
prio  all’amore,  e  sia  pur  anco  il  più  plato¬ 
nico  degli  amori.  Di  queste  lettere  dà  un 
saggio  molto  interessante  Emilio  Bertoni 
(nei  Contemporaneo  —  15  marzo  1924)  che 
le  ha  trascritte  dalla  collezione  Campori  di 
Modena.  Una  della  ammiratrici  è  Clarina 
Mosconi,  astro  brillante  nella  società  colta 
di  Verona,  che,  fra  altro  sollecita  il  Monti 
a  venirla  a  trovare  in  campagna,  e  lo  solle¬ 
cita  con  inviti  insistenti  lusingandone  l’amor 
proprio  col  dirgli  che  a  Verona  erano  «  in¬ 
finite  persone  »  che  lo  stimavano  «  infinita¬ 
mente  »  e  col  promettergli  accoglienze  simili 
a  quelle  che  già  vi  aveva  ricevuto  il  Canova. 
Dopo  che  il  Monti  vi  si  fu  recato,  i  rapporti 
fra  lui  e  la  sua  ammiratrice  divennero  ancor; 
più  affettuosi  di  prima.  Clarina  Mòseoni  non 
si  peritava  di  scrivere  frasi  accese  come  que¬ 
sta  :  «  ....  voglio  gettarmi  nelle  vostre  brac¬ 
cia  e  stringervi  fortemente  1’  amico  mio  ». 
Ma  a  farci  persuasi  che  le  frasi  incendiarie 
non  avessero  sottintesi  capaci  di  intorbidare 
la  purità  di  questa  tenerezza  femminile 
non  solo  conforta  la  reputazione  della  donna 
di  cui  Pindemonte  cantava  :  «  E  tutte  in- 
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Nella  sua.  collezione  Biblioteca  di  Fi¬ 
losofia  contemporanea  diretta  da  Odoardo 
Campa,  La  Voce  ha  pubblicato  una  delle 
più  significative  opere  del  grande  scrittore 


MIGUEL  DE  UNAMUNO 

Del  sentimento  tragico 
della  vita  negli  uomini 
e  nei  popoli 

Traduzione  di  G.  Beccari  e  O.  Campa. 

Due  volumi. . L.’  16. — 

Del  primo  volume,  che  sta  per  esaurirsi, 
è  imminente  la  ristampa. 

UNAMUNO  studia  qui  con  l’angoscia  dell’uomo  che  sente 


problema  della  m. 


e  della  mortalità.  £  nei  prologo  i 
srive:  "  1  problemi  cbe  qui  agito... 
i  perenni  problemi,  mai  risoluti.  Nè 


È  imminente  la  pubblicazione  di  un’al¬ 
tra  forte  originale  opera  di  UNAMUNO  : 

Il  segreto  della  vita 

Un  volume  che  desterà  il  più  largo 
interesse  e  confermerà  la  profonda  sim¬ 
patia  che  gli.  intellettuali  italiani  nutrono 
per  il  grande  spagnuolo. 


Uscirà  a  giorni  : 

E.  FOERSTER-NIETZSCHE 

Nietzsche  ■  Giovane 

Traduzione  unica  autorizzata  di  Elisa 
Rigutini  Bulle.  (Voi.  doppio).  L.  16. — 


Rammentiamo,  della  medesima  colle¬ 
zione,  gli  altri  volumi  : 

AFRICANO  SPIR 

Saggi  di  filosofia  critica 

Traduzione  di  Odoardo  Campa  dall’ori¬ 
ginale  francese  con  le  correzioni  e  le  ag¬ 
giunte  inedite  dell’autore.  Introduzione 

di  PIERO  MARTINETTI.  .  L.  9. 


PAUL  CLAUDEL 

Arte  poetica:  Conoscenza 
del  tempo  -  Trattato  della 
conoscenza  del  mondo  e 
di  sè  stesso 


GIUSEPPE  FERRARI 

La  mante  di  6.  Romegnosi 

Nuova  ristampa,  3a  edizione,  a  cura 
di  ODOARDO  CAMPA,  seguita  dal  Ce««o 
su  G.  Ferrari  e  le  sue  dottrine,  di  LUIGI 
FERRI . .  .  .  L.  9.— 


G.  CAPONE  BRAGA 

Saggio  su  Rosmini 

Il  mondo  delle  idee 

Lire  9. — 


FERNANDO  LIUZZI 
Estetica  della  musica 
Studi  e  Saggi 


Deposito  esclusivo  per  i  librai  presso  la 
Società  Generale  delle  Messag¬ 
gerie  Italiane  (Bologna,  Via  Milaz¬ 
zo,  16). 


nanzi  a  lei  ridon  le  cose  »,  ma  il  suo  unire 
i  propri  figliuoli  nelle  espressioni  più  affet¬ 
tuose  dirette  all’amico.  Espressioni  che  si 
ritrovano  anche  più  accentuate  e  con  quel 
«  tu  »  familiare,  che  tanto  piu  potrebbe  trarre 
nell’equivoco,  nell’epistolario  dell  altra  am¬ 
miratrice,  Teresa  Malvezzi  di  Bologna,  don¬ 
na  anch’essa  di  costumi  austeri,  eccellente 
madre  di  famiglia  ed  insieme  cultrice  degli 
studi  letterari,  descritta  dal  Monti  stesso 
cosi  : 

•  «  Bionda  la  chioma  in  vaghe  treccie  avvolta 

Ed  ampia  fronte  mi’  è  V  ingegno  espresso  ; 
Vivace  sguardo  che  ha  modestia  accolta....  ». 
Teresa  Malvezzi  scriveva  :  «  Se  il  mio 


solo  dallo  splendore  dell’altissimo  tuo  merito, 
non  per  questo  arrossirò,  perché  non  com¬ 
misi  nulla  che  degradasse  il  mio  carattere  ». 
Ed  è  poi  pronta  a  rassicurare  il  poeta  del 
suo  cuore  che  la  lontananza  non  potrà  mai 
diminuire  il  suo  amore,  e  in  una  lettera  che 
è  un  documento  di  gentilezza  e  di  grazia 
femminile  indugia  a  persuaderlo  che  certe 
sue  gelosie  non  hanno  ragion  d’essere  con¬ 
cludendo  cosi  :  «  Allontana  la  stizza,  ben 
mio,  da  te  per  sempre  ;  il  sorriso  e  le  grazie 
tornino  sulla  tua  fronte  divina  ;  più  elo¬ 
quente  si  faccia  amore  a  difendere  la  mia 
innocenza,  e  ti  detti  una  lettera  dolcissima 
che  tranquillizzi  la  tua  povera  amica  ».  Da 
quéste  frasi  si  passa  in  altre  lettere  al¬ 
l’ammirazione  iperbolica  per  il  poeta  con 
uno  stile. che  ci  farebbe  sorridere  se  non  si 
sentisse  animato  dalla  schietta  passione  : 
«  Gli  avvenimenti  straordinari  e  quasi  sopran¬ 
naturali  dell’  età  nostra  vogliono  essere 
mandati  alla  posterità  e  tu  solo  puoi  farlo.... 
Chi  v’  ha  che  non  rammenti  il  tuo  nome 
con  venerazione,  che  non  t’adori?...  Rimonta 
in  Parnaso  dove  le  Muse  t’appellano.  E  in¬ 
vece  di  darti  alla  trista  meditazione  del  basso 
mondo  fissa  gli  sguardi  alle  grandi  azioni 
degli  Dei-.  Grandi  argomenti  si  preparano 
al  tuo  canto  ». 

★  Una  cantante  di  altri  tempi.  —  Su 

l’anno  di  nascita,  su  la  famiglia  e  sui  primi 
tempi  della  vita  di  Angelica  Catalani,  cele¬ 
berrima  cantante  del  secolo  passato  non  si 
hanno  dai  suoi  numerosi  biografi  che  scarse 
notizie,  e  queste  inesatte  e  spesso  contrad¬ 
dittorie.  Giuseppe  Radiciotti  che  ne  la  ri¬ 
vista  li  Pianoforte  traccia  la  biografìa  della 
Catalani,  non  riferisce  se  non  quello  che  gli 
risulta  dai  documenti  e  segnatamente  dai 
registri  degli  archivi  di  Sinigallia,  da  alcune 
lettere  del  padre  di  Angelica  al  maestro 
Pietro  Morandi  e  dai  libretti  delle  opere  da 
lei  cantate.  Nel  1778  —  racconta  il  Radi¬ 
ciotti  —  quando  fu  istituita  una  cappella 
musicale  nel  duomo  senigalliese,  concorse  al 
posto  di  primo  basso  Agostino  Catalani, 
un  orefice  del  vicino  paese  di  Mondolfo, 
che  venne  a  trasferirsi  a  Senigallia  con  la 
niioglie  e  due  figlie.  Due  anni  dopo,  il  io  di 
maggio,  gli  nasceva  la  terza  figlia  Angelica. 
Il  Catalani  non  appena  si  avvide  delle  sue 
buone  disposizioni  al  canto,  l’affidò  alle 
cure  di  Pietro  Morandi,  direttore  della  cap¬ 
pella  e  valente  maestro.  Chi  poi  l’avviò 
sulla  via  del  teatro  fu  il  celebre  impresario 
veneziano  Alberto  Cavos  capitato  nel  1797 
a  Sinigallia  per  la  fiera  tradizionale.  Ignorasi 
per  quale  circostanza  egli  abbia  potuto 
udire  la.  voce  della  giovinetta,  certo  è  che 
la-  condusse  a  Venezia  e  nell’autunno  del¬ 
l’anno  medesimo  la  fece  comparire  sulle 
scene  della  Fenice,  in  compagnia  del  celebre 
sopranista  -Marchesi.  Il  successo  fu  clamo¬ 
roso  e  l’artista,  che  appena  toccava  il  di¬ 
ciannovesimo  anno,  dopo  esser  passata  per 
i  maggiori  teatri  d’  Italia,  fu  scritturata  con 
lautissimo  stipendio  dall’Amministrazione 
del  Teatro  Italiano  di  Lisbona.  Qui  la 
Catalani  fece  abbondanti  guadagni,  parte 
dei  quali  il  provvido  genitore  si  affrettò 
ad  investire  in  immobili,  recandosi  in  Italia 
a  comprare,  come  scriveva  da  Firenze  al 
Morandi,  tre  possessioni  grandi  con  casino 
■di  campagna  e  casa  di  città  per  una  spesa  di 
35  in  36  mila  scudi  ».  Sulla  fine  dell’anno  1805 
ella  si  maritò  con, un  ufficiale  francese,  ad¬ 
detto  all’ ambasciata  del  Portogallo,  che 
dopo  averle  fatto  fare  una  breve  apparizio¬ 
ne  a  Madrid,  la  condusse  a  Parigi,  che  aveva 
il  privilegio  di  creare  e  confermare  le  reputa¬ 
zioni  artistiche.  Angelica  diede  due  con¬ 
certi  a  Saint-Cloud  alla  presenza  di  Napo¬ 
leone  e  tre  afi’Opéra.  Il  prezzo  dei  posti  fu 
triplicato  per  la  circostanza,  e  tuttavia  il 
concorso  fu  immenso.  11  solo  Paganini, 
prima  di  allora,  aveva  ottenuto  sulle  scene 
dell’Opéra  un  successo  paragonabile  a  quello. 
Napoleone  ne  rimase  ammirato  e  poiché 
voleva  averla  a  tutti  i  costi  fra  le  sue  can¬ 
tanti  di  Corte,  a  malgrado  di  un  impegno 
già  assunto  a  Londra,  ella  fu  costretta  a 
lasciare  la  Francia  senza  passaporto  imbar¬ 
candosi  furtivamente  a  Morlaix.  Dopo  aver 
deliziato  il  mondo  per  il  corso  di  quasi 
mezzo  secolo,  passando  di  trionfo  in  trionfò, 
la  Catalani  si  ritrasse  in  Una  magnifica  villa 
presso  Firenze,  dove  trascorse  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  intenta  ad  istruire  nel  canto 
le  fanciulle  povere  che  sapeva  dotate  di 
buona  voce  e  di  felice  attitudine  alla  musica. 
L’epidemia  colerica  nel  1849  la  indusse  a  cer¬ 
care  rifugio  presso  i  figli  a  Parigi  ;  ma  il 
terribile  morbo,  che  forse  l’avrebbe  rispar¬ 
miata  a  Firenze,  Tassali  appena  fu  giunta 
nella  capitale  della  Francia,  dove  mori 
il  12  giugno,  avendo  da  poco  compiuti  i 
sessantanòve  anni.  Lasciò  un  patrimonio  di 
parecchi  milioni.  I  suoi  tre  figli  le  eressero 
un  magnifico  monumento  nel  camposantò 
di  Pisa,  opera  della  scultore  fiorentino 
Aristodemo  Costoli. 

*  Verso  il  compimento  della  terza  Lettura 
della  «  Commedia  ».  —  La  «  Lectura  Dantis  » 
nella  Sala  di  Orsammichele,  ripresa  que- 

«  sfanno  con  un  discorso  del  prof.  Albini  sui 
«  due  Poeti  »  in  occasione  della  prossima 
ricorrenza  virgiliana,  è  tornata  al  com¬ 
mento  del  Paradiso  —  canto  XVIII  — 
con  una  eccellente  lettura  di  Arturo  Pom- 
peati.  Il  quale  ha  saputo  evitare  tutti  gli 
scogli  in  cui  per  tradizione  si  urtano  molti 


che  di  importante  o  addirittura  di  indispensa¬ 
bile.  Abbiamo  accennato  anche  alle  «  ombre  » 
perché  il  Pompeati  non  appartiene  a  quella 
categoria,  che  chiameremmo  degli  ufficiosi  di 
Dante,  i  quali  ad  ogni  parola  ad  ogni  imma¬ 
gine  ad  ogni  verso  non  trovano  epiteto  en¬ 
comiastico  che  basti  al  loro  entusiasmo  a 
getto  continuo.  Naturalmente  Arturo  Pom¬ 
peati  è  persona  dotata  di  troppo  buon 
gusto  per  permettersi  la  critica  demolitrice 
di  qualche  verso  più  fiacco  o  di  qualche 
immagine  che  voli  con  ali  più  stanche  ; 
ma  ha  il  buon  senso  di  notare  sia  pur  di 
sfuggita,  questi  momenti  più  opachi,  onde 
gli  riesce  tanto  più  viva  e  persuasiva  l’esal¬ 
tazione  di  quelli  da  cui  s’ irraggia  la  luce 
divina.  Con  questa  lettura  del  Pompeati, 
che  ha  trovato  cosi  largo  consenso  di 
schietta  approvazione  in  ogni  ordine  di 
ascoltatori,  si  è  ripresa,  come  si  è  detto, 
la  lettura  del  Paradiso  che  sarà  condotta 
quest’anno  fino  al  Canto  XXVI  per  essere 
compiuta  nell’anno  prossimo.  Cosi  la  «  Lec¬ 
tura  Dantis  »  nel  1925,  e  cioè  a  ventisei  anni 
dall’  inizio  dell’  istituzione,  avrà  procurato 
per  tre  volte  la  lettura  dell’  intera  Com¬ 
media.  A  questo  proposito  ci  si  assicura  che 
è  intenzione  dei  benemeriti  dirigenti  di  mu¬ 
tare  a  ciclo  compiuto,  i  criteri  seguiti  fin 
qui  nella  lettura  di  Dante,  coltivando  esclu¬ 
sivamente  quella  cosidetta  «  popolare  »,  che 
ha  dato  eccellenti  resultati  e  che  ancora 
maggiori  potrà  darne  in  avvenire,  per  te¬ 
ner  presente  sempre  meglio  il  compito  pe- 
-  enfiare  dell’  istituzione  :  avvicinare  al  capo¬ 
lavoro^,  della  letteratura  italiana  il  pubblico 
più  Vasto  e  meno  preparato  à  intenderne  e  ■' 
a  gustarne  la  sovrana  bellezza.- 
♦  L'esito  dei  Concorso  per  un  romanzo,  bandito 
dama  Società  desìi  amici  dei  Libro.  —  La  Commis¬ 
sione  giudicatrice  del  Concorso  per  un  Romanzo  per  ra¬ 
gazze,  indetto  dalla  Società  Amici  del  Libro  di  Firenze 
(Via  Tornabuoni  19)  e  dalla  Casa  Editrice  Le  Monnier, 
ha  assegnato  all’unanimità  il  premio  di  lire .  cinquemila 
al  romanzo  intitolato  «  Le  esperienze  di  Rosetta  »  con¬ 
trassegnato  coi  motto.  Semplicità».  Aperta  la  busta 
contenente  il  nome  del  concorrente,  risultò  autrice  Ca¬ 
milla  Del  Soldato  Pozzi,  li  romanzo  premiato  verrà  pub¬ 
blicato  nella  -Biblioteca  per  le  Giovani  Italiane  diretta 
da  Ameba  Rosselli.  La  Coinmissone,  della’  quale  facevano 
parte  Maria  Messina,  Bianca  Maria,  G.  S.  targano,  Dino 
Provenzal,  .Amelia  Rosselli,  ha  poi  -  ritenuto  degno  .di 
speciale  considerazione  il  romanzo  «  La  vita  grigia  »  dal 
motto  «  Non  è  mai  tardi  per  andar  più  oltre».  Anche  l’au- 
tri  ce  di  questo  romanzo,  di  cui  non  è  esclusa  la  pub¬ 
blicazione,  si  è  fatta  conoscere  ;  è  la  Dott.  Pia  Sar¬ 
tori  Treves  di  Brescia. 
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Lettere  di  Enrico  Toti,  raccolte  e  ordinate 
da  Tommaso  Sillani,  con  una  prefazione 
di  S.  A.  R.  il  Duca  d’Aosta.  (Firenze, 

R.  Bemporad  e  Figlio  Editore,  1924). 

La  figura  di  Enrico  Toti,  passata  neLgiro 
di  pochi  mesi  dall’oscurità  alla  gloria  leg¬ 
gendaria,  non  potrà  non  trovare  il  suo 
poeta.  Nell’ attesa,  la  poesia  più  semplice  e 
più  alta  che  illumini,  adeguatamente  quest’a¬ 
nima  d’eccezione  bisogna  cercarla  nelle  Let¬ 
tere  che  oggi  vedono  la  luce,  una  specie 
di  diario  rapido  e  frammentario  che,  con  la 
pausa  di  qualche  mese,  va  dal  luglio  del 
1913  a  quel  4  agosto  del  19x6  che  precedeva 
di  due  giorni  il  combattimento  che  condusse 
all’ occupazione  di  Quota  85.  in  quel  com¬ 
battimento,  come  è  detto  nella  motivazione 
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della  Medaglia  d’oro,  «  Enrico  Toti,  da 
Roma,  volontario  Bersagliere  ciclisti,  quan¬ 
tunque  privo  della  gamba  sinistra,  dopo 
aver  reso  importanti  servizi  nei  fatti  d’armi 
dell’aprile  a  q.  70  (est  di  Selz),  il  6  agosto, 
nel  combattimento  che  condusse  all’occupa¬ 
zione  di  q.  85  (est  di  Monfalcone),  lancia- 
vasi  arditamente  sulla  trincea  nemica,  con¬ 
tinuando  a  combattere  con  ardore,  quantun¬ 
que  già  due  volte  ferito.  Colpito  a  morte 
da  un  terzo  proiettile,  con  esaltazione  eroi¬ 
ca  lanciava  al  nemicò  la  gruccia  e  spirava 
baciando  il  piumetto,  con  stoicismo  degno 
di  quell’anima  altamente  italiana».  —  Nelle 
notazioni  rapide  ingenue  delle  Lettere,  sem¬ 
pre  animate  da  un  entusiasmo  che  pare 
giunto  ad  un  limite  estremo,  e  che  pur 
riesce  sempre  a  imperarsi,  si  rispecchiano  le 
vicende  di  un  destino  eroico  contro  al  quale 
gli  ostacoli  più  duri  messi  in  opera  dagli  uo¬ 
mini  dalle  cose  dalla  vita  si  sono  opposti  in¬ 
vano.  È  un’ascénsione  irresistibile  che  si 
compie  secondo  un  suo  ritmo  fatale  di  una. 
purezza  e  di  una  bellezza  senza  esempio. 
La  guerra  che  bìri-scompigliato  tanti  inte¬ 
ressi  individuali,  Attenebrato  infinite  coscien¬ 
ze  e  mortificato,  vocazioni  e  propositi,  ha 
dato  all’anima  e  alla  tempra  di  Enrico  Tori 
un’armonia  sublime.  Il  popolano  traste¬ 
verino  che  defieìindomabili  energie  dello 
spirito  e  del  corpo  si  era  trovato  a  far  getto 
correndo  il  mondo  nelle  audaci  avventure, 
con  tutte  le  risorse  dell’uomo  primigenio 
che  vince  gli  oà^poli  opposti  dalla  natura, 
avverte  istantat&rn  ente  la  propria  prede- 
■  stinazione,  e  nonìia  pace  finché  non  ottie¬ 
ne  di  tradurre  in.  realtà  il  sogno  che  è  di¬ 
ventato  la  ragion|. -(stesìa  x della  sua.  vita. 
Sono  note  le  stazioni  spirituali  e  materiali 
attraverso  le  quali  egli  è  passato  per  attin¬ 
gere  la  mèta  del  sùò  gioioso  calvario.  Noto 
è  come  quasi  per  grazia  fosse  copcesso  a  lui 
monco  di  prestarsi  ^servizi 
pure  re,si  al  fronte;  non  lo  facevano  soldato 
.come  gli  altri  soldati  d’  Italia.  E  già  ria  tem¬ 
po  fu  divulgata  per  le  stampe  la  supplica 
commovente  che  il  Toti  fra  il  febbràio  e  il 
marzo  del  1916  rivolgeva  a  S.  A.  R.  il  Duca 
d’Aosta  per  essere  aggregato  «  a  quale’  ' 
corpo  ed  èssere  cospflusingato  nella  speran 
o  di  morir  da  eroe  per  la  patria  o  entrare  fra 
i  primi  a  Trieste»  Trieste  è  il  palpito  ai 
Enrico  Toti  :  l’ossèSsionè  che  non  dà  tregua- 
li  nome  di  Triest^  ricorre  in  ogni  brano  dì . 
questa  sua  prosa  dlimpeto  e  d’ardore  :  per 
Trieste  egli  ha  fra  le  sue  robe  una  bandiera 
da  farvi  sventolare  non  appena  gli  sia  dato 
di  metterci  il  ‘piede»  e  nelle  lettere  che  sono 
quasi  tutte  indirizzile  alla  sorella  cosi  cara, 
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di  coloro  che  compiono  il  pio  pellegrinag¬ 
gio  alla  cattedra  di  Orsammichele.  Senza 
fatuità  di  esordi,  con  assoluta  esclusione  dei 
luoghi  comuni  danteschi,  immune  da  ogni 
ostentazione  di  apparati  critici  estetici  o 
filosofici,  il  Pompeati  ci  ha  dato  un  com¬ 
mento  vivo  e  penetrante  non  solo  accom¬ 
pagnando  il  poeta  dal  cielo  di  Marte  al 
cielo  di  Giove,  ma  anche  la  sua  elabora¬ 
zione  artistica  e  quasi  rivivendola  nei  lampi 
e  nelle  ombre  della  creazione  fantastica.  Un 
commento  di  questo  genere  può  essere 
ascoltato  da  tutti  con  utilità  e  con  diletto  : 
si  piega  docile  al  chiarimento  letterale,  pur 
cosi  gradito  a  tanta  parte  del  pubblico,  e 
tocca  l’essenziale  di  problemi  più  alti  ri¬ 
chiamando  opportunamente  alla  sintesi  i 
.  troppi  «  specialisti  »  che  sogliono  perdersi 
nelle  minuzie  e  nelle  ingegnosità  interpreta¬ 
tive,  come  se  queste  rappresentassero  alcun 
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l’amore  di  patria  piglia  un  tono  di  tene¬ 
rezza  familiare  che  non  può  non  commuovere 
profondamente.  Molte  frasi  bisognerebbe  ci¬ 
tare  per  mettere  in  luce  questa  psicologia  ret¬ 
tilinea  tutta  fatta  di  bontà  e  di  entusiasmo, 
ma  forse  non  ce  n’  è  nessuna  che  dipinga 
l’accezionale  condizione  del  Toti  ,  come  que¬ 
sta.  (Ricordiamo  che  quando  scriveva,  Enrico 
Toti  aveva  si  le  sue  brave  stellette  e  «  T  in¬ 
vidiabile  incarico  di  far  cose  delicatissi¬ 
me  »,  ma  non  ancora  aggregato  ai  bersaglieri 
ciclisti  non  prendeva  parte  ai  combatti¬ 
menti  di  trincea  almeno  ufficialmente).  In 
data  25  aprile  1916  si  legge  :  «  Quando  in 
certe  occasioni  mi  trovo  nelle  trincee  e  il 
bombardamento  incomincia,  non  ho  il 
coraggio  di  esimermi,  entro  in  turno  con 
gli  altri  ed  occupo  il  posto  più  avanzato, 
poi  vado  di  rincalzo  e  mi  metto  di  guardia 
alle  bombe  a  mano  o  a  costruire  i  cavalli 
di  Frisia  ».  Nella  parola  magnifica  :  non  ho 
il  coraggio  di  esimermi  è  tutto  Enrico  Toti, 
il  quale  si  dipinge  perfettamente  nell’atto 


di  chi  non  riesca,  in  obbedienza  ai  regola¬ 
menti  e  alla  disciplina,  a  non  essere  un  eroe. 
Ecco  un  altro  di  quei  numerati  libri  prodotti 
dalla  guerra  chè  dovremmo  augurarci  di 
vedere  largamente  diffusi  nelle  scuole  ita¬ 
liane  dove  la  giovinezza  potrà  esaltarsi  nella 
figura  luminosa  di  Enrico  Toti  e  trovare 
nella  storia  di  ieri  più  vivo  più  immediato 
più  efficace  l’ammonimento  che  suole  es¬ 
serle  distillato  dagli  esempi  dell’antico. 

X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Shelley,  l’Italia 
e  gli  italiani 

Raccogliere  dalle  lettere  dello  Shelley  tut¬ 
te  le  impressioni  che  egli  ebbe  dall’  Italia 
nella  sua  non  fugace  dimora,  mi  pare  una 
.  fatica  che  trovi  in  sé  il  proprio  premio  ;  tan¬ 
to  più  che  il  poeta  fu  attento  non  solo  alle 
bellezze  naturali  che  gli  si-  offrivano  agli 
.occhi,  quasi  sempre  come  un  magnifico 
scenario  del  quale  egli  continuamente  ri¬ 
pete  di  non  aver  mai  visto  l’eguale,  ma  non 
di  rado  rende  conto  agli  amici  inglesi,  a  cui 
scriveva,  della  nostra  atmosfera  morale, 
.-della  nostra  letteratura  e  della  nostra  arte. 

Egli  venne  fra  noi  per  ragioni  di  salute, 
ma  anche  perché  il  viaggio  d’  Italia  era 
un  «  dovere  »,  precisamente  come  per  i  suoi 
•conterranei  del  periodo  elisabettiano. 

La  signora  M.  L.  Giartosio  De  Courten 
dia  compiuto  diligentemente  questo  lavoro 
e  lo  ha  completato  accennando  anche  agli 
echi  che  fra  i  letterati  nostri  suscitò  l’arte 
dell’autore  dei  Cènci  (1). 

L’amore  dei  suo  soggetto  conduce  l’autri- 
•ce  a  .conclusioni  che  son  forse  troppo  ambi¬ 
ziose;  ma  esse  ci  interessano  sempre  anche 
se  le  riduciamo  nei  loro  più  giusti  e  veri 
confini. 

Lo  Shelley  arrivò  tra  noi  nel  marzo  del 
1818,  e  noi  siamo  in  grado  di  seguirlo  in 
■  tutte  le  sue  peregrinazioni  che  ebbero  per 
canipo  il  tratto  della  penisola  che  va  da  Su¬ 
sa  al  golfo  di  Salerno.  Ordinariamente  lo 
colpiscono  gli  spettacoli  esteriori  —  natu¬ 
ra  ed  uomini  — ;  e  la  prima  egli  accoglie 
con  quel  suo  animo  nato  per  sentirla  pro¬ 
fondamente,  i  secondi  con  quella  ,  diffi¬ 
denza-  che  gli  ispirava  la  sua  rivolta  contro, 
■ogni  tirannia  e  la  convinzione  ch’egli  aveva 
che  alla  soggezione  straniera  lo  spirito  ita¬ 
liano  fosse  supinamente  rassegnato  ;  onde 
la  sua  irritazione  subitanea  ogni  volta  che 
s’incontra  nelle  persone  sul  cui  volto  e 
nei  cui  atti  egli  vede,  subito  i  segni  della 
più  profonda  abbiezione. 

S’aggiunga  a  tutto  ciò  un  incidente  (del 
•quale  la  De  Courten  avrebbe  fatto  bene  ad  ' 
■accennare)  che  gli  capitò  allorché  dal  con¬ 
fine  francese  entrò  -nel  térritorio  del  re  di 
Sardegna.  Il  suo  passaporto  non  era  com¬ 
pleto  ;  ma  la  sua  qualità  d’ inglese  lo  salvò 
dalle  noie  burocratiche  per  regolarlo  —  che 
Io  avrebbero  costretto  a  rifare  un’altra  volta 
la  via  di  Francia  —  e  potè  entrare.  Non  cosi 
avvenne  ai  suoi  libri,  che  furono  inviati  a 
Chambery,  per  essere  esaminati  da  un 
-censore  ;  il  quale,  non  permettendo  che 
alcunché  di  Rousseau,  di  Voltaire  e  di  al¬ 
tra  simile  genia  andasse  ad  appestare  i 
d.ominì  del  suo  re,  li  mandò  tutti  allegra¬ 
mente  al  rogo. 

Non  ci  voleva  di  meno  per  disporre 
■ostilmente  già  fin  dall’  inizio  del  suo  viaggio 
l’animo  del  poeta  contro  la  tirannia  politica 
(•che  opprimeva  1’  Italia,  e  la  sola  consola¬ 
zione  che  gli  restò  fu  l’impressione  che  gli 
aveva  fatto  il  magnifico  panorama  delle 
Alpi  contemplate  dalla  cima  alle  cui  falde 
-è  Les  Echelles,  «  scena  superba  come  quella 
che  è  descritta  nel  Prometeo  di  Éschilo  » 

■e  l’armonia  della  nostra  parlata  chiara  e  ; 
•distesa,  «  dopo  quella  nasale  ed  abbreviata 
cacofonia  dei  francesi  » . 

Noi  siamo  in  grado  di  seguire  passo  per 
passo  1’  itinerario  del  poeta  nel  nostro  paese 
prendendo  a.  guida  il  libro  della  De  Courten 
e  assistiamo  anche  alle  vicende  un  po’ 
•Complicate  della  sua  vita  intima  fra  quelle 
dqnne  che  dettero  più  di  un’arma  ai  suoi 
censori  più  severi  contro  la  moralità  della 
sua  pratica  di  vita  l'argomento  questo,  che 
nelle  pagine  che  abbiamo  sott’occhio  è 
sfiorato  con  assai  discrezione)  e  cogliamo  il 
momento  preciso  della  ispirazione  di  alcune 
delle  sue  più  alte  creazioni. 


Sé  dovessimo  riassumere  ciò  che  egli  sen¬ 
tiva  di  fascino  dinanzi  alle  bellezze  naturali 
dovremmo,  come  egli  fa  spesso,  ricorrere 
molte  volte  alle  medesime  espressioni.  Cer¬ 
to  quel  che  più  lo  colpiva  erano  le  scene 
selvaggie  e  .  grandiose.  Più  che  la  Lom¬ 
bardia,  «  un  deserto  coltivato  »,  più  che 
l’ampio  panorama  che  si  gode  dai  colli 
Euganei,  egli  adora -la  rude  bellezza,  del 
Monte  S.  Pellegrino  in  quel  di  Pisa,  o 
la  1  Regolazione  della  Campagna  romana,  o 
la  scena  potente  che  egli  contempla  quando 
da  Salerno  si  reca  a  Posidonia.  Ha  avuto  for¬ 
se  torto  la  De  Courten  a  non  metterci 
sotto  gli  occhi  quest’ultima  impressione 
che  trova  in  una  sua  lettera  un’espressione 
potente.  «  Dormimmo  a  Salerno  (egli  scri¬ 
ve)  e  il  domani,  prima  dell’alba,  ci  incammi¬ 
nammo  verso  Posidonia.  La  notte  era  stata 
tempestosa  e<  noi  'camminavamo  sulla  sab¬ 
bia  del  lido.  Tutto  era  profondamente  oscuro, 
ma  a  tratti,  quando-la  lunga  linea  di  un’on¬ 
data  si  frangeva  con  uno  strepito  situile 
ad  un  tuono  sotto  il  cielo'  senza  stelle,  si 
spandeva  intorno  una  fredda  luce  bianca. 
‘Quando  venne  il  mattino  ci  trovammo  in  un 
deserto  selvaggio  :  una  pianura  interrotta 
continuamente  da  valli  irregolari  e  circon¬ 
data  all’  intorno  dagli  Appennini  e  dal 
mare.  Qualche  vplta  essa  era  ricoperta  di 
foreste,  qualche  volta  macchiata  di  bosca¬ 
glie  e  di  semplici  gruppi  di  "felci.  Non  ho 
mai  visto,  eccetto  che  sulle  Alpi,  un  anfi¬ 
teatro  di  monti  cosi  magnifico  ». 

Altre  volte  l’ammirazione  si  confonde  con 
le  sue  reminiscenze  letterarie,  come  quando 
la  pianura  di  Ferrara  gli  pare  la  terra  di 
Pasifae  e  gli  ricorda  le  Georgiche  ;  altre  volte, 
procedendo  verso  il  mezzogiorno,  c’  è  in 

(1)  M.  E.  Giartosio  De  Courten,  Shelley  e  V  Italia, 
•Milano  Fili  Trevas  ed. 


lui  la  sorpresa  dell’  uomo  del  Nord,  di 
fronte  al  nuovo  colore  del  cielo,  al  nuovo 
brillar  delle  stelle,  al  nuovo  splendore  che 
ha  la  luna. 

Le  città  lo  colpiscono  meno,  e  forse  ciò 
che  egli  dice  di  più  significativo  intorno  ad 
esse  è  a  proposito  di  Venezia  «  una  delle 
illusioni  architettoniche  più  belle  del  mondo», 
o  a  proposito  di  Spoleto  «  la  più  romantica 
*  delle  città».  Ma  il  nostro  popolo  !  Gli  aggettivi 
che  escono  dalla  sua  penna  sono  dei  più 
avvilenti.  Ai  Bagni  di  Lucca  ha  occasione 
di  scrivere  che  «  gli  italiani  moderni  sono  un 
popolo,  misero,  senza.sensibilità,  immagina¬ 
zione  e  comprensione  »  ;  a  Roma  nella  setti¬ 
mana  santa  del  1819,  quando  stava  per 
arrivare  Maria  Luisa,  salutata  durante  il 
suo  viaggio  da  grandi  acclamazioni,  esce 
in  questa  invettiva:  «Idioti  e  schiavi!» 
A  Venezia  confessa  che  non  aveva  avuto 
sino  a  quel  rilomento  idea  degli  eccessi  ai 
quali  possono  condurre  l’avarizia,  la  vi¬ 
gliaccheria,  la  superstizione,  T  ignoranza  e 
tutte  le  inesprimibili  brutalità  che  degra¬ 
dano  la  natura  umana.  A  Napoli  nella  sua 
ascensione  ài  Vesuvio  trova  che  le  guide 
sono  dei  veri  selvaggi  :  e  quando  si  reca 
a  vedere  la  «  Grotta  del  Cane  »,  nell’osservare 
come  queste  bestie  stiano  ferme  al  tormento, 
movendo  solo  il  loro  corpo  lentamente  e 
tristemente,  arriva  a  convincersi  che  quella 
rassegnazione  è  «  l’animalesco  emblema  del¬ 
la  servitù  volontaria  ». 

ilo  insistito  su  questi  particolari,  alcuni 
'  dei  quali,  l’ultimo,  l’autrice  del  libro  non 
ricorda,  perché  io  credo  -contro  la  sua 
convinzione  che  lo  Shelley,  anche  se  dopo 
si  espresse  qualche  volta  in  termini  più 
temperati,  non  mutasse  mai  profondamente 
la  sua  attitudine  a  nostro  riguardo. 

Comprendo  che  l’amore  al  grande  poeta, 
molto  può  velare  ai  nostri  occhi,  ma  none 
inutile  tenere  anche  d’occhio  la  verità.  E 
là  verità  è  un’altra.  Shelley  non  ci  comprése 
e  non  potè,  perché  1’accostarsi  che  egli  fece 
alla  nostra  società  fu  solamente  fugace,  e 
perché  la  sua  natura  era  la  meno  atta  ad 
avvicinarsi  alla  nostra  vita  ;  e  qualcuno 
ha  detto,  alla  vita  semplicemente. 

La  De  Courten  ha  parlato  ad  esempio 
del  disprezzo  che  egli  aveva  per  le  nostre 
donne,  ed  avrebbe  fatto  bene  a  documentare 
di  più. 

Al  Casino  dei  Bagni  di  Lucca  egli  si  recò 
poche  volte,  perché  quivi  era  costretto  a 
vedere  che  le  sighore  che  lo  frequentavano 
erano  le  più  lontane  da  tutto  ciò  «  che  il 
più  liberale  osservatore  potesse  interpretare 
per  grazia  e  per  bellezza  »  ;  e  aveva  già 
dettò  delle'  lombarde  che  avevano  un  aspet¬ 
to  rozzo  e  tutta  la  persona  esprimeva  un 
misto  di  civettuolo  e  di  prude  che  gli  richia¬ 
mava  alla  mente  le  peggiori  caratteristiche 
-delle  inglesi.  Solo  le  romane  trovano  un  po’ 
più  di  grazia  presso  di  lui.  Il  loro  viso  è 
modellato  con  evidenza  scultoria  ;  ma  le 
labbra  !  «  Bisogna  sentire  tutto  ciò  che  di 
comune  esce  da  esse  prima  che  cessino 
di  diventar  pericolose  !  »  Gli  occhi  solo 
sono  la  parte  meno  bella  «  perchè  mancano 
-di  quella  intensità  di  colore  col  quale  le 
donne  intellettuali  di  Germania  e  di  Inghil¬ 
terra  attraggono  il  cuore  degli  uomini  negli 
intricati  laberinti  dell’anima  ».  È  un  osser¬ 
vazione  questa  che  può  spiegare  molto 
della  incomprensione  di  Shelley  di  tutto 
il  carattere  italiano. 

Alle  nostre  povere  donne  egli  attribuiva 
persino  (perché  la  De  Courten  non  1’  ha 
rammentato  ?)  tutta  l’onda  di  disprezzo  e 
di  disperazione  che  è  nel  Childe  Harold  ; 
poiché  gli  pare  che  essa  sgorghi  dagli 
amori  del  suo  grande  amico  per  le  nostre 
donne  :  «  ciò  che  di  men  pregevole  esisto 
sotto  la  luna,  le  più  ignoranti,  le  più  disgu¬ 
stanti,  le -più  bigotte  ;  contesse  (e  qui  l’allu¬ 
sione  è  evidente  e  mortificante)  che  puzzano 
cosi  forte  di  cipolla  che  un  inglese  mediocre 
non  può  avvicinarle».  Che  vale  se- la" Guic- 
cioli  è  più  tardi  chiamata  graziosa,  senti¬ 
mentale,  ingenua  ?  Che  vale  se  Emilia  Vi- 
viani  gli  ispira  1’  Epipsychidion,  se  poi 
egli  vede  la  volgarità  della  vita  che  essa 
conduce  col  marito  che  il  padre  le  aveva 
t  offerto  e  che  essa  aveva  accettato  ? 


L’ incomprensione  della  nostra  anima  si 
rivela  poi  completamente  negli  apprezza¬ 
menti  che  egli  aveva  dei  nostri  artisti.  Dei 
nostri  pittori,  se  se  ne  eccettuino  Guido 
Reni  e  Raffaello,  quasi  nessun’altro  lo  col¬ 
pisce.  Ha  qualche  idea  della  potenza  del 
Correggio,  ma  il  Guercino  gli  dava  il  capo¬ 
giro.  E  di  Michelangelo  conviene  riportare 
ampiamente  l’apprezzamento  che  egli  ne 
faceva  quando  ne  esaminava  il  Cartone 
del  Giudizio,  il  Tito  A  ndronico  della  pittura 
come  egli  si  piacque  di  definirlo.  «  Egli  non 
ha  soltanto  alcuna  moderazione,  alcun  sen¬ 
timento  per  i  giusti  limiti  dell’arte,  ma. 
non  ha  senso  veruno  della  bellezza.  E  man¬ 
car  di  questo  è  mancare  del  potere  creativo 
della  mente.  Che  cosa  è  il  terrore  senza  con¬ 
trasto  e  nello  stesso  tempo  senza  connes-. 
sione  con  la  bellezza  ?  Come  Dante  com¬ 
prese  bene  questo  segreto,  Dante  col  quale 
egli  è  stato' presuntuosamente  meno  al  para¬ 
gone  !  Che  cosa  è  il  suo  Mosè  ?  Come  è 
dissimile  da  tutto  ciò  che  è  naturale  e  mae¬ 
stoso  !  ». 

Più  penetrante  fu  nelle  predilezioni  che 
ebbe  per  i  nostri  scrittori,  per  Dante,  per 
il  Petrarca,  per  il  Boccaccio. 

La  consuetudine  che  egli  ebbe  con  le 
loro  opere  è  degna  di  considerazione  per 
qualche  influsso  che  essi  esercitarono  sopra 
di  lui:  ma  fu  "un  influsso -che  in  gran  parte 
rimase  esteriore  :  onde  io  non  saprei  divi¬ 
dere  l’opinione  che  è  espressa  in  queste 
parole  della  De  Cqurten  :  «  Per  questo  (per 
1’  ispirazione,  cioè,  che  T  Italia  offri  al  canto 
del  poeta)  P.  B.  Shelley  è  anche  un  poeta 
nostro.  Poteva  il  Taine  scrivere  della  sua 
arte  «  presque  grecque  et  pourtant  anglai- 


se  »  :  noi  italiani  Rvece  vi  ravvisiamo 
una  profonda  affinità  delle  sue  colle  carat¬ 
teristiche  essenziali  dpi  nòstro  spirito,  che 
pervadono  la  lirica  Shelleyana  sin  dai  pri¬ 
mordi,  ma  che  dalìaBdolcezza  del  cielo  e 
dai  paesaggi  nosfr^tassero  una  tonalità 
più  armoniosa,  a  tintllpiù  soffuse  e  —  direi 
quasi  —  più  chiare»:. 

Che  si  possa  parlare  di  affinità  con  le 
caratteristiche  essenziali  dèi  nòstro  spirito 
difficilmente  io  arriv&àd  ammettere.  Basti 
pensare  che  lo  Shelley fioft  comprese  l’ Ariosto 
mancante  per  lui  «  di  va  lla  amabile  serietà, 
di  quella  energhr  cairn  dt  e  -Astenuta  senza 
la  quale  non  pudtoéistere  una  vera  gran¬ 
dezza  »  ;  che  del  (Boccaccio,  ammirava  «  le 
stupende  descrizioni  della  natura  e  le  pic¬ 
cole  introduzioni  ad  ogni  nuova  giornata  » 
e  gli  sfuggiva'  tutto  il  più  profondo  signi¬ 
ficato  del  libro  ;  che  attratto  dalle  vicende 
della  vita  sfortunata  del  Tasso,  indulgeva 
all’artificio  del  suo  stile  è  nella  sua  scrittura 
vedeva  indegno  di  una  mente  intensa  e  se¬ 
ria  che  eccedeva  qualche  volta  la  sua-  pro¬ 
fondità  ;  che,  infine,  gustava  assai  la  lettura 
del  Ricciardetto. 


E  veniamo  alle  ispirazioni  italiane. 

Le  Cascine  di  Firenze  possono  ben  essere 
stata  l’occasione  . per  cui  egli  pensasse  al¬ 
l’Ode  al  vento  d’ occiderjge  :  ma  in  essa  non 
so  vedere  mifìa  che  sia  affine  ai  modi  della 
poesia  italiana. 

Può  egli  aver  pensatoci  Cenci,  vedendo  il 
ritratto  di  Beatrice  dipinto  da  Guido  Reni  ; 
ma  la  rappresentazione  della  società  italiana 
del  Rinasciménto  è  tinta  idi  quel  medesimo 
colore  sotto  cui  la  videro  i  grandi  tragici 
inglesi  ;  e  particolarmente  il  Webster  :  una 
rappresentazione  che  eéi  tutt’altro  che  ri¬ 
spondente  à  ciò  che  in  realtà  era  l’ambiente 
italiano. 

Accostare  poi  T  F.pipsychidion  alla  Vita 
Nuova  (checché  dica  il  poeta  nella  introdu¬ 
zione)  mi  pare  uno  dei  pfù  grandi  errori  di 
apprezzamento.  Che  egli  avverta  che  il  suo 
canto,  come  fioperettjMd-i  Dante  «  si  farà 
abbastanza  bene  comprendere  a  una  certa 
cerchia  di  lettori  senza  l’esposizione  sto¬ 
rica  dei  fattile  delle  circostanze  cui  esso  si 
riferisce  »  ;  che  egli  traduca  quasi  a  lettera 
il  commiato  della  Canisane  «  Voi  che  inten¬ 
dendo  il  terzo  ciel  moSte  »  per  dire  che  se 
il  caso  farà-  cadere  il  sub  poema  in  indegna 
compagnia,  «  completamente  ignara  di  ciò 
che  esso  contiene  »,  cs^b  dica  che  quei  tali 
sono -•  stupidi  (Danti /iipn  era  arrivato  a 
tanto)  e  li  costringala  confessare  che  esso 
è  bello  che  qg^faSM!.  .qpesti  richiami  ad 
una  apparente  sonjflianza  di  circostanze 
è  cosa  che  non  ha  uri.  valore  definitivo.  Chi 
legga  i  meravigliosi  brersi  sentirà  che  essi 
sono  la  più  straordinaria  idealizzazione  che 
mai  sia  stata  fatta  in  alcuna  lingua  del 
mondo  di  un  ardorjb  sensuale  impetuoso 
e  divoratore.  E  sfido  a  trovare  alcun  che 
di.  simile  nei  versi;"della  Vita  Nova. 

Anche  per  il  Prometeo  liberato  l’autrice  fa 
diligenti  raffronti  con  alcuni  luoghi  della  , 
Commedia-,  ma  si  tratta  al  solito  di  par¬ 
ticolari.  L’  ispirazioni, dell’  insieme  è  d’altra 
origine  e  il  suo  valore|ètico  ha  altra  portata. 
Basti  pensare  sólo  òhe  la  più  alta  perfe¬ 
zione  morale  e  intellettuale  è  tutta  tra¬ 
sportata  nell’  uom’qSrlpggetto  alla  tirannia 
divina. 

Che  c’è  di  dantesco,  che  c’è  dell’essenza 
dello  spirito  italianotin  tutto-  ciò  ? 

L’unica  qualità  ijhtima  che  leghi  il 
dramma  alla  Commedia  è  l’uso'  delle  im-  ■ 
magini:  «  Le  immagini  che  io  ho  adoperate 
(cosi  il  poeta  si  confessa)  sono  tratte  in 
gran  parte  dalle  (©pierà .zio ni  dèlio  spirito 
umano  : .  cosa  abbastanza  inusitata  nella 
poesia  moderna,  quantunque  Dante  e  Sha¬ 
kespeare  sieno  pieni-idi  esempi  di  questo 
genere  e  Dante  più  che  alcun  altro  poeta 
e  con  un  più  grande  Successo  ». 

Ma  ha  cura  di  avvertire,  subito  dopo,  che  i 
poeti  greci,  come  quelli  a  cui  non  era  ignota 
alcuna  risorsa  capace  (di  destare  la  simpatia 
dei  loro  contempofapei,  «  hanno  fatto  Un 
uso  abituale  di  quefeto  genere*  d’  immagi¬ 
nazione  »  ;  e  noi  Sappiamo  quale  familia¬ 
rità  egli  avesse  con» quegli  altri  giganti. 
Ancora  :  se  il  TriónfSfdella  vita  ci  conduce 
ai  Trionfi  del  Petrarca  o  anche  alla  Com¬ 
media  per  la  forma  dilla  visione  ;  facciamo 
ben  attenzione  all’ultima  frase,  con  cui  si 
chiude  fi  frammento  |  Tlien,  what  is  lifc  ? 

A  chi  par  naturale  uga,  simile  domanda  in 
bocca  ad  uno  o  all’aitigp  dei  due  poeti,  nostri, 
che  non  soffrono  di  alcun  dubbio;  m'à  hanno 
convinzioni  ben  sicure  e  ben.,,  ferme  sul 
valore  e  sui  limiti  deìtóyita  umana,  anche 
se  il  cantore  di  Laura,  e  non  nei  Trionfi,  co¬ 
mincia  a  sentire  un  pòco  l’ inquietudine 
moderna  ? 


Per  tutte  queste  ragioni  Shelley  non  sì 
può  dire  giustamente  un  poeta  nostro.  Resta 
un  poeta  inglese  che  ha  subito  il  fascino 
del  nostro  cielo  :  un  poeta  inglese  che  rara¬ 
mente  è  stato  compresocela  noi  in  tutta  la 
sua  essènza,  salvo  che  noi. gridi  di  dolore- 
che  gli  strappò  dal  petto  là  nostra  servitù 
politica  e  nel  commosso  entusiasmo  che 
destò  nel  suo  essere  la;  Speranza  di  una 
nostra  imminente  liberazione.  Chi  legga  la 
parte  del  libro  della  De  Courten  che  tratta 
della  fama  dello  Shelley  in  Italia,  piena 
tutta  di  notizie  che  io  credo  per  la  prima 
volta  ora  raccolte,  si  accorge  facilmente 
quanto  il  cantore  di  Adonais  era  lontano  dal 
nostro  spirito.  Si  puòcfaire  che  oggi  sol¬ 
tanto  noi  ne  cominciamo  a  vedere  la  gran¬ 
dezza,  da  quando  Adolfo  De  Bosis  se  n’  è 
fatto  il  più  efficace  banditore.  E  il  libro 
della  De  Courten  è  dopo. .  tutto,  un  buon 
contributo  che  l’anima  nuova  d’  Italia,  de¬ 
siderosa  di  più  largo  respiro,  porta  alla  cono¬ 
scenza  di  atteggiamenti  dello  spirito  a  noi 
meno  familiari. 

G.  S.  Gargàno. 


MARIO  DE  MARIA 

Nel  1887  viveva  a  Roma  un  piccolo  nucleo 
di  artisti  che  disgustati  dal  commercialismo 
dell’arte  contemporanea  pensarpno  di  unirsi 
in  una  brigata  indipendente  e  organizzare 
una  serie  di  esposizioni  per  rieducare  il  gu¬ 
sto  del  pubblico  e  allontanarlo  dai  facili 
dilettantismi  spagnoleschi  del  momento.  Due 
elementi  avevano  contribuito  a  questo  stato 
di  cose  :  uno  —  il  più  importante  —  il 
prodigioso  favore  che  tra  gU  artisti  e  nel 
pubblico  aveva  ottenuto  la  piacevole  pit¬ 
tura  del  Fortuny  e  dei  suoi  seguaci  ;  l’al¬ 
tro,  che  ne  era  una  conseguenza,  la  facilità 
con  la  quale  si  vendevano  i  quadri  di  quella 
scuola  fra  i  nuovi  ricchi,  sorti  dall’improvvisa 
speculazione  edilizia  della  nuova  capitale 
del  Regno.  Fu  il  periodo  dei  cosi  detti 
«  continari  »  il  periodo  delle  damine  inci¬ 
priate  e  leziose,  dei  cappuccini  ubriaconi  e 
sensuali,  dei  moschettieri  avvinazzati  e  in¬ 
traprendenti,  dei  Toreros  sentimentali  e  delle 
ciociare  aggraziate.  Fu  anche  il  periodo  del¬ 
l’arte  a  buon  mercato,  espressa  con  una  certa 
tal  quale  faciloneria  su  un  qualunque  og¬ 
getto  di  modesta  decorazione  :  tavolozza  o 
tamburello,  conchiglia  o  scheggia  di  le- 
.  gno  ;  specchiera  domestica  o  piatto  di 
porcellana.  I  nomi  degli  artisti  che  esegui¬ 
vano  quell’arte  e  che  allora  andavano  per 
la  maggiore  sono  oggi  dimenticati.  Qual¬ 
cuno  vive  ancora  oscuramente,  sehza  riu¬ 
scire  a  vendere  i  suoi  acquarelli  leziosi  o 
le  sue  tele  oleografiche.  Molti  hanno  cam¬ 
biato  mestiere  e  si  sono  messi  a  insegnar 
pittura  alle  signore  straniere  di  passaggio 
o  a  disegnare  cartoncini  è  cartoline  di  ri¬ 
chiamo  per  i  profumieri  è  i  cioccolatai  più 
eleganti  :  ma  trentacin'que  anni  fa  essi 
erano  i  padroni  delle  esposizioni  romane 
e  i  loro  falsi  arazzi  e  le  loro  cèramiche  di 
cattivo  gusto  ingombravano  le  vetrine  dei 
mercanti  di  quadri  del  Babbuino  e  di  Piazza 
di  Spagna.  Fu  contro  quell’arte  e  contro 
quelli  artisti  che  insorsero  i  pittori  ai  quali 
ho  accennato  in  principio.  Costoro  abita- 
vano  quasi  tutti  in  quel  curioso  palazzotto 
Dovizielli,  in  Via  Margutta,  che  è  stato  il 
grande  semenzaio  di  artisti  durante  tutto 
il  secolo  XIX.  E  alla  loro  testa  c’era  quel 
Nino  Costa  che  era  stato  sempre  un  ribelle, 
arruolandosi  come  volontario  in  un  reggi¬ 
mento  di  cavalleria  piemontese  nel  1859, 
cospirando  con  Mazzini  negli  anni  grigi 
che  seguirono  la  pace  di  Villafranca,  batten¬ 
dosi  con  Garibaldi  a  Mentana  ed  entrando 
a  Roma  —  la  mattina  del  20  settembre  — 
con  gli  eserciti  del  generale  Cadorna.  Pit¬ 
tore  di  grande  coscienza  e  di  grande  studio 
egli  aveva  trascorso  la  sua  giovinezza  con 
Federico  Leighton  e  da  Londra  aveva  por¬ 
tato  in  Italia  aspirazioni  e  nuove  tendenze 
d’arte.  Fu  intorno  a  questo  singolare  arti¬ 
sta  che  si  raccolsero  quei  giovani  e  decisero 
dì  i  esporre  le  loro  opere  in  uno  studio  pri¬ 
vato  di  Via  San  Nicola  da  Tolentino.  Da 
quel  primo  nucleo  doveva-  nascere  più  tardi 
quella  Società  In  Arte  .libertas  che  per  circa 
un  ventennio  visse  una  vita  non  indegna  ed 
esercitò  un’  influenza  che  non  bisogna  di¬ 
menticare.  Ma  in  quella  prima  mostra  del- 
1’  '87  le  aspirazioni  non  tendevano  cosi  in 
alto.  Si  trattava  di  una  diecina  di  artisti, 
alcuni  già  vecchi  e  gloriosi  come  Nino  Co¬ 
sta  e  Vincenzo  Cabianca,  altri  maturi  nel¬ 
l’arte  e  nella  vita  come  Onorato  Carlandi 
ed  Enrico  Coleman  e  altri  ancora  giovanis¬ 
simi  come  Alfredo  Ricci  e.  Alessandro  Mo¬ 
rato.,  còme  Giuseppe  Celimi  e  Napoleone 
Parisani.  Fra  questi  ultimi  era  un  giovane  - 
bolognese  che  se  bene  molto  noto  negli 
ambienti  artistici  romani,  aveva  fino  al¬ 
lora  preso  poca  parte  e  con  scarso  buon 
successo  alle  pubbliche  esposizioni.  Costui 
aveva  mandato,  nello  studio  di  Via.  San  Ni¬ 
cola,  una  ventina  di  quadri  che  furono 
una  rivelazione  e  un  trionfo.  Da  un  giorno 
all’altro  la  piccola  esposizione  divenne  ce¬ 
lebre.  Sir  Edward  Lumley,  ‘ambasciatore 
d’  Inghilterra,  volle  conoscere  l’autore  di 
quei  quadri  e  lo  invitò  all’ambàsciata  dove 
dette  un  pranzo  in  suo  onore.  I  critici  ti¬ 
morati  gridarono  la  croce  addosso  alla  nuova 
stella  che  sorgeva.  Ma  Angelo  Conti  sulla 
Tribuna  e  colui  che  scrive  queste  righe  sulla 
vecchia  Gazzetta  d'  Italia  combatterono  la 
buona  battaglia  e  cercarono  di  dimostrare 
che  un  artista  diverso  da  tutti  gli  altri  era 
finalmente  nato  in  Italia.  E  questo  artista 
si  chiamava  Mario  de  Maria. 


Mario  de  Maria  era  nato  a  Bologna  trenta 
anni  prima,  da,  un  padre  medico,  il  quale 
avrebbe  voluto  indirizzare  suo  figlio  sulla 
medesima  via  che  aveva  percorso.  Ma  il 
figlio  aveva  preferito  di  farsi  artista  e  dopo 
avere  studiato  per  conto  suo,  era  venuto  a 
stabilirsi  a  Roma,  dove  si  era  in  breve  fatto 
una  grande  popolarità  fra  gli  artisti  buontem¬ 
poni  di  quelli  anni.  Conversatore  argutissi¬ 
mo,  egli  era  uno  dei  più  piacevoli  narratori 
di  storielle  e  di  episodi  che  si  possano  im¬ 
maginare  ed  io  ricordo  di  aver  veduto 
tutti  i  frequentatori  del  Caffè  Greco,  alzarsi 
dai  loro  tavolini  e  farsi  intorno  a  lui,  che 
raccontando  non  so  più  quale  ascensione 
difficile  di  un  ghiacciaio  alpino,  ne  miniava 
le  peripezie  montando  sui  tavoli,  saltando  da 
un  divano  all’altro,  arrestandosi  inorridito 
sull’orlo  di  un  precipizio,  e  questo,  con  tanta 
verità  da  far  accapponare  la  pelle  a  chi 
lo  stava  a  guardare  e  ad  ascoltare.  Come 
un’altra  vòlta,  alle  cinque  del  pomeriggio, 
sul  gran  piazzale  del  Pincio,  affollatissimo, 
senza  troppo  curarsi  del  molto  pubblico 
che  aveva  intorno  si  mise  a  rifare  una 
cornàcchia  che  dall’alto  di  un  cornicione 
stava  spiando  un  ragazzaccio  che  voleva 
rubarle  il  nido.  E  tanta  era  la  verità  dei 
suoi  gesti,  e  tanta  era  la  precisione  delle 
sue  movenze,  che  quel  gran  giovanottone 


biondo  e  lungo  pareva  trasformato  vera¬ 
mente  in  qualche  mostruoso  uccellacelo. 
Cosi  egli  era  ricercatissimo  nei  ritrovi  de¬ 
gli  artisti  :  sia  nel  Circolo  di  Via  Margutta, 
sia  nelle  storiche  mascherate  di  Cervara 

—  in  cui  egli  era  impareggiabile  gendarme  — 
e  sia  in  quell’ultima  stanza  del  Caffè  Greco 

—  che  per  la  sua  forma  stretta  e  lunga 
si  chiamava,  e  si  chiama  ancora,  l’omni¬ 
bus  —  dove  ogni  sera  si  riunivano  in  grandi 
discussioni  e  in  interminabili  partite  di 
dama,  i  futuri  membri  dell’  In  Arte  libertas. 

-  Naturalmente,  in  quelli  anni,  Mario  de  Ma¬ 
ria  —  a  cui  l’agiatezza  familiare  dava 
una  certa  libertà  di  vita  —  lavorava  poco. 
Di  lui  non  si  conosceva  quasi  nulla  :  ad  una 

•  mostra  della  Promotrice  aveva  preso  parte 
con  un  quadretto  veneziano,  nero  di  into¬ 
nazione  è  sordo  di  colore,  in  cui  certi  cala¬ 
fati  incatramavano  una  barca  al  lume  d’un 
fanale.  Ma  la  luce  del  -fanale  era  un  pro¬ 
dotto  di  cadmio  e.  le  ombre  dello  «squero» 
di  semplice  nero  d’avorio  senza  traspa¬ 
renza  alcuna.  Cosi  che,  per  i  più  —  anche 
fra  i  suoi1  amici  —  la  mostra  di  Via  San 
Nicola  da  Tolentino  fu  una  rivelazione.  Ma¬ 
rio  de  Maria  vi  si  rivelava  il  pittore  della 
luna  con  una  forza  che  nessuno  aveva 
fino  allora  sospettato.  Fra  gli  altri  quadri, 
figurava  in  primo  piano  una  serie  di  tavole 
d’osteria,  scintillanti  sotto  lo  scialbo  al¬ 
bore  lunare,  fra  la  magra  vegetazione  dei 
ligustri  suburbani.  Mai,  prima  d’allora,  la 
luce  della  luna  era  stata  resa  con  una  cosi 
intensa  espressione  di  verità.  Quelli  scintilli! 
opalini,  quelle  fluorescenze  fosforiche,  quel 
■  cupo  vanire  di  verdi  e  di  cobalti,  rivive¬ 
vano  nelle  sue  tele  con  una  potenza  non 
mai  raggiunta.  Da  quell’anno,- Mario  de  Ma¬ 
ria  fu  veramente  il  pittore  lunare,  l’artista 
sui  cui  occhi  era  scesa  in  sogno  — -  come 
nel' poemetto  baudelairiano  —  la  lune,  qui 
est  le  caprice  mème  e  lo  aveva  avvoltò . 
nel  suo  invincibile  maleficio. 

Da  allora,  egli  fu  un  fedele  seguace  del 
gruppo  di  artisti  della  nuova  società.  Negli 
anni  successivi  espose  la  Sorgente  Male¬ 
detta  e  la  Peste  romana  del  secolo  XVII  ; 
la  leggenda  dei  monaci  che  si  accecavano 
per  non  vedére  più  le  tentazioni  della  vita  ; 
e  le  rovine  del  tempio  del  sole  a  Terra  - 
cina.  Poi-,  quasi  per  dimostrare  che  egli 
non  era  schiavo  soltanto  dell’  incantesimo 
lunare,  dava  quella  scena  luminosissima  di 
.un  tramonto  romano,  dove  una  teoria  di 
satirelli  é  dì  lamie  danzano  all’ombra  di 
una  gigantesca  wellingtonia,  e  quella  caccia 
del  Centauro,  nella  quale  fa  rivivere  sotto 
la  porpora  dell’ultimo  vespro,  i  grandi  ci¬ 
pressi  della  Villa  Massimo,  non  ancora 
manomessa  dagli  abbellimenti  moderni.  Ora¬ 
mai,  ad  ogni  nuova  esposizione  si  aspetta¬ 
vano  i  quadri  del  de  Maria  come  la  cosa 
più  interessante  e  più  curiosa.  Nessuno  di¬ 
scuteva  più  la  sua  arte  e  se  il  governo 

-  d’  Italia  non  lo  riconosceva  ancora  ufficial¬ 
mente  è  perché  in  quelli  anni  l’arte  ufficiale 
era  affidata  alla  pittura  storica  di  Cencio 
Jacovaccì  e  di  Cesare  Maccari.  In  quanto 
al  paesaggio  non  si  andava  piè  in  là  del 
Vertunni  e  di  Filiberto  Retiti  il  cui  lealismo 
piemontese  lo  aveva  reso  accetto  ai  circoli 
di  Corte.  Ma  allora  non  ci  si  preoccupava 
gran  che  di  decorazioni  e  di  incarichi  uffi¬ 
ciali.  E  tanto  meno  se  ne  curavano  gli  ar¬ 
tisti  che  oramai  formavano  la  società  dei- 
fi  In  Arte  libertas.  Per  qualche  anno  ancora 
Mario  de  Maria,  lavorò  *  intensamente  a 
preparare  un  quadro  di  grandi  dimensioni 
che  doveva  rappresentare  II  monte  di  pietà 
e  che  non  finf  mai  ;  e  un  altro  quadro  al¬ 
trettanto  grande  che  era  una  illustrazione 
dei  porcili  di  Terracina,  specie  di  città  suina 
che  si  stendeva  Senza  fine  sotto  il  monte 
dove  la  Perseide  aveva  un  giorno  tenuto  la 
sua  corte.  Era  l’epoca  in  cui  gli  artisti  ro¬ 
mani  andavano,  ogni  anno  a  passare  l’estate 
a  Terracina,  dove  quel  Circolo  di  Diverti¬ 
mento  è  tutto  affrescato  dàlia  loro  arte. 
Fra  le  pitturé  che  ne  decorano  le  pareti, 
accanto  a  un  paese  di  Carlandi  e  a  una  sce¬ 
na  agreste  di  Alfredo  Ricci,  c’  è  anche  una 
grande  Visione  di  Mario  de  Maria. 


A  Roma,  però,-  il  de  Maria  non  rimase  a 
lungo.  Dopo  qualche  anno  prese  moglie,  si 
ritirò1  dal  gruppo  degli  amici  di  Via  Mar¬ 
gutta  e  del  Caffè  Greco,  e  fini  col  lasciarci 
per  andare  a  stabilirsi  a  Venezia,  dove  ha 
trascorso  gli  ultimi  anni  della  sua  vita .  E  a 
Venezia  continua  la  sua  arte  di  fantasia 
e  di  verità,  illustrando  le  Gallette  vene¬ 
ziane  e  i  canali  torpidi  sotto  la  luna,  e  i 
giardini  notturni  e  le  mille  scene  che  un 
fantasioso  settecento  rendeva  —  allonta¬ 
nandole  dalla  nostra  •  vita  —  più  viefine  al 
nostro  spirito.  E  preso  tutto  dalla  sua  tecnica 
egli  studiava  nuovi  processi  e  tentava  con 
nuovi  impasti,  e  con  nuove  vernici  di  ot¬ 
tenere  uno  smalto  sempre  più  brillante  e 
sempre  più  compatto  per  le  sue  tele.  L’ul¬ 
tima  volta  che  io  lo  vidi  —  nel  1914  —  nel 
suo  studio  del  Canal  Grande,  egli  era  tutto 
felice  per  una  miscela  che  aveva  compos.ro 
e  che  avrebbe  dato  alle  sue  pitture  l’ incom¬ 
parabile  .  splendore  di  fuoco  che  han’no 
certi  quadri  dei  grandi  cinquecenteschi 
veneti. 

Perché  Mario  de  Maria  —  Marins  Pictor, 
come  oramai  si  firmava  da  che  si  ,  era  sta¬ 
bilito  a  Venezia  —  è  stato  veramente  fiul¬ 
timo  dei  grandi  ricercatori  di  tecniche 
nuove.  E  bisogna  anche  dire  che  il  procedi¬ 
mento  per  il  quale  aveva  ottenuto  il  primo 
grande  trionfo  romano,  era  stato  dovuto 
al  caso.  E  questo  caso  si  era  esplicato  con 
Le  tavole  dell’ osteria  che  in  origine  erano 
un  semplice  studio  dal  vero,  fatto  di  giorno, 
su  cui  aveva  passato  casualmente  una  vela¬ 
tura  di  bitume  e  di  oltremare.  Allora,  gli 
artisti  —  specie  per  gli  ammonimenti  di 
Nino  Costa  —  si  valevano  molto  di  queste 
velature.  Il  de  Maria  poi,  grande  estima¬ 
tore  di  Vincenzo  Cabianca  che  i  suoi  acqua-» 
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LOPE  DE  VEGA 


LA  STELLA 
DI  SIVIGLIA 

Traduzione  col  testo  a  fronte,  -  introdu¬ 
zione  e  note  a,  cura  di  Ai.frfdo  Gian¬ 
nini  .  L.  7.- 

32'  I  DIALOGHI 

di  CONFUCIO  (Lun  Yu) 

Tradotti  sul  testo  cinese  e  corredati  di 
introduzione  e  di  note  a  cura  di  Al¬ 
berto  Castellani.  .  .  L,  8. — 


33)  MARIA  DI  FRANCIA 

ELIDUC 

Riveduto  nel  testo,  con  versione  a  fronte, 
introduzione  e  commento  a  cura  di 
Ezio  Levi . .  .  L.  8. — 


Nella  stessa  collezione  :  , 

Byron.  Caino,  introduz.  e  note  di  G.  De 
Lorenzo,  traduz.  col  testo  a  fronte,  di 
Ferd.  Milone  (9)  .  .  .  .  L.  7. — 

—  Parisina  -  Il  Prigioniero  di  Chillon,  ver¬ 
sione  col  testo  a  fronte,  introduzione  e 
.  note  a  cura  di  Aldo  Ricci  (30)  L.  7. — 
Cervantes.  Don  Chisciotte  della  Mancia, 
versione,  introduzione  e  note  a  cura  di 
Alfredo  Giannini,  voi.  I  (29)  L.  7- 
Constant.  Adolfo,  Lettera  su  Giulia 
(M.me  Talma),  Il  racconto  di  Giulietta 
(M.me  Récamier),  versione,  notizia  in¬ 
troduttiva  e  bibliografia  a  cura  di 
Maria  Ortiz  (25)  ....  L.  7. — 
L’  Elegia  Pagana  Anglosassone,  introdu¬ 
zione,  testo,  versione  e  commento  a 
cura  di  Aldo  Ricci  (15).  .  L.  7.— 

Goethe.  Elegie,  epistole,  epigrammi  vene 
-'-ini,  introd.,  testo,  vers.  e  comm.  a 
ra  di  G.  Manacorda  (2)  .  L.  7.-— 

—  Arminio  e  D orotea,  tradotto  e  illu¬ 

strato  col  testo  a  fronte  a  cura  di 
Antonio  Carafa  (6)  .  .  .  L.  7. — 

• —  I  dolori  del  giovane  Werther,  tradu¬ 
zione,  prefazione  e  note  a  cura 
di  Luisa  Graziani  (13)  .  .  L.  5.- 

—  Torquato  Tasso,  testo,  versione,  in¬ 

troduzione  e  note  a  cura  di  Antonio 
Carafa  (21) . L.  7.- 

Ibsen.  La  donria  del  mare,  trad.  dall’or, 
a  cura  di  Astrid  Ahnfelt,  con  pref. 
di  Guido  Manacorda  (16).  L.  6. — 
Lesage.  Turcaret,  traduzione,  prefazione 
e  note  a  cura  di  Cesare  Levi  (17) 
L.  6.- 

Lope  de  Vega.  Il  miglior  giudice  è  il  Re, 
tradotto  e  illustrato  col  testo  a  fronte 
a  cura  di  Angelo  Monteverdi  (ii). 

L.  6.50 

Mistral.  Calendau,  tradotto  e  annotato 
cura  di  Luisa  Graziani  (5).  L.  6.50 
Molière.  Don  Giovanni,  traduzione,  pre¬ 
fazione  e  .note  a  cura  di  Cesare 

.  Levi  (27)  L.  6. - 

Shakespeare.  Giulio  Cesare,  testo,  ver¬ 

sione  a  fronte  e  commento  a  cura  di 
Aldo  Ricci,  2a  edizione  (1)  .  L.  7. — 

-  Romeo  e  Giulietta,  testo,  traduzione 
e  note  a  cura  di  Cino  Chiarini,  2a  edi¬ 
zione  (4) . L.  6. — 

—  Re  Lear,  tradotto  e  illustrato  col  te¬ 

sto  a  fronte  a  cura  di  Cino  Chiarini, 
3a  edizione  (8) . L.  6.50 

—  Macbeth,  tradotto  e  illustrato  col 
testo  a  fronte  a  cura  di  Cino  Chia¬ 
rini,  3»  edizione  (12)  .  .  .  L.  6. — 

Shelley.  Liriche  e  frammenti,  versione 
col  testo  a  fronte,  intr.  e  note  a  cura 
di  Cino  Chiarini  (24)  .  .  .  L.  io. — 

Stendhal.  La  Certosa  di  Parma,  ver¬ 
sione  e  notizia  introd.  di  Maria  Or- 
tiz.  Due  volumi  (19-20)  .  L.  12. — 
Strindberg.  La  Storia  d’un’ anima,  ver¬ 
sione  dall'originale  a  cura  di  Astrid 
Ahnfelt,  con  intraduzione  di  Guido 
Manacorda  (23)  .  .  .  .  L.  7. — 

Tolstoi.  Infanzia  e  adolescenza,  versione 
:.integra  dall’originale  russo,  avvertenza 
'  e  note  a  cura  della  Duchessa  d’An- 
dria  (26) . L.  7. — 

Wagner.  Rienzi.  tradotto  e  illustrato 
col  testo  a  fronte  a  cura  di  Guido 
Manacorda  (3) . L.  5. — 

—  L'Olandese  volante  {Il  Vascello  Fan¬ 
tasma),  trad,  e  ili.  col  testo  a  fronte 
a  cura  di  G.  Manacorda  (7)  .  L.  4. — 

—  Tannhduser,  trad.  e  illustrato  col  te- 

,  sto  a  fronte,  a  cura  di  Guido  Mana¬ 
corda  (io) . L.  4.50 

• — '■  Lohengrin,  rived.  nel  testo,  con  ver¬ 

sione  a  fronte  e  commento  a  cura  di 
Guido  Manacorda  (14)  .  .  L.  6. — 

—  Tristano  ed  Isolda,  rived.  nel  testo, 
con  vers.  a  fronte  e  commento  a 
cura  di  Guido  Manacorda  (18)  L.  7. — 

—  I  Maestri  Cantori  di  Norimberga, 

riveduti  nel  testo  con  versione  a  fronte, 
introduzione  e  commento  a  cura  di 
Guido  Manacorda  (22)  .  .  L.  io. — 

—  L’ero  del  Reno,  riveduto  nel  testo, 

con  versione  a  fronte,  introduzione  e 
commento  a  cura  di  Guido  Mana¬ 
corda  (28) . L.  7. — 
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relli  lavava  te  rilavava  velandoli  di  conti¬ 
nuo  coriiterrà  d’ombra  e  con  bill  di  Prussia, 
tentava  ai  avvolgere  in  un’atmosfera  meno 
cruda,  le  asprezze  dèi  suo  violento  chiaro¬ 
scuro  bolognese.  Il  risultato  che  ne  ottenne 
fu  prodigioso  :  trovato  il  punto  di  partenza, 
il  perfezionamento  non  fu  difficile.  In  poco 
tempo,  quasi  tutti  i  quadri  che  aveva  nello 
studio,  subirono  '  quella  trasformazione.  E 
da  allora  non  cambiò  pili  sistema,  dipin¬ 
gendo  prima  a  tempera,  con  impasto  molto 
solido  e  colori  neutri  di  grande  asprezza,  poi 
velando  questo  abbozzo  con  gli  oltrema¬ 
re,  i  verdi  smeraldo,  i  cobalti  e  i  bitumi 
largamente  diluiti  nelle  sue  vernici,  e  final¬ 
mente  ritoccando  qua  e  là  con  qualche  vi¬ 
vida  pennellata  '  in  maniera  da  ottenere  gli 
ultimi  bagliori  fosforescenti  della  luce  lu¬ 
nare.  In  una  parola  egli  aveva  fatto  suo 
l’ ammonimento  di  Nino  Costa,  che  diceva’ 
doversi  adoperare  per  dipingere  bene  :  «  Pri¬ 
ma  il  fuoco,  poi  la  cenere  e  da  ultimo  le 

Ma  questi  procedimenti  e  queste  teorie, 
erano  oramai  gli  ultimi  riflessi  del  romanti- 
’  cismo  moribondo.  E  Mario  de  Maria  era 
stato  veramente  l’ultimo  dei  romantici . 
Per  lui  un  quadro  di  Delacroix,  un  paesag¬ 
gio  di  Corot,  un  tramonto  di  Teodoro  Rous¬ 
seau,  erano  ancora  i  grandi  ammaestramenti 
déll’arte.  Ogni  anno  faceva  un  viaggio  in 
Europa  :  in  Olanda  per  ammirarvi  Rem- 
brand  t  che  chiamava  —  e  si  capisce  —  il 
Dio  della  Pittura  ;  a  Parigi  per  rivedere  i 
grandi  pittori  .della  sctjola  del  '30  ;  a  Lon¬ 
dra  per  studiare  sulle  tele  del  Turner  i  lòri? 
segreti  di  luce  e  di  trasparenza.  Le  altre 
cose  non  lo  interessavano.  E  quando  si  fu 
ritirato  a  Venezia,  né  viaggiò  più  per  1 
musei  dell’  Europa,  fu  sui  cinquecentisti  vè¬ 
neti  che  fissò  la.  sua  attenzione  e  special- 
mente  su  quell’ ultima  maniera  del  Tiziano, 
che  rappresentava  per  lui  il  più  nobile  ri¬ 
sultato  che  mai  sia  stato  ottenuto  nel  cam¬ 
po  dell’arte.  Del  resto,  con  l’andare  degli 
anni,  egli  si  era  appartato  dagli -amici  di  un 
tempo.  Li  rivedeva  sempre  volentieri,  ma 
non  li  cercava  pili  :  cosi  che  per  molti  di 
noi  la  notìzia  della  sua  morte  è  giunta  ina¬ 
spettata  e  ci  ha  colpiti  come  una  sventura  . 
improvvisa.  Per  noi  tutti  è  una  perdita  irre¬ 
parabile,  perché  fu  veramènte  l’amico  ideale 
dei  primi,  anni  di  giovinezza.  Per  l’arte  è 
una  lacuna  che  non  sarà  facilmente  colma- 
bile.  Già  che  egli  rappresentava  ancora  — 
ed  era  forse  l’ultimo  —  in  questo  curioso 
e  tumultuoso  periodo  di  inquietudini  febbrili 
e  di  tendènze  diverse,  la  grande  tradizione 
d’altri  tempi,  la  ricerca  appassionata  e', 
sincera  che  aveva  fatto  di  lui  uno  dei  più 
-singolari  pittori  dell’ultimo  scorcio  del  se¬ 
colo  decimonono.  Diego  Angeli. 


EX  LIBRIS 

Lo  stile  “  parlato  ”  in  un  libro  di  Giovanni  Rosadi. 

Giovanni  Rosadi  presenta  con  grande 
modestia  il  primo  volume  di  discorsi  pro¬ 
nunziali  fuori  dalla  tribuna  forense  e  par¬ 
lamentare  comprendendoli  sotto  tre  titoli 
assai  generici  :  l’opera  dell’educazione,  l’o¬ 
pera  del  patriottismo,  gli  uomini  che  nel¬ 
l’uno  o  nell’altro  di  questi  atteggiamenti 
spirituali  hanno  tenuto  un  luogo  eminente  (i) . 
Un  altro  volume  dovrebbe  darci  i  discorsi 
relativi  «all’opera  dell’arte  e  agli  uomini 
che  ne  furono  maestri».  Ma  se  il  pubblico 
farà  le  viste  di  non  accorgersi  di  questo 
primo  volume  o  lo  giudicherà  una  delle  solite 
raccolte  di  parole,  l’autore  si  dispenserà 
dal  darci  il  secondo,  E’  in  questo  caso  la 
colpa  sarà  tutta  del  pubblico.  Perché  se 
i  titoli  delle  rubriche  sonò  assai  generici 
e  con  «l’educazione  »  potrebbero  richiamare 
all’accademia,  col  «patriottismo»  alla  re¬ 
torica,  il  contenuto  delle  tre  parti  non  po¬ 
trebbe  invece  resultare  più  lontano  e  dal¬ 
l’accademia  e  dalla  retorica  :  nutrito  com’  è 
di  solida,  cultura,  di -osservazioni  acute,  di 
riavvicinamenti  vivaci,  e  retto-  da  un  senso 
di  armonia  che  coordina  i  vari  motivi  nel¬ 
l’unità  più  grata  ai  lettori  chiamati  quasi 
ad  ascoltare  una  dopo  l’altra  orazioni  te¬ 
nute  in  tempi  e  luoghi  diversi,  e  per  alcune 
si  potrebbe  dire  in  età  differenti,  se  non 
mancano  discorsi  che  precedono  il  fatale 
1914.  Di  queste  dicerie,  come  le  chiama 
volentieri  l’autore,  parecchie  furon  tenute 
in  veste  di  sotto  segretario  di  stato  al- 
l’ Istruzione  prima,  alle  Belle  Arti  dopo.  E  in 
verità  non  sapremmo  quanti  altri  ministri  o 
sotto  ministri  minervini  dell’«  antico  regime» 
potrebbero  levarsi  il  gusto  di  pubblicare  una 
raccolta  di  questo  genere.  La  cultura  e 
1’  ingegno  di  quei  ministri  ò  sotto  mini¬ 
stri  bisognava  andare  a  cercarli,  quando 
c’erano,  negli  atti  parlamentari.  Nei  di¬ 
scorsi  di  Giovanni  Rosadi  sarebbe  invece 
interessante  ricercare  i  modi  di  un’arte 
oratoria  italiana  e  toscana  che  si  avvan¬ 
taggia,  contro  la  regola  comune,  della  dop¬ 
pia  qualità  dell’autore  ;  uomo  di  lettere  e 
avvocato.  Contro  la  regola  comune  e  anche 
contro  •un’esperienza  amara  personale  a  cui 
pure  si  accenna  in  queste  pàgine.  Non  saggi 
dunque  né  meditati  excursus  sopra  temi  nei 
quali  è  pur  grato  sfoggiare  apparati  di  eru¬ 
dizione  e  di  critica,  ma  scritti  di  puro,  stilè 
«  parlato  »,  se  cosi  è  lecito  dire,  dove  l’elo¬ 
quenza  non  è  sacrificata  alla  ricerca  del  suc¬ 
cesso  oratorio,  ma  si  presta  agile  a  segnare 
un  pensiero  che  aderisce  alle  cose  piuttosto 
che  stemperarsi  nei  fronzoli  delle  parole. 
Questo  stile  «  parlato  »  traduce  con  fedeltà 
assoluta  gli  atteggiamenti  più  caratteristici 
dell’autore  che  sa  essere  mordace  e  bonario, 
affabile  e  sostenuto,  e  soprattutto,  com’ è 
suo  dovere,  persuasivo.  I  discorsi  portano 
dunque  1’  impronta  di  una  schiettezza  che 
non  pièga  dinanzi  ai  luoghi  comuni  e  all’eti¬ 
chetta  dei  modi  ufficiali  od  ufficiosi. quasi  ob¬ 
bligatori  nell’oratore  uomo  politico  o  mem¬ 
bro  di’  governo.  Nella  prima  parte  c’  è  una 
serie  di  sermoni  agli  artigiani  —  npn  bisogna 
lasciarsi  scoraggiare  da  quel  grave  sostantivo 
che  par  fatto  apposta  per  mettere  in  fuga  i 
i  lettori  —  nei  quali  rivolgèndosi  ai  legatori 
del  libro  prima,  ai  tappezzieri  e  apparatori 
poi,  e  infine  agli  orafi,  il  Rosadi  sa  indicare 
il  .compito  proprio  a  quéste  maestranze 
elette,  quasi  accendendole  d’emulazione. con  5 
sobri  ed  .efficaci  accenni  alle  glorie  profes¬ 
sionali  del  passato,  con  una  tale  praticità 
(i)  Giova#* -Rosavi.  'Nel  vario  arringo.  R.  Bemporad 
Ed.  Firenze. 


di  propositi  è  di  vedute  che  la  sua  par  quasi 
l’eco  di  unà  voce  remota  che  ci  venga  dalle 
antiche  «  arti  »  fiorentine.  Ma  già  Firenze 
e  la  Toscana,  hanno  in  questo  eminente  no¬ 
stro  concittadino'  un  esperto,  si  direbbe' oggi, 
di  prim’ordine.  Basterebbe  quel  primo  di¬ 
scorso  sul  parlare  onesto  dove  «  l’altro  par¬ 
lare  »,  tutto  proprio  degli  «  spaccamillesi- 
mi  »  e  della  fantasia  bestemmiatrice  còsi 
rigogliosa  ,  fia  le  colline  e  ■  l’Amo,  trova 
una  diagnosi  infallibile,  anche  se  infallibili 
non  possano,  pui£#roppo,  riuscire  i  rimedi 
proposti  o  discussi. 

I  temi  nei  quali  più  si  mescola  il  fioren¬ 
tinismo,  o  almeno  laSfnscanità,  hanno  quasi 
una  fragranza  speciale  :  anche  nelle  celebra¬ 
zioni  degli  uomini  eminenti.  Certi  aspetti 
più  intimi  deU’anima  poetica  di  Giovanni 
Pascoli  barghigiano  ;di  elezione,  e  la  fluida 
spontaneità  del  ijfarradi,  e  Luigi  Bertelli 
che  stanco  e  nausealo  degli  uomini  maturi 
ringiovanisce  coiijjglgazzi,  e  il  Padre  Manni 
1’  indimenticabil|~  scolopio  e  il  Gabinetto 
Vieusseux  dei  bei^èmpi  col  suo  fondatore, 
ritornano  in  ui®fi|Éievocazione  pittoresca 
che  non  ha  nulla  di  "comune  col  necrologio 
apologetico.  Il  Rjf&àdi  dà  la  sensazione  di 
affrontare  anche-  .qui  argomenti  nei  quali 
può  'muoversi  don  (sicurezza  assoluta.  Si 
potrà  talvolta  M11  tire  dal  suo  giudizio' 
critico  :  a  proposiwfeel  padre  Manni,  anche 
chi  sia  disposto  afifeconoscére  .che"  la  fama 
del  poeta  non  parapiò  il  merito,  pur  non 
mediocre,  troverà  singolare  il  metodo  com¬ 
parativo  adottato  1  dall’autore  per  atte¬ 
starne  almeno  in  lun  "caso  l’eccellenza, 
mettendo  a  confronto  la  lirica  del  Manni 
sulla  tragedia  dell’|impgratrice\  Elisabetta 
con  quelle  del  Carducci  e  dèi  Pascoli.  Ma  a 
nessuno  verrà  la  vogÌia,di  insinuare  Che  questi 
e  altri  ritratti  non  somiglino  agli  Originali 
d  manchino  di  riliev[SÌ<|:.;!dì  chiaroscuro.  In¬ 
vece,  uno  dei  segrem  del  fascino,  dii  cffiesto 
stile  «  parlato  »  perstìpafissimo  consiste  pro¬ 
prio,  nell’arte  con  la  quale  esso  riesce  a  con¬ 
centrare  la  luce  in  lun  punto  determinato 
che  può  essere  raneddòto  come  la  notìzia  .. 
gustosamente' erudita,  là  citazione  che  calza 
a  pennello  come  il  piccolo  fatto  di  cronaca 
messi.  11  senza  sforanpj,  -date  l’originalità 
del  tono  .0  la  moraMtfl,  o  il  .  commento  più 
efficace  nei  modi  più>||ùprevisti.  Le  dosate 
e  meditate  elucubrazioni  della  conferenza 
o  della  lettura  sono]  una  cosa  tutta  diver¬ 
sa.  Gli  esempi  ci  portèjgbbero  per  le  lunghe. 
Soltanto  nel  primo  disborso,  quello  sul  par¬ 
lare  onesto,  di  questt|||cchi  se  ne  potreb¬ 
bero  indicare  almeno  qiuattro  uno  più  felice 
dell’altro  :  il  caso  dei  tabernacoli  fiorentini 
oggetto  di  nuova  venerazióne  in, occasione 
del  terremoto  del  J 895,  il  fatto  inaudito 
della  pena  di  morte  '.  che  non  riuscì  ad 
emendare  neppure  cqfflj  che  l’aveva  scon¬ 
tata,  il  nomignolo  vezzeggiativo  largito  ad 
un  famigerato  bestenMiiatore,  le  origini 
espiatorie  della  Miséficòrdia  fiorentina. 
Ma  poi  nel  ^discorso  4;f|ui  «  contributi  dèi 
popolo  »-  le  annotazioni  del  Francia  che  ' 
danno  in  poche  righe  slitto  lo  spirito  del¬ 
l’antico  insegnamento  artistico  :  nei  sermoni 
agli  operai,  il  ricordo,  taluni  memorabili 
effetti  derivati/,  dalla  distrazione  dei  lega¬ 
tori  del  libro;  lo  <  ,stde  insetticida  »  illustrato 
col  floreale  e  col  ljneare  ai  tappezzieri  : 
nell’ «  azione  popolare  in  difésa  dell’arte» 
—  un  tema  fra  parentesi  che  sarebbe  stato 
forse  più  a  posto  nel|  secondo  Volume  —  il 
trattamento  riservato  dalla  Serenissima  a 
un  Grimani  che  si -affrettava  a  far  navigare 
verso  lontani  lidi  una  sua  statua  preziosa  : 
nel  discorso,  ai  Minorenni  corrigendi  l’ac¬ 
cenno  a  Giovanni’ Segantini  chiuso  per  tre  . 
anni  nella  Casa  pEborrezione  -di  Milano: 
in  quello  sulla  Cinematografia  educativa 
la  definizione  del  cavallo  data  da  un  testo 
qualunque  di  storia  naturale  (e  anche  dalla 
Crusca)  :  quadrupede*  .cioè  animale  a  quat¬ 
tro  piedi  con  un  soli  dito  ciascuno.  E  fer¬ 
miamoci  qui  sebbenejmon  ancora  sia  finita 
la  prima  parte.  Guizzi  luminosi  o  mezzi  di 
espressione,  affatto  propri  dello  stile  «  par¬ 
lato  »,  si  potrebbero  ritrovare  non  meno 
frequenti  e  significativi  nelle  "altre,  nelle  - 
quali  il  tono  non  muta;  neppure  in  quella 
raccolta  sotto  il  titolo  :  «  l’opera  del  pa¬ 
triottismo  »,  a|| 

Qui  ci  sarebbe  da  mettere  in  rilievo  un’al¬ 
tra  delle .  caratteristiche  più  proprie  dello 
stile  del  Rosadi  che  consiste  nella  facoltà 
di  fare  intendere  più  che  non  dica.  C’  è  il 
discorso  tenuto  all’  Tfniversità  Popolare  di 
Trieste  il  3  di  novembre  1912,  con  la  preven¬ 
zione  di  un  divietq  poliziesco  ad  un  altro  . 
tema  politico  che  :' egli  si  era  proposto  di 
trattare,  che  è  tutta:  una  trama  di  arguti 
sottintesi  evidentissimi  per  gli  ascoltatori 
e  pure  inafferrabili  dallo  zelo  del  più  oc¬ 
chiuto  commissario  presente  a  moderare 
gli  entusiasmi  eccessivi.  Già  l’argomento 
era  stato  scelto';  con  una  malizia  sopraf¬ 
fina.  Discorrerei  dell’ emancipazione  della 
donna  e  delle  attitudini  femminili,  a  colti¬ 
vare  le  professioni  liberali  e  discorrerne  con 
la.  consueta  .  arguzia jÉLcon  un  equilibrio 
che  non  dà  nelle  sec<ffe  né  del  femminismo 
né  deir  antifemminismi,  -serve  al  Rosadi  per 
esaltare  la  missione!  vera  della  donna  che 
è  quella  di  educare  i  fi  gli  .  ad  amare  la  patria 
e  di  sostituire  l’ operosità  dei  compagni 
quando  una  giusta  guerra  li  abbia  chiamati 
,  a  battaglie  non  metafòriche.  Maestro  della 
parola  e  non  soltanto  in  questi  giochi  di 
finezza,  ai  quali  un  oratore  d’  impeto  come 
lui  deve  parere  menqpndicato  a  chi  non 
ne  conosca  le  risorse.jftorentine  dello  stile. 
Chi  voglia  rendersi  conto  dèlia  facoltà  dì 
commozione  di  buona  lega  che  si  rivela  in 
queste  pagine  indugi  su:  quel  discorso  per 
Curtatone  e  Montanara  nel  quale  le  gesta' 

,  del  «  battaglione  degli'  Scolari  »  rievocate 
in  piena  guerra  europèa'  (29  maggio  1916) 
'assumono  .nuovi  aspetti  drammatici  fuori 
dei  vecchi  schemi  sl.cheT olocausto  purissimo 
di  quei  rari  precursori  si  presenta  come 
l’annunzio  del  grande  ^Scrificio  dell’ora  che 
volge.  Questa  nota  di  '  commozione  lontana 
dai  mezzi  consueti  e  tanto  più  vivace,  in  ' 
quanto  l’oratore  non  è  mai  elegiaco,  vince; 
il  lettore  al  modo  stesso  che  vinse  nelle 
più  propizie  circostanzé;di  luogo  e  di  tempo 
il  pubblico  raccolto  e  disposto  alla  celebra¬ 
zione  degli  eventi  è  degli  uomini.  Due  di 


questi  discorsi-  toccanò:  c(eir opera  e,  della 
persona  di  Leopoldo  Franchetti  che  fu  tanta 
>7 parte  dell’  Istituto  agricolo  coloniale  e  vor- 
rei,  per  dare  un’  idea  adeguata  della  gen¬ 
tilezza  a  cui  sa  pervenire  lo  stile  parlato 
di  Giovanni  Rosadi,  poter  citare  per  intero 
la  pagina  nella,  quale  si  ricorda  la  passione 
che  la  compagna  del  Franchetti  portò  nel 
collaborare  alle  opere  del  marito  :  fino  alla 
vigilia  e  sulla,  soglia  della  morte. 

Il  Rosadi  è  invitato  a  'continuare.  Questo 
stile  «  parlato  »,.  che  troppi  uomini  di  let¬ 
tere  e  avvocati  devono  invidiargli,  è  la  mi¬ 
gliore  giustificazione  del  volume  che  viene 
ad  arricchire  una  grama  sezione  della  no¬ 
stra  libreria.  Lector. 

Agli  albori 
dello  spagnolismo 

Non  si  può  dire  - —  a  rigor  di  termini  — 
che  lo  Spagnolismo  sia  un  fiore  romantico. 
Ma  certo  fu  un  fiore  che  in  terra  romantica 
prosperò  come  prima  non  mai  aveva  fatto, 
e  si  bagnò  di  luce  sotto  il  gran  sole  dei  Ro-  * 
màntìcismo.  I  romantici,  che  andavano  alla 
ricerca  di  novità  sentimentali  e  poetiche, 
ravvisarono  nella  Spagna  una  specie  di  isola 
misteriosa,  piena  di  fascini,  e  di  fatagioni, 
di  incantesimi,  e  di  stregonerie.  Vi  si  getta¬ 
rono  a  capofitto,  cosi,  come ‘.si  penetra  in 
una  foresta  inesplorata,  con  l’ansia  della 
ricerca  e  il  brivido  del  mistero.  I  romantici 
francesi,  più  teatrali,  uscirono  .'da  quella, 
esplorazione  con  ■  tutto  il  guardaroba  del 
melodramma  romantico.  Voi  sapete  quali 
furano  i  loro  trofei  :  mantiglie  andaluse, 
ventagli  castigliani,  nacchere,  tamburelli  e 
chitarre.  Avvenne  a  loro  proprio  quel  che 
toccò  in  sorte  ai  frati  del  Medio  Evo.  I.  frati 
scendevano  nell’  oltretomba  con  i  diavoli 
fitti  nella  mente,  ed  ecco,  nell’oltretomba 
trovavano  i  diavoli.  I  diavoli  non  ce  li  tro¬ 
varono,  in  Ispagna,  i  romantici  francesi, 
ma  vi  trovarono  molte  cose  diaboliche  : 
lampi  .di  coltelli^ 'òcchi  assassini  di  belle 
donne  —  gitane,  andaluse,  >  castigliane  che 
fossero  -—  garofani  rossi  tra  dei  capelli 
neri,  collòqui  d’amore  al  chiaro  di  luna. 
Insomma,  tutto  quello  che  Maurice  Barrès 
racchiudeVnella  celebre  formula  della  sua 
algebra  romantica  :  «  del  sangue;  della,  vo¬ 
luttà,  della  morte  ». 

I  romantici;  tedeschi,  più  solenni,  più 
austeri  e  più  professorali,  non  si  lasciarono 
commuovere  da  quelle  arti  diaboliche  e  da 
quelle  avventure  sentimentali.  Essi  cerca¬ 
vano  ben  altro  !  Avevano  i  turiboli-  pieni 
di  incenso  fumoso  e -nebbioso,  ^è/volevano 
trovare  nella  Spagna  romantica  qualche  . 
idolo  che  fosse  adatto  al  loro  --scopo,  qual¬ 
che  fetìccio  e  santone  cui  prodigare  i  loro 
incènsi.  La  Spagna  è,  come  tutti  i  paesi 
del  mondo,  prodiga  di  ricchezze  a  tutti 
quanti  ve  le  vanno  a  cercare  ;  e,  allo  stesso 
modo  eh’ essa  forni  le  chitarre  e  .le  nacchere 
ai  lirici  francesi,  si  prese  cura  di  amman- 
nire  qualche  bellissima  mummia  filosofica 
e  poetica  anche  ai  romantici  della  dotta 
Germania.  Le  avventure  e  le  sventure  del 
Romanticismo  francese  sono  state  recente-, 
mente  raccontate.,  dal  Martinenche  ( L’Espa - 
gne  et  le  romantisme  Jranqais,  1922).  Chi 
voglia  ricercare  invece  le  avventure  spa- 
gnuole  dei  romantici  tedeschi,  non  saprei 
da\-véro  dove  dovrebbe  sbattere  il  capo. 
Sono  infinite  le  monografie  spicciolate  so¬ 
pra  questo  o  quell’altro  particolare,  sopra  ■ 
questa  o  quest’altra  figura  ;  ma  il'  libro 
d’  insieme  non  c’è  ancora.  In  attésa'  che 
questo  venga,  Arturo  Farinelli  —  che  è  il 
solo  in  Europa  che  lo  potrebbe  e  lo  do¬ 
vrebbe  scrivere  —  ce  ne  offre  intanto  una 
specie  di  preliminare  e  di  preludio  :  Guil- 
laùme  de  Humboldt  et  l'Espagne  ;  Goethe  et 
l’Espagne  (Torino,  Fratelli''  Bocca,  1924). 
Sono  due  memorie  edite  nel  1898  nella 
Revue  hispanique,  e  perciò  sono  scritte  in 
francese,  sebbene  l’autore  sia  italianissimo, 
italianissimo  l’editore,  sebbene' i  due  prota¬ 
gonisti  siano  tedeschi  e  sia  spagnuola  la 
scena.  Queste  pagine  nop  sono  nuove  ;  ma 
fa  sempre  piacere  il  rivederle,  e  specialmente  ' 
il  rivederle  in  un  libro  cosi  elegante  comJ  è 
questo,  arricchito  di  note  e  di  richiami 
d’ogni  generò,  da  parte  di  un  gran  signore 
dell’erudizione  qual’  è  il  Farinelli.  È  impos¬ 
sibile  indicare  neppure  la  più  impercetti¬ 
bile  minuzia,  che  gli  sia  sfuggita.  Egli  ha 
visto  tutto,  e  ha  letto  tutto  :  memorie, 
‘diari,  carteggi,  itinerari,  libri  moderni  ed 
antichi.  Non  pago  di  questo,  un  bel  giorno 
il  Farinelli  si  è  addirittura  messo' il  sacco 
in  ispalla  ed  ha  rifatta  tutta  quanta  la  strada 
percorsa  in  Ispagna  dai  suo  eroe  —  Gu¬ 
glielmo  di  Humboldt  —  seguendone  le  tracce 
attraverso  le  città  e  le  campagne,  le  vallate 
e  le  montagne.  Ed  è  forse  questa  immediata 
esperienza  delle  cose  e  dei  fatti,  che  confe¬ 
risce  a  questo  libro  un  vivido  alito  di  poe¬ 
sia  e  il  colorito  d’un’opera.  d’arte,  piuttosto 
che  la  grigia  uniformità  delle  opere  d’erudi¬ 
zione.  Ai  colloqui  di  Humboldt  con  gli  stu¬ 
diosi  spagnuoli  e  baschi  il  Farinelli  congiunge 
il  ricordo  di  altri  suoi  colloqui  con  gli  stu¬ 
diosi  suoi  contemporanei,  alle  descrizioni 
di  Humboldt  mette  a  fronte  l’ immagine 
dei  Luoghi,  che  egli  ha  proprio  sotto  gli  oc¬ 
chi  ;  agli  aneddoti  di  Humboldt  alterna  e 
avvicenda  aneddoti  suoi  personali,  escùr- 
sioni,  esplorazioni,  ascensioni,  e  persino  di¬ 
scussioni  coi  monaci  benedettini  del  Mont- 
serrat,  «  mes  amis  les  moines  du  Montserrat  - 
que  j’ai  revus  dans  ma  demière  visite  à 
la  montagne  sacrée,  le  février-  de  -I922  ». 
Guglielmo  di  Humboldt  ,  coinpi  il  suo  primo 
viaggio  in  Ispagna  tra  l’ottobre,  del  1799  e  - 
l’aprile  del  1800.  Lo  .  accompagnavano  la 
moglie,  i  suoi  due  bambini  e  l’  incisore 
Cristiano  Gropius.  «  On  les  traversait  vite,  • 
ces  villes  du  Midi.  On  voyageait  à  grandes 
étapes  et  fort  péniblement.  Maintes  fois  les 
pluies  avaient  défoncé  les  routes ;  entra 
Cordoue  et  Séville  la  voiture  verse.  Caro¬ 
line  (la  moglie  di  Humboldt)  fait  à  chéval 
Une  partìe  du  chemin,  ayant  le  petit  Théo- 
dore  devarit  elle,  ét  l’autre  enfant,  Guil¬ 
laume,  en  croupe  ».  Le  vetture,  tirate  da 
.sei  mule,  sono  delle  casse  .'sgangherate  ;  le 


strade  sono  dei  -mucchi  di  polvere  o  dei 
rigagnoli  di  fango,  le  ventas  non  offrono 
altro  che  un  ristòro  assai  malsicuro  alla 
stanchezza  dei  viandanti.  -  Le  coche  rou- 
lait  lentement  à  tra  vers  les  plaines  tristes 
et  monotones  de  la  Castille,  ìmpossible  do¬ 
se  figurar  un  pays  plus  désert....  On’fait 
plusieurs  lieues  sans  voir  l’ombra  d’un  ha- 
bitant.  Les  villages  sont  extrémement  ra- 
res  ;  plus  rares  encore  que  le$  villes  et -les 
villages  sont.  les  àrbres.  On  n’  a  devant 
sol  qu’une  piarne  bornée  à  1’ horizod'  par 
des  .collines  de!  isàblè  ’  pareillement  dénu- 
dées  ».  Goethe  seguiva  il  viaggio  dei  suoi 
amici  attraversò'  le  lettere,,  che  questi  non 
mancano  di  scrivergli  ad  ogni  sosta.  Per 
meglio  comprenderle,  Goethe  s’era  munito 
di  libri  e  di  guide  e  ayeva  attaccato  alla  . 
parete  una  vasta  carta  geografica  della  Spa¬ 
gna.  Ecco  (  Burgos,  Valladolid,  Segovia, 

1’  Escoriai.  Qui  gli  Humboldt  devono  trat¬ 
tenersi  qualche' giorno  per  essere  presentati 
ai  sovrani.  La  regina  infatti  .  giunge  poco 
dopo,  accoglie  i  «  besamanós  »  ■  d’una  folla 
•di  gente  e  pòi  va  a  lavarsi  la  mano  da  quelle 
«  sudicierie  »,  com’  ella  dice.  Nell’attesa  dei 
sovrani  i  viaggiatori  visitano  i  chiostri  e 
le  gallerie,  e  poi,  tutti  frementi,  per  il  ri¬ 
cordo  del  Don  Carlos  di  Schiller,  scendono  ,; 
nelle  cripte  a  -visitare  le  tómbe.  Subito  ne 
scrivono  a  Schiller  e  alla  sua  sposa,  avver¬ 
tendo.  di  aver  persino  trovato  uno  che 
aveva  visto  'recentemente  il  cadavere  delio- 
sciagurato  principe  (1). 

Le  lettere  che  Guglielmo  e  Carolina  Hum¬ 
boldt  inviano  ora  a  Schiller,  oram  Goethe, 
ora  agli  altri  amici  del  loro  -  cenacolo,  sono 
piene  di  notizie,  di  osservazioni  e  di  quadri 
pittoreschi  della  vita  castigliana.  Il  Fa¬ 
rinelli  raggruppa  e  riordina"  le  lettere  dei 
due  sposi,  le  risposte  dei  loro  amici,  le  po¬ 
stilla-  cori'  l’aiuto  di  memòrie  .contempora¬ 
nee,  le  integra  con  'notizie,  che,  si  traggono 
.  da  queste  e  da  altre  fonti,  e  con  quelle 
racchiuse  nei  taccuini  di  viaggio,  che  sonò  . 
stati  poi.  ritrovati'  e  pubblicati.  Da  tutto 
questo  lavoro,  Che  noi  possiamo  bène  im¬ 
maginare  quanta  pazienza  e  quanta  fatica 
sia  costato  al  Farinelli,-  balza  fuori  1’  imma¬ 
gine  nitida  della  società  castigliana  al  tra¬ 
monto  del  secolo  XVIII. 

Carolina  Humboldt  si  interessava  sopra 
'  tutto  alle  arti  figurative,  e  coll’aiuto  dèli’  in-' 
cisore  Gropius  aveva  compilato  una  descri¬ 
zione  critica  delle  pitture  dell’ Escuriale  e 
del  Prado,  che  poi  inviò  a  Goethe  perché 
ne  curasse  la  pubblicazióne  0  in'  una  sua 
rivista  o  altrove.  Più  e  più  volte  Goethe-, ; 
.cita-  questo  manoscritto  ;  ma  quando  nel 
1822  Guglielmo  Humboldt  glielo  ridomandò, 
Goethe  nonio  seppe  più  ritrovare  nell'oceano  » 
delle  sue  carte.  Non  lo  trovò  Goethe,  nè 
più  lo.  ritrovarono  neppure  i  riordinatori 
delle  sue  reliquie  di  Weimar.  Mentre  Caro¬ 
lina  s’occupava  delle  arti  e  delle  mode,  Gu¬ 
glielmo  —  spirito  più  speculativo  e  filoso¬ 
fico  — -  cercava  di  penetrare  più  profoffda- 
mente  nell’  intimo  del  carattere  spagnuolo. 
Gli  spagnuoli  sono  proprio  agli  antipodi  dei 
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francesi  ;  non  amano  lo  spiritò,  le  relazioni 
superficiali  che:  danno  il  tono  e  il  sapore  alla 
società  e  al  «  mondo  »,  la  frivolezza  che 
rallegravi  conversare.  Possono  apparire  dei 
barbari,  e  talvolta  anche  dei  selvaggi  ;  ma 
in  realtà  sono  nature  ricche,  esuberanti, 
dotate  di  tutti  quei  pregi  intrinseci  che  spesso 
mancano,  à  coloro  che  collocano  nell’osten¬ 
tazione  delle  loro  virtù  ogni  ideale  della 
vita.  «  Dè  tels  hommes  montrenf  par  nature 
de  l’inclination  à  ce  que  l’on  pourrait  ap- 
peler  oisiveté  et  qui  n’est:  souvent  qu’une 
noble  occupation  de  la  fantaisie  par  leurs 
propres  sentiments.  Attirés  par  leur  caractère 
seulement  vers  quelques  points,  mais  avec  ' 
force,  ils  peuvent  passer.de  la  fainéantise  à 
une  activité  bornée  k  ces  points,  mais  à 
une  activité  fièvréuse  ;  tout  le  reste  leur 
paraissant  trop  facile,  simplement  méca- 
nique,  indigne  d’eux.  Cette  clisposition  d’àme' 
convient  fort  bien  ppur  la  vie  solitàrie. 
Les  Espagnols:  sont  d’excellents,  ermites 
pour  peupler  le  Montserrat  ». ■  Lo  spirito 
d’un  popolo  si  rivela  specialmente  nella 
lingua  ;  agli  stridi  linguistici  si  dedicò,  ap¬ 
punto  per  questa  ragione,  Guglielmo  Hum¬ 
boldt  nei  rapidi  mesi  del  suo  primo  viag¬ 
gio  in  Ispagna  e  poi  nel  suo  secondo  viag¬ 
gio,  che  compì  da  solo  nella  primavera 
dell’anno  dopo  (aprile»giugno  1801),  con 

10  scopo  preciso  di  approfondire  le  inda¬ 
gini  linguistiche.  Al  suo  primo  allacciarsi  al 
mondo  spagnuòlo,  ì’ aveva  colpito  la  stra¬ 
nezza  della  lingua  basca,  cosi  misteriosa  e 
impenetrabile  nella  sua  storia,  e  cosi  ardua 
nella  sua  struttura.  Al  problema  di  quella 
strana  isola  linguistica  sperduta  nell’ocèano 
della  romanità  Guglielmo  Humboldt  ritornò  . 
con  insistenza  sulle  sue  giornate  madrilene, 
e  poi  nelle  sue  meditazioni  tfa  i  libri  della 
sua  biblioteca,  a  Parigi,  finché  lo  sviluppo 
stesso  del  suo  pensiero  non  gli  ebbe  impo¬ 
sto  una  vera  e  propria  indagine  metodica 
suoi  luoghi.-  Da  questi  studi  uscirono  le 
Ricerche  sugli  abitanti  primitivi  della  Spagna 
per  mezzo  della  lingua  basca  e' il  Saggio  di 
uno  scritto  sopra  la  lingua  basca  e  la  nazione 
basca,  che  rimasero  per 'tutto  ^il  secolo  XIX 
dei  veri  modèlli  di  rigore  di- indagine  e  di 
genialità  di  dottriria.  Tutto  infervorato  in 
questi  studi  filologici,  lo  Humboldt  non 
pare  che.  Si  curasse  gran  che  .della  lettera¬ 
tura  cas'tiglianà  e  dei  letterati  »  contempo¬ 
ranei  ;  nelle  sue  lettere  non  ci  ricorda  che 
Moratin  il  gióvane  e  «un  certain  Quintana 
qui  paraìt  étre  une  fort  bonne  tète  ».  De¬ 
gli  antichi  non  sembra  abbia  approfondito 
altro  che  un  solo,  il  Cervantes.  Anche  per 
Goethe  tutta  quanta  la  letteratura  spagnuola 
si  riassumeva  nell’opera  di  Cervantes.  «  Cer¬ 
vantes  A--,  scrive  con  magistrale  sobrietà  il 
Farinelli  —  lùiétait  congénial  ;  ill’aima  toute 
sa  vie.  L’ oeuvre  du  grand  humoriste  espa- 
gndl  est  entrée  par  de  petits  canaux,  que 
le  temps  ria  jamais  obstrués,  danp  le  grand  - 
fleuve  de  la  création  épique  de  Goethe». 

»  :  L’  influenza  cervantesea  è  notevolissima 
nel  Wilhelm  Meister,  dove  l’affascinante  fi¬ 
gura  di  Mignon  .  è  evidentemente  imitata 
dalla  figura  della  Jitanilla  delle  Novelas 
Ejemplares.  Ma,  tolto  questo  culto  quasi 
religioso  per  il  Cervantes,  lo  spagnolismo 
di  Goethe,  còme  lo  spagnolismo  dgi  roman¬ 
tici  contemporanei,  era  ancora  informe  'ed 
elementare.  Là  Spagna  era  conosciuta  as¬ 
sai  imperfettamente,  ed  era  considerata  come 
la  squallida  scena  del  dramma  dfun  popolo 
avviato  verso  la  parabola  e  l’epilogo  della 
sua  civiltà. 

Tutto  ad  un  tratto  1’  Europa  veniva  de¬ 
stata  da  quei  sogni  romantici  da  un  improv¬ 
viso  fragore.  Erano  le  fucilate  del  dos  de 
maya  a  Madrid,  erano  le  cannonate  di  Baylen 
e  della  Sierra  Morena.  In  mezzo  a  quel 
popolo,  che  si  credeva  fatto  soltanto  di  so¬ 
gnatori  e  di  mistici,  si  levava  un  magnifico 
grido  di  ribellione  e  di  libertà.  Sotto  le’ 
mura  di  Saragozza  incominciava  a  maturare 

11  destino  che  avrà  il  suo  compimento  nelle  ‘ 

giornate  di  Lipsia,  nell’epopea  dell’ottobre 
del  1813.  Ezio  Levi. 

MARGINALIA 

*  Biblioteche  e  bibliotecari  veronesi.  — 

Un  respiro  piu*  largo  riconosce  iì  Brogno- 
ligo  agli  studi  in  Verona  —  continuando  ne 
La  Critica  i  suoi  appunti  sulla  cultura  ve¬ 
neta  —  perché  Si  tratta  di  una  città  che 
più  di  ogni  altra  era  aperta  agli  influssi 
delle  divèrse  regioni  italiane,  specialmente 
di  Milano  e  di  Bologna.  Un  posto  di  onore 
fra  qqelle  istituzioni  di  cultura  è  tenuto  dal¬ 
le  biblioteche,  particolarmente  da  quell’an- 
tica  Biblioteca  Capitolare  che  è  famosa  per 
antichi  e  preziosi  manoscritti,  nei  quali 
furono  fatte  scoperte  d’  importanza  capitale 
da  dotti  italiani  e  stranieri.  Nel  secolo  pas¬ 
sato  le  diede  tutta  la  sua  efficienza  di  centro 
di  studi,  riordinandola  e  sapientemente  illu¬ 
strandola,  il  canonico  Giambattista  Carlo 
Giullari,  che  per  parecchi  decenni  fino  alla 
morte,  seguita  nel  1892,  ne  fu  bibliotecario. 
Dalla  Capitolare  egli  trasse  la  materia  della 
sua  pubblicazione  «  Sancti  Zenonis  episcopi 
veronensis  sermones  »,  con  la  quale  rinnovò 
la  figura  del  patrono  della  città,  onde  a  lui 
non  mancarono  le  critiche  e  le  opposizioni 
di  chi  trovò  in  ciò  buon  pretesto  per  com¬ 
battere  il  patriota,  autore  di  un  discorso 
tenuto  nella  Cattedrale  nel  ’66,  «  L’  Italia 
francata  a  libertà  e  nazione  »,  che  1’.  «  Unità 
Cattolica  »  disse  «  degno-;  di  Garibaldi  ».  'È 
suo  merito  d’aver  anche  contribuito  ad  arric¬ 
chire  la  Biblioteca  del  Comune,  fondata  nel 
1792  per  deliberazione  del  Consiglio  della 
città..  Lento  fu  1’  incremento»'  di'  questa 
Biblioteca,  sempre  osteggiato  dall’Austria, 
sicché  può  dirsi  che  la  nuova  istituzione 
cittadina  cominciò  a  prendere  uno  sviluppo 
considerevole  soltanto  dopo  il  ’66.  Vari 
abati  si  succedettero  nella  sua  direzione 
finché  fu  chiamato  a  quell’ufficio  Giuseppi 
Biadego.  che  lo  tenne  fino  al  1921,  meritan¬ 
dosi  universali  elogi,  in  cui  oggi  pienamente 
consente  il  Brognoligo.  Autore  di  versi  gen-  ‘ 
tili  ed  eleganti  e  mente  aperta  alle  nuove 
correnti  degli  studi,  egli  di  una  delle  meno 
importanti  della  regione  fece  una  biblioteca 
di  primo  ordine,  adoperandosi  attivamente 
e  con  frutto  .per  arricchirla  di  manoscritti, 
di  documenti  e  di  libri,  e  mostrando  con  gli 
aiuti  di  cui  fu  largo  agli  studiosi  come  sa¬ 
pesse  intendere  la  funzione  di  una  moderna 
biblioteca  pubblica.  Le  cure  dell’ufficio 

scrive  l’articolista  —  non  gli  impedirono 
di  attendere  peT  suo  conto  a  studi  di  storia 


civile,  letteraria  -e  .  artistica,  con  gusto, 
con  criteri  non  di  puro  erudito,  ma  di  spirito 
che  si  interessa  ai  problemi  vivi  dell’este¬ 
tica  e  della  filosofia,  e  con  animo  non  di 
campanilista,  ma  di  italiano  ed  europeo, 
sebbene,  e,  non  poteva  essere  diversamente, 
cèntro  ,  e  oggetto  delle  sue  ricerche  fossero 
Verona  e  i  veronesi.  Vera  miniera  di  mate¬ 
riali  fu  per  lui  quella.  Biblioteca,  alla  quale 
sonp  annessi  gli  antichi  archivi  veronesi, 
alla  cui  sistemazione  pensò  il  commissario 
regio  fino  dal  1866.  Infatti,  appena  libe¬ 
rata  la  città,  questi  proponeva  al  Ministero 
dell’  Istruzione  che  fossero  raccolti  in  un 
unico  deposito  gli  archivi  del  Comune  e  di 
altre  antiche  istituzioni,  e  poco  dopo  il 
Consiglio^  comunale  deliberava  fossero  ac¬ 
centrati  in  appositi  locali,  annessi  alla  fei- 
blioteca,  tutti  gli  antichi  documenti  sparsi 
e  confusi,  presso  le  varie  amministrazióni  ;  e 
còsi  il  15  aprile  1869  potè  essere  inaugurata 
la  nuova  istituzione,  che  andò  accrescendosi 
per  il  deposito  fatto  da  alcune'  famiglie' 
nobili  dei  loro  pròpri,  archivi.  È  un  esempio 
da  segnalarsi  in,  un  paese  dove  molte  sono 
le  città,  che,  essendo  prive  di  uh  Archivio 
di  Stato,  lasciano  in.  abbandono  le  loro  an¬ 
tiche  carte,  senza  darsi  la  cura  di  riunirle 
e  di  accentrarle  in  un’  istituzione  cittadina. 

★  Chi  era  il  giocatore  di  pallone  celebrato 
da  Leopardi.  —  Nella  Rassegna  marchigiana 
(marzo  1924)  si  trovano  interessanti  noti¬ 
zie  che  riguardano  gli  uomini  illustri  della  . 
regione.  È  un  eccellente  criterio  mediante 
il  quale  si  effettua  anche  nel  campo  della 
Cultura  quella  divisione  del  lavorò  che  è  la 
più  fecónda  di  buoni  resultati.  In  questo 
numero  Raffaello,  Leopardi,  Pergolesi  pas¬ 
sano  a  volta  a  volta  sotto  gli  occhi  delìet- 
tore  col  sussidio  di  illustrazioni  che-  rendono 
le  informazioni  anche  più  gradite  e  perspi¬ 
cue.  Corrado  Ricci,  che  ha  dato  alla  Rivista 
certi  suoi  appunti  raffaelleschi  e  leopardiani, 
ha  ritrovato  fra.  altro  il  ritratto  di  quel  Carlo 
Didimi  che  fu  il  «  vincitore  nel  Giuoco, del 
Pallone»  a  cui, -'è*  indirizzata  la  famosa 
canzone  di  Giacomo  Leopardi.  Il  Dìdimi, 
che  aveva  allora  ventitré  anni,  oltre  che  vi¬ 
goroso  giovane  era  anche,  come  non  a  caso 

10  chiama  il  Leopardi,  «  garzon  ben  nato  »  : 
perché  appartenente  ad  una  nobile  famiglia 
di  Treja  aveva  avuto  una  fine  educazione 
ed  era  stato  agli  studi  a  Macerata.  Qualità 
tanto  più  singolari  in  quanto  se  allora  l’alta 
borghesia  e  la  nobiltà  coltivavano  il  gioco1 
del  Pallone  solevano  farlo  fra  amici  e  cono¬ 
scenti  in  privato,  nòti.- .già  cimentandosi,  in 
pubbliche  gare.  Invece  il  Didimi,  avendo 
raggiunta  una  particolare  eccellenza  in  quel 
giuoco,  non  si  tenne  pago  alle  partite  private 
e  fece  mostra  della  sua  valentia  come  un 
«  professionale  »  qualsiasi  procurandosi  «  il 
popolar  favore  »  e  ottenendo  i  maggiori 
successi.  Della  sua  vigoria  ,  e  destrezza  ri¬ 
mangono  aneddoti  e  ricordi  tramandati 
dalla  tradizione  orale  ed  anche  consacrati 
sulle  lastre  marmorèe  che  serbano  la  memo¬ 
ria  di  prodigiose  sue  «  volate  »  nei  giuochi 
del  pallone  di  porli  di  Bologna  e  di  Livorno. 
Egli  fu  in  sostanza  il  prototipo  del  gentiluomo, 
giuocatore  di  pallone  non  solo  «  forte  p  leg¬ 
giadro  della  persona  »,  come  dice  l’epigrafe 
che,  si  legge  sotto  il  portico  del  palazzo  co¬ 
munale  di  Treja,  ma  anche  «  impavido  pa¬ 
triota  »  (appartenne  alla  Giovine  Italia ) 
e  nel  1860  presidente  della  Giunta  del  nuovo 
Governo  provvisorio,  pali  qualità  di' finezza 
e  di  vigore  sono  ben  visibili  nella  riproduzione 
del  ritratto  che  ci  dà  la  Rivista  :  un  .tipo 
romantico  che  ha  insieme  dell’Ugo  Foscolo 
e  dell’atleta. 

*  11  linguaggio  degli  uccelli  nel  folklore 

campano.  —  V’  è  un  certo  numero  di  uc¬ 
celli,  i  cui  canti  e  gorgheggi  contengono  ' 
\suoni.  articolati,  che  ai  nostri  orecchi  non  - 
mancano  di  senso.  Raccogliendo  parole  e  frasi 
attribuite  agli  uccelli,  secondo  il  giuoco  di 
quei  suoni,  il  popolo  della  Campania  co¬ 
struiva  la  favola  che  oggi  ci  racconta  un 
collaboratore  della  Rivista  Campana.  Un 
fringuello,  il  quale  possedeva  iin  asino, 
smarrì  un  giorno -là  sua  bestia  che  eragli 
costata  trentacinque  carlini,  e,  posato  su 
uno  sterpo,  rimpiangeva  disperatamente 
quella  somma  :  « Trenta-cì ,  trcnta-cì,  trenia- 
cì(nque)  !  ».  Passava  in  quel  momento  una 
quaglia,  la  quale,  commossa  al  caso,  si 
dette  alla  ricerca  dell’asino,  assicurando  il 
povero  fringuello  :  «  Quastai  à,  guastai  à, 

quastarà  ».  Passò  poi  una'  ghiandaia  che, 
concorrendo  anch’essa  alla  ricerca,  rispon¬ 
deva'  alla  quaglia  :  «  ci-crrr,  ci-crrr(edo)  ». 
Ed  ecco  che  passa  una  tortorella,  alla  quale 

11  fringuello  si  raccomanda  perché  cooperi 
a  metterlo  sulle  tracce  dell’asino  ;  e  la  tor¬ 
torella,  annuendo  di  buon  grado,  si  dà  subito 
alla  ricerca  dell’orecchiuto  animale  richia¬ 
mandolo  col  caratteristico  suòno  con  cui 
la  gente  rustica  suole  incitarlo  :  «pr-rr, 
prn,  prrr  ».  Sopraggiunge  un  assiolo,  il  quale 
coadiuva  la  tortorella,  chiamando  l’asino 
col  suo  fischio  :  «  chiù,  chiù,  chiù  »,  giac¬ 
ché  è.  costume  dei  contadini  della  Campania 
fischiettare  quando  invitano  l’asino  o  il 
cavallo,  a  bere.  Ed  ora  è  la  volta  dell’upupa, 
cattiva  ed  egoista ,  la  quale,  senza  fare  alcun 
conto  della  preghiera  del  fringuello,  s’allon¬ 
tana  dicendo  :  «  chi-po-po,  chi-po-po,  chi - 
po-po  !  »  (Chi  può,  può  ;  cioè,  chi  può,  cer¬ 
chi).  Arriva  una  civetta  e  passa  via  non¬ 
curante,  adducendo  il  pretesto  della  scarsa 
luce  :  «  Scur,  scur,  scur(o)  ».  Segue  una  cor¬ 
nacchia,  che  si  allontana  .indifferente  an¬ 
ch’essa,  esclamando:  «era,  era,  cra(  1)  », 
cioè,  domani  (crai,  dal  latino  eros,  è  ter¬ 
mine  usato  da  varie  popolazioni  dell’  Italia 
meridionale).  Passa  per  ultimo  un  usignolo, 
il  quale,  coopérahdo  volentieri  alla  ricer¬ 
ca,  riesce  a  rintracciare  l’asino  e  a  tratte¬ 
nerlo  per  la  cavezza  ;  ma  poiché  non  è 
dotato  di  forza  sufficiente  per  menar  la  bestia 
al  padrone,  si  rivolge,  ai  compagni  di  ricerca, 
perché  afferrino  il  freno  ( capezza )  e  trasci¬ 
nino  l’asino,  recalcitrante  :  «  Ti-ti-tiiira  pe’ 
la  capez-za-za-za  ».  Tutti  allora  prestano  le 
loro  forze  e  trattengono  l’asino,  sul  quale 
poi  salgono  tutti  insieme,  riconducendolo 
al  fringuellp  disperato.  Via  facendo  il  corteo 
si  imbatte  nell’upupa  egoista,  che  stanca 
dei  suoi  lunghi  voli,  prega  per  essere  accolta 
sul  dorso  dell’asino  ,;  ma,  còme  è  facile  im¬ 
maginare,  ha  la  risposta  che  merita  ;  ed 
eguale  risposta  hanno  anche  la  civetta  e  la 
cornacchia,  anch’esse  incontrate  sulla  via 
del  ritorno. 

*  Manzoni  e  la  cioccolata.  —  Ghe  la 

bruna  bevanda  al  poeta  lombardo  piacesse 
molto,  è,  con  sufficiente  concordia,  affer¬ 
mato  dal  figliastro  S.  Stampa  e  dal  Cantò, 
le  informazioni  dei  quali  vanno  -  compie- 
tate  con  una  lettera  di  don  Alessandro  del 
io  dicembre  1827  al  cugino  Luigi  Guic- 
ciartli,  che,  attendo  regalato  del  miele  della 
Valtellina,  assai"  rinomato,  riceveva  in  con¬ 
traccambio  cioccolata  di  fabbricazione  casa¬ 
linga.  Il  Manzoni  deve  avere  compiuto  qual¬ 
che  indagine  storica  anche  in  questo  campo, 
e,  poiché  per  1’  Italia  il  periodo'  delle  ori¬ 
gini  cadeva  proprio  in  quel  secolo  XVII 


che  serve  di  sfondo  permanente  al  romanzo,, 
esse  non  potevano  essere,  e  non  furono, 
private  di  una  menzione  onorevole  nei 
Promessi  Sposi.  CosFlgggiamo,  nel  cap.  X, 
che  a  Gertrude  «  fu  portata  una  chicchera 
di  cioccolata,  il  che,  a  que’  tempi,  era  quel 
che  già  presso  i  Romani  il  dare  la  veste 
virile».  Ricordato  rutto  gap.  Michele  Ziino, 
in  Pro  familìa,  esamina  se  il  fatto  fosse 
possibile  nel  1617,  anno  in  cui  si  può  fis¬ 
sare  la  cerimònia  ;  e)  ragionando  sulle  at¬ 
testazioni  di  parecchi  scrittori  italiani  e 
stranieri,  viene  alla  conclusione  che  si  trat¬ 
terebbe  d’uno  di  quegli  anacronismi,  che 
sono  rarissimi  nel  capolavoro  manzoniano. 
Infatti  a  Firenze  non  prima  del  1668  (se¬ 
condo  quel  che  riferisce  il  Targioni-Toz- 
zetti)  cominciò  l’usanza  in  parola  ;  e,  pur 
volendo  far  la  tara  ^questa  data,  non  sa¬ 
rebbe  permesso  risalire,  per  la  Lombardia, 
a  circa  50  anni  prima  ;  mentre  in  Francia 
era  una  novità  poco  diffusa  pur  dopo  il  16507 
e  nella  stessa  Spagnà'fdove  primo  fu  intro¬ 
dotto  il  cacao)  ancor  nel  1620  la  bevanda, 
pochissimo  conosciuta,  èra  considerata  come 
un  medicamento,  o  Vg|meno  come  cosa  di 
dubbio  gusto  per  il  suo|pdore,  che 


,  .  correggere.  Piccolo  neo  (e 

nella  minuta  stava  anche  peggio)  che  fa¬ 
rebbe  però  sparire  l’arguzia,  poggiata  tutta 
sopra  il  dato  storico,  inesatto  o  quanto 
meno  avvolto  nell’  incertezza. 

★  La  Corte  di  Guglielmo  II.  —  La  caduta 
j degli  Hohenzollern  ha  sciolto  la  lingua' ad 
una  folla  di  scrittori  del  vecchio  regime.  ; 
I  libri  di  «  Memorie  »  si  susseguono  l’un  dopo 
l’altro  e  a  tutti  è  comune  un  fine  apologe¬ 
tico,  come  se  gli  autori  volessero  discolparsi 
da  ogni  responsabilità  nella  caduta  dell’  im¬ 
pero.  È  immune  da  questo  difetto,  che  ' 
diminuisce  T  importanza  storica  dèlie  recenti 
testimonianze  sulla  vita  di  Corte,  l’opera, 
del  conte  Robert  Zedlitz  che  dà  occasione 
ad  un  lungo  commento  de  La  Semaine  lit - 
téraire.  L’autore,  figlio  di  un  -ministro  dei- 
fi  Istruzione  che  ebbe  il  suo  quarto  d’ora  di 
celebrità,  esercitò  dal  1898  al  1903  le  fun¬ 
zioni  di  aiutante  di  campo  del  principe 
prussiano,  e  dal  1903  al  1910.  dimorò  alla 
Corte  con  fi  ufficio  di  gran  maresciallo. 
Vissuto  nell’  intimità  della  famiglia  impe- 
riale,  lo  Zedlitz  fu  un  osservatore  istaUcàbile 
che  si  dette  la  cura  di  notare  giorno  per 
giorno  le  sue  impressioni.  E  questo:  1 


grande  sincerità,  perché  le  sue  note  non  era¬ 
no  destinate  ad  una  prossima  pubblicità  • 
egli  pensava  che  sarebbero  rimaste  sepolte 
per  parecchi  decenni  e  soltanto  molto  tempo 
dopo  la  sua  morte  e  quella  di  tutti  i  perso¬ 
naggi  interessati  nel  racconto,  per  esempio 
intorno  al  1970,  esse  avrebbero  potuto 
diventare  di  dominio  pubblico.  È  ovvio  che 
1  recenti  avvenimenti  abbiano  abbreviato 
i  termini  assegnati  dalla  delicatezza  del 
compilatore.  Queste  memorie  sono  un  do-  ' 
cumento  impressionante  del  servilismo  che 
caratterizzava  tutti  i  cortigiani  del  prin¬ 
cipe.  Anche  gli  intellettuali  si  distingue-  ' 
vano  in  questa  prosternazione  tutta  orien¬ 
tale  davanti  alla  maestà  del  despota.  Quan- 
do  Guglielmo  doveva  ricevere  uno  df  quei 
luminari,  si  preparava  all’intervista  prò-: 
curandosi  per  mezzo  dei  suoi  ministri  una 
breve  notizia  sui  problemi  trattati  dall’  in¬ 
terlocutore.  Cosi  fiudienaa  si  trasmutava  in 
in  una  conferenza  imperiale,  che  lo  scien¬ 
ziato  ascoltava  a  bocca  chiusa  per  ripetere 
poi  ai  quattro  venti  le  lodi  di  un  sovrano 
incomparabile.  Ma  il  biasimo  più  .forte  del- 
l’autqre  colpisce  il  contegno  del  principe 


^ìdbhìbb  bskè;  .di  Eulow  che  non  ebbe  mai  il  coraggio  di 
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Prestito  Garantito  7 


DELLA 


REPUBBLICA  POLACCA 
DI  LIRE  400  MILIONI 

(ASSISTITO  DA  GARANZIA  SUSSIDIARIA  DEL  GOVERNO  ITALIANO) 


A  valere  sulle  N.  800.000  Obbligazioni  costituenti  il 
Prestito  ne  saranno  offerte  in  pubblica  sottoscrizione 
N.  600.000,  cioè  per  Lire  300  milioni  di  capitale  al  prezzo 
di  Lit.  460  per  ciascuna  obbligazione  di  nominali  L.  500. 

La  sottoscrizione  avrà  luogo  agli  sportelli  della 
BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA  e  di  tutte  le  sue  Fi¬ 
liali;  ed  altresì  presso  le  Banche  ed  i  Banchieri  che  ver¬ 
ranno  indicati  successivamente,  insieme  con  le  moda¬ 
lità  tutte  della  sottoscrizione. 

I  titoli  saranno  del  taglio  di  1,  5,  25  e  50  Obbligazioni, 
e  nei  limiti  del  possibile  saranno  consegnati  nei  tagli 
indicati  dai  sottoscrittori. 

In  base  al  suddetto  prezzo  di  Lit.  460  le  Obbliga¬ 
zioni  del  Prestito  Polacco  al  7  °|0  hanno  un  rendimento 
dell’ 8  °|0  netto  circa,  tenuto  conto  della  differenza  sul 
prezzo  di  rimborso. 

Le  obbligazioni  rimborsabili  alla  pari  entro  20  anni,, 
e  cioè  entro  l’anno  1944  sono  garantite  da  ipoteca  su 
tutti  gli  immobili  del  Monopolio  polacco  dei  tabacchi,, 
da  privilegio  sopra  i  suoi  redditi  e  diritti  fiscali,  e 
inoltre  da  garanzia  del  Governo  Italiano  stesso  per  il 
regolare  pagamento  degli  interessi  e  quote  d’ammorta¬ 
mento  in  caso  di  invasione  armata  del  territorio  po¬ 
lacco  qualora  per  questa  0  in  conseguenza  di  questa  il 
Governo  Polacco  non  fosse  in  condizione  di  eseguire  i 
suoi  impegni. 

Un  fondo  di  riserva  a  mani  del  Governo  Italiano, 
costituito  da  un  prelievo  percentuale  sui  redditi  del 
Monopolio,  sarà  investito  in  Buoni  del  Tesoro  Italiano, 
per  ulteriormente  garantire  il  servizio  del  Prestito. 

Tutte  le  imposte  presenti  e  future,  sia  italiane  che 
polacche  essendo  assunte  dal  Governo  Polacco,  gli  inte¬ 
ressi  delle  obbligazioni  e  le  somme  in  rimborso  sono 
esigibili  al  netto  da  qualsiasi  imposta,  presente  e  fu¬ 
tura,  principale  0  complementare. 
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aprire  il  suo  pensiero  all’  imperatore.  Se  gli 
capitava  per  inavvertenza  di  esprimere 
un’opinione  contraria,  si  riprendeva  subito 
dal  passo  falso  e  continuava  il  discorso  con 
questa  formula  invariabile  :  «  Come  \ostra  - 
Maestà  notava  giustamente,  bisognerebbe  », 
la  quale  serviva  ad  introdurre  la  dimostra¬ 
zione  di  una  tesi  diametralmente  opposta 
a  quella  accennata  prima.  Cosi  fioriva  e  pren¬ 
deva  vigore  sotto  il  regno  di  Guglielmo  II 
una  generazione  di  Bizantini  ipnotizzati 
nell’ammirazione  cieca  di  quel  che  cera  di 
peggio  in  Germania  e  completamente  ignara 
dei  progressi  che  si  compivano  all  estero. 
L’ultima  nota  di  Zedlitz  porta  la  data  del 
14  maggio  1910  ed  è  un  colpo  d  occhio  su 
quei  dodici  anni  di  vita  trascorsi  alla  Corte 
imperiale.  «La  nostra  educazione  —  egli 
scrive  —  le  nostre  istituzioni,  le  nostre 
idee,  tutto  tendeva  a  provocare  e  a  favorire 
l’arrivismo.  L'arrivismo  condusse  al  bizan¬ 
tinismo,  e  il  bizantinismo  al  dspotismo  ». 

*  Digiuni  quaresimali  nella  Francia  di  al¬ 
tri  tempi. _ Fu  una  consuetudine  scrupolo¬ 

samente  osservata  fino  a  centocinquanta 
anni  fa  quella  di  chiudere  le  macellerie 
parigine  dal  mercoledì  delle  Ceneri  al  gior¬ 
no  di  Pasqua.  La  Quaresima  era  stagione  di 
vacanza  per  i  beccai.  Il  Mercier,  che  verso 
il  1780  scriveva  un  «Tableau  de  Paris  » 
racconta  che  quando  si  voleva  mandare  un  , 
po’  di  carne  ad  un  malato  bisognava  ricor¬ 
rere  ai  più  sottili  espedienti  per  nascondere 
quella  merce  di  contrabbando  ;  egli  si  ri¬ 
cordava  di  aver  veduto,  nella  sua  gioventù, 
sequestrare  il  pranzo  del  principe  .di  Cpnde 
che  i  servitori  portavano  dal  suo  palazzo 
al  «  ieu  de  paume  »  di  via  Mazanno.  «  Che 
mangiavano,  dunque,  i  nostri  antenati?» 
—  si  domanda  G.  Lenotre,  che  ne  Les  An- 
nales  illustra  questa  pagina  poco  nota  della 
storia  del  costume.  Infatti,  egli  sa  bene  che 
c’era  poco  da  scegliere,  perche  la  Chiesa 
vietava  persino  le  uova,  accogliendo  una 
vecchia  tradizione  egiziana,  secondo  la  quale 
durante  l’equinozio  di  primavera  la  natura 
subisce  una  trasformazione  che  rende  1  uovo 
nocivo.  Né  c’era  possibilità,  per  tutte  le 
borse,  di  sostituire  la  carne  col  pesce,  che 
costava  carissimo  e  che  anche  sulle  mens| 
dei  ricchi  arrivava  in  uno  stato  di  dubbia 
freschezza.  Due  studenti  lorénesi,  venuti 
a  piedi  a  Parigi,  gustarono  come  una  rarità 
un  piatto  di  pesce  di  mare  che,  del  resto, 
«aveva  un  sapore  di  putrefazione  assai 
sensibile  ».  Alla  gente  di  mediocre  condizione 
non  restavano,  dunque,  che  erbaggi  e  le¬ 
gumi  ;  né  ci  è  dato  saperne  di  più  perche 
riessuno  si  prese  la  briga  di  tramandarci 
i  «menus»  delle  tavole  più  modeste.  Te- 
.  stimonianze  frequènti  ci  soccorrono,  invece, 
per  le  ricche  imbandigioni  delle  case  patri¬ 
zie.  Interessante,  per  la  qualità  dei  convitati, 
è  un  «  menu  »  di  Quaresima,  servito  il  30  mar¬ 
zo  1571  nel  palazzo  dell’arcivescovo  di  Pa¬ 
rigi.  Codesti  prelati  osservarono  la  vigilia, 
ma  mangiarono  tante  di  quelle  ghiottonerie 
da  fare  invidia  a  un  pranzo  di  carnevale. 
Ai  piaceri  della’  mensa  era  molto  sensibile  an- 
1  che  Luigi  XIV  che,  per  quanto  non  avesse 
più  un  dente  a  quarant’anni,  rimaneva  un 
impenitente  mangiatore.  Per  questo  un  po’ 
di  astinenza  quaresimale  faceva  bene  anche 
a  lui,  portando  un  periodo  di  tregua  al  suo 
terrificante  regime  di  nutrizione.  È  tuttavia 
da  notare  che,  temendo  di  compromettere  le 
sue  forze  con  un  «  menu  »  di  stretto  magro, 
cominciava  il  suo  pranzo  con  una  buona  mi¬ 
nestra  fatta  con  un  cappone,  quattro  libbre 
di  bove  e  altrettante  di  montone. 

★  «  La  moglie  celebre  ».  —  È  una  specia¬ 
lità  di  moglie,  fra  le  tante,  che  sino  ad  oggi 
non  era  stata  portata  sulle  scene.  Saggia, 
ideale,  bella,  ma  celebre  ancora  no.  Questo 
ludo  scenico  di  Giuseppe  Adami,  p:ù  che  di 
un  caso  osservato,  e  colto  dalla  vita,  ha  il 
carattere  di  una  variazione  dialogica  sdpra 
un’eventualità  che  potrebbe  anche  darsi. 
Si  che  il  torto  massimo  della  commedia 
consiste  nel  fatto  che  essa  cammina  sopra  un 
binario  obbligatorió  di  cui  le  svolte  sono 
prevedibili  anche  da  chi  abbia  viaggiato 
assai  poco.  La  grande  cantante  che  una  bella 
sera  nel  pieno  della  giovinezza  e  della  cele- 
H  brità  abbandona  la  carriera  per  dedicarsi 
all'amore  coniugale  con  un  ricco  intelli¬ 
gente  e  venusto  banchiere  italo-americano 
dotato  di  tutte  lé  migliori  qualità  dell’ita¬ 
liano  e  dell’americano,  va  incontro  a  una 


quantità  di  inconvenienti  che  il  pubblico  co¬ 
nosce  assai  prima  che  il  commediografo  glieli 
spieghi  :  dalle  cartoline  che  ne  diffondono 
T  immagine  nei  due  continenti  mettendola 
alla  mercè  della  meno  riguardosa  adole¬ 
scenza  alle  voci  dei  grammofoni,  alle  esibi¬ 
zioni  del  cinematografo,  la  lista  è  già  lunga 
senza  che  ci  sia  il  bisogno  di  aggiungere  la 
fastidiosa  inframmettenza  di  agenti  tea- 
trali  direttori  di  scena  e  impresari  i  quah 
non  sanno  rassegnarsi  all’  irreparabile  per¬ 
dita.  Che  il  marito  da  tutto  ciò  sia  seccato 
è  più  che  giu.sto  ;  che  la  moglie  provi 
qualche  nostalgia  e  qualche  disagio  nel  tra¬ 
passo  da  stella  di  prima  grandezza  a  opu¬ 
lenta  borghese  senza  numero  d’ordine,  tutti 
saranno  disposti,  ad  ammettere:  che  il 
matrimonio  possa  anche  riuscire  maluccio 
non  è  da  escludere.  Ma  il  commediografo 
che  ha  .pur  messo  una  granitica  base  di 
amore  al  connubio .  stenterà  a  persuaderci 
che  occorrano  due  o  tre  anni  di  malintesi 
e  di  guai  —  anche  se  sieno  guai  in  sor¬ 
dina  —  perché  i  coniugi  cadano  finalmente 
l’uno  nelle  braccia  dell’altra  con  reciproca 
assoluta  dedizione  ;  e  la  donna  dichiari 
che  la  delusione  patita  non  va  messa  a  ca¬ 
rico  di  un  rimpianto  per  la  celebrità  per¬ 
duta  col  farsi  di  cantante  consorte,  bensì 
della  mortificazione  provata  nel  vedere 
che  il  marito  tutto  ossessionato  da  vaghe 
gelosie  e  indefiniti  rancori  abbia  finito  col 
dimenticare  il  tesoro  che  aveva  accanto,  la 
donna  vera,  la  moglie  che  gli  si  era  data 
con  abbandono  totale:  e  l’altro -riconosca, 
finalmente,  il  suo  torto  e  si  disponga  a 
ripararlo.  Il  dialogo  assai  generico  e  meno 
brioso  di  quelli  a  cui  l’autore  ci  aveva  altre 
volte  abituato  ci  parve  reso  più  fiiacco  da 
una  recitazione  assai  incolore.  G. 

BIBLIOGRAFIE 

Libri  per  ragazzi. 

Oggi  ho  il  sole,  le  mimose  tutte  d’oro, 
gli  alberi  che  cantano,  e  dei  bei  libri  di  cui 
parlare.  Libri  per  ragazzi.  E  il  primo, 
ecco,  parla  appunto  di  fronde  e  di  danti  5 
e  s’  intitola  II  Reuccio  degli  Uccelli  (1).  E, 
come  dice  il  titolo,  un  romanzo  fiabesco, 
ma  con  quanta  osservazióne  di  natura, 
con  quanta  poesia  di  colori  e  di  sentimenti 
reali  è  intessuta  questa  fiaba  !  Il  regno  di 
Re  Mansueto  è  devastato  dall’esercito  di 
Re  Nerocuore  :  il  piccolo  figliò  di  Re 
Mansueto  abbandonato  nella  foresta,  cresce 
in  mezzo  ad  essa.  Vive  della  sua  vita,  ne 
conosce  gli  abitanti  e  le  abitudini  ;  lepri, 
scoiattoli,  conigli,  serpi,  lucertole,  ramarri, 
api  farfalle,  calabroni  e  uccelli;  soprari 
tutto  uccelli  e  canti,  sui  rami  fioriti  di 
primavera.  -,  ; 

Veri  inni  alla  natura,  questi  del  libro  di 
Nuccio  :  inni  che  i  ragazzi  ameranno  ;  che. 
insegneranno  loro  a  essere  più  felici  per 
tutta  la  vita  :  perché  chi  da  bimbo  ha  im¬ 
parato  a  guardare  con  occhi  di  meraviglia 
un  ramo  che  si  apre  alla  primavera,  una 

Ir)  G.  E.  Nuccio.  Il  Reuccio'  degli  uccelli.  Società 
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gocciola  di  rugiada  su  un  filo  d’erba,  un 
color  di  sole  sui  rami  secchi  dell’  inverno, 
tutte  tutte  le  belle  cose  che  la  natura  offre 
ad  ogni  essere  vivente  per  la  gioia  di  ogni 
ora  del  giorno  e  della  notte;  come  potrà 
quel  bimbo  fatto  grande  dimenticare  la 
sua  meraviglia  e  la  sua  gioia  ?  Il  Nuccio 
insegna,  ma  insegna  cantando,  insegna  am¬ 
mirando,  insegna  amando,  insegna  rac¬ 
contando  con  poesia  larga  e  semplice.  Si 
sveglia  la  primavera  nella  foresta  ;  ma 
non  laggiù  nel  regno  di  Re  Mansueto  dove 
il  sovrano  langue  in  prigione,  dove  un 
editto  crudele  di  Re  Nerocuore  ha  fatto 
uccidere  tutti  gli  uccelli,  dove  gli  uomini 
sono  educati  per  la  rapina  e  la  guerra  : 
là  non  ci  sono  canti,  né  voli  ma  i  roditori 
■  e  gli  insetti,  i  terribili  cossi,  i  processio¬ 
nari,  i  bombici,  i  rinchiti  del  pioppo  sono 
padroni  del  campo  :,e  compiono  indistur¬ 
bati  la  loro  tremenda  opera  di  distruzione  : 
là  ondate  di  maggiolini  e  di  cavallette  fa¬ 
meliche  si  abbattono  sui  viandanti.  E  il 
fanciullo  della  foresta,  che  i  soldati  di  Re 
Nerocuore  trascinanti  legato  per  la  citta, 
ripensa  alle  capinere,  alle  cornacchie,  alle 
velie,  ai  passerotti,'  alle  gazze,  ai  corvi, 
alle  rondini,  a  tutti? gli  uccelli  purificatori 
della  terra  che  la  oieca  ferocia  di  Re  Nero- 
cuore  ha  distrutti  o.  cacciati. 

Si  capisce  che  i  piccoli  lettori  non  desi¬ 
derano  altro  che  di  veder  ritornare  nel 
regno  deserto  ;  gli  I  uccelli  della  foresta 
amici  del  fanciullo,  1  quali  verranno  infatti 
'  '  ’  genitori,  a  liberare 

_„  T  d’  insetti,  a  far  ri- 
|ill’albero  e  ogni  stelo 
£e  che  un’onda  d’amore 
che  tanta  gioia  e 
.  .uomini,  entrerà  nei 
piccoli  cuori  dei  lettori,  i  quali  non  corre¬ 
ranno  forse  più  collo  stesso  ardore  di  prima 
a  fabbricar  tagliol&Jjda  nascondere  fra 
l’erba,  o  panie  per  i  migratori  ritornanti.... 

Le  Storie  di  Mirella  di  Laura\Lattes  (1) 
sono  anch’esse  intesSiite  dì.poesià.  Mirella 
è  una  bimba  veneziana;  figlia  di  -  genitori 
che  non  si  amano,  e  povera  :  suo  perire  ha 
sf  Un  bel  pastrano  riarchino  coi  bottoni 
d’argento,  ma  in  casaftutto  si  misiita,  e 
la  bella  mèammina  che  porla  per  la  strada 
un  vestito  celeste  colle  maniche  a  sboffi 
deve,  in  casa,  occuparsi  di  tutto  e  anche 
della  cucina,  e  non  ha  voglia  di  pensare 
tanto  a  quei  due  piccoli  e  faticosi  e  com¬ 
plicati  esseri  umani  che  sono  Mirella  e 
Dodo  :  non  ha  voglia  forse  perché  non 
ha  tempo  e  forse  perché  è  sempre  stanca. 
E  così  Mirella  va  sola  a  scuola  :  sola  col 
suo  piccolo  cuore  pieno  di  sogni  e  di  me¬ 
raviglie,  fra  l’acqua  che  scintilla  e  le  on¬ 
deggia  intorno,  e  i  ciuffi  di  verde  che  si 
affacciano  sopra  i  muri.  Ma  quando  il 
melograno  si  accendesfdi  fiamme,  e  1  fiori 
purpurei  cadon  nell’acqua,  quasi  per  av¬ 
vicinarsi  alla  bimba ’ln  estasi,  cadon  nel¬ 
l’acqua  ma  vi  starni®  ermi,  a  pochi  passi 
dal  desiderio  infantili,  allora  il  desiderio 
diviene  troppo  forte  «allora  Mirella  va  lei 
nell’acqua  verso  i  fioif- magici,  e  non  potrà 
mai  dire  a  sua  madr||  che  la  crede  troppo 

<0  Li—  »  —  »  «orM*  MirelU.  Sandro  a  Editore. 
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stupida,  non  potrà  mai  dire  a  suo  padre; 
che  ha  tante  altre  preoccupazioni  per  la 
testa,  non  potrà  mai  dire  a  nessuno  perché 
è  cascata  nell’acqua  tranquilla  del  rio . 

Questa  è  una  delle  storie  di  Mirella,  triste 
come  le  altre  e  piena  di  poesia.  Credo  che 
piacerà,  specialmente  alle  bimbe,  e  forse  jpa 
qualcuna  nascerà  in  cuore  una  vaga  ansia, 
di  non  capire  i  suoi  bambini,  quando  li 
avrà  :  quella  vaga  ansia  che  a  tanti  cuori 
adolescenti  del  mio  tempo  diede  un  libro 
inglese  che  era  tanto  triste  e  che  amavamo 
tanto  :  1’  Incompreso  della  Montgomery. 

Ho  dimenticato  di  dire  che  le  Storie  di 
Mirella  son  piaciute  a  Vamba  e  a  Erme¬ 
negildo  Pistelli  il  quale  le  accompagna  con 
una  prefazione.  E  ho  dimenticato  di  dire 
che  la  storia  più  meravigliosa  è  quella  della 
cipolla  che  diventa  un  giacinto. 

—  Ma  non  avevi  piantato  una  cipolla. 
Miri  ? 

Mirella  guarda  il  suo  fratellino  cosi  pie-- 

—  Sf,  Dodo,  ma  noi  le  abbiamo  voluto 
tanto  bene  che  il  Signore  Iddio  1’  ha  fatta 
fiorire  in  giacinto....  — 

E  adesso  di  Mirella  non  parlo  più  perchè 
oramai  1’  ho  detto,  che  i  lettori  del  libro  le 
vorranno  bene.  Anche  troppo,  con  un 
senso  .  di  struggimento,  con  un  desiderio 
quasi  morboso  per  lei  e  per  tutte  le  bimbe 
che  come  lei  hanno  tante  cose  dentro,  e 
nessuno  a  cui  dirle.  -Non  parlo  più  di  Mi¬ 
rella  perché  c’  è  qm  altro  bel  libro  che 
m’aspetta,  da  tanto  tempo  !  Tipografica¬ 
mente  è  interessante  come  le  Storie  di 
Mirella,  altrettanto  solidamente  stampato,, 
e  con  buone  illustrazioni,  quantunque  non 
gustose  come  -quelle  :  come  quelle,  è  un  libro 
da  regalare  a  una  bimba  che  ci  è  cara.  L’au¬ 
trice  la  conosciamo  da  un  pezzo  :  si  chiama 
Maria  Messina  (1).  E  i  racconti  sono  storie 
di  vecchie  usanze,  che  la  nonna  ricorda  ai 
nipotini  :  storie  di  vecchi  tempi,  quando 
pel  paese  ogni  famiglia  nel  giorno,  di  San: 
Giuseppe  faceva  la  «  tavola  »,  coi  panini  la¬ 
vorati  che  rappresentavano  la  barba  di 
S.  Giuseppe,  e  col  bastone  fiorito,  coi  fichi 
secchi  e  Te  olive  condite,  le  arancie,  i  car¬ 
ciofi  fritti,  le  frittelle  dolci.  E  tutti  pote¬ 
vano  visitare  le  tavole  ;  tutti  .  dovevano 
accettare  qualcosa  dalla  tavola.  Cosi  il  po¬ 
vero  maestro  di  scuola,  colla-  moglie  ve¬ 
stita  di  seta  e  gli  otto  bimbi  sparuti,  girano  ■ 
quel  giorno  di  casa  in  casa,  di  tavola  in 
tavola  :  ed  è  quello  il  primo  giorno  da 
quando  son  giunti  in  paese  tutti  affamati, . 
è  quello  il  primo  giorno  che  riescono  a  far  • 
tacere  il  rodio  dello  stomaco....  Storie  di’ 
vecchi  tempi  con  innesti  di  modernità  : 

(I)  Maria  Messina.  I  Racconti  dèli' A  vernarla.  Remo. 
Sandron. 
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snsche-  neffk  Sicflóàr.  arrivano,  il  soffi  della. 
vista  nuova,  che  non .  è  sempre*  lieta  :  :  anzi 
talvolta  è  terribilmente  triste  come  nella, 
storia  di.  Babuscio  *  fi.  venditore:  di  tarsili.. 
Babuscio  è  povero, ,  Babuscio  va  .  di.  casa, 
in:  casa  a  vendere;  le  rustiche  ciambelle 
fatte  col  sale  e  coll  cimino.  Babuscio  si 
ammala.  E.  ia  bimba-  più  piccola  va.  lei 
ini  giro  coli  fagotto  ;  ;  va .  lèi,,  e  perda  strada, 
incontra  delle  carrozze  con  dentro  dei. 
soldati,  e  allora  i  tarsili  della  bimba  affa¬ 
mata,  i  taralli  che  erano  ilìpane  di, domani 
passano  tutti:  ai  mutilati’  di.  guerra,,  fra  i. 
quali  c’  è  Nanù,.  povero  Nanù  che  non 
potrà  mai  più.  riprendere  il  suo  antico  me¬ 
stiere  e  aiutare  quella. nidiata,  di;  pulcinetti 
ohe* ha  lasciato  a  casa  ì  Qualche  volta  . dopo 
il  nero  della,  tempesta  viene  il  sereno,  .come- 
neilfe  due  storie  dèlia-.  Betta  e  di  Gisippo 
puparo.  Quella,  dopo  aver  lasciato  gli  an¬ 
tichi  cari  padroni:  per  poterli;  aiutare,  e; 
aver  provato  quanto' sa  di  sale  il  pane  di 
ohi  ha- servito  fino  aTgìomo  prima  ©  adesso 
ha . E  quattrini  per  comandare,  quella. toma 
nella  sua  vera  casa,  dai  suoi  veri  padroni  : 
questi'-  non'  abbandòna  le  sue-  figurine-  dii 
creta  e  i  suoi  balocchi  di  legno  per  un’ il¬ 
lusione- di  ricchezza.  Continua  a  fabbricare 
ii  suoi  pupi'  nella  casetta  rossa:,  che  il1  sole 
infiamma,  contentandosi'  dèlia*  sua,-  povertà, 
e  dèlia  minestra  di  farro  mangiata  colla, 
scodèlla  fra  Ite-  gambe  sulla-  soglia,  della 
porta:  quei  pupi;,  quella  casetta,  róssa,, 
quel  sole  richiameranno  il  nipotino  partito, 
che  tornerà  tardi  ma  tornerà  nel  caro  pic¬ 
colo  paese,  e  rifarà'  nella  casetta  rossa  i* 
pupi',  elle  il  sole  siciliano  asciugherà'  come 
negli  antichi’  tempi.  In  questo  libro  di  Maria. 
Messina,  c’  è  profumo  di  Sicilia..  Le*  Storie- 
che*  .ella  sa  cosi  bene  raccontare  agli’  ado- 
lèscenti  ci  parlano  di  usanze  gentili  e 
strane,  di  vita  semplice  e*  sincera  :  sono 
sbocciate  in  una  tèrra  rade  e  primitiva  come  . 
alberi  robusti  che  s'innalzano  sullè- piccole- 
piànte  :  i  rami  estremi  vedono  più  mondo,, 
vedono  ài,  di  la  :  e-  però  allà  pianta  di  fibra 
tenace  sanno  dire  che  nella  terra  nostra 
bisogna  rimanere,  perché  solò  nella  nostra 
tèrra  l’anima,  può  fiorire  in*  ricordo  di  pas¬ 
sato  e  in  speranza  di  futuro. 

Laura  Orvieto.. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  TEmvi,  Gerente- responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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il  tramonto 
del  copyright 
americano 

Dopo  trentaquattr’anni,  sembra  che  fi¬ 
nalmente  gli  Stati  Uniti  di  America  si  de¬ 
cidano  ad  aderire  alla  Convenzione  Inter¬ 
nazionale  di  Berna  per  la  proprietà  lette- 
maria,  della  quale  fanno  parte  tutte  le  princi¬ 
pali  nazioni  europee,  meno  la  Russia. 
Sta  per  essere  presentato  al  Congresso 
«di  Washington  un  emendamento  alla  Leg- 
;ge  sulla  proprietà  letteraria  ( Copyright 
Law ),  in  forza  del  quale  «  il  Presidente  de¬ 
li  gli  Stati  Uniti  è  autorizzato  ad  effettuare 
■  «  e  a  proclamare  l’adesione  degli  Stati 
■«  Uniti  alla  .Convenzione  che  ha  costituito 
cuna  Unione  Internazionale  per  la  prote- 
■«  zione -delle  opere  letterarie  ed  artistiche, 
«altrimenti  detta  Unione  Internazionale 
•«  per  la  proprietà  letteraria,  firmata  a 
•«  Berna  (Svizzera)  il  9  settembre  1886  e 
«  riveduta  a  Berlino  (Germania)  il  13  no- 
«  vembre  1908  e  al  Protocollo  addizionale  alla 
•«  detta  Convenzione  eseguito  a  Berna  (Sviz¬ 
ia  zera)  il  20  marzo  1914  ». 

Ho  voluto  tradurre  letteraliùente  la  prima 
-  parte  del  testo  di  questo  emendamento  che  è 
stato  preparato  alla  Biblioteca  del  Congresso 
di  Washington,  e  precisamente  dal  Capo  del- 
V  Ufficio  per  la  proprietà  letteraria,  che  ha 
un’  importàhza  e  un’autorità  quali  da  noi 
non  si  sognano,  per  mostrare  come  anche  gli 
“Stati  pili  moderni  quando  si  mettono  a  le¬ 
giferare  cercano  con  l’arcaismo  delle  for¬ 
mule  di  rendere  difficili  e  complicate,  le  cose 
più  semplici. 

Il  Copyright  Aet  cioè  la  Legge  sulla  pro¬ 
prietà  letteraria,  chi  la  legga  nell’originale, 
pare  fatta  apposta  per  confondere  la  testa 
a  quei  disgraziati  che  debbono  servirsene. 
Ed  è  singolare  che  ciò  accada  alle  leggi 
«del  popolo  più  pratico  e  fattivo  del  mondo. 
Le  cose  più  chiare  tradotte  in  queste 
-formule  giuridiche  americane  diventano 
«astruse,  tanto  da  richiedere  1’  intervento 
•di  quegli  specialisti  che  si  chiamano  gli 
avvocati.  Dura  lex  :  la  legge  ha  da  es¬ 
ser  'di  difficile  intelligenza,  perché  se  fosse 
chiara,  si  commenterebbe  da  sé.  Senza 
bisogno  di  glossatori.  —  Nel  1891,  quan¬ 
do  fu  approvato  il  testo  di  questo  Copyright 
A  et  che  è  ancora,  con  vari  emendamenti, 
in  vigore,  vollero  gli  Stati  Uniti  estenderlo 
cóme  alle  altre  nazioni  europee,  anche 
all’  Italia,  e  mandarono  a  Roma  in  veste  di 
negoziatore,  un  poeta  e  letterato  di  grido 
Robert  Underword  Johnson,  Vice  Diret¬ 
tore  della  più  reputata  Rivista  Americana 
The  Century  M agazine,  un  grande  amico 
d’  Italia,  che  a  Tommaso  Salvini  aveva 
con  la  sua  autorità  e  con  le  cospicue  amici¬ 
zie  rese  più  care  le  trionfali  accoglienze 
ricevute  in  America. 

Il  Johnson,  che  . pochi  anni  sono  ritornò 
a  Roma  mandato  dal  Presidente  Wilson 
come  Ambasciatore  degli  Stati  Uniti,  quan¬ 
do  nel  1892  -si  presentò  al  Ministero  d’ Agri¬ 
coltura,  Industria  e  Commercio  nella  sua  qua¬ 
lità  di  negoziatore  di  cotesto  trattato,  fu  rice¬ 
vuto  come  uri  cane  in  chiesa.  Anche  allora, 
assai  peggio  d’ora,  quanto  concerneva  la  pro¬ 
prietà  delle  opere  dell’  ingegno  era,  in  quel 
Dicastero,  tenuto  in  minor  considerazione 
della  monta  degli  Stalloni,  o  di  quegli  animali 
utili  all’agricoltura  sotto  la  cui  voce  di 
bilancio  un  .'ministro  calabrese  di  questa, 
Timasto-  celebre,  faceva  mettere  le  spese 
'fatte  per  fotografie  di  belle  donnine.  Il 
Johnson  che  non  aveva  simili  argomenti 
per  rendere  accetta  la  sua  missione,  stava 
per  tornarsene  in  America  a  mani  vuote, 
quando  per  sua  fortuna  fu  da  un  suo  giovane 
umico  presentato  e  raccomandato  a  un  mini¬ 
stro  letterato  che  capi  1’  importanza  di  cote- 
sta  offerta  americana,  non  già  per  la  lettera¬ 
tura,  che  non  aveva  la  pretesa  di  farsi 
conoscere  oltre  l’Oceano,  ma  per  un’altra 
parte  della  nostra  esportazione  intellettuale, 
per  la  musica,  che  da  quel  trattato  sarebbe 
stata  protetta  e  difesa  dalle  più  ingiuste 
piraterie. 

Il  Copyright  Americano,  come,  tutti  i  trat¬ 
tati  di  commercio,  voleva  salvaguardare  i 
diritti  dei  produttori  e  dellè  classi  lavora¬ 
trici.  Negli  Stati  Uniti  le  organizzazioni 
operaie,  saldamente  costituite,  hanno  modo 
di  fare  udire  la  loro  voce  al  Congresso  e  di 
partecipare  per  mèzzo  dei  loro  rappresen¬ 
tanti  alla  elaborazione  di  tutte  le  leggi. 
Perciò  cotesto  bill,  mentre  offriva  la  prote¬ 
zione  alla  proprietà  intellettuale  straniera, 
chiedendo  la  reciprocità  agli  Stati  che  lo 
accettavano,  in  una  clausola  quasi  nasco¬ 


sta  tra  quelle  formule  astruse  alle  quali 
più  sopra  accennavo,  poneva  una  piccola 
restrizione,  cioè  che  gli  esemplari  delle  opere 
sulle  quali  s’ invocava  la  protezione  della 
legge,  da  depositarsi  nella  Biblioteca  del 
Congresso,  fossero  stampati  «  con  caratteri 
«  composti  nel  territorio  degli  Stati  Uniti  ». 
Latct  anguis  in  herba  :  cotesta  restrizione, 
com’  è  evidente,  era*  tutta  a  danno  dei 
non  americani,  ai  quali  si  cominciava  ad 
estendere  il  diritto  alla  proprietà  letteraria 
ed  artistica  con  quel  Copyright  Act  del  1891 
che  Robert  Underwood  Johnson  veniva  ad 
offrire  all’  Italia. 

Piero  Barbèra  in  uh  suo  pregevole  arti¬ 
colo  del  Marzocco  (2  gennaio  igir),  nel 
quale  accennava  agli  sforzi  che  le  nazioni  eu- . 
ropee  facevano  per  ottenere  dagli  Stati  Uniti 
un  trattamento  di  perfetta  reciprocità,  rac¬ 
contò  brevemente  la  storia  di  quel  primo 
accordo  che  con  decreto  del  1°  gennaio  1893 
fu  sanzionato  dal  Re  d’  Italia  e  che  estese 
alla  Unione  Americana  i  benefici  della  legge 
italiana,  e  censurò  i  ministri  d’allora  che 
«  non  s’accorsero  »  dell’  insidia  nascosta  in 
•un  articolo  del  Copyright  Act.  —  Ora,  a  • 
onor  del  vero,  debbo  dire  che  il  primo  a 
mostrare  la  poca  opportunità  di  quella  clau¬ 
sola  «  dirimente  »,  fu  proprio  il  Johnson, 
l’onesto  negoziatore  del  trattato.  A  chi  gli 
mostrava  come  fosse  difficile  accettarla, 
egli  rispondeva  esser  necessario  contentarsi 
di  cotesto  primo  passo  per  il  quale  gli 
Stati  Uniti  estendevano  agli  stranieri  la 
protezione  sulla  proprietà  letteraria.  Spie¬ 
gava  altresì  che  si  era  dovuto  soggiacere  alle 
imposizioni  dei  sindacati  delle  arti  grafiche, 
dai  quali  era  stata  voluta  quella  clausola 
di  protezione  ;  ma  che  intanto,  pur  con 
essa,  la  nostra  maggiore  esportazione,  fino 
allora  punteggiata,  la  musica,  sarebbe  stata 
protetta,  e  che  col  tempo'  si  sarebbero  ot¬ 
tenuti  patti  migliori  e  di  completa  reci¬ 
procità. 

E  invero  in  America  tutte  le  nostre  opere 
teatrali  e  perfino  la  musica  da  camera 
erano  stampate,  eseguite,  divulgate  nei  tea¬ 
tri,  nelle  sale  di  concerto,  dappertutto  senza 
che  i  nostri  pii!  famosi  maestri  da  Verdi  a 
Ponchielli,  a  Francesco  Paolo  Tosti  risco- 
tessero  un  soldo  per  diritti  d’autore.  Da  que¬ 
sta  mahckta  protezione  erano  duramente 
colpiti  gli  editori  come  Ricordi,  Lucca, 
Sonzogno  che  vedevano  sfruttata  senza  com¬ 
penso  la  loro  produzione  e  che  perciò  ac¬ 
colsero  con  gioia  il  trattato  americano,  con 
tutte  le  sue  deficienze,  pensando  che,  di 
fronte  agli  immensi  guadagni  assicurati  dalla 
proprietà  letteraria  ed  artistica,  non  era 
per  loro  un  grave  sacrificio  far  stampare  in 
America  gli  spartiti  e  i  pezzi  musicali. 

11  tempo  è  stato  galantuomo  :  nel  1909 
gli  Stati  Uniti  cominciarono  a  modificare 
la  legge  e  ad  entrare  nella  via  delle  co- 
cessioni  :  e  con  emendamenti  successivi  alla 
legge  del  4  marzo  1909,  fatti  con  gli  atti 
del  4  agosto  1912  e  del  28  marzo  1914. 
si  ottenne  uguaglianza  di  diritti,  a  condi¬ 
zione  che  le  opere  da  proteggersi  fossero 
inviate  in  due  esemplari  alla  Biblioteca  del 
Congresso,  con  una  dichiarazione  da  farsi  só¬ 
pra  un  modulo,  che  è  facile  ottenere  dai 
Consolati  Americani  e  mediante  il  paga¬ 
mento  di  un  dollaro.  Formalità  queste  non 
difficili  né  troppo  gravose,  ma  da  compiersi 
entro  i  30  giorni  dalla  data  della  pubbli¬ 
cazione. 

Ora  finalmente,  se  l’emendamento  sarà 
approvato  dal  Congresso,  ogni  restrizione 
tolta,  gli  Stati  Uniti  entreranno  a  far  parte 
della  Unione  Internazionale  di  Berna,  e  le 
opere  straniere  saranno  protette  dalla  legge 
americana  come  se  fossero  di  connazionali, 
senza  bisogno  di  speciali  formalità,  oltre 
quelle  prescritte  dalla  legge  italiana.  Ci 
sono  ancora  degli  interessi  in  contrasto. 
L’Associazione  dei  Bibliotecari  Americani, 
con  le  sue  tredici  istituzioni  alleate,  so¬ 
sterrà  l’adesione  pura  e  semplice  al- 
1’  Unione  di  Berna  ;  la  Società  cfegli  Autori, 
da  prima  favorevole,  ha  tentennato  e  ac¬ 
cenna  ad  accostarsi  agli  Editori  che  vorreb¬ 
bero  limitata  r  importazione  di  libri  in  lin¬ 
gua  inglese  dei  quali  esista  un’edizione  ame¬ 
ricana. 

Ma  è  da  sperare  che  questi  interessi 
particolaristici  non  prevalgano,  e  che  il 
voto  dell’Associazione  dei  Bibliotecari  Ame¬ 
ricani  venga  esaudito.  Essa  chiama  a  rac¬ 
colta  tutte  le  biblioteche  degli  Stati  Uniti 
per  vincere  questa  battaglia,  da  lei  com¬ 
battuta  «in  nome  e  in  prò  dei  lettori  di 
tutto  il  mondo  ».  Cosi  gli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  entreranno  a  bandiere  spiegate  in  que¬ 
sta  vera  Società  delle  Nazioni,  l’Unione 
internazionale  di  Berna,  che  ha  il  libro 
per  simbolo  e  ne  protegge  le  sorti. 

Guido  Biagi. 
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IL  DONO 
DEL  MANZONI 

Il  dono  del  Manzoni,  secondo  Cesare  An¬ 
gelini  -fi),  è  duplice)  Il  Manzoni  donò’  il 
popolo  all’arte  e  l’aree  al  popolo.  Vedremo 
poi  come,  va  limitate)  cioè  come  andrebbe, 
a  mio  parere,  limimta,  questa  •  asserzione, 
specialmente  “melìà  '^bonduf ''parte.' 

Intanto,  poiché  l’Àngelini  ci  tiene  tanto 
da  averne  tratto  il  titolo  per  il  volumetto 
che  contiene  quattro  éjioi  discorsi  manzo¬ 
niani,  acuti  nellelidee  ffisottilf  nèlla  forma, 
vogliamo  constatare,  qui  da .  principio,  che 
in  questo  centinaio  scarso  dì  pagine  vi  sono 
parecchie  altre  cose  né#  meno  interessanti 
e  forse  più  nuove. 

Nuove1  significa  lontane  da  quel  manzo¬ 
nismo  ormai  cosi  diffusi  che  insiste  in  modo 
esclusivo  sul  pensiero  del  grande  scrittore, 
su  le  sue  crisi  psicolo|JÌhe,  sui  riflessi  che 
il  suo  pensiero  e  la  sua  psicologia  possono 
avere  nelle'  ;  pagine  dei  Promessi  Sposi  e 
delle  opere  minori,  sul  -mondo,  insomma, 
ideale  e  morale  di  lui,  preso  a  misura-  di 
ogni  interpretazione  e  di  ogni  valutazione. 

10  stesso  credo  di  aver  peccato  un  po’  in 
questo  senso,  per  quanto  non  sia  giunto 
a  sconvolgere  e  rifarei  gerarchie  dei  per¬ 
sonaggi  e  degli  avvenimenti  offertici  nel  ' 
grande  romanzo,  per  tedi  obbedire  a  una 

•  costruzione  esegetica-preordinata,  a  una 
geometria  ideale  impriSta  all’opera  d’arte  : 
ma  ho  anche  levato  le  mia  povera  voce, 
non,  qui,  per  richiamategli  studiosi  del  Man¬ 
zoni  alla  consapevolezza  della  sua  grande 
arte,  poggiante  si  su  una  granitica  costru¬ 
zione  spirituale,  maBp,vente  autonoma  in 
una  fioritura  di  fantasmi  indimenticabili. 

È  viva  perciò  là  mia  gioia  nello  sco¬ 
prire  finalmente  un  critico  del  Manzoni, 
che  affronta  —  provaèsèh1Pre  assai  ardua  — 
l’arte  dei  Manzoni,  senza  metterne  da 
parte  il  vasto  mondò!  filosofico,  morale,  re¬ 
ligioso,  ma  tenendo|  presente  sopratutto  il 
creatore.  Se  questa  sarà  T  inizio  di  una 
critica  rinnovata,  sejcòminceremo  a  leggere 
più  studi  su  la  poesiaftei  Manzoni  —  quella 
dèlie  liriche  e  quella,  m  prosa,  del  romanzo  — 
e  meno  analisi  sul  atro  giansenismo  e  su  la 
sua  conversione  :  se,  meglio  ancora,  l’uo¬ 
mo,  il  pensatore.^  Scristiano,  il  critico  inte¬ 
resseranno  come-||irima,  ma  più  di  tutti 
questi  interesserà  1  il  poeta,  sarà  tanto  di 
guadagnato  per  avvicinarsi  degnamente  alla 
sua  grandezza. 

Ho  detto  che  Wassunto  era  arduo  :  ed 
era  arduo  per  dùll  ragioni.  Prima  di  tutto 
perché  non  è  facilé  fissare  il  sole  (per  questo 
i  critici  girano  intórno  volentieri  al  capola¬ 
voro,  senza  impegnarsi  a  fondo  in  un  esame 
estetico)  ;  poi  perché  realmente  la  perso¬ 
nalità  del  Manzoni  è  cosi  magnificamente 
compatta,  che  l’  ilblarne  i  valori  estetici  è 
un  problema  irto  di  difficoltà,  è  gli  scambi 
fra  i  vari  aspetti  di  essa  diventano  ovvii 
e  quasi  inevitabili  :  poco  male,  ripeto,  se 
si  riuscirà  a  impedire  che  l’aspetto  artistico 
venga  sacrificato  agli  altri.  Un  caso  di  que¬ 
sta  residua  inversione  di  rapporti  1’  ho  còlto 
anche  nell’ Angelini,  là  dove  parla  del  mi¬ 
racolo  delle  nóci  efdi  fra  Galdino.  Quando 
ricorda  il  semplice  frate  tra  i  tanti  de¬ 
scritti  dal  Manzoni,  il  suo  interesse  per  la 
vivace  figurina  è  anche  il  nostro.  Ma  quando, 
ci  vorrebbe  persuadere  che  l’episodio  dj 
fra  Galdino,  collocato  «  li  sul  bel  principio, 
tiene  tutto  il, romanzo  in  una  luce  incan¬ 
tata  di  miracolo  »,  ci  pare  che  passi  il  se¬ 
gno  e  che,  dopo  Blk  richiamo  di  qna  para¬ 
bola  del  vangelo  di  San  Luca,  citata  come 
ispiratrice  dell’episodio  manzoniano,  sia  ri¬ 
masto  in  mafio  aiferitico  uno  scampolo  di 
evangelica  tenerezza,  che  gli  fa  nobilitare 
oltre  il  verosimile  la  ^bonaria  pagina  novel¬ 
listica. 

Ma  sono  casi  rari.  Di  solito  nell’ Angelini 

11  critico-artista  è  ben  sveglio,  e  sa  abbando¬ 
narsi  con  una  freschezza  spregiudicata  e 
consapevole  al  tefnpo  stesso,  che  gli  per¬ 
mette  di  chiarire  le  sue  impressioni.  È  un 
libro  chiaro,  il  suo,  anche  se  può  apparire 
tortuoso  alquanto  :  le  tortuosità  sono  nel 
cammino  dello  studioap/  perché  preferisce 
i  viottoli  remoti  e  pittoreschi  alle  larghe 
strade  maestre  :  ma  il  punto  d’arrivo  è' 
sempre  in  pieno  sole,  la  risoluzione  è  sempre 
limpida  e  netta. 

Naturalmente  ritornano,  in  una  forma 
personale,  impressioni  già  note  :  non  si 
possono  scoprire  gli  Inni,  i  cori,  i  Promessi 
Sposi  tutti  i  giorni.  Ma  ci  attirano  qua  e  là 
novità  finissime  e  significative.  Per  esem¬ 
pio,  il  coro....  nei  Promessi  Sposi  !  Ci  ave¬ 
vate  pensato  mai  ?  Eppure  l’Addio  di  Lu¬ 
cia,  che  neanche  l’autore  ci  vuol  gabellare 
come  espressione  proprio  di  lei  (di  tal  ge¬ 
nere,  se  non  tali  appunto....)  :  quéll 'addio  di 
Lucia,  che  sentiamo  il  bisogno  di  staccare 
dall’  individualità  degli  umili  personaggi  per 
innalzarlo  in  tutta  la  sua  universale  poesia, 
quell’ addio  diventa  già  di  per  sé  una  crea¬ 
zione  lirica  autonoma  e  potente  quando 
riusciamo  a  scioglierlo  da  ogni  limite  con¬ 
tingente  e  a  sentirlo  come  un  coro.  Un  coro 
alla  Manzoni,  cioè,  al  modo  dei  suoi  cori 
(1)  Cesare  Angelini.  Il  dono  del  Manzoni.  Firenze, 
Vallecchi  (Collezione  «  Uomini  e  Idee»),  in-16,  pp.  94. 


tragici,  un’effusione  lirica  del  poeta  che 
interrompe  l’azione  non  per  cantare  il  pro¬ 
prio  dramma  personale,  ma  per  trarre  dal 
dramma  altrui  la  visione  universale  più 
atta  a  conciliare  la  poesia  e  la  realtà,  l’eterno 
é  l’umano. 

Un’altra  osservazione  assai  suggestiva  è 
quella  che  riguarda  le  stagioni  nei  Promessi 
Sposi  :  dove  la  primavera  e  l’estate  sono 
neglette,  e  invece  tutte  le  predilezióni  del 
poeta  si  riversano  su  l’autunno.  L’autunno, 
cidè  la  "  stagióne' povera,  la  stagione  umile, 
dell’ abbandono,  della  rinuncia,  della  tri¬ 
stezza  :  per  questo  la  musa  cristiana  del 
Manzoni  la  predilesse,  come  predilesse  i 
poveri  e  i  reietti.  Spiegazione  psicologica 
e  anche  estetica  profondamente  persuasiva, 
certamente.  Io  aggiungerei,  però,  qualche 
cos’altro.  La  primavera  e  l’estate  non  erano 
soltanto  le  privilegiate  della  natura  :  erano 
state  anche  le  privilegiate  dell’arte  :  e 
quell’artista  quasi  tutto  inedito  che  era, 
almeno  nel  romanzo,  il  Manzoni  (le  deriva¬ 
zioni  e.  gli  accostamenti  proposti  dall’ An¬ 
gelini  sono  la  parte  del  suo  libro  che  mi 
persuade  di  meno),  era  naturale  che  sentisse 
di  più  i  motivi  naturali  meno  abusati  e 
meno  sfruttati  :  quel  creatore  meraviglioso, 
che  dava  vita  a  tutto  un  mondo  edificandolo 
sù  un’umile  storia  di  contadini,  aveva  bène 
la  forza  di  redimere  con  1’  incanto  della  sua 
ispirazione  anche  le  più  umili  stagioni  del 
calendario  poetico. 

Piene  di  gusto,  di  misura  e  di  senso  di¬ 
scriminativo  sono  le  analisi,  affatto  minu¬ 
ziose,  che  l’ Angelini  fa  della,  famosa  de¬ 
scrizione  della  vigna  di  Renzo,  e  degli 
innominati,  le  piccole  buone  figure .  che 
compaiono  per  un  momento-  negli  episodi 
decisivi —  barocciai,  barcaioli....  —  e  non 
dicono  ij.  loro  nome,  ma  ci  si  mostrano  come 
la  più  oscura,  e  però  la  più  eloquente,  espres¬ 
sione  della  Provvidenza. 

E  consento,  tota  corde,  con  l’Angelini  nel 
paragone  ch’egli  fa  tra  i  bei  pezzi  Urici  o 
descrittivi  del  romanzo  —  l'addio  di  Lucia, 
la  vigna  di  Renzo  e  altri  — ,  cosi  natural¬ 
mente  inseriti  nell’ampia  tela  del  racconto, 
e  cosi  illuminati  dalla  prospettiva  del  rac¬ 
conto  medesimo,  e  i  frammenti  oziosi  e  te¬ 
diosi  che  pretendevano  interessarci,  con  la 
.  loro  informe  nudità,  nei  saggi  stirici  di  tanti 
recenti  halbettatori  a  vuoto. 

Non  entro  nella' questione  della  Pente¬ 
coste  e  del  coro  in  morte  di  Ermengarda. 
L’Angelini  non  vede,  come  vede  il  Momi¬ 
gliano,  nella  Pentecoste  il  primo  capolavoro 
del  Manzoni  :  vi  trova  ancora  una  costru¬ 
zione  troppo  legata  agli  schemi  classici, 
benché  alcune  strofe  gli  appaiano  veramente 
divine.  Il  coro  ApW Adelchi  invece  è  già 
una  grande  lirica  organica  e  nuova  vivente 
di  un’  ispirazione  tutta  altissima,  e  libera 
totalmente  da  scorie  retoriche. 

La  questione  richiederebbe  un  lungo  di¬ 
scorso.  Non  lo  richiede  affatto,  invece; 
perché  di  uria  verità  solare,  la  constatazione 
che  nel  Manzoni;  quando  cessò  di  scriver 
versi,  non  ci  fu  una  rinuncia  alla  poesia  : 
ci  fu  anzi  un’ambizione  di  trasferire  tutte 
le  possibilità  della  poesia  nella  prosa,  nella 
prosa  concepita  ormai  all’  infuori  della  con¬ 
cezione  classica,  come  qualcosa  di  vivo,  di 
mobile,  come  l’espressione  artistica,  e  quindi 
poetica,  della  vita  stessa. 

Questo  sfumare  della  poesia  nella  prosa 
coincide  ormai  col  dono  del  Manzoni  :  col 
popolo  donato  all’arte,  con  l’arte  donata 
al  popolo,  nei  Promessi  Sposi. 

Formula  geniale,  ma  non  scevra  di  péri- 
coli.  Il  popolo  donato  all’arte,  sf.  E  non  il 
popolo  astratto  dell’ Alfieri,  ma  il  popolo 
vivo  e  multanirhe,  che  potrebbe  essere 
censito  e  qualificato  uomo  per  uomo.  Ma 
l’arte  data  al  popolo  ?  Io  trovo  molto  più 
giusta  l’altra  formula  proposta  dall’ Ange¬ 
lini,  e  cioè  l’arte  data  alla  vita.  L’arte  cioè, 
discesa  dall’universale  classico  all’  indivi¬ 
duale  romantico,  fa  rientrare  poi  1’  indivi¬ 
duale  nell’universale  attraverso  la  vita. 
Verità  sacrosanta  :  basta  pensare  che  co¬ 
s’era  la  vita  per  il  Manzoni,  e  come  egli 
la  vedesse  piena  -dei  più  vasti  problemi 
.  umani.  Si  potrebbe  anche  —  aggiungo  io 
—  trovare  nel  senso  differente  della  vita 
la  ragione  della  distanza  che  separa  il  Man¬ 
zoni  dai  suoi  due  grandi  precursori,  il 
Goldoni  e  il  Porta  :  grandi,  ma  cosi  inferiori 
di  fronte  al  mondo  degli  universali  ! 

Ma  un  altro  discorso  è  quello  dell’arte 
donata  al  popolo.  Che  il  popolo  parli  nei 
Promessi  .Sposi  il  suo  linguaggio  plebeo,  che 
tutto  il  racconto  sia  lontano  dalla  splendida 
menzogna  dei  classicisti  alla  Monti,  che  vi 
sia  intera  la  rinuncia  a  una  retorica  aristo¬ 
cratica  e  sibillina,  d’accordo  :  ma  l’arte  di 
un  Manzoni  sale  molto  più  in  alto  di  que¬ 
sto  equilibrio  di  forme,  che  potrebbe  anche 
essere  soltanto  il  mezzo  espressivo  di  una 
umanità  vasta,  profonda  e  nient’affatto 
popolare.  Umano,  insomma,  ma  altamente 
geniale.  E  la  popolarità  del  capolavoro 
manzoniano,  infatti,  non  va  oltre  gli  aspetti 
più  esteriori  dell’arte  sua. 

L’Angelini  sembra  avere  il  senso  di  co- 
desto  sofisma  quando  asserisce  che  «  dire 
«  scrittor  popolare  è  dire  nient’àltró  che  1’  in- 
«  canto  di  un  artista  superiore,  in  quanto 
«viene  a  intonarsi  con  tutti  e  può  comu- 
«nicare  con  tutti».  Va  bene,  ma  tutti  si¬ 
gnifica....  tutti,  cioè  un’astrazione  collettiva 


che  all’  ingrosso  si  potrà-  chiamare  anche 
pòpolo,  ma  in  cui  si  possono  .segnare  dieci 
gerarchie  di  valore  intellettuale  ed  estetico, 
precisamente  come  altrettante  gerarchie  si 
possono  segnare,  nell’arte  del  Manzoni.  L’arte 
vera,  l’arte  grande,  naturalménte,  starà  nel¬ 
l’ultima,  nella  più  alta.  E  il  popolo,  che  sta 
più  giù,  come  al  solito  non  ci  arriva.... 

E  neppure  accetterei  l’altra  opinione  del- 
l’Àngelini,  che  l’arte  è  tanto  più  in  alto 
quanto  più  si  ispira  ai  bisogni  e  agli  inte¬ 
ressi  spirituali  dei  più.  Lasciamo  da  parte, 
definitivamente,  queste  categorie.  Abbiamo 
rovesciato  il  dogma  del  superuomo,  del¬ 
l’arte  egoistica  ed  esclusiva  :  vogliamo  rin¬ 
novare  il  dogma  di  un’arte  sociale  ed 
evangelica  ?  Per  conto  mio  l’uno  vale 
l’altro  :  credo  che  sieno  entrambi  fuori  del¬ 
l’estetica,  é  che  al  poeta  non  dobbiamo  chie¬ 
dere  né  il  passaporto  di  Nietzsche  né  quello 
del  Vangelo.  Chi  poi  poeta  non  è,  non  lo 
salveranno  né  l’aristocrazia  né  la  democra¬ 
zia  del  programma  ! 

Ho  insistito  un  po’  troppo,  forse,  su  al¬ 
cuni  punti  di  dissenso  :  e  vorrei  ora  dissi¬ 
pare  un’eventuale  impressione  poco  favo¬ 
revole  in  chi  mi  ha  seguito.  La  perplessità 
che  mi  hanno  ispirato  alcune  asserzioni  del- 
l’Arigelini  non  toglie  nulla  al  valore  sostan¬ 
ziale  di  questo  libretto. 

Qualche  volta  accade  di  non  poter  discu¬ 
tere,  perché  la  materia  prima  di  ogni  disbus- 
sione  sono  le  idee  :  e  quando  idee  non  ce  ne 
sono....  Qui  invece  di  idee  c’  è  grande  abbon¬ 
danza,  ed  esposte  con  un’agilità  stilistica  un 
po’  manierata  qualche  volta,  ma  piena  di 
personalità.  E  non  mettiamoci,  adesso,  a 
discutere  anche  lo  scrittore  :  constatiamo 
che  lo  scrittore  c’  è,  e  non  comune.  E  anche 
questo  è  un  bel  caso  ! 

Arturo  Pompeati. 

La  fiaba 
è  il  sogno? 

L’ interesse,  per  la  fiaba,  o  che  si  mani¬ 
festi  come  interesse  estetico  per  una  forma 
ricca  di  passato  e  pur  sempre  capace  di  nuove 
realizzazioni  artistiche,  o  che  invece  come 
bisogno  storico  si  volga  a  ricercare  nella 
trama  del  sottile  e  fantasioso  tessuto  azioni, 
passioni  e  vita  degli  occulti  tessitori,  è  di 
data  tutt’ altro  che  antica. 

I  motivi  per  cui  la  tradizione  classicheg¬ 
giante  si  disinteressò  discretamente  della 
'  fiaba  sono  bene  a  portata  di  mano  nell’am¬ 
mirazione  sistematica  che  essa  ebbe  per  il 
Canone,  congiunta  ad  un  inflessibile  disde¬ 
gno  di  tutto  ciò  che  non  mostrasse  legame 
evidente  con  la  realtà  :  effetto  anche  questo 
della  cèlebre  mimesis  aristotelica.  Ciò  ap¬ 
pare  in  un  certo  senso  giustificato  se  si  tiene 
presente  che  nell’arte  classica  l’elemento  fia¬ 
besco,  appaia  esso  nella  commedia,  nel  roman¬ 
zo  o  negli  stessi  storici  —  è  noto  oggi,  ad  es.y 
che  la  fiaba  popolare  ha  una  parte  turi’ altro 
che  trascurabile  nella  storiografia  erodotea, 
— •  è  filtrato  e  chiarificato  dal  senso  di  realtà 
sereno  e  profondo,  proprio  della  classicità 
greCo-romana,  sino  al  punto  da  perdere 
completamente  quel  carattere  d’  indeter¬ 
minatezza  e  di  arbitrio,  elle  è  contrassegno 
principale  della  sua  origine  e  senza  dubbio 
suo  fascino  maggiore. 

La  ricca  fiumana  di  fiaba  che  nel  medio- 
v  evo  investe  tutta  quanta  la  civiltà  europea, 
collegando  i  popoli  più  distanti  in  una 
comunità  di  Sapienza  e  zampilla  in  limpida 
e  fresca  vena  ora  nel  romanzo  di  Renart 
o  nei  Fabliaux,  ora  nel  Novellino  e  nella 
storia  dei  Sette  savi,  ora  nell’  Edda  e  nelle 
fiabe  animalesche  e  nelle  leggende  eroiche 
germaniche  e  non  perde  di  freschezza  dif¬ 
fondendosi  nella  novellistica  europea  che 
muove  dal  Boccaccio  e  dal  Chaucer,  sem¬ 
bra  dileguarsi  nel  profondo  della  coscienza 
popolare,  quando  il  sole  della  classicità 
accende  di  nuova  luce  gli  orizzonti.  Ma 
dove  qùesta  arriva  più  stanca  e'  sbiadita, 
ecco  che  schiere  di  fate,  di  streghe,  di 
gnomi  e  di  coboìdi  escono  dall’ombra  e 
si  compongono  in  quadri  di  affascinante 
poesia  :  la  fiaba  shakespeariana  che  a  di¬ 
stanza  di  secoli  rivive  nel  Wieland.  Presso 
i  tedeschi,  in  ostilità  all’umanesimo,  il  na¬ 
zionalismo  riformatore,  a  cominciare  da  Lu¬ 
tero  stesso,  si  afferma  nell’amore  per  la 
fiaba,  considerata  come  uno  dei  pezzi  più 
genuini  del  patrimonio  spirituale  tedesco  ; 
di  fiabe  popolari  si  adorna  leggiadramente 
la  pittura  del  fiammingo  Pietro  Brueghel  il 
vecchio,  ai. cui  quadri  s’ispirò  ilFischart; 
alla  fine  il  Goethe  stesso  torna  a  suggel¬ 
lare  di  germani  cità  la  storia  di  Reineke 
Fuchs.  Qualche  spirito  della  riforma  vive 
presso  i  Francesi  nel  Rabelais,  ma  quel  che 
a  noi  appare  tipicamente  francese  è  piut¬ 
tosto  l’arte  incomparabile  del  La  Fontaine, 
che  fa  della  non  sempre  garbata  e  poetica 
fiaba  d’animali  un  gioièllo  di  squisita  fattura. 
In  Italia  dopo  aver  ammirato  l’elemento  fia¬ 
besco  conglobato  nella  novellistica  e  nel  poe¬ 
ma  eroico  e  cavalleresco  non  c’  è  molto  da 
osservare  prima  d’arrivàre  a  Gaspare  e,  spe¬ 
cialmente,  a  Carlo  Gozzi. 


IL  MARZOCCO 


È  solo  con  il  romanticismo  che  la  fiaba 
viene  rettamente  compresa  nella  sua  es¬ 
senza  e  riceve  la  sua  giusta  dignità,  poiché 
finalmente  si  libera  dal  carattere  epigram¬ 
matico  e  moraleggiante  in  cui  s’era  venuta 
stilizzando,  —  gli  ultimi  e  migliori  saggi 
in  questo  senso  sono  dell’onesto  Lessing  — 
e  prende  un  respiro  più  ampio  conforme 
alla  sua  stessa  natura.  I  romantici  vedono 
nella  fiaba  non  più  un  genere  chiuso  limi¬ 
tato  a  soggetti  tradizionali,  ma  una  forma 
capace  delle  più  ardite  possibilità,  un’am¬ 
polla  di  purezza  cristallina  nella  cui  traspa¬ 
renza  come  nella  bottiglia  magica,  si  pos¬ 
sono  vedere  i  giuochi  della  più  agile  fan¬ 
tasia  ed  il  seguirsi  estatico  di  tutte  le  infi¬ 
nite  realtà  del  sogno.  Si  pensi  per  esempio, 
alla  Storia  meravigliosa  di  Pietro  Schle- 
mihl  dello  Chamisso,  alle  fiabe  del  Reno  del- 
Brentano  o  a  qualcuno  dei  racconti  fanta¬ 
stici  meglio  riusciti  di  T.  A.  Hofmann. 

Il  Novalis,  il  più  romantico  dei  romantici, 
comprese  erratamente  meglio  d’ogni  altro 
la  fiaba  e  le  assegnò  il  posto  d’onore  nella 
sua  poetica:  «La  favola,  è  per  cosi  dire 
il  canone  della  poesia,  ogni  cosa  poetica 
deve  essere  anche  favolosa».  E  ancora: 
«  Una  favola  è  come  il  seguirsi  deUe  imma¬ 
gini  nel  sogno,  senza  coerenza.  Ossia  è  un 
insieme  di  cose  e  di  avvenimenti  straor¬ 
dinari,  come  ad  esempio,  una  fantasia  mu¬ 
sicale,  gli  accordi  arpionici  di  un’arpa  eolia, 
la  stessa  natura  ».  Si  leggano  le  altre  osser¬ 
vazioni  che  il  Prezzolini  riporta  tradotte 
nei  Frammenti  di  Novalis  editi  presso  il  Ca- 
rabba.  Questo  intanto  a  noi  basta  per  consta¬ 
tare  come  nella  concezione  novalisiana  e 
romantica  è  contenuta  in  embrione  la  teo¬ 
ria  che  un  venerando  cultore  di  studi  orien- 
rali,  il  Jacob,  ha  avanzato  in  un  suo  litro 
recentissimo  per  spiegare  l’essenza  e  l’òri- 
gine  delle  fiabe  (x). 

L’ interesse  storico  per  la  fiaba  come 
prodotto  d’artè  popolare  è  anch’esso  abba¬ 
stanza  recente,  generato.' dalla  migliore  co¬ 
noscenza  del  mondo  orientale,  l’ indiano 
specialmente,  che  come  diede  la  base  alla 
linguistica  comparata  fece  sorgere  e  pro¬ 
mosse  largamente  pure  gli  studi  folklori- 
stici.  L’antica  India  rivelò  campi  d’  inso¬ 
spettata  ricchezza.  Nel  suo  patrimonio  di 
fiabe,  incomparabilmente  assai  più  ampio 

(i)  G.  Jacob,  Mdrchen  und  Traum  mit  "besonderer 
Berucksichtigung  des  Criepts,  Hannover,  1923. 


che  queUo  di  qualsiasi  altro  popolo,  se  ne 
'  ritrovarono  molte  che  prima  erano  credute 
esclusivamente  occidentali  e  si  potè  facil¬ 
mente  accertare  che  il  debitore  è  di  sicuro 
l’Occidente.  Di  parecchi  motivi  la  nuova 
scienza  segui  lo  sviluppo  attraverso  lo  spa¬ 
zio  dei  secoli  e  la  diversità  dei  popoli  e  spesse 
volte,  varcati  senz’  esitare  i  confini  delle 
stirpi  indo-europee,  s’avventurò  -con  passo 
sicuro  nei  più  lontani  domini. 

Una  pietra  miliare  della  ricerca  fu  l’ope¬ 
ra  di  Miss  Cox  che  segui  la  fiaba  di  Cin- 
derella  ( Cinneredda  a  me  congiunta  nella 
memoria  al  ricordo  incancellabile  di  Giu¬ 
seppe  Pitrè)  per  tutto  il  mondo,  riuscendo 
a  documentarne  ben  345  redazioni  presso 
popoli  di  ogni  stirpe. 

“Pure  ciò  non  è  bastato  a  placare  l’assillo 
del  ricercatore  :  constatati  i  fatti  ecco  che 
egli  si  affanna  a  ricercarne  l’origine  prima, 
la  causa  della  causa,  e  questo  ancora  per  for¬ 
tuna  entro  l’ambito  di  causalità  in  cui  si. 
muove  l’esperienza  ‘degli  uomini. 

Nel  passato  un  gruppo  di  notevoli  tenta¬ 
tivi  di  spiegare  le  origini  delle  fiabe  si  ispirò  . 
all’  idea  comune  che  Vedeva  in  essa  dei 
miti  o  leggende  divine,  connessi  a  culti 
primitivi,  impaUiditi  e  diminuiti  di  dignità 
nel  volgere  dèi  secoli.  Un  esempio  sicuro 
di  una  siffatta,  origine  si  ha  nella  fiaba  di 
Cappuccetto  Rosso,  la  quale  appare  in 
molteplici  .varianti  presso  diversi  popoli  ed 
ha  nella  sua  totalità  dai  folkloristi  la  cu¬ 
riosa  e  à  primo  acchito  incomprensibile 
designazione  di  «  il  Dio  nel  ventre  del 
pesce  ».  Si  tratta  infatti  di  una  fiaba  che 
risale  indubbiamente  ad  un  mito  di  natura 
in  cui  si  adombrava  l’alternarsi  del  giorno 
e  della  notte  :  il  tramonto  del  sole  veniva 
spiegato  con  la  sparizione  di  esso  nel  .ven¬ 
tre  di  un  mostro  immane  che  nel  Nord  è 
un  lupo,  altrove  un  drago,  un  coccodrilló, 
un  pesce  gigantesco  nuotante  nell’aria  ma¬ 
rina  ;  la  salvazione  miracolosa  o  la  rina¬ 
scita  simboleggia  il  sorgere  del  nuovo  sole. 
In  alcune  forme  della  fiaba  il  sole  che  cade 
è  pensato  come  un  vecchio  pescatore,  men¬ 
tre  quello  che  sorge  è  rappresentato  come 
un  adolescente.  Se  poi  il  sole  come  nella 
lingua  tedesca  è  di  genere  femminile,  essi 
appaiono  rispettivamente,  come  nonna  e 
nipotina  ;  il  cappuccetto  rosso  di  quest’ul¬ 
timo  è  forse  il  contrassegno  ultimo  del  sole 
che  s’alza. 
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REPUBBLICA  POLACCA 
DI  LIRE  400  MILIONI 

(ASSISTITO  DA  GARANZIA  SUSSIDIARIA  DEL  GOVERNO  ITALIANO) 


A  valere  sulle  N.  800.000  Obbligazioni  co¬ 
stituenti  il  Prestito  ne  saranno  offerte  in  pubblica 
sottoscrizione  N.  6G0. 000,  cioè  per  Lire  300  mi¬ 
lioni  di  capitale  al  prezzo  di  Lit.  460  per  cia¬ 
scuna  obbligazione  di  nominali  L.  500. 

La  sottoscrizione  avrà  luogo  agli  sportelli  della 

BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA  e  di 

tutte  le  sue  Filiali  ;  ed  altresì  presso  le  Banche  ed 
i  Banchieri  che  verranno  indicati  successivamente, 
insieme  con  le  modalità  tutte  della  sottoscrizione. 

I  titoli  saranno  del  taglio  di  1,  5,  25  e  50 
Obbligazioni,  e  nei  limiti  del  possibile  saranno  con¬ 
segnati  nei  tagli  indicati  dai  sottoscrittori. 

In  base  al  suddetto  prezzo  di  Lit.  460  le 
Obbligazioni  del  Prestito  Polacco  al  7  %  hanno 
un  rendimento  dell’  8  %  netto  circa,  tenuto  conto 
della  differenza  sul  prezzo  di  rimborso. 

Le  obbligaz  oni  rimborsabili  alla  pari  entro 
20  anni,  e  cioè  entro  l’anno  1944  sono  garantite 
da  ipoteca  su  tutti  gli  immobili  del  Monopolio 
polacco  dei  tabacchi,  da  privilegio  sopra  i  suoi 
redditi  e  diritti  ficcali,  e  inoltre  da  garanzia  del 
Governo  italiano  stesso  per  il  regolare  pagamento 
degli  interessi  e  quote  d  ammortamento  in  caso  di 
invasione  armata  del  territorio  polacco  qualora  per 
questa  o  in  conseguenza  di  questa  il  Governo  Po¬ 
lacco  non  fosse  in  condizione  di  eseguire  i  suoi 
impegni. 

Un  fondo  di  riserva  a  mani  del  Governo 
Italiano,  costituito  da  un  prelievo  percentuale  sui 
redditi  del  Monopolio,  sarà  investito  in  Buoni  del 
Tesoro  Italiano,  per  ulteriormente  garantire  il  ser¬ 
vizio  del  Prestito. 

Tutte  le  imposte  presenti  e  future,  sia  italiane 
che  polacche  essendo  assunte  dal  Governo  Po¬ 
lacco,  gli  interessi  delle  obbligazioni  e  le  somme 
in  rimborso  sono  esigibili  al  netto  da  qualsiasi 
imposta,  presente  e  futura,  principale  o  com¬ 
plementare. 


queste  briciole 
il  fanciullo.  «  Mangia  pòjfe 
cello:  Ed  ’  ‘ 


D’altro  lato  è  certo  che  molti  miti  sono 
alla  loro  volta  derivazioni  da  fiabe  primitive 
e  la  ricerca  in  questi  ultimi  decenni  si  è 
orientata  in  questo  senso  :  tracce  di  fiabe 
hanno  ritrovato,  ad  es.  il  Gunkel  nell’  Edda 
e  Fried.  von  der  Leyen  nel  Vecchio  Testai 
mento.  Pensa  a  ragione  il  Jacob  che  più 
che  di  rapporti  di  dipendenza  si  tratti  qui 
di  una  fondamentale  identità  nel  processo 
d’origine. 

Secondo  la  teoria  "ora  avanzata  dal  Ja¬ 
cob  la  fiaba  ha  la- stessa  origine  del  sogno 
quando  non  è  addirittura  un  sogno  vero  e 
proprio  essa  stessa,  Sulla  scorta  degli  studi 
del  noto  psichiatra  mènnese  Freud,  il  Ja¬ 
cob  concepisce  il  sogno  come  uno  stadio 
fra  il  sonno  e  i  la  veglia  :  appartiene  al 
sonno  in  quanto  in  e§so  è  spento  il  ricordo 
della  maggior  parte  Selle  relazioni  dell’  Io 
coll’esterno,  appartiene  alla  veglia  in  quanto 
esso  riflette  alcune  Sensazioni  particolar¬ 
mente  forti  quasi  sempre  del  passato  più 
recente. 

I  sogni  in  generale  ^risalgono  a  tre  cause  : 
o  al  ricordo  o  al  desiderio  o  ad  uno  stimolo 
fisico.  Ma  il  fattore  Jpincipale  è  il  deside¬ 
rio  :  poiché  le  forze  lògiche  non  agiscono 
nel  sogno  o  agiscQn§J|olo  imperfettamente,  - 
ecco  che  entra  in  azione  1’  impulso  più  pri- 
nitivo  dell’  Io  che  eJBppunto  il  desiderare. 
Comunque  manca  net|ig,ogno  un  deciso  vo¬ 
lere  e  l’azione  si  compie  in  esso  sempre  in' 
maniera  impulsiva.  ?  \ 

Se  si  guarda  ora  all’efesenza  della  fiaba 
ed  alla  sua  struttura,  salta  subito  all’oc¬ 
chio  la  sua  affinità  e  parentela  col  sogno. 

In'  ambedue  la  motivazione  delle  azioni  è  ‘ 
manchevole  e  il  legame  interiore  è  alquanto 
lento,  spesse  volte  rapgaeséntato  dal  sog¬ 
getto  che  agisce  e  patisce  e  nell’una  e  nel¬ 
l’altro  le  rappresentaziòm  si  susseguono  in 
una  indeterminatezza  alquanto  nebulosa 
di  contorni.  Anche  nellà| fiaba  fattore  prin¬ 
cipale  è  il  desiderio.  .#  incontra  presso 
molti  popoli  la  fiaba  dèi’ erba  miracolosa 
cresciuta  in  lontane  regióni  e  capace  di  ri¬ 
dare  la  vita  ai  morti.  Altri  motivi  che  ri¬ 
salgono  pure  al  desideri|t|  sono  quelli  della 
tovaglia  magica,  degli  sii  vali  fatati  per  i  quali 
non  esiste  più  la  distanza,  la  borsa  inesau¬ 
ribile  che  dà  quanto  oro  si  vuole,  il  turban¬ 
te  che  rende  invisibili, «Tannatura  che  fa 
invulnerabili,  e  via  di  seguito .  Motivi  siffatti 
ricorrono  in  tutto  il  metodo.  Per  portare 
un  esempio,  quello  del®  tovaglia  fatata 
ricorre  nelle  isole  Palali  ^d  occidente  del¬ 
le  Caroline  in  una  forma  graziosissima  : 

Un  povero  fanciullo  affamato  si  presen¬ 
ta  ad  un  uccello  miracoloso  /  e  questi 
commosso  gli  pone  davanti,  su  un  piatto 
di  legno,  .Un  pezzet  tiiio  )  di  carne  con 
un  po’  di  taro  che  è,  sembra,  la  patata 
del  luogo.  «  Come:  face®-!,  mangiare  con 
oió  di  fame  »,  dice 
I  »  ordina  l’uc- 
il  fanciullo  lia 
preso  quel  po’  di  cibo  già.  piatto,  nuovi 
pezzettini  vi  appaiono.  Il  fanciullo  mangia, 
mangia  e  il  piatto  noq  si  sjanca.  Alla  fine  . 
la  fame  è  saziata  e  il  fanciullo  non  può 
più  mangiare.  Spaventato  egli  guarda  l’uc¬ 
cello  perché  è  peccato  mortale  secondo  i 
bravi  abitanti  di  Pajau  lasciare  qualche 
cosa  nel  piatto.  E  l’jSLllo  ne  ha  pietà  e 
grida  al  piatto  :  «  Basta  !  »  e  quello  natu¬ 
ralmente  obbedisce.  -Eresso  i  turchi  è  un 
macinino  da  caffè  di-  cui  basta  girare  la 
manovella  perché  ne«dano  giù  piatti  con 
vivande  squisite. 

II  passaggio  di  un  sogno  r 
in  fiaba  non  è  cosà  ,  strana,  s 
sente  che  il  sogno,  mentre  da  r 
alcuna  importanza  tanto  che  s" 
mente  si  riesce  a  tenerne  uni 
moria,  presso  gli  antichi  e  presso  gli  orien¬ 
tali  ne  ebbe  una  notevolissima.  I  Turchi, 
nota  sempre -il  Jacob,  «amano  spesso  ancor 
oggi  il  sogno  wak’a  ^avvenimento  »  ed  il 
superiore  di  un  convento  di  Dervisci  fa 
obbligo  ai  suoi  giovani  di  narrargli  i  loro 
sogni  dai  quali  egli  giudica  quanto  essi  sono 
andati  avanti  nella  via.  della  santità.  Si  ri¬ 
cordi  poi  —  il  J acob  npn  vi  fa  particolare 
attenzione — l’importanza  che  ebbe  il  sogno 
per  il  formarsi  del  concetto  dell’anima  im¬ 
mortale  e  della  vita  dell’oltretomba  presso 
i  Greci.  La  ragione  di  ciò  è  certo  nel  fatto 
che  i  rapporti  arbitrari  creati  dal  subcoscien¬ 
te  col  mondo  delle  possibilità,  apparvero 
all’uomo  primitivo  come  tracce  di  un  mondo 
di  natura  diversa  e  |SuJ>eriore.  Tutti  i  po¬ 
poli  hanno  nei  libri  della  loro  infanzia  storie 
di  sogni  che  interpretati  dal  sapiente  ri¬ 
velano  l’avvenire.  Basti  pensare  a  Giuseppe 
e  Daniele  nella  Bibbia,  ai  sogni  nel  libro 
di  Artaxser  nella  leggenda  persiana  e  poi 
ai  sogni  di  Baldur  nell’  Edda  che  rendono 
inquieti  persino’ 'gli  dèi,  e  infine  quello  di 
Kriemhild  nel  canto:  dei  Nibelungi. 

Si  ricordi  poi  1’  importanza  che  il  sogno 
ha  avuto  nella  letteratura  mondiale  ;  l’e¬ 
spediente  ad  esempip,  non  raro  anche  oggi, 
di  rendere  meglio  accetto-un  racconto  invero¬ 
simile  dichiarandolo  alla-fine  Sogno  del  prota¬ 
gonista  ;  espediente  questo  -che  ha  lontani 
precedenti  in  antiche  fiabe  egiziane.  Si  pensi 
anche  a  quanto  imparò  dal  sogno  l’arte 
di  E.  T.  A.  Hoffmann  o  dello  Chamisso  o 
del  Poe. 

È  possibile  dunque  che  la  fiaba  rifletta 
lo  stesso  processo  del  sogno  e  sia  appunto  , 
sorta  dall’abitudine  (li , raccontare  e  di  ri¬ 
fare  dei  sogni.  Infattiji  motivi  che  sono 
cari  ad  essa  sono  motivi,  di  sogno.  Ad 
esempio,  nella  fiaba  frequentemente  ap¬ 
paiono  morti  che  ritornano  in  vita  ;  nel 
sogno  spesse  volte,  ci .([appaiono  come  vi¬ 
venti  uomini  da  tempo  defunti.  Nel  sogno 
avviene  spesso  lo  sdoppiamento  di  perso¬ 
nalità  del  soggetto  e  lo  stesso  sdoppiamento 
è  caro  alla  fantasia  dei  popoli  sin  dalla 
più  remota  antichità/  Si  ricordi  il  Ka, 

V  immagine  che  secondo  gli  antichi  egiziani 
nasce  coll’uomo  e  l’abbandona  solo  colla 
morte,  alla  quale  forse  risale  la  credenza 
greca  dell’ombra  che  sopravvive  a  ogni  uomo. 
Lo  stesso  motivo  dello  sdoppiamento  della  . 
personalità  lo  troviamo  nella  poesia  dello 
Chamisso  «  Apparizione  »,  dove  il  poeta 
rientrando  a  casa  trova  se  stesso  ritto  di¬ 
nanzi  al  leggio  e  nel  «  Ritratto  di  Doriano 
Gray  »  di  O.  Wilde. 


3  e  proprio 
i  tiene  pre- 
i  non  ha 
lì  difficil- 


Un  altro  elemento  comune  alla  fiaba  ed 
al  sogno  è  la  mancanza  d’ogni  rapporto 
temporale  con  la  realtà.  Nel  sogno  si  hanno 
a  volte  delle  visioni  che  prenderebbero  alla 
realtà  molto  tempo  e  che  hanno  invece  la 
durata  d’un  attimo.  Può  avvenire  di  sognare 
di  essere  al  fronte,  di  vivere  lungamente  nel 
disagio  della  trincea,  di  partecipare  ad  un 
assalto  e  di  essere  alla  fine  travolti  da  uno  . 
scoppio  di  granata.  Ci  si  sveglia  all’  improv¬ 
viso  e  si.  constata  con  piacere  o  no  che  si  é/v 
ancora  vivi  e  che  la  sensazione  dello  scòp¬ 
pio  della  granata  fu  provocata  dal  fatto 
che  qualcuno  batté  aUa  porta.  È  evidente 
che  tutte  le  rappresentazioni  avute  nel  so¬ 
gno  ebbero  origine  da  questa  sensazione  e 
che  esse  dovettero  Susseguirsi  con  una  ra¬ 
pidità  vertiginosa.  Nel  campo  della  fiaba 
il  Jacob  rimanda  al  famoso  viaggio  notturno, 
del  profeta  Maometto  che  secondo  una 
tarda  tradizione  tenne  70.000  colloqui  con 
Dio  ed  al  ritorno  trovò  ancora  tiepido  il 
giaciglio  e  una  brocca  d’acqua  rovesciata 
non  s’era  finita  di  vuotare. 

Come  elemento  generatore  della  fiaba 
viene  pure  in  prima  linea  il  sogno  allo  stato 
sveglio,  la  rSverie ,  poiché  anche  in  esSo  sono 
sciolte  le  relazioni  del  nostro  spirito  con 
l’esterno,  e  la  realtà  che.  ci  appare  è  quella 
del  nostro  desiderio. ,  Presso  gli  orientali 
quésto  sognare  essendo  svegli  è  assai  più 
frequente  per  la  loro  stessa  natura  fanta¬ 
siosa  e  contemplativa,  e  incomparabilmente 
più  ricchi  sono  essi  di  fiabe.  A  provocare 
questo  stato  di  sogno  intervengono  anche  1 
spesso  le  droghe  e  le  bevande  inebbrianti. 
Per  citare  anche  qui  un  esempio  pare  che 
la  fiaba,  delle  Mille  e  una  notte  del  diavolo 
nell’ampolla  si  ispiri  a  visioni  provocate 
dall’  Hascisch. 

Questa  all’  incirca  la  dimostrazione  del 
Jacob  la  cui  teoria  si  può,  per  concludere, 
cosi  in  breve  formulare  :  «  Le  fiabe  hanno 
duplice  origine:  o  sono  dei  sogni  veri  e 
e  propri  o  sono  prodotti  della  fantasia  allo 
stato  sveglio,  quando  più  non  agiscano  al¬ 
tri  fattori  psicologici  che  non  siano  quelli 
stessi  che  agiscono  nel  sogno  ». 

È  facile  notare  che  il  numero  delle  fiabe 
create  allo  stato  sveglio  è  di  gran  lunga 
più  grande  di  queUe  create  direttamente 
nel  sogno.  È  questo  in  sostanza  il  motivo 
perché  non  tutti  gli  elementi  deUa  fiaba 
si  possono  ricondurre  a  quell’origine.  Cosi 
è,  per  esempio,  dell’intento  didattico  e  mo¬ 
raleggiante  che  è  in  un  gran  numero  di 
fiabe,  in  quelle  d’animali  particolarmente, 
e  che  naturalmente  non  ha  niènte  a  che 
fare  con.  il  sogno  perché  in  questo  non 
agisce  alcuna  volontà,  quella  morale  tanto 
meno.  Il  Jacob  non  considera -  per  nulla 
questo  elemento  etico  che  è  alla  base  della 
produzione  fiabesca  di  parecchi  popoli.  Io 
non  so  fargliene  un  torto  perché  in  ul¬ 
tima  analisi  la  fiaba  moraleggiante  appar¬ 
tiene  diremmo  più  alla  pedagogia  che  al¬ 
l’arte  vera  e  propria.  E  anche  questo  senti 
chiaramente  il  Novalis  :  «Nulla  è  più  con-  sì 
trario  allo  spirito  della  favola  che  un  fato 
morale  ed  una  connessione  logica.  Nella 
favola  non  si  trova  che  una  pura  anarchia 
naturale  ».  Intuizione  di  poeta  e  acutezza  di 
ricercatore  vedono  spesso  il  medesimo  vero. 

A.  Pagliaro. 

L’oratoria  sacra 
in  Italia 

Chi  si  facesse  a  domandare,  sia  pure  ad 
un  uomo  di  Chiesa,  se  vi  sia  stata  in  Italia 
una  grande  oratoria  sacra,  credo  che  met¬ 
terebbe  in  serio  imbarazzo  il  suo  interlocu¬ 
tore.  Costui  con  tutta  la  buona  volontà 
non  riuscirebbe  a  trovare,  risalendo  anche 
a  secoli  lontani,  che  qualche  nome  affio¬ 
rante  come  eccezione  nel  pelago  morto 
della  predicazione  ecclesiastica  :  da  S.  Ber¬ 
nardino  da  Sienà  e  dal  Savonarola  (ma 
più  quello  che  questo),  gli  converrebbe  fare 
un  gran  salto  al  Segneri  e  poi,  forse  che  si 
forse  che  no,  a  qualche  predicatore  del 
secolo  scorso.  Non  si  può  quindi,  a  rigore,  ; 
imputare  ai  critici  letterari,  come  fa  Emi¬ 
lio  Santini  in  un  suo  pregevole  e  accurato 
studio  [L‘ eloquenza  italiana  dal  Concìlio  tri- 
dentino  ai  nostri  giorni.  Gli  oratori  sacri, 
Palermo,  Sandron),  di  aver  quasi  intera¬ 
mente  dimenticata  questa  produzione  della 
nostra  letteratura,  sebbene  copiosa,  anzi  ec¬ 
cessivamente  copiosa,  in  rapporto  al  suo 
intrinseco  valore,  non  soltanto  come  forma 
d’arte,  ina  anche  come  espressione  d’un 
sentiménto  di  religiosità.  E  il  Santini  stesso,  , 
con  le  sue  ricerche  accurate,  col  suo  esame 
acuto,  ne  ha  dato  compiutamente  la  dimo¬ 
strazione. 

A  voler  trovare  le  cause  di  tale  penuria, 
bisognerà  soprattutto  pensare,  s’  io  non  mi 
inganno,  a  quelle  che  furono  le  condizioni 
spirituali  dell’  Italia  dopo  la  Riforma.  Que¬ 
sta  aveva  alitato  Sulla  penisola  senza  toc-  • 
'caria.  Qualche  germe  caduto  qua  e  là  a 
caso  non  aveva  portato  frutti,  se  non  in 
mezzo  a  ceti  aristocratici  ;  il  popolo  era 
rimasto  immune,  L’oratoria  sacra  che,  nel 
secolo  precedente,  aveva  trovato  un  vasto 
terreno  di  lotta  nella  corruttela  del  Rina¬ 
scimento,  doveva  ripiegare  senza  combat¬ 
tere)  non  avendó  nemici  afferrabili  dinanzi 
a  sé.  L’ultima  voce,  quella  di  Bernardino 
Ochino,  non  ancóra  convertito  al  luterane¬ 
simo,  era  una  tarda  eco  di  savonaroliani- 
smo  che,  abbandonato  il  terrenb  discipli¬ 
nare,  si  apparecchiava  a  confondersi,  di,  là 
dalle  Alpi,  alle  numerose  voci  degli  apostati 
dal  dogma  cattolico.  Le  norme  rigide  fis¬ 
sate  dal  Concilio  tridentino  in  materia  di 
predicazione  contribuirono  alla  loro  volta 
a  togliere  spontaneità  e  vigore  all’oratoria 
che  per  vivere  aveva  bisogno  di  libertà. 
D’altro  canto,  la  Controriforma  sentiva  che 
armi  più  solide  del  verbalismo  cattedratico 
occorrevano  per  sradicare  la  mala  pianta 
dell’eresia.  A  coloro  che  avevano  attaccato 
i  dogmi  della  fede  si  doveva  rispondere 
con  una  chiara  e  intransigente  riafferma¬ 
zione  dei  principi  cattolici,  sistematizzan¬ 
doli  e  schematizzandoli  in  maniera  che  si 


’  imprimessero  nelle  menti  anche  degli  in¬ 
colti  ;  si  doveva  contrapporre  una  propa¬ 
ganda  popolare  semplice,  accessibile  a  tutti.. 
E  si  ebbe  cosi  il  catechismo  del  Bellarmino- 
•  e  l’opera  indubbiamente  benemerita  di 
S.  Filippo  Neri.  Il  contatto  diretto  col  po¬ 
polo  trasformò  la  predicazione  in  conversa¬ 
zione  evangelica,  francescana,  che  si  ali¬ 
mentava  alle  fonti  della  Bibbia,  della  Storia 
ecclesiastica,  delle  vite  dei  Santi.  Il  fon¬ 
datore  dell!  Oratorio  che  dalla  sua  Firenze- 
aveva  derivato  amore  per  l’arte  e  un  senso*  - 
pratico  della  vita,  mentre  vivificava  la  reli¬ 
giosità  del  popolo  con  la  musica  sacra, 
preludendo  alla  riforma  palestriniana,  indi¬ 
rizzava  il  Baronio  allo  studio  della  storia¬ 
ecclesiastica  e  creava  un  centro  di  studi  re¬ 
ligiosi  nella  biblioteca  della  Vàllicella  in: 
Roma.  E  fu  questa  azione  molto  più  effi¬ 
cace  per  combattere  la  Riforma  che  non  le- 
disquisizioni  di  pura  teologia.  Il  metodo  della., 
predicazione  oratoriana;  ispiratrice  più  tardi 
della  riforma  oratoria  di  S.  Carlo  Borromeo, 
può  essere  riassunto  in  queste  parole  di 
Francesco  Tarugi,  il  principe  dei  predicatori 
dall’Oratorio  :  «  Parola  uscita  di  bocca  giun¬ 
ge  fino  all’orecchio  ;  parola  uscita  dal  cuore, 
non  si  ferma  insino  che  non  arrivi  ad  un 
altro  cuore  ».  #  5 

Ma  all’  infuori  di  questi  conquistatori  di  1 
anime  vestiti  di  umiltà,  che  non  si  indiriz¬ 
zano  mai'  o  quasi  .mai  all’  intelletto,  tutti . 
gli  altri  oratori  sacri  declinano  verso  la  de¬ 
cadenza  e  preparano  il.  secentismo.  Il  quale-- 
potrebbe,  esser  definito  periodo  di,  artifi¬ 
ciosità  rettorica.  La  predica  diventa  un 
giuoco  di  virtuosità"  per-  l’oratore,  un  pas¬ 
satempo  per  chjL  io  ascolta.  Il  Santini  enur 
mera  questi  caratteri  dell’arte  oratoria  neh 
Seicento  :  popolarità  e  simbolismo,  alle- 
gorismo,  eccesso  di  idealismo,  mancanza, 
di  intimità'  artistica,  ingegnosità,  elemento 
comico  e  istrionico.  Contentiamoci  della 
semplice  enumerazione  e  fermiamoci  a  una. 
delle  forme  di  simbolismo  più  singolari  e- 
più  tipiche  :  il  concetto  predicabile*  Che  cosa, 
è  il  concetto  predicabile  ?  È  un  po’  diffi-- 
cile  à  spiegarlo.  Esso  consiste  nel  dimostrare-.  - 
una  verità,  mediante  la  spiegazione  di  una. 
metafora  contenuta  in  una  parola,  in  un 
passo  della  Sacra  Scrittura,  o  nascosta  in 
un  fatto  storico  o  in  un  fenomeno  naturale. 
Se  vi  par  difficile  a  intendere,  ' ecéo  un  bel¬ 
l’esempio  riferito  dal  gesuita  Emanuele» 

-  Tesauro.  Si  supponga  il  tema  :  Iddio  fece» 
nascere  il  Salvatore,  quando  l’umana  ma¬ 
lizia  fu  pervenuta  all’estremo.  Il  predica¬ 
tore  ignorante  e  a  corto  di  argomenti  ricorre» 
a  questo  «  arguto  concètto  predicabile  -fon¬ 
dato  in  metafora  di  proporzione  ».  Riflet¬ 
tere  alle  circostanze  del  tempo  in  cui  Cristo 
nacque,  cioè  nel  punto  di  mezzanotte  del. 
solstizio  d’  inverno,  quando  l’ombra  not¬ 
turna,  essendo  giunta  all’ultima  lunghezza, 
il  sole  del  tropico  più  remoto  incomincia, 
a  rivolgersi  a  noi  e,  allungando  il  giorno* 
accorcia  la  notte.  Allora  si  prende  l’Ombra, 
per  il  peccato,  il  Sole  per  il  Mèssia  e  la  . 
divina  luce  per  la  Grazia  e  se  ne  forma, 
questo  «  arguto  e  concettoso  argoménto  ». 

Il  Sole  della  Grazia  doveva  nascere  quando- 
la  malizia  umana  era  giunta  all- estremo.  Ma..- 
il  concetto  si  può  àncora  dilatare,  muovendo- 
il  dubbio  perché  Dio  facesse  venire  al  mondo* 
Gesu  Cristo  proprio  nel  cuore  dell’  inverno*, 
e  il  dubbio  abilmente  maneggiato  potrebbe* 
offrire  occasione  ad  un  dialogo  fra  le  varie» 
stagioni  ingelosite. 

Pare  che  queste  mattane  oratorie,  alle-': 
.quali  si  aggiungevano  spesso  espedienti  tea¬ 
trali,  come  lo  scuotimento  di  catene  nella, 
predica  dell’  Inferno,  il  battere  dei  Chiodi- 
in  quella  del  Venerdì  Santo,  o  la  fuga  del 
predicatore  inorridito  dei  peccati  degli  udi¬ 
tori,  fossero  un’  importazione  spagnuola* 
tanto  più  che  la  maggiore  infezione  si  ebbe- 
a  Napòli.  Gli  oratori  veramente  equili¬ 
brati  furono  pochi  e  prevalentemente  to¬ 
scani.  La  reazione  venne  dall’  Ordine  ge¬ 
suitico  e  specialmente  dal  Cardinale  Sforza. 
Pallavicino,  che  neUa  sua  «  Arte  della  perfe¬ 
zione  cristiana  »,  consigliò  di  ricondurre  la. 
predicazione  alle  verità  fondamentali  della, 
fede  e  alla  morale,  con  una  esposizione  fatta, 
in  forma  popolare  e  piana  e  con  argomenti 
che  toccano  da  vicino.  E  più  severo  ancora, 
fu  l’altro  gesuita  Giovan  Paolo  Oliva,  che- 
si  domandava  che  cosa  avrebbero  detto  del. 
cattolicismo  i  calvinisti,  se  avessero  vista, 
la  nostra  predicazione  transustanziata  in. 
commedia.  Finalmente  Innocenzo  XI  mise* 
fine  con  una  sua  Bolla  allo  scandalo.  Ma  già. 
l'oratoria  sacra  incominciava  a  riabilitarsi 
per  opera  di  Paolo  Segneri.  Su  di  lui  aveva, 
efficacemente  influito  lo  Sforza  Pallavicino 
e  aveva  agito  il  classicismo,  di  cui  i  gesuiti, 
avevano  conservato  il  culto,  ereditandolo 
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E  il  vademecum,  indispensabile  che 
il  professionista,  il  commerciante  de¬ 
vono  avere  sullo  scrittoio/  per  le  con¬ 
sultazioni  che  tanto  di  frequente  oc¬ 
corrono  ;  è  il  più  valido  ausilio  dello 
studente  nelle  sue  ricerche  ;  è  il  libro 
che  ogni  casa  deve  possedere  per  ri¬ 
solvere  i  dubbi  delle  letture  quotidiane! 
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dai  pontefici  umanisti  e  adattandolo  allo  spi¬ 
rito  religioso;  dei  tempi  di  mezzo.  Era  un. 
ritorno  alle  disposizioni  del  Concilio  tri- 
dentino,  ma  con  una  profondità  di  spirito 
cristiano  assolutamente  inconsueta,  con  uno 
sforzo  continuo  di  dimostrare  le  verità  pro¬ 
vando  e  riprovando  mediante  un  appello 
insistente  alla  ragione,  oltre  che  al  senti-  , 
mento  e  al  cuore.  In  lui  l’oratoria  sacra  ita¬ 
liana  aveva  il  suo  riformatore,  come  la 
Francia  contempóraneamente  lo  aveva  nel- 
Bessuet  ;  sebbene  più  che  a  questo  il  Se- 
gnéri  vada  riavvicinato  al  Bourdaloue. 

Caposcuola  e  maestro,  il  Segneri  lasciava 
al  suo  Ordine  il  primato  nella  predicazione. 
Ma  il  Settecento,  col  filosofismo  miscredente, 
imperante  specialmente  nelle  Corti  e  nelle 
classi  intellettuali,  incominciava  ad  invele¬ 
nire  contro  la  Compagnia.  Allora  questa 
cercò  di  conquistare  il  popolo  e  alla  predi¬ 
cazione  elevata  delle  grandi  cattedrali  si 
sostituì  quella  semplice  delle  missioni.  In 
tempo  di  democrazia  trionfante,  anche 
l’oratoria  sacra  si  faceva  democratica,  e 
appunto  per  questo  suo  carattere  conqui¬ 
stava  le  simpatie  di  anime  religiose  a  fondo 
giansenistico,  come  quella  del  Muratori.  Ma 
non  perciò  cessava  l’altra  predicazione,  che 
chiamerei  aristocratica  e  che,  per  indulgere 
alla  moda,  si  faceva  scientifica,  portando 
sul  pulpito  argomenti  di  filosofia  e  di  scienza, 
o  batteva  contro  gli  «spiriti  forti»,  ali¬ 
mentando,  invece  di  distruggerla,  la  incre¬ 
dulità.  E  in  questo  genere  di  eloquenza,  il 
sacro  oratore  faceva'  largo  uso  dell ’aptiòfi 
(maestro  in  ciò  l’ab.  Gerolamo  Tornielli, 
detto  il  Metastasio  del  pulpito),  la  quale 
trasformava  il  predicatore  in  un  vero  attore 
di  teatro. 

Mentre  giansenismo  e  volterrianismo'  si 
diffondevano,  convertendd  e  sovvertendo. 
Alfonso  de’  Liguori  cercava  di  risollevare 
l’orazione  sacra,  riportandola  alla  forma 
facile,  -popolare  del  Neri,  pur  inclinando  in 
teoria  alla  .maniera  del  Segnèri,  Si  mani¬ 
festano  intènto  le  due  diverse  correnti  do¬ 
menicana  e  francescana  :  l’una  erudita,  sto¬ 
rico  tomistica  e  teologica,  l’altra  familiare 
ispirata  al  Vangelo,  e-  fa  la  prima  appari¬ 
zione  la  rinascente  Omelia  dei  tempi  aurei 
della  Chiesa  e  dei  grandi  predicatori  del 
Quattrocento,  per  opera  del  P.  Adeodato 
Turchi.  Ma  non  è  più  l’Omelia  classica, 
perché  i  tempi  sono  mutati  e  non  è  neppure 
prettamente  italiana,  perché  riverbero  della 
predicazione  francese  del  Massiìlon.  Forse 
il  sapore  di  novità  ■  più  che  eterodossia  di 
contenuto  valse  a  richiamare  sul  Turchi  l’at¬ 
tenzione  dei  rigoristi  e  a.  farlo  sospettare 
infetto  di  giansenismo,  mentre  egli  dalle 
dottrine  di  Giansenio  fu  quanto  mai  lon¬ 
tano,  anche  "se  parve  farsi  in  qualche  mo¬ 
mento  sostenitore' della  supremazia  dei  prin¬ 
cipi  temporali  sulla  Chiesa. 

Con  la  Restaurazione,’  la  necessità  di  bat¬ 
tere  in  breccia  il  filosofismo  e  l’ateisrhó  fece 
degli  oratori  sacri  uno  strumento  impor¬ 
tante  per  la  repressione  delle  dottrine  rivo-' 
luzionarie.  Riprendeva  cosi  vigore  l’elo¬ 
quenza  apologetica.  Come  nei  primi  tempi 
del  Cristianesimo,  si  doveva  edificare  dalle 
fondamenta  dopo  là  procella  rivoluzionaria 
che  aveva  distrutto  le  basi  della  fede.  Ma 
il  bisogno,' se  era  particolarmente  sentito  in 
Francia,  meno  si  avvertiva  in  Italia,  dove 
il  popolo  spiritualmente  non  era  stato  toc¬ 
cato  dell’ateismo  della  Rivoluzione  ;  perciò 
ricominciava  e  continuava  la  forma  semplice 
delle  missioni.  L’ influenza  francese  si  avverte 
dopo  il  1820,  perché  soltanto  allora  comin¬ 
ciano  a  manifestarsi  i  primi  segni  del  lavorio 
occulto  che"  la  Rivoluzione  ha  operato 
sulle  coscienze  italiane.  Tipico,  anzi  unico 
campione  di  questa  predicazione  antifilo- 
sofista  è  l’ab.  Prospero  Tonso,  già  corazziere 
del  re  di  Piemonte,  che  porta  sul  pulpito 
tutta  1’  irruenza  d’un’anima  militare  a  so¬ 
stegno  della  nuova  reazione  cattolica.  La 
politica  è  ormai  penetrata  entro  le  porte 
del  tempio  e  vi  resta.  La  desiderata  e  sper 
rata  conciliazione  tra  libertà  e  religione 
ispira  il  P.  Ventura  e  ispirerà  altri  dopo  di 
lui,  come  il  Leonardi  da  Melilli,  il  Balsano, 
l’Ambrosoli  e,  con  meno  temperata  parola, 
il  Bassi  e  il  Gavazzi.  11  P.  Ventura,  restau¬ 
rando  l’Omelia,  la  avvia  verso  la  forma 
della  Conferenza  religiosa,  che  domina  in¬ 
contrastata  nella  seconda  metà  dell’Otto¬ 
cento  e  non  accenna  a  tramontare  ancora. 

Ma  non  è  innovazione  che  abbia  carat¬ 
tere  di  originalità.  A  parte  gl’ influssi  ro¬ 
mantici  che  ne  determinano  la  prima  mani¬ 
festazione,  essa  sorge  Cóme  conseguenza 
degli  scambi  intellettuali  con  la  Francia, 
dove  la  Conferenza  religiosa  trionfava  col 
FraysSinous,  il  Lacordaire,  il  Ravignan,  il 
Félix  e  infine  col  Monsabré.  E  rispondeva 
anche  ad  una  necessità,  perché  Costituiva 
la  maniera  migliore,  con  le  mutate  condi¬ 
zioni  dello  spirito  pubblico,  per  la  difesa 
del  soprannaturale  e  del  dogma. 

Uopo  il  1850,  cominciava  la  reazione  al 
liberalismo,  che  aveva  nel  Curci  della  prima 
maniera  la  spinta  iniziale  e  in  Gaetano 
Alimonda  il  più  grande  rappresentante.  Com¬ 
battere  i  principi  dell’ 89  comunque  espressi 
e  sanzionati  nelle  Costituzioni  moderne  ;  riaf¬ 
fermare  la  superiorità  della  civiltà  latina 
rappresentata  dalla  Roma  papale  sulla  ci¬ 
viltà  germanica?  infetta  di  luteranesimo  ; 
combattere  con  la  rivelazione  divina  le 
deviazioni  e  gli  errori  della  scienza  :  ecco 
il  programma  che  l’ Alimonda  svolse  con 
dottrina  e  passione  di  vero  oratore. 

In  questo  modo  si  veniva  a  denaturare  lo 
scopo  deli  oratoria  sacrai  ;  introducendovi 
troppi ,  elementi  profani,  e  contro  la  Con¬ 
ferenza  sacra  reagì  Leone  XIII,  che  volle 
riportata  l’eloquenza  ecclesiastica  alle  fonti 
scritturali  e  '  ali  Evangelo.  E  il  consìglio 
non  fu  senza  effetto,  ché,  dopo  il  Parocchi, 
il  quale  ritornò  aliantica  Omelia  o,  quando 
volle  attenersi  alla  Conferenza,  cercò  di 
liberarla  da  ogni  mondanità,  si  ebbero  tre 
grandi  principi  della  predicazione  :  il  Ca- 
pecelatro,  il  Bonomelli  e  P.  Agostino  da 
Montefeltro.  Ma  il  nuovo  secolo,  coli  in¬ 
trodursi  della  passione  politica  nella  reli¬ 
gione 'soprattutto  per  mezzo  del  movimento 
democristiano,  segnava  un  regresso.  E  di 
nuovo  si  levò  la  voce  dei  pontefici,  di.  Pio  X 
prima,  di  Benedetto  XV  poi. 


Dopo  la  caduta  del  potere  temporale,  il 
papato  ammoniva,  ancora  una  volta  essere 
la  missione  della  Chiesa  tutta  spirituale.  Si 
può  discutere  se  alla  decadenza  dell’elo¬ 
quenza  sacra  in  Italia  contribuisca  la  de¬ 
ficienza  di  sentimento  religioso  nel  popolo 
e  il  poco  interesse  per  i  problemi  dello  spirito; 
ma  è  certo  che  a  quella  deficienza,  e  a  quel 
poco  interesse  concorre,  e  non  in  piccola 
parte,  lo  stesso  sacerdozio,  che  non  sempre 
trae  la  sua  ispirazione  dai  grandi  esempi 
offertigli  dal  passato. 

Antonio  Panella. 


MARGINALIA 

Il  n  Burbero  benefico  " 

Il  Burbero  Benefico,  riportato  sulla  scena 
veneziana  dall’ottima  compagnia  Micheluzzi, 
è  fra  le  commedie  del  Goldoni  un  po’  per¬ 
dute  di  vista  dalle  nuove  generazioni  che 
non  hanno  fatto  a  tempo  a  deliziarsi,  o  si 
ricordano  appena  vagamente,  dei  «  matta-  , 
dori  »  della  scena  italiana  che  nella  parte 
di  Geronte  cercavano  effetti  «  irresistibili  » 
nei  trapassi  dal  piglio,  più  burbanzoso  alla 
più  benefica  e  gorgheggiante  tenerezza.  Il 
fenomeno  di  questa  commedia  scritta  in 
francese  da  un  autore  italiano  é  fatta  rap¬ 
presentare  à  Parigi  con  esito  in  complesso 
eccellente  parve  singolare  anche  allo  stesso 
Goldoni  Che  si  riconobbe  temerario,  come 
uno  straniero  «  che  venuto  in  Francia  a  cin- 
quantacinque  anni  con  cognizioni  superfi¬ 
ciali  e  confuse  di  questa  lingua,  aveva  osato 
in  capo  a  nove  anni  di  comporre  una  com¬ 
media  per  il  primo  teatro  .della  nazione  ». 
Per  il  fatto  di  essere  stato  scritto  in  fran¬ 
cese,  rappresentato  per  la  prima  volta  — 
il  4  novembre  1771  —  dinanzi  al  pubblico 
parigino,  e  quindi  offerto  anche  alle  impres¬ 
sioni  e  ai  giudizi  francesi  oltre  che'  a  quelli 
italiani.  Le  Bourru  bienfaisant  è  stato 
oggetto  di  infinite  variazioni  critiche,  di 
cui  vale  a  dare  Un’  idea  sufficiente  la  nota 
preliminare  premessa  alla  commedia  da 
Ernesto  Masi  .nella  nota  raccolta  del  Le 
Monnier.  Al  Bourru  bienfaisant,  che  pure  ha 
dimostrato:  una  certa  resistenza,  non  man¬ 
carono  nemmeno  le  stroncature,  tra  le  quali 
emerge  quella  di  Vernon  Lee  che  la  chiamò 
una  «  debole  e  insipida  edizione  francese 
della  Casa  nova  ».  Se  i  punti  di  contatto  con 
le  situazioni  della  «  Casa  nova  »  sono  evi¬ 
denti,  non  è  meno  evidente  1’  intonazione 
affatto  speciale  determinata  dall’ ambiente  in 
cui  si  svolgono  le  sobrie' Scene  del  «Burbero»: 
un  ambiente,  come  osserva  acutamente  il  Ma- 
si  e  come  prima  di  lui  aveva  osservato  il 
Rabany,  che  rispecchia  il  clima  morale  e 
sociale  di  quel  settecento  francese  prerivo¬ 
luzionario  nel  quale  spira  un’aura  di  dolcez- 
■  za  idillica  a  base  di  virtù  di  sensibilità  e  di 
beneficenza,  secondo  i  modi  più  cari  al  tene¬ 
rissimo  Gian  Giacomo.  Ma  è  anche  vero  che 
questa  intonazione  che  fa  il  pregio  della  com-  , 
media  francese,  mentre  si  smarrisce  comple¬ 
tamente  nel  testo  italiano' —  e  l’autore  fu 
il  primo  a  notarlo  —  diventa  una  cosa  diversa 
nella  trascrizione  veneziana,  pur  preferibile 
di  gran  lunga  all’  italiana-.  Qui  lo  stile  par 
che  aderisca  veramente  al  vocabolario.  Ma 
forse  piu  interessante  che  riprendere  questi 
vecchi  e  alquanto  frusti  motivi  critici,  è 
ricordare  quali  secondo  ogni  verosimiglianza 
furono  le  origini  immediate,  non  già  della  qua¬ 
dratura  della  commedia,  che  il  Goldoni  fu 
indotto  naturalmente  a  ricercare  fra  la  roba 
propria,  ma  del  tipo  che  le  dà  il  titolo  e  che  ha 
pure  tratti  affatto  personali  che  lo  distin¬ 
guono  dagli  affini  del  repertorio  goldoniano. 
Bisogna  tornare  a  quelle  deliziose  pagine  delle 
«  Memorie  »  di  Fleury  dove  Monsieur.  Gol- 
doni  è  rievocato  con  Carlin  e  la  sua  fami- 
'  glia  —  una  moglie  e  cinque  figliuoli  —  nella 
casetta  di  campagna  del  famosissimo  Ar¬ 
lecchino  Carlo  Bertinàzzi.  Gli  aneddoti  rac¬ 
contati  dal  Fleury  —  che  fra  parentesi  riveda 
vero  talento  di  scrittore  —  sono  più  che 
sufficienti  per  convincerci  che  il  Goldoni  tras¬ 
se  una  diretta  ispirazione  per  il  suo  Ge¬ 
ronte  da  quel  bel  tipo  di  comico  che  aveva 
sotto  gli  occhi  e  che  più  burbero  e  benefico 
di  cosi  non  avrebbe  potuto  apparire  all’os¬ 
servatore.  Chi  avesse  dei  dubbi  in  proposito, 
è  pregato  di  rileggere  le  gustose  storielle 
dell’altalena,  degli  smoccolatoi  o  quella 
anche  più  buffa  di  un.  uscio  punito  e  sfa¬ 
sciato  perché  il  padron  di  casa  distratto, 
oltre  che  burbero  e  benefico,  ci  aveva  dato 
dentro  più  volte,  e  ci  si  era  fatto  più  d’una 
dolorosa  ammaccatura  !  Ma  è  impossibile 
di  resistere  alla  tentazione  di  riportare  la 
scenetta  riferita  da  Fleury  nella  quale  Carlin 
si  trova  alla  prese  con  un  ballerino  del  suo 
teatro  a  cui  aveva  prestato  venticinque  luigi 
e  che  da  assiduo  di  casa  sua  come  era  prima, 
si  era  poi  dato  alla  latitanza.  L’onesto  bal¬ 
lerino,  afflitto  da  svariate  sciagure  domesti¬ 
che,  aveva  stentato  a  mettere  insieme  la 
somma  di  cui  era  debitore  a  Carlin  e  sol¬ 
tanto  quando  l’ebbe  raggranellata  si  mise  in 
traccia  del  comico,  felice  di  sdebitarsi  e  pronto 
a  porgere  ogni  più  umile  scusa  per  il  ritardo. 
Ma  Carlin  lo  investe  senza  dargli  tempo  di 
aprir  bocca  —  la  sciatteria  di  unatraduzione 
letterale  toglie,  pur  troppo,  sapore  e  colore  — 

«  In  altri  tempi  venivate  tutte  le  settimane. 
Volete  che  uno  smetta  di  esservi  amico  ? 
Prestategli  dei  denari  »  E  l’altro  :  «  Non  ho 
potuto,  i  miei  scolari....  »  —  Avete  degli 
scolari  ?  E  perché  allora  tanto  ritardo  ?  — 
Non  ho  osato  dirvelo....  Gli  è  che  mia  mo¬ 
glie....  —  Ebbene?  Tua  moglie!  Spende, 
scialacqua  ;  moglie  d’artista,  moglie  di  bal¬ 
lerino  !  Si  capisce  !  —  Eh  no  !  Mia  moglie 
è  una  buona  economa  massaia,  ma  è  stata 
malata.^  —  Malata!  —  Malata-  sei  mesi. 
Appena^  ora  è  in  convalescenza....  —  «Tua 
moglie  è  stata  malata  !  Tua  moglie  è 
ancora  malata  ?  »,  ecco  mettersi  a  ‘  gridare 
a  perdifiato  il  burbero,  «  Cattivo  marito  ! 

F,  costui  osa  ancora  di  presentarsi  coi  de¬ 
nari  !  Ma  che  sono  io  dunque  ?  una  tigre  ? 
Sono  una  bestia  feroce,  secondo  te  ?  Cosi 
giudicano  i  loro  amici.  Ripiglia  i  tuoi  quat¬ 
trini  !  »  E  senza  dar  tempo  all’altro  di  rifia¬ 
tare  :  «  Guardati  bene  dal  riportarmeli  prima 
che  io  te  li  chieda.  Gabriele  !  Gabriele  ! 
(era  il  nome  del  suo  devoto  servitore) .  Ma  già 
quest’arnese  è  d’accordo  con  lui  e  finge  di 
non  sentire  !  Gabriele  !  Su  via,  mettete  alla 
porta  il  sig.  Berquelaure!»  E  poi  rivolto  al  de¬ 
bitore  sbalordito:  «E  tu  te  ne  vai  senza  darmi 
un  baciò,  senza  dirmi  se  mi  darai  notizie  di 
tua  moglie  ?»  E  infine  rivolgendosi  al  servo: 

«  Quando  il  signore  verrà  a  cercarmi  io  per 
lui  non  ci  sono.  Che  sia  messo  inesorabil¬ 
mente  alla  porta!».  Non  pare  una  scena  levata 
di  péso  dal  «  Burbero  benefico  »  ?  Il  quale  se 
non  può  trovare  nel  testo  veneziano  e  nel- 
1’  interpretazione  della  compagnia  Miche¬ 
luzzi  il  tono  d’origine,  qi  trova  per  altro  i  più 
amabili  e  graziosi  surrogati  in  tutti  i  bravi 
comici  della  compagnia,  non  soltanto  nel 


capocomico,  il  quale  pure  regge  ai  più  perico¬ 
losi  confronti  ed  anzi  in  quei  bruschi  trapassi, 
che  sono  il  segreto  del  successo  scenico  della 
commedia,  porta  un  senso  di  misura  e  segue 
una  linea  di  sobria  correttezza  che  riavvi¬ 
cina  il  vecchio  Geronte  alla  vita.  G. 

★  Una  storia  inedita  delle  isole  del 
Quarnero.  — -  L’avvocato  Francesco  Colom- 
bis  da  Cherso,  morendo  nel  1890,  aveva 
lasciato  agli  eredi  un  suo  manoscritto  con¬ 
tenente  cenni  e  memorie  sulle  vicende  sto¬ 
riche  -di  quelle  isoléì.  Quésto  manoscritto  è 
stato  recentemente  esaminato  da  Silvio  Mi- 
tis  che  oggi  n.e  divulga; il  contenuto  fra  i 
lettori  di  Pagine  Istriane.  La  monografia 
del  Colombis  non  hai  :■  .grande  importanza 
storica  perché  l’autore  non  ha  tratto  pro¬ 
fitto  dai  numerosi  documenti  già  pubbli¬ 
cati  o  tuttora  giacenti  negli  archivi  istriani; 
ma  il  lavoro  ha  1’  indiscutibile  pregio  di 
essere  tutto  pervaso  da?  un  alto  spirito  di 
italianità  e  da  un  aperto  disprezzo  per  le 
istituzioni  austriache  ;  sentimenti  tanto  più 
degni  in  quanto  professati  e  scritti  durante 
il  periodo  della  servitù,  rl.a  parte  migliore 
dell’opera  è  quella  che  tratta  delle  signoria 
veneziana  nelle  isole,  dii- cui  l’autore  esalta 
la  fedeltà  incrollabile  e  commovente»  Bella  e 
originale,  perché  ancora  la  nessuno  narrata, 
è  specialmente  la  quirii^,  parte  del  lavoro 
che  tratta  dell’occupazione  di  Lussinp  nel 

ì  18.59  da  parte  dell’armata  franco-sarda.  Di 
quegli  avvenimenti  il  •  fcolombis  fu  testi¬ 
mone  oculare,  eseycitafijdo  égli,  allora  l’av¬ 
vocatura  in  détta  città4vDqpo  fina  verbosa 
e  poetica  descrizione  delle  “'belleèzè'  naturali 
dell’  ipola ,  l’autofe  racconta  come  sull’alba 
del  5  luglio  1859,  si  prenotassero  in  Val 
d’ Augusto  con  le  micce  accese,  tra  lo  sba¬ 
lordimento  degli  QàbitantiScinquanta  navi 
francesi  e  sètte  sarde  conqcirca  cinquemila 
uomini  da  sbarco.  In  quella  stessa  mattina 
vennero  a  terra  due.  ufficiali,  uno  francese 
e  l’altro  sardo,  che  richiesero  delle  autorità 
del  luogo,  ed  avendo  apprèso  che  gl’  impie¬ 
gati  del  Governo  si  erano  allontanati  dalla 
città,  presentarono  al  Municipio  un  plico 
sigillato  per  il  Comandante  della  piazza. 
Era  il  proclama  di  occupazióne  che,  steso 
in  lingua  italiana,  esigevaria  resa  a  discre¬ 
zione  di  tutti  i  militari,  la  ^consegna  degli 
uffici  e  delle  armi,  mentre  prometteva  agli 
abitanti  di  provvedere  ai  loro  eventuali 
bisogni.  Alle  due  del  pomeì|ggio  dello  stesso 
giorno  furono  sbarcati  da  quattro'  a  cinque, 
mila  soldati  tra  francesi  ed  italiani,  i  quali 
si  schierarono  nella  piaz z,^e  lungo  le  rive, 
mentre  al  suono  degli  inni  nazionali  veni¬ 
vano  issate  sullo  stendardCLgittadino  ja  ban¬ 
diera  di  Francia  e  di  Sardegna,  in  presenza 
«  dei  membri  del  Municipio  e  di  tutta  la 
popolazione  di  Lussino,  chfQcón  la  calma 
propria  dell’  indole  mari#)  assistette  allo 
spettacolo  cosi  nuovo  ed  inusitato  alTe 
genti  di  non  popolosa  città  ».  Due  giorni 
dopo  la  fregata  «  Gily  >>  andò  in  esplora¬ 
zione  a  Fiume  e  il  7  successivo  la  bellissima 
«  Impetueuse  »  mosse  alla  volta  di  Zara 
per  chiedere  la  consegnéiijtpella  nave  mer¬ 
cantile  «  Raoul  »  catturala  (dagli  austriaci 
dopo  la  dichiarazione  di  guerra.  L’  intero 
naviglio  lasciava  quindijil  porto  di  Lussim- 
piccolo  per  mandare  ad  effetto  il  compito 
principale  che  gli  era  stai»;.  Affidato  dai  due 
governi  :  l’attacco  a  Venezia  ;  ma  giunto 
qui  il  9  luglio,  apprendeva, :con  grande  scora¬ 
mento  che  era  stato  conchiuso  l’armistizio 
di  Villafranca.  Ritornate  tutte  le  navi  a 
Lussino,  al  governatore  venne  confermata 
la  notizia  da  un  ufficiale  giunto  in  quel 
momento  con  un  vapore*  del  Lloyd  austriaco. 
E  subito  si  dettero  gli  omini  per  l’abbandono 
della  città,  che  fu  cojppiuto  nella  giornata 
del  22  luglio. 

★  La  fine  dell’  «  Imparziale  »  nel  1848  a 
Venezia.  —  Quando,  nell’agosto  del  1848, 
si  annunziò  che  la  questione  italiana  sa¬ 
rebbe  stata  sottoposta  all’attenzione  delle 
maggiori  potenze  europee,  il  Manin  dette 
a  Valentino  Pasini  Llpncarico  di  rappre¬ 
sentare  Venezia  dovunque  egli  avesse  noti¬ 
zia  che  fossero  in  corso -dei  negoziati  per 
il  riordinamento  della  «Penisola.  Codesto 
plenipotenziario  ebbe  :  dal  suo  governo  la 
facoltà  di  accettare  atì’che  la  fondazione  di 
un  regno  costituzionale:  sotto  ,  la  dinastia 
del  principe  di  Leuchtemberg  «  di  cui  si 
era  parlato  perché  poteva  mettere  d’ac¬ 
cordo  la  Francia  e  la  Russia,  a  patto,  per 
altro,  che  egli  fosse  del  (tutto  indipendente 
da  questa  ».  Questo  episodio  politico,  su.  cui 
si  intrattiene  Antonio  Pilot  nella  Rassegna 
Nazionale,  acquista  UKicerto  interesse  per¬ 
ché  fu  vivamente  discusso  da  due  giornali 
veneziani  del  tempo  :  il  4  Sior  Antonio  Rio- 
ba  »  e  1’  «  Imparziale  ».  Il  primo,  nel  numero 
129  del  23  novembre  18418,  pubblicava  sotto 
il  titolo  :  «  Un  regaietto  russo  »  un  arti¬ 
colo  ironico  che,  accennando  al  progetto 
di  creare  re  di  Lombardia  e  di  Venezia  Mas¬ 
similiano  duca  di  Leuchtemberg,  concludeva 
cosi  :  «  Non  vi  sembra  questo  un  regaietto 
per  noi  ?  Un  re  per  metà  russo  ed  una  re¬ 
gina  del  'tutto  cosaccà  !  Che  bella  cosa  leg¬ 
gere  gli  ukase  del  duca  di  Leuchtemberg  ! 
Avere  un  ministro  in  pelliccia  ed  una  camera 
di  deputati  con  tanto  di  mustacchi  (.  Un 
codice  russo,  soldati  russi,  perfino  tela 
russa  !  Oh  che  fortuna  Oh  che  fortuna  ! 
L’  Italia  vuol  esseri  libera  e  il  russo  vuol 
farla  cosaCca  !  ».  Lo  Stesso  foglio  nel  numero 
151,  bollava  a  sanguèla»  politica  anfibia  del- 
1’  «  Imparziale  »  :  un  camaleonte,  secondo  lui, 
che  ora  predicava  il  pegno  dell’Alta  Italia, 
ora  esaltava  Carlo  Alberto,  ora  proclamava 
eroe  il  novello  Massimiliano.  Dopo  aver 
data  come  disperata  la  causa  italiana,  dopo 
•aver  cambiato  opinione  tante  volte,  ora  il 
giornale  avversario  saltavi  a  non  vedere 
altra  speranza  che  in  un,  re  russo,  gettando 

10  scoraggiamento  fra  la  popolazione,  invi¬ 
tata,  come  niente  fosse,  a  cambiar  di  pa¬ 
drone.  «  Ma  —  usciva  a  dire  il  «  Sior  Anto¬ 
nio  Rioba  »  —  altro  che  raccomandare  un 
principe  non  italiano  al  buon  popolo  vene¬ 
ziano  che  non  combatte  per  un  re,  ma  per 
la  sua  libertà,  altro  che  fare  le  parti  dei 
penegiristi  russi.  Fate  voi  fermo  !  Ce  ne  avete 
dette  delle  sciocchezze  e  delle  ribalderie 
abbastanza  e  la  pazienza  già  ci  scappa.... 

11  «Libero  italiano»  cadde  per  dire  la  ve¬ 
rità  nei  momenti  che  la  fusione  seduceva 
fatalmente  le  masse.  Stareste  in  piedi  voi 
predicando  la  menzogna,  trascinando  alla 
schiavitù  ?  »  Ma  i  veneziani  si  erano  già  ri¬ 
bellati  contro  il  giornale,  come  ci  riferisce 
il  Cicogna  nei  suoi  «Diari  inediti».  Egli 
racconta  :  «  la  sera  del  23  corrente  fu  pub¬ 
blicamente  in  molte  botteghe  da  caffè,  per 
eccitamento  di  alcuni  del  Circolo  Italiano, 
bruciato  il  num.  42  del  giornale  intitolato 
1’  «  Imparziale  »  per  un  articolo  che  ci  fu 
inserito  contrario  alle  tendenze  dell’attuale 
nostro  provvisorio  veneto  governo  e  favo¬ 
revole  al  principe  Leuchtemberg  ».  Il  Pilot 
completa  la  notizia  del  Cicogna  aggiungendo 
che  quella  sera  il  popolo,  non  contento  di 
bruciare  il  giornale,  andò  sotto  le  finestre 


della  casa  del  redattore  Porta  a  vilipenderlo 
e  minacciarlo  con  grande  spavento  di  tutto 
il  vicinato. 

★  Le  origini  dell’astronomia  nautica.  — 

È  una  glorificazione  della  scienza  porto¬ 
ghese  la  storia  che  di  questa  branca  della 
matematica  F.  Gomes  Treixeira,  dall’Uni¬ 
versità  di  Porto,  traccia  oggi  nella  rivista 
Scientia.  In  Portogallo  lo  studio  dell’astro¬ 
nomia  comincia  più  tardi  che  nella  Spagna, 
ma  la  nuova  scienza,  in  pieno  secolo  XV, 
non  poteva  esordire  in  modo  più  splendido. 
_  Il  primo  nome  che  la  storia  registra  è  in-, 
’  fatti  quello  di  D.  Enrico,  il  navigatore, 
che  fondò  la  celebre  stazione  nautica  di 
Sangres,  donde  uscirono  marinai  audaci  che 
penetrarono  nel  misterioso  Oceano  alla  ri¬ 
cerca  di  nuove  terre  per  il  loro  re  e  alla 
conquista  di  anime  per  la  fede  cristiana. 
In  quel  borgo,  situato  all’estremità  sud  del 
paese,  quasi  isolato  dal  mondo,  il  famoso 
figlio  di  Giovanni  I  si  dedicò  tutto  allo 
studio  delle  antiche  opere,  specialmente 
quelle  di  Tolomeo,  e  organizzò  importanti 
spedizioni  navali  cori  l’aiuto  del  cosmografo 
catalano  Giacomo  di  Maiorca,  assai  abile 
nella  costruzione  delle  bussole  e  nel  disegno 
delle  carte  nautiche.  I  navigatori  di.  Sangres 
si  erano  orientati  fino  allora  con  la  stella 
polare  ;  ma  quel  metodo  primitivo  non  era 
più  applicabile  quando  i  portoghesi,  divenuti 
sempre  più  audaci,  pretesero  di  correre  le 
acque  a  sud  dell’  Equatore.  Fu  allora  che 
D.  Giovanni  II,  continuatore  dell’opera  cosi 
felicemente  iniziata  da  D.  Enrico,  riuni  a 
Lisbona  un  Consiglio  di  matematici,  col 
programma  di  dare  ai  marinai  un  mezzo  di 
orientamento  in  tutti  i  mari  del  mondo. 
Una  mentalità  diversa  l’articolista  riconosce 
a  Pedro  Nuries,  sul  quale  particolarmente  si 
'intrattiene,  esaminando  quel  trattato  «  De 
arte  atque  ratione  navigandi  »  che  è  fon¬ 
damentale  per  l’ applicazione  dell’  astro¬ 
nomia  alla  Scienza  nautica.  L’autore  di 
questo  libro  fu  piuttosto  uri  teorico  che  un 
pratico.  Egli  infatti  non  può  gareggiare, 
quanto  a  esplorazioni,  con  i  suoi  predeces¬ 
sori,  ma  si  deve  al  suo  genio  1’  invenzione  di 
preziosi  strumenti,  che  sono  minutamente 
descritti  in  uno  dei  capitoli  più  interessanti 
dell’opera  citata.  Per  completare  la  lista  dei 
fondatori  dell’  astronomia  nautica  ,  al  Trei¬ 
xeira  non  rimane  da  rammentare  che  un 
celebre  scolaro  del  Nunes.  È  questi  il  cosmo¬ 
grafo  Giovanni  da  Castro,  il  famoso  Viceré 
delle  Indie,  che  nei  suoi  viaggi  orientali 
applicò  le  dottrine  del  maestro.  Le  relazioni 
di  quei  viaggi,  scritte  dallo  stesso  Giovanni, 
sono,  dal  punto  di  vista  astronomico,  com¬ 
mentari  preziosi  alla  dottrina  del  Nunes 
sulla  determinazione  delle  latitudini  e  sulla 
deviazione  dell’ago  magnetico. 

★  Casanova  e  Stendhal.  —  Il  riavvicina¬ 
mento  dei  due  nomi  è  meno  arbitrario  di 
quanto  possa  sembrare  a  prima  vista,  se 
si  pensa  che  i  due  scrittori  hanno  per  lo 
-meno  questo  di  comune  :  che  le  falangi  dei 
nuovi  storici  ed  eruditi  e  bibliografi  si 
sono  gettate  sull’uno  e  sull’altro  dei  due 
scrittori  con  pari  fervore  e  ne  vanno  rin¬ 
tracciando  le  opere  disperse  e  indagando 
la  cronaca  che  fu,  nell’un  caso  e  nell’altro, 
ricca  delle  più  complicate  e  curiose  avven¬ 
ture.  Ecco  un  quesito  interessante  che  un 
casanovista  si  propone  dalle  pagine  del 
Mercure  de  Franse  ed  a  cui  risponde,  pur  non 
escludendo  che  di  più  e  di  meglio  si  possa 
dire  in  seguito  :  L’ammirazione  che  Stendhal 
ebbe  per  Casanova  arrivò  fino  al  punto  di 
indurre  il  franco-milanese  a  far  suo  •  prò 
come  dell’opera  di  tanti  altri  anche  degli 
scritti  dell’a wenturiero  poligrafo  ?  Nel  1857 
quando  in  verità  casanovisti  e  stendhaliani 
erano  ancora  di  là  da  venire,  un  bibliofilo 
francese  in  un  catalogo  di  una  vendita  di 
libri  non  si  peritava  di  attribuire  a  Stendhal 
la  paternità  delle  famose  «  Memorie  »  affer¬ 
mando  «  che  lo  spirito  di  Bayle,  il  suo  carat¬ 
tere,  le  sue  ideé  e  il  suo  stile  si  ritrovano  ad 
ogni  pagina  del  libro  ».  È  uno  sproposito  che 
può  essere  anche  un  sintomo.  Che  Stendhal 
abbia  ammirato  Casanova  come  modello  di 
quel  dongiovannismo  spiccio  a  cui  aspirava 
fra  le  idealità  di  un  cerebralismo  e  di  un’  in¬ 
trospezione  che  in  -sostanza  erano  agli  anti¬ 
podi  dal  temperamento  del  veneziano,  è 
indubitato.  E  a  confermarci  che  le  «  Memo¬ 
rie  »  costituirono  una  delle  sue  letture  pre¬ 
ferite  si  può  ricordare  che  nell’  inventario 
della  biblioteca  di  Stendhal,  —  quella  di 
Roma  —  redatto  forse  un  anno  dopo  la 
morte  di  lui,  si  trovano  con  le  «  Confessioni  » 
del  Rousseau  e  «  Paolo  e  Virginia  »,  anche 
le  «  Memorie  »  di  Casanova.  Questo  inven¬ 
tario  è  un  documento  prezioso  per  gli  stendha¬ 
liani  ed  è  stato  pubblicato  recentemente 
nelle  Revue  littéraire  comparse.  Ma  ecco 
presentarsi  un  problema  di  raffinata  ele¬ 
ganza.  Poiché  l’elenco  porta  1’ indicazione 
testuale  :  Casanova,  Memorie  (7  volumi)  è 
lecito,  se  non  doveroso,  domandarsi  di  quale 
edizione  delle  «  Memorie  »  si  tratti.  Qui 
l’annotatore  del  Mercure  passando  in  ra¬ 
pida  rassegna  le  edizioni  francesi  delle  «Me¬ 
morie  »  che  esistevano  a  quel  tempo,  dimo¬ 
stra  che  i  sette  volumi  dell’esemplare  appar¬ 
tenente  a  Stendhal,  mentre  ci  avvertono  che 
egli  non  possedeva  l’opera  completa,  non 
sono  sufficienti  a  darci  luce  sull’altro  proble¬ 
ma  che  sopra  tutto  ci  interesserebbe  :  Quale 
parte  delle  «  Memorie  »  di  Casanova,  man¬ 
cava  alla  biblioteca  di  Beyle  ?  Se  non 
che,  non  è  forse  arrischiato  di  opporre  una 
remissiva  obbiezione  alla  stessa  impor¬ 
tanza  del  problema.  Basta  supporre  che  il 
randagio  Stendhal,  il  quale  con’  è  noto  ha 
accozzato  e  disperso  nel  corso  della  sua 
vita  parecchie  biblioteche,  abbia  smarrito  o, 
più  semplicemente,  prestato  qualche  vo¬ 
lume  delle  «  Memorie  »  per  ammettere  che 
egli  abbia  potuto  leggere  e  magari  assimi¬ 
larsi  l’opera  per  intero  e  non  possedere 
che  sette  dei  dieci  o  dodici  volumi  che 
annoveravano  questa  o  quella  delle  edi¬ 
zioni  delle  «  Memorie  ».  Si  può  giurare  che 
'  chi  stese  l’ inventario  della  biblioteca  di 
Stendhal  dopo  la  sua  morte  non  si  preoc¬ 
cupò  di  riscontrare  se  l’opera  fosse  o  no 
completa.  Il  casanovismo  ed  anche  il  bey- 
lismo,  l’abbiamo  detto,  erano  di  là  da  venire. 

★  Un  florilegio  di  spropositi  nei  libri 
sussidiari  per  le  scuole  elementari.  —  Chiusa 
1’  ingrata  fatica  della  Coriimissione  per  i  li¬ 
bri  di  testo,  Giuseppe  Lombardo-Radice  ha 
voluto  inserire  questa  collezione  di  strafal¬ 
cioni  nel  suo  rapporto  al  Ministro  a  decisiva 
conferma  della  bontà  della  coraggiossa  ope¬ 
razione  chirurgica  iniziata  dalle  autorità 
scolastiche.  Questa  relazione,  pubblicata 
nell’  Educazione  Nazionale,  è  la  risposta  più 
adatta  a  quelli  che  fecero  opposizioni  alla 
severità  ministeriale,  gridando,  al  solito,  per 
la  presunta  violazione  della  libertà  di  stampa 
e  della  libertà  di  insegnamento.  Ora  è  chiaro 
che  la  Commissione  per  i  libri  di  testo  Una 
sola  libertà  ha  veramente  violata  :  quella 
di  continuare  a  speculare  sulla  scuola*  ap¬ 
profittando  della  incoscienza  di  alcuni  maestri 
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e  dei  poco  legittimi  interessi  di  altri.  In 
questo  florilegio  i  cultori  di  questioni  scola¬ 
stiche  avranno  gli  elementi  per  una  più 
minuziosa  analisi,  e  gli  storici  della  scuola 
potranno  domani  valutare  con  sicurezza  che 
efficacia  abbia  avuto  l’ultima  riforma  scola¬ 
stica.  Gli  esempi  di  spropositi  sono  tolti 
da  tutti  i  libri  riprovati,  #  trascurando  gli 
errori -che  sono  da  considerarsi  meno  gravi 
solo  in  virtù  della  enormità  di  quelli  che  si 
citano  dal  relatore  ;  il  quale  ha  tenuto 
presenti  tutti  i  libri  respinti  per  ogni  gruppo 
di  «  prelevamenti  »  in  questa  diagnosi.  Si 
comincia  dagli  errori  che  dipendono  dalla 
scarsa  conoscenza  che  i  compilatori  dei  libri 
hanno  del  lessico  italiano.  Una  piccola  bio¬ 
grafia  è  chiamata  da  uri  libro  sussidiario 
«  rilievo  biografico  »  ;  un  altro  dice  :  «  ci  è 
temporaneo  D’Annunzio  »  ;  uno  parla  di  oro¬ 
logi  «  a  dondolo  e  a  sonagliera».  Ecco  poi 
un  piccolo  campionario  di  sgrammatica¬ 
ture  :  «  La  prego  a  perdonarlo  »  ;  «  Coniuga 
a  tutti  i  tempi  »  ;  «  mi  trovo  al  letto  ammal¬ 
iato  in  un  piede  ».  Vengono  subito  dopo 
le  definizioni  che  sono  una  mania  in  questi 
librettucciacci.  Piuttosto  che  copiarle  dalle 
molte  buone  grammatiche,  di  cui  è  ricca  la 
letteratura  didattica  per  le  scuole  secondarie, 
i  compilatori  dei  sussidiari  preferiscono  in¬ 
ventarle.  Ed  ecco  come  :  «  Tutte  le  parole 
che  usiamo  nel  discorso  si  riducono  alle  se¬ 
guenti  nove  parti  »  ecc.  ;  «  si  dice  linguag¬ 
gio  figurato  o  metaforico,  il  modo  di  espri¬ 
mersi  tanto  immaginoso  dà  chiamare  piedi 
le  falde  del  monte,  gola  la  canna  del  ca¬ 
mino,  il  leone  re  della  foresta  ».  Peggio  an¬ 
cora  le  definizioni  scientifiche  :  «  la  linea  è 
una  lunghezza  senza  larghezza  e  senza  spes¬ 
sore  »  ;  «  il  circolo  è  chiuso  da  una  sola 
linea  curva».  Parrebbe  inconcepibile,  ep¬ 
pure  ci  sono  anche  errori  di  questo  genere  : 
«Le  mascelle  sono  nella  bocca»  ;  «la  lin¬ 
gua  è  sparsa  di  filamenti-  che  si  dicono  pa¬ 
pille  »  ;  «  i  polmoni  ricevono  l’aria  e  subito 
la  rimandano  via  »  ;  «  la  vista,  _  l’udito, 
l’odorato,  il  tatto  sono  i  principali  organi 
del  nostro  corpo  ».  Non  meno  gravi  degli 
strafalcioni  sono  i  tentativi  infelici  di  di¬ 
vulgare  fra  i  bambini  la  notizia  di  grandi 
opere  e  di  grandi  scrittori.  Un  esempio  basta 
per  tutti.  Un  autore  vuol  far  capire  ai  fan¬ 
ciulli  qualche  cosa  della  «  Divina  Com¬ 
media  »,  e  viene  fuori  con  questa  stupefa¬ 
cente  parodia  :  «  ....Poi  la  lupa  e  il  leone 
—  Saltan  fuori  da  un  burrone,  —  Sì  che  al 
Vate  :  questa  è  bella,  —  Fan  venir  la  tre¬ 
marella.  —  E  prendendosi  a  braccetto  (con 
Virgilio)  —  Fuor  dal  bosco  maledetto  — • 
Con  amor  tutto  fraterno  —  Se  ne  andarono 
all’  inferno  »  ! 

*  La  fabbrica  dei  tappeti  del  Re  di  Spa¬ 
gna.  —  Un  aspetto  della  multiforme  atti¬ 
vità  di  Alfonso  XIII,  non  messo  in  evidenza 
dalla  stampa  quotidiana  durante  la  sua  re¬ 
cente  visita  al  nostro  paese,-  è  oggi  illustrato 
da  B.  Maineri  nella  rivista  Varietas.  La 
«  Reai  Fabrica  »,  a  cui  personalmente  si  in¬ 
teressa  re  Alfonso  fu  fondata  a  Madrid  da 
Filippo  V  verso  la  metà  del  1720,  nel  palazzo 
dell’  «  Abreviador  »,  presso  la  porta  di  S.  Bar¬ 
bara.  Il  re  volle  introdurre  nel  suo  paese 
questa  industria  per  fare  concorrenza  ai 
tappeti  delle  Fiandre,  i  quali  erano  allora 
i  più  ricercati  nei  più  importanti  mercati  del 
mondo  e  presso  tutte  le  Corti.  Con  l’aiuto 
dell’Alberoni,  Filippo  V  riuscì  ad  indurre 
unq  dei  migliori  tappezzieri  di  Anversa,  il 
Van  Der  Gotten,  a  recarsi  a  Madrid  col 
personale  necessario  per  impiantare  e  far 
funzionare  la  «  Reai  Fabrica».  Nonostante 
opposizione  che  a  questo  viaggio 


con  la  moglie  e  con  sei' figli,  ed  a  dedicarsi 
con  grande  entusiasmo  al  lavoro  per  cui 
era  stato  chiamato.  I  primi  tappeti  prepa¬ 
rati  nella  nuova  fabbrica  rappresentavano 
«  Un  passatempo  di  contadini  della  Fian¬ 
dra  »  ed  «Una  caccia  al  falcone»  e  desta¬ 
rono  subito  grande  ammirazione.  Gli  spa- 
gnuoli  se  ne  entusiasmarono,  e  molti  mem¬ 
bri  della  nobiltà  madrilena  chiesero  di  es¬ 
sere  ammessi  ad  apprendere  quell’arte  così 
apprezzata.  Le  ammissioni  furono  però 
molto  limitate  perché  si  voleva  ad  ogni  costo 
evitare  che  la  tecnica  della  fabbricazione 
si  divulgasse  fra  persone  che  poi  non  sareb¬ 
bero  state  in  grado  di  esercitare  la  nuova 
arte.  Il  Van  Der  Gotten  mori  quattro  anni 
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dopo  la  sua  venuta  in  Spagna,  e  la  dilezione 
della  fabbrica  venne  assunta  dal  suo  figlio 
maggiore,  che  seppe  mantenersi  la  simpatia 
del  sovrano.  Fu  allora  che  servirono  per  mo¬ 
dello  i  cartoni  del  nostro  Procaccini,  a  cui 
si  deve  tutta  una  serie  di  tappeti  rappresen¬ 
tanti  scene  del  «  Don  Chisciotte  ».  Più  tardi 
Filippo  V  dispose  1’  istituzione  di  altre  due 
«  Fabricas  »  una  a  Madrid  e  l’altra  a  Sivi¬ 
glia,  dove  la  Corte  si  recava  tutti  gli  anni 
per  qualche  tempo.  In  quest’ultima  fabbrica 
furono  eseguiti  i  tappeti  rappresentanti  la 
conquista  di  Tunisi  da  parte  di  Carlo  V. 
Questi  disegni  furono  ricavati  dai  bellissi¬ 
mi  originali  del  Pannemark,  quasi  tutti 
proprietà  della  Corona  spagnuola.  Negli 
anni  successivi  furono  pure  eseguiti  nella 
fabbrica  di  Madrid  cinque  meravigliosi  tap¬ 
peti  con  scene  della  Sacra  Famiglia,  ricavate 
dai  capolavori  di  Raffaello.  Durante  T  in- 
'  vasione  francese  la  «  Reai  Fabrica  »  fu  con¬ 
vertita  in  caserma  e  quasi  distrutta  ;  ma 
sotto  re  Alfonso  XII  e  durante  la  reggenza 
di  Maria  Cristina  incominciò  l’opera  di  rior¬ 
ganizzazione,  la  quale  fu  poi  intensificata 
dall’attuale  sovrano. 

★  Il  culto  di  Santa  Ninfa  a  Palermo.  —  So¬ 
lennissime  furono  le  feste  di  Palermo  la 
sera  del  9  settembre  1593.  A  Porta  Felice 
era  stato  improvvisato  un  grande  edificio  : 
qualche  cosa  che  aveva  del  teatro,  del 
tempio,  dell’arco  di  trionfo  ;  e  un  cronista 
del  tempo  non  seppe  chiamarlo  con  altre 
parole  se  non  «  coliseo  »,  come  racconta  un 
odierno  rievqcatore  di  questi  fasti  paler¬ 
mitani  nel  Giornale  di  Sicilia.  Del  resto  nes¬ 
suno  trovava  esagerati  quei  preparativi:  si- 
trattava,  nientemeno,  che  dell’arrivo  di  una 
famosa  reliquia,  il  capo,  o  meglio  il  teschio 
di  S.  Ninfa,  vergine  e  martire  palermitana. 
Palermo  si  vantava  patria  di  fatto  o  di 
elezione  di  alcune  sante  verginelle  :  Rosalia 
di  Sinibaldi,  che  era  fuggita  dalla  corte 
per  vivere  in  una  grotta,  sul  monte  .Pelle¬ 
grinò  ;  Oliva,  della  quale  non  si  sapeva 
dove  fosse  sepolta,  ma  si  era  sicuri  che.  do¬ 
veva  essere  in  qualche  punto  della  città  ; 
Cristina,  la  quale  veramente’, non  era  di  Pa¬ 
lermo,  ma  di  Tiro,  martirizzata  a  Bolsena, 
e  da  Castel  Sepino  nel  Sannio,  dove  era  stata 
sepolta,  trasportata  a  Palermo  nel  1160 
dal  re  Guglielmo.  Infine  ecco  Ninfa  che  si 
scopri  essere  palermitana,  ma  morta  a  Roma 
dove  naturalmente  doveva  trovarsi  il  suo 
corpo.  Di  tutte  queste  sante  vergini  Palermo 
non  possedeva  reliquie,  salvo  che  di  S.  Cri¬ 
stina,  che  del  resto  non  poteva  considerarsi 
come  patrona  indigena  :  era  dunque  spie¬ 
gabilissima  la  magnificenza  degli  apparati 
per  l’arrivo  del  venerabile  teschio  che  donna 
Maria  Pimenta  de  Guzman,  contessa  di 
Olivares,  moglie  del  viceré,  era  riuscita  ad 
ottenere  da  papa  ClementeVIII.  Veramente 
il  Santo  Padre  avrebbe  potuto  concedere 
tutto  il  corpo  invece  di  decapitarlo,  tanto 
più  che  uno  screanzato  storico  del  tempo,  il 
Bonfiglio,  volle  malignare  sull’autenticità 
di  quel  teschio,  scrivendo  che  il  papa  aveva 
preso  «  una  delle  infinite  teste  dei-  martiri 
che  sono  in  Roma  battezzandola  per  santa 
Ninfa  ».  Sospettò  che  fece  uscire  dai  gan¬ 
gheri  i  panegiristi  locali,  pei  i  quali  non  ci 
poteva  essere  nessun  dubbio  sulla  buona  fede 
del  papa.  La  preziosa  reliquia  giunta  da 
Roma  con  una  galera  fu  sbarcata  con  grande 
solennità  e  consegnata  a  monsignor  Aldo  ; 
il  quale  subito  la  depose  sopra  un  altare 
in  quel  mausoleo  o  arco  o  «  coliseo  »  eretto 
a  Porta'Felice,  in  attesa  della  processione 
trionfale  dell’  indomani.  Processioni  come 
quella  non  si  erano  mai  vedute  :  una  pro¬ 
cessione  trionfale,  al  cui  paragone  le  caval¬ 
cate  per  gli  ingressi  dei  viceré  e  degli  arci¬ 
vescovi,  o  per  le  proclamazioni  dèi  re,  o  per 
lo  stesso  don  Giovanni  d’Austria  al  suo  ri¬ 
torno  da  Lepanto,  erano  una  povera  cosa. 
Spettacolo  di  nuova  meraviglia  fu  l’apparire 
di  due  carri  trionfali,  alti  come  torri,  splen¬ 
denti  di  dorature  e  di  simboli,  con  musaici 
sulle  piattaforme  ;  il  primo  dei  quali  era 
tirato  da  due  enormi  elefanti,  o  meglio  da 
cento  uomini,  cinquanta  di  qua  e  cinquanta 
di  là,  invisibili  sotto  quei  mastodontici  ele¬ 
fanti,  che  pareva  si  muovessero  da  sé  per 
ingegnosi  artifici.  Questo  carro  era  stato 
costruito  a  spese  della  città.  L’altro,  fatto 
a  spese  dei  cavaioli  di  S.  Giovanni  in  Ma¬ 
rina  e  era  tirato  da  due  enormi  grifoni,  con¬ 
gegnati  allo  stesso  modo.  Dietro  i  carri  ve¬ 


nivano  due  urne  di  argento  portate  sotto 
,  un  gran  baldacchino  :  una  conteneva  le  re¬ 
liquie  di  Santa  Cristina,  patrona  della  città, 
l’altra  il  cranio  di  Santa  Ninfa.  E  dietro  le 
urne  seguivano  il  viceré,  il  senato,  le  magi¬ 
strature,  accompagnate  da  una  folla  enorme. 

★  L’ incremento  di  Livorno  sotto  i  Me¬ 
dici.  —  Storia’  nota  è  quella  che  G.  Pie¬ 
rotti  racconta  nell’  illustrazione  toscana, 
ma  è  sempre  utile  rievocare  al  pubblico  di¬ 
sattento  le  glorie  storiche  delle  nostre  città 
toscane.  Fin  dai  tempi  della  repubblica  i 
fiorentini  avevano  prodigato  cure  grandis¬ 
sime  al  porto  di  Livorno,  ma  i  veri  bene¬ 
fattori  della  nuova  città  cominciano  con 
Cosimo  I.  Questo  principe,  visto  che  il 
Porto  Pisano  era  diventato  una  vera  pa¬ 
lude,  ordinò  che  tra  Pisa  e  Livorno  fosse 
scavato  un  fosso  —  detto  poi  dei  Navi¬ 
celli  —  da-  poter  servire  come  mezzo  di 
scalo  alla  palude,  e  che  fossero  accolti  in 
Livorno  gli  israeliti  ed  i  .  cristiani  nuovi  (i 
convertiti)  cacciati  dal  Portogallo  e  dagli 
altri  Stati.  Con  Igrazie  e  privilegi  speciali 
attrasse  in  Livorno  anche  i  greci  cattolici 
intelligentissimi  nel  commercio  marittimo. 
Queste  disposizioni  non  sarebbero  state 
efficaci  se  nel  tempo  medesimo  il  Granduca 
non  avesse  dato;impulso  all’attuazione  di  un 
progetto  più  grandioso,  come  fu  quello  ri¬ 
guardante  la  costruzione  di  un  nuovo  porto, 
essendosi  reso  del  tutto  insufficiente  quello 
piccolissimo,  cheEera  esistito  fino  allora. 
L’esecuzione  dei  progetto  fu  affidata  a  Ber¬ 
nardo  Buontaler®,  che  nel  1571  fece  metter 
mano  ai  lavori  cog  mille  cinquecento  operai, 
i  quali  commciarctnò  subito  a  fondare  il  muro 
a  scogliera  gettando  a  fondo  dei  legni  carichi 
di  sassi.  Ma  la  morte  di  Cosimo  interruppe 
i  lavori,  mentre  appepa  era  stato  ultimato 
il  primo  dei  tre  grandi  moli  che  dovevano 
costituire  il  nuovo  polito.  Né  i  lavori  furono 
ripresi  dal  successore^  Francesco  I,  il  quale 
volendo  far  di'  Livorno  principalmente  una 
città  fortificata,  dette  ordine  al  Buonta- 
lenti  di  eseguire  con  questo  scopo  un  pro¬ 
getto  per  una  nuo^a  pianta  del  castello, 
trascurando  il  resto.  Immensi  furono  in¬ 
vece  i  benefizi  chefRivorno  ebbe  da  Ferdi¬ 
nando  I,  a  cui  si  deve  la  ripresa  dei  lavori 
del  porto  seconde®  progetto  di  Cosimo. 
Gli'  operai  furono  portati  a  cinquemila  ;  ma 
poiché  ciò  non  bastava  a  provvedere  con 
sollecitudine  la  città!  di  un  altro  scalo,  fu 
deciso  di  Scavar  subito  una  nuova  darsena 
accanto  a  quella  chèìallora  formava  il  porto. 
Questa  nuova  darsèga  fu  scavata  in  cinque 
giorni  dai  cinque  nana  operai,  che  lavora¬ 
rono  giorno  e  notte  ®,!  sesto  giorno,  il  15  feb¬ 
braio’  1591,  vi  furono  fatte  entrare  l’acqua 
e  i  navigli,  assistendo  allo  spettacolo  lo 
stesso  Granduca.  Senza  enumerare  tutti  i 
lavori  compiuti  da  Ferdinando  in  Livorno, 
che  fu  quasi  tutta  ricostruita  di  sana  pianta, 
si  può  riconoscere  che  i  livornesi  chiamano 
con  ragione  quel  Granduca  il:  fondatore 
della  loro  città.  Anch’egli,  morto  nel  1609, 
non  potè  veder  compiuto  il  nuovo  porto,  il 
cui  progetto  fu  poi*  del  tutto  abbandonato 
dal  successore. 

*  Un  saggio  di  bibliografia  boitiana.  — 

È  dato  dal  Maestro  Gaetano  Cesari  nella 
Rivista  di  culturaj  pubblicazione  mensile 
del  Circolo  Filologico  milanese,  e  consta  di 
due  parti  delle  quali  la  prima  riguarda  le 
opere  musicali,  i  libretti  e  versi  per  musica, 
nonché  le  opere  letterarie  del  Maestro  e  l’al¬ 
tra  dà  un  elenco  di  pubblicazioni  sulla  vita 
e  le  opere  del  Boito.  Elenco  questo  dove  ac¬ 
canto  a  molti  seri ttS  della  stampa  periodica 
italiana  si  trova  qualche  articolo  di  riviste 
inglesi  e  francesi.  Né  resulterebbe  cioè  a 
prima  vista  un  contributo  ben  meschino 
della  critica  straniera  in  confronto  del  poeta 
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musicista.  Quanto  alle  opere  di  Arrigo  Boito, 
il  compilatore  del  saggio  premette  che  ima 
bibliografia  relativamente ,  compiuta  non  si 
potrà  tentare  finché  non  sia  stato  esplo¬ 
rato  il  campo  giornalistico  in  cui,  negli  anni 
giovanili,  il  Boito  si  fece  banditore  di  nuove 
forme  e  atteggiamenti  d’arte,  e  pubblicati 
i  carteggi  e  innanzi  tutto  quello  con  Verdi. 
Ma  già  da  questo  primo  saggio,  mentre  ri¬ 
sulta  assai  gramo  l’elenco  delle  opere  musi¬ 
cali  propriamente  dette, —  oltre  il  «  Mefi- 
stofele  »  ci  si  trova  una  cantata  intitolata 
Il  4  Giugno,  un  mistero  Le  sorelle  d’  Italia 
in  collaborazione  col  maestro-  Faccio,  qual¬ 
che  riduzione  per  pianoforte  e  pochissime 
composizioni  di  circostanza  — ,  ricco  invece 
è  l’elenco  dei  libretti  d’opera  originali  e  tra¬ 
dotti  dovuti  al  Maestro  ed  anche  più  lunga 
è  la  nota  delle  opere  letterarie,  che  compren¬ 
dono  oltre  i  vèrsi,  le  novelle  più  o  meno 
critiche  e  le  rassegne  musicali  e  drammatiche. 
Fra  tali  bozzetti  ha  particolare  interesse  una 
serie  intitolata  Ritratti  di  giullari  e  mene¬ 
strelli  moderni  comparsa  nella  Gazzetta  mu¬ 
sicale  del  Ricordi  :  di  questi  ce  ri’  è  uno, 
«  La  Musica  in  piazza  »,  che  fu  dichiarata 
introvabile  dal  miglior  bibliografo  delle 
«  Novelle  boitiane  »!  Ciò  -che  dimostra  che 
se  il  Boito  è  stato  molto  ammirato  o  di¬ 
scusso,  è  stato  anche  poco  letto. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  Truffaldino  in  decadenza. 

Leggendo  nel  Marzocco  del  23  marzo  il 
bell’articolo  di  Bruno  Brunelli  La  deca¬ 
denza  di  Truffaldino,  mi  corse  il  pensiero 
a  Gasparo  Gozzi  che,  nell’ultimo  de’ suoi 
Sermoni,  quello  A  S.  E.  la  procuratessa 
Caterina  Dolpn.  Tron,  accenna  a  quella  de¬ 
cadenza.  Nel-  sermone  precedente  Al  signor 
Matteo  Giro,  egli  aveva  lamentato  gl’  inco¬ 
modi  della  vecchiaia  ;  in  questo  si  lagna 
del  danno  ch’essa  reca  a  chi  esercita  talune 
arti  e  professioni,  tra  le  quali  la  sua  di  poeta, 
novelliere  e  moralista.  -  Non  è  improbabile 

10  scrivesse  a  Padova,  dove  dimorò  negli 
ultimi  suoi  anni,  e  precisamente  in  quelli 
ne’  quali  il  Sacelli,  già  vecchio,  come  narra 

11  Brunelh,  recitò  ripetutamente  in  que’  tea¬ 
tri,  ma  ormai  con  poca  fortuna.  Immagina 
il  poeta  di  assistere  agli  esercizi  d’un  cane 
ammaestrato,  al  quale  gli  spettatori  applau¬ 
discono,  e  pensa  che  quando  quel  cane  sarà 
vecchio  nessuno  si  Curerà  più  di  lui  e  avrà 
di  grazia  se  troverà  un  ossicino  o  una 
crosta  muffata  da  rodere.  Come  quel  cane, 
cosi  coloro  che  imparano  «le  arti  da  di¬ 
letto  ».  Fra  questi  il  Sacchi. 

Ècco  l’arguto  inìmitabil  Sacchi,  ■ 

Già  d’udienze  universale  amore, 

Odesi  zufolar  orrenda  voce 


Accolto  dai  poeti,  dagli 
amatori  delle  belle  imprese 
e  dei  bei  sogni,  e  dalla 
-  stampa  tutta  con  parole  di 
gioioso,  entusiasmo,  è  ap¬ 
parso  finalmente  il  quader¬ 
no  81  de  L’  Eroica  che 
segna  la  ripresa  delle  pub¬ 
blicazioni  periodiche  della 
magnifica  rassegna  che 
Ettore  Cozzani  pubblica 

feaìtfeazr 

^^A0sE!LpofrTE0n^«ligione  della  bellezza.  Il 
quaderno  si  apre  con  una 
prosa  dei  Cozzani,  in  cui  egli,  ardimentoso  e  leale 
e  sempre,  ricomincia  la  sua  battaglia  per  tutte 
orme  più  degne  della  poesia  e  della  vita,  e  con- 
e  «  Il  gabbiano  »,  un  brano  di  quel  «  Poema  del 

Gli  fan  corona  i  suoi  migliori,  Emilio  Agostini,  con 
lima  pili  che  di  parole. 
Cario  Kavasio,  con  I!  impeto  serrato  di  imo  dei  «  Canti 
di  Proto  »,  il  traduttore  del  «  Prometeo»,  Domenico  Ricci, 
n  ben  temprato  sonetto  su  Eschilo  —  e.-i  pro¬ 
satori:  limpido  da  maravigliare  Giuseppe  Zoppi,  pen- 
;e  Mario  Majoli,  audacissimo  di  scorci  e  di 
sintesi  Arturo  Alcaro  !  Arricchiscono  il  numero  grandi 
)  tavole  fuori,  testo’di  Publio  Morbiducci,  Fran- 
Jamba,  Aristide  Sartorio,  Giovanni  Michelucei, 
Sergio  Sergi,  Lorenzo  Viani.  —  Carta  di  filo,  impres¬ 
one  accuratissima,  caratteri  di  gusto  signorile  : 
1  complesso  di  forma  c  di  sostanza  insuperabili. 
Il  quaderno  costa  10  lire  —  L’associazione  a  10  qua¬ 
derni  65  lire  —  Milano,  Casella  Postale  1155. 


E  agli  orecchi  intuonar  :  Oìm'el  tu  invecchi.  \ 
Più  non  se’  quegli  a  cui  pronta  la  lingua  \ 
Era  al  critico  sale  ;  e  non  ti  rende 
Dispostezza  di  corpo  agli  occhi  caro. 

Già  infredda  il  tuo  teatro,  e  la  tua  vista 
Di  tedio  e  di  sbadiglio  empie  le  logge. 

I  versi,  se  dicono  la  decadenza  del  Sac¬ 
chi,  non  dicono  punto .  .quella  del  poeta. 

Antonio  Zardo 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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BEETHOVEN 

—  Una  nuova  biografìa  italiana  — 

Chi  pensa  a  una  biografia  di  Beethoven 
ha  pronto  e  inevitabile  il  ricordo  di  Romain 
Rolland.  Ma  sarebbe  un’  illusione  vedere 
in  quello  scritto,  cosi  ardente  e  cosi  rag¬ 
giante  di  puro  idealismo, .un’opera  definitiva. 
Può  essere  un  pericoloso  termine  di  paragone 
per  chi  si  accinga  a  rievocare  la  vita  del 
grande  artista  con  la  stessa  intenzione  del 
Rolland,  con  l’ intenzione  cioè  di  ritrarre 
un  eroe  del  pensiero  e  dell’arte  in  una. luce, 
appunto,  tutta  eroica,  in  una  linea  esemplare 
•ed  edificante.  In  questo  genere,  òhe  chiamerei 
religioso,  si  potrà  sempre  comporre,  anche 
'  dopo  il  Rolland,  un  proprio  Beethoven  da 
-chi  ne  abbia  in  sé  l’ immagine  viva' e  l’abbia 
rcollocata  molto  in  alto  nel  suo  spirito  : 
ma,  ripeto,  il  paragone  potrebb’essere  peri¬ 
coloso  di  contro  alla  limpida  luce,  ideale  che 
il  Rollami  ha  gettato  su  la  sua  rievocazione. 

Pero,  accanto  a  codesta  figurazione  eroico- 
:  religiosa,  necessariamente  sintetica'  e  ridotta 
-a  poche  linee  essenziali,  c’  è  sempre  posto 
per  la  biografia  analitica  e  documentata,  per¬ 
la  narrazione  aneddotica,  per  la  fedele  espo¬ 
sizione  dei  casi  tristi  e  gloriosi-  di  quella 
vita  che  fu  un  martirio  sublime. 

Anche  qui,  dallo  Schindler  e  dal  Thayer 
ai  più  moderni,  il  campo  è  stato  largamente 
mietuto  ;  ma  in  Italia  mancava  finora  una 
precisa  e  compiuta  biografia  di  Beethoven. 

A.  Albertini  ha  voluto  darcela  in  un  primo 
volume  di  un  suo  Beethoven,  che  tratta  ap¬ 
punto  dell’  uomo  (1).  Non  ha  scoperto  un 
nuovo  Beethoven,  l’  ha  ricostruito  sui  bio¬ 
grafi  anteriori,  con  una'  cura  e  una  prepara¬ 
zione  che  non  appaiono  documentate  (il 
-volume  manca  affatto  di  bibliografia  e  di 
rinvìi),  ma  che  risultano  dalla  composizione 
■diligente  del  libro  è  dall’esattezza,  in  gene¬ 
rale,  delle  copiose  notizie.  Naturalmente 
vedere  Beethoven  cosi,  storicamente  e  ob¬ 
biettivamente,  senza  il  lirismo  del  Rolland, 
non  può  significare  vederlo  freddamente’. 
La  storia  di  Beethoven  rimane,  anche  attra¬ 
vèrso  i  fatti  e  i  documenti,  la  storia  di  una 
grande  anima  :  basta  avvicinarla  per  sen¬ 
tirsi  investiti  da  un  calore  veemente,  e  qual¬ 
che  cosa  di  questo  calore  bisogna  pur  che 
animi  la  parola  del  ricercatore,  a  meno  che 
il  ritmo  arido  della  ricerca  non  abbia  morti¬ 
ficato  in  un’abitudine_ meccanica  la  sua  capa¬ 
cità  di  commozione." 

Vi  sono  poche  vite  d’artista  che  ci  of- 
,  frano,  accanto  all’ascesa  triqnfale  dell’arte, 
| un’eguale  ascesa  morale  di  un  grande  spirito: 
Epoche  lite  th'e  tocchino  insieme  il  vertice 
■  del  genio  e-  il  vertice  della  bontà  :  la  vita 
di  Beethoven  è  una  di  queste.  E  l’Albertini 
ce  lo  fa  sentire,  senza  insistenze  pettegole, 
ma  senza  oblìi  distratti,  spiando  continua- 
mente  in  fondo  all’anima  di  Beethoven  il 
segreto  delle  crisi,  anche  esterne,  che  se¬ 
gnano  il  suo  contrastato,  drammatico  cam-. 
mino  mortale.  Di  puramente  esterno  non 
■c’  è  mai  nulla  in'  quell’esistènza  :  dalla  con¬ 
tingenza,  vilg  o  grandiosa,'  sommessa  o 
piena  di  fragore,  si  risale  sempre,  inevitabil¬ 
mente,  a  un  movimento  d’anima,  a  un 
flettersi  o  a  ubo  scattare  di  energie  morali, 

'  spesso  sovrumane. 

V’  è  una  parte,  nel  libro  dell’ Albertini, 
che  ad  .  altri  potrà  sembrare  'forse  trita  e 
monotona,-  e  a  me  invece- sembra  -  la  più 
significativa.  Sono  quelle  pagine  dell’ultimo 
lungo  capitolo,  in  cui  il  grande  creatore  è 
ritratto  ormai  al -culmine  della  sua  gloria 
vivente  :  gloria  amareggiata  da  dolori  senza 
nome,  ma,  gloria  vera,  sfolgorante,  se  pure 
contrastata  ancora  da  residui  di  incompren¬ 
sione  6  da  capricci  di  folle  pigre  e  ottuse. 
Beethovèn  si  avvia,  inconscio,  verso  la  -fine 
immatura  in  una  luce  di  semidio,  e  da  quella 
luce  piovono  le  ultime  gemme  purissime  : 
la  Nona,  la  Missa solemnis,  gli  ultimi-quar- 
-tetti  :  gemme  che  solcano  con  un  guizzo 
-abbagliante  il  cielo  di  Europa,  e  in  esse 
qualcheduno  che  sa,  vede  tremare  una  stilla 
di  sangue,  del  suo  sangue,  perché  la  creazione 
scende  non  solo  da  una  luce  immensa,  sf 
anche  da  un  vasto  dolore.  E  ogni  tanto,  a 
quella  solitudine  di  semidio  ferito,  ma  nel 
dolore  più  alacre  e  più  ardente  a  creare,  si 
affaccia  un  visitatore  :  un  discepolo  lontano 
che  viene  in  pellegrinaggio  a  inchinarsi  al 
suo  maestro  ;  un  fratello  minore  che  sente 
iin  sé  il  dono  inestimabile  del  suo  esempio 
prodigioso  ;  un  giovine  poeta  oscuro,  un 
cantante  che  ha  interpretato  il  Fidelio  a  una 
folla  entusiasta.  E  qui  l’autore  si  fa  da 
una  parte,  e  lascia  parlare  questi  pellegrini, 
questi  testimoni  della  rivelazione  beetho- 


veniana  che,  appena  usciti  da  quella  povera 
Stanza,  col  cuore  in  tumulto,  son  corsi  a 
fissare  su  la  carta  1’  impressione  di.  quell’ora 
unica,  la  più  bella,  forse,  di  tutta  la  loro  vita. 

Come  si  somigliano  tutti,  questi  rac¬ 
conti  !  Ma  come  si  rinnovano  in  noi,  ogni 
volta,  1;  interesse  e  la  devozione  per  chi  era-. 
l’oggetto  di  un  culto  che  pareva  ormai  in¬ 
frangere  l’esile  schermo  terreno  e  fissarsi  in 
una  realtà  eterna  e  incorruttibile  !  Nessuna 
commozione  ci  da,  iì  ricordo*  della  v  isita  di 
Rossini  al  grande  maestro  :  scambio  di  ceri¬ 
monie  frettolose,  quasi  per  mascherare  il  di¬ 
sagio  di  un  incontro  fra  ehi  andava  mietendo 
a  fasci  i  fiori  più  inebrianti  della  vita  e  chi 
aveva  tutto  donato  riservando  a  se  stesso 
la  macerazione  di  una  solitudine  povera  e 
sublime.  Ma  gli  altri  :  i  giovani  promessi 
all’arte,  gli  oscuri  anelanti  alla  luce,  i  disce¬ 
poli  devoti  al .  maestro  !  Par  di  sentire  lo 
scalpiccio  sommesso  dei  loro  passi,  di  vederli 
sbiancare  dinanzi  al  nume  inquieto,  di  se¬ 
guirne  le  mani  tremanti  nel  tracciare  le  rispo¬ 
ste  su  quei  quaderni  di  conversazione  che 
negli  ultimi  anni  servivano  al  povero  sordo 
per  raccogliere  le  parole  degli  altri  !  E  quan¬ 
do,  se  ne  vanno,  in  punta  di  piedi  come  se 
temessero  di  violare  una  santità  vigile  e 
imperiosa,  la  stessa  devozione  li  accompagna, 
moltiplicatasi  al  contatto  di  quello  spirito 
eroico,  e  le  loro  parole  di  umili  autocronisti 
ne  tremano  tutte; 

Cosi  si  giustifica,  in  codesti  incontri,  quello 
che  chiamerei  il'  paradosso  della  santità 
beethoveniana  :  non  fu  detto  Beethoven 
-  il  santo  dèlia  musica?  Perché,  badiamo,  se 
c  era  un  grande  che  potesse  venir  trascinato, 
dalla  persecuzione  della  natura,  a  instau¬ 
rare  per  sé  il  verbo  orgoglioso  del  superuomo, 
era  Beethoven.  Se  ci  fermiamo,  anzi,  alla 
superficie,  possiamo  vedere  in  quella  po¬ 
tenza  irresistibile  di  creazione  ch’egli  op¬ 
pone  agli  oltraggi  crudeli  del  destino,  una 
specie  di  sfida  superba  che  afferma  i  diritti 
del  genio  di  contro  alle  disfatte  della  carne, 
un  mondo  che  si  erge,  nella  solitudine  sigil¬ 
lata  da  una  spietata  sordità,  di  fronte  al 
mondo  comune  da  cui  il  sordo  pare  escluso  , 
irremissibilmente.  Ma,  guardando  bene  a 
fondo,  ci  accorgiamo  che  invece  di  trarre 
da  questa  crisi  un  impeto  di  vendetta  che 
gli  faccia  gridare  i  suoi  diritti  superiori  in 
nome  del  suo  genio,  invece  di  abbattersi 
con  la  sua  grandezza  ciclopica  addosso  al 
mondo  mediocre  e  stritolarlo  col  peso  .della 
sua  stessa  sventura,  riscattata  dall’altezza 
del  suo  spirito,  Beethoven  mantiene  sempre, 
nella  vita  e  nell’opera,  un  vincolo  infrangibile 
con  la  parte  buòna  deH’umanità.  Beetho¬ 
ven  è  un  buono,  e  però  è  umano,  e  se  è 
grande  per  il  genio  vuol  essere  parimenti 
grande  per  la  bontà.  Le  sue  ribellioni  non 
sono  egoistiche  :  dopo  l’angosciato  e  su¬ 
blime  testamento  di  Heilisenstadt.  in  cui  si 
ripercuote  la' tristezza  enorme  della  scoperta 
sordità,  egli  ricompóne  la  sua  vita  interiore 
" e  accetta  a  poco  a  poco  il  suo  destino,  senza 
neanche  riconoscere  in  esso  un  limite  al¬ 
l’opera  propria  di  artista. 

Le  sue  ribellioni  non  sono  contro  la  na¬ 
tura  che  1’  ha  colpito  :  sono  contro  le  ti¬ 
rannidi,  le .  oppressioni, ■.  le  -  ingiustizie,  le- 
'meschinità.  Quando  protesta,  non  protesta 
per  sé,  sposa  una  causa  umana  :  sia  la 
causa  della  libertà  offesa  da  Napoleone,  sia 
quella  della  dignità  dell’arte  umiliata  dai 
potenti  della  terra. 

Per;  sé  non  chiederebbe  —  e  ne  ha  il 
diritto  !  —  se  non  la  possibilità  di  creare 
per  creare,  anziché  creare  per  vivere.  Eppure 
.  anche  in  questa  creazione  angustiata  e  aspreg¬ 
giata  da  tante  miserie  serba  la  stessa  umanità 
che  serba  nella  vita  :  e  quando  la  maturità 
del  suo  genio  esplode  nella  Nona  Sinfonia, 
egli  dona  1'  inno  alla  gioia  non  soltanto  al 
proprio  esilio  corporeo  e  al  proprio  martirio 
spirituale,  ma  a  tutti  i  cuori  oppressi,  da  lui 
chiamati  a  un  rito  di  liberazione  e  di  cele¬ 
brazione  festiva. 

E  non  limitiamo  questa  meravigliosa  ric¬ 
chezza  di  fraterna  bontà  col  rinfqceiare  al 
genio  l’ebbrezza  della  creazione,  per  sua 
natura  egoistica  :  riconosciamo,  riverenti, 
che  questa  creazione  per  Beethoven  fu  un 
dare  inesausto,  un  dono  senza  limiti  largito 
all’umanità  spesso  indegna  e  incapace,  men¬ 
tre  poteva  essere  la  preda  dispettosa  di  chi 
si  sente  leone  fra  i  piccoli  uomini,  e  leone 
piagato. 

Perciò  quello  slancio  devoto  di  spiriti, 
umili  o  alti,  che  salivano  alla  sua  porta, 
ci  appare  come  lo  slancio  dell’  umanità  mi¬ 
gliore  che  si  riconosceva  in  lui,  esaltata  ,  e 
illuminata  dalla  luce  del  genio,  e  saliva,  in¬ 
contro,  dal  basso,  a  quella  benedizione  di 
bontà  ch’egli  spandeva  su  di  essa  dall’alto 
della  sua  arte  e  del  suo  dolore.  C’era  anche 
un’umanità  inferiore  che  non  lo  capiva, 
che  si  scandalizzava  delle  sue  forme  trasan¬ 


date  come  della  suà  musica  inquieta,  o  che 
si  chiudeva  nel  proprio  egoismo  irriducibile 
tanto  più  quanto  piu  alto  era  il  grido  lace¬ 
rante  del  suo  spasimo.  C’era  insomma 
un’umanità  comune  nei  gradi  più  alti  e 
nei  più  bassi  della’kgerarchia  Sociale  —  ;  e 
il  grande  Beethoven  ne  sentiva  tutto  il  fa¬ 
stidio  e  ne  commigerava  tutta  lamiseria. 
Ma  il  suo  anelito  vetso  i  buoni  e  i  degni  non 
si  allentava  per  oUltome  il  dramma  più’ 
tempestoso  della  sul’ v^hon  fu  là  sordità 
che  lo  chiudeva  in  uùa^olitudine  fisica,  fu 
il  traviamento,  l’ ingratitudine  del  nipote 
adorato  che  tradiva  iljsuo  diritto  alla  bontà 
proprio  nella  persona  da  cui  più  sperava  di 
vederlo  ^soddisfàtto.  I 

Se  il  nipote  non  l’avesse  frodato  di  questo 
diritto,  amareggiandogli  l’esistenza,  Beetho- 
ven  sarebbe  morto,  è  probabile,  pienamente 
consolato.  Ma  colui  ch’egli  più  amò  non  fu 
degno  di  lui  :  e  non  fà  degno  di  tanti  altri 
nobili  spiriti-  passati  accanto  a  quello'  del 
creatore  divino.  Uno  rìsplende  sopratutto, 
ed  esce  come’  un  raggienpurissimo  dalla  pe¬ 
nombra  discreta  in  cpi  volle  avvolgere  la 
sua  storia  :  :  qiiéllo  àpil’ eterna  amata,  di 
Teresa  di  Brunswick,  ohe  una  cagione  a  noi 
ignota  privò  della  sognajta  unione  con  Beetho¬ 
ven.  Ma  egli  non  la  dimenticò  :  ed  essa,  ri¬ 
fiutate  altre  nozze,  riversò  su  la  fresca  poesia 
dell’  infanzia '-queirardafé  di  passione  che 
portò  -  sempre  intattoBnel  cuore.  Un  anno 
dopo  la  .  morte  -  di  luj  apri  in  Ungheria  il 
primo  asilo  infantile^  trentaquattro  anni 
dopo,  alla  stia  morie,  |e  n’erano  ottantotto. 

Fra  la  musica  subitine"  delle  sinfonie,  dei 
quartetti,  delle  sonata  e  lo  squillare  argen¬ 
tino  di  tante  vóci  innoqpfi  sentiamo  cosi  pas¬ 
sare  un  spffio  comune  M  vasta  bontà  umana  ; 
e  accanto  alla  donna  f&ele  chiniamo  il  Capo 
anche  noi  dinanzi  a  una,  presente  grandezza 
invisibile,  come  dinasti  a  un  altare. 

Arturo  Pompeati. 

VECCHI  MOTIVI 

DI  CRONACA  ROMANA 

QUARESIMA 

Ogni  anno,  quando  l’ultima  notte  del 
Martedì  grasso  chiude  il  periodo  delle 
feste  carnevalesche,  "e  il  mercoltiì  delle 
Ceneri  inizia  il  lungo  periodo-  quaresimale, 
sono  sempre  preso  da  una  grande  nostalgia 
per  le  vecchie  Quaresime  d’altri, tempi.  In 
questa  nostalgia  entrano,  certo,  molti-  e 
vari  elementi.  Prima  di  tutto  la  Quaresima 
coincide  con  la  fttjife  dell’  Inverno  e  con 
T  inizio  del  risvéglio  primaverile  ed  io  ricordo 
sempre,  con  quale, _apnso  profondo  di  gioia 
e  di  rinascita,  guardavo  nelle  lunghe  ore 
di  studio,  dalle  finèstre  dell’antica  villa 
Massimo,  le  violacctóJcche  che  si  coprivano 
tutte  di  fiori  gialli  e.  pruni  fuori  dai  crepacci 
delle  muraglie  antiche  e  gii  alberi  di  Giudea 

che  rompevano  — .Rmc  nubi  rosse  _  il  - 

verde  cupo  dei  ciprèssi  e  dei  lecci.  In  quei 
giorni  le  finestre  riinanevano  aperte  e  dal 
bel  parco,  oggi  distrùtto,  di  Sisto  V  giun¬ 
geva  insieme  coti  .dgjpccolìo  delle,  fontane 
e  il  cinguettio  dei  passeri,  un  grande  odore 
tiepido  di  foghe,  d|  "terra  e  di  fiori.  Poi 
Roma  è  una  città  (miesastica,,  :  popolata  di 
vecchie  basiliche  e  p  piccole  ,  cappelle,  di 
chièse  fastose  e  di  conventi  taciturni,  che 
trovano  nella  quarésima  la  loro  vita  spi¬ 
rituale.  Quante  voltl|passandò  verso  sera, 
per  una  via  lontana  ho  trovato  aperte 
tante  chiese  che  durante  tutto  l’anno  avevo 
veduta  chiuse  e  sono"  entrato  curiosamente 
per  vedere  quello  cìjl;  esse  contenessero  di 
nuòvo  e  d’ ignoto.  Èpfcpsì,  per  esempio,  che 
mi  son  trovato  ri 'innanzi  —  la  prima 
volta  —  il  bel  sarcòfago  quattrocentesco 
di  Lorenzo  Genusinb  dentro  la  piccola 
chiesa  di  San  Simone  Profeta  in  piazza 
Lancellotti,  o  ho  ammirato  i  magnifici 
busti  barocchi  che  Gian  Battista  Maini 
scolpi  durante  la  prima  metà  del  sette¬ 
cento  per  i  sepolcri  dei  principi  di  San¬ 
ta  Croce  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Pubhcolis  —  E  finalmente  la  Quaresima 
romana,  era  di  tutte  le  stagioni  dell’anno, 
quella  che  ancora  conservava  più  del  suo 
carattere  antico  e  dava  -alla  città  quel 
senso  d’altri  tempi  che  per  un  ricercatore 
appassionato  di  vecchie^  cose  e  di  vecchie 
imagini  era  come  l’essenza  stessa  dell’anima 
romana.  Quaranta  anni  fa,  le  famiglie 
non  erano  ancora  disperse  come  sono  oggi, 
gli  alberghi  non  avevano  rimpiazzato  le 
case  e  il  cattivo  cosmopolitismo  non  era 
riuscito,  ancora,  a  modificare  profonda¬ 
mente  i  costumi  cittadini.  Inoltre,  solo 
un  decennio  ci  separava  dalla  breccia  di 
Porta  Pia  e  non  erano  pochi  i  romani  i 
quali  credevano  alla  possibilità  di  un  ri¬ 
torno  papale.  In  quelli  anni  tutte  le  spe¬ 
ranze  dei  cosi  detti  clericali,  si  appunta¬ 
vano  verso  la  Francia  e  molti  —  fra  i 
vecchi  prelati  del  Vaticano  e  fra  gli  auto¬ 
revoli  membri  dell’aristocrazia  nera  — 
credevano  sinceramente  che  una  bella 


mattina  la  flotta  francese  sarebbe  arrivata 
a  Civitavecchia  per  ristabilire  il  governo 
pontificio.  Quando  nelle  elezioni  francesi 
dell’  86  —  mi  sembra  —  al  primo  scrutinio 
la  maggioranza  fu  assicurata  ai  partiti  di 
destra,  vi  furono  moltissimi  a  Roma  che 
credettero  imminente  il  ritorno  del  papa 
e  io  so  di  qualche  modesta  famiglia  di 
Borgo  che  ad  istigazione  di  personaggi 
influenti,  già  stava  preparando  le  bandiere 
per  festeggiare  il  felice  evento.  Ma  i  bal¬ 
lottaggi  òhe  furono  quell’anno  assai  nume¬ 
rosi,  distrussero  quelle  speranze  e  dando 
una  forte  maggioranza  al  governo  repubbli¬ 
cano,  allontanarono  —  almeno  per  qualche 
tempo  —  la  possibilità  di  vedere  avverato 
un  tal  sogno. 

È  facile  capire  come,  dati  questi  senti¬ 
menti,  la  Quaresima  fosse  rispettata  dalla 
quasi  totalità  della  popolazione.  I  ben 
pensanti"  erano  religiosi  per  convinzione, 

1  aristocrazia  nera  per  sentimento  politico, 
il  generane  per  tradizioni  di  famiglia  e  la 
borghesia  bottegaia  per  opportunismo  e  per 
rispettabilità.  Con  tanti  voci  che  corre¬ 
vano,  non  c’era  ,  da  fidarsi  troppo  sulla 
stabilità  del  nuovo  governo,  e  del  resto  — 
prima  deb  1870  —  ogni  mercante  che  si 
rispettasse  doveva  avere  in  un  angolo 
della  bottega  l’ immagine  del  santo  pro- 
tettore  col  lumicino  acceso.  Questo  per 
stare  in  pace  con .  Monsignor  governatore, 
perché  con  la  coscienza  e  col  cielo  c’era 
sempre  modo  di  accomodarsi,  tanto  che 
ai  provvisti  di  licenza,  i  trattori  e  i  pastic¬ 
cieri  .non  stavano  a  servire  i  cibi  più 
proibiti  dai  canoni  della  chiesa.  A  questo 
scopo  nelle  trattorie  e  nelle  pasticcerie 
c’era  sempre  un  retrobottega,  separato  dal 
resto  della  stanza  con  una  tenda,  dove 
coloro  à  cui  era  concesso  di  mangiare 
cibi  grassi  in  tempo  di  magro,  potevano 
farlo  senza  dare  scandalo  agli  avventori 
più  ortodossi.  Gon  una  licenza  debitamente 
firmata  dal  parroco,  si  poteva  ottenere 
quello  che  si  voleva  e  il  sonetto  di  G.  G. 
Belli,  è  là  per  darcene  un  documento  più 
che  verista,  tanto  che  si  può  dire  come  tutta 
la  filosofia  del  bottegaio  romano  di  sessanta 
o  settant’anni  fa  sia  contenuta  in  questa 
boutade  del  poeta.  Naturalmente,  dopo  il 
1870,  questi  divieti  furono  tolti  e  ciascuno 
fu  lasciato  libero  di  mangiare  quello  che 
volle  e  quando  volle.  Ma  .la  tradizione  era 
radicata,  e  per.  molti  anni  ancora  —  al¬ 
meno  per  tutta  una  generazione  —  le  an¬ 
tiche  abitudini  non  furono  sradicate  tanto 
facilmente.  Cosi,  per  esempio,  il  mercoledì 
delle  ceneri  i  fornai  smettevano  di  fabbri¬ 
care  pasticcini  col  burro  e  con  le  uova  e 
infornavano  a  centinaia  i  maritozzi  — 
specie  di  panini  dolci  all’olio  —  che  con¬ 
tinuavano  a  vendere  fino  al  giorno  di 
Pasqua.  Il  più  celebre. fabbricante  di  questi 
dolci  quaresimali  fu  il  fornaio  Giobbe,  in 
piazza  Navona,  che  rimpastando  la  sua 
pasta  con  zucchero'  vainigliato,  ottenne 
una  fama  [imperitura  e  vide  la  sua  bot¬ 
tega  affollata  dalla  mattina  alla  sera  non 
ostante  che  quei  suoi  maritozzi  costassero 
15  centesimi  invece  di  io  come  li  vende¬ 
vano  tutti  gli^altri.  Ma  da  Giobbe  si  an¬ 
dava  a  comprare  i  maritozzi  per  mangiarli 
a  casa  :  le  signore  che  volevano  man¬ 
giarli  sul  posto  si  recavano  dal  Pasticcere 
Loreti,  nella  antica  Via  della  Posta,  dietro 
palazzo  Madama  a  pochi  passi  da  S.  Luigi 
dei  Francesi,  che  per  essere  una  chiesa 
mondana,  alimentava  quella  pasticceria 
-con  le  sue  divote  ricche.  Allora  non  era 
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che  -era  riservato  ai  forestieri  ’e  a  quelle 
famiglie  che  con  qualche  forestiera  inglese 
,  o  americana  si  era  imparentate  —  e  gene¬ 
ralmente  era  dopo  la  messa  del  .  tocco  che 
le  belle  divote  del  generone  e  della  bor¬ 
ghesia  si.  affolla  vano  d’ innanzi  al  bancone 
di  marmo  del  Loreti  per  mangiare  i  mari¬ 
tozzi  e  bere  il  bicchierino  tradizionale  di 
ratafià. 

Di  riunioni  mondane,  durante  la  quare¬ 
sima,  non  si  parlava.  Finito  il  Carnevale 
cominciavano  nelle  chiese,  le  prediche  e 
'nei  locali  profani  i  concerti.  Piccolo  mondo 
musicale,  del  resto  quello  degli  anni .  che 
vanno  fra  il  1880  e  il  1895,  anno  in  cui 
cominciarono  a  funzionare  regolarmente 
quei  concerti  di  S,  Cecilia,  che  trasportati 
prima  all’Argentina  e  più  garrii  nel  Mausoleo 
d’Augusto  dovevano  avere  un  còsi  largo 
trionfo  di  popolo  e  d’artisti.  Ma  allora  la 
musica  era  ristretta  a  pòchi  amatori  e 
per  questi  la  Quaresima  era  la  «grande, 
stagione  ».  C’era  il  Quartetto  della  Regina, 
diretto  dal  maestro  Sgambati  e  cosi  chia¬ 
mato  perché  ogni  settimana  —  il  merco¬ 
ledì  sera  —  suonava  al  Quirinale  negli 
appartamenti  di  S.  Maestà  la  Regina  Mar¬ 
gherita.  Questo  quartetto,  che  ha  contri¬ 
buito  largamente  all’educazione  musicale 
della  borghesia  romana,  ogni  anno  durante 
la  quaresima  dava  una  serie  di  concerti 
nella  Sala  Dante,  un  vecchio  stanzone 
senza  luce,  che  si  apriva  dietro  le  glorie 
barocche  della  fontana  di'  Trevi;  I  pro¬ 
grammi  erano  sempre  eccellenti,  scelti  con 
molta  cura  ed  eseguiti  con  grande  perizia 
d’arte  :  ma  il  luogo  era  disgraziato,  perché 
lo  scrosciare  della  fontana  empiva  la  stanza 
col  suo  rombo  isocrono  e  per  di  più  la 
Sala  Dante  si  apriva  su  Via  della  Stam¬ 


peria,  che  era  quella  tenuta  dalle  truppe 
che  andavano  a  montare  la  guardia  al 
Quirinale.  Cosi  che  ogni  volta,  in  pieno 
concerto,  irrompeva  nella  sala  il  fragore 
della  banda  e  i  musicisti  dovevano  sospen¬ 
dere  la  loro  esecuzione.  La  regina  Marghe¬ 
rita  —  che  era  una  assidua  di  questi  con¬ 
certi  —  non  riuscì  mai  ad  ottenere  dall’auto¬ 
rità  militare,  che  le  compagnie  di  guardia 
cambiassero  itinerario  ! 

Un’altra  istituzione  musicale  romana  era 
la  Società  Filarmonica,  la  quale  aveva  la 
sua  sede  sociale  nella  magnifica  sala  de¬ 
corata  da  Pietro  da' Cortona,  che  è  nel 
Palazzo  Doria  Pamphily,  al  Circo  Agonale. 
La  Filarmonica  eseguiva  concerti  in  grande 
stile,  e  un  anno  osò  per  fino  dare  un’ora¬ 
torio  —-l’Olimpia  dello  Spontini  —  che  per 
tutti  fu  una  audacia  e  per  molti  una  rive¬ 
lazione.  E  finalmente  c’era  la  «Società 
Bach»  organizzata  e  diretta  da  quel  cu¬ 
rioso  spirito  che  è  rii  musicista  Costa,  e 
che  allora  rappresentava  l’estremo  limite 
della  cultura  musicale.  Questa  società  aveva 
ottenuto  di  dare  i  suoi  concerti  settimanali 
nel  piccolo  oratorio  di  San  Lorenzo  in  Lu¬ 
cina,  una  cappelleria  dimenticata  in  una 
ripiegatura  della  Via  Belsiana.  Il  luogo  era 
quanto  mai  suggestivo.  Tutto  intorno,  gli 
stalli  dei  prelati,  lucidi  per  il  lungo  uso, 
erano  invasi  da  una  folla  sceltissima  e 
raccolta.  D’ innanzi  all’altare  i  musicanti 
e  sull’altare  uno  di  quei  grandi  quadri 
barocchi  dove  tra  il  nerume  della  patina 
s’ intravedono  corpi  sconvolti  dalla  pas¬ 
sione  e  sollevati  dall’estasi.  E  quale  pub¬ 
blico  in  quelle  piccole  riunioni  elette  !  In 
prima  linea,  sempre,  due  scenziati  illustri  : 
il  senatore  Moleschott  e  quell’abate  Ca- 
stracane  che  fu  il  teorico  geniale  delle 
diatomee.  Poi,  qua  e  là,  nella  folla  di  si¬ 
gnore  e  di  dilettanti,  Gabriele  d’ Annunzio 
e  Mario  de  Maria,  Angelo  Conti  e  Cesare 
Pascarella,  Alfredo  Ricci  e  Cesare  Biseo. 
Fra  le  signore  più  appassionate,  quella 
che  doveva  essere  T  Ippolita  Sanzio  del 
Trionfo  della  Morte,  illuminava  col  suo 
pallore  ambrato  quella  raccolta  di  buoni 
intenditori;  mentre  poco  più  lunge  Eleo¬ 
nora  Duse  volgeva  il  bel  volto  dolente 
verso  i  rettangoli  dei  finestfoni  da  cui  il  ve¬ 
spro  di  Roma  dava  alla  musica  sacra  tutto  lo 
splendore  della  sua  «ora  del  Tiziano». 

E  accanto  a  questi  grandi  organismi 
musicali,  c’erano  i  concerti  privati  :  quelli 
del  Consolo  e  del  Gulf,  quelli  di  Vico  Ri- 
dolfi  e  di  Bice  Mililotti,  quando  il  piccolo 
nucleo  di  musicofili  insaziabili  e  incorreggi¬ 
bili  non  si  radunava  nelle  stanze  —  cosi 
curiose  e  cosi  elegantemente  bohème  —  di 
Francesco  Paolo  Tosti,  deve  il  maestro 
abruzzese  —  non  ancora  baronetto  —  fa¬ 
ceva  sentire  le  novità  di  quelle  sue  romanze 
che  qualche  giorno  dopo  avrebbero  conqui¬ 
stato  il  mondo  e  dove  Mary  Tescher,  la 
bellissima  creatura  che  aveva  la  voce 
d’usignolo,  dilettava  i  presenti  con  l’ inter¬ 
pretazione  —  ■  cosi  personale  e  cosi  insor¬ 
passata  —  deile  romanze  di  Schubert. 
Questa  vita  musicale,  fatta  per  i  veri  ama¬ 
tori  e  non  contaminata  dagli  esteti  di 
occasione,  era  una  delle  più  deliziose  ca¬ 
ratteristiche  della  Quaresima  romana.  Al¬ 
lora  i  concerti  erano  veramente  riunioni 
quasi  religiose  :  e  uomini  e  donne  vi  anda¬ 
vano  «  in  veste  di  umiltà  »  non  per  farsi 
.  vedere  o  per  essere  ammirati,  ma  per 
ascoltare  e  gioire  in  silenzio. 

Un’altra  caratteristiòa-  della  Quaresima 
erano  i  predicatori  :  ogni  chiesa  aveva  i 
suoi,  ma  le  prediche  più  rinomate  eran 
quelle  di  S.  Maria  Sopra  Minerva  o  del 
Gesù  ;  di  San  Carlo  al  Corso  o  di  S.  Luigi 
dei  Francesi.  Quest’ultima  frequentatis¬ 
sima,  un  po’  perché  era  chic  andare  ad 
ascoltare  un  oratore  che  parlava  in  fran¬ 
cese  —  l’ inglese,  allora,  era  per  i  più  una 
lingua  quasi  mongolica  e  nessuno  osava 
di  far  credere  che  la  sapesse  !  —  un  pò 
perché  la  società  mondana  vi  si  dava  con¬ 
vegno  e  un  pò  anche  perché  i  suoi  predi¬ 
catori  si  differenziavano  dal  solito  frasario 
barocco  e  dalla  solita  esposizione  teatrale 
dei  quaresimalisti  italiani.  La  chiesa,’  in 
quell’occasione,  era  divisa  in  tre  sezioni, 
tre  caste  che  nessuno  avrebbe  osato  in¬ 
frangere  :  nel  centro  la  piccola  borghesia, 
nella  navata  di  destra  il  generone  e  in 
quella  di  sinistra  l’aristocrazia.  I  poveri 
mortali  del  centro,  stavano  a  sentire,  cer¬ 
cavano  di  capire,  e  non  si  preoccupavano 
gran  che  delle  sorde  ostilità  che  si  scate¬ 
navano  fra  navata  di  destra  e  navata  di 
sinistra,  sorde  ostilità  fatte  di  gelosia  da 
una  parte  e  di  sprezzante  indifferenza  dal¬ 
l’altra.  In  queste  passioni  umane,  il  buon  . 
abate  francese  versava  la  sua  amabile 
morale:  da  salotto.  Un  anno,  il  padre  Le 
Méhuté,  ottenne  un  gran  successo  perché  . 
infrangendo  la  regola  della  tradizione  ro¬ 
mana  si  ricordò  che  parlava  ad  esseri  vi¬ 
vi  che  avevano  passioni,  vizi  e  ten¬ 
denze  un  po’  diverse  da  quelle  che  po¬ 
tevano  aver  avuto  le  damine  incipriate 
di  un  Benedetto  XIV,  o  le  bigotte  reazio¬ 
narie  di  un  Leone  XII,  e  parlò  dei  baffi 
e  delle  mode,  dei  teatri  e  dei  ritrovi  mon¬ 
dani,  suscitando  un  cumulo  di  discussioni 
che  oltrepassarono  la  cerchia  ristretta  del¬ 
l’uditorio  ed  ebbero  anche  un’eco  nella. 
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stampa  cittadina.  La  stessa  eco,  che  qual¬ 
che  anno  più  tardi  e  per  la  stessa  ragione 
avrebbe  avuto  il  padre  Agostino  da  Monte- 
feltro,  nelle  sue  grandi  prediche.  Ira  il  ci¬ 
vile  e  il  religioso,  che  affollavano  cosi  inu¬ 
sitatamente  le  navate  dèlia  chiesa  di  San 
Carlo  al  Corso  che  il  questore  di  Roma  do¬ 


vette  persino  organizzare 


a  servizio  di  ci 


rabinieri  per  mantenere  l’ ordine  pubblico  ! 

Così,  un  mezzo  secolo  fa,  si  svolgeva 
la  Quaresima  romana,  rifìes.so  ancora  ab¬ 
bastanza  vivo  delle  quaresime  d’altri  tempi. 
E  cosi  i  buoni  romani  e  i  numerosi  fore¬ 
stieri  che  convenivano  a  Roma  si  prepa¬ 
ravano  a  quelle  feste  della  Settimana 
Santa,  che  erano  —  e  sotto  certi  punti 
di  vista  sono  rimaste  ancora  —  il  grande 
trionfo  della  teatralità  religiosa  del  Catto- 
licismo.  Diego  Angeli. 
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Il  nuovo  volume  di  Ritratti  letterari  che 
Francesco  Cazzamini  Mussi  licenzia  oggi  al 
pubblico  nella  «  Biblioteca  Sandron  di.Scien- 
ze  e  lettere  »,  ’  comprende  per  la  maggior 
parte  studi  di  letteratura  francese  merite¬ 
voli  di  rispettosa  menzione.  Ci  soffermeremo 
quindi  soltanto  su  di  essi,  anche  perché  1 
nomi' dei  «ritrattati»:  Alfred  De  Vigny, 
Charles  Guerin,  Albert  Samain,  Jules  La¬ 
forgue,  Jules  Barbey  d’Anrevilly,  Jules 
Renard  sono  di  quegli  scrittori  cosi  rappre¬ 
sentativi  ,e  indimenticabili  che  si  colgono 
volentieri  le  buòne  occasioni  per  rientrare 
nel  loro  mondo  spirituale  e  sentimentale.  I 
propositi,  poi,  coi  quali  il  Cazzamini  Mussi 
si  è  accinto  a  raffigurarli  sono  dei  più  invi- 
tanti.  Egli  prende  a  padrini  il  Sainte- 
Beuve,  laddove  il  grande  critico  afferma 
che  «la  storia,  anche  letteraria, '  che  ci  è 
trasmessa  è  quasi  sempre  fittizia  e  spetta 
a  noi  di  spezzare  il  ghiaccio  per,  ritrovare 
la  corrente»;  e  Barbey  d’Aurevilly  che 
esclama  :  «  Ogni  libro  è  l’uomo  che  1  ha 
scritto,  testa,  cuore,  fegato  e  interiora.  La 
critica  deve  dunque  traversare  il  libro  per 
giungere  all’uomo,  o  l’uomo  per  giungere  al 
libro,  e  inchiodar  sempre  l’uno  sull’altro.... 
'Altrimenti  vorrebbe  dire  ch’essa  manche¬ 
rebbe  di  chiodi  !  »  Da  parte  sua  il  Cazza- 
mini  Mussi  ci  dichiara,  nella  prefazione  a 
questi  Ritratti,  che  la  sua  aspirazione^  è 
verso  un’opera  d’arte  òhe  sia  anche  uno- 
pera  di  vita  e  di  commossa  umanità,  fuori 
dai  vincoli  delle  scuole  è  i  metodi  delle  acca¬ 
demie  e  che  per  lui  non  si  giungerà  alla 
grande  arte  avvenire  se  non  col  ritorno 
alla  fonte  viva  dell’  istinto,  inteso  nella  sua 
più  nobile  espréssione.  Ci  par  valga  quindi 
la  pena  di  sfogliare  queste  pagine,  conve¬ 
nendo  agevolmente  con  l’autore,  come  fac¬ 
ciamo,  che  si  sente  oggi  il  bisogno  d  una 
critica  che  riviva  il  dramma'  passionale  e 
intellettuale  dell’artista  con  cui  essa  vuol 
confrontarsi.  ’  .  . 

Le  predilezioni  del  Cazzamini  Mussi,  in 
fatto  di-  letteratura  francese,  sembrano  es¬ 
sere  per  i  più  malinconici,  languidi  e  squisiti 
post-baudeleriani,  come  il  Guérin  e  il  Sa- 
ma.in.  Egli  ne  attesta  la  perdurante  moder¬ 
nità,  come  la  attestano  eloquentemente, 
d’altronde,  le  nuove  edizioni  che  si  vengon 
facendo  di  questi  due  poeti;  Pare  che,  mal¬ 
grado  tanto  fragore  di  endecasillabi  roboanti 
e  turbinio  di  versi  in  libertà,  molti  siano 
tuttavia  gli  accorati  intenditori  del  Semeur 
de  cendres  e  i  pallidi  frequentatori  del 
Jardin  de  V  Infante,  desiderosi  di  grigi  rac¬ 
coglimenti  e  di  tristezze  soavi  e  ben  caden¬ 
zate..  Ma  il  Guérin  è  dei  due  il  poeta  capace 
ancora  di  darci  meno  grata  sonnolenza  e  piu 
turbamento.  Non  tutta  la  sua  pena  e  il 
suo  grigiore,  infatti,  si  esalano  e  si  sciolgono 
nel  canto,  dove  resta  qualche  cosa  di  duro 
e  d’oscuro,  qualche  cosa  in  cui  la  vera  perso¬ 
nalità. del  poeta  s’addensa  e  si  mantiene  un 
po’  misteriosa.  Quel  che  in  Samain  si  di¬ 
stende  e  si  sfoga  in  decorazioni  sentimentali 
e  in  trepide  scie  versicolori,  rimane  m 
Guérin  comè  un  peso  morto,  come  un 
vero  sacco  di  cenere,  che  intorbida  1  colon 
avventanti  e  avvelenati  presi  dalla  tavolozza 
del  Baudelaire,  e- non  si  raffina  e  si  divin¬ 
cola  nella  faticata  rarefazione  del  Mallar¬ 
mé  e  non  si  rassegna  neppure  a  ricoprirsi 
del  lutto  universale  del  Rodembach,  perche 
tentenna  indeciso  sulle  soglie  di  tutti  gli 
insegnamenti  e  delle  più  prossime  tradizioni 
e  ammirazioni,  •come  la  stessa  vita  del 
poeta  esita  tra  la  voluttà  e  lo  sconforto,  tra 
il  tutto  del  sentimento  e  il  nulla  delle  cose. 
La  voluttà,  la  tristezza,  l'orgoglio  sono 
sempre  veramente  i  tre  padroni  della  sua 
casa,  alla  cui  porta  batte  invano  la  felicità 
e  questo  «  uomo  interiore  »  non  si  concede 
mai  intero  né  all’uno  né  all’altro  dei  despoti 
che  lo’ tormentano  e  F  imprigionano.  Non 
diremmo  che  le  pagine  che  il  Cazzamini 
gli  consacra  riescano  a  disinvolgerlo  dal 
suo  mistero  ;  esse  valgono  ad  indicarne 
alcune  tonalità  sovrapposte  e  contrarie,  al¬ 
cune  delle  effusioni,  subito  contenute  e 
contraddette,  alcuni  degli -istinti  subito  ri¬ 
legati  e  violentati.  Bisogna,  forse,  ricercar 
la  chiave  del  cuore  di  Guérin  in  quegli 
«  ultimi  versi  »  ch’egli  ci  ha  lasciato  in 
cui  si  canta,  anche  dopo  tante  effusioni, 
d’una  avarizia  di  sé  stesso,  in  cui  il  poeta 
grida  che  vuol  gettare  sulla  tavola  la  ma¬ 
schera  dell’  ipocrisia,  e  sprigionarsi  dalla 
muraglia  che  s’  è  edificata  intorno,  e  uscire, 
fuori  dalla  sua  crucciosa'  e  sterile  solitudine, 
in  mezzo  agli  uomini,  perché  la  sua  anima 
trabocchi  finalmente  nelle  altre  anime  e 
trovi  finalmente  il  Dio  tanto  tempo  cercato 
invano.  Ma  il  Cazzamini  non  tocca  di  questi 
ultimi  versi  e  non  giunge  alla  liberazione 
del  poeta. 

Del  Samain  dicevamo  che  si  svaga  e 
fluisce  senza  conoscere  ambagi  e  remore 
eccessive.  D’  una  delicatezza  più  sottile  e 
raffinata,  d’una  più  destra  e  scaltra  .  ele- 
•  ganza,  l’arte  di  Albert  Samain  resta  a 
fiore  d’un  lago  che,  per  quanto  s’  increspi, 
non  cela  nessun  gorgo  profondo  e  si  con¬ 
tenta  delle  sue  molli  ninfee.  Possiamo  an¬ 
cora  lasciarci  cullare  l’anima  intrisa  di  dol¬ 
cezza  nella  cadenza  delle  sue  rime  piene  di 
languore  e  di  pallore,  intrico  di  raggi  di  luna, 
di  foglie  di  rosa,  d’ali  di  colomba  ;  ma  oggi 
sentiamo  che  i  suoi  aggetti  decorativi  e  i 
suoi  stucchi  son  fatti  d’una  pasta  troppo 
cedevole,  che  la  sua  Musa  è  troppo  sdilin¬ 
quita-  e  affatturata  e  guai  quando  il  poeta 
sforza  la  voce  e  s’attenta  al  grido  tragico, 
e  guai  quando  l’acrobatismo  e  il  cromatismo 
verbali  manchino  d’una  sfumatura  o  d’una 
parola  al  gioco  perfetto  :  il  castello  incan¬ 
tato  verbale  s’affloscia  e  sgora  da  tùtte  le 
parti,  irreparabilmente.  C’era  da  far  pro¬ 
prio  qui  un  po’  di  conti  con  Samain,  ma  il 


„ _ intendere,  nei  suoi  molteplici  aspetti, 

la  natura,  mentre  è  evidente  che  per  un  poeta 
come  _il  Samain  la  natura  non  esiste  che 
sotto  la  specie  dei  cieli  diafani,  delle  corolle 
morenti,  delle  atmosfere  ammalate  e  il 
gran  tutto  si  chiude  in  un’ampolla  di  para¬ 
disiaci  elisili,  sicché  é  vano  chiedergli  quello 
che  egli  non  può  dare  e  non  si  sogna  di 
darci.  La  natura  adombrata  da  un  Albert 
Samain  pijò  essere,  conveniamone  col  Caz- 
zamini,  quella  lagunare  di  Venezia,  ma  d’una 
Venezia  innominata  e  '  non  vista  che  solo 
arbitrariamente  noi  possiamo  intrudere  in 
un  mondo  fantastico  e  sentimentale,  in  cui 
il  poeta  decadente  erea  isuoi  paesaggi  e  i 
suoi  miraggi  con  la  trama  dei  suoi  sospiri  e 
delle  sue  macerate'  esaltazioni.  Ed  arbi¬ 
trario  è  accostare’ a  qdalche  esaltazione  reli¬ 
giosa  d’un  Samain  le  ombre  ingenue  e 
freschissime  di  Jacopone  e  di  S.  Francesco 
cosi  verginali  e  veramente  libere  d’ogni 
detrito  ornamentale  jjiel  regno  ingenuo  del 
loro  spirito.  Riconosciamo  il  valore  della 
difesa  che  il  Cazzamini  più  volte  ripete  della 
intima  sanità  dei  decadenti  contro  le  vecchie 
accuse  del  vecchio  Max  Nordau,  ma  vorrem¬ 
mo  talvolta  pregare  il  nostro  Critico  di  ri¬ 
fuggire  il  più  possibile  da  certi  accostamenti 
cui  egli  si  compiace  di  indulgere  e  che  gio¬ 
cano  brutti  tiri  alla^ua  sensibilità  stessa, 
come  quando  in  una  pagina  su  Laforgue  egli 
non  si  perita'  di  scrivere  :  «  Se  Leonardo  da 
Vinci  osservava  ohafil  vqìfo  umano  ha  nel 
vespro'  ombre  d’una^uasfazia  e  d’una  dol¬ 
cezza  più  soavi,  un  .  pittore  di  sensazioni 
come  il  Laforgue  dCvefct  comprendere  la 
malinconia  fatta  di  riposo  —  morte  nella 
vita  !  —  che  dà  un  profumo  di  nostalgia- 
alta  domenica  e  specialmente  .alla  domenica 
cittadina!».  ili : 

In  genere  il  Cazzamini  ci  pare  in  fallo 
d’  intonazione  quando  s^rrischia  a  consimili 
accostamenti  che  ci  impediscono.,  d’averlo 
più  vicino  e  più  dentro  al  suo  soggetto,  poi¬ 
ché,  questi  accostameiB®iritardano  o  inter¬ 
rompono  il  corso  delle  s.ue  fatiche  interpre¬ 
tative  cosi  bene  intenzionate  che  non  le 
vorremmo  distorte.  Il  suo  capitolo  su  La¬ 
forgue,  un  autore  che  h&  bisogno  d’essere 
stretto  da  presso  perchd(la  sua  essenza,  sva¬ 
riata  e  lingueggiante,  luminosa  e  sprizzante 
non  trabocchi  e  svapori  da  tutte  le  parti, 
non  ci  guadagna  ad  ^essere  sbandato  sin 
dal  bel  principio  coi»  un  raffronto  con 
fonathan  Swift.  In  verità  il  nostro  crìtico 
s’  impone  dei  parallelismi,  talvolta,  che  non 
possoilo  servirglLad  altro  che 


1  battere  ’ti 


po’  la  campagna,  quando  a  noi  piacerebbe 
di  vedergli  almeno  -fcattère  i  panni  addosso 
all’autore  che  si  è  prescelto. 

Lo  preferiamo  placato,  corretto,  confi¬ 
nato  come  nel  più  lungo  studio  su  De 
Vigny.  Par  che  l’austerità  del  poeta  valga 
a  contenerlo  dietro  ripari  sicuri  e  lo  conduca 
lentamente,  giudiziosamente,  passo  passo,  a 
ripercorrere  le  orme  poetiche  e  drammatiche 
della  sua  alta  avventura  letteraria  e  spiri¬ 
tuale,  cosi  chiusa  e,  in  apparenza  cosi  ge¬ 
lida  ma  fremente  d’un  fuoco  custodito,  d’una' 
rinunzia  accettata,  con  assenso  altero  e  con 
amarezza  sdegnosa,  con  una  tristezza  non 
meli  fl.ua,  ma  statuaria,  ferma  e  consapevole, 
con  uno  sguardo  in  cui  il  velo  delle  lacrime 
sta  congelato  e  brilla  come  un  puro  cristallo . 

E  troppo  breve  e  succinto  ci  pare,  dopo 
quello  sul  De  Vigny,  il  capitolo  su  Barbey 
d’Aurevilly,  un  autore  che  invita  i  critici 
a  correre  la  cavallina.  Il  Cazzamini  ne  parla 
a  proposito  della'  prima  traduzione  italiana 
dell’  Enscrcelée,  ma  ha  modo  di  riadditare 
in  d’Aurevilly  anche  il  critico  letterario  che 
solo  oggi  ritorna  pienamente  in  onore,  poiché 
solo  oggi  sembra  ci  sia  dato  d’accorgerci  di 
quanta  verità  s’  innervasse  la  frusta  spietata 
e  scrosciante  dei  suoi  giudizi  spavaldi,  re¬ 
pentini  e  scorticatori.  Comè  romanziere 
D’Aurevilly  può  essere  più  giustamente  che 
ingiustamente  passato  sotto  silenzio,  ma  come, 
critico  egli  è  ancora,  si  può  dire,  all’avanguar¬ 
dia,  a  malgrado  dei  suoi  difetti  d’  intempe¬ 
ranza  e  delle  sue  pregiudiziali  partigiane.  La 
sua  irruenza  e  la  sua  .sqpntrosità  furono 
soltanto  frutto  della  sua  razza  normanna  e 
del  suo  orgóglio  e  della  sua  partigianeria  ? 
Non  c’  è  forse  da  ritrovare  in  questi  suoi 
difetti  e  questi 'suoi  pregi,  anche  quel  non 
mai  spento  in  lui  brnmsllisirìo  é  dandismo 
che  sorrise  alla  sua  immaginazione  giovanile 
e  che  egli  volle,  forse  pel  primo,  portare 
nella  zuffa  letteraria  e  nella  contesa  civile? 
D’Aurevillv  cessò  forse  un  sol  giorno,  con¬ 
tro  tutte  le  incomprensioni  e  i  vituperi, 
d’essere  il  dandy  che  aveva  sognato  di  es¬ 
sere  ?  Un  dandy  vestito  da  infallibile  arciere. 

E  possiamo  perdonargli  se  egli  ci  nasconde, 

;  colla  sua  alta  statura  e  il  suo  braccio  levati, 
gli  altri  Ritratti  che  il  Cazzamini  ci  ha  pro¬ 
filati.  E  possiamo  pur  chiudere  questo  inte¬ 
ressante  volume,  ma  non.  senza,  prima  deplo¬ 
rare  che  troppo  copiosi  errori  di  stampa  ne 
guastino,  e  qualche'  volta  in  modo  davvero 
imperdonabile,  le  esemplificazioni  e  le  cita¬ 
zioni,  specialmente  quelle  poetiche. 

Aldo  Sorani. 


gica,  come  potrebbe  farla  un  romanziere.. 
Noi  potremmo  supporre  che  "quest’uomo- 
debba,  come  Don  Abbondio,  prendere  per 
la  mattina  dopo  una  risoluzione  importante, 
in  cui,  come  proprio  nel  caso  di  Don  Ab¬ 
bondio,  la  moralità  sia  interessata  ;  e  vada, 
a  letto  la  sera,  come  Don  Abbondio, 
discutendo  sulla,  decisione  da  prendersi  & 
su  quello  che  farà  la  mattina  dopo.  Voi 
convenite  che.  fra  quest’uomo  immaginato 
■nell’ Appendice,  .  ipotetico  .eroe  d’unromanzq- 
che  non  è  stato  mai  scritto,  e  il  Dòn  Abbon¬ 
dio  dei  Promessi  Spesi  c’è,  almeno  nell’ap¬ 
parenza,  una  diversità  grandissima;  l’uno 
va  a  letto  -  con  idee  grandi,  promettenti, 
con  rosee  speranze'Mì  vantaggi  per  sé  e  per 
gli  altri  ;  l’altro  sappiamo  dai  Promessi 
Sposi  in  quali  miserabili  condizioni  d’animo 
prende,  dopo  il  colloquio  con  Perpetua,  il 
lume  e  s’avvia  per  salire  in  camera.  Ep'pure,. 
stando  a  ciò  che  il  Manzoni  dimostra,  pos¬ 
siamo  esser  sicari  che  anche  il  nostro  uomo 
d  eli’ Appendice,  lieto  ;  e  baldanzoso  al  mo¬ 
mento,  di  coricarsi,  passerà  una. gran  brutta. 


G.  Barbèra -Editore -Firenze 


MANZONI  E  L’UTILITARISMO 


gono  di  leggere  per  - 

nelle  scuole  c’  è  la  faldosa  Appendice  al 
cap.  Ili  delle  Osservazioni  sulla  morale 
cattolica  di  Alessandro  Minzoni.  Il  prof.  Do¬ 
menico  Bulferetti  ne  hai  curata  in  questi 
giorni  la  ristampa  (Paiajfia  1924)  ,  facendola 
precedere  da  una  buona.-jjntrodùziohe  critica 
ricca  di  molti  ragguagli^  accompagnandola 
con  varianti  delle  diverse  edizioni  e  con  op¬ 
portuni  raffronti  rosminllpi. .  È  noto  che  que¬ 
sta  Appendice  ha  per  oggetto  di  discutere  il  . 
sistema  che-  fonda  la  morale  sull’utilità, 
ossia  l’Utilitarismo,  e  dimostrarne  le  irri¬ 
mediabili  magagne  e  la  sósta-nziale  fallacia. 

Per  più  ragionigli  è  bene  avvisato  d’  in¬ 
trodurre  questo  opuscoli©  nelle  scuole.  Pri¬ 
ma  di  tutto  noi  dobbiamo’  salutare  con  gioia 
maestro  di  filosofia  "à|  nostri:  giovani  quello 
che  fin  ora  era  soltanto  maestro  di  lettera¬ 
tura,  Alessandro'. Manzoni  :  invece  di  testi 
oscuri,  presuntuosi,  barbaramente  scritti 
essi  avranno  in  lui,  anche  studiando  filoso¬ 
fia,  un  modello  di  lingua  e  di  stile.  Il  Bul¬ 
feretti  ben*  mette  in  rilievo,  insieme  ai  pregi 
della  dialettica  cosi  agile,  cosi  accorta,  e 
pur  nella  polemica  cosi  signorilmente  ri¬ 
spettosa  degli  avversari,  i  pregi  dello  stile 
manzoniano,  cosi  schietto,  cosi  nobile,  cosi 
dolce  e  simpatico,  anche  in  uno  scritto 
di  pura  filosofia, .  da  lasciar  quasi  un’  im¬ 
pronta  di  domestico  affetto  ;  quel  suo  tono 
familiare  anche  nelle  ^disquisizioni  più  ardue, 
quel  non  andar  senza  bisogno  stille  generali, 
quel  rallentar  di  quando  in  quando  la  sover¬ 
chia  tensione  del  "discorso  e  rallegrar  l’animo 
con  esempi"  e  paragoni,  l’uno  più  a  proposito  - 
dell’altro. 

Certo  non  si  potrà  mai  prescindere  dal¬ 
l’opera  alacre  e  vivailcìeir  insegnante  perché 
il  giovane  ricavi  tutto  il  succo  dall’operetta 
filosofica  del  Manzoni.  Pensiamo  che  c’  è 
qualcuno  che  dallo  studio  dei  Promessi  Sposi 
sui  banchi  del  Ginnasio  o  del  Liceo  ha  con¬ 
servato  soltanto  una  specie  di  antipatia 
istintiva  per  quel  nostro  capolavoro  !  E 
una  confessione  Che  mi  son  sentita  fare  da 
persone  sincere  gè  anche  assennate,  almeno 
in  tutto  il  resto?  delle  loro  idee.  Gioverà 
dunque  che  l’opuscolo  manzoniano  sia  letto 
bene  e  ad  alta  voce?  nella  scuola,  come  una 
qualunque  opera  letteraria,  o  dal  maestro 
o  da  quello  degli  -scolari  che  abbia  la  rara 
(rarissima  fra  gli  allievi  delle  nostre  scuole) 
qualità  di  saper  tegger  bene  ;  l’armonia  del 
periodo  è'cosa  da  cogliersi  e  gustarsi' soprat¬ 
tutto  coll’orecchio.  E  le  spiegazioni  e  le 
discussioni  dovranno  farsi  colla  partecipa¬ 
zione  e  collaborazione  viva  dell’intera  sco¬ 
laresca.  ‘  .  . 

La  critica  cosi  robusta  e  persuasiva  che  li 
Manzoni  fa  dell’  U tiEt frisino  non  mancherà 
inoltre  di'  creare  nei'  gióvani  una  coscienza 
nobile  e  forte,  abituandoli  a  considerare  e 
comprendere  il  valore  e  la  bellezza  dell  azione 
morale  in  sé  e  per  so,  indipendentemente 
dai  futili  e  meschini -calcoli  dell’  interesse. 
Già  nei  Promessi  Sposi  noi-  troviamo  una 
figura  curiosa  e  singolare  .di  utilitarista  in 
Dòn  Abbondio,  il  quale  non  cerca  veramente 
nella  vita  il  maggiorèisùo  utile,  ma  il  minor 
suo  danno  possibile  ;  è  una  specie  di  utili¬ 
tarista  negativo.  Il  nostro  Don  Abbondio, 
dice  il  Manzoni,  noli"  nobile,  non  ricco,  co¬ 
raggioso  ancor  men^Ss’era  accorto  prima 
quasi  di  toccar  gli  anni  della  discrezione, 
d’essere,  nella  sociefà'lin  cui  era  costretto 
a  vivere,  come  un  vaso  di  terra  cotta  che 
dovesse  viaggiare  in  compagnia  di  vasi 
di  ferro.  Aveva  quindi,  assai  di  buon  grado, 
ubbidito  ai  parenti  che  lo.  vollero  prete. 
Per  dir  la  verità  non  aveva  gran  fatto  pen¬ 
sato  agli  obblighi  e  ai  nobili  fini  del  mini¬ 
stero  al  quale  si  dedicava  ;  procacciarsi 
di  che  vivere  con  qualche  agio  e  mettersi 
in  una  classe  riverita  e  forte  gli  eran  sem¬ 
brate  due  ragioni  più  che  sufficienti  per  una 
tale  scelta.  Ma  una  classe  qualunque  non 
protegge  un  individuo,  non  lo  assicura  che 
fino  a  un  certo  segno  ;  nessuno  lo  dispensa 
dal  farsi  un  suo  sistema  particolare.  Don 
Abbondio,  assorbito  continuamente  nei  pen¬ 
sieri  della  propria  quiete,  non  si  curava  di 
quei  vantaggi,  per  ottenere  i  quali  facesse 
bisogno  d’  adoperarsi  molto  o  di  arrischiarsi 
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un  poco.  Il  suo  sistema  consisteva  princi¬ 
palmente  nello  scansar  tutti  i  contrasti  e 
nel  cedere  in  quelli 'che  non  poteva  scansare. 

A  Don  Abbondio  pareva  dunque  di  con¬ 
tentarsi  del  minimo  possibile  nella  vita,  la 
salvezza  della  propria  pelle  e  della  propria 
tranquillità.  Ma  su  questo  punto  non  in¬ 
tendeva,  in  nessun  caso,  di  transigere  :  qui 
sta  il  suo  utilitarismo.  Chieder  davanti  al¬ 
l’esecuzióne  di  un  difficile  dovere  la  salvezza 
della  propria  pelle  e  della  propria  tranquillità, 
non  era  davvero  chieder  cosi  poco  come 
pareva  a  Don  Abbondio,  che  anche  alla  pre¬ 
senza  del  Cardinal  Federico  ha  la  trista  in¬ 
genuità  di  confessare  ;  Io  ho  sempre  cercato 
di  farlo,  il  mio  dovere,  ma  quando  si  tratta 
della  vita....  Davanti  all’intimazione  dei 
bravi  di  Don  Rodrigo  succede  quel  che  . 
era  da  prevedérsi  :  Don  Abbondio  atter¬ 
rito,  incapace  di  prender  la  via  maestra  del 
dovere,  non  sa  che  fare,  non  sa  dove  rivol¬ 
gersi  ;  non  è  neanche  in  grado  di  compren¬ 
dere  la  ragionevolezza  del  consiglio  che  gli 
dà  Perpetua.  Nella  notte  non  chiude  quasi 
occhio,  e  pensando  al  povero  Renzo  non 
trova  di  meglio.  Ghe  dire  a  sé.  stesso  ;  Egli 
pensa  all’amorosa,  ma  io  penso  alla  pelle  ; 
il  più  interessato  son  io,  e  io  non  voglio 
andarne  di  mezzo.  '  ,  , 

Nel  famoso  colloquio  col  cardmal  bede- 
rigo,  non  solo  la  viltà  d’animo,  ma  anche  la 
colpa  morale  di  Don  Abbondio  è  messa  in 
piena  enjdenza  ;  poiché,  in  fondo,  egh, 
sacerdote  e  pastore  di  anime,  si  è  reso  com¬ 
plice  di  Don  Rodrigo.  E  come  il  poveri  uomo 
riman  stupefatto  quando,  con  indimenti¬ 
cabili  parole,  il  cardinale  gli  addita,  nell’ese¬ 
cuzione  stessa  del  suo  dovere,  il  mezzo  che 
sarebbe  stato  il  migliore  e  più  sicuro  per 
provvedere  anche  affa  sua  incolumità: 

«  Come  non  avete  pensato  che  se  a  quegli 
innocenti  insidiati  non  fosse  stato  aperto 
altro  rifugio,  c’ero  io,  per  accorglierli,  per 
metterli  in  salvo,  quando  voi  me  li  aveste 
indirizzati,  indirizzati  dei  derelitti  a  un 
vescovo,  come  cosa  sua,  come  parte  pre¬ 
ziosa  non  dico  del  suo  carico,  ma  delle 
sue  ricchezze  ?  E  in  quanto  a  voi,  io,  sarei 
divenuto  inquieto  per  voi;  io  avrei  dovuto 
non  dormire,  finché- non  fossi  sicuro  che  non 
vi  sarebbe  torto  un  capello.  Ch’  io  non  avessi 
come,  dove,  mettere  in  sicuro  la  vostra  vita? 
Ma  quell’uomo  che  fu  tanto  ardito,  credete 
voi  che  non  gli  si  sarebbe  scemato  punto 
l’ardire,  quando  avesse  saputo  che  .le  sue 
trame  eran  note  fuori  di  qui,  note  a  me, 
eh’  io  vegliavo  ed  ero  risoluto  d’usare,  in 
vostra  difesa  tutti  i  mezzi  che  fossero  in 
mia  mano  ?  ». 

L’Utilitarismo  che  il  Manzoni  affronta 
nell’ Appendice  sopra  citata 'non  è  quello 
negativo  di  Don  Abbondio  ;  è  l’Utilitari¬ 
smo  positivo/quello  anzi  che  non  solo  cerca 
di  trar  dalla  vita  tutto  l’utile  possibile,  ma 
si  ammanta  anche  di  una  forma,  almeno 
nell’apparenza,  nobile  e  generosa,  affer¬ 
mando  che  la  vera  utilità  dell  individuo  si 
accorda  sempre  con  l’utilità  degli  altri,  ossia 
con  l’utilità  generale.  Tale  è  la  forma  che 
fu  data  all’Utilitarismo  dall’  illustre  scrit¬ 
tore  inglese  Geremia  Bentham.  Pare  di  es¬ 
sere  agli  antipodi  di  Don  Abbondio  :  ma 
credete  voi  che  qui  nell’Appendice,  trattan¬ 
dosi  non  più  di  un  romanzo,  ma  di  una 
discussione  ■  filosofica,  il  Manzoni  cambi  il 
metodo  usato  in  quello,  e  si  metta  a  opporre 
come  soglion  fare  i  filosofi,  ragione  a  ragione, 
principio  a  principio  ?  Che  egli  cominci  dal 
discutere  il  concetto  dell’utile  e  quello  del 
giusto,  dimostri  che  fra  i  due  c’  è  molto 
spesso  incompatibilità  e  contradizione,  che 
l’uomo  il  più  delle  volte,  per  fare  il  suo 
dovere,  deve  incontrare  pericoli  e  dolori, 
mettersi  in  urto  colle  persone  più  care, 
crearsi  inimicizie  o  subire  contumelie,  e  via 
dicendo  ?  Pigliate  in  mano  l’Appendice  e 
vi  persuaderete  subito  del  contrario. 

Il  Manzoni  immagina  un  uomo  che  sia 
convinto  della  dottrina  del  Bentham  e  vo¬ 
glia  regolarsi  in  conseguenza  di  quella. 
Supponiamolo,  dice  il  Manzoni,  alla  scelta 
d’uri  azione,  in  una  cosa  dove  sia  interessata 
la  moralità.  Qual  è  il  criterio  che  il  sistema 
gli  potrà  somministrare  per  far  questa  scelta  ? 
La  ricerca  sarà  quindi  puramente  psicoio- 
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nottata,  e,  ciò  die  è  peggio,  la  mattina  dopo 
non  saprà  che  fare. 

Infatti,  secondo  il  sistema  del  Bentham 
ch’egli  intende  di  applicare,  deve  cercar 
prima  qual'è  l’utilità  sua  o  qual’ è  1’  utilità 
generale,  poiché  è  detto  che  esse  debbano 
coincidere  ?  È  tutt’ altro  che  indifferente 
cominciare  dall’una  o  dall’altra,  perché, 
cominciando  dall’ utilità  sua  potrebbe  vedere 
l’utilità  degli  altri  attraverso  la  propria,  e 
sbagliare  ;  cominciando  dall’utilità  degli  al¬ 
tri,  gli  potrebbe  accadere  1’  inverso  e  sba¬ 
gliare  ugualmente.  Inoltre  può  egli  giudi¬ 
care  anticipatamente  con  certezza  se  una 
data  azione  sia  per  riuscire  più  utile  che 
dannosa  a  lui,  e,  quello  che  è  ancora  molto-  - 
più  difficile,  agli  altri  ?  Giudicarlo  con  cer¬ 
tezza,  poiché,  trattandosi  di  una  cosa  dove 
la  moralità  b  interessata  (voglio  sempre 
adoperare  la  frase  stessa  del  Manzoni)  egli 
non  può  contentarsi  della  semplice  proba¬ 
bilità,  che  gli  può  dare  la  sua  necessariamente 
limitata  esperienza  del  danno  e  dell  utile 
nel  mondo.  Se  si  trattasse  di  un  affare  qua¬ 
lunque,  indifferente  rispetto  alla  moralità, 
egli  potrebbe  ben  contentarsi  di  questa  pro¬ 
babilità,  come  di  solito  awien  che  si  pra¬ 
tichi  ;  ma  poiché  si  tratta  di  un’azione 
morale,  ha  bisogno  di  sapere  con  sicurezza 
ciò  che  deve  fare.  —  Il  nostro  uomo  comincia 
ad  essere  inquieto  e  a  rivoltolarsi  nel  letto.  — - 
Il  concetto  dell’utile  è  insomma  molto  più 
complicato  di  quello  che  non  sembri  all’ap¬ 
parenza,  :  ci  sono,  p.  e.,  ■  azioni  che  frut¬ 
tano  danno  nel  presente  é  utile  hell’avvenire, 
e  viceversa.  Ma  questa  distinzione  è  ancora 
molto  semplice,  e  naturalmente,  posto  al 
bivio,  l’uomo  saggio  troverà  migliori  le 
prime  :  se  non  che,  è  da,  tener  conto  del 
quantum  e  della  distanza  nell’avvenire. 
Ci  potrebbero  essere  azioni  che  fruttano 
un  gran  danno  nel  presente  e  una  relativa¬ 
mente  lieve  utilità  nel  futuro  ;  e  questo 
futuro  potrebbe  essere,  per  giunta,  lontano 
e  quindi  anche  .incerto,  perché,  fin  dove 
può  arrivare  la  previsione  umana  ?  Biso¬ 
gna  distinguere  fra  utilità  stabile  e  utilità 
passeggera,  utilità  reale  e  utilità  apparente  : 
s’  incontra  insomma  sempre  materia  a  nuo  vi 
calcoli  e  à  nuovi  bilanci  ;  il  cui  resultato 
sarà  sempre  più  o  meno  probabile,  ma  non 
mai  certo,  anzi  sempre  lontanissimo  dalla 
certezza. 

'  E  poi  chi  son  questi  altri  di  cui  si  deve 
tener  conto  ?  L’umanità  intiera  ?  La.  for¬ 
mula  del  Bentham  è  stata  invece  tradotta 
nel  senso,  che  sia  azione  buona  quella  che 
risulti  utile  al  maggior  numero  possibile  degli 
uomini.  Ma  il  dire  che  ciò  che  costituisce  la 
moralità  d’un’azione  è  il  riguardo  all’ utilità 
del  maggior  numero  possibile  d’uomini,  è 
dire  che  questo  riguardo  è  dovuto  ad  essi 
non  in  quanto  son  uomini,  ma  in  quanto 
sono  i  più.  E  chi  si  trova  fra  i  meno  ?  Suo 
danno.  Potrà  strillare,  se  gli  porta  sollievo  ; 
ma  qualunque  sia  il  danno  che  riceve,  non 
potrà  allegare  alcun  titolo,  per  il  quale, 
col  farglielo  soffrire,  sia  offesa  la  moralità. 
E  -come  faccio  ad  assicurarmi  che  la  mia 
azione  sia  utile  almeno  alla  metà  degli  uomini 
più  uno  ?  E  dii  quali  uomini  ?  Se  il  nostro 
utilitarista  è  Lombardo  come  il  Manzoni, 
potrebbe  pensare  alla  maggioranza  dei 
Lombardi  ;  oppure  alla .  maggioranza  degli 
Italiani,  o  anche  alla  maggioranza  degli 
Europei.  E  non  potrebbe  un’azione  benefica 
ristretta  a  pochi,  come  quella  di  sollevare 
dalla  miseria  e  dalla  disperazione  una  povera 
famiglia,  avere  un’utilità  maggiore  che  quella 
di  distribuire  un  soldo  a  tutti  i  poveri  della 
Lombardia  o  dell’  Italia,  cosa  che  li  lasce- 
rebbe  tutti  nella  stessa  povertà  di  prima  ? 

Il  nostro  utilitarista  comincia  a  non  poter 
star  più  nel  letto,  che  gli  sembra  da  ogni 
lato  irto  di  spine.  Se  alla  fine,  stanco  di 
dibattere  e  .di  ragionare,  chiude  gli  occhi 
per  un  momento,  come  Don  Abbondio  vede 
bravi.  Don  Rodrigo,  Renzo,  viottole,  rupi, 
fughe,  inseguimenti,  grida,  schioppettate, 
cosi  egli  vede  cifre,  calcoli,  bilanci,  per  un 
viso  contento,  cento  scontenti  che  prote¬ 
stano,  gridano,  lo  assediano,  e  lo  minacciano 
da  ogni  parte.  Conchiudiamo  dunque  che 
le  cifre  e  i  calcoli  non  hanno  nulla  che  fare 
colla  decisione  morale  ;  e,  se  non  atterriscono 
come  i  bravi  di  Don  Rodrigo,  per  lo  meno 
"  imbrogliano  e  confondono.  L’azione  morale 
è  un  comando  assoluto,  un  imperativo  cate¬ 
gorico  ;  è  la  via  maestra  che  si  apre  davanti 
a  noi  e  guida  a  meta  certa  e  sicura  ;  guai 
se  noi,  invece  di  seguirla  risolutamente,  vol¬ 
giamo  gli  occhi  a  destra  e  a  sinistra  verso  i 
viottoli  tortuosi  e  infrascati,  che  non  si  sa 
dove  conducano . 

Ma  se  la  considerazione  dell'utile  non  può 
e  non  deve  in  nessun  modo  entrare  nella 
decisione  morale,  che  ha  un  valore  tutto  suo, 
assoluto  e  indipendente  ;  se  si  deve  pensare 
alla  giustizia  di  un’azione  senza  farvi  su 
nessun  calcolo  d’  interesse,  ciò  non  vuol 
dire,  secondo  il  Manzoni,  che  fra  i  due  con¬ 
cetti  del  giusto  e  dell’utile  ci  sia  una  contradi¬ 
zione  e  una  contradizione  insanabile.  Tut- 
t’altro.  Mólte  volte,  è  vero,  noi  opponiamo 
in  questo  modo  fra  loro  i  due  concetti,  per¬ 
ché,  io  debbo,  per  fare  il  mio  dovere  fare  il 
sacrifizio  dei  miei  comodi  e  dei  miei  van¬ 
taggi  personali  ;  perché  nel  mondo  si  vedono 
cosi  di  frequente  i  successi  prosperi  di  tante 
azioni  ingiuste,)  e  gli  avversi  di  tante  giuste 
ed  anche  eroiche.  Ma,  badiam  bene,  quésti 
scomodi,  questi  svantaggi,  queste  avversità 
non  sono  e  non  possono  essere  che  occasio¬ 
nali  e  temporanee.  Dal  bene  non  può  venire, 
in  ultimo,  che  il  bene  ;  è  impossibile  dunque 
che  dall’agip  rettamente  e  giustamente  deb- 
basi  aver  per  risultato  definitivo  il  male  e  il 
danno.  Tutti  gli  uomini  non  possono  fare  a 
meno  di  credere  alla  concordia  finale  del¬ 
l’utile  é  dei  giusto. 

,  È  detto  sacro  che  Fiat  justitia  et  pereat 
mundus,  ma  il  mondo- che  perisce  coll’adem¬ 
pimento  della  giustizia  è  il  mondo  della  vanità 
della  stoltezza,  della  menzogna  ;  e  perisce 
per  dare  origine  a  un  mondo  nuovo,'  infini¬ 
tamente  superiore,  ordinato,  com’era  anche 
il  pensiero  del  Fichte,  secondo  la  moralità  e 
il  diritto.  La  giustizia  non  può  avere  per 
effetto -la  distruzione  o  il  nulla,  ma  la  crea¬ 
zione  e  la  vita.  Quello  che  il  Kant  dimostra 
per  via  concettuale  e  filosofica -nella  Crìtica 
della  Ragion  pratica,  doverci  essere  un  accor¬ 
do  finale  tra  ùtile  e  giusto  ossia  tra  virtù  e 
felicità,  il  Manzoni  lo  dimostra  interrogando 
la  coscienza  stessa  popolare,  la  quale  per  istin¬ 
to  si  rifiuta  ad  ammettere  che  daH’operar. 
rettamente  possa  risultare  un  danno  stabile 
e  defihitivo,  e  dall’operare  iniquamente  uno 
stabile  e  definitivo  vantaggio.  Il  Manzoni 
mostra  còme  nel  concetto  di  giustizia  sia. 
compreso!  necessariamente  quello  di  retri¬ 
buzione  ;  ma  questa  noi  non  possiamo  pre¬ 
tendere  che  avvenga  quando  vogliamo  o 
desideriamo  :  la  sua  effettuazione  rimane 
affatto  indeterminata  quanto  al  tempo  e  al 
modo,  e  anche  per  questo  noi  non  possiamo 
farla  entrare  nella  nostra  decisione  morale, 
dove  tutto  ciò  che  è  indeterminato  è  causa 


d’  incertezza,  di  perplessità  e  quindi  di  de¬ 
bolezza.  La  retribuzione  avverrà,  se  non  in 
questa,  in  una  vita  futura,  perché  il  Bene 
deve  avere  il  suo  pieno  adempimento,  e  nel 
concetto  del  Bene  supremo  si  conciliano 
appunto  il  giusto  e  l’utile  -ossia  la  virtù  e 
la  felicità,  come  dimostra  anche  il  Kant, 
che  appunto  perciò  pose  tra  i  postulati 
morali  T  esistenza  di  Dio  come  sommo  giudice 
e  rimuneratore  e  la  vita  futura. 

Se  nella  prima  parto  dell' Appendice  il 
Manzoni  si  rivela  acuto  psicologo,  nella  se-, 
conda  parte  sa  innalzarsi  alle  più  alte  que¬ 
stioni  morali  e  filosòfiche.  Cosi  abbiamo  nei 
Promessi  Sposi  il. famoso  colloquio  di  Don 
Abbondio  e  del  Cardinal  Borromeo,  pieno 
d’  idealità  é  di  profonda  sapienza -cristiana. 
Es’è  visto  come  in  esso  il  cardinale  additi 
al  pusillanime  Don  Abbondio  nell’esecuzione 
stessa  del  suo  dovere  il  modo,  che  sarebbe 
stato  il  migliore  per  provvedere  anche  a  quel- 
T  incolumità  personale,  ond’egli  era  tanto 
sollecito.  Tant’  è  vero  che  fra  utile  e  giusto 
non  c’  è  una  contradizipne  necessaria  !  Ma 
questa  incolumità  bisognava  che  Don  Ab¬ 
bondio  avesse  avuto  la  forza  d’animo  di  non 
proporsela  come ,  fine  diretto  e  immediato 
da  raggiungere  :  essa  sarebbe  venuta  da  sé, 
naturalmente,  come  conseguènza  della  sua 
azione  morale.  Se  non  fche,  un  Don  Abbon¬ 
dio,  che  in  ogni  caso  non  si  fosse  proposto, 
come  fine  principale  ed  essenziale,  la  sal¬ 
vezza  della  propria  pelle  e  della  propria  tran¬ 
quillità,  non  sarebbe  stato  più  Don'  Ab¬ 
bondio.  A.  Faggi. 


MARGINÀLIA 

*  «  La  roccia  e  i  monumenti».  —  Questo 
dramma  di  Rosso  di  San  Secondo  pubblicato 
in  volume  dalla  Casà  Treves  e  ora  rappre¬ 
sentato  in  Firenze  da  Maria  Melato,  che 
ha  «  creato  »  una  parte  scritta  evidente¬ 
mente  per  lei,  fra  molti  rottami  letterari 
e  ingombro  di  simboli  rivela  un  motivo 
centrale  che  ne  costituisce  la  migliore  giu¬ 
stificazione.  Questo  -giovane  reduce,  dalla 
guerra  dove  ha  dato  il  meglio  di  sé  e  com¬ 
piuto  uno  sforzo  che  supera  ogni  possibi¬ 
lità  della  cronaca  normale  :  questo  Bru¬ 
netto  carrarese  animato  dalle  passioni  in¬ 
domabili  nelle  quali  rivivono  in  forma  sel¬ 
vaggia  gli  istinti  primigeni,  ribelle  assoluto 
contro  la  società  e  contro  la  famiglia  epe 
vorrebbero  imporgli  doveri  e  limitazioni  e 
misure  inaccettabili  e  incomprensibili  alla 
sua  intelligenza  e  alla  sua 'coscienza,  è  un 
tipo  che  la  vita  ,ci  ha  dato  è  che  il  teatro 
può  accogliere  senza  essere  accusato  per 
questo  di  fabbricare  personaggi  da  palco¬ 
scenico.  Certamente  è  un  tipo  d’eccezione; 
non  di  regola  :  una  personalità  e  una  men¬ 
talità  che'  possono'  essere  vosi  forgiate  dalla 
guerra-  veramente  guerreggiata  con  quel¬ 
l’animo,  ma  non  debbono.  La  facile  obbie- 
'  zione  critica  che  oppone  infiniti  esempi  di 
resultati  affatto  contrari,  non  regge,  pre¬ 
cisamente  come  non  reggerebbe  la  pretesa 
del  commediografo  che  intendesse  di  pre¬ 
sentarci  il  tipo  col  valore  di  un  modello 
o  un  canone.  È  Terrore  nel  quale  secondo 
ogni  probabilità  è-  caduto  l’autore  di  un 
dramma  recente  che  tanto  chiasso  ha  su¬ 
scitato  sulla  massima  scena  francese,  Un  , 
errore  che  Rosso  di  San  Secondo  non  ha 
commesso,  pure  avvertendo,  in  ordine  di 
tempo  prima  del  suo  collega  di  Francia, 
questo  intimo  e  profondo  sconquasso  psi¬ 
chico  e  cerebrale,  questa  alterazione  ra¬ 
dicale  dei  criteri  e  dei  giudizi  morali  che 
la  guerra  può  avere  portato  in  qualche 
giovanissima  coscienza  meno  costretta  dalle 
abitudini  e  più  leggera  di  tradizioni  dome¬ 
stiche.  Il  contrasto  fra  Brunetto  Lartesca 
e  l’ambiente  familiare  della  sua  fidan¬ 
zata  o  piuttosto  fra  i  due  ritmi  della  vita  : 
quello  che  segue  ancora  i  sussulti  della 
crisi  sovrumana  l’altro  che  ha  ripreso  com¬ 
piutamente,  anzi  non  ha  mai  abbandonato 
gli  antichi  modi,  è  materia  drammatica 
ricca  di  intimi  significati  che  non  può  la¬ 
sciarci  indifferenti,  come  quella  che  si  fonda 
sopra  T  incomprensione  che  è  uno  dei  mo¬ 
tivi  più  tragici  dell’animo  umano.  Ad  ag- 

-  gravare  e  a  complicare  la  tragedia  intima 
Rosso  di  San  Secondo  ha  introdotto  ac¬ 
canto  a  Nada,  la  fidanzata,  respinta,  la 
donna  che  tutto  comprende  e  tutto  sa  e 
tutto  perdona,  quell’  Isabella  Bardigi  sim¬ 
bolo  di  ogni  perfezione  —  anche  se  per  un 
istante  sia  sul  punto  di  perdersi  —  e  come 
tale  meno  viva  e  persuasiva  di  altre  figure 
della  scena.  E  la  sua  dialettica  e  il  ben 
fiorito  argomentare  che  riempiono  T  inter¬ 
minabile  scena  del  second’atto  tanto,  più 
ci  dispiacciono  come  estranei  alla  realtà, 
in  quanto  una  discussione  di  principi  fra 
due  persone  di,  sesso  differente,  quando 
sia  mossa  da  un  senso  ambiguo  nelle  appa¬ 
renze  ma  ben  chiaro  nella  sostanza,,  ci 
pare  che  debba  poco  indulgere'  all’acca¬ 
demia  verbale  per  precipitare  nelle  solu¬ 
zioni  di  fatto.  Qui  invece  al  fatale  ed  im¬ 
mancabile  bacio,  a  cui  succede  la  non  meno 
immancabile  reazione,  ci  si  arriva  dopo 
venticinque  pagine  .  di  parole  !  E  la  saggia 
donna  perfetta  che  fallisce  alla  sua  mis¬ 
sione  di  pace  e  di  accordi  appunto  perché 
incarna  cosi  bene  la  passione  del  reduce, 
fra  tante  parole  e  tanta  saggezza  ci  sembra 
troppo  deficiente  di  'preveggenza  se  ancor 
prima  di  salire  dalla  valle  del  Serchio  ai 
monti  di  Carrara  non  aveva  inteso  dove 
si  sarebbe  andati  a  finire.  Fra  i  simboli 
e  i  rottami  letterari  non  si  deve  omettere 
il  cieco,  il  marito  d’  Isabella,  dotato  anche, 
lui  di  un’  intuizione  infallibile  e  destinato 
a  rappresentare  il  vincolo  che  annulla  la 
libertà  della  compagna.  Queste  correnti 
letterarie  e  simboliche  che  circolano  nel 
dramma  si  risolvono  praticamente  in  altret¬ 
tanti  echi  di  teatri  assai  famosi  nostri  ed 
altrui.  È  come  nel  giovanotto  della  mon¬ 
tagna  e  nelle  stesse  montagne  marmifere  si 
avvertono  le  note  dannunziane,  cosi  al¬ 
trove  Pirandello  par  che  ‘abbia  animato 
■  T  irrequieto  e  ragionevole  don  Ilario,  ed 
Ibsen  preparato  quell’ondeggiamento  d’ Isa¬ 
bella  tra  la  libertà  e  la  schiavitù,  quel¬ 
l’estrema  titubanza  di  lei  che  è  vinta  sol¬ 
tanto,  perché  il  sacrificio  trionfi,  quando 
•  il  marito  più  insiste  ad  avvertirla  che  ella 
deve  sentirsi  sciolta  dal  vincolo.  Non  è  pos¬ 
sibile  non  ricordarsi  di  una  scena  analoga,  se 
non  identica,  dove  un  uomo  del  mare  eserci¬ 
tava  le  funzioni  che  qui  esercita  il  giovane 
della  montagna.  La  conclusione  potrebbe 
essere  anche  questa  :  che  Rosso  di  San 
Secondo  non  ha  trovato  ancora  una  forma  di 
espressione  personale  per  questo  suo  mondo 
drammatico.  Ma  è  giovane,  e  potrebbe  an¬ 
che  darsi  che  la'  trovasse.  G. 

★  Giorgio  Pallavlcino  e  la  famiglia  Gari¬ 
baldi  in  un  carteggio  inedito.  —  Dal  ricco 
carteggio  lasciato  dalla  marchesa  Anna 
Pallavicino  Trivulzio,  vedova  d’Angrogna, 
spentasi  or  non  è  molto,  ha  spigolato  qua 
e  là  Guido  Bustico,  mettendo  insieme  una 


dozzina  di  documenti,  espistolari  che  egli 
pubblica  nella  Rivista  d\  Italia .  Alcune  di 
queste  lettere  sono  dirette  alla  védova  di 
Giorgio  Pallavicino,  la  signora  Anna  Kopp- 
mann,  che,  nata  a  Praga  nel  1819,  da  ricca 
e  onorata  famiglia,  sposava  nel  1838,  il 
patriotta  italiano,  colà  Confinato  dopo  quat¬ 
tordici  anni  di  carcere  duro  sofferto  nello 
Spielberg.  Cotestà  donna  fu  «  una  buona 
testa  e  un  impareggiabilè'  cuore  »,  come  il 
Pallavicino  stesso  scriveva  a  sua-  madre  :' 
essa  segui  il  marito  nelle  cinque  giornate 
di  Milano,  e  nell’esilio  dal  1848  al  1859, 
e  nel  1860  a  Napoli,  '  quando  il  marchese 
fu  prodittatore  e  promòsse  il  plebiscito. 
A  questo  periodo  si  ricollega  il  secondo  don 
cumento  pubblicato  dal  Bustico,  e  che  con¬ 
tiene  il  discorso  pronunziato  dal  Nicotera 
ai  suoi  soldati  della  VRBrigata,  mentre 
consegnava  lóro  il  vessillo  nazionale.  Ar¬ 
gomento  assai  frequente  in  questa  corri¬ 
spondenza  son  poi  le  relazioni  tra  il  mar¬ 
chese  e  Garibaldi.  Alla  ^ferita  di  Aspro¬ 
monte  e  ai  consulti  medici  tenuti  alla  Spezia 
si  riferisce  una  lettera  del  Cànzio  alla'  mar¬ 
chesa  Palla  vicino.  Egli  Iscriveva  in  data 
29  ottobre,  ièé?  :  «  Inù.questò  momento 


finisce  il  gran  consesso  della  scienza  ita¬ 
liana.  L’esito  fu  felicissimo.  Il  celebre  Ber- 
tani  (che  non  era  nel  calendario  del  Canzio) 
fece  un  solennissimo  fiasco  con  la  sua  am¬ 
putazione,  della  quale  neppure  se  ne  tenne 
parola.  Insomma,  ecco,  ciò  che  si  concluse  : 
guarigione  sicura....  il  Generale  è  di  umore 
allegro  e  di  magnifico  aspetto  ».  Relazioni 
affettuosè  correvano  sempre  tra  la  famiglia 
Pallavicino  e  quella  Garibaldi.  Il  Palla¬ 
vicino  nel  giugno  del  1865  desiderava  riab¬ 
bracciare  il  Generale.  Per  questo  concreta 
un  viaggio  a  Caprera  e  glielo  scrive.  Ecco 
subito  la  risposta  di  Menotti  alla  marchesa 
in  data  ig-  giugno  :  «  papà  incomodato  alla 
màno  destra  da  un  reuma,  ini  incarica  di 
rispondere  alla  vostra  carissima  dell’  8. 
Egli  si  riserva  però  il  piacere  di  farlo  appena 
sarà  in  istato  di  poter  scrivere.  Noi  siamo 
contentissimi  udire  che  il  marchese  vuole 
farci  una  visita  e  che  tra  sei  giorni  lo  avremo 
con  noi.  La  compagnia  del  martire  dello 
Spielberg,  di  quell’uomo  intemerato,  è  per 
noi  la  maggiore  delle  gioie  possibili.  Com¬ 
pleta  sarebbe  stata  se  voi  lo  aveste  accom¬ 
pagnato  ;  ma  non  voglio  pretender  troppo  ; 
so  quanto  di  disagio  sia  per  una  signora 


il  tragitto  di  mare  che  ci  segrega  .dagli 
amici  del  continente  ».  E  . più  innanzi  Me¬ 
notti  riscrive  inviando  «  sei  beccacce  prese 
a  Caprera  »  e  confida  che  la  marchesa 
vorrà  gradirle.  La  famiglia  Pallavicino  si 
interessava  anche  alle  opere  buone  di  Ga¬ 
ribaldi.  Egli  nel  1869  voleva  venire  in  aiuto 
del  libraio  Dolfi  e  si  rivolgeva  al  Crispi, 
il  quale  a  sua  volta  scriveva  a  Donna  Anna 
raccomandandole  la  cosa,  che  naturalmente 
ebbe  il  più  largo  consenso  dalla  nobile,  si¬ 
gnora,  sempre  pronta  a  soccorrere  i  biso¬ 
gnosi.  Alla  lettera  del  Crispi  è  allegata 
quella  di  Garibaldi'  a  lui,  1  dove  si  leggono 
queste  parole  :  «  Mazzini  mi  scrisse  circa 
alla  libreria  del  Dolfi  e  mi  incaricava  di 
raccomandarlo  in  Inghilterra.  Io  ho  pen¬ 
sato  essere  il  Dolfi  cosa  nostra,  e  quindi 
noi  in  obbligo  di  sollevare  ,  la  famiglia 
dell’onesto  popolano  ». 

★  Raffaele  Cadorna  in  Sardegna.  —  La 
prima  guerra  del  Risorgimento  scoppiò 
quando  il  generale  che  doveva  condurla 
all’epilogo  di  Porta  Pia  si  trovava  in  Sar¬ 
degna  col  grado  di  capitano  nel  Genio  Zap¬ 
patori.  ’  Costui  in  una  lettera  da-  Cagliari 
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Prestito  Garantito  7% 


-  DELLA  - - - - 

REPUBBLICA  POLACCA 
DI  LIRE  400  MILIONI 

(ASSISTITO  DA  GARANZIA  SUSSIDIARIA  DEL  GOVERNO  ITALIANO) 


A  valere  sulle  N.  800.000  Obbligazioni  costituenti  il 
Prestito  ne  saranno  offerte  in  pubblica  sottoscrizione 
N.  600.000,  cioè  per  Lire  300  milioni  di  capitale  al  prezzo 
di  Lit.  460  per  ciascuna  obbligazione  di  nominali  L.  500. 

La  sottoscrizione  avrà  luogo  agli  sportelli  della 
BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA  e  di  tutte  le  sue  Fi¬ 
liali;!  ed  altresì  presso  le  Banche  ed  i  Banchieri  che  ver¬ 
ranno  indicati  successivamente,  insieme  con  le  moda¬ 
lità  tutte  della  sottoscrizione. 

I  titoli  saranno  del  taglio  di  1, 5, 25  e  50  Obbligazioni, 
e  nei  limiti  del  possibile  saranno  consegnati  nei  tagli 
indicati  dai  sottoscrittori. 

In  base  al  suddetto  prezzo  di  Lit.  460  le  Obbliga¬ 
zioni  del  Prestito  Polacco  al  7  °0  hanno  un  rendimento 
dell’ 8  °|0  netto  circa,  tenuto  conto  della  differenza  sul 
prezzo  di  rimborso. 

Le  obbligazioni  rimborsabili  alla  pari  entro  20  anni, 
e  cioè  entro  l'anno  1944  sono  garantite  da  ipoteca  su 
tutti  gli  immobili  del  Monopolio  polacco  dei  tabacchi, 
da  privilegio  sopra  i  suoi  redditi  e  diritti  fiscali,  e 
inoltre  da  garanzia  del  Governo  Italiano  stesso  per  il 
regolare  pagamento  degli  interessi  e  quote  d’ammorta¬ 
mento  in  caso  di  invasione  armata .  del  territorio  po¬ 
lacco  qualora  per  questa  0  in  conseguenza  di  questa  il 
Governo  Polacco  non  fosse  in  condizione  di  eseguire  1 
suoi  impegni. 

Un  fondo  di  riserva  a  mani  del  Governo  Italiano, 
costituito  da  un  prelievo  percentuale  sui  redditi  del 
Monopolio,  sarà  investito  in  Buoni  del  Tesoro  Italiano, 
per  ulteriormente  garantire  il  servizio  del  Prestito. 

Tutte  le  imposte  presenti  e  future,  sia  italiane  che 
polacche  essendo  assunte  dal  Governo  Polacco,  gli  inte¬ 
ressi  delle  obbligazioni  e  le  somme  in  rimborso  sono 
esigibili  al  netto  da  qualsiasi  imposta,  presente  e  fu¬ 
tura,  principale  0  complementare. 
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A 


IL  MARZOCCO 


del  7  aprile  1848,  diretta  allo  zio  materno 
Raffaele,  espresse  il  suo  dolore  per  non 
poter  prender  parte  alla  guerra  liberatrice, 
e  chiese  che  il  Governo  lo  chiamasse  con 
i  volontari  sardi  sui  campi  di  Lombardia. 
Un'  giornale  cagliaritano  del  tempo  che  era 
Q  portavoce  delle  idee  giobertiane,  cioè 
«L’Indipendenza  Italiana»,  scriveva  con 
calore  poetico  :  «  Signori  ed  artigiani,  buona 
e  fiorita  gente,  potranno  formare  un  quarto 
battaglione  di  bersaglieri.  Ricordinsi  1  gio¬ 
vani  che  dalle  prove  del  loro  valore  spera 
aiuto  l’ infelice  loro  patria  per  risorgere  da 
quella  condizione  tristissima,  in  cui  fu  tra¬ 
balzata  da  tanti  secoli  di  martirio.  Tutti 
i  volontari  dell’  intemo  concorrano  al  più 
presto  in  Cagliari  per  correre  alla  Vittoria  ». 
E  qualche  giorno  dopo  lo  stesso  giornale 
esponeva  gli  scopi  della  lotta  con  questo 
appello  ai  volontari  :  «  Voi  nel  '93  accorsi 
siete  a  Cagliari  per  conservare  italiana 
quest’  Isola,  sarete  da  meno  di  voi  stessi 
ora  che  si  tratta  di  conservare  la  naziona¬ 
lità  non  in  un’  isola,  ma  in  tutta  Italia  ? 
Non  più  si  combatte  per  la  indipendenza 
di  mezzo  milione  di  abitanti,  ma  per  24  mi¬ 
lioni  di  fratelli  che  hanno  giurato  di  far 
libera  1’  Italia  ».  Queste  voci  del  patriot¬ 
tismo  isolano  sono  oggi  rievocate  da  S.  De- 
ledda,  presentando  il  «  Quadro  storico  del- 
1’  isola  di  Sardegna  »  del  Cadorna  che  vede 
la  luce  per  le  cure  di  G.  Bustico  (Cagliari, 
Ledda,  1924).  Il  Cadorna,  esaudito  nel  suo 
desiderio,  lasciava  Cagliari  il  24  aprile 
con  la  sua  compagnia,  salutato  dalle  vive 
acclamazioni  del  popolo,  «  recando  seco 
l’affetto  di  tutti  e  lasciandoli  nel  desiderio 
di  rivederli  tosto  che  T  Italia  fosse  riven¬ 
dicata  dall’antico  oltraggio  straniero».  Il 
Cadorna  non  aveva  trascorso  nell’  inerzia  . 
il  tempo  della  sua  dimora  nell’ isola.  Du¬ 
rante  quel  soggiorno  aveva  tenuto  un  fre¬ 
quente  e  cordiale  carteggiò  con  Carlo  Ne- 
groni,  patriota  e  letterato  novarese,  per 
desiderio  e  per  incarico  del  quale  scrisse 
appunto  l’opuscolo  a  cui  volle  dare  il  mo¬ 
desto  titolo  di  «  Quadro  Storico  ».  Esso  in¬ 
fatti  non  è  che  un  sommario,  compilato 
sulla  scorta  dell’Azuni  e  del  Manno,  per 
illustrare  all’amico  lontano  le  vicende  più 
importanti  della  storia  di  Sardegna. 

★  L’esilio  di  Gioacchino  Toma  in  Terra 
di  Lavoro.  —  Il  Toma  aveva  appena  di¬ 
ciannove  anni  quando,  poco  dopo  il  suo 
arrivo  in  Napoli  dalla  nativa  Galatina,  fu 
arrestato  «  come  cospiratore  e  vagabondo  » 
e  confinato  a  Piedimonte  d’Alife.  I  ricordi 
di  questo  esilio,  fin  da  quando  il  gióvane 
artista  giunse  nella  cittadina  montana  di 
Terra  di  Lavoro,  «  senza  un  soldo  in  tasca 
e  digiuno  »,  sono  narrati  nella  Rivista  Cam¬ 
pana  da  N.  Borrelli,  il  quale  ascrive  a 
grande  fortuna  per  l’esule  Y  incontro  con 
quell’ «  amico  del  popolo  »  che  fu  Benia¬ 
mino  Caso,  il  «  gentiluomo  dalla  faccia 
aperta  »,  organizzatore  della  famosa  le¬ 
gione  del  Matese.  Il  suo  affettuoso  mecena¬ 
tismo  il  Toma  ricambiava,  oltreché  di  gra¬ 
titudine,  con  un  fervido  entusiasmo  per 
la  causa  nazionale.  Di  qualche  importante 
missione  fu  incaricato  anche  il  nostro  ar¬ 
tista,  che  organizzando  un  assalto  contro 
la  polizia  borbonica,  meritò  di  essere  an¬ 
noverato  fra  i  più  accesi  legionari  del  Ma¬ 
tese.  I  due  anni,  dal  1857  al  '59,  che  il 
Toma  trascorse  in  Piedimonte  d’Alife,  fra 
le  amarezze  della  relegazione  e  le  ansie 
delle  cospirazioni,  non  furono  sottratti  al¬ 
l’arte,  giacché  le  dure  necessità  della  vita 
costringevano  l’artista  a  lavorare  e  a  pro¬ 
durre.  E  con  giovanile  lena  egli  infatti 
lavorò  e  produsse  :  dai  due  quadri  —  San 
Pietro  e  San  Paolo  —  dipinti  nei  primi 
giorni  dell’esilio  e  che  il  Caso  gli  fece  su¬ 
bito  vendere  per  pagare  il  conto  al  locan¬ 
diere,  fino  alla  magnifica  tela  la  «  Messa 
in  casa  »  ;  la  quale,  insieme  con  la  «  Ruota 
dell’ Annunziata  »,  «Luisa  Sanf  elice  in  car¬ 
cere»,  «L’ultima  Comunione»  e  «La  piog¬ 
gia  di  cenere  »  sintetizza,  l’arte  profónda  e 
dolorante  di  Gioacchino  Toma.  L’autore 
trasfonde  in  quel  quadro  tutta  la  piena 
del  sentimento  di  cui  il  suo  animo  riboc¬ 
cava.  Forse  nel  dipingerlo,  nell’umile  e 
squallida  stanzuccia  di  albergo,  l’artista 
confinato  fuor  della  patria  si  sentiva  assil¬ 
lato  dal  bisogno  di  un  nido  di  pace.  E 
Tarticolistà  giudica  tanto  più  urgente  que¬ 
sto  bisogno  in  quanto  gli  occhi  di  Anna 
Maria  —  la  giovinetta  figlia  del  locandiere 
di  Piedimonte  —  schiudevano  al  pittore 
innamorato  i  cieli  misteriosi  della  felicità. 

★  Gli  antenati  di  Andrea  Chénier.  —  Il 
caso  di  Andrea  Chénier,  che  si  diceva  nato 
da  padre  francese  e  da  madre  greca,  era 
troppo  caratteristico  perché  i  critici  non 
pensassero  ad  utilizzarlo  in  sostegno  di 
quella  tesi  che  dà  larga  parte  all’  influenza 
delle  razze  e  all’atavismo  nella  formazione 
dell’uomo  di  genio.  Ma  questa  tradizione 
è  del  tutto. infondata,  e  l’errore  si  è  ripetuto 
dalla  notizia  biografica  che  l’ editore  Latou- 
che  premise  alle  opere  del  poeta  pubblicate 
nel  1839.’  Egli  aveva  scritto  che  Andrea 
Chénier  era  nato  a  Costantinopoli  il  20  otto¬ 
bre  1762,  che  sua  madre  era  una  greca  di 
fine  bellezza,  che  il  poeta  era  il  terzo  figlio  di 
Luigi  Chénier,  console  generale  di  Francia. 
Questa  è  la  fonte  da  cui  tutti  i  biografi 
posteriori  hanno  attinto  l’errore  che  Ber¬ 
trand  Bareilles  si  è  proposto  di  rettificare 
nel  Mercure  de  Franse.  Questi,  in  occasione 
di  una  visita  a  Costantinopoli,  potè  con¬ 
sultare  i  registri  parrocchiali  della  .Chiesa 
di  S.  Pietro  dove  il  poeta  fu  battezzato,  e 
dove  fu  anche  celebrato  il  matrimonio  dei 
genitori.  È  subito  da  premettere  che  il  pa¬ 
dre  Luigi  Chénier  non  poteva  affatto  ri¬ 
coprire  la  carica  consolare  perché  questo  • 
ufficio  a  Costantinopoli  fu  istituito  soltanto 

'  dopo  la  restaurazione.  Egli  era  un  semplice 
mercante  che  a  vent’anni,  povero  di  mezzi 
e  ricco  di  ambizioni,  aveva  lasciato  la  na¬ 
tiva  città  di  Monfort  vicinò  ‘a  Tolosa  per 
cercare  fortuna  in  Levante.  Le  sue  spe¬ 
ranze  si  erano  realizzate  e  a  Costantinopoli 
si  era  creata,  col  commercio,  una  solida  po¬ 
sizione  finanziaria.  Il  matrimonio  con  «  Eli¬ 
sabetta  Llhomaca  di  Costantinopoli  »  — 
còsi  si  legge  nell’atto  —  ebbe  luogo  il  25  ot¬ 
tobre  1754.  Non  si  hanno  altre  informazioni 
sulla  sposa,  ma  parecchie  iscrizioni  funera¬ 
rie  della  sua  famiglia  l’articolista  ha  vedute 
nella  stessa  chiesa  di  S.  Pietro  e  in  quella 
di  S.  Giorgio  di  Galata.  La  famiglia  era 
dunque  cattolica  e  questa  è  una  circostanza 
essenziale  per  escludere  che  potesse  essere 
di  origine  greca.  I  Llhomaca  sono  da  consi¬ 
derarsi  piuttosto  come  una  delle  famiglie 
più-  notabili  nella  colonia  latina  di  Costan¬ 
tinopoli.  Al  pari  di  altre  famiglie  cattoliche, 
quella  dei  Llhomaca  s’era  messa  ai  servizi 
della  Francia.  Il  nonno  materno  di  Andrea 
Chénier  risulta  fra  gli  allievi  della  scuola 
fondata  a  Parigi  dal  Colbert  per  prepa¬ 
rare  gli  interpreti  nei  paesi  esteri.  Inoltre 
una  zia  del  poeta  lasciò  una  parte  dei  suoi 


beni  ai  Cappuccini  francesi  che  officiavano 
la  cappella  dell’Ambasciata  ed  insegnavano 
il  francese  ai  fanciulli  di  Pera. 

*  Gli  usi  di  un  popolo  che  sta  per  scom¬ 
parire.  —  Gli  indigeni  che  abitano  l’arci¬ 
pelago  della  Terra  del  Fuoco,  conosciuti 
volgarmente  con  l’unico- nome  di  Fueghini, 
si  distinguono  per  costumi,  lingua  e  ca¬ 
ratteri  fisici  in  tre  stirpi  :  Alacaluf,  Yagan 
ed  Ona.  Comune  a  tutti  i  gruppi  è  la  forma 
rudimentale  che  assume  ancora  presso  quei 
popoli  l’organizzazione  sociale.  Fra  essi, 
come  racconta  A.  M.  Agostini  ne  Le  Vie 
d’Italia,  non  esiste  un  capo  che  abbia 
autorità  sopra  un  certo  numero  d’  indivi¬ 
dui.  Tuttavia  lo  stregone  (Kon)  esercita 
un’influenza  notevole  sopra  i  componenti 
la  tribù,  e  non  per  diritto  ereditario,  ma 
esclusivamente  per  l’ascendente  morale  ac¬ 
quistato  con  la  sua  destrezza  ciarlatanesca 
nel  curare  gli  ammalati.  Poiché  non  possiede 
medicine  che  possano  procurare  la  guari¬ 
gione,  ricorre  all’autosuggestione  facendo 
credere  al  paziente  che  la  malattia  è  ca¬ 
gionata  da  corpi  estranei  entrati  nel  suo 
corpo,  come  punte  ,di  frecce  e  ossicini,  per 
potere  malefico  di  qualche  stregone  di  una 
tribù  nemica.  Questi  oggetti,  che  il  ciarla¬ 
tano  nasconde  abilmente  nella  sua  bocca, 
finge  di  estrarre  dal  corpo  del  malato,  dopo 
aver  eseguito  attorno  a  questo  numerosi 
esorcismi  contro  lo  stregone  nemico.  Oltre 
alla  cura  degli  infermi,  il  «Kon»  ha  l’uf¬ 
ficio  di  scongiurare  il  cattivo  tempo  e  al¬ 
cuni  fenomeni  naturali,'  come  l’eclisse  di 
luna,  della  quale  quei  popoli  hanno  gran¬ 
dissimo  timore  credendola  apportatrice  di 
sventure.  Quando  muore  qualcuno  i  pa¬ 
renti  dimostrano  il  loro  dolore  con  alte 
grida  e  si  tagliuzzano  tutto  il  corpo  in 
linee  parallele  per  mezzo  di  pietre  affilate 
e  di  conchiglie.  Tutti  gli  oggetti  e  gl’  indu¬ 
menti  che  possedeva  l’estinto  vengono  su¬ 
bito  bruciati  e  solo  risparmiano  la  coperta 
entro  cui  avvolgono  il  cadavere.  Questo 
poi  è  collocato  fra  alcune  stecche  di  legno, 
che  si  fanno  aderire  ai  corpo  per  mezzo  di 
una  lunga  fascia,  lasciando  scoperta  sola¬ 
mente  la  testa,  ed  in  questo  modo  è  sep¬ 
pellito  a  poca  profondità  in  un  luogo  ap¬ 
partato,  da  cui  i  viventi  cercheranno  di 
tenersi  sempre  lontani.  I  segni  del  lutto 
nei  parenti  più  prossimi  d’ambo  i  sessi 
consistono  nel  tagliarsi  i  capelli  nella  parte 
superiore  della  testa,  nel  dipingersi  la 
faccia  e  il  còrpo,  e  nel  passare  tutti  i  giorni, 
per  sei  mesi  o  per  un  anno,  al  levare  e  al 
tramontare .  del  sole,  quasi  un’ora,  in  canti 
monotoni  e  melanconici.  Il  numero  di  ' 
questi  indigeni,  che  nel  1880  sij.  faceva 
salire  a  3600  individui,  ora  è  appena  di  270; 
e  le  cause  di  questa  sistematica  distruzione 
di  una  razza  cosi  robusta  ed  antica  vanno 
ricercate'  unicamente  nella  venuta  dei  co-  ■ 
lonizzatori.  Mentre  più  infieriva  questa 
persecuzione  sugli  indigeni  della  Terra  del 
Fuoco,  giunse  in  mezzo  a  loro  un  uomo  di 
gran  cuore,  il  salesiano  Giuseppe  Fagnano, 
che  si  schierò  arditamente  al  loro  fianco 
come  difensore  e  protettore.  Giunto  nella 
Terra  del  Fuoco  nel  1887,  con  la  spedizione 
argentina  di  Ramon  Lista,  come  cappel¬ 
lano  militare,  apri  con  l’aiuto  del  Governo 
cileno  e  argentino  due  importanti  centri 
di  missione,  nella  isola  Dawson  per  gli 
Alacalufes  e  Yagahes  e  nelle  vicinanze  del 
Rio  Grande  per  gli  Onas. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  proposito  dei  Copyright  Americano. 

Milano,  7  aprile  1924. 

Signor  Direttore, 

Leggo  l’ interessante  articolo  dell’  illu¬ 
stre  prof.  Guido  Biagi  ;  è  veramente  da 
augurare  che  ■  la  proposta  adesione  degli 
Stati  Uniti  d’America  all’Unione  Intema¬ 
zionale  per  la  proprietà  letteraria  ed  arti¬ 
stica  avvenga  al  più  presto  possibile.  La 
nostra  letteratura  — ■  che  incomincia  ad 
essere  conosciuta  ed  apprezzata  nell’Ame¬ 
rica  del  Nord  —  ne  trarrà  grande  vantag¬ 
gio,  non  soltanto  economico,  giacché  più 
facilmente  gli  autori  italiani  troveranno 
editori  che  pubblichino  traduzioni  dei  loro 
libri. 

Giustamente  il  prof.  Biagi  ossèrva  che 
1’accòrdo  fra  Italia  e  Stati  Uniti  in  data 
28  ottobre  1892,  tuttora  in  vigore,  è  molto 
più  favorevole  agli  americani  che  agli 
italiani.  ffl&SSs&ì 

Debbo  però  aggiungere  che  l’accordo. 
venne  accettato  :  dall’  Italia,  perché  —  se 
dava  una  protezione  molto  illusoria  ai  li¬ 
bri  —  concedeva  .una  efficace  protezione 
delle  opere  iptusicali.  Infatti,  la  manu¬ 
facturing  clause,  p  cioè  l’obbligo  di  deposi- 
.  tare  in  America,  nello  stesso  momento 
della  pubblicazione  dell’opera  in  Italia,  una 
copia  dell’opera  ..stessa  composta  e  stam¬ 
pata  negli  Stati  E  Uniti  d’America,  riguar¬ 
dava  soltanto  (Sfdibri  e  non  già  le  opere 
musicali  (paragSgsjV degli  Statuti  del  1874). 
Di  conseguenza  «per '  le  opere  musicali  era 
sufficiente  consegnarne  due  esemplari  alla 
biblioteca  del  Congresso  a  Washington  pri¬ 
ma  di  mettere  in  vendita  le  opere  stesse  in 
Italia.,  ;Kf|  Con  ossequio 

Avv.  Ferruccio  Eoa. 

BIBLIOGRAFIE 

Libri  per  bimbi  piccoli  piccoli. 

Dóve  ci  sono,  naturalmente,  molte  be¬ 
stioline.  E  Bestioline  (1)  intitola  il  suo  al¬ 
bum,  colle  figure  che  sembrano  di  carta 
nera  ritagliata,  Idina  Elmqvist.  Bestioline 
gustose,  cicogne  ej.-.  testuggini  e  canguri  e 
fenicotteri,  acco magnati  però  da  qualche 
bestia  molto  più  gròssa  :  da  leoni,  rinoceronti 
e  orsi  assai  innòcujf  pure  ritagliati  ih  carta 
nera  e  accompagnati  da  rime  semplici  di 
Silvio  Spaventa  Filippi.  Rime  semplici  per 
bimbi  semplici,  pròprio  per  i  piccoli  che  ap¬ 
pena  cominciano  ^  leggere  :  e  i  libri  ci 
vogliono  anche  per  loro  :  ci  vogliono  so¬ 
prattutto  per  loro,’ se  vogl-amo  formare  un 
pubblico  di  lettorfegrandi  !  Gli  editori  lo 
hanno  finalmente  capito,  e  gli  autori,  anche 
quelli  che  sanno  .scrivere  per  le  persone 
grandi,  non  -sdegnafio  più  i  lettori  piccoli  ! 
Un  altro  libro  di  poesie  eccolo  «  qui  :  Pen¬ 
nellate  (2).  L’autrice,  Maria  Bartolini,  ha 
letto  certamente  i  versi  di  Lina  Schwarz  ;  , 
forse  li  ha  impara  tri  a .  memoria  quand’era 
bimba,  e  ora. scriyS anche  lei  delle  poesie 
di  quel,  tipo  che  sorfèVvere  poesie  per  i  bam¬ 
bini  :  piccole  ìcqse  brevi,  fatte  di  riso  e  di 

(ì)  Bestioline  di  Idina  Elmqvist,  con  rime  ài-S.  Spa¬ 
venta  'Filippi;  Sog.  Anp  Ed.  «  La  Voce Firenze. 

con  ili.  dì  Rubino. 

Mondadori. 
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pianto  come  mattine  d’aprile  ;  momenti  di 
vita  infantile  fermata  in  versi  facili  e  fre¬ 
schi,  sentimenti  dì  bimbi  proprio  vivi,  non 
tanto  profondi,  non  tanto  logici,  non  sen¬ 
timentalismi  di  grandi  che  vedono  il  mondo 
in  patetico  quando  si  tratta  di  mostrarlo 
ai  piccoli.  Il  bimbo  che  in  sei  versi  casca, 
strilla,  e  vuole  camminare  ancora  è  un  qua¬ 
drétto  visto,  come  è  visto  quell’altro  bimbo 
tanto  grande  che  arriva,  se  si  rizza  sulla 
punta  dei  piedi,  a  vedere  sulla  tavola  di 
cucina  tutte  le  cose  buòne  preparate,  tutto 
un  mondo  nuovo  e  meraviglioso  in  confronto 
al  tempo  nel  quale  la  grande  tavola  era 
per  lui  un  ponte  che  non  arrivava  a  toc¬ 
care  neppur  con  la  mano.  C’è  compren¬ 
sione,  vicinanza  d’anima  all’anima  infan¬ 
tile  ;  qualità  che  erano  una  volta  introva¬ 
bili  nei  nostri  libri  per  bambini  e  che  per 
fortuna  adesso  si  incontrano  non  troppo  ra¬ 
ramente.  Anche  Carola  Prosperi  sa  scrivere 
per  bambini  (1).  La  Storia  dell’Ochina  Nera, 
insieme  con  altre  storie  di  reginotte,  di  uc¬ 
cellini  e  di  lumache,  di  volpi  e  di  scoiattoli, 
forma  un  libro  delizioso  per  esser  letto  dai 
bambini  e  da  chi  ha  conservato  T  illusione 
che  le  storie  di  fate  non  siano  delle  cose 
assurde  dalle  quali  la  verità  è  sbandita.  O  vi. 
pare  che  quel  lupo  che  vuole  mangiarsi  l’ochi- 
na  nera  sia  meno  vero  di  tanti  uomini  che 
vogliono  ingannare  e  schiacciare  un  galan¬ 
tuomo  se  lo  ritengono  privo  di  difesa  ? 
Carola  Prosperi  -scrive  con  piacevolezza,  con 
una  punta  di  umorismo,  e  sa  mettere  nelle 
sue  fiabe  tutto  quell’ottimismo  buono  che 
scompare  completamente  dall’anima  sua 
quando  guarda  in  faccia  la  vita  con  occhi 
bene  aperti,  la  vede  qual’  è,  e  la  ritrae  nei 
libri  per  grandi.  Le  sue  escursioni  nel  re¬ 
gno  della  fantasia  sono  oasi  verdi,  ore  liete 
forse  per  lei  stessa.  ’  Perché  11  il  mondo  lo 
possiamo  fare  come  lo  vorremmo,  più  buo¬ 
no,  più  giusto,  più  sereno  del  mondo  vero. 
È  quello  dei  nostri  sogni,  e  i  sogni  di  Carola 
Prosperi  sono  davvero  attraenti.  Date  da 
leggere  il  suo  libro  a  fin  bambino;  l’unico 
inconveniente  che  ne  avrete  è  che  lo  leggerà 
troppo  presto  e  ve  ne  chiederà  subito  un 
altro.  Ma  quante  piccole  luci  di  bontà  e 
di  gentilezza  gli  avrete  messo  nell’anima  ! 
Non  se  ne  accorgerà,  ma  se  le  ritroverà 
poi,  e  sarà  più  felice  perché  la  felicità  no¬ 
stra  non  viene  molto  più  dai  sogni  che  sono 
dentro  di  noi,  che  da  quello  che  dicono  e 
fanno  gli  altri  ? 

Anche  le  Sette  sorelline  di  Elisa  Amati  (2) 
è  un  libretto  proprio  grazioso.  Io  non  so 
perché  Elisa  Amati,  che  ha  un  . vero  talentp 
di  scrittrice  e  illustratrice  per  T  infanzia, 

(1)  Carola  Prosperi,  La  Storia  dell' 0 china  Nera. 
Mondadori. 

(2)  Elisa  Amati,  Le  Sette  sorelline.  Società  Ed.  «La 
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pubblichi  cosi  poco.  Pure  i  suoi  libri  sorì 
preziosi  per  i  piccolissimi.  La  storia  delle 
sette  sorelle,  delle  quali  sei  facevano  tutte 
cose  meravigliose  ;  filavano,  cucivano,  tes¬ 
sevano,  scrivevano,  cuocevano,,  racconta» 
vano  :  ina  la  settima  non  faceva  nulla  ; 
cantava  solo  il  ritornello  del  sole,  dei  fiori 
e  degli  uccelli....  La  stòria  . delle  sette  so¬ 
relle  che  durante  una  passeggiata  nei  campi 
trovano  un  draghetto  appena  nato,. un  pic¬ 
colo  mostro  bellino,  e  lo  portano  a  casa  e 

10  vezzeggiano  e  lo  nutrono  ;  ma  quando  il 
drago  diventa  grande,  diventa  terribilissi¬ 
mo,  e  tenta  di  mangiarsele  tutte  e  sette  ! 
La  storia  delle  sette  sorelle  salvate  per 
mezzo  dell’ aritmetica  pratica  dal  principe 
Bello,  il  quale  non  è  né  alto  né  basso  né 
biondo  né  bruno,  vestito  di  velluto  rosso 
con  in  capo  una  corona  bellissima  in  cui  è 
infilata  una  penna  di  pavone....  La,  storia 
delle  sette  sorelle  che  piacciono  tutte  al 
principe  Bello  e  lui  non  sa  quale  scegliere 
in  isposa,  fra,  sette  principesse  cosi  brave 
e  buone  e  belle....  Insomma  un  insieme  di 
storia  graziosissima,  che  anche  questa  ha 

11  difetto  AeìY Ochina  nera  :  finisce  troppo 

presto  !  E  chi  sa  scrivere  per  ragazzi  non 
deve  finire  troppo  presto  per  due  ragioni  : 
perché  i  ragazzi  hanno  bisogno  di  libri  più 
che  di  scarpe,  e  perché  sapete  quanti  volumi 
ho  letto  per  poter  parlare  di  questi  pochi  ? 
Ne  ho  letti  quattordici  !  A  tante  richieste 
e  a  tanto  consumo  corrisponde  una  produ¬ 
zione  sempre  più  copiosa.  Ma  la  qualità? 
_ _ Laura  Orvieto. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze  Stabilimenti  Grafici  A  Vallecchi 


l’efficace  rimedio  preferito 
dalle  Signore  per  curare  la 
tosse  e  la  raucedine. 
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BYRON 

Nel  primo  cèntenario  della  morie 

■Riandare  col  pensiero  oggi,  ad  un  secolo 
di  distanza  dalla  sua  morte,  all’opera  di 
Giorgio  Byron  non  è  Operazione  scevra  di 
pericoli.  -  ■ 

Sul  poeta  che  parve  segnare  una  data 
memorabile  nella  storia  letteraria  del  suo, 
paese,  che  .ebbe ■stili’  Europa  intiera  un  ini 
flusso  quale  nessun  altro  aveva  prima  di  lui 
.avu.to,  dalla  Francia  alla«  Germania,  dalla 
Spagna  all  Italia,  dalla  Polonia  alla  Russia, 
le  idee  si; sono  venute  nello  spazio  di  cento 
anni  profondamente  modificando  :  meglio, 
si  sono  quasi  completamente  rovesciate.  . 

Parlare  di  lui  come  di  un’apparizione 
straordinària  che  sveglici  fremiti  nuovi  nella 
•coscienza,  artistica  del  mondo,  e  alla  co- 
-scienza  civile  di  esso  additò  ogni  liberazione 
-dai  pregiudizi  che  ingombrano  là  vita  — 
pregiudizi  religiosi  .g  morali  patriottici  e  let¬ 
terari  — ,  è  un  dar  prova  di  essere  (diciamolo 
-con  una  espressione  inglese)  out  of  date. 

Oggi'  e  dovere  della  critica  abbassare 
quanto  piu  è  possibile  1’  idolo  detronizzato  : 
mostrare  che  l’arte' sua  è  pura  combinazione 
•di  parola,  sotto  il  cui  vasto  frastuono  si 
perde  la  voce  di  una  qualsivoglia  idea,  che 
il  suo  sentimento  della  natura  è  puramente 
esteriore  e  che  se  in  esso  si  mescolano  ele¬ 
menti  individuali  non  si  giunge  mai  a  quella, 
fusione  che  imprime  veramente  un  carat¬ 
tere  originale  e  nuovo  alla  rappresentazione 
delle  cose  ;  che  il  suo  amore  della  libertà  è 
pura  ostentazione  di  misantropia  da  una 
parte  e  dall  altra  un’  inclinazione  naturale 
-a  sottrarsi  ad  ogni  legge  ;  che  la  forza  della 
:sua  immaginazione  è  cosi  povera  da  impe¬ 
dirgli  di  creare  un  carattere  maschile  che . 
non  sia  la  eterna  riproduzione  di  se  stesso 
e  da  vietargli  assolutamente,  per  il  suo 
invincibile  egoismo,-  ogni  comprensione  del¬ 
l'anima  femminile  ;  che  la  retorica  più  vol¬ 
gare  ricopre  quasi  sempre  la  mancanza  di 
■quella  riflessione,  di  quella  scelta,  di  quella 
■sottile  elaborazione  dei  mezzi  di  espressione 
-che  costituiscono  l'eccellenza  dell’arte. 

Un  calmo  osservatore  potrebbe  giusta¬ 
mente  notare  che  tutta  questa  ondata  di 
.reazione  è  un  fenomeno  che  è  sempre  av¬ 
venuto  nella  storia  della  Fama.  Si  è  sempre 
,■  stati  portati  alla  revisióne  di  quei  valori 
|che  appaiono  assai  alti,  e  il  primo  effetto 
Me  sempre  quello  di  esagerare  in  un  senso 
ffidiametralmente  opposto. 

Il  periodo  vittoriano  è  il  principale  rè- 
1  spónsabile  di  questa  svalutazione  di  Byron. 
JVIa  chi  fosse  ancora  in  quello  spirito  sarebbe 
anche  lui  out  of  date  ;  poiché  il  tempo  di 
ristabilire  un  giusto  equilibrio  è  forse  ve¬ 
nuto.  E  se  oggi  non  oseremmo  più  affermare 
che  il  cantore  di  Manfredo  è  la  più  abba¬ 
gliante  .luce  che  abbia  solcato  il  cielo  poetico 
■dell’  Inghilterra,  non  andremmo  lungi  dal 
vero  asserendo-  che  egli  è  sempre  una  po¬ 
tente  forza  nella  lètteratura  di  quel  paese 
cosi  invidiabilmente  ricco  di  energie  poe¬ 
tiche. 

Certo  l'uomo  con  le  sue  violente  passioni 
con  1  suoi  risentimenti  personali,  e  con  le 
sue  pose,  è  quindi  con  una  certa  insincerità 
ci  aiuta  a  comprendere  l’artista  ;  ma  molte 
volte  esso  costitùisce  un  intoppo  che  ci  fer¬ 
ina  (inopinatamente  per  le  contradizioni  che 
ispesso  n°n  sappiamo  giustamente  risolvere. 
E  m  romantico  che  si  riattacca  a  Scott, 

■  a  Coleridge  a  VVodsworth  a  Saothey,  ma 
negli  English  Barda-  and  Scotch  Reviewers 
usi  manifesta  il  loro  più  accanito  nemico. 
Risentimenti  personali  ?  o  semplice  posa 
'per  disorientare  il  lettore  ? 

.  Tutta,  la  produzione  del  suo  primo  periodo 
•e  si  può  dire  scottiana,  quella  del  Giaour, 
'del  Corsair  di  Lara  e  degli  altri  poemetti 
'del  genere  ;  scottiana  quasi  sempre  nel  me¬ 
tro  e  nella  sostanza,  con  la  differenza  che 
alla  società  scozzese  egli  sostituì  il  mondo 
greco  e  il  mondo  mussulmano,  e  fu  più  mo¬ 
notono  del  suo  modello  e  più  impulsivo  e 
•piu  eccessivo. 

Era  quest’ultima  qualità  che  gli  dava  il 
'diritto  di  contrapporsi  a  lui,  o  non  piuttosto 
quella  sua  leggerezza  che,  ingiusta  nelle  sue 
■conclusioni,  egli  faceva  passare  per  un  bel- 
1  ardimento  ? 

Se  noi  vogliamo  porgere  orecchio  alle,  parole 
della  sua  età  più  matura,  forse  dobbiamo  cre¬ 
dere  alla  sua  sincerità.  Nel  Don  Juan  egli 
•ci  dice  espressamente  che  la' poesia  non  è 
che  passione  :  e  questo  canone  fondamentale 
•egh  applico  quasi  sempre  alla  sua  arte,  onde  ‘ 
e .possiede  che  sentisse  realmente  quanto  egli 
si  differenziassé  da  quei  suoi  contemporanei 
;per  cui  1  arte  era  anche  rifiessione 

Ma  allora  come  spiegare  l’ammirazione 
profonda  che  egli  manifestò  per  «  il  grande 
-Dryden  »  e  per  Pope,  il  poeta  della  pura 
voce  colui  che  era  per  lui  «  il  poeta  morale 
di  ogni  civiltà»  e  che  avrebbe  dovuto  di¬ 
ventare  «  il  poeta  nazionale  del  genere 
umanote; 

Il  Goethe  spiegava  questa  strana  opinione 
che  l’ inquieto  suo  contemporaneo  profes¬ 
sava  per  il  composto  cesellatore  di  armonie, 
■riferendola  in  certo  modo  ad  un  movimento 
di  accorto  calcolo.  Dal  confronto  col  Pope 
■(diceva  egli)  il  Byron  non  aveva  nulla  da 
temere.  E  non  mi  pare  giudizio  degno  del¬ 
l’uomo  che  sull’  inglese  aveva  detto  assai 
parole  di  giusta  ammirazione  e  che  vide  in* 
lui  avverata  quella  fusione  di  compostezza 
greca  e  di  inquietudine  romantica,  quale  egli 
vagheggiò  in  Euforione  l’auspicato  figlio  di 
Elena  e  di  Faust. 

Meglio  è  forse  pensare  ad  una, sincera 
•aspirazione  di  un  laborioso  travaglio  inte¬ 
riore  verso  una  limpida  e  tranquilla  espres-' 
sione  che  per  il  suo  deciso  contorno  penetra 
•direttamente  negli  animi  e  può  suscitare 
lutto  il  tumulto  che-1’  ha  prodotta.  Si  sa  ; 


gli  uomini  sono  spesso  tratti  a  pregiare  e  a 
celebrare  quelle  qualità  di  cui  pur  si  sen¬ 
tono  in  difetto. 

Ma  con  tutto  ciò  non  è  giusto  asserire, 
come  è  stata  per  lungo  tempo-la  moda,  che  il 
Byron  non  arrivi  mai  a  una  grande  perfezione 
formale.  Noi  non  gli  rimprovereremo  la 
Sua  cattiva  grammatica,  1’accattare  ogni  im¬ 
magine  che  prima  gli  si  presenti  alla  mente, 
e  la  faciloneria  della  rima.  Chp  tutta- questa 
inaccuratezza  apparisca  spesso  nella  sua 
opera  è  facilmente  ammissibile  :  ma  quanta 
.patte  di  essa  è  sottilmente . elaborata,  e  di 
un  gusto  squisito  e  di  un  effetto  artìstica¬ 
mente  penetrante  !  Vi  sono  bram  del  Childe 
Hayold,  di  Manfred,  di  Cain,  del  Lament  of 
Tasso,  del  Prisoner  of  Chitton,  del  Deformed 
Transformed,  del  Don-  Juan  che  ci  seducono 
non  solo  per  la  loro  armonia,  ma  per  la 
bellezza  e  l'efficacia  della  loro  espressione  che 
rivela  un  lavorio  interióre  degno  di  un 
grande  poeta.  E  vi  sono  certe  sue  liriche 
minori,  non  quelle  delle  H.ours  of  ìdleness, 
ma  alcune,  per  esempio,  delle  H&bremMe- 
'  lodies.  che  non  si  dimenticheranno  mai  fin¬ 
ché  esisterà  una  letteratura  inglese,  tanto 
esse  sono  di  una  maestria  perfetta  e  di  una 
incantevole  seduzione.  Chi  non  si  sente 
commosso  allorché  legge  ancora  quella  che 
comincia  She  walks  in'beauty  like  thè  night? 
«  Essa  cammina  nella  sua  bellezza  simile  alla 
notte  dei  climi  senza  nubi  e  dei  cieli  stellati. 
Ciò  che  han  di  più.  bello  l’ombra  e  la  luce  è 
riunito  nella  sua  persona  e  nei  suoi  occhi  ; 
e  molle  la  rende,  cosi,  quella  tenera  chiarità 
che  il  cielo  nega  allo  splendore  del  giorno  ». 

■  Ma  fu  proprio  lui,  il  Byron,  che  accreditò 
—  per  l’ostentazione-  di  disprezzare  tutto 
ciò  che  gli  altri  facevano  —  la  voce  della  sua 
indifferenza  ad  ogni  disciplina  dell’arte. 

C’è  un’ottava  del  Bepfio,  la  cinquantadue- 
sima,  che  contiene  la  rivoluzionaria  afferma¬ 
zione  :  «  Ma  io. non  sono  che  uno  di  coloro 
che  non  hanno  nome  (un  dandy  mancato  di 
ritorno  dai  suoi  viaggi)  ;  quando  ho  biso¬ 
gno  di  una  rima  per' fissare  il  mio  verso 
vagabondo,  prendo  la  prima  che  mi  offre 
.il  Lessico  del  Walker,  e  quando  non  ne 
posso  trovare  una  buona  ne  metto  una  cat¬ 
tiva,  meno  curante  di  quel  che  dovrei  dei 
cavilli  della  critica.  Sarei  anche  tentato  di 
scendere  alla  prosa,  ma  i  versi  sono  più 
alla  moda,  e  vada  per  i  versi  !  » 

La  critica  cavillosa  non  mancò  di  pren¬ 
dere  sul  serio  le  sue  parole  e  le  suffragò 
di  esempi  tolti  di  qua .  e  di  là,  nei  quali 
l’applicazione  degli  scandalosi  principii  ap¬ 
pariva  evidente,  e  mostrò  che,  pure  sotto 
l’apparenza  del  verso,  l’autore  era  real¬ 
mente  disceso  alla  prosa.  Ma  non  volle  ac¬ 
corgersi  della  parte  che.  bisognava  fare,  in 
tutto  ciò,  all’attitudine  di  sfida  nella  quale 
l’uomo  si  compiaceva  di  mettersi  dinanzi 
ai  suoi  contémporanei  e  tacque  ogni  altro 
atteggiamento  che  egli  assumeva  davanti 
all’arte  quando  più  era  preso  da  essa  e 
meno  dal  bisogno  (che  certo  non  era  sempre 
di  buon  gusto)  di  screditare  la  comune  ed 
accettata  morale,  non  sempre  ipocrita  od 
assurda. 

Evidentemente  non  è  favorevole  ad  una 
ideale  valutazione  dell'opera  poetica  il  fatto 
di  non  potere  astarre  dall’uomo  e  dalle  sue 
personali  contingenze  di  vita  :  e  questo  in¬ 
trico  diminuisce  pur  .troppo  il  valore  asso¬ 
luto  dell’arte  del  Byron.  Noi,  pure  con  la 
nostra  curiosità  insodisfatta  sugli  avveni¬ 
menti  della  vita  di  Guglielmo  Shakespeare 
e  sulle  disposizioni  in  cui  potè  essere  l’uomo 
quando  gerisse  il  Re  Lear  o  la  Tempesta, 
possiamo  godere  intieramente  di  quei  capo¬ 
lavori  Che  sono  cosi  umani  e  cosi  impersonali. 

Con  Giorgio  Byron  non  è  possibile  con¬ 
dursi  cosi.  Dobbiamo  sempre  essere  in  so¬ 
spetto' di  qualche  agguato  che  egli  ci  tenda, 
dobbiamo  pensare  a  ciò  che  di  particolare 
egli  aveva  di  mira  e;  non -a  ciò  che  di  uni¬ 
versale  veramente  lo  commoveva-.  Cosi  noi, 
non  suoi  contemporanei,  non  sentiamo  più 
l’arditezza  che  è  in  alcune  sue  immaginose 
affermazioni,  che  più  dovettero  colpire  od 
offendere  la  società  in  mezzo  a  cui  egli 
viveva,  curiosa  della  sua  arte,  si,  ma  anche 
delle  sue  avventure.  Oggi  l’apostrofe  al 
Vizio  nel  i°  Canto  del  Childe  Harold  ci  la¬ 
scia  assai  freddi,  come,  ci  lascia  un  po’  freddi 
ogni  altro  suo  grido,  per  la  libertà  con¬ 
culcata  dell’  Italia  e\  della  Grecia  su  cui 
tanto  egli  gemette.  Basti  pensare  che  il  di¬ 
sordine  politico  in  cui  erano  piombate  le 
due  nazioni  egli  lo  sfruttava  giocondamente 
per  una.  licenziosità  personale,  di  cui  non 
poteva  dar  esempio  in  un  paese  ordinato  a 
libertà  come  era  la  sua  Inghilterra,  e  di 
cui  tanto  meno  avrebbe  dovuto  dar  l’esem¬ 
pio  in  paesi  ai  quali  la  libertà  non  si  poteva 
augurare  senza  bordine. 


Ora  tutto  ciò  non  òche  un  lato  solo  dell’o¬ 
pera  di  Giorgio  Byron,  quello  del  declama¬ 
tore,  del  fetore,  dell’uomo  che  si  compia¬ 
ceva  di  dirsi  dominato  da  mille  vizi  e  da 
una  sola  virtù  e  che  godeva  di  presentarsi 
cosi,  sotto  le  spoglie  di  Lara  del  Corsaro, 
del  Giaurro,  agli  occhi  stupiti  e  pur  abba¬ 
gliati  dèi  suoi  contemporanei.  E  questo  è 
appunto  il  lato  perituro  di  quell’opera. 

Ma  ripensiamo  a  Aroldo  e  a  Manfredo  a 
Sardanapalo  a  Caino.  Per  quanto  ci  acca¬ 
niamo  a  sfrondare,  a  gettar  lungi  da  noi 
i  rami  secchi  di  quegli  alberi  che  coprirono 
di  una  vasta  ombra  il  terreno  della  poesia, 
il  loro  tronco  vigoreggia  ancora,  e  non  è 
che  opera  sconsigliata  quella  che  si  affatica 
ad  abbatterli. 

C’  è  qualche  cosa  di  umanamente  univer¬ 
sale  che  resta,  dopo  tutto,  nella  rappresenta¬ 
zione  degli  inquieti  giovani  che  portano  per 
il  mondo  la  loro  scomposta  pena,  ma  anche 
l’attitudine  a  godere  con  un’anima  aperta, 
vibrante  di  tutto  ciò  che  la  natura  ha  pro¬ 
fuso  di  incanti  attorno  a  noi  o  di  ciò  che 
gli  uomini  hanno  nel  passato  lasciato  di 
nobiltà  e  di  grandezza  nella  storia  dei 


l’essere  destato  da 
iòne  accoppiata  ad 
p  dell'anima  umana 


popoli.  Questi  due  profondi  sentimenti  for¬ 
mano  pure  un  mondogfideale  ;  e  il  senso 
della  bellezza  naturale  e  l’ insoddisfazione 
della  vita  reale  sono  pure  una  morsa  che  ha 
attanagliata  ed  attanaglia  sempre  l’anima 
umana,  con  un  dolore  che  si  rinnova  perpe¬ 
tuamente  ed  a  cui  la  nostra  sensibilità  arti¬ 
stica  non  è  mai  sorda.  |>e  lo  scostumato  re 
dell’ Assiria  ha  potuto® inpiacersi,  delle  sue 
infrenabili  voluttà  ;  c’  qualche  cosa  alla 
fine  Che  purifica  quelo  spirito  insozzato 
«  dalle  grossolane  maccf,  ideila  natura  ma¬ 
teriale»  :  la  sua  mòrte,  in  cui  egli  offre  alla 
posterità  l'ultimo  suo  attp.,  come  un  pro¬ 
blema.  Se  il  primo  fra  :  rieiiLi  ha  potuto  com¬ 
piacersi  del  suo,  spirito  sfrenatamente  ri¬ 
belle,  c’  è  qualche  cosa  ài  profondamente 
doloroso,  che  colpisce  ali-ultimo  la  nostra 
anima  nel  vederlo  inc|inminarsi  per  il 
mondo,  oppresso  del  rim*so  e  senza  pace. 
Non  credo  che  .alcun  poéjta  abbia, espresso 
con  altrettanta  forza  qtf|sto  inferno  inte¬ 
riore,  quanta  è  quella  eh®  nelle  ultime  ’tije 
parole  con  cui  si  ctiiude-ra  Mistero.. 

Pace  sia  ad  Abele,  esclama  Ada  ;  e  Caino- 
risponde  «  But  withiwe  ».  E  son  parole  che 
svegliano  nella  loro  tragica  >'  brevità  tutta 
una  tempesta. 

E  non  scarseggiano  queste  profonde  sotti¬ 
gliezze  psicologiche  ne!  rimanente  dell’opera 
del  poeta  dai  rumorosi  sudféssi  editoriali,  do¬ 
vuti  solamente  (dissero  i  maligni)  al  poco 
sforzo  di  immaginazione  %fdi  riflessione  che 
essa  richiedeva  nei  lettami.  Si :  rilegga  il 
Dream  e  si  pensi  a  quella  ràppresentazione 
cosi  penetrante  di  visioni|;iuggevoli  che  oc¬ 
cupano  la  mente-  vagabonda  e  a  quel  senso 
di  tristezza  che  domina  in  ogni  verso  per 
una  felicità,  per  quellajihe  si  credeva  la 
felicità,  dileguata  e  pur  sempre  presente.  Si 
risenta  nel  Prigioniero  di\Cfiillon  l’orrore  di 
chi  ha  visto  straziata  ramina  dal  più  fiero 
tormento  che  la  raffin<|§M:  crudeltà  degli 
uomini  può  inventare  per  (torturare  il  pro¬ 
prio  simile  e  come  si  possa;  f  esser  condotti 
ad  «amare  la  propria  disperazione  ».  Si  ri¬ 
pensi  nel  Lamento  del  Tasso  a  tutto  ciò  che 
un  alto  spirito  può  trovare  di  energia  in  se 
stesso  per  vincere  il  suòf.  .destino  :  «  Io  mi 
sono  fatto  delle  ali  (dic|  T  infelice  prigio¬ 
niero  poeta)  che  mi  harMpjervito  a  superare 
l’angusta  cerchia  deHeimura  del  mio  car¬ 
cere  »  :  e  poi  si  venga  ai  sostenere  che  sfug¬ 
giva  al  facile  e  incuranttLpoeta  il  senso  di 
'  quel  che  era  più  complicato  e  più  sottile 
nella  vita  e  che  solo  pu“’  ’  ‘  ' 

una  fervida  immagina^ 
una  pensosa-  penetrazidè 
e  di  quella  delle  cose,:?' 

So  ciò  che  si  dice  delle  rappresentazioni 
di  spettacoli  naturali  di  cui  sovrabbonda 
l’opera  byroniana  :  elesse  si  risolvono  in 
una  rapsodia.  Con  la  quale  affermazione,  si 
vuol  mettere  in  rilievo  tina  certa  virtuosità, 
a  cui  l’artista  ricorre/ coni  e  a  un  luogo  co¬ 
mune  della  sua  costruzione. 

-  Questo  è  un  vedere  le  bose  troppo  distrat- 
t amente  ;  noi).  §i  considera,  ciqè,  che  l’am¬ 
biente  è  un  eleménto*  èiséimàlè  nella  vita 
esteriore  ed  intima  di  Quegli  esseri  vaga¬ 
bondi,  intolleranti  di  riposo,  che  sono  gli 
eroi  byroniani,  e  che  una  certa  Uniformità 
di  visione  dipende  dal  fatto  che  quelle  figure 
Aroldo  o  Corrado,  Lara  lo  AIp,  Manfredo  o 
Don  Giovanni  si  risolvono  nella  medesima 
persona  che  ha  sempre  gli  stessi  occhi  e  le 
stesse  attitudini  a  cogliere  la  quiete  o  l’or¬ 
rore,  la  calma  o  la  furia,  la  solitudine  o  il 
fragore  di  certe  scene  che  s’aprono  improv¬ 
vise  dinanzi  ad  una  curiosità  continuamente 
-  desta.  . 

Ma  variano  le  cose  e  la  loro  varietà  non 
ci  sfugge  mai.  Non  si  dirà  che  il  mare,  que¬ 
sta  grande  passione  del-  poeta,  (il  Childe 
.Harold  s’apre,  nei  1812!  sull’Oceano  e  si 
chiude,  nel  1818,  suff’Qceano)  non  abbia 
rivelato  alla  poesia  il  mistero  dei  suoi  calmi 
silenzi,  dei  suoi  ambigui  mutamenti,  delle  sue 
terribili  ire,  con  parole  che  non 'si  potranno 
dimenticare  mai  più. 

E  ci  è  giùnta  la  voce  dèlie  Alpi  solenni,  dei 
fiumi  dalle  verdi  e  cupe  (borrenti  o  dai  tra¬ 
sparenti  cristalli  dei  placidi  laghi,  e  dei  cieli 
dalle  albe  rosate,  dalle  Ruci  stellari,  dalle 
tempestose  nubi.  E  hanno  soprattutto  par¬ 
lato  le  divine  bellezze  d'  Italia,  quelle  che 
vi  ha  sparso  la  natura  e  quelle  che  vi  hanno- 
accumulato  gli  uomini  ;  e  hanho  sospirato 
i  divini  silenzi  dei  luoghi-' che  attestano  una 
grandezza  tramontata,  dove  sono  belle  per¬ 
fino  le  erbe  parassite,  quelle  che  crescono  fra 
le  pietre  di  Ferrara  «  la  cuìt-simmetria  non 
fu  fatta  per  la  solitudine  »,  quelle  che  vigo¬ 
reggiano  intorno  a  Roma  «madre  solitaria 
di  defunti  imperi  ». 

Quanto  accoramento  in  alcune  rievoca¬ 
zioni,  e  quale  nostàlgico  ripòso  in  altre  !  Ve¬ 
nezia,  «la  città,  incantata  -che  sorge  dal 
grembo  del  mare  come  un  tempio  dalle  li¬ 
quide  colonne  »  è  anche  per  noi  la  città  del 
nostro  cuore,  e  il  Clitunno  .è  bene  il  fiume 
della  nostra  gente  ! 

«Ma  tu,  o  Clitunno,  con.  le  incantevoli 
onde  del  più  puro  cris.tallql  che  furono  il 
rifugio  delle  ninfe  dei  fiumi  per  contemplarvi 
ed  immergervi  quelle  membra  che  nulla  ri¬ 
copriva,  tu  bagni  le  rive  erbose  su  cui  pa¬ 
scola  il  giovenco  bianco  come  il.  latte.  Oh  tu, 
il  più  puro  dio  dalle  lievi  acque,  tu  la  più 
serena  e  la  più  chiara  delle  apparizioni  ! 
Certamente  queste  onde,  specchio  e  bagno 
delle  giovani  figlie  della  Bellezza,  non  furono 
mai  profanate  da  massacri. 

,«  Sulla  tua  piaggia  fortunata,  sul  dolce 
pendio  della  collina,  si  leva  ancora,  in  me¬ 
moria  di  te,  un  Tempio,  di  piccole  e  delicate 
proporzioni,  sotto  cui  scorre  l’onda  quieta, 
fuori  della  quale  guizza  l’agile  pesce  dalle 
scaglie  lucenti,  che  abita  e  scherza  nelle 
Tue  trasparenti  profondità.  E  intanto  una 
ninfea,  staccatasi  dal  gambo,  naviga,  se¬ 
guendo  la  corrente,  dove  l’onda  poco  pro¬ 
fonda  racconta  mormorando  le  sue  no- 


Con  tale  sentimento  della  bellezza  antica 
come  non  si  può  giudicare  sincera  l’aspira¬ 
zione  di  questo  romantico  verso  la  classicità, 
e  non  spiegarsi,  come  egli,  tentando  il  dram¬ 
ma,  avesse  più  l’occhio  al  nostro  Alfieri, 
anziché  a  tutti  i  gloriosi  padri  del  teatro 
del  suo  paese  ? 

Certo  lo  legavano  all’Astigiano  alOTrne  af¬ 
finità  morali  e  intellettuali,  e  certo  égli  falli 
nei  suoi  tentativi,  ma  il  desiderio  della  ef¬ 
ficacia  derivante  da  una  composta  regola¬ 
rità  erg,  in  sostanza  sincero. 

Si  contende  male  con  gli  istinti  prepotenti 
della  propria  natura  ;  e  gli  istinti  di  Giorgio 
Byron  erano  lirici,  perché  in  lui  erano  troppo 
vivi  i  sentimenti  e  i  risentimenti  personali, 
e  troppo  rapidi  e  incoercibili  i  passaggi  dalle 
immagini  più  solenni,  alle  più  comuni,  dal 
riso  più  amaro,  al  più  tenero  entusiasmo,  dal 
beffardo  ghigno  di  Mefistófele,  all’  angoscioso 
grido  di  Niobe.  È  per  questo  che,  ad  onta 
di  tutto,  egli  resterà  il  poeta  di  Don  Juan, 
l’opera  in  curia  sua  personalità  si  manifesta 
in  tutta  la  sua  pienezza  :  opera  diffìcile  a 
definirsi,  appunto  perché  di  una  singolarità 
senza  pari  ;  nella  quale  più  che  le  qualità 
dell’ humour  inglese,  o  della  satira  tradizio¬ 
nale,  troviamo  quel  riso  che  si  compiace,  si, 
di  alzare  alcuni  veli  dell’  ipocrisia  di  una 
certa  società  del  suo  tempo  (e  questa  è  la 
,  parte  caduca  di  essa),  ma  che  il  più  delle 
volte  mette  in  luce,  con  un  amabile  cinismo, 
con  una  maliziosa  ingenuità,  debolezze  e 
falsità,  deviamenti  e  vieti  pudori,  che  sono 


propri  delle  società  di  ogni  tempo.  È  un 
sarcasmo  che  ha  solo  una  forza  negativa 
perché  colui  che  osserva  è  anch’esso  il  pro¬ 
dotto  di  quella  medesima  educazione  raffi¬ 
nata  di  cui  si  fa  beffa,  e  di  cui  sa  d’altra  parte 
tutto  il  segreto. 

E  il  risultato  è  un  impasto  del  più  alto 
interesse  :  un  miscuglio  di  impeti  sinceri  e 
di  artificiali  costrizioni,  di  generosi  slanci  e 
di  volgari  egoismi,  di  depravazioni  sociali 
é  di  liberi  istinti  naturali.  Haidée,  Gulb'eyaz-, 
Aurora  Raby  Lambro,  Donna  Inez,  Giulia, 
formano  un  mondo  che  è  difficile  scordare. 
E  per"  esso  è  giusto  che  il  suo  creatore  sia 
oggi  celebrato  :  colui  chq  rivisse  in  sé  le 
sue  creature  in  quel  miscùglio  che  fu  appunto 
la  sua  vita  di  sfrenatezze  e  di  raccoglimenti, 
di  risi  spregiudicati  e  di  profonde  malinco¬ 
nie,  di  ripienezza  di  facili  gioie  e  di  vuotag¬ 
gine  di  azioni  degne.  E  Missolonghi  stava 
forse  per  colmare  quel  vuoto  e  redimere 
tanta  parte' di  una  vita  dissipata  e  pur  cosi 
.intensa  ! 

A  quel  che  l’arte  di  Byron  avrebbe  ancora 
potuto  produrre  non  possiamo  pensare  senza 
tristezza  ;  ma  davanti  all’opera  che  di  lui 
ci  resta,  fatta  pur  parte  alla  dissipazione  che 
"  in  essa  non  è  poca,  risentiamo  con  animo 
commosso  la  sua  intensità  meravigliosa, 
quella  per  cui  la  corona  d’alloro  che  è  sulla 
testa  del  giovane  lord,  avrà  sempre  più  di 
una  fronda  non  destinata  ad  ingiallire. 

G.  S.  Gargàno, 


EMANUELE  KANT 

Nel  secondo  centenario  della  nascita 

ci  potessero  essere  dei  problemi  incapaci  di 
essere  risoluti  dalla  mente  umana,  e  che  quin-  • 
di  fosse  opportuno,  prima  di  riprendere  la  di¬ 
scussione,  esaminare  le  nostre  facoltà  conosci¬ 
tive,  per  vedere  quali  argomenti  possano' 
essere  trattati  con  profitto  dal  nostro  in¬ 
telletto,  e  quali  invece  superino  la  sua  com¬ 
petenza. 

Ma  questo  esame  non  fu  fatto  con  metodo 
e  coerenza  logica  dal  filosofo  inglese.  Il 
Kant  per  prima  cosa  distingue  nettamente 
fra  Dogmatismo,  e  Criticismo.  Pogmatismo  è 
qualunque  filosofia' che  accetti  come  punto 
di  partenza  principi  generali  non  dimostrati, 
che  trascuri  perciò  di  -saggiar  prima  la  ca¬ 
pacità  e  i  poteri  effettivi  della  ragione  umana 
riguardo  alla  posizione  di  quei  principi,  e, 
più  in  generale,  riguardo  alla  conoscenza 
del  vero.  Sono  ugualmente  dogmatiche  le  due 
proposizioni  '  opposte  «  La  Ragione  umana 
può  conoscere  tutta  la.  verità  (Dogmatismo 
p6sìtiV8)  »  è  «  Pa  Ragione  umana  non  può 
conoscere  affatto  ia  vèriA  (Dogmatismo  nè- 
gativo  o  Scetticismo)  ».  Il  Criticismo  cerca 
invece  di  ’  stabilire  qual  è  l’ambito  véro 
della  cognizione  umana,  ciò  che  è  dentro 
e  ciò  che  è  fuori  di  questo  ambito. 
Esso  parte,  come  dice  il  suo  nome,  dalla 
critica  della  ragione,  per  riconoscere  ciò  di 
cui  essa  è  e  non  è  capace  : 

Quid  valeant  humeri  quid  ferre  recusent. 
Questa  è  la  grande  opera  del  Kant,  e 
non  v’  è  chi  ignori  i  risultati  della  sua  disa¬ 
mina.  Noi  non  conosciamo  le  còse  quali  sono 
in  sé,  ma  solo  quali  ci  appariscono.  Noi 
apprendiamo  necessariamente  le  cose  attra¬ 
verso  le  forme  della  nostra  sensibilità  (tempo 
e  spazio)  e  della  nostra  intelligenza  (catego¬ 
rie).  Che  cosà  siano  le  cose  in  sé,  indipenden¬ 
temente  da  queste  forme  soggettive  attra¬ 
verso  cui  le  apprendiamo,  noi  non  potremo 
mai  sapere.  La  nostra  conoscenza  è  pura- 
mente  fenomenica  :  noi  non  possiamo  pro¬ 
nunziarci  sull’essenza  o  natura  intima  delle 
cose  e  sui  loro  ultimi  principi. 

Il  Kant  credeva  con  ciò  di  avere  escluso 
per  sempre  ogni  filosofia  speculativa,  la  quale 
appunto  suppone  che  si  possa  per  noi  pene¬ 
trare  neil’  esser  vero  e  profondo  delle  cose. 
Egli  non  solo  ritenne  che  la  filosofia  critica 
fosse  la  sola  possibile,  ma  che  essa  avesse 
avuto  anche  da  lui  la  forma  definitiva,  in 
modo  da  non  aver  più  bisogno  di  aggiunte 
o  cangiamenti  sostanziali.  Mentre  è  facile 
capire  che  di  costruzioni  metafisiche  e  si¬ 
stemi  speculativi  ce  ne  possa  essere,  come  la 
storia  insegna,  una  varietà  grandissima,  parve 
al  Kant  che  non  ci  potesse  essere  che  un 
modo  solo  di  far  la  critica  della  ragione  e 
quindi  una  sola  forma  di  filosofia  critica  ; 
la  quale  cosf  porterebbe  con  sé  la  garanzia 
della  sua  verità  e  giustezza.  Egli  scriveva 
nel  1799  :  «  La  filosofia  critica  riposa  su  di 
un  fondamento  assolutamente  sicuro,  è  in 
ogni  stia  parte  assodata  per  sempre,  e  indi¬ 
spensabile,  in  ogni  epoca  dell’avvenire,  ai 
più  alti  scopi  dell’umanità.  Essa  deve,  nella 
sua  inalterabile  capacità  di  soddisfare  le 
esigenze  sf  teoriche  che  pratiche  della  Ra¬ 
gione  umana,  starsene  convinta  di  non 
aspettar  dall’avvenire  nessuno  scambio  o 
alternativa  d’ idee,  nessun  miglioraménto, 
nessun  ritocco,  nessun’altra  costruzione  o 
architettura  dottrinale  diversa  da  quella  che 
ha  avuto  ». 


'Emanuele  Kant  nasceva  a  Kònigsberg, 
due  secoli  fa,  il  22  aprile  1724.  La  sua  fa¬ 
miglia  era  povera,  originaria  della  Scozia; 
e  c’è  stato  anche  chi  ha  creduto  di  ravvi¬ 
sare  in  questa  o  quella  delle  sue  dottrine 
etiche  e  nel  suo  stesso  carattere  personale 
alcuni  dei  tratti  caratteristici  della  nazio¬ 
nalità  scozzese.  La  sua  prima  educazione  fu 
rigorosamenté  religiosa,  segando  lo  spirito 
del  Pietismo,  che  allora  dominava  in  molte 
coscienze  e  in  molte  famiglie  ;  e  anche  que¬ 
sta  prima  educazione  non  può  essere  stata 
senza  qualche  effetto  sul  carattere  austero 
della  sua  morale.  Nell’  inverno  del  1755-56 
apri  il  corso  delle  sue  lezioni  come  libero 
docente  all’Università  di  Kònigsberg;  nel 
1770  .vi  divenne  professore  ordinario  e  less.e 
la  sua  famosa  dissertazione  De  muìidi  sen- 
sibilis  atque  intelligibilis  forma  et  principiis. 
Insegnò  fino  al  1801  :  mòri  nei  1804.  Lunga 
vita  di  filosofo  spesa  tutta  nello  studio  e 
nella  meditazione  dèi  più  alti  préMémì  ; 
negli  ultimi  anni  la  sua  grande  intelligenza 
ebbe  qualche  oscuramento  ;  ma  prima  di 
morire  egli  potè  ben  dire  di  sé  stesso  :  Credo 
di  aver  speso  bene  il  mio  tempo  a  vantaggio 
dell’umanità. 

C’  è  uno  squarcio  di  Arrigo  Heine  sul 
Kant  che  è  stato  molto  spesso  riprodotto, 
fra  gli  altri,  anche  dal  Caird  e  dal  Royce  : 

«  La  vita,  di  Emanuele  Kant  non  ha  bisogno 
di  esser  descritta,  perché  egli  non  ebbe  né  vita  , 
né  storia,  nel  senso  più  comune  che  si  dà  a 
queste  parole.  Visse  un’esistenza  astratta, 
meccanica,  da  vecchio  scapolo,  in  una  quieta 
e  remota  via  di  Kònigsberg,  vecchia  città 
della  Prussia,  orientale.  Non  credo  che  il 
grande  orologio  della  cattedrale  di  quella 
città  assolvesse  il  suo  compito  quotidiano 
in  njodo  più  preciso  e  regolare  del  suo  illu¬ 
stre  concittadino.  Alzarsi  dal  letto,  pren¬ 
dere  il  caffè,  scrivere,  tener  lezioni,  mangiare,  - 
passeggiare,  tutto  aveva  la  sua  ora  deter¬ 
minata,  e  i  vicini  sapevano  che  dovevano  es- 
sere  esattamente  le  quattro  e  mezzo,  quando 
vedevano  il  professore  Kant,  col  suo  vestito 
grigio,  col  suo  bastone  in  mano,  uscire  dalla 
porta  di  casa  ed  avviarsi  al  piccolo  viale  dei 
tigli,  che  da  lui  venne  poscia  chiamato  la 
Passeggiata  del  filosofo  ».  Otto  volte,  aggiun¬ 
ge  il  Royce,  in  ogni  stagione  dell’anno  egli 
faceva  in  su  e  in  giù  quella  passeggiata,  e 
quando  il  tempo  era  brutto  o  nubi  grigie 
minacciavano  pioggia,  si  vedeva  la  sua  serva, 
la  vecchia  Lampe,  seguirlo  con  un  ombrello 
sotto  il  braccio  come  l’ immagine  della  Prov¬ 
videnza.  —  Una  sola  volta  il  filosofo,  con  ma¬ 
raviglia  generale  dei  suoi  concittadini,  tra¬ 
lasciò  la  sua  passeggiata  ;  fu  un  giorno  del 
1762  quando  apparve  l’ Emilio  del  Rous¬ 
seau,  ed  egli  fu  talmente  preso  in  questa 
lettura,  da  interrompere  il  corso  normale 
delle  sue  giornaliere  abitudini. 

Emanuele  Kant  è  il  fondatore  del  Cri¬ 
ticismo.  La  filosofia  critica  era  virtualmente 
nata  circa  un  secolo  prima,  quando,  al  prin¬ 
cipio  del  1690,  usci,  al  pubblico  il  Saggio 
sull’  intendimento  umano  del  Locke.  Il  quale 
nella  prefazione  racconta  che  la  prima  idea 
del  suo  Saggio  gli  venne  da  una  discussione 
sorta  una  sera  fra  lui  ed  alcuni  amici  su 
argomenti  di  morale  e  di  religione,  Poiché 
non  fu  possibile  venire  ad  un  accordo,  e 
ciascuno  dopo  la  discussione  rimase  del  pa¬ 
rere  che  prima  avea,  il  Locke  pensò  che  forse 
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Biblioteca  Tecnica 

Spataro  D„  Trattato  completo  di  idrau¬ 
lica  teorica  e  sperimentale.  Le  basi  fi¬ 
siche  dell’  Idromeccanica,"  in  3  voi.  di 
complessive  pag.  2627  e  1568  figure 
intercalate  nel  testo  : 

Voi.  I,  Proprietà  generali  dei  liquidi. 
1924,  in-8°  gr„  di  pag.  xiv-448,  con 
278  ine.  L.  30,—. 

Voi.  II,  Equilibrio  e  moto  dei  liquidi. 
1924,  in-8°  gr„  di  pag.  xii-1156,  con 
709  ine.  L.  90. — . 

Voi.  Ili,  Azioni  -  Reazioni  e  resistenza 
dei  fluidi.  1924,  in  8°  gr„  di  pag.  xii- 
985,  con  581  ine.  L.  80, — . 

Per  i  Politecnici,  gl’ingegneri,  gli 
studenti.  Nessuna  letteratura  stra¬ 
niera  —  neppur  la  tedesca  —  può 
vantare  un  trattato  così  completo  e 
moderno  di  Idraulica  teorica  e  spe¬ 
rimentale.  L’opera  dello  Spataro  è 
assolutamente  unica  ;  costituisce  un 
testo  classico,. una  base  granitica  e 
modernissima  sulla  quale  poggiano 
tutte  le  applicazioni  della  scienza 
idraulica,  scienza  eminentemente  ita¬ 
liana  e  per  tradizione  e  per  la  enor¬ 
me  importanza  che  sempre  più  as¬ 
sume  nello  sviluppo  economico  indu¬ 
striale  del  nostro  Paese. 

Biblioteca  Classica  letteraria» 

Manzoni  A.,  Opere  : 

Voi.  I.  I  Promessi  Sposi  e  Storia  della 
V  colonna  infame,  preceduti  da  uno 
studio  «  su  gli  anni  di  noviziato  poe¬ 
tico  del  Manzoni  »  di  M.  Scherillo. 
3a  ediz.  di  molto  accresciuta,  in-8° 
di  pagg.  lxviii-682.  L.  24, — . 

Voi.  II,  Brani  inediti  dei  Promessi  Spo¬ 
si,  a  cura  di  G.  Sforza.  2a  ediz. 

2  voi.  in-160,  di  pàgg.  cxx-oxxiv-882. 
Lire  15, — . 

Voi.  Ili,  Le  tragedie,  gli  inni  sacri  e  le 
odi,  nella  forma  definitiva  e  negli 
abbozzi,  con  le  varianti  delle  diverse 
edizioni  e  con  gli  scritti  illustrativi 
dell’Autore,  a  cura  di  M.  Scherillo. 
Precede  un  discorso  Sul  decennio  del¬ 
l’operosità  poetica  del  Manzoni.  3a 
edizione,  accresciuta,  1924,  in-160,  di 
'  pagg.  CLXxviii-560.  L.  26, — . 

Vói.  IV,  Carteggio  di  A.  Manzoni,  a 
cura  di  G.  Sforza  e  G.  Galla vresi. 
Parte  ia  (1803-1821),  in-16,  di 
pagg.  xx-610,  12  ritratti  e  2  facsi- 
mili.  L.  12,50. 

—  Parte  2a  (1822-1831),  in-160,  di 
pagg.  xxiv-760,  con  ritratti.  L.  20, — . 

Leopardi  G.,  I  Canti  con  la  vita  del 
Poeta  narrata  di  su  l’epistolario  da 
M.  Scherij-lo.  5a  edizione,  ritoccata  ed 
accresc.  1924,  in  -160,  di  pagg.  xn-510. 
(Lire  12,50, 


Studi  Giuridici  e  Politici. 

Cossa  L„  Primi  elementi  di  economia 
sociale.  i5a  edizione  a  cura  di  A.  Gra¬ 
ziane  1924,  in  -160,  di  pagg.  xx-232. 
Lire  6,50. 


Manuali  Hoepli  -  Serie  Speciale. 

Andreani  I.,  L’arte  nei  mestieri  in  3  vo¬ 
lumi  : 

Voi.  I,  Il  falegname.  4a  edizione,  1924, 
di  pagg.  xn-297,  con  264  ine.  e  25 
tavole.  L.  9, — . 

Voi.  II,  il  fabbro.  3a  edizione,  di 
pagg.  vm-250,  con  266  incisioni  e 
50  tavole.  L.  9, — . 

Voi.  Ili,  Il  muratore.  4a  edizione,  di 
pdgg.  vm-273,  con  235  ine.  L.  9,—. 

Aschenbrenner  A.  H.  e  Ghidini  L., 
Uccelli  canori.  Il  canarino  ed  i  mi¬ 
gliori  uccelli  canori  indigeni,  più  co¬ 
munemente  allevati  (Canarino  -  Rosi- 
gnolo  -  Capinero  -  Pettirosso  -  Tordo  - 
Merlo  -  Passero  solitario  -  Codirosso¬ 
ne  -  Rigogolo  -  Allodola  -  Fringuello  - 
Cardellino  -  Lucherino  -  Verzellino  - 
Fanello  verdone  -  Ciuffolotto  -  Cincia 
mora  -  Cinciallegra  -  Cinciarella).  1924, 
di  pagine  277,  con  49  incisioni  nel 
testo.  L.  12,50. 

Canella  R.,  Stili  di  architettura.  3a  edi- 

•-  zione  coll’aggiunta  di  14  tavole  com¬ 
parative  di  piante  di  templi,  di  basi¬ 
liche  e  di  chiese.  1924,  di  pagg.  xx-174, 
con  153  illustrazioni  disegnate  dall’Au¬ 
tore  e  65  tav.  fuori  testo.  L.  13,50. 

Clementi  F.,  I  contatori  elettrici.  Teoria 
e  pratica  1924,  di  pagg.  xvi-291,  con 
67  illustrazioni.  L.  13,50. 

De  Mauri  L.  (E.  Sarasino),  L’amatore 
di  maioliche  e  di  porcellane.  3a  edizione 
aumentata  e  corretta.  1924,  di  pagi¬ 
ne  xi-965,  con  432  incisioni  nel  testo, 
76  tavole  fuori  testo,  3656  marche  e 
due  copiosi  indici  analitici  per  le  pronte 
ricerche.  L.  42, — . 

Mancioli  C.,  Malattie  dell’orecchio,  del 
naso  e  della  gola  (oto-rinolaringoj atria) . 
2 a  edizione  rifatta  ed  aumentata.  1924, 
di  pagg.  xxm-717'con  88  ine.  L.  28, — . 

Pagliaro  F.,  L’altoforno  elettrico.  1924, 

'"'di  pagg.  xi-207,  con  41  figure  nel  te- 
-sto.  L.  12,50. 

Romoli-Venturi  D„  Elettrotermica. 
Trattato  teorico-pratico  ad  uso  dei 
capi-tecnici  e  costruttori  di  apparec¬ 
chi  a  riscaldamento  elettrico.  1924,  di 
pagg.  xi-300,  con  180  figure  ed  una 
tavola  a  colori.  L.  15, — . 

Vinassa  de  Regny  P.,  Paleontologia. 

-  2a  edizione  interamente  rifusa.  1924, 
di  Pagg-  vi-542,  con  385  figure  inter¬ 
calate.  L.  22,50. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  all’  Editore 
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Il  Kant  faccetto  tra  i  più  saggi  e  ponde¬ 
rati  filosofi  che  siano  mai  vissuti  ;  eppure 
egli  si  è  ingannato  come  tutti  gli  altri.  Nes¬ 
suna  delle  sud  affermazioni  che  abbiam  rife¬ 
rite  si  è  verificata.  La  filosofia  critica  avrebbe 
dovuto,  a  differenza  di  quella  speculativa, 
non  cangiar  mai  di  forma  o  d’aspetto,  e 
rimaner  sempre  tale  quale  era  uscita  dalla 
testa  del  suo  fondatore  o  scopritore,  come 
Minerva  dalla  testa  di  Giove  :  ebbene  guar¬ 
diamo  lo  svolgimento  storico  della  episte¬ 
mologia  o  della  gnoseologia  -dal  Kant  in 
poi  :  non  c’  é  quasi  affermazione  della  Cri¬ 
tica  della  Ragion  pura,  che,  in  pòco  piu  di 
Un  secolo,  a  cominciar  dalla  teoria  del  tempo 
e  dello  spazio,  possa  rimaner  tale  quale  usci 
dalla  penna  del  suo  autore.  Ma  già  ai  tempi 
del  Kant  o  subito  dopo  la  sua  morte,  la  parte 
architettonica  della  Critica  fu  quella  che  ap¬ 
parve  la  più  debole  e  accennò  presto  a  preci¬ 
pitare.  La  storia  ulteriore  del  pensiero  filo¬ 
sofico  dovea  poi  ampiamente  dimostrare  che 
come  si  erano  avuti  più  sistemi  di  filosofia 
speculativa-,  cosi  si  potevano  avere  più  in¬ 
dirizzi  di  filosofia  critica.  Quanto  poi  al¬ 
l’altra  convinzione  del  Kant  di  aver  sepolto 
per  sempre  ogni  costruzione  metafisica,  ogni 
speculazione  teorica  sull’essenza  delle  cose 
e  dell’Universo,  la  storia  della  filosofia  te¬ 
desca  a  lui  immediatamente  successiva  è  li 
a  provare,  collo  splendore  del  sole,  che  mai 
al  mondo  si  è  avuto,  come  dopo  il  Kant, 
un  cosi  rigoglioso  rifiorimento  del  pensiero 
speculativo  e  metafisico  ! 

.  Ma  c’  è  ancora  di  più.  Essendo  ancora  vi¬ 
vente  il  Kant,  quel  concetto  stesso  della  filo¬ 
sofia  critica  che  egli  credeva  di  aver  deter¬ 
minato  con  perfetta  chiarezza  e  inalzato  su 
fondamenta  granitiche,  veniva  rovesciato, 
buttato  giù,  e  considerato  anzi  come  la  for¬ 
ma  tipica  del  Dogmatismo  !  Come  mai  ciò  ? 
Il  Kant,  mettendo  in  piena  evidenza  la 
parte  che  noi  come  soggetti  pensanti  abbia¬ 
mo  nella  cognizione  delle  cose,  non  si  era 
mai  sognato  di  negare  che  queste  cose,  in 
un  modo  o  in  un  altro  per  quanto  a  noi  anche 
incomprensibile,  ci  fossero  date.  Lo  spirito 
.  imprime  'il  suo  sigillo,  la  sua  forma  sulla 
materia,  -cioè  sul  materiale  che  gli  viene  of¬ 
ferto  da  quello  che  suol  dirsi  il  mondo 
esterno.  Non  si  poteva,  per  altro,  negare 
che  la  conoscenza  e  tutta  la  luce  che  da  essa 
deriva  è  opèra  del  soggetto,  pensante  :  no¬ 
stro  è,  per  cosi  dire,  il  tempo  è  lo  spazio  in 
cui  ordiniamo  e  disponiamo  le  impressioni 
sensibili  ;  nostre  le  categorie  dell’  intelletto 
secondo  le  quali  ci  formiamo  i  concetti  delle 
cose  e  di  esse  giudichiamo  ;  nostre  le  idee 
della  Ragione  che,  per  quanto  non  valevoli 
obiettivamente  nel  mondo  fenomenico,  ci 
forniscono  massime  o  regole  supreme  e  uni¬ 
versali  per  unificare  i  dati  dell’esperienza 
intesa  nel  più  largo  senso  :  che  riman  dun¬ 
que  di  proprio  alle  pose,  che  si  dicono  date 
a  noi  ? 

Che  cos’  è  questo  mondo  dato,  privo  di  * 
tutta  quella  luce  che  vi  getta  sopra  lo  spi¬ 
rito  pensante  ?  Un  quid  obscurum,  ignoto, 
incomprensibile,  un  caput  mortuum.  Po¬ 
tremmo  dire  forse  che.  è  ma  non  potremmo 
dire  neanche  che  agisce  su  di  noi,  sui  nostri 
organi  sensibili,  senza  applicargli  un  concetto 
nostro,  il  principio  di  causalità.  Non  si  fa 
forse  più  presto  e  meglio  a  trascurarlo  af- 
—  fatto,  e  dire  che  tutta  la  conoscenza,  non  sola¬ 
mente  come  forma,  ma  anche  come  materia, 
è  opera  dello  Spirito  ?  Perché  mettere  un 
limite  nelle  cose  date,  nel  inondo  dato,  alla 
sua  attività  -indefettibile  e  perennemente 
creatrice  ?  È  questo  forse"  il  più  gran  salto 
mortale  che  abbia  fatto  l’umanità;  e  questo 
salto  fu  fatto  per  il  primo  .dà  un  giovane  se¬ 
guace  e  ammiratore  del  Kant,  Giovanni  Ame¬ 
deo  Fichte  ;  il  quale  era  dapprincipio  cosi  im¬ 
bevuto  di  spirito  kantiano,  che  il  suo  primo 
lavoro,  un  ,  Saggio  di  critica  della  Rivela¬ 
zióne,  non  solo  ottenne  la  piena  approvazione 
del  Kant,  ma  potè  passare  come  opera  del 
Kant  stésso. 

Ma  poco  dopo  apparve  la  Sua  Dottrina . 
della  Scienza,  dove  egli  sostenne  che  la  - 
Critica  della  ragion  pura  non  dovea  essere 
intesa  secondo  la  lettera  ;  che  in  essa  il 
concetto  di  un  mondo  dato,  di  un  mondo 
delle  cose  in  sé  posto  di  faccia  e  incontro  allo 
Spirito  era  un  concetto  assolutamente  inu¬ 
tile  e  contradittorio,  un  vero  caput  mar- 
tuum,  un  fardello  ereditario  del  passato,  e 
che  una  sola  dottrina  luminosa  e  sicura  po¬ 
teva  uscir  dalla  Critica,  quella  dello  Spirito 
pensante,  causa  e  fonte  unica  ed  assoluta 
di  ogni  conoscenza  cosi  dal  lato  formale, 
come  dal  lato  materiale.  Poiché  lo  spirito 
è  essenzialmente  creativo  e  si  crea  le  leggi  e 
le  forme  della  conoscenza,  non  potrebbe  dun¬ 
que  crearne  anche  la  materia  ?  Com’egli  si 
crea  il  suggello,  cosi  può  crearsi  anche  la  cera 
.  sii  cui  il  suggello  s’ imprime  ;  tanto  più  che, 
il  suggello  ha  valore  per  sé,  mentre  la  cera, 
senza  il  suggello,  non  ha  alcun 'valore,  non 
ha  alcuna  importanza,  e  de  minimis  non 
curai  praetor. 

Michelangelo  dunque  non  solo  ha  creato 
.  il  Mosè,  ma  anche  il  marmo  su  cui  1’  ha  scol¬ 
pito  ?  È  cosa  che  può  dar  le  vertigini  ;  ma 
la  Filosofia  introduce  qui  saggiamente  la 
sua  distinzione  fra  1’  io  empirico  e  cosciente 
di  Michelangèlo  e  1’  io  assolato  e  incosciente, 
che,  essendo  al  di  sopra  di  lui  "e  di  tutti  gli 
individui,  opera  a  nostra  insaputa  cose 
maravigliose  e  inaudite.  Perciò  noi  possiamo 
facilmente  raffigurarci  il  grande  scultore  cur¬ 
vo  sul  marmo  che  gli  sta  davanti,  nell’atto  di 
adoperar  lo  scalpello,  e  di  trar  fuori  da  quello 
forme  immortali  ;  quanto  alla  «  creazione  » 
del  marmo  essa  è  prudentemente  ricacciata 
indietro,  molto  indietro,  e  avvolta  di  nubi 
come  la  vetta  del  monte  Sinai,  quando  il 
Signore  appare. 


Or  bene  :  per  il  Fichte  filosofia  critica  è 
quella  che  riconosce  lo  Spirito  come  unico 
e  solo  principio,  incondizionato  e  non  deter¬ 
minabile  affatto  da  qualcos’altro  che  sia 
fuori  di  lui  e  opposto  a  lui  :  filosofia  dogma¬ 
tica  è  invece  quella  che  oppone  e  mette  di 
contro  all’  io  pensante  qualche  cosa  di 
estraneo  a  lui  (il  mondo  dato).  La  filosofia 
del  Kant  diveniva  quindi  una  filosofia  dog¬ 
matica  ! 

Il  vecchio"  Kant  fu  scandalizzato  e,  più  che 
scandalizzato,  atterrito  da  tanta  audacia. 
Egli  si  affrettò  a  sconfessare  l’autore  della 
«  Dottrina  della  tScienza  »,  dichiarando  che 
la  sua  Critica  dovea  essere  intesa  secondo 
la  lettera  e  1’  intenzione  del  suo  autore,  e  non 
già  secondo  l’ interpetrazione  affatto  arbitra¬ 
ria  del  Fichte.  La  costruzione  per  opera  del 
solo  io  pensante,  senza  un  materiale,  senza  un 
Oggetto  o  un  quijcl  esterno  comunque  dato, 
parve  fargli  l’effetto  dell’allucinazione  :  l’al¬ 
lucinato  crea  infatti  di  sana  pianta  l’oggetto 
esteriore  che  egli  afferma  esistente.  Egli 
vide  nell’opera  dèi  Fichte  un  prodotto  effi¬ 
mero  dell’  immafeiazione  ;  ma  non  pensò 
che  1’  immaginazióne,  questa  pazza  di  easa 
come  la  chiamò  mMalebranche,  ha  un  gran 
potere  sugli  uomini  anche  nel  campo  filoso¬ 
fico,  e  che  il  vero  spiritò;  critico  avrebbeavuto 
sempre  da  lottare  Cóntro  di  essa,  e  "si  sa¬ 
rebbe  dovuto  rassegnare  ad  avere  anche  più 
volte  la  peggio  e  a  perdere  persino  ihproprio 
nome.  v'-  A.  Faggi. 

FIGURE  Di  DONNA 
NEL  700  VENEZIANO 

l' amore  di  Giustiniana  lynne 

Riccardo  Wynnejldi  antica  e  nobile  fa¬ 
miglia  inglese,  mort;fei  la  moglie, .  venne  a 
Venezia  nel  1735,  in  cerca  di  svago.  Qui 
si  innamorò  di  una;,  giovane  greca,  delle 
isole  ionie,  e  ne  ebbe  nel  gennaio  del  *37 
una  figlia  :  Giustiniana.  Legittimò  la  sua 
unione  e  il  frutto  dell’amore  ;  e  a  Venezia 
moti  nel  '51,  convertito  alla  fede  cattolica. 
Anna  Wynne,  rimajpà'  Vedova,  si  recò  a 
Londra  per  difendere  i  beni  ereditati, 
traendosi  dietro  Giustiniana  e  i  quattro 
figliuoli  minori,  due  maschi  e  due  femmine. 
Tornarono  presto  a;(  Venezia  e  abitarono 
al  traghétto  della  Madonnetta,  vicino  al 
palazzo  Tiepolo,  ora?  Papadopoli.  Fra  i 
quindici  e  i  diciottenni  fiori  la  mirabile 
bellezza  di  Giustini|pa„:  la  ricca  e  nera 
capigliatura  dominava  il  volto  di  pura 
perfezione  greca,  orà  illuminato  da  quella 
grazia  tutta  dolce  e  j/òlnttuosa  della  donna 
veneziana  del  Settec|p|p,  ora  percorso  da 
un’ombra  di  nostalgia  nordica  che  turbava 
l’anima  sensuale  e  romantica  della  strana 
fanciulla.  Il  linguaggio  inglese  che  le  era 
familiare,  le  molte  (letture  francesi,  i  ri¬ 
cordi  incantevoli  drj  Parigi  e  di  Londra, 
l’  intelligenza,  la  vivacità  accrescevano^  il 
suo  fascino.  Frequentava,  in  compagnia 
della  madre,  il  palazzo  del  console  inglese 
Giuseppe  Smith  sul  Canal  Grande,  ai  SS. 
Apostoli,  insigneHper’  le  rare  collezioni 
d’arte.  Questo  dgraziosò'  'Mercante  a  cui 
il  Goldoni,  dedicò  nel  '57  una^  delle  sue 
commedie  (il  Éilosofo  inglese)  e  il  Canaletto 
il  libro  delle  sue  Vedute,  o  acqueforti,  traf-, 
ficava  in  Inghilterra  con  ingente  guadagno 
sulle  tele  e  le  stampe  dei  pittori  veneziani,  e 
impiegò  alcune  ?||9mme  nelle  famose  edi¬ 
zioni  della  tipografia  Pasquali.  In  casa 
dello  Smith,  nel-  '53,  conobbe  Giustiniana 
il  giovane  patrizio  Andrea  Memmo,  e  tale 
incontro  le  riuscì- sfatale  per  tutta  la  vita. 
—  Uno  studioso  'intelligente,  appassionato 
e  fortunato  dellaifetoria  del  teatro  e  del 
Settecento  veneziano,  Bruno  Brunelli,  sco- 
erSe  di  recente  nella  biblioteca  del  Museo 
ivico  di  Padova  Idue  volumetti  di  lettere 
di  Giustiniana  adgAndréa,  raccolte  da  un 
anonimo  copistgf  tòrse  con  sF  intenzione  di 
darle  alla  stampa  ;  e  intessendo  sul  pretioso 
epistolario  il  racconto  di  quell’amore  lon¬ 
tano,  ne  formò  urip  dei  libri  più  belli  e  più 
originali  della  bella  Collezione  Settecentesca, 
diretta  da  Salvatore  di  Giacomo,  ( Un’amica 
del  Casanova,  editore  Remo  Sandron,  1924). 
Non  romanzo,  ma  Vita  vissuta,  vero  dramma 
d’amore,  con  i  suoi  deliri,  con  le  sue  la¬ 
crime,  con  le  sue?; vergogne,  di  un’infinita 
tristezza  umana. 

Le  lettere  cominciano  nel  '56,  quando  la 
passione  era  già  grande,  ingigantita  dagli 
ostacoli.  Fra  i  dite  giovani  esistevano  dif¬ 
ferenze  religiose  è  sociali  insuperabili.  Il 
discendente  detifMemmi,  tre  volte  incoro¬ 
nati  dell’aureo  còrno  dogale,  come  dice  il 
Goldoni  nella  dedica  ai  fratelli  Andrea  e 
Bernardo  delFlfomo  di  mondo  :  il  nipote 
di  quell’ Andrea  che  bailo  a  Costantinopoli 
e  chiuso  «  in  carcere  nelle  Sette  Torri, 
esigeva  stima  èMispetto  sino  dai  Ministri . 
Ottomani»,  notìSpotevà  sposare  una  fan¬ 
ciulla  di  fede  anglicana,  figlia  di  un  sem¬ 
plice  baronetto  e  di  una  greca.  La  signora 
Wynne  impedi  al  Memmo  le  visite  e  tenne 
Giustiniana  sotto.  la  più  severa  custodia  ; 
ma  era  troppo  tardi.  Quale  tormento  per 
i  due  innamorati,  costretti  a  vedersi  di 
sfuggita,  da  un  balcóne  o  da  una  gondola, 
e  a  sfogare  in  lettere  furtive  i  propri  la¬ 
menti  !  L’anima  di  Giustiniana  si  scioglie 
d’amore  ;  essa  è  pronta  a  tutti  i  sacrifici, 
ha  perduto  la  sua  vivacità,  il  suo  orgoglio, 
la  sua  civétteria  femminile.  Trova  quasi 
un  godimento  nel  confessare  la  propria 
debolezza  ,;  «  Dimntig;,  Memmo,  sei  intera¬ 
mente  di  me  contento  ?  posso  obbligarti 
ancor  di  più  ?  Vorresti  qualche  riforma  nel 
mio  contegno,  nel  mio  modo  di  vivere'? 
Parla:  farò  tutto  quel  che  vorrai....  Non 
avrei  mai  creduto,  che  si  potesse  amare 
còlla  violenza  colla  quale  t’amo.  Tutto  è 
in  me  eccesso.  La  cpquetterie  faceva  tutto 
il  mio  divertimento,  è  mi  tenea  forse  luogo 
d’una  passione  reale.  Ora  appena  son  ca¬ 
pace  di  esprimere  alle  persone  le  più  sem¬ 
plici  politesses  :  tutto  m’annoia,  tutto  m’  in¬ 
fastidisce.'  Tutti  mi  dicono  che  son  dive¬ 
nuta  stupida,  sciocca,,  e  che  non  son  più 
buona  per  trattenére  alcuna  compagnia"  : 
me  ne  accorgo  anch’  io  :  e  non  ci  penso 
niente  affatto  ».  È  molto  dimagrita,  soffre, 
ma  quale  felicità  sapersi  amata. dal  Memmo  ! 

«  Dimmi  tutto  ciò  che  per  me  senti,  ed 
anche  aggiungi  qualche  cosa  alla  verità, 
se  vuoi,  che  nel  mio  caso  presente  per  ras¬ 
serenarmi  te  lo  permetto.  Non  posso  più. 
Che  rabbia,  che  dolorò,  che  passione  ec¬ 
cessiva  !  ». 


Un  giorno  i  due  innamorati  poterono  fur¬ 
tivamente  incontrarsi  e  camminare  l’uno 
accanto  all’altro,  parlando  d’amore.  «  Che 
.  soavità  è  mai  l’essere  teco  !  Dio  santo  !  » 
grida  con  tutta  l’anima  la  fanciulla.  «  Eh 
che  lo  vedi,  eh  che  sai  che  m’  incanti,  che 
son  fuori  di  me  affatto  ».  Ma  spesso  la 
pungeva  la  gelosia.  Tutti  si  meraviglia- 
vano  come  Giustiniana  avesse  potuto  strin¬ 
gere  a  sé  il  giovane  idoleggiato  dalle  dame 
per  la  sua  bellezza  e  la  sua  eleganza,  ricer-' 
cato  dagli  uomini  per  la  sua  intelligenza, 
per  la  sua  coltura,  per  il  suo  spirito,  aman¬ 
tissimo  dèi  piaceri,  leggero,  volubile,  insazia¬ 
bile  nelle  follie  amorose  :  il  suo  «  Caro 
matto»,  come  lo  chiamava  ella  stessa.  È 
gelosa,  ma  lo  ama  tanto.  «  Oh  lasciati  oggi 
vedere  a  Ca’  Tiepolo,  e -Spesso  per  Canale, 
e  scrivimi  assai....  Addio,  méchant....  Lascia 
che  ti  dica  con  tutta  la  mia  rabbia,  che  sei 
l’anima  mia,  che  t’adoro.  Addio». 

La  corrispondenza  riprende  più  viva  che 
mai  durante  la  villeggiatura  al  Dolo.  Il 
Memmo  è  a  Padova,  e  per  qualche  tempo 
fu  anche  ospite  dello  Smith,  nella  famósa 
villa  di  Mogliano.  La  famiglia  Wynnè 
trovasi  nella  villa  «  delle  Scalette  »,  poco 
lontano  dai  Rènier  e  dai  Mocenigo.  Giusti- 
hiana  scrive  al  suo  amore  lontano  :  «  Se 
sapessi  come  adèsso  ti  scrivo  !  par  impos¬ 
sibile.  Sono  in  uno  stanzino  sopra  la  log- 
getta,  óve  mia  Madre  è  seduta.  Per  non 
darle  sospètto,  canto,  e  suono,  e  quasi  ad 
ogni  minuto  m’affaccio  alla  finestra.  Che 
vita,  Memmo,  è  mai  questa  !  »  Essa  grida 
in  frasi  scomposte  e  ardenti  la  sua  pas¬ 
sione  :  «  Addio,  mio .  Memmo,  mio  tutto  : 
amami  all’eccesso  ;  son  tutta  tua,  e  ti 
sono  lontana  :  e  non  ho  altro  bene  che.  ’l 
mio  Memmo,  e  siam  liberi,  e  sono  Fanima 
sua,  e  "viviamo  in  questa  situazione!... 
Addio,  mio  Memmo,  anima  mia,  non  posso 
lasciarti.  Oh  Dio,  amami  assai.  Oh  Dio  ! 
che  miseria,  Memmo  !»  La  bellissima  fan¬ 
ciulla  passeggia  sola  per  il  giardino,  par¬ 
lando  al  ritratto  del  Memmo  .che  stringe 
fra  le  mani  gelosamente.  •  Pare  una  scena 
del  teatro  di  Marivaux  o  dei  remanzi  di 
Prévost  !  Di  notte  dorme  poco:  «lo  stre¬ 
pito  delle  carrozze,  al  quale  non  era  avvezza  » 
interrompe  i  suoi  sonni.  «  Mi  sono  più  volte 
sognata  teco  »  scrive  ad  Andrea.  Nell’al- 
zarsi- da  -tavola,  una  persona  amica  le  fa 
scivolare  nelle  mani  una  lettera  dai  carat¬ 
teri  noti  :  Giustiniana  si  ritira  per  beverne 
e  assaporarne,  parola  per  parola,  1’  ineffa¬ 
bile  dolcezza.  Poi  racconta  ài  Memmo,  in 
francese  :  «  J  ’etois  nonchalamment  couchée 
sur  un  lit,  tenant  d’une  main  cette  lettre, 
et  de  l’autre  ton  portrait.  Je  lisois  ét 
relisois  avidement  Fune,  :et  je  quittois;  : 
des  momens  ce  plaisir  pour  avoir  l’autre 
de  te  regarder.  Je  serrois  après  l’une  et' 

F  autre  contre  mon  sein,  et  des  transports 
de  tendresse  succedoient  .à  cela.  Cosi  a 
poco  a  poco  m’adormentai....  »  Oh  Watteau  ! 
oh  Fragonard  !  oh  Settecento  ! 

Andrea  viene  finalmente  al  Dolo,  nella 
prossima  villa  dei  Tiepolo  :  Giustiniana  lo 
vede  più  volte  ripassare  dal  cancello  del 
giardino,  ha  con  lui  più  di  un  colloquio,  . 
commette  molte  imprudenze  fin  che  lè 
sorelle  stesse  la  rimproverano,  e  più  acer¬ 
bamente  la  zia.  Ella  stessa  si  vergogna  - 
della  propria  debolezza  confessandosi  -  al 
Memmo  :  «  Per  carità  non  mi  disprezzare: 
Mi  vergogno  a  dirlo,  ma  sento  che  merito 
piuttosto  la  tua  pietà,  che  ogni  altra  cosa. 

E  tu  m’hai  detto  stasera  che  son  troppo 
debole,  sai  ?  Che  ho  a  far  dunque,  s’anche 
a  te  sembro  tale  ?  Oh  Dio,  Memmo,  s’  io 
son  fuor  di  me,  perché  non  vuoi  compa¬ 
tirmi  ?  Santissimo  Dio,  aiutami.  Ma  che 
sarà  di  noi  ?  Che  sarà  di  me  ?  Io  tremo, 
Memmo,  che  ’l  mio  troppo  amore  non 
t’  infastidisca.  Non  ho  altro  che  te,  e  non 
ne  posso  più.  Ma  come  mai  son  io  divenuta 
pazza  a  questo  segno  ?  Per  pietà,  Memmo, 
scusa  in  me  la  tua  propria  colpa  ». 

Per  fortuna  Andrea  è  chiamato  a  Venezia 
per  la  malattia  d’una  sortiti,  ma  torna 
presto.  Giustiniana  non  sa  più  contenersi, 
vibra  tutta,  anima  e  corpo,  come  le  donne 
di  Ratine  è  di  Prévost.  «  S’  io  non  divento 
pazza  dall’eccesso  del  piacere,  della  gioia, 
è  veramente  un  miracolo.  Tutto,  tutto 
sento  con  troppo  eccesso  ».  Le  sue  parole 
traboccano  d’amore,  mentre  la  penna  scorre 
sul  foglio  furtivo.  «  Addio,  son  chiamata  a 
pranzo,  e  credon  eh’ io  dorma.  Che  dolce, 
sonno  !  Addio,  mio  tutto,  addio,  anima 
mia.  Amami  assai,  assai».  Altra-  volta, 
per  mandare  un  rigo,  osservata  e  spiata 
com’  è  da  tutti,  ricorre  a  un’astuzia  degna 
d’ un’ eroina  dei  romanzi  del  Chiari.  «  Come 
vivere,  Dio  mio,  in  questo  modo  ?  Adesso 
trovomi  in  una  casa  di  contadini,  dove  mi 
sono  ritirata  fingendo  qualche  necessità. 
Avendo  meco  il  bisogno,  ti  scrivo  due 
righe....  E  tu,  anima  mia,  come  mi  scri¬ 
verai  ?  Oh  Dio,  non  ne  posso  più.  Amami 
assai,  mio  Memmo,  per  nostro  maggior 
delirio.  Addio  ». 

Della  Giustiniana  frattanto  erasi  inva¬ 
ghito  senilmente  il  console  Smith,  che  la 
signora  Wynne  accoglieva  con  mille  sor¬ 
risi.  La  fanciulla,  forse  compiacendosi,  ne 
rideva  con  la  fresca  ilarità  dei  suoi  ven¬ 
tanni,  e  raccontava  al  Memmo  :  «  Non  ho 
in  vita  mia  veduto  Smith  più  ragazzo  di 
ieri.  Oltre  all’avermi  fatta  camminar  tutta  • 
la  mattina  per  l’orto,  e  all’aver  fatte  le 
scale  saltellando,  volle  darne  anche  un’altra 
prova  della  sua  agilità  e  forza  »  lanciando 
lontano  delle  pietre.  La  prova  gli  falli, 
ma  «  a  tavola  mi  fece  molte  attenzioni,  e 
mangiò  più  volte  la  metà  di  ciò  eh’  io  aveva 
preso  ».  La  signora  Anna  ch’era  molto  de¬ 
vota  e  rispettosa  della  morale,  una  morale 
tutta  propria  del  Settecento,  s’ intende, 
chiamò  la  figlia  ■  e  per  vincerne  le  resi¬ 
stenze  le  imparti  questa  bella  lezione  : 
«Via,  figliuola,  datti  coraggio.  Comprendo 
il  tuo  dolore  nel  dover  perder  un  '  uomo 
che  adori....  Se  Fami,  non  vorrai  per  certo 
né  la  rovina  sua,  né.  quella.de’  suoi  figliuoli. 
Maritati,  e  poi  continua  "un’amicizia,  che 
costiti  è  cara  ».  Che  più  ?  Lo  stesso  Memmo 
le  consiglia  il  matrimonio  con  lo  Smith  o 
con  altri,  e  mette  la  disperazione  nel  cuore 
della  fanciulla.  Fortunatamente  lo  Smith 
ha  capito  troppo,  e  scompare  :  sposava 
poco  dopo  un’altra  donna. 

Al  Dolo,  Giustiniana  erasi  confidata  con 
l’abate  Marcellotto,  maestro  dei  suoi  fra¬ 
telli  :  l’amico  del  Baretti  e  dei  Gozzi, 
uomo  dabbene  di  cui  ci  parla  Antonio  Longo 
nel  quarto  capitolo  delle  Memorie  ;  anzi  lo 
aveva  commosso  a  segno  da  fargli  portare 
più  di  una  lettera  in  segreto  al  luogo  con¬ 
venuto';  ma  il  buon  abate  sollevava  gli 
occhi  e  le  mani  al  cielo,  e  trovò  alfine  la 
forza  di  resistere  alle  preghiere  e  al  bel 
pianto  della  fanciulla.  Del  resto  poco  im-  ’ 
portava  ormai.  Finita  la  villeggiatura,  rien¬ 
trata  la  famiglia  Wynne  a  Venezia,  anche 
il  Memmo,  stanco  delle  difficoltà  e  travolto 
da  nuovi  svaghi,  consigliava  la  prudenza  a 


Giustiniana  che  ne  fu  crudelmente  ferita  ; 
e  cessò  ad  un  tratto  la  corrispondenza  dei 
due  innamorati.  Quando  fu  ripresa  ?  L’esa¬ 
sperazione  della  lunga  lotta,  le  smanie  della 
gelosia,  la  gioia  della  riconquista  avevano- 
questa  volta  stremato  del  tutto  l’appassio¬ 
nata  anima  di  Giustiniana.  Ella  si  abban¬ 
donò  con  trasporto  :  quando  poco  dopo, 
verso  l’ottobre  del  '58,  partiva  con  la  fa¬ 
miglia  per  Londra,  s’accorse  di  essere 
madre. 

Del  soggiorno  parigino  preferirei  non  par¬ 
lare.  A  Parigi  la  signora  Wynne  si  trattenne 
molti  mesi,  godendo  dell’ammirazione  che 
suscitavano  le  sue  figlie  nei  passeggi  pub¬ 
blici  e  nei  teatri.  Giustiniana  si  vide  cor¬ 
teggiata  dal  principe  Dolgoruki,  dal  prin¬ 
cipe  Galitzine,  dal  bali  Giuseppe  Farsetti,, 
elegante  poeta  latino,  dal  famoso  appalta¬ 
tore  generale  La  Pouplinière.  Anna  Wynne 
prediligeva  naturalmente  quest’ultimo,  per 
le  sue  grandi  ricchezze,  benché  non  contasse; 
meno  di  sessantasei  anni.  Qui  entra  in 
scena  Giacomo  Casanova.  Ci  sono  fra  gli 
uomini  certe  nobili  nature  cosi  privilegiate, 
che  chiunque  può  avvicinarle,  Si  sente  mi¬ 
gliore  ;  altri  all’  incontro  spandono  intorno 
a  sé  vizio  e  veleno,  e  insozzano  tutto  quello 
che  toccano.  Il  Casanova,  dovunque  passa, 
lascia  il  fango  della  propria  anima.  Peccato 
che  anche  il  Brunelli  ammiri  tanto  le  turph. 
e  pettegole  Memorie  dell’avventuriere  !  Chec¬ 
ché  sia  dello  sconcio  episodio  raccontato  - 
in  quelle  pagine,  dopo  ch’erano  scomparsi' 
la  Wynne  e  il  Memmo,  è  certo  che  Giusti— 
niana  non  ha  mai  amato  il  Casanova  : 
ella  si  rivolse  all’eroe  della  fuga  dei  Piombi' 
e  di  tante  losche  avventure  per  far  scom¬ 
parire  in  silenzio  il  misero  fruttò  del  suo- 
amore.  Il  segreto  trapelò  e  dilagò  nel  pub— 
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Silvio  D’Amico,  Le  strade  che  por¬ 
tano  a  Roma.  Un  volume  in  16°  di  pa¬ 
gine  196.  L.  7. 

Pagine  profonde  e  originali  intorno  a  figure,  libri, 
avvenimenti,  i  più  caratteristici  e  significativi  della 
vita  italiana  e  straniera.  Tutte  pervase  dallo  spirito 
intimamente  cristiano  del  d’ Amico.  Un  libro  elle 
conquisterà  al  suo  autore  larghissime  simpatie. 


V.  Blasco  Ibànez,  I  nemici  della 
donna.  Romanzo.  Traduzione  di  G.  BeccAri. 
/  Un  volume  in  16 0  di  pagine  370.  L.  11.— 

Due  nomlà  per  ragazzi  : 

Alessandro  Dumas,  Robin  Hood. 

Nuova  traduz.  e  riduz.  italiana  con  illustr.  di  Gu¬ 
glielmo  Ghini.  Un.  voi.  in  3  di  pagine  190.  L,  10. 
Walter  Scott,  Il  Talismano.  Nuova 
traduzione  e  riduzione  italiana  con  illustrazioni  di 
Mario  zampini.  — L.  8.— 

Rilevando  come,  tra  l’abbondanza  anche  eccessiva 
di  pubblicazioni  per  bambini,  manchino  in  Italia  buone 
letture  per  giovanetti,  La  Vece  ha  iniziato  questa  col¬ 
lezione  di  traduzioni  e  riduzioni  di  capolavori  stra¬ 
nieri,  dedicandola  appunto  ai  giovanetti.  I  due  volu¬ 
mi,  da  poco  consegnati,  incontrano  un  largo  successo. 
I  libri  si  spediscono  franchi  di  ^  porto  e  raccomandati 
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blico  ozioso  della  capitale,  se  ne  occupò  la 
polizia,  seguirono  processi,  corsero  infami 
voci  fino  sulla  lagune  veneziane,  il  vecchio 
La  Pouplinière  sposò  in  fretta  altra  donna  : 
Giustianiana  partiva  con-  la  famiglia  da 
Parigi  nel  luglio  del  '59,  resa  ancor  piu 
bella  dai  patimenti  nel  pieno  fiore  '.dei  ven- 
tidue  anni,  ma  segnata  per  sempre  nell’anima 
dal  solco  vergognoso  dello  scandalo  parigino. 
Come  visse  e  dove  fini  il  figlio  di  Giusti- 
niana  Wynne  -e  di  Andrea  Stemmo  ? 

Intanto  continuava  la  corrispondenza  epi¬ 
stolare  dei  due  amanti.  Giustiniana  non 
rivelò  mai  al  Memmo  il  segreto  della  ma¬ 
ternità,  anzi  cercò  di  allontanare  da  lui 
ogni  sospetto  :  pure  capiva  che  quell’uomo 
sensuale  non  l’amava  più,  né  tentò  di  chia¬ 
marlo  ancora  a  sé,  come  non  ne  fosse  degna  : 

10  diceva  il  suo  amico,  il  suo  filosofo,  il 
suo  fratello.  Da  Bruxelles  gli  raccontava 
le  sue  nuove  conquiste,  forse  per  pungerne 
la  gelosia  :  credette,  ma  invano,  di  potersi 
innamorare  del  giovane  conte  di  Lanoy, 
ch’era  al  seguito  del  principe  Carlo  di  Lo¬ 
rena  :  «  L’  infinita  mia  vivacità,  il  mio 
modo  di  muovermi,  l’air  de  petite  Maitresse, 
che  ho  adottato  per  divertirmi,  fece  che  egli 
mi  rimarcasse  ».  Era  curiosa  di  conoscere, 
forse  per  suo  tormento,  i.  nuovi  amori  di 
Andrea.  «Se  puoi,  amami;  ma  dimmi  chi 
ti  occupa  adesso.  Voglio  saperlo  Gol  nome  e 
col  cognome,  com’  io  fo  ».  Tuttavia,  mentre 
cercava,  come  il  suo  filosofo,  di  stordirsi  e 
di  illudersi  in  nuovi  svaghi,  finiva  per  con¬ 
fessare  la  propria  impotenza  in  un  grido 
di  sincerità  femminile  ;  «....  Perché  t’amo 
ancora  orribilmente,  e  sembrami  che  tu 
possa  rimproverarmi,  e  quasi  perder  la 
stima  che  hai  per  me  ». 

A  Londra  finalmente  s’  innamorò,  come 
credette,  del  barone  di  Robinson,  ventot¬ 
tenne,  uomo  di  moda,  idolo  delle  donne  e 
della  Corte  ;  e  confidò  ancora  al  Memmo 
la  propria  debolezza.  Più  volte,  leggendo 
con  avidità  i  primi .  capitoli  del  Brunelli, 
mi  tornarono  alla  mente  le  Lettere  amorose 
di  messer  Alvise  Pasqualigo,  libro  strano 
e  suggestivo  del  Cinquecento  veneziano  : 
qui  bisogna  pensare  a  qualche  triste  pa¬ 
gina  di  Laclos.  Il  Memmo,  ch’era  più  che 
mai  l’«  amante  di  tutte  »  benché  sazio  di 
tutte,  chiede  a  Giustiniana  quale  di  tre 
amiche  deva  per  prima  sedurre  ;  e  Giusti¬ 
niana  gli  consiglia  apertamente  la  M., 
forse  Maria  Teresa  Dolfin,  come  sospetta 

11  Brunelli,  moglie  di  Marc’ Antonio  Zorzi, 
il  gentile  poeta  vernacolo  a  cui  Goldoni 
dedicò  i  Pettegolezzi  delle  donne.  La  rela¬ 
zione  di  Giustiniana  col  Robinson  non  do¬ 
vette  essere  innocente  ;  il  nuovo  impegno 
del  Memmo  con  la  M.  diventò  serio.  Nel¬ 
l’ottobre  del  1760  la  famiglia  Wynne,  la¬ 
sciata  Londra,  si  trovava  di  nuovo  in 
Italia  e  il  cuore  di  Giustiniana  ebbe  un 
doloroso  ritorno  all’antico  amore  e  alla 
felicità  distrutta  per  sempre.  Da  Milano 
mandò  un  saluto  al  Memmo  che  incomincia  : 
«  Mon  cher  Frère  Non  v’  ho  scritto  né  a 
Parigi,  né  a  Torino,  perché  senz’ avvedermi 
m’era  entrata  fantasia  che  mi  sareste  ve-, 
nuto  incontro  ».  E  da  Padova  ;  «  Lodo, 
ammiro  la.  vostra  gratitudine,  la  vostra 
amicizia,  il  vostro  impegno  per  l’amabile  M. 
e  devo  essere  la  prima  ad  applaudirlo.... 
Il  sagrifizio  che  le  faceste  nel  non  venire, 
a  vedermi,  mi  dispiacque.  Ora  vi  giuro, 
che  ho  anch’  io  l’animo  grande  per  poter 
farle  dono  di  questo  mio  dispiacere  stesso  ». 
Quante  lacrime  occulte  in  questo  dono  ! 

Io  credo  che  Giustiniana  rivedesse  con 
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L’INNOCENZA 
DI  PADRE  BROWN 

ROMANZO 

Prefazióne  e  traduzione 
di  Gian  Dauli.  L.  8. — 

-  L’Autore,  molto  noto  anche  in  Italia, 
rappresenta  nella  letteratura  inglese  odier¬ 
na  lo  spirito  cattolico,  puro  e  libero',  bat¬ 
taglièro  e  tollerante  nello  stesso  tempo, 
ed  è  considerato,  per  il  suo  vivissimo 
umorismo  e  la  sua  straordinaria  fantasia, 
l’unico  epigone  dell’  immortale  Dickens. 


COSIMO  GIORGIERI  CONTRI 

Dialoghi 
dello  scandalo 
e  dell’abitudine 

L.  8.—. 

È  una  delle  opere  più  suggestive  e 
più  profonde  di  questo  illustre  scrittore. 
Qui  l’Autore  si  cimenta  felicemente  con 
le  forme  dialogate  .dando  vita  ad  una 
serie  di  piccole  ma  indimenticabili  opere 
d’arte.  È  un  volume  nel  quale  la  sensibi¬ 
lità  moderna  si  trova  rappresentata  in 
finzioni  che  tutta  la  specchiano  e  definiti¬ 
vamente  la  fermano  in  una  tela  policro¬ 
ma  e  avvincente. 


GIUSEPPE  LIPPARINI 


CAP  MARTIN 

ROMANZO  L.  8.— 

L’Autore  di  queste  pagine  ha  espresso 
chiaramente,  attraverso  ad  una  appas¬ 
sionata  storia  d’amore,  il  conflitto  tra  la 
vecchia  mentalità  dell’ante  guerra,  e  la 
nuova  che  prende  il  nome  dal  grandioso 
fenomeno  politico  e  morale  che  si  chiama 
«  fascismo  »,  nello  spirito  di  un  giovane 
italiano  d’oggi.  Nulla  però  di  arido  e  di 
ragionativo,  ma  piuttosto  un  impeto  li¬ 
rico  e  un  vigore  che  ricordano  le  pagine 
delTOiis  foscoliano.  E  dietro  a  queste 
pagine  avvincenti  e  ardenti,  i  bei  paesi 
della  Costa  Azzurra  con  il  loro  sfondo 
di  paradisi  reali  e  artificiali,  con  i  luoghi 
di  piacere  illustri,  con  il  mare  eterna¬ 
mente  azzurro,  con  la  vita  intensa  e  con 
le  oasi  di  semplicità  e  di  mistero. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 
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amara  tristezza  la  città  dov’era  nata.  Ogni 
innocenza,  ogni  sogno,  ogni  amore  erano 
finiti  per  sempre  :  Giustiniana  non  viveva 
più.  Pochi  mesi  dopo,  si  univa  in  matri¬ 
monio  col  conte  Filippo  Orsini  di  Rosen¬ 
berg,  ambasciatore  cesareo  presso  la  repub¬ 
blica  di  S.  Marco, .  vecchio  dissoluto,  quasi 
settantenne,  che  nel  '65  la  lasciò  vedova. 
La  nuova  contessa  di  Rosenberg  passò  a 
Klagenfurt  quattro  anni  ancora,  tornò  poi 
a  Venezia  dove  brillò  per  qualche  tempo, 
s’  ingolfò  nel  gioco  e  nei  debiti,  si  ritirò 
nella  villa  di  Altichiero  dell’amico  senatore 
Angelo  Querini,  a  scrivere  in  francese  certi 
frammenti  morali  suggeriti  da  antichi  ri¬ 
cordi,  una  novella  sulla  regata  veneziana, 
un  romanzo  sui  Morlacchi  ;  ebbe  a  Padova 
un  salotto  frequentato  dal  Cesarotti,  dal 
.Sibiliate,  dal  cav.  Zulian,  dal  Toaìdo,  dallo 
Strafico  ;  ma  l’amico  e  compagno  dei  suoi 
ultimi  anni  fu  il  conte  Benincasa,  confidente 
degli  Inquisitori.  Il  Memmo  pure  erasi 
sposato,  ,ma  prima  del  matrimonio,  e  dopo, 

10  tenne  avvinto  per  venticinque  anfii.col 
fascino  della  sua  incantevole  bellezza  Con- 
tarina  Barbarigo.  Assunto,  alle  cariche  di 
ambasciatore  e  di  Procuratore,  in  mezzo 
alle  cure  della  politica,  non  tralasciò  nella 
più  tarda  età  i  piaceri  della  tavola,  gli  • 
studi  dell’arte  e  i  bassi  intrighi  donneschi  ; 
e  morendo  nel  1793,  due  anni  dopo’  della 
donna  che  gli  aveva  fatto  il  vano  dono 
della  sua  giovinezza  e  di  tutta  1’esistenza, 
non  riconobbe  forse  mai  il  sacrificio  che 
un  pugno  di  lettere,  sepolte  in  un  archivio, 
ci  ha  d’ improvviso  rivelato.  . 

Giuseppe  Ortolani. 

NOSTALGIA 

D’EPICA 

F.  PAOLI  ERI  —  T.  GALLAR  ATI  -SCOTTI 

L’avventura,  •  che  Ferdinando  Paolieri 
narra  ne’  suoi  recentissimi  '  Fuggìaschi  (Ed. 
Treves),  è  un  po’  stravagante.  Si  tratta, 
a  dirla  in  breve,  d’un’  incursione  barbaresca 
nell’  isola  del  Giglio,  a  poca  distanza  dalle 
coste  toscane,  nel  1799  :  incursione,  che  co¬ 
mandata  dal  famoso  corsaro  All,  porta 
gravi  conseguenze  ;  il  disonore  della  bellis¬ 
sima  e  superba  figlia  del  Calafato,  Fiam¬ 
ma  ;  il  desiderio  di  vendetta  da  parte  di 
costei,  quando,  respinta  miracolosamente 
1’  incursione  dei  Tunisini,  AH  stesso  è  fatto 
prigioniero  ;  l’odio  di  Fiamma,  ohe  si  tra¬ 
sforma  in  amore,  tanto  più  profondo  e  an¬ 
goscioso,  in  quanto  ben  presto  ella  si  sente 
madre,  e  sa  che  gl’  isolani,  secondo  i  tradi¬ 
zionali  pregiudizi,  saranno  feroci  contro  lei 
e  contro  il  nascituro. 

Avventura  stravagante,  ma  non  impossi¬ 
bile,  né  inverosimile,  giacché  si  sa  che.  in¬ 
torno  al  1800,  essendo  T  Europa  messa  a 
soqquadro  dal  genio  napoleonico,  le  isole 
del! Arcipelago  toscano  e  la  Maremma  to¬ 
scana  furono  effettivamente  abbandonate  e 
separate  'dall’umanità.  Ammessa  poi  1’.  in¬ 
cursione,  e  la  violenza  repentina  di  Fiamma, 
da  parte  di  AH,  durante  l’assalto,  tutto  quello 
che  segue  è  credibile.  Credibile,  che  Fiamma, 
andata  in  carcere  a  trovare  AH  per  ucci¬ 
derlo,  ne  esca  più  che  mai  perdutamente 
sua,  tanto  da  procurargli  i  mezzi  e  le  vie 
della  fuga.  Credibile,  che,  a  sua  volta,  ac¬ 
cusata  dal  popolo,  e  specialmente  da  Un 
suo  innamorato  respinto,  sia  fatta  fuggire 
dal  padre.  Credibile,,  che,  ritornato  Ali  per 
prendere.il  suo  posto  di  amante  e  di  padre, 
e  incontratosi  con  Fiamma  mentre  fugge 
a’  suoi  nemici  (questa  coincidenza,  però,  è 
un  po’  meno  credibile),  i  due  amanti  appro¬ 
dino  in  Maremma,  e  riescano  per  un  certo 
tempo  ad  occultarsi  agli  occhi  del  mondo, 
e  a  vivere  felici  insieme  col  loro  piccino. 
Credibile,  infine,  che  scoperto  il  loro  rifu- 
gio,'  è-  perseguitati  di  nuovo,  All,  durante 
la  fuga  attraverso  le  pestifere  paludi,  sia 
colpito  da  una  perniciosa  fulminante,  è 
muoia  in  un  ipogeo  etrusco,  é  Fiamma  ri¬ 
torni,  insieme  col  bimbo,  alla  sua  isola, 
.dove  troverà  finalmente  la  salvezza  e ‘■il 
perdono. 

Se  si  chiedesse"  al  Paolieri  che  cosa  abbia 
inteso  fare  con  tal  libro,  egli  risponderebbe 
probabilmente  di  aver  voluto  risuscitare 
nel  romanzo  la  fantasia  —  nel  senso  di  in¬ 
venzione  avventurosa  —  e  la  forma  lirica. 
Difatti,  le  vicende  principali  sono  davvero 
straordinarie  ed  insolite  al  romanzo  ita¬ 
liano  contemporaneo  ;  e  nell’opera  abbon¬ 
dano  le  pagine  liriche.  E  badiamo  che  non  ci 
voleva  meno  del  magnifico  ingegno  del  narra¬ 
tore  Paolieri,  per  rendere  non  solo  sopporta¬ 
bile  e  credibile,  bensì  interessante  ed  appas¬ 
sionante  un’avventura,  per  se  stessa  piut¬ 
tosto  melodrammatica  e.  basso-romantica  ; 
non  ci  voleva  meno  dell’alato  estro  del 
poeta  Paolieri,  perché  il  lirismo,  a  lungo 
andare,  non  s’appesantisse,  diventando  stuc¬ 
chevole. 

Può  anche  darsi  che  l’ illustre  scrittore 
toscano  abbia  voluto  proporci  una  sua  cu¬ 
riosa  teoria,  Onde  là  razza  toscana  prover¬ 
rebbe  nientemeno  che  da  un  incrocio  bar¬ 
barico  etrusco-africano  ;  e  però  l’episodio 
da  lui  narrato  sarebbe  da  considerare  come 
l’ultimo  riflèsso  d’Oriente,  balenato  su  quelle 
lande  selvagge.  In  tal-  caso,  nessun  periodo 
storico  poteva  essere  scelto  più  opportuna¬ 
mente  di  quello  napoleonico,  prima  dello 
stabilirsi  della  potenza  del  Còrso  in  Italia. 

Ma,  senza  negar  ciò,  ammettendolo  anzi 
ben  volentieri,  sono  d’avviso  tuttavia  che 
Fuggiaschi  testimonino  nell’autore  soprat¬ 
tutto  la  •  nostalgia,  che  ogni  scrittore  mo¬ 
derno  deve  necessariamente  sentire  verso 
la  forma  e  lo  spirito  epico.  Quando  anzi 

11  Paolieri  mostra,  e  magari  dichiara,  di  vo¬ 
ler  risuscitare  la  fantasia  e  là  lirica,  e  con 
un  solo  tipico  episodio  illuminare  una  sto¬ 
ria  millenaria  di  razze  e  di  origini,  egli 
svela  mirabilmente  proprio  tale  nostalgia  : 
ché  l’epica  richiede  appunto  una  trama  non 
realistica  ma  fantastica,  una  descrizione 
non  obbiettiva  ma  lirica,  infine  uno  sfondo 
non  brevemente  limitato  nè  seccamente  cir¬ 
costanziato,  ma  illimitato  e  vago,  come 
una  fuga  di  secoli. 

Ora  l’epicità  è  certamente  realizzata  in 
buona  parte  di  questo  romanzo  :  nel  pae¬ 
saggio,  sia  dell’  isola,  sia  della  Maremma  ; 
in  alcuni  personaggi,  come  il  Calafato  e 


la  Fiamma  ;  in  parecchi  episodi,  e  princi- 
.  palmente  in  quelli  della  fuga,  della  tem¬ 
pesta,  della  morte  di  AH.  Ma  non  in  tutto 
il  romanzo.  Infatti,  'all’epica  maremmana, 
veramente  riuscita  e  (.degna  di  capolavoro, 
vediamo  consertarsi,  ma  non  fondersi,  una 
lunga  narrazione  di  usi  e  costumi  orientali, 
specialmente  di  hareiit,  coloritissima  tutta¬ 
via,  per  quanto  non  nuova  e  messa  in  bocca, 
in  un  momento  poco  opportuno  e  in  una 
forma  non  verosimile,  a  una  vecchia  solita¬ 
ria,  rapita  in  giovinezza.  Vediamo  ancora 
aggregarsi,  ma  non  saldarsi,  moltissimi  epi- 
sodietti  di  sapore  comico-realistico.  —  Sta 
bene  essere  vari,  ma  la  varietà  non  deve 
turbare  la  fondamentale  unità  d’ispirazione 
di  tutto  il  componimento  ;  si  che,  passando 
da  un  episodio  all’altro,  da  un  capitolo  al¬ 
l’altro,  non  si  sentapjome  un  disaccordo 
o  stridore. 

Ferdinando  Pàolieri  è  una  delle  pochissime 
grandi  forze  narrative,  su’ cui  possiamo  si¬ 
curamente  contare  :  ha  ingegno  da  ven¬ 
dere,  una  potenza  plastica  rara,  una  lin¬ 
gua  ricchissima  e  coloritissima.  Gli  difetta 
ancora,  mi  pare,  1e|1  disciplina. 

L’unità  d’ ispirazione  epica,  che  abbiamo 
desiderata  in  Fuggiaschi ,  la  troviamo  in¬ 
vece  in  Storie  dell’ Amor  •  Sacro  e  dell’Amore 
'  Profano  di  Tommaso1  Galiarati-Scotti  (Ed. 
Treves)  :  storie,  ristampàlte  dopo  alcuni  anni 
con  importanti  afgiuntofed  innovazioni.  Ma 
bisogna  anche' dire  che,  (trattandosi  di  com¬ 
ponimenti  piuttòsto  brevi  e  indipendenti 
l’uno  dall’altro,  era  assai  meno  difficile  con¬ 
servare  tale  unità  ;  e  cqilfessare,  anche,  che- 
l’ intonazioné  stilistica  8  proprio  la  stessa 
per  tutti,  cosicché  il  libio  non  può  non  la¬ 
sciare  l’ impressione  d’ùiia  sottile,  capziosa 
monotonia. 

A  parte  questo,  e  a  pai|:e  alcune  espressioni 
impure  o  scorrètte,  che  in  uno  scrittore 
come  il  Gallaratl-Scotffl  debbono  singolar¬ 
mente  dispiacere  («  finiscfcò’per  diventare  »  ; 

«  a  cosa  ti  potrebbe  servire  »  ;  «  ho  voluto 
uscire»  ;  «tuffò  Sta  di  non  sbagliare  »....)  ; 
è  giustizia  riconoscere  a  lui  una  beUa  ca¬ 
pacità,  tutt’altroz.che  comune,  di  rivivere 
miti  e  leggende,  attribuendo  loro,  o  spre¬ 
mendo  da  loro,  profondi  significati  e  sim¬ 
boli  poetici.  È  bensì  vero  che,  quanto  ai 
miti  pagani,  si  sente  l’ influenza  d’annun- 
ziana  o  pascoliana  ;  quanto  aUe  leggende 
medievali,  la  maniera  difarle  rivivere,  tutta 
propria  di  Corrado  Rie®;  e  quanto  alle  pa¬ 
rabole,  od  episodi  evangelici,  è  vero  che  si 
potrebbe  parlar  di  parafrasi.  Ma,  in  ultima 
analisi,  è  anche  vero  òhe,  del  D’Annunzio 
e  del  Pascoli,  non  potevano  passare  nella 
prosa  spirituale  del  cattolico  Gallarati-Scotti, 
se  non  materiali  esteriori  di  costruzione  ; 
del  Ricci,  se  non  il  gusto  e  il  procedimento 
tecnico  letterario  ;  ed  M  pur  .vero  che  sol¬ 
tanto  chi,  dopo  lunga  Ineditazione,  ha  pe¬ 
netrato  nel  profondo  è  nel  succo  di  certe 
verità  religiose,  può  riuscire  a  degnamente 
parafrasarle,  o  per  dii  meglio,  a  riviverle 
con  sua  propria  espressione.  Certo,  si  senté 
in  queste  Storie  un’anima  di  rievocatòre  e 
poeta,  idoneo  ad  a  costarsi  al  divino  più 
con  T  immagine  e  laipfantasia,  che  col  ra¬ 
ziocinio  ;  uno  spiritoBquisitamente  morale, 
che  in  tutte  le  leggende  e  storie  del  mondo 
vede  e  riconosce  «  gelfta  Dei  per  h ornine s  ». 

Storie  dell’ Amore  sacro  e  dell’Amore  pro¬ 
fano....  Il  titolo  non  dice  tutto  ;  giacché 
"  nel  libro,,  sono  bensfptorie,  in  cui  l’amore 
per  una  creatura  terrestre  si  trasforma  in 
amore  per  la  Divinità,  o  l’amore  umano 
d’una  donna  per  uuprofeta  è  contrapposto 
.  all’amore  divino  di  . questi  per  il  martirio 
e  la.  morte,  o  l’amore  di  due  giovani  larici, 
stretti  in  un  allacciamento  ■  di  vita  e  di 
morte,  è  messo  in  antitesi  con  la  solitudine 
d’un  larice  antico,  effe  incontrata  nel  pro¬ 
fondo  deUa  terra  una  vena  d’acqua  can¬ 
tante  una  musicai’smeravigliosa,  gode  di 
quell’ora  divina,  e  pii  non  chiede.  Ma,  in 
questo  libro,  ci  sono  Mitre  storie,  ove  s’  illu¬ 
minano  i  rapporti  fra  sogno  e  verità  :  —  e 
l’Oceanina  piange,  fidando  a  Prometeo 
com’egli  abbia,  mediante  la  sua  scintilla 
di  .verità  e  di  ragione,  distrutta  la  gioia 
del  mondo  e  uccise  '|è  creature  del  sogno, 
aumentando  il  dolore  ;  e  Ulisse  si  dispera, 
riconoscendo  che  Nàiisica,  daiizante  sulle 
verdi  praterie,  cinta  .di  violette)  non  è  che 
il  ricordo  d’un  sogno  fugace.  —  Storie, 
inoltre,  in  cui  si  illii|trano  i  rapporti  fra 
le  due  specie  di  verità;  quella  storica  obbiet¬ 
tiva  e  quella  intima  feggettiva,  e  si  dà  la 
preferenza  a  quest’ultima.  Poco  importa  se 
il  presunto  cadavere  di  santa  Ruth  sia 
invece  quello  d’una  Cortigiana  orientale  : 

F  importante  è  che  i  Redenti  adorino  quel 
sepolcro  con  fede.  Poco  importa  che,  a  un 
.  pellegrino  in  cerca  di||>io,  uomini  dal  cuore 
insensibile  rassicurino' di  non  aver  mai  as¬ 
sistito  ai  fatti  miracolosi  attribuiti  a  Gesti  : 
importante ,  è  solo  la  testimonianza  della 
peccatrice  perdonata  :  «  Ma  io  credo  che 
Egli  è  il  nascosto  Dio,  vero  e  vivo,  che  vai 
cercando,  poiché  nessum  altro  uomo  sulla 
terra  può  dir  la  parola  ché  ha  detto  a  me....  » 
—  Storie,  infine,  che  mostrano  il  potere  di 
corruzione,  e) ^distruzione  della  ricchezza. 
Per  essa  si  perdono  la  felicità  e  1’  innocenza, 
inaridisce  la  polla  diri  poesia:  Geo,  la¬ 
sciando  il  flauto  silvestrèvper  l’oro,  finirà  in 
una  tetra  prigione;  e  quell’altro  giovine  prede¬ 
stinato  all’alloro  poetico,  seguendo  una  bella 
donna  senz’anima,  abbandonando  la  sua 
modesta  ispiratrice  segreta;'  conquisterà  la 
fortuna,  ma  perderà  per  sempre  la  poesia, 
la  gloria,  la  pace  deH’anima. 

Veramente,  tutto  quello  che  può  riescire 
di  lode  e  celebrazione  dell’ Anima,  si  trova 
raccolto  nel  libro  ;  ed  è  appunto  questo  ciò 
che  ne  costituisce,  di  là  dall’unità  stili¬ 
stica,  la  più  profonda  unità  spirituale.  Sic¬ 
ché  non  a  torto,  e  senza  unzione  partico¬ 
lare,  potremmo  dirlo  un  libro  di  edifica¬ 
zione,  degno  di  richiamarci  alla  memoria 
le  Vite  dei  Santi  medievali,  scritte  senza 
apparato  critico  né  testimonianze  erudite, 
ma  con  ingenuo  senso  di  poesia  e  pu¬ 
rezza  di  cuore.  Indubbiamente,  il  Gallarati- 
Scotti  non  possiede  altrettanta  e  altrettale 
ingènuità,  lui,  anzi,  cosi  raffinato  e  riflesso 
scrittore  ;  ma  non  invano  passano  i  mil¬ 
lenni....  Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

*  «  Maria  di  Magdala  ».  —  Il  soggetto 
che  ha  fatto  la  fortùna  dei  pittori,  ha  tro¬ 
vato  sin  qui  sulle  scene  sorti  non  favorevoli, 
come  avverte  Domenico  Tumiati  nella  so¬ 
bria  e  onesta  prefazione  premessa  al  volume 
(Milano,  Treves,  1923)  che  ha  divulgato  per 
le  stampe  questa  sua  «  Rosa  di  Magdala  » 
rappresentata  testé  a  Firenze  con  ottimo 
successo  da  Maria  Melato  e  dai  suoi  compagni. 
Il  Tumiati  appoggiandosi  a  qualche  .antico 
testo  e  fondendone  i  diversi  elementi  in 
un’azione  di  bell' equilibrio  — nella  quale  non 
si  può  rimproverare  all’autore  di  avere  in¬ 
trodotto  elementi  arbitrari  od  estranei  al  cli¬ 
ma  storico  e  leggendario  —  è  riuscito  a  com¬ 
porre  un  dramma  «  mistico  »  di  colore  e  di 
poesia  che  ha  avuto  invece  e  continua  ad 
avere  le  sorti  più  bete.  Ma  poiché  la  Madda.- 
lena  penitènte,  del  rapimento  e  dell’estasi, 
costituisce  l’estrema  conclusione  del  dram¬ 
ma  che  è  pieno  invece  della  sua  giovinezza 
e  dei  suoi  folli  trascorsi,  a  taluno  potrà 
sembrare  che.  appunto  queH’elemento  «  mi¬ 
stico  »  occupi  cosi  poco  posto  da  risultare 
affatto  secondario,  e  quasi  sommerso  nei 
motivi  profani.  Analisi  e  sentenza  che  forse 
tengono  più  conto' delle  apparenze  e  delle  pa¬ 
role  che  non  dell’  intimo  significato  e  del¬ 
l’essenza  stessa  delle  cose.  A  chi  ben  guardi, 
ogni  impeto  della  materia  ed  ogni  follia 
della  carne  appare  qui  in  funzione  conti¬ 
nua,  per  cosi  dire,  delle  ascensioni  e  dei 
richiami  dello  spirito  :  e  cioè  lo  spirito  è 
sempre  attiv.o  e  presente.  Il  merito  maggiore 

.del  Tumiati  consiste  nell’avere  impresso 
questo  carattere  nel  suo  dramma,  che  giu¬ 
stamente  ha  definito  «  mistico  »,  non  coi 
simboli  faticosi  e  scheletriti  di  fantasmi  asce¬ 
tici  o  coi  commenti  Urici,  ma  ricavandolo 
daUa  stessa  intimità  dei  rapporti  scenici.  E 
non  soltanto  è  mistico;  oltre  che  il  punto  di 
arrivo,  anche  il  punto  di  partenza  del 
dramma,  l’abbandono  della  Maddalena  per 
parte  di  Giovanni  EvangeHsta,  ma  è  anche 
essenzialmente  mistica  1’  interpretazione  del¬ 
la  figura  di  Simone  Fariseo,  che  ascende  alla 
catarsi  attraverso  tutti  gli  obbrobri  deHa 
carne  dopo  di  avere  travolta  nella  propria 
ignominia  quella  che  pure,  per  vie  diverse, 
si  dovrà  redimere  come  lui.  Ciò  che  apparirà 
chiarissimo  per  poco  che  ci  si  soffermi  sul 
profondo  significato  del  dramma,  oltre  la 
esteriorità  della  cronaca  più  o  meno  repu¬ 
gnante  ed  ingrata.  Dramma  di  colore  e  di 
poesia  nel  quale  una  prosa  cristallina  ed  agile 
di  atteggiamento  plastico  ricorda  i  modi, 
alieni  dall’ansante  secentismo  melodramma¬ 
tico  che  ha  imperversato  e  imperversa  nel 
teatro  contemporàneo,  già  meritamente  ap¬ 
prezzati  nei  versi  dell’  «  Amorosa  Follia  » 
dello  stesso  autore.  Nelle  note  di  grazia  e  di 
gentilezza,  nel  senso  di  signorile^  nobiltà  un 
po’  accorata  e  grave  che  anima  talune  sue 
figure  deHa  scena,  Domenico  Tumiati  riesce 
a  trasfondere  le  più  elette  sue  doti  di  arti¬ 
sta.  Le  prime  scene  del  primo  atto  e  quel 
racconto  di  Lazzaro,  nel  quale  il  Cornabuci 
esprime  come  meglio  non  si  potrebbe  la 
contenuta  passione  deHa  feHcissima  figura 
del  legionario  romano,  gli  scatti  di  rivolta 
di  Maria,  le  parole  sempre  cosi  appropriate 
di  Marta  seguono  un  ritmo  che  nonostante 
l'apparenza  contingente  dei  piccoh  episodi, 
per  virtù  propria  si  leva  in  alto  neU’atmo- 
sfera  che  più  gli  è  propria.  Forse  non  siamo 
d’accordo  col  pubblico  il  quale  più  è  preso 
daU’altro  aspetto  del  dramma  e  più  mostra 
di  gustare  gli  effetti  immediati  e  violenti 
a  cui  l’autore  perviene  nel  secondo  e  nel 
terz’atto.  Sopra  tutto,  nel  secondo,  in  quella 
scena  dove  il  contrasto  simbolico  fra  lo 
spirito  e  la  carnè  culmina  nell’orrore  fisico 
assunto  come  espressione  e  mezzo  di  tra¬ 
gedia.  E  se  non  ci  sembrasse  indiscreto 
riprendete  un  accenno  già  fatto  a  proposito 
deU’«  Amorosa  Follia»,  diremmo  che  come 
la  faecia  di.  quel  protagonista  cinquecente¬ 
sco  distrutta  dalla  calce  viva,  cosi  anche 
la  lebbra  di  Simone  fariseo  ci  porta  sui  mar¬ 
gini  del  ribrezzo,  in  queUe  zone  grigie  della 
repugnanza  dove  il  pathos  è  vinto  dal  bri¬ 
vido.  Ed  è  appunto  qui  dove  convergono 
le  cure  e  gli  sforzi  degli  interpreti,  di  Maria 
Melato  e  del  Sabbadini,  a  cui,  come  in  ge¬ 
nerale  ai  nostri  comici  migfiori,  ogni  mag¬ 
giore  crudezza  di  reahsmo  è  più  cara.  Ma 
la  Melato  anche  altrove  ha  intonazioni, 
che  diremfno  musicali,  ecceUenti,  e  atteg¬ 
giamenti  di  passione  travolgente,  pur  se 
non  riesca  sempre  ad  esprimere  la  tragica 
personalità  di  questa  Maria  Maddalena 
che  ondeggia  mobilissima  fra  terra  e  cielo. 

G.. 

*  Angelo  Mai  e  il  Leopardi.  —  Indubbia¬ 
mente  al  nome  di  Angelo  Mai  ha  assicurato 
larga  rinomanza  il  Leopardi  con  la  sua  cele¬ 
bre  canzone,  inspirata  dal  ritrovamento  di 
un  terzo  circa  del  «  De  Republica  »  di  Ci¬ 
cerone.  Ma  G.  Gervasoni  nella  Rivista  di 
Bergamo  osserva  che  la  critica  ha  avuto 
il  torto  di  trascurare  altre  relazioni  che,  in¬ 
dipendentemente  dalla  canzone,  il  poeta 
recanatese  ha  avuto  con  il  grande  filologo 
bergamasco.  Secondo  l’articoHsta  il  Mai 
avrebbe  anche  la  benemerenza  di  avere 
istradato  il  giovane  Leopardi  sulla  via  dei 
buoni  e  corretti  studi,  come  riconobbe  lo 
stesso  poeta  in  sua  Ietterà  del  .  31  agosto 
1816  a  proposito  di  una  traduzione  di  Fron¬ 
tone,  intrapresa  per  l’editore  SteUa.  «  Ben 
graditissime  èd  utfli  —  scriveva  il  Leopardi 
—  sonomi  riuscite  le  osservazioni  che  Ella 
non  ha  sdegnato  di  fare  sopra  U  mio  lavoro, 
e  se  io  ne  abbia  cavato  profitto,  eUa  ne  giu¬ 
dicherà,  esaminato  il  foglio  che  le  accludo.... 
Giudice  assoluto  io  la  costituisco  dell’opera 
mia  ;  e  se  eUa  vorrà  compiacersi  di  conti¬ 
nuare  e  condurre  a  fine  le  sue  soavissime 
osservazioni,  e  pigliarsi  la  briga  di  porre  ai 
loro  luoghi  i  cambiamenti  che  le  invio  fatti 
dietro  i  suoi  avvisi,  io  riputerò  che  l’opera 
non  abbia  mestieri  d’altro  esame  e  che, 
quanto  è  emendabile,  sia  già  emendata  ». 
Tuttavia  più  tardi  il  Leopardi  ritirò  daUo 
SteUa  questa  traduzione  di  Frontone,  forse 
per  consiglio  deU’editore  medesimo  che 
era  in  intimissima  relazione  col  Mai.  Ciò 
risulta  chiaramente-  da  un’altra  lettera  di 
Giacomo  al  Mai,  datata  da  Recanati  H 
21  febbraio  1817  ed  aUa  quale  prestarono 
poca  attenzione  i  biografi  del  bibliotecario 
insigne,  mentre  ha  una  singolare  impor¬ 
tanza  perché  rivela  in  qual  conto  quest’ul¬ 
timo  fosse  tenuto  dal  poeta.  A  proposito 
della  versione  lasciata  a  mezzo,  il  Leopardi 
scriveva  :  «  può  dir  altri  che  io  ho  gittate 
queUa  grossa  fatica  ma  io  non  reputo  inu¬ 
tile  un  libro,  che  mi  ha  fatto  noto  al  Mai. 
La  opericciuola  che  per  mia  parte  riceverà 
dal  signor  SteUa,  mi  ha  dato  occasione  di 
scriverle.  Non  presumo  che  la  legga  :  ché 
sarebbe  daxgHela  ad  usura,  ma  solo  che  la 
serbi  a  memoria  non  affatto  sgradita  del 
suo  devotissimo  obbedientissimo  servitore  ». 
Si  trattava  del  saggio  di  versione  del  se¬ 
condo  libro  deU’  «  Eneide  »  che  il  Leopardi 
aveva  mandato  in  dono,  con  lettere  deHa 
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BY_R_ON 

CAINO 

Introduzione  e  note  di  Giuseppe  De  Lo¬ 
renzo;  traduzione,  col  testo  di  fronte, 
di  Ferdinando  Milone.  L.  7. — . 

«  È  di  cosi  unica  bellezza,  che  non  se 
ne  trova  la  pari  al  mondo  ».  È  il  giudizio 
di  Goethe  su  Caino,  dopo  del  quale  non 
so  chi  possa  vincere  la  tentazione  di  av¬ 
vicinarsi  a  cosf  unica  bellezza.  La  tra¬ 
duzione  del  Milone  vince  veramente  con 
successo  la  terribile  prova,  e  merita  che 
l’attenzione  del  pubblico  sia  richiamata 
su  di  essa.  Il  volume  è  poi  arricchito  di 
preziose  note  e  di  una  introduzione  di 
Giuseppe  De  Lorenzo,  le  qu'ali  riescono 
utilissime  nell’  interpretazione  al  testo 
e  nella  comprensione  di  tutta  l’opera  di 
Byron.  ( Italia  che  scrive,  nov.  922). 


PARISINA 

IL  PRIGIONIERO  DI  CHILLON 

Versione  col  testo  a  fronte  ,  introduzione  e 
commento  a  cura  di  Aldo  Ricci.  L.  7. — . 

È  un  accurato  volume.  L’ampia  intro¬ 
duzione,  largamente  informata,  la  buona 
versione  con  il  testo  a  fronte,  le  esau¬ 
rienti  indicazioni  bibliografiche,  rendono 
questo  volume  un  prezioso  strumento  di 
lavoro  per  gli  studiosi  del  Byron.  ( I  libri 
del  giorno,  febbr.  924). 


In  corso  di  stampa  : 

AROLDO 
IL  CAVALIERE 

(CHILDE  HAROLD) 

Versione  col  tèsto  a  fronte,  introduzione 
e  commento  a  cura  di  Aldo  Ricci. 

Il  Catalogo  deHa  Biblioteca  Sanso- 
niana  Straniera  s’  invia  gratis  e  fran¬ 
co  a  chi  ne  fa  richiesta  all’Editore 
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stessa  data,  al  Monti  e  al  Giordani  ;  saggio 
che  dette  occasione  alla  cordialissima  ami¬ 
cizia  che  presto  legò  il  poeta  recanatese  al 
già  famoso  scrittore  piacentino.  E  al  Gior¬ 
dani  dobbiamo  credere  —  perché  era  la  se- 
(lixionda  lettera  che  scriveva  e  quindi  del 
tutto  insospettabile  di-adulazione  —  quando 
rispondeva  con  queste  parole  di  elogio  : 

«  Ho  letto  il  suo  libro  :  e  -non  gliene  diro 
nulla  di  mio.  So  che  gliene  hanno  scritto 
due  uomini  sommi.  Monti  e  Mai.  S.  V.  dee 
lor  credere,  perché,  son  sinceri  quanto  son 
grandi  ;  e  parlando  meco  dicon  di  lei  forse 
più  di  quello  che  scrivono  ».  . 

★  Il  Senato  romano  nel  medioevo.  — -  Que¬ 
sta  istituzione  perdurò  nell'alto  medioevo 
ed  ebbe  sulla  nuova  civiltà  un’  influenza 
non  minore  di  quella  che  gli  storici  ricono¬ 
scono  alle  altre  tradizioni  di  Roma  antica. 
La  dimostrazione  di  questa  efficienza  del 
Senato  anche  nei  periodi  pili  oscuri  della 
Roma  medievale  è  merito  di  Pietro  Fe¬ 
dele,  che  con  le  copiose  testimonianze  rac¬ 
colte  ha  intessuto  una  dotta  lettura  all'Ac¬ 
cademia  di  S.  Luca,  oggi  pubblicata  nella 
rivista  Roma.  Egli  era  già  stato  preceduto 
da  altri  nella  ricerca  di  quelle  espressioni 
che  anche  ai  tempi  dei  Longobardi  accen¬ 
navano  alla  dignità  senatoria  ;  ma  queste 
esumazioni  non  persuadevano  gli  storici  che 
inclinavano  ad  interpretare  quelle  frasi  piut¬ 
tosto  come  accenni  ad  un  ordine  di  citta¬ 
dini  che  non  come'  testimonianza  di  una 
istituzione  ancora  investita  delle  sue  vec¬ 
chie  prerogative.  Le  citazioni  addotte  dal 
Fedele  dimostrano  che  il  Senato  romano, 
.memore  dell’antica  «  lex  maiestatis  »,  man- 
tienè  il  diritto  di  conferite  la  .sovranità. 
Ciò  si  vide  specialmente  nel  739  quando 
il  pontefice  Gregorio  ZÌI,  stretto  dai  Bizan¬ 
tini,  pensò  di  attuare  un  proposito  già 
vagheggiato  dal  suo  predecessore  :  quello 
di  staccarsi  definitivamente  dall’  impero  di 
■Oriente  per  mettersi  sotto  la  protezione  di 
Carlo  Martello,  il  vincitore  degli  ,  arabi. 
L’ambasceria  era  fatta  anche  in  nome,  del 
frenato  e  un  vero  «  Senatus-consultum  »  può  . 
chiamarsi  la  deliberazione  presa  in  quell’oc-; 
casione.  Se,  a  dimostrare  un  fatto  di  tanta 
importanza  sembra  alquanto  incerta  le  testi¬ 
monianza  del  cosidetto  Fredegario,  l’arti- 
colista  sa  corroborarla  con  il  consenso  di 
altre  fonti  cronistiche  indipendenti  dà  quel¬ 
la.  Noi  non  sappiamo  dove  si  adunasse  il 
Senato  in  quei  tempi  procellosi,  quando 
ormai  la  Curia  si  era  trasformata  nella 
chiesa  di  S.  Adriano  e  il  «  Secrétàrium  Se- 
natus  »  in  quella  di  S.  Martina  ;  ma  non 
doveva  essere  del  tutto  spento  il  ricordo 
delle  solenni  adunanze  del  popolo  e  del 
Senato  fra  i  rostri  e  la  Curia.  I  senatori 
continuavano  a  risiedere  a  S.  Martina,  cioè 
nei  pressi  della  sede  antica,  per  quanto 
ormai  adattata  a  nuovi  usi,  come  si  rileva 
da  un  documento  del  1185.  Seguendo  l’esem¬ 
pio  di  Roma,  altri  comuni  del  Lazio  chia¬ 
marono  giudici  di  S.  Martina  gli  ufficiali 
deputati  a  sorvegliare  gli  atti  dell’ammini¬ 
strazione  municipale  e  anche  questo  è  un 
tenue,  ma  persistente  ricordo  del  «  Secre- 
,  tarium  Senatus  »,  che  dove  sorse  S.  Martina 
aveva  avuto  la  sua  sede. 

★  La  conversazione  di  Terenzio  Mamiani. 
—  Quando,  col  trasporto  della  capitale,  il 
Mamiani  si  trasferì-  a  Roma,  andò  ad  abi¬ 
tare  in  via  del  Corso,  oltrepassato  S.  Carlo. 
Qui  fu  il  suo  nido  tranquillo,  ■  il  suo  riposo 
dalle  passate  agitazioni,  dai  contrasti  dolo¬ 
rosi,  dalle  persecuzioni  di  un  tempo.  L’  inti¬ 
mità  di  questo  ambiente  romano,  in  cui 
l’ottuagenario  trascorse  l’ultimo  periodo 
della  sua  vita,  è  rievocata- da  un  collabora¬ 
tore  della  Rassegna  Nazionale,  che  attinge 
ai  suoi  ricordi  personali.  Di  sera  conveniva 
di  frequente  in  casa  del  Mamiani  un’accolta 
di  persone  erudite,  amici  di  famiglia,  fra  i 
quali  l’articolista  ricorda  Sansone  D’An¬ 
cona,  il  deputato  Turbiglio,  il  professor 
Gori.  In  quelle  conversazioni  il  Mamiani 
ricordava  gli  aneddoti  della  sua  vita,  con 
motti,  con  osservazioni  acute,  talora  con 
una  comicità  spontanea,  ma  Senza  fiele, 
senza  passione  di  parte.  Non  serbava  ran¬ 
core  nemmeno  a  coloro  che  pule  lo  avevano 
aspramente  perseguitato  ;  contava  anzi  nel 
clero  non  troppo  ortodosso,  più  o  meno  bol¬ 
lato  dalla  Congregazione  dell’  Indice,  i  ' 
suoi  migliori  amici.  Ma  rimaneva  profon¬ 
damente  avverso  ai  governi  teocratici,  dei 
quali  aveva  veduto  e  conosciuto  da  vicino 
i  fanatismi,  le  prepotenze,  gli  eccessi.  Su 
questo  tasto  era  facile  che  prendesse  fuoco. 
Una  sera  cadde  il  discorso  sulla  eventualità 
di  una  restaurazione  pontificia.  Gli  occhietti 
incavati  e  mobilissimi  del  vecchio  lampeg¬ 
giarono,  il  naso  prominente  e  ricurvo  ar¬ 
rossi  con  rapido  flusso  di  sangue  ;  bàttè 
il  pugno  ossuto  sulla  tavola,  facendo  tra¬ 
ballare  bocce  e  bicchieri  ed  esclamò  :«  Oh 
vivaddio  ?...  vedreste  anche  me  in  piazza  con 
la  carabina  »  ;  poi,  calmandosi  e  sorridendo, 
aggiunse  la  sua  abituale  nota  comica  :«  ....  e 
vedreste  un  bello  spettacolo!...».  L’amore 
per  la  donna  non  l’aveva  mai  completamente 
dominato,  poiché  il  sentimento, patriottico 
aveva  avuto  quasi  sempre  -il  sopravvento,  e 
spesso  gli  avvenimenti  e  gli  studi  lo  ave¬ 
vano  distratto.  Dichiarava  però  nell’  inti¬ 
mità  di  avere  avuto  due 'grandi  passioni: 
una  «  purtroppo  colpevole  »  confessava  finita 
tragicamente  ;  l’ultima,  più  tranquilla,  per  ( 
la  «  sua  Angiolina  »,  la  fanciulla  che  era 
divenuta  sua  moglie.  Oggetto  della  «pas¬ 
sione  colpevole  »  era  stata  una  signora  del¬ 
l’aristocrazia  romagnola,  della  quale  il  gio¬ 
vane  filosofo  era  rimasto  talmente  preso 
'  che;  essendogli  morta  per  malattia,  dicono 
se  ne  accorasse  tanto  da  cadere  infermo  egli  : 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Lord  Byron  a  Firenze. 

Lord  Byron  giunse  a  Firenze  la  prima 
volta  il  24  o  il  25  aprile  del  1817.  Veniva 
da  Venezia  ed  era  diretto  a  Roma,  e  veniva 
■  piuttosto  mal  disposto  verso  la.  città.  «Fi¬ 
renze  non  mi  inspira  la  minima  curiosità  . 
—  scriveva  qualche  giorno  prima  di  partire 
da  Venezia  l’n  d’aprile  —  tuttavia  noh 
posso  dispensarmi  d’andarvi  per  la  Vene¬ 
re,  etc.,  etc,  ».  Probabilmente  la  poca  sim¬ 
patia  che  gli  inspirava  la  città  derivava 
dalla  colonia  inglese  che  essa  ospitava  fin  da 
allora.  «  Gli  inglesi  non  mi  cercano  ed  io  li 
evito,  —  egli  scriveva  da  Venezia;  —  a 
dire  il  vero  qui  ve  ne  sono  pochi  0  punti,  ai 
eccezione  di  quelli  che  sono  solo  di  passag¬ 
gio.  Firenze  e  Napoli  sono  il  loro  Margate  e 
il  loro  Ramsgate  »  e  in  un’altra  lettera  del¬ 
l’anno  dopo,  pure  da  Venezia,  «  grazie  a  Dio 
gli  inglesi  preferiscono  Firenze  e  Napoli  e 
non  ci  infettano  molto  qui»  e  questo  ba¬ 
stava  perché  egli  guardasse  a  Firenze  con 
poca  simpatia. 

Ad  ogni  modo  anelava  di  raggiungere  Ro- 
n!a  e  dedicò  a  Firenze  un  giorno  solo.  Pure 


in  quelle  poche  ore  visitò  la  galleria  degli 
Uffizi  e  quella  di  Pitti,  «  dalle  quali  si  torna 
ubriachi  di  tutte  le  bellezze  che  vi  si  ve¬ 
dono  »,  le  tombe  dei  Medici  e  Santa  Croce. 

Ciò  che  più  lo  colpi  nelle  Gallerie  fu  la 
Venere  che  doveva  quasi  da  sola  giustificare 
la  sua  fermata  a  Firenze,  ma  della  quale 
dice  che  inspirava  più  ammirazione  che 
amore,  giudizio  estetico  questo  prettamente 
byroniano,  e  dopo  la  Venere,  un  ritratto 
dell’amante  di  Raffaello,  uno  dell’amante 
di  Tiziano,  una  Venere  di  Tiziano,  la  Venere 
di  Canova,  le  Parche  di  Michelangiolo  (che 
sono  '  poi  quelle  del  Rosso)  e  di-bfcu^turé 
antiche,  l’Antinoo  e  l’Alessandro.' 

Forse  più  interessante  delle  preferenze 
estetiche  del  Byron  è  1’  impressione  che  in 
lui  suscitaròno  Santa  Croce  e  la  Cappella 
Medicea.  Di  questa,  dice  che  è  una  frippery 
di  grandi  lastre  di  marmi  variati  e  preziosi 
per  eternare  la  memoria  di  cinquanta  vec¬ 
chie  carcasse  marcite  e  dimenticate,  mentre 
non  ricorda  nemmeno  le  vicine  tombe  di 
Michelangelo.  Di  Santa  Croce  dice  che  con¬ 
tiene’  much  illustrìous  ncthìng.  Le  tombe  di 
Machiavelli,  di  Michelangelo,  di  Galileo 
Galilei  e  di  Alfieri  la*  fanno  la  Westminstef 
dell’Italia.  «  lo  non  ammiro  nessuna  di  queste 
tombe,  tranne  il"  .  loro  Contenuto.  Quella 
dell’ Alfieri  è  pesante  e  tutte  .sono  sovracca¬ 
riche.  Che  cosa  è  necessario,  oltre  un  busto 
e  un  nome  ?  e  forse  una  data  ?  questa  per 
coloro  che,  come  me,  non  sono  forti  in  cro¬ 
nologia.  Ma  tutte  queste  allegorie  e  questi- 
panegirici  sono’  infernali  e  peggiori  delle 
grandi  parrucche  delle  goffe  teste  inglesi 
su  corpi  romani  nella  scultura  $ell’epoca  di 
Carlo,  di  Guglielmo ’'e  di  Anna  ». 

Quésto  è  quanto  -egli  comunica  al  fido 
Murray  dopo  il  suo  primo  e  frettoloso  sog¬ 
giorno  fiorentino.  Un  secondo  soggiorno, 
non  meno  breve  egli  fece  sulla  fine  di  maggio, 
tornando  da  Roma  e  diretto  nuovamente  a 
Venezia,  ma  qualche  cosa  di  più  egli  deve 
aver  ammirato  nella  città  almeno  in  questo 
suo  secondo  soggiorno,  se  non  vogliamo  ne¬ 
gare  ogni  sincerità  alla  sua  poesia.  Qon 
quanta  altezza,  con  quanta  simpatia  non 
canta  egli  di'  Firenze  nel  «  Childe  Harold»?  .: 

Bùt  Arno  invite  us  to  ihe  fair  milite  walls 
e  celebra  l’Arno  e  la  campagna  toscana  e 
la  storia  di  Firenze  e  Santa  Croce  e  Dante 
Petrarca  e  Boccaccio.  a.  j.  e. 
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Il  mistero  di  Marie  Cappelle. 

Si  possono  rivedere  dei  processi  anche 
ottant’anni  dopo  la  condanna.  È  quello  che 
ci  insegna  un  magistrato  a  riposo,  che  è 
anche  un  amabile  scrittore,  col  suo  recente 
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libro  V  affaire  Lafdrge  (1)  dove  si  riparla  di 
quella  famosa  Marie  Cappelle  figura  delle 
più  enigmatiche  fra  quante  dovettero  fare 
i  conti  con  la  giustizia  degli  uomini,  dichia- 
-  rata  colpevole  di: veneficio  nella  persona  del 
marito,  come  ta|g.  condannata  a  vita,  re¬ 
clusa  per  un  decennio  e  finalmente  graziata 
pochi  mesi  prima  della  morte.  Marie  Cap¬ 
pelle  ebbe  subito  partigiani  e  fautori  arden¬ 
tissimi,  personalità  vinte  dall’oscuro  fascino 
che  emanava  dalle  sue  grazie  è  da  un  inge¬ 
gno  di  cui  possono  rendersi  conto  anche  i 
posteri!  Precisamente  un  anno  prima  della 
guerra  in  due  volumi  del  Mercure  de  France 
veniva  pubblicata  la  «  Corrispondenza  »  di 
Madame  Lafarge  e  di  lei  già  erano  conosciute 
le  «  Memorie  »  e  «  Le  ore  di  prigione  »  volu¬ 
mi  che  celebrati  dai  fautpri  si  riconoscono 
pure  ricchi  di  prègi  da  chi  pensa  che  Fautri¬ 
ce  fu  giustamente  condannata.  Insomma 
«  L’ Affaire  Lafarge  »  per  queste  doti  singo¬ 
lari  della  protagonista  si  ricollega  con  la 
letteratura  ed  offre  fina  materia  più  adatta 
alle  sottili  disquisizioni  psicologicnò  ?  Sfe 
analisi  penetranti  che  non  ai  grossi  romanzi 
d’appendice.  D’altra  parte  chi  osservi  ta¬ 
luna  delle'  molte  (immagini  di  Marie  Cap¬ 
pelle  che  arricchiscono  i  due  volumi  della 
«  Corrispondenza  «Rimane  colpito  dalla .  se¬ 
ducente  ambiguità  che  caratterizza  una  testa 
dove  ai  colgono  tratti  di  curiosa  somiglianza, 
quasi  sottolineati  dalle  identiche  foggie  del- 
l’acconciàtura  e  dell’abbigliamento,  con  la 
maggiore  tragicaiStella  scena  di  Francia. 
Talune  le  diresti  aMirittura  una  benevola 
caricatura  di  RacifeL  Ma  il  dramma  di 
Marie  Cappèlle  Fa  anfehè'  acceso  le  passioni 
politiche.  Presunta  :  vittima  di  un  errore 
giudiziario,  ctm  la  sua"  discendenza  da  una 
figlia  naturale  di  Philippe  Égalité  e  di  Ma¬ 
dame  de  Gènlis,  ella  è  servita  ad  attacchi 
violenti  contro  quel  Luigi  Filippo  che 
avendo  con  lei  oscuri;  vincoli  di  sangue,  tanto 
meno  volle  prestarsi^K  intervenire  in  suo 
favore,  mentre^  v’  intervenne  invece,  subito, 
il  suo  successóre  Napoleone  III.  La  prefa¬ 
zione  di  Boyer  d’Agen  al  primo  volume 
della  «Corrispondenza;»  -'è  più  una  requisi¬ 
toria  contro  lo  sciagurato  duca  di  Orléans 
che  non  una  difesa  di  Marie  Cappelle.  Ma 
P.  Bouchardon  Fautore  dell’  «  Affaire  La- 
farge  »  non  si  perde  nelle  invettive  e  vuole 
invece  persuaderci  dell’assoluta  imparzia¬ 
lità,  ' —  tradizionale  nel,  Suo  ministero  —  con  ’ 
la  quale  _ha  inteso  di  .riprendere  in  esame 
gli  elementi  del  proce^p  svoltosi  dinanzi  ai 
giurati  nel  1840.  Questo  riassunto  presiden¬ 
ziale  agile  e  colorito  prèhde  le  mosse  è  si  con¬ 
clude  con  una  ‘di  quello 'definizioni  del  tipo, 
di  cui  la  magistratura  francese  che  si  di¬ 
letta  di  letteratura,  pafticolàrmente  si  corn¬ 
ili  P.  Bouchardon,  V  Affaire  Lafarge.  Paris,  A.  Mi- 
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piace.  Per  il  Bouchardon,  Marie  Cappelle  ha 
tutte  le  caratteristiche  della  mitomane,  parola 
di  gergo  medico-legale  che  indica  l’attitu- 
dine  alle  invenzioni  favolose,  alla  bugia  per 
la  bugia  ;  nonché  della  cleptomane  e  della 
grafomane.  Ma  questa  grafomania,  anche 
secóndo  l’antico  presidente  d’Assise,  sarebbe 
compatibile  con  rare  qualità  di  scrittrice  :  ché 
tali  sono  quelle  che  Marie  Cappelle  rivela 
sopra  tutto  quando  vincendo  le  tendenze 
romantiche  ci  dà  il  frutto  di  un’osservazione 
arguta  e  sottile  che  si  porta  sulle  cose'  o  sulle 
persone.  Sarebbe  lungo,  e.  certo  non  diver¬ 
tente  come  il  libro,  seguire  l’autore  nella  sua 
implacabile .  istruttoria  dalla  quale  ai  più 
dei  lettori  apparirà  che  le  prove  del  vene¬ 
ficio  si  accumulino  l’una  sull’altra  fino  a 
non  lasciare  più  adito  al  dubbio.  Sopra 
tutto  egli  riesce  ad  impressionare  il  lettore 
mostrandogli  Marie  Cappelle,  per  ammissio-- 
ne  propria  confermata  da  inoppugnabili  do¬ 
cumenti  del  processo,  con  una  scusa  o  con. 
l’altra,  sempre  alle  prese  con  l’arsenico.  Ma  . 
poiché'  il  motivo,  o  come  dicónó  gii  ‘dóÌAifli 
Si  legge,' «  la  ùàiisalé»,  non  risulterebbe  pro¬ 
porzionata  al  delitto,  il  presidènte  psicologo 
fa  propria  T  ipotesi  che  già  aveva  lanciato 
di  sfuggita  Balzac  e  ritiene  che  lo  sciagil* 

.  rato  ,  Lafarge  —  uomo  del  resto  oltre  che 
grossolano  anche  convinto  di  azioni  indeli¬ 
cate  die  il  codice  penale  contempla  —  sia 
riuscito  a  determinare  con  Ja  volgarità  di 
una  passione  che  ignorava  ogni  finezza  e 
ogni  riserbo  l’ irresistibile  reazione  della 
moglie  che  volle  liberarsene  ad  ogni  costo. 
Ed  eccoci'  all’ultimo  puntello  letterario  del¬ 
l’accusa.  Il  Bouchardon  còglie  singolari  affi-' 
nità  fra  Madame  Lafarge  ed  una  delle  più¬ 


note  eroine  del  romanzo  francese  :  Mada¬ 
me  Bovary.  Avvicinamenti  cosi  curiosi  che 
non  sembra  arrischiata  1’  ipotesi,  pure  af¬ 
facciata  remissivamente  dall'autore,  che  il 
Flaubert  abbia  preso  qualche  ispirazione, 
per  alcuni  tratti  della  sua  protagonista, 
dalla  figura  di  Marie  Cappelle  tuttavia  pre¬ 
sente  a  molti  spiriti  dopo  diciassette  anni 
dalla  tragedia  come  un’ossessione  e  come 
uno  di  quegli  enigmi  che  più  possono  se¬ 
durre  l’artista.  X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A  Vallecchi 
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ELEONORA  DUSE 

Una  fulminea  improvvisa  notizia  :  l’estre- 
ma,  e  nulla  che  prima  la  facesse  temere,  ' 
nulla  che  ci  narrasse  le  fasi  del  male,  che  ci 
mettesse  '  sotto  gli  occhi  l’arida  prosa  dei 
bollettini  dei  medici  e  che  provocasse 
■  quella  serie  di  voti,  di  auguri,  scialbi  nella 
monotonia  della  loro  ripetizione,- che  i  con- 
fratelli,  le  associazioni,  ogni  singolo  ammi¬ 
ratore  di  lei,  illustre  od  ignoto,  si  sarebbero 
creduti  in  dovere  di  inviare,  in  quel  lon¬ 
tano  angolo  d’America  dove  ella  soffriva, 
tàcita  e  sola. 

Destino;  degno  di  lei. 

Si  è  spenta  come  si  spegne  all’  improv¬ 
viso  una  luce  del  cielo,  e  resta  1’  illusione 
»che  nulla  sia  sparito  dal  mondo,  perché, 
•oltre  certe  altezze,  questa  nostra  breve  vi¬ 
cenda  del  nascerete  del  morire  non  ha  più 
nessun  valore  e  nessun  significato. 

Eleonora  Duse  aveva  raggiunto  quelle 
altezze.  A  lei  eravamo  '  abituati  a  pensare, 
nell’assunzione  della  sua  gloria,  come  a 
qualche  cosa  di  augusto  e  di  severo  a  cui 
non  altro  convenisse  se  non  la  venerazione 
che  ispirano  i  grandi  spettacoli  della  natura 
e  a,  nessuno  veniva  ih  mente  che  quel  che 
di  mortale  era  in  lei  avrebbe  potuto  uh  gior¬ 
no  èssere  inevitabilmente  distrutto.  Per- 
-ché  quelle  fragili  e  delicate  membra,  che  noi 
potevamo  contemplare  per  un  momento 
sotto  la  specie  della  contingenza,  subivano 
ai  nostri  occhi  còme  uri  continuo  processo 
di  trasfigurazione.  Qualche  cosa  di  miste¬ 
rioso  emanava  da  loro  che  lé  cingeva  come 
di  un’aureola,  e  noi  non  eravamo  colpiti 
se  non  dalla  lóro  luce  immortale. 

A  questa  trasfigurazione  assistettero  stu- 
_-pite  le  genti  più  lontane  della  terra.  Come 
si  dileguava  alla  loro  visione  l’ immagine 
di  una  particolare  donna  còn  i  suoi  tratti 
personali  che  la  distinguevano  dalle  altre 
sue  sorelle  terrene,  e  appariva  in  lei  la  don¬ 
na,  la  stessa  e  pur  sempre  diversa,  a  seconda 
•che  l’agitano  le- più. profonde  passioni  o  la 
sfiorano  la  più  beve  allegrezza  o  la  più  gra¬ 
ziosa  malizia,  cosi  spariva  ai  loro  orecchi 
la  barriera  che  un  determinato  linguaggio 
mette  alle  volte  irreparabilmente  tra  i  sensi 
e  l’  intelletto.  La  favella  nostra,  pur  cosi 
ricca  e  varia  di  armonie,  ma  cosi  limitata  nei 
suoi  confini,  diventava  ih  bocca  di  Eleonora 
Duse  un  linguaggio  universale  :  universale 
nei  suoi  spiriti  che  essa  sola  era  capace  di 
liberare  dalle  anguste  strettoie  delle  forme. 

E  perciò  era  una  creatrice. 

Di  questa  parola  si  è  abusato  alquanto 
parlando  degli  interpreti  di  un’opera  lette-" 

•  raria  0  musicale,  quando  essi  non  hàn  fatto 
altro  che  mettere  in  evidènza  ciò  che  era  già 
chiaro  alla  mente  dei  loro  autori. 

.  L’opera  creativa  di  un  vero  interprete  ha 
un’altra  portata.  Significa  •  vedere  ciò  che  è 
balenato  alla  mente  dell’autore  e  che  nel¬ 
l’esecuzione  è  rimasto  nell’ombra,  significa 
comprendere  e  rivelare  ciò  che  una  situa¬ 
zione  ha  in  sé  di-  tragico,  di  misterioso,  di 
grazioso  e  di  seducente  da  cui  non  si  è 
tratto  alcun  partito,  significa,  alcuna  volta, 
trasformare  in  puro  metallo  ciò  che  era  in 
origine  pieno  di  scorie. 

Questa  divina  facoltà  di  rifare  il  processo 
creativo  di  un’opera  drammatica  potrebbe 
essere  chiaramente  illustrata  —  quando  si 
avesse  il  tempo  e  l’agio  di  scendere  ad  una 
minuta  indagine  —  da  quello  che  era  il 
repertorio  della  grande  scomparsa:  Si  mostra 
in.  esso  una  certa  inclinazione  a  non  fer¬ 
marsi  sempre  su  opere  che  hanno  oramai  il 
fermo  consenso  degli  uomini  sulla  loro  ec¬ 
cellenza,  c’è  come  una  inquietudine  di  cer¬ 
care  non  il  nuovo  ad  ogni  costo,  ma  di  rico¬ 
noscere  anche  in  ciò  che  non  è  artisticamente 
.  perfetto  quel  che  in  lei  freme  di  pensieri  e 
<Ji  sentimenti  su  alcune  vicende  della  vita 
umana,  c’  è  infine  il  bisogno  di  Collaborare 
intimamente  con  chi  ha  sentito  confusamen¬ 
te  o  incompletamente  il  fascino  o  la  novità 
di  qualche,  situazione,  per  penetrarla  e  per 
illuminarla. 

Tale  sua  opera  non  si  può  perdere  :  essa 
oramai  si  è  trasfusa  nelle  pagine  che  ancora 
possiamo  avere  Sotto  gli  occhi,  e  non  è 
svanita  come  l’eco  di  una  virtuosità  che  altri 
possa  ripetere  con  digerenti  intonazioni  atte 
soltanto  a  carezzare  per  un  momento  i  nostri 
orecchi,  curiosi  di  armonie. 

E  quale  sobrietà  di  commento  !  Bastava 
ad  Eleonora  Duse  una  pausa  sapiente,  piena 
di  rivelazioni,  Un  sottile  variare  dell’  in¬ 
flessione  della  voce,  ricco  di  emozioni,  un 
lento  gesto  della  mano,  dissipatore  di  ombre 
interiori,  uno  sguardo  sperduto,  avido  di 
spirituali  lontananze,  un  lampo  di  pupilla 
cercatore,  come  una  affilata  lama  di  pugnale. 
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di  bassezze  da  trafiggere,  un  lieve  corrugar 
delle, ciglia,  adunatore  di  tempestosi  nembi, 
e  un  placido  atteggiarsi  al  sorriso,  apporta¬ 
tore  di  una  luminosa  serenità.  Vibrava, 
come  vibrava  incredibilmente  tutto  il  suo 
essere,  solo  il  ritmo  del  Suo  discorso,  che 
passava  da  una  concisa  rapidità,  ai  lenti 
scandimenti  di  alcune  frasi,  ai  riposi  solenni 
di  alcuni  monosillabi  e  all’eloquenza  di 
alcuni  brevi  silenzi  ;  mia  poi  s’ inquadrava 
tutto  nella  composta  armonia  dei  suoi  gesti, 
e  della  espressione  del  suo  volto.  Onde  deri¬ 
vava.  l’effetto,  meraviglioso  per  noi,  di  co¬ 
gliere  quasi  sotto  una  superficie  quieta  di 
acque  il  rapido  e  turbinoso  urtarsi  di  vio¬ 
lente  correnti  è  di  vedere  le  forme  della 
realtà  accendere  a  forme  di  sogno. 

Difficilmente  si  rinnoverà  ancora  questo 
straordinario  miracolo 

Se,  è  vero  che  tutte  '  le  arti  tendono  a 
risolversi  nella  musica,  Eleonora  Duse  è 
Stata  la  più  magnifica  dimostrazione  di 
questo  .principio.  , 

Non  erano  in  lei  solamente  musicali  e 
la  voce  e  gli  occhi,  e  le  mani  e  ogni  movi¬ 
mento  della  persona  ;  era  musicale  la  sua 
interpretazione,  che:  obbediva  ad  un  ritmo 
interiore  e  che  si  manifestava  in  una  fusione 
di  armonie  di  accenti  e  di  armonie  di  atteg¬ 
giamenti. 

Questa  musica'  la  morte  ha  velato,  come 
il  corpo  vela  alle  nostre  anime  l’armonia 
delle  sfere. 

Resta  il  ricordo  pieno  di  amara  tristezza  ; 
ma  resta  qualche  cosà  anche  di  vivò  dentro 
di  noi  :  rettitudine  che  la  scomparsa  ha  in 
noi  svegliato  di  comprendere,  come  ella 
stessa  comprese,  a  quali  elementi  essenziali 
un’opera  d’arte  si  riduce.  E  ciò  basta  alla- 
sua  gloria  imperitura. 

G.  S.  Gargano. 


L’ARCHIVIO 

GONZAGA 

Sono  veramente  singolari  i  punti  di  so¬ 
miglianza  intercedenti  tra  due  famiglie 
signorili  italiane,  le  quali,  contemporanea¬ 
mente  e  quasi  con  pari  alternativa  di  vi¬ 
cende,  percorrono  la  parabola  della  loro 
fortuna,  lasciando  di  sé,  a  parte  certe  dif¬ 
ferenze  quantitative  di  valori  personali, 
uguale  ricòrdo  :  i  Gonzaga  e  i  Medici. 
Umiltà  di  origini,  conquista  del  principato 
non  per  -  virtù  militare,  ma  per  scaltrezza, 
mecenatismo  artistico  e  splendore  di  vita 
durante  il  fiorire  della  Rinascita,  rapida 
decadenza  attraverso  un  processo  disso¬ 
lutivo,  che  Sembra  travolgere  in  un  mede¬ 
simo  gorgo  fatale  gli  ultimi  indegni  ram¬ 
polli  delle  due  stirpi.  E  punti  di  somiglianza 
notevoli  si  potrebbero,  «  grosso  modo  », 
trovare,  volendo,  tra  i  rispettivi  principati 
considerati  sotto  l’aspètto  politico,  '  punti 
di  somiglianza  che  si  riflettono,  come  in 
imo  specchio,  nel  materiale  archivistico 
tramandatoci. 

Defl’archiviò .  Mediceo  poco  sanno  i  pro¬ 
fani,  perché  non  esiste  ancora  una  pub¬ 
blicazione  che  ne  sveli  i  segreti  compiuta- 
mente.  Chi  v’ .è  penetrata  per  ragioni  d’uf¬ 
ficio  o  di  studio  qualche  cosa  sa,  ma  più 
per  induzione  che  per  conoscenza  sicura. 
L’archivio  Gonzaga,  più  fortunato,  ha  tro¬ 
vato  due  provetti  rivelatori  in  Pietro  To¬ 
relli  ed  Alessandro  Luzio,  i  quali  si  sono 
divisi  ih  campo  da  dissodare  ed 'hanno  rac¬ 
colto  il  frutto  del  loro  lavoro  in  due  ma¬ 
gnifici  volumi,  facendo  onore  a  se  stessi 
e  alla  disprezzata  classe  degli  archivisti 
ancora  considerata  tra  noi  come  una  bri¬ 
gata  di  perdigiomi  intenti  a  custodire,  in 
muta  contemplazione,  le  carte  ingiallite 
dal  tempo  e  putenti  di  vecchiaia,  o  ad 
accumulare  schede  su  schede  destinate  a 
dormire  sonni  tranquilli  tra  la  polvere  e 
le  tignole,  nei  capaci  scaffali  del  tempio 
delle  cose  morte. 


Il  volume  del  Torelli,  uscito  già  da  qual¬ 
che  armo,  meno  interessa,  pel  suo  conte¬ 
nuto,  il  lettore  ;  ma  vivo  attraente  da  cima 
a  fondo  è  quello  del  Luzio  ( L’Archivio 
Gonzaga  di  Mantova,  Mantova,  Officine 
Grafiche  Mondadori),  perché  consacrato  al 
carteggio  interno  ed  estero  dei  Gonzaga, 
cioè  al  lato  più  appariscente  della  attività 
di  questi  principi,  investendone  appieno 
le  singole  figure  nella  vita  privata,  e  nella 
vita  pubblica  o  cogliendone  i  rapporti  col 
mondo  politico  dentro  e  fuori  i  confini 
del  loro  Stato. 

Ma,  si  dirà,  come  mai  tutto  questo  in 
un  inventario  ?  Noi  siamo  usi  a  concepire 
un  inventariò  d’archivio  come  un  elenco 
scheletrico  di  filze,  di  buste,  di.  registri  ; 
una  sequela  arida  di  nomi,  di  titoli,  di  date, 
e  nulla  più.  Esso  in  generale  si  consulta, 
non  si  legge  come  un  altro  libro  qualsiasi  ; 
ma  il  Luzio,  che  ha  un  po’  l’anima  d’artista, 
non  poteva  contentarsi  di  tanto  poco  e 


ha  ravvivato  l’ariditàA  della  materia  trat¬ 
tata  con  informaziohPèui  documenti  più 
importanti,  con  piccola  indiscrezioni  sulle 
notizie  più  appetìtosè^mtto  con  liberalità 
inconsueta  e  senza  quella  grettezza  parti¬ 
colare  di  molti  archivisti,  che  nascondono 
gelosamente  i  risultati,'dtelle  loro  ricerche  e, 
come  certi  avari  impenitènti,  portano  nella 
tomba  il  segreto  del  .  'tesoro  accumulato 
senza  trame  profittol^'yipedendo  ad  altri 
di  sfruttarlo.  •••••••  'iWBa !#*'■■ 

So  bene  che  a  mólti,  amanti  della  impas¬ 
sibilità  defl’archiyìsta  dinanzi  al  documento 
che  gli  sta  dinatìzi,  il  sistema  puri  apparire 
ibrido  ;  ma  sta  i® 'fattoi  che  anche,  vecchi 
maestri  hariuò-  peccalo  hello,  stesso^  modo,'. ' 
e  non  credo’ che  avèsserJ|tarto  di  far  cosi. 
Se  gli  inventari  non  dolessero  darci  che 
squallidi  elenchi  di  nomifl  .date,  tanto  var¬ 
rebbe  lasciarli  manoscritii' in -  servizio  di  ,  chi 
deve  fare  ricerche  in  archivio  e  rispar¬ 
miare  le  spese  di.stampa:  Tra  il  nudo  titolo 
e  il  documento  integrali®l|e  pubblicato  o 
riassunto  c’  è  la  via  'diimezzo  di  dare  al 
lettore  almeno. -Una  palllpr  idea  di  quello 
che  egli  potrà-drovare,  (esaminando  diret¬ 
tamente  le  carte.  Il  LuziÒ;  questo  ha  voluto 
fare'  ed  ha  fatto  come  meglio  non  si  sarebbe 
potuto.  .  ,  :  'v  .  :• 

Ma  il  volume  del  Luzid.è.più  che  un  sem¬ 
plice  inventariò  anche  p^r  un’altra  ragione. 
Le  pagine  introduttivè^ìS  che  forse  altri 
avrebbe  dedicate  ad  una  storia  esterna 
dell’ archivio,  jjfaceiandojiè  le  ,  vicende  e  i 
sistemi  di  ordinamentdKéopo  state  invece 
impiegate  molto  opporturgbnente  a  studiare 
gli  storiografi  di  casa  Gonzaga  dal  primo 
e  più  antico,  il  Platinwjjj.  modernissimi, 
per  porre  in  luce  soprajrtutto  ciò  che  essi 
seppero  e  vollero  trarré|dall’uso  dei  docu¬ 
menti  avuti  :  sotto  mafio  :  studio,  come 
.  ognuno  comprende,  quàfito  mai  prezioso, 
perché  si  risolve  in  uni  esame  criticò  di 
quelle  storie,  compiuto,;!  in  relazione  alle 
fonti,  Naturalmente  s*  jjiunge  a'  risultati 
inaspettati,  tra  i  quali;)  per  rimanere'  ai 
tempi  più  a  noi  vicini,  |he  «lavori  organici 
si  contano  sulle  dita  ; 
cumentali  furono  appetì 
invece  troppo  il  bric-àÈ 
p,d  usum  de’  '  curiosi. Jj 
l’ immenso  materiale,: 
però  appena  scalfì ttò? 


randi  collezioni  do- 
é:  iniziate,  prevalse 
I ac,  la  delibazione 
i  de’  'buongustai  ; 

SS  non  intatto,  resta. 

Biella  sua  massiccia 


compattezza».  AmarWpsservazione  che  po¬ 
trebbe  ripetersi  peri®olti  altri  archivi  ita¬ 
liani  ugualmente  preziosi. 

Che  cosa-  si  potrebbe  fare  ?  Non  sembri 
ironia  il  dirlo  ;  ma  si  potrebbe,  per  esempio, 
scrivere  una  storia'Àlei  Gonzaga  che  noh 
c’  è  ancora,  come  non  c’  è  una  storia  dei 
Medici,  a  meno  dchepjon  si  voglia  risalire 
al  Settecento.  Non  sono  molti  certamente 
coloro  che  abbiano  spalle  tanto  robuste  da 
caricarsi  di  cosi,  gram  peso  ;  ma  il  Luzio, 
con  l’esperienza  di  molti  anni  di  lavoro  e 
di  una  larga  conoscenza  del  materiale  stu¬ 
diato,  ha  carichi  per  (ritti  i  gusti  e  per  tutte 
le  complessioni  :  letteratura,  arti  belle,  mù-  h 
sica,  storia  economica  e  giuridica,  istitu¬ 
zioni,  politica.  Egli  sfrivolge  agli  studenti 
che  vanno  in  cerca  Sp!.  argomenti  per  tesi 
di  laurea,  ma  l’ invim  potrebbe  sabre  più 
'in  alto,  cioè  anche  a  quelli  che  insegnano. 

Particolarmente  importante  è  tra  le  fonti 
poco  esplorate  il  cosi  detto  Carteggio  estero, 
o,  iri  altri  termini,  laMprrispondenza  diplo¬ 
matica  dei  Gonzaga.  Un  piccolo  Stato  come 
Mantova  che  non  puiKper  le  sue  condizioni 
di  eterno  pupillo  continuamente  insidiato 
dalla  rapacità  di  Stèri  più  grandi,"  seguire 
una  politica  propria,  parrebbe  non  •  dovesse 
avere  rapporti  diplomatici  di  gran  conto. 
E,  invece,  appunto  per  tal  motivo,  quella 
corrispondenza  diventa  preziosa.  In  poh-, 
tica,  come  nella  vita||0ciale,  i  grandi  sono 
molto  corrivi  a  credere  al  candore  e  alla 
innocenza  dei  piccoli  e  si  lasciano  traspor¬ 
tare  a  confidenze  elpamiharità che  non 
usano  con  quegb  altri,  gente  scaltra  che 
può  nuocere  e  tradire.  I  ;  rappresentanti 
delle  piccole  Corti  sonò;  trattati  aba  buona  ; 
per  essi  non  c’ è  sussiego;;  freddezza  ;  non 
vi  sono  parole  pesate  e  misurate.  Anche 
in  ciò  i  carteggi  gonzagheschi  e  quefli 
medicei  si  sonnghano  perfettamente.  Già, 
di  sobto,  questi  diplomatici  non  hanno 
niente  di  diplomatico  ;  malamente  pagati, 
essi  debbono  adattarsi  a  tutti  i  mestieri, 
dalla  compera  d’un  gioiellò  a  quella  d’un 
vestito,  dalla  cronaca  spicciola  (anche  que¬ 
sta  deve  avere  la  sua  parte  nella  corrispon¬ 
denza)  alle  trattative  con  artisti,  con  mu¬ 
sici,  con  comici  in  serviziq|;della  Corte.  E 
di  tutta  questa  molteplice.'#  variopinta  at¬ 
tività  le  loro  lettere  conservano  memoria, 
dando  una  visione  unilaterale  e  discontinua 
della  società  del  tempo,  ma  non  per  questo 
meno  istruttiva,  soprattutto  se  i  carteggi 
di.  questi  residenti  si  mettano  in  relazione 
con  quefli  scambiati  tra  1.  principi  diret¬ 
tamente. 

Spigoliamo  cosi  per  curiosità  nel  carteg¬ 
gio  di  Firenze,  tenendoci  al  lato  aneddotico, 
dove  la  politica  tace  e  spettegola  la  vita 
intima  di  Corte.  Il  titolo  granducale  con¬ 
cesso  ai  Medici  fomenta  una  sorda  rivalità 
tra  le  due  famiglie.  Finalménte  un  matri¬ 
monio  riesce  a  dissiparla,  itmattìmonio  di 
Vincenzo  I  Gonzaga  con  Eleonora,  figlia 
di  Francesco  I.  Nessuno  può  sospettare 


quanti  tragicomici  episodi  accompagnino, 
anzi  preparino,  l’ambito  connubio.  Vincenzo, 
per  la  sua  scapestrata  giovinezza,  è  sospet¬ 
tato  di  incapacità  maritale.  -Bianca  Cap¬ 
pello  che  cova  contro  il  promesso  sposo  u® 
antico  non  sanato  rancore,  perché  da  lui 
offesa  col  ricordo  del  suo  tempestoso'  pas¬ 
sato,  con  femminile  perfidia,  esige  che  il 
Gonzaga  dia  prova  della  sua  virilità  prima 
di  contrarre  le  nozze.  L’esperimento  boG- 
c.iòcescò  ha  luogo  e  la  maligna  donna.,  ag¬ 
giungendo  all’umiliazione,  il  sarcasmo,;  scri¬ 
ve  alla  sua  vittima  :  «  Non  dubito  punto 
ch’ella  abbia  fatto  prove  dgrquel  cavabere, 
per  il  quale  io  1’  ho  sempre  tenuta  »..  Ma 
Vincenzo  è  tutt’altro  che'  stinco  di  santo. 
Né-gh  anni  né  il  matrimonio  lo  conducono 
al  ravvedimento  e  Ferdinando  I  de’  Medici 
deve,  come  un  buon  consighere,  richiamarlo 
al  dovere,  mostrandogh  i  pericoh  di  certe 
scappate  galanti,  che  potrebbero  mettere 
ih  pericolo  la  sua  stessa  vita.  L’abito  per¬ 
verso  era  nel  sangue  e,  dopo  Vincenzo, 
troviamo  un  altro  di  questi  dissoluti  in 
Francesco,  la  cui  figura  si  ricollega  al  sa¬ 
crificio  della  ■  Camilla  Faà  di  Bruno,  da  lui 
ingannata  e  che  la  Corte  Medicea  cacciava 
nell'oscurità  di  un  chiostro  per  timore  che 
un  giorno,  come  madre  d’un  figbo  spurio 
del.  Gonzaga,  potesse  contendere  il  talamo 
alla  Caterina  Medici,  moglie  legittima. 

Anche  più  divertente  è  il  carteggio  di 
Venezia.-  È  «un  incomposto  vocio  diplo¬ 
matico  giomahstico  di  corridoio»,  perché 
«  Venezia  è  Un  emporio,  un  mercato  anche 
di  notizie  ».  Le  nuove  del  mondo,  anche 
da  regioni  lontane,  vi  arrivano  con  una  ra¬ 
pidità  straordinaria,  se  si  tien  conto  dei 
mezzi  di.  comunicazione  di  quel  tempo.  E 
vi  si  è  costituita,  sull’esèmpio  dato  dal¬ 
l’Aretino,  una  classe  di  gazzettieri,  che 
raccolgono  le  informazioni,  le  trascrivono, 
le  danno  in  pasto  soprattutto  ai  residenti 
esteri  col  nome  di  «  Avvisi  »  ;  e  questi  alla 
loro  volta,  allegandole  alle  loro  corrispon¬ 
denze  personali,  se  ne  fanno  propagatori 
nel  resto  d’  Itaba.  Non  tutto  è  oro,  s’  in¬ 
tende,  in  questo  giomahsmo  nascente  (e 
chi  oserebbe  dite  che  tutto  sia  oro  oggi  ?), 
perché  si  trovano  negh  «Avvisi»  panzane 
da  sbalordire,  soprattutto  di  fonte  tedesca, 
come  la  morte  sul  rogò  dell’eroe  germanico 
Lutero,  la  risurrezione  di  Federico  Barba¬ 
rossa,  la  probabile  elezione  di  Carlo  V  a 
papa  ;  ma  pur  cosi  inorpellato,  questo  gaz- 
zettume  che  prelude  al  famoso  quarto  po¬ 
tere  dei  tempi  nuovi,  meriterebbe  uno  studio. 


Questi  magri  e  sparuti  esempi  da  me 
addotti  non  so  se  varranno  a  dare  una 
lontana  immagine  di  quel  che -si  contiene 
nel  ricchissimo  volume  del  Luzio.  Esso 
costituisce,  da  cima  a  fondo,  una  successione 
di  spunti  per  lavori  storici  da  compiersi 
nell’archivio  di  Mantova. .  La  persona  di 
buona  volontà,  fatta  la  scelta,  non  ha  il 
fastidio  della  ricerca  archivistica  e  non  ha 
neppure  quello  della  ricerca  bibhografica, 
perchè,  insieme  con  i  documenti,  trova  la 
indicazione  delle  opere  edite  su  ciascun 
argomento.  Si  può  desiderare  di  più  ? 

Una  mabnconica  domanda  finale  :  non 
potrebbe  ogni  archivio  itabano  fare  altret¬ 
tanto  ?  So  di  toccare  una  corda  debeata  ; 
ma  se  è  piaciuto  al  Luzio  di  farla  vibrare, 
sarà  consentito  a  me  di  seguirlo  senza  es¬ 
sere  tacciato  di  presunzione.  Egh  sostiene 
la  teoria  che  gb  archivisti  debbano  contri¬ 
buire  all’  incremento  degb  studi  piuttosto 
con  siffatte  pubbbeazioni  che  con  lavori 
interni  d’ufficio,  destinati  a  restare  inef¬ 
ficaci  o  _  a  giovare  a  pochissimi.  «  Tutte  le 
fatiche,  ammirevoli  dei  vecchi  archivisti 
della  prima  epoca  austriaca  che  dotarono 
l’Archivio  Gonzaga  di  tanti  indici  e  re¬ 
gesti  a  che  in  fondo  approdarono  per  il 
progresso  della  storia  ?  A  ben  poco,  poiché 
quei  loro  elaborati  rimasero  sconosciuti  e 
,  finirono  per  essere  ignorati  da  qualche  loro 
successore,  tantoché,  invece  di  esser  tenuti 
separati  dalla  massa  dell’archivio  s’erano 
a  poco  a  poco  in  esso  confusi  e,  se  non 
smarriti,  dimenticati».  Perciò  egli  prefe¬ 
risce  le  pubbliòazioni,  «  le  quab,  esponen¬ 
dosi  d’altra  parte  al  generale  controllo, 
danno  maggior  affidamento  di  accuratezza 
e  di  valore  scientifico». 

Se'  egb  abbia  ragione  o  torto,  lo  dimostra 
l’esempio  offerto  da  lui  stesso.  Ed  io  penso 
alle  magnifiche  pagine  che  gb  archivisti 
fiorentini  potrebbero  trarre  dall’Archivio 
Mediceo,  se  facessero  altrettanto.  Ma  i 
mezzi  ?  Eh,  via  !  Se  Mantova  ha  trovato 
un  Istituto  di  credito  ed  un’Accademia, 
possibile  che  non  ci  sia  a  Firenze  chi  voglia 
emularli  in  munificenza  ? 

Antonio  Panella. 


Abbonamento  straordinario 
al  Marzocco  : 

Dal  l.°  Aprile  al  31  Dicembre  1924 
L.  1  3  Italia  (Estero  L.  26) 

Abbonamento  con  diritto  agli  arretrati 
da  1 .°  di  Gennaio 
L.  1  8  Italia  (Estero  L.  36 


Mecenatismo 

americano 

Noi  assistiamo,  nella  opulenta  terra  del 
dollaro,  agli  stessi  fenomeni  che  avveni¬ 
vano  ai  bei  giorni  della  Rinascenza  nella 
terra  benedetta  dove  avea  corso  il  fiorino. 
1  popoli  giovini,  arricchiti  nelle  industrie 
e  nei  commerfci,  fatta  la  ròba,  sentono  il 
bisogno  di  sollevarsi  in  più  spirabil  aere, 
di  educare  la  mente,  di  raffinare  il  costume* 
di  circondarsi  di  quelle  belle  creazioni  del¬ 
l’arte  nella  cui  vista  lo  spirito  si  rasserena, 
di  emulare  gb  antichi  che  i  tesori  ammas¬ 
sati  nella  mercatura  e  nei  negozi  vollero 
spendere  a  vantaggio- delle  lettere,  delle 
arti  e  della  coltura.  I  mercanti  d’allora 
ambivano  di  conquistare  l’egemonia  por 
litica  nella  loro  città,  di  raffermare  la  po¬ 
tenza  della  casata  e  della  consorteria  per 
giungere  al  dominio  dello  Stato  e  della 
pubblica  cosa,  che  li  doveva  fatalmenté 
condurre  al  principato.  E  intanto,  pèr  con¬ 
ciliarsi  il  favore  dei  concittadini  e  dei  futuri 
soggetti,  profondevano  la  ricchezza  in  ac¬ 
quistare  gemme  preziose,  anticaglie,  sta¬ 
tue,  avanzi  e  reliquie  dell’antica  civiltà,  in 
cercare  manoscritti,  membrane,  bronzi,  iscri¬ 
zioni,  in  educare  all’  imitazione-  dei  modelli 
classici  i  giovani  artisti,  sollecitandoli  a 
creare  madonne  e  imagini  per  il  nuovo  culto, 
a  dare  forma  squisita  e  perfetta  ad  ogni 
oggetto  onde  volevano  arredare  le  case  e 
i  palazzi,  in  fondare  chiese,  ospedali,  con¬ 
venti,  nei  quab  potessero  gli  uomini  dati 
agli  studi  aver  agio  di  consultale  gli  esem¬ 
plari  della  sapienza  eterna  nella  quieta  pe¬ 
nombra  delle  librerie.  Volevano  farsi  per¬ 
donare  la  ricchezza  con  opere  buone  di 
carità  o  d’ istruzione  ;  non  amavano  farsi 
un  titolo  e  una  nobiltà  del  denaro  accu¬ 
mulato,  e  si  contentavano  di  rimaner 
primi  fra  gli  uguah,  e  di  meritarsi  sola¬ 
mente  un  attributo,  se  le  opere  compiute 
in  prò  della  patria  eran  tali  da  giustificare 
il  ricordo  della  loro  magnificenza. 

Ma  nella  terra  del  dollaro,  dove  ogni 
uomo  vale  non  già  per  quel  che  ci  ha  nel 
cervello,  ma  per  ciò  che  tiene  serrato  nella 
sua  borsa,  il  titolo  più  ambito  è  quello 
d’essere  un’unità  '  seguita- .  da  una  teoria 
infinita  di  zeri.  Questa  dei  milioni  e  dei 
miliardi, è  una  gloria  e  un’ambizione  tutta 
moderna,  anzi  transoceanica,  che  a  noi 
latini  noh  fa  nessun  effetto,  se  non  si  tra¬ 
sforma  in  opere  di  pubblico  vantaggio. 
Gli  americani,,  questi  colossali  maneggia¬ 
tori  di  oro  e  di  ricchezze,  i  grandi  e  arditi 
industriali  ed  affaristi  per  i  quab  nulla  è 
vietato  o  impossibile  a  conseguire,  hanno 
compreso  che  la  ricchezza  in  se  stessa  non 
ha  valore  se  non  si  trasmuta,  redimendosi, 
in  qualche  utile  istituzione.  I  re  dell’ac¬ 
ciaio,  del  petrolio  o  delle  carni  in  scatola 
hanno  pensato  d’ imitare  e  d’emulare  gli 
antichi  mercanti  del  Rinascimento  la¬ 
sciando  dietro  di  sé  qualche  fondazione, 
qualche  opera  pia,  qualche  ente  che  con¬ 
servasse  ai  posteri  il  loro  nome.  Ed  ecco 
i  Carnegie  istituire  biblioteche  in  ogni 
città  americana,  i  Rockefeller  dotare  lar¬ 
gamente  università  e  collegi,  i  Newberry 
aiutare  il  progresso  delle  scienze  con  lar¬ 
gire  i  mezzi  per  adunare  speciali  raccolte 
di  libri  ;  tutti  insomma  questi  archimandriti 
della  ricchezza  cercare  -di  crearsi  una  no¬ 
biltà  raccomandando  ai  futuri  con  nobili 
iniziative  la  loro  caduca  memoria.  Propo¬ 
siti  ed  esempi  degnissimi  che  ogni  giorno 
stimolano  altri  taumaturghi  della  ricchezza 
ad  emulare,  magari  a  soverchiare  quei 
primi  mecenati.  In  una  democrazia  come 
quella  degb  Stati  Uniti,  cotesto  è  il  loro 
modo  per  emergere  e  per  uscire  dalla  «  vol¬ 
gare  schiera  ».  Ed  ogni  giorno  vediamo  che 
la  schiera  di  siffatti  benefattori  si  accresce. 

È  di  ieri,  dello  scorso  febbraio,  la  dona¬ 
zione  fatta  dal  figbo  di  John  Pierpont 
Morgan  della  bibhoteca  messa  insieme  con 
gran  cura  e  spesa  dal  padre  suo  John 
Pierpont  Morgan  che  mori  il  1 0  mar¬ 
zo  1913,  «a  perpetuare  la  memoria  del  suo 
amore  per  i  libri  rari  e  la  fede  nel  valore 
educativo  delle  collezioni  da  lui  raccolte  ». 

Molti,  anche  in  Firenze  ricorderanno  la 
figura  caratteristica  di  questo  grande  col¬ 
lezionista  che  arrivava  fra  noi  regolar¬ 
mente  ogni  primavera,  e  si  vedeva  scar¬ 
rozzare  per  la  città  fermandosi  nelle  bot¬ 
teghe  degli  antiquari  di  cartello,  dove  il 
suo  prolifico  naso  di  buon  conoscitore  fiu¬ 
tava  che  fosse  qualche  tesoro  d’arte  o 
qualche  raro  cimelio  da  trasferire  in  Ame¬ 
rica.  A  lui,  come  ad  un  Sultano,  i  procac¬ 
cianti,  che  ne  aspettavano  a  gloria  l’arrivo, 
portavano  il  fiore,  non  sempre  verginale. 


a 
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Collezione  Testi  Filosòfici  commentati 

A.  Rosmini  -  Principi  della  scienza 
morale,  con  introduzione  e  note  di 
G-  Saitta.  .....  L.  5.— 

Accuratissima  edizione  commentata 
del  piccolo  capolavoro  del  Rosmini,  che 
i  nuovi  programmi  delle  seriole  medie 
prescrivono  come  testo  fondamentale 
per  l’insegnamento  dell*  etica. 

P.  Galluppi  -  Legioni  di  logica  e  di 
metafìsica,  scelte  e  annotate  con 
introduzione  di  Augusto  Guzzo, 
pp.  85 . L.  3.50 

Pochi,  ma  significativi  capiteli,  tratti 
delle  celebri  Lezioni  del  Galluppi;  neces¬ 
sario  complemento  de.le  "  Lettere  Filo¬ 
sofiche  ,,.  • 

B.  Spinoza  -  Etica  :  parti  I  e  II,  ed 
estratti  delle  parti  III,  IV  e  V,  con 
introduzione,  commento  e  nota  bi¬ 
bliografica  a  cura  di  Augusto  Guzzo, 
pp.  230  ......  L.  8.— 

Testo  latino,  ma  accompagnato  da  un 
commento  così  psrsp'cuo  che  nessun 
lettore,  per  quanto  impreparato,  incon¬ 
trerà  difficolrà  alcuna  nella  compren¬ 
sione  del  nutritissimo  e  bellis  .imo  ca¬ 
polavoro  splnoziano. 

G.  G.  Rousseau  -  Il  Contratto  Sociale. 
Traduzione,  introduzione  e  note 
del  Prof.  G.  Saitta,  pp  300  L.  8. — 


È  uscito  : 

Collezione  La  Nostra  Scuola 
GIOVANNI  LOCKE 


I  pensieri  sull’educazione 

Traduzione  di  O.  POGLIAGHI 
Studio  critico  introdutt.  di  A.  CARLINI 

Seconda  edizione  riveduta  e  corretta 

L.  7.50 


Si  è  ristampato  : 

MARIO  PICHI 

Bozzetti  drammatici 
Novelle  -  Quadretti 
Piccole  Fantasie 
Pensieri 

Prefazione  di  ISIDORO  DEL  LUNGO 
Lire  10 

Brevi  scritti,  semplici  pensieri,  bozzetti 
familiari,  accenni  drammatici,  arricchi¬ 
scono  le  pagine  di  questo  libro,  dovute 
alla  penna  di  uno  dei  giovani  e  più  acuti 
ingegni  toscani  prematuramente  scom¬ 
parso  nel  turbine  della  guerra.  Mario 
Pichi,  dall’anima  morbida  di  malinconia, 
scopre  in  questa  raccolta  l’intima  poesia 
della  sua  fine  sensibilità  di  artista. 


Ultime  novità  ! 

“  Critica  letteraria 


C.  GUERRIERI  CROCETTI 


IL  RINALDO 

di  T.  TASSO 

Volume  di  circa  100  pagine  L.  5 


D’ imminente  pubblicazione  : 

Collana  Storica 


HELLMANN 


Storia  del  Medioevo 
sino  alle  Crociate 

Traduzione  del  Prof.  BESTA 
L.  20.- 

È  l’ opera  sintetica  più  seria  e  ap¬ 
prezzata  [che-  possegga  la  letteratura 
storica  contemporanea  sull’  argomento. 
La  traduzione  è  stata  affidata  ad  uno 
dei  più  noti  cultori  di  storia  del  Di¬ 
ritto  e  di  storia  medioevale,  il  Profes¬ 
sor  Besta  dell’  Universilà  di  Pisa. 


Ordinazioni  e  Baglio  :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 
Incaricale  della  distribuzione  alle  Librerie  :  Messaggerie 
Italiane  di  Bologna  con  filiali  a  Firenze,  Roma,  Napoli, 
Milano,  Torino  e  Genooa. 


dei  loro  chiusi  serragli.  Ed  egli,  uomo  ac- 
1  corto  è  sfidato,  non  sempre  menava  buone 
le  loro  vanterie,  e  con  il  consiglio  di  qualche 
expertyé i  qualche  perito,  talvolta  li  riman¬ 
dava  scodati,  come  i  veltri  che  abbiano, 
smarrito  la  preda.  Ma  quando  il  vecchio 
abboccava  e  tirava  fuori  di  tasca  il  libretto 
di  chèques  per  far  sue  quelle  prede,  il  regio 
fisco  assisteva-  impotente  a  un  ben  archi- 
tettato  giuochetto  che,  legalmente,  permet¬ 
teva  al  signor  Morgan  di  portarsi  in  Ame¬ 
rica  ciò  che  più  gli  garbava  senza  pagare 
la  tassa  d’esportazione.  Aveva  egli  un  suo 
yacht,  che  batteva  la  sua'  bandiera,  rico¬ 
nosciuta  dal  Rowing  Club,  e  si  ancorava  per  lo 
più  nel  bacino  di  Venezia  ;  e  al  suo  yacht 
s’appressavano  tranquilli  e  sicuri  le  gon¬ 
dole  o  i  battelli  onusti  delle  preziose  ra¬ 
rità,  mentre  alla  Dogana  della  Salute 
qualche  finanziere  di  bassa  forza,  accen¬ 
deva  i  suoi  moccoli  a  San  Marco  che  per¬ 
metteva  a  quel  finanziere  d’alto  bordo  di 
scansare  la  regia  gabella  in  piena  regola.  È 
inutile  :  un  miliardario  è  un’unità  che  ha 
molti  zeri  ai  suoi  piedi  ! 

La  biblioteca  Pierpont  Morgan  lasciata  a 
pubblico  uso  dal  figlio  del  fondatore  e 
dalla  moglie  di  lui  Jane  Norton  Morgan, 
quale  è  descritta  nell’atto  di  donazione, 
stillato  con  la* solita  fraseologia  antiquata 
dei  documenti  notarili  americani,  non  sol¬ 
tanto  consiste  «  in  certi  libri  e  manoscritti 
menzionati  e  descritti  in  un  inventario 
firmato  dal  fondatore  »,'  ma  altresì  in  un 
bell’edificio  rivestito  di  marmi  in  stile  del 
Rinascimento,  disegnato  da  Charles  Follen 
McKim  e  posto  in  New  York  fra  la  Madison 
Avenue  e  la  36»  Strada  Est,  e  in  un  capi¬ 
tale  di  un  milione  e  mezzo  di  dollari  (circa 
30  milioni  di  lire  italiane)  per  il  manteni¬ 
mento  e  T  incremento  della  Biblioteca.  La 
cospicua  raccolta  non  potrà,  per  100  anni 
dalla  data  della  morte  del  vecchio  Morgan, 
esser  rimossa  dall’attuale  sua  sede  né  i 
suoi  libri  e  manoscritti  potranno  esser 
dati  a  prestito  ;  ma  potranno  sotto  certe 
determinate  regole  esser  temporaneamente 
esposti  altrove  o  dati  a  studio  in  loco  -a 
persone  colte  che  ne  abbiano  bisogno  per 
i  loro  lavori  o  le  loro  ricerche. 

L’  istituto  è  affidato  a  un  Consiglio  di 
trustèes  (fiduciari)  eletti  dal  fondatore,  ai 
quali  è  conceduta  ogni  maggior  facoltà 
per  governarlo  e  amministrarlo  secondo 
gl’  intenti  indicati  nelle  tavole  di  fondazione,  • 

L’edificio,  da  quanto  appare  da  alcune 
illustrazioni  che  abbiamo  sottocchio,  è 
bellissimo  nella  sua  marmorea  eleganza. 
C’  è  un  vestibolo  con  colonne  policrome  di 
stile  corinzio,  adorno  di  statue  e  di  una 
ricca  vetrina,  e  da  esso  si  vede  una  sala 
con  le  pareti  scaffalate,  tutta  piena  di  libri 
riccamente  legati. 

Della  sua  raccolta,  il  Morgan  pubblicò 
nel  1908  un  catalogo  parziale,  ormai  sor¬ 
passato  dagli  acquisti  successivi.  La  Bi¬ 
blioteca  è  altresì  ricca  di  disegni,  di  acque¬ 
forti,  (li  incisioni;  di  monete  e  medaglie. 
Novera  530  volumi  di  manoscritti  miniati 
che  vanno  dal  VI  al  XVI  secolo,  e  900  vo¬ 
lumi  contenenti  gli  originali  delle  opere  di 
scrittori  Europei  e  Americani,  7000  fra 
autografi,  lettere  e  documenti,  60  volumi 
e  molti  frammenti  di  manoscritti  copti 
del  IX  e  X  secolo. 

Gl’  incunabuli  comprendono  il  primo  do¬ 
cumento  stampato  che  si  conosca,  cioè  la 
Indulgenza  di  papa  Niccolò  V  datata  del 
1455,  di  cui  non  esiste  altro  esemplare  in 
America  ;  la  sola  copia  posseduta  in  Ame¬ 
rica  del  primo  Gran  Salterò  di  Fust  e 
•Schoeffer,  in  ufi  superbo  esemplare  su  per¬ 
gamena  del  1459  ;  blocchi  xilografici  della 
Biblia  Pauperum,  dell’Ars  Moriendi,  del 
Canticorum  Apocalypse  di  S.  Giovanni; 
dello  Speculum  Humana  e  Salvationis  ;  — 
rarissimi  libri  stampati  nell’  officina  di 
Lorenzo  Coster  a  Haarlem  ;  la  prima  edi¬ 
zione  di  Dante,  1472  ;  un  raro  Cicerone 
del  1475;  un  Aristotile  su  pergamena  im¬ 
presso  a  Venezia  nel  1483  ;  un  Agostino 
del  Jenson,  1475  ;  la  prima  edizione  datata 
di  Livio,  1470;  un  rarissimo  Roman  de 
la  Rose,  1482  ;  la  più  ricca  collezione  di 
opere  stampate  dal  Caxton  ;  la  sola  copia 
conosciuta  della  prima  edizione  inglese 
della  «  Morte  d’Arthur  »  di  Malory  stam¬ 
pata  a  Westminster  nel  1485  ;  ed,  oltre  a 
tante  altre  rarità  bibliografiche,  500  edi¬ 
zioni  Aldine,  raccolta  veramente  singolare 
e  seconda  soltanto  alla  Spenceriana  ora 
nella  John  Rylands  Library  di  Manchester. 

Ma  la  Biblioteca  Morgan,  oltre  a  tesau¬ 
rizzare  gli  antichi,  ha  accolto  il  fiore  dei 
manoscritti  di  autori  moderni,  specialmente 
inglesi,  americani  e  francesi.  Vi  sono  25  vo¬ 
lumi  di  Walter  Scott  ;  Poesie  e  lettere- di 
Keats  ;  c’  è  il  «  Lalla  Rookh  »  di  Moore  ; 
autografi  d’ interi  romanzi  di  Carlo  Dickens, 
di  Thackeray,  di  Meredith  ;  scritti  di  Poe, 
di  Whitman,  di  Whittier  ;  alcuni  romanzi, 
lettere  e  appunti  di  Lowell  e  di  Hawthome  ; 
14  volumi  di  poesie,  lettere  e  saggi  di 
Thoreau.  Di  George  Washington,  di  Clinton, 
di  Laurens  e  di  Jefferson  carteggi  di  im¬ 
portanza  storica.  Di  autori  francesi,  gli  ori¬ 
ginali  d’alcuni  romanzi  di  George,  Sand,  di 
Victor  Hugo  e  di  Alessandro  Dumas,  padre. 

La  Biblioteca  Morgan  fu  valutata  da 
otto  a-  dodici  milioni  di  dollari,  cioè  da  160 
a  240  milioni  di  lire. 

È  una  raccolta  cospicua  ;  ma  io  mi  spiego 
ora  come  mai  Pierpont  Morgan,  nelle 
molte  sue  peregrinazioni  fiorentine,  non 
mise  mai  piede  in  Laurenziana. 

Non  voleva  fare  il  naso  più  rosso,  dalla 
vergogna  di  non  poter  emulare  il  Magnifico 
Lorenzo.  Guido  Biagi. 


EIX  LIBRIS 

La  Signora  di  Monza,  la  storia  e  la  psicologia. 

Nella  pubblicazione  recentissima  di  un  vo¬ 
lume  Treves,  sulla  Signora  di  Monza  (1) 
dovremmo  vedere,  secondo  le  esplicite  _  di¬ 
chiarazioni  dell’autore,  i  risultati  di  un’ap¬ 
plicazione  integrale  dei  metodi  moderni  della 
sintesi  psicologica  ad  un  argomento  che  la 
fantasia  senz’ala  dei  romantici  e  le  annota¬ 
zioni  senza  stile  degli  eruditi  non  hanno  sa¬ 
puto  ricostruire  nella  sua  realtà  essenziale, 
che  è  poi  la  semplice  verità.  Non  per  nulla  il 
libro  si  intitola:  È  a  Signora  di  Monza  nella 
realtà.  Chi  dunque  a  lettura  compiuta  — 
ed  è  la  più  piacevole  ed  attraente  delle  let¬ 
ture  —  si  dolessegper  non  avervi  ritrovato 
nuovi  documenti,  o,  addirittura,  scoperte 
che  sovvertano  L  dati  di  una  bassa  cronaca, 
turpe  espressione  ideila  miseria  dei  costumi 
e  dei  tempi,  dallaifolgarità  della  quale  sol¬ 
tanto  ad  un  artista  come  il  Manzoni  poteva 
esser  dato  di  assurgere  ad  uno  scorcio  tra¬ 
gico  che  vale  una)  tragedia  intera,  avrebbe 
torto.  Se  i  romàntici  si  sbizzarrirono  — - 
e  l’argomento  si  lìestava  a  meraviglia  — 
ad  avvolgere  h<  nella  nebbia»,  sono  parole 
dell’autore,  i  casi  jgèìla  Signora,  del  suo  ne¬ 
fando  amatore  e  Bèlle  monache  che  se  ne 
fecero  complici,  gffieruditi  che  pubblicarono 
gli  atti  dei  due  p&cessi  del  Tribunale  laico 
e  deH’ecclesiastic^Jxbn  sembrano  meritevoli 
di  analoga  accusa1,  È  indiscutibile  che  la 
maggior  luce  sui  fattàcci  avvenuti  fra  la 
fine  del  secolo  decimò’sjeslso  e  i  primi  del  deci- 
mosettimo  nel  Monastero  di  Santa  Marghe¬ 
rita  a  Monza  si  deve)  come  l’autore  stesso 
riconosce,  alla  facoltà;  concessa  per  eccezio¬ 
nale  privilegio  nel  1834  al  conte  Tullio  Dan¬ 
dolo,  di  esaminare  e  pubblicare  gli  atti  del 
processo  della  Signora,  conservati  sino  a 
quel  tempo  nel  più  [impenetrabile  mistero 
fra  le  carte  segrete  dell’ Archivio  Arcivesco¬ 
vile  di  Milano  :  un  'Mistero  ed  un  silenzio 
che  si  estendevano  affi  ogni  notizia  relativa 
al  -contenuto  degli  aliti  e  perfino  alla  loro 
collocazione  materiale  nell’ Archivio.  Da 
quella  parte  anzi  le  fonti  documentarie  si 
esaurirono  dopo  il  primo  esame  del  Dandolo 
che  fu  anche  l'ultimo,  conosciuto  ed  ufficiale. 
Perché  gli  atti  del  precesso  che  costui  potè 
studiarsi  e  in  parte  trascrivere  a  domicilio, 
forono  poi  perduti  (Rivista.  Né  l’autore  di 
questa  pubblicazione?  àulla  Signora  ebbe  la 
ventura  o  la  possibjlijà  di  consultarli.  Ma 
rinfrancò  lui  e  deveì-rinfrancare  il  lettore  il 
fatto  che  Monsignor  {Rossi  Vicario  Gene¬ 
rale  della  Diocesi  di  Milano,  che  molti  anni 
sono  potè  esaminarli,  gli  dichiarò,  dopo 
di  aver  presa  cognizione  del  suo  lavoro, 
che  esso  era  esatto  ed  obiettivo  e  che  dal 
consultare  gli  atti  originali  non  avrebbe  ri¬ 
cavato  nulla  di'  nuovo. 

Che  Marianna  defjleyva,  figlia  di  Don 
Martino  de  Leyva  conte  di  Monza  cavaliere 
di  Santiago  ecc.  ecc|,  sia  stata  la  vittima 
della  nequizia  degli  uomini  oltre  che  delle 
passioni  scatenate  in  pn  temperamento  e 
in  un  carattere,  di  cui- ancora  fino  a  pochi 
anni  or  sono  la  psichiatria  avrebbe  preteso 
di  darci  la  diagnosi  definitiva,  con  esclusione 
di  ogni  altra  indagane,  nessuno  può  oggi 
mettere  in  dubbio.  Salificata  indegnamente 
dalla  cupidigia  di  ufi  padre  che  la  seppellì 
in  un  chiostro  per  impadronirsi  dei  beni  a 
lei  pervenuti  dall 'eredità  materna,  la  Si¬ 
gnora  tuttavia  giovinetta  fu  la  facile  preda 
del  primo  ribaldo  chef' là  mala  sorte  le  mise 
accanto  :  nel  giarigiuo  confinante  col  Mona¬ 
stero  della  sua  rplusiò’fie.  Il  Locàtelli-Mi- 
lesi  segue  con  laf|corta  dei  documenti  più 
sicuri,  illuminati  Éa  notevole  finezza  inter¬ 
pretativa  •  il  divajnpare  di  questa  che  egli 
chiama  la  passione  «  irresistibile  »,  con  un 
epiteto  che  accetteremo  a  patto  che  non  si 
abbia  ad  intendere,  come  in  troppi  altri  casi, 
annunciatore  di  attenuata,  o  peggio,  di 
esclusa  responsabilità  per  tutti.  A  gettare 
la  più  sinistra  delle  luci  sul  cupo  idillio, 
fino  dai  primissimi  inizi,  basta  l’occasione 
che  in  certo  modo  mise  di  fronte  l’uno  al¬ 
l’altra  i  protagonisti  della  tragica  vicenda. 
Quel  perfetto  rilàldo  che  fu  Giampaolo 
Osio  entra  in  iscena  con  una  mossa  degna 
in  tutto  del  brigante  cinquecentesco,  e -cioè 
con  la  strage  di|Giuseppe  Molteni,  uomo 
di.  fiducia  o  agenffi  della  Signora.  E  questa 
ne  è  cosi  poco  turbata  ed  offesa  che  è  pronta 
non  solo  a  desistere  da  ogni  velleità  di 
punizione  ma  da  Buel  puntò  si  métte  sulla 
via  sdrucciolevole  delle  apparizioni  sempre 
più  frequenti  alle  finestre  del’  Monastero, 
degli  scambi  epistolari,  degli  incontri  al 
parlatorio  che  dovranno  portarla  giù  giù 
fino  alla  perdizione  completa  e  alla  rovina. 
C’  è  una  durezza  ■l’animo  e  una  insensibi¬ 
lità  in  questa  creatura  di  passione,  di  cui 
non  tarderanno  ài  mostrarsi  segni  eloquen¬ 
tissimi  e  prove  «inoppugnabili  nel  corso 
della  vicenda  tragica  di  cui  ella  è  pure  la 
prima  vittima.  Ciò  che  forse  più  impressiona 
il  lettore  delle  (Sarte  processuali  è  la  dia¬ 
bolica  scaltrezza  Econ  la  quale  il  feroce 
Giampaolo  aiutato  da  quel  prete  Paolo 
Arrigoni,  che  futisuo  degno  consigliere  e 
consorte,  irrétiscòno  la  sciagurata  Signora 
pigliandola  nei  Ilici  di  pratiche  superstiziose 
che  devono  o  vincerne  gli  ultimi  scrupoli  o 
persuaderla  ph^fermai  ella  è  posseduta  da 
una  forza  contro'  la  quale  non  è  dato  di 
ribellarsi  .  Qui  Storna  in  piena  luce  la  po¬ 
vera  donna  senili .  difesa,  a  cui  non  sarebbe 
giusto-,  rimproverare-  di  ..non  avere  saputo 
levarsi  sulla  caligine  fosca  che  aduggiava 
l’ambiente  storico  e  il  clima  morale  dei  suoi 
tempi.  I  quali  pure  al  momento  opportuno, 
contro  un  pregiudizio  tuttavia  assai  diffuso, 
sapevano  rendere  giustizia.  Non  spio,  ma 
ne  hanno  lasciati  documenti,  negli  interro¬ 
gatori  degli  imputati,  nelle  prove  testimo¬ 
niali  e  nelle  sentenze,  di  tale  cristallina  lu¬ 
cidità  e  trasparenzà  che  la  scontenta  ed 
orgogliosa  modernità  delle  nostre  critiche 
non  può  trovarci  nulla  da  ridire.  Tutti  i  de¬ 
litti  snodatisi  come  tanti  anelli  di  una  stessa 
catena  dalla  tresca  :3i  Giampaolo  e  della  Si¬ 
gnora,  la  strage  della  conversa  —  la  disgra¬ 
ziata  Catterina  de’  Cassini,  —  l’assassinio  del 
farmacista,  —  Remeri  Roncino  aromata¬ 
rio  — ,  le  due  monache  complici.  Suor  Ot¬ 
tavia  e  Suor  Benedetta  gettate  l’una  nel 
I.ambro  l’ altra  nel  pozzo,  tutti  i  crimini  ese¬ 
guiti  o  fatti  eseguire  con  brigantesca  disin¬ 
voltura  da  Giampaolo  Osio  risultano  qui 
precisati  e  descritti  con  sobrietà  evidente 
senza  ingombro  di  pariicolari  inutili  o  di 
divagazioni  curialesche,  come  in  un  modello 
di  stile  giudiziario.  Scene  tràgiche  che  tanto 
più  ci  scuotono  e  ci  commuovono  quanto 
meno  la  retorica  è  intervenuta  a  commentarle 
o  a  fiorettarle  coi  colori  di  una  fantasia  da 
strapazzo.  La  sciagurata  conversa  accoppata 
da  Giampaolo  mentre  la  Signora  fa  lume  e  le 
stanno  intorno  quattro  monache  non  la  di¬ 
ti)  Achille  Lccatelli-MIlesi.  La  Signora  dì  Monza 
nella  realtà,  Milano,  TreVLS  1924. 


menticheremo  più.  Nelle  stesse  parole  del- 
1’  interrogatorio  della  Signora  —  che  pure 
vorrebbe  difendersi  e  ■  s’ illude  di  attenuare 
la  propria  colpa  —  ci  parrà  quasi  di  sentire 
l’eco  della  vóce  di  Lady  Macbeth  :  «  Io  mi 
avviai  alla  sua  volta  [verso  la  cella  ov’era 
la  conversa  prigioniera  che  minacciava  di 
raccontare  ai  superiori  la  turpe  cronaca  del 
Monastero]  per  placarla,  col  lume  in  mano, 
lontana  da  ogni  malo  pensiero,  avendo  in 
compagnia  Ottavia,  Candida  e  Silvia  :  ci 
presentammo  alla  finestra  che  guarda  in 
giardino  la  quale  è  bassa  fino  alla  cintura  : 
trovai  che  Suor  Benedetta  m’aveva  prece¬ 
duta  e  stava  ragionando  con  la  prigioniera  ; 
n’ebbi  aiuto  ad  entrare,  poi  entrarono  le 
altre  ;  ultimo  l’Osio  :  dissi  allora  alla  Cat- 
terina  :  odi  !  e  volevo  aggiungere  che  non 
parlasse  e  fosse  sicura  che  avrei  procurato 
di  farla  restare  :  ma  lei  rispondendomi  super¬ 
bamente  :  non  voglio  più  udire  le  vostre 
ciancie  e  intendo  di  esser  la  rovina  di  voi 
e  del  vostro  amoroso  :  domattina  verrete 
voi  a  star  qui  in  vece  mia  ;  l’Osio,  traspor¬ 
tato  dalla  collera,  le  diede  con  una  cosa 
due  o  tre  volte  sulla  testa,  ond’essa,  al- 
l’ istante  mori.  Né  io  né  le  altre  eravamo 
consapevoli  di  ciò  ch’era  per  commettere 
sulla  persona  deila  Catterina».  Lady  Mac¬ 
beth  :  ma  dotata  di  una  tale  vitalità  e 
forza  di  resistenza  0  possibilità  delle  azioni 
e  reazioni  in  apparenza  più  contradittorie, 
che  dopo  la  tragica  vicenda  degli  amori 
conventuali  potè  resistere  à  ben  tredici 
anni  di  orribile  segregazione,  sepolta  viva 
—  non  metaforicamente  questa  volta  — 
nel  più  angusto  e  pestilenziale  dei  carceri, 
per  uscirne  purificata  e  redenta  e  campare 
ancora  una  trentina  d’anni  come  esempio 
edificante  di  ogni  più  alta  e  più  sublime 
virtù!...  Lector. 

La  celebrazione 
del  “Ruzzante,, 

Oggi  Padova  ricorda  solennemente  An¬ 
gelo  Beolco  detto  «  il  Ruzzante  »,  autore  ed 
attore  del  Cinquecento,  che  in  quella  città 
ebbe  i  natali  è  che  i  suoi  concittadini  han¬ 
no  troppo  a  lungo  dimenticato.  Poiché  — 
è  doloroso  confessarlo ,  —  all’  infuori  degli' 
studiosi,  e  specialmente  dei  cultori  della 
storia  del  teatro  o  della  letteratura,  si  ignora 
in  modo  assoluto  chi  sia  stato  e  che  cosa 
abbia  fatto  il  Ruzzante.  E  fu  necessario 
che  uno  studioso  straniero,  Alfred  Mortier, 
un  «  italianisant  »  sincero,  che  da  anni  va 
diffondendo  in  Francia,  su  giornali  e  rivi¬ 
ste,  la  conoscenza  del  nostro  teatro  antico 
e  moderno,  ci  rammentasse  che  il  Ruz¬ 
zante  meritava  un  degno  ricordo  in  Italia, 
e  specialmente  nella  sua  «  Pava  »,  che  egli 
tanto  decantò  nelle  orazioni,  nei  dialoghi, 
nelle  commedie,  come  la  città  dove  meglio 
si -poteva  vivere-  accanto  a  larga  schiera 
di  eletti  ingegni  e  di  dotti.  Poiché  nel  Cin¬ 
quecento  Padova  meritò  davvero  di  essere 
chiamata  «  l’Atene  d’  Italia  ». 

Il  popolo  padovano  aveva  conservato  per 
tradizione  il  gusto  per  ogni  forma  di  spet¬ 
tàcolo  :  ai  tempi  romani  aveva  acclamato 
la  recitazione  tragica  di  Trasea  Peto,  poi 
era  accorso  in  folla  ai  drammi  liturgici  e' 
ai  misteri  (nel  1243  ebbe  luogo  in  Padova  la 
più  antica  rappresentazione  della  Passione 
che  si  conosca  in  Italia).  Due  correnti  paral¬ 
lele  nella  seconda  metà  del  Quattrocento  e 
agli  inizi  del  Cinquecento  mantenevano 
viva  questa  tradizione  :  da  un  lato  la  rap¬ 
presentazione  d’ imitazione  classica,  dal¬ 
l’altro  lé  azioni  mimiche  popolari  e  le  farse 
rusticali.  Se  a  Venezia  il  teatro  sorge  dalle 
«  momarie  »  e  con  le  feste  delle  «  compagnie 
della  Calza  »,  a  Padova  esso  risorge,  dopo 
la  metà  del  secolo  XV,  coi  «  mariazi  »,  dia¬ 
loghi  in  forma  di  contrasto,  abbozzi  di 
azioni  comiche,  recitati  e  fors’anche  in  parte 
cantati  da  studenti  o  da  popolani  masche¬ 
rati.  Mentre  qua  e  là,  e  specialmente  in 
Toscana,  si  manifesta  j  la  ribellione  agli 
schemi  classici  per  riprodurre  la  vita  del 
popolo,  il  Ruzzante  dopo  qualche  timido 
tentativo  riprende  l’argomento  classico  e 
vi  innesta  i  tipi  e  la  parlata  popolare,  che 
ritrae  dal  vero  osservando  gli  usi  e  il  lin¬ 
guaggio  degli  abitanti  del  contado  pado¬ 
vano.  E  condisce  il  dialogo  di  un  umorismo 
fresco  ed  arguto  che  zampilla  spontaneo. 
Già  nel  1520  (e  quindi  a  18  anni),  a  Vene¬ 
zia,  a  ca’  Foscari,  egli  rappresenta  una 
«  comedia  a  la  vilanescha  »,  facendosi  no¬ 
tare  come  eccellente  interprete  delle  cose, 
sue  :  lo  attesta  il  Sanudo. 

Ma  il  Ruzzante,,  dopo  i  primi  saggi  di 
derivazione  plautina,  la  Piovana  e  la  Vac¬ 
caria,  rinnovati  però,  come  ho  detto;  da 
tipi  e  da  dialoghi  popolari,  ài  avvicina  con 
V Anconitana  a  quella  che  doveva  essere  la 
sua  forma  d’arte  migliore  ;  prevale  anco¬ 
ra  T  intrigo  avventuroso,  non  abbandona 
le  «  agnizioni  »  del  teatro  classico,  ma  le 
scene  dove  Ruzzante  e  Sièr  Thomao  dia¬ 
logano  insieme  preludono  alle'-  scene  che  la 
commedia  dell’arte  svilupperà  fra  le  ma¬ 
schere  di  Arlecchino  e  di  Pantalone.  Sicché 
se  non  è  giusto  quanto  disse  qualcuno,  che 
il  Ruzzante  abbia  creato  la  commedia  del¬ 
l’arte,  è  piuttosto  esatto  il  dire  che  nelle 
sue  commedie  si  intravedono  le  maschere, 
attraverso  a  quel  linguaggio  dialettale,  di 
cui  il  Beolco  è  il  primo  ardito  introdut¬ 
tore  sulla  scena.  Se  qualcuno  prima  aveva 
usato  talvolta  il  dialetto,  nessuno  lo  aveva 
riprodotto  con  tanta  fedeltà,  nessuno  ne 
aveva  fatto  canone  principale  della  sua 
arte,  come  il  Ruzzante,  che  la  «lingua  pa¬ 
vana  »  stimava  superiore  alla  «  fiorenti¬ 
nesca  ». 

Ma  l’arte  di  lui  esplica  veramente  senza 
impacci  .tutta  la  sua  genialità  nella  Mo¬ 
schetta  e  nella  Fiorina,  dove  sono  quadri 
di  vita  agreste  tuttora  vicini  alla  realtà, 
dove  il.  dialogo,  i  tipi  creano  tutta  un’arte 


nuova,  che  ci  dice  ancor  oggi  quale  artista-, 
originale  fosse  l'autore.  V’  è  in  quelle  scene 
un  umorismo  vivace,  che  non  è  soltanto- 
dovuto  alle  espressioni  caratteristiche,  al 
pittoresco  linguaggio  vernacolo,  se  un  dia¬ 
logo  di  Ruzzante  tradotto  in  francese  potè 
essere  rappresentato  sulle  scene  parigine, 
pochi  anni  or  sono,  incontrandovi  un  vivo 
successo  di  comicità.  Dòti  di  umorismo  che 
si  ritrovano  nella  Commedia  senza  titolo,  più 
ampio  sviluppo  d’un  «  mariazo  »,  che  il  di¬ 
ligente  biografo  del  Ruzzante,  Emilio  Lo- 
varini,  pubblicò  trent’anni  or  sono  ( Antichi 
testi  di  letteratura  pavana,  Bologna,  Ro¬ 
magnoli  Dall’Acqua,  1894). 

Certo  è  che  se  la  fama  del  Ruzzante,, 
come  ci  attestano  i  suoi  contemporanei,  fu 
tale,  in  patria  e  fuori,  che  egli  era  ammirato 
per  i  suoi  pregi  di  autore  e  di  attore  come 
un  nuovo  Roscio,  molte  più  commedie  di 
quante  di  lui  oggi  rimangono  a  stampa, 
dovette  egli  comporre.  Mori  giovane,  a 
quarant’anni,  il  17  marzo  del  1542,  rimpian¬ 
to  sinceramente  dal  popolo,  dai  patrizi,  dai 
dotti,  e  particolarmente  da  Luigi  Cornaro, 
suo  affezionato  mecenate.  La  morte  dell’at¬ 
tore  troncò  le  speranze  dell’amico  Sperone 
Speroni,  che  con  lui  sperava  veder  final¬ 
mente  affacciarsi  alle  scene  la  sua  tragedia 
Canace.  Qualche  mala  lingua  potè  forse 
ascrivere  fra  i  meriti  del  Ruzzante  questa 
sua  precoce  scomparsa,  se  evitava  la  re¬ 
cita  di  quella  tremenda  e  reboante  tragedia. 

Ma  il  Ruzzante  lasciava  un  esempio  :  la 
riforma,  iniziata  qui,  come  in  Toscana  l’ave¬ 
vano  iniziata  i  Rozzi  senesi  e  il  Machiavelli,, 
e  in  Piemonte  l’astigiano  Alione,  trovava  fe¬ 
condo  seguito.  E  non  è  senza  significato  se 
l’esempio  dei  compagni  del  Ruzzante,  fra. 
i  quali  erano  Marc’Aurelio  Alvarotto,  Gero¬ 
lamo  Zanetti,  il  Castagnola,  fu  ripreso,  pochi 
anni  dopo  la  sua  morte,  da  un  gruppo  di 
modesti  artigiani,  che  costituivano,  con  re¬ 
golare  atto  notarile,  il  25  febbraio  1545,  una 
compagnia  di  comici  professionisti  sotto  la 
direzione  del  padovano  Ser  Maffeo  detto 
Zanini. 

Profani  ed  eruditi  congiurarono  per  fal¬ 
sare  la  conoscenza  della  persona  del  Ruz¬ 
zante  presso  i  posteri.  «  Ruzzante  »  era  un 
nomignolo  che  gli  fu  affibbiato  perché  nelle 
sue  commedie  egli  interpretava  sempre  la 
parte  di  un  personaggio  vernacolo  da  lui 
cosi  chiamato,  forse  prendendo  a  prestito 
un  cognome  assai  comune  ancor  oggi  nel 
contado  padovano.  Ma  nel  suo  vero  cogno¬ 
me,  Beolco,  si  volle  vedere  un  altro  nomi¬ 
gnolo,  derivandolo  dalla  voce  dialettale 
equivalente  a  «  bifolco  ».  Avvaloraronp  tale 
errore  lo  Zeno,  il  Mazzucchelli,  il  Tirabo- 
schi,  il  Pieri,  e  perciò  lo  si  ritenne  nato  di 
famiglia  volgare.  Invece  i  -Beolco  potevano 
vantare  autentica  ed  antica  nobiltà  mila¬ 
nese,  e  forse  da  un  loro  feudo,  da  Beolco. 
in  Brianza,  derivarono  il  cognome.  Ebbero 
stemma  comune  a  quello  dei  Casati,  e  nel 
secolo  XV  qualcuno  tra  i  Beolco  aveva 
occupato  nello  stato  milanese  cariche  pub¬ 
bliche.  Ragioni  di  mercatura  condussero- 
Lazzaro  Beolco,  verso  il  1459,  nel  Veneto,, 
dove  i’  suoi  discendenti  fissarono  la  loro 
dimora. 

Angelo  era  figlio  naturale  di  Giovanni 
Francesco  Beolco,  ma  dai  fratelli  fu  con¬ 
siderato  come  fratello  vero.  La  persecuzione 
.della  Repubblica  veneta  contro  quanti,  agli 
nizi  del  Cinquecento,  si  opponevano  al 
suo  dominio,  fu  la  causa  prima  per  cui 
alcuni  dei  Beolco  furono  allontanati  da 
Padova,  dove  avevano  conseguito  una  ele¬ 
vata  posizione  economica.  Angelo,  per  in¬ 
carico  dei  fratelli,  amministrò  la  sostanza, 
nell’  interesse  delle  donne  e  dei  minori,  e 
sull’amministrazione  dei  beni  diede  consi¬ 
gli  ed  aiuto  pure  al  Cornaro.  Sicché  egli  non: 
era  soltanto  quel  faceto  burlone  che  taluno- 
amò  credere. 

Tutto  ciò  pose  in  chiaro  il  Lovarini  nelle, 
sue  Notizie  sui  parenti  e  sulla  vita  del  Ruz¬ 
zante,  pubblicate  in  un  supplemento  del 
«  Giornale  storico  della  letteratura  italia¬ 
na  »  (n.  2,  Torino,  Loescher,  1899)  ;  ma  pur¬ 
troppo  il  suo  prezioso  studio  rimase  ignoto- 
alla  grande  maggioranza,  non  dico  degli  stu¬ 
diosi,  ma  delle  persone  che  si  reputano  colte.. 
Perciò  le  onoranze  che  si  tributano  oggi  alla, 
memoria  delRuzzante  varranno,  se  non  altro,, 
a  porre  in  luce  la  figura  e  l’opera  del  singo¬ 
lare  autore-attore. 

Padova  inaugura  una  lapide  sulla  casa  che 
fu  dei  Beolco  ;  rimette  a  posto  la  iscrizione 
tombale  che  stava  nella  chiesa  di  S.  Daniele, 
e  che  ci  fu  conservata  dallo  Scardeone  [De- 
antiquitate  urbis  Patavii,  Basilea,  1560).  Il 
Tomasini  ci  narrò  ( Illustrium  vìrorum  elo¬ 
gia,  Padova,  1630)  come  ai  suoi  tempi  que¬ 
sta  lapide  fosse  già  scomparsa  in  un  lontano, 
restauro  della  chiesa,  sia.  per  incuria,  sia 
forse  perché,  trattandosi  di  un  còmico,  sì 
ritenne  opportuno  far  sparire  I’ iscrizione 
che  lo  ricordava  in  un  recinto  sacro.  Eppure- 
la  lapide  era  stata  dettata  dal  Rota,  un  ca¬ 
nonico  autentico.... 

Viene  inoltre  inaugurato  ai  giardini  pub¬ 
blici  un  busto,  dove  lo-  scultore  russo  Sergio* 
Zelikson  ha  ritratto  con  espressiva  sicurezza 
di  scalpello  l’immagine  del  Ruzzante  dataci 
dal  Tomasini  :  questo  busto  viene  regalato 
.  dal  Mortier,  non  soltanto  come  omaggio  alla 
memoria  del  ‘  Ruzzante,  a  cui  egli  sta  per 
dedicare  un  volume,  che  servirà  di  introdu¬ 
zione  alla  traduzione  completa  delle  opere 
(l’ Essai  sur  les  Manuscrits  et  la  Bibita1- 
‘ gyaphie  de  Ruzzante,  estr.  da  «  Études  ■  ita- 
liennes  »,  Paris,  1923,  è  un  saggio  prezioso 
«lei  suoi  studi),  ma  anche  come  omaggio  della 
letteratura  francese  alla  letteratura  ita¬ 
liana,  maestra  di  sapere  in  ogni  tempo. 
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Cosi  queste  onoranze,  oltre  al  ricordare  una 
gloria  nostra,  tutta  nostra,  si  abbelliscono 
di  un  simpatico  gesto  di  fratellanza  latina. 

Ma  Padova  deve  agli  studiosi  un  altro 
duraturo  omaggio  alla  gloria  del  Ruzzante: 
l’edizione  critica,  con  glossario,  delle  sue 
òpere,  impresa  di  cui  potrebbe  farsi  inizia¬ 
trice  l’ Amministrazione  comunale  cittadina 
affidandone  1’  incarico  al  maggiore  studioso 
del  Ruzzante,  il  Lo varini.  Di  codeste  sim¬ 
patiche  iniziative  locali  abbiamo  esempi 
precedenti  :  le  opere  del  Saffi  pubblicate' 
dal  Municipio  di  Forlì,  quelle  del  Goldoni, 
nella  nota  magnifica  edizione  del  Municipio 
di  Venezia.  L’edizione  delle  opere  del  Ruz¬ 
zante,  divenute  oggi  raro  cimelio  di,  biblio¬ 
filo,  sarebbe  il  più  degno  monumento  innal¬ 
zato  alla  memoria  del  grande  autore  comico 
padovano,  e  dovrebbe  precedere  la  tradu¬ 
zione  francese  .che  il  Mortier  pubblicherà 
a  Parigi,  perché  non  sia  detto  ancora  una 
volta  che  gli  stranieri  ci  ricordino  quali  sono 
i  nostri  grandi  dimenticati.... 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 


*  Il  IX  Congresso  Geografico  a  Genova. 

—  A  quésto  Congresso  che  si  aduna  in  Ge¬ 
nova,  auspice  il  Comune,  molti  problemi 
saranno  trattati,  come  espone  Paolo  Revelli, 
presidente  del  comitato  organizzatore,  in 
un  suo  articolo  divulgativo  nella  Nuova  An¬ 
tologia.  Fra  gli  altri  problemi  che  saranno 
messi  in  discussione,  il  Revelli  segnala  quel¬ 
lo  dell 'entroterra  de!  porto  di  Genova,  quello 
della  divisione  della  regione  italiana  in  pro- 
vincie,  quello  dell’  insegnamento  della  geo¬ 
grafia  in  tùtti  gli  ordini  di  scuole.  È  ovvia 
T importanza  di  tali  problemi  anche  dal 
punto  di  vista  politico  ;  poiché,  per  la  sua 
posizione  nel  Mediterraneo,  Genova  è  la 
testa  di  ponte  tra  1’  Italia  e  l’America  la¬ 
tina  ;  la  divisione  amministrativa  d’  Ita¬ 
lia  è  trattazione  di  geografia  storica  che  si 
richiama  al  fattore  naturale  e  al  fattore 
storico  pei  combinarli  nella  più  razionale 
articolazione  dell’unità  d’  Italia  in  provin- 
cie  ;  e  l’insegnamento  della  geografia  nelle 
scuole  è  il  mezzo  più  adeguato  e  di  più  dif¬ 
fusa  efficàcia  per  toglier  di  mezzo  tradi¬ 
zionali  errori  dovuti  a  incomprensione  o 
ignoranza  del  posto  che  i  popoli  hanno  nella 
storia  e  le  regioni  nel  mondo.  Come  nei 
Congressi  precedenti,  anche  in  questo  di 
Genova  alla  trattazione  teorica  dei  problemi 
geografici  faranno  riscontro  le  mostre  ordi¬ 
nate  allo  scopo  di  fermare  l’attenzione,'  per 
mezzo  di  quadri,  schizzi,  fotografie,  carte, 
relazioni  di  viaggi,  riproduzioni  di  docu¬ 
menti,  sulle  particolarità  del  paesaggio  li¬ 
gure,  sulla  fisonomia  etnografica  della  Li¬ 
guria,  sull’attività  dei  liguri  all’estero,  sul¬ 
l’eccellenza  della  scuola  cartografica  geno¬ 
vese  nell’età  di  Dante.  Accanto  a  queste 
mostre  regionali  se  ne  annunziano  altre  di 
più  larga  portata,  come  quella  delle  nuove 
provincie  italiane  e  l’altra  per  la  diffusione 
della  cultura  geografica.  E  l'attrattiva  di 
visite  a  musei,  a  laboratori  e  officine,  e  più 
quella  di  escursioni  geografiche  per  mare  e 
per  terra  in  località  caratteristiche  della 
Liguria,  faranno  del  Congresso  di  Genova 
un  centro  di  lavoro  ed  insieme  una  pratica 
efficace  dimostrazione  di  ciò  che  le  disci¬ 
pline  geografiche  rappresentano  nel  conge¬ 
gno  della  cultura.  Il  Congresso  rivelerà,  an¬ 
che  colla  nuova  carta  aeronautica  d’  Italia  e 
col  nuovo  grande  Atlante  del  Touring,  il 
progresso  fatto  nel  campo  geografico  dai 
nostri  massimi  istituti  e  da,  tutti  i  nostri 
studiosi  di  geografia  uniti  in  un  fascio-  con¬ 
corde  :  il  Comitato  Geografico  Italiano,  or¬ 
gano  del  Consiglio  Internazionale  di  ricer¬ 
che  che  ha  la  sua  sede  in  Bruxelles.  Il  Con¬ 
gresso  — •  conclude  il  Revelli  —  ricorderà 
ancora  una  volta  che  dominio  economico  e 
primato  geografico  sono  spesso  sinonimi  ; 
dirà  quale  complessa  funzione  possa  spet¬ 
tare  ail’  insegnamento  geografico,  anche  per 
ciò  che  riguarda  l’educazione  nazionale,  co¬ 
me  già 1  ammoni  Giuseppe  Mazzini  :  «  con  la 
geografia  s’ insegna  l'unità  d’ Italia  ». 


★  La  casa  di  Mazzini  in  Pisa.  —  La  casa 
ove  mori  Mazzini,  donata  allo  Stato  dalla 
famiglia  Rosselli,  affinché  divenisse  «  san¬ 
tuario  di  fede  e  di  patriottismo  per  i  posteri  », 
fu  dichiarata  monumento  nazionale  con  leg¬ 
ge  del  20  marzo  1910,  cóme  racconta 
E.  Michel  nella  Rassegna  Storica  del  Risorgi¬ 
mento  Italiano.  È  una  palazzina  di  due  piani 
oltré  il  terreno  :  le  stanze  del  primo  piano 
sono  adibite  agli  uffici  della  Soprintendenza 
dei  Monumenti  ;  quelle  del  secondo  piano, 
che  furono  abitate  dal  grande  italiano,  ac¬ 
colgono  ricordi  e  cimeli  mazziniani.  La 
stanza  ove  l'apostolo  esalò  l'ultimo  respiro 
è  rimasta,  in  tutto  e  per  tutto,  eguale  e 
immutata,  col  letto,  coi  mobili,  con  gli 
Oggetti  di  uso  personale,  persino  con  le  boc¬ 
cette  delle  medicine  che  al  malato  erano 
state  prescritte  dal  medico  Rossini,  Sul 
tavolo,  in  mezzo  alla  stanza,  si  trovano  libri 
che  forse  confortarono  il  Mazzini  negli  ulti¬ 
mi  giorni  della  sua  vita  :  le  opere  di  Saint 
Simon,  e,  fra  le  altre,  le  «  Lettres  sur  la 
réligion  e  la  politique  »,  insieme  con  il  libro 
del  Renan  «  Les  Apòtres  »  e  l’opera  di  Fe¬ 
derigo  Morin  :  «  Origines  de  la  Démocratie 
La  France  au  Moyen  Age  ».  La  seconda 
stanza,  attigua,  detta  «  degli  amici  »  è  ador¬ 
na  di  ritratti  di  patriotti  e  cospiratori  che 
ebbero  affetto  e  devozione  costante  per  il 
maestro.  In  una  terza  stanza,  in  due  grandi 
armadi  a  vetri,  sono  esposti  numerosi  ri¬ 
tratti  del  grande  agitatore  nei  vari  periodi 
della  sua  vita,  iscrizioni  funebri  in  onore  di 
lui,  stampati  relativi  alle  onoranze  rese 
alla  sua  memoria,  e  oggetti  e  indumenti 
personali.  Nella  stanza  successiva,  che  po¬ 
trebbe  esser  chiamata  della  Biblioteca,  sono 
raccolti  molti  dei  libri  che  appartennero  al 
Mazzini,  almeno  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  La  quinta  stanza  «  delle  carte  geogra¬ 
fiche  »  presenta  una  piccola  curiosità  che 
merita  di  essere  notata.  Il  soffitto  non  è 
stato  rimbiancato  ed  è  rimasto  come  cin- 
quant’anni  fa.  Il  modesto  pittore,  certo  per 
commissione  del  Rosselli,  vi  ha  lasciato  di¬ 
pinta  un’allegoria  :  sono  nel  centro  i  colori 
italiani  ;  negli  angoli  gli  stemmi  e  le  bandiere 
di  Francia,  Inghilterra,  Germania  e  Stati 
Uniti.  Alle  pareti,  tutto  intorno,  sono  esposte 
alcune  delle  centinaia  di  carte  geografiche 
della  collezione  raccolta  dallo  stesso  Maz¬ 
zini  :  una  carta  dello  Stato  Pontificio  (1824) 
j  P°*  del  Regno  Lombardo-Veneto  (1838), 
degli  Stati  Sardi  di  Terraferma  (1846),  e 
una  carta  stradale  del  Regnò  d’  Italia  (1861). 
L  ultima  stanza,  la  più  ricca  e  la  più  im¬ 
portante  storicamente,  contiene  la  raccolta 
degli  autografi  donati,  nella  maggior  parte. 


dagli  eredi  Rosselli,  dal  prof.  Italo  Giglioli, 
e  dal  prof.  Pèleo  Bacci,  benemerito  ideatore 
e  ordinatore  di  questo  nuovo  sacrario  maz¬ 
ziniano.  Fra  i  cimeli  e  gli  autografi  da  lui 
ceduti  si  trovano  alcuni  manoscritti  inediti 
sulla  «  Giovane  Italia  »  e  sul  Mazzini.  Desta 
curiosità  e  interesse  un  foglietto-catalogo 
delle  vendita  del  mobilio  appartenente  al 
Mazzini,  effettuatasi  a  Londra  nel  1849, 
all’atto  della  sua  partenza  per  Roma.  Molto 
importante  è  anche  l’originale  del  decreto 
dell’Assemblea  Costituente  Romana,  col 
quale,  il  2  luglio  1849,  si  dichiarava  desi¬ 
stere  dalla  difesa  della  città. 

*  Byron  a  Livorno.  —  Ricordammo  il 
soggiorno  fiorentino  del  poeta;  che  non  ri¬ 
mase  troppo  sensibile  alle  "bellezze  della 
nostra  città.  Altri  ricordi  di  quel  pellegri¬ 
naggio  in  Toscana,  e  specialmente  della 
breve  dimora  fatta  in  Livorno,  sono  rac¬ 
colti  da  Gian  Francesco  Guerrazzi,  che 
commemorando  il  centenario  nel  Mezzogior¬ 
no  ha  seguito  il  poeta  anche  nelle  altre  sta¬ 
zioni  del  suo  viaggio  italiano  :  a  Ravenna, 
a  Pisa,  a  Genova.  Pressò  I.ivorno,  sulle  pen¬ 
dici  del  Montqnero,  Byron  giungeva  sul  fi¬ 
nire  del  maggio  1822,  prendendo  dimora 
alla  villa  Dupuy.  La  villeggiatura  aveva  nel 
suo  programma  anche  gite  sul  mare  a  bordo 
della  goletta  «  Bolivar  »,  che  il  poeta  si  era 
fatta  costruire  a  Genova  e  che  rimaneva  al¬ 
l’ancora  in  Livorno,  al  comando  dell’ardi- 
mentoso  Trelawny.  .Ma  quella  .villeggiatura 
riusc.1  tutt’altro  che  bene.  Si  cominciò  col 
contrattempo  di  non  trovare  .nella  villa  acqua 
bastevole  per  abbeverare  i  numerosi  cavalli, 
nonostante  che  questa  comodità  fosse  stata 
garantita  nel  contratto,  di  affitto.  Di  qui 
una  lite  ostinatamente  sostenuta  dal  Byron 
col  patrocinio  di  due  valentissimi  avvocati: 
Del  Rosso  e  Collini.  È  curioso  notare  come 
il  poeta  si  adontasse  di  venire  chiamato  nelle 
scritture  della  causa  col  solo  titolo  di -«  si¬ 
gnore  »,  invece  che  con  quello  di  «lord», 
e  minacciasse  perfino  le  vie  diplomatiche  se 
non  gli  si  fosse  dato  il  titolo  suo..  Ma  l’aspet¬ 
tava  qualche  cosa  di  peggio.  La  sua  perma¬ 
nenza  in  Toscana  era  tutt’altro  che  gradita 
al  Governo  granducale,  specialmente  per 
gli  amici  Gamba  che  si  era  portati  dietro  da 
Ravenna.  E  poi  doveva  riuscir  molèsto 
questo  uomo  bizzarro,  che  si  compiaceva 
tirare  ogni  giorno  pistolettate  e  che  aveva 
in  porto  il  «  Bolivar  »  armato  di  due  can¬ 
noncini.  Inoltre,  non  è  da  escludere  che  il 
gretto  governatore  fosse  urtato  da  tutto  il 
fasto  rumoroso  del  britannico  «  lord»,  mentre 
le  persone  più  timorate  potevano  rimanere 
offese  da  quel  suo -non  discreto  legame  con 
la  Gamba  Guiccioli.  L’attenta  e  non  incolta 
polizia  toscana  non  si  preoccupava  soltanto 
del  «lord.»  carbonato,  bensì  anche  del  poeta 
e  della  sua  poesia.  Interessante  a  questo 
proposito  è  un  rapporto  al  Buongoverno, 
proprio  di  quei  giorni,  intorno  alla  «  Pro- 
phecy  of  Dante  »,  che  dai  censori  era  stata 
letta  e  capita  :  «  L’opera  —  dice  il  rapporto 
—  non  è  sicuramente  scritta  nello  spirito 
del  Governo,  né  di  alcuno  dei  Governi  d’  Ita¬ 
lia.  Mi  sembra,  anzi,  dettata  per  aumentare 
le  agitazioni  dei  popoli,  abbastanza,  forse, 
agitati.  Lord  Byron,  introduce  Dante  a  vati¬ 
cinare  T  indipendenza  e  la  democrazia  per 
1’  Italia,  come  i  veri  beni  per  questo  paese». 
Il  diligente  funzionario,  dopo  aver  rile¬ 
vato  come  il  proteiforme  Monti  facesse  a 
Dante  profetizzare  tutto  il  contrario,  scen¬ 
deva  a  notare  quanto’  fosse  suggestivo  il 
poemetto  byroniano  e  concludeva  :  «  In¬ 
tanto  pèrò  le  teste  calde  (e  son  le  più)  si 
riscaldano  ancora  ».  Ben  si  comprende 
come  il  Governo  cogliesse  la  prima  occasione 
per  disfarsi .  degli  ospiti  poco  graditi.  Bastò 
una  semplice  rissa  senza  conseguènze,  avve¬ 
nuta  il  28  giugno  fra  il  servitorame  che  affol¬ 
lava  la  villa  Dupuy,  perché  si  decretasse  la 
espulsione  dal  Granducato  dei  due  rissosi 
domestici  e  di'tutta  la  famiglia  Gamba.  Non 
si  era  osato  colpire  Byron  direttamente, 
ma  si  sperava  che,  offeso  da  quella  espulsione, 
avrebbe  levato  spontaneamente  le  tende 
dalla  Toscana.  E  il  calcolo  era  stato  giusto, 
perché  questi,  domandando  una  dilazione 
al  termine  assegnato  ai  suoi  amici,  aggiun¬ 
geva  con  fierezza  :  «  Io  mi  preparo  a  partire 
con  loro,  perché  non  voglio  più  stare  in  un 
paese  dove  si  perseguitano  i  miei  amici  e 
dove  si  nega  asilo  agli  sventurati  ». 

*  Da  S.  Elena  agli  invalidi.  —  Il  16  apri¬ 
le  1921  Napoleone  esponeva  di  proprio  pugno, 
in  un  breve  codicillo  del  testamento,  l’ulti¬ 
ma  volontà,  che  le  sue  ceneri  riposassero 
sulle  rive  della  Senna.  In  consegeunza  di 
questo  voto,  dall’ultima  rivoluzione  del  1830 
fino  al  1840,  non  fu  che  un  susseguirsi,  al 
Parlamento  francese,  di  interrogazioni  e  di 
richieste  perché  l’ultimo  grido  di  quel  grande 
trovasse  finalmente  un’eco  degna  nei  cuori. 
E  nella  seduta  del  12  maggio  1840  —  come 
racconta  N.  Ridarelli  nella  rivista  II  Conci¬ 
lio  —  il  ministro  degli  Interni,  signor  De 
Remusat,  in  mezzo  ad  un  religioso  silenzio 
annunziò  che  il  governo  del  re  Luigi  Filippo, 
aveva  richiesto  le  spoglie  di  Napoleone  al- 
F  Inghilterra,  la  quale  «  nel  desiderio  di 
vedere  estinte  fino  all’ultima  scintilla  le  ani¬ 
mosità  nazionali  »  aveva  di  buon  grado 
aderito  alla  richiesta.  Nel  tempo  medesimo 
il  ìfiinistro  presentava  alla  approvazione  del¬ 
la  Camera  un  progetto  di  legge  che  ordinava 
a  pubbliche  spese  la  traslazione  della  salma 
di  Napoleone  da  S.  Elena  agli  Invalidi  di 
Parigi.  Il  principe  De  Joinvilìe  fu  prescelto 
a  comandare  la  spedizione  composta  di  due 
navi  da  guerra  :  la  fregata  «  La  Belle- 
Poule  »  e  la  corvetta  «  Favorita  ».  Alla  spe¬ 
dizione,  di  cui  facevano  parte  alcuni  di  co¬ 
loro  che  avevano  pietosamente  assistito  l’ im¬ 
peratore  negli  estremi  momenti,  furono  ag¬ 
giunti  un  commissario  del  re  :  Filippo  di 
Rohan-Chabot,  e  l’abate  Coquereau,  alle  cui 
memorie  ha  attinto  l’articolista.  Le  due  navi 
francesi  giunsero  in  vista  dell’isola  il  7  ot¬ 
tobre  1840  e  il  giorno  9  i  componenti  la 
spedizione  sbarcarono  a  Jame’s-Town,  mi¬ 
nuscola  cittadina  della  deserta  isoletta.  Dopo 
le  visite  ufficiali  fu  compiuta  una  prima 
recognizione  della  tomba,  adagiata  a  mezza 
collina  di  una  roccia  biforme.  «La  distri¬ 
buzione  del  luogo  —  scrive  l’abate  Coque¬ 
reau  —  era  presso  a  poco  cosi  :  nel  mezzo 
la  tomba  chiusa  da  tre  lapidi  di  forma 
quadrilunga,  sporgente  alquanto  sul  suolo  : 
intorno  una  balaustrata  di  ferro -senza  aper¬ 
tura  d’ ingresso  :  fra  la  balaustrata  e  le 
lapidi  qualche  stelo  di  forget  me  not  o  di 
quegli  stessi  gorami  che  aveva  già  piantati 
la  contessa  Bertrand  :  verso  P  ingresso  del¬ 
la  cinta  un  vecchio  salice,  protendente  i 
suoi  rami  fin  quasi  sopra  la  tomba,  e  dal- 
1  opposta  parte  il  tronco  di  un  altro  salice, 
caduto  a  terra  e  consumato  dal  tempo,  senza 
che  gb  inglesi  avessero  osato  rimuovere  quel 
testimonio  della  tumulazione  del  gran 
captivo».  Tolta  via  per  mezzo  di  un 
argano  la  pietra,  ad  una  profondità  di  circa 
dieci  piedi  apparve  il  feretro,  lungo  sei  piedi, 
largo  tre,  situato  sopra  un’altra  enorme  pie¬ 
tra  sorretta  da  otto  metri  cubi  di  macigno. 


Aperte  le  quattro  casse’  e  «  tolta  l’ovatta  — 
prosegue  il  testimone  oculare  —  noi  ve¬ 
demmo  l’antico  imperator  nostro  riposare 
dolcemente,  vestito  della  sua  uniforme  di 
cacciatore  della  Guardia,  colle  decorazioni 
della  Legion  d’onore,  e  della  corona  di  ferro, 
coi  calzoni  di  casimirrà  bianca,  gli  stivali 
di  cavalleria  e  il  suo  noto  cappello  sulle  gi¬ 
nocchia.  .Là  testa  era  intatta,  come  lo  erano 
la  sua  larga  fronte,  ed  i  suoi  occhi,  le  cui 
orbite  si  disegnavano  distintamente  sotto  le 
■palpebre  fomite  ancora  di  qualche  pelo.  Il 
naso  soltanto  aveva  sofferto  alcun  poco 
nella  parte  inferiore.  Le  labbra  semiaperte 
lasciavano  vedere  tre  '|)ianchissimi  denti,  e 
sul  mento  erano  bene  apparenti  i  segni  della 
barba  cresciuta  di  qualche  poco  dopo  la 
morte  ».  Alle  tre  pomeridiane  del  giorno 
1 5  la  triste  cerimonia  era  terminata.  Il  conte 
di  Rohan-Chabot  accettò  la  preziosa  conse¬ 
gna  del  feretro  che  hi^aricato  sul  carro  fu¬ 
nebre  e  in  lungo  cortèjàJRasportato  alla.  Spiag¬ 
gia  di  Jame’s-Town. 

*  Orme  romane  nella  Valle  del  Mean¬ 
dro.  —  Quando  nella  'primavera  del  1922 
gli  ultimi  reparti  italiani  di  occupazione 
nella  Valle  del  Meandro,  in  Asia-  Minore, 
abbandonavano  Scatenava,  Sokia,  Morali  e 
Jeronta,  un  profondjpécoramento  sostitui¬ 
va  nel  cuore  di  quei  soldati  il  caldo  entusia¬ 
smo  per  quelle  terre  che  essi  avevano  tro¬ 
vate  disseminate  di  ruderi  romani.  La  stessa 
nota  di  tristezza  è  nelle. pagine  che  il  colon¬ 
nello  Umberto  Franchini  ha  dettato  per 
1’  Emporium,  rievocando ,  Cantica,  civiltà  di 
quelle  terre  ora  desetto.  Da  ScaJanova,  la 
nuova  Efeso,  composta  di  poche  case  in 
arte  diroccate  per  il  bombardaménto  della 
otta  greca,  uba  stradi."  pittoresca  risale 
verso  il  nord./cÒstéggiarBò  1’  Egèo,  e  por¬ 
ta  alla  pianura  paludosa,®! ve  era  un  giorno 
1’  Efeso  antica,  ^oriosa^per  il  suo  tempio 
di  Artemide  che  era  una  JleJle  sette  meravi¬ 
glie  del  mondo.  Nessui»  penserebbe  che 
sotto  quella  distesa  di  canneti,  sotto  le 
acque  stagnanti,1- giacciofc  i  resti  di  una 
città  antichissima,  della. .capitale  della  pro¬ 
vincia  asiatica  romana.  L’Artemision  ebbe 
fama  e  importanza  fino  all’avvento  del  cri¬ 
stianesimo.  Nelle  lettere, idi  S.  Paolo  sono 
vivamente  descritti  lo  splendore  del  tempio 
e  1’  indignazione  dei  mercanti  di  ex-voto 
efesini  contro  il  .predicatore  della  nuova 
religione,  la  quale  li  minacciava  nei  loro 
interessi  oltre  che  nella  loro  tradizione  reli¬ 
giosa.  E  previdero  il  vero,  perché  presto 
l’Artemision  perdette  la  sua  importanza.  Poi 
vennero  i  Goti  'ad  abbatterlo,  e  da  allora  co¬ 
minciò  ad  essere  considerato  come  una  ricca 
miniera  di  marmi  lavorati  per  altre  costru¬ 
zioni.  Persino  a  S.  Sofia  idi  Costantinopoli 
vi  sono  marmi  dell’Artemision.  Poi  il  pavi¬ 
mento  sprofondò  e  salì  la  palude  rendendo 
i  luoghi  tanto  irriconoscibili  che  ci  vollero 
la  tenacia  e  l’abilità  del? architetto  Wood 
per  portarne  alla  luce  i  magnifici  resti.  Nella 
campagna  archeologica  agli  inglesi  segui¬ 
rono  gli  austriaci,  che  scavarono  con  metodo 
scientifico  fin  dal  1 896,  prendendo  per 
punto  di  partenza  la  parte  dell’antico  ba¬ 
cino  del  porto  romano  che.  ancora  si  deli¬ 
neava  nettamente  nel  terreno  acquitrinoso 
e  misero  in  luce  gli  avanzatdi  una  città  pret¬ 
tamente  romana.  Si  soni?  Scoperte  strade  ' 
lastricate  completamente  sin  marmo,  porti¬ 
cati  a  colonne,  porticati  a  pilastri,  strade 
fiancheggiate  da  portici  e  persino  un  curioso 
porticato  a  due  piani  ;  e  poi  il  mercato, 
l’agora  ellenistica,  il  teatro,  un  ginnasio,  uno 
stadio,  delle  terme  e  il  -porto.  Meno  l’agora 
tutti  questi  edifici  sonò)  di  costruzione  ro- 
.  mana.  Il  mercato,  innalzato  dai  Flavi,  con¬ 
sisteva  in  un  cortile. jji  settanta  metri  qua¬ 
drati,  Circondato  da  ui#3ortico  le  cui  colonne 
erano  alte  quasi  dieci  metri.  Altre  impor¬ 
tanti  rovine  sono  quelle  del  teatro:  sono  ■ 
resti  maestosi  appartenenti  a  costruzioni 
romane  dal  I  al  III  sècolo  av.  Cr.  Le  scali¬ 
nate  che  erano  prospicienti  il  mare,  e  sca¬ 
vate  nella  roccia  delle  !  pendici  del  Monte 
Pion,  si  componevano  di  sessantasei  file  di 
sedili,  divise  in  tre  sentori,  naturalmente 
allora  tutti  ricoperti' di  marmo.  L’orchestra 
ha  una  bella  balaustrata  interna.  .Da  Efeso, 
per  Magnesia  e  Morali  si  giunge-  a  Sokia  e 
lungo  il  tragitto  si.riincontrano  resti  di 
acquedotti,  archi  di  ponti  diroccati  :  non’  si 
fa  un  passo  senza  incontrare  tracce  dell.’ avan¬ 
zata  romana  verso  l’Oriente.  Priene,  a  tre 
ore  di  marcia  da  Sokia,  fè  forse  fra  le  città 
orientali  quella  che  ha  dato  maggiori  risul¬ 
tati  per  gli  scavi,  non  tanto  dal  lato  arti¬ 
stico  quanto  per  i  vestigi  che  vi  rimangono  ' 
della  vita  privata.  Si  direbbe  la  Pompei  del¬ 
l’Oriente.  Dall’alto  della  città  morta  lo 
sguardo  erra  come  smarrito  sull’  immensa 
pianura  del' Meandro.  Da  qui  fino  al  mare 
biancheggiano,  co.mèSfìéheletri  nel  deserto, 
le  rovine  del  Mileto,  altra  superba  città 
impressa  dal  suggello  imperiale  romàno. 

★  E.  Jacques- Dalcroze  ed  il  ritmo.  — 
Martedì  prossimo,  29  aprile,  al  Saloncino 
-della  Pergola  Emile  Jacques-Dalcroze  a 
capo  d’un  suo  gruppo  d’allieve  dell’  Isti¬ 
tuto  di  ritmica  da  lui  Sondato  a  Ginevra 
verrà  a  darci  saggio,  un  saggio  vivamente 
atteso,  "di  quello  che  eglMntende  per  ginna¬ 
stica  musicale.  Il  sistema  e  la  teoria  del 
Jacques-Dalcroze  sono  ormai  conosciuti  e 
diffusi  in  tutto  il  mondo,  ma  non  sempre 
per  opera  di  discepoli  che  provengano  dal 
diretto  insegnamento  delfmaestro  ed  abbiano 
ricevuta  la  sua  investitura  ;  cosi  che  riuscirà 
uno  spettacolo  documentario  per  più  ragioni 
quello  che  1’  inventore  e  l’animatore  stesso 
ci  offrirà.  Quale  può  dirsi,  fa  scopèrta  o  la 
■  riscoperta  di  Emile  jacques-Dalcroze  ?  Men¬ 
tre  egli  professava  i  corsia  di  solfeggio  al 
Conservatorio  di  Ginevra,  si  accorse  —  per 
dirla  con  le  parole  d’uno  dèi  suoi  interpreti 
migliori  —  che  la  realizzazione  d’un  ritmo 
per  mezzo  dei  movimenti  ilei  corpo  era  di 
natura  tale  da  completar®}  affermare,  ap¬ 
profondire,  corrèggere  la  nozione  d’un  ritmo 
che  si  proponeva  allo  spirito.  Vide  nel  mo¬ 
vimento  muscolare  un  regolatore  o  un  cor¬ 
rettore  possibile  dell’  intelletto  e  un  mezzo 
di  sviluppare  il  senso  ritmico,  vide  cioè  un 
senso  ignoto  o  inesplorato,  il  sènso  ritmico 
muscolare.  Da  ciò  la  sua  ginnastica  ritmica, 
un’arte  con  cui  egli  riesce  a  fare  del  corpo 
umano  un  vero  e  proprio  strumento  musi¬ 
cale.  Quanto  questa  ginnastica  ritmica  giovi 
all’  insegnamento  della  musica,  all’educa¬ 
zione  dello  spirito,  aH’arto  della  scena  lo 
vanno  ormai  dicendo  da  arini,  e  con  entu¬ 
siasmo  non  diminuito,  pedagogisti,  inse¬ 
gnanti  e  compositori  df  musica,  artisti  lirici, 
scrittori,  pittori,  scultori  che  inneggiano  al 
Jacques  Dalcroze  come  al  «gran  sacerdote 
del  ritmo».  «  In  pieno  periodo  vago,  con¬ 
fuso,  fluttuante,  impressionista  egli  ha  saputo 
mantenere  una  linea  diritta  tra  l’ordine  an¬ 
tico  e  l’ordine  nuovo  e  ha  salvato  il  movi¬ 
menta  del  corpo  »  scrive  di  lui  Jean  Cocteau. 
«Nel  disordine  del  mondo  contemporaneo 
si  può  sperare  che  il  culto  del  ritmo  ricon¬ 
duca  le  anime  al  gusto  d’una  giustizia  armo¬ 
niosi  »  sèrive  Georges  Duhamel.  Bernard 


Shaw  dopo  aver  visto  le  allieve  di  Dalcroze 
■scrive  di  loro  :  «  Camminano  lavorano  gio¬ 
cano  sotto.il  copiando  della  mùsica.  La  mu¬ 
sica  le  fa  pensato  e  vivere.  Per  lei  esse  otten¬ 
gono  un  cervello  così  chiaro  che  possono 
muovere  le  loro  diverse  membra  secondo  una 
musica  differente,  sino  a  diventare  una  col- 
lèzione-  vivente  di  ritmi  associati,  dissociati 
e  stilizzati.  Quél  che  è  più,  esse  giungono  a 
creare  una  musica  che  esercita  irresistibil¬ 
mente  una  influenza  ritmica  sugli  altri.... 
Nel  numero  di  Febbraio  della  '  rivista  Le 
Rythme,  diretta  dallo  stesso  Dalcroze,  questi 
ed  altri  consimili  giudizi  intorno  alla  ginna¬ 
stica  ritmica  si  leggono  con  vivo  interesse  e 
formano  un  coro  in  cui  le  migliori  e  più 
significative  voci  del  mondo  s’accordano  in 
elogi  che  pochi  pedagogisti  -artisti  hanno 
meritato  prima  di  Emile  Jacques-Dalcroze. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’estrazione  del  lotto  in  una  commedia 
del  Settecento. 

Un  vero  spasso  era  per  molti  veneziani 
l’estrazione  del  lotto,  quando  la  si  faceva 
nella  famosa  loggetta  del  Sanso  vino.  O 
che  direste  ora  apprendendo  che  il  diver¬ 
tente  spettacolo  mi  s’  è  riaffacciato  fresco 
fresco  nella-  memoria,  mentre  leggeva  la 
Cabala,  commedia  del  marchese  Ferdi¬ 
nando  degli  Obizzi,  rappresentata' proba¬ 
bilmente  nel  1741,  come  c’  informa  Bruno 
Brunelli  nella  sua  pregévolissima  storia 
dei  teatri  padovani  (1)  ? 

La  commedia  è  stesa  in  mediocri  ende¬ 
casillabi  sdruccioli,  ma  non  v’ammannirò 
i.  soliti  pasticcetti  amorosi  di  cui  è  intes-' 
suta.  Mi  basta  sappiate  che  Serpilla,  ser¬ 
vetta  ignorante,  vive  tanto  sicura  di  bu¬ 
scarsi  una  cinquina  propinatale  da  un  im¬ 
broglione  di  cabalista,  che  vi  sacrifica  tutti 
i  suoi  risparmi  ;  e  promette  a  Corbolo,  un 
ingenuone  di  servo,  che  se  le  porterà  subito 
dopo  l’estrazione  la  beta  conferma  della 
vincita, ^  gli  regalerà  cento  e  cinquanta  bei 
giuli.  Sì,  giulì  ;  perché  siamo  a  Roma,  a 
mezzo  circa  il  settecento.  Ma  il  curioso  è 
questo  :  trattisi  di  Roma  o  di  Venezia, 
di  qualche  anno  fa  o  del  settecento,  lo  spet¬ 
tacolo  è  sempre  il  medesimo.  Qua  e  là, 
m’  intendo,  allora  e  ora,  una  calca  incre¬ 
dibile  ;  ragazzi  è  giovinotti  scamiciati,  sparsi 
un  po’  da  per  tutto,  che  scrivono  con  la  ma¬ 
tita  su  pezzettini  di  carta  i  numeri  man 
mano  che  vengono  cavati,  divulgati,  e 
commentati  dalla  folla.  Un  osservatore, 
meno  intontito  del  nostro  Corbolo  vi  avrebbe 
sorpreso  per  giunta  qualche  inglese,  che  se 
ne  sta  li  impalato  e  atteggiato  a  punto  orto¬ 
grafico  di  stupefazione.  Finalmente,  non  si 
tosto  sortito  l’ultimo  numero,  il  correre  sfre¬ 
nato  degli  strilloni,  ch’esibiscono  la  nota 
di  tutti  cinque  ;  mentre  tanti  altri  spetta¬ 
tori,  intervenuti  con  fior  di -speranze  e  di 
sogni,  partono  corrucciati  e  con  quattro 
palmi  di  naso. 

Ma  non  facciamo  più  oltre  attendere  il 
povero  Corbolo  che  per  accontentare  Ser¬ 
pilla  sprecò  mezza  giornata,  non  vide  nem¬ 
meno  l’ombra  d’un  solo  giulio,  e  vi  rimise 
anzi  un  soldo  di  tasca  sua.  Ascoltate  lui 
stesso  (2) 

Ed  io  sono  si  sciocco  che  di.  starmene 
Mi  sono  indotto  dall’alba  al  meriggio 
Ad  aspettar,  che  mai  ?  che  fuor  d’un  bussolo 
Cavin  cinque  biglietti,  e  quelli  leggano. 

O  che  dalla  ringhiera  giù  gettassero 
Con  fagiani  e  pernici  altri  volatili, 

O  una  Porchetta,  come  fassi  in  Felsina  ; 

Onde  ancor  io  fra  quei,'  che  s’affollavano 
Mi  feci  innanzi  e  per  mia  porzion  ebbine 
E  pugni,  e  calci,  ed  urti  senza  numero, 

Stavan  su  i  tetti  più  bassi,  e  più  prossimi 
Alla  Loggia,  e  credei,  che  così  stassero 
Per  prender  gli  animai,  che  giù  non  cadono, 

E  per  salvarsi  in  bràccio  a  lor  volassero. 

Ma  ben  sorpreso  fui,  quàndo  che  prendere 

Allora  quasi  stetti  per  andarmene, 

Montar,  e  quei  Scolari  li  attendessero  : 

Ma  dalla  folla  spedir  non  potendomi,  . 

Vidi  ciò  che  v’  ha  detto  ;e  a  quel,  che  accorsimi, 

Fuorché  coloro,  che  là  su  scrivevano, 

Che  in  fretta  giù.  da  tetti  si  calarono, 

E  per  le  strade  cominci  aro  a  correre,  • 

•  E  gridar  come  pazzi*  In  quello  strepito 

Sono  del  Lotto  tutti  cinque  _i  numeri, 

Sicché  m’  è  convenuto  di  ricorrere 
Ad  uno  di  color,  che  scritto  aveano  ; 

E  quel,  eh’  è  peggió,  di  mia  tasca  spendere 
Un  soldo,  e  allor  capii  perchè  si  stessero 
Là  sopra,  e  perchè  lieti  al  fin  partissero  ; 

Poiché  certo  costoro, sempre  vincono; 

Nè  so,  se  tanto  avrà  potuto  vincere. 

Serpilla;  a  ^cui  li  porto,  e  se  la  cabala 


Detto  avrà  il  vero  ;  almen  dopo  tal  strazii. 
Che  venissero  i  cencinquanta  giulii,  . 


Speriamo  che  Serpilla  gli  abbia  sborsato 
almeno  quello  !  Cesare  Musatti. 

(1)  Padova,  Draghi,  1921,  p.  127;  —  Nel  1741  la  Ca¬ 
bala  fu  anche  data  alle  stampe  (Padova,  Conzatti)  ;  e 
formò  più  tardi  con  altri  nove  lavori  drammatici  dell'Obizzi 
il  suo  Teatro  di  villa  l Padova,  frat.  Conzatti,  1767,  senza 
nome  d’autore). 

(2)  Atto  V,  scena  III. 

Renato  Le  Sage  e  Carlo  Goldoni. 

L’opera  più  nota  di  Renato  Le  Sage,  che 
nacque  a  Vannes,  nella  Bassa  Brettagna, 
nel  1667  e  mori  nel  1747,  è  il  Gii  Èlas,  ro¬ 
manzo  di  quel  genere  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  picaresco ,  e  che  narra  le  straor¬ 
dinarie  e  svariate  avventure  di  un  giovane 
di  Oviedo,  il  quale,  abbandonato  il  suo 
angusto  paese  nativo  per  correre  acque 
migliori,  passa  traverso  a  tutte  le  condi¬ 
zioni  umane  e  ha,  a  volta  a  volta,  a  che 
fare  con  briganti,  còri  ecclesiastici,  con 
militari,  con  avvocati,  con  donne  di  teatro, 
sin  che  riesce  a  intromettersi  negli  affari 
di  corte  e  a  conquistarvi  alti  gradi,  un  ti¬ 
tolo  nobiliare  e  immense  ricchezze. 

Il  Voltaire,  che  si  vide  nel  hbro  del  Le 
Sage,  raffigurato  e  satireggiato  nel  vano 
commediografo  Triaqueiro  (venditore  di 
triaca,  ciarlatano),  il  Voltaire,  che  non  la 
perdonò  mai  a  chi  osasse  discutere  il  suo 
primato  letterario  e  filosofico,  si  vendicò 
dell’audacia  del  romanziere  cosi  scriven¬ 
done  nel  suo  Siede  de  Louis  XIV  :  «  Son 
roman  de  Gii  Blas  est  demeuré  parce  que 
il  y  a  du  naturel  »  ;  e  fin  qui  la  lode  ; 
ma  poi  :  «Il  est  entièremment  pris  du  roman 
espagnol  intitulé  :  La  vida  del  escudero 
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IL  MARZOCCO 


don  Marcos  de  Obrego  »  e  qui  è,  senza  mezzi 
termini,  l’accusa  di  ladro.  Al  latrare  del 
grosso  mastino  fecero  eco  i  cagnoletti  più 
piccoli  e  al  Le  Sage  rimase  per  lungo  tempo 
l’accusa  di  plagio  ;  poi,  vennero  tempi  mi¬ 
gliori  e  diverso  fu  il  giudizio  dei  critici: 
il  Marmontel  nel  suo  Essai  sur  les  romans, 
pur  giudicando  l’Emile  del  Rousseau  su¬ 
periore  al  Gii  Blas,  ne  riconosce  i  pregi 
(['  invenzione  e  di  forma  :  il  La  Harpe  lo 
chiama  «  un  chef-d’oeuvre,  du  petit  nombre 
des  romans  qu’  on  relit  toujours  avec  plai- 
sir,  un  tableau  moral  et  anime  de  la  vie 
Rumarne  »  ;  Walter  Scott,  «  maestro  di  color 
che  sanno  »  scriveva  del  Gii  Blas  che  tutta 
la  sua  compilazione,  dal  principio  alla  fine, 
in  ciò  che  costituisce  l’essenza  di  un’opera 
letteraria,  è  tanto  originale  quanto  la  let¬ 
tura  ne  è  deliziosa  ;  il  Villemain,  infine, 
esaminava  l’antica  accusa  di  plagio  soste¬ 
nuta  dal  Voltaire  e  dal  Llorente  e  la  dimo¬ 
strava  del  tutto  infondata,  ponendo  il 
Gii  Blas  accanto  all’opera  immortale  di 
Michele  Cervantes. 


Non  è  qui  il  luogo  di  riprendere  l’antica 
questione  del  plagio  o  non  plagio,  ma  è 
indubitabile  che,  anche  sotto  altri  aspetti, 
il  romanzo  del  Le  Sage  presta  facilmente 
il  fianco  alla  critica  :  prima  di  tutto,  per 
la  sua  costruzione  artificiosa.  Esso  potrebbe 
chiamarsi  un  romanzo  concentrico,  in  quanto 
la  storia  delle  avventure  erotiche  e  pica¬ 
resche  o  di  altro  genere  del  protagonista 
sono  il  nucleo  centrale  di  cento  altre  storie. 
Ciascuno  dei  personaggi  principali,  uomini 
e  donne,  racconta  la  sua,  non  con  la  bre¬ 
vità  di  particolari  che  richiederebbero  le 
circostanze,  ma  con  tale  prolissità  che  queste 
storie  formano  come  altri  piccoli  romanzi 
o,  per  essere  più  esatti,  altrettante  novelle. 
Finita  la  novella,  il  Le  Sage  riprende  le 
avventure  del  suo  protagonista  ;  ma,  con 
tutte  quelle  interruzioni,  non  è  facile  ri¬ 
cordare  a  che  punto  l’autore  avesse  trala¬ 
sciato  di  parlare  del  suo  primo  attore. 

Artificioso  quanto  si-  vuole,  tutto  pieno 
di  quel  sentimentalismo  lagrimoso  che  è 
caratteristico  del  diciottesimo  secolo,  e  da 
cui  nqn  andarono  esenti  neppure  i  più  grandi, 
il  Voltaire  e  il  Rousseau,  il  Gii  Blas  go¬ 
dette  di  una  immensa  popolarità,  né  po¬ 
teva  sfuggire  al  vigile  occhio  di  Carlo  Gol- 
doni,  sempre  in  cerca  di  argomenti  per 
le  sue  commedie.  Egli  non  era  ancora  in 
quel,  meraviglioso  periodo  della  sua  atti¬ 
vità,  in  cui  trasse  i  soggetti  de'  suoi  capola¬ 
vori  dalla  realtà  della  vita,  ma  era  tuttavia 
nel  periodo  di  preparazione,  alla  sua  vigilia 
d’armi,  in  cui  riprendeva  argomenti  già 
svolti,  preferibilmente  in  romanzi,  cer¬ 
cando  d’ infondere  in  loro  nuova  vita  sf 
che,  alla  luce  del  palcoscenico,  non  mostras¬ 
sero  tutti  gli  anni  e  tutte  le  grinze  che  ave¬ 
vano  realmente.  Cosi,  nel  novembre  del  1734, 
aveva  fatto  rappresentare  il  Belisario  che 
aveva  riportato  tale  successo  e  riscossa  tale 
quantità  di  applausi  che  «  gli  attori  stessi 
ne  erano  rimasti  commossi  »  ;  nel  gennaio 
del  '35  aveva  posta  in  scena  la  Rosimunda, 
che  non  cadde,  ma  che  ebbe  la  disgrazia  di 
succedere  al  Belisario  ;  aveva  poi  rifatta,  ’ 
per  compiacere  al  patrizio  Grimani,  pro¬ 
prietario  del  San  Samuele,  la  tragedia  che 
lo  Zeno  e  il  Panati  avevano  dedotta  dalla 
novella  di  Griselda,. ultima  del  Decamerone  ; 
aveva  ripresa,  quantunque  repugnante  al 
suo  gusto,  la  leggenda  di  don  Giovanni 
Tenorio  e  con  essa  aveva  fatte  le  sue  ven¬ 
dette  dell’attrice  Passalacqua  e  dell’attore 
Vitalba,  che  si  erano  burlati  di  lui  ;  aveva 
fatto  infine  rappresentare  il  Rinaldo  da 
Montalbano,  sceneggiando  la  lotta  fra  i 
perfidi  Maganzesi  e  i  leali  Chiaramontesi. 

Aveva  senza  dubbio  lavorato  assai,  ma 
al  Goldoni  pareva  di  avere  troppo  scarsa¬ 
mente  prodotto  in  quegli  anni  e,  per  dare  ■ 
al  pubblico  qualcosa  di  nuovo,  trasse  dal 
suo  magico  cassetto  una  tragedia  sbozzata 
m  Genova,  di  cui  era  arrivato  sino  al  quarto 
atto  e  che  condusse  rapidamente  alla  fine, 
per  metterla  in  iscena.  Questa  tragedia  fu 
1  Enrico  I V  re  di  Sicilia,  dedotta  appunto 
da  Le  Mariage  de  Vengeance  che  occupa  il 
cap.  IV  del  libro  IV  del  Gii  Blas. 


Il  re  di  Sicilia  Ruggero  ha  un  fratello, 
Manfredi,  e  una  sorella,  Matilde,  che,  mo¬ 
rendo,  lasciano,  uno,  due  figli,  Enrico  e 
don  Pedro,  l’altra,  una  figlia  ;  Costanza! 
Enrico  è  affidato  al  primo  ministro,  Leon¬ 
zio,  don  Pedro  al  Connestabile  di  Sicilia,  e 
il  re  tiene  presso  di  sé  la  nipóte  Costanza. 
Il  Principe  va  al  castello  di  Leonzio  a 
Belmonte,  presso  Palermo,  ove  si  innamora 
di  Bianca,  figlia  del  Ministro  stesso,  e  segre¬ 
tamente  giurano  di  sposarsi.  Enrico,  che 
da  Leonzio  è  allevato  con  tutto  il  rigore, 
se  vuol  parlare  a  Bianca,  deve  celatamente 
recarsi  nella  camera  di  lei  per  un’apertura 
che  lui  stesso  ha  praticato  nella  parete.  A 
questo  punto,  Ruggero,  re  di  Sicilia,  muore, 
lasciando  il  trono  al  nipote  Enrico,  purché 
sposi  la  cugina  Costanza.  Leonzio  comunica' 
il  testamento  del  re  defunto  al  suo  erede, 
il  quale  dichiara  di  rimettersi  in  tutto  alla 
volontà  del  Ministro,  e  lo  prega  di  renderla 


nota.  Leonzio,  alla  presenza  dei  Grandi 
dello  Stato,  dichiara  Enrico  (che  sposerà 
Costanza)  erede  del  trono.  Il  Ministro  agisce 
cosi  per  la  tranquillità  del  Regno,  non  te¬ 
nendo  neppur  conto  di  una  lettera  invia¬ 
tagli  poco  prima  dal  Principe  per  chiedergli 
la  mano  di  Bianca.  Questa,  dolente  dell’ac- 
.  caduto,  si  ritira  nel  suo  appartamento,  dove 
la  raggiunge  Enrico  per  dirle  che  tutto  è 
avvenuto  senza  il  suo  consenso  e  che  chie¬ 
derà  al  Pontefice  di  non  riposare  Costanza! 
Leonzio  intanto,  per  concludere  la  cosa, 
torna  con  la  figlia  a  Palermo  e  la  fidanza 
al  Connestabile.  Il-  matrimonio  avviene  e, 
quando  è  avvenuto,  capita  Enrico,  per  la 
porta  segreta,  nella  camera  di  Bianca,  con 
la  quale  vuole  avere  un  colloquio.  Il  Con¬ 
nestabile,  che  è  presente,  essendo  oscura 
la  camera,  non  sa  chi  sia  quegli  che  vi  è 
penetrato  e  vuol  battersi  con  lui  ;  ma  En¬ 
rico  fugge.  Allora,  gravemente  insospettito, 
finge  un  giorno  di  partire  per  ordine  del  suo 
Sovrano  e,  invece,  si  nasconde  dietro  una 
tenda  della  camera  di  sua  moglie.  Enrico 
si  affretta  a  presentarsi  a  Bianca,  che,  pur 
non  amando  il  marito,  respinge  le  sue  pro¬ 
teste  d’amore  :  nel  muover  della  mano, 
rovescia  la  lampada  e  la  camera  resta  al¬ 
l’oscuro.  Al  rumore,  esce  il  Connestabile, 
si  batte  con  Enrico,  rimane  ferito  :  Bianca 
si  getta  fra  i  due  combattenti,  e  muore  fe¬ 
rita  dal  proprio  marito. 


La  novella  del  Le  Sage  offre,  nell’  insieme 
é  nei  particolari,  assai  scarso  interesse  : 
nulla  si  svolge  in  essa  naturalmente,  nes¬ 
sun  carattere  appassiona  il  lettore,  nes¬ 
sun’azione  vi  è  condotta  in  tal  modo  che 
il  nostro  animo  vi  s’  infervori  e  la  segua, 
commovendosi,  sino  alla  catastrofe  :  da  un 
tale  insieme,  farraginoso  e  sciapito,  era 
impossibile  che  il  Goldoni  cavasse  fuori 
una  tragedia  semplicemente  discreta  ;  non 
solo  la  materia  del  testo  francese  è  poco 
duttile,  troppo  complicata,  mal  suddivi¬ 
sibile  in  atti  e  in  scene  :  ma  al  Goldoni 
faceva  troppo  difetto  lo  spirito  tragico  per 
dar  vita,  o  anche  parvenza  di.  vita,  ai  fatti 
e  ai  personaggi  della  novella  del  Gii  Blas, 
e,  con  esso,  troppo  mancava  al  Goldoni 
l’arte  della  versificazione,  ohe  è  tanta  parte 
della  tragedia.  Non  vogliamo  dire  che 
l’endecasillabo  alfieriano  sia  sempre  il  più 
adatto  alla  tragedia  :  ma  il.  procedere  sem¬ 
pre  flosciò,  dinoccolato,  del  verso  goldo¬ 
niano,  quella  immutabilità  di  accenti, 
quella  povertà  di  vocaboli  è  quanto  di 
peggiore  può  immaginarsi  ;  ed  ebbe  ra¬ 
gione  il  pubblico,  Se  lasciò  cadere  nel¬ 
l’oblio,  dopo  poche  repliche,  questo  infelice 
raffazzonamento  di  Carlo  Goldoni. 

R.  Guastalla. 

Re  Murat  e  lord  Byron. 

Penso  che  sia  poco  conosciuta  la  storia 
di  un  generoso  tentativo  fatto  da  un  gio¬ 
vine  Lord  di  origine  irlandese  per  salvare 
Re  Murat.  Il  giovine  lord  era  il  marchese 
di  Sligo,  amico  e  compagno  di  università 
di  Lord  Byron.  Essendo  la  vivente  marchesa 
di  Sligo,  mia  cugina,  ho  potuto  saper  da 
lei  alcuni  particolari  rivelati  dalle  lettere 
ancora  esistenti  nell’archivio  di  famìglia. 

Nell’autunno  del  1815,  Lord  Sligo  faceva 
una  crociera  sul  suo  yacht  a  vela.  Giunto 
a  Napoli  e  avendo  saputo  che  Murat  era 
stato -preso  e  che  la  sua  vita  era  in  pericolo, 
si  propose  arditamente  di  liberarlo.  Egli 


molto  l’amava  e  lo  stimava  come  l’unico 
idealista  incoronato  di  quell’epoca.  Ma  poi¬ 
ché  l’equipaggio  dell’yacht  era  troppo  esi¬ 
guo  per  tentare  di  salvare  Murat,  il  marchese 
riusciva  a  persuadere  alcuni  marinai  appar¬ 
tenenti  ad  una  nave  da  guerra  della  marina 
bri  tannica,,  ancorata  nelle  acque  napoletane, 
a  rinforzare  la  sua  debole  armata.  Non  è 
noto  se  a  questi  marinai  fosse  stato  promesso 
un  buon  compenso  :  ma  immagino  che  non 
si  sarebbero  mischiati  in  un’  impresa  che 
costituiva  un  atto  d’ indisciplina,  per  il 
quale  sarebbero,  issati  senz’altro  fucilati,  se 
a  loro  non  fosse  apparsa  bella,  e  magnanima. 
Essi  erano  i  veri  antenati  dei  Bleu  Jackets  che 
parteciparono  alla  battaglia  del  Volturno  ! 

Ma  il  .  tentativo  falliva.  A  Lord  Sligo 
veniva  ordinata*  . di  tornare  subito  a  Lon¬ 
dra  dove  subì  un  .processo  che  terminò  con 
una  sentenza  di  tre  mesi  di  prigione  «  per 
aver  subornato  certi  marinai  appartenenti 
a  una  nave  da  guerra,  britannica». 

Nei  primi  tempi  della  loro  amicizia  Mu¬ 
rat  aveva  regalato  a  Lord  Sligo  una  mera¬ 
vigliosa  miniatura,  incorniciata  di  diamanti 
e  questo  ricordcfiffnia  cugina  porta  ora  in¬ 
castonato  in  un  Braccialetto. 

Non  s’ ispira  fina  fedeltà  come  quella 
dello  Sligo  verso  i’il  suo  disgraziato  amico 
senza  meritarla.  | 

Aveva  scritto  .sfai  qui,  quando  mi  è  ve¬ 
nuto  in  mente'  drapiardare  nelle  t  Lettere  di 
Lord  Byron  »  se  ul  poeta  avesse  fatto  ac¬ 
cenno  alla  tragewfe  di  Rizzo.  Sì,  l’accenno 
c’è:  breve  e  sefiabìrie,  ma  quanto  caratte¬ 
ristico  di  Aroldo  («  imggiante  di  fatai  valore  !  ». 
Eccolo:  (4  novenfbre  1815)  :  « Poor  dear, 
Murat.  What  an  end  !  >>  (Povero  caro  Mu¬ 
rat  —  Che  fine  !).  Lj- 

Salò,  lago  di  Garda,  19  aprile  1924. 
Evelina  MAfiripENGO  Cesaresco. 

A  proposito  del  "  Dono  del  Manzoni  ". 

i  Signor  Dinilore, 

A  proposito  del  mio  articolo  sul  Dono 
del  Manzoni  di  C.  Aggelili:,  pubblicato  nel 
n°.  14  del  Marzoccòwjbii  scrive  da  Milano  il 
prof.  Giulio  Dolci,  ;:®r  farmi  presente  che 
egli  già  in  un  suo  tKimmento  ai  Promessi 
Sposi  edito  dal  Tre.vfsini  nel  1921-22,  ebbe 
a  parlare  del  coro  neljromanzo  manzoniano, 
anticipando  cosi  un’idea,  da  me  segnalata, 
dell’ Angelini.  Ecco  la  citazione  del  Dolci, 
dalla  pag.  134  del  suo* commento  :  «  In  que¬ 
sto  Addio  ai  montmmre  ricorda  in  vero  i 
«  mirabili  cori  delle  fgagedie,  dei  quali  com- 
«  pie  qui  la  funzioni  estetica,  il  poeta  liri- 
«camente,  ecc.  ».  |fj 

Saluti  cordiali.  Suo  :  A.  Pompeati. 
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Edoardo  Susmel,  Ur&secolo  di  vita  teatrale 
fiumana.  Fiume,  St. ^tipografico  della  «.Ve¬ 
detta  d’ Italia  »,  1924. 

Una  pubbhcaziofièfe'frecentissima  di  vera 
attualità  quésta  di  Edoardo  Susmel  che  in 
un  beh  fascicolo  arricchito  di  illustrazioni 
ci  riassume  «un  secoUpdi  vita  teatrale  fiu¬ 
mana  »,  .passando  agilmente  da  quello  che  si 
potrebbe  chiamare  ®  '(periodo  delle  origini 
—  seconda  metà  del' Settecento  ■ —  all’altro' 
che  s’  inizia  con  la  costruzione  del  Teatro 
Adamich,  poi  Teat®  Civico  —  che  Occupa 
tanta  parte  déU’ottocento  —  per  giungere 
al  Teatro  Comunal®  ribattezzato  nel  nome 
augurale  di  Giuseppi  Verdi  fino  dal  1913. 
Un  periodo  storico  <Ji  119  anni,  prendendo 
le  mosse  dall’  inaugurazione  del  Teatro  Ci¬ 
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vico,  che  è  dell’ottobre  1805.  La  prosa  e  la 
musica  sono  rievocate  in  due  capitoli  di¬ 
stinti  :  e  sono  — ■  è  quasi  superilo  avver¬ 
tirlo  —  l’una  esclusivamente  e  l’altra  pre¬ 
valentemente  italiane.  Il  teatro  rappresenta 
nei  poeti  della  città  italianissima  uno  stru¬ 
mento  formidabile  di  propaganda  e  di  af¬ 
fermazione  nazionale.  C’  è  un’epigrafe  de¬ 
dicata,  fino  dal  1846,  a  Adelaide  Ristori  che 
non  potrebbe  esser  né  più  eloquente  né  più 
significativa  :  c’  è  il  rifiuto  della  concessione, 
del  teatro  —  nel  1905  —  a  una  compagnia 
d’opere  e  operette  ungheresi  :  e  poi  il  trico¬ 
lore  sventolato  nel  1868,  sf  che  il  giorno  dopo 
il  teatro  veniva  occupato  militarmente  :  ci 
sono  innumerevoli  commoventi  manifesta¬ 
zioni  di  tempi  più  recenti  fino  a  quelle  dei 
giorni  sinistri  che  seguirono  l’armistizio,  fino 
a  quelle  che  tennero  dietro  alla  marcia  di 
Ronchi.  Il  Susmel  dedicà  un  intero  capitolo 
di  questo  suo  studio  —  prezioso  contributo 
alla  storia  del  teatro  italiano  — ■  alle  bene¬ 
ficiate  che  per  buona  parte  dell’ottocento 
ebbero  un’  importanza  di  cui  i  mutati  costu¬ 
mi  teatrali  hanno  trasformato  i  modi  e  il 
carattere.  Il  ricordo  cen’è  tramandato  negli 
inviti  o  avvisi  teatrali  che  a  Fiume  si  stam¬ 
pavano  sopra  fazzoletti  di  raso  bianco  o 
color  di  rosa.  Cimeli  preziosi  per  i  collezio¬ 
nisti  questi  fazzoletti  dove  il  «  seratante  »  o 
la  «  beneficiata  »  si  rivolgono  con  modestia 
e  si  raccomandano  con  umiltà  al  pubblico" 
perché  voglia  compiacersi  di  onorarli  di  sua 
presenza.  Ne  è  dimenticata,  naturalmente, 
1’ «inclita  guarnigione».  Era  allora  consue¬ 
tudine  di  mettere  ;nell' atrio  un  vassoio,  che 
accoglieva  le  offerte  del  pubblico  accorso 
allo  spettacolo  :  monete  .  d’oro  e  d’argento 
e  se  si  trattava  di  una  donna  cara  agli 
abbonati,  perfino  gemme  e  gioie.  Si  può 
dire  che  la  maggior  parte  dei  migliori  co¬ 
mici  italiani  sia  passata  da.  Fiume,  .che  si 
vanta  di  aver  dato  al  nostro  teatro  una  delle 
sue  più  forti  attrici  :  Irma  Gramatica.  L’  in- 
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teressante  fascicolo  di  Edoardo  Susmel  si 
chiude  con  un  elenco  delle  Compagnie  dram¬ 
matiche,  opere  musicali,  concerti  e  spetta¬ 
coli  straordinari  dati  nel  Teatro  Civico  e  nel 
Teatro  Comunale  Giuseppe  Verdi  dal.  1825 
al  1924  e  riporta  un  singolare  documento 
inedito  del  Maestro  glorioso, .  a  cui  si  inti¬ 
tola  il  Teatro  di  Fiume  :  una  pagina  di 
rapide  notazioni'  da  lui  tracciate  durante 
una  prova  del  «Falstaff»  quando  se  ne 
preparava  la  prima  esecuzione  alla  Scala. 

X. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa- 
gnate  da  Cent.  SO. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Venezia  ha  inaugurato  puntualmente  la 
sua  quattordicesima  Biennale  ;  esposizione 
vasta  e  -numerosa  almeno  quanto  la  prece¬ 
dente,  con  rappresentanze  di  paesi  stranieri . 
òhe  non  recano  alcun  elemento  nuovo  alla 
nostra  conoscenza,  con  una  parata  di  arte 
italiana  che  s’adegua  cori  inusitata  approssi¬ 
mazione  al  momento  dell’arte  italiana. 

Non  è  senza  inquietudine  che  ci  si  accorge 
della  assenza  effettiva,  in  confronto  ad  una 
partecipazione  oramai  nominale,  'dell’arte 
straniera  da  questa  quattordicesima  Mostra 
veneziana.  I  padiglioni'  della  Francia,  del 
Belgio,  della  Germania,  dell’Ungheria,  della 
Spagna,  dell’  Olanda,  ordinati  col  consueto 
buon  gusto  e  con  una  decisa  volontà  di 
darla  ad  intendere,  non  sono  altro  che  rac¬ 
colte  descrittive  di  situazioni  già  storiche, 
■già  acquisite,  sé  non  vogliamo  adoperare 
parole  solenni,  ai  precedenti  cataloghi.  Lu¬ 
minoso  il  padiglione  Belga  ;  eloquente  come 
un  documento  di  precedenza  sui  nostri 
•«  novecentisti  »  la  raccolta,  dei  «  capolavori  » 
di  Laermans,  qualcuno  dei  quali  avevamo 
già  ammirato  quasi  all’  identico  posto  sul- 
1  identica  parete  ;  minuzioso  è  riassuntivo 
come  un  manuale  Haehette  il  padiglione 
francese  dentro  il  quale  1’  ultima  sala  dedi¬ 
cata  a  Cottet  sembra  un  baratro  nero  e  la 
saletta  di  Forain  svuota  i  disegni  caricatu¬ 
rali  del  loro  significato  giacché  mancano  ad 
essi  le  leggende  che  generalmente  li  giusti¬ 
ficano  ;  buona  per  i  superstiti  deff’esteti- 
smo  da  salotto  di  vent’anni  addietro  la  ricoin- 
parsa  di  Franz.  Stuck  ;  ma,  insomma,  esplo¬ 
rare  tutti,  cadesti  ambienti  se  non  si  voglia 
deliberatamente  passare  del  tempo  in  pigre 
passeggiate  primaverili  all’ombra  di  soffici 
tigli  e  in  colloquio  co.n'  i  merli,  è  proprio 
un  perdere  tempo,  per  nói  che  disgrazia¬ 
tamente  le  ultime  dieci  biennali  le  abbia¬ 
mo  studiate  con  amóre  uria  dietro  l’altra. 
'Su  questo  terreno  dell’organizzazione  non 
s’  è  fatto,  da  Fradeletto  in  poi,  un  passo 
innanzi;  gli  artisti  stranieri  •  seguitano  a  . 
non  mandare  personalmente  le  loro  opere 
a  Venezia  e  le  Commissioni  ordinatrici  in¬ 
stallate  da  Venezia  nei  rispettivi  paesi  se- 
,  .  guitano  a  mandarci,  cori  intelligenti  ma  inu¬ 
tili  chassez-croisez  sempre  i  medesimi,  cam¬ 
pioni.  Rondini  d’ógni'  due  primavere.  Ma 
non  si  possono  richiamare  libri  alle  proprie 
librerie  se  non  si  ha  la  cultura  libresca  al 
corrente  ;  e  se  vi  rimettete  ad  un  determi¬ 
nato  libraio  che  vende  soltanto  e  sempre 
quelle  '  medesime  opere,  state  sicuri  che  vi 
-^spedirà  soltanto  e  sempre,  in  edizioni  diverse 
™  quelle  medesime  opere.  Cosi  è  per  la  pittura 
e  per  la  scultura.  I  padiglioni,  stranieri  han 
dàto  poco  spazio  ai  morti  e  molto  ai  vivi  ; 
ma  son  vivi  già  morti  al  nostro  spirito,  alla 
nostra,  curiosità  o  quanto  meno,  allo  spirito 
,  ed  , alla  curiosità,  insaziabile  della  critica. 


di  i 


Quanto  all’arte  italiana  vuol  essere,  ades- 
i  altro  discorso,  seppure  malinconico, 
a  malinconia,  è  vero,  interiore  e  sog¬ 
gettiva  ;  di  una  malinconia  che,  se  uno  non 
*i  sorveglia  e  non  si  sostiene  può  giungere 
allo  smarrimento.  A  girare  le  sale  del  pa- 
,  lazzo  centrale,  resi  i  dovuti  onori,  magari 
soffocando  qualche  sbadiglio,  agli  ospiti 
d’ogni  volta,  più  che  di  guardare,  di  esami¬ 
nare,  di  discutere  le  opere  esposte  vien  voglia 
di  battersi  il  petto  e  di  recitare  il  mea  culpa 
o  di  gridare  all’  inganno.  SI,  quest’  è  l’arte 
italiana  d’oggi  (il  discorso  devesi  riferire 
più  esattamente  alla  pittura  che  al  resto), 
l’arte  della  moltitudine  di  invitati  (quanti 
i  meritevoli  ?)  che  ingombrano  centinaia  di 
metri  di  cimasa,  e  l’arte  dei  giovani  cre¬ 
sciuti  negri  ultimi  anni  ;  ma  come  si  sarebbe 
potuto  prevedere  che  dall’arte  dei  primi, 
dopo  le  esperienze,  le  battaglie,  le  conquiste, 
le  polemiche,  le  speranze,  le  predicazioni 
di  un  ventennio  operoso  si  sarebbe  giunti 
alla  negazione  di  quella  ch’era  stata  conside¬ 
rata  seriipre  come  la  mèta  da  raggiungere  ? 
Le  esperienze  sono  note  :  verismo,  impres¬ 
sionismo,  divisionismo,  ricerche  del  colore 
e  della  immagine  nella  vibrazione  della  luce; 
■sintetismo,  cubismo,  ricerche  delle  immà¬ 
gini  attraverso  la  forma  ;  esasperazione 
dello  stato  lirico  in  deformazioni  assurde  ; 
frantumamento  della  concezione  cerebrale 
in  disintegrazioni  caotiche  di  elementi.  Tut¬ 
to  fu  studiato,  tutto  fu  ammesso,  tutto 
parve  necessario,  anche  T  illogico  ;  purché 
tutto  questo  concludesse  nella  sola  cónclu-, 
sione  logica,  la  ricomposizione  in  unità  sti¬ 
listiche  che  integrassero  fra  di  loro,  nel 
palpito  dell’  ispirazione,  nella  sapienza  della 
linea,  nella  verità  della  vita,  i  risultati  acqui¬ 


siti  dopo  si  costoso  travaglio.  Il  «novecen¬ 
to  »  italiano,  la  reazione  antiimpressionista 
italiana,  rinnegano  invece  in  blocco  ciò  che 
di  dinamico  ebbe  l’evoluzione  della  pittura 
durante  quarantanni  e  pur  servendosi  an¬ 
cora  di  taluna  delle  formole  uscitene,  io  fanno 
in  modo  assolutamente  contradditorio,  a  fini 
statici,  riportandosi  di  colpo  sul  terreno 
donde  la  pittura  aveva  voluto  evadere, 
cioè  nel  chiùso  dell’accademia  ;  un’accade- 
mia  peggiore  deH’accademismo  storico,  per¬ 
ché  quello  era  nato  non  deliberatamente, 
non  per  autocomandamento  di  raziocinio, 
ma  istintivamente,  mentre  questo  è  addi¬ 
rittura  programmatico,  voluto,  specioso,  e 
bamboleggia  dietro  i  peggiori  elementi  del- 
l’altró. 

Colpisco  in  blocco  i  lineamenti  del  feno¬ 
meno  ;  si  capisce  ch’esso  abbia  le  sue  ecce¬ 
zioni,  che  taluna  delle  sue  eccezioni  riesca 
anzi  a  ribadire  una  verità  antica  :  se  l’arti¬ 
sta  sia  veramente  tale,  e  di  una  levatura 
cospicua  la  sua  natura  apparirà  anche  at¬ 
traverso  un  modo  contingentemente  aber¬ 
rante.  Il  fenomeno  ha  le  sue  eccezioni,  a 
Venezia,  in  due  giovani  dei  quali  m’  è  sem¬ 
pre  piaciuto  lo  spirito,  di  conquista  :  Felice 
Casorati  e  Ubaldo  Oppi  ;  in  due  o  tre  altri, 
come  il  Guidi,  sperduti  nella  baraonda 
delle  sale  tumultuose.  Ma  appena  ci  si 
allontana  da  codesti  campioni  ;  che  del  resto 
amano  differenziarsi  l’uno  dall’altro,  il  Guidi 
non  rinunziando  del  tutto  al  suo  cezan- 
nismo,  il  Casorati  riepilogando  sé  medesimo 
con-  non  nascosto  amore,  l’Oppi  cercando 
evidenti  armonie  di  tavolozza  ;  e  tutti  in¬ 
sieme  si  differenziano  dal  moviménto  come 
tale,  per  riaffacciarsi  al  movimento  come 
tale  ;  il  Dudre ville,  il  Sironi,  il  Bucci,  il 
Funi,  il  Malerba,  Pietro  Marassig,  perfino, 
e  quanti  s 'orientano  verso  la  novella  moda 
francese  ricopiando  magari,  identico,  Ingres, 
o  rifacendo  i  toni  bruni  della  Scuola  vene- 
'  ziana,  con  balzi  che  vanno  da  Giorgione  à 
Piazzetta,  sui  toni  dei  rifacitori  francesi  ; 
allora  ci  si  chiede  qual  fede  di  sincerità 
si  debba  prestare  a  tutti  costoro  che  rin¬ 
negano  noh  i  modi  ma  lo  spirito  medesimo 
.  dell’arte  ch’essi  avevano  servito  fino  a 

Di  Casorati  e  di  Oppi  converrà  riparlare  ; 

•  la  dignità  e  la  elegante  sapienza-  della  loro 
arte  ci  saranno,  motivo  a  più  ampio  discorso 
di  quel  che.  non  sia  consentito  in  uno  scorcio 
*  finale  di  articolo  ;  e  del  resto  essi  costitui¬ 
scono  le  due  affermazioni  più  caratteristiche 
della  XIV  Biennale.  Sono,  certo,  i  vivi,  in 
cammino  verso  mète  più  personali  e  più 
.  assolute  di  una  tendenza  eh’  è,  probabil¬ 
mente,  nata  morta.  Ma  accanto  a  loro  sta 
bene  in  piedi,  nella  solida  onestà  e  nella 
onesta  realtà  della  sua  pittura.  Armando 
.  Spadini  con  la  sua  sala  nutrita  di  tele  so¬ 
stanziose,  nelle  quali  i  problemi  della  pit¬ 
tura  si  risolvono  armonicamente  in  un  liri¬ 
smo  sensuale  che  ti  ricorda,  talora,  Renoir, 
ma  che  ti  viene  incontro  persuasivo  e  sug¬ 
gestivo  e  ti  ambienta  in  quell’ambiente  di 
luce  in  cui  il  mondo  visto  dal  pittore  vive 
coloristicamente.  La  qual  cosa  sostenemmo 
essere,  se  non  andiamo  errati,  sull’  insegna¬ 
mento  di  altri  più  consapevoli  e  più  lucidi, 
la  funzione 'della  pittura. 

Poi  T  Esposizione  riprende  un  suo  aspetto 
di  fiera.  Campionaria  a  illustrar  la  quale  è 
più  eloquente  il  catalogo.  Ma  han  fatto  bene 
a  resuscitar  la  memoria  del  caro  Bartolo¬ 
meo  Bezzi  con  la  sua  sala  postuma,  un 
poco  abbondevole,  ove  il  paesaggio  italiano 
dell’ottocento  si  può  gloriare  di  movenze  ed 
aspetti  suoi  ;  e  male  ad  onorar  Pietro  Fra- 
giacomo,  due  anni  dopo  la  morte,  con  una 
iterazione  di  circa  cento  bozzetti  che  non 
aggiungono  una  sillaba  alla  biografia,  ben 
nota,  del  compianto  marinista  ;  e  peggio 
ancora  a  portarci  qui  le  telucce  di  Anto¬ 
nino  Leto,  su  cui  era  carità  lasciare  discen¬ 
dere  con  la  polvere  il  più  completo  oblio  . 

Questa  faccenda  delle  mostre  retrospettive 
chi  la  regola  ?  Perché,  in  qualche  modo  le 
Intemazionali,  con  le  loro  mostre  retrospet¬ 
tive,  valorizzano  l’opera  degli  artisti  ;  e  se 
il  tempo  non  ha  stabilito  su  cotesti  artisti, 
com’era  il  caso  di  Hayez,  com’  è  ora  il 
caso  di  Induno,  un  giudizio,  abbastanza 
concreto,  bisognerebbe  pure  che  la  scelta  ri¬ 
spondesse  a  severi  ed  assennati  o,  via,  ele¬ 
mentari  criteri  di  critica  obbiettiva.  In- 
duno  capita  a  Venezia  fuor  di  proposito  ; 
e,  comunque,  incompletamente  rappresen¬ 
tato.  Il  morto  dell’ottocento  che  ci  voleva 
stavolta,  per  porgere  la  mano  ai  morti  del 
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novecento  era  1’  Haye^lSadate  :  nella  stessa 
sala  dedicata  all’  Hayez  due  anni  or  sono, 
Casorati  ha  quest’anno  un  concerto  di  nudi 
femminili  che  mi  sembrano  una  mqltiplica- 
zione  di  Carlotte  Chabert,  —  esposta  alla 

mostra  dell’ottoeento)  "  a  Cà’  Pesaro  _ ,  in 

varie  pose,  prese  di  fronte,  di  fianco,’  di 
spalla.  Povero  Hayezji  aveva  percorso  ot- 
tant  anni  di  camminòllereiiamente,  adagio 
adagio  cercando  di  stabfe  dei  contatti,  ‘ 
prima  di  spegnersi,  cona  1  giovani  che  lo 
andavano  seppellendo,  ed  ecco  sono  ora  i 
giovani  che  lo  richiamaffq  alla  sua  prima 
maniera  venuta  dopo  glijstudi  maggiotte- 
schi  in  piena  finzione  napoleonica  del  clas¬ 
sicismo. 

Le  Esposizioni  venezi|fee.  minacciano  di 
fossilizzarsi  anche  nell’qrdinamento  delle 
mostre  individuali,  dei  viri.  Alla  XIV  ecco 
Mancini  for  evsr,  ecco  altrimeno  illustri  che 
non  meno  di  lui  impervàrsano  da  anni  od 
incominciano  ad  impervefsare  ;  ecco  i  ferri 
battuti  di  Bellotto  (Vefiezia  si  va  impri¬ 
gionando  in  una  gabbia  ili  ferri  battuti  di 
Bellotto)...  E  si  potrebtfL continuare.  Per 
fortuna  ci  riposa  Un  poe|t  Ferruccio  Scat- 
tola  con  la  sua  pittura  elegante  e  luminosa  * 
insieme;  per  fortuna  da  luna  pletorica  pa¬ 
rete  di  Alessandro  Mileslci  balza  incontro 
un  formidabilissimo  ritratto  dipinto  nel  1888. 

Il  culmine  dell’artista.  li  verità  valeva  la 
pena  .di  conoscerlo  per  stabilire  meglio  di 
quanto  non  si  fosse  potufó  finora,  il  grado 
di  penetrazione  istintiva  Sui  era  pervenuta 
la  pittura  di  questo  artista  divenuto  poi 
tanto  ineguale  più  per  colpa  d’altri  che  pet 
colpa  propria.  Gino  Damerini. 

Dietro  il  flusso 
e  il  riflusso 
dei  profani 

Si  può  anche  visitared’-Fsposizione  senza 
la  grave  preoccupazioi*  dèli 'animo  critico 
correndo  m  traccia  -fi  un  eventuale  — 
talvolta  problematico  «diletto  degli  occhi 
e  dello  spunto.  E  permesso  di  avvicinarsi 
all  anima  della  folla,  al  pubblico  anonimo 
a  quel  pubblico  speciale|ei  primi  giorni  e  ma¬ 
gari  delle  prime  ore  che  con  le  sue  chiac-' 
chiere  disordinate  e  un  po'  grosse  contri- 
buira  non  meno  dei  precisi  e  sottili  giudizi 
della  critica,  a  lormare|Topinione  media  de¬ 
stinata  a  reggere  lepsorti  della  mostra 
da  maggio  a  novembre.  Nulla  di  più  inte¬ 
ressante  delle  correnti|óscure  che  si  spri¬ 
gionano  da  una  tela,  :,  da  un  marmo,  per 
travolgere  —  attirando,  respingendo  — 
questi  pionieri  a  cui  ilf  catalogo  rosso  offre 
poco  piu  che  ili  itinerari,  e  i  titoli  e  i  nomi 
degli  autori.  E  1  óra  nella  quale  si  iniziano 
1  primi  silenziosi  colloqui  fra  i  guardiani 
e  le  opere  d’arte  affidale. -alla  loro  custodia. 

A1  P°.tra  capitare  diff^iédere  Uno  di  questi 
ottimi  funzionar?  intento  nell’osservazione 
della  statua  o  del  quadro  che  —  non  sap¬ 
piamo  con  quanto  SUO  giacere  —  avrà  sotto 
gli  occhi  per  ben  sei  mesi.  Fra  pochi  giorni 
guarderà  soltanto  il  pùbblico- e  l’orologio 
Anche  li,  come  in  ogni  altro  caso  della  vrtaj 
ce  la  fortuna  sempre  cieca  che  si  incarica 
di  rendere  il  compito  piu  o  meno  penoso. 
Quest  anno  non  si  può  dire  che  ti’  intona¬ 
zione  generale  degli  artisti  sia  beta,  e  la 
malinconia  e  la  bruttézza  di  marca  esotica 
non  è  necessario  cercarie  nei  padiglioni 
stranieri.  Qualche  custode  capitato  peggio 
degli  altri,  se  non  'intervenga  il  conforto 
salutifero  del  turno,-  rischia  di  piombare 
nell  ipocondria.  Ma  làrRiesidenza,  che  pensa 
a  tutto  penserà  anche  a  questo. 

Il  primo  e  più  forte  ffiirbinio  delle  «  cor- 
.  renti  oscure»  si  avveri#  non  tanto  nel  ve¬ 
stibolo  quanto  nello  storico  salone  centrale 
e  internazionale  (sala  3)  decorato  quest’anno 
con  criteri  di  estrema  sobrietà  e  modestia 
da  Augusto  Sezanne;  Si  tratta  di  un  fregio 
monocromo  a  motivi  ripetuti,  che  potrà 
essere  accusato  di  tutto-  magari  di  si¬ 
mulare  lo  stampino  e  la  carta  di  Francia 
dei  nostri  vecchi  —  ma  non  di  aggredire 
il  visitatore,  con  danno  delle  tele  attaccate 
alle  pareti  o  delle  sculture  disseminate  qua  e 
là.  Tanti  è  vero  che  molti  visitatori  nòn  se  ne 
accorgono.  Ma  dalla  testa  «colossale  di  To- 
scanini,  in  cui  coi  noti  procedimenti  di 
Adolfo  Wildt  il  marmo  si  affina  e  si  leviga 
adeguandosi  all’avorio,  sifldirebbe  che  ir¬ 
rompano  torrenti  di  musici,  interi  spartiti 
dal  «Tristano»  al  «Nerone».  La  fantasia 
dei  pionieri  ne  è  scossa  e;  vinta,  come  se 
avesse  per  la  prima  volta  la  rivelazione 
della  sovrumana  capacità  di  concentra¬ 
zione  propria  di  quel  cervello  miracoloso 
Ih  fianco  al  primo  vestibolo,  nella  saletta 
che  alloggia  l’estremo  oriente,  gli  acquerelli 
su  seta  dei  giapponesi  sono  già  popolari. 

«  Le.  zuffe  dei  Galli  »  e  le  «  Tigri  »,  queste 
soprattutto,  con  tanta  grazia  di  soffice  e 
vaporosa  finitezza  danno  ai  laici  il  brivido 
delizioso  della  più  elegante  ferocia,  resa  in¬ 
nocua  dalla  più  rassicurante  delle  precauzio¬ 
ni.  Tigri  vere  quanto  quelle  vive,  ma  in 
gabbia.  L’interesse  realistico  ha  sempre 
una  forte  presa  sul  pubblicò.  Vedete  con 
quanta  curiosità  è  indotto  ad  esaminare 
i  molluschi  translucidi,  le  scaglie  argentine, 
lo  sciaguattìo  peschereccio'  del  quadro  del- 
1  Irolli.  Se  molti  non  si  domandassero 


timorosi  se  quella  sia  arte  grande  o  non 
piuttosto  virtuosità  stupefacente,  ci  sa¬ 
rebbe  sempre  folla  davanti.  Ma  proprio 
dall’angolo  vicino  della  sala  vienè  un  severo 
richiamo.  «La  madre  d’eroe»  è  una  di 
quelle  rare  pitture  che  un  realismo,  magni- 
.  fico  di  sincerità,  salva  da  ogni  insidia  acca¬ 
demica.  La  solida  e  attempata  contadina, 
che  ha  preso  le  tinte  brune  della  sua  terra, 
con  due  sole  piccole  note  di  colore  —  l’az¬ 
zurro  del  nastrino,  il  giallo  della  medaglia 
d’oro  —  con  la  raccolta  intensità  dello 
sguardo,  dice  di  sé  tutto  al  pubblico.  E  il 
pubblico,  forse  non  a  torto,  giudica  che 
questa  sia  davvero  pittura  «  sintetica  »  e 
forse  anche'pensa  che  Giuseppe  Montanari 
abbia  elevato,  fra  quanti  tentarono  sin  qui 
T  impresa  àrdua,  il  più  ispirato  e  commosso 
monumento .  alla  Madre  elei  caduto.  | 

Seguiamo  le  «  correnti  ».  Quadri  che  di¬ 
vertono  come  le  spiritose  scenette  vene¬ 
ziane  di  Italico  Brass,  quadri  che  suscitano 
vaghe  nostalgie  poetiche  dell’anima  collet¬ 
tiva  :  nel  passato,  come  le  rievocazioni  set¬ 
tecentesche  di  Emma  Ciardi  ;  nel  presente, 
come  la  «  conversazione  »  nel  plenilunio  ma¬ 
rino  del  Discoyolo. 

1  ritratti  —  scolpiti,  dipinti  —  hanno 
un’azione  sul  pubblico  che  è  quasi  sempre 
in  ragione  diretta  della  notorietà  del»sog- 
getto.  I  visitatori  ingenui  si  permettono 
tuttavia  —  a  questi  lumi  di  luna  dell’arte 
e  della  critica  —  il  confronto  pedestre  fra 
i  tratti  e  le  fattezze  della  persona  —  quale 
è  o  quale  fu  combinata  dalla  natura  — 
e  1-  immagine  che  ce  ne  dà  l’artista.  Man¬ 
cano  questa  volta  le  interpretazioni  «  per¬ 
sonali  »,  le  «  stilizzazlpni  »  audaci  che  hanno 
la  virtù  di  esasperare,  quei  tali  visitatori, 
come  tante  offese  portate  al  patrimonio 
dei  loro  affetti,  delle  loro  simpatie,  della 
loro  ammirazione,  il  Molmenti  del  Milesi 
soddisfa  :  il  Pica  di  Guido  Cadorin,  anche 
se  possa  apparire  soverchiamente .  conge¬ 
stionato  dalla  tensione  a  cui  lo  ha  sotto¬ 
posto  il  grave  ufficio  -di  Segretario  generale 
.  di  questa  Biennale  —  che  è  la  più  «difficile»  . 
fra  quante  esposizioni  d’arte  vanti  oggi 
1  Italia  e  forse  il  mondo  —  ha  sempre 
i  suoi  osservatori  compunti  e  ammirati. 
Anche  gli  occhi  verdi,  magnetici  del  gatto 
accoccolato  presso  ai  libri  sul  tavolo,  en¬ 
trano  per  qualche  parte  nell’  irresistibile 
attrazione.  Invece  Ermete  Novelli  —  che 
fu  pure  tra  gli  uomini  più  popolari  d’ Itfelia 
—  passa  alquanto  inosservato  nel  bronzo 
di  Filippo  Cifariello. 

Non  meno  interessante  è  seguire  il  pub¬ 
blico  sprovvisto  di  catalogo  in  quelle  sale 
a  coppia,  nelle  quali  si  accolgono  le  mostre 
straniere,  della  Romania  e  degli  Stati  Uniti, 
senza,  che  un  cartello  indicatóre  o  una 
bandiera  nazionale  o  un  megafono  avver¬ 
tano  che  dall’ Italia  si  passa  all’estero, 
pure  rimanendo  nel  Palazzo  principale 
dell’  Esposizione.  A  differenza  di  ciò  che 
avviene  per  i  padiglioni,  qui  il  disorienta¬ 
mento  può  essere  completo:  Per  fortuna 
pellirosse  e  mercanti  di  bestiame  col  cap¬ 
pello  a  larghe  tese,  da  ima  parte,  dall’altra 
metropoliti  e  costumi  di  contadini  dànno, 
prima  o  poi,  la  chiave  deH’enigma. 

Finalmente,  con  .tanto  imperversare  di 
«  composizione  »  bene  architettata  in  sagome 
taglienti,  fatali  come  il  destino  —  un  de¬ 
stino  sempre  malinconico  -che  oscilla  tra 
la  scontentezza  e  la  tetraggine  e  può  toccare 
la  disperazione  —  il  fluttuare  del  pubblico 
risulta  anche  regolato  dall’«  argomento  » 
dei  quadri.  Il  quale  a  questa  quattordice¬ 
sima  biennale,  è  di  solito  tanto  più  oscuro  • 
e  inesplicabile,  quanto  più  sono  lapidari, 
evidenti,  luminose  le  parole  del  catalogo. 

Il  povero  pubblico  dei  laici,  che  fu  già  sotto¬ 
posto  alla  tortura  di  indovinare  le  forme  delle 
persone  e  dèlie  cose  nelle  selva  selvaggia 
delle  linee  e  delle  chiazze  enigmatiche,  oggi 
è  obbligato  ad  altre  non  meno  dure  fatiche  : 
deve  mettere  d’accordo  il  titolo  con  le  fi¬ 
gure.  E  in  quelle  figure  aggrondate,  che  han¬ 
no  tutte  come  un’aria  di  famiglia  e  quasi 
un  tipo  etnico  comune  nel  quale  cerchereste 
invano  i  connotati  dell’  italiano  «  novecen¬ 
tesco  »  il  pubblicò  digiuno  di  critica  so¬ 
spetta  —  forse  non  a  torto  ■*—  un  sottinteso 
che  le  indicazioni  monoverbali  del  cata¬ 
logo  vogliano  maliziosamente  nascondergli. 
Possibile  che  il  quadro  del  Casorati,  folto 
com’  è  di  donne  nude  e  prismatiche,  sprov¬ 
viste  per  la  maggior  parte  di  ogni  strumento 
musicale,  rappresenti  soltanto  un  «  Con¬ 
certo  ?»  E  l’adunata  di  figure  estatiche 
dai  gesti  più  o  meno  ieratici,  e  più  o  meno 
sospese  fra  cielo  e  terra  nel  quadro  di  Vir¬ 
gilio  Guidi,  possibile  che  raffiguri  —  anche 
più  semplicemente  —  «una  carrozza  tran¬ 
viaria»  con  i  suoi  passeggeri  di  differente 
condizione  ?..  Che  gli  atteg- 
complicati  di  altri 
quadro  di  Ubaldo 
altrove  cosi  bene  espri¬ 
mere  l 'anima  e  l’atmosfera  di  un  paese 
da  farti  sentire  che  sei  in  Cadore  senza  ri¬ 
correre  ai  noti  profili  dolomitici  —  trovino 
il  loro  più  plausibile  equivalente  nella 
elementare  dicitura  che  qui  si  registra  : 

«  Il  cieco  e  altre  figure  »  ?  E  daremo  torto 
al  pubblico  —  sprovvisto  di  critica  — 
se  dinanzi  al  grande  quadro  a  scomparti¬ 
menti,  di  Leonardo  Dudreville  —  «  Amore  : 
Discorso  primo  »  prende  l’aspetto  raccolto 
della  piccola  folla  Che  aspetti  paziente- 
mente  una  spiegazione  punteggiata  da  quelle 
indicazioni  con  la  canna  che  sono  la  delizia 
delle  conferenze  accompagnate  da  proie- 

Ma  l’esposizione  è  grande  e  a  seguire 
il  flusso  e  il  riflusso  dei  profani,  fra  i  contem¬ 
poranei  e  i  retrospettivi  fra  gli  indigeni 
e  gli  stranieri,  non  si  smetterebbe  più. 


giamenti  misteriosi 
personaggi  —  i 
Oppi,  il  quale  ; 


Nella  fucina 
dello  stile 

Delle  innumerevoli  pagine  di  ricordi  e  di 
giudizi  pubblicate  in  occasione  dell’ottan- 
tesimo  compleanno  di  Affatole  France  le 
più  interessanti,  e  le  più  giovevoli  alla  co¬ 
noscenza  del  grande  scrittóre  festeggiato, 
sono  indubbiamente  quelle  dedicategli  nella 
rivista  Demain  da  J.  J.  Brousson,  per  sette 
anni  suo  segretario,  e  intitolate  I  segreti 
di  Ànatole  France.  Sono  pagine  rivelatrici 
intorno  al  metodo  di  lavoro  dell’autore  più 
limpido  e  armonioso  che  sia  oggi  al  mondo, 
pagine  che  ci  introducono  veramente  nei 
segreti  accorgimenti  e  nelle  lente  combina¬ 
zioni  da  cui  nasce  la  prosa  contempora¬ 
nea  più  musicale  ed  esemplare  che'  ci  sia 
dato  di  conoscere,  J 

Anatole  France  —  ci  dice  il  suo  segre¬ 
tario  che  lo  ha  veduto  lavorar  da  vicino 
—  non  scrive  trascinato  ed  esaltato  dal 
demone  dell’  ispirazione,  e  quando  si  siede 
al  suo  tavolò  industre  non  ha  affatto  l'anima 
rapita  sul  carro  di  cui  parla  Platone  nel 
quale  l’anima  entusiasta  va  incontro  alle 
beatificanti  visioni  del  cielo  per  improv¬ 
visa  e  miracolosa  assunzione.  France  lavora 
con  pena  e  con  fatica  e  la  pagina  gli  esce 
■  perfetta  dalle  mani  dopo  esser  passata  per 
fasi  successive  di  preparazione,  di  elimi¬ 
nazione,  di  intarsio,  condensandosi  e  depu¬ 
randosi  via  via  che  il  maestro  la  sottopone 
al  vaglio  1  geloso  e  "laborióso  •  dell’  intelli¬ 
genza  e  delle  forbici; 

Una  pagina  di  .Affatole  France  —  ci 
precisa  il  Brousson  —  passa  attraverso 
sei  o  sette  fasi  sucessive.  il  maestro  comincia 
a  scrivere  una  cosa-  qualunque,  màgari 
copiandola  da  un  dizionario  topografico, 
e  quando  la  bozza  gli  ritorna  dalla  tipo- 
grafia  allóra:  comincia  il  suo  vero  lavoro. 
Egli  aggiunge,  tagliai  ritaglia,  arabesca 
fino  a  che.  la  .scrittura  anonima  e  fredda 
principia  a  caratterizzarsi  e  a  ravvivarsi. 
Poi  altre  bozze  ed -altro  lavoro.  Il  Maestro  ' 
sarchia  via  tutto  quello  che  è  ancora  pleo¬ 
nastico  e  accomoda  la  punteggiatura  accor¬ 
ciando  le  frasi,  abolendo  i  «  punti  e  virgola  » 
che  odia,  asportando  spietatamente  le  con¬ 
giunzioni  inutili.  «  Quando  potete,  accorciate 
la  frase,  ed  è  una  cosa  sempre  possibile. 
Lamiù  bella  frase  ?  La  più  corta  !  Diffidate 
delle  frasi  troppo  spaziose,  troppo  melodiose. 
Sulle  prime  cullano,  alla  fine  (  addormen¬ 
tano....  ».  Altro  ritorno  dal  tipografo  ed 
altre  bozze.  Abolizione  dei  sinonimi.  Non 
esistono  sinonimi.  Spostamento  di  parole  e 
di  frasi.  'Entrano  nella  danza  le  forbici. 
«Ah!  le  forbici!  Chi  potrà  cantare  la  loro 
utilità  in  letteratura  !  Ci  si  raffigura  sempre 
il  perfetto  scrittore  con  una  penna  d’oca 
tra  le  dita  :  è  la  sua  arma,  il  suo  stemma. 
Io,  vorrei  che  mi  si  raffigurasse  maneggiante 
le  forbici,  come  una  sarta  !  »  Con  le  sue 
grosse  forbici  Anatole  France  gira  intorno 
ai  periodi  e  alle  parole,  seziona  la  sua  prosa, 
la  scompone  a  pezzetti  per  far  cadere  an¬ 
cora  tutto  quello  che  è  inutile  o  falso  o  in¬ 
gombrante  e  salvare  e  ricomporre  quello 
che  è  necessario,  indispensabile  e  sano. 
Un  grave  difetto  —  secondo  il  maestro  — 
è  quello  che  ci  si  abitua  a  scrivere  secondo' 
il  proprio  ritmo  interiore,  secondo  il  for¬ 
mato  della  propria  carta.  Allora  si  fanno 
delle  lunghe  strofe,  a  serie,  dei  pezzi  di 
bravura,  dei  cubi  uniformi  .da  triste  mo¬ 
saico.  Mano  alle  fortuiti  1  Rovesciamo  que¬ 
st  ordine  arbitrario  e  macchinale!...  Altre 
bozze.  Verifica  degli  epiteti.  Altre  bozze 
ancora:  alleggerimento  della  pagina.  An¬ 
cora  ostracismo  à  tutto  quello  che  è  adulte¬ 
rato,  fattizio,  ornamentale,  alla  crema  me¬ 
ringata,  alla  panna  montata....  Altre  bozze 
ancora,  ma  finalmente  non  è  più  Anatole  . 
France,  è  M.me  de  C....  che  dà  il  «  visto  » 
per  la  stampa. 

Ecco  come  lavora  Anatole  France,  lo 
scrittore  che  si  confessa  senza  immagina¬ 
zione,  ma  dotato  di  molta  pazienza,  e  che, 
proprio  mentre  ha  una  gagliarda  ripresa 
l’assalto  cóntro  la  letteratura  cosi  detta 
sterile  e  sterilizzatrice,  la  letteratura  er¬ 
metica  e  quintessenziale,  frammentaria  e 
preziosa,  la  letteratura  come  dice  il  focoso 
e  corpulento  Henry  Beraud,  «  dei  musi  lun¬ 
ghi  »,  ha  il  coraggio  di  confessare  che  egli  , 
scrive  sempre  contro  voglia  e  come  se  la 
fonte  del  suo  cervello  Tosse  sempre  inari¬ 
dita  ed  egli  non  avesse  nulla  da  dire.  Tut¬ 
tavia  non  v’  è  certo  pericolo  che  anche 
Anatole  France.  venga  fatto  segno  alla 
crociata  contro  i  «  musi  lunghi  »  e  venga 
allineato  con  André  Gide  di  contro  al  plo¬ 
tone  d’esecuzione  dei  romanzieri  obesi,  fan¬ 
tasiosi  e  giornalisti.  Nessuna  conoscenza 
delle  segrete  macchinazioni  stilistiche  di 
Anatole  France  può  farci  dimenticare  quan¬ 
ta  umanità  resti  viva  e  pulsante,  umida 
di  sevi  immortali  e  iridata  di  luci  traspa¬ 
renti  sotto  le  implacabili  forbici  del  mae¬ 
stro.  Di  fronte  ad  un  simile  prosatore  nes¬ 
sun  Beraud  può  arrischiarsi  sul  serio  a 
parlar  di  aridume,  di  frammentismo  e  di 
impotenza.  Anatole  France,  anche  dal  se¬ 
greto  laboratorio  in  cui  distilla  e  tormenta 
la  sua  prosa,  esce,  come  la  sua  prosa,  lu- 
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S.  HELLMANN 
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dalle  invasioni  barbariche 
alla  fine  delle  Crociate. 

Traduzione  di  ENRICO  BESTA 
Volume  di  circa  500  pagine  L.  22 

Opera  capitale  e  indispensabile  a  chiun¬ 
que  voglia  conoscere  e  studiare  i  primi 
secoli  del  medioevo,  giacché  può  consi¬ 
derarsi  la  più  seria  opera,  sintetica  che 
possegga  la  letteratura  storica  sull’argo¬ 
mento.  La  traduzione  è  stata  affidata  ad 
uno  dei  migliori  cultori  di  Storia  del  di¬ 
ritto  e  di  Storia  medioevale,  il  Prof.  Besta 
dell  Università  di  Pisa. 
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JOHN  KEATS 
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Traduzione,  introduzione  e  note  a  cura  di 
CINO  CHIARINI 
Volume  di  circa  130  pagine  L.  6 

Sono  state  raccolte  in  ouesto  volumetto 
le  migliori  liriche  del  celebre  Poeta  inglese, 
rese  nella  versione  italiana  con  vero  inten¬ 
dimento  d’arte  dal  Prof.  Cino  Chiarini. 
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Cecov  A.  -  Ivanow.  Dramma  in  4  atti 

Trad.  di  Grabher . l  3.50 

Cecov  A.  -  Il  giardino  dei  ciliègi.  Comi 
media  in  4  atti.  Trad.  di  Grabher  L.  3.50 
Tolstoi.  Il  Diavolo,  Opera  postuma.  Tra¬ 
duzione  di  Damiani  .  .  .  .  L.  3.50 

Puskin  S.  A.  -  La  fontana  di  Bakhcisarài. 
Trad.  di  Damiani . l  3.50 


La  Nostra  Scuola 

TOMMASO  ARNOLD 

L’ EDUCAZIONE  CRISTIANA 

L.  6.— 

Prima  traduzione  italiana  dei  principali 
saggi  educativi  del  celebre  scrittore  inglese 
Tommaso  Arnold.  Il  libro  più  òhe  istruire 
sopra  particolari  verità  religiose,  mira  a 
svolgere  e  ad  educare  il  senso  della  religio- 
sita.  Saia  accolto  quindi  con  interesse  da 
quanti  affermano  che  l’educazione  cristia¬ 
na  debba  essere  uno  dei  primi  passi  per 
educazione  morale  della  gioventù. . 

E  consigliato  dal  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione. 

ia:  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 
biizione  alle  Librerie;  Messaggi 
n  filiali  a  Firenze,  Roma,  Nap, 


Del  resto,  i  procedimenti  di  Anatole- 
France  hanno  riscontro  in  quelli  di  molti 
altri  celebri  scrittori  d’ogni  tempo  e  non 
ci  rivelano  quindi  nulla  di  straordinariamente 
singolare  ed  anormale.  Egli  stesso  ci  ri¬ 
corda  che  anche  Renan  componeva  del 
Renan  sulle  bozze  di  stampa.  Chi  ha  ve¬ 
duto  la  splendida  recente  edizione  foto¬ 
grafica  degli  Essais  di  Montaigne  ha  po¬ 
tuto  constatare  come  questo  riposato  e  ri¬ 
posante  scrittore  torturasse  le  sue  pagine 
rifacendole,  ampliandole;  raddoppiandole 
con  una  incontentabilità  che  si  dibatteva 
ostinatamente  dentro  la  prigione  della 
pagina. 

Ma  chi  si  interessa  dei  segreti,  delle  ma¬ 
nie,  delle  ubbie  dei  grandi  scrittori  troverà 
oggi  stesso,  in  un  volume  di  Albert  Cim 
che  vede  la  luce  presso  gli  editori  Alcali, 
Le  travail  intellectuel,  un’ampia  mèsse  aned- 
:  dotica  in  cui  spigolare  notizie  riferentisi 
a  scrittori  d’ogni  tempo  ed  ai  loro  metodi 
di  lavoro,  non  meno  curiose  di  quelle  da¬ 
teci  da  J.  J.  Broussona  proposito  del 
France.  Il  Cim,  che  è  un  erudito  e  piace¬ 
vole  storico  del  libro,  benché  il  suo  nuovo 
volume  faccia  parte  della  «  Biblioteca  di 
Filosofia  contemporanea  »,  si  guarda  bene 
dall’entrare  nel  mistero  dell’  ispirazione  ar¬ 
tistica  e  del  lavoro  intellettuale  ;  si  occupa 
soltanto  delle  formalità  e  delle  anormalità 
che  assistono  alla  nascita  dell’opera  intel¬ 
lettuale  e  contraddistinguono  scrittori  e 
famiglie  di  scrittori.  Egli  ci  narra  in  che 
modo  e  con  quali  stimoli,  quali  pregiudizi 
e  quali  superstizioni  molti  scrittori  hanno 
preparato,  disposto  e  ordinato  il  loro  la¬ 
voro,  hanno  compreso  la  loro  igiene,  hanno 
regolato  il  loro  metodo  personale  di  ela¬ 
borazione  artistica. 

Proprio  dal  volume  del  Cim  noi  appren¬ 
diamo,  cosf,  che  ben  pochi  sono  stati  i 
grandi  scrittori  che  hanno  avuto  il  «  colpo 
di  fulmine  »  dell'  ispirazione  e  che  hanno 
creato,  un  capolavoro  in  un  fiat.  L’opera 
d’arte  è  quasi  sempre  il  frutto  di  una  lenta 
ed  attenta  pazienza,  d’una  fatica  iterata  e 
proseguita  con  meticolosità,  e  il  più  di 
quelle  mirabili  prose  che  ci  sembrano  sgor¬ 
gate  fluidamente  da  un  cervello  e  da  un 
cuore  in  festoso  tumulto,  sonò  invece  il 
frutto  d’una  penosa  distillazione.  Fénelon. 
ci  ha  lasciato  undici  copie  del  suo  Telemaco. 
Pascal  ha  riscritto  quindici  volte  qualcuna 
delle  sue  Provinciali.  Buffon  ha  ricopiato  I 
diciotto  volte  le  sue  Epoche.  I  manoscritti 
eli  Rousseau  sono  i  più  intricati  e  frasta¬ 
gliati  e  tormentati  che  esistano.  Bernardin 
de  St.  Pierre  ha.  ricopiato  quattordici  volte 
di  suo  pugno  Paul  et  Virginie,  e  Flaubert 
ha  ricopiato  dieci  volte  M.me  Bovary.  Vol¬ 
taire  non  faceva  che  correggersi  e  ricorreg¬ 
gersi  :  «  Non  posso  fare  a  meno  —  scri¬ 
veva  —  di  correggere  delle  opere  che  mi 
sembrano  difettose.  È  una  disgrazia  per 
me  di  conoscer  troppo  bene  i  miei  difetti 
e  non  si  avrà  mai  di  me  un’edizione  defi-  - 
nitiya  altro  che  dopo  la  mia  morte....».- 
Quanto  al  lavoro  e  alla  rielaborazione 
sulle!  bozze  di  stampa,  è  assai  noto  che 
Anatole  France  ha  avuto  un  insigne  pre¬ 
decessore  anche  in  Balzac,  il  quale  era 
abituato  a  non  mandare  in  tipografia  che 
degli  accenni  e  degli  abbozzi,  «  gli  schele¬ 
tri  »  di  quelle  che  dovevano  diventar  poi, 
a  poco  a  poco,  le  sue  creature  vive.  Rice¬ 
vute  le  prime,  bozze,  Balzac  sviluppava  il 
suo  raccónto  e  continuava  a  svilupparlo 
alle  sècònde  e  alle  terze  bozze.  Cesar  Bi- 
roiteau  fu  «  sviluppato  »  diciassette  volte  ! 
Théophile  Gautier  ci  ha  lasciato  una  pitto¬ 
resca  descrizione  d’una  bozza  di  Balzac, 
piena  tanto  di  sviluppi,  incisi,  intercala¬ 
zioni  da  sembrare  «  un  fuoco  d'artificio  di¬ 
segnato  da  un  bambino».  «Dal  testo  pri¬ 
mitivo  partivano  razzi  di  stile  che  scoppia¬ 
vano  d’ogni  parte.  Poi  erano  croci  semplici, 
croci  rincrociate,  delle  stelle,  dei  soli,  ci¬ 
fre  arabe  e  romane,  lettere  greche  o  fran¬ 
cesi,  tutti  i  segni  immaginabili  di  rinvio  che  • 
venivano  a  mescolarsi  alle  cancellature. 
Strisele  di  carta  incollate,  attaccate  con 
gli  spilli  si  aggiungevano  ai  margini  in¬ 
sufficienti,  zebrate  di  linee  a  caratteri  mi¬ 
nuti  per  economizzare  lo  spazio,  e  anch’esse 
piene  di  cancellature,  perchè  la  correzione 
appena  fatta  era  già  ricorretta». 

Lo  stesso  Gautier  diceva  di  non  potersi 
giudicare  e  correggere  che  sulle  bozze  di 
stampa,  ma  la  sua  più  vera  singolarità 
consistéva  —  com’egli  stesso  ebbe  a  nar¬ 
rare  ai  Gqncourt  —  in  questo  che  non  po¬ 
teva  lavorar  bene  altro  che  in  tipografia. 
L’odore  dell’  inchiostro  tipografico,  il  con¬ 
tatto  coi  caratteri  di  stampa  era  la  sola 
cosa  che  riusciva  «  a  farlo  marciare».. 
Era  una  mania,  come  un’altra;  ma  era 
soprattutto,  che  in  tipografia,  cóll’operaió 
alle  costole  che  gli  componeva  a  dieci  ri¬ 
ghe  per  volta  la  sua  «  copie  »,  strappando¬ 
gliela  quasi  dalle  mani,  egli  soggiaceva  fi¬ 
nalmente  alla  legge  fatale  dell’urgenza,  si 
poneva  in  condizione  di  non  potersi  sot¬ 
trarre  al  lavoro.  Aspettava  sempre  l’ul¬ 
timo  momento  per  mettersi  all'opera  per- 
■  ché  —  diceva  —  «non  ci  si  deve  mai  far 
ghigliottinare  prima  dell’ora»  e,  cosa  più 
curiosa  ancora,  aveva  bisogno,  per  ecci¬ 
tarsi,  di  andare  a  toccar  con  mano,  dopo 
ógni  cartella,  dei  caratteri  di  stampa.  Li 
prendeva,  li  osservava  con  curiosità,  poi 
li  rimetteva  nella  cassa  e  si  risedeva  a*  scri¬ 
vere. 

Ma  su  i  tics,  gli  espedienti,  gli  stupefa¬ 
centi,, degli  scrittori  bisogna  leggere  furio 
questo  divertente  libro  di  Alberto  Cim 
dove  il  travaglio  intellettuale  appare  in 
tutta  la  sua  singolarità  e  la  sua  miseria  ;  e 
gli  scrittori  s’aggirano  non  solo  tra  le  mac¬ 
chine  tipografiche,  ma  tra  i  fiumi  defl’op- 
•  pio,  dell’incenso  e  del  tabacco  e  per  pro¬ 
vocare  r  ispirazione  e.  acclimatare  le  Muse 
si  genuflettono,  si  coricano,  si  travestono, 
e  ricorrono  ai  più  svariati  amuleti  e  ai  più 
stravaganti  talismani,  e  si  propinano  fil¬ 
tri  e  medicine  e  si  danno  alle  più  amene 
ginnastiche,  sinché  finalmente  il  loro  ge¬ 
nio  apre  le  ali  e  s’ invola  fuor  dal  loro  ca¬ 
lamaio.  Aldo  Sorani. 


IL  MAGALOTTI 
E  L ’ODORISMO 

Di:  Lorenzo  Magalotti  pubblica  ora,  nella 
collezióne  del  TteveS  (Milano,  1924),  le  più 
belle  pagine  Lorenzo  Montano.  La  scelta 
è  generalmente  ben  fatta,  dai  Saggi  di  na¬ 
turali  esperienze  (perché  il  Magalotti,  nato 
nel  1637  e  morto-  nel  1712,  fu  soprattutto 
uomo  di  scienza,  -.seguace  di  Galileo,  e  se¬ 
gretario  dell’Accademia  del  Cimento)  dalle 
Lettere  scientifiche  .  ..ed  erudite,  dalle  Lettere 
contro  l’Ateismo  ecc,  Dagli  squarci  raccolti 
in  quest’antologia,  potrebbe  assai  ben 
ricavare  la  figura  del  Magalotti,  che,  oltre 
a  uomo  di  scienza,  fu  uomo  di  lettere,  uo¬ 
mo  di  corte  presso  il.  Granduca  di  Toscana, 
accademico  della  Crusca,  viaggiatore  e  ,  co¬ 
noscitore  di  genti  eapaesi,  poeta  e  filosofo. 
Ma  dei  molteplici,  aspetti  di  questa  figura 
io  mi  fermerò  ora  |f.  considerare  soltanto 
uno,  quello  che  è  forse  il  più  singolare  e  cu¬ 
rioso,  e  riguarda  la  filosofia  e  l’estetica  de¬ 
gli  odori  ;  tanto  più-  che  anche  dal  Mon¬ 
tano  è  fatta  a  questiymateria,  nella  sua  an¬ 
tologia,  la  parte  più  targa,  per  essere  quella 
che,  com'egli  giustamente  nota,  il  Maga- 
lotti-  trattò  come  ij|ssuno,.  Sono  perciò  ri¬ 
portate  pressoché  ì^jtte ,  le  pagine  sue  più 
importanti  e  curiose  sopra  gli  odori,  tratte 
dalle  Lettere  sui  buccheri,,  e  dalle  due  lettere, 
al  cavaliere  d’ Ambra,  jajizi  la  prima  di  que¬ 
ste  è  riportata  per  intero.  Peccato  cho 
l’Orazione  intorno  al  vario  genio  del  secolo 
in  materia  d’odori  sia  perduta  ;  e  che  il 
Magalotti  non  abbia  seriamente  dato  mano 
a  quell’opera  più  vasfarisugli  odori  ch'egli 
voleva  comporre  e  di  eoi  non  si  conservano, 
nell’archivio  di  Casa  Ginori,  che  -alcuni  ap¬ 
punti  poco  notevoli.  .  -- 

Si  sa,  dice  il  Montahq.che  il  sec.  XVII 
fu  il  «  secolo  profumatissimo  ».  Non  sola¬ 
mente  si  usavano  gli  odori  con  un’abbon¬ 
danza  di  cui  non  abbiamo  idea  a  profumarne 
vesti,  guanti,  stanze,  cibi  e  bevande,  ina 
c’era  la  moda  di  farli  e  combinarli  da  sé; 
e  a  cominciar  da  principesse  e  sovrani  che 
nei  loro  palazzi,  in  tamburlani  d’oro,  stilla¬ 
vano  essenze  a  furore,*  non  v’era  persona 
elegante  che  nòn  avesse  in  casa  la  sua 
«fonderia».  In  questo  campo  degli  odori 
e  dei  'profumi  il  Magalotti  fu  sovrano  ed 
arbitro,  e  con  alcuni  suoi  amici  buongustai 
formò  una  specie  di  circolo,  quello  dei  Mi¬ 
stici  profumati,  ossia  l’Accademia  degli  Odo-  ' 
visti  cavalieri  sotto  la  protezione  del  genio 
tutelare  della  svogliatura  del  secolo.  Fu  lui 
a  introdurre  in  Italia  la  moda  dei  buccheri 
o  barri,  che  erari  vasi  fatti  con  certe  speciali 
terre  odorose  ed  esotiche,  i  quali  profuma¬ 
vano  insieme  l’acqua  che  contenevano  e 
l’aria  delle  stanze  ;  i  fanatici  arrivavan 
persino  a  mangiarseli  pestati  e  ridotti  in 
poltiglie. 

Il  Magalotti  era  nomò  di  scienza  e  filo¬ 
sofo  ;  qùindi  intraprese -  a  giustificare  da¬ 
vanti  a  sé  stesso  ^Con  buone  ragioni  l’CWo- 
rismo.  Per  comprender  queste  ragioni  bi¬ 
sogna  rifarsi' dal  suo  concetto  del  piacere. 

Il  vero  piacere,  quello  ch’egli  chiama  deli¬ 
zia,  regalo  ( Ant .  dèi -Montano  pag.  78)  non 
sta  nelle  cose:  è  ungente  di  ragione  che  ha 
tutta  la  sua  fede  nello  hpirìto‘!è  non  è  neanche 
passato  per  l' organo).,  airporafe.  Il  vero  pia¬ 
cere  insomma  sta  nella  delicatezza,  nella 
squisitezza  (ciò  che  il  Magalotti  chiama  de¬ 
lizia,  regalo)  :  questa!  non  può  venire  dai 
sensi  ma  da  una  educazione  e  da  un  raffi¬ 
namento  tutto  particolare  del! anima.  Per¬ 
fino  nei  sensi  più  materiali,  come  nel  gusto, 
c’  è  -una  squisitezza  spirituale,  che  non  può 
trovarsi  nella:  materia  dei  cibi,  né  trasmet¬ 
tersi  per  la  via  degfi  .organi  corporei.  L’ani¬ 
ma  un  po’  delicata  (dice  il  Magalotti, 
pag.  79)  non  attende  al  sapor  della  cosa, 
ma,  innamoratane  a  credenza,  le  si  fa  in¬ 
contro,  e  prima  che  )Ta  specie  del  sapore 
nel  suo  essere  naturale  arrivi  a  toccarla, 
ella  di  lontano  asperge  lei  di  quella  dolcezza 
immaginaria  di  cui  ha  in  sé  la  vena,  e  poi 
accostandosele  là  sente  quale  ella T’  ha  'fatta, 
non-  quale  eli’ era  ;  e  fruendo  di  sé  mede¬ 
sima  sotto  la  sua  immagine,  pensa  fruir 
di  lei. 

La  natura  è  perciò  una  grossolana  mae¬ 
stra  di  delizie,  che  non  intende  il  buon 
gusto  e  non  raffina  in  sulla  delicatézza 
(pag.  81,'  82).  Per  far  qualcosa  di  buono- 
vuol  essere  arte, .  vuol  essere  industria  ;  e 
che  l’arte  e  l’ industria  abbiano  a  fronte 
l’inimico  ch’elle  hgiano  a  combattere  (la 
natura),  e  lo  combàttano  con  tal  discrezione 
ch’eli’ abbiano-  sempre  il  vantaggio  dalla 
loro,  questo  bensì  ;  ma  che  non  lo  disfac¬ 
ciano  intieramente,  ]5er  modo  ch’ei  sia  sem¬ 
pre  in  istato  di  riordinarsi  e  di  ritornare 
a  batter  loro,  e  si  dia  lori  sempre  che  fare, 
e  le  obblighi  a  star  .sempre  cob’armi  alla 
mano,  e  in  continua,. fazione.  E  tanto  che  le 
cose  durano  in  questq,  e  che  la  vittoria  in¬ 
clina  ma  non  si  dichiara,  tanto  dura  la  vera 
delizia  ( ib .).  Queste  icase  si  leggono  in  una 
bellissima  delle  LetterèWntro  l’Ateismo,  dove 
si  ragiona  dell’arte  dì  godér  le  stagioni  ;  e, 
in  conseguènza  dei J  principi  suesposti,  si 
preferisce  la  primavèra  di  marzo,  che  si 
può  godere  soltanto  . impiegando  una  certa 
arte  e  industria  contro  la  Natura,  alla  pri¬ 
mavera  di  maggio,  ch(s  è  la  primavera  degli 
asini  o  dei  furfanti,  perché  vi  vien  portata 
belle  fatta  e  ognuno  la  può  avere  senza 
sforzo  o  fatica. 

Si  capisce  dunque  che  il  vero  godimento 
non  può  aversi,  secondo  il  Magalotti,  che 
dagli  iniziati  o  dai  mistici,  da  quelli  cioè 
che  hanno  una  speciale  preparazione  del¬ 
l’anima,  Tutto  ciò  che  è  semplicemente 
naturale  è  volgare  ;. -anche  nel  campo  .dé- 
gli  odori  egli  disprezza  '  le  rose,  maraviglia 
e  regalo  del  mónda  ancor  selvatico  :  di¬ 
sprezza  tutta  la  canaglia  dei  prati  e  i  fuoru¬ 
sciti  delle  siepi  a  maggio.  Nondimeno  è  da 
notar  sùbito  ch’egli  non  vuol  negar  del 
tutto  la  natura  ;  vuole,  come  s’  è  visto,  che 
fra  la  natura  e  l’arte  o  1’  industria  la  vitto¬ 
ria  inclini  ma  non  si  dichiari  :  condizione 
questa  essenziale  della  delizia.  Il  Magalotti 
è  insomma  un  amabile  Epicureo  con  un 
fondo  platonico  :  egli  fece  sua  la  massima 
del  suo  amico  Saint-Evremond  : 


Je  ,suis  peu  sevère,  mais  sàge, 

Philosophe  mais  .amoureux  :. 

Mon  art  est  de  me  rendré  heureux  : 

J’  y  réussis  :  en  faut-il  davantage  ? 

Fra  i  sensi  egli  cercò,  nella  sua  qualità 
di  amabile  epicureo,  di  nobilitare  quelli  che 
di  solito  si  considerano  come  esteticamente 
e  intellettualmente  i  più  bassi,  cioè  i  sapori 
e  gli  odori,  soprattutto  questi  ultimi  ;  i  quali 
però  anche  dai  più  moderni  sono  stati  non 
poco  rialzati,  p.  e.,  dal  Rousseau,  che  chia¬ 
mò  l’olfatto  il  senso  dell’immaginazione,  per 
il  potere  tutto  speciale  che  hanno  gli  odori  di 
rievocare  alla  mente  luoghi,  persone  e  (empi 
passati  o  lontani.  All’olfatto  il  Magalotti  do- 
vea  dare,  in  conformità  delle  sue  vedute,  la 
preferenza  per  queste  due  ragioni:  i°  L’ol¬ 
fatto  è  il  più  indistinto,  il  più  indetermi¬ 
nato,  il  più  fallace  dei  sensi  (il  poco  accerto 
dei  giudizi  del  naso,  com’egli  dice,  onde  fa¬ 
cilmente  un  odore  si  scambia  con  un  altro 
anche  per  semplice  suggestione  verbale,  e 
più  odori  formano  •uri  incognito  indistinto)  ; 
20  Egli  è  il  senso  che  si  raffina  e  si  perfeziona 
più  degli  altri  anche  indipendentemente 
dall’organo  (pag.  100-106).  È  il  senso  dun¬ 
que  che  lascia  da  fare  di  più  all’anima.  Il 
buon  orecchio  è  come  il  poèta,  nasce  :  il 
buon  naso  è  come  l’oratore,  si  fa.  È  facile 
portar  via  un’aria  musicale;  le  arie  dell’o¬ 
dorato  non  si  pigliano  colla  stessa  facilità. 

L’anima  dunque  e  non  l’ofganp  corporale 
1  è  particolarmente  attiva  nell’odorato.  Mi 
passava  per  la  mente  (dice  il  Magalotti,' 
pagg.  109-110),  se  a  sorte  patendo  lamina 
in  tutti  gli  altri  sensi,  ella  agisse  solamente 
in  quello  dell’  odorato  ;  per  modo  che  fa¬ 
cendo  tutti  gli  altri  sensi  sentire  all’animo 
quello  che  essi  'ricevono  dagli  oggetti  esterni, 
qui  fosse  l’anima  che  facesse  sentire  ai  sensi 
quello  che,  indipendentemente  dagli  oggetti 
esterni,  ella  medesima  elice,  a  forza  d’ im¬ 
maginare,  da’  tesori  delle  proprie  perfe¬ 
zioni.  —  Ecco  quello  che  io  chiamavo  il 
Platonismo  del  Magalotti  ;  egli  stesso  vi  fa 
allusione,  dicendo  che  per  ritrovare  la  ci¬ 
fra  del  mistero  olfattivo  bisogna  sabre  alto 
assai  e  andar  più  su  del  mondo  platonico 
(pag.  109) .  Poiché  qui  si  potrebbe  vedere  una 
curiosa  appbcazione  dell’ anamnesi  o  remini¬ 
scenza  platonica,  da  lùi,  per  altro,  già  fatta, 
come  s’  è  visto  più  sopra,  anche  a  proposito 
dei  sapori:  gli  odori  non  sono  che  l’occa¬ 
sione  esterna,  per  cui  l’anima  si  ricorda 
delle  sue  perfezioni. 

Ma  queste  perfezioni  dell’anima  non  sono, 
come  voleva  il  grande  filosofo  dell’  idea- 
bsmo  grecò,  acquistate  in  una  vita  ante- 
tiore  alla  presente,  -  quando  l’anima,  bbera 
e  separata  dal  corpo,  intuiva  senza  velo  la 
bellezza  dell’ eterne  idee  ;  sono  invece  do¬ 
vute  a  una  tenace*#  laboriosa  iniziazione,  a 
una  serie  di  lunghi  e  sapiènti  processi  fatti 
e  seguiti  in  questa  vita  istessa.  Per  rendersi 
capace,  continua  il  Magalotti,  di  queiroc¬ 
culto  rigiro,  e  di  quelle  mistiche  interne  tra¬ 
smigrazioni  dell’anima  revelantisi  al  senso 
.  sotto  diverse  arbitrarie  specie  d’odore,  ci 
vuol  altro  che  intendersi  dell’acqua  ròsa  e 
della  nepitella.  Altre  conserve,  altri  erarii 
ci  vogbono  in  testa,  altro  studio,  altra  in- 
telbgenza  di  materiah,  di  dosi,  di  combina¬ 
zioni.  Vuol  essere  esperiènza  di  sentire, 
vuol  essere  pratica  di  manipolare,  vuol  es¬ 
sere  un  abito  acquistato  dai  repheati  disin¬ 
ganni  :  vuol  essere  un’  immersione,  un  in¬ 
zuppamento,  un’ubriachezza  di  fantasia,  te¬ 
nuta  gb  anni  e  gli  anni  come  a  rinvenire 
in  un  continuo  bagno  ideale  dell’infinite  spe¬ 
cie  odorose  ;  dal  quale  sollevandosi  poi  ta¬ 
lora  questa  fantasia  tutta  grondante  e  sa¬ 
tolla,  asperga  (per  cosf  dire)  e  profumi 
l’anima  d’evaporazioni  cosf  depurate  d’ogni 
tintura  di  matèria,  che,  arrivando  alla  mente, 
in  quabtà  d’un  puro  suffumigio  spirituale, 
l’ invasi  d’una  soavità  così  univoca,  che, 
abolita  ogni  moltiplicità,  senta  tutto  in  un 
solo,  e  quel  solo  in  se  stessa  come  vuole 
e  quando  vuole,  indipendentemente  da  qua¬ 
lunque  esterna  appbcazione  d’odori  corpo¬ 
rei.  I  quab,  quando  l’anima  è  in  questa  di¬ 
sposizione,  non  operano  più  come  odori,  ri¬ 
manendo  assorti  o  più  propriamente  eclis¬ 
sati  in  quell’ abisso  di  luce  odorosa  ;  e  affina, 
non  servono  altrimenti  che  d’un  certo  in¬ 
vito  all’ anima  per  avviarsi  alla  volta  dell’or¬ 
gano  colle  sue  emanazioni,  nella  pienezza 
delle  quab  quel  miserabile  odore  esterno  non 
rimane  più  discernibile  di  quel  che  rimanga 
la  dolcezza  deU’acqua  di  un  povero  ruscebo, 
dopo  confusa  e  assorbita  nelle  maree  del¬ 
l’oceano.  —  Qui  si  accenna  alle-  mistiche  in¬ 
terne  trasmigrazioni  dell' anima,  agb  abissi  di 
luce  odorosa,  altrove  alla  voluttuosa  liturgia 
dell’odorismo  e  alla  beatitudine  delle  sue  in¬ 
terne  liquefazioni. 

Il  Magalotti  paragona  volentieri  la  gam¬ 
ma  degb  odori  a  quella  dei  suoni  e  dei 
colori.  Abbiam  già  visto  che  egb  parla  di 
arie  odorose,  come  di  arie  o  motivi,  musi- 
cab  :  in  un’altra  delle  sue  lettere  dice  :  Il 
muschio  e  lo  zibetto,  i  gigh  e  i  tuberosi  e 
i  caracolb  e  tant’altri  odoroni  sono  fra  gb 
odori  quebo  che  tra  i  colori  il  rosso,  il  giabo, 
il  verde,  il  turchino  :  questi  sono  i  colori 
cardinah,  quelb  -  gb  odori.  Ma  i  nasi  non 
vogbono  esser  da  meno  degli  occhi-  gb  oc¬ 
chi  mutano  le  loro  mode  ogni  giorno,  e  anche 
i  nasi  vogbono  ,i  loro  amaranti,  i  loro  gris 
de  lys,  i  loro  gris  de  perle,  i  loro  gris  de  fer  ecc. 
(pag.  125).  Come  quelb  della  vista  cosi 
gb  oggetti  deb’odòrato  hanno  il  punto,  per 
cosf  dire,  della  loro  prospettiva  ;  tanto  po¬ 
tendo  tornar  male  il  troppo  vicino  che  il 
troppo  lontano,  più  o  meno,  secondo  la  loro 
varia  costituzione.  Anzi  il  Magalotti  direbbe 
che  il  punto  degb  occhi  fosse  meno  rigoroso 
di  quebo  del  naso,  e  che  in  conseguenza  il 
godibile  deb’ olfatto  fosse  più  limitato  e  forse 
più  schizzinoso  di  quebo,  deba  vista  (pag.  1 2 1) 
A  odorarla  in  massa,  da  vicino,  col  naso  sulla 
boccia,  certa  acqua  di  fior  d’ arancio  tutto 
panno  e  posatura  era  un  incognito  indistinto 
di  poco  di  buono  ;  ma  spruzzata  e  mescolata 
cob’ aria. faceva  diventar  la  camera  1’  istesso 
che  farebbe  sulla  fine  di  giugno  il  passar 
la  mattina  a  levata  di  sole  sotto  vento  a 
un  ginestreto  tutto  in  fiore  ;  dove  si  vede 
anche  una  maravigbosa  legge  di  metamor¬ 
fosi  o  trasmutazione,  propria  soltanto  degb  . 
odori,  perché  nebo  sciogbmento  di  queb’a- 


cqua  di  fior  d’àranci  e  neba  mescolanza  delle 
sue  particede  cob’aria,  alcune  di  queste  più*, 
volatih  son  venute  a  lavorarsi  e  forse  a  or¬ 
dinarsi  di  figure  simih  e  con  ordine  simile  a 
quebo  debe  fibggini,  che  escono  per  insen¬ 
sibile  traspirazione  dabe  foghe  del  fior  di 
ginestra  (pag.  118).  Il  Magalotti  racconta, 
anche  che  passando  una  mattina  dal  Ponte 
a  Ema  senti  a  un  tratto  una  fragranza.  Che 
cosa  poteva  essere  ?  Non  era  altro  che  una 
quantità  d’alberi  fruttiferi  che  erano  in 
quel  poco  di  piano,  tutti  coperti  di  fiori. 
Al  primo  che  gb  viene  a  tiro  ne  cogbe  una  . 
ciocca,  odora  e  non  sa  di  niente.  Prova 
questo,  prova  quebo,  meb,  peschi;  susini 
non  sapevano  se  non  d’erba.  Il  profumo 
si  sentiva  soltanto  in  distanza  :  aveva  cioè 
il  suo  punto  di  prospettiva. 

Nelle  lettere  sui  Buccheri,  il  Magalotti 
cerca  di  dare,  a  chi  non  l’abbia  mai  provato, 
un’  idea  del  loro  odore,  partendo  da  quebo 
che  Cava  dada  terra  abbruciata  e  polveriz¬ 
zata  dai  sób  dell’estate  una  spruzzagba 
d’acqua  in  sul  tardi,  quanto  basti  più  to¬ 
sto  a  inumidirla  che  a  bagnarla,  e  resti 
subito.  Immagina  levi,  egb  aggiunge,  che.  la 
sempheità  di  queb’abto,  o,  se  volete,  di  quel 
tanfetto  grazioso1  vada  via  via  soavizzan¬ 
dosi,  ma  sèmpre  su  qued’im'a  d’odor  di  ter¬ 
ra  ;  e  quando  siete  a  un  certo  segno,  che, 
a  soavizzare  un  tantino  più,  dal  soave  pas¬ 
serebbe  al  ricco,  questo  è  il  bucchero  deba 
Maya,  e  press’a  poco  si  pùò  dire  di  tutti  gb 
altri  di  Portogabo.  —  Ma  le  lettere  sui  Buc¬ 
cheri  hanno  pagine  quasi  epiche;  laddove 
dicono  che  1’  odore  dei  buccheri  è  il 
più  antico  di  tutti  gb  altri  odori  si  artifi- 
ziab  che  nàturab  non  esclusi  quelb  del 
l’erbe  e  dei  fiori  stessi,  essendo  còsi  antico- 
come  la  tèrra  ;  secondo  che  la  terra  Mede¬ 
sima  è  un  gran  bucchero  essa  ancora,  per 
tale  forse  raffigurata  anche  da  Omero, 
quando  considerò  il  cielo  adattatole  intorno- 
cosi  perfettamente  come  una  custodia  di 
1  questo  gioiebo  ;  e  senza  dubbio,  se  Omero 
avesse  scritto  al  tempo  d’oggi,  si  sarebbe  av¬ 
visato  di  chiamare  il  cielo  lo  scarabattolo 
di  questo  bucchero  (pag.  130). 

E  per  verità  era  giusto  che  quel  primo, 
vergine  e  non  più  reparabile  incenso  con  cui 
la  terra  riconóbbe  in  queba  mattina  deba  . 
sua  nascita  il  suo- Creatore,  rimanesse  inef¬ 
fabile,  non  che  ignoto  abe  creature.  E  mi 
pare  anche  troppo,  conchiude  .il  Magalotti, 
che  in  questo  stato  di  corruttela  universale- 
del  mondo,  in  qualche  ripostigbo  dei  più 
rimoti  continenti  rimanga  tuttavia  intatta, 
qualche  piccola  vena  di  quella  feheissima. 
terra  primigenia,  nella  quale  'più  tosto  la. 
mente  con  l’ immaginare  che  l’olfatto  col  sen¬ 
tire  arriva  a  bbare  qualche  rebquia  degb 
odori,  che  regnarono  nell’aria  in  quel  primo- 
brevissimo  stato  d’ innocenza  degb  ele¬ 
menti. 

A.  Faggi. 
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D’  imminente  pubblicazione  : 

LUIGI  T-ONELLI 


TORMENTO 

ROMANZO 

Un  bel  volume  in  16°  di  oltre  300  pagine 
Lire  8. — 

Non  s’  è  ancora  spenta  l’eco  clamorosa  suscitata 
dal  recente  volume  sul  Teatro  Italiano  di  Luigi  To- 

magistrale  »  sui  principali  giornali  e  riviste,  da  critici 
e  scrittori,  quali  Adolfo  Albertazzi,  Cesare  Levi, 
Ferdinando  Paolieri,  F.  M.  Martini,  Arturo  Pompeati, 
Giulio  Natali,  Ferdinando  Pasini,  G.  Balsamo-Cri¬ 
velli,  Alfred  Mortier,  G.  Antona-Traversi,  Guido  Ku- 
berti,  Umberto  Fraccliia,  Bino  Binazzi,  ecc.  ecc.  ; 
e  già  Luigi  Tonelli  presenta  al  giudizio  della  Critica 
e  del  Pubblico  un  nuovo  volume,  di  tutt’altro  genere, 
ma  destinato  a  non  minor  successo. 

Addestratosi  all’arte  narrativa  mediante  quel- 
l’ Anima  e  il  Tempo,  '  ch’ebbe  il  premio  Alberto  Can¬ 
toni  1919,  e  fu  giudicato  «il  migliore  diario  di  guerra 
italiano  »,  e  mediante  parecchie  novelle,  pubblicate 
sulle  più  importanti  riviste  italiane.  Luigi  Tonelli 
si  cimenta  ora,  per  .  la  prima  volta,  nel  romanzo. 

L’artista  non  contraddice  al  critico,  che  tutti  co¬ 
noscono.  Tormentò  è  infatti  opera  di  passione  e  di 
peccato,  ma  anche  di  purità  e  -  di  redenzione  ;  opera 
d’anàlisi  psicologica  e  morale,  il  nucleo  centrale  es¬ 
sendo  un  dramma  di  anime,  ma  anche  opera  di  atmo¬ 
sfera  storico-sociale,  questo  dramma  essendo  proiet¬ 
tato  nel  quadro  della  vita  italiana  durante  il  fatale 
decennio,  all’  incirca,  1910-1920  ;  opera  d’ interio¬ 
rità,  ma  anche  di  assai  pittoresca  esteriorità,  gli  avve¬ 
nimenti  svolgendosi  in  parecchie  città  e  paesaggi  ca¬ 
ratteristici  italiani— e  stranieri. 

Non  frptto  di  cerebralismo,  ma  di  cordiale  sponta¬ 
neità,  Tormento  vuof  essere  un  romanzo  di  verità  e 
di  .  poesia,  narrando  in  qual  modo,  attraverso  torture 
morali  d’ogni  specie,  si  possa  giungere  alla  serenità 
e  alla  pace.  Come  un’opera  di  bontà,  consola  ;  come 
un’opera  di  verità,  fortifica  ;  il  suo  significato  e  il 
suo  valore  non  sfuggiranno  certamente  nè  al  Pub¬ 
blico  nè  alla  Critica,  nè  specialmente  a  quei  giovani, 
che,  tormentati  nella  ricerca  d’un  Ideale  superiore 
verso  cui  volgere,  attendono  da  un  nuovo  scrittore 
una  parola  di  comprensione  e  di  consiglio  fraterno. 

Con  Tormento,  Luigi  Tonelli  non  apre  una  sem¬ 
plice  parentesi  nella  sua.  attività  ormai  decennale  di 
storico  letterario  e  di  critico  militante  :  inizia  bensì 
una  nuova  serie  di  òpere,  di  pili  ampio  respiro  e  di 
piu  profonda  umanità. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 
“  MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  10  -  Milano. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro' 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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IL  MARZOCCO 


Pellegrinaggi 

europei 

Ciascuno  di  noi  ha  nella  sua  mente  qual¬ 
che  sommano  ricordo  delle  varie  regioni 
europee,  donde  accettato  non  sappiamo  più, 
ma  ad  ogni  modo  frutto  di  una  passata  cu¬ 
riosità  più  o  meno  acuta. 

Leggere  ora  delle  pagine  non  di  analisi 
complessa  intorno  alle  condizioni  in  cui  si 
sono  venuti  a  trovare  i  vari  paesi  dopo,  la 
guerra  e  allo  spirito  che  anima  i  popoli 
(vincitori  vinti  e  neutri) ,  nella  loro  opera  di 
assestamento,  ma  solo  impressioni  colte  di 
sfuggita  in  una  serie  di  rapide  scorrerie 
intraprese  con  qualche  pratico  intento  o 
anche  con  nessuno,  potrebbe  parere  forse 
una  inutile  perdita  di  tempo. 

Qualche  volta,  anzi,  è  sicuramente.  Certi 
nuovi  aspetti,,  in  fine,,  sono  freschi  nella 
memoria  recente  attraverso  la  lettura  dei 
giornali;  e  al  libro  potremmo  chiedere  qual¬ 
che  cosa  di  più. 

Ma  quando  chi  ci,  guida,  anche  se  ai  gior¬ 
nali  abbia  originariamente  destinati  i  suoi 
fuggevoli  appunti,  è  un  uomo  a  cui  la  sensi¬ 
bilità  artistica  rivela  sempre  nuovi  aspetti 
delle  cose,,  e  a  cui  una  profonda  conoscenza 
del  passato  suggerisce,  nei  raffronti  col  pre¬ 
sente,  facilmente  la  nota  essenziale  delle 
differenze,  allora  anche  rileggere  riposata¬ 
mente  ciò ;  che  la  prima  volta  ,  scorremmo 
affrettatamente,  è  un  grande  piacere. 

Cosi  è  accaduto  a  me  per  il  libro  di  Guido 
Manacorda.  Dove  ci  conduce  l’amahile  e 
pensosa  guida  ?  Un  po’  dapertutto  ;  e  per 
l’ Italia  e  per  l’Austria  e  per  la  Germania 
e  per  la  Francia  e  per  il  Belgio  e  per  i  paesi 
scandinavi,  fino  alla  più  alta  latitudine 
dove  palpita  la  civiltà  nelle  agglomerazioni 
delle  città. 

Un  senso  vivo  del  pittoresco,  un'eco  se¬ 
creta  che  si  desta  nella  profondità  dell’anima, 
una  serenità  di  giudizi  controllati  da  antiche 
abitudini  di  studio,  una  visione  sempre  giu¬ 
sta  di  ciò  che  si  può  chiamare  la  pratica 
della  vita  :  ecco  in  poche  parole  il  carattere 
fondamentale  di  Anime  e  paesi,  (i) 

Se  siete  a  Vienna  nella  confusione  che  lo 
smembramento  dell'  Impero  vi  ha  portato, 
vi  colpisce  e  vi  addolora  la  condizione 
misera  in  cui  molta  parte  della  città,  che 
fu  già  cosi  esuberante  di  vita  e  di  piaceri, 
ora  è  piombata  ;  ma  vi  sorprènde  anche 
di  sentire  più  in  là  pulsare  il  ritmo  tumul¬ 
tuoso  e  gioioso  dell’antica  capitale.  Spensie¬ 
ratezza  ?  Insensibilità  ?  A- prima  vista  si  di¬ 
rebbe  di  si.  Ma  un  meditato  raccoglimento 
può  suggerire  altre,  ragioni  di  superiorità 
e  di  fortezza  d'animo.  «  Piombata  nel  preci¬ 
pizio  e  quasi  presso  alla  morte,  Vienna 
sorride.  C’  è  della  grandezza,  infine,  in  quel 
sorriso;  come  c’è  della  nobiltà  in  quel 
suo  costume  elegante,  in  quel  suo  scherzare 
sulle  proprie  miserie,  in  quella  sua  ospita¬ 
lità  aperta  e  sincera  ai  nemici  di  ieri.  Vive 
di  elemosine,  è  vero  ;  ma  i  suoi  atteggiamenti 
tradiscono  ancora  la  stirpe,  regia». 

E  gli  atteggiamenti  non  sono  soltanto 
di  gaiézza,  ma  di  sensibilità  artistica,  quando 
le  gallerie  d’arte  sono  contìnuamente  fre¬ 
quentate  da  ogni  sorta  di  cittadini,  specie 
delle  classi  medie  e  delle  più  basse,  quando 
la  musica,  quella  più  scintillante  e  più  ma¬ 
liziosa,  ancora  conquista  il  pubblico  che  si 
affolla  a  goderne. 

Non  cosi  in  Germania  in  cui  il  risentimento 
è  più  profondo.  I  Prati  Teresiani  riaperti 
a  Monaco  dopo  che  la  guerra  sospese  per  al¬ 
cuni  anni  quei  convegni  dove  era  gigante¬ 
scamente  soddisfatta  la  pura  animalità,  non 
presentano  pili  lo  spettacolo  delle  ecatombi  di 
sanguinanti  buoi  offerti  alla  incredibile  vo¬ 
racità  dei  ventri,  né  dei  fiumi  di  birra  de¬ 
stinati  à  soddisfare  una  sete  che  pareva  ine¬ 
stinguibile.  Ora  tra  il  silenzio  con  cui  si 
mangia  qualche  magro  pesce  arrostito  e  si 
tracanna  qualche  gotto  di  cervogia,  si  ode 
il  crepitìo  della  fucileria  degli  Schutzen  chè 
si  esercitano.  E  un  uomo  di  molto  talento 
e  di  molto  seguito  in  Germania  aveva  pre¬ 
cedentemente  detto  al  nostro  viaggiatore  : 

«  Dal  giorno  della  firma  della  pace  è  comin¬ 
ciata  la  preparazione  della  nostra  rivincita  ». 

È  difficile  riassumere  tutto  ciò  che  nel 
Manacorda  si  fonde  armonicamente  di  os¬ 
servazione  esteriore  e  di  penetrazione  psi¬ 
cologica,  o  sul  Belgio  che  non  ha  perso  a 
Bruxelles  le  sue  stimmate  borghesi  o  a  Lou¬ 
vain  dove;  dopo  la  bestiale  distruzione  ne¬ 
mica,  i  cittadini  erano  all’opera  di  rico¬ 
struzione  «  come  uno  sciame  di  api  ».  E 
tutto  risorge  là  prodigiosamente,  come  se 
l’ala  della  morte  vi  fosse  invano  passata/ 
E  tutto  è  vivo,  anche  là  dove  la  retorica, 
tradizionale  ci  aveva  insegnato  che  alber¬ 
gava  solo  la  morte,  come  a  Bruges.  A  Bruges 
si  lavora,  non  col  ritmo  della  vita  moderna, 
ma  secondo  le  placide  tradizioni  del  passato 
e  tutto  al  più  si  può  notare  il  fatto  pieno 
di  un  dolce  incanto  che  la  vita  e  la  morte 
5  si  danno  la  mano  come  due  plàcide  Sorèlle  ». 

Se  ci  spingiamo  più  oltre,  in  Danimarca, 
lo  spettacolo  cambia.  Limpido  paese  quello 
che  pareva  cosi  torbido  alla  inquieta  mente 
di  Amleto,  forse  troppo  limpido  e  troppo 
piano.  «  Pianura  di  suolo  (dice  pittoresca¬ 
mente  il  Manacorda)  e  pianura  di  spirito  ». 

Florido  sf  ;  dove  tutti  viaggianp  in  terza 
classe,  dove  nessuno  è  povero:  è  quasi  nes¬ 
suno  ricco,  dove  la  gendarmeria  non  è  de¬ 
stinata  che  a  regolare  il  transito  stradale,  ' 
dove  non  si  uccide,  non  si  ruba,  non  si  of¬ 
fende,  non  si  mentisce,  dove  non  si  trova 
un  analfabeta,  ma  dove  infine  manca  la 
luce,  il  movimento  e  la  vita  interiore  che  è 
negli  altri  popoli  meno  virtuosi.  Perché  in¬ 
fine,  «  anche  la  saggezza,  quando  è  troppa, 
stroppia  ». 

•  E  passiamo  in  Norvegia  e  avviciniamoci 
agli  estremi  confini  europei.  Quale  paesag¬ 
gio  si  spiega  ai  nostri  occhi  !  «  Azzurro  di 
madonna  in  cielo,  verde  di  sogno,  roseo  di 
pudor  virgineo,  giallo  di  mistica  rosa.  Sono 
i  pini  e  gli  abeti,  che  danno  colore  allo  sfon¬ 
do  :  le  acace  e  le  querce  sanguigne  via  via 

(i)  Guido  Manacorda,  Animi  e  Paesi.  Firenze,  Le 
Monnier. 


s’affacciano  soffuse  di  vellutato  rossore  ; 
le  betulle  dai  tronchi  nero  e  argento,  esili 
ed  infrangibili,  lanciano  al  vento .  la  loro 
chioma  bionda.  È  tutta  questa  gamma  di 
colori,  tutto  questo  ridere  e  sospirare  e  gri¬ 
dare  di  toni,  si  propaga  di  valle  in  valle, 
scende  fino  ai  laghi  lucenti  come  lame, 
sale  sino  alle,  vette  nude  come  dorsi  di 
asceti».  Allorché  siamo  giunti  a  Bergen  e 
siamo  introdotti  in  una  scuola,  in  un  gior¬ 
no  destinato,  alla  pulizia,  quanta  malinco¬ 
nia  ci  assale  pensando  al  nostro  paese  ! 
Aule  colà  piene  di  luce  e  di  immacolata  pu¬ 
lizia  :  sale  da  bagno .  con  vasche,  piscine 
romane,  docce  :  sale  di  refezione  e  di  cu¬ 
cina  con  ottoni  lucenti,  con  candide  stovi¬ 
glie,  con  tovaglie  rabescate  :  sale  di  con¬ 
vegno,  per  maestri 'e  maestre,  in  cuoio  au¬ 
stero,  due  palestre,  sale  da  disegno  e  di 
lavoro  manuale  ;  e  «  attrezzi,  banchi,  la¬ 
vagne,  carte,  Utensili,  tutto  nuovo  e  lucente». 

Ogni  commento  è  inutile. 

E  quanta  insospèttata  simpatìa  per  il 
nostro,  paese  la  quale  npi  non  sappiamo  sfrut¬ 
tare.  Vivissima  in  Polonia  dove  non  è  cre¬ 
dibile  quanto  ci  si  ami  «  è  con  quale  senso 
di  gratitudine  si  pensa  al  concorso  da  noi 
dato  alla  liberazione  della  gente  polacca  » 
e  al  nostro  saper  dare  senza  speculare  nel 
ricevere  e  aU’atteggiamellfo  cavalleresco  che 
ci  impedisce  di  infierirò  sul  vinto.  In  Dani¬ 
marca  il  nostro'  nome  è  ora)  si  può  dire, 
spuntato  all’orizzonte,  e  salutato  con  molte' 
simpatie  e  speranze.  A  Copenaghen  esiste 
una  società  italiana  di  cultura,  una  sezione 
della  «Dante»,  una  società  Umberto  I  è 
un’altra  Garibaldi  formata  in  buona  parte 
.  o  in  buona  parte  sostenuta  da  elementi 
danesi.  In  Norvegia  un  capitano  della  nave 
a  cui  il  Manacorda  chiedeva  in  inglese  una 
cabina  separata,  gli  domandò  in  tono  rude 
di  che  paese  egli  fosse,  e  quando  questi 
rispose  di  essere  italiano,  il  lupo  di  mare 
si  rasserenò  con  un  «  Ah  !  Ah  !  Benissimo  » 
e(  annui  subito  alla  domanda. 

Si  ;  c’  è  qualche  nota  discordante  in  tutto 
ciò.  Quando  il  nostro  viaggiatore  è  sulla 
via  di  Bligny,  nel  settore  tenuto  dalle  nostre 
truppe  che  vi  si  batterono  valorosamente 
e  vittoriosamente  lo  difesero,  e  consulta 
una  guida  Hachette,  si  domanda  malinconi¬ 
camente  perché  in  essa,  minuta  e  precisa 
n  ogni  particolare  e  larga  di  lodi  ad  .Inglesi 
ed  Americani,  non  si  faccia  un  solo  cenno 
di  noi.  E  non  si  risponde  e  lascia  che  riflet¬ 
tiamo  noi,  per  non  rinfocolare  forse  vecchie 
-  dispute. 

Una  parte  del  libro  assai  attraente  è  co¬ 
stituita  dagli  incontri  che  il  Manacorda  ebbe 
con  alcuni  uomini  eminenti  stranieri,  am¬ 
miratori  dell’  Italia  :  a  Cracovia  col  Mere- 
skowski  a  Copenaghen  col  Nyrop  e  col 
Brandes.  Non  v’  è  spazio  per  riportare  al¬ 
cune  cose  significative  dette  da  quegli  alti 
spiriti  ;  ma  queste  parole  del  Mereskowski, 
che  parlando  della  rivoluzione  russa  come 
del  movimento  della  peggiore  cattiveria 
umana,  accennava  anche  àlla  cattiveria 
che  è  nel  resto  del  mondo,  non  mi  paiono 
da  passarsi  sotto  silenzio.  «  Tra  un  organiz¬ 
zatore  di  trusts  e  un  fondatore  di  soviety » 
tra  un  arricchito  di  guerra  e  un  saccheggia¬ 
tore  di  palazzi  e  magazzini  borghesi,  non 
saprei  davvero  chi  scegliere  ». 

E  con  queste  battute  chiudiamo  l’attraente 


Il  libro  di  '  Stefano  Molle  (i)  ci  conduce  in 
molti  di  quegli  stessi  luoghi  fin  qui  enume¬ 
rati  con  uno  spirito  un  po’  diverso.  Non  che 
il  suo  autore  non  soggiaccia  al  fascino  della 
bellezza  e  non  tenti  di  esprimerla;  ma  il 
suo  sentimento  si  esaurisce  meglio  nel  fer¬ 
mare  con  un  disegno  la  scena  che  più  lo 
attrae.  E  preferisce  nel  testo,  di  discutere 
questioni  che  hanno  un  più  pratico  interesse. 
A  Vienna  lo  colpisce  la  disciplina  a  cui  si 
sente  stretto  il  popolo  anche  nei  suoi  più 
inquieti  momenti  di  malcontento,  e  trae 
buon  augurio  da  questa  qualità  per  il  fu¬ 
turo  assetto  del  piccolo  Stato,  il  quale  fio¬ 
rirà  con  la  pratica  delle  buone  virtù  di  cui 
è  ricco  il  viennese.  In  Ungheria  il  senti¬ 
mento  monarchico  fa  parte  dell’  intima  so¬ 
stanza  del  popolo  e  non  è  raro  il  caso  di  sen¬ 
tire  sulla  bocca  di  gente,  che  altrove  mina 
ii  vecchio  istituto  monarchico  con  tutte  le 
sue  forze,  delle  parole  che  invocano  per  la 
patria  un  tutore,  come  prescrive  la  legge 
alle  famiglie  a  cui  sieno  morti  i  genitori,  per 
evitare  che  i, figli  muoiano  di  fame  o  diven¬ 
gano  dei  ladri. 

In  Polonia  l’occidentalizzazione  che  si 
nota  è  di  marca  puramente  francese,  e  le 
simpatie  italiane  sono  state  molte,  anche 
in  passato  senza  che  esse  abbiano  suscitato 
alcun  movimento  da  parte  nòstra.  E  peggio 
vanno  le  cose  in  Romania,  dove  è,  sf,  vivo 
il  sentimento"  della  latinità,  ma  di  esso  si  è 
preso  il  monopolio  la  Francia  che  ha  im¬ 
prontato  della  sua  cultura  tutto  il  paese 
che  ì  nòstri  oscuri  coloni  sottrassero  assai 
per  tempo  alla  barbarie. 

Nei  nuovi  Stati,  come  la  Lituania,  la  Let¬ 
tonia  e  1’  Estonia,  il  fenomeno  intellettuale 
che  essi  presentano  è- dei  più  curiosi.  Tri¬ 
butari  per  il  passato  alla  Russia  e  alla  Ger¬ 
mania  hanno  fondato  delle  Università  per¬ 
ché  ci  sia  in  ciascuno  di  essi  un  focolare 
di  idee  veramente  nazionali  ;  ma  si  sono 
trovati  senza  un  adeguato  mezzo  di  espres¬ 
sione,  non  perchè  essi  manchino  di  una  lin 
gùa,  ma  perché  il  loro  ordinario  parlare  non 
è  mai  assorto  a  quella  dignità  che  è  indice 
di  una  , forte,  ed  originale  cultura  :  e  quindi 
la  lingua  dell’  insegnamento  è,  purtroppo, 
sempre  ir  russo  o  il  tedesco.  E  simpatie 
per  la  latinità  non  mancano  !  A  Riga,  per 
esempio  i  grandi  italiani  sono  onorati  di 
particola?  culto  :  «  non  solo-  Dante,  ma  so¬ 
pra  tutto  Mazzini,  al  cui  ideale  religioso  e 
politico  si  ispirano  molti  dei  reggitori  della 
repubblica  baltica».  Ha  fatto  qualche  cosa 
1’  Italia^  per  approfittare  di  queste  felici  di¬ 
sposizioni  ?  Anche  nella  lontana  Finlandia 
noi  siamo  più  conosciuti  di  quel  che  non 
si  crede,  e  perfino  a  Helsingfors  l’autore  ha 
trovato  dei  nostri,  Gorinazionali,  uno  dei 

(i)  Stefano  Molde,  Visioni  d'  Europa.  F- lenze,  R. 


quali,  un  forte  lavoratóre,  si  è.  sposato- con 
una  donna  finnica. 

Che  cosa  succederà  '  di  questa  italianità 
sperduta  in  luoghi  cosi  lontani  ?  Fra  poco 
sarà  un’ombra,  fra  noi?  molto  sparirà  com¬ 
pletamente. 

Egli  è  che  nulla  noi  facciamo  per  tenerla 
in  vita.  I  nòstri  emigranti,  che  hanno  vivo 
il  sentimento  e  la  nostalgia  del  ho  me,  hanno 
dell’ Italia  ufficiale  il  più- amaro  ricordo.  F, 
cercano  di  liberarsene.  In  Ogni  parte  d’  Eu¬ 
ropa  ih  Molle  ha  constatato  che  gli  spiriti 
sono  ugualmente  disposti  verso  la  patria. 
«Dappertutto  avevo  notato  l’egùale,  leg¬ 
gera  indifferenza,  Se  non  diffidenza,  degli 
emigranti  verso  gli  uffizi  dappertutto  avevo 
notata  questa  sottile  distinzione  fra  l’ Ita¬ 
lia  —  caro  ricordò  degnesti co  —  e  l’ Ita- 
lietta  della  burocrazia'  idiota,  del  regola¬ 
mento  bolso,  dèlie  formalità  penose  ». 

È  quindi  inutile  di  (  dolersi  di  quella 
scarsa  azione  che  noi  "'esercitiamo  là  dove 
essa  potrebbe  essere  bella  e  remunerativa. 
Se  non  si  riforma  un  po’  la  mentalità  -  di 
casa,  nulla  di  vitale  sijpotrà  spargere  di  noi 
nel  mondo. 

Si  tien  cosi  poco  conto  delle  braccia  ita¬ 
liane,  e  qUal  giusto  conto  si  può  fare  delle 
nostre  facoltà  più  alte  ? 

Cosi  il  piacere  dèl^vagabondare  per  il 
mondo,  a  traverso  -tifi  libri,  è  amareg¬ 
giato  dà  questa  impossibilità  in  -cu?  appare 
1’  Italia  di  farsi  valere. 

Finità  la  lettura  non  si'iriésce  a  vincere 
questo  senso.  ®  sconforto.  I  i  ■ 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

■*  La  Mostra  dantesca  del  1921.  —  Dopo 
.  la  notizia  che  se  ne  dettélin  queste  colonne 
1’  indomani  della  inaugurazione,  oggi  offre 
nuova  occasione  di  parlarne  il  catalogo  pub¬ 
blicato  da  Guido  Biagi  e  Enrico  Rostagno, 
e  stampato  in  magnifica  edizione  di  duegento 
esemplari  da  quella  Casa  Bertieri  e  Vanzetti 
di  Milano  che  tende  a  ricondurre  l’arte  della 
stampa  agli  splendori  dellà  Rinascenza.  Con 
questa  pubblicazione  è  assicurato  alla  storia 
il  ricordo  di  una  singolarissima  mostra  che, 
se  fu  già  apprezzata  dai  visitatori,  oggi, 
con  la  scorta  del  catalogo,  può  essere  più 
compiutamente  valutata  nei  singoli  codici 
e  documenti  —  tutti  di  altissimo  pregio  — 
che  furono  ammirati  nelle' vetrine  della  Lau- 
renziana.  Ma  il  catalogo  giova  anche  ad  una 
visione  d’  insieme  in  quanto  mette  in  evi¬ 
denza  i  criteri  deH’ordinamento.  Precedono 
i  codici  delle  opere  dantesche  distribuiti  in  . 
quest’ordine  :  -  Codici  manoscritti  della  «  Di¬ 
vina  Commedia  »  del  secolo  XIV  ;  Codici 
manoscritti  della  «  Divina  Commedia  »  dei 
secolo  XV  ;  Studi  sulla  «  Divina  Commedia  » 
(mss.  dei  sec.  XVl-XIX)  ;  òpere  minori 
(mss.  dei  sec.  XIV-XVI);  ;:' Codici  danteschi 
esposti  dal  marchese  Ippolito  Venturi  Gi- 
nori,  aggiunti  alla  suppellettile  fornita  dalle 
tre  maggiori  Bibliotecheòfiorentine  :  la  Me¬ 
dicea  Laurenziana,  la  Nazionale  Centrale,  la 
Riccardiana.  Seguono  i  Documenti  esposti 
dall’Archivio  di  Stato  di^Firenze,  cosi  clas- 
sificati  :  Documenti  deila'  vita,  politica  fio¬ 
rentina  ;  Documenti  (iella  vit^i  di  Dante  ; 
Documenti  del  culto  di' Dante  in  Firenze; 
Documenti  della  famiglM'  di  Dante;  Docu¬ 
menti  relativi  a  personaggi  danteschi.  I 
compilatori  hanno  esòluso  dal  catalogo  i 
libri  a  stampa,  e  tuttavia  sono  giunti  a  regi¬ 
strarvi,  con  una  breve  descrizione,  444  ci¬ 
meli.  Se  si  confronta  questo  catalogo  con 
quello  della  Mostra  dantesca  del  1865,  che 
pur  accolse  il  contributo  delle  varie  biblio¬ 
teche  italiane,  si  vede  <>  subito  di  quanto 
1’  Esposizione  del  1921  superi  la  precedente. 

E  fu  bene  che  questa  volta  la  Mostra  si 
limitasse  al  materialeifiorentino,  perché  esso 
valse  da  solo  a  dimostrare  come  non  fosse 
una  vana  parola  il  culto  di  Dante  in  Firenze 
negli  anni  che  seguirono  quelli  dell’esilio. 
La  mostra  dei  manoscritti  si  apriva  col 
Palatino  313  della  Nazionale,  che  se  risa¬ 
lisse  con  certezza  al  1333  potrebbe  esser 
considerato  il  più  antico  dei  manoscritti 
della  «  Divina  Cornipedia  ».  Veniva  subito 
dopo  l’esemplare  trascritto  nel  1347  da 
Francesco  di  ser  Nardo  da  Barberino  di 
Valdelsa,  intorno  al  quale  si  formò  la  nota 
leggenda  delle  cento  copie  del  poema  pa¬ 
zientemente  esemplate  "da  lui  per  poter 
fare  la  dote,  col  /  provento  della  loro 
vendita,  a  ben  cinque  figliuole.  In  os¬ 
sequio  a  questa  leggenda  gli  ordinatori 
raggrupparono  intorno  <all’  autografo  del 
1347  quanti  altri  esemplari  poterono,  si¬ 
mili  a  quello  o  del  tipo  di  quello,  tali 
insomma  da  potere  essere  classificati  fra 
i  cosiddetti  «  Danti  del  Cento  »  (cfr.  S.  Mor- 
purgo.  Il  «  Dante  *•#.-  Firenze  nel  numero 
unico  del  Marzoció:  ■  <1  Dante  e  Firenze  », 
n.  r8  del  1921),  le  cui  pàgine  più  bellé  sono 
riprodotte  alla  perfezione  nelle,  tavole  che 
arricchiscono  il  catalogo.  E  non  sono  stati 
davvero  pochi  di  numero  i  «  Codici  del 
Cento  »  esposti-  alla  .Sùrenziana,  essendo¬ 
sene  raccolti  una  ventina  ...  quanti  pote¬ 
vano  rappresentare  ì  intera  dote  di  una 
figliuola  di  ser  Nardo. 

*  L’assalto  al  palazzo  del  Patriarca  du¬ 
rante  la  difesa  di  Venezia.  —  Nel  momento 
in  Cui  era  più  disperata  la  resistenza  di  Ve¬ 
nezia  contro  gli  austriaci,  il  2  agosto  1849, 
il  cardinale  Jacopo  Monicò,  sospettato  da 
qualcuno  come  austriacanti,  invitava  tutti 
i  cittadini  alla  preghiera  per  ottenere  un 
rimedio  celeste  ai  mali  che  travagliavano 
la  città  assediata.  Quando'  il  prelato  rivol¬ 
geva  questo  invito  al  suo  popolo  era  lontano 
dall’  immaginarsi;  quale  tempesta  gli  si  ad¬ 
densasse  sul  capo.  L'episòdio  di  violenza  di 
cui  egli  ebbe  ad  essere  vittima  è  ricordato 
nella  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  Ita¬ 
liano  da  A.  Pilot,  che  riesce  sempre  interes¬ 
sante  nelle  sue  rievocazioni  Storiche  per  l’ot¬ 
tima  fonte  a  cui 'attinge:  il  diario  inedito 
di  Emanuele  Cicogna.  .In  quel  periodo  estre¬ 
mo  della  difesa  di  Venezia  là,  città  era  divisa 
in  due  partiti  :  quelli  che  reputavano  vano 
e  dannoso  il  perseverare  nella  resistenza  e  gli 
altri  che  volevano  condurla  fino  alle  ultime 
conseguenze.  Naturalmentei  era  alquanto 
pericolosa  la  posizione  dei  primi,  che  po¬ 
tevano  essere  sospettati  come  "cittadini  poco 
zelanti  dell’onore  e-  della  libertà  di  Venezia. 
Un  voto  del  Patriarca  in  questo  senso,  ri¬ 
volto  alla  presidenza  dell 'Assemblea  nazio¬ 
nale  fin  dal  io.  luglio,  era  già  stato  pubbli- 
cato  dal  Marchesi  nella  sua  «  Stòria  docu¬ 
mentata  della  rivoluzione  e  difesa  di  Vene¬ 
zia  »  ;  ma  ha  tanta  importanza  per  l’episodio 
narrato  dal  Pilot,  che  .  quésti  ha  creduto 
opportuno  di  riprodurlo.  «  Mentre  Venezia 
—  cosi  il  documento  —  ha  perduto  il  pregio 
singolarissimo  della  sua  inviolabilità,  ed  è 


esposta  al  pericolo  di  maggiori  disastri  nei 
suoi  preziosi  monumenti,  nella  sua  impo¬ 
nente  popolazione  e  nella  moltitudine  straor¬ 
dinaria  di  feriti  e  d'  infermi  di  che  ridondano 
i  suoi  ospitali,  io  mi  sento  in  dovete  di  rac¬ 
comandarla,  entro  I  limiti  delle  mie  attri¬ 
buzioni,  a  codesta  onorevole  Rappresen¬ 
tanza,  che  ha  in  mano  i  suoi  destini,  affinché 
voglia  essa  liberarla  quanto  prima  da  tali 
angustie  nel  modo  che  stimerà  il  più  accon¬ 
cio  a  conciliare  la  sua  sicurezza  con  la  sua 
dignità  ».  Con  questi  precedenti  non  ci  stu¬ 
pisce  che  il  3  agosto  il  Patriarca  fosse  fra 
i  primi  firmatari  di  una  supplica  alla  Congre¬ 
gazione  municipale  affinché  «la  Comune  — 
come  si  esprime  il  Cicogna  —  si  interèssi 
presso  il  Governo  per  venire  ad  una  ono¬ 
revole  capitolazione  ».  «  Appunto  per  tale 
carta  esposta  nelle  sale  della  pubblica  be» 
neficenza  in  Canonica,  oggi  3  agosto  1849, 
alle  due  e  mezza  pomeridiane  circa,  una 
turba  di  popolo  assali  il  palazzo  patriarcale 
per  voler  impadronirsi  della  persona  del 
Patriarca.  Non  trovatala  fecero  rovine  dei 
mobili,  ruppero  quanto  poterono  e  rubarono 
quanto  poterono  indosso  nascondere  e  il 
resto  gettarono  fuori  dalle  finestre.  La  Civica 
e  la  Gendarmeria  accorse  ad  impedire,  ma 
il  male  era  già  fatto.  .Venne  il  Tommaseo,, 
arringò  il  popolo  che  ancora  era  in  movi¬ 
mento.  Il  popolo,  avuta  tale  soddisfazione,  si 
ritirò.  Ma  dicesi  che  vogliono  visitare  anche 
quelli  che  sono  sottoscritti  dopo  il  Patriar¬ 
ca  »  ;  il  quale  da  quel  saccheggio  avrebbe 
riportato  un  danno  di  circa  centomila  lire. 
La  fama  di  cui,  a  diritto  o  a  torto,  godeva 
il  Monico,  di  esser  troppo  ligio  all’ Austria, 
rese  facile  il  tumulto  al  quale  l'amor  patrio 
può  aver  fatto  partecipare  anche  quelli 
che  non  avevano  nessuna  intenzione  di  vili¬ 
pendere  l’autorità  ecclesiastica.. 

★  Un  epigono  della  scapigliatura  mila¬ 
nese.  —  Antonio  Bàzzero,  la  cui  opera  let¬ 
teraria  è  oggi  rievocata  da  Mario  Puccini 
nella  Nuova  Antologia,  vide  la  luce  in  Mi¬ 
lano  in  una  delle  ore  più  eroiche  della  vita 
storica  milanese.  Era  ancora,  nell’aria  il 
rombo  delle  fucilate  che  avevano  disperso 
gli  austriaci,  e  nel  cuore  dei  lombardi  l’eco 
gioiosa  della  vittoria.  Siamo  nel  1851, 
quando  la  «  scapigliatura  »  è  nel  suo  gettito 
più  festoso  ;  ché  Milano  accoglie  in  sé  le  gio¬ 
vinezze  calde  ed  avventate  di  Emilio  Praga, 
di  Cletto  Arrighi,  di  Ugo  Tarchetti,  di  Giu¬ 
seppe  Rovani,  di  Carlo  Dossi,  del  Boito.  Il 
Bàzzero,  silenzioso,  timido,  raccolto,  ma 
ricco  d’  immaginazione,  comincia  anch’egli 
a  scrivere  fantasie  storiche  e  romanzi  medioe¬ 
vali.  Ma  quel  genere  è  ormai  al  tramonto. 
Anche  i  vecchi,  come  il  Carcano,  consapevoli 
che  è  ormai  alle  porte  la  nuova  arte  verista, 
tacciono  aspettando.  Ma  come  potrà  il 
Bàzzero,  anima  mistica  e  romantica,  tem¬ 
peramento  timido  e  delicato,  aggiustare  le 
proprie  corde  liriche,  cosi  intime  e  squisite, 
con  il  ritmo  della  vita  reale  ?  Dopo  avere 
scritto  tre  romanzi  storici  :  «  Il  Buondel- 
monte  »  1’  «  Angelica  Montanina  »  e  1’  «  Ugo  », 
egli  deve  riconoscersi  impotente  ad  uscir 
fuori  dal  suo  mondo  medioevale,  popolato 
di  castellani,  di  alabardieri,  di  cavalieri.  Ma 
il  suo  spirito  è  sempre  attivo,  il  suo  cuore 
è  in  tumulto.  E  quando  si  innamora,  pur 
restando  intimamente  un  romantico,  egli 
comincia  ad  avvertire  la  vita  che  lo  circonda. 
Da  quel  momento  la  sua  arte  sarà  men 
spaziosa,  ma  più  espressiva  e  più  acuta.  .For¬ 
se  egli  non  conosce  Carlo  Dossi,  fórse 
ignora  l’arte  del  Baudelaire  ;  ma  la  sua 
passione  per  le  óre  crepuscolari,  la  sua  com¬ 
mozione  davanti  alla  natura  melanconica, 
che  è  da  lui  espressa  in  rapidi  bozzetti  e 
acquarelli,  lo  rivelano  subito  «  dossiano  »  ; 
mentre  certe  finezze  introspettive,  disperata- 
mente  accentuate,  ci  fanno  appunto  pensare 
all’autore  dei  «  Fleurs  du  mal  ».  Questo 
«  scapigliato  »  milanese  fu,  come  lo  chiamò 
il  De  Marchi,  —  il  cui  giudizio  è  accettato 
dall’articolista  —  un  diligente  coltivatore 
del  dolore  e  non  soffri  mai  troppo  del  suo 
stato  psicologico.  Talvolta,  anzi,  come  tutti 
i  romantici,  se  ne  compiacque.  Amava  le 
armi,  le  cose  rugginose  ed  antiche  ;  e  con 
gli  amici  si  doleva  di  non  essere  nato  in  anni 
di  foschia  storica.  Come  uno  specchio  lim¬ 
pido  la  sua  arte  riflette  gli  effetti  di  questo 
suo  compiacimento.  Uno  dei  più  bei  compo.-. 
nimenti  dei  suoi  ultimi  anni  si  intitola  : 
«  Natale  in  famiglia  ».  È  una  leggenda  triste, 
sentita  con  grande  e  appassionata  finezza. 
Egli  soffre  ancora  la  poesia  delle  cose  che 
'danno  muffa  e  ruggine,  che  muoiono  lenta¬ 
mente  nell’ abbandono.  Ma  come  se  non  fos¬ 
sero  le  medesime  che  già  gli  popolarono  di 
chimere  la  giovinezza,  egli  non  si  appas¬ 
siona  più  tanto  al  loro  decadimento.  Questa 

Eiccola  storia  è  un  brano  perfetto  di  prosa 
rica.  Il  Bàzzero  ebbe  appunto  questo  dono  : 
di  saper  chiudere  sobriamente  in  una  prosa 
di  poche  righe  il  ritmo  di  una  poesia  che  era 
solo  in  lui  e  di  cui  egli  solo  conobbe  le  fonti. 
Fu  un  umorista  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  senza  saperlo  e  forse  senza  volerlo.  Mori 
a  trentasei  anni,  dopo  aver  vissuto  con  una 
speranza  contìnua,  troppo  tardi  accorgen¬ 
dosi  che  la  vita  era  tutta  dolore  e  delusione. 
Ecco  alcune  definizioni  :  «  Sai  tu  cosa  sia  il 
dolore  ?  Troppe  volte  è  l’ultima  parola  vuota 
di  un  verso  nuovissimo  per  far  rima  con 
amore  ».  E  ancora  :  «  Che  è  la  speranza  ? 
Una  gettata  di  dadi  fra  le  tenebre,  fra  i 
deliri  ».  Dunque,  a  ragione  fu  detto  che  egli 
continuava  la  tradizione  dei  romantici. 

1*  Le  origini  della  Signoria  a  Mantova.  — 
Il  problema  della  trasformazione  del  Co¬ 
mune  in  Signoria,  che  è  fondamentale  nella 
storia  d’Italia,  come  «  la  nuova  legge  di  evo¬ 
luzione  della  nostra  storia  nazionale  »,  non 
potrà  essere  compiutamente  risoluto  finché 
ogni  città  italiana,  che  fu  sottoposta  a  quella 
legge,  non  abbia  avuto  una  piena  illu¬ 
strazione  monogràfica.  Mantova,  che  pur 
vide  maturarsi  assai  per  tempo  il  fenomeno 
signorile,  era  stata  trascurata  in  queste  in¬ 
dagini  ;  ma  oggi  ha  trovato  il  suo  illustra¬ 
tore  in  uno  studioso  competentissimo,  Pie¬ 
tro  Torelli,  già  presentato  ai  lettori  del 
Marzocco  come  dotto  archivista,  divulga¬ 
tore,  insieme  con  il  Luzio,  dei  tesori  con¬ 
servati  nell’Archivio  gonzaghesco.  Lo  studio 
a  cui  oggi  accenniamo  «  Capitanato  del  Po¬ 
polo  e  Vicariato  imperiale  come  elementi 
costitutivi  della  Signoria  Bonacolsiana  », 
negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia . 
Virgiliana  di  Mantova,  investe  il  periodo 
storico  anteriore  ai  Gonzaga;  che  se  è  meno 
attraente  per  chi  preferisce  le  epoche  più 
fiorite  di  civiltà,  presenta  un  interesse  scien¬ 
tifico  maggiore.  I  Gonzaga  successero  ai 
Bonacolsi,  e  per  fondare  una  signoria  non 
ebbero  bisogno  di  ripetere  quel  lento,  pro¬ 
cesso  di  trasformazione  che  sugli  istituti 
comunali  era  stato .  compiuto  dai  loro  pre¬ 
decessori.  Il  Torelli  nel  trapasso'  dal  Comune 
alla  Signoria  studia,  con  rigorosa  indagine 
diplomatica,  quah  furono  i  primi  titoli  di 
cui  s’ investirono  i  Bonacolsi  fino  da  Pina- 
monte  che  nel  1272  fù  uno  dei  due  rettori 
del  Comune  mantovano  ;  poi,  subito  dopo, 


unico  rettore,  e  capitario  del  popolo  negli 
anni  seguenti,  spesso  con  l’aggiunta  di  qual¬ 
che  appellativo,  che  una  volta,  nel  1289, 
si  risolve  in  questa  frase  significativa  :  «  si¬ 
gnore  generale  della  città  ».  Continuano  le 
conquiste  graduali  del  potere,  come  il  diritto 
di  convocare  i  consigli  cittadini,  e  già  si 
accenna  al  principio  di  ereditarietà,  nell’atto 
con  cui  quel  primo  signore  si  associa  il 
figlio  nel  governo.  A  Mantova  si  verifica 
assai  presto  anche  la  sanzione  dell’ Impero 
alla  trasformazione  costituzionale.  È  quello 
che  avvenne  con  un  altro  personaggio  della 
casa  Bonacolsiana,  a  tempo  delle  rinnovate 
retese  imperiali  di  Arrigo  VII  di  Lussem- 
urgo.  Questi  tornava  a  porre  i  suoi  vicari 
accanto  alle  magistrature  tradizionali  e 
mandò  a  Mantova  un  fiorentino  Lapo  degli 
Uberti,  figlio  di  Farinata.  Ma  Rinaldo  Bo¬ 
nacolsi  non  sopportò  questa  diminuzione  di 
potere  e  cacciò  il  vicario  imperiale  convin¬ 
cendo  l’ imperatore,  a  suon  di  moneta,  per¬ 
ché  conferisse  a  lui  quel  vicariato.  Cosi  la 
Signoria  Bonacolsiana  diveniva  legittima  e 
nuovi  titoli  aggiungeva,  ai  poteri  reali  già 
derivati  dall'ufficio  di  capitano  del  popolo. 
Ndri  era  cotesta  la  famiglia  destinata  a  reg¬ 
gere  le  sorti  di  Mantova,  che  attraverso  una 
crisi  violenta  passava  nelle  mani  dei  Gon¬ 
zaga  ;  ma  ormai  gli  istituti  comunali  erano 
tramontati  per  sempre. 

*  La  schiavitù  in  Serbia  cent’anni  fa.  — 
È  noto  che  i  Turchi  hanno  avuto  in  tutti  i 
tempi  l’abitudine  di  trarre  in  schiavitù  le 
donne  e  i  ragazzi  del  nemico.  Anche  agli 
adulti  maschi,  se  non  fossero  passati  a  fri 
di  spada,  era  '  riserbata  la  sorte  tristissima 
del  servaggio.  Su  questi  schiavi  usava  eser¬ 
citarsi  il  proselitisriió  mussulmano,  che  a 
taluni  di  essi  poteva  procurare  i  destini  più 
inopinati.  Si  sono  visti  schiavi  diventare  alti 
funzionari  turchi  e  donne  schiave  assurgere 
alla  condizione  di  grandi  dame  mussul¬ 
mane.  Un  professore  dell’Università  di  Bel¬ 
grado,  scrivendo  nel  Figaro,  ricorda  come 
di  solito  la  liberazione  dei  suoi  con¬ 
nazionali  caduti  in  servaggio  dei  Turchi, 
non  più  di  cento  anni  or  sono,  si  ottenesse 
col  riscatto,  per  il  quale  occorrevano  som¬ 
me  cospicue  che  fra  inaudite  difficoltà  le 
famiglie  degli  schiavi  si  adoperavano  a  rag¬ 
granellare.  Esisteva  a  questo  fine  una  vera 
e  propria  mendicità,  esercitata  non  solo  dai 
parenti,  ma  talvolta  dagli  stessi  schiavi  che, 
liberati  sulla  parola,  andavano  peregrinando 
col  collo  chiuso  in  un  anello  di  ferro,  barba¬ 
rico  segno  della  loro  miserabile  condizione; 
Il  prezzo  del  riscatto  essendo  per  solito  as¬ 
sai  rilevante,  accadeva  che  questi  liberati 
«  sub  conditione  »  dovessero  trascinare  per 
anni  nei  più  lontani  paesi  questa  loro  igno¬ 
miniosa  catena,  prima  di  riuscire  nell’  in¬ 
tento.  Perché  appena  un  secolo  fa  il  com¬ 
mercio  degli  schiavi  era  largamente  prati¬ 
cato  in  Serbia  dai  Turchi.  L’articolista  ri¬ 
corda  il  caso  particolarmente  pietoso  di  due 
individui,  uno  dei  quali  caduto  in  servaggio 
con  la  moglie,  quattro  figli  maschi  e  una 
femmina,  l’altro  pure  con  la  moglie,  due 
figli  maschi  e  una  femmina.  Riusciti  ad 
evadere  essi  avevano  saputo  che  le  loro  fa¬ 
miglie  erano  nelle  mani  di  due  mercanti  di 
schiavi  che  richiedevano  entrambi  come 
prezzo  del  riscatto  somme  enormi  :  quat¬ 
tromila  rubli  e  duecentocinquanta  ducati 
olandesi.  Orbene  questi  due  miseri  capi  di 
famiglia  prima  di  giungere  in  Serbia  ave¬ 
vano  errato  per  le  più  remote  regioni  della 
Turchia  asiatica  e  della  Persia  e  messo  in- 


SOCIETÀ  ANONIMA  EDITRICE 

“LA  VOCE,, 

Via  de’  Servi,  51  -  FIRENZE 
ULTIME  NOVITÀ: 

SILVIO  D’AMICO 

Le  strade 

che  portano  a  Roma 

Un  voi.  di  pag.  196  L.  7. — 
Sommario:  Ho  veduto  il  Papa  -  L’Assente  - 
Léon  Bloy  e  i  cattolici  mediccri  -  La  no¬ 
stra  donna  -  Il  piccolo  -  L'Unità  -  La 
Confessione  -  Il  libro  di  Silvio  -  Il  nipote 
di  Rénan  -  Storia  di  un’anima  -  Noi 
Censori  del  Cinematografo  -  Interpreta¬ 
zione  di  Oronzo  -  Le  Opinioni  di  Missi- 
roli  -  La  morte  del  Cardinale  -  Caro 
Testasecca  -  Il  paradosso  di  Gesù  -  Fi¬ 
lippo  Neri,  santo  italiano  -  La  messa  di 
Verdi  -  L’Omo  salvatico  -  Ritorno  a 
Don  Lisander. 


E.  EOERSTER- NIETZSCHE 

Nietzsche  Giovane 

Traduzione  unica  autorizzata  di 
ELISA  RIGUTINI  BULLE 

Un  volume  di  pagine  420  L.  16. — 
(N.  VII- Vili  della  collezione  Biblioteca  di 
Filoscf.  contempor.,  diretta  da  O.  Campa 

IMMINENTE: 

ALESSANDRO  CHIAPPELLI 

Figure  moderne 

Un  volume  in  16  di  pag.  244 L.  12. — 
Sommario  :  Uomini  politici  :  Il  Bonghi 
platonico  -  Per  una  memoria  di  Gio¬ 
vanni  Bovio  -  Per  Giovanni  Bovio  -,  Ad 
Emanuele  Gianturco.  —  Filosofi  :  La 
fine  di  un  grande  filosofo  -  Felice  Tocco  - 
William  James  e  la  sua  opera  di  filo¬ 
sofo  -  Il  filosofo  di  moda  -  Il  filosofo 
premiato  -  Dopo  la  morte  di  E.  Hart¬ 
mann  -  Herbert  Spencer  -  In  morte  di 
Roberto  Ardigò.  —  Letterati:  Un  gen¬ 
tiluomo  letterato  -  La  morte  di  Leone 
Tolstoi  -  Parole  per  Augusto  Ariani.  — 
Filologi  :  La  mente  di  Domenico  Com- 
paretti  -  Teodoro  Gòmperz  -  Ermanno 
Diels.  —  Un  Fis  ico  :  Antonio  Pacinotti, 
/  volumi  si  spediscono  raccomandati  nel  Regno  con 
l’aumento  del  10  %  sul  prezzo  di  copertina. 


In  preparazione  : 


MIGUEL  DE  UNAMUNO 

li  segreto  della  vita 


MASSIMO  ROCCA 

Idee  sul  fascismo 


Deposito  esclusivo  per  i  librai  presso  le 
Messaggerie  Italiane  -  Via  Milaz¬ 
zo,  16,  Bologna. 


sieme  con  la  mendicità,  l’uno  la  somma  di 
cinquecento  rubli,  l’altro  quella  di  cin¬ 
quanta  ducati  olandesi  che  si  erano  affrettati 
a  far  pervenire  ai  due  mercanti  di  schiavi 
nelle  cui  mani  si  trovavano  ancora  le  rispet¬ 
tive  famiglie.  Le  questue  per  ottenere  i  fondi 
destinati  alla  liberazione  degli  schiavi  rap¬ 
presentavano  cosi  per  i  Serbi  una  vera  e 
propria  funzione  pubblica  che  disciplinata 
prima  dalle  autorità  àcclesiastiche  —  ve¬ 
scovi  e  metropoliti  —  passò  poi  al  Consiglio 
di  Stato  ed  ebbe  la  cura  più  premurosa^di 
qualche  principe  regnante. 

★  Uno  scenario  inedito  del  Goldoni.  — 
Oltre  che  nelle  «  Memorie  »  gli  anni  che  il 
Goldoni  trascorse  a  Parigi  sono  descritti 
Con  vivacità  nelle  lettere  all’ Albergati  con 
il  quale  il  grande  Commediogràfo  mantenne 
una  corrispondenza  premurosa  e  confiden¬ 
ziale.  Codesto  marchese  Albergati  era  un 
beU’originale  del  settecento  bolognése  :  com¬ 
mediografo,  letterato,  filosofo,  vanissimo  di 
titoli  e  di  ciondoli,  aveva  aperto  un  teatri! 
no  privato  a  Bologna  in  compagnia  di  donna 
Olimpia  Orsi  e  del  pacifico  suo  marito  conte 
Ercole  ;  ma  con  grave  scandalo,  dalle  reqjte 
erano  stati  esclusi  i  nobili,  per  rappresaglia  . 
delle  maldicenze  che  dicevano  all’  indirizzo 
del  marchese  filosofo,  che  vi  recitava  sotto  il 
nome  borghese  di  Francesco' Capacelli.  L’au¬ 
tore  che  forniva  all’aristocratico  protettore 
non  poche  delle  commedie  per  il  teatro  di 
Bologna  era  il  Goldoni  che  appena  giunto 
a  Parigi  nel  '62  si  vide  ricordata  la  promessa 
di  mandargliene  due.  E  come  rifiutarle  a 
chi  lo  aveva  ospitato  per  due  mesi  prima  della 
sua  partenza  pe?  Parigi  ?  Cosi  nell’aprile 
del  1764  il  Goldoni  spediva  a  posta  Corrente 
la  «  farsetta  »  richiesta.  Doveva  essere  in 
un  atto,  ma  l’atto  sotto  la  penna  gli  si  al¬ 
lungò  troppo,  e  allora  segnò  un,  punto  ove 
si  potesse  dividere  in  due  ;  al  marchese  poi 
suggeriva  di  rappresentare  lui  la  parte  di 
Orgonte  :  «  le  dirò  ancora  che  mi  piacerebbe 
che  Ella  facesse  il  carattere  di  Orgonte  che 
è  il  più  comico  di  tutti,  che  è  carattere 
straordinario  e  nuovo  sulle  scene  :  son  certo 
che  mascherandosi  un  poco,  ella  lo  renderà 
perfettamente,  e  lo  farà  assai  bene  compa¬ 
rire  ».  Qual’  è  la  commedia  spedita  dal  Gol- 
doni  ?  A  Nunzio  Vaccalluzzo,  che  ne  La  Let¬ 
tura  divulga  i  felici  risultati  della  sua  inda¬ 
gine,  è  capitata  la  fortuna  di  trovare  il  co¬ 
pione  di  una  commedia  a  soggetto.  Cioè 
uno  scenario,  dove  è  proprio  il  personaggio 
di  don  Arconte,  l’ Orgonte  della  lettera,  in¬ 
sieme  con  un  frammento  autografo  della 
lettera  stessa. Questo  frammento  e  lo  scenàrio, 
ritrovati  nell’Archivio  Civico  di  Livorno, 
provengono  dalla  collezione  Piatti,  il  notis¬ 
simo  libraio  che  fu  in  relazione  col  Foscolo 
e  col  Leopardi  ;  e  il  trovarsi  insieme  nelle 
stesse  mani  è  per  il  Vaccalluzzo,  una  prova 
che  il  venditore  intese  autenticare  lo  sce¬ 
nario  col  frammento  di  lettera  strappato 
dall'originale.  La  misteriosa  commedia  che 
finora  non  era  stata  identificata  sarebbe 
dunque  questa  che  è  stesa  a  scenario  col 
titolo  «  Gli  eredi  ab  intestato  »  e  che  non 
si  trova  in  nessun  elenco  degli  scenari  gol¬ 
doniani.  Caratteri,  scene,  stile  e  lingua,  tut¬ 
to  è  goldoniano  ;  non  v’  è  che  il  lieve  cam¬ 
biamento  del  nome  francese  di  Orgonte  in 
quello  grecizzante  di  Don  Arconte  e  la  di¬ 
visione  in  tre  anziché  in  due  atti,  fatta 
forse  dal  marchese,  per  maggiore  comodità 
della  rappresentazione.  Ma  c’  è  di  più.  È 
questo  il  preciso  soggetto  che  il  Goldoni 
discusse  nella  sua  tesi  di  laurea.  È  noto 
come  egli  passasse  la  notte  precedente  a  gio¬ 
care  piuttosto  cha  a  studiare,  e  come  l’ in¬ 
domani,  indossata  la  toga,  ed  estratta  la 
tesi  di  diritto  civile,  la  sorte  gli  facesse 
saltqr  fuori:  «Successioni  di  chi  muore  in¬ 
testato  ».  La  questione  dovette  parergli  in¬ 
teressànte  e  restargli  impressa  nella  memo¬ 
ria,  se  a  tanta  distanza  di  tempo  ne  féce 
oggetto  di  una  commedia. 

*  La  sagra  di  S.  Pietro.  Martire.  —  È-' 
lina  delle  pochissime  feste  tradizionali  mi¬ 
lanesi  che  sono  §opravvissute.  Si  celebra 
tutti  gli  anni  il  29  aprile  nella  chiesa  di 
S.  Eustorgio  a  Porta  Ticinese:  una  vera 
sagra  in  mezzo  al  tumulto  della  vita  mo¬ 
derna,  che  in  quel  borgo  non  è  meno  in¬ 
tensa  e  rumorosa  che  in  qualsiasi  altro  quar- 
tiere  della  citta  ;  con  la  solita  esposizione 
di  mille  ninnoli  su  carrette  e  banchi  di  ogni 
foggia  per  l’ampia  piazza,  il  corso  e  le 
viuzze  adiacenti  ;  con  l’affluire  alla  chiesa, 
dall  alba  alla  notte,  di  una  folla  straboc- 
chevole  di  popolo  minuto,  e  di  gente  del  ■ 
contado  che  viene  a  far  benedire  i  cartoni 
dei  bachi.  Abbastanza  nota  è  la  storia  del 
martirio  di  S.  Pietro  che  A.  De  Vecchi 
brevemente  riassume  ne  «  L'  Italia  ».  Chi 
volesse  conoscerne  particolari  più  minuti 
non  ha  che  da  consultare  all'Ambrosiana  il 
processo  giudiziario  allestito  subito  dopo  il 
misfatto  per  volontà  concorde  di  papa  In¬ 
nocenzo  IV,  dell’  Inquisizione  e  del  popolo 
milanese  inorridito  dell’assassinio.  Il  quale 
accadde  la  mattina  del  sabato  dopo  la 
Pasqua  del  1252,  sulla  strada  da  Como  a 
Milano,  in  una  località  deserta  e  selvosa  per 
mano  di  due  sicari  mandati  da  un  tal  Ste¬ 
fano  Confalonieri  di  Agliate,  gran  signo¬ 
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rotto,  favoreggiatore  di  eretici.  Pare  che  fra 
Pietro  da  Verona,  inquisitore  di  Lombardia 
e  intrepido  persecutore  di  eretici  in  Como, 
dove  aveva  predicato,  con  frutto  la  Quare¬ 
sima,  avesse  raccolto  importanti  notizie 
sulle  trame  dei  nemici  della  Chiesa  ;  e  i 
,  designati  ai  suoi  rigori  non  attesero  che  egli 
ritornasse  a  Milano.  Colpito  proditoria¬ 
mente.  il  frate  si  abbatté  al  suolo  ed  ebbe 
appena  tempo  e  forze  per  scrivere  in  terra 
col  dito  intinto  nel  sangue  la  parola  che 
riassumeva  la  sua  vita  di  apostolo  :  «  credo  ». 

Il  corpo  del  martire  fu  portato  con  gran 
pómpa  a  Milano  e,  dopo  una  breve  sosta 
in  S.  Simpliciano,  venne  deposto  nella  chiesa 
di  S.  Eustorgio.  Poi  fu  spedita  un’amba¬ 
sceria  a  papa  Innocenzo  IV  per  chiedergli 
senz’altro  il  decreto  di  canonizzazione. 
L'urna  del  santo  crebbe  col  tempo  di  fama 
e  vide  aumentare  di  anno  in  anno  i  suoi 
devoti.  Tra  i  personaggi  più  celebri  che  la 
visitarono  è  da  rammentare  S.  Tommaso  di 
Aquino,  che  nel  convento  attiguo  soggiornò 
a  più  riprese,  in  occasione  dei  suoi  viaggi  in 
Francia.  L'arca  primitiva,  apprestata  dal¬ 
l’arciprete  di-  S.  Simpliciano,  poco  meno  di 
un  secolo  dopo  veniva  mutata  in  quella  di 
Balduccio  da  Pisa,  per  la  munificenza  di 
Azzone  Visconte  e  di  suo  fratello  Giovanni 
Balduccio,  povero  operaio  scalpellino  alla 
fabbrica  del  Duomo  di  Pisa,  andato  a  Mi¬ 
lano  dopo  saggi  di.  buone  sculture  a  San 
Casciano  e -a  Sarzana,  si  rivelò  un  magni¬ 
fico  artista  che  fece  conoscere  in  Lombardia 
l’arte  dei  maestri  pisani  Nicolò  e  Giovanni. 

Il  monumento,  oggi  quasi  sconosciuto  ai 
milanesi,  è  definito  dal  De  Vecchi  un  in¬ 
cantò  di  linee  armoniche.  Quanto  alla  rap¬ 
presentazione  complessiva,  questa  si  direbbe 
il  commento  scultorio  di  una  breve  somma 
teologica,  in  cui  dal  discorso  piano  intorno 
alle  virtù  morali  e  teologali,  attraverso  la 
storia  vissuta  da  personaggi  insigni  e  gli  : 
esempi  più  eloquenti  si  sale  a  ragionare  di 
verità  più  eccelse,  fino  alla  contemplazione 
della  divinità.  Veramente  mirabile  appare 
l'abilità  dell’artista  nel  trasfondere  nelle 
scene  quel  sentimento  mistico  che  aleggia 
su  tutto  il  poema  scultorio  e  che  si  comu¬ 
nica  facilmente  all’osservatore.  * 
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I  cospiratori  bresciani  del  '21  nel  primo 
centenario ,  dei  -loro  processi.  Miscellanea 
di  studi  a  cura  dell’Ateneo  di  Brescia. 
M.C.M.XXIV.  in  16»  gr.  pp.  .708. 

Io  non  so  se  altre  città,  nel  centenario 
dell’anno  memorando  in  cui  il  martirologio 
dèi  risorgimento  italiano  segnò  la  prima 
grande  prova,  abbiano  provveduto  a  ri¬ 
cordarlo  come  ha  fatto  Brescia,  per  opera  del 
suo  Ateneo.  So  che  il  nutrito  volume,  com¬ 
pilato  da  una.  commissione  a  ciò  designata, 
e  uscito  in  luce  ih  queste  settimane,  è  riu¬ 
scito  non  solo  un  omaggio  dégnissimo  ai  lon¬ 
tani  cospiratori  preparatori  dell’unità  e 
dell’  indipendenza .  italiana,  ma  anche  un 
contributo  di  molto  interesse  storico.  Se 
poi  le  altre  città  ip  cui  i  moti  del  '21  assun¬ 
sero  importanza  Notevole  avessero  fatto 
altrettanto,  a vrefiimo  dinanzi  il  materiale 
per  trarne  una.  rievocazione  organica  e  com¬ 
piuta  di  quel  generoso  movimento  politico. 

Naturalmente  lgjjnteresse  del  libro  si  con¬ 
centra  nella  nadazione,  documentata  che 
Giuseppe  Solitro  Straccia  del  processo  bre¬ 
sciano,  tratta  dafe  relazioni  e  conclusioni 
dell’  inquirente  A#»mo  Salvotti.  Tutti  san¬ 
no  quanto  rieseafi||'appassionate  e  dramma¬ 
tiche  simili  memòrie,  per  la  nuda  eloquenza 
dei  fatti,  illuminati  da  nobili  luci  spirituali, 
da  slanci,  di  fede  e  di'  sacrificio,  a  cui  danno 
maggior  rilievo  le  Mollezze  e  le  viltà  im¬ 
mancabili  ìnjògni  assògiarijOne  umana. 

Seguono,  per  ina*  di  vàri  studiosi,'  bio¬ 
grafie  e  iUustrazioilfoÀelle  singole  figure  di 
quel  mo  vimento  :  figifire  che 'escono  in  parte 
dalla  cornice  cittadina  per  confondersi  con 
la  storia  e  con  la  vita  italiana  :  basti  ricor¬ 
dare  Camillo  Ugoni,  storico  della  nostra  lette¬ 
ratura  e  amico  del  Stanzoni,  il  fratello  di 
lui,  Filippo,  ardentissimo  patriota  caro  al 
Mazzini  e  al  Foscol&Éii  cui  fu  ospite  in  In- 
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ghilterra  :  e  Giovita  Scalvini,  grande  anima 
romantica  e  scrittore  più  alto  certo  della 
propria  fama  :  e  quel  generale  napoleonico 
Giuseppe  Lechi,  che  portava  un  nome  desti¬ 
nato  ad  accompagnare  tutto  il  cammino 
di  Brescia  e  della  Lombardia  verso  ,  la 
propria  redenzione. 

Apre  la  serie  degli  studi  un  vibrante  di¬ 
scorso  del  senatore  Ugo  Da  Corno,  studiosis¬ 
simo  delle  memorie  patrie  :  e  il  Da  Como, 
nel  riandare  con  orgoglio  alle  memorie  di 
quelle  gloriose  cospirazioni,  che  preparavano 
1’  epica  grandezza  delle  Dieci  Giornate,  non 
tralascia  neanche  questa  volta  di  ricongiun¬ 
gere  i  patriotti  del  '21  ai  martiri  della  Ci¬ 
salpina,  che  egli  recentemente  rivendicò  alla 
storia  dalla  penombra  in  cui  il  clamore  dei 


fatti  posterióri  avvolse  l’opera  loro  ;  a  quei 
ventinove  bresciani  che  nel  1799  testimo¬ 
niarono  nelle  carceri  immonde  di  Sebenico, 
di  Cattaro,  di  Petervaradino  il  loro  eroico 
amore  all’  Italia.;  A.‘  P. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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La  geografia 
fra  la  storia 
e  la  scienza 

Si  è  svolto,  in  questi  giorni  .passati; a 
Genova  il  90  Congresr  o  dei.  Geografi  Ita¬ 
liani.  Non  è  stato  certamente,  — in  specie 
dopo  quello,  fiorentino,  che.  lo  ha  preceduto 
di  tre  anni,  —  un  congresso  memorando, 
anche  se  a  renderlo  piu  solènne,  il  Ministro 
Gentile  è  venuto  a  inaugurarlo,  nel  nome  della 
Maestà  del  Re  d’  Italia.,  nell’austera  sala 
del  Palazzo  di  San  Giorgio.  .Buon  auspicio, 
comunque,  che  un  reggitore  della  pubblica 
istruzione  abbia  voluto  solennemente  di¬ 
chiarare  l’alta  funzione,  non  soltanto  cul¬ 
turale,  che  la  Geografia  deve  avere  nello 
■  sviluppo  di  una  intera  nazione  sulla  via  della 
potenza  nel  mondo.  E  crédo  che  nessuno,  di 
-quanti  ascoltavano,  il  Ministro,  abbia  po¬ 
tuto  esprimere,  —  se  non  palesemente,  nep¬ 
pure  nell’  intimo  dei  propri  pensieri,  —  cri¬ 
tiche  o  riserve  intorno  alle  parole  efficace¬ 
mente  sobrie  ch’egli  ha  dettò  per  fissare  il 
posto  che  alla  Geografia,  compete  in  mezzo  a 
tutte  le  altre  discipline,' e  quello  che  ad  essa 
deve  essere  riserba;to'  non  soltanto  per  pro¬ 
durre  degli  studiosi  che  mantengano  viva 
e  vivace  là  sacra:  fiaccola  della,  nostra  scien¬ 
za,  ma  sopratutto  per  formare  il  cittadino,, 
la  cui  attivifjà  operante  deve  svòlgersi  non 
in :  solitudine  ma  nell’intimo  mutuo  rap¬ 
porto  con  altri  infiniti .  cittadini,  e,1  di-  essi 
tutti,  in  intimo  mutuo  rapporto  con  tutta 
quanta  la  vita,  umana  delia  nostra  terra. 
Forse,  però,  fra  quanti  lo  ascoltavano,  la 
maggiore  'compiacenza  era  provata  da.  un 
appassionato  della  Geografia,  per  ih  quale  il 
«  Marzocco  »  da.  piu  anni  è'venutosostenendo 
che  la.  Geografia,  appunto,  non  va  conside¬ 
rata  coinè  una.  scienza  pari  alle  altre,  ma 
come  una  delle  basi  fondamentali  che  devono 
informare  la.  preparazione  di  ogni  individuo 
per  la  sua  lotta  nella  vita  e  di  ogni  cittadino 
per  la  concorrenza  della  sua  nazione  nel 
mondo.  Ha  tanto  detto  e  sostenuto,  —  il 
«  Marzocco  »  - —  che  la  Geografia,  non  è  qual¬ 
cosa  di  astratto,  ma  qualche  cosa  invece  di 
vivo,  che  compenetra  e  deve  compenetrare 
-ogni  attività  umana,  —  lo  ha  tanto  detto, 
e  sostenuto,  quando  magari  sembrava  vo¬ 
lesse  far  spirare  un  s'ottile  vento  di  fronda 
nel  piccolo  mondo  dei  geografi  italiani,  che 
Adesso  è  lecito  compiacersi  se  quelle  stesse 
verità  sono  solennemente  affermate  da  un 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  con  il 
consenso  Unanime  degli  ascoltatori. 

Vi  è  stato  però  qualcuno  il  quale  ha  cre¬ 
duto  di  dover  osservare,  con  gli  amici  e 
colleghi,  che  la  recente  riforma  non  dà  alla 
Geografia  quel  posto  che  il  Ministro  le  ha 
riconosciuto  ;  e  quando  poi  nel  Congresso 
si  è  parlato  delle  presenti  condizioni  del- 
1’  insegnamento ;  geografico  in  Italia,  il  rela¬ 
tore,  pur  approvando  il  pensiero  informa¬ 
tore  della  recente  riforma  ed  anche  alcune 
sue  disposizioni  particolari,  la  ha  però  sotto¬ 
osta  ad  una  critica,  in  gran  parte,  — 
isogna  riconóscerlo,  —  giusta.,  ma  che,  a 
voler  essere  giudici  spassionatamente  sereni, 
può  forse,  in  questo  momento,  apparire  ec¬ 
cessiva  :  eccessiva,  —  è  beninteso,  —  non 
nella  forma,  la  quale  è  contenuta  dentro  Enee 
-di  signorile  cortesia. 

Ecco  perché.  Secondo,  me,  eccessiva:  Si 
è  tanto  e  per  tanto  tempo,  inutilmente,  de¬ 
plorato  le  tristi  condizioni  dell’  insegnamento 
della  Geografia  in  Italia,  che  quando  un 
giorno  un  Ministro,  —  che  non  è  un  Geo¬ 
grafo,  —  mostra  di  aver  piena  coscienza  di 
queste  tristi  condizioni,  —  le  quali  si  riper¬ 
cuotono  su  tutta  quanta  la  vita,  anche  su 
quella  economica,  e  su  quella  politica,  della 
nazione,  —  e  cerca,  con  uno  spirito  di  ini¬ 
ziativa  che  nessun  suo  predecessore  ha  mai 
mostrato,,  di  correggerle,  di  modificarle  per 
il  vantaggio  della  scienza  e  per  quello  della 
preparazione  culturale  e  pratica'  di  tutti  i 
cittadini,  —  quando  ciò  avviene,  bisogna 
trovarsi  tutti  d’accordo  ad  applaudire.  SI, 
ad  applaudire,  anche  se  vi  è  qualche  detta¬ 
glio,  se  vi  sono  magari,  molti  dettagli,  da  cor¬ 
reggere  e  da  modificare  ancora  lungo  la  via. 

Nessuno  deve  supporre  che  io  voglia  ab¬ 
bassare  l’ argomento  del  quale  sono  tratto 
a.  parlare,  se  ricorro  a  un  paragone  che  può 
parer  volgare;  Avete  mai  fatto  vita  di  caro-  ; 
vana?  No;  non  vuol. , dire;  dirò  in  breve 
cosa  succede.  Succede,  inevitabilmente,  che, 

- — -  anche  ad  essere  perfetto  conoscitore  dei 
propri  uomini  e  dei  propri  animali  e  dei  pro¬ 
pri  carichi,  —  quando  si  crede  di  aver  com¬ 
piuto  la  piu  razionale  distribuzione  e  ci  si 
mette  in  cammino,  ci  si  accorge  che  qua  un 
carico  è  troppo  pesante  e  là  uno  troppo  leg¬ 
gero,  e  qua  una  corda  troppo  tirata  e  là 
un’altra  è  troppo  lenta.  Ma  il  buon  carova¬ 
niere  aggiusta  da  una  parte,  aggiusta  dal¬ 
l'altra,  e  conduce  la'  sua  colonna  alla  meta. 
E,  se  è  buon  carovaniere  veramente,  sa  che 
anche  se  vicini  alla  meta  vi  sarà  sèmpre  qual¬ 
che  carico  da  aggiustare  di  nuovo.  L’ im¬ 
portante  si  è  che  il  buon  carovaniere  abbia 
occhio  e  testa  per  la  prima  distribuzione  dei 
carichi  ;  i  pìccoli  guai  rimarranno  sempre, 
-e  corretto  uno  rie  sorgerà,  un  altro  da  cor¬ 
reggere  a  sua  volta,  e  sovra  tutto  vi  sarà 
sempre  qualche  portatore  che  si  lamenterà 
del  suo  fardello, 

y  1  E  cosi  è  pel:  tutto,  -perché  niente  nasce 
perfetto,  ma  tutto,  fortunatamente,  è  perfet¬ 
tibile  lungo  la  via.  E  per  questo  non  bisogna 
pesare  troppo  i  difetti  perfettibili  dei  detta¬ 
gli,  quando  il  complesso  o  il  fondamento  è 
buono. 

Secondo  me,  il  complesso  e  il  fondamento 
■ —  Per  tornare  nel  campo  della  Geografia, 
—  è  buono.  È  vero  che  io  ho  sempre  avuto 
un  modo  tutto  particolare  di  vedere  il  pro¬ 
blema  dal  mio  osservatorio,  che  mi  faceva 


presente,  ma  piuttosto  estraneo,  alle  discus¬ 
sioni  dei  colleghi.  Notai  un  giorno,  —  scri¬ 
vendo  di  quelle  che  Chiamavo,  con  maggiore 
precisione  di  diagnosi,  miserie  della  Geogra¬ 
fia  «  universitaria  »,  —  notai  dunque  un  gior¬ 
no  che  si  discuteva  troppo  di  metodo  dell’in¬ 
segnamento  geografico  nelle  scuole  medie, 
di  programmi  scolastici,  scendendo  fino  a 
dettagli  che  potevano  sembrare  oziosi  :  co¬ 
me,  per  esempio,  se  il  tale’  argomento  o  la 
tale:  descrizione  debbano  avere,  o  non  deb¬ 
bano,  nell’  insegnamento,  la  precedenza  sul 
.'tale  alitò,  o  se  si  debba  essere  prevalente¬ 
mente  analitici  o  prevalentemente  sintetici  ; 
e  cosi  via.  E  domandavo  :  ma,  e  poi  ?  Quan¬ 
do  si  sarà  stabilito  quale  è,  proprio,  il  mer 
tod.o  più  perfetto  ed  il  programma  migliore, 
e  l’ordine  più  razionale,  e  via  dicendo,  — 
chi  è  mai  che  potrà  applicare,  in  pratica, 
queste,  solenni  decisioni  dei,  —  sia  ancora 
detto  senza  malevolenza,  —  teorici  dell’  in¬ 
segnamento  ? 

Il  problema  essenziale',  era,  per  me;  un 
àltro  :  formare  gli  insegnanti  prima,  di  tutto; 
e  solo  dopo,  discutere  utilmente  dì  tanté 
cose,,  più  o  meno  astratte  o  teoriche,  e  discu¬ 
terne  con  la  partecipazione  degli  stessi  in¬ 
segnanti,  i  quali  potranno  poi  applicare,  non 
materialmente,  ma  pensatamente,  intelli¬ 
gentemente,  gli  ultimi  resultati. 

Gli  insegnanti  si  formano  nelle  Univer¬ 
sità  :  alle.  Università,  dùnque,  il  primo 
*  pensiero.  f 

Non  importa  riandare  le  recenti  miserie 
della  Geografia  universitaria,  in  Italia.  Mol¬ 
te,  nel  campo  pratico,’  permangono  :  per¬ 
mangono  in  quanto  fanno  tròppo  difetto  i 
mezzi  di  ricerca,  di  studio,  e  di  prepara¬ 
zione  degli  allievi.  È  pur  vero,  però,  che  con  l 
l’attuale  autonomia  didattica  e  in  parte  an¬ 
che  amministrativa,  i  mezzi  possono  essere  , 
concessi,  purché  i  docenti  degli  altri  inse¬ 
gnamenti  siano  un  po’  illuminati  e  non  si  ’ 
chiudano  nel  più  tenace  egoismo.  Ma  la 
miseria  maggiore  era  proprio  in  quell’ordine 
di' studi  che  doveva,  seguire  chi  volesse  poi 
dedicarsi  alla,  geografia.  Ricordiamo  ùn  poco  : 
tre  corsi  di  storia,  moderna,  — -  due  di  storia 
antica,  e  di  letteratura,  italiana,  e  della  la¬ 
tina,  e  della  greca,  e  di  filosofia,'  e  di  paleo¬ 
grafia,  e  di  archeologia,  —  ed  altri  ancora  - 
del  genere  :  in  mezzo  ai  quali  quasi  soffo¬ 
cava  il  misero  corso,  anche  se  triennale,  di 
Geografia.  Ma  sino  a  pochi  anni  fa,  si  veri¬ 
ficava.  perfino  quel  colmo  dell’assurdo,  pel 
il  quale  poteva  e  magari  doveva  '  insegnar 
geografia  nelle  scuole  medie  chi  non  aveva 
seguito  nemmeno  un  corso  della  disciplina, 
nella  Università.  Ecco  qui,  quale  fosse  la  vera 
miseria  della  Geografia  in  Italia. 

E  perché- non  si  metteva  la  mano  sulla 
piaga  ?  Ahimè,  evidentemente  per  salvar 
la.  tradizione.  E  la.  tradizione  non  conosceva 
che  un  binomio,  — ■  «  storia  e  geografia.  »  ; 
—  ed  i  geografi  della,  vecchia  scuola,  di  ori¬ 
gini  cioè  letterarie,  non  si  accorgevano  che 
quel  binomio  non  rappresentava  già  due 
entità  di  pari  grado,  nemmeno  nel  giudizio 
del  pubblico,  ma.  due  molto  diverse,  come 
chi  dicesse  ad  esempio;  «serva  e  padrona  ». 
L’ancella,  ben  inteso,  era  la  Geografia. 

Ma  mentre  da  noi  persisteva  '  ancora 
questa  vecchia,  concezione,  la.  Geografia 
fuori  d’  Italia  si  levava  già  con  deciso  spirito 
d’ indipendenza  :  niente  a  -che  fare  con  la 
storia,  sopra  tutto  nel  metodo,  ma  vera 
scienza,  una  scienza,  a.  sè,  che  prende  gli 
elementi  da  discipline  diverse,  le  più  diverse,  • 
e  li  elabora,  con  un  metodo  suo;  che  rac¬ 
coglie  anehe  però, essa  stessa,  elementi  nuovi, 
e  cerca  e  osserva  e  misura  ;  scienza,  insom¬ 
ma,  veramente. 

È  umano  che  vi  fossero  delle  resistenze. 

E  le  resistenze  vollero  sostenere  le  vecchie 
posizioni,  negando,  che  si  potesse  divenire 
geografo  con  una  preparazione  solamente 
scientifica.  Ahimè,  le  posizioni  erano  deboli 
assai,  se  si  dovevano  difendere  con  questi' 
mezzi  indiretti.  Ma  si  arrivò  anche  à  questo  ; 
ad  escludere  cioè,  pregiudizialmente,  da  un 
concorso  universitario  di  Geografia;  un  Con¬ 
corrente  di  preparazione  prevalentemente 
scientifica.  Orbene,  nessuno  ha  mai  soste¬ 
nuto,  —  eh’  io  sappia,  —  che  il  perfetto  geo¬ 
grafo  debba  avere  preparazione  soltanto 
scientifica  ;  ma.  dal  momento  che  in  un 
certo  periodo  vi  è  stata  una  specie  di  com¬ 
petizione  tra.  i  sostenitori  delle  origini  let¬ 
terarie  e  quelli  delle  origini  naturalistiche 
del  moderno,  geografo,  e  dal  momento  che 
questo  periodo  è  oramai  superato,  -diciamo 
chiaramente  la.  nostra  opinione  :  preparazio¬ 
ne  incompleta  l’una  e  l’altra,  se  troppo  esclu¬ 
siva.  ;  ma  chi  ha  abituato  gli  occhi  e  la 
mente  a  scrutare  i  fenomeni  e  le  forme  e  i 
problemi  della  Terra,  può  ugualmente  bene 
indagare  le  condizioni  geografiche  nelle 
quali  si  svolge  e  si  manifesta,  la  vita  e  la  atti¬ 
vità  umana  :  perché,  per  il  geografo,  l’uomo 
non  è  e  non  può  considerarsi  il  centro  del¬ 
l’universo,  ma  è  soltanto  un  essere  vivente, 
come  tanti  a'tri,  sulla  terra,  e  che  è  legato, 
stremamente  legato,  —  più  che  esso  non 
creda,  —  alle  leggi  che  regolano  la  vita  fi¬ 
sica  del  pianeta,  e  che  solo  per  la  sua  int'el- 
ligeriza  superiore  sa  sfruttare  a  suo  prò’  quan¬ 
to  sta.  e  quanto  avviene  d’ intorno  a  lui. 
Ma  chi  invece  è  abituato  a  considerare  sol¬ 
tanto  l’uomo  e  le  sue  varie  forme  di  attività, 
male  può  passare  alla  osservazione  dei  pro¬ 
blemi  terrestri,  più  complessi  e  più  grandiosi. 

Abbiamo  in  Italia  abbastanza  numerosi 
geografi  di  preparazione  prevalentemente 
scientifica  che  hanno  dato  ottimi  studi  di 
Geografia  umana  :  ma  nessun  geografo  di 
origini  letterarie,  che  ci  abbia  dato  un  buono 
studio  di  Geografia  fisica. 

Ma  quel  certo  periodo  è  superato  ;  fra  i 
geografi  universitari  abbiamo,  di  origini  na¬ 
turalistiche,  Marinelli  a  Firenze,  Baratta  a 
Pavia,  Biasutti  a  Napoli,  Lorenzi  a  Padova, 
Toniolo  a  Pisa.  Anche  quello,  per  il  quale 
si  era  in  un  primo  momento  votata  la  pre¬ 
giudiziale,  era  andato  ad  una  cattedra  di 
Geografia,  anche  se  poi  ha  preferito,  —  a 


causa  delle  solite  «miserie  »,  —  tornare  alle 
sue  scienze  originarie. 

Chiudiamo  la  parentesi-  La  quale  però  era 
necessaria,  per  dimostrare  come  quelle  mi¬ 
serie  divenissero  sempre  fpiù  impellenti,  via 
via.  che  anche  presso  di  nói  si  faceva  strada  la 
più  moderna  concezione!  Hi  cosà  fosse  vera¬ 
mente  Geografia.  E  comé’formaro,  allora,  gli 
insegnanti?  Ecco,  sempre,  il  fulcro  'del 
problema.  Togliere  larSpografia  dalla,  facol¬ 
tà  di  Lettere,  ed  aggregarla,  a  quella  delle 
Scienze  ?  Manche volezéar  erto '  minori:  co¬ 
munque,  manchevolezze  sempre. 

Perché  la  nostra .  disciplina,  analitica, 
quando  voglia  preparare.  1  singoli,  elementi  di* 
studio,  è  però. aitameli;.,  sintetica,  quando 
voglia  abbracciare  i  fenomeni,  4-  anche  quelli 
-  umani,  —  in  uriò  sguardo  d’  insieme,  che  miri 
non  soltanto  ai  fatti  in  sé.  stessi,  ma  alla 
loro  varia  distribuzione,  ed  alle  influenze 
ch’essi  subiscono  ed  a  quelle  oh’ essi,  a  lor 
volta,  fanno  subire.  Xiun’altrri  scienza  è 
altrettanto  sintetica,  se  non  la.  Geologia,  la 
quale"  in  quésto  si  avvicina-  alla  Geografia, 
in  quanto  tende  id  ricosttuàfce  lei  condizioni 
geografiche  verificatesi  suliapEaccifi  di  questa 
nastra  Terra  néllè  età  passate  ;  più  ardua, 
però,  che  non  la  Geogrà^,,  perché  deve 
talora  da  tenui  pndizi  lavorare  di  ipotesi 
per  le  sue  ricostruzioni,  che  ci  fanno  vedere 
i  sia  pur  lenti  ma  comunolBKpandiosi  rivol¬ 
gimenti  passati,  di  fronte vai  quali  un  solo 
attimo  sono  tutte  quante,  le  età  rimane. 

Scienza  sintetica,  dunque  :  che  se  dftve 
finalmente  sottrarsi  alla  soffocazione  di  tutte 
quelle  discipline  soltanto  letterarie  o  storiche 
dalle  quali  era  fin  adesso  iJpgustiata,  dovrà 
pertanto  ancora  attingere  ad  alcune  di  esse, 
ed  alle  scienze  fisiche,  e  più  a  quelle  natu¬ 
rali,  —  la  Geologia  specialmente,  —  ed  a 
talune  che  fin  ora,  in  quella  limitazione 
troppo  netta,  esistente  fra  le  varie  facoltà, 
erano  seguite, solo  dai  futuri-giuristi. 

Ebbene,  cosa.  ha.  detto;  il  legislatore  nella 
sua-  recente  riforma  ?  Istituite  scuole  di 
Geografia,  nelle  quali  gli  allievi  prendano 
dalle  varie'  Facoltà  quanté-  di  utile,  anche 
per  essi,  nelle  varie  Facoltà  già  esiste.  La 

“GIUDA,, 

Nel  teatro  di  F.  V.  Ratti|.è  ben  visibile 
un  atteggiamento  particoajre-della  sua  ispi¬ 
razione  che  lo  induce  a  rivivere  i  personaggi 
della  storia  o  della.  leggÉpda  quasi  animan¬ 
doli  dell’anima  propri^fciò  che  si  prèsta 
assai  bene  a  una  di  JKielle  Obiezioni  da 
tavolino,  dette  di  carattere  generale,  di  cui 
i  critici  si  compiacciMof  quasi  quanto  gli 
avvocati  di  un’eccezióne  pregiudiziale. 

È  lecito  questo  prajpijàaento  ?  È  ammis¬ 
sibile  in  tempi  comeriftostri,  nei  quali  cor¬ 
renti  romantiche  e  (torrenti  erudite  tutte  ' 
sbocpa.no,  o  pretendono  di  sboccare,  nel 
gran  porto  della  verità  ?|  Ma  la  questione, 
come  la.  maggior-  parte  delle  eccezioni  pre¬ 
giudiziali,  risulta  delle  più  oziose. -La  poesia 
—  se  sia  tale  - —  può  sempre  costruirsi, 
fuori  degli  schemi  dellàqstoria  dellaieggenda 
e  della  cosi  detta,  verità,  un  suo  proprio 
mito.  Sarebbe  veramente  straordinario  che 
chi  è  disposto  ad  qpnnettere  la  poesia 
archeologica  decr  et  asse! 'Ostracismo  a  questa 
poesia  mitica, 

Ma  scrivendo  per  la.  scena  e  quasi  sot¬ 
tintendendo  il  contattò:  con  l’anima  collet¬ 
tiva,  dalle  azioni  e  reazioni  imprevedibili, 
l’operazione  diventa  delle  più  delicate  quan¬ 
do  l’atto  interpretativo  abbia  per  oggetto 
schemi  fissati  da  tem^'f:immemorabile  nella 
coscienza  e  nella  tradizione  popolare.  È  il 
caso  del  Giuda  di  Ratti.  E  Ratti  che  cambia 
i  connotati  spirituali  ad  una  figura  fissa 
nei  suoi  lineamenti  da  una  ventina  di  secoli, 
anche  se  non  intenda  affatto  di  rovesciare 
una  situazione  o  un  postulato  storico  o  di 
fede,  poteva  bene  aspettarsi  il  finimondo. 
Come  mai  il  finimondo,  non  si  è  avverato  ? 
Perché  l’arte  è  capace  di  questo  e  -  di  altri 
miracoli.  Alla  base  del  suo  ipotetico  Giuda 
sta  un’arte  fatta  di  riheerità  e  di  tratti 
essenziali  che  non  soliamo  escludono  le 
decorazioni  archeologiche,  ma  anche  quegli 
artifizi  di  cui  suole  compiacersi  l’uomo  di 
.  teatro*  preoccupato  coni’  è  delle  '  risonanze 
nel  pubblico  più  assai  Che  del  significato  del¬ 
l’opera,  propria.  Quanto  cammino  dal  Solco 
quadrato  !  Là  gli  elementi  che  diremmo  per 
sonali  o  soggettivi  s’ innestavano  con  qual¬ 
che  sforzo  nel  conflitto  dei  due  fratelli  messi 
dalla  leggenda  alle  origini  di  Roma.  Le  an¬ 
tinomie  si  scioglievano  e  si  eludevano  tal¬ 
volta  con  le  parole.  Qui  invece  l'armonia 
che  sta  al  vertice  della  tragedia  nasce 
spontanea  come  una  conclusione  necessa¬ 
ria  :  l’umano  e  il  divino  tornano  alla  stessa 
mèta  segnata  dalla,  tradizione  e  dalla  fede, 
sebbene  per  una  via  assolutamente  nuova 
a  traverso  un’  interpretazione  squisitamente 
personale.  Come  non  era  avvenuto  nel  Solco 
dove  la  figura  rinnovata  di  Remo  si  risol¬ 
veva  a  scapito  di.  Romolo-,  qui  l’Antagoni¬ 
sta  divino  del  protagonista  rinnovato  non 
appare  tocco  dalla  rinnovazione.  La  sua  fi¬ 
gura  invisibile,  eppure  sempre  .presente,  ri¬ 
mane  in  alto  oltre  la  sfera-  terrena  nella 
totalità  dei  suoi  attributi  fissati  dalla  tra¬ 
dizione  e  dalla  fede.  La  libertà  che  il  poeta 
si  è  attribuita  é  dunque  ragionevole,  perché 
spazia  entro  i  limiti  del  pensiero,  anzi  della 
ragione  stessa  di  Giuda,  non  si  cimenta  con 
gli  eventi  né  tocca  la  fede-  Resta  cioè  nel 
campo  che  più  le  conviene  ;  non  per  archi¬ 
tettarvi  una  di  quelle  manifestazioni  di  «  li- 


Geografia  non  ha  da  soffocare  nel  chiuso  di 
ordinamenti  vecchi  e  difettosi,  ma  ha  da 
aprirsi  a  ben  più  ampio  respiro  :  non  fer¬ 
marsi  a  tradizioni  superate,  e  nemmeno 
gettarsi  verso  tendenze  nuove  troppo  esclu¬ 
sive,  ma.  contemperare  le  une  e  le  altre  ; 
dare  a  tutti  una  preparazione  complessiva 
tale  da  mostrare  la  vastità  multiforme  dei 
fenomeni,  ma  dare  anche  il  modo  di  adden¬ 
trarsi  con  maggiore  intensità  nello  studio 
di  quelli,  sieno  i  fisici  o  sieno  invece  gli 
antropici,  verso  i  quali  ciascuno  si  sente 
naturalmente  più  incline. 

E  non  è  questa  l’ampia  .visione,  l’ampia 
concezione  da  tutti  noi,  unanimemente, 
auspicata  ?  Il  modo .  di  formare  i  futuri 
geografi  ed  ’i  futuri  insegnanti  di  Geografia 
ora  c’ è  ;  e  questo  è  l’ essenziale»  Sta  alle 
Università  ed  alle  Facoltà  valersi  della  loro 
aritonómia  pèr  applicare  questo  modo  es¬ 
senziale  per  raggiungere  il  fine.  . 

E  quando  gli  allievi  di  oggi  diventeranno 
domani  docenti,  - —  forti  dì  unà  preparazione 
che  i  docenti  d'oggi,  senza  loro  cólpa,  non 
'hanno  ricevuto,  —  allora' potranno  appli¬ 
care  i  programmi  scolastici  secondo,  quella 
libertà  e  responsabilità  del  proprio  insegna¬ 
ménto,  che  è  uno  dei  concetti  fondamentali 
della  recente  riforma. 

Ma  soltanto  dopo  avere  constatato  tutto 
ciò,  possiamo  riservare  qualche  manchevo¬ 
lezza  nei  dettagli.  Osserviamola  pure,  per¬ 
ché  sia.  corretta  ;  ma  non  ci  faccia,  velo  nel 
giudicare  quanto  vi  è  di  essenzialmente,  di 
fondamentalmente  nuovo  è  buono. 

Il  buon  carovaniere  è  veramente  buono  se  • 
sa,  dare  con  saggia,  avvedutezza  le  disposi¬ 
zioni  generali  per  la  sua  carovana  :  un  ca¬ 
rico  troppo  pesante  od  uno  troppo  leggero, 
una  corda  troppo  lenta  od  una  troppo  ti¬ 
rata,  ci  saranno  sempre  :  basterà  porre  mano 
a  correggerli.  Ma  sopra  tutto  non  dare  troppo 
ascolto  ai  portatori  che  si  lagnano  del  loro 
fardello  :  sono  generalmente  quelli  che  si 
lagnano  sempre,  sia  il  fardello  troppo  pesante 
o  magari  troppo  leggero. 

Giotto  Dainelli. 


di  F.  V.  Ratti 

bere  pensiero  »  intorno  a  cui  —  prò  e  contro 
—  ha  affiorato  tanta  miseria  umana,  ma  per 
costruire  un’  ipotesi  che  avendo  alla  sua 
base  la  poesia,  che  è  scoperta, -che  è  pene- 
trazione  oltre  i  consueti  lineamenti  delle 
cose,  e  l’arte  come  mezzo  di  espressione, 
tocca  il  segno  ;  perde  il  carattere  di  una 
fantasticheria  arbitraria  per  apparire  come 
un’  illuminazione. 

La  tragedia  di  Ratti  è  tutta  in  questa 
«  ipotesi  »  e  cioè  nel  personaggio,  di  Giuda  ri¬ 
vissuto,  come  si  è  detto,  non  ricostruito  coi 
più  verosimili  frammenti  della  storia  e  della- 
leggenda.  Ciò  che  incanta  quando  si  senta 
-  rappresentata,  od.  anche  quando  si  legga 
nelle  pagine  del  volume  (1)  è  il  vedere  come 
T  «  ipotesi  »  germogli  e  si  svolga:  secondo 
un  suo  intimo  ritmo  che  esclude  cosi  i  modi 
stentati  della  narrazione  esplicativa  come 
quelli  tormentati  dell’analisi  introspettiva  : 
i  monologhi  pseudo-amletici  e  le  gesticola¬ 
zioni  dell’anima.  Dal  primo  quadro,  anzi 
fino  dalle  prime  scene  T  ipotetico  Giuda  ti 
_  sta  di  fronte  con  quei  suoi  connotati  per¬ 
sonalissimi  che  ben  debbono  metterlo  con¬ 
tro  la  tradizione,  contro  le  credenze  comuni, 
contro  ogni  idea  e  contro  ogni,  sentimento 
più  diffusi  di  cui  la  sua  critica  disgrega¬ 
trice  e  inesausta,  quanto  è  inesausta  là  sua 
sete  dì  conoscere  e  di  sapere,  fa  scempio  con 
danno  assai  più  proprio  che  altrui.  Proto¬ 
tipo  di  incomprensione,  perchè  né  comprende 
né  è  compreso,  egli  è  anche  il  prototipo  di 
una  inguaribile  e  totale  infelicità.  Anch’egli  a 
suo  modo  è  il  scIq.  L’apostrofe  alla  Mad¬ 
dalena  nel  primo  atto  è  l’espressione  tutta 
.  lacrime  —  e  non  sono  lacrime  letterarie  — 
di  un  tormento  che  bene  qui  si  raffigura  in 
un  circolo  chiuso. 

Ma  quando  la  sua  condizione  si  muti  e  il 
reietto  della  famiglia  e  del  popolo  si  faccia 
compagno  degli  apostoli  e  seguace  del  Mae¬ 
stro,  non  può  mutarsi,  logicamente,  la  sua 
indole.  La  sua  sete  di  sapere,  ora  che  egli  è 
sui  margini  dell’  inconoscibile,  tanto  più 
diventa  aspra  e  tremenda.  Ribelle  non  per 
un  impulso  anarchico  o  per  una  volontà 
mefistofelica  di  negazione  o  per  un  àtteg- 
.  giamento  di  sfida  da  Capaneo  oltrocotante, 
ma  sempre,  invece,  per  un  bisogno  irresisti¬ 
bile  di  sapere  e  di  conoscere,  per  la  dispera¬ 
zione  di  non  pervenire  a  ridurre  in  formule 
logiche  questo  inafferrabile  mistero  che  gli 
sta  contro  come  il  più  sublime  degli  enigmi. 
Ed  egli  parla  come  non  potrebbe  diversa- 
mente,  e  però  fra  le  parole  altamente  signi¬ 
ficative  di  Giuda  —  e  son  molte  —  va 
messo  il  disperato  appello  a  Lazzaro  perché 
gli  sveli  quel  mistero  che  egli  deve  pur 
conoscere,  se  fu  di  là.  Quella  di  Giuda  è 
una  logica  che  non  ammette  confini  né 
umani  né  divini,  che  abolisce  ogni  impedi¬ 
mento  per  Soddisfarsi,  che  lo  urge  e  lo  so¬ 
spinge  dandogli  l’ illusione  compiuta  d’  im¬ 
molarsi  ad  riri  idea.  Egli  diventa,  quasi  un 
simbolo  del  parossismo  a  cui  può  giungere 
l’umanità  —  còlta  nei  suoi  attributi  più 
orgogliosi  e  ahimè  più  fallaci  - —  che  è  vinta 
e  si  distrugge  nell’atto  stesso  che  tutta  in¬ 
tende  e  pretende  alla  suprema  liberazione. 

Ma  qui  conviene  almeno  accennare  ad 

(1)  F.  V.  Ratti.  Giuda.  Tragedia.  Vallecchi  editore, 
Firenze. 


un  altro  dei  meriti  singolarissimi  della  tra¬ 
gedia,  la  quale  procedendo  per  quadri  con 
una  fedeltà  di  forma,  sempre  aderente  alla 
tradizione,  non  rivela  il  travaglio  della  sua 
struttura  episodica.  Dalla,  casa  di  Simone 
levita  al  deserto,  dal  deserto  alla  casa  di 
Lazzaro,  dalla  casa  di  Lazzaro  alla  Cena, 
dalla  Cena  alla  piazza  del  Pretorio,  non  av¬ 
verti  pause  o  distacchi..  Come  il  ritmo  della 
coscienza  di  Giuda  cosi  anche  il  ritmo  degli 
eventi  si  snoda  con  rigoróso  senso  di  unità, 
Sf  che  la,  tragedia  precipita  o  s’ innalza  al 
suo  fine  secondo  una  linea  necessaria.  Alta 
conclusione.  Se  un  raggio  di  luce  penetri 
fra  tanta  tenebra  a  offrire  una  soluzione  a 
tutti  gli  enigmi,  se  la  grazia  può  quello  che 
non  potè  la  ragione,  è  giusto  ed  è  bello  che 
Giuda  si  senta  finalmente  placato,  poiché 
gli  si  è  fatta  la  luce  su  questa  sovrumana 
intesa  che  fu  a  sua  -  insaputa,  secondo  un 
disegno  di  ordine  superiore,  tra  Maestro  e 
discepolo.' È  bello  che  fatto  sicuro  della  sua 
verità,  accetti  volentieri  anche  la  verità  che 
deve  apparire  agli  altri,  per  quanto  con¬ 
tradditoria  essa  risulti  alla  sua  e  fatale  a  lui. 
Era  necessario  che  tutto  fosse  cosi.  Questo 
fu,  espresso  dai  silenzi  e  dalle  parole  del 
Maestro  a  comporre  ogni  dissidio  in  un’ar¬ 
monia  trascendentale  che. si  può  sentire  o  in¬ 
tuire,  non  dimostrare  o  discutere. 

Bastano  queste  considerazioni  di  carat¬ 
tere  elementare  per  intendere  come  sia 
fuori  di  strada  chi  voglia  affrontare  la  forte 
tragedia  del-  Ratti  —  dove  sotto  le  umili 
apparenze  di  una  prosa  semplice  e  dimessa 
palpita  tanta  ala  di  poesia  —  opponendo 
al  Giuda  di  Ratti,  il  Giuda  della  storia  o 
della  tradizione.  Prosa  dimessa  e  semplice 
questa  —  a  cui  t-utt’a.l  più  potremmo  muo¬ 
vere  il  rimprovero  di  discendere  talvolta 
in  qualche  modo  fiorentinesco  troppo  accen¬ 
tuato  —  ma  che  risulta  mezzo  d’espres¬ 
sione  dei  più  appropriati.  Si  deve  infine  ri¬ 
conoscere  al  Ratti  anche  se  sia  una  qualità 
di  ordine  relativamente  -inferiore,  dopo 
quelle  sottintese  in  chi  seppe  animare  un 
personaggio  come  il  suo  Giuda,  la  capacità 
di  comporre  quadri  scenici  come  quello  della 
Casa  di  Lazzaro  o  l’altro  della  Cena  con  un 
minimo  di  decorazione  da  trovarobe  e  con 
un  massimo .  di  atmosfera  artistica  e  poe¬ 
tica  si  che  veramente  la  leggenda  vi  aleg¬ 
gia,  non  vi  svolazza  coi  pezzi  di  bravura  né 
v’  è  inchiodata  ai  fondali  e  ai  praticabili. 

Dopo  una  simile  prova,  il  teatro  italiano 
può  molto  attendarsi  da  chi  riusef  ad  aprirsi 
una  strada  per  la  quale  veramente  non  sa¬ 
premmo  indicare  quali  sieno  stati  i  precur¬ 
sori  immediati  o  remoti.  Gaio. 

Il  segreto 

della  Duchessa 
d’Àngoulème. 

Napoleone  chiamava  la  figlia  di  Lui¬ 
gi  XVI  e  di  Maria  Antonietta  «il  solo 
uomo  della  famiglia  »  — ■  e  mai  uomo  ebbe 
vita  più  tribolata  di  questa  donna,  né  più 
occasioni  di  fare  sfoggio  della  propria  forza 
d’animo.  Nata  nel  quarto  anno  di  regno 
del  padre  (1778)  ;  imprigionata  con  i  geni¬ 
tori  con  la  zia  e  con  il  fratellino  nel  1792 
al  Tempio  ed  unica  ad  esserne  uscita  viva  ; 
esule  con  lo  zio  Luigi  XVIII  e  con  l’altro 
zio  ■  (poi  Carlo  X)  ;  tornata  in  patria  nel 
1814  dopo  la  prima  abdicazione  di  Napo¬ 
leone  ;  divenuta  nuora  dello  zio  Carlo  X 
sposandone  il  primogenito,  il  principe 
ereditario  duca  d’Angoulème  ;  ripartita  in 
esilio  alla  Rivoluzione  del  1830  e  morta  a 
73  anni  nel  1851  senza  aver  riveduta  la 
patria,  —  fu  donna  energica,  altera,  silen¬ 
ziosa.  I  due  Re,  suoi  zii.  Luigi  XVIII  e 
Carlo  X,  ebbero  sempre  per  lei  un  vero 
culto,  ed  ascoltaron  deferenti  i  suoi  consi¬ 
gli  politici.  E  fu  popolare. 

Se,  il  3  maggio  1814,  Luigi  XVIII,  rien¬ 
trando  nella  sua  «  buona  città  di  Parigi  », 
credette  di  dover  le  acclamazioni  entusia¬ 
stiche  con  cui  il  popolo  lo  accoglieva,  alla 
simpatia  inspirata  dalla  sua  persona,  fu 
questa  una  illusione  non  meno  fallace  che 
ingiustificata.  Quei  gridi  d’affetto  non  si 
rivolgevano  a  lui,  del  tutto  homo  novus  per 
la  generazione  più  giovane,  ma  alla  figlia 
di  Luigi  XVI,  seduta  a  suo  fianco  nella 
berlina  di  gala.  E  ci  era  un  senso  di  penti¬ 
mento  in  questa  grande  manifestazione  popo¬ 
lare,  e  i  Parigini  dicevano  il  proprio  mea  culpa 
a  modo  loro,  mentre  si  beavano  di  veder 
tornare  trionfalmente  nella  capitale  questa 
Fille  de  France  che  avevano  scorta  per 
l’ultima  volta  ventidue  anni  prima,  quando 
gli  energumeni  dei  Clubs  e  le  fanatiche  tri- 
coteuses  l’avevan  trascinata,  bimba  ancora, 
fra  i  fischi  e  le  contumelie,  con  suo  padre, 
sua  madre,  sua  zia  e  suo  fratello,  verso  la 
vecchia  Torre  :  la  prigione  che  tutti  i  suoi 
compagni  di  sciagura  dovevano  lasciar 
solo  per  salir  sul  palco  della  ghigliottina 
o  per  essere  gittati  nella  fossa  comune.... 

E  in  quel  radioso  maggio  del  1814  —  chi 
prevedeva  allora  si  prossimi  i  Cento  Gior¬ 
ni  ?  —  fu  per  tutta  la-  Francia  una  intensa 
emozione,  quando  si  seppe  che  Madama 
Reale  (questo  era  il  suo  titolo),  giunta  a 
Notre-Dame-de-Paris  dove  prima  sostò  il 
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È  un  bel  volume  di  250  pagine,  ai 
quale  faranno  lieta  accoglienza  non  solo 
gli  studiosi  di  Dante,  ma  anche  tutte  le 
persone  colte,  che  prendono  interesse  alle 
vicende  della  critica  e  dell’esegesi  dan¬ 
tesca.  Contiene  dieci  scritti  ( Solitudini 
sante  —  Roma  nel  pensiero  di  Dante  — 
Dante  e  le  arti  del  disegno  —  Dante  sco¬ 
laro  a  Bologna  —  Dante  e  la  Romagna 
—  Donne  P  dentane  in  Bologna  —  La 
campana  di  Dante  —  La  « Maschera  di 
Dante  »  —  Codicillo  a  «  L’ultimo  rifugio  di 
Dante  »  —  Ricognizione  delle  c  ssa  di 
Dante),  nei  quali  l’ Autore,  con  forma 
smagliante,  tratta  argomenti  pieni  d’at¬ 
trattive  e  solleva  il  velo  su  alcune  delle 
questioni  più  dibattute  sulla  vita  e  eul 
pensiero  del  grande  esule. 

Dieci  magnifiche  illustrazioni  fuori  te¬ 
sto  (notevoli  quelle  delle  ossa  e  del  te¬ 
schio  di  Dante,  pubblicate  ora  per  la 
prima  volta)  concorrono  a  dar  maggior 
valore  al  libro,  che  è  di  quelli  cha  ogni 
persona  colta  dovrebbe  conoscere  e  pos- 
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Un  bel  volume  in  16°  di  oltre  300  pagine 

Lire  8. — 

Non  s’ è  ancora  spenta  l’eco  clamorosa  suscitata 
dal  recente  volume  sul  Teatro  Italiano  di  Luigi  To- 
nelli,  giudicato  unanimemente  «opera  poderosa  e 
magistrale  »  sui  principali  giornali  e  riviste,  da  critici 
e,,  scrittori,  anali  Adolfo  Albertazzi,  Cesare  Levi, 
Ferdinando  Paolieri,  F.  M.  Martini,  Arturo  Pompeati, 
Giulio  Natali,  Ferdinando  Pasini,  G.  Balsamo-Cri¬ 
velli,  Alfred  Mortier,  G.  Antona-Traversi,  Guido  Ru- 
berti,  Umberto  Fracchia,  Bino  Binazzi,  eoe.  ecc.  ; 
e  giù.  Luigi  Toneili  presenta  al  giudizio  della  Critica 
e  dei  Pubblico  un  nuovo  volume,  di  tntt’altro  genere, 
ma  destinato  a  non  minor  successo. 

Addestratosi  all’arte  narrativa  mediante  quel- 
V  Anima  e  il  Tempo,  ch’ebbe  il  premio  Alberto  Can¬ 
toni  1919,  e  fu  giudicato  «il  migliore  diario  di  guerra 
italiano  »,  e  mediante  parecchie  novelle, .  pubblicate 
sulle  più  importanti  riviste  italiane,  Luigi  Toneili 
si  cimenta  ora,  per  la  prima  volta,  nel  romanzo. 

L’artista  non  contraddice  ai  critico,  che  tutti  co¬ 
noscono.  Tormento  è  infatti  opera  di  passione  e  di 
peccato,  ma  anche  di  purità  e  di  redenzione  ;  opera 
d’analisi  psicologica  e  morale,  il  nucleo  centrale  es¬ 
sendo  un  dramma  di  anime,  ma  anche  opera  di  atmo¬ 
sfera  stori eo-sociale,  questo  dramma  essendo  proiet¬ 
tato  nel  quadro  della  vita  italiana  durante  il  fatale 
decennio,  all’ incirca,  1910-1920  ;  opera  d’interio¬ 
rità,  ina  anche  di  assai  pittoresca  esteriorità,  gli  avve¬ 
nimenti  svolgendosi  in  parecchie  città  e  paesaggi  ca¬ 
ratteristici  italiani  e  stranieri. 

Non  frutto  di  cerebralismo,  ma  di  cordiale  sponta¬ 
neità,  Tormento  vuol  essere  un  romanzo  di  verità  e 
di  poesia,  narrando  in  qual  modo,  attraverso  torture 
morali  d’ogni  specie,  si  possa  giungere  alla  serenità 
e  alia  pace.  Come  un’opera  di  bontà,  consola  ;  come 
un’opera  di  verità,  fortifica  ;  il  suo  significato  e  il 
suo  valore  non  sfuggiranno  certamente  nè  al  Pub¬ 
blico  nè  alla  Critica,  nè  specialmente  a  quei  giovani, 
che,  tormentati  nella  ricerca  d’un  Ideale  superiore 
verso  cui  volgere,  attendono  da  un  nuovo  scrittore 
una  parola  di  comprensione  e  di  consiglio  fraterno. 

Con  Tormento,  Luigi  Toneili  non  apre  una  sem¬ 
plice  parentesi  nella  sua  attività  ormai  decennale  di 
storico  letterario  e  di  critico  militante  :  inizia  benst 
una  nuova  serie  di  opere,  di  più  ampio  respiro  e  di 
più  profonda  umanità. 
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regale  corteo,  si  era  gettata  sul  suo  inginoc¬ 
chiatoio  ed  era  rimasta  a  lungo  prosternata, 
la  fronte  fra  le  mani,  scossa  da  violenti 
singhiozzi,  mentre  poi,  penetrando  nel 
Palazzo  delle  Tuileries,  evocatore  per  lei  di 
tanti  ricordi  e  in' cui  vagavano  ancor  tanti 
fantasmi,  era  svenuta.... 

Particolari,  questi,  raccolti  con  sagace 
pazienza  da  queirinfaticato  ricercatore  che 
è  il  Lenòtre. 

Certo)  più  che  ogni  altra  ombra,  com¬ 
mosse  la  rievocante  memoria  della  Princi¬ 
pessa  la  evanita  figura  del  fratello  suo,  il 
piccolo  Delfino  di  Francia,  morto  col  nome 
di  Luigi  XVII  :  di  questo  bimbo  che,  fat¬ 
tosi  giovanotto,  avrebbe  nel  maggio  1814 
dovuto  esser  il  diciannovenne  eroe  di  quel 
ritorno  trionfale,  e  la  cui  assenza  —  era 
morto  o  disperso  ?  —  metteva  l’amarezza 
di  un  rimorso  in  fondo  a  tutti  i  cuori... 

Quante  volte  ho  parlato  di  quell’enigma 
della  fuga  di  Luigi  XVII  dal  Tempio,  di 
quella  possibile  se  non  probabile  sua  so¬ 
pravvivenza,  con  tutti  gli  appassionati  stu¬ 
diosi  di  questo  problema  storico  !  E  Vitto¬ 
riano  Sardou,  per  il  quale  la  Rivoluzione 
francese  non  aveva  misteri,  e  Otto  Friede- 
richs,  e  Jean  Pila,  e  Henri  Provins  (pseudo¬ 
nimo  di  H.  fioulon  de  4/aulx),  e  Barbey,  e 
Louis  Madelin,  e  Bartbou,  e  Frédéric 
Masson  :  quale  falange  di  formidabili  ricer¬ 
catori  della  verità  !...  Anni  fa,  vivevo  in 
quel  mondo  di  «  ipnotizzati  »  dalla  leggenda 
della  sopravvivenza,  e  mi  ero  lasciato  pren¬ 
dere,  anch’  io,  dalla  comune  mania,  e  cré¬ 
devo  alla  sostituzione  di  un  anonimo  bimbo 
malato  al  regale  fanciullo  ;  credevo  alla 
fuga  di  Luigi  XVII,  alla  sua  sopravvivenza  ; 
ed  ero  allora  meno  incredulo  di  Silvio  Pel¬ 
lico,  che,  conosciuto  nelle  prigioni  di  Mi¬ 
lano  un  che  si  spacciava  per  «  T.  infelice 
duca  di  Normandia  »,  non  era  riuscito  a  per¬ 
suadersi  di  aver  parlato  con  Luigi  XVII 
in  persona  ! 

Ma  con  gli  anni,  l’antica  certezza  (i  gio¬ 
vani  son  sempre  certi  !)  s’è  mutata  in  un 
dubbio  prima,  e  nella  persuasione  contraria 
poi.  Anzitutto  perché  la  falange  dei  preten¬ 
denti,  molti  de’  quali  ricorda  anche  il  Le¬ 
nòtre,  prova  che  si  tratta  direi  quasi  di 
un’epidemia  ;  poi  perché  il  fatto  si  è  ripe¬ 
tuto  per  la  sorella  del  Duca  di  Normandia, 
la  Duchessa  d’Aiigoulème  ;  e  questa  ripe¬ 
tizione  stessa  prova  che  si  tratta  di  un  solo 
identicissimo  fenomeno  di  mania  collettiva. 
Scrive  infatti  il  Lenòtre  a  pagina  237  :  «La 
sostituzione  di  una  ragazza  del  popolo  a 
Madama  Reale,  durante  la  prigionia  al 
Tempio,  è  una  leggenda  che  ha  avuto  il  suo 
corso  in  alcuni  ambienti  bene  informati, 
e,  senza  esser  state  numerose  quanto  i  falsi 
Luigi  XVII,  parecchie  intriganti  si  spac¬ 
ciarono  per  Duchesse  d’Augoulème  all’epoca 
della  Restaurazione  ».  E  quella  casta  e  se¬ 
vera,  anzi  rigida,  -  figura  di  Madame  Reale, 
non  isfuggi  alle  più  calunniose  leggende.  Nel 
1881  è  morta  in  una  città  del  dipartimento 
dell’Ardèche  una  signora  P.  de  V.  che 
passava  notoriamente  per  esser  nata  dal 
legame  della  figlia  di  Luigi  XVI  e  di  Maria 
Antonietta,  allora  prigioniera  al  Tempio, 
con  «  un  gran  signore  inglese  »  ;  e  si  pensi 
che  la  Duchessa  d’Angoulème,  nata  nel  1778, 
nel  1792  era  appena  quattordicenne  !  Ho 
riferita  la  diceria,  sol  per  mostrare  quale 
selva  selvaggia  di  leggende,  di  fantastiche^ 
rie,  di  invenzioni  madornali  e  balorde,  di 
asserzioni,  inverosimili,  si  pari  innanzi  al 
povero  esploratore  in  cerca  di  verità  sulla 
tragica  storia*  di  quell’  infelicissima  famiglia  ! 

Un  curato  francese,  che  firma  con  lo 
pseudonimo  di  Osmond,  ha  pubblicato  nel 
1905  la  séconda  aumentata  edizione  (la 
prima  era  del  1897)  di  Fleur  de  Lys,  La 
Question  Louis  XVII,  in  cui  ha  sostenuto 
la  tesi  della  fuga  e  della  sopravvivenza  di 
Luigi  XVII,  e  della  sua  identità  con  quel 
Nauendorff  che  per  lunghi  anni  si  spacciò 
pel  Duca  di  Normandia  e  trovò  tanti  se¬ 
gnaci  (non  però  fu  tra  questi  il  Sardou) .  Ora 
l’Osmond,  che  è  studioso  paziente  ed' ha 
trovata  rispettosa  anche  la  critica  più  av¬ 
versa  alle  sue  convinzioni,  ha  affermato  un 
fatto  che,  or  fa  un  ventennio,  mi  lasciò  assai 
perplesso  e  pensoso.  Secondo  questo  bravo 
curato,  il  segreto  dell’  «  enigma  del  Tem¬ 
pio  »  si  trova  nelle  Memorie  autografe,  na¬ 
turalmente  inedite,'  della  Duchessa  d’An- 
gdulème,  che  «  sono  nell’  I.  e  R.  Archivio 
di  Corte  (K.  u.  K.  Hof-Archiv,  Hofburg)' 
in  Vienna,  e  non  debbono  essere  pubblicate 
prima  del  ,195°  ». 

Questo  poteva  dirsi  prima  della  guerra, 
prima  del  crollo  della  '  duplice  Monarchia. 
Or  che  Vittorio  Veneto  ci  ha  dischiusè  le  • 
ben  guardate  porte  degli  Archivi  degli 
Asburgo,  tantoché  si  son  vedute  per  esem¬ 
pio  inattese  rivelazioni  recenti  sul  pro¬ 
cesso  di  Oberdan,  non  è  più  possibile  di 
parlar  di  carte  conservate  alla  Hofburg  e 
non  esplorabili  per  ancora  un;  quarto  di 
secolo.  Quando,  dunque,  furon  caduti  gli 
Asburgo,  e,  tornati  dal  servizio,  ripren¬ 
demmo,  tutti,  i  nostri  lavori  e.  le  nostre 
ricerche,  attesi  con  impazienza  l’ immanca¬ 
bile  «  rivelazione  »  d’oltretonba,  fattaci  dalla 
sorella  di  Luigi  XVII,  e  che  doveva  confer¬ 
marci,  secondo  l’Osmond,  nella  certezza  che 
la  Principessa  fosse  morta  convinta  che  il 
Delfino  avesse  potuto  fuggire  dal  Tempio, 
tantoché  in  confessione  avrebbe  narrato 
al  proprio  elemosiniere  (il  cardinale  de  La 
Fare)  ogni  particolare  dell’evasione. 

Nessun  segreto  hanno,  invece,  rivelato 
gli  spalancati  Archivi  di  Corte  viennesi. 
Dobbiam  dunque  supporre  che  l’Osmond 
sia  stato  tratto  in  inganno,  e  che  siano  in¬ 
vece  sinceri  i  passi  dell’epistolario  della- Du- 
■  chessa  d’  Angoulème  del  tempo  del  suo 
matrimonio  col  proprio  primo  cugino,  figlio 
di  Carlo  X  é  perciò  '  nipote  di  Luigi  XVI, 
passi  in  cui  la  Principessa  si  mostrava 
«  persuasa  della  morte  di  Luigi  XVII  al 
Tempio  ». 

Ha  dunque  ragione  il  più  recente  narra¬ 
tore  della  fine  di  Luigi  XVII,  Henri'd’Almé- 
ras,  quando  aierma  che  attorno  al  figlio 
di  Luigi  XVI,  —  attorno  a  colui  che.  fu 
condannato,  il  21  gennaio  1794,  ad  una 

rigionia  ancor  più  rigorosa  e  più  dura,  che 

oveva  causarne  la  morte  l’8  giugno  1795, 


—  si  era  formato  un  partito  che  si  agitava 
ogni  giorno  più  forte  ;  prigioniero,  questo 
bimbo  di  nove  anni  infastidiva  la  Repub¬ 
blica,  ma  ancor  più  l’avrebbe-  impacciata, 
morto  o  libero.  Morto,  tutti  avrebbero  accu¬ 
sato  i  Rivoluzionari  d’averlo  ucciso;  libero, 
la  Repubblica  avrebbe  visto  moltissimi  Fran¬ 
cesi  stringersi  intorno  alla  bandiera  del- 
l’evaso,  pretendente  al  trono.  Ma  il  terrore 
di  vederselo  sfuggire  dettò  ai  carcerieri  mi¬ 
sure  odiose  ;  il  piccino  fu  privato  d’aria,  di 
luce,  di  esercizio,;  di  distrazione  ;  la  sua  vita 
fu  di  segregazione  cellulare  assoluta,  di  noia 
profonda  ;  le  ore  gli  apparvero  intermina¬ 
bili,  senza  recargli  mai  né  gioia  né  svago, 
togliendogli  ogni  speranza  e,  per  cosi  dire, 
ogni  desiderio  di -vivere.  Si  abbandonò,  in¬ 
capace  di  reagire  ;  visse  nell’immondizia, 
privò  di  ogni  cura,  trascinandosi  dal  letto 
all’uscio  e  dall’uscio  al  letto;  le  sue  gambe 
disavvezze  dal  moto,  potevano  appena  sor¬ 
reggerlo  ;  quasi  sempre  stanco,  si  gettava 
sulla  sua  cuccetta,  povero  martire,  che 
espiava  colpe  non  sue....  Il  piccolo  Delfino 
che,  •  anche  nei  primi  mesi  della  prigionia, 
allorché  viveva  fra  le  lezioni  di  geografia 
del  padre  e  le  cu|&  amorose  della,  madre  e 
della  zia,  appari va  cosi  grazioso,  cosi  ridente, 
era  divenuto  un  povero  bambino  dolorante, 
inquieto,  istupidii  dalla  lunga  solitudine, 
e  che  poteva  a  m'ala  pena  parlare,  ed  era 
incapace  di  tutto  fuorché  di  soffrire  e  di 
morire....  i 

Né  valse  a  salvarlo  j  la  caduta  di  Robe¬ 
spierre,  la  fine  del  Térrore.  L’isolamento, 
ora,  si  era  fatto  meri  rigoroso,  la  sorveglianza 
era  divenuta  meno)  crudele  ;  ma  troppo 
tardi:  il  Delfino  era  sfinito.  A  un  guar¬ 
diano  che,  visto  intatto  il  desinare  sul  ta¬ 
volino,  chiedeva  al  piccolo  Re  senza  sud¬ 
diti  e  senza  corona  : 

—  Perché  non  volete  mangiare  ? 

—  Voglio  morire  —  rispose  il  piccolo  mar¬ 
tire.  —  E  scosse  la  testa,  sconsolato,  senza 
saper  più  sorridere. 

....Almeno,  la  morte  di  Robespierre  gli 
recò  una  gioia  :  non  lb  chiamavan  più  Capet 
né  tbuveteau  ;  lo  chiamavano,  quasi  rispet¬ 
tosamente  ;  Monsieuk  Charles. 

Si  spense  pian  pianò,  dolcemente,  nella  sua 
prigione,  anzi  nel  suolinfetto  sgabuzzino  del 
Tempio,  mentre  T  Altyianach  des  Muses  pro¬ 
prio  di  quell’anno  17I95  in  un  «Inno  sul- 
T  Infanzia  »  stampava  : 

Esporr  naissant  defla  patrie  ! 

Chers  enfants  !  par j  le  fanatisme 
Vous  ne  serez  poini  abrutis, 

Vos  p'eres  vous  oni  garantis 
Des  fers  honteux  dif  despotisme.... 

La  Duchessa  d’Angòulème,  se  ha  mai  letti 
questi  versi,  deve  aver  sorriso  amaramente, 
pensando  ad  un  bimpo,  suo  fratello  e  suo 
Re,  che  invece  era  Jproprio  morto  abruti 
par  le  fanatisme....  (1) 

Alberto  Lumbroso. 

(1)  H.  d’ Alméras,  Le  peìft  Capet  (  Paris,  Fayard,  1924); 
G.  Lenòtre,  Le  Roi  Louis  KXVJI  et  l'énìgme  du  Tempie, 
l’aris,  Perrin,  1921  !  A.  LumbRoso,  Il  figlio  di  Maria 
Antonietta,  nel  Messaggero  del  17  Aprile  1924. 


Accanto  al  VII  cen¬ 
tenario  deirUniver- 
sità  napoletana. 

Un  po’  di  storia  della  celebrazione  di 
questo  settimo  “feentenariò  ?  Troppo  so¬ 
lenne  e  troppo  ■  grave,  per  ridurla  nelle 
proporzioni  d’unlSnodesto  articolo.  Piut¬ 
tosto  un  po’  diRtonaca,  o  meglio  forse 
qualche  impressione  dell’  indimenticabile  ca¬ 
lendimaggio. 

Indimenticabile,  un  pochinQ'  anche  per 
forza.  È  stata  una  settimana-idi  discorsi, 
di  feste,  di  convegni ,  dì  rievocazioni,  in 
tutti  i  toni  e  in  tutte  le  lingue;  un  fra¬ 
stuono,  dal  quale  non  siamo  usciti  ancora. 
-Ma  il  grande  •«.«un'. ero  »  del  programma 
oggi  non  è  più  il  (gfentenario  ;  è  il  Congresso 
mondiale  dei  filosofi,  che  ha  incominciato 
i  suoi  lavori  appena  ieri  ed  ha  già  cancel¬ 
lati  dalla  nostra  Rfemoria  i  fasti  del  con¬ 
gresso  delle.  Scienze,  e  poi  di  quello  dei 
ginecologi,  e  degli  eugenici,  e  degli  espe¬ 
rantisti  e  non  so  più  di  quanti  altri.  Cosi, 
se  da  circa  un  mese  in  tutti  i  giornali,  nei 
consessi  accademici,  nei  circoli  cittadini 
non  si  parlava  che  di  Federico  II  Io  Svevo, 
(e  se  sia  stato  proprio  lui  il  fondatore  dello 
Studio  napoletano,  e  qual  parte  vi  abbia  avu- 
■  to  anche  Pier  delle  Vigne,  ovvero  sia  della 
Vigna,  ma,  badate,  più  esattamente  ancora 
de  Vinea)  ;  se  mai  abbiamo  sentito  con 
tanta  frequenza  e  tanta  competenza  ripe¬ 
tere  i  nomi  di  Dante  e  di  S.  Tomaso  ;  e 
se  fino  a  ieri  sfamo  stati  presi  dalle  pole¬ 
miche  fra  il  sen.X'Torraca  e  il  padre  Pietro 
intorno  al  vero  '^significato  delle  parole 
Studio  generale  e  al  ,valore  di  certe  Epistole 
del  della  Vigna  ;  e  he  ancora  ci  ronzano 
nel  capo  i  solidi  argomenti  antipierrini  del 
prof.  Michelangelo  Schipa,  confortato  anche 
dall’autorità  del  celebre  prof.  Karl  Hampe 
dell’Accademia  di  Heidelberg,  da  un  paio 
di  giorni,  dicevo,  nuotiamo  tutti  in  magao 
mare  filosofico,  anzi  tomistico- kantiano. 
Voi  sapete  che,  fra  gli  altri,  si  celebrano 
anche  i  Centenari  di  Kant  e  di  S.' Tomaso, 
i  quali  a  Napoli  possono  andar  bene  d’ ac¬ 
cordo.  I  massimi  calori,  se  hd  visto  bene, 
sembra  spettino  tuttavia  al  filosofo  di 
Kònigsberg  e,  in  più;  modeste  proporzioni, 
al  suo.  rappresentante  tuttora  vivente 
prof.  Liebert  della  Società  Kantiana,  non¬ 
ché  dell’ Università  ,  di  Berlino,  molto  sim¬ 
paticamente  festeggiato  anche  dal  pub¬ 
blico  del  S.  Carlo,  .  durante  la  solenne  se¬ 
duta,  presente  la  Maestà  del  Re  ;  ciò  che 
non  sembra  privo  di  importanza  e  di  si¬ 
gnificato,  se  si  pensi  che,  dopo  il  conflitto 
mondiale,  è  questo  il  primo  convegno  di 
filosofi  di  tutte  le  Nazioni. 

Kant  è  dunque  il  vero  eroe  della  setti¬ 
mana  ;  Kant  trionfa  un  po’  da  per  tutto  ; 
i  giornali  settimanali  illustrati  ne  pubbli¬ 
cano  il  ritratto,  in  cornice  di  versi  di  Sal¬ 
vatore  di  Giacomo  ;  e  i  quotidiani  —  cosa 
inaudita  — •  ne  offrono  la  bibliografia  ! 
Che  più  ?  Tanto  è  il  fervore  e  il  movimento 


d’ interesse  per  il  critico  della  Ragion  pura 
che  ho  visto  in  questi  giorni  pubblicate  delle 
lezioni  sul  Kant  firmate  da  nostri  profes¬ 
sori  ordinarii  di  storia  della  filosofia,  notis¬ 
simi  per  non  aver  fatto  quasi  mai  lezione. 

Per  chi  s’accontenta,  riassumere  da 
quanto  è  stato  stampato  in  questo  mese, 

—  riassumere  all’uno  per  mille,  —  non  è . 
difficile  ;  si  può  far  quasi  a  memoria. 

La  data  memorabile  sarebbe  ;  il  5  giugno 
1224.  Fu  con  questa  data  che  Federico  II 
diresse  a  tutte  le  autorità  del  tempo  l’an¬ 
nunzio  e  le  norme,  della  fondazione  dello 
Studio  (generale  di  Napoli,  dove  si  sareb¬ 
bero  insegnate  tutte  le  arti  e  coltivati 
tutti  gli  studi. 

Il  grande  Principe  volle  che  la  sede  fosse 
Napoli,  non  perché  si  ispirasse  a  una  tra¬ 
dizione,  già  smarrita,  e  nemmeno  per  rico¬ 
noscere  o  riformare  scuole,  che  non  esiste¬ 
vano.  Sopra  Partenope  era  calata  la  notte 
del  Medioevo.  Il  sepolcro  di  Virgilio  si  era 
abbarbicato  alla  leggenda,  che  lo  aveva 
trasformato  in  Mago  o  in  Barone.  Da  lunghi 
anni,  l’antico,  celebre  Ginnasio  era  stato 
invaso  da  case  e  da  tuguri. 

Lo  Studio  Generale  di  Federico,  prowe-  . 
duto  negli  insegnamenti  di  tutte  le  facoltà, 
con  lettori  stipendiati  dallo  Stato,  aperto 
agli  scolari  di  tutto  il  Reame,-  fu  del  tutto 
nuovo  e  diverso  dall’antico  Ginnasio.  Quanto 
alla  sede;  le  ragioni  per  cui  Napoli  fu  pre¬ 
scelta  a  tanto  onore  si  leggono  nella  Carta 
di  fondazione  :  «  amenissima  città  ;  "buona 
l’ indole  degli  abitatori  ;  facile  abbondanza 
di  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  vita  ». 

La  potenza  di  Federico  tramontò  e  di¬ 
sparve.  Monumento  perenne  del  suo  senno, 
del  suo  culto  per  la  scienza,  durò  nei  secoli 
lo  Studio  da  lui  fondato.  L’Università  di 
Parigi,  teologica,  fu  dei  maestri  ;  quella 
di  Colonia,  giuridica,  degli  scolari  ;  Na¬ 
poli,  giuridica,  medica,  teologica,  fu  dello 
Stato  ;  prima  e  per  lungo  tempo,  solo 
dello  Stato. 

Rare  volte  giunsero  fino  a  Napoli  gli 
scolari  che  da  ogni  Nazione  d’  Europa  af¬ 
fluivano  a  Bologna,  a  Padova,  a  Siena. 
La  dipendenza  eccessiva  del  Gran  Cancel¬ 
liere  e  del  Cappellano  Maggiore,  gli  sti¬ 
pendi  meschini,  la  libertà  di  non  frequen¬ 
tare  ì  corsi,  l’abuso  delle  lezioni  private, 
tutto  questo  non  .  potè  tuttavia  impedire - 
all’  Università  napoletana  di  esercitare,  per 
sette  secoli,  in  tutta  l’umile  Italia,  larga  e 
benigna  azione. 

Alquanto  assente,  a  questa  celebrazione 
del  Centenario  universitario,  fu  la  Univer¬ 
sità.  Gli  studenti,  per  varie  ragioni,  più  o 
meno  piacevoli  a  rammentare,  furon  tenuti 
un  po’  in  disparte,  per  amore  e  anche  per 
forza,  da.  tutti  i  ricevimenti  e  i  festeggia¬ 
menti  ufficiali  ;  anche  dalla  cerimonia  in 
cui  fu  conferita  al  nostro  Re,  archeologo 
e  numismatico,  la  laurea  ad' honorem. 

Anche  il  Croce  può  esser  considerato  un 
assente,  e  dalle  celebrazioni  del  Centenario 
e  da  quella  per  il  Congresso  dei  filosofi,  E 
si  coiùprénde,  coine  si  'comprendono  le 
assenze  dei  pezzi  più  grossi  dell’  Università, 
in  particolare  della  facoltà  di  lettere,  in 
particolarissimo  dei  filosofi.  ' 

Certo,  un  recente  articolista  della  Frank¬ 
furter  Zeitùng  (O.  K.),  occupandosi  del  Cen¬ 
tenario  dell’  Università  napoletana  non  po¬ 
teva  dirla  più  grossa:  « ....  Quest’antico 
Ateneo,  che  oggi  si  onora  dell’  insegna¬ 
mento  del  prof.  B.  Croce....  »  ;  perché  nulla 
può  far  sorridere  più  schiettamente  il  filo¬ 
sofo  napoletano  che  il  sentirsi  salutare  in 
questi  giorni  da  congressisti  d’ogni  parte 
del  mondo  con  un  :  «  Mr.  le  professeur  »  e 
per  fino  con  tanto  di  :  «  Hochgeehrter 
Herr  Professor  !  ». 

A  proposito  di  ‘  Croce  e  Gentile. 

-  «  In  Italia,  in  quest’ùltimo  decennio,  la 
.filosofia  è  stata  assunta  dije  volte  agli 
onori  del  potere  ;  ragion  per  cui  vi  gode 
una  libertà  di  azione  come  in  nessun  altro 
paese  del  mondo  ». 

Sapete  chi  mi  diceva  cosi  ?  Un  filosofo 
indiano.  Lascio  a  Ini  tutta  la  responsabilità. 

Si  chiama  (salvo  errori)  Dasgpta,  è  presi¬ 
dente  della  «  Società  filosofica  indiana  »  da 
lui  rappresentata,  al  Centenario  e  al  Con¬ 
gresso,  e  (salvo  malintesi)  ora  si  interessa, 
molto  alla  filosofia  negra.  Ho  detto  negra  ! 

Questo  filosofo  ha  riportato,  e  mi  ha  co¬ 
municato  delle  giornate  di  Napoli  alcune 
impressioni  che,  lo  confesso,  sono  molto 
vicine  alle  mie.  Per  cui  Ve  ne  riferisco 
qualcuna. 

Egli  si  è  molto  commosso  allo  spetta-, 
colo,  cosi  raro  e  cosi  grandioso,  dell’adu¬ 
nata  di  sapienti  di  tutto  il  mondo  nell’ Aula- 
magna  dell’  Università  ;  -  spettacolo  senza 
paragoni  più  alto  e  solenne  e  magnifico  ,  di 
quello  del  giorno  dopò  nel  Teatro  ‘  S.  Carlo 
e  che  bene  ha  inaugurato  la  serie  delle 
cerimonie  ■  ufficiali.  Là  visione,  pittoresca 
anche  per  un  indiano,  e  nuova  per  tutti, 
di  quei  savii  in  costume  di  filosofo,  conve-  • 
nuti  dai  climi  di  più  barbaro  nome  del 
suo,  come  a  una  sagra  di  pace  universale, 
di  amore  e  solidarietà  di  spiriti,  quasi  di¬ 
remmo  a  una  Pentecoste  di  fraternità 
umana,  non  dileguerà  tanto  facilmente  dal 
nostro  ricordo.  È  vero  ;  tutte  quelle  divise, 
e  quelle  toghe  e  quegli  strascichi  e  quei 
collettoni,  inamidati  e  quegli  ermellini  e 
quei  fiocchi  ,  di  cento  colori  nello  sventolio 
di  mille  bandiere  e  mille  stemmi,  e  qua  e 
là  la  tonaca  e  la  barba  di 'un  cappuccino 
e  la  livrea  dei  valletti  che  servivano  rin¬ 
freschi,  tutto  questo  era  un  po’  Seicento 
spagnuolo  e  faceva  anche  pensare  a  un 
po’  di .  carnevale  Veneziano.  Queste  ima- 
gini,  questi  accostamenti  - —  incredibile 
■  forse  al  lettore  —  mi  sono  stati  comunicati 
dal  mio  Indiano  !  ché  io,  per  conto  mioT 
pensavo,  alla  scena  di  fra  Cristoforo  andato 
a  domandar  perdono  in  .casa  del  fratello 
dell’ucciso.  Ma  —  è  sempre  il  filosofo  quasi 
negro  che  parla  —  quale,  soffiò  di  vita  ga¬ 
gliarda  e  giovanile  fra  questi  sapienti  ca¬ 
nuti  ;  che  spettacolo  pieno  di  promessa 
per  una  migliore  e  più  vera  Intesa  degli 
uomini  di  tutto  il  mondo  !  E  quanta  poesia  ! 


Si,  il  filosofo  indiano  ha  parlato  anche  di- 
poesia.  È,  in  verità,  difficile  non  parlarne, 
con  questo  sole  !  —  con  un  sole  che  sorride» 
dalla  fine  di  aprile,  e  ora  ride  in  tanta  se¬ 
renità  quanta  non  è  possibile  imaginare  più 
beata,  sopra  tutti  i  Centenarii  e  .tutti  i  fi¬ 
losofi  di  quésto  mondo,  fra  un  mare  e  un 
cielo  e  un  monte  unici  a  questo  mondo. 

Cosi  per  parlare  di  poesia,  siamo  andati 
insieme,  a  piedi,  alla  Tomba  di  Virgilio. 
Mai  vista  tanta  gente  come  in  questi 
giorni!  — mi  assicurò  il  custode  ;  — nem¬ 
meno  quando  vengono  le  carovane  degli 
Inglesi.  Ma  —  soggiunse  subito  —  quanto 
più  i  visitatori  sono  dei  sapienti,  come 
adesso,  tanto  meno  ci  lasciano  di  mancia. 

C’era  lf,  a  pochi  passi  dal  pino,  anche 
l’amico  Haronkiki  Shimoi,  dell’  Istituto 
Orientale  di  Napoli,  con  un  suo  conter¬ 
raneo  di  Tokio,  inviato  da  quell’ Univer¬ 
sità  alle  cerimonie  universitarie.  Si  parlò- 
del  più  e  del  meno.  Il  filosofo  indiano  do¬ 
mandò  al  filosofo  giapponese  in  che  conto 
fosse  tenuto  nell’  Estremo  Oriente  Giam¬ 
battista  Vico. 

Il  filosofo  giapponese  non  lo  aveva  mai. 
sentito  nominare. 

— E  allora,  che  conoscete  voi  degli, 
Italiani  ? 

—  Degli  Italiani,  in  Giappone,  si  conosce» 
il  Leopardi. 

Ci  lasciammo  tutti,  filosofi  ed  afilosofi ^ 
con  una  cordiale  stretta  di  mano. 

E.  Zaniboni. 


Ohm  limrailto-Eflct  Torinese 

(GIÀ  DITTA  POMBA) 
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NICCOLÒ  TOMMASEO 


DIZIONARIO 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA 


Edizióne  integra 

Per  il  50°  anniversario  de'la  morte  del  grande 
filologo  dalmata,  offriamo  agli  italiani  una  nuova 
ristampa  dell’edizione  inU  gra  di  quel  Dizionario 
delia  Lingua  italiana  che  è  opera  veramente 
fondamentale  e  indispensabile  a  tutte  le  Biblioteche 
pui  blictie  e  private,  agli  Is  ituti  di  istruzione  e  di 
educazione,  ai  signori  Insegnanti  Letterati  e  Pub¬ 
blicisti,  ed  a  tutti  coloro  che  ariano  c  noscere  sem¬ 
pre  meglio  le  dovizie  del  nostro  bellissimo  idioma. 


La  nuova  ristampa  dell’edizione  inte¬ 
gra  in  sette  grandi  volumi  di  complessive 
pagine  LII  7256  in-4°  massimo  su  tre 
colonne  e  con  caratteri  attissimi  si  vende 
al  prezzo  di  Lire  380. 

Rilegati  in  mezza  pelle  e  oro 
Lire  Cinquecento. 


E0IZI0NI  “CORBÌCCIO,, 

Via  Porpora,  24  ■  MILANO  ■  Telefono  20-T56 


Cui  ura  Contemporanea  „ 


È  la  nuova  biblioteca  di  letteratura, 
storia  e  filosofia,  che  lo  Studio  Editoriale 
“  Cordacelo  ,,  lancia  nel  corrente  maggio. 
In  “  Cultura  Contemporanea  ,,  che  sarà  di¬ 
retta  da  Gerolamo  Lazzeri,  appariran¬ 
no  per  primi  volumi  di  :  •  Luigi  Ambro- 
sini,  Antonino  Anilé,  G.  Bello nci, 
Emilio  Lecchi,  Guido  de  Ruggiero, 
Salvatore  di  Giacomo,  Arturo  Fari¬ 
nelli,.  Aldo  Ferrari,  Guglielmo  Fer¬ 
rerò,  Guido  Manacorda,  Guido  Maz¬ 
zoni,  Mario  Mjssiroli,  Giovanni  Papini, 
E.  G.  Parodi,  Enrico  Ruta,  Lu.gi  Sal¬ 
vatorelli,  Gaet Aito,  Salvemini,  Pietro 
Silva,-  Enrico  Thovez,  Adriano  Til- 
gher,  Zino  Zini,  ece.  ecc.  .. 

Gli  scopi  della,  collezione  sono  esposti 
nel  programma dettato  da  G.  Lazzeri, 
che  lo  Studio  Editoriale  invierà  a  chiun¬ 
que1  ne  farà  richiesta. 

Si  è  pubblicato  : 


1.  ENRICO  THOVEZ 

IL  FILO 
DI  ARIANNA 

Nuovi  saggi  di  lettere  ed  arti. 
Volume  di  450  pagine  LIRE  SEDICI 


2.  GUGLIELMO  e  LEO  FERRERÒ 

LA  PALINGENESI 
DI  ROMA 

DA  LIVIO  A  MACHIAVELLI 

Volume  di  circa  200  pagine  LIRE  OTTO 


Imminente  : 

ENRICO  RUTA 

VISIONI  D’ORIENTE 
E  D’  OCCIDENTE 

Ordinazioni,  vaglia  all’Amministrazione 
“  CORBACCIO  ,,  Via  Porpora  24 
MILANO  (32) 


IL  MARZOCCO 
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FRATELLI  TREUES 

EDITORI  -  MILANO 


MARINO  MORETTI 

IL  ROMANZO 
DELLA  MAMMA 

L.  9.— 


MILLY  DANDOLO 


LE  STELLE  NEL  MARE 

L.  9.— 


BRUNO  CICOGNANI 


LE  SEI  STORIELLE 


GENTE  DI  CONOSCENZA 

Nuova  edizione  Treves,  in  un  sol  volume 

L.  9.- 


GINO  FOGOLARI 

Direttore  delle  Gallerie  di  Venezia 

LE  GALLERIE 
DI  VENEZIA 

Secondo  volume  della  collezione  IL  FIO¬ 
RE  DEI  MUSEI  E  DEI  MONUMENTI 
IN  ITALIA  diretta  da  Ettore  Modi¬ 
gliani,  con  .56  illustrazioni  .  L.  7. — 


SOCIETÀ  EDITRICE  "  UNITÀS , 

MI  LANO 

VIALE  PIAVE  (già  Monforte)  12 


Recentissime  pubblicazioni  : 

VINCENZO  RICCIO 


Saggi  Biografici 

Volume  di  circa  300  pagine 
L.  8.-— 


ETTORE  CICCOTTI 

Cronache  quadrien¬ 
nali  di  Politica 
Italiana  ed  Estera 

Due  volumi  di  complessive  pagine  1100 
L.  30.— 


BORTOLO  B E LÒTTI 


Politica  del  costume 

Volume  in  16°  di  oltre  350  pagine 
L.  .8.— 


GIUSEPPE  RENSI 

Interiora  Rerum 

Interessante  voi.  in  I60  dì  circa  400  pag. 
L.  10.— 


CORRADO  BARBAGALLO 


Passato  e  presente 

Saggi  e  spunti  di  politica, 
storia  e  filosofia. 

Volume  in  16°  di  circa  400  pagine 
L.  10 _ 

In  vendita  presso  tutte  le  librerie  e  presso 

SOCIETÀ  EDITRICE  UNITAS 
MILANO 

VIALE  PIAVE  (già  Monforte)  12 


DOCUMENTI 

PSICOLOGICI 

G.  MILANESI  --  F.  CAZZAMINI  MUSSI  — 
M.  FERRARA. 

Parlerò  oggi  di  tre  romanzi,  scritti  fra 
il  1920  e  il  ’2i  (tutte  tre  portano  tali  date, 
che  vogliono  essere  significative),  e  pubbli¬ 
cati  soltanto  in  quest’ultimi  mesi. 

Il  ritardo  nel  venire  alla  luce  può  essere 
spiegato  in  vario  modo  ;  ma  oltre  alle  ra¬ 
gioni  di  carattere  particolare,  ve  n’  è  unà, 
mi  pare,  di  carattere  generàle,  che  vale  per 
questi,  come  per  altri  libri  di  probabile 
imminente  pubblicazione.  Qualche  anno 
fa,  non  era  prudente,  sotto  tutf  i  riguardi, 
stampare  opere,  contrarie  al  cosiddetto 
spirito  pubblico  d’allora.  Ma  ora  questo 
spirito  è  radicalmente  mutato,  e  però  con¬ 
sigliabile  ed  opportuna  ne  appare  finalmente 
la  stampa.  Non  rimproveriamo  gli  autori, 
che  avran  fatto,  anzi,  tutto  il  possibile  per 
evitare  il  ritardo.  Non  accusiamo  gli  edi¬ 
tori,  i  quali  non  sono  assolutamente  obbli¬ 
gati  a  fare  gli  apostoli  e  mettersi  contro 
corrente.  Rallegriamoci,  invece,  nel  veder 
sempre  più  copiosamente  provato  come, 
durante  quegli  anni  di  smarrimento,  che 
seguirono  alla  fine,  della  guerra,  molti  ri¬ 
manessero  fedeli  a  quegl’  ideali  per  cui  ave¬ 
vano  voluto,  e  sopportato  nobilmente,  la 
guerra.  Difetti,  questi  «  romanzi  »  sono  in 
realtà  confessioni  travestite,  e  tutto  som¬ 
mato,  il  loro  valore  estetico  è  superato .  di 
•  gran  lunga  dal  loro  valore  di  documenti 
psicologici. 

L'àncora  divelta  di  Guido  Milanesi  (Ed. 
Mondadori,  Milano)  è,- piuttosto  che  una  con¬ 
fessione,  un  atto  d’accusa.  Chè  esso  narra 
bensì  come  un  capitano  di  vascello,  nono¬ 
stante  i  suoi  alti  meriti  di  comandante  e 
scrittore,  sia  stato  giudicato  da  una  Com¬ 
missione  d’avanzamento  non  idoneo  a 
promozione,  e  quindi  congedato  ;  e  come, 
sdegnato  e  umiliato  dall’  ingiusto  provve- 
.  védimento,  abbandonato  dalla  stessa  ni¬ 
pote,  tutta  presa  dall’amore  per  un  ufficiale 
di  marina,  e  finalmente  danneggiato  ne’  suoi 
modestissimi  beni  dai  contadini  sobillati  e 
rivoltosi,  risolva  d’uccidersi,  buttandosi  in 
quello  '  stesso  mare,  ch’egli  tanto  amò,  e 
da  cui  fu  tradito.  Ma  sarebbe  vano  cercare 
in  queste  trecento  pagine  lo  studio  fine  ed 
attento  dei  caratteri,  la  delicatezza  dello 
stile,  l’armonia  della  composizione.  Vi  si 
troverà,  invece,  la  documentazione,  più 
che  esauriente,  d’uno  stato  d’animo  vio¬ 
lentemente  irritato.  Irritato  contro  il  Papa 
d’allora,  che  non  sapeva  trovare  le  parole 
yeramente  cristiane,  attese  dai  popoli 
esausti  ;  contro  il  socialismo  «  grande  pa¬ 
rassita  divoratore  »,  che  aizzava  la  massa  e 
la  faceva  simile  all’orda  barbarica  ;  contro 
il  disordine  morale,  che  dominava  in  alto 
e  in  basso,  col  più  sfacciato  rovesciamento 
dei  valori  ;  infine,  contro  il  ministero  della 
Marina  d’allora.  Se,  contro  il,.  Pontefice, 
il  Milanesi  ha  poche  parole  ;  ne  spende 
invece  assai  contro  il  bòlcesvismo  russo,  di 
cui  narra  gli  orrori  inauditi,  e  contro  quello 
nostrano,  di  Cui  rappresenta  la  bestiale 
ferocia.  E  molte  ne  impiega  per  descrivere 
il  disordine  morale, .  del  quale  pare  sia  fatta 
simbolo  ‘  una'  volgare  '  cinematografia.  E) 
móltissime  contro  il  ministero  della  Ma- 

.  Guidò  Milanesi  avverte,  a  scanso  d’equi¬ 
voci,  che  la  sua  diatriba  non  ha  quasi  più 
valore  oggi,  che  è  venuto  l’Uomo'  auspi¬ 
cato,  a  ripulire  le  stalle  d’Augia,  ma  re¬ 
sta  coinè  esatta  documentazionè  del  re¬ 
centissimo  passato.  Io  dico  che,  anche 
ammesso  ciò,  la  storicità  non  salva  l’ò-' 
pera  d’arte,  realmente  torbida  ,  e  tumul¬ 
tuaria  e  rimane  per  sempre,  dal  punto  di'  vi¬ 
sta  psicologico  ed  artistico,  un’  evidente 
sproporzione  fra  causa  ed  effetto,  ossia  fra 
il  congedamento  e  la  disperazióne  del  prò-  , 
tagonista.  Tuttavia,  al  di  sopra  dell’irrita- 
zione  eccessiva,  si  sente  uno  spirito  nobile, 
amante,  della  "Patria  e  del  Mare,  fedele  ài 
ricordi  di  guerra,  coraggiosamente  combat¬ 
tuta.  E  ap’punto.per  questo  L’ancora  divelta 
può,  in  ultima  analisi,  riuscire  simpatica. 


Confessione  ben  più  sobria  e  più  limpida, 
-e  di  portata  meno  ristretta,  è  II  solèjnegh 
■.occhi  di  Francesco  Cazzamini  Mussi  (Ed. 
Vallecchi,  Firenze). 

Il  protagonista  è  ,un  giovine  pittore,  in¬ 
dividualista  e  solitario,  tormentato  dal  dis¬ 
sidio  fra  cèrebralismo  e  sentimento  cor¬ 
diale,  fra  volontà  di  fare  e  autocriticismo 
spietato.  V’  è  chi,  osservando  la  sua  inerzia, 
il  suo  amore  pei  toni  crepuscolari  e  per  le 
•  cose  patinate  dal  teqipo,  il  suo  orrore  f>er 
ogni  forma  di  mercantilismo,  .  la  sua  ric¬ 
chezza,  lo  considera  un  dilettante  ;  e  non  ha 
tutt’  i  torti.  Ora,  Carlo  Dardea  viene  a  co¬ 
nóscere,  un  giorno,  una  fanciulla,  bella,  in¬ 
telligente,  un  po’  audace,  un  po’  ribelle,  desi¬ 
derosa  di  espandersi,  innamorata  della  vita, 
-  con  un  senso  inconsapevole  di  paganità.  Se 
ne  innamora  ;  la  innamora.  S’apre  dunque 
un  nuovo  capitolò,  nella  sua  vita  e  nella  sua 
arte  ?  Ma  ecco  che  scoppia  là  santa  barbara 
d’  Europa  ;  e  i  due  giovani  'dèbbono  se¬ 
pararsi. 

Fin  qui,  anche  per  suggestione  del  titolo, 
si  sarebbe  indotti  a  ritenere  II  ' sole,  negli 
Rocchi,  romanzo  d’amore  :  «  Il  sole  negli 
occhi  !  Per  lui  era  stato  come  il  sole  negli 
£  occhi 'in  un  giorno  lontano  della  sua  vita  ! 

Aveva  fissato  nell’azzurro  del  cielo  quella 
gfìùce  sfolgorante  e  n’era  rimasto  abbaci¬ 
nato...  ».  Ma,  quando  si  passa  alla  seconda 
parte  del  libro,  con  T  intervallo  d’almeno 
qua ttr 'anni,  si. deve  riconoscerà  che  l’amore 
è  un  motivo  secondario,  e  il  principale  è  la 
guerra.  Per  la  guerra,  infatti,  Dardea  deve 
dare  l’addio  all’arte  e  all'amore,  diventando 
j  una  semplice  unità  nelle  inani  d’un  potere 
'  occulto  e  formidabile  ;  per  essa  prova  la 
profonda  dolcezza  di  sentirsi  premuto  dalla 
fatalità,  e  di  "  riguardare  la  vita  con  rinno¬ 
vato  interesse  ;  per  essa  sostiene  e  vince 
la  lotta  interiore,  che  ogni  sacrificio  ri¬ 
chiede.  Quando  torna  a  casa,  egli  ha  il  viso 


deturpato  da  un’orribile  ferita.  Il  mondo 
echeggia  di  voci  d’odio  e  di  vendetta,  rin¬ 
trona  di  grida  orgiastiche  e  di  sarabande. 
La  sua  ricchezza,  pel  mutamento  avvenuto 
nelle  fortune,  non  è  più  che  una  scarsa 
agiatezza.  Il  suo  amore  già  deluso  da  Se 
rena,  allorché,  avendo  egli  scritto  fredda¬ 
mente  .la  verità,  non  venne  il  grido  atteso, 
finisce  ora  del  tutto,  con  l’annunzio  dei  ma¬ 
trimonio  di  lei  con  un  signore  -  anziano, 
arricchito  di  guerra... 

Che  cosa  dunque  rimane  a  Dardea  ?  — 
Ma  appunto  ciò  che  bai  conquistato  durante 
la  guerra  !  Un  :  sensó  di  serenità,  triste 
ma  dolce,  un’  indulgenza  d’uomo,  che  è 
un  po’  fuori,  ma  certo  al  disopra  della 
vita,  tln  riavvicinamento  alla  terra,  e 
mediante  l’amore  di  ;C[uesta,  il  ritorno  alle 
sorgenti  della  giovinezza.  Infine,  una  ten¬ 
denza  irresistibile  verso  la  comprensione 
mistica  dell’universo  :  onde  gli  appaiono 
la  vanità  dei  viventi,  la  fugacità  della 
gloria,  la  miseria  delle  lotte  mondane.  In¬ 
vitato  da  un  sacerdote  di  campagna  ad 
assistere  alla  sua  méssa,  egli  acconsente. 

La  guerra  è  dunqffÉSpresentata,  in  questo 
romanzo,  come  redentrice  e  purificatrice 
di  coscienze.  Nella  .jjofima  parte,  è  l’uomo 
prima  di  essa  :  il  dilettante.  Nella  seconda, 
l’uomo  dopo  di  essa  :  1’  idealista,  il  cre¬ 
dente-  Né  si  può  iiegàre  che  l’analisi  psi¬ 
cològica  del  protagofiis(à .  sia  fatta,  in 
entrambe  le  parti,  con  abilità  e  penetra- 
zione,  assistite,  da  un  senso  aristocratico 
della  forma.  Che  cosa  mànca,  perchè  II 
sole  .  negli  occhi  ^soddisfaccia!  intéramente  ? 

Proprio  quello  che  l’avrebbe  fatto  più 
che  mai  interessante  :  l’analisi  della  crisi, 
la  rappresentazione  immediata  dello  scon¬ 
volgimento  operato  dalla  guerra  nello  spi¬ 
rito  del  protagonista,  vi  sono  i  precedenti 
e  i  susseguenti  del  dramma  :  manca  il 
dramma. 


Il  dramma,  còlto  nella  sua  immedia¬ 
tezza,  è  ne  «  La  casa  'del  dubbio »  di  Ma¬ 
rio  Ferrara  (Editore,  Stock,  Roma)  ;  ma 
si  riduce  a  un  semplice j  polpo  di  scena. 

Prima  del  colpo  di -scena",  è  l’analisi 
.  lenta,  minuta,  pulviscolare,  d’uno  stato 
d’animo,  che  non  è  molto1  diverso  da  quello 
descritto  dal  Cazzamini  Mussi,  e  che,  a 
credere  a  tante  testi  mOriìanze,  pare  fosse 
assai  diffuso  nella  generazione  di  coloro 
che  nel  1915.,  avevano-*  tra  venti  e  venti¬ 
cinque,  anni.  Ma  il  Ferrara  va  assai  più  a 
fondo,  ed  è  anche  più-esottile  e  crudele 
.  dell’altro. 

Una  confessione,  anzi  un  monologo  :  ché 
veramente  i  genitori,  e  fe  ièorella,  e  l’amante 
di  Roberto  fanno  da  comparse,  per  quanto 
non  del  .tutto  privi  di  segni  vitali.  Il  mono¬ 
logo  di  Roberto,  che  al  ventidue  anni,  es¬ 
sendo  ancora  studenti»  trova  inaridite 
tutte  le  fonti  della  vitàj  per  l’amore  troppo 
egoistico  di  essa.  —  In  casa  si  sente  oppresso  ; 
fuori  di  casa,  soffoca tlif  Ama  e  non  ama 
Velleda  :  ora  gli  sembrà  un  cattivo  genio, 

•  ora  un’  ispiratrice  di&bontà  ;  se  ne  ha 
qualche  dolcezza,  subii»  dopo  ne  ha  dubbi 
ostili  ;  se  s’  intra ttienfe con  lei,  se  ne  com¬ 
piace  e  insieme  si  irrita,  prevedendo  ap¬ 
puntino  ciò  che  injplibilmente  avverrà. 
Non  vede,  non  ricoffp|ce  alcuno  scopo  alla 
sua  vita  ;  è  incertcfe^'passivo,  rassegnato, 
assente  e  insieme  iri  attesa.  Quando  il  pa¬ 
dre,  autoritario,  e; Severo,  lo  costringe  ad 
uscire  definitivamente  di  casa,  a  vivere 
solo  e  indipendente  à  Roma,  egli;  che  pure 
l’aveva  desiderato,  se  ne  sente  malcontento, 
e  quando  è  a  Roma,  la  libertà  gli  sembra 
il  mostruosa  poterò  della  menzogna. 

Ma  ecco  il  colpo  |I;'scèna.  Lui,  che  dal¬ 
l’agosto  1914  non  s’era  mai  occupato  né 
preoccupato  della  .  guerra,  un  giorno  del 
maggio  1,915  è  travolto  da  una  dimostra¬ 
zione  d’  interventisti"’;  e  non  solo  vi  par¬ 
tecipa,  ma  è  fra  i  primi  ad  aprire  la  marcia, 
che  travolgerà  le  ujpffie  resistenze.  Lan¬ 
ciandosi  a  capo  basso  contro  una  siepe 
di  baionette,  egli  sente  oscuramente  che 
di  là  da  esse  troverà  «una  legge  dura  e, 
primitiva  d’odiO'  e  pi  morte,  di  spavento 
e  di  soggezióne/  alla  quale  avrebbe  obbe¬ 
dito  per  essere,  domani .  •  meglio  obbediente 
e  devoto  alla  legge  Hfemore  e  di  carità». 
Dopo  tanti-  dubbi,  ^finalmente  una  cer- 
■  tezza,  la  certezza  !  Non  si  tratta  di  dovere, 
o  di  coscienza  .del  giusto;  ma  semplicemente 
del  senso  nuovo  d’una  strada;  sicura,  ne- 
necessaria  a  percorrersi  fino  in  fondo.  E 
questo  basta.. 

Certamente,  ammesso  tale  colpo  di  scena, 
si  spiega  ed  è  accettabile  tutto  ciò  che  né 
consegue  nell’anima  di  Roberto.  Magari, 
ci  commuoveremo  ai  itìuovi  incontri  di  Ro¬ 
berto  con.  Velleda,  ora  amata  nella  gioia 
come  per  nozze  vicine,  con  la  sorella  e  i 
genitori,  di. cui  riconosée  la  profonda  bontà, 
con  le  cose,  stesse-  .che  tornano  vive  :  in¬ 
contri,  che,  forse  un  pò’  schematicamente, 
fanno  da  pabnotìie  ai  corrispondenti  colloqui 
di  prima.  E  ammireremo  il  profondo  com¬ 
mento,  che  l’autore  mette  in  bocca  a  Ro¬ 
berto,  per  spiegare  il  sùo^&so,  e  dargli  un 
valore  universale  :  «  Noi  ci  eravamo  tutti 
costruiti  una  casa  gigantesca  e  superba  entro 
di  noi  ;  era  la  terribileBBisa  di  questo- 
dubbio  ;  che  gli  uomini  morissero  ancora, 
mentre  potevano  non  mai  '  morire...  Ora 
tutto  questo  crolla  ;  è  la  Babele  che  si 
disfà  e  tutti  .sanno  che  potranno  concre¬ 
tamente  morire  e'  di  una  morte  ignota  ed 
ùmile  ;  in  una  veste  di  penitenza.  E  tutti 
si  sentono  intensamente  vivere.  Ed  è  felice 
chi,  come  me,  ha  ritrovato  l’amore  ed  ha 
gettato  dietro  di; sé  ognrf 'altro  pensiero». 

Ma,  secondo  me,  rimane  assai  poco  per¬ 
suasivo,  psicologicamente  ed  artisticamente, 
appunto  tale  colpo  di  scena.  Sosteniamo 
pure,  in  sede  storico-filosofica,  che  la  ge¬ 
nerazione,  di  cui  fa  parte  Roberto,  come 
dice  il  Tilgber  nella  prefazione,  ’  «  malata 
del  sógno  del  Superuomo,  cercò  la  guari¬ 
gione  nella  ferula  del  caporale  ».  Ma  in 
sede  di  psicologia  individuaje  e  di  arté, 
è  pur  sempre  necessario  spiegare  il  miracolo 
di  tale  passaggio..  Non  basta  che  Roberto 
s’  imbranchi,  come  un  automa,  in  un  corteo 
di  dimostranti,  perché  appaia  chiara  una 
rivoluzione  spirituale  come  quella  ;  tanto 


più,  che  egli  è  tutto,  fuorché  un  impulsivo. 
Com’  è  possibile  che  un  uomo,  che  ci  è 
stato  descritto  per  più  d’un  centinaio  di 
pagine,  per  un  cerebrale,  arido  e  spietato 
anahzzatore  e  disorganizzatòre,  indifferente 
alla  stessa  guerra,  già  scoppiata  in  Europa, 
diventi  a  un  tratto,  senza  preliminari  gra¬ 
dazioni  di  sorta,  un  uomo  capace  d’abban¬ 
donarsi  interamente  alla  spontaneità  della 
vita  ?  —  E  aggiungete  che,  risolvendo  in 
tal  modo  il  problema  dell’  interventismo 
italiano  si  viene  a  togliere  a  questo  -inter¬ 
ventismo,  secondo  il  mio  avviso,  gran  parte 
della  sua  bellezza  ideale,  derivante  dall’ esser 
stato,  oltre  chè  appassionato,  razionale  e 
cosciente,  e  lo  si  riduce  ad  un  semplice  fe¬ 
nomeno  di  disperazione,  per  cui  la  guerra, 
ossia  la  morte,  sarebbe  stata  voluta  o  ac¬ 
cettata  per  non  saper  più  come  vivere. 

Fatte  queste  riservò,  debbo  riconoscere, 
e  lo  faccio  ben  volentieri,  che  Mario 
Ferrara,  pur  in  questo  primo  romanzo, 
dimostra  qualità  singolari  di  scrittore  : 
prime  fra  tutte,  una  squisita  sensibilità,  è 
la  capacità  d’ esprimere  in  un  hnguaggio, 
sempre  eletto,  stati  d’aniino  ardui  e  sottili. 

Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 


L’etica  di  1 


i  prima  rappresentazione. 


Chi  ha  assistito  alla  prima  del  «  Nerone  » 
con  animo  disposto  ad  elevate  commozioni 
morali,  non  potrà  certamente  dimenticarla 
mai.  Non  per  le  bellezze  dello  spartito  che 
per  essere  gustate  a  dovete  hanno  biso¬ 
gno  di  più  riposate  audizioni  ;  non  per  la 
grandiosità  e  la  perfezione  tecnica  dello 
spettacolo,  che  quanti  conoscono  la  Scala 
debbono,  bensì,  ammirare  ma  non  possono, 
senza  esagerazione,  considerare  come  unico 
nel  suo  genere  ;  e  tanto  meno  per  la  ma¬ 
gnificenza  del  pubbbco  e  delle  toilettes  o 
per  i  prezzi  favolosi  dei  posti,  per  l’ incasso 
non  mai  avanti  raggiunto,  e  per  tutte  le 
altre  particolarità  esteriori  delle  quali  pri¬ 
ma,  durante,  e  dopo  la  storica  rappresen¬ 
tazione  si  parlava  da  per  tutto  e  non  a 
Milano  né  in  Itaba  soltanto. 

C’  è  stato  in  quella  prima  qualche  cosa 
di  molto  più  interessante  e  di  profonda¬ 
mente  intimo  e  quasi  sacro,  che  a  qualche 
spettatore  attento  parve  trovare  la  sua 
rivelazione  esteriore  nel  contegno  del  pub¬ 
blico  e  sopra  tutto  nel  silenzio  quasi  pau¬ 
roso  che  dominava  la  folla  accorsa  da  tutte 
le  parti  del  mondo  come  alla  celebrazione’ 

La  folla  sentiva,  di  partecipare  a.  qualche 
cosa,  che  trascendeva  di  molto  il  valore 
ed  il  significato  di  una  delle  solite  prime 
rappresentazioni,  per  quanto  conclamate 
dagli  intenditori  e  dalla  stampa,  ed  attese 
con  ansia  dal  pubblico  di  tutti  i  paesi.  La 
prima,  del  «  Nerone  »  ha  avuto  un  carattere 
veramente  unico  e  che  non  si  ripeterà 
forse  mai  più  :  è  stata  la  sintesi  suprema 
di  un  eroico  sforzo  concorde  per  incar¬ 
nare  e  far  risplendere  agli  uomini  un  in¬ 
timo  e  travagliato  sogno  di  bellezza.  Questo 
sogno  di  bellezza,  per  il  quale  Arrigo  Boito 
ha  vissuto  sacrificandogli  tutto  se  stesso, 
è  stato  tanto  forte  da  trascinare  nel  suo 
magico  gorgo  tutta  una  schiera  d’  uomini 
—  con  Arturo  Toscanini  alla  testa  —  i 
quali  hanno  cooperato  ad  attuarlo  con 
un’abnegazione,  ed  un’  intensità  appassio-, 
nata  che  non  avrebbe  potuto  esser  mag¬ 
giore  se  il  sogno  fosse  sorto"  spontanea¬ 
mente  nello  spirito  di  ciascuno  di  lqro. 

Arrigo  Boito  ha  raccolto  in  morte  ciò 
che  aveva  seminato  nella  vita  ;  non  sol¬ 
tanto  nei  campi  dell’estetica,  ma  anche 
nei  campi  dell’etica.  —  Perché  se  fu  mera- 
vighòsa  la  tenacia  —  umile  insieme  ed 
altèra  —  ond’egh  perseverò  per  decenni 
nel  lavoro"  che,  pur  in  sua  vita,  pareva  già 
divenuto  leggenda,  non  meno  eticamente 
ammirabile  era  stata  la  devozione  sua 
spontanea,  incondizionata,  totale  all’Uomo 
che  rappresentava  per  lui  T  ideale  vivente 
del  genio  e  della  bontà  nel  .più  alto  signi¬ 
ficato  di  questa  parola.  Saper  vivere  senza 
invidia  ma  anzi  cop,  inesauribile  amore 
accanto  ad  un  Uomo  che  ebbe  dalla  Na¬ 
tura  i  doni  supremi  per  l’arte  nostra  mede¬ 
sima  ;  saperlo  servire  con  fedeltà  perenne 
e  mettere  ai  suoi  piedi  tutto  quanto  noi 
stessi  abbiamo  tormentosamente  cercato 
ed  intravisto  con  ansioso  desiderio  perché 
Egli  possa  attuarlo  sorridendo  con  la  di¬ 
vina  facilità  del  genio  ;  è  segno  di  tale 
altezza  morale  che  ben  di  rado  può  essere 
raggiunta.  Arrigo  Boito  la  raggiunse,  e  ne 
ebbe  certo  quei  dolcissimi  conforti  che 
vengono  ad  un  animo  elevato  dall’eser¬ 
cizio  stesso  delle  proprie  sublimi  virtù. 

Ma  questa  volta  —  caso  non  meno  in¬ 
frequente  deH’altro  —  la  virtù  dell’uomo 
ha  pur  avuto  fra  gli  uomini,  sia  pur  dopo 
la  morte,  un  premio  adeguato.  Ciò  che 
Arrigo  Boito  aveva  fatto  per,  Giuseppe 
Verdi,  l’erede  di  Boito,  il  maestro  Tosca¬ 
nini  e  gli  altri  T  hanno  fetto  per  Arrigo 
Boito.  Il  Nerone  è  stato  completato  ov’era 
necessario  con  la  debcatezza,  la  sapienza, 
la  cura  meticolosa  che  esso  richiedeva  ;  è 
stato  messo  in  scena  e  rappresentato  con 
la  massima  ricchezza  di  mezzi,  con  la  mag¬ 
giore  perfezione  possibile.  L'autóre  in  per¬ 
sona  non  avrebbe  certamente  potuto  fare 
di  più  e  nemmeno  —  ed  è  tutto  dire  — 
desiderare  o  sognare  di  più.  —  E  il  pub¬ 
blico  nella  sua  grande  anima  collettiva 
ha  sentito  tutto  questo  ;  ha  intuito  la 
bellezza  spirituale  dell’avvenimento  e  lo 
ha  consacrato. 

La  prima  del  Nerone  passa  dunque-  di 
pieno  diritto  alla  storia,  non  soltanto 
come  un  fatto  straordinario  di  cronaca 
teatrale,  ma  come  un  fatto  singolarissimo 
dell’estetica  e  dell’etica  unite. 

E  coloro  che  vi  hanno  assistito  potranno 
sèmpre  rivolgere  ad  essa  il  pensiero  per 
trame  argomento  di  conforto  quando  veg¬ 
gano  —  e  accade  tanto  spesso  - —  l' ingegno 
che  si  abbassa  e  si  contenta  di  vivacchiare 
giorno  per  giorno  senza,  mire  lontane  a 
vette  sublimi  ;  quando  veggano  la  gebda 
indifferenza  che  isterilisce  e  che  uccide  ; 
quando  veggano  il  feroce  egoismo  che  ha 
terrore  di  concedere  un  grammo  solo  della 
sua  forza  per  un  successo  che  non  sia  esclu¬ 
sivamente  personale.  ■¥- 

★  Per  la  Roma  di  domani.  —  È  noto  che 
Ettore  Tolomei  ha  presentato  al  Presidente 
del  Consiglio  una  «  Memoria  »  per  il  rinno¬ 
vamento  edilizio  delia  Capitale,  sostituendo 
nel  piano  regolatore  ai  tipo  «raggio»  il 
tipo  «anello».  Di  questa  memoria,  ac¬ 
colta  con  simpatia  dal  Capo  del  Governo, 
dà  oggi  la  pubblicazione  autorizzata  ;  la 
Vita  Italiana,  mettendo  in  evidenza  V  im- 
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STORIA 
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Prima  integrale  edizione  italiana 
pubblicata  sotto  la  direzione  di 
GEROLAMO  LAZZER1 


Fra  tanto  fiorire  di  studi 
fervore  d’ indagini  e  di  ricerche,  l’opera  capitale 
del  Casanova  —  quelle  sue  Memorie,  delle  quali  .  è 
stato  felicemente  detto  che  costituiscono  una  gal¬ 
leria  pariante,  una  vera  fantasmagoria,  perchè  l’autore 
fa,  per  così  'dire,  agire  tutti  i  personaggi  de’  quali 
paria,  rappresentandoli  con  una  tutta  sua  particolar 

una  edizione  integrale  e  criticamente  certa,  tale  da 
sodisfare  ad  un  tempo  sia  le  esigenze  degli  studiosi, 
sia  la  curiosità  delie  persone  coite,  e  del  gran  pub¬ 
blico  in  genere. 

Finalmente,  però,  questa  deploreyoie  lacuna  della, 
libreria  italiana  sta  per  essere  colmata,  per  inizia¬ 
tiva  dello  Studio  'Editoriale  «  Corbaccio  »,  che  si 
è  assunto-  il  compito  di  pubblicare  con  decoro  tipo¬ 
grafico  la  prima1  traduzione  italiana,  integrale  e  cri¬ 
ticamente  accertata,  eseguita  sotto  la  direzione  di 
Gerolamo  Lazzeri,  delle  Memorie  di  Giacomo  Casa- 
nova,  alle  quali  sarà  restituito  il  titolo  che  il  Casa¬ 
nova  stesso  prepose  al  manoscritto  originale  :  Storia 
della  mia  vita,  tralasciando  il  sottotitolo:  Jusqu’à 
l'an  .1797,  poiché  l’autore  interruppe  improvvisa¬ 
mente  il  proprio  lavoro  giunto  all’anno  1774. 

Mentre  la  Germania  e  la  Francia  hanno  veduto 
moltiplicarsi  le  edizioni  delle  Memorie  casanoviane, 
F  Italia  non  ha  di  degno  se  non  la  traduzione  di  Sai 
vatore  di  Giacomo  della  Bistoire  de  ma  tutte  dea 
: prisma  de  la  république  de  Venne  qu’on  appelle  les 
Piomba,  écrite  d  Dux  en  Bohème  Vantila  1787,  e  pri¬ 
mamente  pubblicata  a  Lipsia,  «  ehez  le  noble  de 
Schonfeld  »,  nel  1788.  Diciamo  che  l’Italia  non  ha 
di  degno  se  non  questa  traduzione  di  quella  che  è, 
in  sostanza,  una  più  diffusa  e  particolareggiata  nar¬ 
razione  di  uno  dei  tanti  avventurosi  episodi  delle 
Memorie,  perchè  non  può  essere  presa  in  considera¬ 
zione  di  sorta,  non  si  dice  dagli  studiosi,  ma;flnanco 
dalle  persone  mediocremente  colte  e  dallo  stesso 
gran  pubblico,  qualche  edizione  popolaresca  e  af¬ 
frettatissima  condotta  senza  scrupolo  e  preparazione 
qualsiasi. 

Questa  prima  traduzione  italiana  integrale  delle 
memorie  casanoviane  è  stata  condotta  con  scrupolosa 
fedeltà  sul  testo  editò  -  della  libreria  Garnier  di  Pa¬ 
rigi,  raffrontato  con  la  prima  edizione  integrale  te¬ 
desca,  pubblicata  a  Lipsia  dall’editore  F.  A.  Brock- 
hanss,  1826-1838,  e  con  l’edizione  parigina,  in  dieci 
volumi, -  pubblicata  tra  il  1833  e  il  1837. 

Il  testo  della  traduzione  sarà  preceduto  da  un  ampio 
ea  esauriente  profilo  critico  sulla  vita  e  la  personahtà 
veramente  singolari  di  Giacomo  Casanova,  in  appen¬ 
dice  al  quale  sarà  pubblicata,  per  sommi  capi,  una 
esauriente  bibliografia  critica  sia  sulle  opere  del  Ca- 
a,  sia  sulla  letteratura  critica  attorno  ad  esse 
oro  autore.  Ma  ciò  che  renderà  veramente  pre- 
questa  edizione  italiana  delle  memorie  casano- 
saranno  le  annotazioni  e  i  commenti  abbon¬ 
danti,  attraverso  i  quali  verranno  raccolti,  ai  loro 
)ghi,  tutti  ì  risultati  di  quelle  ricerche  e  di  quelle 
ìagini  sul  celebre  avventuriero,  cui  dianzi  si  è  ac- 
inato,  e  che  ora  sono  sparsi  in  una  infinità  di  pub¬ 
blicazioni  d’ogni  lingua  e  d’ógni  paese.  Per  rendere, 
e,  rapida  e  facile  tanto  la  consultazione  dell’opera 
quella  delle  note,  l’ultimo  volume  deli 
accompagnato  da  un  esauriente  indice  analitico 
dei  nomi  e  delle  cose,  utile  sempre  in  ogni  opera 

opera  come  questa. 

-a  veste  tipografica  sarà  tale  da  far  onore  alle 
:  belle  tradizioni,  italiane.  ’  Testate  e  finali,  tratti 
edizioni  originali  settecentesche,  chiari  e  nitidi 
caratteri  bodoniani,  tavole  fuori  "testo,  riproducentl 
stampe  settecentesche,  costituenti  una  vera  e  propria 
illustrazione  documentaria  delie  memorie  casano- 
viane,  riproduzioni  di  autografi  e  di  documenti  ori: 
ginali,  presenteranno  l’opera  non  soltanto  col  dovuto 
,  ma  '  anche  nella  cornice  finemente ,  arcaica 
che  le  si  confà. 


La  Storia  della  mia  vita  di  Giacomo  Casanova  sarà 
pubblicata  in  16  volumi  in  8°  di  oltre  300  pagine  eia- 
che  saranno  posti  in  vendita  separatamente  al 
di  L.  12,50  l’uno.  Per  associarsi  all'opera  occorre 
:  vaglia  di  L.  25. —  per  ricevere  quindi  contro 
0  mensilmente  i  volumi  dal  1»  al  14°,  e  liberi 
d’assegno  i  volumi  15°  e  16°. 


Domandare  le  condizioni  speciali  per 
associazione  totale  anticipata. 


BRODOjCARNE 

Croce  <^|#j}pì>  Stella 

MAGGI 


garantito  igienicamente  puro 


PILLOLE  SOLVENTI 'E 


senza  l’aiuto  di  qualche  impiegato.  Ebbero 
il  «  Malmantile  »  del  Lippi,  che  forse  ad 
essi  interessava  per  i  proverbi  e  i  modi  di 
dire  ampiamente  illustrati  dal  canonico  Bi¬ 
scioni  ;  e  senza  dubbio  —  nota  il  Biagi  — 
in  questo  commento  erudito  G.  Eliot  rin¬ 
venne  alcuni  di  quei  motti  e  di  quelle  frasi 
che  le  piacque  inserire  qua  e  là  nel  romanzo 
affinché  i  suoi  personaggi  parlassero  il  lin¬ 
guaggio  dell’età  di  cui  portavano  il  costume. 
Ma  la  ricostruzione  storica  non  poteva  re¬ 
stringersi  alle  sole  figure  :  anche  lo  sfondo 
del  quadro,  anche  lo  scenario  doveva  cor¬ 
rispondere  al  resto  ;  ed  eccoli  nella  «  Fi¬ 
renze  Illustrata  »  del  Del  Migliore  e  nella 
«  Firenze  Antica  e  Moderna  »  del  Rastrelli, 
cercare  quale  fosse  l’aspetto  della  città  alla 
fine  del  Quattrocento.  Ed  oltre  i  libri  a 
stampa,  eccoli  a  consultare  manoscritti,  e 
dal  «  Priorista  »  di  Luca  Chiari  ricevere  le 
prime  impressioni  dell’apparato  veramente 
magnifico  col  quale  si  celebravano  le  feste 
di  S.  Giovanni.  Quelle  illustrazioni  tratte 
dal  Del  Migliore  e  dal  Chiari  corrisponde¬ 
vano  pienamente  alle  descrizioni  dei  luoghi 
e  cerimonie  che  essa  ci  offre  nel  suo  romanzo 
eon  una  tale  profusione  di  particolari  da 
parere  eccessiva.  Le  consultazioni  continua¬ 
rono  :  il  17  maggio  essi  richiesero  le  «  Cro- 
nichette  antiche  dèlia  città  di  Firenze  »', 
ma  forse  con  poco  frutto  ;  il  18  ebbero 
quattro  opere  da  esaminare  ;  il  xg  studia¬ 
tone  la  «  Marietta  dei  Ricci  »  di  Agostino 
Ademollo,  il  noto  romanzo  storico  a  cui 
dettero  pregio  le  divagazioni  erudite  di 
Luigi  Passerini  sulle  famiglie  dell’antica 
Firenze.  Da  codesta  fonte  certamente 
1’  Eliot  attinse  le  prime  notizie  sui  Bardi, 
alla  cui  genealogia  essa  aggiunse  la  indi¬ 
menticabile  figura  di  R,omola.  Per  quattro 
giorni  —  dal  19  al  24  —  la'  Biblioteca  fu 
lasciata  in  disparte,  ma  vi  tornarono  il  24 
a  studiare  la  «  Marietta  dei  Ricci  »,  e  a 
riguardare  fra  le  «  Famiglie  del  Litta  »  la 
genealogia  di  quella  dei  Pardi.  Ormai  —  con¬ 
clude  il  Biagi  —  Romola  era  già  creata  e 
George  Eliot  poteva  condurla  seco  in  Inghil¬ 
terra  e  stringerle  intorno  1’  intreccio  del  suo 
romanzo,  di  cui  in  Magliabechiana  aveva 
studiato  i  costumi,  1’  ambiente,  la  lingua  e 
il  fondamento  storico  e  genealogico,  riser¬ 
bandosi  di  compiere  il  lavoro  a  casa  dopo 
altre  più  meditate  letture. 

*  Il  Manzoni  e  la  musica  —  Tutte  le  opere 
manzoniane  hanno  datò  lo  spunto  a  maestri 
e  compositori  di  musica.  Una  rassegna  delle 
composizioni  musicali  ispirate  alle  opere 
del  Manzoni  è  stata  compilata  da  Aulo 
Nobili  nel  Corriere  Musicale  dei  Piccoli, 'co¬ 
minciando  dagli  «inni  sacri  » -che  trovarono 
subito  il  loro  compositore  in  Pietro  Tonassi 
di  Venezia.  Il  «  Natale  »  specialmente,  mu¬ 
sicato  a  quattro  voci,  riuscì  un  lavoro  poe¬ 
tico  e  pittoresco.  Dello  stesso  autore  è 
anche  l’ode  «  Cinque  maggio  »,  per  baritono 
e  cori.  Dalle  due  tragedie,  l’«  Adelchi»  e 
«  11  Conte  di  Carmagnola  »,  trassero  il  sog¬ 
getto  vari  compositori  :  dall’ «  Adelchi  » 
l’Apolloni,  il  notissimo  autore  déll’«  Ebreo  », 
allievo  del  Verdi.  Egli  fece' rappresentare 
il  lavoro  all’  Eretenio  di  Vicenza.  Dalla 
stessa  tragedia  il  maestro  Sanelli  prese  lo 
spunto  per  la  sua  opera  «  Ermengarda  »,  che 
fu  rappresentata  alla  Scala  nel  1844  ;.  ed 
un’altra  «  Ermengarda  »  ne  trasse  il  maestro 
Antonio  Buzzi,  che  la  fece  poi  rappresen¬ 
tare  al  Teatro  Grande  di  Trieste  nel  1855. 
La  terza  la  scrisse  il  compositore  Azzali 
e  fu  data  a  Mantova  nel  1886.  L’altra  tra¬ 
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gedia,  «  Il  Conte  di  Carmagnola  »,  non  ebbe 
invece  che  un  solo  musicista,  e  questo  non 
italiano  :  Ambrogio  Thomas,  più  tardi 
autore  di  «Mignon»,  che  portò  il  soggètto 
manzoniano  sulle  scene  parigine  nel  1841. 
Ma  i  lavori  musicali  più  importanti,  inspi¬ 
rati  dal  Manzoni,  furono  tratti  dai  «  Pro¬ 
messi  Sposi  ».  Dal  lato  lirico  il  romanzo 
forni  il  soggetto,  -nel  1833,  ad  un'opera 
del  maestro  Bresciani,  che  fu  rappresen¬ 
tata  a  Padova.  Nell’anno  successivo  un’altra 
opera  dei  maestro  Gervasi  fu  data  al  teatro 
Valle  di  Roma  ;  poi  si  ebbe  un  periodo  di 
sosta,  e  soltanto  nel  1855  si  rappresenta¬ 
rono  a  Cremona  i  «  Promessi  Sposi  »  del 
Ponchielli.  Questa  fu  la  migliore  delle 
opere  musicali  derivate  dal  Capolavoro 
manzoniano.  C’  èpqualche  pagina  sempre 
viva  in  quest’opera  del  Ponchielli.  L’ul¬ 
tima  edizione  definitiva,  quella  che  fu  data 
al  Dal  Verme  nel  1872,  ha  nell’ultimo  atto, 
del  Lazzeretto,  il  «  corale  processionante  » 
di  fra  Cristoforo,  pezzo  di  suggestiva  bel¬ 
lezza,  che  fu  eseguito  con  successo  anche 
ai  funerali  dello ìfstesso  Ponchielli.  Ebbe 
una  buona  accoglienza,  ai  suoi  tempi,  anche 
un’altra  edizione  Idrica  del  romanzo  man¬ 
zoniano  che,  musicata'  dal  Petrella,  su  li¬ 
bretto  del  Ghisjànzoni,  fu  data  a  Lecco 
nel  4866.  ^ 

*  Haendel  eJesue  musiche  in  Italia.  — 

Napoli  sulla  fine  del  seicento  era  già  al¬ 
l’apogeo  della  su^’  fama  come  centro  mu¬ 
sicale  di  musichejS|rosse  e  di  musiche  raffi¬ 
nate.  Fondatore  opja  grande  scuola  napo¬ 
letana  deve  -essere'.)',  considerato  1  Francesco  . 
Provenzale  compositóre,  direttore  di  teatro, 
insegnante,  e,  -dopoML  1700,  direttore  dei 
ConservatorioTlella  Metà  dei  Turchini  non 
che  maestro- per  lo  meno  spirituale  di -  Ales¬ 
sandro  Scarlatti,  il  quale  riuscì  presto  a  su¬ 
perarlo  e,  sebbene  sipjliano,  svolse  la  mag¬ 
giore  attività  fra  Roma  e  Napoli.  Quando 
Haendel  ebbe  a  conoscerlo  —  scrive  il  Pia¬ 
noforte,  nel  numero  affinaggio  1924,  dando 
estratti  di  una  recente,  monografia  tedesca 
su  Haendel  —  ScarlS|g. .  era.  giunto  all’apice 
della  sua  celebrità  efhoteva  essere;  conside¬ 
rato  il  maggiore  musicista  vivente,  poiché 
Bach  e  Haendel  erano  ancorai  agli  inizi. 
Grande  fu  dunque  l’ùnflusso  esercitato 
dallo  Scarlatti  sulS  giovane  Haendel,  il 
quale  si  trovò  indolito  al  frequentare  Na¬ 
poli,  quando  lo  Sciàfiti  vi  si  trasferì  e 
intorno  a  lui  si  raggtuppò  un  cenacolo  di 
seguaci  e  di"  allievijche  dovevano  diven¬ 
tare  poi  maestri  di  chiara,  fama,  come  Du¬ 
rante,  Porpora,  Feo.JGreco,  Vinci.  Si  era  ai 
tempi  della  guerra  per  la  successione  ,di 
Spagna  e  le  condizióni  politiche  di  Napoli 
erano  tutt’altro  chelliete  poiché  le  solda¬ 
tesche  austriache  occupavano  tuttavia  il 
paese.  Ma  Haendel  pjpté  viverci  abbastanza 
serenamente  tanto  più  che  il  nuovo  Vi¬ 
ceré  di  Napoli,  il  veneziano  Cardinale  Gri¬ 
maldi,  che  più  tardi  Ibbe  a  scrivere  per  lui 
il  libretto  della  «  Agrippina  »,  lo  prese  a 
proteggere  e  lo  colmò  di  cortesie.  Haendel 
si  trattenne  a  Napoji  circa. un  anno, e  fece 
parte  di  quell’ Arcadia  per  cui  compose  la 
sua  opera  «Aci  e  Galatea  ».  Ma  a:  Napoli 
scrisse  sopra  tutto  cantate,  di  cui  alcune 
si  avvicinano  al  tiplf 4|lla  serenata.  E  là 
pure  dovette  comporre  una  serie  di  canzoni 
francesi  e  una  «  (Voltata  spagnola,  a.  voce 
sola,  e  chitarra  »,  atto|li  omaggio  all’  aristo¬ 
crazia  spagnola  tuttavia  influente  in  Na¬ 
poli.  Nella,  sua  produzióne  di  questo  ge¬ 
nere  si  avverte  1’  influsso  dei  ritmi 'caratte- 


OISCOID!  PUR6ATM  A  DI  FmOLFTALEinA 


Duroan/e  /c/ed  3,  non  provoca  c/ofori, 
/ rrì fazioni ,  ecc. 

IN  TUTTE  l_E  BUONE  FRRnRCIt 

L&PETIT  ffiRMACBUTICI  —TELANO  4 


<4 

portanza  del  progetto  che  modifica  radical¬ 
mente  la  viabilità  e  i  valori  fondiari  e  loca¬ 
tivi  mediante  la  grande  arteria  circolare 
intorno  alla  città  vecchia.  È  quella  che  il 
Tolomei  chiama  la  «  legge  del  Cinto  ».  In¬ 
fatti  Roma  non  può  e  non  deve  tracciare 
barbaramente  delle  grandi^  vie  moderne 
sul  suolo  sacro.  Questo  «  Cinto  »,  con  cui 
la  Roma  vecchia  si  avvolgerebbe  della 
vita  che  è  propria  delle  odierne  metropoli, 
non  deve  intendersi  come  un  qualunque 
«viale  di  circonvallazione».  È  piuttosto 
un  sistema  edilizio  che  rovescia  le  forze 
attrattive  dal  centro  .attuale,  insufficiente, 
all’arteria  circolare  mediana.  Sarà  una 
grande  strada  metropolitana,  e  perciò  di¬ 
segnata  sopra  un  tipo,  non  diremo  uniformò, 
ma  unico  e  costante  :  di  larghezza  fra  30 
e  50  metri,  di  doppia  palazzata  unita;,  con 
approssimativi  limiti  di  altezza  massima 
e  minima  ;  escluso  dunque  il  villino  piccolo 
e  distaccato;  escluse  le  interruzioni  dei 
larghi  e  delie  piazze  ;  escluso  anche  il  pa¬ 
lazzo  dal  pianterreno  chiuso  che  uccide  la 
via  ;  obbligatorie  nella  doppia  linea  abi¬ 
tata  le  aperture  continue  a  terreno,  ad  uso 
di  negozio  o  d'esercizio.  Nel  tracciare  questa 
arteria  circolare  le  ragioni  della  topografia, 
della  viabilità,  dell’arte  e  della  storia  con* 
cordano  mirabilmente;  ne  risulta  un  disco 
intorno  alla  città  atipica,  di  approssimativa 
precisione,  il  quale  fa  necessario  centro  il 
Campidoglio,  il  «  centro  capitolino  »,  che 
è  un  fatto  suggestivo  come  fosse  un  de- 
creto  del  destino,  porta  un  grande  sposta¬ 
mento  con  la  comprensione  dentro  il  «  Cinto  » 

•  delle  zone  meridionali  e  transtiberine  non 
popolate  ancora.  Questo  piano,  nelle  previ¬ 
sioni  del  Tolomei,  porterà  un  vigoroso 
impulso  alla  grande  opera  interrotta  del 
risanamento  interno.  Infatti  l’ immenso 
vantaggio  che  trarranno  i  quartieri  nuovi 
dalla  grande  arteria,  onde  non  saranno  più 
remoti  e  desolati  ma  pieni  di  vita,  farà  sf 
cne  alle  demolizioni-  necessarie  e  previste 
nel  centro  si  possa  metter  mano  in  bre¬ 
vissimo  tempo,  in  omaggio  alle  leggi  della 
bellezza  soltanto,  il  vero  ed  unico  piano 
regolatore  per  1’  interno  della  vecchia  Roma 
deve  essere,  appunto,  la  ricerca  della  bél- 
lezza.  Si  potrà  àncora  salvare,  cosi,  la  su¬ 
perstite  poesia  di  ville  e  di  giardini  interni 
che  semorano  irreparabilmente  destinati  a 
sparire  per  effetto  della  supervalutazione 
dei  centro.  Usciranno  dai  vicoli  immondi 
i  tesori  nascosti  del  Quattrocento  e  del 
Cinquecento  ;  e  mentre  intere  vie  secen- 
tescne  potranno  essere  sottratte  al  piccone 
demolitore,  in  móltissimi  puliti  un.  lieve 
ritocco,  un  misurato  abbattimento  di  qual¬ 
che  casettaccia  senza  carattere,  creerà 
nuovi  punti  pittoreschi  nell'antica  Roma. 
È  il  sogno  cne  ha  fatto  infinite  volte  chi 
ha  camminato  per  quelle  vie  con  occhi 
d’artista  e  con  mente  educata  alla  storia. 

*  Il  sepolcro  di  Dante  a  Ravenna.  — 
Corrado  Ricci,  come  tutti  sanno,  ha  rico¬ 
struito  con  grande  amore  le  secolari  vicende 
del  monumento  ravennate,  cosi  da  non 
lasciar  luogo  a  dubbiezze  o  diffidenze.  Ma 
il  suo  studio,  e  anche  quello  di  S.  Muratori 
che  ha  trattato  lo  stesso  argomento,  acqui¬ 
stano  il  valore  della  certezza  soltanto  da 
quei  momento  in  cui  sono  loro  di  sussidio 
i  documenta  e  il  reperto  degli  scavi,  il  pe¬ 
riodo  preistorico  e,  per  cosi  dire,  quello 
che  dal  trasporto  del  cadavere  va  alla  ri- 
costruzione  del  sepolcro  voluta  dal  Bembo 
nel  1483.  Per  accennare  a  cose  non  rese 
impossioili  da  alcuno  argomento  esplicito, 
S.  Barnicoli  ne  La  Romagna,  ritorna  sopra 
una  sua  ipotesi  che  il  cadavere,  inesplicata- 
mente  escluso  dall’  interno  della  chiesa, 
sia  stato  deposto  subito  '  o  nelle  arche  della 
cappella  polentana  o  nelle  vicinanze  di 
essa  sul  muro  esterno  della  chiesa,  apparte¬ 
nente  esso  pure,  come  le  arche,  ài  «luogo 
dei  Frati  minori  ».  Infatti  il  Boccaccio  scrive 
che  la  salma  fu  portata  per  volere  di  Guido 
Novello  «  sopra  gli  omeri  dei  suoi  .cittadini 
più  solenni  msino  al  luogo  dei  Frati  minori 
....  e  in  'arca  lapidea,  nella  quale  ancora 
giace,  il  fece  riporre  ».  Ancora  un'altra 
questione  si  presenta  all’articolista  ;  non 
nuova,  ma  non  priva  di  una  certa  impor-  . 
tanza  perchè  appena  sfiorata  dal  Muratori 
nel  suo  scritto  «  Il  Sepolcro  e  le  ossa  di 
Dante  »  in  «  Arte  Italiana  »  del  1921.  L’Urna 
marmorea  attuale,  secondo  il  Bernicoli,  non 
poteva  contenere,  per  difetto  di  lunghezza, 
il  corpo,  di  Dante.  Come  si  può  mai  credere 
che  il  cadavere  sia  stato  sottoposto  ad  un 
orribile  contorcimento,  e  che  si  sia  com¬ 
messo  il  sacrilegio  di  lesinare  lo  spazio  a 
quella  salma,  affa  quale  si  tributava  cosi 
grande  riverenza  ?  Dal  concorso  di  varie 
circostanze,  che  veramente  non  si  accor¬ 
dano  con  le  versioni  tuttora  prevalenti, 
l'autore  della  memoria  dubita  fortemente 
che  l'urna  attuale  sia  la  primitiva  e  crede 
piuttosto  che  essa  fosse  stata  preparata 
ad  accogliere  lo  scheletro^  anziché  la  salma. 
Allo  studio  del  Bernicoli  segue,  nella  ri¬ 
vista  citata,  una  nota  del  Guaccimanni,  il 
quale  ha  fermato  la  sua  attenzione  sul 
bassorilievo  del  San  Marco  posto  nell'am¬ 
bulacro  di  fronte  alla  navata  sinistra  della 
Cattedrale.  Egli  è  restato  colpito  dalla 
strana  affinità  che  esiste  ra  questo  basso- 
rilievo  e  un  altro  già  osservato  nel  sepolcro 
di  Dante.  Un  esame  particolareggiato  induce 
il  Guaccimanni  a  concludere  cne  è  opera 
del  Lombardi  anche  il  bassorilievo  del 
S.  Marco,  attribuito  finora  agli  scultori 
Matteo  da  Ragusa  e  Giovanni  Antonio  da 
Milano. 

*  George  Eliot  nelle  Biblioteche  fioren¬ 
tine.  —  Della  non  breve  dimora -fiorentina 
di  George  Eliot,  al  secolo  Mary  Ànn  Evans, 
col  suo  degno  compagno  George  Henry 
Lewis,  dal  4  maggio  al  7  giugno  1861, 
quando  il  romanzo  savónaroliano  «  Romola  » 
si  incarnò  nella  mente  e  nella  fantasia 
dell’autrice,  Guido  Biagi  ha  avuto  la  for¬ 
tuna  di  trovare  alquanti  documenti  di  sin¬ 
golare  curiosità  e  importanza.  Secondo 
quanto  egli  racconta  nella  Rivista  d’Italia, 
ritessendo  la  storia  di  un  romanzo  celebre; 
ì  due  stranieri  furono  assidui  frequentatori 
della  Magliabechiana.  Le  schede  di  quel¬ 
l’anno  sono  ancora  conservate,  ma  nessuna 
è  firmata  da  George  Eliot  ;  parecchie  in¬ 
vece  sono  sottoscritte  da  G.  H.  Lewis  a 
cui  essa  lasciava  la  cura  e  la  noia  di  quelle 
ricerche  erudite,  alle  quali  non  aveva  l’abi¬ 
tudine.  Il  15  maggio  costoro  si  recarono 
in  Magliabechiana  per  la  prima  volta,  e 
per  prima  cosa  cercarono  un’opera  1  illu¬ 
strata  che  desse  loro  un’  idea  dei  costumi 
del  tempo.  Ed  ebbero  quella  del  Ferrariò, 
«  Costume  antico  e  moderno  »,  di  cui  esa¬ 
minarono  i  volumi  riguardanti  1’  Italia. 
L’autrice  voleva  cominciare  a  conoscere 
l’ambiente  storico  e  vedere  di  che  panni 
vestissero  i  suoi  personaggi.  Il  giorno  se¬ 
guente,  la  visita  in  Biblioteca  dovette  es¬ 
sere  più  lunga,  perché  le  '  ricerche  furono 
più  estese,  né  potevano  essere  compiute 
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ristici  dei  cauti  popolari  meridionali.  Come 
si  è  detto,  il  Grimani  fu  il  librettista  del- 
1’ «Agrippina  »,  la  quale  venne  rappresen¬ 
tata  nel  Teatro  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
a  Venezia,  che  era.  appunto  proprietà  di 
quella  famiglia  patrizia.  E  il  successo  fu 
tale  che,  come  nota  lo  stesso  Haendel  nei 
suoi  ricordi  personali,  alcuni  stranieri  che 
erano  tra  gli  spettatori  pensarono  che  il 
pubblico  fosse  stato  preso  da  un .  accesso 
di  pazzia:  collettiva.  L’«  Agrippina  »  fu  rap¬ 
presentata  ventisette  volte  di  seguito  e 
Haendel  acquistò  una  celebrità  interna¬ 
zionale. 

★  Il  Cardinale  Consalvi  e  il  Concordato 
del  1801  —  Quando  Napoleone,  dopo  la 
vittoria  di  Marengo,  cominciò  ad  accarez¬ 
zare  un  progetto*  di  concordato  con  Roma, 
Pio  VII  pensò  di  mandare  a  Parigi  il  cardi¬ 
nale  Consalvi,  il  quale  la  mattina  del  5  giu¬ 
gno  1801  partiva  alla  volta  della  capitale 
francese.  «  Il  bene  della  religione  vuole  una 
vittima  - —  aveva  scritto  il  legato  del  Papa 
al  cavalier  Acton  prima  di  mettersi  in 
viaggio  —  e  vò  al  supplizio  ;  sia  fatta  la 
lontà  di  Dio  ».  Questa  lettera,  che  l’Henrion 
nella  sua  «  Storia  universale  della  Chiesa  » 
chiama  sconsigliata,  avrebbe  potuto  irri¬ 
tare  Napoleone,  dal  momento  che  - —  come 
nota  Silvio  Vismara  in  Vita  e  Pensiero 
—  il  sub  destinatario  l’aveva  comunicata 
all’ambasciatore  francese  a  Napoli.  Ma  il 
Calcaut,  l’uomo  che  con  piena  fiducia  il 
Bonaparte  aveva  inviato  a  Roma  per 
-condurre  a  termine  i  negoziati  relativi  al 
Concordato,  corse  ai  ripari  con  una  lettera 
al  Primo  Console.  Cosi  se  questi  sulle  prime 
accolse  un  po’  freddamente  il  cardinale,  a 
poco  a  poco  mostrò  migliori  disposizioni 
verso  di  lui,  accordandogli  la  sua  fiducia. 
Ma  la  lotta  tra  il  delegato  del  Papa  e  l’ar¬ 
bitro  della  Francia  fu  lunga  ed  aspra.  Il 
primo  si  trovò  fra  le  insidie  e  le  violenze 
del’  secondo,  che  proponeva  arditi  progetti 
di  Concordato,  inquinati  di  spirito  prote¬ 
stante  o  almeno  giansenistico.  Si  addi¬ 
venne  finalmente  ad  un  accordo  e  Napo¬ 
leone,  disse,  come  riferiscono  .  alcuni  storici, 
aver  dovuto  cedere  all’  incanto-  delia  sirena 
di  Roma.  L’articolista  nel  suo  profilo  del 
cardinale  riconosce  '  l’abilità  mostrata  da 
quest’ultimo  nel  condurre  a  termine,  con 
prudenza  e  con  assennatezza,  la  difficile 
impresa,  la  cui  conclusione,  oltre  che  ri¬ 
velare  la  mente  cospicua  del  negoziatore, 
rialzava  il  prestigio  della  -.diplomazia  ro¬ 
mana.  Più  tardi  gli  «articoli  organici» 
che  Napoleone  voleva  aggiungere  al  Con¬ 
cordato  rendevano  vano  il  successo  del 
Consalvi.  A  un  certo  momento  T  incorona¬ 
zione  imperiale,  che  il  Bonaparte  voleva 
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compiuta  dal  pontefice,  parve  buona  oc¬ 
casione  per  arrivare  alla  soppressione  degli 
articoli  e  per  comporre  altre  vertenze  di 
grande  importanza.  Per  questo  il  Consalvi 
approvò  l’andata  del  papa  a  Parigi  e  si 
affaticò'  per  ben  cinque  mesi  col  fine  di 
appianare  le  difficoltà  che  si  frapponevano, 
cercando  di  riparare  alle  mancanze  di  tatto 
del  Cardinal  Fesch,  zio  del  Bonaparte  e 
ambasciatore  francese.  Ma  tutte  le  buone 
speranze  andarono  deluse  ;  presto  si  fa¬ 
ceva  più  aspra  la  lotta  napoleonica,  contro 
Pio  VII  e  il  suo  segretario  di  Stato.  La 
questione  matrimoniale  di  Gerolamo  Bo¬ 
naparte  con  la  Patterson,  l’occupazione  di 
Ancona,  le  proteste  contro  l’occupazione 
delle  provincie  pontificie,  il  riordinamento 
delle  cose  religiose  in  Germania  inaspriscono 
l’animo  dell’  imperatóre  che  insolentisce 
contro  Pio  VII  e  che,  attribuendo  al  Con¬ 
salvi  il  contegno  del  papa,  scrive  al  Cardinal 
Fesch  :  «  Dite  al  Consalvi  che  se  ama  il. 
suo  paese,  deve  lasciare  il  suo  ufficio  o 
piegarsi  al  mio  volere  »  ;  e  più  tardi  al 
Cardinal  Capra,  legato  pontificio  à  Parigi  : 
«  Che  vuole  il  Segretario  di  Stato?  che  gli 
ha  preso  il  capogiro  ?  Se  continua  cosi  lo 
farò  espellere  da  Roma  :  si  vede  ‘che  egli 
è  venduto  agli  inglesi». 


fi  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 


teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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A.  ALBERTAZZI 

Mi  accingevo  ad  occuparmi  de  La  merciai- 
na  del  Piccolo  Ponte  (Ed.  Modernissima, 
Milano),  ultimo  volume  di  Adolfo  Alber¬ 
tazzi,  uscito  proprio*  in  quest 'ultime  setti¬ 
mane  ;  quando  mi  giunse  la  notizia  che 
l'eccellente  scrittore,  P  incomparabile  ami- 
co,  non  era  piu.  Se  è  vero  che  il  critico 
ideale  dovrebbe  parlare  d’ogni  autore  vi¬ 
vente,  quasi  fosse  morto,  è  tuttavia  ben 
penoso,  ora;  scrivere  dell’Albertazzi,  pen¬ 
sandolo  come  realmente  morto,  dopo  averlo 
sentito,  sino  a  -ieri,  accanto  a  noi,  col  suo 
cuore  infinitamente  buono,  col  suo  spirito 
^alacre  e,  nonostante  il  male  che  lo  tormen¬ 
tava,  ancora  sereno,  ancora  ricco  di  pro¬ 
positi  e  speranze. 

Adolfo  Albertazzi  era  nato  nel  1866.  Non 
eia  più  giovine,  ma  nemmeno  vecchio.  La 
sua  arte,  infatti,  dava,  pur  negli  ultimi 
mesi,  lampi  e  guizzi  genuini,  e,  negli  scritti 
più  attenti,  conservava  una  freschezza,  e 
quasi  una  verginità,  che  non  derivava  soltan¬ 
to  dal  fervore  dell’  ingegno  superiore,  sf  bene 
da  un  anima,  la  quale,  di  là  d’ogni  amarezza 
e  disillusione,  aveva  mantenuta  fede  ai  veri 
valori  della  vita.  Egli,  dunque,  poteva 
ancora  chiedere,  e  dare,  qualcosa  all’arte  e 
alla  vita. 

La  morte  tronca,  definitivamente,  ogni 
■speranza  di  Lui  e  di  noi.  Non  abolisce  tut¬ 
tavia  1  opera  sua.  Ricordarla,  oggi-,  di  fronte 
non  tanto  ai  coetanj^i,  che  la  poterono 
segiiire  passo  per  passo,  quanto  ai  giovanis¬ 
simi,  che  la  conobbero  solo  nell’ultimo  pe¬ 
riodo,  è  un  dovere.  Gradito,  e  pur  triste 
JsIBvere. 


^  Bolognese,  Albertazzi  fu  alla  scuola  del 
Carducci.  Ne  apprese  il  rispetto  sacro  del¬ 
l'arte,  il  culto  dei  classici,  il  gusto  della  storia 
e  della  critica. 

A  prescindere  dalla  pur  notevole  colla¬ 
borazione  al  Marzocco,  i  suoi  primi  lavori 
furono  dì  critica.  Critica  è  ancora  quel  Ro¬ 
manzo  (1902),  che  appartiene  alla  Storia 
dei  generi  letterari  del  Vallardi,  e  può  con¬ 
siderarsi  la  più  importante  opera  storico- 
critica  dell’ Albertazzi.  Ma,  confrontatela 
con  le  opere  consimili  !  Scienza,  si  ;  ma 
non  pedantesca.  Esattezza  storica,  si  ;  ma 
non  unica  e  sola.  Di  là  dalle  notizie,  c’  è 
sempre  uno  spirito  vigilante,  che  si  preoc¬ 
cupa  soprattutto  di  pensare  con  la  testa 
propria  ;  di  là  dalle  teorie  e  dai  metodi, 
una  fresca  sensibilità,  un  solido  buòn  senso, 
che  non  si  lascerebbero  fuorviare  a  nessun 
costo.  Si  può  rilevare  il  difetto  di  sguardi 
panoramici  profondi,  di  sintesi  originali  ed 
ardite  ;  si  può  non  rimaner  del  tutto  per¬ 
suasi  della  frammentarietà  dei  giudizi,  che 
scattan  l’un  dopo  l’altro,  senza  un’appa¬ 
rente  giustificazione  dialettica.  Ma  basta 
conoscere  direttamente  un’opera,  di  cui  il 
critico  parli,  perché  si  apprezzi  T  immedia¬ 
tezza,  l’acume  de’  suoi  giudìzi.  Sotto  il  cri¬ 
tico  riconosciamo  l’artista. 

L’artista  si  rivelò,  dopo  qualche  tentativo 
un  po  impacciato  di  rievocazione  storica  e 
-di  novellistica  provinciale,  risolutamente 
con  tre  romanzi  «contemporanei», -di  psico¬ 
logia  e  di  pensiero:  Ave  (1896),  Ora  e 
sempre  {1897),  In  faccia  al  destino  (1906). 
Se  nelle  opere  critiche  sentivamo  l’artista, 
nei  romanzi  riconosciamo  il  critico,  attra¬ 
verso  le  analisi  sottili  di  stati  d’animo,  le 
indagini  acute  di  problemi  morali,  politici, 
religiosi. 

Il  Carducci  aveva  esortato  ad  obliare, 
senza  indagarlo,  «  questo  enorme  mister  del¬ 
l'universo  ».  Ma  l’ Albertazzi,  al  contrario, 
voleva  che  i  suoi  personaggi  indagassero  e 
s  iff risserò-.  Era  un  riflesso  dell’opera  del 
Fogazzaro  ?  O  piuttosto,  un  riflesso  della 
letteratura  analista,  psicologista,  bourget- 
tiana,  succeduta  alla  letteratura  verista, 
positivista,  zo liana  ?  —  Comunque,  è  evi¬ 
dente  nell’ Albertazzi  il  desiderio  di  dire 
una  parola  propria,  inconfondibile.  Pre¬ 
senta,  dunque,  ne’  suoi  tre  romanzi,  forze 
spirituali,  cozzanti  fra  loro  :  i  principi  reli¬ 
giosi  e  conservatori  contro  quelli  atei  e  socia¬ 
listi,  in  Avd;  in  Ora  e  sempre,  l’idealismo  con¬ 
tro  il  realismo  in  fatto  d’amore  ;  in  In  faccia 
al  destino,  il  pessimismo  e  scetticismo  dello 
spirito  moderno,  deluso  e  amareggiato,  con¬ 
tro  la  bellezza  della  natura  e  l’onnipotenza  ; 
della  passione.  E  fa  si  che  la  vittoria  non 
resti  né  da  una  parte  né  dall’altra.  Immagina, 
anzi,  che  i  principali  antagonisti,  per  in¬ 
fluenza  reciproca,  si  scambino  le  parti,  e  chi 
non  credeva,  creda,  e  viceversa  ;  che  1’  idea¬ 
lista  pecchi  e  il  peccatore  si  redima  ;  che  il 
pessimista  torni  a  sperare  e  l’ottimista  co¬ 
minci  a  disperare.  Finisce  con  conclusioni 
piene  di  tristezza/  la  morte  intervenendo 
itemprea  suggellare  la  drammatica  vicenda. 

Romanzi  solidi,  ben  costruiti,  ben  pen¬ 
sati,  benissimo  scritti,  e  tali  che  meritarono 
le  lodi  di  uomini,  come  il  Carducci,  il  Ca¬ 
puana,  il  De  Amicis.  Ma,  a  parte  certi  pa¬ 
rallelismi  e  scambi,  che  non  persuadono, 
apparendo  un  po’  meccanici,  fors’anche 
perché  ripetuti  in  tutt'e  tre  i  romanzi,  questi, 
in  complesso,  non  realizzano  compiutamente 
l’originalità  artistica,  propria  dell’Albertazzi. 
Il  quale,  infatti,  tutto  intento  a  «  costruire  » 


(e  nella  costruzione  appunto  si  rivela  un  cerio 
difetto  d’  invenzione),  trascura  proprio  quello 
che  gli  è  felicemente  particolare.  Evidente¬ 
mente,  nella  vasta  tela  del  romanzo  le  sue 
forze  più  genuine  si  disperdevano. 

La  novella,  con  la  sua  brevità  che  non 
richiede  le  vaste  e  ricche  invenzioni,  si  i 
pregi  del  miniatore,  era  il  componimento  più 
adatto  all’  ingegno  dell’Albertazzi.  Egli  stes¬ 
so  lo  riconobbe,  e  dopo  que’  tre  romanzi, 
non  ne  scrisse  né  annunziò  altri,  dedicandosi, 
tutto  al  genere  preferito. 

Dallo  Zucchetto,  rosso  (1910)  alla  decentis¬ 
sima  Merciaina,  quanti  libri  di  novelle  !  Ve 
ne  sono  d’ogni  qualità  e,  per  ogni  gusto.  Ma, 
se  dovessimo  fare  Una  distinzione,  là  prima, 
che  ci  si  presenterebbe  spontanea,  sarebbe 
quella  fra  «storiche»  e  «  fantastiche  ».  Sto¬ 
riche,  in  vario  senso,  come  lo  stesso  autore 
ci  avverte  ;  o  perché  rianimano,  'senza  fal¬ 
sità  o  falsificazione,  fatti  e  passioni  di  storia 
autentica  ;  o  perché  usano,  con  intima 
penetrazione  e  rigorosa  osservazione  del 
•  colore  storico  e  del  vero  antico,  elementi 
passionali  tolti  da  vecchie  memorie  ;  o 
perché  dànno  una  significazione  storica  a 
umili  vicende  della  vita  contemporanea  o 
recente.  Fantastiche,  nell’Unico  senso  d’  «in¬ 
ventate  »  ;  ché  l’Albertazzi  non  si  com¬ 
piaceva  di  voli  nei  regni  dell’  irreale  e 
dell’  impossibile,  sf  di  vagabondaggi  terre¬ 
stri,  realistici,  prudenti  e  sicuri...  Se  non 
che,  è  chiaro  che  le  une  e  le  altre  non  sono 
poi  separate  da  un  incolmabile  abisso  ■; 
anzi,  son  da  mettersi  sullo  stesso  piano  di 
valore  e  significato,  la  storia  essendo  nelle 
une  riplasmata,  l’ invenzione  essendo  nelle 
altre  storicizzata. 

Tuttavia,  quando  vogliamo,  tracciare  le 
caratteristiche  essenziali  della  novella  alber- 
tazziana,  ecco  che; 'ci  vengono  in  mente, 
quasi  esclusivamente,  le  novelle  inventate, 
contemporanee.  É  quésto  può  significare 
che,  proprio  e  specialmente  qui,  l’arte  s’  è 
realizzata  in  piena  libertà,  raggiungendo  le 
vette  più  alte. 

La  novèlla  di  Panzini  assai  spesso- non  ha 
scheletro  :  esprime  una  situazione  lirica, 
uno  stato  d’animo  ;  piuttosto  che  narrare, 
descrive.  La  novella  di  Pirandello,  quasi 
sempre,  è  la  proiezione,  in  termini  e  colori 
sentimentali,  e  vitali,  d’un  problema  cere¬ 
brale.  La  novella  d’ Albertazzi,  invece,  pre¬ 
senta  di  solito  uno  scheletro  narrativo  soli¬ 
dissimo.  Non  contiene  né  svolge  alcun  pro¬ 
blema.  Rispecchia,  direttamente  e  nitida¬ 
mente,  la  vita. 

Il  senso  che  della  vita  ha  l’Albertazzi, 
non  esclude  il  riso.  Di  qui,  novelle  che  ci 
raccontano  allegramente  scandali,  burle, 
curiose  avventure.  Ma  s’esprime  meglio  e 
più  volentieri,  nel  sorriso.  Sorriso,  tenero  e 
indulgente,  talvolta  amaro  e  pessimista, 
non  mai  cattivo  ;  sorriso  d’umorismo,  rile¬ 
vante  e  significante  la  fragilità  dell’uomo, 
e  la  sua  impotenza  dinanzi  a  quell’  impon¬ 
derabile  che  chiamasi  «  caso  ».  Nel  riso,  nel 
sorriso,  ed  anche  nella  lagrima,  e  pur  nella 
smòrfia  amara,  si  mostra  soprattutto  la 
bontà  sana  e  profonda  del  suo  spirito. .  In 
ogni  uomo,  sia  esso  egoista,  cattivo,  colpe¬ 
vole,  magari  criminale,  Albertazzi  si  com¬ 
piace  di  scoprire  il  lato  buono,  oppure  la 
scintilla,  che  almeno  per  un  istante  illumini 
la  tenebra  della  coscienza  :  per  quel  lato, 
per  quella  scintilla,  egli  è  disposto,  sempre,  a 
redimere  e  perdonare. 

Questo  scrittore  adorava  la.  novella  di 
Maupassant,  Non  per  lo  spirito,  pessimistico, 
sardonico,  negativo,  ateo,  naturalmente  ; 
si  per  la  sua  meravigliosa  potenza  di  con¬ 
centrazione,  e  per  la  sua  capacità  di  trovare 
nella  piccola  vita  quotidiana  elementi  d’eter¬ 
nità.  Non  sapeva  egli  stesso  svolgere  tante 
Vicende,  e  muovere  tante  creature,  nel  breve 
spazio  di  poche  pagine  ?  E  la  formula  e 
l’emblema  della  sua  arte  non  era  forse  : 

«  cercare  il  grande  nel  piccolo  »  ?  —  Egli 
doveva  adorare  il  Maupassant  anche  per 

10  stile,  cosi  poco  letterario,  ma  cosi  ade¬ 
rente  alle  cose,  cosi  conciso.  Nelle  cose  più 
sue,  l’ Albertazzi  è  giunto'  sino  ad  abolire 

11  ritmo  del  periodo,  anche  il  più  elementare; 
disarticolandolo  tutto,  lo  ha  ridotto  a’  suoi 
elementi  indispensabili.  Talvolta  si  direbbe 
che  lo  scrittore  abbrevi,  salti,  sottintenda, 
per  stanchezza,  per  trascuratezza...  Quale 
errore  !  La  verità  è,  invece,  che  il  dèmone 
critico,  anzi  il  dèmone  artistico,  lo  ha  co¬ 
stretto  a  passare  innumerevoli  volte  l’arida 
pomice  sugli  stessi  periodi.  Sfronda  qua,  sar¬ 
chia  costi,  spezza  colà...  :  non  ci  meravi¬ 
glieremo  che,  alla  fine,  non  rimanga,  se  non 
il  tronco  e  qualche  ramo... 


Adolfo  Albertazzi  non  ha  avuta  tutta  la 
fortuna  che  meritava. 

Storico  e  critico  vivo  ed  impressionista, 
in  tempi  di  storicismo  alla  germanica  e  d’eru- 
dizionismo,  non  fu  considerato  molto  ,,più 
che  un  dilettante  geniale.  Romanziere  psico¬ 
logista  e  problematico,  in  tempi  di  trion¬ 
fante  estetismo,  parve  troppo  poco  colorito, 
armonioso,  sensuale.  Novelliere  semplice, 
umano,  senza  lustre  e  senza  pretese  liriche, 
non  poteva  impressionare  e  interessare  vi¬ 
vamente  la  massa,  o  grossolana,  o  pervertita. 

Alla  vigilia  della  guerra  ebbe  un  degno 


riconoscimento  da  Renato  Serra  :  «  Il  suo 
umorismo  —  scrisse  il  giovine,  finissimo 
critico  —  non  è  infènso,  ma  sincero  ;  e  i 
■paesi  son  chiari  e  le  figure  schiette,  piene  di 
naturalezza  e  di  affetto  e  d’  interesse  nella 
modestia  dei’  casi.  Min  è  uno  scrittore  che 
abbia  inventato  lo  creato  cose  grandi  ;  ma 
in  questo  secondò  jjìiàno  di  cui  si  contenta, 
si  può  ben  dire  che, ha  scritto  tre  o  quattro 
fra  le  più  belle  noMle  della  nostra  lette¬ 
ratura  ».  Dopo  lai.SIrra,  i  critici . militanti 
più  autorevoli  rijMsero  in  esame  l’opera 
'  déffó  scrittore,  'en^ffleVà'ronò  è  spiegarono 
i  meriti  insigni.  'E  forsè  per  essi  il  suo  nome 
corse'  di  nuovo,  ricemato  ed  illustre,  su 
giornali  e  riviste,  mettendosi,  finalmente  e 
giustamente,  in  primaria. 

Tuttavia,  l.’Alberta&i  continuava  a  la¬ 
mentarsi  del  pubblicò,  Aveva  ragione.  Ma 
il  pubblico,  il  grande  pubblico,  non  sa,  non 
può,  ritornare  inebetii)'  né  pentirsi.  Vedete 
per  Verga  ;  vedete  pJr  Oriani... 

Anche  questa  volta  la  critica  militante 
non  è  giunta  in  tempo.  Giungerà  certo  in 
tempo  la  storia.  Luigi  Tonelli. 


Il  maestro  artista, 
cioè  una  nuova 
retorica. 

Recentemente,  nel  Popolo  di  Roma,  il 
prof.  Nicola  Festa  faceva,  a  proposito  di 
scuole,  due  osservazioni.  L’  una,  chiara  nel 
contenuto,  non  abbastanza  esplicita  nel 
riferimento,  vuole  evidentemente  criticare 
i  recenti  programmi:  delle  Scuole  elementari 
sotto  il  riguardo  deliaMÒro  eccessiva  pretesa 
di  consigliare  e  giudicare  in  ogni  particolare 
l’opera  del  maestró  ;È  l’altra,  eh’  è  posta 
come  a  introduzione;  giustificativa  della 
prima,  si  riferisce  ài  valore  da  attribuire 
alla  pedagogia  in  quanto  formatrice  o  gui- 
datrice  del  maestro»  ':  | 

Non  mi  fermo  sull^i  prima.  E  tanto  meno, 
intendo  istituir  qui  ini  esame  dei  nuovi  pro¬ 
grammi  per  le .  scudlevélementari,  dei  quali, 
se  dovessi  esprimerà»®  giudizio,  più  che 
sintetico,  sommariof  (senza  responsabilità  di 
chiarimenti  e  di  giustificazioni,  direi  che 
sunt  bona  mixta  matte,  ma  che  v’  è  amore  e 
sensq_vivo  deU^umuffia,  e  che  le  parti  buone 
sono-parecchie,  mone,  in  confronto  dei  pro¬ 
grammi,  di  gran  lunga  inferiori,  delle  scuole 
medie,  e  che  damale  consiste  soprattutto 
in  certe  esagerazioni,  che  fanno  scambiare 
per  importanti  é  vitali  cose  che  non  lo 
sono  o  pretender- pome  norma  oiò  che  può 
essere  utile  solo  .aEpasionalmente  o  in  circo¬ 
stanze  determinate,  e  usato  con  misura, 
o  presentare  e  valutar  come  novità  cose  la 
cui  quantità  di  .bene  per  la  scuola  sta  più 
in  ciò  ch’esse  hanno  di  vecchio  che  in  ciò 
che  le  fa  essere  0;  parer  nuove.  Comunque, 
riconosco  esatta  l’osservazione  del  Festa  | 
per  quanto  riguarda  una  certa  contraddi¬ 
zione  insita  nei  nuovi  programmi  ;  i  quali 
da  una  parte  esaltano  la  libertà  del  maestro 
come  essenza  e  prerogativa  intangibile  del 
suo  sacro  ministero  e  fanno  appello  al  suo 
spirito  d’  iniziativa  e  alla  sua  genialità  crea¬ 
trice  come  indispensabile  all’efiicacia  della 
sua  opera,  dall’altra  sembrano  consigliare 
e  prescrivere  troppo  e  accompagnare  il  mae¬ 
stro  fin  nei  minuf| :  particolari.  Ma  è  questo, 
poi,  il  guaio  cui.  và  incontro  chiunque  parta 
dallo  spirito  come  pura  libertà  (e  sia  pure 
riempita  di  determinazioni  storiohe  che  siano 
assunte  à  contenuto  concretò  di  essa)  e 
voglia  poi  parlare  di  norme,  di  doveri,  e 
anche  soltanto  dì  criteri  e  di  fini  di  una  sua 
qualsiasi  attività. 

Ma  appunto  perciò  non  posso  non  rile¬ 
vare  senza  critica  l’altra  osservazione  del 
Festa,  che  cioè  i||fiiaestro  è  un  artista,  che 
l’educazione  è  processo  fondato  unicamente 
sull’  ispirazione  e  T  intuizione  artistica,  e 
che  perciò  al  verottnaestro  nulla  mai  avrà 
da  insegnare  di  utile  —  se  pur  non  gli 
nuocerà  —  la  pedagogia. 

Questo  del  maestro  artista,  del  maestro 
che  non  si  forma'  eh’  è  tutto  intuito,  crea¬ 
zione,  arte,  arte,  arte,  nient’altro  che  arte, 
è  ormai  un  luogo  comune  che  non  merite¬ 
rebbe  di  essere  ripetuto  cosi  pari  pari  da 
uomini  della  dottrina  e  dell’autorità  di 
Nicola  Festa.  Credo  che  ha  circolato  abba¬ 
stanza  e  si  potrebbe  anche  riporlo,  dopo 
averne  conservato  quel  tanto  che  contiene 
di  vero. 

Che  c’  è(  di  comune  tra  l’educatore  e 
l’artista,  in  concreto,  e  non  in  termini  gene¬ 
rici  o  metaforici  ?  Una  cosa,  senza  dubbio  : 
l’attitudine  a  intuire,'  per  simpatia  non  so¬ 
stituibile  con  schemi  logici  o  con  dottrine 
d-i  qualsiasi  genere,  di  psicologia  o  di  peda¬ 
gogia,  la  vita  interiore,  anche  lontanissima 
dalla  propria,  di  altre  anime,  e  a  rappresen¬ 
tarsela  rapidamente,  al  vivo,  coll’  imagina¬ 
zione  e  col  cuore,  cosi  da  viverne  quasi  e 
da  concentrarvisi  col  meglio  delle  proprie 
forze  spirituali.  E  poi,  certe  qualità  che  in 
certi  momenti  sono  necessarie  all’educatore 
per  mettersi  in  comunicazione  coll’anima 
del  fanciullo  e  agire  su  lei  con  particolare 
efficacia  e  in  modo  consono  alla  natura  di 
lei.  Esprimere  intensi  é  vivi  e  facilmente 
intuibili,  senza  maniera  e  senza  eccessi,  i 
sentimenti  che  vuol  diffondere  intorno  a 
sé  —  anche  se  sian  propri  del  particolare 
momento  e  del  particolare  stato  dell’animo 
suo  di  maestro  e  non  della  comune  e  personale 
condizione  sua  d’uomo—-,  dare  volo  e  vita 
fantastica  a  ciò  che  deve  soprattutto  parlare 
alla  fantasia  del  fanciullo  >  in  genere,  tro¬ 
vare  l’espressione  colorita,  ben  determinata, 
efficace,  fornita,  oltre  che  di  chiarezza  lo¬ 


gica,  d’un  impulso  motore  e  d’una  intima 
virtù  affettiva  ;  tutto  ciò  costituisce  certo, 
per  il  maestro,  un  complesso  di  qualità  che 
a  buon  diritto  possono  considerarsi,  in  mi¬ 
sura  non  trascurabile,  artistiche.  Ma  si  noti 
poi  anche  che  queste  stesse  qualità  in  parte 
sono  riconducibili  alla  prima,  in  parte  sono 
proprie  anche  d’ogni  scienziato  che  esprima, 
con  viva  partecipazione  di  tutto  il  suo  spi¬ 
rito,  pensieri  e  verità  di  qualsiasi  genere, 
non  solo,  ma  d’ogni  uomo  che,  in  qualsiasi 
rapporto  pratico  della  vita,  si  trovi  a  voler 
agire,  a  viva  voce  o  per  iscritto,  e  vi  riesca 
veramente,  sull’animo  di  altri  uomini,  sian 
giudici  in  tribunale  o  amici  a  veglia  o  com¬ 
mercianti  in  mercato. 

Ma  che  cosa  ha  poi  propriamente  di  comune 
o  d’analogo  l’opera  del  maestro  con  quella 
dell’artista  ?  Il  che  vuol  dire,  per  rifarsi  dal 
primo  elemento  di  somiglianza  sopra  osser¬ 
vato  fra  l’uno  e  l’altro:  come  si  serve  il 
maestro,  e  a  che  scopo)  di  quell’  intuizione 
ch’egli  ha  dell’  intima  vita  del  fanciullo  che 
gli  sta  davanti  ?  Per  l’artista  codesta  realtà 
intuita  diventa  materia  fantastica,  se  non 
è  già  essa  pure  attinta  dalla  stessa  sua  fan¬ 
tasia  :  essa  perde  ogni  suo  intrinseco  va¬ 
lore  per  assumere  quello  della  forma  che 
l’artista  vuol  darle  e  della  vita  dell’organi¬ 
smo  assolutamente  nuovo  ch’egli  crea  e  a  cui 
la  realtà  è,  sotto  molti  rispetti,  indifferente. 
Per  l’educatore  essa  rimane  invece,  e  deve 
rimanere,  una  realtà  :  realtà  seria  e  sacra, 
che  ha  valore  in  sé,  e  a  cui  non  la  fantasia 
sola,  ma  il  cuore  e  la  ragione  e  la  volontà 
di  lui  umilmente  si  adeguano  quanto  più 
possono  perché  essa  tragga  via  via  da  sé 
la  maggiore  ricchezza  di  vita  e  la  maggiore 
autonomia  di  sviluppo  onde  sia  capace.  Il 
che  vuol  dire,  appunto,  che  l’arte  è  il  domi¬ 
nio  della  libertà  assoluta,  e  l’educazióne  è, 
sotto  molti  rispetti,  regno  della  necessità  : 
necessità,  s’intende,  non  naturale,  ma 
umana  ed  etica,  ma  tanto  maggiore  quanto 
maggiore  _  è  il  rispetto  per  quella  realtà  del 
fanciullo  che  l’educatore  ha  da  riconoscere 
come  fattura  non  sua  e  da  aiutare  e  dirigere 
in  un  processo  che  non  è  di  creazione.  Certo, 
ha  le  sue  leggi  anche  la  creazione  artistica  ; 
ma  son  le  leggi  intime  del  bello,  cioè  le  leggi 
della  stessa  attività  artistica  che  nulla  fa 
di  bello  se  operi  fuori  delle  esigenze  supreme 
dell’arte  e  delle  condizioni  d’esistenza  del 
bello,  non  son  leggi  in  alcun  modo  relative 
alla  materia  su  cui  l’artista  opera  né  tali  che 
limitino  menomamente  la  libertà  produttrice 
dell’artista  e  roriginalità  delle  opere  sue. 

L’educatore  è  stretto,  al  contrario,  fra  due 
necessità  ;  quella  che  risulta  dalla  perso¬ 
nalità  che  ha  dinanzi  —  realtà  che,  in  certo 
senso,  gli  è  legge  —  e  quella,  non  meno 
importante,  che  risulta  dal  fine  che  domina 
cosi  l’attività  sua  come  quella  del  fanciullo. 
Egli  non  può  trarre  ciò  che  vuole  dall’anima 
che  gli  è  affidata.  Deve  egli,  certo,  saper  co¬ 
gliere  momenti  insostituibili  e  determinar  cir¬ 
costanze  o  adattarsi  con  vario  stile  e  mezzi 
vari  a  quelle  che  la  realtà  mutevole  dei  carat¬ 
teri-  e  della  vita  scolastica  gli ‘presenta.  Ma 
questa  è  arte  che  altri  ha  chiamato,  meglio, 
tatto,  e  che  ad  ogni  modo  è  abilità  pratica  che 
non  ha  che  fare,  nella  sua  sostanza,  con  quel¬ 
l’attività  e  quella  genialità  artistica  che  una 
nuova  retorica  vorrebbe  vedere  nell’azione 
ben  inspirata  d’ogni  maestro  degno  del  nome. 
E  non  ci  s’accorge,  poi,  di  questa  grossolana 
contraddizione,  che  cioè,  mentre  si  procla¬ 
ma  artista  il  maestro,  si  predica  insieme  la 
libertà  del  fanciullo  e  la  riforma  coperni¬ 
cana  dell’educazione,  che  pone  al  centro  del¬ 
l’educazione  non  più  il  maestro,  ma,  appunto, 
lo  scolaro,  il  fanciullo. 

E  allora  è  chiaro  che  da  altri  punti  di 
vista  si  potrà,  eventualmente,  combattere 
la  validità  e  l’efficacia  pratica  della  pedago¬ 
gia,  ma  non  serto  da  questo,  della  incon¬ 
ciliabilità  sua  colla  pretesa  natura  artistica 
o  quasi-artistica  dell  attività  educativa.  Ra¬ 
pidità  e  sicurezza  d’ intuito  psicologico, 
tatto,  abilità  pratica,  spirito  inventivo, 
fantasia  e  anche,  in  molte  cose,  certe  attitu¬ 
dini  estetiche  (ad  es.  quanto  all’eloquenza) 
occorrono  anche  all’avvocato.  Nessuno  dirà 
perciò  che  gli  siano  inutili  o  che  non  gli 
siano  indispensabili  la  dottrina  e  la  discipli¬ 
na  giuridica  :  e  non,  si  badi,  soltanto  nel 
senso  d’un  complesso  di  concetti  e  di  leggi 
giuridiche  che  siano  la  materia  su  cui  poi 
si  eserciti  la  sua  attività,  ma  come  com¬ 
plesso  di  criteri  e  di  norme  onde  deve  essere 
inspirata  e  guidata  consapevolmente  la  sua 
stessa  attività  d’avvocato  anche  in  ciò  che 
più  l’assomiglia  a  quella  dell’artista.  Cosi 
ad  es.,  per  non  dir  altro,  concetti  giuridici 
costituiscono  la  forma  e  la  legge  cui  egli 
piega  il  suo  fare  anche  quando,  com’  è  nel¬ 
l'arringa,  questo  pare  più  liberamente  effon¬ 
dersi  nell’  impeto  creativo,  fantastico  e  pas¬ 
sionato,  dell'  improvvisazione  oratoria. 

Ancora  una  volta/io  credo  che  sarebbe 
utile  e  serio  abbandonare  codesto  nuovo 
abito  di  colorì  tuffi  liriche  o  addirittura  reto¬ 
riche  appiccicate  a  forme  d’attività  e  a 
compiti  umani  che  hanno  ben  altre  e  più 
complesse  esigenze  che  non  quelle  dell’atti¬ 
tudine  artistica  o  del  rapimento  poetico  ; 
abito  che  nasconde,  o  rivela,  poi  una  deplore¬ 
vole  confusione  di  concetti  fra  loro  molto  lon¬ 
tani.  E  già  si  vedono  gli  effetti  di  questa 
leggerezza  e  di  questa  presunzione  —  non 
so  quanto  preferibile  a  quella  pedantesca 
dell’educatore  soffocato  dal  falso  pedagogi¬ 
sta  —  che  proviene  nei  maestri,  e  anche 
in  alcuni  direttori  d'anime  magistrali,  dal 
ridurre  l’educazione  a  istinto  e  a  genialità 
d’arte  e  dal  presumere,  o  dal  pretendere, 
in  ogni  educatore  l’artista  e  il  creatore. 

In  fondo,  in  questa  pretesa  è  assai  di 
frequente  la  radice  del  disprezzo  di  molti 
per  la  pedagogia.  La  quale  non  dà  e  non 
può  pretendere  di  dare  all'  educatore  quel 
che  vien  solo  da  natura  o  da  esperienza 
degli  uomini,  piccoli  e  grandi,  e  della  vita, 
ma  gli  dà,  e  gli  deve  dare,  tutto  ciò  che 
da  quelle  fonti  non  nasce  e  che  pure  è 


indispensabile  all’educazione.  Ed  è  in  quella 
stessa  pretesa,  in  quel  culto  inconsiderato 
del  maestro  inventore  e  artista,  l’origine  di 
quello  eh'  io  considero  grave  errore  della 
recente  riforma  magistrale,  la  soppressione 
del  tirocinio  ;  errore  che,  a  ben  guardare, 
neppure  si  giustifica  rigorosamente  in  base 
al  concetto  d’una  completa  riduzione  della 
pedagogia  a  filosofia,  ma  si  spiega,  preci¬ 
samente,  in  base  al  presupposto,  espresso 
o  sottinteso,  che  l’ insegnare  e  l’educare  non 
sian  che  arte,  nel  senso  specifico  deÙà  parola, 
onde  per  essi  non  si  dà  scuola  possibile. 

Come  si  vede,  le  mie  osservazioni  non  son 
senza  riflessi  pratici.  Io  ho  voluto  indicare 
i  pericoli  d’una  nuova  retorica  ;  anche  se 
sia  fatale  che  gli  uomini  oscillino  perenne- 
mente  fra  esagerazioni  contrarie. 

Giovanni  Calò. 

Scritti  vinciani 
di  Edmondo  Solmi 

Arrigo  Solmi  ha  opportunamente  raccolto 
111  un  grosso  volume  una  serie  di  scritti 
vinciani  del  suo  compianto  fratello  Edmon¬ 
do,  traendoli  dalle  riviste  e  dagli  atti  acca¬ 
demici  dove  erano  dispersi  (Edmondo  Solmi, 
Scritti  Vinciani,  Firenze,  «  La  Voce  »  1924).’ 
Questi  scritti  costituiscono  solo  una  parte 
dell’opera  dedicata  infaticabilmente  da  Ed¬ 
mondo  Solmi  a  quello  che  egli  ben  soleva 
chiamare  il  Titano  del  Rinascimento,  e  han¬ 
no  un  carattere  più  che  altro  biografico,  se¬ 
condo  quel  che  è  detto  nella  Prefazione, 
essendo  in  tutti  il  proposito  d’ illustrare  al¬ 
cune  fasi  più  caratteristiche  della  vita  di 
Leonardo,  allorché  egli  rivolge  con  maggiore 
intensità  la  sua  mente  investigatrice  ai  pro¬ 
blemi  della  natura  e  della' scienza,  dal  1490 
fino  alla  morte.  Chi  volesse  invece  cono¬ 
scere  in  tutta  la  loro  ampiezza  queste  pos¬ 
senti  investigazioni  e  penetrare  addentro 
’  nel  grande  spirito  di  Leonardo  dovrebbe, 
fra  gli  scritti  del  Solmi,  rivolgersi  ai  suoi 
Studi  sulla  filosofia  naturale  di  Leonardo  da 
Vinci  (Modena,  1898)  che  trattano  soprat¬ 
tutto  la  gnoseologia  e  la  cosmologia,  e  ai 
Nuovi  Studi  sulla  filosofia  naturale  di  L. 
(Mantova,  1905)  che  han  per  oggetto  il  me¬ 
todo  sperimentale,  l’astronomia  e  la  teoria 
della  visione. 

Certo,  come  osserva  lo  stesso  Arrigo  nella 
Prefazione,  dopo  la  morte  di  Edmondo  Sol¬ 
mi  avvenuta  nel  1912,  si  sono  avute  altre 
e  più  perfette  pubblicazioni  dei  manoscritti 
di  Leonardo,  ed  altri  notevoli  studi  illu¬ 
strativi  cosi  della  sua  vita  come  del  suo 
pensiero.  Ed  è  anche  vero  che  negli  scritti 
di  Edmondo  sono  imperfezioni  e  lacune,  do¬ 
vute,  più  che  altro,  a  un'attività  qualche 
volta,  impaziente  e  frettolosa,  quasi  ch’egli, 
presago  di  una  immatura  fine,  temesse  di 
non  poter  dare  intiero  corso  alle  sue  instan¬ 
càbili  ricerche  sui  pensatori  più  insigni  non 
solo  del  nostro  Rinascimento,  ma  anche  del 
nostro  Risorgimento,  nei  quali  avea  concen¬ 
trato  tutta  la  sua  passione  di  studioso  e 
d’ insegnante.  Povero  Edmondo  !  Io  stesso, 
che  ho  avuto  occasione  di  conoscerne  e  ap¬ 
prezzarne  l’ opera  nel  suo  esame  di  libera  do¬ 
cenza  a  Pavia  e  .nel  concorso  che  dovea  de¬ 
stinarlo  alla  cattedra  di  Storia  della  filoso¬ 
fia  in  quella  stessa  università,  mi  son  potuto 
accertare  con  quanta  gravità  gli  fossero  ap¬ 
puntate  quelle  lacune,  quelle  imperfezioni, 
quelle  sviste  di  cui  parla  il  fratello  nella 
Prefazione,  senza  tenere  il  debito  conto 
della  sua  grande  e  sincera  passione  per  Leo¬ 
nardo,  e  del  forte  contributo  positivo  da  lui 
recato,  per  non  parlar  d’altro,  agli  studi 
vinciani.  Al  povero  Edmondo  toccò  una  di¬ 
sgrazia  che  non  è  toccata  a  lui  solo  :  quella 
di  parer  troppo  filologo  ai  filosofi,  troppo 
filosofo  ai  filologi.  In  altri  tèrmini,  i  filo¬ 
sofi  gli  rimproverarono  di  essersi  fermato 
troppo  sui  particolari  esterni  e  sulla  lezione 
dei  testi,  senza  tutto  assorbirsi  in  quelle 
sintesi  ideali,  che,  anche  arrischiate  e  antici¬ 
pate,  i  filosofi  tanto  vagheggiano  :  i  filologi 
dal  canto  loro  gli  rimproverarono  di  avere, 
per  l’abito  ormai  inveterato  della  deduzione 
e  della  ricostruzione  filosofica,  letto  e  ripro¬ 
dotto  qualche  volta  i  testi  con  troppa  fu¬ 
ria,  e  non  aver  sempre  con  esattezza  va¬ 
gliate  le  sue  informazioni. 

Non  sarebbe  però  del  tutto  giusto  quanto 
si  dice  nella  Prefazione,  checicè  questi  Scritti 
vinciani  del  .Solmi  abbiano  più  che  altro 
carattere  biografico,  se  per  biografico  s’ in¬ 
tendesse  ciò  che  è  relativo  soltanto  alla  vita 
esteriore  del  grande  Italiano.  Alcuni  di  essi 
lumeggiano  invece  fortemente  la  sua  attività 
scientifica,  e  ci  fanno  penetrare  addentro  nelle 
sue  idee  e  nelle  sue  investigazioni  ;  p.  e.  quello 
sul  De  voce  o  trattato  di  Leonardo  sul  linguag¬ 
gio  ;  scritto  del  Solmi  che  apparve  originaria¬ 
mente  nell  'Archivio  storico  lombarde  del  1906.' 
Che  Leonardo,  dice  giustamente  il  Solmi, 
abbia  rivolto  la  sua  osservazione  indagatrice 
al  linguaggio,  al  complesso  cioè  dei  segni 
orali  adoperati  dall’umanità  come  mezzo 
per  esprimere  le  idee,  non  è  cosa  da  far  mara¬ 
viglia  :  ciò  che  invece  fa  stupire  è  che  egli, 
nel  sèc.  XVI,  abbia  concepito  l’idea. di  un 
trattato  scientifico  sulla  fisiologia  delle  pa¬ 
role,  che  dovea  spiegare  il  meccanismo  fone¬ 
tico  del  linguaggio  articolato,  proprio  del¬ 
l’uomo.  Il  De  voce  è  insomma  la  prima  fisio¬ 
logia  del  linguaggio  che  si  conosca,  e  perciò 
ben  degna  di  essere  segnalata  agli  studiosi 
anche  nei  pochi  frammenti  giunti  fino  a  noi. 

Il  '  sommo  artista,  che  nell’  inimitabile 
universalità  del  suo  spirito  congiungeva  in 
uno  stesso  grande  amore,  in  una  stessa 
grande  passione  l’Arte  e  la  Scienza,  era  at¬ 
tratto  da.  tutto  ciò  che  poteva  prestarsi  a 
una  spiegazione  meccanica.  La  matematica 
è  per  lui  la  prima  delle  scienze,  e  nessuna 
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certezza  è  dove  non  si  può  applicare  alcuna 
delle  scienze  matematiche  :  or  bene  la  Mec¬ 
canica  è  il  paradiso  delle  scienze  matema¬ 
tiche,  perché  cod  quella  si  viene  al  frutto 
matematico  (Ci.  So  Imi,  Framm.  lett.  e  fil. 
di  L.  da  Vinci,  Firenze,  1899,  pag.  86). 
Perciò  egli  avea  spiegato  meccanicamente, 
in  conformità  delTAcusticamoderna,  il  suono, 
riferendosi  alle  esperienze  sul  movimento 
delle  onde  in  una  superficie  tranquilla  d’ac¬ 
qua  :  «  si  come  la  pietra  gittata  nell’acqua 
si  fa  centro  e  causa  di  vari  circuii,  il  suono 
fatto  nell’aria  circolarmente  si  sparge»: 
perciò  egli  cerca  di  dare  una  spiegazione 
meccanica  del  linguaggio  studiando  i  mo¬ 
vimenti  della  laringe  (dalla  quale  dovea 
con  ogni  probabilità  cominciare  il  De  voce), 
della  trachea,  della  lingua  e  delle  labbra, 
fermandosi  soprattutto  sui  principali  mu¬ 
scoli  che  muovono  la  lingua,  da  lui  fissati  in 
24,  e  indagandone  i  movimenti  che  ne  risul¬ 
tano  relativamente  alla  parola. 

Importante  è  anche  (per  lo  stesso  riguardo 
delle  investigazioni  scientifiche  di  L.)  Taltro. 
scritto  del  Solmi  sugli  studi  anatomici  di 
Leonardo  da  Vinci.  Il  quale  sin  dagli  anni 
dei  suoi  primi  studi  s’era  convinto  del  va¬ 
lore  straordinario  che  ha  la  conoscenza  del¬ 
l’anatomia  per  il  pittore.  In  uno  dei  suoi 
mirabili  frammenti  egli  dice  che  l’anatomia 
è  necessaria  a  chi  dipinge,  come  la  cono¬ 
scenza  del  latino  al  grammatico  italiano, 
perché  il  corpo  nella  sua  esteriore  forma  non 
è  che  un  derivato  dell’  intima  struttura,  co¬ 
me  la  lingua  italiana  "trova  le  sue  origini 
nella  latina.  Dallo  scritto  del  Solmi  impa¬ 
riamo  che  Leonardo  ritrasse  veramente  «più 
notomie  »  nello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  in  Firenze  negli  anni  1503-1506,  e 
che  il  punto  culminante  per  i  suoi  studi 
anatomici  è  da  porsi  tra  il  1509  e  il  1513, 
quando,  dapprima  con  Marcantonio  della 
Torre,  poi  da  solo  in  Pavia  ed  in  Milano 
l’artista  potè  darsi  quasi  intieramente  allo 
studio  dei  cadaveri.  Può  parer  curioso,  an¬ 
che  in  mezzo  agli  studi  anatomici,  quell’ap¬ 
pello  di  Leonardo  alla  matematica  :  «  È 
però,  o  studianti,  studiate  le  matematiche, 
e  non  edificate  senza  fondamento  ».  Il  Solmi 
nota  giustamente  che  in  Leonardo  questo 
appello  alla  matematica  non  significa  altro 
che  un  appello  a  quel  metodo  scientifico  in 
generale,  che,  come  abbiam  veduto,  riposa 
essenzialmente  sulla  matematica,  cioè  sul¬ 
l’esperienza  interpetrata  e  guidata  dàlia 
ragione. 

Colla  forza  del  disegno,  dice  ancora  il 
Solmi,  Leonardo  penetrò  nell'  intima  strut¬ 
tura  dell’uomo  più  di  qualunque  altro, 
e  riporta  questo  frammento  del  granché 
artista  :  «  O  scrittore,  con  quali  lettere 
scriverai  tu  con  tal  perfezione  la  intera  figu¬ 
razione  qual  fa  qui  il  disegno  !  Il  quale  tu, 
per  non  avere  notizia,  scrivi  confuso,  e  lasci 
poca  cognizione  delle  vere  figure  delle 
cose....  Con  quali  lettere  descriverai  queste 

cose,  che  tu  non  empia  un  libro  ?  e  quanto 
pii!  lungamente  scriverai  alla  njinuta  tanto 
più  confonderai  la  mente  dell’uditore...... 

In  questo  squarcio  Leonardo  afferma,  come 
1  tanti  altri  dei  suoi  scritti,  la  superiorità 
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’  ’esposizione^orale,  del  disegno  sulla  parola, 

,  '  .ella  pittura  sulla!  letteratura.  Ma  il  dise- 
\  -ino  e  la  pittura  in^eìiere  s’avvantaggiano 
""■grandemente  della  matematica,  soprat¬ 
tutto  per  ciò  che  riguarda  la  Prospettiva  : 

«  La  Prospettiva  adunque  è  da  essere  prepo¬ 
sta  a  tutte  le  trattazioni  e  discipline  umane, 
nel  campo  della,  quale  la  linea  radiosa,  è 
complicata  dai  modi  delle  dimostrazioni, 
nella  quale  si  trova  la  gloria  non  tanto  della 
Matematica  quanto  della  Fisica,  ornata  coi 
fiori  dell’una  e  . dell’altra  (Frani,  lett.  e  fil., 
pag.  91)  »•  (M 

Appunto  per  questo  suo  infinito  amore 
della  Matematica,  I.eonardo  non  dovette 
simpatizzare  coi  circoli  adunatisi  a  Firenze 
intorno  a  Lorenzo  il  Magnifico,  e  coll’Acca- 
demia  platonica  di-  cui  fu  anima  Marsilio 
Ficino.  Il  Solmi  riporta  cinque  delle  famose 
Tesi  di  Pico  della  Mirandola,  approvate 
incondizionatamente  da  Marsilio  Ficino  e 
dagli  altri  Platonici  di  Firenze,  compreso 
Lorenzo  dei  Medici,  dalle  quali  apparisce 
il  massimo  disdegno  per  la  Matematica.  Ba¬ 
sterà  citare  la  l  e  la  V  : 

- —  Mathematicae  non  sunt  verae  scientiae. 

■ —  Nihil  magis  nocivum  Theclogo  quam 
frequens  et  assidua  in  mathematicis  E'uclidi's 
exercitatio. 

1  Platonici  di  Firenze  non  si  accorgevano 
con  ciò  di  recare  onta  alla  memoria  del  di¬ 
vino  Fiatone,  che  vietò  l’ ingresso  nella  sua 
scuola  a  chi  non  fosse  matematico.  Ma 
quello  di  Firenze  non  era  un  vero  Platoni¬ 
smo,-  era  un  Neo-platonismo,  che  aveva 
un  carattere  più  che  altro  teologico,  in 
quanto  ricercava  l’accordo  della  filosofia  di 
Platone  con  la  fede  cristiana,  e,  per  opera 
di  Pico  della  Mirandola,  un  accordo  so¬ 
stanziale  di  tutte  le  religioni  fra  loro  e  colla 
Religione  cristiana. 

Coda  citazione  delle  tesi  mirandolane  sono 
entralo  in  uno  degli  Scritti  vinciani  più  im¬ 
portanti  e  suggestivi  del  Solmi,  quello  su 
Leonardo  e  Machiavelli,  pubblicato  per  la 
prima  volta  nell’Archivio  Storico  lombardo 
del  1912.  Importante,  perché  ci  narra  il 
.primo  incontro  dei  due  grandi  uomini  presso 
Cesare  Borgia,  la  loro  amicizia  già  stabilita 
fino  dai  primi  mesi  del  1503,  le  loro  relazioni 
personali  riguardo  al  disegno  di  deviazione 
dell’Amo'  per  terminare  la  guerra  di  Pisa, 
e  riguardo  al  famoso  cartone  della  battaglia 
di  Anghiari  :  suggestivo,  perché  mette  in 
faccia  l’uno  all’altro  due  dei  più  grandi  spiriti 
del  nostro  Rinascimento,  sommo  l’uno  nelle 
cose  dell’Arte  e  della  Natura,  Ladro  in  quelle 
della  Storia  e  della  Politica.  Guardarci)  vero 
in  faccia  :  guardarlo  coll  'animo  fermo  e 
sgombro  da  passioni,  pregiudizi  o  supersti¬ 
zioni,  fu  il  merito  di  Leonardo  e  del  Ma¬ 
chiavelli,  che  pongono  a  fondamento  della 
conoscenza  il  fatto,  la  verità  effettuale  delle 
cose  e  non  V immaginazione  di  esse  (Principe, 
cap.  XV).  Il  Machiavelli  guardò  gli,  Uomini 
come  sono  e  non  come  dovrebbero  o  potreb¬ 
bero  essere:  Leonardo  guardò  la  Natura 
corri  è,  e  non  come  l’avea  finta  la  tradizione 
od  oscurata  1’  ignoranza. 

Cosi  nel  Machia v.elh;  come  in  Leonardo 
la  Rinascenza  è  molto  più  che  uri  semplice  ■ 
avvenimento  estetico  p  culturale.  Leonardo 
vuole  che  dalla  scienza  rinnovellata  l’uomo 
acquisti  il  dominiò  sulla  Natura,  ìa  potestà 
di  trasformarla  e  piegarla  ai  suoi  voleri  e 
bisogni;  per  ciò,  egli  fu- grande  ingegnere 
nel  più  alto  senso  della  parola,  e  a  lui  si 
potrebbe  far  risalire  il  celebre  motto,  l'uomo 
tanto  può  quanto  sa  :  il  Machiavelli  vuole 
che  dallo  studio  dèll’antichità  gli  uomini 
imparino  un  nuovo  apprezzamento  della 
vita  e  una  nuova'  arte  dello  stato  ;  e  in  un 
luogo  famoso  dell’  Introduzione  al  I  libro 
dei  Discorsi  si  maraviglia  e  si  duole  che' 
tutti  parlino  delle  virtù  antiche,  ma  nessuno  } 
si  curi  d’ imitarle.  Potrei  qui  ricordare  anche 
il  mirabile  capitolo,  in  cui  Dèmetrio  Meresh- 
kowsky  ha  rappresentato,  nel  suo  Romanzo  • 
di  Leonardo  da  Vinci,  i  due  grandi  spiriti 
nella  loro  comunione  intellettuale.  Egli 
ha  ben  compfeso  l’altissimo  .  valore,  ideal¬ 
mente  parlando,  dell’  incontro  di  quei  due 
uomini. 

Anche  il  Tommasini  nel  suo  Machiavelli 
(Roma,_  Loescher,  1911,  voi.  II,  pag.  366) 
rileva  1’  impronta  genialefche  unisce  i  due 
potenti  intelletti,  dopo  che  si  furono  c™„ 
sciuti,  sia  che  osservano  gli  uomini  o  specu¬ 
lino  leggi  di  natura,  sia  che  le  loro  osserva¬ 
zioni  si  esprimano  in  sentenze  o  in  facezie,  ' 
in  tratti  comici  o  in  caricature  còlte  dal  vero’ 

Leggendo,  per  esempio,  tra  le  Profezie  u _ 

ristiche  di  Leonardo  quella  sulle  terre  la¬ 
vorate  :  «  vedrassi  voltare  la  terra'  sotto¬ 


salta  facilmente  al  pensiero  il  riiotto  arguto 
raccolto  dql  Machiavelli  nella  Vita  di  Ca- 
struccio,  quando  a  questo,  moribondo,  do¬ 
mandavano  come  volesse  esser  seppellito  ed 
egli  rispose:  «  Con  la.  faccia,  volta  in  giù 
perché  io  so  che  come  io  sono  morto,  anderà 
sottosopra  questo  paese  ».  E  il  Solini  rife¬ 
risce  un  passo  dello  scritto  machiavelliano 
Dell’  ira  e  dei.  modi  di  curarla,  composto  nel 
1504,  proprio  nel  momento  dell’amicizia 
con  Leonardo,  m  cui  il  Machiavelli  non  fa 
.  che  ripetere,  approvandolo,  il  consiglio  dato  , 
da  Leonardo  al  pittore  di  scostarsi  qualche 
tempo  dalla  sua  pittura  e .  togliersela  dagli 
occhi,  per  poterla  poi  meglio  giudicare  e 
scoprire  quei  difetti,  che  la  continua  fami¬ 
liarità  gli  avrebbe  forse  celati. 

Eppure -il  Machiavelli,  non  aveva  alcuna 
inclinazione  per  la  pittura  né  per  l’arte  figu¬ 
rativa  in  genere,  come  Leonardo  non  avea 
alcuna,  simpatia  per  le  scienze  morali,  che 
non  passano  per  le  matematiche  dimostra¬ 
zioni  e  principiano  e  finiscono  nella  mente!'!- 
non  accadendo,  in  tali  discorsi'  mentali 
esperienza  (Framm.  lett.  e  fil.,  pag  8384)’ 
Ma,  nel  mezzo  dei  suoi  studi  anatoiinci 
Leonardo  usciva  m  quell’esclamazione  signi¬ 
ficativa  :  «  E  cosi  piacesse  al  Nostro  Autore 
(a  Dio)  che  io  potessi  dimostrare  la  natura 
delli  uomini  e  i  loro  costumi  nel  modo  che 
io  descrivo  la  loro  figura  (ib.  pag.  187)  »  l 
E  poiché  con  iquesté  parole  sori  ritornato 
ancora  agli  studi  anatomici  di  Leonardo 
mi  piace  chiudere  con  la  stupenda  rifles¬ 
sione  suggeritagli  da  quegli  studi:. «E  tu, 
omo,  che  consideri  in  questa  mia  fatica 
1  opere  mirabili  della  Natura,  se  giudicherai 
essere  cosa,  nefanda  il  distruggerla,  or 
pensa'  essere  cosa  nefandissima  il  tórre  la 
vita  all’uomo  ;  del  quale,  se  questa  sua 
composizione  ti  pare  di  meraviglioso  arti¬ 
ci0.  pensa  questa  essere  nulla  rispetto 
all  anima  che  in  tale  architettura  abita,  e 
veramente,  quale  essa  si  sia,  -ella  è  cosa  di¬ 
vina  :  sicché  lasciala  abitare  nella  sua  ope¬ 
ra.  a  suo  beneplàcito,  e  non  volere  che  la 
tua  ira  o  malignità  distrugga  una  tanta 
vita,  che  veramente  chi  non'  la  stima  non 
la  menta  (ib.  187-188)  ». 


A.  Faggi. 


Il  tragga  LmilierB 
nei  ronuzi  di  F.IH  uriac 

Nella  generazione  attuale  degli  scrittori 
francesi  Francis  Mauriac  occupa  un  posto 
ragguardévole  e  singolare.  Egli  è,  e  non 
ha  difficolta  a  confe:  sarlo,  un  romanziere 
cattolico,  ma  la  sua  arte  è  un’arte  raccolta, 
dura,  severa,  che  non  va  dietro  alle  religio¬ 
serie  di  moda  e  il  suo  cattolicismo  non  sa 
di  snobismo  o  di  parroccliialismo,  ma  scende 
alle  profonde  e  fondamentali  posizioni  della 
tradizione  e  del  dogma  in  cui.  si  radica  e  si 
scatena  il  confhttp  eterno  tra  la  carne  e 
lo  spirito,  tra  il  peccato  e  la  grazia. 

Nel  Baiser  au  lepreux,  nel  Fieuie  de  Feu, 
in  Genitrix  e  nel  M  al,  l’ultimo  del  suo  gruppo 
di  romanzi  cattolici,  ij-suoi  principali  e  più 
rappresentativi  personaggi,  chiusi  in  un 
fosco  quadro  di  tradizionalismi  atavici  e 
terrieri,  si  macerano  e  si  divincolano  sotto 
la  morsa  del  peccato  dopo  torbide  stagna¬ 
zioni  e  incubazioni  religiose.  ■>,« 

Mauriac  va  a  cercare  questi  personaggi 
in  cui  deve  incarnarsi  il  conflitto  tra  la 
carne  e  la  grazia  ;in  qualche  angolo  aspro 
e  affocato  di  provincia  dove  sono  rimasti 
ancor  vivi  nuclei  jjraciali.  d’un  tradiziona¬ 
lismo  geloso  e  avaro,  rattrappiti  in  loro 
stessi  come  a  salvarsi  dalla  perdizione  ge¬ 
nerale,  attaccati  affli  terra  e  alla  casa  ere¬ 
ditaria,  primitivi  HLvirh  nei  loro  istinti 
e  nei  loro  attaccami^,  nei  quali  il  catto¬ 
licismo  assume  le  fórme  d’una  tenace  Vo¬ 
lontà  di  resistènza  e  dàconserva  zione  e  sui 
quali  il  cielo  pare  solidificarsi  come  a  for¬ 
mare  una  tetra  vòlta  |iptettrice,  e  Mauriac 
riesce  mirabilmente  a') 'tratteggiare  e  a 
marcare  d’un  segno  jnero,  forte  e  mor¬ 
dente,  questo  mondo  di  superstiti  ostinati 
di  martiri  ammalati,  di  prigionièri  tentati. 

È  evidente  che  il  cattolicismo  non  può 
esaurirsi  solo  in  simijp£cerchie  e  che  un 
artista  come  MaunajHkève  giungere  a 
vederlo  attuarsi  non  solo  oltre  questi  rudi 
confini  provinciali,  mMEnche  oltre  le  fasi 
del  conflitto  tradizionale,,  tra  carne  e  spi¬ 
rito.  Ma  per  Mauriaciì^'  grazia,  ad  esem- 
.  pio,  resta  naturalmente  cosi  misteriosa,  so¬ 
vrannaturale  e  ineflabi|e|òhe  egli  si  rifiuta 
di  tentare  fir  descriverne  i  cammini  e  i 
'  mitacolf  come  descrivi  d  peccato.  «È  la 
nostra  servitù  e,  la  noj$s|a  miseria  di  non 
poter  dipingere  senza  menzogna  altro  che 
le  passioni  »  e  a  nessun|>  in  verità,  potrebbe 
venir  in  mente  di  spi'pgère  uno  scrittore 
cosi  scrupoloso  a  superare  dei  termini  dai 
quali  la  sua  stessa  coutenza  folgorata  ri¬ 
fugge.  Ma  chè  lo  scrittore  stesso  si  preoc¬ 
cupi  della  eccessiva  iniformità  dei  'suoi 
quadri  e  delle  sue  ripetizioni  psicologiche, 
fa  fede  il  suo  dichiarato  proposito  di  mu¬ 
tare  un  po’  scenari  e  situazioni.  «  Nei  miei 
prossimi  romanzi,  il  cattolicismo  toccherà 
di  meno  in  meno  i  miei  eroi  e  sarà,  tuttavia, 
far  opera  cattolica  il  mostrare  l’asseriza  di 
cattolicismo  ,e  le  conseguènze  lamentevoli 
a  cqi  questo  conduce.  Solo  a  mettere  in 
scéna  degli  eroi  completamente  sprovvisti 
di  vita  religiosa  si  scqpS  il  gran  vuoto 
delle  anime, .  vuòto  soprattutto  sensibile 
nelle  donne  ». 

Vedremo  quel  che  sàrà|)l’arte  futura  ,  di 
Franqois  Mauriac.  Per  ora.  è  certo  che  essa 
.  ha  dato  la  maggior  misùra  di  sé  in  Genitrix 
un  breve  romanzo  d’  un  r  li  évo.  cosi  potente, 
dai  personaggi  c|sf  sapi,entemjénte  scolpiti  e 
impostati,  dalla,  prosa  .  osi? dènsa  e  sobria,  da 
apparir,  già  ppera  ./Tun^^estro.  Iq  Ge¬ 
nitrix  abbiamo  nella  sfila'  più  intensa 
.tragicità  ritratto  quéi  mondo  di  cui  Mau¬ 
riac  si  compiace,  la  provincia  ancora  tra¬ 
dizionalista  e  dura,  la  fami  glia'  tutta  chiusa 
ancora  nelle  sue  cfeperate  difese  contro 
gli  smarrimenti,  le  tentazioni:®  le  disper¬ 
sioni.  Vi  dominano  ($jue  personàggi  tipica¬ 
mente  essenziali  ©piignii.  carivi  :  una  ma¬ 
dre  e  un  figlio,  la  madre,  la  genitrix,  la  co¬ 
lonna  possente  della  casa,  la  reggitrice. 
implacabile  della  famiglia,  pronta  a  difen¬ 
dere  suo  figlio  conti®  tutto  e  contro  tutti, 
come  la  sua  più  sacra  e  diletta  proprietà’ 
come  l’unico  oggetto  del  suo  amore,  della 
sua  gelosia',  della  suàg|eligione,  come  l’unica 
sua  ragione  di  vita|  madre  sino  alla  cru¬ 
deltà,  sino  alla  cecità,  madre  solenne,  ra¬ 
pace,  disperata  ;  e  il  figlio  vittima  della 
madre,  per  cinquantanni  vissuto-  sotto  la 
sua  aspra  tutela  aduggiatrice, .  incapace  di 
sciogliersi  da  quell’abbraccio  totale  che  lo 
vuota  d’ogni  altro- Effetto,  scavato  dal- 
l’amor  materno;  sino  all’  aridità,  conteso: 
da  sua  madre  contro  il  mqndo  e  la  moglie- 
sino  quasi  al  delitto. 

La  madre  si  batte  contro  la  nemica 
inevitabile,  1’  intrusa!,  che  è  riuscita  a  pe¬ 
netrare  in  casa  sua,  a  farsi  sposare  dal 
figlio,  a  strapparle  .pper  qualche .  attimo, 
ma  invano  suo  figlio.  Costei  è  entrata  in 
casa,  malgrado  i  dimeti  e  le  maledizioni, 
ostinata  a  vincere  una  sua  sfida  maligna, 
a  cercarsi  un  rifugio  mori  del  mondo  ostile 
in  quella -dimora  contesa  e  la  lotta  tra  le 
due  donne  si  è  protratta,  sorda,  ma  mani¬ 
festa  per  un  certo  tenq io.  Ora  la  sposa  in¬ 
trusa  però  sta  'morèndo  d’una  infezione 
puerperale  -dopò  ungi  aborto  e  la  madre 
l’ode  battere  i  denti -fella  febbre  nella  sua 
camera  solitaria  e  lontana.  La  sa  in  preda 
alla  morte  e  la  lascia  morire.  Ma  quando 
essa  è  morta,  non  vagliata  da  alcuno,  bru¬ 
ciata  dalla  sua  febbre,  essa  si  frige  piu 
perfida  'nemica  di  quel  che  fosse  da  viva. 
Lentamente  -il.  figlio  si  risveglia  dal-  torpore 
in  cui'  -la  prepotente-edfieazione  è  afieziòne 
materna  l’hanno  assopito  e  si  riattacca 
alla  moglie  perduta.  Rifermentano  in  lui 
gli  istinti,  i  ricordi,  i  rimorsi.  Se  avesse 
amato  quella  donna  che: -ora.  gli  pare  a(p. 
dolcita,  avvicinata,  purificata  dalla  morte...  \ 
Tra  lei  e  lui,  la  madrè^i'  é  -sempre  alzata 
ostile  crudele  e  dura  a  separarli  e  a  tenerli 
lontani,  sua  madre,  anzi,  l’ha  uccisa. 
Perché  non  1’  ha  vegliata  quella  notte,  ella 
che  conosceva  il  pericolò?  Ed  egli  s’allon¬ 
tana  allora,  dalla  madi^,  si  ribella;  dalla 
sua  anima  densa  e  letàrgica  sorge  sèmpre 
più  forte  l’amore  per  la  scomparsa  e  si 
gonfia  il  risentimento  verso  la  madre,  e 
la  madre  lo  cova  ancora  col  suo  sguardo, 
la  sua  parola,  la  sua  cura  e  il  suo  cruccio, 
ma  ella  che  sapeva  lottare  contro  la  viva, 
che  sapeva  operare  sulla  carne  -  viva,  si 
sente  impotente  contro’:?  la  morta  che  la 
domina  dalla  tomba,  che  rinasce  continua- 
mente  nel  desiderio  e  nello  spirito  di  lui. 

La  scena  piu  tragica  del  conflitto  si  ha  il 
giorno  in  cui  il  figlip'àjlccusa  più  aperta¬ 
mente  la  genitrice  d’avergli  essa  uccisa  la' 
moglie,  cu —  Tu  l’hai  uccisa.  Sei  tu  che 
l’hai  uccisa  un  po’  tutti  i  giorni!».  Ella 
protesta  furiosa  :  «  —  Non  è  vero.  Io  mi’ 
difendevo.  Ero  nel  mio  diritto.  E,  in  ogni 
caso  eravamo  due  ».  «—  Che  vuoi  dire  ?  » 

«  Chi  di  noi  due  le  ha  inferto  più  colpi  ? 
Rispondi,  dunque  !  »  Madre  e  figlio  sono 
stati  due  complici.  «  —  Ma  guardati,  dun¬ 


que.  Bisogna  èssefijHjtua  madre  per  sop¬ 
portarti.  Sono-  cinqtxànt’anni  che  ti  tengo 
testa,  io,  tua  madre,  e  mi  domando  come 
sono  ancora  in  vita  !...  ».  Ma  è  lei  che  1’  ha 
fatto  cosi  sordo,  ingordo,  brutale,  egoista. 
Questo-  tìglio  è  il  suo  ritratto  di  asservitrice, 
di  essieatrice  e  insieme  di  dominatrice, 
questo  figlio  lo  ha  creato  lei  con  le  sue 
ostinazioni  e  le  sue  dedizioni  e  i  suoi  sa¬ 
crifici  e  i  suoi  tormenti.  Questo  figlio  lei 
lo  ha  plasmato  giorno  per  giórno  con  le 
sue  mani  imperiose  e  gelose  riattaccando¬ 
selo  giorno  per  giorno  al  suo  seno,  a  tutte 
le  sue  fibre,  disputandolo  giorno  per  giorno, 
non  solo  alle  donne  e  agli  uomini  e  al 
mondo  ma  a  lui  stesso,  macerandolo  in 
quell’amore  avido  e  ottuso  da  cui  egli 
finalmente  si  ridesta  per  tendere  le  mani 
verso  una  morta,  verso  tutto  ciò  che  è 
già  morto  per  lui,  che  non  è  stato  vivo  per 
lui  altro  che  nella  morte.  Lentamente  la 
madre  lo  rinconquisterà.  Lentamente  egli 
rifai à  l’abitudine  alla  sua  vita  antica,  alla 
sua  rinunzia,  alla- sua  casa  abbandonata,  alla 
superstite  sua  regola  atavica  ;  ma  pur  sem¬ 
pre  gli  albeggera  nella  memoria  accorata 
1’  immagine  del  suo  amor  perduto  e  quando 
morrà  anche  sua  madre  egli  si  ritroverà 
solo  e  vuoto,  nella  sua  casa  deserta  a  pian¬ 
gere  aride  lacrime,  consolato  da  una  vec¬ 
chia  serva . 

Il  conflitto  che  in  Genitrix  è  incardinato 
sulla  materna  gelosia  e  sull’amore  per  una 
morta  che  rimescola  dal  sepolcro  di  strane 
febbri  il  sangue  fd’un  cinquantenne,  il  cui 
cuore  e  la  cui  volontà  sono  stati  già  quasi 
definitivamente  plasmati  e  battuti  dalla 
regola  spietata,  scoppia  invece  nell’ultimo 
romanzo  di  Mauriac,  Le  Mal,  dal  contrasto 
tra  una  educazione-  strettamente  religiosa, 
giansenisticamente  rigida,  compressa,  mi- 
survta  e  la  violenza  d’una  giovinezza  che 
grida  e  tumultua  in  cerca  di  soddisfazioni 
e  di  sfoghi  carnali.  Ancora  da  un  chiuso 
ed  afoso  recinto  famigliare,  vigilato  dalla 
gelosa  e  tremenda  passione  materna  d’una 
genitrice  tutta  dedicata  a'  Rio  è  alle  gioie 
della  chiesa,  un  figlio  esce  verso  l’amore  e 
il  peccato  rompendo  violentemente  freni  e 
ripari,  per  abbandonarsi  nelle  morbide  Brac¬ 
cia  della  donna  peccatrice  ;  una  verginità 
contenuta,  castigata,  suggellata  rompe  final¬ 
mente  il  velo  candido  della  ostia  cristiana 
e  si  dibatte  ansando  e  spasimando  nelle, 
spire  dell’adulterio  e  della  prostituzione. 
L’eroe  ha  di  fronte  la  madre  giansenista 
e  la  donna  peccatrice  e  perduta,  e  sceglie  - 
la  seconda  per.  la  sua  lunga  e  dolorosa  espe¬ 
rienza  che  deve  -  condurlo  a  domare  il 
corpo  ribelle,  sceglie  la  donna  peccatrice 
ìnebr  a.+a  d’alcool,  di  sigarette  è  di  stupefa¬ 


cente,  di  belletti  e  d’unguenti,  avvolta  e- 
galvanizzata  da  tutte  le  grazie  e  gli  incan¬ 
tesimi  del  male,  randagia  sotto  i  cieli  più 
voluttuosi  ed  erotici,  esperta  di  tutti  i 
talami  più  avventurosi  e  di  tutte  le  conta¬ 
minazioni  sociali  più  avvilenti. 

Ameremmo  che  Mauriac  ci  facesse  assi¬ 
stere  alla  lòtta  che  questa  santa  madre  e 
questa  adultera  amante  debbono  combat¬ 
tersi  nel.  cuore  del  suo  eroe,  ma  questo  suo 
nuovo  personaggio  .par  balzato  cosi  com¬ 
pletamente  fuor  dalla  santità  al  peccato 
che  la  sua  santità  ci  resulta  troppo  lontana 
ed  obliata  quando  lo  troviamo  sulle  orjne 
e  tra  le  braccia  della  sua  perdizione.  È. 
yero  chè  la  grazia  giunge  per  vie  misteriose 
e  curiose,  ma  infine  le  vie  per  cui  essa  giunge 
ad  illuminarsi  d’nn  raggio  nel  cuore  di 
questo  peccatore  sono  quelle  forse  troppo 
semplici  d’un  ingenuo  viso  di  fanciulla  che 
appare  all’  improvviso  nel  gorgo  della  vo¬ 
luttà  e  la  nebbia  del  vizio,  o  d’un  provvido 
colpo  d’ influenza  che  cambia  il  talamo 
dell’amore  in  un  letto  d’ammalato.  Il  fatto 
è  che  l’eroe  di  Le  Mal  sembra,  nei  tumulti 
della  sua  peccaminosa  passione  e  nella, 
lotta  che  egli  deve  sostenere  contro  la  sua. 
troppo  esperta  amante,  più  tendere-  verso- 
una  innocenza  di  affetti  che  metta  in  regola, 
il  suo  cuore  con  la  dólce  morale  domestica 
che,  non  diciamo  a  risolvere/ma  a  porsi  il 
problema  dei  suoi  vecchi  e  nuovi  rapporti 
con  Dio  e  con  la  Chiesa.  Ma  ricordiamoci . 
della  tifata  frase  di  Mauriac  che  -ha  proprio- 
qui  la  sua  sede.  Egli  deve  contentarsi  di 
quello  che  sólo  gli  è  dato  di  fare  :  descri¬ 
vere  delle  passioni.  La  grazia  non  è  per  lui 
raffigurabile.  E  questo  suo  nuovo  romanza 
Le  Mal  è,  per/  quel  che  riguarda  appunto- 
la  grazia,  semplicemente  un  prologo,  il 
racconto  d’una  esperienza  carnale  che  non, 
ha  nulla  di  eccezionale  e  che  è  la  condizióne- 
necessaria  perché  il  suo -  eroe,  dopo  aver 
domata  la  carne,  torni,  con  più  piena  coi 
scienza  e  una,  diremmo  quasi,  più  esperta 
•  innocenza,  a  godere  la  vita  dello  spirito  e- 
a  seguire  i  dettami  della  religione. 

Avendo  ormai  sostato  abbastanza  per 
mostràrci  tutte  le  sue  doti  e  le  sue  preoc¬ 
cupazioni:  di  scrittóre  sulle  due  troppo  ri¬ 
gidamente  Opposte  prode  della  carne  e 
della  grazia,  ora, è  lecito  e  desiderabile  che- 
Francois  Mauriac  si  incammini  verso  qual¬ 
che  più  intricato  e  intermediò'  meandro'  ■ 
della  vita  e  della  conoscenza,  tralasciando- 
l’ opposizione  dei  contrasti  e  dei  contrari. 

Aldo  Sorani. 

Francois  Mauriac,  Le  Bmsei  au  lepreux,  Paris,  -Gras,  :.. 
set,  1923.  -  Le  .  F.léiwe  de  Feu,  Paris,  Crassei,  1523.  -  Gc- 
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SOCIETÀ  ITALIANA  PER  I  SERVIZI  RADIOELETTRICI 
~  .  ,  =v  CON  SEDE  IN  ROMA 


Premesso  che  con  R.  D.  23  Settembre  1923  N.  221  7, 
pubb  icato  ne  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  del  29  Otto¬ 
ni6  successivo,  fu  approvata  e  resa  esecutiva  la  Convenzione 
stipulata  tra  il  Governo  Italiano  e  la  Italo  Radio,  Soc.  It. 
per  i  >er\izi  Radioelettrici  con  Sede  in  Roma,  avente  per 
oggetto  la  concessione  di  Stazioni  Radiotelegnfiche  ed  il 
rei  tivo  servizio. 

Premesso  che,  per  1  art.  2  di  detta  convenzione,  il  Ca- 
p  tale  sociale  deve  essere  elevato  da  7  milioni  a  60  milioni 
di  lire, 

Promesso  che  tale  aumento  è  stato  de’iberato  dalla 
St-aord  natia  Assemblea  Generale  degli  Azionisti  del 
25  Aprile  1 924  nelle  forme  di  legge, 


SI  AVVISA 

che  viene  aperta  al  pubblico  la  sottoscrizione  a  INI.  106.000 
Alieni  nuove  ai  detta  Società  del  nominale  valore  di  L.  500 
cias  una,  con  godimento  a  partire  dal  1°  Gennaio  1924 
ed  a  piezzo  di  L.  500  cadauna,  pagabile  come  appresso  : 

che  'a  sottcscrizione  veirà  iniziata  col  g'orno  26  Maggio 
co  rerte,  e  reste  à  aperta  1  giorni  26,  27  e  28  MAGGIO 
presso  P  Banche  sottoindicate  e  le  loro  filiali  nel  Regno 
e  all’  estero  ; 

che  i  versamenti  saranno  effettuati  : 

per  L.  200  all  atto  della  sottoscrizione 

per  L.  300  al  30  Settembre  1924,  più  gli  interessi  nella 

misura  del  5  %  annuo  dal  1°  Gennaio  alle  date  come  sopra. 

*  07 A.  -  Con  altro  avviso  pubblico,  dopo  chiusa  Uopeia- 
zione,  verranno  notificati  i  risultati  di  essa  e  le  even¬ 
tuali  riduzioni  delle  sottoscrizioni. 


BANCA  COMMERCIALE  ITALIANA 
.  CREDITO  ITALIANO 
BANCA  NAZIONALE  DI  CREDITO 
§  BANCO  DI  ROMA 

6  Banca  Commerciale  Triestina  —  Banca  Zaccaria  Pisa  di  Milano 
q  Istituto  di  Credito  Italiano  Marittimo  —  Banca  Popolare  di  Novara.  ^ 
8  Banco  Parisi  di  Roma.  © 
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EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA  „ 

Via  Vivaio  10  -  Milano  (i  ). 

Recentiss  me  pubblicazioni  : 
ADOLFO  ALBERTAZZI 

La  Merciaina  del  piccolo  pon’e 

E  l’ultima  opera  pubblicata  prima  della  morte 
del  compianto  scrittore.  Non  una  raccolta  di  no¬ 
velle,  ma  avventure  raccolte  da  vecchie  memorie 
ravvivate  da  modernità  di  penetrazione  psicologica. 
Un  volume  di  circa  300  pagine  con  tre 

tavole  fuori  testo . L.  8.- 

G.  K.  CHESTERTON 

L’innocenza  di  I  adre  Brown 

ROMANZO 

Prefazione  e  traduzione  di  Gian  Dàuli 

Lire  8.— 

L’autore  molto  noto  anche  in  Italia,  rappresenta 
nella  letteratura  inglese  odierna  lo  spirito  cattolico, 
puro  e  libero,  ed  è  considerato  per  il  suo  vivis¬ 
simo  umorismo  e  la  sua  straordinaria  fantasia, 

’  unico  epigone  dell’  immortale  Dickens. 

COSIMO  GIORGIERI  CONTRI 

Dialoghi  dello  scal  dalo 
e  dell  abitudine 

Lire  8. — 

Qui  1’  autore  si -cimenta  felicemente  con  le  forme 
dialogate  dando  vita  ad  una  serie  di  piccole  ma 
indimenticabili  opere  d’  arte. 

GIUSEPPE  LIPPARINI 

CAP  MARTIN 

ROMANZO . Lire  8. 

una  appassionata  storia  d’amore,  il  conflitto  tra  la 
vecchia  mentalità  dell’  ante  guerra,  e  la  nuova  che 
prende  il  nome  dal  grandioso  fenomeno  politico  e 
morale  rhe  si  cbia  a  11  fascismo,  11  nello  spirito 
di  un  giovani  italiano  d’  oggi.  E  dietro  a  queste 
pagine  avvincenti  e  ardenti,  i  bei  paesi  del  a  Costa 
Azzurra  con  il  loro  sfoi  do  di  paradisi  reali  e  ar- 

vita  intensa,  e  con  le  oasi  di  semp  icità  e  di  mistero. 

LUIGI  TONELLI 

TORMEN  LO 

ROMANZO 

Non  frutto  di  cerebralismo,  ma  di  cordiale  spon¬ 
taneità.  Tormento  vuol  essere  un  romanzo  di 
verità  e  di  poesia,  narrando  in  qual  mo  o,  attra- 

il  suo  valore  non  sfuggiranno  certamente  nè  al 
Pubblico  nè  alia  Critica,  nè  specialmente  a  quei 
giovani,  che  tormentati  nella  ricerca  d1  un  I  eale 
superiore  verso  cui  vo-gere,  attendono  da  un  nuovo 

gito  fraterno8  8  '  C°mprenSlone  e 

Un  bel  volume  di  oltre  500  pagine.  L.  8. — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 
“  MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  10  -  M.lano. 

SOCIETÀ  EOI!  RICE  “UNlTAS,, 

MILANO 

VIALE  PIAVE  (già  Monforte)  12 

Recentissime  pubb  licazioni  : 

VINCENZO  RICCIO 

Saggi  Biografici 

Volume  di  circa  300  pagine 

L.  8.— 

ETTORE  CICCOTTI 

Cronache  quadrien¬ 
nali  di  Politica 
Italiana  ed  Estera 

Due  volumi  di  complessive  pagine  1100 
L.  30.— 

BORTOLO  B  EDOTTI 

Politica  del  costume 

Volume  in  16°  di  oltre  350  pagine 

L.  8.— 

GIUSEPPE  RENSI 

Interiora  Rerum 

Interessante  voi.  in  16°  di  circa  400  pcg. 
L.' 10.— 

CORRADO  BARBAGALLO 

Passato  e  presente 

Saggi  e  spunti  di  politica, 
storia  e  filosofia. 

Volume  in  16°  di  circa  400  pagine 

L.  10.— 

In  vendita  presso  tutte  le  librerie  e  presso 

SOCIETÀ  EDITRICE  UNITAS 
MILANO 

VIALE  PIAVE  (già  Monlorte)  12 

E1X  L.IBRIS 

Un  viaggiatore  Italia:  o  in  Italia. 

La,'  pubblicazione  delle  opere  complete 
edite  ed  inedite  di  Tommaso  Gargallo  pro¬ 
curata  da  un  discendente  del  traduttore 
di  Orazio,  si  è  iniziata  con  un  grosso  volume 
di  memorie  autobiografiche  che  per  la  bi¬ 
blioteca  italiana  è  quasi  una  novità. 

I  nostri  migliori  memorialisti,  piccolo  ma¬ 
nipolo  in  confronto  delle  legioni  di  Francia., 
oscillano  di  regola  fra  due  tipi  affatto  diversi  : 
dai  ricordi  d’  infanzia,  più  o  meno  pittoreschi 
ed  edificanti  alle  fantasie  molto  pittoresche 
e  punto  edificanti  sulle  gesta  delle  vite  piu 
avventurose  :  da  Massimo  d’ Azeglio  a  Gia¬ 
como  Casanova.  —  Tommaso  Gargallo  mar¬ 
chese  di  Castel  Lentini  dà  pochissime  pagine 
ai  primi  anni  agli  studi  alle  notizie  familiari 
e  più  intime  :  non  c’  è  pericolo  che  si  con¬ 
fessi  col  lettore.  Quando  deve  accennare 
al  romanzetto  degli  amori  con  Lucilla  —  e 
vi  accenna,  soltanto  perché  ebbe  qualche 
risonanza  nella  sua  attività  poetica  —  non 
potrebbe  essere  più  sobrio  né  pili  discreto. 
Eppure  la  scenetta,  della  cugina  disperata 
per  le  nozze  a  cui  si  vedeva  destinata  contro 
genio  e  implorante  soccorso  dal  suo  gio¬ 
vane  innamorato,  eh?  era  poi  l’autore  delle 
Memorie,  si  sarebbe  prestata  a  molto  colore, 
spunto  ideale  per  un  capitolo  dei  ricordi  di 
giovinezza.  Ma  Tommaso  Gargallo  dice 
espressamente  in  più  luoghi  che  nel  dettare 
queste  Memorie  ha  voluto  parlar  di  sé  solo 
in  quanto  i  casi  della  vita  avessero  un 
intimo  legame  :  con  i  suoi  studi  e  con  le- 
sue  opere  letterarie.  E  poiché  egli  fu  in  un 
certo  momento  della  sua  vita,  mescolato 
alle  vicende  politiche  di  Napoli  e  della  Si¬ 
cilia  che  gli  dettero- alte  cariche  pubbliche 
e  lo  fecero  perfino  segretario  di  Stato  per¬ 
la  guerra  e  la  marina,  echi  e  riflessi  politici 
non  potevano  mancare  qui.  Ma  né  la,  let¬ 
teratura  né  tanto  meno  la  politica,  costitui¬ 
scono  la  parte  più  viva  di  queste  Mem-crie, 
.nelle  quali,  fra  le  ridondanze  di  una  prosa 
un  po’~togata  che  si  compiace  talvolta  delle 
.  forme  arcaiche  e  perde  di  spontaneità  ed 
immediatezza  per  la  finzione  adottata  dal¬ 
l’autore  di  scriver  di  sé  in  terza  persona, 
si  delinea  la  figura,  non  comune  di  un  genti¬ 
luomo  e,  di  un  galantuomo  dotato  di  forte; 
ingegno  e,  ricco  di  una  cultura  solidissima, 
e'  encicplopedica :  fatta  per  .  sgomentare  il 
lettore  moderno. 

jj  i  Questo  libro  va  messo  piuttosto  in  quella 
Sene  dei  viaggi  d’  Italia  che  ebbe  perfino  gli  ’ 
onori :  di  una  bibliografia  d;  Alessandro. 
D’Ancona  e  che;  ha  oggi  ricercatori  infati¬ 
cabili  e  non  mai  sazi  fra  gli  eruditi  e  i  biblici  - 
fili.  Ma  gli  onori  della  bibliografia  e  le  ricer¬ 
che  degli  eruditi  sono  toccati  ai  viaggi 
degli  stranieri.  Finalmente  abbiamo  in  que¬ 
sto  volume  ■  le  impressioni  i  giudìzi  e  le 
notizie  artistiche  di  un  italiano  autentico 
che  movendo  dallarSicilia.,  per  ben  due  volte, 
a  distanza  di  circa  quarant’annf  andò  pere¬ 
grinando  per  i  centri  più  importanti  della 
penisola.  È  se  il  primo  fu  poco  più  che  un 
viaggio  d’istruzione  fatto  sotto  la  guida 
di  un  mentore  che  era-  uno  .zio  benedet¬ 
tino,  l’altro  compiuto  in  piena  maturità  e 
protrattosi  dal  1823  al’26,  consenti  al  nostro 
viaggiatore  non  soltanto  di  osservare  e  stm 
diare  le  principali  bellezze  artistiche  e  natu¬ 
rali  dell'  Italia,  ma  anche  di  mettersi  in 
■  rappòrto  con  le  personalità  di  ogni  ordine 
che  allora  vi  'primeggiavano.  L’editore  di 
queste  Memorie,  il  Marchese  Filippo  Fran¬ 
cesco  di  Castel  Lentinì  in  una  prefazione 
dalla  quale  il  tono,  apologetico  è  esclùso: 
non  dimentica  '  di  additare  le  parti  delle 
Memorie  che  più  .facilmente  offrono  il  fianco 
alla  critica  :  e  mentre  riconosce  la.  prolis¬ 
sità  di  tahine  descrizioni  e  l’aridità  di  alcuni 
elenchi,  pare  che  voglia  scusare  l’autore  se 
nella,  definizione  e- nella  valutazione  delle 
opere  d’arte  non  porta  quei  criteri  che  più 
piacciono  oggi.  Ma  in  quest’’ argomento  i  cul¬ 
tori  dei  «  Viaggi  in  Italia  »  sono  obbligati,  per 
una  ragione  di  coerenza,  alla  massima  di¬ 
screzione.  Da  De'Brosses  a  Lalande,  da  Du 
Paty  a  Simond,  allo  stesso  Sthendal,  quei 
cultori  di  vecchi  itinerari  debbono  avere 
contratto  mene  loro  letture  l’abitudine  alla 
massima  delle  indulgenze.  L’apice  del¬ 
l’emozione  estetica  per  De  Brosses,  pieno 
di  risèrve  per  il  Duomo'  di  Milano  e  per 
le  statue  delle  tombe  medicee,  appare  rag¬ 
giunto  quando  egli,  si  trova  dinanzi  a  una 
«  miscellanea  »  che  simula  un  frastaglio  di 
incisioni,  disegni  e  dipintr  cosi  da  ingannare 
l’occhio  più  -esperimentato  :  per  Simond  il 
«  giudizio  universale  »  della  Sistina  è  poco 
meno  che  Una.  pittura  grottesca,  Sthendal; 
il  .novecentesco  in  anticipazione,  il  modernis¬ 
simo  per  antonomasia  non  pagò  delle  sue 
graduatorie,  per  cròme  di  merito,  di  scul¬ 
tori,  pittori,  "architetti,  passa  le  più'  dolci 
ore  ruma  e  nella  contemplazione  degli  an¬ 
geli  che  vigilano  gli  Stuardi  nel  cenctatìo  ca- 
noviano  in  S.  Pietro.  Sarebbe  assurdo  che  le 
impressioni  di  Tommaso  Gargallo  fossero  ag¬ 
giornate  agli  sdilinquimenti  ruskinia.ni  che 
hanno  imperato  sino  alla  fine  dell’ottocento 
o  ai  deliri  per  il  barocco  venuti  più  tardi. 
E  se  egli  ha  qualche  entusiasmo  per  Thor-  - 
waldsen,  è  possibile  che  coloro  i  quali  tro¬ 
vano  magnifica  di  forza  contenuta  e  di 
dignità  non  dòma  la  figura  di  Papa  Chiara- 
monti  siano  disposti  a  perdonarglielo.  Certo 
è  invece  che  il  viaggiatore  colto  italiano  o 
straniero  che  armato  di  un  Baedeker  non 
recentissimo  -  ò  di  unà’recentissimàGuida  del 
1  ouring  se  ne  vada  in  giro  per  l’ Italia  col  fer¬ 
vore  è  lo  scrupolo  di  conoscerne  gli  innumere - 
voli.; tesori  d'arte  e  di  storia,  non  arriverà  a 
vedere  quello  che  vide  e-  notò  Tommaso 
Gargallo.  Il  quale  in  un  periodo  storico  di 
collezioni  .private  in  grandissima  auge  e  di 
case  regnanti  più  o  meno  protettrici  delle 
arti  e  delle  lettere,  provveduto  delle  com¬ 
mendatizie  più  efficaci,  abituato  alla  vita 
delle  Corti,  ebbe  libero  accesso  nei  palazzi 
più  difficili  e  éhiusi.  D’altra  parte  anche  le 
attribuzioni  errate  e  le  definizioni  inesatte 
e  quelle  che  sono  o  che  paiono  a  noi  aber¬ 
razioni  del  gusto  hanno  la  loro  importanza 
per  la  storia.  Cosi  si  è  detto  sempre  per  i 
viaggi  degli  stranieri  e  non  si  vorrà  mutare 
di  opinione  per  i  viaggi  di- un  italiano. 

E  quale  italiano  !  L’autore  della  prefazione 
anche  a  questo  proposito  crede  opportuno 
di  scusare  il  suo  antenato  se,  essendo  vis¬ 
suto  fra  la  seconda  metà  del  settecento  e 
la  prima  dell’ottocento,  non  ebbe  occasione 
di  manifestare  né  in  queste  Memorie  né 
altrove  quei  sentimenti  patriottici,  nel  senso 
di  una  dichiarata  e  fervida  aspirazione  al- 
l’unità  e  all’  indipendenza  politica  nazio¬ 
nale,  che  soltanto  per  rarissima  eccezione 
è  dato  di  trovare  in  qualche  suo  contem¬ 
poraneo.  Ma  se  non  faccia  velo  la  fedeltà 
ai  Borboni  di  Napoli  interpretata  come  dedi¬ 
zione  a  un  «  dominio  straniero  »,  un  senso 
di  equità  elementare  conforta  a  ricono¬ 


scere  nel  Gargallo,  più.,  che  un  amore  arti¬ 
stico  e  letterario,  una  vera  e  propria  passione 
per  il  nome  e  per  la.  terra  d’  Italia  :  un 
orgoglio  di  essere  italiano  che  non  si  smen¬ 
tisce  mai.  A  darne  la  misura,  oltre  le  pa¬ 
gine  indicate  nella  prefazione  —  l’accenno 
all' italianità  di  - Trieste  e  il  profondo  rim¬ 
pianto  per  la.  caduta  della  Repubblica  di 
Venezia  —  basterebbe  quel  passo  delle  Me¬ 
morie,  dove  a  proposito  di  note  vicende  si. 
discorre  del  Regno  di  Napoli  preso  fra  i 
due  fuochi  degli  Inglesi  e  •  dei  Francesi. 
Spirito  largo  ed  anima  alta  e  generosa,  senza 
nessuno  di  quelli  atteggiamenti  spagnole¬ 
schi  che  l'opinione  pubblica  attribuiva  vo¬ 
lentieri  ai  nobiluomini  «meridionali,  mo-, 
dello  di  probità  e  di  vera,  signorilità  questo 
marchese  di  Castel  Lentini,  che  se  talora  di. 
fronte  alle  miserie  ed  alle  colpe  altrui  è 
indotto  a.  seguire  gli  impulsi  dello  sdegno, 
non  dimentica  mai  la  compagnia  fedele  del 
preferito  poeta  latino  e  fattosi  epigrammi¬ 
sta  può  essere  acre  e  pungente,  non  mai 
velenoso. 

Queste  sae  Memorie  vanno  additate  non 
solo  agli  specialisti  dei  ^Viaggi  in  Italia, 
ma  anche  ai  lettori  comuni  per  tutto  quello 
che  di  caratteristico  e  df  curioso  ci' dicono 
di.  persone  e  di  ambienti  che  il  marchese 
vide  non  con  l'occhio  distratto  del  turista 
perdigiorno  ma  -  con ÒF  informata  atten¬ 
zione  di  un  ottimo  conoscitore  degli  uomini 
e  delle  cose.  Da  Napoli-;, a  Roma,  da  Roma 
a  Firenze  a  Bologna  ^Rfilan^  a  Genova, 
per  i  centri  più  importanti ,  e. poi  a  Modena 
a  Parma  a  Reggio,  à  Mantova  a  Verona 
a  Vicenza  a  Padova,  a  Mussa  a  Lucca  a 
Pisa,  seguire  il  marchese  <M  Castel  Lentini 
nel  suo  pellegrinaggio  è  un  rievocare  con¬ 
tinuo  di  vita  italiana  deit  primi  dell’otto¬ 
cento  nelle  sue  ffianifestaglbni  spirituali  e, 
intellettuali  più  alte  e  compiute  od  anche, 
semplicemente,  più  interessanti. 

Già  nel  primo  viaggio  l’Arcadia  romana  e  i 
.  circoli  letterari  fra:  i  quali  quello  della  signo¬ 
ra.  Maria  Chiara  Luparelli, 'matura  poetessa, 
fluida  e  faconda  cosi  da  -mssomigiiare  «  al 
fontanone  di  S.  ipietro  in  Montorio  »,  Fi¬ 
renze  del  Granduca  Leopgjdo  rifiorente  di 
civiltà  con  le  sue  ‘ténzotìgfra  i  partigiani 
della  musa  di  Macidaleglg  Morelli  e  di 
quella  della  Fantastici  e  con  l’Accademia 
tenuta  daU’ormajPriBcchiilSporilla  tuttavia 
in  pieno  getto  estemporaifSp;  Venezia,  alle 
ultime  luci  della  Repubbh|&.Con.la  solenne 
funzione  del  Bucintoro  celebrata  da  Pio  VI 
reduce  da  Menna’,  Padova  dell'abate  Cesa¬ 
rotti,  Milano  con  l’ incontro  non  facile; 
con  l’abate  Parini,  dannò^guasi  lo  spunto 
ed  un  primo  saggio  sommàrio  delle  notizie 
appetitose  e  dei  rilievi  pi-freschi  che  tro¬ 
veremo  in  larghissima,  copia  più  tardi. 

In  Una  sosta  a  Roma,  che  è  del  '21,  entria¬ 
mo  nel  palazzo  deduca  Tofìonia,  quello  che 
si  vantava  di  Aver  «  dat®da  mangiare  a 
non  pochi  sovrani  detrònhp.ati  compresovi 
Luigi  XVIII  e  Vittorio^  Emanuele  di  Sar¬ 
degna  »,  facciamo  la  còpdgienza  dell’abate 
Melchiorre  Missirini  vate  petrarchesco  sem¬ 
pre  pronto  a  infliggere  all’  interlocutore 
taluno  dei  suoi  quattro:  0;  cinquecento  so¬ 
netti  di  amofé"  tm.etafisiciS!<.:perc.hè  il  fisico 
non  sarebbe  stato  per  lui  ».  E  poi  1’  incontro 
con  Paolina  Borghese  cheSi  con  molti  della, 
famiglia  Bonaparte  »  viveva,  allora  a  Roma. 
Il  marchese  di  Castel.  Lentini  non,  poteva 
aver  simpatie  per  i  parenti  dell  usurpatore, 
anche  se  ormai  vinto  e  dòmo.  Ma  .la.  curio-, 
sità  di  conoscere  la.  fa  mésa  principessa  _  lo 
pungeva  nonostante  ogni  gconsiderazionq 
politica.  E  la  curiosità  m  appagata  in  un 
ricevimento  •  dei  ■  Ducf®  Hamilton  dove 
Paolina,  «comparve  in  uria  toletta  color  di 
rosa  pallida  con  un’eleganza  supcriore  alla, 
sua  aspettazione  ».  Nel  flotto  sono  fra  gli 
altri  l’ex  re  Luigi  è  éCanova-,  coi  quali  il 
marchese  s’ intrattieni; dòpo  di  essere  stato 
presentato  alla  incantevole  dama,  che  già 
ha  trovato  modo  di  dirgli  parole  assai  lu¬ 
singhiere.  Ed  eccocla1  due  battute _  di  ma¬ 
drigale  à,  sottinteso  politico  che  rinnovano 
in  pieno  ottocento  le  grazie  settecentesche. 
Dice  Paolina  Borghese'  al  Gargallo  :  — 
«Marchese  io  ho  una.  villa  fuori  Porta;  Pia 
.dove  troverete  l’ordine  di  potervi  andare 
a  passeggiare  quando  J  ess,  quanto  -  vi  piace 
e  sappiate  che  non  vi  Slpverete  la  padrona  ». 
—  Risponde  il  marchese  :  —  «  E  mancandovi 
la  padrona  sarà  quella;, villa  priva  del  suo 
migliore  ornaménto»;  t  —  La  cura  dei 
Bagni  di  Lucca  ci  porta  nella  capitale  dei 
domini  deU'amabile  Duchessa  e  ci  fa  assi¬ 
stere  ad  un  grandioso  spettacolo  d’opera 
per  la  festa  del  Volto  Santo,  con  la  Pesaroni 
e  il  Tachinardi.  M,olti?s;Oldati  avevano  ser¬ 
vito  «alla  decorazione  tea!:  ale  ».  E  il  mar¬ 
chese  che  stava  ’  sulla  porta  infreddolito 
ad  aspettare  una  carrozza  che  non.  poteva 
avvicinarsi  finché  non. fòsse  finita  la  sfilata 
della  truppa,  si  lasciò  sfuggire  questa  ,  frec¬ 
ciata  :  «Chi  mi  avrebbe’  detto  che  questa 
sera  fosse  al  teatro  tutto,  l’esercito-  di  Luc¬ 
ca  !  ».  Ma  quando  . fu  a  Palazzo  ed  ebbe  mani¬ 
festato  alla  Duchessaitutto  il  suo  compia¬ 
cimento  per  lo  spettacolo,  quella  fu  pronta 
a  rimbeccarlo;  «Eppure  vi  toccò  soffrire 
un  poco  di  freddo  aspettando  che  uscisse 
tutto  il  mio  esercito  !  »  Lfàltra  Maria  Luigia 
la  ritroviamo  a  Parrna  pol  conte  di  Neip- 
perg  a  fianco,  nella  modesta  gloria  di  co¬ 
struttrice  di  ponti  chetai  marchese  non 
doveva,  apparire  minore  «li  quella-  di  es¬ 
sere  stata  consorte  dell’  Imperatore.  Il 
furore  antinapoleohico -'respirò  al  Gargallo 
un  sonetto  d’occasione  stampato  in  tutta 
fretta  nell’officina  dei  BotJotji  che  comincia 
precisamente  cosi  : 

«  Dunque  maggior  della  tua  serie  ognora 

Tu  fosti  o  Donna  ?...  »  s 

E  continua  ricordando  che  Maria  Luisa 
regna  su  Parma  e  Taro  come  già  regnò  ai 
tempi  dell’alto  Impero  e  soggiungendo  che 
i  suoi  maggiori  titoli  alF  immortalità  non 
consistono  nell’opera  regolatrice  dei  fiumi 
o  nelle  imprese  mecenatesche  a,  prò  delle 
arti,  sibbene  nell’avere  potentemente  con¬ 
tribuito  —  e  qui  per  fortuna  c’  è  una  reti¬ 
cenza  —  a  ridar  pace  all'Europa.... 

Il  Gargallo  che  fu  amico  fratèrno  del  Pe¬ 
demonte,  come  già  col  Parini,  non  ebbe  for¬ 
tuna  con  Alessandro  Manzoni,  ma  ne  ebbe 
invece  col  Monti  e  col  Giordani  che  volle 
fargli  da,  «  servitore  di  piazza  »  a  Piacenza, 
e,  in  generale,  con  gli  1  scienziati  ed  eruditi 
di  maggior  fama  che  fiorivano  allora,  nel- 
1’  Italia  settentrionale.;  Quando  al  ritorno 
da  Vienna,  fu  a  Vene  zi  d,  che  egli  rivedeva 
dopo1’ -  quarantanni  «  da  che  l’aveva  salu¬ 
tata  repubblica  »,  si'  senti  vinto  dalla  mor¬ 
tificazione  è  dallo  sdegno  a  vedere  sven¬ 
tolare  sulle  stesse  antenne  al  posto  del¬ 
l’alato  leone  «  che  spirò  senza  mandar  rug¬ 
gito,  l’aquila  che  due  becchi  porta». 

Ah  !  «  quell-  imbecille  Manin  ultimo  ed 
indegno  Doge  immensamente  ricco  e  quindi 
altrettanto  timido  ed  avaro  ».  E  quei  pa¬ 
trizi  del  Consiglio  che  perdevano  la  patria 
consolandosi  col  grido  :  «  Conserveremo  i 
nostri  podereti  »  !.  E  il  palazzo  dei  Farsetti 


decaduto  a  locanda  e  l’arsenale  «  già  rumo¬ 
roso  di  una  turba  di  migliaia  d’artieri  che 
vi  lavoravano  indefessamente  sotto  la 
guida  di  un  capo  che  avea  titolo  d’ammi¬ 
raglio  »  fatto  ormai  deserto  e  silenzioso,  e 
palazzi  principeschi  come  quelli  dei  Pesaro 
dei  Tiepolo  dei  Comare  dei  Rezzonico  «  di¬ 
sabitati  abbandonati  ingramagliati  di  oscu¬ 
rità  e  di  languore»....  Ma,  nonostante  tutto 
questo, _  gozzoviglie  per  le  taverne,  suoni  e 
canti  per  le  vie  e  per  i  banali  :  spensiera¬ 
tezza  e  incoscienza  assoluta  negli  abitanti. 
Il  solo  conforto  che  venisse  al  Gargallo 
nella  malinconia  degli  immancabili  con¬ 
fronti  fra  un  viaggio  e  l’altro,  fu,  il  ritro¬ 
vare  nella  piazza  gli  stessi  stormi  di  co¬ 
lombi  quasi  a  simboleggiarvi  l’ immagine 
della  libertà  veneta.  Se  Leopoldo  Cico- 
gnara  fu  qui  il  Suo  mentore  artistico  non 
gli  mancarono  altre  erudite  e  congeniali 
compagnie.  Fra  le  altre  quella  del  Consi¬ 
gliere  Francesco  Aglietti  «  medico  e  filo¬ 
logo  insigne  ed  una  volta  urbano  antagoni¬ 
sta  del  mansuetissimo  Ippolito  Pindemon- 
te  »  che  punto  sul  vivo  da.  certe  critiche- 
rii  qssegli  dal  medico  letterato,  gli  aveva 
scoccato  quest’epigramma  :  «  Sempre  ne¬ 
mico  ai  vivi  —  Se  medichi'  0  se  scrivi  — 
Che  importa  che  si  muoia  —  Di  farmaco 
0  di  noia?  »  —  Al  che  l’altro  rispose  ado¬ 
perando  ingegnosamente  gli  stessi  versi 
dell’avversario  :  «  Pindemonte  ad  Aglietti  : 
Sempre  nemico'  ai  vivi  Se  medichi  0  se 
scrivi  —  Aglietti  ''a  Pindemonte  :  Che  im¬ 
porta  che  si  muoia  —  Di  farmaco  o  di  noia  ?  » 
E  perché  non  ci  fossero  dubbi  in  proposito, 
questa. volta  la  parola ’«  noia»  aveva,  tanto  ’ 
di  chiamata  con  opportuno  riferimento  al  ti¬ 
tolo  di  un  soporifero  romanzetto  allegorico 
del  Pindemonte. 

A  Firenze  e  alla  Toscana,  dove  il  Gar¬ 
gallo  fu  per  lunghi  soggiorni  ai  tempi  di 
Ferdinando  III  e  agli  inizi  del  granducato 
di  Lepoldo  II  sono  dedicate  diecine  e 
diecine  di  pàgine  di  queste  Memorie  che 
si  compiacciono  di  una  rievocazione  vivace 
e  minutissima  di  una  società,  per  molti 
rispetti  unica  nel  suo  genere.  Tommaso 
Gargallo  che  nel  1782  aveva,  avuto  la  for¬ 
tuna  di  assistere  a  Roma  a  quella,  rappre¬ 
sentazione  dell’ «  Antigone  »,  in  cui  l’Al fieri 
fu  autore  e  attore,  e  che  aveva  conservato 
rapporti  di  frequente  corrispondenza  con 
l’Astigiano,  non  poteva  mancare  nel  salotto 
della  Contessa  d’Albania  per  quanto  dif¬ 
ficile  e  misurato  .  ne  fosse  l'accesso.  Cosi 
come  quasi  subito  fu  chiamato  alla.  Corte 
di  Toscana,  di  cui  doveva  diventare  intimo 
e  familiare  cosi  da  seguirla,  nelle  sue  ’  di¬ 
more  a  Pisa  e  nelle  villeggiature  di  Poggio 
a  Caiano,  ove  dettò  per  quel  teatro  un 
motto  latino  che  -molto  piacque  all’ospite 
principesco.  È  facile  immaginare  la.  soddi¬ 
sfazione  provata,  .dal  Gargallo  nell’esplo- 
rare  le  biblioteche  fiorentine  dalla  Lauren- 
ziana  alla  Palatina  messa  da  Ferdinando 
a  sua  disposizione  in  modo  che  egli  non 
solo  poteva  andarci  quando  volesse,  ma 
anche  prendersi  libri  e  portarseli  a  casa. 
Assiduo  dei  teatri,  non  meno  di  otto,  a 
quel  tempo  e  sempre  affollatissimi  —  «l’ac- 
cori o  fiorentino  calcola  che  la  f  pe  sa  dello  «  pet- 
tacolo  perle  pereoùe  dellaplete  non  equi\  ale 
a  quefla  dell’olio  che  risjarmia  uscendo  di 
casa  »  —  amico  di  eminenti  stranieri  e  col¬ 
lezionisti  famosi  come  i  Boutourlipe,  i  Po- 
niatoski,  i  principi  Demidoff,  il  Gargallo 
fu  un  frequentatore  del  Gabinetto  Yieus-ì! 
;  seux  :  lo  svizzero  da  molti,  anni  stabilito 
a  Firenze  a  cui  «  discreto  com4  egli  è  ed 
accorto  insieme  »  sono  perfettamente  rie- 
seite  le  speculazioni  letterarie.  Quel  Vieuà- 
■seux  che  ha  corrispóndenti  cosi  vigili  al¬ 
l’estero  da  fornirgli  le.  novità  in  meno  di 
Òtto  giorni,  si  da  farle  correre  per  Firenze 
ancora  bagnate  dai  torchi  e  prima  che  si 
spandano  per  Parigi.  Ciò-  che  il  Gargallo 
racconta  delle  villeggiature'granducali  e  del 
modo  come  si  trascorrevano  le  serate  .ci  fa 
entrare  nella  placida  intimità  di  quella 
Corte  patriarcale  che  una  sera  si  diver¬ 
tiva  coi  giuochi  di  carte  di  un  tedesco, 
un’altra  esaminando  i  progetti  del  tunnel 
'  sotto  il  Tamigi  illustrati  con  molta  preci¬ 
sione  da  un  giovine  viaggiatore  e  poi  an¬ 
cora  facendo  ballare  la  servitù,  o  dandosi 
ai  più  innocenti  giuochi  di  società  come 
quello  delle  «  somiglianze  e  dissomiglianze  ». 
Né  la  condi  zione  che  égli  stesso  chiama  scher¬ 
zosamente  di  poeta  addetto  a.lla  Corte  gli 
impediva,  di  frequentare  gli  artisti  *  e  gli 
accademici  di  grido.  Fra  questi  èra  il  pit¬ 
tore  benvenuti  «visitato  e  ricercato  da 
qualunque .  viaggiatore  d’altissimo  stato  ca-  } 
piti  a  Firenze  compresivi  i  Sovrani  ».  E  fu 
proprio  Cesare  Benvenuti  che  quando  il 
Gargallo  lasciò  Firenze  lo  avveri!  che  alle 
porte  d’Arezzo  avrebbe  trovato  una.  per¬ 
sona  disposta  a.  servirlo  in  qiianto  potesse 
Occorrergli.  Questa  persona  in  umili  vesti 
e  con  figura  e  maniere  di  popolano  schietto 
era  l’aretino  Bartolomeo  Benvenuti  giàr 
calzolaio  e  padre  di  Pietro.  E  il  figlio  che 
non  si  vergognava  del  padre'  e  il  padre 
egualmente  lontano  «  dalraffettare  vanità  e 
dall’ostentare  modestia  »  parvero  giusta¬ 
mente  al  marchese  di  Castel  Lentini  un 
raro  esempio  di  bella  semplicità  di  costumi. 

Le  Memorie  di  Tommaso  Gargallo  pub¬ 
blicate  in  eletta  veste  tipografica  non  sono 
dunqué  soltanto  un  c maggio  doveroso  che 
un  discéndente  ha.  voluto  rendere  al  tra¬ 
duttore  di  Orazio,»  ma  costituiscono  un 
documento  prezioso  "per  la  storia  della 
vita  italiana  fra  il  settecento  e  l’ottocènto. 

E  poiché,  come  abbiamo  detto,  iniziano 
la  serie  dellè  'opere  complete  edite  e  ine¬ 
dite  del  Gargallo,  vogliamo  augurarci  che 
sotto  forma  di  supplemento  o  .di  appen¬ 
dice  siano  munite  in  avvenire  di  una  di 
quelle  tavole  di'  materie  ed  anche  di  uno 
di  quegli  indici  di  nomi  che  sono  indispen¬ 
sabili  come  la  bussola’  per  navigare  ccn 
sicurezza  nel  mare  magnum .  di  .simili  pub¬ 
blicazioni.  Lector. 


MARGINALIA 

pr  ★  Una  celebrazione  slovena  di  Dante.  — 

Il  volume  dantesco  recentemente,  pubbli¬ 
cato  dalla  Casa  Paternolli  di  Gorizia  è  sem¬ 
pre  da  considerarsi  quale  contributo  alla  ce¬ 
lebrazione  del  secentenario,  '  anche  se  edito 
con  un  forte  ritardo.  Si  tratta  di  una.  raccolta 
di  studi,  vari  per  ampiezza  e  per  importanza, 
di  critici  italiani  e  sloveni  :  lo  scopo  è  spie¬ 
gato  dal  compilatore  —  il  dott.  Alojzij  Res  — 
in  una  commossa  introduzione.  Egli  scrive  ; 
il  tempo  in  cui  Dante  visse  fu  come  il  nostro  ; 
noi  siamo  «  soggetti  a  torture  uguali  a  quelle 
del  tempo  di  Dante  »  e  perciò  il  suo  mondò 
«trova  rispondenze  nel  piu  intimo  del  no¬ 
stro  essere  ».  Della  composi*,  one  del  volume 
ci  informa  minutamente  L.  Naldini  che 
alla  analisi  dei  vari  saggi  ivi  pubblicati  ha 
dedicate  alcune  pagine  de  I  nostri  quaderni. 
Egli  esamina,  innanzi  tutto,  i  saggi  che 
spiegano  le  origini  della  ispirazione  dan- 
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Novità  importantissima  ! 


Opera  Complete 


di  G.  Leopardi 


16  volumi  per  Lire  96- 

(pagamento  a  rate  mensili) 

Dopo  tutte  le  opere  di  Ugo  Fo¬ 
scolo,  ecco  tutte  le  opere  del  Leo¬ 
pardi. 

Già  da  molti  anni  erano  esauriti, 
in  questa  nostra  gloriosa  biblioteca, 
i  due  volumi  delle  Opere,  a  cura  del 
Ranieri,  che  oltre  ai  Canti,  alle 
Operette  morali  e  ai  CXI  Pensieri, 
contengono  quell’aureo  scritto  che 
è  il  Martirio  de’  Santi  Padri,  e  i 
volgarizzamenti,  tra  i  quali  famo¬ 
sissimo  il  Manuale  di  Epiiieto  : 
ed  ésauriti  erano  anche  i  tre  vó- 
lumi  dell’  Epistolario,  che  ora  esce 
con  un  supplemento  di  lettere,-  a 
cura  di  Giuseppe  Piergili  :  esau¬ 
rito  il  volume  degli  Scritti  vari 
dalle  Carte  Napoletane,  che  può 
considerarsi  il  necessario  comple¬ 
mento  dello  Zibaldone,  e,  con  lo 
Zibaldone,  è  certo  il  commento  più 
prezioso  ai  Canti  e  alle  Operette  : 
rari  i  due  volumi  degli  Scritti  Let¬ 
terari,  a  cura  del  Mestica,  che 
:  comprendono,  tra  le  altre  cose  gio¬ 
vanili,  il  Saggio  sopra  gli  errori 
popolari  degli  antichi. 

La  ristampa  di  tante  opere  di 
cosi  rara-  bellezza-  confidiamo  tro¬ 
verà  nel  pubblico  quel -largo  con¬ 
senso  che  ha  già  accolto  la  ristampa 
delle  opere  del  Foscolo.  In  tempi 
certo  non  propizi  al  mercato  li¬ 
brario,  la  nostra  casa  volenterosa 
di  servire  alla  buona  causa  della 
cultura  e  alla  diffusione  del  libro 
Italiano,  cerca  di  adempiere  meglio 
che  può  al  compito,  suo,  offrendo 
opere  importanti  a  prezzi  il  più 
possibile  miti. 

ELENCO  DELLE  OPERE 

OPERE.  —  Edizione  accresciuta 
ordinata  •  e  corretta  secondo  l’ul¬ 
timo  intendimento  .  dell’autore,  da 
Antonio  Ranieri.  —  Volumi  2. 

Paralipomeni  della  Batracomio¬ 
machia.  —  Un  Volume. 

Scritti  letterari  ordinati  e  ri¬ 
veduti  sugli  autografi  e  sulle  stampe 
corrette  dall’autoie  per  cura  di  Gio¬ 
vanni  Mestica.  —  Volumi  2. 

Epistolario  raccolto  e  ordinato 
da  Prospero  Viani.  Nuova  tira¬ 
tura  con  aggiunte  per  cura  di 
G.  Piergili.  —  Volumi  3. 

Pensieri  di  varia  filosofia  e  di 
bella  letteratura.  Edizione  per  cura 
della  Commissione  governativa,  con 
prefazione  di  Giosuè  Carducci,  — 
Volumi  7. 

Scritti  Vari  inediti  delle  carte 
napoletane.  —  Un  Volume. 

Prezzo  di  ciascun  volume  L.  8, — , 
Paralipomeni  L.  4,  è  così,  comples¬ 
sivamente,  il  prezzo  della  colle¬ 
zione  è  di  L.  124, — . 

SI  APRONO  SOTTOSCRIZIONI 
per  sole  Lire  ©6 
in  6  rate  mensili  di  L.  !  6  ciascuna. 

Al  ricevimento  dell’  importo  di 
ogni  rata,  la  Casa  Editrice  Le  Mon- 
nier,  spedirà,  franco  di  porto,  due 
volumi,  e  al  ricevimento  della  6a 
rata  spedirà,  franco  di  porto,  i  ri¬ 
manenti  4  volumi  a  completamento  > 
della  cpllezione. 

Coloro  che  intendono  di  acqui¬ 
stare  la  collezione  delle  Opere  di 
Giacomo  Leopardi  alle-  condizioni 
sópra  stabilite  sono  pregati  di  darne 
avviso  direttamente’  alla  Casa  Edi¬ 
trice  Le  Monnier,  Firenze  Via  S. 
Gallo  33,  la  quale  invierà  subito  la 
scheda  di  sottoscrizione  da  ritor¬ 
nare  alla  Casa  Editrice  stessa,  re¬ 
golarmente  firmata  e  accompagnata 
dall*  importo  della-  ia  rata. 

Inviare  richieste  alla  Casa  Edi¬ 
trice  Felice  Le  Monnier,  S.  Gal¬ 
lo  33  -  Firenze. 
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tesca,  dovuti  alla  collaborazione  di  Guido 
Mazzoni,  di  Tommaso  Gallarati-Scotti,  del 
Croce,  del  Rossi  e  del  compianto  Parodi. 
Ma  pivi  importante  e  più  caratteristica  è  la 
seconda  parte  del  volume  che  si  apre  con  là 
traduzione  slava  del  canto  V  dell’  «  Inferno  », 
opera  di  un  poeta  jugoslavo  contemporaneo, 
Oton  Zupancic  ;  segue  poi  un  saggio  del 
dott.  Iosip  Puntar  su  «  Dante  e  Preseren  ». 
Il  Preseren,  morto  nella  sua  pienà  maturità, 
nel  1849,  è,  senza  dubbio,  il  maggiore  poeta 
sloveno  :  a  lui  si  deve  l’avere  innalzato  a 
forma  d’arte  la  poesia  dèi  suo  popolo.  Pa¬ 
recchi  punti  di  contatto  egli  ha  col  nostro' 
maggior  poeta  :  principale  quello  di  aver 
derivato  dalla  «  Divina  Commedia  »  il  nu¬ 
cleo  centrale  di  un  poemetto  epico,  il  «  Krst 
pri  Savici  »  (il  battesimo  sulla  Savizza), 
dove  è  illustrato  un  episodio  delle  lotte 
sostenute  nelle  terre  slave  per  la  conversione 
di  quelle  genti  al  cristianesimo.  L’opera  del 
Preseren  ha  un' importanza  considerevole 
per  capire  il  modo  in  cui  gli  slavi  hanno  sen¬ 
tito  Dante.  Esssi  non  hanno  cercato  in  lui 
né  la  scienza  né  la  dottrina,  ma  sono  rimasti 
profondamente  toccati .  dalla  sua  umanità, 
perché  la  loro  anima  è  ancora  avvolta,  in 
un  misticismo  vago  di  disperazione  e  di 
attesa,  proprio  dei  popoli  che  non  hanno 
ancora  conseguito  una  piena  coscienza  di 
sé.  Ciò  li  porta  nel  vivo  della  poesia  dantesca, 
a  capire  il  valore  eterno  di  quell’arte.  Le 
stesse  conclusioni  si  desumono  anche  dal 
saggio  del  prof.  Vojeslav  Molè,  che  si  in¬ 
trattiene  sull’  ispirazione  dantesca  nei  poeti 
principi  del  romanticismo  polacco.  Le  tra¬ 
dizioni  di  un  soggiorno  dantesco  sulle  Alpi 
Giulie  sono  studiate  da  Milko  Kos,  ma  per 
giudicarle  tutte  «  combinazioni  fantastiche  ». 
Per  questo  scrittore  le  conoscenze  che  il 
poeta  mostra  di  possedere  intorno  ai  popoli 
e  ai  paesi  slavi  sarebbero  nate  dalla  larghe 
relazioni  chs  avvicinarono  ai  toscani  i  friu¬ 
lani  e  gli  sloveni.  Il  volume  è  completato 
da  una  ricca  bibliografia  di  traduzioni  slave 
delle  opere  di  Dante,  ed  è  ornato  -  da  sei 
grandi  illustrazioni,  opera  del  pittore  Mirko 
Racki,  della  cui  arte  dà  una  breve  notizia 
il  dott.  Francé  Stelé. 

★  La  rilegatura  «officinale»  ed  editoriale 
in  Italia.  —  «  Rilegatura  officinale  »  volle  dire 
un  giorno  rilegatura  eseguita  dallo  stesso 
stampatore,  che  era.  a  quel  tempo  anche 
editore,  quindi  una  rilegatura  diligentèmente 
ed  accuratamente  eseguita:  «  rilegatura  edito¬ 
riale  »  volle  dire  in  seguito,  e  pur  troppo  dice 
spesso  anche  oggi,  una  rilegatura  corrente, 
fatta  a  buon  mercato  e  perciò  non  molto 
curata.  Di  questi  due  tipi  di  rilegatura 
scrive,  con  sicura  competenza,  Raffaello 
Bertieri  nel  Risorgiménto  Grafico  a  proposito 
della  recente  Mostra  di  Milano,  dove  l’arte 
del  legatore  ebbe  la  possibilità  di  presentarsi 
al  pubblico,  come  finora  non  le  era  mai  stato 
concesso,  e  .dove  furono  appunto  usate  le 
due  indicazioni,  chiamando  «  officinali  »  le 
rilegature  uscite  da  stabilimenti  che  sono 
nel  contempo  stampatori  rilegatori  ed  edi¬ 
tori  del  libro,  ed  indicando  come  «  edito¬ 
riali  »  quelle  fatte  eseguire  da  editori  che 
non  dispongono  di  officine  proprie  di  rile¬ 
gatoria.  Quanto  al  primo  tipo  di  rilegatura, 
essa  ha  in  Italia  una  gloriosa  tradizione  che 
risale  alla  prima  metà  del  Cinquecento: 
Mentre  la  legatura  che  oggi  chiamiamo  in 
brochure  era  anche  a  quei  tempi  poco  più 
solida  dell’attuale,  le  rilegature  officinali  d.\ 
quegli  antichi  nostri  maestri  costituiscono 
quasi  sempre  dei  buoni  esempi  ;  se  ne  cono¬ 
scono  infatti  di  magnifici  e  sono  noti  gli 
sforzi  fatti  dai  principali  tipografi  editori 
del  Cinquecento,  specialmente  veneti,  per 
produrre  delle  rilegature  di  prim’ordine.  In 
seguito,  durante  il  Seicento,  anche  .quella 
forma  d’arte  decadde,  e  le  cose  continua¬ 
rono  cosi  fino  alla  fine  del  Settecento,  quando 
il  Bodoni  immaginò  quel  suo  tipo  di  rile¬ 
gatura,  che  non  ha  certo  dei  particolari 
meriti  artistici,  ma  che  serviva  e  serve  otti¬ 
mamente  a  dare  al  libro  la  resistenza  indi¬ 
spensabile  agli  attacchi  che  il  tempo  e  l’uso 
mossero  e  muovono  ai  prodotti  dei  torchi 
di  allora  e  delle  macchine  d’oggi.  La  rilega¬ 
tura  bodoniana  costituisce  perciò,  dopo  le 
belle  opere  dei  primi  cinquant’anni  del  Cin¬ 
quecento,  l’unica  espressione  di  rilegatura 
officinale  degna  di  nota.  Il  Bertieri  la  ri¬ 
tiene  la  più  propria  e  la  più  adatta  rilega¬ 
tura  che  un  editore  possa  fare  ai  suoi  libri, 
poiché  essa  permette  al  compratore  di  poter 
sottoporre  il  libro  ad  una  successiva  rile¬ 
gatura  d’arte,  senza  che  l’esecutore  del  nuovo 
lavoro  trovi  il  libro  danneggiato  dalla  prima, 
rilegatura.  A  questa  modesta  ma  stabile 
assicurazione  del  libro  dovrebbe  limitarsi 
oggi  l’editore,  il  cui  compito  può  dirsi  esau¬ 
rito  quando  abbia  messo  in  commercio  i 
suoi  libri  ben  difesi  e  in  condizione  di  poter 
ricevere  quegli  abbellimenti  eventuali  che 
il  cliente  amatore  voglia  dargli  per  suo  conto 
e  con  il  suo  gusto.  Per  le  «  collane  »,  le 
«  raccolte  »,  le  «  serie  »,  che  oggi  vengono 
messe  in  vendita  già  rilegate,  il  Bertieri  ha 
parole  di  aperta  disapprovazione  :  disgra¬ 
zia  vuole  che  questa  numerosissima,  cate¬ 
goria  abbia,  per  sua  caratteristica,  rilega-  . 
ture  assai  scadenti. 

★  Il  centenario  della  contessa  D’Albany. 

—  Ora  che  sono-  cento  anni  precisi  dalla 
morte  di  quest' attraente  signora,  E.  Allo¬ 
doli  ha  voluto  dedicare  alla  sua  memoria 
ne  I  libri  del  giorno  una  pagina  di  com¬ 
mossa  ammirazione,  che  è  in  pieno  disac¬ 
cordo  con  i  resultati  della  critica  alfieriana. 

La,  contessa  ha  diritto  alla  benevolenza 
dei  posteri  non  fosse  altro  per  il  culto  che 
ha  sempre  avuto  per  l’astigiano,  anche  se, 
come  donna  intellettuale  ed  aristocratica, 
non  si  senti  la  vocazione  di  far  troppo  la 
parte  della  vedova  inconsolabile  negli  anni 
in  cui  sopravvisse  al  suo  grande  compagno. 

E  poi  da  ricordare  che  in  quegli  anni  la  casa 
dell’Albany  fu  un  museo  alfieriano,  a  cui 
convenivano  italiani  e  stranieri,  ansiosi  di 
notizie  e  di  curiosità  :  e  l’Albany  troneg¬ 
giava,  fiera  di  essere  stata  fra  tanti  oggetti, 
ormai  degni  dell’ammirazione  internazionale, 
quello  più  gradito  al  poeta,  onde  i  fiorentini 
burloni  poterono  dire  con  ragione  :  «  In  Lun¬ 
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garno....  ammirano  i  forestieri  —  una  refi- 
quia  del  conte  Alfieri  ».  Se  dunque  costei 
in  ventun  anno  di  vedovanza  ruppe  fede, 
talvolta,  al  cenere  di  lui,  non  dimenticò 
per  questo  la  sua  gloria  e  la  sua  eredità  arti¬ 
stica  e  politica.  Conta  pure  per  qualche 
cosa,  a  temperare  il  giudizio  troppo  severo 
dei  posteri,  l'aver  saputo  nascondere  l’omag¬ 
gio  ardente  di  colui  che  la  voleva  sua,  af¬ 
frontando  scherni,  inimicizie,  meschini  ri¬ 
pieghi,  viaggi  disastrosi,  prima  di  potersi 
unire  a  quel  grande  spirito  sempre  in  tu¬ 
multo.  E  quale  grande  opera  misconosciuta 
è  stata  quella  della  contessa  di  aver  saputo 
assopire  ogni  giorno  e  ogni  ora  T  ira  in 
quel  petto  ruggente,  dandogli  sempre  la  cal¬ 
ma  con  la  sua  dolce  compagnia  !  Soprattutto 
ella  ha  il  merito  di  aver  saputo  costruire  un 
«  ménage  »  familiare,  singolare  ed  unico 
nella,  storia  intima  dei  nostri  classici.  L’ Al¬ 
fieri  e  la  Luisa  Stolberg  seppero  creare  un 
tipo  tutto  proprio  di  vita  coniugale.  Su. 
questa  amica  gli  storici  e  gli  eruditi  ne  hanno 
dette  di  tutti  i  colori,  a  cominciare  dal  Gior¬ 
dani  fino  ai  contemporanei.  L’  hanno  detta 
superba,  maligna,  cattiva,  scandalosa  ;  han¬ 
no  negato  la  sua  bellezza  e  la  sua  grazia  : 
hanno  sostenuto  che  era  un’oca  ed  hanno 
pubblicato  tutti  i  suoi  errori  di  ortografia, 
tanto  francesi  che  italiani.  L’articolista,  per 
conto  suo,  nel  centenario  della  bella  cofitessa 
le  rivolge  un  saluto  pieno  di  deferenza.  Fa 
omaggio  alla  «  sua  pelle,  certamente  candi¬ 
dissima,  come  la  cantò  T  Alfieri  »,  ai  suoi 
Rocchi  «certamente  nerissimi»,  ai  biondi  ca¬ 
pelli  e  la  ringrazia  «  per  il  gran  bene  che 
ha  fatto  al  primo  cantore  della  nostra 
libertà  ». 

*  La  maschera  e  il  volto  del  popolo  pu¬ 
gliese.  — ,  Fin  dove  è  maschera  non  si  può 
dire  con  esattezza,  come  non  si  può  dire 
fin  dove  sia  il  volto  :  è  assai  difficile  il  pro¬ 
blema  che  L.  M.  Persone  ha  enunciato  con 
questi  termini  nella  rivista  II  Concìlio.  Nes-, 
sun  popolo  d’ Italia  riserba  forse,  a  chi  lo 
guardi,  tante  sorprese  quanto  il  pugliese  ; 
e  ciò  appunto  perché  è  difficile  cogliere  la 
sua  vera,  essenza  e  genuinità,  e  volta  per 
volta  non  ci  si  trova  di  fronte  che  ad  un 
compromesso  tra  la  jagione  e  il  cuore, 
tra  il  pensiero  personale  e  quello  degli  altri, 
tra  gl’  impulsi  razionali  e  la  tradizione.  Que- 
■  sta,  in  particolare,  assume  in  Puglia  un 
aspetto  specialissimo  di  necessità  che  è 
asfissiante  ed  ingombrante,  perché  non  è 
come  ' altrove,  come  a  Napoli  per  esempio, 
sentimentale  ed  «  avvertita  »,  ma  .solo  ed 
in  tutto  formale.  Questo  è  il  caso  del  popolo 
pugliese  rispetto  alle  proprie,  tradizioni,  non 
mai  comprese  od  «  avvertite  »  nel  loro  valore 
ideale,  perchè  esse  non  sono  che  le  parole 
e  i  termini  di  una  ripetizione  meccanica  da 
padre  a  figlio,  senza  curiosità  alcuna  di 
comprensione,  di  spiegazione,  senza  ansia  di 
ricerca  e  di  indagine.  Questa  indagine  è 
mancata  completamente,  e  non  nel  senso 
odierno  di  ricerca  esasperata  e  tormentosa 
nel  fondo  della  propria  coscienza,  ma  come 
controllo  dei  valóri  e  dei  fini  della  propria 
vita  in  rapporto  ai  fini  e  ai  valori  della  vito, 
morale  e  sociale.  In  base  a  questa  pregiudi¬ 
ziale  si  potrebbe  credere  che  il  popolo  pu¬ 
gliese  sia  dei  più  egoistici  ed  a  doppia  fac¬ 
cia  ;  ma  il  suo  semplicismo  basta  a  persua¬ 
derci  sostanzialmente  del  contrario.  Perché 
in  fondo  si  tratta  di  una  incomprensione 
che  comincia  nei  pugliesi  dal  proprio  fine 
di  vita  ;  sicché  essi,  guardandolo  nelle  sue 
particolarità  e  nel  suo  valore,  lo  formulano 
e  teorizzano  in  forme  non  corrispondenti 
alle  vere,  ma  che  la  costante  pratica  della 
vita  modifica  o  in  verte  completamente. 
Nell’ora  del  pericolo  questo  popolo  sa  disprez¬ 
zare  i  puri  interessi  materiali  a  cui  sembrava 
tanto  attaccato  in  condizioni  normali  di  vita, 
per  fare  l’offerta,  della  propria,  carne  quando 
i  valori  essenziali  della  vita,  contro  ogni  ' 
concezione  teorica  ed  ogni  istinto  pratico, 
finiscono  col  prevalere  sulla  coscienza.  Nel¬ 
l’ultima  guerra  il  pugliese  ha  saputo  dare 
prove  magnifiche,  salendo  ad  un’altezza  che, 
del  resto,  il  suo  occhio  non  riusciva  a  distin¬ 
guere.  Poi  è  tornato  a  casa  in  silenzio,  con 
certe  stigmate  di  martirio  nelle  carni  e  sul  ' 
cuore  che  sfidavano  in  acerbità  quelle  stesse 
della  morte.  Eppure  il  pugliese  rimase  ras¬ 
segnato  e  silenzioso,  mentre  altrove  si  fa¬ 
ceva  gazzarra,  si  predicava  nelle  piazze,  si 
urlava- e  soprattutto  si  oziava.  In  Puglia  no. 
L’uomo  e  la  donna  ripresero  gli  strumenti 
della  loro  fatica  e  li  affondarono  in  quella 
loro  terra  arsa  dal  sole,  che  è  per  essi  il 
martirio  ma  anche  là  benedizione. 
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*  Gli  sventramenti  ferroviari  e  l’estetica 
cittadina.  —  Chi  ha  l’abitudine  di  viaggiare 
sa  che  le  linee  ferroviarie,  nel  loro  tratto 
di  percorso  attraverso  le  città,  sono  spesso 
fiancheggiate  da  case  che,  dal  loro  interno, 
offrono  uno  spettacolo  non  troppo  edificante, 
non  diremo .  per  l’estetica.,  ma  nemmeno 
per  la  decenza  e  la  pulizia.  Da  questo  in¬ 
conveniente  non  sono,  certo,  immuni  nep¬ 
pure  le  città  che  godono  fama  di  essere  ben 
vigilanti  in  tutto  ciò  che  riguarda  i  servizi 
pubblici.  Un  esempio  che  vale  per  tutti  è 
citato  da  Paolo  Bignami  ne  Le  Vie  d’  Italia, 
dove  è  richiamata  l'attenzione  dei  lettori 
sulla  questione  :  ed  è  quello  del  tratto  fer¬ 
roviario  comune  alle  grandi  arterie  Milano- 
Venezia,  Milano-Bologna  e  Milano-Genova . 
Vi  può  essere  spettacolo  più  antiestetico 
di  quello  che  si'  ^presenta  a  chi  dalla  fer¬ 
rovia  getti  uno  sguardo  sull'  interno,  libe¬ 
ramente  visibile,  di  diverse  case  ?  Cortili 
mal  tenuti,  muri  sporchi,  biancheria  esposta 
ai  balconi,  arnesi  ed  utensili  di  ogni  genere 
formano  un  insieme  che  dà  un’  impressione 
ben  -poco  lusinghiera  di  una  città  tanto 
progredita  come .  Milano.  Ora  quando  si 
pensa  al  numero  ;di  forestieri  che  vengono 
annualmente  in  Italia,  si  vede,  anche  sotto 
questo  punto  disi  vista,  T  interesse  nostro 
di  sopprimere  uno  spettacolo  che  non  ci 
fa  onore.  Certo,  la  cosa  non  è  facile,  perché 
l’ente  che  costruisce  la  linea  non  ha  alcuna 
preoccupazione  per  i  mozziconi  di  edifici 
che  lascia  in  piedi  ai  lati  di  essa  ;  e  le  am¬ 
ministrazioni  comunali  non  hanno  nessuno 
interesse  a  ostacolare  le  nuove  costruzioni 
ferroviarie.  _  Pe^  sopprimere  lo  sconcio 
l’autore  deH’artio^\<£  invoca  qualche  nuova 
disposizione  di  legge,:  in  materia  di  espro¬ 
priazioni,  o  qualcnp  più  larga,  applica¬ 
zione  delle  disposizioni  vigenti.  Una  spe¬ 
ciale  cura  degli  uffici  tecnici  comunali, 
qualche  eventuale  ritocco  ai  regolamenti 
edilizi  e  una  magg^fe  estensione  delle  at¬ 
tribuzioni  delle  qóminissioni  edilizie  po¬ 
trebbero  dare  i  mezzi  legali  per  T  intervento 
delle  autorità  corneali  presso  i  proprietari - 
delle  case  e  gli  enti  che  costruiscono  o 
hanno  in  esercizio'  le  linee  ferroviarie.  11 
sacrifizio  pecuniarWcccorrente  troverebbe 
la  sua  giustificazione,' nell’  interesse  generale 

di  vedere  meno  offesi  i  più  elementari  ca¬ 
noni  dell’estetica  ©-ideila  decenza  in  fatto 
di  abitazioni  civili|B|B| 


Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 
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COMMENTI  E  FRAMA\ENTI 

Geografia,  scuole  e  congressi. 

Signor  Direttore, 

mi  consenta  una  chiosa  ed  una  conside¬ 
razione  a  proposito  dell’assennatissimo  ar¬ 
ticolo  del  prof.  Giotto  Dainelli  sul  IX  Con¬ 
gresso  Geografico  di.  Geno  va  pubblicato  nel 
numero  19  del  Marzocco. 

La  chiosa  è  questa.  Che  il  problema  es¬ 
senziale  per  l’auspicato  risanamento  della 
scienza  geografica  italiana  sia  quello  di 
formare  degli  insegnanti,  ossia  di  miglio¬ 
rare  l’ordinamento  degli  studi  universitari 
nei  riguardi  della  geografia,  è  verità  sulla 
quale  non  vi  può  essere  disaccordo  èd  il 
ministro  Gentile  bene  ha  fatto  riconfer¬ 
mandola  nel  suo  discorso  all’  inaugura¬ 
zione  dell’adunata  genovese.  Ma  il  rimedio 
adottato  per  ottenere  questo  miglioramento 
non  mi  sembra  né  pratico  né  efficace. 
Autorizzare  le  singole  Università  a  coordi¬ 
nare  meglio  i  propri  studi  in  modo  da  far 
posto  ad  una  Facoltà  di  Geografia  significa 
o  consentire  il  sorgere  di  dieci  o  dodici 
tisiche  scuole  superiori  di  Geografia  (senza 
mezzi,  senza  un  corpo  degno  di  insegnanti 
e,  probabilmente,  senza  scolari)  oppure 
lasciar  le  cose  al  punto  in  cui  si  trovano. 
A  noi  sembra  che  il  Ministro  avrebbe  do¬ 
vuto  invece  patrocinare  il  sorgere  di  una 
o,  al  massimo,  di  due  Facoltà  di  Geografia, 
facendo  si  che  su  di  esse  convergessero 
mezzi  di  studio,  insegnanti  e  scolari,  e 
prendendo  tutte  quelle  provvidenze  go¬ 
vernative  ritenute  capaci  di  garantire  vi¬ 
talità  alla'  istituzione  e  molteplicità  di 
impieghi  ai  diplomati  o  laureati  da  cotesta 
Scuola  superiore  di  Geografia.  Insomma  ci 
sembra- non  giovino  le  concessioni  vaghe 
e  sia  indispensabile  in  questo  campo,  come 
lo  fu  già  per  altri,  un  intervento  decisivo 
di  chi  ha  il  compito  non  solo  di  incitare  ma 
anche  di  coordinare  gli  studi  superiori  in 
Italia. 

Ed  ecco  la  considerazione.  Al  Congresso 
Geografico  di  Genova  tenne  dietro  quello 
dej  Progresso  delle  Scienze,  che  si  inaugurò 
anzi  a  Napoli  nel  giorno  in  cui  si  teneva  a 
Genova  l’adunanza  di  chiusura  di  questo 
Convegno.  Nella  riunione  napoletana  v’era 
anche  una  sezione  <$L  Scienze  geografiche, 
si  che,  logicamente,  i  geografi  italiani  (e 
gli  studiosi  di  scienze  affini)  avrebbero 
dovuto  prender  parte  ai  lavori  di  Genova 
e  di  Napoli  oppure  scegliere  fra  gli  uni  e 
gli  altri.  Sarebbe  stato  assai  facile  invece, 

sembra,  ed  assai  giovevole  al  successo 
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delle  due  radunate,  spostare  o  l’una  o 
l’altra  dalla  primavera  all’autunno.  Ma 
anche  intorno  all'organizzazione  stessa  dei 
due  Congressi  vi  sarebbe  qualcosa  da  dire. 
A  che  altro  possono  aspirare  i  convegni 
di  scienziati,  nell’epoca  odierna,  se  non  a 
favorire  le  riunioni,  il  consolidarsi  dei  rap¬ 
porti  personali  fra  uomini  di  studio  che 
vivono  normalmente  assai  lontani  gli  uni 
dagli  altri  ?  E  raggiungono  forse  questo  , 
risultato  i  congressi  organizzati  «  a  sezione  » 
per  poter  smaltire  dei  cumuli  enormi  di 
relazioni  e  comunicazioni,  ascoltate  quasi 
sempre  da  un  numero  ristretto  di  persone  ? 
Non  varrebbe  meglio  sopprimere  la  lettura 
di  conferenze,  relazioni  e  comunicazioni 
(che  trovano  il  loro  posto  negli  immanca¬ 
bili  «  Atti  »  del  Congresso)  e  trattare  uni¬ 
camente,  dinnanzi  a  tutti  i  congressisti, 
quei  temi  che  possono  dalla  ’  discussione 
degli  autorevoli  uditori  trame  qualche  mag¬ 
giore  elaborazione,  portare  a  qualche  po¬ 
sitivo  risultato  ?  Quattro  o  cinque  temi 
per  ogni  congresso  ;  ma  siano  temi  impor¬ 
tanti,  che  esigano  e  necessitino  della  col¬ 
laborazione  di  tutti.  Si  raggiungerà  cosi 
lo  scopo  di  dare  incremento  alla  scienza 
e  quello,  non  meno  importante,  di  favorire 
le  reciproche  conoscenze,  lo  scambio  di 
idee,  il  conseguimento  di  rapporti  perso¬ 
nali  sempre  più  intimi  e  cordiali.  Insomma, 
se  si  crede  che  le  Sciènze  possano  progre¬ 
dire  attraverso  i  congressi,  io  penso  gio¬ 
vino  più  a  ciò  le  riunioni,  attorno  ad  una 
tavola  di  ristorante  che  non  lo  sparpaglia¬ 
mento  in  sette  od  otto  «sezioni»  per  ascol¬ 
tare  comunicazioni  e  relazioni  che  è  assai 
più  comodo  leggere  nella  tranquillità  del 
proprio  studio. 

Luigi  Rusca. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A  Vallecchi 
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Come  nacque 
il  sonetto 

G.  A.  Cesareo,  dal  quale  nel  1894  s’era 
avuto  il  volume  La  Poesia  Siciliana  sotto 
gii  Sveni  (pp.  XI  e  412,  Catania,  Giannotta) 
e  nel  1899  Le  origini  della  Poesia  lirica  in 
Italia  (pp.  no,;  ib.),  ripubblica  ora,  com¬ 
posti  in  ua  -tatto;  questi'  due  lavori  (r). 
Precede,  naturalmente,  quello  che  era.  ve¬ 
nuto  alla  luce  dopo  ;  ed  è  il  primo  capitolo 
dei  quattro  di  cui,  l’opera  si  trova  essere 
costituita. 

Eccede  l’autore  nell’Avvertenza  prelimi¬ 
nare  dicendo  che  le  sue  conclusioni  parvero 
in  generale  al  loro  apparire  «arditissime  e 
poco  meno  che  stravaganti  »  ;  ed  eccede 
anche  nel  ritenere  che  quelle  idee  siano  ora 
«  entrate  nel  patrimonio  incontrastato  della 
nostra  coltura  ».  Tanto  qui  come  là  bisogna 
distinguere.  Ma  sta  il  fatto  che  al  Cesareo 
non  fu  dapprima  e  per  tempo  parecchio1 
resa  la  giustizia  che  gli  era  dovuta  ;  e  sta 
che  a  lui  appartiene  per  molta  parte  il 
merito  di  aver  messa  in  chiaro  con  vera 
-cognizione  di  causa  l’ imprónta  siciliana 
della  lingua  della  nostra  più  antica  lirica 
d’arte.  E,  non  poche  altre  cose,  anche  all’  in¬ 
cuori  delle  doti  di  penetrazione,  di  finezza, 
di  espressione,  che  l’autore  possiede  in  grado 
eminente,  vogliono  essere  ben  considerate 
nel  duplice  lavoro  e  rendono  opportuno 
che  esso  sia  rimesso  sotto  gli  occhi  degli 
studiosi,  pur  rimanendo  in  questi  il  desi¬ 
derio  che  ciò  seguisse  con  una  rielaborazione, 
anziché  con  una  nuova  edizione,  che  per  la 
massima  parte. è  semplice  ristampa. 

Fra  le  cose  notevoli  a  cui  ho  intesp  di 
alludere  è  la  trattazione  concernente  le 
origini  del  Sonetto  :  una  questione  che  a 
me  sta  particolarmente  a  cuore.  Presi  a 
discorrerne  diffusamente  a  proposito  di  una 
memoria  di  Ernest  H.  Wilkins,  The  inven- 
tion  of  thè  Sonnet,  uscita  fino  dal  dicembre 
del  1915  nella  rivista  americana  Modem 
Philology  (XIII,  8o-iro)  ;  ma  lo  scritto  mio 
-aspetta  tuttora  di  essere  compiuto  e  reso 
pubblicabile. 

Il  Sonetto,  quale  universalmente  è  cono¬ 
sciuto  ed  inteso  e  quale  è  supposto  anche 
da  tutte  le  modificazioni  che  se  ne  son 
venute  facendo,  è  una  forma  ritmica  che 
fa  la  sua  prima  apparizione  nella  nostra 
Scuola  Sicula.  Col  vocabolo  «  invention  »  il 
Wilkins  dà  subito  a  vedere  di  crederla  crea¬ 
zione  pernottale  ;  e  alla  pagina  108  egli  dir 
rà  determinatamente  che  «The  inventar  was, 
in  all  proba  bility,  as  Foresti  and  Langlev 
-suggest,  Giacomo  da  Lentino  »,  riferendosi 
all’ egregio  studio  dell’uno  Nuove  osservazioni 
intorno  all’origine  e  alle  varietà  metriche  del 
sonetto  nei  secoli  XIII  e  XIV,  uscite  nel 
1895,  e  all’edizione  che  della  Poetry  di  Giat 
corno  s’ebbe  dall’altro  nel  1915.  Ma  il  vero 
si  è  che  il  nome  del  Notare,  e  in  tono  di  af¬ 
fermazione  recisa,  era  stato  fatto  anterior¬ 
mente  dal  Cesareo,  nella  Poesia  Siciliana 
sotto  gli  Svevi,  pagg.  273-74.  A  lui  spetta  ' 
dunque  la  lode,  se  all’  ipotesi  è  da  fare 
buon  viso. 

Ed  io  pure  sono  persuaso  che  vòglia  esser 
fatto.  E  parimenti  convengo  con  chi  al  Ce¬ 
sàreo  aperse  la  strada,  ravvisando  nei  primi 
otto  versi  del  Sonetto  un’ottava  siciliana, 
uno  strambotto.  Questo  fece,  preceduto  titu¬ 
bantemente  dal  Tommaseo,  Alessandro  D’An¬ 
cona,  le  orme  del  quale  furono  approfondite 
da  Leandro  Biadene.  Ma  questi  si  discosta, 
credo,  dalle  idee  del  D’Ancona  volendo  che  là 
nascita  fosse  peninsulare,  ed  anzi  da  assegna¬ 
re  al  centro  della  penisola  :  questione,  del 
Testo,  che  cessa  di  esistere,  se  inventore  fu 
un  Siciliano,  dovunque  si  trovasse  poi  egli, 
inventando.  Che  in  quegli  otto  versi,  ag¬ 
gruppati  a  quattro  a  quattro,  sia  da  rico¬ 
noscere  il  tipo  ritmico  dello  strambotto  amo¬ 
roso  del  popolo  della  Sicilia,  o,  come  più 
generalmente  si  dice,  della  Canzuna,  quan¬ 
tunque  ritmicamente  l’ identica  struttura 
sia  quanto  mai  comune  in  tutto  il  dominio 
romanzo  e  possa  dirsi  un  prodotto  neces¬ 
sario  delle  ragioni  musicali,  indicano  le 
rime,  che  nel  Sonetto  originario,  non  altri - 
menti  che  nella  Canzuna  e  a  differenza  di 
Lciò  che  suole  seguire  fuor  di  Sicilia  nella 
stanza  di  otto  versi,  si  ripetono  alterne — 
A  D  A  B  A  B  A  B  —dal  principio  alla  fine: 
congegno  di  una  semplicità  veramente  pri¬ 
mitiva. 

Ma  il  carattere  primitivo,  semplice,  popo¬ 
lare,  ri  converte  in  evoluto,  complesso,  arti¬ 
stico,:  per  il  fatto  che  agli  otto  versi  iniziali 
se.  ne  sovrappongono  altri  sei.  E  qui  la  retta 
comprensione  delle  cose  è  stata  impedita 
ha  un  difetto  sostanziale.  Là  dove  era  da 
vedere  soprattutto  una  struttura  ritmica,  si 
•è,  rimanendo  alla  superficie,  veduto  poco 
più  che  una  disposizione  rii  rime.  Queste 
possono  bene  riuscir  preziose  come  spie  ;  tali 
.  sono  apparsi  dianzi  i  quattro  A  P  degli  otto 
primi  versi,  rispetto  ai  quali  il  disegno 
ritmico,  ossia  la  distinzione  in  due  quartine, 

!i)  Le  origini  della  Poesia  libica  e  la  Poesia  Siciliana 
sotto  gii  Svevi,  1914,  Remo  Sandron  Editore;  Milano, 
Paierma  ecc.y  pp  x  e_  ^  La  specificazione  in  Italia, 
dopo  lirica,  omessa  nei  frontespizi  e  neti’oc chiotto  non 


costituite  ciascuna  ili  due  distici,  rimaneva 
per  tutti  inconcusso  ;  ma  le  cose  mutano 
totalmente  di  aspetto  quando  si  viene  ai  sei 
versi  successivi,  e  tolgono  che  possa  am¬ 
mettersi  la  spiegazione  che  ne  dette  il 
D’Ancona  e  che  i  posteriori  generalmente 
accolsero.  Essi  non  costituirebbero  che  una 
mera  varietà  degli. otto  versi  precedenti;  sa¬ 
rebbero  uno  strambotto  di  sei  versi  soggiun¬ 
to  a  quello  di  otto;  strambotto  distinto  origi- 
nariajnente  ancojr  esso  in  distici,  tre  in  cambio 
di  quattro,  rivelati  alia  maniera  stessa  dàlie 
rime  alternate  ;  ché  il  tipo  competitore  in 
cui  i  tre  versi  di  ógni  terzina  hanno  rima 
propria  e  si  fanno  eco  nello  stesso  ordine, 
dando  espressione  e  risalto  alla  triade,  può 
con  verosimiglianza  essere  stimato  poste¬ 
riore  all’altro. 

Ben  povera  cosa  davvero  ne’  suoi  primordi 
il  Sonetto,  se  fosse  stato  ciò  che  cosi  s’  im¬ 
magina  !  E  povera  cosa,  quand’anche  ci  si 
figurasse  che  fosse  stato  uno  strambotto  di 
otto  versi,  seguito  da  liti ritornello  di  quattro, 
a  cui  ne  tenesse  dietro,  uno  di  due  (1).  Ma 
tutt’altro  è  il  concetto  mio.  1  sei  versi  fu¬ 
rono  dall’origine  terzine  ;  e  nell’aver  ideato 
una  struttura  in  cui  le  due  parti  costitutive 
fossero  l’una  di  andamento  pari,  quadernario  • 
e  binario,  e  l’altra  per  contro  di  tipo  dispari, 
misuratamente  diverse  a,nche  sotto  il  11- 
spetto  quantitativo,  sta  là  genialità  dell’  in¬ 
venzione.  Varietà  ed  armonia  sono  ben  con¬ 
temperate.  La  disposizione,  delle  rime,  che 
nella  prima  parte  conviene  colla  struttura 
ritmica  e  aiuta  a  comprenderla,  nella  se¬ 
conda,  quando  s’ammetta  •  ìa  priorità  del 
tipo  a  rime  alterne,  s’oppone  ad  essa  e  svia 
chi  non  penetra,  collo  sguardo  oltre  l’appa¬ 
renza  ;  alla  maniera  medesima  come  av¬ 
viene  per  l’ottava  toscana  in  confronto 
della  siciliana  ;  l’ottava  toscana,  che  con 
quei  suoi  due  versi  finali  a  rima  baciata 
ha  l’aria  di  scomporsi  in  due  gruppi  di  sei 
e  di  due,  mentre  in  realtà  i  gruppi  costitu¬ 
tivi  sono  di  quattro  versi  ciascuno,  scom- 
partiti  alla  loro  volta  in  distici:  ;  né  più  né 
meno  che  nell’ottava  siciliana,  da  cui  la 
reputo  uscita,  per  opera,  qui  pure,  perso¬ 
nale  di  un  inventore,  destinato'  questi  a 
rimanere  anonimo  in  perpetuo. 

Anonima  ùon  rimane  inyece  neppure  per 
me  con  un  grado  di  probabilità  assai  grande 
T  invenzione  del  Sonetto.  A  un  Siciliano 
fanno  pensare  le  rime  dei  primi  otto  versi, 
dissuadendoci  in-  pari  tempo  da  altre  con¬ 
getture  ;  e  nessun  Siciliano  potrebbe  com¬ 
petere  col  Notaro,  autore,  e  solo  autore 
nell’età  più  arcaica,  di  un  gran  numero  di 
Sonetti,  dei  quali  undici  (da  considerare 
anche  ciò)  eoi  terzetti  rimati  alla  maniera 
che  sembra  essere  stata  primitiva,  e  quat¬ 
tordici  dell’altro  tipo.  Nulla  vieta  che  l’ in¬ 
venzione  seguisse  sul  continente  ;  se  si  vuole, 
a  Bologna,  dove  il  Lentinese  potè  attendere 
agli  studi  giuridici  e  acquistare  familiarità 
colla  poesia  provenzale.  Ché  con  questa  la 
sua  ha  strette  attinenze  ;  e  la  ritmica,  e 
insieme  con  essa  la  musica  delle  canzoni 
provenzali,  contribuirono  di  certo  alla  crea¬ 
zione  (2).  In  sostanza  il  Sonetto  è  realmente 
una  «  cobla  »,  e  propriamente  una.«cobla 
esparsa  »,  una  stanza  isolata,  di  struttura 
costante  e  colla  peculiarità  dell’essere  dop¬ 
piamente  bipartita,  ossia,  secondo  la  termi¬ 
nologia  che  sarà  un  giorno  consueta,  di  avere 
«  piedi  »  e  «  volte  ».  E  si  noti  che  il  nome 
«Sonetto»,  verosimilmente  usato  fino  dal¬ 
l’origine,  viene  propriamente  di  Francia; 
designazione  importante  anche  quale  testi¬ 
monio  del  carattere  spiccatamente  musicale 
che  la  composizione  ebbe  dapprima  e  che 
.  rimase  indelebilmente  imprèsso  nella  sua 
costituzione  ritmica  anche  dopo  che  il  «  So¬ 
netto  »  —  cioè  1’  «  arietta  »,  la  «  canzonci¬ 
na  »  —  fu  scritta,  letta,  recitata,  anziché 
cantata. 

L’èssere  stato  Giacomo  da  Lentino  assai 
verosimilmente  inventore  del  Sonetto,  ac¬ 
cresce  d’assai  l’ interesse  per  la  sua  persona 
e  l’ importanza  dei  dati  cronologici  che  s’ab- 
bian  per  lui.  E  notizie  e  dati  scarseggiano  in 
modo  cèsi  miserevole  !  I.o  troviamo  addetto 
alla  Cotte  di  Federico  II  ;  ma  ve  lo  trovia¬ 
mo  solp  nel  1233  e  nel  1240.  Certo  egli  co¬ 
minciò  a  poetare  assai  prima  ;  ma  se  il 
Cesareo,  senza  curarsi  degli  oppositori,  si 
ostina  (la  parola  non  è  troppo  forte)  a  vedere 
in  un  passo  della  canzone  La  noncuranza 
disiosa  la  prova  che  ciò  seguisse  già  nel 
1205,  ben  pochi  saranno  con  lui  d’accordo. 

Ciò,  pare  a  me,  poco  gli  dovrebbe  rincre¬ 
scere  ;  se  il  1205  non  consta,  la  gioventù, 
da  presumere  in  Giacomo,  vorrà  che  non 
ce  ne  discostiamo  di  troppo.  Al  Cesareo  deve 
stare  ben  altrimenti  a  cuore  la  conseguenza 
che  emana  necessaria  dall’ammissione  che  il 
creatore  del  Sonetto  abbia  posto  a  fonda¬ 
mento  lo  schema  siciliano  di  un  canto  popo¬ 
lare  d’amore.  Dunque  alla  poesia  raffinata 
e  provenzalesca  della  Scuola  che  diciamo  ' 
Siciliana  ne  precedette  realmente  neh' isola 
una  più  semplice  e  assai  piu  largamente  dif¬ 
fusa  :  idea  questa  che  al  Cesareo  è  cara  :. 

(1)  Un  ritornello  o  tornado  di  sei.  versi  per  una  stanza 

inammissibile.  '  • 

(2)  Che  vi  contribuisse  Io  zagiàl  arabo  quale  modello 
dei  terzetti,  è  un’ipotesi  del  Wilkins,  che  non  credo 


oltremodo.  Fino  a  che  segno  anche  quella 
poesia  potesse  dirsi  Sligena,  non  si  saprà 
mai  ;  se  quei  canti  furon  detti  strambotti, 
la  denominazione  bàsiierebbe- a,  dimostrare 
confluenze,  se  non  o'jigmi,  esotiche.  E  la 
signoria  normanna  è  1;§  divulgazione  che  per 
suo  effetto  ebbero  ne  la  Sicilia  le  Chansons 
de  gesta  permettono  perfino  di  pensare  che  . 
non  fosse  indigeno  il -ferso  col  quale  erano 
costrutti.  Chi  pre  :  unirà,  tuttavia  di  scor¬ 
gere  cosi  lottavo  ;  Lf  isareo  può  bastare 
'di  sicuro  quanti?  apparisce  chiaro  agli  occhi. 

E  chiaro  apparisce,  e$<p:  cosa  da  sodi¬ 
sfare  largamente  ogni  amor;  proprio  isolano, 
che  alla  Sicilig, -  spetta  l’onore  di  aver  dato 
vita  al  Sonetto.  Como  avviene  nel  massimo 
numero  dei  casi,  ehi  lo  indentò  fu  lontanis¬ 
simo  certo  dal  rendersi  cónto  di  far  .  opera 
d!  importanza  incalcolabile.  Non  esiste  forse 
un  congegno-  ritmico  che  si  sia  cosi  prodi¬ 
giosamente  propagato  ;  per  noverare  appros¬ 
simativamente  gli.autori  di  Sonetti  sarebbero 
necessarie  non  so  quantèfmai  cifre.  La  pian» 
ticella  crebbe  presto  in  albero  ;  l’albero  di- 
yentò  bosco  ;  e  ^seguirono  ‘  poi  trapianta- 
menti  in  paesi:  vicini  e|  remoti.  Dando  al 
Sonetto  l’epiteto  di  «  glorioso  »,  non  si  esa¬ 
gera  davvero.  Che  se  siìivolesse  in  Lentini 
onorare  il  presunto  suo  autore  con  un  mo¬ 
numento  degno,  e  per  cic|  fare  si  ricorresse, 
come  parrebbe  opportuni;  a  una  «  Biblio¬ 
teca  del  .Sonetto  »,  occorr||pt)be  per  accoglier¬ 
la  un  ampio  edificio.  E  sarebbe  officina  di 
studi  fecondi.  Insieme  sicuramente  (non  per 
colpa  dell'inventore)  casar. dello  sbadiglio  e  ■ 
del  sonno.  Pio  Rajna. 


Eli  amari  e  la  Rosalie 
di  Lorenza  il  Magnifico 

Isidoro  del  Lungo,  àempre  mirabile  di 
attività  e  di  energia,  lei  offre  in  un  bel 
volumetto,  edito  IdalloriZanichelli  (1)  e  or¬ 
nato  di  alcune  i!^cisiod|,  un  suo  diporto 
-  mediceo  pubblicato^  qualche  anno  fa  nella 
Nuova  Antologia.  L’ intétesse  ne  è  ancora 
assai  vivo,  perché  quemaggio  è  il  migliore 
che  si  abbia  sugli  amjri  ni  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico  :  ma  a  rende^più  attraente  e  più 
nuovo  il  volume  contribuisce  la  pubblica¬ 
zione  di  un’appendice  contenente  la  pro¬ 
duzione  novellistica  fin  qui  nota  del  Magni¬ 
fico  stesso  :  una  novella  intera  é  una  sol¬ 
tanto  iniziata.  h- 

Neanche  le  noveUè^erano  inedite,  perché 
pubblicate  fin  dal  '65,  :  nelle  Curiosità  del 
’  Romagnoli,  a  cura  del  -  Del  Lungo  stesso, 
che  le  aveva  scoperte  nelle  preziosé  Carte 
medicee  innanzi  il  'Principato  :  ma,  oltre 
che  i  202  esemplari  numerati  di  quella  pub¬ 
blicazione  erano  diventati  pressoché .  intro¬ 
vabili,  il  Del  Lungo  le  aveva  pubblicate  al¬ 
lora  adespote,  né  pel  gran  tempo  si  era 
riusciti  a  sapere  chi  ne  fosse  l’autore,  mal¬ 
grado  l’editore  avesse  offerto  agli  studiosi 
un  facsimile  del  mfSgòscritto  sicuramente 
originale.  Quando  poi  il  Del  Lungo  pubblicò 
il  suo  Diporto  su  la  Nuova  Antologia,  potè 
rivelare  il  nome  dell’autore,  che  nel  lungo 
intervallo  di  tempo  era  riuscito  a  scoprire  : 
cioè,  nientemeno,  ilGnome  del  Magnifico. 
Mancava  soltanto  che  venissero  veramente 
fatti  conoscere  a  tutti,»  col  nome,  ormai 
certo,  dell’autore,  codesti  saggi  novellatici  : 
ed  è  quanto  il  Del  Lungo  ha  fatto,  con 
quella  cura  e  quella^apienza  che  sono  in 
tanto  maèstro  una  seconda  natura. 

Mezza  novella,  anzi  -F  a  mio  credere  — 
il  semplice  inizio  di  lunga  novella  è  il  se¬ 
condo  componimento,  òhe  forse  la  morte 
dell’autore  troncò  ancora  lontana  dalla 
fine.  Non  si  capisce  dove  vada  a  parare 
questo  racconto,  che  pone  in  scena  una  vir¬ 
tuosa  giovine  pisana,  Ginevra,  e  un  suo 
innamorato  messo  alla  prova  dalla  ritrosia 
di  lei  e  che  una  bella  notte  si  risolve  a  Sca¬ 
lare  la  finestra  dell’amata....  Di  più  non 
sappiamo:  ma  rimpianto  della  narrazione 
è  lento,  meticoloso,  con  un  lunghissimo 
discorso  del  giovine  a  un  suo  amico,  e  tutto 
impaludato  nelle  forme  complesse  di  una 
espressione  solenne,  che  fa  pensare  all’  ine¬ 
vitabile  modello  boccaccesco.  Forse  la  no¬ 
vella  si  sarebbe  un  po’  snodata  e  riscal¬ 
data  per  via  :  cosi  cono» è-  giunta  a  noi, 
si  presenta  fredda  e  monotona,  anche  per¬ 
ché  non  riesce,  in  queste  prime  pagine,  a 
delineare  la  psicologia  degli  attori.  Vuol 
dir  tutto,  insomma,  e  perde  la  forza  dei 
rilievi  balzanti  e  nervosi/  delle  individua¬ 
zioni  dense  e  sintetiche.  1 

Ma  se  guardiamo  all’  altra,  a  quella 
di  Giacoppo,  siamo  tentati  di  pentirci  per 
aver  giudicato  alquanto  severamente  quella 
di  Ginevra.  È  vero  che  la  novella  di  Gia- 

(1)  Gli  amori  del  Magnifico  L  or  eneo  Diporto  mediceo 
di  Isidoro  dei.  Lungo  e  due  novelle  di  Lorenzo  de' 
Medici  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  col  nome  di 
lui  -  Bologna,  Zanichelli,  in  j6;  pp:  147 


coppo,  anche  se  ci  fosse  pervenuta  in  un 
semplice  frammento  come  la  sua  compagna, 
ci  avrebbe  procurata  ben  altra  impressione. 
Il  narratore  non  vi  cerca  se  stesso  attra¬ 
verso  una  formula  di  scuola,  sia  pure  quella 
del  grande  Boccaccio  :  vi  afferma  invece, 
immediatamente,  qualità  superbe  di  anima¬ 
tore  :  vi  scopre  una  capacità  tu+ta  sua  di 
immedesimarsi  col  soggetto,  di  padroneg¬ 
giare  un  piccolo  mondo  nèl  quale  è.  pure 
entrato  di  passaggio  e  senza  grandi  ambi¬ 
li  Del  Lungo,  ricordando  la*  distinzione 
che  il  compianto  Albercazzi  aveva  fatto 
delle  novelle  quattrocentesche  in  popolari 
e  boccaccesche,  secondò  la  loro  derivazione, 
propende  a  collocare  quelle  del  Magni¬ 
fico  fra  le  popolari,  benché  in  altro  luogo 
mi  sembri  perplesso  dinànzi  a  tanto  De- 
eamerone  che  risorge  in  queste  pagine.  Per 
conto  mio,  ripeto,  pur  non  escludendo  che 
la  “novella  di  Ginevra  potesse,  nel  suo  svol¬ 
gimento,  sboccare  in  motivi  popolareschi, 
nella  parte  conosciuta  la  vedo  come  una 
veste  boccaccesca  buttata  addosso  a  un 
contenuto  ancora  indefinito  :  e  quanto  a 
quella  di  Giacoppo,'  credo  probabile  che  si 
tratti  di  una  di  quelle  felici  espressioni 
del  dilettantismo  laurenziano,  che  costitui¬ 
scono  l’essenza  stessa,  nel  loro  eclettismo 
multiforme,  dell’arte  del  Magnifico,  e  che 
indubbiamente  ritrovano'  una  loro  unità 
nello  spirito  dell’autore. 

Dopo  tutto  era  perfino  strano  che  uno 
scrittore,  che  dovevamo  ricercare  a  fram¬ 
menti  in  tan+i  saggi  di  arte  disparatissima, 
dai  Beoni  alla  sacra  rappresentazione  di 
Giovanni  e  Paolo,  dal  Corinto  e  dall’zfm- 
bva.  alle  Rime  e  ai  Canti  Carnascialeschi, 
avesse  lasciato  I  fuori,  in  tanta  varietà  di 
esperimenti, .  proprio  la'noVellà. 

Lorenzo  de’  Medici  parve  nato,  appunto, 
per  adunare  esperienze  di  ogni  genere,  nella 
vita  e  nell’arte  :  e  gran  parte  del  fascino 
ch’egli  diffuse  intorno  a  sé  è  da  ricercare 
.  in  questo  suo  moltiplicarsi,  in  questa  mul- 
tanimità  che  trovava  sempre  una  ragione 
per  rinnovarsi,  un  domani  da  scoprire  a 
smentita  dell’  ieri.  Non  si  dice  con  questo 
cosa  nuova  :  ma  si  vuole  inserire  anche 
la  breve  e  pur  significativa  produzione  no»- 
vellistica  del  grande  fiorentino  in  questa 
sua  storia  psicologico-estetica  che  era  già 
pronta  per  accoglierla  ed  è  pronta  anche 
per  altre  future  eventuali  rivèlazioni,  dello 
stesso  genere. 

Naturalmente  in  tanto  eclettismo  di  espe¬ 
rimenti  c’  è  il  meglio  riuscito  e  il  meno 
riuscito  ;  la  novella  di  Giacoppo  è  da  porre 
fra  le  cose  migliori.  Probabilmente  popolare 
e  boccaccesca  al  tempo  stesso,  ha  però  un 
taglio  svelto  e  una  tranquilla  spregiudica¬ 
tezza,  diciamo  anzi  un  cinismo  quasi  incon¬ 
sapevole,  che  tradiscono  insieme  l’artista 
consumato  e  l’uomo  scettico  e  mondano  ; 
che  è  poi  quasi  tutta  l’essenza  del  Rina¬ 
scimento  quale  s’.incama  nella  figura  del¬ 
l’autore.  L’argomento,  assai  scabroso,  prean¬ 
nunzia  da  vicino  la  Mandragola  del  Machia¬ 
velli  ;  un  frate  mezzano,  che  induce  un 
marito  babbeo,  Giacoppo,  a....  offrire  la 
moglie  a  un  giovinotto  per  riparare  al  di¬ 
sonore  cagionatogli  insieme  con  la  moglie 
.di  lui  (la  qual  moglie  è  una  donnina  che  si 
presta  a  passar  per  tale,  e  il  giovinotto  è 
lui  l’artefice  dell’  intrigo  per  aver  la  moglie 
di  Giacoppo),  è  parente  assai  stretto  del 
irà  Timoteo  che  il  Machiavelli,  con  mag¬ 
gior  gagliardia,  creerà  nella  sua  commedia 
famosa. 

Se  da  questa  crudezza  realistica' vogliamo 
passare  all’estremo  Opposto  (col  Magnifico 
è  facile  il  salto,  anzi  il  passaggio  graduale, 
toccando  tutti  i  toni  della  realtà,  della  poe¬ 
sia,  dell’idealismo),  ci  si  affaccia  subito  il 
ricordo  delle  rime  di  lui,  cosi  puramente 
ideali,  fra  un  dolce  stil  nuovo  che  si  rinnovava 
nel  platonismo  della  cultura  fiorentina  quat¬ 
trocentesca,  e  un  senso  squisito  della  natura, 
spiritualizzata  essa  pure  e  quasi  nobilitata 
da  un’  interpretazione  lirica  e  meditativa. 

È  nota  la  movenza  iniziale  del  canzoniere 
laurenziano.  Una  morta  che  passa  nello 
sfondo  della  scena,  e  una  città  intera  che 
la  piange  :  la  morta  è  la  bella  Simonetta 
Cattaneo,  moglie  di  Marco  Vespuc.ci,  vi¬ 
vente  per  noi  nelle  stanze  del  Poliziano  e 
nella  pittura  del  Botticelli  :  la  città  è  Fi¬ 
renze.  Fra  tanto  poetare  e  fantas  ricare  in¬ 
torno  alla  giovane  salma  il  Magnifico  si  dà 
anche  lui  a  vagheggiare  nei  fiori  è  nelle 
stelle  la  bella  immagine  di  lei.  Si  mette 
quasi,  senza  nominarlo,  nei  panni  del  fra¬ 
tello  Giuliano,  che  aveva  amato  la  Simo¬ 
netta,  e  cercando  se  alcun’altra  donna  vi 
•  sia  in  Firenze  che  meriti  di  essere  esaltata 
al  pari  della  povera  morta,  si  ferma  su  la 


figura  di  una  giovane  creatura,  che  diventa 
cosi  1’  ispiratrice  delle  sue  rime  amorose. 

Tutti  i  biografi  del  Magnifico  si  accordano 
nel  riconoscere,  in  questa  donna  «  cercata  » 
da  lui  dopo  la  morte  della  Simonetta,  Lu¬ 
crezia  Donati  :  e  tutti  si  sono  indugiati 
su  questo  faticoso  artificio  con  cui  Lorenzo 
giunge  a  fissare  il  polo  della  sua  poesia, 
come  su  un  caso  tipico’  di  quegli  innamora¬ 
menti  poetici,  del  medio  evo  e  del  rinasci¬ 
mento;  in  cui  la  poesia  amorosa  obbedisce 
già  dall’  inizio  a  una  convenzione  preordi- 
data,  o  all’  incontro  la  convenzione  offre 
uno  schema  per  organizzare  e  giustificare 
una  poesia  preesistente. 

Ma  biografi  e  critici  non  sapevano  quello 
che  il  Del  Lungo  dimostra  inconfutabil¬ 
mente  :  che  nel  1476,  quando  la  Simonetta 
mori,  Lorenzo  conosceva  Ltìcrezia  Donati 
da  almeno  undici  anni,  e  già  a  diciassette 
anni  l’aveva  amata  :  amore,  pare,  cavalle¬ 
resco,  poetico,  platonico  anche  allora.  È 
curioso  rivìvere,  sotto  la  guida  del  maestro 
insigne,  fra  schiettissimi  documenti,  la  vita 
mondana  della  squisita  Firenze  medicea  : 
da  quando  il  giovanissimo  Medici  e  il  suo 
amico  Braccio  Martelli  corteggiavano  nei 
ritrovi  campestri  di  porta  a  Pinti  le  due 
sorelle  Donati,  Lucrezia  e  Costanza,  al 
1469,  quando  Lucrezia  era  già  sposa  di 
Niccolò  Ardinghelli  e  Lorenzo  fidanzato  a 
Clarice  Orsini  e  prossimo  alle  nozze;  eppure 
Lorenzo  indiceva,  combatteva  e  vinceva 
una  giostra  — -  quella  cantata  da  Luigi 
Pulci  —  in  onore  della  sua  dama,  che  era 
poi  sempre  la  Lucrezia.  Né  il  marito  Ar¬ 
dinghelli  si  asteneva  per  questo  dal  pren¬ 
der  parte  ad  altre  veglie  di  pgrta  a  Pinti, 
in  cui  la  moglie  appariva  ostentatamente  la 
clama  del  Magnifico  :  né  la  fidanzata  Cla¬ 
rice,  dalla  sua  Roma,  si  asteneva  dal  plau- 
dire  alla  vittoria  di  Lorenzo  nella  giostra  : 
anzi  sei  anni  dopo  madonna  Clarice  Me¬ 
dici  Orsini  sarà  comare  al  battesimo  di 
Pierino  Ardinghelli  figlio  di  Lucrezia  ! 

Questi  e  altri  particolari  fanno  conclu¬ 
dere  al  Del  Lungo,  dopo  qualche  esitazione, 
che  codesto  amore  del  Magnifico  dovette 
essere  realmente  platonico  e  letterario,  un 
amore  di  trovatore  medievale  fiorito  in 
pieno  Quattrocento  fiorentino,  in  virtù  di 
una  consuetudine  che  non  pare  fosse  ancora 
spenta,  e  per  opera  di  un  uomo  pieno  di 
curiosità  e  avido  di  esperienze. 


Del  resto  il  risultato  di  una  ricerca  co» 
me  questa  ci  fa  pensare  quale  sarebbe  il 
frutto  di  una  ricerca  analoga  rivolta  alla 
Vita  Nuova  di  Dante,  qualora  avessimo  an¬ 
che  in  essa  la  possibilità  di  documentarci 
con  altrettanta  esattezza.  Rimarrebbe  con¬ 
fermata,  è  da  credere,  1’esistenza  di.Beatrice  : 
rimarrebbe  forse  intatto  qualche  principa¬ 
lissimo  episodio  della  storia  amorosa  di 
Dante  :  ma  è  probabile  che  la  massima  parte 
della  Vita  Nuova  si  dissolverebbe  in  una 
irrealtà  romanzesca.  Con  che  non  si  viene 
a  diminuire  la  vita  artistica  innegabile  di 
tutta  una  vasta  produzione  poetica  :  si  mira 
soltanto  a  stabilire  un  criterio  di  valutazione 
biografica  e  anche  un  limite  di  fede  critica. 

No,  non  era  la  Lucrezia  Donati,  gentile' 
ispiratrice  di  una  poesia  studiata  e  cauta,; 
la  rivale  che  poteva  turbare  i  sonni  alla 
sposa  di  Lorenzo,  a  quella  Clarice  Orsini,  che 
si  confortava  in  una  maternità  nobilissima¬ 
mente  intesa,  delle  soappate  galanti  del 
marito.  Una  rivale  autentica  fu  invece  —  se 
merita  questo  nome  una  donna  a  lei  tanto 
inferiore  —  Bartolomea  de’  Nasi,  moglie  di 
Donato  Benci.  Quella  con  la  Benci  fu  l’ul¬ 
tima  tresca  del  Magnifico,  e  durò  multi 
anni.  «  Una  vernata  che  lei  stette  in  villa, 

«  partiva  di  Firenze  (Lorenzo)  a  cinque  o 
«  sei  ore  di  notte  in  sulle  poste  con  più 
«  compagni,  e  la  andava  a  trovare,  parten- 
«  dosene  nondimeno  a  tale  ora  che  la  mat- 
«tina  innanzi  di  fusse  in  Firenze.  Della 
«  quale  cosa  dolendosi  molto  Luigi  della 
«  Stufa  e  il  Butta  de’  Medici  che  vi  anda- 
«  vano  in  sua  compagnia,  lei  accortasene, 

«  gli  mèsse  tanto  in  disgrazia  di  Lorenzo, 

«  che  per  contentarla  mandò  Luigi  imba- 
«sciadore  al  Soldano  e  il -Butta  al  Gran 
«  Turco  ». 

Sono  parole  del  Guicciardini-  nella  sua 
Storia  fiorentina  :  del  Guicciardini  che  ag¬ 
giunge  un- giudizio  severo  su  quésti  tra-  : 
‘scorsi  del  Magnifico.  Ma,  senza  il  giudizio  . 
dello  storico,  lette  cosi  all’  improvviso,  quelle 
parole  ci  riportano  di  colpo  in  pieno  Deca- 
msrone:  e  ci  sembra  che  un  qualche  imitatore 
del  Boccaccio  ci  ammicchi  di  dietro  le  fi¬ 
gure  di  quei  diplomatici  improvvisati  :  un 
novellatore  arguto  e  malizioso,  proprio  co¬ 
me....  Lorenzo  il  Magnifico  ! 

Arturo  Pompeati. 
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Nei  modi 
e  nei  ritmi 
tradizionali 

Versi  di  M.  Mundula  -  G.  Imbert  - 
P.  Colombo  -  N.  Baccetti. 

•  Noto  nella  schiera  dei  libri  di  versi  che 
giungono  a  questo  giornale,  e  le  cui  fila  si 
mantengono  sempre  compatte,  che  il  biso¬ 
gno  di  esprimere  se  stessi  in  un  ritmo  non 
riproducente  quei  movimenti  tradizionali  in 
cui  il  pensiero  poetico  era  solito  di  adagiarsi 
sino  ad  un  non  lontano  passato,  va  un  poco 
attenuandosi»  L’endecasillabo  e  i  versi  mi¬ 
nori  tornano  in  onore,  e  tornano  in  onore  il 
sonetto,  la  terzina,  l’otta\a  e  le  strofe  che 
ripetono  sino  alla  fine  l’andamento  rego¬ 
lare  segnato  al  principio. 

Non  c’ è  motivo  di  compiacersi  del  fatto 
e  neppure  di  dolersene,  poiché  esso  è  il 
più  delle  volte  puramente  esteriore.  La  re¬ 
torica  trova  mòdo  di  adagiarsi  con  eguale 
indifferenza  e  nel  verso  libero  e  in  cuello 
il  cui  suono  legittimo  «  digitis  callemùs  et 
aure  »,  e  per  contrario  un  nuovo  soffio  può 
percorrere  i  vecchi  'metri  e  rinnovarsi  con 
un  ardimento  di ,  cui  i  più  audaci  versli- 
bristes  non  hanno  la  più  lontana  idea.  E  s’in¬ 
tende  che  alludo  a  Giovanni  Pascoli.  Il 
guaio  comincia  quando  la  regolarità  dell’a- 
bitò  indica  ‘anche  una  bene  ordinata  rego¬ 
larità  della  fantasia,  che,  come  una  ragazza 
di  famiglia  bene  educata,  si  compiace  di 
mantenersi  ligia  a  quelle  regole  di  conve¬ 
nienza  c Va  sono  la  gloria  di  una  più  o  meno 
illustre  casata.  Allora  il ‘tedio  è  invincibile. 

Un  po’  a  fiuto  scelgo  dal  mucchio  alcuni 
volumi.  Primo  quello  di  una  signora;  Mer¬ 
cede  Mundula,  intitolato  «  La  piccola  lam¬ 
pada  (Bologna,  L.  Cappelli  ed.)  che  cosi  si 
segnala  subito  alla  mia  attenzione  : 

,0  piccola  fiamma  che  sciogli 
-  il  buio,  che  il  gelo  a  noi  togli 
dal  sangue,  che  muti  ogni  vero 
donando  agli  sterpi  le  rose 


ni  schiar 


mio  pian 


Inoltrandoci  nella  lettura,  quel  pianto 
giunge  sommesso  alle  nostre  orecchie;  tanto 
sommesso  che  ha  piuttosto  la  consistenza 
di  un  sospiro,  ma  ferma  la  nostra  attenzione 
e  desta  il  nostro  interesse,  massimamente 
quando  l’autrice  contempla  il  mondo  delle 

Cotesto  mondo  ella  lo  vede  spesso  con  oc¬ 
chi  suoi  e  sa  da  esso  trarre  immagini  che 
s  accordano  col  suo  accorato  sentimento 
del'a  vita.  Se  più  d’una.  joljta  il  richiamo 
non  è  nuòvo,  un  piccolo  atteggiamento  di 
stile,  un  pensiero  che  s’inserisce  nella  ri¬ 
flessione  generale,  una  incidentale  osserva¬ 
zione  ba.sts.no  a  rendercelo,  tale. 

E  facile  vedere, tra  la  trama  della  vita 
e  quella  di  un  ricamo,  rappresentante  una 
fila  di  mostri  fantastici  fra  i  ciuali  s’ inse¬ 
risce  un  piccolo  motivo  floreale,  "delle  strette 
somiglianze,  ma  è  nuovo  l’accorgersi  che 
fa  la  poetessa  che 


E  se  l’oleandro  per  avere  su  un  fusto  di 
alloro,  un  fiore  di  '  rosa,  suggerisce  facil¬ 
mente  l’accoppiamento  di  quei  sentimenti 
che  sono  congiunti  d’ordinario  alla  foglia 
immortale  e  al  fiore  magnifico  che  presto 
sfiorisce  il  pensare  Che  .il  fiore  del  singolare 
albero  ha  l’amarezza  delle  sue  foglie  ci 
immerge  in  un  altro  ordine  di  pensieri  e 
il  desiderio  ultimo  della  poetessa  è  assai 
penetrante  : 

O  acre  seutor,  dolorosa 
fragranza  di  vita,  -t’adoro 


È  vero  che  non  sempre.  Questo  miracolo 
si  compie  in  ogni  lirica  di  cui  è  ricco  il  vo¬ 
lume  ;  ma  saremmo  ingiusti  se  anche  lo 
pretendessimo,  finché  i  poeti  insistono  nel 
costume  di  pubblicare  tutto  ciò  che  pro- 
dncono  e  non  quell’  esigua  percentua'e  che 
potrebbe  forse  non  superare,  per  ogni  cento 
un  numero  di  una  sola  cifra. 

Nonostante  ciò,  nella  copiosa  produzione 
della  Mundula  non  sono  segni  di  rilassa¬ 
mento  molto  frequenti.  C’  è  sempre  in'  lei 
una  cura  che  regge  assiduamente  la.  sua 
penna,  e  spesso  ,1111  canto  se  non  ci  colpisce 
per  la  sua  originalità,  cj  piace  per  la  sua 
grazia  e  anche  per  la  sua  precisa  espressione  : 
il  che  e  un  modo-  di  essere  personale.  Sia 
che  ci  descriva  quel  che  l’amore  ha  in  lei 
operato  di  sommessa  dedizione  o  quel  che 
la  maternità  ha  destato  di  gioia  e  di  timori 
o  quel  che  la  infanzia  ha  risuscitato  nella 
donna  di  lontani  ricordi  ed  affetti  •  ci  tro 
viamo  sempre  in  presenza  di  un  nobile  spi¬ 
nto  che  sa  evitare  il  luogo  comune  e  solle¬ 
varsi  a  quelle  altezze  nelle  quali  l’esperienza 
individuale  teft'dé  a  spogliarsi  dei  suoi  ca¬ 
ratteri  contingenti.  Quando  ciò  non  gli  rie- 
sce  la  nota  falsa  stride  assai  acutamente, 
e.unpo  ci  indispettisce.  C’è,  per  esem¬ 
pio,  una  poesia  intitolata  L' Incantamento, 
in  cin  la  poetessa  dice  all’amato  che  per 
lui  ha  dimenticato  tutto  del  suo  breve  cas¬ 
sato  e  per  lui  non  sente  l’artiglio  segreto 
del  mistero  che  fa  oscuro  l’avvenire  Se 
la  sensazione  del  presente  fosse  veramente 
1  unica  realtà  vivente,  come  si  fa  ad  ac¬ 
cennare -a  ciò  che  non  esiste’  Questa  si 
chiama  eloquenza  retorica  e  stride  tanto 
piu  in  quanto  cbp  precedentemente  la  sin¬ 
cerità  aveva  suggerito  accenti  ben  più  pro¬ 
fondi  nel  Chiuso  Verziere,  in  cui  il  cassato, 
che  non  e  vanito,  si  tinge  del  colore  del  pre¬ 
sente,  in  cui  un  palpito  nuovo  ha  lo  stesso 
fremere  di  un  sommesso  palpito  antico; 
onde  quando  la  poetessa  ha  raggiunto  le 
soglie  del  fresco  giardino  dischiuso  dall’Amo¬ 
re,  essa  può  dire  con  accenti  che  ci  com¬ 
muovono  queste  parole  : 


IL  MARZOCCO 

Piccola  Lampada,  ma  il  discorso  diverrebbe 
troppo  lungo.  Mi  basti  accennare  a  due  : 
ad  un  felice  tentativo  di  rieia  bora  zione 
di  quei  motivi  della  poesia  popolare  sarda 
che  formano  i  cosi  detti  mutteitus,  e  ad  una 
inopportuna  riesumazione  di  certe  fiabe  co¬ 
nosciute  (Puccettino,  Cenerentola  ecc.)  di 
fronte  alle  quali  pop  notiamo  alcun  parti¬ 
colare  atte.ggiam.ento  dell’anima  evocatrice. 
Può  darsi  che  esse  abbiano  avuto  una 
utilità  ed  un'efficacia  domestiche,  ma  ad 
esse  noi  lettori  siamo  completamente 


Questo  chiudere  in  forme  poetiche  delle 
impressioni  che  non  escono  dal  piccolo  cer¬ 
chio  dei  particolari  avvenimenti  della  \ita 
ordinaria,  anche  se  si  tratti  di  sentimenti 
che  hanno  valore -universale,  è  il  carattere 
che  più  distingue'  le  Poesìe  di  Gaetano 
Imbert.  Buono  èd  antico  artefice,  abbe¬ 
veratosi  alle  sorgènti  più  pure  della  nostra 
tradizione,  egli  raccoglie  ora  in  un  volume 
di  non  eccessiva :  mole  (Bologna  N  Zani¬ 
chelli  ed.)  tutta  ;Ia  sua  produzione  sparsa 
in  precedenti  puTjblicazioni  e  si  presenta  in 
tutta  la  sua  intefez?. 

Poesia  tenue,  gncbe  quando  affronta  le 
più  violente  tempere  dell’anima,  anche 
quando  ci  esprime  Ih  indomabile  sete  di 
godimento  e  di  sapere  che  tormenta  lo  spi¬ 
rito  di  Faust.  Finisce  sempre  con  una  so¬ 
spirosa  e  .quieta^àssegnazione  : 


ISgdl’es 


e  si  potrebbero  notare  in  questa 


agli  occhi  r 

F,  questa  conclusione,  pur  espressa  nobil¬ 
mente,  è  la  modesta  Jefijnclùsione  a  cui  arri¬ 
viamo  anche  da  noi® 

Si  comprende  lacjfaiente  come  il  poeta, 
per  questo  suo  tempgrgtfnento,  si  compiaccia 
più  che  altro  di  rievocare  immagini  "quiete 
anche  se  un  po’  malinconiche  della  sua 
vita  (una  parte  del  li  tiro  s’intitola  infatti 
Intimità V  nelle  quali  ribn  ci' sono  e  non  ci 
possono  essere  grancBfemiti. 

Se  ci. imbattiamo  fU  sonetto' dedicato 
a  Firenze  nel  quale  sfeitiamo  accennare  al 
paese  deve  l’ Alighieri  h^i  pensato  i  suoi  tre 
mondi  o  dove  «  ban  c.ùlto  1’  idioma  e  la  bel¬ 
lezza  »,  finiamo  poi  per  trovarci  semplice- 
mente  là  dove  l’autore  ha  passato  la  sua 
dolce  .giovinezza  e  siamo  in  fine  trasportati 
all’Antella,  nella  villa  della  Signora  Emilia 
Peruzzi,  la  cui  favelMgùona  ancora  limpida 
«  la  nel  boschetto  ».  E  tutto  ciò  non  ci  in¬ 
teressa  affatto  :  e  ci  interessa  anche  mediocre¬ 
mente  un  assai  elaborato  poèmetlo,  nel  gusto 
dei  classici  Sermoni,  tutto  Idedicato  all’An- 
tella  ed  ai  visitatori  che  ti  accorrevano  da 
ogni  parte  e  d’  Europa -e  d’ Italia  a  conoscere 
l’eletta  donna  che  fu  la  compagna  e  la 
Ninfa  Egeria  del  Capo  del  Governo  provvi¬ 
sorio  in  Toscana  e  dell’àVved-uto  ambascia¬ 
tore  a  Napoleone  III.  II  Sermone  è,  come  vo¬ 
gliono  la  sua  natura'  fe  la  tradizione,  assai 
•  aneddotico  e,  nonostaiffe  le  note,  ci  dice 
in  fine  assai  poco  pur  nella  sua  elaborazione 
formale  accurata  ed  eletta. 

Il  male  è  che  le  immagini  hanno  sempre 
una  certa  tempera nzaidi  vita,  che  rivela, 
si,  l’aspirazione  alla  <  semplicità»  che  il  poeta 
pregia  come  un  supremo  ideale  artistico, 
ma  può  anche  spesse  volte  significare  tie¬ 
pida  ispirazione.  Poiché,  semplicità  non  vuol 
dire  seguire  le -  trite  vie  -da  cui  non  si  allon-  ' 
tana  il  comune  sentire,  ma  rendere  prati¬ 
cabili  agli  altri  i  più  sconosciuti  sentieri 
che  conducono  verno  le  solitarie  cime. 

Se  si  prendono  ,ódue  delle  più  pregevoli 
poesie  dell’  Imbert,  quella'  al  David  più 
antica  e  11  Peana  della  Vittoria,  più  re¬ 
cente,  nelle  quali  un  giudice  emunctàe 
vans  nulla  troverebbe  da  riprendere  in 
fatto  di  accurata^ Esecuzione,  si  sorprenderà, 
ciò  che  è  fondambntale  nell’arte  del  poeta 
Si,  il  David 

là-sul  poggio,  nella  luce  tenue  .  ' 

sf,  Dante,  nella  wtà  ora  redenta 

sorge,  .cMnèdmfestino 
di  nostra  stirpe,  nella  purttgSjWS 
e  pare  che  dall’alto  benedica  '’  .  l4 
gli  alpiùi  e  I£Ì*e  d’  Italia; 

ma  noi,  sentiamo- che  questa  interpreta¬ 
zione  del  lóro  gesto  era  in  noi  un’ immagine 
ormai  già  logora.  É  la  poesia  ha  sete  del- 
1’  impensato  e  dèi  nuovo,  è  a  questa  sete 
non  mai  l’artista, -offre  una  tazza  riempita 
ad  una  limpida  e  nascosta  vena. 


Quasi  le  medesime  osservazioni  si  po¬ 
trebbero  fare  a  proposito  di  un  altro  vo¬ 
lume,  Solitudine  di  Paolo  Colombo  Paler¬ 
mo.  G.  Priulla  ed.),. benché  bisogni  ricono¬ 
scere  che,  qua  e  là, dio  sforzo  di  sollevarsi 
in;  alto  attinge  il  suo  scopo.  Ma  anche  qui 
una  classica  compostezza  vieta  assai  di  fre¬ 
quente  i  movimenti  più  liberi  che  tanto 
seducono  gli  amatori  della  poesia. 

Questa  greca  trànqtiillità  bisognerebbe  ora¬ 
mai  lasciarla  alla  mostra  facoltà  di  poter 
rivivere  e  comprendere  il  passato  e  non 
più  introdurla  ?  conte  elemento  del  nostro 
gusto  contemporaneo.  Il  sentimento  mo¬ 
derno  si  è  mutato,  ' e  non  invano  è  pas¬ 
sata  sui  nostri  animi,  quell’onda  di  dinami¬ 
smo  che  il  medioevo  ha  suscitato  e  del  ' 
quale  ancora  sentiamo  il  fremito  dentro 
di  noi. 

Checché  la  scuola  possa  in  noi  ancora  get¬ 
tare  di  semi  di  bellezza  è  cèrto  che  essa 
li  sparge  in  un  terreno  che  è  altrimenti 
ora  fecondato,  e  i  prodotti,  per  una  legge 
di  adattabilità,  si  vanno  pure  modificando. 

Noi  restiamo  un  poco  insensibili  a  que¬ 
ste  rievocazioni  di  antichi  modi,  e  la  nostra 
insensibilità  ingiustamente  il  Colombo  l’at¬ 
tribuisce  in  una  sua  ‘.Prefazione,  alla  ostile 
moderna  indifferenza  con  cui  si  scorrono  i 
versi  schietti,  «  ove  non  sieno  accompagnati 
da  molto  rumore  e  lodati  sui  giornali  ». 

E  un  pregiudizio  da  poeti  quello  di  attri¬ 
buire  tutto  all’azione  dei.  giornali  e  quasi 
nulla  al  discernimento  .dei  lettori.  Celebriamo 
pure  a  mo’  d’esempio  j  *  sonetti  del  nostro 
poeta  —e  per  un  certo  senso  la  lode  è  meri  ¬ 
tata,  per  l’arte  ch’egli  vi  dispiega  vigile 
sempre  ed  esperta  assai  spesso  —  ma 
quando  siamo  arrivati  alla  fine  poco  si  è 
sollevato  di  quell’onda  di  commozione  che 
è  dentro  di  noi  e  ché  la  poesia  sola  può  som¬ 
muovere.  Il  perché  è  in  questo,  che  quando 
siamo  giunti  alla  fine  noi  rimaniamo  in 
quello  stesso  atteggiamento  nel  quale  era¬ 
vamo  al  principio.  Sono  ordinariamente  dei 
sonetti  descrittivi  e  in  essi  le  cose  non  si 
trasformano  da  quella  che  è  la  loro  mate¬ 
riale  apparenza.  Se,  qualche  cosa  di  più 
vi  è  suggerito,  il  modo  è  cosi  timido  che 
essa  quasi  ci  passa  inosservata. 


Si  potrebbe  esemplificare,  leggendo  per 
esempio  il  Sonetto  intitolato  Alba.  È  fre¬ 
sco,  è  ben  costrutto,  si  può  anche  dir 
bello  : 


Ecco  il  Sole.  Ti  1 
Predatori  i  natii 
Rumoreggiando  d 


Meravigliose  allé  rideste  spiagge. 

Ma  ogni  strofa,  anche  nel  progredire  della 
scena,  ripete  sempre  i  medesimi  movimenti. 
Noi  potremmo  andar  più  in  su  degli  occhi 
del  poeta:  correre  dalla  sommità  delle  Alpi 
al  cielo  trasmutato,  slanciarci  al  di  là  della 
aerea  volta  per  gli  spazi  infiniti  e  vedere 
accendersi  fulgori  in  altri  mondi,  poiché  la 
via  c'  è  già  tracciata  ;  ma  quel  che  vor¬ 
remmo  vedere  nel  sonetto  non  lo  scorgia¬ 
mo  :  una  serie  di  rappresentazioni  che  si 
concludano  definitivamente  in  un  senti¬ 
mento  «  dal  quale  non  ci  fosse  permesso 
di  esulare,  il  poeta,  in  fine,  non  ci  ha  presi 
completamente,  é  questo  egli  avrebbe  do¬ 
vuto  fare. 

Dell’altra  materia  di  Solitudine,  non  di¬ 
rò  ;  poiché  sia  che  vi  si  canti  .la  '  guèrra 
e  la  pace  agreste  che  ad  essa  fa  contrasto, 
sia  che  si  effonda  in  una  sottile  tristezza 
il  senso  della  vita  semplice,  sia  che  si  rie¬ 
vochino  figure  di  un  mondo  oramai  tra¬ 
montato,  il  modo  è  lo  stesso  di  quello  a  cui 
ho  brevemente  accennato.  È  necessario  solo 
riconoscere  che  attitudini  latenti,  che  si  svi¬ 
lupperanno  certamente  in  avvenire,  possono 
promettere  una  produzione  che  ci  scuota 
di  più.  E  forse  la  promessa  non  è  vana. 


Non  perfettamente  ortodosso  si  potrebbe 
dire  Nello  Baccetti  negli  Idìlli  dì  Maria  ed 
i  miei  (Firenze,  Giannini  ed.)  ;  ma  quel  suo 
verso  di  cui  più  spesso  gli  piace  di  servirsi, 
che  ha  un’andatura  più  libera,  è  sempre 
la  risultante  di  due  emistichi  regolarissimi, 
quantunque  non  sempre  gli  stessi.  È  il 
verso,,  che  animò  di  una  vita  varia  ed  intensa 
l’arte  pensosa  di  Luisa  Giacpni. 

E  giaconiano  io  vorrei  chiamare  questo 
poeta  delicato  anche  per  la  sua  ispirazione. 
Anch’egli,  come  la  indimenticabile  giovane 
autrice  di  Tebaide,  troppo  immaturamente  ' 
scomparsa,,  è  rapito  nell’estasi  a  cui  lo  sol¬ 
leva  lo  spettacolo  della  natura,  anch’egli, 
da  quelle  altezze,  si  sente  prigioniero  sotto  il 
velo  di  mistero  che  fascia  il  mondo  e  si 
rifugia  negli  inviolati  asili  che  il  Sonno  ed 
il  Sogno  aprono  alla  sua  anima  ;  il  Sonno 


il  Sogno  che  sulla  fronte  accesa  sempre  ri¬ 
conduce  quell’ombra. 

Se  egli  discende  in  mezzo  alla  vita  a  cui 
lo  richiamano  i  vincoli  familiari,  se,  ad 
esempio,  vede  le  cose  con  gli  stessi  occhi 
della  sua.  piccola  Maria,  la  sua  figliuola,  e 
ce  li  presenta  nella  loro  semplice  realtà  e 
nella  loro  più  comune  espressione  (e  alle 
volte  certi  tocchi  realistici  mi  paiono  .sover¬ 
chi,  come  quando  ci  avverte  che  siamo  nel 
parco  della  villa  Fabbricotti),  ecco,  all’im¬ 
provviso,  un  movimento  dell'animo  lo  ricon¬ 
duce  ai  sentieri  delle  sue  lontane  regioni, 
mentre  ancora  per  compiacere  la  bambina 
giuoca  con  lei  a  giro  tondo  : 


La  realtà  ha  sempre  poca  presa  su  lui. 
Se  anche  la  coglie  con  occhi  intenti  e  la 
rappresenta  con  una  bella  efficàcia,  noi  indo¬ 
viniamo  il  suo  scontento  e  sorprendiamo  la 
sua  nostalgia  per  un  .mondo  che  si  colora 
di  ben  altre  luci  che  quelle  che  pur  rapi¬ 
scono'  i  nòstri  occhi  : 


L’Elegia,  per  un  poeta  e  ; L’ultima  notte 
sono,  forse  l’espressione  più  penetrante  di 
questo  stato  d’animo,  di  questo  segréto, 
tormentoso  lavorio  di  inseguire  coi  pensieri 
ed  i  canti  cose  inafferrabili.  La  quiete  viene 
al  poeta  soltanto  dall’  infinito  ove  il  suo 
.  pensiero  sazia  la  sua  séte  di  luce  è  di  vastità. 
Se  avvenisse  che  a  un  tratto  scendesse 
sulla  terra  l’ultima  notte  paurosa,  egli  sa¬ 
rebbe  il  solò  felice  «  in  quell’eternità  cièca  », 
poiché  il  suo  sogno  sarebbe  avverato  : 
fa  coglierò,  passando  sul  grave  sonno  dèi  prati, 

qualche  invisibile  fiore  ; ^ frà  nube  e  nube  talvolta 
e  rivivrò  1'  incanto  della  Juce.  per  sempre  sepolta. 

Malamente  si  rende,  anche  esemplificando, 
l’essenza  di  una  pqesia  cosi  fatta.  Essa,  ché 
necessariamente  è  assai  vaga,  lascia  in  noi 
1’  impronta  del  suo  fascino,  solo  con  la  to¬ 
talità  della  sua  espressione.  Solo  quando 
abbiamo  chiuso  il  volume  cif  accorgiamo  che 
qualche  cosa  in  noi  si  è  mutato  e  che  si  è 
indotto  anche  in  noi,  sé  la  nostra  sensibilità 
è  assai  desta,  il  pungente  desidèrio  di  quei 
campi  sterminati,  ove,  a  ;  dirla  col  poeta 
francese,  «Lame  ouvre  une  aile  éperdue  ». 

G.  S.  Gargano. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Abbonamento  straordinario 
al  Marzocco  : 

Dal  l.°  Giugno  al  31  Dicembre  1924 
L.  1  1  Italia  (Estero  L.  22) 
Abbonamento  con  diritto  agli  arretrati 
da  l.°  di  Gennaio 
L.  1 8  Italia  (Estero  L.  36) 


CASA  EDITRICE 

LE  MONNIER 

FIRENZE. 


Novità  importantissima  ! 


Opere  Complete 


di  G.  Leopardi 


16  volumi  per  Lire  96- 

(pagamento  a  rate  mensili) 

Dopo  tutte  le  opere  di  figo  Foscolo,  - 
ècco  tutte  le  opere  del  Leopardi. 

Già  da  molti  anni  erano  esauriti  in 
questa  nostra  gloriosa  biblioteca,  i  due 
volumi  delle  Opere,  a  cura  de]  Ranieri 
che  oltre  ai  Canti,  alle  Operette  morali  e 
ai  CXI  Pensieri,  contengono  quell’àu¬ 
reo  scritto  che  è  il  Maitirio  de’ Sarti 
Padri,  e  1  volgarizzamenti,  -tra  i  quali 
famosissimo  il  Manuale  di  Epiiteto  :  ed 
esauriti  erano  anche  i  tre  volumi  del- 
1  epistolario,  che  ora  esce  con  un  sup¬ 
plemento  di  lettere,  a  cura  di  Giuseppe 
PiergiH  :  esaurito  il  volume  degli  Scritti 
vari  dalle  Carte  Napoletane ,  che  può  con¬ 
siderarsi  il  necessario  complemento  dello 
Zibaldone,  e,  con  lo  Zibaldóne,  è  certo 
il  commento  piu  prezioso  ai  'Canti  e  alle 
Operette  :  rari  i  due  volumi  degli  Scritti 
Letterari,  a  cura  del  Mestica,  che  com¬ 
prendono,  tra  le  altre  cose  giovanili,  il 
Sàggio  sópra  gli  errori  popolari  degli 
antichi. 

La  ristampa  di  tante  opere  di  cosi 
...ra  bellezza  confidiamo  troverà  nel  pub¬ 
blico  quel  largo  consenso  che  ha  già 
accolto  fa  ristampa  delle  opere  del  Fo¬ 
scolo.  In  tempi  certo  non  propizi  al  mer¬ 
cato  librario  la  nostra  casa  volenterosa 
di  servire  alla  buona  causa  della  cultura 
e  alla  diffusione  del  libro  Italiano,  cerca 
di  adempiere  meglio  che  può  al  compito 
suo,  offrendo  opere  importanti  a  prezzi 
il  più  possibile  miti. 

ELENCO  DELLE  OPERE 

OPERE.  —  Edizione  accresciuta  ordi¬ 
nata  e  corretta  secondo  l’ultimo  intendi¬ 
mento  dell’autore,  da  Antonio  Ranieri  — 
Volumi  2. 

Paralipomeni  della  Batracomioma- 
hia,  —  Un  volume. 

Scritti  letterari  ordinati  e  rive¬ 
duti  sugli  autografi  e  sulle  stampe  cor¬ 
rette  dall’autore  per  cura  di  Giovanni 
Mestica..  —  Volumi  2. 

Epistolario  raccolto  e  ordinato  da 
Prospero  Viani.  Nuova  tiratura  con  ag¬ 
giunte  per  cura  di  C.  Hergili.  —  Vo¬ 
lumi  3. 

Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella 
letteratura.  Edizione  per  cura  della  Com¬ 
missione  governativa,  con  prefazione  di 
.Giosuè  Carducci^  —  Volumi  7. 

Scritti  Vari  inediti  delle  carte  na¬ 
poletane.  —  Un  volume. 

Prezzo  di  ciascun  volume  L.  8. — .  Pa¬ 
ralipomeni  L.  4,  e  così,  complessivamente, 
il  prezzo- della  collezione  è  di  L.  124. — . 

SI  APRONO  SOTTOSCRIZIONI 

per  sole  Lire  9© 

in  6  rate  mensili  di  L.  16  ciascuna. 

Al  ricevimento  dell’  importo  di  ogni 
rata,  la  Casa  Editrice  Le  Monnier,  spe¬ 
dirà,  franco  di  porto,  due  volumi,’  e  al 
ricevimento  della  6a  rata  spedirà,  franco 
di  porto,  i  rimanenti  4  volumi  a  comple¬ 
tamento  .della  collezióne. 


Ora,  poiché  pensiamo  che' molti  pos¬ 
sono  già  avere  acquistato  i  sette  volumi 
dello  Zibaldone  e  non,  invece,  i  due 
lumi  dello  Zibaldone .  scelto,  a  cura  dèi 
De  Robertis  [Nuova  6ibl.  nazionale)-,’  che 
oltre  a  contenere  circa  tre  volumi  ,  del- 
”  intero  Zibaldone,  e  ad  essere  preceduti 
a  un’estesa  introduzione,  e  seguiti  da 
minuzioso  indice  analitico,  portano 
segnati,  a'  piè  di  pagina,  tutti  i  richiami 
Canti,  alle  Operette,  e  ai  CXI  Pen¬ 
eri,  offriamo  la  seguente  combinazione.: 

Tutti  ì  volumi  ielle  Opere,  esclusi  i 
■te  dello  Zibaldone p-ma  con  i  due 
volumi  dello-* ZiBAECONEf  scelto,  in  nu¬ 
mero  di  11  per  l’  importo  complessivo  di 
93:  Si  aprono  sottoscrizioni  al  prezzo' 
L.  70,  pagabili  in  5  rate  di  L,  14  eia- , 

Coloro  che  intendono  di  acquistare  la 
collezione  completa  delle  Opere  di  Gia¬ 
como  Leopardi  in  16  volumi,  oppure  la 
collezione  ridotta  in  n  volumi  alle  con¬ 
dizioni  sopra  stabilite  sono  pregati  di 
darne  avviso  direttamente  alla  Casa  Edi¬ 
trice  Le  Monnier,  Firenze,  Via  S.  Gal- 
33,  la  quale  invierà  subito  la  scheda 
sottoscrizionè  da  ritornare  alla  Casa 
Editrice  stessa,  regolarmente  firmata  e 
accompagnata  dall’  importo  della  ia  rata. 


Inviare  richieste  alla  Casa  Edi¬ 
trice  Felice  Le  Monnier,  5.  Gal¬ 
lo  33  -  Firenze, 


'•VJ.1.  k. 


IL  MARZOCCO 


3 


Le  ultime  pazzie 
di  Truffaldino 

Gli  anni  gloriosi  del  Sacchi  rivivono  nelle 
opere  dei  suoi  contemporanei  :  all’oscuro 
rimasero  invece  le'  ultime  avventure,  le 
stranezze  senili  di  Truffaldino.  Intorno  a 
queste  reca  qualche  dettaglio  gustoso  una 
lettera  del  comico  Giovannoni,  che  un  caso 
fece  giungere- nelle  mie  mani. 

.  Carlo  Giovannoni  aveva  iniziato  la  sua 
carriera  fra  i  comici  'dell'arte,  per  amore 
di  una  bella  attrice.  Scritturato  nella  com¬ 
pagnia  Medebac,  sposò  Angela  Rosa  ; .  nel 
1785  égli  si  trovava  nella  compagnia  di 
Pietro  Rosa,  suo  suocero'  che  aveva  rile¬ 
vato  quasi  tutti  gli  elementi  della  compagnia 
Medebac.  Fra  questi  ritroviamo  Antonio 
-  Sacchi,  «  Truffaldino.»,  nella  quaresima  del 
1784.  Mentre  Pietro  Rosa  e  i  suoi  soci,  il 
Giovannoni  e  la  vedova  Medebac,  tratta¬ 
vano  coi  comici  per  formare  la  compagnia, 
con  le  direzioni  teatrali  per  assicurarsi  le 
«piazze»,  il  Sacchi  aveva  fatto  capere  al 
Rosa  le  sue  misere  condizioni  finanziarie  e 
le  sue  disgrazie.  E  il  capocomico  allora, 
stimandolo  ancora  «  quale  padre  dell'arte 
comica  »,  troncava  qualsiasi  trattativa  con 
altro  Arlecchino  ed  accordava  al  Sacchi 
una  paga  uguale  a  quella  dei  soci,  ed  inol¬ 
tre,  per  riguardo  a  lui,  sei  paoli  per  recita 
alla  «  sirena  »  che  con  lui  conviveva.  Re¬ 
gina  Gozzi,  figlia  del  «  Pantalone  »  G.  B. 
Gozzi,  e  attrice  mediocre  e  di  scarsa  utilità 
per  la  compagnia,  «  prima  autrice  del  suo 
disordine  e  cagione  che  egli  poi  smarrì 
ogni  sentimento  di  società  ed  onoratezza  » 

Il  Sacchi,  “che  fton  mancò  di  manifestare 
al  Rosa  la  sua  gratitudine,  raggiunse  i  co¬ 
mici  a  Mantova,  dove  s’ iniziava  quell’anno 
comico,  e  nonostante  la  tarda  età  (contava 
allora  precisamente  77  anni)  ritrovò  i  suc¬ 
cessi  di  un  tempo.  Ai  Sacchi  venivano  quo¬ 
tidianamente  e  -  puntualmente  pagati  i  9 
paoli,  poi  gi  pagava  l’affitto  dell’allòggio,  e 
gli  si  facevano,  quando  occorreva,  alcuni 
piccoli  prestiti.  Ma  intanto  il  marito  della 
Gozzi,  suonatore-  di  oboe  e  di  flauto,  che 
viveva  in  Venezia,  dovette  fuggire  di  là 
perché,  avendo  commesso  un  delitto,  il 
governo  della  Repubblica  lo  ricercava  ; 
riparò  quindi  a  Mantova,  dpve  venne 
imprigionato,  e  pòi,  non  si  seppe  come, 
liberato.  La  Gozzi,  senza  avvertire  alcuno, 
lasciò  la  compagnia  per  alcuni  giorni,  poi 
ritornò  in  Mantova,  dicendo  d’aver  posto 
in  salvò  il  marito,  d’avere  speso  tutto  i.1 
denaro  che  aveva,  e  d’aver  inoltre  impe¬ 
gnati  orologi,  anelli,  fibbie,  catene  d’oro. 
Essa  finse  lagrime,  affanni,  disperazioni  per 
ottenere  un  prestito  di  20  zecchini,  che  - 
le  venne  negato,  prevedendo  il  Rosa  gra¬ 
vose  spese  di  viaggiò  e  oltre  70  zecchini 
di  spesa  per  il  trasporto  di  tutto,  il  bagaglio 
a  Lodi.  Le  fu  risposto  che  si  accontentasse 
di  non  esseie  chiamata  a  restituire  le  som¬ 
me  avute  a  prestito.  L’attrice  però  volle 
completare  il  suo  piano  rinchiudendo  in  un 
baule  tutti  gli  abiti  del  Sacchi,  e  facendoli 
impegnare,  per  obbligare  il  capocomico  a 
disimpegnarli  al  più  presto,  onde  non  la¬ 
sciare  il  vecchio  Truffaldino  senza  difesa 
nella  stagióne  pili  incostante. 

La  compagnia  si  reca  per  fiume  a  Lodi. 
Non  vi  pare  di  vedere  la  famosa  scenetta 
delle  Memorie  goldoniane,  la  pittoresca 
barca  dei  comici,  che  recò  il  giovane  Gol- 
doni  da  Rimini  a  Chioggia  ?  Appena  a  metà 
del  viaggiò  la  Gozzi  e  il  fido  Sacchi  scen¬ 
dono  a  terra  per  raggiungere  il  marito  del¬ 
l’attrice,  si  recano  con  lui  a  Piacenza,  e 
scialando  da  gran  signori,  accompagnati  da 
un  servitore  e  da  una  cameriera;  giungono 
a  Lodi,  dove  la  Regina  fa  pompa  di  de¬ 
naro  e  di  quegli  anelli  e  orologi  che  aveva 
finto  d’aver  sacrificato  per  suo  marito. 

A  Lodi  gli  affari  di  Pietro  Rosa  e  soci 
vanno  male,  e  il  capocomico-  si  vede  co¬ 
stretto  a  ridurre  la  paga  agli  attori.  Il  Sac¬ 
chi  e  la  Gozzi  continuano  nondimeno  a  fare 
grande  sfoggia-  di  eleganze  e  di  servitù  : 
vanno  spesso  a  Piacenza  a  trovare  il  Gozzi 
senza  curarsi  di  saldare  il  debito  con  l’al¬ 
bergo  ove  alloggiavano.  Sei  paoli  al  giorno 
non  bastavano  alla  Regina  perii  solo  caffè 
e  per  gli-  spilli  !  Figuratevi  poi  che  cosa 
spendesse  nei  viaggi,  l’ultimo  dei  quali  fu 
per  accompagnare  il  marito  a  Genova  !  • 

La  compagnia  sta  per  partire  per  Pavia, 
quando  il  Sacchi,  per  tante  ragioni  già 
forte  debitore  verso  il  capocòmico,  dichiara, 
che  non  seguirà  i  suoi  compagni,  se  questi 
nop  regolano  con  l’albergatore  il  suo  conto, 
che  ammonta  a  circa  20  zecchini.  Una  bella 
pretésa!  Ma  finalmente  il  Rosa  riesce  a 
convincerlo  del  suo  dovere  ;  egli  giunge  a. 
Pavia  col  solo  abito  da  Truffaldino,  mentre 
l’amica  rimane  a  Lodi  con  bagagli  e  servi. 

Il  Rosa  si  è  recato  a  Pavia  confidando  nel 
passaggio  del  Re  di  Napoli,  ma  l’augusto 
ospite  si  fa  aspettare.  Giunge  intanto  un 
principe  polacco,  il  quale,  soddisfatto  dello 
spettacolo,  manda  il  suo  segretario  in  palco- 
scenico  pér  offrire  alla  compagnia  il  con¬ 
sueto  regalo,  io  zecchini.  Il  segretario  in¬ 
contra  in  un  corridoio  il  Sacchi  mentre  sta 
per  recarsi  a  casa,  e  gh  dà  i  io  zecchini,  cre¬ 
dendolo  tino  dei  proprietari  della  compagnia. 

Il  Ross,  avvertito  della  liberalità  del  princi¬ 
pe,  manda  il  cassiere  ad  esigere  i  denari  dal 
Sacchi.  Questi  si  rifiuta  di  restituirli,  pur 
riconoscendo  che.  non  gli  spettano,  respinge 
il  cassiere  in  malo  modo,  e  manda  i  io  zec¬ 
chini  all’amica  a  Lodi. 

Gli  anni  dovevano  aver  esercitato  un  in¬ 
flusso  nefasto  sul  Sacchi,  se  egli  era  giunto 
a  tal  punto  da  oscurare  la  tradizione  di 
onoratezza,  di  cui  Carlo  Gozzi  lasciava 
testimonianza  scritta  !  La  notizia  del  fatto, 
diffusa  in  breve,  sollevò  la  giusta  indigna¬ 
zione  dei  comici,  e  persino  l’odio  del  pub-, 
blico,  che  non  volle- più  tollerare  commedie 
a  soggetto,  per  non  avere  il  Sacchi  innanzi 
agli  occhi.  Intanto,  liberatasi  dai  suoi  im¬ 
picci  in  Lodi,  Regina  Gozzi  raggiunge  la 
compagnia  e  pretende  di  essere  rifusa  delle 
paghe  arretrate  come  avesse  recitato.  Pietro 
Rosa  si  ribella  alla  pretesa,  ma  essa  gli 
muove  causa,  la  perde  ;  però  i  soci  deci-  , 
dono  di  largire  nuovi  quattrini  alla  Gozzi 
e  al  Sacchi,  purché  questi  segua  la  com¬ 
pagnia  e  non  mandi  ad  effetto  il  proposito 
di  recarsi  a  Padova  per  stornare  il  contratto 
di  carnevale  con  quel  teatro  Nuovo.  Tirate 
le  somme,  i  capocomici  sono  creditori  dr 
40  zecchini  fra  anticipi  somministrati  e 
«la  sua  parte  di  rimessa  di  vachetta  comica  ». 

Si  calma  Truffaldino,  ma  ricusa  di  firmare 
1  lmP|gno  e  di  rimanere  con  la  compagnia, 
perché  «la  diffidenza  troppo'  gli  riesce  in¬ 
giuriosa  »,  _e  accetta  con  gioia  la  sua  parte 
degli  zecchini,  che;,  dopo  il  passaggio  del 
Re  di  .\apoli,  vengono  spartiti  fra  i  comici. 

La  compagnia  andava  finalmente  ad 
Alessandria,  rinunciando  alla  piazza  di  Ve¬ 
rona  e  all  Arena,  perché  temeva  la  concor¬ 


renza  del  Pellandi,  il  quale  recitava  in  un 
teatro  veronese  le  stesse  commedie  e  le 
stesse  parti  del  Sacchi.  Questi,  rimasto  due 
giorni  di  più  a  Pavia  col  pretesto  di  do¬ 
vervi  attendere  lettere  di  gran  premura, 
mancava  all.’ appello  al  terzo  giorno  dopo 
l’arrivo  dei  compagni  ad  Alessandria.  Il 
capocomico,  indirettamente  informato  che 
il  Sacchi  aveva  lasciato  Pàvia  diretto  a 
Genova,  vi  spedi  un  messo  a  cavallo,  ma 
non  potè  richiamare  Truffaldino  al  dovere, 
né  obbligarlo  con  la  forza,  poiché  a  Genova 
egli  godeva  di.  forti  protezioni,  e  aveva 
.  dichiarato  che  lanciava  per  sempre  il  pal¬ 
coscenico  e  non  si  sarebbe  mosso  «  se  non 
fatto,  in  quarti».  Con  lui  si  trovava  pure  a 
Genova  il  marito  della  Gozzi,  rifugiatosi 
sotto  la  generosa  protezione  d!un  cavaliere, 
mentre  la  Regina  si  era.  recata, a  Venezia 
per  realizzare  quanto  il  marito  aveva  po¬ 
tuto  salvare  dal  fallimento  dell’inverno 
precedente. 

Rimasta  la  compagnia  ad  Alessandria 
senza  la  maschera,  che  "allora,  aveva  tanta 
parte  nel  repertorio  all’  improvviso,  non 
ancora  esiliato  dalla,  riforma,  goldoniana, 
Pietro  Ròsa  spedi  un  altro  messo  «  a  tutta 
,  briglia»  in  cerca  di  un  Arlecchino.  11  suc¬ 
cessore  del  Sacchi  fu  Giacomo  Greffi-,  co¬ 
mico  di  poca  fama,  ma  coscienzioso  :  la 
Gozzi  fu  sostituita  da  Rosa  Pin-Cristiani. 
Con  questi  nùovi  elementi  la  compagnia 
Rosa  recitava  a  Padova  al  teatro  Nuovo  nel 
carnevale  del  1786. 

'  Gli  ultimi  pazzi  trascorsi  di  Antonio 
Sacchi;  avevano  ;  alienato  a  costui  l’affetto  ■ 
della  figlia,  che  vedeva  dissolversi  fino 
all’ultimo  il  patrimonio  familiare,  con  tante 
fatiche  accumulato,  la  simpatia,  degli  spet¬ 
tatori,  i  quali  Cominciarono  a  scorgere  le 
grinze  del  volto  di  Truffaldino  e  dimenti¬ 
carono  i  trionfi  passati,  e  la  fiducia  delle 
direzioni  teatrali,  una  delle'  quali  anzi,  quella 
del  teatro  di  Reggio,  a  nome  della  S.ma  Prin¬ 
cipessa,  richiedeva  l’opera  della  compagnia 
Rosa  con  la  condizione  esplicita  che  non 
recitasse  il  Sacchi.  Sicché  il  Giovannoni, 
tirate  le  somme  delle  avventure  e  delle  per¬ 
dite  causate  alla,  compagnia  dalla  condotta 
del  Sacchi,  conclude  dicendo  :  «  Noi  alziamo 
le  mani  al  Cielo,  che  ci  ha  liberato  d’un 
uomo,  il  quale  affascinato  da  si  perfida 
incantatrice  cercava  di  ridurci  tutti  in 
rovina  ». 

Ma  la  dichiarazione  del  Sacchi  di  lasciare 
per  sempre  la  scena  era  giuramento  di 
marinaio.  Poiché  vediamo  riapparire  Truf- 
faldinò^nel  carnevale  1784?  al  teatro  geno¬ 
vese  del  Falcone,  con  compagnia,  propria, 
di  cui  era  certamente  prima  attrice  la  gio¬ 
vane  amica  sua.  Alle  rappreséntazioni  inter¬ 
vennero  l’arciduca  Ferdinando,  governa¬ 
tore  della  Lombardia.,  con  la  sposa  arcidu¬ 
chessa  Beatrice  d’Este,  e  i  duchi  di  Glo- 
cester:  E  Truffaldino,  invitando  il  pubblico' 
alla  sua  «  beneficiata  »,  si  riprdmetteva  di 
ballare  il  minuetto. 

....Vecchio  come  son  recitare  ■ 

Senza  ballar  con  salti  smisurai. 

El  Minuetto  per  altro  lo  farò  ; 

Siben  eh’  i.  settantanni  x e  -sonai-. 

Per  ben  servirne  mi  me  sfor'zarò, 

E  perchè  no  andò  via. descontentai.... 

L’età  non  permetteva  certo  a  Truffaldino 
gli  acrobatismi  di  un  tempo.  Ma  si  accon¬ 
tentava  il  pubblico  di  un  calmo  minuetto  ? 
Peregrinò  ancora  il  Sacchi  coi  suoi  comici 
in  quegli  ultimi  anni,  che  non  dovettero 
essere  molto  lieti.  Pareva  che  l’acclamato 
Irutìaldino,  che  aveva  conosciuto  trionfi 
clamorosi,  non  sapesse  acconciarsi  alla  scom¬ 
parsa  definitiva.  Traballante,  rugoso,  e  ri¬ 
dicolo  innamorato  andava  errando  di  scena 
in  scena  con  quél  tenace  affetto  all’orpello 
delle  quinte,  che  è  proprio  dei  comici  nati 
e  cresciuti  nell’arte.  Per  un  singolare  de¬ 
stino,  la  terra  pure  si  rifiutava  ad  acco¬ 
glierne  le  spoglie.  Il  Sacchi,  in  condizioni 
assai  misere,  nel  novembre  del  1788  si 
imbarcava  su  una  nave  diretta  a  Marsiglia. 
Durante  il  tragitto  egli  moriva,  e  il  suo 
corpo,  seguendo  la.  sorte  dei  naviganti,  tro¬ 
vava  l’eterno  riposo  nel  fondo  del  mare. 

Le  pazzie  e  la  fine  di  Antonio  Sacchi 
non  soltanto  ci  rammentano  la  debolezza 
dell’umana  natura,  ma  testimoniano  pure 
come  certi  tipi,  certe  bizze  non  sieno  cosa 
nuova  nella  famiglia  dei.  comici.  Truffaldino 
troppo  spesso  si  era  commosso  per  un’oc¬ 
chiata  assassina,  di  Colombina  o  per  un 
cenno  provocante  di  Rosaura.  E  Colombina 
e  Rosaura  gli  avevano  fatto,  dimenticare 
1  doveri  familiari,  la  sua  dignità  di  uomo, 
il  silo  glòrioso  passato  di  artista. 

Bruno  Brunelle 

MARGINALIA 

★  Le  origini  dell’Osservatorio  di  Areetri.  - 

Alle  rievocazioni  galileiane  di  A.  J.  Rusconi,/ 
già  altra  volta  echeggiate  in  queste  colonne’ 
a  proposito  della  nuova  sede  dell’  Istituto 
di  Fisica  sulla  collina  di  Areetri,  aggiunge 
preziose  notizie  Andrea  Corsini  nel  perio¬ 
dico  L’ Universo.  Questi  torna  a  porre  la 
domanda  a  quando  risalga  la  prima  idea 
di  fare  di -Areetri  un’oasi  di  studi  fisico¬ 
astronomici.  Quanto  agli  studi  fisici  la  cosa 
è  recentissima,  e  forse  la  determinazione  di 
poco  ha  preceduto  l’ inizio  della,  costruzione 
del  bellisimo  Istituto  che  venne  inaugurato 
nel  1921.  Ma  quanto  agli  studi  astronomici 
l’ idea  ha  origini  più  lontane  di  quanto  finora 
non  si  credesse.  Il  Corsini  ha  pienamente 
ragione  dì  anticipare  questa  designazione 
della  collina-  di  Areetri  a  sede  di  studi 
astronomici,  perché  ha  rintracciato.  nel¬ 
l’Archivio  fiorentino  di  Stato  un  documento 
fin  qui  ignorato.  Si  sapeva  che  G.  B.  Donati 
terzo  direttore  della  scuola  astronomica, 
fondata  fin  dal  1807  dalla  Regina  di  Etruria 
provò  l’ imperiosa  necessità,  già  avvertita 
dal  predecessore,  l’Amici,  di  trasportare 
l’Osservatorio  in  una  nuova  sede.  E  sen¬ 
z’altro  prescelse  Areetri.  Ma  il  documento, 
che-  il  Corsini  riporta  in  appendice  al  suo 
articolo,  ci  fa  sapere  che  fino  dal  1751,  os¬ 
sia  più  di  un  secolo  prima,  la  stessa  idea 
era  stata  esposta  al  Governo  Toscano  della 
Reggenza  da  Tommaso  Perelli,  professore 
di  astronomia  nell’Università  pisana.  Men¬ 
tre  questi  si  trovava  a  dirigere  l’Osservatorio 
di  Pisa,  il  Governo  pensò,  e  forse  non  senza 
suggerimento  del  Perelli  stesso,  di  istituire 
un  Osservatorio  in  Firenze,  se  non  di  traspor¬ 
tarvi  addirittura  quello  di  Pisa.  E,  non 
sappiamo  da-ehi,  venne  pensato  di  innalzarlo 
nel  bel  mezzo  della  città,  sulla  torre  di  Or¬ 
sa  nmichele.  Ma  il  Perelli,  a  cui  era  stato 
affidato  l’ incarico  ufficiale  di  esaminare  la 
questione,  sconsigliava  dall’attuare  quel 
progetto,  e  nella  relazione  ora  pubblicata 
aggiungeva  che  molto  meglio  sarebbe  stato 
«  fare  uso  di  alcuna  delle  amenissime  colli¬ 
nette  delle  quali  è  circondata  Firenze,  se¬ 
guendo  in  ciò  l’esempio  degl’  Inglesi,  i  quali 
in  un  colle  chiamato  Greenwich.  distante 
un  miglio  da  Londra,  hanno  stabilito  il  loro 


osservatorio,  regolato  presentemente  dal 
principe  degli  astronomi  del  nostro  secolo 
che  è  il  signor  Jacopo  Bradley».  E  più 
sotto  sentiva  il  bisognò  di  dare  esatta  indi- 
caziqne  del  luogo  dove  avrebbe  dovuto  sor¬ 
gere  questo  osservatorio,  ècrivendo  :  «  Non 
voglio  lasciar  d’aggiùngere  che  fra  tutti  i 
siti  adatti  al  fine  proposto,  sé  fosse  rimessa 
in  me  là  scelta,  inclinerei  alla  collina  d’ Arce- 
tri,  luogo  nobilitato  dalle  osservazioni  e  dal 
soggiorno  di  molt’anni  del  gran  Galileo,  e 
per  questo  stesso  motivo  degno  di  servire 
anche  nei  secoli  che  verranno  alìesercizio 
di  una  scienza  la  quale  dalle  fatiche  e  dall’  in- 
,  gegno  di  quell’uomp,  veramente  incompara¬ 
bile,  riconosce  gran  parte  dei  suoi  più  im¬ 
portanti  avanzamenti  ».  Il  Perelli  non  aveva 
fortuna  nei  suoi  progetti.  Egli  che  ambiva 
trasferirsi  a  Firenze  dovette  terminare  il  suo 
insegnamento  in  Pisa  ;  e  l’ Osservatorio,  nato 
parecchi  anni  dopò,  ‘rimase  per  offre  mezzo 
secolo  sulla  torre  del  "palazzo  Torrigiani  in 
via.  Romana  nrimà^Mresere  trasportato  in 
Areetri.  1  ,y 

★  Sistemi  americani  per  l’incremento 
delia  vendita  dei  libri.  —  Tutti  sanno  quale 
importanza  abbia  là"  . telefonia  senza  fili 


nella  vita  americana.  Già  dai  concerti  si 
èra  passati  alle  conferenze  e  recentemente 
1’  Università  di  Columbia  ha  fatto  trasmet¬ 
tere  con  la  telefonia  senza  fili  un  corso 
su  »  Browning  tenuto  da  un  suo  professore 
ottenendosi  il  resultato  di  determinare 
tutta  una  corrispondenza  tra  il  conferen¬ 
ziere  e  molti  ignoti  suoi  ascoltatori  che  si- 
rivòlgevano  a  lui  per  consigli  ed  informa¬ 
zioni  relative  alle  loro  letture.  Secondo 
quanto  riferisce  il  Bulletin  de  la  Maison  1 
du  Livre  franfais,  i  librai  americani  sono 
esortati  dall’organo  dell’ Associazione  ■*  na¬ 
zionale  degli  Editori  a  servirsi  delle  comu¬ 
nicazioni  radiofoniche  col  sollecitare  i  di¬ 
rettori  delle  stazioni  di,T.  S.  F.  a  mettere 
nei  loro  programmi  delle  conferenze  sui 
libri  che  si  riferiscono  a;  ^questioni  o  ad 
argomenti  che  interessano  il  pubblico  più 
■  vasto,  come  i  libri  di  religione  e  d’ igiene 
e  quelli  destinati  all’  infanzia.  I  librai  do¬ 
vrebbero  poi  con  una  serie  di  circolari 
largamente  diffuse  illustrare  praticamente 
le  conferenze  offrendo  al  pubblico  il  mate¬ 
riale  di  cui  dispongono.  A  proposito  di'  si¬ 
stemi  americani  per  l’incremento  della 
vendita  dei  libri,  va  notato,  oltre  quello 


delle  vetrine  disposte  in  modo  particolare 
secondo  le  occasioni  e  i  periodi  dell’anno, 
la  vendita  dei  libri  sui  piroscafi  che  si 
propone  di  metter  sotto  gli  occhi  dei  viag¬ 
giatori  appunto  quei  libri  che  Offrano  no¬ 
tizie  sui  paesi  ai  quali  sono  diretti.  Un  fe¬ 
lice  esperimento  è  stato  fatto  testé  col 
Vapore  Samaria  che,  intraprendendo  una 
crociera,  intorno  al  mondo  ha  imbarcato  una 
biblioteca  di  cinquemila  volumi  ordinata  da 
specialisti  e  comprendente  romanzi,  bio¬ 
grafie,  libri  di  storia  di  filosofia  ed  arte, 
nonché  di  folk-lore  orientale. 

*  Francesco  De  Sanctis  in  un  carteggio 
di  Wagner.  —  Scarse  sono  le  notizie  che 
possediamo  di  quel  soggiorno  del  De  Sanctis 
a  Zurigo,  del  quale  già  altra  volta  parlammo 
in  queste  stesse  colonne.  La  fonte  principale 
delle  informazioni  già  note  era.  costituita  da 
un  accenno  dello  stesso  De  Sanctis  in  appen7 
dice  al  «Saggio  critico* sul  Petrarca»,  che 
è .  sopra  tutti  notabile  perché  ci  ricorda  i 
nomi  di  Wagner,  Herweg,  Marx,  Dufraisse, 
Charras  ;  il  fior  fiore  insomma  dell’emigra¬ 
zione  europea  nell’ospitale  città  svizzera,  e 
proprio  negli  anni  in  cui  il  De  Sanctis  era 
professore  in  quel  Politecnico.  Un’altra  fonte 
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ITALO-RADIO 

SOCIETÀ  ITALIANA  PER  I  SERVIZI  RADIOELETTRICI 
=  CON  SEDE  IN  ROMA  — . 


Premesso  che  con  R.  D.  23  Settembre  1923  N.  2217, 
pubblicato  nella  “  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,,  del  29  Ot¬ 
tobre  ^successivo,  fu  approvata  e  resa  esecutiva  la  Con¬ 
venzione  stipulata  tra  il  Governo  Italiano  e  la  Italo-Radìo, 
Soc.  It.  per  i  Servizi  Radioelettrici  con  Sede  in  Roma’ 
avente  per  oggetto  la  concessione  di  Stazioni  Radio  te¬ 
legrafiche  ed  il  relativo  servizio, 

Premesso  che,  per  l'art.  2  di  detta  convenzione,  il 
Capitale  sociale  deve  essere  elevato  da  7  milioni  a  60 
milioni  di  lire, 

Premesso  che  .  tale  aumento  è  stato  deliberato  dalla 
Straordinaria  Assemblea  Generale  degli  Azionisti  del 
25  Aprile  1924  nelle  forme  di  legge, 

SI  AVVISA 

che  viene  aperta  al  pubblico  la  sottoscrizione  a 
N,  106.000  Azioni  nuove  di  detta  Società  del  nomi¬ 
nale  (.valore  di  L.  500  ciascuna,  con  godimento  a  par¬ 
tire  dal  C  Gennaio  1924  ed  al  prezzo  di  L.  500  cadauna, 
pagabile  come  appresso  : 

che  la  sottoscrizione  verrà  iniziata  col  giorno  26  Maggio 
corr.|e  resterà  aperta  i  giorni  26,  27  e  28  MAGGIO 
presso  le  Banche  sottoindicate  e  le  loro  filiali  nel  Regno 
e  all’estero; 

che  i  versamenti  saranno  effettuati: 

per  L.  200  all’atto  della  sottoscrizione 
per  L.  300  al  30  Settembre  1924,  più  gli  interessi 
nella  misura  del  5  °|„  annuo  dal  1°  Gennaio 
alle  date  come  sopra. 

NOTA,  -  Con  altro  avviso  pubblico ,  dopo  chiusa  l’ opera¬ 
zione,  verranno  notificati  i  risultati  di  essa  e  le  even¬ 
tuali  riduzioni  delle  sottoscrizioni. 
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IL  MARZOCCO 


di  notizie  per  quel  soggiorno  è  oggi  segnalata 
nel  Mezzogiorno  da  .E.  Zaniboni,  che  «  at¬ 
tinge  alle  «  Lettere  »  del  Wagner  a  Matilde 
Wesendonk,  la  donna  che  fu  amata  di  in¬ 
tenso  amore  dal  musicista  tedescò,  e  che  fu 
scolara  del  critico  napoletano.  La  prima 
volta  che  c’  imbattiamo  nel  nóme  di  questo 
è  in  una  lettera  della  primavera  del  1858. 

«  Come  va  la  fervida  alunna  di  De  Sanctis  t .» 
—  domanda  premuroso  il  Wagner  alla 
donna  amata.  Nelle  lettere  wagneriane  che 
seguono  a  questa  si  hanno  poi  alcune  im¬ 
pressioni  originali  del  grande  musicista  sul 
«  Tasso  »  del  Goethe,  che  sono  forse  fra 
le  pagine  più  acute  della  letteratura  tedesca 
sull'argomento.  Ma  quel  che  più  importa  a  noi 
è  che  il  «  Tasso  »  del  Goethe  ispirò  al  Wa¬ 
gner  la  brama  di  conoscere  più  da  vicino 
fi  poeta  della  «  Gerusalemme  ».  Già  ritor¬ 
nato  dall’  Italia  e  ormai  vicino  a  rivedere 
l'amica  di  Zurigo,  cosi  egli  scrive  in  data 
22  aprile  1859  :  «  la  mia  piccola  non  ha  per 
caso,  qualche  cosa  di  bello  da  offrire  al  mae¬ 
stro?  Qualche  cosa  di  tenero,  di  poetico, 
di  rianimante  ?  Come  sarei  lieto  di  imbat¬ 
termi  in  un  capolavoro  poetico  sconosciuto  1 
Conosco  forse  tutto  ?  Avete  per  caso  una 
traduzione  della  «Gerusalemme  liberata» 
del  «Tasso  ?  ».  La  Wesendonk  non  dimenticò 
naturalmente  la  richiesta  del  Wagner,  ed  è 
chiaro  che  per  procurarsi  subito  una  tradu¬ 
zione  del  libro  desiderato  dovette  rivolgersi 
al  De  Sanctis.  Infatti  in  una  lettera  suc¬ 
cessiva  del  musicista  a  lei  (26  aprile)  si  legge  : 

»  Non  avreste  dovuto  incomodare  il  signore 
von  Heiligen  »  (traduzione  scherzosa  del 
nome  del  De  Sanctis).  Il  quale  un’ultima  volta 
è  rammentato,  insieme  con  Garibaldi,  in 
una  lettera  da  Lucerna  del  21  maggio  1859  : 

«  In  tanto  abbiamo  seppellito  il  buon  sol¬ 
dato.  Credo  che  egli  sia  stato  agli  ordini  di 
Garibaldi,  il  quale,  a  quanto  pare,,  non  ri¬ 
sparmia  i  suoi  uomini.  Ecco  perché.son  con¬ 
tento  che  il  De  Sànctis  non  sia  andato  a 
raggiungerlo».  Non  siamo  in  grado  di 'sa¬ 
pere  a  quale  dei  fuggiaschi  italiani  in  Isviz- 
zera,  già  seguaci  di  Garibaldi,  possa  allu¬ 
dere  il  Wagner,  il  quale  non  fa  menzione  al¬ 
trove  del  «  buon  soldato  ».  Ma  è  manifesto 
invece  che  a  lui  non  furono  ignoti  i  fervori 
garibaldini  dell’esule  napoletano.  La  solle¬ 
citudine  poi  con  cui  quest’ultimo  è  qui  ri¬ 
cordato  e  V  intonazione  affettuosa  del  ri¬ 
cordo  fan  credere  che  tra  il  De  Sanctis  e 
Wagner  sia  corsa  una  conoscenza  fondata 
su  una  reciproca  stima  spirituale. 

*  Dalle  ammiratrici  agli  specialisti  di 
Balzac.  —  Sainte-Beuve  ha  definito  squi¬ 
sitamente  il  carattere  di  particolare  pene- 
trazione  nell’  intimità  femminile  proprio  del¬ 
l’opera  di  Balzac,  ed  è  noto  che  le  donne 
hanno  avuto  gran  parte  nel  determinare 
la  fama  e  gli  straordinari  successi  del  ro¬ 
manziere.  Un  collaboratore  della  Revue  des 
Deux  mondes  passa  in  rassegna  ben  docu¬ 
mentata  le  ammiratrici  di  Balzac  dividen¬ 
dole  per  nazionalità  e  prendendo  natural¬ 
mente  le  mosse  dall’  incomparabile  sorella 
e  dalla  Dilecta  che  fù  più  che  sorella,  non¬ 
ché  da  quella  Madama  Hanska  che  fu  troppo 
amata  dal  romanziere  perché  non  debba 
essere  ricordata'.  Il  culto  di  Balzac  fondato 
sopra  upa  popolarità  che  si  può  dire  senza 
precedenti  si  diffuse  rapidamente  in  tutta 
1’  Europa.  Un  contemporaneo  calcolava  che 
egli  avesse  ricevuto  dodicimila  lettere  di 
donne  e  lo  stesso  romanziere  non  dissimu¬ 
lava  l’ascendente  che  il  suo  nome  e  la,  sua 
persona  esercitavano  nel  mondo  femminile.- 
C’era  chi  prendeva  il  suo  nome  per  arri¬ 
schiare  qualche  conquista  femminile  cosi 
come  in  omaggio  all’opera  sua  a  Venezia 
e  in  Germania  si  trovarono  dei  circoli  più 
o  meno  aristocratici  dove  uomini  e  donne 
si  chiamavano  poi  nomi  degli  eroi  e  delle 
eroine  dei  suoi  romanzi.  Balzac  potè  col¬ 
tivare  direttamente  la  sua  popolarità  ' 
Italia  dove  fu  più,  volte,  ma  poiché  7 
ebbe  aspre  parole  contro  i  nostri  autori 
trovò  fatto  segno  agli  attacchi  della  stamp 
Ciò  che  non  impedì  alla  contessa  Mafl 
di  riceverlo  nel  suo  famoso  salotto  metten 
dosi  in  ginocchio  davanti  a  lui  e  lancian¬ 
dogli  l’apostrofe  :  «  Io  adoro  !  il  genio  ». 
Non  minore  adorazione  egli  ebbe  in  Austria 
dove  per  meglio  intonarsi  all’  alta  nobiltà 
che  lo  ricercava  e  lo  accarezzava  egli  non 
dubitò  di  inalberare  talvolta  un  blasone  di 
marchese  che  non  gli  spettava  affatto. 
Lo  stesso  in  Germania  in  Ungheria  in  Po¬ 
lonia  ed  anche  in  Russia  dove  pure  parecchi 
dei  suoi  romanzi  erano  proibiti  e  dove  la  sua 
popolarità  veramente  straordinaria  è  atte¬ 
stata  da  curiosi  aneddoti.  L’elenco  delle 
ammiratrici  per  nazionalità  si!  chiude  con 
le  donne  inglesi  e  belghè.  Fra  queste  figura 
quella  contessa  di  Bocarmé  Che  inventava 
sempre  nuove  forme  di  omaggio  al  suo  Dio. 
È  lei  la  donatrice  di  quel  famoso  bicchiere 
in  vetro  di  Boemia  istoriato  a  gloria 
del  romanziere  che  ne  fece  poco  conto, . 
mentre  oggi  è  ritenuto  un  pezzo  di  prim’or 
dine.  Il  Belgio  ha  dato  agli  specialisti  di 
Balzac  il  visconte  di  Lovenj  oul  famoso  col¬ 
lezionista  di  autografi  che,  dopo  la  morte 
di  madama  Hanska,  raccolse  la  maggior 
parte  dei  manoscritti  del  romanziere  met¬ 
tendo  insieme  quella  collezione  unica  nel 
suo  genere  che  fu  poi.  lasciata  da  lui  all’  Isti¬ 
tuto  di  Francia.  Ed  egli  fu  anche  l’autore 
di  quella  «  Storia  delle  Opere  di  Balzac  » 

■  che  è  un  libro  fondamentale  a  cui  bisogna 
sempre  ricorrere  :  non  meno  che  a  quello 
curiosissimo,  dovuto  alla  collaborazione  di 
due  autori  e  che  s’  intitola  il  «  Repertorio 
della  commedia  umana  »  dove  personaggi 
reali  come  Napoleone  e  Talleyrand  hanno 
la  loro  biografia  balzacchiana  insieme  con 
i  personaggi  immaginari.  Fra  i  letterati 
celebri  o  illustri,  che  si  votarono  al  culto  di 
Balzac  vanno  ricordati  Théophile  Gauthier, 
Lamartine,  Victor  Hugo  e  quel  Barbey 
d’Aurevilly  che  in  una  dedica  di  uno  dei 
suoi  libri  a  Madama  Hanska  non  si  pe¬ 
ritò  di  affermare  che  Balzac  era  stato  il 
sovrano  degli  scrittori  del  secolo  XIX,  «  il 
nostro  Imperatore».  A  Ippolito  Taine 


tengono  nell’opera  di  Balzac,  cosi  come  a 
Brunetière  quello  di  avere  definito  il  ca¬ 
rattere  del  nuovo  tipo  di  romanzo-  fissato 
nell’opera  di  Balzac.  Dei  contemporanei 
non  si  può  dimenticare  lo  studio  del  Belles- 
sort  su  «  Balzac  e  la  sua  opera  ».  Singolare 
che  con  una  popolarità  mondiale  e  con  un 
culto  che  trova  sempre  più  fervidi  adepti, 
la  casa  di  Balzac  a  Parigi,  la  sola  che  resti 
in  piedi  fra  quelle  che  egii  abitò,  sia  minac¬ 
ciata  da  una  distruzione  da  cui' non  si  crede 
che  la  «  Società  Onorato  di  Balzac  »  possa 
riuscire  a  preservarla.  ... 

★  L’usanza  fiorentina  del  «  Carro  del 
fuoco  ».  —  È  noto  come  l’origine  di  questa 
cerimonia,  nel  giorno  del  sabato  santo,  si 
ricolleghi  alle  tradizioni  della  famiglia  Pazzi, 
secondo  le  quali  Pazzino  prese  parte  alla 
spedizione  dei  Crociati  fiorentini  nel  1088 
e  fu  accolto  al  suo  ritorno  in  patria  con  feste 


e  cerimonie  di  pubblifca  letizia.  Egli  avrebbe 
fatto  il  suo  trionfale  ingresso  in  città  sopra 
un  «  carro  dorato,  dove  era  dipinta  la  bat¬ 
taglia  di  Terrasanta  ».  Inoltre  come  segni 
più  tangibili  di  questa  sua  spedizione  ri¬ 
marrebbero  in  Firenze  i  tre  pezzi  di  pietra 
tolti  al  Santo  Sepolcro,  coi  quali  si  accende 
il  fuoco  sacro  la  mattina  del  sabato  santo. 
Ma  queste  tradizioni  non  sembrano  suffi¬ 
cienti  a  Rodolfo  Ciullini  (in  un  opuscolo 
edito  dalla  Tipografia  Antiquaria  Aldina) 
per  spiegare  le  origini  della  vecchia  usanza 
fiorentina.  Egli  opportunamente  ricollega 
con  gli  elementi  leggendari  _  quei  pochi  dati 
storici  che  possediamo,  e  dà  particolare  ri¬ 
lievo  alla  cerimonia  del  fuoco  sacro  nel 
giorno  del  sabato  santo,  destinato  al  bat¬ 
tesimo  che,  secondo  le  antiche  consuetudini, 
dalla  fine  del  secolo  XII,  si  celebrava  nel 
tempio  di  S.  Giovanni  di  tutti  i  fanciulli  nati 
nell’anno.  Per  questo  rito  si  osservava  un 
cerimoniale  tutto  suo  proprio.  La  scintilla 
non  veniva  prodotta  in  S.  Giovanni,  bensì 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  Sopra  Porta,  e  la 
torcia  accesa  veniva  poi  recata  in  S.  Re¬ 
parata  fra  i  canti  del  popolo  esultante. 
Nella  chiesa  di  S.  Maria  si  conservavano  ap¬ 
punto  le  tre  pietre  che  la  tradizione  vuol  por¬ 
tate  in  Firenze  da  Pazzino  de’  Pazzi.  Quella 
chiesa  venne  definitivamente  soppressa  nel 
1785,  riunendosi  gran  parte  della  parrochia  a 
quella  dei  Santi  Apostoli,  che  conservò  gli 
obblighi  che  l’antica  chiesa  aveva  per  la 
solennità  del  sabato  santo.  Come  dalla  sem¬ 
plice  consuetudine  della  distribuzione  del 
fuoco  si  sia  passati  alla  cerimonia  più  spet¬ 
tacolosa  che  si  servi  del  «  carro  del  fuoco  », 
non  ci  è  noto  ;  ma  è  interessante  constatare 
che  l’uso  era  già  antico  nel  1478  e  che  la 
famiglia  Pazzi  aveva  larga  parte  in  quella 
costumanza.  Infatti  dopo  la  famosa  «  Con¬ 
giura  dei  Pazzi  »  una  «  provvisione  »  della 
repubblica  stabiliva  che  il  «  carro  del  fuoco  » 
sacro,  che  tutti  gli  anni'  è  consuetudine  por¬ 
tare  a  traverso  la  città  alle  case  dei  Pazzi 
dal  tempio  di  S.  Giovanni,  nel  giorno  del 
sabato  santo,  non  vi  si  porti  più,  ma  prov¬ 
vedano  i  consoli  di  Cahmala  affinché  ogni 
anno,  in  detto  giorno,  davanti  alle  porte 
del  tempio,  in  luogo  aperto  e  comodo  si 
fermi  il  fuoco  per  modo  che  di  If  possa  es¬ 
sere  preso  da  chi  lo  vuole,  e  il  privilegiò  de\ 
Pazzi,  non  l’usanza  apparisca  tolto  ».  E 
ai 'consoli  di  Calimala  rimase  affidata  l’ese¬ 
cuzione  della  festa  fino  al  14.94.  quando  dal 
testo  di  un’altra  «  provvisione  »  apprendia¬ 
mo  che  i  Pazzi  furono  reintegrati  negli  anticlii 
privilegi  e  diritti.  -  -  pjiU  -  ,  "!'  !’ 

*  La  letteratura  latina  degli  ultimi  se¬ 
coli.  —  Quando  le  nostre  .storie  letterarie 
chiamano  periodo  di  argento  quello  che  si 
apre  nella  letteratura  latina  col  i°  secolo  . 
dopo  Cristo  applicano  come  peggio  non  po¬ 
trebbero  le  denominazioni  esiodee  delle  età 
umane.  Si  impone  quindi  per  quel  periodo 
un  giudizio  di  revisione.  Questo  nuovo  giu¬ 
dizio  critico  ha  gran  parte  nella  prolu¬ 
sione  che  Nicola  Terzaghi  pronunziò  al 
suo  corso  di  letteratura  latina  nell’  Istituto 
Superiore  di  Magistero  di  Torino,  e  che  oggi 
troviamo  pubblicato,  in.  Conferenze  e  Prolu¬ 
sioni.  Secondo  l'autore,  soltanto  con  l’allar¬ 
garsi  della  conquista,  ai  tempi  di  Cesare,  i 
romani  acquistarono  il  senso  vero  e  proprio 
della  loro  supremazia  e  si  affermarono  dure¬ 
volmente  nella  letteratura.  L’ impero  con 
la  sua  larga  base  democratica,  e  nonostante 
il  contrario  aspetto  esteriore,  doveva  per 
forza  valorizzare  il  popolo, 1  che  è  quello 
che  dà  vita,,  alle  letterature  :  popolo  di 
operai,  di  servi,  di  donne;  oscure,  a  cui 
doveva  ben  presto  aprirsi  un  orizzonte  di 
intimo  valore  spirituale  con  il  trionfo  del 
cristianesimo.  I  letterati  puri,  quelli  che 
in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  son  sempre 
stati  alla  retìogpardia  del  movimento  cul¬ 
turale  e  spirituale  del  popolo,  sentono  il 
fenomeno  e  si  illudono  correndo  ai  ripari. 

Di  fronte  a  quello  che  essi  giudicano  — -  ed 
anche  i  critici  per  lungo  tempo  giudicarono 
. —  come  un  fenomeno  di  imbarbarimento, 
essi  oppongono  la  tenue  e  fragile  diga  del¬ 
l’arcaismo  :  fatto  identico  al  purismo  ita¬ 
liano,  che  credette  di  fermare  la  storia  col 
riflesso  di  una  lingua  morta  e  non  più  risu- 
scitabile  in  alcuno  strato  della  popolazione. 
Oggi  per  noi  Frontone,  l’arcaista  tipico,  è 
un  pover’uomo,  degno  di  studio  come  un 
oggetto  da  museo  :  la  vita  corre  invece 
verso  Minucio  Felice,  e  soprattutto  verso 
Tertulliano,  verso  Lattanzio,  verso  Cipriano, 
e  più  ancora  verso  S.  Agostino.  Questo  è  il 
periodo  nel  quale  veramente  la  letteratura 
latina  trionfa  ;  e  trionfa  perché  è  grande. 
Chi  parla  di  decadenza  ha  perduto  il  con¬ 
cetto  di  quel  che  valgono  le  parole,  o  piut¬ 
tosto  si  è  lasciato  fuorviare  dal  preconcetto 
che  la  perfezionò  formale  sia  elemento  es¬ 
senziale  e  costitutivo  della  grandezza  let¬ 
teraria.  Molti  si  sono  fermati  ad  enumerare 
tutti  i  piccoli  autori  di  quisquilie  di  questo 
periodo,  e  ne  hanno  esagerato  il  numero 
e  l’ importanza  per  dimostrare  come  la  de¬ 
cadenza  sia  evidente.  Ma  non  si  è  pensato 
che  questi  autori  di  quisquilie,  aridi  di  con¬ 
cetti  e  poveri  di  fantasia,  debbono  apparire 
più  numerosi  dal  momento  che  Roma  non 
è  più  Roma  né  Italia  soltanto,  ma  è  Gallia, 
è  Spagna,  è  Africa,  è  Oriente.  Pensiamo 
invece  :  una  lingua  che  ha  conquistato  il 
mondo  e  che  al  mondo  ha  dato  una  nuova 
coscienza  per  mezzo  della  letteratura  ;  una 
lingua  che  ha  rivoluzionato  coscienze  e 
menti  ;  una  lingua  in  cui  il  popolo  ha  fatto 
■  Séntire  tutto  l’animo  suo  e  tutte  le  sue  eterne 
aspirazioni  ;  ecco  ciò  che  è  il  latino  nel 
periodo  della  cosidetta  decadenza.  Lingua 
la  quale  ha  poi  avuto  la  forza  di  mante¬ 
nersi  per  secoli  e  che  cede  al  volgare  solo 
quando  il  volgare  affiora,  anch’esso,  nella 
vita  e  nel  pensiero,  come  il  latino  popo¬ 
lare  era  affiorato  sul  latino  aulico  e  solenne, 
quando  esso  non  rappresentava  più  che  uri 
esercizio  di  retorica. 

★  Un  miniatore  sconosciuto.  —  È  il 
lombardo  Giacomo  De  Balsamo,  a  cui  si  deb¬ 
bono  dodici  codici  superbamente  miniati, 
appartenenti  al  tesoro  artistico  della  .basi¬ 
lica  di  S.  Maria  Maggiore  in  Bergamo.  Chi 
fosse  stato  1’  industrioso  ed  attivissimo  allu- 
minatore  di  codeste  carte  non  si  conosceva 
finora,  come  d’altra  parte  nessuno  aveva 
mai  pensato  di  dare  un’  illustrazione  di  quei 
codici  miniati.  La  ricerca  è  stata  Oggi  ten¬ 
tata  da  Angelo  Pinetti,  che  comunica  ai 
lettori  dell’  Emporium  il  resultato  delle  sue 
indagini.  L’ identificazione  compiuta  da  lui 
è  sicura  non  soltanto  perché  una  volta  l’arti¬ 
sta  stesso  ha  segnato  il  suo  nome  sii  quei  fogli 
miniati  —  cosa  che  assai  raramente  accadeva 
in  simili  lavori  —  ma  anche  perchè  gli  archivi 
del  Consorzio  della  Misericordia  e  di  S.  Maria 
Maggiore  conservano  sicure  testimonianze 
intorno  all’attività  di  questo  miniatore  lom¬ 
bardo  rimasto  sconosciuto  tanto  al  Toesca, 
che  studiò  con  somma  diligenza  le  origini . 
e,  lo  sviluppo  della  miniatura  lombarda  fin 
verso  la  metà  del  Quattrocento,  quanto  al 
Malaguzzi- Valeri,  che  dimostrò  con  gran 
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copia  di  particolari  quale  fortuna  continua 
incontrassero  i  miniatori  nel  Ducato  e  alla 
Corte  degli  Sforza.  Giacomo  De  Balsamo, 
se  per  il  nome  di  famiglia  può  ritenersi  mila¬ 
nese,  più  ancora  lo  è  per  i  suoi  caratteri 
artistici.  Nelle  architetture  che  predilige, 
nelle  lettere  istoriate  egli  presenta  tracce  non 
dubbie  di  quella  nuova  soverchiante  in¬ 
fluenza  del  tardo  manierismo  gotico  che,  più 
o  meno,  a  mezzo  il  Quattrocento  fu  comune 
a  tutta  la  miniatura”  dello  Stato  di  Milano  ; 
e  in  lui  troviamo  inoltre  un  nitido,  riflesso 
della  pittura  del  Poppa  e  del  Borgognone, 
trionfante  in  Lombardia  prima  che  Leonardo 
venisse'  di  Toscana  ad  umiliarla.  Donde, 
quando  e  perché  questo  miniatore  capitasse 
a  Bergamo  il  Pinetti  non  è  riuscito  a  preci¬ 
sarlo.  Certo,  già  nel  1470  vi  dovevà  essere 
considerato  artista  di  merito  per  gli  incarichi 
che  intorno  a  quell  tempo  gli  si  trovano  affi¬ 
dati.  Dal  1470, -per  una  ventina  d’anni,  egli 
condusse  a  termine,  per  la  basilica  di  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore  gli  otto  antifonari  e  i  quattro 
graduali,  pervenutici  al  confpleto,  il  cui 
saldo  definitivo  gli  venne  accordato  il  5  no¬ 
vembre  1489.  Questi  dodici  corali  constano 
complessivamente^  di  oltre  duemilasette- 
cento  fogli  in  pergamena  non  96  miniature 
figurate,  delle  quali  una  ventina  per  tutta 
l’ampiezza  del  foglio;  e  190  maiuscole  monu¬ 
mentali,  e  più  che  13000  iniziali  minori  a 
minio  più  semplice.  L’opera  è  tale  che  basta 
a  darci  un’  idea  adeguata  del  valore  artistico 
di  Giacomo  De  Balsamo.  Il  quale  mentre  at¬ 
tendeva  a  questuila vori,  trovava  altre  oc¬ 
casioni  di,  esercì  zia  e-di  lucro  in  disegni  topo¬ 
gràfici  per  il  Consorzio  della  Misericordia  e 

per  il  Comune  Idi  Bergamo. 

*  Musei  di  villaggi.  — :  Il ‘villaggio  è  giu¬ 
stamente  considerato  in  Francia  come  il 
sacrario  delle  graiidpmernorie  nazionali.  E 
niente  sarà  più  opportuno  per  ispirare  nel 
cittadino  l’amore  al  suo  villaggio  quanto  la 
conoscenza  della  storiai  regionale.  Come  dif¬ 
fonderla  ?  Come  insegnare  alle  ultime  gene¬ 
razioni  le  vicende  di  .cui  lu  intessuta  la  vita 
degli  antenati .?  Si  pone  questo  quesito  Léon 
de  Saint- Vale.ry  che  nè’  La  France  Nouvelle 
non  crede  di  poter®: risolvere  con  i  mezzi 
che  oggi  sono  più  irRVÓga  :  le  conferenze  e 
il  teatro.  Egli  pensajfeuttosto  che  il  «  Museo 
del  villaggio»  sarebbe  il  mezzo  più  adatto 
per  collegare  il  presente  al  passato  e  per  valo¬ 
rizzare  la  forza  del®,  tradizioni.  L’. immagi¬ 
nazione  dell’articolista  'già  intravede  le 
svariate  possibilità  /dìi  questa  idea  e -quindi 
la  diversa  fisonom|||  di  questi  musei  che 
rifletterebbero  la  vita  della  regione.  Alcuni 
villaggi  furono  centri!  mistici  e  grandi  foco¬ 
lari  di  'fanatismo  religioso  ;  altri  hanno  una 
storia  tutta  piena  di  avvenimenti  guerreschi, 
e  può  quasi  dirsi  chifil  loro  suolo  altro  non 
sia  che  polvere  accumulata  di  cento  batta¬ 
glie  ;  altri  ancora  hanno-  visto  sbocciare  i 
fiori  di  un’arte  loro -propria,  mentre  il  vil¬ 
laggio  marittimo,  il  villaggio  fluviale,  il 
villaggio  di  montagna  hanno  una  fisonomia 
caratteristica  '  che  può  interessare  la  storia 
della  scienza.  Grande  varietà,  adunque,  in 
questi  musei 'ebe  si  vorrebbero  istituiti  in 
ogni  regione;  ma  puri  dovrebbero  avere  ura 
parte  a  tutti  nomutì  :  la  sezione  etnogra¬ 
fica  chei sarebbe  quasi  7I  sacrario  degli  ante¬ 
nati  con  la  fedéle  ricostruzione  dell’ambiente 
famihare  di  altri  tèmpi.  Il  Saint- Valerv, 
consigliando  queste  iniziative  locali,  ha  ot¬ 
timi  esempi  da  suggerire  ai  suoi  lettori;  come 
la  piccola  città  di  Bagnols-sur-Cèze,  dotata 
di  un  museo  fin  daljiSóg  ;  come  Bazeilles 
nelle  Ardenne,,f,che  frfj .teatro  della  resistenza 


francese  durante  la  battaglia  di  Sedan  ; 
come  Solliès- Ville  nel  Var,  che  è  forse  il  più 
piccolo  comune  che  sia  provvisto  di  un  mu¬ 
seo  :  museo  che  può  dirsi  fondato  dal  si¬ 
gnore  del  villagio,  che  lo  contese  ai  soldati 
di  Carlo  V  e  che  cominciò  ad  ammassare 
oggetti  nella  sua  casa,  addossata  ad  una  chie¬ 
sa  del  secolo  XII.  Abbiamo  segnalato  questa 
voce  d’oltralpe  perché  nessun  paese  come  il 
nostro,  tanto  vario  nelle  sue  regioni,  avrebbe 
il  dovere  di  fare  altrettanto. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Uuvr,  Gerente  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Gli  amici 
del  Carducci 

- 1. 

G.  T.  GARGANI 

La  notissima  dipintura  che  il  Carducci 
fece  del  Gargani,  «  una  figura  etnisca  scap¬ 
pata  via  da  un'urna  di  .Volterra  ò  di  Chiusi, 
con  la  persona  tutta  ad  angoli,  ma  senza 
pancia,  e  con  .  due  occhi  di  fuoco.»,  e  la 
«  giunta  alla,  derrata  ».  (per  usare  una.  frase 
che  al  Gargani  si  addice)  eh  3  recentemente 
ne  ha  data  Ferdinando  Martini,  chiamandolo 
«  bruttissimo,-'  brattò  come'  pochi  ■  uòmini  - 
sono...,  con 'in  tèsta  una  papalina-di- ce¬ 
rato  nero  su  cui  erano  visibilmenfe'impresse 
le  tracce  di  sudate  fatiche  »,  non  .contri¬ 
buiscono  certo  -a.  renderci  ,  di  ’  primo  colpo 
simpatici  il  nome  e  la  figura  di  Giuseppe 
Torquato  Gargani.  Ma  il  Martini,  coinè  egli; 
stesso  afferma,  Io  conobbe  pochissimo,  è 
il:.  Carducci  volle,  argutamente  e  confiden¬ 
zialmente  scherzare  ;•  ehé  'quando  il  buon 
amico,  giovanissimo,'  venne  a  morte  in 
Faenza,  il  Carducci  scrisse  ben. alteì.é  degne 
parole,,  e  dimostrò  in  quale  conto  ìó  tenesse.' 
e  di  quanto  cara  amicizia  e  rispettosa  fosse 
a  lui  legato.  '. 

L’amicizia  infatti  tra.  il  Gargani  e  il  Car¬ 
ducci,  nata.  sui.  banchi  della  scuola  e  in. 
lieti  conversari  d’una  ormai  nota  radunata 
di  giovani  fiorentini  che  bollerò  intitolarsi 
i  «Filomusi»,  durò ,  vivissima  e  carissima 
per  tutta  la  vita:  e  a.  questa  amicizia  si 
aggiunse,  per ;  il  Gargani,  quella  verso  i 
compagni,  sopratutto  verso  il  Nencioni  e 
'.gli  altri  compagni  «pedanti». 

Chi  legge  là  corrispondenza  dei. due  amici 
(alcune  lettere  del  Carducci  ai  Gargani 
furono  -già  pubblicate  dal  Morpurgo  nel 
Marzòcco',  e  commossero)  comprende  tutta 
la  comunione  spirituale  che  fra  1  due  era. 

:  Vicini,  era;  un  continuo  trovarsi  e  una 
■conversazione  lunga  e  animata  ;  lontani, 
era  uno  scambio  frequente,  affettuoso.,  m- 
:  '.sistente  di  lettere,-  una  comunione,  starei 
i  pèr  dire,  resa  più  acuta,  più  amorosa,  più. 
intima,  dalla  distanza..  E  lo  scàmbio  dei 
pensieri,  delle  aspirazioni,  è’ accompagnato  ' 
dall’ invio  .  delle  produzioni  letterarie,  poe¬ 
tiche  le  più,  che  i  due  si  facevano, -in  quel 
tormentoso  tempo  in  cui  tutti  e  due  erano 
anelanti  di  studio  e  di  futura  gloria.  Il 
Carducci  l’ebbe,  il  Gargani  mori  troppo 
presto,  quando  pareva  aprirsi  dinanzi  a  ; 
lui  una.  vita  più  arridente  ai  fatti  sogni  ; 
ma,  scrive  “Io  stesso  Carducci,  di  ben  . grandi 
frutti  eran  capaci  '  qùell’anima  è  quella 
mente,  cosi  piene  di  sentimento,  di  gusto 
e.  di  cultura. 

Il  Gargani  tuttavia  si  confessava  infe¬ 
riore,  e  godevasi  nel  riconoscere  nel  Car¬ 
ducci,  oltre  che  l’amico,  il  maestro,  colui 
■che  aveva  infuso  in  lui  l’amore  agli  studi 
■e  l’amore  ai  libri,  i  quali  poi  costituirono  ' 
per  il  Gargani;  non  meno  che  per  il  Car¬ 
ducci,  la  gioia  più.  vera  e  più  schietta. 

Bisogna,  sentire  con  ’ quali  parole,  di  sod¬ 
disfazione  e  di  trionfo  il  Gargani  comunica 
al  Carducci  i  suoi'- acquisti,  anzi  le  con¬ 
quiste.  Nel  novembre  del  1852  scrive  al¬ 
l’amico  a.  Celle  :  «  Sono  '  i  libri  i  miei  soli 
compagni  :  con  essi  ogni  mio  pensiero,  ogni 
mio  affetto,  dopo  due  potentissimi'  deilo 
amore  e  dell’amicizia  :  essi  i  confidenti  del 
mio  entusiasmo,  dellè  mie  illusioni  e  de’ 
miei  disinganni,  i  consolatori  del  dolorato 
pensiero,  l’arca  di  ogni  più  soave  speranza. 
Figùrati,  ho  comprato  fin  da.  ieri  le  opere 
minori  del  Divino  :  se  vedessi  la  bella' 
edizione  !  Vi  sono  tutte  le  illustrazioni  del 
Fraticelli,  discórsi  storico-critici,  note  e 
prefazioni  ;  il  Convito  vi  è  nell’edizione  dei 
Classici  di  Milano  con  potè  del  Trivulzio, 
Pederzini,  Biscioni,  Scolari  ed  altri  ;  le 
opere  ladine  sono  tutte  con  la  traduzione 
italiana  laterale,  fatta,  da  insigni  scrittori  : 
sono  veramente  un  tesoro  in  sei,  volumi. 
Né  voglio  mancare  di  dirti  che  il  primo 
tomo  è  preso  tutto  da  un  discorso  del  Fra¬ 
ticelli  sopra.  ,  le  Rime  di  Dante  :  vi  sono 
.indici  di  varianti,  illustrazioni,  e  tanto  in 
una  parola,  che  è  una  vera  cuccagna.  E 
se  ti  dicessi  "che  le  ho  pagate  cinque  lire  ? 
-Ma  che  vuoi,  si  vede  proprio  che  i  libri  in 
•oggi  sono  di  peso  a  qdesti  gentili  moderni  -. 
■se  li  -cedessi  !  »  E  continuava  poi  dicendo 
che  aveva  speranza  di  completare  del  Pur¬ 
gatorio  la  bella,  edizione  del  Ciardetti. 
Ebbene,  nella  lettera  seguente,  del  novem¬ 
bre,  sempre  còsi  si  esprime  :  «  Osanna  !  I 
osanna  !  Ho  completato  la  Divina  Com¬ 
media  del  Ciardetti.  Bèlli  i  miei  tre  volu- 
moni  !  Mi  par  dì  esser  rinato  ;  mi  sento-' 
tanto  allegro,  tanto  brioso,  che  creder  noi 
puoi.  Ora  sf  che  io  potrò  studiare  Dante 
a  tutt’uomo.  Ed  ora,  che  mi  importa  di 
questi  vilissimi  che  mi  stanno  d’ intorno, 
ora  che  ho  il  mio  Dante  con  tutte  quelle 
note  che  sono  proprio  una  grazia  di.  Dio  ? 
Ridano  pure  alla  loro  posta,  sgavazzino, 
puttaneggino,  che  non  me  ne  curo  per 
nulla.  Benedetto  il  Cesari  che  diceva  di 
essere  in  Paradiso  quando  leggeva  la  Coni- 

tnp./ìih.  »  *  .......  _ 


Se  ha  ammirazione  per  i  classici,  somma 
è  sempre  in  lui  quella  per  Dante.  E  di  esso 
parla  sempre  :  e  nelle  sue  lettere  sono  fre¬ 
quentissime  le  citazioni  di  versi  della  Di¬ 
vina  Commedia. 

Un  anno,  per  campare  la  vita,  va  in  Ro¬ 
magna  a  far  da  insegnante  privato  a  un 
figlio  di  un  signore  di  Prada.  Visita  le' varie 
città,  ma  il  suo  primo  pensiero  vola  a  Ra- 
yenna  alla,  tomba  di  Dante.  «  L’unico  pia¬ 
cere  che-  abbia  provato,  venendo  qui,  èr 
stato  di  potere  Inchinare  gli  avanzi  del 
povero  nostro  poeta,  i  quali,  vergogna,  a. 
dirsi,  giacciono  abbandonati  neh  silenzio  di 
una  misera. celletta.  in  un  canto  di  Ravenna 
che  li  ha.  quasi  dimenticati,  e  che  li  nega 
alla  tarda  Carità  del  loco  natio,  più  per 
orgoglio  municipale  che  per  sentimento  di 
riverenza,  E  questo  è  delle  nostre  città  il 
non  aver  cura  delle  proprie  glorie,  perché 
dove  è  abbondanza  e  senno  poco,  ivi  è 
sicuro,  lo.  spreco.  Quella  tomba  dovrebbe 
essere  per-  la.  nazione  cosa  sacra  e  non  si 
dovrebbe  permettere  in  conto  alcuno  da 
noialtri  ignorantissimi  chè  siamo.  Che  quelle 
povere  ossa  travagliate  giacessero  più  fuori 
del  «bello  ovile»  che  fu  si  caro  allo  spirito 
..che  lo  animò.  Tutte  le  nazioni  fanno  a 
gara  in. onorare  le  lora  celebrità,  sólo  questa 
Italia  vecchia  oziosa  e  lenta,  quasi  che  si 
sia  straccata  di  tenere  il  primato  morale, 
lo  dimentica  Ma,  non  voglio  -  dirile  di  piu, 
perché  questi  lamenti  sono  inutili  e  non 
vagliono  chè-  a;  mettere  più  cupa  l’ama¬ 
rezza  in  cuore  a  quei  pochi  generósi  che 
amano  la  patria  davvero». 

I  libri  hanno  generato  nel  Gargani  un 
grande  amore,  per  la  Patria  e  una  lontana 
.  aspirazione  non  solo  a  renderla  tutta,  unita, 
ma.  ancora  a  contemplarla  in  quell’onore 
fra  i  diversi  popoli,  che  a  suo  vedere  questo 
nòstro  gran  popolo  merita,.  Nella  storia 
nostra  non  vede  che  glorie,  nel  passato  e 
anche  nel  passato  vicino,  gloriose  vicende 
e- alti  uomini  ;  -perché  ora  solo  c’è  il  di¬ 
spregio  .del  decoro,  del  grande-,  dell’utilità 
del  paese  nostro  ? 

Nella  .  sua  mente  nessuna  nazione  può 
competere,  per  uomini  e  scrittori,  colla 
nazione  nostra.  :  tutti  i  generi  letterari 
-sono  stati  portati  ad -altezze,  non-  mai  rag¬ 
giunte  da  altri  popoli.  È  tale  e  tanta  la 
sua  convinzione  in  questo  argomento,  che 
giunge  a  scrivere  questa  pagina  idillica,  al 
suo  amico  che  allora,  trovavasi  a- Celle  (Apri¬ 
le  i853)  ;  «  Pare  impossibile,  eppure  ella  è 
verità  indubitabile,  che  tutto  in  Italia  o 
si  crea  o  si  perfeziona.  Vedi  il  romanzo,  io 
non  ho  trovo  per  .anco  un  romanzo  forestiero 
che  stia  in  confronto  dei  Promessi  Sposi, 
del  Marco  Visconti,  della  Monaca  di  Monza, 
del  l'Arrigo  di  Abbate  e  di  altri  tanti’ 
ognuno  dei  quali,  nel  mio  insciente;  concetto, 
servirebbe  a  dare  la  palma  anco  in  questo 
genere  di  letteratura  alla  Italia.  I  Tedeschi 
oppongono  all’  Ortis  il  Werter,  ma  per  me, 
o  sia  orgoglio  nazionale  o  sia  meschinità 
di  traduzione,  pare  il  tedesco  all’  italiano 
.di  gran  lunga  inferiore.  Non  parlo  del  ma¬ 
gistero  dello  stile  che,  standomi  a  chi  di 
tedesco  conosce,  credo  sorprendente;  come 

10  è  quello  AeWOrtis  :  ma  astrazione  fatta 
di  questo,  mi  sembra  manchi  nel  Goethe 
quella  maestrevole  varietà,  quell’  incanto 
di  posizione,  quella  magnanimità  di  animo 
che  sempre  si  disvela  nell’Oriis,  e  la  donna 
del  Goethe  è  meno  divina  della  donna  del 
Foscolo.  Non  dico  dei  romanzucci  francesi, 
che  si  vanno  oggimai  con  meravigliosa  fe¬ 
condità  moltiplicando,  che  per  tutti  non 
darei  una.  pagina,  del  libretto  del  Tommaseo. 
Qui  è.  filosofia  di  condotta,  naturalezza  di 
descrizione,  soavità  di  colorito,  gentilezza 
di  imagini  con  iscopo.  tutto  religioso  e 
morale  :  là  irregolatezza  di  ordito,  goffag¬ 
gine  di  contraffatta  natura,  pallidezza  o 
grossolana  effusione  di  tinte,  lambiccati  e 
strani  concetti,  che  conducono  non  di  rado 
a  fine  empio  ed  immorale  :  qui  la  colpa 
per  fragilità  consumata  che  si  redime  in 
un  battésimo"  di  dolore  e  Ti  fede,  la  lotta 
fra.  vizio  e  virtù  col  trionfo'  di  questa  :  là 
la  virtù  e  la  religióne  messe  nel-  fango  of¬ 
frono  bene  spesso  argomento  a  vergognoso, 
se.  pur  non  dannoso,  argomento  ». 

Convinzioni,  quelle  del  Gargani,  e  giu¬ 
dizi  che  dovrebbero  essere  in  più  parti 
modificati,  ma  che  pure  egli  aveva  dentro 
sé  fermissimamente  e  comunicava,  còlla 
forza  e  la  fede  dell’àpostolo,  agli  altri. 

Da  questa  ferma  convinzione,  e  non 
tanto  dall’amore  e  dall’odio  al  romantici- 
cismo  nasce  la  lega  degli  «  Amici  pedanti  ». 

11  Gargani,  ohe  è  un  de’  capi,  era  un  arrab¬ 
biato  romantico,  come  afferma  già  il  Car¬ 
ducci  nelle  «Risorse  di  San  Miniato»  e 
còmé  risulta  da  quanto  sopra  abbiam  ri¬ 
portato  e  da  mille  altri  passi  delle  sue  let¬ 
tere  .  che  qui  potremmo  recare.  Egli  ado¬ 
rava  il  Manzoni,  egli  non,  vedeva  romanzo 
psicologico  superiore  a  quello  di  Fede  e 
Bellezza  del  Tommaseo,  egli  voleva  la.  re¬ 
ligione  e  la  moralità  espresse  in  ogni  forma 
d’arte,  egli,  in  sostanza,  aveva  tempera- 
menti  di  perfetto  romantico.  Era  roman¬ 
tico,  del  resto,  come  era  classico,  e  arrab¬ 
biato  classicista,'- dà  non  vedere  niente  più 
bello  e  nessuna  cosa  preferibile  a  Dante, 
e  da  ammirare  profondamente  poi  più 
tardi  il  Giordani,  lo  Stracchi  o  il  GhinassL 
li  romanticismo  e  il  classicismo  in  lui  non 


sono  antitetici,  non  costi*  ni  scono  dito  cose 
che  debbano  stare  una  contro  l’altra.... 
Le  due  tendenze  sono  legate  insieme  dal 
più  grande  amore  che  [pel  Gargani  fosse, 
quello  all’  Italia.  Se  legÉtfoduzioni  letterarie 
o  filosofiche  onoravano  <!  celebravano  1’  Ita¬ 
lia,  erano  degne  di  lode  e  degne  di  essere 
portate  ai  sette  cieli,  sia  che  fossero  di  una 
tendenza  sia  '  di  un*fitra.  Se  più  tardi, 
nel  1855  e  1856,.  egli  Xjfr  rii.. .altri  tre  com¬ 
pagni  si  butterà  a  èa$o  fitto  contro  i  ro-~ 
mantici  o  i  mc^èrnissinai'  (sappiamo  che 
dispregio  avesse.;  .per  tutte  le  cose  mo¬ 
derne),  non' è  per  il  faftò  .  solo  che  sonò' 
romantici,  ma  perché  i  romantici  non  sem¬ 
bravano  rispettare  a  sufficienza  le  glorie  e 
le  tradizioni  italiane,  ifòn  amare  abba¬ 
stanza  Dante  e  Petrarca  figli  altri  scrittori 
dea  trecento  e  cinquecènto,  per  correre 
dietro  al  forestierume,  e; (non  ai  francesi  e 
tedeschi  solo,  ma  agii  inglesi,  ai  russi  ecc.- 
Questo  il  loro  peccato,  e  però  solo  per 
questo  li  combatteie  senza  fermarsi  ad 
alcun  gusto  o  fondamento  filosofico  o  a 
distinzione  di  pensiero  o  d’arte  profonda¬ 
mente  intesa. 

E  poi  c’era  un’altra  ragione.  Il  Gargani 
e  il  Carducci  erano  come;  orsacchiotti,  lon¬ 
tani  da  ogni  forma,  e  specie  dai  damerini 
azzimati  e  dalla  moda  corrente  f  anzi,  tutto 
questo  avevano  a  disprezzo,  e  non  pote¬ 
vano  ;  soffrire  tutte  quelle  forme  di  conve¬ 
nienza  che  etano  in  gr4^.e  uso  presso  co¬ 
loro  che  andavano  persia  maggiore  e  fre¬ 
quentavano  i  salotti.  Combattere  contro 
gli  ultimi  prodotti  tatt£l|òmantici  era  per 
.essi  combattere  control  questo  mal  vezzo, 
contro  la  vacua,  e  leggeri?;  tendenza,  moder¬ 
nissima  ;  e  lodare  i  classici  era  come  un 
tornare  ai  severi  costui»:  antichi,  .ai  forti 
sentimenti,,  alle;  cose  serie,  a.  ciò  che  faceva 
realmente  onore,  all’  Italia. .  Ecco  come  il 
Gargani,  che  era.  un  romantico  per  tem¬ 
peramento,  fu  un  arraffiate  classicista  è 
«  pedante  »  sommo.  ( 

E  dobbiamo  tosto  notare  'che  il  Gargani, 
assai  più  degli  altri  compagni,  accomunava 
al  concetto  letterario  il  fine  politico;  e  in 
cima,  ad  ogni  pensiero  poneva  quello  della 
unità  della  nazione  e  dimostra  vasi  '  a  pa¬ 
role  e  a  fatti  disposta^»» -sacrifizi  che  per 
tale  scopo  bisognavaJÈòstenere.  Egli  era 
già  accorso  sotto  le  armi  non  appena  parve 
necessario  e  dovero^gpirlo.  Ma  oltre  a  ciò 
ci  è  di  grande  importanza,  per  conoscere 
ra.nimo  caldo,  fervido,  altamente  patriot¬ 
tico  del  Gargani,  questa,  lettera  che,  nel  1859, 
inviava  al  Carducci  per  averne  il  suo  parere. 

«  Caro  «Giosuè, 

«  La  Giulia.  (Npncioni)  mi  dette  ier  l’altro 
il  tuo  biglietto,  deh  quale  ti  ringrazio. 
Farò  ciò  che  mi  dici,  se  pure  ne  avrò  il 
tempo.  Ti  scrivo  in  fretta  in  fretta,  e  voglio 
che  in  fretta  tu  mi'  risponda.  Si  tratta 
di  una.  cosa  che  preme  più  che  la  vita.  Ti 
dirò  che  da.  qualche  giorno  mi  è  entrato 
la  febbre  addosso  di  tornar  soldato:  in 
questi  momenti  tanto  solenni  per  il  bene 
della  patria  non  sògrassegnarmi  a  stare 
cosi  in  ozio.  Voglio  che  tu  mi  consigli.  Tu 
sai  quanto  me  lo  stato  in  cui  vivo.  Credi  che 
sento  un  contrasto. tremendo  dentro  di  me 
da  mattina  a  sera  :  ora  la  patria,  ora  la 
famiglia  mi  agitano  e  mi  rimproverano.  Io 
ne  perdo  la  testa.  Sai  che  di  questi  giorni 
partono  nuovi  volontari  sotto  Medici  e 
Cosenz  ?  e  con  loro  M&nno  molti  e  molti 
studenti  ?  La  febbre  delle  sante  battaglie 
riaccende  il  sangue  ÉL  questa  nobilissima''' 
gioventù  d’Italia:  e  io  che  debbo  fare? 
Se  avessi  potuto  date'  retta  al  cuore,  sen¬ 
z’altro  l'amico  tuo  sarebbe  a  quest’ora  di 
nuovo  fra  l’armi  :  infiggersi  impacci  m’at¬ 
traversano  la.  via.  Poss’  io,  senza  mancare 
alla  pietà  verso  i  miei,  romperli  e  ,  non  cu¬ 
rarli  ?  Non  lo  só  :  e  norr-  posso  farmene  un 
giudizio,  se  tu  non  m’aiuti.  Ma  io  dico  fra 
me  :  E  come  la.  patria/'  non  avrà  cura,  de’ 
miei,  s’ io  per  lei  getta’ e  yità  e  affetti  in  sul 
fiorire  degli  anni?  Poi  la.  dolorosa  espe¬ 
rienza  mi  rompe  l’ ingannici:  mi  raffredda 
il  Cuòre  e  la, mente.  I  miei  pensieri  sono  una 
battaglia  continua ,  mofestissima  :  dimmi 
qualcosa  tu.  Aspetto  unàkyfcua  lettera  :  ma 
presto,  perché  non  so  prométterti  d’aspet¬ 
tare  a  lungo  ». 

Nobilissima  lettera  !  Dalla  quale  già  si 
intravvede  che  Ormai  la  deliberazione  è  pre¬ 
sa  :  troppo  è  l'entusiasmó-che  da  essa  tra¬ 
spira.  Sappiamo  che  il  Cardùcci  rispose,  e  ri¬ 
spose  con  prudenza,  che  fece  conoscere  essere 
egli  il  solo  sostegno  della  famiglia  sua  e 
che  non  poteva  abbandògÉtla  agli  incerti 
destini  della,  ventura,  che  era  debole  e  i  di¬ 
sagi  della  guerra  aspri,  òhe  aveva  già  fatto 
l’anno  innanzi  il  dover  suo....  e  tante  altre 
ragioni  portò  ;  ma  era?  proprio  invano  : 
il  Gargani  non  aveva  neanche  aspettato  la 
lettera  dell’amico  è  dopo  qualche  giorno  era 
partito  con  gli  studenti!  Tornò  volontario. 

E  si  consideri  che,  ragionando  a  mente 
freddarla  ragione  era  tutta  del  Carducci. 
Ciò  non  valse  a  nulla.  Quell’  idealista  im¬ 
perterrito,  quel  romantico  classicista,  quel 
dispregiatore  della  vita  moderna,  ma  quel 
profondo  amatore  dell’Italia,  appena  venne 
la  chiamata  della  patria,  appena  Garibaldi 
si  seppe  essere  in  Sicilia,  non  stette  più  alle 
mosse  e  si  arruolò  e  parti  ! 

Reduce  dalle  fatiche  militari,  che  furono 


quanto  mai  avventurose,  stanco,  mezzo 
malato,  accettò  un  posto  di  insegnante  in 
Faenza  ;  pieno  di  novella  fiducia  in  un 
fulgido  avvenire,  ora  che  la  Patria  era  li¬ 
bera,  ora  che  la  condizione  sicura  del  vivere, 
per  la  nomina  governativa  a  quel  Liceo,  gli 
faceva  intrawedere  le  gioie  di  una.  fami¬ 
glinola. 

Ma  il  corpo  èra  ormai  troppo  fragile  per 
reggere  all’ impeto  ..della  sua  anima,  e  nel 
marzo  del  1862  moriva,  appena  ventot¬ 
tenne.  L’avevano  ucciso,  come  si  espresse 
il  Carducci  nelle  accorate  pagine  scritte 
in  occasione  dei  suoi  funerali,  l’amore  e 
1’  idealità.  Albano  Sorbelli. 

Verso 

le  vette 

Ricordo  ancora.  Venticinque  anni  fa: 
avevo  corso  già  tutto  il  nostro  Appennino 
e  qualche  vetta  delle  Apuane.  Era  una  gioia 
mettere  il  sacco  sulle  spalle,  —  quel  sacco 
che  avevo  -comprato,  ragazzo  ancora,  in 
una  botteghetta  di  villaggio  svizzero,  e  che 
era  stato  per  lunghi  anni  inoperoso,  ma  che 
conservo  ancora  come  il  più  fedele  com¬ 
pagno  e  il  più  caro  ricòrdo  di  tutte,  di  tutte 
quante  le  mie  campagne  di  alpinismo  —  : 
erauna  gioia  mettere  il  sacco  sulle  spalle,  e 
.  sabre  sulle  poggiate  erbose  o  sulle  cime 
nude  dei  nostri  monti  di  Toscana.  Ma  le 
Alpi,  con  le  loro  nevi  ed  i  loro  ghiacciai  e  le 
loro  rocce,  erano  la  vera  mèta,  per  la  quale 
caricavo  con  larga  generosità  il  mio  sacco 
e  sforzavo  oltre  ogni  logica  moderazione  il 
passo,  per  misurare  ed  agguerrire  le  mie 
forze  per  le  prove  future. 

E  venne  l’anno  dell’  iniziamento  :  su  le 
cime  ghiacciate  del  M.  Rosa. 

Inutile  riandare  i  sentimenti,  i  godiménti 
provati  in  quella  prima  rivelazione  della 
montagna  vera.  Ma  anche  un  ricordo,  ri¬ 
mase,  di  una  impressione,  modesta  in  sé, 
ma  che  allora  mi  parve  tanto  strana,  nella 
mia  esperienza  di  alpinista  novellino. 

Dalle  vette,  —  le  mie  prime  vette,  —  ero 
disceso  a  una  capanna  ;  ma  il  mal  tempo 
mi  aveva  còlto  a  mezza  la  discesa.  Non  op¬ 
portuno  proseguire  :  consigliabile  invece  era 
di  rimanere  e  fare  subito  anche  la  mia 
prima  esperienza  della  vita  di  capanna 
alpina  durante  la  tempesta,  quando  da 
ogni  vetta  e  da  ogni  valico  vicini  vi  ac¬ 
corrono  le  carovane,  non  per  semplice  pas¬ 
saggio  o  per  semplice  riposo,  ma  come  ad  un 
sicuro  rifugio  di  difesa. 

Mi  pare  ancora  di  .vedermi,  —  curioso, 
intensamente  curioso  ed  avido  di  osservare  é 
di  conoscere  tutto,  di  quanto  avviene  nella 
vita  di  montagna,  — ■  mi  pare  ancora  di 
vedermi  alla  piccola  finestra  della  mia  ca¬ 
panna,  scrutare,  di  diètro  ai  vetri,  il  correre 
veloce  dei  nembi  più  cupi,  alti  su  nel  cielo, 
e  il  diffondèrsi  calmo  e  lento  della  nebbia 
più  in  basso,  che  sembrava  volesse  avvolgere 
come  in  un  velario  monti  e  ghiacciai,  —  e 
scrutare,  poi,  la  sottile  linea  delle  peste,  che 
dal  rifugio  si  perdeva  presto  nella  unifor¬ 
mità  candida  ed  accecante  del  prossimo 
nevato.  Scrutarla,  sf,  per  sorprendere  nuove 
carovane  che  arrivassero  a  questo  asilo  di 
salvezza.  Ed  una,  tra  le  altre,  ne  vidi  giun¬ 
gere,  che  mi  parve  tanto  stranamente  for¬ 
mata  ;  tre  piccoli  punti  indistinti  nella  neb¬ 
bia,  che  avanzavano  lentamente,  quasi  fati¬ 
cosamente,  su  per  il  pendio  del.  ghiacciaio, 
e  che  a  poco  a  poco,  avvicinandosi,  presero 
forma  umana.  Ma  finché  erano  punti,  due 
di  essi  mi  sembravano  insolitamente  neri,  e 
più  grandi  di  quello  che  li  precedeva.  Quan¬ 
do  furono  più  vicini  mi  accorsi  che  avevano 
un  ben  strano  equipaggiamento  per  far  del¬ 
l’alpinismo  :  un  gran  cappello  tutto  nero 
ripiegato  in  basso  ai  due  lati,  ed  una  specie 
di  gran,  pastrano,  pure  nero,  che  giungeva 
quasi  fino  ai  piedi,  ma  svolazzava  violen¬ 
temente  di  qua  e  di  là  sotto  le  raffiche  del 
vento.  Eccoli  più  vicini  ;  eccoli  arrivare  al 
rifugio,  battere  con  forza  i  piedi  presso  la 
porta  per  scuotersi  di  dosso  la  neve  ed  i 
ghiaccioli,  ed  entrare  con  quell’aria  un  po’ 
stordita  ed  a-ssente  che  ha  sempre  chi  esce 
fuori  della  tempesta  e  della  lotta. 

Erano  due  sacerdoti  :  il  piccolo  nicchio 
di  feltro  molle,  come  portano  i  preti  valdo¬ 
stani,  tenuto  fermo  con  una  pezzuola  an¬ 
nodata  sotto  il  mento  ;  la  lunga  tonaca  ripie¬ 
gata  all’ indietro  nei  suoi  due  lembi  ante¬ 
riori,  come  usavano  un  tempo  i  fantaccini 
con  il  loro  pastrano  militare. 

Fu  una  impressione  strana.  Siamo  abituati, 
noi  di  qua  giù,  al  parroco  di  campagna, 
semplice  e  calmo,  che  se  ne  va  con  la  sua 
ària  pacifica,  armato  del  grande  ombrello 
contro  la  pioggia’  o  contro  il  sole,  a  piedi, 
si,  per  le  vie  maestre  e  pei  sentieri  della 
sua  parrocchia,  ma  più  spesso  sul  birroccino 
od  inforcando  il  cavalluccio  o  l’asinelio.  È 
una  imagine,  questa,  che  la  letteratura  e 
l’arte  hanno  fissato  in  una  forma  quasi 
tradizionale. 

Vedere,  invece,  quei  due  parroci,  armati 
di  piccozza,  —  lenti  da  neve  agli  occhi,  pe¬ 
santi  scarpe  chiodate  ai  piedi,  robusta  corda 
alla  vita  che  li  legava  l’uno  all’altro  e  alla 
guida  che  li  precedeva,  —  mi  fece,  sf,  allora 
una  impressione  veramente  strana. 

Soltanto  allora,  però,  in  quel  primo  mo¬ 
mento.  Dopo  non  più.  Dopo,  —  quando  sono 
penetrato  nello  spirito  della  montagna  alta, 
e  1’  ho  capita  e  1’  ho  sentita,  e  quando  sono 
penetrato  nell’  intimo  della  vita  montanara 
ed  anche  nell’animo  dei  nostri  valligiani 
delle  Alpi,  —  allora,  più  nessuna  maraviglia. 


I  montanari  nascono  con  il  sentimento 
della  montagna  ;  tutta  la  loro  vita  è  legata 


ai  monti,  ai  pàscoli,  alle  nevi,  ai  ghiacciai  ; 
crescono,  abituandosi,  fin,  da  piccoli  quasi, 
a  lottare  contro  agli  elementi:  sia  la  furia 
dei  torrenti  o  dei  venti,  o  la  ràffica  della 
tormenta,  o  la  violenza  distruggitrice  della 
valanga.  Fino  a  pochi  decenni  fa,  —  si  può 
dire,  —  diffidavano,  quasi,  della  gente  del 
piano,  cosi  diversa  da  loro  ;  ed  anziché 
scendere  al  piano  per  le  più  facili  vie  offèrte 
dalle  valli,  preferivano  superare,  per  nevi  e 
per  ghiacciai,  i  valichi  alti,  per  cercare, 
al  di  là,  gente  simile  a  loro  stéssi.  Tutto  li 
ha  sempre  legati  e.d  attirati  verso  le  vette. 

I  sacerdoti  montanari  sono  figli  della  loro 
terra  :  devono  avere  gli  stessi  sentimenti, 
le  passioni  medesime  dei  loro  fratelli  rimasti 
a  coltivare  i  pochi  campi  presso  i  villaggi, 
o  a  pascolare  le  mandrie  su  gli  alti  pascoli, 
a  cacciare  il  camoscio  o  la  marmotta  o  il 
gallo  di  montagna  tra  gli  ultimi  sterpeti 
e  sulle  rocce,  fra  le  morene  e  sui  nevati. 
Non  solo  :  questo  attaccamento  innato, 
verso  la  montagna,  si  accresce  ancora,  nei 
sacerdoti  montanari,  per  quella  cultura  — 
spesso  non  semplice,  talora  ànzi  profonda  — 

■  eh’ essi  acquistano  nel  seminario  della  valle. 
Giacché  ogni  valle  è,  per  i  suoi  paesani, 
come  una  «  piccola  patria  »,  nella  grande 
patria  comune.  Essi  sanno  rispondere  ai  ri¬ 
chiami  di  questa  ;  ma  quando  questa  non 
chiama,  essi  si  sentono  più  intensamente 
legati  a  quella,  che  è  veramente  loro  che 
è  solamente  loro,  e  ne  sono  quasi  gelosi. 
E  quindi,  quanto  più  forte  è  l’amore,  tanto 
più  intenso  il  desiderio  di  conoscere,  cono¬ 
scere  intimamente  questa  loro  «  piccola 
patria  ».  Ed  ecco-  i  sacerdoti  montanari, 
che,  per  la  cultura  acquistata  nel  seminario,  ■ 

—  centro  tradizionale  di  studi  regionali  — 
hanno  lo  stesso  amore  innato  dei  fratelli  ì 
rimasti  nei  villaggi-,  ma  un  amore  —  direi,  ' 

—  fatto  più  intelligente  :  ed  ecco  in  essi 
una  ragione  di- più,  per  percorrere  monti 
e  ghiacciai,  per  salire  crestòni  di  roccia  e 
cime  nevose,  perché  essi  sentono  di  aver 
affidata  la  tradizione  di  una  sempre  mag¬ 
giore  conoscenza  della  «  piccola  -patria  », 
e  tendono  a  conoscerla  per  quello  che  essa 
è,  quale  le  forze  della  natura  1’  hanno  ma¬ 
ravigliosamente  plasmata,  come  d’altra 
parte  cèrcano  di  riandarne  le  vicende  sto¬ 
riche,  di  fissarne  gli  usi  consuetudinari,  di 
raccoglierne  la  poesia  fiorita,  quasi  sponta-  : 
neamente,  ihgenuamente,  sugli  alti  pascoli  5 
d’estate,  o  d’ inverno  nelle  lunghe  veglie 
accanto  al  fuoco. 

Quanti  ne  abbiamo  conosciuti,  di  questi 
sacerdoti  valdostani,  anche  noi,  pei  quali  ■ 
la  montagna  alpina,  che  pur  ci  è  lontana, 
rappresenta  una  passione  cosi  intensa,  ed  * 
alla  quale  torniamo  fedelmente,  ogni  anno  i 
e  torneremo  sempre,  anche  vecchi,  perché 
sentiamo  che  quello  è  un  amore  che  non  si  3 
spezza  e  nemmeno  si  attenua  con  l’età 

Buoni  preti  valdostani  :  che  ci  sono  siati 
compagni  di  capanne  alpine,  che  ci  hanno 
accolto  ed  ospitato  nella  modesta  casetta 
parrocchiale  del  villaggio,  che  ci  hanno 
consigliato  é  ammaestrato  ed  insegnato 

Non  tutti  uguali,  però  :  gli  uni,  _  vi  è 

una  aristocrazia  anche  fra  di  loro,  _ spe¬ 

cialmente  studiosi  della  loro  montagna  • 
gli  altri,  apparentemente  soltanto  legati  a’ 
questa  per  quell’istinto  naturale  di  tutti 
1  montanari.  Ma  gli  uni  e  gli  altri,  inelutta¬ 
bilmente,  portati  verso  le  vette.. 


Ma  anche  chi  nasce  e  vive  lontano  dalla 
montagna  alpina  può,  da  una  qualsiasi 
circostanza  della  vita,  —  forse  da  una 
semplice  lettura,  forse  da  un  bisogno  in¬ 
nato  di  lotta,  —  sentirne  il  potente  richia¬ 
mo.  Furono  in  pochi,  i  primi:  pèrché  la 
bellezza  della  montagna  alta  e  la  lotta  non 
sono  fatte  per  tutti.  Ma  i  primi  si  fecero 
propagandisti,  si  fecero  veri  apostoli  ;  ed 
ebbero  seguaci;  ed  i  seguaci  divennero 
relativamente,  molti.  Più  crebbero,  e  più 
si  differenziarono  :  la  passione  violenta  da 
un  lato,  che  vuole  quasi  soltanto  la  lotta 
per  la  lotta  ;  la  passione  intelligente  da  un 
altro,  che  intende  ed  affronta  la  lotta  per 
godimenti  d’ordine  superiore.  Verso  le  vette, 
però,  cosi  gli  uni  come  gli  altri,  sempre  : 
verso  le  vette,  che  sollevano  ogni  fibra 
del  corpo  in  una  atmosfera  più  libera  più 
leggera  piu  sana,  ma  sollevano  anche  il 
cuore  e  l’ intelletto  verso  orizzonti  moral¬ 
mente  ed  intellettualmente  insuperabili. 

E  chi  viene,  alla  montagna,  di  lontano, 
ed  è  avvinto  dal  suo  fascino  sublime,  —  se¬ 
gua  egli  la  lotta  per  sé  stessa,  o  la  ricerchi 
per  godimenti  superiori,  —  finisce  per 
sentire  una  passione  anche  più  intensa  di 
quella,  degli  stessi  montanari.  Sf,  più  intensa 
perché  nei  montanari  è  innata  ed  è  rimasta, 
quindi,  più  ingenua,  e  forse  essi  stessi,  qual¬ 
che  volta,  non  si  accorgono  di  averla. 

Ebbene,  pensate  a  un  uomo,  non  nato 
in  mezzo  ai  monti,  ma  che  ne  senta  il  ri¬ 
chiamo  potente  ;  un  uomo  solido  e  gagliardo 
di  membra  ;  pronto  alla  lotta  ed  ai  rischi  ; 
con  la  mente  coltivata  di  studi  severi,  e 
preparata  ad  ogni  forma  di  bellezza.  Quello 
sara  già  un  perfetto  alpinista  :  non  aspi¬ 
rerà  che  alle  vette. 

Ma  se  a  queste  sue  qualità,  egli  può  ag¬ 
giungere  un  misticismo  profondo,  uno  spi¬ 
rito  di  religiosità  sincera  :  quello;  allora, 
sarà  sopra  tutti  il  perfetto  alpinista,  perché 
nella  sovrana  bellezza  della  montagna  vedrà 
soltanto  una  bellezza  .veramente  divina,  ed 
ogni  vetta  salita  parrà  che  lo  avvicini  alla 
vetta,  ultima  mèta  ideale  del  suo  spirito 
di  credente. 

Rileggiamo,  —  nella  nitida  edizione  che 
ne  hanno  curato,  recentemente,  gli  alpi¬ 
nisti  milanesi, —  le  vicende  di  una  memo¬ 
rabile  ascensione  fatta  attraverso  al  M.  Ro¬ 
sa.  Memorabile  veramente  :  la  salita,  per 
quella  scoscesa  parete  che  ad  Oriente  stra¬ 
piomba  verso  Macugnaga,  e  che  avevà 
veduto,  fin  allora,  —  e  anche  dopo,  — 
ben  pochi  ardimentosi,  e  aveva  voluti 
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anche  i  suoi  olocausti  alla  divinità  della 
.montagna.  Un  primo  bivacco  presso  alla 
vetta,  sul  margine  'dell’abisso  profondo.  Nel 
giorno  successivo,  traversata  deha  pili  ele¬ 
vata'  sella  alpina,  non  mai  tentai  prima, — 
né  so  se  riperUtà^Sopo,  —  e  discesa,  nuova, 
per  un  pendio  ^vertiginoso  di  nevato.  Un 
secondo  bivaccò,  giù  in  basso,  (presso  il 
ghiacciaio. 

Narrazione  sobria,  fatta  da  alpinista  ad 
alpinisti  :  i  quali  sappiano  comprendere  tra 
le  righe.  Nessuna  esagerazione  voluta  q 
cercata.  Anzi,  quasi  ogni  difficoltà,  quasi 
ogni  pericolo  sottaciuto.  Ma  qua  e  là,  —  a 
chi  conosca  difficoltà  e  pericoli  della  montar 
gna,  —  sono  brevi  accenni  eloquenti. 

Nella  discesa  del  vertiginoso  pendio  di 
nevati:  «  vidi,  —  narra  l’alpinista,  —  che 
la  guida,  la  faccia  rivolta  alla  parete,  pren¬ 
deva  a  scendere  all’  indietro,  praticando 
larghe  buche  nella  neve  co’  piedi  e  colle 
mani,  avendo  innanzi  tutto  la  cura  di  pian¬ 
tare  quanto  più  profondamente  poteva  la 
piccozza.  Come  si  vede,  si  trattava  di  scen¬ 
dere,  come  -  si  scende  all’  indietro  per  una 
scala  a  piuoli.  'E  scendemmo,  non  so  in 
quanto  tempo,  se  non  che  mi  parve  molto 
lungo  ».  E  nella  salita  per  la  muraglia 
orientale  che  strapiomba  sopra  -Macugnaga, 
l’alpinista,  —  fermo  col  compagno  in  una 
posizione  che  a  lui  stesso  sembrava  critica, 
mentre  la  guida  era  sparita  poco  più  in  alto 
dietro  una  lieve  convessità  della  roccia,  — 
osserva  solamente  :  «  Il  momento  dovet- 
t’essere  dei  più  serii  a  giudizio  del  valen¬ 
tuomo,  perché,  come  la  punto  simpatica 
fermata  si  prolungava  ed  io  gli  domandavo 
se  potessi  avanzarmi  :  —  Monsieur,  — mi 
rispose,  senza  pur  rivolgersi,  —  je  vous  en 
prie,  ne  parlez  pas  ;  cela  me  dérange 

Gagliardo,  indubbiamente,  e  solido  alpi¬ 
nista  :  quando,  pochi  giorni ,  dopo,  compie 
una  corsa,  pure  memorabile,; sul  Cervino,  e 
in  un  certo  momento  è  costretto  a  tener  la 
corda  bene  in  tirare  alla  guida  che  più  in 
basso  cerca  una  via  alla  discesa  giù  per  la 
cresta  precipitosa  del  colosso,  forse  sente 
tutta  intera  la  responsabilità,  che  la  salvezza 
della  carovana  è  affidata  unicamente  alle 
sue  mani  :  «  al  postutto,  credo  sincera¬ 
mente,  —  nota,  —  che  l’avrei  trattenuto 
anche  tutto  solo,  come  per  parecchi  minuti 
tutto  solo  avevo  trattenuto  l’uomo  (e  che. 
pezzo  d’uomo  !)  che  l’altr’anno  mi  accom- 
gnava  al  Gran  Paradiso,  quando  mi  scom¬ 
pariva  innanzi,  proprio  d’in  sull’ultima  cresta 
dalla  parte  del  ghiacciaio  della  Tribolazione  ». 

Alpinista  completo  :  completo  anche  in 
quell’  uso,  —  al  quale  un  alpinista  inglese 
mal  rinuncerebbe,  —  di  solennizzare  la  salita 
di  una  vetta  e  di  rinsaldare  le  forze  dopo 
le  fatiche  dell’ascesa,  con  una  bottiglia  di 
sciainpagna.  Sul  M.  Rosa  se  ne  intuisce  un 
poco  il  rimpianto,  anche  se  il  viaggiatore 
si  dice  contento  di  un  po’  di  cioccolata.  Ma 
sul  M.  Bianco,  —  e  fu  una  bella  corsa  anche 
questa,  —  «  dell’ Asti  Spumante,  lassù'verà- 
mente  impagabile,  fece  egregiamente  le 
veci  dello  sciampagna  ». 

Alpinista  completo,  dunque,  nella  ga¬ 
gliardi  delle  membra  e  nell’uso  sagace  e 
pronto  delle  proprie  forze  e  nella  conoscenza 
della  tecnica  alpina  e  degli  usi  della  vita 
d’alta  montagna.  Anche  studioso,  pero  :  e 
lo  si  vede  bene  dalla  fedeltà  con  la  quale, 
da  perfetto  padrone  del  metodo  e  ricerca¬ 
tore  di  archivi  e  lettore  di  libri,  ricostruisce 
la  storia  dei  tentativi  e  delle  conquiste,  o 
delle  sconfitte,  nella  lotta  con  le  sue  mon¬ 
tagne. 

E  non  era  un  montanaro,  di  nascita  ; 
non  aveva  una  «  piccola  patria  »,  sulla 
quale  convergere  parte  del  suo  affetto  di 
cittadino  :  solo  la  «  grande  patria  »  comune. 
E  qua  e  là  traspare  come  una  specie  di 
fierezza  di  appartenere  al  Club  Alpino 
«  Italiano  »  ;  e  quando  deve  dare  un  nome 
all’elevata  sella  del  M.  Rosa  che  egli  per  primo 
ha  traversato,  e  le  dà  quello  d’un  alpinista 
che  lo  ha  preceduto  nella  esplorazione  della 
montagna,  espone  le  varie  ragioni  che  lo 
hanno  consigliato,  ma,  come  ultima  e  quasi 
decisiva,  «perché  è  il  nome  d’un  italiano 
che  fu  dei  primi  ascensori  di  quella  vetta  ». 

Uomo,  anche,  ché  sente  tutta  la  bellezza 
dell’Alpe  ;  e  qua  e  là  la  ridice  :  e  accenna, 
—  di  sfuggita,  quasi  per  non  turbare  la 
■sobrietà  del  racconto,  — _  ai  godimenti 
provati.  Accenna  solo  :  ché  «agli  esperti 
parla  con  impareggiabile  eloquenza  la  me¬ 
moria  di  momenti  consimili;  agli  altri 
nessuna  parola  potrebbe  bastare  e  sembrar 
credibile  ». 


Questo  alpinista  completo  era  un  sacer¬ 
dote  :  il  sacerdote  Achille  Ratti.  Ebbene, 
egli,  forte  della  sua  fede,  doveva,  nelle  sue 
corse  alpine,  provare-  godimenti  anche 
maggiori,  anche  più  alti,  di  quelli  che  noi 
abbiamo  provato  :  perché  per  lui  l’amore 
della  montagna  non  era  soltanto  un  amore 
intelligente,  ma  anche  profondamente  reli¬ 
gioso  e  mistico.  La  lotta,  si,  per  la  conquista 
della  vetta  ;  ma  la  vetta  rappresentava  come 
un  trionfo  di  bellezza  da  Dio  '  voluta.  E 
quando  giunge  al  fine  della  sua  narrazione, 
non  appare  più  lo  studioso,  non  più  1  Alpi¬ 
nista  gagliardo,  non  più  il  narratore  fedele 
ma  efficacemente  sobrio  :  si  dichiara  «  grato 
a  Dio  d’avergli  concesso  di  ammirare  da 
vicino  bellezze  certamente  tra  le  più  grandi 
ed  imponenti  di  questo  visibile  mondo  da 
Lui  creato  ».  Grato,  cioè,  di  aver  potuto, 
conquistando,  queste  maravigliose  vette 
terrene,  avvicinarsi  alla  vetta  ideale,  del 
bello  e  del  buono  assòluto,  sognata  dalla 
sua  anima  di  credente. 

E  quando  il  sacerdote  alpinista  fu  chia¬ 
mato  al  sommo  della  gerarchia  ecclesiastica, 
credo  che  pochi  messaggi  augurali  gli  giun¬ 
gessero  cari  come-  due  :  uno  delle  guide  al¬ 
pine  di  Courmayeur,  l’altro  della  carovana 
di  alpinisti  inglesi  marciante  alla  conquista 
dell’  Everest.  Uomini  semplici,  i  montanari 
ma  che  della  montagna  hanno  il  culto  innato  : 
anche  essi,  anzi  essi  più  di  ogni  altro,  sono 
abituati  a  lottare  verso  le  vette.  E  quegli 
alpinisti  inglesi,  —  anche  se  pecorelle 
non  appartenenti  al  gregge  del  novello  Pa¬ 
store,  —  erano  pur  fratelli  in  questa  pas¬ 
sione  verso  la  montagna,  e  nella  loro  marcia 
di  conquistatori  verso  la  vetta  più  alta* 
della  terra  vi  era  pure  qualcosa  che,  al  di  là 
di  ogni  sforzo  fisico,  rappresentava  un  fine 
puramente  ideale. 

Scrisse  Egli  anche,  nella  relazione  delle 
sue  forti  corse,  trentacinque  anni  fa,  a  pro¬ 
posito  delle  linee  generali,  e  dei  dettagli 
nel  paesaggio  di  montagna  :  «  l’alpinista 
che  ha  veduto  San  Pietro  in  Vaticano  e  il 
porticato  del  Bernini,  cosi  colossali  e  cosi 
graziosamente  armonici,  dalle  parti  cosi 
disparate  eppur  si  facili  ad  adunarsi  nella 
magnifica  semplicità  di  un  colpo  d’occhio, 
quegli  sa  che  anche  in  questo  particolare 
è  sempre  nell’  imitazione  della  natura  che 
l’arte  nostra  più  strettamente  s’  imparenta 


con  quella  di  'Dio,  artefice  primo  d’ogni 
bella  cosa  ». 

Nella  recente  lettera  al  Vescovo  di  An- 
necy,  per  l’occasione:  del  sesto  centenario  di 
S.  Bernardo  di  Mentone,  il  santo  della  mon¬ 
tagna,  —  Pio  Papa  XI  non  scinde  la  prò-  ' 
pria  personalità  attuale  da  quella  del  sacer¬ 
dote  alpinista  Achille  Ratti  :  «  usi  come  era¬ 
vamo  in  passato,  ogni  qualvolta  le  congiun¬ 
ture  ce  lo  permettevano,  di  provarci,  per 
sollevare  lo  spirito  dalle  fatiche  degli  studi 
e  ristorare  le  forze,  à  superare  le  vette  più 
'  elevate  delle  montagne,...  »  —  cosi  si  inizia, - 
quasi,  la  lettera  al  Vescovo  d’Annecy.  E, 
dopo  aver  annunciato  che  S.  Bernardo  di 
Mentone  sarà  d’ora ;■  innanzi  il  santo  pro¬ 
tettore  degli  alpinisti,  termina  :  «  Per  veto 
tra  tutti  gli  ésercizi  di  onesto  'diporto  nes¬ 
suno  più  di  questo,  dèìl’alpinismo,  —  quando 
si  schivi  la  temerità,  —  può  dirsi  giovevole 
alla  sanità  dell’anima  nonché  del  corpo. 
Mentre,  col  duro  affaticarsi  e  sforzarsi  per 
ascendere  dove*,  l’aria  è  più  sottile  e  più 
pura,  si  rinnovano  |e  si  rinvigoriscono  le 
forze,  avviene  pure-  che  e  coll’affrontare 
difficoltà  d’ogni  specie  si  divenga  più  forti 
pei  doveri  anche  piiiardui  della  vita,  e  col 
contemplare  la  immensità  e  ' bellezza  degli 
spettacoli,  che  dalle  sublimi  vette  delle 
Alpi  ci  si  aprono  sótto  lo  sguardo,  l’anima 
si 'elevi  facilmente  ;eÌ  Dio,  autore  e  signore 
della  natura  ».  égag: 

Mai  sanzióne  fspiù 
per  le  vette  terreni 

Giotto  Dainelli. 

I  NEMICI 
DI  VENEZIA 

C’  è  stata,  in  questì^Ultimi  tempi,  una 
singolare  ripresa  di  discussioni  veneziane. 

,  Attravèrso  questioni  ’upie  d’arte,  di  storia 
e  di  attualità  la  divina  Silenziosa  lagunare 
ha  appassionato  gli  an|mi  alimentando,  con 
la  immanenza  semp||||nuova  di  antichi 
problemi,  dispute  nuove  intorno  ad  argo¬ 
menti  che  ogni  tantòJIrediamo  definitiva¬ 
mente  sepolti,  ma  poi,  ad  un  tratto,  riaf¬ 
fiorano  tali  e  quali.  In  igenere  codeste  di¬ 
scussioni  risorgono  quando  Venezia  o  chi 
l’abita,  o  chi  l’amn||&tra,  passando  in 
rassegna  le  deficenze®  le  ristrettezze  del¬ 
l’emporio  cqmmerciaW'inoderno,  gli  ur¬ 
genti  bisogni  di  espandersi  ediliziamente, 
di  ingrandirsi  .dentro  Jffi  oltre  la  sua  prigion 
d’acqua,  di  adeguarsiwel  ritmo  e  nel  tono 
della  circolazione,  e  spiritualmente  e  cultu¬ 
ralmente,.  alla  vita  di  fuori,  disegna  pro¬ 
getti,  elabora  soluzioni  per  muoversi  più 
rapidamente  e  con  più  agio  in  città,  per 
aprire  vie  permanenti^  libere  di  comunica¬ 
zione  con  la  terra  ferma  ;  per  saldare  pro¬ 
ficuamente  gli  interes|f  della  Regione  agli 
interessi  della  capitolò.  Allora,  in  una 
specie  di  trasforma zjpné  apocalittica  si 
«  colmano  »  i  rivi  o  si  «abbattono  ».  i  ponti  ; 
i  motoscafi  soppiantano-  le  gondole  ;  le  calli 
si  allargano  ;  e  interi /settori  caratteristici 
vengon  «  risanati  »  ;  Ite.  metropolitane  sol¬ 
cano  in  vario  senso  il  buio  dei  «  caranti  » 
parecchi 'metri  sotto  il  fondo  della  laguna  ; 
il  Canalazzo  è  tagliato  da|tunnels  in  sosti¬ 
tuzione  dei  traghetti  ;  e  ponti,  ponti,  ponti 
allacciano  un’  isola  all’altra  ;  il  Lido  a 
Sant’  Elena  derelitta  ;  la  Giudecca  dive- , 
nuta  sede  della  stazione  ferroviaria  alle 
Zattere  e  a  Santa  Marta  ;  Murano  alle 
Fondamenta  nuove  fe  a  Bufano.  E  se  pro¬ 
prio  non  sia  possibile  scavalcare  i  porti  di 
Lido,  di  Alberimi,  <|i  Pellestrina^;  per  an¬ 
darsene  seduti  ifeyettura  elettrica  lungo 
i  murazzi  a  CKioggia,  almeno  su  di  un  se¬ 
condo  ponte  lagunare  si  circoli  da  Santa 
Chiara,  per  la  Marittima  fino  al  grandio¬ 
sissimo  Porto  Marghera  che  diventa,  ogni 
giorno  più,  una  stupenda  realtà  ;  fino,  in¬ 
somma,  a  San  Giuliano,  sicché  chi  possegga 
un’automobile  se  là  goda»  senza  fastidio 
di  trasbordi  lontani,  fino  proprio  in*  città  ; 
e  teoricamente  ,cbi  [non  possegga  l’auto  si 
goda  (proibitissimo^;  s’  intende,  ogni  altro 
cavallo)  il  suo  proprio  cavallo  di  San  Fran¬ 
cesco.  Sulle  minacce  alle  gondole  polemiz¬ 
zano  i  gondolieri,  ef  giù  bestemmie*,  e  su  i 
prezzi  di  tariffa  ;  Se  metropolitane  fiori¬ 
scono,  sulla  carta,  abbondanti  e  persuasive, 
ma  la  gente  d’affari  non  se  n’occupa  ;  gli 
sventramenti  sonò- '.impediti,  grazie -a  Dio, 
dalla  già  eccessiva. ^mancanza  di  case  e  di 
quattrini  ;  sui  tupnels  attraverso  il  Cana- 
laZzo  sono  d’accordo  amici  è  nemici  di  Ve¬ 
nezia  e  perciò  non  Si  fanno.  Quando  spunta 
la  questione  del  fecondo  ponte  lagunare, 
prò  automobili,  trapi  elettrici  e  cavalli  di 
San  Francesco,  a'tlpr-a  la  .battaglia  diventa 
grossa.  Londra  textìpesta  alla  pari  con  Pa¬ 
rigi  ;  le  polemiche  ik  :aòuisc°n°.  il  Consiglio 
Comunale  vota  ordini,  del  giorno  ;  e  i  mo¬ 
dernisti  s’accapigliànÉfv’Con  i  passatisti.  Un 
paio  di  mesi  addietróijòorse  la  voce  che  si 
stava  per  mettere;  solennemente  la  prima 
pietra  del  secondo  ponte  ;  ma  Benito  Mus¬ 
solini,  da  Roma,  tagliò  corto.  Fin  eh’  è  Ini, 
il  capo  del  Governo,  il  secondo  ponte  non 
si  farà  ;  anche  perché  non  si  daranno  i 
quattrini  per  farlo,  avrebbe  soggiunto  con 
sottile  ironia  il  ministro  De’  Stefani. 


Da  circa  quarant’ànni  Pompeo  Molmenti 
è  il  duce  amato,  ammirato,  '  autorevole, 
ascoltato  delle  milizie  che  pugnano  fedel¬ 
mente  ai  suoi  ordini,  giorno  per  giorno,  la 
battaglia  in  favore /della  conservazione  di 
Venezia  e  del  rispetto  alla  venezianità.  Glo¬ 
rificatore  della  città,  che  gli  ha  dato  i  na¬ 
tali,  in  opere  imperiture  come  la  Storia 
di  Venezia  nella  vita  privata  e  il  Giambattista 
Tiepolo,  egli  non  solo  T  ha  esaltata  con 
passione  amorosa  davvero  commovente,  ma, 
inoltre,  difesa  strenuamente  e  quasi  sempre 
vittoriosamente,  contro  ogni  sorta  di  pe¬ 
ricoli  e  di  nemici.  Scrittóre  su  per  le  ri¬ 


viste  ed  in  giornali,  oratore  alla  Camera, 
al  Senato,  nei  Consigli  del-  Comune,  Acca¬ 
demici  ed  artistici  ;  incitatore*  di  'energie 
altrui  con  lettere  ed  appèlli  ascoltati  ;  com¬ 
pilatore  di  relazioni  ed  ordini  del  giorno  ; 
organizzatore,  sapiente  ed  infaticato  di  agi¬ 
tazioni  tempestive  ;  polemista  elegante  e 
formidabile  insieme,  Pompeo  Molmenti  non 
mancò  mai  di  levare  la  sua  vq.ee  di  pro¬ 
testa,  di  lanciare  il  suo  affettuoso  grido, 
di  insorgere  sdegnato;  e  fervido,  a  prote¬ 
zione  dei  lineamenti  della  grande  madre. 
Gli  iconoclasti  e  coloro  che  egli  collocava; 
nel  novero  degli  iconoclasti,  lo  trovarono 
irremovibile  e,  ripeto,  invincibile  sul  loro 
Cammino.  Che  somma  di  attività,  di  impeti, 
di  tenacie  gli  occorresse  spendere,  ce  lo  docu¬ 
menta  il  volume  testé  uscito  presso  Nicola 
Zanichelli  a  Bologna,  ordinato  con  molta 
cura  da  Elio  Zorzi,  intitolato  I  nemici  di 

*  Venezia.  In  questo  libro,  che  dovrebbe 
essere  letto  da  quanti  aspirano  al  governo 
della  cosa  pubblica  per  apprendervi  al¬ 
meno  come  debbasi  amare,  con  quanto  di¬ 
sinteresse  personale,  con  quanto  abbandono, 
con  quanta  fede,  il  proprio  paese  ;  in  que¬ 
sto  libro  non  è  raccolto,  naturalmente; 
che  in  minima  parte-  l’enorme  materiale  ■ 
messo  dall’autore  a  disposizione  del  com¬ 
pilatore.  Ma  i  problemi  ai  quali  accennavo 

-cominciando  vi  sono  prospettati  tutti  nelle 
loro  linee  essenziali  ;  si  può  anzi  affermare 
che  nessun  argomento  riguardante  la  bel¬ 
lezza  di  Venezia  ne.  sia*  rimasto  escluso, 
.talché  in  qualunque  discussione  ci  si  volesse 
oggi  sprofondare,  i  termini  di  essa  si  tro- 
verebfeero  già,  ampiamente  illustrati  o  sa¬ 
pientemente  adombrati,  in  queste  pagine. 
Sventramenti,  traghetti,  tutela  dei  monu¬ 
menti,  difesa  del  patrimonio  artistico  in 
opposizione  agli  esportatori  ed  agli  spoglia- 
tori,  restauri  di  edifizi  gloriosi,  regime  lagu¬ 
nare,  ponte  con  la  terra  ferma,  conserva¬ 
zione  dei  dipinti,  conservazione  degli  aspetti 
pittoreschi  e  del  paesaggio,  tutto  vi  è  pro¬ 
spettato  ;  e.  non  soltanto  attraverso  trat¬ 
tazioni  esclusivamente  polemiche,  ma  anche 
e  sovrattutto  attraverso  una  indagine  delle 
fonti  storiche,  una  -  ricerca  di  archivi  e  di  . 
musei  ;  una  valorizzazione  assidua  di  eie-  * 
menti  tecnici,  per  cui  sono  insieme  la  voce 
di  Pòmpeó  Molmenti,  il  senno  dei  secoli, 
la  pratica  dei  legislatori,  gli  argomenti 
decisivi  degli  scienziati  che  ci  parlano  e  ci 
ammoniscono  e  ci  traggono  alle  conclusioni 
volute  daH’autore.  Il  quale  -poiché  del  so¬ 
pravvivere  delle  pietre,  degli  aspetti,  degli 
usi  difende  la  spiritualità,-  preoccupato 
com’  è  di  penetrare  con  l’anima  sua  l’anima 
delle  cose,  termina  con  le  note  recenti,  - 
pagine  'magistrali  a  condanna  di  coloro  - 
ché,  col  teatro,  gol  cinematografo,  a  scopo 
di  lucro,  falsano  la  storia  di  Venezia 
indulgendo  alle  più  .  sciocche  leggende  di 
scandali,  di  orrori,  di  persecuzioni,  di  ne¬ 
fandi  delitti  politici,  mentre  te  oramai  cri¬ 
stallinamente  dimostrato  come  di  tutti  gli 
Stati  dei  Medioevo  e  del  Rinascimento  la 
Repubblica  di  San  Marco  sia  stata  di  gran 
lunga  il  più  civile,  il  più  evoluto,  il  più 
libero. 

A  quanti  di  noi  adorano  Venezia,  a 
quanti  di  noi  scrivono  di  Venezia,  Pompeo 
Molmenti  è  veramente  "il  maestro.  Ci  do¬ 
mandiamo  spesso,  con  un  senso  di  smar¬ 
rimento,  a  qual-  punto  morto  sarebbero 
rimasti  gli  studi  veneziani  se  non  fossero 
intervenuti,  a  sollevarli  in  un’atmosfèra 
di  sintesi  e  di  poesia,  la  sua  genialità  ri¬ 
costruttrice,  il  suo  lirismo  contenuto  ed 
efficace.  Pompeo  Molmenti  conosce  la  mia 
devozione  per  lui  ed  il  mio  amore  per  la 
città  che  fu  lo  scopo  e  il  palpito  di  tutta 
la  sua  vita.  E  tuttavia  non  mi  sento  di  . 
seguirlo  fino  all’estremo  limite  del  suo  at¬ 
teggiamento  rispètto  a  quello  che  io  con¬ 
sidero  il  problema  del  divenire,  di  Venezia. 

C’  è  un  dramma  di  Venezia  che  non  si  eli¬ 
mina  ma  si  aggrava  negandolo  e  rimanendo 
fermi  alle  -concezioni  della  immobilità  sui 
margini  della  storia.  Codesto  dramma  che 
sentiamo  meglio  e  soffriamo  dippiù  a  cia¬ 
scuna  ora  che  passa,  conviene  superarlo 
affrontandone  le  situazioni  con  serenità,  e 
proponendosi  non  già  di  conservare  Ve¬ 
nèzia  difendendola  contro  i  suoi  nemici 
ma  di  mantenere  Venezia  nella  evoluzione  . 

•  della  vita  difendendola  contro  i  suoi  ne¬ 
mici.  Vi  fu  un  tèmpo,  in’  cui  il  viaggiatore 
che  arrivava  dal  mondo  a  Fusina,  a  cavallo 
o  sulle  diligenze,  scendendo  nelle  barche  a 
quattro  a  sei  a  dodici  remi  che  lo  introdu¬ 
cevano  in  città,  aveva,  di  colpo,  T  impres¬ 
sione  di  accelerare  l’andatura.  Trovava  cioè, 
in  Venezia,  un  ritmo  di  vita  superiore  a 
quello  vissuto  fuori  di  Venezia.  Oggi»  è 
inutile  nascondercelo, -il  rapporto  è  inver¬ 
tito  in  modo  impressionante.  La  Repubblica 
Serenissima  seppe'  sempre  serbare  Venezia 
nella  realtà  dinamica  del  tempo •.'-■■  senza 
ferire,  anzi  accrescendo,  la  bellezza  vene¬ 
ziana,  si  perdoni  il  bisticcio  del  resto 
espressivo,  di  Venezia.  Dobbiamo  ritrovar 
la  via  di  questo  miracolo.  Non  occorre 
essere,  per  aderire  alle  esigenze  che  tra¬ 
smutano,  ne’  pontisti  ne’  «  sventraioli  ». 
Occorre  agire  con  saviezza  e  poesia  di 
adattamenti.  Sire  San  Marco  ci  aiuti, 
come  quando  aiutò  il  barocco  a  esprimersi, 
accanto  all’Abazia  di  San  Gregorio,  con 
la  Salute  del  Longhena. 

Gino  Damerini. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


FRANCESCO  CRISPI 


Politica  interna 

DIARIO  E  DOCUMENTI 

raccolti  e  ordinati 
da  T.  Palamenghi-Crispi 

I.  Unità,  libertà,  monarchia  -  II.  Roma, 
il  papato  e  l’Italia  -  III.  La  morte  di  Pio 
IX  e  il  conclave  di  Leone  XIII  -  IV.  La 
conciliazione  tra  l’ Italia  e  il  papato  - 
V.  La  sinistra  al  potere  e  il  Ministero  del 
1878  -  VI.  La  successione  di  Depretis  e  il 
riordinamento  dello  Stato  -  VII.  Un  go¬ 
verno  forte  -  Vili.  Intermezzo  -  IX.  Ri- 
costruzione  -  Epilogo. 

In-8  con  ritratto  di  Francesco  Crispi 


LA  MIA  VITA 

Racconto  dettato  da  una  contadina  russa 
a  T.  A.  KOURMINSKAIA 
Riveduto  e  corretto  da 

LEONE  TOLSTOI 

Proemio,  traduz.  e  note  di  G.  SALOMON 
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GINO  FOGOLARI 

Direttore  delle  Gallerie  di  Venezia 

LE  GALLERIE 
DI  VENEZIA 

Secondo  volume  della  collezione  IL 
FIORE  DEI  MUSEI  E  MONUMENTI 
D’ ITALIA,  diretta  da  Ettore  Modi¬ 
gliani,  con  56  illustrazioni. 
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Recentissime  pubb  licazioni  : 


VINCENZO  RICCIO 


Saggi  Biografici 

Volume  di  circa  300  pagine 
L.  8.— 


ETTORE  CICCOTTI 


Cronache  quadrien¬ 
nali  di  Politica 
Italiana  ed  Estera 

Due  volumi  di  complessive  pagine  1100 
L.  30.— 


BORTOLO  BELOTTI 


Politica  del  costume 

Volume  in  16°  di  oltre  350  pagine 

L.  8.— 


GIUSEPPE  RENSI 


Interiora  Rerum 

Interessante  voi.  in  16°  di  circa  400  pag. 
L.  10.— 


CORRADO  BARBAGALLO 


Passato  e  presente 

Saggi  e  spunti  di  politica, 
storia  e  filosofia. 


Volume  in  16°  di  circa  400  pagine 
L.  10.— 


In  vendita  presso  tutte  le  librerie  e  presso 
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CASA  EDITRICE 

ULRICO  HOEPLI 

MI  L  AN  O 


LEGGENDE  CRISTIANE 

Chi  ama  togliersi  dalla  volgarità  del 
romanzacelo  (decantato,  per  le  colonne 
dei  grandi  cotidiani)  dedicandosi  ad 
una  sana  ed  amena  lettura,  spirituale, 
rivivendo  la  casta  ed  ingenua  fede  dei 
nostri  Padri,  legga  le  Quaranta  più  belle 
leggende  cristiane  per  la  prima  volta 
raccolte  ed  annotate  da  G.  Battelli, 
illustrate  coi  capila vori  di  ogni  epoca, 
e.  paese,  che  vi  si  riferiscono.  Libro  di 
coltura,  d’arte,  di  conforto  e  d’  intenso 
.interesse  drammatico  :  queste  leggende, 
scelte  fra  le  più  pittoresche  ed  attraenti, 
costituiscono  poi  dei  veri  testi,  in  gran 
parte  inediti,  dell’aureo  Trecento.  Alla 
nobiltà  del  contenuto  corrisponde  una 
veste  editoriale  di  eccezionale  bellezza. 
11  volume  (dono  ideale  per  una  persona 
colta  !)  di  615  pagine  con  32  tavole  d’arte, 
costa  L.  25.  Chiederlo  all’editore,  U. 
Hoepli,  Galleria  De,  Cristóforis,  Milano., 


MACHIAVELLI-’ IL  PRINCIPE, 

ossia  lo  Stato  e  l’arte  di  governare, 
«  La  dottrina  del  Segretario  fiorentino 
è  oggi  viva  più  di  quanto  sia  mai  stata 
per  il  passato  »  scrive  l’on.  Mussolini  che 
dopo  aver  meditato  su  questo  libro  ne  fa 
l’oggetto  della  tesi  di  laurea  che  sosterrà 
all’Università  di  Bologna.  Il  libro  im¬ 
mortale,  ricco  ancor  oggi  d’  insegnamenti 
per  tutti  gli  Italiani  che  pensano,  esce 
ora  in  nuovissima  edizione,  con  altri 
scritti  minori,  a  cura  del  senatóre  Mi¬ 
chele  Schedilo  e  con  lettere  autografe, 
riprodotte  in  fac-simile,  di  altri  eminenti 
uomini  di  Stato  e  profondi  conoscitori 
del  Machiavelli  :  il  Conte  Cavour  e  An¬ 
tonio  Salandra.  Il  bel  volume  fa  parte 
della  Collezione  dei  classici  hoepliani, 
consta  di  xn-520  pagine  in-x6°  con  4  ta¬ 
vole  e  ritratti  e  costa  L.  15.  Chiederlo, 
inviando  1’  impòrto,  all’editore  U.  Hoepli, 
Galleria  De  Cristoforis,  Milano,  oppure 
ordinarlo  contro  assegno. 


Agli  Amatori  di  porcellane 
e  maioliche. 

Raccoglitori  e  Negozianti  d’arte,  Tenitori 
d’aste.  Antiquari,  Periti,  Notai  chia¬ 
mati  a  compilare  inventari,  Restaura¬ 
tori,  Musei,  ecc.,  si  dà  avviso  che  è  uscita 
la  terza  edizione  del  vademecum,  com¬ 
pleto  e  modernissimo  (a  loro  indispensa¬ 
bile  per  giudicare,  classificare,  valutare) 
de  L’amatore  di  maioliche  e  porcellane 
di  L.  De  Mauri,  voi.  di  900  pagine  con 
3656  marche,  432  incisioni,  76  tavole 
in  elegantissima  legatura  a  colori,  L.  42. 
presso  l’editore  U.  Hoepli,  Galleria  De 
Cristoforis,  Milano,  che  lo  spedisce  franco 
dietro  rimessa  di  questo  importo,  oppure 
contro  assegno  postale. 

Gli  Strumenti  ad  Arco 

la  loro  storia  e  la  loro  costruzione  con 
tutti  gli  occorrenti  calcoli  e  dati  tecnici  : 
l’unico  libro  italiano  che  esista  su  questo 
argomento  e-  il  recentissimo  manuale  di 
D.  Angeloni,  Il  liutaio,  origine  e  .co¬ 
struzione  del  violino  e  degli  strumenti 
ad  arco  moderni,  con'  notizie  intorno 
all’  invenzione  del  gravecembalo  di  B.  Cri- 
stofori.  In-16  di  558  pagine  con  176  figure 
e  33  tavole,  in  elegante  legatura  L.  30. 
Edizione  limitata.  Chiederlo  all’editore 
U.  Hoepli,  Galleria  De  Cristoforis,  Milano. 


GLI  UCCELLI  CANORI 

più  comunemente  allevati  per  diletto 
(canarino  usignolo,  capinero,  pettirosso, 
cinciallegra,  ciuffolotto,  ecc.)  e  per  ri¬ 
chiamo  (tordo,  merlo,  fringuello,  luche¬ 
rino,  allodola,  ecc.)  Sono  esaurientemente 
studiati  nei  loro  costumi,  nel  loro  canto, 
nel  modo  di  catturarli,  di  curarli  e  di 
allevarli  nel  recentissimo  manuale  .  di 
Aschenbrenner  e  Ghidìni,  di  278  pa¬ 
gine,  con  49  illustrazioni,  in  elegante  le¬ 
gatura  L.  12.50.  Chiederlo  all’editore 
U.  Hoepli,  Galleria  De  Cristoforis,  Mi¬ 
lano,  inviando  l’ importo  ;  oppure  opi¬ 
narlo  contro  assegno  postale. 


Come  coltivare  l'Orto 
e  il  Giardino: 

aureo  libro  di  A.  Pucci  che  ora  esce  in 
4a  edizione.  Contiene  tutto  quanto  deve 
sapere  chi  sta  in  campagna  e  dispone  di 
un  pezzo  di  terreno,  piccolo  o  grande  : 
giardini  e  giardinaggio,  piante  in  casa, 
orto  e  ortaggi,  frutteto  e  frutta  (fresca 
e  conservata),  odori  e  sapori,  essenze, 
anima  li  da  cortile  e  da  ucceUiera,  co¬ 
lombi,  conigli,  api,  bachi,  norme  di  sana 
economia  domestica.  Il  tutto  esposto  in 
stile  piano  e  facile,  comprensibile  anche 
per  il  non  tecnico  o  per  la  signora  che  vuol 
sorvegliare  «  da  sè  »  i  propri  interessi  e 
sfruttare  con  intelligenza  le  molte  risorse 
della  campagna  :  il  bel  volume  di  560' 
pagine  con  225  incisioni  (in  artistica 
copertina  a  colori  di  G,  Cisari)  costa 
L.  15.  E ’  adattissimo  per  regalo.  Chie¬ 
derlo  all’editore  U.  Hoepli,  Galleria  De 
Cristoforis,  Milano,  inviando  l’ importo 
(più  L.  1  per  il  porto)  od  ordinarlo  contro 
assegno  postale  . 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  all’  Editore 
ULRICO  HOEPLI  —  MILANO 


Stendhal  in  Italia 

Nonostante  T  ammirazione,  '  il  geloso  e 
suscettibile  amore  di  cui  gli  italiani  colti 
circondano  il  nome  di  Stendhal  - — un  po’ 
per  la  vita  dell’uomo,  un  po’  per  quel  Beyle 
milanese,-  diventato  ormai  un  luogo  comune, 
un  po’  per  1’  interesse  storico  e  aneddotico 
del  tempo  in  cui  Stendhal  vissé  —  non 
".si^.può  dire  ch’egli  abbia  trovato  qui  da 
noi  il  suo  vero  biografo.  Il  Novati,  forse,  se 
non  fosse  mòrto  troppo  prèsto,  poteva  darci 
un  bel  libro  su  un  soggettò  che  gli  era  caris¬ 
simo  e  al  quale  dedicò  studi  e  ricerche  amo¬ 
rose  e  pazienti.  IJW:  Stendhal  s’  è  sempre 
pensato  ci;  volesse  un  biografo  geniale  er  un 
tantino  ' artista  che  potesse  ",  scrivere'  un 
libro  di  storia  viva  insieme  e  di  cronaca 
'mondana  che  tenesse  e  di  Tallemant  des 
Réauxe  del  presidente  De  Brosses  ;  un  libro, 
fine  e  arguto,  discreto  e  indiscreto  a  un  tem¬ 
po,  attraverso  il  quale  i  più  begli  anni 
dell’  Italia,  romantica  dovrebbero  splendere 
come  tanti  diademi  sul  magico  volto  di  una 
regina.- 

Ma  forse  un  libro  simile  solo  Sten¬ 
dhal  poteva  scriverlo,  sebbene  in  Francia- 
'  scrittori,  di  tempra  .e  di  Arandole  diverse, 
l’Arbelet  e  il  Martineau,  ce  ne  abbiano 
offerto  un  saggio  gustoso.  Aspettando  un 
tale  libro,  accontentiamoci  di  rileggere  le 
pagine  che  un  amoroso  stendhaliano  d’Italia, 
Paolo  Emilio  Trompeo,  è  andato  man 
mano  raccogliendo,  per  formarne  un  volume, 
denso  di  fatti  e  di  documenti  che,  sebbene 
composto  di  articoli  sparsi  su  riviste  e 
giornali,  ci  offre  tuttavia  un  quadro  assai 
vivo  e  dell’  Italia  di  quel  tempo  e  del  suo 
appassionato  ammiratore.  (Nell’  Italia  ro¬ 
mantica  sulle  orme  di  Stendhal,  Roma,  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  1924). 


Un  quadro  ho  detto,  ma  avrei  dovuto 
dire  una  serie  di  abbozzi  e  di  goùaches  che  ser¬ 
viranno  egregiamente  a  ehi  vorrà  in  seguito 
comporre  quel  quadro  e  .darci  un  ritratto 
in  piedi  di  Stendhal  illuminato  da  tutte  le 
parti  che  ancora,  manca  alla  pur  numero¬ 
sa  galleria  stendhaliàna.  - 

In  questo  nuovo  itinerario  attraverso 
l’opera  e  la  vita  dello  scrittore,  il  Trompeo 
ha  creduto  suo  dovere  mettere  in  fuoco  e 
delucidare,  con  l’aiuto  dei  documenti  e  della 
propria  .logica,  :alcuni  episodi  della  vita  e 
dell'opera  finora  non  sufficientemente  chia¬ 
riti  essendo  Stendhal . un  grande  mistifica¬ 
tore  di  fatti  e  di.  date. 

Cosi  nel  primo  capitolo  —  dovuto  allo 
stimolo  del  compianto  Rabizzani  che  dopo 
aver  letto  uno  studio  del  Trompeo  sui  rap¬ 
porti  tra  Stendhal  e  il  Manzoni,  ora  in 
buona  parte  rifatto  nel  presente  volume, 
invitò  l’autore  a  ricercare  tra  i  manoscritti 
stendhalianidi  Grenoble  qualche  traccia  del- 
l’ irreperibile  opera  Del  romanticismo  nelle 
arti —  si  conclude,  su  dati  di  fatto  inoppu¬ 
gnabili,  per  T  inesistenza  di  codest’opera. 
In  altri  capitoli  ci  vengono  presentate  e 
rianimate  le  figure  di  alcune  donne  che  lo 
Stendhal  conobbe  cd  amò  :  la  Metilde  Dem- 
bowscki  Viscontini,  la  Metilchna  del  Foscolo, 
la  Bianca  Mojon  Milesi  «non  certo  regolar¬ 
mente  bella,  ma  piacente,  tutta,  curve  e 
pozzette  con  una  fronte  ben -fatta,  cui. sor¬ 
monta  una  capellatura  sapientemente  archi- 
tettata,  de’  lunghi  occhi  a  mandorla,  carez¬ 
zevoli  a  un  tempo  e  furbi,  resi  più  voluttuosi 
da  un  po’  di  pesto  al  disotto,  un  naso  ca  ¬ 
priccioso  che  si  avvicina  troppo  alla  bocca 
e  questa  fine  e  sensibile,  un  seno  opulento 
che  il  vestito  attillato  e  scollato  non  dissi¬ 
mula  certo  »,  la  bella  contessa  Cini  etp.  E 
c’  è  il  Manzoni  il  Tommaseo  e  i  fratelli 
Dé  Mais-tré  non  tanto  il  legittimista  ami 
du  bourreau  che  Stendhal  cordialmente  de¬ 
testava  quanto  il  candido,  nostalgico,  pa¬ 
storale  Saverio.  Qui  incontriamo  Stendhal 
sospettò  di  Carboneria  là  lo  vediamo  girare 
per  le  vie  della  diletta  Milano,  o  apparire  in 
un  palco  della  Scala  ;  ora  lo  sorprendiamo 
in  peccato  di  gola,  ora  lo  ritroviamo  tutto 
quanto  nella  sua  accesa  sensualità  mista  di 
pudore  e  di  sentimento  che  tanto  bene  lo 
caratterizzano,;  innamorato  cotto  di  una  bel¬ 
la  donna  che,  come  quasi  tutte  le  belle  don¬ 
ne,  lo  fa  un  po’  soffrire.  A  Firenze  lo  rive¬ 
dremo  nel  gruppo  dei  letterati  formatosi  in¬ 
torno  all’ Antologia,  del  ginevrino  Vieusseux, 
a  Roma  passar  di  locanda  in  locanda,  di 
abitazione  in  abitazione  e  legarsi  d’amicizia 
con  molte  famiglie,  di,  quella  aristocrazia. 

Quanto  ai  rapporti  tra  Stendhal  e  il 
Manzoni  che,  secondo  alcuni,  non  s’  in¬ 
contrarono  mai  mentre  il  Trompeo  stabi¬ 
lisce  la  data  e  il  luogo  del  loro  incontro  a 
Genova,  nell’agosto  del  1827,  in  quella  fa¬ 
mosa  villetta  Di  Negro  di  cui  è  parola 
pressò  tanti  scrittori  italiani  e  stranieri, 
si  -  conoscono  i  diversi  e  contradittorii 
giudizi  che  il  francese  dette,,  volta  volta, 
del  poeta  -lombardo.  Nel  primo  Radile  e 
Shakespeare  Stendhal  afferma  che  «  Le  Car-- 
magnale  et  l’ Adelchi  annoncent  un  grand 
poète  si  ce  n’est  un  grand  tragique  ».  Il 
6  marzo  1823  il  Manzoni  non  è  che  «un 
poète  mezzo-termine ,  entre  le  romantiques 
et  Ies  classiques,  mais  plus  près  des  derniers, 
si-  ce  n’est  par  sa  théorie,  au  moins  par  sa 
pratique  »,  perché  «ses  personnages  ont  l’air 
arréts  par  le  soin  et  le  plaisir  de  bien  parler  ». 
Il  mese  appresso  Stendhal  ripete  che  lo 
stile  del  Manzoni  è  «  peu  naturel  et  anti- 
dramatique  »  e  gli  oppone  senz’altro  «Sha¬ 
kespeare  e  la  natura  ».  Tuttavia  ricorre  più 
d’una  volta  alla  critica  letteraria  manzo¬ 
niana.  «  Due  o  tre  delle  idee  madri  di 
Racine  et  Shakespeare,  sono  state  tonificate, 
per  dir  cosi,  dalla  robusta  critica  dello 
scrittor  milanese  ;  per  lo  meno  Stendhal 
gli  prese  in  prestito  alcuni  esempi  molto 
caratteristici  per  provare  la  giustezza  delle 
proprie  tesi  ».  Ma  bisogna  vedere  le  modi¬ 
ficazioni  che  lo  Stendbal  apporta  al  testo 
manzoniano  della  famosa  lettera  sulle  unità 
drammatiche,  togliendone  in  prestito  una 
caratteristica  osservazione  a  proposito  del- 
V  Andromaque  di  Racine.  Specie  sotto  l’aspet¬ 
to  politico  l’adattamento  stendhaliano  non 
potrebb’essere  più  caratteristico.  Il  Manzoni 
parla  del  mondo  greco  come  ne  può  par¬ 


lare  un  cristiano  rigorista,  ma  Beyle  è  qui 
un  vero  e  proprio  pamphlétaiye  ' della  Re¬ 
staurazione  come  quel  Courier  da  lui,  non 
a  caso,  citato. 

Codesto  parallelo  e  confronto  tra  i  due 
testi  mette  in  luce,  forse  come  nessun 
altra  pagina  stendhaliana,  la  natura  del. 
francese  non  tanto  spregiudicata  quanto, 
per  molti  lati,  -frivola  e  pettegola  e  che 
teneva  proprio  del  femminile.  11  Trompeo 
nel  capitolo  sullo  Stendhal  e  il  Manzoni, 
tra  i  più  interessanti -di  fritto  il  libro,,  si  di¬ 
lunga  forse  un  po’  troppo  nella  parte  che 
riguarda  l’ incontro  dei  due  e  la  storia  della 
villetta'  Di  Negro,  ma  studia  con  acume 
e  diligenza  non  solo  l’ iiiflusso  manzoniano 
sull’opera  dello  Stendhal,  ma  i  rapporti 
che  quest’ultimo  -  ebbe  »,  con  i  romantici 
dell’epoca,  rapporti.,  di  cui  è  traccia  nel 
libro  su  Racine  et  /Shakespeare,  il  libro 
meno  stendhaliano  di  S|èndhal  perché  ro¬ 
mantico  nei  principi  e  Inelle  conclusioni. 

Il  romanticismo  allora  e  per  molto  tempo 
dopo  électrisait.  Ies  sédèntaires,  come  disse 
Sainte-Beuve,  e  Stendhal  col  suo  fiuto  acu¬ 
tissimo  capi  subito,  il  partito  che  c’era  da.  . 
trarre  da  codesta  specie  di  infatuamento. 
Ma  oggi,  al  lume  della  ragione,  si  può  ben 
dire  che  il  vero  Stefidhal  è  ,  altrove  :  nel 
Rouge  et  Noir  e  nella  Chartreuse,  nelle  opere, 
insomma,  in  cui  con  un  mezzp,  sorriso  di 
scettico  si  condanna  m  ipbaSe>  e  Yenfiùre. 

In  questi  saggi  il  Trompeo  mostra  non 
solo  una  singolare  conoscènza  del  soggetto 
ma  dell’ambiente  eldellelpersone,  diremo 
cosi,  à  lo  té.  Perciò  non  risparmia,  quando 
gli  capita,  ironie  ed  appunti  a  certi  troppo 
frettolosi  storici  ed  -  essayistes  come  già  fece 
l’Arbelet 

Ma  a  proposito-  di  un  libro  di  critica  d’arte 
scritto  in  collaborazione  fgon  Stendhal  dal 
suo  amico  Gonstantin,  di  cui  c.|  dette  una 
notizia  dettagliata  l’Arlpelet  nel  Bulletin 
du  Bibliophile  ri  aprile  1923  (Un  livre  in- 
connu  de  Stendhal)  il  Trompeo,  che  dedica 
a  codesto  libro  un  breve  cenno,  forse  non  ha 
avuto  sott’occhio  l’artico%;di  A.  J.  Rusconi 
pubblicato  nel  Marzocco  iì|i6  settembre  1923: 
Un  libro  quasi  di  Siendhlfit  pubblicato  a  Fi¬ 
renze  nel  1840.  Il  Ruscojfflpin  vegliato  dalla 
notizia  dell’Arbelet,  si  dette  a  ricercare  tra 
le  carte.di  Gian  Pietro  Vieusseux  se  per  caso 
non  esistesse  traccia  di  questa  interessante 
collaborazione.  E  infatti,  grazie  al  copia- 
lettere  del  Gabinetto,  potè  ricostruire  «  gior¬ 
no  per  giorno  la  pubblfgazione  di  questo 
libro  e  sorprendere  al  lavóro  più  che  il  Con- 
stantin  lo  Stendhal  il  quale  non  si  limita  a 
correggere  tipograficaméme  le  bozze  di 
stampa  ma  aggiunge  frasi,  pensieri  arguti, 
osservazioni,  gustose  e  sorprendenti  ». 

A  tener  presenti  la  notizia  del  Rusconi  e . 
le  lettere  di  Stendhal  al  Vieusseux,  c’era  da 
scrivere  un  intero  capitoB-sul  modo  di  la¬ 
vorare  dello  Stendhal.  E  che  gustoso  capitolo! 

Balzac  prima,  Victorl  Hugo  dopo  disserb 
che  Stendhal  scriveva  mède.  Certo,  ha.  la¬ 
sciato  detto  Pierre  Gilbfeft,  egli  non  ha  la 
magnificenza  di  René  né  la  veemenza,  del 
discorso  che  serve  a  Jean  Jacques  per  ren¬ 
dere  appassionante  il  sofisma....  Il  suo  stile, 
istrumento  di  pia  cere  A  -paragonabìle  alla 
pipa  per  l’opiomane  pialla  siringa  per  il 
morfinomane,  non  ha  pie  un’ambizione  : 
essere  attivo,  virulento;  Ma  sostenere  che 
Stendhal  scrive  male, "lignificherebbe  press’a 
poco  dire-  che  ebbe  una  natura-  mediocre. 


Non  fu  una  natura  mediocre  nonostante 
qualche  volta  facesse  di  tutto  per  parerlo. 
L’educazione  ricevuta  da  ragazzo, -la  tri¬ 
stezza  dell'adolescenza  trascorsa -,  à  -Gre¬ 
noble  tra  un  padre  e  una, .  zia  bisbetici 
—  con  cuel  gran  deriderà)  della,  mamma 
morta  !  —  e  un  istitutore  tiranno  contri¬ 
buirono  non  poco’  %.  complicare 1  a  sua 
natura  cosi  Sensibile  Muasi  morbosa,  a  ren¬ 
derlo  guardingo  e  sospettoso  verso  gli  altri. 

Ma  dov’è  la  vera  faccia  rii  Stendhal  ?  Que¬ 
sto  volto  che  si  nascónde  non  riusciremo 
forse  mai  a  vederlo  i|k  piena  luce,  benché 
gli  stendhaliani  si  ostinino  tuttavia  a  frugar¬ 
ne  la  vita  per  illuminarne  1'  anima. 

L’han  detto  uno  scettico  e  se  prendiamo 
alla  lettera  alcune  pagine  della  sua  opera 
è  vero.  S’atteggiava  àlspregiudicato.  quando 
scriveva  pensando  a  Ipetilde  ;  «  Il  est  beau- 
coup  plus  contre  la  (pùdeur  de  se.  mettre 
au  lit  avec  un  homme  qu'on  a  vu  que 
deux  fois,  après  trois  mots  latins  dit  à 
l’église,  que  de  céder  malgié  soi  à  un  homme 
qu’  on  ariore  depuri ,  deux  ans  ».  Ma  scri¬ 
vendo  codeste  parole  (.soffriva  terribilmente 
d’ amore.  Ed  era  ffiroprio  uno  scettico, 
l’uomo  che,  se  per  le  vie  n di  Milano  vedeva 
da  lontano  un  cappellino  di  seta  bianca  come 
quello  di  Metilde,  era  costretto  ad  appoggiarsi 
a  un  muro  per  non  cadere  ?  No.  Ma  stimava 
sopratutto  la  pudettr'  de  l’ attendrissement  e 
una  delle  sue  paure  fu  sempre  «  que  les 
hommes  si  secs,  mes  amis,;  .au  milieu  des- 
quelles  j’allay  «vivrei’  devinassent  ma 
passiona.  Quasi  fitutta «'l'estetica  francese 
contemporanea,  da  Frajnce  a  Barrès,  ■  è 
racchiusa  in  codeste  parple. 

A  noi  sembra,  nel  giusto  il  Trompeo  allor¬ 
ché  lo  stima  un  sentimenti  e  un  roman¬ 
tico  sui  geneiis.  Certo  in  quel  corpo  sgra¬ 
ziato,  sotto  quel  volto  non  bello  dovettero 
nascondersi  tesori  di  sensibilità  e  di  tene¬ 
rezza.  Colpa  della  vita  e  degli  uomini  se 
essi  rimasero  celati  o  vollero  rimanere 
celati.  Adolfo  Franci. 


MARGINALIA 

★  La  cultura  friulana.  —  Continuando 
ne  La  Critica  i  suoi  pregiati  appunti  sulla 
cultura  veneta,  G.  Brognoligo  passa  a  trat¬ 
tare  del  progresso  che  gli  studi,  special- 
mente  storici,  fecero  nel  Friuli  dopo  la  sua 
annessione  all’  Italia.  Di  quel  progresso  è 
testimonianza  insigne  la  «  Bibliografia  sto¬ 
rica  friulana  »  di  Giuseppe  Occioni  Bonaf- 
fons,  il  quale  ebbe  piena  ragione  di  affer¬ 
mare  che"  poche  regioni  italiane  superavano 
la  sua  nell’assiduo  lavoro  di  ricostruzione 
della  propria  storia.  Molti  studiosi,  appena 
cessata  la  dominazione  austriaca  che  aveva 
fermato  il  movimento  intellettuale,  si  dedi¬ 
carono  a  quel  lavoro  di  ricostruzione  storica 


con  attitudini  diverse  e  preziose,  e  fra  essi 
il  primo  posto  va  dato  al  sacerdote  Iacopo 
Pirona  e  al  medico  Vincenzo  loppi.  A  quello, 
oltre  che  del  «Vocabolario  del  Dialetto 
friulano  »  si  deve  la  prima  idea  di  racco¬ 
gliere  un  museo  e  un  archivio  comunali  ; 
l’altro  fu  direttore  della  biblioteca,  che  con 
l’annesso  archivio  divenne  il  centro  degli 
studi  storici  friulani.  Non  meno  efficace  fu 
l’opera  delle  «  Pagine  friulane  »,  modesta, 
ma  bella  e  importante  rivista,  di  cui  fu 
gerente,  editore  e  compilatore  Domenico 
Del  Bianco,  anch’egli  studioso  di  storia  e 
di  folk-lore.  Altrettanto  efficace  fu  l’opera 
della  «  Società  Alpina  friulana,  »,  fondata 
indipendentemente  dal  «  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  »,  da.  Giovanni  Marinelli  con  lo  scopo 
di  studiare  sotto  tutti  gli  aspetti  i  monti 
paesani  e  i  loro  abitanti,  ed  ebbe  una  sua 
propria  rivista  bimestrale,  «  In  alto  ».  In¬ 
tanto  Francesco  di  Manzano,  uno  dei  pio¬ 
nieri  delle  ricerche  storiche  in  quella  re¬ 
gione,  pubblicava  «  Gli  Annali  del  Friuli  » 
e  i  «  Cenni  biografici  di  letterati  e  artisti 
friulani  dal  secolo  IV  al  XX  »  ;  e  il  sena¬ 
tore  conte  Antonino  di  Prampero  dava  in 
luce  un  «  Glossario  friulano  geografico  dei 
secoli  VI-XIII  ».  Può  dunque _  concludere 
il  Brognoligo  che  nella,  seconda  metà  del¬ 
l’ottocento  fu  nel  Friuli  una  vera,  fiorita 
di  studi.  Quqsta  regione  di  confine  studiò 
largamente  e  profondamente  se  stessa,  e 
forte  delle  sue  ritrovate  tradizioni,  volle  di 
conseguenza  .affermare  una  sua  propria 
vita  intellettuale  e  morale,  distinta  non  solo 
da  quella  della  restante  Italia.,  ma  anche 
da  quella  delle  altre  provincie  venete,  pur 
senza  rallentare  per  questo'  i  vincoli  che  la 
legano  alla  patria  grande.  Pensò  già  P.  S.  Lei- 
chi  di  fondare  una.  «  Società  storica  friu- 
liana»  indipendente;  ma  solo  ultimamente, 
quando  le  due  parti  del  Friuli  furono  ricon¬ 
giunte  in  seguito  all'ultima  guerra.,  questa 
tendenza  a  far  da  sé  anche'  negli  studi 
trovò  attuazione,  prima  col  distaccarsi  dalla 
Venezia  di  una  particolare  «  Deputazione 
storica  friulana  »,  e  poi  con  una.  «  Società 
filologica»,  la  quale,  raccolti  in  breve  nume¬ 
rosissimi  soci,  si  è  già  accinta  ad  assolvere 
il  poderoso  compito  assunto.  Per  la  sua,  con¬ 
figurazione  geografica  e  per  le  condizioni 
politiche  durate  fino  al  1918,  il  Friuli  era, 
anche  destinato  ad  essere  centro  di  scambi 
intellettuali  tra  1’  Italia  e  Austria,  tra  Ita¬ 
lia  e  Slavia.  Anello  di  congiunzione  tra  le 
due  culture  può  dirsi  l’opera  di  G.  Loschi 
e  di  C.  Podrecca,  che  fecero  oggetto  dei 
loro  studi  quella  Slavia  che  aveva  già  inte¬ 
ressato,  coi  suoi  costumi,  dal  punto  di  vista 
artistico,  il  Dall’Óngaro,  e  per  le  sue  rela¬ 
zioni,  non  sempre  amichevoli,  con  gl’  ita¬ 
liani,  anche  la  Percolo. 

★  Le  prove  di  Toscanini.  —  Per  avere  il 
senso  e  la  giusta  misura  della  grandezza 
artistica  di  Arturo  Toscanini,  meglio  che 
assistere  ad  uno  degli  spettacoli  teatrali  da. 
lui  diretti  o  ad  una  delle  sue  interpreta¬ 
zioni  sinfoniche,  giova  poterlo  seguire  e 
vedere,  come  1’  ha  seguito  e  veduto  Ilde¬ 
brando  Pizzetti,  durante  la  preparazione' 
dello  spettacolo,  alle  prove  dei  cantanti  e 
dell’orchestra..  Chi  assiste  ad  una  delle  esecu¬ 
zioni  dirette  da  lui  —  scrive  il  Pizzetti  nel¬ 
l’ultimo  fascicolo  del  Pianotorte  tutto  dedi¬ 
cato  alla  glorificazione  di  Toscanini  —  ode 
una  cosa  tutta  bella,  mirabilmente  fusa  e 
perfetta  in  ogni  sua  parte  ;  ma  non  può 
sapere  e  non  può  dire  quanto  di  quella  per¬ 
fezione  sia  mento  degli  esecutori  singoli 
e  quanto  del  loro  direttore.  Per  ammirarlo 
degnamente  bisogna-  vederlo  nella  prepa¬ 
razione  dello  spettacolo.  Alle  dieci  del  mat¬ 
tino  egli  è  già  in  teatro  e  molte  .volte  non 
ne  esce  che  a  mezzanotte  passata,  quando 
ogni  attività  è  cessata,  e  il  palcoscenico  e  i 
camerini  son  tornati  nel  buio.  Quando  fa  la 
sua  apparizione  in  teatro,  è  comé  se  in  quel 
punto  una  mano  stabilisse  su  un  quadro 
distributore  delle  forza  elettrica  il  contatto 
per  cui  l’energia  correrà  per  mille  fili  a  portar 
luce  e  calore.  Dall’artista  che  ripassa,  la  sua 
parte,  al  pianoforte,  all'orchestra  che  ac¬ 
corda  gli  strumenti,  ai  macchinisti  che  spe¬ 
rimentano  i  loro  congegni,  par  che  Ognuno 
senta  intorno  a  sé  l’attenzione  di  lui,  bene¬ 
vola  ma  severa,  indulgente  agli  errori  invo¬ 
lontari  ma  intollerante  di  negligenza  o  di 
fiacchezza.  Di  attività  ammirevole  e  gene¬ 
rosa  egh  dà  infatti  esempio  senza,  tregua. 
Da  una  prova  con  gli  artisti,  a.l  pianoforte, 
passa  a  una  prova  d'orchestra,  e  da  questa  a 
un’audizione  del  coro  o  a  una  prova  di 
scena,  e  spesso  di  nuovo  ad  una  prova  di 
orchestra  per  chiudere  infine  la  sua  giornata 
con  una  prova  di  insieme  o  dirigendo  la 
pubblica  rappresentazione  di  un’opera.  Si 
dice  di  lui  che  è  molto  esigente,  ed  è  vero, 
ma.  egli  non  esige,  dagli  altri  la  metà  di 
quello  che  esige  da  se  stesso.  E  quel  tanto 
che  da  se  stesso  ha  ottenuto,  e  da  cui  è  uscita 
una  delle  sue  meravigliose  interpretazioni, 
non  lo  accontenterà  più  domani  ;  vorrà  an¬ 
dare  oltre,  ottenere  di  più.  Quando  insiste 
a  far  provare  e.  riprovare  una  pagina  per 
ottenere  da  un  cantante  o  dai  coro  o  dal-, 
l’orchestra  un  dato  effetto,  egh  non  dice 
come  la  maggior  parte  dei  direttori  :  «  qui 
voglio  un  crescendo  e  là  un  diminuendo  ; 
qui  forte  e  là  piano  ;  qui  più  sostenuto  e 
là  più  mosso  »,  ma  dice  :  «  qui  la  musica 
esprime  un  sentimento  di  dolore,  o  di  gioia, 
o  di  canore,  o  altro  che  sia  ;  e  qui  voglio 
un’espressione  di  dolore,  di  gioia,  d’amore  ».  ‘ 
Egli  non  chiede,  insomma,  che  gli  artisti, 
il  coro,  l’orchestra  siano  gli  esecutori  mec¬ 
canici  della  parola,  della  nota,  del  segno 
scritto  ;  ma  vuole,  che  essi,  a.  forza  di  dedi¬ 
zione  e  di  amore,  rendano,  per  quanto  sia 
loro  possibile,  lo  spirito  dell’opera  :  quello 
spirito  —  conclude  il  Pizzetti  - —  che  egh  a 
forza,  di  amore  ha  fatto  tanto  suo  da  poter, 
dire,  come  infatti  dice  ;  «  Quest’opera  ?  Mi 
pare  di  averla  Scritta  io  stesso  ». 

*  Il  «  Nerone  »  a  Bologna .  —  Bologna  sarà 
la  seconda  città  che  avrà  l’onore  di  chia¬ 
mare  da  ogni  parte  i  fedeli  delle  buone  musi¬ 
che  e  dei  grandi  spettàcoli  attorno  al  sogno 
realizzato  dell’artista.  La  città  che  diede 
la  gloria  ad  Arrigo  Boito  è  ben  degna  di 
essere  la  seconda  a  celebrarlo  nell’opera  in 
cui  egh  rivive.  I  buoni  bolognesi,  che  amano 
la.  loro  città  e  che  tutto  farebbero  per  de¬ 
starla  dal  suo  sonno  provinciale  ormai 
troppo  lungo,  non  possono  non  esser  lieti 
dell’ avvenimento  che  si  prepara  :  anzi  Giu¬ 
seppe  Lipparini  in  un  suo  articolo  del  Resto 
del  Carlino  spera  che  quest’avvenimento 
possa  essere  il  principio  della  resurrezione. 
Qualunque"  sia  il  valore  dell’opera,  per 
quanto  i  critici  possano  battagliare  fra  loro, 
il  grande  avvenimento  musicale  del  prossimo 
autunno  dovrà  segnare  il  principio  della  rina¬ 
scita  artistica  di  Bologna.  Non  potrà  essere 
diversamente,  secondo  l’augurio  deh’arti- 
cohsta,  perché  Bologna  ha  un  teatro  mera¬ 
viglioso,  il  cui  palcoscenico  è  più  vasto  di 
quello  della  Scala  e  però  può  prestarsi  ad 
ogni  audacia  e  ad  ogni  grandiosità  di  messa 
in  scena.  Bologna  ha  inoltre  un’orchestra 


la  quale,  una  volta  rivelatasi  in  cosi  solenne 
occasione,  potrà  restare  strumento  prezioso 
per  altre  esecuzioni  sceniche  od  orchestrali. 
La  città  emiliana  può  anche  vantare  so¬ 
cietà  corali  composte  in  grandissima  parte 
non  di  mestieranti  ili  cerca,  di  una  mercede 
ma  di  uomini  umili  che  amano  la  loro  arte 
con  devozione  ed  hanno  capi  benemeriti 
ed  esperti.  Questo  augurio  del  Lipparini 
nasce  da  una  calda  rievocazione  dei  tempi 
passati,  i  tempi  eroici  della  musica  a  Bolo¬ 
gna,  quando  le  grandi  orchestre  del  Martucci 
non  erano  soltanto  un  vanto  cittadino  ma 
anche  una  vera  e  pura  gloria  d’  Italia.  Egli 
ricorda  Federigo  Sarti  capo  dei  primi  vio¬ 
lini,  Adolfo  Massarenti  capo  dei  secondi, 
Francesco  Serato  primo  dei  violoncelli.  Parla 
degh  scomparsi  per  risparmiare  ai  pochi  so¬ 
pravvissuti  la  malinconìa  della  rievocazione. 
Chi  senti  gli  archi  di  adora  e  la  loro  leggerezza 
aerea  e  la  loro  piena  sonorità  cantante  non 
può  avere  l’ idea  di  quella  che  fu,  insupera¬ 
bile  e  insuperata,  la  scuola  d’archi  bolo¬ 
gnese.  Allora  i  più  vecchi  ricordavano  altre 
glorie  passate  e  rendevano  testimonianza  di 
una  tradizione  non  interrotta  ;  i  tempi  del 
Mancinelli  e  dei  grandi  concerti  popolari, 
quando  tutto  il  popolo  era  musicista  ;  i 
tempi  dei  grandi  impresari,  primo  il  famo¬ 
sissimo  Scalaberni  ;  e,  soprattutto,  le  due 
affermazioni  con  le  quali  Bologna  aveva 
conquistato  in  fatto  di  gusto  musicale  un 
primato  nazionale,  la  riabilitazione  del  «Me- 
fistofele  »  e  il  trionfo  del  «Lohengrin». 

★  I  difficili  inizi  e  la  passione  storica  di 
Vittoriano  Sardou.  —  11  mago  che  cono¬ 
sceva  cosi  bene  i  gusti  del  pubblico  di  cui 
fu  perv  decenni  il  beniamino,  ebbe  inizi  di 
carriera  assai  duri.  Come  ricorda  A.  de  Ber- 
saucourt  nell’ultimo  numero  delle. Nouvel- 
les  littéraires,  Sardou,  che  non  aveva  beni 
di  famiglia,"  dopo  di  avere  studiato  legge  e 
medicina  si  era  sentito  attrarre  dal  teatro 
e  già  aveva  composto  una  tragedia  svedese 
intitolata  la  Regina  Ujra  di  cui  la  maggiore 
originalità  consisteva  nel  fatto  che  la  lun¬ 
ghezza  dei  versi  era  in  proporzione  del  grado 
dei  personaggi,  si  che  i  metri  andavano  da¬ 
gli  alessandrini  riservati  esclusivamente  alla 
regina  ai  bisillabi  dei  personaggi  più  umili. 
Ma  la  Regina  Ufra  non  trovò  fortuna  presso 
la  Rachel  che  rifiutando  il  manoscritto  liqui¬ 
dò  il  giovane  autore  con  questa  classica  invet¬ 
tiva:  «  Dello  svedese  ?  Giammai.-  Del  greco, 
signore,  del  greco  !  »  Per  campare  Sardou 
dava  lezioni,  lavorava,  per  editori  e  riviste. 
Il  suo  studio  su  Girolamo  Cardano  che  ap¬ 
partiene  a  questo  tempo  e  che  costò  sette 
mesi  di  ricerche  fu  pagato,  secondo  l’espres¬ 
sione  dell’articolista  «  non  a  righe  ma  a  chi¬ 
lometri  »  perché  gli  rese  l'egregia  somma  di 
trentadue  franchi.  Ma  intanto  frequentava 
assiduamente  la  piccionaia  dei  teatri  e  con¬ 
tinuava  a  combinare  copioni  che  rimanevano 
sui  tavoli  dei  direttori  di  teatro  senza  che 
all’autore  toccasse  nemmeno  la  soddisfa¬ 
zione  di  una  risposta.  E  già  stava  per  an¬ 
dare  a  cercar  fortuna  di  là  dall’Oceano  e  già 
aveva  preso  il  posto  nel  piroscafo  -  quando 
mutò  programma  bruscamente,  obbedendo 
ad  una  curiosa  superstizione.  Un  giorno  che 
si  era  messo  al  riparo  dall’acqua  nell’androne 
di  un  palazzo  notò  nel  lasciare  il  temporaneo 
rifugio  che  una  grossa  pietra  era  venuta  a 
cascare  proprio  nel  punto  deve  egh  si  trovava 
forse  nemmeno  tre  secondi  prima  e  pensò 
che  il  suo  destino  non  era  quello  di  morire, 
neppure  di  fame.  E  rinunziò  all’ America  e, 
poco  dopo,  un’attrice  dell’Odèon  attratta 
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dall’eleganza  della  calligrafia  di  un  suo  mar 
noscritto  lo  segnalava  al  suo  direttore  che 
faceva  rappresentare  il  lavoro  con  esito  asso¬ 
lutamente  disastroso.  Fu  allora  che  malato 
e  nella  maggiore  miseria  incontrò  colei  ,  che 
doveva  diventare  la  sua  compagna  e  che 
sposata  nel  1858  fu  una  preziosa  collabo¬ 
ratrice.  —  Nello  stesso  periodico  la  signora 
de  Caillavet  in  uno  scritto  apologetico  del 
quale  parecchi  giudizi  sarebbero  da  rivedere, 
ricorda  quale  fu  la  passione  storica  di  Vitto¬ 
riano  Sardou  il  quale  possedendo  una.  memo¬ 
ria  addirittura  enciclopedica  fu  un  vero  e 
proprio  erudito,  uno  scrupoloso  ricercatore 
della  realtà  storica  sulla  quale  soltanto  cre¬ 
deva  lecito  di  architettare  i  suoi  drammi. 
Sempre  alla  ricerca  di  documenti,  égli  fre¬ 
quentava  i  luoghi  che  dovevano  costituire 
l’ambiente  dove  si  sarebbe  svolta  l’azione  e 
interrogava  qualche  superstite  testimone  che 
aveva  raggiunto  l’estrema  vecchiezza  come 
quel  nonagenario  di  Marly  che  si  ricordava 
di  aver  visto  Luigi  XVI  e  Maria  Antonietta 
ed  anche  Andrea.  Chenier.  Sardou  era  il 
terrore  dei  custodi  e  dei  ciceroni  di  cui  non 
si  rassegnava  a  lasciar  passare  gli  spropo¬ 
siti,  ed  era  a  sua  volta  un  evocatore  mira¬ 
bilmente  pittoresco  e  straordinariamente 
efficace  di  famose  scene  della  storia.  Una 
sera,  in  un  gran  pranzo  mondano  cominciò 
a  raccontare  con  esattezza  pari  all’effi¬ 
cacia  l’ultima,  giornata  di  Luigi  XVI  fino 
al  supplizio,  e  tutti,  commensali  e  domestici, 
vinti  dal  fascino, interruppero  il  pranzo  che' 
fu  ripreso  soltanto  in  seguito  ad  un  som¬ 
messo  ordine  del  padrone  di  casa.  Da  rile¬ 
vare  come  segno  dello  spirito  dei  tempi  : 
nel  1891  Termidoro  già  bene  accolto  alla 
prova  generale  e  alla  prima  rappresenta¬ 
zione,'  suscitò  un  pandemonio  alla  seconda, 
perché  una  parte  del  pubblico  ci  trovò  una 
offesa  alla  memoria  di  Robespierre  e  riusci 
a  gabellare  l’autore,  che  pure  aveva  opposto 
a  Robespierre  Calmile  Dssmoulins  e  Danton, 
come  reazionario!  E,  incredibile  ma  vero, 
intervenne  una  proibizione  ministeriale. 

*  Le  origini  dell’Accadamia  Medico-Fisica 
Fiorentina .  —  In  occasione  del  primo  cente¬ 
nario  della  sua  fondazione,  Andrea  Corsini 
ha  ricercato  in  documenti  d’ Archiviò  fin 
qui  inesplorati  le  origini  di  quell’istituto, 
altamente  benemerito  del  progresso  delle  i, 
scienze  mediche,  non  contentandosi,  secondo 
il  metodo  che  gli  è  caro,  di  rintracciare  e 
commentare  l’atto  di, nascita,  ma  risalendo  , 
pivi  indietro  per  rifare  la  storia  del  progetto 
prima  che  questo ,  avesse  finalmente  la.  sua 
attuazione.  Cosi  dalle  pagine  de  Lo  Speri¬ 
mentale,  dóve  il  Corsini  ha  esposto  i  resul¬ 
tati  delle  sue  indagini,  .veniamo  ad  imparare 
che  il  merito  della  prima,  idea  risale  ad 
Antonio  Còcchi,  anatomista  e  medico  rino¬ 
matissimo  dell’Arcispedale  di  S.  Maria  Nuo¬ 
va,  che  nel  1742  rimetteva  al  Governo  della 
Reggenza  una-  sua  memoria  proponendo  di 
«  stabilire  nello  Spedale  la  sede  ad  una  So¬ 
cietà  o  Accademia  Medica,  puramente  ono¬ 
raria.,  la  quale  potrebbe  esser  composta  di 
dodici  o  venti  soggetti  scelti....  delle  tre 
professioni  Medicina,  Chirurgia  e  Farmacia.... 
la  quale,  si  adunasse  costanteménte  ogni 
mese  per  comunicarsi  le  osservazioni  delle 
dette  tre  facoltà  ».  La  proposta  del  Cocchi 
non  ebbe  miglior  fortuna  del  progetto  pili 
tardi  elaborato  da  Alessanro  Bicchierai  e 
Giovanni  Targioni.  Altrettanto  infruttuoso 
fu  nel  1806  il  tentativo- di  Lorenzo  Nannoni. 

Se  qualche  cosa  si  volle  concludere  bisognò 
abbandonare  le  vie  ufficiali  e  ricorrere  alla 
iniziativa  privata.  Fu  cosi  che  l’Accademia 
Medico-Fisica  sorse  nel  *  Gabinetto  lette¬ 
rario  di  Gian  Pietro  Vieusseux,  il  quale  nel 
1822  ad  una  commissione  di  medici  fiorentini 
promise  di  fornire  il  Gabinetto  d.ei  più  im¬ 
portanti  giornali  di  medicina  italiani  e 
stranieri  purché  gli  iscritti,  fossero  almeno 
venti  e  pagassero  una  tassa  annua  di  li¬ 
re  sessanta.  Nel  tempo  stesso  egli  si  obbli¬ 
gava  a  fornire  una  stanza  a  parte  che  avrebbe 
potuto  servire  anche  per  le  adunanze  sociali. 

I  medici  che  sottoscrissero  il  patto,  e  che 
sorpassarono  subito-  il  numero  minimo  di 
venti,  -formarono  il  primo  nucleo  della  fu¬ 
tura  accademia,  la  quale  prese  vera  forma 
e  vita  il  6  febbraio  1824  con  la  sua  prima 
adunanza.  In  seno  all’Accademia- si  affacciò 
subito  l’ idea,  di  formare  un  museo  pato¬ 
logico-  e:  quésta  fu  una  delle  ragioni  che. 
indussero  a  disdire  il  contratto  col  Vieusseux 
portando  la  sede  della  Società  in  un  palazzo 
privato  in  via  delle  Belle  Donne.  Di  qui 
essa  era  nuovamente  trasferita  nel  1838 
per  interessamento  del  marchese  Cosimo  Ri¬ 
dotti,  che  -ottenne  di  trasportarla  nell’Arci¬ 
spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  L’Accademia, 
sulla  cui  attività  scientìfica  ampiamente 
si  trattiene  il  Corsini,  ebbe  periodi  alternati  di 
oscurità  e  di  splendore.  Tuttavia  anche  negli 
anni  meno  lieti,  specialmente  dal  1831  al 
1837,  non  mancarono  sprazzi  di  luce  vera¬ 
mente  potenti.  Basti  ricordare  che  nell’adu¬ 
nanza  del  22  novembre.  1832  Filippo  Pacini, 
allora  alunno  interno  negli  ospedali  di  Pi¬ 
stoia,  comunicò  alla  Società  quella  sua  rela¬ 
zione  intorno  «  ad  un  particolare  genere 
di  piccoli  corpi  globulari  ritrovati  nel  corpo 
umano  »  nella  quale  furono  per  la  prima 
volta  segnalati  e  descritti  quei  corpuscoli 
del  tatto  che  passarono  poi,  a  buon  diritto, 
sotto -il  nome  di  corpuscoli -del  Pacini. 

★  Onoranze  a  Enrico  Becque.  —  Il  com¬ 
mediografo  geniale  sempre  in  lotta  contro 
l’ufficialità  critica  letteraria'  politica,  sta 
per  ricevere  il  tributo  dell’ammirazione 
che  gli  fu  negato  tenacemente  in  vita. 
L’autóre  della  Parigina,  spirito  amaro  ed 
aspro,  come  ricorda  Adolfo  Brisson  negli 
Annales,  non  era  benevolo,  per  i  suoi  con¬ 
temporanei  contro  i  quali  scoccava  vo¬ 
lentieri  le  freccie  di  epigrammi  feroci.  La 
sua  natura  sarebbe  stata  assai  diversa  : 
ma  tale  lo  aveva  fatto  1’  ostinata  incom¬ 
prensione  del  gran  pubblico  e  dei  critici 
che  andavano  per  la  maggiore.  La  Parigina 
e  i  Corvi  caddero  alla  prima  reppresenta- 
zione  e  l’opera  sua  non  trovò  fautori  che 
presso  un  piccolo  manipolo  di  esteti.  Soltanto 
dopo,  la  morte  delllautore  la  Parigina  fu  . 
accòlta  e.  prese  posto  stabile  nel  repertorio 
della  Comédie-  franpaise.  Enrico  Becque 
tornava  infinite  volte  sui  '  suoi-  scritti  e 
Creava  fra  i  tormenti.  Per  anni  lavorò  al¬ 
l’ultima  sua  commedia  i.  Pulcinelli,  di  cui 
raccontava  T  intreccio  e  descriveva  le  figure 
della  scena  o  citava  le  battute,  mentre  la 
commedia  era  e  rimase  sempre  incompiuta. 
Fra  1  detestati  da  Becque  vanno  messi  in 
prima  linea,  uno-  dopo  l’altro,  Sarcey,  e 
Jules  Claretie.  Poco  e  male  rappresentato 
in  vita  questo  originalissimo  scrittore'tra- 
scorse  gli  .ultimi  anni  fra  vere  angustie 
economiche  e  morf  amareggiato  di  vedere 
intorno  a  sé  la  mediocrità  trionfante.  Da 
notare  per  una  curiosa  coincidenza  che  le 
qnoranze  a  Becque  coincidono  con  ampie 
rievocazioni  di  Francisqueà  Sarcey  che  si 
vanno  facendo  nella  Stampa  francese  in 
(Occasione  del  venticinquesimo  anniversario 


della  morte,  caduto  in  quésti  giorni  e  pre¬ 
cisamente  il  19  di-  maggio. 

*  L’esito  del  Concorso  di  Poesia  della 
Società  «  Gli  Amici  dei  Libro  ».  —  Al  Con¬ 
corso  di  poesia  bandito  anche  Tanno  scorso 
dalla  Società  degli  «  Amici  del  Libro  »  sono 
pervenute  non  meno  di  duecento  liriche. 
La  relazione  di  Eugenio  Coselschi,  ascol¬ 
tata  Con  vivo  compiaciménto  dai  soci  nella 
riunione  di  martedì  27  maggio,  ha  reso 
conto  dei  lavori  compiuti  e  del  giudizio 
pronunciato  dalla  Commissione  composta 
oltre  che  del  relatore,  di  Guido  Biagi 
Diego  Garoglio  , e  Angiolo  Orvieto.  Questa 
volta,  a  differenza  del  concorso  precedente, 
non  solo  sono  state  designate  alcune  poesie 
come  degne  di  diplòma  d’onore,  ma  fra 
queste  una  è  stata,  prescelta,  e  dichiarata 
degna  del  premio  di  lire  mille.  Questa 
poesia  stintitela  «Il  gregge»  e  raffigura, 
in  strofe  che  hanno  ampiezza  di  respiro,  la 
migrazione  periodica,  dei  pastori  fra.  le  Alpi 
-Apuane  e  il  Tirreno  ritratta  consegno  fermo 
e-  preciso,  qua  e  là  avvivato  da.  note  efficaci 
di  intimità  georgica.  Ne  è  autrice  la  signo¬ 
rina  Anna  Custer  di  Lucca  giovanissima  e 
sino  ad  oggi  ignota  nel  mondo  letterario. 
Subito  dopo  la.  lirica  premiata  è  stata  ad¬ 
ditata.  dalla  Commissione  e  giudicata  degna 
di  un  diploma,  d’onore  speciale  la  lirica 
intitolata  i  «  Cantori  girovaghi  »  di  Massimo 
Coronano  favorevolmente  noto  al  pubblico 
italiano.  Seguono  pòi  nell’ordine,  il  «  Rifugio  » 
della  signora  Margherita  Loglio-Mariotti, 

«  Boschine  sul  Po  »  di  Diego  Valeri'!  e  «  Il 
Ponte  »  del  signor  Betti.  Alla  lettura  della 
relazione  segui  quella  delle  poesie  premiate 
che  ottennero  schietto  e  caldo  applauso  dagli 
intervenuti  i  quali  poterono  anche  festeg¬ 
giare  gli  autori  e  le  autrici  presenti. 

♦  Sulle  0  Poesie  d’amore  e  d’ incanto  », 
di  cui  si  còmpone  l’affascinante  volume  di 
traduzione  dall’  inglése  che  Angiolo  Orvieto 
ha  dato  alla  Biblioteca  delle  giovani  ita¬ 
liane  diretta  da  Amelia  Rosselli  e  pubbli¬ 
cata  dalla  Casa  Le  Monnier,  ha  tenuto 
mercoledì  scorso  una  sua  lettura,  critica  al 
Lyceum  la  signorina  Giuba  Celenza.  Tra¬ 
duttrice  ideale  essa  stessa,  la  Celenza,  cui 
dobbiamo  T  indimenticabile  versione  ita¬ 
liana  d eh.’ Aia! anta  di  Swinburne,  ha  inco¬ 
minciato  coll’ affermare  che  le  traduzioni 
d’arte  sono  sempre  possibili  quando  è  un 
poeta  che  traduce  un  poeta,  quando  T  inter¬ 
prete  sa  penetrare  non  solo  il  senso  preciso 
delle  parole  d’un’altra.  lingua,  ma  sa!  ren¬ 
derne  il  mistero  armonioso  è  musicale,  spri¬ 
gionandone  eguali  vibrazioni  é  orchestra¬ 
zioni.  Allora,  quel  Che  sembra  un  miracolo 
si  compie,  e  la  prodezza  •  stilistica-,  oltre  a 
raggiungere  la  fedeltà  verbale,  raggiunge 
quella  dei  suoni  e  dei  -fantasmi,  ricreando 
Tatmosfera  in  cui  il  capolavoro  straniero  è 
nato  e  si  perpètua.  Angiolo  Orvieto,'  se¬ 
condo  la  Celenza,  ha  saputo  compiere  questo 
prodigio  interpretativo  nei  componimenti 
che  formano  il  suo  volume  e  la.  Celenza 
stessa  ne  ha  dato  prova,  al  suo  uditorio 
elettissime  leggendo  alcune  delle  poesie  che 
l’Orvieto,  ha  tradotte  dal  Burns,  dallo 
Shellev,  dal  Keats,  dal  Tennyson,  dal  Bu¬ 
chanan,  ecc.,  con  una  sapiente  scelta,  resa 
anche  più  persuasiva  da  una  recitazione  cosi 
intelligente,  appassionata  e  briosa  che  nulla 
ha.  lasciato  nascosto  delle  bellezze  dei  singoli 
vari  poemi.  Questa  recitazione  ha  costituito, 
per  chi  non  aveva  mai  prima  avuto  il  pia¬ 
cere  di  sentir  leggere  la  Celenza,  una  gra¬ 
dita  sorpresa,  la  quale  non  è  stata  minore  di 
quella  provata  nel  riconoscere  nella  squisita 
lettrice  anche  una  sensibilità  critica  vivace 
e  scaltrita,  raffinata  e  originale  nel  definire 
il  carattere  d’una  poesia  e  nel  fare  l’anato¬ 
mia,  se  è  lecita  questa  espressione,  d’una 
strofe  o  d’un  verso.  La  lettura,  dì  Giulia 
Celenza  si  è.  quindi  risolta  in  una  vera,  festa 
per  i  suoi  ascoltatori  e  non  ha”  lasciato  sol¬ 
tanto  un’eco  di  applausi.  Il  gioioso  consenso 
alla  lettrice  e  al  poeta  traduttore  e  le  grazie 
calorose  da  essi  raccolte  hanno  subito  fatto 
oensare  ad  alcuni  che  sarebbe  assai  bene 
che  i  più  appassionati  cultori  della  lettera¬ 
tura  inglese  potessero  spesso  trovarsi  in¬ 
sieme  per  letture  consimili  e  per  comuni¬ 
carsi  i  risultati  dei  loro  studi  e  le  loro  inter¬ 
pretazioni  e  per  ricever  tra  loro  scrittori  di 
lingua  inglese  meritevoli  di  esser  conosciuti 
in  Italia.  È  da  augurarsi  che  questo  dise¬ 
gno,  a  tempo  opportuno  e  in  opportuna  sede, 

-  possa  essere  tradotto  in  realtà. 

*  Un  concorso  per  un  libro  da  offrirsi 
ai  soldati  che  vanno  in  congedo.  —  Si 
tratta  di  un  concorso  importante  non  tanto 
per  T  ammontare  del  premio  che  -  è  pure  con¬ 
siderevole  essendo  stabilito  in  Lire'  venti¬ 
mila,  quanto  per  le  finalità  e  gli  scopi  e 
la  destinazione  che  ebbero  in  vista  coloro 
i  quali  bandiscono  il  concorso,  e  cioè  i  di¬ 
rigenti  del  benemerito  Istituto  nazionale  per 
le  Biblioteche  dei  Soldati  di  terra  e  di  mare 
che  ha  la  sede  centrale  in  Torino  e  molte¬ 
plici  diramazioni  in  tutta  T  Italia.  Il  bando 
del  concorso  chiarisce  che  il  libro  prescelto 
sarà  .  offerto  dall’  Istituto  ai  soldati  che 
vanno  in  congedo  come  un  buon  viatico. 

È  lecito  dunque  prevedere  che  occorre¬ 
ranno  circa  centocinquantamila  copie  ogni 
anno.  Si  chiede  un  libro  che  riunisca  il 
ricordo  dei  giorni  passati  sotto  le  armi  con 
gli  insegnamenti  che  se  ne  sieno  ritratti  per 
il  futuro  e  Tutto  questo  illuminato  e  messo 
in  armonia  con  la  vita  da  quel  mezzo  infal¬ 
libile  che  è  l’arte  :  «il  libro  deve  essere  in 
buona  prosa  senza  idiotismi  regionali,  se¬ 
reno,  istruttivo  senza  pedanteria,  ricco  di 
sentimento  senza  sdolcinature,  forte  senza 
-ruvidezza.  Deve  fondere  insomma  la  mul¬ 
tiforme  anima  italiana  in  un  solo  crogiuolo 
donde  esca  bello  di  sostanza  e  di  forma 
T  Italiano.  Tale  pubblicazione  dovrebbe 
costituire  come  una  Bibbia  alla  quale  at¬ 
tingere  conforto  negli  smarrimenti,  sicu¬ 
rezza  nei  dubbi,  letizia  in  qualche  ora  di 
riposo  ».  E  dovrebbe  anche  penetrando  negli 
ambienti  più  diversi  portare  una  parola  di 
amore  alla  Patria,  di  fede  nei  suoi  destini, 
di  devozione  al  Re,  d’ incitamento  al  lavoro 
■  ed  al  sacrificio  per  il  bene  del  Paese.  Il 
concorso  scade  col  24  maggio  1925.  I  mano¬ 
scritti  dattilografati  anonimi  e  contrasse- 
'gnati  da  un  motto  ripetuto  sopra  una  busta 
chiusa,  nella  quale  si  trovi,  insieme  col  motto, 
scelto,  il  nome,  il  cognome,  la  professione, 
il  recapito  dell’autore  e  il  titolo  dell’opera’ 
dovranno  essere  indirizzati  all’  Istituto  per 
le  Biblioteche  dei  Soldati  di  terra  e  di  mare, 
Piazza  Statuto,  17.  Torino.  Una  Commis¬ 
sione  nominata  dal  Consiglio  Direttivo  e 
presieduta,  da  Paolo  Boselli  esaminerà  i  la¬ 
vori  concorrenti  e  aggiudicherà  il  premio 
inappellabilmente.  Le  infrazioni  all’obbligo 
dell’anonimo  faranno  escludere  dal  Con¬ 
corso.  I  manoscritti  saranno  restituiti  agli, 
autori  ad  eccezione  di  quello  premiato. 
Questo  rimarrà  proprietà  dell’  Istituto  il 
quale  ne  curerà  la  pubblicazione. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  Casanova  e  Stendhal. 

Il  Marzocco . "del  6  aprile  riportava  una 
questione  proposta  dal  Maynial  nel  Mercure 
de  Trance  :  cioè  qùal’edizione  delle  Memorie 
casanoviane  avesse  posseduto  Stendhal,  poi- 
ché  l’elenco  dèlia  sua  libreria  non  segnava 
che  7  volumi'  mentre  le  varie  edizioni  di 
quel  tempo  ne  contavano  io  o  12. 

Ma  il  Maynial  dimentica  l’edizione  di  Au- 
bert  de  Vitry,  ch’egli  pur  cita  nell’interes¬ 
santissima  sua  opera  Casanova  et  son  temps  ; 
edizione  fatta  a  Parigi  dal  1825  al  1828, 
sotto  il  titolo  di  Mémoires,  extrails  de  ses 
manuscrits  originaux  publiés  en  Allemagne 
par  G.  de  Schulz, SI  che  constava  di  14  vo¬ 
lumi.  Basta  dunque  ammettere  che  il  lega¬ 
tore  abbia  appaiate  i. volumi  —  còsa  usualis¬ 
sima  allora  — ,  per  avere  il  numéro  in  que¬ 
stione. 

In  quanto  al  b’^bliophile  Jacob  (Paul  La- 
croix),  faccio  notare  una  strana  combina¬ 
zione  :  questi,  che  assseriva  d’averla  «cer¬ 
tezza  morale  »  che  le  Memorie  fossero  opera 
dello  Stendhal,  non  avrebbe  certamente 
mai  pensato  di  pesare  un  giorno  per  Casa¬ 
nova  in  persona. 

Un  disegno,  riprodotto  dalla  rivista  Le 
Livre  nel  1884,  da  altre  pubblicazioni,’ 
rappresenta  un  vegehio  con  tricorno  in  testa, 
che  volge  la  schiena,  curvo  su  di  una  tavola 
sovraccarica  di  flagri .  di  -cartelle,  di  mano- . 
scritti;  grossi  voltimi  si  accastellano  accanto 
a  lui,  -a  terra  :  éSil  biblióphile  Jacob  alla 
Biblioteca  NazioiM^-fii'  Parigi  ;  ma  T  iscri¬ 
zione  lo  trasforma  in  «  Giacomo  Casanova 
nella  biblioteca  del  Castello  di  Dux  ». 

Il  caso  è  talvolta '  Un  gran  burlone  !  Hf 
llpfcARLd'  L:  Curiel. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  J 13,50 . 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsàbile. 


Firenze,  Stabilimenffi^Jrafici  A.  Vallecchi 
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MOSÈ  BIANCHI 

e  la  sua  esposizione 
alla  Villa  Reale  di  Monza 

La  bella  figura  patriarcale  del  pittore, 
michelangiolesca  senza  la  terribilità,  rivive 
nel  magistrale  busto,  che.  Emilio  Quadrelli 
plasmò,  felicemente  guidato  dalla  lunga  fa¬ 
migliarità  coll’amico  perduto.  In  mezzo  alla 

■  copiosa  produzione  raccolta  nelle  Sale,  della 
Villa.  Reale  di  Monz  a  ,  ric  orre  ndo  il  venie - 

■  simo  anno  dalla  morte  dell’artista,  1’  imma¬ 
gine  di  Mosè  Bianchi,  vivace  e  parlante 

-  cosi  da  metterci  quasi  nell’attesa  che  l’am¬ 
biente  abbia  a  risuonare  di  una  di  quelle 
risate,  che  coronavano  l’arguzia  del  suo  di¬ 
scorrere,  completa  degnamente  la.  visione 
di.un  quarantennio  di  prodigiosa  operosità, 
fatta  di  passione  e  di  culto  del  vero,  rima¬ 
sta  sempre  estranea  a  qualsiasi  speculazione 
morale  e  piate  ria  le.  A  molti  milioni  am¬ 
monta  l’assicurazione  delle  opere  del  pit¬ 
tore  lombardo,  distribuite  in  ventisei  sale 
della  Villa  :  e  .chi  mai  avrebbe  pensato  a 
tanto  tesoro,  appena  trent’anni  or  sono, 
quando  l’artista,  che  solo  chiedeva  di  lavo¬ 
rare  e  di  continuarci  il  godimento  delle  sue 
creazioni,  dovette  rassegnarsi  ad  emigrate 
da  Milano,  centro  dèlia  sua  Operosità,  per 
■  ■  accontentarsi  di  un,  modesto  posto  di  inse¬ 
gnante  .a.  Veiona  ?  Negli  stèssi  periodi  più 
brillanti  della  carriera,  '  egli'  che  alla,  bohème 
dell’ambiente,  artistico  aveva,  partecipato 
solo  collo  spirito  bonariamente  caustico, 
serbando  inalterata  l’ aristocratica  signo¬ 
rilità  delle  abitudini  e  dei  sentimenti,  potè 
persino  trovarsi  ■  nel  disagio  di  procurarsi 
gli  stessi  materiali  per.  dipingere,  senza  per 
questa  cedere  alle  lusinghe,  che  non  gli 
•  mancarono,  di  una  assicurata  retribuzione 
dell’opera  sua  ;  poiché,  non  solò  rifiutò  di 
vincolare  la,  sua  attività  con  impegni  ,  con¬ 
trattuali,  che  avrebbero  menomato  la  piena 
libertà  dell’artista,  ma  non  si  curò  nem¬ 
meno  del  beneficio  che  avrebbe  potuto  rac¬ 
cogliere  coi  diritti  di  autore- per  la  riprodu¬ 
zione  di  quelle  opere,  che  non  avevano 
tardato  a  diventare  popolari. 

Coloro  che  oggi  rievocano  l’amico,  ’  non 
possono,  dinnanzi  al  patrimonio  intellet¬ 
tuale  raccolto  in  Monzar  sfuggire  ad  un 
senso  di  rimorso  collettivo,  pensando  al¬ 
l’ultima  fase  della,  esistenza  di  Mosè  Bian¬ 
chi,  costretto  dapprima  ,  ar  staccarsi  da.l- 
,  l’ambiente  nel  quale  si  era.  affermata  la  sua 
fama.,  poi  colpito  dalla  infermità  che  negli 
ultimi  quattro  anni  di  vita  gli  tolse  il  con¬ 
forto  di  lavorare,  ma  non  il  conforto  dei 
famigliati  e  dei  fedeli  suoi  amici.  Solo  può 
quel  rimorso  attenuarsi,  ricordando  la  sere¬ 
nità  di  quello  spirito  elètto,  che  nella  pro¬ 
spera,  come  nell’av  versa,  fortuna,  seppe  con¬ 
servare  la  gioconda  schiettezza  della  parola, 
per  cui  la.  sua,  presenza,  bastava  a.  nobilitare 
le  riunioni  di  amici,  risollevando  le  discus¬ 
sioni  dalle  gare  partigiane,  dai  ristretti  cal¬ 
coli,  e  dalle  miserie  della  vita.  Oggi,  Facili¬ 
ta  lotta.,  noti  solo  per  vivere,  ma  per  arric¬ 
chire  il  più  e  quanto  più  presto  e  facilmente 
sia  possibile,  mette  in  maggior  rilievo  quella 
nobiltà  del  carattere,  che  fu  l’essenza  del¬ 
l’arte  di  Mosè  Bianchi,  e  ci  fa.  compren¬ 
dere  quanto  ci  sia  stato  di  dignità,  di 
reale  godimento,  di  intima  soddisfazione, 
nella  operosa  esistenza  del  pittore  :  lavo¬ 
rare,  seguendo  sempre  e  solo  la  propria 
inclinazione,  mantenendo  una  schietta  per¬ 
sonalità  in  mezzo  alle  più  disparate  ten¬ 
dènze,  che  nei  pittori  suoi  coetanei  varia- 
'  vano  da  Bertini  a  Carcano,  da  Pagliano  a 
•Cremona,  affermandosi  col  pratico  esempio, 
più  che  coi  precetti,  suscitando  non  volgari 
imitatori,  ma  discepoli  spirituali,  tutto  ciò 
dovette  essere  il  vero  e  grande  conforto  del 
pittore  che,  sia  dai  murazzi  flagellati  dal 
vento,  fissava  suda  tela  l’agitato  spettacolo 
del  mare  in  burrasca,  sia  nella  quiete  soleg¬ 
giata  dei  giardini  patrizi,  trovava  lo  sfondo 
per  argute  composizioni  settecentesche,  e 
bel  raccolto  ambiente  delle  sagrestie,  come 
nel  turbinio  della  più  moderna,  troppo  mo¬ 
derna  città,  sapeva  modulare  l’arte  sua 
dalla  nota, .  drammatica  di  un  naufragio, 
all’arguzia  di  un  soggettò  baròcco,'  o  al¬ 
l’episodio  della  vita  quotidiana,  senza  mai 
cadere  in  convenzionalità,  o  volgari  ricer¬ 
che  di  effetti; 

Dell’uomò,  quale  appariva  nel  conversare, 
già  sono  stati  riferiti  aneddoti  e  frasi  con¬ 
cise,  che  delineano  la  figura  morale:  un 
episodio  aggiungerò  per  lumeggiare  .Mosè 
Bianchi  neU’ambiente  burocràtico,  del  quale 
egli  era,  si  può  dire,  agli  antipodi.  Or  sono 
quasi  quarantanni,  mi  trovavo  a  far  -parte, 
con  Mosè  Bianchi,  del  Consiglio  Superiore 
delle  Belle  Arti;  chiusa  la  serie  delle  adu¬ 


nanze  in  Roma,  ebbi  a  recarmi  col  collega 
all  economato  del  Ministero,  per  presentare 
la  cosi  detta  parcella,  delle  competenze,  in 
ragione  di  lire  venticinque  per  ogni  giorno 
di  permanenza  in  Roma,  più  le  spese  di 
viaggio.  Mosè  Bianchi  stese  e .  presentò  la 
sua  parcella  all’economo,  che  non  senza 
qualche  imbarazzo  obbiettò  :  —  Veda,  com¬ 
mendatore,  Ella  ha  esposto  delle  spese,  che 
la  ragioneria  non  ammette,  come  la  spesa 
della  vettura,  quella  del  porto  dèi  bagaglio.... 

Il  pittore  inarcò  le  ciglia,  e  col  suo  vo- 
ciòne,  ài  quale  l’ecònomo  era  impreparato, 
rispose  : 

—  -  Si  vorrebbe  forse  che,  venendo  a  Ro¬ 
ma,  chiamato  dal  Ministro,  avessi  a  re¬ 
carmi  alla  stazione  a  piedi-,  col  baùle  sulle 
spalle  ?... 

—  Capisco  —  interruppe  l’economo,  col 
tono  di  chi  si  senta  persuaso  di  arrivare  a 
convincere  il  contradditore:  — ....ma  i  re¬ 
golamenti  parlano  chiaro.  Del  resto,'- Com¬ 
mendatore,  ascolti  un  mio  consiglio.  Ella 
non  ha  che  da  registrare  un  giorno  di  più 
•di  permanenza  in  Roma,  per  indennizzarsi 
di  quelle  minute  spese. 

Qui  lo  sguardo  di  Mosè  Bianchi  ebbe  un 
lampo  di  sdegno,  e  il  vocione  tuonò,  '  in 
buon  milanese  :  —  E1  erederia  forse  che 
mi  me  fasess  pagà  vinticinq  lira,  per  impat- 
tainm  de  cinq  ?’ 

Senz’altro  voltò  le  spalle  all’  impiegato, 
continuando  con  me  il  suo  sfogo  :  —  Abban- 
'  donare  i  propri  impegni  peri  venire  a.  Roma, 

•  quando  accomoda  al  Ministero  ;  stare  sulle 
spese  con  lire  venticinque  al  giorno  dimi¬ 
nuite  del  dodici  per  cento-  di  ricchezza 
mobile,  rimettere  di  propria  borsa  le  spese 
di  viaggio,  ad  eccezione  della  ferrovia, 
unico  mezzo  di  locomozione  che  i  regola¬ 
menti  ammettono,  ècco  la  bella  soddisfa¬ 
zione  di  essere  designati  dagli  artisti  di  tutta 
Italia  a.  far  parte  di  un  Consiglio  Superiore  ! 

All’architetto  Del  Moro,  che  a  quell’epoca 
attendeva  al  compimento  della,  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore,  toccava  nella  stessa  cir¬ 
costanza  della  parcella,  la,  sorpresa  di  vedere 
applicata  la  tassa  di  ricchezza,  mobile  anche 
al  prezzo  realmente  pagato  per  acquistare 
il  biglietto  di  ferrovia  da  Firenze  a  Roma. 

Il  catalogo  della  esposizione  postuma  di 
Mosè  Bianchi  alla.  Villa  Reale  di  Monza 
consta  di  seicento  numeri.  Si  comprende 
come  il  proposito  di  rivendicare  la  memoria 
del  pittore,  dopo  un  periodo  di  troppo  scarsa 
valutazione  dell’opera,  sua.,  possa,  avere  por¬ 
tato  ad  eccedere  nella,  ammissione,  mirando 
alla  quantità,  senza  preoccuparsi  abbastanza 
della  qualità,  e  del  risultato  che  poteva 
essere  raggiunto  con  un  lavoro  di  selezione. 
Pure  ammettendo  che,  accanto  alle  opere 
maggiori  di  un  artista,  possa  riuscire  inte¬ 
ressante  ed  istruttivo  di  vedere  anche  i 
primi  abbozzi,  i  tentativi,  e  gli  stessi  tenten¬ 
namenti  attraverso  ai  quali  l’idea  primi¬ 
tiva  si  svolse  e  si  concretò,  sta  il  fatto  che 
a  qualsiasi  artista  è  capitato  di  tracciare 
abbozzi,  tentare  composizioni  destinate  a 
rimanere  incomplete,  abbandonate  se  non 
rejette,  tali  ad  ogni  modo  da  non  costituire 
un  elemento  integratore  dell’artista,  e  nem¬ 
meno  un  reale  accrescimento  del  valore 
complessivo  dell’opera  sua,  quando  non  si 
voglia  trasformare  una  mostra  individuale 
nel  semplice  inventario  dell’attività  del¬ 
l’artista. 

Per  queste  considerazioni,  il  numero 
delle  opere  di  M.  - Bianchi,  oggi  esposte  a 
Monza,  avrebbe  potuto  essere  sensibilmente 
minore,  senza  alcun  Sagrificio  dell’  interesse 
della  mostra,  e  della  personalità  dell’artistà. 
Lo  stesso  ordinamento,  suddiviso  nelle 
ventisei  sale  della  Villa,  con.  criteri  troppo 
ligi  alle  varie  fasi  della  vita,  o  alle  diverse 
-tecniche  della  pittura  ad  Olio,  o  all’acquerello, 
dell’acquafòrte,  del  pastello,  dell’affresco! 
non  ha  dato  il  risultato  che  si  .sarebbe  rag¬ 
giunto  con  un  più  libero  aggruppamento 
delle  opere,  inspirato  all’  interesse  che  que¬ 
ste  avrebbero  potuto  reciprocamente  su¬ 
scitare. 

Per  lo  stesso  catalogo  -guida  della  Mo¬ 
stra,  sarebbe  stato  desiderabile  una.  meno 
sommaria,  e  in  qualche- punto  più  esatta 
designazione  delle  opere  :  cosi,  il  n.o  9 
della  Sala  XXVI,  dal  titolo  La  Gloria,  - 
viene  presentato  come  «bozzetto  per  affre¬ 
sco  »  mentre  non  è  che  la  copia  da  af¬ 
fresco  del  Tiepolo,  come  del  resto  lo  stesso 
Mosè  Bianchi  ricordò  sul  fondo  del  boz¬ 
zetto  ;  maggiore  interesse  potrebbe  assu¬ 
mere  il  dipinto  n.  15  Sala  XIV  —  presentato 
col  titolo  generico  ed  inesatto  «Vecchio  e 
bimba»  —  quando  si  avvertisse  che  si  tratta 
di  un’altra  copia,  e  questa  volta  da  Rem, 
brandi,  dèi  Si  Matteò  coll’angelo  che  lo 
inspira. 


Anche  le  tavole  che  corredano  il  catalogo¬ 
guida.  della  Mostra  a  crebbero  potuto  riu¬ 
scire  più  interessanti  per  riproduzione  e 
scelta:  la  più  originale  delle  composizioni 
all’acquafòrte,  di  ^Bianchi,  n.°  ii  Sala  .HI, 
designata  col  titolo  improprio  di  «  Fantasia 
sul  Magnasco»  e. prodotta  come  semplice 
«studio  all’acquafòrte»  non  meritava,  certo 
di  vedere  mutilata  la  grandiosa  scena  della 
risurrezione  del  mòtto,  e  dello  sbandamento 
dei  chierici,  per  costringerla^  nella  conven¬ 
zionalità  di  un  ovài: 

Ad  ogni  modo,  cju^tuBesideriò  del  meglio 
per  la  odierna  -Móstra  di  Monza,  non  può  di 
stoglierci  dal  riconoscerlo  il  buono,  e  dal  se¬ 
gnalare  come  benemeriti  coloro  che  si  accin¬ 
sero  alla  non  facile  impresa,  mossi  dal  lode¬ 
vole  -proposito  di  onorare  la  memoria  del 
grande  -artista  lombardo. 

Luca  Beltrami. 


La  poesia 
e  il  civismo 

del  Guadagnoli 

Si  stampa,  ad  Arezzo  una  «  Collana,  di 
pubblicazioni  storicha  e  letterarie  aretine  » 
dovuta  all’  iniziativa  del  dott.  Ugo  Viviani! 
che  merita  la.  più  attèfrta  considerazione. 

Questa  di  ricercare  pgni  ricordo  regionale, 
di  illustrare  le  figure  -più  eminenti  di  lette¬ 
rati,  di  artisti,  di  uomini  politici,  anche  se 
non  tutti  eccellenti, «he  in  un  dato  terri¬ 
torio  sono  ,  fioriti,  non  è  opera  che  soddi¬ 
sfi  soltanto  la  vanità  municipale,  ma  contri¬ 
buisce  enormemente  «disegno  di  quel  qua¬ 
dro  d’  insieme,  puramente  italiano,  di  atti¬ 
vità  e  di  coltura,  cheanon  sempre  in  coloro 
che  1’  hanno  tentate»  ci  apparisce  di  una 
chiarezza  evidente.  ì 

Se  in  ogni  centro  italiano  che  visse,  prima 
della  nostra  unificazi<||e,  una  sua  proprià 
vita,  questo  lavoro  di  indagine  fosse  tentato 
con  fervore  pari  a  quellò  che  anima  il  Comi¬ 
tato  aretino,  i  vantaggi  che  potrebbero  deri¬ 
varne  alla  conoscenza  di  noi  stessi  sarebbero 
incalcolabili. 

Notiamo  intanto  che  già  nella  «Collana» 
sono  apparsi  studi  che  riguardano  Andrea 
Cisalpino  e  Antonio  ìiEuadagnoli,  e  si  pre¬ 
parano  nuovi  volumi  intorno  a  Tommaso 
Sgricci,  e  a  GiorgiójhVasa.ri,  illustrati  con 
nuovi  documenti  :  argomenti  tutti  che  scon¬ 
finano  dal  breve  cérchio  della  regione  per 
inquadrarsi  nella,  storia  della  scienza  delle 
lettere  e  deir  arte  Razionali, 

Il  recente  volume  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi,  ritorna  sulla,  famiglia.  Guadagnoli, 
una  -  famiglia  in  cui  le  attitudini  poetiche 
sono  singolarmente  ereditarie.  Già  prece¬ 
dentemente  il  Viviani  aveva  trattato  l’argo¬ 
mento,  ed  ora  egli  stesso  in  unione  con  Achille 
De  Rubertis,  ci  fornisce  ancora  altro  mate¬ 
riale  utile  alla  biografia  del  poeta  più  illu¬ 
stre  della  famiglia  e  a  quella  del  padre  di 
hit  (1).  .  ; 

Può  parere  forse  eccessivo  insistere  cosi 
a.  lungo  sopra  unp ’Sérittore  che  non  è  stato 
sempre  benevolmente  giudicato,  al  quale, 
anzi,  alcuni  critici  hkh  guardato  con  un  certo 
disdegno. 

Quel  suo  stile  festevole  e  alla  buona  è 
staio  preso  per  mancanza  di  arte  addirit¬ 
tura,  quel  suo  indùlgere  a  certi  atteggia¬ 
menti  equivoci  delTéspressione  è  considerato 
come  un  segno  di  volgarità,  l’arrendevolezza 
con  cui  poi  egli  cedeva  alla  censura  per 
qualche  sua  allusione  sociale-politica  un  po’ 
troppo  ardita,  e  l’pmaggio  di  parole,  che 
fece  alcune  volte  allà  Casa  straniera  regnante 
felicemente  in  Toscana,  sono  interpretati 
come  un  tiepido  segno  di  patriottismo. 

Ora  tutte  queste  opinioni  vanno  un  po’ 
corrette,  e  se  già  Guido  Mazzoni  nel  suo 
Ottocènto  ha  reso  giustizia  al  nostro  autore 
non  mostrandosi  verso  di  lui  cosi  arcigno 
come  molti  altri,  non  è  inutile,  come  si  fa 
ora,  documentare  più  ampiamente,  l’atti¬ 
vità  poetica  di  lui.ùper  purgarla  maggior¬ 
mente  delle  troppo ^aspre  censure  passate. 

E  prima  di  tutto, , non  è  esatto  affermare 
’  ch’egli  mancasse  di  ogni  freno  artistico. 
Certo  quella  sua  scipitezza,  per  la  quale 
pare  addirittura  che  i  versi  gli  escano  giù 
dalla  penna  senza  nessuna  fatica,  può  facil¬ 
mente  trarre  in  inganno  chi  non  pensi  come 
il  fatto  dell’essere  toscano,  dell’essere,  cioè, 
già  in  possesso  di  '  un.  mezzo  di  espressione 
che  si  atteggiaci  per  se  stesso  in  forme  assai 
plastiche,  par  che  tolg^  a  chi,  se  ne  serve 
il  merito  della  vivezza.  Se  il  Guadagnoli 
fosse  stato  un  poeta  dialettale  di  un’altra 
regione  italiana,  chi  sa  a  quante  lodi  sarebbe 
stato  fatto  segno  universalmente  per  aver 
•còlto  con  tanta  felicità  lo  spirito  popolare  ; 
ma  è,  disgraziatamente,  aretino,  e  la.  sua 
toscanità  è  considerata  come  una  manche¬ 
volezza  della  lingua,  diciamo  cosi,  aulica 
ed  illustre. 

Ora  egli  aveva  un  ideale  di  arte  a  cui 
tendeva,  e  questo  idealè  era  il  Bemi.  Fino 
a  che  punto  si  avvicinasse  al  suo  modello 
non  è  qui  il  luogo  di  ricercare  :  certo  gli 
rimase  inferiore,  come  rimase  forse  inferiore 
ad  un  altro  autore,  che  non  ha' troppo  cat¬ 
tiva  riputazione,  al  Pananti;  ma  l’impor¬ 
tante  è  notare  il  fatto  - che-la  sua  facilità 
■  non  era  il  •  prodotto  del  semplice  istinto 
.poetico,  che  in  lui  era  disceso  «  per  li  rami  » 
dai  suoi  maggiori,  bensì  il  frutto  di  una 
predilezione  veramente  letteraria  ;  onde  al 
Giusti  non  parve  indegno  di  seguirne,  nelle 
sue  prime  manifestazioni,  le  orme. 

(1)  A.  D*  Rubertis,  /  Guadagnoli  -  Nuove  ricerche 
su  Baldassarre,  Pietro  e  Antonio;  con  lettere  e  poesie  inedite 
raccolte  da  U.  Viviani.  .  ’ 


Troppo  si  prodigò,  senza,  dubbio,  in  certe 
poesie  di  occasione  che  già  conosciamo  e  in 
molte  altre  inedite  che  il  Viviani  ha,  con 
troppa  larghezza,  accolte  in  questo  nuovo 
volume,  non  utili  a  ristorare  la  fama  del  suo 
conterraneo  ;  ma  alcune  dipinture  di  am¬ 
bienti,  ma  alcuni  tratti  caratteristici  di  una 
società,  che  si  disfaceva,  in  cui  la  boria  dei 
nuòvi  nobili,  l’accidia  dei  pubblici  ufficiali, 
la  sospettosa  ignoranza,  dei  censori  politici, 
e  la  supina  acquiescenza  del  popolo  erano 
giunti  ad  un  grado  estremo,  méntre  nella 
gioventù  che  sorgeva  si  maturava  una  nuova 
coscienza,  sono  còlti,  pur  sotto  l’aria  di 
una  spensierata  festevolezza,  con  un  acuto 
senso  di  penetrazione. 

Se,  abitualmente,  il ,  poeta  indulge  agli 
equivoci  e  agli  scherzi  un  po’  sguaiati  non 
ci  deve,  per  questo,  dare  occasione  di  gravar 
troppo  la.  mano  su  di  lui. 

Questa  di  scivolar  facilmente  su  ,un  ter¬ 
reno  un  po’  lubrico  è,  come  si  sa,  una.  ten¬ 
denza  naturale  dello  spirito  latino  e  special¬ 
mente  italiano  :  è  una.  nostra  forma  di 
humour,  che  è  connessa  con  la  nostra  sensua- 
'  lità  meridionale.  Alcune  volte,  in  tempi 
piu  sani,  si  manifesta.  Uberamente  in  tutta 
la.  sua  crudezza,  e  può  riuscire  anche  sim¬ 
patica,  altre  volte,  quando  il  manto  del- 
l’ ipocrisia,  copra  una  società  infrollita  e 
corrotta,,  ricorre  all’equivoco  che  con  la 
forma  innocente  eccita  semplicemente  la 
malizia  sensuale,-  ed  aUora.  può  provocare  la 
nostra  reazione.  È  questo  il  caso  del  Gua¬ 
dagnoli,  quantunque  non  di  rado  la  sua  ma¬ 
lizia.  non  si  possa  dire  vera  e  propria  depra¬ 
vazione.  Ma  noi  non  possiamo  toglierlo 
dalla  società  in  cui  visse,  e  non  possiamo 
astrarre  dall’  influsso  che -  i  tempi  esercita¬ 
rono  non  solo  sulla  sua  educazione,  ma  sulla 
sua.  stessa,  natura.  L’arte  di  un  qualsivo¬ 
glia  poeta.,  considerata,  in  sé,  indipendente 
da  ogni  esterna  relazione,  è  una  bella  con¬ 
cezione  teorica,  ma  è  metafisica  pura. 

Più  lungo  discorso  meriterebbe  la  poesia 
del  Guadagnoli  che  più  si  accosta  alla  sa¬ 
tira  o  civile  o  politica. 

Come  è  noto  molti  di  questi  componi¬ 
menti  furono  pubblicati  come  prefazioni  a 
quegli  almanacchi  fiorentini  che  s’ intitola- 
■  rono  il  Sesto  Caio  Baccelli,  dal  1832  al  1852, 
e  il  Settimo  Caio  Baccelli;  dal  1853  al  1859. 
In  essi,  come  dice  il  poeta  stesso,  egli  andava 
rivedendo  i  conti  a  questo  e  a  quello.  Ma 
pur  troppo  doveva  fare  questa  revisione  con 
le  debite  cautele,  perché  vegliava  su  di  lui  la 
Censura  granducale  che,  pur  essendo  qualche 
volta  goffa  per  adombrarsi  di  ciò  che  credeva 
di  capire  con  troppa  perspicuità  q  cieca,  per 
lasciar  correre  ciò  che  non  arrivava  a  capire, 
si  era  fatta,  ad  ogni  modo,  una  giusta  idea 
della  portata  che  avevano  certe  allusioni 
C  Certe  espressioni  che  ricorrevano  nelle 
popolari  sestine,  A  propòsito  della  intro¬ 
duzione  all 'Almanacco  per  il  1843  ecco, 
per  esempio,  ciò  ehe  il  Commissario  di 
S.  Croce  scrive  ad  un  SUO  superiore  per 
richiedere  un  più  vigile  esame  dèi  componi¬ 
menti  dell’Aretino  : .  «  Non  può  dissimularsi 
che  troppo  mordaci  ed  indecenti  sieno  i 
sali  di  detto  componimento  poetico  desti¬ 
nato  d’altronde  a  passare  nella  classe  an¬ 
che  la  più  infima  del  popolo,  e  chiunque 
abbia  presente  che  una  censura  autorizza 
la  pubblicazione  della  stampa  non  può  che 
rimproverare  un  autorizzato  dileggio  delle 
rfgie  amministrazioni,  delle  costituite  auto¬ 
rità  e  di  una  pubblica  forza  di  polizia,  che 
nella  recente  sua  attivazione  appunto  abbi¬ 
sogna  di  essere  con  tutta  fermezza  conser¬ 
vata  in  quella  considerazione  da  cui  sol- 
■  tanto  può  sperarsi  in  essa  quell’ascendente 
morale  che  tanto  influisce  al  mantenimento 
del  buon  ordine  ». 

La  storia  della  lotta  che  Antonio  Guada¬ 
gnoli  ebbe  a  sostenere  coi  suoi  censori  è  delle 
più  interessanti,  e  il  De  Rubertis,  attingendo 
largamente  alle  carte  del  Buon  Governo  che 
sono  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  la  illustra 
ampiamente. 

È  per  questa  lotta  che  il  poeta  ci  appare 
guardingo  più  di  quel  che  avrebbe  voluto 
essere,  più  di  quello  che  certamente  sarebbe 
stato  se  non  si  fosse  trovato  nella  dura  ne¬ 
cessità  di  dover  trarre  profitto  dalla  sua.  atti¬ 
vità  letteraria.  Se  le  sue  condizioni  economi¬ 
che  gli  avessero  consentito  di  lasciar  correre 
manoscritti  i  suoi  scherzi  fra.  gli  amici,  come 
avvenne  a  quelli  del  Giusti,  molto  probabil¬ 
mente  egli  ci  sarebbe  apparso  sotto  una 
luce  un  po’  diversa. 

Non  troppo  diversa  però,  perché  la,  na¬ 
tura  dell’uomo  non  era  impetuosissima  ed 
ardente,  ma  inclinata  sempre  a,  conservare 
•  in  tutto  una  certa  misura  e  ad  indulgere 
alla  piacevolezza. 

La  pròva  di  quanto  asserisco  si  può  tro¬ 
vare  per  esempio  in  quel  Figurinaio,  pubbli¬ 
cato  nel  Baccelli  del  1849,  dopo  che  fu 
sopprèssa,  per  effetto  del  movimento  libe¬ 
rale,  la  censura  preventiva  :  «  è  una  delle 
più  audaci  e  forti  poesie  del  Guadagnoli  », 
dice  giustamente  il  De  Rubertis  ;  ma  non 
v’  è  nulla,  in  essa  che  trascenda  a.  quegli  ec¬ 
cessi  verbali  a  cui  molti  si  abbandonarono 
disordinatamente. 

Perciò  i  più  .scalmanati  chiamarono  sem- 
.  pre  il  suo  autore  un  codino  ;  e  non  era. 

Basta  leggere  i  manifesti  che  egli  pub¬ 
blicò  quando  fu  eletto  Ganfalonieré  della 
sua  città  nel  1849:  Il  primo  del  20  gennaio 
era  diretto  ai  suoi  «Concittadini»,  ed  ha 
in  fine  queste  parole  :  «  Io  non  presumo  di 
me  e  confido  solo  nelle  vostre  virtù  cit¬ 
tadine.  Pur  troppo  i  tempi  corrono  difficili  ! 

Pur  troppo  non  è  ancora  colma  la  tazza  dei 
nostri  sacrifici  !  Molti  e  forse  più  duri  ne 
richiede  la  Patria, 

«  Ma  persuadiamoci  una.  volta,  che,  senza 
il  disinteresse,  senza  l’abnegazione  di  noi 
•stessi  non  potrà  mai  trionfare  la.  Santa 
■Causa  Italiana  da.  cui  dipende  la  prosperità 
nazionale  ». 

Il  secondo  del  16  febbraio  che  è  diretto  «  ai 
-popoli  della  città  e  della  campagna  aretina  », 


ha  veramente  ufi’  intonazione  marziale,  e  vale 
la  pena  di  udirae.il  principio  : 

«  I  tempi  vogliono  brevi  parole  :  i  tempi 
vogliono  fatti.  I  nemici  della  nostra  nazionale 
indipendenza  ci  fan  la  guerra,  con  tutte  le 
armi.  Accingiamoci  à  disperata  difesa  :  chi 
vorrà  negare  il  proprio  braccio  alla  difesa 
della  Patria,  di  sè,  dèi  suoi  ?  Il  sangue  dei 
nostri  fratelli  già  spenti  nei  campi,  lombardi 
non  si  può  espiare  che  col  sangue.  I  codardi 
abbandonano  le  file  :  riempiamo  il  vuoto  : 
ridestiamo  li  spiriti  inerti.  Armi  !  Armi  !  sia 
il  fremito  generale  ;  la  nazionale  indipen¬ 
denza  l’unico  nostro  pensiero  :  —  Fuori  i 
nemici  d’ Italia  !  —  la  nostra  voce  fino  al¬ 
l’estremo  sospiro  ». 

Nessuno  vorrà  negare  che  in  queste  parole 

—  che  sono  anche  letterariamente  assai  belle 

—  manchi  una.  véra  e  profonda,  commozione. 
Ma,  pur  troppo,  un  fatto  che  avvenne 

durante  la  sua  magistratura  ha  dato  luogo 
ad  un  ingiusto  giudizio  sul  suo  carattere. 

Quando  Garibaldi  si  ritirò  dalla  difesa  di 
Roma  passò  da  Arezzo  con  le  sue  truppe, 

-  e  ad  esse  fu  negato  l’entrata  in  città  e  fu¬ 
rono  soltanto  concessi  i  viveri.  Si  dette  di 
questa  decisione  la  colpa  al  Gonfaloniere, 
senza  indagare  la  verità.  E  la  verità  è  che 
il  magistrato  cittadino  dovette  obbidire  agli 
ordini  del  prefetto  Giorgio  Fineschi .  e  alla 
volontà  del  Consiglio  Comunale  e  che  egli 
dichiarò  che  obbedì  «  storcendo  la  bocca  e 
mandando  al  diavolo,  mandando  a  tutti  i 
diavoli,  anzi,  ehi  costringevalo  a  tanto  », 

E  l’anno  seguente  si  difendeva  anche  in 
versi  dalla  ingiusta  accusa  nella  prefazione 
intitolata  Una  spia,  a  questo  modo  ; 

,  Io  codino,  die  ogaor  franco  fed  ardita 
A  viso  aperto  ho  combattuto  il  maìé. 

Che  nel  Qùarantatré  fui  proibito, 

Per  parere  anzi  troppo  liberale  ; 

1°  passar  per  codin  ?  Bravo,  perdio  ! 

Per  concludere  :  questa  rivendicazione  del 
buon  nome  del  Guadagnoli  e  come  poeta  e 
come  carattere  è  opera'  meritoria. 

Certo  non  dobbiamo  esagerare  in  un 
senso  opposto.  Égli  è  un  poeta  secondario, 
ma  continuò  una  tradizione  letteraria  ed 
esercitò  una  qualche  azione  sui  coltivatori 
di  quel  genere;  e  come  cittadino,' massime 
nei  pubblici  uffici  che  ebbe  a  sostenere,  si 
contenne  in  modo  da  meritare  la  stima  e  il 
rispetto  di  tutti.  Il  giudizio  che  ebbe  ad 
esprimere  Girolamo  Mancini  è  forse  il  più 
equanime  che  si  possa  spassionatamente 
citare  :  «  Nel  bollore  delle  passioni  tanto  lode¬ 
volmente  si  diportò  da  superare  ogni  aspet¬ 
tativa  ;  e  mantenendosi  fermo  nel  volere 
il  bene  dei  cittadini  e,  lontano  dagli  eccessi 
delle  parti,  colla  prudènza  e  moderazione 
sua  condusse  le  cose  in  modo,  che-  fu  rispet¬ 
tato  da  coloro  i  quali  colle  grida  imponevano 
la  propria  volontà  ». 

Sf,  cedere  alle  grida,  che  spesse  vòlte  iti 
Italia  sono  state  assai  alte  e  pòi  non  han 
concluso  ad  altro,  non  era  atteggiamento 
che  al  Guadagnoli  piacesse  di  assumete.  Égli 
preferiva  i  fatti  ponderati,  e  perciò  Iettai.  É 
chi  potrebbe  affermare  che  il  suo  insegna¬ 
mento  sia  stato  inutile  là  dove  alla  violenza 
verbale  si  dimostrava  inclinazione  evidente  ? 

G.  S.  Gargàno. 

LA  MADRE  DI  M.  MORETTI 

Morta  la  mamma.  Marino  Moretti,  che 
l’aveva  amata,  o  piuttosto  adorata,  volle 
illudere  la  morte,  scrivendo  per  la  prima 
volta,  direttamente  e  senz’ambagi,  di  lei. 
Ne  son  nati  due  volumi  :  Mia  Madre  (Ed. 
Treves),  dove  tutto  è  vero,  e  II  romanzo 
della  Mamma  (Ed.  Treves),  dove  al  vero  si 
si  mescola  T  inventato 

Confessò  di  preferire  di  gran  lunga  il  pri¬ 
mo  ài  secondo.  Moralmente  :  j  ché  aggiun¬ 
gere  o  togliere  alla  vita  della  propria  madre, 
modificare  in  un  senso  o  nell’altro  le  carat¬ 
teristiche  spirituali  di  lei,  sia  pure  per  cause 
involontarie  o  ragioni  di  delicatezza,  con¬ 
duce  quasi  sempre,  se  non  ad  una  profana¬ 
zione,  almeno  ad  una  diminuzione  della  bel¬ 
lezza  d’essa  figuranti  reale  e  il  fantastico 
contaminandosi  a  vicenda.  Esteticamente  : 
giacché  le  preoccupazioni  d’ordine  pratico, 
quali  che  sieno,  non  possono  .non.  nuocere 
alla  libera  creazione  della  fantasia.  Di  fatto, 
nel  Romanzo  della  Mamma,  eccettuati  alcuni 
capitoli,  impastati  di  veri  ricordi,  si  sentono 
1’  impaccio  e  1’  incertezza,  che  nuocciono  ai 
colori  e  agli  accenti,  facendoli  scialbi  e  mo¬ 
notoni,  e  soprattutto  alla  vita  estetica  della 
protagonista  :  di  quella  fanciulla  inesperta, 
brava  maestrina,  candidamente  innamo¬ 
rata,  che,  nonostante  certe  piccole,  o  grandi, 
contrarietà  da  parte  della  suocera,  riesce 
a  sposare  l’amato,  e  vivere  tranquilla  con 
lui.  A  volte,  robbiettività  immutabile  del 
ricordo,  altre  volte,  f  impossibilità  morale 
d’andare  oltre  certi  confini,  hanno  contri¬ 
buito  notevolmente  a  far  rimanere  questa 
figura  nel  limbo  del  generico,  dell’indistinto, 
del  Convenzionale. 

In  Mia  madre,  invece,  tutto  è  scrupolosa¬ 
mente’  véro  :  nessuna  diminuzióne,  nessun 
impaccio  o  incertezza.  Inoltre,  la  madre  è 
essenzialmente  studiata,  rappresentata,  ri¬ 
vissuta,  appunto  come  tale,  nei  rapporti  di¬ 
retti  e  continui-  col  figlio  ;  e,  dentro  questi 
limiti,  tutto  è  possibile,  senza  ostacoli  di 
delicatezza,  e  pudore.  La.  rappresentazione 
può  riescire  piena  e  perfetta. 

Libro  biografico  ed  autobiografie»  Insie¬ 
me,  necessariamente  ;  tanto  strettamente  la 
vita  della  madre  è  intrecciata  con  quella 
del  figlio  ; ,  tanto  luna  sarebbe,  o  parrebbe» 
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IL  MARZOCCO 


SOCIETÀ  ANONIMA  EDITRICE 

“  LA  VOCE  „ 

Via  de’  Servi,  51  -  FIRENZE 


ULTIME  NOVITÀ  : 


E.  FOERSTER- NIETZSCHE 


NIETZSCHE  GIOVANE 

Un  volume  in-16  di  pag.  XVI-400 

Lire  16 

La  adolescenza  e  la  giovinezza 
pensosa  e  feconda  del  grande  te¬ 
desco  sono  rievocate  in  questo  vo¬ 
lume  dalla  sorella  che  ne  ha  seguito 
con  profondo  amore  lo  svolgimento 
registrando  anche  tutti  quei  piccoli 
eventi  che  più  d’ogni  altra  cosa  ser¬ 
vono  a  tratteggiare  la  formazione 
spirituale  dell’uomo . 


CRISPI  E  I  MILLE 

Il  Diario  del  1859  con  prefa¬ 
zione  di  GUIDO  PORZIO 

Un  volume  in-16  di  116  pagine 
Lire  6 

Questo  diàrio  di  Crispi  non  si  ri¬ 
stampava  da  molti  anni  ;  ed  era 
ricercatissimo.  La  figura  del  Cri¬ 
spi,  come  animatore  dell’  impresa 
dei  Mille,  n’esce  illuminata  di  luce 
vivissima.  Il  Porzio  ha  arricchito  il 
volume  di  una  prefazione,  che  in¬ 
quadra  il  patriota  siciliano  nel  mo¬ 
vimento  politico  italiano  ed  eu¬ 
ropeo. 


SILVIO  D’AMICO 

LE  STRADE 
CHE  PORTANO  A  ROMA 

Un  volume  in-16  di  196  pagine 
Lire  7, 

Acuti  scritti  intorno  a  figure,  li¬ 
bri,  avvenimenti  dei  più  caratteri¬ 
stici  e  significativi  della  vita  ita¬ 
liana  e  straniera.  Tutti  pervasi  dallo 
spirito  intimamente  cristiano  del 
d’Amico. 


ESCONO  A  GIORNI 


MARIO  CALDERONI 


SCRITTI 

Due  eleganti  volumi  in-8 
di  pagine  360  ciascuno 

Prezzo  dell’opera  Lire  50 

(Si  accettano  prenotazioni  ancora 
per  pochi  giorni  a  L,  40. — ). 

Il  voluntò  Contiene  quasi  tutta 
la  produzione  del  giovine  valoroso 
filosofo  •  del  pragmatismo,  troppo 
presto  rapito  agli  studi  e  alla  fama. 


E.  P0LID0RI  CALAMANDREI 


Le  vesti  delle  donne  fio¬ 

rentine  nel  Quattrocento. 


Ricco  ed  elegante  volume  in-8,  ti¬ 
rato  in  soli  500  esemplari  numerati, 
con  9  figure  a  piena  pagina  e  80  ta¬ 
vole  fuori  testo  in  nero  e  a  colori. 

Legato  in  tutta  tela  e  oro 
Lire  150 

Questo  ricco  volume  che  offre  un 
largo  interesse  non  solo  per  gli  stu¬ 
diosi  di  storia  del  costume  e  del¬ 
l’arte,  ma  anche  per  gli  artisti  e 
gli  amatori  di  curiosità,  colma  una 
lacuna  da  molto  tempo  lamentata 
ed  offre  insieme  a  una  trattazione 
lucida  e  piana  una  documentazione 
grafica  per  gran  parte  rara  e  pre¬ 
ziosa. 


Deposito  esclusivo  per  i  librai 
presso  le  Messaggerie  Italiane, 
Via  Milazzo  16,  Bologna. 


per  se  stessa  insignificante,  senza  la  luce  che 
le  viene  dall’altra.  Ma  quella,  donna  non 
aveva  il  marito?  Non  aveva  due  figlie? 
Se  non  che  Marino  era  «  l’unico  »  per  lei. 
Da  bimbo,  il  più  amato  ;  in  séguito,  il  più 
ammirato  e  adorato.  Certe  preferenze,  quasi 
idolatriche,  non  si  spiegano;  ma,  nel  caso 
particolare,  si  possono  ben  comprendere  : 
nessuno  in  famiglia  poteva  superare  Marino 
nell’aggiungere  al  culto  naturale,  istintivo, 
per  la  madre,  tutte  le  colorazioni  e  sfuma¬ 
ture,  tutte  le  supreme  delicatezze  e  morbi¬ 
dezze  d’ iin  cuore  di  poeta. 

Non  ci  meraviglieremo,  dunque,  che  nel 
libro  di  Moretti,  di  un’intera  famiglia  non 
restino  veramente  che  la  madre  e  il  figlio, 
le  altre  figure  facendo  da  sfondo,  o  scom¬ 
parendo  del  tutto.  Né  ci  stupiremo  che 
quella  madre  viva,  quasi  esclusivamente, 
là  dove  il  figlio  vivé,  e  sempre  in  rapporto 
e  relazione  con  lui.  Eccola,  infatti,  a  Cese¬ 
natico,  educatrice  di  Marino,  a  casa  e  in 
iscuola  ;  eccola  a  Ravenna,  insieme  con 
lui,  studente  ginnasiale  ;  a  Bologna,  con  lui 
ancora  studente.  Marino  torna  a  Cesena¬ 
tico  ;  vi  si  stabilisce  ;  comincia  a  scrivere  i 
libri,  destinati  a  dargli  fama.  Su  lui  ve¬ 
glia,  nella  stessa  stanza  ov’egli  lavora,  la 
mamma  ;  per  lui  prega.  Ella  è  ormai  vec¬ 
chia,  estremamente  indebolita,  in  perico¬ 
lo  d’andarsene  da  un  momento  all’altro  ; 
ma  sempre  alacre,  sollecita;  traboccante 
d’amore  pel  figlio.  È  divenuta  la  madre  per¬ 
fetta,  la  madre  ideale,  ed  anche  qualcosa  di 
più  :  «  Mamma,  si,  mamma  :  ma  se  la  mam¬ 
ma  è  l’amica  del  figlio,  la  sorella  del  figlio, 
la  compagna  del  figlio,  come  la  chiameremo 
per  distinguere  questa  sua  missione  più  spi¬ 
rituale  dall’altra  più  antica  ?  Io  t’  ho  chia¬ 
mata  cosi:  Suor  Filomena». 

Durante  la  guerra,  Marino  s’arruola  nella 
Cróce  Rossa.  Che  schianto,  separarsi  da  Suor 
Filomena  !  Ma  assistendo  i  malati,  i  fe¬ 
riti,  i  mutilati,  egli  si  sente  trasformato, 
trasfigurato,  e  quasi  perdendo  coscienza  di 
se  stesso,  s’ identifica  nella  madre  ;  «  E  poi, 
quando  tutti  questi  figli  senza  mamma  sono 
a  letto,  quando  hanno  sete,  quando  pian¬ 
gono,  quando  gridano,  quando  pregano, 
quando  bestemmiano,  quando  finalmente 
ricordano  il  nome  materno  e  lo  invocano, 
quando  invocano  me,  ecco,  mamma,  sòn 
pronto.  Sento  su  me' la  tua  impronta,  sento 
in  me  la  tua  natura,  la  tua  forza  morale,  ho 
la  tua  fede  e  il  tuo  coraggio  ;,la  mamma 
sono  io  !  »  —  Marino  è  trasferito  in  un  ospe¬ 
dale  territoriale  di  Roma.  Madre  e  figlio  pos¬ 
sono  ricongiungersi.  E  insieme,  in  umiltà, 
in  solitudine,  in  silenzio,  in  povertà,  sof¬ 
frendo  il  dolore  del  mondo  che  soffre  (l’al¬ 
tro  mondo,  quello  che  ancora  gioisce,  è 
meglio  ignorarlo  !),  fanno  anch’essi  la  guer¬ 
ra  ;  «  giorno  per  giorno,  senza  canti,  senza 
musiche,  senza  bandiere,  senza  beneficenza, 
senza  abbasso  e  senza'  evviva,  senza  odio 
e  senza  esultanza,  nutrendoci  d’amore,  pri¬ 
vandoci  di  tutto,  pehsando  ai  lontani,  spe¬ 
rando,  pregando  Iddio  per  i  vivi  e  per  i 
morti  ». 

Terminata  la  guerra,  essi  tornano  a  Ce¬ 
senatico  :  l’una,  più  vecchia  e  disfatta,  no¬ 
nostante  una  grave  operazione,  coraggio¬ 
samente  sopportata  ;  l’altro,  felice  di  ria¬ 
verla  ancora  tutta  sua,  illudendosi  ancora, 
come  sempre,  sulla  sua  eternità.  Brevi 
anni.  Un  giorno.  Suor  Filomena  muore.... 
Morta  ?  Il  figlio  non  vuole,  non  può  cre¬ 
derlo.  La  mamma  è  morta  ;  ma  è  là.  È 
trasportata  al  camposanto  ;  ma  intanto  è 
là.  È  messa  nella  cappelletto  del  camposanto; 
ma  è  ancora  là.  E  quando  è  calata  nella 
fossa,  ebbene  è  laggiù,  e  deve  tornare.... 
Ma  ella  non  torna  ;  ma  ella  rimuore  una 
seconda  volto,  quando  i  parenti  cominciano 
a  rassegnarsi,  a  consolarsi,  a  trovar  natu¬ 
rale  e  irreparabile  quella  morte. 

Il  figlio  non  s’arrende.  Dopo  quattro  mesi 
di  lontananza,  egli  torna  alla  casetta  sua, 
alla  casetta  della  mamma,  che  non  c’  è  più  1 
Il  fiore  preferito  da  lei,  il  calicanto,  gli  dà 
ancora  qualche Allusione,  pur  nel  freddo  e 
triste  inverno.  Mi  quando  il  calicanto  sfio¬ 
risce,  altri  ancora  fioriscono  :  «  Ancora,  an¬ 
cora  il  tuo  giardino  verdeggia,  fiorisce,  si 
colorisce,  si  rinnova  per  te  come  se  la 
morte  t’avesse  ringiovanita  é'  guarita  per 
sempre  ». 

Mia  madre  è  un  libro  di  pietà. 

È  la  contemplazione  della  vita  senza  gran¬ 
dezza  né  gloria  :  della  vita  umile,  vissuta 
in  perfetta  umiltà.  Non. è  forse,  questa,  cosi 
interessante,  come  quella  grande  e  gloriosa  ? 
Basto  che  chi  la  contempli,  sia  egli  stesso 
profondamente  umile,  e  voglia  vedere  il 
grande  nel  piccolo,  e  riesca  a  scavare  sino 
in  fondo.  —  Che  è  appunto  il  caso  del 
Moretti.  Egli  ha  saputo  scolpire  la  statua 
della  madre,  con  scalpello  delicato,  ep¬ 
pure  penetrante,  sottile,  eppure  profondo. 
Ha  saputo  scoprire  nel  comune  il  singolare 
nell’umile  l’eroico,  nell’ordinario  l’ esem¬ 
plare.  Cosi,  il  comune,  l’umile,  l’ordinario, 
hanno  acquistato  un  valore  e  un  significato, 
che  non  avremmo  supposto  in  principio. 
E  allora,  non  è  punto  strano  che,  a  un 
certo  momento,  il  figlio  sia  tentato  a  iden¬ 
tificare  la  figura  della  mamma  con  quella 
d’una  Santa;  e  se  ella  cura  i  pellagrosi, 
egli  si  sovvenga  dei  lebbrosi  curati  dal  «  suo 
caro  San  Francesco  »  ;  se  egli  medito  sul 
nome  di  lei,  sia  tratto  a  cavarne  i  significati 
mistici  riposti  ;  se,  morto,  ne  contempla 
l’ immagine,  sia  indotto  a  esaltarla  e  pre¬ 
garla.  Ma  :  «  No,  figlio  —  ella  stessa  gli 
mormora  — .  Io  non  ho  peccato,  non  ho 
fatto  il  male  :  ho  pregato,  ho  sofferto,  ma 
Dio  non  m’  ha .  scelta.  Ho  seguito  la  luce 
di  Dio,  ma  non  sono  una  Santa  ». 

È  anche  la  contemplazione  della  morte  : 
della  morte,  che  viene- a  poco  a  poco,  irri¬ 
mediabilmente,  fatalmente,  con  la  malat¬ 
tia  monotona  e  grigia,  e  con  l’amore  che, 
per  troppa  dolcezza,  strugge  e  consuma  ; 
della  morte  che,  pur  previsto  ed  attesa, 
giunge  terribile  e  improvvisa  ;  della  morte, . 
che  si  rimuore  In  seconda  volto,  nel  cuore 
dei  congiunti...  Contemplazione  della  morte, 
ma  —  eh’  è  meravigliosamente  assurdo  — 
fatto  per  sfuggire  proprio  all’  idea  della  mor¬ 
te  o  piuttosto  alla  sua  concreta  realtà,  per  far 
rivivere  la  mamma,  anzi  per  ringiovanirla... 


«  Ma  io  non  mi  arresi  e  non  mi  arrendo  :  io 
ti  ho  veduta  e  sentito  giovane  sempre,  io 
.ti  vedrò  e  ti  sentirò  giovane  sempre  :  io, 
che  non  amai  nulla  còme  il  tuo  sorriso  in¬ 
fantile  e  l’ infantilità  de’  tuoi  occhi',  io  ti 
vedrò  e  ti  sentirò  giovane  sempre...».  E 
non  le  •  rivolge,  infatti,  continuamente  il 
discorso,"  con  ripetuti  «  Sai  ?  »,  «  Ricordi  ?  », 
cosi- ingenui,  e  pur  cosi  commoventi  ? 

Mia  madre  è  un  libro  di  pietà  ;  ma  è 
anche,  aggiungiamolo  finalmente,  un  libro 
di  poesia.  Non  che  tutto  sia  perfetto  ;  non 
che  tutto  sia  veramente  squisito  e.  delicato 
e  profondo.  Ma  dappertutto  è  diffuso  un 
mite  chiarore  di  bontà  e  di  tenerezza,  che 
abbellisce,  sfumando  ogni  cosa  nelle  trepide 
penombre  della  poesia. 

Poesia  morettiana  :  quella,  che  non  ha 
paura  del  ridicolo,  ed  anzi  non  lo  sospètta 
neppure  ;  quella  che  dà  valore  all’  insigni¬ 
ficante,  e  sa  far  piangere  e  sospirare,  a  pro¬ 
posito  di  tutto  e  di  nulla  ;  quella,  infine, 
che  fino  a  ieri  si;  poteva  sospettare  d’ori¬ 
gine  libresca  (oh,  poeti  guériniani,  gozza- 
niani,  crepuscolari  !),‘ma  oggi  si  svela  come 
l’espressione  sincera  e  adeguata  di  qual¬ 
cosa  di  vero. 

Poesia  morettiana,,  d’ ispirazione  materna. 
Suor  Filomena  —  dice  il  Panzini  nella  bella 
prefazione  —  «  era  qpasi  inspiratrice  al  fi¬ 
gliuolo  di  quei  sentimenti  e  di  quelle  fanta¬ 
sie,  a  cui  egli  aggiungeva  la  rima  e  il  suono. 
Ella  nutriva  nel  suo  nobile  cuore  di  donna 
una  sua  .grande  pietà  e  bontà,  che  egli,  il 
figliuolo,  tradusse  ne’  suoi  racconti  e  ne’  suoi 
romanzi  ».  Possiamo  ben  crederlo.  Certo, 
ora  ci  pare  di  poter  meglio  comprendere 
l’arte  di  Marino  Moretti  ;  quest’arte,  che 
manca  di  grandi  passioni,  grigia  e  mono¬ 
tona,  casto  e  silenziosa,  che  è  fatta  di  sen¬ 
sibilità,  quasi  femminile  e  malaticcia,  senza 
scoppi  di  riso,  senza,  Esuberanze,  di  vita, 
senza  quasi  energia,  se  -  non  nel  patire  e 
soffrire.  Tutti  gli  attributi  di  quest’arte 
sono  pur  gli  attributi  di  quella  povera  mam¬ 
ma,  solitaria  e  silenziósa,  tenace  nell’amore 
e  nel  dolore. 

Sf,  ora  la  comprendiamo  meglio,  que¬ 
st’arte  ;  il  che  vuol  dire,>naturalmente,  amar¬ 
la, anche,  un  pochino;®  piu. 

Luigi  Tonelli. 

La  ditesa 

di  Roma 

Tra.  gli  episodi  che  conchiusero  la  prima 
infausta  fase  del  Risorgimento  italiano  nes¬ 
suno  fu  argomento  dj.  contrastanti  narra¬ 
zioni  e  giudizi  quanto  II  breve  tempestoso 
periodo  della  repubblica!  romana,  nessuno 
ebbe  l’onore  di  più  velenóse  diffamazioni  e  di 
più  osannanti  apologie||;Accecati  dalle  ire 
di  parte  i  contemporànei  non  videro  in 
quel  tentativo  di  incarnazione  delle  dottrine 
politiche  del  Mazzini  che  o  1’  ideale  dei  go¬ 
verni  o  la  furia  distruttrice  dell’ Anticristo. 
Una  visione  meno  annebbiata  della,  realtà 
viene  apparecchiando  tempo,  e  l’abisso 
che  divise  le  due  fazioni  , pi  va.  colmando.  Il 
principio  del  papato  temporale,  inseritosi 
come  elemento  (^discordia  quando  con¬ 
servava  ancora  ufi  .  valore  attuale,  non  può 
deformare  oggi  la;  ferità  se  non  nell’animo 
di  chi  volesse  ricacciarlo,  per  passione  poli¬ 
tica,  nella  storia,.  Ma '  comunque  si  giudichi 
quella  repubblica  effimera  nata  nella  città 
eterna  quando  naufragavano  le  ultime  spe¬ 
ranze  italiane,  comunque  si  interpretino  gli 
atti  di  quel  governo  di  idealisti  ribelli  fino 
all’ultim’ora.  all’  iiàtoparabihtà  del  destino, 
un  fatto  resta,  di  epica  grandezza,  sul  quale 
non  sono  possibili  detrazioni  partigiane  : 
l’eroica  resistenza  di  un  piccolo  esercito  di 
volontari  contro  un  esercito  regolare,  ag¬ 
guerrito,  fornito  di  uomini  e  di  mezzi  .bel¬ 
lici  senza  risparmio. :  Meravigliosa  spaval¬ 
deria  d’un  pigmeo  che  si  illuse  di  poter 
vincere  un  gigante,  non  avendo  a  suo  soste¬ 
gno  che  la  fiamma,  d’  un’  idea.  ! 

C’  è  nella,  difesa  di  Roma,  come  del  resto 
in  tutte  le  imprese  garibaldine,  un  certo 
eroismo  romantico  che  sta  tra  la  leggenda 
e  la  storia,  o  meglio,  si  presta,  a  travestire  la 
storia  in  leggenda.  Perciò  non  mi  ha.  affatto 
meravigliato  che  una  donna  straniera  di 
origine,  ma  italiana  di  elezione,  abbia  ten¬ 
tato  di  ravvivare  la  nuda  tradizione,  quale 
ci  fu  tramandata  dai  ricordi  dei  contempo¬ 
ranei  o  dai  documenti,  con  l’a.iuto  della 
fantasia,  dando  di  quella,  difesa  un  rac¬ 
conto  che  ha  ordito  di  storia,  e  contestura  di 
romanzo.  Dico  romanzo,  ma  non  vorrei 
essere  frainteso.  Il  racconto  di  Riccarda 
Huch  [La  difesa  di'.  Roma,  Milano,  Treves), 
che,  pubblicato  fin  dal  1907  in  Germania, 
vede  oggi  la  luce  -in  lingua  italiana,  non  ha 
del  romanzo  l’unità  della  narrazione,  non  il 
solito  episodio  centrale  con  personaggi  d’ in¬ 
venzione  collocati ’Tfi.'un  ambiente  storico 
più  o  meno  abihneft%ricostruito  dalla  peri¬ 
zia  del  narratore  ;  ma' è  semplicemente  una 
successione  di  quadfi,  nei  quali  rivivono 
tutte  o.  quasi  tutte  le  figure  più  note  di  quella 
disperato  difesa.  Uomini  e  fatti  sono  reali  ; 
il  giuoco  della  fantasia  agisce  sui  partico¬ 
lari,  perché,  quelli  abbiano  risalto  e  spic¬ 
chino  in  tutta  la  loroj grandezza  più  che  non 
sia  consentito  dalla,  uniforme  e  fredda  im¬ 
parzialità  del  racceso;  storico.  Il  metodo 
può  non  essere  approvato,  ma  è  chiaro  che 
la  Huch  non  ha  avuto  intenzione  di  dare,  il 
suo  libro  in  pasto  agli  storici  di  professione 
e  perciò  questi  non  hanno  alcun  diritto  di 
giudicarla,  e  tanto  meno  di  condannarla. 

D’altra  parte,  anche  questa  sottospecie 
(mi  si  passi  la  parola)  del  genere  storico  ha 
la  sua  ragione  d’essere  ;  oserei  dire  che  ha 
più  ragion  d’essere  di  certa  storiografia  del 
Risorgimento,  che  vive  di  esasperazione  pa¬ 
triottica  e  si  pasce  di  verità  apodittiche, 
attribuendo  alla  storia  un  magistero  edu¬ 
cativo  col  risultato  di  foggiare  schemi  fan¬ 
tastici  della  realtà.  Dei  due  metodi  è  indub¬ 
biamente  preferibile  il  primo,  sia  perché, 
potendo  per  sua  natura  astrarre  dalle  prove 
di  fatto,  ha  libertà  di  movimenti,  sia.  pérché 
la  forma  stessa  di  cui  si  serve,  descrittiva 
più  che- narrativa,  ravvivata  da  un  continuo 
dialogo,  non  stanca  il  lettore,  soprattutto 


il  lettore  che  ama.  veder  «  aspersi  di  soave 
licor  gli  orli  del  vaso  »  e  che  è  proprio  quello 
sul  quale  la  storia  dovrebbe  agire  come  stru¬ 
mento  educativo. 

Ora  in  ciò  la  Hiich  è  riuscita  egregiamente, 
cosicché  io  non  esito  a  consigliare  la  lettura 
del  suo  libro  a  quanti  cercano  nel  racconto 
storico  il  diletto  e  amano  vedere  esaltati 
senza  esagerate  contraffazioni  gli  artefici 
del  Risorgimento.  Sarebbe  stato  preferibile 
che  autore  ne  fosse  un  italiano,  ma.  se  agli 
italiani  non  piace  e  non  soddisfa  il  cimen¬ 
tarsi  in  siffatte  ricostruzioni  e  volgarizza¬ 
zioni  storiche,  è  inutile  recriminarci  sopra; 
rassegnamoci  a  prendere  quél  che  ci  viene 
offerto  d’Oltralpe,  tanto  più  che  la  tradu¬ 
zione  di  Carlo  Volpati  è  condotta  con  tale 
perizia  da  far  dimenticare  le  origini  fore¬ 
stiere  dell’opera. 

La  Huch  si  è  servita  con  discrezione 
delle  fonti  favorevoli  e  contrarie,  cosicché, 
pur  ispirandosi  da  cima,  à  fondo  ad  una 
evidente  esaltazione  della  gesta  garibaldina, 
raramente  presta  il  fianco  a  critiche  quanto 
ai  fatti.  L’artificio  è  nel  contorno,  nell’  im¬ 
pronta  di  sapore  romantico  che  traspare 
dai  profili  dei  personaggi  maggiori  e  dal¬ 
l’azione  delle  masse  anonime,  da  un  certo 
affiato  eroico  che  vibra  negli  uomini  e  nelle 
cose,  cosi  nelle  ore  solènni  come  nelle  ore 
di  ozio  e  di  riposo.  Sotto  questo  aspetto  e 
non  altrimenti  va  giudicato  il  libro,  poiché 
qualche  menda.  '  e  qualche  artefazione  con¬ 
traria  alla  verità  storica,  verità  che  qui  non 
è  scopo,  ma  mezzo,  non  infirmano  il  va¬ 
lore  di  esso. 

Io  non  so,  per  esempio,  se  e  fino  a  qual 
punto  sia  accettabile  la  versione  che  attri¬ 
buisce  al  Mazzini  iL  proposito  di'  garentire 
al  papa  i  suoi  diritti,  come  padre  di  tutti  i 
cristiani  e  capo  supremo  della  Chiesa,  contro 
la  volontà  dello  stesso  popolo  -  di  Roma, 
perché  egli,  Mazzini,  «  credeva,  in  un  Dio 
rettore  dell’universo  è  non  osava  inventar 
per  l’eterno  mistero  nuove  forme,  diverse 
da  quelle  che  l’umanità  si  era.  formata  nel 
suo  divenire  storico  »  ;  se  veramente  lo 
stesso  Mazzini  manifestò  l’ intenzione  di 
appoggiare  Carlo  Alberto,  offrendogli  le 
proprie  truppe,  mentre  il  Modena,  che  si 
vantava  di  incarnare  bene  sulla  scena  le 
figure  dei  re,  perché  i  re  sono  attori  per 
eccellenza  nella  vita  vissuta,  sfogava  il  suo 
furore  antiregale  contro  il  maledetto  insi¬ 
nuatosi  col  suo  spirito  perverso  in  mezzo 
a  loro.  Ma,  vero  o  non  vero,  tutto  questo 
poco  -  importa.  La  Huch  doveva,  per  una 
ragione  di  equa  distribuzione  di  meriti  tra 
i  vari  fattori  della  difesa  di  Roma/conferire 
una  patente  di  misurato  equilibrio  a  colui 
che  fu  il  più  autorevole  rappresentante  della 
repubblica,  anche  per  diminuire  l’ impres¬ 
sione  di  inadeguata  valutazione  della,  realtà 
da  parte  di  lui.  quando  scoppiò  il  dissidio 
con  Garibaldi.  «  Vogliamo  cantare  antiche 
canzoni  per  evocare  il  morto  dell’  isola  », 
afferma  nel  preambolo  la.  Huch.  Ed  è  cosf. 
Ella  ha  scritto  il  libro  per  glorificare  Gari¬ 
baldi  che  domina  sovrano  nelle  sue  pagine, 
eroe  senza  macchia,  mondo  da  peccati  e  da 
errori.  Quindi  è  che  anche  quel  dissidio  si 
risolve  implicitamente  in  una  condanna 
della  politica  mazziniana,  contraria  alla  dit¬ 
tatura  garibaldina  quando  sembrava  che 
questa  avrebbe  potuto  salvare  la  situazione, 
contraria  ad  abbandonare  le  ultime  resi¬ 
stenze  quando  tutto  era  ormai  perduto.  Ma 
la  verità  è  che  né  la  dittatura  avrebbe,  po¬ 
tuto  cozzare'  con  successo  contro  l’ineso¬ 
rabilità  e  la.  preponderanza  deH’avversario, 
né  l’ anticipata  rinunzia  alla  lotta  avrebbe 
bene  auspicato  per  le  sorti  di  quella  nuova 
Roma  che  Garibaldi  s’ illudeva  di  poter 
fondare  fuori  delle  mura  dell’antica.  La  dit¬ 
tatura  avrebbe  potuto  tùtt’al  piu  allungare 
di  qualche  giorno  l’agonia  d’una  moribonda, 
mentre  l’epica  resistenza  finale,  se  anche 
moltiplicò  il  numero  dei  sacrificati,  fu  una 
manifestazione  solenne  di  sfida  all’  Europa 
e  la  consacrazione  sanguinosa  del  diritto 
d’ Italia  su  Roma.  In  ciò  la  caparbia  osti¬ 
natezza  di  Mazzini  fu  sicuro  atto  di  fede 
di  un’anima  profetica. 

La  tendenza  a  colorire  qua  e  là  d’una 
tinta  romanzesca  i  personaggi  passa  qualche 
volta  il  segno,  ma  è  difetto  cosi  abilmente 
mascherato  che  raramente  traspare.  Chi, 
per  esempio,  oserebbe  accettare  per  veridica 
la  frase  mefistofelica,  sussurrata  all’orecchio 
di  Pio  IX  dal  cardinale  Antonelli  :  «  Qual 
palazzo  Vostra  Santità  vuol  mettere  a  di¬ 
sposizione  del  Sabaudo  quando  Roma  sarà 
capitale  d’ Italia,  ed  egli  re  di  Roma  ?  ». 
Oppure  il-  pistolotto  rettorico  della  moglie  di 
Ciceruacchio,  una  modesta,  donna  del  popolo, 
su  «  Roma  eterna.  »  ?  Oppure  il  lungo  discorso 
patetico  infiorettato  di  belle  frasi  che  Ugo 
Bassi  rivolge  piangendo  al  suo  cavallo 
caduto,  mentre  intorno  infuria  violenta  la 
raffica  del  piombo  nemico  ?  L’  impassibilità 
cieca  dei  combattenti  dinanzi  alla  morte 
che  avviluppa  e  strazia  senza  pietà';  può  es¬ 
sere  magnifico  argomento  di  apoteosi  se  gli 
uomini  guardano  la  nemica  in  faccia  senza 
tremare,  dominati  da  uno  stato  di  necessità, 
ma  diventa  affettazione  inverosimile,  se 
assume  forma  di  cinica  spavalderia.  E  tale 
appare,  nel  racconto  della  Huch,  il  con¬ 
tegno  di  questi  difensori  di  Roma  proprio 
nel  momento  critico  della  lotta,  quando  le 
speranze  sfioriscono  di  ora  in  ora,  di  mi¬ 
nuto  in  minuto,  ed  essi  non  sanno  se  salve¬ 
ranno  la  vita,  né  se,  salvatala,  troveranno 
una  via  di  scampo  attraverso  il  cerchio  di 
ferro  che  si  stringe  sempre  più  intorno  a 
loro.  Musica  balli  e  canti  ;  Mangiagalli  che 
si  vuol  formare  una  cultura  (proprio  allora!); 
Morosini  che  parla  di  storia  greca  e  romana, 
di  mitologia,  di  monumenti  dell’antichità, 
che  recita  odi  di  Orazio  e  brani  della  «  Di¬ 
vina  Commedia  »  ;  Induno  che  dipinge 
quadri.  E  tutto  questo  di  notte,  mentre  il 
cannone  romba  e  tutti  sanno  che  i  francesi 
sono  disposti  a  tentare  qualche  attacco  di 
sorpresa  ! 

Ma  non  basta.  In  mezzo  al  giuoco  della 
morte  c’è  anche  posto  pel  giuoco  dell’amore.E 
le  eroine,  come  negli  antichi  romanzi  caval¬ 
lereschi,  sono  anch’esse  con  l’arme  in  pugno 
tra  i  combattenti  per  ferirne  i  cuori  e  su¬ 
scitarvi  qualche  volta  il  fuoco  della  gelosia. 
Ora  io  non  vorrei  offuscare  questi  romantici 


idilli  con  le  ombre  della  stupida  verità,  stu¬ 
pida  come  quella  di  colui  che  scoprisse  le 
peccaminose  nudità  delle  dame  dei  «cava¬ 
lieri  antiqui  ».  Se  non  che  queste  vivono  an¬ 
cora  e  forse  vivranno  sempre  chiuse  nel 
velo  della  leggenda,  mentre  le  nostre  eroine 
sono  di  ieri  e  purtroppo  non  le  tutela  il  se¬ 
greto  dei  seeoli  ;  perciò,  anche  con  tutta 
la  buona  volontà,  non  si  riesce  a  passare 
sotto  silenzio  certe  licenze  poetiche.  Per  . 
la  Huch  son  tutti  visi  ed  anime  di  madonne, 
chiome  d’oro,  occhioni  ispirati,  cuori  nobili 
invasi  dalla  passione  della  patria  ;  inesauri¬ 
bili  nelle  fatiche  di  guèrra  quanto  pronte  a 
contenere  con  una  frase  o  uno'  sguardo  le 
intemperanze  amorose  dei  commilitoni.  «  Cre¬ 
dete  davvero  che  una  Romàna  si  concede¬ 
rebbe  ad  un  nemico  della  patria  ?  »,  apo¬ 
strofa  solennemente  Colomba  Antonietti  (di¬ 
ventata  per  curiosa  trasposizione  Antonietta 
Colombi)  dinanzi  al  Cerniischi  e  al  Caldesi, 
che  sono  in  procinto  di  battersi  per  lei. 
Parole  di  romana  antica,  ma  la  verità  è 
che  molte  di  quelle  eroine  non  avevano  di . 
romano  forse  neppure  l’atto  di  nascita,  e 
non  si  prestavano  a  sublimazioni  epiche, 

I  testimoni  filorepubblicani,  salvo  l’Hoffstet- 
ter,  non  ne  parlano  ;  quelli  dell’altra  banda 
ne  fanno  invece  delle  donne  assai  comuni, 
plebee,  scapigliate.  Femminilità  general¬ 
mente  d’ordine  mediocre  che  la  Huch  si  è 
compiaciuta  di  elevare  di  tono  e  quasi  di 
ideàlizzare. 

E  non  è  questo  soltanto  il  caso.  L’anonimo 
inviato  francese,  che  dovrebbe  essere  preci¬ 
samente  fi  Lesseps,  inconsapevole,  anzi  ad¬ 
dirittura  ingenuo  strumento  di  fròde  in 
danno  della  repubblica,  ha  tenerezze  da  don— 
nicciuola  quando  si  vede  giuocato  dalle 
bieche  macchinazioni  del  suo  governo  e- 
dell’Oudinot.  Egli  ha  messo  in  opera  tutte 
le  sue  forze  per  preparare  un’  intesa,  per 
salvare  la  repubblica,  e  si  accorge  inorri¬ 
dito  che  la  Francia  si  è  servita  della  sua  dab¬ 
benaggine  (non  trovo  parola  più'  acconcia) 
per  temporeggiare  e  apparecchiare  la  Spedi¬ 
zione  punitiva.  «Se  voi  attaccate  ‘  ora, 
contro  quanto  io  ho  promesso,  perderò  il, 
mio  onore  e  non  potrò  più  vivere  a  lungo  », 
dice  commosso  all’  inesorabile  Oudinot.  Ma 
costui  ha.  altro  per  la  testa.  ’È  affare  che  non 
lo  riguarda  ;  egli  deve  occupare  Roma  a 
qualunque  costo.  «Voi  mi  avete  dato  una 
mano  nella  bisogna,  ed  il  governo  è  tenuto 
ad  esservi  grato,  anche  se  l’avete  fatto  senza 
intenzione  ».  Risposta  cinica,  ma  logica  im¬ 
bocca  ad  un  generale.  Qui  l’ episodio  po¬ 
teva  esser  chiuso  ;  non  c’  era  altro  da 
dire.  Invece  quel  povero  Lesseps,  con  la  sua 
annua  in  pena,  se  ne  va  a  Civitavecchia, 
vaga  trasognata  per  le  vie  della  città,  poi 
si 'nasconde  in  un  cantuccio  di  caffè,  pensa 
con  orrore  che  Mazzini  lo  avrà  preso  per 
una  spia  od  un  imbroglione  ;  lascia  cadere- 
la  testa  tra  Te  mani  e  piange.  Quadretto¬ 
patetico  che  non  commuove,  perché  il  let-- 
tore  scettico  pensa  al  mare  di  lagrime  che 
tutti  i  diplomatici  dovrebbero  versare  so- 
’  pra  gli  inganni,  di  cui  sono  stati  artefici 
spesso  involontari. 

Ma  di  fronte  a  questo  pathos  fittizio  vi 
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sono  nel  libro  della  Huch  pagine  magnìfiche, 
di  commossa  bellezza,  soprattutto  quando 
l’ inesorabile  batte  alle  porte,  di  Roma, 
quando  la  resistenza  di  quel  manipolo'  di 
uomini  diventa  disperazione,  quando,  com¬ 
piuto  l'estremo  sacrificio,  abbandonano  la 
città  santificata  dal  loro  sangue  per  correre 
verso  F  ignoto  inseguiti  dalla  rabbia  dei  ne¬ 
mici  d'  Italia..  La  morte  di  Manara,  la  ri¬ 
tirata  dei  garibaldini,  la  morte  di  Anita 
hanno  risonanze  epiche  nella  prosa  della. 
Huch  e,  se  altri  pregi  il  libro  non  avesse, 
meriterebbe  soltanto  per  questo  di  esser' 
letto.  E  poi,  diciamolo  pure,  rivivere  quei 
tempi  è  per  nói  anche  un  dovere,  perché: 
non  è  lecito  che  'abbiano  valore  di  puro  ap¬ 
pello  rettorico  le  parole  attribuite  a  Ugq 
Bassi  dinanzi  alla  salma,  di  Luciano  Ma¬ 
nara.  :  «  O  Italia,  quando  risorgerai,  ricor¬ 
dati  di  quelli  che  oggi  iffuoiòno  per  te  !  ». 

Antonio  Panella. 


MARGINALIA 

★  Erasmo  in  Sardou.  —  Abbiamo  accen¬ 
nato  nell’ultimo  numero  del  periodico  agli 
studi  di  erudizione  poco  redditizi  a  cui  fu 
obbligata  la  giovinezza  di  Vittoriano  Sardou. 
Ve  ne  sono  degli  ancora  inediti  se  la  Revue 
des  Deux  Mondes  (i  giugno  1924)  ha  potuto  * 
pubblicare  testé  un  saggio  sopra  Erasmo 
che  doveva  servire;  di  prefazione  alla  tradu¬ 
zione  dei  «  Collòqui  ».  Quéste  pagine  vive  e 
pittoresche  di  Sardou  venticinquenne,  men¬ 
tre  attestano  la.  forte  cultura  di  lui  che  po¬ 
teva  muoversi  con  piena  sicurezza  nei  campi 
esplorati  da  uno  ingegno  mirabilmente  enci¬ 
clopedico  come  fu  quello  d’Erasmo,  prean¬ 
nunziano  il  drammaturgo  nella  evidente 
facoltà  di  animare  le  persone  e  i  fatti  della 
storia  estraendo  dai  documénti  il  senso  'della 
vita.  Lo  studio  è  pieno  di  simpatia  per  la 
figura  dell’  ironista  fatto  segno  agli  attacchi 
brutali  di  Lutero  ed  esposto  per  la  sua  stessa 
condizione  di  riformatore  moderato  alle 
ostilità  e  alle  persecuzioni  più  diverse,  ap¬ 
pena  compensate  da.  una  rinomanza  che 
raggiunse  presto  la  gloria  europea.  La  prima 
parte  dello  studio,  che  è  anche  la  più  lunga, 
ritraccia  la  vita  di  Erasmo  movendo  dal- 
l’ infanzia  difficile  del  figlio  naturale  presto 
angariato  dai  tutori  e  obbligato  ad  un  sacer¬ 
dozio  per  il  quale  non  dimostrava  nessuna 
vocazione.  Gli  stenti  del  collègio  di  Parigi 
sono  rievocati  nella  forma  più  pittoresca  se 
anche  più  storicamente  documentata.  Poi  se¬ 
guiamo  Erasmo  in  Inghilterra  dove  la  sorte 

.  glisifapiù  propizia,  nei  suoi  viaggi  in  Italia, 
nei  rapporti  con  Aldo  Manuzio,  nei  suoi  con¬ 
trasti  anche  violenti  coi  riformatori  che 
erano  in  sostanza  suoi  allievi,  è  coi  puristi 
paganeggianti  che  arrivarono  a.  rimprove¬ 
rargli  di  non  conoscere  il  latino.  È  nato 
come  Erasmo  trovasse  a  Basilea,  che  ha 
inalzato  un  monumento  in  suo  onore,  un 
rifugio  ideale  perché  vi  potè  attendere 
alla  stampa  delle  sue  opere  presso  quel. 
Froben  bibliofilo  e  stampatore  «  che  doveva 
avere  la  fine  più  degna  di  un  uomo  che  aveva 
dedicato  tutta  la  sua  vita  ai  libri,  incon¬ 
trando  la  morte  nel  cercare  un  volume  della 
sua  biblioteca  ».  Ma  anche  quell’asilo  do-‘ 
vette  lasciare  per  rifugiarsi  a  Friburgo  donde-, 
poi  riparti  per  andare  a  morire  a  Basilea. 
Erasmo  che  visse  circa  settant’anni  appare 
come  un  esempio  di  straordinaria  resistenza 
fisica  se  si  pensa  che  ebbe  sempre  salute 
assai  cagionevole,  costituzione  meschina  e 
debolissima  e  che  la  somma  di  lavoro  da  lui 
fornita  fu  straordinaria  come  straordinàrie 
e  logoranti  furono  le  vicende  della  sua 
esistenza. 

*  Nel  centenario  di  Gaspara  Stampa .  — 

Ella  è  ormai  vecchia  di  quattrocento  anni, 
eppure  tanto  appartiene  al  tempo  nostro  che 
trova  ancora  degli  oltraggiatori  e  dei  pala¬ 
dini,  i  quali  si  appassionano  ai  fatti  suoi 
e  all'onor  suo,  frugando  nella  sua  vita  san¬ 
guinante  con  1’  indiscrezione  tipica  dei  let¬ 
terati.  Maria  ’  Sbieco,  che  alla  memoria 
della  poetessa'  dèdica  un  profilo  nella  rivista 
Vita  e  Pensiero,  nota  giustamente  che  la  mo¬ 
dernità  di  codesta  donna  è  tutta  nella  sua 
anima  e  nel  Suo  modo  di  concepire  la-  vita. 
Nella  nota  corruzione  della  Venezia  cinque¬ 
centesca,  ella  non  è  cortigiana-,  né  sposa  : 
non  ha  l’ intellettuale  spudoratezza  di  una 
Veronica  Franco  ò  di  una,  Tullia  di  Aragona, 
non  ha  la  posizione  privilegiata  di  Isabella 
d’Este  e  di  Elisabetta  Gonzaga,  della  Co¬ 
lonna  e  della  Gambàra  :  è  piuttosto  una 
signorina  borghese,  ,  classicamente  coita,  co¬ 
me  sapevano  esserlo:  lé  italiane  del  Cinque¬ 
cento.  La  sua  posizione  di  orfana,  senza 
fratelli  maggiori,  e  1’  ingegno  superiore  creano 
a  madonna  Gaspara  un’  indipendenza  mo¬ 
derna.  Nessuno  la.  destina  al  chiostro,  nes¬ 
suno  le  combina  un  matrimonio  obbligato, 
nessuna  la  chiude  in  casa  a  filare  ;  ella  ha. 
amici  ed  amiche,  li  riceve,  li  visita,  scam¬ 
biando  con  essi  il  più  raffinato  giuoco  intel¬ 
lettuale  di  versi,  dì  canti,  di  filosofia.  Ma 
fino  ai  venticinque  anni  Gaspara  Stampa,  non 
è  nulla  più  di  una  ricamatrice  accademica, 
mediocre  nell’  ispirazione,  petrarcheggiante 
e  bembeggiante  nelle  forme.  Di  queste  forme 
essa  si  svesti  in  gran  parte,  arrivando  all’ori¬ 
ginalità,  quando  si  innamorò  dello,  storico 
Collaltino.  Quando  questi  è  in  Francia  la 
poetessa  raccoglie  in  un  libro  manoscritto 
le  «  rime  dèlia  lontananza  »  e  gliele  manda 
accompagnate  da  una  dedica  che  la;  rivela 
in  tutta  la  sincerità  della  sua  passione  e  della 
sua  arte.  Con  la  sua  ingenuità  di  poeta,  ella 
ricorre  alla  più  infelice  di  tutte  le  civetterie, 
quella  dell  ingegno,  riferendo  al  conte  la 
psicologia  di  se  stessa,  amandolo  cioè  come 
avrebbe  voluto  essere  amata.  Se  fosse  stata 
più  donna  e  meno  poeta,  non  si  sarebbe 
prostrata  fino  all’avvilimento  :  avrebbe'  gio¬ 
cato  d’astuzia  e  sarebbe  divenuta  la  con¬ 
tessa  di  Collalto  ;  invece  «arse,  pianse, 
cantò  »  e  fu  Gaspara  Stampa .  Ella  non  ha 
piena  consapevolezza  dell’elaborazione  che 
amore  e  dolore  producono  in  lei  ;  se  l’avesse 
avuta  e  detta,  sarebbe  sparito  ogni  incanto 
di  poesia  ;  ma  comincia  a  veder  chiaro  in 
se  stessa  quando  dopo  tre  anni  di  brevi  gioie 
e  di  lungo  dolore,  abbandonata  da  Collaltino, 
s’  innamora  di  un  altro  e  stupisce,  non  senza 
rimpianto  e  segreta  umiliazione,  di  riav¬ 
vampare  nel  rogo  come  prima.  Questa  donna 
è  uno  dei  frutti  più  significativi  del  Cinque¬ 
cento.  Il  Quattrocento  dà  Alessandra  Ma¬ 
ch  fili  Strozzi,  la  massaia  perfetta  che 
compendia  nelle  lettere  1’  ideale  borghese  di 
Leon  Battista  Alberti  ;  dà  Lucrezia  Toma- 
buoni  che  nelle  laudi  sembra  riecheggiare 
le  pie  voci  delle  figliuole  spirituali  di  S.  An¬ 
tonino  e  del  Savonarola  ;  ma  una  creatura 
come  questa  —  conchiude  l’articolista  — 
d  intellettualità  e  di  passione,  d’ indipen- 
denzae  di  schiavitù,  virile  nell’  ingegno,  fem¬ 
minilissima  nel  cuore,  non  poteva  darla  che 
Il  Cinquecento,  quando  la  cultura  femminile 
aveva  assorbito  la  linfa  classica  .contribuendo 


a  rinnovare  i  costumi  e  le  esigènze  della 
donna  delle  classi  signorili. 

★  Filippo  II  e  il  Cardinal  Madruzzo. — 
In  quel  triste  periodo  della  vita  politica  ita¬ 
liana.  che  ebbe  il  suo  epilogo  nella,  battaglia 
di  S.  Quintino,  lo  Stato  di  Milano,  ormai 
sottoposto  alla  Spagna,  ebbe  la  fortuna  di 
avere  un  governatore  italiano  nella  persona 
del  Cardinale  Cristoforo  Madruzzo,  il  prin¬ 
cipe-vescovo  di  Trento,  nato  il  5  luglio  1512 
in  Madruzzo,  castello  nel  Tirolo  meridionale. 
Egli  fu  uno  spirito  squisitamente  italiano, 
un  vero'  figlio  del  Rinascimento,  sia  per  il 
mecenatismo  da  lui  largamente  usato  verso 
artisti  e  poeti,  sia  per  la.  sete  di  onori  e  di 
potenza  che  per  tutta  la  vita  lo  travagliò, 
sia.  per  l’abilità  politica,  di  cui  dette  prova 
nel  tenersi  per  tanti  anni  autorevole  inter¬ 
mediario  tra  la  Chiesa  e  la  Corte  Cesarea, 
e  soprattutto,  nel  far  cadere  sulla  città  di 
cui  era  principe-vescovo,  la  scelta  della  sede 
per  un  avvéniménto  di  eccezionale  impor¬ 
tanza,  quale  fu  il  concilio  tridentino.  Al 
governatorato,  di  Milano  sali  nel  1556,  ve¬ 
nendo  a  succedere  al  Crudelissimo  repres¬ 
sore  della  rivolta  .olandese,  don  Ferdinando 
Alvarez  de  Toledo,  Duca-  d’ Alba.  Questo 
periodo  di  storia .  milanese,  durante  il  breve 
governo  del  Madruzzo,  era  -fin  qui  uno  dei 
più  .oscuri,  ed  oggi  deve  ritenersi  una  ben 
fortunata  combinazione  quella,  che  ha  messo 
nèlle, mani  di  Antonio  Monti  documenti  assai 
importanti  che  gettano  molta  luce  sugli 
avvenimenti  di  quei  tempi.  I  documenti  che 
il  Monti  illustra  nella  Nuova  Rivista  Sto¬ 
rica  provengono  dall’Archivio  dei  Conti  Ca- 
stigtioni,  ed  hanno  anch’éssi-la  loro  storia 
perché  durante  lé  .  insurrezioni  tirolesi  nel 
periodo  napoleonico  la  residenza  del  principe- 
vescovo  sub!  il  saccheggio  dei  militari,  che 
venderono  le  carte  si  pizzicagnoli  e  ad  altri 
trafficanti  al  minuto.  I  documenti  di  cui  ora 
si  tratta  son  costituiti  da  quattordici  let¬ 
tere  di  Filippo  II,  dodici  delle  quali  dirette 
al  Madruzzo,  una  a  Francesco  d’Este  ed 
una  al  colonnello  Giovanni  Walther.  Parti¬ 
colare  risalto  riceve  da  quéste  carte  la.  poli¬ 
tica  di  Filippo  II,  tendente  a  stringere 
intorno  a  sé  con  vincoli  di  gratitudine  i 
principi  italiani  ;  né  minore  è  l’ interesse 
che  ne  riceve  la  storia  della  città  di  Milano, 
e  specialmente  del  Castello  Sforzesco.  A 
questo  proposito  è  da  segnalarsi  la  lettera 
del  21  febbraio  1557  in  cui  il  re  di  Spagna 
esorta  ad  attuare  il  progetto  di  fortifica¬ 
zione  del  Castello  di  Porta  Romana,  pro¬ 
mettendo  di  non  imporre  nessun  tributo 
finché  esso  non  sia  compiuto.  Autorizza 
anche  l’apertura  di  un  nuovo  naviglio  e  poi 
passa  a  trattare  dell’afìare  Taverna  che  te¬ 
neva  da  parecchi  mesi  in  grande  orgasmo 
la  città.  Costui,  che  aveva  ricoperto  la  ca¬ 
rica  di  Gran  Cancelliere,  accusato  di  aver 
falsificato  un  salvacondotto  di  Ferdinando 
Gonzaga,  già  governatore  di  Milano,  aggiun¬ 
gendovi  i  nomi  di  quattro  banditi  in  esso 
non  compresi,  era  stato  arrestato  con  grave 
sdegno  della  cittadinanza.  Ora  Filippo  II 
.  dichiarava  al  Madruzzo  che,  per  quanto 
s’atteneva  alla  liberazione  del  Gran  Can¬ 
celliere,  aveva  già  ordinato  di  udire  le  sue 
•  difese. 

★  Le  vicende  di  una  chiesa  fiorentina.  — 

S.  Pierò  Scheraggio,  situato  entro  il  primo 
cerchio  della  città,  era  una.  chiesa  a  tre 
navate,  con  loggiato,  canonica  e  cimitero, 
con  dovizia  di  lapidi,  trofei,  dipinti.  Aveva 
la  tribuna  a  levànte,  senza  intonaco,  un 
altare  solo,  le  colonne  di  ordine  composito, 
le  finestre  lunghe  e  strette  secondo  la.  foggia 
delle  chiese  dei  primi  cristiani.  Quanto  al 
suo  nome  essa,  lo  derivò  probabilmente  da  un 
fosso  poco, .  discosto,  chiamato  Scheraggio, 
che  raccoglieva  le  acque  piovane  della,  città 
e  che  metteva  in  Amo.  È  noto  che  in  questa 
chiesa  —  di  Cui  T.  Rosselli  Sassatelli  Del  Tur¬ 
co  rievoca  le  vicende .  edilizie  ne  Le  Vie 
d'  Italia:  —  si  adunavano  i  Consigli  della 
Repubblica,  mentre  si  costruiva  il  nuovo  pa¬ 
lazzo  dei  priori.  Nella  canonica  annessa 
alla  chiesa  alloggiavano  gli  ambasciatori 
straordinari,  e  vi  trovarono  scampo  e  asilo 
in  tempi  procellosi  il  gonfaloniere  e  i  priori. 
Ai  primi  del  Quattrocento  cominciarono  le 
mutilazioni  di  quel  fabbricato  glorioso. 
L’anno  1410  fu  demolita  la  navata  di  sinistra 
per  allargare  l'odierna  via  dèlia  Ninna,  lungo 
la  quale,  fin.  dai  primi  del  Trecento,  si  di¬ 
stendeva  il  fianco  del  palazzo  della  Signoria. 
Nello  stesso  tempo  la  navata  di  destra  ve¬ 
niva  trasformata  nella  Compagnia  degli 
'  Stipendiati.  Quando,  più  tardi,  il  Vasàri  mise 
mano  alla  fabbrica  degli  Uffizi- andaron  de¬ 
molite  in  parte  la.  navata  principale,  lana- 
vata  di  destra  della  Compagnia  degli  Sti¬ 
pendiati,  il  campanile,  il  cimitero  e  la  loggia. 
Nel  1581  fu. soppressa  anche  la  parrocchia  ; 
la  chiesa,  ridotta'  àncora  più  piccola  e  a  sem¬ 
plice  benefizio,  ;  servi  al  culto  fino  al  1743. 
L’entrata  era  rimasta  dalla  porta  di  levante, 
costruita  fin  dal  1410  e  tolta  in  questi  ultimi 
.  tempi  per  ripristinare  alcune  delle  antiche 
arcate.  In  quest’opera  di  ritrovamento  la  Di¬ 
rezione  delle  RR.  Gallerie  e  la  Soprinten¬ 
denza  dei  Monumenti  -hanno  rimesso  in  luce  ; 
alcuni  frammenti  preziosi  di  un  valore  ine¬ 
stimabile  :  qualche  anno  fa  un  pilone  con 
•l’imbasamento  ed  una.  finestra  in  una  stanza 
della  Direzione  delle  Gallerie  ;  l’anno  scorso 
due  campate  della  navata  minore  in  via  della 
Ninna  con  le  colonne  di  ordine  composito, 
formate  a  piccole  bozze  di  pietra  accapez¬ 
zate  a  filari  regolari,  con  i  caratteristici  capi¬ 
telli  a,  volute  e  foglie  scolpite  su  mattoni  e 
terminati  da  un  abaco  in  pietra  ove  si  impo¬ 
stano  le  arcate  a  tutto  sesto.  Ma  assai  più  si 
è  ritrovato  nella  esecuzione  di  alcuni  lavori 
di  restauro  in  un  fondo  di  via-  della  Ninna 
di  proprietà  della  contessa  Rosselli  Sassa¬ 
telli  Del  Turco.  Quivi,  nella-  demolizione  di 
alcuni  muri  venne  alla  luce  tutto  il  postergale 
dell’abside,  che  misura  sette  metri  di  dia¬ 
metro,  costruito  a  filaretto  di  pietra  e  che 
mostra  parzialmente  il  vano  di  una  porta, 
di  cui  l’altra  parte  è  rimasta  sepolta  nel 
sottosuolo  per  l’ innalzamento  del  livello 
del  terreno.  Questo  particolare  permette  di 
stabilire  che  il  piano  dell'antica  basilica  era 
al  di  sotto  di  più  di  un  metro  dell’attuale  li¬ 
vello  stradale,  come  si  vede  anche  dal  basa¬ 
mento  delle  colonne.  Dopo  questi  ritrova¬ 
menti  è  da  augurarsi,  che  siano  continuati 
i  lavori  con  mezzi  adeguati  per  far  rivivere 
altre  parti  notevoli  del  tempio  scomparso. 

★  Macchiette  fiorentine  d’altri  tempi. — 
Al  genere  degli  improvvisatori,  cantastorie, 
giocolieri  appartenevano,  sul  declinare  del 
Settecento,  alcuni  personaggi  fiorentini,  alcu¬ 
ne  «  macchiette  »  che  G.  Piero tti  presenta  ai 
lettori  dell’  Illustrazione  Toscana  sulla  scorta 
di  un  recente  libro  di  Giuseppe  Conti.  Pare 
che  la  più  nota  e  desiderata  di  quelle  «  per¬ 
sone  facete  »  fosse  fra  il  pubblico  fiorentino 
il  Niccoli  improvvisatore,  perchè  questi 
sapeva  indirizzare  le  sue  rime  ad  una  satira 
mordente  dei  fatti  del  giorno  e  delle  persone 
maggiormente  in  vista.  Molto  caro  al  popo¬ 
lino  era  anche  il  Poliamolo  che  cantava,  ac¬ 
compagnandosi  con  la  chitarra,  storie  di  ogni 


specie,  i  cui  episodi  più  culminanti  erano  ri¬ 
prodotti  in  altrettante  vignette  sopra  un 
cartellone  che  egli esponèva.Un  cerchio  molto 
affollato  di  spettatori  si  formava  anche  in¬ 
torno  ad  un  certo  Pierannizzi  che  faceva  «  la¬ 
vorare»  una.  marionetta  di  Pulcinella  ed 
un  cane  mascherato,  mandando  in  visi¬ 
bilio  ragazzi  e  adulti,  .specialmente  donne  è 
contadini.  Un  cieco,,  tale  Domenico  Barto- 
lini,  portava  seco  una  cassétta  sopra  la 
quale  allineava,  alcuni  bicchieri  di  varia  into¬ 
nazione  per  ritrame  effetti  musicati  assai 
graziosi  che-  gli  procuravano  quattrini  e 
applausi.  Celebre  fra  la  fólla  come  grande 
giocatore  di  prestigio  era  Antonio  Nicolai, 
che  faceva  rimanére  a;  bocca  aperta  anche 
i  più  furbi  spettatori,  sotto  gli  occhi  dei  quali 
operava  a  brevissima-. distanza.  Tutti  questi 
improvvisatori  e  giocatori  facevano  affari 
d’oro,  ma  chi  ne  faceva  più  di  tutti  era  la 
«  Besana  »,  donria  nota  in  Firenze  anche  alle 
lastre  non  tanto  per  l’eccentricità  del  suo 
vestire  quanto  per  la.  fama,  non  troppo  edi¬ 
ficante  certamente,  che  la  circondava. 

★  Il  mercato  del  pesce  a  Venezia  richiamò- 
l’attenzione  dei  legislatori  in  due  gravi  mo¬ 
menti  nella  storia  della  Serenissima.  Periodo 
grave  e  agitato  chiama  il  Pilot  nella,  sua 
nuova  memoria  erudita  —  nella  Rivista 
mensile  della  città  di  '  Venezia  — ■  quello 
scorcio  del  secolo  XVIII,  in  cui  si  presen¬ 
tiva  ormai  non  lontana  la  fine  della  gloriosa 
repubblica.  Un  proclama  del  io  gennaio  1780 
«sopra  le  scale  di  S.  Marco  e  di  Rialto  » 
eccitava  pescatori  e  negozianti  all' ingrosso 
a  condurre  e  spedile  lì  pesce  in  Venezia 
sotto  la  protezione  e,  due  a  della  Dominante, 
contro  sopraffazioni,  arbitri,  violenze,  estor¬ 
sioni  ed  angherie  di  qualunque  genere. Erano 
savie  le  leggi  ;  c.hé  anzi  le  troviamo  ancora 
rinnovate  nel  1849.  Il  passo  fra.  le  due  legi- 
slazioni  è  un  po'  lungo/Sia  il  Pilot  vince 
la.  distanza  dei  .tempi  con  l’analogia  del 
malanno.  Nèmmeno  in  un  tempo  sacro  come 
quello,  quando  gli  animi  "erano  tutti  tesi 
nella  speranza  della  liberazione,  la  divina 
idealità  della  causa  peri  cui  Venezia  com¬ 
batteva  potè  trattenere  certi  mercanti  impuri 
che  speculavano  a  cuos  leggero 'sugli  strazi 
della  popolazione  affa: nata.  Una  incoercibile 
licenza’  produceva  spesso;;  nella  vendita  del 
pesce  una  forma  turpe  di  monopolio,  del 
quale  la  popolazione  si  risentiva  con  grave 
danno..  A  reprimere  tati  abusi  un  decreto 
del  Governo  Provvisorio^,  riésumato  dallo 
Scrittore,  tornava,  a  prescrivere  quelle  stesse 
norme  che  i  legislatori  avevano  escogitato 
sulla  fine  del  secolo  XVIII.  Si  voleva  che 
gl’importatori  del  pesce --approdassero  con 
le  loro  barche  soltanto  alle  pubbliche  pesche¬ 
rie  dove,  messo  in  mostrati!  genere,  ne  fareb¬ 
bero  la  vendita  ;  la  quale  doveva  esser 
fatta  soltanto  a  coloro  jehe  facessero  acqui¬ 
sto  per  rivendere  il  pesci?-  ai  consumatori  e 
non  per  farne  di  nuovo  mercato  all’  ingrosso. 
Questo  avvisò  dell’ 11  luglio  1849  appare 
manifestamente  ispirato ,  dalle  fiere  parole 
che  il  Tommaseo  aveva  pronunziate  il  giorno 
prima  nell’assemblea  dei  rappresentanti  dello 
Stato  di  Venezia.  Sullo.,  stesso  argomento 
tornava  il  Dalmata  nellaqsessione  del  14  lu¬ 
glio  :  «  Non  basta  —  egli  diceva  —  che  il 
Municipio  vieti  agl’  incettatori  andar  quasi 
a  ruba,  del  pesce,  senzaj  determinare  né  i 
gastighi  né  le  persone  che  l’imporranno  sul¬ 
l’atto  :  conviene  che  sia  dalla  Commissione 
annonaria  regolato  quésto'  commercio,  é 
venga  severa  e  pronta  |a’  trasgressori  la 
pena  ».  Queste  parole  r  del  Tommaseo  non 
rimasero  senza  effetto  J  Infatti  la.  Commise 
sione  annonària,  in  aggiunta  alle  prescri¬ 
zioni  contenute  nel  ricordato  avviso  muni¬ 
cipale,  ordinava  ancóra  che  à  datare  dal 
primo  agosto  tutto  ilqfesce  fosse  trasportato 
dai  pescatori  alle  pèScherie  di  Rialto,  Bu- 
rano  e  Chioggia  e  sottoposto  alla  vendita  nello 
stazio  del  «  vendaor  »,  Pochi  giorni  dopo  alla 
grande  pescheria  di  Rialto  un  altro  avviso 
sostituiva  il  tratto  di'  Riva  degli  Schiavoni  a 

-  S.  Giovanili  in  Bragora  tra  il  Ponte'  dèi  Se¬ 
polcro  e  quello  della  Ca’  di  Dio',  come  l’erbe- 
ria  si  trasferiva  nel  Campo  di  S.  Zaccaria. 
E  ciò  perché  in  quéi'  giorni,  facendosi  più 
stretto  l’assedio,  le  bombe  cominciavano  a 
cadere  in  città. 

★  Elogio  del  tabacco.  —  A  Maurice  Des 
Ombiaux,  autore  di  un  singolarissimo  libro 
recentemente  pubblicato,  —  «  Eloge  du 
tabac  »  —  Aldo  Sorani  in  un  suo  articolo 

.  de  La  Stampa  vien  segnalando  documenti  ori¬ 
ginati  e  aneddoti  rari;  che  lo  scrittore  fran¬ 
cese  mostra  di  non  cd|òscere.  Infatti  ognuno 
che  scorra  questo  «  pamphlèt  »  con  una  di¬ 
screta  conoscenza  deMe  fonti  anglosassoni  è 
portato  a  riconoscere  che  esso  è  un  simpatico 
saggio  di  dandismo  fumatorio  ma,  al  tempo 
stesso,  è  quale  poteva,  scriverlo  un  «  parvenu  » 
nel  campo  della  religione  e  dell’estetica  del 
fumo.  Cosi  l’articolista  vorrebbe  dibattere 
con  l’autore  la  vessata  questione  dell’anti¬ 
patia  della  regina -^Elisabetta  d’  Inghilterra 
per  il  tabacco,  perché  si  hanno  buone 
ragioni  per  non  prestare  troppa  fede  alla 
spietata  animosità  della  «vergine-»  regina 
verso  la  pianta  che;  mandava,  in  estasi  il 
suo  prode  e  seducente  Sir  Walter  Raleigh, 
il  quale  per  primo  aveva  cominciato  a  col¬ 
tivarla  in  Iscozia.  Sé,  come  afferma  il  Des 
Ombiaux,  là  regina  Elisabetta  ordinò  un 
giorno  la  confisca  di’ tutte  le  pipe  e  le  ta¬ 
bacchiere  che  si  trovassero  nel  suo  regno, 
vi  furono  ànche  giorni  in  cui  ella  si  dimostrò, 
forse  in  grazia  di  Sir  Walter  Raleigh,  d’una 
incoraggiante  tolleranza  verso  i  fumatori  e 
i  fiutatori  di,  tabacco,  anche  alfa  sua  corte. 
Ben  diverso  fu  il  contégno  di  Giacomo  I, 
a  cui  dobbiamo  uno’*  degli  attacchi  più 
sottili  e  veementi  contro  l’erba  «micidiale 
e  nauseabonda  ».  Nel  stio  «  Counterblast  to 
tobacco  »  Giacomo  I  addita  con  severità  ed 
ingegnosità  ai  suoi  sudditi  tutte  le  sconve¬ 
nienze  e  gli  inconvenienti  del  tabacco,  in  un 
atto  di  accusa  che  è  un  piacere  anche  oggi  a 
rileggere.  A  queste  e  ad  altre  fonti  anglosas¬ 
soni  deve  rifarsi  il  Des  Ombiaux  per  deri¬ 
varne  notizie  e  aneddoti  che  darebbero  al 
suo  volume  un  ornamento  prezioso.  IL  So- 
rani,  mettendo  in  rilievo  il  pregio  singolare 
di  certe  fonti  confessa  esplicitamente  che 
darebbe  tutte  le  strofe  francesi  citate  dall’au¬ 
tore  in  lode  della  pipa  e  della  sigaretta  in 
cambio  di  qualche  pagina  di  «  My  Lady 
Nicotine  »  di  J.  M.  Barriè,  che  è  un  ca¬ 
polavoro  di  finissimo  umorismo,  in  cui 
si  narrano  deliziosamente  le  sofferenze  di 
un  fumatore  innamorato,  costretto  a  sce¬ 
gliere  tra  il  tabacco  e  il  matrimonio  per¬ 
ché  la  sua  fidanzata  esige  che  egli  smetta  di 
fumare,  e  insieme  si  raccontano  le  gesta  di 
altri  più  impavidi  fumatori,  pronti  sempre  a 
vender  l’anima  al  diavolo  e  a  sacrificare  il 
regno  dei  Cieli  pur  di  avere  a  portata  di 
mano  un  barattolo  colmo  della  più  inarriva¬ 
bile  «  mixture  »  che  sià  al  mondo. 

★  Angelina  Toscanelli  marchesa  Altovitl 
Avila.  —  Con  vero  rammarico  Firenze  ha 
veduto  sparire  in  questi  giorn  ,  la  colta  e  ge¬ 
niale  gentildonna  che  aveva  saputo  far  ri¬ 


vivere  in  sé  le  migliori  tradizioni  della,  no¬ 
biltà  toscana,  e  specialmente  quelle  della 
sua  illustre  zia  Donna.  Emilia  Peruzzi,  il 
cui  salotto  —  come  l’altro  della,  contessa 
Maffei  —  appartiene  ormai  alla  nostra  storia 
politica  e  letteraria.  Cresciuta  in  ambiente 
eccezionalmente  favorevole,  le  vivaci  doti 
del  suo  ingegno  ebbero  campo  di  svolgersi 
nella  forma  più  squisita  e  più  simpatica, 
affermandosi  in  uno  schietto  ed  inesauri¬ 
bile  fervore  di  interessamento  per  ogni  cosa 
bella  e  buona..  Interessamento  pratico  :  fer¬ 
vore  non  di  parole  soltanto,  ma  di  fatti. 
Contenuta,  nei  limiti  segnati  da  un  signo¬ 
rile  senso  della  misura,  l’opera,  sua  fu  emi¬ 
nentemente  realizzatrice.  Nessuna  mera¬ 
viglia  se  le  sue  relazioni  sociali  furono  este¬ 
sissime  e  largo  fu  lo  stuolo  dei  suoi  amici 
e  sinceri  estimatori  i  quali  si  riunivano  in 
quel  suo  salotto,  a  cui  la  conversazione  della 
«signora.  Angiolina»,  densa  di  pensiero  e 
pur  cosi  avvincente  nella -signorile  festevo¬ 
lezza  ed  arguzia  tutta  toscana,  dava  un’  im¬ 
pronta  piena  d’attrattive.  È  anche  da  ri¬ 
cordare  come  1’  Estinta,  negli  anni  foschi 
della  guerra  e  del  dopo’  guerra,  lungi  dal 
praticare  il  deplorevole  assenteismo  caro  a 
tanti  proprietarii  .di  terre,  desse  un  nobile 
esempio  di  civismo  vivendo  fra  i  suoi  conta¬ 
dini  e  opponendo  alle  torve  e  minacciose 
teorie  bolsceviche"  la  propaganda  pratica 
di  una  feconda- concordia  fra.  chi  possiede 
la  terra  e  chi  la  lavora.  Fu  questo  un  aspetto 
assai  simpatico  della  sua  attività  guidata 
da  uno  spirito  vigile  e  riflessivo  ;  ma  non 
il  solo. .  Tenne  varie  conferenze  piene  di  ar¬ 
guzia  e  dottrina,  erudita  spesso  ma  senza 
pedanteria,  si  occupò  validamente  del  voto 
alle  donne,  e  pubblicò,  or  non  è  molto,  il 
Diario  di  Donna  Emilia.  Peruzzi.  Stava 
ora  curando  la  pubblicazione  della  corri¬ 
spondenza  epistolare  di  Donna  Emilia  con 
Edmondo  De  Amicis,  della  quale,  come 
anche  qui  fu  riferito,  dette  nello  scorso  di¬ 
cembre  alla  «  Leonardo  »  una  gustosa  pri¬ 
mizia,  Ma  fu  forse  l’arte  musicale  quella 
che  più  profondamente  signoreggiò  il  suo 
spirito  col  duplice  suo  fascino  di  vita  e  di 
storia.  Alla  vita  musicale  fiorentina  prese 
parte  promovendo  prima  alla.  SS.  Annun¬ 
ziata  e  poi  nella.  Chiesa  di  S.  Trinità  esecu¬ 
zioni  scelte  di  Musica  Sacra,  con  netti  inten¬ 
dimenti  riformatori  quando  il  far  ciò,  per 
la  deplorevole  decadenza  di  quel  genere  di 
musica.,  era  sommamente  meritorio.  Ogni 
notevole  avvenimento  o  iniziativa  musi¬ 
cale  ebbe  sempre  il  suo  aiuto  valido  ed  illu¬ 
minato.  In  questi  ultimi  anni  amò  dedi¬ 
carsi  —  con  una  perfetta  preparazione  — 
allo  studio  di  problemi  di  storia  musicale  e 
nel  1921  pubblicò  il  suo  lavoro  più  impor¬ 
tante  :  un  volume  sul  Lquto  edito  dal  «  Pri¬ 
mato  Editoriale  »  di  Guido  Podrecca,  del 
quale  a  suo  tempo  si  occupò  il  Marzocco, 
e  che  resterà  certamente  documento  della 
serietà  delle  sue  cognizioni  tecniche  e  sto¬ 
riche  sull’arduo  argomento  che  abbraccia 
quasi  tre  secoli  di  cultura  musicale.  Susci¬ 
tatrice  fervida  e  discreta  delle  altrui  energie 
nèi  campi  più  svariati,  la  Marchesa.  Altoviti 
doveva  con  questo  lavoro  dimostrare  di  pos¬ 
sederne  abbastanza  per  fare  essa  stessa  opera 
degnissima  e  utile  agli  studii  da  lei  pre¬ 
diletti.  C.  C . 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Slavia  italiana  o  Lunigiana? 


Il  18  dello  scorso  maggio,  nel  Marzocco 
si  annunziava  un’  importante  pubblicazione 
.  dantesca  uscita  in  italiano  a  Gorizia  (Pater- 
nolli)  e  in  sloveno  a  Lubiana  (Kleinmayr 
et  Bamberg). 

Ricorre  di  questi  giorni  la  visita  annuale 
alle  «  R.  R.  Grotte  di  Postumia  (già  Adels- 
berg)  »  —  resa  oggi  anche  più  attraente 
e  solenne  per  la  scoperta  fattavi  di  una 
nuova  galleria  da  L.  V.  Bertarelti,  capo  del 
nostro  Touring.  Non  è  forse  inopportuno 
rammentare,  a.  quelli  almeno  fra  i  numerosi 
.  visitatori  delle  grotte  italiani  e  stranieri 
che  sono  studiosi  di  Dante,  la  prossimità  a 
Postumia  del  monte  Javornik  (1270  m.),  nel 
quale  dal  principio  del  sèc.  XV  gl’  interpreti 
della  Commedia  videro  e  vedono  il  Tamber- 
nicchi  del  XXXII  Inferno.  Ricordiamo  ? 

«  Se  questo  monte  »,  dice  il  poeta,  «  op¬ 
pure  Pietrapana»  (1859  m.),  «fosse  caduto 
sul  lago  ghiacciato  di  Cocito  »  —  tant’era 
quivi  lo  spessore  del  ghiaccio  —  «  non  vi 
avrebbe  prodotto  nemmeno  all’orlo  uno 
scricchiolio  ». 

Pietrapana  è  identificato  ornai  senza  con¬ 
testazione  con  la  Pania  della  Croce,  o, 
semplicemente,  la  Pania,  nelle  Alpi  Apuane, 
il  noto  gruppo  di  monti  della  Lunigiana 
isolato.  Ora,  perché  e  come  Dante  sarebbe 
andato  a  trovargli,  per  il  suo  caso,  un  con¬ 
fratello  nelle  Alpi  Giulie  orientati  ?  D’una 
diecina  di  chilomèfri,  in  linea  d’aria,  a 
tramontana  dalla  Pania,  egli  aveva  la 
«  Tambura  o  Tambernicco  »  là  nelle  Apuane 
stesse,  a  mezza,  via  fra  Castelnuovo  di 
Garfagnana  e  Castelnuovo  di  Magra  — 
luoghi  tutti,  dall’ottobre  del  1306,  a  Dante 
familiari. 

Meglio  che  lo  Javornik,  al  nome  offerto 
dal  poeta  risponderebbe  il  Tovamik  della 
Fruska  (o  Frusta)  Gora.,  in  Slavonia,  pro¬ 
posto  da  Filalete  ;  ma  quello  della  Tambura 
(1890  m.)  messo  innanzi  circa  vent’anni 
sono  da  Francesco  Torracà,  accolto  da  oltre 
un  decennio  nel  commento  dantesco  del 
lubianese  Joze  Debevec  e,  nel  nostro  Dante 
italo-sloveno  ora.  difeso  dal.  costui  concit¬ 
tadino  Milko  Kos  —  e  tèste  presentato  da 
Fittorio  Atinari  nel  volume  riccamente  illu¬ 
strato  :  Il  Paesaggio  italico  nella  Divina 
Commedia  (con  prefazione  di  G.  Vandelli. 
Firenze,  1921:  pag.  76,  «La  Tambura  o 
Tambernicco  »  ;  pag.  77,  «  La.  Pania  »)  —  do¬ 
vrebbe  escludere  ornai  ogni  altra  ipotesi, 
cioè  non  solo  del  Javornik,  sf  strenuamente 
difeso  (col  lago  di  Zirknitz,  che  rappresen¬ 
terebbe,  presso  al  Javornik,  il  lago  di  Cocito) 
dal  tedesco  Bassermann,  ma  anche  del  To- 
varnik,  accolto  ora  da  altri  due  chiari  com¬ 
mentatori  danteschi  croati  :  Iso  Krsnjavi  e 
F.  Tica-Ucceltini,  vescovo  di  Cattaro. 

Poiché  insomma  anche  gl’  interpreti  dan¬ 
teschi  sloveni  oltre  a  un  decennio  fa  al 
Javornik  sostituirono  quivi  la  Tambura,  o 
qualche  altro  monte,  perché  mai  tutti 
gl’  interpreti  nostri  continuano  l’esclusip- 
ne  quivi  di  questa  nostra,  montagna  per 
«  trascrivere  ciecamente  dai  predecessori  » 
—  dirò  col  Bassermann  (Le  orme  di  Dante, 
pag.  270)  —  il  nome  del  monte  prossimo 
(di  mezza  dozzina  di  chilometri)  a  Postumia 
ossia  di  quel  Javornik  eh’  è  d’oltre  a  seicento 
metri  meno  elevato  della  Tambura  o  Tam¬ 
bernicco  (1890  m.)  ? 

Dopo  la  pace  di  villa  Giusti  e  il  patto  di 
amicizia  con  la  Jugoslavia  non  dovremmo 
essere  noi  più  sloveni  degli  sloveni  stessi. 

A.  Fiamma  zzo . 


BIBLIOGRAFIE 

Traduzioni  e  fantasie. 

—  Che  libro  posso  regalare  al  ragazzo  del 
mio  contadino  ?  Capirai,  non  gliene  posso 
dare  uno  di  quelli  soliti,  che  parli  di  case 
bene  ammobigliate  e  calduccie,  di  vestitini 
eleganti,  della  soddisfazione  che  c’  è  a  soc¬ 
correre  chi  ha  meno  di  noi....  Ne  ho  sfogliati 
tanti, ma  è  inutile  ;  quello  adatto  non  lo  trovo! 

—  Ma  prendine  uno  di  fate  :  Jf  siamo  in 
un  altro  mondo  :  ci  siamo  tutti,  povéri 
e  ricchi,  timidi  e  eroi,  saggi  e  stupidi  ;  siamo 
poi  ma  diversi,  e  quello  che  si  può  insegnare 
per  quella  via  è  infinito  !  Dagli  il  C’era  una 
volta  di  Capuana  o  Nei  . Boschi  Incantati 
del  Petrocchi  :  di  questo  ne  è  uscita  ap¬ 
punto  ora  una  nuova  edizione....  (1). 

—  Hai  ragione  :  le  fiabe  sono  quel  che  ci 
vuole  !,  Mi  hai  messo  su  una  buona  strada. 
Grazie  ! 

—  E  sai,  una  volta  che  i  ragazzi  hanno  co¬ 
minciato  a  pigliarci  gusto  non  la  smettono 
più  !  Anche  il  Salani  ne  pubblica  molti,  di 
libri  di  fate.  Ne  ho  ricevuti  alcuni  interes¬ 
santi.  Sono  traduzioni  dal  russo  :  di  Ga¬ 
briella»  Brenzini  Berson  (2).  Traduzioni  molto 
buone,  come  raramente  accade  di  trovarle! 
Gabriella  Brenzini  traduce  direttamente  dal- 
l’ originale,  e  ha  uno  stile  italiano  cosi  piace¬ 
vole  e  personale,  che  pure  sentendo  di  leg¬ 
gere  una  novella  russa  noi  ci  sentiamo  per¬ 
fettamente  in  Italia. 

Nelle  fiabe  il  ragazzo  impara  tutto  : 
il  bene  e  il  male  che  incontrerà  nella  sua 
vita  :  e  intanto  si  forma  un  mondo  suo  : 
un  mondo  più  bello  del  vero  ;  un  mondo 
cosi  bello  e  indistruttibile  e  véramente  suo, 
che  può  tornarci  sempre  che  voglia,  ogni 
volta  che  sia  stanco  e  oppresso  e  deluso 
della  vita,  perché  è  il  mondo  della  sua  im¬ 
maginazione.  È  dentro  di  lui  :  nessuno 
glie  lo  può  togliere  :  in  un  istante  egli 
galoppa  traverso  alle  trentanove  terre  fino 
al  quarantesimo  regno  :  arriva  nel  regno 
invisibile,  nell’  impero  inesistente  :  eccolo  si¬ 
gnore  assoluto  dell’  illimitato  ;  tutta  là  luce 
al  di  là  del  visibile  è  sua  ;  tutte  le  armonie 
al  di  là  del  sensibile  sono  sue.  Aumentate 
in  un  essere  vivente  le  facoltà  di  immagi¬ 
nazione  e  aumenterete  forse  le  sue  possi¬ 
bilità  di  soffrire  ma  certo  anche,  e  smisura¬ 
tamente,  le  sue  forze  di  gioia.  E  perciò  dopo 
le  belle  fiabe,  che  sono  i  libri  più  adatti  per 
i  bimbi  piccoli  e  gli  uomini  primitivi,  mi 
piacciono  per  i  giovani  i  libri  di  avventure, 
e  vedo  con  piacere  che  gli  editori  continuano 

Ed.  Bemporad,  Firenze. 

(2)  Gabriella  Brenzini  Berson,  Il  Re  del  Mare  e 

Firenze.  —  Id„  .La  principessa  Ranocchio  e  altre  fiabe 
popolari  russe  raccolte  e  tradotte.  Salani,  Firenze. 
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Recentissime  pubblicazioni  : 
ADOLFO  ALBERT AZZI 

La  Merciaina  del  piccolo  ponte 

E  l’ultima  opera  pubblicata  prima  della  morte 
del  compianto  scrittore.  Non  una  raccolta  di  no¬ 
velle,  ma  avventure  raccolte  da  vecchie  memorie 
ravvivate  da  modernità  di  penetrazione  psicologica. 
Un  volume  di  circa  300  pagine  con  tre 

tavole  fuori  testo . L.  8. — 


G.  K.  CHESTERTON 

L’innocenza  di  Padre  Brown 

ROMANZO 

Prefazione  e  traduzione  di  Gian  Dàuli 
Lire  8. — 

L  autore  molto  noto  anche  in  Italia,  rappresenta 
nella  letteratura  inglese  odierna  lo  spirito  cattolico, 
puro  e  libero,  ed  è  considerato  per  il  suo  vivis¬ 
simo  umorismo  e  la  sua  straordinaria  fantasia, 
unico  epigone  dell’ immortale  Dickens. 


COSIMO  GIORGIERI  CONTRI 

Dialoghi  dello  scandalo 
e  dell’  abitudine 

Lire  8. — 

Qui  1’  autore  si  cimenta  felicemente  con  le  forme 
dialogate  dando  vita  ad  una  serie  di  piccole  ma 
indimenticabili  opere  d’  arte. 


GIUSEPPE  LIPPARINI 

CAP  MARTIN 

ROMANZO . u„  8.- 

L  autore  ha  espresso  chiaramente  attraverso  ad 
una  appassionata  storia  d’amore,  il  conflitto  tra  la 
vecchia  mentalità  dell’  ante  guerra,  e  la  nuova  che 
prende  il  nome  dal  grandioso  fenomeno  politico  e 
morale  che  si  chian  a  "  fascismo,  "  nello  spirito 
di  un  giovane  italiano  d’  oggi.  E  dietro  a  queste 
pagine  avvincenti  e  ardenti,  i  bei  paesi  della  Costa 
Azzurra  con  il  loro  sfondo  di  paradisi  reali  e  ar¬ 
tificiali,  con  il  mare  eternamente  azzurro,  con  la 
vita  intensa,  e  con  le  oasi  di  semp  icità  e  di  mistero. 


LUIGI  TONELLI 

TORMENTO 

ROMANZO 

Non  frutto  di  cerebralismo,  ma  di  cordiale  spon¬ 
taneità.  Tormento  vuol  essere  un  romanzo  di 
verità  e  di  poesia,  narrando  in  qual  modo,  attra- 
torture  morali  d’ogni  specie,  si  possa  giun- 
alia  serenità  e  alla  pace.  11  suo  s  gniflcato  e 
il  suo  valore  non  sfuggiranno  certamente  nè  al 
Pubblico  nè  al  a  Critica,  nè  specialmente  a  quei 
giovari,  che  tormentati  nella  ricerca  d1  un  Ideale 
sriore  verso  cui  volgere,  attendono  da  un  nuovo 
—..ittore  una  parola  di  comprensione  e  di  consi¬ 
glio  fraterno. 

Un  bel  volume  di  oltre  300  pagine.  L.  8. — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 
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Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  13,50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 
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a  pubblicare  traduzioni  e  libri  originali  di 
questo  genere.  Per  i  più  piccoli  ecco  I  Rac¬ 
conti  di  Nonno  Proverbio  (i).  Cominciano  a 
interessare,  appena  si  apre  il  libro,  le  illu¬ 
strazioni  di  Pinochi  :  e  due  specialmente 
invogliano,  editori  attenti  !  non  solo  a  leg¬ 
gere  il  testo  ma  perfino  a  comperare  il  vo¬ 
lume.  Un  gallo  multicolore  su  fondo  nero, 
che  canta  chicchirichì  sopra  un  giardino 
fiorito  proprio  come  i  giardini  nelle  storie 
delle  fate,  e  un  uccellino  verde  giallo  che 
saluta  la  primavera  nascente  rappresentata 
da  un  albero  rosso  di  fiamma  :  c  e  mai  stato 
un  albero  rosso  di  fiamma  nel  mondo  ? 
Ma  nei  libri  per  bambini  ci  può  e  anzi  ci 
deve  essere.  I  racconci  .sonò  essi  pure  multi- 
.  colori  :  le  t  e  beile  che  sorgon  dal  mare 
intorno  a;  cocchio  del  s~le  hanno  vestiti 
candidi,  aranciati,  purpurei,  stelle  in  fronte 
e  capelli  d’oro,  versano  acqua  luminosa,  e 
alla  loro  luce  le  porte,  i  chiavistelli,  le  penne 
del  gallo  e  delle  galline,  le  piumette  dei 
pulcini,  le  piante  e  le  erbe  del  prato,  tutto 
'  scintilla,  tutto  è  d’oro  fine  tempestato  di 
perle  e  di  diamanti.  O  la  storia  di  Marzo 
pazzo,  ?  Compera  la  pelliccia  morbida  e 
folta  per  sua  madre  che  abita  all’isola  di 
corallo,  ma  per  la  strada  si  pente  dei  suoi 
capricci,  richiude  nell’otre  la  bufera,  libera 
la  buona  e  dolce  brezza  primaverile,  e 
quando  arriva  alla  casa  della  sua  mamma,  la 
Natura,  la  trova  bell’e  uscita.  E  poi  fidatevi 
di  Marzo  !  conclude  la  narratrice  di  questa 
fresca  e  capricciosa  novella  per  bambini 
che  può  piacere  ai  grandi,  se  sono,  un  po’, 
poeti.  Perché  infine  che  cos’  è  questa  fan¬ 
tasia  che  abbella  e  vivifica  l’anima  nostra 
fanciulla,  e  anche  l’anima  nostra  di  adulti,, 
se  dentro  di  noi  ci  sono  ancora  scintille  di 
giovinezza  ?  Che  cos’  è  se  non  poesia  ?  E  di 
poesia  ce  n’  è  molta  in  un  libro  di  Téresah  (2), 
dal  titolo  lungo  lungo  e  dalla  copertina  tutta 
costellata  di  balocchi:  molta  davvero!  Suc¬ 
cede  questo:  che  a  Norimberga,  nella  patria 
dei  balocchi,  il  buon  commesso  del  mag¬ 
gior  baloccaio  della  città  viene  accusato  di 
furto  e  messo  in  prigione,  mentre  il  suo  ri¬ 
vale  e  calunniatore  se  ne  -  sta  tranquillo 
sicuro  e  insospéttato.  Ma  allora  tutti  i  ba¬ 
locchi  di  Norimberga  si  ribellano,  e  non 
ci  voglion  più  stare  in  una  città  dove  ac¬ 
cadono  fatti  cosi  atroci  ;  allora  tutti  Car- 
lomagno,  Hans  Sachs,  Cunegonda,  nonché 
i  soldatini  di  stagno,  i  cani,  i  gatti,  i 
galli  e  le  galline  e  tutte  le  altre  bestie, 
possibili  e  immaginabili  esulanò  da  No¬ 
rimberga.  Chi  li  chiama  a  raccolta  è  Hans 
Sachs,  colla  sua  canzone  che  solo  i  giocat¬ 
toli  possono  udire,  ché  se  la  udissero  gli 
altri,  Norimberga  si  vuoterebbe  dei  suoi 
cittadini,  come  l’antica  città  si  vuota  dei 
suoi  topi  grigi  accorsi  dietro  al  sonatore 
di  flauto.  Viene  il  Natale,  ma  di  balocchi 
a  Norimberga  non  ne  rimane  più  uno  :  sono 
tutti  partiti  ;  e  una  commissione  portata 
dalle  cicogne  vola  verso  il  paese  delle  fate 
a  chieder  consiglio  e  aiuto.  Vola  verso  il 
mezzogiorno,'  in  un  paese  dove  le  arancie 
si  raccolgono  a  corbelli,  in  un  paese  che  si 
chiama  1’  Italia.  E  io  che  cercavo  da  tanto 
tempo  una  persona  che  potesse  dare  all’  Ita¬ 
lia  il  libro  che  Selma  Lagerlòf  ha  dato  alla 
sua  Svezia  col  Viaggio  Meraviglioso  di  Nils 
Holgersson!  Che  sia  Térésah  questa  persona  ? 
Non  lo  so  /:  so  che  Cunegonda,  Carlomagno  e 
Hans  Sachs  tornano  a  Norimberga  senza 
aver  visto  e  descritto  come  potrebbero,  da 
balocchi  fantasiosi,  1’  Italia.  Per  ora,  ma 
possono  fare  un  altro  viaggio  ! 

Ma  io  dovrei  parlare  di  altri  libri  !  Di  molti 
altri  !  E  non  c’  è  più  posto  !  E  poi,  a  che  cosa 
serve  parlare  di  libri  ?  Forse  che  i  lettori 
del  giornale  si  fidano  del  critico  ?  Consigliavo 
a  una  signorina  che  per  il  suo  ufficio  compra 
molti  libri,  alcuni  volumi  per  bambini,  e 
dicevo  :  li  ho  anche  lodati.  «  Oh,  signora, 
ma  come  ci  si  può  fidare  delle  lodi  dei  cri¬ 
tici  ?  Mi  é  capitato  tante  volte  di  com¬ 
perare  un  libro  lodato,  e  poi....» 

Ed  ecco  un’altra  delle  ragioni  della  poca 
vendita  libraria.  Il  pubblico  non  si  fida  dei 
nostri  giudizi.  E  io  ho  paura  che  la  colpa 
sia  del  critico,  il  quale  spesso  per  bontà 
d’animo  loda  troppo.  'Specialmente  quando 
si  tratta  di  roba  per  ragazzi.  E  nessuno  gli 
•dà  più  retta.  Laura  Orvieto. 

‘Guido  Battelli,  Le  più  belle  leggende  cri¬ 
stiane,  tratte  da  Codici  e  da  antiche  stam¬ 
pe  commentate  e  illustrate.  Con  un  pream¬ 
bolo  di  Michele  Scherillo  e  con  32  tavole 
fuori  testo.  Milano,  Hoepli  1924. 

Madame  de  Stael  in  quel  suo  Cicerone 
sentimentale  che  è  la  famosa  Corinne,  par¬ 
lando  dei  soggetti  dei  quadri  dice  che  gli 
argomenti  religiosi  sono  preferibili  a  tutti 
gli  altri  anche  perché  il  pubblico  ne  intende 
subito  il  significato.  È  una  sentenza  a  cui, 
come  a  tante  di  quel  libro,  converrebbe  un 
giudizio  di  revisione.  Non  è  . affatto  vero  — 
se  se  ne  escludono  pochi  soggetti  e  pochis¬ 
simi  personaggi  —  che  la  storia  e  la  leg-  - 
genda  sacra  siano  cosi  conosciute  da  con¬ 
sentire  sempre  all’osservatore  di  intendere 
il  significato  della  raffigurazione.  Per  usare 
indulgenza  a  Madame  de  Stael,  ammettia¬ 
mo  che  un  secolo  fa  le  cose  andassero  di¬ 
versamente  e  che  certe  cognizioni  fossero 
assai  più  comuni  che  oggi  non  siano.  Guido 
Battelli  illuminato  dalla  sua  pratica  didat¬ 
tica  ci  assicura  che  fra  gli  alunni  delle  scuole 
inedie  1’  ignoranza  in  materia  è  straordina¬ 
riamente  diffusa  e  noi  non  stentiamo  a 
credergli.  Tanto  più  opportuna  riesce  cosi 
la  pubblicazione  di  queste  quaranta  fra  le 
più  belle  leggende  cristiane  :  pubblicazione 
che  pure  si  diminuirebbe  di  grado  ingiusta¬ 
mente,  a  voler  farla  passare  per  un  libro 
puramente  scolastico.  È  un  volume  que¬ 
sto  che  può  riuscire  egualmente  utile  e 
agli  studenti  e  agli  studiosi,  anche  se  potrà 
apparire  superfluo  o  magari  manchevole 
ai  numerati  éruditi  che  questo  ramo  del 
sapere  vanta  come  ogni  altro.  Libro  bene 
immaginato  sotto  ogni  rispetto,  perché  il 
Battelli  ha  saputo  scegliere  fra  l’edito  e 
1'  inedito  con  sicurezza  di  gusto  e  di  criteri 
talché  raggruppate  in  sei  parti  troviamo 
;  qui.  quaranta  leggende  per  lé  quali  sarebbe 
possibile  mettere  insieme  un  materiale  di 
iconografia  sacra  addirittura  sterminato  : 
basta  indicare  i  titoli  delle  sei  parti  che 
comprendono  il  Salvatore,  gli  Apostoli  e 
gli  Evangelisti,  i  Martiri,  le  Vergini,  gli 
Eremiti  e  i  Pellegrini,  i  Vescovi  e  i  Dottori. 
Ma  lè  illustrazioni  —  'fecceilenti  — ■  sono 
invece  poco  più  di  trenta  ;  nemmeno  una 
per  leggenda.  Aver  saputo  resistere  alla 
tentazione  di  moltiplieàrle  è  pure  un  merito 
dell’autore,  che  non  avrebbe  mai  potuto 
nella  stessa  opera  -  mettere  insieme  i  testi 
'  delle  leggende  coi  repertori  più  o  meno 
completi  di  opere  d’arte  di  soggetto  sacro 

(1)  A.  Cuman  Pertit.é,  I  Racconti  di  Nonno  Proverbio. 
Paravia. 

W  Tekbsah,  Una  bambola  due  bambini  ir $  cicogne  è 
Bèmporad,  Firenze.  '  ^ 
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voluto  soffermare  di  preferenza  ai  Lnn  yu 
(I  Dialoghi)  i  quali  sebbene  opera  riflessa 
dovuta  alla  penna  dei  discepoli,  tuttavia 
nella  loro  forma,-  cosi  diversa  da  quella 
del  dialogo  platonico,  fanno  per  baleni 
'balzar  viva  e  operante  dinanzi  alla  mente, 
del  lettore  la  maestosa  figura  del  Maestro 
la  quale  campeggia  davvero  sovrana  col  suo 
pensiero  indirizzato  tutto  al  perfeziona¬ 
mento  dell’uomo  ed  al  raggiungimento  dello 
«  Stato  Perfetto  ». 

Il  traduttore,  dopo  di  avere  nell’ampia 
introduzione  critica  fatta  una  sintesi  as¬ 
sai  animata  delle  prime  età  cinesi,  tanto 
che  anche  il  profano  può  orientarsi  rapida¬ 
mente  in  quel  mondo  co ii  divèrso  dal  no¬ 
stro  ed  afferrare  presto  il  significato  di 
quella  civiltà  millenaria,  ha  procurato  che 
i  modi  italiani  aderissero  il  più  possibile 
alla  frase  cinese,  che  è  quanto  mai  concisa. 
Per  evitare  poi  che  la  parola  italiana,  im¬ 
bevuta  cosi  di  aroma  confuciano,  sonasse 
troppo  cruda  ed  ,  oscura,  nella  sua  brevità 
lapidaria,  ai  nostri  orecchi,  ha  voluto  ab¬ 
bondare  nelle  note  e  nel  commento,  indi¬ 
spensa  bili  a  ben  cogliere  il.  senso  delle 
frasi  e  delle  massime  del  Maèstro.  Le  quali 
ci  attraggono  e  invitano  a  indagare  nella 
loro  spoglia’  semplicità  il  segreto  del  loro 
immenso  successo  sulla  coscienza  di  uno 
dei  più  antichi  e  civili  popoli  del  mondo. 

La  dottrina  di  Confucio  è  un  razionalismo 
morale  che  aborre,  da  ogni  atteggiamento 
trascendentale  ed  "è  indirizzata  prima  di 
tutto  a  costruire  i^cienze  atte  a  governare 
il  popolo.  Confucio  arriva  alla  idea  dello 
Stato  Perfetto  mediante  il  rigeneramento 
etico ,  dell’uomo.  Per  lui  il  governo  è  una 
funzióne  a  cui  no  irne  ve  pervenire  che  l’uo¬ 
mo  puro,  il  1  quale -  |còn  ferrea  disciplina  e 
con  intento  consapevole,  sia  riuscito  a  spo- 
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chiarite  dalle  stesse  leggende.  Come  la  ri- 
produzione,  anche  l’ indicazione  delle  opere 
d’arte  dovette  èssere  assai  limitata.  E  qui 
gli  studiosi,  se  non  gli  studenti,  avrebbero 
forse  potuto  desiderare  una  minore  parsi- 
■  monia.  Ma  è  debito  di  giustizia  riconoscere 
che  era  assai  arduo  attenersi  a  un  giusto 
mezzo  e  che  l’autore  in  complesso  è  riu¬ 
scito  a  non  discostarsene.  Il  volume  è  già 
grosso  e  doveva  oltre  che  il  raffronto  gra¬ 
fico  e  plastico  tener  presente  anche  il  ri¬ 
chiamo  poetico  che  va  necessariamente 
dalla  sequenza  medievale  a  qualche  saggio 
di  lirica  moderna  :  dalle  sacre  rappresenta¬ 
zioni  a  qualche  dramma  di  ieri.  Campo 
che  non  ha  confini  nel  quale  senza  rigore 
di  rinunzie  troppo  facile  sarebbe  stato  smar¬ 
rirsi.  Il  compito  della  raccolta  consisteva 
precisamente  nel  fornire  a  chi  sia  vago  di 
sapere  gli  elementi  necessari  :  dare  cioè  un 
buon  libro  di  consultazione  a  chi  dall’esame 
dell’opera  d’arte  voglia  risalire  al  suo  con¬ 
tenuto  leggendario  spirituale  religioso.  Non 
vuole  essere  un  Larousse  più  o  meno  illu¬ 
strato  che  compendi  secoli  e  secoli  di 
arte  sacra  con  commenti  e  glosse  storico- 
poetico-liturgiche  e  relativo  folk-lore.  Ma 
la  pubblicazione  di  un  libro  come  questo 
è  già  un  buon  sintomo  di  un  rinnovato 
spirito  nello  studio  della  storia  dell’arte  che 
abbandona  ormai  i  comodi  e  vuoti  estetismi 
per  i  quali  ogni  nozione  era  giudicata  su¬ 
perflua  e  l’ammirazione  si  proclamava  in¬ 
dipendente  dalla  consapevolezza.  Ma  a 
parte  ogni  utilità  e  ogni  luce  che  possa  ve¬ 
nire  a  studenti  e  a  studiosi  dalla  divulga¬ 
zione  di  queste  leggende,  un’altra  ragione 
deve  farcele  pregiare.  Vi  accenna  lo  Sche¬ 
rillo  nel  suo  preambolo  e  lo  dice  espressa- 
mente  anche  l’autore  nella  sua  introdu¬ 
zione.  Se  i  puristi  e  i  pedanti  e  gli  idolatri 
dell’  «  aureo  trecento  »  in  questi  volgariz¬ 
zamenti  trovarono  tesori  di  ‘  vocaboli  di 
cui  si  compiacquero,  come  collezionisti,  per 
lé  loro  raccolte  di  parole,  i  lettori  moderni 
subiscono  il  fascino  di  una  poesia  che  più 
pittoresca  e  graziosa  non  sarebbe  dato  di  im¬ 
maginare.  Ha  perfettamente  ragione  l’au¬ 
tore  quando  addita  fra  le  più  squisite  leg¬ 
gende  quella  di  S.  Giovanni  Battista  col 
motivo  della  foresta  di  tale  una  freschezza 
e  un  rigoglio  che,  vorremmo  aggiungere, 
ci  fa  pensare  alla  polifonia  wagneriana  di 
Sigfrido.  Ed  è  verissimo  che  la  leggenda 
della  Maddalena  ci  apparirà,  oltre  il  leg¬ 
gero  velo  del  racconto  ingenuo,  ricca  di  in¬ 
tuizioni  psicologiche  e  di  squisite  note  in¬ 
trospettive.  Sedici  della  quaranta  leggende, 
ed  anche  questo  aumenta  il  pregio  della 
raccolta,  sono  inedite,  cioè,  per  la  maggior 
parte,  volgarizzamenti  non  mai  pubblicati 
sino  ad  oggi  della  «  Legenda  aurea  »  di  Ja¬ 
copo  da  Varagine  rintracciati  in  codici  delle 
Biblioteche  fiorentine.  Ma  anche  le  leggende 
non  inedite  come  alcuni  testi  poetici  illu¬ 
strativi  sono  riprodotti  quasi  sempre  da 
pubblicazioni  rarissime  o  addirittura  intro¬ 
vabili.  Finalmente  non  faremo  certo  torto 
all’autore  di  avere  adoperato  uria  ragione¬ 
vole  libertà  nella  trascrizione  ortografica 
dei  testi  che  era  suo  dovere  rendere  di  pia¬ 
cevole  e  facile  lettura,  non  essendo  stato 
egli  chiamato  a  compilare  un’edizione  di¬ 
plomatica  o  critica  ma  avendo  inteso  di 
fornire,  come  si  è  detto,  un  efficace  stru¬ 
mento  di  studio  ai  rholtissimi  che  ne  ave¬ 
vano  necessità  piuttosto  che  opportunità. 
Nella  seconda  edizione,  che  a  un  libro  come 
questo  non  può  mancare,  e  nella  .quale  l’au¬ 
tore  si  dispone  a  far  tesoro  delle  osserva¬ 
zioni  che  in  proposito  gli  verranno  dai  com¬ 
petenti,  che  sarebbero  poi  i  filologi  di  pro¬ 
fessione,  non  crediamo  che  per  questa  parte  ci 
sia  molto  o  poco  da  ritoccare  :  forse  invece 
si  potrà  portare  qualche  modificazione  al¬ 
l’apparato  delle  note  che  mentre  a  piè  di 
pagina  portano  qualche  chiarimento  lessi¬ 
cale  forse  non  indispensabile,  nelle  appen¬ 
dici  di  fronte  a  qualche  tèsto  latino  o  ar¬ 
caico  non  facilissimo  appariscono  manche¬ 
voli  —  per  gli  "studenti  se  non  per  gli  stu¬ 
diosi  —  di  qualche  maggiore  spiegazione: 
ed  anche,  occorrendo,  di  qualche  breve 
brano  di  traduzione  letterale.  Il  volume 
che  è  un  modello  di  eleganza  editoriale' 
solidamente  rilegato  come  per  i  nostri  li¬ 
bri  avviene  cosi  di  rado,  e  tipograficamente: 
correttissirno,  si  presenta  in  una  veste  de¬ 
gna  in  tutto  del  contenuto.  X. 

Confucio,  7  Dialoghi,  tradotti  sul  testo  ci¬ 
nese  e  corredati' di  introduzione,  di  note 
e  commento,  e  di  due  fac  simili  a  cura 
di  Alberto  Castellani.  Biblioteca  Sanso- 
niana  straniera,  Firenze,'  1924. 

È  un  libro  che  giunge  opportuno  a  col¬ 
mare  una  lacuna  nella  vita  culturale  ita¬ 
liana.  Il  bisogno  sempre  più  vivo  e  impe¬ 
rioso  di  conoscere,  accanto  alle  altre  civiltà,, 
anche  quella  estremo-orientale,  ha  felice¬ 
mente  guidato  traduttore  e  editore  ad  of¬ 
frire  agli  italiani  una  opera  che  racchiude 
in  poche  pagine  tutto  il  pensiero  politico- 
religioso  di  uno  fra  i  più  puri  ed  augusti 
pontefici  di  umanità  che  siano  mai  stati 
al  mondo.  Per  quanto  il  traduttore  avesse 
avuto  ben  largo  campo  di  scelta  tra  lìe  altre 
scritture  canoniche  che  espongono  ed  illu¬ 
strano  il  pensiero  del  Maestro,  pure  si  è 
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CARLO  PUINI 

L’Ateneo  fiorentino  ha  perduto  un  altro 
de’  suoi  maestri.  Sin  dal  1876  Carlo  Puini 
(nato  a  Livorno  nel  1839)  vi  aveva  iniziato, 
come  aiuto  alla  cattedra  di  Anteimo  Se- 
verini,  un  dorso  di  lingue  dell’ Estremo 
■Oriente,  trasformato,  nella  seconda  metà  del  . 
1878,  in  un  insegnamento  indipendente  di 
«  Storia  e  Geografia  dell'Asia  orientale  ».  A 
tale  titolo  egli  continuò  nel  suo- ufficio  sino 
al  primo  decembre  del  1920,  data  del  suo 
■Collocamento  a  riposo  ;  il  2  luglio  del  1922 
'  veniva -nominato  professore  emerito. 

Fredde  cifre  ufficiali,  queste.  Ma  coloro 
che,  colleghi  o  alunni,  hanno  seguito  da 
-vicino  il  ;  suo  insegnamento,  sanno  quanto 
le  vaste  e  profonde  cognizioni  del  Maestro, 
il  Suo  spirito  critico,  la  sua  rigorosa  co¬ 
scienza  scientifica  e  sopratutto  la  genialità 
con  la  quale  poneva,  discuteva  e  risolveva 
una  quantità  di  problemi  etnografici,  storici, 
religiosi,  facesse  della  suà,  scuola  una  vera 
fueina  intellettuale,  un  costante  incitamento  4 
alla  ricerca,  una  specie  di  cemento  fra  la 
•disciplina  da  lui  professata  e  altre  affini  ed' 
anche,  in  apparenza,  remote.  La  «  Storia  e 
"Geografia  dell’Asia  orientale.  »  si  allargava 
à  corsi  di  lingua  e  letteratura  cinese,  giap¬ 
ponese,  tibetana  ;  a  letture  di  testi  confu¬ 
ciani,  taoisti,  buddisti  ;  a  lezioni  sulle  civiltà 
•e  sulle  religioni  dèlia  Gina,  del  Giappone, 
del  Tibet,  persino  sulle  manifestazioni  arti¬ 
stiche  dei  popoli  dell’ Estremo  Oriente.  E 
sempre  con  solidità,  semplicità,  chiarezza 
•ammirabili.  I  tre  sinologi  che,  diversi  di 
età,  di  tendenze  e.  di  attività,  onorano  oggi 
la  scienza  italiana,  Giovanni  Vacca,  Alberto 
"Castellani  e  Giuseppe  Tucci,.  sono  tutti  suoi 
alunni.' 

AV  Quale  il  maestro,  tale  lo  scrittore.  Del¬ 
l’opera  sua,  copiosa  e  complessa,  non  può 
giudicare  a  fondo  un  semplice  dilettante 
di  una  piccola  parte  del  Vasto  campo  da  lui 
coltivato.  Ma  tutti  quelli  che,  come  me, 
hanno  sentito  arricchirsi  la  loro  cultura  e 
allargarsi  le  loro  idee  dalla  lettura  delle  sue 
pagine,'  saranno  concordi  nel  rimpianto  e 
nella  gratitudine  per  la  luce  che  si  è  spenta. 
Poiché  non  v’.è,  si  può  dire,  opera  sua, 
•anche  di  quelle  rivolte  a  specialisti,  da  cui 
non  venga  un  qualche  contributo  o  un  qual¬ 
che  vantaggio  alla  cultura  generale.  Se  ri¬ 
cava  notizie  da  una,  voluminosa  enciclo¬ 
pedia  sinico-giapponese,  vi  imparano  anche 
gli  studiosi  del  buddismo;  se  traduce,  in7 
parte  prònissimo,  tra  i,  dotti  europei,  vari 
•capitoli,  del  Li-ki,  T  antichissimo  e  difficilis¬ 
simo  «  rituale  >»  cinese,  offre  preziosi  mate¬ 
riali  per  lo  studio  comparato  delle  istituzioni 
sociali  nelle  antiche  civiltà  ;  se  pubblica  la 
preziosa  relazione  del  viaggio  nel  Tibet  del 
Padre  Ippolito  Desideri  (i7i5-i72i),;la  cori 
Teda  di  sf  dotte  e  interessanti  monografie  ’’ 
sulla  storia,  la  geografia,  la  religióne  ‘e  i 
costumi  dei  Tibetani,  da  costituire,  prima 
■che’  le  '  recenti  spedizioni  nell’Asia  centrale 
ce  la  dessero  piò  completa  e  sicura,  la  prin¬ 
cipale  fonte  d’  informazione.  Né  si  dimenti¬ 
chi  che  del  buddismo,  non  solo  cinese,  -egli  i 
ci  offri  un  quadro  preciso  e  vivace  sin  dal 
1878,  nel  volume  Buddha,  Confucio  e  Lao-tze, 
quando  di  grandi,  fondamentali  trattazioni 
intorno  alla  dottrina  di  Gotama  si-  avevano 
solo  quelle  ;del  Rumouf  e  del  Koeppen.  Pur 
con  tutte  le  qualità  dello  scienziato,  non 
sdegnò  il  Puini  di  mettere  il  suo  sapere  al 
servizio  di  un  più  largò  pubblico  ;  la  serie 
•di  scritti  raccolti  nel  volume  La  vecchia 
Cina  (1913),  il  volumetto  sul  Taoismo  (nella 
■serie  carabbiana  1  Cu' tuia  dell’anima  »)  sono 
modelli  di  divulgazione,  anche  per  la  limpi¬ 
dezza  e  semplicità  dello  stile. 

Per  quanto  conoscesse  a  fondo  il  cinese, 
leggesse  senza  fatica  il  tibetano  e  il  giappo¬ 
nese  e  avesse  notizia  non  superficiale  di  al¬ 
cune  altre  lingue  asiatiche,  come  del  mangese 
«e  del  mongolico,  il  Puini  non  fu  un  glottolo¬ 
go;  lo  studio  della  lingua  nofi  fu  per  lui  scopo, 
ma  mezzo  ;  chiave  per  aprire  non  tanto  gli 
scrigni  della  letteratura  e  della  poesia, 
■quanto  gli  archivi  delle  leggi,  delle  costu¬ 
manze,  dei  riti.  Lo  attrassero  soprattutto 
i  problemi  deile  origini  delle  civiltà,  delle 
prime  forme  di  convivenza  umana,  delle 
prime  manifestazioni  religiose.  E  trovò  nella 
lingua  cinese,  con  la  sua  struttura  partico¬ 
lare  e  con  quel  sistema  di  scrittura  ideogra¬ 
fica  in  cui  il  concetto  viene,  per  cosi  dire, 
cristallizzato,  uno  strumento  d’  indagine  che 
pochi,,  prima  di  lui,  avevano  saputo  cosi 
ingegnosamente  e  acutamente  sfruttare  : 
si  vegga,  a  questo  riguardo,  il  magistrale 
studio  su  Le  .origini  della  civiltà  secondo  le 
tradizioni  Tjjg  la  storia  dell’  Estremo  Oriente 
(1891). 


È  quasi  inevitabile  che  g'i  studiosi  di 
una  data  letteratura  siano  portati  a  simpa¬ 
tizzare  col  popolo  che  la  rappresenta  e  ma¬ 
gari  a  sopravalutame  i  pregi  e  l’ importanza 
come  fattore  di  civiltà  o  come  elemento 
estetico  o  morale.  Ma  in  Carlo  Puini  la  con¬ 
vinzione  dell’alto  valore  della  letteratura  e 
del  pensiero  cinese  nella  storia  universale, 
era  alimentata  e  rafforzata,  oltre  che  dalla 
lunghissima  ■cdnsùetudme  con  gii  antichi 
monumenti  letterari  della  Cina,  soprattutto 
morali  e  giuridici,  dalla  sua  stessa  conce¬ 
zione  del  mondo,  da  un  certo  misoneismo 
che  non  di  rado,  nella  sua  arguta  e  succosa 
conversazione,  trovava  sfogo  con  espres¬ 
sioni  paradossali. 

Spirito  essenzialmente  pratico,  non  poteva 
non  simpatizzare  con  la  dottrina  confucia¬ 
na  ;  conservatore  convinto,  doveva  rico¬ 
noscere  la  immensa  forza  che  l’ossequio  alla 
tradizione  ha  dato  al  popolo  cinese,  per 
tutto  il  corso  della  sua  stòria  millenaria. 
Gli  piaceva  di  contrapporre  T  incessante 
lavorio  di  autocritica  e  di  dissoluzione,  ri-  , 
formatrice  e  rinnovatrice,  della  razza  a- 
riana,  al  lentissimo,  prudentissimo  evo!  versi 
della,  razza  cinese  :  «  Ecco  dunque  un  po¬ 
polo  che-presso  noi  occidentali  ha  fama  d’im¬ 
mobile,  il  quale  è  oramai  quarantacinque- 
secoli  che  cammina.  È  una  via  molto  .  dL  :! 
versa  dalla  nostra  quella  che  percorre  ; 
ma  nòn  pertanto  ha  progredito  acquistando 
e  mantenendo  l’acquistato.  Ha  proceduto 
con  lentezza  ;  ma  non  si  è  mai  fermato 
per  distruggersi  o  trasformarsi  »  (La  vecchia 
Cina,  pp.  11-12).  Per  lui,  come  per  il  socio¬ 
logo  Summer  Maine,  una  nazione  è  tanto 
più  felice,  quanto  più  rimane  fedele  al  pas¬ 
sato  :  «  l’ instabilità  non  è  un  bene,  ma  una 
cagione  di  decadenza  e  di  rovina  ».  Con  una 
punta  sottile  d’  ironia,  "discuteva  —  e  scri¬ 
veva —  della  «  eguaglianza  »;  proclamata, 
sf,  da  due  religioni,  il  buddismo  e  il  cristia¬ 
nesimo,  ma  senza  che  l’uno  riuscisse,  a  sop¬ 
primere  le  caste,  né  l’altro  la  servitù  ;  «  Non 
è  dunque  l’eguaglianza  t  sociale  che  quelle 
religioni  insegnarono  ;  ma  per  l’una  è  l’e¬ 
guaglianza  di  tutti  i  viventi  in  faccia  al  do¬ 
lore  che,  secondo  la  sua  dottrina  pessimista, 
àggrava  ogni  specie  d’esistenza  ;  per  l’al¬ 
tra,  è  l’eguaglianza  di  ogni  uomo  in  faccia  a 
un  Dio  tanto'  grande,  al  cui  confronto  spa¬ 
riscono  tutte  le  miserrime  distinzioni  umane. 
La  sola  rehgione  dell’antichità  che  parli 
d’eguaglianza  nel  dominio  dei  fatti  sociali, 
è  il  confucianesimo  ;  perché  è  la  sola  delle 
religioni  antiche  che  non  si  occupa  dell’uo¬ 
mo  come  creatura  che  deve  conseguire  la 
sua  perfezione  fuori  della  società  e  del 
mondo  ;  ma  che  se  ne  occupa  .per  far  di  lui 
un  elemento  utile  del  consorzio  civile».  E 
nel  consorzio  civile  .dell  ’  antica  Cina  non  c’  è 
disuguaglianza  prodotta  da  nobiltà  di  na¬ 
scita  o  da  potenza  o  da  ricchezza  ;  «  Quando 
il  figliuolo  del  re  —  dice  il  Li-hi  —  entra 
nella  Scuola,  egli  è  eguale  a  tutti  gli  altri 
suoi  condiscepoli».  Ma  lo  studio,  l’espe- 
.rienza,  la  dottrina  assegnano  ai.  più  intel¬ 
ligenti  e  operosi  il  loro  posto  nella  gerarchia 
sociale  ;  è  la  scienza  dei  libri  sacri,  col  fa¬ 
moso  sistema  degli  «  esami  di  stato  »  (di 
,cui  si  sta  per  inaugurare,  avrebbe  forse  detto 
il  nostro  arguto  collega,  una  ■  edizione  ita¬ 
liana),  è  la  scienza  della  vita  quella  che  co¬ 
stituisce  la  diseguaglianza,  benefich  e  rego¬ 
latrice,  tra  le  'classi  sociali. 

Non  solo  per  le  sue  letture  e  le  sue  ricer¬ 
che  Carlo  Puini  viveva  in  assidua  comu¬ 
nione  con  i  grandi  spiriti  della  remota  ci¬ 
viltà  cinese.  Nel  suo  silenzioso  quartiere  di  . 
via  Ricasóli,  quasi  all’ombra  del  Cupolone, 
egli  si  era  creato  un  pezzetto  di  quella  terra 
prediletta.  Pieno  di  libri  e  suppellettili  ci¬ 
nesi  e  giapponesi,  il  suo  studio  era  diven¬ 
tato,  a  pòco  à  poco,  un  vero  museo  :  bronzi 
preziosi,  armi,  statuette,  ceramiche,  mobili 
di  squisito  lavoro  —  ridicevano  all’attonito 
visitatore  la  storia  di  un  popolo  laborioso, 
paziente,  studioso,  artista.  Dobbiamo  augu¬ 
rarci  che  questo  tesoro  raccolto  con  sf  in¬ 
telligente  ed  amorosa  cura,  non  solo  non  vada 
disperso,  ma  non  emigri  nemmeno  dalla 
città  in  cui  il  PUini  trascorse  la  massima 
parte  della  sua  lunga  e  nobile  vita.  E  1’  .Isti¬ 
tuto  di  Studi  Superiori,  fra  breve  Università, 
dovrà  conservare  la  cattedra  che  egli  onorò  ; 
non  solò  per  l’alto  valore  della  lingua  e  let¬ 
teratura  cinese  in  sé  e  nel  quadro  -della  cul¬ 
tura  universale,  ma  anche  perché  la  lingua 
cinese  è  divenuta  un. nuovo,  indispensabile 
strumento  di  ricerca,  da  che  le  mirabili 
esplorazioni  archeologiche  e  linguistiche  del¬ 
l’Asia  centrale  ci  hanno  rivelato,  benché 
sinora  frammentariamente,  nuovi  popoli  e 
nuovi  idiomi,  formanti  una  catena  di  cui  il 
cinese  è  anello  importantissimo. 

P.  E.  Pavolini. 


La  redenzione 
degli  avanzi 
del  Foro 
d’Augusto 

Era  un  antico  '  ve,.;  di'  (pianti  amano 
l’arte  e  la  bellezza  della  ,  nostra  Roma 
immortale,  quello!.  Idi  ve-dér,  risorgere  gli 
avanzi  superbi  del  Fori  Imperiali,  ora  sot¬ 
tratti  da  Volgari  costrtizioni  all’ammira¬ 
zione  del  mondo  ;  un  goto  che  risale  al 
1870,  quando,  divenuta  Roma  capitale, 
alcuni  fervidi  spiriti  sanarono  di  resti¬ 
tuire  alla  luce  i  jgrandiiricordi  della  città 
antica,  creando  proprio  nel  suo  centro  una 
visione  magnifica  di  bellezza.  Il  votp  era 
rimasto  finora  ina;  uajlto,  malgrado  la 
buona  volontà  del  Comune  e  del  Governo, 
e  l’iniziativa  di  quale!*  privato .  che  ogni 
tanto  riprendeva  ad  agitare  nella  stampa 
il  problema,  e  a  proporne  qualche  nuova 
soluzione.  Neppure  la  (Volontà  di  Guido 
Baccelli,  che  seppe  attuare  l’ isolamento 
del  Pantheon,  lo  scavcjBdel  Foro  Romano 
e  quella  -  Passeggiata  Archeologica,  di  cui 
si  disse  tanto  male,  marche  oggi  tutti  lo¬ 
dano,  riuscì  ad  iniziar^  l’opera  di  reden¬ 
zione  dei  Fori  Imperigli.'-  E  invece,  in 
cambio,  dì  poche  felici  istituzioni,  quanti 
danni,  quanti  attenta»  alla  bellezza  di 
Roma,  si  debbono  iegis|rare  da  cinquan- 
t’anni  in  qua!  Oggi  peir  fortuna  le  cose 
sono  profondamente  mutate,  ed  è  merito 
grande  dell’attuale  Amministrazione  Co¬ 
munale,  di  aver  inteso  importanza,  som¬ 
ma  che  i  problemi  dell’arte  hanno  in  una 
città  come  Roma.  C’  è  Svoluto  del  tempo, 
troppo  tempo,  per  giungle  a  questo,  ma  fi¬ 
nalmente  ci  si  è  arrivati;  ed  è  perciò  giu¬ 
sto  non  risparmiare  le  Iddi  a  chi  le  merita. 
E  del  resto  sono  passai*. poco  più  di  dieci 
anni  dal  tempo  in  cui  un  certo  sindaco  di 
Roma  progettava,  la  stoffe,  congiunzione  dei 
Palazzi  Capitolini,  e  faccia  manomettere  le 
mura  aureliane,  e  approvava  un  Piano 
Regolatore  che  se  attuato  avrebbe  finito 
per  distruggere  cornutamente  la  bellezza 
di  Roma  ;  basti  dire.Jlhe  secondo  quel  pro¬ 
getto  il  palazzo  di  Propaganda  Fide,  opera 
insigne  del  BerninaWStie]  Borromini  veniva 
demolito,  e  la  stessa  Sorte  subivano  l’Ora¬ 
torio  di  S.  Marceli^' |el  Vignola,  e  la  villa 
dei  cavalieri  di  Malta*  sull’ Aventino,  con  la 
chiesa  ,  del  Piranesi  fi  e  tutte  le  vecchie 
piazze  e  le  vecchie; jÉfrade  della  città  veni¬ 
vano  tagliate,  mutati,  slargate;  perdendo 
la  loro  caratteristi||j||sonomìa  e  le  loro  case 
antiche,  per  vederi &fgere  sui  loro  lati;  ben 
allineate,  due  file  <|i  pretenziosi  edifici, 
tutti  nuovi  e  biancheggianti.  Mai,  dal 
tempo  dei  Vandali,  Roma  era-  stata  sotto 
una  simile  minaccia;  |E  quel  sindaco  a  una 
persona  (che  potrebbe  anche  essere  il  sotto- 
scritto)  che  gli  scriveva  per  difendere  quelle 
bellezze  in  pericolò!!  rispondeva  testimi- . 
mente  cosi  :  «  Sh'jÌMKò  vesserò  rispettare  i 
suoi  scrupoli,  sarebbe  meglio  imbalsamare 
Roma,  e  ridurla  cómie  una  grande  mum¬ 
mia  per  lasciarla  all  Ammirazione  del  visi¬ 
tatore  forestiero.  MaJ'io  voglio  invece  che 
la  nostra  città  viva....  »  E  qui  una  tirata 
retorica  che  risparmio  per  carità  dei  let¬ 
tori.  Far  vivere  RóiHa  significava  dunque, 
ferirla  nelle  sue  patii  più  nobili,  ampu¬ 
tarla  delle  sue  membra  più  belle,  distrug¬ 
gerne  il  fascino  secolare,  per  fame  una  ba¬ 
nale  capitale  modern'a,  pretenziósa!  e  mo¬ 
notona,  con  le  strade'  a  scacchiere  e  le  fac¬ 
ciate  adorne  di  stucchi  e  di  falsi!- marmi. 

10  ricordo  di  fronte  a  ìtali  pazzeschi  progetti 

11  dolore  di  qualche|> vecchio  romano  che 
ripensava  alla  sua  città  di  cinquant’anni 
prima,  quando  tUtteLle  cose  andavano,  è 
vero,  un  po’  alla  buonh  e  con  quella  lentezza 
esasperante  di  chi  $|>arla  il  Gabelli,  ma 
un’aura  di  poesia  aleggiava  sulle  strade 
quasi  deserte,  sulle  piazze  ove  cresceva  l’er¬ 
ba,  avanti  ai  palazzi  principeschi  e  cardina¬ 
lizi,  mentre  da  cento  giardini  chiusi,  nasco¬ 
sti  dentro  le  mura  impenetrabili  dei  con¬ 
venti,  a  primavera  un  profumo  d’aranci 
saliva  nell’aria. 


Dicevo  poc’anzi  come  in  tanta  inutile 
distruzione  della  Roma  pittoresca  del  Me¬ 
dioevo  e  dell’età  moderna,  molto  si  era  fatto 
per  rimettere  in  fece  i  monumenti  antichi, 
e  ciò  specialmente  per  mèrito  di  Guido  Bac¬ 
celli.  Ma  oltre  agli  scavi  'Che  egli  promosse 
e  ai  restauri  e  all’  isolamento  di  edifici  del¬ 
l’età  classica,  al  Baccelli  si  deve  un’idea 
geniale  di  cui  anche  oggi  godiamo  i  fratti  : 
quella  della  legge  sulla  Zona  Monumen¬ 
tale,  che  promulgata  la  prima  volta  nel  1887, 
e  più  volte  rinnovata,  e  ancor  oggi  vigente, 
ha  salvato  da  rovina  irrimediabile  la  parte 
più  importante  della  Roma  antica.  Con  essa 
tutta  la  zòna  della  città  comprendentg  il 
Foro  Traiano,  il  Foro  Romano,  il  Colosseo, 
il  Palatino,  le  Terme,  il  Circo  Massimo, 
la  vallata  tra  il  Ceffo  e  1  Aventino,  veniva 
sottoposta  a  un  rigido  vincolo  che  impediva 
il  sorgere  di  nuove  costruzioni  e  la  trasfor¬ 
mazione  di  quelle  esistenti,  cosi  da  ren¬ 
derne  più  facile  un  giorno  l’espropriazione. 


Contemporaneamente  si  preparava  un  piano 
di  attuazione  per  1’  isolamento  dei  Fori  Im¬ 
periali,  e  accanto  a  quello  ufficiale  ne  fio¬ 
rirono  altri,  dovuti  a  benemeriti  cittadini 
che  affrontavano  il  tema  piuttosto  arduo 
di  conciliare  la  scoperta  dei  Fori  con  il 
miglioramento  del  traffico  in  una  delle  zone 
più  frequentate.  Troppo  lungo  sarebbe  enu¬ 
merarli  tutti  ;  e  tutti  del  resto  rimasero 
allo  stato  di  progetto,  sulla  carta.  Sólo 
nel  1888-90  si  potè  scavare  la  grande  ese¬ 
dra  del  Fóro  di  Augusto,  ma  bisognò  fer¬ 
marsi  11,  prima  per  mancanza  di  fondi, 
poi  per  la  gravità  del  problema  degli  alloggi 
che  impediva  qualsiasi  demolizione.  Soprag¬ 
giunta  la  guerra,  il  progetto  rimase  dimen¬ 
ticato  ;  per  -riapparire  nel  1920,  quando 
rivendicato  il  Campidoglio  dalle  mani  dei 
Tedeschi,  se  ne  studiò  la  sistemazione,  con 
quella  delle  zone  circostanti,  da  una  nume¬ 
rosa  Commissione  Reale  a  tale  scopo  no¬ 
minata.  La  dotta  relazione  che  allora  fu 
stesa  era  rimasta  a  impolverarsi  negli  ar¬ 
chivi,  e  all’  isolamento  dei  Fori  nessuno 
pensava  più,  quando  il  21  aprile  di  quèst’an- 
no  il  R.  Commissario  del  Comune,  senatore 
Cremonesi,  annunziava  la  lieta  novella  della 
prossima  liberazione  della  parte  più  impor¬ 
tante  di  essi:  quella  del  Foro  di  Augusto 
col  tempio  di  Marte  Ultore,  ora  nascosti 
dentro  1’  impenetrabile  monastero  dell’ An¬ 
nunziata,  La  cessione  di  un  altro  edificio 
alle  poche  monache  che  vi  sono  ospitate, 
ha  permesso  al  Comune  di  entrare  in  pos¬ 
sesso  del  vasto  e  fatiscente  fabbricato,  tra 
le  cui  misere  costruzioni  sono  imprigionati 
gli  avanzi  del  mirabile  Foro  di  Augusto, 
cosi  celebrato  dagli  scrittori  antichi. 

Com’  è  noto,  Giulio  Cesare  aveva  iniziato 
la  costruzione  di  un  Foro  nel  '54  a.  C.,  per¬ 
ché  quello  detto  oggi  Romano,  il  solo  fino 
allora  esistente,  in  cui  si  discutevano  le 
cause  e  si  trattavano  gli  affari  pubblici  e 
privati  non  bastava  più  alla  popolazione 
fortemente  aumentata.  ;  e  lo  aveva  inaugu¬ 
rato  nel  46,  sebbene  non  fosse  ancora  com¬ 
piuto.  Augusto  volle  non  solo  condurre  a 
termine  l’opera  del  suo  grande  zio  e  padre 
d’adozione  ;  ma  per  adempiere  un  voto  fatto 
nel  42  alla  battaglia  di  Filippi,  di  e'evare 
un  tempio  a  Marte  Ultore,  cioè  vendicatore 
dell’uccisione  di  Cesare,  costruf  anche  un 
nuovo  Foro  tra  quello  di  Cesare  e  il  Quiri¬ 
nale.  Per  sostenere  l’ ingente  spesa  Augusto 
destinò  il  bottino  conquistato  a  Filippi,  ma 
ciò  malgrado  essendo  troppo  alto  il  prezzo 
delle  case  da  espropriare,  dovette  conte¬ 
nere  il  Foro  in  uno  spazio  più  ristretto. 
Questo  fu  delimitato  con  un  muro  di  cinta 
alto  circa  64  metri,  di  cui  esiste  ancora  un 
magnifico  tratto  a  grossi  blocchi  di  pietra 
gabina  collegata  con  grappe  di  legno  ta¬ 
gliate  a  coda  di  rondine.  Il  legname  veniva 
,  dalle  Alpi  Retiche,  ed  era  resistentissimo, 
tanto  che  nel  sec.  XVI,  quando  si  demolì 
parte  della  muraglia,  appari  cosi  ben  con¬ 
servato,  da  potersi  ancora  impiegare  come 
fosse  nuovo.  Il  tempio  di  Marte  era  addos¬ 
sato  a  questo  alto  muro,  il  cui  scopo  era  di 
proteggere  il  Foro  dagli  incendi  cosf  fre¬ 
quenti  in  quella  parte  popolosa  della  città, 
e  di  isolarlo  nascondendo  la  vista  delle  mo¬ 
deste  case  circostanti  ;  esso,  era  ottastilo  e 
periptero.  Oggi  se  ne  vedono  solo  tre  co-, 
lonne  del  lato  di  destra  ;  ma  una  parte 
della  cella  con  la  sua  nicchia  di  fondo,  e 
il  basamento  con  le  scalee  torneranno  in 
luce  nei  prossimi  lavori.  Le  colonne  sonò 
di  marmo,  scanalate,  con  capitelli  corinzii 
di  mirabile  fattura,  cosi  che  giustamente 
Plinio  chiama  il  tempio  di  Marte  la  più 
bella  opera  che  esistesse  in  Roma,  e  Ovi¬ 
dio  imagina  che  Marte  stesso  scenda  a  visi¬ 
tare  il  tempio  ben  degno'  di  lui,  et  deus 
est  ingens  et  opus.  Nella  cella,  la  statua  del 
dio,  padre  della  gente  Giulia,  era  unita  a 
quella  di  Venere,  e  dipinti  murali  raffi¬ 
guravano  Alessandro  sul  carro  trionfale  ; 
Claudio  fece  poi  sos'tituire  all’  imagine  del 
Re  macedone  quella  di  Augusto.  Al  tempio 
di  Marte  sr  portavano  i  trofei  delle  vittorie, 
e  si  dedicavano  dai  trionfatori  scettri  e 
corone. 

Nel  Foro,  intorno  al  tempio  magnifico, 
erano  poste  le  statue  onorarie  dei  grandi 
uomini  di  Roma,  con  iscrizioni  laudative 
che  lo  stesso  Augusto  aveva  composto  : 
Romolo,  Mario,  Siila,  Appio  Claudio  Cieco, 
Caio  Duilio,  Scipione,  Metello,  avevano  i 
loro  simulacri  accanto  a  quelli  di  Enea  che 
era  il  primo,  e  di  Augusto  con  cui  finiva  la 
serie.  In  quelle  imagini  coi  loro  elògi  me - 
■  trici  era  cosf  compendiata  tutta  la  storia 
di  Roma,  dal  tempo  in  cui  sorse,  umile 
villaggio  di  pastori  e  di  capanne,,  all’epoca 
recente  quando  il  suo  nome  risonava  già 
in  tutto  il  mondo,  e  il  Campidoglio  e  i  Fori 
splendevano  di  templi  meravigliosi. 

L’ inaugurazione  del  Foro  fu  fatta  con 
solennità  ;  si  era  iniziato  nel  42,  ma  il 
tempio  di  Marte  fu  consacrato  solo  il  i°  ago¬ 
sto  dell’anno  2  a.  C.;  fino  al  tempo  di- 
Traiano,  si  continuò  ad  erigervi  le  statue 
dei  grandi  uomini.  Della  sua  decadenza 
poco  sappiamo  :  nel  X  secolo  il  piano  era 
già  innalzato  e  l’area  divisa  in  varie  pro¬ 
prietà  ;  e  vi  sorgevano  una  chiesa  e  un 
convento,  che  due  secoli  dopo  divennero 
residenza  dei  Cavalieri  Gerosolimitani.  Nel 


sec.  XV  vi  fu  costruita  la  bella  loggia  del 
Priorato  che  ancora  oggi  esiste  e  sarà  con¬ 
venientemente  restaurata.  Più  tardi  casu¬ 
pole  e  fabbricati  di  ogni  genere  strinsero 
e  soffocarono,  le  imponenti  rovine,  e  l’alta 
muraglia  della  clausura  monacale  le  na¬ 
scose  e  le  fece  dimenticare.  Ma  ora  risorge¬ 
ranno  :  rivedremo  apparire  sótto -la  terra 
le  'colonne  infrante,  ritroveremo  forse  al¬ 
cune  delle  statue  di  cittadini' illustri,  risen¬ 
tiremo  in  quelle  aule  venerande  risuonare 
là  Vece  immensa  dei  secoli,  ■  la  voce  eterna 
di  Roma  ! 

Antonio  Munoz. 


Una  storia 
della  scapigliatura 

Il  movimento  artistico  che  fra  il  60  e  il  '70  ' 
solcò  la  vita  intellettuale  dell’  Italia  affan¬ 
nata  a  compire  alla  meglio  l’unità  nazionale 
brillantemente  iniziata  fra  Palestra  e  Castel- 
fidardo,  quel  movimento  che  allora  si  chia¬ 
mò  avvenirismo  ma  che  più  tardi  passò  alla 
storia  col  nome  di  scapigliatura,  ha  avuto 
parecchi  rievocatori  e  ricostruttori  esterni. 
Un  tanto  pittoresco  battagliare  di  artisti, 
cosf  clamorosi  nel  levare  la  sfida  del  loro  gesto 
rinnovatore  e  cosi  irriverenti  nello  scompi¬ 
gliare  le  quiete  abitudini  mentali  e  le  meto¬ 
diche  digestioni  dei  benpensanti,  ebbe  la 
virtù  di  sedurre  più  di  un  cronista  temporis 
acti,  che  si  compiacque  di  riandare  le  me¬ 
morie  di  quelle  ardenti  battaglie  milanesi  e 
di  colorirne  gli  originali  protagonisti.  Uno 
poi,  Arrigo  Botto,  doveva  conquistare  in 
un  tempo  posteriore  una  gloria  cosf  univer¬ 
sale  da  rifletterne  la  ferma,  luce  anche  su 
la  propria  tempestosa  giovinezza  ormai 
lontana. 

Ed  ebbero  anche,  codesti  scapigliati,  con 
maggiore  o  minore  fortuna,  con  più  vivo 
o  più  _  fiacco  interesse,  i  rievocatori  interni,  i 
critici,  i  giudici.  Non  parliamo,  appunto,  del 
Boito  :  ma  il  Praga  e  il  Dossi  furono  copio¬ 
samente  studiati,  e  per  altri  —  il  Tarchetti, 
il  Rovani,  il  Camerana  —  non  mancarono 
gli  illustratori.  Fra  questi  un  grande  risusci¬ 
tatore  di  dimenticati  o  malnoti  :  Benedetto 
Croee. 

Quella  che  mancava  era  una  storia  com¬ 
plessiva  del  movimento,  un  panorama  sinte¬ 
tico,  che  ne  desse  le  linee  maestre  e  ne  definis¬ 
se  i  rapporti  con  l’arte  di  prima  e  l’arte  di  poi. 

Bisognava  cioè,  in  codesto  disordinato 
castello  di  sogni  e  di  fantasie,  in  cui  tanti  - 
erano  entrati  per  tante  porte  —  la  porta 
Rovani,  la  porta  Dossi,  e  via  via  —  cercare 
se  vi  fosse  un  portone  maestro,  e  se  di  là  si 
potesse  imboccare  un  camminò  logico  e  con¬ 
tinuo,  per  il  quale,  sia  pure  a  forza  di  svolte 
e  di  gomiti,  si  potesse  visitare  tutto  l'edi¬ 
ficio,  col  minor  numero  di  ritorni  e  diandiri- 

Ora  Piero  Nardi,  storico  fine  e  coltissimo 
della  Scapigliatura  (r),  se  non  ha  scoperto 
un  portone  sconosciuto  ai  suoi  predecessori, 
ha  trovato  per  altro  che  la  porta  Rovani 
era  quella  che  meglio  rispondeva  al  bisogno, 
e  dopo  averla  infilata  con  grande,  franchezza 
ci  ha  condotti,  a  visitare  tutti  i  punti  domi¬ 
nanti  della  Scapigliatura,  percorrendo  un 
camminamento  che  è  riuscito  abbastanza 
semplice  e  chiaro  :  tanto  è  vero  che  siamo 
già  capaci  di  ripercorrerlo  senza  la  suà 
guida. 

Un’obbiezione  c’é,  é  s’ indovina  subito, 
contro  questo  metodo  :  ed  è  che  I’  itinerario 
risulti  obbligato  a  un  preconcetto,  e  che 
questo,  preconcetto  abbia  bisogno,  prima  di 
tutto,  di  venir  giustificato.  Ma  l’obbiezione 
è....  preconcetta  anch'essa,  perché  verrebbe 
a  negare,  nientemeno,  la  legittimità  di  qual¬ 
siasi  punto  di  vista  iniziale.  Vorremo  proprio  j 
discutere  ancora  su  una  legittimità  di  questo 
genere  ? 

Contentiamoci  di  riconoscere  che  il  punto 
di  vista  scelto  dal  Nardi  gli  è  servito  otti- 
mente,  e  che  immaginarne  un  altro  altret¬ 
tanto  fecondò  è  assai  più  difficile  che  conte¬ 
stare  il  suo....  Tanto  più  che  gli  artisti  stu¬ 
diati  da  lui  non  rimangono  prigionieri,!  per- 
opera  sua,  di  una  formula  o  di  una  classi¬ 
ficazione  intransigente.  No,  si  possono  an¬ 
cora  svincolare  dalla  costruzione  del  Nardi, 
lasciandola  intatta.  Quella  costruzione  non  ! 
è  una  gabbia,  e  chi  ha  le  ali  può  volar  via. 
Arriveranno  più  o  meno  alto  e  lontano, 
quegli  artisti,  ma  le  ali  le  hanno  tutti,  e 
il  Nardi  non  si  ferma  mólto  a  vederle  vo¬ 
lare  e  a  seguirne  le  rotte,  per  tracciarne  la 
carta  aerea.... 

Fuor  di  metafora,  il  Nardi  studia  in  cia¬ 
scuno  di  essi  più  l’arte  in  divenire  che  l’arte  ; 
in  atto,  più  le  tendenze  che  i  risultati.  Non  • 
credo  che  lo  faccia  per  non  rivangare  un 
terreno  già  dissodato  da  altri,  perché  la  sua 
personalità  critica  è  abbastanza  forte  per 
giungere  a  risultati  nuovi,  anche  in  sede 
estetica,  specialmente  con  tanta  novità  di 
premesse  in  sede  storica.  Piuttosto  il  Nardi, 
a  quanto  mi  sembra,  si  impone  tale  discre¬ 
zione  di  giudizio,  oltre  •  che  per  porre  un 

(1)  Piero  Nardi,  Scapigliatura  -  Da  Giuseppe  Rovani 
a  Carlo  Dossi  •  Bologna,  Zanichelli,  in  i6°  :  pp.  337» 


2 


IL  MARZOCCO 


ODIO  DIMIIE  “EOUIO,, 

Via  Porpora,  24  -  MILANO  -  Telefono  20-956 


GIACOMO  CASANOVA 

Storia  della  mia  vita 

Prima  integrale  edizione  italiana 
pubblicata  sotto  la  direzione  di 
GEROLAMO  LAZZERI 


tanto  fiorire  di  studi  casanoriani,  fi 
fervore  d'indagini  e  di  ricerche,  l’opera  capitale 
Casanova  non  ha  ancora  avuto  in  Italia  ; 
ie  integrale  e  criticamente  certa,  tale  da  sodisfare 
in  tempo  sia  le  esigenze  degli  studiosi,  sia  la  curie 
lità  delle  persone  colte  e  del  gran  pubblico  in  genere. 

Finalmente,  però,  questa  deplorevole  lacuna  della 
libreria  italiana  sta  per  essere  colmata,  per  in 
ìlio  Studio  Editoriale  «  Corbacoio  eli 
sunto  il  compito  di  pubblicare  con  decoro  tipogra¬ 
fi  la  prima  traduzione  italiana,  integrale  e  critica- 
ente  accertata. 

Questa  prima  traduzione  italiana  integrale  delle 
memorie  casanoviane  è  stata  condotta  con  scrupolosa 
fedeltà  sul  testo  edito  della  libreria  Garnier  di  Pa¬ 
rigi,  raffrontato  con  la  prima  edizione  integrale 
desca,  pubblicata  a  Lipsia  dall’editore  F.  A.  Brock- 
hauss,  1826-1838,  e  con  l’edizione  parigina,  il 
volumi,  pubblicata  tra  il  1833  e  il  1837. 

Il  testo  della  traduzione  sarà  preceduto  da  un  ampio 
ed  esauriente  profilo  critico  sulla  vita  e  la  personalità 
ite  singolari  di  Giacomo  Casanova,  in  ap] 
dice  al  quale  sarà  pubblicata,  per  sommi  capi, 
esauriente  bibliografia  critica  sia  sulle  Opere  del 
sanova,  sia  sulla  letteratura  critica  attorno  ad  esse 
a  autore.  Ma  ciò  che  renderà  verament 
ziosd  questa  edizione  italiana  delle  memòrie  ci 

iranno  le  annotazioni  e  1  commenti  abbon- 
ttraverso  i  quali  .verranno  raccolti,  a 
luoghi,  tutti  i  risultati  di  quelle  ricerche  e  di  quelle 
indagini  sul  celebre  avventuriero,  cui  dianzi  si  è  ac- 
e  che  ora  sono  sparsi  in  una  infinità  di  pub¬ 
blicazioni  d'ogni  lingua  e  d’ogni  paese. 

ste  tipografica  sarà  tale  da  far  onore  alle 
piu  belle  tradizioni  italiane.  Testate  e  finali,  tratti 
edizioni  originali  settecentesche,  chiari  e  n 
caratteri  bodoniani,  tavole  fuori  testo,  riprodui 

settecentesche,  costituenti  una  vera  e  propria 
sìone  documentaria  delle  memorie  casano¬ 
viane,  riproduzioni  di  autografi  e  di  documenti 
Binali,  presenteranno  l’opera  non  soltanto  col  dovuto 
decoro,  ma  anche  nella  cornice  finemente  arcaica 


La  Storia  della  mia  vita  di  Giacomo  Casanova  sarà 
'.ala  in  16  volumi  in  8°  di  oltre  300  pagine  eia- 
che  saranno  posti  in  vendita  separato/mentc  al 
di  L.  12,50  l’uno.  Per  associarsi  all'opera  occorre 
■inviare  vaglia  di  L.  25 per  ricevere  quindi  contro 
assegno  mensilmente  %  volumi  dal  1<>  al  14°,  e  liberi 
d’assegno  i  volumi  15°  e  16°, 


Domandare  le  condizioni  speciali 
per  associazione  totale  anticipata. 


SOCIETÀ  EDITRICE  “  UNITAS  „ 

MILANO 

VIALE  PIAVE  (già  Monforte)  12 


Importante  novità  ! 


TOMMASO  TITTONI 


Durante  la  presidenza 


del  Senato 

DISCORSI  E  SCRITTI 
con  prefazione  del 

Sen.  Salvatore  Barzilai 

I  discorsi  dell’  on.  Tittoni, 
uscendo  dall’  ambito  parlamen¬ 
tare  e  ufficiale,  costituiscono,  le¬ 
gati  in  volume,  un  assieme  di 
esperienze  politiche  nella  vita 
europea  degne  di  essere  consi¬ 
derate  e  variamente  valutate  da 
quanti  hanno  seguito  gli  avveni¬ 
menti  internazionali  dalla  guer¬ 
ra  alle  discussioni  per  la  Lega 
delle  Nazioni,  dallo  smarrimento 
del  primo  dopo-guerra  all’agitato 
ultimo  lustro  dell’  assestamento 
diplomatico,  economico  e  cul¬ 
turale  dell’  Italia. 

Questo  libro  rappresenta  in 
sintesi  tutta  la  passione  e  le  lotte 
e  le  fortunose  vicende  dei  Go¬ 
verni  succedutisi  nell’ora  grave 
e  complessa  che  precede  la  ri¬ 
nascita  Nazionale. 


Prezzo  L.  IS  (Franco  nel  Regno) 

Chiederlo  in  tutte  le  librerie  oppure,  a 
mezzo  cartolina  vaglia,  alla 
SOCIETÀ  EDITRIGE«  UNITAS» 
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limite  al  suo  già  vasto  lavoro,  anche  perché, 
accennando  all'analogia  fra  il  periodo  let- 
*  terario  della  scapigliatura  e  l’attuale,  sente 
pur  quello  come  contemporaneo  e  non 
riesce  a  vincere  la  perplessità  che  ci  ispira 
Tarte  del  nostro  tempo  quando,  avendone 
fermato  in  qualche  modo  le  tendenze,  sen¬ 
tiamo  che  una  precisa  valutazione  estetica 
di  essa  diventa  compromettente  e  irrevo- 

Comunque  sia,  e  ammesso  che  questo 
libro  cosi  ricco  ci  apparisca  a  un  tratto  meno 
ricco  se  gli  chiediamo  il  punto  in  cui  Tarte 
di  quegli  scrittori  finisce  di  realizzarsi  este¬ 
ticamente  e  rimane  pura  intenzione,  va 
sempre  riconosciuto  al  Nardi  il  gran  merito 
di  avere  fermato  quel  mondo  mobilissimo 
e  contraddittorio  degli  scapigliati  e  di  averlo 
sistemato  in  un  quadro  coerente.  Con  quale 
scrupolosa  fatica,  ce  lo  (lice  la  copiosissima 
bibliografia. 

Il  bandolo,  ripeto,  ce  lo  porge  il  Rovani, 
considerato,  del  resto,  già  ai  tempi  suoi 
maestro  e  donno  di  quella  brigata  di  irregolari, 
che  si  ubbriacava  di  ideale  o  di  assenzio, 
e  che  in  codeste  ebbrezze  e  in  un  istrionismo 
urlante  e  iconoclasta  cercava  T  illusione  di 
una  forza,  mentre  poi  sentiva  in  sé  la  pro¬ 
fonda  inquietudine  di  tutte  le  decadenze 
e  di  tutte  le  transizioni. 

Il  Manzoni  levava  ancora  sul  turbine 
violento  la  sua  grandezza  silenziosa,  fusa 
nel  bronzo  di  un’arte  creata  serenamente' 
per  Tetefnità  :  e  fatalmente  la  decadenza 
doveva  cominciare  con  un’erosione  non  di 
quel  bronzo  incorruttibile,  ma  delle  imi¬ 
tazioni  che  se  n’erano  fatte  in  una  mediocre 
produzione  di  scuola. 

E  il  Rovani,  che  era  stato  fra  i  ripetitori 
del  Manzoni,  fu  poi  tra  quelli  che  si  trova¬ 
rono  in  mano  una  forma  erosa,  ibrida, 
strana.  La  reazione  sua  alla  stereotipia  (la 
parola  è  del  Nardi)  manzoniana  porta  con  sé 
un’evoluzione,  che  il  critico  studia  e  coglie 
con  molta  finezza.  Dal  Rovani  dei  primi 
romanzi  tutti  colati  nello  stampo  manzoniano 
esce  un  altro  Rovani,  quello  dei  Cento  anni, 
della  Libia  d’oro,  de  La  giovinezza  di  Giulio 
Cesare.  Anche  le  date  aiutano  a  stabilire- 
una  distanza  :  ché  dal  Manfredo  Palavi¬ 
cino  (1845-46)  ai  Cento  anni  (1859-64)  corre 
un  tredicennio. 

La  novità,  dice  il  Nardi,  è  iti'  quel  tanto  di 
Rovani  che  s’  intrude  nella  materia  storica 
dei  Cento  Anni  con  una  civetteria  ironica, 
piena  di  sottintesi.  Il  Manzoni  rimaneva 
staccato  dalla  sua  materia,  il  Rovani  vi  si 
mescola  con  la  sua  anima  curiosa,  la  scon¬ 
volge  e  la  dissolve.  Su  questo  distacco  del 
Manzoni  dalla  materia  propria  avrei  qualche  . 
riserva,  da  fare.  L’autonomia  con  cui  la 
materia  manzoniana  gioca  e  si  muove  in 
una  vita  artistica  insuperabile  di  sponta¬ 
neità  e  di  ricchezza  non  ci  deve  far  pensare 
a  una  distanza  che  il  grande  artista  abbia 
posto  fra  sé  e  la  materia  stessa.  Il  Manzoni 
è  grande  anche  perché  il  suo  mondo  artistico 
unisce  a  una  libertà  multanime  e  inesauri¬ 
bile  un’  inderogabile  necessità  :  ed  è,  come 
si  sa,  una  necessità  di  ordine  morale  e  reli¬ 
gioso,  per  cui  appunto  il  Manzoni,  devoto 
alla  morale  e  alla  religione,  è  sempre  presente 
in  mezzo  alla  sua  materia. 

Diremo  piuttosto  che,  mancata  negli  imi¬ 
tatori  quella  ferrea  necessità  morale  e  reli¬ 
giosa,  cominciarono,  essi  sf,  a  vedere  il 
mondo  storico-fantastico  dei  loro  racconti 
in  un’estraneità  fredda  e  indifferente,  e  fu 
questa  una  delle  cause  della  decadenza  di 
quella  forma  letteraria. 

La  liberazione,  dunque,  del  Rovani  av¬ 
venne  per  mezzo  di  questa  sua  ironia  che  lo 
condusse  a  vedere  la  materia  storica  non  pili 
attraverso  il  prisma  religioso  e,  morale  del 
Manzoni,  non  più  attraverso  la  lente  dozzi¬ 
nale  dell’accademia  manzoniana,  ma  attra¬ 
verso  lo  strumento  psicologico  del  Rovani 
medesimo.  Anima  scettica  e  chiusa  ai  grandi 
ideali,  viziata  da  una  popolarità  che  lo  man¬ 
teneva  in  un  seggio  di  maestro  e  lo  ricono¬ 
sceva  arbitro  del  gusto  artistico  milanese, 
il  Rovani  non  abbandonò  forse,  di- propo¬ 
sito,  il  solco  del  Manzoni,  ma  fini  col  sen¬ 
tirsi  il  padrone  anche  11  e  con  l’esercitarvi 
lo  stessp  dispotismo  che  era  solito  esercitare 
nelle  rassegne  teatrali  della  Gazzetta  Uffi¬ 
ciale.  Di  qui  una  confidenza  senza  limiti 
verso  la  materia  storica,  un’abitudine  di  ' 
lasciarla  in  asso  e  di  correre'  dietro  ai  diver¬ 
sivi  più  inaspettati,  o  di  smontare  la  sua 
costruzione  per  mostrare  com’era  fatta  e 
per  il  gusto  di  svelare,  dietro  la  scena,  il 
retroscena  :  di  qui  un  riso  ironico  che 
rivendicava  ogni  tanto,  di  fronte  alla  se¬ 
rietà  dell’argomento  stòrico,  i  diritti  edo¬ 
nistici  dell’artista. 

E  il  romanzo  storico  muore  cosi,  rive¬ 
lando,  per  antitesi,  qual’era  stata  la  forza 
che  lo  aveva  sorretto  nel  capolavoro  man¬ 
zoniano,  molto  al  di  là  della  formula  che  il 
Manzoni  stesso  aveva  dato  all’opera  sua 
nel  suo  famoso  discorsole  di  cui  era  rimasto 
egli  stesso  tanto  poco  soddisfatto. 

Ma  oltre  a  tale  dissoluzione  del  romanzo 
storico,  investito  dall’arbitrio  individuali¬ 
stico,  il  Nardi  scopre  nel  Rovani  un’altra 
novità,  la  più  feconda,  anzi,  fra  quelle  che 
gli  scapigliati  appresero  da  lui  :  il  princi¬ 
pio  dell’affinità  delle  arti.  Il  Rovani  critico 
cercava  volentieri  dietro  lo  scultore  il  pitto¬ 
re,  dietro  il  pittore  lo  scultore,  dietro  l’uno 
e  l’altro  il  letterato.  Anche  i  musicisti  veni¬ 
vano  da  lui  accostati  volentieri  agli  scrit¬ 
tori  :  per  esempio  Rossini  a  Manzoni  !  Cosi 
il  Rovani  narratore,  negli  ultimi  romanzi,  ri¬ 
corre  volentieri  a  scambi  di  espressioni  e  di 
mezzi  tecnici  fra  le  varie  arti  ;  nel  modo 
stesso  che  gli  artisti  plastici  del  suo  tempo 
sembrano  affratellati  da  una  mutua  simpatia 
di  caratteri  affini  (Cremona  e  Ranzoni  da 
un  lato.  Grandi  dall’altro),  e  perfino  un 
pittore  come  il  Cremona  sembra  intonare 
i  suoi  accordi  cromatici  con  una  sensibilità 
prossima  a  quella  di  un  musicista. 

Suggestioni  musicali  sono  frequenti  anche 
in  Iginio  Ugo  Tarchetti,  il  più  chiuso  degli 
Scapigliati,  il  fratello  di  Werther  e  di  Ortis, 
il  lettore  di  Hofimann,  di  Poe,  di  Gerard  de 
Nerval.  In  lui  T  individuo,  T  io  ha  già  coro¬ 
nato  se  stesso  di  una  signoria  esclusiva  : 
ma  è  una  ben  povera  signoria  perché  quell'io 
è  in  perpetua  inquietudine,  in  perpetua  ri¬ 


cerca  di  sé,  e  anche  quando  si  riproduce  in 
Fosca  ó  in  altre  creature  fantastiche, si  guarda 
attraverso  a  un  velo  di  dubbi,  di  negazioni, 
di  ombre  fluttuanti  e  malate.  La  percezione 
di  questa  sensibilità  inquieta  è  tutto  ciò 
che  il  Tarchetti  ha  dato  alla  scapiglia¬ 
tura. 

Ma  in  essa  ognuno  sembra  muovere  a 
un’avventura  sua  propria,  anche  se  gli  in¬ 
flussi  reciproci  fra  i  vari  artisti  appaiono  con¬ 
tinui  e  intensi.  Ed'  ecco  Emilio  Praga,  poeta 
pittore,  proiettarsi  nella  vita  esterna  delle 
cose,  ma  poi  contemplare  il  naufragio  delle 
proprie  fantasie|||jassorbire  le  cose  stesse 
nelle  ombre  del  suo  fallimento  spirituale  : 
e  il  Camerana,  poeta  pittore  anche  lui,  anche 
lui  fallire  nel  sq^,  tentativo  di  fingersi  un 
mondo  plasmato  secondo  un’interna  armonia 
e  vederlo  sconvolto  da  una  ventata  di  pes¬ 
simismo  che  lo  trascina  al  suicidio. 

Il  Boito,  vólto  alla  sintesi,  alla  compren¬ 
sione,  alla  definizione  dell’  inquietudine  ro¬ 
mantica,  appare  al  Nardi  la  vittima  di  uno 
scetticismo  che  rimane  prigioniero  delle  sue 
antitesi  stèsse.  La  liberazione,  attraverso 
Re  Orso,  attraverso  pioè  una  musicalizza- 
zione  graduale  deBproprio  mondo,  che  di¬ 
viene  sistematica  nel  Mefistofele,  non  sembra 
al  Nardi  risolva  tutto  il  Boito,  senza  la¬ 
sciare  residui  di  |uty  >  sdoppiamento  che 
anche  nel  Mefistofèìe  denunzia  un  dualismo 
incomponibile.  Jh- 

Questo  dualismo  éafejibe  presente  in  una 
certa  ironia  che  si  ponte  costantemente  di 
fronte  al  gioco  delle  antitesi  e  vieta  all’arti¬ 
sta  di  lasciare  uno  dei  termini  per  abban¬ 
donarsi  all’altro.  Cosi  .il  Nardi  spiega  nella 
musica  stessa  del  Mefistbfele  (oltre  che,  na¬ 
turalmente,  nel  libretto)  il  contrasto  del 
lirico  e  del  buffonesco,  idei  mistico  e  dello 
scettico,  e  insieme  una/  certa  tendenza  al 
plastico,  quasi  la  music!  fosse  gelosa  di 
perdere  le  posizioni  |  he  aveva  assunto 
quand’era  poesia. 

Senonché  il  Nardi;  quando  cita 
mento  di  questa  tesi 'la 
fele,  dimentica  proprio 
il  personaggio  satanici}) 
nell’opera  boitiana  tut  :: 
elementi  grotteschi. 


docu- 
musica  del  Mefisto- 
...  Mefistofele,  cioè 
che  portava  con  sé 
necessità  di 
mici,  negatori.  In¬ 


inevitabile  :  e  se  il  Boito  soelse  quel  tema 
grandioso  e  lo  colori  di  musica  fedelmente 
caratteristica,  vuol  dire  che  la  scelta  dimo¬ 
stra  in  lui  l’abito  ironico  e  antitetico,  ma  la 
coloritura  può  dimostrare  semplicemente 
la  disciplina  di  un’  ispirazione  ormai  dive¬ 
nuta  sintetica  e  unitaria.  E  su  l’unità  del- 
T  ispirazione  agi  probabilmente,  oltre  che 
la  liberazione  dal  romanticismo  giovanile 
avvenuta  per  mezzo  di  Re  Orso,  il  lievito  di 
una  cultura  sempre  più  fervida  e  appas¬ 
sionata. 

Questa  è  la  mia  modesta  opinione.  E  per¬ 
ché  il  Nardi  parla  ancora,  a  proposito  del 
Boito,  di  derivazioni  wagneriane,  mentre 
si  tratta  ormai  di  una  frase  quasi  senza 
soggetto  ?  . 

Finalmente  Carlo  Dossi,  l’ultimo  ma  anche 
il  più  cerebrale  di  tutti  codesti  scrittori,  tratta 
-già  la  materia  e  Tarte  della  scapigliatura 
come  un  esperimento  da  dilettante  raffinato 
ed  espertissimo  :  con  lui  si  può  fare  ormai 
il  bilapeio  dell’attivo  lasciato  dalla  scapiglia¬ 
tura  stessa  alla  nostra  arte  :•  cioè  di  quel¬ 
l’estensione  dei  mezzi  espressivi  dovuta  alla 
cooperazione  di  tutte  le  arti. 

Ma  forse  il  cervello  fu  il  nemico  di  tutti 
questi  artisti,  finiti  tutti  cosi  tristemente, 
tranne  il  Dossi  é  il  Boito,  nel  quale  il  cervello 
agf  anzi  come  potente  disciplinatore  e  rih- 
sanguatore  di  un’energia  poetica  minata  dal 
male  comune. 

Nello  stesso  modo  il  movimento  artistico 
italiano  dell’  inizio  del  secolo  nostro  —  fu¬ 
turisti,  gozzaniani,  ironisti  — ,  tanto  affine 
a  quello  degli  scapigliati,  anche  per  il  suo 
ufficio  di  transizione  fra  il  grande  naturali¬ 
smo  di  Carducci,  D’Annunzio  e  Pascoli  e 
la  grande  poesia  nuova  che  tutti  aspettia¬ 
mo  (c’  è  chi  annuncia  un  neo-classicismo, 
ma  non  c’  è  obbligo  di  crederci....),  è  proba¬ 
bilmente  malato  di  cerebralità  e  di  speri¬ 
mentalismo  dilettantesco  e  frammentario. 

Io  non  so  se  ce  ne  sarà  bisogno,  ma  a  suo 
tempo  auguro,  in  ogni  caso,  a  tale  movi¬ 
mento  uno  storico  preciso,  preparatissimo, 
geniale  come  T  ha  avuto  la  Scapigliatura 
rièl  libro  di  Piero  Nardi. 

Arturo  Pompeati. 


Nell’ intimità  del  Metastasio 


L’odio  degli  italiani  a  la  Casa  d’Absburgo 

—  santo  odio  di  oppressi  contro  oppressori' 

—  ha,  per  oltre  un  seco  o,  messo  in  sinistra 
luce  la  figura  di  Piet  o  Metastasio  :  non 
soltanto  si  è  diminuita;! là  figura  morale  del¬ 
l’uomo,  ma  pur  anco  quella  dell’artista. 
Per  un  curioso  effett<| ,  fi  daltonismo  si  è 
voluto  giudicare  un  pò  ita  del  Settecento, 
anzi  il  più  perfetto  espili  ènte  di  quel  secolo, 
con  la  mentalità  de  11’iioì  10 v  moderno  :  lo  si 
accusò  di  tiepido  amo®  li  .  patria,  di  corti¬ 
gianeria,  e  T  irritazioni^  delT Alfieri  nel  ve¬ 
derlo,  a  Schònbrunn,  ge  inflesso  dinanzi  ai 
Sovrani  d’Austria,  servile  ai  «  tiranni  »,  con¬ 
tribuì  a  stabilire  T  «  indegnità  »  del  poeta 
romano.  Per  oltre  me  zzò  secolo  «poeta  di 
Corte  »,  il  Metastasio  fu  soprattutto  grato 
e  ossequiente  ■  alla  fesa*  '^Austria  :  per  lui 
Vienna  era  la  sua  sèfeonda  patria  ;  ei  si  ral¬ 
legrava  delle  vittorie  austriache,  durante  la 
Guerra  dei  Sette  Anni,  senza  neppur  sospet¬ 
tare  di  amar  per  dò,  meno  F: Italia  :  e  ri¬ 
pensava  anzi  talvolta  con  nostalgico  amore 
a  Roma,  alla  quale;  sempre  si  proponeva 
di  ritornare. 

Crollata  oggi  per  fileni  pre  la  potenza  del¬ 
l’Austria,  sembra  che  una  nuova  revisione 
dei  valori  morali  ed|Artistici  collochi  il  Me¬ 
tastasio  in  una  più  esatta  luce  :  coincidenza 
puramente  fortuita  li  Già  il  Russò  aveva, 
in  un  magistrale  studio  del  quale  ebbi  già 
occasione  di  parlare  (r),  fissata  la  figura 
artistica  del  poeta  nel  secolo  suo  ;  dal  mi¬ 
nuzioso  esame  di  oltre  quattrocento  lettere, 
trascritte  in  due  grossi  Codici  della  «  Pala¬ 
tina  »  di  Vienna,  Antonio  Costa  cerca  oggi 
di  liberare  l’uomo  da  quella  maschera  con¬ 
venzionale  che  gli  era  stata  appiccicata  : 
e  se  non  tutti  i  misteri  della  vita  del  poèta 
posson  dirsi  svelati;  la  figura  dell’uomo 
balza  fuori,  dall’epistolario  col  fratello  Leo¬ 
poldo,  con  maggiore  vivezza.  Il  Metasta¬ 
sio  aveva  la  buona  abitudine  di  tenere  co¬ 
pia  di  tutte  le  lettere  che  scriveva  :  molte 
di  esse  furono  già  pubblicate  a  stampa  dal 
D’Ayala,  dal  Carducci,  dall’  Hortis,  dal- 
l’Antona-Traversi  (4)  :  ed  il  Costa  è  d’ac¬ 
cordo  con  quest’ultimo  che  dalla  pubblica¬ 
zione  del  carteggio  Tate  figura  del  Metastasio 
abbia  tutto  da  guadagnare. 

Frutto  della  paziente  lettura  dell’episto¬ 
lario  i  due  volumi  che  il  Costa  ha  pubbli¬ 
cati  di  recente,  nell’uno  dei  quali  viene  messa 
in  luce  la  situazione  economica  del  poeta, 
e  nell’altro  accompagnato  l’uomo  in  ogni 
tappa  della  sua  vita,  dalla  prima  giovinezza 
alla  più  tarda  vecchiaiaécon  una  ricchezza 
di  particolari  inediti  o  mal  noti,  che  giovano 
a  ricostruire  la  figura  Jb  a  lumeggiarla  in 
qualche  scorcio  quanto  mai  caratteristico  (3). 

Specialmente  intorno0  alla  pretesa  dissi-  ' 
pazione  dell’eredità  d©|  Gravina,  e  alla 
vita  allegra  e  spensierata  del  Metastasio  a 
Roma,  si  sono  stampate  molte  frottole  : 
l’eredità,  essendo  vincolata,  non  poteva  alie¬ 
narsi  :  cade  perciò  T  ipotesi  che  sieno  stati 
i  dissesti  finanziari  ad  allòntanarlo  da  Roma. 

E  non  è  neppur  vero  che  sia  stato  l’abban¬ 
dono  di  una  fidanzata  a' consigliargli  la  par¬ 
tenza  per  Napoli,  comò  mostra  di  credere  ’ 
anche  Carlo  Bernardi  nel  suo  ottimo  saggio 
introduttivo  a  due  dei,;  più  famosi  melo- 

‘f  (1)  Cfr..  Metastasiana,  nel  n.»  del  21  agosto  1921. 

(2)  Per  la  Bibliografia  dell’Epistolario,  cfr.  G.- Carducci, 
Lettere  disperse  e  inedite  di  P.  Metastasio  (Bologna,  N.  Za¬ 
nichelli,  1883  (pp.  i-xxrv)  completata  dal  mio  «  Saggio 
bibliografico  »  La  Critica  Metastasiana  in  Italia  (in  «  Ri¬ 
vista  Teatrale  Italiana  »  ;  A.  Viti,  Vili,  IX  ; 


(3)  A 


o  Cost 


n  Poeta 


Saggio 


>  la  situazione  economica  di  «  Pietro  Metastasio 
e  a'  suoi  rapporti  con  la  famiglia  e  con  gli  estranei  da  let¬ 
tere  e  documenti  inediti  (Genova,  Prem.  Scuola  Tipogr.  per 
i  Giovani  Derelitti,  1922)  in-ijter.,  pp.  152;  —  Pagine 
Metastasiane  —  Dal  Carteggio  .con  il  fratello  e  da  altre 
lettere  inedite  tratte  dai  Codici  Viennesi.  Con  illustrazioni 
fuori  testo  (Palermo,  Remo  Sandron,  1923)  (Biblioteca 


drammi  (i),  ma  piuttosto  i  suoi  domestici 
interessi  e  l’odio  al  nome  e  alla  scuola  del 
Gravina  furono  le  sole  ragioni  del  suo  vo¬ 
lontario  trasferimento  a  Napoli.  Anche  qui 
però  si  trovò  dapprima  scontento  e  preoccu¬ 
pato  del  suo  avvenire  :  sino  a  tutto  il  1720 
frequentava  piuttosto  i  cenacoli  letterari 
che  gli  studi  d’avvocato  (soltanto  al  prin¬ 
cipio  dell’anno  seguente  entrò  a  far  pratica 
legale  dal  Castagnola).  Ed  è  sfatata  la  leg¬ 
genda  che.  fosse  andato  ad  abitare  dalla 
Bulgarelli,  e  che  dopo  la  fortuna  de  Gli 
Orti  Esperidi,  abbandonasse  lo  studio  del 
Castagnola  :  certamente  molto  gli  giovò 
la  relazione  con  la  celebre  cantante,  che 

10  avvicinava  con  musici  e  gente  di  teatro  ; 
ma  più  forSe  gli  fu  utile  la  conoscenza  con  ' 
la  Principessa  di  Belmonte,  che  pose  le  basi 
della  sua  futura  fortuna.  Ed  è  un  partico¬ 
lare  sin  qui  ignorato  la  presenza  a  Napoli 
del  fratello  Leopoldo. 

La  sua  nomina  a  «  poeta  di  Corte  »  non 
fu  dovuta  —  come  sempre  si  credette  —  ad 
Apostolo  Zeno.  Ma  sulle  prime,  per  i  rivol¬ 
gimenti  politici  dell’ Austria,  la  situazione  fi¬ 
nanziaria  del  Metastasio  non  fu  trqppo  bril¬ 
lante.  Incominciò  con  esser  piuttosto  scarsa 
la  provisione  pel  viaggio  (cento  angari)  : 

11  suo  stipendio  era  di  3000  fiorini  all’anno  : 
sulla  fine  del  1731  (era  arrivato  a  Viénna 
il  17  aprile  di  quello  stesso  anno)  ottenne 
dall’  Imperatore  Carlo  VI  una  pensione  di 
1000  scudi  sui  benefici  vacanti  di  Sicilia, 
che  non  potè  però  mai  riscuotere  (nel  1734 
erano  entrati  nell’  isola  gli  Spagnoli)  ;  un’al¬ 
tra  pensione  di  1500  fiorini  doveva  riscuo¬ 
tere  dalla  Percettoria  di  Cosenza,  ma  anche 
qui  le  cose  non  andarono  secondo  il  suo 
desiderio.  Morto  Carlo  VI,  gli  viene  .  tolta 
T  indennità  d’alloggio  di  400  fiorini,  sicché, 
per  migliorar  le  sue  condizioni,  cerca  un’esat¬ 
toria  a  Milano,  e  per  ottenerla  si  fa  «  citta¬ 
dino  milanese  »,  proponendosi  di  metter  poi 
colà  un  suo  sostituto.  Fra  i  suoi  proventi, 
vanno  messe  anche  le  tre  rendite  vacabili, 
iscritte  a  suo  nome  qualche  anno  prima  della 
morte  del  Gravina,  eppoi  vendute. 

Nelle  lettere  di  affari  dirette  al  fratello 
Leopoldo,  il  poeta  si  rivela  lin  freddo  e  ra¬ 
gionato  calcolatore,  di  un  grande  equili¬ 
brio  e  di  una  assoluta  padronanza  di  sé  ; 
ma,  soprattutto  amante  del  quieto  vivere, 
nemico  di  discussioni  e  di  liti,  sapeva  anche 
esser  indifferente  al  danaro,  e  rimproverava 
dolcemente  il  fratello,  che  si  affannava 
dietro  un  credito  inesigibile  di  400  scudi. 

Contrariamente  a  quale  ìo  si  dipinge  per 
solito,  non  egoista,  né  ingrato  :  un  po’  at¬ 
taccato  al  denaro  —  nelle  sue  lettere  spesso 
si  lamenta  del  rincaro  della  vita,  del  «  metallo 
infame  »  cresciuto  —  sua  costante  preoccupa¬ 
zione  fu  di  aumentar  il  suo  patrimonio  : 
e  potè  infatti,  conducendo  vita  modesta  e 
regolata,  lasciar  un  capitale  di  130.000  fio¬ 
rini,  che  fu  ereditato  dalla  famiglia  Marti- 
nez,  la  quale  lo  ospitò  per  oltre  cinquant’an- 
ni,  dal  giorno  del  suo  arrivo  a  Vienna  sino 
alla  morte. 

Era  molto  sensibile  ai  regali  :  e  ne  ebbe 
molti  e  ricclii  :  da  Maria  Teresa,  dai  So¬ 
vrani  di  Spagna  e  del  Portogallo,  dal  suo 
amico  Farinello  —  specialmente  di  tabacco, 
pel  quale  aveva  un  gran  debole. 

Di  una  scrupolosa  esattezza,  allorché  trat¬ 
tava  questioni  di  interesse,  non  fu  - —  come 
si  volle  dire  —  poco  amorevole  verso  il  fra¬ 
tello  e  il  padre  :  allontanatosi  dalla  fami¬ 
glia  in  età.  tenerissima,  non  poteva  aver 
ttoppo  affetto  verso  i  suoi,  che  conosce-ya 
appena  :  pure  verso  il  fratello,  modesto 
avvocato  di  Curia,  indolente  e  apatico,  e 
che  spesso  lo  sollecitava  per  aver  quattrini, 

(1)  Pietro  Metastasio,  Melodrammi  fDidone  Abbando¬ 
nata  —  Attilio  Regolo).  Introduzione  e  commento  di  Carlo 
Bernardi.  Con  tre  tavole  (Torino,  Unione  tip.-editr.  to- 


■  - - iiniiUV». 

la  cessione  di  tutti  i  suoi  diritti  :  lo  prega 
poi  di  aver  tolleranza  col  padre,  che  era  di¬ 
sordinato,  prodigo,  scialacquone  e  credulo. 
Il  Costa  lo  scusa  anche  per  non  essere  ac¬ 
corso  al  letto  del  padre  morente  (aveva  una 
grande  avversione  per  viaggiare  !),  e  lo  giu¬ 
stifica  dell’esser  stato  un  po’,  freddo  col 
Porpora,  quando  ricorse  al  suo  aiuto.  Ma 
quanti  mai  non  lo  sollecitavano  per  racco¬ 
mandazioni  !  Poteva  accontentare  tutti  ? 

1  er  l’Abate  Pasquini  si  adoperò  per  una 
piccola  pensione  alla  Corte  di  Dresda  :  ma. 
e\identemente  non  andava  molto  al  di  là 
delle  solite  frasi  compite  e  cortesi. 

Sua  caratteristica  la  grande  serenità  : 
non  s’abbandonava  mai  ad  entusiasmi  :  un 
po’  freddo  di  carattere,  sapeva  ben  destreg¬ 
giarsi  in  quella  non  certo  facile  vita  di 
Corte  ;  e  se  potè  vivere  per  mezzo  secolo 
—  egli  che  era  nato  umile  —  nella  più  ari¬ 
stocratica  delle  Corti  d’  Europa,  ed  essere 
ricercato  ed  accarezzato  dalle  più  nobili 
Dame,  dalle  Arciduchesse  e  dalla  stessa  So¬ 
vrana,  lo  dovette  in  parte  al  suo  tempera¬ 
mento,  che  ben  si  accordava  con  la  corte¬ 
sia  un  po’  superficiale  e  con  la  formalità 
convenzionale  e  ossequiosa  della  Corte  d’Au¬ 
stria  :  in  una  parola  :  sapeva  vivere.  C’  è 
in  una  lettera  al  fratello  una  frase  rivelatrice 
delle  grandi  difficoltà  che  dovette,  attraver¬ 
sare  per  conquistar  in  Austria  tante  simpa¬ 
tie.  U  Costa  suppone  che  vi  fosse  in  lui  una 
specie  di  sdoppiamento  «  e  cioè  l’uomo  in¬ 
genuo  che  si  ribella  alle  cerimonie  di  moda, 
ed  il  cortigiano  che  segue  l’andazzo,  inchi¬ 
nandosi  al  cerimoniale  dj  Corte.  In  realtà 
ci  sembra  che  il  suo  carattere  non  fosse  irt 
cosi  stridente  contrasto  con.  quella  società 
freddamente  aristocratica,  da  esigere  un 
troppo  grande  sforzo'  d’adattamento  :  egli 
dovette  plasmare  la  sua.  anima  senza  troppa 
difficoltà,  senza  ribellarsi  violentemente  a 
quell’etichetta  cosi  rigorosa. 


Freddo  anche  nei  rapporti  amorosi,  in¬ 
capace  di  una  passione  sincera,  egli  si  lasciò 
piuttosto  amare  dalle  donne,  anziché  ab¬ 
bandonarsi  a  un  vero  sentimento  d’affetto  ; 
fu  accusato  di  ingratitudine  e  di  egoismo, 
per  aver  sconsigliata  la  Bulgarelfi  —  la 
prima  delle  sue  «  tre  Marianne  »  —  a  re¬ 
carsi  a  Vienna  :  anche  qui  il  Costa  è  in¬ 
cline  a  scusare  il  poeta  :  poteva  egli,  nella 
sua  posizione  a  Corte,  in  quella  rigidissima 
società  che  frequentava,  assumersi  la  rela¬ 
zione  di  una  cantante,  che  era  già  stata 
sua  amante,  e  di  lui  più  vecchia  ?  Comun¬ 
que,  quello  di  aver  rifiutata  l’eredità  a  fa¬ 
vore  dèi  marito  di  lei,  fu  un  bel  gesto  :  e 
non  so  quanti  lo  avrebbero  fatto. 

Soltanto  quattordici  lettere  son  rimaste- 
delle  molte  che  egli  dovette  scrivere  alla  Bui- 
garelli  ;  evidentemente  le  sole  scampate  al 
fuoco,  al  quale  il  Metastasio  deve  aver  con¬ 
dannato  il  carteggio  con  l’antica  amante. 

_  Assai  più  numerose  quelle  alla  Contessa 
d’Althann  —  la  «  Marianna  numero  2  »  — 
con  la  quale  il  Costa  (ma  in  verità  egli  mi 
sembra  troppo  ottimista  !)  nega  vi  sia  stato  . 
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FIRENZE. 


Ultime  Novità  ! 

ENRICO  PEA 


IL  VOLTO  SANTO 

ROMANZO  LIRICO 
Lire  7.— 

Con  viva  espressione  lirica  e  frase 
incisiva  il  Pea  ci  offre  con  questo  suo 
libro  un  romanzo  arioso,  mosso,  colo¬ 
rito,  (estoso  e  riesce  a  prenderci  come 
in  un  incanto. 


IVÀN  SERGHIEIEVIC  TURGHENIEV 

Le  Memorie  Letterarie 

Traduzione  dal  testo  russo,  prelazione  e 
note  di  ENRICO  DAMIANI  —  «  Classici 
Moderni  »  —  175  pagine  L.  5.50 

Non  possono  leggersi  senza  viva  ci 
mozione  queste  Memorie  Letterarie  dèi 
celebre  scrittore  russo  che  Tolstoi  stesso 
non  indugiava  a  chiamare,  nel  proprio 

letto  di  morte,  «  il  più  grande  dei  1 - “ 

viventi  ». 

Pur  nella  semplice  ma  attraente  de¬ 
scrizione  balzano  vive  le  figure  più 
belle  degli  artisti  russi  del  secolo  scorso 
ed  in  rapidi  accenni  sono  presentate  le 
loro  opere  migliori. 

Il  Damiani  ha  reso  nella  nostra  lingua 
con  molta  esattezza  e  con  rara  pro¬ 
prietà  la  difficile  prosa  del  Turghèniev, 
aggiungendo  accurate  e  numerose  note 
bio-bibliografiche  sui  vari  scrittori 
cordati  dall’Autore. 


CAMILLO  PELLIZZI 


GLI  SPIRITI 
DELLA  VIGILIA 

CARLO  MICHELSTAEDTER 
GIOVANNI  BOINE 
RENATO  SERRA 

Uomini  e  idee»  pag.  230  circa  L.  8. — 

-Non  sono  profili,  non  vogliono  essere 
nuove  presentazioni  biografiche  di  questi 
giovani  ingegni  chiamati,  con  fine  intui¬ 
zione,  «  Gli  spiriti  della  vigilia».  Il  Pellizzi 
in  quest’ampie  note  tenta  appunto  di  sco¬ 
prire  e  di  indagare  attraverso  il  pro¬ 
fondo  travaglio  spirituale  che  sconvolse 
la  loro  vita  —  immaturamente  scom¬ 
parsa  —  i  grandi  problemi  spirituali 
’  ”  ’  >ra  presente,  che  oggi  si  vedono 
fiere,  si  sentono  agitare  nel  mondo. 


linazioni  t  caglia  :  Vallecchi  Editare  -  Firenze. 
icate  delia  distribuzione  alle  Librerie  ;  Messaggeri 
tulliane  di^Bologna^can  filiali  a  Firenze,  Roma,  Napoli 
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un  legame  piu  intimo  che  non  fosse  quello 
di  una  tenera  e  affettuosa  amicizia.  Scar¬ 
tata  l’ ipotesi  di  un  matrimonio  segreto 
fra  Metastasio  e  la  d’Althann,  .ammesso 
che  da  parte  di  Metastasio  non  vi  fosse  mai 
una  vera  passione,  è  possibile  una  relazione 
puramente  platonica  che  dura  quasi  un 
quarto  di  secolo  fra  un  uomo  ancor  giovane, 
e  italiano  per  giunta,  e  una  donna  bellis¬ 
sima,  che  doveva  sentir  nelle  vene  tutti 
gli  ardori  della  sua  origine  spagnolo-na¬ 
poletana  ?  Per  la  durata  di  vèntiquat- 
tr’anni  essa  lo  andava  a  trovare  ogni  giorno 
a  casa  sua  verso  le  sette  (salendo  anche  molti 
»  gradini)  ed  egli  andava  a  passar  i  periodi 
della  villeggiatura  nel  Castello  di  lei,  a  Joslo- 
witz,  in  Moravia... 

Vero  uomo  del  Settecento,  Metastasio 
non  si  indugia  troppo  a  commuoversi,  al¬ 
lorché  apprende  la  notizia  della  morte  del¬ 
l’amica  :  e  fu  rapita  dopo  soli  sei  giorni  di 
malattia!  C’è: una  lettera  in  quest’episto¬ 
lario  che  dà  buon  gioco  a  coloro  che  dipin¬ 
gono  il  Metastasio  come  un  egoista,  arido 
di  sentimento  :  nello  stesso  giorno  in  cui 
annunzia  la  morte  della  sua  amica  di  venti- 
quattr’anni,  egli  scrive  ad  un  tal  Siries,  ore¬ 
fice  di  Firenze,  magnificando  i  pregi  delle  sue 
penne  d’oro.... 

Altre  molte  lettere  galanti  e  complimen¬ 
tose -a  dame  déH’àristocrazia  troviamo  in 
questo  curioso  epistolario,  che  il  Costa  tra¬ 
scrive  e  piacevolmente  e  acutamente  po¬ 
stilla  :  sono  dirette  alla  Contessa  di  Mon- 
toja,  alla  Contessa  Torres-Orzoni  di  Goni- 
zia  (un’altra  che  la  tradizione  attribuisce 
per  amante  al  poeta),  alla  Principessa  di 
Belmonte.  In  esse  appare  quasi  sempre 
l’uomo  di  mondo,  galante,  esperto  conosci¬ 
tore  del  cuore  femminile,  ben  addentro  nella 
schermaglia  della  galanteria  :  talvolta  parla 
di  pasta  d’altèa  e  di  china,  che  fornisce 
alle  sue  gentili  corrispondenti,  tal  altra  fa 
acutissime  osservazioni  sull’uso  della  ma¬ 
schera  nelle  donne....  Ma  si  interrcmpe  con 
garbo  :  «  ma  questa  lettera  ha  fisonomia 
di  predica  ;  potevate  serbarla  a  quare¬ 
sima  ». 

Meno  numerose  le  lettere  alle  cantanti  : 
una  alla  De  Amicis,  che  aveva  cantato  il 
suo  Romolo  -ad  Innsbruck,  e  che  perciò  in¬ 
terpella  col  nome  del  personaggio  («  Ersi¬ 
lia  »),  ed  una  alla  Gabrielli  (la  Cochetta).... 
Talvolta  poi,  nelle  lettere  al  fratello,  èd  an¬ 
che  alla  Bulgarelli  —  horresco  referens  !  — 
ci  scappa  qualche  frase  grassoccia,  qualche 
allusione  di  un  buon  gusto  discutibile.... 

Le  sue  lettere  —  specialmente  quelle  al 
fratello  —  sono  una  vera  miniera  di  noti¬ 
zie  interessanti  e  curiose  sul  costume  e  sui 
più  notevoli  avvenimenti  dèi  tempo  :  sulla 
Guerra  dei  Sette  Anni,  ove  il  poeta  esprime 
prognostici  e  giudizi  spesso  acuti  sugli  epi¬ 
sodi  della  campagna,  sul  mondo  ecclesia¬ 
stico  e  sul  profano,  su  «fattacci»  accaduti 
a  Vienna  e  su  pettegolezzi,  soprattutto  sul 
tempo  buono  o  cattivo....  Ciò  aveva  una 
grande  importanza  per  lui,  che  era  eccessi¬ 
vamente  freddoloso  e  temeva  l’aria,  che, 
per  sua  stessa  confessione,  si  dichiarava 
un  «  cancherino  ».... 


Edit,  L.  F.  GOGLIATI 

del  Dott.  GUIDO  MARTINELLI 
MILANO  —  CORSO  ROMA,  14 
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A.  LUZIO 

I  Martiri  di  Belfiore 

Volume  in-8  di  400  pagine  rilegato  L.  20 
(Nel  Regno  L.  22) 

Questa  quarta  edizione  è  la  definitiva. 
L’A.  cogli  atti  originali  dei  processi,  già 
depositati  negli  Archivi  di  Innsbruck  e 
di  Vienna  e  a  noi  riconsegnati  dall’Au¬ 
stria  per  la  pace  di  Saint-Germain,  ch'a- 
risce  ogni  dubbio  intorno  alla  sangui¬ 
nosa  e  gloriosa  tragedia. 


CHARLES  B.  GIBSON 
Idee  scientifiche  d’ oggi  sulla 


natura  della  Materia,  dell’elet- 


tricità,  della  luce,  del  calore 


alla  portata  di  tutti 

Volume  In-8  di  300  pagine  L. 

(Nel  Regno  L.  15) 

È  la  ristampa  di  questa  opera  ,  fortu¬ 
natissima  insistentemente  richiesta. 


Recenti  pubblicazioni 


EUGENIA  BARNES 

Ricordanze  indiane 

Volume  in-8  rilegato,  con  illustrazioni 
e  tavole  a  colori  L.  18.50 


ANTONIO  PORTA 


Byronismo  italiano 

Volume  in-8  di  300  pagine  L.  18 
Questo  ampio  studio  sulle  opere  e  la 
vita  di  Byron  e  sull’  influenza  che  que¬ 
ste  ebbero  sugli  scritte  ri  e  pensatori 
balani,  è  stato  ritenuto  fra  i  migliori 
e  più  ccmpleti  dalla  critica  italiana  ed 
inglese.  , 


Era  un  nevrastenico:  durante  tutta  la 
vita  si  lagnò  di  «  flati  ipocondriaci  »  ;  e^nelle 
crisi  più  lunghe,  fu  impedito  persino  di  la¬ 
vorare  :  Meramente  avverso  ai  bagni  ;  non 
aveva  fiducia  nei  medici  ;  ma  moderato  in 
tutto,  molto  sobrio  —  non  beveva  quasi  mai 
vino,  tranne  che  nell’estate  —  potè,  nono¬ 
stante  i  molti  mali  che  accusava,  arrivare 
sino  a  quasi  gli  84.  anni  (il  suo  fratello,  che 
fu  intemperante  moria  72....)  Nel  1780  era 
corsa  la  voce -  della  sua  morte  ;  ed  in  quel¬ 
l’occasione,  come  ebbe  a  scrivere  ;ad  un 
amico  di  Ala,  potè  aver  la  soddisfazione  di 
vedere  quanto  egli  fosse  amato.  '  , 

Negli  ultimi  anni  però  s’era  in  lui  dissec¬ 
cata  la  vena  poetica  :  aveva  lavorato  .trop¬ 
po,  ed  era  stato  troppo  precoce  :  la  penna 
gli  era  adesso  di  «  un  peso  enorme  »  :  e  gli 
dispiacque  soprattutto  (lettera  al  Paisiello) 
«  di  non  aver  potuto  unirsi  al  coro  di  lodi 
in  morte  della  sua  benigna  Padrona  ». 

Aveva  in  orrore  le  discussioni,  e,  nel  suo 
buon  senso  pratico,  sentiva  la  vacuità  delle 
eleganti  controversie  che  appassionavano  il 
mqndo  letterario  del  tempo  suo  (ad  esempio 
se  fosse  il  Tasso  superiore  all’ Ariosto). 

E  poiché  non  voleva  farsi  dei  nemici,  lar¬ 
giva  grandi  lodi  a  tutti  quanti  lo  richie¬ 
devano  del  suo  giudizio  sul  valore  di  un  poe¬ 
tico  componimento.  Questo  lodare  tutti 
per  cortesia  era  per  il  Monti  «  il  maggior 
difetto  di  quel  grand’uomo».  Per  un  in¬ 
nato  senso  di  cortesia,  non  sapeva  rifiutare 
una  parola  di  benevolo  incoraggiamento  a 
quanti  scrivevano  versi,  parola  che  a  lui 
non  costava  nulla  e  che  faceva  tanto  pia¬ 
cere  agli  altri.  «  Non  vi  maravigliate  »  — 
scrive  egli  a  questo  proposito  —  «  se  ad  al¬ 
cuni  paiono  eccessive  le  mie  approvazioni 
delle  poesie  che  mi  vengono  inviate.  Io  non 
cerco  in  esse  i  difetti,  e  non  credo  che  mi 
convenga  il  grado  autorevole  di  correttore, 
ma  ne  cerco  bensì  le  bellezze,  e  son  conten¬ 
tissimo  quando  rinvengone  alcuna,  e  che 
posso  con  giustizia  rilevandola,  render  qual¬ 
che  contraccambio  alla  gentilezza  di  chi 
graziosamente  mi  onora  ». 

E  cosi  sino  ad  oltre  ottant’anni  risponde 
a  Monsignor  Caetani  di  Sermoneta,  tradut¬ 
tore  di  Salmi  in  versi,  largendo  il  miele 
della  sua  autorevole  lode. 

Ma  talora  rileva  anche  i  difetti,  come,  per 
esempio,  ad  un  poeta  drammatico  Bonecchi, 
sempre  però  con  urbanità,  senza  ledere  l’al¬ 
trui  suscettibilità,  senza  urtar  l’amor  proprio 
dei  poeti:  genus  irritabile  \ 

Vero  uomo  del  suo  secolo,  il  Metastasio  : 
ed  in  ciò  si  accordano  tutti  i  migliori  critici  ; 
ieri  il  Russo,  oggi  il  Bernardi  e  il  Natali, 
che  in  una  breve  e  succosa  monografia  de¬ 
stinata  alle  scuole  (1  ),  dà  un  buon  profilo 
del  poeta  è  dell’uomo.  Contrariamente  al 
Russo,  il  quale  vedeva  il  vero  ed  unico  Me¬ 
tastasio  quale  poeta  idillico-sentimentale,  e 
ciò®  piuttosto  l’autore  della  Didone  che  quello 
dell  Attilio  Regolo,  crede  il  Natali  che  non 
soltanto  un  arcade,  un  cortigiano,  un  cici¬ 
sbeo  debba  considerarsi  chi  in  tanti  drammi 
seppe  dare  all’amor  patrio  un’espressione 
cosi  vigorosamente  tragica  :  nei  suoi  giu¬ 
dizi  sulla  Poesia  drammatica  il  Metastasio 
si  rivela  — -  secondo  il  Natali  —  pensatore 
acuto  e  originale. 

Non  si  pronunzia  sulla  delicata  questione 
il  Costa,  pago  di  aver  messo  in  luce  qualche 
lato  sconosciuto  del  Metastasio  «  uomo  pri- 
vato  »  :  di  averne  un  po’  scoperta  l’anima. 

Cesare  Levi. 


MARGINALIA 

La  Galleria  d’Arte  Moderna  e 


Pitti. 


La  storia  di  questa  •  Cenerentola  delle 
Gallerie  fiorentine  è  stata  riassunta  anche 
di  recente  nelle  colonne  del  Marzocco  (16  mar¬ 
zo  1924)  e  non  ci  sembra  necessario  rifarci 
da  capo.  Quale  e  quanta  fosse  l’umiltà, 
non  diremo  delle  sue  origini,  ma  del  suo 
vivacchiare  fino  ai  rimaneggiamenti  del  1910 
ed  anche  dopo,  sinché  rimase  confinata 
nelle  stanzucce  del  primo  piano  dell’Acca¬ 
demia  di  '  Belle  Arti,  fu  pure  ricordato, 
mentre  veniva  data  un’ idea  assai  chiara 
-  dell’ordinamento  che  le  raccolte  avrebbero 
avuto  nei  nuovi  locali  del  secondo  piano  di 
Pitti,  la  sede  a  cui  fortunatamente  ci  si  era 
fermati  dopo  svariate  migrazioni  sulla  carta. 
Sede  che  sarà  giudicata  regale,  non  sol¬ 
tanto  di  nome  ma  anche  di  fatto,  sol  che 
si  ricordi  l’altra  di  via  Rieasoli. 

Il  giro  di  sale  che  comprende  anche  il 
quartiere  reale,  dove  le  opere  d’arte  eserci¬ 
tano  una  funzione  decorativa  intonata  al¬ 
l’ambiente,  e  anche  alla  loro  importanza,  ha 
una  grandiosità  signorile  che  Jo  distingue 
a  colpo  da  quei  locali  da  esposizioni  perma¬ 
nenti  che  sono  i  musei  di  nuova  costruzióne  : 
vere  e  maggiori  prigioni  dell’arte  coi  lucer¬ 
nari  invece  che  con  le  inferriate.  Di  fronte 
a  tali  requisiti  ci  troviamo  disposti  a  non 
amareggiarci  soverchiamente  per  qualche 
taglio  di  sala  poco  felice  o  per  qualche 
luce  o  esuberante  o  troppo  parsimoniosa. 
Allo  stesso  modo  che  vedere  alle  pareti  ma¬ 
gnifiche  stoffe  di  seta  ci  consola,  di  forse  un 

paio  di  intonazioni  —  in  giallo  e  in  verde _ . 

che  certo  sarebbero  state  diverse  se  si  fosse 
trattato  di  provvedere  parati  nuovi  e  non 
di  adoperare  quelli  già  disponibili. 

La  rinnovata  Galleria  che  è  stata  inaugura¬ 
ta  ufficialmente  mercoledì  della  passata  set¬ 
timana,  non  può  non-  risentire  delle  vicende 
tribolate  di  un’oscura  esistenza.  È  grandis¬ 
simo  merito  degli  ordinatori,  e  prima,  di  tutti 
di  Nello  Tarchiani,  1’  ispettore  che  del  tra¬ 
sloco  e  della  disposizione  delle  raccolte  ebbe 
l’incarico  e  la  responsabilità,  avere  otte¬ 
nuto  resultati  in  complesso  assai  armonici, 
mettendo  in  valore  quello  che  era  suscettibile 
di  prender  rilievo  e  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  de]  visitatore  intelligente,  e  dissimu¬ 
lando,  per  quanto  era  possibile,  le  debolezze 
della  Galleria.  Ma  è  chiaro  che  quando 
queste  debolezze  misurino^  diecine  di  metri 
quadrati  di  superficie,  occorrerebbero,  per 
farle  sparire  virtù  magiche  che  sarebbe 
indiscreto  pretendere  anche  nel  più  sapiente 
e  avveduto  ordinatore  di  pinacoteche.  Del 
resto,  se  non  tutte,  almeno  alcune  di  quelle 
vaste  composizioni  hanno  la  loro  importanza 
per  la  storia  della  pittura  e  anche  per  la 
tradizione,  che  deve  esser  tenuta  nel  conto 
dovuto,  se  non  si  voglia  cadere  nel  futuri¬ 


smo  retrospettivo,  che  sarebbe  poi  una 
specie  di  correzione  arbitraria  del  passato 
destinata  a  dispiacere  egualmente  a  tutti, 
futuristi  e  passatistìAnonché,  s’  intende,  a 
quelli  di  mezzo. 

Le  raccolte  che  vanno  dagli  accademici 
e  dai  romantici  ottocentisti  toscani  fino  ai 
modernissimi  saranno-  visitate  con  grande 
interesse,  nonostante  le  lacune  determi¬ 
nate  dalla  mancanza  piuttosto  che  dalla 
scarsità  dei  mezzi  coi  quali  si  sarebbe  do¬ 
vuto  provvedere  via  via  ad  aggiornarle. 
Quando  sarà  pubblicato,  com’  è  nei  voti, 
un  catalogo  opportunamente  illustrato,  an¬ 
che  i  lontani  potranno  rendersi  conto  del- 
l’ importanza  di  questa  Galleria,  dove, 
com’  è  giusto,  il  posto  d’onore  spetta  al 
gruppo  dei  macchiatoli,  veri  e  propri,  agli 
affini  e  agli  immediati  discepoli.  Intanto  è 
da  augurarsi  che  i  fiorentini  sentano  il  bi¬ 
sogno  di  conoscere  queste  raccolte  dove  tro¬ 
veranno  bellezze  che,  ahimè,  forse  nep¬ 
pure  sospettano,  come  i  ritratti  del  Ciseri 
e  del  Simi;  la  vecchietta  di  Tito  Lessi  che 
par  rinnovare  certi  miracoli  di  finitezza  che 
ci  hanno,  sbalordito  :  pt-tutta  via  ci  sbalordi¬ 
scono  nei  Van  Eyck;  un  microscopico  Lega,, 
variazione  del  noto  motivo  della  «  Visita  »  cosi 
giustamente  ^ammirata  nella  Galleria  di 
Valle  Giulia,’  a  Roma,  fatto  per  dare  la 
serenità  alle  anime  in  pena,  motivo  ge¬ 
mello,  —  nella  campagna  fiorentina  —  del¬ 
la  famosa  «  Rotonda  cu  Palmieri  »,  del  Fat¬ 
tori.  Ma  la  grande  ari&.di  .Giovanni  Fattori 
è  qui  degnamente  rappresentata.  Ciò  non 
toglie  che  di  lui  e  di  qualcfe,  nostro  pittore 
veramente  rappresentativo,  non  si  possa  au¬ 
gurare  e  anche1  confidare  che  altre  opere  ven¬ 
gano  ad  aggiungersi  col  tempo  a  quelle  già 
raccolte.  La  Galleria  d’arte  moderna  fioren¬ 
tina  ha  avuto,  come  stoè  detto,  molte  di¬ 
sgrazie  e  maggiore  di  tutte  forse  quella  di 
avere  trascinata  tanta  parte  della  sua  grama 
esistenza  nello  squallore  accademico.  Ma  una 
prerogativa  può  iyantare  sulle  consorelle  : 
quella  di  avere  trova  tp  aiuti  e  rincalzi 
preziosi  non  già ijnègli  <«|nti  »  cittadini,  ma 
nei  privati  di  buona  volontà.  Dal  legato  d  Ila 
collezione  di  Diego  Martelli  —  benemerito  e 
primo  assertore  della  «  macchia  »  — -che  costi¬ 
tuisce  il  nucleo  più  importante  della  radcolta 
municipale,  fino  ai  contributi  di  coloro  che 
resero  possibile  l’adattamento  delle  colle¬ 
zioni  nella  nuova  sede,  e  ai  doni  di  singole 
opere  che  sono  continuatìifino  a  questi  ultimi 
tempi,  la  Galleria  vanta  una  cronistoria 
mecenatesca  che-  deve  dare  il  maggiore  af¬ 
fidamento  per  l’avvenire.  Con  gli  acquisti 
e  con  i  prezzi  d’oggi,  si  pifò  far  poco.  E  tanto 
più  conviene  procedere  coi  piedi  di  piombo 
quando  si  abbiano  preseijti  gli  scherzi  che 
può  riserbare  certa  pittur®  modernissima,  nel 
giro  di  appena  un  decennio  a  chi  avendola  ve¬ 
duta  e  magari  scelta  in  una  esposizione  se 
la  ritrova  davanti  in  una  galleria.  La  scul¬ 
tura  almeno  è  immune  da  questi  scherzi. 

A  proposito  di  scultura  I—  che  qui  non  ha 
glande  importanza  —  bisógna  pur  dire  che 
il  Tarchiani  con  alcuni  fcusti,  messi  torno 
torno  alle  pareti  a  far  da  corona  al  Na¬ 
poleone  canoviano,  ha  saputo  combinare 
sala  di  stile  perfett®;  che  potrebbe  es¬ 


sere  additata  a  modello!  È  tanto  difficile 
saper  resistere  alla  tentazione  di  affastel¬ 
lare,  che  in  certi  casi  la  penuria  diventa  una 
ricchezza  e  viceversa.  La  sala  canoviana  del 
museo  civico  veneziano,  nella  nuova  sede 
del  palazzo  reale,  potrebbe  anche  essere  la 
riprova  del  viceversa.  F‘  Il  M. 

★  La  crisi  del  libro  e,le  piccole  librerie.  — 
Senza  entrare  nella  sjgBa  intricata  dei  pro¬ 
blemi  che  costhuisconciquella  che  continua 
a  chiamarsi  la  «  crisi  del  libro  »,  Aldo  So- 
rani  ha  voluto  trattare  in  un  suo  articolo 
—  nel  Risorgimento  fi^apco  —  il  problema 
che  riguarda  la  vendita  del  libro.  Si  suol 
dire  che  il  libro  italiano  non  si  vende  e 
molti  stanno  ancora ‘mormorando,  rifletten¬ 
do  e  scrivendo  sui  motivi  che  ostacolano 
questa  diffusione  del  libro.  Alcuni  persistono 
a  dar  colpa  della  deplorata  crisi  libraria 
non  tanto  al  pubblicò  quanto  ai  librai, 

.  contro  i  quali  si  ripetono  le  solite  accuse  : 
che  non  sanno  attirare  il  pubblico  e  con¬ 
tentarlo,  che  non  sanno  valorizzare  la  loro 
merce,  che  sono  di  una  crassa  ignoranza  e 
di  una  torpida  indifferenza  davanti  al  libro 
e  al  pubblico.  Queste Htouse  sono  luoghi  co¬ 
muni  che  si  ripetoniSInche  all’estero.  In¬ 
fatti,  giorni  or  sono,  -Ima  rivistina  di  una 
Casa  editrice  inglese  v^àcco  glie  va  le  solite 
voci  contro  i  librai  britannici,  incolpati  di 
non  essere  enciclopedici,  di  non  tenersi  al 
corrente  di  tutti  i  milioni  di  volumi  che  ve¬ 
dono  annualmente  la  lupe  nel  mondo  anglo- 
sassone,  di  non  saper  subito  consegnare  a 
quel  dato  cliente  che  jb  desidera  quel  tal 
trattato  di  numismatica  da  poco  pubbli¬ 
cato,  o  quel  dato  ronfanzo  australiano  a 
gran  vendita,  in  quel  lontano  «.dominion» 
e  di  cui  il  ricercatore  Ignora  perfino  il  ti¬ 
tolo  preciso.  È  un ,  fatto  —  riconósce  il 
Sorani  —  che  oggi  si  ^pretende  dai  librai 
più  di  quello  che  sia;  lecito  pretendere,  date 
le  condizioni  del  nostro! mercato  librario  e 
della  nostra  cultura.  I|  queste  condizioni 
di  cose,  sarebbe  il  caso  dì  domandarci  se, 
invece  di  pretendere  il  libraio  enciclopedico, 
non  sarebbe  meglio  lriclnedere  una  differen¬ 
ziazione  e  specializzazione  dei  librai  e  quindi 
anche  delle  librerie.  La,  grande  libreria  di 
assortimento  dovrebbe  fasciare  un  po’  il 
posto  a  piccole  librerie ‘specializzate  ;  corri¬ 
spondenti  ciascuna  aJun  certo  ordine  di 
produzione  libraria.,  à  Seconda  delle  materie 
e  delle  discipline,  e  corrispondenti  quindi 
alle  richieste  di  un  dato  pubblico.  Questo 
permetterebbe  di  avere  librai  competenti 
nel  proprio  ramo  e  consentirebbe  a  questi 
librai  una  più  assidua  e  diligente  ricerca  del 
pubblico  di  lettori  e  di  studiosi  interessati 
a  quel  dato  ramo  di  produzione  libraria.  Il 
Sorani  tien  conto  anche  di  un  fatto  nuovo, 
e  cioè  dei  grandi  «  trusts  »  intermediari 
che  sono  venuti  ad  intromettersi  tra  edito¬ 
rie  e  librerie.  Più  si  afferma  e  si  allarga 
questo  «  trust  »,  più  i  rapporti  tra  editori 
e  librai  diminuiscono,  e  si  accentua  la  mu¬ 
tua  sfiducia  fra  coloro  che  dovrebbero  es¬ 
sere  compagni  strettissimi  di  lavoro.  Ma, 
a  guardar  bene,  non  si  vede  quali  giusti 
motivi  avrebbero  i  «  trusts  *  di  opporsi  alle 
piccole  librerie  specializzate  che  fossero  at¬ 
tivate  nei  grandi  centri.  Esse  potrebbero 
magnificamente  adoperarsi  —  conclude  l’ar¬ 
ticolista  - —  all’accrescimento  progressivo  di 
questo  pubblico,  e  la  loro  opera  ridonde¬ 
rebbe  anche  a  vantaggio  delle  più  potenti 
e  invadenti  aziende  editoriali  e  librarie. 

★  Automi  e  organi  magici  del  Quattro- 
cento.  —  L’ invenzione  di  questi  stru¬ 
menti  è  legata  ad  un  nome  famoso  e  quasi 
leggendario  nella  storia  del  Rinascimento. 

Si  tratta  di  Giovanni  Mfil'er,  il  Regiomon¬ 
tano,  la  cui  vita  è  piena  di  aneddoti  piace¬ 
volissimi  oggi  raccontati  in  Galleria  da 
Giorgio  Vigolo.  A  codesto  inventore,  che 
in  qualche  cosa  sembra  ùn  precursore  di 
Leonardo,  era  toccata  la  ventura  di  fare 


là  conoscenza  a  Norimberga,  del  ricchissimo 
Bernardo  Walther,  che  aveva  una  grande 
passione  per  le  ricerche  astronomiche.  Cosi, 
per  un  felice  scambio,  il  Walther  apprestò 
al  Regiomontano  i  mezzi  che  mancavano 
al  suo  genio,  e  il  Regiomontano  fece  di  que¬ 
sto  ricco  borghese  di  Norimberga  un  astro¬ 
nomo  che  ha  meritato  la  celebrità.  Insieme 
impiantarono  una  vera  «  officina  fabrilis  », 
dalla  quale,  a  sentire  quello  che  raccontano 
gli  storici  del  tempo,  sarebbero  uscite  le 
più  strane  e’  fantàstiche  macchinò  del 
mondo.  Sono  rimasti  celebri  quegli  automi, 
di  cui  parla  anche  il  Leopardi,  e  che,  a  quanto 
pare,  si  conservano'  ancora  in  un  castello 
nei  pressi  di  Norimberga.  Petrus  Ramus 
ricorda  la  sorprendente  invenzione  del  Re¬ 
giomontano  in  occasione  della  visita  che 
fece  a  Norimberga  l’ imperatore.  Una  ma¬ 
gnifica  aquila,  uscita  da  quelle  officine,  si 
alzò  a  volo  altissimo  sulla  città  fino  ad 
esser  perduta  di  vista.  Volò  cosi  incontro 
all’ospite  imperiale  parecchie  miglia  lon¬ 
tano,  finché,  raggiuntolo,  tornò  indietro  e 

10  accompagnò  volandogli  sul  capo.  Questa 
del  Regiomontano  era  la  meccanica  del  me¬ 
raviglioso  e  del  sogno  :  una  meccanica  fan¬ 
tastica,  intesa  come  arte,  messa  a  servizio 
non  già  di  pratiche  utilità,  ma  delle  più 
bizzarre  chimere  ;  e  che,  invece  di  derivare 

11  suo  metodo  dalle  scienze  sperimentali,  lo 
attingeva  dalle  allegorie  mistiche,  dall’al- 
chimia,  dall’astrologia.  Questa  strane  ap¬ 
plicazioni  della  fantasia  alla  meccanica 
trovarono  il  loro  campo  più  adatto  nella 
costruzione  degli  strumenti  musicali  e  prin¬ 
cipalmente  degli  organi  meccanici.  Una 
delle  macchine  più  sorprendenti  fu  inven¬ 
tata  alla  Corte  di  re  Mattia  Corvino  ;  Corte 
che,  per  ragioni  di  guerra,  era  stata  trasfe¬ 
rita  in  un  castello  di  confine,  sperduto  fra 
le  montagne  e  i  boschi,  in  una  posizione 
inaccessibile.  In-  codesta  solitudine  il  re 
diede  appunto  commissione  all’astronomo 
di  costruirgli  fin  bell’organo  che  suonasse 
da  sé.  Si  racconta  che  il  Regiomontano 
dopo  aver  costruito  l’organo  fingesse  di  aver 
fallito  la  prova  per  fare  al  re  una  sorpresa. 
Ed  ecco  che  mentre  questi  rimproverava 
acerbamente  il  suo  cortigiano  e  la  tempe¬ 
sta  batteva  furiosamente  sulle  vetrate  della 
gran  sala  del  castello,  si  udi  all’  improvviso 
una  dolcissima  musica  che  pioveva  dall’alto 
del  soffitto.  Lo  scroscio  della  pioggia  aveva 
animato  i  congegni  dello  strumento,  situati 
fra  i  merli  della  torre  ;  e  le  canne  del¬ 
l’organo  rendevano  il  suono  nella  sala  dei 
conviti. 

★  I  soggiorni  romani  della  contessa  d’Al- 
bany.  —  Colei  che  doveva  essere  1’  «  Amata 
donna  »  delFAlfieri,  giunse  a  Roma  la  prima 
volta  durante  le  feste  pasquali  del  1772, 
subito  dopo  il  suo  mal  assortito  matrimonio 
col  pretendente  al  trono  d’ Inghilterra.  Rac¬ 
conta  Diego  Angeli,  in  un  gustoso  articolo 
del  Giornale  d‘  Italia,  che  la  bella  contessa 
non  ebbe  grandi  accoglienze  in  questo  suo 
primo  soggiorno  romano  per  la  scarsa  sim¬ 
patia  di  cui  godeva  quel  malinconico  preten¬ 
dente.  La  vita  mondana  della  gentildonna 
si  limitò,  dunque,  ai  divertimenti  ufficiali, 
alla  visita  dei  monumenti  e  delle  chiese,  ai 
conventi  e  ai  teatri.  La  Corte  pontificia  non 
nascondeva  la  sua  freddezza  verso  le  esi¬ 
genze  dell’ultimo  Stuardo,  e  non  esitava  a 
manifestargli  tutta  la  sua  ostilità.  Fu  anzi 
in  seguito  ad  una  di  queste  ostilità,  che  il 
principe  Carlo  decise  di  abbandonare  Roma 
e  di  stabilirsi  a  Firenze.  Qui  avvenne  la  nota 
rottura  tra  gli  sposi  ;  éd  è  storia  troppo 
conosciuta  perché  l’Angeli  si  indugi  a  rac¬ 
contarla.  Ormai  la  corte  insistente  dell’Al- 
fieri,  e  mal  dissimulata  col  velo  di  un’ami¬ 
cizia  intellettuale,  fini  col  suscitare  le  ire 
del  marito,  che  la  sera  di  S-.  Andrea  del  178,0, 
preso  più  che  di  consueto  dai  fumi  del  vino, 
malmenò  talmente  la  moglie  che  dovettero 
intervenire  i  servi  per  sottrarla  ai  suoi 
colpi.  Conclusione  di  questa  scenata  fu  una 
domanda  fatta  dalla  contessa  alla  Grandu¬ 
chessa  di  Toscana  per  essere,  ammessa  nel 
convento  delle  Domenicane  in  via  del  Man¬ 
dorlo  ;  domanda  stesa  dall’ Alfieri  in  per¬ 
sona  e  accolta  con  molta  deferenza  dalla 
Corte.  Grottesca  fu  l’entrata  nel  convento, 
col  marito  inconsapevole,  che  accompagnò 
la  contessa  fino  alla  porta  ;  ma  riuscì 
trionfale  l’uscita  con  la  berlina  circondata 
dai  cavalleggeri  del  Granduca.  Con  questa 
scorta  di  onore  il  corteo  si  diresse  verso 
Roma,  dove  Pio  VI  aveva  consentito  di 
ricevere  la  contessa,  anche  per  intercessione 
del  cardinale  duca  di  York,  fratello  del 
pretendente,  ma  allora  in  disaccordo  con 
lui  e  più  che  mai  favorevole  alla  cognata. 

A  Roma  la  contessa  d’Albany  fu  ricevuta 
con  grande  onore  dalle  monache  Orsoline 
di  via  Vittoria,  mentre  rAlfieri,  che  l’aveva 
accompagnata,  si  dava  un  gran  da  fare  per 
ottenerle  uh  miglior  soggiorno.  Nessuno  si 
scandalizzava  di  questi  tentativi,  perci  ò 
tutti  parlavano  della  parte  attiva  che  l’Al- 
fieri  aveva  preso  nel  liberarla  dalle  sevizie 
del  marito.  Lo  stesso  Pio  VI  si  mostrava 
propenso  ad  accordare  alla  contessa  la  li¬ 
bertà  richiesta  e  tanto  fu  efficace  la  sua  pa¬ 
rola  che  ella  fu  accolta  con  tutti  gli  onori 
nel  palazzo  della  Cancelleria,  abitato  dal 
cardinale  York,  che  mise  a  disposizione 
della  cognata  tutto  il  secondo  piano.  Ma 
la  bella  signora  non  si  contentò  di  questa 
prima  vittoria  e  volle  che  il  buon  prelato 
accogliesse  fra  i  suoi  amici  anche  il  conte 
Alfieri,  che  frequentò  la  casa  con  molta 
discrezione.  Invano  da  Firenze  il  marito 
tempestava  :  perché  la  gente  credesse  alle 
sue  proteste  ci  volle  lo  scandalo  dell’Amba¬ 
sciata  di  Spagna.  Qui  la  contessa  trionfò 
a  Roma  per  l’ultima  volta.  Trionfò  come 
ispiratrice  dell’Alfieri,  trionfò  come  bella 
donna,  trionfò  come  regina  della  eleganza. 

Anzi  trionfò  tanto,  che  questa  volta  il  co-  ' 
gnato  cardinale  ebbe  il  sopravvento  ed 
ottenne  da  lei  due  cose  :  prima  che  si  sa¬ 
rebbe  immediatameiite  ritirata  nella  sua 
villa  di  Genzanò,  seconda  che  avrebbe  man¬ 
dato  via  da  Roma  l’Alfieri. 

*  II  protagonista  di  una  commedia  ver¬ 
nacola  fiorentina.  —  Martorio  Albertinelli 
nacque  in  Firenze  circa  il  1475  e  fino  a 
venti  anni  esercitò  la  professione  di  batti¬ 
loro  ;  ma  poi,  attratto  da  forte  passione 
per  l’arte,  si  pose  nella  bottega  di  Cosimo 
Rosselli,  dove  in  quei  tempi  lavorava  anche 
Bartolommeo  Della  Porta,  conosciuto  più 
tardi  col  nome  di  fra  Bartolommeo.  Le  vi¬ 
cende  della  vita  dell’ Albertinelli  sonò  oggi  ri¬ 
ferite  in  Novella  da  C.  Casamorata,  che  sulla 
scorta  del  racconto  vasariano  cerca  di  pene¬ 
trare  nella  psicologia  di  questo  bizzarro  perso¬ 
naggio.  Il  quale  avendo  coadiuvato  in  parec¬ 
chie  opere  il  Della  Porta,  fu  chiamato,  dopo 
l’entrata  del  frate  in  S.  Marco,  a  compiere 
l’affresco  del  Giudizio  Universale,  lasciato 
incompiuto  dal  compagno  in  una  cappella 
del  cimitero  dell’ospedale  'di  .8)  Maria  Nuova. 
Senonché  un  bel  giorno  l’ Albertinelli,  con  un 
gesto  singolare  che  stupi  tutti,  giurò  di 
non  toccare  più  un  penrìèllo  e  chiuse  la  sua 
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È  la  nuova  biblioteca  di  letteratura 
stona  e  filosofia,  che  lo  Studio  Editoriale 
«C orbacelo  »  ha  lanciato  nel  passato  maggi.-. 
In  «  Cultura  Contemporanea  »  che  sarà  di- 
retta  da  Gerolamo  Lazzeri,  appariran 
no  per  primi  volumi  di  :  Luigi  Ambro 
sini,  Antonino  Anile,  G.  Bellonci, 
Emilio  CEccifi,  Guido  de  Ruggiero, 
Salvatore  di  Giacomo,  Arturo  Fari¬ 
nelli,  Aldo  Ferrari,  Guglielmo  Fer¬ 
rerò,  Guido  Manacorda,  Guido  Maz¬ 
zoni,  Mario  Missiroli,  Giovanni  Papini, 
E.  G.  Parodi,  Enrico  Ruta,  Luigi  Sal¬ 
vatorelli,  Gaetano  Salvemini,  Pietro 
Silva,  Enrico  Thovez,  Adriano  Til- 
gher,  Zino  Zini,  ecc.  ecc. 

Gli  scopi  della  collezione  sono  esposti 
nel  programma,  dettato  da  G.  Lazzeri 
che  lo  Studio  Editoriale  invierà  a  chiun 
que  ne  farà  richiesta. 

Si  è  pubblicato  : 

L  ENRICO  THOVEZ 

Il  Filo  d’Arianna 

(Studi  di  Lettere  ed  arti) 

SOMMARIO 

Dante  ad  usum  delphini  -  Dante  in 
frantumi  -  il  Dogma  crociano  -  Si  cerca 
un  tiranno  -  Il  problema  del  genio  - 
Un  maestro  -  Lo  scettico  e  la  sua  maschera 

-  Il  ritorno  a  Cristo  -  Leopardi  e  il  Bud¬ 
dismo  -  L’eredità  di  Bayreuth  -  Il  tesoro 
mediterraneo  -  Il  ritorno  della  danza 
antica  -  Vermeer  van  Delft  e  il  senso 
cosmico  -  L’ innominabile  -  Un  genio 
provinciale  -  Nazionalismo  archeologico 

-  Il  fossile  inerte  -  Caravaggio  -  Cara¬ 
vaggio  e  il  realismo  -  Fantasie  critiche 

-  Caravaggio  e  la  critica  -  La  critica  mo 
.dema  e  la  realtà  -  Risurrezioni  :  Gio¬ 
vanni  Lys,  il  Correggio  del  Seicento  - 
lì  Seicento  italiano  e  la  pittura  europea 

-  11  piatto  del  giorno  -  Canova  e  il  cente¬ 
nario  -  L’arte  anonima  -  Il  filosofo, 

1  arte  e  la  realtà  -  I  mostri  -  L’ idolatria 
dello  sgorbio  -  La  sala  degli  analfabeti 

I  rinsaviti  -  Edonisxno  pittorico  -  Il 
ritorno  a  Raffaello  -  Scenarii  -  Il  lirismo 
critico  -  Il  brivido  nuovo. 

Un  volume  in-16,  di  450  pagine,  legato 
in  fodera.  Lire  Sedici. 


2.  GUGLIELMO  e  LEO  FERRERÒ 

La  Palingenesi  di  Roma 

(da  Livio  a  Machiavelli) 

Con  un'appendice  su  «  Che  cosa  è  la  Storia 
SOMMARIO 
La  creazione:  1.  L’annalistica  dei  primi 
secoli  -  2.  Sallustio  -  3.  Tito  Livio  -  4 
Tacito  -  3.  Svetonio. 

La  distruzione  :  1.  La  storiografia  ro¬ 
mana  ed  il  Cristianesimo  -  2.  L’aurora 
della  morale  romana  -  3.  Sant’Ago 
stino,  la  Repubblica  ed  il  popolo  ro¬ 
mano  -  4.  Sant’Agostino  e  la  corruzione 
dei  costumi  -  5.  Sant’Agostino,  i  grandi 
uomini  -e  la  Storia  di  Roma  -  6.  La 
fortuna  di  Roma  e  Cristo. 

La  rinascita  :  1.  I.a  storia  e  l’antichità 
nella  mente  del  Machiavelli  -  2.  La 
realizzazione  delle  politiche  -  3.  Lo 
Stato  superiore  alla  morale  -  4.  Lo 
Stato-Dio  in  Livio  e  nel  Machiavelli  - 
5.  La  reazione  contro  Livio  e  contro 
Machiavelli  r  6.  II. Tachismo  e  1 
gione  di  Stato  -  7.  Il  Tachismo  e  la 
falsificazione  di  Tacito  -  8.  Quel  che 
noi  dobbiamo  agli  storici  antichi. 
Appendice  :  1.  Che  cosa  è  la  storia  ? 

2.  Il  materialismo  storico  e  la  Roma 
antica. 

Un  volume  in-16,  di  circa  200  pagir, 
legato  in  fodera.  Lire  Otto. 


ENRICO  RUTA 

Visioni  d’Oriente 
e  d’Occidente 

SOMMARIO 
Prefazione. 

Visioni  d' Oriente  :  Qàsida,  Muallaqa,  Al 
Q-ràn,  Al  IsIàm  -  Il  tramonto  della 
Mezzaluna  -  Zainab  -  Ayesha. 

Visioni  d'Estremo  Oriente  :  La  moder¬ 
nità  rossa  nell’antichità  gialla  -  Il  logo¬ 
grifo  del  Mikado. 

Motivi  religiosi  :  L'utopia  nella  realtà  - 
La  storia  delle  religioni  -  Le  origini 
del  cristianesimo  -  Il  figlio  di  Dio  - 
La  ragion  del  rogo. 

Visioni  d' Occidente  :  Al  Sole  d’Estate  - 
Alla  Luna  d’Estate  -  Napoli  italiana 
-  AI  Sole  d’ Inverno  -  La  Terra  del 
Troppo  Sole  e  il  suo  Profeta  -  La 
gloria  delle  bestie  :  la  furberia  -  Al 
tramonto  d’Estate-  Con  la  più  bionda 
e  azzurra. 

Motivi  estetici  :  La  scoperta  del  Grande 
Ignoto -Conversazioni  critiche  di  B.  Cró¬ 
ce  -  L’  inno  plastico  -  Vergine  madre- 
Amore,  Gioventù  :  Il  Boccaccino  II 
Rossin  di  Maremma  -  Maria  Cristina 
di  Savoia  :  «  là  Santa  ». 
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non  più  umile  bottega  di  dipintore  inquieto, 
pia  sano  e  vigoroso.  Poco  dopo  quel  tempo 
i  fiorentini  videro  aprirsi  una  bella  osteria 
presso  il  Ponte  Vecchio,  vicino  alla  torre 
degli  Amidei,  dove  con  gran  meraviglia  di 
tutti  l’ Albertinelli  disimpegnava  le  sue  nuo¬ 
ve  funzioni  di  trattore.  Ma  la  seconda  car¬ 
tiera  di  Mariotto  non  fu  fortunata  :.  il  luogo 
non  era  adatto  per  diverse  ragioni  a  far  pro¬ 
sperare  il  suo  esercizio  ;  e  il  proprietario 
trasportò  fuori  porta  San  Gallo  l’osteria 
'«  del  Pennello  »,  che  cosi  era  stata  chiamata 
forse  per  un  rimpianto  non  potuto  nascon¬ 
dere.  Fuori  le  mura,  in  campagna,  l’osteria 
doveva  servire  di  ritrovo  alle  sollazzevoli 
comitive,  come  al  buon  tempo  boccaccesco. 

.  'Ma  i  calcoli  erano  stati  fatti  male  e  la  lon¬ 
tananza  del  luogo  fece  si  che  quasi  soli 
plienti,  e  non  i  migliori,  fossero  i  discepoli 
je  i  colleghi  di  Mariotto.  Questi  allora,  cam¬ 
biò  di  nuovo  domicilio  e  portò  la  sua  oste¬ 
ria  sotto  l’ insegna  «  del  Pennello  »  in  piazza 
S.  Martino,  presso  quelle  che  sono  cono¬ 
sciute  come  le  case  di  Dante.  Qui  forse 
gli  affari  prosperarono,  e  qui  convennero, 
tome  ad  onesta  accademia,  artisti  famosi, 
qua’i  il  Franciabigio,  il  Celimi,  Michelan¬ 
gelo,  il  Pontormo,  Andrea  Del  Sarto.  Quan- 
Jd’ecco,  ancora  uùa  volta,  sorprendendo  di 
nuovo  i  compagni,  Mariotto  Albertinelli 
sprangò  l'osteria  «  del  Pennello  »  e  ritornò, 
pieno  di  vibrante  entusiasmo,  all’arte  so¬ 
vrana.  Aveva  quarantacinque  anni  quando 
pori.  Oggi  è  sceso  L’oblio  su  questo  pittore 
bizzarro.  Poche  le  opere  che  rimangono  di 
lui  e  forse  appena  degnate  di  uno  sguardo 
dal  grosso  ,  pubblico  che  visita  i  musei. 
Nessuna  traccia  di  quella  che  fu  la  sua 
famiglia,  pure  antica  e  ragguardevole,  che 
aveva  dato  il  suo  nome  alla  strada,  che  oggi 
si  chiama  via  deH’Orivolo,  ed  anche  ad  una 
porta,  detta  porticciola  degli  Albertinelli, 
proprio  nel  sestiere  di  S.  Pier  Maggiore, 
ove  Mariotto  volle  essere  seppellito  accanto 
ai  suoi  antenati. 

★  L’Amazzonia,  il  suo  abbandono  e  le 
sue  risorse.  —  Nella  vaile  di  gran  lunga  più 
pasta  del  mondo,  con  risorse  più  ricche  e 
Svariate  di  quelle  che  la  natura  abbia  elar¬ 
gito  ad  ogni  altro  paese,  pare  impossibile 
che  in  questo  secolo  ventesimo,  cui  andò 
tutta  la  terra  sembra  costituire  un  vicinato, 
l’ impero  deH’Amazzonia  possa  giacere  an¬ 
gora  dormiente,  mentre  la  sua  ricchezza  ri¬ 
mane  sconosciuta,  intatte  le  sue  risorse. 
]Ma  tale  è  indubbiamente  la  situazione, 
come  espone  con  larga  documentazione,  Kir- 
fley  F.  Mather  ne  Le  Vie  d'  Italia  e  ded¬ 
i’ America  Latina.  Caratteristica  sopra  tutte 
jè  la  situazione  di  una  città  nel  più  remoto 
(angolo  deìl’Amazzonia  :  Santa  Cruz.  In 
essa  e  nel  distretto  circostante  vivono  al- 
jmeno  un  centinaio  di  migliaia  di  abitanti, 
idei  quali  circa  un  terzo  sono  di  provenienza 
europea.  Qui  1’  intera  comunità  basta  a  se 
Stessa  ;  quasi  insignificanti  sono  l’esporta- 
(zione  e  l' importazione  :  qualche  tonnellata 
di  alcool  e  poche  migliaia  di  pelli  bovile  ■ 
vengono  inviate  ogni  anno  a  dorso  di  mulo 
attraverso  le  montagne  a  Cochabamba,  ed 
hn  migliaio  all’  incirca  di  capi  di  bestiame 
Sono  avviati  verso  Sud,  ai  mercati  dell’Ar¬ 
gentina  settentrionale.  Coltelleria  dalla  Sviz- 
.  zera,  prodotti  in  scatola  dagli  Stati  Uniti, 
ferramenta  dalla  Germania,  tele  di  cotone 
dall’  Inghilterra  e  pochi  oggetti  consimili 
trovano  la  via  alle  botteghe  di  Santa  Cruz  ; 
ma  l’ importo  totale  di  questo  commercio  è 
una  quantità  trascurabile.  Dove  si  potrebbe 
trovare  una  comunità  di  bianchi  cosi  com¬ 
pletamente  tagliata  fuori  dal  resto  del  mon¬ 
do  degli  uomini  di  egual  colore  ?  E  1’  iso¬ 
lamento  non  è  affatto  il  resultato  di  una  re¬ 
cente  occupazione  di  bianchi.  I  padri  ge¬ 
suiti  e  i  cavalieri  spagnuoli  ponevano  la 
prima  pietra  della  cattedrale  di  Santa  Cruz 
duecentocinquant’anni  or ,  sono,  ben  molto 
tempo  prima  che  venissero  tagliati  i  primi 
tronchi  d'albero  per  formare  la  palizzata 
del  forte  Dearborn  nella  sabbiosa  pianura 
dove  sonò  ora  le  affollate  vie  di  Chicago. 

La  relazione  che  l’articolista,  dopo  essersi 
diffuso  sulle  risorse  del  paese,  viene  a  darci 
sopra  un'altra  città  dell’Amazzonia,  dimo¬ 
stra  le  possibilità  che  sarebbero  riservate 
ad  un’  intelligente  colonizzazióne.  La  città 
su  cui  il  Mather  si  diffonde  è  Santarem, 
dove  nel  -decennio  immediatamente  succes¬ 
sivo  alla  guerra  di  secessione  degli  Stati 
Uniti,  molti  irreconciliabili  sudditi  di  quel 
paese  si  trasferirono  e  presero  fissa  dimora, 
pi  si  trovano  ancora  i  figli  e  i  nipoti  dei 
primi  colonizzatori  :  tutti  hanno  acqui¬ 
stato  le  caratteristiche  abitudini  dei  bra¬ 
siliani  ;  nessuno  sembra  provi  attrazione 
per  il  paese  da  cui  provenne.  La  Storia  di 
questa  emigrazione  dimostra  che  il  norda¬ 
mericano  cresce  e  prospera  in  questo  am¬ 
biente  tropicale  nel  cuore  deU’Amazzonia,  . 
tome  ogni  altro  immigrante  in  questo  paese 
jii  un  clima  che  si  ritiene  debilitante.  Que-. 
Sta  città  e  la  piantagioni  che  la  circondano, 
isono  eccellenti  testimonianze  della  possi¬ 
bilità  dell’uomo  bianco  di  adattarsi  anche 
alla  vita  tropicale.  Le  occasioni  che  offre 
il  paese  debbono  essere  rapidamente  af¬ 
ferrate.  Già  l’ immigrazione  giapponese  pro¬ 
cede  a  gran  passi  ;  anche  i  tedeschi  volgono 
lo  sguardo  all’Amazzouia;  Da  -per  tutto 
l’articolista  ha  udito  esprimere  il  desiderio 
che  1’  industria  e  il  capitale  europeo  e  nord¬ 
americano  possano  affluire  in  larga  e  non  • 
interrotta  corrente  verso  quella  ricca  e 
promettente  contrada. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Byron  nei  suoi  affetti  familiari. 

i  Mentre  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi  piovono 
sul  centenario  del  Byron  volumi,  opuscoli, 
articoli  e  conferenze,  opportunamente  la 
Sharp  Arceri  (i)  ha  pensato  di  toccare 
.un  argomento  quanto  mai  suggestivo,  com’  è  - 
quello  degli  affetti  familiari  del  nobile  Lord. 

(E  però  ella  ha'  raccolto  tradotto  illustrato 
una  serie  di  poesie  e  frammenti  che  ci  pre¬ 
sentano  il  poeta  nei  suoi  affetti  di  figlio,  di 
fratello,  di  padre,  soprattutto  disposo.  Sven¬ 
turatamente  la  natura  fu  a  lui  -perfida 
poverca  nella  storia  di  questi  sentimenti 
intimi  ;  ma  la  Sharp  Arceri,  pur  compian¬ 
gendo  e  difendendolo,  forse  fin  troppo,  dalle 
calunnie  tradizionali,  non  ha  cercato  di  ap- 

-  (!)  Sharp  Arceri  E.  Byron  nei  suoi  affetti  familiari, 
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profondire  nessuna  discussione  intorno  a 
quelli  affetti  familiari.  Si  è,  invero,  accon¬ 
tentata  semplicemente  di  tradurre,  rias¬ 
sumere  e  illustrare  esteticamente  le  poesie 
sparse  e  raccolte  insieme.  E  in  questo  ella, 
se  non  ha  profondità  di  pensiero,  mostra 
una  finezza  di  gusto  non  comune.  Ma  dal 
punto  di  vista  storico  nessuna  veduta 
nuova  è  apportata  alla,  risoluzione  di  dubbi 
che  da  un  secolo  tormentano  i  critici;  e 
"neanche,  com’era  da  aspettarsi,  troviamo, 
un  quadro  riassuntivo  di  quanto  conosciamo 
sull’argomento  attraverso  le  lettere,  i  gior¬ 
nali,  la  corrispondenza  del  Byron,  e  i  risultati 
delle  indagini  a  cui  sono  giunti  gli  studiosi. 

Orbene,  lasciando  l’affetto  del  Byron  per 
i  genitori,  che  viene  illustrato,  con  un  sol 
verso  del  Childe  Harold,  e  con  una  poesia 
delle  Hours  of  Idleness,  sorvolando  sull’af¬ 
fetto  di  lui  per  Allegra,  la  figlia  della  colpa, 
ricordata  di  volo,  il  lettore  amerebbe  vedere 
sollevato  il  velo  intorno  all’amore  del  poeta 
per  la  sorella.  Augusta,  e  più  ancora  intorno 
al  mistero  della  separazione  di  lui  dalla,  sua 
consorte  Mrs.  Annabella  Milbanke.  La  Sharp 
Arceri  scrive  che  «  il  Byron  amava  la  sorella 
molto  teneramente,  tanto  che  gliene  fecero 
una  colpa  e  la  sua  tenerezza  fu  considerata 
come  passione  morbosa  ».  Nell’attesa  di  una 
luce  piena  e  serena,  leggiamo  le  poesie  di¬ 
rette  dal  Byroq  alla  sorella,  dalle  quali 
traspare  un  affetto  puro,  ideale,  nobilissi¬ 
mo.  Sono  1’  Epistle  e  due  poesie  intitolate, 
Stanzas,  ma  io  non  so  perché  la  Sharp 
Arceri  traduce  una  sola  delle  Stanzas  per 
intera,  la  più  nota,  e  invece  si  accontenta 
di  riferire  solo  tre  strofe  dell’altra  che  in¬ 
comincia  : 

W fien  ali  around  greti)  drear  and  dark. 

Motivo  fondamentale  di  questa  è  l’af¬ 
fettò  incrollabile  del  fratello  e  della  sorella; 
nonostante  la.  vóce  del  mondo. 

Naturalmente  la  parte  dell’opuscolo  che 
desta  maggiore  interesse  nel  lettore  è  la 
storia  dolorosa,  e  ancora  avvolta  di  mistero, 
delle  relazioni  del  Byron  con  la  sua  nobile 
consorte.  E  qui  sinceramente  confesso  che 
la  delusione  è  anche  maggiore,  poiché  la 
Sharp  Arceri  sì  limita  ad  illustrare  quelle 
relazioni  traducendo  due  sole  poesie,  quella 
ben  nota  :  Fare  thee  well  e  l’altra  Lines 
cn  hearing  Ifiat  Lady  Byron l  mas  ili. 

Intento  dell’autrice  èra  di  esaltare  l’amore 
del  marito  per  la  sposa,  prendendo  come 
base  di  dimostrazione  l’affetto  che  spira 
dalle  Suddette  poesie.  Ma  se  questo  era 
l’ intento,  si  dovevano  aver  presenti  non 
due  sole,  ma  parecchie  altre,  che  non  dove¬ 
vano  essere  dimenticate.  Io  non  so  .  comò 
mai  non  sia  stata  neanche  ricordata  quella 
intitolata:  Sketch,  molto  letta  e  nota  in¬ 
sieme  all’altra:  Fare  thee  well,  scritte  entram¬ 
be  nel  marzo  del  1816,  prima  che  il  poeta 
lasciassè  l’ Inghilterra,  per  non  tornarvi  mai 
più.  Bisognava  aver  presente  anche  The 
Dream,  scritta  nel  luglio,  e  l’ Incantation, 
.poi  inclusa  nel  Manfred,  eh’  è  del  settem* 
bre  i8i6. 

La  Sharp  Arceri  riferisce  e  traduce  le 
strofe  (CXVI-XCVIII)  del  terzo  canto  del 
Childe  Harold,  che  toccavano  l’affetto  del 
Byron  per  sua  figlia  Ada,  e  ne  dimentica 
altre  (XXI-XXII,  CXXXII-CXXXVII),  che 
sono  il  grido,  di  un  cuore  straziato  da  tante 
sofferenze  per  sventure  matrimoniali.  An¬ 
cora  :  non  era  da  tacere  il  primo  canto  del 
Don  Juan,  che  appartiene  al  1818,  dove 
Mrs.  Milbanke  è  chiamata  Donna  Inez.  Ven¬ 
gono  in  ultimo,  ma  non  meno  importanti, 
tre  epigrammi  :  l’uno  -  Endprsement  to  thè 
Deed  of  Separation,  l’altro  On  my  Wedding 
Day,  e  il  terzo  To  Penelope,  oltre  un  fram¬ 
mento  :  The  Charity  Ball,  scritti  tutti  conl’in- 
tento  di  pungere  il  cuore  della  sua  lontana 
consòrte,  se  un  giorno  essi  fossero  capitati 
sotto  i  suoi  occhi. 

Se.  tutti,  questi  componimenti  poetici  fos¬ 
sero  stati  aggiunti  ai  due  riferiti  dall’autrice, 
l’amore  del  Byron  per  la  sua  consòrte  sa¬ 
rebbe  balzato,  almeno  poeticamente,  com¬ 
piuto  in  tutte  le  sue  varie  e  complesse’  ma¬ 
nifestazioni  :  e  noi  avremmo  sentite  tutti  i 
palpiti  di  quel  cuore  nobile  e  sventurato. 
Nondimeno  anche  cosi  com’  è,  il  lavoro 
della  Sharp  Arceri  si  -raccomanda  all’atten¬ 
zione  del  lettore.  Se  non  vi  troviamo  alcun 
.  contributo  nuovo  alla  critica  letteraria,  se 
manca  la  visione  larga  e  compiuta  dell’argo¬ 
mento  trattato,  si  ha  il  piacere  di  leggere 
una  traduzione  esatta,  fine,  elegante,  che 
sembra  un  pensiero  originale. 

Il  libro  non  ha  certo  sollevato  il  velo 
del  mistero  che  avvolge  ancora  gli  affetti 
familiari  del  poeta,  e  non  sò  se  o  quando 
o  per  quale  utilità  detto  mistero  dovrà 
essere'  svelato.  A  noi  sembra  "  che  anche 
per  questo  il  Byron  sia,  come  disse  il  Rogers 
all’annunzio  della  sua  morte,  una  stella  che 
Passa  e  si  perde  nel  suo  corso  eccentrico 
Abbagliando,  lasciando  perplessi. 

Francesco  Viglione. 

Goldoni  e  Caterina  Gabrielli. 

In  Un’ amica  del  Casanova  di  Bruno  Bru- 
nelli,  ci  sfila  gradevolmente  dinanzi  tra 
tante  belle  figure  la  bellissima  e  famosissima 
"  cantante  Caterina  Gabrielli,  l’arte  e  la  per¬ 
sona  della  quale  avevano  commosso  anche 
Carlo  Goldoni. 

Scrive  infatti  il  grande  commediografo 
veneziano,  facile  del  resto  a  commoversi  per 
le  figlie  d’Evà  ben  fabbricate,  che  recandosi  a 
Lucca  nel  maggio  del  '47  senti  in  quel  teatro 
la  deliziosa  Gabrielli  insieme  al  celebre  con¬ 
trattista  Guadagni,  compagno  inseparabile 
di  lei  in  scena  e  fuori  di  scena!  (Mem.  I,  .4). 

Il  Fétis  poi  si  spinge  ancora  più  in  là, 
spacciando  addirittura  che  pròpriamente  al¬ 
lora  avrebbe  esordito  la  nostra  Caterina 
nella  Sofonisba  del  Buranello,  destando  su¬ 
bito  grande  entusiasmo.  Ma  è  ciò  possibile, 
se  «  fino  a  prova  contraria  »  (cito  le  parole 
di  Francesco  Piovano,  il  più  esatto  e  minuto 
biografo  di  Baldassare  Gàluppi)  «deve rite¬ 
nersi  che  la  celebrata  cantante  iniziò  la  sua 
trionfale  carriera  a  Venezia  l’autunno  1754  . 
(teatro  San  Moisè)  ne  1  ’Antigona  dello  stesso 
Galòppi  »  ? 

Aggiungete  che  Amachilde  Pellegrini  nei 

01  Spettacoli  lucchesi  sostiene  che  la  Ca¬ 
terina  la  quale  cantò  a  Lucca  nel  '47  fu 
una  Fumagalli  ;  che  la  Sofonisba  del  Ga- 
luppi  non  vi  venne  in  detto  anno  rappre¬ 
sentata  ;  finalmente  che  nel  '47  non  vi  can¬ 


tarono  la  Gabrielli  o  il  Guadagni,  bensì 
questi' nel  *57,  quella  l’anno  dopo. 

Tornando  dunque  al  nostro  Goldoni,  cosa 
conchiudere- ?  Questo  :  che  scrivendo  i  ri¬ 
cordi  della  sua  vita  la  bellezza  di  37  anni 
dopo,  la  memoria  lo  tradì  anche  questa  volta.  . 

Cesare  Musatti. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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La  politica  del  Cavour 
e  le  malinconie  del  Tommaseo 


Se  l’esperienza  giova  a  qualche  cosa, 
scrittori  e  uomini  politici  (dovrebbero  d’ora 
innanzi  essere  più  cauti  nell'affidare  alla 
carta  i  loro  pensieri,  anche  quando  presti-  ■ 
mono  che  i  loro  scritti  non  sono  destinati 
a  diventare  di  dominio  pubblico.  Non  c’  è 
nulla  di  più  confidenziale  e  di  più  intimo 
d’una  lettera  inviata  ad  un  amico,  ma  se 
la  lettera,  non  vien  distrutta  e  il  tempo 
passa  e  l’amico  scompare,  quell’  innocente 
pezzo  di  carta  diventa  un  atto  di  accusa 
contro  chi  lo  vergò .  con  .  i ,  suoi  "  caratteri. 
Questo  precisamente  sta  accadendo  da  un 
■cèrto  tempo  in  qua  ad .  alcuni  personaggi 
del  nostro  Risorgimento,  Dopo  il  Brof- 
ferio  e  il  Guérrazzi,  ecco  il  Tommaseo. 

Che  il  patriota  dalmata,  per  certi  suoi 
apriorismi  teorici  e  per  certe  sue  idiosin- 
.  crasie  politiche,  fosse  temperamento'  non 
malleabile,  incline  a  vedere  la  realtà  se- 
■condo  certi  schemi  fissi  e  irriducibili,  ango¬ 
loso' al  punto"  che  la  innegabile  dirittura  di 
■carattere  si  trasmutava  in  caparbietà  anche 
■contro  la  evidenza  palmare  dei  fatti,  non 
•era  un  mistero.  Tutti,  più  o  meno,  durante 
il  faticoso  travaglio  perda  conquista  della 
indipendenza  politica,  avevano  fatto’qualche 
-concessione  e  si  erano  rassegnati  ad  un 
palese  o  tacito  adattamento  alle  circostanze  ; 
-egli  no. .  Fermo  al  suo  autonomismo  muni¬ 
cipale,  come  un  dogmatico  di  vecchio' 
stampo,  non  ammise  deviazioni  e  rimase 
uno  scontento  finché  visse.  Grandezza 
■anche  questa,  ad  ogni  mòdo,  perché  egli, 
asceta  della  politica,  se  nulla  concesse' 
nulla  chiese  o  vqlle  e  preferì  una  nobile 
povertà  alle  agiatezze,  con  le  quali  molti 
si  fecero  ripagare  i  servigi  resi  alla  patria. 

Di  tale  inflessibilità,  tradottasi  pratica- 
mente  in  intolleranza-,  sé  sonò  specchio  fe¬ 
dele  le  opere,  costituiscono  manifestazione 
inequivocabile  è,  oserei  dire,  ingrata,  i  car¬ 
teggi  i  quali,  sotto  questo  aspetto,  sembrano 
dominati  da  un  crescendo  continuo  quanto 
più  si  avvicinano  al  periodo  critico  e  riso¬ 
lutivo  del  nostro  Risorgimento.  Intolle¬ 
ranza  e  incomprensione,  termini  correlativi 
sempre,  perché  non  si  avversa  per  delibe¬ 
rato  proposito,  se  non  ciò  che  mal  si  co¬ 
nosce  o  mal  si  comprende.  E  tal  è  dei  Tom¬ 
maseo.  Il  quarto  volume  del  suo  carteggio 
•col  Capponi,  che  Isidoro  Del  Lungo  e 
Paolo  Prunas  hanno  testé  pubblicato  (Bo¬ 
logna,  Zanichelli)  còn  la  consueta  Ricchezza 
di  note  a  commento  di  ogni  più  piccolo  par¬ 
ticolare  del  testo,  ribocca  di  questo  tra- 
viamento  giunto  fino  all’esasperazione.  Gli 
■stessi  editori  non  hanno  potuto  nascondere 
la  loro  insofferenza  e  V  hanno  manifestata 
-chiaramente,  senza  reticenze  ;  sincerità  che 
fa  ad  essi  onore,  perché  hanno  compreso 
■che  gli  uomini  non  si  ingrandiscono, .  na¬ 
scondendone  o  velandone  i  difetti.  C’  è 
una  nobiltà  dell’errore,  se  inconsciamente 
.  commesso,  che  nulla  detrae  alla  virtù. 

Siamo  nella  fase  più  difficilé  della  nostra 
storia.  Camillo  Cavour,  con  una  tensione 
di  forze  sovrumana  e  un’attività  mirabile,, 
~va  tessendo  la  tela  in  cui  l’Austria  dovrà 
cadere  e  perdersi  ;  uomini  e  partiti  non 
intossicati  dal  veleno  di  particolari  ambi¬ 
zioni  o  di  preconcetti  dottrinari,  se  pure 
non  completamente  consapevoli  di  ciò  che 
il  grande  statista  va  macchinando,  lo  se¬ 
condano  o,  per  lo  meno,  non  gli  si  dimo¬ 
strano  ostili.  Il  federalismo,  dopo  il  postumo 
ammonimento  delGioberti,  si  è  convertito 
all’idea  unitaria;  ma  il  Tommaseo  duro, 
resta  sulle  antiche  posizioni  e  non  s’avvede 
che,  battendo  il  passo  senza  camminare, 
si  distanzia  dalla  mèta,  confondendosi  coi 
retrivi,  coi  residui  più  spregevoli  della 
--vecchia  Italia  divisa. 

Dopo  la  guerra  di  Crimea  e  il  Congresso 
di  Parigi,  dove  il  Conte,  con  improntitu¬ 
dine  meravigliosa,  aveva  assunto  atteg¬ 
giamenti  di  ministro  d’un’  Italia  politica- 
mente  inesistente,  soltanto  gli  affetti  da 
cecità  congenita  non  avevano  intravisto 
dove  quell’improntitudine  andasse  a  pa¬ 
rare.  Il  Tommaseo  fu  di  questi  ciechi  e 
continuò  a  dire  :  «  Spero  poco  nel  Pie¬ 
monte  del  Conte  di  Cavour  ;  ma  rispetto 
•quello  dei  duchi  ».  Quello  dei  duchi,  cioè 
il  piccolo  Piemonte  senza  ambizioni,  dalle 
abitudini  patriarcali,  felice  delle  piccole 
riforme  elargite  date  Principi.  Ma  opportu¬ 
namente,  due  anni  innanzi,  quasi  anti¬ 
vedendo  l’errore  in  cui  si  sarebbe  cacciato, 
il  suo  amico  Gino  gli  aveva  scritto  :  «  Dac¬ 
ché  il  Piemonte  ritenne  la  bandiera  trico¬ 
lore,  il  resto  viene  di  conseguenza  entrò 
nella  via  delle  avventure,  che  per  gli  Stati 
bene  fondati  (coinè  io  spero  sia  co.desto)  è 
la  strada  della  vita».  Sogni!  Il  dalmata, 
nell’esilio  di  Torino,  si  era  siffattamente 
straniato  dal  pensiero  e  dalle  nuove  incli¬ 
nazioni  degli  amici  fiorentini  che  non  riu¬ 
sciva  più  a  intendersi  con  essi  ;  ad  ogni  » 
parola  di  fede  uscita  dalle  loro  labbra, 
egli  rispondeva  con  una  profezia  dà  Cas- 
sandra,  espressa  con  enfasi  motteggiatrice. 

«  Gl  ingrandimenti  sparpagliati  e.  stentati, 
senza  concetto  e  senza  affetto,  di  questa 


Casa....  mi  paiono  il  contrario  dei  segni 
che  lg  storia  addita  precorritori  della  gran¬ 
dezza....  E  potete  credere  ch’  io  desidererei 
di  sperare,  ogni  altra  Speranza  prossima 
mancando,  e  con  sotto  gli  occhi  la  verdi¬ 
gna  e  la  noia  di  tante  atroci  puerilità.  Ba¬ 
locchi  di  sangue  !  ».  Chiunque  intende  che 
cosa  fossero  i  balocchi  di  sangue  ai  primi 
del  1858  ;  gli  attentati  rivoluzionari  dei 
due  anni  precedenti,  qfiasì  tutti  di  ispira¬ 
zione  mazziniana,  gli  avevano  fatto  l’ef-  • 
fetto  del  rosso  dinanzi  al  toro  infuriato, 
perché  in  essi  aveva  visto  la  mano  occulta 
del  malefico-  Conte  intento  a  ricostruir 
1’  Italia  con  le  sobillazioni  e  le  rivolte.  Di 
quésto  soltanto  era  capace  la  politica  pie¬ 
montese.  E  noù  è  meraviglia  che  cosi  egli 
pensasse,  poiché  di  quella;  politica  non 
riusciva  ad  afferrare  il  più:''  delle  volte  che 
l’episodio  insignificante,  o  ì il  pettegolezzo 
di  corridoio,  i  quali,  in  ■verità,;  potevano 
anche  giustificare  frasi  come  queste  :  «  Oh, 
Umberto  della  bianca  mano  !  Oh,  carciofo  ! 
Oh,  sciabole  !  Oh,  busti  !  »,  "  con  evidente 
allusione-  alla  da  lui  spregiata  politica 
d’espansione  del  Piemonte  e  ai  doni  of¬ 
ferti  ai  due  corifei  di  quella  politica,  il 
La  Marmora  e  il  Cavour. 

Il  colmo  deh’  incomprensione  e  dell’av¬ 
ventatezza  si  trova  in  una  lettera  del 
maggio  1858,  dove  il  Tommaseo  sembra 
condensare,  come  in  un  atto  di  accusa, 
tutte  le  pretese  colpe  di  coloro  che  prepa¬ 
rarono  l’unità.  In  combutta  cól  demagogo 
Brofferio  e  con  gli  austriacanti  dell’Armonia, 
egli  ha  parole  roventi  contro  Cavour,  do¬ 
minatore  e  corruttore  del  Parlamento  e" 
della  magistratura,  profanatore  del  concetto 
di  libertà  per  libidine  di  potere,  sopportato, 
anzi  sorretto  dai  suoi  stessi  nemici,  perché 
dà  affidamento  di  impunità.  «  Ecco  la  pa¬ 
rola  da  scrivere  invece  di  libertà  :  impu¬ 
nità  ».  '  Servile  verso  Napoleone  III,  fino 
a.  consentire  alUespulsione  -degli. .emigrati, 
i  quali,  a  scorno  dèi  Piemonte,  trovavano 
rifugio  in  Austria,  fino  a  volere  ed  imporre 
una  legge  liberticida  ;  insomma,  «  non  per 
paura  né  per  isperanza  ch’egli  abbia  del- 
1’  ira  o  dell’amore  di  Luigi  Napoleone,  ma 
per  isvagare  la  gente  sf  che,  sperando  e 
temendo,  lo  lascino  in  sella,  e’  fece  lusso  e 
di  codardia  e  di  prepotenza  ».  Sarebbe  fuor 
di  luogo  oggi  dimostrare  T  inconsistenza  di 
queste  velenose  accuse,  del  resto  amplia- 
mente  provata  nei  brani  di  documenti 
riferiti  a  commento  della  lettera.  Con 
quanta  dignità  e  risolutezza  il  re  e  il  suo 
ministro  avessero  resistito  in  quei  giorni 
nefasti  che  seguirono  all’attentato  Orsini 
alle  imposizioni  dell’  imperatore  di  Francia 
attestano  le  lettere  da  essi  mandati  al  ge¬ 
nerale  Della  Rocca  inviato  a  Parigi.  Dica 
a  Napoleone  III,  scrive  il  re,  che  non  si 
tratta  cosf  un  alleato  fedele,  «che  io  non 
ho  mai  tollerato  violenze  da  alcuno,  che 
seguo  la  via  dell’onore,  sempre  senza  mac¬ 
chia,  e  che  di  quest’onore  non  rispondo  che 
a  .Dio  e  al  mio  popolo  »  ;  e  il  Cavour  rin¬ 
calzi  :  «  Vittorio  Emanuele  si  seppellirà 
venti  volte  sotto  le  rocce  delle  Alpi  prima 
di  fare  alla  Francia  una  concessione  umi¬ 
liante  ».  Sappiano  ltjLmperatore  e  i  suoi 
ministri  che  «noi  siamo  decisi  a  rischiare 
tutto  piuttosto  che  transigere  con  l’onore- 
;  e  la  dignità  nazionale'».  Che  il  Tommaseo 
ignorasse  questi  documenti  può  giovare  a 
scusarlo,  ma  non  a  giustificarlo,  poiché  ad 
un  uomo  equilibrato  non  è  lecito  avventare 
giudizi  sul  fondamento,  di  semplici  appa¬ 
renze. 

La  disistima  per  il  Cavour  naturalmente 
si  riflette  su  tutti  i  personaggi,  che  secon¬ 
dano  la  sua  politica  e  ripongono  fiducia 
in  lui,  il  Farmi,  il  Mancini  e,  in  generale, 
i  «  forestieri  »  d’  Italia  trapiantatisi  in  Pie¬ 
monte  e  contrassegnati  dai  piemontesi  in¬ 
feudati  all’ «  Armonia  »  col  nomignolo  di- 
spregiativo  di  strangè  o  Lombardi.  Il  Tom¬ 
maseo  (è  doloroso  dirlo)  fa  causa  comune 
con  questi  ruderi  della  vecchia  Italia.  Al 
La  Farina,  «  ferro,  di  bottega  »  in  mano  al 
Cavour,  rimprovera  il  cambiamento  di 
fede  repubblicana,  e  il  medesimo  biasimo 
rivolge  al  Manin;  egli  non  indulge  nep¬ 
pure  a  chi  gli  fu  compagno  di  sventura  in 
momenti  tragici  per  sé  e  per  la  patria. 

Al  tirar  delle  somme  si  capisce  che  il  Tom¬ 
maseo  è  spietatamente  avverso  ai  promotori 
di  quella  Società  nazionale  che  ha  due 
gravissimi  torti  :  credere  nella  politica  di 
Cavour  e  far  professione  di  unità  monar¬ 
chica  . 

La  eonchiusione  di  questa  lettera  è  pe¬ 
nosa  e  quasi  si  desidererebbe  che  .  non  fosse 
stata  mai  scritta  per  la  devozione  dovuta 
ad  un  uomo  benemerito  dell’  Italia  :  «  Que¬ 
ste  cose  vi  ho  raccontate  non  per  voglia 
di  dire  (ché  in  "vero  ne  ho  poca),  ma  perché 
importa  le  si  sappiano  quando  che  si  sia, 
e  .  si  sappia  che  non  tutti  erano  gonzi,  o 
bindoli  da  dar  mano».  E  si  son  sapute, 
purtroppo  !  Si  è  saputo  che  per  lui  Cavour 
non  aveva  «né'  mente,  né  coraggio,  né 
cuore  da  far  cose  grandi,  né  anco  di  quelle 


mezzane  che,  con  -un  po’  d’ intenzione 
onesta,  son  mezzi  grandi  »  ;  che  per 
lui  il  grande  ministrò^,  ve  va  un  solo  forte, 
l’economia,  la  quale  ;gli  aveva  insegnato 
unicamente  ad  accumulare  «  debiti,'  scon¬ 
tentezza  e  bugie  )L.:;| 

t  Passano  i  giorni  e  F  mesi  ;  sull’orizzonte 
d  Italia  si  profilano,  1  segni  della  guerra' 
imminente  ;  tutte  le’,  speranze  convergono 
nel'  Piemonte.  -Il  TóaL.ia^o^drifo,’  fréddo, 
impassibile  colie  un  macigno,  si  ostina  in 
uno  scetticismo  rabbiose!*  pspro,  malaugu¬ 
rate.  Nelle  sue  lettere,  -fra  una  logorrea 
di  petfegolezzi  intorno  all!  vita  privata  di 
uomini  politici  e  dello' ■  stesso  re,  intorno 
alle  miserie  della  Corte,  /intorno  alla  tir¬ 
chieria  piemontese,  ricórrono,  motivi  pre¬ 
dominanti,  questi  :  incapacità  del  Piemonte 
a  liberare  T  Italia,  insania  di  coloro  che  con¬ 
fidano  in  essolLjdisprezzobper  l’opera  di 
Cavour.  ; 

Che  cosa  sperano  quAli  che  tendono  le 
mani  al  Piemonte  ?  Essi  dovranno  rasse¬ 
gnarsi  a  «  pagate  le  sud  imposte  e  i  suoi  ' 
debiti,  improvinciarsi  pia  d’ora,  avere  mu- 
nicipi  più  schiavi  di  qiel  che  ora  siano 
sotto  il  papa  ;  vedersi  Jpbggetti  a  italiani 
che  parrebbe  più  strano}  del  servire  a’  te¬ 
deschi  ».  Ma  poi  chi  dici  che  la  guerra'  si 
farà  ?  Egli  non  ci  creda.  «  Furio  Camillo 
a  chi  gli  parla  d’altro,  Irisponde  :  guerra. 
Se  la  volesse,  non  ne  .patterebbe  ».  E  con¬ 
tinua  a  non  crederci  fino  kll’aprile  del  1850. 
Parrà  strano,  ma  bisogna  pur  dire  che  egli 
non  credendoci,  compie  lopera  di  patriot¬ 
tismo,  perché,  con  un  alleato  malfido,  con  - 
un.  esercito  fiacco,  senza|impeto,  sènza  te¬ 
nacia,  con  un  bilancio  |  dissestato  e  con 
cento  altri  guai  scrupolósamente  ricercati 
e  palesati  dalla  nostra  Gassandra,  soltanto 
un  nemico  d  Italia  poti®bbe  esser  fautore 
d  una  guerra  che  ha  dinmizi  a  sé  lo  spèttro 
d’un  disastro  inevitabilèf  E  poi  «qui  den¬ 
tro  il  grosso  della  nazione  (è  nazione  da 
sé  :  e  questo  è  il  suoMeglio)  non  ci  tira 
alla  guerra.  E  credo  Alfe  il  popolo  senta 
meglio,  non  solo  i  protìri  pericoli,  ma  la 
propria  dignità  ».  Sicuró|proprio  cosf  ;  ma 
l’affermazione  del  Tommaseo  non  si  in¬ 
tende  appieno  se  nonipèr  mezzo  di  quel- 
T  inciso'  «  nazione'  MR  e  questo  è  il 
suo  meglio  »,  dove  è  jphiara  l’allusione  al 
municipalismo  del  -Jfcchio  Piemonte  ne¬ 
mico'  delle  megaloqjgnie  cavourriane,  col 
quale  egli  simpatizza  e  sta.  E  allora  nes¬ 
suno  si  stupirà  che,  riferendo  le  parole 
rivolte  dal  Cavour  ad  una  Contessa  vene¬ 
ziana  :  «  Questa  è  la  volta  che  o  io  vengo 
a  Venezia, -o  vado  in  America  »,  il  Tommaseo 
aggiunga  questa  postilla  «  indegna  e  tri¬ 
viale  »  (uso  te  parole  !  degli  annotatori)  : 

«  Che  America  ?  lajlerlina.  Eccellenza  e 
la  forca  !  ». 

Se  dicessimo  che  da  questo  carteggio  la 
figura  del  dalmata  esca  diminuita  o,  co¬ 
munque,  modificata, Smaglieremmo.  Egli  re¬ 
sta,  astraendo  dalle  impulsività  di  forma, 
quale  lo  abbiamo  finora  conosciuto,  vittima 
d’un  doppio  erróre,  politico  l’uno,  morali¬ 
stico  l’altro..  Un  problema-  italiano  c’era 
innegabile,  incombente  ;  ma  la  sua  solu¬ 
zione  non  sgorgava  dalle  fonti  impure  del 
dottrinarismo  politica  della  rivoluzione.  Si 
doveva  rimontare  indietro  di  '  alcuni  se¬ 
coli  e  fermarsi1  a  quella  che  fu  civiltà  ita¬ 
liana  per  .eccellenza,  l’autonomismo  è  mu¬ 
nicipale  e,  più  particolarmente,  all’ultima 
incarnazione  mistico-itfeligiosa  del  comune 
voluta  dal  Savonarola.  Perché,  non  è  cosa 
nuova)  il  Tommaseo  fu,  nel  secolo,  passato, 
il  più  savonaroliano  dei  savonaroìiani.  Gli 
altri  si  erano  arrestati  al  contenuto  reli¬ 
gioso  delle  dottrine  del  frate,  egli  ne  aveva 
assorbito  anche  te  dottrine  politiche.  Da 
qui  derivano  il  su<S|  incorreggibile  auto¬ 
nomismo  significato'' nella  frase  «nazione 
da  sé  »  e  il  suo  inlpllerante  moralismo, 
che  lo  rende  nemico  sènza  freno  del  Cavour. 

Il  carteggio  è  piendl  di  biasimi"  sdegnosi 
contro  l’ immoralità  lèi  ministro  piemon¬ 
tese.  Lo  accusa  di  tèner  mano  ai  rivolu¬ 
zionari  e  di  pescare  ne!  torbido,  senza  «  né 
probità,  né  senno  ».  In  uh  articolo  del 
settembre  1857,  facendosene  un  debito  di 
coscienza,  scriveva  :  «  UntTgovemo  legit¬ 
timo  non  può  volere  e  non  deve  saper 
cospirare  ;  e  molto  meno  trarre  dalle  al¬ 
trui  cospirazioni  vantaggS||,  con  allusione 
evidente  alla  politica  del  Cavour. 

Né  lo  mutano  gli  avvéniménti,  anche  se 
essi,  per.  vie  diverse  da  quelle  dalui  desidera¬ 
te,  portano  al  compimento  dei  voti  comuni. 

Nel  1863,  a  proposito  della  spedizione  di 
Sicilia,  manifesta  questa  curiosa  opinione  : 

•  «  L’ impresa  del  Garibaldi  forzò  ad  occu¬ 
pare  Sicilia  e  Nàpoli,  è  discacciare  il  re 
cugino  a  forza  di  bombe  :  necessità  poli¬ 
tica  se  così  piace  ;  ma  nessun  uomo  one¬ 
sto  la  dirà  gloriosa». 

Con  siffatti  principi,  è  naturale  che  il 
Tommaseo  né  si  rassegnasse  all’unità,  la 
quale  era  per  lui  una  violenza  all’  indole 
del  popolo  italiano,  né  comprendesse  l’a¬ 
zione  polìtica  di  Cavour.  L’un  errore  traeva 
dietro  di  sé  inevitabilmente  l’altro.  La  sua 
visione  medievaleggiante  della  nuova  Italia 
«  distinta  in  tante  cellette  d’api,  come 
pare  che  l’abbia  fabbricata  Iddio,  te  quali 
api  si  azzufferanno  al  solito,  ma .  sapendo 
un  po’  meglio  il  perché  e  rimanendo  padrone 
del  loro  alveare  »  era  agli  antipodi  dell’  Ita¬ 


lia  unitaria,  foggiata  da  uno  statista  rivo¬ 
luzionario  e  senza  scrupoli  infrenatore  della 
rivoluzione,  perché  anche  la  rivoluzione  ser¬ 
visse  ai  suoi  scopi. 

Quando  l'unità  fu  interamente  compiuta 
e  T  Italia  ebbe  in  Roma  la  sua  capitate,  il 
Tommaseo,  in  un  isolamento  penoso,  se¬ 
guitò  a  non  capire  Cavour  e  deplorò  che 
Nicomede  Bianchi  avesse  pubblicato,  in¬ 
torno  a  luì',  documenti'  «  che1"  sfitió  Confes¬ 
sioni  di  frodi  e  tergiversazioni  volgari, 
augurio  sinistro  a  nazione  che  deve  risor¬ 
gere  ».  L’ intrinseca,  moralità  della  poli¬ 
tica  del  grande  ministro  rimase  ignota, 
fino  all’ultim’ora  alla  sua  anima  disperata- 
mente  chiusa  alla  realtà  per  amore  ai  prin¬ 
cipi  d’una  moralità  astratta  inetta  ad  ope¬ 
rare  e  incapace  certamente  a  farò  di  una 
nazione  discorde,  coinè  egli  stesso  soste¬ 
neva,  uno  Stato.  Antonio  Panella. 


La  corrispondenza 
di  J.  J.  Rousseau 

C’era  a  Ginevra,  e  vi  mori  di  settantot- 
t’anni  il  13  novembre  del  1922  dopo  essere 
stato  successivamente  magistrato,  diret¬ 
tore  degli  Archivi,  bibliotecario,  un  uomo 
che  si  sapeva  aver  fatto  di  J.  J.  Rousseau, 
e.  più  specialmente  di  tutto  ciò  che  ne  con¬ 
cerne  la  vita,  l’oggetto  principalissimo  della 
sua  indefessa  alacrità  di  studioso.  Ve  lo 
aveva  determinato  ventenne  là  fortunata 
scoperta  di .  un  notevole  documento  biogra¬ 
fico.  E  da  quel  tempo  Théophile  Dufotir  non 
aveva  mai  cessato  di  raccogliere,  mettendo 
■insieme  un  materiale,  inedito  e  sparsamente 
edito,  d’  impareggiabile  ricchezza,  sul  quale 
veniva  esercitando  una  critica  meticolosa¬ 
mente  pàziente.  A  lui  si  ricorreva  dunque 
per  lumi.  Con  qual  sorte,  suonano  eontradit- 
tórie  te  voci.  La  figliuola,  sua  Hélène  Pit- 
tard-Dufour,  proemiando  nella  Revue  de 
Paris  del  15  settembre  1923  sotto  il  suo 
abituate  pseudonimo  di  Ncèlle  Roger  a  un 
manipolo,  di  spighe  tolte  dal  granaio  pa¬ 
tèrno,  ci  rappresenta  Théophile  Dufour  come 
il  più  servizievole  dei  letterati.  Altre  testi¬ 
monianze  lo  vogliono  ben  diverso.  Forse 
hanno  ragione  ambedue  te  parti.  Che  il 
Dufour  non  fosse  persona  agevole,  resulta 
anche  dal  fatto  che -  egli,  il  più  tenace  e 
dotto  indagatore  del  Rousseau  fra  tutti  i 
Ginevrini,  non  apparteneva,  da  ultimo  per¬ 
lomeno,  alla  Sociéte  Jean- Jacques  Rousseau 
della  sua  patria.  Ma  se  ciò  veniva  da  ispi¬ 
dezza,  scontrosità,  e  non  da  gelosia,  si  capi¬ 
sce  che  con  taluni  ed  anche  con  molti,  spe¬ 
cialmente  di  paesi  stranieri,  potesse  tenere 
•Contegno  amichevole.  Nel  mondo  librario 
parigino  il  Dufour  era  in  voce  di  essere 
«  un  originai  »  ;  e  questa  espressione  mi 
dice  assai. 

Studiando  soprattutto  la  vita,  è  natu¬ 
rate  che  te  ricerche  sue  si  rivolgessero  in 
particolar  modo  alla  corrispondenza,  fonte 
diretta  di  informazione  per  un  rispetto  e 
insieme  pietra  di  paragone  su  cui  mettere 
alla  prova  la  veridicità  delle  Confessione. 
Non  par  dunque  supponibile  che  egli  non 
concepisse  presto  il  disegno  di  una  Corre¬ 
spondance  de  J,  J.  Rousseau,  da  surrogare 
alla  raccolta  passata  dall’una  all’altra  edi» 
zione  delle  Opere  quale  fu  data  fuori  nel 
1824  da  V.  D.  de  Musset,  o  come  suol  dirsi 
Musset-Pathay,  padre  di  Alfred  de  Musset. 
Gran  parte  di  ciò  die.veniva-facendo,  doveva 
metter  capo  a  questa  pubblicazione.  Ma  il 
Dufour  non  aveva  fretta.  Ogni  lavoro  pre¬ 
paratorio  lo  interessava  per  sé  medesimo, 
ed  egli  vi  s’ indugiava  senza  curar  d’altro. 
S’aggiunse  che  sul  tardi  si  lasciò  anche  in¬ 
durre  a  caricarsi  d’altra  legna.  A  questo  ■ 
modo,  già  prossimo  alla  morte,  la  meta  gli 
sembrava  ancora  assai  lontana  ;  lontana  per 
lui,  lontanissima  per  ogni  altro.  E  avrebbe 
avuto  ragione,  se  l’ottimo  non  fosse  nemico 
del  bene. 

Ma  cosf  non  si  pensava  da  tutti.  Lettere 
del  Rousseau  non  contenute  nell’edizione 
Musset-Pathay,  e  quindi  neppufe  nelle  suc¬ 
cessive,  ne  erano  venute  mano  mano  alla 
luce  sporadicamente  moltissime  :  tante,  si 
può  ora  dire,  che  il  numero  si  trova  essere 
triplicato.  E  il  posto  del  Rousseau  nella 
letteratura  francese  e  nella  letteratura  mon¬ 
diale,  e  quello  segnatamente  delle  Confes¬ 
sione,  è  troppo  ampio  e  troppo  alto,  perché 
si  potesse  rassegnarsi  a  veder  ritardata  inde¬ 
finitamente  l’esecuzione  di  una  intrapresa 
d’  interesse  sommo  per  la  conoscenza  del¬ 
l’autore  e  dell’opera  sua.  E  ci  si  meraviglie¬ 
rebbe  che  gl’  indugi  non  fossero  stati  rotti 
da  un  pezzo,  se  una  spiegazione  non  ce  la 
desse  appunto  la  reputazione  in  Cui  era  ve¬ 
nuto  il  Dufour,  di  dover  essere  considerato 
come  padrone  del  campo. 

Sia  poi  qualsivoglia  il  motivo,  solo  nella 
primavera  del  1922  1’  idea  di  pubblicare  una 
Correspondance  Générale  del  Rousseau  si  con¬ 
cretò  nella  mente,  preparata  da  lavori, 
parziali  antecedenti,  di  Alexis  Fran§ois, 
professore  all’Università  di  Ginevra  e  da 
diciotto  anni,  ossia  quasi  dalla  fondazione. 
Segretario  della  Societé  Jean-Jacques  Rous¬ 
seau.  Il  compito  egli  lo  assunse  tanto  come 


cosà  sua  personale,  quanto  in  nome  della 
Società  di  cui  era  tanta  parte. 

Evidente  che  non  sì  poteva  (a  Ginevra  !) 
astrarre-  dal  Dufour,  e  ohe  bisognava  cercare 
di  ottenerne  la  cooperazione.  Il  Francois 
ebbe  con  lui  un  colloquio,  del  quale  ha  fatto 
conoscere  tutto  il  procedimento.  Che  il 
Dufour  non  facesse  buon  viso  alle  offerte, 
non  mi  sorprende  per  nulla  :  mi  sorprèn¬ 
derebbe  il  contrario.  Lasciando  stare  la 
persuasione  che  i  tempi  non  fosser  maturi, 
come  poteva  contentarsi  di  una  parte  secon¬ 
daria  chi  aveva  faticato  per  tutta  quanta 
la  vita  ?  E  diciamolo  pure  aperto  :  qua¬ 
lunque  fosse  la  causa  —  amor  proprio  offeso,  ‘ 
capriccio,  o  che  altro  mai  si  voglia  — ,  verso 
la  Societé  Jean- Jacques  Rousseau  e  i  suoi 
maggiorenti  egli  era  mal  disposto.  Il  tenersi 
ad  essa  estraneo  lo  indica  chiaramente. 

,  Non  potendo  avere  con  sé  il  Dufour,  il 
Frangois  si  rassegnò  a  farne  a  meno  ;  e  la 
sua  proposta  di  pubblicazione  fu  accolta 
nientemeno  che  dalla  Casa  Hachette  .per  la 
Collection  des  Grands  Écrivqins  de  la  Franco. 
L  accordo  preliminare  era  per  l’appunto 
stato  conchiuso,  quando  il  Dufour  mori. 
Parve  resultarne  una  nuova  fase.  La  parte¬ 
cipazione  che  non  s’era  potuta  avere  perso- 
nalménte  da  lui,  poteva  esser  data  dalle  sue  ' 
carte. 

S’  intavolarono  quindi  trattative  colla  fa¬ 
miglia.  Ma  i  primi  abbordi  non  condussero 
a  nulla  di  determinato.  E  nulla  era  stato 
stabilito  in  -  proposito-,  quando,  il  6  mar¬ 
zo  del  1923,  tra  il  Frangois  e  la.Casa  Hachette 
fu  stipulato  il  contratto  per  un’edizione,  da 
pubblicarsi  sotto  il  patronato  della  Societé 
Jean-Jacques  Rousseau,  della  Correspon¬ 
dance  in.  venti  volumi,  e  dèlie  Confessione 
commentate,  in  cinque  volumi.  Credeva  il 
Frangois  che  l’uso  delle  carte  Dufour  si 
sarebbe  alla  fine  potuto  ottenere. 

E  si  credette  di  essere  oramai  giunti  a 
un  accordo,  quando  s’ebbe  un  mutamento  di 
scena.  Le  difficoltà  affacciate  dalla  famiglia 
Dufour,  e  più  specialmente  da  M.me  Pittard, 
movevano  soprattutto  da  una  ragione  di 
sentimento,  a  cui  si  deve  rendere  omaggio  : 
si  voleva  che  sul  frontespizio  deH’edizione 
stesse  il  nome  di  chi  tanto  , aveva  lavorato 
per  prepafarla.  A  ciò  il  Frangois  aveva  op¬ 
posto  un  rifiuto.  Furono  immaginati  dei 
mèzzitermini,  che  avrebbero  potuto  conci¬ 
liare  il  dissenso,  se  frattanto  l’esame  accurato 
e  T  inventario  delle  carte  Dufour,  che  erano 
per  tutti  un’  incognita,  non  avessero  por¬ 
tato  a  farsene  un  concetto  diverso  dalle 
presunzioni.  Alla  meta  Théophile  Dufour  era 
assai  più  vicino  che  no'n  stimasse.  Però 
alla  famiglia  piacque  di  cercare,  e  venne  fatto 
di  trovare,  qualcuno  che  consentisse  a  sodi¬ 
sfare  totalmente  il  suo  desiderio.  Ed  ecco 
che,  ora,  dopo  un  intervallo  che  si  capisce 
bene  essersi  procurato  in  ogni  modo  di 
accorciare  quanto  più  fosse  possibile,  è  già 
stato  dato  fuori  dalla  reputatissima  Casa 
Colin  un  primo  e  magnifico  volume  d’una 
Correspondance  Generale  de  J.  J.  Rous¬ 
seau  collationnée  sur  les  orìginaux,;  annotée 
et  commentée  par  Théophile  Dufour,  Archi¬ 
viste  paléographe,  ancien  Directeur  des  Ar- 
chives  et  de  la  Bibliothèque  publique  de 
Genève  (1). 

Le  cure  dell’edizione  sono  state  assunte 
da  Pierre  Paul.  Pian,  conosciuto  particolar¬ 
mente  per  una  Bibliographie  rabelaisienne 
uscita  nel  1905,  il  quale  ha  rinunziato  a 
veder  figurare  il  proprio  nome  sul  fronte¬ 
spizio,  e  che  nel  proemio  tace  affatto  del- 
1’  impresa  rivale.  Di  nominarsi  avrebbe  avuto 
ampia  ragione,  poiché  dai  ragguagli  intorno 
ai  materiali  messi  insieme  dal  Dufour  si 
vede  che,  se  essi  sono  copiosissimi,  richiedono 
una  scelta  giudiziosa  e  vogliono  essere  per 
gran  parte  rielaborati.  Cosf  qual  è,  il  fron¬ 
tespizio  non  rispecchia  dunque  l’esatta  verità. 

In  che  modo  il  Pian  abbia  adempiuto  in 
questo  primo  volume  il  suo  compito,  non 
starò  ora  a  pesare.  Le  lettere  che  vi  sono 
comprese  s  arresterebbero  al  giugno  del 
1751,  se  all’editore  non  fosse  parso  opportu¬ 
no  di  aggiungere  alcuni  documenti  posterio¬ 
ri  riguardanti  M.me  de  Warens,  che  accanto 
al  Rousseau  spicca  qui  dentro,  affinché  stesse 
insieme  tutto  ciò  che  la  concerne.  Di  tei  si 
danno  due  ritratti  ;  ed  uno  giovanile  ben 
noto  se  ne  dà  del  Rousseau,  insiemi  col 
facsimile  della  lettera  più  antica  e  di  due 
tra  te  inedite.  Nella  Corrispondenza  sono 
state  comprese  anche  lettere  d’altri  al  Rous¬ 
seau  ;  e  in  Appendice  si  sono  accolti  alcuni 
documenti  e  altra  roba,  quale  il  facsimile 
dell’unico  esemplare  conosciuto  della  prima 
composizione  a  stampa  di  Jean-Jacques  : 

Le  Verger  de  Madame  la  Baronne  de  Warens, 
Londra,  1739. 

Avremo  noi  due  edizioni  parallele  della 
Correspondance  e  due,  ampiamente  com¬ 
ic  Il  cortese  invio  fattomi  da  P.  P.  Pian  del  primo 
volume  della  Correspondance  del  Rousseau  edita  a  Parigi, 
dalla  Casa  Colin,  mi  ha  creato  poco  meno  che  l’obbligo  di 

cazione.  Ma  i  ragguagli  miei  sarebbero  riusciti  assai  man- 
chevoli.  se,  com’  èra  ovvio  e  doveroso,  non  avessi  inter¬ 
pellato  l’ottimo  amico  L.  F.  Benedetto,  autore,  per  non 
dir  altro,  del  bel  volume  Madame  de  Warens  d’après  des 
nouveaux  documents  (Parigi,  Plon,  1914).  Eglimi  ha  subito 
favorito  uno. stampato  che  aveva  ricevuto  dal  prof.  Alexis 
Francois,  nel  quale  si  rive’ano  misteriosità  avviluppa¬ 
tissime.  S’ intitola  V affaire  des  papiers  Dufour  el  la  Cor- 
responiance  de  J.  J.  Rousseau  —  Lettre  A  M.  Bernard 
Bouvier  Présidenl  de  la  Societé.  Jean-Jacques  Rousseau. 
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mentate,  delle  Confessions  ?  —  Per  il  pub¬ 
blico  la  gara  perpetua  che  ne  nascerebbe 
sarebbe  un  guadagno  ;  ma  tale  non  riusci¬ 
rebbe  davvero  per  le  due-case  editrici,  sic¬ 
ché  sono  portato  a  ritenere  che  l’una  o 
l’altra  desisterà  dal  proposito.  O  s’arresterà 
dunque  l’edizione  Plan-Colin,  o  verrà  à 
mancare  quella,  non  ancora  iniziata,  Fran- 
fois-Hachette.  Volendo  arrischiare  presagi, 
direi  che  il  Franqoìs  sia  per  venire  nella 
convinzione  che  nessuno  sforzo  basterebbe 
a  bilanciare  il  materiale  ammassato  da 
Théophile  Dufour  e  l’enorme  somma  di  la¬ 
voro  paziente  eseguito  da.  lui.  In  pari  tempo 
mi  domando  tuttavia  se  al  Pian  non  sia 
per  convenire  di  associarsi  un  collaboratore 
ben  dotato  e.  ben  preparato,  dovendogli, 
credo,  essere  apparso  che  l’uso  delle  carte 
Dufour  richiede  molta  avvedutezza  e  che 
1’  impresa  della  Correspondance  Generale  de¬ 
v’essere  condotta  con  grande  ponderazione. 
Un  accordo  parrebbe  dunque  la  soluzione 
migliore.  Sarà  esso  conseguibile  e  attuabile  ? 

Ai  lettori  del  Marzocco  mi  piace  di  dare 
in  pascolo  un  madrigale  in  italiano  scritto 
di  pugno  del  Rousseau  sul  dorso  della  mi¬ 
nuta  d  una  delle  lettere  inedite  stese  da  lui 
a  Venezia  quale  segretario  del  Conte  di 
Montaigu.  Questa  ha  la  data  del  27  giugno 
1743  ed  è  riprodotta  nella  pagina  215. 
Ecco  il  madrigale. 


.Diviso  avèano  un  Sol  in  molte  stelle. 


Graticolando  equivale  a  «  coprendo  come 
d’una  graticola  »;  ed  è  vocabolo  usato  nella 
pittura.  Intorno  dovrebb’esserè  sostituito  da 
Torno  perchè  il  quinto  verso  .corresse.  La 
necessità  di  tale  sostituzione  non  varrebbe 
tuttavia  ad  assolvere-  il  Rousseau  dal  reato 
di  questa  composizioncina  :  tntt’altro  !  Var¬ 
rà  bensì  il  Trenca,  che  un  sic  messogli  ac¬ 
canto  obb’iga  a  ritenere  autentico,  e  che  è 
manifestamente  errore  di  trascrizione  per 
Tènea.  Rimane  pur  sempre  il  fatto  che  il 
madrigale  al  Rousseau  già  pii'i  che  tren¬ 
tenne  sia  parso  degno  d’essere  ricopiato. 

Pio  Rajna. 

PROCESSI 

LETTERARI 

L’  idea  di  narrare  i  fondamenti  e  gli  epi¬ 
sodi  dei  pitì  clamorosi  processi  letterari  del 
secolo  decimonono  ha  sorriso  ad  Alessandro 
Zevaès  il  quale  T  ha  attuata  in  un  piace¬ 
vole  volume  pubblicato  or  ora  dalla  casa 
Perrin  di  Parigi.  Non  diremmo  che  essa 
sia  stata  feconda  di  risultati  inediti,  Non 
v’  è  molto  poi  dà  trovare  nei  resoconti  giu¬ 
diziari  e  nelle  cronache  del  tempo  intorno 
ai  casi  che  condussero  sui  banchi  dei  tribu¬ 
nali  il  Béranger,  i  Goncourt,  e'  Flaubert  e 
Baudelaire  e  Richepin  e  dieci  altri  minori 
scrittori  accusati  di  oltraggio  ai  poteri  po¬ 
litici  costituiti  o  alla  pubblica  morale. 
Tutte  le  carte  sono  state  vagliate  e  tutte 
le  memorie  consultate  abbondantemente  ; 
ma  è  un  fatto  che  ritornare  a  rileggere  al¬ 
cune  di  queste  Carte  e  a  consultare  alcune 
di  queste  memorie  ci  permette  non  tanto 
di  esprimere  per  la  millesima  volta  qualche 
annosa  protesta  contro  autorità  affatto  cie¬ 
che  allo  spirito  della  letteratura  e  sorde 
alla  voce  della  poesia  e  contro  una  società 
sempre  disposta  a  trascinare  goffamente 
alla  gogna  chi  le  rimprovera  i  suoi  trascorsi 
e  le  sue  menzogne  convenzionali,  quanto  di 
penetrare  ancora  un  po’  a  fondo  nello  spirito 
di  certi  gloriosi  accusati  e  condannati.  Vo¬ 
gliamo  dire,  insommà,  che  può  essere  più 
interessante  riveder  come  si  comportarono 
certi  accusati  di  fronte  a  certi  giudici,  che\ 
certi  giudici  di  fronte  a  certi  accusati. 

I  processi  che  Alexandre  Zevaès  rievoca 
con  maggior  ampiezza  sono  quelli  dì  Béran¬ 
ger,  di  Flaubert  e  di  Baudelaire.  Béranger 
fu  trascinato  ben  tré  volte  in  correzionale 
e  dovè  fare  anche  qualche  mese  di  carcere 
per.  pagare  il  fio  di  alcune  tra  le  sue  canzoni 
più  irriverenti  contro  il  governo  di  Carlo  X. 
Noi  stentiamo  ad  immaginarci  oggi  un  Bé¬ 
ranger  sobillatori  di  popolo  e  rivoluziona¬ 
rio,  ma  è  certo  che  le  sue  canzoni,  che  cor¬ 
sero  di  piazza. in  piazza,  di  salotto  in  salotto, 
con  una  strabiliante  fortuna  ed  una  friz¬ 
zante  felicità,  dovettef  talvolta  saper  di 
forte  agrume  e  di  fronda  amara  a  certi 
uomini  di  governo,  impauriti  anche  dalle 
canzonette  che  avevan  più  voga  del  re  po¬ 
sticcio  e  transitorio.  Perfino  la  trasparenza 
d’  un  Béranger  doveva  dar  ombra  e  la  sua 
levità  sembrar  pesante  a  dei  funzionari 
gelosi  e  troppo  sensibili  al  solletico,  che 
temevano  ad  ogni  momento  di  veder  of¬ 
feso  Dio,  la  religione  e  il  loro  ministero  e 
la  loro  politica  anche  dai  ritornelli  del  più 
giocondo  cantastorie. 

In  Francia  tutto  era  sempre  finito  con 
delle  canzoni,  è  vero,  ma  in  Francia  ormai 
non  v’era  più  quel  Mazarino  che,  a  sentir 
dalla  fihestra  cantare  i  couplets  della  Fronda,  • 
esclamava  :  «  Cantano,  dunque  pagheran¬ 
no  »  !  Carlo  X  era  più  disposto  ad  esclama¬ 
re  :  «Cantano,  dunque  mi,  manderanno  a 
carte  quarantotto  !  ».  È  il  più  colpevole  di 
questi  canti  irrispettosi  e  maliziosi  era  ap¬ 
punto  il  buon  canzonettista  Béranger  che 
si  prendeva  troppa  famigliarità  con  Dio,  , 
inneggiando  al  «  Dieu  des  bonnes  gens  »  e 
brindava  al  giorno  in  cui  sarebbe  statò  pos¬ 
sibile  trar  fuori  dalla  polvere  la  bandiera 
tricolore  del  Bonaparte  e  incitava  intanto 
il  popolo  a  fare  a  l’amore  sen  a  troppi  scru¬ 
poli  e  ritegni. 

Béranger  venne  dunque  trascinato  in 
correzionale,  dove  si  potè  assistere  ad  un 
curioso  dibattito  su  i  diritti  della  canzone. 
Dupin,  difensore  del  poeta,  .sostenne  l’as¬ 
surdità  di  condannare  in  Francia  uno  scrit¬ 
tore  di  canzoni,  poiché  la  canzone  gioconda 
e  libera  era  stata  sempre  lo  sfogo  e  il  diver¬ 
timento  necessario  e  permesso  di  tutto 
quanto  il  popolo.  Un  processo  per  delle  can¬ 
zoni,  in  Francia  !  Ma  se  la  più  assoluta 


monarchia  francese  era  stata  sempre  tempe¬ 
rata  dalle  canzoni,  ma  se  la  canzone  era 
stata  sempre  la  salvaguardia  della  pace 
pubblica  e  la  caratteristica  nazionale  con¬ 
tro  di  cui  s’eran  sempre  spuntate  tutte  le 
suscettibilità!  Perché  dare,  infine,  tanta  im¬ 
portanza  ad  un  povero  rimatore  pacifico 
e  costumato  ed  ai  suoi  componimenti  leg¬ 
geri  e  scherzosi,  trasformandoli  in  strumenti 
di  delitto  ?  Ma  l’accusatore  pubblico,  osti¬ 
nato,  ad  insistere,  ohe  non  si  trattava  d,ì 
canzonette  leggere  e,  leggiadre,  ma  satiri¬ 
che  e  sarcastiche  oltre  ogni  limite  concedi¬ 
bile  e  pericolose  quindi  per  la  salute  pub¬ 
blica  e  la  sicurezza  dello  Stato.  ■ 

Il  povero  Béranger  tu  condannato  a  tre 
mesi  di  prigione,  a  cinquecento  franchi  d’am¬ 
menda  e  a  stampare  ed  affiggere  mille  copie 
della  sentenza  a  sue|spese,  e  dovè  andare 
a  rinchiudersi  a  Santa  Pelagia.  Come  se 
questo  non  bastasse, Sfu  riprocessato  un’al¬ 
tra  volta,  quando,  osò  pubblicare  i  docu¬ 
menti  del  suo  processo,  inserendovi  le  can¬ 
zoni  incriminate,  ed'  una  terza  volta  per 
altre  canzoni  che '  gli  ^procurarono  una  con¬ 
danna  anche  più  grave  ;  nove  mesi  di  re¬ 
clusione  e  dieci  mila,  franchi  d’ammenda. 

A  sua  lode,  bisognk  dire  che  egli  si  com¬ 
portò  benissimo^  tanto  al  processo  quanto 
in  carcere.  Non  ai  sdilinquì  in  ritrattazioni, 
ma  accettò  la  sud^Jjjgfeonsabilità  e,  proprio 
mentre  si  cercava  Spi  imbavagliarlo,  fece 
trovare  sul  banco  olì  giudici  una  sua  nuo¬ 
va  canzone  dovè  si  prendeva  in  dolce  can¬ 
zonatura  il  giudizio  cui  (Veniva  sottoposto. 
Béranger  èra  sicuro  del  favore  popolare, 
sapeva  che  anche  i  suoj^giudìci  conoscevano 
a  memoria  e  canta vano:|essi  stessi .  lei  sue 
strofette,  ma  sentiva  anche  profondamente 
la  sua  dignità  ed  aveva *;un  certo  orgoglio., 
legittimo  per  i  coinpoììimentì  cui  1  doveva 
la  sua  fama  e  la  sua  persecuzione.  Canzoni, 
canzonette,  sia  pure,  roa  non  erano  ,  poi 
tutte  da  buttar  via,  avevano  un  valore  let¬ 
terario.  Ad  ogni  modo,|ègli  non  le  rifiutava 
e  non  si  pentiva.  Tutt’altro.  Dal  carcere 
scriveva,  mirando  al  Re,  alcune  delle  sue 
strofe  più  pungenti  ed  esplicite,  col  ritor¬ 
nello  :  «  Mon  bon  Roi,  vous  me  la  paierez  !  » 

Ma  si  sa  c.hé  le  snejfebolazioni  termi¬ 
narono  in  gloria  e  cheaBrutato  il  governo  e 
il  governante,  egli  fu  assunto  ai  fastigi  di 
poeta  nazionale,  il  che,non  gli  impedì  di 
conservare  il  sub  buonsènso,  il  suo  disinte¬ 
resse,  la  modesta  valutàzione  dei  suoi  me¬ 
riti  e  delle  sue  funzionai  Non  .accettò  nulla 
■da  Luigi  Filippo,  né  una  croce,  né  l’Acca¬ 
demia,  né  la  deputazioiie,  e  cantò  ;  . 

En  me  créant,  Dieu  m’a  dii  :  Ne  sois  rien  ! 

È  curioso  notare  che  tanto  il  Flaubert, 
quando  fu  processato  .per  Madame  Boiiary 
quanto  il  Baudelaire,  quando  fu  processato 
per  i  Fleurs  du  Mal;-;- si’  ricordarono  del 
Béranger,  ma  non  dei  processi  che  egli  aveva 
subito  e  del  carcere  che  aveva  sofferto,  sib- 
bene  degli  onori  che.  gli  venivano  tributati 
mentre  essi  erano  trascinati  in  tribunale. 

«  Pensare  —  scriveva  Flaubert  a  Baudelaire 
_ _  che  si  sono  resi  onori  nazionali  a  Bé¬ 
ranger,  a  questo  sale  bcurgeois  che  ha  can¬ 
tato  gli  amori  facili  e  (.gli  abiti  consunti  !  » 

«  Citate,  con' disgusti  é  con  orrore,  —  con¬ 
sigliava  Baudelaire,  al  Può  avvocato  —  le 
bonnes  ordmes  di  .Spranger  !...  ». 

Però,  tanto  l’un®  che  l’altro,  se  si  fossero 
messa  una  mano  spila  coscienza,  avrebbero 
forse  confessato  cÉd;  davanti  al  tribunale,  e 
durante  tutto  il  tempo  deMstruttofià  pro¬ 
cessuale,  il  canzonettista  Béranger  s’era 
condotto  con  una  dirittura  e  una  franchezza 
esemplari  anche  per  loro  e  che  essi,  grandi 
artisti,  non  avrebbero  potuto  vantare  .cosi 
piene  ed  inflessibili.  ^Flaubert,  con  tutto  il 
suo  orrore  della  vijCborghesia  e  tutte  le  sue 
genuflessioni  dinanzi  all’altare  dèll’arte  pura 
e  le  sue  beffe  dei  .provinciali  scandalizzati 
dalla  lettura  di  M-.ms  Bovary,  quando  il 
romanzo  è  incriminato  ha  paura  della 
condanna  e  pensaKgfendersi  facendo  pesare 
sui  giudici  1’  influenza  della  provincia.  Bi¬ 
sogna  che  il  tribunalè  sappia  qual  posizione 
suo  padre  e.suo  fratello  hanno  a  Rouen,  che 
i  Flaubert  sono  ,«  una  famiglia  »  e  Che,  con¬ 
dannandolo,,  .si  metterà  di  gran  gente  in 
subbuglio  e  molti  si  sentiranno  feriti.  Biso- 
gna  che  il  prefètto  di  Rcuen  si  muova  e 
scriva  al  ministrò  dell’  Interno  , e'  al  direttore 
della  pubblica  sicurezza  ! 

È  vero  ché  Flaubert  opina  trattarsi  d’una 
persecuzione  non  letteraria,  ma  politica,  la 
quale  prende’  più®.. -mira  la  Revue  de  Paris, 
dove  il  suo  romanzo  è  stato  pubblicato  a 
puntate,  che  il||òinanzo  stesso,  ma,  in 
fondo,  non  è  moffllsimpatico  Vedérlo  ricor¬ 
rere  ai  me zzucci  Jpfò  vinciali  e  alle  protezioni 
burocratiche  per-  cercar  di  scongiurar  la 
piccola  tempesta  che  si  addensa  sul  suo 
capo.  Scrive  ab  degli  amici;  che  le  critiche 
gli  sono  indifferenti  e  che  «  la  morale  dell’arte 
consiste  nella  sua  bellezza  stessa  »  e  che  egli 
stima  «  prima  ||ò:,sìjiTe  e  poi  il  vero  »  ;  ma 
ameremmo  'trovàrlp  ilpiù  chiuso  e  corazzato 
in  questo  amòre  dell’arte  e  in  questa  fede 
nell’opera  sua,  che  affannato  e  sbilanciato  a 
cercar  delle  mani  che  1°  soccorrano. 

Flaubert  fu  assa|Jt,  come  è  noto,  e  si 
dice  che  all’assoluzione  non  fosse  estranea 
la  buona  grazia  deli’Jitoperatrice.  Ora  è  prò-, 
babile  che  questo  augusto  intervento  fem¬ 
minile  consigliasse  Baudelaire  a  far  interve¬ 
nire  una  donna  pressòi-giudici  che  avrebbero 
dovuto  costituire  il  tribunale  inquirente  con¬ 
tro  i  Fleurs  du  Mal.  Egli  pensò,  non  ad 
interventi  regali  q ,  .  principeschi,  ma  a 
M.me  Sabatier,  la  bella  mondana  amante 
d’un  banchiere,  cui  aveva  dedicato  alcuni 
dei  suoi  più  candidi  poemi,  la  sua  «Vergine 
bianca  »,  la  sua  purificatrice.  M.me  Sabatier 
era  autorevole  almeno'  nel  suo  salotto,  ma 
non  sappiamo  quel'  che  facesse,  in  questo 
caso,  per  il  poeta,  il  fidale  s’industriò  tut¬ 
tavia,  anche  da  altre  parti,  a  cercar  difese, 
protezioni,  commendatizie.  Sappiamo  che. 
egli  richiese  anche".'  1’  intercessione  diretta 
di  Sainte-Beuve,  ma  il  critico,  grave,  pa¬ 
terno  e  furbo,  non  volle  intervenire  pubbli¬ 
camente  e  si  limitò  a  dargli  consigli  lette¬ 
rari  utili  alla  difesa,  trincerandosi  dietro 
comodi  riserbi.  Cosi  vediamo  Baudelaire 
adattarsi  a  prendere  il  piano  di  Sainte- 
Beuve  per  allontanare  le  collere  dei  giudici 
del  tribunale  contro  i  Fleurs  du  Mal,  piano 


passabile  soltanto  per  le  aule  della  giustizia 
e  le  orecchie  del  pubblico  ministero  :  «Tutto 
era  preso  nel  campo  della  poesia.  Lamartine 
aveva  preso  i  cieli,  Hugo  la  terra  e  più  della 
terra,  Laprade  le  foreste,  Musset  la  passione 
e  l’orgia  acciecante,  altri  il  focolore,  la  vita 
rurale  ecc.  Gautier  aveva  preso  la  Spagna 
e  i  suoi  colori  forti.  Che  restava  ?  Ciò  che 
Baudelaire  ha  preso.  Egli  vi  è  stato  quasi 
forzato  !  »  Baudelaire  adotta  questa  traccia 
d'autodifesa  che  il  vecchio  critico  sornione 
gli  presenta,  e  accetta  quindi  di  rinnegare 
quel  che  è  il  fondamento,  la  sostanza  e  la 
vera  predestinazione  della  sua  opera. 

Ma  anche  in  un  altro  senso  Baudelaire  si 
presta  al  proprio  rinnegamento.  Il  tribunale 
deve  credere  che  il  suo  intento  nello  scrivere 
i  Fleurs  du  Mal  è  stato  un  intento  morale, 
educativo,  espiatorio  e  il  poeta  -lascia  che 
quel  buon  uomo  del  suo  difensore  insista 
nella  sua  arringa  nella  tesi  che  lé  poesie 
incriminate  descrivono  tanto  il  male  per 
spingere  i  lettori  al  bene,  alla  virtù,  alla 
religione.  Non  dobbiamo  supporre  che  egli 
si  prestasse ,  volentieri  a  tutto  questo,  ab¬ 
bandonandosi  con  animo  tranquillo  alle . 
restrizioni  mentali  e  alle  contrizioni  verbali 
consigliategli  da- piu  o  meno  fervidi  amici. 
Noi  immaginiamo  facilmente  il  torbido  scon-  . 
tento  dell’animo  suo  di  fronte  a  certi  oppor¬ 
tunismi  e  sappiamo  con  quanta  amarezza 
egli  deplorò,  dopo  la  condanna,  di  non  aver 
assunta  da  se  stesso  la  sua  difesa  elevandola 
a  quelle  sfere  in  cui  solo-  sarebbe  stata 
degna  di  lui  e  della  sua  poesia  proseguirla 
con  coraggio  e  nobiltà  sino  all’ultimo.  Il 
fatto  è  che  la  sua  acquiescenza  alle  imposi¬ 
zioni  della  opinione  pubblica  e  della  vol¬ 
garità  circostante  dimostrò  in  questa  occa¬ 
sione  importantissima  tutta,  la  sua  debolezza 
e  lo  impigliò  in  assurdi  e  inutili  tentativi 
di  conciliazione  con  il  pubblico  e  con  se 
stesso.  Aldo  Sorani. 

L’Architettura 
del  Quattrocento 

Comporre  un  libro  di  architettura  (1) 
senza  ricorrere  neanche  una  volta  alla  ri- 
produzione  di  una  pianta  né  di  una  sezione, 
vuol  dire  aver  ben  fiducia,  di  poter  dedurre < 
dalla  sòia  visione  delle  concrete  forme 
esteriori  anche  le  leggi  interiori  dell’organi¬ 
smo  architettònico.  Averne,  tanta  fiducia, 
da  potersi  prendere  il  lusso  di  rinunziare  a 
mezzi  comodi  ;  ed  ovvii,  perchè  nei  libri 
che  trattano  di  architettura,  generalmente 
se  non  sempre,  le  piànte  sono  distribuite  con 
grande  abbondanza. 

Ma  a  dir  vero-  dopo  aver  letto  certi  mo¬ 
derni  trattati,  specialmente  tedeschi,  a  volte 
magistrali  (v.  Durm  e  Brinckmann),  in  cui 
tutto  quanto,  opere  singole  come  figure  ; 
personali  di  artisti,  è  frantumato  ed  anato¬ 
mizzato,  ovvero  schematizzato  a  quarto 
buono;  per  dedurne  leggi  matematiche  di 
evoluzione,  un  libro  come  questo  è  anche 
un  riposo. 

Non  v’  ha  (bibbio  che,  per  conoscete  la 
struttura  del  cornicione  di  Palazzo  Strozzi, 
che  il  Cronaca  fini  contrapesando  le  pietre 
in  modo,  perché  venissino  bilicate  e  legate,  . 
che  non  si  può  veder  cosa  murata  meglio ,  è 
indispensabile  uno  spaccato,  quale  appunto 
si  trova  nel  Durm. 

Ma  chi,  per  illustrarmi  questo  cornicione, 
me  lo  mostra  al  suo  posto,  con  quel  tondo 
corrente  che  è  come  il  collarino  del  capitello, 
in  cima  alla  facciata,  e  poi  mi  parla  delle  sue 
mordenti  affilate  sagome,  delle  forbite  lame 
dei  suoi  piani,  mi  lascia  ancora  all’oscuro 
di  qualche  informazione,  ma  considera 
l’opera  nella  sua  finalità  estetica  che  è  di 
essere  guardata  più  che  di  essere  sezionata  ; 
ed  in  un  certo  senso,  non  secondario,  me 
la  fa  comprendere  meglio  che  con  un  di¬ 
segno. 

Tutti  sanno  che  uno  schizzò  purchessia, 
quattro  righe  in  croce,  valgono  a  spiegare 
il  tracciato  di  una  pianta  o  di  Un  profilo 
meglio  di  tante  fotografie.  Ma  il  problema 
non  è  tutto’  qui.  E  si  deve  ammettere  che 
qualcuno  escluda  queste  imagirii  grafiche, 
astratte,  irreali  ;  rinunzì  a- questi  mezzi  sussi- . 
diarii  ;  esponendo  mediante  sole  imagini  con¬ 
crete  —  ciò  che  realmente  si  vede  —  la  cono¬ 
scenza  estetica  anche'”  dell’architettura,  e 
gli  elementi  per  comporne  la  storia.  Ad  altri 
studiare,  nelle  piante,  nelle  sezioni,  nella 
tecnica  del  fabbricare,  l’origine,  il  modo  di 
generazione,  degli  effetti  che  si  sonò  esami¬ 
nati.  Per  qualcuno,  come  per  il  Venturi,  que¬ 
sti  sono  la  sola  re  aitò  importante  su  cui  si 
deve  ragionare  ;  ed  all’occhio  soltanto  è  affi¬ 
dato  il  giudizio.  È,  in  fondo,  nella  consue¬ 
tudine  degli  studi  attuali,  un  esperimento,  e 
coraggioso  ;  ma  il  Venturi  poteva  tentarlo. 

Ed  era  naturale  che  se  ne;  sentisse  irivo-  ' 
gliato .  ‘Soltanto  cosi  égli’ 'poteva  abbando¬ 
narsi  ad  una  unità  di  contèmplazione,  che  - 
un  netto  distacco  tra  il  modo  di  studiare 
l’architettura  e  le  altre  arti  avrebbe  irrepa¬ 
rabilmente  impedito.  Soltanto  cosi  egli 
poteva  mirare  i  caratteri  dell’architettura 
riflettersi  (specie  in  quei  versatili  maestri 
fiorentini,  architetti  e  scultori  come  lo  fu¬ 
rono  quasi  tutti)  nella  scoltura  ;  trapassare, 
cosi  per  il  Ghiberti  come  per  Jacopo  della 
Quercia  come  per  il  Brunelleschi,  dalle  mo¬ 
danature  alle  statue  ;  dalle  sagome  dei  pi¬ 
lastri  polistili  del  Duomo  di  Siena  alla  vege¬ 
tazione  esuberante,  frastagliata  e  derisa, 
che  li  ricòpre.  Vedere  i  ritmi  ascensionali 
dell’architettura  riflettersi,-  esaltarsi,  nelle 
figure  che  la  .completano  anziché  limitarsi 
ad  ornarla  o.  arricchirla. 

Premesso  un  capitolo  introduttivo  che 
tiene  il  posto,  per  ora,  del  volume  sull’ar¬ 
chitettura  del  Trecento  non  ancora  pubbli¬ 
cato,  il  Venturi  studia  in  questa  prima  parte 
i  maestri  dell’  Italia  centrale.  O  per  meglio 
dire  (poiché  qualche  punta  è  fatta  anche 
verso  settentrione  e  verso  mezzogiorno),  egli 
studia  il  Brunelleschi,  Leon  Battista  Alberti,  • 
Luciano  Laurana,  e  tutta  l’arte  che  ritiene 

(1)  Adolfo  Venturi,  Storia  dell’Arte  Italiana.  Voi.  Vili. 
L’Architettura  del  Quattrocento,  Parte  1  (Milano,  Hoepli). 


di  poter  inquadrare  nella  loro  derivazione. 

A  leggere  il  Manetti  e  il  Vasari,  ci  sa¬ 
rebbe  da  credere  che  il  Rinascimento  ita¬ 
liano  sia  nàto,  inatteso  ed  integro,  dal  viaggio 
che  il  Brunelleschi  fece  con  Donatello  a 
Roma  dopo  l’allogazione  al  Ghiberti  delle 
porte  del  Battistero.  Oggi,  la  portata  di 
questo^  soggiorno  a  Roma,  che  stando  al 
Vasari’avrebbe  dovuto  essere  lunghissimo, 
dal  1403  al  1407  se  non  al  1417,  è  un  po' 
screditata.  E  del  resto  l’architettura  del 
Brunelleschi  mostra  da  sé  i  proprii  innesti, 
con  riflessi  di  arte  veramente  classica,  sul 
tronco  medievale,  romanico  ed  anche  gotico, 
che  in  Firenze  aveva  dato  gran  frutti. 
Anche  il  Venturi  insiste  su  questa  revivi¬ 
scenza.  Egli  vede  bensì  la  scultura  preve¬ 
nire  —  nel  saggio  per  la  porta  —  la  classi¬ 
cità  dell’architettura  del  Brunelleschi;  ma 
osservava  che  «  il  grande  riformatore  non 
si  liberò  mai  dalla  tendenza  verso  lo  slancio- 
gotico  ».  Era  quel  gòtico  che  «in  Italia,  e 
.  soprattutto  nell’arte  equilibrata  e  sottile 
di  Arnolfo,  aveva  frenato  il  verticalismo¬ 
mistico  del  gotico  francese  »  ;  ma  insomma, 
il  consenso  era  indispensabile  perché  la 
grande,  cupola  di'S.  Maria  del  Fiore  «fosse- 
all’unisono  col  resto  del  tempio  ». 

Ed  anche  dove  nessuna  concordia  si  im¬ 
poneva,  quando  l’architetto  erigeva  dalle 
fondamenta  il  proprio  edificio,  echi  non  ro¬ 
mani  si  avvertono.  Arco  rotondo,  si, 'e  capi¬ 
telli  dorici  e  jonici  di  purissime  forme  ; 
ma  pietra  serena  guizzante  in  nervature  sot¬ 
tili,  in  cornici  lineari,  sulla  parete  bianca  di- 
calcina,  comè  nelle  navate  di  S.  Maria  del 
.  Fiore.  Costruzione  toscana,  linguaggio  to¬ 
scano,  di  quella  latinità  di  cui  a  Firenze  nort 
s’era  mai  perduta  la  traccia. 

Anche  nella  lanterna ■  della  cupola  sono- 
risonanze  gotiche  finora  inavvertite  ;  sono* 
i  lineamenti  di  un  reliquario  o  di  un  nodo- 
di  pastorale,  che  nelle  sue  reminiscenze-  di- 
orafo  il  Brunelleschi  trovava  spontanei  - 
•  Osservazioni  finissime,  pari  à  quelle  che  per¬ 
mettono  al  Venturi  di  attribuire  al  Bru¬ 
nelleschi  (per  il  fondo  a  tarsie  prospettiche), 
l’edicola  di  S.  Pietro  in  Orsanmichele  ;  dii 
attribuirgli  le  due  sacrestie  di  S.  .Lorenzo  e  di 
confermare  l’attribuzione  à  lui,  già  proposta 
dal  barone  de  Liphart,  dei  medaglioni  con.  . 
gli  Evangelisti  nei  pennacchi  della  cupola 
della  cappella  Pazzi. 

Un’origine  più  nettamente  classica  è  da 
riconoscere  nell’arte  di  Leon  Battista  Al¬ 
berti  ;  il  quale  «  infonde  romana  imponenza 
alle  sue  costruzioni  »,  ma  senza  umiliarsi  a. 
copiare.  Egli  stesso,  nel  suo  linguaggio  che 
è  limpido  e  schietto  còme  i  profili  dei  suoi 
marmi,  dice  che  lo  studio  dell’antichità 
.vale  'solamente  a  questo  fine,  che,  ammoniti 
da  queste  varie  specie  di  edificazioni,- ci  sfor¬ 
ziamo  con  le  nostre  nuove  invenzioni  di  ugua¬ 
gliarci  a  quelle.  «  Uguagliàrci  a  quelle  con. 
le  nostre  nuove  invenzioni  !  »  Questa  è  for¬ 
mula  che  risolve  per  ogni  tempo  il  proble¬ 
ma  della  tradizione.  Ma  nessuno  forse  l’ap¬ 
plicò  mai  come  l’ Alberti.  Il  suo  genio  severo 
apparve  fecondato,  e  nori  sólamente  educato,  - 
dalla  coltura  umanistica, 'Gli  schemi  romani 
gli  diedero  l’ali  a  nuòve-aspirazioni  ;  anche 
dove  son  più  visibili,  cóme  nell’arco  «  del  Ca¬ 
vallo  »  a  Ferrara,  (rivendicato  all’ Alberti  dal 
Venturi)  o  nella  facciata  del  tempio  Malate¬ 
stiano,  portano  indelebile  il  marchio  di  un’e¬ 
poca  nuova.  S’inizia  con  l’Alberti  «  l’architet¬ 
tura  di  carattere  plastico,  il  gusto  .per  il  pie¬ 
no,  l’esaltazione  della  massa  »  ;  una  irionu- 
mentalità  veramente  sublime,  che  ha  la. 
sua  legge  nel  ritmo,  e  la  sua  norma  nell’au¬ 
stera  sobrietà  deU’ornamento. 

Ancor-a*.più  luminosa,  nella  sua  semplicità, 
più  scaltra,  è  l’arte  di  Luciano  Laurana. 
Egli  «  è  unico  bel  suo  amore  di  sintesi,  nella, 
semplificazióne'  assoluta,  che  permette  ai 
volumi  di  spiegare  tutta  la  loro  intrinseca . 
bellezza.  Le  sue  superimi  tendono  ad  aprirsi,, 
spianandosi  ;  le  facciate  come  le  foglie  dei 
capitelli,  come  le  piccole  volute  joniche  ; 
dignità,  riposo,  serenità  imperturbata-,  vi¬ 
vono  entro  la  chiara  geometria  dei  volumi,, 
la  purezza  delle  proporzióni,  la  stesura  dei 
piani  » .  In  lui,  ed  in  pochi  altri  eletti  «  mi¬ 
steriosamente  affini  di  spirito;»  (fra  i  quali  , 
più  affine  di  tutti  il  suo  conterraneo  France¬ 
sco  Laùrana)  «  evocatori  di  un  mondo  astrat¬ 
to,  composto  di  puri  cristalli,  regolato  da. 
leggi  metriche  »,il  Quattrocento  italiano  ebbe- 
una  delle  sue  individualità  supreme. 

Intorno  a  questi  genii  massimi  vivono  ed. 
operano  altri  maestri,  compagni  ed  eredi: 

.  qual  più  qual  meno  -nell’ orbita  di.quegli  astri, 
qualcuno  attratto  or  da  l’uno  or  dall’  altro, 
e  qualcuno  capace  di  riscattare,  alfine,  la¬ 
propria  indipendenza. 

Michelozzo,  che  al  gotico  seppe,  come  il 


Una  delle  più  importanti  pubblica¬ 
zioni  del  compianto 

CARLO  PUIINI 


LA  VECCHIA  CINA 

«  Gli  argomenti  che  vi  sonò  trattati 
possono  in  qualche  modo  aiutare  a 
conoscere  le  idee  e  le  bpinioni  che 
la  Cina  antica  ebbe  circa  l’economia, 
la  politica,  la  filosofia  e  la  religione  : 
idee  e  opinioni  che,  al  mio  parere, 
non  sono  peggiori  di  quelle  che  oggi 
si  tenta  sostituire  per  rinveruiciare 
all’ occidentale  i  cervelli  e  i  costumi 
di  quella  vecchia  gente  ». 

(Dalla  prefazióne). 


Bel  volume  in  16°  rilegato  in  tutta  tela. 
Società  Anonima  “  La  Voce  „  -  Firenze 

Lire  10. — 


IL  MARZOCCO 


Brunelleschi,  '  adeguarsi  quando  occorreva, 
e  lo  mostrò  genialmente  nella  finestra  del¬ 
l’androne  di  accesso  alla  Cappella  Medicea 
in  S.  Croce.  «  Dalle  esili,  slanciate  forme 
brunelleschiane,  dalle  robuste  masse  del- 
l’ Alberti,  dagli  esempi  di  fioritura  scultoria 
donatelliana,  Michelozzo  trae  il  suo  stile, 
fatto  di  nobiltà  di  linee,  di  equilibrio  e  di 
sodezza  di  masse,  di  ricchezza  e  di  fasto  ». 

Giuliano  da  San  Gallo  «  schietto  erede  del 
Brunellesco,  rappresentante  ■  perfetto  della 
distinzione,  dell’eleganza,  della  snellezza 
disinvolta  propria  ai  più  sinceri  continuatori 
del  maestro,  anticipa  talvolta,  negli  archi 
spezzati  sopra  trabeazioni  di  portici  e  di 
edicole  d’altare,  lo  spirito  energetico  dell’arte 
michelangiolesca  ;  e  .nell’ampiezza  delle  for-  i 
me,  l’architettura  del  pieno  Cinquecento». 

Il  Cronaca,  l’umile  lavoratore  a  cui  il 
■  salario  troppo  alto  era  «sopra  la  coscienza  », 
e  se  lo  fece  ridurre.  Ben  ardue  imprese  si 
ebbe  nella  «cornice»  di  palazzo  Strozzi,  e 
nei  «.cavalli»  per  la  «Sala  grande  »  di  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  »!  E  se  qui  il  suo  travaglio 
fu  in  gran  parte  di  «  ingegnere  »,  tutto  lirico 
è  il  pensiero  che  s’ imprime  nella  «  bella  vil¬ 
lanella  »  di  Michelangelo,  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  al'  Monte,  che  nessuno  studiò 
mai  con  l’amorevole  ed  aouta  penetrazione 
del  Venturi. 

Seguono  tutti  i  maestri  «  brunelleschiani  » 
ed  «  albertiani  »,’il  Rossellino  minor  seguace, 
Matteo  de  Pasti  continuatore  materiale  non 
sempre  fedele,  Duccio  «festaiolo». 

E  sorge  quasi  un  artista  nuovo,  ignorato 
finora,  in  Francesco  di  Giorgio  Martini.  Di 
-  lui,  quanto  ad  opere  di  architettura,  non  si 
conosceva  che  la  chiesa  del  Calcinaio  presso 
Cortona  ;  e  S. .  Maria  delle  Nevi,  a  Siena, 
attribuitagli  da  vecchie  guide.  Ma  v'erano’ 

I  elementi  suggestivi,  come  si  dice,  e  buoni 
informatori,  a  tentare  di  ricostruirne  l’opera; 
che  dovette  essere  vasta,- da  ch’egli  è  ricor¬ 
dato  come  1’  ideatore  di  ben  «  cento  e  tren- 
tasei  »  edifizi.  Anzitutto,  un  suo  trattato 
di  architettura  con  molti  disegni,  ed  altri 
disegni  molti,  da  poterne  trarre  buona  cono¬ 
scenza  dei  suoi  intendimenti.  Ed  in  seguito, 
documenti.  Documénti  che  dimostrano,  fra 
l’altro,  che  dal  1477  in  poi  egli  è  al  servizio 
della  corte  di  Urbino,  che  passa  poi  al  Co¬ 
mune  di .  Siena,  e  che  tra  Urbino  e  Siena 
ha  un  gran  da  fare  ;  e  lo  indicano  con  asso¬ 
luta  precisione  come  autore  di  opere  note¬ 
voli.  Fondandosi  su  tutti  questi  elementi, 
con  quella  sbalorditiva  capacità  di  raf¬ 
fronti  che  gli  è  propria,  il  Venturi  gli  attri¬ 
buisce  molte  opere,  che  non  sono  cento  tren- 
,  tasei,  ma  costuituisconó  tuttavia  un  patri¬ 
monio  ricchissimo,  di  cui  trova1  frequenti  ri- 
“flessi  in  tutto  il  senese, 
pti  Ed  è  una  continua  apoteosi  della  Toscana, 
r  questo  volume.  Tutta  la  tradizione  palpita 
di  una  vita  che  non  si  spegne  anche  nelle 
forme  nuove.  I  tondi  intarsiati  del  Batti¬ 
stero  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Miniato,  si  ritro¬ 
vano  nel  S.  Sepolcro  della  cappella  Rucellai. 
La  freschezza  che  riempie  di  inaila  la  grande  - 
epoca  è  fioritura  del  giardino  toscano  ;  dove, 
scriveva  Federigo  da  Montèfeltro  nel  14,65, 
è  la  fontana  delti  Architettori. 

j  Passati  in  rassegna  quelli  che  sono  i  grandi 
maestri,  i  grandi  costruttori  del  Quattro- 
cento,  il  Venturi  esegue  un’  indagine  che  per 
solito  non  si  trova  nelle  storie  dell’architet¬ 
tura.  Cioè  ricerca  qual  è  il  valore  strettamente 
architettonico  degli  scultori  che  usavano  l’ar¬ 
chitettura  per  inquadrare  il  ba?sorihevo,  per 
ornare  le  nicchie  in  cui  disponevano  le  scol- 
turé,  per  dar  piedestalli  alle  statue.  Ma  già 
nell’analisi  della  nicchia  di  Donatello ,  che 
accolse  più  tardi  T  Incredulità  di  S.  Tom¬ 
maso  del  Verrocchio,  il  Venturi  intravvede 
quale  è  la  qualità  generale  di  questa  archi¬ 
tettura  di  scultori. 

«  La  complicazione  dei  piani,  la  varietà 
delle  superfici,  l’afforzamento  degli  scuri, 
segna  la  separazione  .profonda'  fra  l’arte 
del  Brunellesco,  architetto  linearista,  lim¬ 
pido  costruttore,  e  l’arte  di  Donatello,  archi¬ 
tetto  scultore,  in  cerca  di  ricchezze  abba¬ 
glianti,  di  effetti  plastici  ».  Né  sfuggono  al 
Venturi  gli  errori  di  statica  apparente  che  si 
riscontrano  nel  Tabernacolo  «  dei  .  Benefi¬ 
ciati  »  in  S.  Pietro  a  Roma.  Ed  altro  po¬ 
trebbe  dirsi  anche  del  pulpito  di  Prato,  nel 
quale  il  rettangolàre  capitello  di  lesena 
non  è  sostegno  adeguato  alla  mensola  circo¬ 
lare  che  vi  pasce;  sopra. 

E  di  Luca  della  Robbia  nota;  '«La cor¬ 
nice  non  ha  mai  valore  architettonico  ;.  è 
la  teca  elegante  per  riporvi  gli  oggetti  ». 

Se  ne  deve  concludere  che  l’architettura 
decorativa  di  questi  architetti-scultori  non 


Nuove  condizioni  di  abbonamento  al 

CONTEMPORANEO 

Rivista  mensile  di  letteratura  e  d’arte 
diretta  da  Marziano  Bernard:, 

Lorenzo  Gigli,  Giuseppe  Gorgerino. 

Il  prezzo  normale  di  abbonamento  an¬ 
nuo  di  lire  venti  è.  ridotto  a  Lire  Dieci 
per  il  secondo  semestre  dell’anno  in  corso, 
con  facolta  ai  primi  trenta  nuovi  abbo¬ 
nati  di  richiedere  i  fascicoli  arretrati  del 
primo  semestre  1924  che  saranno  dati 
gratuitamente.  Questo  limite  dipende 
dall’essere  i  primi  numeri  della  Rivista 
quasi  esauriti,. 

Nel  secondo  semèstre  1924,  oltre  le 
consuete  novelle  dei  migliori  scrittori 
italiani  e  dei  più  significativi  autori  stra¬ 
nieri,  e  gli  articoli  di  letteratura  e  d’arte 
«  Il  Contemporaneo  »  pubblicherà  a  pun¬ 
tante  la  prima  traduzione  italiana  del 
romanzo  inglese-  Notturno,  di  Franck 
Swinnerton,,- la  cui  importanza  è  stata 
segnalata  da  Ugo  Ojetti  sul  «Corriere 
della  Sera  »  del  27  febbraio  1924;  e  le 
commedie  «  Peccati  di  gioventù  »  di 
Rosso  di  San  Secondo,  e  «  Michel  Auclair  » 
di  Charles  Vildrac. 

Ricordiamo  che  «  Il  Contemporaneo  » 
ha  ottenuto  le  più  lusinghiere  lodi  della 
stampa,  e  dalla  critica  italiana  e  stra- 
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regge  ad  un  esame  severo.  Non  appena  essi 
escono  dalle  forme  consuete,  create  non  da 
loro  ma  da  veri  architetti,  può  non  venir 
meno  la  grazia  ;  ma  qualche  cosa  di  imma¬ 
turo  si  sente.  Ed  è  la  mèta,  diversa.  Con 
elementi  architettonici,  essi  non  cercano  che 
cornici  alle  scolture,  la  continuazione  e  l’eco 
■di  quelle  accentuazioni  chiaroscurali  che  ave¬ 
vano  ricercate  nelle  figure.  Ma  quella  che 
è  vera  invenzione  architettonica  non  si 
affina,  e  forse  neppure  nasce,  se  non  nell’eser¬ 
cizio  della  costruzione. 

Questa  indagine  è  tipicamente  tecnica. 
Ed  è  condotta  con  quella  finezza  di  osserva¬ 
zione  con  cui  il  Venturi  avverte  le  spropor¬ 
zioni  nella  sagoma  dell’architrave  che  sta 
sopra  il  pozzo  di  Pienza  ;  con  cui  paragona 
il  Palazzo  Rucellai  a  -quello  Piccolomini  a 
Pienza  ;  con  cui  percepisce  i  caratteri  che 
l’abitudine  di  lavorare  il  legno  impresse  nei 
bugnati  «  che  son  come  tavole  piallate  », 
nelle  «  sagome  fibrose  »,  nell’architettura  a 
piani  lisci,  di  Giuliano  da-  Ma j ano. 

Insieiìie  con  le  tante  attribuzioni  in  cui 
ha  veduto  chiaro,  anche  questo  è  segno  che 
il  vecchio  maestro,  che  non  si  serve  di  dise¬ 
gni,  ha  da  dire  anche  sull’architettura  cosé 
da  cui  tutti  possono,  imparare. 

Mario  Labò. 

MARGINALIA 

Per  il  bene  di  tutti,  contro  tutti. 

Non  è  possibile  che  ci  lascino -indifferenti 
in  questi  giorni  inquièti,  l’ombra  che  si  è 
tragicamente  addensata  sull’orizzonte  della 
vita  italiana  e  T  infrenabile  impeto  con  cui 
dall’ anima  di  ogni  cittadino  erompe  il  voto 
che  torni  il -sole  ad  illuminare,  nella  sere¬ 
nità  dei  cieli,  la  nostra  faticosa  ascesa  verso 
le  cime  dell’  Ideale. 

Checché  si  possa,  fuori  dei  nostri  confini, 
argomentare  da  non  benevoli  critici,  in¬ 
torno  al  nostro  costume,  è  della  più  grande 
importanza  mettere  in  luce  questo  :  che 
dalla  stessa  gente  dalla  quale  si  esprimono 
singoli  atti  di  delinquenza  politica  e  parti- 
giana,  trae  la  sua  origine  la  collettiva  rea¬ 
zione  che  lega,  per  quel  fondo  di  onestà 
che  è  nel  nostro  popolo,  gli'  uomini  di  ogni 
partito  nello  stesso  movimento  di  orrore  e 
di  riprovazione. 

'  Questa  squisita  sensibilità  si  è  manife¬ 
stata  in  ogni  strato  sociale  con  segni  non 
dubbi.  Alti  spiriti  rappresentativi  hanno 
trovato  per  essa  la  parola  concreta  che  ne 
ha  additato  luminosamente  i  fremiti  più 
occulti-,  e  coloro  che  non  sono  esperti  di 
traduzioni  verbali  delle  più  sécrete  passioni 
interiori  hanno  ardentemente  consentito 
perché  hanno  con  pari  intensità  sentito. 
Non  si  può  disperare  di  una  nazione  che  dà 
un  simile  esempio. 

Non  siamo  nuovi  ai  delitti  politici  noi 
che  siamo  nati  dalla  rivoluzione,  e  non 
sono,  nuovi  ad  essi  altri-  popoli  che  non 
ignorano  i  torbidi  stagni  in  cui  si  anni¬ 
dano  quel  livore  malsano  e  quella  forza 
insidiosa  che  armano  le  impure  spregevoli 
mani  dei  sicari.  Ma  né  presso  di  noi  né 
presso  degli  altri, si'  è  mai  vista,  come  in 
questo,  nostro  recente  e  fosco  episodio,  la 
coscienza  nazionale  sollevarsi  con  un’ondata 
gonfia  dell’  imperiosa  decisione  a  gridare  la 
fine  di  ogni  più  folle  violenza. 

'  Si  pensi  soltanto  alla  numerosa  e  recente 
serie  di  vendette  politiche  che  sono  state 
compite  in  .Germania,  sopprimendo  con  la 
vita  le  idee  di  un  avversario,  e  si  deduca, 
dalla  fiaccà  reazione  che  ivi  si  è  determi¬ 
nata  contro  una  criminalità  che  ha  preso 
quasi,  le  apparenze  del  solito  metodo,  l’uma¬ 
nità  invioiabie  della  nostra  anima  latina. 

Di  questa  umanità  noi  abbiamo  oggi 
avuto  le  prove  maggiori  e  in  essa  noi  con¬ 
fidiamo  per  l’aweniré,  a  causa  dell’  insegna¬ 
mento  che  ci  viene  dalla  sua  non  contenuta 
esplosione.  Essa  ci  ha  detto  chiaratnente 
che  siamo  stanchi  di  eccessi  di  ogni  natura 
e  di  arbitrii  di  ogni  parte,  .che  siamo  solo 
assetati  della  tutela  della  legge,  anche  se 
la  legge  sia  quella  res  surda  e  inexorabilis 
di  cui  parla  lo  stòrico  romano. 

La  guerra  ha,  pur  troppo,  turbato  in  ogni 
animo  il  senso  di  questo  impero.  La  sua  dura¬ 
ta  non  poteva  lasciare  subito  calmare- i  pal¬ 
piti  dall’originario  ritmo  della  violènza,  ine¬ 
vitabile  di  fronte  al  nemico  in  armi,  e  peri¬ 
colosa  di  fronte  ai  propri  concittadini  ritor¬ 
nati  alle  opere  della  pace.  Ma  il  periodo 
necessario  al  placarsi  di  quei  movimenti 
è  trascorso.  Se  un  ultimo  rivolgimento  era 
possibile  —  e  fu  possibile  —  era  quello  che 
in  un  estremo  irregolare  sforzo  si  proponesse 
di  restaurare  la  regolarità  della  vita  civile. 
Ci  furono  in  quell’occasione  delle  necessità 
e  si  sono  forse,  dopo,  perpetuati  degli  errori. 
Le  necessità  dipendevano  dal  fatto  inevitabi¬ 
le  che  all’esecuzione  di  un  generoso  disegno 
partecipassero  gli  elementi  che  di  una  rivo¬ 
luzione  non  sentono  se  non' la  morbosa  at¬ 
trattiva  di  agire  liberi  dà  ogni  freno  morale 
e  di  ' trarre  da  essa  un  alimento  ai  loro  ap¬ 
petiti  maferiali.  Gli  errori  nel  non  avere,  dopo 
che  il  fine  era  stato  conseguii»,  gettato  a 
mare  tutta  quella  scoria  che  pur  si  solleva 
in  momenti  eccezionali  e  per  la  quale  è 
indubitata  "saggezza  non  avere  alcun  ri¬ 
guardo. 

Non  è  ancora  tardi  per  quest’opera  di 
purificazione  e  non  è  vano  sperarla,  perché 
è  tutto  un  popolo  che  la  invoca  concorde  : 
un  popolo  che  sente  il  suo  diritto,  dopo  i 
sacrifici  che  ha  fatto  di  vite  e  quelli  che 
fa  di  ogni  anche  suo  piccolo  avere,  ad  as¬ 
settarsi  e  a  procedere  ordinato  verso  quel 
più  luminoso  avvenire  che  si  è  guadagnato 
col  suo  enorme  travaglio.  E  per  volere  la 
via  sgombera  da  ogni  ostacolo,  esso  non 
sente,  di  fronte  al  legame  in»  cui  lo  tengono 
stretto  il  senso  di  una  fondamentale  onestà 
e  il  bisogno  di  superiore  giustizia,  le  sue 
divisioni  segnate  dalla  fortuna,  dalla  coltura 
e  neppure  dalla  politica.  Per  ora  chiede  a 
chi  deve  e  a  chi  può  che  sia  liberato  dalla 
compagnia  di  violenti  e  insaziabili  fili¬ 
bustieri  che  insidiano  la  sua  pace  e  avve¬ 
lenano  la  sua  anima.  Aspetta  che  chi  dette 
già  tanta  prova  di  forza,  gliene  fornisca  la 
prova  suprema  :  per  il  bene  di  tutti,  con¬ 
tro  tutti. 

Ign. 


*  La  Principessa  Giulia  e  il  suo  album. 

—  Nell’  iniziare  la  pubblicazione  del  car¬ 
teggio  di  Émesto  Renan  con  la  principessa 
Giulia  Bonaparte  i  cui,  genitori  erano,  il 
padre  figlio  di  Luciano,  e  la  madre  figlia  di 
Giuseppe,  fratelli  entrambi  di  Napoleone  : 

—  quella  principessa  Giulia  che  sposatasi 
fino  dal  ”47  col  marchese  Alessandro  Del 
Gallo  di  Roccagiov'ane  ;;ébbe  un  salotto  e 
illustri  amicizie  nella:  (.società  del  secondo 
impero  —  il  conte  Eriinoli  ricorda  nella 
Revue .  des  Deux  Mondes  (15  giugno  1924) 
come  l’alta  amicizia  fra  la  principessa  e 
Renan  avesse  origine  da  crudeli  lutti  fami¬ 
liari.  La  principessa  Giulia  si  vide  morire 
fra  le  braccia  la  sua  figliuola  maggiore  che 
non  aveva  ancora  quindici  anni  ed  Ernesto 
Renan,  mandandole  le.  pagi  ne  che  aveva  con¬ 
sacrato  all’adorata  sorella  perduta  poco 
prima,  le  offri  la  migliòre  delle  consolazioni  : 
mentre  Renan  a  sua  Volta  ebbe  conforto 
alle  molte  amarezze  procurategli  dalla  Sua 
opera  in  questo  profondò' consenso  che  aveva 
trovatole  Ila  principessa.  La  quale  posse¬ 
deva,  secondo  la  moda  del  tempo,  un  libro 
legato  ih  marocchin@p|èrde  e  decorato  con 
le  api  d’òro  dove  i  frequentatóri  del  suo  sa¬ 
lotto  erano  invitati  a  /scrivere,,  un  pensiero,  . 
e  ha  pure  lasciato,  fra  gli  estratti  di  lefture, 

i  ritratti  di  famiglia,  _  if1  framménti  politici 
e  letterari,  un  volunSghoso  giornale  di  cui 
il  conte  Primoli  pensti  «he  sarebbe  intefes- 
sante  pubblicare  quaiffite  capatolo.  A  pro¬ 
posito  di  queste  Memòrie  o  appunti  perso¬ 
nali  ecco  un  aneddoto  gtistosp, .Sainte-Beuve 
aveva' pregato  la- principessa!  Giulia  di  fargli 
vedere  uno  di  questi  fasciceli  da  cui  pro¬ 
babilmente  sperava  di  poteri  ricavare  qual¬ 
che  aneddoto  onde  infiorarne  taluna  delle 
sue  conversazioni  critiche  del  lunedi.  Ma  la 
principéssa  nella  fretta  di  soddisfarne  il  de- 
siderid  mandò  .alfSainte-Bèuge  per  T appunto, 
•un  quaderno  dove  si  parlava  con  severità 
della  vita  intima  dello  stesso  Sainte-Beuve. 
Cosa  che  irritò  fuor  dismisura  il  critico 
principe  il  quale  non  maiLò  di  fame  ven¬ 
detta.  Tipica  a  Questo  proposito  la  rifles¬ 
sione  di  Napoleone  TII  cha  quando  fu  infor¬ 
mato  della  gaffe,  commessa  dalla  cugina  si 
limitò  ad  osservar®  :  tranquillamente  ;  «  Come 
può  venire  in  ménte  di  scrivere  sulle  per¬ 
sone  quello  che;:  si  pensB?  »  Dei  pensieri 
racchiusi  nell’ alóò  .  della  principessa  Giulia 
è  pure  dato  un  saggio  dovèfigurano  fra  altro 
alcuni  versi  di  Lamartine  'e  questa  defini¬ 
zione  di  Emilio  Augier  jche  s’ immagina 
ricavata  dal  Dizionario  delBAccademia  «  edi¬ 
zione  dell’anno  prossimi*;  —  :  «  Album, 

sostantivo  mascolino,  picciolo  libro  bianco 
che  una  donna  maliziosa,  jsi  diverte  a  far  . 
riempire  di  sciocchezze  dalla  gente  di  spi¬ 
rito  ».  Sempre  sulTalbumJ  in  genere,  gra- 

T  ziose,  anche  queste  paroleili  Merimée  :  «la 
principessa  Giulia  ha  un  /solo  difetto,  ma 
è  grosso  :  possiede  un  allfum  ».  E,  in  tut- 
t’altra  direzione,  da  rileva®,  questa  sentenza 
di  Gustavo  Flaubert  :  «  Chi  non  dice  male 
delle  donne  non  le  ama.  Iferché  la  maniera 
più  profonda  di  amare  qualche  cosa  è  di 
soffrirne  ».  E  in  un’altra  direzione  ancora  : 

«  Gli  storici  contemporanei  sogliono  diré  che 
la  Casa  Bonaparte  ha ,,  cassato  di  regnare, 
ma  s’ingannano.  La  gra|ia  e  la  bontà  le 
.  conservano  all’ombra,  del®  Colonna  Traiana 
un  piccolo  regno  dove  vivere  è  assai'dolce» . 

Il  pensiero  ’  è  firmato  dajfe.  Ducheshe  che 
si  dichiarava  «  uno  dei  sudditi  di  questo  . 

'  regno  ». 

*  Goethe  e  l’Arcadia,  -ti-  Nonostante  che 
sulla  fine  del  settecenti  l’Arcadia  avesse 
perduto  ogni  prestigio'; jlphre  '  quasi  in  virtù 
di  una  forza  d’ inerzia*  riuscì  ad  attirare 
nel  suo  seno,  com’.  è  moto,  eminenti  stra¬ 
nieri.  Persino  Goethe, fu  pastorello  in  Ar¬ 
cadia  come  racconta  égli  stesso  in  una  delle 
sue  lettere  romane.  Noniper  rievocare  i  par¬ 
ticolari  della  cerimonia;  ben  conosciuti,  ma 
per  aggiungere  documenti  ignorati  ai  let¬ 
tori  del  «Viaggio  »  f^gZaniboni  nel  Mezzo¬ 
giorno  dà  il  testo  '  litro,  di  tre  sonetti 
assolutamente  medrttiqonservati  fra  le  carté 
di  Weimar,  opera  del  pastore  arcade  Clio- 
neo,  al  secolo  il  poeta  estemporaneo  Giu¬ 
seppe  de  Fortis.  Il  primo  di  questi  sonetti 

.  è  quello  che  molto  ^probabilmente  fu 
composto  e  recitato':,  in  Arcadia  nella'  so¬ 
lenne  adunanza  tenuta  per  ricevere  Goethe. 
Non  vai  la  pena  d^pferirlo  nemmeno  in 
parte  :  più  interessah|%4arebbe  invece  l’epi¬ 
grafe  dedicatoria  che  è.  poco  meno  lunga  del 
sonetto  e  che  naturalmente  si  rivolge  al 
«signore  De  Goethe.  »s»t .-..versato  li!  tutte 
le  scienze,  famoso  per  l’eleganza  del  suo 
scrivere  —  celebre  per  la  quantità  .delle 
spiritose  sue  idee,--  arcade  pastore,  ecc.  ecc.». 
Gli  altri  due  sonetti  di  argomento  assai 
più  malinconico  e  umiliante,  bussano  ,  a  de¬ 
nari  perché  il  buotf|ciioneo  dopo  avere 
confidato  all’  illustre  poeta  straniero  le  sue 
«  pene  fatali  »  dichiara  di  cercare  in  lui  un 
riparo  alle  sue  urgenze  Le  conclude  in  una 
«  coda  »  che  è  una  verace  propria  supplica. 
Chi  fosse  poi  precisamente  questo  poeta 
estemporaneo  l’articolisfa  confessa  di  non 
poter  dire  anche  perché  ragionevolmente 
non  si  dette  la  pena  di  far  ricerche  in  pro¬ 
posito.  (  ....lyi'iti 

*  Una  nuova  opera  di  Domenico  Vene¬ 
ziano.  —  Di  questo  maestro  «forte  e  gen¬ 
tile,»,  che  dopo  il  Fabfmnese  è  saldo  anello 
di  congiunzione  tra  la’ ^pittura,- umbra  e  la 
toscana,  ùon  si  avevano  per  sicure  fino  ad 
oggi  che  due  opere  f|óreiitme  :  la  tavola 
per  S.  Lucia  dei  Maffi&oli  ora  agli  Uffizi, 
coi -  frammenti  della  sùa  preclella,  e  il  ta¬ 
bernacolo  dei  Carneseòchi,  oggi  conservato  - 
nella  National  Gallery  di  Londra.  Più. persua¬ 
sivo  del  recènte  tentativo  dello  Schmarsow, 
che  pensava  di  attribuire  à  Domenico  Ve¬ 
neziano  un’opera  assai  controversa,  sem¬ 
bra  la  nota  ben  documentata  di  Alessandro 
Chiappélli,  che  ne  L’Arte  di  Adolfo  Venturi 
presenta-  un’anconetta  inedita.  Questa  tavo¬ 
letta  che  l’àrticolista  ha  esaminata,  per 
concessione  del  suo  amicò  Attilio  Formilli, 
proviene  dalla  Casa  dei  Conti  Boutourline, 

e  da  una  ricca  collezione  di  opere  d’arte  ora 
dispersa.  Fu  tolta  dalla  sua  cornice  origi¬ 
nale,  come  si  può  congettifriìre,'  circa  mezzo 
secolo  fa,  per  essere  colloè^ta  in  un  taber¬ 
nacolo  moderno,  più  ricche  sfarzoso.  Fu 
allora  che  probabilmente  vennero  scritte, 
a  tergo  della  tavola,  le  parole  «  di  Domenico- 
Veneziano  »  come  ora  si  vedono,  insieme 
al  timbro  con  lo  stemma  della  Casata.  È 
questa  una  circostanza  di  singolare  rilievo 
perché  il  nome  di  Domenico  Veneziano  un 
mezzo  secolo  fa  non  aveva  tanto  grido  che 
l’attribuzione  di  un’opera  a  quel  maestro 
potesse  accrescere  il  pregio  di  questa.  Se, 
dunque,  fu  segnato  proprio  quel  nome,  gene¬ 
ralmente,  e  specie  a  quel  tempo,  mal  noto, 
è  a  credere  che  con  quell’atto  si  volesse 
fermare  un  ricordo  della  sicura  paternità 
e  provenienza  dell’opera.  Con  questo  im¬ 
portante  dato  esterno,  che  di  per  sé  solo 
sarebbe- insufficiente,  si  accordano  poi  assai 
chiaramente  i  caratteri  stilistici,  cosi  del  di¬ 
segno,  come  del  colorito.  L’àrticolista  si 


pone  anche  la  domanda  se  questa  anconetta 
a  fondò  d’oro  fosse  stata  fatta  per  la  cella 
di  qualche  monaco  o  non  piuttosto  facesse 
parte  di  qualche  più  ampia  figurazione. 
Forse  è' più  probabile  Tipotesi  che  qui  si 
abbia  il  frammento  centrale  della  predella 
della  tavola  di  S.  Lucia  dei  Magnoli,  che  il 
Baldinucci,  il  Richa  e  il  Lanzi  e  forse,  anche 
il  Rumhor  e  gli  editori  del  Vasari  del  Le 
Monnier  videro  intera  al  suo  posto,  ma  di 
cui  il  Cavalcasene,  prima  già  del  1862,  non 
riuscì  ad  aver  notizia.  Con  questa  -conget¬ 
tura  si  accorderebbero  anche  i  documenti 
pubblicati  dal  Richa,  secondo  i  quali  la 
chiesa  di  S.  Lucia  dei  Magnoli  fu  sempre 
Sotto  il  patronato  dell’abbate  e  dei  “monaci 
di  S.  Miniato  al  Monte.  Orbene,  ai  piedi 
del  Crocifisso  de.U’anconetta  si  trovano  due 
figure  di  monaci  santi,  che  potrebbero  es¬ 
sere  S.  Benedetto  e  S.  Ludovico  di  Tolosa. 
Così,  al  breve  elenco  delle  opere  certe  di 
.Domenico  Veneziano  è  bene  che  oggi  possa 
aggiungersene  un’altra  a  gloria  di  quel  mae¬ 
stro  che,  in  un  momento  di  legittimo  orgo¬ 
glio,  nel  1438,  scriveva  da  Perugia  a  Piero 
di  Cosimo  dei  Medici,  supplicandolo  di  es¬ 
sere  adoperato  in  Firenze  per  un’opera 
grande  e  promettendo  di  «  far  vedere  di  sé 
cose  meravigliose  ». 

*  I  diciassette  ritratti  di  un  mecenate 
romane  co.  —  Scrive  un  collaboratore  della  ■ 
Revue  Hebdomadaire  (14  giugno  1024)  che 
il  visitatore  del  Museo  Fabre  a  Montpel¬ 
lier  —  e  chi  sia  stato  il  Fabre  è  superfluo 
ricordare  in  quésti  .giorni  in  'cui.si  ^.parlato 
tanto  della  Contessa  d’Albany  —  trova  ima 
collezione  di  quadri  dell’ottocento  offèrti 
alla  città  da  Alfredo  Bruyas.  C’  è  una  sala 
dove  sono  raccolti  niente  meno  che  dicias¬ 
sette  ritratti  di  questo  curioso  mecenate 
che  ha  . avuto  biografi  e  interpretazioni  cosi 
diverse -già  durante  il  corso  della  sua  vita 
non  soverchiamente  lunga  (1821-1877).  Co¬ 
lui  a  cui  si  deve  il  catalogo  della  collezione 
lasciò  scritto  che'  il  Bruyas  «  era  uno  di 
quei  tipi  estremamente  -  delicati  è  ..sensibili 
che.  ci  attirano  subito  per  una'  specie  .  di 
fascino  magnetico  che  non  si  dimentica  più  » 

e  lo  chiamava  «  natura  eolia  minata  dalla 
più  piccola  contrarietà  ».  Per  lui  il  singo¬ 
lare  mecenate  «  si  era  condannato  a  posare 
'  tante  volte  davanti  ai  pittori  soltanto  per 
arrivare  ad  fin  giudizio  dell'arte  e  degli 
artisti  contemporanei  mediante  questa  serie 
di  osservazioni  e  di  esperienze  personali  ». 
Neppur  l’ombra  della  vanità  dunque  in  lui, 
sdegnoso  di  ogni  forma'  di  esibizionismo, 
inclinato  al  raccoglimento  e  alla  solitudine 
e  acceso  soltanto  dall’amore  del  vero  del 
■  bello  e  del  buono.  Eugenio  Delacroix,  il 
famoso  pittore,  a  cui  si  deve  il  più  famoso 
dèi  diciassette  ritratti,  aveva  già  definito 
il  mecenate  — -  di  cui  si  era  compiaciuto  di 
ritrarre  l’effigie  nella  quale  ritrovava  quasi 
un’  incarnazione  di  Amleto  —  con  questa 
laconica  espressione  che  non  manca  di  pit¬ 
toresco  :  «  un  complesso  di  nervi  di  bron¬ 
chite  e  di  febbre  ».  Tre  ritratti  di  lui  ha 
fatto  il  Courbet  e  di  uno  di  questi  lo  stesso 
pittóre  scriveva  al  Bruyas  :  «  Vi  ho  capito 
e  votine  avete  una  prova  vivente.  È  il 
vostro  ritratto......  E  verso  il  Cgurbet  il  me¬ 
cenate  fu  largo  di  apoggiò  ed  aiuto.  Interes¬ 
sante  ricordare  che  uno  dei  quadri  dello 
stesso  Courbet  «  L’  incontro  »  non  fu  che  la 
trascrizione  di  un  tema  -  suggeritogli  dal 
Bruyas  e  cioè  la  visita  che  il  Courbet  gli 
aveva  fatto  -a  Montpellier.  Il  quadro  esposto 
alla  Mostra,  uni  versale  del  1855  fu  oggetto 
di  infiniti  scherzi  e  di .  commenti  satirici 
tanto  che  gli  furono  dati  dei  nomignoli 
buffi  di  cui  si  trova  un'eco  anche  in  un  poema 
di  Teodoro  di  Banville.  Alfredo  Bruyas  si 
può  dire  che  iniziasse  la  sua  carriera  di 
esteta  e  mecenate  con  un  soggiorno  a  Roma, 

—  nella  prima  giovinezza  —  dove  ebbe 
compagno  di  escursioni  e  di  turismo  ar¬ 
tistico  il  pittore  Cabanèl,  il  quale  pure 
naturalmente  .  ce  ne  ha  lasciato  un  ri¬ 
tratto.  Ivi  Bruyas  è  raffigurato  come  un 
giovanetto  elegante  del  tempo  e  assai 
fatuo.  Ma’  la  raccolta  di  Montpellier  oltre  i 
diciassette  ritratti  comprende  una  colle¬ 
zione  di  opere  di  ottocentisti  contrasse¬ 
gnata  dal  maggiore  eclettismo  dove  i  mi¬ 
gliori  artisti  sono  degnamente  rappresentati, 
quasi  a  darci  un  riflesso  di  questa  sensibilità 
del  Bruyas.  Sensibilità  che  fu-  certo  non 
comune,  anche  se  ebbe  interpretazioni  ostili 
come  quella  che  di  lui  dette  in  un  racconto 
„  a  chiave  Champfleury.  Ma  questo  giudizio 
malevolo  non  pare  che  risponda  per  nessun 
verso  alla  verità. 

*  «  Biraghin  »  —  Bisogna  essere  disposti 
alla  massima  indulgenza  verso  la  piccola 
architettura  comico-sentimentale .  immagi¬ 
nata  da  Arnaldo  Fraccaroli  se  questa  sua 
favoletta,  che  più  giusto  sarebbe  chia- 
màre  gingillo,  ci  ha  consentito  di  ammirare 
sulla  scena  uno  degli  spettacoli  più  leggia¬ 
dri  e  più  squisiti  che  il  più  arcigno  e  il  più 
incontentabile  spettatore  possa  desiderare. 
Chi  ha  sentito  parlare  di  Dina  Galli  trasfor¬ 
mata  in  una  giovane  ballerina  della  Scala 
può  avere  immaginato  anche  senza  assistere 
allo  spettacolo  una  parte  degli  effetti  incom¬ 
parabili  suggeriti  dal  tema,  ma  non  tutto 
quanto  l’arte  dell’attrice  riesce  a  ricavarne, 

E’  difficile  dire  una  parola  nuova  su  Dina 
Galli,  la  quale  fra  le  tante  risorse  di  una  per- 
spnalità  artistica  di  prim’ordine  ha  quella  ■ 
piuttosto  unica  che  rara  di  ottenere  ef¬ 
fetti  impensati  -di  humour  valendosi  degli 
eccezionali  mezzi,  di  cui  la  natura.  T  ha 
dotata  per  una  sottile,  spiritosissima  con- 
tinua  e  pur  multiforme  comicità  che  ha 
come  principale  oggetto  la  stessa  attrice; 

la  sua  figura,  la  sua  parola,  il  suo  gesto. 
Questa  sensazione  che  ella  suol  dare  al  pub¬ 
blico,  diciamolo  con  una  espressione  volgare 
ma  efficace,  di  «  prendersi  in  giro  »,  tanto  più 
deve  resultare  quando  il  personaggio  che 
ella  incarna  gliene  offra  il  miglior  preiesto.  In 
Biraghin,  come  si  è  detto,  la  protagonista 
.  indicata  dal  titolo,  è  una  giovanissima  e 
già  celebre  ballerina  della  Scala.  Ecco  per¬ 
ché  non  è  necessario  aver  assistito  alla  rap¬ 
presentazione  per  indovinare  quanti  effetti  di 
questa  singolare  comicità  riflessa  l’eccellente 
attrice  possa  raccogliere  nell’adeguare  le 
due  personalità  cosi  distanti  fra  loro;  T  at¬ 
trice  Dina  Galli  e  la  ballerina  della  Scala. 

Ma  soltanto  chi  lo  spettacolo  ha  veduto  ne 
ha  colto  un  altro  aspetto  delizioso  ed  anche 
forse  meno  atteso.  Ha  assistito  cioè  al  mi¬ 
racolo  nuovo  di  una  costruzione  della  figu- 
retta  ottenuta  con  mezzi  diretti  :  come  se 
un  prestigio  d’arte  riescisse  a-  vincere  le 
stesse  leggi  della  natura  cominciando  da 
quella  della  gravitazione  universale.  Du¬ 
rante  F  intero  primo  atto,  quando  Bira¬ 
ghin  è  nel  pieno  esercizio  delle  sue  fun¬ 
zioni,  abbiamo  avuto  dinanzi  agli  occhi  uno 
spettacolo  di  levità  quale  può  esser  dato  da 
uno  scorcio  o  da  una  statuetta  di  Degas. 
Qualche  cosà  di  assai  più  aereo  e  leggero  di 
una  di  quelle  silfidi  che  hanno  conquistato 
una  celebrità  mondiale  a  forza  di  camminare 
sulle  punte  volteggiando  nelle  più  diffi¬ 


cili  piroette.  Per  questo  spettàcolo  incom¬ 
parabile"  siamo  disposti  a  consentire  ogni 
più  grave  e  grottesco  particolare  ;  anche  il 
banchetto  funebre  dei  tre  adoratori  pian¬ 
tati  in  asso  e  il  giulebbe  della  conclusione 
verso  l’Amore,  con  l’A.  maiuscola.  G. 

COMMENTI  E  FRAMAIENTI 

A  proposito  di  un  monumento 
a  S.  Francesco. 

Di  recente  i  giornali  hanno  annunziato 
che  i  rappresentanti  di  ben  otto  sodalizi 
artistici  milanesi  si  adunarono  per  formu¬ 
lare,  dopo  la  indispensabile  «  animata  di¬ 
scussione  »  un  ordine  del  giorno  di  vibrata 
protesta,  per  «riaffermare  il  diritto  degli 
«artisti  e  dei  cittadini  tutti  ad  esigere  che 
«  un  monumento  destinato  a  rappresen- 
«tare  in  pubblica  piazza  l’ultima  parola 
«della  fede,  edelTarte  contemporanea,  sia 
«  oggetto  di  libero  concorso,  bandito  con 
«le  garanzie  fondamentali  per  i  sottoscrit- 
«tori  e  per  i  concorrenti,  da  tempo  .recla- 
«mate  dai  sodalizi  artistici». 

Pensando  che  la  protesta  riguardasse  un 
caso  di  eccezionale  interesse  volli  soddi-. 
sfare  la  mia  curiosità  coll’  informarmi  del¬ 
l’argomento  che  provocò,  non  solo  quel¬ 
l’ordine  del  giorno,  ma  il  proposito  altresti 
di  «  iniziare  una  pubblica  agitazione,  col¬ 
l’eventuale  concorso -delle  autorità»:  cosi 
venni  a  notizia  che  un  Comitato  costitui¬ 
tosi  in  Milano  per  onorare  S.  Francesco 
nel  prossimo  centenario,  avrebbe  délibe-  ■ 
rato  di  innalzare  la  statua  del  Poverello 
d’Assisi,  su  di  una  piazza  di  Milano,  af¬ 
fidandone  l’esecuzione  ad  uno  scultore  di 
sua  fiducia.  Il  caso  può  essere  considerato 
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Odoardo  Beccati,  il  ben  noto  viaggiatore 
e  natura  ista  fiorentino,  esploiò,  dal  1865  al 
1878,  le  più  importanti  isole'  dell’arcipelago 
indo-malese,  il  paese  dei  Bogos  in  Africa,  e 
alcune  regioni  australiane. 

Solo  in  parte  egli  curò  la  pubblicazione 
delle  sue  avventurose  esplorazioni.  1  viaggi 
piu  importanti,  alia  Nuova  Guinea,  alle  i.- ole 
Aru  e  Kei,  ad  Amboina,  Makassar  e  Ternate, 
a  Kandàri  in  un  braccio  inesplorato  di  Sele- 
bes,  per  i  quali  le  principali  serietà  sci 
fiche  del  mondo  gli  tributarono  grandi  t 
e  lo  vollero  loro  socio,  erano  rimast  fitto  ad 
oggi  quasi  ignoti.  Il  Beccari  non  si  era  mai 
deciso  a  pubblicare  i  suoi  appunti  Nel  1918 
egli  aveva  incominciato  a  mettere  in  <  rdine 
le  avventure  giovanili  ;  ma  la  morte  improv¬ 
visa,  avvenuta  sullo  scorcio  del  1920,’ gli  ’ 
pedi  di  dare  affé  stampe  diarii  già  in 
parte  descritti  e  ordinati.  A  cura  del  figlio 
Nello  tali  diarii  vengono  oggi  finalmente 
alla  luce. 

.  La  Nuova  Guinea  è  un  libro  per  tutti 
loro,  che  amano  lo  studio  e  la  illustr  : 
di  quelle  plaghe  selvagge  de’  mondo,  o 
natura  si  manifesta  in  tutta  la  sua  lussi 
giante  bellezza  e  Tuomo  ancora  consei 
caratteri  delle  razze  primeve  ;  è  un  libi 
reali  avventure  vissute  e  al  tempo  stesso  di 
molteplici  osservazioni  scientifiche,  ra  colte 
da  un  acuto  osservatore  e  valente  naturalista. 
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IL  MARZOCCO 


sotto  __  _  L  _ 

se  abbia  il  Comitato  più  o  meno  diritto, 
non  solo  di  estrinsecare  l'onoranza  con 
una  statua,  anziché  con  una  chiesa,  come 
altri  preferirebbe,  ma  anche  di  scegliere 
l’artista  :  lascierò  pure  da  parte  la  questione 
di  merito  riguardo  la  scelta  fatta,  il  valore 
individuale  di  un  artista  qualsiasi  essendo 
oggi,  non  tanto  discutibile,  quanto  inevi¬ 
tabilmente  discusso  :  infine  lascierò  da  parte 
la  questione  pregiudiziale,  se  il  concorso  sia 
per  sé  stesso  fina  garanzia'assoluta  di  buona 
scelta,  o  non  offra  adito  talvolta  ad  in¬ 
congruenze,  deficienze,  ed  ingiustizie  di 
verdetti.  Tutto  ciò  eliminato,  rimane  la 
riflessione  da  cui  prese  le  mosse  la  mia 
curiosità,  colla  domanda  :  perché  mai  que¬ 
sti  numerosi  sodalizi  artistici,  che  col  nome 
di  famiglia,  associazione,  sindacato,  col¬ 
legio,  federazione  ecc.  sono  cosi  concordi  e 
scrupolosi  nel  tutelare  ciò  che  chiamano 
«la  pratica  dei  concorsi  di  sana  e  bella 
tradizione  italica  »  non  si  fanno  altret¬ 
tanto  vivi  in  argomenti  d’arte  ben  più 
importanti,  che  non  sia  il  caso  '  del  Frati¬ 
cello  d’Assisi  ?  Non  è  forse  vero  che  per 
molti  mesi  si  è 'parlato  di  un  Arco  della 
Vittoria,  da  erigere  in  Roma  sulla  via  Fla¬ 
minia,  ed  una  sola  associazione  in  tutta 
Italia  osò  appellarsi  alla  sana  tradizione 
’  italica,  di  fronte  alla  minacciata  alloga¬ 
zione  dell’opera  nazionale  a  «trattativa 
privata  ?  »  Non  è  forse  vero  che  due  chiese 
commemorative,  da  innalzare  in  Roma 
per  sottoscrizione  pubblica,  sono  ancora 
allogate  per  «  trattativa  privata  »  ?  E  non 
si  sta  forse  allestendo  a  Parigi,  sempre  a 
«  trattativa  privata  »  anzi  in  famiglia,  il 
padiglione  che  nel  1925  accoglierà  quanto 
in  materia  di  arte  decorativa  potrà  T  Italia  - 
presentare  in  competizione  colle  altre  na- 


tuarie,  incoerenti  rievocazioni  del  concorso 
pubblico,  davanti  al  silenzio,  alla  tolle¬ 
ranza  per  argomenti  ben  più  gravi  e  com¬ 
plessi  di  una  semplice  statua,  affidata  ad 
ufio  scultore,  il  quale,  dopo  tutto,  ha  gua¬ 
dagnato  la  fiducia  'di  un  Comitato,  dopo 
di  essersi  meritato,  col  frutto  del  suo  in¬ 
gegnò,  la  fidùcia  del  pubblico  ? 

Si  sarebbe  tentati  di  pensare  che  queste 
monche  agitazioni  di  sodalizi  artistici,  siano 
destinate  solo  ad  addormentare  l'opinione 
pubblica  nella  illusione  che  le  ragioni  del¬ 
l’arte  e  i  diritti  del  pubblico  abbiano  mol¬ 
teplici  e  vigili  tutori  ;  e  si  sarebbe  tentati 
di  concludere  che  le  agitazioni,  cosi  facili 
e  pronte  quando  si  trattifcdi  un  artista  che 
svolge  onestamente  l’opera  del  suo'  ingegno, 
abbiano  timore  di  manifestarsi,  quando  si 
tratti  di  qualche  personalità,  che  all’opi¬ 
nione  pubblica  riesca  ad  imporsi,  non 
tanto  coll’opera  dell’  ingegno,  quanto  col 
sussidio  di  protezioni  che  non  hanno  a  che 
fare  colla  accampata  «  sana  e  bella  tradi- 
~  zione  italica  ;  deila  pratica  dei  -concorsi 
Luca  Beìtrami. 


Musiche  dalla  "  Divina  Commedia  11 . 

Maestri  grandi  e  piccoli,  gareggiando  in 
tentativi  per  dare  una  veste  musicale  alla 
Divina  Commedia,  hanno  creato  pagine  di 
musica  non  prive  di  un  certo  interesse  sto¬ 
rico  ed  artistico. 

Un’opera  cosf  grandiosa,  cosi  densa  di 
idee  e  di  fatti,  ha  in  sé  immagini  tanto  ra¬ 
pide  e  varie  da  rendere  assolutamente  im¬ 
possibile  seguirla  musicàlmente  parola  per 
parola.  È  inutile  illudersi  :  la  «  Comedia  » 
costituisce  di  per  sé  un  tutto  cosf  completo 
ed  armonico  da  non  permettere  sovrap¬ 
posizioni  di  sorta  ;  la  musica,  destinata  ad 
andare  oltre  il  significato  delle  parole,  trova 
di  già  battuto  dall’arte  sorella  il  campo  dei 
suoi  liberi  voli.  Lo  dimostra  a  sufficienza 
il. fatto  di  tanti  musicisti  insigni,  i  quali, 
pure  ispirandosi  all’alta  concezione  dan¬ 
tesca,  non  osarono  rivestirla  di  note. 

Sembra  che  il  Tommaseo  fosse  di  parere 
contrario,  allorché  diresse  alcune  lettere  al 
contemporaneo  Giovanni  Salghetti,  inci¬ 
tandolo  a  musicare  taluni  passi  del  Poema  ; 
ma  la  risposta  del  musicista  non  poteva 
essere  più  saggia  :  «  in  Dante  riuscirebbe 
oltremodo  difficile  rendere  i  concetti  con 
la  stessa  concisione  di  frase,  con  la  stessa 
spigliatezza  di  fórma  della  poesia,  e  certe 
ripetizioni  di  parole,  con  quel  testo,  offen¬ 
derebbero  gravemente  T  intelligenza  degli 
uditori  ;  né  tutte  le  ripetizioniponnosi  ban¬ 
dire  dalla  musica». 

Il  primo  a  tentare  l’ardua  impresa  fu  il 
più  celebre  dei  musicisti  fiamminghi  : 
Jósquin  Desprès  (1450-1521),  il  cui  stile 
elegante  ed  armonioso,  mentre  si  uniforma 
.alla  melodia  italiana,  prelude  allo  stile 
del  Palestrina  ;  egli  rivesti  di  musica  vera¬ 
mente  ispirata  alcuni  passi  della  Divina 
Commedia. 

Altri  fiamminghi  musicarono,  sempre  per 
sole  voci,  talune  poesie  di  Dante,  e  più 
tardi  anche  il  grande  contrappuntista 
Adriano  Willaert  (1480-1562),  maestro  di 
Cappella  della  Scuola  di  S.  Marco  e  fonda¬ 
tore  della  Scuola  Musicale  veneziana  ;  ma 
nessuna  di  queste  composizioni  si  eleva 
quanto  quella  del  Desprès. 

Segue,  in  ordine  cronologico,  Vincenzo 
Galilei,  (1533-1599).  padre  dei  grande  Ga¬ 
lileo,  il  quale  fu  tra.  i  primi  a  scrivere  Mo¬ 
nodie,  e  appunto  nel  nuovo  stile  musicò 
il  canto  del  Conte  Ugolino.  Secondo  rife¬ 
riscono  Pietro  de’  Bardi,  Giovambattista 
Doni  ( Trattato  della  Musica  Scenica)  ed 
altri,  il  tentativo  laboriosissimo  fu  coronato 
da  successo,  pur  non  mancando  le  critiche 
attribuite  ad  emuli  invidiosi. 

A  noi  nulla  è  pervenuto  della  musica  di 
questo  episodio  dantesco,  e  vane  sono  state 
le  ricerche  accuratissime  dei  musicologi  e 
dello  stesso  Giuseppe  Verdi.  Si  è  perduto 
cosf  un  documento  importantissimo  su  uno 
dei  primi  e  forse  più  interessanti  tentativi 
del  genere. 

Altri  vollero  più  tardi  cimentarsi,  e  fra 
essi  il  maestro  napoletano  Nicola  Antonio 
Zingarelli  (1752-1837),  il  quale  ebbe  per 
allievi  il  Mercadante,  il  Morlacchi,  il  Pe- 
trella,  il  Bellini  ecc.  ;  ma  la  sua  musica 
per  quanto  non  priva  di  ispirazione,  riesce 
pesante  e  di  scarso  interesse  artistico. 

Né  maggior  effetto  ottenne  Gaetano  Do- 
mzzetti  (1791-1848),  il  quale,  ad  onta  del 
suo  melodiare  facile,  non  riuscì  a  liberarsi 
da  un  convenzionalismo  contraffattore  del- 
l’elevato  pensiero  dantesco. 

Più  fortunata,  fu  la  cómposizione  del 
musicista  perugino  Francesco  Morlacchi 
(1784-1841),  maestro  di  Cappella  del  Re 
di  Sassqma.  Elevata,  armonica  ed  elegante 
riuscf  a  rendere  meglio  di  ogni  altra  la  con¬ 
cezione  del  Poeta.  Le  melodie  calde  ed 
ispirate,  si  alternano  con  recitativi  di  rara 
efficacia  drammatica,  rispettando  scrupo¬ 
losamente  la  metrica  del  verso. 


Tuttavia,  nonostante  questi  meriti,  l'epi¬ 
sodio  del  Conte  Ugolino,  attraverso  ia  mu¬ 
sica  del  Morlacchi,  perde  il  potere  espres¬ 
sivo  originale. 

Un  altro  episodio  della  Divina  Commedia, 
sacrificato  più  '  del  precedente  dalla  mania 
musicatrice,  è  quello  della  Francesca  da 
Rimini.  Il  carattere  passionale  di  esso  ha 
allettato  numerosi  musicisti,  ma  col  ri¬ 
sultato  di  distruggere  la  commozione  spon¬ 
tanea  che  suscitano,  di  per  sé,  i  versi  del 
Poeta. 

Vi  è  chi  arriva  al  colmo  della  profana¬ 
zione  sostituendo  i  versi  danteschi  con  altri 
di  metro  più  musicabile,  come  ad  esempio. 
Paolo  Fodale  (1818-1896),  nelle  sue  «  12 
scene  drammatiche  tratte  dalla  Divina  Com¬ 
media  ».  In  questa  composizione  le  melodie 
si  alternano  con  recitativi  e  brani  orche¬ 
strali  di  un  certo  valore,  benché  ricordino 
troppo  spesso  i  sommi  musicisti  dell’epoca, 
Rossini,  Bellini,  Donizzetti. 

Musicarono  lo  stesso  episodio  il  Sansone, 
il  Silveri,  il  Rondanina,  il  Darcais,  il  Po¬ 
destà  ;  ma  la  sola  composizione  di  qualche 
pregio  è  quella  di  Claudio  Conti  di  Capra¬ 
cotta  (1836-1878). 

Tralasciando  i  tentativi  minori,  veniamo 
al  nostro  sommo  Gioacchino  Rossini.  Egli 
dopo  aver  biasimato  la  prova  del  Doniz¬ 
zetti,  dicendo  che  «  nemmeno  il  Padre- 
Eterno  vi  sarebbe  riuscito,  ammesso  che  , 
fosse  un  maestro  di  musica  »,  non  seppe 
essere  coerènte  con  se  stesso,  allorché  per¬ 
mise  al  sup  librettista  di  inserire  nella 
prima  scena  del  terzo  atto  dell  'Otello  i  tre 
versi  di  Francesca  : 


Era  gii  l’or 


Tutti  peccarono’  dello  stesso  peccato,  e 
da  esso  non  andò  immune  neppure  un  mu¬ 
sicista  che  fu  anche  letterato  e  poeta,  il 
Boito.  Questi  volle  adattare  le  rime  dan¬ 
tesche  alla  sublime  melodia  dello  Schu- 
mann  «  Abendlied  ».  —  Il  connubio,  data 
la  diversa  concezione  dei  due  autori,  e  la 
scarsa  rispondenza  tra  metrica  e  ritmo  mu¬ 
sicale,  costituisce  un  tentativo  da  dilet¬ 
tante  che  fa  torto  all’autore  del  «  Mefisto- 
fele  ». 

Ma  il  Boito  non  è  solo  a  compiere  simili 
irriverenti  combinazioni,  direi  quasi,  con¬ 
taminazioni.  Anche  Leopoldo  Mastrilli  non 
ha  esitato  a  far  servire  l’opera  27  di  Bee¬ 
thoven  «  Chiaro  di  luna  »  a  commento  del 
canto  XXXIII  del  Paradiso,  nella  laude 
di  S..  Bernardo  alla  Vergine. 

Le  composizioni  musicali  sul  testo  dan¬ 
tesco  non  hanno  mai  data  fortuna  a  nes¬ 
suno  :  lo  stesso  Giuseppe  Verdi  non  ag¬ 
giunse  nulla  alla  sua  fama,  '  musicando  la 
preghiera  di  S.  Bernardo,  sebbene  per  ren¬ 
dere  il  pezzo  più  mistico  e  solenne,  abbia 
prescelto  lo  stile  polifonico  a  canone  ob¬ 
bligato  per  quattro  voci  bianche  senza 
accompagnamento . 

Sembra  strano  davvero  come  Verdi, 
fervènte  studioso  di  Dante,  non  abbia  fer¬ 
mata  la  sua  attenzione  sui  versi  : 


(Par.,  C.  XII.  Verso  6-9) 

Basterebbe  questo  solo  concettò  a  spegnere 
ogni  ispirazione  musicatrice. 

Vi  sono  poi  Inni,  Cantate,  ecc.  su  testo 
vario,  intitolate  a  Dante,  a  Beatrice,  ed 
alla  visione  'dantesca,  ma  nemmeno  hanno 
avuto  fortuna  queste  composizioni. 

Più  saggiamente  fecero  Liszt,  Tschai- 
kowski,  Pacini  ed  altri,  affidandosi  ai  Poemi 
sinfonici  ;  ma  se  si  pensa  che  non  sempre 
gli  uditori  si  trovano  d’accordo  nelle  im¬ 
pressioni,  nei  pensieri,  nelle  emozioni  che 
la  musica  determina,  che  anzi  alle  volte 

10  spirito  di  chi  ascolta'  può  vagare  in 
atmosfera  ben  diversa  da  quella  creata  dal 
Divino  Poeta,  è  evidente  che  neppure  il 
Poema  sirifonico  ha  mezzi  sufficienti  per 
animare  con  i  suoni  l’ alta  concezione 
dantesca. 

Fra  le  più  recenti  composizioni  conviene 
ricordàre  quelle  che  si  ebbero  in  Ravenna 
in  occasione  del  centenario  del  1921.  Esse 
sono  :  il  poema  sinfonico  «  Dantis  poetae 
transitus  »  del  maestro  D.  Licinio  Reffice 
e  la  illustrazione  musicale  della  «  Comedia  » 
su  temi  gregoriani  e  palestriniani  del  mae¬ 
stro  Giovanni  Tebaldini.  Anche  queste 
due  manifestazioni  musicali  rivelano  si  il 
musicista  ispirato  e  valente,  ma  per  le 
molteplici  ragioni  già  esposte  in  tesi  ge¬ 
nerale,  non  possono  presumere  di  aver  su¬ 
perato  lo  scoglio  contro  cui  hanno  vana¬ 
mente  cozzato  tutti  i  precedenti  tentativi. 

11  meglio  che  si  possa  fare  perciò  è  di  ri¬ 
nunziare  all’  inutile  conato  e  di  imporre 
invece  nei  Conservatòri  e  nelle  Accademie 
uno  studio  profondo  della  Trilogia  dantesca. 
Ne  deriverà  un  doppio  beneficio  :  i  nostri 
giovani  compositori,  nella  lettura  del  poema, 
affineranno  i  loro  gusti  estetici  e,  dopo 
averlo  letto,  capiranno  da  sé  non  esser 
quello  canovaccio  adatto  per  tesservi  mu¬ 
siche  e,  specialmente,  musiche  modèrne. 


Per  una  "  biblioteca  leopardiana 

Il  «  Gruppo  di  studiosi  marchigiani  a 
Roma  »  da  me  fondato  per  incarico  ’  della 
«  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le 
Marche  »  e  residente  nella  Biblioteca .  del 
Pio  Sodalizio  dèi  Piceni  in  Via  Campo 
Marzio,  24,  è  venuto  in  possésso  della  pre¬ 
ziosa  «  Bibliografia.  Leopardiana,»,  già  com¬ 
pilata  nel  1898  ià  occasione  de]  i°  cente- ' 
nario  della  nascita  di  G.  Leopardi,  dal 
compianto  Giuseppe  Mazzatinti  e  dal  prof. 
Mario  Menghini,  e  ha  intenzione  di  aggior¬ 
nare  e  di  pubblicare  1’  importante  lavoro, 
che  già  vinse  il;  premio  al  concorso  intema¬ 
zionale,  sapendo  di  far  cosa,  utile  non  sol¬ 
tanto  alle  Marche  e  non  soltanto  all’  Italia. 

La  Bibliografia  è  cosi  ordinata  :  i°  (a) 
Bibliografia  delle  bibliografie  ;  ( b )  I  ma- 


TUTINA  VEH(js 


Vero  è  che  il  canto  del  Gondoliere,  sui  versi 
testé  citati,  è  la  più  bella  pagina  dell’opera 
Rossiniana. 

Ma  la  ■  contraddizione  in  cui  cadde  il 
Cigno  Pesarese  fu  àncora  più  erudente 
nei  1865,'  quando,  nei  riposi  della.  Villa  di 
Passy  presso  Parigi,  volle  musicare  parte 
del  canto  di  Francesca.  La  composizione 
di  stile  semplice  ed  elegante,  il  fraseggio 
naturale  e  pieno  di  sentimento,  sono  degna 
espressione  del  genio  di  Rossini,  il  quale 
ha  saputo  raggiungere  un  effetto  meravi¬ 
glioso  nella  frase  : 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Tuttavia  ;se  il  brano  musicale,  limitato 
molto  opportunamente  al  solo  racconto  di 
Francesca,  è  degno  dell’autore  del  «  Bar¬ 
biere  »,  non  rappresenta  peraltro  una  ma¬ 
nifestazione  d’arte  adeguata  al  testo  im¬ 
mortale. 

Altri  passi  dell’  «  Inferno  »  furono  musi¬ 
cati  con  mediocri  effetti  dal  Gaggi  (i°  canto), 
dal  Maestro  genovese  Emilio  Bozzano 
(30  Canto)  e  dal  Vincenzo  Battista  (1823- 
1873)  (5°  Canto). 

Del  Purgatorio  furono  musicati  gli  epi- 
■  sodi  principali  per  opera  di  maestri  valenti, 
quali  Giovanni  von  Bulow  (1830-1894), 
Filippo  Marchetti,  il  Fabiani,  il  Palmieri 
(Pia  de’  Tolomei),  il  Maza  (Sordello)  ; 
Alessandro  Biagi  (1839-1884),  il  Sinico,  il 
Bridge  (Pater  Noster)  ;  il  Siveri  (passi  sa¬ 
lienti  dei  Canti  XVI  e  XXVIII)  ;  Giulio 
Roberti  (1823-1891).  Nicola  Sala  (1701- 
1800),  Salvatore  Auteri-Manzocchi  (Can¬ 
to  Vili  : 
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noscritti  leopardiani.  2°  La  patria  ;  là  fa¬ 
miglia  ;  i  parenti.  Le  Biblioteche  leopardiane 
domestica  e  comunale.  30  La  vita.  40  Le 
opere  del  Leopardi  (bibliografia  delle  edi-, 
zioni).  50  La  Critica.  6°  Traduzioni  delle 
opere  del  Leopardi.  70  Onoranze  per  il 
centenario.  8«  Iconografia  leopardiana. 

Alcuni  studiosi  del  «  Gruppo  »  attendono 
già  allo  spoglio  di  Riviste  e  cataloghi  per 
trame  indicazioni  bibliografiche  leopar¬ 
diane  dal  1898  in  poi.  Ma  siccome  in  questo 
genere  di  studi  le  ricerche  non  sono  mai 
abbastanza  esaurienti,  il  Gruppo  ,si  rivolge 
a  quanti  studiosi,  italiani  e  stranieri,  si 
sono  occupati  in  libri,  opuscoli,  conferenze, 
recensioni,  del  grande  poeta,  perché  vo¬ 
gliano  mandare  sollecite  precise  indicazioni 
dei  loro  lavori  all’  indirizzo  sopra  indicato. 
Meglio  ancora,  se  potranno  inviare  i  lavori 


stessi,  i  quali  saranno  con  ogni  cura  conser¬ 
vati  nella  Biblioteca  del  Pio  Sodalizio  dei 
Piceni,  che  accoglie  quanto  è  stato  scritto) 
da  marchigiani  e  su  marchigiani. 

Giulio  Natali 

Presidente  del  Comitato  Romano 
della  R.  Deputazione  di  Storia 
‘  .  Patria  per  le  Marche. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
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Gli  amici 
del  Carducci 

fi. 

E.  NENCIONI 

Sull'esemplare  che  il  Nencioni  inviò 
delle  sue  poesie  edite  dallo  Zanichelli  ai 
Carducci,  ai  primi  del  1880,  è  detto  che 
•esse  erano  un  «  ricordo  di  trentenne  ami¬ 
cizia  »  ;  e  il  dolce  poeta  e  scrittore  fioren¬ 
tino  aveva  sottosegnato  quel  «trentenne», 
per  indicare  che,  pili  di  ogni  cosa,  sfavagli 
a  cuore  quel  caro  e  antico  rapporto  di  con¬ 
suetudine  affettuosa. 

Il  Carducci  e  il  Nencioni,  questi  piu  gio¬ 
vane  di  un  anno  e  mezzo,  si  erano  cono¬ 
sciuti  sin  dal  1849,  quando  Giosuè  tornò 
col  padre  a  Firenze,  dopo  la  cacciata  da 
Castagneto  e  da  Laiatico,  nella  scuola  dei 
padri  Scolopii.  «Mi  par  di  vederlo  ancora, 
scrisse  il  Nencioni  del  Carducci  giovinetto! 
a  scuola  di  rettorie?,  un  sabato  che  si  do¬ 
veva  spiegare  qualche  frammento  di  clas¬ 
sico  latino  ad  libitum,  escir  dal  suo  posto 
traversare  impettito  e  fiero  la  scuola,  é 
presso  la  cattedra  del  maestro  levarsi’  di 
tasca  con  maraviglia  di  tutti  noi  un  libric- 
cino  di  carta  pecora,  un  vecchio  elzeviro 
•e  cominciare  a  leggere....  Era  un  Persio 
isenza  note.  Stupore  della  scolaresca,  e  un 
certo  imbarazzo  nel  nostro  buono  e’ bravo 
maestro,  P.  Geremia  Barsottini.  Lesse, 
costruì,  tradusse,  commentò,  franco  pre¬ 
ciso  sicuro,  e  se  ne  tornò  al  suo  posto  fra 
un  silenzio  di  ammirazione.  Da  quel  giorno 
fu  il  dittatore  della  scuola». 

L’amicizia  fra  questi  due  giovani  si 
strinse  tosto  e  più  viva  e  fraterna  che  non 
con  fjli  altri  compagni,  quantunque  nella 
scuola  parecchi  vi-  fossero  con  i  quali  il  ■ 
Carducci  mantenne  poi  sempre  •  cordiali 
rapporti  di  amicizia. 

Il  Nencioni,  anima  buona,  mite  candida 
mente  aperta  e  fantasiosa,  di  un  aspetto 
franco  sereno  e  sincero,,  ebbe  le  particolari 
simpatie  del  Carducci;  e  non  c’è  da  stu¬ 
pirsene,  perché,  nonostante  questi  potesse 
sembrare  a  taluni  molto  diverso  per  il 
suo  modo  rude,  il  modo  era  temperato  da 
una  grande  sincerità  e  da  un’anima  ugual- 
mente  buona  e  sincera. 

Furono  ben  tristi  anni  quelli  che  il  Cal¬ 
ducci  passò  dal  1849  all  1852  in  Firenze 
nella  povera  casetta  in  fondo  a  via  Ro¬ 
mana,  tra  infiniti  sacrifizi,  tra  la  miseria 
sopportata  con  altera  dignità.  TI  Nencioni 
vedeva  e  sapeva,  e  per  quel  che  gli  era 
possibile  lo  provvedeva  di  libri  e  di  letture 
che  era  poi  quanto  più  stava  a  cuore  al 
giovinetto  maremmano.  E  la  cosa  era  fatta 
-con  tanto  garbo,  e  la  compagnia  assidua 
e  consolatrice  del  minore  amico  era  cosi 
fine  e  gentile,  che  il  Carducci,  di  sua  natura 
altero,  sdegnoso  e  permaloso,  non  ebbe  mai 
•occasione  di  turbarsi. 

A  tanto  giunse  l’amicizia  fra  i  -due  in 
■quei  primi  anni,  e  a  tal  segno  l’affetto’  del 
Carducci  per  il  Nencioni,  che  parecchie 
•delle  sue  prime  poesie  sono  rimaste  colla 
dedica  al  Nencioni,  e  al  Nencioni  stesso 
era  destinata  la  prima’  raccolta  di  poesie 
-che  il  Carducci  disegnò  di  stampare  in¬ 
torno  al  1853,  tutte  composte  nel  1851 
6  cosa  che  ha  del  meraviglioso, 

quando  si  pensi  che  il  Carducci  aveva  alto 
•concetto,  (e  giustamente)  dì  sé,  anche  per¬ 
che  sentiva  1  ammirazione  attorno  da  tutti 
i  Compagni,  e  quando  inoltre  si  guardi  al- 
1  età  minore  del  suo  Enrico. 

Qualcuna  delle  poesie  dedicate  dal  Car-  , 
ducei  al  Nencioni  ha  un  particolare  inte- 
resse.  In  una  del  gennaio  1851  esprime  al- 
1  amico  tutta  la  forza  sua  nell’affrontare 
impavido  la  sventura  : 

1  integra  da  viziosa  cura 


casa  ove  per  tre  anni  avevano  tanta  parte 
del  giorno  passata  insieme  i  due  amici.- 

E  nel  maggio  dell’anno  seguente  il  Nen- 
ciom  ancora  gli  diceva:  «Tu  troverai 
amici  a  ogni  passo,  tu  troverai,  mercé  lo 
ingegno  prode,  ammiratori  devoti,  ma, 
quanto  è  vero  che  io  piango  scrivendoti’ 
nessuno  ti  ammirerà,  t’  idolatrerà  come  me. 
Possano  i  cieli  mantenere  in  te  viva  la 
veneranda  fiàfùma  del  genio,  possano  con¬ 
cederti  giorni  àllegri  miti  sereni,  possano 
protrarre  a  un  secolo  il  viver  tuo,  ma  deh 
prego,  ti  serbili  sempre  nel  core  un  cantuc- 
cmo  Per  me,  Enrico  Nencioni,  specchio 
degli  amici  amanti  fedeli  ed  avvocati  del 
caro  individuo  lontano  ». 

Da  un  pezzo  il  Carducci’  insisteva  che  il 
Nencioni  andasse  a  trovarlo  a  Celle,  e 
poiché  un  di  Giosuè  era  venuto  a  Firenze, 
l’aveva  ripregato  della  visita.  Il  padre,  ri¬ 
chiestone  da  Giosuè,  aveva  dato  il  suo  vive 
consenso  :  venga  pure,  egli  rispose,  il  Nen 
cioni  (al  quale  anche  il  dottor  Michele- 
dei  resto  tutta  la  famiglia  si  erano  affezio 
nati)  :  «  spero,  aggiungeva,  che  potrà  adat 
tarsi  alla  nostra  povertà  »  ! 

Nel  luglio  di  quello  stesso  anno  il  Nen 
cioni  era  m  Celle  ;  ma  quel  convivere  ogni 
giorno,  ogni  ora  insieme,  i  caratteri  al¬ 
quanto  diversi,  le  tendenze  letterarie  che 
si  andavano  mutando,  diedero  luogo  a 
qualche  piccolo,  bisticcio  a  qualche  malin¬ 
teso,  come  è  risaputo  del  resto  per  la  pub¬ 
blicazione  della  nota  lettera  del  Carducci 
all’amico  Ferdinando  Travaglimi.  Nella  let¬ 
tera,  scritta  in  un  momento  di  cattivo  umore, 
le  più  modeste  cose,  i  più  innocenti  scherzi 
o  peccatucci,  sono  elevati  ad  alto  grado  : 
ma  ripeto  erano  momenti  ;  e  la  tranquil¬ 
lità  poi  sempre  tornava,  come  suole  tor¬ 
nare  fra  due  innamorati  il  sereno,  a  bre¬ 
vissima  distanza  dalla  tempesta.  E  la  prova 
più  evidente  che  tutto  in  breve  si  acquietò 
.  e  che  il  Travaglini,  col  grande  suo  buon¬ 
senso,  non  partecipò  ad  alcuno  la  sfuriata 
del  Carducci  contro  il  Nencioni,  sta  nel 
fatto  che  il  Nencioni  fu  incaricato  della 
stampa  del  polimetro  di  Giosuè  Carducci 
celebrante  la  tutela  accordata  dal  card.  Ca¬ 
nterini  alla  città  di  Acquapendente  e  anche 
1  della  distribuzione  che  doveva  farne  in  ÌFi- 
(  renze  agli  amici,  -{3 

f  Tornato  da  Celle,  il  Nencioni  è  presoYda 
luna  foga  poetica,  certo  per  l’esempio  che 
dal  maggiore  amico  veniva.  Qualcuno  dei 
componimenti  manda  in  esame  al  Carducci, 
e  ne  ha  correzioni  e  consigli,  qualcun  altro 
c’  è  rimasto  trascritto  nelle  lettere,  come 
il  sonetto  che  comincia  : 

Chi  vhoi  veder  come  una. forma  eletta  '  ~ 


dica  che  j 


De’  0  e  J  tumuUo  . 

Kide,  Nencioni,  e  •!  pervicace  insulto 
De  la  sventura 

Interna  forza  a  perigliar  l'affida. 

In  un'altra  dolcemente  .l’ invita  à  mas-  ' 
terna™*1  ^  qUaTche  temP°  nella  casa  pa- 


.  Fuggirti  a  tergo. 

Ed  è  pur  piena  di  festività  gentile  e  af¬ 
fettuosa  un’altra  che  comincia  : 

Vin  che  del  tralcio  sacro  al  dio  tebano 
Fiesol  dispensa  : 

P  Palustre  il  copre  dispiegata  vesta 

Che  l'anno  ostenta  d' italian  disio....  (È  il  1846  !) 

Ed  altre  ancora  ee  ne  sono. 

La  dolce  consuetudine  dei  due  amici,  fu 
turbata  dal  fatto  che  nell’estate  del  1852 
il  Carducci  dovette  abbandonare  Firenze  e 
recarsi  coffa,  famiglia  a  Celle.  Che  dolore 
nell  animo  del  Nencioni  !  «  Firenze  senza 
?’  “  è  un  deserto....  Mi  levo  la  mattina 
all  otto  e  vo  fuori,  arrivo  al  Ponte  Vec¬ 
chio,  e  poi  svolto,  perdio  !  non  m’  ha  dato 
1  animo  di  arrivare  a  quella  tua  vedova 
•casina  dalle  quattro  persiane  »:  era  la 


—7 - empii  ce  e  pura  : 

e  poi  sospetti  con  molta  paura 
ch’ella  nou  torni  al  suo  signore  ih  frétta. 

È  del  gusto  carducciano  della  primissima 
maniera  ;  ma  il  Nencioni  annunziava  che 
aveva  componimenti  anche  '  migliori,  so¬ 
pratutto  quelli  che  avevano  ’  per  titolo  : 
Al  sole,  A  Colombo,  Dante  sugli  Appennini, 
Beatrice  morente,  A  Mercadante,  A  Cima- 
rosa,  Il  primo  bacio,  A  vespero.  * 

Gli  stessi  titoli  di  queste  poesie  stanno  in 
certo  lato  a  provare  che  il  Nénèioni  sen- . 
tiva,  come  indirizzo  d’arte,  in  modo  di¬ 
verso  dal  Carducci  :  e  mentre  questi  sem¬ 
pre  più  si  sprofondava  negli  studi  classici, 
cosi  latini  come  italiani,  il  Nencioni  ten¬ 
deva  alle  letterature  moderne,  ’  sopratutto 
all’  inglese  e  in  modo  particolare  al  Byron, 
si  immedesimava  cioè  con  la  scuola  ro¬ 
mantica.  In  una  lettera  della  fine  del  1853 
il  Nencioni,  mentre  dava,  notizia  della 
composizione  di  un  dramma  sentimentale 
che  aveva  per  titolo  Odio  ed  Amore  (ve¬ 
dasi  l’Amore  e  morte  del  Carducci),  il  quale 
doveva  essere  rappresentato  nel  carnevale 
al  teatro  del  Gpcomero,  aggiungeva  :  «  Stu¬ 
diando  i  principii  della  cosi  detta  scuola 
romantica,  mi  avveggo  c^e  -errano  quelli 
che,  confondendola  con  altre  scuole,  la 
vogliono  perniciosa  e  falsa.  Sai  cosa  vuol 
dire  Scuola  romantica  ?  La  scuola  di  Dante, 
di.  Schiller,  di  Manzoni  ». 

È  questa  dichiarazione  còme  il  suo  credo 
e  da  esso  il  Nencioni  non  si  allontanò  negli 
anni  seguenti,  quando  il  Carducci,  ancora 
incerto  sino  al  1853,  prese  partito  per  quella 
linea  che  condusse  poi  dopo  due  anni  agli 
«Amici  Pedanti»  e  alla  famosa  acre  bat¬ 
taglia  per  il  classicismo  e  contro  i  roman¬ 
tici,  insieme  al  Gargani,  al  Chiarini  e  Otta¬ 
viano  Targioni  Tozzetti,  oltre  ad  altri  mi¬ 
nori  che  tenevan  bordone. 

Ebbene,  l’amicizia  profondamente  radi¬ 
cata  del  Nencioni  col  Carducci  e  del  resto 
con  gli  amici  di  lui,  non  ebbe  da  queste 
diversità  di  gusto  e  tendenza  nessun  no- 
cumento.  Mentre  i  Pedanti  si  sbizzarri¬ 
vano  nella  Diceria  e  nella  Giunta  alla  der¬ 
rata,  il  Nencioni,  che  pur  tutto  giorno 
può  dirsi,  era.  con  loro,  pubblicava  nello 
«  Spettatore  »  i  Versi  a  Manzoni,  come  per 
dimostrare  chiaramente  che  faceva  parte 
quanto  alla  tendenza  letteraria,  per  sé  solo! 

E  giustamente  nota  il  Nencioni  stesso  nel 
Primo  passo  :  «O  anni  di  fede  e  di  sincere 
amicizie  !  Né  i  miei  vèrsi  al  Manzoni  alie¬ 
narono  da  me  l’affetto  del  Chiarini  e  degli 
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altri  ;  nè  gli  insulti  che  essi  lanciavano 
alla  «  scellerata  astemia  romantica  famiglia  » 
scemarono  in  me  l'ammirazione  e  l’amicizia 
per  il  Carducci,  e  l’affezione  per  tutti  gli 
altri  ».. 

Nel  carteggio  4el  Nencioni  col  Carducci 
c  è  una  grande  lacuna  tra  il  1856  e  il  1860  ; 
e  si  comprende  :  sono  gli  anni  in  cui  il 
Carducci  stette  di  movo  ‘a  Firenze  per  la 
maggior  parte  .del  hèmpò.,  e  aveva  modo 
di  incontrarsi  di  sovente  coll’amico  Nen¬ 
cioni,  il  quale  a  sua  ivolta  aveva  dovuto 
trovare  un  impietri  e  far  da  precettore 
m  casa  di  nobili  signori.  Ma  di  questa  vita 
presso  una  famigli*!  il  'Nencioni  stanca- 
vasi.  Quando  poi  vide  il  Cardùcci  esser 
nominato  al  Liceojdi  Pistoia  e  d’altra 
parte  senti  che  probabilmente  presto  la 
sua  presenza  tome  precettore  non  era  più 

n  c“r‘QS Saria .  si  llvol  l’ex  m  i  r<n 


- -,  rivolse  làll’amico,  nell’autunno 

dd  'fio  perché  scrivesse  in  suo  favore  al 
Marmami  :  e  ^scrisse  molto  affettuosamente 
il  Carducci,  invanì»!  Nencioni,  diceva, 
avrebbe  accettato  i  qualunque  posto  in 
qualunque  parte  d’Italia;  che  se  poi 
avesse  potuto  ottenere  un  posto  vicino  a 
Bologna,  la  giòia  sarebbe  giunta  al  colmo. 

«  Solamente  a  pensàpei,  scriveva,  je  me 
relle  ,,pàmer  cle  J°i^;  come  dicea  Sgana- 

Nel  giugno  del  ijót  prese  il  coraggio  a 
due  mani,  andò  a  Bologna  dal  Carducci,  e 
con  due  lettere  di  Ini;  una  per  lo  Stefani  -e 
1  a£ra.  per  11  Mandimi,  il  Nencioni  si  recò 
a  Tonno  a  perorare  la  causa  di  una  occu¬ 
pazione  in  qualche  scuola  o  collegio  d’  Ita¬ 
lia.  Ma,  vedi  casoi  lo  Stefani  era  morto 
pochi  giorni  prima  r  e  il  Mamiani  non  gli 
potè  essere  di  quasi  nessun  giovamento 
perche  caduto  dal,  ministero.  Benevola 
affettuosa  accoglienzi,  ebbe  dal  buon  vec! 
chio  :  il  quale  gli  diede  due  lettere  per 
alti  personaggi  del  ministero  dell’istru¬ 
zione  ;  ma  —  son  parole  del  Nencioni  — 
se  e  lettere  fossertìgstate  •  scritte  da  un 
qualsiasi  ciabattinoli avrebbero  avuto  esito 
migliore.  Il  Nencioni  voleva  presentare 
poesie,  senonché  il  segretario  del  De  Sanctis, 
il  nuovo  ministro,  Iò’esconsigliò  dal  conse¬ 
gnarle.  —  «  Fatti  occorrono,  non  poesie  », 
si  senti  dire,  e  gli  fu  anche  aggiunto  :  «  Non 
sono  mica  i  tem.jj»  del  Mamiani,  sa  1  »  Il  l 
Nencioni,  disperdo,  si  rivolgeva  ancora  al 
Carducci  :  «Ho  pianto  tutta  la  notte. 
Per  carità,  dammi  un  consiglio,  consolami, 
dimmi  qualcosa.  #Jna  tua  parola  mi  farà 
tanto  bene  !  Per  carità  scrivimi  ».  Il  Nen¬ 
cioni  ebbe  la  paròla  consolatrice  dell’amico 
ma  dovette  lasciar  Torino  senza  alcuna 


GOLDONI 
IN  GERMANIA 

Delle  Baruffe  chioggiotte,  sentite  a  Venezia 
il  io  ottobre  del  1786,  Goethe  annota,  con¬ 
tento,  nel  suo  diario  :  «  Posso  dire  final¬ 
mente  d’aver  veduto  una  vera  commedia  ». 
E  aggiunge:  «È  ancora  del  Goldoni».  Ma 
nel  1786  il  Goldoni  anche  per  le  scene  tede¬ 
sche  non  è  un  ricordo  lontano.  Dal  1750, 
non  appena  s’ inizia  la  sua  ascensione,  fino 
agli  ultimi  decenni  del  secolo,  il  suo  teatro, 
rimaneggiato  nelle  più  diverse  fogge,  si 
recita  a  sazietà.  Furono  dapprima  rifaci¬ 
menti  curiosi.  Le  maschere  alternano  col 
tedesco  di  casa  loro  il  dialetto  originale. 
Spesso,  come  in  una  Vedova  scaltra  stam¬ 
pata  a  Vienna  nel  1756,  si  trovano  al  posto 
di  dialoghi  scritti  scene  tutte  a  soggetto. 
Più  tardi  —  e  non  sembra  miglior  consiglio 
completi  travestimenti  germanici  d’  in¬ 
terlocutori  e  d’ambiente  tolgono  ai  vene¬ 
zianissimi  quadri  originali  ogni  festevolezza 
e  carattere. 

La  Germania,  priva  ancora  d’  un  teatro  . 
nazionale,  è  il  paese  straniero  che  apre, 
spalanca  anzi,  avanti  ogn'altro  i  battenti  al 
Goldoni.  Popolare  allora  colà  solo  la  com¬ 
media  improvvisa.  La  spatola  d’Arlecchino 
aveva  conquistato  quelle  scene  prima  del 
Goldoni.  E  la  lotta  contro  il  teatro  estem¬ 
poraneo  ferve  anche  lassù  come  da  noi. 
Nel  commediografo  veneziano,  che  da  quello 
trae  forze’ vive  alla  sua  riforma,  si  scorge 
una  guida,  un  aiuto  prezioso.  Le  sue  com¬ 
medie  si  traducono,  si  recitano.  Il  desiderio 
affannoso  d’ un  teatro  proprio  suggerisce 
gli  espedienti  più  assurdi.  A  Vienna  si  vuol 
avere  il  commediografo  veneziano  in  carne 
ed  ossa.  Egli,  accanto  al  Metastasio  che 
provvede  ai  ludi  scenici  della  corte,  for¬ 
nirà  polpa  e  succhi  vitali  a  un  teatro  battez¬ 
zato,  con  nome  augurale,  Deutsches  Theater  ; 
come  se  dall’opera  d’un  poeta  forestiero! 
totalmente  ignaro  dei  paese  e  della  lingua, 
potesse  venire  incremento  efficace  alla  Scena 
nazionale.  L’ invito  covile  il  Goldoni;  noi. 


sunti.  E  da  noi  in  Italia  oltre  l'originale, 
riprodotto  due  volte,  edizioni  italiane  senza 
numero.  La  novissima  scoperta  appare  cosi 
una  trovata  editoriale  per  crescer  pregio 
alla  merce.  La  stessa  fascia  audacemente  af¬ 
ferma  ancora  che  queste  Memorie  «  nella 
loro  esposizione  arguta  e  senza  veli  [hùl-. 
lento s)  sono  da  mettere  a  pari  delle  Memo¬ 
rie  del  Casanova.  ».  Povero  Goldoni  nostro  ! 
Mai  la  sua  penna  fu  castigata  còme  nello 
stendere  1  ricordi  della  sua  vita.  Le  storielle 
amorose  si  narrano  col  più  ingenuo  candore 
e  mostrano,  piuttosto  che  un  Casanova,  un 
Don  Giovanni  a  rovescio.  Se  nessuno  vuol  ne¬ 
gare  ch’egli  —  come  scrive  Cesare  Musatti, 
il  più  arguto  dei  Goldoniani,  —fu  sempre 
«  facile  a  commuoversi,  per  le  figlie  d’Èva 
ben  fabbricate»  è  altrettanto  sicuro,  stando 
alla  prima  parte  delle  Memorie,  che  furono 
più  le  donne  che  lo  canzonarono  che  non  quel¬ 
le  cadutegli  tra  le  .  braccia. 


speranza. 

Sul  finire  di  quello  stesso  anno  ci  fu  tra 
i  due  «  fratelli  »  qullc  e  disappunto  per  una 
causa  delicata  (e  an  cose  di  famiglia,  e  non 
è  qui  il  caso  di  fermarci  a  narrare),  per  la 
quale  le  due  mime  erano,  sebbene  in  di¬ 
versa  forma,  interessate,  e  li  per  f  rimaner) 
un  poco  turbate  ;  f  ma  le  parole  serene  e 
pieni  di  rettitudine; del  Nenc’o fi  ebbero  nel¬ 
l’amico  quell’ accoglien  a  che  non  poteva 
mancare,  di  guisa  che  immediatamentt  piò 
dirsi,  la  nuvoletta  fc  dileguò. 

E  la  pace  tornòr  intera  e  non  si  turbò 
mai  più  !  E  qual  gioia  a  leggere  le  lettere 
dei  due,  riboccanti’ di  affetto,  di  cure  di 
tenerezza.  Non  il  ràinimo  cenno  di  invidia 
nel  Nencioni  per  lamioria  a  cui  il  Carducci 
assurse  :  il  Nencioni  l’aveva  preveduta  «ino 
dai  g.ovani  anni,  l’a^eva  affermata,  uno  dei 
primi,  sino  dal  1860  e  61,  e  l’avverarsi  delle 
sue  previsioni  era  esso  stesso  un  godimento 

Il  Nencioni  segue»  suo  faticóso  cammino 
dell  insegnamento  privato.  È  precettore  di 
parecchie  famiglie  sino  al  1880,  nel  quale 
anno  sposa  la  signora  Talia  e  si  dà  al  gior¬ 
nalismo.  Collabòra  all’Italia  nuova  del  Bar- 
goni  e  insieme  al  ilartini  è  direttore  del 
Fanfulla  della  Domenica,  ma  nel  giornali¬ 
smo,  che  pure  tanto"  a  lui  piaceva,  non  trova 
di  che  vivere  tranqiSllamenté  ;  ottiene  alla 
fine,  anche  per  1’  intervento,  del  Carducci 
il  posto  di  professore  nell’  Istituto  superiore 
di  magistero  di  Firenze  l’anno  1883,  posto 
che  tenne,  rispettato,,  amato,  venerato 
dalle  scolare  e  dai  colleglli,  sino  all'anno 
di  suà  morte,  il  1896.'  j 

Una  gravissima  malattia  lo  colse  ai  primi 
del  1895,  la  quale  ebbe  alternative  varie 
ma  la  sentenza  era  finnata.  Sulla  fine  del 
luglio  del  '95  il  Nencioni  scriveva  al  Car¬ 
ducci:  «Sto  piuttosto  bene  il  giorno  ma 
la  notte  è  una  vera  tribolazione.  Hai  mai 
provato  il  tormento  dell’  insonnia  ostinata  ? 
Pensa  che  io  1’  ho  almeno  tre  volte  per 
settimana,  con  accompagnamento  di  dolori 
al  petto  e  disturbi  nervosi.  Ma  nell’  insieme 
va  assai  meglio,  e  sperò  di  rimettermi  in 
piedi  :  conservo  e  sento  sempre  in  me  un 
fondo,  c.ome  una  riserva,  di  sostanziale 
energia  ». 

Era  una  illusione.  Il  Carducci  senti  pro¬ 
fondamente  la  perdita  di  un  dilettissimo 
fra  gli  amici  ;  e  avrebbe  pure  voluto  scri¬ 
vere  a  lungo  di  lui  ;  ma  se  grande  era  il 
desiderio,  se  rinnovato  nel  ricordo  che  con 
l’annunzio  della  morte’  corre  sempre  alla 
giovinezza  era  l’affetto,  la  mano  del  Grande 
poeta  era  ormai  stanca,  la  fibra  ormai 
scossa  ;  e  il  lavoro  che  intorno  all’opera 
multiforme,  geniale  e  gentile  del  Nencioni 
voleva  scrivere  il  Carducci,  rimase  pur¬ 
troppo  una  promessa. 

Albano  Sorbelli. 


r Giuuace  aua  scena 
>'  nazionale.  L’invito  coglie  il  Goldoni  nel¬ 
l’ora,  in  cui  amaramente  deluso  di  Parigi, 

1  medita  un  istante  il  rimpatrio.  Né  le)  Me¬ 
morie  né  le  lettere  pervenute  a  noi  ricor¬ 
dano  tale  invito  ;  ma  parrebbe  che  il  Gol- 
doni  l’avesse  quasi  accettato,  se  il  Favart 
si  rallegra  col  conte  Durazzo,  intendente 
di  quel  teatro,  del  magnifico  acquisto.  Certo 
un  presentimento  '  di  disinganni  più  gravi 
ancora  che  non  quelli  sofferti  a  Parigi  gli 
fece  poi  mutar  consiglio. 

L’epurazione  della  scena  tedesca  è  pro¬ 
blema  che  preoccupa  allora  teste  coronate  e 
ministri,  Maria  Teresa  e  Kaunitz  ;  e,  in 
diverso  modo,  letterati  quali  il  Sonnen’fels, 
ligio  all’accademica  forbitezza  del  teatro 
francese,  e  il  Lessing  che  bene  scorge  quale 
fresca  polla  di  vita  scaturisca  al  teatro  col 
1  Goldoni.  È  il  Lessing  che  incita  un  amatore 

del  teatro  —  Justus  Heinrich  Saal  _  a 

tradurre  le  commedie  del  Veneziano  ;  e  il 
Saal,  certo  con  non  poco  sudore,  ne  traduce 
ben  quarantaquattro.  Non  tutte  come  nel 
primo  entusiasmo  voleva,  ma  in  nessun 
altro  paese  del  Goldoni  si  tradusse  tanto. 
E  fra  i  tedeschi  che  capitano  a  Venezia  — 
riconti  Werther,  Purgstall,  Clary  d’Aldrin- 
gen,  Harrach,  il  poeta  Cronegk,  il  poligrafo 
Murr,  il  ciambellano  Hirsch  e  altri  ancora 
—  il  Goldoni  si  fa  amici  e  protettori. 

La  vita  di  un  autore  tanto  recitato  doveva 
essere  oggetto  di  non  scarso  interesse  se  le 
sue  Memorie,  apparse  nel  1787,  si  pubblicano, 
in  ottima  veste  tedesca,  già  l’anno  dopo. 
Traduttore  G.  Schaz,  che  dedica  l’opera  sua 
a  Friedrich  Gotter)  poeta  drammatico  di 
fama,  traduttore  del  Gozzi  e  del  Goldoni,  ' 
autore  festeggiato  duna  canzonetta  che! 
com’ebbe  a  scoprire  più  tardi  il  Brofferio, 
altro  non  era  che  La  libertà  del  Metastasio. 

Ai  tre  volumi  della  traduzione  un  altro 
doveva  seguire  sull’opera  del  commedio¬ 
grafo,  ma  la  promessa  non  fu  mantenuta. 
La  traduzione  dello  Schaz  ebbe  l’onore  di 
due  recensioni  dello  Schiller.  È  in  una  di 
queste  l’accenno  all’  «  immeritato  ed  effi¬ 
mero  trionfo  del  Gozzi  »,  cosi  significativo 
in  bocca  al  traduttore  della  Turandot. 

La  versione  dello  Schaz  —  Goldoni  iiber 
sich  selbst  und  die  Geschichte  seines  Theaters 
—  riapparve  l’anno  dopo  con  altro  fronte¬ 
spizio,  meno  felice  —  Des  Hern  Goldoni 

Beobachtungen  in  Italien  und  Frankreich  _ 

ma  non  ebbe  ristampe  ;  cadde  anzi  in  di¬ 
screta  dimenticanza  se  nel  frontespizio  di 
una  nuova  tiaduzione  —  opera  di  Lola 
Torme  —  che  si  pubblica  oggi  in  Germania 
'nia  (1)  è  appena  una  vaga  indiretta  allu¬ 
sione  a  una  traduzione  preesistente  — 
mentre  sulla  iascia-re'clame  che  acoompagna 
il  volume  si  legge  addirittura  :  diese  bisher 
uribekannte  Selbstbiographìe  —  quest’ auto- 
biografia  finora  ignorata....  Ignorata  dove  e 
da  chi  ?  Non  dunque  in  Germania.  Agl’  In¬ 
glesi  la  tradusse  nel  1814  John  Black,  e 
di  quella  sua  traduzione  l’Howells  nel  1877 
curò  con  molto  amore  una  ristampa.  Del¬ 
l’originale,  suo,  la  Francia  ha  ristampe  e  rias- 

(1)  Carlo  Goldoni  —  Mein  Leben  und  meiii  Theater 
Neue  deutsche  Ubertragung  von  Lola  Lorme,  1923, 
Rikola  Verlag,  Wien,  Leipzig,  Mùnchen. 


Restino  tutte  a  carico  dell’editore,  troppo 
acceso  patrono  dei  propri  interessi,  cosi  mi¬ 
rabolanti  scoperte  e  diamo  invece  lode  alla 
novissima  traduttrice  della  sua  scorrevole 
versione,  fedele  còsi  al  testo  quanto  allo 
stile  del  libro.  E  soppressa  la  prefazione 
dell  autore  e  andarono  sacrificati  senz’altro 
quasi  tutti  gli  argomenti  delle  commedie. 

Per  questo  alla  seconda  parte  del  titolo  _ 

Mein  Leben  und  mein  Theater  —  viene  a 
mancare  un  poco  la  sostanza.  Le  Memorie 
dun  commediografo  tanto  fecondo,  cosi 
come  v.olle  intesserle  il  Goldoni,  sono  anche 
opera  di  consultazione  per  chi  desideri  orien¬ 
tarsi  nella  vasta  produzione  ’ dell’autore.  Il 
Moreau  che  ripubblicò  l’edizione  originale 
dell  autobiografia,  pur  lavorando  qua  e  là 
di  forbici,  degli  argomenti  delle  commedie 
non  tolse  nulla.  E  osservava  :  «  Nous  n’avons 
suppnmé  aucun  fait  important,  aucune  ré- 
flexion  judicieuse;  mais,  n’ y  trouva-t-on 
que  les  analyses  de  près  de  cent  cinquante 
pieces  de  l’auteur,  la  lecture  en  serait  encore 
fort  agréable  à  tous  les  amateurs  de  l’art 
dramatique  ».  Non  si  rimpiangono  già  le 
troppe  pagine  che  il  Goldoni  consacra  alla 
Sposa  persiana  o  ad  altre  commedie,  delle 
quali  più  non  si  nutre  la  sua  fama  oggi 
viva,  ma  non  si  doveva  tappar  la  bocca  al¬ 
l’autore  dove  narra  dei  Rusteghi  della  Lo- 
candiera,  degl’  Innamorati  e  d’altre  gemme 
del  suo  Teatro.  Eppur  dei  tagli  copiosi 
non  crediamo  di  dover  far  troppo  grave 
carico  alla  Lorme.  Traduttrice  ed  editore 
vollero  evidentemente  sveltire  il  volume  cosi 
che  attraverso  i  casi  della  vita  del  commedio¬ 
grafo  abbia  il  maggior  rilievo  possibile  quel 
magnifico  quadro  settecentesco  ch’è  in  esso. 

Nessuna  nota  accompagna  il  testo,  e  se’ 
a  più  d’un  lettore  sarebbe  stato  caro  un  po’ 
di  commento,  1’  indole  della  pubblicazione 
—  divulgativa  e  non  filologica  —  non  lo 
richiedeva.  Una  volta  soltanto,  là  dove  si 
parla  degli  «  studi  »  degli  avvocati  a  Vene¬ 
zia,  la  traduttrice  aggiunge  di  suo  il  ter¬ 
mine  veneziano  mezzadi  [ammezzati),  ma  con 
audace  diastole  la  parola  nella  sua  mente 
si  trasforma  in  mezzodì  e  in  parentesi  se  ne 
dà  senz’altro  la  traduzione  tedesca  :  Halb- 
tag  !...  Un’altra  piccola  distrazione  ancora 
si  concede  la  traduttrice  quando  i  noti  versi 
Da  Venezia  lontan  do  mite  mìe  —  chi  non  li 
ha  citati  ?  —  deriva  dalla  commedia  Una 
delle  ■  ultime  sere  di  carnevale.  Qui  evidente¬ 
mente  andò  confusa  un’opera  del  Goldoni 
con  la  commedia  del  Camera  Gli  ultimi  giorni 
di  Carlo  Goldoni,  dove  la  famosa  quartina 
è  messa  in  bocca  al  glorioso  vegliardo.  Sta 
in  fatto  ch’oggi  nessun  più  sa  dove  quei 
versi  si  leggano,  mentre  il  Carrer  che  nel 
1824  fu  il  primo  a  citarli,  ci  assicura  che 
sono  a  stampa. 

Al  volume  va  innanzi  una  lunga  prefa¬ 
zione  eh’  è  una  fine  esegesi,  informata  a 
simpatia  sincera,  della  figura  e  dell’opera 
del  Goldoni.  «  Carlo  Goldoni  —  scrive  la 
Lonne  —  è  un’apparizione  cosi  limpida  e 
cosi  serena  che  neppur  l’orizzonte,  tanto 
spesso  annebbiato,  del  suo  destino  gli  potè 
toglier  la  grazia  gentile.  Grazia  che  non  era 
esteriore  soltanto,  grazia  che  tocca  l’intimo 
dell’anima  sua,  si  manifesti  nell’  ingenua 
leggerezza  delle  sue  impressioni  giovanili 
o  nelle  linee  più  contenute  dei  giorni  di 
Versailles.  Tutta  l’opera  è  ricca  di  questa 
sua  natura  ». 

L’abbandono,  in  cui  giace  oggi  il  Teatro 
del  Goldoni  in  Germania,  sembra  alla  Lorme 
doversi  all’abuso  che  ne  fu  fatto  colà  nel 
700,  quando  il  suo  influsso  sulla  letteratura 
drammatica  tedesca  Si  rivelò  più  forte  che 
non  quello  d’altri  teatri.  E  qualche  eco 
della  fresca  viva  musa  goldoniana  s’avverte 
ancora,  secondo  la  traduttrice,  in  pieno  ot¬ 
tocento,  nelle  fiabe  del  Raimund  e  nelle  com¬ 
medie  del  Nestroy,  che  tutti  e  due  attin¬ 
gono  largamente  alla  vita  popolare  e  spesso 
scrivono  in  dialetto.  Ma  ad  una  derivazione 
del  Verschwender  del  primo,  genialissima 
contaminazione  della  fiaba  romantica  e  della 
commedia  popolare,  dal  Prodigo  goldoniano 
non  par  facile  credere.  Questa,  nota  pur  col 
titolo  Momolo  sulla  Brenta  —  uno  dei  primi 
saggi  goldoniani  —  ebbe  scarsa  notorietà 
anche  tra  noi,  né  fu  tradotta  in  tedesco. 

Chi  cerchi  germi  goldoniani  nel  teatro  del 
Raimund  volge  prima  il  pensiero  all’altro 
suo  capolavoro.  Il  re  dell’Alpe  e  il  misan - 
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IL  MARZOCCO 


I  Libri  recentissimi  da 
chiedere  ali  Editore 

ULRICO  HOEPLI 

MI  LAN  O 


^novissimo  e  ili  eccezicnale  interesse 

Giovanni  Mari,  L’Arte  dello 
scrivere  con  gli  esempi  e  la 
pratica  dei  prosatori  nostri 
contemporanei.  Voi.  in-16,  di 

pag.  xvi-576,  Lire  18. 

ome  si  scrive  una  novella,  un  romanzo,  un  dramma  ? 
le  si  compone  un  discorso,  una  conferenza,  un 
articolo  di  giornale  ?  E  còme  fanno  i  nostri  maggiori, 
■Annunzio  al  Da  Verona,  dal  Papini  a  Sabatino 
;,  dal  Fanzini  al  Borgese,  dal  Brocchi'  ai  venti 
nostri  migliòri  scrittori  viventi  ?  ...Ecco  alcune 
delle  domajifle  cui  risponde  L'Arte  dello  serivere,  un 
libro  che  tutti  potranno  dunque  leggere  con  profitto 
piacere  da  colui  che  scrive  per  se  stesso,  a  colui 
costretto  a  scrivere  per  gli  altri;  dalla  signo¬ 
rina  che,  sera  per  sera,  redige  il  suo  diario,  al  giovane 
che  fa  le  prime  prove  nel  giornalismo  quotidiano; 
dallo  studente  che  ambisce  di  superare  i  compagni 
nel  comporre,  all’uomo  di  affari  che  ,  è  obbligato  a 
stendere,  relazioni  d’ufficio  ;  dall’avvocato  che  pre¬ 
para  la  sua  arringa,  al  conferenziere  e  al  sacerdote 
phe  architettano  fi  foro  discorso;  dal  URYefliere  in 
erba  che  tenta  il  primo  bozzetto  per  fu  rivista  set¬ 
timanale,  all’autore,  il  *iua)e,  senza  rinunciare  alla 
proprfa  sicura  ormai  originalità,  voglia  un  po’  vedere 
che  cosa  facciano  gli  altri. 

Leggende  Cristiane 

Chi  ama  togliersi  dalla  volgarità  del  romanzacelo 
(decantato  per  le  colonne  dei  grandi  ootidiani)  de¬ 
dicandosi  ad  nna  sana  ed  amena  lettura  spirituale, 
rivivendo  la  casta  ed  ingenua  fede  dei  nostri  Padri, 
legga  le  Quaranta  più  belle  leggende  cristiane  per  la 
prima  volta  raccolte  ed  annotate  dal  prof.  Battelli, 
illustrate  coi  capilavori  di  ogni  epoca  e  paese  che  vi 
Bi  riferiscono.  Libro  di  coltura,  d’arte,  di  conforto 
e  d’intenso  interesse  drammatico  :  queste  leggende, 
scelte  fra  le  più  pittoresche  ed  attraenti,  costitu- 
scono  poi  dei  veri  testi,  in  gran  parte  inediti,  del¬ 
l’aureo  Trecento.  Alla  nobiltà  del  contenuto  corri¬ 
sponde  una  veste  editoriale  di  eccezionale  bellezza. 
II  volume  (dono  ideale  per  una  persona  colta  !)  di 
615  pagine  con  32  tavole  d’arte,  costa  E.  25. 


Alfabeti  Ornati, 
Insegne,  Ricami  : 

modelli  d’ogni  genere  e  d’ogni  epoca  facilmente  co¬ 
piabili,  sia  per  lavori  femminili  che  in  arte  industriale, 
si  trovano  negli  albums  recentissimi  di  G.  Vexdrame, 
L'ornamentazione,  82  tavole  nere  ed  a  colori,  modelli 
di  alfabeti,  monogrammi,  ditte,  insegne,  sigle,  fregi, 
simboli,,  ricami,  eco.,  in  cartella  1.  48  e  di  A.  Me¬ 
lasi,  L'ornatista  40  tavole  policrome  di  pergamene, 
legature,  alfabeti  Istoriati  e  miniati,  fregi,  cornici,  eco. 
(dal  Medioevo  fino  al  nostri  giorni),  riprodotte  da 
stampe  preziose,  corali,'  antifonari,  libri  d’ore,  ce¬ 
lebri  per  la  loro  bellezza  :  opera  destinata  non  solo 
al  miniatori,  calligrafi,'  pittori,  ricamatori, [incisori, 
disegnatori,  ma  anche  agli  amatori  e  raccoglitori 
d’arte.  In  cartella  miniata  E-  30. 

L’amatore  di  Maioliche 
e  Porcellane 

di  L.  DE  MAURI  (E.  Sarasino) 

Terza  Edizione,  con  432  Incisioni  nel  testo,  76  Tc 
ile  fuori  testo,  3656  Marche,  Indici  Analitici.  - 
Quest'opera  dice  l’ultima  parola  su  questo  argomenti 
Erutto  di  ricerche  originali  in,' Archivi!,  corregge  e: 

false  attribuzioni,  errati  giudizi.  E’  materiale 
indispensabile  di  consultazione.  Consta  di 

pagine.  —  Legatura  «  Amateur  »  a  colori  L.  42. 

Delio  stesso  Autore  L.  DE  MAURI  si  raccomanda 
L’Amatore  di  oggetti  d’arte  e  di 
curiosità.  Terza  edizione  rifatta  di 
1086  pag.  con  253  ine.  e  104. tavole. 
Legato  ......  L.  58.  ^ 

L’Amatore  di  miniature  su  avorio 
(secoli  xvn,  xviii,  xix)  di  pag.  ;6o 
con  223  ine.  e  62  tav.  in  nero  ed 
a  colori.  Legato  .  .  .  L.  25. — 

L’Amatore  di  Ventagli,  Tabac¬ 
chiere  e  smalti  di  pag  300  con 
ine  e  48  tav.  in  bistro  ed  a  colori. 
Legato . L.  22. — 


La  Radioricezione 

cioè  la  ricezione  per  telefono  senza  fili  delle  radio- 
diffusioni  italiane  e  straniere  (concerti  e  conferenze 
da  Milano,  Poma,  Parigi,  Londra,  Germania;  bol¬ 
lettini  meteorologici  da  CentoceUe)  è  finalmente  auto¬ 
rizzata  anche  in  Italia,  ed  è  alla  portata  delle  borse 
più.  modeste,  specialmente  per  chi  combina  da  sè, 
cioè  in  economia,  i  circuiti  rivelatori:  vi  riescono 
ottimamente  anche  i  giovani  con  limitate  cognizioni 
di  fisica,  mercè  la  precise  informazioni  che'facilmente 
possono  desumere  dalla  3“  edizione  dell’ormai  i 
lebre  libro  dell’  ing.  E.  Montò,  Come  funziona 
come  sì  costruisce  una  stazione  radioricevente  e  ti- 
smettente  per  dilettanti,  volume  in-8,  di  550  pagine 
con  300  chiari  disegni  originali,  L.  18.  È  da  notarsi 
che  queste  terza  edizione  del  fortunato  libro  < 
tiene,  fra  altre  attraenti  novità,  importanti  ed 
ficaci  circuiti  per  la  ricezione  delle  onde  cortissime 
e  per  la  trasmissione  a  piccole  e  medie  distanze  per 
dilettanti.  Nessun  giovane  moderno  che 'faccia  l’isti¬ 
tuto  tecnico  o  il  liceo  può  oggi  esimersi  dal 
questa  affascinante  scienza  che  racchiudi 
Sinòssi,  mirabilu 


Al  profano  invece  che  non  ita  tei 
suoni  e  le  voci  solcanti  l’etere  coi) 
che  si  acquista  hell’e  fatto ,  con  pc 
lire,  si  consiglia  la  lettura  dell’altro  libro  dell’ ing. 
E.  Montò,  Radio  per  tutti,  che  ora  esce  in  2“  edizione 
di  350  pagine  con  180  disegni  e  fotografie  originali 
(L.  12,50)  ed  espone  in  istile  narrativo  e  con  straor¬ 
dinaria  chiarezza  i  nondamenti  della  scienza  hert 
ed  i  molteplici  riflessi .  artistici  mondani  soci 
legali  della  «radio»  per  dilettanti.  TJn’appendi 
raccoglie  per  la  prima  volta  tutti  i  decreti  e  regola¬ 
menti  italiani  concernenti  le  comunicazioni 
filo  e  le  radioaudizioni  circolari. 


tropo,  cui  può  ben  aver  dato  la  prima  mossa 
quel  Geronte,  burbero  benefico,  in  Germania 
fortunatissimo  e  ricucinato  da  sempre  nuovi 
cuochi.  E  al  Nestroy,  popolarissimo  comico 
viennese  e ‘.autóre  di  allegre  e  caustiche 
commedie,  .possono  (mai  aver  suggerito  la 
Fatai  notte! di  Campale  i  goldoniani  Cento 
e  quattro  accidenti,  commedia  mai  stampata, 
della  quale  intorno  ai  1774  lo  stesso^  Goldoni 
scriveva  :|«  Io  nonio  cosa  fosse,  non  l’ho 
conservata  e  non  mi  curo  di  averla  »?  E 
neppur  .con  la  Notte  critica,  libretto  per 
musica,  il  lavoro  del  Nestroy  ha  che  vedere. 

Ma  la  Lorme  non  vuol  già  fare  dell’erudi¬ 
zione  spicciola,  ché  facilmente  poteva  ricor¬ 
rere  allora  agli  studi  deliMathar,  del  Sulger- 
Gebing,  del  Susan  o  alle  note  storiche  del¬ 
l’edizione  di  Venezia  e  attingervi  ricca  ma¬ 
teria  in  fatto  di  imitatori  ed  epigoni  gol¬ 
doniani  in  Germania.  No.  Con  la  sua  elegante 
fatica  di  traduttrice  e  con  la  pensata  intro¬ 
duzione  élla  intende- contribuire  a  un  piu 
fondato  apprezzamento  del  teatro  goldo¬ 
niano  in  terra  tedesca.  Al  'Goldoni  che  licen¬ 
ziando  la  sua  autobiografia  respingeva  come 
inutile  e  a,  lui  indifferente  ogni  critica,  mossa 
al  suo  libro,  la  Lorme  oppone  :  «  Ma  non 
può  egli  vietarci  di  voler  penetrare  la  sua 
personalità  prima  che  ci  accostiamo  al  suo 
teatro,  poiché  egli  stesso  meglio  di  nessun 
altro  ci  dice  con  franca  verità  quello  che  ci 
offre».  Già.  E  per  questo  appunto  egli  le 
scrisse  queste  sue.  Memorie  ;  né,  tollerante 
pur  con  gli  oppositori  com’era,  gli  verrebbe 
in  mente  di  respingere  chi  s’accosta  a  lui 
con  tanta  ammirativa  simpatia, 

*# 

La  prefazione  della  Lòrme  è  dell’ottobre 
1921  e  proprio  in  questi  ultimi  anni  nella 
fortuna  del  teatro  goldoniano  in  Germania 
si  nota  un  deciso  risveglio.  S’ebbero  esecu¬ 
zioni  della  Locandiera,  nel  1920  a  Berlino  nel 
teatro  del  Reinhardt,  e  nel  1923  a  Vien¬ 
na,  interprete  la  Compagnia  del  Burgthea- 
ter.  A  Monaco,  nel  1921,  riporta  un  clamo¬ 
roso  successo  l’ Impresario  detti  Smirne,  sco¬ 
nosciuto  ai  nostri  pubblici.  In  tre  delle  mag¬ 
giori  città  tedesche  si  dà  nel  1923  la  Bottega 
del  caffè  in  un  libero  —  oh  quanto  libero  ! 

—  rifacimento  di  Otto  Zoff.  E  poche  setti¬ 
mane  or  sono  ancora  Max  Reinhardt,  il  ge¬ 
niale  drammaturgo  che  legò  il  suo  nome  al 
grandioso  allestimento  del  Miracolo,  del- 
1’  Edipo  re,  del  Sogno  ,  d’ una  notte  d’estate 
e  di  tanti  altri  drammi,  inaugurò  a  Vienna 
il  venerando  Theater  in  der .  Josef  stadi,  ri¬ 
messo  interamente  a  nuovo,  col  Servitore 
di  due  padroni.  . 

In  queste  recenti  risurrezioni  germaniche 
di  commedie  goldoniane  s’avverte  una  de¬ 
cisa  disposizione  a  metter  in  musica  Papà 
Goldoni.  —  La  Bottega  dèi  caffè  del  Zoff  è 
tutta  suoni  canti  e  danze.  Don  Marzio, 
una  delle  più  vive  figure  del  teatro  goldo¬ 
niano,  metamorfosato  in  clown,  canta 
serenate,  balla  la  .tarantella  e  da  ultimo 
attraversa  la  ribalta  in  piena  luce  bengalica, 
augura  in  musica  la  buona  notte  a  tutti  e 
dispare  in  un  palco  !... 

E  pur  Truffaldino  bile  molteplici  sue  abilita 
dovette  aggiungere  quella  dì  musicista.  Per 
la  musica  del  Servitore  il  Reinhardt,  o  chi 
per  lui,  ebbe  la  ventura  di  metter  mano  anche 
su  frammenti  mozartiani.  Il  celebre  autore 
del  tìon  Giovanni,  che  aveva  già  composto 
la- sua  prima  opera  —  La  finta  semplice  — 
su  librétto  goldoniano,  plagiato  da  Marco 
Coltellini,  volle  nel  1783  musicare  un  li¬ 
bretto  tratto  dal  Servitore  e  ne  informava 
suo  padre  :  «  Scrivo  adesso  un’opera  tedesca 
(cioè  su  libretto  tedesco)  per  me  (cioè  non 
per  commissione).  Scelsi  per  questo  II  ser¬ 
vitore  di  due  padroni,  commedia  del  Gol- 
■  doni.  La  traduzione  del  primo  atto  è  già 
finita.  Il  traduttore  è  il  bar.  Binder.  Ma  la 
cosa  resta  segreta  finché  tutto  non  sarà 
finito.  Lei  che  ne  pensa?  Non  crede  che 
me  la  caverò  discretamente  ?  ».  L’opera  non 
fu  composta  che  in  piccola  parte. 

Alla  commedia  del  Goldoni  il  Reinhardt 
mandò  innanzi  un  prologo  che  ricorda  il 
Teatro  comico  e  quelle  Introduzioni,  con  le 
quali  Goldoni  iniziava  l’anno  teatrale.  Va 
su  il  sipario  intempestivaménte.  Gli  attori 
còlti  di  sorpresa  fuggonó  e  vòrrebbro  trasci¬ 
nare  con  loro  Truffaldino.  Ma  questi  crede 
di  dover  pur  dire  qualche  cosa  al  pubblico. 

E  mentre  si  discutè  se  necessario  o  meno 
dar  ragione  àgli  spettatori  della  curiosa 
situazione  e  prepararli  ancora  alla  prova 
dell’arte  loro,  a  cui  furono  invitati,  —  il 
prologo  è  beffe  finito.  IT  sipario  torna  su 
un’altra  volta  e  si  vedono  tutti  i  comici, 
secondati  da  acconcia  musica,  intenti  a  pre¬ 
parare  la  scena  per  la  commedia....  Tro¬ 
vata  certo  non  nuova  il  teatro  in  teatro, 
•i  comici  che  recitano  se  stessi  ;  ma  di  ef¬ 
fetto  sempre  sicuro  sul  pubblico,  in  ogni 
tempo  curioso  della  vita  che  si  svolge  dietro 
le  quinte  e  il  fondale. 

La  ripresa  del  Servitore  di  due  padroni, 
col  quale  Max  Reinhardt  volle  ricondurre 
il  vecchi ó  Theater  in  der  Josefstadt  alle  sue 
tradizioni  settecentesche  e  popolari,  fermò 
l’attenzione  di  tutta  Vienna  —  teatromane 
oggi  come  innanzi  là  guerra —  e  costituì 
certo  un  simpatico  omaggio  al  Goldoni.  Fu 
applàuditissimo  Truffaldino  —  nei  panni 
di  Arlecchino,  non  nel  farsetto  di  Hanswurst 
còme  pél  Servitore  usava  in  Germania  — 
Hermann  Thimig,  figlio  di  Ugo,  nei  suoi 
giovani  anni  sulle  classiche  tavole  del  Burg- 
theater  Truffaldino  d’  insuperabile  brìo 
e.gli  stesso.  Ma  oggi  papà  Thimig,  settan¬ 
tenne,  contento  della  zimarra  di  Pantalone, 
si  compiace'  della  virtù  risorta  per  li  rami 
e  l’applauso  del  pubblico,  ad  altri  rivolto, 
«trova  piena  affettuosa  eco  nel  suo  cuore. 

E.  Maddalena. 


TORMENTO 

di  Luigi  Tonelli 

Luigi  Tonelli  esordisce  nel  romanzo  con 
questo  suo  Torment^ffe d.  Modernissima, 
Milano),  che  vuol  essere  un  racconto  di  re¬ 
denzione  spirituale  -e  di  ideale  elevazione. 
Lo  scrittore  de  L’anima  e  il  tempo.  Uno  dei 
più  sinceri  e  più  ardenti  libri  di'  guerra 
eh’  io  abbia  letto,  riappare  in  queste  pa¬ 
gine  narrative,  le  quali  gravitano  verso  il 
gran  fatto  -  della  guerra,  non  perché  la 
guerra  vi  occupi  materialmente  gran  parte, 
ma  perché  essa  è  la  crisi  che  risolve  i  tor¬ 
menti  dei  vari  persoilaggi,  purificandoli  e 
innalzandoli,  sia  che  È  assuma  nella  morte 
eroica,  sia  che  li  pieghi  al  sacrificio.,  '/ 

11  tormento  che  assilla  i  tre  personaggi 
principali  è  di  natura:  diversissima. 

Mirza;  la  moglie  di,  Davide  Ferassi,  me¬ 
dico  e  scienziato  insigne,  è  tormentata 
dapprima  dalla  compagnia  del  marito 
brutto,  quasi  nano,  ridicolo,  specie  accanto 
alla  sua  sfolgorante  |Bfezza.  Figlia  di  ebrei 
galiziani  profughi  a'^jrigo,  lo  ha  sposato  . 
per  calcolo,  per  sottpfsi  cioè  alla  triste 
condizione  di  /  pover^Ktagazza  senza  un 
soldo,  insidiata  nella!  sua  onestà  e  umiliata 
-nella  sua  ambizione»!!  matrimonio  le 
salva  l’una  e  le  appagllaltra,  ma  le  costa 
;il  disgusto  di  un  fcoqtario  ripugnante, 
benché  la  frigidità  d'^i’suòi  sensi  non  le 
faccia  cercare  altre  soddjfliyioni.  È  nato 


tgf-  Tutti  Questi  libri  dovrebbero  trovarsi  presse 
librai .  L’Editore  Hoepli  li  spedisce  traneo  nel 
Regno  a  chi  manda  l’imporlo  riferendosi  al  pre¬ 
sente  annuncio  sul  Marzocco. 


caratteristico.  È  vero,  Tanalisi  ha  gli  stessi 
diritti  della  sintesi  impressionistica,  ma 
deve  dir  tutto  :  se  si  vuole  evitarne  la  mo¬ 
notonia,  non  rimane'  se  non  ricorrere  al- 
T  impressione  energica,  alle  parole,  ai  gesti, 
al  movimento,  a  tutto  quel  dinamismo  pla¬ 
stico  che  può,  quando  sia  preservato  dalle 
convenzionalità  meccaniche,  creare  una 
psicologia  viva  e  drammatica. 

Ecco  perché,  appunto  in  un  racconto 
drammatico  qual’ è  questo  del  Tonelli,  si 
ha  qua  e  là  T  impressione  che  l’azione  sia- 
tesa  a  freddo,  perché  non  vi  vediamo  im¬ 
pegnate  delle  personalità  artisticamente 
vigorose,  tolta  quella  di  Davide. 


i  bambino,  ma  Mirza  .  sente 


di  non  amare  '. 
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neppure  quella  triste  esiffigl  reaturina 
lata.  Quando  poi  un  giqfiic,  di  fronte  ^ 
un  bellissimo  giovine  che  Uà  a  incontra  in 
treno  e  che  rimane  affaci  ato  dalla  Sua 
bellezza,  i  .suoi  sensi  si  risvegliano  di  colpo 
éd  esplode  un  amore  a.  cui)  si  abbandona, 
il  tormento  di  Mirza  divenji  il  riflesso  di 
quello  dell’amante.  Non  di  nuello  del  ma¬ 
rito,  il  -  quale,  già  malm|p  imamente  av¬ 
vezzo  a  sentirsi  coniugalmer  t:e  tollerato,  e 
pur  consolato  daff affetto  |f|  1  bambino,  si 
abbatte  sotto  il  colpo  inaspettato  quando 
Mirza  gli  confessa  il  suo  fiadimento  e  gli 
annunzia  la  sua  volontà  ,tìi  fuggire  con .; 
l’amante.  Rimane,  infatti,  [di  povero  Da¬ 
vide,  solo  col. figlio,  a  meditare  la  sua  di¬ 
sfatti  La  fama,  la  ricchezza,  una  bellis¬ 
sima  donna,  ;e  cicè.  la  suà  conquista  e  il 
suo  orgoglio  :  tutto  ora,  ffacilla  sotto  la 
tragedia  del  suo  amore.  /Eppure  non  sa 
condannare  T  infedele  :  perché  sa  dì  es¬ 
sere  figlio  anche  lui  d’uuHcolpa  materna. 

Il  tormento  di  .Andrea  [Pardi,  l’amante, 
è  un  altro.  Irredento,  irrequieto,  passato 
attraverso  varie  crisi  di  pensiero  e  fissatosi 
finalmente  in  una. 'fede  it  arianissima  e  anti- 
austriaca,  ha  portato  icsjta  fede  nella  sua 
attività  giornalistica,  che:  là  ventott’ anni 
gli  ha  già'  procurato  una  fatma  nazionale.  Si 
è  tracciata  perciò  una  grande  missione,  e 
ne  ha  fatto  la  ragione  del  avvita,  sottopo¬ 
nendo  ai  fini  di  essa  ogi  ,i  altro  affetto. 

Ha  una  fidanzata,  tutta  (foltezza  é  armonia, 
che  divide  la  sua,  passioni  nazionale  e  non 
gli  impone  rinunce  di  pens|  ro  ne  di  azione. 

E.  se  pure  egli,  preso  n  ila  vampata  della  ' 
passione  irresistibile  per  Mirza,  si  scioglie 
■  dal  vincolo 'che  lo  legali»  promessa  sposa, 
questa  prolunga  la  sua  fede  1  la  sua  spe¬ 
ranza  oltre.  l’abbandono  e  continua  a  con¬ 
siderarsi  la  fidanzati  Sei  Pardi.  Il  qual  e 
invece  sìtrova  tutto.profondato  in  .un  amore 
tempestoso  che  non  ajffi-v  a  fino  allora  co¬ 
nosciuto  :  la  sua  bel!^* Scurezza  di  apòstolo 
vien  meno  in  un  ccf^t^isto  iri  cui  giocano 
due  forze  nemiche,  t^Kens0  e  ideale.  E 
il  riflesso  di  tale  contifasto  diventa  parte  f 
del  tormento  di  Mirza. 

Anime  lontanissime,  llgate  da  Una  ,  stessa 
catena  ma  affini  soltanto  per  una  lealtà 
.  -comune  :  quella  lealtà  pie  costringe-  Mirza 
a  rivelare  la  tresca  àÌ|inarito  e  il  Pardi  a 
confessarla  alla  fidanlata.  È  vero  però 
che  confèssandb  si,  /liberano  entrambi — 

Fra  i  tre  quello  che  pia  più  rilièvo  è  Da¬ 
vide.  Lasciamo  andare  se  proprio  non  si 
.  poteva  evitare  di  farlo  figliò  di  un  prete 
ed  erede  consentente;  'leda  sua  ricchis¬ 
sima  sostanza  :  ma  è  ufi  fatto  che  la  linea 
del  SUO  spirito;  si  svolge  con  una  coerenza 
ferma  e  persuasiva,  Ache  perché  la  vita 
affettiva  'di  lui  è  cohdizioqata  al  suo  fisico 
disgraziato,  e  quindi  Ifi;  sua  sagoma  corpo¬ 
rale  è  sempre  li  a  limitare  i  suoi  muti  psi-  , 

.  chici  e  a  creargli  ! quasi  una  responsabilità- 
di  rinuncia  e  di  chiusa,  bontà.  Il  pericolo-  ,/ 
stava  nel  togliergli  ;u|a  dignità  morale  che  M 
pure  era  sottintesa  ,  ih  .  tutta  - la  sua  storia 
‘  di  lavoro  e  di  conquiste  intellettuali:  ma 
il  Ttìqelli  gli  ha  ■•sàlvfito  anche  questa. 

Non  troto  però,  la  lessa  mano  felice  nel» 
ritrarre  i  due  amanti. 

Già  quell’  incóntro  Bìn  treiio  che  li  la. 
impallidire  ri’fitlliiÉif  e  che  'Il  -spinge  al 
bacio,  fa  di  Andrea^  passato  attraverso 
vaste  crisi  spirituali!-;,  personalità  ricchis¬ 
sima  e  temprata,  legatò  dà  una  promessa 
austeramente  servita,  un  uomo  come  un 
altro.  Più  ammissibile,, . bèlla  sua  stranezza, 
è  il  prorompere  irresiffffibile;'  nella  donna, 
di  una  femminilità  a  giungo  nascosta  e 
ignota  a  Tei  stessa  :  njHpJAora.  d  altra 
parte,  riòn  si  .  giustificano  più  quei  pochi 
scrupoli  letterari  che  4®  frappongono  fra 
il  primo  incontro,  e  la;,  fuga.  Una  donna 
che  si-  rivela  a  se  stes%,  in  uh  modo  cosi 
impetuoso  e  cosi  tota®  è  ,  già  in  fuga  dal 
suo  passato,  e  la  fuga  materiale  non  è  se 
non  il  corollario  dell’altra.  Perciò  un  bi¬ 
glietto  come  quello  con  cui  Mirza  dà  un 
convegno  all’amante  capitato  nella  sua 
città,  un  biglietto  in  cui  tenta  di  ingan¬ 
nare  se  stessa  con  una  superstite  pruderie, 
ma  nel  medesimo  tempo  inganna  la  sua 
pruderie  con  la  sda  debolezza,  mi  sembra 
una  complicazione  inutile. 

Sta  bene  che  Mirza  pioveva  essere,  nelle 
intenzioni  dell ’ au toreM il  n’anima  inquieta 
e  complicata,  un  prodótto  di  stirpi  e  di 
climi  esotici  :  ma  bisognava  presentarla 
tale  nella  storia  dellajgsua  vita.  Ora  qui 
credo  che  al  Tonelli  abbia  nociuto  un  in¬ 
certezza  di  metodo,  per  cui  le  sue  analisi 
biografiche,  e.  psicologiche  dicono  in  gene¬ 
rale  troppo  e  troppo  poco/  Troppo  perche 
si  fermano  ■  sul  comune  e  su  l’esterno, 
troppo  poco  perché  sorvolano  spesso  sul 


Anche  la  seconda  parte  del  romanzo  si 
trascina  un  po’  dietro  questo  vizio  d’ori¬ 
gine  :  ma  indubbiamente  l’arte  vi  si  rialza  e  - 
si  rischiara.  È,  si  vede,  la  parte  che  più  • 
sta  a  cuore  al  Tonelli,  perché  in  essa  en¬ 
trano  ,  in  gioco  le  grandi  forze  ideali,  con 
tutta  la  loro  virtù  di  redenzione.  I  vari  ' 
tormenti  culminano  nella  'crisi  della  guerra 
e  vi  si-  risolvono. 

Davide,  chiuso  in  un  dolore  muto  per 
l’abbandono  della  moglie,  è  colpito  più  a 
fondo  nel  suo  esasperato  affetto  di  padre.. 

Il  piccolo  Gabriellino,  Gab  còme  lo  chia- . 
mano  i  suoi,  cede  a  poco  a  poco  all’  insidia 
di  un  male  inesorabile  :  e  la  sua  fievole 
vita  si  estingue  in  una  villa  della  riviera, 
consolata  dal  battesimo  cristiano  che,, 
negatogli  alla  nàscita  dall’  incredulità  dei 
genitori,  gli  è  ora  amministrato  per  interces¬ 
sione  di  una  fedele  istitutrice  svizzera,  fer- 
Vida  mente  cattolica.  Il  .padre  incredulo 
non  solo  acconsente,  ma  accede  anche  lui 
a  quésta  nuova -fede  a  cui  prima  chiede  il 
miracolo  di  una  guarigione  impossibile  della 
sua  creatura,  poi  un  rifugio  al  proprio 
strazio;  e  una  missione  nuova  alla  propria 
vita.  È,  scoppiata  la  guerra,  italiana  e  dif¬ 
fusasi  la  tristezza  tragica  delle  mutila¬ 
zioni,  dedica  tutto,  il  suo  patrimonio  e 
tutta  la  .sua  scienza  a  un  istituto  di  riedu¬ 
cazione  per.  i  mutilati. 

Intanto  Andrea  da  Parigi,  dove  era  stato 
mandato  durante  la  neutralità  italiana  é  dóve 
viveva  con  Mirza,  allo  scoppiar  della  guerra 
è  còrso- in'  Italia  ad  arruolarsi.  Al  fronte 
camico  combatte  da  prode  e  vi  lascia  la 
vita.  Ma  a  questa  morte  che  è  una  trasfigu¬ 
razione,  che  è  la  testimonianza  del  sangue 
resa  alla  sua  fede,  egli  giunge  Staccandosi 
da  Mirza,  che  nel  suo  egoismo  di  amante 
non  riesce  a  sollevarsi  fino,  a  lui  proprio 
quand’egli  è  più  in  alto  :  e  ritornando  alla 
fidanzata  di  ”  un  giorno,  a  Lisa,  .sempre  - 
ferma  nella  sua  fede  e  già  votata  a  un’opera 
di  assistenza  in  cui  ha  trovato  la  via  di 
servire  la  patria  in  guerra  secondo  una 
volontà  e  una  coscienza  quali.  Andrea 
aveva  sempre  insegnato.  Difatti,  delle  let¬ 
tere  che  Andrea  lascia  per  le  due  donne, 
la  solar  che  parla  d’amore  è  quella  per  Lisa, 

■  che  Andrea  riconosce  come  propria  erede 
spirituale.  La  guerra 'ha  risolto  il  tormento 
di  lui  ;  T  ha  risolto  in  un  sacrificio  e  in 
una  purificazipne,  -  che  lo  ha  richiamato  in 
tutto  ai  nòbili  affetti  d’un  giorno,  troff 
cando  i  contorti  legami  del  senso  ;  non 
soldi  .  ma,  a  contatto  con  la  guerra  Andrea 
ne  ha  veduto  il  volto  orribile  e1  ha  impa¬ 
rato  a  considerarla  come  una  tremenda 
'  necessità  che,  non  ha  il  diritto,  di  confon-  ; 
dersi  con  un  capriccio  q  con  un  ,  arbitrio. 

In  questo  aggrovigliarsi  e  in.  questo  'scio¬ 
gliersi  di  eventi,  in  questo  scontro  di  casi  . 
storici  e  di  intime  tragedie,  Mirza  non  trova 
la  sua  via  :  la  subisce.  Una  .  chiamata  di 
Davide  pressò  il  figlio  morente,  che  essa; ■  l’¬ 
accoglie  col  cuore,  viene  praticamente,  . 
resa  vana  da  un  ritardo  dell’amante  lon¬ 
tano  ;  e  com’essa  non  si  è  risolta  a  - 
partire  subito,  lasciandosi  raggiungere  dal¬ 
l’annunzio  fiella  morte,  cosi  dopola  perdita 
del  figlio  non  soffre  abbastanza  il  contrasto 
fra  il  suo  affetto  di  madre,  nato  allora,  e  , 
quello  di  amante.  Andrea  parte  .per  là 
guerra,  ma  la  sua  donna  non  mobilita 
l’animo  proprio  :  rimane-  plasmata,  nel  pro¬ 
prio  egoismo  amoroso,  e  pure  in  esso  non 
trova  una  via  sua,  perché  Andrea  è  lon¬ 
tano  anche  col  cuore  •  ed' essa  è  costretta 
a  seguirlo  in  una  vìa  che  non  capisce.  Filial¬ 
mente,  perduto  Andrea,,  e  convinta  che  . 
egli  nel  camminare  verso  il.  sacrificio  aveva 
sostituito  la  passione  per  lei  col  rinato  amore 
per  la  fidanzata  tradita,  e, cioè  ché  nel  sa-  . 
orificio  di  lui  il  suo  amore  era  stato,  se  mai, 
un  peso  di  "piu  da  deporre,  una  macchia 
di  più  da  lavare, .  Mirza  accetta  l’invito 
/  accorato  di  Davide,  presso  il  quale  vivrà 
come  una  sorella,  associata  a  lui’  nell’ assi¬ 
stere  i  mutilati  di  guerra. 

Risoluzione,.,  dunque,  più  passiva  che 
attiva.  Più  una  sconfitta,  quella  di  Mirza, 
che  una  vittoria.' Si  direbbe  che  il  Tonelli - 
abbila,  voluto  ..esaltare  la  purezza  ideale  del 
sacrificio, non’ solo. come  volontà  ma  anche 
come  necessità.  Credenti,  convertiti,  ere¬ 
tici,  ribelli,  ;  tutti  piegano  a  un  appello 
irrevocabile  che  grida  espiazione  e  dedi¬ 
zióne. 

.  E  qui  è  veramente  il  centro  spirituale  del 
libro:  in  questa  quasi  violenza  idealistica, 
che  fonde  in  sé  le’ anime  e  i  fatti  stessi,  per 
una  comune  attrazione  che  è  anche  la  ra¬ 
gione  costruttiva  del  romanzo. 

Dall’ombra  alla  luce,  dunque,  dalla  colpa’ 
all’elevazione  :  e  cioè,  per  il  •  Tonelli,  due 
preoccupazioni  diverse.  Nella  parte  nega¬ 
tiva  la  preoccupazione  di  evitare  l’osten¬ 
tazione  malsana  di  tanti  torbidi  ed  equivoci 
romanzi  del  dopo-guerra  :  nella  parte  po¬ 
sitiva  la  preoccupazione  di  non  dare  nelle 
secche  del  sermone  e  del  breviario  morale. 


uscire  dall’arte.  Anzi,  il ,  Tonelli  sente  la 
bontà  da  artista,  come  sente  da  artista 
certi  tranquilli  paesaggi  della  sua  città  o 
della  Svizzera  o  della  riviera.  È  una  fortuna 
che  la  reazione  spirituale  già  evidente  in 
alcuni  tentativi  di  redimere  il  romanzo  dal 
nullismo  morale  o  dalla  pornografia  sia  i 
interpretata  da  scrittori,  che  il  gusto  e  la 
preparazione  culturale  fanno  refrattari  al 
predicozzo  o  all’astrattismo  didascalico.  Il 
Tonelli  è  di  questi,  ed  è  su  la  buona  via. 

Cercheremo  in  altri  suoi  romanzi,  se  egli 
vorrà  darceli,'  una  prospettiva  più.  mossa, 
un  contrasto  più  virile  di  motivi  é  di  co¬ 
lori,  una  continuità  di  storia  psicologica 
senza  le  zone  grige  dèlia  cronaca:  ma  in 
Tormento  abbiamo  già  trovata,  anzi  ritro¬ 
vata,  nobilmente  e  sinceramente  espressa, 
l’unità  di  uno  spirito  dominato  da  una  fede 
nobilissima  nelle  forze  più.  profonde  della 
poesia  e  della  bontà.  Arturo  Pompeati. 
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Quest’o'pera  è  destinata  a  costituire 
per  lunghissimo  tempo,  la  più  legit¬ 
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La  prima  lo  ha  servito  meno  bene:  ad 
essa  infatti  si  „  deve '-/.quella  'certa  gracilità 
nel  costruire  alcune  persone,  specie  la  figura 
di  Mirza,  a'  cui  manca  una  nota  di  perver¬ 
sità  o  di  anarchia  istintiva  che  sola  potrebbe 
darci  la  misura  della  sua  battaglia  morale. 
Ma'  se  il  timore  dell’artificio  si  è  tradotto 
da  questo  lato  in  una  rinuncia  per  il  roman¬ 
ziere,  questi  pòi  si  è  rifatto  dall’altro, 
quando  nel  sabre  verso  la  luce  l’esclusione 
del  moraleggiare  gli  è  riuscita  non  come 
rinuncia  ma  come  spontanea  autonomia 
delle  sue  affermazioni  interiori. 

Né  credo  con  questa  constatazione  di 
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*  Nuovo  documento  dell’avversione  di 
Tolstoi  per  Shakespeare.  —  Anche  in  queste 
colonne  fu  -reso  conto  di  una  recente  pub¬ 
blicazione  su  Leone  Tolstoi  dovuta  al 
figlio  omonimo.  In  .quel  libretto  si  legge 
che  Tolstoi  non  .amava  Shakespeare  e  il 
biografo  fa  intendere  che  si  trattasse  di 
un’avversione  preconcetta  là  dove  racconta 
che  avendogli  una  volta  espresso  la  sua 
ammirazione  per  il  «  Coriolano  »  non  ne 
ebbe  risposta,  riportandone  invece  1’  im¬ 
pressione  elle  il  padre  non  l’avesse  mai 
letto.  Ad  ogni  modo  il  figlio  non  si  è  pe¬ 
ritato  di  scrivere  che  quest’antipatia  fu 
determinata  semplicemente  «  dalla  retto- 
rica  dello  scrittore  inglese  »,  Oggi  a  confer¬ 
mare  e  quasi  a  ravvivare  quest’atteggia¬ 
mento  dèH’apostolo  contro  Shakespeare, 
"atteggiamento  che  egli  ha  d’altra  parte 
ampiamente  chiarito  nel  noto  studio  «  Sha¬ 
kespeare  e  il  dramma  »,-  si  divulga  una  let¬ 
tera,  rimasta  inedita  'fin  qui,  inviata  da 
Tolstoi  al  critico  tedesco  Eugenio  Rei- 
chel,  il  quale  fino  dal  1887  e  cioè  quasi 
verit’anni  prima  che  comparisse  lo  studio 
di  Tolstoi,  si  era  occupato  della  letteratura 
di  Shakespeare  specialmente  per  distin¬ 
guere,  non  -sappiamo  con  quanto  fonda¬ 
mento,  le  'òpere  autentiche  da  quelle  che 
debbono  ritenersi  apocrife.  Ora  in  questa 
lettera  pubblicata  'nella  Revue  Hebdoma- 
daire  (21  giugno  1924)  Tolstoi  dopo  di 
avere  premesso  che  non  si  riconosce  la 
competenza  per  .manifestare  un’opinione 
sulla  tesi  critica  del  dotto  tedesco,  non  si 
perita  di  affermare  che  non  la  maggior 
parte  dei  drammi  ,  ma  tutti  quelli  che  sono 
attribuiti  a  Shakespeare  non  sono  meri¬ 
tevoli  delle  dodi  di  cui  si  suole  gratificarli, 
ma  che  sono  anzi  dal  punto  di  vista  artistico 
«  al  disotto  di  ogni  critica  ».  Ed  ecco  poi 
la  tesi  che  egli  svolge  a  proposito  dell’am¬ 
mirazione  e  della  gloria  che  circonda  il 
teatro  di  Shakespeare.  Per  lui  è  un  feno¬ 
meno  di  cecità  collettiva  e  quasi  di  ipno¬ 
tismo  determinato  dalla  folla  degli  incom¬ 
petenti  che  è  riuscita  a  suggestionare  l’opi¬ 
nione  pubblica  ;  insomma  il  prestigio  e  il 
tastino  di  Shakespeare  sono  da  ricolle¬ 
garsi  semplicemente,  -secondo  Leone  Tolstoi, 
con  ile  nuove  forme  della  civiltà  e  sopra 
tutto  coll'  influsso  novissimo  della  stampa 
periodica.  ;  C’  è  di  peggio:  anche  questo 
può  essere  un  sintomo  del  declinare  della 
nostra  civiltà  ed  anche  della  sua  "rovina 
-come  -declinarono  e.  caddero  «  le  civiltà 
d’  Egitto,  -di.  Babilonia,  della  Grecia  e  di 
Roma».  La  -conclusione  è  -  addirittura  apo¬ 
calittica  -e  -si  allontana  sempre  più  da 
quella  analisi -del  tema  che  si  sarebbe  de¬ 
siderata  e  <che  nél  noto  -studio  ha  avuto 
come  oggètto  principalmente  il  «  Re  Lear  », 
nel  quale  Tdlstoi  scopriva  mancanza  di 
logica  nell’azione  e- di  verità  nelle  figure  dei/ 
personaggi.  La  lettera  è  del  marzo  1907. 

★  Da  Matilde  a  Otto  Wesendonk.  — 
Abbiamo  più  volte  /discorso  del  carteggio 
di  Riccardo  "Wagner  con  Matilde  la  famosa, 
ispiratrice  del  Maestro,  la  donna  che  domina 
tanta  .paste  dellatisua  vita  artistica.  Adesso,  - 
in  occasione  di  un.a„recente  traduzione  fran¬ 
cese, -si  parla  .delle  .lettere  scritte  da  Wagner 
a  Otto  Wesendonk  .che  era  poi  il  marito 
di  Matilde.  Come  ricordano  Les  Annales 
dopo  la  rivoluzione  del  .1848  Riccardo 
Wagner  costretto  a  lasciare  fa  Germania 
e  rifugiatosi  a  Zurigo  vi  .faceva  -la  cono¬ 
scenza  dèi  Wesendonk  ricco  negoziante  te¬ 
desco  di  seterie,,  che  nella,  sua  villa  -  racco¬ 
glieva  un  gruppo  di  letterati  e  di  artisti 
in  una  specie  di  cenacolo  di  cui  era  l’anima 
la  moglie  -seducentissima,  dotata  di  una  . 
sensibilità  artistica  non  comune.  È  noto- 
che  per  -.cinque  anni  Wagner  visse  colà  in 
un  periodo  di  ©reazione  artistica  singolar¬ 
mente  fecondo..  Ma  nell’estate  del  1858  la 
gelosia  .della  signora  Wagner  interruppe  , 
T  idfilti  e  F  inverno  successivo  il  Maestro 
si  traslocò  a  Venezia  per  lavorare  a  quel 

«  Tristano  »  d-osìì  la  grande  passione  della 
sua  vita  doveva,  trovare  lan’tispressione  im¬ 
mortale-  Le  prime  lettere  eli  Wagner  al 
Wesendonk  sono  dell’estate  1852  e  in  una 
di  queste  si  parla  di  una  -escursione  attra¬ 
verso  le  Alpi  fino  al  Lago  Maggiore  con  ter¬ 
mini  di  infinita  ammirazione  per  l’arrivo  in 
Italia  :  .  «  Quali  sentimenti  ho  provato  sotto 
questa  immensa  serenità  di  cielo  !  ».  Ma 
altre  lettere  hanno  un'  intonazione  assai 
triste  q  e  si  noti  sono  datate  da  Zurigo 
mentre’  il  Wesendonk  è  iti  viaggio.  In  una 
di  queste  ..il  Maestro  gli  domanda  un  pre¬ 
stito  di  duemila  talleri,  l’ammontare  appros¬ 
simativo  dei  diritti  d'autore  del  «-Tann- 
hauser  »  per  le  rappresentazioni  di  un  anno 
a  Berlino.  Ed  ecco  anche  qui  un  altro 
accenno  all’  Italia  :  «  Ho  bisogno  di  es¬ 
sere  liberato  da  ogni  impaccio  ;  devo  po¬ 
tere  viaggiare,  goder  dell'  Italia  e  for- 
s’anche  ritornare  a  Parigi....  ».  Altri  gravi 
accenni  allo  scoraggiamento  sono  nelle  let¬ 
tere  di  due  anni  dopo  datate  da  Londra. 
In  .  una  il  Maestro,  che  aveva  allora  qua¬ 
rantadue  anni,  dice  che  le  preoccupazioni 
che  gli  vengono  .dalla  sua  arte  sono  un 
:  contrappeso  più  che  abbondante  delle  rare 
estasi  che  la  stessa  sua  arte  gli  procura.  E 
vi  si  parla  perfino  di  abbandonare  la  par¬ 
tita.  Altrove  Wagner  scrive  :  «  ....  Ad  ogni 
modo  una  cosa  è  certa,  che  io  non  sono  su 
questa  terra  per  guadagnar  denari,  ma  per 
far  opera  di  creazione  ;  e  che  non  potrò 
abbandonarmi  completamente  a  questa  vo¬ 
cazione  se  non  mi  si  daranno  dagli  altri 
i  mezzi  necessari.  ..  ».  C’  è  poi  una  lettera 
dell’agosto  1836  dove  lo  spirito  di  Wagner 
si  dimostra  occupato  contemporaneamente 
da  due  famose  figure  del  suo  teatro  che 
sono  fra  loro  in  perfetto  antagonismo  : . 
dal  giovane  Sigfrido  che  rappresenta  la 
gioia  di  vivere  e  da  Tristano  che  regna 
nella  malinconia  e  finisce  nella  disperazione. 

*  Le  origini  rumene  di  Ronsard.  -  -  La 
tradizione  risale  ai  tempi  del  poeta,  a  cui 
Critton  nella  sua  «  Laus  Funebris  »  dava 
come  antenato  un  capitano  venuto  al  ser¬ 
vizio  .di  Filippo  VI  di  Valois,  dopo  avere 
abbandonato  le  a\  ite  terra  della  Tracia.  E 
poiché  questo  paese  era  la  patria  dì  Orfeo, 
il  paùegirista  non  esitava  a  chiamare  Ron¬ 
sard  «  l’Orfeo  della  Gallia  ».  Quel  capitano, 
secondo  Binet,  aveva  nome  Beaudouin  : 
costui,  cadetto  di  una  grande  casata  ai 
confini  tra  1’  Ungheria  e  la  Bulgaria,  avrebbe 

/-  Condotto  una  compagnia  di  gentiluomini  al 
•  iq  di  Francia.  Tali  sono  le  prime  testimo¬ 
nianze,  oggi  ricordate  da  Léo  Claretti  ne 
Les  Équvelles  Littéraires  contro  i  dubbi 
dèlia  Critica  più  recente.  La  quale  urta, 
del  resto,  anche  contro  le  tradizioni  sempre 
vive  in  Rumanti,  dove  il  poeta  nazionale 
Alecsandri  ha  cantato  il  bano  Maracino  — 
cioè  Tàèterfatd  di  Ronsard  trasmigrato  a 
Parigi  —-  in  una  bella  ode  di  cui  lo  scrittore 
francestitii  dà  ora  la  traduzione  :  «  Io,  sono 
un  rumena  dei  Carpazi  —  dice  il  protago¬ 
nista  al  {-.aspetto  del  re  —  ed  ho  al  mio 


seguito  cinquanta  guerrieri,  che  son  pronti, 
come  me,  a  morire  per  la  nostra  causa,  di¬ 
fendendo  con  le  loro  braccia  ti  Francia  e 
il  suo  onore.  La  mia  patria,  una  notte,  mi 
ha  dolcemente  mormorato:  «va  tutto  chiuso 
nelle  tue  armi  nell’Occidente  lontano  ;  va 
e  spargi  il  tuo  sangue  per  la  Francia  perché 
essa  a  sua  vòlta,  verrà  più  tardi  in  soccorso 
delti  tua  pàtria  ».  Con  questa  ode  Alec¬ 
sandri  rinverdiva  nella  sua  terra  ti  gloria 
di  Ronsard"  e  pagava,  nello  stesso  tempo, 
un  tributo  di  .riconoscenza  alla  Francia  con 
la  predizione  dell’aiuto  che  Napoleone 
avrebbe  dato  alla  causa  dell’  indipendenza 
rumena  contro  la  dominazione  dei  turchi. 
Che  i  Ronsard  siano  di  origine  ungherése 
è  ammesso  anche  da  Sainte-Beuve,  il  quale 
nel  determinare  la  to.o  patria  si  inganna 
soltanto  di  qualche  chilometro,  essendo 
l’Oltenti,  di  cui  parla  Alecsandri  nella  sua 
ode,  quasi  ai  confini  dell’  Ungheria.  I  dubbi 
dei  critici  cominciarono  nella  seconda  metà, 
del  secolo  passato,  quando  si  volle  fare 
giustizia  sommaria  di  quelle  che- passavano 
per  genealogie  fantastiche.  Ma  lo  scettici-, 
smo  odierno  non  diminuisce  la  -fedeltà  dèi 
Clarétti  alle  tradizioni  che  sono  contempo¬ 
ranee  al  poeta.  Anzi  egli  tiene  a  riaffer¬ 
marle  come  documentazione'  dei  rapporti 
che  legano-  le  due  sorelle  latine. 

♦  Folklore  nuziale  Atto-A  tesino.  — 
Nelle  cerimonie  che  precedono  o  accompa¬ 
gnano  le  nozze  è  notevole  una  persistenza 
di  vecchie  usanze  talora  '  rimaste  come 
un’eco  del  passato  appena  avvertibile  ma 
talvolta  invece  pervenute  sino  ai  nostri 
giorni  con  tutti  gli  attributi  e  il  carattere 
di  tempi  più  remoti.  È  il  -caso  degli  usi  nu¬ 
ziali  nell’Alto  Adige  che  Renzo  Larco  àl- 
lustì’a  nell’ultimo  numero  dell’  Emporium 
(maggio  1924)  accompagnando  la  cerimonia 
e  i  riti  preliminari  dalla  richiesta  al  banchetto 
che  diremmo  post-nuziale  che  ha  luogo  la 
domenica  successiva  alla  celebrazione  del 
matrimonio.  Fra  -  gli  usi  più  singolari,  da 
ricordare  quello  del  banditore  che  è  un 
parente  dello  Sposò  il  quale  va  in  giro  per 
il  paese  a  portare  gli  inviti  per  le  nozze 
e  per  richiamare,  l’attenzione  spara  qual¬ 
che  colpo  di  pistola  à  cui  seguono  natu¬ 
ralmente  libazioni  e  auguri.  Nel  giorno 
delle  nozze  altri  spari  ma  di  mortaretti, 
fino  dalla  mattina.  Qui  assume  particolare 
importanza  là  figura"del  paraninfo  il  quale 
va  a  chiedere  la  sposa  ai  genitori  per  ac¬ 
compagnarla  in  chiesa  e  consegnarla  allo 
sposo.  Ai  suoi  colpi  ripetuti  alla  porta  si 
suole  non  rispòndère  e  il  paraninfo  offre 
del  denaro,  mentre  dalla  casa  gli  mandano 
del  vino  che  viene  bevuto  in  allegra  com¬ 
pagnia.  Quando  si  trova  alla  presenza  dei 
génitori  fa  un  lungo  discorso  .  tra  il  serio 
e  il  faceto  che  conclude  con  la  domanda 
che  gli  sia  consegnata  la  ragazza.  Ma  gli 
scherzi  continuano.  Prima,  invece  della 
sposa,  gli  viene  presentata  una  vecchia 
brutta  coperta  d’una  pelle  di  vitello  nero,  . 
«  la  così  detta  sposa  selvaggia  »  :  poi,  quando 
questa  è  stata,  fra  scherni,  derisa  e  rifiutata 
dal  paraninfo,  gitine  viene  offerta  un’altra’ 
un  po’  meno  ripugnante  che  è  natural¬ 
mente  rifiutata  anche  lei.  Ma  dopo  un 
esòrdio  cosi  complicato,  le  difficoltà  si  può 
dire  che  comincino  appena  allora.  Dalla 
casa  della  ' sposa  alla  chiesa  si  succedono 
"gli  sbarramenti  umoristici  superati  col  pa¬ 
gamento  di  pedaggi,  finché,  come  Dio 
vuole,  il  corteo  guidato,  dal  paraninfo 
può  -  arrivare  all'osteria;  e  di,  qui  con  la. 
musica  in  testa,  dopo  che  la  comitiva 
delti)  spòsa  si  è  riunita  all’altra  dello  sposo, 
tutti;  si  avviano  processiomalmente  alla 
chiesti  secondo  un  ordine  di  prammatica 
rigoipsamente  stabilito.  Alla  funzionò  in'; r 
chiesà  segue  il  pasto  pantagruelico  '  accom¬ 
pagnato  da  una  scarica  di  colpi  di  pistola. 
La  lista  tradizionale  delle  vivande  pare 
che  notì  ,  abbia  subito-  falcidie  neppur  dal 
rincaro  della  vita.  Dà  notare  che  in  qualche/  • 
paese  sopravvive  l’uso  di  una  burla  poco 
piacevole  per  lo  sposo.  Si  effettua  cioè  una.' 
specie  di  ratto  della  sposa  a  cura  di  un 
gruppo  di  invitati  guidati  dal  paraninfo 
ed  essa  talvolta  non  è  restituita  alla  sua 
legittima  metà  se  non  il  giorno  /  dopo. 

■*  La  candidatura  del  principe  Napoleone 
al  trono  di  Toscana.  —  Pubblicazioni,  anche 
recenti,  hanno  rimesso  in  campo  questo,  vec¬ 
chio  tema  della  storia  del  nostro'  risorgi¬ 
mento  ccm  giudizi  del  tutto  superficiali.  Su 
:  questo  argomento  torna  oggi  nella  Nuova 
Antologia,  M.  Mazzìotti,  il  quale,  per  virtù 

-  dei  fatti,  spera  che  la  ,suà  parola  possa  riu¬ 
scire  definitiva".  È  noto  come  durante  la 

<  guerra  del  1859  e  nei  mesi  successivi  destasse' 
un  grande  clamore  la  voce  che  il  principe 
Napoleone  Girolamo  ambisse  la  corona,  del¬ 
l’ex  Granducato  di  Toscana.  La  parte  maz¬ 
ziniana,  che  aveva  vivamente  protestato 
contro  l’alleanza  piemontese,  contro  «  l  'uomo 
del ,0113  dicembre»,  come  soleva. chiamare 
l’ imperatore  Napoleone,  levò  subito  alte 
•  grida  contro  quella  candidatura.  Ma  ebbe 
davvero  il  principe  Napoleone  _ quell’aspira¬ 
zione  che  gli  si  attribuisce  ?  E*  qùal'à  atteg¬ 
giamento  tenne  in  proposito  1’  imperatore  ; 
dei  francesi  ?  Il  Mazzìotti  per  rispondere  .a 
queste  domande  dà  molta  importanza  alle 
corrispondenze  .diplomatiche  del  tempo  e 
cita,  insieme  con  altre,  questa  lettera  del 
Walewski  al  duca  di  Persignv,  allóra  amba 
sciatore  di  Francia  a  Londra,  in  data  19  ago- 
fèto  1859.  Così  scriveva  il  ministro  dell’  im¬ 
peratore  :  «Quanto  alla  candidatura  del 

-  principe  Napoleone,  di  cui  è  stata  questione 
in  questi  ultimi  tpmpi,  1’  imperatore  non 
consentirebbe  a  qualsiasi  costo  chè  fosse 
messa.  La  candidatura  di  S.  A.  I.  nqri  .man¬ 
cherebbe  di  fornire  pretesti  ad  accuse  di 
disegni  'premeditati,  che  l’ imperatóre;  tiene  ' 
ad  onore  di  scartare  e  se,  contràriamente 
alla  sue  intenzioni,  fosse  posta  avanti,  èssa 
non  avrebbe  avversàrio  più  -energico  del 
govèrno  di  S.'  M.»  Inoltre,  ló  Messo  mini¬ 
stro,  in  un  telegramma  citrato  allo  stesso 
duca,,  in  data  del  3  settembre,  aggiungeva  : 
«Ho  dimenticato  di  scrivere , ieri  che  l’im¬ 
peratore  ha  dichiarato  altamente  che  la 
candidatura  del  principe  Napoleone  per  i 
Ducati  e  la  Toscana,  noij.  gli  conviene  af¬ 
fatto  e  che  egli  declinava  Ogni  offerta  a  tale 
.riguardo  ».  Dopo  questa  documentazione, 
corroborata  da  altre  prove,  il  Mazziotti 

-  crede  di  poter  conchiudere  che  pé  il'  principe 
né  T  imperatore  pensarono  mai  ad  accapar¬ 
rarsi  un  trono  nell’  Italia  centrale.  Un  si¬ 
mile  progetto  fu  soltanto  una  solitaria  esco 
gitazióhe  uscita  dalla  fèrvida  fantasia  di  un 
illustre  avvocato  toscano  :  Vincenzo  Sal- 
vagnòli,  tire  neh  novembre  del  185,8'  aveva 
indirizzatola  Napoleone  un  promemoria,  in 
cui  proponeva  di  ripartire  P  Italia  in  quattro- 

-  Stati,  fra  cui  un  regno  di  Toscana  compren¬ 
sivo  dei  Ducati,  delle  Legazioni,  delle  Mar¬ 
che,  della  Sardegna  e  della  Corsica.  Il  Sàl- 
vàgnoli  voleva  porre  questo  nuovo  regno 
sotto  Io.  scettro  del  principe  Napoleone  Gi¬ 
rolamo  per  procurare  alla  strana  proposta 
l’appoggio  del  sovrano  francese. 


*  Le  vicende  di  un  dipinto  del  Pontormo. 

Racconta  il  Vasari,  nella  vita  di  Iacopo 
da  Pontormo,  che  Lodovico  di  Gino  Cap¬ 
poni  fece  la  conoscenza  di  quest’artista, 
quando,  tornato  da  Roma  con  grandi  ric¬ 
chezze,  pensò  di  acquistare  una  cappella 
gentilizia  nella  chiesa  di  S.  Felicita.  In 
quell’occasione  Niccolò  -Vespuccti  fece  si 
.  che  il  Capponi  allogasse  al  Pontormo  la 
tavola  per  ti  cappella  e  gli  affreschi  della 
.volta.  Né  qui  finirono  le  commissioni  dei 
Capponi  per  il  Pontormo  che  —  sempre 
secondo  la  testimonianza  del  Vasari  — 
«al  medesimo  Lodovico-  fece  un  quadro 
di  Nostra  Donna  per  la  sua  camera,  e  nella 
testa  di  una  Santa  Maria  Maddalena  ri¬ 
trasse  una  figliuola  dì  esso  Lodovico,  che 
era  bellissima  giovane  ».  .Su  questo,  dipinto, 
noto  soltanto  per  il  breve  accenno'  del  Va¬ 
sari,  si  intrattiene  oggi,'.  Ferdinando  Massai 
in  un  opuscolo  per  nozze  (Zapponi- Arbuthnot, 
raccogliendo  notizie  sul  soggetto  del  quadro 
e  sulle  vicende  dell’opera  d’arte.  La  fan¬ 
ciulla  di  cui  il  Pontormo  ci  tramandò  le 
•delicate  sembianze  era  Francesca,  .-primo¬ 
genita  di  Lodovico  e  della  Marietta  Mar¬ 
telli  sua  prima  moglie;  Kimasto  vedovo  il 
Capponi,  quando  la  Francesca,  nata  nel  1511, 

■  -era  àncora  bambina,  sposò  in  seconde  nozze, 
nel  1520,  la  bella  Caterina  di  Girolamo  Ro¬ 
dolfi  dalla'  quale  ebbe  ;,|ltri  sette -figli.  Ma 
Lodovico  mostrò,  sempre  particolare  •  affe¬ 
zione  per  la  sua  primogeni taAche  appena 
diciottenne  andò  sposa  la  '.'ieri  di  Cambio 
■dèi  Medici.  Fu  in  occasione  di  questo  co¬ 
spicuo  parentado  che  il  GPontòrmo  le  fece 
il  ritratto  nelle  vesti  di  Sanici! Sfarla  Mad¬ 
dalena.  Le  vicenda^  politiche  turbarono 
presto  la  felicità  di  questa ,  «ninne.  Correndo 
tempi  minacciosi  per  Firenzi’,  il  Capponi 
stimò  prudente  di  allontàititìte  la  propria 
famiglia  mandandola  a  Volterra.  Però  mal 
gliene  inoolsò  perché  E£  città  do vettèf  soste¬ 
nere  gli  assedi  di  Fra ricesoffiFerr ucci  e  del 
Maramaldo.  Particolarmente  penosa  era  la 
posizione  delle  donne  di  càsa  Capponi  che 
si  erano  rifugiate,  nella  cittadella.  Non  sop¬ 
portò  Francèsca  tanti  travagli  e  morì  nel 
fiore  degli  anni,  prima  |he  gl’  imperiali 
avessero  tolto  l’assedio  dà  Volterra.  Il 
quadro  che  ne  ritraeva  li  sembianze  fu 
conservato  con  religiosa  cura  dal,  padre, 
che  morendo  lo  lasciò  a  Gino,  il  maggiore 
dei  propri  figli  superstiti.  Più  tardi  nella 
.  divisione  che  fecero  i  figli  j$  Ginò  dei  beni 
paterni,  il  quadro  del  Pontormo  toccò  al 
secondo  di  essi,  Jpmerigo,  dimorando  a 
Roma  se  lo  portò  dietro ||;e  da  allora  si 
persero  le  tracce  d,i  quel  dipinto,  che  due  se¬ 
coli  dopo,  verso  la  metà  de||7oo,  tornò  a  Fi¬ 
renze  e  riprese  legittimamele  il  suo  .  posto 
nel  palazzo  del  discendent|lcliretto  di  colui 
per  il  quale  l’artista  l’aveva  dipinto. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Come  nacque  il  sonetto? 

All’On Prof.  Sen.  .Pio  Rajna. 

Come  nacque  il  Sonetto*  Superfluo  dire 
con  quale  interesse  e  attenzione  abbia  letto 
il  Suo  articolo  cosf  intitolato  nel  Marzocco. 
del  25  dello  scorso  mese.  • 

Ella  mi  ha  fatto  naturatìhente  ripensare 
all'òrigine  del  Sonetto,  malpure  avendoci 
ripensato,  provo  un  po’  di  ritrosia  a  discor¬ 
rerne  temendo  di  non  potere  ora  in  breve 
esprimere  con  decisione  ’  ^compiutezza  il 
mio  pensiero  intorno  alla  delicata  questione. 
Nondimeno  farò  alcune  osservazioni. 

Anzitutto  devo  dire  .qjhe  la  spiegazione 
della  formazione  del  SqSjstto  da  me  data 
f  nella  Morfologia  del  JEaeskn,a  ^è,-  special¬ 
mente,  per  ciò  che  con  cèrne  la  seconda  parte 
'di  esso,  gli  ultimi  sei '  "pèrsi,  differente  da 
quella  del  D’Ancona  fdà  Lei  riferita. 

Ma  allora.  Ella  chiederà,  che  cosa;  teste¬ 
rebbe,  secondo  me,  dello  Strambotto  nella 
seconda  parte  del  Sonetto,  ?  Rispondo  subito: 
ben  poco,  quasi  nulla  !  Resta  quello  che  ho 
già  detto  restare  a  pag.  ip  '  del  citato  mio  ' 
studio  dove  si  arriva  allp  conclusione  «che¬ 
ti  strambotto  di  sei  veféi  aggiungendosi  o 
megliò ,  saldandosi  altof.stram  botto  di  .  otto 
abbia  mutato,  se  cosi  è  lecito  dire,  natura, 
conservando  degli  originari  e  primitivi  ca¬ 
ratteri  ritmici  soltanto  la;  disposizióne  delle 

Ecco,  Ella  ripeterà,  la  causa  che  mi  ha  - 
impedito  di  veder  giustb  nella  formazione 
del  Sonetto  :  aver  dato)  com'  Ella  scrivéf 
nel  Suo  articolo,  alla  dSjjposizione  delle  rime 
un  valore  e  un’  importanza  ch’essa  non  ha 
nella  questione  di  cui  siBtratta.  Veramente 
che  la  rima  non  sia^flemento  essenziale 
dell’organismo  strofico,  jg  principio  o  no¬ 
zione  fondamentale  edjtilémentare  di  ritmica; 
neolatina  che  mi  sembra  avere  tenuto  sempre 
presente  componendo  lalMoz/otogti.  Ma  le: 
rime,  com’  Ella  ben  dice,  possono  essere 
preziose  'spie  della  partizione  «trofica.  -  Ora 
se  dèi;  due  ordini  fondamlptali  delle,  rime  dei 
terzetti  si  dovesse  tenere  come  primitivo, 
secondo  inchina  a  credere  il  Wilkins,  quello 
rappresentato  da  CDE.ÈDE,  a  chi  passe¬ 
rebbe  per  il  capo  che  siagesistita,  in  origine, 
ima  relazione  qualsiasi  fm  codesti  sei  versi 
e:  ti  strambotto  ?  Ma  poiché  invece  l’ordine 
;  primitivo  sembra  più  probabile  fosse  CDC.t 
DCD  (opinione  questa  partecipata  anche  da 
Lei,  quantunque  si  direbbe  con  un  po’  di 
esitazione,  che  traspare  dall’  invito  a  -riflet¬ 
tere  che  nei  sonetti  d i  Noiaro  Giacomo  sono 
in  lieve  prevalenza  1  terzetti  su  tre  rime), 
per  ciò  mi  è  sembrato  nigiorcvole  ammettere 
che  tale  ordine  di  rinle  sia  stato  determinato 
dallo  Strambotto. 

Ma  questo,  Ella  ripeterà  è  appunto  la¬ 
sciarsi  ingannare  dalle  apparenze. 

Senonché  si  tratterà  veramente  soltanto 
e  in  tutto  di  apparenze  ?  Non  ha  alcun 
valore  l’osservazione  da  malfatta  in  princi¬ 
pio  della  pag.  20  per  ripiegare’  .l’anteriorità 
delti  schema  di  due  rime  su  quello. di  tre?  : 
Qui  mi’  spiego  maggiormente.  Se  i  primi  otto 
versi  fossero  fino  dall’origiM  rimati  ÀBBA. 
ABBA,  sarebbe’  poco  ragionevole  pensare  a 
un’  influenza  qualsiasi  dello  Strambotto  sugli 
altri  sei  versi,  pur  essendo  questi  rimati 
CDC.DCD,  ma  divisi  in  due  terzetti  ;  perché 
invece  i  primi  otto  versi  sono  originariamente 
'  rimati  ABABABAB,  e  anche  per  altri  ca¬ 
ratteri  intrinseci  si  danno  a'jriconoscére  per 
uno  strambotto,  per  questo  vien  fatto  di 
pensare  che  anche  nella  composizione  della 
seconda  parte  del  Sonetto,  in  origine  rimata 
analogamente  alti  prima,  si  avesse  l’occhio 
allo  Strambotto. 

Tralascio  di  esaminare  qui  se  e  quale 
valore  sia  da  attribuire  nella  questione  pre¬ 
sente  al  fatto  da  me  osserviti)  nella  Morfo¬ 
logia  (pag.  4,  nota  4)  che  in  alcuni  dei  sonetti 
più  antichi  la  pausa  fra  terzetto  e  terzetto 
è  molto  leggera  e  in  alcuni  sonetti  di  Guit- 
tone  gli  ultimi  sei  versi  sono  divisi  veramente 
in  tre  coppie  e  non  in  due  terzetti. 

E  se  mi  si  dicesse  che  dal  modo  in  cui 
m’esprimo  nella  Morfologia  sembra  eh’  io 
immagini  che  per  un  certo^flempo,  mentre 


il  Sonetto  non  si  poteva  ancora  dire  beliti 
formato,  ma  era  in  via  di  formazione,  gli 
ultimi  sei  versi  costituissero  un  vero  e  pro¬ 
prio  strambotto  di  sei  versi,  risponderei  che 
tutto  sta  nell’intendersi  sulla  durata  di  code-  . 
sto  tempo.  Potrebbtissere  stato  anche  un  at¬ 
timo  :  l’attimo  della  creazione  appunto  della 
forma  del  Sonetto. 

Ma  ió  m’accorgo  di  dire  ora  forse  più  di 
quanto  dovrei. 

In  fondo  le  nostre  due  opinioni  sull’òrigine 
del  Sonetto,  la  Sua  e  la  mia,  sono  meno  di¬ 
stanti  una  dall’altra  di  quello  che  sulle  prime 
possa  parere.  E  la  tiro  distanza  non  sem¬ 
brerà  grande  a  chi,  tenga  presente  anche  la 
breve  recensione  che  nel  Giornale .  storico 
della  letter.  italiana,  voi.  XXVIII  (a.  1896) 
pp.  227,  sgg.j  ,  feci  delle  Nuove  osservazioni 
del  Foresti. 

Dicendo  che  le  nostre  opinioni  non  sono 
molto  distanti  una  dall’altra,  vengo  natural¬ 
mente  a  riconoscere  che  in  parte  differiscono 
tuttora.  E  cosi  anche  dopo  quanto  scrissi, 
nella  recensione  del  lavoro  del  Foresti,  anzi- 
anche  per  ciò  che  in  essa  osservai,  per  me 
il  Sonetto  non  si  identifica  fin  dall’origine 
con  la  stanza  di  Canzone  aulica,,  sebbene 
sia  fuori  di  discussione  che  la  sua  struttura 
non  tardò  ad  uguagliarsi  a  quella  della 
stanza  con  piedi  e  volte.  La  mia  opinione  è 
quella  degli  antichi,  dei  quali  mi  sembra 
-si  debba  riconoscere  che  non  consideravano 
il  Sonetto  còme  una  stanza  di  Canzone  aulica, 
finché  abbiano  valore  le  osservazioni  da  me 
fatte  specialmente  a  pag.  &  e  a  pag.  20  e  21 
della  Morfologia. 

E  poiché  in  origine  il  Sonetto  non  vuol 
essere  considerato  come  fina  vera  e  propria 
stanza  di  Canzone,  per  questo  soltanto 
nel  concetto  degli  antichi  non  doveva  con¬ 
fondersi  con  la  «  cobla  esp.arsa  »,  che  è  in¬ 
vece  l’opinione  accolta  da  Lei  e  manifestata 
primamente  dal  Tobler  di  cui  riportai  le 
parole  testuali  in  nota  della  pag.  217.  Ma, 
codesta  differenza  a  parte,  anche  per  me, 
com’ebbi  ad  esprimermi  (op.  erti  pag.  94), 
il  Sonetto  «  tra  le  forme  dell’antica  poesia 
italiana,  si  può  dire  che.  tenga  il  luogo  della 
,,  cobla  esparsa ’’  dei  provenzali».’ 

Passando  ad  un  altro  punto,  non  riaffer¬ 
merei  ora  cosi  recisamente  come  feci  nella 
Morfologia  (pag.  io)  1’  inverosimiglianza  del¬ 
l’opinione  che  il  Sonetto  sia  creazione  indi¬ 
viduale  e  per  ciò  non  escluderei  che  1’  inven¬ 
tore  di  esso  possa  essere  stato  Notaro  Gia¬ 
como^  Nella  sopra  citata  recensione  del  la¬ 
voro  del  Foresti  accennai  già  alla  ragione 
per  la  quale  dopo  la  pubblicazione  della 
Morfologia  si  era  in  me  -indebolita  alquanto 
F  opinione  che  il  Sonetto  fosse  nato  nell’  Ita¬ 
lia  di  mezzo.  Ora  per  altro  soggiungo  che  la 
questione  se  esso  debba  dirsi  piuttosto  sici¬ 
liano  che  dell’- Italia  centrale,  si  complica, 
se  non  m’ inganno,  per  quanto  ebbi  ad  os¬ 
servare  altrove  (  La  patria  dì  Inghilfredi, 
pag.  38  e  ,39)  sulla  possibilità  di  relazioni 
fra  l’arte  di  Guittone  e  quella  del  Notaro.  • 
Se  questi  fu  veramente  1’  inventore  del  So¬ 
netto,  parrebbe  un  po’  strano  che  nessuno 
degli  antichi  abbia  fatto  menzione  di  co- 
desto  suo  merito.  Merito  certamente  insigne. 

Quante  volte,  anche  di  questi  giorni,  ho 
deplorato  che  l’Aìighieri  non  abbia  com¬ 
piuto  il  De  vulgari  eloquentia  !  Egli  si  avrebbe 
saputo  dissipare  ogni  nostro  dubbio. 

Se  non  in  tutto  e  per  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  il  Sonetto,  ho  il  piacere  di  accordarmi 
interamente  con  Lei  nella  spiegazione  con¬ 
tenuta  nello  stesso  suo  articolo,  della  for¬ 
ma  delU’ottava.  Vedo  con  soddisfazione  che 
la  Sua  opinione  intorno  a  codesta  questione 
è  precisamente  uguàle  alla  mia  quale  la  ma¬ 
nifestai  già  nella  Morfologia  scrivendo  (pa-  , 
gina  25)  che  «  Lottava,  Ta  quale  si  chiude  con  - 
due  versi  a  rima  baciata  non  dovrà  consi¬ 
derarsi  che  come  una  modificazione  artistica- 
dello  Strambotto  ».  A  me  sembra  d’essere 
arrivato  da  me  a  codesta  spiegazione:;  non 
rammento  d’esserci  stato  avviato  da  altri. 
Ora  per  altro,  riprendendo  in  mano  la 
Poesia  popolare  del  D’Ancona,  m'avveda 
(ed  è  strano  che  ne  riceva  come  1’  impres¬ 
sione  di  una  novità)  che  una  spiegazione 
simile,  se  non  precisamente  uguale,  era  già 
stata  data  da  lui  (pag.  351  della  2a  ediz). 

Mi  sono  diffuso  in  questa  lettera  .più  di 
quanto  da  principio  fosse  stata  mia  inten¬ 
zione.  Ho  detto  cose  tutte  superflue  ?  Veda. 
Lei.  Coi  più  cordiali  saluti  mi  creda. 

Suo  dev.mo  Leandro  Biadene. 

Intorno  ad  "  Elidile  ",  a  pioposito  di  una 

recente  pubblicazione  italiana. 

Maria  di  Francia,  all’  inizio  del  suo 
Eliduc,  canta  che  : 


e  non  è!  solo  in  questi  versi  ch'ella  ci  fa  co¬ 
noscere  come  i  lai  degli  antichi  brettoni 
abbiano  costituito  la  fonte  fedele  del  suo 
poemetto,  poiché  la  sua  promessa  di  fe¬ 
deltà  si  ripete  poco  più  oltre  : 


Questi  accenni,  che,  del  resto,  danno 
vita  alla  formula,  colla  quale  Maria  di 
Francia  chiude  ognuno  degli  altri  undici 
suoi  lai,  hanno  offerto  ai  critici  un  largo 
campo  di  discussioni.  E  il  Foulet,  ad  esem¬ 
pio,  suppone  che  i  lai  non  siano  stati  altro¬ 
ché  delle  melodie  musicali,  le  quali,  prive 
di  parole  com’erano,  nei  rapporti  di  Maria 
di  Francia  formano  «  una  funzione  fanta¬ 
stica  determinata  dal  desiderio  di  accre¬ 
scere  l’opera  sua».  Ma  fi.  Levi,  dando  ai 
lai  un’origine  la  quale  sgorga  dàlie  recita¬ 
zioni  giullaresche,  obbietta,  che  «  i  giul¬ 
lari,  probabilmente  si  presentavano  a  due 
a  due  »  cosicché  «  l'unò  cantava  accompa¬ 
gnandosi»  mentre  «l’altro  raccontava  l'av¬ 
ventura  dalla  quale  si  ispirava-  il  canto  li¬ 
rico  /del  suo  compagno  ». 

L’usanza  di  queste  recitazioni  popole¬ 
sche,  comune  in  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i 
popoli,  incanalata  dal  Levi  nella  compren¬ 
sióne  del  lai,  pur  essendo  un’  ipotesi,  ma 
un’  ipotesi  probabile,  distrugge,  cosi,  quella 
del  Foulet  che  è  pure  un’  ipotesi,  ma  un’  ipo¬ 
tesi  improbabile,  non  solo,  ma  priva  di 
quella  logicità  che  folkloricamente  al  Foulet 
è  -quasi  sempre  sfuggita.  E  poiché  antiche 
testimonianze  ci  attestano  la  vita  rigogliosa 
dei  lai,  i  quali  si  riconnettono  ad  una  leg¬ 
genda  ben  circoscritta,  se  è  fuor  di  dubbio, 
ormai,  che  Maria  di  Francia  abbia  preso 
la  trama  dei  suoi  poemetti  dai  lai  bret¬ 
toni,  non  arriveremo  mai  a  sapere  come 
questi  lai  furono  usati,  e  se  essi  costitui¬ 
scono,  realmente,  la  fonte  dei  poemetti 
di  Maria  di  Francia,  oppure  se  li  compon- 
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IL  MARZOCCO 


gono,  sia  pure  con  qualche  aggiunta  o  con 
qualche  rimaneggiamento. 

Là  nebbia  del  tempo,  però,  la  quale 
avvolge  la  figura  di  Maria  di  Francia  rende 
i  suoi  lai,  come  ebbe  a  scrivere  il  Goethe, 
«  ancora  piu  squisiti  e  più  cari  ».  E  fra  questi, 
il  lai  di  Eliduc,  che  è  il  migliore,  e  che  final¬ 
mente,  proprio  in  questi  giorni,  è  stato  tra¬ 
dotto  e  commentato,  con  spigliatezza  e 
con  dottrina  da  Ezio  '  Levi  (i),  sublima, 
certo,  una  delle  più  belle  leggende  che  abbia 
avuto  l’antica  letteratura  francese. 

C’era  una  volta  un  cavaliere  prode  e  cor¬ 
tese  che  si  chiamava  Eliduc  e  die  aveva 
in  isposa  una  dama  nobile  e  sàvia,  Guil- 
deluec.  Eliduc  e  Guildeluec  si  erano  sempre 
amati.  In  seguito  ad  una  guerra  avvenne, 
però,  che  Eliduc,  allontanato  dal  suo  regno, 
e  recatosi  «  a  Cercar  servizio  e  soldo  »  abbia 
fatta  conseguire  la  vittoria  ad  uri  re,  del 
quale,  subito,  ha  offerta  l’ospitalità.  Questo 
re,  intanto,  aveva  una  figlia,  che,  veden¬ 
dolo  se  ne  innamora  :  ed  Eliduc,  pur  vo¬ 
lendosi  allontanare  da  lei,  poiché  egli  prima 
di  partire  aveva  giurato  fedeltà  alla  moglie, 
più"  tardi,  ricambia  il  suo  amore,  e  quando 
il  suo  re  è  in  pericolo,  e  quindi  egli  ritiene 
doveroso  soccorrerlo,  se  la  porta  con  sé. 
Gli  innamorati  s’  imbarcano,  allora,  in  una 
nave.  E  partono.  Ma  quando  essi  son  pros¬ 
simi  ad  arrivare  si  leva  una  tragica  tem¬ 
pesta  che  porta  la  nave  alla  deriva,  e  uno 
dei  marinai,  in  quel  momento,  arriva  a  pre¬ 
gare  Eliduc,  perché  getti  a  mare  la  sua' 
donna,  la  quale  porta  offesa  a  Dio  e  alla 
legge,  alla  fede  e  alla  giustizia.  Dopo  questa 
preghiera,  però,  e  per  la  tempesta  che  in¬ 
furiava,  la  fuggitiva  s’abbatte,  pallida, 
mentre  Eliduc,  liberandosi  dal  triste  ma¬ 
rinaio,  si  mette  al  timone,  rièsce  ad  anco¬ 
rare,  e  quindi  pensa  di  seppellire  la  regi- 
nella  che  per  lui  trovò  la  morte  e  che  egli, 
infelice,  non  cesserà  di  compiangere,  là, 
in  un  eremo  vicino  la  sua  casa,  pel  quale 
fonderà  un’abbazia  «piena  di  monaci,  di 
suore,  e  di  canonici  che  giorno  e  notte 
die  ino  le  preci  per  l’anima  della  sua  donna  ». 

Eliduc,  poi,  si  reca  alla  sua  casa,  dove  la 
moglie  1’accoglie  con  grande  allegria.  Ma 
quel  ritorno,  purtroppo,  le  riserba  poche 
gioie. 

Eliduc  è  sempre  accigliato.  Non  sorride 
mai.  Non  dice  mai  una  parola.  È  gelido. 
All’alba,  dopo  aver  ascoltato  la  messa,  si 
reca  all’eremo,  dove  è  seppellita  la  sua  bella, 
e  dove  egli  si  mette  a  piangere.  Ed  è  ap¬ 
punto  in  questo  eremo  che  lo  scopre  un 
valletto,  mandato  dalla  moglie,  per  spiarlo. 

Il  valletto,  fedele  alla  consegna,  racconta,' 
quindi,  alla  sua  padrona  tutto  quello  che 
ha  visto  e  che  ha  udito.  E  quel  giorno  stesso 
ella  si  fa  condurre  all’eremo,  dove,  dopo 
essersi  accorta  della  morta,  che  sembrava 
una  tenera  rosa,  si  pone  dinanzi  a  lei,  in 
ginocchio,  e  si  mette  a  pregare.  Dall’altare, 
però,  mentre  ella  prega,  Sbuca  una  don¬ 
nola  la  quale  si  posa  sul  corpo  della  fuggi¬ 
tiva  ;  e  il  valletto,  allora,  l’ammazza  get¬ 
tandola  nel  mezzo  del  pavimento.  Senon- 
ché,  più  tardi,  un’altra  donnola  esce  dal¬ 
l’eremo,  corre  tra  le  erbe  del  bosco,  coi 
denti  «  spicca  un  fior  dal  bel  color  ver¬ 
miglio  »,  e  ritorna  prèsso  la  donnola  uccisa, 
la  quale,  col  fiore  vicino  la  bocca,  rinviene 
e  vola. 

La  donna  che  ha  visto  tutta  quella  scena 
prega  il  valletto’  perché  la  colpisca  di 
nuovo  :  ed  egli  la  colpisce,  infatti,  dì  nuovo, 
in  modo,  però,  che  dalla  bocca  le  cada  il 
fiorellino,  che,  raccolto  dalla  donna,  e 
messo  tra  le  labbra  della  morta,  la  fa  rin- 

Rinvenuta,  e  credendo  di  essersi  risve¬ 
gliata,  la  fuggitiva  racconta  tutta  la  sua 
storia  alla  donna  di  Eliduc,  che  se  la  porta 
con  sè,  e  la  consegna  al  marito,  il  quale 
l’abbraccia  cosi  teneramente  che  Guildeluec, 
più  tardi,  chiamandolo  in  disparte  gli. 
chiede,  per  pietà,  il  permesso  di  farsi  mo¬ 
naca,  perché  era  ingiusto  ed  empio  avere 
due  mogli. 

Il  marito,  naturalmente,  acconsente  :  e 
quindi  sposa  la  sua  amica  vivendo  con  lei 
un  po’  di  tempo,  e  amandola  d’un  amore 
perfetto  che  gli  veniva  del  tutto  ricambiato. 

Infine,  però,  tanto  l’uno  che  l’altra  pen¬ 
sano  di  rendersi  a  Dio  :  e  infatti  mentre 
il  primo  si  fa  monaco,  la  seconda  viene 
accolta  nell'abbazia  dove  si  trova  la  prima 
moglie  di  Eliduc. 

In  tutto  il  poemetto  di  Maria  di  Francia, 
dunque,  la  figura  di  Eliduc  fin  dalle  prime 
battute  ci  si  presenta  integra  e  pura,  ri- 
vissuta  attraverso  la  tradizione  locale.  E 
colla  figura  di  Eliduc  anche  tutte  le  altre 
ci  si  presentano,  modellate  e  rivissute,  at¬ 
traverso  la  stessissima  tradizione. 

Eliduc,  come  ,  abbiamo  visto  nel  corso 
della  leggenda’  anzitutto  pensa  di  resi¬ 
stere,  con  tutte  le  sue  energie,  alla  passione 
che  tenta  travolgerlo  :  ma  l’amore,  che 
non  è  avventura  ma  tormento,  lo  vince  e 
gli  fa  dimenticare  il  suo  giuramento. 

In  questi  trapassi,  nei  quali  l’anima 
lascia  i  suoi  migliori  brandelli,  i  versi  del 
lai  hanno  qualche  cosa  di  meraviglioso  e 
di  insuperabile.  L’esteriorismo  non  è  l’anima. 
La  maschera  non  è  il  voìto.  L’uomo  non  è 
un  punto  fermo  ma  un  essere  che  diviene. 

E  l’atto  di  Eliduc  ci  appare  cosi  attenuato 
da  un  groviglio  di  circostanze,  che  pur  ri¬ 
manendo  sempre  sleale,  ci  appare  lealis¬ 
simo,  perché  il  cuore  non  è  una  pietra  e 
perché  un  dettame  non  può  legare  un  uomo. 
Esteriormente,  forse,  si:  ma  intimamente  no. 

Quello  che  spesso  pare  un  arbitrio  non 
è  che  ^  la  maturazione  immediata  di  una 
volontà.  E  dinanzi  a  questa  maturazione 
lo  scrupolo  morale  non  può  esistere,  poiché 
se  in  esso  socialmente  non  deve  riscontrarsi 
che  la  malafede,  individualmente,  invece, 
deve  riscontrarsi,  ben  spesso,  la  fede,  in 
una  delle  sue  più  belle  applicazioni. 

La  moglie  di  Eliduc  questa  fede,  forse, 
nella  sua  anima  non  arriva  a  concepirla, 
ma  la,  determina,  dando  ad  Eliduc  e  alla 
fuggitiva  la  libertà  di  sposarsi,  perché  contro 
gli  amori  gli  ostacoli  non  concludono  nulla, 
e  ravvivano,  anzi,  quel  fuoco,  che,  contra¬ 
riamente,  il  tempo  potrebbe  spegnere.  Ed 
ella  si  fa  monaca.  E  dal  suo  monastero 
prega,  assorta  in  un  nuovo  amore,  divino 
e  non  terrestre,  per  accogliere  poi  tra  le 
sue  braccia  quella  che  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  una  rivale,  la  sua  rivale,  e  che  ella  ha 
considerato  e  considera  come  una  sorella,' 
la  sua  sorella. 

L’umanità,  sciolta  da  tutte  le  ipocrisie, 
affiora  cosi  in  tutta  quella  che  è  la  leggenda 
di  Eliduc.  E  questa  leggenda  non  solo  ci 
richiama  alla  vita  ma  ci  dà  il  senso  della 
vita  stessa.  Attraverso  uno  spirito  uma¬ 
nitario.  Profondamente  umanitario.  E,  ap¬ 
punto,  per  questo,  universale. 

Giuseppe  Cocchiara. 

(r)  Maria  di  Francia:  Eliduc,  riveduto  nel  testo,  con 
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Cino  da  Pistoia  giurista. 

La  grossa  monografia  che  G.  M.  Monti  (i) 
dedica  al  giurista  pistoiese,  non  senza  un 
largo  cenno  biografico  —  se  presta  il  fianco 
a  qualche  critica  di  carattere  tecnico,  ben¬ 
ché  appaia  condotta  con  cura  erudita  e 
arricchita  di  una  abbondante  (e  tuttavia 
incompiuta)  bibliografia  generale,  e  di  do¬ 
cumenti  inediti,  che  ne  formano  il  maggior 
pregio'  —  si  sottrae  a  qualunque  giudizio 
sulla  sua  opportunità,  che  .si  volesse  far 
dipendere  dai  risultati  ottenuti,  o  dalla 
considerazione  che  non  pochi  e  buoni 
lavori  erano  già  stati  pubblicati  sul  tema 
particolare  :  sono  le  esigenze  del  metodo. 

Dopo  questo  studio  si  può  stabilire  sem¬ 
pre  meglio  il  vero  valore  delle  opere  giuri¬ 
diche  del  poeta  ;  mentre  dell’  insegnante, 
di  questo  lato  della  personalità  prescelto 
dagli  autori  del  bel  monumento  nella  chiesa 
madre  di  Pistoia  (non  è  di  Cellin  di  Nese, 
come  nel  1913  da  queste  colonne  affermava 
ancora  il  compianto  Rabizzani,  pur  dopo 
le  ricerche  di  A.  Venturi),  è  detto  tutto 
quando  si  ò  fatto  sapere  che  passò  ricer¬ 
cato  attraverso  i  più  celebri  studi  d’  Italia  : . 
Siena,  Perugia,  Napoli  e,  nell’età  giovanile, 
Bologna. 

L’opera  massima  di  Cino''--  oltre  mille- 
cinquecento  pagine  in  folio  nelle  antiche 
edizioni  —  è  la  Lc-ctura  in  Codicem,  cioè, 
principalmente,  un  commento  alle  leggi  di 
maggiore  importanza  contenute  nei  primi 
nove  libri  del  cod.  Giustiniano  ;  ed  appar¬ 
tiene  all’età  più  matura,  essendo  ‘stata 
messa  insieme  nel  bienne  1312-4,  a  qua¬ 
rantaquattro  anni,  se. si  accetta  per  data 
di  nascita  l'anno  1270,  come  ormai  pare 
indubitato  (l’ incertezza  circa  l’anno  della 
morte,  gennaio  1337,  è  ancor  meno  giu¬ 
stificata). 

Seguiva  deliberatamente  l’autore  il  me¬ 
todo  scolastico,  in  opposizione  a  quello  ‘ 
de’  glossatori  ;  benemerenza  sulla  quale 
poco  gioverebbe  insistere  oggi,  e  apparsa 
discutibile  già  al  Cuiacio,  che  accusava  i 
seguaci  di  quella  scuola  di  essere  verbosi 
nelle  cose  facili,  zitti  nelle  difficili,  prolissi 
nelle  piccole,  se  pure  il  rimprovero  potesse 
parere  eccessivo  rispetto  a  Cino  e  a  qualche 
altro. 

Oltre  la  glossa,  erano  presi  di  mira  i  bro- 
cardi,  regole  generali  che  gli  antichi  giu¬ 
risti  avevano  ricavate  da’  testi  romani,  o, 
megliò,  il  sistema  per  cui  si  finiva  in  pra¬ 
tica  col  sostituire  quelle  a  questi.  Ma,  per 
verità,  un  tale  spirito  di  ribellione  all’auto¬ 
rità  della  glossa  e  degli  accursiani  veniva 
di  Francia,  dove  per  esso  appunto  s’erano 
distinti  Jacopo  da  Revignv  e  il  suo  seguace 
Pietro  di  Belleperche.  Quest’ultimo  si  può 
considerare  il  vero  maestro  del  nostro,  che 
non  manca  di  ricordarlo  spessissimo  con 
parole  di  ammirazione  e  di  gratitudine. 

E  innegabile  il  merito  del  pistoiese  di 
essere  stato  per  lungo  tempo  l’uhico  tra¬ 
mite  per  il  quale  la  nuova  scuola  oltramon¬ 
tana,  professando  la,  necessità  del  ritorno 
all'esame  diretto  delle  fonti,  rinnovò  presso 
di  noi  la  scienza  del  giure  ;  e  gli  dev’essere 
riconosciuto  con  quella  equanimità  che  il 
suo  discepolo  Bartolo  non  seppe  osservare, 
quando  asserì  che  Cino  non  aveva  osato 
mai  scostarsi  dalle  opinioni  di  Pietro. 
Questa  condizione,  di  divulgatore  in  Italia 
della  scuola  francese,  spiega  la  singolare 
fortuna  delle  òpere  ciniane  in  Francia, 
dove  si  ritrova  quasi  la  metà  dei  codici, 
e  dove  fu  eseguito  il  maggior  numero  di 
ristampe. 

Vide  pure  Cino  come  il  diritto  romano 
fosse  capace  di  sviluppo  e  di  progresso  e 
adattabile  alle  esigenze  della  nuova  vita 
comunale  ;  e,  quando  ebbe  a  trattare  di 
controversie  pratiche  del  suo  tempo,  tenne 
particolar  conto  delle  leggi  statutarie,  feu¬ 
dali,  ammettendo  che  qua  e  là  potessero 
prevalere  al  diritto  classico. 

Notevole  è  in  lui  l’avversione  ai  canonisti  : 
per  cui  ora  chiama,  mendicanti  i  giuristi 
che  ricorrevano  al  loro  ausilio,  ora  iffiqui 
alcuni  canoni,  ora  frutto  di  intelletti  falsi 
le  loro  opinioni  ;  e  si  pùò  dire  caratteristica 
nonostante  che  egli  sia  stato  pur  costretto 
a  riconoscere  l’influenza  benefica  del  di¬ 
ritto  canonico  in  molti  campi  e  la  sua  esclu¬ 
siva  applicabilità  in  tutte  le  questioni  per¬ 
tinenti  all’ordinamento  ecclesiastico.  In 
questa  materia  non  esitava  a  staccarsi 
a,nche  dal  suo  maestro  Pietro  ;  contro 
1  opinione  del  quale  sostenne  che  il  debi¬ 
tore  potesse  essere  catturato  anche  nelle 
chiese  e  che  soltanto  alle  loro  mura  si 
restringesse  il  diritto  di  asilo  ;  giungendo  a 
insegnare  -che  l’ imperatore,  in  caso  di  bi¬ 
sogno,  potesse  usare  i  beni  della  Chiesa 
anche  senza  chiedere  il  preventivo  consenso 
del  Papa.  Se  questo  era  l’atteggiamento 
verso  gli  istituti  giuridici  che  toccassero 
la  Chiesa,  facile  è  immaginare  quali  senti¬ 
menti  nutrisse  verso  la  Curia,  contro  cui 
spesso  si  scaglia,  accusandola  specialmente 
di  venalità,  di  avarizia,  di  ipocrisia,  di  mal 
costume,  e  dando  pieno  sfogo  al  suo  anti- 
guelfismo.  Alla  nota  metafora  medioevale 
sostenuta  non  soltanto  dai  guelfi  ma  anche 
da’  ghibellini,  ed  anche  dall’Alighieri,  che  il 
sole  raffigurasse  il  papato  e  la  luna  1’  im¬ 
pero,  Cmo  invece  sostituisce  l’altra  che  la 
luna  rappresenta  il  papa,  e  il  sole  1’ 'impero 
L  imperatore  è  il  gerarca  supremo  dei 
mondo,  che  domina  tutti  quanti,  popolo  e 
principi,  riceve  il  potere  da  Dio,  è  caput 
mundi,  non  è  quindi  soggetto  al  papa,  né 
questo  a  lui  :  sono  due  astri  che  debbono 
reggere  il  mondo,  nell’ambito  delle  cose 
temporali  il  primo,  delle  spirituali  il  se¬ 
condo.  Parallelismo  apparente,  (cui  non 
possono  essere  ricondotte  note  formule  mo¬ 
derne  di  separazione),  il  quale,  nelle  mani 
del  dottore  cesareo,  si  mutava  spesso  e 
volentieri  in  una  subordinazione  del  potere 
ecclesiastico  a  quello  civile. 

A  Cino,  per  la  sua  opera  poetica  conside¬ 
rata  in  sé  e  in  relazione  agli  altri  lirici  to¬ 
scani,  spetta  nella  storia  della  letteratura 
italiana  un  posto  ragguardevole,  come  me¬ 
glio  si  potrà  vedere  quando  egli  avrà  la 
fortuna  di  essere  finalmente  ricomposto  in 
una  edizione  critica  che  accerti  la  spettànza 
e  la  lezione  delle  rime.  La  sua  fama  sarà 
sempre  ben  sostenuta,  fra  l’altro,  dal  ce¬ 
lebre  son.  del  Petrarca  «  Piangete  o  donne 
e  con  voi  pianga  Amore  »,  scritto  in  occa¬ 
sione  della  morte  ;  e  il  suo  nome  sarà 
sempre  illustrato  dalle  relazioni  amiche¬ 
voli  che  ebbe  con  T Alighieri,  Cecco  d’Ascoli, 
Bosone  da  Gubbio. 

Ma  come  giurista. fors 'anche  peri’  influen¬ 
za  di  quella  stessa,  età  che  tanto  giovò  al 
poeta,  Cino  non  riesci  a  conquistare  una 
sua  personalità.  Narrando  le  vicende  delle 
succedentisi  e  travolgentisi  scuole,  la  storia 
del  diritto  italiano  è  pur  costretta  a  ri¬ 
cordare  alcuni  scrittori  che  parvero,  per 
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questo  o  quel  motivo,  più  caratteristici; 
tra  i  quali  è  il  cantore  di  Selvaggia,  anche 
per  la  nettezza  vigorosa  delle  sue  idee  poli¬ 
tiche  e  la  rinomanza  acquistata  nell’altro 
più  arduo  arringo.  Michele  Ziino. 

BIBLIOGRAFIE 

Antoine,  I  Misi  Ricordi  sul  Teatro  li¬ 
bero.  Traduzione  e  Note  di  Camillo  An- 
tona-Traversi.  Edizioni  Mondadori.  Ro¬ 
ma,  Milano. 

Questi  ricordi  che  al  pubblico  francese 
sono  stati  offerti  prima  da  una  rivista  e 
poi  da  un  volume  di  recente  pubblica¬ 
zione  arrivano  a  gran  velocità  nella  Li¬ 
breria  italiana  .dove  può  anche  darsi  che 
fossero  attesi  -  con  desiderio  :  tanto,  agli 
effetti  teatrali,  rimane  l’  inclinazione  a 
tener  l’oechio  fisso  su  Parigi.  Andrea  An¬ 
toine  non  è  stato  uno  dei  soliti  attori-di¬ 
rettori  e  un  po’  per  le  circostanze  nelle 
quali  si  è  trovato  ad  esercitare  la  propria 
attività.,  un  po’  per  le  doti  non  comuni 
che  è  necessario  riconoscergli,  il  suo  in¬ 
flusso  non  sarifejiimenticàto  nella  storia  del 
teatro  francese.  In  una  breve  prefazione 
che  precede  le,  annotazioni  giornaliere  di 
un  periodo  che  va  dal.  1887  al  1894  1°  stesso 
memorialista|indica  con  chiarezza  quale  fu 
la  ragione  per  la  quale  i  suoi  tentativi  di 
rinnovazione  imtennero  favore  e  pure  fra 
gli  stenti  e  le  difficoltà  di  ogni  genere  riu¬ 
scirono  ad  imjiórsi  all’attenzione  del  pub¬ 
blico,  della  criwia  e  di_una  tradizione  di 
immobilità  che]|&qminava  con  regime  di  ' 
monopolio.  Quello',  che  .  i  naturalisti  ave¬ 
vano  fatto  nel  romanzo,  gli  impressionisti 
nella  pittura  e  i  wagneriani  nella  musica, 
Antoine  intese  di,  farlo  nel  teatro  di  prosa  : 
non  già  mettendoli  feontro  il  meglio  del 
campo,  avverso  .jma  I  cercando  di  riunire 
alle  nuove  energie Je  alle  possibilità  nuove 
chi  gli  sembrava  :com!patibile  ed  utile  come 
forza  associata.  |L’  impressione  che  si  ri¬ 
porta  dalla  lettura'  di  queste  note  fram¬ 
mentarie  —  veri  appunti  di  diario  nei 
quali  non  è  neppùr /l’ombra'  della  ricerca 
stilistica  e  dove  con  una  simpatica  ingenuità 
sono  registrati  echi  4i  fatti  anche  estranei 
alla  vita  teatrale  e  (al  teatro  —  è  che  se 
nel  periodo  eroico  dplla  sua  iniziativa  — 
precisamente  quello  J  compreso  nei  primi 
sette  anni  ^ —  Antoine  dovette  dibattersi 
fra  difficoltà  econòìnjèhe  superate  a  stento 
e  fatte  per  dargli  una  preoccupazione  con¬ 
tinua,  potè  pure  contare  sull’appoggio  cor¬ 
diale  ed  efficace  dei  piu  illustri  e  fortunati 
scrittori  francesi,  j  Se  talune  cariatidi  della 
critica  gli  tennero  il  broncio  e  gli  fecero 
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quasi  un  torto  di  questa  impresa,  mossa 
da  tanto  ardore  di  idealità,  in  compenso 
anche  la  stampa  che  diremmo  ufficiosa,,  in 
questa  materia,  fu  pronta  a  mostrargli  ’  un 
favore  di  cui  egli  nota  con  compiacenza  e 
con  minuzia  gli  attestati  frequenti  e  signi¬ 
ficativi.  Per  dare  un’  idea  delT'eclèttìsmo 
avveduto  che  Antoine  a  tempo  ,e  luogo: 
seppe  professare,  non  sarà  male  ricordare 
per  esempio  che  egli  si  affrettò  ad  ospti 
tare  sulle  sue  scene  fragranti  quel  Papa 
Lebonnard  di  Jean  Aicard  che  la  Comédie 
francaise  teneva  sospeso  da  troppo- tempo.  SI 
trattava  di  un  lavorò  che,  come  riconosce 
lo  stesso  Antoine,  non'  metteva  Fautore 
fra  i  «  rinnovatori  »  anche  se  Jean  Aicard: 
pretendesse  di  averci  un  posto,  per  aver 
creato  una  poesia  borghese  di'  cui  questo 
verso  dovrebbe  essere  un  saggiò;:: 

Je  veux  du  boeuf  saignant  et  dks  oe-ufs  à, 
la  coque. 

E  neppure  si  può  dire  che-  nel  •  teatro' 
francése  in  complesso  1’  iniziativa  di  An¬ 
toine  sia  servita  a  fare  delle  scoperte  vere 
e  proprie,  o  ad  imporre  alla  scena  regolare, 
con  resultati  adeguati,  autori  tratti  propri.. 
Ma  rimane  fra  i  meriti  indiscutibili  dell’au¬ 
tore  direttore  quello  di  avere  incoraggiato 
1  e  messo  in  luce  uomini  come  De  Curel 
e  Porto-Riche  ;  e  per  gli  stranieri  basterà 
ricordare  Ibsen  di  cui,  dopo-  molte  per¬ 
plessità  onestamente  registrate  nel  Diario, 
Antoine  nel  1890  recitò  gli '«  Spettri  ».. 
Questa  rappresentazione  gli  procurò  un 
effetto  che  merita  di  .essere  ricordato  : . 
«  ....  alle  ultime  scene,  rana  vera  -  angoscia 
s’ impadronì  di  tutta  lai  sala.  Io  posso: 


parlarne  soltanto  per  sentito  dire  perché! 
per  mio:  conto  ho  subito  un  fenomeno  che  1 
non  conoscevo  ancora  :  la  perdita  quasi  1 
intiera  della  mia  personalità.  A  cominciare  4 
dall’atto  secondo  non  mi  ricordo  più  di 
nulla  ;  né  del  pubblico  né  dell’effetto  pro¬ 
dotto  dallo  spettàcolo  :  a  sipario  calato, 
mi  son  ritrovato  febbricitante,  snervato,' 
incapace  di  tornare  in  me  stesso  per  un 
'  certo  tempo  ».  Del  resto-  anche  i  gusti  di 
Antoine  sono  discutibili  come  quelli  di  i 
ogni  altro  e  si  spiegano  con  1’  influsso  .del- 
1  ambiente  letterario  ed  artistico  nel  quale 
egli  si  moveva.  Una  delle  sue  malinconie  è 
stata  quella  di  attendersi  grandi  effetti 
dalla  riduzione  per  il  teatro  di  romanzi  fa¬ 
mosi  Ma  chi  volesse  forzar  la  critica  do¬ 
vrebbe  esser  trattenuto  dalla  considera¬ 
zione  che  questa  imprèsa  d’ impegno  e  di 
responsabilità  non  comuni  fu  assunta,  da 
un  giorno:  all  altro,  da  un  modesto  impiegato 
del  gas  retribuito  con  centocinquanta  fran¬ 
chi  di  stipendio  mensile.  Dovrebbe  sopra 
tutto  riflettere  che  nella  recitazione  del  teatro 
francese  piiu  assai  che  nel  repertorio  vanno 
ricercati  1  segni  di  quest’opera  rinnova¬ 
trice  condotta  con  tenacia  fra  difficoltà 
assai  ardue..  x 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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La  scalata 


al  cielo 


SÌ,  la  scalata  al  ^  cielo.  La  seguivamo 
quasi  con  ansia.  Ci  pareva,  nel  leggere  i 
telegrammi  di  Norton,  che  un  amico  rego¬ 
larmente  ci  mandava,  dg  Londra  nei  ritagli 
-del  Times,  —  ci  pareva  quasi  di  faticare, 
anche  noi,  su  per  i  seracehi  del  ghiacciaio 
di  Rongbuk,  che  affossa  la  grande  lingua 
cristallina 'e  cerulea  tra  i  potenti  contraf¬ 
forti  dell’  Èverest,  il  colosso  -fra  i  monti. 
Ci  pareva  quasi  di' ansare,  anche  noi,  nella 
salita  al  Ciàng-la,  —  il  Colle  del  Nord,  — 
di  dove  si  erge  la  parete  che,  sola,  può  con¬ 
durre  alla  cima.  Ora  l’ansia  cresceva,  per¬ 
ché  sapevamo  che  erano  i  giorni  dell’attacco' 
finale  :  la  scalata  al  cielo. 

Ma  un  primo  telegramma,  laconico;  an¬ 
nunciava  freddamente  :  «  Mallory  e  Irvine, 
morti  nell’ultimo  tentativo.  Il  resto  della 
carovana,  salva  al  campo  base  ».  Poi  sono 
■  giunti  anche  i  particolari. 

Bisogna  ricordare,  però,  come  si  è  giunti 
alla  tragedia  odierna. 

Sono  tre  anni  che  la  prima  spedizione, 
inglese,  partiva  per  tentare  la  scalata  del- 
T  Èverest.  Il  Colonnello  Howard  Bury  la 
-comandava.  In  realtà  non  riusci,  o  meglio 
non  tentò  neppure.  La  lunga  campagna  estiva 
del  1921  (maggio-settembre)  fu  tutta  quanta 
impiegata  nello  studiar  gli  approcci  al  co-  - 
dosso  minaccioso.  Si  chiuse  quando,  il  25 
'  di  agosto,  Mallory,  —  uno  dei  pochi  desti¬ 
nati  al  tentativo  finale,  —  giunse  sul  Ciàng-la, 
unico  punto  riconosciuto  atto  come  base  di 
partenza  per  l’assalto.  Era  troppo  tardi, 
:però,  nella  stagione,  per  tentare.  Necessario 
rinunciare,  per  allora. 

L’anno  seguente,  parte  la  seconda  spedi¬ 
zione,  sotto  la  guida  del  generale  Bruce. 
Forte  della  preparazione  preliminare  e 
-della  esperienza  già,  fatta,  va  difitta  allo 
scopo  ;  non  si  perde  in  .altre  ridognizioni, 
ma  stabilisce  una  serie  di  campi,  fissi  sul 
ghiacciaio  di  Rongbuk,  e  l’ultimo,  il  più 
alto,  sul  Ciàng-la,  a  7000  metri  di  altezza. 

È  un  assalto  fulmineo. 

Il  20  maggio  salgono  in  quattro  a  pian- 
tàre  un  campo  leggiero  sul  crestone  supe¬ 
riore  del  gigante,  a  7620  metri  ;  il  giorno 
•dopo,  in  tre,  guidati  sempre  da  Mallory, 
raggiungono  gli  8225  metri,  ma  son  costretti 
■dafi’estenuamenta  a  ritornare.  È  la  volta, 
immediatamente  successiva,  della  seconda 
,-onda  d’assalto  :  il  25,  altri  tre  compagni  ed 
un  gurca,  condotti  da  Finch,  vanno  ad  ac¬ 
campare  à\  7770.  La  notte  infuria  la  tem¬ 
pesta,  e  la  tempesta  li  inchioda  anche  per 
.gran  parte  del  giorno  dopo  ;  aspettano  an¬ 
cora,  sperando  :  e  il  terzo  giorno  due  di 
essi  col  gurca  procedono  fino  a  8320  metri 
di  altezza.  Ma  il  gurca  si  è  abbandonato  a 
mezza  via,  ed  anche  i  due  superstiti  deb¬ 
bono  rinunciare.  Anche  la  seconda  spedi¬ 
zione  è  fallita. 

Il  1923  è  stato  un  anno  di  raccoglimento 
•e  di  preparazione.  Ma  il  maggio  di  quest’an¬ 
no  vedeva  la  terza  spedizione  partire  da 
lipargiling,  alle  falde  selvose  dell’Himàlaja, 
per  il  tentativo  supremo  :  comandante  il  co¬ 
lonnello  Norton.  Ecco,  brevemente,  come 
si  è  svolto  l’assalto  e  la  tragedia. 

Il  3  di  giugno  Mallory  e,  Bruce  pongono 
le  piccole  tende  a  7700  metri  sulla  parete 
ultima  del.  ,  gigante.  Ma  la  tempesta  ‘  vio¬ 
lenta  di  vento  li  ricaccia-al  basso.  È  la  volta 
di  Sómerwell  e  di  Norton  :  avanzano,  si, 
anche  oltre  .quel  campo  ^ereo,  dal  quale  si 
domina  tutto  un  mare  di  monti,  ognuno  dei 
quali  si  alto  che,  al  paragone,  il  Bianco 
deve  sembrare  quasi  poco  più  che  un  pic¬ 
colo  poggio.  Avanzano  ;  ma  dopo  qualche 
ora  Sómerwell  deve  rinunciare  ;  e  un’ora 
più  tardi  anche  Norton.  La  terza  ondata, 
adesso  ;  Mallory  e  Irvine,  la  mattina  del 
6  giugno,  salgono  allo  stesso  campo  dei 
compagni  ;  il  giorno  dopo  vanno  a  pernot¬ 
tare  in  uno  anche  più  alto,  verso  gli  .8300  me¬ 
tri  di  altezza.  La  mattina  dell’8  son  vdduti, 
dal  Stèso,  che  lentamente  avanzano  verso 
la  vetta.  Poi  più  nulla  ;  non  essi,  di  ritorno, 
vittoriosi  o  sempre  più  agguerriti  dall’espe¬ 
rienza  di  una  nuova  sconfitta  ;■  non  segnali 
luminosi  nella  notte  ;  non  un  grido  dispe-  ’ 
,  rato  di  aiuto,  rimandato  dalle  rocce  del  ' 
.  monte  ;  non  fragore  di  sassi  e  di  valanghe. 
Nulla  ;  se  non  il  silenzio  alto,  solenne, 
solo  rotto,  più  tardi,  dal  sibilo  violento  della 
bufera.  Il  gigante  si  era  vendicato. 

-  Potremmo,  a  mente  fredda,  fare  alcune 
riserve  sul  modo  con  il  quale  queste  tre 
spedizioni  sono  state  preparate.  Prima 
colpa  :  non  si,  annuncia,  con  solennità,  di 
partire  'da  Londra  per  compiere  là  salita 


I  dell’  Èverest.  Cosi  fu  fatto  la  prima  volta. 
Quanto  più  si  conosce  là  montagna,  e  tanto 
più  si  tiene  celata,-  di  solito,  la  nostra  mèta 
perché  si  sa  che  là  montagna  è,  gelosa  di  sé, 
e  non  si  concede  tanto  facilménte.  —  La 
prima  spedizione,  partita  per  la  scalata, 
potè  solo  scoprire  quale  ne  sarebbe  stata  la 
via  possibile.  Impiegò  molti  mesi,  per  questo 
resultato  :  ne  avrebbe  certamente  impiegati 
assai  meno,  se  non  avesse  trascurato  di  risa¬ 
lire  il  ghiacciaio  di  Rongbuk,  rùnico;  per 
combinazione,  per  il  quale  fosse  più  solle¬ 
cita  la  via  verso  il  Ciàng-la.  —  Si  volle  es¬ 
sere  troppo  scientifici  ’  nella  scelta  degli 
uomini  :•  si  scartarono  alpinisti  provati,  — 
provati  anche  proprio,  nell’  Himàlaja,  —  . 
e  si  scartarono  solo  perché  le  pulsazioni 
non  erano  quelle  volute  dalla  teoria  ;  in 
-  pratica,  se  ne  portò  di  quelli,  che  appari¬ 
vano  fisiologicamente  perfetti,  almeno  al¬ 
l’esperienza  (ché  uno,  nel  1922-,  quasi'  per 
ironia,  mori  di  mal  di  cuore  appena  giunto 
al  primo  còlle  'tibetano) ,  e  furono  scelti 
anche  se  non  provati  già  ed  agguerriti  nella 
tecnica,  npn  sempre  facile,  dell’alpinismo.  — 
Nella  seconda  spedizione,  dopo  mesi  e  mesi 
di  viaggio,  - — per  mari,  p'er  pianure,  per  - 
foreste,  per  altipiani,  per  montagne  —  si 
rinunciò  subito  'dopo  tentativi,  a  partire 
dal  Ciàng-la,  durati  quattro  o  cinque  giorni; 
e,  in  fondo,  tentativi  fortunati,  perché  di 
colpo  si  sali  fino  a  poche  centinaia  di  metri 
dalla  vetta  del  colosso,  e  si  provò  che  il  ' 
colosso  non  avrebbe  offerto  ostàcoli  di 
pareti  rocciose  o  di  creste  ghiacciate  insu¬ 
perabili  ;  anzi,  come  «  montagna  »  si  mostrò 
docile,  oltre  quanto  non  sarebbe  stato  imma- 
ginabilè.  —  Nel  1922  Bruce,  che  accom¬ 
pagna  Mallory  nel  tentativo  finale, .  è  alla 
sua  prima  campagna  di  alpinismo  ;  lo  stesso, 
Irvine,  che  lo  accompagna  nel  1924. 

Il  Times,  nel  tracciare  il  profilo  dei  due 
caduti,  dice  che  Irvine  è  stato  scelto,  — 
giovane  di  soli  22  anni,  —  per  la  sua  for¬ 
za  fisica  e  per  il  sùo  buon  umore  :  otti¬ 
me  qualità  certamente,  per  chi  debba  pren¬ 
der  parte  ad  una  spedizione  ;  ma  non  ba¬ 
stano,  —  anche  se  si  ha  guidato  una  slitta 
sui  ghiacci  delle  Spitzbergen  e  si  è  vinto 
qualche  gara  di  canottaggio  sui  fiumi  in¬ 
glesi,  —  non  bastano  come  qualità  suffi¬ 
cienti  e  decisive  a  tentare  la  scalata  del- 
1’  Èverest. 

Mallory,  no  :  Mallory  doveva  essere  di 
buona  razza.  Era  studente,  —  un  ragazzo, 
—  in  un  collegio  inglese,  quando  un  suo  pro¬ 
fessore,  Irving,  lo  scoperse  intento  a  svi- 
.  luppar  negative  in  ore  illecite.  Stava  per 
scoppiare,  sul  povero  ragazzo,  una  specie 
di  tempesta,  quando  il  maestro  si  accorse 
che  una  delle  fotografie  era  di  soggetto  alpi¬ 
no  :  la  tempesta  si  acquetò  prima  di  scop¬ 
piare.'  Irving,  vecchio  alpinista,  ebbe  curio¬ 
sità  della  fotografia,  cominciò  a  parlare  di 
Alpi,  vide  nello  scolaro  scintillare  gli  occhi 
dal  desiderio.  Breve  :  nella  estate  succes¬ 
siva  se  lo  portò  sulle  Alpi.  E  qui  Mallory 
crebbe  di  prima  forza.  Non  si  smenti  nem- 
men  sull’  Èverest. 

Ma  quelli  che  lo  accompagnavano  do¬ 
vevano  essere  suoi  pari.  Sembra  indubbio, 
infatti,  che  la  ^tragedia  sia  dipesa  da  un 
accidente  d’alpinismo  ;  scivolato  fórse  un 
piede,  perso  l’equilibrio  :  la  forza  fisica  e 
l’eccellente  umore  di  Irvine  non  potevan 
difendere  contro  il  salto  prodigioso,  di  mi¬ 
gliaia  di  metri,  fino  in  fondo  al  ghiacciaio, 
pronto  a  riceverli  nelle  profondità  dei  suoi 
crepacci. 

Viene  fàtto  di  domandarci  :  ma  perché, 
perché  ?  Mallory  era  l’uomo  ;  ma  come  lui, 

■  tanti  altri  :  forse,  fra  i  suoi  stessi  compagni. 
L’  Èverest  non  e  insuperabile,  come  mon¬ 
tagna.  Si  'è  dimostrato,  anzi,  come  mon¬ 
tagna,  docile,  facile,  quasi  famigliare  ;  per 
la,  via  del  Ciàng-la.  Monti  che  nelTHimà- 
1  laja  o  nel  Caracorùm  non  sien  cosi,  — 
giacché  bisogna  trascinarsi  dietro  il  peso  di 
una  intera  carovana,  —  non  sono  da  tentarsi 
neppure.  Le  acrobazie  deH’alpinismo  alpino 
sono  superflue  e  sono  inutili.  Li,  la  montagna 
nqn  ha  da  opporre  difficoltà  tecniche.  L’Ève- 
rest  non  ne  aveva  opposte:  gli  uomini,  bian¬ 
chi  e  tibetani,  vi  salivano  e  scendevano,  nei 
loro  fortunosi  tentativi,  quasi  sempre  slegati 
spesso  soli,  — «  anche  se  nuovi  all’alpinismo. 

Li  la  lotta  era  un’altra,  doveva  essere  essen¬ 
zialmente  un’altra  :  la  lotta  contro  l’atmo¬ 
sfera,  troppo  lieve  per  il  cuore,  per  il  pol¬ 
mone  abituati  alle  nostre  bassure  troppo 
pesanti  ;  la  lotta  contro  il  vento,  che  ha 
violenze  impensate  ;  la  lotta  cóntro  la  tem¬ 
peratura,  che  ha  oscillazioni  improvvise,  e 
scende  a  freddi  intensi;  la  lotta  contro  le 
nebbie,  che  salgono  su  per  le  pareti  e  avvol¬ 
gono  le  cime  da  un  momento  all’altro.  Oc¬ 
corre  .essere  solidi,  resistenti,  di  membr|  e  ' 
di  volontà  ;  ma  bisogna  anche  essere  alpi¬ 


nisti  di  vera  razza,  'pàfclié  una  inavvertenza 
che  sarebbe1  trascurabile  altróve,  non  sia 
causa  di  sconfitta  nella  lotta  essenziale. 

E  la  lotta  essenziale*  non  è  contro  la  mon¬ 
tagna,  ma  sembra  sia  quasi  cóntro  il  cielo  ; 
è  al  cielo  la  scalata;- .non  alla  vetta.  Ma,  per 
questo,  ci  appare  tanto  più  grandiosa. 

Quando  noi  leggiamo,  nei  suoi  dettagli,  di 
una  qualche  nuova  salita  alpina,  — -  per  poco 
che  si  abbia  esperie' va  della  montagna, 
nói  possiamo; 'seguire,  sulla  traccia  delle 
lóro  parole  e  delle  loro  tì^icrizioni,  noi  pos¬ 
siamo  seguire  è  imaginafe,  quasi  vedere 
chiaramente  nel  nostrdfi  pensiero  i  salitoli 
lottanti  per  da  scalata!  del 'monte.  Se  essi 
ci  dicono  che  una  tal  cresta  di  ghiaccio  o 
"una  tal  parete  di  roccia*;  anche  brevi,  o  un 
tal  crepaccio  od  .  un  tal  gendarme,  hanno 
voluto  assai  lungo  tempo  per  essere  supe¬ 
rati,  —  ebbene;  noi  immaginiamo  subito  le 
difficoltà,  e,  pur)  che  snudiamo  gli  occhi; 
vediamo,  veramente,  gli.  assalitori  aderire 
con  tutto  il  corpo  alla  ròccia,  avvinghiarsi 
al  gendarme,  in  cerca  di  un  nuovo  anche 
minimo  appiglio,  dovè'  ficcare  una  sola 
falange  delle  dita  nervose  o  -un  solo  chiodo 
delle  scarpe  ferrate  ;  li| vediamo  incidere  il 
ghiaccio  vivo  e  cristallai  ' che  in  ’schéggie 
risonanti  se  ne  vola  via  nelle  profondità 
dei  valloni,  o  piantaref.la  piccozza  per  la 
sua  piccola  punta  dentata,  che  dovrà  fórse 
sorreggere  tutto  il  pes'cfe'la  salvezza  del¬ 
l’uomo.  Li  vediamo  in  questa  lòtta  che  ha  . 
del  sovrumano,  perchéJè  al  di  sopra  delle 
forze  e  delle  abilità  e  cjbl  coraggio  del  più 
degli  uomini.  Ma,  —  ebbene,  —  li  vediamo 
però  in  lotta  con  la  concretezza  materiale  , 
della  montagna,  che  oppóne  le  sùie  rocce  ed 
i  suoi  ghiacci,  le  sue  pareli  e  i  suoi  gendarmi, 
i  suoi  crepacci  e  le  sue  creste,  all’assalto  del 
l’uomo. 

Niente  di  tutto  ciò  nell’  Èverest.  Mallory 
dòpo  la  spedizione  del  I922,  nel  riferire  del 
secondo  disperato  tentatilo,  quasi  si  lamen¬ 
tava  che  la  montagna'  fosse  cosi  facile  da 
non  rendere  mai  necessario  l’aiuto  delle 
.mani.  Povero  (Mafionj* me®  era  entrato,  lui 
stesso,  nello  spirito  dèlia  lotta  ch’egli  com¬ 
batteva.  Ma  Sómerwell,  pochi  giorni  fa,- 
nel  riferire  del  suo  assalto  con  Norton,  ci 
diceva  cosa  che,  nella  sua  semplicità  di  espo¬ 
sizione,  ci  chiarisce  :di  più  lo  spirito  di  quella 
lotta.  Sómerwell  non  ne  poteva  più,  inca¬ 
pace  assolutamente  ili  avanzare  ;  non  vo¬ 
leva  essere  d’  impaccio  al  compagno.  Questo, 
del  resto,  è  il  destino  Ili  ogni  lotta,  che  i  più 
deboli  restino  dispersi  lungo  la  via,  e  solo 
il  più  forte  arrivi  E  Sómerwell  si  accasciò, 
e  Norton  prosegui;  da  solo. 

«  Ma  anche  il  colonnello,  —  dice  Somer- 
—  era  ormai  vicino  al  liunte  di  ogni 
resistenza.  Dal  posto  .dove  mi  ero  messo  a 
sedere;  lo  guardavo  Salire  lentamente.  Non 
credo  che  in  un’ora  sia  salito  tre  mètri  più 
su  del  mio  livello  ». 

Ebbene,  chiudiamo  gli  occhi,  e  cerchiamo 
di  seguire,  con  l’ imaginazione,  anche  questi 
assalitori:  dritti,  slegati,  anche  soli,  sono' 
sul  pendio  facile  del  monte.  E  tentano  di 
avanzare  ;  non  trovano  nessuna  difficoltà, 
nessun  ostacolo  ;  non  lottano  con.  nessuna 
concretezza  della  ,  montagna  ;  la  montagna 
non -si  oppone,  sembra  quasi  essere  indiffe¬ 
rente.  Eppure  essi  non  possono  avanzare, 
vacillano,  si  abbattono. 

Questa  è  la  lotta  con  il  cielo,  veramente, 
non  con  la  montagna  ;  la  scalata  al  cielo, 
non  alla  vetta.  Le -concrete  forze  dell’uomo 
non  devono  cozzare-  contro  le  concrete 
forze  del  monte,  ina-  contro  una  forza  più 
grande,  invisibile,  qruasi  nascosta,  quasi 
astratta.  Non  vi  è  violenza  di  vento,  quan¬ 
do  Norton  prosegue  tutto-  solo,  non  vi  è 
nebbia,  non  gelo  ;  l’atmosfera  è  calma,  lim¬ 
pida,  serena.-Ma  egli  si  deve  riconoscere, 
comunque,  vinto. 

Pare  di  rivedere  le  lotte  leggendarie,  mi¬ 
tiche,  che  la  tradizione  di  quasi  ogni  popolo 
ci  ha  tramandato.  Anche  i  Giganti  per  sca¬ 
lare  il  cielo  si  seryiron  dei  monti  ;  e  come 
non  conoscevano  monti  alti  a  sufficienza, 
posero  .un  sopra  l’altro  l’ Ossa  e  il  Pelio  e 
rOlimpo  ;  la  loro  forza  era  tale,  che  supe¬ 
rava  la  resistenza  concrèta  dei  monti  ;  ma 
rimase  fiaccata  dalla  forza  invisibile,  ma 
ben  superiore,  che  emanava  dal  cielo  ;  e 
furono  precipitati  al  basso,  d’un  colpo  solo, 
a  dimostrare  la  inanità  del  loro  assalto. 

Come  Mallory  e  Irvine:  però,  .anche  questi, 
simili  a  giganti  nella  loro  lotta. 

Giotto  Dainelli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
Vinaio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  13,50. 


Come  Emma  Liona 
divenne  lady  Hamilton 

Il  Goethe  aveva  ragione  scrivendo  che 
le  lettere  sono  i  ricordi  più  significativi  che 
un  uomo  può  lasciare  dietro  di  sé.  Leggevo 
il  forte  dramma  Emma  Liona  che  Amelia 
Rosselli  si  è  finalmente  decisa  a  pubblicare, 
quando  mi  capitarono  fra  mano  alcune  let¬ 
tere  che  Carlo  Greville,  quegli  che  di  Emma 
Hart  fece  la  divina  creatura  immortalata 
dal  pennello  di*  Romney,  scriveva  allo  zio 
Sir  William  Hamilton  Ambasciatore  di 
S.  M.  Britannica  alla  Corte  <li  Napoli. 
La  Rosselli,  che  certamente  questi  auto¬ 
grafi  non  aveva  veduto,  ha  con  geniale 
divinazione  svelato  il  tradimento  oscuro 
che  indusse  la  fanciulla  a  recarsi  a  Napoli, 
e .  che,  fattole  manifesto  da  un’  imprudente 
dichiarazione  di  Romney,  invitato  a  Na¬ 
poli  dall’Ambasciatore,  la  gettò  per  di¬ 
spetto  e  per  vendetta  nelle  braccia  del  suo 
vecchio  protettore,  di  cui  diventò,  ai  danni 
del  nipote,  non  l’amante  ma  la  legittima 
sposa.  Nel  dramma,  la  scoperta-di  questo 
tranello  dà  lùogo  a  una  scena  appassionata, 
in  cui  la  fanciulla  ingenua  e  fidente  di 
Edgware  Row,  che  amava  con  tutto  il 
cuore  il  giovane  gentiluomo  da  cui  era  stata 
sollevata  dal  più  umile  stato,  si  trasforma 
nella  donna  che,  conscia  del  suo  potere, 
vuol  servirsene  per  inalzarsi  e  compiere  la 
sua  vendetta,  tradendo  tutti  a  cominciare' 
da  se  stéssa,  giuocando  col  proprio  e  con 
l’altrui  destino. 

L’  Emma  aveva  vissuto  quattro  anni  con 
il  suo  amicò  Carlo  Greville  che  ne  aveva 
curato  l'educazione,  facendole  apprendere 
la  musica,  il  canto,  il  disegno,  la  lingua, 
l’ortografia,  e  le  aveva  dato  per  maestro 
il  Romney  che,  invaghitosi  di  quel  superbo 
modello,  la  ritrasse  la  prima  volta  nel  1784 
in  forma  di  una  Baccante  che  trascina  una 
capra ,  e  non  si  saziò  di  raffigurarla  in  varie 
foggie  e  personificazioni.  Essa  viveva  fe¬ 
lice,  nel  cottage  di  Edgware  Row,  e  a  poco 
a  poco  per  gratitudine  e  per  l’amore  che 
nutriva  per  il  suo  protettore,  era  riuscita 
a  lasciare  le  cattive  abitudini  native,  a 
ingentilirsi,  e  con  quell’  innato  talento 
proprio  alle  creature  fatte  per  piacere,  ad 
adornarsi  d’ogni  grazia  e  gentilezza.  Il  suo 
Greville  pareva  orgoglioso  di  questa  sua 
conquista,  e  la  mostrava  con  gioia  agli 
amici,  e  allo  zio  che,  rimasto  vedovo,  non 
era  indifferente  all’ incanto  di  quella  fio¬ 
rente  giovinezza.  Un  ritratto  che  il  Romnfey 
fece  e  che  il  Greville  mandò  a  Napoli,  af¬ 
finché  la  divina  immagine  fosse  '  sempre 
presente  al  vecchio  Ambasciatore,  servi 
ad  accendere  in  lui  quella  fiamma  che  do¬ 
veva,  nei  disegni  deh  nipote,  allontanare  il 
pericolo  d’un  matrimonio. 

Carlo  Greville  ebbe  il  castigo  che  si 
meritava  ;  dalla  sua  amante  che,  ignara  di 
•tutto,,  nel  1786  si  lasciò  convincere  ad  an¬ 
dare  a  Napoli  a  consolare  la  solitudine  di 
Sir  William  Hamilton,  da  cui  fu  trattata 
con  ogni  riguardo,  finché  nel  1791  non 
divenne  sua  moglie  e,  come  Ambasciatrice 
d’ Inghilterra,  fattasi  amica  di  Maria  Ca¬ 
rolina,  non  ebbe  larga  parte  negl’  intrighi 
della  politica  borbonica.  Tutto  ciò  è  noto 
per  libri  e  documenti  ed  ora  ci  è  presentato 
con  vivezza  drammatica  nel  lavoro  di 
Ameba  Rosselli  che  ha  quattro  significativi 
episodi.  Nel  primo,  la  cui  scena  è  nel  cot¬ 
tage  di  Edgware  Row,  sobborgo  di  Londra, 
Emma  Hart  è  la  ragazza  semplice  che 
,  ispirò  il ,  primo  ritratto  di  Romney,  e  in 
quell’ episodio  assistiamo  .ad  un  dialogo  fra  • 
Carlo  Greville  e  suo  fratello,  il  colonnello 
Rqbert  Fulk  Greville,  nel  quale  questi  gb 
suggerisce  il  suo  disegno  di  disfarsi  di 
Emma  procurando  abo  zio  un  po’  di  di¬ 
strazione  senza  i  pericoli  del  matrimonio. 
Nel  secondo  episodio,  siamo  a  Napoli  nel 
palazzo  deb’ Ambasciatore,  ed  Emma  scuopre 
allora  il  tradimento  del  suo  Greville  e  risolve 
di  vendicarsi.  Nel  terzo,  Emma  già  dive¬ 
nuta  due  anni  innanzi  Lady  Hamilton,  ci 
si  mostra  in  tutta  la  fierezza  deba/sua 
forza  di  donna  volutamente  malvagia,  e 
la  vediamo  conquiderò  il  capitano  Nelson 
che  affascinato  dai  sogni  ambiziosi  di  lei 
e  Mafia  sua  bellezza,  divenne  il  suo  amante. 
Nell’ultimo  episodio,  la  donna  già  trionfa-  - 
trice  che  aveva  nel  suo  cammino  seminato  I 
tante  morti  e  tante  sventure,  tornando  in 
Inghilterra  povera  e  abbandonata  da  tutti, 
in  un  umile  albergo  di  Calais  -si  trova  a 
faccia  a  faccia  con  Greville,  venuto  ad 
incontrarla.  In  una  scena  di  terribile  ef¬ 
ficacia  drammatica,  gb  rimprovera  tutto  il 
male  che  le  ha  fatto,  scacciandola  e  corrom¬ 
pendola,  rifiuta  i  soccorsi  del  nipote,  e  le 
riappare  in  un  vaneggiamento,  tra  i  baghori 


della  tempesta  ruggente  sul  mare,  l’orribile  • 
visione  da  cui  è  tormentata  :  l’ammiraglio 
Caracciolo,  dritto  in  piedi  sull’acqua  col-. 
1’  indice  teso  verso  di  lei,  che  aveva  sulla 
coscienza  la  sua  iniqua  condanna.  —  In 
questo  ultimo  quadro  la  figura  della  donna 
fatale  si  delinea  con  una  forza  d’espres¬ 
sione  drammatica  veramente  mirabile,  e 
tale  da  invogliare  quàlche  attrice,  che  abbia 
pienezza  di  mezzi  tanto  da  pater  passare 
dalla  idillica  personificazione  del  primo  epi¬ 
sodio  a  questo  tragico  epilogo  d’una  vita 
fra  le  più  romanzesche,  a  far  di  questa 
Emma  Liona  della  Rosselli  una  delle  più 
potenti  e  più  febei  creazioni. 

Ma  il  fascino  di  questa  figura  di  donna 
quale  c’  è  rappresentata  nei  quadri  della 
Rosselli,  —  e  in  due  di  essi  è  il  mirabile 
sfondo  del  cielo  e  del  mare  di  Napoli,  — 
ci  ha  distratti  dal  nostro  assunto  che  vo¬ 
leva  sopra  tutto  restringersi  alla  divulga¬ 
zione  d’un  documento,  dove  il  cinismo  di 
Carlo  Greville  /  si  manifesta  con  •  una  sin¬ 
cerità  stupefacente.  Le  lettere  sono  spesse 
volte  le  più  tremende  testimonianze  che 
un  uqmo  possa  lasciare  dietro  di  sé,  ed  è 
fatale  che  a  distanza  di  tempo  esse  diven¬ 
tino  talvolta  contro  chi  le  scrisse  impla¬ 
cabili  accusatrici.  In  una  di  queste  che 
l’on.  Cajfio  Greville  mandava  a  suo  zio, 
allora  ambasciatore  a  Napoli,  dopo  avergli 
parlato  della  perdita  della  mogbe  e  delle 
novità  politiche  e  mondane  di  Londra, 
dove  allora  si  applicava  con  gran  rigore 
la  tassa  sulle  finestre,  mentre  il  popolino 
si  affrettava  a  condannarle,  e  il  bel  mondo 
si  occupava  dei  palloni  volanti  di  Lunàrdi 
e  di  Blanchard,  il  nipóte  comincia  a  tesser 
le  lodi  di  Emma.  Essa  ha  fatto  molti  pro¬ 
gressi,  dacché  è  con  lui,  non  ha  più  le  cat¬ 
tive  abitudini  che  la  storditaggine  e  1’  ine¬ 
sperienza  incoraggiavano,  ha  molto  amor 
proprio  e  preferisce  la  solitudine  alle  cat¬ 
tive  compagnie,  è  naturalmente  elegante  e 
si  adatta  a  qualunque  situazione  avendo 
prontezza  e  sensibihtà.  «  Son  sicuro  che  mi 
è  veramente  affezionata,  giacché  altrimenti 
non  avrebbe  rifiutato  le  grandi  offerte  che 
le  son  state  fatte,  e  il  suo  animo  è  tale  che, 
al  menomo  accenno  per  parte  mia  d’es- 
serne  stanco  e  di  sentire  il  suo  peso,  essa 
non  soltanto  romperebbe  la  relazione,  ma 
non  vorrebbe  -  accettare  un  quattrino  per 
la  sua  futura  assistenza.  -  Questo  è  un  altro 
e  curioso  lato  della  mia  condizione,  giacché 
se  fossi  indipendente  penserei  cosi  poco  a 
qualunque  altra  relazione  che  non  vorrei 
mai  ammogliarmi.  Di  ciò  ora  non  ho  nes¬ 
suna  idea,  ma  se  una  buona  occasione  si 
presenta,  mi  sentirei  molto  vincolato,  non 
sapendo  come  fare,  o  come  sistemare 
Emma  in  modo  per  lei  soddisfacente,  e 
d’altra  parte  rinunziare  al  disegno  ragio¬ 
nevole  che  voi  e  i  miei  amici  mi  consigliate 
non  mi  par  giusto,  perché  io  non  sono  di 
un’età  che  mi  consigh  di  ritirarmi  dalla 
battaglia,  e  ritirarsi  nell’afflizione  e  nella 
miseria  è  cosa  anche  peggiore». 

Il  Greville  era  in  cattive  condizioni  ; 
negoziava  un  buon  matrimonio,  e  se  le 
offerte  erano  soddisfacenti,  scriveva  allo 
zio  che  doveva  dividersi  da  Emma.  Se  le 
offerte  non  venivano  doveva  ugualmente 
ridurre  il'  suo  tenor  di  vita  che  soverchiava 
i  suoi  mezzi.  «  Io  non  dico  una  parola  di 
Emma  :  voi  sapete  che  oltre  al  suo  aspetto, 
non  c’  è  una  creatura  più  linda .  e  soave 
di  lei,  ed  è  anche  più  bella  di  quando  la 
vedeste.  '  Ciò  che  dite  di  Naìpoh  è  vero,  e 
come  vi  dissi  nella  mia  lettera  precedente, 
datele  una  delle  vostre  ville,  o  piuttosto 
prendete  per  lei  una  casetta  nascosta  sulle 
colline  di  Napob,  una  casetta  piccobna,  ed 
èssa  non  desidererà  di  andare  in  giro  è 
andando  a  desinare  o  a  qualunque  altra 
ora  alla  vostra  villa  o  casa,  quando  sia 
conveniente,  saprà  ridurre  una  partita  di 
piacere  ciò  che  con  un  diverso  sistèma  sa¬ 
rebbe  diventata  un’abitudine  quotidiana,  e 
voi  sapete  bene  che  con  le  donne,  qua¬ 
lunque  cosa  si  faccia,  è  necessario  cambiare, 
non  fòsse  che  come  un  segno  d’attenzione. 
Quanto  àgb  inglesi,  non  avete  nulla  da  te¬ 
mere  ;  lasciata  a  sé  si  conformerà  alle  vo¬ 
stre  idee.  Non  ha  mai  voluto  far  conoscenze 
poco  degne.  Ha  sempre  lasciato  andare  le 
persone  che  a  suo  credere  potevano  dispia¬ 
cermi,  e  quelle  scelte  da  lèi  sono  state  quali 
avrei  potuto  desiderare.  Se  potete  trovarle 
soltanto  due  o  tre  conoscenze,  e  farle  im¬ 
parare  la  musica  e  il  disegno,  o  qualunque 
altra  cosa  che  la  tenga  occupata,  essa  sarà 
febee  come  se  le  deste  qualunque  diverti¬ 
mento  o  svago».  E  il  nipote  continua  su 
questo  tono  a  lodare  le  buone  qualità  di 
Emma,  là  sua  pazienza,  la  sua  fedeltà,  ed 
esorta  lo  zio  a  prenderla  a  Napob,  a  pre- 
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TOMMASO  TITTONI 


Durante  la  presidenza 
del  Senato 

DISCORSI  E  SCRITTI 
con  prefazione  del 
Sen.  Salvatore  Bah zilai 

I  discorsi  dell’  on.  Tittoni, 
uscendo  dall’  ambito  parlamen¬ 
tare  e  ufficiale,  costituiscono,  le¬ 
gati  in  volume,  un  assieme  di 
esperienze  politiche  nella  vita 
europea  degne  di  essere  consi¬ 
derate  e  variamente  valutate  da 
•quanti  hanno  seguito  gli  avveni¬ 
menti  internazionali  dalla  guer¬ 
ra  alle  discussioni  per  la  Lega 
delle  Nazioni,  dallo  smarrimento 
del  primo  dopoguerra  all’agitato 
ultimo  lustro  dell’  assestamento 
diplomatico,  economico  e  cul¬ 
turale  dell’  Italia. 

Questo  libro  rappresenta  in 
sintesi  tutta  la  passione  e  le  lotte 
è  le  fortunose  vicende  dei  Go¬ 
verni  succedutisi  nell’ora  grave 
e  complessa  che  precede  la  ri¬ 
nascita  Nazionale. 

Prezzo  L.  1 3  (Franco  nel  Regno) 

Chiederlo  in  tutte  le  librerie  oppure,  a 
mezzo  cartolina  vaglia,  alla 
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pararle  una  casa  e  a  resistere  alla  tenta¬ 
zione  di  tenerla  presso  di  sè  :  «  sé  le  date 
ogni  cosa  tutt’ insieme,  farete  come  il 
prodigo  che  si  priva  del  modo  di  far  va¬ 
lere  le  sue  attenzioni  ;  e  quanto  alla  data 
della  vostra  relazione,  sarebbe  una  pazzia 
farsi  schiavo  del  piacere  ».  E  dopo  molte 
altre  parole  egli  confessa  di  trovarsi  in 
strettezze  e  di  non  poter  più  mantenerla  : 

«  Ma  non  crediate,  osserva,  che  la  mia 
idea  di  mandarla  a  Napoli  mi  sia  ispirata 
soltanto  dal  mio  interesse.  Vi  assicuro  che 
a  lei  non  mancano  offerte  e  ne  ha  rifiutate 
di  cospicue  ;  ma  son  certo  che  preferisce 
un  paese  straniero  con  voi  a  qualunque 
altra  relazione  qui.  Non  vorrei  esporvi  a 
nessun  rischio,  sapendo  che  la  confidenza 
e  il  buon  trattamento  non  saranno  da  lei 
mal  compensati ...... 

Il  contratto  era  stipulato  :  lo  zio  liberava 
il  nipote  del  dolce  peso  di  Emma,  che  il 
i°  marzo  1786  parti  per  Napoli,  rassegnata 
se  non  lieta  per  compiere  la  missione  che 
■  il  Greville  le  aveva  affidato  e  che  poi  do¬ 
veva  risultare  a  suo  danno. 

Queste  lettere  nel  loro  semplice  cinismo, 
ci  mostrano  che  T  indole  vera  dell’  Emma 
non  era  così  perversa  come  la  ridussero 
le  circostanze  avventurose  della  sua  vita. 
Altre  lettere,  anch’esse  messe  in  vendita 
a  Londra  da  una  gran  Casa  collettrice 
d’autografi  preziosi,  ce  la  mostrano  più 
tardi  nel  1801  amante  di  Nelson  che  ane¬ 
lava  di  sposarla  e  che  voleva  imporre  il 
nome  di  Emina  alla  bambina  avuta  da  lei, 
a  cui  scriveva  con  altra  mano  è  sotto  il 
nome  di  Mrs.  Thomson. 

Speriamo  che  queste  reliquie,  testimoni 
eloquenti  di  tanti  palpiti  umani,  non  va¬ 
dano  disperse  e  trovino  asilo  sicuro  e  in¬ 
violato  in,,  qualche  pubblica  raccolta  in¬ 
glese,  nelle  lucide  vetrine,  su  cui  si  pose¬ 
ranno  tanti  sguardi  curiosi,  rievocando 
queste  grandi  figure,  ormai  passate  alla 
Storia  e  consacrate  dall’Arte. 

Guido  Biagi. 

VECCHI  MOTIVI 

DI  CRONACA  ROMANA 

San  Giovanni 

Cinquanta  anni  fa,  la  basilica  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Laterano  —  totius  ecclesiale  mater 
et  caput  —  sorgeva  in  fin  quartiere  deserto, 
tutta  circondata  di  terreni  incolti,  di  orta¬ 
glie  e  di  misteriosi  conventi.  Le  leggende 
si  addensavano  in  quel  luogo  mal  f amato, 
dove  —  fino  dai  tempi  di  Orazio  — -  le  stre¬ 
ghe  si  davano  convegno  e  Canidia  e  Sagana 
compivano  i  loro  malefici  occulti  e  ven¬ 
devano  i  loro  filtri  e  predicevano  l’avvenire 
a  chiunque  si  avventurasse  nei  loro  antri. 
Roma,  finiva  allora  a  S.  Maria  Maggiore, 
che  del  resto  era  anche  lei  circondata  dai 
vasti  terreni  dei  Monasteri  e  dai  grandi 
cipressi  della  Villa  Massimo.  E  fra  terreni 
coltivati  e  incolti  e  fra  ville  patrizie  si 
apriva  la  Via  Merulana,  con  la  sua  Olmata  se¬ 
colare  e  con  le  piccole  osterie  chiassóse  che 
offrivano  il  loro  ristoro  ai- passanti,  ad  ogni 
.portale  di  vigna.  Per  un  cittadino  di  Roma, 
andare. a  San  Giovanni,  un  mezzo  sepolo  fa, 
era  un  viaggio  molto  più  lungo  che  non  salire 
oggi  a  Tivoli  o  a  Frascati.  Molti  piccoli 
commercianti  dei  rioni  centrali,  non  a  pena 
Testate  cominciava  a  spopolare  di  «  fore¬ 
stieri  »  le  vie  dellè  città,  andavano  in  villeg¬ 
giatura  in  una  di  quelle  vigne  che  si  sten¬ 
devano  fra  Santa  Croce  in  Gerusalemme  è 
San  Giovanni  e  Paolo,  come  oggi  andereb- 
béro  nelle  colline  della  Sabina  o  fra  le  mon¬ 
tagne  della  Tolta.  E  certo,  il  quartiere,  era 
allora  pieno  di  poesia,  coi  vecchi  parchi 
secolari  che  appartenevano  ai  Massimi  e  ai 
Lancellotti,  ai  Capranica  e  ai  Negroni,  ai 
Wolkonsky  e  ai  Màttei  ;  con  le  sue  chiese 
piene  di  storia  e  le  sue  vie  deserte  piene  di 
leggende. 

Non  era  forse  in  una  di  quelle  vie,  che 
una  Pecchia  statua  di  Abele,  aveva  dato 
origine  alla  favola  della  Papessa  Giovanna  ? 

E  non  era  forse  sotto  l’abside  scintillante 
del  gran  Leone,  che  Carlomagno  aveva  un 
giorno  banchettato  coi  suoi  paladini,  nel 
triclinio  imperiale  che  il  Papa  aveva  apposi¬ 
tamente  costruito  per  lui  ?  Paris  vaut  bien 
une  messe  :  e  Roma  a  più  buon  diritto  po¬ 
teva  ben  valere  un"  edifìcio  tutto  ornato  di 
mosaici  e  d’oro  ! 

Era  in  quel  quartiere  e  intorno  a  quella 
basilica  lontana,  che  cinquanta  anni  fa  si 
celebrava  dal  popolo  di  Roma  paganamente 
la  festa  cristiana  di  San  Giovanni. 

In  quelli  anni,  la  piazza  che  oggi  innalza 
le  sue  case  fra  la  Scala  Santa  e  la  Caserma 
dei  Granatieri,  non  esisteva  ancora,  e  un 
grande  prato  si  distèndeva  fra  la  basilica 
lateranense  e  là  chiesa  di  Santa  Croce  in  Geru¬ 
salemme.  E  subito  fuori  della  porta,  varcata 
la  Marrana  che  faceva  scorrere  le  sue  acque 
limacciose  sotto  le  mura  aureliane,  si  sten¬ 
devano  altri  prati,  si  aprivano  altre  vigne, 
si  seguivano  una  dopo  l’altra  le  piccole 
osterie  subìirbane  coi  loro  graticci  di  con¬ 
volvoli  e  con  le  loro  sièpi  di  sambuchi.  Cosi, 
fino  ai  Cessati  Spiriti  :  ed  era  la  piena  cam¬ 
pagna,  la  campagna  d’altri  tempi,  bonaria 
e  chiassósa,  piena  di  giardini  e  di  orti,  piena 
di  villette  e  di  casolari  campestri. 

Durante  le  belle  domeniche  di  estate  e 
di  autunno,  tutte  quelle  osterie  e  quelle  vil¬ 
lette  si  popolavano  di  cittadini,  che  veni¬ 
vano  a  celebrare  in  campagna  le  classiche 
ottobrate.  Ma  il  lóro  trionfo  era  la  notte 
di  San  Giovanni,  quando  dalle  prime  ore 


della  notte,  fino  all’alba,  migliaia  e  migliaia 
di  romani  celebravano  all’aria  aperta  la 
grande  orgia  cristiana.  La  quale  orgia  consi¬ 
steva  principalmente  nel  consumo  panta¬ 
gruelico  dei  cibi  tradizionali  :  la  «  porchetta  » 
arrosto  e  le  lumache.  Arrostita  la  prima  in 
uno  spiede  di  legno  e  tutta  ripiena  di  nepi¬ 
tella,  di  timo  e  di  finocchiella,  veniva  pre¬ 
parata  e  venduta  all’aria  aperta,  come  in 
un  banchetto  di  eroi  omerici.  Cotte  in 
stufato  le  altre,  con  grande  abbondanza  di 
pomodoro  e  di  peperoncino  rosso,  droga  — 
quest’ultima  —  che.  accendeva  la  sete  e  faci¬ 
litava  lo  smercio  del  svino  dei  Castelli,  che 
scorreva  a  fiotti  dalle, «  cupelle  »  e  dalle  «  fo¬ 
glietta  »  genuino  e.  s.cintillante  nel  suo  bel 
colore  ambrato.  Questi  cibi  si  rinnovavano 
per  tutta  la  notte  :  e  se  alla  fine  della  por¬ 
chetta  non  rimanevano  più  che  le  ossa,  di 
lumache  c’era  sempre  grande  abbondanza, 
anche  perché  gli  ostì|non  avevano  nessuno 
scrupolo  di  riversare  ntei  tegami  dove  coceva-  ' 
no  il  pomodoro  e  lo  Zenzero,  i  gusci  già  vuo¬ 
tati  dai  precedent^Mrventori  ! 

Altra  caratteristio|felella  festa  era  la  ven¬ 
dita  dei  tre  fiori  ccgfeacrati  alla  cerimonia 
notturna  :  lo  spigoflbrdo,  i  garofani  e  il 
fior  di  cipolla.  QuesSjltiino  aveva-  —  nella 
tradizione  popolare  ,là  virtù  di  allonta¬ 
nare  li  spiriti  maligni  e  I®  smercio  che  se  ne 
faceva  era  grandissimo,  ,’ànche  perché  non 
c’era  giovinotto  che  non  si  credesse  in 
dovere  di  offrirlo  alla  «sua  ragazza».  Fino 
alla  metà  del  secolo  XVIII  —  o  per  essere 
più  esatti,  fino  al  pontìficato  di  Benedet¬ 
to  XIV  —  nel  grande  piazzale  intermedio, 
fra  la  basilica  di  San  Giovanni  e  la  Chiesa  di 
Santa  Croce,  sorgeva  una  stallina  nel  mezzo  .di 
un  orto  di  monaci  che  ’&yevano  il  privilegio 
di  coltivare  e  di  vendei  quel  fiore,  onde 
la  collina  si  chiamò  mons  cepollarius  e  con 
questo  nome  si  trova  segnata  nei  documenti 
e  nelle  vecchie  piantabili  Roma.  Quando 
però  il  papa  LamberfMì,  volle  restaurare 
la  chiesa  di  Santa  Croqje.  e  decorarla  di  una 
nuova  facciata,  il  monte  xipollario  fu  spia¬ 
nato  è  una  grande  piazza  aperta  d’  innanzi 
alle  due  chiese.  Oggi  M  tutto  quel  luogo 
non  rimane  più  nulla,  |e  si  eccettua  la  pic¬ 
cola  chiesetta  di  Santa!  Maria  delle  Grazie, 
nascosta  quasi  in  un  angolo  delle  mura  e  a 
ridosso  dell’ Anfiteatro!  Castrense.  Questa 
chiesetta,  dove  si  venera  un’  immagine  mi¬ 
racolosa  che  è  un  buon  fresco  di  Antoniazzo 
Romano,  fu  edificata  di  Sisto  IV,  nella  se¬ 
conda  metà  del  seeolqj  XV  ed  ebbe  cosi 
grande  rinomanza  tra  i  fedeli,  che  nella  notte 
di  San  Giovanni  ognuno  (vi  andava  a  deporre 
U  suo  obolo,  e  i  soldi  gettati  a  piè  dell’altare 
formavano  un  cùmulo  franto  grande,  che  il 
sacrestano  era  costretto  a  raccoglierli  con . 
la  granata,  ragion  per  cfii  la  chiesa  si  trova 
anche  chiamata  nelle  carte  del  cinquecento 
col  nome  di  S.  Maria  tu  Spazolaria  !  Oggi  la 
Chiesa  rimane  àncora  e  ancora  Rimane  raf¬ 
fresco  dell’ Antoniazzo  :  ma  là  1  notte  di 
S.  Giovanni  resta  ch|usa.  È  vero  che  nessun 
fedele  si  curerebbe  più  di  gettare  i  suoi  soldi 
sui  gradini  dell’altare. 

E  poi,  i  fédeli  ci  sarebbero  ancora  ?  Comé 
tutte  le  grandi^  feste  pubbliche  del  popolo¬ 
romano,  anche  San  (povanni  sta  a  poco  a 
poco  scomparendo.  Già  i  quartieri  déll’E- 
squilino  si  sono,  trasformati  in  un  quartiere 
moderno  —  nunc  Mqet  Esquiliis  hàbitare,  . 
salubribus — -  e  lo  grandi  case  a  cinque  piani 
hanno  preso  il  posto 'degli  orti  e  delle  vigne. 

D’ innanzi  alla  basilica  Lateranense,  i  prati  , 
sono  stati  cinti  da  qaa  reticolato  di  filo  spi¬ 
nato  e  fuori  di  porta  lunghe  file  di  palazzi 
hanno  preso  il  postai,  delle  osterie.  r 

Dove  una.  volta  lig  famiglie  dei  popolani 
si  sedevano  sull’erba  per  mangiare  i  cibi 
portati  da  casa,  si  'aprono  le  botteghe  dei 
caffè,  dei  bars  e  delle  birrerie  e  al  posto 
delle  osterie  di  un  tèmpo  ci  sono  le  sale  da 
ballo  e  i  cinematografi .  E  poi  manca  la  vo¬ 
glia  di  divertirsi,  o  meglio  il  senso  del  diverti¬ 
mento  è  cambiato.  Per  galvanizzare  una 
tradizione  moribonda,  i  soliti  comitati  di 
persone  serio  hannojfpensato  di  trasformarla 
in  una  specie  di  Piedigrot  1  a  romanesca'con 
relativo  concorso  di’ canzonette.  "i.’ ' 

I  vari  produttori  di  musica  organizzano  le 
loro  orchestrine,  le.  fanno  salire  sopra  un 
carretto  e  le  esibiscono  al  pubblico  che  non 
se  ne  interessa."  JÉfnon  se  ne  interessa  per 
'  due  ragioni  :  la  prima,  perché  la  canzonetta 
popolare  romanesca'  non  esiste,  e  quelle  che 
si  cantano  a  San  Giovanni  sono  il  prodotto 
cerebrale  di  maestri’  e  non  la  creazione 
spontanea  di  tutto  .Ufi j  popolo  ;  la  seconda 
perché  questa  delle  gare  musicali  è  un’in¬ 
venzione  recente,  che  non  entra  nella,  tradi¬ 
zione  della  vecchia  festa  romana. 

E  la  festa  era  veramente  una  espressione 
del  popolo,  quando  tutto  il  popolo  vi  si 
recava  in  folla,  e  passava  la  notte  banchet¬ 
tando  sui  prati  sotto  la  vigile  protezione  del 
buon  Imperatore  à  la  barbe  fleurie  che  dal¬ 
l’alto  del  suo  mosaico,  stretta  in  pugno  la 
bandiera  dell’  Impero,  sorrideva  a  quel¬ 
l’orgia  che  certo  non  avrebbero  dispregiato 
i  suoi  paladini.  E  l’orgia  continuava  senza 
interruzione,  fino  all’alba,  fino  a  quando 
cioè  le  prime  luci  del  mattino  coloravano 
di  rosa  i  travertini  della  basilica,  e  i  tredici 
tocchi  dell’ ri  ve  Maria  annunziavano  ai  fedeli 
che  la  porte  deila  Cattedrale  cattolica  si 
.  aprivano  al  culto. 

Oggi  c’  è  ancora  qualche  curioso  che  per, 
abitudine  va  a  mangiare  le  lumache  nelle 
trattorie  fuori  di  porta  o  a  comprare  un 
ettogrammo  di  porchetta,  parsimoniosamente 
pesato  e  caramente  venduto  dal  rosticciere 
improvvisato.  E  a  mezzanotte,  gli  ultimi 
festaiuoli  se  ne  ritornano  a  casa,  senza 
essersi  divertiti  troppo,  ma  sicuri  di  avere 


ancora  celebrato  la  grande  festa  dèi  grande 
protettore  di  Roma.  Ma  c’  è  da  scommetter 
che  fra  qualche  anno  anche  la  veglia  di 
San  Giovanni  sarà  andata  a  raggiungere 
les  neiges  d’antan,  col  carnevale,  con  la  gi¬ 
randola,  col  lago  di  Piazza  Navona,  con  le 
giostre  del  Cerea  e  con  tutte  le  solennità 
che  furono  care  ai  nostri  padri  e  alla  nostra 
giovinezza. 

Diego  Angeli. 

TRAVAGLI 

METAFISICI 

Credo,  per  quello  almeno  che  io'ne  so, 
che  T  Italia  porti  un  piccolo  contributo  a 
quélla  letteratura  universale  che  agita  di-  j, 
nanzi  a  spiriti  tormentati  i  problemi  riguar¬ 
danti  il  mistero  della  vita.  Intendo  parlare 
di  letteratura  e  non  di  filosofia,  di  libri  cioè, 
in  cui  non  c’  è  una  fredda  e  bene  architettata 
esposizione  di  un  sistema  più  o  meno  legit¬ 
timo  più'  o  meno  vitale  che  riveli  la  verità, 
ma  in  cui  tremino,  in  uno  slancio  lirico,  le 
più  secrete  aspirazioni  dell’animo  verso  la 
luce  interiore,  in  cui  gema  fiaccata  la  volontà 
di  rompere  il  velo  d’ombra  che  fascia  tutta 
la  natura;  tenue  forse  in  sé  e  pur  cosi 
resistente  ad  ogni  sforzo  umano. 

Sono  i  popoli  nordici  i  più  esperti  di  tal 
sorta  di  manifestazioni,  che  i  filosofi  veri 
e  propri  non  ammetterebbero  forse  nel  loro 
regno,  ma  che  d’altronde  scuotono  Te  co¬ 
scienze  di  quella  più  vasta  classe  di  uomini 
cui  pure  affatica  il  travaglio  di  un  pensiero 
errante  per  i  più  vari  e  divergenti  sentieri 
e  sempre  in  cerca  della  via  maestra  che  li 
guidi  verso  una  vetta  perpetuamente  coro¬ 
nata  di  nubi. 

Ricercare  le  cause  perché  lo  spirito  ita¬ 
liano  si  sia,  per  il  passato  almeno,  negato  a 
questo  tormentoso  vagabondaggio  non  è 
né  da  me  né  da  questo  luogo,  ma  notare 
che  il  nostro  usato  modo  sta  ora  subendo 
qualche  trasformazione  è  forse  utile  alla 
conoscenza  di’  un'  colto  lettore. 


Due  libri  recenti  si  rivolgono  proprio  a  lui 
e  uno  di  essi  ha  avuto  in  breve  già  due  edi- 

Ho  avuto  la  curiosità  di  legge:  li  perché  il 
fatto  dèlia  loro  pubblicazione  mi  interessa 
come  indice  di  un  orientamento  spirituale 
del  nostro  tempo,  e  non  per  i  problemi  che 
ivi  sono  posti  e  rispettivamente  non  risolti 
e  risolti.  L’uno  di  Costanzo  Mignone,  è 
intitolato  A  Ila  ricerca  di  Dio,  (Napoli,  F.  Per- 
rella  ed.)  l’altro  è  di  Pietro  Zanfrognini,  che 
in  un  Itinerario  di  uno  spirito  che  si  cerca 
(Firenze,  Vallecchi  ed.)  tende  alla  medesima 
mèta. 

Non  si  creda  però  che  entrambi  rappre¬ 
sentino  lo  stesso  stato  di  animo.  Sono  di  due 
uomini  anzi  che  stanno  dinanzi  al  mistero 
universale  in  un’attitudine  assai  diversa, 
che  sono  rispettivamente  gli  interpreti  di 
ciò  che  un  critico  di  William  Blàke  chia- 
mava  recentemente  il  mistero  genuino  e  lo  . 
spurio,  intendendo  per  l’uno  quello  nel 
quale  è  avvolto  ogni  oggetto  ogni  atomo  del 
mondo  e  quindi  incomunicabile,  e  l’altro  che  ’ 
più  propriamente  si  potrebbe  chiamare 
lontana  ogni  ingiuriosa  interpetrazione  della 
parola —  mistificazione,  ossia  la  rivelazione  : 
agli  altri,  per  mezzo  della  parola,  dell  intimo 
sentimento,  che  è  dentro  di  noi,  dell’inaffer¬ 
rabile  e  dell’infinito;  per  mezzo  di  una 
parola  cioè  che  assume  essa  il  valore  trascen¬ 
dente  che  è  -nella  cosa. 

Entrambi  hanno  per  centro  Dio,  o,  come 
vuole  lo  Zanfrognini,  dio,  col  d  minuscolo, 
per  distinguerlo  da  quella  comune  conce¬ 
zione  antropomorfa  per  la  quale  la  credenza 
popolare  ne  ha  diminuita  la  «  infinita  per¬ 
sona  »  presumendo  di  decorarlo,  con  la  maiu¬ 
scola,  di  quella  medesima  grandezza  con  cui 
essa  distingue  ogni  singola  e  finita  personalità 
umana. 

Ma  quel  medesimo  punto  di  convergenza 
segna  anche  la  divergenza  dei  due  spiriti 
indagatori. 

Che  cosa  è  questo  dio  ?  Si  chiedono  con 
diversa  ansia  e  l’uno  e  l’altro  ;  e  le  due 
risposte  hanno  una  diversa  portata,  o  meglio 
un  opposto  valore,  perché  nell’ uno  di  essi 
permane  sino  alla  fide  l’oscura  angoscia  che 
T  ha  dettata  e-non  è  —  a  rigor  di  termini  — 
nessuna  risposta  ;  nell’altro  quell’angoscia 
pare  placata  nell’aiuto  che  l’uomo  trova 
nella  sua  ragione. 

Leggete  lo  Zanfrognini  :  «  Dio  è  Tessere 
che  inessera  il  Nulla  ;  ma  noi  siamo  il  nulla 
stesso  che  s’ inessera.  Dio  è  un  semplicissimo 
Si  ;  ma  noi  siamo,  radicalmente,  un  No 
che  s’  insia  (ombra  che  brucia  in  luce)  il 
contrasto  di  luce  e  di  tenebre  che  in  dio  non 
è,  essendo  il  suo  essere  s#iplice  essere  è 
in  noi  _  che  siamo  qeseri  in  quanto  ci  ines- 
seriamo....  ». 

Può  darsi  che  qualcuno  s  appaghi  di 
questa  concèzione,  ma  non  se  ne  appagherà 
colui  che  vede  queste  apparenze  verbali  di 
un’essenza  misteriosa  approdare  in  fin  dei 
conti  a  un’altro  mistero  o  a  degli  assurdi  ; 
non  se  ne  appagherà  il  Mignone,  per  esem¬ 
pio,  per  cui  l’aiutarsi  con  metafore  e  con 
confronti  non  significa  altro  che  rendere 
più  che  T  idea  la  sensazione  di  uno  spavente- 
'  vole  abisso.  Di  un  abisso  incolmabile. 

«  O  Dio  (dice  egli  ad  un  certo  momento 
del  suo  travaglio)  o  Esistenza  della  mia  esi¬ 
stenza,  o  Mistero  del  mio  mistero,  o  Arcano, 
o  Voce  che  non  parli,  o  Cuore  che  non  senti, 
o  Vita  che  non  vivi,  che  non  comprendi 
la  mia  vita  ;  ma  è  pur  vita  la  tua,  ma  è 
pur  esistenza  la  tua,  ma  è  pure  una  voce  la 
tua,  ma  è  pure  un  cuore  il  tuo;  e  perché  mai 
e  poi  mai  si  incontrerà  una  via,  un  sentiero 
anche  stretto,  ma  un  sentiero,  un  guado, 
ove  passare  l’uno  nell’altro,  •  la  mia  yoce 
nella  tua,  la  mia  esistenza  nella  tua,  la 
mia  vita  nella  tua  ?  ». 

Ognuno  comprende  dalla  disperata  pas¬ 
sione  di  queste  parole  che  raggiungono  assai 
spesso  nel  libro  un’altezza  lirica  veramente 
commossa,  la  tragedia  Spirituale  di  questo 
nostro  fratello  che  si  tormenta  per  sé  e  per 


noi;  tragedia  tanto  più  terribile  in  quanto  egli; 
vi  è  giunto  dà  quella  tranquillità  della  fede 
infantile  che  appagava  con  le  mistiche  èstasi 
le  incipienti  reazioni  della  fredda  ragione. 

Difficilmente  la  produzione  moderna  ita-’ 
liana  potrà  trovare  pagine  più  inquietanti  dac 
opporre  a  questa  Ricerca  di  Dio.  Esse 
hanno  una  presa  anche  su  spiriti,  che, 
come  il  mio  e  quello  di  tanti  altri  pur  non 
volgari,  si  sono  rassegnati  dinanzi  al  mistero, 
accettano  il  loro  destino  di  uomini,  senza 
indagare  come  esso  si  integri  nel  destino  di- 
tutto  il  Creato,  e  trovano  un  po’  di  pace 
nel  loro  operare  sia  pure  efimero,  sia  pure  uni-, 
camente  scopo  a  se  stesso. 

Poiché  essi  pensano  che  Dio  non  ha  nul^j. 
da  nascondere  agli  uomini  e  che  se  egli 
sembra  operare  misteriosamente  nella  crea¬ 
zione  non  è  perché  si  compiaccia  di  mettere 
una  barriera  tra  lui  e -le  sue  creature,  ma 
perché  ogni  suo  atto  che  procede  dalla  sua 
natura,  che  è  infinita,  ha  inevitabilmente 
la  condizione  inerente  ad  essa,  quella,  cioè, 
di  essere  inscrutabile. 

Ma  allora  (udirete  rispondervi  dal  Migno¬ 
ne)  perché  Iddio  ci  ha  dato  questa  ragione 
i  cui  movimenti  ci  spingono  incessantemente 
a  penetrare  l’  intima  essenza  '  di  noi  e  del 
tutto  ? 

«  Sopra  del  mio  capo  pesa  una  condanna 
spaventevole.  I  miei  sentimenti,  i  miei  im-| 
pulsi,  i  miei  dolori  son  ben  qualche  cosa  ;  ';'  - 
ebe  cosa  sono,  che  cosa  valgono  ?  Perché 
nessuno  mi  risponde  ?  La  mia  domanda  è 
vana,  è  assurda  ?  Ma  allora  perché  mi: 
tormenta  ?  Se  nessun  diritto  è  in  me  dL 
sapere,  perché  ió  desidero  sapere  ?  Perché 
questo  affannóso  ansare,  perché  quésto,  ter¬ 
rore  del  nulla,  perché  questo  presentimento- 
dell’essere  infinito  ?  ». 

Qui  è  tutta  la  tragicità  de!  libro  ;  il  quale 
poiché  non  discute  teorie  e  non  ci  offre  si¬ 
stemi  da  sostituire  ad  altri,  ma  sorprende  i 
fatti  più  consueti  della  nostra  vita  quoti¬ 
diana,  l’operare  delle,  nostre  facoltà  o  più 
ordinarie  o  più  alte,  supposti  tranelli  che  u  n 
quid  misterioso  tende  a  noi  per,  i  suoi  fini 
sconosciuti,  ci  tocca  veramente  con  un  po¬ 
tete  al  quale  non  ci  è  dato  sottrarci,  al¬ 
meno  finché  ci  troviamo  sótto  il  suo  influsso 
e  non  abbiamo  ripreso,  chiuse  le  pagine,  la 
spontaneità  della  nostra  rassegnazione,  non  • 
meno  Umana  della  sua  inquietudine.  È  al 
nostro  sentimento  eh,’ esso  si  rivolge  più  che- 
alle  nostre  facoltà  razionatrici  ;  sono  la 
acque  del  lago  del  cuore  che  esso  agita  e- 
/  non  le  linee  di  una  nostra  concezione  più. 
o  meno  logica 'eh’ esso  tenti  di  alterare.  In 
questo  secondo  caso,  reagiremmo  ;  nel  prima 
rimaniamo  pensosi  e  smarriti  anche  noi. 

Risentiamo  il  suo  tormento,  viviamo  tutte- 
le  contradizioni  fra  le  quali  ondeggia  conti¬ 
nuamente  il  suo  pensiero,  poiché  egli  ha. 
saputo  destare  ciò  che  credevamo  di  aver 
sopito  in  noi  o  con  qualche  addormentatri.ee- 
nenia  del  buon  senso  o  con  qualche  riposante 
parola  di  una  nostra  meccanica  ideazione- 
Egli  scuote  -questo  nostro  riposo.  Ogni  1 
fede,  ogni  filosofia,  ogni  religione  ci  avverte,, 
è  il  frutto  di  una  particolaré  esperienza  che 
ciascuno  tenta  di  tradurre  in  una  serie  di  jj 
concetti  e  di  immagini,  ed  è  vano  voler1  rin¬ 
chiudere  in  questa  serie  ogni  esperienza  pos¬ 
sibile.  «  L’ ideale  -  della  vita  rimane  sempre 
in  assoluto  contrasto  ad  ogni  norma  e  ad, 
ogni  legge  universale,  tendendo  il  suo  intimo-,  ; 
svolgimento  alla  massima  libertà  possibile  »-  ,  é 
Ma  questa  massima  libertà  che  contrasta  con 
la  limitata  forza  dell’  individuo  è  terrifi¬ 
cante,  poiché  per  èssa  noi  ci  sentiamo  so¬ 
spési  nel  vuoto  dinanzi  ad  un  avvenire  che 
è  pura  possibilità  di  movimenti.  Bisogna, 
sfuggire  a  questo  terrore  ;  e  perciò  abbiamo, 
sentito  il  bisogno  «  di  sistemare,  imprimere-, 
per  dir  cosi,  un  ritmo  e  un’orientazione  a. 
tutto  il  nostro  operare  non  solo  nel  momento- 
in  cui  avviene,  ma  anche  per  rispetto  al  più: 
lontano  futuro». 

Ognuno  comprende  quali  effetti  produca, 
quest’aculeo  con  cui  il  Mignone  punge  dolo¬ 
rosamente  l’acquietarsi  di  coloro  che  hanno. 
in  qualche  modo  sistemati  se  stessi,  per 
sottrarsi  al  tormento  di  una  ricerca  vana 
che  non  mette  capo  a  nessuna  conclusione  : 
sentono  che  essi  hanno  ricorso  ad  un  semplice, 
espediente. 

Ma,  dopo  tutto  è  ancora  il  meglio  che  : 
resti  ;  perché  il  terribile  ostinarsi  a  battere 
in  nome  della  ragione  alle  porte  del  Mistero  , 

.  che  nessuno  aprirà,  non  può  condurre  che 
al  disconoscimento  del  potere  che  ha  la  ra¬ 
gione  di  -trovar  pace  in  una  fede  che 
acquieti  senza  spiegare,  o  a  rifugiarsi  nei 
regni  della  pazzia,  a  meno  che  non  si  sop¬ 
prima  la  causa  di  tanto  turbamento,  ossia, 
se  stessi.  . 
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Perciò  sarà  pieno  di  interesse,  come  nota 
Giuseppe  Rensi  nella  prefazione  al  volume 
vedere,  «  quale,  secondo  l’Autore  la  metterà 
in  scena  nei  suoi  libri  successivi,  quella 
catastrofe  sarà  ». 

Ma  catastrofe  ha  da  essere,  poiché  posta, 
come  la  pone  il  Mignone,  la  questione  della 
nostra  esistenza,  essa  deve  avere  una  solu¬ 
zione  fuori  delle  vie  comuni.  A  lui  non  è 
possibile  dire  :  opera  come  uomo  e  trova 
nel  tuo  lavoro  la  pace.  Egli  vi  risponderà  che 
la  sua  qualità  di  uomo  che  pensa  non  può 
essere  distrutta  dalla  qualità  di  qualsivoglia 
professione,  e  che  scosso  un  po’  l’abito  pro¬ 
fessionale,  «  salta  subito  su  quella  carne  viva 
tutta  ferite  e  piaghe  vermiglie  che  è  la  carne 
della  nostra  umanità». 

La  sirena  della  nostra  ragione  incanta 
chiunque  la  guardi.  E  allora  bisogna  o  non 
guardarla  mai  o  fissatala,  una  volta,  non  sen¬ 
tirsene  mai  più  liberati.  Ora  egli  ha  troppo 
fissamente  guardato.  Donde  potrà  venire 
la  sua  liberazione  ? 


Se  egli  potesse  appagarsi  di  «mistificazioni», 
forse  troverebbe  la  soluzione  alle  sue  domande 
come  la  trova  lo  Zanfrpgnini  in  questo 
assioma,  che  poiché  penetrare  la  cose  nel 
loro  intimo  è  impossibile  alla  semplice  intel¬ 
ligenza,  poiché  essa  è  apparenza  come  è 
apparenza  tutto  ciò  su  cui  essa  opera,  ne 
segue  che  il  consiglio  più  saggio  «  non  è  di 
ostinarsi  in  un’opera  che  si  sa  che  non  può 
essere  compiuta,  ma  è,  rinunciando  a  sapere, 
di  amare  le  cose  attraverso  le  loro  manife¬ 
stazioni,  cioè  amar  dio  nelle  cose  (in  crea¬ 
tura  creatorem)  :  unirci  ad  esse,  qùestò,  si, 
ci  è  dato  :  perché  il  nostro  foiido  è  comune, 
comune  l’origine,  e  comune  anche  il  fine». 

Ma  è  possibile  esser  contenti  di  questa 
simbolistica  che  cerca  di  spogliare  l’appa¬ 
renza  della  sua  veste  esteriore  e  attraverso  le 
forme  caduche  della  natura,  attraverso  la 
semplicità  delle  leggende,  le  complesse  per¬ 
sonalità  della  storia,  i  pregnanti  miti  delle 
religioni,  le  varie  espressioni  dell’arte,  ri¬ 
trovare  le  manifestazioni  di  verità  supreme 
ed  eterne  ? 

;  È  tutto  un  lavoro  che  ci  può  allettare  per 
la  sua  ingegnosità,  anche  per  la  sua  penetra¬ 
zione,  ma  che  resta,  per  quanto  miri  all’es¬ 
sènza,  in  gran  parte  esteriore  :  ha  fin  valore 
costruttivo  al  quale  noi  sentiamo  che  si  po¬ 
trà  opporre  un  valore  costruttivo  di  altra 
portata  :  non  sprigiona  dal  bui<rla  luce  per 
cui  noi  possiamo  gridare  trionfanti  :  ecco 
le  verità  ! 

E  non  ostante  ciò  ci  lascia  pieni  di  trepi¬ 
dazione  ;  perché  un  viaggio  verso  le  goe- 
thiane  Madri,  è  sempre  pieno  di  seduzione, 
anche  per  chi  sta  contento  al  quia,  obbediente 
al  precetto  di  colui  che  pur  avendo  visto 
non  serbò  della  visione  altro  che  il  ricordo 
dell’oblio. 

G.  S.  Gargano. 


MARGINALIA 

*  L’idea  del  «progresso»  e  i  suoi  in¬ 
flussi  nella  vita  sociale.  —  L’ idea  del  «  pro¬ 
gresso  »,  anzi  la  fede  nel  progresso  inde-, 
finito  nonché  universale  di  questa  povera 
umanità  ha  dato  occasione  a  tanti  luoghi 
comuni  e  fornito  il  pretesto  a  tante  e  sva¬ 
riate  declamazioni  che  fa  piacere  di  sentire 
in  proposito  la  parola  acuta  e  serena,  di  un 
critico  imparziale.  Un  collaboratore  della 
rivista  Sdentici  (i°  luglio  1924)  osserva  ìn- 

•  nanzi  tutto  che  se  nelle  società ‘.primitive, 
dove  la  conoscenza  del  passato  è  trasmessa 
da  una  tradizione  orale,  è  più  facile  trovare 
in  omaggio  alla  parola  degli  anziani,  una 
tendenza  opposta  all’idea  del  «  progresso  »  e 
cioè  la  lode  apologetica  del  passato,  in  altre 
civiltà  più  avanzate  —  per  esempio  nell’ Ate¬ 
ne  di  Pericle  o  nella  Roma  degli  Antonini  — 
si  ha, piuttosto  la  sensazione  di  avere  toccato 
una  mèta  ;  sensazione  anche  questa  del 
tutto  opposta  alla  convinzione  del  «  pro¬ 
grèsso  »  indefinito  nonché  universale  che 
presuppone  una  mèta  sempre  più  lontana  e 
teoricamente  irraggiungibile.  Se .  poi  cer¬ 
chiamo  quali  elementi  abbiano  contribuito 
a  formare  questa  convinzione  più  o  menò 
diffusa,  ma  caratteristica  dèll’età  mqderna, 
troveremo  in  un  primo  tempo  che  lo  svolgi¬ 
mento  delle  scienze  anzi  addirittura  il  pro¬ 
grèsso  della  scienza,  di  questo  patrimonio  che 
secondo  Bacone  e  Pascal  si  accresce  inde 
finitamente,  ne  è  stato  un  fattore  preponde-  ■ 
tante  dal  sedicesimo  al  diciannovesimo  se¬ 
colo.  Ma  nell’ottocento  il  movimento  che 
donclude  a  una  fede  illimitata  nel  «  pro¬ 
gresso  »  si  accelera  e  si  estende  nelle  masse- 
in  ragione  non  più  del  progresso  del  sapere 
ma  dell’estensione  delle  sue  applicazioni  nel 
campo  pratico  a  vantaggio  di  tutti.  Come 
non  credere  al  «  progresso  »  indefinito  non¬ 
ché  universale,  nel  secolo  del  vapore  e  del¬ 
l’elettricità,  dell’antisepsi,  dei  sièri,  del¬ 
l’automobile  e  dell’areoplano  ?  D’altra  parte 
almeno  fino  al  1914  gli  Annuari  statistici 
con  le  loro  tabelle  dalle  cifre  che  crescono 
in  proporzioni  impressionanti  —  si  debbano 
esse  riferire  all’aumento  della  ricchezza  o, 
in  generale,  al  benessere  dell’umanità  — 
hanno  avuto  la  loro  parte  nel  radicare  più 
profondamente  questa  idea  a  cui  ha  brillan¬ 
temente  collaborato  la  teoria  dell’evoluzione 
con  i  suoi  itinerari  dalle  forme  inferiori 
alle  superiori,  dal  protoplasma  all’uomo. 

|  C’  è  stato  un  momento  in  cui  questa  idea, 
che  meglio  sarebbe  chiamare  fede  nel  pro- 

*  gresso,  è  venuta  quasi  ad  inserirsi  fra  i 
sentimenti  innati  dell’uomo.  Quanti  «  Caffè 
del  Progresso  »  in  Francia  !  nota  lo  scrittore, 
che  è  francese  :  ed  anche  dell’«  Avvenire  », 
ma  neppure  un  «  Caffè  del  Passato  »  !  Su 
questi  dati  diagnostici  del  fenomeno  la  cri¬ 
tica  si  muove  agile  e  sicura  a  scoprire  che 
l’idea,  del  «  progresso  »  trova  difficile  applica¬ 
zione  in  alcuni  domini  dell’attività  umana 
e  nel  campo  più  propriamente  ideale.  Per 
esempio,  per  rapporto  all,’ arte  e  nel  campo 
della  moralità  intesa  nel  senso  più  largo, 
dalla  mediocre  temperanza  al  più  sublime 
spirito  di  sacrificio.  Se  poi  si  considerino  gli 
effetti  portati  da  questa  fede  nel  progresso 
universale  e  indefinito,  mentre  si  deve  rico¬ 
noscere  ché  essa  può  agire  in  certi  casi 
come  uno  stimolante  è  ovvio  rilevarne  le 
conseguenze  dannose  le  quali  sboccano  in 
qual  pregiudizio  assai  diffuso  per  cui  il 
concetto  di  «  estremo  »  si  confonde  con 
quello  di  «ottimo»  negandosi  così  la  possibilità 
di  una  mèta  davvero  ideale  determinata  da 
un  equilibrio  che  può  essere-  eccellente  per 
i  popoli  come  per  gli  individui.  È  interes¬ 


sante  anche  ricollegare,  come  fa  lo  scrittore 
quest’  idea  coi  problemi  della  popolazione 
che  vi  sono  più  strettamente  congiunti  di 
quello  che  possa  apparire  a  prima  vista.  È 
naturale  che  uomini  animati  da  quest’aspi¬ 
razione  indefinita  di  salire  come  individui 
e  di  progredire  come  società,  trovino  mille 
ragioni  sofistiche  per  limitare  la  natività. 
Il  flagello  francese  è  conosciuto,  ma  1’  autore 
crede  che  in  un  certo  clima  spirituale  comune 
ossa  diffondersi  anche  in  altre  nazioni, 
icché  in  conclusione  bisogna  sopratutto 
guardarsi  dal  considerare  il  «  progresso  »  un 
fatto  necessario  anche  se  possa  riuscire  peri¬ 
coloso  annullarne  la  fede  nelle  masse.  È 
tutta  un’opera  di  revisione  di  idee  e  di  valori 
che  qui  si  invoca. 

*  Tre  generazioni  di  scrittrici  inglesi.  — 

Sulle  sponde  della  Mensola  son  sempre  vivi 
i  ricordi  boccacceschi,  da  quando  il  certal¬ 
dese  comprava  una  casetta  a  Corbignano  ; 
e  la  montagnetta  che  dal  1433,  quando  i 
Gherardi  la  comprarono  dagli  Zati,  prese 
nome  di  Foggio  Gherardo,  è  ormai  ritenuta 
la  scena  ideale  che  l’autore  descrisse  nel 
proemio  delle  cento  novelle.  Ma  anche  un 'al¬ 
tra, e  più  viva  tradizione  di  ospiti  forestieri 
aleggia  in  quei  pressi.  Infatti  un  luogo  cosi 
dilettoso,  a  cui  si  ricollegano  tanti  ricordi 
di  poesia. e  di  arte,  doveva  essere  natural¬ 
mente  ricercato  e  pregiato  da  qualche  spi¬ 
rito  eletto.  Guido  Biagi  ricorda  ne  La  Let¬ 
tura  che  una  gentildonna  inglese,  scozzese 
di  origine  e  di  antico  lignaggio,  figlia  di  sir 
Alexander  CornewaliDuff  Gordon  e  maritata 
a  Mr.  Henry  James  Ross,  acquistò  nel  1888 
la  villa  di  Poggio  Gherardo  e  vi  pose  la  sua 
stabile  dimora.  D’allora  in  poi  quella  colli¬ 
netta  divenne  la  mèta  di  quanti  forestieri 
di  qualche  conto  passavano  da  Firenze,  e  fu 
ospizio  desiderato  di  illustri  amici  della  si¬ 
gnora  Janet  Ross,  che  per  il  suo  ingegno  vivo 
e  profondo,  per  la  sua  fama  di  scrittrice 
sapeva  attrarre  intorno  a  sé  la  migliore  parte 
della  società  fiorentina  e  straniera.  Ma  più 
che  all’  illustre  proprietaria  di  Poggio  Ghe¬ 
rardo,  a  cui  fu  accennato  recentemente  in 
queste  stesse  colorine,  il  Biagi  rivolge  oggi, 
la  sua  attenzione  a  tre  donne  inglesi  che 
lasciarono  una  traccia  luminosa  dalla  fine 
del  settecento  all’età  vittoriana  :  la  bisnonna, 
la  nonna  e  la  madre  della  signora  Janet 
Ross.  La  prima,  Susanna  Cook,  che  sposò 
un  John  Taylor  di  Norwich  venne  chiamata 
la  «madame  Roland  di  Norwich»  perché  so-, 
migliava  ai  ritratti  della  bella  e  sfortunata 
francese.  Scriveva  bellissime  lettere  agli  ami¬ 
ci  e  ne  aveva  di  ragguardevoli,  fra  i  quali  Jef- 
frey,  Sidney  Smith  e  lo  stésso  lord  Brougham 
che  fondarono  la  «  Edinburgh  Review  »,  di 
cui  essa  criticava  autorevolmente  i  fascicoli 
.pubblicati.  Erede  di  queste  virtù  fu  l’ultima 
delle  figlie,  Sarah  Taylor,  più  beffa  della, 
madre,  educata  con  forti  studi  e  meditate 
letture  di  classici.  Sposata  a  John  Austin, 
che  dopo  aver  servito  come  ufficiale  si  era 
dato  agli  studi  legali,  essa  fece  del  suo  sa- 
•lotto  di  Londra,  presso  là  casa  di  J .  S.  Mill 
e  di  Jeremy  Bentham,  il  centro  della  società 
più  colta  di  allora.  Conoscendo  l’ italiano 
e  parlandolo  con  una  facilità  negli  inglesi 
assai  rara,  diventò  la  madre  di  adozione  di 
tutti  gli  esuli  nostri  che  si  erano  rifugiati 
a  Londra.  11  Santarosa,  l’Ugoni,  l'Arrivabene, 
il  Fecchio,  il  Foscolo  a  lei  ricorrevano  per 
aiuti  e  per  consigli.  Vicino  a  lei  già  spiccava 
per  l’ incomparabile  avvenenza  e  per  l’ in¬ 
gegno  potente  la  figlia  Lucy,  che  andò  sposa 
al  gentiluomo  scozzese  sir  Alexander  Duff 
Gordon.  La  terza  generazione  fu  imperso¬ 
nata  da  questa  giovane  in  cui  si  rinnovavano 
le  qualità  della  mente  e  dell’animo  delle  altre 
due.  Nata  a  Westminster,  in  Queen  Squaie, 
il  24  giugno  1821,  in  quella  casa  che  era  con¬ 
tigua  all’altra  di  Jeremy  Bentham,  fu  su¬ 
bito  adorata  dai  suoi  genitori  di  cui  era 
l’unica  figlia,  e  ammirata  dai  loro  amici  più 
illustri,  come  il  Groté,  il  Carlyle,  il  poeta 
Rogers  e  quanti  frequentavano  il  salotto 
di  Sarah  Austin,  compresi  gli  esuli  italiani 
.  ai  quali  era  carissima. 

*  Lo  sviluppo  economico  della  Lombardia 
— ■  A  proposito  del  recente  volume  comme¬ 
morativo,  pubblicato  dalla  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  Lombarda,  Giuseppe  Prato  mette  in  evi¬ 
denza  nella  Rivista  d’  Italia  quelli  che  egli 
chiama  «  indici  e  fattori  della  psicologia  eco¬ 
nomica  lombarda  ».  11  libro,  dove  un  gruppo 
di  ricercatori  ha  pazientamente  esplorato  il 
più  riposto  substrato  di  quella  storia  econo¬ 
mica  negli  ultimi  cento  anni,  è  un’ottima 
guida  per  il  Prato  che  ha  voluto  rilevare 
gli  aspetti  più  salienti  del  gran  quadro, 
estraendoli  dalla  imponente  massa  di  dati 
che  ne  costituiscono  la  robusta  orditura.  La 
mirabile  metamorfosi,  non  meno  materiale 
che  spirituale,  di  cui  oggi  contempliamo  i 
risultati,  si  inizia  per  non  più  arrestarsi  in 
quel  periodo  di  tranquillità  ordinata,  di  pace, 
di  amministrazione  regolare  che  corre  tra  il 
1815  e  il  1848.  Già  il  Cattaneo  e  il  Correnti, 
espressione  essi  stessi  di  quell’ambiente, 
esaltarono  con  giusto  orgoglio  la  prodigiosa 
trasformazione  che  muto  in  pochi  decenni 
la  fisonomia  agraria  della  regione,  rendendola 
anche  nelle  più  riposte  plaghe  invidiato 
modello'  a  studiosi  e  governi  stranieri.  Il 
patriziato  e  la  borghesia,  che  in  quel  periodo 
mirabilmente  rinnovarono  la  fisionomia  edi¬ 
lizia  di  Milano  e  dei  maggiori  centri  provin¬ 
ciali,  precorrendo’ talora  l’esempio  delle  pri¬ 
marie  capitali  europee,  e  fecero  delle  cam¬ 
pagne  tra  Mincio  e  Ticino  il  modello  univer¬ 
salmente  ammirato  di  sapienti  migliorie 
fondiarie,  di  prodighe  sistemazioni  idrauliche, 
di  ardite  sperimentazioni  culturali,  di  splen¬ 
dida  ricchezza  dì  allevamenti,  erano  insupe¬ 
rabilmente  educati  a  comprendere  e  risol¬ 
vere  con  eguale  perspicacia  i  problemi  delle 
moltiplicate  produzioni  e  dei  traffici  dilatati. 
Non  più  «d’ozi  beati»,  —  scrive  l’articoli¬ 
sta  —  i  nipoti  del  giovin  signore  pariniano 
si  erano  confusi  con  i  figli  dell’ardimentosa 
borghesia  speculatrice,  emersa  dalle  compe¬ 
tizioni  e  dagli  squilibri  redistributori  del¬ 
l’epoca  rivoluzionaria.  Reintegrata  cosi,  la 
agricoltura,  dal  ceppo  dell’economia  agra¬ 
ria  si  stacca  primieramente  l’ industria 
della  setq.,  che  presto  passa  dallo  stadio 
della  trattura  domestica  al  concentramento 
in  filande.  I  capitali,  ancora  riluttanti  ad 
altri  rischi,  si  volgono  lentamente  a  questa 
forma  di  impiego,  integratrice  del  reddito 
agrario,  moltiplicandosi  le  ditte  paesane 
accanto  alle  vecchie  e  cospicue  imprese  sviz¬ 
zere.  Né  meno  connessa  ai  bisogni  delle  opere 
campagnuole  si  conserva  per  lungo  tempo 
l’ industria  del  ferro,  dalla  miniera  affa  fon¬ 
deria.  La  quale,  però,  a  differenza  delle 
tessili,  figura  soltanto  eccezionalmente  nella 
formazione  delle  prime  fortune  non  esclusi¬ 
vamente  immobiliari,  frequenti  in  particolar 
modo  fra  i  cotonieri.  Sono  le  costruzioni  fer¬ 
roviarie  che  cominciano  a  far  sorgere,  intorno 
al  1840,  un  importante  stabilimento  mecca¬ 
nico,  in  parte  destinato  a  fabbricazione  di 
macchine  sussidiarie  all’agricoltura.  Di  modo 
che  se  nei  primi. anni  dell’unità,  e  meglio  an- ; 
cora  nel  periodo  di  effervescenza  speculativa 


che  tien  dietro  in  tutta  Europa  affa  guerra 
franco-tedesca,  anche  in,  Lombardia  si  av¬ 
vertono  sintomi  di  più  ardite  iniziative  capi¬ 
talistiche,  queste  conservano  però  propor¬ 
zioni  rispondenti  affa  cauta  psicologia  eco¬ 
nomica,  propria  delle  classi  lentamente  arric¬ 
chite  nel  laborioso  tirocinio  agrario. 

*  11  Pascoli,,  la  critica  e  il  presentimento 
della  gloria.  —  ìlei  fascicolo  di  Arte  e  Morale 
che  G.  Lanzalone  ha  tutto  dedicato  alla  cele¬ 
brazione  del  Pascoli,  sifTeggono  alcune  let¬ 
tere  inedite,  che  rendono  preziosa  testi¬ 
monianza  dei  sentimenti  del  poeta.  È  ben 
noto  che  egli  amava  .il  silenzio  intorno  a  sé 
e  ai  casi  suoi,  ma  eccone  una  conferma  in 

ueste  righe  ad  Angelo  fottolini  a  proposito 

i  un  cenno  biografico  che  era  comparso  nel 
«  Secolo  »  di  Milano.  «'Che  è  codesta  biogra¬ 
fia  —  chiedeva  il  Pascoli  —  di  chi  ?  di  me  ? 
Da  un  pezzo  sono  tra  leTmanche  della  stupi¬ 
dità  nazionale.  La  mia  biografia  la  farà 
Mariù  o  la  lascerò  io  per  essere  pubblicata 
dopo  morte.  Come  mi  Urtano  i  critici  che 
vogliono  giudicare  lo  scrittore  che  lavora 
ancora  e  che  lavorerà  sino  al  di  supremo  !  ». 
Cinque  anni  dopo,  nel  1907,  rispondendo  ad 
un’altra  lettera  dell'Ugolini,  dove,  questi 
gli  annunciava  l’esito  di  nn  concorso  bandito 
sulla  sua  opera  poetica,  aggiungeva  :  «  Trovo 
assurdo  dare  a  giudicare  uno  scrittore  che 
non  ha  finito.  A  pensarci  non  c’è  arbitrio  e 
più  violento  e  più  sinistro  che  limitare,  a 
codesto  modo,  la  vita  ejff’attività  ad  altri.»  ; 
e  concludeva  :  «  ella  conservi  per  sé  il  suo 
studio  e,  se  le  durerà  la  pàzienza  e  la  benevo¬ 
lenza,  lo  continui  è’ lo  contpise|.'è  lo  dia  fuori 
quando  di  me  non  usciranno  altri  fiori  che 
dalla  mia  fossa  ».  Ciò  non  significa  che  il 
Pascoli  non  presentisse  il  valore  dell’opera 
sua.  C’  è  un’altra  lettera, Jfra  quelle  che  il 
Lanzalone  pubblica  comè|  inedite  dopo  il 
permessó  della  sorella  Maria,  dove  il  poeta, 
rivolgendosi  ai  suoi  concittadini,  si  abban¬ 
dona  affa  dolcezza  dei  primi  ricordi.  E  dice 
ad  essi  :•  «  vi  ripeto  che  ho  una  speranza  : 
quando  sarò  morto,  quando  riposerò  in  co- 
desto  camposanto,  presso  mio  padre  e  mia 
madre,  presso  i  miei  fratelli  e  sorelle  morte 
immaturamente,  verrà  qualcuno  (io  spero) 
a  visitare  il  luogo  dove  sarò  Sepolto  e  dove 
nacqui  ;  verrà  qualcunolBperché  la  mia 
poesia,  tenue  e  umile,  ha  pure  un  profumo 
ora  appena  sensibille,  che  pur  crescerà  e  si 
farà  distinto  nell’ombra  della  notte....  Al- 
l’ ignoto  ospite  direte  allóra,  o  miei  concit¬ 
tadini,  che  quella  poesia  che  egli  ama,  dal 
profumo  notturno,  io  la  derivai  dall’amore 
verso  il  mio  piccolo  e  ridente  paese,  dal¬ 
l’amore  verso  voi  che  me  lo  ricambiavate. 
E  l’ospite  saluterà  allora  commosso  il  mio 
mondo  ideale,  tutto  frondeii  tutto  gorgheggi, 
che  ha  per  confine  il  Fusne  il  Rio  Salto  e 
per  centri  la  chiesuola  della  Madonna  del¬ 
l’Acqua  e  il  campósanto  fosco  di  cipressi.  Si 
amerà,  in  parte  per  virtù  ìjèia,  il  mio  paese  ; 
si  ameranno  i  miei  concittadini.  Ecco  la 
mia  speranza.  O  il  mio  sogno  ?  ».  Queste 
parole  sono  datate  da  >Castelvecchio,  di 
Barga. 

*  Il  Duomo  di  Prato.  —-  Intorno  ai  tre 
periodi  della  sua  costruzione,  ai  suoi  pregi 
artistici,  alle  sue  vicende  storiche  molto  è 
stato  scritto  fin  qui  ;  tuttavia  son  degne 
di  attenzione  le  note  di  Tomaso  Fracassini 
nella  pagina  dell’  Illustrazione  Toscana.  La 
remota  antichità  .della  basilica  romanica,, 
quadrangolare,  con  l’abside  ad  oriente  e  la 
porta  principale  a  ponentpffcori  le  mura  alte, , 
incrostate  di  striscie  bianche  e  verdi-cupe, 
per  alternativa,  orizzontale  di  calcare  e  di 
serpentino,  si  riscontra  «pelle  oggi.  1  primi¬ 
tivi  dettagli  di  cost'ruziorfe  della  basilica  sono 
anche  testimoniati  da  alcuni  avanzi  di  un 
chiostro  che  addossavàsì  alla  parete  setten¬ 
trionale  del  tempio  ;  il  quale,  destinato  già, 
prima  dell’ottavo  secolo,  al  Protomartire 
.protettore  del  contado  pratese,  divenne  poi 
la  Pieve  del  Borgo,  del  Borgo  al  Cornio, 
ove  ebbe  origine  l’arte 'dell  a  lana,  in  quelle 
piccole  case  innalzate  lungo  il  corso  del  Bi¬ 
sanzio.  Ciò  fu  intorno  al  rfille.  Da  quest’epoca 
feudale  all' emancipazione  del  borgo  in  co¬ 
mune  libero  passano  fileno  di  due  secoli  : 
poi  "la  Pieve  si  accresce  in  propositura  e  nel 
secolo  » decimosettimo  diviene  cattedrale. 
Dopo,  essersi  soffermato  sulle  più  importanti 
vicende  architettoniche  di  questo  tempio, 
il  Fracassini  rivolge  la  sua  attenzione  agli 
affreschi  di  fra  Filippo  |Lippi,  che  in  una 
mistica  penombra  richiamano  lo  spirito  dei 
fedeli  a  religiosa  contemplazione.  11  «  Tran¬ 
sito  di  Santo  Stefano  »  e  la  «  Danza  di  Sa- 
lomè  »  sono  l’uno  in  faccia  all’altro  e  fanno 
stupendo  contrasto.  Questi  affreschi  richia¬ 
mano  alla  ménte  il  romanzo  del  pittore. 
Cappellano  delle  monache  di  Santa  Marghe¬ 
rita,  egli  scorge  nell’  jTnóldhs  conclusus  »  due 
frutti  proibiti,  che  sono  le  figlie  di  Fran¬ 
cesco  Buti,  suore  professe.  Preferisce  Lucre¬ 
zia  a  Spinetta,  e  per  avvicinarla  migliore 
espediente  non  gli  è  possibile  che  quello  di 
averla  per  modello  affa  tavola  allogatagli. 
Allora  egli  ne  aspira  il  profumo  e  lo  traduce 
nella  calda  e  flessuosa  immagine  della  figlia 
di  Erodiade.  11  romanzo  è  tutto  qui  attorno 
al  capolavoro  del  Lippi;  durante  il  periodo 
pratese.  Dopo  una  sosta  innanzi  al  «  Tran¬ 
sito  di  San  Gerolamo  »,  pure  del  Lippi,  ove 
è  raffigurato  l'erudito  proposto  Gemignano 
Inghirami  ;  dopo  un’altra  sosta  davanti  . al 
Bambino  Gesù  di  Desiderio,  ed  al  crocefisso 
bronzeo  del  Tacca,  o  davanti  allo  stellato 
tabernacolo  dei  fratelli  da  Maiano,  il  ciclo 
di  ammirazione  del  visitatore,  sagacemente 
guidato  dall’articolista,  torna  a  chiudersi  là 
donde  cominciò  :  davanti  alla  cappella  della 
Cintola,  fra  i  vani  del  primo^rco  della  navata 
a  sinistra,  chiusa  dai  cancelli  di  bronzo, 
cui  posero  mano,  dopo  il  1438,  Maso  di 
Bartolomeo,  l’orafo  fiorentino  Bruno  di  ser 
Lapo  e  Pasquino  da  Montepulciano. 

*  II  fascino  musicale  negli  animali.  — 
A  quanto  scrive  Attilio  A.  Leonardi  nel 
Corriere  musicale  dei  piccoli,  i  miti  classici 
trovano  una  conferma  nell'esperienza  quo¬ 
tidiana  della  vita.  L’ influsso  della  musica 
sugli  animali  che  vanta  le  sue  più  note  e 
spettacolose  affermazioni  nel  procedimento 
degli  «  incantatori  di  serpenti»  è  stato  ve¬ 
rificato  e  tuttavia  si  verifica  fuori  da  ogni 
pratica’ più  o  meno  professionale.  11  Fétis 
parla  di  una  lucertola  che  quando  sentiva 
sonare  l’Adagio  in  fa  e  il  quartetto  in  do 
di  Mozart  usciva  dalla  sua  buca  per  ascol¬ 
tare  e  vi  ritornava  soltanto  quando  la  mu¬ 
sica  era  cessata.  Un  altro  ci  racconta  che 
canterellando  una  canzoncina  patetica  in 
un  bosco  si  vide  circondato  da  una  quan¬ 
tità  di  piccole  lucertole  che  guardandolo  coi 
loro  occhietti  vivaci  sembravano  ascoltarlo 
attèntamente.  "Tirano  cosf  affascinate  che 
non  si  spaventavano  neppure  dei  suoi  mo¬ 
vimenti.  E  un  altro  ancora  riferisce  di  aver 
veduto  due  galletti  che  smisero  di  razzolare 
per  avvicinarsi  pian  piano  affa  porta  di  una 
casa  dalla  quale  usciva  il  suono  di  un  flauto. 
Ecco  poi  una  testimonianza  che  viene  da 
un  maestro  popolarissimo,  Franz  Lehàr,  il 


quale  dimostra  di  aver  trovato  nel  suo  ca¬ 
narino  per  lo  meno  quelle  qualità  che  Mo¬ 
lière  riconosceva  nella  sua  serva.  11  cana¬ 
rino  di  Lehàr  se  senta  eseguito  al  pianoforte 
un  motivo  piacevole  non  solo  se  ne  sta  tran¬ 
quillo  e  composto,  ma  «  tenta  di  rizufolare 
il  motivo  in  sordina  ».  Viceversa  se  il  mo¬ 
tivo  non  gli  è  simpatico  l’uccellino  «  prote¬ 
sta  con  acuti  strilli  di  disapprovazione». 
Fra  gli  insetti  musicofili  è  citato  il  ragno  : 
Grétry  ne  aveva  uno  che  usciva  dal  muro 
e  si  fermava  sul  pianoforte  tutte  le  volte 
che  il  maestro  si  metteva  a  suonare  :  una 
suonatrice  d’arpa  verificò  che  un  altro  ra¬ 
gno  la  seguiva  col  suo  filo  qualunque  fosse 
U  punto  della  stanza  nel  quale  ella  si  fer¬ 
masse  a  trarre  accordi  dallo  strumento.  Un 
altro  ragno  straordinariamente  musicofilo  è 
ricordato  da  Michelet  a  proposito  di  un  fan¬ 
ciullo  prodigio  condannato  a  una  specie  di 
segregazione  dai  famigliari  i  quali  volevano 
sfruttare  con  l’esercizio  continuo  le  sue  ec¬ 
cezionali  attitudini.  Questo  ragazzo  aveva 
come  solo  amico  un  ragno  che  soleva  po¬ 
sarsi  sul  braccio  del  fanciullo  mentre  egli 
sonava.  Qui  c’  è  anche  un  po’  di  tragedia, 
perché  un  giorno  la  matrigna  del  piccolo 
violinista  avendo  veduto  il  ragno  sul  leggio 
si  permise  di  schiacciarlo  come  un  ragno 
qualunque  e  il  ragazzo  ne  provò  un’  impres¬ 
sione  tanto  violehta  da  ammalarsene  cosf 
gravemente  che  si  ridusse  in  fin  di  vita.  Lo 
stesso  articolista  per  esperienza  personale 
può  dirci  che  1’  intelligenza  del  cavallo  si 
afferma  nel  campo  musicale  segnatamente 
col  riconoscere  i  diversi  segnali  che  si  dànno 
con  gli  squilli  di  tromba.  E  finalmente  un 
veterinario  francese  fece  una  curiosa  espe¬ 
rienza  in  una  scuderia  dóve  erano  raccolti 
una  quindicina  di  cavalli.  Col  flauto  e  col 
violino  osservò  che  le  note  staccate  non 
producevano  nessun  effetto  ma  che  al  comin¬ 
ciare  di  una  melodia  tutti  i  cavalli  si  volta¬ 
vano  verso  il  suonatore  guardandolo  atten¬ 
tamente.  Senqnché  anche  fra  i  cavalli,  come 
del  resto  fra  gli  uomini,  vi  sono  quelli  che 
gustano  la  musica  e  quelli  che  non  la  gu¬ 
stano.  Pare  che  i  cavalli  giovani  siano 
molto  più  sensibili  alla  musica  dei  cavalli 
vecchi.  E  questa  sarebbe  una  caratteristica 
tutta  equina. 


COMMENTI  E  FRAMA\ENTI 

Templi  sotterranei  e  città  morte. 

Per  gli  antichi  popoli  civili  americani  dal 
Pacifico.all’ Atlantico,  sulle  balze  delle  Cordi¬ 
gliere,  nelle  foreste  tropicali,  sui  fertili  alti¬ 
piani  la  terra  era  sacra,  ed  ogni  montagna 
aveva  il  suo  «  cuore  »  o  genio.  Alle  divinità 
della  .terra  si  doveva  la  vegetazione,  nelle 
sue  profondità  avevano  origine  le  fonti  sacre 
ed  il  fuoco  temibile  dei  vulcani  alimentato 
da  numi  spaventosi  riell’aspetto,  dei  quali 
soltanto  la  magia  poteva  domare  1'  ira  vio¬ 
lenta.  Dalla  terra  venivano  estratti  i  metalli 
usati  per  le  armi  possenti  e  micidiali  come 
il  fulmine  ;  nelle  sue  viscere  si  trovava  l’oro 
fulgido  come  il  sole,  o  pure  l’argento  pallido 
e  luminoso  come  la  luna  «  Nonna  degli  dèi 
e  degli  uomini  ».  La  terra  dava  gli  smeraldi  e 
le  turchesi  simboli  dei  numi  delle  acque,  e 
forse  per  quei  popoli,  come  per  gl’  Indiani, 
essa  a  cagione  della  pioggia  caduta  dalle 
nuvole  era  anche  sotto  il  dominio  delle  divi¬ 
nità  del  cielo. 

Per  il  culto  reso  ai  genii  delle  montagne 
ed  ai  numi  della  terra  servirono  in  modo 
speciale  i  templi  sotterranei  costruiti  sotto 
certe  maestose  piramidi  tronche,  sulle  quali 
si  ergevano  altri  templi,  o  pure  nelle  caverne 
dove  si  celebravano  misteri  dei  quali  non  è 
riuscito  agli  Europei  di  conoscere  tutti  i 
segreti.  Questo  culto  ebbe  maggiore  impor¬ 
tanza  nell’America  Centrale  a  cagione  del 
gran  numero  di  caverne  che  vi  si  trovano  ; 
e  molte  di  esse  ornate  con  mirabili  sculture  e 
mosaici  richiamavano  di  continuo  una  folla 
di  pellegrini  venuti  anche  da  lontani  paesi. 

Fra  i  templi  sotterranei  dell’America  Cen¬ 
trale  ebbe  molta  importanza  quello  di  Chal- 
catongo,  che  s'  internava  in  una  montagna 
a  circa  sei  leghe  di  distanza  dal  tempio' 
egualmente  frequentato  di  Achiutla,  nel 
regno  di  Tilantongo,  abitato  dai  Mistechi,  i 
quali  menavano  vanto  di  origini  divine, 
credendosi'discesi  da  Mixcohuatì  nume  delle 
tempeste  e  della  guerra.  La  strada  che  con- 
duceva  a  Chalcatongo  era  una  specie  di 
laberinto  in  mezzo  ad  ,una  foresta  ;  e  sulla 
radura  mirabilmente  coltivata,  che  si  esten¬ 
deva  innanzi  all’ ingresso  del  tempio,  si  al¬ 
zavano  gl'  idoli,  ai  quali  i  pellegrini  offri¬ 
vano  1’  incenso  detto  «  copal  »  che  ardeva 
nei  bracieri  ed  altri  doni. 

Nel  tempio  riccamente  '  adorno,  in  una 
vasta  sala  coffe  pareti  scolpite  scendeva  da 
certe  aperture  una  debole  luce  sui  cadaveri 
imbalsamati  dei  re  della  vicina  città  di 
Tilantongo  ;  seguivano  le  sale  cogli  idoli  e 
quelle  dove  erano  conservati  i,  libri  sacri, 
gli  archivi  ed  il  tesoro  del  regno.  Si  credeva 
che  da  quel  tempio  gli  spiriti  dei  morti 
potessero  andare  «  sui  prati  fioriti  del  cielo  ». 

Il  tempio  di  Achiutla,  che  aveva  anche 
recessi  sotterranei,  era  stato  costruito  per 
•  Ordine  di  certi  sacerdoti  di  Quetzalcoatl^da 
migliaia  di  operai  sopra  un’altura  che  domi¬ 
nava  abissi  profondi,  nello  stesso  tempo  in 
cui  sorgeva  la  città  di  Tilantongo.  Divenne 
colle  sue  scuole  un  famoso  centro  di  cultura, 
dal  quale  si  sparse  nei  paesi  vicini  fra  i 
Mistechi  ed  i  Zapotechi  la  mite  dottrina  del 
nume  bianco  e  sapiente  degli  antichi  Tolte- 
chi,  nemico  del  sanguinario  nume  della 
guerra  degli  Aztechi.  Vi  era  in  quel  tempio 
un  celebre  oracolo,  ed  i  cronisti  aztechi 
narrano  che  Montezuma  II  nei  giorni  tragici 
in  cui  era  atterrito  nel  sapere  che  misteriosi 
uomini  bianchi'  si  avanzavano  nel  suo  re¬ 
gno,  lo  fece  interrogare  per  conoscere  l’av- 
venire,  e  ne  ebbe  una  risposta  che  gli  tolse 
ogni  speranza  di  vittoria. 

Altri  templi  sotterranei  della  Misteca 
erano  quelli  di  Yancuitlan  in  una  grotta 
riccamente  ornata  e  di  Coatlan.  Questo  fu 
scoperto  in  una  foresta  verso  la  metà  del 
secolo  scorso  ;  le  sale  sorrette  da  colonne 
erano  crollate  ;  come  in  certe  grotte  del 
Carso  vi  si  trova  un  abisso  dove  scorre  un 
fiume  sotterraneo.  Benché  i  Mistechi  ed  i 
Zapotechi  adoratori  di  Quetzalcoatl  rifug¬ 
gissero  dai  sacrifizii  umani,  usarono,  se 
qualche  calamità  E  minacciava,  di  condurre 
nella  grotta  di  Coatlan  schiavi  e  prigionieri 
riccamente  vestiti,  e  di  gittarli  in  quella 
voragine,  colli  speranza  di  placare  i  numi 
avversi. 

In  certi  templi  sotterranei  dell’ America 
Centrale  e  del  Yucatan  era  adorato  Votan 
benefico  legislatore,  che  secondo  antiche 
tradizioni  giunse  in  modo  misterioso  in 
quei  paesi,  circa  2000  anni-  prima  che  gli 
Spagnuoli  ne  fossero  padroni  ;  ma  certa¬ 
mente  il  suo  culto  ebbe  un’origine  molto 
più  lontana.  Mito  del  vento,»  del  sole,  del 
fulmine  era  figlio  di  un  Serpente -e  visitò 


il  regno  dei  serpenti.  Discordi  sono  intorno 
alla  sua  complessa  figura  i  giudizii  di  auto¬ 
revoli  studiosi,  parecchi  dei  quali  ritengono 
che  da  essa  sia  derivala  quella  di  Quetzal- 
coatl  ;  che  tanta  importanza  ebbe  nella 
storia  degli  Aztephi  e  di  altri  popoli  ad  essi 
affini. 

A  Votan  furono  anche  dedicati  numerosi 
templi  sulle  piramidi  a  gradini,  e  si  ritenne 
che  fosse  il  fondatore  di  Palenque  e  di  altre 
città  fra  quelle  che  sorgevano  in  tanto  nu¬ 
mero  superbe  della  loro  bellezza  dall’Ame¬ 
rica  Centrale  fino  alle  spiaggie  lontane  del 
Yucatan.  Ma  quali  furono  realmente  i  pos¬ 
senti  costruttori  dei  loro  palazzi,  dei  quali 
,  restano  maestose  rovine,  che  possono  ga¬ 
reggiare  con  quelle  di  Cnosso,  di  Micene, 
di  Pesto  ?  Quali  genti  eressero  sulle  numero¬ 
sissime  piramidi  tronche  i  templi  coperti 
al  pari  dei  palazzi  di  sculture,  di  misteriose 
iscrizioni,  di  mosaici  e  di  pitture  ?  Intorno 
ad  un  ristretto  numero  di  esse,  come  av¬ 
viene  per  Mictlan,  Uxmal,  Chichen-Itzà 
rimangono  poche  tradizioni  mitiche  o  no¬ 
tizie  storiche  spesso  incerte,  ma  anche  sotto 

10  splendore  del  cielo  tropicale  la  notte  del¬ 
l'oblio  involge  tutte  le  altre. 

Dopo  che  Antonio  de  Sales  curato  di 
Dumbalà  scopri  le  rovine  di  Palenque,  dopo 
i  viaggi  di  Alessandro  di  Humboldt  che 
disse  al  mondo  ignaro  commosse  parole  di 
ammirazione,  esaltando  le-  città  morte  ame¬ 
ricane  che  gli  riusci  di  vedere  ;  dopo  quelli 
dello  Stephens  che  ne  esplorò  44,  del  Charnay: 
del  Maudslay  e  di  altri  valorosi  archeologi 
americani  ed  europei,  che  hanno  .  studiato 
.  quelle  mirabili  costruzioni,  permane  intorno 
ad  esse  il  mistero  e  sono  discordi  i  loro 
pareri.  Mentre  durano  le  controversie  e  pur 
troppo  l’assoluto  abbandono  delle  misteriose 
rovine,  il  tempo  continua  la  sua  opera  ne¬ 
fasta  ;  iniziata  forse,  per  quanto  riguarda 
gran  parte  di  quelle  città,  molti  secoli  prima 
che  avesse  principio  la  storia  che  ci  è  nota 
dei  popoli  civili  dal  Messico ;  al  Yucatan. 

Le  piante  rigogliose  disgregano  colle  radici 
*  i  muri  ciclopici  di  pietra,  cadono'  infranti  i 
fregi,  spariscono  le  iscrizioni  prima  di  averci 
rivelato  i  loro  segreti,  svaniscono  fra  gli 
uragani  tropicali  i  vivi  colori  delle  pitture. 
I  giaguari  si  aggirano  sulle  effigie  dei  numi 
e  degli  eroi  cadute  nella  polvere  e. tra  le  co¬ 
lonne  infrante  ;  scimmie  e  scoiattoli  sal¬ 
tellano  sugli  alberi  e  tra  i  cespugli  che  in¬ 
gombrano  le  terrazze  maestose  dei  templi 
e  dei  palazzi  ;  i  serpenti  a  sonagli  ed  altri 
rettili  strisciano  sibilando  nelle  sale  deserte, 
dove  le  sacerdotesse  aspettarono  certa¬ 
mente  con  una  segreta  gioia  l’ora  in  cui, 
avendo  compito  il  voto  fatto,  sarebbero 
andate  fra  le  gioie  della  vita  incontro  al¬ 
l'amore. 

Il  Chamay  che  compi  due  viaggi  in  quelle 
regioni  fra  molti  pericoli  e  disagi,  si  preoc¬ 
cupò  di  ritrovarvi  con  precisione  l’ itine¬ 
rario  —  forse  inesistente  —  seguito  da 
tribù  tolteche  ;  e  quanto  vide  e  notò,  benché 
fosse  costretto  a  riconoscere  che  ,1'architet- 
ture  e  le  scultore  non  erano  sempre  uguali 
nelle  diverse  città  era,  secondo  il  suo  costan¬ 
te  giudizio,  l’opera  di  quelle  genti  ! 

Il  Brinton,  che  nego  in  un  dotto  discorso 
l’ importanza  di  Tuia  e  la  meravigliosa  cul¬ 
tura  dei  Toltechi  che  l’abitarono,  prima  che 
sorgesse  Messico  sull’altipianq  deff’Anahuac,: 
riconobbe  invece  in  una  suà  opera  impor¬ 
tante  il  valore  intellettuale  degli  Aztechi  e 

11  divise  in  due  gruppi  :  i  Toltechi,  che  si 
diressero  verso  i.  monti  del  Guatemala,  ed 
i  Nahuas  che  "invasero  parte  dell’Anahuac. 
Per  lui  gli  Aztechi  ebbero  non  soltanto  una 
grande  influenza  sui  Quiché  dell’America 
Centrale,  ma  anche  sopra  i  Mayas  del  Yu¬ 
catan  (1). 

Il  Prescott  ed  anche  il  Réville  notarono 
che  la  costruzione  di  tante  vaste  città  non 
poteva  essere  attribuita  agli  Aztechi,  essendo 
opera  dei  Toltechi  ;  ma  parali  che  nel  dare 
questo  giudizio-  non  tennero  conto  di  ciò 
che  erano  divenuti  nelle  tradizioni  mitiche  „ 
nelle  innumerevoli  leggende  e  nella  poesia, 
epica  d’  illustri  popoli  civili  americani  Tuia 
ed  i  Toltechi,  che  acquistarono  nel  volgere 
dei  secoli  la  stessa  favolosa  importanza, 
che  Troia  ed  i  Troiani  ebbero  in  Europa 
nelle  leggende  e  nella  poesia  medioevali. 
Non  esiste  finora  nessuna  prova  che  siano 
state  costruite  tante  città  da  tribù  azteche 
nelle  loro  migrazioni  ;  perché-tìon  ne  conob¬ 
bero  neppure  i  nomi,  che  non  vengono  ri¬ 
cordati  nelle  loro  tradizioni.  Anzi,  vi  è  chi 
afferma  in  modo  autorevole  che  l’arte  degli 
Aztechi  non  fu  originale,  ma  derivò  da 
quella  di  popoli  pili  antichi. 

Il  Maudslay  che  compì  lunghi  studii  fra 
le  città  morte  americane  suppone  che  quelle 
del  Guatemala  e  del  Yucatan  furono  edi¬ 
ficate  dai  Mayas,  costretti  ad  abbandonare 
le  loro  antiche  città  di  Tuia,  Teotihuacan, 
Cholula,  dalle  favolose  e  lontanissime  ori¬ 
gini,  sull’altipiano  dell’Anahuac  ;  ma  nota 
pure  che  non  si  trovano  iscrizioni  dei  Mayas 
sui  monumenti  dell’America  Centrale,  ad 
eccezione  di  una  brevissima  scoperta  recen¬ 
temente.  Ritiene  che  le  grandi  città  del¬ 
l’America  Centrale  erano  già  da  lungo  tempo 
abbandonate,  quando  vi  giunsero  gli  Spa¬ 
glinoli,  e  crede  che  quell’abbandono  fosse 
dovuto  a  violente  lotte  religiose,  benché 
questo  suo  parere  sia  contrario  a  'quello 
espresso  dal  Payne  nella  sua  recente  storia 
del  popolo  americano.  Egli  soggiunge  : 

«  finché  l’architettura,  la  scultura  ed  altre 
reliquie  delle  numerosissime  città  che  tro- 
vansi  sul  vasto  territorio  non  siano  accura¬ 
tamente  studiate'  e  classificate,  finché  le 
iscrizioni  non  siano  spiegate  dobbiamo  at¬ 
tenerci  soltanto  a  quelle  ipotesi  che  deri¬ 
vano  dalle  notizie  finora  raccolte  (2). 

Senza  ricordare  altre  affermazioni  e  con¬ 
getture  di  studiosi,  fra  i  quali  non  mancano 
quelli  che  attribuiscono  un’  antichità  di 
parecchi  millennii  a  molte  città  morte  del¬ 
l’America  Centrale  e  del  Yucatan,  e  vanno 
anche  cercando  nella  loro  architettura  e 
nelle  sculture  affinità  con  quelle  degl’  In¬ 
diani,  dei  Babilonesi,  degli  Egiziani,  dirò 
che  possiamo  trovare  soltanto  in  esse  con 
certezza  l’espressione  del  vivo  sentimento 
religioso  dei  popoli  che  le  abitarono  ;  del 
loro  amore  per  l’arte,  della  brama  di  dare 
colla  maestà  e'  la  ricchezza  dei  fabbricati 
una  prova  di  forza,  di  potenza,  di  sapere, 
che  si  manifestò  nei  templi,  nei  palazzi  delle 
vergini  sacerdotesse,  nelle  palestre  per  il 
giuoco  della  palla,  nelle  necropoli  ;  mentre 
non  erano  inferiori  per  la  magnificenza  i 
palazzi  dei  re  e  dei  feudatari!. 

Parecchie  di  quelle  città  furono  certa¬ 
mente  grandi  centri  religiosi  dove  afflui¬ 
vano  di  continuo  devoti  visitatori,  forse 
nello  stesso  tempo  lontanissimo  in  cui  altri 
pellegrini  convenivano  sull’altipiano  del¬ 
l’Anahuac,  nelle  città  sacre  di  Tuia,  dimora 

4i):  MyLhs  0)  thè  New  World..,  pag.  34. 

(2)  Alfred  Percival  .Maueslay-,  Bernal  Diaz  del 
Castillo,  one .  of  thè  cófiquerors....  London  1912-1914.  latro- 
dazione  .del  traduttore,  pag.  lii. 
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degli  dèi,  di  Teotihuacan,  dove  sorgono 
ancora  le  piramidi  dei  tèmpli  del  sole  e 
della  luna  ;  di  Cholula,  dove  rimane  quella 
maestosa  che  reggeva  un  tempio  di  Quetzal- 
coatl.  ,  . 

Una  delle  città  pili  importanti  dell  Ame¬ 
rica  Centrale  era  Mictlan,  e  poiché  secondo 
certe  tradizioni  i  suoi  grandi  palazzi  erano 
costruiti ,  sulle  tombe  dei  re,  Alessandro  di 
Humboldt  scrisse  dopo  averli  visitati  che  vi 
furono  popoli  i  quali  innalzarono  suntuosi 
monumenti  ai  morti,  perché  nel  pensare  che 
la  vita  è  breve  ritennero  che  fosse  inutile 
costruirli  per  i  vivi.  Ma  debbo  notare  che 
i  popoli  civili  americani,  cosi  profondamente 
religiosi,  non  furono  come  gli  Egiziani  con¬ 
tristati  dal  pensiero  costante  della  morte  ; 
e  se  in  Mictlan  erano  stati  costruiti  magnifici 
monumenti  per  onorare  i  morti,  molti  dei 
suoi  palazzi  dovettero,  come  in  tutte  le  più 
illustri  città  americane,  servire  per  il  mag¬ 
gior  godimento  dei  vivi,  anche  se  in  certe 
occasioni  un  irrefrenabile  timore  dei  numi 
costringesse  i  loro  p'ossenti  padroni  a  subire 
lunghi  periodi  di  Crudeli  penitenze. 

Il  maggior  tempio  di  Mictlan  era  celebre 
per  il  fasto  delle  sue  solennità  religiose,  e 
ne  rimane  una  parte  '  importante  presso  il 
villaggio  di  Mitla,  che  sorge  intorno  alla 
chiesa  fabbricata'  con  materiali  tolti  alle 
rovine.  L’autorità  del  gran  sacerdote  era 
pari  a  quella  del  re,  e  non  mancavano  i  sacri- 
fizii  umani  in  quella  città  dove  così  grande 
dovette  essere  la  civiltà,  cosi  diffuso  l’amore 
per  l’arte,  che  si  esplicava  anche  nell’esecu¬ 
zione  di  fregi  delicati,  di  mosaici,  di  eleganti 
sculture.- 

Come  in  Cholula  ed  in  altre  città  sacre 
americane,  non  potevano  mancare  in  Mictlan 
i  palazzi  con  i  giardini,  le  palestre  per  il 
giuoco  della  palla  e  forse  i  teatri  dei  principi 
più  ricchi  e  possenti,  che  solevano  dimorarvi 
con  i  loro  seguiti  nei  pellegrinaggi  frequènti; 
essi  vi  accompagnavano  pure  le  salme  dei 
re  e  dei  nobili.  Ai  più  valorosi  guerrieri  del¬ 
l’America  Centrale  toccava  l’onore, ,  se  erano 
morti  combattendo,  di  esservi  sepolti  nella 
vasta  necropoli  adorna  di  sculture  e  di  mo-  * 
saici,  dove  erano  trasportati  anche  da  lon¬ 
tani  campi  di  battaglia. 

Le  rovine  di  Palenque  non  sono  meno  im-  ... 
portanti  di  quelle  di  Mictlan.  La  città  co¬ 
struita  in 'forma  di  anfiteatro  aveva  templi 
numerosi,  conventi  per  i  sacerdoti,  collegi  per 
i  giovani,  palazzi  per  le  sacerdotesse  che 
ebbero  certamente  la  custodia  del  fuoco 
sacro  come  tutte  quelle  addette  al  servizio 
dei  numi  dal  Messico,  al  Yucatan,  al  Perù. 
Per  l’operosità  degli  abitanti  e  l’ impor¬ 
tanza  religiosa,  politica,  commerciale  do¬ 
vette  acquistare  molte  ricchezze  :  non  sa¬ 
rebbe  stata  altrimenti  in  condizione  di  avere 
tanti  templi  e  palazzi.  In  questi  ultimi  il 
lusso  della  vita  non  fu  certo  inferiore  a 
quello  che  circondava  i  re  ed  i  principi  nelle 
grandi  ,  città  degli  Aztechi,  degli  Acolfiuàs, 
dei  Quiché,  dei  Mayas,  e  che  destò  lo  stu¬ 
pore  dei  conquistatori  spagnuoli. 

Tutte  le  piramidi  che  reggono  templi  e 
palazzi  sono  rivestite  di  pietre  perfettamente 
lavorate  e  di  sculture  ;  nel  palazzo  più 
vasto  che  ha  doppie  gallerie  e  grandi  appar¬ 
tamenti,  il  Charnay  passò  due  mesi  per 
disegnare  i  piani  dei  monumenti  ed  eseguire 
in  gesso  per  un  museo  di  Parisi  le  copie 
delle  sculture  e  delle  iscrizioni  [che  adorna¬ 
no  il  tempio.  Pare  che  intorno  a  quelle 
sculture  gli  artisti  abbiano  lavorato  con 
intelletto  d’amore  nei  secoli  lontani,  quando 
dall’America  Centrale  al  Yucatan  si  cer¬ 
cava  di  esaltare  la  gloria  dei  numi  e  degli 
eròi,  e  di  conservare  i  ricordi  del  passato  per 
mezzo  d’  innumerevoli  iscrizioni. 

Gran  parte  della  storia,  di  genti  diverse, 
di  città  illustri  venne  affidata  a  quei  gero¬ 
glifici,  a  quei  caratteri  strani,  che  certo  rac¬ 
contano  i  fasti  delle  nazioni,  le  loro  divine 
origini,  le  contese  con  i  nemici,  le  battaglie 
vinte.  Ma  la  brama  che  ebbero  quei  popoli 
di  eternare  la  loro  memoria  è  riuscita  finora 
vana  :  il  mistero  permane  intorno  alle  iscri¬ 
zioni  e  nessuno  conosce  la  parte  che  ebbero 
nello  svolgersi  della  civiltà,  sotto  il  cielo 
tropicale,  vicino  ad  altre  genti  americane 
che  fra  il  lusso  ..della  vita,  lo  splendore  dei 
monumenti,  il  fiorire  delle  arti,  della  poesia, 
dell’eloquenza  meritarono,  a  cagione  della 
loro  mostruosa  crudeltà,  di  essere  travolte 
in  una  irreparabile  rovina. 

Maria  Savi  Lopez. 

Chi  fu  l’editore 

dei  Pensieri  dèi  Gioberti  nel  1859? 

Sottopongo  ai  colti  lettori  del  Marzocco 
un  interessante  quesito  bibliografico,  dopo 
averlo  già  comunicato  a’  competenti  ma 
senza  alcun  risultato. 

La  Casa  Botta  di  Torino,  la  cui  erede  at¬ 
tuale  è  l’Unione  tipogfafico-editrice  Tori¬ 
nese,  pubblicò  nel  1859  in  due  grossi  volu¬ 
mi  in-8°  i  Pensieri  di  Vincenzo  Gioberti,  con 
il  sottotitolo  :  Miscellanee. 

Gli  autografi  giobertiani,  «  raccolti  in 
quaderni  bene  ordinati,  portanti  alcuni  le 
date  1818  e  1819,  ed  altri  in  fogli  staccati 
e  numerati  dall’autore  istesso  »,  rimasèro 
«  per  qualche  tempo  in  depòsito  presso,  la 
tipografia,  cosicché  chiunque  il  volesse  po¬ 
tesse  averne  visione»  (cosi  è  detto  nell’Av¬ 
vertenza).  La  Casa  Editrice  fa  noto  di  aver 
sottoposti  questi  autografi  all’esame  di  «uo¬ 
mini  dottissimi,  e,  più  che  ammiratori, 
amici  intimi  del  Gioberti  »,  e  pubblica  una 
Lettera,  in  data  di  Torino  28  giugno  1859, 
che  «  ci  fu  diretta  da  uno  degli  esimi  oerso- 
naggi  accennati,  la  quale  compendia,  per 
cosf  dire,  ì  voti  e  i  consigli  di  tutti.  Quegli 
che  dettò  la  susseguente  lettera  si  tolse  inoltre 
il  grave  incarico  di  ordinare  le  materie  e  diri¬ 
gere  la  stampa  di  questo  libro  ». 

Sarebbe  notevole,  per  la  storia  della  let¬ 
teratura  e  della  filosofia,  identificare  questo 
editore  e  revisore,  tanto  più  che  gli  Eredi 
Botta  ci  avvertono  che  il  suo  nome  fu  «  caro 
alle  scienze  ed  alle  lettere  »  e  che  egli  «  era 
meritamente  degno  dell’  intima- amicizia  del- 
T  illustre  compianto  filosofo  ».  Ora  la  let¬ 
tera  di  questo  illustre  uomo  era  firmata, 
misteriosamente,  così  :  C.  M.  G. 

Siccome  sapevo  quanto  Giuseppe  Massari 
ri  fosse  occupato  delle  edizioni  giobertiane  e 
quanto  profondo  conoscitore  tutti  lo  sti¬ 
massero  dell’opera  di  questo  filosofo,  avevo 
supposto  %he  si  potesse  leggere  Cittadino 
(o  Cavaliere)  .Massari  Giuseppe.  E  tale  mia 
supposizione,  jmolto  molto  ipotetica,  comu¬ 
nicai  ad  un  mio  illustre  amico,  il  letterato 
torinese  Marchese  Balsamo-Crivelli,  ben  noto 
per  aver  pubblicato,  fra  l’altro,  di  recente, 
la  Protologia  di  V.  Gioberti  presso  la  Casa 
Paravia,  e,  in  collaborazione  col  Ministro 
della  P.  I.  Gentile,  la  Riforma  cattolica  presso 
la  Casa  Vallecchi.  E,  fra  poco,  ci  offrirà 
T  Epistolario  giobertiano,  che  sarà  una  fonte 
inesauribile  anche  per  gli  studiosi  del  Ri¬ 
sorgimento. 

Ora  il  Balsamo-Crivelli,  per  quante  ri¬ 
cerche  abbia  —  con  squisita  cortesia  —  fatte. 


per  rispondere  alla  mia  domanda,  mi  scriveva 
di  recente  :  «  Non’  sono  riuscito  a  identificare 
.  il  C.  M.  G.  editore  dei  Pensieri.  Escludo  as¬ 
solutamente  il  Massari  ». 

Data  la  singolare  competenza,  nel  campo 
degli  studi  giobertiani,  del  Marchese  Gu¬ 
stavo  Balsamo-Crivelli,  è  dunque  savio  ab¬ 
bandonare  «  la  pista  »  del  Massari.  E  credo, 
perciò,  si  debba  cercare  l’enigmatico  «  illu¬ 
stre  scienziato  »  fra  quegli  amici  del  Gioberti 
il  cui  cognome  aveva  per  iniziale  l’ultima 
delle  lettere  C.  M.  G.,  cioè  :  G. 

Ma  chi,  chi  può  mai  essere  ? 

.  Alberto  Lumbroso. 


L’Amasonas  e  gli  italiani. 

Il  signor  Kirtley  F.  Marther  nell’articolo 
riassunto  nel  Marzocco,  dalla  Rivista  Le  vie 
d’ Italia  e  dell'America  latina  (Giugno  1924), 
allarga  pericolosamente  ,i  confini  di  una 
regione  e  di  uno  Stato  a  quelli  di  un  in¬ 
tero  bacino  idrografico  adunante  varii  Stàti 
indipendenti,  lontani  gli  uni  dagli  altri  mi¬ 
gliaia  di  miglia,  e  restringe  poi  le  sue  notizie, 
molto  sommarie,  molto  ingenue  e  di  una  sin¬ 
golare  incomprensione  per  certi  fenomeni 
economici,  al  rio  Madeira,  al  rio  Amasonas 
(non  delle  Amazzoni,  perchè  le  amazzoni  le 
inventarono  i  primi  avvedturiéri  per  cuo- 
prirsi  di....  gloria  e  per  salvarsi  la  pelle  :  e 
perchè  Amasonas,  in  tupx  vuol  dire  fascia  e 
indica  per  la  ingenua  mente  dei  nativi  la 
fascia  acquea  che  cinge  la  terra)  a  pochi  chi¬ 
lometri  del  Rio  Negro  e  a  «  quello  stretto  »  di 
Breves  che  è,  in  realtà,  una  rete  di  canali 
attraverso  la  quale  passa  oltre  la  metà  -delle 
acque  dell’ Amasonas.  Ma  anche  in  questo 
«  impero  »,  ridotto  ai  minimi  termini,  spero 
non  avanzerà  pretese  di  scoperte  :  sopra¬ 
tutto  sugli  italiani. 

'  I  quali,  se  la  storia  eliminerà  la  leggenda, 
pretendono  di  avere  avuto  dei  rappresen¬ 
tanti  tra  gli  avventurieri  di  Pedro  Alvarcz 
Cabrai  che  scuoprf,  per  il  primo,  il  «rio 
Mar  ».  - 

Venendo  a  tempi  assai  più  vicini  a  noi, 
troviamo  un  simpatico  viaggiatore,  il  mi¬ 
lanese  Osculati,  sceso  nel  bacino  Àmaso- 
nico  dal  Perù,  attraverso  le  Ande,  e  cioè 
proprio  dalle  scaturigini  dell’  immenso  fiu¬ 
me.  E,  più'vicino  a  noi  ancora,  il  piacentino 
Conte  Ermanno  Stradelli  —  un  innamorato 
del  paese  ;  fino  a  pochi  annni  or  sono,  il 
solo  Cartografo  dello  Stato  di  Amazonas  ; 
diligènte  raccoglitore  e  studioso  di  tradizioni 
popolari,  conoscitore  profondo  della  lingoa 
gerii  e  amatissimo  dagli  indigeni  che  lo  chia¬ 
mavano  «  il  figliò  del  gran  serpente  »  che  fa¬ 
ceva  nascere  gli  uomini  battendo  le  mani  (1) . 
(Li  faceva  nascere....  sulla  lastra  fotogra¬ 
fica  !). 

Dopo  il  tentativo  fatto  dei  Gesuiti,  e  ab¬ 
bandonato  per  il  famoso  sfratto  i  religiosi  ita¬ 
liani  ripresero,  con  la  predicazione,  i  tentativi  ■ 
di  colonizzazione.  Sopratutti,  i  Cappuccini 
lombardi  vi  si  distinsero.  E  io  ricordo  la 
incipiente  colonia  di  Santo  Antonio  doMa- 
xacanà,  diretta  da  padre  Carlo  di  San  Mar¬ 
tino.  Altre  colonie  avevano  i  Cappuccini, 
negli  Stati  di  Maranhào  e  di  Cearà.  L’opera 
di  questi  Cappuccini  fu  osservata  e  descritta 
dal  visitatore  padre  Timoteo  da  Brescia, 
in  un.  grosso  volume,  nel  quale,  bontà  sua, 
cita  me  più  di  una  "volta. 

In  quel  periodo  —  1897-900  — •  la  coloniz¬ 
zazione  divenne  la  più  forte  aspirazione  e 
il  più  fermo  proponimento  del  Governatore 
del  Parà,  dott.  Paes  de  Carvalho  ;  e  varii 
milioni  furono  impiegati  nelle  derrubadas 
della  zona  del  Salgado,.  solcata  da  una  mo¬ 
desta  ferrovia  che  doveva  unire  (credo  le 
unisca  adesso)  Belem  con  Bragamja.  In 
questa  zona  appunto,  fu  tentata  la  coloniz¬ 
zazione  italiana  in  tre  diversi  esperimenti, 
impiegandovi  circa  cento  famiglie  in  cia¬ 
scuno.  L’esperimento  falli,  come  prima  era 
mezzo  fallito  quello  con  gli  spagnuoli,  e 
più  tardi  quello  coi  tedeschi.  I  sino-giap¬ 
ponesi  allora  erano  svalutati  per  la  cattiva 
prova  fornita  nel  Sud. 

Il  fallimento  dell'impresa  fu  dovuto  in  par¬ 
te  alla  impreparazione  e  alla  avidità  degli 
speculatori,  in  parte  alla  incomprensione 
di  certi  problemi  da  parte  dei  nostri  governi 
del  tempo  :  in  parte  ancora  a  condizioni 
generali  del  paese  —  che  permangono.  Nello 
Stato  di  Amasonas,  la  colonizzazione  si  fer¬ 
mò  nelle  colonne,  dei  giornali.  La  stampa 
condusse  una  campagna  asprissimà  contro 
i  coloni  europei,  in  favore  degli  emigranti 
cearensi,  cacciati  dal  loro  paese  da  una  grave 
e  persistente  siccità. 

Con  l’insuccesso  della  colonizzazione  ita¬ 
liana,  legato  naturalmente  a  quello  della 
esportazione  nostra  troppo  affrettata,  troppo 
tumultuaria,  troppo....  ingannatrice,  cessò 
l’esercizio  della  linea  diretta  di  navigazione 
Genova-Manaos  dovuta  alla  Società  Ligure- 
Brasiliana  (2)  ,  E  con  questa  attività  cessò  la 
larga  propaganda,  a  base  di  riviste  (ce 
n’erano  almeno  due  in  Italia)  e  di  libri, 
traduzioni  e  raffazzonamenti  del  Réclus  e 
di  antichi  viaggiatori,  fatta  in  quel  tempo 
ria  noi  !  Tra  gli  scritti  vissuti  —  diremo  cosi 
—  mi  permetto  di  citare  i  miei  :  Gli  italiani 
nel  Parà  ;  Ciò  che  ho  veduto  al  Para  :  a)  I 
possibili  scambi  commerciali,  b)  Coloniz¬ 
zazione  ed  emigrazione  ;  e  il  volume  di  Gem¬ 
ma  Ferruggia,  Nostra  Signora  del  Mar  Dolce. 

A  Belem  tutto  quanto  era  espressione 
d’arte,  era  italiano  :  dagli  altari  del  vecchio 
Caramini,  al  Monumento  della  Repubblica, 
àgli  affreschi  del  Teatro  da  Paz.  E  in  quel 
teatro  eli  Manaos  che  il  nostro  Autore  di¬ 
stingue  solo  per  l’assurda  cupola  vetrigna, 
che  ha  una  buffissima  storia,  si  trovano  dei 
magnifici  affreschi  di  due  pittori  romani. 
Uno  di  essi  era  il  De  Angehs.  A  Belem,  il 
Conservatorio  Musicale  eretto  per  dare  un 
posto  a  Carlos  Gomez  —  l’autore  del  Gua- 
rany  _ —  era  diretto  da  un  italiano,  il  Ber¬ 
nardi  —  autore  dell’  inno  ufficiale  dello  • 
Stato.  La  scuola  di  disegno  e  pittura,  era 
affidata  a  un  altro  italiano,  il  prof.  Libutti. 
C’era  un  giornale  italiano,  e  il  direttore  di  , 
esso  era  apprezzatissimo  redattore  del  quoti¬ 
diano  Foiba  do  Northe,  diretto  dall’on.  Eneas 
Martins.  Tipografi  e  professori  d’orchestra  ; 
levatrici  ed  albergatori  ;  medici  e  proprie¬ 
tari  dei  maggiori  armazens  erano  italiani, 
cosi  a  Belem  come  a  Manaos,  e  italiani 
erano  i  più’  audaGÌ  regatoes,  o  mercanti  am¬ 
bulanti  che  percorrono  fiumi  e  canali  fer¬ 
mandosi  nei  modesti  e  scarsi  sitios,  nei  quali 
allora  il  commercio  avveniva  quasi  tutto 
sulla  base  degli  scambi  in  natara. 

Agricoltori  italiani  come  l’a^onomo  Pia¬ 
ni  La  giovane  letteratura  paraense  (Belem  è  uno  dei 
maggiori  e  pni  importanti  centri  di  coltura)  nell'  intento 

ghese  con  la  immissione  di  vocaboli  tupf-guaranl,  scrive 
Amasonas,  a  differenza  degli  autori  luso-brasileri  che  ser¬ 
bano  l’antica  forma  «  Amazonia  >.  . 

fz)  Oggi,  una  compagnia  italiana  di  Navigazione  che 
serve  i  porti  sul  Pacifico  dell'America  meridionale,  tocca 
ancora,  regolarmente,  Belem. 


centini,  ed  altri,  studiarono  i  dintorni  di 
Santarem  (gli  americani  si....  rinnovano 
ogni  anno,  perchè  vi  fanno  la  cura  efficace 
del....  mercurio  vegetale)  come  quelli  di 
Cametà  ;  1’  isola  dell’  Outeiro  come  quella  di 
Marajò  :  ma  essiccatici  e  seri,  si  fermarono 
innanzi  a  quel  paradiso  terrestre  intrawe- 
duto  e  sognato  da  altri  nordamericani  e  da 
altri  inglesi  :  meravigliosi  eden  per  Adamo 
ed  Èva  :  meravigliosi  ambienti  per  Robin¬ 
son....  Ma,  all’atto  pratico,  corrosi  dall’  in¬ 
successo  per  ragioni  finanziarié  dalle  esi¬ 
genze  enormi.  Qui  non  è  il  caso  di  studiare 
il  problema.  y; 

In  quel  tempo,;  sfidando  pregiudizi  ita¬ 
liani  ed  ire  amasonensi,  per  desiderio  di 
essere  pratico  e  sincero,  sostenni  la  possi¬ 
bilità  della  colonizzazione  di  alcune  zone  ; 
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ma  terminato  il  periqdo  presidenziale  del- 
l’ànimatore  dott.  Paes,  tuttq  rotolò  con  spe¬ 
culazioni  più  o  meno  mal  riuscite.  ' 

Il  tentativo  di  colonizzazione  —  fatto 
con  larghezza  di  mezzi,  con  generosità  — 
anzi  !  —  del  dott.  Paes,  era  tentato  appunto 
in  vista  di  una  possibile  e  previdibilìssima 
minor  richiesta  della  gomma  elastica  (bor- 
racha)  :  e  con  la  colonizzazione  si  tentarono 
alcune  industrie  ;  come  fabbriche  di  rum 
(cachapa),  di  carta,  di  Cera  vegetale  (car¬ 
nauba)  ecc.,  ma  tutto  falli  divorato  dalla 
febbre  dell’oro  diffusa  dalla  eccessivamente 
rimuneratrice  - borracha . 

Industrie  forestali  e  di  utilizzazione  di 
prodotti  commerciali  si  presentano  possibili 
e  redditizie,  per  chi  ha  forte  volere  e  abbon¬ 
danti  capitali  :  e  l’ iniziativa  italiana  per  la 
estrazione  di  olii  per  saponificazione  e  per 
lubrificazione,  può  essere  completata  da 
quella  dell’essenze  odorose  ! 


....a  condizióne  che  il  paese  non  sia.  stu¬ 
diato  dal  signor  Mather  !... 

Il  diritto  di  dirlo  1’  ho  scontato  25  anni 
fa  a  Belem,  con  una  magnifica  febbre  gialla. 

Firenze,  24  giugno. 

Alberto  Manzi. 

P.  S.  —  Sul  Madeira,  e  precisamente  a 
Santo  Antonio,  al  confine  boliviano,  c’era 
una  casa  aviadora  (raccoglitrice  di  gomma) 
nella  quale  c’erano  capitali  italiani  e  aveva 
impiegati  italiani. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

,  I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi,  Gerente  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


BRODOjfcARNE 

Croce  Stella 

MÀGGI 

garantito  igienicamente  puro 


LA  PRODUZIONE 


^DELLA  50C.AN.  LUBRIFICANTI  1 

E.REINACh 


DI  /AILAMO 

INTERESSA 


I  N  DI  STINTAMENTE 

TUTTI  I  RAMI 


DELL'  INDUSTRIA 


Rappresentanti  per  la  Toscana  I.  E.  TRON  e  Ing.  ROSSELLI 
LIVORNO  -  PIAZZA  CAVOUR,  2 


RICOSTITUENTE 


LIQUORE 

TONICO 


Bevete^ 


DEL  -SANGUE 


ESANOFELE  pìllole  per  adulti. 

ESANOFELINA  soluzione  per  bambini. 

CLORIDRATO  di  CHIMIfiO  BASICO  per  iniez.  ipodermiche. 
Rimedi  Antimalarici  su  formula  dell'Illustre 
Prof.  GUIDO  BACCELU.  FEUC£  Bimc.„luln0 


TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 


IEPETIIFARMACEUIICInapoliMILANOtoriho 


TI 

Ti 

1  ij 

fil 

sa - d - R  yfc'H 

I  yjj  1  j  | 

Si  pubblica  la  domenica.  -  (In  numero  cent.  40  ■  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.:  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  18,00  -  Semestre  L.  10,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  36,00  -  »  »  20,00  -  i  ,  12^00 

Cartoline-Vaglia  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i.  Casella 
postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXIX.  —  N.  28. 


SOMMARIO 


13  Lilglio  1924. 


Centenario  del  Giambologna  ?,  Carlo  Gamba.  —  Emendamenti  alla  seconda  Fiera  del  libro,  G.  —  Il  «  Non  lare  !  »  di  Lao  Tse, 
Alberto  Castellani.  —  Giudizi  di  Napoleone  sull*  incendio  di  Troia,  Alberto  Lumbroso.  —  Il  preludio  della  «  Gerusalemme  Li¬ 
berata  »,  Arturo  Pompeati.  —  Marginalia:  Letteratura  comparata  di  viaggi  in  Italia  — Fonti  e  motivi  italiani  nell’opera  di  Alfredo  De  Musset.  - 
L’ Istituto  Internationale  d'  Istruzione  di  New- York.  —  Una  polemica  giornalistica  tra  Venezia  e  Milano  nel  i8;6.  —  La  Ciociaria.  —  Perché  J 
fondata  l’ Università  di  Napoli.;  —  L’originalità  di  Virgilio.  —  La  storia  dei  mercati  e  delle  fiere.  —  Mendelssohn  in  Italia  e' -uno  scritto  giovanile  d 
n  :±-  -  Canti  popolari  slovacchi. 


Boito. 


é  fu 
1  del 


Centenario 
del  Giambologna? 

In  quest’anno  cadrebbe,  ma  assai  dubi¬ 
tativamente,  il  quarto  centenario  della  na¬ 
scita  a  Douai  di  Jean'  Boulogne.'  Per  ra¬ 
gioni  che  esporrò  in  seguito  ritengo  invece 
esso  sia  'da  posporsi  di  'qualche  'anno,  ciò 
che  sembra  accordarsi  con  taluni  dati  rac¬ 
colti  e  non  ancora  pubblicati  da  un  nòtis¬ 
simo  critico  d’arte,  i  quali  determineranno 
più  esattamente  l’età  del  celebre  scultore. 

Il  popolo  fiorentino  e  il  popolo  bolognese 
hanno  costantemente  sotto  gli  occhi  i  capi- 
lavori  del  grande  fiammingo  fiorentiniz¬ 
zato  e  conoscono  il  valore  del  nome  di 
Giambologna  ;  fuori  di  questi  due  centri 
esso  si  smarrisce  tra  '  le  nozioni  generali,  di 
,  cultura  artistica. 

E  ciò  perché  questo  fiorentino  d’elezione 
iu  uno  scultore  prevalentemente  decora¬ 
tivo,  eccellente  nel  trattamento  esteriore 
della  forma,  nell’eleganza  della  linea,  nella 
chiarezza  e  nel  gusto  degli  atteggiamenti, 
nella  proporzione  tra  figure  ed  elementi 
architettonici,  ma  povero  di  espressione 
intima  e  di  energia  vitale.  Le  sue  teste 
sono  mute,  i  suoi  corpi  sono  fermi  nella 
loro  ardita  e  sotto  ogni  aspetto  bette  equi- 
brata  poSa,  anche  se  hanno  sui  contempo¬ 
ranei  Michelangioli sti  il  vantaggio  di  rifug¬ 
gire  da  ogni  virtuosismo  e  da  ógni  ostenta-  ' 
ziohe  inutile  di  contorsioni  e  di  muscola¬ 
ture  ;  ragione  per  cui  le.  sue* figure  si  am¬ 
mirano  dominanti  nel  loro  quadro  di  monu¬ 
menti  o  di  verdure,  ma  non  rimangono  nella 
mente  se  non  come  mirabili  «  silhouettes  » . 

|  Questa  mancanza  di  comunicativa  fisiono¬ 
mica  e  di  suggerimenti  ’  dinamici  che  com¬ 
muove  nelle  creazioni  dei  sommi  maestri, 
disinteressa  il  pubblico  che  cerca  nelle 
manifestazioni;,  estetiche  più  lo  spirito  che 
non  la  forma. 

Ciò  non  pertanto  si  può  affermare  che;, 

•  data  la  copia  e  l'ampiezza  dei  lavori  com¬ 
piuti  in  varie  materie  con  costante  perfe¬ 
zione  é  data  1’  influenza  del  suo  stile  do¬ 
minante  per  mezzo  secolo  nel  centro  più 
attivo  della  statuaria,  dopò  Michelangiolo, 
s’intende,  e  a  infinita  distanza  da'  questo 
incommensurabile  genio,  Giambologna  nel 
suo  complesso  è  il  più  considerevole  scul¬ 
tore  del  cinquecento . 

Ma  come  ?  mi  si  può  subito  obietterei  e 
Benvenuto  Cellini,  e  Jacopo  Sansovmo,  e 
Alessandro  Vittoria  e  Leone  Leoni  ? 

Certamente  ognuno  di  questi  grandi  sotto 
■qualche  rapporto  possiede,,  indiscutibili  su¬ 
periorità  sul  nostro  maestro. 

Il  Cellini  è  anzi  il  creatore  di  quello  stile 
slanciato  e  prezioso  per  suo  mezzo  dive¬ 
nuto  universale,  fusione  '  dello  stile  di  Mi¬ 
chelangiolo  cplT  eleganza  del  Parmigiani- 
no  ;  ed  il  Perseo  è  la  statua  la  più  viva, 
la  più.  pronta,  la  più  efficace  di  gesto,  la  più 
armonicamente  collegata  col  suo  meravi¬ 
glioso  piedistallo,  insomma  la  più  bella,  che 
sia  statà  latta  dal  Boharroti  in  poi;  ma 
■che  c,osa  rimane,  d’altro  per  poter  giudicare 
Benvenuto  nel  suo  ^  complesso  ?  troppo 
poco  e  quel  poco  non  bello  come  la  rigida 
JStinfa  di  Fontainebleau  e  il  troppo  minu¬ 
zioso  busto  colossale  di  Cosimo  I. 

Del  resto  quando  nel  1559  vi  fu  a  Firenze 
il  concprso  per  la  fontana  di  piazza  della 
Signoria,  Benvenuto,  che  pur  aveva  dimo¬ 
strato  di  saper  trattare  anche  il  marmo 
in  quel  crocifisso  mandato  all’  Escuriale, 
venne  "  posposto  all’Ammànnati.  Vi  prese 
parte  anche  l’ancora  poco  noto  Giambologna 
e,  dice  il  Borghini,  che  il  suo  bozzetto  sa¬ 
rebbe  stato  il  prescelto  se  egli  avesse  già 
•dato  prova  di  saper  lavorare  di  scalpello 
un'opera  di  còsi  vanta  mole.  Peccato  per 
al  Nettuno  !  Avremmo  avuto  certamente 
una  statua  meglio  proporzionata  ed  adat¬ 
tata  all’ambiente,,  come  fece  vedere  di  li 
a  non  molto  il  nostro  scultore  coi  suoi  noti 
colossi  di  Bologna  é  di  Boboli,  ma  all’ in¬ 
contro  egli  stesso  non  avrebbe  fatto  niente 
di  più  spiritoso,  di  più  spontaneo  e  di  me¬ 
glio  accomodato  all’architettura  di  quelle 
■stupende  divinità  di  bronzo  che  scherzano 
intorno  alla  vasca  e  che  dimostrano  come 
l’Ammannati  fosse  un  ben  più  libero  arti¬ 
sta  quando  modellava  per  la  fusione,  che 
,non  quando  scolpiva  in  marino. 

Jacopo  del  Sansoviho  fu  un  grandissimo 
architetto,  un  po’  troppo  fiorentino  classico 
per  capire  Venezia  su  cui  egli  estese  la  sua  ' 
molteplice  attivitàmodificandofiè  alquanto  il 
carattere  tradizionale.  Come  scultore  in  un 
altro  ambiente  ove  l’arte  statuaria  avesse 
avuto  incremento  dominante  e  concorrenza, 
■colla  sua  grazia  raccolta,  col  suo  spirito 
inventivo  e  col  suo  senso  stilistico,  egli  sa¬ 
rebbe  per  certo  riuscito  ciò  che  promet¬ 
teva  da  giovane  a  Firenze,  il  suo  eccezionale 
talento,  un  artista  di  superiore  eccellenza, 
e  lo  stesso  Giantbologna  non  l’avrebbe  rag¬ 
giunto.  Ma  nella  città  del  colore  e  dei  ri¬ 
flessi  la  plastica  diventa  pura  decorazione 
■e  anche  le  migliori  statue  del  Sansovino 
isolate  fuori  del  loro  ambiente,  che  comporta 
variazioni  di  ombre  e  di  luci,  perdono  di 


valore  organico  e  mostrano  la  loro  imperfe¬ 
zione  costruttiva  ;  anche  non  ponendo  men¬ 
te  ai  mediocri  giganti  della  Scala  dei  Dogi. 

Più  geniale  apparisce  Alessandro  Vit¬ 
toria  collo  slancio  disinvolto  delle  sue  fi¬ 
gure  allegoriche  e,  coi  suoi  busti  meravi¬ 
gliosamente  vivi,  anzi  parlanti.  Mà  nella 
statuaria  monumentale  egli  non  ebbe  campo 
di  manifestarsi. 

Quanto  a  Leone  Leoni  egli  fu  il  più  me¬ 
raviglioso  intenditore  dell’ arte -  del  brohzo  , 
nel  cinquecento;  carattere,  naturalezza, - 
nobiltà,  precisione  adornano  le  sue  maestose 
figure.  La  statua  bronzea  di  Ferrante  Gon¬ 
zaga  che  ancora  si  erge  su  la  piazza  di 
Guastalla,  una  delle  pochissime  opere  sue 
in  Italia,  non  ha  rivali  tra  noi  nel  suo  tempo, 
come  monumentò  individuale.  Ma  anche  nel 
marmo  la  superiorità  della  sua  personalità 
.  si  manifesta  nel  ritratto  ;  in  pietra  vi  sono 
gli  Omenoni  della  sua  casa  a  Milano,  gran¬ 
diose  cariatidi  d’  imitazione  ■Michelangio¬ 
lesca. 

E  non  solo  questi  ma  anche  altri  hanno 
prodotto  talune  opere  più  vitali,  piu  per¬ 
sonali,  piu  geniali  e  sotto  qualche  rapporto 
anche  più  perfette-  di  Giambologna,  ma  la: 
loro  attività,  o  è  molto  limitata  o  molto 
diseguale.  Vincenzo  Danti  manifesta  tal¬ 
volta  più  robustezza,  più  anima  di  Giam¬ 
bologna  &  riesce  a  produrre  qualche  capo¬ 
lavoro,  ma  nel  complesso  è  poco  coscien¬ 
zioso  e  si  contenta  dell’effetto  da  lungi. 
Ricordiamo  anche  Guglielmo  jpella  Porta 
che  nel  monumento  di  Paolo  III  in  S.  Pietro 
ci  ha  lasciato  la  più  bella  statua  di  Ponte¬ 
fice  che  esista.  Ricordiamo  la  poco  osser¬ 
vata  quanto-  stupenda  Statua  nuda  gia¬ 
cente  di  Caterina  de'  Medici  al  Louvre, 
l’unica  opera  rimasta  ad  attestare  il  Valore 
di  Girolamo  della  Robbia,  là  quale  doveva 
essere  posata  sul  monumento  funebre  pres¬ 
so  Enrico  II,  ma  che  per  la  sua  quasi  bru¬ 
tale  efficacia  anatomica  e  immediatezza  di 
atteggiamento  di  morte  fu  da  quella  regina 
.  ripudiata  con*  ribrezzo,  preferendone  altra 
più  convenzionale  e  pudica»  nella  sua  nudità 
di  prammatica. 


Opere  simili  rimangono  profondamente  1 
impresse  nella  mente  e  commuovono  quali 
espressioni  del  Genio  di  una  stirpe  in  uh 
.  periodo  in  cui  l’arte  era  dominata  dal  Genio 
solo  parzialmente  compreso  di  Michelan¬ 
giolo  e  ne  andava  dilagando  per  1’  Europa 
una  comyme  interpretazione  convenzionale. 

Ma  esse  rappresentano  '  un  parziale  indi- 
,  rizzo  e  un  limitato  campo  d’azione.in  con¬ 
fronto  della  molteplice  attività  d’un  solo 
individuo  quale  fu  Giambologna,  giacché 
nessuno  di  cotali  artefici  ha  avuto  forza 
d’animo  od  occasione  di  compiere  al  pari 
di  lui  tante  e  cosi  variate  opere  in  bronzo 
e  in  marmo,  colossi,  gruppi,  busti,  bassi- 
rilievi  e  statuétte,  tutti  egualmente  com- 
mendevoli  per  scelta  e  proprietà  di  atteg¬ 
giamenti,  eleganza  di  linea  da  ogni  punto 
di  vista  e  precisione  tecnica. 

Basta  girare  per  Firenze  per  accorger¬ 
sene  senza  troppa  fatica  :  ecco  in  piazza 
della  Signoria  la  statua  equestre  di  Cosimo  ’I 
e  sotto  la  loggia  dei  Lanzi  quel  capolavoro 
di  statica,  d’intreccio  di  figure  e  d’  intaglio 
che  è  il  ratto  delle  Sabine  e  dietro  ad  esso 
.  il  non  meno  ben  .composto  ed  eseguito 
gruppo  di  Ercole  col  Centauro  posto  altra 
volta  ad  ornamento  del  Canto  dei  Carne- 
secchi  e  poi  della  scesa  di  Ponte  Vecchio  ; 
e  tutto 'ciò  raccolto  in  una  medesima  piazza 
in  mezzo  a  sculture  dell’evo  romano,  e  del¬ 
l’evo  moderno  che  rammentano  -  costante- 
mente  la  gloria  di -Donatello,  di  Michelan¬ 
giolo,  del  Bandinelli,  del  Gellini,  dell’Am- 
mannati.  E  pensare  che  un  complesso  simile 
non  si  era  più  visto  dal  tempo  dei  Fori  Im¬ 
periali,  e  quanto  poco  i  fiorentini  ci  fanno 
caso  !  non  Certo  i  campagnoli  che  il  Venerdì 
si  accalcano  sotto  quelle  ombre  severe  a 
discutere  di  mercati.  Poi  poco  lontano  tra 
altri  capilavori  del  Ghiberti,  di  Donatello 
e  del  Verrocchio  il  suo  S.  Luca  si  afiaccia 
da  una  nicchia  di  Orsanmichele  ;  e  più  lungi 
sorge  il  palazzo  dei  Vecchietti,  che  come  la 
graziosa  villa  del  Riposo  sopra  Grassina, 
è  architettura  del  medesimo  Giàmbologna  ; 
del  quale  ci  sghignazza  dall’angolo  nella  sua 
recente  replica  il  popolare  diavolino.  Giun¬ 
gendo  poi  in  piazza  d'ell’Annunziata  sembra 
muoverci  incontro  un’altra  statua  equestre 
quella  di  Ferdinàndo  I  modellata  dal  nostro 
artista  e  interrotta  dalla  morte  ;  ed  en¬ 
trando  in  chiesa  in  fondo  alla  tribuna  tro¬ 
viamo  la  cappella  da  lui  eretta  ed  ornata 
dai  suoi  discepoli  per  accogliere  i  propri 
resti  e  quelli  degli  altri  artisti  belgi  che 
morissero  a  Firenze.  Ivi  pressò  poi  in  San 
Marco  vi  è  la  grandiosa  Cappella  Salviati 
architettata  e  tutta  decorata  di  statue  e 
di  rilievi  da  Giambologna  stesso.  Se  entria¬ 
mo  in  Boboli  ammiriamo  circondata  da 
una  muraglia  di  lecci  e  di  cipressi  l’ immensa 
■vasca  in  mezzo  alla  quale  si  erge  contro  il 
cielo  il  colosso  dell’Oceano,  e  in  vetta  all’emi¬ 
ciclo  la  ancora  più  grande  statua  di  Gio¬ 
vanna  d’Austria  completata  in  Abbondanza; 
mentre  nella  grotta  del  Buontalenti  ci  at¬ 
tira  la  più  vaga  figura  di  Venere  sopra  la  sua 
graziosissima  vasca.  Se  invece  saliamo  alla 
Petraia  eccoti  un’altra  Venere  che  si  strizza 
i  capelli  in  vetta  al  pimpinnacolo  d’altra 


svelta  fontana.  Chi  Spói  si  spingesse  sulle 
alture  di  Pratohnò' troverebbe  ancora  1’  im¬ 
mane  Appennino  che  chino  sopra  una  sco¬ 
gliera  in  riva  a  un  lago  forma  come  una  col¬ 
lina  di  32  metri  d’àltezza  e  rimane  solo  a  te¬ 
stimoniare  della  magnificenza  di  quel  mera¬ 
viglioso  giardino  a  prospettive  di  statue  e 
giuochi  d’acqua,  che  tanto  aveva  stupito  il 
Montaigne  nella  sua  visita  al  Granduca 
Francesco,  e  che  ifgea  ,tiyo  gusto  del  secolo 
passato— ha-  lascialo  icvinare  e  sostituire 
con  un  parco  all’  mg  tesò 

E  tutto  ciò  tralasciando  ù  Musei  ove  tra 
statue,  busti  e  bronzetti,  si  superano  varie 
dozzine.  La  Classica  tradizione  delle  sta¬ 
tuette  di  bronzo,  tan^o-  coltivata  fin  dal 
primo  Rinascimento  fu  da  Giambologna 
promossa  ad  elementfji  decorativo  :  basta 
•leggere  nel  «Riposo»  li  .descrizione  di  come 
erano  disposti  gli  innuiierevoli  bronzetti  e 
modelli  in  terracotta  presso  il  Vecchietti 
o  il  Ridolfi,  oppure  visitare  in  Palazzo  Vec¬ 
chio  lo  studiolo  di  :  Francesco  adorno  di 
nicchie  con  statuette  ctel  nostro  artista  e 
d’altri.  Di  simili  bronzagli  sembra  avere  egli 
•  composto  per  G.  Vittorio  Soderini  tutto 
un  giuoco  di  «cacchi;  che  si  disponeva  per 
terra  e  le  'mosse  venivano  fatte  eseguire  dai: 
domestici. 

Ma  popolarissimo  tra  tutti  i  bronzi  di 
Giambologna  è  il  Mercurio .  del  Bargello, 
altre  vòlte  collocato  sopra  una  fontana  della  • 
Villa  Medici  a  Roma,  Jprima  e  imperfetta, 
fusione  di  quello  che  fu  mandato  all’Im¬ 
peratore  a  Vienna,  ové  c’  è  effettivamente, 
una  replica  ma  discus§p[iperché  di  propor¬ 
zioni  ridotte,  .  qò;: 

„  ,Questo  mirabile  artista  cesellava  anche' : 
metalli  preziosi  e  f ec|  Inargento  per  il  Gran¬ 
duca  Francesco  certe  fatiche  d'Èrcole  che 
più  non;  esistono  ;  e  in  òro  quei  piccoli  ri-  ’ 
lievi  su  fondo  di  pietre;  dure  con  storie  di  - 
quel  Principe,  che  ancora  si  veggono  nel 
Gabinetto  delle  Gemmefaigli  uffizi  e  che  fu¬ 
rono  fatti  per  la  Tribuna,  Torse  per  il  famoso 
stipo  che  racchiudeva  lefgemme  intagliate 
e  le  monete  preziosa  li  | 

Naturalmente  negli’  anni  maturi  e  più 
fortunati  il  grande  maèstro  arrivato  all’a¬ 
pogeo  della  fama,  richiesto  dell’  opera  sua 
da  tutta  Italia  e  .la  tutta  Europa  teneva- 
,  numerosi  aiuti.'  clu^riqortavano  in  marmo 
o  fondevano  in  bronzo  le  siìè  creazioni  che 
egli  spesso  si  contentava  di  modellare  e  di 
correggere  e  ciò  ^ertamente  a  detrimento 
della  vitalità  delle  sue  figure  ;  e  il  suo  con¬ 
terraneo  Francatila  «colpiva  i  monumenti 
Medicei  di  Pisa  efÉ’Arezzo  e  il  Tacca  com¬ 
pletava  e  fondeva  p:  statua  equestre  di  Fer¬ 
dinando  I,  quella  di  Enrico  IV  che  stette 
sul  Ponte  Nuovo  ài  Parigi  fino  alla  rivolu¬ 
zione,  e  quella  di-  Filippo  III  a  Madrid;  e 
il  Susini  e  Antonio  Fiammingo  -lanetta- 
vano  molti  di  quéi  deliziosi  bronzetti,  che 
oramai  popolano  tutte  le  collezioni  artisti¬ 
che  del  mondo.  ■ 

Insomma  se  questo  artista  multiforme' 
avesse  potuto  aggiungere  alla  sua  perfe¬ 
zione  formale,  alcunché  di  quella  scintilla 
che  pur  balena  dagli  sporadici  capilavori 
degli  altri  sopralodati  contempòranèi,  Giam¬ 
bologna  sarebbe'  «tato  veramente  uno  dei 
sovrani  dell’arte. 

Ma  tale  scintilla  per  allora  era  proprietà 
esclusiva  della  stirpe  italiana.  Pur  troppo 
non  vi  si  accompagnava  più  come  nel  se¬ 
colo  precedente  la  riflessione,  ló  studio 
costante  di  perfezione;,  la  coscienza  dell’arte, 
ragion  per  cui  presero  il  sopravento  la  pron¬ 
tezza,  il  virtuosismo,  1’  imitazione;  la  ri¬ 
cerca  stilistica  e  nè  risultò  un’arte  piacevole, 
di  maniera,  che  presto  degenerando  in  ba¬ 
rocchismo,  affrettò  la  decadenza.  ri 

È  pertanto  merito  precipuo, 'del  coscen- 
zioso  e  corretto  Fiammingo  se  per  qualche 
tempo  ancora  lae-Scultura  fiorentina  potè 
essere  •  contenuta»! ella  savia  tradizione 


Giambologna  adunque  si  stabili  a  Firenze 
a  cominciare  dal  i556  trattenutovi  da  Ber¬ 
nardo  Vecchietti,'  dopo  due  anni  di,  studio 
a  Roma  è  questo  dotto  amatore  delle  arti 
belle  e  protagonista  del  «  Riposo  »  di  Raf¬ 
faello  Borghini  fu  il  suo  primo  Mecenate. 
La  prima  edizione  di  tale  libro  è  del  1584 
ed  ivi  verso  la  fine  di  esso  è  detto  che  Giam¬ 
bologna  aveva  in  quel  tempo  54  anni  ; 
nia  un  poco  prima  del  1530  doveva  pure 
essere  nato  se  il  contemporaneo  Vasari  nar¬ 
rando  del  Concorso  per  la  Fontana  di 
Piazza  delia  Signoria,  indicò  còme  il  più 
giovine  fra  i  concorrenti  Vincenzo  Danti, 
nato  appunto  in  quell’anno.  Io  non  .credo 
che  la  data  di  nascita,  riportata  al  1524 
derivi  da  altro  se  non  dall’avergli  il  Baldi- 
nucci,  che  scriveva  quasi  un  secolo  più 
tardi,  attribuito  84  anni  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1608  ;  né,  ritengo,  si  debba 
credere  alla  soverchia  esattezza  di  detto 
storico  che  parla  invece  di  Giambologna 
come  d’  un  giovanetto  al  momento  del  sum- 
mentovato  concorso  dal  quale  incomincia 
la  sua  fortuna  presso  il  Gran  Principe  Fran¬ 
cesco  che  ne  fece  il  suò  scultore  favorito. 

Comunque  egli  non  era  più  un  ragazzo 
quando  venne  in  Italia  a  perfezionarsi  ; 
doveva  già  avere  dei  principi  artistici  so¬ 
lidi  e  prodotto  qualche  lavoro  se  non  al¬ 
tro  al  seguito  di  Giacomo  Dubroeucq  di 


Mons  che  si  indica’  come  suo  primo  maestro  ; 
difatti,  si  cerca  di  attribuirgli  in  patria 
qualche  òpera  d’esordio. 

Ci  si  può  quindi  benissimo  fare  un  con¬ 
cetto  di  quella  sua  primitiva  educazione 
dai  caratteri  estranei  che  permangono  du¬ 
rante  tutta  la  sua  attività  per  quanto  ce¬ 
lati  sotto  l’acquisito  stile  fiorentino  Miche¬ 
langiolesco. 

Il  gran  focolare  della  rinascenza  artistica 
nel  Nord  dell’Europa  era  , 'Fontainebleau 
sotto  il  predominio  dell’arte  Fiorentino- 
Romàna. 

Mentre  dopo  il  Rosso,  pittore  troppo  in¬ 
dividuale,  l’ecclettico  Primaticcio  fondendo 
la  corrènte  Raffaellesca  con  quella  del 
Parmigianinò  trasportava  da  Mantova  in 
Francia  il  piu  immaginoso  e  sontuoso 
stile'  decorativo.  Benvenuto  Cellini  v’im¬ 
poneva  T  eleganza  slanciata  della  sua 
plastica  e  l’esuberante  fantasia  della  sua 
ornamentazione.  Presso  ai  prodotti  di  que¬ 
sti  uomini  geniali  e  di  altri  nobili  artisti 
nel  medesimo  indirizzo  classico-michelan¬ 
giolesco  si  vedevano  ottime  riproduzioni  in 
bronzo  delle  più  celebri  statue  dissotterrate 
in  quell’epoca  a  Roma,  che  producevano 
ammirazione  infinita,  ma  che  in  fondo  non 
erano  se  non  buone  copie  romane  di  ori¬ 
ginali  perduti  della  decadenza  Greca. 

La  conseguente  impostatura  del  tardivo 
Rinascimento  nordico  riflette  l’adattamento 
ragionato  e  non  spontaneo  alle  rìgide  norme 
della  agonizzante  arte  gotica  di  una  nuova 
arte  conoscitrice  disinvolta  dell’estetica  e 
della  dinamica  umana.  Sotto  le  apparenze 
Italiane  ‘di  snelli  allungamenti  e  di  musco¬ 
lose;  contorsioni  nel  nudo  o  attraverso  i 
brevi  drappeggi  permane  un  troppo  for¬ 
zato  spirito  d’  imitazione,  una  troppo  mi¬ 
nuziosa  investigazione  di  dettaglio  e  preoc- . 
cupazione  di  finitezza,  che  irrigidiscono  e 
rendono  come  intagliate  le  figure,  tecnica 
che  meglio  si  adatterebbe  all’oreficeria  ohe 
non  alla  statuaria.  La  correttezza  impacciata 
del  franco-fiammingo  del  cinquecento  che 
vuol  far  T  Italiano  fa  venire  in  mente  il 
nuovo  civilizzato  che  vuol  far  1’  Inglese. 

Quando  avverrà  che  un  fiammingo  ab¬ 
bia  la  scintilla  del  genio  e  non  tema  più 
di  abbandonarsi  al  proprio  estro  egli  per¬ 
derà-,  ogni, ritegnQ..di.  educazione  formale  e  , 
sarà  Rubens  colla  sua  sguaiata  naturalezza 
e  sovrabbondanza  di  carni  e  di  gesti  su- 
blimizzate  dallo  splendore  del  colore. 

E  a  proposito  di  Rubens  non  so  se  sia 
mai  stato  notato  come  questo  massimo  pit¬ 
tore  fiammingo  nel  comporre  il  trionfo  di 
Enrico  IV  oggi  agli  Uffizi  abbia  avuto 
in  mente  il  bassorilievo  del  suo  illustre 
antecessore  che  adorna  la  base  della  sta¬ 
tua  equestre  di  Cosimo  I  e  rappresenta 
T  ingresso  di  questo  Granduca  in  Siena. 

A  me  sembra  che  malgrado  la  scioltezza 
acquisita  in  Italia  sugli  antichi  e  su  Miche- 
langiòlo  e  Secondo  me  ancora  più,  in  quanto 
allo  stile,  sui  dipinti  del  Bronzino,  alcunché 
di  intagliato,  di  sostenuto  di  freddo  nella 
inespressività  fisionomica,  permanga  costan¬ 
temente  nella  castigata  opera  del  nostro 
Fiammingo  divenuto  fiorentino. 

Del  resto  questa  è  l’arte  che  si  va  ar¬ 
monizzando  col  sussiego  e  coll’austera  eti¬ 
chetta  Ispano-Austriaca  invadente  :  il  nu¬ 
dò  non  più  espressione  artistica  della  bel¬ 
lezza  umana,  ma  freddo  motivo  convenzio¬ 
nale  di  decorazione,  da  accompagnarsi  colla 
riesumata  e  rielaborata  statuaria  romana. 

La  realistica  Caterina  di  tradizione  Dona- 
telliana,  gettata  là  nella  convulsione  della 
morte  sulla  pietra  tombale  dall’ultimo  dei 
Della  Robbia  non  avrebbe  incontrato  fa¬ 
vore  nemmeno  alla  corte  di  Eleonora  da 
Toledo. 

È  curioso  come  proprio  m  quest’anno  del 
suo  supposto  quarto  centenario,  il  nome  di 
Giambologna  venga  celebrato  su  tutti  i 
canti,  da  un  cavallo  che  vince  costante- 
mente  alle  corse.  Una  originale  espressione 
di  gusto  estetico  suggerisce  a  Federico  Te¬ 
stò  di  impórre  ai  suoi  vittoriosi  corridori  i 
nomi  di  coloro  che  già  vinsero  nell’agone 
dell’arte  ed  estesero  per  il  mondo  le  glorie 
Italiane. 

Forse  in  questo  secolo  di  predominio 
sportivo  esso  è  un  sistema  di  moderna  efifi- 
.  cacia  per  tener  desti  i  grandi  ricordi. 

Carlo  Gamba. 


Abbonamento  estivo 

al  MARZOCCO 

LUGLIO  —  AGOSTO 
SETTEMBRE 


Tante  volte  50  centesimi  quanti 
sono  i  numeri  che  si  desiderano. 


L’ importo  può  esser  rimesso 
anche  in  francobolli. 


Questo  abbonamento  dà  diritto 
ai  cambi  gratuiti  d’ indirizzo. 


Emendamenti 
alla  seconda 
Fiera  del  Libro 

La  Fiera,  ha  vinto  la  Mostra.  Fortuna 
delle  parole  ed  anche  delle  cose.  Pare  che  la 
civiltà  e  T  industria  e  il  commercio  del 
dopo  guerra  si  trovino  piu-  al  posto  in  queste 
rapide  improvvisazioni  dove  un  movimento 
di  affari  intenso  talvolta  vertiginoso  prov- 
.  vede  alle  urgenze  più  lontane  e  diverse  con 
una  rapidità  che  s’  intona"  perfettamente  al 
ritmo  della  vita  moderna.  Mostre  campio¬ 
narie  che  attraggono  in  folla  sopratutto  gli 
specialisti,  intermediari  di  ogni  specialità, 
i  tecnici  di  ogni  tecnicismo,  cosi  come  una 
■  volta,  ed  anche  oggi,  le  Fiere  dei  cavalli  o 
dei  bovini  richiamavano  e  richiamano  tut¬ 
tavia  i  sensali  e  i  negozianti  e  gli  allevatori 
più  ancora  che  i  clienti  spiccioli.  Gli  sfac¬ 
cendati  e  i  curiosi  che  affollano  questi  tem¬ 
poranei  mercati  modernissimi  sempre  più 
giganteschi  hanno  ormai  capito  di  essère 
.  ridotti  alle  condizioni  dei  visitatori  delle 
regie  Gallerie  :  possono  guardare,  ma  non 
toccare.  Qualche  vòlta,  appena  guardare 
dalla  soglia  o  a  traverso  la  vetrina  di  una 
bottega  posticcia  il  cui  accesso  è  loro  rigoro¬ 
samente  vietato,  perché  consentito  soltanto 
ai  signori  negozianti  grossisti  viaggiatori  di 
commercio  e  simili. ,  Nelle  fiere  di  Milano 
si  sono  dati  casi  divertenti  di  persone  che 
non  potendo  vantare  una  delle  qualità  sud¬ 
dette  hanno  sofferto  il  più  ,  tantalico  dei 
supplizi. 

La  Fiera  del  Libro,  —  replica  di  quella 
che  avemmo  a  Firenze  nel  ‘1922,  —  pare  che 
voglia  conservare  le  caratteristiche  delle  al¬ 
tre  '  mostre  campionarie,  trattando  il  libro 
come  uno  di  quei  prodotti  in  serie  che  deb¬ 
bono  finire  nelle  mani  del  cliente  a  traverso 
una  trafila  di  commercianti  ,e  di  viaggia¬ 
tori  addetti  a  portare  il  benessere,  i>  pro¬ 
gressi  della  civiltà  tecnica  e  industriale  fino 
a  domicilio,  nelle  regioni  più  eccentriche  e 
ritardatarie. 

Potrebbe  anche  darsi  che  in  questo  modo 
di  considerare  -le  funzioni  di  una  Fiera 
del  Libro  stesse  in  agguato  uno  di  quei  for¬ 
midabili  sofismi  che  è  tanto  più  difficile 
smontare  quanto  più  si  prestano  alla  comoda 
applicazione  delle  norme  è  dei  procedimenti 
d’uso  ai  quali  corrispondono  sistemi  di 
organizzazione  quasi  automaticamente  di¬ 
sciplinati,  anzi  bell’e  fatti. 

Quali  sono  gli  intermediari,  i  grossisti,  i 
commercianti  che  debbono  visitare  una 
Fiera  del  Libro  per  provvedere  ai 'bisogni 
svariati  della  loro  clientela,  per  informarsi 
delle  ultime  novità  nazionali  ed  estere,  per 
.  studiarne  il  collocamento  su  larga  scala  nei 
centri  più  diversi  ?  Evidentemente  non  pos¬ 
sono  essere  che  i  negozianti  di  libri,  e  cioè 
i  librai.  E  i  librai  importanti,  perché  non 
sembra  verosimile  che  il  piccolo  cartolaio 
di  provincia  ò  il  colportew,  il  quale  suole 
procurarsi  di  seconda  mano  le  giacenze  in¬ 
vendute,  venga  a  cercare  con  un  lungo 
viaggio  ad  una  Fiera  del  Libro  i  prodotti  più 
indicati  per  il  suo  commercio.  Se  non  sba¬ 
glio,  l’esperienza  del  1922  alla  quale  si  po¬ 
trebbero  aggiungere  le  osservazioni,  fatte 
nella  sezione  libraria  per  due  anni  consè- 
cutivi  alla  Fiera  di  Milano,  hanno  insegnato 
che  la  classe  dei  librai  non  può  esser  confusa 
con  quella  dei  negozianti  di  altri  negozi  e 
dei  commercianti  di  altri  commerci  che 
muove  in  folla  verso  le  Fiere  determinando 
cosi  uh  cospicuo  giro  d’affari.  Fu  detto  su¬ 
bito,  già  nel  1922,  che  nel  Palazzo  di  fuori 
Pqrta  Romana  fra  i  visitatori  i  librai  brilla¬ 
vano  per  la  loro  assenza.  Non  è  difficile 
prevedere  che  l!anno  prossimo  non  affol¬ 
leranno  nemmefto  il  Palazzo  delle  Esposi¬ 
zioni  in  Piazza  Cavour,  pure  di  accesso  tanto 
più  comodo.  Prima,  di  condannare  la  classe 
in  blocco,  giudicandola  incapace  di  adattarsi 
alle  forme  più  moderne  degli  scàmbi  e  re¬ 
frattaria  al  progresso,  sarà  bene  di  doman¬ 
darsi  che  cosa  i  librai  dovrebbero  andare  f 
a  fare  in  queste  Fiere  del  Libro,  le  quali  in 
sostanza  mettono  sotto  gli  occhi  dei .  visi¬ 
tatori  ciò  che  gli  stessi  librai  conoscono  già 
nella  maggior  parte  dei  casi  direttamente 
perché  il  loro  negozio  ne  è  fornito,  ó  almeno, 
indirettamente,  per  notizia  di  cataloghi  o 
di  bollettini.  Sono  dunque  scusabili  se  non 
si  muovono.  Ma  se  dal  pubblico  di  una  Fiera 
bisogna  per  forza  eliminare  quello  dei  com¬ 
mercianti  —  ed  è  il  caso  della  Fiera  del 
Libro  —  pare  evidente  che  o  si  debba  fare 
assegnamento  sui  privati  acquirenti,  cioè 
su  quei  clienti  che  ordinariamente  le  Fiere 
campionarie  respingono  con  qualche  disde¬ 
gno,  o  si.  debba  ripiegare  dalla  Fiera  pro¬ 
priamente  detta  sulla  vecchia  Mostra,  sui- 
T  Esposizione  più  o  meno  internazionale,  la 
quale  si  propone  lo  scopo  lungimirante  di 
dare  una  notorietà  preziosa  ai  prodotti 
piuttosto  che  quello  immediato  di  smerciarli 
sul  posto. 

Non  credo  che  gli  egregi  organizzatori  della 
Fiera  intemazionale  del  Libro  da  tenersi  a 
Firenze  nel  1925  vagheggino  un  ritorno 
alle  Esposizioni-museo  di  cui  in  verità 
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Importante  novità  ! 

TOMMASO  TITTONI 


Durante  la  presidenza 
del  Senato 

DISCORSI  E  SCRITTI 
con  prefazione  del 
Sen.  Salvatore  Bafzilai 


I  discorsi  dell’ on.  Tittoni, 
uscendo  dall’  ambito  parlamen¬ 
tare  e  ufficiale,  costituiscono,  le¬ 
gati  in  volume,  un  assieme  di 
esperienze  politiche  nella  vita 
europea  degne  di  essere  consi¬ 
derate  e  variamente’  valutate  da 
quanti  hanno  seguito  gli  avveni¬ 
menti  internazionali  dalla  guer¬ 
ra  alle  discussioni  per  la  Lega 
delle  Nazioni,  dallo'  smarrimento 
del  primo  dopo-guerra  all’agitato 
ultimo  lustro  dell’  assestamento 
diplomatico,  economico  e  cul¬ 
turale  dell’  Italia. 

Questo  libro  rappresenta  in 
sintesi  tutta  la  passione  e  le  lotte 
e  le  fortunose  vicende  dei  Go¬ 
verni  succedutisi  nell’ora  grave 
e  complessa  che  precede  la  ri¬ 
nascita  Nazionale. 

Prezzo  L.  18  (Franco  nel  Regno) 

Chiederlo  in  tutte  le  librerie  oppure,  a 
mezzo  cartolina  vaglia,  alia 
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nessuno  sente  il  bisogno.  Ma  vorrei  che  si 
persuadessero  dell’importanza  che  in  una 
Fiera  del  Libro,  a  differenza  di  quello  che 
avviene  in  ogni  altra  Fiera  Campionaria 
ha  il  cliente  diretto  e  cioè,  nel  caso  nostro, 
l’amatore,  l’appassionato  bibliofilo,  l’amico 
delle  belle  stampe,  delle  magnifiche  rilega¬ 
ture,  ed  anche  lo  studioso  o  semplicemente 
la  persona  colta.  Tutti  questi  signori  diffi¬ 
cilmente  rinunzieranno  al  piacere  di  prov¬ 
vedere  direttamente  ai  propri  bisogni  intel¬ 
lettuali  scientifici  culturali  e  piuttosto  che 
prendere  degli  appunti  per  rivolgersi  a 
tempo  e  luogo  opportuno  ai  loro  librai,  pre¬ 
feriranno  di  prendere  addirittura  dei  libri.  Al 
fondo  di  tutto  questo  c’  è  un  grande  errore 
psicologico.  Non  è  possibile  confondere  il 
libro  con  una  nuova  forma  di  commutatore 
per  la  corrente  elettrica  o  con  un  utensile 
da  cucina.  Le  Fiere  del  Libro  che  non  sono 
fatte  per  i  librai,  debbono  esser  fatte  per 
coloro  che  amano,  che  adoprano  e  comprano 
i  libri.  Ecco  la  clientela  che  bisogna  attrarre 
ed  incoraggiare  adottando  particolari  me¬ 
todi  di  organizzazione  nel  caso  affatto  par¬ 
ticolare,  piuttosto  che  ostinandosi  nei  metodi 
correnti,  che  se  vanno  bene  per  i  commuta¬ 
tori  e  per  gb  utensili  da  cucina  e  magari  per 
gb  automobili  e  per  gli  aereoplani  non  vanno 
bene  per  i  bbri.  Occorre  che  gli  editóri  con¬ 
vocati  alla  grande  riunione  internazionale 
siano  pronti  non  a  distribuire  fogbetti  di 
reclame,  cataloghi  illustratori  delle  loro  ge¬ 
sta,  bollettini  napoleonici  delle  loro  vitto¬ 
rie,  ma  libri,  bbri  e  bbri.  Libri  offerti  e  ven¬ 
duti  anzi  in  condizione  di  qualche  privilegio 
per  compensare  il  cliente  dell’  incomodo  di 
un  viaggio  che  talora  può  essere  disagioso 
e  che  in  ogni  caso  non  è  mai  gratuito.  Le 
obbiezioni  sono  ovvie.  È  probabilissimo  che 
la  classe  degb  editori,  quella  specialmente 
sprovvista  di  appendici  o  di  fiancheggiamenti 
librari,  osserverà  che  i  riguardi  dovuti  al¬ 
l’altra  classe,  quella  dei  librai  senza  attac¬ 
chi  diretti  o  indiretti  con  la  classe  editoriale, 
rimarrebbe  sacrificata  da  un  programma  di 
vedute  cosi  pratiche  e  positive.  Non  è  qui 
il  caso  di  ritornare  ancora  una  volta  sui 
rapporti  tra  le  due  classi,  che  per  fatalità 
di  circostanze  più  che  per  torti  individuali 
o  collettivi  hannp  già  dato  e  continuano 
a  dare  effetti  singolari  e  spiacevoli  sopra 
tutto  per  il  pubblico  ;  fra  i  quali  metterei 
in  prima  Unea  quella  tassa  di  trasporto  che 
ci  ha  regalato  i  due  prezzi,  —  il  prezzo  di 
città  e  quello  fuori  dazio  —  :  ma  pare  im¬ 
possibile  che  con  qualche  buona  volontà 
nelle  due 'parti  e  con  tanta  forza  di  organi¬ 
smi  che  partecipano  delle  due  qualità,  edi¬ 
toriale  e  bbraria,  non  si  debba  trovare  un 
punto  d’accordo  in  un’occasione  solenne  e 
eccezionale  come  è  questa  della  Fiera.  Gli 
organizzatori  debbono  pensarci  e  quando, 
coi^e  è  nei  voti,  abbiano  superato  questo 
ostacolo,  non  certo  insormontabile,  faranno 
molto  bene  ad  annunziare  insieme  coi  ri¬ 
bassi  ferroviari  che  il  Governo  non  manche¬ 
rà  di  accordare,  anche  lo  sconto,  e  sia  pure 
modesto,  riservato  agli  acquirenti  nella  Fiera 
del  Libro  :  agli  acquirenti  non  negozianti 
che  costituiscono  la  maggiore,  anzi  la  sola 
risorsa  della  Fiera. 

Non  sappiamo  se  accanto  ai  libri  nuovi  si 
presenteranno  anche  questa  volta  i  libri 
vecchi,  ma  è  presumibile  che  una  Mostra  di 
cimeli  come  quella  che  si  è  avuta  due  anni 
fa  non  sarà  rinnovata.  E  nemmeno  si  an¬ 
nunzia  che  alla  Fiera  siano  convocati  quéi 
negozianti  di  antiquaria  libraria  i  quali 
hanno  assunto  tanta  importanza  dopo  la 
guerra,  anche  se  non  vendevano  incunaboli 
o  prime  edizioni  di  indiscutibile  pregio.  È 
noto  come  l’enorme  aumento  del  costo  di 
produzione,  abbia  ridotto  il  ritmo  delle  ri¬ 
stampe  facendo  scarseggiare  un’infinità  di 
libri  che  prima  si  trovavano  per  pochi 
soldi  e  nessuno  li  voleva.  L’ importanza  as¬ 
sunta  dal  commercib  dei  libri  vecchi  o  sem¬ 
plicemente  usati,  ngll’  ultimo  quinquennio, 
potrebbe  anche  far  pensare  all’opportunità  di 
convocare  magari  per  pochi  giorni  in  qual¬ 
che  annesso  della  futura  Mostra  questi  ne¬ 
gozianti  avveduti  ed  utili  i  quali  con  la  perio¬ 
dicità  dei  loro  bolléttini  dimostrano  di  non 
avere  esaurito  le  fonti  dei  rifornimenti.  E 
nessuno  esclùde  che  questa  convocazione  po¬ 
trebbe  accompagnarsi  opportunamente  con 
la  mostra  di  scorte  di  pubblicazioni  che  ri¬ 
mangono  tuttavia  giacenti  negli  inesplorati 
magazzini  di  bbrai  non  antiquari,  ed  anche 
con  la  mostra  di  intere  bibboteche  da  pas¬ 
sare  all’asta,  destinata  a  procurare  la  circo¬ 
lazione  di  un  materiale  librario  ignorato  e 
negletto,  con  ottimi  resultati  non  soltanto 
economici. 

Tutto  ciò  allontanerebbe  sempre  più  dal 
concetto  antiquato  dell’  Esposizione  che 
dovrebbe  offrire  insegnamenti  stimob  e  con- 
sigb  ad  un  tipo  di  visitatori  che  esiste  sol¬ 
tanto  in  teoria.  Perché  coloro  i  quab  non 
hanno  la  passione  o  l'abitudine  del  libro  li 
vedrete  aggirarsi  per  le  sale  delle  Fiere  h- 
brarie  con  lo  stesso  atteggiamento  rasse¬ 
gnato  ed  assente  che  caratterizza  i  visitatori 
nelle  gallerie  delle  macchine  quando  siano 
digiuni  di  ogni  meccanica.  E  quanto  più  ci  al-, 
lontanerebbe  dal  tipo  esposizione,  tanto  più 
ci  avvicinerebbe  alla  Fiera  propriamente 
detta  la  quale,  come  lo  dice  il  nome,  è  un 
%  centro  di  affari  dove  ognuno  compra  quello 
che  gb  conviene. 

Modeste  osservazioni  delle  quali  vogliamo 
augurarci  che  si  voglia  tenere  conto  da. chi 
prepara  a  Firenze  la  Fiera  libraria  del  1925* 
Uomihi  alacri  e  competenti  come  quelli  che 
vi  attendono  non  troveranno  troppo  breve 
il  periodo  che  ci  divide  dalla  prossima  pri¬ 
mavera  per  introdurre  queste  piccole  no¬ 
vità  suggerite  dall’esperienza  già  fatta  é 
da  un  buon  senso  cosi  elementare  che  può 
essere  dispensato  dalla  prova  preventiva. 

G. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar- 
»  zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  13,50. 


IL  MARZOCCO 

Il  “Non  fare!,, 
di  Lao  Tse 

Cinque  secoli  prima  di  Cristo  i  Cinesi  eb¬ 
bero  dal  libro  di  Lao  Tse,  il  famoso  Tao  Tè 
Ching,  la  rivelazione  della  politica  del  «  Non 
fare  »  e  si  può  dire  che  ogni  buon  funzio¬ 
nario  bastantemente  versato  nei  testi  tao- 
isti  deve  averla  di  certo  messa  in  pratica 
senza  fatica,  per  lo  meno  prima  della  Rivo¬ 
luzione,  quando  jix-JgÉandarino  poteva  sac¬ 
cheggiare  una  provincia  senza  avere  biso¬ 
gno  d’occuparsi  di’  gòverno. 

L’aureo  comandamento  di  Lao  Tse  suona 
in  cinese  :  «  Wu  wei  /  »  «  non  fare  !  ».  Questa 
formula  magica  che  è  la  chiave  d’oro  d’ogni 
felicità  possibile  nel  móndo,  Lao  Tse  l’esten¬ 
de  a  tutti  gb  uomini  in  genere  ma  più  che 
altro  la  raccomandatagli  uomini  di  governo. 
Lao  Tse  appioppa  questa  massima  impera¬ 
toria  sulla  nostra  cervice  umana,  stretta  al 
suo  còmpito  come  bestia  bendata  alla  mola, 
da  un’altezza  cosi  ad||nantina  da  farci  rima¬ 
nere  storditi  per  un'®ezzo  :  acciaccati  cosi 
all’  improvviso  da  tali  un  lembo"  madido  di 
filosofia  categorica  cóme  ',da  un  peso  cencio 
-mézzo  che  ci'càpiti  tra  capo  e  collo  dall’alto, 
noi  ci'  guardiamo  rintontiti  intorno  e  ci 
domandiamo  cóme  nel  mondo  si  possa  fare 
a....  non  fare.  X 

Se  lo  domandano  anche  tutti  quelli  che 
si  son  messi  cosi  alla  megbo  al  corrente  del 
pensiero  taoista  quale  si  trova,  arduo  di  ele¬ 
vazione  mistica,  nel  Tao  Tè  Ching  di  Lao 
Tse,  rutilante  di  vergini!  vette  inaccesse  nel 
Ch’ung  Hsù  Chen  C%mgj-di  Lift  Tse,  crepi¬ 
tante  di  genio  e  di  sarcasmo  nel  Nan  Hua 
Chen  Ching  'di  Chuang  Tse.  Chi  ha  letto  e 
meditato  bene  questi  tre  scrittori  sa  che 
còsa  sia  genialità  cinese!  in  letteratura.  Lao 
Tse  è  il  più  lapidario,  Lieh  Tse  il  più  lucido, 
Chuang  Tse  il  più  fiammeggiante.  Se  si  eccet¬ 
tua  per  certe  parti  Han  Yù,  fiorito  durante  i 
T’ang,  tutta  la  letteratura  cinese  non  ha  pro¬ 
satori  che  possano  gareggiare  con  Chuang 
Tse  per  impeto  di  profondo  pensiero  e  per 
concisione  di  peregrino  *  eloquio.  Si  spiegay 
come  al  più  grande  inventore  liricó  che  ab¬ 
bia  prodotto  la  Cina,  Li  Tai  Pe,  gradisse 
tanto  quella  prosa  michelagnolesca  cosi 
gonfia  di  tragicità  contenuta.  Ecco  i  tre 
grandi  artefici  d’idioimà^»e  battono  sulla 
necessità  del  '«  Non- fare'»  con  colpi  cosi  so¬ 
nori  la  cui  eco  ancora  si  prolunga,  dopo  tan¬ 
to,  nella  coscienza  dei  più  vigili  e  dei  più  . 
consapevoli  fra  i  cinesi..  [ 


Il  «  Non-fare  »  di  Lao  Tse  s’appunta  con¬ 
tro  il  concetto  confu  cista  dello  Stato  co¬ 
struito  su  norme  di  puro  'stampo  umano  : 
Lao  Tsè  ha .  fede  nel  fenomeno  naturale, 
Confucio  nel  -fenomeno  politico  ;  perciò  lo 
sfrenato  monismo  del  primo  fa  ai  cazzi  con 
l’organizzazione  politica  del  secondo.  Con¬ 
fucio  predica  il  ifare  »:  hfPiinodelli  antichi 
da  rimettere  in  coifso  :  è  un  instancabile 
compilatore  di  ognijcegoia  che  conduca  alla 
buona  amministrazióne  dove  non  c;ftè  posto 
per  le  Forze  Trascendentali  ;  come  le  bestie 
che  non  guardano  mai  il  cielo  perehé  non  ha 
da  offrir  loro  miliardi  commestibile,  cosi 
Confucio  non  trovai;  nella  preoccupazione 
metafisica  niente  che  giovi  all’avvantaggia- 
mento  pratico  della  «Società.  Lao  Tse  con¬ 
danna  l’azione  come  lina  violenza,  uno  strap¬ 
po  sicuri  tanto  nel  Sebcato  organismo  dei 
processi  cosmici,  come  nell’  intrico  incon¬ 
trollabile  delle  vicende  terrene  che  da  questi 
dipendono.  Lao  Tsé,:  vede  la  vita  com’  è, 
Confucio  come  vorrebbe  che  fosse.  L’uomo 
di  Confucio  è  il  funzionario  imprigionato 
nel  suo  paludamento  cerimoniale,  emulo 
della  tartaruga  nel  passo  dell’  intelletto 
e  della  sua  Coccia  nella  cocciutaggine  della 
sua  presunzione  ;  è  l'automa  di  carne  a  cui 
onori  e  incombenze  fan  «  cigolar  le  bilance  » 
delle  badiali  anche  sedentarie  ;  è  la  bestia 
«  paventosa  e  poltra  »  incapace  di  mai  la¬ 
sciarsi  aggiogare  al -cario  di  Boote.  Tutto 
questo  caparbio  volere  scrivere  sull’acqua, 
edificare  sulla  rena  e  costruire  sull’elemento 
«  uomo  »  la  base  più  infida  che  esista  ;  questo 
illudersi  d’  innalzarégmonumenti  eterni  sulle 
travature  del  sistema  sociale,  il  più  taria¬ 
bile  di  tutti  ;  infine  ..questa  cotennosa  inca¬ 
pacità,  non  dico  di  .penetrare,  ma  di  sentire 
per  lo  meno  V  immanenza  del  Gran  Mistero 
che  ci  respira  intorno,  sono  il  fior  di  farina 
del  «  fare  »  confuciano  a  cui  Lao  Tse  con- 
>■  frappone  il  suo  «  non-fare  »  veggente. 

Per  Lao  Tse  voler  -domare  l’umanità  è  lo 
stesso  che  pretendere,  d’  incasellare  T oceano; 
i  più  forti  ci  si  son  fiaccati  le  corna  e  di  quel 
po’  di  «  mura  »  e  di  «  archi  »  che  ne  rimane, 
se  ne  incarica  il  tempo  galantuomo,  cui, 
perché  no  ?  anche  Monna  Archeologia  potrà 
dare  una  mano.  Per  Laó.Tse  volontà  di  go¬ 
verno  è  volontà  di  fare  ai  cozzi  co’  muric¬ 
cioli  :  Lao  Tse  raccomanda  il  «  Wu  wei  !  »  : 
ma  come  si  deve  intendere  questo  «  Non¬ 
fare?:». 

La  nostra  torpida  apatia  morale  correreb¬ 
be  sùbito  per  istinto  ài  significato  più  co¬ 
modo,  cioè  vi  scorgerebbe  una  discreta  ana¬ 
logia  con  la  non  mai  abbastanza  apprezzata 
Arte  di  Michelaccio  e  troverebbe,  qui,  pregio 
ciò  che  spesso  nella  vita  è  difetto  :  Stare  alla 
lettera  !  Il  furbo  e  T  inetto  trovano  sempre 
che  è  bene  stare  alla  lettera;  l’inetto  per¬ 
ché  non  ci  vede  di  più,  il  furbo  perché  non 
vorrebbe  vederci  di  troppo. 

Ma  il  vero  è  che  tutto  un  mondo  di  pen¬ 
siero  eccelso  turbina  dietro  il  velame  del 
breve  comandamento  il  quale  nasconde  una 
vetta  raggiunta  solo  apprezzo  di  uno  fra  i 
più  intensi  sforzi  della  mente  umana.  Gli 
spasimi  della  più  ardua  e  sostenuta  specula- 
.  zione  metafisica  stanno  dietro  a  queste  due 
sillabe  vecchie  a  millenni  le  quali  per  man¬ 
tenere  intatta  la  loro  sublimità  si  sono  con¬ 
tentate  di  rimanere  semplici. 


Il  senso  elementare  del  «  Wu  wei  »  è  di 
«  non-fare  »  «  non  agire  ».  Come  ?  Perchè  ?  fa¬ 


cile  interpetrazione  ma  applicazione  dif¬ 
ficile  ! 

Bisogna,  pensare  che  Lao  Tse  impone  il 
suo  comando  dall’alto  sull’uomo,  inserito 
nella  società,  nella  quale  se  trova  ragione 
di  vita,  della  vita  vi  fa  continuo,  sacrifi¬ 
cio,  per  comprendere  tutta  la  gravità  di 
questa  ingiunzione.  Ma  Lao  Tse  contempla 
il  móndo,  da.  un’altezza  a  cui  non  è  tanto 
presto  ,  dato  a  tutti  d’arrivare  :  egli  vede  e 
intuisce  il  mistero  cosmico  con  altri  occhi 
che  i  nostri  ;  il  suo  vertiginoso  monismo 
il  quale  gli  fa  concepire,  in  antitesi  con  le 
credenze  ufficiali  del  suo  tempo,  il  «  Tao  » 
come  prima  sorgente  naturale  di  tutte  le 
cose,  lo  esilia  dalle  angustie  del  mondo  so¬ 
ciale,  ma  lo  incela  verso  le  più  alte  cime 
della  contemplazione  dove  ei  scopre  le  leggi 
che  governano  la  misteriosa  macchina  del- 
1'  universo. 

Se  he  escludiamo  la  probabile  influenza 
indiana,  il  monismo  di  Lao  Tse  è  il  frutto 
della  più  intensa  concentrazione  che  intel¬ 
letto'  umano  si  sia  mai  permessa  davanti  al 
còmpito  di  risolvere  il  mistero  dellXEssere 
attraverso  la  conquista  di  uno  sguardo 
globale. 

Riconosciuta  questa  prima  sorgente  (Tao), 
penetrata  la  particolare  virtù  (Tè)  della 
sua  azipne,  ammessa  questa  unità  che  nelle 
sue  operazioni  si  esplìca^eostan temente  alter¬ 
na  nel  dualismo  Yin  (ómbra)  e  Yang  (luce) 
fino  nei  più  minuti  particolari  della  vita 
universa,  Lao  Tse  trova,  per  deduzione,  la 
legge  pratica  da  prescriversi  all’uomo  ignaro 
della  legge  suprema  ;  «  Non  .  fare  !  »  Se 
il  Cosmo,  la  Natpra,  tutto,  insomma,  il 
mondo  degli  Esseri  e  della  Materia  sog¬ 
giace  ad  una  legge  fissa,  emanata  dal  «  Tao  », 
nella  vicenda  alterna  ed  eterna  del  binomio 
Yin-Yang,  ne  consegue  che  tutto,  piò  che  vi 
fa  capo  o  che  è  prodotto  di  questo  complesso 
organismo  universale,  dovrà  ubbidire  alla 
sua  legge  e  vivere  in  armonia  con  esso,  per 
compiere  il  suo  ciclo,  per  essere  felice. 

Questa  conclusione  quanto  mair  logica, 
porta  diritto  al  «  Wu  wei  »  come  il  fiume  alla 
foce.  Il  Non-fare  assume  anzitutto  il  signi¬ 
ficato  di  non  intromissione  nelle  regole 
eterne  della  Natura  e  prescrive  all’uomo 
l’obbedienza  assoluta  al  «Tao»,  cioè  di  vi¬ 
vere  in  unione  perfetta  col  ritmo  deU’evolu- 
zione  universale,  di  astenersi  d’  incastrare 
il  proprio  arbitrio  nelle  occulte  ma  presta¬ 
bilite  operazioni  naturali. 

Il  « non-fare  »  di  Lao  Tse  non  esclude  quindi 
un’  azione  superiore  da  parte  nostra  ;  non 
predica,  come  da  alcuni  s’ è  creduto,  il 
dolce-farniente,  ma  butta  un  fascio  di  luce 
sul  metodo  del  nostro  operare  perché  non 
riesca  abortivo. 

«  L’Arte  che  a  Dio  quasi  è  nipote  »  dell’ Ali¬ 
ghieri  e  il  «  sii  più  acuto  operatore  della  Na¬ 
tura  »  di  Leonardo,  richiamano  a  questo  sen¬ 
timento  di  soggezione  alle  norme  della  na¬ 
tura,  che,  come  Lao  Tse,  ogni  uomo  geniale 
intuisce  ed  obbeijisce.  Nel  campo  dell’Arte 
il  senso  del  «  Wu  wei  »  è  lampante  :  si 
tratta  di  non  intromettere  mai  la  disorga¬ 
nica  angustia  del  proprio  «  io  »  nell’organico 
•  oggettivismo  della  fantasmagoria  cosmica  ; 
si  tratta,  in  senso  più  elevato,  non  di  non 
tare,  ma  di  obbedire,  di  aderire  in  modo  per¬ 
fetto  al  Cosmo,  di  combaciare  con  la  vita 
universa,  di  «  esser  nipoti  a  Dio  ».  X 

Però  nel  campo  della  politica  come  sarà 
ciò  possibile  ?  Per  quanto  la  società,  umana 
costituisca  in  apparenza  un  organismo 
autonomo,  è  tuttavia  sèmpre  come  un 
microcosmo  nel  macrocosmo,  è  soggetta, 

■  cioè,  -  alle  stesse  influenze  che  investono  e 
modificano  senza  posa  il  mondò  delle  cose 
inanimate.  L'uomo  di  governo,  secondo  Lao 
Tse,  deve  sapere  tutto  questo  per  non  illu¬ 
dersi  su  quello  che  immagina  azione  propria 
e  per  non  errare  in  ciò  che  la  sua  azione  può 
realmente  raggiungere.  Il  taoista  costretto^ 
al  governo  vi  porterà,  allora,  un  minimo' 
d’ ingerenza  personale  e  un  massimo-  di 
coscienza  universale.  Per  Lao  Tse  l’uomo  di 
governo  che  fa  non  solo  disconosce  il  suo 
destino  ma  inceppa  lo  svolgersi  naturale 
delle  cose  e  produce  quel  disastro  irrepara¬ 
bile  che  si  chiama  :  «  azione  politica  ». 


Per  quanto  logica  ci  possa  apparire  que¬ 
sta  teoria  pure  non  ci  si  può  dissimulare 
quel  che  racchiude  di  paradossale  se  si  pensa 
unita  alle  esigenze  della  vita  pratica. 

D’altra  parte  il  pensarla  solo  come  un 
deprimente  per  l’eccessivo  febbrilismo  di 
chi  governa,  la  impoverisce  di  troppo.  Ma 
una  volta  accettate  le  premesse  ecco  la  con¬ 
clusione  cbe  ne  deriva. 

Il  Taoista  si  chiede  :  «  Che  giova  all'uomo 
il  “  fare  ”  in  un  mondo  dove  tutti,  uomini 
e  cose,  continuamente  “  siamo  fatti  ”  ?  ». 

.  Di  qui  un’etica  tutta  sua. 

Il  lasciar  correre  ;  il  non  dar  troppo  peso 
a  cose  cbe  per  loro  natura  non  l’hanno  ;  il 
rigettare  come  usure  sconvenevoli  le  passioni; 
il  riconoscere  che  gli  sforzi  per  ottenere  una 
cosa  son  degni  di  rimpianto  appena  questa  è 
conseguita  e  cbe  la  vita  è  un  commercio,  il 
cui  bilancio  non  copre  le  spese  ;  il  penetrare 
con  l’ago  della  logica  bene  addentro  a  certe 
vessiche  ventose  e  appariscenti  che  per  la 
loro  vacua  speciosità  ci  facessero  correre  il 
rischio  di  sudar  troppo  per  esse  ;  il  tenersi 
lontano  dalla  vita  pubblica  che  rappresenta 
la  bugia  vivente  attendata  tra  gli  uomini  ; 
il  vivere  in  perfetto  contatto  con  le  forze 
genuine  del  Cosmo;  non  farsi  accivettare 
da  certi  specchiétti  da  allodole  che  portano 
nomi  sonanti  e  allettanti  ;  il  rinunciare,  putà 
caso,  agli  onori  cbe  gli  altri  ti  vogliono 
fare  - —  il  meglio  è  sempre  quello  che  ci  si 
fa  da  noi  !  —  ;  il  vivere  intatto,  sorridente 
e  «  bien  repii»  fuori  del  cerchio  logorante 
delle  ambizioni  —  «  agli  ambiziosi  che  non 
si  contentano  dei  pregi  della  vita  »  dice  Leo¬ 
nardo  «  è  dato  per  gastigo  che  da  se  stessi 
straziano  èssa  vita  »  —  e  simili,  sono  l’ ideale 
del  perfetto  Taoista  che  persegue  il  «  Non¬ 
fare  »,  comprensibile  e  utile  solo  a  colui  che 
con  uno  sforzo  supremo  è  riuscito  ad  innal¬ 
zarsi  fino  al  livello  della  vita  universale. 
Certo  incomprensibile  e  dannoso  oltre  la 
cerchia  di  queste  numerate  eccezioni. 

Alberto  Castellani. 


Giudizi  di  Napoleone 
sull’ incendio  di  Troia 

Ognun  ricorda  quanto  piacesse  al  Leopardi 
il  secondo  Libro  dell’  Eneide  :  «  Letta  la. 
Eneide  »  —  dice  egli  al  Lettore  nel  1817  - 
offrendogli  la  traduzione  in  versi,  stampata 
dal  Pellegrini  e  dal  Giordani  negli  Studi 
■filologici  da  essi  raccolti,  voi.  Ili  di  G.  L., 
edizione  Le  Monnier,  1853,  P-  189  —  «  letta 
la  Eneide  (si  come  soglio,  letta  qualcosa  che 
è  o  mi  par  veramente  bella),  io  andava  del 
continuo  spasimando,  e  cercando  maniera  di 
far  mie,  ove  si  potesse  in  alcuna  guisa, 
quelle  divine  bellezze....  Il  Secondo  Libro  , 
del  sommo  poema  più  degli  altri  mi  aveva 
tocco  ».  Questo  era  «  caldo  tutto  quasi  ad 
un  modo  dal  principio  alla  fine  ».  Terminava 
il  Leopardi,  con  una  modestia  che  ricorda 
l’ultima  pagina  dei  Promessi  Sposi  e  che  non 
si  riscontra  in  celebri  traduttori  più  moderni, 
come  ad  esempio  il  Baudelaire  volgarizza-  k 
tore  del  Poè  ò  la  Baseggio  traduttrice  del 
Goethe,  con  queste  parole  : 

«  Lettor  mio,  dà  un’occhiata  alla  mia  tra¬ 
duzione,  e  se  non  ti  piace,  si  biastemmia  il 
deturpator  dell’  Eneide,  che  sei  merita,  er 
gettala  via  ;  se  t’appaga,  danne,  lode  a  Vir¬ 
gilio,  la  cui  anima  hammi  ispirato,  anzi  ha 
parlato  sola  per  mia  bocca  ». 

Insomma  :  un  grande  poeta  in  venerazione 
innanzi  ad  un  altro  grande  poeta. 

Napoleone  invece,  per  quanto  non  insen¬ 
sibile  certo  alle  piu  recondite  bellezze  dei 
capolavori  di  tutte  le  letterature  (che  non 
poteva  gustare  se  non  nelle  traduzioni  fran¬ 
cesi  o  italiane)  giudica  il  Secondo  Libro- 
deli’  Eneide,  quello  della  presa,  e  dell’  in¬ 
cendio  di  Troia,  da  grande  capitano,  voglio 
dire  da  «tecnico».  Per  il  Gran  Còrso,  tutto 
ciò  che,  se  non  vero,  non  è  almeno  verosimile, 
non  riesce  né  sublime  né  attraente.  È  un 
po’  la  mentalità  di  Vittorio  Emanuele  III 
-il  quale,  a  detta  del  suo  maestro,  il  senatore- 
Lqigi  Morandi,  non  ha  mai  potuto  gustare 
VOrlando  Furioso. 

Accetta,  si,  1’  Imperatore,  il  generale  giu¬ 
dizio  sulla  profonda  bellezza  poetica  del  Li¬ 
bri}  Secondo  ;  «  Il  est  considéré  comme  le 
chef-d’oeuvre  de  ce  poème  épique  ;  il  mérite- 
cette  réputation  sous  le  point  de  vuè  du 
stylè  ».  Ma  quando  il  soldato  giudica  la  nar¬ 
razione  di  una  impresa  militare,  non  può- 
unire  la  propria  alle  voci  laudative.  Nelle- 
CEuvres  littéraires  de  Napoléon  raccolte  da 
Tancrède  Martel  nel  1888  (voi.  IV,  p.  437) 
figurano  queste  pagine  di  critica  severa, 

,  serrata,  obiettiva,  e  non  sarà'  forse  inutile 
riassumere  i  principali  appunti  -mossi  da. 
Napoleone,  a  Virgilio,  non  tanto  per  megliov 
studiare  Virgilio  quanto  per  meglio  capire 
Napoleone.  Ce  ne  porge  il  destro  un  volu¬ 
metto  pur  ora  curato  dalla  Sezione  milanese 
dell’  «  Atene  e  Roma  »  per  l’incoraggiamenfo 
degli  Studi  classici  presieduta  dall’  illustre  • 
e  venerando  prof.  Elia  Lattes,  in  cui  è  ri¬ 
stampata  la  Traduzione  del  Leopardi  prece¬ 
duta  dalle  Considerazioni  dell’  Imperatore 
(Milano,  presso  Paravia,  1924,  ih  8°). 

•  Dunque,  per  Napoleone  quella  del  famoso 
Cavallo  di  Troia  poteya  ■  essere  una  tradi¬ 
zione  popolare,  ma  tale  tradizione  è,  ri-' 
dicola  e  del  tutto  indegna  di  un  poema  epico. 
Omero,  in  ciò,  piace  al  Còrso  assai  più  di 
Virgilio,  poiché  nell’  Iliade  «  tutto  è  con¬ 
forme  alla  verità  ed  alla  pratica  della. 
guerra  ».  E  questa  virtù  rilevarono  molti 
studiosi  di  Omero,  confermando,  circa  un. 
secolo  dopo,  il  giudizio  del  vincitor  di  Ma¬ 
rengo.  Basti,  per  tutti,  citare  il  mio  caro¬ 
maestro  Angelo  Messedaglia  e  l’archeologo 
tedesco  Volfango  Helbig  il  quale  studiò  da 
par  suo  i  particolari  tecnici  d’arte  militare 
nell’  Iliade. 

Come  supporre  i  Troiani  tanto  imbecilli 
—  chiede  con  rude  militaresco  stile  1’  Esule 
di  Sant’  Elena  — •  da  non  mandare  una  bar¬ 
chetta  qualunque  di  pescatore  all’isola  di 
Ténedo,  per  assicurarsi  che  le  mille  navi  dei 
Greci  fossero  in  realtà  partite,  e  non  minac¬ 
ciassero  più  Troia  ?  Del  resto,  dall’alto  delle 
torri  d’ Ilion,  lo  ;sguardo  giungeva  fino  alla, 
rada  di  Ténedo  !  E  come  credere  Ulisse  e  i 
più  celebri  fra  i  Greci  tanto  inetti  da  chiu¬ 
dersi  in  un  cavallo  di  legno,  consegnandosi 
cioè  mani  e  piedi  legati  in  potestà' de’  loro 
implacabili  nemici  ?  Anche  supponendo  che 
questo  cavallo  contenesse  un  minimo  di 
cento  guerrieri,  doveva  pur  essere  di  un  peso- 
enorme,  ed  è  poco  probabile  cbe  abbia  po¬ 
tuto  esser  trascinato  dalla  spiaggia  del  mare 
sino  alle  'mura  d’  Ilion  in  un  solo  giorno, 
sovra  tutto  se  si  pensi  che  doveva  passare 
due  corsi  d’acqua  !  Eppure,  occorre  assolu¬ 
tamente  che  il  cavallo  di  legnò  sia,  il  giorno 
stesso  dell'allontanamento  de’  Greci,  intro¬ 
dotto  in  Troia,  senza  di  che  sarebbe  ancor 
più  incredibile  che  la  sterminata  fiotta  greca 
potesse,  cosi  vicina  al  nemico  sempre  al¬ 
l’erta,  rimaner  nascosta  ! 

Quanto  buon  senso  in  questa  osservazione 
napoleonica  :  —  Nulla  può  diminuire  l’as¬ 
surdità  della  condotta  attribuita  ai  Troiani, 
poiché  al  postutto  potevano  lasciare  anche 
parecchi  giorni  quel  misterioso  cavallo  li 
dov’era  stato'  abbandonato  da’  Greci,  cosf 
còme  stava,  ed  assicurarsi  che  la  flotta  ne¬ 
mica  fosse  definitivamente  partita,  prima, 
di  praticare  una  breccia  nelle  mura  della  loro 
capitale  per  introdurlo  in  città. 

I  guerrieri  occultati  nel  ventre  del  cavallo 
non  n’escono  se  non  quando  i  Greci,  tornati 
da  Ténedo  quando  tutti  i  Troiani  riposano  • 
e  la  notte  è  alta,  hanno  sbarcate  le  loro  mili¬ 
zie.  Ciò  non  può  essere,  dunque,  prima  delle 
una  dopo  la  mezzanotte,  all’ora  cioè  in  cui 
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i  corpi  di  guardia  s’addormentano  e  Sinone 
ha  potuto  aprire  il  passo.  Tutto  ciò  che  è 
descritto  nel  secondo  Libro  da  Virgilio  si 
svolge  dunque  fra  le  una  e  l’alba,  ciò  è  a  dire 
entro  tre  o  quattr’ore  :  la  qual  cosa  è  asso¬ 
lutamente  assurda,  osserva  Napoleone.  Da 
uomo  pratico,  da  «  uomo  del  mestiere  », 
egli  tronca  di  un'  colpo  netto  la  discussione  : 
«  Troia  non  ha  potuto  essere  presa,  incen¬ 
diata,  distrutta  in  meno  di  quindici  giorni  ». 
Troia  conteneva  un  esercito,  quest’esercito 
non  è  fuggito,  ha  dunque  dovuto  difendersi 
in  tutti  i  palazzi  (Napoleone  doveva  pensare 
alla  presa  di  Saragozza,  conquistata  a  palmo 
a  palmo  dalla  Grande  Armata,  avanzando 
di  casa  in  casa,  di  strada  in  istrada,  di  con¬ 
vento  in  convento).  Napoleone  osserva  che 
Virgilio  non  ci  parla  che  di  Enea  :  eppure 
non  era  il  solo  guerriero  che  difendesse 
Ilion  :•  tanti  eroi,  che  si  coprono  di  gloria, 
con  le  loro  imprese,  nell’  Iliade,  han  dovuto 
anch’essi,  per  conto  loro,  difendere,  ognuno, 
il  quartiere  di  Troia  in  cui  si  trovavano 
durante  la  sanguinosa  invasione.  La  famosa 
torre  troiana,  «la  cui  cima  si  perdeva  nel 
cielo  »,  era  senza  dubbio  di  pietra,  afferma 
Napoleone;  egli  si  domanda,  col  solito  senso 
pratico,  come  abbia  mai  potuto  Enea,  in 
pochi  istanti,  e  facendo  leva  con  poche 
spranghe  di  ferro,  farla  crollare  sul  capo 
dei  nemici.  Ricordate  il  Leopardi  nella  ma¬ 
gnifica  traduzione  : 

. . Era  una  torre 

Del  sommo  tetto  a  gli,  ast  ri  spinta,  a  filo 
Su  la  parete,  ond’  Ilio  tutta  e  i  Greci 
Legni  vedeansi  e  il  campo.  À  questa  assalto 
Moviam  col  ferro  intorno,  ove  l’estremo 
Tavolato  più  pten&li  n’offria 
Le  congiunture,  e  da  l’eccelsa  parte 
La  dibarbiam,  la.it/rabocchiam.  Fracassa 
Improvviso  la  torre,  e  con  mina 
E  con  frastuono  e  larga  strage  piomba 
Sopra  le  Greche  schiere  :  invetri,  che  schiere 
Sottentran  altre.... 

Che  dovesse  la  torre  esser  di  pietra  e  non 
di  legno,  sentenzia  Napoleone  da  esperto  di 
fortificazione  ;  ma  che  Virgilio,  per  render 
verosimile  il  dìbarbare  e  il  traboccare  della 
torre,  ce  la  voglia  invece  descriver  di  legno, 
appare  da  quell’  «  estremo  tavolato  »  che 
escluderebbe  un  edificio  su  cui  non  si  potreb¬ 
be  aver  presa  «  col  ferro  »  e  in  si  breve  ora. 

Napoleone  séguita  a  contrapporre  Omero 
a  Virgilio.  Secondo  Imi,  Omero  non  avrebbe 
mai  descritta  la  conquista  di  Troia  come  la 
presa  di  un  forte,  e  avrebbe  indicato  un 
tempo  ragionevolmente  necessario  a  tanta 
impresa  :  almeno  otto  giorni  e  otto  notti. 

La  critica  imperiale  si  fa  qui  a  dirittura 
sardonica  :  «  Quando  si  legge  1'  Ilìade,  si 
sente  ad  ogni  istante  che  Omero  ha  fatta 
la  guerra  e  non  ha,  coinè  dicono  i  suoi  com- 
mentatori,  trascorsa  la  sua  vita  nelle  scuole 
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di  Chio  ;  quando  si  legge  1’  Eneide,  si  sente 
che  questa  opera  è  scritta  da  un  direttore- 
di  collegio  che  non  ha  mai  fatto  nulla» 
(di  guerresco,  s’  intende  !).  Che  Virgilio  ab¬ 
bia  potuto  jìar  cominciare  e  finire  la  presa, 
1’  incendio  e  il  saccheggio  di  Troia  in  tre 
o  quattr’ore,  per  Napoleone  è  assurdo, 
tanto  più  che  Virgilio  ci  parla  pure  dei  tesori 
che,  in  si  breve  spazio  di  tempo,  furono 
anche  raccolti  ne-’  depositi  al  centro  della, 
città. 

E  conclude  :  «  Scipione  ebbe  necessari  di* 
ciassette  giorni  per  ardere  Cartagine  abban¬ 
donata  dai  suoi  abitanti  ;  ci  vollero  (ai  Russi) 
undici  giorni  per  bruciare  Mosca  (nel  1812) 
quantunque  la  città  fosse  in  gran  parte  co¬ 
struita  in  legno,  e,  per  una  città  tanto  vasta, 
occorrono  parecchi  giorni  all’esercito  con¬ 
quistatore  per  prenderne  possesso:  Troia  era. 
una  grande  città,  tant’  è  vero  che  i  Greci, 
i  quali  contavano  un  esercito  di  centomila, 
uomini,  non  pensaron  neppure  a  cingerla, 
tutta,  d’assedio  ...  ». 

«Non;  è  cosi  che  deve  procedere  l’epopea, 
e  non  è  cosi  che  procede  Omero  nell’  Iliade  »... 
quell’omero  in  cui  «  tutti  i  giorni  sono  esat¬ 
tamente  segnati,  in  cui  tutte  le  azioni  hanno 
lor  principio,  ior  svolgimento,  lor  fine....  ». 

Fra  l’ammirazione.  del  grande  poeta  ita¬ 
liano  e  il  severo  giudizio  del  grande  capi¬ 
tano  còrso,  come  si  vede,  ci  corre  assai  ! 

Ma  il  giudizio  di  Napoleone  è  severo  per 
il  descrittore  di  fatti  di  guerra,  non  per  iL 
poeta  ,  e  l’artista.  Sappiamo  che  quando  il 
Generale  Bonaparte  fu  a  Mantova  nel  1,796, 
andò  col  generale  Miollis  à  Pietole,  il  pae¬ 
sello  che  diede  i  natali  a  Virgilio,  e  stabili 
che  «  sul  punto  culminante  fosse  eretto  un 
monumento....  Egli  stesso  ne  tracciò  il  di¬ 
segno....  ».  • 

E,  siccome  Pietole  era  la  patria  -del  grande- 
póeta,  decise  :  «  La  Comunità  sarà  esente 
dal  pagamento  di  qualunque  contributo». 

Alberto  Lùmbroso. 


Il  preludio  della  “  Geru¬ 
salemme  Liberata,, 

Il .  Rinaldo  di  Torquato  -  Tasso  ha  atti¬ 
rato  spesso  l’attenzione  dei  critici,  dal  Car¬ 
ducci  al  Mazzoni,  dal  Proto  al  Cervellini 
e  al  Donadoni  nella  sua  vasta  opera  sul 
poeta  di  Goffredo.  E  si  capisce  :  il  Rinaldo- 
è  il  preludio  della  Gerusalemme,  è  il  primo 
stadio  di  qùell’evoluzione  graduale  attra¬ 
verso  a  cui  l'ultimo  grande  £oeta  del  Ri- 
nascimento  i  tentò  di  attuare  il  sogno  di 
tutta  un’età  umanistica,  innamorata  degli.  . 
antichi  e  smaniosa  di  rifare  gli  antichi  in 
ogni  forma  della  loro  produzione  artistica. 
Il  tentativo  del  Tasso  durò  tutta  la  vita  : 
perché  a  diciannove  anni  scrisse  il  Ri¬ 
naldo,  .é  quando  moriva  trentadue  anni 
dopo  aveva  da  poco  levata  la  penna  dalla 
Conquistata,  dopo  essere  passato  per  il 
grado  intermedio  della  Liberata,  l’unica 
opera  in  cui  riuscisse  a  versare  tutto  se 
medesimo. 

Le  vicende  dei  lenti,  tormentati  sforzi 
del  Tasso  sono  riflesse  nella  sua  vita  stessa, 
-come  la  sua  vita  si  riflette  nella  sua  poesia, 
incapace  ;di  esprimere  un  ideale  eroico  sol¬ 
levato  sopra  le  contingenze  della  sua  anima 
individuale,  e  legata  invece1  alle  inquietu¬ 
dini  di  quelbanima  straziata  da  un  dramma 
angoscioso. 

Il  classicismo  epico  si  era  realizzato  in 
una  forma  ignota'  agli  antichi,  ma  indub- 
,  blamente  la  più  affine  allo  spirito  del  tempo  ; 
in  quel  poema  cavalleresco,  dove  l’eroismo 
-diveniva  avventura  e  la  legge  dell’azione* 
era  quella  dell’  individualismo  più  anar¬ 
chico  e  istintivo,  mentre  a  disciplinarla 
esteticamente  sovveniva  .appunto  la  tra¬ 
dizione  vdassica  (formale  squisitamente  sen¬ 
tita.. 

Ma  l’anarchia  .spirituale  del  poema  ca¬ 
valieresco  non  combaciava  con  gli  schemi 
eroici  dell’epopea  classica,,  nello  stesso 
modo  .ohe  la  sua  struttura  ex-lege  non  rien¬ 
trava  nelle  regole  (aristoteliche  o  pseudo- 
aristoteliche'  di  qui  una  reazione  in  nome 
del  classicismo  puro,  reazione  che  insisteva 
sopratutto  sul  formalismo  aristotelico,  ma 
nascondeva  .una  sincera  aspirazione  a’  una 
moralità  più  .eroica,  -a  un’arte  più  etica¬ 
mente  giustificata.  Disgraziatamente  il  pie¬ 
tismo  .della  contro  riforma  aduggiò  questo 
movimento  di  emancipazione  e  ne  isterilì 
i  germi  rinnovatori  asservendolo  .ai  com¬ 
promessi  -del  -concilio  di  Trento  :  sicché  è 
diffìcile  distìnguere  in  esso  la  parte  vitale 
dalla  parte  sterile  e  volata. 

Chi  si  era  trovato  candidamente  sicuro 
su  un  terreno  -cosi  mobile  ,era  stato  il  so¬ 
lenne  conte  Gian  Giorgio  Trissino.  Egli 
non  vedeva  più  in  là  della  formula  e  della 
regola,  neppur  sempre  bene  interpretata  : 
la  formula  scolastica  era  il  campo  chiuso 
-in  cui  si  esaurivano  ,per  lui  tutte  le  espe¬ 
rienze  letterarie,  e  la  incuoia  era  vigilata 
da  un  tatù  indiscusso  e  indiscutibile  - 
Aristotele,  inteso  come  ijl  teorizzatore  della 
grande  poesia  greca.  Ne  uscirono  quegli 
aborti  ,di  tragedia  alla  Sofocle  e  di  poema 
all’Omero  che  furono  la  Sofonisba  e  l’ Italia 
liberata  dai  Goti  ;  nei  quali  ciò  che  disturba 
di  più  la  nostra  consapevolezza  di  tardi 
lettori  è  quell’  inerzia  spirituale,  quella 
beata  contentezza  di  sé  che  attesta  nel¬ 
l’autore  l’uomo  ormai  incapace  di  auto¬ 
critica  per  aver  ridotto  l’autocritica  allo 
scrupolo  di  poter  mostrare  le  carte  in  regola 
col  gran  controllore  Aristotele. 

,  Altri  ,Poeti  ebbero  almeno  il  senso  della- 
dtlfi colta  che  offriva  il  problema  di  creare 
dopo  il  Furioso,  un’epopea  classica,  e  av¬ 
vertirono  l’assurdità  di  mettere  da  un 
canto,  con  esclusione  sommaria,  quella  me¬ 
ravigliosa  macchina  ariostesca,  cosi  festo¬ 
samente  brulicante  di  varia  umanità  cosi 
inesauribile  di  fantasia,  cosi  coerente  e 
armoniosa  nella  sua  insonne  mutevolezza 
Era  l’ Alamanni,  era  il  padre  di  Torquato 
Tasso,  Bernardo,  che  incominciava  il  suo 
Amadigi  secondo  lo  stampo  classico  an¬ 
tico,  ma  poi  abbandonava  per  via  lo  stampo 
faticosamente  assunto  e  si  affidava  schiet¬ 
tamente  ai  modi  del  Furioso.  t 

Che  uscisse  da  simile  vicenda  un’opera 
molto  organica,  non  sembra  :  ma  è  da 
notare  che  almeno  il  problema  dell’epopea 


-  classica  .vi  era  sofferto  sinceramente  e  sen- 
•tito  in  tutto  il  suo  travaglio,  come  dimostra 
la  perplessità  nelle  intenzioni  dell’autore, 
'lontano  dalla  fatua .  sicumera,  del  Trissino.  -, 


Ma  -  colui  .  che  sofferse,  ripeto,  per  tutta 
-la  vita,  questo  problema,  fu  il  figlio  di 
Bernardo,  Torquato  Tasso.  Studiando  il 
Rinaldo,  come  fa  ora  di  nuovo  Camillo 
Guerrieri  Crocetti '(i),;si  risale  alle  origini 
del.  dramma  letterario  tassesco,  che  si 
confonderà  tante  ’  vol^è  col  dramma  bio¬ 
grafico. 

Già  il  Donadoni  aveva  notato  che  in 
questo  poema  non  vi®  uno  di  quei  saggi 
giovanili  che  poi  trovino  un’antitesi  e 
quasi  una  smentita  pelle  opere  mature, 
com’  è  il  caso  del  Foscolo  che  nei  Sepolcri 
nega  .l’autore  degli  Sciolti  al  Sole,  e  del 
Leopardi  che  nelle  Ricordanze  non  ha  quasi 
nulla -di  comune  con  l’autore  dell’ Appres¬ 
samento  della  morte.  Poeti  sommi,  questi, 
.che  operano  in  un  divenire,  continuo,  e 
.conquistano  a  poco  a  poco  se  stessi.  In¬ 
vece  il  Tasso  .ha  già  nepRinaldo,  su  per  giù, 
.la  fisionomia  del  cantore  di  Gerusalemme. 
Non  è  ancora  sorta  iigorno  a  lui  l’ammi- 
.razione  plaudente  a  incoraggiarlo  nella  sua 
via,,  a  infondergli  forzò  più  vive  e  accenti 
piu  ambiziosi:  di  piùlnon  è  ancora  cre¬ 
sciuta  nella  sua  animaBgio villetta  quell’on¬ 
data  di  malinconia  che  poi  riverserà  su 
.tutte  le -pose,-  su  tutte  le  creature  della 
.-sua  fantasia.:  ,ma  l’artistaS  sostanzialmente 
non  cambierà. 

Anche  il  Guerrieri  Crocetti  insiste  su  le 
.affinità  ira  il  Rinaldo  e  lalj Liberata,  mentre 
insiste  un  po’  meno  su  derivazioni  clas¬ 
siche  già  notate  da  altri.  iDirei  che  le  ca¬ 
ratteristiche  .dell’arte  del  Tasso  si  trovano 
qui  nel  Rinaldo  a  uno  stato  più  grezzo  e 
più  ingenuo.:  non  solo  per  la  minore  raf¬ 
finatezza  espressiva,  ma  anche  perché  il 
-soggettivismo,  inseparabile  da  ogni  crea¬ 
zione  tassesea  .ad  onta  di.  vaste  ambizioni 
•epiche,  aveva  qui  a  fare  còri  una  psicologia 
del  poeta  più  .limitata,  più  semplice,  meno 
.complessa.  L’amore  della  gloria,  per  esempio, 
-che  egli  attribuisce  al  suo  i  eroe  Rinaldo,  è 
certo  tutt’uno  ."con  quello  che  anch’egli 
sentiva  .in  sé.:  ma  più  tardi,  al  tempo  della 
Liberata.,  -comincierà  a  complicarsi  con  un 
bisogno  dif  fuga  dalia  vita  comune,  con 
urdansia  .di  uscire  dai  limiti,  di  evadere 
dalla  prigione  del  convenàifwiale  e  del  co¬ 
nosciuto.  'ri;  . 

A  ogni  modo,,  nel  Rinaldo  il  Tasso  ap¬ 
pare.,  per  .certi  -riguardi,  meno  giovine  e 
più  saggio  che  nel  capolavoro  successivo. 

V’  è  in  tutto  il  poemetti  dalla  sua  idea¬ 
zione.,  dal  programma  chèleSso  attua,,  alla 
convivenza  pacifica  dei  vari  elementi  ■'ispi¬ 
ratori,  un’aria  di  -conciliazione  e  •  di  quieto 
vivere  .che  .esclude,,  o  quasi,  il  patos  della 
Gerusalemme..  Se  mai,  oltre  alla  concilia¬ 
zione  e  al  quieto  vivere,  ci  si  sente  la  gioia 
di  potere  .abbandonarsi  all’estro  del  canto. 
Ma  per  conquistare  codesta  gioia  il  «  Tas¬ 
sino  »  aveva  già  risolto,  cori'Scaltra  saggezza 
tutt’altro  -che  giovanile,  parecchi  dubbi  e 
problemi  :  li  aveva  risoltf;  per  altro,  nel 
senso  della  minore  respopSbilità  e  del  più 
opportuno  .compromesso. 

C’erano  gli  ariostisti  che  esaltavano 
un’arte  puramente  edonistica,  una  poesia 
ispirata  all’  individualisifiójvdel  sentimento 
e  alla  libertà  dell’arte:! e  c’erano  gli  ari¬ 
stotelici  che  squadernala  no  dinanzi  agli 
occhi  .del  giovinetto,  eJ|ditosi  nell’aristo¬ 
telica  scuola  di  Padova,  le  tavole  di  una 
più  rigida  legge  morale  m  di  una  più  clas¬ 
sica  forma  poetici.  Il  Tasso  non  scontenta 
ne  gli  uni  né  gli  altri,  ej$e  .immagina  clas¬ 
sicamente  un  solo  eroe  fai  posto  degli  in¬ 
numerevoli  cavalieri  turbinanti  nel  mondo 
romanzesco,  di  quell’eroe  fa  poi  il  centro 
di  azioni  molteplici,  non  riuscendo,  natu¬ 
ralmente,  a  moltiplicarne  la  personalità, 
ma  illudendosi,  di  simulare  cosi  un’unità 
che  si  arricchisce  da  segstessa  senza  vio¬ 
lare  i  sacri  canoni  aristotelici. 

E  non  basta  :  nel  presentare  il  suo  poema 
lo  scaltro  Tassino  lo  faceva  precedere  da 
un  capitolo  introduttivo,  in  cui  ne  dava  l’al¬ 
legoria  :  vezzo  ben  noto  agli  studiosi  di 
quell’età  ma  documentò  di  scarsa  li¬ 
bertà  estetica.  Cosi-  Rinaldo  che,  per  in¬ 
vidia  delle  ■  prove  di  Orlando,  si  dà  a 
compiere  grandi  imprese,  richiama  alle¬ 
goricamente  l’emulazione  che  è  stimolo  ad 
.azioni  gloriose.  L’  innamoramento  suo  per 
Clarice,  1’abbattere  i  suoi  e  accompagnarla 
.al  suo  castello,  ci  fa  accorti  quanto  siamo 
facili  ad  accenderci  di  amore,  e  come  per 
amore  riusciamo  a  compiere  azioni  virtuose. 
L’amicizia  ,di  Rinaldo  e  jjPlorindo  dimostra 
che  trovare  un  compagno  nelle,  miserie 
alleggerisce  il  dolóre  e  desta  l’affetto.  E 
via  su  questo  tono.  Sono ansomma, 'più  che 
allegorie  vere  e  proprie,  moralità  assai  co¬ 
muni  (  applicate  freddamente  alla  poesia, 
con  l’ufficio  palese  di  foggiare  alla  poesia 
stessa  un  passaporto  .  presso  i  moralisti 
intransigenti,  pronti  a  infastidirsi  dinanzi 
a  un  giovine  che  temevano  di  vedere  sfre¬ 
narsi  per  i  campi  aperti  del  desiderio,  del-  - 
l’amore,  dell’avventura  libera  e  istintiva. 

0>  Per  giudicare  con  minore  crudezza,  è 
un  modo  di  intonarsi  allo|spìrito  dei  tempi, 
cercando  di  dare  alla  propria  poesia  una 
giustificazione  più  alta  di  quella  che  po¬ 
teva  scaturire  Ha  Il’n  rhi-fr-ln 


MARGINALIA 

*  Letteratura  comparata  di  Viaggi  in 
Italia.  —  Le  famose  lettere  del  presidente 
De  Brosses  dall’  Italia  di  cui  anche  recente¬ 
mente  ci  siamo  occupati,  in  queste  colonne, 
sono  rievocate  ancora  una  volta  da  un  col¬ 
laboratore  del  Mercure  de  France  per  una 
specie  di 1  parallelo  che  egli  ne  fa  con  le 
note  Pictures  from  Italy  di  Dickens  e  col 
recente  famigerato  viaggio  siciliano  di  Mau¬ 
rizio  Meterlink,  di  cui  hanno  discorso  ampia¬ 
mente  anche  i  quotidiani.  Lo  scopo  di  questo 
saggio  di  letteratura  comparata  non  è  ben 
definito  anche  se  le  osservazioni  acute  non 
manchino.  Ma  più  che  a  determinare  i  di¬ 
versi  aspetti  sotto  i  quali  si  è  potuta  presen¬ 
tare  l’Italia  ai  tre  viaggiatori  che  l’hanno 
visitata,  il  secondo  a  distanza  di  più  di 
cento  anni  dal  prinio,  il  terzo  ottant’anni 
dopo  il  secondo,  quèst’analisi  intende  a 
porre  in  rilievo  le  caratteristiche  individuali 
dei  singoli  viaggiatori  per  concludere  che 
anche  un  viaggio  come  un  paesaggio  rappre¬ 
senta  uno  stato  d’animo  e  può  perfino  rap¬ 
presentare  una  buona  o  una  cattiva  dige¬ 
stione.  Quella  di  Maurizio  Maeterlink  deve 
essere  stata  pessima.  Nello  scorrere  questo 
saggio  ritorna  alla  memoria  il  famoso  apo- 
ftegma  di  Heine  il  quale  non  si  peritò  di 
affermare  che  non  c’  è  nulla  di  più  noioso 
della  lettura  di  un  «Viaggio  in  Italia»  o 
piuttosto  c’  è  una  sola  cosa  anche  più  noiosa  : 
scriverlo.  E  vien  fatto  di  pensarci  perché 
tanto  il  De  Brosses  quanto  il  Dickens  rap¬ 
presentano  quasi  sempre  una  felice  ecce¬ 
zióne  alla  regola.  Quasi  sempre,  non  sem¬ 
pre.  Il  presidente  ha  pure  le  sue  pagine, 
come  osserva  l’articolista,  dedicate  agli 
elenchi  dei  quadri  e  delle  statue  che  trova 
nelle  Gallerie,  nelle  Chiese  e  nei  conventi:  veri 
e  propri  inventari.  Da  civilissimo  e  raffinato 
nobiluomo  settecentesco  francese,  egli  non 
dissimula  una  leziosità  di  gusto  che  tanto 
più  si  qianifesta  quando  egli  si  trova  a  con¬ 
tatto  con  la  natura  di  cui  ogni  bellezza, 
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teva  scaturire  dall’arbitrio  individuale. 

Innegabile  è  la  freddezza-  di  quest’ap¬ 
piccicatura  morale  :  freddezza  che  il  Guer¬ 
rieri  Crocetti  coglie,  con  fine  analisi,  attra¬ 
verso  tutto  il  breve  poema.  Poiché  in  esso 
squillano  note  di  vera  poesia  :  un  senso 
gagliardo  del  coraggio  virile  e  un  senso 
delicato  della  bellezza  muliebre  :  un  gusto 
raffinato  della  natura,  un  abbandono  se¬ 
reno  alle  seduzioni  dell’amore,  del  quale 
il  giovanissimo  poeta  non  vorrebbe  evi¬ 
dentemente  lasciar  da  parte  nessun  a- 
spetto,  né  lo  spirituale  né  il  fisico.  Ma  ognuno 
di  questi  motivi  è  mortificato,  disseccato 
da  una  preoccupazione  morale  che  frena, 
che  giudica,  che  castiga  :  sicché  la  poesia,' 
proprio  quando  si  annunzia ,  ricca  di  capa¬ 
cità  e  piena  di  schietta  risonanza,  prepara 
la  propria  dispersione  e  la  propria  condanna. 

E  la  constatazione  più  singolare  è  quella 
cui  ho  già  accennato  :  che  cioè  il  contrasto 
di  queste  due  espressioni,  la  poetica  e 
sincera  e  1’  impoetica  e  voluta,  non  è  sof¬ 
ferto  dallo  scrittore.  Per  trovarvi  un  ele¬ 
mento  di  dramma  bisognerà  aspettare  la 
Liberata  :  per  ora  il  giovanissimo  cantore 
di  Rinaldo  ci  si  presenta  col  calmo  equi¬ 
librio  di  un  vecòhio,  per  nulla  turbato  da 
un  ingrato  compromesso  ch’egli  rinnoverà, 
con  altri  spiriti  e  con  altra  esperienza’ 
proprio  nel  poema  del  suo  declinare,  nella 
Conquistata. 

Arturo  Pompeati. 


per  poco  che  assuma  aspetti  di  grandiosità' 
selvaggia,  gli  sfugge  completamente.  Clas¬ 
siche  a  questo  proposito  e  pietose  sono  le 
sue  impressioni  sulla  campagna  romana,  di 
cui  non  sentiva  il  fascino  precisamente  come 
non  intendeva  la  poesia  di  Dante  o  la  gran¬ 
diosità  di  un  edilizio  come  fi  Palazzo  Vec¬ 
chio  fiorentino  :  ( vecchia  fortezza  coronata 
da  una  grossa  brutta  torre).  Invece  il  presi¬ 
dente  che.  ha  potuto  penetrare  nella  più 
alta  società  dei  vari  centri'  italiani  è  un  ma¬ 
gnifico  informatore  di  consuetudini  sociali,  di 
atteggiamenti  intellettuali  èd  anche  di  pet¬ 
tegolezzi  mondani.  Proprio  quello  che  manca 
invece  all’anglo-sassone  che  scorazza  per 
1  Italia  con  la  bella  famiglia,  a  due  riprese 
nel  1844  e  *45.  Vero  turista  sentimentale  e 
fantastico  con  facoltà  di  ^vocazioni  poeti¬ 
che  non  mefio  ricche  dei  commentari  umori¬ 
stici  per  i  qùali  spesso,  inaspettatamente, 
un  particolare  effimero  e  addirittura  insigni¬ 
ficante  diventa  il  centro  del  quadro.  È  diver¬ 
tente  contrapporre  De  Brosses  a  Dickens  per 
quanto  riguarda  certe  condizioni  materiali 
del  viaggiatore  come  i  mezzi  di  trasporto  e 
gli  alberghi,  vitto  e  alloggio.  È  noto  che  il 
presidente*  è  un  fiero  nemico  dei  vetturini, 
un  denigratore  degli  alloggi  e  tanto  più  della 
cucina  e  perfino  dei  vini  italiani.  Gastronomo 
raffinato  non  trova  in  sostanza  che  da  lodare 
.  la  tavola  degli  alti  prelati  romani.  Invece 
il  bonario  Dickens  adora  i  postiglioni,  si 
compiace  della  lóro  conversazione,  li  osserva 
con  interesse  e  quando  si  trova  a  dovere 
sopportare  gli  inconvenienti  non  lievi  di 
alloggi  più  che  primitivi  e  di  tavole  poco  gra¬ 
devoli,  dichiara  che  gli  basta  la  faccia  sorri¬ 
dente  dell’ oste  o  la  cortesia  dei  suoi  modi  nei 
quali  si;  vede  il’  desiderio  di  contentare  il 
cliente,  perché  tutto  gli  paia  degno  della 
maggiore  indulgenza.  Proprio  quella  indul¬ 
genza  che  è  mancata  al  poeta  belga  contem¬ 
poraneo  il  quale  nella  sua  corsa  automobili¬ 
stica  nella  Sicilia  e  nella  Calabria  si  lamenta 
di  avere  incontrato  ogni  sorta  di  guai  :  dalla 
importuna  curiosità  di  nuvoli  di  ragazzi  che 
si  facevano  addosso  all’automobile,  alla 
pessima  qualità  dei  cibi,  alla  mancanza  del 
più  elementare  «confort»  negli  alberghi. 
Una  vera  requisitoria  che  potrebbe  anche  im¬ 
pressionare  se  non  ne  riuscisse  evidente  lo 
stato  d  animo  ostile  del  viaggiatore  il  quale 
tratta  non  meno  male  degli  albergatori  o 
delle  strade  della  Magna  Grecia  anche....  i 
monumenti.  Dopo  di  avere  «  stroncato  »  è  la 
parola,  il  Tempio  di  Segeste,  il  poeta  atrabi- 
liare  non  si  perita  di  scrivere  questi  perio- 
detti, sui  Templi  di  Girgenti  allineati,  come 
ognuno  ricorda,  quasi  a  montar  la  guardia 
sul  mare  :  «  Ce  ne  song  troppi.  Non  hanno 
1  aria  seria.  Sembrano  messi  lf  in  un’esposi¬ 
zione  universale....  Hanno  l’aria  di  esser 
fabbricati  in  serie  ».  Dove  si  vede  che 
1  umorismo  involontario  di  Maurizio  Maeter- 
lmck  può  raggiungere  effetti  che  non  hanno 
nulla  da  invidiare  a  quello  di  Dickens. 

*  Fonti  e  motivi  italiani  nell’opera  di 
Alfredo  De  Musset.  —  Il  romanticismo  di  Al¬ 
fredo  De  Mussét,  che  fu  prima  nel  poeta 
giovanissimo  un  atteggiamento  voluto  e 
piuttosto  una  posa,  si  trasformò  più  tardi 
per  un  precedimento  non  nuovo  quasi  in 
una  seconda  natura.  Il  punto  iniziale  di 
questa  crisi  profonda  è  additato  da  Pietro 
Toldo,  in  una  conferenza  pubblicata  dalla 
«  Parola  »  (N.  7  luglio  1924),  nella  infausta 
vicenda  sentimentale  di  Venezia  quando  il 
tradimento  della  Sand  incise  nell’anima  del 
poeta  un  solco  profondo.  Non  è  necessario  • 
al  Toldo  di  riprendere  in  esame  quella  vec¬ 
chia  storia  che  dette  luogo  a  notissime  pub¬ 
blicazioni  per  constatare  che  nell'uomo  e 
nella  donna  là  tempesta  amorosa  e  la  crisi 
successiva  furono  ben  serie.  Se  Alfredo  De 
Musset  trascinato  dal  temperaménto  e  dalla 
pratica  romantica  fu  indotto  ad  esagerare 
lasciò  pure  documenti  d’arte  nei  quali  il 
^vaglio  e  la  pena,  e  quasi  il  trapassare 
dall  ìmpeto  e  dallo  sconforto  determinati 
dalla  realtà  dei  fatti  ad  una  idealizzazione 
della  persona  amata,  sono  fermati  in  ma¬ 
niera  non  equivoca.  Il  Toldo  vede  pure  un 
elemento  lirico  e  introspettivo  di  grande 
interesse  nel  dramma  di  argomento  italiano, 

«  Lorenzaccio  »,  che  è  una  specie  di  ana¬ 
tomia  del  vizio,  inteso  come  elemento  di 
distruzione^  morale,  di  orribile  contagio  da 
cui  chi  ne  è  preso  non  riesce  più  a  liberarsi. 
Quest’agitazione  del  poeta  francese,  questa 
amarezza  profonda  e  inguaribile  si  dichiara 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  aggravata 
dai  mali  fisici.  Siamo  ben  lontani  dalle  pose 
capricciose  e  vanitose,  dai  disgusti  artifi¬ 
ciali  della  prima  giovinezza.  Gli  ultimi  anni 
di  De  Musset  sono  anni  di  decadenza  e  le 
sue  parole  al  letto  di  morte  ne  esprimono 
meglio  di  ogni  poesia  quale  dovette  esserne 
la  tragica  sofferenza  :  «  Che  buona  cosa  è 
la  pace  !  Si  ha  ben  torto'  di  spaventarsi 
della  morte  che  di  quella  pace  è  la  più  alta 
espressione  ».  E  poi  ancora  :  «  Dormirò  ;  fi¬ 
nalmente  dormirò  !  ».  Che  De  Musset  avesse 
scarse  simpatie  per  l' Italia,  come  fu  detto 


e  ripetuto,  non  è  certo  da  escludere,  ma 
non  bisogna  dimenticare  che  appunto  sulla 
fine  della  sua  vita  egli  ne  fece  ammenda  di¬ 
ventando  fautore  della  nostra  indipèndenza 
nazionale.  Un  alto  fervore  di  simpatia  ac¬ 
cende  i  suo  versi  rivolti  alla  Ristori  ed 
anche  le  parole  riferite  dal  fratello  nelle 
quali,  a  proposito  della  guerra  di  Crimea, 
si  accenna  ad  una  libertà  da  lungo  tempo 
attesa  che  dall'alto  del  Duomo  di  Milano  e 
del  Campanile  di  S.  Marco  si  vedrà  un  giorno 
spuntare  all’orizzonte.  Anche  all’arte  ita¬ 
liana  il  De  Musset  si  ispirò  non  di  rado  seb¬ 
bene  la  conoscènza  della  nostra  letteratura 
si  riducesse  per  lui  a  pochi  scrittori.  Fra 
questi  è  il  Bandello,  da  una  novella  del 
quale  il  poeta  francese  trasse  un  suo  dramma  : 
La  Quenouille  de  Barberine.  Di  questo  dram¬ 
ma  il  Toldo  fa  un’analisi  sottile  mettendo  in 
luce  come  la  trama  della  novella  bandel- 
liana  sia  stata  elaborata  rimaneggiata  e 
quasi  ricreata  dal  De  Musset  per  intonarla 
ai  modi  della  sua  ispirazione  ed  anche  al 
carattere  della  sua  nazione. 

*  L’ Istituto  Internazionale  d’ Istruzione 
di  New- York.  —  Questo  istituto,  in  mezzo 
all’  inutile  e  ingombrante  fungaia,  costi¬ 
tuisce  un’eccezione  che  merita  riguardo.  Per 
questo  Giuseppe  Prezzolini  ha  voluto  pre¬ 
sentarlo  ai  lettori  A.e\\' Educazione  Nazionale, 
tanto  più  che  si  tratta  di  una  istituzione 
completamente  ignorata  in  Italia.  La  brava 
gente  che  ha  fondato  questo  potente  istru- 
mento  di  cultura  si  era  accorta  che,  negli 
ultimi  tempi  specialmente,  l’ interesse  per 
le  questioni  e  i  problemi  internazionali  è 
andato  aumentando  in  tutti  gli  Stati  Uniti 
modo  davvero  sorprendente.  Si  capisce 
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allora  come  il  problema  di  stabilire  le  miglio¬ 
ri  possibili  relazioni  con  la  gioventù  studiosa 
straniera  sia  subito  venuto  alla  ribalta,  in 
precedenza  di  ogni  altro.  E  dell’azione’  fe¬ 
conda  del  recente  Istituto  si  vedono  già  i 
risultati,  perché,  mentre  nel  secolo  XIX  la 
Germania  era  stata  la  mèta  di  tutti  pellegri¬ 
naggi  studenteschi,  dalla  conclusione  del- 
1  armistizio  questo  posto  d'onore  è  stato 
assunto  dagli  Stati  Uniti  d’America.  Infatti 
nella  sessione  invernale  1920-21  la  Germania 
ospitò  6334  studenti  stranieri,  mentre  gli 
Stati  Uniti  poterono  aprire  le  porte  dei  loro 
istituti  a  ben  8357  studenti  esteri.  A  questo 
punto  conviene  ricordare  che  la  maggior 
parte  delle  istituzioni  americane  di  alta  cul¬ 
tura  per  la  preparazione  professionale  non. 
sono  generalmente  le  Università,  ma  collegi 
ìndipendenti, -quali  quelli  di  Amherst  e 
Hamilton  per  gli  uomini  e  Wassar  e  'Welle- 
sley  per  le  donne.  Questi  collegi  sino  ad  ora 
erano  rimasti  chiusi  agli  stranieri.  Si  diffi¬ 
dava  m-  genere  di  questi  ultimi  che  arriva¬ 
vano  negli  Stati  Uniti  con  la  preparazione 
più  varia.  Qui  è  intervenuto  autorevolmente 
-  Istituto  del  quale  parliamo  per  impedire 
appunto  che  gli  studenti  stranieri  fossero 
tenuti  lontani  dai  centri  più  vivi  della  cul¬ 
tura  e  dell’  insegnamento  americano.  L’ Isti¬ 
tuto,  poi,  si  è  preoccupato  di  portare  un 
accurato  controllo  sulle  condizioni  finanziarie 
di  questi  immigrati,  che  spesso  sono  esposti 
-  alle  prove  più  dure  appunto  per  mancanza  di 
mezzi.  Inoltre  per  assicurare  la  più  illumi- 
■  nata  scelta  dei  corsi,  l'Istituto  ha  edito  una 
pubblicazione  nella  quale  sono  accurata¬ 
mente  descritte  le  materie  ed  i  sistemi  d'in¬ 
segnamento  vigenti  nei  collegi  americani. 
Una  delle  iniziative  più  caratteristiche  è 
anche  quella  di  inviare  nelle  Americhe  il 
«  debating  team  »  dell’ Università  di  Oxford. 

I  giovani  più  valorosi  e-preparati  alla  discus¬ 
sione  della  celebre  università  inglese  diedero 
luogo,  in  tutte  le  maggiori  Università  ame¬ 
ricane,  ad  interessantissime  dispute.  Que¬ 
st  anno  andrà  negli  Stati  Uniti  anche  il 
«  team.»  di  Cambridge.  Anche  le  gite  che 
1  anno  scorso  gli  studenti  americani  fecero 
attraverso  tutta  l’Europa  furono  una  bril¬ 
lante  iniziativa  di  questo  Istituto.  Il  quale, 
infine,  si  è  fatto  promotore  di  una  conferenza 
internazionale  per  l’ istruzione,  che  sarà 
tenuta  nella  Repubblica  nell’estate  del 
^926,  nella  ricorrenza  del  150°  anniversario 
dell  indipendenza  degli  Stati  Uniti.  Con 
resultati  di  questo  genere  è  giustificata  non 
soltanto  la  fede  che  pone  nell’  Istituzione 
u  prof.  Doggan,  ma  anche  il  cordiale  entu¬ 
siasmo  di  quanti  vedono  in  essa  la  prima 
pietra  ben  fondata  di  un  grande  edificio. 

a  Una  polemica  giornalistica  tra  Vene¬ 
zia  e  Milano  nel  1856.  —  Vivacchiava  a  Mi¬ 
lano,  rie^li  ultimi  tempi  della  dominazione 
austriaca,  la  «Bilancia»  del  Somazzi,  la 
quale,  nel  numero  del  4  marzo  1856,  stam¬ 
pava  una  corrispondenza  su  Venezia  che 
ebbe  un  seguito  rumoroso  e  notevole  nella 
storia  del  giornalismo,  grazie  àll’agile  e 
dotta  penna  del  Locatelli,  direttore  della 
«Gazzetta  di  Venezia».  L'episodio  è  rac- 
contato  nella  Rassegna  Nazionale  da  An¬ 
tonio  Pilot,  che  ha  ricercato  gli  echi  di  quella 
polemica  nei  più  importanti  giornali  del 
tempo.  Secondo  la  «  Bilancia  »  i  veneziani 
erano  un  popolo  decaduto,  dormiglione, 
amante  soltanto  degli  spassi  del  carnevale, 
degenere  dagli  antichi  padri,  calcolatore,  in¬ 
teressato  :  i  gondolieri,  obliosi  ormai  ’  del 
Tasso  e  della  sua  Erminia,  attendevano  i 
forestieri  al  varco  per  i  dolci  simposii  nelle 
gondolette  !  Non  giornali,  non  pubblica¬ 
zioni  in  genere,  meno  1'  «Orfeo  »  e  il  «  Pen¬ 
siero»....  Eppure  parecchi  giornali  vivevano1 
a  Venezia,  oltre  quelli  più  famosi,  come 
1  «  Osservatore  Veneziano  »,  1’  «  Eco  dei  Tri¬ 
bunali  »,  e  la  stessa  «  Gazzetta  Ufficiale  di 
«  Venezia  »,  per  il  direttore  della  quale,  il 
Locatelli  appunto)  ebbe  parole  di  vivo  elogio 
quella  sdegnosa  anima  del  Brofferio,  che 
pur  disse  còma  di  tutto  il  giornalismo  del 
suo  tempo.  Come  poteva  scrivere  la  «  Bi¬ 
lancia  »  che  a  Venezia  si  sarebbero  presto- 
chiuse  le  stamperie  ?  E  l’Antonelli  coi  suoi 
duegento  cinquanta  operai,  -  i  Naratovich,  i 
Cecchini,  i  Merlo,  i  Longo,  e  la  stamperia 
Greca  e  l’Armena  ?  E  le  ristampe  e  le  rac¬ 
colte  ?  E  la  poderosa  bibliografia  vene¬ 
ziana  del  Cicogna  ?  Ai  quali  nomi  e  alle  quali 
opere,  quali  nomi  «  salvo  la  riverenza  che 
si  debba  al  gran  nome  del  Manzoni»  — 
osserva  il  Locatelli  nella  «  Gazzetta  »  del 
15  marzo  1856,  —  poteva  contrapporre  Mi- 
lano,  se  non  il  Cantù,  il  Gherardini,  il  Giu- 
lini,  il  Colombo  ?  AH’accalorata  difesa  del 
buon  nome  di  Venezia  calunniata  parteci¬ 
pava  anche  G.  J.  Pezzi,  direttore  del  «  Pen¬ 
siero»,  il  quale  ricordando  come  il»  suo  gior¬ 
nale  stesso  aveva,  non  di  rado,  fatto  segno 
di  pubblica  nota  le  magagne  cittadine,  bol¬ 
lava  a  dovere  le  untuose  omelie,  le  allusioni 
vergognose,  le  apostrofi  indegne  dell'ano¬ 
nimo  ingeneroso  della  «Bilancia»,  riget¬ 
tandone  le  lodi  rivoltegli.  E  ricordando  come 
Milano  stessa  si  era  rivoltata  leggendo  lo 
scritto  inverecondo  e  bugiardo,  aggiungeva 
a  rincalzo,  con  l’aiuto  di  un  suo  collabora- 
tore,  i  nomi  dei  più  illustri  veneziani.  Pote- 
vasi  dare  una  fioritura  maggiore  ?  Ma  i  ve¬ 
neziani,  simili  a  gran  signori  decaduti,  con¬ 
sci  sempre  delle  antiche  glorie,  non  amavano 
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far  pompa  né  accattar  suffragi,  e  ciò  né 
in  alto  né  in  basso.  Si  era  insomma  troppo 
modesti  a  Venezia,  dove  l’adulazione  non 
era  troppo  di  moda  :  signori  nell’anima  — 
scriveva  il  polemista  —  non  ci  si  abbassava 
al  mutuo  incensamento  ;  cosi  i  nostri  giorna¬ 
listi,  i  pensatori,  i  filosofi,  gli  economisti, 
gli  storiografi,  i  poeti,  i  tragici,  i  commedio¬ 
grafi,  dei  quali  avevamo  copia  assai,  tra¬ 
scorrevano  la  loro  vita  negletti  dai  vene¬ 
ziani  stessi  che  facevano  posto  pili  volen¬ 
tieri  all’elemento  straniero  o  non  cittadi¬ 
no,  ai  Ponsard,  ai  Dumas,  ai  Bàlzac.... 

*  La  Cloeiaria.  —  Questa,  che  è  fra  le  piu 
vetuste  regioni  italiane,  ha  oggi  il  suo  perio¬ 
dico,  intitolato  appunto  La  Ciociaria,  tutto 
dedicato,  fin  dal  suo  primo  numero,  alla 
illustrazione  della  storia  e  dei  monumenti 
che,  a  breve  distanza  da  Roma,  meritano 
la  visita  del  turista.  I  centri  principali  della 
regione  sono  passati  in  rassegna  da  amorosi 
studiosi  locali,  che  vogliono  promuovere 
l’attenzione  dei  viaggiatori  verso  quell’an¬ 
golo  d’  Italia  che  oggi  non  potrebbe  dirsi 
troppo  conosciuto.  Ecco  Alatri,  nel  cui  cen¬ 
tro  sorge  una  collinetta  tutta  di  vivo  scoglio, 
cerchiata  di  mura  ciclopiche. .  È  l’acropoli 
pelasgica,  la  cui'  costruzione  richiama  il 
Partenone  di  Atisne.  Il  Gregorovius  cosi  ne 
lasciò  scritto  nei  suoi  ricordi  sui  Monti 
Emici  :  «  Quando  mi  si  presentò  davanti  agli 
occhi  questa  costruzione  mostruosa,  quando 
contemplai  quei  massi  titanici  in  ottimo 
stato,  quasi  non  contassero,  secoli  di  durata, 
ma  unicamente  pochi  anni,  p'rovai  impres-  : 
sione  di  stupóre  maggiore  a  quello  che  mt 
colpi  la  prima  volta  che  vidi  il  Colosseo  ». 
Dopo  Alatri,  che  ci  riconduce  ad  una  storia 
remotissima,,  ecco  Ferentino  con,  i  suoi  ri¬ 
cordi  medioevali.  P:  Alfieri  Tognini  si  com¬ 
muove  specialmente,  nel  suo  articolo,  davanti 
alle  figure,  di  Celestino  V  e  di  Bonifazio  Vili. 

I  ciociari  vanno  superbi  di  questi  due  loro 
grandi:  diciamo  due  perché 'se  Celestino  V 
fu  abbruzzese  e  riposa  ora  a  Collemaggio, 
nella  magnifica  chiesa  del  suo  Ordine,  tut¬ 
tavia  mori  in  Ciociaria  e  Ferentino  ne  con¬ 
serva  il  cuore  e  la  memoria,  come  per  lungo 
tempo  ne  conservò  la  tomba.  I  ricordi  di 
questo  pontefice,  che  apri  la  strada  alle  am¬ 
bizioni  del  grande  Bonifazio,  sono  partico¬ 
larmente  suggestivi  nella  solitaria  chiesa 
di  S.  Antonio,  annessa  al  diruto  convento 
dei  Celestini,  oggi  adibito  ad  abitazione  di 
pochi  frati  cappuccini.  Anche  le  memorie 
di  S.  Benedetto  aleggiano  in  quella  regione. 

È  nelle  vicinanze  Subiacq,  con  la  caratteri¬ 
stica  singolarità  dèi  suoi  costumi'  cosi  inti¬ 
mamente  legati  a  quelli  della  Ciociaria, 
della  quale  costituisce  l’ultima  propaggine 
a  nord.  Del  resto  chi  guardi  dall’alto  della 
acropoli  di  Alatri  può  ricostruirsi  la  via  se- . 
guita  dal  grande  instauratone  del  monache- 
'  simo  occidentale,  poiché  ivi  la  vista  spazia 
dai  prati  di  Arcinazzo  a  tutti  i  luoghi  che  la 
tradizione  e  gli  storici  indicano  .  come  visi¬ 
tati  da  San  Benedetto  :  Quartino,  la  Badia 
di  San  Sebastiano,  Verdi,  e,  dietro,  la  cima 
che  nasconde  Montecassino.  Regioni  splen¬ 
dide  e  suggestive  per  lo  storico  e  per  il  tu¬ 
rista.  Opportunamente  il  nuòvo  periodico 
pubblica  interessanti  itinerari  per  le  escur¬ 
sioni  nel  Lazio  ciociaro.  ' 

★  Perchè  fu  fondata  1’  Università  di  Na¬ 
poli.  —  Il  quesito  è  risoluto  con  vedute 
originali  da  Michelangelo  Schipa  che  di 
recente  ha  trattato  l’argomento  in  una 
dotta  conferenza  alla  «  Dante  Alighieri  », 
oggi  pubblicata  nei  Quaderni  di  _  «  Pole¬ 
mica  ».  Lo  Schipa  riferisce  e  ampiamente 
illustra  il  famoso  editto  di  fondazione  del  . 

5  giugno  1224  che  è  un  documento  della 
pili  alta  importanza.  «Abbiamo  disposto 
— -  diceva  Federico  II  • — -  che  nell’amenis¬ 
sima  città  di  Napoli  siano  insegnate  le 
arti  e- coltivati  gli  studi  di  qualsiasi  profes¬ 
sione  ;  affinché  i  digiuni  e  gli  affamati  di 
dottrina  trovino  nello  stesso,  régno  come 
sodisfare  la  loro  avidità,  e  non  siano  co¬ 
stretti  per  investigare  le  scienze,  a  intra¬ 
prendere  perigrinazioni  e  pitoccare  in  re¬ 
gioni  straniere  ».  Dopo  ciò'  Federico  annun¬ 
ziava  di  aver  chiamato  al  sud  servizio  in¬ 
segnanti  di  gran  Calore,  promettendo  beni 
e  premi  ai  più  degni.  Ma  fra  i  molti,  in  quel 
documento,  non  nominò  che  il  maestro 
Roffredo  di  Benevento,  giudice  e  suo  fe¬ 
dele,  professore  di  scienza  civile  e  uomo 
di  gran  valore  e  di  sperimentata  fedeltà. 
Passava  quindi  1’  imperatore  nel  suo  editto 
a  rilevare  i  pregi  e  le  attrattive  di  quella 
città  «  dove  è  abbondanza  di  cose  ;  dove 
ampie  e  abbastanza  spaziose  sono  le  case  ; 
dove  benigni  sono  i  costumi  d’ognuno  e  dove 
facilmente  si  trasportano  per  terra  e  per 
mare  le  cose  necessarie  alla  vita  ».  E,  no¬ 
tato  in  proposito  il  vantaggio  degli  scolari, 
che  avrebbero  studiato  quasi  al  cospetto 
■dei  loro  parenti,  dispensati  da  molte  fa¬ 
tiche,  liberati  da  viaggi  lunghi  come-  pelle¬ 
grinaggi,  aggiungeva  :  «  Noi  li  rendiamo 
sicuri  dalle  insidie  dei  ladroni  ;  e  quelli 
che,  scorrendo  per  lunghi  spazi  di  terre, 
venivano  spogliati  delle  fortune,  godano 
d’avere  .dalla  nostra  liberalità,  ottenuto  le 
loro  scuole  a  più  lieve  prezzo  e  con  breve 
cammino  ».  Il  documento  che  contiene  una 
cosi  larga  motivazione  dell’atto  sovrano 
non  risponde  esaurientemente  a  queste  due 
domande  :  Con  quali  precisi  intendimenti 
Federico  II  fondò  questa  prima  Università 
dello  Stato  ?  Perché  per  sua  sede  scelse 
una  città  di  provincia,  e  propriamente 
quella  Napoli  che  gli  era  stata  tutt’ altro 
che  devota  e  fedele  ?  Lo  Schipa  crede  di 
trovare  1’  intima  spiegazione  del  fatto  nella 
lotta  che  di  li  a  poco  1’  imperatore  si  accin¬ 
geva  a  sostenere  contro  il  Papato.  Infatti 
nel  corso  ' di  questa  lotta  il  programma  di 
Federico  si  temprò  elevandosi  a  mèta  piu 
alta  :  una  sua  circolare  memoranda  dichia¬ 
rava  di  volere  raccogliere  la  vita  italiana 
nell’orbita  del  Mezzogiorno  e  credeva  che 
la  sua  potenza  fosse t  predisposta  al  fine 
che  «  nell’unità  dell’  Impero  rientrasse  anche 
la  parte  intermedia  che  si  chiama  Italia  ». 
Ma  in  questa  contesa  dove  stava  il  diritto 
e  la  verità  ?  dove  la  falsità  e  l’ ingiustizia  ? 
Per  ragione  giuridica  un  responso  inappel¬ 
labile  non  poteva  essere  pronunziato  che 
dal  tribunale  della  scienza.  Questo  tribù- 
naie  Federico  II  volle  creare  :  lume  di  ve¬ 
rità  che  la  gioventù  studiosa  doveva  dif¬ 
fondere  fra  le  popolazioni.  Dal  fondo  della 
Sicilia,  in  quell'anno  1224,  da  Siracusa,  in 
guerra  coi  musulmani,  l’ imperatore  te¬ 
neva  già  l’occhio  all’ Italia.  Per  questo, 
dovendo  accendere  un  farò  di  cultura  nel 
suo  regno  e  oltre  il  regno,  non  pensò  a 
Palermo,  troppo  lontano  e  fuori-  ma.no, 
ma  volle  scegliere  la  sede  di  Napoli,  la  città 
più  importante  fra  quelle  del  regno  che 
erano  più  vicine  all’.  Italia. 

*  L’originalità  di  Virgilio.  —  Che  Vir¬ 
gilio  nel  primo  libro  delle  sue  «  Georgiche  » 
imita  per  più  di  cento  versi  i  «  Prognostici  » 
di  Arato,  era  noto  agli  antichi  commenta¬ 
tori,  èd  è  anche  noto  ai  moderni  studiosi. 


Ma  nessuno,  né  degli  antichi  né  dei  moderni, 
si  era  mai  proposto  questo  problema  :  come 
mai  un  grande  poeta,  imitando  passo  passo, 
qualche  volta  traducendò  abbastanza  fedel¬ 
mente,  un  originale  greco  mediocre,  abbia 
potuto  fare  opera  di  poesia  vera.  Questa 
indagine  estetica  è  oggi  tentata  in  Atene  e 
Roma  da  Gennaro  Perxotta,  che  analizza 
minutamente  i  passi  corrispondenti  in  Arato 
e  in  Virgilio.  Si  arriva  cosi  alla  conclusione, 
che,  per  tutto  quello  che  riguarda  la  ma¬ 
teria,  nel  tratto  delle  «  Georgiche  »  sottoposto 
all’analisi  del  critico,  Virgilio  non  inventa 
proprio  nulla  di  suo.  Egli  ha  presente  Arato: 
e  spesso  dovette  avere  sott’occhio  anche  il 
rifacimento  <Ji  Varrone  Atacino.  Inoltre  dove 
il  poeta' non  attinge  da  queste  fonti  è  evi¬ 
dente  che  ha  avuto  davanti  qualche  altro 
modello.  Deriva  da  Omero  1’  immagine  del¬ 
l’Aurora  che  lascia  il  letto  di  Titone  ;  gli 
alcioni  sono,  un  imprestito  teocriteo  ;  la 
digressione  naturalistica  sul  canto  degli 
uccelli,  che  varia  col  buono  e  col  cattivo 
tempo,  deriva  da  Liicrezio.  Nonostante 
questo,  analizzando  i  modi  della  traduzione 
virgiliana,  l’articolista  è  riuscito  a  dimo¬ 
strare  abbastanza  l’originalità  intima  del 
poeta.  Se  consideriamo  la  materia  grezza 
della  sua  poesia,  a  parte  a  parte,  niente 
può  dirsi  propriamente  suo  ;  egli'  deve  resti¬ 
tuire  i  suoi  mattoni,  agli  edifici  più  diversi. 

Ma  se  consideriamo  la  sua  opera  viva  e 
palpitante,  che  paria  al  nostro  cuore  e  lo 
commuove,  questa  è  tutta  sua.  Un  qonnulla 
basta  a  quel  grandissimo  poeta  per  trasfor¬ 
mare  in  poesia  quanto  vi  può  essere  di  più 
trito,  di  più  umile,  di  più  comune  :  come  si 
racconta  di  Mida,  egli  ha  il  dono  divino  di 
trasformare  in  oro  tutto  quello  che  tocca. 

Sia  pure  che  le  fonti  delle  «  Georgiche  » 
appartengono  agli  autori  più  disparati.  Esio¬ 
do  e  Teofrasto,  Catone  e  Varrone  forni¬ 
scono  .materia  di  poesia  ;  ma  quando  quel 
materiale  grezzo  è  stato  tutto  trasfuso  negli 
esametri  virgiliani,  nessun  poeta  e  nessun 
prosatore,  nessun  greco  e  nessun  «  latino, 
può  rivendicare  più  nulla.  Se  il  poeta  non 
inventò  nulla  di  suo,  vuol  dire  che  egli 
non  aveva  affatto  quella  fantasia  volgare 
che  è  unico  titolo  di  gloria  per  i  romanzieri. 
L’essenziale  è  che  egli  fosse  ricco  di  quel- 
T altra  fantasia,  di  quella  poetica,  di  cui 
generalmente  i  romanzieri  son  poverissimi. 

Per  questo  forsé  —  conclude  il  Perrotta  — 
Virgilio  fu  l’autore  prediletto  di  un  altro 
grande  poeta,  che  fu  sempre  accusato,  du¬ 
rante  la  vita  e  dopo  morte,  d’aver  poca  fan¬ 
tasia  ;  e  invece  ne  aveva  tanta,  ma  di 
quell’altra,  di  quella  meno  apprezzata  perché, 
ha  bisogno  di  buoni  critici.  Virgilio  fu  il 
poeta  prediletto  del  Manzoni.  Come  dalle 
belle  ricerche  dell’  Jachmann  sulle  «  Bu¬ 
coliche  »  era  risultata  l’originalità  di  Virgi¬ 
lio  poeta,  proprio  dove  egli  si  tiene  legato 
più  strettamente  alle  sue  fonti  ;  cosi  dalle 
pagine  ora  riassunte  apparisce,  a  proposito 
delle  «  Georgiche  »,  che  quanto  più  la  mate¬ 
ria  è  desunta  da  altri  scrittori  tanto  più 
1’  «  animus  »  è  virgiliano. 

*  La  storia  dei  mercati  e  delle  fiere.  — 

È  una  storia  che  comincia  con  quella  del¬ 
l’umanità,  ed  è  segnata  in  tappe  precise,  ì  - 
secondo  l’ indagine  che  André  Alllx  ha  con¬ 
dotto  recentemente  ne  La  France  Nouvelle. 
L’autore  comincia  col  prendere  in  esame  il 
mondo  arabo,  dove  si  riscontra  chiaramente . 
un  fenomeno  la  cui  importanza  sorpassa  i 
confini  dell’  Islam.  Perché  tutte  le  borgate 
mussulmane  portanp  dei  nomi  identici,  come 
Soulr-el  Arba  ?  Per  poco  che  uno;  conosca 
l’arabo  sa  che  «  Souk  »  significa  «  mercato  »; 
quanto  poi  al  secondo  elemento  del  nome, 
esso  non  è  altro  che  il  nome  di  un  dato  giorno 
della  settimana.  Ogni  grosso  villaggio  è, 
dunque,  il  mercato  di  un  giorno,  e  la  costel¬ 
lazione  dei  sette  mercati  indica  esattamente 
quello  spazio  di  territorio  entro  il  quale  tutti 
gli  abitanti  di  una  regione  si  conoscono  e  si 
frequentano  periodicamente.  Quest’ aggrup¬ 
pamento  dei  mercati  settimanali  per  lo 
scambio  dei  prodotti  rurali  fu  in  uso  anche 
nell’  Europa  dei  secoli  anteriori,  prima  che 
lo  sviluppo  odierno  della  civiltà  oscurasse 
le  vecchie  'tradizioni.' Quando  poi  non  si  . 
trattò  di  scambiare  i  prodotti  rurali,  ma 
entrò  ih  giuoco  il  grande  traffico  delle  mer¬ 
canzie,  cominciarono  a  prosperare  le  fiere  ■ 
nei  luoghi  di  frontiera.  Il  ritmo  di  queste 
fiere  non  è  più  costretto  a  seguire,  come  nel 
caso  delle  campagne,  il  movimento  '  delle 
stagioni  per  l’avvicendarsi  dei  prodotti.  Le 
popolazioni  della  Siberia  del  Nord  non  en¬ 
trano  in  contatto  che  una  sol  volta  l’anno 
con  i  mercanti  dell’  Europa  per  scambiare 
le  loro  pelliccie  con  i  prodotti  dell’  industria 
europea.  Presso  tutti  i  popoli  di  civiltà  arre¬ 
trata  è  la  marcia  regolare  delle  carovane  che 
determina  le  date  delle  grandi  fiere  sui 
punti  di  arrivo  o  nelle  stazioni  .di  transito. 
In  questi  stessi  punti  son  cresciute,  alle 
volte,  delle  importanti  città  ;  ma  anche  ai 
nostri  giorni  sono  frequenti  le  grandi  fiere; 
tenute  periodicamente  in  luoghi  che  sono 
disabitati  per  tutto  il  restò  dell’anno .  Qui 
si  concentra,  a  epoche  fisse,  una  città  im¬ 
provvisata  di  tende  e  di  baracche  ;  ma  è 
una  .città  che  non  sopravvive  al  passaggio 
di  quelli  che  vi  hanno  trafficato.  Quella,  che 
l’Allix  ha  tracciato,  è  ormai  una  storia  assai 
retrospettiva  per  l’Occidente  :  col  progresso 
dei  traffici  e  dei  mezzi  di  trasporto,  con  il 
forte  incremento  delle  città,  nel  corso  dei 
secoli,  la  zona  delle  grandi  fiere  si  è  andata 
spostando  lentamente  verso  1  ’  Est.  Prima  ' 
»  fu  in  Francia,  poi  trasmigrò  ih  Germania, 
in  Polonia,  in  Russia,  e  finalmente  si  è 
ridotta  in  Sibèria  e  in  Asia  Minore. 

*  Mendelssohn  In  Italia  e  uno  scritto  gio¬ 
vanile  del  Boito.  —  L’  Italia  fu  il  sogno  do¬ 
rato  del  Mendelssohn  fin  dalla  -sua  prima 
giovinezza,  come  scrisse  il  Boito  in  un  saggio 
critico  riesumato  oggi  da  G.  Cesàri  nella 
Rivista  Musicale Quelle  vaghe  architet¬ 
ture  del  cuore  — -  continuava  il  futuro  auto¬ 
re  del  «  Nerone  »  —  Che  noi  chiamiamo  ca- 
.  stelli  in  aria,.  Mendelssohn  le  immaginava  o 
à  Venezia  o  a  Napoli  o  a  Firenze  o  a  Roma  ; 
i  suoi  «  Chateaux  en  Èspagne  »  erano  invece 
ih  Italia  ;  erano  orizzonti  di  corallo,  mon¬ 
tagne  di  fuoco,  marine  di  berillo,  rovine  di 
Colossei,  cieli  eternamente  lucenti,  e  lagune, 
e  góndole  e  zendadi  veneziani.  Giùnto  a 
Venezia,  appena  tocca  col  piede  il  suolo  in¬ 
cantato  dei  suoi  sogni,  1’  insigne  musicista, 
scrive  a  Berlino  :  «  Per  non  ismarrir  nulla  del¬ 
le  meraviglie  infinite  che  mi  si  parano  d’ in¬ 
nanzi,  ei  converrebbe  che  avessi  dieci  sensi 
invece  di  cinque  ».  Giunto  a  Roma,  è  pieno 
di  stupore,  di  ammirazione  solenne,  di  grave 
raccoglimento.  A  Napoli  è  colmo  di  entusia¬ 
smo  e  trova  cosi  splendida  quella  natura  che 
esclama  :  «  les  '  ètres  le's  plus  secs  devien- 
nent  poétiqués  en  parlant  de  ce  pays  ».  Fi¬ 
renze  lo  innamora  soavemente,  i  suoi  vecchi 
artisti  lo  esaltano,  il  suo  clima  lo  inebria 
ma  anche  qui,-  in  una  giornata  melanconica, 
un  lievo  senso  di  nostalgia  lo  assale  ;  e  scrive: 

«  più  che  i  mirti,  »  e  i  cipressi,  e  i  lauri  del 
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giardino  Pitti,  amo  i  miei  tigli,  le  mie  quercie, 
i  miei  pini  di  Germania  »  ;  ma  a'questo  pun¬ 
to,  quasi  pentito,  grida  a  se  medesimo  :  «  Oh 
l’ours  du  Nord  !  >*■  Dopo  avete  echeggiato 
tante  meraviglie  denatura  e  di  arte  Mendels¬ 
sohn  incomincia  atscriyere  pagine  acri  che 
il  Boito  volle  notare  per  dovere  di  critico, 
approvandole  anzi'dolorosamente.  In  queste 
pagine  dèi  gran  compositore  vengono  dette 
con  sentimento  di  cruccio  tutte  le  pecche 
e  tutte  le  magagne  che  affliggevano  1’  Italia 
di  cento  anni  fa.  Nelle  sue  note  il  musicista 
straniero  ha  scritto  di  frotte  di  oziosi,  di 
vetturini  ladri,  di  barcaiuoli  truffatori,  di 
lordure  negli  alberghi,  di  popoli  demoraliz¬ 
zati,  di  devoti  senza  fede,  di  funerali  senza 
raccoglimento,  di®*  pasquinate  volgari  ;  e. 
delle  logge  di  Raffaello  scrostate,  e  degli 
affreschi  di  Giulio  Romano  diventati  muri 
di  stalle,  e  delle  musiche  volgari  profanatrici 
dei  templi.  11/ Cesàri  ristampando  questa 
prosa  giovanile  Mei  Boito,  mette  in  evi¬ 
denza  l’occasione  «fello  scritto  che  apparve 
nel  «  Giornale  della  Società  del  Quartetto  ». 
Fra  il  1863  e  il  1864  aveva  preso  corpo  in 
Milano  1’  idea  della  fondazione  di  una  «  So¬ 
cietà  del  Quartetto  »  con  lo  scopo  di  «  in¬ 
coraggiare  i  cultori  della  buona  musica  con 
pubblici  esperimenti,  con  fondazione  di 
premi  per  concorsi  e  con  la  redazione  di  una 
Gazzetta  musicale,  organo  della  società». 
In  questo  giornali  fin  dal  primo  numerò  il 
Boito 1  ebbe  Tuffilo  di  critico  resocontista  ; 
quindi  iniziava  Um  serie  di  articoli  affron¬ 
tando  con  occhiof Satirto  un  tema  nuovo  : 
la  critica  dell’ epistolàrio  mendelssohnniano. 
L’argomento  era  caro  al  Boito,  perché: 
attraverso  quelle  lettere  quanti  richiami  ad 
altri  argomenti  !  Ecco  i  ricordi  di  Parigi 
ancora  recenti  trovare  nelle  peregrinazioni 
di  Menaélssohn  materia,  nella  quale  inse¬ 
rirsi  ;  ecco  la  teorieS  del  «  sacro  timore  del¬ 
l’arte  »  contro  i  facilóni  di  un  tempo  ;  ecco 
infine  l’annunzio  della  visione,  tutta  boi- 
tiana,  della  iusionejfdel  poema  tragico  ed 
epico',  mimico  e  rapsodico,  della  grande  re¬ 
staurazione  della  tragedia  greca  e  del  mistero 
medioevale,  bandite  ehm  e  punto  di  partenza 
dell’opera  in  musidftjdel  non  lontano  av¬ 
venire. 

★  Canti  popolari  slovacchi.  —  Per  la  gran- 
'  riissima  abbonda  nza  dei  canti  popolari,  gli 
slovacchi  vennero  .''appunto  chiamati  «  il 
popolo  cantante».  Infatti  non  vi  è  vallata 
che  non  abbia  i  ^ùoi  pànti,  e  perfino  i  nuclei 
slovacchi,  viventi  incisole  linguistiche  più  o 
meno  grandi  nell’ Ungheria  meridionale  e  nel 
Banatp,  posseggono®  i  loro  canti  popolari. 


QUANDO  FA  CALDO, 

*  QUANDO  SI  SUDA, 


I  quali  non  differiscono  profondamente  da. 
quelli  degli  altri  popoli  slavi  :  lo  stesso  velo, 
di  incantevole  malinconia  anche  sulle  can¬ 
zoni  apparentemente  più  liete,  l’amore  causa- 
generalmente  di  dolore,  dolore  a  cui  tutta¬ 
via  non  si  vuole  sfuggire  e  di  cui  si  pompren de¬ 
la  necessità  ;  la  natura  come  sfondo  ai  canti, 
e  straordinaria  semplicità  di  espressione.  Al¬ 
cune  delle  canzoni  più  caratteristiche  sono- 
tradotte  da  Wolfango  Giusti  che  tratta 
questo  argomento  ne  I  Nostri  Quaderni.  Ecco- 
una  canzone  molto  espressiva  nella  sempli¬ 
cità  del  suo  simbolismo  :  «  Sul  prato  i  mieti¬ 
tori  falciano  l’erba,  —  L’erba  falciata  le 
fanciulle  ammassano  in  mucchi,  —  O  erba 
verde,  tu  sei  alta,  — Quando  là  falce  si  avvi¬ 
cina,  chi  ti  salva  ?  —  Superbo,  o  giovine, 
sei  in  gioventù,  —  Puf  scenderai  nella  tomba 
anche  tu,  —  Sei  superba,  fanciulla,  nel  fiore 
degli  anni,  —  Ma  anche  te  la  falce  mieterà....  » 
Quanto  all’origine  di  questi)  genere  di  poesia, 
ce  la  dice  uno  di  questi  canti  moderni  : 

«  O  canzoni,  o  canzoni,  dove  siete  mai  nate  ? 
Siete  cadute  dal  cielo  o  siete  nate  nella  sel¬ 
va  ?  Dal  cielo  non  siamo  cadute,  nella  selva, 
non  siamo  nate,  ma  ci  hanno  create  dei  gio¬ 
vani  e  delle  fanciulle».  In  alcune  di  queste 
canzoni  si  rievoca  la  gloria  antica,  la  libertà 
perduta  :  «  O  Nitra  cara,  o  alta  Nitra  !  — 
Dove  son  quei  tempi  in  cui  tu  fiorivi  ?  — 
Ó  cara  Nitra,  dolce  madre  slovacca,  — 
Quando  ti  guardo,  mi  vengono  le  lacrime.-... 
—  Tu  eri  un  tempo  signora  di  queste  con¬ 


trade  —  In  cui  scorre  il  Danubio  là -Vistola- e 
la  Morava.  —  Tu  eri  la  santa  città-di  Mèto- 
dio,  —  Quando  ai  nostri  padri  insegnava  la- 
parola  d’  Iddio  !  —  Oggi  la  tua  gloria  è  av¬ 
volta  nell’ombra,  —  Cosi  passano  i  tempi;  cosi 
fugge  questo  mondo....  ».  In  altre  canzoni, 
che  sono  anche  le  più  recenti,  non  vi  è  più 
il'’  triste  rimpianto  per  un  passato  che  non 
può  tornare,  ma  il  desiderio,  anzi  là- ferma 
volontà  di  crearsi  un  futuro  dì  libertà  e  di- 
indipendenza.  Qome  dalla  terra  di  Lusa- 
zia,  cosi  anche  dalla  Slovacchià  ròcchio 
ansioso  di  libertà  si  rivolge  a  Praga,  centro 
delle  speranze  slave  :  «  Su  Praga  volano  i 
falchi,  («  Sokoli  »,  con  evidènte  -  allusione- 
,«,lle  associazioni  ginnastiche),  —  Questo- 
mondo  più  a  lor  non  aggrada....  — •  O -falchi, 
o  giovani  eroi,  — Da  tempo  vi  attehdòm  gli 
Slovacchi  !  —  E  noi  voleremo < dà  voi,  (cosi 
la  risposta)  —  Perché  già  spezzammo  le 
catene,  —  Per  eterna  amicizia- — -  a  voi  pro¬ 
tendiamo  le  mani  ». 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe.  Ulivi,  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Oli  amici 
del  Carducci 

ni. 

P.  GEREMIA  BARSOTTINI 
e  PIETRO  THOUAR 

Due  severe,  nobilissime  figure,  che  tanta 
impronta  lasciarono  nell’anima  del  Car¬ 
ducci  :  perché,  se  nei  tempi  più'  sbrigliati. 
'  sembrano  essere  lontane  da  lui  e  dimenti¬ 
cate,  restarono  poi  sempre  in  fondo  al  suo 
cuore,  e  di  tanto  in  tanto  ritornano  con  una 
fioritura,  di  bontà  e  di  umanità.  Diversi 
per  educazione,  per  vita,  per  tendenze, 
per  uh  vario  modo  di  affrontare  la  vita, 
che  fu,  pacifica  sempre  al  primo,  difficile  e 
non  dì  rade  tormentosa  al  secondo,  pure 
ambidue  si  trovarono  all’unisono  nella  gran¬ 
de  missione  di  educare,  di  crescere  la  gio¬ 
ventù.  Il  primo  vede  nella  educazione  so¬ 
pratutto  (e  si  comprende)  la*  missione  reli¬ 
giosa,  il  secondo,  pur  essendo  cattolico,  e 
in  qual  sublime  maniera  !,  allarga,  il  suo 
concetto,  e  da'  una  missione  pur  elevatissi¬ 
ma,  ma  limitata  da  confini,  passa  al  campo 
largo  infinito  della  umanità.. 


Il  padre  Geremia  Barsottini  nacque  nel 
comune  di  Stazzema  nel  1812,  si  diede  agli 
studi  religiosi,  entrò  nelle  scuole  pie,  e  desi¬ 
deroso  di  apprendere  e  pien  di  letture  e  di 
buon  gusto,  di  dottrina  cosi  teologica  cóme 
■classica,  si  dimostrò  quel  valentissimo  inse¬ 
gnante  che  tutti'  lodarono.  Assai  presto 
venne  in  Firenze  con  l’incarico  di  dirigere 
il  fiorente  collegio  di  San  Giovannino,  e  là 
nel  1849  ebbe  scolari  i  fratelli  Giosuè  e 
Dante  Carducci.  Pochi  scolari  potevano 
paragonarsi  a  Giosuè  per  volontàri  appren¬ 
dere,  per  profondità  di  vedute,  per  assiduo 
lavoro  ;  »  pochi  infatti  poterono  dare  al 
maestro'  tante  ^soddisfazioni.  Perché  un 
amoroso  maestro,  e  il  Barsottini  era  tale/’ 
vive  più  de’  suoi  scolari  che  di  sé,  e  ogni 
cosa  che  dallo  .scolaro  esca  è  considerata 
dal  maestro  con  quell’occhio  benevolo,  con 
quel  senso  di  consolazione  e  di  conforto 
che  si  avrebbe  se'  si  trattasse  di  cosa  propria. 

Il  Barsottini  non  solo  amò,  ma  stimò 
grandemente  il  :  Carducci  ;  e^.  può  dirsi,  fu 
proprio  lui  a  vedere,  per  il  primo,  che  dal 
Carducci  grandi  cose  erano  da  sperare.  E 
non  lo  nascose,  il  buon  padre,  al  dottor  Mi¬ 
chele  e  a  tuttavia  famiglia  Carducci. 

fi  Carducci  ebbe  quasi  solo  maestro  il 
Bassotti  ni  per  gh  anni  1849-1851  :  alla  fine 
di  quest’anno  passò  ai  corsi  di  fisica,  geo¬ 
metria  e  filosofia  coi  maestri  Barsanti  (che 
restò Fpoi  per  lunghi  anni  in  rapporto  col 
Carducci),  Cecchi  e  Zini  ;  ma  il  Barsottini 
■essendo  a  capo  d,el  -  collegio,  potè  sempre 
esercitare  su  di  lui  la  sua  tutela,  fatta  di 
bontà  dignitosa  e  di  profondo  affetto. 

Tanto  è  vero  che  quando  .'nell’aprile  del 
1852  il  Carducci  e  i,  suoi  compagni  divisa¬ 
rono  di  fondare  un’accademia  dal  titolo 
«  I  Filomusi  »,  il  Barsottini  non  solo  la  vide 
volentieri,  ma  accanto  al  Carducci  che  n’era 
il  presidente  effettivo,  non  disdegnò  di  pren¬ 
dere  l’ufficio  di  presidente  onorario,  insie¬ 
me  ad  altri  due  o  tre  professori.  Erano  le 
prime  armi  di  scrittore  e  di  pubblico  dici¬ 
tore  (non  chiamiamolo  oratore)  che  il  Car¬ 
ducci  faceva.  Per  la  inaugurazione  del  pri¬ 
mo  trimestre  di  vita  dèli’ Accademia,  il  Car¬ 
ducci  pronunciò  un  discorso  col  titolo  : 

«  Della  letteratura  italiana  »,  e  all’  inaugu¬ 
razione  del  secondo  semestre  ne  pronunciò 
un  altro  intitolato  «Della  Italia»,  del  quale 
a  lungo  parlarono  molti,  e  specialmente  il 
Fatini  e  la  Evangelisti..  Nella  estate  del  1852 
il  Carducci  dovette  però  abbandonare  T  ac¬ 
cademia  per’ raggiungere  la  sua  famiglia,  che 
1  cól  padre  dottor  Michele  si  era  recata  a  Celle. 

L’accadèmia  dei  Fìlomusi  senza,  it  Car¬ 
ducci  correva  il  pericolo  di  sfasciarsi,  se  non 
accorreva  al  soccorso  il  P.  Geremia,  che  se 
ne  fece  presidente  effettivo  (mentre  il  Car¬ 
ducci  fu  nominato  presidente  onorario  corri¬ 
spondente),  e  la  portò  entro  il  Collegio,  per 
sottrarla  ai  rumori  e  alle  discussioni  che 
aveva  già  fatto  sorgere,  e  in  fondo  per  po¬ 
terla  meglio  controllare  e  dominare  e  indiriz¬ 
zarla  a  quello  scopo  'che  egli  prefiggevasi. 

Comincia  dal  gennaio  del  1853  il  car- 
teggio  interessantissimo  tra  il  Barsottini  e 
il  Carducci,  che  dura/ sino  .al  1857.  Sono 
poche  le  lettere  che  i  due  si  scambiarono,  ma 
quelle  del  Barsottini,  le  sole  rimaste,  piene 
di  paterno  affetto  e  di  stima  :  «  Desidero 
che  tu  lavori,  gli  diceva,  giacché  la  provvi¬ 
denza  ti  ha  dato  potere  di  lavorare».  E  fi¬ 
niva  :  «  Tornando  a  ;  te,  ti  ripeto  tante  cose 
dell’amor  mio,  ti  prego  ad  essermi  sincera¬ 
mente  amicò,  cóme  sinceramente  amico  ti 
|  sarà  sempre  il  tuo  aff.mo  Geremia  Barsot¬ 
tini  ».  La  prima  solenne  adunanza  della 


17  numeri,  e  l’ultimo,  in  luogo  d’onore 
come  a  chiusa,  portava  un  componimento 
del  Carducci':  «  Gerusalemme  liberata.  Fram¬ 
menti  in  verso  sciolto'»,  accolto  con  grande 
■entusiasmo  è  Cól  plauso  di  tutti. 

Devesi  a  questa  accademia  e  al  componi¬ 
mento  sulla  Gerusalemme  liberata,  dal  Car¬ 
ducci  letto  in  quella  (seduta  e  udito  dal 
canonico  Sbragia  di  J’ìsa  che  godeva  di 
grande  stima  presso  la  Scuola  normale,  nella 
sua  qualità  di  direttore,  se  potè  aprirsi  al 
Carducci  quella  via,  e  se  potè  ottenere  cosi 
di  continuare  e  chiudere  gli  studi  suoi  ,  in 
modo  veramente  degno.  La  domanda  per 
«ssere  iscritto  al  concorso  fu  fatta  dallo 
stesso  canonico.  Il  resto  si  sa  :  il  Car- 
ducci  si  presentò  al  concorso,  fece  ma¬ 
gnifiche  prove,  lo  vinse,  e  nella  seconda 
meta  di  ottpbre  fu  chiamato  dalla  Direzione 


della  scuola  normale  per  il  giorno  1 1  novem¬ 
bre,  inizio  delle  lezioni.  Con  quanta  ingenua 
soddisfazione  il  Carducci  ne  dava  l’annunzio 
alla  sua  fidanzata,  che  fu  poi  la  signora , 
Elvira  !, 

La  riuscita  del  Carducci  a  Pisa  fu  un 
grande  conforto  per  il  Barsottini,  che  di 
tanto  in  tanto  gli  scriveva  e  lo  incitava  a  far 
bene,  a  studiare,  a  esser  prudente,  a  far 
l’uomo,  insomma.  Gli  diceva  che  l’accade¬ 
mia  dei  Filomusi  continuava;  é,  prova,  evi¬ 
dente  .ài  quanto  il  Barsottini  lo  stimava, 
accederà  al  proponimento  fatto  dal  Car¬ 
ducci,  nel  settembre  del  1853,  di  raccogliere 
in  un  volumetto  le  sue  poesie  migliori,  e 
piantarci  su  il  suo  nome.  «  Sii  però  attento 
alla  scelta,  egli  aggiungeva,"  che  tu  solo  puoi 
fare  ;  ed  abbi  sopra  tutto  riguardo  molto  alla 
necessità  dei  tempi  in-  cui  siamo  ed  alle  spe¬ 
ranze  del  tuo  avvenire,  potendo  queste  per 
una  sola  espressione  andare  al  vento  ». 
Saggi  consigli  in  una  Toscana  che  non 
tollerava  certo  colóro  pile  amassero  troppo 
1’  Italia  e  con  un  giovine  che  non  di  rado 
aveva  dato  saggi  di  sana  e  alta  continenza, 
ma  non- disgiunta  dal  libero  pensare  ! 

Peccato  che  non  sia  rimasto  il  carteggio 
tra  il  maestro  e  lo  scolaro  dal  primo  gen¬ 
naio  del  1854  alla  metà  del  1857.  È  l’anno' 
della  stampa  dèlie  Rime  di  S.  Miniato.  Il 
Carducci,  che  vuol  pagare  i  debiti,  o  almeno 
pagare  ia  spesa  di  stampa  al  Ristori,  si  ri¬ 
volge  a  tutti  gli  amici  per  le  prenotazioni  ; 
e  tra  gli  amici  pone  naturalmente  il  vecchio 
maestro,  che  non  era  più  in  Firenze  ;  'se  ne 
era  allontanato  sino  dal  1856  perché  in¬ 
viato  a  dirigere  le  scuole  pie  del  paese  quasi 
natale  di  Pietrasanta,  ove  poi'  rimase  per 
oltre  venti  anni.  Il  30  luglio  il  Barsottini 
gli  parlava  di  poche  prenotazioni  òhe  aveva 
raccolte,  e  alludendo  al  volume  che  doveva 
essere  finito  o'  stava  per  finirsi,  aggiun¬ 
geva  :  «  Spero  che  ti  sarai  fatto,  onore,  e 
ne’  tuoi  versi  troverò  il  Carducci,  qui  quon¬ 
dam  aveva  fantasia  e  sentimento.  Ove  poi 
tu  abbia  rinnegato  Pantera,  e  tu  abbia 
inalberato  lo  stendardo  dei  Pedanti,  stri¬ 
sciato  dalle-  lumache,  aspéttati  una  lette- 
raccia.  e  peggio». 

Il  Barsottini  ricevette  le  copie  delle  Rime, 
compresa  quella  che  à  lui  spettava,  lesse, 
ringraziò,  ma  rimase  oltremodo  addolo¬ 
rato  del  contenuto  delle  poesie.  Non  fu 
una  letteraria,  come  scherzosamente  diceva 
il  padre  Barsottini,  fu  peggio,  una  lettera 
severa  e  nello  stesso  tempo  affettuosa  e 
accorata.  Il  Carducci  non  era  più  lui,  non 
era  più  quel  che  aveva  lasciato  alla  fine  del 
1852  :  di  qui  il  suo  grande  dolore  !  La  let¬ 
tera  (resa  nota  in  parte  in  questi  ultimi 
giorni)  meriterebbe  di  essere  riprodotta  inte¬ 
gralmente  se  lo  spaziò  lo 'consentisse. 

Il  Barsottini  rimprovera  al  Carducci  la. 
forma  letteraria  e  ortografica,  gli  dice  che 
è  divenuto  pagano,  ma  sopratutto  gli  cuoce 
che  si  sia  dato  in  braccio  ai  Pedanti.  Certi 
periodi  hanno  dell'appassionato,  si,  ma  an¬ 
che  del  profondamente  vero,  come  que¬ 
sto  :  «  Perdona,  o  caro  mio  Giosuè,  a  questa  ■ 
nobile  ira.  M’ incresce  troppo  di  te,  che  io 
amo  tanto.  Tu  hai  ingegno  da  divenir 
grande,  ma  hai  sbagliato  la  via.  Studia  i 
classici  e  ti  adopra  a  imitarli  ;  ma  non  es¬ 
ser  servo,  non  ti  perdere  in  languide  copie  : 
sii  originale,  cbé  il  puoi,  e  il  verso  sia  tuo  ». 
Vere  e  sante  parole,  che  allora  forse  dal 
Carducci,  nel  coro  dei  vicini  plaudenti,  fu¬ 
rono  udite  mal  volentieri,  ma  che  più  tardi 
egE  segui.  L’originalità  prese  senza  dubbio 
una  piega  diversa  da  quella  che  il  Barsottini 
desiderava,*  ma  dal  1862  in  poi  il  Carducci 
si  pone  sn  un’altra  strada,  tutta  sua,  sino 
a  raggiungere  la  perfezione  con  le  Odi 
barbare. 

Chi  aveva  operato  nel  Carducci  quel  cam-  « 
biamento  che  il  Barsottini  lamenta  ?  Non 
un  uomo  solo,  come  qualcuno  recentemente 
ha  mostrato  credere  ;  molti,  e  molte  circo¬ 
stanze  in  cui  il  Carducci  venne  a  trovarsi, 
che  sarebbe  lungo  indagare.  Sino  dal  1853, 
e  nel  1854  e  55  (prima  ancora  chè  egli 
conoscesse  il  Chiarini)  il  Carducci  ebbe  nei 
suoi  componimenti,  che  ancora  rimangono 
inediti,  in  prosa  e  in  verso,  ad  accostarsi' 
alla  forma  di  pensiero  e  di  contenuto  che 
vediamo  nelle  Rime  di  S..  Miniato.  La  nuova 
forma  assunta  dal  Carducci  era  una  specie 
di  lotta,  a  scopo' di  personale  affermazione,  in' 
quanto  andava  ostentatamente  contro  la 
corrente  dei  più  ;  cosa  che  a.1  Poeta  è  sem¬ 
pre  piaciuta.  Dopo  si  ricrederà  in  qualche 
parte,  .ma  assumerà' altri  aspetti,  non  meno 
lontani  da  quel  che  erano  nel  1852  :  per  le 
ragioni  stesse  del  suo  fondarsi  non  poteva 
star  fermo  là  dove  aveva  cominciato.  Il  che, 
se  nulla  toglie  al  Carducci,  non  diminuisce 
il  merito  che  ebbe  il  Barsottini  nel  suo 
insegnamento,  e  specialmente  nell’affetto 
buono,  quasi  fraterno,  che  gli  dimostrò. 

L’allontanamento  del  Barsottini  da  Fi¬ 
renze  impedì  che  tra  i  due  si  riannodasse  la 
bella  amicizia  dei  primi  anni  :  un’altra  volta 
si  incontrarono,  nel  1867,  e  forse  fu  un  godi¬ 
mento  reciproco,  per  il  Barsottini  e  per  il  Car¬ 
ducci,  essendo  ambedue  nobilissime  anime. 

Chi  ha  letto  qùalcosa  del  T'houar,  o  i  suoi 
racconti,  o  le  novellette  per  i  ragazzi,  o  gli 
ingenui  scritti  che  poneva  nel  «  Nipote  del. 
Sesto  Caio  Baccelli  »,  o  la  sua  assidua  colla¬ 
borazione  alla  «  Guida  dell’Educatore  »,  al 
qual  periodico  dava  il  nome  il  Lambru- 
schini,  ma  era  quasi  tutto  fatto  dal  Tliouar, 
non  immagina  mai  che  egli  fosse  di  senti¬ 
menti  cosi  spiccatamente  patriottici,  come 
realmente  fu,  e  tale  da  tenere  in  viva  ap¬ 
prensione  la  polizia  del  Granduca  di  Tosca¬ 
na.  Eppure?  tale  era  il  Thouar.  Accanto  a  un 
.  profondo  sentimento  religioso,  insieme  a  un 
sentire  fine,  nobilissimo,  ingenuo,  per  poter 
meglio  avvicinarsi  a  coloro  che  per  luì  rap¬ 
presentavano  una  delle  più  grandi  finalità 
della  vita,  i  fanciulli  e  la  loro  educazione 
sana  e.  buona  e  specialmente  umana  ;  egli 
aveva  un  profondo  convincimento  poli¬ 


tico  :  che  bisognava  (dare  al  popolo  tutte 
le  libertà,  che  bisógni  va  radunare  le  mem¬ 
bra  sparse  dell’  Italia  in  una  sola  espres¬ 
sione  di  nazionalità- e,  conquistare  al  popolo 
italiano  finalmente  una  patria. 

Fu  da  giovine  iscritto  alla  «Giovine Ita¬ 
lia  »,  e  dopo  entrò  infogni  congrega  di  cul¬ 
tura  e  letteratura,  .nelle  quali  rifuggivansi 
i  migliori,  pressò  la  .  'Colombaria,  o  i  Georgo- 
fili,  o  la  Crusca  :  modestissimo,  non  volle 
mai  dare  pubbliche  man  Gestazioni  di  sé,  ma 
la  polizia  ben  sapevq.  tanto  s’indispettl 
la  polizia  dopo  il  x8ffi*ì&p'o  che '  al  Thouar 
furono  affidati  pàk  governò  provvisorio  note¬ 
voli  incarichi,/ che' ogni!  azione- di  lui -fu  se¬ 
guita,  e  controllata.  SI  giunse  a  proibire 
l’uso  pelle  stuoie  delie  sue  Letture  graduali 
che  cominciavano  col  dome  santo  di  Dio  e 
finivano  co/la  «  Salve  règinà  »...,  perché  non 
avevano  abbastanza  unzione  religiosa.  Nel 
1852  si  andò  più  ihnarjzi,  si  proibi  a  lui  di 
insegnare,  |  anche  in  scuole  private  ! 

L' amicizia  «tra  il  Carducci  e  il  Thouar 
avvenne  certo  per  mekz|:  dèi  Nencioni.  Il 
Thouar  era  da  parecchio  tempo  precettore 
in  quella  casa-  di  educazione  che  la  madre 
di  Enrico  Nencioni  teneva  in  Via  dell’Oche. 
Oh  quante  cure  dava  a  tale  scuola  il  Thpuar  ! 
Scrivendo  a  una  sua  aplaretta,  la  signora 
Gesualda  Pozzolini  chè  .*-1*  'invitava  ad  an¬ 
dare  a  passar  qualche  jp&rno  nella  sua  fa¬ 
miglia,  rispondeva  il  Tfflpar  che  andrebbe 
in  occasione  delle  vacai  ize  all’  Istituto  Nen¬ 
cioni,  e  dell’  istituto  aed  ludeva  avvisi  perché 
facesse  propaganda  presso  i  conoscenti  ;  e 
aggiungeva:  «Voglio  \ edere  se  mi  riesce- 
di  farne  un  Istituto  con mendevole  e  utile». 

Ebbene,  sulla  fine  rie  1852  la  madre  del 
Nencioni,  scrivendo  al  C  .rducci  e  invitandolo 
a  vigilare  sul  figlio  suo  £  he  si  era  innamorato 
di  una  ragazza,  e,  a  disi)  melo,  perché  occor¬ 
reva  pensare  alla  vita!  immediata,  annun¬ 
ziava  che  proprio  in  qi  31  giorni  il  Governo 
aveva  proibito  al  Thoua  ■  di  insegnare  anche  ' 
nella,  sua  scuola,  e  chè  perciò  torbido  pre- 
sentavasi  anche  a  lei  l’avyenire.  C’era  dunque 
un  legame  strettissimo  tra  la  famiglia  Nen¬ 
cioni  e  '  il  Thouar  ;  e  poiché  stretti  erano 
i  legami  tra  i  Nencioii  e  il  Carducci,  si 
comprende  come  presto  •  Giosuè  fosse  pre¬ 
sentato  al  Thouar,  e  come  questi,  spirito 
presago  e  finissimo,  tosto  intuisse  il  valore 
del  giovine  amico.  1 

I  rapporti  erano  già  stretti  sino  dal  1852, 
essendo  il  Thouar  socio', onorario  dèi  Filo¬ 
musi,  è  più  ancora  affettuosi  nel  1853  e 
1854..  Già  nel  corso  dùtìilest’anno  il  Thouar 
aveva  affidato  al  CaMìieci  una  Antologia 
da  pubblicarsi  a  piùftate  nella  Appendice 
alle  letture  di  famiglia  e  poi  in  volume  a 
parte  intitolata  L’Arpa  e  poi  più  tardi 
L'Arpa  del  popolo. f  Fin  dal  dicembre  del 
1854  il  Thouar,  scridSndoglì  in  guisa  da  far 
pensare  a  un  lungo  glapporto  antecedente, 
e  chiedendo  al  giovane  amico  appunti  per 
racconti  storici  che  ilSThouar  aveva  in  animo’ 
di  scrivere;  gli  diceva  :  «  Si  sarebbe  sul  punto 
d’  incominciare  la  stampa  dell’Arpa.  Anzi 
domani  dàròd’originale  alla  stamperia  ».  Cosi 
accadde,  e  poco  dopo  il  bravo  Celimi,  lo 
.  stampatore  delle  Letture,  mandava'  al  Car¬ 
ducci  a  Pisa  il  primo  fascio  di' bozze.  Il 
Carducci  rimandandole  chiedeva  consigli 
al  Thouar  è- credevi)’  Che  fossè  meglio  dire 
«Dio,  l’uomo,  la  patria»,  e  non  «  Dio,  la 
patria  e  l’uomo  »,  esprimendosi  cosi  meglio 
l’amore  che1  l’uomo  ha  al  bene  assoluto  o 
relativo,  amóre  a  Dio,  a  se  stesso,  ai  simili. 
L’emendamento  fu  accolto  e  volentieri. 

La  lettera  del  5  milggio  1855  che  si  con¬ 
serva  alla  Casa  Carducci,  diretta  dal  T.  al 
^Carducci,  dimostra  n'el  modo  più  patente 
‘come  profondi  fossero  l’affetto  e  la  gene¬ 
rosità  del  vecchio  educatore  per  il  giovine 
studioso.  «Stia  tranquillo  rispetto  al  suo 
bisogno.  I  denari  che  le  potranno  occorrere 
sono  a  sua  disposizione.  Mi  deve  far  sapere 
quanti  e  quando  e /dove  dovrò  mandarli. 
E  questa  è  cosa  che  rèsta  fra  me  e  lei.  Pen¬ 
serò  io  a  suo  tempo  fa  regolare  il  tutto  col 
Celimi,  ed  ella  non  deve  avere  obbligazione 
né  a  me  né  ad  altri  di  questo  servigio,  ma 
soltanto  a  se  medesiiiìo,  perché  proseguendo 
a  studiare  tranquillamente  e  facendo  qual¬ 
che  lavoro  con  proposito,  senno  e.  sapere, 
come  può  fare  e  ne  ha  data  già  buona  prova, 
non  le  mancherà  modo  di  sodisfare  ai  suoi 
discreti  desiderii  »,  Lettera  nobilissima-,  e 
tanto  più  commoventi  quando  si  pensi  cóme 
a  stento  dovesse  tirare  innanzi  la  vita  il  po¬ 
vero  Thouar.  In  ufi' altra,  che  risponde 
a  una  carducciana  dèi  3  maggio,  il  Thouar 
aggiungeva  questi  periodi  che  rendono  squi¬ 
sitamente  l’animo  del  Thouar  e  il  senso 
grande  del  suo  affetto  per  Giosuè.  «  Accetto 
con  gratissimo  animo  l’augurio  di  star  bene 
ed  essere  felice.  Bene,  mi  contento  ;  felice 
non  posso  essere.  E  chi  lo  può  ?  Ma  ciascuno 
può  farsi  superiore  della  sventura  ;  può  e 
deve  ;  e  deve  sopratutto  un  giovine  che  ha 
sentimenti  generosi  e  che  può  studiare  e 
gustare  le  bellezze  dell’arte....  Non  ho  mai 
creduto,  nè  mai  crederò  . che  in  lei  possa 
essere  niuna  debolezza  niuno  scoramento. 
Ad  ogni  modó,  per  quel  poco  che  io  posso, 
si  affidi  a  me,  ché  sono,  pronto  a  porgerle 
aiuto.  Né  certo  può  aversi  a  male  di  questa 
offerta  che  viene  da  amicò  vero,  anzi  da 
fratello  :  ella  sa  come  io  pensi,  e  basta. 
Anzi,  per  levarle  ogni  ritegno,  ogni  scrupolo, 
si  figuri  che  io  voglia  soccorrerla,  se  sarà 
d’uopo,  a  solo  fine  d’esserne  poi  ricompen¬ 
sato  con  qualche  ricordo  d’affetto,  anche 
da  lontano,  quando,  se  invecchierò  su  questa 
pallottola  di  scarafaggi '“bipedi,  non  potrò 
piu  distrarmi  coi  soliti  gingilli  dai  mèsti  pen¬ 
sieri  dèlie  umane  debolezze.  Non  ho  figliuoli 
che  mi  possano  dare  questo  conforto!  Lo 
’  aspetto  dai'  giovani  amici  ». 

La  corrispondenza  intanto  fra  i  due  amici 
corre  frequente  e  affettuosa  per  tutto  il  ”55 
e  per  il  '56.  Si  parla  dell’  antologia  latina 
che  il  Carducci  doveva  Comporre,  e  che  in 
parte  pubblicò  nella  Appendice  alle  letture 
di  famiglia,  si  tratta  dell’opera  che  diede 


il  Carducci  per  i  colerosi  in  Piancastagnaio 
nell’estate  del  1855,  al  qual  proposito  il  • 
Thouar  gli  diceva  :  «  So  dei  suoi  servigi  alla 
umanità  non  senza  affrontare  gravi  pericoli: 
Cosi  fanno  gli  uomini  che  questo  gran  nome 
sanno  sostenere  »,  si  discorre  di  poesie  del 
Carducci,  di  un  libretto:  di  passi  latini  per 
i  principianti  e '  di  altro  chè  il  Carducci 
pensava  allora  a  comporre  incoraggiato  dal 
Thouar. 

Ma  l’antologia  latina  va  assai  adagio,  e 
il  Thouar,  e  più  di  lui  l’editore  Cellini,  si 
lagnano'.'  Si  giustifica  il  Carducci  :  ma  il  vero 
sta  in  questo,  che  il  Carducci  non  può  più 
ormai,  all’  inizio  del  1856,  dopo  che  è  dot¬ 
tore  e  sta  prendendo  a  Pisa  T  idoneità  all’  in¬ 
segnamento,  occuparsi  di  lavori  di  compi¬ 
lazione.  Presso  il  Carducci,  tali  lavori,  pur 
,  semplici,  acquistano  un  carattere  scientifico, 
ed  egli  giura  (ed  era  vero)  che  per  cemen¬ 
tare  due  odi  di  Orazio  avèva  dovuto  stu¬ 
diare  non  so  quante  opere  e  impiegarvi  più 
che  mezzo  anno.  Fatto  è  chè  non  voleva 
ripetere  quel  che  avevano  detto  altri,  ma 
aggiungere,  ma  ricostruire  con  un  nuovo 
fondamento  di  confronti,  di  studi,  di  osser¬ 
vazioni.  . 

Proprio  sul  finire  del  1855  e  sul  principio 
del  1856  comincia  quello  studio  su  Orazio,, 
e  sopratutto  quelle  traduzioni  che  l’occupe- 
•  ranno  o  lo  preoccuperanno  per  tùtta  la  vita. 
Ad  ogni  tanto  il  Carducci  prometteva  di 
uscire  colla  traduzione  completa  delle  odi 
di  Orazio,  ma  poi  l’opera  non  fu  mai  com¬ 
piuta,  e  come  notò  l’ Albini,  parecchi  dei 
componimenti  oraziani  mancano  ancora 
della  traduzione  e  interpretazione.  E  non  è  a 
dire  quanto  il  Thouar  lo  incitasse  ! 

Sin  dalla  metà  di  aprile  si  presentava  la 
prospettiva  per  il  Carducci  di  andare  inse¬ 
gnante  di  rettorica  a  San  Miniato  (doVe 
poi  andò  per  l’anno  scolastico  1856-57)  e 
ne  chiedeva  consiglio  al  Thouar,  il  quale 
cosi  rispondeva  :  «  Avrei,  come  può  figu¬ 
rarsi,  molte  cose  da  dire  e  in  favore  e  contro, 
al  suo  disegnò  :  ed  ella  le  conosce  quanto  me. 
Accennerò  peraltro  una  sola  considerazione, 
la  quale  sarebbe  favorevole,  ed  è  questa  : 
vi  è  tanto  bisogno  di  abili  e  onesti  citta¬ 
dini  che  provvedano  a  educare  a  virtù  vera 
e  maschia  i  giovanetti,  che....  il  resto  del 
periodo  lo  faccia  da  sé.  E  mi  conforterò 
che  la  strada  ferrata  lé  renderà  facile  venire 
spesso  o  scrivere  spesso  a  Firenze,  fare  in¬ 
somma  come  se  fosse  vicino  a  chi  vorrebbe 
averla  seco  spessissimo  ».  Ma.  dopo  aver 
consigliato  al  Carducci  San  Miniato,  il 
Thouar  dovette  proporgli  T  insegnaménto 
in  una  famiglia  privata,  forse  per  averlo  più 
vicino,  perché  sul  finire  del  maggio  il  Car¬ 
ducci  rispondevagli  che  non  si  sentiva  adatto 
per  tale  insegnamento  e  che  restava  férmo 
nel  primo  pensiero  che  era  di  insegnamento 
pubblico  ;  giustamente  il  Carducci  osser¬ 
vava  ;  «  Con  quel  carattere  assai  rude  che 
Dio  mi  ha  voluto  dare,  sarebbe  diffìcile  che 
io  incontrassi  con  una  famiglia».  Pare  che 
nella  famiglia  proposta  dal  Thouar  andasse 
poi  il  Gargani. 

Coll’anno  1856  cessa  lo  scambio  di  lettere 
fra  il  Thouar  e  il  Carducci,  come  vien  meno 
la  collaborazione  che  fino  allora  aveva  te¬ 
nuta  assidua  il  Carducci  alle  Letture  e  alla 
Appendice.-  Ma  io  ritengo  che  questo  non 
ci  autorizzi  a  pensare  ad  un  guasto  che  nel¬ 
l’amicizia  reciproca  si  producesse.  La  man¬ 
canza  di  lettere  si  spiega  col  fatto  che  in 
quegli  anni,  sino  al  1860,  il'  Carducci  era 
spessissimo  a  Firenze  e  poteva  parlare,  in 
luogo  che  scrivere,  al  Thouar  ;  la  interrotta 
collaborazione  ai  periodici  del  Thouar  è  resa 
evidente  dalle  nuove  tendenze  del  Car¬ 
ducci,  che  non  eran  fatte  per  intonarsi  a 
periodici  educativi  e  a  scritti  facili  e  for¬ 
mativi.  Il  Carducci  vagava  ormai  nella 
poesia  (che  il  Thouar  fin  dal  T855  giudicava 
troppo  difficile  e  non  adatta  ai  lettori  del- 
V Appendice)  e  negli  studi  critici  severi. 

Non  nego  che  la  comparsa  della  Diceria 
e  più  àncora  della  Giunta  alla  derrata,  e  le 
notizie  che  venivano  da  San  Miniato  di 
qualche  scompostezza  del  Carducci  destas¬ 
sero  un  pò  di  sorpresa  nel  Thouar  ;  ma  non 
poteva  in  lui,  finissimo  intenditore,  apprez- 
zatore  di  Giosuè  come  di  niun  altro,  e  a  lui 
attaccatissimo,  venir  meno  per  questo  la 
stima  e  l’affetto.  La  consuetudine  fu  forse 
meno  frequente,  i  rapporti  meno  continui, 
per  la  mancata  ragione  della  collaborazione 
alle  ^riviste  ;  ma  nel  Carducci  rimase  sempre  ■- 
vivissimo  e  indelebile  il  ricordo  della  grande 
bontà  dell’ indimenticabile  e  quasi  paterno 
amico,  e  nel  Thouar  non  dovette  mai  spe¬ 
gnersi,  -  e  ne  abbiami  le  prove,  la  fiamma 
d’amore  che  lo  aveva  acceso  per  quel  fer¬ 
vido  ingegno  che  fra  i  primi  egli  aveva  pro¬ 
fondamente  intuito.  Le  pubblicazioni  tanto 
decantate  degli  Amici  pedanti  fecero,  come 
dicemmo,  poco  effètto  sul  Thouar,  che  era 
stato  abituato  a  vedere  a  fondo  alle  cose, 
che  sapeva  quei  giovani  mossi  da  un  senti¬ 
mento  patriotticò  (e  questo  più  che  ogni 
altra  cosa  interessava  al  Thouar),  che  con¬ 
servò  la  più  cara  amicizia  col  Gargani  (il 
maggior  colpevole,  almeno  apparentemente, 
delle  pubblicazioni  pedantesche)  cosi  da  vo¬ 
lerlo  seco  autpre  nel  secondo  volume  del 
Saggio  di  studi  biografici  usciti  nel  1858.  Ed 
è  altrettanto  noto  che  il  Carducci  ebbe, 
anche  in  quegli  anni  che  corsero  dal  1856 
al  1860,  grande  amicizia  con  gli  intimi  del 
Thouar,  quali  il  Gelli,  e  sopratutto  il  buon 
Mariano  Cellini. 

Il  Thouar  moriva  ai  primi  di  giugno  del 
1861  poco  dopo  aver  vista  compiuta  la  sua 
aspirazione  dèli’  Italia  libera,  e  al  sepolcro 
lo  accompagnarono  lacrimanti  i  maggiori 
uomini  di*  Firenze. 

La  notizia  ferale  giunse  al  Carducci  a 
Bologna,  e  commosse  profondamente  il 
poeta.  Tutta  la  piena  del  suo  sentimento,  • 
del  suo  affetto  profondo,  della  sua  gratitu¬ 
dine  rigonfiò  nell’anima  sua,  e  dal  ricordo 
e  dal  dolore  provato  e  dallo  schianto  di  tal 
perdita,  venne  fuori  nello  stesso  giugno 


quel  Canto  che  0  Carducci  pubblicò  nel 
libro  I  dei  Levia  gyavia.  La  poesia'  è  tutta’ 
commovente,  è  tutta  una  schietta  e  spon¬ 
tanea  e  immediata  rievocazione  di  un’anima. 

Dopo  aver  detto  che  rifugge  dalla  turba 
superba  e  rumorosa,  continua  : 

E  già  cercai  con  desioso  amore  * 

Questo  savio  gentile, 

E  i  pensieri  affinai  ne  lo  splendore 
Che  mite  diffondea  sua  vita  umile. 

Nel  suo  povero  tetto 

Me  inesperto  egli  accolse,  e  ad  una  ad  una 
Del  reo  mondo  le  piaghe  e  di  fortuna 
E  ’l  non  mai  domo  Metto 
Al  vero  al  buon  m’aperse  :  in  su,  la  pura 
Fronte  gli,  sorridea  .  l'alma  secura. 

E  d’una  cosa  si  duole  il  Carducci,  di  non 
averlo  più  potuto  rivedere  da  quando  si 
parti  da  Firenze,  per  Bologna,  in  sul  partire 
fraternamente  abbracciato  dal  buon  vecchio: 

Ahi,  con  duol  mi  rimembra  il  punto  quando  ‘ 
L’ultimo  amplesso  tolsi, 

E  da  la  buona  imago,  sospirando, 

’  Confuso  ‘di  tristezza,  il  piè  rivolsi  ! 

Redia,  su  ’l  volto  amico 
Insaziato  ancor  l’occhio  redìa, 

Qual  di  figliuolo  che  per  lunga  via 
Si  mette,  e  al  padre  antico 
Guarda,  pensoso'  del  lontan  ritorno, 

Ne  la  fredd’ombra  de  l’occiduo  giorno. 

Albano  Sorbelli. 


Un  prototipo 
d’avventuriero 
del  seicento. 

La  tradizione  degli  «  avventurieri  della 
penna  »,  di  cui  era  stato  nel  Cinquecento, 
il  più  insigne  esemplare  Pietro  Aretino,  si 
mantenne  viva  anche  nel  secolo  seguente, 
e  merita  di  essere  esplorata  più  di  quel  che 
non  sia,  perché  costituisce  un  legame  che  non 
fa  parere  pfìk,  isolato  lo  stesso  fatto  che 
continuò  a  manifestarsi  nel  secolo  XVIII 
in  alcuni  tipi  a  noi  assai  familiari. 

,  Per  questa  ragione  dobbiamo  gratitudine 
a  Luigi  Fassò  che  con  molta  dottrina  e  con 
assai  fortuna  ha  potuto,  oltre  che  rievocare 
alcuni  rappresentanti  sconosciuti  di  un’at¬ 
tività  assai  ambigua,  ma  vigorosa,  mettere 
nella  vera  luce  il  più  prodigiosamente  proli¬ 
ficò  di  tali  scrittori  il  cui  valore  era  stato 
fin  qqi  non  mai  dirittamente  giudicato  (1). 
Il  suo  volume  è  un  prezioso  contributo  alla 
conoscenza  di  quel  secolo  XVII,  intorno  al 
quale  ancora  regnano  strani  pregiudizi  e 
che  forse  è  più  interessante  assai  di  quello 
che  gli  segui,  e  verso  cui  si  è  portata  più 
acuta  la  nostra  indagine.  Dirò  di  più  :  è 
un  contributo  che  ci  lascia  convinti  che  per 
comprendere  là  fioritura  settecentesca  è 
proprio  necessario  di  scoprire  certi  germogli 
già  adulti  nel  periodo  precedente. 

Il  nostro  «  grande  secolo  »  finisce  col  cin¬ 
quecento  e  s’  inizia  dopo  il  «  grande  secolo  » 
della  Francia  e  quello  dell’  Inghilterra  ;  e 
sta  bene  !  Ma  ci  siamo  troppo  lasciati  vin¬ 
cere  dalla  luce  che  veniva  dal  settentrione 
ed  abbiamo  troppo  falsamente  creduto  che 
ogni  nostra  attività,  che  tanto  aveva  agito 
al  tempo  della  sua  massima  vigoria  fuori 
di  patria,  fosse  del  tutto  soffocata,  negli 
agitati  anni  seguenti.  Invece,  per  poco  che 
solleviamo  qualche  lembo  della  storia  euro¬ 
pea  di  quel  tempo,  ecco  che  ci  accorgiamo 
che  anche  noi  vi  abbiamo  una  parte  non 
indifferente,  onorata  o  trista  che  sia,  for- 
tunàta  od  infelice. 

Pensiamo  all’arte  militare  nostra.  Quant  i 
allori  non  si  è  essa  conquistata  in  ogni 
luogo  !  Diamo  uno  sguardo  alla  politica  dei 
nostri  statefelli.  Di  quale  abilità  non  ha 
essa  fatto  prova  per  salvarsi  sotto  le  cpm- 
presse  dei  grandi  stati  egemonici  dell’Euro¬ 
pa  !  E  consideriamo  anche  la  lotta  religiosa.  1 
Con  quale  vigore  e  con  quale  sottigliezza 
la  Corte  pontificia  non  ne  ha  sostenuto  le 
più  diffìcili  vicende  !  E  non  parlo  del  nostro 
pensiero  scientifico  sulla  cui  eccellenza  ogni 
dubbio  è  diradato.  ‘ 

Quando  è  che  tutto  ciò  sarà  finalmente 
messo  nella  sua  vera  luce  e  sarà  materia  di 
una  opinione  comune  ed  accettata  ? 


Intanto  osserviamo  l’opera  di  una  parti¬ 
colare  categoria  di  scrittori,  politici  in  appa¬ 
renza  e  libellisti  nel  fondo,  grandissima  alle 
volte  ed  apprezzata  enormemente  dagli  Stati 
e  dai  principi  stranieri  che  di  essa  si  vale¬ 
vano  per  i  fini  che  si  proponevano  di  rag¬ 
giungere.  ^ 

Il  Fassò  ci  narra  tutte  le  vicende  dell'av¬ 
venturosa  vita  di  Gregorio  Leti,  forse  il  più 
illustre  degli  avventurieri  della  penna  del  t 
Seicento,  e  uno  di  quelli  che  più  hanno  potuto 
imbrogliare  anche  il  giudizio  dei  posteri  con 
una  certa  apparenza  di  gravità  e  con  una 
pretesa  singolarità  di  informazioni.  Non  è 
stato  raro  infatti  il  caso  che  alla  sua  Vita 
di  Sisto  V,  per  esempio,  si  sia  dato,  anche 
recentemente,  un  valore  che  essa  non  ha,  e 
che  si  sia  ricorso  alla  sua  Italia  Regnante , 
al  suo  Teatro  Brittanico,  alla  sua  Vita  di  Fi- 
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lippo  II,  alla  sua  Historia  Ginevrina,  come 
a  fonti  degne  di  qualche  fede. 

In  realtà  egli  non  ha  quasi  alcun  valore  e 
anche  se  ha  potuto  giovarsi  di  informatori 
autorevoli  a  cui  aveva  l’avvedutezza  di  ricor¬ 
rere  (uno  dei  suoi  collaboratori  fu,  per 
esempio,  Antonio  Magliabechi)  anche  se  ha 
potuto  vedere  importanti  documenti,  anche 
se  ha  potuto  sorprendere  egli  stesso  qual¬ 
che  ghiotto  segreto,  ha  poi»sempre  avuto  il 
bisogno  di  trasformar  tutto  a  suo  modo,  se¬ 
condo  le  necessità  del  momento. 

Eppure  è  ricercato  è  blandito  dagli  Stati, 
dai  principi  e  dai  diplomatici  più  vari  ;  dal 
Senato  di  Ginevra  e  da  Luigi  XIV,  dal 
bigotto  Cosimo  III  di  Toscana  e  dal  liber¬ 
tino  Carlo  II  di  Inghilterra,  dagli  Ambascia- 
tori  di  Spagna  e  dagli  Stati  di  Olanda,  da 
Venezia  e  da  Savoia.  Che  cosa  si  chiedeva 
da  lui  ?  Informazioni  e  cooperazione  in  un 
certo  senso,  quando  fosse  possibile,  e  so¬ 
prattutto,  se  ne  sollecitava  più,  che  la  lode 
il  silenzio. 

Poiché  il  libellista  era  famoso  e  le  sue 
opere  erano  tradotte  assai  spesso  in  più  di 
una  lingua,  e  alcuni  scandali,  di  cui  egli 
veniva  facilmente  a  conoscenza,  era  inte¬ 
resse  di  coloro  che  vi  erano  implicati  che 
non  si  divulgassero  troppo  manifestamente. 

Come  egli  fosse  salito  a  grande  notorietà, 
dopo  alcuni  saggi  di  letteratura  licenziosa 
che  compose  nella  sua  giovinezza  è  difficile 
assodare:  ma' non  fu  estraneo  alla  fortuna 
della  sua  fama  il  fatto  della  sua  conversione 
al  Calvinismo,  avvenuta  a  Ginevra,  dove 
egli  riparò  dopo  i  suoi  primi  inquieti  vaga¬ 
bondaggi  per  1’  Italia,  quando  non  si  senti 
l'animo  di  darsi  alla  carriera  ecclesiastica 
a  cui  lo  voleva  avviare  un  suo  zio,  vescovo 
di  Acquapendente. 

Che  egli  fosse  un  convertito  sincero  pare 
al  Fassò  che  noh  sia  da  porre  in  dubbio, 
ed  è  cosa  degna  di  rilievo  :  poiché  di  altri 
apostati  o  dal  Cattolicesimo  o  dalla  Rifor¬ 
ma  è  comunissimo,  nel  seicento,  il  fatto  che 
essi,  a  seconda  dei  paesi  dove  si  trovano, 
appaiano  ora  sotto  un  aspetto  ora  sotto 
l’altro,  e  vi  sono  poi  quelli  che  pur  rima¬ 
nendo  in  patria,  passano  facilmente  dalla 
conversione  all’abiura,  e  da  questa  ad  una 
successiva  conversione. 

Gregorio  Leti  resistè,  è  vero,  ai  tentativi 
che  su  di  lui  furon  fatti  per  ricondurlo  al¬ 
l’ovile,  e  perse  anche  l’oc.casionè  di  potersi 
accomodare  bene  in  Francia,  proprio  in 
grazia  di  questa  sua  salda  fede  ;  il  che  fa¬ 
rebbe  testimonianza  di  una  integrità  di  carat¬ 
tere  veramente  grande  in  un  uomo  che  dai 
servizi  di  informazioni  che  rendeva  e  dalle 
lodi  e  dai  biasimi  che  la  sua  penna  distri¬ 
buiva  ricavava  i  mezzi  di  vivere;  e  ognuno 
sa  che.  la  professione,  non  diciamo  di  libel¬ 
lista,  ma  di  scrittore  storico  e  satirico  non 
sempre  si  accorda  con  la  coscienza.  Frova 
sia  per  il  Leti  il  fatto  che,  quando  si  trovò 
in  difficili  momenti,  non  si  peritò  di  rinne¬ 
gare  qualche  opera  che  era  certamente  sua 
e  che  andava  sotto  un  falso  nome. 

Si  aggiunga  poi  un’altra  circostanza  degna 
di  nota  :  che  egli  rimase  costantemente  fe¬ 
dele  alla  Corte  Granducale  di  Toscana  a 
cui  rese  anche  dei  reali  servigi,  impedendo 
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che  contro  di  essa  si  stampassero  Tri  Sviz¬ 
zera  operé  che  Ì6  fossero  di  nocumento.  Na- 
! ’turalmente  si  dovette  servire,  '  più  che  della 
sua  influenza  personale,  di'  un  Altro  mezzo 
persuasivo  più  efficace,  quellojche  agiva 
anche  potentemente  su  di  lui  :’il  danaro. 

Ora  non  è  curioso  assai  questo  fatto  che 
Cosimo  III  trovasse  in  Un  calvinista,  un 
appoggio  tanto  prezioso  ?  Egli  é  che  il  pro¬ 
blema  della  sua  coscienza,  il  solo  che  po¬ 
trebbe  sollevare  nella  nostra  Stima  l’uomo 
che  per  le  altre  sue  manifestazioni  lettera¬ 
rie  ne  merita  assai  poca,  non  .è  neppur  esso 
.  troppo  limpido. 

La  Vita  di  Filippo  ÌI  (aveva  attirato 
l’attenzione  dei  Censori  Svizzeri  per  ciò  che 
essa  conteneva  di  vantaggioso  per  la  Chiesa 
romana  e  pel  papa  stesso,  te  il  Livello  poli-  ' 
tico,  un’altra  sua  diffusa  opera,  era  stata  se¬ 
gnalata  dalla  Dieta  degli  Svizzeri  prote¬ 
stanti  ai  Signori  di  Ginevra  come  quella  che 
era  contro  alla  religione  riformata  e  in  fa¬ 
vore  del  Cattolicesimo.  Fu  quest’  ultima  che 
gli  fece  perdere  l’ospitalità  svizzera,  e  lo 
costrinse  a  fuggire  da  Ginevra,  dove  invano, 
dopo  un  processo  che  gli  fu  istruito  in  con¬ 
tumacia,  fu  poi  invitato  a. ritornare. 

Egli  pensava,  che  come  perseguitato  dai 
protestanti,  avrebbe  trovato  buona  acco¬ 
glienza  pressò  Luigi  XIV  e  si  recò  difatti  in 
Francia  dove  credeva  di  potérsi  fare  uno 
stato  ;  ma  quando  vide  che  come  condizione 
della  sua  sistemazione  si  riciiiedeva  da  lui  . 
Tabbanaono  dell'eresia  egli  resistè  dignito¬ 
samente  e  passò  in  Inghilterra,  presso  Car¬ 
lo  II,  che  fp,  come  tutti  sanno,  nell’  intimo 
del  suo  cuore,  un  papista,  e  al  cui  fratello, 
il  Duca  di  York,  che  era  apertamente  favo¬ 
revole  ai  cattolici,  egli  aveva  dedicato  già 
il  primo  volume  della  sua  Vita  di  Filippo  II. 

Per  mettere  d'accordo  il  protestantesimo 
.  del  Leti  e  le  sue  manifestazioni  cattoliche  il 
Fassò  si  serve  di  alcune  parole  che  sqno  in 
una  lettera  prefazione  —  che  apre  il  Sindicato 
di  Alessandro  VII,  nella  quale  il  «  Cristiano 
scropoloso  »  è  avvertito  che  l’autore  non 
intende  di  biasimare  i  riti  della  Chiesa 
Romana,  ma  solo  «  quelli  che  indegnamente 
guidano  o  pure  hanno  guidato  la  Chiesa  stes¬ 
sa  »  —  e  chiama  questa  dichiarazione  «la 
consueta  ipocrisia  di  tanti  libellisti  anticat¬ 
tolici  ».  Io  non  convengo  troppo  in  questa 
opinione.  A  me  pare  che  non  si  tratti  di 
ipocrisia,  ma  di  un  sentimento  che  corri¬ 
spondeva  ad  una  realtà  interiore.  Tutti 
questi  cattolici  convertiti,  massime  italiani, 
erano  nell’  intimo  cattolici  sempre,  ed  è  vero 
che  la  loro  apostasia  era  frutto,  più  Che  di 
convinzioni  religiose,  della  politica  della 
Corte  Romana  ;  ond’  è  che  quando  erano 
unicamente  sul  terreno  della  fede  trovavano 
il  modo  di  conciliare  nel-  loro  animo  il  prote¬ 
stantesimo  e  il  cattolicesiihó.  Cosi  avvenne, 
per  esempio,  ad  un  celebre  prelato  conver¬ 
tito  anche  lui  alla  religione  riformata,  ad 
Antonio  De  Dominis,  arcivescovo  di  Spalato 
che  si  era  recato  in  Inghilterra  ed  era  stato 
accolto  con  manifesti  segni  di  benevolenza  da 
Giacomo  I.  Ma  dovette  poi  essere  bandito 
per  aver  osato  sostènere,  in  mezzo  ai  rifor¬ 
mati,  che  la  Chiesa  cattolica,  non  era  eretica 
e  che  chi  moriva  in  essa  si  poteva  benissimo^ 
salvare  e  che  i  dogmi  generali  della  Chiesa 
inglese  erano  ortodossi  è  solo  le  pratiche 
scismatiche. 

C’era  insomma  più  sincerità  che  ipocrisia 
in  queste  affermazioni,  e  ciò  spiega  come 
tutti  coloro  in  cui  questa  convinzione  era 
radicata  riuscissero  poi  a  tenere  il  piede  in 
due  staffe,  e  fossero  poi  in  sospetto  di  uria 
parte  e  dell’altra. 

.Quindi,  anche  per  il  Leti  il  problema  reli¬ 
gioso  non  ebbè  maggiore  importanza  dei  suoi 
atteggiamenti  politici  che  furono,  come  era  , 
naturale  in  un  uomo  della  sua  natura,  inte¬ 
ressatamente  tnutevoU.  E.  se  egli  non  ritornò 
formalmente  al  cattolicesimo  fu  perché  pro¬ 
babilmente  la  cosa  non  gli.  sarebbe  conve¬ 
nuta.  Bastava  a  Cosimo  III  che  egli  nel 
suo  intimo  non  fosse  realmente  eretico  e 
conveniva  a  lui,  come 'libellista,  di  essere 
apparentemente  all’opposizione,  per  trarre 
maggiori  vantaggi  dalle  concessioni  che  po¬ 
teva  fare  agli  avversari. 

Ma  sia  di  ciò  quei  che  si  vuole  ;  tornia¬ 
mo  alle  avventare  della  sua  vita. 

Nemmeno  la' dimora  in  Inghilterra  hon  gli 
fu  favorevole,  e  presto  fu  esiliato  anche  di 
;  là  :  non  per  ragioni  di  religione,  ma  per 
cause  politiche,  o  meglio,  per  aver  rivelato 
forse  qualche  scandalo  di  Corte.  Contro  la 
sentenza  di  bando  che  lo  colpiva  paté  anzi 
che  il  vescovo  di  Londra  adoperasse  tutta 
la  sua  autorità;  ma  invano,  poiché  l’am¬ 
basciatore  di  Francia  e  Lord  Rochester,  se¬ 
condo  quel  che  ne  dice  il  Residente  Toscano 
in  Inghilterra,  gli  dettero  il  tracollo.  Lord 
Rochester  era  fratello  di  quell’ Anna  Hyde 
sposata  segretamente  dal  duca  di  York  con¬ 
tro  la  volontà  di  Carlo  II,  e  figlio  di  Lord 
Clarendòn  già  rigido  Cancelliere  del  gio¬ 
condo.  i  Monarca.  E  probabile  che  il  Leti 
(suppone  il  Fassò)  sollevasse  il  velo  di  quel¬ 
lo  scandalo  ;  ma  non  sì  comprende  allóra  có¬ 
me  l’Ambasciatore  fraùcésè  si  accanisse,  con¬ 
tro  di  lui.  Non  c’  è  da  supporre  qualche  altra 
causa  di  accanimento  dei  due  ? 

^  Non  è.  più  probabile  che  il  Leti  accennasse 
alla  vendita  che  Carlo  II  fece  alla  Francia 
di  Dunkerque,  per  cinque  milioni,  vendita 
che  fu  attribuita  ai  consigli  del  conte  di 
Clarendòn  e  che  fu  sempre  una  spina  nel 
cuore  di  tutti  gli  inglesi  ?  Essi  infatti  pen¬ 
savano  che  l’avesse  persuasa  al  Monarca  in 
cambio  di  una.  grossa  somma,  appunto  il  ri¬ 
gido  Cancelliere,  tanto  che  chiamavano,  se¬ 
condo  quel  che  dicono  i  gossips  del  tempo, 
la  sua  bella  Casa  in  Picadiìly,  1’  «  Hotel 
Dunkerque»,  alludendo  alla  probabilità  '  che 
essa  fosse  stata  edificata  col  danaro  ricavato 
dall’enorme  servigio  reso  alla  Francia. 

Era  naturale  che  esiliato  dall’  Inghilterra, 
il  Leti  non  avesse  altra  via  di  Salvezza  che 
recarsi  in  Olanda  o  negli  Stati  protestanti 
della  Germania.  E  ad  Amsterdam  lo  tro¬ 
viamo  infatti  nel  1683  dove  ebbe  la  nomina 
a  storiografo  della  Città,  con  un  piccolo 
emolumento  :  troppo  piccolo  per  i  suoi  bi¬ 
sogni  ;  onde  la  necessità  di  rendersi  benevolo 
qualche  principe  germanico  dedicandogli 
delle  opere.  È  questa  la  ragione  della  cele¬ 
brazione  ch’egli  fece  e  della  Casa  dell’Elet¬ 


tore  del  Brandeburgo  e  poi  di  quella  del¬ 
l’Elettore  di  Sassonia. 

Ma  era  sempre  imprudente.  In  Olanda 
aveva  scritto  un  Panegirico  di  Luigi  XIV , 
e  dopo  la  revoca  dell’editto  di  Nantes, 
un  altro  libro  sulla  Monarchia  Universale 
di  re  Luigi  XIV,  in  cui  non  più  il  sovrano 
ma  si  magnificava  la  potenza  militare  della 
Francia.  Che  còsa  si  proponeva  di  otte¬ 
nere  ?  Una  pensione  dal  re  francese  ;  ma 
non  l’ebbe,  e  suscitò  invece  i  sospetti  degli 
olandesi. 

Il  giuoco  questa  ‘volta  non  gli  riuscì,  ed 
egli  era  oramai  già  quasi  vecchio  e  stanco. 
Tornò  alle  antiche  sue  inclinazioni  giovanili 
occupandosi  di  letteratura  licenziosa,  quando 
la  morte  lo  colse  improvvisamente  nel  giu¬ 
gno  del  1701.  T 

Esaminando  tutta  la  sua  enorme  produ¬ 
zione  (cento  opere  quasi  e  molte  in  parecchi 
volumi)  il  Fassò  arriva  a  una  giusta  conclu-, 
sione,  che  il  loro  autore  «  fu  temuto,  ammi¬ 
rato  e  spregiato  dài'  contemporanei  per  ra¬ 
gioni  non  diverse  da  quelle  che  fecero  temuto, 
aminirato  e  spregiato  l’Aretino,  al  quale  è 
pur  tanto  inferiore,-;  per  tacer'  d’altro,  pei 
rispetti  dell’ arte  ».  Ma  nel  seicento  egli 
emerge  dal  grandajÉstuolo  dei  mestieranti 
avventurosi  e  dei  letterati  accattoni.  .. 

A  proposito  dei  «ali,  nelle  ultime  parti 
del  suo  libro,  il  Fasiò  ci  da  notizia  di  altri 
due  tipi,  non  tantw  interessanti  come  il 
Leti,  ma  finora  a  nifi’ ^conosciuti,  un  Gio¬ 
vanni  Gerolamo  ArConati  Lamberti,  e  un 
Tomaso  Tornasi,  le  eMtòpere  furono  spesso 
falsamente  attribuite  jàf  maggior  rappresen¬ 
tante  degli  avventurieri  della  penna. 

E  il  quadro  di  questa  italiana  attività 
seicentesca  riesce  cosi  piu’ .completo  e  di  un 
interesse  assai  grande. . 

G.  S.  Gargàno. 

Novelle  di  ieri 

e  di  oggi. 

L .  PIRANDELLO  — .  £.  ALLODOLI 
A.  S.  NOVARO 

Da  parecchio  tempo,  efion  parlo  di  libri 
di  novelle.  Certo,  nòn  per  dispregio  :  la 
novella-  è  un  componiménto  rispettabilissi¬ 
mo,  di  tradizione  squisitamente  italiana.  Ma, 
dopo  la  grandinata  novellistica  degli  anni 
passati,  gli  editori,  capito  Tumore  del  pub¬ 
blico,  orinai  stanco  e  j  sfiduciato,  han  chiuse 
le  cateratte,  e  non  lascian  sgocciolare  no¬ 
velle,  se  non  di  quando  quando,  per  ecce¬ 
zione.  D’  altra  parte,’  la  novella  è  come  il 
sonetto  :  o  perfetto,  o  niente.  E  la  perfe¬ 
zione,  si  sa,  è  infi  intanfente  diffìcile. 

Ma  poiché  il  silenzio  dura  troppo,  eccomi 
a  far  cenno  di  qualche  raccolta,  che  si  di¬ 
stacca  dalle  altre,  dalle '(solite.  E  natural¬ 
mente,  ab  Jov e  principium  :  da  Luigi  Pi- 
randello,  veterano  e  maestro,  e  <Jal  suo 
spettacoloso  'corpus  novellistico,  del  quale 
parlai,  quando  si  pubb-HcSafdno  i  primi  due 
volumi,  ma  che-  giova  àncora  ricordare,  a 
proposito  del  recente  sesto 'volume,  In  si¬ 
lenzio  (Ed.  Bemporad),  particolarmente  ric¬ 
co  di  cose  interessanti. 

È  un  vero  peccata  che,  pur  in  questo  vo¬ 
lume,  come  nei  precedenti,  manchi  ogni  indi¬ 
cazione  bibliografica.;  Si  vorrebbe,  sapere, 
p.  es.,  quali  sieno® novelle  vecchie  e  quali 
le  nuove,  e  quando  le  vecchie  sieno  state 
stampate  la  prima  volta.  Il  critico  trove¬ 
rebbe,  in  tal  modo,  assai  facilitato  il  suo 
compito,  nel  ricostruire  l’evoluzioné  dell’arte 
e  del  pensiero  pirandelliano  :  il  critico  di 
domani,  il  quale,  (Intesto,  dovrà  pur  sotto¬ 
porsi  a  un  paziente,  lavoro  di  confronto,  ma 
specialmente  il  critico  d’oggi,  il  critico  gior¬ 
nalista,  che  non  sempre  può  avere  a  por¬ 
tata  di  mano  lej|l||recedenti  edizioni,  né 
disporre  del  ’  tempo  necessario  per  simile 
lavoro.  >•  \ 

Comunque,  in  questo  volume?  non  meno 
che  nei  precedenti,  si  riconoscono  i  due 
Pirandello:  quello  del  primo  stadio,  lo 
scrittore  naturalista  ;  quello  del  secondò, 
il....  pirandellista  :  dando  a  «stadio»  un 
valore  e  un  significato  assai  più  psicologici 
che  storici.  • 

Il  «  naturalista  »d  è  là,  dove  si  racconta 
per  quali  terribili  delusioni  un  giovinetto 
si  tolga  la  vita,  .  insieme  con  un  frhtellino 
illegittimo  di- pochi  mesi;,  o  come  e  perché 
una  madre  aborra  un  figlio,  e  adori  gli  altri 
due.  Là,  dove  sipnarrano  le  innumerevoli, 
dolenti  traversìe),  per  cui  passa  un  pove¬ 
ruomo,  finché T®Ìri<|otto  al  delitto  libera¬ 
tore;  -o  una.  povera  ,  balia;  finché  è  trasci¬ 
nata  all’abbiezione.  -Là,  dove  è  ritratto  quel 
contadino,  che  per  il  puntiglio  di  vendicarsi 
d’un  corvo  burlone,  :  trova  infine  la  morte, 
insieme  col  suo  asino;-.;àentro  un  precipizio  ; 
o  quell’altro  contadino,  che  al  figlio  prete, 
macchiatosi  d’una  colpa,  innominabile,  non 
perdona,  anche  se  il,  vescovo  perdoni,  e 
gl’  impone  violentemente  di  ritornare  alla 
.zappa. 

Il  «  pirandellista  ».è  in  tutte  le  altre  no¬ 
velle.  Alcune  sono  .imperniate  intorno  al 
noto  motivo  dello  «  specchio  ».  Ricordate  ciò 
eh’  è  detto  nell'appéndice  al  Fu  Mattia 
Pascal?  —  «Ogni  realtà  d’oggi  è  destinata 
a  scoprircisi  illusione  domani,  ma  illusione 
necessaria,  se  purtroppo'  privi  di  essa  non 
c’  è  per  noi  altra  realtà...  Appena  la  vedono 
come  a  uno  specchio  che  sia  posto  loro  da¬ 
vanti,  non  la  sopportano  più,  ne  provan 
tutto  l’orrore,  e  la  infrangono,  o  se  non 
possono  infrangerla,  se  ne  seuton  morire  ».  • 
Ebbene,  ecco  per  esempio  un  uomo,  che 
al  capezzale  della  moglie  suicida,  «  spec¬ 
chiandosi  »,  comprende  finalmente  ch’egli 
non  deve  già  perdonare,  si  essere  perdo¬ 
nato.  —  Altre  novelle  sono  imperniate  in¬ 
torno  al  motivo,  non  molto  dissimile,  della 


«  maschera  »  :  «  la  maschera  per  una  rappre¬ 
sentazione  ;  il  giuoco  delle  parti  ;  quello 
che  vorremmo  o  dovremmo  essere  ;  quello 
che  agli  altri  pare  che  siamo  ;  mentre  quel 
che  siamo,  non  lo  sappiamo,  fino  a  un  certo 
punto,  neanche  noi  stessi  ».  Cosi,  un  uomo 
che,  per  singolari  circostanze,  è  riuscito  per 
alcuni  giorni  ad  apparire,  dinanzi  agli  altri 
e  a  se  stesso,  del  tutto  diverso  dal  solito,  a 
un  certo  momento,  sotto  T  influsso  di  certi 
occhi,  «  si  vede  rientrare  in  se  medesimo 
con  tutte  le  sue  sciagure  e  la  sua  miseria  ». 
Una  fanciulla,  amata  da  un  cieco  nell’  im¬ 
magine  illusoria  che  se  n’  è  fatta  per  sug¬ 
gestione  della  voce,  e  ch'ella  ha  confermata 
per  sàlvare  quell’amore  e  quella  felicità,  è 
costretta,  per  T  intervento  d’un  oculista  che 
promette  di  restituire  al  cieco  la  vista,  a  pro¬ 
porsi  l’angoscioso  problema  fin  dove  giunga 
vla  sua  sincerità,  e  dove  la  sua  menzogna. 
Una  donna  scrupolosissima  deve  sempre  più 
chiaramente  convenire,  sotto  T  incalzare 
d’avvenimenti  imprevisti,  che  il  disprezzo, 
la  commiserazione,  lo  schifo,  ch’ella  presume 
di  sentire  per  il  marito,  tornato  a  lei  dopo 
una  lunga?  vergognosa  avventura,  nascon¬ 
dono  in  realtà  torbidi  desideri,  tentazioni 
inconfessabili,  é  che  persino  la. sua  serena 
carità  verso  i  figli  illegittimi  del  marito 
maschera  un  sentimento  interessato  di 
donna  verso  il  marito.  —  Ma,  oltre  a  quelli 
dello  specchio  e  della  maschera,  vi  sono  altri 
motivi  :  la  vita,  veduta  attraverso  le  lenti 
della  morte  ;  la  vita,  che  sconvolge,  irrom¬ 
pendo,  tutt’  i  piani  preordinati  ;  la  perso¬ 
nalità  molteplice... 

S’  intende  che  la  distinzione  fra  il  «  na¬ 
turalista  »  e  il  «  pirandellista  »  è  fatta  grosso 
modo,  per  amor  di  chiarezza  ;  né  ci  dob¬ 
biamo  meravigliare  che  certi  elementi  del¬ 
l'uno  si  ritrovino  nell’altro,  o  viceversa,  spe¬ 
cialmente  se  si  crede  ancora  - — •  con  buona 
pace  dello  ;  stesso  Pirandello  —  all’unità 
della  personalità.  Di  fatto,  tanto  fra  le  no¬ 
velle  naturaliste,  quanto  fra  le  pirandelliste, 
si  trovano  cose  eccellenti  :  e  .  se  La  balia 
è  un  piccolo  capolavoro  di  verità  bruta  e 
obbiettiva,  Pena  di  vìvere  così  è  un  piccolo 
capolavoro  di  raffinatezza  e  squisitezza  psi¬ 
cologica.  Non  bisogna  dunque  respingere  a 
priori  né  T  istintivo  né  il  cerebrale,  né  il 
verghiano  né.  il  pirandelliano,  òhe  sono, 
volta  a  volta,  nelle  sue  opere,  e  spesso  com¬ 
misti  in  modo  quasi  indissolubile.  Anche  a 
proposito  del  suo  cerebralismo.  Luigi  Piran¬ 
dello  non  ha  tutt’  i  torti,  quando,  prote¬ 
stando,  si  chiede  :  «  Non  è  forse  vero  che 
mai  l'uomo  tanto  appassionatamente  ra¬ 
giona  (o  sragiona,  che  è  lo  stesso),  come 
quando  soffre,  perché  appunto  delle  sue  sof¬ 
ferenze  vuol  veder  la  radice,  e  chi  gliele 
ha  date,  e  se  e  quanto  sia  stato  giusto 'il 
dargliele  ;  mentre,  quando  gode,  si  piglia 
il  godimento  e  non  ragiona,  come  se  il  go- 
,  dere  fosse  suo  diritto  ?  » 

Eppure,  credo  che  il  Pirandello  raggiun¬ 
gerebbe  effetti  più  potenti,  se  costringesse  il 
ragionamento  e  il  commento  in  limiti  meno 
esorbitanti  ;  se  sfrondasse  i  suoi  racconti 
delle  scene  inutilmente  complicate  e  ingom¬ 
branti  ;  se  insomma  riducesse  tutto  all’ es¬ 
senziale.  Ce  ne  sarebbe  seffipre  abbastanza  ! 
Ho  indicato  Là  balia  e  Pena  di  vivere  così. 
come  due  piccoli  capolavori  :  ma  quante 
cose  vorremmo  che  non  ci  fossero,  specie 
nel  secondo  !  Invece,  in  Alla  zappa  e  II  corvo 
di  Mìzzaro,  insolitamente  brevi,  quasi  tutto 
eh’  è  rimasto,  è  essenziale.  Ebbene,  la  loro 
efficacia  narrativa  è  assai  maggiore. di  quella 
delle  precedenti.  E,- di  tutto  il  voluriie,  ecco 
che  ci  rimangono,  specialmente  indimenti¬ 
càbili,  queste  due  meravigliose  acqueforti. 

Un’acquafòrte  indimenticabile  è  anche 
fra  le  Novelle  morali  di  Ettore  Allodoli 
(Ed.  Vallecchi)  :  ,«  I  funerali  di  Vondel  ».  — 
Il  poeta  Vondel  è  morto  di  fame,  a  novan- 
t’anni,  in  una  lurida  stanzetta  di  tetro  sob¬ 
borgo.  I  colleghi  pdeti,  affamati  e  misera¬ 
bili,  vegliano  il  cadavere,  e  lo  accompa¬ 
gnano  al  cimitero,  solennemente,  con  Inco¬ 
scienza  «  non  di  valere  qualcosa,  ma  di  aver 
T  intenzione  di  valere  qual  posa».  Sulla 
tomba  rimangono  a  lungo,  straziati  dal 
dolore  e  dalla  fame.  Una  fanciulla,  mossa 
a  compassione,.  Offre  loro  un  piatto  abbon¬ 
dante  e  succulento  ;  ma  essi,  dopo  un  pe¬ 
noso,  lungo  ondeggiare,  vincono  la  tenta¬ 
zione  e  rifiutano.  «  E  tutti  i  quattordici 
estenuati  dal  digiuno  s’ inginocchiarono,  ’ 
componendo  un  cerchio  di  pensoso  rispetto, 
e  offrirono  alla  memoria  del  morto  il  sacri¬ 
ficio  della  loro  fame,  guardando  con  gli 
occhi  fissi  e  assortitili  un  pensiero  di  sublime 
riposo  l’oca  che  nessuno  toccò  ».  Ma  più 
tardi  (oh,  morale  della  favola  !),  appena  i 
poeti  si  saranno  allontanati,  i  gatti  si  preci¬ 
piteranno  sulla  tomba',  e  combatteranno  fra 
loro  per  la  conquista  dell'  inatteso  e  delizioso 
pasto.... 

Quest’acquafòrte,  epica  e. grottesca,  è  una 
magnifica  eccezione  :  le  novelle  dell’Allo¬ 
doli,  solitamente,  \  assomigliano  ad  acque¬ 
relli.  Escludendo,  infatti,  certe  nòvelle-satire, 
argute  ma  di  scarso  Rilievo,  e  Certe  narrazioni 
drammatiche  e  comiche,  un  pb’  usuali,  ri¬ 
mane  un  nucleo  di  novelle,  tesistenti  alla 
critica,  dal  disegno  grazioso  e  dal  colore 
tenuemente  vivace. 

Caratteri  di  mediocre  umanità  :  il  timido, 
che  per  un  nonnulla  arrossisce  ;  il  profés- 
sorino,.  che  sotto  una  mascherà  comune  e 
quasi  ridicola,  nasconde  un  animo  profon¬ 
damente-  triste  ;  il  pezzente,  impassibile  e 
credente  ;  lo  scoraggiato,  il  deluso,  il  dif¬ 
fidente  di  tutti,  poiché  da.  tutti  non  ha 
ricevuto  che  male.  Momenti  e  stati  d’animo  : 


quello,  p.  es.,  d’ inspiegabile  disperazione» 
di  terribile  noia,  in  cui  si  trova,  una  notte, 
un  piccolo  impiegato  :  una  specie  d’  incan¬ 
tesimo,  a  rompere  il  quale,  tutto  può  servire, 
magari  uno  stappino.  Ambienti  modèsti, 
tristi,  rinchiusi,  ché,  al  solo  pensarci,  strin¬ 
gono  il  cuore... 

Si  sarebbe  tentati  di  fare  alcuni  raffronti 
con  certi  motivi  p  caratteri  pirandelliani  ; 
ma,  nonostante  le  ingannevoli  apparenze, 
bisogna  guardarsene.  Per  quanto  piccolo  sia 
il  campo  in  cui  Allodoli  lavora,  è  ben  suo. 
Tanto  suo,  che  direi,  che  non  solo  i  due  pre¬ 
cedenti  volumi,  ma  pur  questo  sia  opera 
di  ricordo,  anziché  d’ invenzione,  e  che  per¬ 
sonaggi,  fatti,  e  tutto,  siano  stati  traspor¬ 
tati  pari  pari  dalla  vita  alla  pagina.  Se- 
questo  è  vero,  potrebbe  significare  che  la 
probità  dello  scrittore  gl’  impedisca  di  vali¬ 
care  i  propri  limiti,  da  lui  ben  conosciuti,  e 
che  insomìna  l’Allodoli  abbia  ormai  data  l’in¬ 
tera  misura  della  sua  arte.  Ma  può  anche  dar¬ 
si  che  tale  probità  sia  éccessiva,  e  s’ identifi  ¬ 
chi  con-  la  timidezza.  Anche  in  arte  occorre 
l’audacia,  e  nessun  artista  può  conoscere 
pienamente  e  precisamente  le  sue  forze 
latenti. 

Ad  ogni  modo,  bisogna  avvertire  che  fra  il 
ricordo  e  l’invenzione  non  si  spalanca  affatto 
un  abisso,  come  sembrerebbe.  Giacché,  men¬ 
tre  chi  ricorda- non  inventa,  ma  colora  bensì, 
i  fatti,  inevitabilmente,  del  colore  della  sua 
anima,  è  però  li  ricrea  ;  chi  inventa,  non 
ricorda  meccanicamente,  ma  certo  modifica 
e  ricombina,  secondo  le  sue  proprie  esigenze 
estetico-ideali,  elementi  che  solo  il  ricordo- 
può  offrirgli.  Tanto  è  vero  che  lo  spirito  è 
uno,  e  tutte  le  sue  funzioni  e  i  suormomenti. 
s’  intersecano  e  fondono  nella  realtà  viva 
d’ogni  singolo  atto. 

L’Allodoli  scrive  con  parsimonia,  con 
sprezzatura,  talvolta,  se  occorra,  con  bru¬ 
talità.  A.  S.  Novaro,  invece,  con  diffu¬ 
sione,  con  cura  scrupolosa,  rifuggendo  sem¬ 
pre  dai  termini  crudi  e  violenti.  Se  le- 
sei  novelle,  raccolte  in  un’elegante  edi¬ 
zione  aldina  dai  Treves,  La  fisarmonica, 
non  aggiungono  niente  d’  importante  alla, 
ffsonomia  del  noto  scrittore,  tuttavia  con¬ 
fermano  le  sue  doti  di  prosatore  terso,  pre¬ 
ciso,  raffinato,  che  sa  dare  risalto  ai  parti¬ 
colari  più  tenui,  e  un  valore  estetico  a  ciò- 
che  per  sé  stesso  sembrerebbe  incapace  di 
assumerlo. 

L’arte  malinconica  e  mite  del  Novaro- 
non  affronta  vere  tragedie  :  coglie  piccoli 
drammi  di  piccole  anime  :  drammi,  per  cosi, 
dire,  in  sordina.  Vedete  i  personaggi  :  son 
quasi  tutti  fanciulli  che  s’ innamorano,  s’ il¬ 
ludono  di  felicità,  e  ben  presto  provano 
Tamarezzà  del  disinganno  :  contadinelli,  ser¬ 
vette,  ragazzi,  studenti...  E  chi  butta  via 
lo  strumento  musicale,  con  cui  ha  sognato- 
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di  poter  conquistare  durevolmente  il  cuore 
•dell’ amata  ;  chi  piange  in  silenzio,  pen¬ 
sando  al  giovanotto  che  T  ha  dimenticata  ; 
chi  parte,  impaziente  e  dolente  ;  chi  ab¬ 
bandona  con  rimorso  ila  piccola  compaesana, 
tutta  grazia,  per  'la  cittadina,  tutta  artificio 
e  perfidia... 

Non  invenzioni  e  svolgimenti  originali, 
non  analisi  psicologiche  profonde  ;  ma  la 
forma  è  sempre  viva,  e  si  sa  bene  che,  se 
non  tutto,  la  forma  è  pur  qualche  cosa. 
Però,  piuttosto  che  narrativa,  chiamerei  li¬ 
rica  questa  forma,  essendo  materiata  ben 
più- di  sensazioni,  d’ impressioni,  di  senti¬ 
menti,  che  di  fatti.  Non  per  nulla  le  pagine 
più  commoventi,  e  davvero  immacolate, 
sono  appunto  le  ultime.  Variazioni  autun¬ 
nali,  bella  ed  alta  lirica  in  prosa.  Esse  si 
riallacciano,  non  alle  novelle  precedenti,  si 
a  quell’  indimenticabile  Fabbro  armonioso, 
che  resta  pur  -sempre  ij  capolavoro  del  No¬ 
varo.  Anche  qui,  infatti,  è  11  lamento  tristis¬ 
simo  del  padre,  che  cerca  invano  nelle 
mute  stanze  il  figlio  adorato,  e  ne  rincorre 
il /fantasma,  e  lo  vagheggia  in  fantasia, 
finché  anch'egli  ha  la  sua  breve  ora  di  grazia: 
«E  se  andando  su  per  la  collina  trova  al 
piede  d’una  muriccia  nn  rosaio  di  rose  ca¬ 
nine  fiorito, 'si  china  accogliere  una  di  quelle 
piccole  roselline  che  sa  con  certezza  di  non 
poter  offrire  a  nessuno.,  .e  torna  sui  propri 
passi  sorridendo  inconscio  con  tra  i  denti 
il  gambo  del  fiore  che,  dondolando,  glfbatte 
sul  mento  #.... 

L.uigi  Tonelli. 

[e  prime  e  le  ultime  armi 
di  un  fanciullo  prodigio. 

I  romanzi  di  Raimondo  Radiguet 

Non  è  possibile  ricordarsi  con  esattezza, 
quale  dei  cénto  premi  letterari  in  voga 
capitasse  di  vincere  a  Raymond.  Radiguet 
per  il  sho  primo  romanzo  Le  diable  au  corps 
e  può  anche  darsi  che  di  premi  non  glie 
ne  capitasse  di  vincer  nessuno,  neppur 
quello  stabilito  dal  suo-  intraprendente  e 
fastoso  editore  Bernard  Grasset  sotto  il 
nome  di  Balzac.  Ma,  premio  o  non  premio, 
ci  ricordiamo  tutti  il'  gran  clamore  che  si 
fece  sùbito,  agli  inizi  del  1923.,  intorno  al 
romanzo  e  all’ autore.  Si  gridò  insieme  allo 
scandalo  e  al  miracolo.  Allo  scandalo  per¬ 
ché  il  romanzo,  che  si  svolgeva  durante  il 
|  periodo  della  guerra,  non  celebrava  nessun 
eroismo  e  non  descriveva  nessun  fronte, 
ma,  con  splendida  indifferenza,  raccontava 
le  gesta  amorose  d’un  adolescente  rimasto 
a  casa  a  godersi  senza  scrupoli  le  gioie 
adultere  d’un  talamo  che  la  guerra  aveva 
lasciato  Ubero  a  sua  dispbsizione.  La  sfron¬ 
tatezza  acerba  e  piccante  di  questo  eroe 
del  fronte  interno,  rimasto,  come  si  è  detto, 
a  casa  sua,  ed  anzi  a  casa  d’altri,  non  per 
altro  permesso  che  quello  della  sua  età 
meno  che  imberbe,  la  sua  cosi  giovine  e 
cosi  consumata  esperienza  del  peccato,  frutto 
d’una  sessualità  impudente  e  d’un  immora¬ 
lismo  frigido  e  sprezzante,  sembrarono  irri¬ 
dere  al  culto  ancora  in  vigore  delle  sacre 
memorie  e  delle  sacre  unioni  e  prendersi  ' 
gioco  allegramente  del  sangue  sparso  in 
mille  battaglie  e  del  lutto  che  fasciava  tut¬ 
tavia  la  maggior  parte  delle  case  francesi. 
Quanto  al  miracolo,  il  romanzo,  che  aveva 
le  chiare  apparenze  d’una  autobiografia, 
èra  stato  scritto  da  un  autore  di  sedici 
anni,  cioè,  da  in  fanciullo  mostro  e  prodi¬ 
gio  e  aveva,  si,  certe  immaturità  e  certe 
pose  mentali  pretensiose  inevitabili  in  un 
ragazzo  alle  prime  armi  letterarie,  ma  aveva 
anche  un’  improntitudine,  cosi  vivace,  una 
disinvoltura  cosi  elastica  e  vibrante  e  ri¬ 
velava  con  tanta  innata  felicità  una  Cosi 
nuda  e  cruda  visione  del  mondo  che  ad 
alcuni  non  poteva  non  venir  in  mente 
l’ immagine  .di  un  altro  fanciullo  prodigio  : 
Rimbaud. 

Poteva  sembrare  infatti  che  un  nuòvo 
Rimbaud,  scarmigliato  e  luminoso,  stupe¬ 
fatto  ed  .obliquo,  come  quello  che  in  una 
'-..«memorabile  mattina  era  sbarcato  dalla  sua 
loifitanà  provincia  a  mettere  a  soqquadro 
la:,,  casa  borghese  di  Verlaine,  fosse  giunto 
air.improvviso  a  picchiare  alla  porta  ospi¬ 
tale  di  Bernard  Grasset.  Questa  volta  c’era 
chi  non  -  si  sarebbe  lasciato  scappar  facil¬ 
mente  di  mano  il  nuovo  prodigio,  abban¬ 
donandolo  ai  pericoli  delle  vie  maestre  é, 
«Ielle  taverne  e  degli  esili  oltre  frontiera  ! 
Ma,  a  guardarlo  un  po’  da  vicino,  questo 
nuovo  Rimbaud,  questo  Radiguet,  non  so¬ 
migliava  troppo  all’  esemplare  che  molti  ave¬ 
vano  in  vista.  Già  l’pcchio  miope  e  velato 
rivelava  -asma  insospettata  consideratezza, 
una  natura,  più  coltivata,  una  sensibilità 
più  assorta.  E  poi,  a  legger  bene  le  pagine 
«lei  swo  primo  libro,  non  lo  si  poteva  dir 
davvero  sbarcato  da  nessun  bateau  ivre. 
Fosse  0  noii  fosse  lui  stesso  l’eroe  del  suo 
Diable  au  corpi -,  si  trattava!  evidentemente 
d’un  diavolo  giovane,  ma  studioso,  ribelle, 
ma  circo nspetto.’più  subdolo  che  forsennato! 
che  era  andato  a  scuola  da  Stendhal  ed 
anche  da  M,m%  de  La  Fayette,  la  cui  psi¬ 
cologia  e  il  cui  perfido  loicismo  non  erano 
soltanto  naturali,  ma  anche  libreschi. 

Il  miracolo  non  era  meno  miracola  per 
questo  :  anzi.  Una  gehdità  cosi  composta 
e  consapevole,  una  lubricità  còsi  franca  e 
cosi  meditata, '(come  aveva  potuto  crescere 
e  rapprendersi  in  un  corpo  cosi  infantile  ? 
In  che  modo  un  demone  tanto  satiro  e 
loiolesco  aveva  trovato  albergo  in  un  corpo 
cos;  esile  e  adolescente  ?  Radiguet  fu  ad¬ 
ditato  come  fin  mostro  morale  e  letterario 
la  cui- singolarità  —  la  reclame  editoriale 
amtahdo  —  m  definita  come  unica  anche 
ai  facili  rievocatoli  di  Rimbaud. 

In  verità.  Le  Diable  au  corps  era  una 
promessa  stupefacente,  sempre  a  tener  in 
vista  1  età  dell’autore.  E  possiamo  anche 
dire  più  che  una  promessa.  Fatti  pur  tutti 
1  conti  con  la  tradizione  di  psicologia  ro¬ 


mantica  !  francese,  almeno  ,  da  Rousseau  a 
Proust,  'O  con  la  saturazione  amorosa  che 
d’’un  rfauciùllo  francese  ben  dotato  può  fare 
ton  esperto,  libertino  e  un  non  meno  esperto 
annotatore  di  costumi  senza  soverchia  fa¬ 
tica  e  quasi  come  un  prodotto  naturale 
dell;’àmbiente,.-si  poteva  trovare  nel  primo 
romanzo  di  Radiguet,  breve  storia  d’un 
adulterio  di  adolescenti,  un  gioco  d’anime 
:  superiore’  .  alla  -semplicità  dell’  intrigo,  un 
sapore  quasi  nuovo  di  crudeltà  nel  descri¬ 
vere  ila  .tenzone  degli  istinti  sessuali  e  sen¬ 
timentali,  mna  fresca  e  penetrante  bravura 
■nel  ritrarre  nella  loro  varia  passione  amo- 
uosa  o  mella  loro  tappezzeria  spettatrice  i 
personaggi,  ■  còlti  sempre  più  nel  vivo  della 
loro  intimità  che  descritti  nei  loro  aspetti 
esteriori.  La  .fredda  cupidigia  amorosa  del 
•suo  .fanciullo  -seduttore  cosi  meditativo  '  e 
còsi  avido  di  piacere  e  cosi  sciolto  da  re¬ 
more,  e  da  :-scru’poli  nel  conseguimento  della 
sua  vittoria .  e  della  sua  soddisfazione  ses¬ 
suale  :  fa  unolle  arrendevolezza  appassio¬ 
nata  della  .giovane  sposa  eh’ egli  conquista 
nel  talamo  vietato  e  ch’egli  modella  secondo 
il  suo  istinto  e. il  suo  gusto  e  asserve  al  suo 
•desiderio  sino  :  a  renderla  madre,  vorremmo 
vedere  quanti  romanzieri  celebri  avrebbero 
•saputo  renderle  ■  con  tanta  sincerità  e  con 
tanta  immediatezza  e  senza  sforzi  appa¬ 
renti.  Radiguet  !ha  il  coraggio  dell’  immo¬ 
ralismo  ma  anche  il  coraggio  dell’arte  che 
è  padronanza  del  cuore  dèi  personaggi,'  è 
sorveglianza  consapevole  di  tutti  i  loro 
mutue. di  tutte  .le  .loro  parole  e  dell’ambiente 
«dove  .essi  si  muovono  in  un  girone  inevita¬ 
bile,  «secondo  «la  legge  loro  assegnata.  Voi 
potrete  «odiare  questo  fanciullo  seduttore 
pel  .suo  immoralismo,  la  sua  arroganza,  la 
sala  indifferente  .crudeltà,  il  suo  capriccio 
efferato  ,e  .morhoso,  ma  il  livido  laccio  me¬ 
tallico  eh ’•  egli  vi  «getta,  vi  conquista  e  vi 
trattiene. 

Raymond  Radiguet  mori  ir  12  dicem- 
.  bre  1923,  in  una  «clinica  medica  dove  era 
stato  trasportato.  Il  giorno  9  aveva  detto  al 
suo  amico  .ed  «ammiratore  Jean  Cocteau  : 
«  Sentite,  .sentite  .una  cosa  terribile  :  fra  tre 
giorni  io  sarò  fucilato  dai  soldati  di  Dio  ! 
L’ ordine  è  .dato....  ho  udito  l’ordine  !  » 
Aveva  preveduto  esattissimamente  la  sua 
morte,  .anche  se  non  si  senti  morire  nel  mo¬ 
mento  in  cui  spirò  1’, anima.  La  sua  coscienza 
era  rimasta  lucida  e  .tranquilla  ed  egli  potè 
lavorare  sino  quasi  agli  ultimi  istanti  a 
correggere  le  bozze,  .ohe  s’era  portate  nella 
clinica,  del  suo  nuovo  romanzo  cui  lavorava 
sin  dal  1921  e  che  oggi  stesso  vede  la  luce  : 
Le  Bai  du  Comte  d’ Or  gel.  Jean  Cocteau,  nella 
breve  introduzione  ohe  fa  precedere  al  vo¬ 
lume,  ci  dice  che  Radiguet  comincia  ora, 
che  Le  Bai  du  Conile  d’Orgel  sono  le  promesse 
del  Diable  du  corps  pienamente  mantenute, 
e  che  egli  lascia  anche  una  raccòlta  di  poesie 
ed  altri  racconti  e  un  romanzo  storico,  o 
piuttosto  un  ritratto  immaginario  :  Charles 
d’Orléans,.  oltre  ad  una  vasta  appendice  al 
Diable  au  corps,  che  dovrebbe  esser  inte¬ 
ressante. 

Perché,  prima  di  metterci  alla  lettura  del 
Bai  du  Comte  d’Orgel  non  è  senza  impor¬ 
tanza  constatare  che  Radiguet  stesso  si 
pose  il  problema  del  suo  miracolismo  ado¬ 
lescente  e  volle  chiarire  un  po’  per  conto 
suo  il  mistero  del  Diable  au  corps.  Ci  re¬ 
stano  di  lui  due  o  tre  schede,  pubblicate  dal 
Cocteau  veramente  elucidative  a  questo 
proposito.  Eco  qualche  parola  per  ciò  che 
riguarda  i  fanciulli  prodigio  :  «  .... Esistono 
dei  fanciulli  prodigio,  come  degli  uomini 
prodigio.  Sono  di  rado  gli  stessi.  L’età  non 
conta  nulla.  È  l’opera  di  Rimbaud,  e  .non 
l’età  in  cui  1’  ha  scritta,  che  mi  stupisce. 
Tutti  i  grandi  poeti  hanno  scritto  a  dicias- 
1  sette,  anni,  i  più  grandi  sono,  quelli  che  rie¬ 
scono  a  farlo  dimenticare....  ».  Ed  ecco  al- 
cune  pfécisioni  sul' primo  romanzo  :  «  Si  son 
volute  veder  nel  mio  libro  delle  confessioni. 
Quale  errore  !  I  preti  conoscono  assai  bene 
questo  meccanismo  dell’anima,  osservato 
negli  adolescenti  e  nelle  donne,  delle  false 
•confessioni  ih  cui  ci  si  grava  di  colpe  non 
commesse,  per  orgoglio.  È  insieme  per  dare 
al  Diable  il  rilievo  d’un  romanzo  che  tutto 
vi  è  falso  e  poi  per  dipingere  la  psicologia 
del  giovanetto,  eroe  del  libro.  Questa  fan¬ 
faronata  fa  parte  del  suo  carattere  ».  Un’al¬ 
tra  scheda  ci  offre  opportunamente  un  po’ 
di  luce  sul  Bai  du  Comte  d’Orgel.  «  Romanzò 
in  cui  è  la  psicologia  che  è  romanzesca.  Il 
solo  sforzo  d’  immaginazione,  vi  è  appplicato 
non  agli  avvenimenti  esteriori,  ma  all’analisi 
dei  sentimenti.  Romanzo  d’amore  casto 
tanto  scabroso  quanto  il  romanzo  meno 
casto.  Stile  :  genere-mal  scritto,  come  l’ele¬ 
ganza  deve  aver  l’aria  mal  vestita.  Am¬ 
biente  mondano  :  atmosfera  utile  allo  spie¬ 
gamento  di  Certi  sentimenti,  ma  non  è  una 
dipintura  del  mondo.  Differenza  con  Proust. 
Il  décor  non  conta  ». 

Non  si  potrebbè  desiderare  una  miglior 
introduzione  al  Bai  du  Comte  d’Orgel,  chS  è 
il  libro  in  cui  ci  si  inviti  ad  ammirare  il 
Radiguet  giunto  al  culmine  delle  sue  possi¬ 
bilità,  alla  sua  maturità  assunta  come  una 
vampa  nella  morte.  Siamo  di  fronte  ad  un 
romanzo  casto,  a  differenza  del  Diable,  ma 
non  per  questo  cosi  scabroso  come  ha  sup¬ 
posto  l’autore.  La  favola  non  ci  importalo 
gì  importa  sino  ad  un  certo  punto.  Anche, 
qui  è  un  adulterio,  ma  non  ancora  consu¬ 
mato,  soltanto  .fatalmente  avviato,  prepa¬ 
rato,  malgrado  tutti  gli  sforzi  che  gli  eroi 
fanno  per  non.  cedervi  o  non  credervi.  Fran¬ 
cois  de  Séryeuse  e  Mahaut  d’Orgel  si  librano 
sull’orlo  del,  vortice  che.  finirà  col  trascinarli 
e  dove  coloro  che  dovrebbero  meglio  sal¬ 
varli,  il  marito  di  lei  e  la  madre  di  lui,  incon¬ 
sapevolmente  li  sospingono,  e  tutto  ’  il  ro¬ 
manzo  è  formato  dai  trasporti  timidi  e  me¬ 
ditativi  di  lui,  e  dalle  tentazioni,  dalle  paure, 
dalle  difese  appassionate  di  lei  su  quest'orlo 
sottile  giù  dal  quale  scivoleranno  abbraccia¬ 
ti  per  una  fatalità  che  essi  invano  avranno 
cercato  di  sventare.  Radiguet  nel  Bai  sem¬ 
bra  essersi  fatto  più  contemplativo,  corretto, 
diremmo  quasi  accigliato.  Questo  ragazzo 
giunge  fino  a  avere  un  cipiglio  giansenistico. 
La  spudoratezza  del  Diable  è  lontana. 
L.’amore  indeprecabile  degli  eroi  del  Bai  è 
sino  all’ultima  pagina  d’un  platonismo  .se¬ 
vero  in  cui  perfino  lo  sfioramento  d’un 


braccio  o  un  abbraccio  parentale  assumono 
parvenze  di  peccato.  Radiguet  studia  gli 
accostamenti  di  queste  due  anime  e  di  que¬ 
sti  due  corpi  e  la  loro  lenta,  spaurita  e 
insopprimibile  attrazione,  questa  volta  senza 
spavalderia,  ma  con  un’attenzione  quasi 
compunta  e  sempre  gelida,  come  un  tempo, 
ma  più  preoccupata  e,  per  dirla  con  una 
parola  assai  consueta,  più  morale. 

È  assai  probabile  che  coloro  i  quali  si 
sonò  tanto,  entusiasmati,  per  la  disinvoltùra 
smargiassa,  menzognèra  e  lubrica  del  Diable 
au  corps,  apprezzeranno  meno  il  Bai  du 
comte  d’Orgel  ;  ma  se  tìél  primo  romanzo 
v’era  da  rimaner  stupefatti  dinanzi  ad  una 
felicità  di  scrittore  cosi  arida  e  lucida,  cosi 
dura  e  provocante,  nel  secondo  romanzo:  le 
doti  introspettive  dello  scrittore  si  sono  fatte 
più  severe  e  raccolte  come  se  le  inibizioni  e 
i  ritegni  in  cui  i  suoi  nuòvi  eroi  si  dibattono 
tenessero  a  freno,  oltre  ài  loro  amore  ed  al 
loro  pericolo,  anche  la/sua  arte. 

Ma  non  è  possibile:  Raccontare  né  l’uno 
né  l’altro  libro,  né  limitarsi  ad  esemplificare 
il  meccanismo  psicologico  onde  sono  mossi 
e  complicati.  Dopo  averne  additati  il  carat- 
.  tere  e  lo  stile  non  ci  corre  altro  obbligo  che 
di  confessare  con  dolore’ ^incero  che  la  morte 
di  Raymond  Radiguet  è  stata  una  perdita 
deplorevole  per  le  nuovi  lettere  francesi. 
Questo  fanciullo  placido,  assorto  e  crudele 
avrebbe  forse  potuto  ini  giorno  apparirci 
anche  più  temibile  e  più  ammirevole  di  quello 
che  egli  ci  è  apparso  alle  sue  prime  e  alle 
sue  ultime  armi r 

Aldo  Sorani. 


MARGINALIA 

*  Cerne  la  Venere  di  Milo  fu  assicurata 
alia  Francis..  ■ —  Il  conte  de  Marcellus, 
giovane  segretario  all’ambasciata  di  Francia 
a  Costantinopoli,  nutrito  d!  studi  e  di  modi 
classici,  nel  1820  si  disponeva  a  lasciare  mo¬ 
mentaneamente  il  suo  posto  per  un  viaggio 
in  Palestina,  una  «vera  missione  diplomatica 
che  avrebbe  dovuto  aveflHfi  scopo  di  in¬ 
formarsi  delle  condizioni  ^presenti  dei  cat¬ 
tolici  e  di  avvisare  ai  mezzi  più  adatti 
per  sottrarli  alle,,  violenze  e  alle  vessazioni 
5  dei  greci  e  dei  mussulmaid.  Ed  ecco  che 
una  coincidenza  singolara^doveva  procu¬ 
rargli  la  sodisfazione  di  associare  il  suo 
nome  a  un  fatto  memorabile  :  la  scoperta 
e  l’acquisto  alla  Francia  della  Venere  di 
Milo.  Alcuni  ufficiali  imbarcati  nel  basti¬ 
mento  della  Marina  Reale  La  Chevrette, 
provenienti  da  Milo  e  diretti  al  Mar  Nero 
informarono  il  giovane  ^diplomatico  che 
proprio  in  quei  giorni  erano  stàti  scoperti 
nell’  isola  dei  pezzi  di  una  mirabile  statua 
di  cui  anzi  uno  degli  ufficiali  aveva  schiz¬ 
zato  il  busto  e  lo  inforcarono  anche  che 
un  vigile  agente  consolqfg  di  Francia  a 
Milo  chiamato  Brest  aveva  prevenuto  ogni 
altro  acquirente  presso  il  contadino  nel  cui 
campo  era  stata  rinvenuta  la  statua.  Il 
giovine  diplomatico  nutrito  di  poesia  ome¬ 
rica  si  senti  acceso  d’entusiasmo  e  ottenne 
dall’ ambasciatore  francési  a  Costantino¬ 
poli,  che  era  allora  il  marchese  de  Rivière, 
di  andar  subito  a  Milo  jhuriito  dei  fondi 
necessari  e  di  istruzioni  perentorie  per  l’ac¬ 
quisto  della  statua.  Ma  .quando  sbarcò 
nell’ isola  il  23  maggid.  'iSzo  i  frammenti 
della  statua  erano  già  stati  portati  a  bordo 
di  un  battello  albanesjSg  per  ordine  di  un 
monaco  greco  che  intèndeva  di  offrirli  in 
dono  a  un  alto  funzionario  di  Stambul, 
preposto  all’Arsenale  che  il  conte  de  Mar¬ 
cellus  definisce  il  «  tiranno  dell’Arcipelago  ». 
Qui  si  spiegò  l’energia  e  la  prontezza  del 
diplomatico  classicista,  ‘  il  quale  facendo 
valere  la  prima  richiesta  già  mossa  dall’a¬ 
gente  francese  Brest  e  sopra  tutto  usando 
efficaci  mezzi  d’  intimidazione  in  due  giorni 
di  trattative  assai  vive  Attenne  di  sposses¬ 
sare  il  monaco  e  di  entrare  in  possesso  della 
Venere,  senza  nemmeno  vederla  prima.  Pare 
che  i  frammenti  avessero  sofferto  non  poco 
nel  trasporto  da  terra  alla  nave  albanese. 
Il  conte  de  Marcellùs:  assicura  che  non  sof¬ 
frirono  invece  per  nulla  nel  passare  da  quella 
nave  alla  goletta  francese.  I  cinque  pezzi 
furono  cuciti  in  saechi  di  tela  da  vela  e 
poiché  il  conte  largheggiò  nel  prezzo  ,e  nei 
donativi  accessori,  gli  furono  dati  come 
giunta  tre  kermes  e  uri  piede  sinistro  di 
marmo  ritrovati  non  lungi  dalla  statua. 
L’alto  funzionario  _  di  ^Costantinopoli  furi¬ 
bondo  di  essere  -  privato  della  Venere 'fece 
frustare  i  Notabili  di  Milo  che  avevano 
consentito  la  vendita  ai  francesi  e  comminò 
loro  una  forte  multa.  È  interessante  ricor- 
.  dare  che  il  contadino  di  Milo  ebbe  una 
somma  che'  si  può  valutare  fra  i  milledue  e 
i  millecinquecento  franchi  e  che  la  statua 
divenuta  legittima  proprietà  dell’  ambascia¬ 
tore  fu  da  lui  donata  allo  Stato,  o  piuttosto 
come  si  diceva  allora  al  Re,  nel  1821.  Que¬ 
sta  storia  dell’acquisto  della  Venere,  di 
Milo  è  consacrata  al  /Louvre  sullo  stesso 
piedistallo  della  statua  dove  si  legge  che  la 
Venere  fu  assiderata:  dal  signor  de  Marcel-/ 
lus  al  marchese  de  Rivière  ambasciatore 
di  Francia'  il  quale  a  sua  volta  la  regalò 
al  Re  Luigi  XVIII.  Si  è  poi  aggiùnta  que¬ 
sta  nota  :  «il  signor 'B^est  console  di  Fran¬ 
cia  a  Milo  fu  l’agentefcpiù  attivo  di  tale 
negozio  ».  I  fatti  furofib  già  ristabiliti  in 
questi  termini  in  una  pubblicazione  del  1906 
nella  quale  un  conservatore  del  Louvre 
precisava  quali  fossero  i  benemeriti  del  pre¬ 
zioso  acquisto  tra  i  quali  certo  non  può 
essere  dimenticato  l’ambasciatore  il  cui  no¬ 
me  si  voleva  aggiungere  i  quello  della  Ve¬ 
nere  :  la  Venere  di  Milo  sarebbe  diventata 
cosi  «  la  Venere  Rivière  »  come  già  la  fioren¬ 
tina  era  stata  chiamata  la  «  Venere  dei 
Medici  ».  Quanto  al  signore  de  Marcellus, 
senza  mai  ostentare  meriti  eccessivi,  egli  giu¬ 
stamente  non  dimenticò  la  parte  che  la 
sua  sveltezza  e  la  sua  iniziativa  avevano 
avuto  nell’affare,  pur  riconoscendo  che  nella 
donazione  non  entrava  per  nulla  essendo 
questa  stata  esclusiva  benemerenza  del  suo 
capo  gerarchico.  Cosi  un  collahjoratore  della 
Revue'  hébdomadaire  (del  12  luglio  1924). 

*  S.  Bernardo  e  lo  spirito  militare  del 
suo  tempo.  —  È  noto  che  1’  abbonimento 
per  la  guerra  dei  primitivi  cristiani  ha  dato 
origine  a  tutta  una  tradizione  nettamente 
antimilitarista,  di  cui  uno  dei  più  fieri  apo¬ 
logisti  dell’Africa  romana  aderente  alla 
nuova  fede,  il  retore  Tertulliano,  è  il  rappre¬ 
sentante  intransigente  e  paradossale.  Poi, 
con  S.  Agostino,  le  cose  vennero  cam¬ 
biando.  Questi  aveva  formulata  la  cosidetta 
dottrina  della  «  guerra  giusta  »,  che  in  seguito 
servi  di  base  a  tutti  gli  atteggiamenti  della 
Chiesa  in  proposito  si  può  combattere  e 
uccidere  solo  per  ordine  dell’àutorità  legit¬ 
tima  :  la  guerra  deve  essere  poi  giustificata 


da  fini  superiori  fra  cui  il  più  alto  è  il  servi¬ 
zio  di  Dio.  Ma  importanza  ancora  più  grande, 
nelle  mutate  condizioni  del  secolo  XII,  ha 

10  scritto  di  Bernardo  di  Chiaravalle  «  De 
laude  novae  militiae  ad  Milites  Templi», 
che-F.  Millosevich  illustra  nell’ultimo  fasci¬ 
colo  della  rivista  II  Concilio  (15  maggio). 
Giunto  alla  conclusione  di  un  lungo  pro¬ 
cesso  di  evoluzione  nei-rapporti  della  Chiesa 
con  le  forze  politiche.  San  Bernardo  può 
compiere  arditamente  l’ultimo  passo  :  so¬ 
stenere  quasi  l’ incarnazione  del  monaco  nel 
soldato.  E  subito)  nel  primo  capitolo  del 
trattato,  l’autore  pone  chiaramente.il  pro¬ 
blema  :  l’Ordine  che  è  sorto  è  una  cosa  non 
mai  vista  ;  i  nuovi  monaci  hanno  una  doppia 
arma,  la  virtù  contro  i  demoni,  la  spada 
contro  gl’  infedeli.  Al  quadro,  alquanto  sati¬ 
rico,  della  cavalleria  laica  fa  riscontro  l’elogio 
entusiasta  dei  militi  del  Tempio  ;  e  in  mezzo 
alle  due  descrizioni  antitetiche  della  vita 
cavalleresca  si  svolge  la  parte  centrale  del- 
l' argomentazione,  che  riprende  i  con¬ 
cetti  già  formulati  da  Sant’ Agostino,  svilup¬ 
pandone,  peraltro,  la  parte  che  a  lui,  vivente 
al  tempo  delle  Crociate,  più  interessava  :  la 
legittimità,  anzi  là  santità  della' guèrra  com¬ 
battuta  per  il  servizio  di  Dio.  «  Essi  pos¬ 
sono  bene  — -  spiega  l’apologista  —  combat- 

•  tere  le  battaglie  del  Signore,  lo  possono  in 
tutta  sicurezza  i  soldati  di  Cristo.  Che  ucci¬ 
dano  il  nemico  o  muoiano  essi  stessi,  nessun 
timore  deve  tenerli  perplessi  ;  subire  la 
morte  per  Gesù  o  darla,  lungi  dall’essere  cri¬ 
minoso,  è  piuttosto  degno  di  gloria.  Il  ca¬ 
valiere  di  Cristo  uccide  ,  in  piena  coscienza 
e  muore  tranquillo  ;  morendo  lavora  per  se 
stesso:  uccidendo,  per  il  Cristo»..  La ■  let¬ 
tura  di  questo  brano  dà  molto  da  pensare 
allo  storico  delle  religioni,  perché,  a  prima 
vista,  non  è  facile  conciliare  la  dottrina  di 
amore  predicata  sul  lago  di  Tiberiade  con 
la  guerra  santa,  sia  pure  contro  i  mussul¬ 
mani.  Ma,  il  Millosevich  osserva  che  questa 
apparenza  di  contradizione  sussiste  in  quanto 
fu  di  moda,  in  alcune  correnti  letterarie  del 
secolo  passato,  una  visione  troppo  idilliaca  del 
cristianesimo  primitivo.  Il  messaggio  evan¬ 
gelico  è  in  realtà  un  terribile  programma  di 
lotta  perenne  contro  un  mondo  fatalmente 
dominato  dal  peccato,  per  l’avvento  trion¬ 
fale  del  .regno  di  Dio  :  programma  affidato 
ad  una  società  visibile,  la  Chiesa  cattolica, 
perché  lo  realizzi  attraverso  i  tempi.  Quindi 
nulla  di  più  naturale  che  in  un’epoca  in  cui 

11  papato  tendeva  al  dominio  politico,  e  il 
problema  della  liberta  della  Palestina  aveva 
assunto  una  grande  importanza,  quella  lotta 
tendesse  e  concretarsi,  secondo  la  parola  di 
S,  Bernardo,  nel  conflitto  cruento.  Ecco  per¬ 
ché  la  chiusa  del  capitolo,  dove  Gerusalem¬ 
me  è  invitata  a  rallegrarsi  della  presenza 
dei  nuòvi  cavalieri,  è  tutta  inspirata  al  Vec¬ 
chio  Testamento  ;  e  sembra  quasi  un  ritorno 
alle  concezioni  ben  note  degli  antichi  israe¬ 
liti,  al  cplto  del  Dio  degli  Eserciti. 

*  La  prima  infornata  di  senatori  nel  Par¬ 
lamento  Subalpino.  —  Concesso  lo  Statuto 
e  costituito,  sotto  la  presidenza  di  Cesare 
Balbo,  il  primo  ministero  costituzionale, 
mentre  si  pubblicava  la  legge  elettorale,  si 
provvedeva,  in  pari  tempo,  da  parte  del 
ministro  dell’  Interno,  a  compilare  la  Usta 
dei  senatori.  Grave  e  delicato  era  quel  com¬ 
pito,  perché  si  trattava  di  scegliere  fra  gli 
uomini  più  anziani  che  spiccassero  fra  gli 
altri  per  lunghi  servizi  allo  Stato,  e  per  de¬ 
coro  ed  autorità  di  nome,  e  soprattutto  che 
presentassero  le  più  serie  garanzie  di  devo¬ 
zione  alle  nuove  istituzioni  liberali  che  reg¬ 
gevano  lo  Staio.  È  assai  interessante  cogliere 
nelle  risposte  dei  neo-eletti  le  loro  impres¬ 
sioni  per  la  noinina,  bé  sollecitata  né  pre¬ 
vista.  Ha  intrapreso  questa  ricerca.  A.  Co¬ 
lombo  che  nella  Rassegna  Storica  del  Risor¬ 
gimento  pubblica  i  brani  più  interessanti  delle 
lettere,  rintracciate  nell’Archivio  di  Stato  di 
Torino.  Ecco  la  risposta  di  un  esule  del  '21, 
chiamato  con  grande  equanimità  a  far  parte 
.  del  senato,  il  principe  Emanuele  Della  'Ci¬ 
sterna,  che  cosi  scriveva  da  Parigi  al  Ricci, 
ministro  dell'  Interno  :  «  ....rimasto  per  quasi 
trent’anni  assente  dal  Piemonte  e  straniero 
ad  ogni  pubblica  faccenda,  la  tendenza  tutta 
privata  €  meditativa  delle  mie  occupazioni 
in  si  lungo  tratto  di  tempo  non  mi  ha  certa¬ 
mente  preparato  ai  lavori  del  Senato,  ai 
quali  non  era  supponibile  allora  che  io  fossi 
un  giorno  chiamato  ».  A  questa  obiezione  il 
Ricci  rispondeva  :  «  se  la  lunga  assenza  dalla 
patria  può  renderle  ignoti  alcuni  sùoi  bi¬ 
sogni,  alcuni  fatti,  alcuni  mali,  Ella  ha  il 
vantaggio  di  avere  a  lungo  vissuto  in  uri 
paese  retto  da  istituzioni  consimili  a  quelle 
che  il  Re  concesse  ora  ai  suoi  popoli  ».  Un’al¬ 
tra  lettera  mirabile  per  modestia  è  quella  di 
Roberto  D’Azeglio,  che  per  le  sue  virtù 
civiche  e  filantropiche  godeva  grande  popo¬ 
larità.  Egli  scriveva  :  «  la  rapidità  miraco¬ 
losa  con  cui  gli  evenimenti  politici  precipi¬ 
tarono  il  loro  corso....  mi  colsero  impreparato 
alle  difficili  conflittazioni  della  carriera  par¬ 
lamentare,  cosicché  mi  trovo  giùnto  senza  la 
necessaria  dote  in  faccia  ad  un  ordine  nuovo 
e  imprevisto,  in  un’età  ove  troppo  tarda  sa¬ 
rebbe  ogni  attuale  iniziazione  ».  Seguono  altre 
lettere  del  marchese  di  Bùgnole,  rappresen¬ 
tante  sardo  a  Parigi,  e  di  Massimiliano  Spi¬ 
nola.  Fredda  è  la  lettera  di  accettazione 
del  generale  Della  Torre  ;  piuttosto  laco¬ 
niche  qu’elle  degli  altri  ufficiali  superiori, 
costretti  dalle  vicende5  della  guerra  a  non 
partecipale  alla  seduta  inaugurale.  Mentre, 
nella  Camera  vennero  eletti  parecchi  scono¬ 
sciuti 'e  il  numero!  degli  avvocati  vi  resultava 
eccessivo,  in  confronto  dei  tecnici,  secondo 
il  giudizio  del  Cavour  ;  nel  Senato,  invece, 
furono  accolti  subito  molti  rappresentanti 
dell’esercito  e  della  marina,  della  magistra¬ 
tura,  della  diplomazia,  del  clero  e  delle  let¬ 
tere,  ed  anche  alcuni  fra  i  più  noti  banchieri 
e  commercianti  liguri  e  piemontesi.  In 
complesso,  secondo  il  Cavour,  se  non  erano 
tutti  oratori  esperti  ed  eloquenti,  erano  però 
«  ottimi  cittadini,  pronti  a  posporre  ogni 
personale  considerazione  al  bene  del  paese  ». 

*  I  ricordi  di  un  esule  napoletano.  — 

È  ancor  viva  nel  ricordo  dei  napoletani  la 
figura  del  Duca  di  San  Donato,  il  sindaco 
di  Napoli  per  antonomasia,  la  più  sincera 
personificazione  di  quella  città,  che  gli  deve 
il  primo  impulso  a  memorandi  benefici  :  la 
demolizione  dei  fondaci  e  l’acquedotto  del 
Serrilo,  Oggi,  per  la  mediazione  di  un  amico, 
il  conte  Ladislao  Sambiase  Sanver.no,  fi¬ 
linolo  del  defunto  Duca,  ha  messo  a  piena 
isposizione  di  Michelangelo  Schipa  non  solo 
il  manoscritto  delle  «  Memorie  »  ma  anche  un 
notevole  fascio  di  documenti  e  di  lettóre 
indirizzate  al  Duca,  che  possono  servire  di 
fondamento  al  testo  delle  «Memorie».  Un’am¬ 
pia  notizia  di  questo  materiale  lo  stesso 
Schipa  ha  comunicata  alla  R.  Accademia 
di  Archeologia  di  Napoli,  in  una  dotta 
lettura  ora  pubblicata  nella  rivista  Fan¬ 
tasma.  Dopo  una  lunga  introduzione,  sulla 
quale  l’articolista  ampiamente  si  diffonde, 
l’autobiografia  salta  di  un  cólpo  al  1847, 


presentandoci  il  suo  autore,  già  ventiquat¬ 
trenne,  fra  i  più  ardenti  e  più  arditi  liberali, 
nel  fermento  suscitato  dai  primi  atti  del  pon¬ 
tificato  di  Pio  IX.  Il  San  Donato  fu,  natu¬ 
ralmente,  sottoposto  alle  persecuzioni  della 
polizia  borbonica,  come  si  rileva  non  soltan¬ 
to  dalle  «  Memorie  »  ma  anche  dai  documenti 
dell’Archivio  di  Stato  che  lo  Schipa  si  è 
dato  cura  di  rintracciare.  I  fatti  del  '48, 
lumeggiati  da  nuovi  particolari,  occupano 
il  II,  il  III  é  parte  del  IV  capitolo  dei-mano¬ 
scritto  autobiografico.  Il  resto  di  questo 
capitolo  ci  introduce  nel  tema  proprio  del- 
.  l’esilio,  con  l’imbarco  avvenuto  il  30.  set¬ 
tembre  1849,  la  descrizione  della  traversata 
e  l’approdo  a  Genova,  il  4  di  ottobre.  Da 
questo  (  momento,  per  la  durata  di  dièci 
anni,  l’autore  ci  conduce  per  Genova,  To¬ 
rino,  Lione,  Baden,  Berna,  in  adunanze  po¬ 
litiche,  in  saloni  aristocratici,  in  uffici  di 
giornali,  in  sale  da  giuoco,  davanti  ad  una 
moltitudine  di  personaggi,  soprattutto  poli¬ 
tici,  e  di  dame  e  di  altri  emigrati,  attraverso 
una  infinita  varietà  di  avventure,  di  ban¬ 
chetti/  di  duelli,  di  aneddoti.  A  Genova 
l’esule  napoletano  fu  quasi  l’anima  del  Comi¬ 
tato  di  epurazione  della  massa  degli  emigrati, 
nella  quale  si  erano  insinuati  molti  elementi 
indigeni.  Altrove  si  trovò  di  fronte  ad  avve¬ 
nimenti  di  somma  importanza.  A  Torino, 
la  prima  volta,  osservò  i  diversi  partiti  par¬ 
lamentari  al  tempo  del  Ministero  d’ Azeglio 
del  quale  egli  si  dimostra  caldo  ammiratore. 
A  Parigi,  dove  si  iniziò  al  giornalismo,  assi¬ 
stette  al  colpo  di  Stato  del  2  decembre, 
intorno  al  quale  fornisce  curiose  particolarità 
ignorate.  Avuto  lo  sfratto  dalla  Francia, 
per  opera  del  ministro  napoletano  Antonini, 
dopo  altre  peregrinazioni,  cercò  di  stabilirsi 
a  Firenze.  A  non  pochi  esuli  meridionali 
dava  allora  ospitalità  la  capitale  del  Gran  ¬ 
ducato.  Vi  si  notavano  il  principe  di  Lequile, 
il  marchese  della  Cervia,  il  duca  di  Villa- 
rosa,  il  marchese'  Tupputi,  il  principe  Pi- 
gnatelli  di  Strangoli,  Saverio  Altamura  ed 
altri  ;  tutti  buoni  amici  del  San  Donato 
che  giunse  fra  loro  molto  gradito.  Ma  vi 
giunse  in  mal  punto,  perché  .il  Ministero 
dell’  Interno  era  passato  all’austriacante 
Landucci.  E  sfrattato  anche  di  qui,  una 
prima  e  una  seconda  volta,  fece  ritorno  prima 
a  Genova  e  poi  a  Torino.  Il  suo  ritorno  in 
patria  fu  nel  luglio  del  1860,  quando  ormai 
anche  per  il  Mezzogiorno  era  sonata  l’ora 
della  liberazione.  Assai  commovente  è  1’  in¬ 
contro  a  Portici  con  la  madre  adorata. 
Qui,  dopo  descritti  gli  straordinari  eventi 
culminati  nell’entrata  di  Garibaldi  a  Napoli, 
ci  informa  che  rifiutò  diversi  uffici  «  per  non 
incoraggiare  la  caccia  agli  impieghi  ».  Col 
trionfo  dell’  idea  del'  plebiscito,  da  lui  calo¬ 
rosamente  patrocinata,  le  «  Memorie  »  hanno 
termine. 

*  Nuovo  concorso  della  Fondazione  «  Al¬ 
berto  Cantoni»,  —  Un  premio  di  Lire.  Ot¬ 
tomila  è  posto  in  conferimento  a  chi  con 
saggi  a  stampa  o  manoscritti  dia  prova  di 
poter  trattare  con  sicura  preparazione  scien¬ 
tifica  argomenti  di  storia  antica  medioe¬ 
vale  e  moderna  dell’  Italia  o  di  altri  paesi. 
Secondo  le  disposizioni  statutarie  della 
«  Fondazione  Alberto  Cantoni  »  al  premio 
possono  concorrere  soltanto  giovani  ita¬ 
liani,  laureati  o  no,  di  età  non  inferiore 
ai  venti  e  non  superiore  ai  trent’anni  e  che 
siano  in  tale  condizione  economica  che  il 
premio  o  sussidio  sia  particolarmente  ri¬ 
chiesto  per  permettere  loro  di  dedicarsi 
alla  carriera  e  agli  studi  per  i  quali  dimo- 
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strino  di  avere  meglio  promettenti  ,  attitu¬ 
dini.  Il  termine  per  la  presentazione  delle 
domande  scade  col  31,  ottobre  1924  e  le 
domande  stesse  debbono  essere  rivolte  alla 
«Fondazione  Alberto  Cantoni»  (Direzione 
della  Segreteria  della  R,  Università  di  Fi¬ 
renze,  Piazza  S.  Marcò,  2)  e  corredate  dei 
titoli  di  studio,  —  lavori  manoscritti  o  a 
stampa  — r  attestato  di  nascita  e  certificati 
dell’autorità  competenti  o  attestazioni  scrit¬ 
te  di  persone  autorevoli  che  dimostrino  nel 
concorrente  le  condizioni  economiche  volute 
dalla  disposizione  già  citata.  A  norma  poi 
dell’art.  26  dello  Statuto,  la  Giurìa,  quando 
non  sieno  state  prodotte  istanze  a  domande, 
o  quando  quelle  prodotte  non  sieno  rite¬ 
nute  meritevoli  di  accoglimento,  può  con¬ 
ferire  il  premio  anche  a  persone  che  non 
abbiano  dichiarato  di  aspirarvi,  sempre  che 
concorrano  in  esse  e  sieno  accertati  i  requi¬ 
siti  statutarii.  «  Le  decisioni  della  Giuria 
sono  prese  con  assòluta  libertà  discrezio¬ 
nale  di  deliberazione  e-  di  giudizio,  e  con 
cdìnpleta  insindacabilità  nel  merito  ».  La 
Giuria  —  la  quale  chiederà  anche  il  parere 
di  specialisti  —  attualmente  è  composta,  a 
norma  dell’art.  26  dello  Statuto,  del  Sena¬ 
tore  prof.  Pio  Rajna,  eletto  dalla  Sezione 
di  Filosofia  e  Lettere  del  R,  Istituto  di  Studi 
Superiori  in  Firenze,  del  dott.  Angiolo  Or¬ 
vieto,  rappresentante  degli  Eredi  Cantoni, 
e  del  Senatore  prof.  Girolamo  Vitelli,  eletto 
•  dai  due  precedènti, 
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Ludwig'  Tieck,.  .Il  Gatto  con  gli  stivali. 
Versione  introduzione  e  note  a  cura  di 
E.  Maddalena,  Nella  Bibliotèca  ganso- 
niana  stranierà  .diretta  da  Guido  Mana¬ 
corda.  G.  ,C.  Sansoni  Editore.  Firenze. 
Dalla  quadrata  favoletta  di  Carlo  Per- 
rault  —  Le  maitre  chat  ou  le  chat  botte  — 
—  Ludwig  Tieck  ha  tratto  la  trama  per 
una  indiavolata  bizzarria  scenica  -che  il 
pubblico  italiano  'non  conosce  e  che  oggi 
gli  viene  offerta  in  un’ottima  e  disinvolta 
traduzione  da  Edgardo  Maddalena  che  ha 
arricchito'  la  pubblicazione  con  dotte  note 
e  con  una  prefazione  dove  tutto  quanto  si 
poteva  dire  intorno  alla  genesi  e  alla  for¬ 
tuna  del  componimento  teatrale,  è  detto. 
Chi  ricorda  le  cinque  o  sei  paginette  del. 
favolista  secentesco  francese  nel  trovarsi 
davanti  ì  tre  atti  con  prologo  del  romantico 
tedesco  intende  subito  che1  la  trama  del 
raccontino  è  poco  piu  di  un  pretesto  per  di¬ 
vagazioni  satiriche  e  fantastiche,'  di  cui 
se  una  partè  ha  riferimenti  momentanei  e 
attuali,  che  hanno  perduto  alquanto  di  ef¬ 
ficàcia  e  di  chiarezza  a  distanza  di  più 
di  un  secolo,  ne  restano  pure  moltissimi 
che  hanno  valore  di  moralità  permanente, 
sopra  tutto  letteraria,  buoni  cioè  per  tutti 
i  tempi  e  che  il  pubblico  italiano  novecen¬ 
tesco  potrà  gustare,  e  riderne. 

Il  nostro  traduttore  ha  l’avvertenza  di 
informarci,  nella  prefazione,  dei  giudizi  che 
quésta  bizzarria  ,  raccolse  fra  i  contempo¬ 
ranei  :  giudizi  che  soltanto  per  eccezione 
rasentano  iperboli  encomiastiche  da  scar¬ 
tare  senz’altro,  mentre  in  complesso  rap¬ 
presentano  vari  gradi  di  ammirazione  assai 
grastificata..  Il  Maddalena  lascia  intendere 
più  che  non  esprima  un,  giudizio  proprio. 

Forse  un  elemento  prezioso  di  valuta¬ 
zione  c’è  offerto  dallo  stesso  Tieck  con  una 
notizia,  riferita  nella  prefazione.  «  Questo 
Gatto  con  gli  stivali  fu .  compósto  nel  1797 
in  alcune  ore  serene,  ami  quasi  in  una  sera 
C  stampato  lo  stesso'  anno  tra  Le  Fiabe 
popolari  Ai  Peter  Leberecht....  ».  La  bizzar¬ 
ria  risente  indubbiamente  dell’  essere  stata 
composta  «  quasi  in  una  sera  ».  Ha  le  belle 
qualità,  ma  anche  i  difetti-  eli  uri  improv¬ 
visazione  che  mentre  segue  incalzando 
la  traccia  segnata  dal  volo  fantastico, 
quando  occorra  piega  la  fantasia  alla  ne¬ 
cessità  di  un  procedere  qualunque  e  di  una 
qualunque  conclusione,  Ciò  che  era  tanto 
più  consentito  al  Tieck  in  quanto  egli  non 
si  è  riconosciuto  limiti  né  di  tempo  né  di 
spazio  né  di  luogo ,  né  di  ritmi  umani.  Il 
nucleo  fiabesco  è  riuscito  provvidénziale 
per  questa  scorreria  che  muove  dalla  terra 
e  arriva  al  cielo,  che  saltella  fra  il  palco- 
scenico  e  la  platea,  che  sdoppia  i  perso¬ 
naggi  e  commenta  se  stessa  col  resultato, 
come  ben  nota  il  Maddalena,  di  fare  della 
«  commedia  in  commedia  »  con  un’audacia 
ed  una  libertà  anzi  licenza  di  movimenti 
che  non  si  era  veduta  prima  di  lui.  È  na¬ 
turale  che  un’  improvvisazione  che  si  attri¬ 
buisce  facoltà  illimitate  come  quéste  non 
si  perda  nella  scelta  degli  espedienti  e 
delle  espressioni,  finisca  per  ignorare  il  tra¬ 
vaglio  dello  stile,  accolga  insieme  con  i 
segni  incisivi  un  po’  - di  zavorra  ed  anche 
parecchia  zavorra  per  regolare  e  conclu¬ 
dere  il  volo.  Ma  da  tanta  libertà  e  stranezza 
.  di  movimenti  nasce  pure  la  maggiore  ori¬ 
ginalità  di  questa  bizzarria  teatrale.  È  il 
caso  di  metter  da  parte  i  precedenti  clas¬ 
sici  della  «  commedia  in  commedia  »  è  di 
non  disturbare'  né  Aristofane  .  né  Shake¬ 
speare,  per  rilevare  col  Maddalena  che-  il 
Tieck  «  si  lasciò  addietro  tutti  i  suoi  ascen¬ 
denti  -perché  nessuno  comprese  e  confuse 
più  audacemente  di  lui  in  un’unica  azione 
platea  e  palcoscenico  ;  nessuno  costrinse 
i  suoi  attori  ad  interrompere  e  a  riprendere 
.  la  loro  parte  con  più  facile  disinvoltura  ; 
nessun  autore  mai  si  compiacque  con  mag¬ 
gior  voluttà  di  distruggere  la  propria  crea- 
.  zione».  Fra  i  personaggi,  oltre  quelli  me¬ 
ravigliosi  che  si  spiegano  con  la  fiaba  — 
e  non  bisogna  dimenticare  che  il  protago¬ 
nista  è  un  gatto  —  ci  sonò  più  che  una 
mezza  dozzina  di  spettatori,  c’  è  il  Suggeri¬ 
tore,  il  macchinista  e  c’  è  perfino  l’autore. 
La  satira  si  avventa  sopra  tutto  contro 
certi  gusti  filistei  del  pubblico  x  del  tempo 

£  anche  contro  certi  atteggiamenti  più  o> 
ino  ragionevoli  che  sono  comuni  al  pub¬ 
blico  di  tutti  i  tempi.  Al  terz’atto  la  confu¬ 
sione  è  al  colmo  perché  fino  dalla  prima 
.scena  si  finge  che  il  sipario  sia  alzato  per 
errore  e  il  macchinista  e  l’autore  figurano 
sorpresi  alla  ribalta  contro  la  loro  volontà. 

E  poi  è  tutto  un  succedersi  anzi  addirit¬ 
tura  una  ridda  di  interventi  e  di  commenti 
che  complicano  •  sempre  più  la  faccenda. 
Tanto  che  non  mancano  gli  spettatori  di 
platea  che  dichiarano  di  non  capirci  più 
niente.  La  trama  della  favoletta  di  Per 
rault  con  l’astuto  gatto  che  procura  al 
padrone  tanta  fortuna,  facendolo  passare 
per  un  ipotetico  marchese  di  Carabas,  — 
nella  commedia  non  si  sa  perché  il  marchese 
diventa  un  conte  —  serve  appena  da  cor¬ 
nice  a  questo  fuòco  di  fila  di  motti  che, 
qualunque  sia  il  bersaglio,  politiòo  lette¬ 
rario  sociale,  hanno  tutti  come  caratte-  _ 
ristica  comune  piuttosto  T  ingenua  bo¬ 
nomia  che  non  la  malignità  velenosa.  In¬ 
trecci  ‘cosi  complicati  di  finzione  scenica  e 
di  realtà  e  la  molteplicità  dei  «  piani  », 
come  si  direbbe  oggi,  che  qqi  si  sfruttano, 
non  ci  devono  però  far  pensare  a  un  «piran- 


dellismo»  avanti  lettera  per  poco  che  dalle  ; 
apparenze  •  materiali  ci  si  addentri  negli 
spiriti  e  nei  propositi.  Ludovico  Tieck  nella 
sua  improvvisazione  di  una '.vivacità  pole¬ 
mica  che  anticipa  i  modi  di  certo  moderno 
giornalismo  umoristico,  non  muove  di  certo 
alla  ricerca  di  verità  essenziali  e  tanto  meno 
pretende  di  mettere  l’umanità  dinanzi  a 
uno  specchio.  È  un’arte  questa  che  ignora 
ogni  ,  tormento  :  Come  s’  è  detto,  anche 
quello  dello  stile.  Quasi  a  riprova  della 
infinita  libertà  .che  il  Tieck  si  è  attribuita 
nel  combinare  i  suoi  tre  atti  ed  anche  il 
prologo,  sta  il  fatto  che  il  «  Gatto  degli 
stivali  »,  se  ha  trovato  cosi  largo  consenso 
nei  lettori,  non  è  arrivato  alla  ribalta  che 
ufia  cinquantina  d’anni  dopo  che  era  stato 
scritto  ;  per  volere  di  Federigo  Guglielmo  IV 
in  una  sala. del  teatro  di  Corte  a  Berlino, 
e  con  resultato  abbastanza  soddisfacente. 

Si  legge  fra  le  righe  insomma  il  cosi  detto 
successo  di  stima.  Il  Maddalena  ci  informa 
che  quasi  a  ottant’anni  di  distanza  dalla 
prima  rappresentazione  nel  1922  il  tenta¬ 
tivo  fu  ripetuto  nel  Teatro  popolare  di 
Berlino.  E  qui  pare  che  il  successo  fosse 
maggiore.  Certo,  tutto  sommato,  è  più  da 
consigliarsi  ai  lettori  che  non  agli  interpreti 
o  agli  spettatori  italiani.  X. 

Traduzioni  di  libri  vecchi  e  nuovi. 

Caro  Giulio  Verne  !  ■  Quello  scienziato 
eruditissimo  dai  voli  ultrafuturistici  e  dalla 
fantasia  ultraromantica  è  sempre  stato  un 
mio  grande  amico.  Non  credo  di  avere  letto 
mai  un  suo  libro  dal  principio  alla  fine  ;  ho 
anzi  sulla  coscienza  tutta  unà  massa  di 
pagine  saltate,  che  classificavano  animali  e 
piante  e  molluschi  e  minerali  di  tutti  i  ge¬ 
neri,  ed  erano  per  me  altrettanto  incompren¬ 
sibili  quanto  intollerabili.  Ma  la  visione 
della  grandiosità,,  dell’intelligenza,  della 
divinità  della  natura  Giulio  Verne  me  la 
dava  lo  stesso,  nonostante  quéi  salti,  e  forse 
anzi  proprio  per  quelli,  perché  altrimenti 
non  so  se  avrei  avuto  la  pazienza  !  Quel  mio 
buon  amico  però  io  potevo  lasciarlo  sempre, 
ogni  volta  che  si  addentrava  troppo  nelle 
delizie  delle  sue  classificazioni  scientifiche, 
delle  enumerazioni  di'  famiglie,  classi  e  sot¬ 
toclassi  ;  lo  potevo  lasciare  sicura  di  ritro¬ 
varlo  poi  in  qualche  contrada  strana  e  me¬ 
ravigliosa  ;  in  una  caverna  sotterranea  o 
fra  i  ghiacci  sconfinati,  navigante  sotto 
i  mari  o  volante  in  velocità  vertiginose  al 
di  sopra  delle  nuvole  traverso  ai  cieli.  Lo 
trovavo  colla  sua  volontà  invincibile  spesso 
dominatore  di  una  macchina  lucente  com¬ 
plicata  e  silenziosa,  dai  mille  congegni  docili 
e  possenti,  padrone  del  fuoco  dell’aria  e  del¬ 
l’acqua,  obbedito  dalle  forze  della  natura 
che  egli  sottometteva  colle  sue  conoscenze 
di  meccanica,  di  elettricità,  di  matematica  ; 
obbedito  da  servi  amanti,  e  fedeli,  uomini 
devoti  fino  alla  morte  e  pronti  a  tutto 
osare  per  lui.  Giulio  Verne  era  per  me 
tutt’uno  cogli  esseri  affascinanti  e  avvolti  di 
mistero,  esseri  di  acciaio  incandescente  irrigi- 
-  dito  dalla  volontà,  che  egli  suscitava  dalla  sua 
.  fantasia  ardente  e  che  erano  uoinini  per 
la  loro  passione,  ma  più  che  uomini  per 
1’  idea  che  incarnavano.  Dopo  Giulio  Vernò 
quanti  scrittori  di  libri  di  avventure  non 
abbiamo  avuto,  ma  chi  gli  può  stare  a  pari  ? 
Gli  altri  ci  hanno  dato  Tawentura  per  sé 
stessa,  l’emozione  per  l’emozione  ;  non  quel-  . 
l’avventura  al  servizio  di  un  pensiero  supe¬ 
riore,  quel  viaggio  per  raggiungere  una  méta 
inarrivata,  quel  volo  verso  un  ideale  irrag- 
giugibile  che  forma  1’,  incanto  dei  libri  di 
Giulio  Verne,  che  dava  le  ali  alle  nostre 
anime  giovinette  e  faceva  loro  sognare  altri 
voli,  altre  méte,  altri  ideali.  Perciò  noi  che 
abbiamo  subito  quell’  incanto  vediamo  sèm¬ 
pre  con  '  piacere  le  rinnovate  traduzioni 
delle  opere  dell’amico  della  nostra  adole-  . 
scenza,  pensando  che  per  mille  e  mille  nuovi 
adolescenti  Giulio  Verne  possa  essere  an¬ 
cora  una  volta  ciò  che  fu  per  noi.  La  casa 
Morreale  pubblica  ora  tre  nuove  traduzioni 
di  Giulio  Verne  :  Viaggio  al  Centro  Mia 
Terra,  Robur  il  Conquistatore  e  Una  città 
Galleggiante  (1).  Per  le  ultime  due  imma¬ 
ginazioni  il  tempo  ha  già  dato  ragione  al 
sognatore  :  città  galleggianti  lunghe  due¬ 
cento  metri  e  che  portano  a  bordo  tutto 
un  mondo  umano  solcano  ogni  giorno  gli 
oceani  ;  sono  diventate,  queste  città,  così 
comuni,  che  non  ci  meravigliamo  più  di  sa¬ 
pere  che  esistono.  Non  vediamo  ancora, 
invece,  per  i  cieli  trasvolare  le  immense 
navi  di  Robur  il  Conquistatore,  ma  quan¬ 
tunque  gli  uomini  non  siano  migliorati 
molto  e  anzi  probabilmente  non  siano  mi¬ 
gliorati  punto  dai  tempi  di  Robur,  navi 
come  quelle  le  possiamo  già  prevedere, 
quasi  le  abbiamo  già  viste;  e  in  tutti  i 
modi  abbiamo  già  visto  trionfare  il  prin¬ 
cipio  che  egli  sosteneva  contro  i  pallonistì,  e 
cioè  che  non  il  più  leggiero  dell’aria  trion¬ 
ferà  delTaria,  ma  il  più,,  pesante.  E  non 
vedremo  certo  mai  l’ oceano  sotterraneo  del 
Viaggio  al  Centro  della  Terra,  colle  sue  tem¬ 
peste  e  i  suoi  cicloni,  ma  la  rievocazione 
del  mondo  primitivo  e  delle  lotte  fra  ani¬ 
mali  antidiluviani  in  ;  elementi  ancora  vi¬ 
cini  al  caos,  quella  rievocazione  résterà  in 
noi,  cosa  del  passato  e  non  del  futuro,  ma 
cosa  nostra,  come  tutto  ciò  che  di  grande  ci 
ha  fatto,  vibrare.  E  .perciò  'pensiamo  che 
Verne  si  può  sempre  ripubblicare,  si  può  . 
tradurre  e  ritradurr^,  e  meglio,  forse,  con 
qualche  taglio  che  lo  renda  piu  agile  e 
gioiosamente  leggibile  a  quei  lettori  diligenti 
che.  hanno  scrupolo  a  saltar  le  pagine.... 

Scrupoli  di  saltar  pagine  non  ne  hanno 
avuto  i  due  traduttori  di  Robin  Hood  e 
del  Talismano  (2),  Ma  qui  vorrei  un  po’ 
di  moderazione' che  non  c’è.  Qui  a  forza 
di  stringere  e  di'  accorciare,  gli  ampi'  palu¬ 
damenti  che  erano  i  romanzi  di  Walter 
Scott  e  di  Alessandro  Dymas  son  diventati 
due  vestitini  stretti  e  corti  che  appena  ap¬ 
pena  ricoprono  e>contengonò  l’abbondante 
materia  creata  dalla  fervida  fantasia  dèi 
due  suscitatori  di  persone  e  intrecci  roman¬ 
tici  su  uno  sfondo  di  visioni  storiche.  Tra¬ 
durre  e  ridurre  si,  ma  con  juicio,  senza  che  il 
tessuto  sia  eccessivamente  spogliato  dei  ri¬ 
cami  che  lo  arricchivano,  e  ridotto  a  mo¬ 
strare  le  corde.  Cosi,  pur  restando  piacevoli 
alla  lettura  e  utilissimi  per  la  conoscenza 
dei  tempi  e  paesi  remoti,  (e  perché  non  ne 
esistono  in  italiano,  e  che  trattino  di  storia 
nostra,  di  romanzi  di  questo  tipo  ?)  noi 
■non  leggiamo  davvero  Dumas  e  Scott,  ma 
due  schemi  dei  loro  romanzi.  È  un  pec¬ 
cato.  Ma  torniamo  alla  casa  Morreale  di 
Milano  che  oltre  alle  traduzioni  di  Vernò 
ha  ora  pubblicato  una  cosa  nuova  per 
l’Italia  II  lupo  di  mare  di  Jack  Loridon  (3). 

(1)  Giulio  Verne,  Viaggio  al  centro  della  Terra,  Mor- 
1  reale,  Milano.  —  Id:,  Robur  il  Conquistatore.  Morreale, 
Milano,  —  Id.,  Una  città  Galleggiante.  Morreale,  Milano. 

(3)  A,  Dumas,  Robin  Hood.  Traduzione  e  riduzione 
italiana,  «  La  Voce  »  Firenze.  —  Walter  Scott,  Il  Tali¬ 
smano.  Traduzione  e  riduzione  italiana,  «  LaVocè  ».  Firenze. 

(3)(  Jack  London,  Il  richiamo  della  foresta.  'Casa  edit. 
Modernissima.  —  Id.  Il  lupo  di  mare.  Morreale.  Milano. 


Chi  è  Jack  London  ?  Un  quasi  sconosciuto 
da  noi,  quantunque  notissimo  in  Inghilterra 
ed  in  America  ;  di  traduzioni  sue  non  co¬ 
nosco  che  II  richiamo  della  Foresta,  il  ro¬ 
manzo  magnifico  di  un  cane  che  lontano  dagli 
uomini,  a  contatto  della  natura,  riprende  a 
poco  a  poco  le  sue  qualità,  i  suoi  istinti,  le 
abitudini  primitive.  Stud.ato,  questo  cane, 
con  quella  vigoria,  quella'  sicurezza,  quella 
conoscenza  della  vita  animale  che  caratte¬ 
rizzano  i  libri  dello  scrittore  americano.  Oh 
sin  vale  la  pena  di  far  conoscere  Jack  Lon¬ 
don  ài  nostri  giovani  anche  quando,  come 
in  questo  Lupo  dii  mare,  alcune  scene  siano 
di  una  brutalità  e  di  una  ferocia  veramente 
senza  pari.  Ma  ai  giovani  non  dispiace  leg¬ 
gere  libri  che'  fanno  venire  i  brividi,  è  quel 
bello  e  fortissimo.  Cacciatore  di  lontre  dal- 
l’ ingegno  pronto  e  1’  intelligenzà  acuta,  cu- 
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rioso  di  tutti  i  problemi  che  assillano  gli 
uomini,  padrone  e  tiranno  assoluto  di  quella 
gente  che  il  bisogno  o  il  caso  hanno  gettato 
a  bordo  della  sua  nave,  e  il  duello  tremendo, 
fra  lui  e  i  due  naufraghi  peri  quali  lo  spirito 
esiste  al  di  sopra  della  materia  e  che  com¬ 
battono  con  tutte  le  loro  forze,  fino  alla 
morte  o  alla  vittoria,  l’uomo  terribile  che 
vuol  provare  verso  di  loro  la  -superiorità 
della  materia  sullo  spirito,  quell’uomo  e 
quella  lotta  sono  veramente  di  una  gran¬ 
dezza  impressionante.  Jack  London  è  desti¬ 
nato  ad  avere  in  Italia  quella  larga  diffu¬ 
sione  che  ha  già  largamente  conquistato' 
nei  paesi  nordici  e  anglosassoni  :  i  nostri: 
editori,  quando  s’accorgeranno  quanto  bene 
possono  fare  i  suoi  libri  e  quanto  possono 
piacere  ai  giovani,  faranno  a  gara  a  tra¬ 
durne  e  pubblicarne  le  operò.  C’  è  nei  libri 
di  Jack  .  London  un  largo  senso  di  simpatia 


per  tutti,,  uomini  e  animali,  e  un  senso  di  » 
fraternità  direi  quasi  francescana  che  gli  : 
fa  capire  tutti  gli  esseri  del  creato  non  ri-  • , 
spetto  agli  uomini  ma  rispetto  alla  natura.  ■ 
E.  con  questo,  una  rara  potenza  di  narra-  : 
zione;  uria  fèrvida  fantasia  messa  al  servizio  ' 
di  un’ idea  alta  e  buona,  la- quale  rimane  ; 
nell’anima  dei  lettori  come  una  gioia  con¬ 
quistata  e  una  tappa  raggiunta. 

Laura  Orvieto. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

■  I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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DIPORTI 
PANZINIANI 
NELLA  STORIA 

Alfredo  Panzini  dà  un  tuffo  .nella  storia. 
Ma  poiché  è  "impossibile  comprimere  e  na¬ 
scondere  la  temperie  individuale,  è  da  im¬ 
maginare  quale  aspetto  abbia  assunto  quella 
matrona  grave  di  compassata  austerità  nel 
gesto  e  nella  parola,  maestra  (dicono)  della 
vita,  sotto  l’abile  artificio  della  acconciatura 
panziniana.  Il  lettore  intelligente,  avendo' 
compreso  dove  vada  a  parare  il  mio  discorso, 
domanderà  :  Ma  dunque  questa  «  Vera  isto¬ 
ria  dei  Tre  Colori  »  (Milano,  Mondadori)  è 
"una  . istoria  che  non  è  storia  ?  Piano  ;  dalle 
mie  parole  non  è  lecito  trarre  deduzioni  che 
"vanno  al  di  là  delle  prèmesse. -Mi  spiego.  Si 
■supponga  che  un  medesimo  argomento  sto¬ 
rico  sia  dato  a  trattare  a  tanfi  diversi  in¬ 
dividui,  Riversi  per  indole,  per  preparazio¬ 
ne  intellettuale,  per  idee  politiche  e  morali, 
per  maniera  di  concepire  la  ròta  ;  si  potrà 
esser  sicuri  che  '  ciascuno  imprimerà  alla 
narrazioné  un  suo  sigillo  personale,  e  ciascuno 
con  perfetta  buona  fede  sosterrà  che  egli  solo 
ha  vistò  bene  e  non  si  è  ingannato.  E  se 
tra  costoro  C’ è  un’anima  d’artista,  è  inne¬ 
gabile  che  essa,  non  potendo  sottrarsi  al 
•dominio  della  fantasia  creatrice,  sarà  indotta 
a  ricercare  nel  fatto  storico  soltanto  quegli 
elementi  che  hanno  valore  artistico  e  a  ri¬ 
produrre  il  fatto  stesso  con  piena  libertà, 
come  illuminato  da  una  luce  di  bellezza.’ 

Cosi  è  del  Panzini.  Altri  avrebbe  visto 
nella  storia  dei  Tre  Colori  soltanto  l’awi- 
cendarsi  degli  avvenimenti  per  i  quali  1’  Ita¬ 
lia  saldò  i  suoi  frammenti  e  si  costituì  in 
unità  politica,  per  il  Panzini  quella  storia 
è ,  schematismo  e  personificazione..  Succes¬ 
sione  di  quadri,  l’uno  dall’altro  staccati  e 
per  sé  -stanti  :  e  in. ogni-  quadro,  cose  -Che .. 
si  animano  e  parlano  al  pari  degli  uomini  : 
individuazione  continua  dell’  impersonale. 
L’  Italia  è  «  la,  bella  addormentata  sul  mare  », 
le  città  sori  matrone  e  le  chiese  i  santi  di 
cui  portano  il  nome,  le  grandi  Potenze  si¬ 
gnore  che  guardano  armate  di  lorgnon,  la 
rivoluzione  una  virago  , con  le  mammelle  fuori 
•e  la  fiaccola  in  mano. 

A  questa  animazione  dell’  inanimato  cor¬ 
risponde  quasi,  per  un  principio  di  contrap¬ 
passo,  l’ irrigidirsi  d#  personaggi  in  simboli  o 
in  atteggiamenti  fissi.  Napoleone  :  «  Oh,  don 
Chisciotte,  10  riconosci  tu  il  tuo  fratello 
vivo  ?  »  ;  Mettemich  :e  Radetzki  1  due 
cavalieri  templari  »,  ,  che  difendono  non 
l’Austria,  ma  un  ordine  e  un  principio  ; 
Mazzini,  l’uomo  che  non  rider  cascato  in 
mezzo  ad  un  popolo  gaio  che  non  lo  intende 
■e  non  lo  segue,  ma  intende  è' segue  Cavour, 
l’uomo  che  sorride.  Qualche  volta  però  lo 
scrittore -passa  il  segno  e  allora  l’immagine 
■diventa  di  cattivo  .gusto.  Sentite  questa  : 
«Garibaldi  era-'ìn  segreto  accordo  con  Vit¬ 
torio  ;  e  Cavour,  che  era  in  dubbio,  se  rom¬ 
pere  quelle  uova  di  Napoli,  quando  vide 
•che  le  uova  erano  state  rotte,  disse  :  «  Non 
(«rimane  che  fare  la  frittata  ».  E.  la  fece  mo¬ 
narchica  con  le  uova  siciliane  e  napoletane 
'•che  aveva  a  sua  disposizione». 

;  Non  si  scandalizzino,  per  carità,  gli  sto¬ 
rici  «  emunctae  naris  ».  La  storia  del  Panzini 
non  si  avvolge  in  paludamenti  classici  ;  è 
nuda  come  i  personàggi  che  ci  presenta, 
personaggi  uomini,  non  eroi,  còlti  nella 
loro  schietta  umanità,  rivissuti  e  presentati 
in  pose  di  attori  . che  hanno  buttata  via  la 
maschera  tragica  e,  se  non  ridono,  fanno 
ridere.  Non  dimentichiamo  che  il  Panzini 
è  un  umorista.  Il  truculento  re  Bomba  scappa 
da  Napoli  e,  ospite  del  papa,  gli  racconta  le 
sue  disavventure.  Ferdinando  II,  oltre  che 
re  investito  della  parte  di  maggior  tiranno 
d  Italia,  è  un  pover’uomo,  un  napoletano 
alla  buona,  che  npn  dispregia  i  contatti  col 
suo  popolo  e  ne  assume  i  gesti  e  le  parole. 
■Dome  vi  pare  che  dovesse  parlare  al  papa  ? 
Ecco  qui  :  «  Seguendo  il  vostro  esempio,  io, 
primo  di  tutti,  o  Santo  Padre,  ho  dato  la 
•costituzione.  L’  ho  data  di  cuore.  Se  non 
volevo  non  la  davo  ;  ed  ecco  tre  paghetta 
mi  domandano  udienza  :  —  Ne’,  pagliè,  che 
vulite  ?  dico  io.  Uno  dei  tre  si  fece  coraggio 
H  dicette  :  — Sire,  vogliamo  il  progresso  ! 
—  Lo  voglio  anch’  io,  dico  io,  ma  spieghia- 
rnoci  :  che  intendete  voi  per  progresso  ?  — 
Sire,  il  progresso  è  nu  glàdio  che  incalza 
popolo  e  re.  —  Ta,  ta,  interrompo  io,  e  dico 
Si  pio  gentiluomo  di  camera  :  —  Ne’,  stu 
Mggresso  fete  nu  poco  de  curtiello.  E  dopo 
nnjban  tirato  per  li  capelli  a  far  fuoco  sul 
popolo  !  Il  popolo  !  lo  conosco  bene  [  Se 
gli  dài  tanto,  si  prende  tanto.  Tengo  nu 


figlio  mio,  nu  piccirillo,  che  è  santariello 
come  sua  madre,  buon’anima  !  Giùoca  con 
l’altarino.  E  io  gli  dico  :  —  Ne’,  Lasà,  quando 
sarai  re,  non  da’  il  Parlamento  !  Parlamento,  ■ 
Ciarlàmento  !  ». 

E  per  conoscere  Cavour  niente  di  più 
acconcio  di  questo  dialoghetto  intimo  tra 
l’ Italia  e  il  suo  ministro,  in  Parlamento,  il 
giorno,  della,  proclamazione  dell’unità  d’  I- 
talia.  Tra  i  deputati  siede  un  vecchietto 
sempre  sorridente,  dai  modi  cortesi,  dotato 
di  una  eloquenza  mai  udita.  —  «  Oh,  come 
è  affascinante  costui,  esclamò  1’  Italia.  — 
Guardatevi  bene;-  o  signora,  disse  Cavour 
da  simili  affascinanti  uomini  !  I  Quel  sorri- 
setto  benevolo,  quei  modi  cortesi,  già  costui 
li  ebbe  per  il  suo  re;  per  i  prigionieri  del  suo 
re,  per  Garibaldi,  per  Mazzini,  per  me,  per 
te....  — -  Un  falso  italiano  adora  !  — -  Ma 
perché  falso  ?  Né  falsò,  né  in  mala  fede.  È 
in  buona  fede  con  me,  con  te,  col  re,  con 
sé.  È  un  italo  greco  !  Paura  e  vanità'  dimo¬ 
rano  nel  suo  cuore.  È  Liborio  Romano  ! 
—  Ma  tu  gli  hai  pur  stretto' la  mano,  o 
Cavour  !  —  Eh,  se  io  avessi  fatto  come  il 
tuo  padrino,  marchese  d’ Azeglio,  tu  eri  an¬ 
cora  da  nascere  !  ». 

Ma  la  stòria  dei  Tre  Colori  ?  obietterà 
qualcuno.  Già,  bisognerebbe  incominciarsi 
a  domandare  che.  cosa  abbia  voluto  inten¬ 
dere  il  Panzini  per  questa  storia  :  forse  il 
processo  formativo  d’una’  Coscienza  nazio¬ 
nale  nel  popolo  italiano  ?  forse,  più  sem- 
plicémente,  attraverso  quali  vicende  si  co-, 
stirili  l’unità  d’ Italia  ?  Ma  allora  bisogne¬ 
rebbe  chiedersi  perché  ha  sentito  il  bisogno 
della  puntata  ai  «  fantastici  romani  »  e  al- 
1’  «.impero  dell’aquila  »  e  all’  «  impero  della 
croce  ».  Forse  per  dimostrare  che  1’  Italia 
d’alloranon  è  T  Italia  d’oggi  e  che  la  «  magna 
parens  frugum  »  per  trasformarsi  in  una  na¬ 
zione  moderna  aveva  bisogno  del  Tricolore  ? 

«  Il  Tricolore  vénne  affinché  queste  cose  ve¬ 
nissero  ».  Affermazione  che  potrebbe  essere 
capovolta,  perché,  se  la  borghesia  volle  ; 
l’uhificazione  operò  certo  'sotto  lo  stimolo 
di  inconsapevoli  necessità  ;  senza  di  che, 
dovremmo  supporre  che  la  storia  sia  domi¬ 
nata  da  un  fatalismo,  che  travolge  ed  an¬ 
nega  ogni  volontà  umana. 

E  in  realtà,  tra  gli  interstizi  di  questi 
quadri  panziniani,  si  avverte  l’ombra  di  una  • 
potenza  cièca  che  trascina  gli  uomini  nolenti. 

E  noi  comprendiamo  come  mai  egli  sia 
preso  da  smarrimento  quando  deve  giudi¬ 
care  e  giustificare  un  fatto  che  sfugge  alla 
linea  fatale  della  mèta  segnata  dal  destino. 
Durante  la  rivoluzione  napoletana  del  1799, 
chi  era  patriotta  e  citi  traditore  ?  «  I  libérali 
napoletani  che  innalzano  sul  castello  di 
Sant’Elmo  il  tricolóre,  e  vanno  incontro 
ai  francesi  con  le  palme  e  gli  osanna,  ovvero 
i  lazzari  che  disperatamente  difendono  le 
vie  di  Napoli  contro  i  francesi,  per  il  loro 
re  ?  ».  Egli  non  si  è  avvisto  Che  appunto 
in,quello  spirito  di  rivolta  al  vecchio  regime, 
poco  impòrta  se  ammantato  di  porpora  gia¬ 
cobina,  come  in  tuttè  le  mànifestazioni  di 
cordialità  verso  i  fratelli  francesi,  e  nelle 
apostrofi  rettoriche  ai  Bruti,  alle  Camillè, 
alle  Clelie,  e  negli  scatti  di  odio  contro  i 
tiranni,  c’era  il  fermento  di  fina  nuova  co¬ 
sciènza,  quella  che,  dopo  il  1815,  farà  in¬ 
sonne  Clemente  di  Mettermeli.  Il  popolo 
sarà  assente  ;  appunto,  sarà  assènte  perché 
in  quel  baccanale  della  invasione  francese 
aveva,  visto  soltanto  il  distruttore  della  sua 
quiete  ed  era  corso  ai  ripari,  come  aveva 
potuto,  in  difesa  del  trono  e  dell’altare.  Ma 
i  reprobi,  i  giacobini,  tutti  aristocratici'  e 
borghesi,  che  presero  il  berretto  frigio  e 
danzarono  attorno  all’albero  della  libertà, 
furono  poi  quelli,  essi  o  i  loro  figli,  che  mi¬ 
sero  allo  sbaraglio  anime  e  corpi  per  l’ indi- 
pendenza  d’ Italia. 

Chi  fece  la  prima  guèrra  del  Risorgi¬ 
mento  ?  Il  Panzini  lo  fa  dire  da  un  gesuita  : 
«Per  combattere  con  i  soldati  dell’Austria 
ci  vorrebbero  contadini  ed  artieri,  ma  questi 
stanno  pacifici  a  guardare  perchè  non  hanno 
né  rancore,  né  odio  contro  i  tedeschi..  E  in¬ 
vece  in  questa  guerra  io  non  ci  vedo  che 
di  bèi  giovani  civili,  e  insinó  dei  giovanetti 
che  hanno  aria  in  tutto  di  donzelle  ».  Il 
popolo  sta  a  guardare,  precisamente  ;  e 
quando  vengono  riconsegnate  a-  Radetzki  le 
chiavi  della  città  di  Milano,  la  plebaglii  - 
grida  :  «  Sem  minga  sta  nu’ !  In  sta  i 
sàuri In.  I  signori,  cioè  l’aristocrazia  del 
censo  e  del  pensiero^  che  aveva  già  dato 
e  continuava  a  dare  un  contributo  ragguar¬ 
devole  alle  galere  austriache  e  alle  forche. 

E  l’aristocrazia  .Che .  aveva  fatto  1’  Italia 
gettò  anche  le  basi  del  nuovo  Stato  ;  il 
pòpolo  continuò  a  guardare,  ma,  guardando 
incominciò  anche  a  riflettere  ai  casi  suoi, 
a  fare  il  bilancio  dei  guadagni  e  delle  per¬ 


dite  nel  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  re¬ 
gime.  E  trovò  che  in  fondo....  si  stava  me¬ 
glio  quando  si  stava  peggio.  La  politica  * 
della  destra,  lo  aveva  incatenato  al  carro 
dèlio  Stato,  smungendolo  con  le  tasse, 
restringendone  la  lfbertà  col  servizio  mili¬ 
tare,  regolandone'  gli  atti  della  vita  civilè 
con  costrizioni  moltéplici.  Poi  si  senti  offeso 
nei  suoi  sentimenti  religiosi  con  roccupa- 
zione  di  Roma,  dóve  ntròi.dietro'ài  soldati 
italiani,  il  labaro  verdèf/Un  bel  giorno  i  de¬ 
mocratici  dettero  la  scalata,  al  potere.  Demo¬ 
crazia,  governò  di  popolo;  Già,  ma  che  cosa 
è  il  popolo  ?  O,  meglio  ancora,  che  cosa  era 
il  nostro  popolo  ?  «  Il  nostro  popolo  era 
quello  che  i  Serenissimi  Principi  chiamavano 
popolino  q"  plèbe  :  il  più  buono,  il  più  cat¬ 
tivò,  il  piti  scèttico,  il  più  credente,  il  più 
pittoresco  fra  i  popoli*  (amuleti  al  collo, 
tatuaggi  alle  braccia,  girandole  e  mortaretti 
per  le  feste  dèi;  Santo  patrono,  e  baciamano 
ai  padroni)  ».  Ma  già.^wnostro  popolo  non 
era  più  quello.  Il  dio  distruttore  dell’anar¬ 
chia,  sotto  le  vesti  di  .  Michele  Bakunin 
aveva  incominciato  a  seminare  non  invano 
su  un  terreno  adattq|||  ricevere  ;  1’  Inter¬ 
nazionale  faceva  proseliti  e  i  poeti  che,  come 
si  sa,  adorano  le  nuvofesi- dettero  a  battere 
te  rnani.  Carducci,  Pascoli,  Stecchetti.  Poi 
venne  la  baldoria  positivista  con  la  scien- 
ziolatria  e  la  guerra  agli  eroi  :  i  cervelli  fu¬ 
rono  notomizzati  e  sii  trovò  che  l’uomo  nor¬ 
male  è  l’uomo  mediocre  e  che  i  genii  sono 
dei  pazzi.  Un  ultimo]  assalto  :  il  marxismo. 
Addio  patria,  addio|  {coscienza  nazionale  ! 
Si  foggiò  l’antitesi  Pàèia-Umanità,  Patria- 
Italia  e,  applicando  i|gjrmcipio  di  contrad¬ 
dizione,  si  disse  che  affermare  luna  signifi¬ 
cava  negare  l’altra.  Questa,  secondo  il  Pan¬ 
zini,  la  tragedia  del  pòpolo  italiano,  in  cui 


E  sta,  bene.  Ma  dobbiamo  dunque  conchiu¬ 
dere  che  anche  su  questa  ^benedetta  coscienza 
nazionale,  chi  dice  nòti  iancora  formata,  chi 
soggetta  ad  oscurdpenti,  pesi  un  destino 
maligno  ?  Una  spiePizione  ci  deve  essere  e 
se  il  Panzini  non;  Ir  ha  data,  mi  proverò 
a  darla  io.  Dopo  Ì1S1870L  SÌ  sonò  trovate 
a  fronte,  l’una  cóntro  l’altra  armate,  là  vec¬ 
chia  e  la  nuovsp|enerazione  :  la  vecchia, 
fossilizzata  nel  ricordo  del  precedente  mezzo 
secolo,  quando  il  pópolo  mangiava  e  godeva 
(panem  et  circenses)  e  il  governo,  poco 
chiedendo,  pensava  a  tutto  ;  la  nuova,  di¬ 
sorientata  tra  i  «  laudatore*  temporis  acti  » 
e  te  logomachie  degli  uomini  saliti  al  potere, 
i  quali  sembravano  aver  identificato  lo  Stato 
con  te  loro  personali  ambizioni.  Dov’era  e 
che  cos’era  la  patria!?  L’antica  spariva  con 
gli  ultimi  residui  della  vecchia  generazione 
che  portava,  con  sé  nel  sepolcro  l’amaro 
rimpianto  dei  bei  tempi  scomparsi  ;  la  nuo¬ 
va  patria  si  cercava?  invano  tra  gli  epigoni 
di  quella  aristocrazia  che  aveva  fatto  1’  Ita¬ 
lia  e  tra  gli  araldi  della  democrazia  che  trop¬ 
pe  sapeva  di  francese.  La  giovane  generazione 
si  fermò  attonita  ad  ascoltare  gli  apostoli 
della  Patria-Umanità  ;  li  ascoltò  è  li  segui. 
L’altra,  la  Patria-Italia,  chi  l’aveva  mai  vista 
e  sentita  ?  E  cosi  là  coscienz&l  del  popolo 
fece  un  gran  salto  :  dalla  città  e  dalla  pic¬ 
cola  pieve  di  campagna  si  trovò  sbalestrata 
nel  mondo,  ignorando  la  nazione.  Ma  non 
fu  un  mate,  come  sembra  credere  il  Panzini. 
Quel  popolo  che  si  era  disinteressato  fino 
allora  della  ve®  del"  paese  incominciò  ad 
occuparsene.  Sentiva  dire  e  ripetere  con 
incoscienza  la  frase  la  patria,  di  lor  si¬ 
gnori  »,  ma,  con  faìtrettanta  incoscienza,  in 
quella  liffiitazioné:  del  concetto  di  patria, 

'  veniva  ad  affermare  l’esistenza  di  una  pa¬ 
tria,  che  era  anche  sua*  perché  ci  viveva 
déntro  e,  negandola,  implicitamente  la  rico- . 
noscéva.  E  un  giorno  s’avvide  che  la  patria 
■  esisteva  veramente,  in  onta  a  tutte  te  nega¬ 
zioni.  Quando,  in  mezzo  agli  uomini  im¬ 
bestialiti,  tra  il  ferro  è; il  fuoco,  la  Patria- 
Umanità  spariva  sommersa  nel  sangue,  una 
còsa  sola  senti  rimaner  viva  :  la  Patria-Na¬ 
zione,  quella  che  sonnecchiava  nella  sua  co¬ 
scienza  e  non  aveva  vista;  ancora.  Ma  i  mesi 
infausti  dell’  immediato):  dopoguerra  e  la 
canèa  bolscevica  ?  Si,  e  chi  lo  nega  ?  Valse  - 
però  quel  conato  impotente  ad  oscurare  la1 
coscienza  della  maggioranza  ? 

Perciò  io  non  avrei  voluto  leggere  a  con- 
chiusione  d’un  libro  che «è  innanzi  tutto  un 
atto  di  fede,  questa  frase  eretica  :  «  Non 
manca  però  chi  crede  che  di  tante  rappre¬ 
sentazioni  o  rivoluzioni  si  potrebbe  ànche 
fare  a  meno  ».  Dico  eretica,  perché  nessun 
fatto  storico  è  irrazionale. 

Antonio  Panella. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


Ottocentisti  toscani  dimenticati 


Un  recente;  volume  di  un  giovane  e  acuto 
critico  cortonese  ha  avuto  il  merito  di  richia¬ 
mare  la  pubblica  attenzione  su  I  Toscani 
dell’ Ottocento  (1),  mentre  in  verità  l’autore  si 
proponeva  unicamente  di  raccogliere  in 

un’antologia'jiagine  db  sola 'prosa  ciìò  riu¬ 
scissero  a  non  annoiare  e,  se  è  possibile,  a 
divertire  il  lettore.  Per  ciò  da  questo  volume, 
con  tali  limitazioni,  anche  fra  i  prosatori 
sono  esclusi  quelli  che  hanno  scritto  di  storia, 
di  critica,  di  politica,  volendo  l’autóre  of¬ 
frire  soltanto  saggi  di  una  prosa  moderna, 
familiare  e  narrativa  fino  ad  oggi  sconosciuta 
ai  più.  Il  Pàncrazi,  nella  sua  scelta,  ha 
compreso  anche  scrittori  di  gran  fama  che 
han  datto  alla  letteratura  opere  poderose, 
quando  gli  sia  riuscito  di  trovare  negli 
scritti  minori  una  piccola  e  fresca  vena 
inavvertita  di  schietta  e  spontanea  tosca¬ 
nità.  Accanto  alla  scuola  letteraria  classica, 
continuatrice  delle  antiche  tradizioni,  egli 
ha  saputo  mettere  in  luce  questa  scuola 
letteraria  minore,  che  cóme  quella  dei  mac¬ 
chiatoli  in  arte  si  proponeva  fini  più  modesti 
e  più  semplici  ;  anzi  forse  forse  non  se 
ne  proponeva  nessuno,  contenta  di  scrivere 
ciò  che  1  estro  dettava,  senza  preoccupazioni 
artistiche,  come  cui  piace  di  cantare  a  orec¬ 
chio  lo  stornello  paesano  o  la  romanza. 

Nelle  pagine  di  quest’antologia,  ci  sfilano 
sott’occhio  figure  note  di  letterati  come  il 
Capponi,  il  Thouar,  il  Giorgini,  Augusto 
Conti,  Giuseppe  Rigutini,  Giuseppe  Chiarini, 
Alessandro  D’Ancona,  Enrico  Nencioni,  Fer¬ 
dinando  Martini,  Isidoro  del  Lungo,  Augusto 
Alfani,  Mario  Pratesi  e  Orazio  Bacci  ;  nomi 
familiari  anche  ai  minorenni,  che  li  hanno 
imparati  in  altre  crestomazie  e  nelle  storie 
letterarie  contemporanee.  E  più'  che  noti 
sono  altri  nomi  di  giornalisti  come  il  Col¬ 
lodi,  Yorick,  Giuseppe  Civinini,  Eugenio 
Checchi  e  di  scrittori  meritamente  popolari 
come  Ida  .Baccini  e  Renato  Fucini.  Ma  ce 
ne  sono  alcuni  die  ai  più,  e  ai  non  toscani, 
appariranno  nuovi  ed  ignoti,  come  i  due 
Foresi  Alessandro  e  Raffaello,  Narciso  Fe- 
liciano  Pelosini,  il  Gradi,  Mauro  Ricci,  Fabio 
Uccelli,  Febee  Tribolati,  Beppe  Bandi,  Te¬ 
lemaco  Signorini,  Pietro  Franceschini,  A- 
driano  Cecioni,  Giovanni  Procacci,  Diego 
Martelli,  Leopoldo  barboni,  Mario  Foresi, 
Guido  Nobili,  Eugenio  Niccolini,  i  quali  me¬ 
riterebbero  qualche  riga  di  presentazione, 
meno  arida  e  stringata  d’una  semplice  nota 
bibliografica. 

I  Foresi,  per  esempio,  sono:  una  genia 
di  scrittori  elbahi  che  non  ha  mai  avuto 
peli  sulla  lingua.  Alessandro,  chirurgo  ai 
suoi  tempi  reputatissimo,  era  un  amatore  di 
cose  d’arte  che  se  ne  intendeva  più  degli 
ispettori  e  direttori  delle  Regie  Gallerie,  e  gli 
piaceva  polemizzare  e  dar  la  berta  anche 
ad  uomini,  come  Gaetano  Milanési  e  G.  B.  Ca¬ 
valcasene,  se  gli  avveniva  di  coglierli  in 
fallo.  Rimase  a  quei  giorni  famosa  la  storia 
;  del  busto  del  Bastianini  venduto  al  Louvre 
come  antico  e  che,  nonostante  te  prove  do¬ 
cumentate,  gli  acquirènti  francesi  si  osti¬ 
narono  a  ritenere  autentico.  I  titoli?  degli 
opuscoli  polemici  del  Foresi  non  si  possono 
ripetere,  perché  richiamano  te  grasse  face¬ 
zie  moliereSche  del  Médecin  malgré  lui,  e  te 
sue  Memorie  stampate  a  poche  copie  per 
uso  degli  amici,  sono  la  più  spassosa  lettura 
che  si  possa  desiderare,  ma  non  sarebbero 
certamente  pagine  da  consigliare  alte  edu¬ 
cande  del  Sacro  Cuore.  •  Spirito  bizzarro, 
^avendo  avuto-  per  la  sua  professione  di  chi¬ 
rurgo  frequenti  occasioni  di  praticare  anche 
persone  d’altissimo  conto,  (perfino  Napo¬ 
leone  III),  egli  aveva  quella  libertà  di  modi 
e  di  parola  che  è  consentita  a  chi  è  avvezzo 
a  tagliare  il  prossimo  impunemente.  Era 
di  carattere  duro  e  scontroso  :  nélla  sua  casa 
di  Corso  dei  Tintori  sono  rimaste  nell’atrio 
le  iscrizioni  :  fratelli  coltelli,  parenti  serpenti, 
amici  nemici.  —  L'altro  Foresi,  Raffaello, 
coltissimo  e  argutissimo,  fu  uno  dei  fonda¬ 
tori  del  Piovano  Arlotto,  un  periodico  fio-’ 
rentino  che  negli  ultimi  anni  del  Granducato 
serviva  di  sfogo  e  di  passatempo  ai  bberali, 
ed  era  diretto  da  lui,  da  Pietro  Fanfani  e  dal'  • 
Fantacci,  chiamato  i  3  F.  —  Era  perciò 
reputato  un  dei  giudici  più  severi  in  fatto  di 
letteratura,  in  sinedri  che  si  radunavano 
nella  bottega  del  libraio  Pietro  Franceschini; 
dov’ebbe  il  suo  battesimo  di  poeta  Neri 
Tanfucio. 

Narciso  Feliciano  Pelosini,  fu  uno  dei  prin¬ 
cipi  del  foro  pisano,  e  si  dilettava  di  lettere, 
scrivendo  con  uno  schietto  garbo  paesano.. 
Pubblicò  anche  versi,  e  in  fronte  all’edi¬ 
zione  delle  sue  Liriche  è  un  suo  ritratto  dove 

10  vediamo  seduto  e  impellicciato,  con  sotto 

11  motto  latino  Torqueo  sed  fortiter,  perché 
anche  sudando  voleva  tenere  la  pelliccia.' 
Un  altro  pisano  e  avvocato  era  Felice  Tri¬ 
bolati,  chiamato  da  tutti  Cice  ;  grande  amico 
di  Alessandro  D’Ancona  e  di  quanti  eran 
professori  dell’Ateneo,  ma  con  la  sua  vo- 
cetta  e  la  grande  presunzione  poco  ben 
visto  anche  dalle  Signore  alle  quab  si  sforzava 
di  far  la  corte  sussurrando  aneddoti  •  e  ma¬ 
drigali  francesi.  Avrebbe  avuto  un  certo 

(il  Firenze,  Bemporad,  1924. 


gusto,  ma  la  pedanteria,  e  la  fredda  erudi¬ 
zione  gli  nocevano.  Avvocato  senza  cause, 
fu  per  misericordia  messo  a  fare  il  biblio¬ 
tecario  all’  Universitaria  di  Pisa.  Scrisse  un 
libro  che  parve  geniale  :  Diporti  letterari  sul 
Decamerone  e  che.  gli, diede  una  fama  locale 
superiore  ai  meriti.  Sarebbe  statò,  nel  Set-  ' 
tecento,  un  di  quegli  abatini  che  facevano 
corona  all’Algarotti. 

Temistocle  Gradi  era  uno  dei  novellieri 
più  noti  e  più  popolari  nei  primi  anni  del 
regno  d’ Italia.  Senese  di  nascita,  fornito 
di  buoni  studi,  conobbe  come  pochi  la  lingua 
che  si  parla  in  Toscana  ;  ma,  secondo  il 
vezzo  d’allora,  gli  piacque  riboboleggiare. 
Pure  è  scrittore  schietto  e  vivo,  che  merite¬ 
rebbe  esser  anche  oggi  noto  e  pregiato . 
Visse  in  modesti  uffici  scolastici  e  mori 
"  provveditore  agli  studi  in  Ancona  nel  1887. 

Bell’  ingegno,  arguto,  con  una  vena  sati¬ 
rica  quello  del  Padre  Mauro  Ricci  scolopio 
che  insegnò  il  latino  a  più  generazioni  di 
alunni.  Egli  continuava  quella  gloriosa  tra¬ 
dizione  umanistica  che  fece  degli  scolopi 
gli  educatori  della  gioventù  toscana  fin  quasi 
allo  scorcio  del  secolo.  Era  uno  spirito  cau¬ 
stico  e  mordace  cui  non  garbavano  te  mo¬ 
derne  novità  cosi  nell’educazione  come  nella 
vita  e  nella  scienza,  ed  egli,  sfogava  questa 
sua  avversione  codina  in  scritti  mordaci 
è  in  trasparenti  allegorie.  — •  Nell’ordine  ca- 
lasanziano  egli  rappresentava  la  parte  con¬ 
servatrice,  mentre  l’altra  liberate  e  progres¬ 
siva,  com'era  stata  impersonata  nella  prima 
metà  del  secolo  da  padre  Numa  Tanzini, 
cosi  in  questa  aveva  per  assertore  Giuseppe 
Manni.  —  Fabio  Uccelli,  un  dei  pochi  umo¬ 
risti  toscani,  fu  giornalista,  commediografo, 
uomo  di  società,  conversatore  brillante,  spa¬ 
daccino.  Scriveva  nella  Gazzetta  d' Italia  cro¬ 
nache  mondane  dove  l’erudizione  è  tem¬ 
perata  da  una  elegante  disinvoltura.  Tentò 
il  teatro  e  una  sua  commedia  satirica  I  Ret¬ 
tili  non  ebbe  fortuna,  forse  perché  ce  ri  erano  . 
più  in  platea  che  sul  palcoscenico.  In  un 
duello  ebbe  la  sfortuna  d’ucciderè  l’avver¬ 
sario,  e  dopo  quest’avventura  non  fu  più 
l'uomo  di  prima.  È  del  1873  l’ultimo  suo 
scritto  Ricordi  e  Fantasie  letterarie  di  Cosimo. 

Come  Temistocle  Gradi,  appartenne  alla 
schiera  dei  maestri  e  degli  educatori  il  pi¬ 
stoiese  Giovanni  Procacci,  allievo  di  due 
altri  insigni  educatori,  Giuseppe  Silvestri 
l’amico  della  gioventù  studiosa,  ed  Enrico 
Bindi.  Lasciato  l’esercizio  forense  accettò  il 
posto  di  direttore  delle  scuote  tecniche  e 
ginnasiali  di  Pistoia  e  si  dette  agli  studi 
letterari,  e  con  buoni  versi  ed  un  volume 
di  Novelle  toscane  acquistò  fama  di  scrit¬ 
tore  spigliato  e  paesano.  A  Pistoia  raccolse 
intorno  a  sé  un  cenacolo  di  eletti  ingegni 
quali  il  Fucini,  il  Marradi,  Dino  Camici,  i 
Chiappelli,  e  radunandoli  in  convegni  ebdo¬ 
madari,  guadagnò  per  tutti  loro  il  sopran¬ 
nome  di  dromedari  che  il  popolo  si  piacque 
affibbiare  ài  membri  di  cotesta  spontanea 
accademia.  —  Alla  schiera  degli  insegnanti" 
anche  appartenne  Leopoldo  Barboni,  il 
quale  nelle  sue  molte  peregrinazioni  per  la 
penisola  e  la  Sicilia  non  dimenticò  né  la  sua 
Maremma  né-  il  glorioso  maestro  che  l’ave¬ 
va  cantata  con  versi  immortali.  Scrittore 
semplice  e  facile  anche  lui,  con  scórci  im¬ 
provvisi,  e  note  di  colore  che  aggiunge¬ 
vano  originalità  alte  sue  descrizioni  d'uomini 
e  cose  còlte  sul  vivo. 

Perché  è  privilegio  di  questi  che  non 
sono  scrittori  di  scuola  e  di  maniera,  la 
naturalezza  non  affettata  e  una  viva  im¬ 
mediatezza  nel  narrare  e  nel  descrivere  cose 
ed  uomini  in  mezzo  ai  quali  vissero  e  ope¬ 
rarono.  Beppe  Bandi,  maremmano  anch’egli, 
patriotta  ardente  si  arrolò  con  Garibaldi, 
fece  la  campagna  di  Lombardia  e  poi  nel 
1860  fu  dei  Mille  e  ferito  due  volte  a  Cala- 
tafimi,  fu  da  Garibaldi  stésso  promosso 
maggiore  sul  campo.  Entrato  nell’esercito 
regolare,  a  Custoza  coi  grknatieri  ebbe  dal 
Re  la  croce  del  merito  di  Savoia.  Nel  '70 
lasciato  l’esercito  entrò  nel  giornalismo  e 
fondò  e  diresse  molti  anni  la  Gazzetta  Li¬ 
vornese  e  il  Telegrafo  a  Livorno  dove  mori 
nel  1894  Per  mano  d’un  anarchico.  Fu  an¬ 
che  lui  un  di  quelli  che  il  Pancrazi  chiama 
irregolari,  come  Telemaco  Signorini,  Adriano 
Cecioni,  Diego  Martelli,  Pietro  Franceschini, 
Guido  Nobili,  per  tacere  dei  viventi  Mario 
Foresi,  scrittore  di  buona  razza,  ed  Eugenio 
Niccolini  che  delle  sue  caccie  in  Maremma 
ci  ha  dato  descrizioni  animate  e  colorite 
come  i  quadri  di  Eugenio  Cecconi.  Il  Signo¬ 
rini  nelle  poche  pagine  che  ha  lasciato  si  è 
rivelato,  qual  era  anche  in  arte,  un  maestro 
del  colofe  :  egli  ci  ha  schizzato  dei  mac¬ 
chiateli  del  Caffè  Michelangiolo  ritratti  e 
profili  da  disgradarne  quelli  del  Tricca  che 
adomano  il  libro.  Il  Cecioni  nelle  sue  po¬ 
lemiche  artistiche,  acute  e  taglienti  com’era 
il  suo  spirito  d’ implacabile  ragionatore, 
ha  pur  esso  adoprato  la  penna  invece  della 
matita  e  del  pennello  per  descrivere,  rac¬ 
contare,  ritrarre.  Gli  artisti  che  si  fanno 
scrittori  sono  per  questi  dei  temibili  con¬ 
correnti,  perché  hanno  il  bisogno  di  estrin¬ 
secare  con  te  parole  ciò  che  la  fantasia- 
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mette  loro  dinanzi  agli  occhi  della  mente: 
procedono  per  imagini,  e  non  s  indugiano 
a  raccattare  frasi  ma  dicono  meglio  che 
possono  quello  che  vogliono.  In  Diego 
Martelli,  amico  e  patrono  d  artisjh,  anzi 
il  vero  padrino  dei  macchiaioli,  permane  una 
certa  preoccupazione  letteraria,  che  lo  rende 
un  po'  impacciato  fra  il  realismo  di  cui  in 
arte  era  assertore  e  le  sue  aspirazioni  e 
ambizioni  letterarie.  —  Il  buon  Diego  fu 
sempre  in  tutta  la  vita  un  dilettante  e 
non  potè  affermarsi,  nonostante  le  qualità 
del  suo  ingegno,  in  nessun  campo,  fuorché 
in  quello  della  sua  sconfinata  bontà,  che  lo 
ridusse  a  consumare  un  patrimonio  cospicuo 
in  aiutare  altrui,  lasciandone  per  ultima  vo¬ 
lontà  gli  avanzi  alla  Congregazione  di  Ca¬ 
rità,  e  legando  i  suoi  quadri,  fra  i  quali 
ve  n’ erano  molti  pregevoli,  alla  Pinacoteca 
del  Comune  di  Firenze.  —  Pietro  France- 
schini,  il  libraio  autodidatta,  ha  della  sua 
vita  dato  sincere  e  curiose  notizie  nel  brano 
riferito  dal  Pancirazi.  Egli  fu  uri  uomo  d’un 
galantomsmo  a  tutta  prova  :  contento  d'un 
meschino  guadagno,  vendeva  i  libri  non  al 
prezzo  che  avrebbero  meritato,  ma  a  quello 
che  gli  erano  costati  con  più  una  piccola 
percentuale.  A  chi  gli  osservava  che  ci  ri¬ 
metteva  un  tanto,  rispondeva  sgarbato.  Era 
un  bibliofilo  alla  rovescia,  che  ha  fatto  la 
fortuna  de’  suoi  clienti,  guardandosi  bene 
dal  fare  la  propria.  Nell 'accostarsi  coi  let¬ 
terati  che  lo  sfruttavano,  imparò  molto,  e 
con  1’  ingegno  sortito  da  natura,  si  mise  a 
pubblicare  articoli,  memorie,  osservazioni 
Su  cose  d’arte,  impressioni  che  egli  soleva 
al  croceo  lume  d’una  candelina  dettare  in 
bottega  alla  buona  figliuola  Emilia,  e  questi 
scritti,  per  esser  stati  raccolti  dalla  viva 
voce,  conservano  perciò  il  sapore  di  schietta 
fiorentinità.  —  Un  altro  di  questi  irrego¬ 
lari,  l'ultimo,  Guido  Nobili,  fu  per  diporto 
giornalista  e  scrittore,  prendendo  a  cuore 
le  questioni  cittadine  e  sfogando  la  sua 
fiorentinità  in  pagine  polemiche  e  in  ricordi  ^ 
vivi  e  appassionati  come  voleva  la  sua 
natura.  Della  sua  potenzialità  di  scrittore, 
è  documento  quell’  Idillio  che  il  Pancrazi 
ha  il  merito  d’aver  esumato,  e  che  per  la 
sua  ingenua  freschezza  è  fra  le  pagine  più 
belle  di  questa  Antologia,  che  trova  bene 
il  àuo  posto  fra  i  Libri  necessari  nella#colle- 
zione  diretta  da  Giovanni  Papini. 

11  Pancrazi  nella  sua  Prefazione,  si  scher¬ 
misce  dalle  possibili  critiche  dicendo  non 
esser  questa  da  lui  trascelta  tutta  la  lette¬ 
ratura  o  meglio- la  prosa  toscana  dell’Otto¬ 
cento.  —  Molti  scrittori,  confessa,  ho  do¬ 
vuto  escludere  via  via  che  procedeva  il 
lavoro.  —  Ma  ci  consenta  alcuni  modesti 
suggerimenti  non  per  una  nuova-  edizione 
che  non  consente  accrescimenti,  ma  per  un 
secondo  volume  dell’opera.  —  bra  gli  scrit¬ 
tori  classici,  quelli  della  scuola  letteraria 
toscana,  ve  ne  sono  alcuni  che  in  pubbli- 
.cazioni  minori,  e  poco  note  si  mostrano 
prosatori  familiari,  schietti,  spontanei  con 
pagine  di  viva  toscanità.  Metto  fra  i  primi 
il  Tabarrini,  storico,  erudito,  uomo  di  gravi 
ed  eletti  studi,  ma  conversatore  impareg¬ 
giabile  nella  sua  signorile  sostenutezza.  Chi 
ha  udito  il  «  signor  Marco  »,  nella  confi¬ 
denza  d’un  convivio  familiare  a  cui  con¬ 
venivano  i  più  chiari  uomini  di  passaggio 
per  Roma,  ragionare  di  cose  e  tempi  che 
furono,  lardellando  l’arguto  discorso  con  i 
suoi  intercalari  «  mio  signore  »  o  «  signor 
mio  »  non  può  scordare  il  gentiluomo  del 
buon  tempo  antico  che  dall’aneddoto  della 
politica  contemporanea,  sapeva  risalire  alla 
illustrazione  di  fatti  e  figure  della  storia 
antica  e  moderna  a  lui  famigliare,  come  cosa 
vissuta.  Il  Tabarrini,  fra  le  sue  prose,  ne 
ha  una  intitolata  Un  solitario  che  è  una 
pittura  mirabile  d’un  carattere  e  della 
•mentalità  di  certi  tipi  delle  nostre  campa¬ 
gne.  —  in  cotesti  toscani  di  buona  razza, 
la  dottrina,  l’erudizione,  la  gravità  degli 
studj  non  valevano  a  soffocare  la  genialità 
nativa,  la  quale  di  tanto  in  tanto,  benché 
compressa,  erompe  e  ci  dà  questi  saggi 
singolari  di  ciò  che  avrebbero  potuto  con¬ 
tribuire  all’arte  ingegni  cosi  fatti  se  alle 
lettere  avessero  avuto  agio  di  dedicarsi  inte¬ 
ramente.  Cosi  Cesare  Guasti,  chi  cerchi 
nelle  introduzioni  onde  accompagnava  scrit¬ 
ture  antiche  da  lui  messe  in  luce,  ci  dise¬ 
gnava  le  figure  de’  suoi  mercanti  pratesi 
come  Marco  Datini  o  di  gentildonne  come 
l’Alessandra  Macinghi,  con  i  vivi  ma  sobrii 
colori  degli  affreschi  antichi.  « —  Lo  stesso 
Atto  Vannucci  nei  Maestri  della  libertà  ita¬ 
liana  divenne  scrittore  efficacemente  rap¬ 
presentativo,  da  gradire  al  popolo,  che  di 
quel  libro  consumò  fino  al  1887  ben  sette 
edizioni.  —  Narratore  tranquillo,  ma  sem¬ 
plice  e  bonario,  lo  stesso  Aurelio  Gotti  ha, 
quando  parla  di  sé  e  de’  suoi  casi,  una  sin¬ 
cerità  di  dettato  che  avvince  e  lo  rende  sim¬ 
patico  a  chi  legge.  —  Perfino  il  filosofo 
Giacomo  Barzellotti  quando  descrive  la  sua 
Santa  Fiora  o  il  Monte  Amiata,  e  David 
Lazzeretti,  o  délinea  ritratti  di  santi  e  soli¬ 
tari,  diviene  artista  e  ha  tratti  da  figurare 
degnamente  in  qualunque  antologia.  — 
Altri  toscani'  non  indegni  di  questo  onore, 
benché  meno  noti,  sono  Gherardo  Nerucci 
montalese  che  nei  Ricordi  del  battaglione 
■  toscano  alla  guerra  del  1848  ha  pagine  belle 
e  vive,  e  il  commediografo  Tommaso  Ghe- 
rardi  del  Testa  autore  di  buoni  racconti 
che  ebbero  assai  fortuna,  in  cui  splendono 
gli  stessi  pregi  di  toscana  naturalezza  che 
si  applaudivano  nelle  sue  commedie. 

Vi  sono  poi  i  minori,  quelli  che  non 
ambivano  la  gloria  letteraria,  ma  che  un 
po’  per  necessità  e  un  po’  per  abitudine,  ra¬ 
spavano  con  la  penna  nelle  colonne  dei 
giornali,  e  nell’abbondante  produzionè  han 
lasciato  articoli  e  bozzetti  che  si  leggono 
con  diletto.  Di  questi  il  più  antico  e  fe¬ 
condo  fu  quell’  Enrico  Montazio,  bollato 
d’  infamia  dal  Giusti  in  un  celebre  sonetto, 
e  che  dopo  aver  avuto  una  parte  notevole 
nella  politica  toscana  del  quarantotto,  so¬ 
pravvisse  a  sé  stesso  e  campò  miseramente 
la  vita  scrivendo  sotto  nomi  fittizi  (Diana 
d’Arco,  Italo  Franchi)  pagine  un  po’  tra¬ 
scurate,  ma  piene  d’aneddoti  e  di  ricordi 
curiosi  e  spesso  indiscreti.  E  fra'ì  giorna¬ 
listi  uno  dei  più  colti  e  studiosi,  Giulio  Pic¬ 


cini  che.  cbiriposè  romanzi  avventurosi  e 
fantastici,  e  si  dedicò  allo  studio  della 
storia  del  teatro  antico/ e  contemporaneo, 
dando  nelle  appendici  della  Nazione,  dove 
successe  àìLNòrick,  preziosi  consigliai  più 
illustri  campioni  della  scena,  che  temevano 
la  sua  critica  ironica.  Il  Piccini  che  della 
modernità  in  cui  era  rinvoltato  si  rifaceva 
con  leggere  i  classici,  ammirando  come  tali 
-  anche  i  secentisti  più  coloriti  come  il  Bartoli 
e  il  Segneri,  aveva  lanche  una  larga  col¬ 
tura  di  letterature  straniere.  Era  insomma 
scrittore  compiuto,  anche  quando  si  com¬ 
piaceva  di  burle  e  frizzi  non  Sempre'  ap¬ 
propriati. 

Un  altro  giornalista  che  anche  trapian¬ 
tato  a  Roma  e  in  Parlamento  non  tradi  la 
toscanità  nativa,  fu  Ettore  Socci,  garibal¬ 
dino,  che  compose  buoni  racconti  e  anche 
un  libro  per  i  giovani  meritamente  lodato 
e  approvato,  e  nel  libro  da  Firenze  a  Pigione , 
impressioni  di  un  reduce  Garibaldino,  (  si 
mostra  degno  compagno  di  Beppe  Bandi 
e  degli  altri  evocatori  di  quell’epiche  im¬ 
prese.  —  Vorrei  per  ultimo  ricordare  il 
montecatinese  Orazio  Grandi  cjie  a  chi  non 
lo  conobbe  da  vicino  doveva  parere  uguale 
alla  sua  fama  di  garbato  novelliere  e  di 
scrittore  non  indegno  del  suo  grande  com¬ 
paesano,  e  un  pittore  geniale  che  ci  ha 
lasciato  della  sua  Maremma  impressioni  di 
potente  efficacia,  Eugenio  Lecconi,  le  cui 
descrizióni  di  caccia  ispirarono  forse  quelle 
del  suo  grande  amico  Eugenio  Niccolini. 

Di  donne  in  quest’antologia  non  c’  è  che 
V  Ida  Baccihi,  scrittrice  feconda  e  piena  di 
ingegno.  Ma  per  compiere  il  quadro  non  si 
può  dimenticare  la  Rosalia  Piatti,  che  coi 
suoi  Racconti  d’una  donna,  assai  pregiati  e 
divulgati,  dette  il  buon  esempio  alle  altre  ; 
la  Matilde  Bartolommei  Gioii  che  ci  ha 
narrato  la  storia  vera  della  Rivoluzione  To¬ 
scana,  compiutasi  nel  palazzo  paterno,  e 
poi,  sposata  a  un  artista,  cercò  con  la  penna 
di  emularlo  nel  descrivere  scene  e  figure 
delle  nostre  campagne.  Per  ultima  una  lavo¬ 
ratrice  della  penna,  che  T  ingegno  e  le  atti¬ 
tudini  elette  profuse  in  romanzi,  in  libri  di 
vario  argomento,  in  articoli,  in  scritti  per 
fanciulli  :  1’  Emma  Perodi,  che,  meno' accu¬ 
rata  della  Baccini,  conobbe  peraltro  il  se¬ 
greto,  di  farsi  leggere. 

È  un  segreto  che  chi  lo  conosce  non  lo 
svela  a  nessuno.  Guido  Biagi. 


B.  Show  alle  prese 
con  Giovanna  D’Arco 

Il  novissimo  lavorò  dèi  paradossale 
scrittore  irlandese,  uscito  proprio  in  questi 
giorni  in  nitido  volume,  giunge  tra  noi 
mentre  è  .ancora  viva  l’eco  delle  discussioni 
che  seguirono  la  prima  rappresentazione  in 
Londra,  alla  fine  del  Marzo  scorso.  I  critici 
allora  furono  discordi  nei  loro  apprezza¬ 
menti,  ma  dai  loro  articoli  si  aveva  l’ impres¬ 
sione  che  si  trattasse  di  un  dramma  che 
segnava  un  nuovo  indirizzo  nel  teatro  dello 
Shaw,  un  tentativo  serio  di  interpretare 
l’anima  religiosa  della  Francia  attraverso 
la  rievocazione  dramrqatica  di  una  delle 
più  grandi  figure  della  sua  storia.  Perciò  la 
curiosità  nostra  era  viva  e  vigile  e  si  accom¬ 
pagnava  con  la  speranza  che  il  vecchio  dram¬ 
maturgo  tornasse  a  rivelare  in  questa  nuova 
opera,  le  straordinarie  qualità  di  scrittore  e 
di  psicologo  che  caratterizzano  i  suoi  dram¬ 
mi  migliori,  e  di  cui  purtroppo  si  sente  la 
qjancanza  nelle  sue  più  recenti  produzioni 
dal  periodo  della  guerra  in  poi.  La  nòstra 
aspettativa  non  è  stata  del  tutto  delusa, 
sebbene  quest’ultimo  lavoro  sia  una  melan¬ 
conica  conferma  di  una  verità  alla  quale 
non  volevamo  àncora  credere,  e  cioè  che 
lo  Shaw  è  molto  invecchiato.  Non  è  il  caso 
di  parlare  di  un  rinnovamento  della  sua 
arte,  la  quale  rimane  sostanzialmente  la 
stessa,  pur  recando  traccie  sempre  più  evi¬ 
denti  di  una  stanchezza  che  si  rivela  nella 
puerilità  di  certe  situazioni,  e  nella  povertà 
di  molti  dei  suoi  paradossi.  Però  è  giusto 
riconoscere  che  questa  Giovanna  D’Arco, 
rappresenta  un  tentativo  nuovo  e  molto  in¬ 
teressante  di  darci  un  vero  dramma  storico, 
ed  è  quindi  la  prima  opera  costruttiva  che 
lo  Shaw  abbia  scritto.  L’ingegno  dello 
Shaw  è  eminentemente  sarcastico,  parados¬ 
sale,  distruttivo,  e  quando  sceglie  peb  ber¬ 
saglio  un’  ipocrisia  sociale  o  politica,  sa  co¬ 
gliere  nel  ségno  e  mettere  a  nudo  le  miserie 
della  nostra  anima  individuale  e  collettiva. 
Ma  se  egli  è  maestro  nell’analizzare  la  società 
contemporanea,  sopratutto  l’ inglese,  e  nel 
mostrarne,  con  un  sapiente  uso  di  contrasti' 
e  di  paradossi,  le  deficienze  e  le  brutture, 
non  può  dirsi  ugualmente  felice  nei  suoi 
tentativi  di  delineare  alcune  grandi  figure 
storiche  :  Cesare,  Shakespeare,  Napoleone, 
cogliendole  in  un  solo  momento  od  episodio 
della  loro  vita.  La  mancanza  del  senso  sto¬ 
rico  e  il  prevalere  dell’elemento  satirico, 
non  gli  consentono  di  ricostruire  la  loro  vera 
personalità,  e  lo  espongono  al  rischio,  ,  non 
sempre  evitato,  di  cadére  nel  grottesco.  Tale 
pericolo  si  presentava  assai  più  grave  nello 
scrivere  un  dramma  come  quest’ultimo,  nel 
quale  egli  si  era  proposto  il  compito  molto 
arduo  di  ricostruire  una- figura  storica  rèal" 
mente  straordinaria  e  che  non  si  presta 
alla  satira  e  al  paradosso  come  Cesarè  e 
Napoleone,  i  quali,  nonostante  la  loro  gran¬ 
dezza,  non  sono  esenti  da  debolezze  umane. 
Ma  Giovanna  d’Arco,  la  Santa  Giovanna, 
la  fanciulla  miracolosa  in  cui  l’elemento 
divino,  o  almeno  leggendario,  si  sovrappone 
a  quello  umano,  non  può  apparirci  in  tutta 
la  sua  bellezza  spirituale,  nella  sua  completa 


realtà/  se  non  è  circonfusa  di  una  luce  tra¬ 
scendente  che  la  renda  un  po’  diversa  da 
poi,  trasumanandola.  Il  rappresentarla  co¬ 
me  una  semplice  óontadinotta,  rozza  ed 
incolta,  che  ha  o  crede  .di  avere  delle  visioni 
e  di  udire  delle  voci,,  come  una  qualunque 
fanciulla  isterica  e  superstiziosa,  anche  se 
storicamente  giustificabile,  è  un  errore  dal 
punto  di  vista  artistico,  perché,  toglien¬ 
dole  quell’elemento  misterioso  e  .trascenden¬ 
tale  in  cui  consistè  la.1Mngolarità  e  grandezza 
della  sua  figura,  la  riduce  a  un  personaggio 
da  farsa.  D’altra  parte  è  anche  vero  che 
bisogna  evitare  l’errore  opposto  in  cui  è 
caduto  lo  Schiller,  di  fare  cioè  di  Giovanna 
un  personaggio  fantastico,  romanzesco,  una 
specie,  di  arcangelo’Mierriero  che  non  ha 
nulla  di  comune  colla  vera  fanciulla  di 
Orléans  o  con  qualsiasi  creatura  mortale 
che  la  storia  ricòrdi.  , Lo  Shaw,  col  suo  in¬ 
tuito  drammatico,  Rivisto  il  pericolo  e  ha 
cercato  di  tenersi  lontano  dai  due  estremi  ; 
ma  nn  po’  per  amq^j  del  paradosso,  e  un 
po’  per  eccesso  di  reajisnio,  non  ha  saputo 
sempre  evitare  di  cadere  nel  grottesco. 

Nell’ampia  prefazione,  una  delle  solite 
sue  prefazioni,  in  cui  p|r  spiegare  gli  intenti 
e  il  significato  del  lajfcro  drammatico  egli 
polemizza  un  po’  qon  SjittLa  cominciare  da 
se  stesso,  égli  si  sforza  di.  fiiostruire  obbiet¬ 
tivamente,  con  precisipiMstorica,  la  figura 
di  Giovanna  d’Arco  ;  la  coifronta  con  So¬ 
crate,  perché  aveva  i: 

solo  il  sentire  e  l’obbedire  ;. - 

steriose,  ma  anche  la  ingenua  fede  nella 
verità  ;  la  contrappone  a  Napoleone,  per  il 
suo  genio  militare  ;  e  cerca  j 


n  lui,  non 


poi  di  spiegare, 


(ù  1 


ard  Shaw.  < 


it  Joa 


IUO  gemo  umaaic  ,  I-  — o 

o  meglio  di  eliminare,  le  lue  anormalità 
fondamentali  del  suo  caraffe  re  :  l’aver  delle 
visioni  e  il  vestire  da  uomo.  Questa  seconda 
peculiarità  non  deve  stupriti,  perché  si  ri¬ 
scontra  abbastanza  di  fraudate  in  quel  tipo 
di  donne  che  hanno  nafuraWirile  e  quindi 
amano  condurre  una  vita  da  uomo  ;  e  in 
quanto  alia  prima  anoKalltà,  essa,  dopo 
gli  studi  del  Galton  e  d|,altri  sui  fenomeni 
della  «visualizzazione»,  ponici  riempie  più 
l’animo  di  meraviglia  comfe  accadeva  ai 
tempi  della  pulzella.  Non  che  oggi  si  sia 
meno  creduli  di  allora,  <^he  anzi  secondo  lo 
Shaw  la  credulità  nostrajè  più  assurda  e  più 
grande  di  prima  ;  alla  fede  cieca  e  supersti¬ 
ziosa  nel  sacerdote  e  nella  CÌiiesa,  abbiamo 
sostituito  una  fede  ahrettanto  cieca  e  super¬ 
stiziosa  nel  medico  e  nella  sàenza  :  al  bat¬ 
tesimo,  la  ''vaccinazione^iiJa  tralasciando 
questi  sollazzevoli  paradossi,  òhe  sono  carat¬ 
teristici  del  vecchio  Shaw,  la  conclusione  a 
cui  egli  giunge  attraverso  la  sua  analisi 
della  vita  di  Giovanna  e  delle  testimonianze  > 
dei  contemporanei,  è  questa  :  che  essa  era 
una  creatura  sana,  furba,  forte  d  intelletto 
e  di  corpo,  piena  di  buon  senso,  calcolatrice, 
pratica,  senza  inutili  sentimentalismi,  tanto 
da  dar  dei  punti  in  jjUEstlMlo  stesso  Napo¬ 
leone,  ostinata  come  :j^tta  la  gente  di  cam- 
pagna,  onesta  per  istinto,  capace  di  valu¬ 
tare  con  un  semplice- sguardo  le  persone  e 
sopratutto  i  signori  di  cui  si  serviva  come 
strumenti,  e  di  trattarli,'  senza  timidezza  e 
falsa  umiltà,  alla  stregua  decloro  meriti, 
pronta  di  parola.,  abile  nel  lusingare  o  nel 
rimproverare  re,  nobili,  soldati,  perché  agis¬ 
sero  secondo  il  suo  desiderio  ;  in  una  pa- 
ro'a  «  a  bom  boss  »,S|una  donna  d’azione, 
nata  per  comandare.  Però  queste  grandi 
qualità  pratiche  si  univano  ad  una  straordi¬ 
naria  ingenuità  ed  inesperienza,  dovute  alla 
giovane  età  e  alla  mancanza  di  una  vera 
educazione  intellettuale  e  alla  sua  scarsa 
conoscenza  del  mondo.  Non  neghiamo  che 
questa  interpretazione  della  personalità  di 
Giovanna  d’Arco  sia  nuova,  originale  e  an¬ 
che  suggestiva  ;  ma  ha  saputo  poi  lo  Shaw 

dar  unità  artistica  alla -complessa  figura  si 

che  essa  balzi  viva  dinanzi  a  noi  sulla  scena, 
ci  interessi,  ci  commuova  e  soprattutto  ci 
persuada  ?  Io  credo  di  no  ;  credo  che  il  com¬ 
pito  a  cui  si  è  accinto  il  vecchio  dramma¬ 
turgo,  sia  stato  superiore  alle  sue  forze; 
egli  è  arrivato  molto-  vicino  ad  arricchire  il 
teatro  contemporaneo  di  un’altra  figura  no¬ 
tevole  ma  la  mèta  non  è  stata  raggiunta. 
C’  è  qualcosa  che  Jpèmca  ;  i  due  aspetti 
della  natura  di  Giovanna,  quello  pratico, 
umano ,  positivo,  e  quello  spiritua  e  rappre¬ 
sentato  dalle  voci  e  dalle  visioni,  non  sono 

bene  armonizzati  ttà;  loro.  Volendo  elimi¬ 
nare  ogni  elemento  soprannaturale  nell’a- 
'  zione  della  Fanciulla  d|Orléans,  lo  Shaw  e 
costretto  a  dare  un  curioso  rilievo  alla  sua 
ispirazione  interiore,  di  cui  essa  non  è  nep- 
pur  consapevole,  tanto  è  vero  che  la  con¬ 
fonde  con  la  voce  dei-  santi,  senza  riuscire 
a  conciliarla  con  la  Sua  ingenuità  e  la  sua 
inesperienza  davvero  eccessive.  E  cosi  ve¬ 
diamo  la  futura  santa  passar  bruscamente 
da  rumorose  è  fanciullesche  manifestazioni 
di  gioia,  di  dolore,  di  sorpresa,  ad  alte  discus¬ 
sioni  politiche  e  religiosi®  ;  e  la  vediamo, 
essa,  la  contadina  non  ancora  ventenne,  in¬ 
trodotta  per  la  prima  volta  alla  presenza 
del  re  e  della  sua  corte  sfarzosa,  chiamar 
per  nome,  senza  scomporsi,  i  più  alti  per¬ 
sonaggi,  prenderli  in  giro  come  un  monel- 
laccio  qualunque,  e  infine  invitarli  ad  an¬ 
darsene  perché  desidera  parlare  col  sovrano. 
Rimasta  sola  con  lui,  essa  non  solo  lo  sgrida, 
lo  esorta,  lo  incoraggia,,  ma  gli  rivolge  tra 
l’altro  discorsi  come  questo  :  «  Carlino,  tu 
hai  bisognò  di  abiti  nuovi;  come  mai  la 
regina  non  si  prende  miglior  cura  di  te  ?  » 
Santa  ingenuità  !  e  non  s’accorge  lo  Shaw 
che  qui  fa  della  caricatura,  e  che  per  non  ca¬ 
dere  nel  melodramma,  cade  nella  farsa? 
E  caricaturali  sono  vari  altri  personàggi  del 


come  il  vescovo  Càuchon  e  il  Warwick,  sono 
efficacemente  ritratti,  sebbene  a  volte  si 
abbia  1’  impressione  che  il  nobil  uomo  in¬ 
glese  parli  un  po’  troppo  come  un  uomo  poli¬ 
tico  moderno.  Ed  eccoci  a  un  altro  difetto 
del  nuovo  dramma  che  stiamo  esaminando. 

Lo  Shaw  si  è  illuso  di  aver  saputo  ricostruire 
l'ambiente  medievale  in  culti  svolge  l’azione: 
il  «  vy»to  »,  è  la  sua  parola,  che  rimprovera  ai 
drammi  sforici  shakespeariani  i  cui  per- 
sonaggi,  a  qualunque  età  appartengano, 
hanno  i  gusti  e  le  abitudini  dei  buoni  citta¬ 
dini  dei  tempi  della  regina  Elisabetta,  egli 
non  ha  saputo  colmarlo  ;  e  non  perché  non 
se  ne  sia  curato,  come  lo  Shakespeare,  ma 
perché  anche  qui,  ha  voluto  far  troppo.  È 
la  mancanza  del  senso  di  misura,  che  sciupa 
spesso  la  bellezza  e  l’efficacia  del  dramma, 
e  talvolta  lo  fa  degenerare  in  farsa.  Ma 
v’  è  un  altro  elemento  di  cui  bisogna  tener 
ponto  per  spiegare  certe  stranezze  ed  incon¬ 
gruenze  del  lavoro  :  ed-  A  lo  spirito  parados¬ 
sale  dell’autore.  È  certo  a  questo  spirito 
che  noi  dobbiamo  1’aggiunta  dello  straor¬ 
dinario  epilogo,  che  solo  un  bell’umore  come 
lo  Shaw  poteva  scrivere.  Lo  Shaw  chiama  il 
suo  lavoro  un  chronicle  play,  cioè  una  cro¬ 
naca  drammatizzata,  che  egli  divide  .  non 
in  atti,  ma  in  sei  scene,,  solidamente  costruite,  _ 
che  ci  rappresentano  i  diversi  momenti  della 
vita  della  Fanciulla  d’Orléans,  da  quando 
ottiene  dal  Sire  di-Baudricourt  il  lasciapas¬ 
sare  e  la  scarta  per  presentarsi  al  Re  di 
Francia,  fino  a  quando  è  condannata  a  mo¬ 
rire  sul  rogo.  Il  dramma,  a  parte  i  suoi  di- 
-  fetti,  è  organico  e  ben -congegnato,  e  do-¬ 
vrebbe  finire  con  la  morte  di  Giovanna  ;  in 
y.ece  l’autore  sente  il  bisogno  di  aggiungervi 
un  fantastico  epilogo  in  cui  la  scena  si  svolge 
venticinque  anni  più  tardi.  La  ragipne  di 
questa  curiosa  aggiunta  ci  viene  spiegata 
nella  Prefazione.  Qui,  tra  le  tante  altre  cose, 
lo  Shaw  dimostra  che  il  processo  contro  Gio¬ 
vanna  d’Arco  fu  regolare,  e  la  sua  condanna 
non  solo  giustificata,  ma  giusta  dal  punto  di 
vista  della  Chiesa,  la  quale  là  considerava 
come  eretica  perché  non  voleva  rinnegare  le 
voci  attribuite  ai  santi  e  accettare,  come  unica 
e  suprema  autorità,  quella  del  Papa  e  dei 
suoi  vescovi.  Lo  Shaw  inoltre  sostiene,  ed 
è  questa  la  pagina  più  bella  e  profonda  di 
tutto  il  libro,  che  la  Chiesa  ha  fatto  altret¬ 
tanto  bene  ad  ammettere  più  tardi  il  suo 
errore  e  a  farne  ammenda,  non  solo  riabili¬ 
tando  la  fanciulla  che  aveva  mandato  al 
rogo,  ma  innalzandola  sugli  altari  ;  e  che 
cosi  facendo  non  si  è  contraddetta,  ma  anzi 
ha  affermato  la  sua  vera  universalità,  ricono¬ 
scendo  che  la  legge  del  mutamento  è  legge 
di  Dio.  Ora  se  la  Chiesa  ha  consacrato  la 
grandezza  spirituale  della  fanciulla  solo 
molti  anni  dopo  la  sua  morte,  è  evddlnte 
che  «  la  storia  di  Giovanna  nel  mondo  noi), 
ebbe  termine  con  la  sua  condanna  al  rogo, 
ma  anzi  ebbe  inizio  da  allora  »,  e  di  qui  la 
necessità  «di  rappresentare  con  qualsiasi 
mezzo  o  mezzuccio,  la  Giovanna  canoniz¬ 
zata,  oltreché  la  Giovanna  bruciata  viva». 

E  l’epilogo,  diciamolo  pure  francamente,  è . 
qualcosa  meno  di  un  mezzuccio  :  è  una  buf¬ 
fonata.  Sono  passati  venticinque  anni  dalla 
morte  della  Fanciulla  ;  il  re  Carlo,  ormai 
vecchio  e  di  gloria  onusto,  una  bella  sera 
sta  leggendo  un  libro,  a  letto,  per  conci¬ 
liarsi  il  sonno,  quando  entra  un  sacerdote, 
che  era  stato  uno  degli  accusatori  di  Gio¬ 
vanna,  per  annunciargli  che,  la  revisione  del 
processo  è  terminata  con  il  riconoscimento 
della  piena  innocenza  della  martire  ;  e  su 
questa  buona  notizia,  il  re  si  addormenta. 
Dorme  e  sogna  ;  e  nel  sogno  ecco  apparirgli 
prima  Giovanna  d’Arco,  e  poi,  uno  alla  volta, 
tutti  gli  attori  del  dramma,  quasi  tutti  già 
morti/alcuni,  come  il  Dunois,  .ancor  vivi; 
ultimo  compare  pn  nuovo  personaggio,  toc- 
abito  néro  e  cappello  a  cilindro,  ché  suscita 
1’  ilarità  dei  convenuti,  per  il  suo  strano  ab¬ 
bigliamento,  -e  che  senza  scompórsi,  legge 
il  decreto  pontificio  di  canonizzazione  della 
Fanciulla  d’Orléàns,  in  data  16  maggio  1920. 
Allora  tutti  si  inginocchiano  dinanzi  alla 
nuova  e  futura  santa,  per  adorarla  ;  ma 
quando  essa,  che  ormai  essendo  santa,  può 
compiere  dei  miracoli,  minaccia  di  ritor¬ 
nare  in  vita,  tutti  si  dileguano  atterriti,  e 
alla  povera  Gio variria  non  resta  altro  che 
esclariiare,  in'  tono  patetico  :  «  O  Dio,  che 
hai  creato  questa  bellissima  terra,  quando 
sarà  essa  pronta  a  ricevere  i  tuoi  santi  ?  ». 

Che  lo  Shaw  abbia  voluto,  come  sospetta 
un  critico  maligno,  aggiungere  l’epilogo, 
solo  per  mettere  in  bocca  a  Giovanna  que¬ 
sta  bella  frase  ?' o  piuttosto,  che  abbia  vo¬ 
luto  ancora  una  volta  prendere  in  giro  gli 
ascoltatori,  i  lettori  e  i  critici  ? 

Guido  Ferrando. 
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L’ANARCHIA 
DELL’ ALFIERI 

Vittorio  Alfieri  è  ritornato  da  qualche 
tempo  uno  scrittore  vivo  e  attuale.  All’au¬ 
topsia  gelida  del  Bertana,  che  ne  aveva 
sezionato'  gli  organi  vitali  e  li  aveva  trovati  a 
rosi  da  tare  nascoste,  era  seguita  jion  tanto 
l’acquiescenza  facile  e  pronta  —  ché'  la 
conclusióne  del  Bertana  interessò  sempre 
come  una  tesi  più  che  come  uria,  definitifiva 
conquista  critiria  — - ,  quanto  la  liquidazione 
di  una  retorica  alfieriana,  che  attraverso 
gli  anni  era  riuscita  a  deformare  la  figura 
del  grande  astigiàno.  Ma  poi  si  era  diffuso 
perfino  il  dubbio  se  fosse  grande  davvero 
questo,  gesticolante  e  tonante  odiator  de’ 
tiranni,  o  se  invece,  superata  là  retorica 
degli  apologisti,  tion  bisognasse  chiamarlo 
a  render  conto  di  tant’altra  retorica  sua  e 
non  d’altri  che  sua.  ». 

L’assufdità  stessa  di  un  dubbio  simile, 
contraddicente  a  tutta  un’eredità  incom¬ 
parabile  lasciata  dalTAlfieri  alle  generazioni 
del  Risorgimento  —  eredità  che  supera  forse 
quella  stessa  di  Dante  —  suscitò  un  movi-  * 
mento  di  reazione  contro  un  andazzo  che 
minacciava  di  finire  'in  una  nuova  retorica 
peggiore  dell’antica.  D’altra  parte  si  vide 
ormai  che  l’arte  deH’Àlfieri  non  ppteva  più 
esser  confusa  col  suo  patriottismo  o  .con  la 
sua  passione  frenetica  di  libertà,  che  l’ Alfieri 
artista  andava,  giudicato  con  ■  puri  criteri 
d’arte  ;  e  in  questo  senso  operò  la  critica 
più  recente,  del  Momigliano,-  del  Vaccal- 
luzzo,  dèi  Croce,  del  Tonelli  e  di  altri. 

Ne  usci  un  Alfieri  diverso  ma  non  minore  : 
meno  esteso  in  superficie,  ma  più  in  profon¬ 
dità  :  un  poeta  capace  di  vita  lirica  schiet¬ 
tamente  individuata  e  appassionatamente 
tempestosa,  autore  di  qualche  ,  puro  capo¬ 
lavoro  —  Saul,  Mirra,  Filippo  e  non  questi 
soli  ■ — ■  e  di  molte  reboanti  e  mediocri  de¬ 
clamazioni. 

Era  un  passo  avanti,  ma  era  ancora,  forse, 
un  risultato  provvisorio.  Per  conto  mio  vi 
sentivo  un’esclusività  di  criterio  che  forse 
*  rinunziava  a  qualche  voce  profonda  dello 
spirito  alfieriano  :  non  bene  convinto  che 
il  sentimento  politicò  e  sociale  dell’ Alfieri, 
da  lui  tanto  intensamente  vissuto  e  sof¬ 
ferto,  dovesse  considerarsi  soltanto  come 
una  rèmora  importuna  alla  sua  ispirazione  • 
lirica  e  drammatica,  aspettavo  il  momento 
in  cui  anche  codesto  elemento  tornasse  a 
pésare  nella  valutazione  della  personalità 
artistica  alfieriana,  e  se  ne  studiassero  ob¬ 
biettivamente  la  portata  e  il  significato. 

Perciò  quando  ho  preso  a  leggere  il  re¬ 
centissimo  volume  di  Urnberto  Calosso  su 
L'anarchia  di  Vittorio  Alfieri  (Bari,  Laterza, 
1924),  ho  sperato  subito  di  aVèr  trovato  quel¬ 
l’analisi  integrale  della  personalità  alfieriana 
che  era  da  tempo  nei  miei  voti  e  che  consi¬ 
deravo  una  premessa  necessaria  all’analisi 
estetica. 

Il  Calosso  in  verità  non  si  accontenta  della 
premessa.  Il  suo  libro  ha  per  sottotitolo 
Discorso  ■  critico  sulla  tragedia  alfieriana,  e 
vuole^cioè  portare  risolutamente  T  indagine 
dal  campo  politico-sociale  in  quello  este¬ 
tico;  coi  pericoli  che  si  vedranno,  per  quanto 
:le  analisi  estetiche,  assai  parziali,  del  Ca¬ 
losso,  sieno  molto  fini  e 'rivelino  un  critico 
di  razza. 

In  ogni  modo  il  mio  desiderio  di  un’  in¬ 
terpretazione  alfieriana  totale  'e  sciolta  da 
pregiudizi  antichi  e  nuovi  non  è  stato  de¬ 
luso.  Non  nego  che  i  punti  interrogativi  da 
ine  segnati  in  margine  al  denso  discorso 
(che  procede  imperterrito  per  oltre  due¬ 
cento  pagine  senza  divisione  di  capitoli  e  di 
paragrafi)  •  sieno  frequenti  ed  energici  :  ma 
è  la  sorte  inevitabile  di  libri  come  questi, 
tanto  più  quando  vengon  presi  in  màno  con 
uno  stato  d’animo  già  orientato  in  una  certa 
'direzione.  Si  tratta  di  libri  inevitabilmente 
paradossali,  nel  miglior  senso  della  parola, 
nel-  senso  cioè  che  muovono  in  battaglia  con¬ 
tro  gli  errori  degli  altri  critici;  atteggiamento 
quanto  mai  passionale  e  facile  alle  ostenta¬ 
zioni  e  alle  intolleranze. 

Il  titolo  stesso,  L’anarchia  di  Vittorio 
Alfieri,  sembra  più  una  boutade  che  una  de¬ 
finizione  :  eppure,  in  fondo,  non  c’  è  sotto 
nulla  che  lo  smentisca,  e  neppur  nulla  che 
ci» costringa  a  pensare  un  Alfieri  refrattario: 
a  quadrare  con  buona  parte  delle  |  nostre 
comuni  simpatie ^alfieriane. 

Il  Calosso  ha  ragioni  da  vendere,  quando 
dice  che  l’ Alfieri  fu  un  punto  di  partenza 
per  infinite  direzioni,  ma  che  è  impossibile 
fare  il  cammino  a  ritroso  e  ritrovare,  par¬ 
tendo  da  uno  dei  tanti  termini  d’arrivo, 
il  suo  nucleo  saldo  e  unitario,  difeso  dalla 
sua  statuaria  solitudine.  Ha  assai  meno-  ra¬ 
gione,  io  credo,  quando  sostiene  che  l’Alfieri 
è  di  là  del  Risorgimento,  e  quindi  incomu¬ 
nicabile  con  noi  che  sianjo  di  qua,  e  tanto 
più  con  coloro  che  del  Risorgimento  furono 
attori  e  fautori.  Il  Risorgimento,  dice  il 
Calosso,  fu  romantico,  e  l’Alfieri  fu  classico  : 
e  non  occorre  rilevare  la  debolezza  intui¬ 
tiva  di  tale  motivazione. 

Ma  quello  che  più  importa  al  Calosso  — 
perché  coincide  con  la  sua  tesi  centrale  —  è 
che  T Alfieri  fu  uomo  del  Settecento,  e  ac¬ 
cettò  la  filosofia  dell’  illuminismo  e  dell’  uti¬ 
litarismo,  né  ebbe  la  minima  preoccupazione 
di  darsi  una  metafisica  o  una  dottrina  poli¬ 
tica  positiva,  da  contrapporre  a  quelle  che 
aveva  trovato..  La  sua  opposizione  al  secolo 
non  fu  critica  e  intellettuale  :  fu  sentimen¬ 
tale.  -La  sua  anarchia  non  è  altro  se  non  la 
coscienza  ch’egli  prende  del  suo  sentimento 
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individuale,  che  vede  nelle  forme  politiche- 
e  sociali  un  limite  alla  propria  «espansione  e 
reagisce  con  una  negazione  cupa  e  disperata. 
La  lotta  contro  il  tiranno  ;era  un  motivo 
■comune  della  mentalità  settecentesca  :  per-  ' 
ciò  i  riformatori  avevano  escogitato  la  for¬ 
mula  del  dispotismo  illuminato  :  l’ Alfieri 
invece  afferma  che  la  tirannide  deve  sparire. 
Ma  tirannide  è  per  lui  il  potere,'  qualunque, 
esso  sia  e  chiunque  lo  adoperi  :  e  la  sua  li¬ 
bertà  quindi  non  è  la  libertà  liberale  ma' 
quella  anarchica,  che  nega  al  potere  e  lo  • 
■combatte  in  nome  dell’  individuo.  Anche 
quella  gelosa  morale  dell’eroe,  che  non  deve 
tramare  contro  il  tiranno,  irresponsabile 
egli  stesso  del  proprio  arbitrio,  ma  può  ucci¬ 
derlo  in  un  impeto  di  rivòlta  -esasperata, 
quella  Morale  dell’eroe  che  in  ogni  caso  deve 
saper  morire,  è  una  morale  che  ha  già  col¬ 
locato  la  tirannide  fìa  le  leggi  indeprecabili 
della  società  e  non  sa  opporle  «e  non  una 
nera  Volontà  di  sacrificio. 

Di  qui  una  solitudine  grandiosa  intorno 
all’eroe,  ma  nel  tempo  stesso  un  istinto  di 
elevazione1  che  lo  porta  nel  clima  del  su¬ 
peruomo..  Il  Calosso,  nell’ analizzare  le  ope¬ 
rette  politiche  dell’Alfieri,  ci  mette  bene 
dinanzi  questo  .mondo  di  creature  privile- 
gate  dalla  propria  concezione  -anarchica,  come 
quel  1?linio,  che  nel  rifatto  Panegirico  a . 
Traiano  rompe  insieme  lo  schema  del  suo 
panegirico  autentico  e  lo  schema  . della  realtà, 
per  sollevare  sé  e  il  suo  imperatore  in  una. 
regione  superiore,  indipendente  dai  legami 
di  una  politica  necessariamente  servile. 

Sta  bene:  ma  quando  il  Calosso  limita, 
o  nega  il  patriottismo  del! Alfieri,  dimentica, 
forse  che  l’anarchia  sentimentale  da  lui  non 
va  trattata  cone  un’anarchia  intellettuale. 
Da  questa  tutte  le  conseguenze  negative 
discenderebbero  in  linea  obbligata  ::  di  quel¬ 
la  possiamo  salvare  precisamente  tutte  le 
virtù  attive  del  sentimento.  Il  cosmopoli¬ 
tismo  europeo  del  Settecènto  era,  per  forza,  . 
cosi  estraneo  all’anima  dell’Alfieri  come  il 
nazionalismo  dell’ottocento  :  concretati  l’uno- 
e  l’altro  in  schemi  politici  positivi,  realmente 
avrebbero  posto  un  limite  all’  individualismo 
del  suo  temperamento  libertario  (usiamo 
pure  la  parola  cara  al  Calosso),  Ed  è  anche „ 
vero  che  l’ Alfieri  scrisse  :  «  Nessuna  terra, 
mi  è  patria  ». 

Ma  non  siamo  in  quel  tempo  dm  cui  si- 
■  chiamavano  patrioti  i....  fedeli  alla  Fran¬ 
cia  ?  In  un  tempo  cioè  crepuscolare,  pieno- 
di  intuizioni'  e  di  presentimenti  più  ehe  di 
consapevoli  aspirazioni  ?  Ora,  nel! Alfieri 
;il  patriottismo  prendeva  due  vie,  indirette 
ma  chiare,  solari  :  un  duro  programma  di 
■  rigenerazione  spirituale  della  stirpe,  ch’egli 
.frustava  a  sangue  per  darle  una  coscienza 
virile  di  sé  :  e  un  odio  costante  contro  la 
Branda. 

Lo  so,  è  un  odio  senza  sbocco  di  azione,  e 
viziato  da  personalismi  intransigenti  :  e  so 
«pure  che  nel  Mazzini  codesto  misogallismo 
■diventerà  programma  politico  attivo  :  ma 
inon  so  perché  si  voglia  togliere  all’ Alfieri 
.questo  duplice  titolo  di  precursore,  tanto 
più  quando  non  contraddice  al  suo  spirito 
libertario.  La  rigenerazione  della  stirpe,  di¬ 
fatti,  è  coerente  col  concetto  eroico  della, 
vita  :  e  il  misogallismo  è....  il  rovescio  dt 
■quella  rivoluzione  Organizzata,  burocratiz¬ 
zata  dagli  avvocati,  fino  nelle  sue  espressioni 
più  crudeli,  che  fece  pentire  l’ Alfieri  di  avere 
scritto  l’ode  Parigi  sbastigliata. 

Un. altro  discorso  sarebbe  da  fare  nel  pas¬ 
sare  .dallo  spirito  dell’ Alfieri  alla  tragedia 
di  lui,:  dalle  sue  intenzioni  all’arte  sua  : 
passaggio  che  il  Calosso  ha  compiuto  agil¬ 
mente  .e  con  finezza  di  osservazioni,  per 
quanto  .senza  riuscire  sempre  egualmente, 
persuasivo. 

Giusto  —  e  del  resto  non  nuovo  —  quan- 
tiegli  osserva  su  la  poetica  alfieriana,  che 
limane  in  .sostanza  quella  del  Gravina,  e  del 
Metastasio,  e  su  la  prigione  delle  tre  unità, 
che  !  Alfieri  s’ impone  quasi  per  esercitarvi 
la  sua  energia  prepotente.  Giusto  anche  il 
■riscontro  fra  la  concezione  che  il  poeta  aveva' 
Badia  vita  —  negativa  e  pessimistica  —  e  il 
^tragico  che  i  suoi  protagonisti  portano  den¬ 
tro  di  sé,  spesso  in  una  vocazione  grandiosa 
didelitto.  E  quanto  il  Calosso  osserva  sui 
rapporti  dell’ Alfieri  cón  altri  scrittori  — 
dal  Machiavelli  allo  Shakespeare,  dal  Cer¬ 
vantes  a.1  Montaigne,  dal  Rousseau  al  Byron 
e  allo  Chateaubriand,  al  Foscoio,  al  Leor 
pardi  ~~  S  quasi  sempre  acuto  ed  espressivo. 

Non  posso  però  accettare  la  funzione  che 
egli  affida  all’anarchia  dell’ Alfieri  quando 
da  definizione  spirituale  la  trasforma  in 
strumento  di  giudizio. 

Non  solo  il  Calosso  finisce  col  trovare  il  si¬ 
gillo  libertario  dappertutto  (anche  l’amore 
di  Mirra  diventa  libertario  !),  ma,  munito 
di  questo  sigillo,  redime  tutta,  o  quasi,  la 
produzione  tragica  dell’Alfieri  dalle  discri¬ 
minazioni  e  dalle  limitazioni:  che  una  critica, 
forse  troppo  prudente,  aveva  esercitato 
sopra  di  essa.  L’arte  critica,  ripeto,  non  gli 
manca,  e  alcuni  suoi  spunti  assai  geniali 

10  dimostrano  :  ma  per  capovolgere  certi 
giudizi  estetici,  nei  quali  evidentemente 
l’anarchia  non  dovrebbe  avere  molta  im¬ 
portanza,  bisognava  procedere  in  contrad- 
ditorio.  Credo  che  qualche  risultato  positivo 

11  Calosso .  lo  avrebbe  certamente  salvato. 

'  Jfyeee,  degli  altri  critici  si  sbriga  per  Io  più 

coti  quattro  parole  sprezzanti  :  loda  il  Mo¬ 
migliano,  ma  non  definisce  bene  il  suo  dis-, 
senso  da  lui.  Ed  era  forse  il  punto  più  vitale 
■ — esteticamente  —  del  suo  libro. 

(Dichiarare  che  l’uniformità  dei  perso¬ 
naggi  alfieriani  non  è  astratta  ed  è  anzi 
vitale,  è  troppo  poco.'  E  all’opposto  abban¬ 


donarsi  alla  voluttà,  dèlie,  sottilizzazioni  ca¬ 
pillari  tper  ■  cogliere .  in .  .un «  verso  comune  dis¬ 
sonanze  «magiche  .  o  .  recondite  suggestioni, 
può  .essere  troppo. 

Peccato  :  «perché ili- libro  . del  Calosso  non 
solo  è  ;pieno  d’i  ingegno  e  I  di  cultura,  ma 
.  segna  un  rpasso:.arcìito  nel  cammino  della  cri¬ 
tica  , affienarla, '-è,  malgrado. le  sue  intempe¬ 
ranze.,  renderà  '-servigi,  notevoli  a  molti.  An¬ 
che  all; autore,  ■  quando  vi  -sarà  tornato  su 
con  maggior  misura  ■  e  con .  lo  stesso  culto1 
profondo  «per  :  il  igrande  .spirito  solitario  di 
Vittorio  Alfieri.  Arturo  Pompeati. 

EX  LIBRIS 

Il  romanzo  della  bella  Pamela. 

A  .distanza  .di  iparecchi  .mesi  dal  primo, 
è  stato  «pubblicato .  a  :Parigi . il  secondo  vo¬ 
lume  dii  Joseph  Turquan  e  .Lucy  Ellis  su 
La  Belle  Pamèla  (Lady-  Edward  Fitz-Ge- 
rald)  (i).  La  prima  parte,  >  di  cui  ci  siamo 
già  occupati,  accompagnava  fino  sulla  so¬ 
glia  del  matrimonio  la  bellissima  eroina  e 
molto  più  (òhe  di  .lei,  •  giovanetta  senza  sto¬ 
ria  o  quasi,  risultava  pieno  •  di  quell’  ingom¬ 
brante  sua  madre,  ..clandestina  eppur  certa, 
che  fu  Madame  de  Genlis.  Della  quale  si 
continua  «a  parlare  .anche  qui,  —  in  quanto 
le  vicende  della  vitadell’una  si  collegano- 
a  tratti  «con  ile  vicende  della  vita  dell’al¬ 
tra  —,  con  'opportune  .citazioni  di  epistole, 

•  brani  di  memorie  e  di  prosa  romantica, 
vagliate  al  -vaglio  di  urna  .critica  tanto  pi¬ 
gile  e  sospettosa  ria -potere  apparire  in  qual¬ 
che  punto,  votatamente  •maìevola>  Mamma 
e  figliola  morirono  a  distanza  di  un  anno  : 
quella  nell’ultimo 'giorno- del  1830,  in  tempo 
per  aver  veduto  .assunto  àlla-gloria.  del  trono 
il  suo  maggiore  discepolo  Luigi  Filippo, 
questa  il  7  novembre  .1831,  -prima  che  gli 
oltraggi  deff’-efià  «avessero  finito  di  rovinare 
tanto  miraocilo  della  natura.  Perché  sulla 
irresistibile  venustà  della  protagonista  tutti 
la  pensano  allo  stesso  -modo  :  nòn  c’  è  una 
voce  discordante  nel  .coro,  «né  iin  Irlanda, 
né  in  Francia  ;  né  «a  Parigi,  «né;a  Amburgo, 
né  a  Montauban.  Dalla  primissima  infan¬ 
zia  a  cinquantanni,  l’ammirazione  degli 
uomini  e  delle  donne  , l’accompagna,  vinta 
da  un  indefinibile  fascino  fatto  di  grazia,  di 
gentilezza  e  anche  di  bontà.  L’adorano  il 
figlio  e  le  fighe,  le  cognate,  «perfino  la  suo¬ 
cera  :  la  idolatrano  le  amiahe .:  i  mariti  delle 
amiche  e  gli  amici  dei  suoi  due  mariti. 
Ogni  suo  ritratto,  non  esclùsi,  s’ intende, 
quelli  disegnati  con  le  pacale,  ce  la  dipin- 
gonq  come  il  prototipo  di  «una  leggiadria 
ricca  di  tutte  le  possi  bili  «seduzioni,  quanto 
e  ’più  della  bellezza  fatale  ohe  -sa  essere,  a 
tempo  e  luògo,  crudele.  Nel  volume  a  cui 
ha  collabofato  una  signora  che  ha  rapporti 
di  discendenza  con  Pamela,  è  .evidente 
l’ intenzione  di  rendere  sempre  più  ideale 
questa  incantevole  figura  femminile  «che,  co¬ 
me  la  donna  di  Heine,  pare'  fatta  -anche  lei 
di  essenza  di  rose,  di  chiaro  di  luna  e  di 
cantò  di  rosignolo.  Il  libro  è,  senza  parere, 
polemico.  La  vita  avventurosa  e  difficile 
di  Pamela  —  nata  come  gli  autori  .dimo¬ 
strano  con  mille  prove  e  riprove,  dagli 
amori  dóppiamente  adulterini  di  Philippe- 
Egalité  e  di  Madame  de  Genlis,  mescolata 
nell’  infanzia  e  .nella  prima  giovinezza  ai 
più  oscuri  e  biechi  retroscena  della  rivolu¬ 
zione,  poi  moglie  di  quell’  idealista  perico¬ 
loso  a  sé  e  agli  àltri  che  fu  il  primo  marito 
lord  Edward  Fitz  Gerald  promotore  e  vit- 
-  tima  dell’  insurrezione  irlandese,  quindi  pas¬ 
sata  a  seconde  nozze  col  console  americano 
Pitcairn  e  divisa  dà  lui  di  fatto  se  non  di 
diritto- dopo  pochi  anni  di  unione,  —  que¬ 
sta  vita  di  peregrinazioni  e  di  strettezze 
.economiche,  sempre  òri  margine  ai  complotti 
«e  ai  raggiri  della  politica  intemazionale  ne- 
.gli  anni  calamitosi  del  ciclone  napoleonico, 
«non  poteva  non  pssere  oggetto  di  insinua¬ 
zioni  più  o  meno  offensive.  Ma  anche,  ahimè, 
più  o  meno  verosimili.  Il  libro  che  è  tutto 
ama  trama  minutissima  condotta  sul  car-  • 
leggio  di  Pamela  e  dei  familiari  delle  di¬ 
verse  famiglie  —  segnatamente  di  quella  del 
primo  marito  —  su  diari  inediti,  su  docu¬ 
menti  ignorati  o  dimenticati,  intende  a 
dare  di  questa  vita,  dove  l’ intima  soddisfa¬ 
zione  della  femminilità  trionfante  fu  ama¬ 
reggiata  senza  tregua,  si  può  dire,  dalla 
persecuzione  ostinata  di  fierissime  avver¬ 
sità,  l’ iaaterpretaziqne  più  favorevole  che 
al  lettore  imparziale  apparisce  anche,  spesso 
se  non  sempre,  la  più  giusta.  Ma  a  parte 
le  calunnie  e  le  grosse  bugie,  è  certo  che  se 
il  carteggio  famigliare  rivela  nella  bella 
Pamela  una  grazia  e  una  dolcezza  ineffa¬ 
bili,  lè  qualità  preziose  di  una  mamma 
affettuosissima  che  ha  sempre  presente  allo 
spirito  le  sue  creature,  le  doti  di  un’  intelli¬ 
genza  fatta  per  sedurre  non  meno  della 
leggiadria,  è  anche  certo  che  questa  tarda 
figura  settecentesca  manifesta  una  evidente 
leggerezza  di  modi,  di  atteggiamento,  di 
condotta  che  non  è  soltanto  eterea  come 
un  tessuto  di  chiaro  di  luna  e  di  canto  di 
rosignolo.  È  piuttosto  la  leggerezza,  un  po’ 
superficiale  della  testolina  sventata,  dei  suoi 
tempi,  che  si  lascia  trasportare  volentieri  da¬ 
gli  eventi,  senza  mai  permettersi  il  più  piccolo 
tentativo  di  dominarli,  che  passa  dal  pianto 
al  riso  con  una  rapidità  sconcertante,  che 
sfiora  la  tragedia,  e  magari  muove  a  traverso 
le  tragedie,  senza  diventare,  neppure  per 
un  momento,  una  figura  tragica.  Gli  uomini 
che  1’  hanno  amata  non  possono  non  esser¬ 
sene  accorti,  cosi  come  danno  prova  di 
accorgersene  in  mille  modi,  se  anche  con  le 
espressioni  più  garbate  e  più  fini,  i  parenti 
di  oltre  Manica  :  quella  coorte  di  zie,  di 
cognate  e  di  cugine  che  è  pure  una  coorte 
di  ammiratrici  affezionate.  Si  tratta  di  quella 
stessa  leggerezza  che  —  in  altri  argomenti 
e  in  altre  direzioni  — procurava  a  Pamela 
il  tormento  di  un  bilancio  in  perpetuo  dis¬ 
sesto  :  fino  alla  Crisi  parigina,  quando  per 
sottrarsi  alle  ricerche  dei  creditori  dovette 
seppellirsi  a  Malabry,  in  una  specie  di  ca¬ 
li)  Joseph  Turquan  et  Lucy  Ellis,  La  ielle  Pa¬ 
mèla  ( Lady  Edward  File  Gerald )  1773,1831.  Paris,  Émile- 
Paul  Frères  Ed.  1924. 


panna,  dove  pure  le  sue  più  belle  qualità 
—  e  fra  le  altre  quella  bellissima  di  saper 
bastare  a  sé  stessa  —  rifulsero  ancora  una 
volta  come  riconosce  una  testimonianza, 
insospettabile  di  parzialità  o  di  soverchia 
indulgenza  :  la  solita  Madame  de  Genlis 
che  scrive  cosi  :  «  Elle  a  pris  ,  son  parti 
avec  fermeté,  sans  plainte,  sans  murmure  ; 
travaillant,  faisant  des-.lòuvrages  délicieux, 
lisant,  peignant,  sans  f emme  de  chambre, 
sans  domestique  ;  se-  pprtant  mieux  que 
jamais.  et  jolie  comme  ufa  ange  ». 

Se  infatti  il  primo  matrimonio  col  cospi¬ 
ratore  idealista  fu  un  idillio  reso  anche  più 
pittoresco  dal  verde  irlandese  della  cornice, 
dalla  bellezza  del  generoso  ed  ingenuo 
Edward  Fitz  Gerald  meravigliosamente  ap¬ 
paiata  con  quella  di  Pamela,  —  idillio  tra¬ 
gico  e  romanzésco  per  la  fine  miseranda 
dell’uomo  che  mori  in  seguito  alla  ferita  ri¬ 
portata  al  momento  dell’arresto  :  ciò  che 

10  salvò  dalla  forca  —rii  secondo  col  con¬ 
sole  americano  scarseggia  di  elementi  poe¬ 
tici  e,  nonostante  ogni  benevolenza  di  bio¬ 
grafi,  non  manca  di  p inombra  e  di  punti 
interrogativi.  La  rottura,  fra  i  due  fu  effetto 
di  un  malinteso,  si  dice.  1!  console  che 
era  venuto  alla  ricerca,  della  moglie  a  Pa¬ 
rigi  credette  alle  voci  calunniose  che  la 
dicevano  fuggita  col  prfecipe  Esterhazy,  — 
confermate  dalla  parola  Hfriendì»  di  sesso  am¬ 
biguo,  in  inglese,  come  ófmmb.sa,  che  la  mo¬ 
glie  ebbe  la  disavvéntura  di  adoperare  in  una 
lettera  per  indicar^  l'amica  con  la.  quale  ave¬ 
va  fatto  il  viaggio  da  Parigi  $  Vienna  — ;  e, 
senz’altro,  pregò  Pamela  di  non  ritornare  più 
sotto  il  tetto  coniugale.  Dal  canto  suo,  la 
moglie  «  ebbe  troppo  orgoglio  per  chiedere 
una  spiegazione  »  e  supponendo  che  il  ma¬ 
rito  l’avesse  sostituita,  a  sua  volta,  con 
un’altra  amica,  Si  considefjk  divisa  di  fatto 
da  lui  e  smise  il .  cognome]  Pitcairn  per  ri¬ 
prendere  quello  del  defunto  Edward  Fitz 
Gerald.  La  vita  ,è  ..cosi  bizzarra  che  tutto 
può  darsi  o  essersi  dato*  anche  che  due 
coniugi,  legati  da  vincoli!  assai  affettuosi, 
un  bel 'giorno  siano  diventati  due  , estranei 
per  un  equivoco'-che  sarebbe  sembrato  una 
troppo  miserabile. ficette  alche  ai  confezio¬ 
natori  del  mèlo  ottocentesco.  Ma  insomma 
i  biografi  di  Pamela  ci  consentiranno,  per 
lomeno,  di  trovare  che  il  suo  fu  «  un  orgo¬ 
glio  »  assai  fuori  di  luogo. 

Il  romanzo  di  Pamela,  sé  se  ne  eccettua 

11  capitolo  dell’  insurrezione  irlandese,  di 
speciale  interesse  per  la  parte  che  vi  ebbe 
il  Direttorio,  non  si  colleggjjlche  assai  indi¬ 
rettamente  alle  vicende  calamitose  dei  tem¬ 
pi.  Ma  molti  personaggi  familiari  ai  lettori 
delle  memorie  della  rivoluzione  e  dell’  im¬ 
pero  vi  -appaiono  se  anclìlpuggevolmente, 
e  anche  inopinatamente.  Fra  gli  altri  Ba- 
rère  che  fu  il  «  tutore  »  difiPamela  e:,  che, 
come  lo  stesso  «  convenzionale  »:,  felicemente 
sópravissuto  al  proprio  «  terrore  »  e  a  pa¬ 
recchi  regimi  successivi,  racconta  nelle  Me¬ 
morie,  si  vide  capitare  la  suà  pupilla,  "pro¬ 
prio  pochi  giorni  prima  eie  ella  si  amma¬ 
lasse  di  quella  malattia  ché|f|ovéva  portarla 
alla  tomba  :  e  poi  tutti  i  rifugiati  di  Am¬ 
burgo,  col  generale  Dumòuriez  alla  testa, 
Luigi  Filippo  e  la  sua  famiglia,  ed  anche 
un  po’  di  satelliti  dell’&stro  napoleonico. 
Con  1’  Italia  e  con  gltojShani  c’  è  un  solo 
raccordo  ma  assai  incessante.  Proprio 
quando  Pamela,  nel  18Ì&  si  trovava  a  Pa¬ 
rigi,  in  un  periodo  resole  assai  penoso  dal- 
l’ improvvisa  ostilità  dimostratale  da  Ma¬ 
demoiselle  d’Orléans  — ,  a  cui  subito  ave¬ 
vano  fatto  eco,  naturalmente,  i  furori  di 
Madame  de  Genlis  • —  lé  sue  due -figlie  Pa¬ 
mela  e  Lucy  in  Inghilterra  si  procuravano 
per  i  loro  studi  di  letteratura  italiana  la 
guida  preziosa  di  Ugo  Foscolo  esule,  al  quale 
esse  avevano  trovato  uria  casa  a  East  Mo- 
lesey  non  lungi  da  Thames  Ditton,  dove 
abitavano  con  una  loro  zia.  Era  già  noto 
per  essere  stato  pubblicato  ’  da  F.  Yiglione, 
nel  suo  volume  Ugo  pMcolo  in  Inghilterra 
Un  biglietto  scritto  in  f fan  ceso  dove  la  zia 
e  le  due  nipoti,  rivolgendosi  al  Foscolo,  si 
dicevano  le  sue  «  tre  care  amiche  di  Tha¬ 
mes  Ditton  ».  La  conoscenza  era  stata  fatta 
per  mezzo  di  quel  Lord  Holland,  parente' 
delle  signore  e  amico  intimo  del  .  Foscolo, 
che  aveva  già  ispirato  ai  poeta  una  rifles¬ 
sione,  tanto  lusinghiera  per  l’uomo  quanto 
penosa  per  il  marito  :l|ÌNpn  vorrei  tro¬ 
varmi  con  Lady  Holland  in  paradiso,  ma 
andrei  volentieri  all’  inferno  con  milord  !  ». 

Lector. 

MARGINÀLIA 

★  Stendhal  console.  — ;  I  profani  del  culto 
stendhaliano  non  ricordano  "sempre  che  gli 
ultimi  dodici  anni  della  vita  di  Enrico 
Beyle  furono,  sebbene  con  interruzioni  ed 
ampie  parentesi,  anni  di'  dignità  consolare. 
Né  questa  dei  pubblici  impieghi  poteva  dyrsi 
una  novità  per  lui  che  'sotto  Napoleone,  e 
fino  al  1814,  aveva  servito  lo  Stato  con 
incarichi  e  funzioni  effe  partecipavano  dalla 
milizia  e  dalla  carriera  invile.  Un  collabo¬ 
ratore  del  Mercure  de  'Trance  che  si  è  fatto 
una  specialità  di  questo  indagini  sulle  vi¬ 
cende  consolari  di  Beyle  in  Italia,  che  egli 
va  rintracciando  negli  archivi,  soprattutto 
dell’Ambasciata  e  del  consolato  francese  a 
Roma,  ritorna  sul  suo  preferito  argomento 
nell’ultimo  fascicolo  della  rivista  (13  lu¬ 
glio  1924).  Ferdinando  Boyer  che  un  anno 
fa  aveva  dato  notizia  di  quella  missione  di 
Beyle  ad  Ancona  che  fu  fonte  di  tante  sec-  ’ 
catare  burocratiche  per  il  franco-milanese, 
osserva  che  ormai  è  diventato  quasi  un 
luogo  comune  di  affermare  che  queste  fun¬ 
zioni  consolari  di  Beyle,  da  Trieste  a  Civi¬ 
tavecchia,  furono  una  mezza  sinecura,  un 
espediente  mediante  il  quale  si  cercò'  di 
arrotondare  le  magre  risorse  della  sua  pensio¬ 
ne  e  .quelle  anche  più  magre  dei  suoi  pro¬ 
venti  di  scrittore.  Ma  tutto  ciò  potrebbe 
anche  non  essere  perfettamente  esatto.  La 
carriera  consolare  in  sostanza  rispondeva  ai 
gusti  e  alle  aspirazioni  di  Stendhal.  Il  guaio 
fu  che  allontanato  da  Trieste  a  lui  che  chie¬ 
deva  Palermo  o  Napoli  o  Cadice  si  dette 
il  posto  di  Civitavecchia,  residenza  sotto  ogni 
rispetto  delle  più  ingrate  :  che  aveva  un 
solo  vantaggio,  la  vicinanza  con  Roma,  del 
quale  vantaggio  il  console  Beyle  profittò 
sempre  largamente,  nonostante  richiami  e 
ammonizioni  che  arrivarono  sino  alla  pa¬ 
ternale  punto  paterna  di  un  Ministro  De 
Régny,  di  cui  si  dà  qui  un  brano  assai 
severo.  D’altra  parte  l’equità  consiglia  a  rico¬ 


noscere  che  queste  assènze  periodiche  del 
console-scrittore  non  portavano  vero  danno 
ad  un  ufficio  nel  quale  salvo  le  pratiche 
materiali  che  potevano  essere  sbrigate  dai. 
cancelliere,  si  può  dire  che  non  ci  fosse 
nulla  o  quasi  nulla  da  fare.  Ma  se  quella 
parte  delle  funzioni  consolari  che  si  riferiva 
alle  informazioni  e  alla  politica  era  di 
genio  di  Stehdhal,  la  parte  più  propriamente 
amministrativa  e  quella  contabile  in  ispecie 
rappresentarono  sempre  un  tormento  per 
lui  che  si  smarriva  nelle  cifre  e  non  riusciva 
a  far  tornare  i  conti  coi  metodi  burocratici. 
Fra  i  documenti  inediti  jiiù  interessanti  che  : 
vedono  la  luce  in  questo  studio  è  da  indi¬ 
carsi  la  circolare  con  la  quale  Stendhal 
diventato  console  negli  Stati  della  Chiesa  — 
e  fu  da  parte  di  questa  un  segno  di  tolle¬ 
ranza  e  di  larghezza  di  criteri  dare  il  suo 
gradimento  alla  nomina  di  chi  con  gli 
scritti  e  con  le  parole  e  con  la  vita  non  si 
era  certo  assicurata  la  fama  di  ortodosso  o 
'-di  «ben  pensante»  —  il  4  maggio  1831  si 
rivolgeva  agli  agenti  che  dipendevano  da 
lui  nelle  legazioni.  Sono  istruzioni  precise  che 
si  riferiscono  segnatamente  al! obbligo  e  ai 
modi-  più  opportuni  di  far  pervenire  al  Con¬ 
solato  di  Civitavecchia  le  notizie  politiche. 
Fra  i  pochi  avvenimenti  o  semplici  fatti 
di  cronaca  ai  quali  si  mescola  il  nome  di 
Stendhal  nel  lungo  consolato  di  Civitavec¬ 
chia  è  da  ricordare  il  naufagió  dell’ En¬ 
rico  IV  bastiménto  francese  che  nel  dicem¬ 
bre  del  r834  andò  a  perdersi  negli  "scogli 
del  Monte  Argentaro.  Anche  in  questa  oc¬ 
casione  Beyle  dimostra  non  soltanto  !  intel¬ 
ligenza  che  ci  si  poteva  attendere  da  lui, 
ma  anche  notevole  zelo  e  sicurezza  di  ve¬ 
dute,  sia  nell’escludere  subito  che  il  basti¬ 
mento  potesse  essere  ricuperato  sia  nelle  Cri¬ 
tiche  alla  condotta  e  al  contegno  del  capi¬ 
tano.  Sempre  in  buoni  rapporti  con  l’Am¬ 
basciata  di  Roma,  non  si  può  dire  che  ci 
avesse  degli  amici,  veri  e  propri.  Né  ebbe 
amici  a  Villa  Medici.  Fra  gli  italiani  vanno 
invece  ricordati  i  tre  principi  Caetani  — 
don  Enrico,  don  Michelangelo  e  Don  Filippo 
e  il  conte  Cini.  Ma  erano  amici  che  spesso 
si  allontanavano  da  Roma,  si  che  gli  ultimi 
anni  romani  furono  per  il  nostro  console, 
sempre  più  solitari  e  malinconici.  La  mag¬ 
giore  malinconia  gli  proveniva  dall’età  che, 
al  di  là  della  cinquantina,  doveva  dargli 
.  sempre  più  pùngente  la  nostalgia  dei  bei 
tempi  di  Milano  e  anche  di  Roma. 

*  Lo  scisma  mazziniano  del  1839-1840 
alia  luce  di  un  documento  inedito.  —  La 
«  Legione  italica  »,  soita  nell’estate  del  1839 
per  opera  di  Nicola  Fablizi,  esule  modenese, 
e  creata  con  la  convinzione  che  la  «  Giovine 
Italia  »  fosse  oramai  del  tutto  «  inattiva  nel- 
l’ interno  e  guasta  all’estero....  morta  irre¬ 
vocabilmente  e  per  sempre  »,  produsse 
scandalo,  divisione  e  contrasti  fra  gli  emi¬ 
grati  italiani  e  fu  colpita  dall'  interdetto 
del  Mazzini,  che  il  23  ottobre  1840  scriveva 
a  Giuseppe  Lamberti  :  «  lo  scismq  di  Nicola 
è  deplorabile  :  verrà  tempo  in  cui  egli  stesso 
se  ne  avvedrà  ».  E  cosi  la  vertepza  fu  grave 
e  irrimediabile,  il  campo  dei  patriotti  fu 
diviso  in  due  opposte  schiere,  ed  il  Fabrizi, 
meno  generoso  certamente  del  suo  grande 
competitore,  che  tentò  più  volte  di  indurlo 
a  fondere  in  una  le  due  associazioni,  inter¬ 
ruppe  i  rapporti  col  Mazzini  per  ben  due 
anni.  Gli  amici  e  i  più  fedeli  discepoli  di 
quest’ultimo  moltiplicarono  i  loro  sforzi  per 
ravvicinare  i  due  discordanti  agitatori.  Fu¬ 
rono  fra  gli  intermediari  più  operosi  e  corag¬ 
giosi,  perché  sfidando  l’ interdetto  del  Mae¬ 
stro  si  adoperarono  a  smuovere  il  mode¬ 
nese,  Giuseppe  Lamberti  e  Federigo  Cam¬ 
panella.  Questa  opera  di  pacificazione  riceve 
ora  nuova  luce  da  una  lettera,  appunto  del 
Campanella,  pervenuta  nel  dicembre  del 
1915  al  Museo  del  Risorgimento  di  Milano, 
come  lettera  del  Mazzini,  e  recentemente 
illustrata  da  Antonio  Monti  in  una  sua  co¬ 
municazione  al  Reale  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere,  nei  cui  Rendiconti  la  let¬ 
tera  è  integralmente  pubblicata.  Questa  è 
diretta  a  Tommaso  Parnell,  pseudonimo  del 
Fabrizi  in  Malta,  ed  ha  un  pregio  singolare 
perché  il  mittente,  riportandosi  con  molta 
efficacia  ed  ardore  nel  vivo  della  questione 
scoppiata  tra  i  capi  della  «  Giovine  Italia  » 
e  della  «  Legione  Italica  »  trascrive,  pare 
integralmente,  una  bellissima  lettera  da  lui 
stesso  inviata  al  Mazzini,  il  cui  originale  è 
forse  perduto,  per  indurlo  a  modificare 
l’ indirizzo  prevalentemente  ideologico  della 
«  Giovine  Italia  ».  Queste  le  parole  più  signi  ¬ 
ficative  che  il  Campanella  aveva  scritto  al 
Mazzini  :  «  Finora  tu  non  ti  sei  occupato 
che  di  principi  e  teorie,  ma  della  direzione 
degli  uomini  e  delle  cose,  ma  dell’organiz¬ 
zazione  delle  forze  per  arrivare  ad  un’azione 
é  conseguire  il  trionfo  di  questi  istessi  prin¬ 
cipi,  non.  te  ne  sei  occupato  mai,  o  non 
seriamente.  Ardito,  franco  esclusivo  quando 
si  tratta  proclamare  un  principio  o  inalbe¬ 
rare  una  bandiera,  tu  divieni  timido,  sner¬ 
vato,  indeciso  quando  si  tratti  di  prescrivere 
norme  e  regole  d’azióne  agli  uomini  riuniti 
sotto  l’istessa  bandiera....  Hai  troppo  buon 
senso  per  non  convenire  che,  in  materia 
sopratutto  di  cospirazione,  l’ordinamento, 
del  pari  che  la  direzione  e  T  ispirazione, 
deve  venire  dall’alto  in  basso  e  non  dal 
basso  in  alto  ;  chi  volesse  cominciare  l’ordi¬ 
tura  della  trama  nel  senso  opposto  che  tu 
prescrivi,  si  condannerebbe  alla  confusione 
e  all’  impotenza  assoluta  ».  In  sostanza  il 
Campanella,  precorrendo  la  moderna  scienza 
politica  —  come  il  Monti  conchiude  —  ed 
esponendo  teorie  che  possono  servire  di 
ammaestramento  anche  oggi,  rimproverava 
al  Mazzini  di  non  comprendere  il  principio 
che  quanto  più  è  grande  una  comunità 
politica,  altrettanto  minore  può  essere  la 
proporzione  della  minoranza  governante 
•rispetto  alla  maggioranza  "governata. 

+  Le  prime  esplorazioni  di  un  italiano 
nell’America  Latina.  —  Un  tipo  singolaris¬ 
simo  di  esploratore  fu  Gaetano  Osculati, 
nato  a  Vedano  Olona  sui  primi  dell’Otto¬ 
cento,  e  morto  a  Milano  dopo  ottanti  anni 
di  un’esistenza  varia,  spesa  prodigalmente 
nella  Sua  prima  metà  in  una  nomade  soli¬ 
tudine,  lontano,  dalla  patria,  sulle  più  re- 
.mqte  vie  del  mondo,  e  l’altra  metà  in  un 
quieto  raccoglimento,  presso  il  focolare  do¬ 
mestico,  fra  le  gioie  delle  famiglia.  I  suoi 
viaggi  sono  oggi  rievocati  da  U.  Tegani  in 
un  articolo  de  Le  Vie  d’  Italia  e  dell'Ame¬ 
rica  Latina,  che  è  abbellito  con  «  riprodu¬ 
zioni  dai  disegni  che  lo  stesso  Osculati 
tracciò  durante  le  sue  lontane  peregrinazioni. 

Il  quale  intraprese  il  suo  primo  viaggio  di 
America  movendo  da  Milano  nel  febbraio 
del  1834  per  imbarcarsi  il  16  aprile  all’Hàvr.e 
sul  brick  francese  «  La  Claire  »,  che  toccò 
il  porto  di  Montevideo  soltanto  dopo  due 
mesi  e  mezzo.  Da  qui  l’Osculati  si  diresse 
all’altipiano,  traghettò  il  fiume  Santa  Lu¬ 
cia,  transitò  per  Soriano,  passò  per  Santa 
Fé  e  con  una  goletta  mercantile  raggiunse 
Buenos  Ayres.  Dopo  un  soggiorno  di  due 
mesi  nella  capitale  dell’Argentina,  il  viag¬ 


giatore  italiano  noleggiò  una  carovana  con 
larghe  provviste  e  parti  per  Mendoza,  pas¬ 
sando  per  Flores,  Lucano,  Pergamino  in 
un  pittoresco  altipiano,  cui  succedette  la 
desolazione  del-le  Pampas,  piene  di  formicai. 
Dopo  una  sosta  il  viaggio  fu  ripreso  nèi 
primi  del  1833,  attraverso  le  selve  e  su  e 
giù  per  le  colline,  da  una  sponda  all’altra 
di  ripidi  corsi  d’acqua.  A  Villa  Nueva  i 
viaggiatori  ebbero  ospitalità  da  un  dovizioso 
signore,  assai  ambizioso  di  .un  suo  registro 
pieno  di  firme  altisonanti,  scritte  da  altri 
ospiti  burloni  ;  l'averne  imitato  l’esempio, 
sciorinando  pomposi,  titoli,  valse  all’Osculati 
e  a  certi  suoi  compagni  di  carovana  un 
pasto  squisito  ed  una .  signorile  accoglienza. 
Senza  seguire  più  a  lungo  il  Tegani  nella 
descrizione  di  questi  itinerari,  giova  consi¬ 
derare  i  frutti  molteplici  dell’  impresa  ten¬ 
tata  clall’ardimentoso  milanese.  La  pere¬ 
grinazione  di  un  forte  latino  attraverso  un 
continente  che  la  latinità  aveva  illuminato 
del  suo  genio,  ebbe,  innanzi  tutto,  il  valore 
di  una  riconsacrazione.  Ma  poi  quale  e  quanto 
vario  e  ricco  materiale  fu  offerto  alla  scienza 
da  questo  solitario  pellegrino  !  Fu  egli  il 
primo  a  dar  notizia  di  popoli  tuttora  ignoti, 
a  rivelarle  i  caratteri,  gli  usi,  i  costumi  e 
persino  il  linguaggio,  come  fece  per  gl’  in¬ 
diani  Zaparos,  intorno  ai  quali  costruì  poco 
A  meno  di  «una  grammatica  completa.  Inoltre 
fra  le  molte  specie  d’ insetti  presi  dall’Oscu- 
lati  nel  Quixos  e  sulle  rive  del  Nàpo,  il 
nestore  degli  entomologi  del  suo  tempo,  il 
marchese  Massimiliano  Spinola,  rinvenne  e 
descrisse  venticinque  specie  nuove  di  coleot¬ 
teri  e  d’ imenotteri,  e  fra  quelle  trovò  il  tipo 
di  un  genere  affatto  nuovo  a  cui  fu  dato  il 
nome  dello  scopritore. 

*  Le  navi  di  Nemi.  —  Fu  tra  il  37  e  il  41 
dell’èra  cristiana  che  Caligola  fece  costruire 
la  magnifica  nave,  come  resulta  dal  fatto 
che  si  rinvennero  fistole  plumbee  col  suo 
nome.  L’  idea  dell’  imperatore  non  era  del 
tutto  nuova.  Egli  volle  una  di  quelle  enormi 
e  fastose  navi  di  diporto,  che  erano  dette 
talàmeghi  e  che  alcuni  monarchi  avevano 
già  sospinto  per  fiumi  e  per  mari,  in  gite 
di  sollazzo.  Erano  palazzi  cinti  di  loggie, 
con  triclinii,  con  camere,  con  sacelli  di  culto, 
con  ninfei,  con  giardini.  Ebbe  una  di  que-  . 
ste  navi  Tolomeo  Filopàtore,  re  di  Egitto.  ; 
una  ne  ebbe  Cerone  II  siracusano  ;  una 
Cleopatra  sulla  quale  trasse  lusingandolo,  Giu¬ 
lio  Cesare.  Come  ogni  altra  idea  dell’anti¬ 
chità,  anche  questa  fu  raccolta  dal  Rina¬ 
scimento.  Volle  il  suo  palazzo  navigante 
Dorso  d’  Este  sul  Po,  Lodovico  Gonzaga 
su  1  Mincio,  i  Principi  Elettori  di  Sassonia 
sul  Reno,  la  Signoria  di  Venezia  sul  Canal 
Grande  e  per  il  bacino  di  San  Marco.  Cor¬ 
rado  Ricci,  che  della  superba  nave  di  Cali- 
gola  scrive  assai  diffusamente  nel!  Empo - 
rium,  ci  racconta  il  naufragio  di  quel  pa¬ 
lazzo  galleggiante  dopo  la  morte  di  Cali- 
gola  e  i  tentativi  che  furono  fatti  nel  corso 
dei  secoli  per  ricuperarlo.  Altre  navi  erano 
calate  al  fondo  con  quella,  ma  il  loro  ri¬ 
cordo  non  si  spense  mai  fra  i  pescatori  dei 
dintorni.  I  quali  volevano,  con  l’estrarre 
qualche  oggetto,  compensarsi  della  rovina 
delle  reti  che,  impigliandosi  nei  legni  e  nei 
chiodi  nella  nave  meno  profonda,  uscivano 
lacerate.  L’ idea  però  e  la  speranza  di  ri¬ 
sollevare  l’ intera  mole  venne  ad  uomini 
della  Rinascenza.  Perciò  poco  prima  della 
metà  del  secolo  XVI  il  cardinale  Prospero 
Colonna,  erede  dei  Castelli  di  Nemi  e  di 
Ganzano,  chiamò  Leon  Battista  Alberti,  per- 
ché  già  largamente  conosciuto  come  «  gran 
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geometra  e  autore  di  bellissimi  libri  sull’ar¬ 
chitettura  ».  Ma  l’ Alberti  non  fu  fortunato, 
e  persuaso  dell’  inutilità  dei  suoi  sforzi,  ri- 
nhnziò  a  quell’  impresa  con  la  quale  si  era 
iniziato  meccanicamente  Y  indegno  strazio 
della  meravigliosa  nave.  Infatti,  quanti  ven¬ 
nero  dopo  l’ Alberti,  nell’  impossibilità  di 
estrarre  la  nave  dal  fondo  del  lago,  si  con¬ 
tentarono  di  strapparne  dei  frammenti, 
asportandoli  come  pezzi  archeologici.  Que¬ 
sto  fu  il  resultato  dell’esplorazione  di  Fran¬ 
cesco  De  Marchi,  un  secolo  dopo.  Egli  si 
calò  nel  lago  e  ciò  potè  fare  servendosi  della 
scoperta  di  un  maestro  Guglielmo  di  Lo¬ 
rena,  suo  compagno  di  immersione,  la  quale 
altro  non  era  che  uno  scafandro.  E  se  quello, 
come  sembra,  fu  il  primo  scafandro,  oltre 
al  nome  dell’  inventore  si  avrebbe  che  le 
acque  di  Nemi  furono  le  prime  ad  essere 
solcate  da  un  palombaro.  Oggi  si  torna  a 
parlare  di  questa  meraviglia  del  fasto 
imperiale  romano,  sepolta  nel  fondo  del  lago 
tranquillo.  Dopo  tanti  tentativi  infruttuosi 
prevale  ora  l’avviso  che  il  mezzo  più  adatto 
per  ricuperare  le  navi  sia  abbassare  tempo¬ 
raneamente  le  acque  del  lago,  sì  da  mettere 
il  fondo  su  cui  giacciono  allo  scoperto  e 
quindi  scavare  loro  intorno  come  se  fossero 
.  affondate  in  un  prato.  Il  Ricci  vuole  che 
siano  tenute  ben  presenti  le  enormi  diffi¬ 
coltà  dell’  impresa  che  è  costosissima  ma 
veramente  degna  del  soggetto.  Certo,  oc¬ 
corre  che  i  numerosi  problemi  che  essa  im¬ 
porta,  da  quello  giuridico  a  quello  finanzia¬ 
rio,  da  quello  idraulico,  a  quello  della  ri¬ 
composizione  delle  navi  e  d-1  modo  e  luogo 
della  loro  conservazione,  sian  prima  riso¬ 
luti.  Soprattutto  occorre  sia  ben  ferma  la 
determinazione  di  arrivare  in  fondo  ad  ogni 
costo,  perché  solo  compenso  dell’enorme 
impresa  sarebbe  mostrare  al  mondo  una 
almeno  delle  navi  di  Roma  imperiale. 

*  Chambéry  culla  di  Casa  Savoia.  —  Poco 
si  sa  in  Italia  della  Savoia,  terra  di  origine 
dei  nostri  Sovrani  ;  eppure  tutto  ivi  celebra 
le  glorie  della  Dinastia,  sempre  presente  nella 
memoria  della  popolazione,  la  quale  ne  parla 
cop  rispetto  devoto  e  non  senza  un  malce¬ 
lato  rimpianto.  Ha  fatto  questa  constata¬ 
zione,  durante  un  prolungato  soggiorno 
nalla  Savoia,  O.  F.  Tencajoli  che  ai  lettori 
di  Varìetas  racconta  la  storia  del  Castello 
di  Chambéry,  il  quale,  è  indubbiamente  il 
monumento  più  importante  della  città.  La 
sua  fondazione  risale  a  tempi  assai  remoti  ; 
certo  è  che  nel  1235,  allorquando  Chaihbéry 
divenne  la  capitale  dello  Stato,  esso  già 
esisteva  coinè  fortezza  e  aveva  anche  un’  im¬ 
portanza  militare  che  andò  poi  perdendo  a 
poco  a  poco,  Parecchie  volte  incendiato  e 
distrutto,  occupato  volta  a  volta  da  fran¬ 
cesi,  spagnuoli  e  imperiali,  esso  subi  note¬ 
voli  modificazioni  :  tutte  le  età  si  può  dire 
vi  Sono  rappresentate,  tutti  gli  stili  vi 
hanno  lasciato  la  loro  impronta.  Il  Castello, 
già  famoso  ai  tempi  di  Amedeo  V  e  di  Ame¬ 
deo  VI,  venne  abbandonato  dà  Emanuele 
Filiberto,  quando  la  capitale  del  Ducato 
fu  portata  a  Torino  e  da  allora  l’antica  di¬ 
mora  dei  Savoia  decadde  dal  suo  splendore. 
L’erba  crebbe  nei  cortili,  un  tempo  affol¬ 
lati  di  paggi,  di  scudieri,  di  dame  in  costumi 
scintillanti,  e  il  vento  soffiò  impetuoso  nelle 
sale  deserte.  Dopo  un  secolo  e  mezzo  di  si¬ 
lenzio,  un  re  venne  a  stabilirvisi  col  pro¬ 
posito  di  rinnovare  il  fasto  del  .passato  : 
Vittorio  Amedeo  II,  il  primo  re  della  sua 
casa,  rientrò  nella  residenza  degli  avi  nel 
settèmbre  del  1730,  déciso  a  terminarvi  i 
suoi  giorni  dopo  di  avere  abdicato  in  favore 
del  figlio  Carlo  Emanuele  III.  Anche  que-, 
st’ultimo  venne  qualche  volta  nell’antico 
Castello,  ma  dopo  avervi  celebrata  la  rati¬ 
fica  del  suo  terzo  matrimonio,  con  Elisa- 
betta  di  Lorena,  fece  vendere  una  parte 
della  mobilia,  mentre  un’altra  parte  la  faceva 
trasportare  nella  reggia  di  Torino.  Fu  una 
vera  spoliazione,  che  durò  fino  al  1764. 
Poi,  dopo  un  fugace  splendore  per  i  matri¬ 
moni  delle  figlie  e  del  primogenito  di  Vitto¬ 
rio  Amedeo  III,  sopraggiunse  là  bufera 
rivoluzionaria  che  ne  peggiorò  le  condizioni 
e  lo  rese  quasi  inabilitabile,  benché  vi  te¬ 
nesse  le  pròprie  sedute  l’Assemblea  del  Di¬ 
partimento  del  Monte  Bianco.  Venuto 
V  Impero,  Napoleone,  di  passaggio  per  Cham¬ 
béry,  nel  1805,  visitò  il  Castello  ed  ordinò 
dei  restauri  per  farne  la  residenza  del  pre¬ 
fetto,  riserbando  per  sé  un  appartamento 
nel  quale  alloggiarono  la  principessa  Murat 
e  la  principessa  Borghese.  Ritornata  la  Sa¬ 
voia  in  possesso  della  Dinastia,  il  Castello 
ebbe  le  cure  del  nuovo  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  I  e  le  visite  di  Carlo  Felice,  di  Carlo 
Alberto  e  di  Vittorio  Emanuele  II  :  ulti¬ 
ma  ad  abitarlo,  due  anni  prima  che  lo 
storico  edificio  divenisse  proprietà  francese, 
fu  la  duchessa  di  Genova. 

*  I  grandi  palazzi  di  Francia  e  il  pubbli¬ 
co.  —  Sfogliando  una  «  Guide  des  amateurs 
et  des  Étrangers  Voyageurs  à  Paris  et  dans 
ses  Environs  »  del  1787,  G.  Lenotre  fa  un 
confronto  malinconico  fra  la  signorile  ospi¬ 
talità  di  un  tempo,  che  apriva  gli  angoli 
più  riposti  al  viaggiatore  appassionato,  e 
T  impenetrabilità  odierna  di  quei  medesimi 

•  luoghi.  Egli  confida  queste  sue  riflessioni 
un  po’  amare'  ai  lettori  de  tes  Annales, 
i  quali  rimarranno  forse  increduli  davanti 
alla  vantata  cortesia  dei  signori  d’altri 
tempi.  Ma  se  non  si  vuole  prestar  fede  alla 
«  Guida  »,  basta  leggere  i  diari  dei  viaggia¬ 
tori  che  hanno  visitato  Parigi  per  lungo 
e  per  largo.  Due  studenti  lorenesi,  di  mo¬ 
desta  condizione  e  privi  di  relazioni,  giunti 
a  piedi  a  Parigi  da  Nancy  in  quel  medesimo 
anno  1787,  non  ebbero  che  da  presentarsi 
alle  più  cospicue  famiglie  per  esseìre  intro¬ 
dotti  nelle  case  con  affabile  intimità.  C’  è 
chi  si  dà  premura  di  riceverli,  e  di  soddi¬ 
sfare  la  loro  curiosità  a  Bagatelle,  residenza 
del  conte  d’Artois.  Essi  sono  anche  a  Lou- 
veciennes  da  madame  Du  Barry  e  persino 
a  palazzo  Borbone  dove  abita  il  principe 
di  Condé.  Anzi,  poiché  qui  il  proprietario 
si  riserva  alcuni  appartamenti  privati  che 
non  mostra  ai  visitatori,  i  due  studenti, 
curiosi  di  veder ,  tutto,  scrivono  a  Sua  Al¬ 
tezza  che  accorda  loro,  con  poche  righe  di 
suo  pugno,  l’autorizzazione  domandata.  E 
non  fu  questo  un  caso  isolato.  Un  nego¬ 
ziante  di  calze  di  Avignone,  uomo  di  bassa 
condizione  ma  senza  timidità,  ha  lasciato 
una  relazione  del  suo  viaggio  a  Parigi  e 
della  sua  visita  alla  Corte.  Egli  rifisci  à  ve¬ 
dere  il  piccolo  appartamento  di  Luigi  XVI  ; 
toccò  la  camicia,  il  cappello  e  l’abito  pre¬ 
parato  per  Stia  Maestà  ;  entrò,  senza  farsi 
aòcompagnare,  nelle  stanze  della  regina. 
Perchè  oggi  —  si  domanda  il  Lenotre  — 
tanto  rigore  anche  per  certi  palazzi  di  pro¬ 
prietà  dello  Stato  ?  Molto  egli  concede  al 
cambiamento  dei  costumi.  Oggi  troppi  s 
i.  viaggiatori  per  diporto  ;  dove  " 
si  presentava  un  visitatore  ogni  mese,  ora 
passano  duecento  automobili  in  una  sola 
giornata.  Non  sarebbe,  certo,  possibile  aprire 
i  cancelli  a  questa  invasione  ;  ma  la  via  di 
mezzo  è  sempre  la  più  indicata.  Chi  oggi 


visita  la  Francia  è  seccato  di  non  poter  ve¬ 
dere  che  i  muri  dei  grandi  palazzi,  di  cui  le 
Guide  magnificano  gli  interni  splendori  in¬ 
visibili.  Questo  sistema  può  sviare  dalla 
Francia,  if  movimento  turistico,  deludendo 
in  tutto  le  aspettative  dell’  ex  presidente 
del  «  Touring  Club»,  M.  Ballif,  che  dichia¬ 
rava  di  fare  affidamento  sul  concorso  dei 
forestieri  per  restaurare  le  finanze  compro¬ 
messe  dalle  spese  di  guerra.  Al  viaggiatore  è 
tolta  ogni  attrattiva,  quando  non  gli  riman¬ 
gono  accessibili  che  le  piazze  e  le  strade. 

★  Una  testimonianza  sconosciuta  su  By- 
ron  è  quella  che  la  Revue  de  Littérature 
Comparée  ha  oggi  riesumata  da  una  rivista 
francese  del  1821.  La  lettera  che  «La 
Foudre  »  pubblicava  nel  numero  del  15  set¬ 
tembre  giungeva  da  Ravenna,  da  parte  di 
un  amico  di  Byron,  nel  momento  in  cui 
più  era  discussa  la  fama  del  «  lord  »  inglese. 
L’ informatore,  che  rimane  .occùlto  sotto 
le  sigle  «  E.  T.  »,  comincia  la  sua  corrispon¬ 
denza  col  rendere  testimonianza  del  culto 
che  Byron  avea  per  Dante.  Infatti  avevano 
fatto  insieme,  il  giorno  prima,  un  «  pelle¬ 
grinaggio  poetico  »  alla  tomba  di  Dante.  Il 
diverso  effetto  che  nell’animo  del  roman¬ 
tico  inglese  avevano  destato  il  mausoleo 
dantesco  e  la  colonna  eretta  a  Gastone  di 
Foix  dà  occasione  all’anonimo  collabora¬ 
tore  de  «  La  Foudre  »  di  ricordare  che  By¬ 
ron  non  era  punto  tenero  per  la  gloria 
delle  armi.  Di  qui  era  facile  scendere  ai 
giudizi  del  poeta  su  Napoleone  ;  ed  ecco 
senz’altro  riferito  un  colloquio  su  quel¬ 
l'argomento.  Byron  era  sdegnato  che  in 
Francia  i  cosiddetti  liberali  avessero  gabel¬ 
lato  col  suo  nome  certe  rapsodie  da  poco 
pubblicate  in  onore  del  Bonaparte.  Anzi  egli 
si  pentiva  di  avere  qualche  volta  lodato  le 
gesta  di  quell’uomo  per  non  aver  saputo 
resistere  alla  ispirazione  poètica  a  cui  gli 
piaceva  di  soggiacere  senza  rendersi  conto 
delle  circostanze  da  cui  scaturiva.  Tanto 
egli  si  irritava  di  aver  contribuito  alla  im¬ 
mortalità  di  un  despota,  che  confessava  di 
essère  ricorso  all’espediente  di  presentare' 
nelle  edizioni  quelle  sue  odi  encomiastiche 
come  traduzioni  dal  francese,  senza  citare 
il  preteso  autore  dell’originale.  Si  tratta  qui 
dei  poemi  su  Napoleone  ai  cui  titoli  Byron 
fece  seguire  1’  indicazione  «  from  thè  French  »>- 
.  Di  qui  il  trapasso,  nella  corrispondenza 
ravennate,  alle  idee  liberali  del  poeta  e 
alle  sue  simpatie  per  la  questione  greca. 
Sembravano  idee  temperate  e  legittime  all’in- 
formatore,  cui  premeva  lodare  1’  indirizzo  del 
giornale,  organo  realista  e  «  vero  amico 
della  libertà  »  in  quanto  la  conciliava  con 
il  regime  monarchico.  Per  questo  il  gior¬ 
nale  non  si  faceva  scrupolo  di  appoggiare 
le  rivendicazioni  greche  e  poteva  ospitare 
la  traduzione  di  alcuni  versi  di  Byron,  che 
l’anonimo  inviava  da  Ravenna  come  una 
primizia.  È  T  inno  che  il  poeta  inglese  im  ■ 
maginava  uscito  dall’  inspirazione  di  un 
poeta  della  Grecia  moderna  sotto  il  fascino 
delle  grandi  memorie  della  sua  patria.  Que¬ 
sta  traduzione  può  essere  considerata  come 
la  prima  prèsentazione  in  francese  di  un 
poema  che  soltanto  molto  tempo  più  tardi, 
sarà  compreso  nelle  traduzioni'  complete 
del  «  Don  Giovanni  ». 

■*  Un  libro  inedito  di  Alfredo  Comandini. 
—  Degna  commemorazione  del  primo  anni¬ 
versario  della  sua  morte  è  un  articolo  di 
Giacomo  Comandini  che  nèi  Libri  del  Giorno 
illustra  un’opera  sua  finora  sconosciuta  agli 
studiosi.  Si  era  infatti  perduta  ogni  traccia 
di  quel  suo  libro  «  Vent’anni  di  Regno» 
che  doveva  uscire  nel  giugno  1898,  nel 
cinquantesimo  anno  dello.  Statuto  Alber¬ 
tino,  «a  dimostrare  nei  di  delle  feste  ufficiali 
commemorative  l’evoluzione  subita,  per 
fatto  di  domini  e  di  circostanze,  dalle  isti¬ 
tuzioni  liberali  italiane  nell’ultimo  ven¬ 
tennio,  nel  periodo  della  disintegrazione  ». 
Si  temeva,  secondo  le  dichiarazioni  dello 
stesso  autore  agli  amici,  che  quel  lavoro 
in  buona  parte  già  stampato,  nonostante  le 
proteste  e  i  lamenti  del  tipografo,  fosse  an¬ 
dato  a  finire  al  macero,  nel  numero  esatto 
di  copie  della  tiratura,  quando,  dopo  i  tu¬ 
multi,  del  '98,  che  erano  stati  il  fatale  sbocco 
della  incerta  politica  italiana  di  quel  venten¬ 
nio,  il  regicidio  venne  a  spostare  repenti¬ 
namente  i  piani  del  giudizio  sulla  politica 


prossime  e  remote,  con  scrupoltr-  dii  impar¬ 
zialità  e  quasi  sorvegliandosi  per  non-  dare- 
nelle  secche  della  declamazione-  die,  conFè 
noto,  oltre  che  letteraria,  può  essere- anche- 
scientifica  o  pseudoscientifica.  La  psicopatia, . 
di  cui  taluni  di  questi  suoi  personaggi'  sono- 
evidentemente  infetti,  è  uno  dèi:  motivi  dèi 
libro,  ma  non  certo  il  solo'  né  il  più  impor¬ 
tante.  Dopo  i  fasti,  non  recentissimi,,  degli' 
psichiatri,  che  pretendevano  di’  spiegare 
tutto  cbn  questa  loro  benedétta-  sciènza, 
che  in  sostanza  non  spiegava-  nulla,  la 
prevenzione  del  lettore  si  è  fatta-  cosi  vigile- 
che  ai  nuovi  scienziati  dediti1  alla  ihtèrpre»- 
tazione  di  bizzarri  fenomeni:  collettivi  arti¬ 
stici  letterari  Jfelitici  e  sociali;,  nonché  di' 
più  bizzarre  gesta  individuali;,  si'  è  impostar, 
una  prudenza  ed  una  larghezza'  dii  vedute- 
ignòta  ai  precursori.  Questa-  dèi  PartìgUòttii 
è  una  scienza  umanistica  nel  migliòre- senso - 
della  parola  chef,  interpreta:  la-  vita  non-  a 
traverso  le  dedizioni  scientifiche-  dii  una- 
clinica  cervellòtica  che  lanciava  diàgnosi  e 
autopsie  facendo  a  meno-  dell’ammalato  e- 
del  morto,  ma  mediante  loi  studiò  e- il  sagace- 
esame  critico  de|le  opere  d’arte,  dèi.  dbcu- 
menti  della  letteratura  e-  dèlia-  cronaca-, 
per  trarne  una  luce  qualsiasi;, non  per  là-  con¬ 
ferma  di  un  pregiudizio  o-  di  una  «  lègge  »  o> 
di  un  principio,  fleordinafi:  o. premeditati. Sii 
passano  qui  in  rdftuta  rassegna,,  collegato-  da 
affinità  elettive  (Malora  di  sangue,,  le-  figure- 
sinistre  di  quégli  f%rbì '  dèi  nepotismo- papaie- 
che  rispondono  ài  nómi  del  Cardinale  Pietro - 
Riario,  di  FrancèscftttjD  Cyfeò;.  dii  Fièr  Luigi 
Farnese.  Seguono,  (masi  per  una  ragione-  di 
contrappasso,  i  cospiratori  e-  I  congiurati 
come  Girolamo  Olgiati,  Pietro  Paolb  Bo¬ 
sco]  i,  e  il  famosissimo  iLorenziho  ;;  ii  «  tiran¬ 
nicidi  »  che  tra  la  fine-  del1  secolo'.  decimo- 
quinto  e  i  principile!  dìecimosesto>  sii  acce¬ 
sero  alla  fiamma  elvelle  rievocazioni  clàssi¬ 
che  per  le  loro  sanguinose  rivendicazioni 
come  doveva  accélpeisene-  dopo- tre  secoli 
il  «vieux  cordeliel|i,cfy0a  rivoluzione  fran¬ 
cese.  Ed  eccoci  arridali  al  regno- deffle-  etère, 
a  quella  esplosione  j®  sensualità-,,  ammantata 
anch’essa  di  formeAClàssiche  e  pagarne  che 
non  è  il  prodotto  riflesso  dà  una  elaborazione 
letterar  a,'  ma  il  portato  genuino  e  schiet¬ 
tissimo  di  temperamenti  e  di  costumi  cor¬ 
rotti  per  virtù,  o  piuttosto,  per  vizio  pro¬ 
prio,  non  per  colpa<$ìegH  antichi.  In  questa 
parte  si  afferma,  più;  che  altrove-,,  una  delle 


1  volta 


di  opuscoli,  nel  sottopalco  di  1 
si  sono  ritrovate  due  copie  intonse  del  la¬ 
voro,  senza  frontispizio  o  titolo  alcuno. 
Questi  «Venti  anni  di  Regno»  cosi  ritro¬ 
vati  dovevano  trattare  degli  avvenimenti 
compiutisi  dal  1878  al  1898  ;  ma  nelle  756 
pagine  che  costituiscono  le  trentasei  dispense  : 
in  sedicesimo,  ricche  di  note  e  di  richiami, 
la  narrazione  arriva  appena  alla  primavera 
del  1873,  al  banchetto  delle  Sinistre  in  Napoli 
in  pieno  trasformismo.  Il  Comandini,  arre¬ 
stato  alla  Villa  Ruffi  fra  i  rappresentanti 
della  democrazia  radicale  più  accesa,  corri¬ 
spondente  e  direttore  di  giornali  quotidiani 
fin  dal  1878,  ha  ogni  giorno  vissuto  e  com¬ 
mentato  con  la  sua  passione  di  uomo  di 
parte  questi  anni  che  or  sembrano  remoti. 
Ognuna  delle  questioni  che  la  sua  opera 
illustra,  il  «  macinato  »,  i  trattati  di  com¬ 
mercio,  le  questioni  di  Egitto  e  di  Tunisi, 
il  divorzio  di  Garibaldi  e  la  bigami  5.  di  Crispi, 
la  riforma  elettorale,  il  viaggio  del  Re  a 
Vienna,  il  martirio  di  Oberdan,  e  le  innu¬ 
merevoli  questioni  ferroviarie  che  si  agi¬ 
tavano,  erano  state  per  lui  oggetto  di  studio 
quotidiano  prima  di  divenire  argomento  di 
storia.-  Cosi  questa  opera  ignorata  rappre- 
sènta  il  trapasso  dal  giornalista  allo  storico 
è  documenta  il  travaglio  che  la  probità  dello  - 
storiografo  ba  imposto  all’appassionato  e 
polemico  giornalista  politico.  Aver  oggi  ri¬ 
cordati  ;  «  Venti  anni  »  non  è  stata  una  vio¬ 
lazione  della -volontà  del  Comandini,  che  li 
aveva  voluti  smarrire,  quasi  neppure  egli 
stesso  volesse  ritrovarli.  La  rievocazione 
dei  Libri  del  giorno  ha  voluto  piuttosto  met¬ 
tere  in  rilievo  quella  carità  di  patria  a  efii 
il  Comandini  stèsso  si  informava  distrug¬ 
gendone  allora  le  copie  del  volume. 
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Giuseppe  Portigliotti,  Porpore,  pugnali, 
etère.  Milano  Treves  Edit.  1924. 

Il  titolo  è  alquanto  «  sensazionale  »  e  po¬ 
trebbe  far  supporre  che  ancora  una,  voltà 
:  gli  ultimi  decenni  del  quattrocento  e  la  prima 
metà  del  cinquecento  italiano  e  papale  fos¬ 
sero  poco  più  che  un  pretesto  per  «  far  del 
colore  »,  indicatissimo  quando  si  abbia  per 
le  mani  un  materiale  di  romanzo  a  forti 
tinte  come  questo.  Ma  il  Portigliotti,  di  cui 
già  fu  notato  un  precedente  saggio  critico 
sui  Borgia,  non  è  della  scuola  né  ìia  lo  stile 
di  Guillaume  Apollinare  e  si  avvicina  ai  fatti 
della  storia  non  con  la  fantasia  del  roman¬ 
ziere  ma  con  l’animo  pacato  dello  scienziato 
il  quale  si  proponga  di  indagarne  le  cause 
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attitudini  degne  di  nota  di  questo  scienziato 
che  riesce  quasi  sempre  acuto  critico  d’arte, 
nel  senso,  troppo  trascurato  sin  qui,  di 
interprete  della  vita  a  traverso  l’arte.  L’este¬ 
tismo  integrale,,  per  un  verso,  che  non  con-, 
sentiva  soste  o  parentesi  nel  commento  li¬ 
rico  ;  la  critica  essenzialmente  tecnica  che 
assorbita  nello  stùdio  delle  derivazioni, 
delle  scnqle  e-  soprattutto  delle  attribu¬ 
zioni  ragiona  e  discute  e  talvolta  conclude 
con  altro  commento'  chiuso  quanto  il  primo, 
hanno  fatto  perder  di  vista  molti  problemi 
interessanti  che  partecipano  dell’arte  e  della 
vita.  L’  influsso,  dei  «  commitenti  »  per  esem¬ 
pio,  può  essere,  indagato  non  soltanto  per 
misurare  il  grado  della  loro  cultura,  ma 
anche  per  valutarne  la  mentalità,  ls  ten¬ 
denze  morali  o>  immorali,  gli  istinti  che,  a 
chi  sappia  intendere,  qui  quasi  si  confessano. 
La  «  Stufetta  »  del  Bibbiena'  in  Vaticano, 
certi  dipinti  del  palazzo  del  Te  a  Mantova 
e  segnatamente  il  «  parlatorio  della  badessa  » 
a  Parma  anzi  che  della  psiche  di  Raffaello 
ò  di  Giulia  Romano,  e  tanto  mono  del 
Correggio,  sono  rivelatori  di  quella  del 
Cardinale  cinquecentesco,  di  Federico  Gon¬ 
zaga,  dell’  ineffabile  Giovanna  da  Piacenza. 

Il  libro  che  è  arricchito  da  una  , cinquan¬ 
tina  di  buone  riproduzioni  ha  anche  il 
vantaggio  di  offrire  una  dimostrazione  gra¬ 
fica,  tanto  più  necessaria  in  quanto  una 
parte  delle  operè  d’arte  che  qui  si  prendono 
in  esame  non  è  fra  quelle  che  anche  le  car¬ 
toline  illustrate  hanno  divulgato  nel  pub¬ 
blico.  Libro  istruttivo,  di  piacevole  lettura, 
riove  sono  messi  opportunamente  a  contri¬ 


buto  i  resultati  della  indagini  erudite;. e  lùi- 
meggiate  con  efficacia  e  rilievo  figure-  come 
quelle  di  Girolamo  Olgiati  e  di  Pietro  Pàolo 
Boscoli,  intorno  alle  quali  manca  là  stormir 
nata  letteratura  di  commenti,  tragici  e- 
romanzeschi,.  che  già  imperversò  e  tuttora 
continua  a  imperversare  sui  CybQ,  sul  Far¬ 
nese,  su  Lorerrzino.  L’Olgiati  che  col  petto 
già  squarciato  dal  òarnefice  grida  il  distico’ 
latino  dèstinuto-  a  celebrare  in  perpetuo  là 
sua  gesta  —  la  strage  di  Gian  Galeazzo 
Sforza  — è  il  prototipo,  come  bene  osserva* 
il  Portigliotti,.  del  delinquente  politico  che 
agisce- «  per  suggestione  letteraria  ».  E  quan¬ 
to  al  Boscoli;.  la  sua  fine  è  contrassegnata- 
da  uno  dèi:  dbeumenti  più  singolari:  che  ci  Bia¬ 
dato  di  ricordare  :  quella  «  recitazióne  »  del1 
suo  amico:  Luca  di  Simone  di  .Marco:  dèlia 
Robbia,  che- gli  tenne  compagnia  nei  Bargello 
dallè  due- fino  alle  dieci,  —  che  fu  libra»  dèlia 
morte,  —  notando  con  la  fedeltà  dèi!  cronista 
più  scrupolosamente  minuzioso  tutto  quanto' 
fu  detto  e-  fatto  dal  condannato  e'  dai!  pochi 
che  ebbero,  ad  avvicinarlo  nelle  ore  supreme. 
Una  spècie- dì  ingenuo  e  commovente  dialogo- 
socratico  che  i  nostri  drammaturghi1  certa¬ 
mente  ignorano,  se  non  hanno  pensato»  sin 
qui  a  portarlo  sulla  scèna.  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 
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Il  Tempio 
etrusco- 
romano 
di  Fiesole 

A  ehi,  scendendo  dalla  cavea  del  Teatro 
Romano  e  piegando  a  '  sinistra,  si  affacci 
alla  valletta  che  s’ insinua  più  che  non 
s’apra  tra  ’1  basso  colle  del  teatro  stesso  e. 
l’erta  rupe  dell’Acropoli  —  oggi  convento, 
-di  San  Francesco  —  si  offre  un  aspetto  ben 
diverso  da  quello  che  possa  ricordare  da  poco 
piu  di  un  anno. 

Non  più,  in  fondo. alla  vailetta,  la  incas¬ 
sata  e  stretta  Via  di  Riorbico  —  ribattez- 
•  zata  in  Giovanni  Duprè  —  chiusa  tra  duè 
muri  e  sboccante  nell’ampia  vallata  del  Mu- 
gnone  ;  non  più,  al  di  qua  del  muro  di  le¬ 
vante,  un  angolo  di  gradinata  interrotta,  da 
quello  con  un  taglio  di  traverso,  ma.  che  pur 
ti  dava  T  idea  di  un  monumento  grandioso  ; 
non  più  al  di  là  dell’altro  muro,  di  ponente 
—  e  la  potevi  scorgere  salendo  su  di  una 
specie  di  rialzo  —  una  vasta  platea  distesa 
nel  breve  piano  adattato  a  piè  del  colle  del¬ 
l’Acropoli,  e  tutta  segnata  da  murelli  rotti 
alla  base,  tagliata  da  fosse,  sparsa  di  pie¬ 
trami  :  gradinata  mutila  e  platea ,  affio¬ 
rante,  quanto  cioè  si  poteva  vedere  del 
Tempio  etrusco-romano  di  Fiesole. 

Oggi,  a  chi  guardi,  il  pianò  del  Tempio 
■si  offre  tutto  unito  ed  ininterrotto  :  quelli 
che  erano  membri  mutili  e  separati  si  uni¬ 
scono  in  una  totalità  imponente  ;  la  zona 
archeologica  fiesolana  s’amplia  di  centinaia 
-di  metri  quadri  ;  teatro,  terme  e  tempio  — 
anche  se  sono  ancora  da  studiarne  e  ritro¬ 
varne  i  rapporti  e  gli  accessi  —  formano  una 
cosa  sola  :  il  luogo  dove  si  svolgeva  gran 
parte  della  vita  pubblica  della  città  antica. 

Il  tempio  fu  segnalato  nel  1792  per  la 
■fortuita  scoperta  di  un  tratto  della  gradi¬ 
nata  e  di.  un  grosso  pluteo  di  arcaiche  sagome 
che  la  coronava.  -  Intuì  Giuseppe  del  Rosso 
1  importanza  del  ritrovamento  ;  ma  l’abate 
Luigi  Lanzi,  antiquario  granducale,  man¬ 
dato  a  vedere  e  incaricato  di  riferire,  dovette 
manifestare  dubbi  gravissimi  e  una  buona 
dose  di  incredulità,  se  lo  scavo  fu  interrato. 
Si  che  della  scoperta  profittaron  soltanto 
gli  operai  che  asportarono  i  pezzi  del  pluteo 
,  — -  vedremo  se  non  esistano  ancora  —  e 
•qualche  tronco  di  colonna. 

Per  più  di  un  secolo  tutto  tacque  ;  né 
valsero  ad  invogliare  ad  una  ricerca  i  fram¬ 
menti  architettonici  recuperati'  circa  T  ’8o  | 
nel  costruire  il  fognone  della  Via  di  Riorbico. 

Solo  nel  1899-igoo  Luigi  Adriano  Milani 
metteva  in  luce  tutta  quanta  .la  gradinata 
ni  di  qua  del  muro  di  levante  della  stra- 
detta  ;  ritrovava  la  piccola  ara  monolitica 
di  arenaria  che  da  venticinque  anni  si  vede 
giù  in  una  fossa  di  fondazione  ;  scopriva 
quel  consaeptum  maceria,  che  la  fervida 
fantasia  sempre  pronta  ad  audacissimi  voli 
gli  faceva  identificare  col  «  mundus  »  fieso- 
lano  ;  e  finalmente  riusciva  —  al  di  là  della 
v  Via  di  Riorbico  —  a  riconoscere  il  peri¬ 
metro  della  cella. 

V  Poi,  per  altri  dieci  anni,  lo  scavo  rimase 
interrotto,  a  malgrado  dei  fortunati  ritro¬ 
vamenti. 

.  L’esplorazione  fu  ripresa  nel  1910  e  con¬ 
tinuata  nei  due  anni  successivi,  sotto  la 
guida  del  Milani,  dal  dott.  Edoardo  Galli, 
da  poco  nominato  ispettore  del  Museo 
Archeologico  di  Firenze. 

VE  al  Galli  —  che  intanto  studiava,  e  rin¬ 
tracciava,  ancora  in  gran  parte',  le  mura 
-etfusche  e<  il  sito  dell’Arce  —  metteva  in 
luce  l'angolo  sinistro  della  gradinata,  quasi 
•a  ridosso  del  muro  ponentino  della  stra- 
duzza  ;  metteva  allo  scoperto  il  copioso  se¬ 
polcreto  barbarico  che  aveva  occupato 
l’area  interna  della  cella  e  s’era  poi  disteso 
.  anche  fuor  del  perimetro  del  tempio;  e 
finalmente  cercava  di  còtìoscere  la  vera  strut¬ 
tura  e  la  distribuzione  delle  varie  parti 
''dell'edificio  facendo  un  lavoro  preparatorio 
prezioso  per  le  ulteriori  ricerche. 

Ma  queste  erano  ormai  rese  impossibili 
da  quella  Via  di  Riorbico  che,  scendendo 
•dalla  Piazza  di  Fiesole  alla  vallata  del 
Mugnone,  tagliava  trasversalmente  l’area 
del  Tempio. 

•  Fortunatamente  l’Amministrazione  Comu- 
fe.  naie  di  Fiesole,  conscia  della  importanza 
.  della  zona  archeologica  —  che,  sia  détto 
ffllmeidentalmentc,  frutta  al  bilancio  un  cen¬ 
tinaio  di  mila  lire  all’anno  —  e  sollecitata 
dà!  Galli,  .  che  intanto  aveva  l’ incarico  della 
Sovrintendenza  agli  Scavi  di  Etruria,  deli¬ 
berava  poco  più  di  un  anno  fa  di  sopprimere 
la  Via  di  Riorbico,  sostituendola  con  un 
comodo  viale  a  valle  del  muro  etrusco  di 
cinta,  sotto  -il  Teatro  e  le  Terme. 


Condannata  dunque  la  Via  di  Riorbico, 
il  Galli  iniziò  l’anno  scorso  la  nuova  cam¬ 
pagna  di  scavo;  col  triplice  scopo  di  isolare 
l’edificio  da  ogni  lato,  esplorare  l'area  in¬ 
terna  di  esso  fino  al  piano  originario,  cercar 
di  discendere  con  prudenti  ed  accurate  inda¬ 
gini  stfatigrafiche  sino  alle  vestigia  del 
primitivo  santuario  etrusco,  cui  fu  poi  so¬ 
stituito  l’ampio  e  sontuoso  tempio  scoperto. 

Di  questi  scopi,  solo  il  primo  -è*  Statò  par¬ 
zialmente  raggiunto  in  questi  due  anni  ; 
ché  la  distruzione  della,  via  e  l’enorme 
scarico  di  terra  richiesero  mesi  di  lavoro. 

Ma  già  l’edificio  appare  in  tutta  la  sua 
solenne  e  maestosa  grandezza,  in  vista 
della  valle  del  Mugnone. 

Sulla  fronte,  s’offre  a  chi  guarda,  l’ impo¬ 
nente  stilòbate  dèi  Tempio  :  un  mura¬ 
gliene  lungo  una  sessantina  di  metri,  alto 
oltre  tre,  e  costituito  di  enormi  parallele¬ 
pipedi  di  pietra  serena,  squadrati  con  pre¬ 
cisione  mirabile  e  commessi  tra  di  loro 
senza  calce  ;  qualcuno  misura  più  di  cinque 
metri  in  lunghezza  per  più  di  uno  , in  altezza 
.  e  quasi  altrettanto  in  profondità. 

Circa  a  due  terzi,  movendo  dall’angolo 
sinistro,  s’appoggia  allo  stilobate  un'ampia 


testimonianza  di  un  ampio  restauro  subito  ‘ 
dal  Tempio  verso  la  -fine  della  Repubblica. 

Ma  che  cosa  era  questo  Tempio  ;  a  quale 
divinità  dedicato  ?'  ff 

Forse  fu  anche  Cap itoli  um  faesulanum, 
come  farebbero  supporre  la  cella  tripartita 
ad  accogliere  la  Triade  onorata  anche'  nel 
Campidoglio  di  Roma;  o  una  bronzea  lupa 
del  I  secolo  avanti  Cristo,  ora  mutila  nel 
Museo  ;  ed  un"  Sppa'9'niiytìiofeo,  che  com¬ 
memora  la  riedjficazioùe  Mei  Campidoglio 
fatta  dall’ «ordine  splendidissimo  dei  fio¬ 
rentini  ». 

Ma  il  mistero  della  primitiva  destinazione 
del  Tempio  e  della  successiva  dedicazione 
alla.  Triade  Capitolina  nfon  potrà  esser  chia¬ 
rito.  se  non  comtinuandftgji  scavi,  che  han 
dato  resultati  cosi  fecondi,  fino  ad  arrivare 
— ■  c’ è  da.  sperarlo  — f  a  qualche  favissa 
colma  di  stipe  votiva  :  tesoro  inestimabile  di 
credenze,  di  usi,  di  dostumi  :  rivelazione 
d’arte  e  di  vita. 

In  un'  momento  che  per  ora  non  è  dato 
stabilire;  il  tempio  fui  trascurato  ;  lo  {sti¬ 
lobate  cominciò  ad  interrarsi  pel  facile 
sihbttar  della  terra  dafi’erté  pendici  del¬ 
l’Acropoli  ;  poi  cadder<iti<s'!colonne  del  por- 


Veduta  dello  stilobate  e  della  gradinata. 


gradinata  di  sette  gradini.  Larga  alla  base 
ventitré  metri,  e  sedici  e  mezzo  al  primo 
ripiano,  fiancheggiato  da  due  plutei  archi- 
tettonici  con  rozze  e  poderose  sagome  di 
tipo  etrusco  (quello  di  sinistra  è  al  posto) 
con  una  ripresa  di  pochi  e  bassi  gradini  quasi 
del  tutto  scomparsi  fino  da  quando  la  Via 
di  Riorbico  attraversò  in  pendenza  il  piano 
del  Tempio,  dopo  secoli  _  questa  gradinata 
ritorna  a  condurre  il  visitatore  aU’atrio 
del  Tempio,  completamente  o  quasi  scom¬ 
parso,  mentre  rimangono  sicure  e  visibili 
traccie  della  cella  tripartita,  e  rimangono 
sul  prolungamento  sinistro  dello  stilobate , 
basi  di  colonne  in  sito,  a  indicarci  che  il 
porticato  s’allungava  su  quel  lato  forse'  a 
fronteggiare  un  Collegio,  di  cui  si  scorge 
qualche  muraglia  rotta  e  interrotta  da  più 
tarde  costruzioni  medievali. 

Il  Tempio,  che  dovette  subire  varii  rifa¬ 
cimenti,  anche  radicali,  appare  originaria¬ 
mente  opera  sorta  tra  la  fine  del  IV  e  il 
principio  del  sec.  Ili  avanti  Cristo. 

Arcaico,  nella  sua  costituzione  megalitica, 
lo  stilobate  ;  arcaici,  per  le  loro  sagome,  i 
plutei  di  coronamento  della  gradinata  ; 
arcaici ,  alcuni  dei  frammenti  decorativi  re¬ 
cuperati,  tra  i  quali  importantissimo  quello 
testé  ritrovato  di  un  grande  fregio  di  pietra 
serena,  ove  artefici  locali,  ispirandosi  alla 
tradizione  greca,  scolpirono  certi  rozzi  triglifi, 
ingenuamente  classicheggianti,  alternati  con 
rosoni  di  schietto  carattere  etrusco  :  tradu¬ 
zione  paesana  e  al  tempo  stesso  contamina¬ 
zione  e  alterazione  dell’armonioso  succe¬ 
dersi  di  metope  e  di  triglifi.  Ed  interpreta¬ 
zione  tutta  locale,  con  molto  di  arcaico  e 
di  inesperto,  offre  anche  un  capitello  ispirato 
ad  un  modello  corinzio. 

Un’arte  superiore  e  più  raffinata  rivelano 
invece  numerose  antefisse  di  terracotta,  le 
più  di  tipo  maschile  con  berretto  frigio,  sf 
da  richiamare  l’ immagine  asiatica  di  Atys, 
e  tanto  simili  ad  alcune  ritrovate  in  Arezzo, 
da  far  pensare  ad  una  importazione. 

Ma  un  frammento,  forse  del  frontone  del 
Tempio,  ritrovato  negli  scavi  del  1910-12 
e  raffigurante  un  guerriero  ;  ma  un  altro 
frammento  di  formella  con  una  figura  vi¬ 
rile,  recuperato  negli  scavi  in  corso,  portan¬ 
doci  al  II-I  secolo  avanti  Cristo,  fanno 
pensare  ad  abbellimenti  e  rimaneggiamenti  ; 
mentre  una  grande  iscrizione  frammentaria 
in  pietra  serena  (già  forse  sulla  fronte  del- 
l’edificioì  e  messa  in  luce  nel  1910,  fa  chiara 


tico,  ritrovate  appunto  nel  terriccio  ac- 
accumulatosi  al  livello  dello  stilobate. 

Forse  più  tardi,  nell’atrio  del  Tempio, 
s.’ annidò  un  sacello,  fistiano,  cui  apparten¬ 
nero  quattro  interessantissimi  pilastrini  di 
pietra  serena  (sostegni  di  una  mensa  ?)  con 
reminiscenze  classiche  nelle  scannellature 
frontali,  ma  già  con  Movenze  barbariche  nei 
capitellini  ornati  di  Sfoglie  e  fiori  stilizza- 

Anche  a  Firenze,  nenia  trio  del  Campidoglio, 
s’annidava  la  chiesetta  di  Santa  Maria. 

E  allora,  se  non  prima,  certo  tra  il  VI  e 
il  VII  secolo  dopo  |Cristo,  nell’area  della 
cella,  e  fuori,  attorno  pel  piano,  si  distendeva 
un  sepolcreto  barbarico. 

Eoi,  di  secolo  in  setolo,  la  terra  continuò 
a  scender  lenta  dal  monte,  e  a  poco  a  poco 
ricopri  tutto  quanto,;  per  altri  secoli. 

E  centinaia,  migliaia  di  metri  cubi  hanno 
ad  essere  ancora  tolti  dalla  valletta,  per 
liberare  completamente  il  Tempio  e"  sve¬ 
larne  il  mistero.  ;j‘qt 

E  allora,  forse,  sfi  potrà  anche  risolvere 
il  problema  di  quella» '  piccola  ara  monolitica 
di  arenaria  giallognola,  con  cornice  ad 
ovuli  ionici  (opera  del  IV-III  secolo  avanti 
Cristo,  coeva  cioè  delle  parti  piti  antiche  del 
Tempio)  che  da  venticinque  anni  si  scorge 
in  una  specie  di  buca  (o  fossa  di  fondazione) 
dinanzi  alla  gradinata  ;  e  che  ha  tutta  l’aria 
di  esservi  precipitata  forse  dal  sommo  della 
gradinata  stessa,  piuttosto  che  essere  an¬ 
cora  nel  suo  'luogo  originale,  come  finora 
si  è  detto. 

Forse  anche  sarà  possibile  sciogliere 
l 'enigma  del  -  famoso  consaeptum  maceria 
racchiudente  '1  quattro  frammenti  — -  uniti 
a  formare  una  specie  di  ara  —  che  pur  hanno 
una  grande  affinità  col  pluteo  ritrovato  in¬ 
tatto  al  sommo  sinistro  della  gradinata,  e 
che  fanno  troppo  pensare,  a  quel  pluteo  di 
«  destra,  scoperto  nel  1792'  ,e  poi-  misteriosa 
mente  scomparso. 

Enigmi,  ,  problemi,  misteri  che  attendono 
ima  soluzione  dai  futuri  scavi,  onde  si  resti¬ 
tuirà  a  Fiesole  forse  il  più  compiuto  monu¬ 
mento  della  sua  maggior  antichità,  ed  alla 
sua  vetusta  storia  una  nuova,  preziosissima 
pagina  dimenticata. 

Nello  Tarchiani. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


Un  autore  inglese 
contemporaneo 
di  Shabespeare 

Quando  penso  a  tutti  gli  ambiziosi  pro¬ 
positi  manifestatisi  in  Italia  per  incoraggiare 
gli  studi  di  filologia  moderna  e  al  nulla  che 
si  è  fatto  per  incamminarci  per  quella  via, 
sento  un  po’  stringermisi  il  cuore.  Noi  sia¬ 
mo  sempre  estranei  a  quel  movimento  inter¬ 
nazionale  che  apporta  il  suo  contributo, 
non  alla  diffusione  di  alcune  grandi  opere 
moderne,  ma  allo  studio  di  alcuni  problemi 
letterari  che  non  siano  precisamente  i  nostri. 

Si  sa  quanto  la  Germania  ha  lavorato 
nei  due  campi  e  delle  letterature  neo-latine 
e  di  quelle  germaniche  :  e  si  ha  voglia  di 
declamare  contar#  il  suo  metodo,  resta  sem¬ 
pre  il  fatto  che  non  v’  è  nazione  che  non 
si  debba  più  o  meno  informare  di  ciò  che 
intorno  alla  propria  letteratura  hanno  scrit¬ 
to  i  tedeschi.  Ma  non  si  sa,  per  esempio, 
quanto  la  Francia  abbia  progredito  in  questo 
campo,  quella  Francia  a  proposito  della 
quale  non  sappiamo  dire  altro  che  è  la  più 
tenace  assertrice  di  un  angusto  chauvinisme. 

Mi  limito  alla  letteratura  inglese,  della 
quale  più  m’ interesso:  Ebbene,  per  parlare 
soltanto  dèi  critici  più  recenti,  quante  opere 
non  troviamo  nei  cataloghi  della  sua  libreria 
le  quali  la  critica  inglese  non  può  e  non 
deve  assolutamente  ignorare  ?  Sono  del¬ 
l’ambasciatore  Jùsserand  (oltre  la  magnifica 
Histoire  littéraire  du  peuple  anglais)  gli.  im¬ 
portanti  volumi  sulla  epopea  mistiefi  .  di 
William  Legland,  sulla  fortuna  di  Shake¬ 
speare  in  Francia  e  sul  romanzo  inglese  al 
tempo  di  Shakespeare,  per  non  dire  che 
dei  maggiori.  È  di  Paul  Reyher  il  poderoso 
studio  sui  Masques  inglesi  che  insieme  con 
quello  del  tedesco  Brotanek  sul  medesimo 
argomento  è,  senza  discussione,  veramente 
fondamentale;  è  di  Auguste  Angeliier  l’ana¬ 
lisi  più  completa  della  poesia  di  Roberto 
Bums,  e  di  Maurice  CastelaSn  quella  di 
tutta  l’opera  di  Ben,  Jonson.  E  non  ricordo 
altri  autori  di  studi  minori.  Tutti  costoro, 
salvo  il  ’  Jùsserand,  sono  degli  universitari. 

Che  cosa  l’Università  italiana  ha  loro  da 
opporre  ?  Ed  ecco  ancora  un  altro  fran¬ 
cese,  Maurice  Chelli  un  giovane  che  non 
manterrà  più  tutte  le  sue  lusinghiere  pro¬ 
messe,  poiché  mori  nel  1918,  nella  verde  età 
di  trentacinque  anni,  in  seguito  ad  una 
grave  ferita  riportata  in  guerra. 

Gli  amici  e  i  parenti  han  curato  l’edizione 
di  una  prima  parte  di  un  ampio  studio,  che 
egli  presentò  come  tesi  di  dottorato  alla 
Sorbonne  e  che  si  aggira  intorno  a  Filippo 
Massinger  (1). 

È  il  più  àmpio  lavoro  che  si  abbia  sul 
drammatista  chg  fu  un  giovane  contempo¬ 
raneo  di  Shakespeare  e  che  cominciò  la  sua 
attività,  quando  il  grande  astro  si  era  riti¬ 
rato  improvvisamente  dalla  scena,  nel  suo 
breve  riposo  di  Stratford.  Ed  è  un  lavoro 
che  gli  studiosi  inglesi  non  possono  ignorare, 
anche  se  non  siano  disposti  ad  accettarne 
incondizionatamente  tutti  i  punti  di  vista. 

Intanto  che  cosa  importa  un  ampio  studio 
sopra  un  minore  autore  inglese  che  uno 
straniero  potrebbe  forse  anche  ignorare  ?  " 

I  francesi  si  son  ben  reso  conto  di  un 
fatto  del  quale  appena  appena  in  Italia  ab¬ 
biamo  qualche  sentore  :  che  1’  immensa  pro¬ 
duzione  drammatica  inglese  del  periodo  elisa¬ 
bettiano  e  dei  primi  Stuardi  è  un  avvenimento 
di  una  importanza  eccezionale  del  quale  bi¬ 
sogna  essere  bene  informati  in  tutta  la  sua 
interezza,  e  che  non  è  possibile  comprendere 
Shakespeare  perfettamente  senza  inqua¬ 
drarlo  nell’ambiente  dei  suoi  predecessori 
e  dei  suoi  successori.  Essi  hanno  qualche 
elemento  di  giudizio  in  una  serie  di  più 
traduzioni  già  pubblicata  da  Ernest  Lafond, 
intitolata  Contemporains  de  Shakespeare,  in 
due  volumi  che  comprendono  tutto  Marlowe 
nella  traduzione  del  Rabbe,  e  in  un’altra 
serie  che  sotto  il  medesimo  titolo  di  quella 
del  Lafond  ha  iniziata  e  par  voglia  prose¬ 
guire  l’editore  Flammarion  per  opera  di 
George  Duval,  non  sempre  impeccabile  tra¬ 
duttore  di  Shakespeare.  E  poi  possono 
ricorrere  a  due  volumi  di  critica,  assai  pene¬ 
trante,  quantunque  un  po’  invecchiata,  di 
A.  Mezières  sui  predecessori,  i  contempo¬ 
ranei  e  i  successori  di  Shakespeare,  dai 
quali  molto  ancora  può  imparare  chi  non 
,  è  in  grado  di  leggere  l’ inglese. 

Da  no»,  che  io  mi  sappia,  fuori  che  un  primo 
volume  di  «  Drammi  elisabettiani  »,  tradotti 
da  R.  Piccoli  per  il  Laterza  di  Bari,  a  cui 
non  è  mai  succeduto  il  secondo,  fuori  che  la 
Duchessa  di  Amalfi  del  Webster,  tradotta- 
dal  Gamberale,  il  Faust  deb  Marlowe  e  un 
dramma  del  Ford  che  ho  visto  di  questi 
giorni  esposto  in  una  vetrina  di  libraio,  non 
abbiamo  altro  ;  e  si  che  la  divulgazione  del¬ 
l’opera  di  Shakespeare  è  diventata  in  questi 
n'itimi  tempi  piuttosto  ampia. 

Ma,  per  tornare  al  Massinger,  che  cosa  ci 
dice  il  Chelli  intorno  all’autore  di  quella 
commedia  A  New  way  to  pay  old  debts  che 
r.  Paris,  Sqcieté 


corse  sulle  scene,  e  non  solo  inglesi,  anche 
verso  il  finire  del  secolo  scorso  ? 

Quando  l’autore  della  Tempesta-  abban¬ 
donò  il  teatro,  ci  fu  una  specie  di  industria- , 
lizzazio»e  dell’arte  drammatica  della  quale 
abbiamo  un  esempio  tipico  nella  collabora¬ 
zione  frequente  di  parecchi  scrittori  ad  una 
medesima  opera,  Fletcher,  che  è  il  principale 
responsabile  di  questo  metodo  e  che  ebbe 
veramente  un  ingegno  eccezionale,  si  asso¬ 
ciò  non  solo  colui,  il  cui  nome  oramai  non 
si  distacca  quasi  mai  dal  suo,  Beaumont,  ma 
anche  altri  e  più  specialmente  Massinger. 
Era  il  bisogno  di  fornire  continue  novità 
al  pubblico  nel  più  breve  spazio  di  tempo 
quello  che  alle  volte  univa  uomini  d’ inge¬ 
gno  diverso,  alla  cui  opera  comune  Fletcher . 
dava  poi  1’  impronta  della  propria  attraente 
personalità. 

Ordinariamente  egli  delinea  il  dramma,  e 
gli  altri  scrivono  le  scene. 

E  Massinger  esordi  sotto  la  direzione  di 
quell’esperto  maestro,  in  modo  però  che  è 
possibile  riconoscere  a  molti  segni  quale 
parte  gli  spetti  nella  composizione.  Il  Chelli 
ha  fatto  quest’opera  di  sceveramento  ba¬ 
sandosi  sulla  lingua,  sullo  stile,  sulla  versifi¬ 
cazione  e  dichiara  in  questa  prima  parte  del 
suo  lavoro  che  i  suoi  risultati  sono  assai  evi¬ 
denti.  La  dimostrazione  l'avremo,  è  da  spe¬ 
rare,  in  un  secondo  volume,  che  i  suoi  amici 
promettono  di  pubblicare  più  tardi. 


Nelle  pagine  che  abbiamo  sott’occhio  ab¬ 
biamo  da  fare 'col  Massinger  che  si  emancipa 
e  scrive  per  conto  suo  tragedie,  tragicom¬ 
medie  e  commedie. 

Tutta  questa  importante  produzione  ci 
passa  dinanzi  analizzata  minutamente,  co¬ 
me  non  era  stato  mai  fatto  prima  d’ora, 
nelle  sue  caratteristiche  fondamentali.  E  ' 

10  studio  è  interessante,  quantunque  pec¬ 
chi  alquanto  di  quella  minuziosità  che  alle 
volte  fa  perdere  di  vista  1’  insieme. 

Ma  conclusioni  ne  abbiamo  ;  e  la  più 
importante  è  questa  ;  che  raramente  noi 
ci  imbattiamo  in  uno  scrittore  di  drammi 
che  abbia  avuto  più  del  Massinger  pene- 
*  tarante  il  senso  del(a  chiarezza,  della  coesione, 
della  logicità.  È  un  grande  costruttore  ;  non 
grande  poeta  per  T  immaginazióne,  ma  in¬ 
comparabile  artista  per  la  sua  idea  alta  e 
riflessa  della  forma  letteraria.  Se  procede 
nella  dipinturk  dei  caratteri  più  per  via 
di  osservazione  anziché  di  intuizione  imme¬ 
diata  e  lirica,  se  ignora  certe  sfumature, 
certi  graduali  passaggi  da  un  sentimento 
ad  un  altro,  si  redime  di  queste  manchevo-  . 
lezze  con  la  solidità  granitica  dell’  insieme  e 
con  la  consapevolezza  dei  mezzi  di  cui  ha 
voluto  servirsi.  Non  ci  troviamo  perciò  con 
lui  piombati  in  certe  profondità  psicolo¬ 
giche  che  tanto  ci  seducono  in  Shakespeare, 
ma  che  fanno  anche  tanto  fantasticare  i 
critici.  Massinger  ha  sempre  una  concezione 
chiara  e  netta  dei  suoi  eroi,  ai  quali  lascia 

11  tempo  di  spiegarsi,  a  cui  presta  sempre  la 
tendenza  che  è  nel  suo  animo  di  commentare 
e  di  discutere  i  propri  atti  ;  sicché  noi  siamo  . 
sempre  bene  informati  di  ciò  che  ognuno 
di  essi  fa  e  vuole,  senza  che  per  questo 
venga  a  diminuire  l’ interesse  drammatico 
che  nasce  da  questa  netta  visione  di  uno  scopo 
da  raggiungere  in  urto  contro  qualche  diffi¬ 
coltà  che  era  impossibile  prevedere. 

,  Ci  muoviamo  su  un  terreno  assai  solido, 
camminiamo  per'  una  strada  ben  tracciata 
sulla  quale  possiamo  trovare  una  ferrea  • 
inopinata  barriera,  ma  dalla  quale  non 
possiamo  deviare  per  sentieri  che  le  si 
aprano  ai  fianchi  e  che  ci  conducano  verso 
1’  ignoto. 

•  Tale  solidità  di  concezione  si  manifesta 
anche  nel  suo  stile.  È  difficile  trovare  nei 
drammi  del  Massinger  quell’abbandono  lirico, 
per  cui  la  passione  trema  di  immagini  splen¬ 
dide  •  e  si  sottrae  all’acutezza  dell’occhio 
che  ne  vuol  scoprire  i  più  reconditi  moventi. 

I  personaggi  di  lui  dicono  ciò  che  è  essen¬ 
ziale  ad  essere  penetrato  e  sono  assai  volte 
seccM  e  taglienti.  La  rapidità  del  dialogo 
favorisce  enormemente  l’ interesse  dram¬ 
matico  poiché  gli  spettatori  non  hanno  mai 
l’occasione  di  distrarsi  e  di  stancarsi. 

Questo  senso  della  teatralità  potrebbe 
perdersi  allorché  il  Massinger  indulge  alla 
tendenza  che  ha  di  discutere.  Come  è  facile 
immaginare,  un  drammaturgo  che  ha  precisa 
la  concezione  dei  suoi  caratteri,  chiara  la 
scelta  dei  mezzi  artistici,  ha  anche  ben  de¬ 
finite  nella  sua  mente  alcune  idee  morali» 
Quando  egli  le  trova  contrastate  nella  pra¬ 
tica  della  vita  ha  bisogno  di  sostenerle, 
rappresentandole  in  qualcuno  dei  suoi  per¬ 
sonaggi.  Chi  si  aspettasse  delle  scene  noiose 
di  teorici  dibattiti  sarebbe  costretto  a  disin-; 
gannarsi  subito.  L’ istinto  drammatico  salva  | 
quasi  sempre  il  moralista.  Poiché  il  dibattito  : 
si  allarga  in  una  scena  che  ha  l’andamento 
di  un  processo  giudiziario,  con  tutto  T  in¬ 
teresse  che  un  processo  presenta,  per  il 
solo  fatto  di  aggirarsi  su  episodi  comuni  e 
concreti  di  violazione  di  una  legge  morale. 
Con  una  felice  immagine  dice  il  Chelli  che 
si  potrebbe  chiamare  il  Massinger  un  dram¬ 
maturgo  di  Corte  di  Assise. 

Per  la  predilezione  ch’egli  dimostra  per 
certe  idee  è  possibile  per  lui,  al  .contrario 
di  quello  che  avviene  per  Shakespeare,  ar- 


rivare 'per  mezzo  delle  sue  opere  ad  una 
concezione  esatta  di  quella  che  si  potrebbe 
chiamare  la  sua  filosofia  ;  e  il  Chelli  tenta 
con  successo  anche  questa  ricerca,  che  noi 
non  possiamo  riassumere  :  ci  basti  notare 
come  è  significante  l’ idea  che  egli  ha  deha 
-  eguaglianza  dei  sessi,  la  preferenza  che  da 
all’amore  razionale  e  non  impulsivo  a  a 
monarchia  assoluta,  ma  non  tirannica.  Nulla 
c’  è  da  concludere  intorno  alla  sua  credenza 
religiosa,  poiché,  quantunque  egli  dovette 
quasi  sicuramente  essere  un  buon  riformato, 
pure  il  cattolicesimo  trova  in  lui  un  caldo 
assertore,  in  qualche  dramma. 

Giunti  a  questo  punto  dell’analisi,  e  in¬ 
formati  come  siamo  stati  minutamente  dei 
tipi,  dei  caratteri,  delle  situazioni  che  il  gio¬ 
vane  critico  elenca  minuziosamente,  noi 
ameremmo  un  po’ un  quadro  d’insieme  che 
ci  dicesse  quale  valore  hanno,  di  quale  vita 
ideale  vive  la  notevole  produzione  del 
Massinger.  E  noi  siamo  un  poco  delusi 
in  questo  nostro  desiderio.  Il  francese  è  un 
po’  diffidente  di  quelle  chiare  e  lucide 
sintesi  cosi  proprie  della  sua  razza»  e  che 
sono  state  troppo  decriées  in  questi  ultimi 
tempi.  Ma  da  quel  che  si  raccoglie  qua  e  la 
dal  suo  libro  apparisce  che  egli  non  crede  al¬ 
la  rappresentabilità  del  teatro  che  ha  tanto 
accuratamente  descritto;  esso  è  eminentemen¬ 
te  opera  letteraria  e  di  stile,  di  cui  si  possono 
compiacere  più  dei  raffinati  lettori  che  degli 
spettatori.  E  una  delle  ragioni  che  egh  trova 
di  debolezza  nella  produzione  massmge- 
riana,  come  in  altra  dei  drammaturghi  eli¬ 
sabettiani  e  della  decadenza,  e  m  quella 
mancanza  non  di  logicità,  ma  di  verosimi¬ 
glianza.  Ma  gli  si  può  forse  opporre  che  egli 
giudica  con  criteri  troppo  moderni,  e  non 
tutti  converranno  quindi  in  questa  sua 

Certo,  a  generalmente  parlare,  il  dramma 
è  fra  i- generi  letterari  quello  che  più  muta 
coi  tempi  nella  sua  pratica,  e  uno  spettatore 
moderno  di  una  produzione  antica  si  deve 
un  po’  trasportare  con  la  sua  fantasia  nel-  ■ 
l’ambiente  in  cui  essa  è  sbocciata  ;  pin  o 
meno,  a  seconda  della  sua  cultura.  Ma 
quando  un’opera  è  nata  vitale  essa  offre 
sempre  un  terreno  di  conciliazione.  Ora  su 
questo  terreno  potremmo  forse  trovarci 
anohe  noi’se  dovessimo  assistere  ad  una  esu¬ 
mazione  di  qualcuna  delle  creazioni  massm- 
geriane;  forse  ci  raffredderebbe  alquanto 
nélle  tragedie  o  nelle  tragicommedie  la  man¬ 
canza  di  passione  a  cui  la  cerebralità  dell  an¬ 
tere  non  era  in  grado  di  prestare  tutto  il  calo¬ 
re  ;  ma  1’  interesse  non  mancherebbe.  Mede 
commedie  poi  potremmo  notare  se  non  le 
deficienze  dell’  intrico,  certamente  bassenza 
di  quello  spirito  che'  tanto  ci  seduce  in 
non  dimenticabili  esempi  di  altri  autori; 
ma  saremmo  colpiti  da  un  certo  humour,. 
checché  pensi  in  contrario  il  Chelli.  Il  quale 
per  convincerci  della  sua  tesi,  riporta,  squi¬ 
sitamente  tradotta,  una  scena  del  Bondman 
che  a  ine  pare  un  esempio  notevole,  pure  nei 
suo  dévergondage,  pure  nella  sua.  eccessività, 
di  una  satiresca  e  viva  rappresentazione  di 
appetiti  femminili  ardenti  e  non  soddisfatti. 
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Si  figuri  il  lettore  una  parodia  delle  ten¬ 
tazioni  che. Fedra  offre  al  figfi astro  Ippolito, 

•e  alle  quali  costui  nenj  sia  insensibile,  ma 
a  cui  non  sappia  cedere  per  la  sua  irnpacciosa 
e  buffa  timidezza;  nonostante  tutto  ciò  che 
inventa  la  matrignafdi  'trovate  curiose  con 
l’aiuto  di  una  sua  domestica  per  smuovere 
quel  tanghero  di  cui  disperatamente  si  conten¬ 
terebbe,  e  si  pensi  qiaale  partito  sappia  trarre 
un  felice  costruttore  di  scene  da  questa  situa¬ 
zione.  Ma,  dice  il  Chelli,  quei  personaggi  non 
son  vivi  ;  perché,  ài  solito,  egli  cerca  e  non 
trova  la  verisimiglianza  che  tanto  lo  assilla. 

È  una  pretesa  eccessiva.  L’ intenzione  sati¬ 
rica  buffonesca  varca,  si,  i  limiti  delle  co- 
muni  probabilità  ;  ma  è  pur  vero  che 
l’arte  ci  fa  accettare  anche  una  situazione 
-  straordinaria,  e  l’effetto  che  essa  raggiunge 
impedisce  che  ci  indugiamo  in  un’analisi  che 
non  abbiamo  il  tempo  di  fare. 

Quanti  raccordi  potremmo  stabilire  con 
Shakespeare  che  il  Chelli  non  tenta  ! 

Egh,  che  pure  dimostra  una  conoscenza 
notevolissima,  non  comune  anche  in  un 
inglese,  di  tutto  quel  ricco  teatro,  sottrae 
il  Massmger  completamente  all’  influsso  sha¬ 
kespeariano,  ed  io  divido  questo  suo  punto 
di  vista  ;  ma  credo  che  avrebbe  potuto 
ben  dimostrare  come  si  siano  sviluppati  nel 
suo  più  giovane  contemporaneo  degli  ele¬ 
menti  che  sono  già  nel  grande  predecessore. 

Non  era,  per  esempio,  giusto,  à  proposito 
della  tragicommedia,  risalire  proprio  al¬ 
l’autore  del  Mercante  di  Venezia,  anziché 
al  Fletcher  ? 

Ma  non  è  mia  intenzione  rilevare  ogni 
difetto  inevitabile  nell’opera  di  un  giovane. 
Sta  il  fatto  che  questo  Drame  de  Massinger 
è  un  contributo  importante  che  si  viene  ad 
aggiungere  a  quelli  che  illustrano  il  grande 
fatto  del  dramma  inglese  dei  secoli  XVI  e 
XVII,  e  per  la  sua  accuratezza,  per  la  sua 
solidità  non  potrà  essere  trascurato  dar  futuri 
studiosi,  anche,  per  trarre  conclusioni  più 
generali  di  quelle  che  una  grande  erudizione 
è  una  non  comune  penetrazione  ora  ci  pre¬ 
sentano. 

G.  S.  Gargàno. 

Ferruccio  Busoni 

La  notizia,  della  morte  di  questo  insigne 
pianista  e  compositore  che  tanto  onorava- 
il  nome  italiano  'all’estero  e  che  lascerà 
nella  storia  della  musica  un’  orma  incancel¬ 
labile,  avvenuta. la  mattina  del  27  luglio 
u.  s.  in  Berlino  dove  egli  da  molti  anni  ri¬ 
siedeva,  sarà  giunta  di  sorpresa  a  molti. 
Ben  pochi  infatti  conoscevano  le  tristi  con¬ 
dizioni  di  salute  ■  di  lui  che,  costretto  a  ri¬ 
nunziare  ai  concerti,  si  limitava  ormai, 
quando  poteva,  alla  composizione.  Nato 
nel  1866  ad  Empoli  di  padre  italiano  e  di  . 
madre  tedesca,  egli  riassunse  in  sé  musical¬ 
mente  i  caratteri  delle  due  grandi  stirpi  e 
ben  si  può  dire  che  in  lui  la  brillante  genia¬ 
lità  italiana  sf  unisse  alla  profondità  del¬ 
l’anima  ^tedesca  inefficacissima  fusione.  Li 
'  un  campo  come  quellcf  musicale  in  cui  da 
Bach  e  Frescobaldi  in  poi  si  è  sempre  avuto 
un  intimo  e  utile  scambio  di  idee,  questo 
duplice  origine  italo-germanica  non  potevV 
che  costituire  un  ottimo  auspicio  per  l'ar¬ 
tista.  E  infatti  l’ auspicio  felice  si  con¬ 
cretò  in  una  vita  musicale  delle  più  nobili 
e  delle  più  feconde.  Il  Busoni  non  fu  davvero 
uno  di  quegli  artisti  bonsà  topi  faire,  nei 
quali  una  critica  indulgente  suole  troppo 
..  spesso,  quasi  ravvisare  gli  eredi  della  por¬ 
tentosa  versatilità  tipica  della  nostra  tra¬ 
dizione.  Egli  fu  musicista  e  solamente 
musicista,  ma  tale  egli  seppe  affermarsi  in 
modo  cosi  alto  e  degno  da  far  presupporre 
necessariamente  in  lui  quella  cultura  va¬ 
ria  e  profonda  che  realmente  possedè,  pure 
avendo  il  buon  gusto  di  saperla  nascondere. 
In  un  musicista  la  cultura  non  è  già  uq 
ornamento  da  sciorinarsi  dinanzi  alle  folle  . 
per  sviarne  e  confonderne  gli  apprezza¬ 
menti  complessivi  sull’artista,  ma  deve,  es¬ 
sere  il  mezzo,  che  meglio -valga  a  raggiun¬ 
gere  la  mèta.’  I  soli  risultati  artistici  deb¬ 
bono  contare.  E  in  Busoni  essi  furono  por¬ 
tentosi.  È  vero  che  all’età  di  sette  anni 
egli  rivelava  in  un  concerto  a  Trieste  il 
suo  meraviglioso  istinto  pianistico  e  due 
anni  dopo  nella  medesima  città  egli  si  pre¬ 
sentava  al  pubblico  come  direttore  d’orche¬ 
stra.  Ma  i  trionfi  dell’ enfant  prodige  non  gli  - 
impedirono  di  studiare  seriamente  a  Vienna 
e  a  Gratz  ad  ottime  scuole,  sviluppando 
in  modo  eccezionale  le  sue  eccezionali  doti- 
naturali  e  conquistando  alle  proprie  intui¬ 
zioni  un  largo  substrato  di  preparazione 
tecnica  e  intellettuale.  Come  tutti  i' piani¬ 
sti  veramente  grandi,  egli  seppe  dare  al  tecni¬ 
cismo  dell’arte  pianistica,  al  cosidetto  «  mec¬ 
canismo  »  uno  sviluppo  mirabile.  Un  giornale 
tedesco  ha  scritto  che,  dopo  Liszt,  nessuno 
quanto  Busoni  ha  arricchito  tanto  l’arte 
pianistica  ;  e  non  è  questo  davvero  un  pic¬ 
colo  riconoscimento  soprattutto  se  pensiamo 
alla  sua  provenienza.  E  tanto  più  impor¬ 
tante  in  quanto  esso  caratterizza  molto  feli¬ 
cemente  il  vasto  contributo  recato  dal  Bu¬ 
soni  all’arte  sua. 

Non  vano  ed  arido  virtuosismo,  che  se 
può  momentaneamente  elettrizzare  le  folle, 
lascia  un  senso  di  freddo  e  di  vuoto  in  chi 
ascolta  con  intelletto  d’arte  ;  ma  fecondo 
e  potente  tecnicismo  che  moltiplica  razio¬ 
nalmente  la  possibilità  dello  struifiento  e 
lo  mette  al  servizio  della  creazione  e  della 
interpretazione  artistica.  Tale  fu  il  tecni¬ 
cismo  evolutissimo  del  Busoni. 

•  E  il  giornale  tedesco  avvicinando  il  no¬ 
me  del  Ausoni  a  quello  di  Liszt,  possente 
elaboratore  deùa  più  moderna-  tecnica  pia¬ 
nistica  e  artista  creatore  egh  pure,  ha  di- 
‘  mostrato  di  avere  ben  compreso  il  veto 
valore  e  il  giusto  carattere  del  tecnicismo 
busoniano  :  tecnicismo  materiato  d’arte  vi¬ 
va  e  vitale. 


Ricostruire  ampiamente  la  carriera  di¬ 
dattica  del  Busoni  dalla  sua  nomina  a  pro¬ 
fessore  nel  Conservatorio  di  Helsingfors 
nel  1888  alla  cattedra  affidatagli  nel  Con¬ 
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servatorio  di  Mosca  nel  1920;  dall’ inse¬ 
gnamento  pianistico  nel  Conservatorio  di 
Vienna,  dal  1907  in  poi,  alla  direzione  del 
Licèo  Musicale  di’  Bologna  da  lui  tenuta 
dal  1913  sin»  al  principio  della  guerra,  non 
sarebbe  consentaneo  all’  indole  di  questo 
scritto.  Tanto  meno  lo  sarebbe  il  voler  rie¬ 
vocare  ih  poche,  parole  la  sua  vertiginosa 
attività  pianistica,  dai  concerti  dati  in  Ame¬ 
rica  nel  1891  e  poi  dappertutto  e  special- 
mente  in  Europa  quasi  ininterrottamente 
sino  agli  ultimi  tempi.  La  difficoltà  nasce¬ 
rebbe  non  tanto  dall’enorme  mole  della 
materia  quanto  dall’  impossibilità  di  par¬ 
larne  con  quella  descrittiva  evidenza  che 
pur  sarebbe  desidefàbile. 

Perché,  se  la  critica  può  talvolta  con  po¬ 
che  righe  demolirf|  l’opera  dell’artista  non 
può  purtroppo  — lancile  col  più  industre 
magistero  della  parola  —  far  rivivere  un  solo 
istante  di  emozione;-musicale  trascorsa. 

Di  fronte  à  tale  impotenza  acquistano  na¬ 
turalmente  valore  Incordi  personali.  E  non 
essendovi  certo  appassionato  cultore  di  mu¬ 
sica  in  Italia  che  noni  abbia  assistito  almeno 
ad  un  con  certo  .del  iBusoni,  ogni  esercita¬ 
zione  rettorica  voltaAd  illustrare  la  perdita 
ora  subita  'dall’arte  finisti  ca  italiana  e  mon¬ 
diale  sarebbe  perfetMmente  inutile.  Ognuno 
di  noi  è  in  graddBdi  valutarla.  E  ricer¬ 
cando  in  fondo  allaffoifmoria  come  un'  eco 
delle  potenti  e  finissime  emozioni  provate 
ascoltando  quel  ^superbo1,  evocatore  di  <  bel¬ 
lezze  musicali,  /non  sripfiò  che  deplorare 
una  volta  di  più  il  destino  di  ogni  anche 
sublime  esecuzione  musicale,  Condannato  ad 
esplicarsi  tutta  neìl’attimo  fuggente  della 
creazione  sonora,  che  poi  si’,  invola  nello 
spazio  senza'  lasciar  traccia  si  sé. 

I  iftiei  ricordi  personali'';  sul  Busoni  pia¬ 
nista  risalgono  ad  unì»  ventina  d’anni  or 
sono  e  forse  anche'  piM'ej'cioè  ad  un  con¬ 
certo  dato  al  nostro  Teatro  della  Pergola  dal- 
l’ insigne  pianista  in  anione  ad  un  altra  au¬ 
tentica  celebrità  musicale  :  il  violinista 
Thomson.  Era  il  temgp  in  cui  il 'Busoni 
stava  raccogliendo  nel  pubblico  italiano  — 
àncora  un  po’  guardin^àf  é;  diffidente  —  i 
primi  allori  di  concertila,  e  in  quella  sera, 
anche  per  la  .disgraziaffitooincidenza  di  un 
grande  spettacolo  di  beneficenza,  ben  poca 
gente  era  accorsa  ad  ascoltare  i  due  grandi 
artisti.  Disseminati  ubila  penombra  della 
sala  si  potevano,  contale  una  cinquantina 
di  spettatori  o  poco  jkù.  Ciò-  nonostante 
il  programma  fu  eseguito  con  la  più  sera-, 
poiosa  puntualità  e  l’entusiasmo  del  pub¬ 
blico  .fu  indescrivibile,  Soprattutto  dopo  la 
Sonata  a  Kreutzer  eseguita  dal  Thomson  e 
dal  Busoni  divinamente,  '  e  dopo  la  celebre 
Polonaise,  di  Chopin  che  agli  intervenuti 
apparve  come  una  vera  rivelazione  della  , 
potente  personalità  pianistica  del  Busoni. 
Dopo  il  famoso  crescendo  .nel  quale,  con 
sintesi  ardita  ^/felice,  il  Busoni  aveva  fuso 
insieme  le  due  parti  del  ritornello  in  una 
sola  linea  più  ampia  fid  imponentè,  dopo 
quella  indescrivibile  gradazione  '  di  sono-  . 
rità  che  da  fin  pìàrissimd'qqass'..  impercet¬ 
tibile  man  mano  aumentava  impetuósa, 
tumultuosa,  irresistibile,  facendo  non  solo . 
sentire  ma  quasi  vede  lo' stuòlo  dei  cava¬ 
lieri  awicinantisi  fra.  ;o  scalpitio  dei  ca¬ 
valli  e  il  clangore  àpi.-.-  fanfare  guerresche, 
il  pubblico,  mi  riètìrdo,  scattò  come  una 
molla,  interrompendo  l’esecutore  con  un 
applauso  irrefrenàbile  e  interminabile.  In 
quella  magnifica  padronanza  e  potenzialità 
di  interpretazione,  che  sembrava  allargare  . 
i  limiti  dell’esecuzione  pianisti^  sino  ai 
confini  orchestrili  e|.  oltre,  era  tutto  Bu¬ 
soni.  E  chi  l’udf  mfeuella  sera  non  potrà, 
dimenticarlo  mai  più.  La  fama  di  Busoni 
pianista  da  allora  in  poi  si  sparse  le  gigan¬ 
teggiò  sempre  più  ih  Italia,  e  più  ancora 
all’estero,  dove  il  ;§firattere  speciale  del¬ 
l'arte  sua  era  forsejsm.cora  più  intimamente 
compreso  ed  apprezzato. 

Non  mancò  .da  noi  chi  volle  discutere 
l’opportunità  e  il  fondamento  artistico  delle 
sue  celebri  trascrizioni  di  alcune  opere  or¬ 
ganistiche ,  di  G.  S.  Bacii,  quasiché  la  mu¬ 
sica  del  grande  tedesco  perdesse  nella  nuova 
veste  apparecchiatale  dal  Busoni 'lì  suo  pro¬ 
prio  carattere.  Mi  sia  lecito  osservare  che- le 
trascrizioni  busoniane  non  sono  libere  eser¬ 
citazioni  della  f antasia.  nelle  quali  il  testo 
sia  svisato  o  deturpato  per  ottenere  un  qual¬ 
siasi  effetto  sul  pubblico,  ma  risultano  ,in- 
'  vece  fedelissime  ai  testi  bachdani  .dei  quali 
altro  non  fanno,  che  esplicate  pianistica¬ 
mente  l’ intima  potenzialità  sonora.  Esse 
rientrano  quindi  nella  linea  dell’arte  più 
seria  e  vigorosa,  col  vantaggio  di  arricchire 
mirabilmente  la  letteratura  del  pianoforte. 

Se  sinora  ho  parlato  più v  specialmente 
;  del  Busoni  pianista,  ciò  non  vuol  dir  certo 
che  il  Busoni  compositore  presenti  soltanto, 
uno  scarso  interesse.  Disgraziatamente  l’au¬ 
tore  delle  opere  teatrali  «  Turandot  »,  «  Ar¬ 
lecchino  »,  «  La  sposa  sorteggiata  »,  «  Faust  », 
rimasto  ora  incompiuta/ ,e  di  molta  musica 
sinfonica  e  pianistica-  non  è.  fra  noi  cono¬ 
sciuto.  Fra  l’arte  sua ''di  compositore  e 
il  nostro  pubblico  vi  è  stato  sinora  come  un 
denso  velo  che  impedisèe  ài  cogliere  di  quella 
i  contorni  essenziali. 

Parlare  ai  lettori  italiani  di  una  produ¬ 
zione  totalmente  -fra  noi  Inedita,  o  quasi, 
potrebbe  sembrare  ozioso  e  senza  alcuno 
scopo  pratico 

Meglio  è  augurarsi  che  questa  produzione 
sìnora  avvolta  >  nell’  ignoto  venga  presto 
presentata  al  nòstro  pubblico,  almeno  nei 
suoi  saggi  più  interessànti,  e  che  anche 
.  questo  lato  della  figura  artistica  del  Busoni 
venga  da  noi,  come  già  lo  è  in  Germania, 
apprezzato  al  suo  vero  valore. 

Al  più  vivo  e  'confortante  consenso  di  am¬ 
mirazione  che  l’arte 'del  Busoni  raccolse 
in  Germania  si  deve  presumibilmente  se  il 
musicista  italiano,  che  .pure  tanto  amò  ed 
onorò  il  suo  paese,  fu  tratto  a  scegliere  la 
sua  residenza  in  terra  Straniera  e  se  in 
Berlino  egli  ha  chiuso  la  sua  esistenza  no¬ 
bilissima.  -S:  .  .  . 

Ma  se  ciò  è  accaduto,  se  in  questi  ultimi 
tempi  la  sua  infermità.fio  aveva  allontanato 
dalle  fatiche  e  dai  trionfi  concertistici  e  se 


creategli  dalla  sua  spensieratezza  d’artista 
hanno  dovuto  supplire  l’affetto  e  le  cure 
di  amici  ed  ammiratori  fedelissimi  (pur 
troppo  non  italiani)  ciò  si  deve  —  non 
giova  tacerlo  —  anche  al  soverchio  disinte¬ 
resse  col  quale  i  nostri  governi  si  sono  sem¬ 
pre  occupati  per  modo  di  dire,  d’arte  e  di 
artisti  :  di  musica  specialmente.  Anche  Fèr- 
ruccio  Busoni  muore  in  terra  straniera 
lottando  colle  necessità  economiche  :  men¬ 
tre  sarebbe  stato  tanto  desiderabile  che  si 
fosse  trovato  il  modo  di  trattenerlo  onore¬ 
volmente  fra  noi.  Non  faccio  recrimina¬ 
zioni.  Noto  soltanto  con  rammarico  che 
nemmeno  al  glorioso  pianista  e  conlposi- 
tore  empolese  il  nostro  popolo  è  pervenuto 
ad  esprimere,  in  modo  non  effimero,  la  sua 
ammirazione  e  la  sua  riconoscenza. 

Carlo  Cordara. 

I  QUACQUERI 

Nella  terza  ricorrenza  centenaria 
della  nascita  del  loro  fondatore. 

Quando  il  magistrato  puritano  Gervaso 
Bennet,  nel  1650,  a  Derby,  chiamò  per 
scherno  «  quakers  »  il  giovane  Fox  e  alcuni 
suoi  affilici,  perché  dicevano  che  il  popolo 
doveva  tremare  davanti  alle  parole  del  Si¬ 
gnore,  nessuno,  e  tanto  meno  il  buon  giu¬ 
dice,  avrebbe  immaginato  che  questo  so¬ 
prannome  derisorio  sarebbe  rimasto  ad  indi¬ 
care  quell’  importante  movimento  religiosa» 
che  Giorgio  Fox  aveva  iniziato  da  pochi 
anni  in  Inghilterra.  La  parola  quaker  ebbe 
fortuna,  sia  perché  indicava  una  caratteri¬ 
stica  comune  annoiti  degli  adepti  della  nuova 
setta,  i  quali,  nel  momento  dell’  ispirazione 
religiosa,  erano  agitati  da  un  tremito  in 
tutte  le  membra,  sia  perché  si  prestava  al 
ridicolo;  non  per  nulla  la  prima  1  sillaba  ri¬ 
corda  un  poco  il  rauco'  grido  dell’ anatra, 
quel  quack  -che  nell’  inglese  moderno  vuol 
dire  appunto  cianatano-.  E,  in  ‘verità*  Fox 
e  i  suoi  seguaci  dovettero  sembrare  ai  loro 
contenjpòraiìei  un  misto Th  ciarlataneria,  e  di 
fanatismo;  e  mentre  la  prima  accusa5  ve¬ 
niva  lanciata  contro  il  fondatore  .della  sètta, 
dagli  uomini  di  chiesa;  ,.èi  confermata  più 
tardi  da  'stòrici  .  .come  il  Macaulay,  nella 
mente  del 'pubblico  si  veniva  'sempre  più  : 
radicando  l’ idea  che  quacquero  fosse  sino¬ 
nimo  di  esaltato,  di  ufiò  cioè  a  cui  per  l’entu¬ 
siasmo  religioso,  avesse  dato  di  volta  il 
cervello,  lo  credo  che  sia  difficile  distruggere 
o  'modificare  questa  concezione  popolare  del 
quacquerismo,  basata  solo  sulle  sue  stra¬ 
nezze  esteriori  ;  ma  non  dovrebbe  e?ser 
difficile  dimostrare  T  ingiustizia:  e  la  fa|sità 
dell’accusa  di  ciarlataneria  mòssa  ai  quacque¬ 
ri.  Basta  leggere  la  vita  del  Fox  e  studiare 
la  storia  di  questo  singolare  movimento /reli¬ 
gioso,'  per  convincersi  della  purezza  e  sin¬ 
cerità  di  fede  e  d’  intenti  del  suo  iniziatore, 
e  della  nobiltà  morale  dei  suoi  seguaci. 


di  errori  ».  E  cosi  dopo  qualche  tempo  tra¬ 
scorso  in  meditazione  e  in  preghiera,  egli 
lasciò  la  famiglia  e  ruppe  ogni  rapporto 
esteriore  con  amici  e  parenti,  e  andò  per  il 
mondo,  seguendo  la  voce  àel  Signore  :  come 
uno  straniero  sulla  terra.  Aveva  appena 
diciannove  anni  :  non  aveva  mezzi,  non 
aveva  cultura  ;  solo  era  sostenuto  da  questa 
fede  ardente,  che  il  Signore  gli  aveva  parlato 
e  che  doveva  lasciarsi  guidare  da  Lui.  Nei 
primi  quattro  armi  ebbe  periodi  di  sconforto,  ■ 
e  momenti  di  debolezza,  di  cui  approfitta¬ 
rono  gli  amici  per  indurlo  a  mutar  vita  ;  chi 
gli  consigliava  di  prender  moglie,  chi  lo  esor¬ 
tava  ad  arrolarsi  nella  guerra  civile  ;  un 
prete  gli  consigliò  di  masticar  del  tabacco, 
e  un  medico  di  farsi  cavar  sangue.  Intanto 
le  sue  rivelazioni  («aperture»  egh  le  chiama) 
di  Dio  si  fanno  più  frequenti  e  più  chiare  ; 
egli  si  convince  che  il  Signore  si  rivela  al 
nostro  spirito  direttamente,  senza  bisogno 
di  intermediari,  e  di  culto  esteriore,  e  sente 
che  la  sua  missione  è  di  predicare  questa 
verità  al  popolo.  Comincia  cosi  la  sua  vita 
di  predicatore  vagante,  per  divulgare  una 
dottrina  basata  sulla  credenza  che  gli  uòmini 
debbono  badare  non  al  comandamento 
_  esterno  ma. alla  luce  interiqre,  alla  luce  dj 
'  Cristo,  che  Dio  ha  posto  nel  cuore  di  ciascuno 
di’  noi.  Il  suo  credo  diviene  sempre  più'  espli¬ 
cito  e  preciso  ;  il  senso  della  fraternità  spi¬ 
rituale  degli  uomini  lo  persuade  a  trattar 
tutti  ugualmente,  a  non  far  di  cappello  ad 
alcuno,  a  dar  del  tu  ad  ogni  persona.  Col 
crescere  della  fede  nella  missione  avuta  da 
Dio,  la  sua  predicazione  si  fa  più  audace  : 
un  giorno,  a  Nottingham  entra  in  una  chiesa^ 
dove  un  sacerdote  stava  illustrando  un  ver¬ 
setto  del  Vangelo,  lo  interrompe  e  afferma 
che  la  dottrina  non  deve  esser  basata  sulle 
Sacre  Scritture,,  ma  sulla  luce  divina  che  è 
in  noi  e  da  cui  sono  illuminate  le  stesse  Scrit¬ 
ture.  Arrestato  e  condotto  in  prigione,  viene 
poi  liberato  per  intercessione  dello  scenffó'che 
egh  era  riuscito  à  convincere  della  purezza 
della  propria  tede.  Un  anno  più  tardi,  per 
.  una  simile  avventura,  è  arrestato  a  Derby  ; 
condotto  dinanzi  al  magistrato,  rifiuta  di 
togliersi  il  cappello,'  onde  unii  soldato  gli 
lascia  andare  un  ceffone,  gridando  .  «  ma¬ 
scalzone,  è  cpsi  che  si  sta  davanti  al  giudice  ?», 
Fox,  per  tutta  risposta,  Offre  l’ altra  guancia^ 
pregandolo  di  colpire  ;  e  quando  il  giudice: 
lo  invita  a  giurare,  egh. gli  dice:  «Amico 
non  sai  ché  fióri;  si  deve  pronunziare  il  nome- 
di  Dio  invano  ?  ».  Il  giudice,  infuriato,  ri¬ 
condanna  alla  fustigazione  ;  e  il  Fox,  rice¬ 
vuta  la  dose  di  frustate  che  gli  spettava, 
prega  i  carcerieri  di  dargliene  delle  altre, 
per  amor  di  .Dio  :  il  che  essi  fanno  ridendo 
e  Fox'  li  ringrazia  e  comincia  a  predicar 
loro.  Essi  dapprima  lo  deridono,  poi  l’ascol¬ 
tano,  e  infine  alcuni  divengono  suoi  disce-  ' 


Giorgio  Fox,  nato  tre  secoli  xa,  alla  fine 
di  luglio'  del  1624,  fin  da  giovanetto  aveva 
spiegato  una  natura  profondamente  reli¬ 
giosa,  ereditata  forse  dal  padre,  noto  a  tutti 
come  «  il  pio  Cristoforo  »,^  ed  era  stato  edu¬ 
cato  nella  chiesa  anglicana.  Dobbiamo  ri¬ 
cordarci  che  erano  quelli  tempi  di  terribili 
lotte  religiose  :  che  mentre  sul  continente 
si  combatteva  la  sanguinosa  guerra  dei 
Trent’anni,  in  Inghilterra  si  svolgeva  i1 
tragico  conflitto  tra  Parlamento  e  Re,  in 
cui  la  difesa  della  libertà  costituzionale  e 
dei  diritti  del  popolo  si  identificava  in  parte: 
colla  lotta  per;  Un  rinnovamento  spirituale, 
per  una  purificazione  della  fede.  Là  Chiesà 
aveva  perduto  gran  parte  della  sua'  efficacia 
e  del  suo  prestigio,  •  anche  perché  sì  era  sud¬ 
divisa  in  varie  sette  :  episcopali,  presbite¬ 
riani,  battisti,  indipendenti,  puritani  ;  e  a 
queste  sette  altre  se  ne  aggiungevano  dai 
nomi  strani  e  dalle  dottrine  ancor  più 
strane  :  i  Ranters,  i  Seekers,  i  MÙggleton- 
ians.  Era  naturale  quindi  che  la  grande 
massa  si  sentissé  disorientata  e  piuttosto 
scettica.  Le  controversie  religiose,  le  questioni 
.Teologiche,  l’  intolleranza  di  ciàscuna  setta, 
avevano  fatto  intep’dire  la  fede  negli  animi, 
e  spesso  accadeva  che  le  chièse,  la  domenica 
fossero  deserte.  A  Drayton,  il  villaggio  dove 
nacque  Fox,  non  lontano  dalla  chiesa  par¬ 
rocchiale,  dall’altro  lato  della  strada,  vi  era 
una  taverna  molto  frequentata  all’insegna 
della  Rosa  Rossa.  Il  buon  parroco  si  lamen¬ 
tava  del  fatto  che  gli  uomini  preferissero, 
nel  giorno  del  Signore,  frequentare  l’osteria, 
anziché  ascoltare  i  suoi  sermoni  ;  e  i  par¬ 
rocchiani  risposero  alle  sue  lagnanze  in  un 
modo  ingegnoso  :  decisero  .cioè  di  innalzare 
ogni  sabato  sera,  un  palo  lungo  e  sottilis¬ 
simo,  per  vedere  da  che  parte .  sarebbe 
caduto,,  durante  la  notte,  e  stabilirono  che 
se  cadèva  verso  la  chiesa,  sarebbero  andati 
alle  funzioni  religiose;  se  "verso  là  taverna, 
avrebbero  fatto  a  meno  del  sermone  dome¬ 
nicale.  È  inutile  dire  che  nove  settimane 
su  dieci,  il  palo  cadeva  dalla  parte  dell’oste¬ 
ria.  Fu  appunto  in  quésta  osteria  che  il 
giovane.  Fox,  nèl  1643,  tornando  un  giorno 
dalla  fiera  del  villaggio,  fu  invitato  a  bere 
alla  salute  di  non  s®  chi,  forsè  dell’allegra 
,  compagnia  ;  ed  egh  rimase  cosi  nauseato 
dalla  condotta  dei  suoi  amici,  che  si  allon¬ 
tanò  insalutato  ospite  e,  giunto  a  casa,  si  ; 
\  chiuse  in  camera  e  vèglio  tutta  la  notte, 
camminando  su  e  giù  per  là  stanza  e  invo¬ 
cando  Dio  perché  lo  illuminasse.  Gli  parve 
allora  di  udire  la  vocè  del  Signore  che  gli 
diceva  :  «  tu  devi  separarti  da  tutti,  giovani 
e  vecchi,  ed  esser  solo  :  devi  vivere  com3 
uno  stranierò  in  questo  mondo  di  vanità  e 
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della  Foresta 


Prefazione 

L.  8.— 

Di  quésto  grande  scrittore  ame¬ 
ricano,  già  universalmente  noto,  la 
nostra  Casa  Editrice  inizia,  q  con¬ 
tinuerà  a  mano  a  mano,  la  prima 
ed  unica  pubblicazione  di  tutte  le 
opere  a  cura  di  Gian  Dàuli. 


In  corso  di  stampa  : 

ZANNA  BIANCA 


IL  TALLONE  DI  FERRO 

ROMANZO  DI  PREVISIONE  SOCIALE 


Imminente  : 

A.  HERNÀNDEZ  CATÀ 


IL  PIACERE 
DI  SOFFRIRE 

ROMANZO 

Trad.  di  G.  De  Medici  -  Pref.  di  M.  Puccini 
Lire  8. 

Questo  romanzo  dello  scrittore  più 
caldo  e  insieme  più  amaro,  che  ab¬ 
bia  oggi  la  letteratura  spagnola 
( Herndndez  . Caia  è  cubano,  ma  la 
sua  lingua  è  la  castigliana)  è  molto 
emozionante  ;  ricco  di  sorprese 
drammatiche  ;  serrato  e  fantastico  ; 
e  i  personaggi  —  le  donne  soprat¬ 
tutto  —  hanno  un’  intensa  vitalità 
che  desta  nel  lettore  vibrazioni 
multiple  e  sorprendenti.  Siamo  da¬ 
vanti  ad  una  vera  rivelazióne  ! 


poli.  È'  difficile  resistere  a  tanto  ardore  di 
fede,  e  i  seguaci  di  Fox  crebbero  rapidamente 
e  formarono  .quella  che  egli  chiamò  «  Asso¬ 
ciazione  degli  Amici  della  Luce,  o  della  Ve¬ 
rità  ».  titolo  poi  sostituito  quasi  compieta- 
mente  dall’altro  di  Quacqueri.  Cromwell,  im¬ 
pressionato  dall’aumentare  di  questa  setta 
che  rifiutava  di  combattere,  non  ammetteva 
il  giuramento  e  non  riconósceva  autorità 
esterna  al  di  sopra  della  propria  coscienza 
illuminata  dal’ a  luce  divina,  cercò  di  com¬ 
batterla  con  la  persecuzione  ;  accortosi  che 
otteneva  l’effetto  contrario,  tentò  di  cor¬ 
romperla  con  denaro,  ma  invano.  Fox  con¬ 
tinuò  a  predicare  e  ad  essere  arrestato  e  libe¬ 
rato  ;  gli  Amici  accorsero  numerosi  attorno 
a  lui  e  presto  diffusero  la  nuova  dottrina 
fuori  d’  Inghilterra,  in  Scozia,  in  Irlanda,  in 
’  America,  in  Turchia,  in  Italia  e  perfino  a 
Roma,  in  Germania,  in  Olanda,  in  Austria  ; 
quindi  furono  istituite  adunanze  mensili  e  poi 
adunanzei  annuali  che  servivano  a  mantenere 
unità  ed  armonia  al  movimento. 

Pifi  tardi,  in  un  secondo  periodo,  la  setta 
venne  meglio  organizzata  e  disciplinata  per 
l’influenza  di  alcuni  notevoli  seguaci,  quali 
Roberto  Barclay  é  Guglielmo  Penn.  Il  primo 
con  il  suo  famoso  trattato:  «Apologia  per 
la  vera  divinità  cristiana  »,  dette  alla  lette¬ 
ratura  quacquera  un  aspetto  più  logico  e  più 
filosofico  ;  1’  altro  la  mise  alla  prova  come 
dottrina  sociale,  fondando  un  vero  e’  pro¬ 
prio  stato  retto  secondo  i  principi  della 
nuova  setta.  Il  Penn,  figlio  di  un  celebre 
ammiraglio,  era  statò  «  convinto  »  alle  teorie  , 
quacquere,  quando  era  ancora  studente  ad 
Oxford,  e  nonostante  gli  sforzi  del  padre, 
minaccie,  preghiere,  punizioni,  etc.,  non  si 
lasciò  distogliere  dalla  sua  fede.  Yenuto  in 
possesso  dell’eredità  patema,  egli  ottenne 
dal  re  Carlo  II,  in  cambio  di  una  grossa 
somma  di  denaro  che  gli  era  dovuta  dal 
governo,  un  vasto  territorio  nell’America 
del  Nord,  col  diritto  di.  colonizzarlo  come 
meglio  credeva*.  Fu  qui  che  egli  tentò  il  suo 
esperimento,  di  fondare  cioè  una  colonia  e 
di  governarla  senza  armi  e  senza  armati, 
di  civilizzare  e  di  convertire  al  cristianesimo 
gli  Indiani,  colla  bontà  e  con  la  giustizia, 
di  amministrare  la  legge  senza  giuramento, 
e  di  trattar  con  perfetta  uguaglianza-  e  tolle¬ 
ranza  tutte  le  persone  che  credessero  in 
Dìo.  Appena  giunto  in  America,  stabili  con 
gli  Indiani  quel  famoso  trattato  di  unione 
che  Voltaire  defini  :  «le  seul  traité  en-tre  ces 
peuples  et  les /Chrétiens  qui  n’ait  point  été 
juré  et  qui  n’ait  point  été  rompu  ».  E  per 
settanta  anni,  dopo  la  fondazione  di  Fila¬ 
delfia,  la  capitale  del  nuovo  Stato  che  dal 
fondatore  prese  il  nome  di  Pénsilvania,  nessun 
europeo  fu  ucciso  dagli  Indiani  ;  e  una  volta 
molte  centinaia  di  Indiani  che  avevano  prò- 
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P.  A.  -Alargón,  Il  cappello  a  tre  punte. 

-  Tfad.  di  Luisa  .Puccioni.  -L.  5. 

V.  Blasco  Ibanez,  Palude  tragica  ( Ca - 

i  nas  y  barro).  Trad.  di  Gilberto  Beccati, 
con  prefazione  di  Ezio  Levi.  L.  12. 

V.  Blasco  Ibanez,  I  morti  comandano. 
Traduzione  di  G.  Beccari  e  G.  De  Me¬ 
dici.  L.  11. 

V.  Blasco  Ibanez,  I  nemici  della  donna. 
Romanzo.  Traduzione  di  G.  Beccari. 
L.  11. 

Virgilio  Bondois,  Settantacinque  mi¬ 
lioni  e  altre  cose.  L.  7,50. 

Fedor  Dostojewski,  L’Orfana  ( Nie: 
toc’ka  Nesvànova ),  Prima  versiotìé  di 
Fedeiico  Verdinois.  L.  10,50.  . 

Fedor  Dostojewski,  Cuor  .  debole.  Il 
piccolo  eroe.  Trad;  di  Olga  Resnevic. 
Con  ritratto  dell’autore.  L.  5. 

Cesare  Gabardini,  Simonetta.  Dram¬ 
ma.  L.  io. 

Roberto  Pal-marocchi,  I  castelli  delle 
carte.  Romanzo.  L.  8. 

Roberto  Palmarócchi,  Io  non  esisto. 
Novelle.  Con  copertina  a  colori  di 
P.  Bernardini  L.  7. 

Alfredo  Manzini,  La  cagna  nera.  Rac- 

::  conto.  !..  5. 

I.  L.  Perez  e  S.  Asch,  Novelle  ebrai¬ 
che.  Traduzione  di  Lina  Lattes  e  Mosè 
Béjlìnson.  L.  12.50. 

Dino  Provenzal,  Le  passeggiate  di  Bar¬ 
datone.  Seconda  edizione  con  l’ag- 
giunta  dì  Cqepiobium.  L.  7. 

Dino  Provenzal,  Lina  mi  aveva  pian¬ 
tato.  L;  5. 

Mario  Puccini,  Avventure  e  ritratti  pri¬ 
maverili.  Novèlle.  L.  12. 

Ramacandra,  Hariscandra  il  virtuoso. 
Dramma  indiano.  Versione  di  M.  Vai- 
lauri.  L.  6. 

Giuseppe  Zucca,  Lethe  in  bottiglia.  Ro¬ 
manzo.  L.  7. 


gettato  un  massacro  di  bianchi  per  vendi¬ 
care  un’offesa  ricevuta,  desistettero  dal  loro 
proposito  per  preghiera  di  alcuni  quacqueri 
disarmati. 

Non  è  qui  il  caso  di  dilungarsi  nell’esame 
storico  del  quacquerismo  e  della  sua  dottrina 
religiosa  ;  '  ma  come  la  vita  di  Giorgio  Fox, 
pura,  disinteressata,  piena  di  sacrifici  cristia¬ 
namente  sopportati,  sta  li  a  dimostrare  che 
egli  non  era  un  impostore  e  ìjn  ciarlatano, 
:  cosi  il  semplice  fatto  che  i  quacqueri  pos¬ 
sono  vantare  tipi  come  Whittier,  il  nobilis- 
simo  poeta  americano,  come  Elisabetta 
Fry,  anima  ardente  di  filantropa  e  di  rifor¬ 
matrice  sociale,  come  Giovanni  Bright,  il 
grande  economista  e  uomo  politico  che  tutta 
1’  Inghilterra  onora,  basta  a  convincerci  che 
non  ci  troviamo  innanzi  a  semplici  fanatici 
o  illusi.  Lo  stesso  Voltaire,  che  si  fece  beffa 
di  ogni  credenza  e  di  Ogni  setta  religiosa,  ebbe 
per  i  quacqueri  parole  di  ammirazione,  e 
pur  mettendo  in  ridicolo  alcune  loro  stra¬ 
nezze,  riconobbe  la  grandezza  morale  di 
questi  amici  della  verità  che  vivono  davvero 
nella  luce  dello  spirito.  Pochi  di  numero 
(secondo  l’ultimo  censimento,  non  ammon¬ 
tano  in  tutto  a  centocinquanta  mila)  essi 
hanno  esercitato  ed  esercitano  una  notevole 
influenza  specialmente  nel  campo  dell’edu- 
cazioùé  e  della  beneficenza,  e  sono  stati  i 
’  pionieri  di  ogni  sana  rifórma  sociale.  Co¬ 
munque  si  giudichi  la  loro  dottrina,  il  movi¬ 
mento  religioso  che  essi  rappresentano  è  uno 
dei  più  interessanti  che  ci  offra  la  storia  ; 
credenti  seiiz’a  Un  vero  credo,  senza  una 
liturgia,  senza  un  sacerdozio,  senza  un  sa¬ 
cramento,  essi  formano  una  collettività  so¬ 
ciale  che  riconosce  alle  donne  uguali  diritti 
degli  uomini,  anche  nell’organizzazione  della 
chiesa,  ha  abolito  ogni  forma  di  giura¬ 
mento,  ha  rinnegato  ogni  guerra,  ha  sop¬ 
presso  ogni  controversia  legale,  ed  è  riu¬ 
scita,  colla  pura  resistenza  passiva,  ad  otte¬ 
nere  dalle  leggi  inglesi  èd  americane,  non 
solo  i’  indulgenza  per  i  suoi ,  scrupoli  reli¬ 
giosi,  ma  anche  il  riconoscimento  della  vali¬ 
dità  legale  dei  suoi  costumi.  Cosi,  quando  in 
quest’ultima  guerra,  essi  si  rifiutarono  di 
combattere,  la  legge  riconobbe  questo  loro 
'  diritto,  perché  il  loro  rifiuto  non  era  dovuto 
a  viltà  e  a  egoismo,  ma  un  principio  di  fede. 
E  se  essi  non  combatterono,  seppero  dimo¬ 
strar  e  nobilmente  la  purezza  dei  loro  intenti  ; 
sopportarono  con  serena  calma  gli  scherni 
gli  insulti  e  il  disprezzo  della  gente,  si  prodi¬ 
garono  nelle'  opere  di  assistenza  civile,  e 
molti  di  Toro  andarono  volontari  come  porta¬ 
feriti,  in  un  officio  cioè  fra  i  più  pericolosi  e  ì 
più  ardui1.  d*rutta  la  guerra.  Non  dobbiamo 
quindi  meravigliarci  se  òggi,  nella  ricorrenza 
del  terzo  centenario  della  nascita  di  Giorgio 
Fox,  gli  Inglesi  salutinò  con  simpatia  e  con 
rispetto  il  piccolo  nucleo  dell’ Associazione  de- 
,  gli  Amici  della  Luce,  e  guardino  al  loro  fon- 

-  -datore,  come  ad  uno  dei  più  nobili-  figli 
della  loro  razza. 

Guido  Ferrando 
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*  Intorno  al  centenario  di  Alessandro 
Dumas  «figlio».  —  Martedì  29  luglio  ricor¬ 
reva  il  primo'  centenario  della  nascita  del¬ 
l’autore  della  «  Signora  delle  Camelie  »  j  -  di 
colui  che,  in  grazia  soprattutto  '  di  questo 
dramma  che  ha  fatto  piangere  parecchie 
generazioni  e  tuttavia  continua  a  far  pian¬ 
gere  i -contemporanei,  è  riuscito  a  emulare 
•nella  rinomanza  l’omonimo  padre,  e  cioè  uno 
degli  scrittori  più  popolari  che  abbia  van¬ 
tato  la  letteratura  più  popolare  d’  Europa. 
L’occasione  della  ricorrenza  centenaria  è  ot¬ 
tima  per  rimettere  in  circolazione  aneddoti 
e  storielle,  assai  divertenti,  e  potrebbe  anche 
prestarsi  ad  una  rivalutazione  dell’opera  di 
un  autore  drammaticó  che  già  in  vita,  ma 
più  assai  dopo  la  morte,  fu  oggetto  dei  giu¬ 
dizi  più  disparati.  La  scomparsa  di  Alessan¬ 
dro  Dumas  »  figlio  »  nel  1895  dette- la  stura 
ad  iperboli  che  oggi  faranno  sorridere  i 
lettori.  Un  critico  come  Jules  Lemaitre 
non  si  peritava  di  scrivere  che  Dumas 
era  stato  «  un  genio  straordinario  »,  anzi  «  il 
più  grande  genio  del  teatro  francese,  dopo 
Comeille,  Rapine  e  Molière  »  :  il  loro  imme¬ 
diato  successore.  Edoardo  Rod  invece  «  non 
gli  trovava  antenati  fra  i  drammaturghi 

-  del  passato'»  :  Sarcey  lo  proclamava  il 
«  padre  del  teatro  contemporaneo  »  e  Coppée 
gli  dava  il  primo  pósto  fra  gli  autori  dram¬ 
matici  di  "un  intero  periodò  storico.  Ma 
anche  allora,  non  mancavano  campane  di 
suono  diverso.  Quelle  di  un’  inchiesta  del 
«  Mercure  de  France  »,  .  per  esempio,  a  cui 
risposero  un’ottantina  di'  scrittori,  giovani 
-delle  più  diverse  tendenze,  davano,  in  com¬ 
plesso,  un  suono  ;  assai  malinconico,  certo 
non  squillavano  a  gloria.  Giudizi  tutti  se¬ 
veri,  ed  alcuni  anche  duri  e  addirittura  fe¬ 
roci,  da  cui  il  massimo  della  lode  consentita 
non  andava  oltre  un’  «  eccellenza  »  affatto 
relativa,  dipendente  cioè  dalla  superiorità 
di  Dumas  «figlio»  su  Augier  e  Sardou.  Gli 
apologisti  del  teatro  di  Dumas  non  .  sono 
scomparsi  e  se,  lasciando  da  parte  la  «  Si¬ 
gnora  delle  Camelie  »  prodotto  fuori  Classe, 
non  possono  affermare  la  vitalità  di  quel 
teatro  di  costumi  che,  posto  un  problema,  ci 
lavorava  attorno  dandone  la  soluzione 
«  drammatica  »  come  un  saggio  di  moralità 
quintessenziata,  da  disgradarne  i  moralisti 
del  secol  d’oro,  pare  che  accennino  ora  a 
mettersi  per  altre  direzioni,  trovando  riserve 
di  entusiasmo  in  campi  sin  qui  assai  tra¬ 
scurati.  Dumas,  si  può  leggere  nella  prima 
pagina  della  «  Revue  des  Deux  Mondes  »; 
sarebbe  con  la  «  Moglie  di  Claudio  »  e  con 
«  La  Straniera  »,  il  primo  creatore  del  teatro 
simbolico,  1’  indagatore  di  quelle  femmini¬ 
lità  di  eccezione,  e  soprattutto  eccezionali 
per  1’  irrequietezza,  che  si  portano  dietro 
un’atmosfera  di  perturbazione  e  sconvol¬ 
gono  i  modi  consueti  della  vita.  Insomma 
ecco  Dumas  diventato  un  precursore  di 
Ibsen  !  C’  è  da  supporre  che  «nella  sua 
grazia  argutissima  lo  stesso  Dumas  sarebbe 
stato  disposto  a  sorridere  per  il  primo-' di 
questa  imprevedibile  apologia.  Perché  l'uomo 
fu,  cóme  ricorda  una  collaboratrice  delle 
Nouvelles  littéraires  il  più  garbato  e 
signorile  umorista,  di  cui  si  citano  motti 
deliziosi,  tanto  più  piacevoli  perché  sempre 
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animati  da  un’  incomparàbile  bonomia.  Al¬ 
cuni  di  questi  motti  hanno  avuto  origine 
dai  suoi  rapporti  col  padre,  protipo  di  ogni 
più  disordinata  esuberanza  e,  fino  all’ulti¬ 
mo,  di  un’  infantilità  grandiosa,  assoluta- 
mente  incorreggibile.  Non  per  nulla,  ‘par¬ 
lando  del  padre,  Alessandro  Dumas  «  figlio  » 
soleva  dire  :  «  Mio  padre  è  un  gran  ragazzo 
che  io  ho  avuto  quando  efb  piccolo  piccolo...  ». 

È  lo  stesso  uomo  che  ad  un’  «  inchiesta  » 
aperta  da  un  grande  quotidiano  sul  nome 
che  sarebbe  dato  dai  posteri  al  secolo  che 
si  avviava  alla  fine,  se  |aoè,  come  altri  si 
intitolarono  da  Augusto-  ò  da  Pericle  o  da 
Luigi  XIV,  questo  pure  si  sarebbe  intito¬ 
lato  da  qualche  personalità  più  o  meno  gi¬ 
gantesca  dell'ottocento, §  rispondeva  placi¬ 
damente  cosi,  mentre  fioccavano  i  progno¬ 
stici  in  gloria  di  Napoleone  o  di  Victor 
Hugo,  :  «  Questo  secolo  li'  chiamerà,  molto 
probabilmente,  il  decimonono  ».  È  giusto 
che  ancora  una  volta  si[  rifaccia  la  storia  e 
si  divulghi  l’effigie  di  quella  Maria  Duples- 
sis,  T  «  originale  »  della  g<  Signora  deile  Ca¬ 
melie  »  che  fu  oggetto  di  una  passioncella 
del  giovane  letterato  e  di  un  legame  finito 
assai  presto,  senza  tragedie  e  forse  senza 
lagrime,  per  mancanza  |  di  fondi.  Quando 
Alessandro  Dumas  torno  dopo  un  .anno  dal 
viaggio  di  Spagna,  Maria  jDuplessis  era  morta 
da  quindici  giorni  di  fimfèrcolosi.  È  interes¬ 
sante  piuttosto  ricordarégda  una  lettera  che 
Dumas  indirizzava  assaf  più  tardi  al  suo 
editore  raccontandogli  là  ne  si  della  cele¬ 
berrima  storia,  che  il  manoscritto  del  ro¬ 
manzo,  che  un  suo  amico  a  vey(a  voluto  comè 
premio  della  bellàjiiapia  òjhe  ;  gliene  aveva 
fatta,  fini  in  mare.  Ciò  cheTaccadde  quando 
la  nave  pericolante  dova ,  si  'trovava  lo 
stesso  amico  diretto?”' alle  ìndie  per  la  via 
allora  soltanto  possibile  del  Capo  di  Buona 
Speranza  fu  alleggerita,  nella  tempesta,  di 
una  parte  del  carico)  che  comprendeva  an¬ 
che  il  baule  col  ,-manoscrmo  :  Dd  -  ecco  il 
Dumas  pronto  a  concluderli  col  solito  buon 
gusto  :  «  Che  bella  fine  !  ».  Un  ultimo  tratto 
da  ricordare  di  questa  discreziqne-del  Dumas, 
ispirata  probabilmente  da  una  giusta  auto¬ 
critica,  è  il  divieto,  assolilo  fatto  da  lui 
ad  r  gni  pubblicazione  postuma  di  cose  sue. 
Però  rimangono  Spedite  dus  produzioni  non 
finite,  «  La  Route  des  Thébes  »  e  «  Les 
Nouvelles  Couches  »  :  tné  il  suo  carteggio  sarà 
mai  riunito  in  volume  néjpubblicato,  poi¬ 
ché  egli  -  ha  cosi  formalm®.te  disposto. 

"  Il  Manzoni  e  la  cui  tuia  tomba- da.  — 

-  Nella  recente  celebrazione  .{Sn  tenaria  si  vide’  - 
nel  Manzoni  il  ólttadino  esemplare,  il  padre 
di  famiglia,  il  capo  dei  rom^ntìci,  il  poeta  e 
l’apologeta  dei  càttolicismi*  ma  furono  tra¬ 
scurati,  secóndo  il  giudizi®!  di  A.  M.  Piz- 
zagalli,  i  rapporti  del  ManzSii  con  la  società 
del  suo  tempo  epsoprattuffi)  i  legami  che 

10  strinsero  a  quella  sociem  lombarda, 'da 
cui  egli  -usciva,  ecèhe  per  tifiti  riguardi  cosi  •  ' 

'  degnamente  rappresentava®  pur  distaccan¬ 
dosene  in  alcuni  punti  di  capitale  impor¬ 
tanza.  Lo  studio  di  quell’ambiente  di  cul¬ 
tura,  dove  il  classicismo  av®a  larga  parte  è:  ;  : 
dove  il  Manzoni  ebbe  a  formare  la  suà  edu¬ 
cazione  artistica,  dà  oggi  ìsgomento  ad  un 
lungo  articolo  dello-  stessÓjgPizzagalli  nella 
Rivista  d’  Italia.  Qui  si  vuole- appunto  dimo¬ 
strare  che,  se  importanti  ftìrono  i  punti  di 
contatto  fra  il  Manzoni ,  é»  romantici,  non 
meno  grandi  e  reali  sono,  quelli  che  lo  legano 
alla  scuola  classica,  e  anzitutto  il  rispetto 
per  la  tradizione  letteraria,  ,p'er.  quella  tra¬ 
dizione  che  si  era  rinnegata  meravigliosa¬ 
mente.  con  l’ Alfieri  e^col  Rarini  ;  il,  culto  della 
lingua,  dai  romantici  disawezzato  in  odio  alla 
pedanteria,  e  lo  squisitqHenso  della  forma  ; 
infine  il. concepire  la  religione  come  un  «  ra- 
tionale  obsequium  »  ajjpfogmi  cattolici.  Pri¬ 
ma  che ,  il  Manzoni  sorgesse  e  si  affermasse 
come  caposcuola>  Milano  aveva  /un  nome 
illustre  nelle  lettere  patrie  :  Vincenzo  Monti; 
ma  se  questi  era  iì  capo  venerato  dei  classici, 
non  era  però  in  casa  sua  che  essi  si  radu¬ 
navano.  Il  centro  de^fàssicismo  milanese 
era  allora,  e  rimase  per  Ùh  pezzo,  intórno  a 
Giovanni  Antonio  Maggi,  nella  contrada 
del- Chiassetto  di  Porta  Tosa.  Qui  per  più 
di  un  cinquantennio,  finché  vissero  Gio¬ 
vanni  Antonio  e  il  figliò  di  lui  Pietro  Giu¬ 
seppe  — ■  morto  l’uno  nel  1865,  l’altro  nel 
l’anno  stesso  del  Manzoni,  il  1873 — il  Monti 
e  il  classicismo  ebbero  il  loro  tempio  e  il 
.loro  culto.  Viventètancoia  il  Monti  vi  fu 
anzi  una  vera  e  propria  Accademia,  regolar¬ 
mente  costituita,  che  dal  nome  della  via  si 
chiamò  Clausetens^Di  questa  singolare.  Ac¬ 
cademia,  che  fu  coeva  al- Manzoni,  tacciono 
le  Storie  letterarie  ;  chiaramente  la  illu¬ 
strano  i  documenti  dell’archivio  di  casa 
Maggi,  ora  usufruiti  nell’articolo  di  cui  si 
discorre.  I  Clausptensi  si  sentivano  fieri  della 
loro  Milano  e  volevano  èssere  milanesi.  Al¬ 
cuni  di  essi  appàrten’ègano  alle  più  antiche 
famiglie  del  patriziato  lombardo,  Gabrio 
Piola,  Gaetano  Melzi,  G.  Giacomo  Trivul- 
zio,  Paolo  Bassi)  il  Maggi  stesso  ;  altri  veni¬ 
vano  dalla  buòna  borghesia.  Questi  soci 
erano,  dunque, .  nell’ ipvidiabilc  posizione  di 
non  dover  nulla  à  nessuno  e  di  rappresentare 
la  tradizione  più  pura  di  Milano  ;  una  tra¬ 
dizione  che  risaliva  i  tempi  del  Regno  Ita¬ 
lici)  per  riallacciarsi  alle  antiche  memorie  del 
Ducato  :  anzi  alcuni  di  essi  sentivano  ancora 

11  dolore  per  l’amputazione  di  Novara  e  di 
Vercelli,  e  per  questo  gùàrdavaho  con  ap¬ 
prensione  al  Piemonte.  I  principali  rappre¬ 
sentanti  della  letteratura  a  Milano  non  erano 

'  milanesi  ;  maMutti  cófiYenivano  qui  perché 
sapevano  di,  trovarvi  uria  aristocrazia  di  me¬ 
cenati,  editóri  attivi  e  arditi,  giornali  bat¬ 
taglieri  ;  in  altri  termini,  perché  a  Milano 
trovavano  un  pubblico.  Volle  il  destino  che 
dal  serio  stesso  di  quella  aristocrazia  nascesse 
un  genio  :  Il  Manzoni,  il  quale  potè  essere  ■ 
il  capo  della  nuova  scuolagromantica,  ma 
non  senza  mettere  profondamente  le  sue 
radici  nella  tradizione  di  cultura  lombarda. 

*La  «  regina  di  Paimira  ».  —  Strana  figura 
di  donria,,  sulla  quale  ancora^ non  fu  detta 
l’ultima  parola,  quella  Lady  Ester  Stanhope, 
nipóte  del  ministro;  Gugltelmo  Pitt  che  dopo 
la  morte  dello  zip  nel  ri  810  abbandonò  i, 
saloni  inglesi  per  lanciarsi,’  nelle  avven¬ 
ture  d’oriente.  Di  carattere  altero  e  dif¬ 
ficile  ella  vagheggiò  di  farsi  dominatrice 
'dell’Arabia  e  dòpo  varie  dimore  andò  a 
fissarsi  presso  lè  coste  della  Siria,  non  lungi 
dall’antica  Sidone,  dove  ella-  ostentava  una 
regalità  tutta  ideale  delle  più  bizzarre.  Ne 
riparla  nelle  pagine  della  Revue  Hebdoma- 
daire  un  collaboratore  che  Avi  continua  il 
profilo  del  conte  di  Marcellus,  da  cui  ab¬ 
biamo  già  riportata  la  storia  del  ritrovamento 
e  dell'acquisto  alla  Francia  della  Venere  di 
Milo.  Chi  ha  presenti  .le  pagine  liriche  del 
«Viaggio  in  Oriente»  di  Alfonso  De  La- 
martine  non  può  aver  dimènticato  la  sua 
visita  alla  «regina  di  Paimira  »  alla  quale  egli 
volentieri  prestò  i  colori  fantastici  della 
sua  inesauribile  tavolozza.  Lamartine  parla 
con  /entusiasmo  evidentemente  esagerato 
di  questa  signora  che  egli  nori  si  arrischia  a 


definire  né  a  classificare  e  che  gli  fa  l’effetto 
«  di  una  statua  di  immense  proporzioni  ». 
Lady  Ester  gli  si  presenta  come  una  forza 
misteriosa  dalla  quale  tutto  crisi  può  aspet¬ 
tare  :  «  Non  mi  meraviglierei,  scrive  il 

poeta,  che  un  giorno  o  l’altro  portasse  a 
compimento  il  suo  sogno  di  un  impero  in 
Arabia  o  di  un  trono  a  Gerusalemme  !  ». 
Il  conte  di  Marcellus,  che  nel  giugno  1920 
vedeva  la  suddetta „ regina,  è  pure  un  assai 
benevolo  testimone,  e  se  ripensando  più 
tardi  a  ciò  che  Lady  Ester  gli  aveva  detto, 
fu  anch’egli  vittima  di  una  suggestione 
amplificatrice,  nel  notare  le  suè  impressioni 
di  viaggio  si  limitò  a  idealizzare  sobriamente 
questo  strano  tipo  di  donna.  La  quale,  fra 
altro,  ostentava  una  sconfinata  ammira¬ 
zione  per  Napoleone  che  '-ella  non  si  peri¬ 
tava  di  esaltare  parlando  con  un  funzionario 
della  restaurata  monarchia  quale  era  il 
nostro  conte.  Ella  diceva  che  Napoleone 
'  sólo  sarebbe'  stato  degno  di  mettersi  alla 
testa  degli  arabi  e  di  capeggiare  il  mondo. 
Aveva  parole  assai  aspre  per  i  viaggiatori 
inglesi,  suoi  conterranei,  a  cui  probabilmente 
non  sapeva  perdonare  di  averla  coperta  di 
ridicolo.  Si  dimostrava  invece  ben  disposta 
per  i  francesi.  In  complesso  nei  primi  giudizi 
del  conte  di  Marcellus  c’  è  molto  riserbo 
diplomatico.  Ma  insomma  il  tipo  eccezio¬ 
nale  di  questa  grande  dama  inglese  trasfor¬ 
mata  in  capo  di  beduini  aspetta  tuttavia  la 
più,  giusta  definizione,  nonostante  che  su 
di  lei  esista  un’  intera  letteratura.  Fra  gli 
altri  non  si  debbono  dimenticare  i  Volumi 
del  dottor  Carlo  Lewis  Meryon  che  passò 
dieci  anni  alla  sua  corte  dandovi  prova  oltre 
tutto  di  un’  infinita  pazienza.  Perché  la 
sovrana  di  Paimira  non  si  peritava  di  mal¬ 
trattarlo  con  umilianti  invettive  che  egli 
stesso  riferisce.  Sugli  scritti  del  Lewis  Meryon 
si  sono  avute  glosse  voluminose,  senza  che, 
come  si  è  detto,  tutto  apparisca  ormai 
chiaro  e  persuasivo.  È  indubitabile  che 
Lady  Ester  accompagnava  la  stravaganza 
con  la  furberia  scegliendo  molto  bene  i 
visitatori  ammessi  a  presentarle  i  loro  omaggi 
e  parlando  ad  ognuno  nel  modo  più  adatto. 
Non  è  da  trascurare  il  giudizio  di  un  dotto 
ellenista,  Ambrogio  Firmin  -  Didot,  che 
visitò  la  regina  nel  1816  e  la  disse  fatta 
più  per  provocare  lo  stupore  che  ~  l’am¬ 
mirazione,  più  capricciosa  che  ragionevole 
e  più  bizzarra  che  grande.  Nella  collezione 
non  mancano  invece  ri  giudizi  più  ■  ostili. 
'Si  può  anche  pensare  che  tanta  yarietà  di 
opinioni  trovi  la  spiegazione  più  plausibile 
nelle  diverse  fasi  per  lè  quali  passò  la  vita 
"  di  questa  dònna  misteriosa  che  quando  fu 
visitata  da  Lamartine  era  nel  primo  e  più 
prosperoso  periodo  della  sua  singolare  in¬ 
trapresa  e  già  nel  1820,  al  tempo  del  conte 
di  Marcellus,  vedeva  esaurire  le  proprie 
risorse.  Più  tardi,  nelle  strettezze  finanziarie 
e  col  peso  degli  anni  e  dei  malori  fisici,  ella  ' 
era  piombata  in  una  decadenza  che  proba-' 
bilmente  trasformò  nell’  insopportàbile  fol¬ 
lia  quella  che  prima  era  soltanto  singolarità 
stravagante  o  petulanza  orgogliosa.  Quan- 
d’ella  mori,  nel  giugno  del  1839,  gli  ultimi 
suoi  servitóri  riavevano  abbandonata  e  da  . 
gran  tempo  gli  arabi  rapaci  non  si  occu¬ 
pavano  più  di  quella  vecchia  donna  dalla 
quale  non  c’erano  da  ricavare  i  doni  e  i 
larghi  sussidi  che  in  altri  tempi  parevano 
avérle  assicurato  una  popolarità  senza 
precedenti. 

★  Le  truppe  francesi  nel  Napoletano.  — 

Di  quell’ardito  quanto  infelice  tentativo  di 
instaurare  a  Napoli  la  Rèpubblica  gli  archivi 
ci  offrono  sempre  nuovi  particolari.  Di  quél 
caotico  periodo  il  Colletta  rilevava  tutta  ri  im-, 
preparazione,  le  deficienze  dei  governanti, 
l’ incoscienza  e  ri  illusione  del  popolo.  Egli 
notava  altresì  che  le  truppe  francesi  che  pre¬ 
sidiavano  la  Repubblica  trovayano  facile  - 
e  comodo  il  mezzo  di  provvedere  ai  propri 
bisogni  taglieggiando  senza  scrupoli  i  privati 
cittadini.  Nuova  documentazione  ai  giudizi 
dello  storico  napoletano  adduce  ora  N.  Bór- 
relli  nella  Rivista  Campana,  pubblicando  il 
carteggio  riguardante  un  possidente  di  Cam¬ 
pagna,  il  prete  Don  Crescenzo  Capizzi,  del  vil¬ 
laggio  Piedimonte  di  Sessa  AurunCa,  che  le 
truppe  della  Repubblica  particolarmente  ber¬ 
sagliavano  con  le  requisizioni  dietro  ri  infor¬ 
mazione  dei  fiduciari  locali.  Le  lettere,  che 
non  sono  le  uniche  della  serie,  datano  dkl  gen¬ 
naio  al  giugno  del  1799,  e  perciò  riflettono  tut¬ 
to  il  periodo  della  Repubblica  Partenopea. 
L’ultima  reca  la,  data  del  13  giugno,  il  me¬ 
morando  giorno  di  Sant’Antonia,  nel  quale 
il  Cardinal  Ruffo,  «  col  decoro  dèlia  porpora 
e  della  spada  »,  a  capo  della  sua  torma,  era 
ormai  alle  porte  di  Napoli,  sul  ponte  della  - 
Maddalena.  Ecco  alcuni  brani  dell’  interes- 
•  sante  carteggio,  con  tutti  i  fiori  grammaticali 
ed  ortografici  :  «  in  esecuzione-  del  ordine 
del  Comandante  facciamo  ordine  avvoi  cit¬ 
tadino  D.  Crescenzo  Capizzi  che  faccia  su¬ 
bito  portare  domano  matino,  19  detto  cor¬ 
rente,  tomoli  venticinque  di  grano  nello 
magazino  di  Santo  Agostino,  senza  scusa 
alcuna  ed  in  difetto  per  il  di  loro  ordine  inse¬ 
diata  fucilazione  ».  Parecchie  lettere  si  ripe¬ 
tono  su  questo  tono.  Una  vòlta  che  il 
«  cittadino  »  dovette  indugiale,  si  trovò  su¬ 
bito  sottoposto  alle  minacciate  «  pene  mi¬ 
litari».  Lo  attesta  il  seguente  biglietto  di¬ 
retto,  come  è  a  credere,  ai  soliti  deputati 
locali  :  «  Per  ordine  di  questo  Cornandante 
condurrete  qui  in  Sessa  la  persona  di  Cre¬ 
scenzo  Capizzi  sotto  le  pene  militari  ».  Il 
poveretto  dovette  darsi  molto  da.  fare -per 
sottrarsi  alle  conseguenze  della  sua  infra¬ 
zione.  Dell’accomodamento  fa  fede  una  let¬ 
tera  scritta  dal  tenente  delle  truppe  repub¬ 
blicane  in  Sessa  al  «  cittadino  Antonio  di 
Paolo  »,  che  aveva  interposto  i  suoi  buoni 
uffici  per  trarre  d’ impaccio  il  malcapitato 
Capizzi.  «  Per  il  vostro  raccomandato  — 
cosi  quella  prosa  militaresca  —  qui  ci  sono 
grandi  remori,  ma  se  volete  quietarvi  e  vo¬ 
lete  vivere  tranquilli  che  D.  Crescenzo 
’  manda  subito  qui  tomoli  sei  di'  grano  che, 
cosi  si  sospenderà  ogni  altro  passo  contro  il 
/  medésimo  ».  Si  è  detto  che  le  richieste  conti¬ 
nuarono  fino  al  giorno  della  reazione.  Nel¬ 
l’ultima  lettera  è  interessante  constatare 
il  tono  più  dimesso.  Sotto  la  minaccia  quei 
soldati  della  Repubblica  erano  arrivati  ad 
un  linguaggio  quasi  umile  éd  ossequiente. 

*  Lino  di  Ricc  rdo  Selvatico,  morto  di 
questi  giorni  a  cinquantadue  anni  —  come 
il  padre  suo  —  per  una  sciagura'  automobi- . 
Ustica,  era  -forse  il  pù  aristocratico  e  raffi- 
-nato  dei  pittori  italiani.  Dodici  anni  sono, 
invitato  dalla  segreteria  dell’  Esposizione  di 
Venezia  a  dettare  un  cenno  da  premettere 
all’elenco  delle  opere  ■  sue  raccolte,  in  una 
trentina,  per  una  mostra  individuale,  scri¬ 
veva  :  «  Il  mio  maggiore  sforzo  è,  senza 
dubbio,  in  questa  sala.  Se  non  riuscirò  a 
farmi  intendere  dal  pubblicò  mi  dorrò  con  : 
me  che  non  avrò  saputo  comunicare  i  sen¬ 
timenti  mai  volgari  che  le  cose  predilette 
mi  hanno  suggerito....  ».  Ma  il  pubblico, 
grato  a  lui  per  quella  raffinatezza  aristo- 


3 


cratica,  rimasta  non  tocca.,  pur .  in  mezzo 
alle  volgarità  di  più  gran  moda  e  di  mag¬ 
gior  grido,  lo  comprese  e  gli  conservò  sem¬ 
pre  la  sua  benevolenza  e  la  sua  simpatia. 
Ché  Lino  Selvatico  non  fu  artista  da  solle- 
vare  entusiasmi  o  suscitare  critiche  feroci  : 
batté,  fra  i  diversi  cammini  dell’arte,  un 
sentiero  a  mezza  altezza,  còmodo,  scevro 
da  troppi  pericoli.  Ma  lo  percorse  sicuro 
di  sé,  senza  titubanze,  non  lasciandosi  at¬ 
trarre  per  vie  diverse,  che  sembravano  por¬ 
tar  più  lontano,  più  alto,  e  spesso  portavano 
molto  vicino,  se  non  più  in  basso.  Il  merito 
maggiore  del  Selvatico  sta  appunto  nell’ es¬ 
ser  rimasto  fedele  a  se  stesso,  nell’aver  li¬ 
mitato  l’opera  sua  «  alle  cose  predilette  »  : 
ritratti,,  specialmente  di  donne,  ove  con.  la 
bellezza  è  manifesta  ri  intenzione  di  ren¬ 
dere  la  spiritualità  ;  deliziose  figure  di  bam¬ 
bini  ;  scene  intime,  d’una  eleganza  sempre 
contenuta  e  castigata.  Lo  si  è  accusato  di 
aver  seguito  troppo  dappresso  i  grandi 
ritrattisti  inglesi  ;  lo  si  è  scusato  dicendo 
che,  per  lui  veneziano,  era  un  tornare  piut¬ 
tosto  alla  scuola  paesana  da  cui  quelli  erano 
derivati.  In  verità,  però,  a  guardare  quei  suoi 
ritratti,  per  lo  più  in  un  fondo  di  giardino 
o  di  parco,  dipinti  in  toni  sommessi,  e  sol 
con  qualche  nota  di  colore  più  vivo,  si  pen¬ 
sava  meglio  ’  a  Gainsborough  e  a  Reynolds 
che  non  a  Tiziano  od  a  Tintoretto  ;  e  il  fa¬ 
moso  ritratto  di  Vera  Vergani  sembrò  toc¬ 
care  il  limite  tra  la  derivazione  e  1’  imita¬ 
zione  ;  mentre  alcune  sue  gustose  acque¬ 
forti  ricordano  forse  un  po’  troppo  Chahine. 
Lino,  fu,  col  fratello  Luigi,  un  assiduo  alle 
Esposizioni  veneziane,  fino  da  quella  del  '99, 
ove  espose  il  ritratto  del  prof.  Bordiga.- 
Allora  aveva  ventisette  anni  —  era  nato 
il  18  di  luglio  del  '72  —  e  si  presentava 
quasi  per  la  prima  volta,  dopo  avere  abban¬ 
donato  la  tòga  per  mettersi  a  studiare  con 
Cesare  Laurenti.  E  vinse  subito  critica  e 
pubblico.  Espose  poi  sempre,  tranne  che 
nel  1910  ;  e  nel  1912  e  nel  1922  ebbe  rio-  - 
nore  di  mostre  individuali.  Quest’anno,  ol¬ 
tre  all’autoritratto,  ha  una  Santa  Teresa 
ispirata  alle  parole  del  Cazals,  e  una  Leda 
in  rimpianto,  che  però  fanno  pensare  più 
volentieri  ai  suoi  ritratti  di  donne,  alle  sue 
figure  di  bambini,  come  Cufiietta  bianca 
esposta  nel  1901,  ed  ora  alla  Galleria  Nazio¬ 
nale  di  Roma. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  fiera  del  libro, 
i  librai  e  i  libri  vecchi. 

Firenze,  li  25  luglio  1924. 

[  Signor  Direttore, 

Sono  stato  a  Roma  molti  giorni  per  fac¬ 
cende-  della  Fiera  del  Libro  e  ho  letto  con 
grande  ritardo  il  simpatico  articolo  di  G. 
nel  numero  del  13  luglio  che  suggerisce 
«  Emendamenti  alla  Seconda  Fiera  del 
:  Libro  ». 

Ringrazio  quindi  in  ritardo  Lei  e  G.  .delle 
,  cortesi  parole  e  dei  suggerimenti  benevoli 
che  in  grandissima  parte,  mi  piace  di  dirlo 
subito,-  collimano  con  le  idee  che  il  nostro 
operoso  Presidente,  il  gr.  uff.  Bemporad,  i 
suoi  collaboratori  ed  io  stesso  portiamo  in 
questa  impresa. 

In  un  punto  solo  non  posso  convenire 
con  riegregio  scrittore,  quando  egli  si  do¬ 
manda  che  cosa  i  librai  dovrebbero  andare 
a  fare  alla  Fiera  del  Libro.  Egli  afferma  che 
già  nel  ’22,  al  Palazzo  di  fuori  Porta  Romana, 
i  librai  brillarono  per  la  loro  assenza.  Ciò 
non  è  esatto  e  die  non  ce  ne  venissero 
molti,  che  non  venissero  tutti  quelli  che 
avrebbero  potuto  e  dovuto  venire,  non  con¬ 
testo  ;  ma  ne  vennero  parécchi  e  ci  furono 
anche  delle  assemblee  generali  di  librai  il 
17  e  il  18  giugno,  e  quelli  che  visitarono  la 
Fiera  non  poterono  davvero  dire  (e  non 
dissero)  di  avere  perduto  il  loro  tempo, 
di  non  avere  imparato  . nulla.  C’  è  una  enor¬ 
me  differenza  fra  il  conoscere  i  libri  dai 
cataloghi  e  dai  manifesti  e  il  vederli  gli 
uni  accanto  àgli  altri,  il  poterli  sfogliare, 
soppesare,  confrontare.  Appunto  per  questo, 
anche  in  Germania  dove  pure  i  sussidi  bi¬ 
bliografici  della  libreria  hanno  raggiunto 
uno  sviluppo  e  una  perfezione  assai  superiore 
alla  nostra,  non  si  ritiene  inutile  che  a 
Lipsia  si  faccia  ogni  anno  la  secolare,  famosa 
fiera,  la  quale,  seppure  oggi  è  diventata 
principalmente  una  sede  di  transazioni 
commerciali,  è  pur  sempre  una  mostra  ef¬ 
fettiva  delle  novità  librarie  che  gli  editori 
curano  di  rendere  più  interessante,  ricor¬ 
rendo  alle  forme  più  curiose  e  più  moderne 
di  richiamo  ;  e  forse  non  ci  sarebbero  le 
transazioni  se  non  ci  fosse  la  Mostra.  È 
quindi  proposito  degli  organizzatori  della 
Fiera  di  Firenze  di  attirare  con  espedienti 
diversi  i  librai  alla  Fiera  stessa,  di  riunirli 
per  discutere  dei  loro  interessi  e  per  cercar 
di  trovare  quel  punto  d’accordo  con  la 
classe  degli  editori  che  a  torto  si  vuol  dipin¬ 
gere  come  fondamentalmente  antagonistica 
all'altra  classe. 

Lo  scrittore  ha  veduto  giusto  quando 
prevede  che  non  rifaremo  la  Mostra  Anti¬ 
quaria  la  quale  nel  '22  non  riuscì  come  desi¬ 
deravamo  e-come  avevamo  diritto  di  sperare. 
E  perché  non  riusci  ?  Non  riuscì  per  ragioni 
che  sfuggirono  e  sfuggono  anche  oggi  alle 
nostre  indagini  :  credo  di  averle  indovinate 
io....  ma  le  tengo  per  me,  per  molti  eccel¬ 
lenti  motivi  !  In  ogni  modo  io  persisto  a 
credere  che  ri  idea  fosse  buona  e  che  un’altra 
volta  possa  essere  lanciata  di  nuovo  con 
grandi  probabilità  di  successo.  Invece  non 
Credo  che  uguali  probabilità  ci  possano  es¬ 
sere  per  la  Mostra  di  libri  vecchi  di  cui 
ripetutamente  si  è  parlato,  alla  quale  ab¬ 
biamo  pensato  e  pensiamo  perché  ri  idea 
sorrideva  anche  a  noi,  ma  che  ci  è  parsa  più 
facile  a  dirsi  che  ad  organizzarsi  bene.... 
quando  non  la  si  voglia  ridurre  ad  una 
fiera  di  bancherelle  di  libri  usati,  a  solo  bene¬ 
ficio  dei  rivenditori  cittadini.  Comunque, 
non  è  detta  l'ultima  parola  e  non  escludo  che 
qualcosa  si  possa  tentare  in  questo  campo. 

La  ringrazio  di  nuovo,  sig.  Direttóre  : 
sull’autorevole  appoggio  del  Marzocco  fac¬ 
ciamo'  sicuro  assegnamento  e  confidiamo  di 
averne  aiuto  non  lieve  nelle  fatiche  nostre. 
Mi  creda 

Suo  dev.mo 
G.  Fumagalli 

Direttore  generale  della  F.  I.  Li 

L’egregio  Direttorè  generale  della  Fiera 
del  Libro  non  consente  che  i  librai  inter¬ 
venissero  in  numero  assai  scarso  alla  Mostra 
del  1922.  Mi  ricorda  che  ce  ne  vennero  anzi 
parecchi  e  Che  furono  tenute  assemblee  ge¬ 
nerali  e  che  gli  ospiti  approfittarono  degli  in¬ 
segnamenti  della  visita  facendó,  per  dir 
cosi,  la  personale  conoscenza  con  volumi, 
di  cui  avevano  soltanto  sentito  parlare. 
Sono  propto  a  riconoscere  che  la  mia  frase 
poco  elegante  «  brillarono  per  la  loro  assen- 
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za  »  fosse  un  tantino  esagerata.  Ma  niente 
affatto  esagerata  è  l’altra  proposizione  che 
pure  riguardava  i  librai  e  la  Fiera  e  che  af¬ 
fermava  la  deplorata  mancanza'  di  quelle 
transazioni  commerciali  che  sono  presup¬ 
posto  indispensabile  di  ogni  iniziativa  di 
questo  genere..  Che  i  librai  si  riuniscano  a 
convegno,  discutano  interessi  collettivi,  for¬ 
mulino  voti,  stipulino  patti  d’alleanza  o' 
tregue  o  trattati  di  pace  con  gli  editori,  è 
cosa  che  interessa  specialmente  la  loro 
classe  e  le  classi  affini  ;  ma,  lascia  piuttosto 
indifferente  il  pubblico  ed  ha  rapporti  as¬ 
sai  indiretti  con  la  diffusione  della  cultura. 
Non  si  deve  dimenticare  che  il  libraio  è 
precisamente  quel  commerciante  che  nelle 
Fiere  consimili  conserva  il  monopolio  degli 
affari.  L’  argomento  centrale  delle  mie  .  os¬ 
servazioni,  che  già  definii  affatto  elemen¬ 
tari,  era  questo  :  è  un  errore  fare  assegna¬ 
mento  sui  librai  come  acquirenti,  allo  stesso 
modo  che  le  altre  Fiere  fanno  assegnamento 
sui  commercianti  di  altri  commerci.  Non 
so  se  questo  punto  fondamentale  sia  accet¬ 
tato  da  Giuseppe  Fumagalli  e  dai  suoi  col- 
laboratori  le  cui  idee  pure,  e  ne  prendo 
atto  con  vivo  compiacimento/  «  collimano 
in  grandissima  parte  »  con  le  mie.  Non  po¬ 
trei  né  escluderlo  né  affermarlo,  perché 
mentre  io  parlavo  di  librai-acquirenti,  l’e¬ 
gregio  contraddito]»  ci  parla  invece  di  li¬ 
brai-visitatori  e  di  librai-congressisti.  Se 
siamo  d’accordo,  confido  che  si  vorrai  pen¬ 
sare  à  quegli  altri  acquirenti,  che  per  in¬ 
tenderci  chiameremo  amatori  privati,  di 
cui  fin  qui,  adottando  il  rigoroso  modello 
delle  altre  Fiere,  non  si  è  tenuto  conto. 

Restano  i  libri  vecchi.  Ma  per  questa  se¬ 
zione,  che  molti  si  augurano  con  me  di 
trovare  nel  Palazzo  -di  piazza  Cavour,  non 
vorrei  che  a  tenerli  lontani  dovesse  valere 
il  pregiudizio  delle  parole.  «  Libri  usati  »  fu 
già  in  altri  tempi  e  in  condizioni  assai  di¬ 
verse  espressione  che  non  significava  af¬ 
fatto  ciò  che  significa  oggi.  Designava,  no- 
vantanoye  volte  su  cento,  la  sospirata  mèta 
di  scolari  che  si  proponevano  un  notevole 
risparmio  nèll’acquisto  dei  libri  di  testo  od 
anche  un  oggetto  di  concupiscenza  per  parte 
di  cameriste  e  lettori  del  genere  che  vole¬ 
vano  darsi  qualche  svago  intellettuale  nelle 
horae  subsecivae.  Ho  già  spiegato,  e'  non 
intendo  di  ripetermi,  che  il  libro  vecchio, 
usato  o  no,  ha  acquistato  oggi  una  rarità 
è  un’  importanza  che  prima  non  aveva.  E 
quanto  alle  «  bancherelle  »  e  al  totale  be¬ 
nefizio  dei  rivenditori  cittadini,  il  mio  egre¬ 
gio  contradditore,  che  è  troppo  raffinato  bi¬ 
bliofilo  per  disprezzare  «  le  bancherelle  »,  de/ 
ve  pur  sapere  che  il  commercio  dei  libri  . 
vecchi  a  Firenze  e  fuori  di  Firenze  anno¬ 
vera  ditte  importanti  con  depositi  e  magaz¬ 
zini  che,  se  non  altro,  per  ragioni  di  di¬ 
mensioni  non  si  possono  confondere  con 
«  le  bancherelle  ».  Cile  qualche  difficoltà  pos¬ 
sa  presentarsi  a  chi  voglia  organizzare  que¬ 
sta  sezione  ammetto  volentieri.  Ma  non 
furono  scelti  appunto  per  superare  le  even¬ 
tuali  difficoltà  organizzatori  esperti  e  avve¬ 
duti  come  il  mio  egregio  contraddittore  ? 


La  prima  edizione  integrale 
delle  n  Memorie  „  di  Casanova. 

Finalmente  sarà  possibile  leggere  in  un 
testo  corretto  e  completo  la  traduzione  ita¬ 
liana  delle  Memorie  di  Giacomo  Casanova. 
Il  primo  volume,  ora  apparso  (G.  Casanova  : 
Stona  della  rmx  vita.  Milano,  edizioni  c  Cor- 
baccio  »,  1924),  si  presenta  in  bella  veste  : 
si  adorna  di  alcune  riuscite  riproduzioni  di 
incisioni  e  di  quadri  dell’epoca,  sebbene  di¬ 
stribuite  in  minore  abbondanza  che  nell’edi¬ 
zione  francese  iniziata  nel  1922  da  «  la 
«Sirène  »,  sotto  la  direzione  del  Vèze,  e  che 
ora,  dopo  una,  sosta  impreveduta,  sta  per 
riapparire  a  cura  dell’editore  Crès.  Ma  il 
prezzo  di  questa  edizione  italiana  è  cosi 
inferiore  a  quello  della  francese,  che  è  da 
ritenere  essa  incontri  una  larga  diffusione. 

È  tempo  che  il  gran  pubblico  sia  edotto 
come  le  Memorie  del  Casanova  non  debbano 
attirare  il  lettore  per  rallettamento  degli 
episodi  più  o  meno  scandalosi  :  sono  questi 
la  parte  più  caduca  e  meno  significante  ; 
ma  piuttosto  le  Memorie  devono  riacquistare 
di  fronte  agli  studiosi  il  valore  di  documento 
storico  che  realmente  hanno,  secondo  le  più 
recenti  ricerche  e  i  diligenti  controlli  di  una 
schiera  di  studiosi  d’ogni  paese.  Il  molti¬ 
plicarsi  di  giorno  in  giorno  dei  «  casanovisti  » 
dimostra  quale  sia  il  valore  storico  degli 
scritti  deH'avventuriere  veneziano.  Certo  è 
Che  nessun  altro  autore  ci  ha  lasciato  un  cosi 
vivo  e  Completo  quadro  dei  costumi  e  della 
società  del  secolo  XVIII. 

In  Italia  le  Memorie  erano  apparse  sol¬ 
tanto  in  edizioni  incomplete  :  e  la  più  dif¬ 
fusa,  esaurita  l’antica  scorrettissima  edi¬ 
zione  Perino,  era  un’edizione  popolare  illu¬ 
strata,  dove  l’evidente  scopo-di  mettere  in 
luce,  specialmente  nelle  illustrazioni,  le  pagine 
dove  il  Casanova  descrive  le  sue  imprese 
amorose,  ne  faceva  un’edizione  degna  delle 
edicole,  dove  cercano  materiale  di  piacevoli 
letture  studentelli  e  dattilografe.  L’edi¬ 
zione,  oggi  intrapresa  da  un  editore  mila¬ 
nese  sotto  la  direzione  di  Gerolamo  Lazzeri, 
viene  quindi  a  colmare  una  lacuna. 

In  un’ampia  introduzione  ottimamente 
il,  Lazzeri  riassume  la  vita  del  Casanova 
avventuriere  e  scrittore,  e  ribatte  le  ragioni 
di  quegli  anticasanovisti,  che  ritengono 
inutile  tanto  sfoggio  di  ricerche  intorno  al¬ 
l’avventuriere  veneziano,  senza  compren¬ 
dere  che  analizzandone  le  Memorie  non  s’in¬ 
tende  per  nulla  redimere  la  persona  del- 
i’autoie,  che  fu  un  baro,  un  truffatore,  un 
imbroglione,  — -  sebbene,  è  doveroso  rico¬ 
noscerlo,  con  un  pizzico  di  genialità  che 
mancò  ad  altri  avventurieri,  —  ma  si  vuol 
studiarne  la  persona  e  gli  scritti  in 
quanto  nell’una.e  negli  altri  si  rispecchiano 
i  costumi  e  la  società,  e  si  riassume  tutto 
queU’agitarsi  di  idee  contradditorie  che 
serpeggiavano  sotto  la  corruzione  del  se¬ 
colo  XVIII.  Una  larga  nota  dedica  pure  il 
Lazzeri  alia  storia  delle  Memorie,  alla  di¬ 
battuta  e  insoluta  questione  se  realmente 
ci  sia  giunto  tutto  ciò  che  fu  dal  Casanova 
scritto  sotto  il  titolo  di  Hismire  de  ma  vie 
jusqu’à  l'an  1797,  e  che  si  arresta  al  1774, 
e  alle  vicende  del  manoscritto,  ora  in  pos- 


imparziale,  ed  è  questa  :  il  Lazzeri  vorrebbe 
riavvicinare  il  tipo  del  Casanova  ai  tempi 
nostri,  credendo  in  questi  di  ravvisare  molte 
copie  dell’originale.  È  un  preconcetto  che 


guasta  i’inizio  e  la  fine  dalla  prefazione,  e 
che  rivela  una  preoccupazione  di  parte  asso¬ 
lutamente  fuori  di  luogo,  per  la  quale  si 
cade  da  una  retorica  in  altra  anche  peggiore. 
È  vano  ricercare  nel  Casanova  un’attualità 
che  non  corrisponde  al  vero,  perché  egli 
appartiene  tipicamente,  esclusivamente  al 
suo  secolo  :  è  del  più  puro  Settecento  :  ed  è 
questa  la  ragione  per  cui  si  rivolgono  a 
lui  gli  studiosi  di  .quel  secolo. 

A  ragione  questa  edizione  italiana  segue 
l’edizione  principe  Brockhaus-Laforgue,  e 
quindi  l’edizione  Gamier,  raffrontandola  con 
quella  Rosez,  diffusa  più  comunemente  coi 
tipi  del  Flammarion.  È  quanto  di  meglio 
si  può  fare  nell’attesa  che  gli  eredi  Bro- 
ckhaus  si  decidano  a  darci  quella  edizione 
del  testo  originale,  che  il  padre  loro  aveva 
già  promesso,  cedendo  alle  insistenze  degli 
studiosi  del  Casanova.  Questo  i»  volume 
comprende  otto  capitoli  delle  Memorie  ;  si 
giunge  cosi  al  primo  soggiorno  dell'avventu¬ 
riere  a  Nappli  (1743),  che  il  Di  Giacomo  ha 
già  corredato  di  utili  notizie  su  cose  e  per¬ 
sone,  notizie  che  qui  in  nota  vengono  in 
parte  riprodotte. 

Nelle  note  ad  Ogni  capitolo,  poste  in  ap¬ 
pendice,  avrei  desiderato  una  meno  pedis¬ 
sequa  imitazione  dell’edizione  francese  del 
Vèze  c  troppo  scarsi  elementi  nuovi  tro¬ 
viamo  nell'edizione  italiana,  tanto  che 
talora  le  note  hanno  tutta  l’apparenza  di 
essere  tradotte  dal  testo  francese.  Se  il 
Vèze  dovette  ricorrere  agli  studiosi  del  Ca¬ 
sanova  per  raccogliere  utilissima  copia,  di 
notizie  anche  intorno,  agli  episodi  che  si  svol¬ 
gono  in  Italia,  sarebbe  riuscito  più  facile  ad 
un  ricercatore  italiano  di  dare  nuove  notizie 
e  di  fare  per  lo  meno  il  controllo  a  quelle 
del  Vèze.  Cosi  non  si  sarebbero  riprodotti 
errori  che  in  quell’edizione  avevamo  già 
rilevati.  Nelle  note  al  capitolo  III,  ad  esem¬ 
pio,  l’oratorio  Lupi  di  Soragna,  dedicato  a 
S.  Giorgio,  che  è  di  fianco  alla  basilica  del 
Santo  a  Padova,  viene  scambiato  còl  paese 
dove  quel  simpatico  tipo  d’abate  prèsso  ■ 
cui  il  Casanova  alloggiò  a  Padova,  il  dott.  An¬ 
tonio  Maria  Gozzi,  fini  la  sua  vita,  e  cioè 
col  paese  di  Valle  S.  Giorgio  nei  pressi  di 
Este.  Questa  parrocchia  era  retta  dal  1756 
dall’abate  Gozzi,  che  vi  fini  tranquillamente 
i  suoi  giorni,  dopo  aver  dato  marito  alla  so-, 

-  rella  Elisabetta,  la  giovane  che  si  era  cre¬ 
duta  invasata  dal  demonio,  e  per  cui  1’  intra¬ 
prendente  pupillo  dell’abate  aveva  provato 
le  prime  fiamme  della  passione: 

Altrove  si  ripete  l’errore  in  cui  certamente 
è  caduto  un  precedente  commentatore  del¬ 
l’edizione  del  Vèzé,  e  cioè  si  confonde  un 
•  «  forlano  »  con  un  «  forlivese  »,  mentre  pro¬ 
veniente  dal  Friuli  e  non  da  Forli  doveva 
essere  il  facchino  cui  accenna  il  Casanova. 

Ma  più  grave  errore  sta  nel  ricordare  le 
vane  ricerche  compiute  dal  Von  Lohner  e 
.  dal  Samaran  per  vedere  se  realmente  il 
Casanova  fosse  stato  studente  dell’Univer¬ 
sità  di  Padova.  È  inutile  io  ripeta  qui,  dove 
ho  pubblicato  il  risultato  dei  miei  studi  in 
proposito  (v.  Marzòcco  del  15  aprile  1923), 
come  Giacomo  Casanova  sia  certamente  stato 
iscritto  per  due  anni  aU’Universuà,  dimo¬ 
rando  presso  l’ab.  Gozzi,  e  per  altri  due  anni 
si  sia  poi  recato  da  Venezia  a  Padova  per 
sostenervi  gli  esami,  precisamente  come  egli 
dice  nelle  Memorie  e  alle  date  stesse  che  egli 
cita.  La  ricerca  era  abbastanza  facile  :  ba¬ 
stava  che  gli  studiosi  che  mi  precedettero 
usassero  qualche  diligenza  e  forse  prestas¬ 
sero  un  po’  più  di  fede  alle  parole  del  Ca¬ 
sanova,  per  quanto  potesse  sembrare  inve¬ 
rosimile  l’età  in  cui  egli  diceva  d’aver  se¬ 
guiti  quegli  studi.  Questo  importante  inat¬ 
teso  contributo  alla  veridicità  casanoviana 
sollevò  l’attenzione  di  tutti  i  casanovisti,  e 
fu  largamente  diffuso  anche  in  giornali 
esteri.  Non  era  più  il  caso  dunque  di  farne 
una  questione  controversa. 

Ciò  mi  offre  l’occasione  per  ricordare  ai 
nuovi  editori  del  Casanova  di  fare  qualche 
ricerca  originale,  di  tenere  conto  dei  pro¬ 
gressi  degli  studi  casanoviam;  che  sono  ogni 
giorno  più  notevoli,  e  che  non  si  devono 
seguire  soltanto  nei  volumi,  ma  principal¬ 
mente  nei  numerosi  articoli  sull’argomento 
in  riviste  o  in  periodici  letterari.  Quando  si 
voglia  fare  un’edizione  completa  anche  nel 
commentario,  bisogna  attingere  chiarimenti 
a  ricerche  di  prima  mano,  specialmente  noi 
italiani  che,  più  dei  francesi,  abbiamo  '  le 
fonti  a  nostra  portata  per  tutto  il  primo  pe¬ 
riodo  della  vrta  del  Casanova.  Queste  inesat¬ 
tezze,  che  avevo  notato  nella  pur  bellissima 
edizione  francese  elei  Vèze,  non  si  dovevano 
ripetere  nella  prima  edizione  integrale  ita¬ 
liana. 

Speriamo  nei  prossimi  volumi  (l’edizione 
sarà  completa  in  16)  sia  maggiormente  curata 
questa  parte,  che  vorrei  quindi  vedere  af¬ 
francata,  per  quanto  è  possibile,  dalla  con¬ 
simile  appendice  dell’edizione  francese.  Quan¬ 
do  la  pubblicazione  sarà  compiuta,  dovremo 
però  al  Lazzeri  di  averci  dato  finalmente 
una  degna  edizione  italiana  delle  Memorie. 
Sarà  un  maggiore  contributo  alla  conoscenza 
del  secolo  XVIII,  che  si  diffonderà  larga¬ 
mente  attraverso  a  queste  pagine  pittore¬ 
sche,  dove  figure  di  sovrani  e  di  mondane, 
di  letterati  e  di  artisti,  di  abati  e  di  avven¬ 
turieri,  appaiono  ora  di  scorcio  ora  in  piena 
luce,  documenti  vivi  di  quello  che  fu  il  secolo 
degli  avventurieri,  delle  cantarine,  dei  cava¬ 
lieri  serventi,  ma  che  fu  pure  un  secolo  in 
cui,  malgrado  gli  avventurieri  bazzicassero 
coi  principi,  una  viva  genialità  trapelava  da 
ogni  manifestazione  letteraria,  storica,  so¬ 
rciaie.  E  Giacomo  Casanova  lo  ha  dimo¬ 
strato  in  queste  sue  pagine. 

Bruno  Brunelli. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Giuseppe  Ulivi  Redattóre  responsabile. 
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Le  faville 
del  maglio 

Come  tutti  i  grandi  uomini,  vicini  a  ac¬ 
cogliere  le  sartie,  dopo  aver  a  lungo  navi¬ 
gato  pel  procelloso  e  fortunóso  mare  della 
vita,  Gabriele  d’Annunzio  si  compiace  Oggi 
di  pubblicare,  e  in  parte,  di  ripubblicare, 
le  prove  del  suo  «  vivere  inimitabile  ».  So¬ 
no  «  faville  del  maglio  »,  trucioli  luminosi 
-del  suo  infaticabile  lavoro  creativo  :  mo¬ 
menti,  stati  d’animo,  colti  nella  loro  imme¬ 
diatezza  ;  fantasie  e  ricostruzioni  di' storie, 
leggende,  parabole,  con  intenzione  simbolica 
è  rivelatrice  ;  ricordi  di  giovinezza  e  pue¬ 
rizia.  Tutto  ciò,  allo  scopo  di  «veder  chia¬ 
ro»  in  se.  stesso,  ed  anche,  forse,  di  farci 
penetrare  pili  addentro  nel  suo  spirito  di 
uomo  e  di  poeta. 

Rallegriamocene  ;  giacchi,  se  v’  è  un  poe¬ 
ta,  un  grande  poeta,  la  cui  opera  ci  faccia  de¬ 
siderare  vivamente  di  conoscere  l’uomo,  se 
v-  è  un  uomo,  un  grande  uomo,  la  cui  azione 
patente  ci  stimoli  ad  apprenderne  l’ intimo, 
quel  poeta  e  quell’uomo  è  .indubbiamente 
il  d’Annunzio,.  Qual’  è  il  segreto,  per  cui  le 
sue  paròle,  in  certe  pagine,  non  sembrano 
più  tali,  ma  raggi  iridescenti  di  luce,  accordi 
di  melodie,  scherzi  aerei  d’un’Aracne  pro¬ 
digiosa  ?  Quale  il  senso  più  vero,  ch’egli 
ha  della  vita  e  del  mondo,  nella  profondità 
della  sua  anima  ?  Quale  la  forza  segreta, 
che  lo  fustiga,  tormenta,  esalta,  infaticabil¬ 
mente  ?  Quale  il  giudizio,  ch’egli  fa  di  se 
stesso  e  della  (Bua  opera  ?  —  Queste  ed 
altre  domande  urgono  al  nostro  spirito,  al¬ 
lorché,  con  ansia  e  commozione,  incomin¬ 
ciamo  a  sfogliare  il  primo  tomo  delle  «  Fa¬ 
ville  del  maglio  »  :  Il  venturiero  senza  ven¬ 
tura,  (Ed.  Treves,  Milano). 

Non  so  se  il  poeta  abbia  intéso  ordinare 
la  materia  secondo  un  piano  ideale,  p  este¬ 
tico,  o  cronològico,  o  semplicemente  d’op¬ 
portunità.  Nel  primo  caso,  si  potrebbe  os¬ 
servare  che  il  volume  s’-  inizia  con  prose 
barbaro-pagane,  prosegue  con  scritti  mi¬ 
stico-sensuali  e  cristiano-pagani,  si  chiude 
-Con  uh  capitolo,  di  non  meno  di  quattro- 
cento  pagine,  tutto  intessuto  di  ricordi  d’ado- 
lescenz,a;  tutto  inteso  a  dimostrare  come  già 
nel  fanciullo  innocente  vivesse  l’uomo,  esper¬ 
tissimo  del  bene  e  del  male,  con  quella  po¬ 
tenza,  caratteristicamente  d’àhnunziana,  di 
trasfigurare  ogni  cosa  in  bellezza  e  grandezza. 
Ma,  probabilmente,  non  saranno  da  ricer¬ 
care  intenzioni  ed  armonie  singolari  là,  dove 
non  sono,  in  realtà,  che  tentativi,  suggeri¬ 
menti,  suggestioni.  Cosi,  mi  pare,  sarebbe  e- 
sagerato  date  importatìza  e  valore  di  defini¬ 
zione  al  titolo  particolare  del  tomo,  sebbene 

10  stesso  scrittore  avverta  ch’egli  fu,  per  trop¬ 
po  lungo  tempo,  «  ventùriero  senza  Ventura  », 
■ossia  tormentato  dal  sentimento  eroico  e 
•dalla  lussuria  ossidiónaie,  entrambi  insod¬ 
disfatti,  finché  la  guerra  e  l’ impresa  fiu¬ 
mana  gli  ebbero  data  la  sospirata  «  ventura  ». 
Ben  più  convincènte  èia"  definizione  proposta 
ancora  dal,  d’Annunzio  :  Laus  mei,  da  ag¬ 
giungere,  alla  Làus  vitae,  «  non  meno  mira¬ 
bile  di  ricchezza  ritmica  e  di  potenza  figu- 
Tatrice».  Che  i  tre  volumi,  dedicati  alle 
Grazie  (questo  primo,  ad  Aglaia),  vogliono 
■essere  senza  falsi  pudori,  la  più  alta  apologia 
dell’  intera  personalità,  pratica,  poetica, 
idéale,  dannunziana. 

Senza  falsi  pudori,  o  piuttosto  con  una 
superbia,  degna  a  volte  di  Farinata,  a  volte 
di  Capaneo.  «  Qualis  artijex  valeo  !  »  «  Gratta 
Dei  sum  id  quod  sum  it.  E  .  se  i  motti  latini, 
presi  in  prestito  e  rifoggiati,  non  bastano, 
•ecco  detto,  a  chiarissime  note,  ch’egli  è 
«  d’un  diversissimo  genere  per  nascita  per 
sangue  per  cultura  per  magnificenza  per  pro¬ 
dezza  per  libertà  per  intenzione  per  aspet¬ 
tazione  »  ;  «  una  grande  e  singolare  energia 
umana  »  ;  «  la  sua  vita  vera'  è  transustan- 
-ziata  in  pagine  imperiture  ».  Acòusatelo 
pure  di  superbia  !  Ma  «  la  superbia  fu  l’aroma 
conservatore  delle  sue  virtù  native,  contro 
tutte  le  sentenze  dei  Padri  raccolte  ne’  suoi 
quaderni.  La  superbia  fu  la  sua  salute  vera 
e  grande,  fu  la  sua  costante  liberatrice  da 
■ogni  contagio -vile  o  maligno...  ».  Se  la  sin¬ 
cerità  vale  qualcosa,  accettiamo  queste  af¬ 
fermazioni,  alle  quali  non  giùnsero  nemmeno 
Dante  e  i  Volfango,  e  neppure  i  più  gloriosi 
autori  di  Confessioni... 

Il  male  è  che  a  codesta  superba  sincerità 
si  aggiunge,  e  forse  ne  dipende,  il  senso 
d’essere  solo,  in  un  mondo  indegno  del  suo 
eroismo  e  della  sua  arte  ;  e  talé  senso  rende 

11  d’ Annunziò  veramente  solitario  e  lontano. 
Accostandosi  al  suo  volume,  avevamo  spe¬ 
rato  di  poterci  avvicinare  all’  intima,  segreta 
umanità  dell’Autore,  confidandosi  egli  con 


benigna  condiscendenza.  Ma  la  speranza  ha 
vacillato  fin  dalle  prime  pagine ,  dell'Avver¬ 
timento.  A  mano  a  mano  che  s’  è  proceduto 
nella  lettura,  essa  è  caduta  sempre  più  giù; 
è  svanita...  Veramente,  anche  nelle  Faville, 
o,  per  essere  prudenti,  in  questo  primo 
volume,  d’Annunzio  è  il  Superuomo,  che 
non  conosce  altro  potere,  '  altra  necessità, 
altro  Dio,  che  se  stesso.  E  non  è  un  atteg¬ 
giamento  -fittizio,  buono  soltanto  per  la 
platea;  è  un  atteggiaménto  connaturato 
ormai  nel  sup  spirito.  Pur  nell’  intimità 
più  segreta,  l’artista,  contemplandosi,  si 
ammira.  Si  ammira  senza  limiti,  senza  avere 
mai  la  .  più  piccola  trepidazione  e  incertezza, 
senza  soffrire  la  più  ‘fuggevole  febbre  di 
crisi.  Non  è  soddisfatto  del  mondo,  ma,  in 
compenso,  com’  è  soddisfatto  di  se  stesso  ! 
TI  suo  io,  vale  ben  più  ^lel  mondo  :  è  anzi 
l’unico  mondo  che  conti,  l’unico  mondo 
reale.  Come  una  fiamma,  che  intorno  si 
volga,,  illuminandosi  e  leviti candosi,  egli  voi- 
ge  la  sua  anima,  sfaccettata  e  polita  cpme 
gemma  ;  —  e  chi  vuole  ammirare,  s’arresti  ; 
chi  non  vuole,  si  dilunghi... 

Non  abbiamo,  trovato  quello  che  cerca¬ 
vamo.  Non  importa.  Cerchiamo  d’ammirare 
la  gemma,  fredda  e  luminosa,  (fura  ed  esatta, 
dell’artefice. 

Singolare  è  l’artefice,  quando, ,  con  im¬ 
magini  sempre  nuove,  si  sforza  di  caratte¬ 
rizzare  la  sua  potenza  creativa.  L’atto  gene¬ 
rativo  del  suo  cervello  è  sempre  accompa¬ 
gnato  da  «  qualcosa  di  carnale,  qualcosa  che 
somiglia  a  una  violenza  carnale,  un  misto 
d’atrocità  e  di  ebrietà.  ».  La  realtà  gli  si 
scopre  a  un  tratto  e  gli  si  approssima  con 
imperiosa  violenza  :  «Ne  attendo  l’im¬ 
pronta  con  d’orrore  dello  schiavo  che  cade 
in  ginocchio  mentre  il  marchio  gli  è  sospeso 
su  la  spalla  e  la  carne  non  anche  stampata 
si  raggricchia  còme  se  già  fumasse».  È 
una  specie  di  magia,  che  si  esercita  sugli 
oggetti  più  comuni  ;  una  sorta  d’alchimia, 
onde  si  fondpno  insieme  invenzione  e  realtà; 
una  sensualità,  infine,  rischiarata  dalla  divi¬ 
nazione.  «  Il  mio  più  alto  e  più  raro  privi¬ 
legio  è  in  questo  potere  di  trarre  nuove 
tempere  di  suono  da  tutte  le  cose  eh’  io 
tocco,  da  qualunque  cosa  eh’  io  tocchi  ;  e 
ciascuna  tempera  nuova  risveglia  un  nuovo 
móndo  e  si  propaga  nell’  invisibile  e  si 
perpetua  nell’eterno.  Io  non  sono  uno 
scrittóre  da  scrittoio.  Sono  un  artefice  di 
vita  assiduo,  congiunto  alla  intera  vita,  ac¬ 
cordato  alla  vita  universa  dal  mio  linguaggio, 
che  è  il  mio  parlar  materno  e  che  pure  è 
inimitabile,  di  numerosa  composizione  e  di 
favolosa  invenzione...  ». 

Straordinario  è  l’artista,  quando  ci  espri¬ 
me  .la  sua  sete  di  vivere,  non  attenuata  da 
■  «  cieche  speranze  »,  da  «  sogni  vani  »  ;  la  sua 
necessità  di  noti  àvef  péce,  né  con  Dio,  né 
con  sé,  né  col  prossimo  ;  la  volontà  di  andar 
oltre  ogni  limite,  nella  forza,  nèl  coràggio, 
nel  patimento  ;  la  capacità  di  trasmutarsi, 
come  Proteo,  e  di  sopportare  con  eguale 
prodezza  la  più  gran  somma  di  piacere  e  la. 
più  gran  somma  di  conoscenza,  identificando 
la  volontà  con  la  voluttà. 

Ed  è  ancora  potente  l’artista,  quando, 
nostalgico  d’unà  vera  fede,  d’una  fede  che 
non  s’ identifichi  con  quella  tradizionale, 
quantunque  la  sua  anima  sia  carica  del  re¬ 
taggio  di  fede  tramandato  dalla  sua  gente, 
va  pellegrinando,  idealmente  o  material¬ 
mente,  in  cerca  di'  essa.  Egli  tenta  di  com- 
preridere  il  mistero  di  Gesù,  fantasticando 
d’essere  il  giovine  della  sindone,  nato  d’un 
uomo  greco  dell’Arcipelago  e  d’una  dònna 
aulentissima  di  Gencò.  Si  sforza  d’ intendere, 
con  singolari  interpretazioni,  alcune  famose 
parabole  evangeliche  :  —  e  il  fìgliol  prodigo 
conserva,  nonostante  tutto,  il  suo  invitto 
amore  per  la  vita  e  la  bellezza  ;  e  il  povero 
Lazaro  precipita  dal  cielo,  per  aver  ascol¬ 
tato  troppo  attentamente  le  lodi,  che  il 
ricco  Epulone,  dal  baratro  infernale,  fa 
dei  meravigliósi  piaceri,  goduti  nel  mondo  ; 
e  le  vergini  fàtue,  escluse  dal  festino,  vanno 
liete  incontro  all’aurora,  «  verso  la  massima 
testimonianza  del  Signóre».  ...Da  tale  com¬ 
mistione  di  gentilesimo  e  cristianesimo,  da 
tale  evangelismo  «  secondo  l’Avversario  », 
che  ha  qualcosa  di  romantico-byroniano,  e 
molto  di  ereticale,  nascono  fantasie  ed  im¬ 
magini  sorprendenti  e  suggestive.  Ma  lo 
stesso  poeta  non  se  n’appaga.  E  allora  ri¬ 
corre  al  pellegrinaggio  reale.  Cóin  tutto  il 
suo  gentilesimo,  osa  calcare  il  suolo  del  Po¬ 
verello  d’ Assisi  ;  con  tutto  il  suo  superbo 
amore  di'  vivere  di  là  dal  bene  e  dal  male, 
ardisce  interrogare  il  Serafico,  l’ Umilissimo... 

Singolare,  straordinario,  potente  è  l’arte¬ 
fice.  Dobbiamo  ammirare.  Ma  —  niente  più 
che  ammirare.  Solo  una  volta  ci'  sentiamo 
commossi,  come  se  fossimo  alle  porte  della 
rivelazione  evangelica,  francescana  ;  e  la 


pagina  è  veramente  spirituale  e  perfetta  ; 
«Le  campane  suonatici  l’ Angelus.  La  torre 
vibra  tutta  quanta  copie  se  dalla  base  alla 
cima  fosse  di  sensibilSjbronzo.  Le  campane 
lontane  rispondono.  ÌM'.  preghiera  riempie  i 
chiostri,  entra  per  le  innumerevoli  finestre 
aperte  e  buie  onde  Ascesi  respira  e  sospira. 
Tutta  la  città  è  una  implorazione.  L’anima 
del  Padre  Serafico  sigiti  onde,  pér  tutta  la 
valle,  benedice  tutte-  le‘4.  ■  ■  lie,  conforta  tutti 
i  focolari.  Le  labbra,  si  muovono  nella  con¬ 
suetudine  della  pregili  ora  ;  le  ginocchia  si 
piegano,  la  mano  fa  il  segno  della  croce.  In 
ogni  donna  è  una  clarissa,  in  ogni  uomo  è 
un  minorità. 

Ave,  Maria,  piena  di  grazia  ». 

Ma  v’  è  una  parte  in  cui,  la  nostra  ammi¬ 
razione  nman^  perplessa,  più  stranamente 
che  mai.  Ed  è  prpprio  la  più  vasta,  la  più 
nuova,  la  più  originale  ;  quella  che  tratta  del 
d’Annunzio,  ancóra  adoleéóeiite,  nel  colle¬ 
gio  Ciqógnini  di  Piato  ;  Il  secondo  amante 
di-'Lucrezia  Bufi.  Vi  sonò  fflinsf  della  pagine 
bellissime^  degli  episodi  magnifici  ;  ma,  nel 
tutto  insieme,  l’opera  è  infirmata  da.  un  er¬ 
rore,  da  un  vizio  fondamentale. 

D’Annunzio,  infatti,  si  è  ricordato  delle 
gesta  dell’adolescente  con  una  ricchezza  di 
particolari,  che  ha  del  miracoloso  e  quasi 
dell’  incredibile  ;  ma  non  s’  è  ricordato  della 
vera  anima  di  queiradolééééhte.  Gabriellino 
fu  certo  precocissimo,  ma  sènza  dubbio  non 
potè  sentire,  pensare,  parlare,  commentare 
come  precisamente  sente,  pensa,  parla,,  com¬ 
menta,  il  d’Annunzio  di  oggi,  carico  d’espe¬ 
rienza  eroica,  di  vita  poetica,  d’erudizione 
letteraria.  Eppure  l' impressione  è  questa  ; 
Gàbriellino  ci  appare  come  un  piccolo  d’An¬ 
nunzió,  còsi  perfetto  nella  sapienza  e  riel- 
l’órgóglio,  cosi  consapev^p’' del  suo  genio, 
còsi  sprezzante  degli  alt$’é  dèir altrui  cose, 
coni’  è  il  d’Annunzio  (M  òggi.  L’ imma¬ 
gine  di  tale  fanciullo  prodigioso  ci  sorprende 
e  ci  turba  ;  o  piuttosto  non  riesce  a  con¬ 
cretarsi  saldamente  nella  nostra  fantasia  : 
ci  sfugge  come  una  larva. 

Invano  lo  scrittore;èbpTesenta  le  sette  im¬ 
putazióni  che  si  movevano  all’  innocente 
fanciullo  dai  pedagoghi  del  «  Cicognini  » 
come  «sette  allegorie  della  conoscenza  di 
sé  »  :  questo  tentativo  d’ interpretazione, 
non  sólo  non  riesce,  ma  corrompe  e  snatura 
la  stessa  schiettezza  del  ricordo.  È  i  singoli 
episodi  —  la  lettura  , di  testi  non  espurgati, 
l’ incidente  boccaccevole  nella  guardaroba, 
la  bambocciata  della  Ciliegia,  l’amicizia  con 
messer  ProsÓne  é  la  pnòglierà.  il  vagabon¬ 
daggio  fiorentino,  la  Ribellione  contro  Se¬ 
nofonte,  là  rriessà  séfivita  'in  grecò  — ,  con 
quelle  soprastrutture  simboliche,  perdono 
molto  della  loro  grazia  e  dèi  lóro  sapore. 
In  vano  lo  scrittore  s’adopera  d’ illuitìinare 
il  passato  con  la  luce:  del  presente,  cóme  se 
tutto  ciò  clié  accadesse  al  fanciullo,  fòsse 
pregno  di  profondi  sigtìificati,  turgido  di 
fati  misteriósi.  L’episòdio,  cosi  gentile,  del 
dito  ferito,  ci  comnàòyerebbe  di  più,  senza 
l’interpretazione:  «Ma  era  un'altra  còsa». 
Quell’ altro,  della  comunione  sacrilega  è  del 
ratto  deU’anima,  ci  prenderebbe  maggior¬ 
mente,  senza  il  ritornello  :  «  Immortale  quod 
opto ».  E  non  parliamo  dell’avventura,  la 
prima  avvéntura  dell’  innocenza,  nell’  in¬ 
fame  e  orrendo  vico  fiorentino,  il  cui  rac¬ 
conto  è  intarsiato  di  certi  richiami  à  Napo¬ 
leone,  a  Michelangeló.fe  persino^al  calvario 
di  Gesù,  assolutamente  sproporzionali  e 
fuori  luogo. 

All’errore  fondamentale  s’aggiungono  molti 
errori  secondari,  che  il  grande  scrittore 
avrebbe  certo  eliminati,  se  avesse  avuto  il 
tempo  di  riyedere'  quéste  pagine,  più  tardi, 
con  animo  pacato.  • 

Eccessiva,  infatti,  è  l’ esuberanza  dei  parti¬ 
colari  eruditi,  delle  divagazioni,  delle  pa¬ 
rentesi,  e  l’espressione  è  spéssissimo  iper¬ 
bolica,  virtuosa,  cruschevolè,  per  quanto, 
talvolta,  voluta  con  palese  intenzione  ;  e 
sovente  le  descrizioni,  nelle  quali  tuttavia  il 
d’Annunzio  sù'ol  èssere  il  gran  maestro  che 
tutti  sanno,  procedono  per  sémplice  enume¬ 
razione  e  eòordinazioné.  Infine,  il  riso  non 
riesce  à  comunicarcisi,  se  non  raramente. 

Il  riso  d’annunziano...  Quale  novità  ! 
Quale  gradita  novità,  se  è  Vero  chè  il  riso 
significhi  serenità  e  sanità  spirituale  !  — 
Ma  il  fatto  è  che  a  códésto  riso  non  possia¬ 
mo  partecipare  foto  conte.  Forse,  perché  lo 
stesso  d’Annunzio,  con  l’ affermazione  in¬ 
transigente  e  spietata  del  suo  incomparabile 
e  inimitabile  io,  ci  ha  allontanati  da  lui,  met¬ 
tendoci  troppo  in  soggezione  e  preoccù- 
pazione  ? 

Ma,  dopo  aver  fatto,  a  scarico  di  coscien¬ 
za,  e  per  evitare  il  pericolo  dell’  adulazione, 
tutte  le  riserve  che  vogliamo,  resta  sempre 


vero,  indiscutibilmente,  che  ogni  libro  di. 
d’Annunzio,  anche  il  meno  riuscito,  rappre¬ 
senta  una  somma  di  bellezza  estremamente 
rara,  se  non  unica,  nella  letteratura  contem- 
-,  poranea  italiana  ;  e  che  la  nostra  fede  nel- 
l' avvenire  del  grande  Poeta  rimane  intatta, 
come  per  il  passato. 

Luigi  Tonelli. 

Francesco  Crispi 
alla  luce  di  an  diario 
e  di  altri  documenti 

La  figura  di  Francesco  Crispi,  «segno.... 
d’ iriestinguibii  odio  —  ed’  indomato  amor  », 
continua  ad  attrarre  l’attenzione  degli  ita¬ 
liani  (scrittóri  e  lettori),  perché,,  quanto  più 
ci  si  allontana  dal  roveto  ardente  della 
passionalità,  in  cui''  quella  figura  sembrò 
.destinata  a  consumarsi  incompresa  da 
detrattori  e  da  apologisti,  tanto  più  esSa 
acquista  evidenza  particolarmente  per  il 
periodo  grigio  delia  nostra  vita  politica  che 
va  dalla  caduta  della  Destra  alla  morte  di 
ré  Umberto. 

Crispi  era  stato  un  seguace  dei  metodi 
rivoluzionari  ;  aveva  partecipato  alla  rivolta 
palermitana  del  1848;  era  stato  esule  so¬ 
spettò  e  perseguitato  ;  àvèva  preparata  la 
spedizione  dei  Mille  e  aveva  forzato  Gari¬ 
baldi ''nolente  a  condurla.  Chi  ignori  questo 
lato  avventuroso  della  vita  di  Crispi  farà 
bene  a  leggere,  il  suo  Diario  dèi  1859  testé 
ripubblicato  e  la  prefazione  aggiùntavi  da 
Guido  Porzio  (Crispi  e  l’  impresa  dei  Mille, 
Firenze  Soc.  An.  Éditr.  «La  Voce»).  Era 
stato,  dicevo,  un  seguace  dèi  metodi  rivo¬ 
luzionari  ;  ma,  via  via  che  si  compieva  la 
conquista  del  Mezzogiortìo,  il  suo  impulsò 
di'  ribelle  si  affievoliva  e  diventava  legali¬ 
tario,  al  pùnto  che  alla  vecchia  fede  rèpub- 
blicanà  sottentrava  il  lealismo  monarchico 
e,  segretario  di  Stato  della  Dittatura,  egli 
intestava  i  decreti  con  la  formula  «  Italia  e 
Vittorio  Emanuele  ».  In  poco  più  di  un  mese, 
mentre  veniva  distrutto  il  regime  dispotico 
dei  Borboni,  Crispi  sulle  rovine  di  esso  gettava 
le  basi  d’un  regime  di  libertà.  Quéste  sue  be¬ 
nemerenze  sono  incontestabili,  perché  se, 
pur  gli  si  può  imputare  qualche  errore  ine¬ 
vitabile,  rimane  —  ed  è  certamente  grande 
—  l’atto  inibitorio  della  sua  volontà  sul 
naturale  impulsò  d’ogni  uomo  a  vendicarsi 
dei  tòrti  ricevuti,  per  solo, amore  di  patria. 
Crispi  nel  1860  dimenticò  che  nel  1853  il 
govèrno  piemontese  lo  aveva  prima  incar¬ 
cerato  e  poi  espulso  da,  Torino,  come  dimen¬ 
ticò  più  tardi  che,  dopò  il  plebiscito,  Vitto¬ 
rio  Emanuele  II,  ricevendo  nel  Palazzo  rea¬ 
le  di  Palermo  i  più  autorevoli  personaggi  di 
Sicilia,  gli  voltò  le  spalle. 

Ciò  peraltro  non  volle  essere,  almeno  per 
allora,  un  rinnegamento  completo  della 
vecchia  fede  democratica,  poiché  l’adesione 
al  nuovo  ordine  di  cose  e  all’unità  monar¬ 
chica  non  significò  affatto  adesione  e  con¬ 
senso  alla  politica  dei  moderati,  cui  egli 
imputava.,  innanzi  tutto  e  soprattutto,  di 
compierò  l’assimilazione  delle  varie  regioni 
d’  Italia  con  un  sistema  deplorevole  di  vio¬ 
lenze. 

Da  questa  posizione  di  critica  muove  l’at-  ' 
tività  di  Crispi,  passando  dal  terreno  rivo¬ 
luzionario  a  quello  legalitario,  e  di  qui 
muò  ve  anche  il  nuovo  volume  del  Palamenghi 
Crispi,  il  quinto  che  egli  pubblica  sullo  sta¬ 
tista  siciliano  ( Francesco  Crispi  :  Politica 
interna.  Milano,  Treves).  Il  Paiamenghi  — 
è  noto,  e  del  resto  lo  afferma  egli  stesso 
senza  reticenze  —  appartiene  alla  categoria 
degli  apologeti  di  Crispi,  ma  non  presume 
perciò  «  che  tutto  egli  facesse  ottimamente, 
che  non  commettesse  errori  ».  Chiede  che 
la  vita  e  le  opere  dell’uomo  sieno  giudicate 
con  equità,  «  ossia  senza  oblio  di  quel  cri¬ 
terio  di  relatività  che  solo  consente  di  mi¬ 
surare,  di  apprezzare  ognuno  nel  suo  tempo 
e  nel  suo  ambiente».  Giustissimo  principio 
che,  se  .applicato  da  tutti  —  e  quindi  dallo 
stesso  Palamenghi  —  eviterebbe  tante  irose 
polemiche  e  gioverebbe  a  porre  nella  sua 
vera  luce  una  figura  storica  (oramai  sarebbe 
t  tempo  di  considerarla  cosi  e  soltanto  cosi) 
che  taluni  vogliono  a  (tutti  i  costi  porre 
sugli  altari,  altri,  ossessionati  da  una  manìa 
iconoclastica,  vogliono  senza  alcuna  pietà 
precipitare  nel  fango.  E  dopo  questa  osser¬ 
vazione  preliminare  sul  contenuto  critico 
del  libro,  possiamo  passare  ai  documenti 
(in  ciò  nessuno  può  contestare  l’opera  vera¬ 
mente  utile  e  benemerita  del  Palamenghi), 
documenti  che  crescono  di  numero  e  di 
valore  quando  lo  statista  siciliano,  lasciato 
il  seggio  di  deputato  per  quello,  di  ministro, 
è  costretto  a  modificaie  o  ad  abbandonare,  i 
suoi  presupposti  teorici  sotto  la  pressione 
dei  fatti. 

Ho  già  detto  che  Crispi  fu  un  avversario 
del  governo  della  Destra  per  i  sistemi  da 
questo  adoperati  nell’assestamento  del  nuo¬ 
vo  Stato  ;  ugualmente  avverso  gli  fu  per 
la  politica  tergiversatrice  sulla  questione 
romana  e  che  parve  a  lui,  come  agli  altri 
uomini  venuti  dal  partito  di  azione,  un 
tradimento  del  compromesso  tacito  tra  rivo¬ 


luzione  e  monarchia.  Egli  non  credeva 
nella  possibilità  di  una  intesa  pacifica  ; 
perciò,  come  fu  assertore  tenàce  della  neces¬ 
sità  di  ricórrere' ai  mezzi  violenti,  ripetendo 
per  Roma  il  colpo  di  mano  compiuto  nel 
1860  per  il  regno  borbonico’,  còsi  fu  e  rimase 
inesorabile  oppositore  della  Convenzione  di 
Settembre.  Posizione  logica,  senza  dubbio, 
rispetto  all'uomo  ;  ma  obiettivamente,  no, 
Crispi  partiva  dal  presupposto  che  quella 
Convenzione  chiudesse  definitivamente'  al- 
1’  Italia  la  via  pèr  arrivare  a'  Róma  ;  e  uffi- 
,  cialmente  era  cosi.  Ma  quale  era  il  pensiero 
segreto  dei  contraenti  ?  È  inutile  cercarlo 
tra  le  righe  della  Convenzione  o  nei  docu¬ 
menti  diplomatici.  Il  Palamenghi,  a  rincalzo 
dei,  discorsi  polemici  di  Crispi,  ricorda 
Mazzini  e  Garibaldi,  cita  Pallavicino  e 
Guerrazzi  :  tutta  bruiva  gente  che  parlava 
per  impressioni  e  non  per  cognizione  di 
causa.  Ma  i  responsabili  avevano  parlato 
in  modo  diverso.  Il  ministro  francese  Drouyn 
de  Lhuys  aveva  detto  al  Nigra  :  «  natural¬ 
mente  il  risultato  di  tutto  ciò  sarà  che  voi 
finirete  per  andare  a  Roma,  ma  è  importante 
che  tra  questo  fatto  e  quello  della  evacua¬ 
zione  passi  un  tale  intervallò  di  tempo,  e 
ùna  tal  serie  di  eventi,  da  impedire  òhe  si 
possa  stabilire  una  connessione  tra  essi  e 
che  la  Francia  ne  abbia  la  responsabilità  ». 
E  il  famigerato  Napoleone  III  al  Pepoli  : 

«  Conviene  trovare  una  soluzione  che  per¬ 
metta  a  me  di  lasciar  credere  che  avete 
rinunciato  a  Roma  e  di  lasciar  affermare  a 
voi  che  non  vi  avete  rinunziato  ».  Il  che 
starebbe  a  provare,  se  non  erro,  che  quel 
governo  di  Destra  non  era  poi  tanto  dis¬ 
sennato  quanto,  si  vorrebbe  far  credere.  La 
Convenzione  allontanava  intanto  da  Roma 
le  milizie  francesi  ed  evitava  che  noi  ci 
trovassimo,  faccia  a  faccia  colla  Francia, 
quando  fosse  giunta  l’ora  del  «  Voi  finirete 
per  andare  a  Roma  ».  Ma  il  trasferimento 
della  capitale  a  Firenze,  voluto  e  imposto 
dall’  imperatore  dei  francesi  ?  Eh,  anche 
su  questo  bisognerebbe  che  incomincias¬ 
simo  a  ragionare  senza  velo  di  passióne. 
Non  spettava  a  colorò  che  accusavano  i 
moderati  di  piemòntizzafé  l’ Italia  il  rimpro¬ 
verarli  di  trasferire  la  sede  del  governo  da 
Tòrino  nella  città,  dove  tanta  luce  di  civiltà 
schièttamente  italiana  aveva  brillato  du¬ 
rante  il  medioevo  é  il  Rinascimento  e  che 
allora  (non  sembri  eresia  la  mia)  dava  un 
senso  di  italianità  pili  della  Roma  ponti¬ 
ficia  con  le  sue  chiese  barocche,  cattolica  e 
papale  fin  nei  monumenti  del  periodo  im¬ 
periale.  La  quale  affermazione,  ripeto,  non 
vuol  significare  che  non  dovessimo  andare 
a  Roma,  ma  mira  semplicemente  a  giusti¬ 
ficare  un  atto  male  giudicato  della  politica 
della  Destra,  che  non  intese  rinunziare  alla 
capitale  legittima  della  nuova  Italja  e,  ài 
momento  opportuno,  compf  il  suo  dovere 
e  vi  andò. 

Crispi  neppure  allora  rinnegò  i  suoi  prece¬ 
denti  e,  anche  questa  volta,  fu  lògico.  Un 
uomo  che  non  aveva  mai  accettato  dedi¬ 
zioni  e  compromessi,  anticlericale  e  anti¬ 
cattolico  perché  soltanto  cosi  sentiva  di 
poter  essere  perfettamente  italiano,  osteg¬ 
giò  la  legge  delle  guarentigie,  sostenendo  il 
principio  della  completa  separazióne  della 
Chiesa  dallo  Stato,  tanto  più  che  il  papa 
si  rifiutava  di  riconoscere  il  fatto  compiuto 
e  adattarvisi. 

Ma,  caduta  la  Destra  e  arrivato  al  potere, 
Crispi  non  fu  più  il  Crispi  di  prima  ed  ebbe 
giusto  motivo  di  non  esserlo.  Perché  altra 
cosa  è  far  professione  di  purìtanismo  poli¬ 
tico' e  di  intransigenza  dagli  sfalli  del  Parla¬ 
mento,  altra  cosa  operare  sotto  l’aculeo  della 
responsabilità  di  uomo  di  .governo,  avendo 
nelle  proprie  mani  le  sorti  dello  Stato.  A 
Crispi,  ostile  alla  legge  delle  guarentigie, 
toccava  —  ironia  delle  vicende  umane  — 
di  sottoporre  quella  legge  alla  prova  del 
fuoco  e  di  imporne  la  rigida  osservanza, 
quando  venne  a  morire  Pio  IX,  il  primo  pon¬ 
tefice,  sovrano  senza  territorio  per  volontà 
dell’  Italia.  Proibita  qualunque  manifesta¬ 
zione  che  potesse  servire  di  pretesto  a  quelli 
che  malignamente  lagrimavano  sulla  schia¬ 
vitù  del  papato,-  egli  fece  comprendete  al 
Collegio  cardinalizio  che  la  libertà  del  Con¬ 
clave  era  garentita  e  che,  se  questo  si  fosse 
riunito  in  Roma,  F  Italia  avrebbe  scrupolo¬ 
samente  osservati  gli  obblighi  assunti,  se 
invece  si  fosse  tenuto  altrove,  come  gli  in¬ 
transigenti  volevano,  T  Ital-a  avrebbe  oc¬ 
cupato  il  Vaticano  e  il  papa  non  vi  sarebbe 
più  tornato.  Fu  una  grande  vittoria,  e  un 
giornale  francese  potè  scrivete  che  la  Chiesa 
non  era  stata  mai  tanto  libera  dai  primi 
secoli  in  poi,  che  l’abolizione  del  potere  tem¬ 
porale  le  aveva  conferito  completa  indi- 
pendenza  ed  essa  non  aveva  ormai  più 
alcun  bisogno  di  protezioni.  Gran  parte  del 
merito  a  Crispi  senza  dubbio,  ma  molta 
anche  a  quei  moderati  che,  con  la  legge 
delle  guarentigie,  avevano,  fin  dalla  occupa¬ 
zione  di  Roma,  dichiarato  al  mondo  catto¬ 
lico  che  l’ Italia,  se  pur  nata  da  una  rivolu¬ 
zione,  assumeva  essa,  senza  straniere  inge¬ 
renze,  la  tutela  della  libertà  della  Chiesa 
e  del  Papato. 

La  permanenza  di  Crispi  al  potere  fu  di 
breve  durata  e  servi  soltanto  a  saggiare 
le  sue  virtù  di  uomo  di  governo.  Fu  buttato 
giù  con  l’arma  insidiosa  della  «  questione 


2 


IL  MARZOCCO 


EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA  „ 

Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


Novità  importante  : 

JACK  LONDON 

Il  richiamo 
della  Foresta 

ROMANZO 

Prefazione  e  traduzione  di  Gian  Dàuli 

L.  8.— 

Di  questo  grande  scrittore  ame¬ 
ricano,  già  universalmente  noto,  la 
nostra  Casa  Editrice  inizia,  e  con¬ 
tinuerà  a  mano  a  mano,  la  prima 
ed  unica  pubblicaz'orte  di  tutte  le 
opere  a  cura  di  Gian  Dàuli. 


In  corso  di  stampa  : 

ZANNA  BIANCA 

ROMANZO 


IL  TALLONE  DI  FERRO 

ROMANZO  DI  PREVISIONE  SOCIALE 


Imminente  : 

A.  HERNÀNDEZ  CATÀ 

IL  PIACERE 
DI  SOFFRIRE 

ROMANZO 

Trad.  di  G.  De  Medici  -  Pref.  di  M.  Puccini 
Lire  8. — 

Questo,  romanzo  dello  scrittore  più 
caldo  e  insieme  più  amaro  che  ab¬ 
bia  oggi  la  letteratura  spagnola 
( Hernàndez  Catd  è  cubano,  ma  la 
sua  lingua  è  la  castigliana)  è  molto 
emozionante  ;  ricco  di  sorprese 
drammatiche  ;  serrato  e  fantastico  ; 
e  i  personaggi  —  le  donne  soprat¬ 
tutto  —  hanno  un’  intensa  vitalità 
che  desta  nel  lettore  vibrazioni 
multiple,  e  sorprendenti.  Siamo  da¬ 
vanti  ad  una  vera  rivelazione  ! 


“  MORERN^SIM A*,, V  Via  Vivaio  10  -  M.lano. 


VALLECCHI 

EDITORE  -  FIRENZE 


Ultime  pubblicazioni  : 

T.  Arnold,  L’ Educazione  Cristia- 
.  na.  L.  6.—, 

Èpittetq,  Manuale,,  tradotto  dà 
G.  Leopardi.  Intr.  e  note  di 
G.  De  Ruggiero.  L.  2.50.  .  ..  - 

EschilÒ,.  Prometeo  Incatenato,  tra¬ 
duzione  in  Versi  italiani  di  Dàrio 
Arfelli.  L.  3. — . 

FhANK  T.,  Storia  Economica  di 
Roma,  dalle  origini  alla  fine  della 
.  Repubblica.  Trad.  di  Bruno  La- 
.  vagnini.  L.  12. — . 

Genovese  F.,  La  Malaria,  in  ProV. 

-  di  Reggio,  Calabria  pref.  di  U. 
JZanotti  Bianco.  L.  6. — . 

Gentile  G.,  Bertrando  Spaventa. 

.  Collez.  «  Uomini  e  Idee  ».  L.  io. — . 

Keats  J.<  Uriche,  trad.  di  Cino 
Chiarini.  L.  6  — . 

Pellizzi'  Cv  Gli  spinti  della ’  vigilia, 
.  Miciielstaedter,  Boin'e,  Serra. 
Idre  8. -  . 

Sarpi  Paolo,  Pagine  Scelte,  a  cura 
di  A. ,  C.  Jernplo.  L.  3. — . 

Spiritò  Ugo,'  Il  pensiero  pedagogico 
di.  G,  Filangieri.  L.  4.50. 

Turgheniev  J.  S .,' Le  memorie  Let- 
terrarie.  Trad.  prefazione  e  note 
di  Enrico  Damiani.  L.  5.50. 

Valgimigli  M.,  La  Mia  Scuola. 
Lire  7.- — . 

Verga  G.,  Novelle  rusticane.  Nuova 
edizione  a  cura  di  Luigi  Russo. 
Lire  4.50. 

Walzel  0.,  Il  Romanticismo  Te- 
desco,  l’ intuizione  del  mondo  e 
dell’arte.  Traduz.  e  bibliografia  di 
•Vittorio  Santoli.  L.  8. — . 

Zànfrognìni  P.,  Itinerario  di  uno 
spirito  che  si  cerca.  Seconda  edi¬ 
zione  rinnovata  —  unica  autoriz¬ 
zata  dall’Autore.  L.  8. — . 


e  vaglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firet 


morale  »  per  opera  del  Nicotera,  arma  che  smo  (partiti  sovversivi  e  irredentisti)  ;  tri- 

servira  anche  più  tardi  ai  suoi  avversari.  plicismo  (governo  e  uomini  d’ordine).,  Ri* 

Ridi ventò  ministro  nel  1887  e.  Presidente  sultato  :  poiché  non  era  sperabile  che  le 

del  Consiglio  dall'agosto  di  quell’anno  per  nostre  rivendicazioni  potessero  esser  coni¬ 
la  morte  del  Depretis,  diresse,  come  è  noto,  piute  con  un  atto  di. improvvisa  resipiscenza 

la  politica  italiana  per  circa  un  decennio,  della  Francia  e  si  doveva,  in  ogni  modo, 

salvo  non  lunghi  intervalli.  I  due  poli  di  essa  andar  d’accordo  con  la  Germania  e  con 

politica,  interno  ed  estero,  mal  si  separano  l’Austria,  Crispi  si  dette  a  buttare  acqua 

con  un  taglio  netto  ;  quindi  a  me  non  è  sul  fuoco  delle  agitazioni  irredentiste,  de¬ 
mai  parso  opportuno  che  si  giudicasse  stitùi  il  ministro  Seismit-Doda  che  aveva 

dell’una  astraendo  dall’altra,  come  se  non  tollerate  parole  ingrate  verso  l’Austria, 

costituissero  il  risultato  di  una  attività  sciolse  i  circoli  della  Trento  e  Trieste,  e  via 

unica  e  non  avessero  interferènze1  e  punti  dicendo.  Non  si  '  poteva  fare  altrimenti  : 

di  contatto  e  relazioni  di  causa  ed  effetto  l’errore,  se  mai,  era  di  vecchia  data  e  consi- 

ad  ogni  piè  sospinto.  steva ,  nell’avere  esasperato  il  conflitto  con 

Crispi,  assumendo  il  potere,  in  una  cosa  la  Francia  flfao  renderci  schiavi  degli 
soltanto  aveva  conservato  il  suo  atteggia-  alleati.  -,  •  .  . 

mento  di  uomo  di  Sinistra  :  nell’avversione  L’ultimo  periodi  del  governo  di  Crispi 


alla  Francia.  E  ciò  avveniva  mentre  i  vec¬ 
chi  compagni  di  fede,  ingannati  dall’  im¬ 
pronta  democratica  della  nuova  repubblica, 
si  abbandonavano  a  dolci  amori  con  la 
sorella  latina,  ignorando  o  dimenticando  che 
i  rapporti  internazionali  sono  soprattutto 
rapporti  di ,  interessi,  che  non  mutano  col 
mutare  dei  regimi  politici.  Ed  infatti  la 
Francia  repubblicana  non  fu,  rispetto  al- 
l’ Italia,  diversa  dalla  Francia  monarchica 
e,  come  questa  aveva  osteggiato  l’unità, 
cosi  quella  osteggiava  il  consolidamento 
del  nuovo  Regno.  Destra  e  Sinistra  non  esi¬ 
stevano  più  e  non  so  se  ciò  fosse  da  imputare 
tanto  al  trasformismo  di  Depretis,  quanto 
al  disorientamento  portato  negli  spiriti 
dalle  mutate’  condizioni  politiche.  Crispi 
si  dette  a  sostenere-la  necessità  di  finirla  con 
le  coalizioni  e  di  ricostituire  i  partiti  ;  ma 
su  quali  basi,  se  gli  uomini  non  riuscivano  a 
intendersi  ?  La  politica  estera  dominava 
su  tutte  le  altre  questioni  e  se  una  discrimi¬ 
nazione  si  fosse  dovuta  fare  tra  i  vari  ele¬ 
menti  del  Parlamento,  si  sarebbe  dovuto 
domandare  :  Chi  è  per  la  Francia  e  chi  è 
per  la  Triplice  ?  Crispi  medesimo  viveva  in 
questo  stato  ipnotico,  per  cui  sembrava 
che  a  ben  governare  1’  Italia  si  dovessero 
avere  gli  occhi  saldamente  fìssi  sulla  Fran¬ 
cia,  cosicché  questa  diventò  l’ossessione 
degli  uomini  politici  italiani  .«  L’  F.ùropa 
al  presente  è  un  vulcano,  che  può  da  un 
momento  all’altro  erompere,  e  bisogna 
trovarsi  pronti....  La  vicina  repubblica  ha 
preparato  in  mare  e  per  terra  quanto  oc¬ 
corre  per  assalirci.  Grande  è  la  responsa¬ 
bilità  che  pesa  sul  Ministero....  ».  Parole  di  ’ 
Crispi  al  ministro  della  guerra  il  io  lu¬ 
glio  1889.  E  due  anni  dopo,  durante  la  crisi, 
insiste  col  Di  Rudini  :  «  Badate,  però,  se 
prendete  il  potere,  di  non  toccare  l’esercito 
e  l’armata.  Forse  quest’anno  1’  Europa,  sarà 
in.  pace  :  ma  Tanno  venturo  è  a  prevedersi 
la  guerra  ».  Osserviamo  i  riflessi  di  questo 
stato  d’animo  sulla  politica  interna. 

Anzitutto,  i  tentativi  di  conciliazione  col 
Vaticano.  Lo  scopo  era  chiaro  :  se  T  Italia 
riusciva  a  intendersi  col  Papa  e  a  metter 
fine  al  conflitto  apertosi  nel  1870,  la  Fran¬ 
cia  che  si  era  assunta  la  difesa  dei  diritti 
conculcati  della  Chiesa,  e  dello  stato  di 
lotta  si  giovava  ai  danni  dell’  Italia,  avrebbe 
subito  una  grande  sconfìtta  morale  :  un 
nemico  esterno  meno  provocante  e  un  ne¬ 
mico  interno  diventato  alleato.  Ma  i  tenta¬ 
tivi  fallirono.  Nel  primo,  del  1887,  si  tro¬ 
varono  a  fronte  due  illusi,  Leone  XIII  e 
Crispi,  ai  quali  servi  da  intermediaria  una 
grande  anima  ingenua,  il  P.  Tosti.  Dico  due 
illusi,  perché  e  l’uno  e  l’altro  in  perfetta 
buona  fede  credettero  di  poter,  compiere 
un  atto  di  tanta  importanza  contro  la  vo-, 
lontà  della  Francia,  per  la  quale  (e  le  gaz¬ 
zette  francesi  lo  dissero  chiaramente)  la 
conciliazione  era  una  questione  francese, 
e  contro  la  volontà  del  partito  intransigente 
che  non  voleva  accomodamenti  con  l’usur- 
patore  del  potere  temporale.  L’episodio  è 
tanto  interessante  che  meriterebbe  d’esser 
seguito,  passo  passo,  nel  diario  e  nei  carteggi 
del  Crispi  pubblicati  dal  Palamenghi,  ma 
lo  spazio  non  lo  consente.  La  conclusione 
fu  che  Leone  XIII  rinnegò  se  stesso  e  co¬ 
strinse  il  P.  Tosti  a  dichiarare  che  .  ayeva 
agito  di.  propria  iniziativa.  E  il  buon,  bene¬ 
dettino  accondiscese  rassegnatamente  a  di¬ 
ventar  vittima  espiatoria  d’un  fallo  non 
Suo,  al  punto  che  nel  189!  quando  il  Crispi, 
accusato  da  giornali  clericali  e  francesi  di 
ayer  fabbricata  lui  la  montatura  della  conci¬ 
liazione,  invitò  il  Tosti  a  intervenire  nella 
polemica  se  si  voleva  evitare  che  egli  pub¬ 
blicasse  i  documenti,  si  senti  rispondere  -che 
egli  Tosti  non  poteva  parlare  e  non  avrebbe 
parlato  è  che,  quanto  ài  documenti,  era 
sicuro  della  inviolabilità  del  loro  segreto, 
vegliandovi  la  onestà  di  gèntiluomo  dello 
stesso  Crispi.  E  andò  anche  oltre'  il  sacrifi¬ 
cio  del  povero  vecchio.  Disse  che  il  Papa 
non  era  stato  affatto  consapevole  del  suo 
•  divisamente  di  scrivere  e  stampare  l’opuscolo 
«  La  conciliazione  »,  mentre,  subito  dopo  la 
rottura  delle-  trattative,  quando  non  c’era  ra¬ 
gione  di  nascondere  la  verità,  aveva  afferma¬ 
to  (e  Crispi  ne  aveva  preso  nota  nel  suo  Dia¬ 
rio)  che  l’opuscolo  era  stato  letto  e  approvato 
dal  Papa. 

Il  secondo  tentativo  conciliatorista  del 
1894,  meno  conosciuto,  non  ebbe  miglior 
fortuna  ,  del  primo.  Le  condizioni  di  fatto 
erano  superiori  alle  forze  e  alla  buona  volontà 
degli’  uomini.  Più  facile  fu  invece  T  inten¬ 
dersi  su  questioni  particolari  e  non  piccola 
vittoria  ottenne  Crispi  in  quell’  isiesso  anno 
con  la  creazione  della  Prefettura  apostòlica 
dell’  Eritrea,  affidata  a  P.  Michele  da  Car¬ 
bonara.  Ne  segui  l’espulsione  dei  lazzaristi 
francesi  che  compievano  pertinace  opera  di 
antiitalianità  nella  nostra  colonia,  sobil¬ 
lando  gli  abissini. 

La  paura  della  Francia  doveva  necessaria¬ 
mente  ripercuotersi  a  beneficio  della  Tri¬ 
plice,  e  Crispi,  -  si  sa,  fu  un  triplicista  Osti¬ 
nato.  Si  comprende  oggi  la  sua  scarsa  sim¬ 
patia  per  il  ’Robilant,  un  ministro  che, 
venendo  dalla  diplomazia ,  opera  va  non  per 
risentimenti,  ma  con  freddezza  e,  solo,  in 
quel  primo  periodo  dell’alleanza,  ebbe  il 
coraggio  di  dire  agli  alleati  che  l’  Italia 
doveva  esser  trattata  da  pari  a  pari  e  non 
come  una  povera  tollerata.  Uguale  contegno 
non  avrebbe  potuto  tenere  Crispi  dominato 
dall’ombra  di  Banco  della  Francia.  E  si 
ebbe  quindi  questo  binomio  :  francofili. 


fu  un  crescendo  di  situazioni  gravissime,  dalle 
rivolte  di  Sicilia  é  di  Lunigiana  alle  disfatte 
d’Africa.  Per  esse  il  cumulo  di  odiosità  river¬ 
satesi  sul  capo  dello  statista  raggiunse  il 
limite  massimo.  Ma  è  sforzo  inutile  il  voler 
trovare  a  tutti  i -Costi,  in  certi  avvenimenti 
storici,  gli  individui  responsabili.  Delle  pri¬ 
me  le  cause  remote  èrano  in  condizioni  so¬ 
ciali,  che  tutti  i  governi,  dalla  costituzione 
del  Regno,  avevanòjavuto  il  torto  di  trascu¬ 
rare  e,  come  non  si  può  gridare  il  «  croci- 
fige»  al  Crispi  costretto  a  rimetter  l’ordine 
con  mezzi  violentiAeosi .non  si  può  menar 
per  buona  TaccnsfSjfatta  dal  Palamenghi 
a  Giolitti-di  aver  ifelhsrato  che  le  vecchie 
associazioni  di  mutuióMoccorso  si  mutassero 
in  fasci  e  diventassero  sovversive.  C’era 
forse  uri  limite  alla  libertà  di  associazione, 
quafido  non  fosse  associazione  a  delique- 
re  ?  E  si  potevano  Coprimele  le  intenzioni 
segrete  rivelate  da:,' ^rapporti  prefettizi  ? 
Quanto  alla  guerra  d’Africa,  promossa 
come  diversivo  alle  manifestazioni  irreden¬ 
tistiche,  fini  miseramiStè,  molto  per  imperi¬ 
zia  di  esecutori,  mé|v'moltó  anche  perché 
non  compresa,  non  sentita,  non  voluta  dal 
popolo  e  da  una  parte!  dèlia  stèssa  borghesia. 
Crispi,  già  esautoratòjjper  la  politica  di  com¬ 
pressione  contro  le  .  prime  organizzazioni 
socialiste  e  per  la  ingenerosa  campagna  del 
Cavallotti  sulla  «  quesiàpùe  morale  »,  in  con¬ 
seguenza  del  disastro  africano,  spariva 
dalla  scena  politica.  E  moriva,  pòchi  anni 
dopo,  odiato  più  chéurimpi anto . 

Dicevo,  che  la  sua  figura  fu  incompresa 
da  detrattori  e  da'  'apologisti,  in  quanto 
quelli  'tacciarono  lupino  di  megalomanìa 
e  gl’ imputarono  di  avcr  condotto  il  paese 
all’orlo  della  rovina'!  questi  ne  fecero  il 
ministro  precursore  ;d’una  grande  .  Italia... 
Della  sua  pretesa  megalomania  Crispi  si 
giustificò  molto  bene!  nel  discorso  di  Paler¬ 
mo  del  1889  e  non  è  qui  il  caso  di  ripeterne 
le  parole.  Egli  voleva  provvedere  non  tanto 
alla  grandezza  dell’Italia,  quanto  alla  sua 
esistenza,  dando  aria  respirabile  ai  suoi  pol¬ 
moni,  che  intiSichivano)  Ma  non  vi  riuscì, 
perché  fu  ^soverchiato,  dagli  avvenimenti. 
Ora  sta  appunto  in  questa  impotenza  a 
dominare  gli  eventi  la  debolezza  della  sua 
politica  è  implicitamenteT’errore-degli  apo¬ 
logisti.  Ciò  che  T  uomo  di.  Stato  non  realizza 
è  perduto  per  la  sua  fama  e  per  la  storia'. 
Ad  ogni  modo,  nessuno’ può  contestare  che 
Crispi  rappresentò  Cosciènza  politica 

in  un  periodo  in  cuitil  Parlamentò  era  diven¬ 
tato  un’indisciplinata  accozzaglia  di  uomini 
procaccianti  benefica  per  sé  e  per  interessi 
locali,  e  il  paese,  assente  dalla'  vita  pubblica, 
vedeva  nell’  Italia  una  matrigna  ed  incomin¬ 
ciava  ad  aspettare  la.  sua  liberazione  dalle, 
promesse  messianiche  dei  profeti  dell’  In¬ 
temazionale.  - 

Antonio  Panella. 

Una  nuova  biografia 
del  Leopardi 

Quella  collezione  che  la  casa  Àlpes  ha  ini¬ 
ziato  e  avviato  sotto  il  motto  carducciano! ta¬ 
ta  gente  dalle  molte  vite,,  e  che  vuol  compren¬ 
dere  una  serie  di-biografie  sui  grandi  italiani, 
destinate  «  ai  giovani,!  al  popolo  è  alle  classi 
di  media  cultura^@frdppe,  forse,  codeste 
destinazioni)-  .  conta  ora,  dòpo  il  volume 
dell’ Arcali  sul  Manzoni,  uno  di  Valentino 
Piccoli  sul  Leopardi  i’.(i).  Volume  riuscito, 
credo,  fra  i  migliori  della  serie,  perché  non 
vi  si  fanno  moltélèpncessioni  alla  superfi¬ 
cialità  divulgativa  a  danno  di  una  sintesi 
veramente  critica,1  ‘ma.  al  tempo,  stesso  la 
critica  non  vi  diventa  un  cilicio  spinóso 
che  chiuda  la  sintesi  in  un  cerchio  privile¬ 
giato  ;e  ostico  ai  non  iniziati.  Bisognerà  che 
la  casa  editrifce  silpreoccupi  costantemente 
che  i  suoi  collaboratori  dimostrino  la  non 
facile  e  non  comune  idoneità  a  rispettare 
le  esigenze  della  critica,  e  quelle  del  pubblico  : 
che  sappiano  insemina  dosare  la  loro  espo¬ 
sizione,  dotta  quantp  si  voglia,  con  qualche 
pizzico  di,  ingegnosità  giornalistica,  per  ren¬ 
derla  accessibile  a  quanta  più  gente  è  pos¬ 
sibile,  anche  se  si  voglia  rimaner  scettici 
riguardo  a  quel  tale  astratto  e  inafferrabile 
popolò,  a  cui  ha  Tarla  di-fivolgersi  la  lette¬ 
ratura  che  esce  dai  termini  aulici  e  più  uffi¬ 
cialmente  in'telleftualit'pri, 

Il  Piccoli,  Ktaidinàii  «gpòrnaaista.  è  assai 
adatto  a.  quest’ufficio.  . 

Solida  preparazione: .  IL  agilità  espositiva 
si  fondono  nel  suo  volumetto,  che  anche  i 
conoscitori  possono  leggere  con  profitto,  e 
sopràtutto  con  interessò  :  userei  la  paiola 
diletto,  se  non  ne  temessi!  la  stonatura  in 
un  libro  che  è  pieno  del  dolore  leopardiano. 
Ed  è  una  biografia  che  ha.  la  sua  originalità, 
pur  dopo  quelle  del  Cesareo,  del  Chiarini, 
dello  Scherillo,  e  dogo  tanto  fiorire  di  studi 
sul  grande  recanatese  :  studi  anche  recenti  e 
anche,  qualche  volta,  inutilmente  parados¬ 
sali. 

Le  idee  del  Piccoli  suTLeopardi  sono  già 
note  per  il  suo  geniale  Itinerario  leopardiano 

(1)  Valentino  Piccoli,  Leopardi,  Milano,  ediz.  Alpes, 
MCMXXIV  :*ia-i6°,  J>p.  igg.  » 


pubblicato  pochi  mesi  or  sono.  È  naturale 
che,  prendendo  a  parlare  di  nuovo  del  Suo 
poeta,  il  Piccoli  si  giovi  dei  risultati  a  cui 
era  giunto  nel  suo  studio  precedente.  È  na¬ 
turale,  per  due  ragioni  :  perché  ognuno 
avrebbe  fatto  altrettanto,  e  delle  idee  ma¬ 
turate  nelle  nostre  meditazioni  abbiamo  il 
dovere  di  servirci  ;  e  poi  perché  T  Itinerario 
del  Piccoli  era  eminentemente  chiarificatore, 
e  quindi  offriva  un  Leopardi  già  limpidissima¬ 
mente  delineato  e  vivamente  colorito  all’as¬ 
sunto  divulgativo  che  questa  volta  lo  stu¬ 
dioso  si  proponeva.  Anzi  .  quello  che,  nel  . 
primo  volume  poteva  apparire  un  difetto 
di  schematismo  eccessivo,  nel  secondo  di¬ 
venta  un  prègio.  Non  si  può,  in  un  libro 
come  questo,  dir  tutto  :  meglio  quindi  che 
il  poco,  l’essenziale  appaia  inquadrato  in 
una  ferma  semplicità  costruttiva  :  dopo 
tutto,  chi  ci  dice  che' quel  tanto  di  arbitrario 
che  può  scaturirne  sarebbe  evitato  in  un’anà¬ 
lisi  tutta  spunti  e  ritorni,  in  un  dinoccolato 
barellar  senza  bussola,  dove  anche  il  coeren¬ 
tissimo  Leopardi  finisse  sacrificato  ai  capricci 
estemporanei  dei  sottilizzatori  impenitenti  ? 
Col  Piccoli  almeno  si  piantano  i  piedi  sul 
sodo,  fin  da  principio  :  é  di  fronte  a  un  Leo¬ 
pardi,  mi  pare  che  fosse  Un  dovére. 

Non  loderemo  mai  abbastanza  il  rispetto 
quasi  religioso  col  quale  il  Piccoli  si  pone 
dinanzi  al  poeta.  È  anche  questo  - —  malgrado 
possa  apparire  proprio  il  contrario  — •  un 
modo  di  chiarificazione.  Le  storture  e  le 
incomprensioni  maggiori  a  proposito  dèi 
Leopardi  sono  derivate’per  un  lato  da  Un’  im¬ 
perfetta  coscienza  della  sua  grandezza,  per 
l’altro,  e  correlativamente,  da  una  presun¬ 
zione  eccessiva  di  qualche  critico  cerebrale, 
incapace  di  partecipare,  pur  dominandola, 
tutta  la  rovente  passione,  che  infiamma  i 
versi  divini  del  recanatese  o  che  tenta  for¬ 
zarne,  in  una  tensione  dolorosa,  la  rigida 

In  questo  rispetto  per  là  grandezza  leo¬ 
pardiana  il  Piccoli  s’ incontra  coi  migliori 
fra  i  suoi  predecessori,  dei  quali  riconosce  i 
grandi  meriti  :  allontanandosi,  se  Dio  vuole, 
e  volontariamente,  dagli  scopritori  e'- demo¬ 
litori  soliti  a  far  tabula  rasa  di  quanto  gli 
altri  hanno  raccolto  prima  di  loro  nel  campo 
dei  loro  studi. 

Eppure,  ripeto,  il  Piccoli  ci  offre  un  Leo¬ 
pardi  ,  caratterizzato  con  sicura  e  qua¬ 
drata  originalità  :  ma  è  un’originalità  ch’egli 
conquista  a  passo  a  passo  nello,  studio  del¬ 
l’anima  e  dell’arte  leopardiana,  con  la  sola 
pregiudiziale  di  una  grandezza  da  rispet¬ 
tare  ;  non  è  un’originalità  sua,  del  Piccoli, 
che  si  metta  sgarbatamente  di  traverso  alla 
via  dolorosa  giungo  la  quale  il  Leopardi 
procede  col  suo  ‘genio  e  col  guo  destinò. 

L’  impressione  che  se  ne  riceve  è  appunto 
un’  impressione  di  necessità  :  un’  impres¬ 
sione  che  una  figura  come  quella  del  grande 
poeta  vieti  inesorabilmente  i  rabéschi  e  i 
diversivi,  è  inchiodi  lo  studioso  su  una 
linea  diritta,  incalzandolo  verso  una  meta 
inevitabile. 

Il  Piccoli  è  noto  come  il  più  recente  e  il  più 
fervido  campione  di  coloro  !  che  vedono  nel- . 
Leopardi  un’unità  spirituale  inscindibile, 
una  compatta  coerenza  di  ispirazione  e  di  ri¬ 
flessione,  tale  da  indurre,  a  mettere  su  lo 
stesso  piano  i  canti  e  le  operette  morali,, 
guidati  da  quel  filo  incomparabile  che  è-  lo 
Zibaldone,  spia  assidua  ed  eloquente  su  le 
vicende  psicologiche  e  intellettuali  dello 
scrittore,  e  disseminato  esso  stesso  d,i  motivi 
artistici  e.  di  pagine  liriche  felicissime. 

Questa  unità  spirituale,  che  non  è  la  parte 
minote  della  grandezza  leopardiana,  questa 
misura  che  è  più  alta,  delle  sue  sofferenze 
personali  e  più  alta  anche,  dei  suoi  abbandoni 
lirici,  in  quanto  questi  abbandoni  vi  sono 
frenati  e  dominati  da  una  misteriosa  energia 
superiore,  ,  quest’aspetto,  vorremmo  dire, 
eroico  .del  Leopardi  .è  documentato  dai , 
Piccoli  con.  quella  sicurezza  e  con  quel¬ 
l’acutezza  che  già  Conoscono  i  lettori  del 
suo  Itinerario.  Rimane  il  dubbio  se  l’unità 
spirituale  sia  passata  tutta,  come  crede 
il  Piccoli,  nell’unità  artistica  :  se  egli  non 
abbia  ecceduto  nell’ esaltare  il  valore  poe¬ 
tico  delle  poesie  filosofiche  .del  Leopardi 
da  una  parte,  e  dall’altra  la  tensione  lirica 
latènte  sotto  il  rigido  raziocinio  delle  Ope-  , 
rette  morali.  Cogliere  nel  Dialogo  di  Plotino  . 
e  di  Porfirio  un  anelito  di  azione  e  un’aspi¬ 
razione'  di  solidarietà- umana  che  anticipa 
la  Ginestra,  e  inchinarsi  cosi  a  una  coerenza 
geniale  superiore  alle  tristi  vicissitudini  di 
una  vita  martoriata,  è  una  legittima  compia¬ 
cenza  di  studioso  e  di  ammiratore  :  ma  qual¬ 
cuna  —  io  per  esempio  —  potrebbe,  lungo 
il  cammino  che  va  dal  dialogo  accennato 
alla  Ginestra,  fermarsi  al  divino  Canto  not¬ 
turno  di  unpastore  errante  nell’.  Asia,  appunto 
perché  convinto  che  l’apice  litico  della  poesia 
filosofica  (termine  improprio  e  antipatico, 
ma  ormai  convenzionale)  del  Leopardi  è  li, 
e  che  la  Ginestra,  forte  e  alta  concezione 
senza  dubbio,  è  già  un  po’  al  di  là  del  cul¬ 
mine  prima  raggiunto. 

Ma  qui  siamo,  come  si  vede,  in  un  campo 
tutto  soggettivo  :  e,  se  la  Ginestra  è  già 
da  tanto  tempo  soggetta  a  giudizi  disparati, 
mi  pare  anche  di  aver  letto  poco  fa  un  giu- 
-  dizio  —  non.ricoido  di  chi  —  sul  Canto  nóttur- 
"  no,  che  era  molto  più  freddo  del  mio. 

Cosi  si  può  seguire  —  o  non  seguire  — 
il  Piccoli,  che,  messo  su  una  via  netta  e  pre¬ 
ci  sa,  si  entusiasma  per  1’  Epistola  a  Carlo 
Pepoli,  innalzandone  l’esteriore  facilità  di¬ 
scorsiva  all’altezza  di  una  solenne  medita-  . 
zione  :  lo  si- può  seguire,  o  no,,  nell’ammira¬ 
zione  estetica  per  tutte  le  Operétte  morali, 
fra  le  quali  alcune  sono,  certamente,  potenti 


e  vibranti  di  un  sommesso  ma  profondo- 
accento  lirico  :  ma  non  sonp  queste  oscilla- 
ziom  di  valori  che  possano  infirmare  la  feli¬ 
cità  persuasiva  del  suo  bel  volumetto. 
Oltre,  infatti,  alla  pregiudiziale  soggettiva 
che  rimane  sempre  viva  di  fronte  all’opera 
d’arte,  il  fatto  è  che  codeste  oscillazioni 
provengono  dalla  grandezza  di  uno  scrit¬ 
tore  in  ‘cui  il  contenuto  ha  costantemente 
altrettanta  importanza  quanta  ne  ha  l’arte,, 
sicché  ci  pare  dì  assistere  a  ogni  momento 
a  un  contrasto  fra  l’ano, e  l’altra.,  col  timore 
che  l’uno  abbia  a  soverchiare  l’altra  e  a 
spegnerne  l’ardore  originario.  Il  mòdo  di 
risolvere  questa  sospensione  dialettica  varia 
naturalmente  secondo  la  nostra  simpatia, 
le  nostre  tendenze,  il  nostro  temperamento. 

Il  Piccoli  T  ha  risolta,  appunto,  dialettica- 
mente,  con  una  sintesi  totale  dei  due  ter¬ 
mini  :  ma  del  resto  ognuno  di  noi,-  anche- 
se  gli  rimanga  fra  mano  qualche  residuo, 
riesce  sempre  a  salvare  T  integrità  di  una 
grandezza,  che  è  di  pensiero  e  d’arte  insieme. 

Cosi  atteggiato,  il  saggio  del  Piccoli  sem¬ 
brerebbe  lasciare  stretto  margine  alla  storia 
esterna  della  vita  del  Leopardi,  povera,  in 
ogni  ,  modo,  di  casi  e  tirannicamente  assor¬ 
bita  dalla  storia  spirituale.  Ed  è  un  poco, 
questo,  il  destino  di  tutti  i  biografi  .de!  Leo¬ 
pardi,  quando  non  si  adattino  a  finire  nel 
pettegolezzo  è  nella  minutaglia  degli  aned¬ 
doti  scoloriti., 

Pure  l’ambiente  in  cui  il  poeta  visse -è- 
qui  ritratto  con  mano  d’artista  ;  a  tratti 
rapidi  e  vivi,  come  richiedeva  la  natura  del 
libro  ;  ma  v’  è  quasi  tutto  quello  che  si. 
poteva  desiderare  :  e  figure  come  il  conte 
Monaldo  e  la  contessa  Adelaide  non  sì 
dimenticano. 

La  grandezza  del  poeta,  al  solito,  appare- 
cirnentata  alla  sordità  di  un  mondo  che  non 
lo  comprende  :  sia  questo  mondo  Recanati,.  ■ 
o  ■  sia  Roma,  o  sia  T  Italia,  nella  .  quale 
furono  molti  gli  spiriti  che  si  volsero  a  luì 
scrittore  con  simpatia  e  con.  ammirazione, 
ma  pochi  coloro  che  compresero  l’uomo.  Fra 
questi  pochi,  è  risaputo,  non  furono  le  don¬ 
ne  :  specie  le  donne  amate  da  lui,  che  dalia. 
sua  grahdezza  si  sentivano  respinte  come  da 
una  muraglia  invalicabile. 

Poveri  conforti  il  poeta  ,  del  dolore  trovò- 
negli  uomini,  inclini  sempre  ad  accogliere 
con  più  vivo  favore  chi  lusingà  il  loro  otti¬ 
mismo  superficiale  :  e-  mori,  il  Cantore  d’  Ita¬ 
lia,  senza  sapere  che  la  polizia  austriaca 
lo  aveva  spiato  é  sospettato  e  aveva  cosi 
■  onorato  in  lui  un  pericoloso  interprete  delle 
speranze  italiane,  quale  l’onorarono,  vio¬ 
lentando  la  sua  filosofia  ma  commòssi  dalla. 
sua  grandézza,  gli  spiriti  generosi  che  in 
Italia  fin  da  quegli  anni  sognavano  il  risor¬ 
gere  della  patria!  . 

Arturo  Pompeati. 
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MARGINÀLIA 

*  Il  Carducci,  il  Chiarini  e  il  Gargani. 

—  Lettere  che  questi  si  scambiarono  sono 
oggi  estratte  dal  Carteggio  del  Gargani,  phe 
è  nella  nostra  Biblioteca  Nazionale,  e  pub¬ 
blicate  da  S.  Morpurgo  in  un  opuscolo  per 
nozze  Mazzonì-Rajna.  Nella  prima  lettera 
il  Chiarini  informa  il  Gargani  delle  acco¬ 
glienze  che  ebbe  quella  ben  nota  «  Giunta 
alla  derrata  »  pubblicata  dagli  Amici  Pe¬ 
danti  nel  novembre  del  1856.  Col  nuovo 
anno  scolastico  il  Carducci  era  andato  mae¬ 
stro  a  San  Miniato  —  come  i  nostri  lettori 
ben  sanno,  anche  per  le  recenti  rievocazioni 
del  Sorbelli  — ;  e  il  Chiarini,  secondo  quanto 
apprendiamo  dalla  lettera,  restava  il  princi¬ 
pale  rappresentante  del  cenacolo-  di  quei 
poveri  editori.  Anche  nella  seconda  lettera 
il  Chiarini  si  diffonde  a  dar  notizie  del  Car¬ 
ducci  al  Gargani  :  «  Studio  la  sera  di  greco, 
un  par  d’ore,  col  Carducci.  E  còsi  passa 
il  tempo  senza  che  io  profitti  nulla,  solò 
imparando  a  conoscere  quanto  è  grande  la 
ignoranza  mia.  Ma  Giosuè  e  studia  e  lavora, 
e  da  qualche  tempo  è  assai  tranquillo  :  ha 
preso  stanza  nella  casa  dove  abito  io,  al 
piano  di  sopra  ;  onde  siamo  sempre  as¬ 
sieme  ».  Questa  lettera,  che  ci  parla  del  Car¬ 
ducci  ancor  fortemente  turbato  per  la  morte 
del  fratello  e  la  malattia  del  padre,  è  della, 
primavera  del  1858  ;  la  terza,  di  due  anni 
posteriore,  riconduce  il  nostro  pensiero  ai 
primi  giorni  del  soggiorno  bolognese  del 
Carducci-;  ed  è  proprio  lui  .che  dà  larga 
informazione  di  sé  al  Gargani:  «Bologna 
è  bella  città  e  seria,  e  senza  lusso  ;  perciò 
gentile  veramente  nel  proprio  significato. 
Ma  la  cosa  che  m’ impaccia  è  trovar  casa  : 
impossibile  forse  trovarla  smobiliata  ;  mo¬ 
biliata  costa  di  gran  denaro.  E  tutto  è  a 
molto,  più  alti  prezzi  che  non  usino  in  To¬ 
scana.  Veggo  bene  che  per  l’utile  ne  avevo 
più  ad  esser  professore  nel  I.icéo  di  Firenze. 
Giovedì,  cioè  dimani  l’altro,  avvi  la  solenne 
apertura  dell’Università  ;  e  poco  dopo,  non 
pero  prima  del  20,  io  farò  la  mia  prelezione  ». 
Di  questa  prolusione  parla  l’ultima  delle  let¬ 
tere  pubblicate  :  «  il  Teza,  lunedi  26,  ed  io, 
martedì  27,  leggemmo  le  nostre  prolusioni  ; 
del  Teza  fu  detto  che  non  avevano  inteso 
nulla,  perché  leggeva  troppo  rapidamente  e 
male  ;  di  me  fu.  lodata  la  chiara  pronunzia  e 
il  parlare  bello,  Il  fatto  è  che  del  discorso 
dei  Teza  non  solo  non  furoho  intèsi  i  fatti 
(il  che  è  facilmente  credibile,  e  scusabile  in 
questi  paesi)  ma  né  pure  compreso  lo  spirito 
(e  questa  è  colpa  delle  anime  grasse  e  degli 
ingegni  lenti) .  Di  me,  farei  troppo  onore  a  me  ' 
stesso  dicendo  che  non  fui  inteso  :  ma  ap¬ 
plaudirono  o  meglio  acconsentirono  a  un 
certo  luogo  comune,  e  al  panegirico  di  Bo¬ 
logna  che  era  in  fine  :  vero  è  che  ebbi  nume¬ 
rosissimo  uditorio  e  smanacciate  grandi. 
Scolari  non  avremo,  ma:  solo  ascoltanti  e 
dilettanti,  che  vengono  all’Università  per 
passare  qualche  Ora:  d’altra  parte  sótto  i 
portici  e  forse  a  casa  hanno'  freddo,  povera 
gente  ;  al  caffè  si  spende  :  meglio  andare  a 
sentire  T  istrione  pagato  che  si  chiama  pro¬ 
fessore,  il  quale  tiene  le;  veci  del  simpatico 
burattinaio,  divertimento  carissimo  a’  padri 
ed  anche  al  buon  Muratori  ». 

_  *  Lettere  inedite  di  Goflredo  Mameli.  — 
È  cosa  già  nota  che  il  Mameli  avesse  avuto 
consuetudine  di  amicizia  con  Raffaele  Ru- 
battino  .  e  che  frequentasse  il  salotto  del¬ 
l’amica  di  quest’ùltimo,  Bianca  Rebizzo  : 
ma  che  questi  rapporti  fossero  di  viva  affe¬ 
zione  ci  è  oggi  rivelato  nella  Rassegna  Italia¬ 
na  da  G.  Peiraccone.  a  cui  il  caso  ha  fatto 
mettere  le  mani  su  alcune  lettere  del  Mameli 
al  Rabattino  e  alla  Rebizzo  lettele  che 
hanno  là  loro  importanza,  sia-  perchè  con¬ 
tengono  accenni  a  persone  e  cose  notissime, 
sia  perché  stanno  a  testimoniare  i  sensi  di 
vivo  patriottismo  del  Rabattino,  intorno  al 
quale  varie  e  discordi  opinioni  corrono  an¬ 
cora  a  proposito  del  famoso  episodio  dei  due 
vapori  occupati  dài  Garibaldini  per  muovere 
alla  conquista  del  Mezzogiorno.  Il  salotto 
della  signora  Bianca  Rebizzo,-  al  patì  di 
quello  della  contèssa  Maffei,  fu  a  Genova  un 
vero  focolare  di  italianità.  Lo- frequentarono 
il  poeta  Felice  Romani,  d  geologo  Lorenzp 
Pareto,  Vincenzo  Ricci,  Lorenzo  Cosata,  Te¬ 
renzio  Mamiani,  Gerolamo  Bòccardo,  Nino 
Bixio.  Ili  quel  cenacolo  fu  ammesso  verso 
il  1834  il  Marne  i,  giovanissimo  ancora  e, 
studente  di  giurisprudenza.  Il  quale,  dopò 
le  ; Cinque  giornate  si  affrettò  a  partire  per 
il  campo  e  a  seguire  il  Bixioy  nella  compagnia 
dei  volontari  genovesi  che  si  intitolò  a  Maz¬ 
zini.  Lai  prima  delie  lettere  pubblicate  si 
riferisce,..appunto,  ad  un  episodio  di  viaggiò. 
Al.  Rubàitmo  poi. .  ctq  si  era,  recato  a  Milano,'  .  • 
è  diretta  una  lettera  da  Crema.  «  Sono  in 
Crema  4-  scriveva  il  giovane  eroe  — -  donde  . 
i  tedeschi  fuggirono  al  nostro  giungere.  Cre¬ 
devamo  fare  del  fuoco,  ma  par  che  essi  non 
ne  abbiano  molta  voglia.  Usciranno  clal- 
l’ Italia  senza  che  si  abbiada  fare  neanche 
una  fucilata  ?  Non  lo  crédo  ;  ma  non  6 , 
impossìbile,,  se  si  riguarda  alla  posizione  in 
cui  sonò  anche,  a  casa  lóro  e  alla  difficoltà 
di  avvezzare  a:  combattere  la  -truppa  che 
-si  è  avvezza  a  fuggire».  Terminata  infelice-; 
menfe  la  campagna,  nonostante  l’eroismo 
dei  volontari,  della  cui  ingenua  fede  la  let¬ 
tera  pubblicata  dà  nuova  testimonianza,  il 
Mameli  ritornò  a  Genova  per  riabbracciare 
la  famiglia,  ma  subito  ne  riparti  per  rag¬ 
giungere  Garibaldi,  col  quale  partecipò-  alla 
breve  protesta  che.  fini  con  ì  due  combatti¬ 
menti  di  T.uino  e  di  Morazzone.  Piò  glorioso 
periodo  della  breve  sua  vita  fu  quello  della 
Repubblica  Romana,  al  quale  appartengono 
le  due  ultime  lettere  di  questo  manipolo  : 
la  prima  alla  Rebizzo,  scritta  per  una  rac¬ 
comandazione,  contiene  un  accenno  al  M az¬ 
zini  :  la  seconda  al  Rubattino  è  scritta  da 
altra  mano  dopo  la  ferita  riportata  il  3  giu¬ 
gno  eòlie  doveva  riuscire  mortale.  «Ricevo 
una  seconda,  vostra*  — •  .cosHl  Mameli  quasi 
alla  vigilia  di  morire  —  ;  non  risposi  alla 
prima  perché  a  letto  dietro  la  ferita  riportata 
agli  ultimi  fatti.  In  sulle  prime  la  cosa  pareva 
seria  di  si  trattava  nientemeno  che  di  ta¬ 
gliarmi'  la  gamba  ;  ma  ora  non  credo  che  vi 
sia.  più  tale'  probabilità,  anzi  vado  miglio¬ 
rando  "di  giorno  in  giorno  ;  e  il  chirurgo 
mi  dice  che  tutto  il  più  che  rischi  di  perdere 
è  /qualche  dito  del  piede.  Quanto  a  Bixio 
aitch 'egli  è  ferito,  ma  più  leggermente  e 
spero  fra  pochi  giopni  saia  risanato».  Lo 
stèsso  caso  che  ha  messo  l’ articolista  in  j 
possesso  degli:  autografi  del  Mameli,  gli  ha 
fatto  rintracciare  due  telegrammi  firmati  , 
da'  Garibaldi.  Sono  entrambi  del  medesimo 
gipmo  —  l’anno  non  é/stató,  accertato  —  e 
provengono  dalla  Spezia.  Ad  ogni  modo,  da 
essi  sembra  nón  potersi  dubitare  che  le' re¬ 
lazioni  tra  il  Generale  e  il  Rubattino  furono  '  - 
cordialissime,'  tanto  òhe-  il;  «primo  poteva  . 
richiedere  al  secondo  l’ invio  di  un  vapore 
espressa^nentp  per  lui.  Questi  documenti 
sembrano  confermare  là  consapevolezza  del 
Rubattino  circa  la  occupazione  dei  due  vapo¬ 
ri;  se  anche  la  sua  posizione  nella  Compagnia 
non  gli  permise  di  menarne  vanto  ;  il  che, 
del  resto,  torna  a  suo  onore. 


*  Il  Monti  e  la  duchessa  Braschi.  —  Pio  VI 

aveva  prescelto  Costanza  Falconieri  per  sposa 
al  suo  prediletto  nipote  don  Luigi  Braschi. 
Le  nozze  vennero  festeggiate  il  4  giugno  1781 
come  un  vero  avvenimento  di  Stato.  Ai 
tanti  omaggi  che  furono  presentati  agli  sposi 
volle  concorrere  anche  l’Arcadia,  che  il  19 
agosto  di  quell’anno  indisse  in  loro  onore  una 
solenne  adunanza.  Era  di  prammatica  che  in 
siffatte  occasioni  si  recitasse  qualche  poesia, 
e  Vincenzo  Monti  procurò'  ed  ottenne  di  es¬ 
sere  prescelto  a  questo  compito.  «  La  bel¬ 
lezza  dell'Universo  »,  come  è  noto,  ebbe  un 
gran  successo  è  portò  fortuna  al  poeta  che 
ne  ebbe  in  premio  la  protezione  del  papa  e 
quella  degli  spòsi,  che  quasi  subito  lo  assu¬ 
mevano  come  addetto  alla  loro  casa,  col  ti¬ 
tolo  di  segretario,  ma  più  propriamente  come 
poeta  cesàreo.  Cosi  il  Monti  veniva  ammesso 
m  quella  casa  ;  sembra  anzi  che  poi  finisse 
per  prendervi  troppo  posto-,  C.  Bandini,  che 
rievoca  l’episodio  galante  ne  La  Lettura,  as¬ 
serisce  coscienziosamente  che  niente  di  certo 
noi  sappiamo  su  questo  argomento  ;  ma  ha 
un  gran  peso  l’opinione  dei  contemporanei 
che  ritennero  la  cosa  come  sicura.  È  anche 
vero  che  se  il  Monti  pervenne,  come  è  da 
credere,  alla  conquista  della  bella  duchessa, 
ciò  non  fu  prima  del  1789.  Prima,  per  vari 
anni,  il  poeta  aveva  dovuto  rassegnarsi  a, 
sospirare  in  prosa  e  in  versi.  Che  la  capito¬ 
lazione  avvenisse  intorno  al  1789  si  può 
dedurre,  con  una  relativa  sicurezza,  da  un 
insieme  di  indizi  e  più  ancora  dall’esame  della 
produzione  letteraria  del  Monti  in  quegli 
anni.  Il  guaio  fu  che  questi  scritti  non  li' 
leggeva  solo  donna  Costanza.  Anche  il  pub¬ 
blico  li  leggeva,  e  li  commentava.  Più  atten¬ 
tamente  e  maliziosamente  li  leggevano  i 
letteratucoli  di  Roma,  la  maggior  parte  in¬ 
veleniti  dall’  invidia.  Uno  dei  primi  attacchi 
fu  dato  dal  Berardi,  in  occasione  della  prima 
rappresentazione,  al  Valle,  del  «  Galeotto 
Manfredi  ».  Poi;  a  far  divampare  un  grande 
incendio  sopr  aggiunse  il  sonetto  a  San  Nic¬ 
colò  da  Tolentino  che,  per  eccesso  di  zelo, 
il  Monti  fece  stampare  nella  ricorrènza  della 
festa  di  questo  santo,  invocandone  il  favore 
per  donna  Costanza,  quale  patrono  delle  par¬ 
torienti.  «  Non  si  sono  mai  scritte  tante  satire 
per  un  conclave,  quante  sopra  questi  miei 
quattordici  vèrsi.  Son  due  mesi  che  la  città 
è  tutta  a  rumore».  Cosi  si  lagnava  il  Monti 
in  una  sua  lettera  di  quei  giorni  al  suo  con¬ 
terraneo  conte!  Saivioli.  Lo  scandalo  intanto 
dilagava  e  sì  capisce  che  anche  il  papa  do¬ 
vesse  esserne  seccato.  Qualche  rigoroso-  e 
decisivo  provvedimento  fu  certamente  com¬ 
binato  nell’  intimità  di  casa  Braschi,  sènza 
ricorrere  a  manifestazioni  energiche  e  cla¬ 
morose.  Si  seppe,  sulla  fine  del  1790,  che  il 
Monti  si  era  ufficialmente  fidanzato  con  la 
bellissima  Teresina  Pikler.  Fra  le  varie  ipo¬ 
tesi  fatte  dai  biografi  per  trovare  il  motivo 
dL  questa  inaspettata  decisione  non  è  la 
più  infondata  quella  che  vi  intravede  il 
proposito  di"  definire  una  situazione  perico-  ■ 
Iosa  e  di  rientrare  cosi  nellé  buone  grazie 
del  papa.  . 

*  La  fortuna  di  Shakespeare  nel  secolo 
d’oro  di  Francia.  —  Il  culto  di  Shakespeare, 
rifiorito  come  tutti  "sanno;  nei  tempi  mo¬ 
derni  in  proporzioni  straordinarie,  pare  che  ; 
faccia  .  pensare  à  taluno  che  il  suo  teatro 
fosse  pòco  meno  chè  sconosciuto  e  abban¬ 
donato  nel  seicènto,  non  soltanto  all’  èstero  : 
ma  anche  in  Inghilterra.  È  un  errore  che 
Longworth  Chambrun  scrivendo  nella  Re- 
vue  Hebdomadaire  si  propore  di  ribattere 
accennando  brevemente  a  fatti  e  persone 
note  che  confermano  la  fortuna  del  teatro 
shakespeariano  in  Inghilterra  durante  il 
secolo  XVII  e  soffermandosi  poi  sull’  inte¬ 
resse  che  lo  .  stesso  teatro  suscitò  in  Fran-  , 
pia  dal  secol  d’oro  fino  ai  romantici  otto¬ 
centeschi;  La  testimonianza  di  un  noto  ' 
matematico  inglese  cì  informa  che  già  nel  1 
1640  gli  spettatori  i  quali  sopportavano  con 
impazienza  la  pesantezza  delle  tragedie  di 
Jonson  si  dimostravano  stupiti  e  incantati 

.  ila  Cesare  e  da  Bruto,  da  Jago  e  dal  Moro 
e  accorrevano  in  folla  ad  ammirare  Falstaff 
e  Malvolio.  '  Gli  avversari  dèlio  sciagurato 
Carlo  I  pretendevano  che  i  suoi  guai .  fos-  ; 
serp  provenuti  dal  fatto  che  egli  studiava 
Shakespeare  piuttosto  che  la  Bibbia,  e  se--| 
i  teatri  furono  chiusi  durante  la  dittatura  • 
di,  Cromwell,  quando  si  ria.pri.rono  per  il*  ri¬ 
torno  al  trono  ,di  Carlo  II  ì’opéra  di  Shakes¬ 
peare  vi  ebbe  una  parte  preponderante.  . 
Molte  notizie  di  cronaca  relative  a  tali  spet¬ 
tacoli  sì  possono  pescare  nelle  notazioni  di 
quel  Pepys  che  l’articolista  chiama  un  Sàint- 
Simon  della  Corte  (fi  Londra  e  che  era  assi¬ 
duo  al’  teatro  ‘quando  si  rappresentava 
Shakespeare.  È  quasi  supèrfluo  ricordare  qui  - 

•  quale  è  quanta  fosse  l’opera  di  propaganda  | 
shakespeariana  esercitata  da  sir  William 
d’Avenant.  —  Quanto  ai  primi  echi  delì’opera 
di  Shakespeare  in  Francia,  .essi  si  avrebbero, 
secondo  l’articolista,  nella  seconda  metà 
del  seicento  con  le  lettere  di  quel  /. caro  • 
SaintTÉvremond,  esule  oltre  Manica, fiche  i 
da  uomo  di  gusto  sicuro  quale  era  informava 

i  suoi  corrispondenti  delle  commèdie;  dopo 

•  aver  fatto  allusione,  in  un  saggio,  al  «  Mer¬ 
cante  di  Venezia  ».  Pietro  Antonio  Le  Mot- 
teux  sarebbe  stato  invece  colui  che  per  il  I 
primo  avrebbe  fatto  conoscere  in  Francia  le 
opere  di  Shakespeare.  È  pòi  da  notarsi  che 
avendo  Luigi  XIV  .fatto  riehiéderé  al  suo 
ambasciatore  a  Londra  informazioni  sulle 
condizioni'  delle  lettere  in.  Inghilterra,  ne  » 

|  ebbe  la.  risposta  che  il  graùde  genio  inglese 
era  Gugfielino  Shakespeare  e  che  anche 
Milton  era  stato  un  grande  poeta  tua  di 
opinioni  politiche  da  riprovarsi.  Il  gran  re 
aveva  nella  suà  biblioteca  ùri’edizione  -delle 
opere  dello  Shakespeare  e  il  suo  biblioteca- 
rio  in  una  pagina  dell’  in  folio  aveva,  cosi 
sinteticamente  dichiarata  la  sua  opinione 
sull’autore  :  «  Questo  poeta  inglese  ha  una 
bella  fantasia,  ragiona  con  -  naturalezza,  si 
esprime  con  finezza,  ma  perviene  a  guastare 
tante  doti  cori  le  sudicerie  di  cui  infiora  le 
sue  commedie  ».  Molto  più  tardi  invece,  la 
Francia  ebbe  ùna  traduzione  completa  dèi- 
l’opera  di  Shakespeare  da  Pietro  Le  Tour- 
neur  che  si  accinse  a  questo  ponderoso  la¬ 
voro  con  l’aiuto  di  due  eòllaboratori  e  con  , 
l’appoggio  di  una  lista  imponente  di  sótto- 
scrittori  fra  i  quali,  insieme  con  tutta  la 
famiglia  reale  e  le  più  alte  cariche  di  corte, 
figuravano  1’  Imperatrice  Caterina  di  Russia, 
vescovi  e  abati,,  ufficiali  di  terra  e  di  .mare, 
borghesi  amanti  delle  belle  lettere,  librai  che 
si  impegnavano  per  un  certo  numero  di 
esemplari.  L’iniziativa  del  Le, Tourneur 
soffri  ìnvecé  l’ostilità  dei  letterati,  alla  te¬ 
sta  dei  quali  fu  Voltaire,  donde  nacquero  ? 
•note  polemiche  ardenti.  In  complesso  l’ò-  : 

'  pera  del  Le  Tourneur  ha  meriti  grandi.  Egli  . 
fu,  per  quanto  lo  consentivano  i  mezzi  dei  .. 
suoi  tempi,  anche  un  critico  acuto  ed  un 
buon  commentatore  e,  come  traduttore,  ha 
cercato  di  cohservare'il  colore  e  il  carattere 
dell’originale  proponendosi  esplicitamente  i 
problemi  che  si  propongono  anche  oggi  i 
traduttori  più  illuminati.  Pur  troppo  il  suo 
lavoro  fu  interrotto  dalla  morte  e  tuttavia  . 
lungi  dall’esser  compiuto.  E  quando  si  sen-. 


tenzia  che  il  complesso  dell’opera  è  medio¬ 
cre,  si  ha  il  torto  di  non  ricordare  che  sol» 
tanto  undici  sono  i  lavori  di  Shakespeare 
che  furono  tradotti  da  lui  e  precisamente 
questi:  «Otello»,  «  la;  Tempesta  »,  «Giu¬ 
lio  Cesare  »,  «  Coriolano  »,  «  Macbeth  »,  «  Ro¬ 
meo  e  Giulietta  »,  «  Amleto  »,  «  Antonio  e 
Cleopatra  »,  «  Timone  d’  Atene  »  e  «  il  Re 
Giovanni  ».  Né  i  suoi  continuatori  e  colla¬ 
boratori  furono  all’altezza  di  chi  avea  dato 
il  meglio  di  sé  all’alta  impresa. 

*  Ricordi  intimi  di  Alessandro  Dumas 
«figlio»  nelle  pagine  del  diario  di  un  amico. 
—  11  divieto  rigoroso  dfSPumas  «  figlio  »  alla 
pubblicazione  dei  suoi  fitarteggi,  non  lo  ha 
preservato  dalla  divùlgazione  di  particolari 
che  riguardano  l’ intimità  dell’uomo,  come 
annunzia  lo  stesso  titolò  apposto  agli  estratti 
di  questo  curioso  «  diario  »  tenuto  da  Mau¬ 
rizio  Lippmann  e  ora  pubblicato  nella  Reme 
des  Deux  Monda  (i°.jigosto  1924)  Brevi 
pagine  saltuarie  che  vanno  dal  24  aprile  1883 
al  13  novembre  1885,  «òhe  valgono  soprat¬ 
tutto  per  la  registrazione  di  motti  di  spirito 
e  di  tratti  arguti,  aleunSdei  quali  non  nuovi, 
perché  già  raccolti  in  feltri  Ricordi  più  o 
meno  conosciuti  o  làmosi..  L'autore  del 
diario  rivela  una  devozione  illimitata  alla 
Eckermànn,  simpaticissima.  Ma  il- materiale 
è  troppo  diverso.  Qui  non  c’erano  da  trascri¬ 
vere  le  «  cònversazioni'.| ..di  Alessandro  Du¬ 
mas  su  temi  di  estetica,  di  critica  o  anche 
attinenti  a  quella  morirle  sociologica  che  più 
gli  stava  a  cuore.  Ma  appena  qualche  frase  • 
staccata.,  che.  è  spesso  ufo.  scintilla  di  quello 
spirito  pronto  e  graziosissimo  proprio  del- 

•  l’uomo  talvolta,  ahimè,  un  sémplice  giuoco 
di  parole  che  poteva  anche  senza  danno, 
non  essere,  tramandato  alla  storia.  Non 
mancano  gli  aneddoti  divertenti,  dei  quali 
i  più  pittoreschi  sono  quasi.  Sèmpre  quelli 

•  che  si  riferiscono  all’’  incomparabile  geni¬ 
tore  :  ad  Alessandro  Dumas  «  padre  »  che  ; 
nella  storia  puf  cosf  schiettamente  autobio-  : 
grafica  della  «Signora  delle  Camelie  »  non 
ha  certo  servito  da  modèllo  al  padre  di 
Armando  Duval,  famigerato  seccatore  in 
prosa'  e  in  musica,  come  tutti  sanno.  La¬ 
sciamo  da  parte  le  famo^eylacrime  Versate 
quando  si  trovò  nella  dolorosa  necessità 
di  «  uccidere  »„  jforthos,  per  ricordare  sol¬ 
tanto  che  il  romanziere  proprietario  di  un 
piccolissimo  giardino,  con  pòrta  di  comuni¬ 
cazione  dal  salotto  dóve  riceveva  gli  amici,, 
un  bel  giorno  spalancò  1$|  porta  «  per  dare , 
aria  al  suo  giardino  »  :  e  che  una  sera  rifece  ' 
di  sana  pianta  il  sesto  quadro'  di  un  suo 
dramma  soltanto  perché  aveva  notato  che 
il  pompiere  di  guardia,  alla  prova,  aveva 
datò  segni  di distra  zionejji,  interrogato,  gli- 
aveva  detto  che  questo  Quadro  lo  aveva 
divertito  meno  degli  altri.  Un  altro  bel  caso 
di  improvvisazioné.  Alla  lettura  delle  «  Si¬ 
gnorine  di  Saint  Cyr  »  Dumas  padre  aveva 
portato  soltanto  i  primi  quattro  atti  riser¬ 
vandosi  di  accennare  sommariamente  come 
il  dramma  sarebbe  finito  nel  quinto.  Ma  tale 
fu  il  successo  della  lettura  e  tanta  la  curiosità 
degli  ascoltatori  che  l’autore  pensò  bene  di 
continuare  a  leggere  anche  il  quint’atto  im¬ 
provvisandolo  mano  à  ‘  mano  che  sfogliava 
delle  pagifie  assoluta  mentéfibianch  e.  Quanto 
a  cronaca  teatrale  le  note  sommarie  di  questo 
diario  rievocano  la  prima  'rappresentazione 
di  Denise,  che  fu  un  grande:  successo,  la 
premiazione  al  Conservatorio  di  attori  come 
Lambert  e  attrici  come  Brandès  che  acqui¬ 
starono  più  tardi  molta,  ntìtorietà,  è  anche  ja 

«  ripresa  »  della  Signora,  delle  Camelie  con 
Sarah  Bernhard.  La  parte  di.  Margherita 
era  stata  «  creata  »  tónti  anni  prima,  da 
Mad.  Deche  che,  come*!  attrici  che  le  suc¬ 
cedettero,  vi  mietè  menprabili  allori.  Singo¬ 
lare -1’  impressione  chè, -'«pésto  drainma  susci¬ 
tava,.  in,  Rachel,  che  non  poteva  assistervi 
senza  esser  presa  da  un  attacco  di  nervi. 
Anzi  una  volta  al  quint’atto  scoppiò  in  un 
dirótto  pianto  e  supplicò  Dumas  diportarla 
via;. non  sentendoskla  fòrza  di  reggere- sino 
alla  fine.  Eppure  Ràch’el  sapeva  benissimo 
come  si  muore  sulla  scena  ed  era  pronta  a 
riconóscersi  un  talento  jli  gran  lunga  supe¬ 
riore  a  quello  delll  interprete  che  era  poi  la 
già  ricordata  Mad,  Tacche,... 

*  I  cacciatori  di  autografi  e  le  loro  col¬ 
lezioni.  —  Lettere  più  ò  meno  intime,  pas¬ 
sate  a  recenti  aste,/  hanno  scatenato  in 
Francia  tempeste  gitidiziarie  per  le  quali 
ancora  una  volta  vengono  in  discussione 
eleganti  problemi  giuridici  che -si  riferiscono  . 
agli  autografi.  Argomento  questo  degli  auto¬ 
grafi  dei  più  divertenti,-'' specialmente  se  si 
prendano  in  esame  |§8s'ollezìomsti  od  anche  | 
gli  speculatori  e  i  maniaci  affaccendati  in¬ 
torno  a  cosi  sterminato  materiale.  Ci  fu 
già  chi  affermò  che  ei  sono  quattro  mezzi 
dit  procurar  si  gli  autografi  :  averli  in  eredità,  ; 
trovarli  per  caso,  comprarli  o  rubarli.  Ma 

•  i  /modi  per.  dar  la .  caccia  agli-  autografi  1 
sono  inesauribili,  come-  è  inesauribile  la 
fantasia  dell’uomo,  J&cone  uno,,  assai  inge¬ 
gnoso  suggerito  '  in  ^®’iàscicolò:  pubblicato- 
nél  1840;  dal  quale^igfitinge;  in  un  saggio 
ricco  d’ anèddoti,  signor  Bersaueourt 

scrivendo  nella  rivista  Les  Marges  (15  lu¬ 
glio  1924).  Ci  fu,  riferisce  quell'opuscolo, 
uffa  vendita  di  cento  lettere  di  scrittori  di 
grido  (è  allora  i  prèzzi  erano  addirittura 
risibili)  ■  che  fruttò  duèmila  cinquecento  : 
frànclii  all’ avveduto  indùstriale-  tf  quale  le 
aveva  raccòlte  in/  sei  settimahèi  con  la 
modesta  spesa  di  sètte  franchi  e  trentacin- 
que  centesimi.  Costui  gi  /eia.  limitartp  a  man¬ 
dare  ai.  suddétti  «  pèrspiaggi  »  una  letterina  - 
nella  quale  comunicava  loro  la  sua  inten-  ; 
zipne  di  pubblicare  ufi  giornale  letterario 
di'  grande  importanza  è  ne 'Chiedeva  l’àde-  ; 
siòne  con  un  cenno  di  risposta,  annun- 
ziando  che  il  prezzo  degli 'articoli,  sarebbe 
stabilito  dagli  stessi  collaboratori  e  sarebbe-, 
stato  corrisposto  anche  /anticipatamente, 
e  aggiungendo  altre  piacevolezze  del  ge¬ 
nere.  Immediatamente  piovvero  risposte 
dai  «  personaggi  i  che  chiedevano  schiari¬ 
menti  o  ulteriori  informazioni,  si  ché  la 
raccolta  degli  autografi  fu  completata  con 
incredibile  rapidità.  —  Come  esempio  invece 
di  cinismo  di  collezionista  è  assolutamente 
tipico  quello  offerto  da  Feuillet  de  Conches, 
noto  maniaco  delle  più  diverse  raccolte,  il 
quale  avendo  incontrato  una  volta  un  poeta 
quasi  celebre  che  moriva  di  fame,  gli  pro¬ 
mise  di  appoggiare  la  sua  richiesta  ad  un 
ministro,  invitandolo  a  consegnargli  questa 
istanza  che  sotto  lo  stimolo  del  bisogno 
riuscì  un  vero  poema  di  colore  e  di  stile. 

Se  non  che  il  poeta,  che  nel  frattempo 
aveva  trovato  un  mecenate  in  un  altro 
uomo  di  lettere,  non  ricevette  mai  risposta, 
dal  ministro  e  quando  s’incontrò,  tre  mesi 
dopo,  con  Feuillet  de  Conches  si  senti  ri¬ 
spondere  in  questi  termini  alle  sue  domande  : 

«  Caro  amico  non  accusate  il  ministro.  Tor¬ 
nato  a  casa  ho  riletto  la  vostra  lettera 
e  T  ho  trovata  cosi  bella,  é  cosf  eloquente 
che  non  ho  avuto  il  coràggio  di  disfarmene 
e  però  1’  ho  messa  nella  mia  collezione  di 
autografi».  Dèlio;  Stesso,  genere  è  il  caso  di 

.  un  ricchissimo  banchiere  che  avendo  rice¬ 
vuto  la  più  pressante  sollecitazione  da  uno 


straniero,  uomo  di  genio  che  si  trovò  un 
giorno  nella  dolorosa  condizione  •  di  non 
poter  pagare  il  conto  alla  trattoria,  rispose 
un  «  no  »  secco  alla  richiesta  e  poi  negoziò 
l’autografo  in  una  pubblica  asta,  con  evi¬ 
dente  delizia  di  quanti  ci  misero  gli  occhi 
sopra.  Fra  i  collezionisti  di  autografi  ci 
sono  i  tipi  più  diversi  e  il  loro  numero  è 
infinitamente  cresciuto  col  crescere  dei 
prezzi,  e  con  la  moltiplicazione  delle  ven¬ 
dite.  Nulla  trattiene  o  frena  questi  insa¬ 
ziabili  cacciatori,  neppure  l’ industria  della 
falsificazione  sempre  più  estesa,  sempre  più 
,  prospera,  sempre  più  raffinata,  e  fatta  per 
temperare  i  soverchi  entusiasmi.  Straordi¬ 
nario  e  forse  unico  nel  genere  è  il  caso 
toccato  a  quel  membro  dell’  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  dottissimo  e  ignoran¬ 
tissimo  uomo,  che  riuscì  a  farsi  appioppare 
da  un  industriale  senza  scrupoli  uno  stock 
di  ventisettemila  pezzi  con  lettere  di  Ales¬ 
sandro  il  Glande  a  Aiistotile,  di  Alcibiade 
a  Pericle,  di  Cleopatra  a  Catone,  di  Gio¬ 
vanna  d’Arco  alla  famiglia,  di  Gramio 
Giulio  a  Gesù  .Cristo,  di  Ponzio  Pilato  a  Ti¬ 
berio,  di  Maria  Maddalena  a  Lazzaro  : 
inaudito  stock  nel  quale,  si  e  no,  si  trova¬ 
vano  un  centinaio  di  autografi  autentici. 
Ma  oltre  che  i  falsari  di  professione,  meri¬ 
tano  di  essere  ricordati  i  falsari  per  burla 
come  Prospero  Merimée  il  quale  si  divertiva 
a  mistificare  anche  cosi  i  suoi  conoscenti. 
Quando  una  signora  gli  disse  il  suo  imba¬ 
razzo  per  aver  promesso  a  Cuvier  una  let¬ 
tera  di  Robèspierre  a'  Caterina  Théot  e 
non  essere  poi  riuscita  a  procurarsela, 
Merimée  si  affrettò  a  confezionargliene  una 
assolutamente  perfetta.  Sulle  prime  Cu- 
vier  ne  fu  entusiasta  ;  ma  avendola  poi 
guardata  per  trasparenza  alla  luce  di  una 
lampada  scoppiò  in  una  risata  e  trovò  questo 
modo  grazioso  per  far  intendere  che  aveva 
mangiato  la  foglia  :  «  Uomo  straordinario 
davvero  questo  Robespierre  —  disse  accen¬ 
nando  certe  cifre  disegnate  sulla  filigrana.  — - 
Fu  ghigliottinato  nel  1794  è  scrive  sopra  un 
fpglio  di  carta  fabbricato  nel  1839  !  ». 

*  Marettimo  e  le  sue  Grotte.  —  Una  delle 
più  splendide  bellezze  sicule  è  Marettimo, 
la  terza  delle  isole  Egadi,  che  si  eleva  sulle 
onde  maestosa  e  sovrana.  Ma  quello  che  più 
attira  l’attenzióne  del  visitatole  —  secondo 
quanto  scrive  A.  Ferrante  nella  Rassegna 
Siciliana  — -  è  il  cosiddetto  giro  dell’  isola, 
che  i  buoni  isolani,  eroi  del  mare,  si  affret¬ 
tano  a  raccomandare  al  turista  con  dolce 
violenza.  La  prima  grotta,  quasi  isolata,  che 
si  incontra  nel  via  agio,  partendo  dalla  costiera 
di  levante  alla  vòlta  dello  storico  Castello, 
che  fu  orrendo  carcere  dei  condannati  poli¬ 
tici  a  tempo  dei  Borboni,  è  la  cosiddetta 
«Grotta  del  Mamiddu».  Al  visitatore  ap¬ 
pena  entrato  si  offre  davanti  un’  immensa 
navata  con  un  bel  cielo  aperto,  tutto  di 
luce.  Altre  due  navate  si  aprono  ai  lati,  una 
delle  quali  si  perde  nell’  interno  della  mon¬ 
tagna.  Altra  grotta,  che  si  apre  nel  mare 
sotto  il  Castello,  è  quella  detta  della  «  Pipa  ». 
Qui  ciò  che.  colpisce  maggiormente  l’atten- 
zfone  è  uno  strato  come  di  argento  diffuso 
sulle  pareti  interne  della  grotta,  da  cui  nasce 
un  magnifico  effetto,  per  i  colori  ,  della  luce 
e  del  fondo  dell’acqua  marina  che,  limpida 
e  serena,  penetra  nell’  interno.  Ma  pffi  fa¬ 
mosa  di  tutte  è  la  grotta  del  «  Presepio  », 
celebrata  dagli  isolani  e  dai  turisti.  IT  nome 
dato  alla  grotta  ia  già  assaporare  in  .prece¬ 
denza  qualche  cosa  di  semplice  e  di  sovrana- 
mente  artistico.  All’  imboccatura  deh  antro 
un  vero  presepio,  riprodotto  dalla  a  ergine 
natura  in  quel  luogo  di  incanti,  si  offre  im¬ 
provviso  alla  vista.  Un  immenso  biancore  è 
diffuso  su  tutto  :  tutto  luccica  in  quel  divino 
lavoro  plastico  creato  lentamente  ne’  secoli 
dalle  infinite  gocce  d’argento  che  filtrano 
perenni  attraverso  alla  roccia  che  sovrasta 
la  grotta.  Non  meno  suggestivo  delle  grotte 
è  quel  lungo  tratto  dell’ isola  che  la  gente 
del  luogo  chiama  «  Palizzate  ».  Sono  rocce 
immani,  smisuratamente  alte  e  disposte  a. 
strati,  che  si  elevano  a  picco  dalla  spiaggia. 
L’uniformità  fin  po’  tozza  della  parte  op¬ 
posta  dell’  isola,  che  guaida  a  levante,  è  qui 
mirabilmente  interrotta  da  tutto  questo  im¬ 
menso  apparato  magico,  che  dà  l’  idea  di-, 
monumenti  favolosi,  di  torli  altissime  mer¬ 
late,  che  solo  la  mano  di  giganti  immagi¬ 
nari  avrebbe  potuto  costruire.  E  mentre  l’oc-,  ' 
etno  spazia  per  afferrare  l’ insieme  di,  quello- 
spettacolo  grandioso,  che  richiede  ore  e 
giorni  per'  essere  compreso  in  tutti  i  suoi 
particolari,  l’articolista,  che  narra  con  parola 
entusiasta  questa  sua  escursione  intorno 
allo  scoglio,  rimane,  stupefatto  e  quasi  esta¬ 
tico  dinanzi  alla  varietà,  armonica  di  quei 
tratti  giganteschi  che  offrono  sempre  nuovi 
spettacoli,  impossibili  a  immaginarsi  e 
molto  più  a  ritenersi,  in  quella  ridda  vertigi¬ 
nosa,  chè  non  si  rivela  come  realtà,  ma  come- 
sogno  fantastico,  tutto  luce  e  grandezza. 

*  Ancora  ricordi  dell’imperatrice  Euge¬ 
nia.  —  Dopo  quelli  del  cónte  Primoli,  ecco 
i  ricordi  intimi  •  dell’  imperatrice  Eugenia 
che  la  signora  Ernesta  Stein  sua  vicina  di 
villa  al  Cap-Martin,  il  delizioso  rifugio 
dove  ella  trascorse,  in  ultimo,  tanta  parte 
della  sua  vita,  affida  alle  pagine  delle  Revue 
Bleue  (19  luglio  1924).  Non  sono  tutti  egual¬ 
mente  importanti  questi  ricordi,  ma  mentre 
rivelano  una  devozione  è  un’affezione  senza 
limiti  in  chi  li  ha  raccolti,  illustrami  qual¬ 
che  atteggiamento  tipico  della  donna  re¬ 
gale  a  cui  tanta  esperienza  e  tanta  soffe¬ 
renza  di  vita  avevano  dato  quasi  un’angusta 
placidità  e  un’  indulgenza  che  le  conserva¬ 
rono  e  anzi  le  accrebbero  un  fascino  singolare. 

.  Nella  sua  conversazione  ricorrevano  accenni 
fatalistici  alcuni  dei  quali  collegandosi  con 
le  più  dolorose'  circostanze  della  sua  esi¬ 
stenza  d’  Imperatrice,  di  madre  e  di  sposa, 
non  potevano  noii  lasciare  negli  interlocu¬ 
tori  un  ricordo  incancellabile.  Era  lei  che 
diceva  di  se  stessa  :  «  Tutto  quello  che  è 
stato  mio  deve  sparire  con  la  mia  morte  :  i 
miei  ritratti,  i  miei  ricordi.  Io  desidero 
questo  e  cosi  sarà  perché  Dio  vuole  cosi  : 
dovunque  io  ho  vissuto  il  fuoco  ha  distrutto 
le  mie  dimore  :  le  Tuileries,  Saint-Cloud  e 
perfino  il  palazzo  di  Biarritz  ».  A  proposito 
di  quel  pietoso  e  doloroso  suo  viaggio  in 
Afrfoa  alla  ricerca  del  luogo  dove  era  caduto 
sotto  la  zagaglia  barbara  il  figlio  adorato, 
soleva  raccontare  che  una  mattina  all’alba, 
quando  ormai  la  spedizione  era  avanzata 
nell’ interno  dèlio  Zululand  era  uscita  sola 
dalTàccampamento  ed  aveva  errato  alla 
ventura  finché  era  giunta  ad  un  cro¬ 
cicchio  di  sentieri  dove,  sostando,  aveva 
avvertito  come  un  profumo  di  verbena  che 
era  l’odore  preferito  dal  figlio.  Poi  le  era 
parso  di  sentire  la  voce  del  figlio  stesso  che 
le  sussurrava  all’orecchio  :  «  Mamma,  è  qui». 

E  li  appunto  si  era  inginocchiàta.  Cosi 
avvenne  che  il  giorno  dopo,  con  grande 
meraviglia  del  generale  Wood  che  guidava 
la  spedizione,  ella  stessa  potè  indicare  ii 
luogo  del  sacrificio,  che  era  precisamente 
quello.  Il  motivo  della  rottura  degli  spècchi 
ritorna  frequente  in  questi  accenni,  di  do¬ 
lore.  Ma  anche  più  singolare  è  quanto  si 


riferisce  all’  Imperatrice  d’Austria  che  avreb¬ 
be  detto  a  Eugenia  di  desiderare  una  morte 
cosi  fatta  :  «  Un  piccolo  buco  al  cuore  dal 
quale  l’anima  prendesse  il  volo  ».  Ciò  che 
pur  troppo  accadde.  Molto  interessante  era 
sentire  parlare  1’  Imperatrice  Eugenia  di 
Rachel  che  ella  aveva  ammirato  profonda¬ 
mente  e  ricevuta  di  frequente  a  Corte. 
Nonostante  le  sue  origini  assai  umili,  Rachel 
aveva  una  finézza  di  modi  e  un  tatto  cosi 
squisito  che  molte  grandi  dame  avrebbero 
potuto  invidiarglielo.  L’  Imperatrice  aveva 
imparato  da  lei  «juella -lenta  riverenza  pro¬ 
fonda  di  effetto  immancabile  e  di  cui  spe- 
'  cialmente  si  compiaceva.  Ed  ecco  ancora 
una  volta  nei  ricordi  dell’  Imperatrice  gli 
•echi  dell’antagonismo  famoso  tra  la  tragica 
francese  e  Adelaide  Ristori,  naturalmente 
accomodati  per  far  trionfare  l’attrice  na¬ 
zionale  sulla  straniera.  Ed  ecco  infine  due  • 
graziosi  aneddoti  costantinopolitani.  Quan¬ 
do  al  ritorno  dal  suo  viaggio  in  Egitto, 
l’Imperatrice  fu  ricevuta  dal. sultano,  che 
volle  farle  traversare  il  Bosforo  sul  suo 
caicco,  si  accolse  che  nella  fragile  imbarca¬ 
zione  c’era  un  solo  posto  a  sedere  che  fu 
occupato  dal  sovrano.  Ma  questi  non  mancò 
d’ invitarla  ad  accomodarsi  sopra  i  suoi 
ginocchi,  ciò  che  ella  fece  non  senza  qual¬ 
che  stupore.  E  poiché  ella  chiese  più  tardi 
di  vedere  la  sultana  favorita  venne  intro¬ 
dotta  nell  harem  dove  appunto  questa 
sultana  se  ne.  stava  accucciata  pila  turca 
sopra  un  canapé.  E  già  T.  Imperatrice  le  si 
avvicinava  prendendole  la  mano  quando  la 
sultana  mòssa’  da  un  imprevedibile  impeto 
di  gelosia,  le  vibrò  un  formidabile  pugno 
allo  stomaco  tanto  da  farla  barcollare.  Per 
fortùna  il  sultano  che  le  era  vicino  potè 
sostenerla  e  si  affrettò  anche  a  farle  le  sué 
scuse  più  vive,  raccomandandosi,  più  tardi, 
di  non  riferire  l’ incidente  all’  Imperatore. 

*  Filiberto  Periti,  eia  un  vecchio  arti¬ 
sta  piemontese,  che  venuto  a  Roma  con  la 
capitale  come  impiegato  di  non  so  quale 
ministero,  aveva  un  bel  giorno  dato  le  di¬ 
missioni  dal  suo  ufficio  e  si  era  messo  a  fare 
il  pittore.  Pittore  di  paesaggi  e  —  sopra 
tutto  - — ■  di  campagna  romana.  Perché  — 
cosa  abbastanza  rara  —  quel  burocrate  pie¬ 
montese  costretto  a  passar  la  sua  vita  fra 
le  pratiche  di  ufficio,  eia  un  appassionato 
della  più  ribelle  e  della  meno  «  burocra¬ 
tica  »  fra  tutte  le  campagne  italiane!  Come 
pittore  aveva  una  certa  sua  facilità  e  una 
tal  quale  piacevolezzza,  che  gli  attirava  gli 
occhi  del  pubblico.  Si  diceva  che  derivasse 
dal  Fontanesi,  ma  come  tutti  i  suoi  conter¬ 
ranei  dipingeva  il  paese,  cosi,  alla  brava, 
con  quel  sentimento  romantico  che  fu  pro¬ 
prio  ai  pittori  del  primo  cinquantennio 
del  secolo  XTX,  e  che  trovò  nel  Castelli 
la  sua  più  alta  espressione.  Non  dal  Fon¬ 
tanesi,  dunque  era  derivato  il  Periti,  come 
non  vedrei  quale  punto  di  contatto  —  come 
taluno  ha  scritto  in  questi  giorni  —  egli 
avesse  con  Onorato  Carlandi  e  Con  Enrico 
'Coleman.  Dell’uno  gli  mancava  l’entusia¬ 
smo  giovanile  e  la  grande  esuberanza  poe¬ 
tica,  dell’altro  la  profonda  analisi  e  la  ge¬ 
nialità  non  ancora  sorpassata  nella  ricerca 
del  carattere.  Ma  anche  lui  era  un  lavoratore 
onesto  e  un  innamorato  della  sua  arte  : 
amore  che  lo  doveva  condurre  fino  al  sacri¬ 
ficio,  se  si  pensa  quale  salto  nél  buio  do¬ 
vesse  essere  stato  per  lui  —  piemontese  è 
travetto  —  lasciare  la  via  sicura  dell’  im¬ 
piego  per  seguire  quella  dell'arte  fi  E  il 
gesto  è  bello  da  parte  sua  è  denota  una 
grande  sincerità  di  carattere.  Del  restò  — 
dal  punto  di  vista  della  vita  materiale  ■*—  'fu 
compensato  abbastanza.  Ad  ogni  esposi¬ 
zione  il  Re  e  il  Governo  compravano  vo¬ 
lentieri  i  quadri  di  quel  loro  antico  fun¬ 
zionario  fedele.  Era  pittura  per  bene,  che 
poteva  decorosamente  orttare  le  pareti  di 
un  ministero  e  i  salotti  di  una  reggia,  chè 
non  urtava  con,  ricérche  troppo  audaci  e  che 
era  abbastanza  sincera  per  avvicinaisi  alla 
verità.  Questa  sua  costante  fortuna  uffi¬ 
ciale  lo  aveva  un  poco  allontanato  dai  suoi 
colleghi.  E  poi  era  cavaliere  e  fra  il  ’6o  e 
il  ’go  una  croce  di  cavaliere  ad  un  artista 
era  quasi  un  segno  di  obbrobrio.  Ragion  per 
cui  egli  non  fu  visto  che  molto  raramente 
nei  ritrovi  degli  artisti  e  preferì  vivere  con 
fina  piccola  brigata  di  amici  fra  i  quali 
primeggiavano  il  Bertolla  e  il  Ferrerò  ché 
erano  corde  lui  artisti  e  come  lui  impiegati 
in  una  amministrazione  dello  Stato.  Bravo 
uomo  del  resto,  e  artista  vetro  nello  spirito¬ 
se  non  sempre  nella  materia  :  artista  Che, 'hai. 
lavorato'  con  passione  fino  all’ultimo  giorno- 
delia  .sua'  vita  sperando  sempre  di  produrre 
il  capolavoro  che  nella  sua  coscienza  capiva 
di,  non  aver  prodotto  ancora.  Fòche  setti¬ 
mane  fa,  a  un  amico  che  era  andato  a  tro¬ 
varlo  e  che  gli  aveva  dimandato  còme  avreb¬ 
be  trascórso  Testate,  rispondeva  bonaria-, 
mente  :  «  Lavorerò  :  ho  intenzione  questa 
volta  di  lare  qualcosa  sul  serio  ».  Aveva 
ottanta  anni  :  'ed  è  mòrto  come  un  giovane, 
recando  con  sé  questo  suo  bèl  sognò  che 
non  aveva  potuto  realizzare  nella  sua  lunga 
vita  laboriosa  ed  onesta.  D.  A. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Commedie  goldoniane  in  un  manoscritto 

greco. 

Esiste  nel  la  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles 
un  manoscritto  di  provenienza  ignota, 
senza  tìtolo,  senza  data,  che  nel  Cat.  Mar- 
chand  figura  con  quésta  indicazione  gene¬ 
rica  :  onze  coméd.ies  en  vers  grecs  modernes. 

In  verità  le  commedie  son  solo  dieci  e  i 
pretesi  versi  schietta  prosa.  Un  attento 
esame  del  grosso  zibaldone  rivelò  a  Valérle 
Daniel,  valorosa  cultrice  di  studi  classici, 
che  le  commedie  derivavano  tutte  dal 
teatro  del  Goldoni  e,  con,  tìtoli  qua  e  là 
leggermente  modificati,  erano  : 

1 .  La  moglie  saggia  e  paziente. 

2.  Il  padre  dì  famiglia. 

$.*Il  nobile' illuminalo  (Il  cavaliere  di  ■ 
biion  gusto) . 

4.  Il  vero  e  fedele  amico. 

5.  La  padrona  dell’ albergo  (La  lo- 
càndiera) . 

6.  La  figlia  ubbidiente. 

7.  La  donna  saggia  e  prudente  (La 
dama  prudènte). 

8:  Il  celibe  prodigo  (Il  prodigo). 

9.  La  donna  scaltra  che  sa  tante  cose 
(La  vedova-  scaltra) . 

10.  La  buona  moglie: 

L’undicesima,  che  manca,  potè  essere 

—  pensa  la'  Daniel  —  I.a  putta  onorata, 
cosi  intimamente  legata,  nella  fa -/ola  e 
hello  spirito,  alTultima.  Con  queste  le  tra¬ 
duzioni  del  Goldoni,  a  noi  note,  in  greco 
moderno,  raggiungono  oggi  il  ragguardevole 
numero  di  diciotto,  e  il  commediografo 
veneziano  appare  uno  degli  autori  nostri 
entrati  primi  e  con  grande  fortuna  nella 
cultura  della  nuova  Grecia.  Ma  T  impor¬ 
tanza  della  scoperta  va  oltre  il  suo  valore 
puramente  statistico.  Se  il  Cat.  Marchand 
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nel  vero  assegnando  il  ms.  al  secondo  terzo 
èel  settecento  (mentre  il  cat.  d  Omont  1 ^at¬ 
tribuisce  al  secolo  scorso),  l’opera  del  tra¬ 
lduttore  sarebbe  sincrona  o  di  poco  poste¬ 
riore  al  decennio  della  maggior  produzione 
goldoniana,  dal  175°  ^  '6o:  }l  che 

alcune  commedie  rimaneggiate  dall  autore 
sono  della  prima  lezione,  come  il  Padre  di 
famiglia  e  il  Vero  amico  e  m  piu  1  esser 
caduta  in  buona  parte  la  scelta  su  tali 
che  sulla  scena  non  ebbero  lunga  vita, 
come  la  III,  IV,  VI,  Vili  e  X  parrebbe 
dar  rincalzo  all’assegnazione  del  Cat.  Mar- 
chand.  Ma  l’età  di  certi  manoscritti,  come 
quella  di  persone  d’aspetto  maggiori  o 
minori  dei  loro  anni,  non  si  può  fissare  che 
molto  approssimativamente. 

Dove  l’anonimo  traduce,  e  non  libera-  ' 
mente  rifa  o  ricama  di  suo,  la  versione  è 
discretamente  fedele.  Vi.  hanno  però  tagli, 

'  ritocchi  e  anele  controsensi.  La  lingua 
usata  è  il  greco  moderno,  commisto  di 
voci  greco-antiche,  turche,  rumene  e  ita- 
liane.  Al  color  locale  veneziano  è  sostituito, 
in  pittoreschi  dettagli,  l'oriente,  anzitutto 
nei  costumi  maschili  e  femminili  che  sono 
quelli  della  Turchia  del  secolo  XIX.  Questi 
particolari  e  T  ibrido  linguaggio  adoperato 
fanno  supporre  nell’anonimo  un  fanariota 
della  Valàchia  o  Moldavia.  E  chi  sa  che 
il  traduttore,  se  contemporaneo  del  Gol- 
doni,  non  sia  stato  anche  a  Venezia  in 
quella  numerosa  colonia  d’orientali  e  abbia 
avuto  rapporti  con  io  stesso  commediografo 
che  molti  stranieri  —  inglesi,  tedeschi,  frati¬ 
cesi,  olandesi,  —  ambivano,  sappiamo,  di 
conoscere;  tanto  grande  era  la  sua  popolarità. 

Specialmente  notevoli  appaiono  in  questa 
silloge  greca  le’  divergenze  delia  Vedova 
scaltra  e  del  Frodino  dai  testi  a  noi  noti. 
Dalla  prima  è  tolta  con  tutte  le  sue  ’  scene 
la  figura  di  Eleonora,  sorella  di  Rosaura, 
personaggio  abbastanza  superfluo,  che  al- 
l’ultima  scena  si  contenta  di  sposate  — 
sponsali,  punto  preparati  —  Monsieur  de 
Bleau,  uno  de’  proci  rifiutati  dalla  vedova. 
Più  di  questo  importa  nella  riduzione 
greca  la  decisione,  finale  di  Rosaura  di  noti 
contrarre  altro  matrimonio,  ma  di  pren¬ 
dere,  il  velo.  Rosaura,  vedova  scaltra,  tra 
le  grate  d’un  monastero?  Certo,  nel  700 

_ "si  sa  da  tante  testimonianze, ,  anche 

sènza  ricorrere  a  quella  d’un  Casanova  —■ 
vi  furono  conventi  e  conventi.  Ma  poiché 
la  Daniel  ci  chiede  se  mai  questa  soluzione 
possa  essere  goldoniana  e  rendere  magati 
un’autentica  prima  lezione  della  commedia, 
non  esitiamo'  a  rispondere  negativamente. 
Mai  più  poteva  saltare  in  ménte  al  Goldoni, 
né  allora  né  poi,  la  malinconica  idea  di 
chiudere  Rosaura  in  un  monastero  e  de¬ 
fraudare  il  pubblico  dell’  immancabile  ime¬ 
neo  di  chiusa.  Per  giunta  è  a  tutti  noto 
che  nel  suo  teatro  la  paiola  «  convento  » 
non  riccone  mai,  e  dove,  raramente,  vi  si 
accenna,  il  prudentissimo  autore  parla  di 
riHro,  campagna,  e  qualche  volta  una  prov¬ 
vida  «  zia  »  adombra  il  pericoloso  trisillabo. 

Ben  maggior  interesse  di  questa  Vedova 
scaltra,  che  inopinatamente  chiude  là  bril¬ 
lante  sua  vedovanza  in  devoto  raccogli¬ 
ménto,  offre  all’  indagine  il  Prodigo.  Anzi 
fra  tutte  le  commedie  del  manoscritto 
greco  questa  sembra  nella  sua  lezione  la 
piu  curiosa. 

Il  Prodigo,  in  ordine  di  tèmpo  la  seconda 
commedia  dell’autore,  era  in  parte  scritta 
e  in  parte  a  braccia  quando  si  recitò  la 
prima  volta  nel  1 739  col  titolo  Momolo 
(o  II  prodigo)  sulla  Brenta,  al  Teatro  San 
Samuele,  e  tutta  a  soggetto  si  esegui  an¬ 
cora  nel  1754  nella  Villa  Widman  a  Ba¬ 
gnoli,  interprete,  con  una  schiera  di  ottimi 
filodrammatici  patrizi,  lo  stesso  Goldoni 
nella  parte  del  fattore  Trappola.  L’anno 
dopo  la  commedia  si  pubblicò,  interamente 
scritta,  nel  volume  decimo  déll’edizione 
Paperini.  V&W' Autore  a  chi  legge,  dov’ è 
profuso  copioso  incenso  al  Magistrato  della 
Bestemmia,  vigile  custode  della  morale 
pubblica  e  scenica,  si  sa  che  la  commedia 
nella  sua  prima  stesura  conteneva  molte 
«  coserelle  un  po’  libere  »  tanto  che  per  la 
stampa  fu  necessario  epurarla.  Clarice, 
amata  da  Momolo,  figura  oggi  un  po’  in¬ 
colore,  seguita  sempre  da  un  fratello  e 
da  uno  spasimante  platonico,  era  allora 
«  donna  di  mal  costume  »  e  i  «  suoi  due 
compagni  »  «  personaggi  »  di  cattivo  esem¬ 
pio.  Momolo  stesso  aveva  «delle  mire  ino-  ■ 
neste»  e  diceva  «deile  cose  lubriche».  Ma 
ciò  che  per  poco  non  aveva  rovinato  il 
Goldoni  era  stata  la  voce  ch’egli  avesse 
preso  a  modello  del  suo  protagonista  tua 
personaggio  assai  noto,  il  quale  potè  ben 
essere  -  -  si  legge  tra  le  linee  —  il  nobi- 
lomo  Michele  Grimani,  proprietario  del 
Teatro  San  Samuele.  Secondo  la  Daniel 
questo  anzi  sarebbe  il  motivo  che  indusse 
il  Goldoni  a  rimaneggiare  la  commedia. 
Sàlvo  però  la  morale  meglio  curata,  la 
figura  del  protagonista  anche  nella  com¬ 
media  scritta  dovette  per  necessità,  di  cose 
rrimanere  quello  che  era,  e  con  la  figura 
estò  pure  il  caratteristico  suo  intercalare 
Conclusivo  • — -  copiato  dal  vero  —  caro 
vecio,  fè  vu,  ch’egli  usa  col  fattore  imbro¬ 
glione.  E  non  si  vede  dèi  resto  quanto 
tutto  ciò  importi'  all’  idea  della  Daniel 
che  il  Prodigo  greco  ci  conservi  la  prima 
lezione  del  lavoro.  Se  mai,  alla  sua  tesi 
giova  meglio,  a  creder  nostro,  la  confessione 
fatta  dallo  stesso  autore  delle  modifica¬ 
zioni  operate  nella  commedia  in  ordine 
morale.  «La  pièce  grecque  »  --  avverte  la 
Daniel  —  «  est  très  vivante  et  gaie,  assez 
libertine  à  la  verità  »  ;  per  quanto,  aggiunge 
essa  in  tono  di  celia,  il  traduttore  «  homme 
vertueux  »  potrà  egli  stesso  aver  epurato 
un  po’  il  testo  originale.  L’azione  nel  Pro¬ 
digo  greco  si  svolge  in  un’atmosfera  di  di- 
r  sinvolta  immoralità.  Notevole  certo  una 
scena  affatto  nuova,  dove  un  gondoliere 
attira  Momolo  nella  camera  di  sua  figlia 
Smaragda,  e  compie  subito  un  audace  ri¬ 
catto  facendogli  credere  che  la  giustizia, 
scoperta  la  cosa,  intenda  incriminarlo  per 
seduzione.  Episodio  tolto  alTorìginale  ?  O 
suggerito  al  rimaneggiatore  dal  Momolo 
cortesan,  la  commedia  che  immediatamente 
precede  il  Prodigo,  dove  Smeraldina,  la¬ 
vandaia  a  ore  perse,  e  il  suo  degno  fratello 
Truffaldino  sono  ben  capaci  di  gesta  simili  ? 

Quanto  l’ ingegnosa  congettura  della  Da¬ 
niel  risponda  a  verità  non  è  cosa  di  facile 
soluzione.  Noi  di  quel  primo  Prodigo  non 
conosciamo  il  testo,  e  il  contenuto  solo 
per  quel  tanto  che  si  legge  nella  prefazione 
citata.  In  tutti  i  casi  le  interessanti  comu¬ 
nicazioni  fatte  dalla  fortunata  scopritrice 
alla  Sedete  pour  le  progrès  des  études  phi- 
lologiques  et  historiqùes  di  Bruxelles  e  rias¬ 
sunte  in  poche  pagine  della  Revue  belge 
de  philologie  et  d’histoire  acuiscono  in  noi 
il  desiderio  d’avere  qualche  saggiò  a  stampa 
dell’  importante  zibaldone  ;  desiderio  che 
la  Daniel  si  prefigge  di  soddisfare  pubbli¬ 
cando  il  Prodigo  del  manoscritto  con  a 
fronte  una  sua  traduzione  francese  in  prò 
deg  li  sfortunati  che  non  abbiano,  come  lei, 
fa  migliare  il  greco  d’ogni  tempo.  E.  M. 


Un  po’  di  giunta  alla  derrata. 

Caro  Direttore, 

Ti  prego  rimediare  uno  svarione  del 
proto,  che  nel  mio  articolo  «  Ottocentisti 
dimenticati  »,  invece  di  «  Martiri  della  li¬ 
bertà  »,  mi  ha  stampato  «Maestri  della 
libertà  ».  Ma  debbo  anche  rimediare  alcune 
mie  involontarie  omissioni.  Tra  i  filosofi, 
nelle  cui  opere  son  pagine  d’arte  di  fresca 
ispirazione  e  di  schietta  toscanità,  va  ricor- 
dato  Alessandro  Chiappelli,  che  anche  nelle 
più  alte  disquisizioni  scientifiche  sa  essere 
scrittore  elegante,  perspicuo,  personale..  Inol¬ 
tre  sarebbe  ingiusta  l’omissione  di  Guido 
Mazzoni,  che  sulla  storia  letteraria  dell’Ot¬ 
tocento  ha  un’opera  dotta .  e  ponderosa, 
ma  che  ha  scritture  vive  e  attraenti,  in  quei 
molti  volumi  di  saggi  e  di  articoli  da  lui  dati 
ih  luce.  Dovrei  citare  altresi  Giovanni  Mar¬ 
radi,  le  cui  Prose  io  stesso  raccòlsi,  e  Guido 
Falorsi,  di  cui  basti  ricordare  un  libro  pre¬ 
zioso  e  dimenticato  «  Guardare  ,e  Pensare  ». 

Ma,  a  voler  essere  esatti  e  compiuti,  ben 
altro  occorrerebbe  che  un  frettoloso  articolo 
di  giornale,  di  cui  non  mi  saranno  certo  grati 
tutti  quelli  che  non  si  videro  ricordati  e 
che,  pare  impossibile,  se  la  piglieranno  più 
con  me  che  con  il  Pancrazi. 

Cordialmente,  ,  Tuo 

Guido  Biagi. 

BIBLIOGRAFIE 

La  classicità  del  Beato  Angelico. 

L’angelo  del  quadro  dell’Annunciazione 
nel  Battistero  di  Cortona,  con  le  mani  in  un 
atteggiamento  di  bellezza  ineffabile  e  sul 
viso  delicato  là  misteriosa  e  solenne  gravità 
del  messaggio,  méntre  il  corpo  gentile,  che 
ha  ancora  lo  slancio  del  volo  leggiero,  si 
flette  in  posa  di  deferenza  fra  il  colonnato 
bianco,  raccoglie  in  sé  i  caratteri  tipici 
dell’arte  del  Beato.  È  estasi  armoniosa  e 
serena,  non  rapimento  perduto  e  dimentico, 
amore  divino,  non  dedizione  violenta. 

Secondo  una  notizia  molto  nota,  ma  che 
non  è  inumile  ripetere  e  che  è  vera  anche 
se  non  rispondente  ad  uh  dato  di  fatto, 
il  frate  non  si  mise  mai  a  dipingere  senza 
prima  aver  pregato  e  mai  niènte  ebbe  a  cor¬ 
reggere  o  modificare  nei  tratti  precedente- 
mente  dipinti.  Ciò  è  certamente  verità  : 
l’arte  di  fra  Angelico  è  rivelazione,  epperò 
manca  di  qualsiasi  sviluppo  e  chi  vuole 
abbracciarla  la  trova  tutta  quanta  nell’an¬ 
gelo  dell’Annunciazione.  La  ragione  di  Ciò 
la  senti  e  formulò  meglio  di  tutti  col  suo 
acume  di  artista  Ernesto  Foerster  :  «  Nella 
preghiera  se  è  vera  preghiera  non  si  può 
fare  alcun  vero  progresso  ».  A  lui  s’accorda 
il  Hausenstein  quando  nel  suo  bel  volu¬ 
me  (1)  sul  Beato  pubblicato  di  recente, 
scrive  :  «  Egli  è  un  fenomeno  da  capire  onto¬ 
logicamente  e  non  geneticamente.  È  un 
perpetuum  immobile  :  miracolo  molto  più 
grande  almeno  per  noi  di  quel  che  potrebbe 
essere  un  perpetuum  mobilè  ». 

Il  Hausenstein  —  è  della  sua  opera  che 
vogliamo  ora  parlare  —  ha  inteso  come 
nochi  l’arte  di  Fra  Angelico.  Egli  ha  capito 
bene  che  è  un’arte  figlia  del  suo  tempo  : 
Cosimo  de’  Medici  vorrà  la  sua  cella  in 
S.  Marco  e  la  vorrà  adorna  di  un  affresco 
rappresentante  i  re  Magi  che  si  gettano  ai 
piedi  del  Bambino.  Inoltre  ha  visto  che  i 
legami  di  essa  ^ con  l’arte  anteriore  non  ci 
sono,  o  sono .  molto  Osarsi  com’  è  naturale  : 
solo  sino  ad  un  cèrto  gradò  essa  può  essere 
considerata  come  una  restaurazione  della 
tradizione  giottesca  ;  è  il  canone  della 
pittura  pia  che  rivive  nel  Beato. 

La  fède  ne  è  dunque  certo  il  motivo  fon¬ 
damentale,  il  fuoco  raccolto  che  ha  alimen¬ 
tato  di  passione  la  mano  sicura.  Ma  con  ciò 
non  è  detto  tutto  ;  poiché  la  maniera  di 
sentire  la  fede  non  è  identica  né  fra  popoli 
n~  fra  individui  ;  una  fede  è  piuttosto  un 
aggregato  di  migliaia  di?  fedi  che  s’accor¬ 
dano  su  ùn  fondo  comune  ma  che  nella 
lóro  modalità,  nel  Toro  dettaglio,  nelle  loro 
sfumature  sono  inevitabilmente  Luna  diversa 
dall’altra.  Nel  Beato  Angelico  la  grazia 
divina  parla  attraverso  una  linea  e  un 
colore  ;  la  sua  ,  fede  è  nei  suoi  angioli,  e  nelle 
sue  Madonne,  sempre  e  dovunque  facil¬ 
mente  riconoscibile. 

Questa  fede  non  è  certamente  quella  di 
Fra  Iacopone.  È  invece  una  fede  serena 
e  composta,  senza'  violenza,  direi,  senza 
isterismi,  una  fede  che  sa  e  vuole  mantenersi 
bella.  È  questo  quel  che  chiameremo  la 
classicità  di  Fra  Angelico. 

Il  Hausenstein  ha  individuato  il  motivo 
fondamentale  della  pittura  di  lui.  Si  sente 
nel  suo  libro  che  egli  ha  per  questo  motivo 
simpatia  viva  e  profonda,  tanto  che  la  vita 
e  l’opera  del  meraviglioso  -frate  ci  appaiono 
in  una  luce  di  misticismo  calmo  e  seréno 
.  il  quale  ben  s’ intona  all’alone  che  circonda 
le  teste  delle  Madonne  e  degli  angioli  ric¬ 
ciuti.  Ma .  egli  ha  anche  per  la  classicità 
di  Fra  Angelico  senso  e  comprensione  : 

«  La  classicità  delle  figure  di  Fra  Angelico  è 
béatitudo  cristiana.  In  verità,  'essa  lo  è.  Ma 
essa  è  anche  —  in  maniera  misteriosa, 

-  trascendentale,  sommessa,  - —  un  fenomeno 
antico  ;  l’uniforme,  il  piano,  l’armonioso  è 
anche  dote  dell’antica  Minerva  nel  peplo 
dalle  belle  pieghe  su  rilievi  e  vasi.  Dove  in 
Italia  si  potrebbe  staccare  l’una  dall’altro 
antichità  e  cristianesimo  ?  Il  cristianesimo 
italiano  è  antichità  Cristianizzata.  Nell’o- 
1  pera  di  Fra  Angelico,  c’  è,  contro  ogni  verisi- 
miglianza,  contrò  il  nostro  preconcetto  cri¬ 
stiano,  assai  più  di  non  confessata  classicità, 
di  quel  che  Fra  Angelico  stesso  e  noi  vor¬ 
remmo  credere.  La  sua  beatitudine  è  bea- 
titudo  religiosa  ■  ma  essa  ’è  anche  serenità 
elisia,  antica  serenitas,  —  per  quanto  essa  è 
sempre  paradiso  cristiano.  Duè  cose  miste¬ 
riosamente  in  una.  Quella  morte  in  Santa 
Maria  sopra  Minerva  :  una  nascita  magica 
all’altra  fine,  nascita  retroattiva.  Morte 
come  rinascimento  ». 

Di  fronte  agli  affreschi  romani  sui  quali 
aleggia  ormai  veramente  l’alito  caldo  e  vitale 
del  Rinascimento,  l’osservatore  sorpreso  si 
domanda  ;  «  Questa  solennità  è  cristiana  o 
è  romana  ?  ».  11  Hausenstein  risponde  :  «Vi 
è  T  identità  del  Cristiano  con  il  Latino. 
Cioè  :  V  Italia.  Cioè  ;  Roma.  Cioè  :  Santa 
Maria  sopra  Minerva  ». 

Questa  ■  è  dunque  la  classicità  di  Fra 
(1)  Wilhelm  Hacsenteih.  Fra  Angelico.  Mit  55  Tafeln 
in  Lichtdruck.  Kurt  Wolfi  Verlag,  Miinchen,  * 


Angelico  :  la  sua  italianità.  Il  suo  mistici¬ 
smo  è  sereno,  epperò  la  sua  linea  è  piena  e 
dolce,  senza  angolo  o  diagonalità  che  è  pas¬ 
sione  e  violenza,  la  suà  fede  è  semplice  e 
completa  epperò  hei  suoi  quadri  al  proble¬ 
matico  e  al  tormentoso  non  vi  è  posto  ;  il 
suo  amore  in  Dio  è  in  letizia  e  la  sua  tavo¬ 
lozza  per  questo  è  chiara,  e  il  rosso  al  fóndo 
fa  del  suo  quadro  un’  insegna  della  fede. 

Celto  uno  spirilo  nordico  deve  fare  uno 
sforzo  per  intendere  questo  conciliarsi  di  ele¬ 
menti  opposti  o  diversi  e  deve  astrarre  il 
più  che  sia  possibile  dalla  vita  religiosa  e 
dalla  forma  mentis  dpi  popoli  settentrionali. 

Al  Hausenstein  è  riuscito  intieramente.  E 
ciò  non  soltanto  pgfché  egli  è  Un  artista  di 
prim’ordifie,  ma  anche  perché  è  un  uomo  di 
ricca  umanità.  E  suo  libro  è  bello  non 
soltanto  per  le  riuscite  riproduzioni  che  docu  - 
mentano  tutta  l’opera  del  Beato,  non  sol¬ 
tanto  per  la  veste  Esteriore  che  è  nelle  buone 
tradizioni  della  staffi  pa  tedesca,  ma  anche 
per  questa  illustrazione  viva  ed  appassio¬ 
nata  che  lo  scrittóre  di  fama  con  penna  si¬ 
cura,  con  conoscenza  completa  e  spirito 
aperto  ha  dedi  catoni! 'arte  del  frate  mera¬ 
viglioso.  J-jjgjfcj.  A.  P. 
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LA  POESIA 
DEL  PASCOLI 
NEL  TEMPO 

Le  commemorazioni  che  si  son  fatte  qiie- 
st.’anno  di  Giovanni  Pascoli  hanno  serpeg¬ 
giato,  si  può  dire,' qua;  e  là  in  diversi  luoghi 
-d’  Italià  ed  hanno  avuto  ,un  lóro;  carattere 
-speciale,  che  è  degno  di  rilievo:  un  carat¬ 
tere,  cioè,  di’  penetrazione  raccolta  e  pro¬ 
gressiva  che  si  è  voluta  esercitare  su 
gruppi  separati,  di  ascoltatori,  come  per  su¬ 
scitarne  meglio  l’ intensità  dell’attenzione. 

Una  celebrazione  di  tal  natura  ha  ripro¬ 
dotto,  non  volutamente  certo,-  ma  con  in¬ 
tuizione  straordinaria,  il  cammino  che  hà 
fatto  l’arte  del  poeta  nell’animo  dei  let¬ 
tori;  pervasi  tutti,  in  presenza  di  essa,  da 
un  bisogno  di  concentrazione  e  di  raccogli¬ 
mento,  disposti  a  porgere  alla  Musa  un 
•orecchio  pacato  che  il  tumulto  di  una  folla 
plaudente  avrebbe  senza  dubbio  turbato. 

Io  non  so  immaginarmi  un  oratore  che 
parli  di  Giovanni  Pascoli  ad  una  di  quelle 
riunioni  dense  di  ógni  ordine  di  cittadini, 
in  presenza  di  personaggi  ufficiali  della  più 
'svariata  coltura  e  desti  in  quel  pubblico,  con 
qualche  espressione  che  colpisca  immediata¬ 
mente  la  loro  fantasia,  un  infrenabile  entu¬ 
siasmo.  Non  già  che  non  sia  possibile  trovare' 
nella  produzione  pascòliana  parole  che  im¬ 
mediatamente  scendano  al  nostro  cuore  a 
■destarvi  i  più  pròfondi  echi,  ma  perché 
non  è  bene  viziare,  dirò  cosi,  l’aria  in  cui 
•quella  poesia  ha  bisogno  di  propagarsi  :  aria 
tranquilla  e  sottile  che  predispone  alla  me¬ 
ditazione,  attraverso  la  quale  ìe  immagini 
si  profilano  più  nette  e  i  suoni  si  spandono 
■con  tutta  la  mirabile  varietà  dei  loro  toni. 

O  il  poeta  ci  parla  di  sé,  e  difficilmente 
ci  mette  in  uno  stato  nel  quale  tutti  pos¬ 
siamo  agevolmente  trasportarci,  per  ciò, 
che  troviamo  di  rispondenza  con  lui  nella 
nostra  personale  esperienza:  il  che  ci  av¬ 
viene  facilmente  con  quelli  che  cantano 
d’amore.  E  tutti  sanno  che  questo  affetto 
■è  quasi  sempre  muto  nelle  pagine  del  grande 
Sanmaurese. ’O  egli  esalta  i  sentimenti  col¬ 
lettivi  della  solidarietà  umana,  ai  quali  sa¬ 
rebbe  per  noi  movimento  spontaneo  con- 
•sentire  subito,  sol  che  egli,  a  mo’  di  Victor 
Hugo  ci  desse  la  rappresentazione  plastica, 
per  dir  cosi,  di  un .  momento  della  co- 
.  scienza  umana.  Ma  egli  arriva,  attraverso 
un  suo  sottile  tormento  interiore,  a  quella 
visione  che  noi  non  possiamo  contemplare 
nella  sua  bellezza,  se  non -rifacendo  il  cam¬ 
mino  stesso  del  sup  pensiero,  attraverso 
tutta  la  solitudine  del  suo  spirito. 

In  ogni  caso  abbiamo  bisogno  di  isolarci, 
«Ubiamo  bisogno’  di  discéndere  silenziosa- 
.  mente  nella  più  'remota  parte  di  noi' stessi, 
per  poterne  uscire  poi-  immersi  in  una  luce 
che  si  tinge  dei  più  meravigliosi  colori  e 
palpita  di  tutti  i  più  tènui  riflessi,. 

E  un’altra  circostanza  rende-  più  sug¬ 
gestive  le  recenti  commemorazioni  •  il  de¬ 
siderio  di  Attuarle  nei  luoghi  che 'furono  ’ 
al  poeta  più  cari.  San  Mauro  e-  Barga  sono 
state  specialmente;  bene  scelte  non  solo 
per  il  compiacimento  di  quelle  popolazioni 
che  o  videro"  il  poeta  fanciullo  e  furono 
■testimoni  di  avvenimenti  ché  ferirono  tanfo 
tragicamente  il  suo  cuore,  o  lo  accolsero  pla¬ 
cato  e  con,  negli  occhi  il  .pianto  che  non 
aiuole  ma,  che  'Solleva  in  alto. 

L’aspetto  di  quelle  terre  aiuta  a  compren¬ 
dere  tante  cose:  l’ardore  delle- sue  piaghe 
•e  la  insistenza  di  un  disperato  ricordo, 
■come  è  divampante  e  assiduo  il  sole  che 
monda  la  natia  Romagna  :  la  pace  che  si 
fa  a  poco  a  poco  nel  suo  spirito  in  quel 
,  dolce  romitaggio- toscano  che  vela  il  SUo 
|  cuore  di  quella  leggera  ombra  dei  boschi 
■ove  egli  amava  riposare,  fra  i  cui  rami 
passavano  misteriose  parole  e  al  di  sopra 
-delle  cui  vette  splendevano  tacitamente  le 
stelle  e  palpitava  tutto  il  misteri)  dei  mondi. 

Non  si  creda  adunque  Iche  questo  dicor- 
xere  del  Pascoli  sia  soverchio,  e  questo  avvi¬ 
cinarlo  ad  alcuni  luoghi  prediletti  sia  senza  ■ 
utilità.  È  la  preparazione  necessaria  alla 
piena  comprensione  della  sùa  opera,  che  non 
■è  cosi  divulgata  come  meriterebbe  un’arte 
che  è  ancora  dell’avvenire  ed  ha  in  sé  ima 
forza  di  penetrazione  non  ancora  tutta  mi¬ 
surata. 

Quella  Società  che  si  aveva  l’intenzione 
di  fondare  e  non  fu,  che  avrebbe  dovuto 
attendere,  come  si  fa  da  alcune  associazioni 
■di  stranieri,  per  i  loro  più  significativi  autori 
anche  moderni,  ad  una  assidua  opera  di 


esegesi,  sarebbe  stata.,  efficace  intermediaria 
tra  il  cosi  detto  gran  pubblico  e  lo  scrittore 
che.  pure  ad ,  esso  si  rivolse,  ma  fu  nello 
stesso  tempo  tanto  solitario.  Ora  avvicinare 
l’anima  collettiva  ad  uno  dei  suoi  interpreti 
pivi  profondi  e' più  grandi/  non  è  possibile 
se,  non  scoprendo  via  via  i  sentieri  più  in¬ 
tricati  che  il  sfio  pensieri)  percorse  .  prima 
che  si  mutasse,,  in  un  fantasma  .  di  .poesia. 

Poiché  manca  F  assiduità  di  una  cri¬ 
tica  chiari  Beatrice'  e  di  vulgàtrice,  che  per 
mezzo  degli  scritti  dia_  ai  meno  preparati 
il  modo  -di  comprendere  completamente  ciò 
che  essi  pur  sentono  un  po’  vagamente  e  li 
aiuti  ad  accògliere  tutto  quell’  interiore  nu¬ 
trimento  che  è  loro  offerto  e  del  quale  in 
parte  si;  erano  da  sé  stessi  nutriti,  ben 
venga  questa  propaganda  orale,  purché  non 
s’arresti,  purché  continui  a.  penetrare  nelle 
più  ristrette  cerehie  e  a  prepararle  in  modo 
;  ■'  che  tutte  poi  si  riconoscano  fra  di  loro 
ad  un  segno;  e  si  intendano  ih  un  sci  nóme. 

,  •  e  formino  la  vaste,  accolta  il  cui  grido  uni- 
■  sono  avrà  una  forza  di  Celebrazione  Ade¬ 
guata.  alla  forzk  creatrice  che  l’avrà  suscitato. 

Non  manca  ancoraxmolto  prima  .di  giun¬ 
gere  a  tale  risultato,  e  forse  non  ò  da  do¬ 
lersi  troppo  ché  il  tempo  non  sia  ancora 
giunto.  Pochi  anni  non  hanno  valore  per 
la  risonanza  di  una  voce  che  ha  riecheggiato 
sentimenti  eterni,  e  l'aurora  di  un  grande 
spirito  va  con  ritmo  non  ordinario  incontro 
,  al  suo  meriggio. 

1  '  A  questa  luce  meridiana  l’opera  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli  s’ incammina  lentamente  e 
non  vi  giungerà  se  non  quando  l'avremo  in- 
,  tegrata  in  noi  stessi  con  la  conoscenza  di 
quella  parte  di  essa  (e  non  è  piccola)  che  è 
ai  nostri  occhi  ancora  velata.  Intendo  par¬ 
lare  della  sua  poesia  latina. 

Ciò  che  essa  ci  ha  detto  è  ancora  patrimo¬ 
nio  di  poc;hi,  ciò  che  di  essa  si  è  scritto  è  a 
conoscenza  solo  degli  spiriti  più  celti  e  quello 
,  che  ne  è  stato  divulgato  in  traduzioni  poe¬ 
tiche  volgari,  pare  vano  e  non  scarso-,,  non 
circola  per  le  mani  di  tutti. ’ 

Non  è.  vinto  un  pregiudizio  che  viene  a 
noi  dalla  tradizione  umanistica  :  quello  che 
il' poetare  latino  è  nella  storia  della  nostra 
■letteratura,  quasi  senza  eccezione,  una 
pura  esercitazione  letteraria,  una  manife¬ 
stazione  più  o  meno  accorta  di  semplice  vir¬ 
tuosità.  Ed  è  infatti  cosi,  anche  se  si  tratti 
del  Pontone  che  di'  ramicelli  nuovi  non 
poco  innestò  nel  troncò  secolare. 

Ma  non.  è  cosi  per  Giovanni  Pàscoli. 

Se  alcuna  volta,  nei  primi  saggi,  è  pos¬ 
sibile  scorgere  anche  in  lui  tracce  del  vecchio 
modo-  tradizionale,  tutto  ciò  non  rivela  se 
non,  un  lavoro  di  preparazione.  Possiamo, 
se  si  vuole,  anche  trascurarlo.  Più  tardi,  le 
cose  mutano,  completamente.  Il  mondo 
antico  è  sentito  e  visto  con  altro  animo  e 
con  altri  occhi.  V’  è  in  esso  qualche  cosa 
che  non  può  tramontare,  perché  ha  un  fonda¬ 
mento  eterno  nell’anima  umana,  perché  è 
ancora  parte  di'ciò  che  è  radicato  profonda¬ 
mente  dentro  di  noi  e  parla  a  traverso  la 
nostra  stessa  coscienza;  solo  che  il  modo 
è  variato. 

Ora  se  le  variazioni  di  quésto  modo  hanno 
stòricamente  messo,  capo  al  nostro  volgare, 
perché,  si  può  dimandare  da  alcuno,  andare 
a  ritroso  dei  tempi  e  risuscitare  queste 
vecchie  forme  ?  L'osservazione  è  solamente 
superficiale.  L’evoluzione  della  lingua  è  un 
fatto  materiale,  e  il  Pascoli  è  attento  invece 
a  quell’  identità,  dell’anima  umana  che  ha 
anticipato  nell’antichità  ciò  che  si  è  conti¬ 
nuato  a  dire  nei  secoli  posteriori.  Se  questi 
hanno  portato  con  sé  un  senso  più  sottile 
o  più  tormentoso  di  analisi,  non  hanno  svolto 
che  elementi  che  già  prima  esistevano  ed 
erano  capaci  di  quello  s  /olgimento.  Orbene 
mostrare  tale  identità  non  si"poteva  se  non 
ricorrendo  alle  vecchie  forme  :  non  a  quelle 
cristallizzate  nei  documenti  che  ci  sono  per¬ 
venuti,  testimonianze  limitate  di  partico¬ 
lari  spiriti,  ma  a  quelle  che  sarebbero  state 
proprie  di  un’altra  personalità  che  avesse 
con  gli  occhi  suoi  contemplata  o  la  natura 
o  la  vita. 

Un’altra  lingua  dunque  ;  poiché  ogni 
grande  artista  ha  la  sua  che,  a  guisa  di 
ramo  vigóreggiante  sul  ceppo  comune,  si 
piega  in  una  maniera  sua  particolare  ché  lo 
distingue  dagli  altri.  E  il  Pascoli  è  una  di 
queste  derivazioni.  'Ditta  la  linfa  che  cir¬ 
cola  nell’albero  corro  anche  a  traverso  il 
più  piccolo  fusto,  il  suo;  ma  ha  un  suo 
peculiare  intrico  di  rametti,  ma  ha  certe 
linee  che  difficilmente  si  vedono  negli  altri 
Possiamo  scoprire  in  lui  molti  elementi  che 
sono  negli  altri  scrittori  a  lui  anteriori 
poeti  e  prosatori  d’arte,  legisti  e  didattici! 
perfino  negli  anonimi  autori  di  iscrizioni  di 
ogni  specie  ;  ma  quella  materia  che  forma 


la  sua  ricchezza  ha  un  suo  colore  ed  un  suo 
sapore,  c  prolunga  fino  al  nostro  tempo  una 
letteratura  che  Mcevamo  morta  e  si  è  in¬ 
vece  accomodata  naturalmente  alle  ntìove 
idee  senza  aver  gjpbìta  nessuna  soluzione  di 
continuità’.  '  ’ 

Eternità  del  Jjsnsiero  !  ; 

Noi  abbiamo  sentito  con  un  «  mezzo  » 
del  nostro  tempo  tri  starsi,  'còme  v.ei' Poemi 
conviviali,  le  sensazioni  del-  mondo  antico, 
e  sentiamo  ,jh  questi :  Carmina,  coll’antico 
«  mezzo  »  agitarsi  i  sentimenti  che  ci  paiono 
più  nostri,.  È  un  bisognò'  dello  spirito  del 
Pascoli  questo  di  sentire; -modernamente 
1’antìchità,  e  anticamente  la  Modernità; 
e  per  questo '  Secondo  suo  modo  il  latino  gli 
è  stato .  in.dispensa  òlle; 

Tradurre  è  \  enuncio  tradire  una  neces¬ 
sita  spirituale  del  poeta,  ma  è  pure  indi-, 
spensabile  perché  un  aspetto  dell’arte  pa- 
scoliana  non  ffifuggaa  completamente  a  chi  è 
ignaro  di  latino,  o  selauche  alquanto  esperto, 
non  giunge  di  colpo  a  cogliere  tutti  i  segreti 
di  uno  st'ile  personalissimo,  ad  intendere  il 
quale  manca  ogni  aiuto. 

Cosi  la  divulgazio^p  ad  ógni  modo  un 
dovere  al  quale  nond||i;  possiamo  sottrarre. 
Occorre  avere  un  librò;  che  possa  andar  per 
le  mani  di  tutti,  ini  cui  di  fronte  al  testo 
■  latino  sia  una  limpid^traduzione  in  prosa, 
e  le  note  non  sienq  isearse.  La  magnifica 
edizione  zàniehellipna  del  solo  testo  non  ci 
basta  ;  e  poi  è  introvàbile  ;  e  le  traduzioni 
sono  spàrse  qua  e  làj  e,  se  anche  raccolte  in 
volume,  non  sono  complete. 

:  Cominceremo  cosfdàd  aver  notizia  di 
questa  poesia  o  nell’priginale  o  nel  nostro 
volgare,  e  vedremo]  come  incredibilmente 
s’ integri,  nel  nostr$|Ìiimo  tutta  l’opera 
pascòliana  :  sentii  em^éòme  siano  ancora 
parte  migliorò  di  noi^Jqiò  che  Orazio  e  ciò 
che  Virgilio  sentivano  in  mezzo  ai  loro 
contemporanei,  e  come  la  loro  arte  cosi 
schietta  e  cosi  semplice  anticipasse  quella 
del  loro  lqntano  erede.  E  sentiremo  costui 
tanto  alieno  da  qUéIy'tt:eoterìsmo  catulliano 
che  obbediva  artificiósamente  alla  sugémoda, 
che  è  sempre  degenerazione  ed  a  cui  l’arte 
pascòliana  non  mai  s’  è  piegata.  E  ci  accor¬ 
geremo  anche  di?  'un’altra  cosa  :  che  quel 
cristianesimo  di  òìii  tanto  noi  ci  vantiamo 
come  trionfatori’ del  mondo  pagano,  aveva 
già  in  esso  levato  la  sua  voce  di  affranca¬ 
mento,  .di  fratellanza  e  di  pace.- 

Questo  ed  altro  sentiremo  nelle  ampie 
linee  in  cui  si  svolgono  le  creazioni  che  spesso 
meravigliarono  t  giudici  di  Amsterdam  ai 
cui  occhi  esperti,  ab  cui  gusto  assai  fine 
esse  si  presentarono  in  quelle  gare  mondiali 
da  cui  uscirono  quasi  continuamente  coro¬ 
nate  di  alloro.  * 


Ma  intanto  è  (ÌT  compiacersi  di  un  fatto, 
che  nell’anno  della.  Commemorazione  due 
libri  italiani  preparino  la  via  a  questa  cono¬ 
scenza  (gli  stranieri  avevano  già  parlato,  io 
credo,  prima  ■  di  noi)  :  uno  della  Signora 
Maria  Fusco  intitolato  Poemetti  latini  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli  (Catania,  N.  Giannetta  ed.) 
l’altro  di  Adolfo  Gàndiglio,  Giovanni  Pascoli 
poeta  latino  (Napoli  P.  Perrellà  ed.). 

Il  primo  è  una  assai  accurata  guida,  poi¬ 
ché  in  un’analisi  minuta  ci  mette  dinanzi 
la  materia  di  ogni  componimento,  corredan¬ 
dola  di  frequenti  Citazioni,  di  acute  osser¬ 
vazioni  che  spessòfH ricordano,  ciò  che  alcuni 
altri  critici  e  nostrani  e  forestieri  ebbero  a 
notare.  Gran  peccato'  è  solo’  che  ogni  esem¬ 
pio  non  sia  arricchito  dalla  Traduzione, 
e  questo  difetto  inette  la  paziente  e  accorto 
fatica  molto  più  a)  servigio  dei  latinisti  che 
dei  lettori  comuni.  ‘ 

li  Gandiglio  è  più  Complesso,  ’  poiché  i 
problemi  che  egli  si  propone  sono  di  varia 
natura,  e  quantunque  traduca  sempre  in 
elegante  poesia  ogni  brano,  si  rivolge  an¬ 
ch’egli  in  gran  parte  al  pubblico  degli  stu¬ 
diosi.  E  molte  osserVàrioni  assai  acute 
sulla  lingua,,  sulla  prosodia  e  sulla  metrica 
pascòliana  non  hanno  valore  per  tutti  i 
lettori.  Ma  Tesarne  del  contenuto,  ma  i  rac- 
costamenti  con  Te  poesie  italiane  sono  pieni 
di  interesse  come  è  anche  piena  di  interesse 
la  storia  della  fortuna  che  i  Carmi  ebbero  al 
concorso  Hoeufftiano,  dove  i  giudici  ebbero 
talvolta  a  dolersi  di  ciò  che  molti  critici  no¬ 
stri  additarono,  spesso  deliberatamente  non 
benevoli,  in  molte  poesie  italiane  :  l’oscurità. 
Ora  il  Gandiglio  mostra  pienamente  che 
l’oscurità  è  sempre  vincibile  pur  che  si  ri¬ 
fletta,  e  che  il  biasimo  è  originato  serhpre 
dalla  superficialità  dell’esame. 

Una  Società  pascòliana  che  avesse  dira¬ 
date  le  difficoltà  di  ogni  interpretazione  si 
sarebbe  resa  assai  benemerita  del  gusto 
italiano  ;  ma  poiché  essa  non  si  è  costituita, 
vorrà  qualche  singolo  editore  darci  un'edi¬ 
zione  annotata  di  tutta  l’opera,  seguendo 


1  esempio  che  Luigi  Pietròbono  ha  dato 
per  una  breve  scelta  di  essa  ? 

Vogliamo  togliere  finalmente  di  dosso  al 
soave  poeta  questa  tàccia  di  difficoltà  ?  Mo¬ 
strare  che  qualch&,volta,  come  avviene,  anche 
ai  grandissimi,  egli  non  è  riuscito  a  rendere 
nitidi  i  suoi  fantasmi  ?  Dir  forte  che  è  risibile 
chiedergli  la  facilità  dei  suonatori  dì  chi¬ 
tarra,  per  àccòmódarsi  alla  poca  sensibilità 
di  chi  pur  sembra  giudicare  con  molta  dot-' 
trina,  o  al  bisogno  di  chiarezza,  che  hanno 
coloro  che  sanno  poco,  e , capiscono  meno  i 
Quando  ciò  sia  fatto,  verrà  il  giorno  della 
grande  commemorazione,  il  giorno  del  gran¬ 
de  riconoscimento,  quello  che  collocherà 
Giovanni  Pascoli  accanto  ai  pochi  sommi 
che  possiamo  racimolare  nella  turba  dei 
moltissimi  che  riempiono  le  pagine  anche 
dei  compendi  dalie  nostra  storia  letteraria. 

G.  S.  Gargàno. 

EX  LIBRIS 

la  vita  dillo  stile  nel  Diario  di  Maria  Lenéru. 

Il  Giornale  ;di  Maria  Lenéru  pubblicato 
più  di  tre  anni  or.  sono  a  Parigi,  non  è 
una  di  quelle  novità  clamorose,  giornali¬ 
stiche  o  teatrali  —  sebbene  l’autrice  abbia 
scritto  cinque  o  sei  drammi  —  che  trasvola- 
no  le  Alpi  con  velocità  stupefacente  e  trovano 
editpri  pronti  alla  traduzione  italiana  fatta 
per  i  diseredati  della  letteratura  che  si 
suppongono  incapaci  di  affrontare  il  testo 
originale.  Antòine  coi  suoi  «Ricordi  del 
teatro  libero  »,  ai  quali  si  mescolavano  ap¬ 
punti  assai  insignificanti  di  cronaca  pari¬ 
gina,  è  già'^ntrato  nella  nostra  libreria. 

I  due  volumi  del.  Diario  (i)  di  Maria 
Lenéru,  morta  poco  più  che  quarantenne 
nel  1918,  aspettano  ancora  il  traduttore,  e 
probabilmente  lo  aspetteranno  per  un  pezzo, 
sebbene  la  prosa  nervosa  e  sommaria  di 
questa  donna  singolare  presenti  difficoltà 
e  problemi  nella  ricerca  degli  equivalenti 
verbal’,  dall’una  all’altra  lingua,  che  le 
noterelle  incolori  dell’antico  direttore  di 
teatro  certo  non  presentano.  Ma  non  è 
piuttosto  costante  abitudine  dei  nostri  tra¬ 
duttori  dal  francese  di  buttarsi  sui  testi 
piani,  lasciando  da  parte  gli  scabrosi? 

E  presumibile  che  ai  lettori  italiani  il 
nome  di  Maria  Lenéru,  che  ebbe  pure  fra 
le  sue  «  mète»  più  care  T  Italia,  riesca  quasi 
nuovo,  sebbene  in  Francia  ella  abbia  avuto 
momenti  di  notorietà'anche  prima  che  il  suo 
Diario  fòsse  divulgato  per  le  stampe.  Perso¬ 
nalità  d’eccezióne,  per  chi  procede  per  cate¬ 
gorie,  essa  può  essere  avvicinata  a  Maria 
Bashkirtseff  — ■  ed  ella  stessa  ha  qualche  fug¬ 
gevole  accenno  alla  giovane  russa,  ma  piut¬ 
tosto  per  notarne  le  orientazioni  diverse  dello 
spirito —  od  anche  accompagnata,  e  sarebbe 
maggiore  sproposito,  con  le  anime  eroiche 
sul  tipo  di  Elena  Keller,  con  lg  quale  ebbe 
in  comune  la  sordità,  che  la  colse  in  seguito 
ad  una  malattia  infantile  e  la  chiuse  in 
un  cerchio  di  ferro  fino  alla  morte,  o,  peggio 
ancora,  potrebbe  esser  messa  in  compagnia 
con  i  diaristi  e  le  diaiiste  che,  da  Amiel 
a  Eugénie  De  Guérin,  dovrebbero  fornirci 
tutto  il  campionario  degli  introspettivi  in¬ 
tegrali  per  i  quali  la  vita  si  osserva  e  non 
si  vive.  Ma  essa  è  in  certo  modo  agli  anti¬ 
podi  dall’  ottimismo  totale  e  celestialè  del¬ 
la  Keller,  e  quanto  ad  Amiel  e  ai  suoi 
affini  nulla  vai  meglio  ad  allontanarla  dal 
gruppo,  della  sua  tempra  intellettuale  che 
si  affina  nella  sintesi,  là  dove  quelli  pro¬ 
cedono  per  un’analisi  che  diventa  quasi  fine 
a  se  stessa.  A  lei  la  conocchia  di  Eugénie 
de  Guérin  non  conviene  e  Federigo  Amiel 
deve  apparire  com2  uh  rati. 

In  Maria  Lenéru  le  possibilità  e  la  vo¬ 
lontà  di  vita  furono  straordinarie. 

I  vari  atteggiamenti  assunti  volta  a  volta 
dal  suo  spirito  e  riflessi  in  queste  nota¬ 
zioni  violente,  —  periodi  tronchi  senza  ce¬ 
sellatura  di  composizione  dove  T  intuizione 
luminosa  si  dispensa  dai  ragionamenti  pro¬ 
lissi,  —  dànno  la  misura  di  questa  mirabile 
forza  fatta  per  la  vita.  C’  è  come  una  con¬ 
centrazione  d’energia  che  si  alimenta  dei 
divieti  e  delle  limitazioni  a  cui  la  natura 
pare  si  sìa  compiaciuta  di  sottoporla. 

suoi  biografi,  e  primo  di  tutti  quel 
Frangois  de  Curel  che  fu  uno  dei  suoi  padri 
spirituali  e  che  ha  fatto  precedere  al  Diario 
una  lunga  prefazione,  hanno  cercato  di 
spiegare  a  sé  e  agli  altri  come  si  è  formata 
questa  coscienza  insonne,  movendo  dalle 
prime  manifestazioni  infantili  e  cioè  dalle 
pagine  di  un  giornale  di  bambina  undicenne, 
che  va  fino  al  1890  per  poi  riprendere,  dopo 
un’  interruzione  di  tre  anni  e  mezzo,  col 
Diario  della  giovanissima  donna.  È  un’  in¬ 
dagine  esegetica  non  priva  d’ interesse  : 
cosi  come  nella  prosa  lirica  di  Madaffie  de 
Noailles,  che  accompagna  la  pubblicazione 
postuma  del  dramma  La  Paix,  fra  preziose 
definizioni  letterarie  —  la  Vittoria  muti¬ 
lata,  la  creatura  che  fu  madre  del  proprio 
spirito,  l'esemplare  perfetto  di  uno  stoi¬ 
cismo  adorno  di  grazia  e  di  «eleganza  ce¬ 
fi)  Journal  de  Marie  Lenéru  avec  ime  préfaoe  de 
Francois  de  Curel.  Éditions  G.  Crès  et  C.ie  Paris. 


leste»  è  pure  un  accento  di  schietta 
commozione,  di  un  cuore  che  ha  perfetto- 
mente  inteso  un  altro  cuore  pieno  di  in¬ 
contenibile  amore. 

La  concentrazione  ardente  di  Maria  Le¬ 
néru  ci  sorprende  e  ci  avvince  perché  è  la 
sola  forma  nella  quale  si  potevano  espri¬ 
mere  la  sua  febbre  di  vivere  in  comunione 
coi  propri  simili,  il  proposito  di  costruire 
un’esistenza  ricca  e  piena,  l’ansietà  di  vin¬ 
cere  la  natura  adeguandosi  alle  creature 
dalle  quali  un  fato  ironico  l’aveva  voluta 
distinta  e  staccata.  L’analisi  della  sua  in¬ 
fermità,  a  ^cui  si  aggiunse  per  parecchi 
anni  la  minaccia  della  cecità,  è  unp  dei 
motivi  che  possono  servite  a  rivelate  qual¬ 
che  atteggiamento  tipico  di  questo  ingegno 
sempre  teso  verso  la  scoperta  di  una  verità 
che  la  soddisfi  un  po’  più  di  quelle  che  cor¬ 
rono  per  il  mondo  accettate  per  tradizione 
o  per  inerzia.  Scriveva  a  ventitré  anni  :.... 

«  Isolamento  speciale  e  disumano  —  nel 
senso  proprio  della  parola  —  la  mancanza 
dei  suoni.  L'udito  è  di  tutte  le  percezioni 
quello  che  ci  mette  più  in  contatto  con  la 
vita.  Sotto  questo  rispetto  la  luce  non  è 
paragonabile  al  suono.  La  luce,  è,  per  dir 
così,  materia  inanimata,  minerale,  ma  il 
suono  e  la  voce  seno  di  essenza  animale, 
umana.  So  bene  che  ci  sono  grandi  voci 
nella  natura  inorganica,  ma  perché  ne  de¬ 
rivi  un’emozione  occorre  un  orecchio  vivo. 
La  luce  dove  pur  gli  occhi  non  la  perce¬ 
piscono  ha  il  suo  compito  di  fecondazione. 

Il  suono  invece  è  la  suprema  inutilità  nel¬ 
l’universo  fatto  soltanto  per  l’anima  che 
sola  può  ascoltarlo.  E  'però  credo  che  riesca 
piu  facile  èssere  spiritualista  a  un  cieco 
che  non  a  un  sordo  ».  La  nostalgia  musicale 
l’accompagna  con  una  punta  di  dispera¬ 
zione  che  grida  contro  ogni  proposito  più 
fermo  dell’annotatrice  di  volere  esaltarsi 
in  questo  suo  sogno,  lontano  da  ogni  ste¬ 
rilità  di  rimpianti  e  di  malinconia.  Ed 
eccola  invece  a  piangere  «  la  musica  come 
una  persona  morta»....  e  a  proporsi  di  ri¬ 
prenderne  lo  studio  come  quello  di  una 
lingua  di  piu  da  imparare  rievocando  i  si¬ 
curi  ricordi  della  prima  infanzia.  I  nomi 
di  Bach  di  Beethoven  di  Cesare  Franck 
e  di  Wagner  la  travolgono  nel  più  cupo 
vortice  e  la  sordità  le  apparisce  come  una 
tortura  morale  di  cui  ancora  non  abbia 
scorto  il  fondo.  «  La  musica  è  la  metà 
della  coscienza  ».  «  Il  cieco  perde  il  corpo,  il 
sordo  l’anima.  Il  silenzio  arrivato  a  questo 
limite  non  è  più  raccoglimento  ;  dà  un 
senso  di  smarrimento  e  di  vertigine  ;  il  più 
piccolo  rumore  mi  renderebbe  presente  a 
me  stessa  più  di  tutto  quello  che  vedo  o 
che  tocco......  L’anima  forte  è  vinta  dal 

dolore  :  «  Ho  giorni  di  assenza  psichica  nei 
quali  non  posso  nemmeno  darmi  T  illusione 
di  augurarmi  la  morte  perché  già  son  quasi 
morta.  Giorni  nei  quali  T  impossibilità  di 
vivere  è  patente,  nei  quali  il  seguire  le  dita 
che  mi  parlano  m’ impazienta  fino  a  sin¬ 
ghiozzarne....  ».  La  sua  tragedia  quotidiana 

si  inizia  ogni  mattina  con  l’orrore  del  ri- 
.  sveglio  nel  silenzio.  Ed  ecco  il  sogno  impossi¬ 
bile  :  «  La  mia  vita  non  riprenderà  che  dal 
giorno  in  cui  sola,  chiusa  davanti  a  un 
grande  Erard,  io  ridomanderò  la  mia  anima 
alla,  musica —  Ma  perché  ci  si  compiace 
di  augurarci  quello  che  non  si  può  sperare  ?  ». 

Alle  grandi  privazioni  dello  spirito  si  ac¬ 
compagnano  i  turbamenti  e  le  mortifica¬ 
zioni  che  ella  sente  nella  vita  sociale,  che 
pure  la  circondava  di  ogni  più  dolce  cura 
e  di  simpatie  e  affetti  vivissimi.  «  I  miei 
amici  mi  diventano  estranei  appena  si 
riuniscono  in  gruppo  attorno  a  me.  Ve¬ 
derli  intorno  alla  mia  poltrona  mentre  si 
animano  ed  io  resto  immobile  con  la  mia 
giovinezza  e  col  mio  spirito  come  fossi  un 
limite  a  tanta  gaiezza,  turbata  dalla  mia 
serietà  fra  le  risa  ;  starmene  li  in  abito 
color  di  rosa  a  rappresentare  un  assente  e 
ad  additare  un  posto  vuoto  !  Essi  non 
sanno  quello  che  io  perdo  !  Un’altra  al  mio 
posto  non  perderebbe  altrettanto  ». 

Quest’accenno  quasi  mondano  rivela  un 
altro  aspetto  caratteristico  di  Maria  Le¬ 
néru  ;  che  ebbe  la  consapevolezza  delle 
proprie  doti  fisiche  e  scrisse  testualmente 
senza  falsa  modestia  di  educanda  :  «  Tengo 
immensamente  al  fisico  ».  Ella  non  si  lascia 
ingannare  dalla  solita  frase  piena  di  finta 
benevolenza  che  corre  volentieri  fra  la 
gente  a  proposito  di  qualche  giovane  donna 
che  non  abbia  attrattive  di  venustà  :  «  È 
molto  brutta,  ma  è  una  buona  ragazza  ». 
Nata  per  amare  e  per  essere  amata  secondo 
una  idealità  che  anche  qui  non'  conosce 
confini  o  transazioni,  pronta  alle  simpatie 
fisiche  e  spirituali  e  sempre  assillata  dalla 
febbre  di  mettersi  in  comunione  con  quanto 
di  più  attraente  ed  eletto  possa  offrire  la 
società  contemporanea.  Maria  Lenéru,  tem¬ 
peramento  aristocratico  nel  miglior  senso 
della  parola,  non  si  fa  illusioni  sull’efficacia 
e  sul  valore  degli  espedienti  ai  quali  ricorre 
per  riempire  questo  gran  vuoto  della  sua 
vita.  «  Leggere  non  è  vivere».  Non  bisogna 
lasciarsi  fuorviare  da  certe  apparenze  di 
disdegno  che  ella  assumi  volentieri  dinanzi 
agli  eventi  mediocri  della  vita  sentimen¬ 
tale  che  élla  ritiene  nocivi  allo  svolgi¬ 
mento  della  personalità  cosi  dell'uomo 
come  della  donna.  Dannunziana,  nietz- 
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schiana,  devota  di  Barrès,  e,  prima  an¬ 
cora  giansenista  e  sui  margini  della  vo¬ 
cazione  claustrale,  lettrice  instancabile  e 
penetrantissima  in  quattro  letterature,  ella 
ha  in  questo  suo  Diario  commoventi  ri¬ 
torni  al  miraggio  della  piénezza  di  una  sem¬ 
plice  vita  trascorsa  a  fianco  dell’uomo  amato: 
sorrisi  fugaci  e  lacrime  quasi  inavvertite, 
come  quelle  che  l’abbiamo  còlta  a  spargere 
sulla  propria  infermità. 

C’  è  una  pagina  scritta  nel  1905  (ella 
aveva  allora  trent’anni)  véro  sogno  a  occhi 
aperti  di  una  delicatezza  indimenticabile  : 
quando  ella  fantastica  di  un  suo  soggiorno 
al  Marocco  o  in  Oriente  sposa  di  un  ufficiale 
di  marina,  circondata  dai  suoi  figlioli, 
un  po’  a  terra  e  un  po’  a  bordo.  Perché 
Maria  Lenéru  nata  sull’Atlantico  da  fa¬ 
miglie  di  marinai  che  hanno  dato  ammiragli 
ed  alti  ufficiali  alla  Francia,  ha  conforti  e 
dolori,  tutti  propri,  dal  mare.  Anche  dolori  : 
«questa  violenta  agitazione  silenziosa  spo¬ 
gliata  dell’  illusione  umana  del  rumore,  ha 
più  ancora  del  misterioso  e  deH’assurdo....  ». 
Coscienza  ed  anima  insonne  per  sé  e  per 
gli  altri  :  forte  ed  acuta  nei  giudizi  ma  lon¬ 
tana  da  ogni  asprezza  pettegola;  da  ogni 
malizia  di  sarcasmi  donneschi  anche  quando 
porta  la  sua  attenzione  sulle  donne,  sulla 
loro  attività  o  i  loro  ozii,  o  magari  sulla 
loro  letteratura. 


In  uno  di  questi  giudizi  si  può  sorpren¬ 
dere  di  sfuggita  quasi  il  suo  credo  lette¬ 
rario,  un  credo  stilistici}  che  nel  Giornale 
è  passato  intatto  dalla  fede  nell’opera.  Le 
penne  femminili  •  che  raccontano  e  discor¬ 
rono  non  la  interessano  perché  non  creano 
nuovi  rapporti  tra  lo  stile  e  la  vita  :  questa 
letteratura  parlata  non  porta  lontano  colui 
o  colei  che,  la  coltiva,  non  ha  come  stru¬ 
mento  quel  travaglio  interiore  onde  sono 
usciti  i  più  eccèlsi  campioni  dell’umanità. 
Bisogna  scrivere  «  non  per  parlare  e  neppure 
per  scrivere  ma  per  essere,,  per  un  divenire 
continuo  e  progressivo  dell’  intelletto  e 
dell’anima  »  Maria  Lenér.u  diffida  per  le 
donne  del  lavoro  manuale  da  cui  le  vede 
piombate  in  una  specie’ di  letargo;  pensa 
che  le  occupazioni  domestiche,  sopra  tutto 
la  cucina  e  il  bel  modo  di  tenere  la  casa, 
soverchino  l’ intelligenza  di  molte  ;  ma 
insomma  tutto  meglio  del  vuoto  spi¬ 
rituale  e  materiale.  Ella  fa  giustizia  dei 
più  diversi  pregiudizi  che  perseguitano  il 
sesso,  di  quegli  atteggiamenti  '  antifemmi¬ 
nistici  nei  quali  scorge  piuttosto  i  riflessi 
di  una  manifestazione  popolana  anzi  plebea, 
propria  di  quelle  classi  da  cui  sono  usciti 
gli  avversari  della  donna  colta  e  di  ogni 
sua  più  svariata  attività  in  ogni  campo  : 
parla*  per  bocca  loro  l’abitudine  tradizio¬ 
nale  di  vedere  nella  donna  l’attendente  a 
casa  o  addirittura  la  serva/  Un’  opinione 
assai  meglio  informata  bisognerebbe  cer¬ 
carla,  per  esempio,  nelle  lettere  di  Augusto 
di  Stael  là  dove  egli  discorre  della  madre. 

Le  sue  simpatie  vanno  naturalmente  a 
quelle  femminilità  che  si  affermarono'  per 
tratti  di  indimenticabile  originalità,  fino  ad 
esserne  quasi  ossessionata  :  e  non  importano 
le  forme  e  i  modi  mediante  i  quali  perven¬ 
nero  a  questa  piena  manifestazione  di  se- 
stesse.  Caterina  II  può  valere  per  il  suo  spi¬ 
rito  quanto  Elisabetta  d’Austria.  Il  fan¬ 
tasma  dell’ imperatrice  errante  si  affaccia 
più  volte  da  queste  pagine.  Anche  que¬ 
st’anima  dolorosa  è  una  di  quelle  che  Maria 
Lenéru  ha  voluto  «  appropriarsi  »  per  arric¬ 
chirne  la  sua  vita  interiore  alla  quale  fa¬ 
ceva  confluire  le  vite  più  diverse. 

Con  queste  disposizioni  si  intende  come 
ella  sia  stata  indotta  a  darsi  come  còmpito 
della  propria  attività  intellettuale  il  teatro, 
che  per  spiegarci  chiameremo  di  idee,  e 
col  teatro  le  biografie  di  qualcuna  di  quelle 
personalità  della  cui  vita  si  alimentava  : 
Saint- Just,  Tayllerand,  Vauvenargues,  Santa 
Teresa.  Troppo  originale  e  libera  per  at¬ 
taccarsi  a  un  sistema  di  morale  o  di  estetica, 
per  infatuarsi  in  taluno  di  quei  dirizzoni 
politico-sociali  che  vedeva  infierire  intorno 
a  sé,  ella  pur  cosf  pronta  a  temprare  l’ in¬ 
gegno  pròprio  nell’  ingegno  dei  suoi  maestri 
spirituali,  ha!  urna  formula  squisita  per  de¬ 
finire  i  suoi  rapporti  col  socialismo.  Come 
si  ribella  davanti  al  massiccio  naturalismo 
di  Zola  e  a  quella  preoccupazione  ostinata 
di  -  rimpiccolire  ogni  questione  sociale  nei 
termini  di  una  discussione  da  caffè  di  pic¬ 
colo  paese,  cosf  riduce  ad  un  precetto  di 
buon  gusto  certi  imperativi  egualitari,  re¬ 
taggio  della  rivoluzione  francese  troppo 
spesso  accolto  dai  posteri  senza  benefizio 
di  inventario.  Se  le  accada  di  passare  in 
abbigliamento  elegante  dinanzi  a  un  ope¬ 
raio  che  abbia  l’aspetto  stanco  e  malin¬ 
conico  se  ne  sente  turbata,  e  scorge  un'of¬ 
fesa  alle  più  elementari  convenienze  nel 
•  fatto  di  incontrarsi  in  uri  vagabondacene 
rosicchia  un  tozzo  di  pane  quando  si  è 
incamminati  verso  un  opulento  pranzo  in 
allegra  compagnia.... 

In  questo  caleidoscopio  di  idee  che  si 
scompongono  e  si  ricompongono  secondo  un 
ritmo  costante  di  una  nitidezza  geometrica, 
l’anima  di  Maria  Lenéru  si  rivela  nella  forma 
che  era  più  consentanea  al  suo  spirito.  Né  la 
biografia  di  Saint- Just,  l’asceta  del  Terrore, 
il  giovane  e  bellissimo  «  convenzionale  »,  da 
cui  ella  si  senti  attratta,  né  il  teatro  dove 
ella  ha  dibattuto  i  problemi  che  più  le  sta¬ 
vano  a  cuore  fino  all’ultimo  lavoro  La 
Pace  dove  esplode  il  suo  furore  di  paci¬ 
fismo,  frutto  di  un’esperienza  di  guerra 
tutta  lacrime  e  indicibile  strazio,  'ci  avreb¬ 
bero  dato  il  segreto  di  questa  figura  di 
donna  segnata  dal  destino  anche  nella  morte  : 
che  la  stroncò  sul  limitare  di  quell’età  a 
cui  aveva  assegnato  l’ inizio  della  propria 
maturità  più  rigogliosa  :  nemmeno  due  mesi 
prima  della  fine  di  quella  guerra  che  aveva 
pesato  sulla  sua  anima  come  un  insoste¬ 
nibile  incubo. 

Esemplare  piuttosto  \  unico  che  raro  fra 
le  scrittrici,  con  questo  suo  libro  ella  si 
distacca  nettamente  da  quella .  mansueta 
letteratura  femminile,  anche  intelligentis¬ 
sima,  dòtta  o  leggera,  preziosa  o  familiare, 
sempre  un  po’  prolissa  e  un  po’  vaga,  che 


si  dispensa  dall’avere  uno  stile  perché,  quasi 
sempre,  ne  ignora  il  travaglio.  Nél  Giornale 
di  Marie  Lenéru  lo  stile  vive  di  una  sua 
propria  vita,  secondo  il  suo  voto  orgo¬ 
glioso  :  «  Scrivere  per  essere,  per  un  dive¬ 
nire  continuo  «  progressivo  dell’  intelletto 
.  e  dell’anima  ». 

Lector. 

Gli  amici 
del  Carducci 

IV. 

I  FILOMUSI 

Tra  le  infinite  accademie  che  imperversa¬ 
rono  in  Italia  nel  sec.  XIX,  durante  il  pe¬ 
riodo  della  restaurazione,  ce  ne  furono  due 
(di  poco  conto  invero)  non  ricordate  sinora 
dagli  storici  e  neanche  dagli  eruditi  più  mi¬ 
nuziosi.  Furono  quella  dei  Risoluti  e  quella 
dei  Fecondi,  ambedue  costituite  entro  la 
scuola  di  Retorica,  come  comunemente  chia- 
mavasi,  di  San  Giovannino  in  Firenze,  alle 
dipendenze  degli  Scolopii.  La  .più  antica  fu 
quella  dei  Risoluti  (tipo  classico),  che  nel 
medaglione  costituente  l’ insegna  recava 
un’aquila  spaziante  sui  monti  nel  libero 
cielo,  fondata  sin<£  dal  T840  ;  l’altra  comin¬ 
ciò  solamente  col  1850  é  il  titolo  di  Fecondi 
(tipo  romantico),  ben  si  addiceva  al  suo  me¬ 
daglione  rappresentante  un  complesso  di 
vita  e  di  florescenza  che  andava  dalle  querce 
ai  fiori  e  alle  conchiglie,  lasciava  scorgere 
in  mezzo  a  un  lago  una  barchetta,  e  aveva 
per  motto  :  Non  sine  rare  foecunda. 

Di  tutte  e  due  fu  presidente  il  padre  Ge¬ 
remia  Bar  sottini  maestro  di  rettorica,  che 
noi  ben  conosciamo,  e  di  ambedue  fu  nomi¬ 
nato  socio  (e  si  comprende,  dato  il  suo  in¬ 
gegno  e  il  modo  come  subito  dominò  il  campo 
della  scuola)  il  Carducci.  Ma  in  nessuna  delle 
due  tuttavia  egli  ebbe  cariche  :  evidente¬ 
mente  perché  non  le  voleva.  E;sf,  che  la  prima 
accademia  aveva  un  dittatore,  un  principe, 
un  censore  e  un  segretario,  e  la  seconda  un 
Triburio  (pome  sono  mutati  i  tempi  dopo  il 
1848!),.  due  principi,  un  censore  e  il  solito 
segretario.  In  tali  accademie  avevan  parte 
cospicua,  dopo  il  Barsottini  che  a  tutto  pen¬ 
sava  e  badava,  il  Prezzolini,  il  Bertelli,  il 
Paffuti  e  il  Nencioni,  oltre  certo  Carlo  Landi, 
in  ambedue  pars  magnai 

Era  la  vecchia  forma  :  erano  modi  per 
premiare,  con  titoli  sonori,  coloro  che  meglio 
eran  riusciti  agli  esami  e  quei  giovinetti  che 
obbedivano  più  ciecamente  ai  superiori  e  si 
erano  distinti  dagli  altri  per  docilità  e  con¬ 
dotta.  E  le  accademie  durarono  sempre  per 
i  tre  anni  nei  quali'  il  Carducci  fu  scolaro 
degli  Scolopii.  A  un  certo  momento  però 
il  Carducci  dovette  essere  stanco,  e  sentendo 
il  bisogno  innato  di  far  da  sé,  di  staccarsi 
dalla  tradizione,  e  avido  di  poter  esprimere 
liberamente  l’azione  sua,  senza  che  in  ogni 
momento  fosse  presente  il  maestro  censore,, 
per  quello  spirito  di  indipendenza,  se  non  di 
ribellione,  che  era  in  lui,  come  egli  stesso  con¬ 
fessa  nei  pochi  ricordi  lasciatici  sopraja  sua 
infanzia,  pensò  a  costituire  una  nuova  ac¬ 
cademia,  che  non  doveva  già  tenere  le  sue 
adunanze  nelle  scuole  degli  Scolopii,  sotto 
gli  occhi  benevoli  ma  scrutatori  del  maestro, 
ma  nella  libera  campagna,  tra.i  prati  e  sotto 
le  querce,  dopo  una  lunga  camminata,  che 
rappresentasse  la  preparazione  faticosa  a 
una  espressione  intellettuale  e  spirituale  che 
alla  meta  fissata  soltanto  si  potesse  svolgere 
e  godere.  E  fu  l’Accademia  dei  Filomusi. 

Non,  so  quanto  la  cosa  potesse  piacere  ai 
frati  delle  Scuole  pie  e  in  particolar  modo  al 
Barsottini  ;  ma  questi,  che  con  la  costitu¬ 
zione  della  nuova  accademia,  vide  abbando¬ 
nate  e  sciolte  le  due  sue,  fece  buon  viso  alla 
nuova  idea,  data  anche  la  grande  stima  che  - 
nutriva  per  il  giovinetto  Carducci,  e  accettò 
di  essere  della  nuova  accademia  Socio  ono¬ 
rarmi  insieme  al  prof.  Bulgarini;  al  medico 
prof.  Barellai  e  più  tardi  a  Pietro  Thouar. 
Egli  pensava,  in  fondo,  che  era  meglio  seguire 
gli  scolari  in  questa  riuova  manifestazione  di 
volontà  ri  di  indipendenza  (bisogna  pur  dirla 
la  parola),  piuttosto  che  abbandonarli  del 
tutto  al  loro  destino  e  non  aver  con  essi 
più  alcun  contatto. 

La  costituzione  della  nuova  Accademia 
avvenne  sulla  fine  di  marzo  del  1852,  fra 
il  30  e  il  31  del  mese,  a  tempo  perché  l’acca- 
demia,  stessa  potesse  cominciare  a  svolgere 
i  suoi  lavori  col  primo  di  aprile. 

I  fondatori  dell’Accademia,  quelli  cioè 
che  si  iscrissero  sul  finire  di  marzo,  furono 
Giosuè  Carducci,  ispiratore  e  iniziatore,  poi 
sùbito  nòminato  presidente,  Giovanni  Anzi- 
lotti,  Giovanni  Del  Corona,  Tebaldo  Maghe- 
rini,  Tito  Passseri,  Guido  Rodriguez,  Giu¬ 
seppe  Torquato  Gargani,  Luigi  Prezzolini. 
Più  tardi  entrarono  altri  parecchi,  tra  cui 
Francesco  Angeli,  P.  Giunio  Gori,  Giorgio 
Mariotti,  Cesare  Parrini,  Gioyanmbattista 
Prezzolini,  Guido  Puccioni,  Enrico  Nencioni, 
Alessandro  Riccieri,  Leopoldo  Bruscoli,  Gui¬ 
do  Siccoli,  Francesco’  Cappelli,  Alessandro . 
Rigacd,  Natale  Graziani,  Guido  Blanc,  ir 
Moleritini,  il  Correini  e  qualcun  altro. 

Ecco  in  breve  come  funzionava  e  che  fini 
prefiggevasi  l’Accademia.  Aveva  un  Presi¬ 
dente,  il  Carducci,  un  vicepresidente,  il  Pas¬ 
seri,  un  segretario,  il  Gargani  :  questo  nei 
due  primi  *  trimestri,  perché  dopo  successero  > 
non  poche  novità.  L’azione  dell’accademia 
si  divideva  in  trimestri,  ognuno  dei  quali 
terminava  in  una  passeggiata,  (che  di  solito 
aveva  per  meta  Doccia,  vicino  a  Firenze), 
nella  lettura  di  memorie  cospicue,  nella  rela¬ 
zione  particolareggiata  del  segretario  sul¬ 
l’opera  compiuta,  nella  incoronazione  con 
fronde  di  quercia  e  di  lauro  dei  magistrati 
tutti  che  avevano  bene  operato  e  in  fine 
in  una  colazione  all’aria  aperta. 

Durante  tutto  il  trimestre  tenevansi  assai 
di  frequente  adunanze,  sempre  in  casa  del 
socio  Guido  Blanc,  perché  l’Accademia, 
allontanatasi  da  S.  Giovannino,  non  aveva 
una  sede  sua  ;  e  in  esse,  sedute  leggevansi 
lavori  del  più  vario  genere.  Lo  scopo  era  la 
cultura  e  l’amore  di  pàtria  ;  finalità  patriot¬ 


tica  che  aveva  bisogno,  per  essere  libera¬ 
mente  espressa,  di  un.’  luogo  privato,  lon¬ 
tano  dalle  orecchie  dubitose  della  polizia. 

Nei  primi  due  trimestri,  finché  cioè  il 
Carducci  restò  a  Firenze,  il  tutto  procedé 
benissimo,  e  in  breve  tempo  l’Accademia, 
molto  incoraggiata  dal  Barellai  e  dal  Thouar, 
da  lontano  tenuta  d’occhio  dal  Barsottini, 
andò  .egregiamente.  Le  ì  cose  cambiarono 
quando,  nella  tarda  estate  del  1852,  il  Car¬ 
ducci  dovette  raggiungere  Ja  famiglia  a  Celle. 
Assunse  la  presidenza  !  temporanea  il  Pas¬ 
seri  vicepresidente,  mài  questi  era  debole,  i 
soci  divisi  e  rancorosi,  il  Gargani  permaloso, 
il  Nencioni  debole  e  tìmido,  di  guisa  che  i 
lavori  accademici  non  funzionarono  punto 
bene,  nonostante  che|  nel  dicembre  fosse 
eletto  a  nuovo  presidenterii  Nencioni  e  a  se¬ 
gretario  l’Anzilotti.  Parecchi  diedero  le  loro 
dimissioni,  fra  cui  il  ((Gargani  e  l’Angeli, 
altri  esorbitarono  dal  mandato  :  insomma  la 
bella  accolta  di  valenti  jamici  si  sbandò  in 
varia  guisa  e  si  diede  a  contendersi  in  litìgi, 
in  gelosie  punto  belle  e  punto  buone.  Questi 
piccoli  dissensi  vennero:  anche  agli  orecchi 
della  polizia  che,  conoscendo  gli  intenti 
patriottici  oltre  che  culturali  dell’Accade¬ 
mia,  cominciò  a  sorvegliar ìi. 

Quando  poi  a  protettóre  dell’Accademia  in 
luogo  di  Cristo,  come  minia  era,  si  pose  il 
■«  Genio  d’ Italia  »,  e  il  sibilo  fu  composto  di 
tre  corone  :  una  di  olivo^uriadi  quercia,  una 
di  lauro,  col  motto  :  «  Versantur  in  unum  »,  . 
in  luogo  del  motto  che  prima  era  stato  dato' 
di  «  Religione  e  scienza  «/èssendo  lontano  il 
fondatore,  Giosuè  Cardimi  i,  che  avrebbe  sa¬ 
puto  nelle  salde  sue  mais  ^ancora  tutti  rac¬ 
coglierli  e  stringerli,  il  padre' Geremia  Bar¬ 
sottini  vide  che  era  ve  luto  il  tempo  di 
prendere  le  redini  dell’Accademia  e  ripor¬ 
tarla  entro  la  chiostra  di  inde  era  uscita,  a 
S.  Giovannino.  E  ne  da  fa  l’annunzio  allo 
stesso  Carducci,  adduceii  do  a  motivo,  che 
eran  nati  rumori  attornc  la  ^questa  società, 
che  essa  si  era  dipartita  dagli  antichi  con¬ 
fini,  che  in  fondo  il  Govertìj  (‘sospettava.  L’Ac¬ 
cademia  dei  Filomusi,  portata  alle  Scuole 
pie,  ebbe  per  Presidente  11  p.  Barsottini,  il 
Carducci  fu  nominato  Presidente  Onorario 
/corrispondente,  e  tutto!  per  il  momento  si 
appaciò. 

Ma  non  si  raccolsero  la  tutti  i  soci:  al- 
,  cuni,  come  il  Gargani  e  il  Nencioni,  quantun¬ 
que  per  diverso  moti  voi;  si  allontanarono 
protestando  che  non  dolvevasi  una  libera 
espressione  «  infratucolarsl  »,  altri,  usciti  dal¬ 
le  scuole  pie,  si  recarono!  alla  università  di 
Siena  o  a  quella  di  Pisa,  altri  infine  per  varia 
ragione  dovettero  abbandonare  la  città. 

L’Accademia  tuttavia  continuò,  e  si  ten¬ 
nero  anche  Sfotevoli  tràttenimenti;  fra  i 
quali  quello  intorno  alia  «Gerusalemme  libe¬ 
rata»  e  a  Torquato  Tasso,  cjie  diede  modo 
al  Carducci,  cciBguoi  sciolti  sulla  «  Cerasa-  1 
lemme  »,  di  farsi  meglio  conoscere  e  apprez¬ 
zare,  e,  con  l’aiuto  1 1 T  Barsottini  e  dello 
Sbragia  che  era  venni  da  Pisa,  entrare  poi 
alla  Scuola  normale  di  quella  città. 

Senonché,  anche  sotto  il  Barsottini,  l’Ac¬ 
cademia  dei  Filomusi  1  in  durò  a  lungo.  Il 
Barsottini  volle»  dopo , alquanto  temp.cj,, (ritor¬ 
nare  alla  sua  tradizione,  e  costiti!!  quella 
dei  Risoluti  e  Fecondi ,  che  raccoglieva  T 
nomi  delle  ricordate  fisse  due  accademia  ante¬ 
cedenti,  senza  il  sapore  scolastico,  senza  la 
intitolazione  latina,  chef  ormai  non  era  più 
di  moda;  ma  col  contee  ito,  perfino  nel 
nome,  della  tradizione  sua,  che  era  stata 
rotta  dal  Carducci  coi  Fi!  ,  .ni. 


L’Accademia  dei  Filoni  a  i  tu  la  prima  e 
vera  palestra  del  Cardu  ■  :  essa  gli  offri 
il  mqdo  di  farsi  valere  presso  i  compagni  e 
i  soci  anche  fuori  dei-puro  ambiente  scola¬ 
stico  e  di  procurargli  nuovi  conoscenti  ed 
amici.  Quelli  che  attorno  a  lui  si  aduna¬ 
rono  rimasero  poi  pef  tutta  la  loro  vita 
legati  di  amicizia  al  poeta .  Del  Barsottini, 
del  Nencioni,  del  Gargani,  del  Thouar  già 
dicemmo  :  degli  altri  con vien  qui  dire  qual¬ 
che  parola. 

Poco  sappiamo  del  prof.  Bulgarini,  uno 
degli  accademici  onorari,  se  non  che  fu 
valente  scienziato  e^'alla  lieta  e  operosa 
compagnia,  specialmente  al  Carducci,  legato 
di  molto  interessamento. 

Bellissimo  tipo  il  prof.  Barellai.  Medico, 
.viaggiatore  imperterrito,  patriotta  dei  più 
puri,  umanitario  al  segno  di  dedicare  tutta 
la-  vita  per  gli  ospizi  dei  tubercolosi,  6  dei 
gobbini,  come  egli  li  chiamava,  fu  in  contìnui 
rapporti  col  Carducci?. ■. sinché  fu  a  Firenze, 
e  stette  poi  in  rapporti  con  lui,  frequente¬ 
mente  quando  il  Carducci  si  recò  a  Bologna. 

Quante  care  e  ingenue  espressioni  di  ami¬ 
cizia  nelle  siie  lettere  !  Gli  scrive  da  molti 
dei  luoghi  che  visita  :  da  Theresienstadt, 
ove  era  andato  a  rivedere  la  camera  che  in 
quella  città  abitò  nel  1848,  quando  a  un 
certo  punto  dovetté-riétibandonare  1’  Italia  ; 
gli  ■  scrive  da  Viareggio  ove  si  interessa 
presso  il  municipio  dì  un;  raccomandato  del 
Carducci  ;  gli  scrive  da  ,’Trani  di  cui  tesse 
gli  elogi,  visitata  in  ferrovia  prima  ancora  ' 
che  la  linea  fosse  apertami  pubblico,  e  dove, 
assaggiando  il  vino  eccellentissimo,  dichiara 
di  avere  specialmente  ricordato  «  il  Carducci 
e  gli  altri  amici....  filomuisi  e  le  liete  radunate 
del  diebus  illis  ». 

Fonda  ospizi  dapertutto  ;  per  Bologna 
anzi  il  Carducci  è  chiamato  protettore  ed 
apostolo  della  nuova  istituzione,  come  la 
Giannina  Milli  è  detta  Regina,  «  perché  — 
scriveva  —  debbo  specialmente  a  lei  e  ad 
una  sua  poesia  l’entusiasmo  destatosi  nel  Ve¬ 
neto  per  i  Gobbini  ».  ;  ; 

A  questi  gobbini  dedicò,  dicevo,  ogni  suo 
pensiero  :■«  Io  non  ho  moglie,  non  ho  fa¬ 
miglia,  e  la  mia  famiglia  la  trovo  in  questi? 
poveri  disgraziati,  che  ini  voglion  infini¬ 
tamente  bene  ».  Ma  un  certo  anno  prese 
moglie  :  ciò  che  non  avevà  previsto.  Si 
trovò  felice  e  poiché  desiderava  che  alla  sua 
felicità  partecipasse  il  vecchio  amico  Car¬ 
ducci,  gli  chiedeva  una  poesia  per  le  nozze  : 
la  fece  ?  Temo  assai  !  - 

Nel  1867,  coll’adesione  del  Carducci  che 
inviò  un  canto,  il  Barellai  si  fece  iniziatore 
della  célebrazione  sul  campo  lombardo  dei 
caduti  Toscani  :  erano  con  lui  l’ Aleardi,  il 
Dall’Ongaro,  il  Raffaelli,  il  Mercantini  e 


Atto  Vannucci,  che  pronunziò  commosse  pa¬ 
role  sul  campo  ! 

Anche  il  Barellai  era....  poeta  ;  e  come 
non  doveva  essere  un  presidente  onorario 
dei  Filomusi  ?  «  Anch’  io,  scriveva  al  Car¬ 
ducci  da  Theresienstadt,  ho  fatto  a  me 
stesso  alcuni  versi  agrodolci,  non  pubblica¬ 
bili,  ma  solo  comunicabili  in  gran  confidenza, 
al  piccolo  cerchio  degli  intimi».  Saggio 
provvedimento . 

Uno  dei  più  attivi  accademici,  avendo  per 
molto  tempo  sostenuta  la  carica  di  segre- 
ario,  fu  Giovanni  Enrico  Anzilotti,  che  tenne 
negli  anni  1852-55  una  lunga  e  interessante 
corrispondenza  col  Carducci.  Nel  1855,  es¬ 
sendo  a  Siena  a  studiare  (o,  come  diceva 
lui,  a  non  studiare)  il  gius,  gli  chiedeva  una 
poesia  per  la  nomina  del  nuovo  arcivescovo. 

L’ Anzilotti  si  laureò  in  giurisprudenza  ed 
esercitò  poi  egregiamente  la  sua  professione 
di  avvocato,  vivendo  a  lungo,  anzi  soprav¬ 
vivendo  allo  stesso  Carducci,  godendo  dei 
fiorenti  studi  del’  figlio  e  dei  discendenti,  e 
ricordando  di  tanto  in  tanto  il  «  frastuono 
delle  innumerevoli  questioni  »  dei  Filomusi 
radunati  in  casa  Blanc. 

Anche  Luigi  Prezzolini  si  era  dedicato, 
con  grande  frutto  agli  studi  giuridici.  Sperò  , 
dapprima,  per  mezzo  del  Carducci  e  del 
Mamiani,  di  poter  essere  destinato  a  inse¬ 
gnare  /economia  politica:  nelle  scuole  uni¬ 
versitarie  di  Piacenza,  poi  ’si  diede  alla  car¬ 
riera  degli  uffici  ministeriali  e  nel  1864  era 
al  gabinetto  del  Ministero  dell’  interno  :  in 
tale  ufficio  potè  evitare  al  Carducci  una  prima 
punizione,  per  il  fatto  che  aveva  firmato, 
insieme  al  Guerrazzi,  al  Guicciardini  e  ad 
altri,  una  certa  affermazione  politica  che  al 
governo,  non  poteva  piacere.  L’amicizia  si 
fece  ancora  più  stretta  in  séguito.  Il  Prez¬ 
zolini  diventò  presto  prefetto,  e  fu  a  Son¬ 
drio,  a  Macerata,  a  Belluno,  a  Reggio  Emilia. 
Qui  ebbe  il  piacere  di  ospitare  Giosuè  Car¬ 
ducci  quando  vi  si  recò  nel  1897  a  pronun¬ 
ciare  il  meraviglioso  discorso  per  il  cente¬ 
nario  del  tricolore. 

Più  modesto  fu  il  cammino  percorso  da 
Giovanni:;  Del  Corona,  uno  dei  magistrati 
dei-  Filomusi.  Egìì  rimase  a  Firenze,  e  si 
contentò  per  lungo  tempo  di  stare  a  capo  del 
Magazzino^  delle  privative  a  S.  Caterina. 
Segui  con  cuòre  devoto  nell’ascesa  il  com¬ 
pagno,  ebbe  in  dono  le  poesie  via  via  che 
il  Carducci  le  stampava  ;  e  da  vecchio,  ricor¬ 
dandosi  di  essere  stato  filomuso,  volle  pur 
esso  darsi  ai  versi.  Anche  qui,  bisogna  dire 
il  vero,  non  fece  gran  cammino  ;  ma  quanto 
affetto  è  in  quei-  versi  per  l’antìco  amico  ! 
Dopo  una  prima  volta,  in  cui  volle,  far  par¬ 
lare  il  «  Fiore  dell’Alpi  »  còlto  dalla  Regina 
Margherita,  il  Del  Corona  tornò  spésse  volte  ■ 
al  cimento,  e  npn  risparmiò  al  Carducci  i 
suoi  partì  in  ogni  lieta  circostanza. 

Anche  Pietro  Gòri  ricordavasi  spesso  al 
Carducci.  Il  5  maggio  del  1860  «  anniversario 
della  morte  di  Napoleone  il  Grande, re,  come 
egli  aggiungeva,  dell’entrata  degli  Austriaci 
in  Toscana  chiamati  dal  quondam  Gran¬ 
duca  Leopoldo  II  di  puzzolentissima  memo-, 
ria  »,  gli.  scriveva  per  invitarlo  a  passare  un 
giorno  da  lui  a  Livorno,  e  sopratutto  per 
compiacersi  della  nomina  al  Liceo  Forte- 
guerri  di  Pistoia,  auspicio,  affermava  «  di 
maggiore  elevatezza».  Fu  dapprima  archi¬ 
vista  nelle  amministrazioni  comunali,  poi 
bazzicò  i  giornali  e  fu  di-,  qualcuno  apprez¬ 
zato  redattore;  passò  quindi  Segretario  di 
Prefettura,  e  mori  nel  1901. 

Tebaldo  Magherini  si  diede  alla  magi¬ 
stratura  ;  ,  presto  fu  qoininato  alla  pretura 
di  S.  Stefano,  dopo  aver  presa  la  laurea  in 
legge,  é  firn  giudice  del  Tribunale  di  Firenze. 
Fino  agli  ultimi  anni  fu  in  rapporto  col  poeta. 
Fu  lui  a  chiedergli  nel  gennaio  del  1868  . 
l’epigrafe  da  porre  sulla  tomba  di  Odoardo 
Cor  azzini,  morto  il  primo  di  gennaio  per 
una  ferita  riportata  nello  scontro  di  Monte- 
rotondo  nel  1867.  Dalle  notìzie  da  lui  for¬ 
nite,  dallo  studio  della  grande  figura  nacque 
poi  lo  splendido  epodo  «  Per  la  morte  di 
Odoardo  Corazzini  ». 

Poco  sappiamo  di  Guido  Federigo  Puc¬ 
cioni,  che  si  diede  all’  insegnamento  privato 
ma  non  dimenticò  gli  studi  :  si  occupò  di 
mitologia,  amò  gli  studi  classici’  e  scrisse  un 
saggio  di  traduzione  da  Virgilio  per  il  quale 
invocava  il  parere  del  Poeta.  E  poco  più  c’è 
rimasto  di  N.  Graziani,  il  quale  gli  scriveva 
il  19  febbraio  1853  chiedendogli  un  sonetto 
per  un  canonico  predicatore,  sonetto  che 
sarebbe  stato  stampato,  «  col  tuo  santissimo 
nome  sotto,  poiché  (aggiungeva  l’amico  . Gra¬ 
ziani)  io  non  voglio  rivestirmi  dell’altrui, 
e  anche  se  lo  volessi  non  sarei  creduto». 
Lo  mandò  il  chiesto  sonetto  il  Poeta  ? 

Guido  RodrigUez,  che  ebbe  -  cariche  co¬ 
spicue  nell’Accademia,  aiutò  molto  il  Car¬ 
ducci  nelle  sottoscrizioni  delle  module  per 
le  prenotazioni  alla  edizione  delle  Rime 
di  San  Miniato  ;  ma  mentre  aveva  potato 
mettere  insieme  una  quarantina  di  firme, 
coloro  che  realmente  acquistarono  il  volu¬ 
metto  furono  pochi  assai,  perché  trattavasi 
di  studenti  e  nell’estate,  quando  usci  il  li¬ 
bretto,  avevano  ’•  già  abbandonata  l’univer¬ 
sità  di  Siena  ove  il  Rodriguez  trovavasi. 
Cosf  terminava  la  sua  ultima  lettera  :  «  Non 
volere,  che  la  nostra  lontananza  e  la  nostra 
diversa  direzione  facciano  dimenticare  i  no¬ 
stri  anni  giovanili,  l’amichevole  convegno 
dei  Filomusi  e  le  passeggiate  di  Doccia  ». 

Tito  Passeri,  un  altro  magistrato  filomuso, 
il  Passero ttìno,  ,  come  lo  chiamava  il  Del 
Corona,  fece  pure  gli  studi  giuridici  a  Signa 
e  mantenne  viva  sempre  col  Carducci  l’an¬ 
tica  amicizia,  al  quale,  non  dimenticò  degli 
studi  classici,  chiedeva  di  tànto  in  tanto 
pareri  e  giudizi  su  scrittori  greci  e  su  ita¬ 
liani.  Giorgio  Mariotti  contribuì  a  rendere 
stretta  è  viva  l’amicizia  del  Carducci  con 
lo  scultore  Fedi,  per  il  quale  il  Carducci  pro- 
.  mise  di  occuparsi  con  uno  scritto  da  pubbli¬ 
carsi  nelle  Letture  di  famiglia.  E  ci  sono  parole 
piene  di  ammirazione  per  il  Fedi.  «  Egli  pren¬ 
de  —  diceva  il  Mariotti  —  le  sue  ispirazioni 
dalla  poesia,  e  non  adopera  lo  scalpello  che 
quando  abbia,  per  dir  cosi,  riscaldato  l’estro 
del  fuoco  febeo.  Nonostante  la  guerra  stupida 
che  gli  muove  l’ invidia  di  alcuni  artisti, 
pare  che  il  Gruppo  non  uscirà  fuori  delle 
mura  di  ^Firenze  e  starà  splendido  monu¬ 
mento  di  gloria  per  la  città  e  per  l’artista 


che  si  è  staccato  dalle  meschinità  e  dalle 
miserie  dell’anno  1856  e  ci  riporta  ai  tempi 
di  Fidia  e  di  Prassitele  ». 

In  questo  nucleo  di  fervidi  amici  carduc¬ 
ciani,  eccezion  fatta  di  coloro  di  cui  già 
ci  occupammo,  pochi  furono  scrittori  e 
pochi  pubblicarono  libri.  Chi  si  stacca  da¬ 
gli  altri  è  Cesare  Parrini.  Come  filomuso  ebbe 
qualche  contrasto  col  Passeri,  il  quale  scher¬ 
zando  diceva  che  erano  come  «  du  can  mor¬ 
denti»,  ma  poi,  comesi  comprende,  ritornò 
presto  la  pace....  Prestò,  da  giovane,  utili 
servigi  al  Governo,  negli  anni  1859-1860,  ed 
ébbe  un  posto  nei  ministeri  ;  ma  poi  incol¬ 
pato  di  aver  scrittolcontro  Rattazzi,  dovette- 
chiedere  le  dimissioni.  Fu  quindi  nominato 
Ispettore  scolastico  del  circondario  di  Firen¬ 
ze,  si  occupò  di  questioni  pedagogiche,  di: 
argomenti  sociali,  della  questione  operaia, 
collaborò  a  molti  giornali,  tra  i  quali  la 
Gazzetta  d’ Italia.  Per  la  collezione  dei  «  Con¬ 
temporanei  »■  del  Pomba,  scrisse  le  vite  o 
i  profili  di  Cesare  Balbo,  di  Carlo  Boncom- 
pagni,  di  Carlo  Alberto.  Scrisse  un  volume- 
sulle  guerre  dell’  indipendenza  italiana,  e 
compose  libri  varii  di  storia  per  le  scuole. 
Non  disdegnò  il  teatro  a  cui  diede  alcune? 
commediole,  e  fu  pure  autore  di  novelle  e- 
di  favole.  Insomma  non  ci  fu  campo  in  cui 
non  mostrasse  l’opera  sua  agile  e  feconda. 

E  basta  con  la  rassegna. 

Modeste  cose,  dirà  il  lettore.  Si,  modeste 
cose,  e,  per  un  certo  lato,  anche  modesti 
uomini  ;  ma  che  conta  questo,  se  in  quel¬ 
l’ambiente  e  con  quegli  amici  si  affermò  pri¬ 
mamente  e  si  formò  il  Poeta  ? 

E....  cosa -da-  poco  l’Accademia,  dei  Filo¬ 
musi  ?  Bisognerebbe  sentire  come  il  Car¬ 
ducci  si  scaglia  (in  una  vivace  prosa  che  è- 
rimasta  fra  i  suoi  manoscritti)  contro  un 
tale  Smorti  fiorentino,  che  avèvà  tentato, 
con  una  sua  «  cantilena  »  poetica,  di  deni¬ 
grare  l’Accademia.  Lo  scritto  meriterebbe? 
di  far  da  prefazione  a  «  Confessioni  e  Bat¬ 
taglie  ».  Albano  Sorbelli. 


FRA  SAGGI 
E  CARTEGGI 


Il  libro-  recente  di  Nunzio  Vaccalluzzo* 
non  forma  un  accozzo  fortuito,  come  spesso* 
avviene,  bensì  una  raccolta  logicamente-, 
ordinata  di  Saggi  e  documenti  di  letteratura 
e  storia  (Catania,  Créscenzio  Galàtola  Ed., 
1924),  attraverso  i  quali  ricorre  T  imma¬ 
gine  della  patria,  sia  che  l’autore. ci  rappre¬ 
senti  la  grande  figura  dell’esule  fiorentino, 
sia  che  accenni  alla  fortuna  di  Dante  nel 
Risorgimento,  ricordando  le  lezioni  del 
Borghi  a  Palermo,  sia  che  rievochi  dai 
carmi  latini  sulla  •  battaglia  di  Lepanto- 
entusiasmi  e  illusioni  di  quell’età  infeli¬ 
cissima,  sia.,  che  indaghi  le  orme  ,  dell’Al- 
fieri  nella  poesia  del  Leopardi,  sia  che  illu¬ 
mini  la  fede  costante  del  Manzoni  nell’unità, 
italiana  e  l’audacia  nel  riconoscere  il  di¬ 
ritto  di  Roma  capitale,  sia  che  esplori  cu¬ 
riosamente  scarabocchi,  abbozzi  e  scherzi 
di  Giuseppe  Giusti,  'sia  che  maestrevol¬ 
mente,  delinei  T  idea  nazionale  negli  scrit¬ 
tori  politici  del  Risorgimento.  Il  Vaccal- 
luzzo  che  ha  il  merito  di  aver  ricondotto* 
Alfieri  e  Goldoni  ai  piedi  dell’  Etna,  grave 
d’antica  civiltà,  nell’  isola  sacra  ^ad  ogni- 
bellezza  e  a  tutti  gli  ardimenti,  cerca  prin¬ 
cipalmente  nella  letteratura  la  vita  e  la 
storia,  si  sente  attirato  a"  studiare  e  amare- 
gli  scrittori  della  gloriosa  e  dolorosa  ge¬ 
stazione  nazionale  che  culminò  nella  prima 
metà  dell’ Ottocento.  Questo  libro  sparso- 
di  notìzie  é  di  osservazioni  originali,  vivace? 
di  stile  e  spigliato,'  ci  afferra  non  solo  per 
quel  bisogno  clic  oggi  proviamo  più  che 
mai  di  ampliare  quasi  la  nostra  vita  nel 
passato  oltre  il  tempo  e  lo  spazio  a  noi 
destinati,  anzi  di  scoprire  nel  passato  il 
presente  pfer  conoscerci  meglio,  ma  perché 
ridesta  intorno  a  noi  tante  figure  nobili  e 
care  della  nostra  letteratura,  o  piuttosto* 
della  nostra  storia,  da  (Dante  al  Mazzini» 
dal  Tasso  al  Balbo  e  al  Gioberti. 

Fra  i  saggi  più  belli  piacenti  additare  il 
-  discorso  sugli  scrittori  politici  del  Risor¬ 
gimento,  fra  i  più  originali  quello  su  donna. 
Giulietta'  Manzoni,  la  figlia  primogenita 
dell’autore  dei  Promessi  Sposi,  fra  i  più 
curiosi  quelli  che  studiano  i  manoscritti 
del  Giusti,  fra  i  più  importanti  quello  su 
Alessandro  Manzoni  e  l’unità  d’Italia, 
dove  il  Vaccalluzzo  esanima  le  postille- 
dei  grande  Milanese  a  un  opuscolo  politico, 
oggi  dimenticato  del  genero  suo  G.  B. 
Giorgini,  il  quale  giustificava  in  ordine  ai- 
diritto,  con  una  logica  tutta  manzoniana, 
la  nostra  rivoluzione  del  .’sg-òo.  Queste- 
parole  del'  Giorgini  conviene  ricordare  : 
«E  abbiamo  noi  bisogno  di  notare  qui 
espressamente  T  ingiustizia,  la  nullità  mo¬ 
rale  dei  trattati  fatti  contro  di  noi,  ma. 
senza  di  noi?  fatti  da  alcuni, .col  solo  ti- 
"  tolo  della  forza,  e  dell’  iniqua  teoria,  per 
la  quale  quegli  alcuni,  che  con  un  prepo¬ 
tente  traslato  si  chiamano  «  T  Europa  », 
s’attribuiscono  il  diritto  di .  stipulare  sugli 


ari  degli  altri?....» 

Il  Vaccalluzzo  ha  poi  arricchito  il  pre- 
,so  volume  con  un  buon  numero  di  let- 
-e  inedite  del  Settecento  e  dell  Ottocento» 
n  alcuni  abbozzi  e  frammenti  poetici 
1  Giusti,  pure  inediti,  e  con  lo  sanano- 
Idoniano  scoperto  neh’ Archivio  Sconco 
Livorno  e  pubblicato  qualche  mese  fa 
Ila  Lettura.  Quest’ultimo,  non  certo  .per 
;un  pregio  d’arte,  io  salutai  con  giubilo 
eciale,  riconoscendovi .  la  famosa  far  setta 
edita  dal  Goldoni  all’ Albergati  il  16- 
irile  1764  da  Parigi  e  recitata  in  quella 
ite  dal  bravo  Marchese  nel  teatrino  di 
>la  Predosa  ;  ma  quanti  dubbi  ancora, 
[ante  vane  interrogazioni  intorno  a.  quel 
isterioso  componimento.  Come  mai  la 
rsetta  che  il  Goldoni  aveva  scritto  per 
tero  e  che  formava  un  lungo  atto,  a  guisa 
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plice  scenario  diviso  in  tre  atti  ?  Come  è 
|  perché  ? 

Fra  tutte  le  recite  del  teatro  Albergati 
di  Zola,  quelle  dell'estate  1764  rimasero 
■celebri.  Sono  sicuro  che  qualche  innamo¬ 
rato  del  Settecento  leggerà  volentieri  la 
segiiente  lettera  dell’abate  Tarulli,  il  noto 
Mentore  del  marchese  Francesco  Albergati, 
scritta  appunto  da  Zola  il  24  luglio  del  '64, 
in  lingua  francese,  a  Caterina  Dolfin  Tie- 
polo,  futura  moglie  di  Andrea  Tron  e 
amica  di  Gasparo  pozzi.  Poiché  sfuggi  al 
Masi  e  non  potè  conoscerla  il  Vaccalluzzo, 
la  trascrivo  fedelmente  dalla  Collezione  To- 
gnetti  della  Biblioteca  Comunale  di  Bologna. 

Madame  —  Me  voici  fixé  depuis  q-uelques 
jours  au  centro  des  délices  :  c’est  ici  le 
.  Fontainebleau  d’ Italie  ;  c’est  le  palais  de 
•  Sans-Souci  digne  de  la  présence  de  Fré- 
déric.  D’abord,  Madame,  il  ne  se  petit  -rien 
de.  plus  liant1  ni  de  plus  gracieux  qye  ce 
.  caractère  de  M,  le'  Marquis  Albergati  pos- 
?  sesseur  de  ces  lieux  fortuncs.  Son  extréme  po- 
litesse  brille  par  tout:  il  est  compardble  à 
Juppiter  hospitalier .  Orné  -de  talens  supé- 
rieurs,  et  amateur  éclairé  des  Aris,  il  réunit 
autour  de  lui  tout  ce  qui  est  capable  de  nourrir 
V esprit,  et  d’egayer  Timagination.  C’est  ime 
succession  arrangée  de  plaisirs  ;  le  jeu,  la 
borine  ichèré,  la  promenade  ont  leurs  periodes  ; 
une  cdinpagnie  nombreuse  et  choisie  -coh- 
tribue  à  l’ agréable  variété  de  nos  amuse- 
mens.  La-  letture,  la  musique,  la  philosophie, 
l’àmitié  partagent  nos  occupafions  :  on  nous 
laisse  entièrement  libres  sur  le  choix  de  la 
P  doli  tilde,  ou  de  la  société..  Pour  cornile  de 
),  bonheur,  il  y  a  ici  au  nornbre  des  hótes  une 
jeune  Dame,  qui  votls  rasserhble,  une  jeune 
:?  Dame  trés-accomplie,  qui  joint  les .  qualités 
7  plus  brillantes  de  l' esprit  cmx  graces  de  son 
l  sex  e,  et  à  l’éclat  de  sa  naissance.  (Certo  allude 
alla  giovane  contessa  Orinzia  Orsi)  .  Le  - 
chdteau  de''  Zola  est  un  vrai  chef-d’ oeuvre 
d’Architecture,  et  de  Peinture  :  c’est  :  un 
f  'édifice  immense  et  hardi,  qui  fait.  Vétonnement 
des  vóyageurs,  et  la  jalousie  des  Princes. 
Nous  avons  ici  des  représentations  théatrales  ' 
deux  jois  la  semaine  :  M.  le  Marquis  y 
jb  représente  lui-méme  avec  une  intelligence. 

1  admirdble,  qui  ravit  tous  les-  connoisseurs.  Le 
Cinna  du  grand  Corneille ,  et  la  Semiramis 
du  célébre  Voltaire  v  ónt  dèjà  fait  couler 
les  larmes  :  deux  pièces  comiques  marquées 
au  coin  de  la  bonne  plaisanterie ,  et  assai- 
sonnées  du  sei  de  Térence  'et  d’ Aristophane , 
y  ont  diverti  le  parterre.  Cette  campagne 
enckantée  n'étant  qu’à'  deux  petites  lieues 
de  la  Ville,  les  gens  de  gout  et  de  belle  humeur 
y  viennent  en  joule  dans  les  jours  destinés 
au  spectacle,  et  se.  trouvent  touiours  bien  de 
leur  expédìtion.  Après  la  représenfation 
l’on  passe  tout  de  suite  dans-  une  gallerie 
très-spacieuse,  éclairée  de  lustres,  et  de 
bougies  ;  on  y  danse  jusqu’à  l’ aurore,  et  on 
y  conte  fleurettes  aux  jolies  femmes.  Dans 
une  salle  voisine  on  tourne  les  boufes  du 
biribi,  et  la  roue  de  la  fortune.  A  quelquss 
pas  du  chdteau  l’on  voit  une  tenie  dressée 
tout  exprès  pour  y  aller  boir  le  sorbet,  le 
café,  le  chocolat  ;  on  se  promène  ensuitc, 
si  l’on  veut,  dans  les  allces,  les  bosquets,  et  ' 
les  jardins,  qui  sont  ouverts  à.  tout  le.  monde. 
Les  autres  jours  de  la  semaine  pour  Uve 
ifplus  unis,  et  moins  éclatans,  n' en  sont  pas 
moins  beaux.  C’est  ainsi,  Madame,  que  nous 
.passons  la  wi$  dans  cette  cliarmante  élìsée. 
Rien  ne  troubloit  ici  le  traili  de  ma  foie, 
que  le  dérangement  de  votre  précieuse  santi  ; 
c'étoit  une  amertume  qu’il  ne  m’étoit  pas 
possible  d’écaiter  de  mon  àme  :  mais  enfm 
vous  avez  eu  la  bonte  de  m’ en  donner  de 
meilleures  nouvelles  :  un  trait  de  votre 
piume  vieni  de  calmer  mes  allarmes.  Me 
sera-t-il  donc  permis  aussi  de'  coir  à  Bo¬ 
logne  cette  Dame  unique,  que  j”  honore  de 
loin  du  fond  de  mon  coeur  ?  En  ver  iti.  Ma¬ 
dame,  il  m’en  faut  des  assuyances  plus  ■ 
positiyes  de  votre  pari  ;  je  n’ai_  garde  de 
me  laisser  aller  à  ùne  espèremee,  qui  me 
seroit  trop  chere  pour  y  renoncer  sans  un 
sensible  regret. 

J’ai  l'honneur  d’Stre  avec  un  prof ond 
respect  mélé  de  l’ admiration  la  plus  sincère. 
Madame, 

Votre  très-humble  et  très-obJissant  serviteur 
Tarufpi. 

Anche  il  diarista  bolognese,  già  citato 
da  Corrado  Ricci,  ci  ricorda  la  recita  del 
Cinna,  e  quelle  pure  del  Cavaliere  di  spi¬ 
rito  e  della  «  farsetta  ».  L’ultima  sera,  12  ago- 
sto.il  concorso  a  Zola  fu  tale  che  si  conta¬ 
rono  più  di  duecento  carrozze,  e  si  fecero 
fuochi  di  gioia  e  balli,  e  si  giocò  al  biri- 
bisso.  Il  genio  di  Carlo  Goldoni  era  pre¬ 
sente  a  quella  gran  festa  ;  ma  il  dottor  ve¬ 
neziano,  esule  sulla  Senna,  abbandonava 
in  quell’anno  fatale  il  teatro  italiano  : 
mentre  il  Marchese,  esperto  delle  scene  da 
molti  anni  tentava  miseramente  d’occu¬ 
pare  il  posto  lasciato  per  sempre  vuoto 
nella  commedia. 

Io  vidi  già  un  tale  portarsi  a  casa  come 
una  reliquia  la  prima  stampa,  del  rèsto 
non  rara,  del  Misogallo-  e  accarezzarne  re¬ 
ligiosamente  le  vecchie  pagine,  riguardando  ' 
con  avidità  fra  le  righe  dell’ultimo  sonetto 
(12  febbraio  1795)  quasi  per  suggerne  pa¬ 
rola  per  parola  l’arcaria  poteftza.  Il  Vac¬ 
calluzzo  ha  la  fortuna  di  donarci  il  fac¬ 
simile  ;d’una  traccia  manifestamente  ante- 

Abbonamento  estivo 

al  MARZOCCO 

AGOSTO-SETTEMBRE 


Tante  volte  50  centesimi  quanti 
sono  i  numeri  che  si  desiderano. 


L’ importo  può  esser  rimesso 
anche  in  francobolli. 


Questo  abbonamento  dà  diritto 
ai  cambi  gratuiti  d’  indirizzo. 


riore,  quando  i  primi  concetti  balenarono 
alla  mente  del  poeta  Còme  lingue  di  fiamma  : 
Giorno  verrà,  sì,  verrà  giorno,  in  cui 
Redivivi  ornai  gl’  Itali  staranno 
In  campo  alteri,  e  non  di  forze  altrui. 

Non-  in  difesq  lor,  ma,  d’altri  cu  danno. 

Non  sono  versi  propriamente,  ma  squilli  : 
Disrugginiti  i  propri  brandi  avranno  — 
Virtude  in  lor  loco  torrà  all’  inganno.  — ■ 

Di  ferro  acuto,  e  de’  miei  carmi  armati  ■ — • 
in  fino  all’ultpho,  che  si  ripercuote  'oltre 
i  tempi  : 

Tirteo  novello,  e  non  indarno,  io  fui. 

Fra  le  lettere  inedite  dell’Amari,  di  Co¬ 
stanza  Arconati  e  del  Berchet,  del  Balbo, 
del  Capponi,  del  Cesarotti,  del  D’Azeglio, 
del  Foscolo,  del  Giusti,  di  Gasparo  e  Carlo 
Gozzi,  di  Monaldo  e  Paolina  Leopardi, 
del  Mazzini,  del  Monti,  del  "  Pindemonte, 
del  Tommaseo  é  d’altri,  panni  molto  im¬ 
portante  quella  di  Carlo  Botta  da  Parigi, 
del  primo  maggio  1817,  a  Leopoldo  Cico- 
gnaia,  che  abitava  a  Venezia.  Conoscevamo 
un’altra  dei  24  marzo,  che  riferiva  al  Conte 
ferrarese  la  morte  del  Ginguené.  Qui  il 
Botta  racconta  come  l’autore,  forse  troppo 
dimenticato,  della  Storia  letteraria  d’Italia 
negli  ultimi  suoi  momenti  parlasse  della 
npstra  patria  «  con  tanto  amore,  e  con  tanta 
facondia,  ch’era  una  meraviglia....  Insotnma 
noi  altri  Italiani  dobbiamo  eternamente 
riverire  il  nome  suo  e  venerar  quell’ossa». 
Poi  annuncia  la  grande  impresa  a  cui  si  è 
accinto  :  «  Signor  mio,  io  ho  in  animo  di 
scrivere  la  Storia  d’ Italia  de’  nostri  tempi, 
cioè  dal  1789  sino  al  1814.  Già  ho  adunato 
di  molta  roba,  e  tutto  giorno  aduno,  ed 
i  ferri  già  sono  aguzzi.  Il  fatto  più  princi¬ 
pale  di  tutta  questa  tela  di  lagrimevoli 
accidenti  è  la  distruzione  dell’antichissima 
Repubblica  di  Venezia,  e  questo  fatto  io 

10  voglio  trattare  con  una  cura  e  uno  studio 
tutto  particolare.  Le  assicuro  che  ho  avuto 
su  di  questo  ricordi  tali  Che  forse  il  mondo 
ne  stupirà,  pure  mi  mancano  ancora  alcuni 
Libretti  stampati  in  quei  tempi,  o  poco 
dopo,  e  questi  vorrei  avere  ».  Chiede  al 
Cicognara  di  mandargli  la  nota  Memoria 
del  Calbo,  il  .Diario  di  Francesco  Donà,  e 
un’altra  Relazione  uscita  nel  ’gS.  «Di ciò  lo 
prego  per  mè,  per  lui,  per  '  l’amore  Sella 
nostra  Italia.  Io  gliene  sarò  obbligatis¬ 
simo,  e  forse,  se  la  superbia  non  m’ inganna, 
gliene  avranno  anche  obbligo  i  posteri.  Se 
poi  oltre  dei  libri  suddetti,  si  potesse  rac- 
corre  qualche  ricordo  particolare  inedito 
intorno  quel  gran  fatto,  io  Io  pregherei  di 
farmene  grazia....  Questa  Storia  la  voglio 
scrivere  con  tutta  quella  sincerità  che  si 
appartiene  al  genere,  e  con  tutta  quella 
dignità  che  conviensi  a  questo  soggetto 
particolaimentè». 

Ho  voluto  citare  questa  lettera  perchè 
alla  Storia  del  Botta  che  rivela,  checché 
si  dica,  una  soda  preparazione  nei  tempi 
in  cui  fu  scritta,  mi  lega  antica  affezione  ; 
e  sono  convinto  che  ristampata  con  illu¬ 
strazioni  copiose  da  un  sagace  editore  e 
curata  da  uno  de’  nostri  studiosi  di  Cose 
patrie,  riacquisterebbe  una  giusta  popo¬ 
larità  come  libro  di  illustri  memorie,  ispi¬ 
rato  all’amore  d’  Italia  e  alle  virtù  civili 
e  morali. 

Cara,  e  grande  Italia  !  Non  so  tenermi' 
dal  riferire  dal  medesimo  libro  queste  altre 
parole  che  trovo  in  uffa  lettera  di  Niccolò 
Tommaseo  a  Eugenio  Rendu,  noto  amico 
del  nostro  paese  :  «  L’ Italia  è  difficile 

molto  a  conoscersi  ;  ed  i  giornali  è  il  Par¬ 
lamento  e  i  dispacci  de’  Ministri  non  nè 
danno  a  conoscere  il  meglio.  Forse  tutto 
questo  che  più  appare  e  che  più  leva  rumore 
è  moralmente  il  men  bello,  anzi  tende  a 
corrompere  i  beni  latenti  dell'intimo  della 
nazione,  que’  beni  che  séno  la  cagione 
vera  del  suo  riaversi.  Non  le  cospirazioni, 
e  non  le  declamazioni,  e  non  le  bestemmie, 
ma  le  modeste  virtù  della  religione  conser¬ 
vate  nel  popolo  e  nel  ceto  medio  e  in  parte 
de’  gentiluomini  specialmente  fuor  delle 
grandi  città,  ma  il  retto  senso  morale  e 

11  senso  del  conveniente,  è  che  dà  all’  Italia 
di  poter  essere  ancora  nazione,  se  coloro 
che  dicon  di  farla,  non  la  disfanno».  Chi 
di  noi,  negli  anni  tristi  che  furono,  non 
ha  pensato  press’a  poco  cosi  qualche  volta, 

"'  nella  solitudine  della  sua  coscienza,  con 
infinito  accoramento  ? 

Giuseppe  Ortolani. 

MARGINÀLIA 

*  Il  romanzo  di  una  principessa  scali¬ 
gera  che  conobbe  Dante.  —  Can  Grande  della 
Scala,  quando  si  propose  di  spazzar  via 
tutti  i  castelli  di  cui,  al ,  dire  del  Muratori, 
il  Veneto  era  pienò  come  una  selva,  pensò 

.  di  aver  trovato  un  braccio  forte  all’im¬ 
presa  in  Gueccello  da  Camino  che  nel  ca¬ 
stello  di  Ca volano,  alla  sua  famiglia  infeudato 
dai  vescovi  di  ■  Ceneda,  si  era  rifugiato  nel 
13x3  dopo  che  fu  cacciato  da  Treviso,  L’al¬ 
leanza  tra  Can  Grande  e  questo  prode  soldato 
fu  confermata  fla  un  matrimonio.  Racconta 
A.  Gaidin  nella  Rassegna  N azionale,  dovè  è 
esposto  il  resultato  di  minuziose  indagini, 
che  a  Ricardo,  figlio  di  Gueccello  da  Ca¬ 
mino,  fu  data  in  isposa  Verde,  allora  unica 
fanciulla  della  casa  scaligera  e  che  bam¬ 
bina  dovette  sedere  più  volte  sulle  ginocchia 
di  Dante.  Infatti  ella  era  figlia  di  Alboino 
delia  Scala  che  fu  all’esule  fiorentino  grande 
amico  e  protettore.  Le  nozze  si  celebrarono 
a  Feltie  con  gran  pompa  nel  1317  ;  ma  un 
triste  .destino  era,  riservato  alla  giovane  sposa, 
perché  venuti  a  rottura  verso  il  1*323  Cane 
e  Gueccello,  il  Caminese  tanto  si  accese 
d’ira  che  ingiunse  al  figlio'  Ricardo  di  ri¬ 
mandare  Verde  a  Verona.  Sembra  però  che 
Ricardo  non  obbedisse  all’  ingiunzione  pater¬ 
na  e  collocasse  la  sposa  in  uno  dei  suoi  ca¬ 
stelli,  dove  spesso  si  recava  a  furtivi  ritrovi. 
Ciò  non  bastò  ad  eludere  la  vigilanza  del 
padre,  che,  scoperto  T  inganno,  rimandò 
subito  la  giovane  sposa  alla  corte  paterna. 
Senonché  nel  settembre  del  1324  Gueccello 
mori  e  il  figlio  Rieardo,  fedele  alla  sua  Verde, 
andò  a  riprendersela  a  Verona.  Poco  tempo 
dopo  egli  era  padre  della  primogenita  Cate¬ 
rina  e  nel  1326  di  Beatrice'.  Aveva  appena 
assaporate  le  gioie  della  paternità,  che  la 
morte  lo  coglieva.  Verde  corse  subito  il  peri¬ 
colo  di  essere  spogliata  dei  castelli  del  ma¬ 
rito,  perché  il  vescovo  di  Ceneda,  rimasta 
estinta  la  successione  maschile  al  feudo,  si 


affrettò  a  concedere  tutti  i  suoi  castelli  alla 
repubblica  di  Venezia.  Verde,  che  era  incinta, 
protestò  solennemente  contro  questa  infeu- 
dazione  e  spedì  a  Venezia  suoi  ambasciatori 
che,  sostenuti  anche  dai  fratelli  di  lei,  Al¬ 
berto  e  Martino  della  Scala,  appellarono  al 
Senato  che  venne,  in  questa  determinazione  : 
se  Verde  partoriva  un  maschio  sarebbe  stata 
annullata  la  recente  infeudàzione  ;  se  una 
femmina,  quella  sarebbe  rimasta  valida  e 
alle  contesse  Caminesi  il  Governo  veneto 
avrebbe  pagata  metà  delle  lepdite  di  tutto 
il  feudo.  Veide  partorì  una  femmina,  che 
dal  nóme  del  padre,  fu  chiamata  Ricarda, 
e  cosi  perdette  il  possésso  dei  castelli  Cami¬ 
nesi.  Qli  scrittoli  trevigiani  si  arrestano  a 
questo  punto  con  la  loio  storia  ;  ma  l’arti¬ 
colista  ha  potuto  assodare  Spile  l’8  febbraio 
1340  la  vedova  di  Rieardo  [si  maritò  in  se¬ 
conde  nozze  con  Ugolino 'Gonzaga  di  Man¬ 
tova.  Fu  infelice  anche  questo  se.condo  ma¬ 
trimonio.  La  sposa  moriva,  in  quello  stesso 
anno  1340,  e  più  misera,  >an coi  a  fu  la  fine 
di  Ugolino  che,  dopo  essérijiàssato  a  secorutìe 
e  terze  nozze,  fu  ucciso  per  mano  dei  suoi 
fratelli.  E  tutto  questo  ben  videro  le  figlie 
di  Verde  ! 

*  Libri  di  ricordanze  di  casa  Niccolini. 

- —  Questi  libri  di  ricordi,  dei  quali  Ginevra 
Niccolini  dà  un’ampia  relazione  nella  Ifm- 
sta  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  sono,  assai 
preziosi  per  la  conoscenza  tiella  vita  privata 
a  Firenze  nel  Trecento  e  nel  Quattrocento. 
Anche  la  storia  della  famiglia  ne  esce  ampia¬ 
mente  illustrata  ;  una  faldiglia  di  cui  si  ha 
ricordo  '  fino  da  poco  dopò  Panno  mille,  e  che 
fino  al .  secolo  XIII  si  '  chiamava  soltanto 
dei  Sirigatti.  Viveva  nei  suoi  ,  possessi  a 
Passignano  in  modo  .patriarcale  e  all’occor- 
renza  si  alleava  con  altre  famiglie  guelfe  per 
combattere  i  comuni, nemici.  Sembra  che  i 
Sirigatti  fossero  gente  ardita  e  forte  che 
passava  la  vita  fra  caccie  e  combattimenti. 
Furono  impigliati,  come  'molti1;  dei  loro  con¬ 
temporanei,  in  una  iterribile  vendetta,  ben¬ 
ché  non  fossero  del;'  tutto  insensibili  allo 
spirito  francescano,  tanto  che  uno  di  essi, 
Bonavia,  nel  secolo  XII  fondò  e  dotò  un 
ospizio  per  francescani  e  pellegrini  presso 
San  Casciano  ih  Valpi  Pesa,  ©ireste  notizie 
si  rilevano  da  un  libfò  scritto.tfa  il  1379  e 
il  1426.;  ma  ce  ne  sono  dei  tiiù  antichi.  Il 
primo  libro  di  ricordanze  fu  scritto  dai  due 
fratelli  Giovanni  e  Niccolaio  e  fu  cominciato 
nel  marzo  del  1345,  quando  già  da  due  ge¬ 
nerazioni  i  Niccolini  erano  venuti  a  stabilirsi 
in  Firenze  in  via  del  Palagio,' oggi  Ghibel¬ 
lina.  Le  pagine  scritte  dai  due  fratelli  ci 
dànno  un’  idea  precisa  della  vita  giornaliera 
di  una  famiglia  del  Trecento  efmolte  infor¬ 
mazioni  indirette  riguardo  ai  costumi  e  al 
modo  di  vivere  in  quel  tempo,  fflibro  special¬ 
mente  si  riferisce  alla  tutela  di  due  nipoti, 
Filippa  e  Tommasa  Delli,  ed  è.'  evidente  il 
modo  coscienzioso  con  cui  i  due  zìi  adem¬ 
pirono  ai  loro  doveri  di  esecutòri  é  di  .tutori. 
Dovettero  provvedere  al  funerale  del  cognato, 
pagare  i  suoi  debiti,  occuparsMaella  vendita 
delle  sire  suppellettili,  riscuòtete  le  pigioni 
delle  sue  case.  Pensavano  anche  al  nutri¬ 
mento  e  al  vestiario  delle  due  .l^mbine,  e  non 
trascuravano  di  segnare  ness®  particolare 
per  minuto  che  fosse  ;  tenevi®  conto  per¬ 
fino  delle  piccole  spese  per  ganci,  nastri, 
maglie,  filo.  Filippa  e  Tommasà  portavano 
«  ghamure  »  e  cotte,  e  piccolissima  quantità 
di  stoffa  a  loro  bastava  per  fatsi  i  vestiti  ; 
per  esempio,  nel  1345,  furoncj  acquistate 
poco  più  che  cinque  bracciali  panno  vermi¬ 
glio  per  due  gamurre.  La  famiglia  Niccolini 
non  fu  risparmiata  dalla  limosa  peste  del 
1348,  e  Giovanni  scrisse  ne^pbro  dei  ricordi, 
nel  luglio  di  quel  medesitiiiijanno  :  «  Qui  co¬ 
mincio  io  Giovanni  a  scrivere  poiché  Iddio 
chiamò  a  sé  Niccolaio  inio  fratello  ».  Tom¬ 
masa  doveva  essere  ammalata  quando  mori 
lo  zio,  perché  la  prima  spesa  (segnata  da  Gio¬ 
vanni,  sotto  la  data  del  28  "luglio,  è  di  una 
lira  e  otto  soldi  «  per  comperare  zucchero  et 
altre  medicine  per  la  Tommasa  ».  La  quale 
però  di  11  a  poco  andò  a  nozze.  .  Per 
questa  .  cerimonia  lo  zio.’  Giovanni  comprò 
«  libbre  XIII  di  confetto,  per  soldi  XXV  la 
libbra  et  per  lo  corteo  dèlie  donne  e  quando 
ebbe  l’anello  ».  In'  questa  occasione  veni¬ 
vano  scambiati  regali  di  nozze  e  la  sposa 
riceveva'  in  un  piccolo  forziere  i  regali  dello 
sposo.  Alla  Tommasa  questo  forzierino  fu 
«  recato  da  un  fante  che  venire  col  fanciullo  » 
e  al  quale  fante  Giovanni  dette  la  mancia  di 
un  fiorino,  là  mancia  più  alta  che  la  legge 
permettesse.  Si  ha  qui  una  testimonianza 
dell’uso  che  c’era  allora  «"mettere  un  bam¬ 
bino  in  collo  alla  sposa,  ■  forse  per  augurare 
alla  donna  che  avesse  prole  numerosa. 

*  Tre  leggende  di  S.  Gimignano.  — -  Le 
tre  leggende,  che  fioriscono  intorno  alla  «  città 
turrita  »  e  che  sono  ignote  alla  maggior  parte 
del  pubblico,  sono  raccontate  da  C.  Talej- 
Franzesi  nell’ -Illustrazione  f. Toscana .  Esse  -, 
parlano  di  tre  casi  diveriì;  con  uno  sfondo 
di  soprannaturale,  della  vita  di  Bartolo 
de’  Buompedonsi,  signori  di  Mucchio.  Song 
le  leggende  «  della  fonte  »,  ’«  del  villano  »  e 
«del  fico».  Bartolo,  che  fu  poi  santificato -e 
fu  chiamato  il  «  Giobbe*,  della  Toscana  »,  si 
era  ritirato  dalla  città  nelle  (vicinanze  della 
antichissima  pieve  di  Cellori  a  condurre  vita 
eremitica  e  a  curare  i  lebbrosi.  A  lui  si  pre¬ 
sentò  un  giorno  un  famiglio  del  potestà  di 
Sangimignano  che,  incaricato  di  portare  due 
barili  di  vino  al  potestà  di  Volterra,  nel  so¬ 
stale  un  .poco  per  riposarsi  alla  fonte  che 
ancfiè  oggi  è  chiamata  «  fonte  di  S.  Bartolo  », 
aveva  lasciato  cadere  dal  basto  della  bestia, 
uno  dei  due  barili.  Cosi  illiquido < tanto  ap¬ 
prezzato  da  chi  l’aspettava  si  era  versato 

e  il  povero  servo  non  sapeva  come  fare  a 
proseguire  il  viaggio  con  un  barile  solo. 
Ma  Bartolo  ebbe  compassione  di  lui  e  lo 
accolse  amorevolmente  consigliandogli  di 
riempire  con  l’acqua  della  fonte  il  barile  vuoto 
per  mantenere  l’equilibrio  del  carico  della 
mula,  di  andare  a  Volterra,  e  di  narrare 
umilmente  al  potestà  quello  che  gli  era 
accaduto.  Cosi  fece  il  famiglio;  je  grande  fu 
la  sorpresa  quando,  davanti  al  potestà,  fu¬ 
rono  aperti  i  barili  e  tutti  e  due  furono  tro¬ 
vati  pieni  di  vino.  La  seconda  leggenda  ci 
mostra  un  altro  lato  del  carattere  del  santo, 
buono  coi  buoni  e  severo  coi  cattivi.  Un 
contadino  dei  dintorni- era  stato  da  lui  in¬ 
caricato  di  comprare  per  i  suoi,  lebbrosi  un 
soldo  pisano  di  anguille.  Quello  eseguì  la 
commissione  e  tornò  con  le  anguille  ;  ma 
il  .santo  si  accorse- di  essere  stato  frodato 
perché  la  coda  di  un’anguilla  sporgeva  fuori 
dalla  tasca  del  disoneste^  contadino  .  «  Che 
tenete  in  quella  tasca  cosi  teneramente  ?  » 
gli  disse  il  santo  ;  e  quello,  appena  fece  l’atto 
di  introdurre  la  mano  nella  tasca,  la  ritrasse 
subito,  diventando  bianco  in  viso  come  un 
morto.  L’aveva  morso  una  serpe  e  la  meta¬ 
morfosi  era  stata  operata  dal  santo  per  punire 
il  villano  del  furto,  tanto  più  deplorevole 
perché  in  danno  di  un  malato.  Gentile  e  di 
sapore  francescano  è  la  terza-leggenda.  Un 
giorno  che,  il  freddo  e  la  neve  rendevano 
la  stagione  più  cruda,  Bartolo  invocava 


da  Dio  un  soccorso  per  i  suoi  malati.  Ad  un 
tratto  ecco  il  rumore  di  un,  carro  pieno  di 
legna,  che  gli  .mandava  in  dono  il  potestà 
di  San  Gimignano.  Il  santo  fu  lietissimo  di 
quel  regalo  provvidenziale  e  volle  esser 
grato  al  buon  magistrato.  Prese  una  scala 
di  vimini,  ed  appoggiatala  ad  un  vecchio  fico, 
mentre  ii  messorio  guardava  meravigliato,' 
vi  sali  con  un  canestro  e  colse  una  diecina 
di  fichi  risecchiti  ed  umidi  per  la  neve.  Ri¬ 
discese  e  collocò  nel  paniere  quei  frutti,  che 
al  tocco  delle  sue  mani  divennero  freschi 
come -di  settembre.  Così  il  santo  ricambiava 
la  cortesia  del  potestà.  Il  vecchio  fico  esiste 
anche  oggi  presso  una  rustica  casa  colonica 
dove  la  tradizione  c’  insegna-  sorgessero 
l’eremo  e  il  leprosàrio  di  Bartolo. 

*  Il  Parco  Nazionale  dell’orso  in  Abruz¬ 
zo.  —  il  Parco  d’  Abruzzo,  più  vasto  di 
quello  svizzeio,  se  pur  più  modesto  di  quello 
alpino  del  Gran  Paradiso,  non  vuol  limitarsi 
alla  sola  difesa  dell’oiso  :  piovvede  anche 
alle  aquile,  al  •camoscio,  e  soprattutto  al 
bosco  ;  ma  è  specialmente  dell’orso  ,  che 
E.  Agostinone  ha  voluto  oggi  parlare  in  un 
articolo  divulgativo  dell’  Emporium.  In  que¬ 
sto'  Parco  l’orsò  è  protetto.  Gli  è  stata 
riservata  una  vasta  zona,  fra  monti  é  boschi, 
nel  cuore,  della  Marsica,  al  di  là  della  piana 
fucense,  a  mezza  strada  tra  Napoli  e  Roma: 
un  parco  ombroso  di  cento  ottanta  chilo¬ 
metri  quadrati,  fornito  di  «  cerasella  »,  dì 
qualche  altro  frutto  selvatico  e  di  un  numero 
variabile  di  pecore,  cavalli  e  buoi  a  portata 
di  zanne.  Cosi  una  legge  provvede  alla 
,  tùtela  degli  ultimi  esemplari  dell’  «  ursus 
arptos  marsicanus  ».  Di  magnifiche  pelli, 
dal  paio  lungo  e  lucente,  terminate  con  quel 
bel  testone  dagli  occhi  sbarrati  e  vitrei,  se  ne 
trovano  a  dovizia  nelle  riqche  case  di  tutta 
la  valle.  E  da  ogni  parte,  nei  paesi  dell’alta 
zona  marsica,  si  narra  di  cacce  fortunose  e 
di  vittorie  ricordevoli.  Queste  le  tradizioni; 
ma  nel  Parco  c’ è  l’orso  vivo  e  allo  stato 
libero,  nonostante  che  qualche  incredulo 
ne  abbia  messo  in  dùbbio  1’esistenza.  L’orso 
nel  Parco  c’  è  ;  ma-aon  si  disdegna  nessuna 
occasione  che  possa  confermare  la  certezza. 

I  dirigenti  del  Parco  hanno  recentemente  ri¬ 
cevuta  la  curiosa  ■  richiesta  di  un .  tedesco- 
sceso  in  Italia  per  fotografare  è  cinematogra¬ 
fare  le  belve  vive, .  libere,  nei  loro  singolari 
atteggiamenti.  Il  desiderio  del  paziente  ama¬ 
tore  è  stato  accolto,  e  questi  da  alcuni  mesi 
vive  nel  bosco,  dorme  nella  tenda  o  nella  ca¬ 
panna,  per  sorprendere  gli  orsi  e  fissarne , 
le  immagini  durante  gli  ozi  e  la  pastura. 
Finora  ne  ha  visti  tre,  due  adulti  ed  uno 
piccolo;  ma  non  ha  potuto,  mai  fotografarli 
perché  apparivano  sempre  all’alba  o  al  tra¬ 
monto  quando  la  luce  non  era  sufficiente. 
E  mentre  attende  occasione  più  propizia 
ha  approfittato'  delle  ultime  nevicate  per 
rintracciare  le  orme  delle  pedate  e  per  con¬ 
tare  così  il  nuocerò  '  approssimativo  degli 
ospiti.  In  una  recente  lettera  al  presidente 
del  Parco  ne  annunziava  ventitré,  ma  nes¬ 
suno  potrebbe  giurare  sulla  esattezza  mate¬ 
matica  delle  ricognizioni.  A  questo  Parco 
l’autore  dell’articolo  vorrebbe  richiamato 
un  vasto  e  continuo  pellegrinaggio  di  fore¬ 
stieri  ;  ma  avverte  che  per  creare  una  dure¬ 
vole  corrente  di  amatori  non  basta  far  sa¬ 
pere  che  a  mezza  strada  tra  Roma  e  Napoli, 
scendendo  a  Cassino  e  superando  poche 
diecine  di  chilometri  di  ottima  carrozzabile, 
si  arriva  fra  i  bòschi  più  belli  dell’  Italia 
centrale,  dove  è  anche  possibile  imbattérsi 
in  un  orso  non  addomesticato.  IF-buon  al¬ 
bergo  è  ancora  da  sorgere  e  gli  amministra¬ 
toli  del  .Parco  dovianno  risolvere  questo 
problema  fondamentale  di  vita  turistica 
affinché  il  luogo  suggestivo  sia  frequentato 
e  il  Parco  ben  conosciuto  oltre  i  confini 
dell’Abrazzo . 

”  Antonio  Fogazzaro  a  Bergamo.  — 

La  famiglia  del  Fogazzaro  si  fermava  ogni 
anno  a  Bergamo,  .nel  suo  passaggio  da  Vi¬ 
cenza  alla  Valsolcla.  La  casa  dove  abitavano 
era  una  di  quelle  vecchie  case  le  cui  finestre 
guardano  al  disopra  del  cerchio  delle  mura 
medioevali  sulla  luminosa  distesa  del  piano 
lombardo.  Secondo  il  biografo  del  Fogaz¬ 
zaro,  il  Gallarati-Scotti,  in  un  giorno  d’estate 
il  fanciullo  contemplativo  eia  affacciato 
a  un  balcone  del  salotto  donde  giungevano 
al  suo  orecchio  le  voci  dei  familiari.  Quan- 
d’ecco  d’ improvviso  egli  non  udì  più  le  voci, 
colpito  da  una  indefinibile  rivelazione-  inte¬ 
riore.  Egli  aveva  «  veduto  »  qualcosa  del  suo 
destino  e  «  sentito  »  che  il  suo  nome  avrebbe 
r  un  giorno  risonato  per  quella  grande  pia¬ 
nura.  Questa  la  predestinazione,  in  terra  ber¬ 
gamasca,  che  il  Gallarati-Scotti  riferisce.  Svi¬ 
luppando  lo  stesso  tema,  nella  Rivista  di  Ber¬ 
gamo,  G.  DonatriPe  tieni  oggi  preferisce  di 
osservare  semplicemente  che  nella  sua  città 
il  Poeta,  trovò  l’ambiente  fav'oievole  a  quella 
annunciazione.  Il  Fogazzaro  fu  infatti  legato 
ai  bergamaschi  da  vincoli  di  parentela  e  di 
affetto  che  sonò  ignorati  dai  più.  Il  palazzo 
che  abitava- e  ido  ve  ebbe  la  «visione»  era' 
quello  del  conte  Giacomo  Suardo  in  Via 
Porta  Dipinta.  In  questo  stesso  palazzo  abi¬ 
tava  un  giovane  che  cominciava  allora  a  farsi 
notare  nella  vita  cittadina  e  che  il  Fogaz¬ 
zaro  forse  incontrò  qualche*  volta  :  Federico 
Maironi.  Ora,  non  è  forse  col  cognome  berga¬ 
masco  dei  Mafronq  che  egli  ha  voluto  chia¬ 
mare  il  protagonista  di  «  Piccolo  Mondo 
Antico»?  Inoltie  il  biografo  racconta  che 
il  nonno  paterno,  Giovanni  Antonio,  eh  ca¬ 
rattere  aspro  e  autoritario,  aveva  sposato 
in  prime  nozze  Innocentina  Mazzi  di  Ber¬ 
gamo  e  ne  aveva  avuto  dieci  figli  che  per  in¬ 
dole  rassomigliavano  alla  madre,  dólce,  li¬ 
berale,  delicata.  Fra  questi  era  Mariano,  ' 
padre  di  Antonio,  e  don  Giuseppe  e  suor 
Maria  Innocenza  che  dello  scrittore  furono 
come  gli  angeli  tutelari.  Questa  zia,  pur  da 
lontano,  vigilava,  assidua  .su  di  lui  ed  ebbe 
notevole  influenza  sulla  sua  vocazione  noe¬ 
tica.  Quando  il  Fogazzaro  nacque  in  Vicènza  i 
il  25  marzo  1842,  era  venerdì .  santo.  Ciò 
parve  un  pronostico  alla  zia,  che  scrisse  dal 
convento,  nelle  vicinanze  di  Bergamo  :  «  Non 
vorrà  egli  essere  qualcosa  di  un  po’  più 
santo  di  noi  altri  ?  Speriamolo  ».  Di  q  uesta 
zia  monaca  il  Fpgazzaro  scrive  con  tenera 
affezione  nelle-  sue  «  Note  autobiografiche  »  : 

«  Noi  facevamo  di  solito  due  brevi  dimore  a 
Bergamo,  in  settembre  e  in  novembre.  Di 
là  si  andava  a  visitare  la  zia.  Il  monastero 
era  a  tre  miglia  dalla  città.  Io  amavo  mia 
zia  con  passione.  Mi  par  sempre  di  veder  quel 
cortile,  quel  parlatorio,  quel  viso  più  bianco 
delle  bianche  bende  che  lo  coprivano.  La 
zia  aveva  fama  di  èssere  superiore  per  inge¬ 
gno  a  tutti  i  suoi  fratelli  ». 

Giacomo  Zanella  e  la  Sardegna.  — 
Lo  scritto  dello  Zanella  «  Della  letteratura 
sarda  dal  1750  ai  giorni  nostri»,  pubblicato 
negli  «Atti  dell’  Istituto  Veneto  di/ Scienze, 
Lettere  e  Arti»  del  1879  —  questi  erano  i 
«  giorni  nostri  »  del  titolo  —  è  giudicato 
interessante  anche  oggi  da  L.  Falchi  nella 
Nuova  Antologia,  come  documento  dello 
stato  dellè  conoscenze  nostre  sull’  isola, 
pòco  dopo  l’unificazione  nazionale.  Senon- 


cbé  le  notizie  che  sulla  vita  spirituale  dei 
sardi  giungevano  nel  1879  all’estiemo  lembo 
nord-orientale  della  Penisola,  ciano  incom¬ 
plete,  non  del  tutto  esatte  e  noi!  derivanti 
da  fonte  diretta.  Le  notizie  che  lo  Zanella . 
riordinava  e  presentava  all’  Istituto  Veneto 
gli  giungevano  da  Livorno, .  donde,  ormai 
da  molti  secoli,  si  recavano  in  Sardegna 
uomini  di  guerra  e  di  commercio.  Informa¬ 
tore  dello  Zanella  eia  Angelo  Main,  suo 
antico  discepolo,  allora  insegnante  nell’  Isti- 
tuto  Nautico  di  Livorno.  Ad  ogni  modo,  la 
comunicazione  all’  Istituto  Veneto  ha  un 
significato  storico  importante.-  L’awenuta 
unificazione  aveva  fatto  incontrare,  nei  più 
alti  consessi  politici  e  amministrativi,  uomini 
insigni  Si  tutte  le  regioni  ;  e,  d’altra  parte, 
il  rinnovamento  letterario-  sardo  aveva 
prodotto  opere  d’ irnpoitanza  non  soltanto 
isolana.  Gli  scrittoli  che,  secondo  le  notizie 
.  ricevute  e  comunicate  dallo  Zanella,  pio- 
mossero  il  risoigimento  intellettuale  del- 
l’ isola,  furono  Domenico  Simon,  Ludovico 
Baille.  Domenico  Alberto  Azuni,  Pietro 
Martini,  Giuseppe  Mknno  e  Giovanni  Spano, 

«  l’uomo  in  cui  si  raccolsero  tutte  le  antiche 
e  moderne  glorie  della  Saidegna  ».  Di  questi 
scrittori  lo  Zanella  discorre  con  cognizione 
chiara  e  non  ristietta  delle  opere  loro,  ma 
non  sempre  con  esatto  giudìzio.  Inoltre, 
vien  fatto  di  domandarsi  come  poteva  il 
nostro  poeta  essere  cosi  bene  informato 
delle  opere  di  tanti  importanti  scrittori 
sardi  e  poi  ignorare  completamente  le  opere 
6  i  nomi  stessi  di  Pasquale  Tola  e  di  Gio¬ 
vanni  Siotto  Pintor.  Del  primo,  un  cultoiè' 
di  cose  sarde  nel  1879  non  poteva  ignorare 
il  «Dizionario  degli  uomini  illustri  di  Sar¬ 
degna  »  e  il  «  Codex  Diplomaticus  Sardi- 
niae  »  ;  del-  secondo  non  era  lecito  ignorare 
la  «  Storia  letteraria  ».  Lo  Zanella  chiudeva 
il  suo  scritto  con  l’augurio  che  la  Sardegna 
«si  redima»;. e  osservava  che  «la  malaria, 
non  è  tanto  una  condizione  del  suolo  quanto 
un  castigo,  giustamente  inflitto  dalla  natura 
ai  popoli  che  non  lavorano  ».  Questo  giu¬ 
dizio  che  può  parere  severo,  sembra  giusto 
all’articolista  ;  anzi,  oggi  come  alloia,  esso 
conterrebbe  la  maggior  parte  degli  elementi 
risolutivi  del  problema  sardo.  Il  giudizio 
dello  Zanella  fa  anche  ricordare  molte  osser¬ 
vazioni  del  Lamaimoia,  il  grande  amico, 
ma  non  adulatore,  dei  sardi. 

*  Alla  ricerca  di  uno  Scribe  meno  cono¬ 
sciuto.  —  Fra  1  trionfatori  teatrali  del  se¬ 
colo  XIX,  fra  còloio  che  hanno  parteci¬ 
pato  in  più  larga  misura  di  quella  gloria 
essenzialmente  effimera  che  è  data  dal  pal¬ 
coscenico,  Eugenio  Scribe  ha  diritto  a  uno 
dei  primi  posti.  Per  quarant’anni  giusti, 
dal  primo  esordio  alla  morte,  e  cioè  dal 
1820  al  1861,  egli  non  conobbe  che  successi 
che  gli  procurarono  una  rinomanza  mon¬ 
diale.  Associato  ai  più  illustri  compositori 
dei  suoi  tempi  da  Auber  à  Meyerbeer,  da 
Donizzetti  a  Verdi,  dominatore  col  suo 
«  mestiere  »  dalla  scena  di  Francia  di  tutte 
le  infinite  scene  vassalle,  amico  di  sovrani  e 
di  ministri,  accademico,  personalità  uffi¬ 
ciale  quarft’altra  mai,  circondato  da  colla¬ 
boratori  che  si  moltiplicarono  all’ombra  della 
sua  notorietà,  e  ci  rimasero,  Eugenio  Scribe 
coi  suoi  seicento  lavori  è  ben  mòrto  per 
l’arte,  se  fra  questi  appena  un  paio,  non  di¬ 
remo  che  sieno  ancora  vivi,  ma  rimangono 
in  repertorio.  Un  Collaboratore  della  Revue 
Hebdomadaire  (9  agosto  1924)  si  è  proposto 
di  muovere  alla  ricerca  di  uno  Scribe  meno 
conosciuto,  di  uno  Scribe  intimò- da  lintrac- 
-  ciaisi  particolarmente  nello  sterminato  car¬ 
teggio  che  la  devota  pietà  famigliare  con¬ 
serva  riunito  in  una  ventina  di  volumi  cia¬ 
scuno  dei  quali  comprende  centinaia  di  let¬ 
tere.  Non  diremo  che  dai  documenti  che  ci 
sono  offèrti  risulti  uno  Scribe  nuovo,  anche  se 
taluni  aspetti  simpatici  della  sua  personalità 
sieno  messi  cosi  in  evidenza.  Fra  questi  una 
generosità  addirittura  inesauribile  per  la 
quale  egli  eira  pronto  ad  accordare  il  suo 
appoggio  materiale  e  morale  ai  giovani  che 
lo  sollecitavano.  Questa  generosità  produ¬ 
ceva  effetti  inattesi.  Una  volta  un  malfat¬ 
tore  che  era  giunto  fino  a  lui  col  proposito 
di  assassinarlo,  si  senti  disarmato  dalla,  sua 
accoglienza  piena  di  cordialità  e  pensò -bene 
di  differire  di  qualche  giorno  il  designato 
delitto  scegliendo  come  vittima,  una  persona 
che  senza  dubbio  gli  era  meno  simpatica. 
Nessuna  meraviglia  che  fra  i  nomi  dei  corri¬ 
spondenti  di  Scribe  si  incontrino  le  persona¬ 
lità  più  eminenti  del  suo  tempo  ;  ma  in¬ 
somma,  da  questo  primo  saggio  di  pubblica-, 
zione  è  difficile  ricavare  qualche  cosa  più 
deH’aneddoto  e  del  tratto  curioso  e  caratte¬ 
ristico.  Una  letterina  di  Guizot  dell’n  feb¬ 
braio  1851  invita  Scribe  a  pranzo  perché 
possa  cosi  trovarsi  con  una  famiglia  di  in¬ 
glesi  che  vuol  poter  dire  di  averlo  conosciuto. 

F,  il  grave  statista  e  storico  insigne  non  si 
perita  di  soggiungere  :  «  Voi  siete  più  euro¬ 
peo  che  non  crediate».  Dal  ministro  al 
Sovrano,  sebbene  in  tempi  nei  quali  entram¬ 
bi  avevano  perduto  il  potere.  C’  è.una  curiosa 
lettera  di  Luigi  Filippo,  il  quale  da  buon 
allievo  di  Madame  de  G-enlis  pretendeva  a 
qualche  competenza  letteraria,  dove  Scribe 
è  complimentato  per  il  modo  usato  nel  rial¬ 
zare  il  tono,  nobilitare  e  sbrogliare  il  mate¬ 
riale  shakesperiano  della  «Tempesta»  !  Ma 
senza  soffermarci  sui  saggi  della  corrispon¬ 
denza  teatrale  dove  ha  molta  parte  quella 
di  Buloz,  allora  direttore  della  «  Comédie 
frammise»  e  alle  prese  con  la  difficile  Ra¬ 
chel,  piace  di  rilevare  una  lettera  del  1840 
nella  quale  Riccardo  Wagner  si  rivolge  in 
tutta  umiltà  allò  Scribe  per  invocarne  la 
collaborazione  sottoponendo  al  suo  giudi¬ 
zio  il  piano  di  un  libretto,  che  è  qui  ripro¬ 
dotto  con  la  lettera.  Il  libretto  era  precisa- 
mente  quello  dell’  «  Olandese  volante  ».  Wa¬ 
gner  pensa  che  sia  un  abusare  della  compia- 

Numeri  unici 

del  MARZOCCO 


Carlo  Goldoni .  .  L.  2,00 

Giuseppe  Garibaldi  .  1,00 
Sicilia-Calabria  .  .  1,00 

Giorgio  Vasari  .  .  1,00 

Verdi-Wagner  .  .  2,00 

Pasquale  Viliari  .  .  1,00 

Trieste-Trento .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  1,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  1,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 


Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  13.50.  Richieste  a/ “Marzocco,, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


A 


IL  MARZOCCO 


cenza  di  Scribe  il  voler  dare  un’occhiata  a 
questa  minuta  naturalmente  redatta  in  fran¬ 
cese,  ma  soggiunge  che  gli  sembra  di  aver 
acquistato  un  certo  titolo  di  benemerenza 
‘  verso  di  lui  risparmiandogli  la  sofferenza 
e  l’orrore  di  sentirgli  leggere  con  la  sua 
pronunzia  ciò  che  a  stento  potrà  intendere 
leggendo  da  sé.  Notevole  .anche  che  sebbene 
la  cosa  non  avesse  seguito,  Wagner  ebbe 
altra  occasione  di  rivolgersi  allo  Scribe  che 
non  solo  gli  fu  largo  di  consigli  come  libret¬ 
tista,  ma  gli- dette  un  aiuto  assai  utile  pro¬ 
curandogli  la  commissione  di  un  editore  : 
commissione  che  deve  apparirci  assai  singo¬ 
lare  quando  si  pensi  che  il  futuro  autore  del 
«  Tristano  »  doveya  ridurne  per  pianoforte 
la  «  Favorita  ».  Si  aggiunge  che  Wagner 
assolse  perfettamente  il  suo  compito. 

*  Un  predecessore  di  Marco  Polo.  —  Dopo 
che  i  tartari,  sotto  la  guida  di  Gmgis-Kan, 
ebbero  invaso  e  soggiogato  la  Cina  setten¬ 
trionale  e  la  Persia,  seriamente  minacciando 
anche  1’  Europa  cristiana,  il  pontefice  Inno¬ 
cenzo  IV  concepì  un  progetto  ardito,  e  che 
potrebbe  finche  chiamarsi  geniale  :  tentare 
la  conversione  dei  mongoli  o  cercare  almeno 
di  deviarli  dall’  Europa  per  volgerli  sull’A¬ 
rabia,  la  Siria,  l’Asia  Minore  contro  i  musul¬ 
mani.  Di  eseguire  questa  missione  fu  incari¬ 
cato  un  frate  italiano,  come  oggi  ricorda 
M.  Garea  nella  rivista  Fantasma.  Fra,  Gio¬ 
vanni,  nato  verso  il  1200  nel  Piano  dei  Car¬ 
pini,  ora  Magione,  presso  Perugia,  era  stato 
amico  e  seguace  di  San  Fiancesco,  ed  aveva 
visitato  come  missionario  Tunisi  e  la  Spa¬ 
gna.  Questo  Frate,  che  anche  come  Provin¬ 
ciale  delle  Geimania  aveva  data  prova  di 
tatto  singolare  e  di  grande  dottrina,  fu  chia¬ 
mato  alla  corte  pontificia,  donde  partiva, 
ricevute  le  istruzioni  per  la  missione,  alla 
volta  della  Polonia.  Qui  fece  provvista  di 
pelli  di  castoro  per  donarle  al  Gran  Kan  e 
contrasse  amicizia  col  russo  Vasiliko,  col 
quale  si  recò  a  Mosca  per  tentare  la  conci¬ 
liazione  di  quella  Chiesa  con  la  latina.  Da 
Mosca  raggiungeva  Kiew  e,  superata  una 
grave  malattia,  procedeva  fino  ai  confini 
della  Tartaria.  Abboccatosi  col  principe . 
mongolo.  Corenza  e  da  lui  scortato  al-  Kan 
Batu,  ottenne  il  permesso  di  recarsi  dal 
.Gran  Kan,  quindi  attraversò  il  Kuban,  la 

'  Circassi^.,  l’Armenia,  studiando  i  vari  popoli 
che  incontrava  e  lasciandoci  notizia  dei  loro 
usi  e  dei  loro  costumi.  Il  22  luglio  del  1246 
Pian  Carpino  e  i  suoi  compagni  arrivava¬ 
no  finalmente  presso  Carakorum,  capitale 
del  Gran  Kan  Guinlt,  succeduto  al  grande 
Octai,  e  facevano  in  tempo  a  partecipare, 
insieme  ed  altri  tremila  ambasciatori,  alla 
cerimonia  dell’  incoronazione. ,  La  festa  de¬ 
scrittaci  dal  nostro  frate  riuscì  veramente 
solenne.  Sorgeva  in  una  gran  pianura  la 
tenda  del  Gran  Kan,  cinta  di  uno  steccato 
a  vari  colori,  presso  cui  stava  la  nobiltà 
tartara  a  cavallo,  con  selle  e  briglie  tempe¬ 
state  di  gemme  e  con  ornati  di  oro  massiccio. 
Dopo  un  mese  l’adunata  mutò  accampa¬ 
mento,  a  dodici  ore  di  distanza  da  Cara¬ 
korum.  Qui  il  legato  papale  ebbe  fra  tutti 
gli  ambasciatori  un  posto  d’onore,  insieme 
al  principe  Ieroslav  di  Russia,  nelle  ceri¬ 
monie  imponenti  e  bizzarre  che  si  svolsero 
per  la  festa  dell’  incoronazione.  Dal  Gran 
Kan  Pian  Carpino  si  congedava  il  13  novem¬ 
bre  ottenendo  una  risposta  piuttosto  evasiva 
alle  proposte  del  pontefice.  Fece  il  viaggio  di 
ritorno  in  compagnia  di  mercanti  genovesi, 
pisani  e  veneziani  sparsi  in  quelle  terre  lon¬ 
tane,  e  dopo  aver  molto  sofferto  per  la  sta¬ 
gione  invernale,  raggiungeva  Kiew  il  9  giu¬ 
gno  del  1247  e  nell’autunno  si  presentava  al 
papa  in  Avignone  per  rendergli  conto  del 
suo  Viaggio.  Di  questo  fu  anche  pubblicato 
un  compendio  la  tino  nello  «  Speculum  Hi- 
storicum  »  di  Vincenzo  di  Beauvais. 

*  Un  amico  di  Flaubert.  —  Nelle  bio¬ 
grafie  di  Flaubert  ricorre  il  nome  di  Al¬ 
fredo  Le  Poittevin  suo  conterraneo  ma  non 
coetaneo  o  compagno  di  scuola  come  pure 
si  dice  correntemente..  Si  aggiunge  che 
questo  oscuro  seguace  delle  Muse  esercitò 
un  grande  influsso  sul  suo  illustre  amico, 
e  dalle  otto  lèttere  che  nella  corrispondenza 
di  Flaubert  appariscono  dirette  a,  lui  si 
vogliono  ricavare  gli  elementi  per  stabilire 
quali  possono  essere  stati  i  rappòrti  intel¬ 
lettuali  corsi  fra  i  due.  Ma  tutto  ciò  è  molto 
vago.  Sopra  tutto,  è  rimasto  nell’ombra 
sino  ad  oggi  quale  fosse  precisamente  la 
personalità  di  questo  amico  a  Cui  volentieri 
.si  prestano  facoltà  di  ordine  superiore  che 

sarebbero  rimaste  inespresse  o  per  lo  meno 
non  si  sarebbero  concretate  in  un’opera 
adeguata.  Un  collaboratore  dei  Marges 
prende  occasione  dalla  recente  pubblica¬ 
zione  degli  scritti  del  Le  Poittevin,  alcuni 
dei  quali  non  inediti,  per  tentare  sulle  trac¬ 
ce  di  uno  specialista  degli  studi  intorno  a 
Flaubert,  Renato  Descharmes,  di  definire 
■con  maggiore  precisione,  se  anche  sinteti¬ 
camente,  la  figura  e  l’attività  letteraria  di 
quest’uomo  che  fu  carissimo  al  Flaubert  e 
•che  mori  forse  troppo  presto  per  dare  in¬ 
tera  la  misura  del  proprio  valore.  Egli 
mori  infatti  poco  più  che-  trentenne.  Al¬ 
fredo  Le  Poittevin  fu  il  prototipo  del  «  ro¬ 
mantico  ».  Pieno  di  avversione  per  i  propri 
tempi  e  per  la  società  borghese  cosi  in  auge 
sotto  Luigi  Filippo,  si  intende  come  egli  che 
disdegnava  ogni  forma  d’azione,  dovesse, 
dopo  poco  tempo,  disgustarsi  della  sua  pro¬ 
fessione  d’avvocato  che  egli  mette  in  ridicolo 
insieme  coi  Codici  scrivendo  a  Flaubert.  E 
fu  precisamente  Flaubert  che  lo  consigliò 
a  cercare  un  rifugio  nell’arte,  dando  cosi 
la  prova  di  avere  per  lo  meno  esercitato 
un  influsso  sul  suo  amico,  .se  pure  un  vero 
e  proprio  influsso  non  risenti  da  lui.  Dei 
romantici  il  Le  Poittevin  ha  anche  quel 
pessimismo  che  i  casi  della  vita  né  spiegano 
né  giustificano,  e  se  ne  distingue  soltanto 
per  una  cultura  filosofica  assai  vasta  e  certo 
non  comune  in  quel  tempo.  Si  che  è  lecito 
affermare  che  fu  sua  benemerenza  l’avere 
disposto  Flaubert  a  scrivere  la  «  Tentazione 
di  S.  Antonio  »  determinandolo  allo  studio 
delle  religioni  e  delle  eresie.  Invece  la  sua 
opera  maggiore  che  è  fina  specie  di  rac¬ 
conto  filosofico,  Une  promenade  de  Bélìal, 
non  vale  molto  a  rivelarci  il  carattere  e  le 
idee  del  Le  Poittevin  e  ad  un  lettore  impar¬ 
ziale  apparisce  in  complesso  mediocre  e 
piuttosto  superficiale.  Come  poeta  poi,  que¬ 
st’amico  di  Flaubert  è  al  di  sotto  della  medio¬ 
crità.  Neppure  il  «Saggio  sulla  rivoluzione 
francese  »  né  la  «  Corrispondenza  »  dànno 
maggiori  lumi,  sebbene  quest’ultima  con  le 
grosse  oscenità  che  vi  abbondano  metta,  in 
rilievo  certe  caratteristiche  di  provinciale 
un  po’  grossolano,  che  secondo  un’  interpe- 
trazione  benevola  potrebbero  anche  passare 
per  affettazione  di  cinismo.  Concludendo,  è 
innegabile  che  in  questo  amico  di  Flaubert 
si  ritrovano  affinità  di  temperamento  di 
gusto  ed  anche  di  passioni  che  spiegano 
come  i  due  dovessero  intendersi.  Ma  è  an¬ 
che  certo  che  Alfredo  Le  Poittevin  non 
ebbe,  neppure  in  potenza,  il  genio  di  Flau¬ 


bert.  La  sua  morte  dette  Io  spunto  allo  scrit¬ 
tore  per  una  lettera  meravigliosa  e;  molto 
conosciuta  in  cui  non  si  può  mettere  in 
dubbio  la  sincerità  del  sentimento  sebbene 
vi  sia  evidente  la  preoccupazione  letteraria 
dello  scrittore  ’  che  sorveglia  anche  qui  il 
proprio  stile  senza  negligenze  o  abbandoni. 

*  Quello  che  le  donne  americane  chiedono 
agli  editori.  —  I  Circoli  femminili  americani 
dimostrano  delle  preoccupazioni  relative  alla 
lettura  che  sembrano  ignote  agli  europei.  Re¬ 
centemente  il  Comitato  della  letteratura1  della 
Federazione  di  tali  Circoli  ha  aperto  un’  in¬ 
chiesta  a  premio  per  risolvere  questo  que¬ 
sito  :  Che  cosa  domandano  le  donne  agli 
editori  ?  Ed  ora,  come  riferisce  il  Biilletin 
de  la  Maison  da  Livre  franpais,  è  stata  di¬ 
vulgata  la  risposta  che,  a  giudizio  della  giuria, 
offre  nella  migliore  sintesi  le  aspirazioni  del 
pubblico  femminile  rispètto  alla  lettura. 
Vale  la  pena  di  riportarla  integralmente  : 
«Noi  domandiamo  libri  che  siano  interessanti, 
autobiografie  che  ci  facciano  conoscere  l’ani- 
ma  deU’uomo  non  meno  che  gli  eventi  della 
sua  vita.  Noi  vogliamo  Memorie  e  carteggi. 
Talune  biografie  mancano  di  vita  come  le 
piante  disseccate’  nèi  Musei  :  talune  auto- 
biografie  ci  mostrano  la  vita  come  se  fosse 
vista  attraverso  un  telescopio.  Invece  le 
lettere  rivelano  l’uomo  e  i  suoi  tempi,  non 
sono  piante  disseccate,  ma  fiori  freschi.  Noi 
vogliamo  la  poesia  che  canta  ed  anche  la 
poesia  capace  dì  commuoverci.  Versi  li¬ 
beri  o  metri  rimati,  ma  poesia  che  sappia 
parlare  alla  nostra  sensibilità.  La  prosa 
può  venire  dalla  testa,  ma  la  poesia  deve 
^venire  dal  cuore.  Lo/ scrittore  che  non  ha 
provato  nessuna  emozione  non  può  dare 
emozione  agli  altri.  Noi  vogliamo  opere 
d’ immaginazione  ,che  pure  offrano  1’  ima- 
gine  della  vita.  Noi  vogliamo  la  verità,  ma 
non  dei  trattati  patologici  :  per  questi  ba¬ 
stano  le  riviste  di  medicina.  Vogliamo  la 
verità,  ma  non  quella  licenziosa.  L’arte 
sta  nella  scelta  e  tutta  la  verità  non  è  sporca. 
Il  nostro  appetito  non  ha  bisogno  di  aperi¬ 
tivi.  Uri  autore  non  deve  dire  tutto  quello 
che  sa:  fra  il  giardino  d’infanzia  e  il  labora¬ 
torio  di  patologia  c’  è  di  mezzo  un’  infinità 
di  argomenti.  Il  pittore  che  può  avere  sezio¬ 
nato  cadaveri  quando  studiava  anatomia, 
non  suole  metterci  sotto  il  naso  i  resultati 
delle  sue  esperienze.  Noi  giudichiamo  noiosi  i 
romanzi  patologici  e  pensiamo  che  la  crea¬ 
zione  artistica  deve  essere  un  atto  di  gioia. 
Ogni  decadentismo-di  letteratura  è  destinato 
a  passare  di  moda  come  oggi  è  passato  di 
moda  il  byronismo.  Noi  non  vogliamo  libri 
che  ci  impongano  la  morale  perché  vogliamo 
ricavare  da  noi  la  moralità  e  le  conclusioni. 
Noi  vogliamo  libri  che  siano  anime  viventi. 
Il  secondo  capitolo  della  Genesi  insegna  che 
la  nostra  anima  è  stata  creata  dalla  terra  e 
dal  soffio  di  Dio  e  però  non  vogliamo  che 
sia  dimenticato  il  soffio  di  Dio». 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ottocentisti  toscani  dimenticati. 

Sig.  Direttore, 

Leggo  nel  n.°  30  del  Suo  Giornale  l’arti¬ 
colo  del  comm.  Biagi  su  alcuni  «  Ottocentisti 
toscani  dimenticati»,  e  non  trovo  il  nome 
di  Garibaldo  Ceppatelli  che  tiene  studio  di 
pittore  a  Firenze  e  che  verso  la  fine  del 
96  ci  diede  quelle  Fonografie  Valdelsane- 
(Bemporad  ed.)  a  cui  Orazio  Bacci  premise 
parole  di  alta  e  non  convenzionale  lode.  Non 
è  questa  l’occasione  di  dire  cosa  rappresenti 
l’arte  del  Cepparelli  e  quale  bene  sarebbe 
per  noi  se  potessimo  riprendere  quelle  sue 
■pagine  soleggiate  e  ariose  ove  i  contadini 
della  Valdelsa  parlano  col  loro  linguaggio 
-che  sa  di  famiglia  e  di  schietta  sanità  cam¬ 
pestre,  ed  ove  la  campagna  si  stende  lieta 
-e  benevola  attraverso  una  prosa  saporosa 
ed  asciutta  che  il  Pascoli  mostrò  di  predi¬ 
ligere  (cfr.  Fior  da  Fiore,  pag.  -306)  e  che  io, 
seguendo  l’esempio  di  Alessio  Di  Giovanni, 
■volli  segnalare  ai  lettori  del  «Giornale  di 
Poesia»  di  Varese  (a.  Ili,  n°  3  ;  19  gennaio 
1924),  illudendomi  di  dar  luce  alla  solitu- 
•dine  laboriosa  e  raccolta  del  Cepparelli,  pit¬ 
tore  e  poeta  :  ultimo  esempio,  direi,  di 
•quella  letteratura  popolaresca  toscana  ormai 
■dispersa. 

Egli  narra  le  tristezze,  le  miserie  e  le  pie- 
noie  gioie  della  sua  gente  con  una  tenerezza  ■ 
umana  ed  attenta  che  non  lascia  mai  margine 
<la  riempire,  tanta  è  la  secchezza  del  suo  lin¬ 
guaggio  e  tanta  umiltà  c’  è  nei  suoi  propositi. 

Dal  continuo  contatto  con  gli  umili  che 
:in  altri  poeti  di  minore  interiorità  si  ridur¬ 
rebbe  al  solito  fanatico  amòre  per  le  anime 
primitive  e  semplici,  il  Cepparelli  ha  ricavato 
una  ricca  esperienza  di  vita  che  lo  ha  fatto 
.  istintivamente  accostare  ai  bimbi  e  ai  con¬ 
tadini,  ai  malati  e  ai  delusi. 

:  Nel  gruppo  dei  bozzettisti  egli  ha  portato 
questa  naturale  disposizione  di  simpatia 
e  di  umana  pietà  per  i  piccoli  ambienti  e  le 
piccole  anime  :  per  certi  sfondi  di  paesi  e 
per  certi  angoli  di  strada  ove  è  facile  co¬ 
gliere  l’anima  del  popolò  minuto  nella  sua 
tenerezza  casalinga  o  nella  sua  accorata 
melanconia  o  nella  sua  mite  e  buona  pre¬ 
ghiera  al  Signore. 

Egli,  inoltre,  non  ama  soffermarsi  tra  la 
piccola  borghesia  e  nelle  viuzze  suburbane 
ma  preferisce  la  felice  e  pittoresca  campa¬ 
gna,  con  i  suoi  grandi  buoi  che  scampa¬ 
nano  a  vespro  e  fendono  col  Vomere  la  terra 
matura  :  ama  la  gente  di  campagna  che  fatica 
e  che  a  sera  prega  accanto  al  focolare,  mentre 
i  bimbi  s’addormentano  con  gli  angioli  in 
una  pace  d’oro  ;  ama  la  tristezza  delle  case 
povere  ove  le  mamme  quietano  a  stento  il 
figliuoletto  che  chiede,  piangendo,  un  po’ 
di  pane  o  che  intirizzisce  al  freddo  delle 
prime  nevi. 

Basta  che  il  suo  occhio  si  posi  sui  quadri 
della  miseria  o  sul  candore  di  cuori  bam¬ 
bini  perché  la  sua  prosa  sì  scarftifichi  e  il 
suo  dialogo  si  snodi  con  un  senso  di  perfetta 
aderenza  don  l’anima  concitata  delle  sue 
creature. 

Poche  volte  uno  scrittore  popolare  ha 
sentito  tanto  scrupolo  nell’uso  della  parola  : 
ed  è  per  questo  che  l’arte  del  nostro  scrit¬ 
tore  si  manifesta  nella  sua  es'senzialil'ì  e  in 
una  secchezza  di  locuzione  che  nelle  Fono¬ 
grafie  raggiunge  momenti  di  sobria  classicità. 
L’ intonazione  del  suoi'  racconti  è  propria 
del  periodo  formativo  della  nostra  prosa 
narrativa:  c’è  tra  rigo  e  rigo  un’elemen¬ 
tarità  che  caratterizza  la  fantasia  di  questo 
scrittore  cosi  vicino  allo  spirito  dei  trecen¬ 
tisti.  Ove  si  tolga,  infatti,  la  maggiore  espe¬ 
rienza  linguistica  e  sintattica  naturale  in 
un  moderno,  la  prosa  del  Cepparelli  ha  il 
tono  e  l’andatura  d’una  prosa  antica. 

Tutto  questo  che  dico  è  cosi  vero,  signor 
Direttore,  che  ho  voluto  ripeterlo  sulle  co¬ 
lonne  del  Suo  Marzocco  che  rappresenta  fra 


noi  la  piu  nobile  tradizione  4el  giornalismo- 
letterario  italiano. 

E  mentre  Orazio 1  Bacci,  nel  settembre 
del  '96,  si  augurava  che  l’autore  ritrovasse 
le  sue  Fonografie  Valdelsane  «  su  qualche/ 
vecchia  panca’»  vicino  al  focolare  »,  io  oso 
sperare  che  il  libro  vada  anche  fra  le  mani 
dei  dotti  e  che  il  Biagi,  coiy  l’autorità  che 
gli  viene  dall-’  ingegno  e  dalla  generazione  a 
cui  appartiene,  voglia,  per  proprio  conto. 


assicurarsi  ch’io  non  m'inganno  e  vedére 
da  sé  come  le  Fonografie  sian  ben  degne  di 
essere  lette  e  gustate  da  Pietro  Pàncrazi 
che  sappiamo  generoso  e  sottile, 

Perdoni,  illustre  sig.  Direttore,  la  chiac¬ 
chierata  e  mi  conceda  un  po’  di  spazio.-  -  , 
Dev.mo 

G.  A.  Peritore. 

Corteoloria  di  Pavia,  5  agosto  1924. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 

corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’inoio  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  i 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


.  NESSUNO  MANCHI 

di  prenotarsi  In  tempo  per  ricevere  11 

SUPERCAMPIONARIO 
DI  STOFFE 

ed  il 

CATALOGO 

GIOIELLO 

che  si  spediscono  GRATIS 
in  ;  dia  e  Colonie. 

Scrivere  al  Magazzini  consorziati 

"ARB1TER" 

MILANO 

Cassila  postale  1417 


PILLOLE  SOLVENTI  E  — 
UNGUENTO  ANTIEMORROIDALE 


FATTORI 


w  tutte  le  farmacie 

::  OPUSCOLO  GRATIS  ::  <&> 

Società  Anon.  G.  FATTORI  &  C. 

Via  Mulino  delle  Armi,  19  •  MILANO 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELYINI  &  C.  -  Milano  (  19) 

Via  Stradivari,  7. 


BRODOSCARNE 


garantito  igienicamente  puro 


LA  PRODUZIONE 


Ideila  soc.an.lubrificanti  1 

E.REIHACH 


Di  AMLAMO 

INTERESSA 


TUTTI  I  RAMI 


DELL'  INDUSTRIA 


Rappresentanti  per  la  Toscana  I.  E.  TRON  e  Ing.  ROSSELLI 
LIVORNO  -  PIAZZA  CAVOUR,  2 


RICOSTITUENTE 


LIQUORE 

TONICO 


DEL  3ANGUE 


ESANOFELE  pìllole  per  adulti. 

ESANOFELINA  soluzione  per  bambini. 

CLORIDRATO  DI  CHININO  BASICO  per iniez. ipodermiche. 

Rimedi  Antimalarici  su  formula  dell’Illustre 

Prof.  GUIDO  BACCELLI. 

— — -  ■ "  —  FELICE  BISLE RI z,Cr MILANO 


polvere-compresse  sciroppo  granulare 
ANTIDIARROICO- DISINFETTANTE  INTESTINALE 


D/a/ree  es//t/e~cf/tf/ree//?/e//m^ 

JJ/czr/’ee  de/f<7//c7/2//~d/(7r/ree  c/a  c/e/2f/z/o/2ee«. 

IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 

i  IEPETIT  FARMACEUTICI- napoli -MILANO -TORINO^ 


li  pobhlica  la  domenica.  -  On  numero  cent.  40  ■  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mesi 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA:  Anno  L.  18,00  -  Semestre  L.  10,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  36)00  -  ,  ,  20,00  -  »  »  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i,  Casella 
postale  439  .  Firenze. 


Anno  XXIX.  —  N. 


34- 


SOMMARIO 


24  Agosto  1924 


Due  della  destra,  Antonio  Panella.  —  La  giovinezza  di  Molière,  Cesare  .Levi.  —  La  selva  dei  suicidi,  A.  Faggi.  —  Il  Regno 
di  Napoli  verso  la  metà  del  Settecento,  Giuseppe'Órtolani.  — -Marginalia:  Una  ricerca  etimologica  di  attualità  estiva.  — Le  origini  del  Fer¬ 
ragosto.  —  Un  principato  superstite  di  lingua  tedesca.  —  La  decadenza  delle  isole  Marchesi.  —  Caterina  Sforma  e  il  castellano  d’ Imola.  —  Silvio  Pellico 
autore  drammatico i  —  I  maestri  di  Velasque —  Una  Cappella  quattrocentesca  in  Campania.  —  Gérard  de  Nerbai  criticò  musicale.  —  Un  amico 
di  Casanova.  —  Sa.  storia  della  « roulotte ».  —  Bibliografìe-:  «  Les  ombxes  qui  palpitent»,  Ignotus, 


Due  della  destra 

Curiosi  tipi  i  moderati  del  Risorgimento! 
•Gente  tranquilla,  nervi  sempre  a  posto, 
giudizi  equilibrati,  nessuna  impulsività,  fede 
nel  futuro  anche  se  il  cielo  è  nero  ed  urge 
la  tempesta.  A  leggere  i  loro,  epistolari  vien 
fatto  di  pensare  al  carducciano  «  divino-  dei 
pian  silenzio  verde  »,  dove  alcuni  di  essi, 
andavano  à  scordare  le  amarezze  della  po¬ 
litica  e  ad  irrobustire,  in  un  ozio  fecondo 
di  studi,  i  intelletto.,  C” è  chi  dice  che  co¬ 
storo  non  avrebbero  mai  fatta  l’Italia; 
ma,  per  essere  giusti,  bisognerebbe  anche 
•domandarsi  se  li  Italia  si  sarebbe  fatta 
senza  di  loro.  Poco  amici  delle  teorie,  ma 
nutriti  di  esperienza  politica- e  di  sapere,  fu¬ 
rono  un  freno  salutare  alle  temerità  inconsi¬ 
derate.  di  coloro  che,  guardando  alla  mèta, 
hon  vedevano  i  precipizi  della  strada  da 
percorreré  e  vi  sarebbero  caduti  senza  ri¬ 
medio  di  salvezza.  E  potevano  farlo  perché 
abito  naturale,  educazione,  preparazione 
intellettuale  concorrevano  a ,  renderli  non 
timidi  o  irrèsoluti,  come  generalmente  si 
-crede,  ma  ponderati  e  riflessivi. 

Il  Cartéggio  tra  Marco  Minghetti,  e.  Giu-, 
l seppe  Pasolini,  che  Guido  Pasolini  va  oppor¬ 
tunamente  pubblicando  (Torino,  Bocca)  ci 
consente  di  seguire  due  di  queste  ànime 
fredde.  Il  primo  volùnié  uscito  recentemente 
investe  il  periodo  .iniziale  della  loro  vita 
politica,  dal  1846  al  1854;  periodo  di  pro¬ 
va,  dorante  il  quale,  fallito  l’esperimento, 
neoguelfo,  essi  si  ..vennero  preparando  al 
liberalismo. 

Minghetti  e  Pasolini,  entrati  nel  Mini¬ 
stero  formato  da-  Pio  IX  dopo  la  promulga¬ 
zione-delio  Statuto,  ebbero  il  convincimento 
-che  il  Pontefice,  messosi' sulla  via  della  ri¬ 
forma  prima,  del  costituzionalismo  dopo, 
volesse  percorrerla  intera)  facendo  adesione  ' 
sincera  e  completa  alla  guerra  di  indipenden- 
.za  contro  l’Austria.  Ma  l’allocuzione  del 
39  aprile  temperò  i  loro  entusiasmi,  e  insieme  - 
■con  altri  ministri,  si  dimisero.  Uno  .si;  recò  ' 
a  compiere  il  suo  .dovere  di  soldato  al 
■campo  come  capitano  aggregato  allo  Stato 
maggiore  dell’esercito  ;  l’altro  diventò  mem¬ 
bro  e  poi  vicepresidente  dell’Alto  Consiglio 
in  Roma,  o  Camera  dei  Pari.  Il  Minghetti 
che  si  dichiarava  contentissimo  della  nuova 
vita  attiva,  lieta,  _  avventurosa  ed  aveva 
l’ incubo  quando  gli  si  riaffacciava  alla 
mente,  la  vita  di  ministro,  scherzò  sull’o¬ 
nore  fatto  all'amico  e  forse  non  seppe  d’es- 
.-sere  profeta  :  «  vi  saluto  Pari  del  Regno, 
non  senza  dubitare  che  il  Regno  dei  Pari 
-sia-  per  finir  presto  e  trasmutarsi  ».  Certo  è 
che-  il  Minghetti  vide  con  molta  chiarezza 
in  quale  pelago  si-  fosse  cacciato  Pio  IX 
con  la  sua  politica  contradittoria.  Il  Paso¬ 
lini  ebbe  l’ illusione  che,  rimanendo  sul 
terreno  di  lotta  a.  combattere  per  l’opinione 
media  avversa  ai  partiti  estremi  dell’ima  e 
dell'altra  banda,  potesse  comecchessia  disin¬ 
cagliare  ;la  barca,  pericolante  e  salvare  la 
situazione  compromessa.  E  la  cosa  gli 
parve,  tanto  più  possibile,  quando,  essendosi 
-dimesso  nel  lùglio  il  ministeio  Mamiani, 
consigliò  al  Papa  di  affidare  il.  governo  al 
Minghetti.  fila  questi  non  che  compiacersene, 
-ebbe  un’  impressione  dolorosa.  Gli  dispia¬ 
ceva  >  di  rinunziare  a  combattere  sino  alla 
fine  della,  guerra  ;  sarebbe  però  il  sacri¬ 
ficio  giovato  a  qualche  cosa  ?  C’erano  dei. 
punti  oscuri  da  schiarire  e  bisognava  farlo 
prima  di  avventurarsi  in  un’  impresa  che, 
altrimenti,  non  avrebbe-  recato  utile  né  a 
loro  stessi,  né  al  paese.  Le  concessioni  già 
fatte  potevano  bastare,  ma  il  Papa  era  di¬ 
sposto  ad  accettare  quelle  disposizioni  che 
sarebbero  state  stabilite,  a  guerra-  compiuta, 
dalla  Costituente  italiana  ?  Una  '.questione 
più  grave  ancora  era  quella  della  guerra. 
Essi  si  erano  .ritirati  dal  governo  quando  il 
Papa  dichiarò  di  non  potervi  e  non  volérvi 
partecipare.  Il  suo  animo  era  cambiato  ?  Si 
poteva  -confidare  che  al  Ministero  sarebbe 
stato  concesso  di  avversare  l’Austria  aperta¬ 
mente  e  di  aiutare  con  efficacia  la  Causa  ita¬ 
liana  ?  «  Sf  o  no  ?  Questa  è  la  questione. 
:Se  noi  dobbiamo  riprendere  le  redini  del 
sgoverno  nelle  stesse  condizioni,  o  molto 
simili,  in  cui  lo  lasciammo  il  1 0  maggio  ;  se 
bisogna  giocare  di  sotterfugi  è -di  reticenze 
per  effettuare  i  nostri  principii,  non  è  della 
«mia  coscienza,  non  è  dell’onor  mio  Faccet¬ 
tare  ».  Ed  aveva  avuto  buon  fiuto,  poiché, 
■senza  j:he  égli  lo  sapesse,  il  papa  in  quegli 
stessi  fillomi,  aveva  di  nuovo  sconfessato 
ogni  proposito  di  guerra.  Pochi  giorni  dopo, 
anche  il  Pasolini  era  rinsavito.  «Se  uomini 
superiori  non  si  pongono  alla  testa  delle 
•cose,  il  paese  è  rovinatissimo  .  Tutto  va  in 
malora  e  se  anche  si  faranno  degli  sforzi 
per  la  guerra,  non  produrranno  nulla  di 
buono  né  di  utile,  perché  le  forze  per  agire 
hanno  bisogno  di  essere  coordinate  ». 

Ma  incombevano  sull’  Italia  dolori  più 
gravi  che  non  quel  fiacco  e  caotico  governo 
papale.  La  guerra  era  finita  con  la  disfatta. 
Minghetti,  tornato  a  Bologna,  scriveva  al 
Pasolini  una  lettera  che,  sebbene  già  cono¬ 
sciuta,  merita  un  ricordo  speciale.  Diagnosi 
grave  d’una  situazione  tremenda.  L’eser¬ 
cito  piemontese  sconfitto  per  incapacità  e 
irresolutezza  di  condottieri.  Le  altre  parti 


d’ Italia  avevano  fatto  nulla  0  ben  poco  ; 

«  poi  s’  incoronarono  eh  fiori,  cantarono,  fe¬ 
steggiarono,  gavazzarono,  intitolandosi  da  se 
medesime  sublimi,  valorose,  invincibili  ».  Cir¬ 
ca  diecimila  piemontesi  rimasti  sul  campo, 
senza  che  una  parola  di  compianto  uscisse 
da  voce  italiana  ;  il  governo  provvisorio  di 
Milanp  inettissimo;  la  repubblica  di  Ve¬ 
nezia,  vecchia  prostituta,  prodigava  e  dispen¬ 
sava  onori,  danari,  armi,  tutto  senza  dare 
un.  solo  combattente.  Discòrdia,  presun¬ 
zione,  licenza  imperversanti  senza  frego.  «E 
il  popolo  ?  Il  popolo  in  Italia  non  esiste 
ancora,  voglio  dir  politicamente  :  il  senti¬ 
mento  di  nazionalità  non  è  che  nelle  classi 
colte  :  i  più  sono  indifferenti  e  accettano  la 
dominazione  straniera  purché  loro  frutti  la 
quiete,  fosse  anche  quella  dèi  sepolcri».  E 
nessuna  giustificazione  neppure  per  il  Pie-  / 
monte  ;  inetti  il  re  e  i  suoi  generali,  esercito 
e  nazione  infetti  di  municipalismo.  «  I  soldati 
si  battevano  pel  Re  e  per  l’onore  militare, 
ma  T  Italia  era  nel  cuore,  di  ben  pochi  ». 
Non  perciò  egli  dispera  dell 'avvenir  e  della 
causa  italiana  :  «  essa  è  troppo  santa  per 
essere  abbandonata  dalla  Provvidenza,  e  se: 
gli  errori  passati  ci  ammaestreranno,  ripren¬ 
deremo  fra  pochi  anni  con  più  vigore  e  con¬ 
cordia  la  nobile  impresa.  Questi  eventi 
anche  sventurati  gittano  tali  semi  nella 
nazione  che  col  tempo  non  potranno  man¬ 
care  di  fruttificare  ». 

Quanto  allo  Stato  .  pontificio,  l’uno  e 
l’a.ltro  sono  perfettamente  d’accordo  nel 
presentire  le  condizioni  di  sfacelo  in  cui  si 
trova  ;  ma,  mentre  nel  Pasolini  il  pessimi¬ 
smo  è  agnostico  e  si  sfoga  in  deplorazioni 
e  biasimi  puri  e  semplici,  nel 'Minghetti  è 
■  cosciente  e  indaga  le  cause,  pur  arrivando 
a  identiche  concezioni  catastrofiche..  Il  pa¬ 
pato  ha  .creduto  di  salvarsi  straniandosi 
dalla  questione  nazionale,  e  in  questo  modo 
non  ha  fatto  che  mettere  in  pericolo  il 
potere  temporale.  Finché  non  sono  asse¬ 
stati  i  rapporti  tra  Roma  e  gli  altri  stati 
italiani  ed  esteri,  è  impossibile  ristabilire 
l’ordine  interno,  «  imperocché  vi  sarà  ogni 
momento  una  lotta  tra  paese  e  principe, 
verranno  di  fuori  scosse  tali  che  rovesce- 
ranno  l’edificio  che)  si  vuol  costruire  come 
se/fosse  fondato  sull’arena  ».  Posizione  falsa 
che  Pio  IX  ha  dimostrato  ormai  di  non 
volere  abbandonare,  lasciando  che  le  cose 
d’  Italia  si’  assestino  sènza  il  suo  intervento. 

«  Oh,  ombre  di  Gregorio,  di  Innocenzo,  di 
Alessandro,  che  pensavate  voi  ?  ».  Ma  T  in¬ 
terrogazione  ana .cromàtica  e  illogica  anche 
se  pronunziata,  da  un  neoguelfo  intelligente, 
sembra  quasi  morirgli  sulle  -labbra,  perché 
subito  aggiunge  :  «  forse  la  missione  del 
Papato  è  finita  :  consumwiatum  est  ». 

La  frase  disperata  non  ha  tuttavia  nel¬ 
l’animo  del  Minghetti  valore  assoluto.  Quel 
«  forse  »  .dice  molto  e,  d’altra  parte,  tanto 
lui  quanto  l’amico  dimostrano  nelle  succes¬ 
sive  lettere  di  non  aver  perduta  ogni  fiducia  - 
nel  papato.  La  fuga  di  Pio  IX  a  Gaeta  fa 
più  oscuro  l’orìzzonté.  Il  disgusto  cresce  e 
cresce  il  timore  per  l’avvenire.  «  Tutto  è 
in  dissoluzione  e  noi  diamo  al  mondo  uno 
spettacolo,  assai  somigliante  a  quello  delle 
repubbliche  spagnuole  d’America  ».  Ciò  non 
ostante,  anzi  appuntò  per  questo,  ambedue 
restano  ferini  al  principio,  federalista.  Lo 
stato  di  confusione  in  cui  era  venuta  a  tro¬ 
varsi  Roma  dopo  la  partenza  del  Papa 
stava  apparecchiando  un  grave  pericolo.  Le 
provincie  minacciavano  un  movimento  sepa¬ 
ratista.  Bisognava  impedirlo  e  il  mezzo  mi¬ 
gliare  era  quello  di  partecipare  tutti  alla 
Costituente,  tentando  di  farvi  prevalere  le 
idee  del  partito  moderato.  Il  perché  di  quésto 
intervento  è  chiaramente  manifestato  dal 
Minghetti.  Senza  una  nuova  rivoluzione 
europea,  assolutamente  imprevedibile,  il 
Papa  avrebbe  riavuti  i  suoi  Stati  per  vo¬ 
lontà  di  tutte  le  potenze,  prima  fra  esse  la 
Francia.  Ma  la  restituzione  non  sarebbe  àwe-  - 
nula  «  sic  et  sempliciter  ».  La  diplomazia 
aveva  preparato  un  progetto,  per  cui  i  do¬ 
mini  pontifica,  avrebbero  costituito  uno 
Stato  neutrale,  «  che  è  quanto  dire  togliere 
la  possibilità  di  una  federazione  italiana,  e 
rompere  1’  Italia  in  mezzo  con  una  provin¬ 
cia  che  non  potrebbe  partecipare  alle  sorti 
della  restante  penisola  ». 

La  sperata  vittoria  moderata  in  seno 
alla  Costituente  fu  un  fragile  sogno  é  noù 
poteva  avvenire  ,  altrimenti,  dacché  il  Papa 
aveva  comminata  la  scomunica  contro  co¬ 
loro-  che  partecipassero  alle  elezioni.  É  si 
ebbe  l’ora  democratica  o  demagogica,  con 
la  repubblica  romana,-  che,  secondo  il  Min- 
ghetti,  sembrava  «  essersi  incaricata  di  riven¬ 
dicare  Gregorio  ».  La  missione  dèi  due’amici 
era  finita  :  il  Pasolini  partiva  da  Roma  poco 
prima  della  proclamazione  della  repubblica  ; 
il  Minghetti,  nel  marzo,  richiamato  alle 
armi,  tornava  al  suo  posto  di  combattente. 


La  sconfitta  di  Novara,  attribuita  all’  im¬ 
prontitudine  del  ministero  democratico,  che 
aveva  dichiarata  la  guerra  con  Tesertito 
impreparato,  giovò  a  scuotere  il  residuo  di 
speranze  federaliste  ancora  annidato  nelle 
loro  anime-.  E  fu  un  risveglio  quanto  mai 
doloroso.  Il  Papa  da  una  parte,  la  Francia 
dell’altra,  invelenivano  contro  il  partito 
moderato,  chiamandolo  responsabile  degli 
avvenimenti  :  era  stato  esso  partito,  seb¬ 


bene  costituito  di  uqmini  onesti,  a  dischiu¬ 
dere  il  campo  ai  deliagoghi.  Che  cosa  re¬ 
stava  a  -  fare  ormai  iti  fautori  della  libertà 
e  della  conciliazione  ma  popolo  :e  principato, 
se  non  ritirarsi  in  buon  ordine  e  aspettare 
tempi  migliori  ?  L’  Europa  oscillava  tra 
la  demogogia  e  il  dispotismo  ;  ogni  sforzo 
degli  elementi  medi,’  desiderosi  di  uh  re¬ 
gime  di  equilibrio^  era  perfettamente  inutile. 

«  F.  ne  .concludo  —  se,  !  .e  va  il  Minghetti  — 
che  il  miglior  partito  sia’  di.  ritirarsi  in  cam¬ 
pagna  e  vivere -per  quanto  si  può  con  la 
natura  o  con  gli  antichi  scrittori  »,  E  questo 
essi  feCerp,/ Ma  .prima!  il  Minghetti  volle 
riconfermare  ia  sua  fede  costituzionale.  La 
restaurazióne  -  non  dovlva  significare  un 
ritorno'  pino  ì|  sémplic||  all’assolutismo  ;  le 
libertà  statutarie  dolgano  '  essexé  con¬ 
servate.  Lo  affermò  in  un  voto  del  Consiglio 
comunale  di  Bologna,  .Buscandosi  un’am¬ 
menda  ;  lo  sostenne  anche  più  chiaramente.  " 
in  un  opuscolo!  che  battezzò  «  ultimo  canto 
non  del  cigno  (che  non  Oserei  paragonarmi 
a  quel  nobile  animale-)» ma  dell’oca  :  dico, 
in  politica,  volendo  ritornare  ài  miei  studi 
di  filosofia  e  di  letteratura,  '  ai  quali  mi 
sento  di  natura  inchnaio  ». 

La  verità  è  che  questi  jmoderati’  erano  in 
quel -momento  critico  liberali  di  l'atto,  più  . 
di  tanti  liberali  teorici  jLo  stesso  Pasolini, 
quantunque  meno  ardimentoso  del  Min- 
ghetti,  esprime  sentimenti,  che,  con  parola 
moderna,  si  chiamarebbero  sovversivi.  Molti 
liberati,  egli  scrive,  ritengono  le  libertà 
statutarie  inconciliabili  con  le  attuali  con¬ 
dizioni  politiche,  e  invocano  il  governo 
forte.  «  Ma  che  cos’  è  il  governo  forte  se  non 
l’ effetto  della  coordinamene,  di  tutte  le 
istituzioni  politiche  adattate  ai  costumi,  al 
sapere,  »i  bisogni  del  p'Iese  ?...  Chi  nel  go¬ 
verno  forte  vede  un  coefficiente  del  reggi¬ 
mento  politico  e  non  ufi-  effetto,  è  'un  de¬ 
spota  in  veste  da  ca,mer|i».  Conclusione  :  si 
sacrifichi  tutto  quel  che  ti  vuole,  ma  si  salvi 
il  «principio  rappreseti® tivo  ».  È  naturale 
perciò  che  contro  i  móderati  il  governo 
papale  restaurato  sfogasse, tutti  isuoi  rigori,, 
inducendo  il  Minghetti,®  scrivere  parole 
che  solo  in  apparenza  tetano  valore  ironico  : 
«Spero  di  vedere  Galletti  e  Sterbini  (cioè 
i  triumviri  della  repubblica  romana)  pas¬ 
seggiare  le  vie  dellaflittà,  e  noi  esigliati  o 
in  prigione.  Cosi  va  »  mondo  !  ». 

Ma  non  ebbero  jpsogno  che  l’esilio  fosse 
imposto,  perché  si  esiliarono  spontanea¬ 
mente,  riducendosi  nei  loro  possessi  di  cam¬ 
pagna  a  far  da  Cincinnati  e  a  studiare.  La  ' 
politica  diventò  allora  un  diversivo  da  per¬ 
sone  che  parlano  e  discutono  disappassio¬ 
natamente,  quasi  per  passatempo.  E  il 
trovarsi  lontani  dall’azione  conferì  ad  essi 
una  specie  di  immunità,  per  cui  molte 
prevenzioni  caddero,  {certe  asperità  di  giu¬ 
dizio  si  temprarono  ,  e  un  sano  ottimismo 
subentrò  all’umor  nerp  degli  anni  di  politica 
militante.  «  Ora  però  che  tutto  va  a  rovescio 
cominciò  a  sentirqjnascere  in  me.  una  vera 
fede  sul  migliore  avvenire  »,  scrive  il  Pasolini 
nel  1851  ;  e  pressoché  le  stesse  parole  ripete 
il  Minghetti,  .con  qualche  riserva  sul  quando 
e  sul  come,  soggiùngendo  :  «Ma  se  anche 
giammai  non  dovesse  1’  Italia  toccare  il 
sospirato  porto,  non  cesseremo  perciò  di 
amare  la  libertà  e  la/naziónafità,  e  di  con¬ 
servare  vivi  quei  principii  di'  giustizia  che, 
pur  sbanditi-  dal  mondo,  hanno  il  diritto 
di  regnarvi  ».  ;  . 

I.a  fede  neoguelfa  p  oramai  tramontata  e 
T  ha  cancellata  dalla  loro  coscienza  lo  stesso 
papato  riconsacrato  temporalmente  a  Roma 
dalle  armi  straniere.  le  speranze  conver¬ 
gono  nel  Piemonte,  il  solo  regno  costituzio¬ 
nale  d’  Italia.  Vittorie)  Emanuele  è,  secondo 
il  Minghetti,  grandemente  benemerito  tra  i 
sovrani  d’  Europa,  perché  ha  salvato  il 
principio  monarchico  nella  venerazione  dei 
popoli,  e  Ed  a  noi  è  pur  sacra  consolazione 
in  sf  crudele  naufragio  che  rimanga  una 
parte  della  penisola  Ordinata  a  savia  libertà. 
Parafi  chè  un  tale-,  esempio  debba  produrre 
frutti  salutevoli  anche  nql  resto  d’  Italia  ». 
Un  breve  viaggio  fato  a-Tnrino  lo  conferma 
nella  sua  opinione.  Il  regime  rappresentativo 
vi  ha  fatto  ottima  prova  ed  è  motivo,  di 
grande  compiacenza  per  lui.  «  Con  questo 
gran  fatto  del  Piemonte  noi  abbiamo  ra¬ 
gione,  perché  il  nostro  programma  era  che 
gli  altri  Stati  d’  Italia  si  ponessero  in  quella 
medesima  via  ». 

Intanto  il  Pasolini  intraprènde  un  viaggio 
attraverso  l’ Europa,  avendo  come  mèta 
Londra  per  visitarvi  1’ Esposizione.  Lq  in- 
segnono  un  po’  dapertutto  le  lettere  del 
Minghetti,  che  lo  caricano  di  commissioni, 
e  più  particolarmente  di  commissioni....  li¬ 
brarie.  In  Inghilterra  si  coltivano  molto 
l’economia  pubblica  e  il  diritto  costituzio¬ 
nale  :  gli  procuri  le  opere  più  recenti  del 
Mill,  del  Macaulay,  del  Quétélet,  del  Glad- 
stone.  Ah,  se  potesse  essergli  compagno  di 
viaggio  !  «  Vorrei  esser-yteco  a  Londra  e 
andremmo  insieme  riguardando  e  medi¬ 
tando  alcune  delle  tante  istituzioni  che 
rèndono  questo  paese  singolare  fra  gli  altri 
e  degnissimo  di  essere  preso  ad  esempio.... 

A  noi  resta  dolcissimo  e  oggimai  unico  benefi¬ 
cio  il  sole,  che  non  ci  può  esser  rapito  da  stra¬ 
nieri,  né  paga  balzelli  e  dazii  per  arrivarci  ». 

Febbre  di  sapere  !  Si  era  messo  a  studiare 
alacremente  ed  aveva  in  animo  di  fare  un 


corso  dì  materie  politiche  da  Platone  al 
Sismondi,  perciò  leggeva  leggeva.  Singola¬ 
rissime  sono  le  lettere  scambiate  negli  anni 
1852-54.  La  politica  ci  ha  scarsissima  parte 
e  vi  stiparla  invéce  molto  delle  letture  che 
i  due  amici  fanno,  dèlie  impressioni  che  ne 
ricevono,  degli  ammaestraménti  che  possono 
trarsene.  E  mentre  il  Minghetti  ragiona  di 
opere  del  Mill  e  del  Bunsen,  degli  scrittori 
5  ifiiìànèsT"  elle  fanno  capo  alla  Tipografia 
della  Svizzera  italiana  di  Lugano,  della  pre¬ 
fazione  del  Salvagnoli  agli  scritti  del  Verri; 
il  Pasolini  si  sfoga  contro  1’  «  Ebreo  di  Ve-/ 
rona  »  del  Bresciani  e  contro  i  metodi  gesui¬ 
tici,  esprime  giudizi  sulle  dottrine  del 
Rosmini  e  del  Cousin.  Qualche  volta  l’opi¬ 
nione  è  discorde  e  allora  incomincia  una 
disputa  cortese  ;  cosi  avviene  per  le  teorie 
del  Bastiat  sulla  proprietà. 

M&  1°  strano  di  questi  uomini  non  è  qui. 
Lo  studio  e  la  meditazione  sono  per  essi 
1  ’oìium  dpi  latini,  che  non  è  fine  a  se  stesso, 
ma  distrazione  dalle  cure  feconde  d’una  vita 
di  opere.  Ond’è  che  nelle  loro  lettere,  con 
trapasso  repentino  e  inaspettato,  accanto  a 
questioni  di  politica,  di  economia,  di  filo¬ 
sofia,  si  agitano  questioni  aride  di  agricol¬ 
tura,  come  ne  potrebbero  trattare  agrono¬ 
mi  di  professione  o  esperti  fattóri  di  cam¬ 
pagna..  E  si  sente  parlare  del  modo  mi¬ 
gliore  di  coltivare  la  canapa  e  il  grano,  di 
perfezionare  ’  la  giacitura  di  certi  terreni, 
dell’  ingrasso  liquido,  delle  difficoltà  per  il 
cattivo  raccolto  e  della  necessità  di!  provve¬ 
dere  il  vitto  alle  famiglie  dei  contadini. 
Perché,  sicuro,  questi  signori  di  terre  ave¬ 
vano  un  alto  concetto  dei  loro  doveri  padro¬ 


nali  e  quando  la  cattiva  stagione  non  dava 
a  tutti  ti  coltivatori  il  pane  quotidiano, 
resecavano  sulla  propria  rendita  e  ristabili¬ 
vano  l’equilibrio.  Chi  non  sente  quanta 
amarezza  sia  nelie  parole  del  Minghetti  : 
«  neppur  uno  ha  raccolto  quanto  gli  basti 
per  giungere  alle  mèssi  venture»  ?. 

La  vita-  concepita  come  dovere  :  ecco 
tutto.  Nell’ottobre  -1853,  il  Minghetti  pro¬ 
mette  una  Visita  al  Pasolini  e  si  propone, 
fra  l’altro,  indovinate  che  cosa  ?  di:  intrat¬ 
tenersi  col  precettore  dei  bambini  dell’amico, 
per  fare  «come  Socrate,  la  levatrice  dello 
spirito  ;  aiutarlo  nel  parto  di  idee  chiare  e 
precise».  Occorre  però  che  costui  senta  la 
sua  missione.  «  Ché  se  egli  non  è  ben  fermo 
dti  consacrare  la  sua  vita  all’educazione  di 
quei  fanciulli,  se  altre  speranze  balenano  al 
suo  pensiero,  se  non  è  ben  morto  ai  romóri 
del  mondo,  fuori  della  tua  casa  :  allora  io 
dispero  che  possa  compiere  degnamente  un 
ufficio  sf  nobile  e  sf  arduo  ».  Ma  questa,  in 
fondo,  non  era  che  la  stessa  nórma  di  vita 
pratica  applicata  ogni  giorno  da,  loro.  In- 
mezzo  agli  sconvolgimenti  del  1848,  quando 
gli  uomini  equilibrati  avrebbero  dovuto 
sentir  la  nausea  degli  affari  pubblici,  lo 
stesso  Minghetti  manifestò  in  altro  campo 
lo  stesso  pensiero.  «  Considerando  io  (la 
Vita  pubblica)  come  un  dovere  da  compiere 
e  non  come  un  oggetto  di  ambizione  e  di 
trastullo,  ne  concludo  doversi  perseverare 
finché  si  pòssa  fare  qualche  bene». 

E  sarebbe  ingiusto  e  malvagio  dire  che 
costoro  non  ne  abbiano  fatto. 

Antonio  Panella. 


La  giovinezza  di  Molière 


Il  Michaut,  che  due  anni  or  sono  aveva 
pubblicato  un  ottimo  volume  su  La  Giovi¬ 
nezza  di  Molière  —  del  quale  ho  già  parlato 
su  queste  colonne  (1)  —  ne  manda  ora  alle 
stampe  tino,  non  meno  pregevole,  sulle 
prime  scaramuccia^  dopo  i  dodici  anni  ili 
vagabondaggio  in  provincia,  sull’afferma¬ 
zione  del  suo  talento  comico,  diremmo,  su 
«  la  conquista  di  Parigi  »  (2)  :  ed  altri  due 
ne  annunzia,  che  completeranno  l’Opera 
critica  sul  maggior  poeta  comico  dei  tempi 
moderni  :  da  questi  due  già  usciti  non 
troppo  difficile  il  presagire  che  sarà  l’opera 
migliore  intorno  a  Molière  che  sia  stata 
scritta.  Di  monografie  parziali  su  questo 
o  quei  periodo  della  vita,  o  su  di  un’opera 
in  particolare)!  è  ricchissima  la  letteratura 
francese  moderna,  ma  di  monografie  defini¬ 
tive  —  tranne  qualcuna  di  carattere  divul¬ 
gativo  —  ve  fi’  è  ben  poche  :  da  quella  del 
Moland  bisognerebbe  andare  a  quella  del 
Rigai,  a  meno  di  voler  passare  il  Reno,  e 
cercar  quanto  di  buono  vi  sia  negli  studi 
complessivi  dei  critici  tedeschi  :  del  Lo- 
theissen,  del  Mahrenholtz,  dello  Schneegans. 

Non  soltanto  il  Michaut  «  codifica  »  quanto 
è  stato  trovato  dagli  eruditi  intorno  a  qual¬ 
che  particolare  della  vita  di  Molière,  —  nei 
preziosi  volumetti  della  Cpìlection  Molière- 
sque  del  Lacroix,  nei  dieci  volumi  del  Mo¬ 
lle  viste,  o  in  ogni  opuscolo  o  monografia 
speciale,  —  ma  ribatte  le  opinioni  degli  altri 
critici,  confuta  vittoriosamente  i  loro  giu¬ 
dizi  sui  punti  più  dibattuti,  corregge  spesso, 
qualche  errore  o  sfata  qualche  pregiudizio, 
discute  e  commenta  i  precedenti  testi  critici, 
dà  in  una  parola  la  redazione  più  persuasiva 
più  convincente,  direi,  più  sicura  della  vita 
di  Molière,  vita  travagliatissima  sempre, 
ma  specialmente  in  quegli  anni  che  corrono 
dal  1658,  allorché  con  la  sua  Compagnia  di 
provincia  egli  osò  affrontare  lè  scene  pari¬ 
gine,  al  1602,  in  cui  il  grande  successo  de 
La  Scuola  delle  Mogli  lo  affermò  definiti¬ 
vamente  -poeta  comico  davanti  alla  Corte 
e  al  pubblico. 

E  questi  quattro  anni,  che  furono  per 
Molière  i  più  importanti,  ed  anche  forse 
i  più  felici  della  sua  vita,  descrive  il  Mi- 
chaut  in  modo  esauriente,  con  una  ricchezza 
di  particolari,  e  cori*  una  minuzia  che  direi- 
eccessiva,  se  ogni  notizia,  anche  se  apparen¬ 
temente  insignificante,  non  lumeggiasse  un 
lato  del  carattere  dell’uomo,  non  fosse 
una  nuova  prova  dell’altissimo  ingegno  del 
poeta. 

Certo  che  questo  libro  del  Michaut,  ap¬ 
punto  per  evitare  la  critica  deU'aver  trala¬ 
sciato  questo  o  quel  punto  interessante, 
ha  un  po’  i  difetti  delle  sue  qualità  ;  c’  è, 
ad  esempio,  un  abuso  di  note  in  calce  alla 
,  pagina,  documento  della  preparazione  ac- 
*  curatissima  dello  scrittore,  ma  che  riesce 
talvolta  faticoso,  per  il  fatto  che  interrompe 
il  racconto,  e  distrae  dalle  argomentazioni 
critiche,  spesso  acutissime,  con  cui  è  data 
la  versione  definitiva  di  una  delle  più  dibat¬ 
tute  questioni.  Vorremmo  poi  tralasciate  le 
citazioni  di  quelle  opere,  che  ogni  molierista 
un  po’  documentato  ben  conosce,  o  può 
procurarsi  seuza  troppa  fatica. 

(1)  Cfr.  «  Marzocco  .  ;  Anno  XXVII  n.  35  Ù7  Agosto 


Ma  certamente  ninno  prima  del.  Michaut 
—  e  non  v’  è  critico  francese  che  poco  o 
molto. non  abbia  studiata  l’Opera  di  Mo¬ 
lière  —  dal  Sainte-Beuve  al  Brunetière,  da 
Gaston  Paris  ad  Émile  Faguet  —  era  pene¬ 
trato  cosf  addentro,  non  soltanto  nei  più 
minuti  particolari  della  vita,  ma  nello 
spirito  stèsso  di  Molière,  nel  suo  genio  e 
nella  sua  anima. 


Alla  fine  del  1658  dunque,  la  piccola 
Compagnia  di  Molière  che  pomposamente 
si  intitola  Troupe  de,  «  Mo.nsieur.  »  (cóme  se 
fosse  al  servizio  del  fratello  del  Re),  ot¬ 
tiene  di:  recitare  dinanzi  a  Luigi  XI  V  :  ma 
il  successo  è  scarso,  specialmente  nella  tra¬ 
gedia  ;  però  siccome  il  Re  si  è  divertito 
alla  farsa  (avevan  recitato  II  Dottore  inna¬ 
morato)  concede  a  Molière  di  recitare,  alter¬ 
nativamente  con  i  comici  italiani  (ma  nei 
giorni  «meno  buoni»),  nella  sala  dei Petit- 
Bourbon .  Il  primo  passo  è  fatto.  Viene  il 
grande  successo  de  Le  Preziose  ridicole,  e 
questa  è  la  prima  affermazione  del  talento 
di  Molière  :  ma  incominciano  anche  le  pri¬ 
me  battaglie  :  e  in  due  capitoli  il  Michaut 
analizza  il  carattere  della  prima  commedia 
di  Molière  rappresentata  a  Parigi,  e  descrive 
le  «  baruffe  »,  gilè  quali,  per  il  suo  tòno 
ironico  e  beffardo,  essa  ha  dato  origine. 

11  critico  non  crede  che  Molière  abbia, 
fra  la  prima  e  la  seconda  rappresentazione 
(avvennéro  aha  distanza  di  quindici  giorni), 
rimaneggiata  la  commedia  :  fra  il  racconto 
di  Mad.lle  des  Jardins  e  la  commedia  nella 
redazione  a  noi  pervenuta,  le  differenze 
sono  pressoché  insignificanti  :  di  qualche 
importanza  soltanto  questa  :  che  cioè  la 
cattiva  accoglienza  dei  due  pretendenti  è, 
anziché  raccontata  a  Gorgibus,  messa  in 
iscena  ;  e  la  mistificazione  a  danno  di 
Cathos  e  Madelon  non  si  viene  a  sapere 
che  all’ultima  scena.  Per  il  Michaut,  le  due 
«  preziose  »  (Madelon  superiore  però  a  Ca¬ 
thos)  precorrono  in  certo  modo  la  «  Bovary  »  . 
di  Flaubert  :  tanto  la  commedia  che  il  ro¬ 
manzo  mettono  in  luce  il  pericolo  dello  spi¬ 
rito  roriianzesco.  Molière,  un  po"«  borghese  » 
di  sentimenti,  ottenne  con  Le  preziose  una 
completa  vittoria,  perché  colse  il  modo  di 
sentire  del  pubblico. 

Né  giova  qui  rammentare  a  quanti  libelli 
satirici,  a  quante  accuse  di  plagio  abbiadato 
luogo  questo  piccolo  capolavoro  :  special¬ 
mente  da  parte  di  Somaize  e  di  Visé,  che  fu 
poi  sempre  —  anche  per  le  opere  posteriori 
—  uno,  dei  più  irreducibili  avversari  di 
Molière. 

Nota  acutamente  il  Michaut  che,  nello 
Sganarelio,  non  soltanto  v’  è  un  quiproquo 
materiale,  ma,  sotto  la  buffoneria  della  si¬ 
tuazione,  una  giustissima  osservazione  psi¬ 
cologica,  e  cioè  — »  nella  scena  fra  Célie 
e  Sganarslle  —  si  rivela  l’egoismo  della 
passione.  C’  è  qui  quasi  la  parodia  di  una 
tragedia  corneliana. 

Ma  per  qualche  spiacevole  accidente  sem¬ 
bra  ora  che  Molière  perda  quanto  aveva 
faticosamente  acquistato  :  per  la  demoli¬ 
zione  del  Petit-Bourbon,  rimane  senza  teatro; 
e  durante  il  periodo  di  assestamento,  mentre 
aspetta  che  la  sala  dèi  Palais-Roval  sia 
pronta,  la  Compagnia  riposa,  o  deve  accon¬ 
tentarsi  di  qualche  rappresentazione  privata 
nei  palazzi  di  qualche  grati  signore.  Poi, 
inaugurato  il  nuovo  teatro,  mentre  la  lotta 
con  le  Compagnie  rivali  si  fa  pili  aspra  che 


2 


IL  MARZOCCO 


mai  —  vengono  ora  anche  i  Comici  spa¬ 
gnoli  —  la  prima  commedia,  di  carattere 
eroico,  alla  quale  Molière  teneva  in  parti- 
colar  modo,  il  Don  Garda  di  Navarra,  fa 
fiasco  •  non  piace  il  lavoro  (e  giustamente, 
che  è  il  solo  non  degno  di  Molière,  soprat¬ 
tutto  per  la  sua  freddezza)  e  dispiace  asso¬ 
lutamente  la  recitazione  della  Compagnia, 
e  in  special  modo  di  Molière.  Eppure 
avverte  il  Michaut,  che  analizza  accurata¬ 
mente  la  commedia,  e  cerca  le  ragioni  del- 
l’ insuccesso  —  il  5°  atto  è  benissimo  :  ha 
il  solo  torto  di  -arrivar  troppo  tardi  !  Molière 
tentò  con  questa  commedia  un  genere  in¬ 
termedio,  fra  comico  e  tragico:  dopo  il 
Dispetto  amoroso,  quadro  della  gelosia  «  gra¬ 
ziosa  »,  e  lo  Sganarello,  che  dipinge  un  geloso 
«comico»,  voleva  Molière  fare  la  gelosia 
«  eroica  »  :  ma  non  vi  tìuscì  ! 

11  pieno  successo  de  La  Scuoia  dei  Mariti 
rialza  le  sorti  della  Compagnia,  e  riaccende 
le  gelosie  e  le  invidie  dei  nemici  di  Molière, 
che  avevano  esultato  aUa  caduta  del  Don 
Carda.  Scritta  in  fretta,  I.a  Scuola  dei 
Mariti  non  ha,  come  valore  d'arte,  pili  im¬ 
portanza  di  una  deUe  precedenti  farse,  ma, 
per  una  maggiore  finezza  di  stile,  per  qual¬ 
che  accenno  di  pittura  di  costume,  per  un 
più  approfondito  studio  di  carattere,  fu 
considerata  allora  come  una  commedia  : 
né  per  questa  si  gridò  —  come  di  solito  — 
al  plagio  :  soltanto  più  tardi  si  vide  che  era 
una  contaminalo  di  una  commedia  spagnola 
.di  Hurtado  de  Mendoza  e  di  una  del  Dori- 
mond.  Eppoi  il  titolo  di  «Scuola»  faceva 
pensare  a  ‘una  tesi  :  ed  era  questa,  per  il 
Teatro  di  quel  tempo,  una  novità.  Come 
bisogna  educare  la  gioventù  ?  quale  libertà 
accordare  alla  donna  maritata  ?  quale  è  la 
regola  di  condotta  per  gli  uomini  che  vivono 
in  società  ?  Ecco  i  tre  problemi.  Che  la 
morale  di  Molière  sia  qui  «  naturalista  »,  se¬ 
condo  afferma  il  Brunetière,  nega  il  Mi- 
cliaut  :  né  egli  crede  al  «  senso  nascosto  » 
della  commedia  :  non  già  il  portavoce  di 
Molière  sarebbe  «  Aristo»,  ma  bensì  della 
«  tesi  »  di  Molière. 

Il  Michaut  noti  crede  neppure  che  ne 
I  Seccatori,  la  piccola  commedia  à  hroir  ve¬ 
nuta  dopo  (  e  che  ebbe  pur  essa  lieto  suc¬ 
cesso),  vi  sia  —  come  crede  il  Fournier  — 
un’  intenzione  simbolica  («  Molière  distratto 
dal  suo  amorè  per  Armanda  per-  gli  ordini 
e  per  il  lavoro  per  il  Re  »)  :  egli  non  dà  alla 
commedia  più  importanza  di  quanta  in 
realtà  ne  abbia  :  se  pur  di  nessun  interesse 
il  suo  intrigo,  la  commedia-  piacque  perché 
rappresentava  ingenuamente  la  vita.  Ma 
con  I  Seccatori  Molière  aveva  creato  un 
nuovo  genere  :  la  «  Commedia-ballo  »  :  v  era¬ 
no  state  già  delle  commedie  intermezzate 
da  balletti  (il  Serse),  ma  ciò  che  era  nuovo 
era  il  ballo  cucito  al  soggetto  stésso 'della 
commedia.  È  con  1  Seccatol  i  Molière  entrava 
direttamente  al  servizio  del  Re,  diventava 
il  suo  poeta  :  perciò  questa  commedia  ha 
una  grande  importanza  nella  biografia  di 
Molière. 


Ed  eccoci,  a  proposito  del  suo  matrimo¬ 
nio  con  Armanda,  alla  grande  questione, 
che  fece  scorrer  fiumi  di  inchiostro,  sui  rap¬ 
porti  fra  Armanda  e  Maddalena  Béjart, 
moglie  l’una,  amante  l’altra  del  poeta.  11 
Michaut,  che  ha  studiata  a  fondo  la  «  que¬ 
stione  di  Armanda  »,  prospetta  qui  con 
grande  chiarezza  i  vari  pareri,  che  divisero 
i  critici  e  i  biografi  di  Molière  in  due  campi 
avversi.  Poste  le  tre  questioni  essenziali  : — - 
ia)  Armanda  è  sorella  o  è  figlia  di  Madda¬ 
lena  ?  2!>)  se  è  figlia-,  è  Francesca,  o  un’altra 
sorella  di  Francesca  ?  3”)  se  è  quest’altra  so¬ 
rella  di  Francesca,  ha  Molière  per  padre?  — 
il  Michaut,  avvertendo  che  egli  scarta  le 
ragioni  sènitimeiitali  e  si  àttiene  ai  soli  fatti, 
esanima  !g!i  argomenti  degli  oppositori,  di 
colóro  cioè 'eh  e  credono  Armanda  figlia  di 
Madilàlèna.  Sei  potrebbero  essere, 1  se.  tìon 
le  prove,  i  principi  di  prova  :  e  cioè-:  il 
silenzio  di  Molière,  la  testimonianza  di 
Boileau,  l’ inverosimiglianza  della  tardiva 
maternità  attribuita  à  Maria  Hervé,  la  ricca 
dote  '  assegnata  ad  Àrfnanda,  l’attitudine 
«materna»  di  Maddalena  verso  di  lei,  e, 
più  di  tutto,  -  l’appparenza  sospetta  detratto 
di  rinuncia  del  1643,  Ed  a  tutto  risponde 
con  buoni  argomenti  il  Michaut.  Per  luì 
non  v’  è  dubbio  che  Armanda  sia  proprio 
la  figlia  di  Madame  Hervé  madre  di  tutti 
i  Béjart;  e  cade  l’ipotesi  che  Armanda  e 
Francesca  non  facciano  che  una  persona  sola. 
Si  sa  come  abbia  risposto  Luigi  XIV  all’accu- 
cusa  nettamente  formulata  cóntro  Molière 
dal  Montfleury,  di  aver  egli  sposata  la  pro¬ 
pria  figlia  :  tenendo  a  battesimo  il  primo 
figlio  nato  dal  sud  matrimonio  còn  Armanda. 

Questo  figlio  poi  mori.  Chi  sopravvisse 
al  padre  fu  soltanto  una  femmina,  Esprit- 
Madeleine,  della  quale  prima  d’ora  poco  o 
nulla  si  sapeva,  se  non  che  era  nata  nel 
1665,  e  che  Molière,  morendo,  l’aveva  la¬ 
sciata  erede  del  suo  ricco  pàtrimonio. 

Della  sua  vita  ci  dà  ora  dettagliate  e  cu¬ 
riose  notizie  P.  P.  Pian  (1).  che  anco  una 
volta  rivelano  la  mancanza  di  affettività  di 

(I)  Pierre-Paul  Pian.  La  fitte  de  Molière  et  ses  sejours 
dans  le  Vile  arrondissement.  Lecture  fatte  le  18  novem¬ 
bre  1921  à  l’ Assemblée  Générale  de  la  Société  Historique 
éi  Vie  Arrondissement  (Paris,  Typ.  Pirmin-Didot  et.  C.'«  , 
1922)  in-3,  pp.  23. 
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AGOSTO-SETTEMBRE 


Tante  volte  50  centesimi  quanti 
sono  i  numeri  che  si  desiderano. 


L’ importò  può  esser  rimesso 
anche  in  francobolli. 


Questo  abbonamento  dà  diritto 
ai  cambi  gratuiti  d’ indirizzo. 


Armanda,  e  la' sua  grande  venalità.  Nel  1677, 
all’epoca  del  matrimonio  di  Armanda  col 
comico  Guérin,  la  -piccola  Maddalena  aveva 
dodici  anni,  e  fu  messa  in  convento  ;  e  vi 
rimase  forse  sino  alla  suà  maggiore  età  : 
nel  1691,  è  ancora  a  pensione  presso  le  Dame 
della  Concezione,  e  dichiara  alla  madre, 
che  ben  poco  si  occupava  di  lei,  tanto  più 
avendo  avuto  un  altro  figlio  dal  secondo 
marito,  di  rinunziare  ad  una  comunità  di 
beni,  che  è  per  lei  più  onerosa  che  utile.  I 
tre  Guérilì»  infatti  divorano  allegramente 
l’eredità  che  Molière  aveva  lasciata  alla 
figlia.  Nel  1693' Maddalena  ottiene  una  sen¬ 
tenza  di  condanna  contro  di  loro  ;  lascia 
il  convento  per  andare  ad  abitare  in  via  del 
Tempio  ;  e  soltanto  nel  1707  alia  morte  del 
figlio  Guérin  (Armanda  era  già  morta  sette 
anni  prima)  essa  riesce  a  ricuperare  qualche 
briciola  della  sua  sostanza  :  ma  dei  mobili 
non  potè  mai  aver  nulla. 

Maddalena,  che  si  sposò  a  quarant’anni, 
(nel  T705)  con  Claudio  Rache  de  Montalant 
di  lei  più  vecchio  di  vent’anni  (ma  già,  a 
quanto  si  crede,  suo  amante),  mori  ad  Ar- 
genteuil,  in  una  casetta  di  campagna,,  che 
aveva  comperata,  e  dove  fini  i  suoi  giorni 
anche  il  marito,  in  tardissima  età. 

Sembra  —  a  quanto  afferma  il  Pian  — 
che  Maddalena  avesse  ereditato,  più  che 
dalla  madre,  le  buone  qualità  dal  padre: 
bontà,  disinteresse,  generosità.  - 

Comunque,  all’epoca  del  suo  matrimonio, 
Molière  non  vedeva  ancora  i  difetti  della 
giovanissima  sposa  :  perciò,  secondo  il  Mi¬ 
chaut,  cade  1’  ipotesi  che  1’  «  Arnolfo  »  de 
La  Scuola  delle  Mogli  sia  verso  «Agnese» 
ciò  che  Molière  era  nei  riguardi  di  Armanda. 
Egli  non  crede,  in  una  parola,  al  «  soggetti¬ 
vismo  »  di  Molière  :  forse  anzi  egli  studia¬ 
tamente  esagera  un  tantino  nel  senso  op¬ 
posto.  È  ben  vero  che  è  un  abbassare  il 
genio  di  Molière  il  non  crederlo  capace  di 
uscir  da  se  stesso,  e  di  creare  con  le  sole 
forze  dèli’ immaginazione  degli  esseri  da 
lui  differenti,  ma  non  si  può  negare  che, 
in  una  situazione  analoga,  un  poeta  non 
può  non  portare  un  po’  del  sentimento,  un 
po’  della  passione  che  accende  la  sua  anima  : 
e  se  siamo  disposti  ad  accordare  che  «  Ar¬ 
nolfo  »  sia  diverso  da  Molière,  non  possiamo 
non  riconoscere  nell'ardore  di  «  Alceste  » 
verso  «  Celimène  »,  nell’austera  condanna 
alla  frivolezza  di  lei,  nell’  irritazione  gelosa 
contro  la  di  lei  civetteria,  il  vero  sentimento 
di  Molière  per  Armanda.  Ma  è  giusto  quanto 
osserva  il  Michaut  :  cne  Molière  sarebbe 
stato  ben  sciocco  (e  certamente  non  lo  era!) 
di  fornir  per  bocca  di  Agnese  degli  argomenti 
ad  Armanda  contro  le  recriminizioni  di 
Arnolfo. 

Vero  capolavoro  questa  Scuola  delle  Mogli,  ■ 
il  primo  di-  una  non  breve  serie,  quello  che 
decisamente  affermò  la  fama  del  poeta,  e 
che  rivelò,  prima  che  agli  altri,  a  lui  stesso 
la  portata  e  la  forza  del  proprio  genio. 

Inesatto  il  titolo  (dovrebbe  chiamarsi 
piuttosto  :  La  Scuola  dei  Mariti,  2a  parte  ; 
o  20'  esempio) ,  inverosimile  il  punto  di  par¬ 
tenza  ;  poco  verosimile  che  tutta  l’azione 
(come  nelle  commedie  latine)  succeda  in 
una  piazza  ;  mediocre  —  come  del  resto 
assai  spesso  (vedi  :  Tartuffo,  Avaro,  ' Bor¬ 
ghese  gentiluomo)  —  lo  scioglimento  ;  ma  in 
compenso  delle  piccole  défièenze  e  delle 
inverosimiglianze  materiali,  quanta  umanità, 
quanta  fresca  sincerità  d’espressione,  quanta 
ricca  comicità  !  E  dopo  aver  lungamente 
enumerate  le  accuse  degli  avversari,  e  averle 
ribattute  con  argomenti  decisivi,  il  Michaut 
ci  dice  quale  sia  la  novità  e  quali  i  grandi 
meriti  di  questa  commedia  :  l’essere  na¬ 
zionale,  e  borghese,  e  anzitutto  fondata 
sull’osservazione  della  realtà,  ciò,  che  non 
era  -  prima  di  allora  la  commèdia  francese  : 
commedia  di  costume,  e  commedia  di  carat¬ 
teri,  con  profondità  maggiore ,  che  ne  La 
Scuola  dei  Mariti,  e  finalmente,  come  nella 
precedente  —  ma  con  maggior  perfezione 
—  commedia  a  tesi.  .11  dibattito  della  Scuola 
delle  Mogli  non  verte  soltanto  sulla  tesi' 
che  «  non  si  lòtta,  contro  la  natura  »,  né  sullà 
«  sproporzione  dell’età  »  (sarebbe  stato  per 
lo  meno  curioso  che  Molière  non  avesse 
espressa  mai  quella  che  doveva  essere  l’idea 
essenziale  della  commedia),  ma  che  «non 
bisogna  tiranneggiare  le  mogli»,  che  queste 
debbono  essere  le  compagne  e  non  le  schiave 
del  marito  :  tesi  di  buon  senso  e  di  saggio 
.  liberalismo. 

Né  Bossuet,  né  Rousseau  che,  per  diversa 
ragione,  accusarono  la  commedia  di  immòrà- 
lità,  avevano  il  senso, del  comico:  non  po¬ 
tevano  comprendere  uno  scherzo  innocente, 
uno  scherzo  che  era  nel  carattere  tradizio¬ 
nale  francese  :  di  comicità  gauloise,  come 
in  un  racconto  di  Rabelais,  come  in  un’an¬ 
tica  novella  :  grassa,  ma  non  immorale. 

Ottimamente  osserva  il  Michaut  che  co¬ 
loro  che  rimproverano  Molière  di  aver  in 
questa  commedia  fatto  un  imbroglio,  con¬ 
fondendo  i  generi  :  commedia,  farsa  e  tra¬ 
gedia,  nulla  comprendono  dell’arte  di  Mo¬ 
lière.  Il  poeta  de  La  Scuola  delle  Mogli 
cerca  di  far  ridere,  ma  vuol  dipingere  delle 
passioni  e  i  loro  effetti,  disegnare  dei  carat¬ 
teri  vivi  con  le  contraddizioni  della^vita 
reale.  Perciò  —  ed'  è  questo  un  segno  del¬ 
l’osservazione  vera  —  gli  accidenti  che 
succedono,  ai  suoi  personaggi,  e  con  i  quali 
egli  ci  diverte,  potrebbero  (qualora  egli  li 
presentasse  sotto  un  altro  aspetto)  ,  com¬ 
muoverci  ed  anche  affliggerci.  Ed  in  questo. 
Molière  è  veramente  «  moderno  »  :  ché  non 
v’  è  nella  sua  opera  distinzione  di  generi  : 
spesso  le  sue  farse  nascondono,  sotto  la  smor- 
.fia  del  riso,  lagrime  e  singhiozzi  :  il  Giorgio 
Dandin  valga  per  esempio  di.  tutte  ! 

E- con  «  la  baruffa  della  Scuola  delle  Mogli  » 

■  chiude  il  Michaut  questo  suo  eccellente 
volume  :  ci  fa  la  storia  dei  libelli,  delle  com- 
.  medie  satiriche  stampate  e  rappresentate 
'  dai  suoi  nemici  vecchi  e  nuovi  —  dal  solito 
Visé,  e  dal  Boursault,  e  dal  Montfleury  - — 
delle  risposte  polemiche  di  Molière  :  La 
Critica  della  Scuola  delle  Mogli  e  L'  Improvvi- 
.  sata  di  Versailles  — -  specie  di  «  Poetica  » 
dialogata  —  e  delle  commedie  scritte  dai 
suoi  difensori,  in  risposta  a  quelle  degli 
avversari  :  il  Chevalier  e  il  de  la  Croix  : 
periodo  di  aspre  battaglie,  combattute  da 
una  parte  col  livore  di  chi  si  vede  prossimo 


alla  sconfitta  (ché  i  nemici  del  teatro  rivale 
si  vedevano  ormai  mancare  il  terreno  sotto 
i  piedi),  dall’altra  col  sereno  orgoglio  di 
chi  ha  finalmente  —  palmo  a  palmo,  con 
le  sole  forze  dell’  ingegno  —  conquistata  la 
vittoria. 

Molière,  fedele  a  quanto  aveva  dichiarato 
nell’  Improvvisata  di  Versailles,  non  rispon¬ 
derà  più  ai  suoi  nemici  :  egli  si  appresta 
ora  a  combattere  le  sue  più  audaci  batta¬ 
glie.  E  di  quéste  ci  parlerà  il  Michaut  nel 
suo  terzo  volume,  che  aspettiamo  con  le¬ 
gittima  impazienza. 

Cesare  Levi. 


La  selva 
dei  suicidi 

In  uno  degli  ùltimi  numeri  del  Giornale 
storico  della  l.ett.  italiana,  si  pubblica  uno 
studio  sulla  pena  de{f suicidi  nella  Divina 
Commedia,  di  Stanisì|o  de  Chiara,  buon 
dantista  calabrese,  effe  moriva  il  27  de- 
cembre  scorso  nella  A.  Cosenza  prima  di 
veder  pubblicato  il  silo  pregevole  studio. 
Bene  osserva  il  De  Chiara  che  lo  strano 
bosco  dei  suicidi  nel  canto  jXIII  dell’  In¬ 
ferno  esercita  un  suo  strano  fascino  sull’ani¬ 
mo  nostro.  E  non  a  cadisi  adopera  qui  il 
vocabolo  strano,  se  Si  pensa  al  verso  rela¬ 
tivo  alle  Arpie  : 

..  Fanno  lamenti  in  sugli  alberi  strani, 

dove  non  si  sa  se  strani'ée bba  riferirsi  a  la¬ 
menti  o  agli  alberi.  In  realtà  noi  possiamo 
riferirlo  cosi  agli  uni  come  agli  altri,  perché 
tutto  è  strano  nel  terrìbile  bosco. 

La  precipua  ragione  dii  fascino  sta  nella 
rispondenza  perfetta  del  paesaggio  infernale 
allo  stato  d’animo  proprio  in  vita  dei  pec¬ 
catori  che  vi  son  puniti  La  selva,  dice  il 
De  Chiara,  non  è  segnati  da  alcun  sentiero 
come  dovette  essere  (  q|  parere)  senza  via 
d’uscita  al  suicida  la  propria  condizione  ; 
piena  di  sterpi,  come  di  tormenti  e  di  lamenti 
e  guai  trascorse  la  sua  giornata  ;  senza, 
frutti,  come  senza  opere  utili  dovette  la 
vita  apparire,  anzi  avvelenata  da  mille  con- 
trarietà  all’anima  dello  sventurato,  la  quale, 
se  in  questa  terra  si  torsé  divincolandosi 
nel  carcere  molesto  del  corpo,  ora  è  incar¬ 
cerata  nei  nodosi  nootì»  involuti  e  -  con¬ 
torti,  quasi  non  anime  ci  uomini,  ma  state 
fossero  anime  di  sèrpi  quelle  in  essa  rac¬ 
chiuse.  La  ferita  di’ essi  fecero  al  loro  corpo 
è  rinnovata  eternamente  dalle  Arpie,  le 
quali,  pascendo  le  |pglie  del  pruno  ov'  è  rin¬ 
chiusa  Kanima  feroce,  «  fanno  dolore  ed  al 
dolor  finestra  Ijj-Onde  ben  potè  dire  il  De 
Sanctis  che  là  separazione,  dell’anima  dal 
corpo  che  in  vita  è  opera;'«.Un  solo  istante, 
diventa  eterna,  la’,  ferita  è  eterna.,  l’ inferno 
dei  suicidi  è  il  suicidio  ripetuto  eternamente;, 
in  ogni  istante, 

Forse  nelle  Arpie  si  possonp  anche  vedere 
i  pensieri  lugubri  .  e  stristi  che  in  vita  tor-, 
mentarono  il  suicida  Me  Arpie  sono  profe¬ 
tesse  di  sventura  ;  esse  caccianófdalle  Stro- 
fade  i  Troiani, 

In  simil  modo  ogni' pensiero  dipinge  al  sui¬ 
cida  l’avvenire  peggiore  del  presente,  'onde  la 
sfiducia  nell’esistenza  fife  la  disperàzip^à  Le 
Arpie  hanno  un  corpo  mostruoso^  e  mo¬ 
struoso  aspetto,  quasi  di  fantasime  ! è  d’  in¬ 
cubi,  assumono  le 1  idee  del  suicida,  delle 
quali  egli  continuamente  si  pasce  com’esse 
si  pascono  di  lui,  togliendogli  il  modo  d’ in¬ 
nalzarsi  colla  mente  a  qualche  cosa  di  no¬ 
bile,  grande,  elevato,  |che  gli  restituisca  là 
serenità  e  la  ragion  dijfVivére.  Nella  terzina  : 


si  può  vedere  la  conirapposizione  della  vi¬ 
ta  quale  apparisce,'-  naturalmente  all’uomo  , 
tranquillo  e  operoso  e  quale  invece  apparisce 
al  suicida.  . 

Il  paesaggio  -dantésco  del  Canto  XIII 
può  dunque,  giustamente  dirsi  uno  stato 
d’animo.  Ma  -il  De  Chiara  si  ferma  a  lungo 
su  quel  passo  dove  Pier  della  Vigna,  dopo 
aver  detto  a  .Dante  :  pfsToi  suicidi  andremo  .  , 
come  tutti  nella  valle  di  Giosafat  per  ritro-  ;; 
vare  le  nostre  spogli^,  aggiunge  :  ' 

Selva  saranno  i  nostri  còrpi  appesi,  | 

L’ interpetrazionè:  comunemente  seguita  è 
.che  qui  ombra,  come  spesso  in  Dante,  signi-  1 
fichi  anima;  e  perciò  s’ intende  :  Dopo  rii 
df  del  giudizio  i  suicidi  non  rivestiranno, 
come  le  altre  anime,- §|  loro  corpi, 

Chè  non  è  giusto  Jpffijiò  ch’uom  si  toglie; 

ciascun  corpo  sarà'  invgce  appeso  esterior¬ 
mente  al  pruno  dòv’  è  rinchiusa  l'anima  che 
gli  fu  nemica  in  vita.  Il  De  Chiara  ben  nota 
quanto  più  lugubre  e  terribile  sarà  allora 
la  selva  con  questi  corpi  appesi  e  penzoloni, 
che  renderanno  ancor  più  sensibile  l’ idea 
del  suicidio  e  di  una  forma  frequente  -di 
esso  (il  fiorentino  suicida  dice  alla  fine 
del  canto,  Io  pei  giubbeltpfla  me  delle  mie 
case).  E  non  è  forse  lontano  dal  vero  il  suo 
supposto  che,  attraverso  l'idea  dell’  impicca¬ 
gione,  il  pensiero  di  Dante  sia  corso  a  Giuda, 
il  più  reo  dei  suicidi,  ché,  dopo  aver  tradito 
il  figliuol  di  Dio,  s’ impiccò  ad  un  albero. 

Se  non  che  il  De  Chiara  non  sa  decidersi 
ad  ammettere  che  nella  terzina  citata  di 
sopra  ombra  significhi  anima,  l’anima  cioè 
separata  dal  corpo.  Questo  significato  è 
senza  dubbio  frequente  nella  Divina  Com¬ 
media,  ma  sempre  quando  le  anime  che  si 
presentano  a  Dante  abbiano,  più  o  meno, 
in  '  un  modo  o  in  un  .  altro,  l'apparenza, 
l’aspetto  di  corpo  umano  o  di  persona 
(Oh  ombre  vane  fuor  '  che  nell’ aspetto  !  — 
Sopra  lor  vanità  che  par"  persona,  ecc.).  Ora 
come  Dante  poteva  chiamare  nel  canto  XIII 
ombre  le  anime  nascoste  sótto  la  dura  cor¬ 
teccia  dei  pruni,  anime  che  son  diventate 
alberi,  cresciuti,  in  vermena  e  in  pianta  sii- , 
vestra  ?  Perciò  il  De  Chiara  piglia  ombra  nel 


significato  naturale  dell’ottica,  per  oscu¬ 
rità  prodotta  dai  corpi  intercettanti  la  luce, 
e  intende,  congiungendo,  nel  30  vèrso  della 
terzina,  ciascun  con  dell’ombra  sua  molesta 
e  spiegando  della  per  dalla  o  colla  :  I  nostri 
colpi  saranno  appesi,  ciascuno  dalla  (colla) 
sua  ombra  molesta,  al  proprio  pruno,  ossia  : 

I  corpi  dei  suicidi  penderanno  dai  rami,  get¬ 
tando  la  loro  ombra  molesta,  come  ricordo 
perenne  e  perenne  rampogna  del  delitto 
commesso,  sull’albero  dove  è  rinchiusa  l’ani¬ 
ma.  Oppure,  congiungendo  dell  ombra  sua 
molesta  con  pruno,  coi  ri  è  più  naturale  :  La 
pianta,  ossia  l’anima  che  è  con  èssa  imme¬ 
desimata,  (il  prun  dall’ ombra,  sua  molesta) 
proietterà  la  sua  ombra  sul  corpo,  cui  essa 
ombra  riuscirà  molesta  per  T  inimicizia  che ... 
fu  tra  i  due  in  vita,  e  indusse  appunto  l’ani¬ 
ma  a  separarsi  dal  corpo.  In  quest’ultimo 
modo  il  De  Chiara  si  accosterebbe  alla  inter- 
petrazione  già  data  (lai  P.  Cesari. 

Ma  in  nessuna  delle  due  forme  io  credo 
accettabile  l’ interpetrazione  del  De  Chiara. 
Già  per  ammettere  che  il  corpo  appeso  mo¬ 
lesti  l’anima  racchiusa  nell’albero  colla  sua 
ombra  (o  viceversa)  bisognerebbe  supporre 
nell’  Inferno  una  tal  luce,  che  un  corpo 
possa  intercettarla  e  proiettare  quindi 
un’ombra,  il  che  è  molto  improbabile.  Il 
De  Chiara  dice  di  non  sapersi  risolvere  a 
staccar  l’anima  dal  pruno  dov’  è  confinata, 
per  fame  un’ombra  come  tante  altre  del- 
1’  Inferno.  Ma  non  s’  è  accorto  che  Dante 
medesimo  ha  operato  questo  distacco.  Pier 
della  Vigna  dice  infatti,  nel  giorno  del 
Giudizio, 

Come  T  altre  verrem  per  nostre  soglie. 

Come  le  altre  anime  dunque  ;  e  si  potrebbe 
immaginare  che  siano  i  nocchi  o  i  pruni  a 
presentarsi  nella  valle  di  Giosafat  ?  Poi  ag¬ 
giunge  :  Qui  le.  strascineremo,  strascineremo 
cioè  queste  spoglie  pel  bosco  :  è  possibile  im¬ 
maginarsi  dei  tronchi  o  degli  alberi  che  stra¬ 
scinino  un  corpo  per  un  bosco  e  lo  attac¬ 
chino  ai  propri  ràmi  ? 

Il  De  Chiara  cita  anche  alcuni  versi  della 
poesia  del  Carducci  Pel  Chiarone  da  Civi¬ 
tavecchia,  a  dimostrare  che  anche  nel  con¬ 
cetto  del  Carducci  l’anima  di  Pier  della 
Vigna  è  una  cosa  sola  col  pruno  che  parla 
a  Dante  : 

La -selva,  o.  Dante,  d’alberi  e  di  spiriti, 

Dove  tra  piante  strane  tu  strane  ascoltasti  querele, 

A  me  sembra  piuttosto  molto  opportuna  la 
citazione  della  poesia  carducciana  per  di- 
mostrare  che  il  paesaggio  dantesco  del 
Canto  XIII  è  veramente,  come  dicevamo 
più.  sopra,  uno  «stato  d’animo».  Il  Car¬ 
ducci  attraversa  in  una  vettura  tirata  da 
smunte  cavalle,  al  tramonto,  sotto  un  cielo 
livide  e  piovoso  (il  sole  scema,  la  pioggia 
freme)  la  triste  e  selvaggia  campagna  ma¬ 
remmana,  quella  appunto  a  cui  è  parago¬ 
nata-  da  Dante  la  selva  dei  suicidi  : 

Non  han  si  aspri  sterpi  né  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno 

Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  ..colti. 

Poco  importa  che  nei  versi  ■  di  Dante  sia 
indicata  la  Maremma  toscana  e  in  quelli  , 
del  Carducci  la  Maremma  romana.  Anche 
in  questa  il  poeta  si  trova  in  Una  lugubre 
macchia,  che  a  poco  a  poco  s’  infosca  in  una 
selva  orrenda,  lungo  le  sucide  rive  e  le  tor¬ 
bide  acque  del  torrente  Chiaronè,  che  ricor¬ 
dano  l’orribile  fosso  dei  violenti  da  cui  la 
selva  dantesca  dei  suicidi  è  inghirlandata. 
Non  basta.  Il  poeta  legge  in  vettura  !è 
opere  di  un  grande  ma  truce  poeta  dram¬ 
matico  inglese,  Cristoforo  .  Marlowe,  •  nato 
nel  1564  e  morto  a  29  anni,  dopo  aver 
scritti  alcuni  drammi,  che,  malgrado  il  loro 
carattere  terribile  e  mostruoso,  rivelano 
una  singolare  potenza  d’  ingegno  e  aprirono 
la  strada  allo  Shakespeare.  Pare  anziché  il 
Carducci  stesse  leggendo  in  quell’occasione 
l’ Ebreo  di  Malta,  una  delle  più  torbide, 
atroci  e  raccapriccianti  opere  dello  scrittore 
inglese. 

Non  è  quindi  maraviglia  se  nel  poeta  si 
crei  uno  stato  d’animo  rispondente  al  pae¬ 
saggio  che  attraversa  e  alle  idee  che  gli 
suscita  '  la  lugubre  lettura.  Dal  reo  verso 
del:  Marlowe 


La  selva  reale  si  cambia  in  una  selya- 
fantasma:  ogni  albero  diventa  un’anima 
che  geme  : 


Anche  Pier  della  Vigna  avea  mirato  in 
alto  ;  e^a  uomo  di  molto  ingegno,  dotto' 
giureconsulto,  poeta  :  era  arrivato  ad  essere 
il  cancelliere  di  Federigo  II  e  a  posseder 
le  chiavi  dèi  suo  cuore  :  avea  amato  il  suo 
signore  e  non  gli  avea  mai  rotto  fede  ,  ma 
il  fato  passa  ed  abbassa  :  l’ invidia  corti¬ 
giana  s'  infiamma  contro  di  lui,  Federigo 
crede  alle  vili  calunnie,  gli  toglie  la  sua 
grazia  :  Pier  della  Vigna  incarcerato'  ed 
accedato  spezza  in  nn  accesso  di  furore  la 
suà  misera  vita.,  ed-  è  per .  tutta  1  eternità 
confinato  in  un  tronco  nodoso  ;e  involto. 

Come  Dante,  per  aver  recato,  senza  vo¬ 
lerlo,  offesa  ài  pruno  che  è  l’anima  di  Pier 
della  Vigna,  ne  ode  maravigliato  e  dolente 
la  rampogna  : 

Non  Hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ? 

Cosi  pare  al  Carducci  che  gli  alberi-fantasmi 
abbiano  nella  loro  truce  desolazione  qualche 
cosa  da  rimproverargli  : 

Ma  tu, 

Tu  bughero  triste  che  a  terra  schiacciato  rialzi 
Il  capo,  reo  gobbo,  bestemmiando  Iddio/ 

Che  colpa  ho  io  nel  fato  che  ti  danna  ? 

Da  Dante  il  pensiero  del  Poeta  passa  allo 
Shakespeare,  non  solo  per  la  mediazione 
del  Marlowe  ch’egli  stava  leggendo,  ma 
perché  anche  il  sommo  poeta  inglese  seppe 
dare  apparenza  tangibile  ai  tetri  e  rei  fan¬ 


tasmi,  che  occupano  e  avvelenano  il  cuore 
dell’uomo  : 

E  voi  lunghe  .-nel  mezzo  del  tetro  recinto  alberane. 

Co’  ràmi  spioventi,  quasi  canute  chiome, 

Siete  alberello  voi  ?  Siete  le  tre  fiere  sorelle 
Che  aspettar  Macbeth  su  la  fatale  via? 

Ma  quando  da  lungi  il  Poeta  scorge  l’ Ar¬ 
gentare  che  lento  scende  nel  cenila  Tir¬ 
reno,  mentre  il  sole  ne  illustra  le  cime, 
quando  da  lungi  rivede  i  suoi  colli. 

Con  la  serena  vita,  con  le  memorie  pie, 

la  selva-fantasma  svanisce,  il  grave  incubo 
si  dilegua,  e  il  Poeta  esclama,  ritornato  alla 
vita,  alla  gioia,  alla  fede  : 

Via  tu,  Marlowe,  alTacque,  tu,  selva  infame,  addio. 

A.  Faggi; 


Il  Regno  di  Napoli 
verso  lo  metà 
del  Settecento 

Dopo  quasi  un  ventennio  rivede  la  luce  Q 
un’opera  di,  capitale  importanza  per  la 
storia  del  Settecento  (1),  la  quale  non  solo 
ci  descrive  le  vere  condizioni  del  mezzo¬ 
giorno  d’Italia  in  quel  periodo  di  venticin¬ 
que  anni  che  corse  dal  1734  al  1759,  ma  di¬ 
strugge  con  molta  ricchezza,  di  documenti 
certe  leggènde  non  del  tutto  scomparse 
sulle  benemerenze  del  primo  principe  bor¬ 
bonico  verso  il  paese  che  lo  amò  fedelmente. 
L’anno  1734  è  notévole  per  questo  clip  segnò, 
insieme  con  l’alleggerimento  nella  nostra 
penisola  del  gràve  peso  della  dominazione 
austriaca,  l’  indipendenza  del  Mezzogiorno 
sotto  la  monarchia  dei  Borboni.  Grazie  alla 
politica  audace  della  regina  Elisabetta  Far¬ 
nese,  questo  dono  ci  fece  la  Spagna,  quasi 
per  espiazione,  dice  lo  Schipa,  «  di  due 
secoli  di  offese  e, di  danni». 

Era.  Carlo  di  Borbone  nel  '34  un  ragazzo 
biondo  di  appena  diciott’anni,  dal  volto 
lungh  e  sottile  che  assumeva  talora  l’espres¬ 
sione  del  montone,  di  statura  mediocre,  di 
aspetto  alquanto  timido  e  impacciate^, 
molto  devoto  alle  pratiche  religiose,  molto 
docile  alla  volontà  dei  genitori,  soprattutto 
della  madre,  che  gli  aveva  infuso  sangue 
italiano.  Appassionatissimo  per  la  caccia, 
amante  della  pesca,  sue  principali  occupazio¬ 
ni,  non  concedeva  troppo  tempo  agli  affari  del 
governo,  sebbene  non  li  trascurasse.  Nel  '38 
Napoli  festeggiò  l’arrivo  deila  regina  Maria 
Amalia,  figlia  di  Augusto,  elettore  di  Sas¬ 
sonia  e  re  di  Polonia  :  una  fanciulla  che  non 
aveva  compiuto  ancora  i  quattordici  anni, 
tutta  bionda,  tutta  bianca,  ma  già  alta  e 
robusta,  «  col  naso  a  pallottola,  con  la  fiso- 
nomia  di  granchio  e  là  voce  di  gazza  »  come 
parve  al  De  Brosses,  a  cui  spiacque  probà¬ 
bilmente  la  superbia  tedesca.  >11  re  l’amò  e 
sempre  l’ebbe  cara. 

Si  capisce  come  la  politica  del  regno  napo¬ 
letano  dovesse  nei  primi  anni  seguire  servil¬ 
mente  la  politica  della  Spagna,  e  come  gli 
stessi  ordinamenti  interni  ne  rimanessero 
inceppati.  Nel  governo,  nell’esercito,  alla. 
Corte  primeggiavano  gli  Spagnoli  :  spa¬ 
gnolo  il  linguaggio ,  lè  usanze  spagnole. 
Dalla  Spagna  vennero,  i  due  primi  ministri, 
il  conte  di  Santostefàno  e  il  duca  di  Mon- 
tealegre,  che  obbedivano,  agli  ordini  di 
Madrid.  Finalmente  nel  '46,  assunto  al  mini, 
stero  il  Fogliani  e  morto  Filippo  V,  il  re 
Carlo  cominciò  a  sentirsi  più  liberò  e  dimostrò- 
maggiore  attività  per  gli  affari  pubblici  • 
finché  nel  '55  affidò  la  politica  estera  e  la. 
Casa  Reale  al  Tanucci,  suo  ministro  di 
giustizia.  Ma,  come  ripètè  più  volte  lo  Schipa, 
correggendo  un  Vecchio  e  comune  errore, 
non  prima  del  '59  il  Tanucci  fu  chiamato  ai 
partecipare  al  Consiglio  di.  Stato  ;  e  l’opera, 
politica  del  riformatore  toscano  potè  svol¬ 
gersi  solamente  dopo  là  partenza  del  Re, 
durante  l’età  minore  di  Ferdinando. 

Quale  fosse  precisamente  la  popolazione- 
di  Napoli  nel  ”34,  non  sappiamo.  I  viag¬ 
giatori  più  cauti,  come  il  padre  Labat  (1711) 
e  il  De  Brosses  (1739),  non  credevano  rag¬ 
giungesse  il  numero  di  300  mila'  abitanti. 
Nel  1742  troviamo  202  mila  cittadini,  12  mila, 
abitanti  dei  castelli. -e  circa  io.  mila  fore¬ 
stieri  :  in  tutto  il  regno  circa  tre  milioni,-’ 
che.’  auméntarono  poi  rapidamente.  Certo, 
Napoli  era  una  delle  maggiori  capitali,  la 
terza  d’  Europa  per  popolazione,  superata 
solo '  da  Parigi  e  da  Londra,  se  vogliamo- 
tacere  Costantinopoli  :  di  .  gran  lunga  la¬ 
sciandosi  addietro  Vienna,  priva  dei  sob¬ 
borghi,  Lione,  Liverpool,  Amsterdam,  Mo¬ 
sca,  Pietroburgo,  Madrid,  Berlino,  Roma 
e  Venezia.  Ma  il  numero  degli  ecclesiastici, 

■  quantunque  molto  inferiore  à  quellq  di  Bo¬ 
logna  e  delle  altre  città  dello  Stato  Pontifi¬ 
cio,  era  eccessivo,  come  a  Venezia,  incon¬ 
trandosi  un  religioso  per  ogni  25’  persone. 
Compresi  i  bambini  ;  e  più  eccessivo  ancora, 
appariva  quello  degli  avvocati,  procuratori, 
giudici  e  notai,  l’immenso  stuolo’  intrigante-  ; 
dei  pagliétti  che  sommavano  a  circa  25  mila, 
a  cui  possiamo  contrapporre  altrettanti 
accattoni  che  formicolavano  accanto  alle 
chiese  e  ai  conventi,  strisciando  fra  i  piedi 
dei  forestieri  nelle  piazze  e  per  le  vie  :  più 
di  quanti  se  ne  contassero  allora  in  tutta 
la  vecchia  Repubblica  di  San  Marco. 

Il  movimento  e  il  frastuono  di  Napoli 
colpivano  gli  stessi  viaggiatori  che  giun¬ 
gevano  dal  Tamigi  è  dalla  Senna.  Un  medico- 
scozzese,  il  Moore,  jiotava  più  tardi  (1775), 

(1)  li  Regno  di  Napoli  al  tempo  di  Carlo  di  Borbone  di 
Michelangelo  Schipa.  Milano-Roma-Napoli,  Società  Ed. 
D.  Alighieri,  Segati  e  C. ,  1923,  voli.  2  :  seconda  edizioni: 
ritoccata  dall’Autore. 
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come  si  scorgesse  in  molte  -strade  -maggioj- 
folla  che  a  Londra  nello  Slrcmd,  ;  benché 
Napoli  fosse  tre  volte  rpiù  ipiccola  dèlia- capi¬ 
tale  inglese.  A  Londra  -e  a  'Parigi  riusciva 
assordante  lo  strepito  delle  -carrozze,  ma  a 
Napoli  il  rumore  delle  ruote  rimaneva  sof¬ 
focato-dalie  voci  e  dalle  grida  di  quella 
I  vivacissima  popolazione.  Notano  ;  alcuni  la.' 
mancanza  di  giardini  pubblici  e  di- viali  albe¬ 
rati,  e  l’uso  particolare  «ile  ’  -passeggi  notturni. 
Magnifico  il  corso  delle  carrozze  in  via  Tole¬ 
do,  superiore,  dice  Pilati  (1775),  a  quello  di. 
Longsehamps.  Al  Grosley  (nel '58) -gli  equi¬ 
paggi  sembrano  più  sontuosi  -  che  -  a  '  Parigi  _ 
sebbene  lo  Sharp  (1766)  -lodi  ancor  più 
quelli  di  Roma.  A  Napoli  Lutti  -vogliono- 
andare  in  carrozza;  anche  aLpiu  \  vile  arti¬ 
giano,  osserva  l’abate  Richard  (1762),  se  ha 
un  carlino  in  tasca,  prende  -per -un'ara  agnolo- 
una  carrozzella  dorata -dove  ,f a  pompa  della, 
sua  sudicia  figura.  L 'ambasciatore  -  piemon¬ 
tese,  citato  dallo'  Schipa,  afferma  -nel  '42 
che  «nemmeno  le  mogli  -de’  .Paglietti  man 
escono  di  casa  senza  il  -seguito  di  seconda 
carrozza  ».  Molti  anni  -dopo,  il  ^presidente 
Dupaty  cosi  accenna  ai-bora  -della  passeg¬ 
giata  ;  «  C'est  dans  ce  moment  -qn  e  -  l-'essaim 
des  coureUrs  prend  l’essor.,  et  remplit  la 
ville.  La  profession,  io,  de  -quinze  . mille 
personnes,  c’est  d’ètre  devant  ;un  carrosse  ; 
la  profession  de  quinze  mille  autres,  ,  c’est. 
d’atre  derrière».  Quasi  tutti  i  forestieri 
si  meravigliano  dell’  infinito  -numero  di 
lacchè  o  volanti,  di  paggi,  -di  -servitori.  La 
maggior  parte  degli  scrittori  insiste -sull’ozio 
napoletano  :  si  dorme  troppo,  -  conclude 

I  Grosley.  Ma  il  buon  padre  Laibat  -nel  17x1 
osava  per  contro  affermare  :  .«(Qn  .ne  -voit: 
point  de  gens  oisifs.  Tout  te  monde  tra- 
vaille.  C’est  un  mouvement  continue!».  -E 
Moore  piu  tardi  guardava  con  storino  -indul¬ 
gente  quei  trenta  o  quaranta  mila  lazza¬ 
roni,  pronti  a  prestare  i  loro  servigi  e  ,-a. 

sostenere  qualunque  fatica,  accontentan¬ 
dosi  d'un  modestissimo  compenso  ;  e  Goetlie 
-.studiava  attentamente  le  piccole  industrie 
•  di  quei  miserabili. 

-Ritorniamo  al  quadro  storico  dello  Scihipa. 
-La  Casa  Reale  costava  troppo  :  mentre  a 
-mantenere  la  Corte  di  Torino  bastava  .un 
milione  e  mezzo  di  lire  piemontesi,  -oeconreva 
-una  somma  quasi  tre  volte  superiore  per 
■sopperire  alle  spese  della  Corte  partenopea. 
Da  -.Versailles  erasi  trasfusa  nei  Borboni  la 
•passione  per  il  fasto  :  i  lavori  non  sempre 
opportuni  e  lodeyoli,  per  l’ ingrandimento 
e  l’abbellimento  del  palazzo  reale,  per  la 
costruzione  del  teatro  di  San  Carlo  e  détte 
nuove  sville  di  Capodimonte  e  Portici,  e  in 
fine  per  l’ inizio  della  grandiosa  reggia  dj 
•Caserta  assorbirono  molto  oro.  Tale  magni¬ 
ficenza -contrastava  con  1’  infelice  spettacolo 
delle  popolazioni  rurali  in  vicinanza  della 
stessa  capitale.  Troppo  costoso,  al  confronto 
di  quellopiemontese,  anche  l’esercito,  benché 
in  luogodi  32  mila  fanti  e  cavalli,  com'era 
stabilito, -ne  contasse  nel  1740  poco  più  di 
20  mila,  la  più  parte  spagnoli,  quasi  tutti 
stranieri,  >eon  un  numero  esorbitante  d’uffi¬ 
ciali.  Speudhi  parvero  4  soldati  a  qualche 
viaggiatore,  com’erano  pure  in  Ispagna. 
Ma  nella  guerra  contro  l’Austria  si  ordinò  la 
formazione  di  13.  reggimenti  provinciali  , 
.l’uno  dei  quali  '{Terra  di  Lavoro),  comandato 
dal  principe  della  Riccia,  si  distinse  su  tutti 
.a  Vel tetri  (11  -agosto.. '44).  Quanto  alla  flotta 
-napoletana,  dqpo  25  anni  di  regno,  com- 
prendeva  appena  due  vascelli,  l’uno  da  64, 
l’altro  da  60  pezzi,  due  fregate  di  32  can¬ 
aloni,  e  sei  -sciabecchi  di  20  ;  né  poteva 
dare  ombra  a  Venezia,  unica  potenza  ma¬ 
rittima  d' Italia,  -elle  teneva 'in  Golfo  25  va- 
■seelli  o  galere,  e  -tante  altre  navi  minori. 

•  ,  Le  timide  riforme  dell’economia;  e  della 

finanza,  tentate  -appena,  fallivano,  mentre 
di  -fronte  ai  pochi  miglioramenti  risorgevano  . 
e  resistevano  con  ostinazione  i  vecchi  mali 

II  Concordato  con.  Renna,,  del  .1742,  recò 
a  stento  gualche  -scalfittura,  dimostra  ló 
Sciupa,  alla-  potenza  del  -clero.  La  giustizia, 
se  cosi  può  chiamassi,  rimasta  immutata 
-eon  la  molteplicità  spaventosa  e  ridicola 
dei  suoi  -tribunali  e  delle  sue  leggi,  continuò 
a  dipendere  dal  l’arbitrio  di  magistrati 
troppo  spesso  venali  e  ignora»  ti,  anzi  degli 
scrivani.  Tutte  te-  miserie  degli  antichi  re¬ 
gimi  affliggevano  il  giovarne  ragno.  Conviene 
ricordare  che  di  quasi  duemila  fra  città  e 
terre,  appena  58  non  erano  feudali,  e  solo 
45  di  queste  godevano  di  un  governatore 
regio.  Il  re  per  debolezza  cedette  alle  doglian¬ 
ze  dei  baroni  contro  la  legge  «coraggiosa  e 
civile»  del  Tanwcci,  intesa,  dice  lo  Schipa, 

«  a  scemare  la  frequenza  degli  omicidi  »  ;  e 
di  nuovo  accordò  loro  «  il  potere  di  punire 
e  far  punire  i  malfattori,  e  delinquenti  »,  e 
il  privilegio  di  «  mutare  e  rimettere  la  pena  ». 

La  nobiltà  era  in  generate  a  Napoli  stessa 
«oziosa  e  ignorante,  pretensiosa  e  dissipa¬ 
trice,  fastosa  è  sguaiata,  più  forse  che  in 
altra  parte  del  mondo».  Rarissime  le  ecce¬ 
zioni.  Certe  dame,  scriveva  Tambasciàtore 
piemontese,  si  facevano  «  servire  in  ginocchi 
da’  domestici  ».  Nelle  province  le  squadre  di 
armigeri,  al  servizio  de’  baroni,  «  di  solito 
gente  inquisita  di'  delitti  e  sfuggita  per 
quella  via  alla  giustizia,  continuarono  ad 
essere  custodi  de’  viandanti  e  padrone  de’ 
passi  e  de’  luoghi  pericolosi  »  (Schipa). 
Nessuna  meraviglia  che  il  regno  fosse  pieno 

di  banditi  e  che  il  Galanti  tanti -anni  dopo,-  f 
tra  il  1784  e  U89,  notasse  nella  sola  Cam¬ 
pania  oltre  17  omicidii  all'anno  commessi 
da’  «miliziotti»  e  164  da’  «paesani»,  in 
una  popolazione  «  di  473  mila  anime  ». 

Superfluo  rammentare  comé  l’ immenso 
cumulo  delle  proprietà  ecclesiastiche  e  feu¬ 


dali  fosse  lasciato  esente  -dall’  imposta-,  esente 
pure  da  tasse  per  antico  privilegio  l’abitante 
della  capitale,  mentre  il  barane  e  il  vescovo 
continuavano  a  gravare  -di  tributi  e  di  de¬ 
cime  le  terre,  gli  «effetti»  -e  fino  «le  brac¬ 
cia  degli  abitatori  »  della  provincia.  Vano, 
o  quàsi,  riusef  il  famoso  -catasto  ordinato 
nel  1740.  Il  generoso  lamento  del  Broggia 
e  del  Genovesi,  e  poi  del  'Filangieri  e  del  Ga¬ 
lanti,  in  favore  del  contadino  misero  ed  ab¬ 
brutito,  trova  rispondenza  non  solo  nelle 
descrizioni  dei,  viaggiatori,  -ma  in  qualche 
documento  ufficialo.  Una  rotazione  presen¬ 
tata  a  re  Carlo  nel  ”34,  quando  prese  -possesso 
del  regno,  gli  additava  lo  squallore  degli  abi¬ 
tanti,  a  poche  miglia  da  Napoli,  «  malco¬ 
perti  di  schifosissimi  cenci  »,  -costretti  nel- 
T  inverno  «  a  nodrirsi  di  sole  erbe  -cotte  nel¬ 
l’acqua,  senza  un  minimo  -solletico  di  ‘  sale 
ed  olio  ».  Il  medico  Sharp  -vede  a  Napoli  i 
bambini  pallidi  e  gonfi  per  mala  nutrizione: 
le  piccole  città,  ridenti  a  sommo  delle  "colline, 
provocano,, un  senso  di  schifo -a. -ohi  vi  entra, 
tanto  sono  sporche.  Il  Genovesi  confessa 
dolorosamente  nel  ”54  ;  «  Vi  ha  delle  terre 
nel  nostro  regno  a  paragone  delle  quali  po¬ 
trebbero  parer  culti  e  gentili  i  Samoiedi. 
Il  leggere  e  lo  scrivere  vi  è  stimato  cosa  mi¬ 
racolosa...  ;  la  nobiltà  è  tutta  posta  nella 
forza  ;  e  la  morale  vi  è  selvatica  in  modo, 
che  non  paiono  esseri  cristiani,  se  non  perché, 
battezzati  ».  Nessuna  industria  fu  saggia¬ 
mente  incoraggiata,  nessun  errore  sull’appli- 
cazitìne  dei  dazi  fu  corretto,  il  -commercio 
dei  porti  restò  abbandonato  alte  navi  inglesi 
e  olandesi  (Coyer )'  :  e  intanto  il  governo 
faceva  ardere  l’Idea  di  una  perfetta  Repub¬ 
blica  di  Paolo  Mattia  Doria,  sf  -che  non  ne 
.  -  rimase  più  alcun  esemplare  né  stampato, 
né  scritto  ;  e  condannava  àìl’esilio  Carlo 
Broggia.  Vero;  è  che  il  nuovo  regno  segnò 
una  sosta,  se  non  un  vero  e  proprio  regresso 
nel  movimento  intellettuale  del  Napoletano* 
non  illustrato  in  questo  periodo  da  nessuna 
opera  importante,  se  togliamo  il  Trattalo, 
dei  tributi  del  Broggia  e  il  libro  Detta  moneta 
del  Galiani.  Fra  te  arti  fu  protetta  l’archi¬ 
tettura,  poiché  il  "rè  aveva  in  odio  la  musica 
Certo  la  partenza  di  Cario  per  la  Spagna 
jasciò  alle  menti  più  libero  volo  e  la  scuola 
del  Genovesi  cominciò  allora  a  spargere 
più  audacemente  i  suoi  benefici  principi^ 
Allora  cominciò  pure  a  formarsi  quella  nuova 
classe,  di  cui  parlò  di  recente  il  Croce,  sem_ 
pre  più  desiderosa  di  riforme  e  conscia  del- 
1’  idea  del  progresso,Ta  quale  si  lasciò  riscal¬ 
dare  e  commuovere  dall’amore  di  patria,  e 
intravvide  nella  luce  lontana  dell’avvenire 
l’ immagine  dell’  Italia. 

I  due  volumi  di  Michelangelo  Schipa,  che 
•  comprendono  ben  settecento  pagine,  frutto 
-di  nobilissimo  studio,  come  quelli  del  Carutti- 
-sulla  monarchia  piemontese,  meritano  dj 
essere  meglio  conosciuti  non  solo  da  quanti 
-amano  apprendere  la  storia  del  Mezzogiorno, 
e  risalire  alle  origini  della  società  nostra, 
,ma  da  tutti  coloro  che  vogliono  giudicare 
-esattamente  te  condizioni  politico-sociali  dei 
vari  stati  della  penisola  prima  della  Rivo¬ 
luzione.  Quanta  diversità,  per  esempio,  da 
Milano,  o  da  Roma,  a  Napoli,  quale  contrasto 
fra  .la  repubblica  di  Venezia  e  il  -regno 
de’  Borboni  !  E  quanti  insegnamenti  sugge¬ 
risce -questo  quadro,  pur  cosi  grigio  e  dolo¬ 
roso  .!  ,e  quali  colori  della  società  più  pitto¬ 
resca  -di  tutta  la  penisola,  nell’età  più  carat¬ 
teristica  e  suggestiva,  viene  esso  offrendo 
alla  fantasia  v  dei ,  lettori-  italiani  del  secolo 
ventesimo.! 

Giuseppe  Ortolani. 

MARGINALIA 

*  Una  ricerca  etimologica  di  attualità 
estiva.  —  -  Tutti  coloro  i  quali  chiedono  il 
confoito  .dell’aria  fine  all’alta  montagna, 
conforto  che  'quest’anno  si  è  mutato  in 
anticipazione  di  delizie  invernali,  sentono 
in  molti  punti  dette  Alpi  designare  con  la 
parola  «  baita  »  le  rudimentali  catapecchie 
destinate  spesso  ad  uso  promiscuo  di  bestie 
e  di  uomini.  11  noto  glottologo  prof.  Al¬ 
fredo  Trombetti  nell’ultimo  numero  della 
Rivista  mensile  del  Club  Alpino  Italiano 
(Agosto ,  1924)  si  domanda  quale  sia  l’ori¬ 
gine  di  questo  misterioso  vocabolo,  che 
mentre  non  ha  riscontro  nelle  lingue  cel¬ 
tiche  né  deriva  dal  latino  non  può  ripe¬ 
tere  le  sue-  origini  da  una  supposta  voce 
germanica  di  identica  forma.  Il  prof.  Trom¬ 
betti  trova  un  indizio  persuasivo  per  la 
ricerca  etimologica  nel  fatto  che  la  parola 
«  baita  »  si  ritrova  nel  Basco,  lingua  non  indo¬ 
europea,  e  si!  ritrova  anche  nella  regione  cen¬ 
trale  della  grande  catena  del  Caucaso 
sebbene  nella  forma  affine  di  «  beda  »  (stalla). 
Ora  è  interessante  osservare  che  prima-  del 
sopravvenire  degli  indo-europei  tutta  1’  Eu¬ 
ropa  meridionale  costituiva  una  concate¬ 
nazione  etnico-linguistica  di  cui  gli  anelli 
estremi,  spezzatasi  la  catena  per  la  suddetta 
calata  degli  indo-europei,  si  debbono  ricer¬ 
care  appunto  nel  Caucaso  e  .  nei  Pirenei. 

E  poiché  nelle  lingue  semitiche  vi  è  un  «  bait  » 
o  «  baità  »  che  significa  -casa,  pare  lecito  di 
affermare  che  «  baita  »  è  vocé  antichissima 
anteriore  alle  prime  grandi  migrazioni  del¬ 
l'umanità.  Una  riprova  si  deve  ravvisare 
nel  fatto  che  il  «  baita  »  dei  Pirenei  delle 


fino  airAmerica  meridionale.  Vecchissime 
patenti  di  nobiltà  davvero  per  una  parola 
ohe  non  i  soli  escursionisti  del  ferragosto, 
ma  forse  anche  uomini  di'  scienza  e  di  let¬ 
tere  avranno  ritenuto’,- prodotto  dialettale, 
idiotismo  trascurabìlè. 

*  Le  origini  del  Ferragosto.  —  In  antico, 
anziché  il  quindici,  s|,  festeggiava  il  primo 
'giorno  del  mese.  Donde  la  festa  abbia 
avuto  origine  non  è  tanto  facile  a  stabilirsi  ; 
ma  è  -certo  che  i  romani  ebbero  le  loro 
«  Ferine  Augusti  »,  giorni  di  crapula  e  di 
rnamorosa  allegrezza,-’;»  secondo  alcuni  in 
onorò  di  Augusto,  secondo  altri  per  sot¬ 
trarsi  ai  malefici  influssi  della  canicola, 
i  cui  giorni  infausti,  designati  dalla  scienza 
-occulta  dei  sacerdoti  egiziani,  potevano 
unicamente  essere  superati,  senza  pericolo 
di  .cadere  malati,  abbandonando  qualsiasi 
■occupazione,  mangiando  e  bevendo  meglio 
-deh '.ordinario  -e  dandosi  bel  tempo.  11  Cri¬ 
stianesimo  poi  - —  secondo  il  racconto  di 
•un  .collaboratore  àèlmtesto  del  Carlino  — 
raccogliendo  -la  ricca'3sèredità  di  feste  tra¬ 
mandate  dalla  religione  pagana,  seppe  tro¬ 
vare  abilmente  un  posto  a  tutte  e  rivestirle 
di  caratteie. sacro,  adattandole  al  nuovo  rito. 
Né  il  «  ferragosto  »  poteva  subire,  il  torto  di 
rimanere  dimenticato  B&nzi  per  esso  le  cate¬ 
ne  di  .San  Pietro  si  rapstaiono  opportuna¬ 
mente  a  -cristianizzarlo  e  a  confermarlo,  senza 
-neppure  il  bisogno  di  j||battezzare,  con  un 
nuovo  nome,  Cantica-,  ricorrenza  pagana. 
Ed  eneo  con  quale-,  fàcile  procedimento  si 
-campi  la  metamorfosi.  'Giovenale,  vescovo 
di  Gerusalemme,  aVeva  donato  ad  Eudocia, 
maglie  di  Teodosio  Juniore,  lé"  due  catene 
con  le  -quali  fu  da  Erode  incatenato-  San 
Pietro  in  Gemmate-mime  ;  di  queste  Eudocia 
ne  face -esporre  una.  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Costantinopoli,  mandando  l’altra  a  Roma 
m  dono  a  sua  figlia  Eudoxia,  moglie  dei- 
fi’  imperatore  Valentiniano.  La  pia  donna 
accolse  -con  tanta  venerazione  In  reliquia 
v.  .che  per  riporla,  .d^nanfierite  ordinò  la  co¬ 
struzione  ;di  un  nuovo;)  tempio  sul  colle 
Esquilino.. .  Col  tempo  quella  chiesa,  che 
aveva  -accolta  la  preziósa -reliquia  e  che 
aveva  preso  il  nome  dal  Eudoxia,  si  disse 
...  senz’altro  «  San  Pietro  in  Vincoli  ».  Narra 
una  leggenda  che  alla  catena  venuta  da 
Gerusalemme,  per  miracolosa  ...  virtù,  si 
congiungesse  quella  coni  la  quale  ,  Nerone 
aveva  fatto  legare  Io  stesse»,  aposto  lo  Pietro 
nel  carcere  Mamertino  in  ,  Roma,  di  guisa, 

-  che  i  due  pezzi,  unif|  prodigiosamente  • 
vennero  a  formare,  una  catena  sola.  La.  de¬ 
dicazione  del  tempio,  avvenuta  nel  mese  di 
agosto,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  III, 
diede  luogo  ad  una  festa-  nel  calendario 
cristiano,  che  in  origine]  si  disse  la  festa 
dei  «  Ferri  »  di  agosto,  .  ora  volgarizzata 
nell’unica  parola  di  <;  Ferragosto  ». 

★  Un  Principato  superstite  di  lingua  te¬ 
desca.  —  Mentre  il  rinnovato  Impero  ger¬ 
manico  di  Bismark  almenq®;  parole  cedeva 
-il  passo  alla  Repubblica  e  i  domini  del¬ 
l’aquila  bicipite  col  precipitare  della  Casa 
d’ Asburgo  si  frantumavano  dopo  la  guerra, 
to’  à  stato  un  Principato  tedesco,  il  più  pic¬ 
colo  dei  Principati  tedeschi,  e  uno  dei  più 
.minuscoli  stati  d’ Europa,  che  ha  resistito 
.al  cataclisma  :  con  questgji'sola  differenza, 
che  mentre  prima  della||guerra  .era  unito 
economicamente  all’Austria,  adesso  l’unióne 
•doganale  e  di  altri  pubblici  servizi  lo  collega 
.alla  Svizzera.  È  questSOit  Principato  di 
Lichtenstein  contiguo  al  Cantone  di  Saint- 
Gall,  da  -cui  lo  divide  il  -  'Rène  ed  a  cui  lo 
ricongiunge  un  ponte  a  facrtà  del  quale  una 
porta  spalancata  segrjfPun  confine  tutto 
ideale.  Un  collaborat^p:  della  Semaine  lit- 
térawe  (16  agosto  ijzvapfcoglie  l’occasione  di 
uno  spettacolo  all’aria .  aperta  ;  datosi  testé 
sulla  -spianata  del  castello  di  Vaduz,  piccolo 
borgo  che  è  poi  la  capitale  del  minuscolo 
Principato,  per  ricordare  i  tratti  caratteri¬ 
stici  di  questo  Stato  in  miniatura  che  conta 
undicimila  anime.  Assai  semplice  ne  è  la 
storia  te  cui  prime  origini  risalgono  a  due 
secoli  fa,  quando  la  casa,  di  Lichtenstein 
négli  ultimi  anni  del  .seicento  acquistò.,  dai 
Conti  di  Monfort,  che  ^‘trovavano  in  gravi 
■difficoltà  finanziarie,  la|  Signoria  di  Schel- 
lernberg  -che  -costituisce  la  regione-  più  a 
nord  dei  domini  attuali,  arrotondatasi  più 
tardi  con  -la  Contea  di  Vàduz.  Come  è  noto, 
la  Casa  Lichtenstein  è  tuttavia  una  delle 
più  ricche  fra  le  stirpi,  principesche  di  Au¬ 
stria  e  di  Germania.  H  principe  oggi  re¬ 
gnante  Giovanni  II,  nato  nel  1840,  ha  restau¬ 
rato  il  castello  di  Vaduz  dove  ha  sistemato 
una  notevole  collezione  d’armi  ed  ha  anche 
arricchito  considerevolmente  la  sua  famosa 
raccolta  di  quadri  di  Vienna  che  fra  le  col¬ 
lezioni  private  rii  cose  d’arte  è  oggi  fra  le 
più  importanti  d’  Europa.  Perché  il  prin¬ 
cipe  non  risiede  quasi  mai  nella  capitale 
del  suo  piccolissimo  Stato,  ma  abita  per  * 
solito  a  Vienna  o  in  qualcuno  dei  suoi  ca¬ 
stelli  d’Austria  o  di  Moravia.  Notevole  che  il 
I.iclitenstein  possiede-' anche  una  carta  statu¬ 
taria  che  mette  a  fianco  del  Principe  un  corpo 
legislativo  composto  di  quindici  deputati 
eletti  a  suffragio  universale  per  la  durata 
di  quattro  anni.  Il  potere  esecutivo,  .vi- è 
rappresentato  da'  un  Consiglio  di  tre  mem¬ 
bri  mentre  tutto  ciò  ch@- riguarda  la  scuola 
è  deferito  ad  una  «  giunta  delle  scuole  » 
presieduta  dallo  stesso  capo  del  governo  e 
composta  di  quattro';  p4m.mis.sari.  —  Era  un 
atto  e  l’altro  di  questa  spettacolo  lirico - 
coreografico,  e  in  complesso  poco  interes¬ 
sante,  gli  intervenuti  -  sono  stati  ammessi 
a  visitare  qualche  parte  del  castello,  dalla 
terrazza  del  quale  lo-  sguardo  spazia  oltre 
gli  stessi  confini  del  Principato.  A  quanto 
pare,  i  sudditi  del  principimi  Lichtenstein 
erano  anche  più  soddisfatti  prima  della 

-  guerra  quando  non  pagavano  un  soldo  né 
d  ’  imposte  né  di  tasse,  mentre  oggi  qualche 
cosa  pagano  ;  ma  sono  contenti  di'  avere 
trasierito  dall’Austria  alla  Svizzera  l’unione 
postale  ed  economica,  che  &  una  condizione 
in  dispensabile  per  la  loro  vita.  -Alla  Sviz¬ 
zera  debbono  anche  molta  gratitudine  per 
gli  aiuti  che  r.e  ricévettero  durante  la  guerra, 
ma  con  tutto  ciò.  essi  non  consentirebbero 

ad  essere  «  snazionalizzati 


-,v.  „  -  -  •  - - -  ,  - vorreb- 

j  P*  ®  del  Gaucaso  ricompare  alte  pendici  bero  rn  nessun  caso  «diventare  del  tutto 

dell  Himalaja  nella  forma  abbreviata  «  bài  » 


Himalàja  nella  forma  abbreviata  «  bài  » 
*-  -y  ritrova  cosi  in  molte  lingue  arcaiche 
dell’America  centrale  e  meridionale.  Forme 
affini  e  molto  diffuse  sonoUquelle  poi  di 
«  bata  »,  «  bati  »  che  diventa  «  badi  »  fra  i 
Papua  della  Nuova  Guinea.  Anche  nel  se¬ 
mitico  accanto  a  «  baità  »  (casa)  c’  è  la  pa¬ 
rola  «  bautà  »  (alloggio) .  E  per  questa  forma 
ci  sono  Corrispondenze  anche  in  linguaggi 
che  appartengono  al  gruppo  indo-europeo. 
In  conclusione  dà  tre  basi  semplici  ba,  bai 
e  bau  derivano  per  il  professor  Trombetti- 
tre  tipi  bat,  bait  c  baut  e  la  loro  distribuzione 
geografica  sarebbe  per  grandi  linee  la  se¬ 
guente  :  bacino  del  Mediterraneo  e  India, 
donde  da  una  parte  si  ha  una  diramazione 
verso  il  sud  (Andamani,  Nuova  Guinea,  ecc.) 
e  dall’altra  una  diramazione  che  giunge 


svizzeri  ». 

*  La  decadenza  delle  isole  Marchesi.  — 

11  collaboratore  del  Monde!  Nouvcan,  che 
denunzia  l’ incuria'  delle  autorità  coloniali 
francesi  per  quel  gruppo  di  isole,  estende 
la  sua  inchiesta  anche  all’  isola  Tahiti,  dove 
oggi  nessuno  più  troverebbe  la  civiltà  e  la 
vita  festosa  di  altri  tempi.  Ben  a  ragione 
Pierre  Loti  si  era  sempre  rifiutato,  a  mal¬ 
grado  dei -ripetuti  inviti  dei  suoi  amici  iso¬ 
lani,  di  rivedere  quei  luoghi- suggestivi  che 
avevano  destato  i  suoi  entusiasmi  giovanili. 
Abbastanza  il.  Loti  si  era  lagnato  di  aver 
conosciuto  un’  isola  assai  diversa  dà  quella 
Che  un  tempo  avevano  visitato  Cooks,  Bou- 
gainville,  Wallis  !  Ma  quale  sarebbe  il  suo 
giudizio  sulla  .situazione  odierna  ?  Peggio 
ancora  se,  dopo  quello  di  Tahiti,  si  considera 


lo  stato  presente  delle  isole  Marchesi.  Qui 
la  razza-  deperisce  di  giorno  in  giorno  :  più 
delle  parole  hanno  eloquenza  le  cifre.  Set- 
tantacinque  anni  or  sono  si  contavano  ancora 
venticinque  mila  abitanti  alle  isole  Marchesi; 
oggi  te  statistiche  ne  registrano  appena  due¬ 
mila  duecento,  fra  i  quali  gli  indigeùi  di 
razza  pura  non  arrivano  nemmeno  a  tre¬ 
cento.  Si  capisce,  dunque,  come  i  più  recenti 
visitatori  possano  òggi  parlare  di  quelle 
isole  come  di  un  vasto  cimitero.  Ancora 
pochi  anni  e  non  ci  sarà  più  un  solo  indigeno, 
e  poiché  non  si  vede  con  quale  elemento  di 
popolazione  si  possano  sostituire  gl’  indi¬ 
geni,  è  vicino  il  giorno  in  cui  quel  possedi¬ 
mento,  pur  cosi  ricco  e  fertile,  dovrà  essere 
cancellato  dell’  impero  coloniale  francese. 
Jean  Dorsenne,  l’articolista  che  ha  gettato 
l'allarme,  non  vuole  ricorrere  al  luogo  co¬ 
mune  di  chi  invoca  la  fatalità,  l’ ineluttabile  ' 
destino  delle  Vecchie  razze,  per  dare  una  spie¬ 
gazione  di  tanta  decadenza.  Il  pretesto  è 
facile  per  esimersi  dall’obbligo  di  un  rimedio. 
In  realtà  mali  cosi  complessi  possono  ridursi 
ad  uno  solo  :  la  noncuranza  degli  organi 
amministrativi ,  su  cui  cade  la  responsabilità 
delle  penose  condizioni  in  cui  versa  l’ igiene 
pubblica^  alle  isole  Marchesi.  In  questo  stato 
di  cose  è  grave  il  fatto  che  gli  stranieri  più 
non  dissimulino  la  loro  disistima  per  l'am¬ 
ministrazione  francese  e  che  gl’indigeni,  i 
quali  più  non  vedono  sostare  nei  loro  porti 
una  nave  della  madre  patria,  mentre  gl’  in¬ 
crociatori  americani  frequentano  spesso 
queEe  acque,  siano  giunti  quasi  a  dimen¬ 
ticare  l’esistenza  della  bandiera  tricolore 
per  manifestare  tutto  il  loro  rispetto  a  quella 
stellata.  Non  è  dunque  esagerata  1’  inquie¬ 
tudine  degli  amministratori  dell’arcipelago 
per  la  crescente  influenza  degli  Stati  Uniti  ; 
anzi  -c’  è  già  chi  ricorda  il  modo  con  cui  già 
cambiavano  di  padrone  le  colonie  spagnuole. 

*  Caterina  Sforza  e  il  castellano  d’Imola 
—  Il  Pasolini  nella  sua  ormai  classica 
storia  di ,  Caterina  Sforza  racconta  che 
questa  donna  singolarissima,  dopo  la  morte 
del  marito,  volle  essere  libera  di  levare  e 
mettere  i  castellani  ;  ma  che  tutte  le  volte 
che  ci  si  era  provata  era  andata  incontro 
a  -grandi  difficoltà.  Cosi  accadde  anche 
quando  volle  togliere  la’  rocca  d’ Imola  al 
castellano  Giovanni  Andrea  de’  Gerardi, 
oriundo  da  Savona,  la  città  che  era  stata 
culla  ai  Riario,  e  figlio  di  un  tal  Leonardo 
che  aveva  già  tenuta  la  rocca  di  Riolo  a 
nome  del  conte  Girolamo.  Per  riuscire  nel 
suo  scopo  Caterina  aveva  tentato  ogni 
mezzo,  ma  inutilmente  perchè  il  castel¬ 
lano,  astuto  e  diffidente,  stava  sempre  in 
guardia  e  non  si  lasciava  prendere  cosi  fa¬ 
cilmente  nei  lacci  dell’  inganno,  per  quanto 
tesi  con  molta  abilità.  Il  Pasolini  aveva 
spiegato  la  condotta  del  castellano  con  la 
fedeltà  che  egli  serbava  alla  memoria  del 
conte  Girolamo  e  col  timore  che  la  ve¬ 
dova,  passando  a  nuove  nozze  con  uno 
degli  Olderaifi,  secondo  la  voce  di  quei 
giorni,  spogliasse  dei  legittimi  diritti  sulla 
rocca  d’ Imola  i  figli  del  primo  marito. 
Ma  la  verità  è  alquanto  diversa,  come 
appare  da  nuovi  documenti  che  hanno  dato 
materia  ad  una  comunicazione  di  C.  Ma- 
naresi  alla  Società  Storica  Lombarda. 
Questa  memoria  accademica  è  oggi  pub¬ 
blicata  nella  rivista  La  Romagna.  Da 
questi  documenti,  che  il  citato  Pasolini  non 
vide  perché  invece  di  essere  conservati 
nell’Archivio  Sforzesco  si  trovano,  fra  gli 
atti  del  Senato,  appare  chiaramente  che 
.  non  un  sentimento  di  fedeltà  verso  la  me¬ 
moria  di  chi  lo  aveva  investito  dell’ufficio 
inspirava  la  condotta  del  castellano,  ma 
piuttosto  il  suo  particolare  tornaconto. 
Egli  infatti'  non  voleva  abbandonare  la 
rocca  senza  prima  essere  stato  integral¬ 
mente  soddisfatto  di  certi  suoi  non  indif¬ 
ferenti  crediti  verso  la  casa  Riario.  Per 
questo  il  castellano  tesisté  energicamente 
alle  prime  ingiunziqni  di  Caterina,  che  per 
giungere  a  un  resultato  dovette  mettersi 
sulla  via  di  un  componimento  .pacifico.  Fu 
cosi  concordata  la,  somma  che  questa 
avrebbe  sborsata  in  compenso  della  resti¬ 
tuzione  della  rocca  e  fu*  stabilito,  su  ri¬ 
chiesta  del  Gerardi,  che  non  voleva  si 
sapesse  del  suo  guadagno,  che  il  pagamento 
dei  quattromila  ducati  concordati  sarebbe 
avvenuto  segretamente  a  Modena.  A  Mo¬ 
dena  e  non  a  Imola  per  una  giusta  precau¬ 
zione  :  infatti,  se  la  somma  fosse  stata  a 
lui  versata  direttamente  lf  nella  fortezza 
d’  Imola,  nessuno  avrebbe  potuto  rendersi 
garante  che  la  contessa  non  lo  avrebbe 
fatto  prendere  di  sorpresa  per  ritorgli  il 
danaro.  >  Così  il  castellano  lasciò  la  rocca 
dietro  garanzie,  che  la  sua  astuzia  gli  fa¬ 
ceva  ritenere  sicure,  e  si  avviò  a  Modena 
per  ottenere  il  pagamento  già  fissato.  Do¬ 
lorosa  fu  invece  la  sua  sorpresa  quando, 
arrivato  al  luogo  convenuto,  si  senti  dire 
che  i  fiduciari  della  contessa  jjon  avevano 
consegnata  la  somma.  La  contessa  lo  aveva 
abilmente  '  giocato  prendendolo  per  mezzo 
di  quella  clausola  del  pagamento  segreto 
che  egli  stesso  aveva  pòsta  per  correre 
meno  rischi  nel  lungo  viaggio  da  Modena 
a  Savona.  E  cosi  alla  città  natale  egli  se 
ne  tornò  a  tasche  vuote,  non  sappiamo  se 
più  indignato  con  la  contessa  che  lo  aveva 
gabbato  o  con  se  stessa  che  si  era  lasciato 
gabbbare. 

*  Silvio  Pellico  autore  drammatico.  — 

Il  Pellico  non  ha  mai  avuto  fortuna  presso 
i  critici  nostri,  mentre  sono  rimaste  larga¬ 
mente  popolari  le  «Mie  Prigioni»  e  la 
«Francesca  da  Rimini».  Ma  vi  è  ancora 
una  fonte  che  tutti  trascurarono  e  che 
tuttavia  caratterizza,  forse  più  di  ogni 
altra,  la  personalità  letteraria  del  saluz- 
zese.  Questo  aspetto  non  troppo  cono¬ 
sciuto  è  messo  in  luce  nella  rivista  tori¬ 
nese  Dante  da  Luigi  Collino,  che  insiste 
sulle  vocazioni  drammatiche  del  Pellico. 

Egli  fu  poeta  tragico  prima  di  ogni  altra 
cosa  ;  e  questo  suo  amore  per  la  scena, 
nato  col  primo  tentativo  della  «  Laod.amia  », 
rafforzato  dal  trionfo  della  «  Francesca  », 
deluso  dall’  immeritato  precipitare  del  «  Cor- 
radino  »,  rimase  vivo,  benché  misteriosi 
mente  chiuso,  nel,  cuore  del  poeta:  anche 
negjli  ultimi  anni  della  sua  malnota  atti¬ 
vità.  artistica.  Nel  r837  e  nel  r838  abbozzò 
alcune  tragedie  :  «  I  Francesi  in  Agri- 
genta  »,  «  Raffaella  da  Lucca  »  e  forse  un 
«  Ezzelino  »  ;  ma  non  gli  bastò  l’animo  di 
affrontare  il  pubblico  maldisposto.  Tuttavia 
l’estro  .teatrale  venne  ancora  a  sorrider  gli 
impensatamente.  La  marchesa  di  Barolo, 
nella  cui  casa  il  poeta  era  entrato  come 
segretario,  amava  organizzare  rappresenta¬ 
zioni  nei  molti  istituti  educativi  da  lei  fon¬ 
dati  o  diretti  e,  mancandole  spesso  drammi  o 
commedie  che  rispondessero  allo  scopo,  si 
rivolse  al  Pellico  ^perché  glie  ne  scrivesse. 

Cosi,  forse- tra  il  r837  e  il  4850,  l’autore 
della  «  Francesca  »  compose  in  prosa  nove 
rappresentazioni  drammatiche,  a  fondo  re¬ 
ligioso  e  morale,  a  cui  non  appose  mai  né 
firma  né  data,  ma  che  la  marchesa  conservò 


gelosamente  come  ogni  altro  scritto  del  Pel¬ 
lico.  Venuta  a  morte  la  gentildonna,  i  mano¬ 
scritti  delle  nove  rappresentazioni  passa¬ 
rono  nelle  mani  del  suo  cappellano,  don 
Pietro  Ponte,  intimo  amico  del  Pellico,  che 
li  confidò  al  rettore  del  convento  di  S.  Anna  ; 
vennero  infine  pubblicate  nel  1886  a  cura 
di  Gio.  Lanza.  I  titoli  bastano  a  caratte¬ 
rizzare  le  composizioni  :  «  S.  Giulia  »  — 
«  S.  Filomena  »  - —  «  La  schiava  degli  Iberi  »  — 
À;: .“  S.  Fortunula  »  —  «  La  buona  mamma  »  — 
«  S.  Sebastiano  »  —  «  S.  Agnese  »  — -  «  S.  fie¬ 
nosa  »  —  «  Il  paggio  di-  S.  Elisabetta  »  ;  ma, 
spogliate  dal  loro  ingenuo  miracolismo,  della 
loro  eccessiva  religiosità,  ne  rimane  ancora 
qualcosa  che  merita  di  essere  presa  in.  con¬ 
siderazione.  Non  fosse  altro  perché  queste 
rappresentazioni,  a  giudizio  del  Còllino, 
rivelano  nel  Pellico  una  evoluzione  che  non 
si  compì  :  dalla  tragedia  pomposa,  sonora 
di  versi,  ma  lontana  dalla  realtà,  l’autore 
di*  teatro,  per  i  tempi  mutati,  sarebbe  forse 
giunto  al  dramma  di  intreccio,  alla  commedia 
di  caratteri,  come  Paolo  Ferrari  e  Tommaso 
Gherardi  Del  Testa.  Il  dialogo  delle  nove 
rappresentazioni,  spesso  vivace  e  spigliato, 
la  tendenza  ad  intrecciare  avvenimenti  con 
innegabile  abilità  teatrale,  paiono  confer¬ 
mare  questa  ipotesi. 

★  I  maestri  di  Velasquez.  —  La  «  Casa 
Velasqnez  »  è  il  nome  che  avrà  l’ istituzione 
sorella  di  Villa  Medici  che  sorgerà  a  Madrid 
non  soltanto  ad  accpgliervi  i  giovani  artisti 
ma  anche  letterari,  critici,  storici  francesi 
e  anche  stranieri.  Mentre  si  invoca  la  rac¬ 
colta  dei  fondi  necessari  per  portare  a  com¬ 
pimento  questa  iniziativa  preparata  dal- 
1’  Università  di  Bordeaux,  che  ha  fondato 
a  Madrid  la  Scuola  di;  aiti  studi  ispanici, 
e  poi  ripresa  in  piena 'guerra  nel  19x6  da 
una  missione  accademica,  un  collaboratore 
della  Revue  desDeux  Mondes  (15  agosto  1924) 
ci  ricorda  che  Velasquez,  uscito  di  agiata  fa¬ 
miglia,  la  cui  nobiltà  fu  riconosciuta  da  Fi¬ 
lippo  IV,  potè  seguire  subito  la  sua  irresi¬ 
stibile  vocazione  e  frequentare  le  scuole  di 
pittura  di  Siviglia  che  erano  tenute  allora 
da  due  antagonisti  :  Francesco  Herrera  > 
detto  il  Vecchio  e  Pacheco.  La  prima  era 
una  vera  bottega,  la  seconda  una  scuola 
propriamente  detta,  un’accademia  come  ce 
ne  sono  ancora  in  Spagna..  Herrera  il  Vecchio 
era  l’artista  piu  diseguale  nelle  sue  opere 
come  l’uomo  più  diffìcile  nella  iuta.  Ebbe 
però  ammiratori  che  lo  portarono  alle  stelle 
e  detrattori  che  lo  qualificarono  come  l’ul¬ 
timo  degli  imbrattatele.  Violento  •  e  colle¬ 
rico,  fu  detto  che  talvolta  incaricasse  la  sua 
serva  di  mettere  il  colore  sulle  sue  tele  a 
colpi  di  granata  per  una  preparazione  a 
cui  seguiva  il  suo  lavoro.  Certo  è  che  gli 
allievi  non  rimanevano  molto  tempo  preàso 
di  lui  e  anche  Velasquez  ben  presto  fuggi 
da  questa  bottega  in  tumulto  quasi  atter¬ 
rito.  Ma  non  si  può  escludere  che  il  vecchio 
artista  brutale  abbia  esercitato  qualche  in¬ 
flusso  sul  genio  di  Velasquez  sopra  tutto  per 
confermarlo  in  quelle  tendenze  realistiche, 
in  quel  naturalismo  schietto  che  più  rispon¬ 
devano  alla  sua  ispirazione.  Quanto  a  Pa- 
checo;  timido  e  freddo  raffaellista  in  ritardo, 
se  come  artista  deve  esser  considerato  un 
povero  pittore,  bisógna  invece  riconoscergli 
qualità  di  maestro  eccellente  perché  il  suo 
insegnamento  non  aveva  nulla  del  tiran¬ 
nico  o  dell’esclusivo.  Pacheco,  accademico 
per  eccellenza,  dedito  alla  pittura,  religiosa, 
chiuso  nell’  imitazione  servile  di  Raffaello, 
lasciava  ai  suoi  allievi  la  più  grande  libertà  ; 
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si  che  Velasquez  potè  dipingere  dal  vero  - 
sotto  la  sua  guida  cogliendo  tipi  popolari 
e  scene  familiari  con  un  verismo  che  era 
agli  antipodi  dal  carattere  della  pittura 
del  suo  maestro.  Il  quale  fu  anche  uomo  di 
vasta  cultura,  buon  poeta,  esperto  nella 
tecnica  dell’arte  —  è  suo  l’interessante  trat¬ 
tato  l'«  Arte  della  Pittura»  — .  Talché  lo 
spirito  di  Velasquez  non  £oté  che  affinarsi 
ed  arricchirsi  alla  scuola  e  nella  casa  di 
colui  che  doveva  diventare  suo  suocero. 

È  dunque  inesatto  1’affermare  che.  Vela¬ 
squez  nulla  ha  dovuto  ai  suoi  maestri. 
Nello  studiare  la  formazione  di  questa 
stupefacente  personalità  non  è  trascurabile 
qerto  quell'ambiente  di  Siviglia  artistica  e 
intellettuale  in  cui  il  pittore  trascorse  la 
sua  prima  giovinezza.  Egli,  che  pure  non 
fu  mai  né  un  cerebrale  né  un  pittore  lette¬ 
rario,  uno  di  quegli  artisti  cioè  in  cui  la 
cultura  ha  un’  importanza  prevalente,  si 
affinò  il  gusto  e  lo  spirito  in  questo  ambiente 
dove  la  poesia  e  le  lettere  erano  cosi  bene 
rappresentate.  Non  dimentichiamo  che  la 
casa  di  Pacheco  con  la  sua  società  di  belli 
spiriti  che  ne  facevano  un  eletto  centro  di  in¬ 
tellettualità,  è  definita  da  un  contemporaneo 
la  «  prigione  dorata  dell’arte  ». 

*  Una  Cappella  quattrocentesca  in  Cam¬ 
pania.  —  La  Cappella  di  Sant’Antonio  in 
Pantuliano  è  un  singolare  monumento  quat¬ 
trocentesco,  del  quale  la  quasi  totalità  degli 
abitanti,  per,  largò  raggio  all’  intorno,  ignora 
persino  l'esistenza.  Cosi  l’articolo  di  M.  Bor- 
relli  nella  Rivista  Campana  ha  il  pregio  di 
rivelare  una  vera  reliquia  d’arte  ai  suoi 
conterranei.  Il  villaggio  dove  sorge  la  cap¬ 
pella  è  a  due  chilometri  da  Pignataaro  ed 
appartiene  all’archidiòcesi  di  Capua.  La 
Cappella,  dedicata  a  Sant’Antonio,  è  annessa 
alla  Chiesa  parrocchiale,  con  la  quale  for¬ 
ma  un  corpo  solo,  ed  ha  un  piccolo  ingresse 
a  sinistra  della  facciata  della  Chiesa,  sor¬ 
montato  da  un’  iscrizione  in  bei  caratteri  ’ 
gotici.  L’epigrafe,  che  reca  la  data  dell’8  feb¬ 
braio  1431,  ricorda  che  la  fondazione  risale  . 
a  un  don  Antonio  Adecoci,  arcipresbitero 
capuano,  che  dotò  la  Cappella  con  la  rendita 
di  moggia  dieci  e  più  di  terreno  aggiungendo 
l’obbligo  che  fosse  officiata  in  suffragio  del- 
l’anima  sua  e_  dei  discendenti.  Il  tempietto 

è  a  volta,  a  due  vele  divise  da  un  archetto' 
anch’esso  affrescato  come  le  pareti  e  la 
volta.  Dei  soggetti  delle  pitture  e  del  loro 
pregio  l’articolista  si  propone  di  trattare 
in  seguito  ;  intanto  egli  ci  avverte  che 
ci  troviamo  davanti  alla  tipica  arte  del 
«  bel  quattrocento  ».  Sono,  nella  maggior 
parte,  sfondi  architettonici  e  di  paese,  fa¬ 
stose  visioni,  sfoggio  di  abiti  e  di  paramenti. 
Purtroppo,  dato  lo  stato  miserando  di  con- 
servazione,  parecchi  affreschi  sono  perduti.  • 
Ad  attestare  del  pregio  dell 'opera- rimangono, 
tuttavia,  nella  volta,  due  dei  quattro  evan¬ 
gelisti  ed  alcune  graziosissime  figurine  mu¬ 
liebri,  e  propriamente  le  allegorie  della  Giu¬ 
stizia,  della  Carità'e  della  Fede  che  si  no¬ 
tano  nell’ala  dèstra  dell’archetto  centrale. 
Quasi  totalmente  scomparsi  sono  i  parti¬ 
colari  dei  dodici  medaglioni  raffiguranti  gli 
Apostoli,  che  contornano  la  nicchia  arcuata 
dell’altare.  Questa  rovina  delle  pitture  nel 
bel  tempietto  del  Rindscimento  è  dovuta 
all’umidità  prodotta  dal  terrapieno  che, 
dal  lato  sinistro,  minaccia  addirittura  la 
statica  della  Cappella,.  Cosi  è  segnalata  alla 
Soprain tendenza  di  Napoli  la  necessità  di 
un  pronto  restauro  che  provveda  ad  isolare 
dal  terrapieno  quel  lato  minacciato  della 
Cappella. 

★  Gérard  de  Nerval  critico  musicale.  — 

Gli  astri  maggiori  della  letteratura  francese 
fiorita  nella  prima  metà  -  dell’ottocento 
non  pare  che  in  fatto  di  musica  avessero 
quella  sensibilità-  che  è  più  facile  trovare 
in  personaggi  meno  solenni  e  famosi  se 
anche  meno  interessanti.  Fra  questi  un 
posto  a  parte  spetterebbe  a  Gérard  de 
Nerval,  il  delicato  e  tragico  scrittore  che 
per  molti  rispetti  può  esser  considerato 
come  una  personalità  intermedia  fra  ro¬ 
mantici  e  simbolisti'.  La  sua  passione  mu¬ 
sicale  che  ebbe  occasione  di  affermarsi  coi 
libretti  d’opera  e  specialmente  con  le  ras¬ 
segne  che  per  un  certo  tempo  egli'  dettò 
alternandosi  con  Théophile  Gautier,  non 
deve  essere  confusa  con  le  vaghe  aspira¬ 
zioni  e  col  lirismo,  molto  più  letterario  che 
musicale,  òhe  fu  proprio  di  un  Lamartine, 
di  un  Hugo  ed  anche  dello  stesso  Gautier. 
L’autore  di  «  Silvia  »  esercitò  ima  vera  pro¬ 
paganda  in  favore  del  gustò  musicale  e  può 
vantare  benemerenze  positive  in  questo 
campo  :  come  la  scoperta  di  Listz  quale 
compositore,  la  valutazione  delle  teorie 
wagneriane  e  l’ iniziativa  di  una  raccolta 
delle  canzoni  popolari  con  relative  nota¬ 
zioni  musicali.  A  Gérard  de  Nerval  mancò 
la  cultura  tecnica  della  musica  per  eserci¬ 
tare  qui  un  influsso  che  avrebbe  potuto 
riuscire  decisivo.  Ma  altri  raccolse  le  sue 
esortazioni.  Quanto  alle  teorie  wagneriane 
esse  collimavano  singolarmente  con  le  sue 
stesse  convinzioni,  come  ebbe  a  scrivere 
in  una  lettera  al  dottor  Bianche.  Infatti 
Gérard  de  Nerval  ha  sempre  pensato  che 
la  poesia  e  la  musica  avessero  una  stessa 
Origine  e  di  alcune  sue  poesie  scriveva 
precisamente  cosi  :  «  Io  ho  trovato  nello 
stesso  tempo  i  versi  e  la  melodia  che  tra¬ 
scritta  da  chi  era  in  grado  di  farlo  è  riuscita 
perfettamente  intonata  alle  parole....  Sono 
persuaso  che  ogni  poeta  metterebbe  facil¬ 
mente  in  musica  i  suoi  versi  se  le  notazioni 
musicali  gli  fossero  familiari.  »  Cosi  egli  che 
a  Weimar  aveva  sentito  il  «  Prometeo  libe- 
’rato  »  scrivendo  al  suo  giornale  fu  il  primo 
a  fare  intravedere  ai  parigini  il  valore  come 
compositore  di  Listz  che  era  allora  con¬ 
siderato  in  Francia  soltanto  come  un  mira¬ 
bile  virtuoso.  Nella  stessa  occasione  senti 
il  «  Lohengrin  »  diretto  appunto  da  Listz 
e  fu  questa  la  prima  e  sola  volta  che  egli 
potè  giudicare  dell’qpera  di  Wagner  sulla 
gcéna.  E  anche  di  questa  rese  cónto  scri¬ 
vendo  nello  stésso  giornale  con  una  cqm- 
prensione  che  aveva,  come  abbiamo  detto, 
ragioni  profonde  e  che  contrastava  con  le. 
prevenzioni  ostili  cosi  diffuse.  Tutto  questo 
rileva  un  collaboratore  delle  Nouvèlles  Ut- 
ter  aires  parlando  di  Gérard  de  Nerval  come 
critico  musicale.  E  questa  mirabile  compren¬ 
sione  wagneriana  di  Nerval  ci  fa  ricordare 
che  egli  fu  anche  tale  traduttore  di  Goéthe, 
che  il  poeta  di  Weimar  non  esitò  a  dire  che 
soltanto  nella  sua- traduzione  si  era  compiu¬ 
tamente  inteso.... 

★  Un  amico  di  Casanova.  —  Chi  ha  fami¬ 
liarità  con  le  Memorie  di  Casanova  e  per  re¬ 
plicate  letture  ne  rammenta  gli  innumerevoli 
personaggi  e  i  complicatissimi  casi,  ricorderà 
probabilmente  la  figura  di  un  inglese  che  il 
Casanova  stesso  definisce,  «  bell’uomo  pieno 
di  spirito,  dotto  e  grande  amatore  del  bel 
sesso,  di  Bacco  e  della  buona  tavola  »,  del- 
l'amabilè  epicureo  che  «  sfarfalleggiavà  at¬ 
torno  alle  più  belle  ragazze  di  Venezia  ».  ’ 
.  Mr.  Murray  era  ministro  residente  d’ Inghil-’ 
terra  presso  la  Repubblica,  e  il  suo  ritratto' 


si  ritrova  in  una  lettera  rimasta  inedita 
finora,  datata  da  Venezia,  del  21  dicembre 
1 765 .  La  lettera  pubblicata  oggi  dal  Mercure 
de  Frana  (i»  agosto  1924)  ha  qualche  in¬ 
teresse  perché  accenna  all’opinione  corrente 
che  allora  si  aveva  degli  inglesi  e  perché 
rievoca  uno  di  quegli  incidenti  di  protocollo 
che  riproducono  in  pieno  secolo  XVIII 
quelli  che  per  il  secolo  anteriore  ci  ha  ricor¬ 
dato  G.  S.  Gargano  nella  sua  «  Scapigliatura 
italiana  a  Londra  »  tracciando  la  figura  del 
Residente  toscano  Ottaviano  Lotti  e  le  indi¬ 
menticabili  gesta  di  Antonio  Foscarini.  È 
detto  nella  lettera  che  Mr.  Murray  è  estre¬ 
mamente  inglese  perché  quando  se  ne  presenti 
l’occasione  fa  mostra  di  tutta  la  petulante 
fierezza  propria  della  sua  nazione.  «  Gli  ulti¬ 
mi  successi  militari  della  quale  1’  hanno  gon¬ 
fiato  al  punto  che  essendo  nata  un’aspra 
questione  fra  ambasciatori  e  residenti  a  pro¬ 
posito  dei  posti  accordati  dal  Governo  ai  mi¬ 
nistri  stranieri  per  assistere  alle  "onoranze 
funebri  del  Doge,  il  detto  Murray  si  era 
proposto  di  precipitarsi  con  la  spada  sguai¬ 
nata  contro  chiunque  avesse  voluto  contra¬ 
stargli  l’entrata  alle  Procuratie,  riservate  a 
questi  posti  privilegiati.  Ma  il  disegno  non 
fu  tradotto  in  realtà  perché  i  signori  amba¬ 
sciatori  prudentemente  si  astennero  dall’  in¬ 
tervenire  lasciandogli  libero  il  campo  di  bat¬ 
taglia  ».  Si  aggiunge  nella  lettera  che  tanta 
temerarietà  era  determinata  certamente  in 
lui  dal  favore  di  cui  godeva  presso  il  Governo 
che  non  aveva  mai  saputo  rifiutargli  nulla 
e  che  probabilmente  lo  avrebbe  appoggiato 
anche  in  quest’occasione.  Egli  era  stato 
molto  amato  a  Venezia  dove  tuttavia  ne 
rimaneva  vivo  il  rammarico  dopo  la  par¬ 
tenza.  «  Contraccambio  dovuto,  del  resto, 
poiché  egli  ha  dimostrato  sempre  molta 
affezione  ai  veneziani  ed  ha  avuto  l’accortezza 
di  adattarsi  ai  loro  costumi  ed  alle  loro  con¬ 
suetudini  senza  ribellarsi  o  disprezzarle  come 
hanno  fatto  tanti  altri  ministri,  meno  buoni 
politici  di  lui  ».  Anche  l’autore  della  lettera 
si  accorda  con  Casanova  nel  giudicare  il 
Residente  amico  della  buona  tavola  e  delle 
belle  donne  :  lò  dice  anzi  propenso  alla  cra¬ 
pula  :  ma  oltre  che- le  donne  _e  là  crapula 
pare  che  amasse  anche  i  quadri  di  cui  aveva 
fatta  una  bellissima  raccolta. 

4  La  storia  della  «  roulotte  »  —  Cosf 
è  chiamata  a  Parigi  quella  fitta  fila  di 
baracche  zingaresche  che  anche  da  noi  si 
vedono  in  varie  epoche  dell’anno  in  piazze 
e  luoghi  che,  nelle  diverse  città,  vengono 
chiamati  di  «pubblico  divertimento».  Ma 
a  Parigi  la  «  roulotte  »  è  in  funzione  du¬ 
rante  1’  intero  anno,  tutt’  intorno  alla 
città,  da  Saint  -  Cloud  alla  Bastiglia,  da 
Batignolles  a  Montrouge,  da  Montmartre 
a  Neully.  In  quella  babilonia  il  diverti¬ 
mento  più  importante  e  più  chiassoso  è  . 
costituito  dalle  cosidette  montagne  russe. 
Infatti  i  russi  —  come  racconta  T.  Zanasi 
in  Varietas  —  furono  i  primi  a  creare 
montagne  artificiali  per  oggetto  di  diverti¬ 
mento  costruendole  con  ghiaccio  e  neve. 
La  Francia  del  primo  Impero  adottò  su¬ 
bito  quel  divertimento,  costruendo  castelli 
di  legno  a  piani  inclinati  con  carrelli  leg¬ 
gerissimi.  Cosf  nacquero  le  montagne  Bel- 
leville  e  Delta.  A  poca  distanza  dall’#  otto 
volante»  il  pubblico  de  la  «roulotte»  è 
richiamato  dalle  «  balanpóires  »  e  dalle  al¬ 
talene  a  barchette.  Qui  siamo  in  pieno 
classicismo  perché  le  origini  remotissime 
di  questo  passatempo  ci  riportano,  ai  tempi 
di  un  re  di  Laconia.  I  savi  del  paese  da¬ 
vanti  ad  una  paurosa  follia  collettiva,  nata 
dai  fumi  del  vino  che  il  re  con  grande  pro¬ 
digalità  aveva  distribuito  ai  suoi  sudditi, 
consultarono  l’oracolo  il  quale  rispose  che 
per  espiare  i  delitti  commessi  e  per  ricon¬ 
durre  la  pace  nelle  famiglie  bisognava  isti¬ 
tuire  delle  feste  in  onore  di  Icaro.  Cosi  fu 
fatto  e  in  queste  feste  si  facevano  i  giuochi 
icarii,  che  consistevano  nel  bilanciarsi  sopra 
una  corda  attaccata  a  due  alberi.  Altro 
divertimento  sono  i  caroselli  o  giostre,  a 
proposito  del  quale  si  ricorda  la  voglia 
matta  che  avevano  i  nostri  avi  di  ritornare 
alle  magnifiche  e  sanguinose  giostre  che 
furono  in  uso  fino  ai  tempi  di  Enrico  III 
di  Francia.  Fu  durante  il  primo  Impero 
che  si  incominciarono  a  vedere  giostre  si¬ 
mili  a  quelle  odierne,  mosse  a  braccia 
d’uomo  o  da  cavalli.  I  caroselli  a  vapore 
non  hanno  cinquantanni  di  vita  e  i  primi 
si  costruirono  in  Germania.  Fra  i  padi¬ 
glioni  di  una  certa  ampiezza  e  importanza 
vanno  annoverati  i  circhi  più  o  meno  eque¬ 
stri.  Le  loro  parate  esterne  attirano  la  folla 
curiosa,  che  ascolta  con  interesse  1’  «  im¬ 
bonitore  »  e  le  celie  dei  pagliacci.  Pare  che 
inventore  del  primo  circo  sia  stato  Tar- 
quìnio  Prisco,  il  quale  chiuse  con  recinto 
di  legno  il  campo  in  cui  solevano  avvenire 
gli  esercizi,  le  lotte,  le  corse  ;  fu  poi  Tar- 
quinio  il  Superbo  che  fece  costruire  in 
pietra'  il  primo  anfiteatro  per  questo  ge¬ 
nere  di  spettàcoli  che  in  seguito  divennero 
i  cruenti  ludi'  circensi.  L’«  imbonitore  » 
che  con  voce  stentorea  elenca  le  persone 
della  compagnia,  i  grandi  artisti,  i  gioco¬ 
lieri,  gli  acrobati,  i  funamboli,  i  cavalle¬ 
rizzi,  non  immagina  neanche  .lontanamente, 
quanto  sia  .  antica  la  storia  delle  varie 
professioni  di  coloro  che  egli  loda  davanti 
al  pubblico  a  bocca  aperta.  Questa  storia 
è  narrata  diffusamente  dall’articolista  che 
attinge  ai  ricordi  dell’antichità  classica'  e 
a  quelli  del  nostro  medioevo. 
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Visioni  di  tre  paesi  occitanici,  Montpellier, 
Nimes  e  Avignon,  _  quéste  pagine  sono  an- 
ch’esse,  come  le  terre  descritte,  piene  di 
sole. 

La  fantasia  s’accende  facilmente  dinanzi 
a  ciò  che  gli  edilizi  stanno  a  testimoniare 
più  del  passato  che  del  presente,  e  .sa  ricer¬ 
care  l’anima  di  ogni  singola  terra  a  ritroso 
del  tempo. 

Colui  che  ci  guida  è  ricco  di  una  vària 
erudizione,  che  sembra  sicura,  ma  ,  dèlia 
qiiàle  sa  non  opprimerci.  Ciò  ché  egli  désta 
dal  sonno  dei  secoli  si  colora  di  una  anta 
che  pare  svolgersi  sotto  i  nostri  occhi.  Ecco 
a  Montpellier  la  celebre  Seriola  di  Medicina, 
la  prima  di  Francia,  divenuta  cosi  grande 
e  prospera  nel  secolo  XV  che  ad  essa  accor¬ 
rono,  avidi  di  imparare,  gli  stranieri  da  ogni 
paese  del  mondo.  Ed  ecco  la  turba  degli 
scolari,  più  vivace  che  altrove,  prendere 
attiva  parte  alla  feste  allegre  e  rumorose 
che  sono  caratteristiche  del  mezzogiorno, 
quella  dei  Fous,  quella  dell’ A  ne,  quelle 
delle  Maìroles,  ossia  della  maggiolate,  in 
onore  di  qualche  bella  corteggiata.  Ed  ecco 


infine  dominare  tutto  questo  tumulto  la 
voce  soave  dei  trovatori,  questi  rivali  dei 
cavalieri,  ,  perché  accesi  come  essi  di  un 
amore  ardente  «  per  il  bello,  l’animoso,  e  il 
sublime,  rinati  dalle  loro  ceneri». 

Sulla  poesia  trovadorica  il  d’Algol  insiste 
per  molte  pagine,  qsi  conduce  sino  all’odierno 
movimento  che  tende  a  mettere  ,  in  valore 
lina  lingua  e  una  letteratura  provenzali, 
in  opposizione  alla  lingua  e  alla  letteratura 
del  Nord,  chè?=sono  divenute,  per  diritto 
di  preminenza,  veramente  nazionali. 

Non  è  quindi,  lui  meridionale,  gran  che 
entusiasta  di  una  rinascita  che  non  ha  nes¬ 
suna  ragione  di  |vitalità.  Comprende  ed 
esalta,  col  fine  .Sènso  storico  chLegli  ha,  il 
fatto  medievale  ;  fjb  senza  la  stonatura  del 
fatto  moderno. 

Non  .sempre  però  il  senso  storico  lo  so¬ 
stiene  egualmente.  Forse  egli  corre  un  po’ 
troppo,  quandofffeimagina  che  il  Petrarca 
fu  condotto  «  a  rinnovare  la  letteratura,  sof¬ 
focata  dalla  scolastica  »  dal  fatto  che  a  Mont¬ 
pellier  si  trovadorizzò  e  si  immerse  in  una 
poetica  beatitudine. 

Evidentemente  Iqui  la  fantasia  corre  un 
po’  troppo  ai  briglia  sciolta. 

A  Nimes  «  leslombres  sont  resVes  rc- 
maines  ».  E  spaiis.ee  per  ciò  dinanzi  ai  nostri 
occhi  il  movimento  della  vita  moderna,  o 
mèglio  sì  trasfoSà  in"  una  visione  antica. 
O  davanti  àllà  porta  d 'Augusto,  sull’antica 
via  Doinizia,  si  spiega  il  corteo  di  Ottaviano 
Augusto  in  mezza  Spi’ cui  passa,  come  una. 
meteora  luminosa  la  figura  di  Giulia,  dopo 
la  quale  «  gli  occhi||abbagliati  non  distin¬ 
guono  più  nulla»,  9  alla  Fontani  e  «un  luogo 
di  convegno  estivo  4eil-nobili  Gallo-Romani  », 
s’avanza  Adriano  Accompagnato  da  Plau¬ 
tina,  la  giovane  vedova  di  Traiano,  e  da 
Sabina,  la  moglie  l?,nto  dolce  e  tanto  ol¬ 
traggiata  !  Magnificenze  esteriori  che  si 
alternano  con  la  mìleria  di  drammi  occulti 
che  l’autore  sa  evocare  con 'agili  trapassi  e 
nei  quali  impera  una  perversa  forza  mu¬ 
liebre  che  aduggia ,  Ógni  splendore.  E  ogni 
cosa  è  cosi  piena  di  nostalgia  del  passato! 

Quando  ' siamo  ad  Ayignone,  a  servizio 
della  fantasia  si  pon,e  la  curiosità  erudita 
'dell’Autore.  La  città  pipale  vive  nella  im¬ 
maginazione  di  lui  non  per  altro  se  non  per 
qualche  riflesso  di  Laura  che  in  essa  sia 
possibile  ancora  di  cogliere.  Dove  ?  A  Santa 
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Chiara  ?  Ma  là  chiesa,  gli  dicono,  è  un  mito. 
Nella  Casa  dei  Noves  ?  Ma  è  un  mito  oramai 
anch’essà.  A  Vaichiusa  ?  Ma  i  luoghi  che 
il  Petrarca  percorse  sono  occupati  da  of¬ 
ficine  e  officine. 

Non  importa  :  l’autore  è  deciso  a  scovare 
qualche  traccia  degli  edifizi  a  cui  l’arte  ha 
dato  una  durata  che  sfida  gli  oltraggi  del 
tempo.  Gorre  agli  Archivi,  consulta  vecchi 
documenti,  si  fa  un’idea  dell’antica  topo¬ 
grafia  e  si  mette  in  cammino.  Chiede  di  vi¬ 
sitare  i  magazzini  di  un  negoziante  ed  è 
accontentato  :  riconosce  in  nn  locale,  no¬ 
nostante  le  sue  trasformazioni,  un  chiostro, 
in  un  altro  una  cappella  ;  e  in  un  luogo  che 
il  proprietario  non;  osa  mostrare  «  tant 
c’est  malpropre  à  càuse  de  commis  »;  un 
.  terzo  di  colonna  addossato  ad  un  muro  : 
un  avanzo  di  un  altare,  forse  dell’altar  mag¬ 
giore  ! 

La  chiesetta  di  Santa  Chiara  non  è  dunque 
scomparsa.  «  C’est  irne  rose  mourante  où 
il  tremble  encore  quelques  pétals  du  eoeur 
prèts  à  s’envoler». 

La  stessa  diligenza  l’autore  impiega  per 
la  scoperta  della  casa  paterna  della  dopna 
sacrata  all’  immortalità  ;  ma  non  so  j  coir 
quanta  sicurezza  di  risultati.  Sonò  quelle 
due  piccole  case  tinte  di  giallo,  che  l'autóre 
ha  scovato,  sorte  veramente  nel  luogo  dove 
l’abate  .  De  Sfide  dice  che  era  la  casa  de’ 
Noves  costruita  in  pietra  gialla  a  due  passi 
dal  Pórtail-Peint  ?  Può  essere  ;  ma  manca 
una  diihostrazione  più  convincente  ;  come 


è  da  provare  più  rigidamente- che  l’elegante 
albergo  che  sorge  in  Rue  Doréè  sia  inconte¬ 
stabilmente  la  Casa  dei  De  Sade  ;  ma  la 
tradizione  suffraga  l’ ipotesi. 

Davanti  all’albergo,  sorge  l’«  Hotel  de 
Ville  »  che  occupa,  secondo  l’autore,  la 
parte  centrale  di  quelle  che  furono  le  de¬ 
pendances  della  remora  dei  Colonna,  presso 
i  quali  fu  ospite  il  Petrarca. 

Gli  argomenti  che  l’autore  adduce  a  giu¬ 
stificazione  di  questa  sua  ultima  ipotesi 
sono,  più  che  dai  documenti,  tolti  dal  Can¬ 
zoniere,  dove  sono  descritti  alcuni  atteggia¬ 
menti  di  Laura,  che  il  Petrarca  non  potè 
cogliere  (dice  Fautore),  se  non  osservandoli 
dalla  sua  casa.  E  qui  la  dimostrazione  è 
alquanto  debole,  e  l’ interpretazione  del 
testo  non  pare  molto  sicura. 

Ma  ad  ogni  modo  l’ impressione  che  si 
ha  dalle  pagine  dedicate  ad  Avignone  è 
piena  di  forza  suggestiva.  Ed  è  bene  che  la 
città  occitanica  non  viva,  se  non  per  l’unica 
gloria  di  essere  stata  la  patria  di  Laura, 
*e  che  l’armonia  della  poesia  vinca  ogni  altra 
vacò  che  vi  abbia  fatto  echeggiare  la  storia. 

Ign. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecch 
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Ritrovamento 
di  tutti  i  libri 
della  storia 
di  Livio? 

È  noto  che,  se  di.  ben  CXLII  libri  con¬ 
stava  l’opera  principale  di  Tito  Livio,  quella 
cioè  nella  quale  egli  espose  la  storia  di  Roma 
dalle  origini  sino  alla  morte  di  Druso  (745. /g 
av.  Cr.),  ben  poco  tuttavia  di  un’opera  di 
tanta  mole  noi  abbiamo  potuto  fino  ad  oggi 
leggere  :  e  cioè  soltanto  '  la  Deca  I,  ed  i 
libri  XXI-XLV,  oltre  ad  alcuni  scarsi 
frammenti.  Ora  ecco  che  sul  termine  estremo 
•della  facciata  esterna  della  copertina  poste¬ 
riore  del  fascicolo  I  e  II  (anno  VIII-1924) 
•della  'Rivista  Indo-Grècó-Italica,  uscito  il  5  di 
questo  mése  d’agosto,  si  trova  col  titolo  : 
■Sensazionale  scoperta,  la  notizia  che  qui 
testualmente  riportiamo  :  «  Titi  Limi  ab 
«  URBE  (CONDITA  libri  cxLii.  Tutta  l’opera 
«dello  storico  Romano  in  una  Serie  di 

«  nunzia  di  avere  scoperto  il  Dr.  Mario  Di 
«  Martino-ÌFusco,  Direttore  delia  rivista 
«  Mouseion  èd  editore  dell’annessa  Biblio- 
«  teca.  A  questa  Direzione,  che  lò  ha  ripetu- 
«  temente  interpellato,  il  valente  ricercatore 
«  non.  solo  ha  confermato  la  notizia,  ma  ha 
«  aggiunto  che,  compiuta  fa  trascrizione  della 
«2a  decade,  metterà  subito  tutti  i  volumi 
«  a  disposizione  dei  dotti.  Tace'  gelosamente 
«il  luogo  e  le  circostanze  del  trovamento, 
«non  volendo  vedersi  strappata  la  palma 
«del  primato.  Un’agiografia  e  due  codici 
«  di  classici  greci  (di  una_  officina  libraria 
«  napolitana  del  IX  secoli!  ?)  avrebbe  egli 
«  anco  avvistato  tra  i  mss.  dei  conventi 
«  soppressi.  Non  essendoci  possibile  un  con- 
«  frollo,  riferiamo  la  notila  d’una  scoperta 
«  cosi  grande  sulla  fede  del  Dr.  Di  Martino, 

■«  meravigliati  del-  silenzio  generale,  pur  tra 
•«  responsabilità  delicatissime,  a  tal  riguardo». 

E  in  verità  la  meraviglia  è  più  che  giu¬ 
stificata,  perché  strano,  inesplicabile  è  il 
silenzio  se  si  consideri  l’ importanza  grande,  ■ 
possiamo  anzi  ben  dire  immensa,  del  ritro¬ 
vamento,  il  quale  ci  restituirebbe 1  intiero  ' 
il  testo  di  Livio,  quél  testo  che  fu  un  sogno 
■di  generazioni' e  generazioni  di  studiosi,  che 
fu  ■  ricercato  affannosamente  nelle  librerie 
•e  dell’occidente  e  dell’òriente,  che  dette  > 
luogo  a  leggende  varie,  a  più  illusioni  e  de¬ 
lusioni  ! 

D  Medio  Evo  conobbe  di  Livio  meno 
ancora  di  quanto  conosciamo  noi  oggi: 
conobbe  cioè  tré  sole  Deche,  la  I,  la  III, 
la  IV,  e  questa  non  completa,  perché  priva 
del  librò  XXXIII  ;  l’edizione  principe  in¬ 
fatti  (Roma,  circa  1469)  non  ha  né  il  libi 
XXXIII  né  i  libri  XLI-XLV.  Il  Livio  (ora 
cod.  Parig.  5690)  posseduto  dal  Petrarca, 
al  quale  tanto  dovette  .  il  risveglio  degli 
■stadi  classici  e  la  ricerca  degli  antichi  Ma¬ 
noscritti,  contiene  quelle  sole  3.  Deche, 
senza  il  libro  XXXIII,  delle  quali  rultimà 
'è  mutila  arrestandosi  il  libro  XL  all’attuale 
•capitolo  37,  mentre  nell’éseihplare  di  Benzo 
d 'Alessandria,  l’  insigne  precursore  del  Pe¬ 
trarca  e  del  Poggio  nella  ricerca  dei  còdici, 
il  ricordato  libro  XL  giungeva  presso  a  poco 
-al  capitolo  15  soltanto.  S’ illusero  i  due  ro¬ 
mani,  Giovanni  Cavallini  de’  Cerroni  scrit¬ 
tore  apostolipo,  e  il  domenicano  Giovanni 
Colonna,  credendo  il  primo  che  si  conser¬ 
vasse  la  Deca  II  a  Montecassirfo,  l’altro  di 
aver  veduto  la  V  «in  archivis  ecclesie  Car- 
notensis  »,  cioè  a  Chartres.  Invano  comprese 
il  fiorentino'  Niccolò  Niccoli  («  il  grande, 
l’appassionato  ;  ricercatore,  il  raccoglitore 
•geniale  »  come  ben  lo  chiamò  il  Sabbadini) 
il  testo  di  Livio  in  quel  suo  prezioso  Com- 
mentarium  in  peregrinatione  Germanie  fatto 
■conoscere  primamente  da  T.  De  Maiinis 
■(Firenze,  1913),  nel  quale  registrando  — 
au  notizie  già  avutene  —  quali  libri  fossero 
da  ricercare  in  questo  o  in  quél  chiostro, 
in  questo  o  in  quel  Capitolo,  ricordava  : 

.  «  In  quodam  Monasterio  Dacie  ex  ordine 
Cisterciensium  sunt  ut  multi  afifirmant  X 
decades  T.  Li  vii  in  quinque  codicibus  ve¬ 
tustissimi  ex  litteris  longobardi  ».  In 
quanti  altri.  «  .commentari  »  consimili  del 
resto  lo  avrà  incluso,  nel  dar  l’ incarico  a’ 
suoi  amici,  che  si  recavano  oltremonte, 
di  frugare  le  librerie  de’  monasteri  e  de’ 
Capitoli,  quante  volte  avrà  ripetuto  loro 
la  calda  raccomandazione  che  non  senza 
commozione  leggiamo  :  «  Summa  èrgo  vi¬ 
gilanti  prescrutandà  sunt  antiquissima  mo¬ 
nasteri  &  ecclesie  catliedrales  in  quibus 
iaGent  in  sterquilino  infinita  volumina,  suis 
possessoribus  ignota  &  invisa  »  ! 


L’età  umanistica  propriamente  detta  non 
aveva  nulla  potuto  aggiungere  !  Nel  1527 
erano  per  cosi  dire  esumati  dalla  Badia 
di  Lorsch,  per  opera  di  Simon  Grinaeus 
(1493-1541)  i  primi  V  libri  della-  quinta 
Deca  (il  codice  unico  di  questi  libri  XLI- 
XLV,  di  indubbia  origine  italiana,  è  ora  il 
«  Vindobonensis  15  »  del  sec.  V);  e  solo 
nel  1615  si  completava  finalmente  la  quarta 
Deca  cón  la  scoperta  fatta  da  Giovanni 
Horrion  di  Luftich,  nel  codice  Bamberg. 
M.  IV,  9  del  sec.  XI,  del  libro  XXXIII, 
il  quale  fu  l’anno  successivo  per  la  prima 
volta  stampato  contemporaneamente  in 
tre  città  :  Roma,  Venezia  e  Parigi.  Ma  qui 
si  arrestarono  da  capo  i  ritrovamenti,  pur 
riprendanosi  di  quando  in  quando  le  esplo¬ 
razioni.  La  curiosità  si  volse  beh  presto  dai 
chiostri  occidentali  alle  librerie  orientali,  e 
in  particolar  modo  alla  Biblioteca  del  Ser¬ 
raglio  in  Costantinopoli,  '  dove  la  grande 
difficoltà  di  accedervi,  e  quel  non  so  che  di 
misterioso  ond’essa  era  avvolta  (l’oriente 
del  resto  ha  esercitato  sempre  un  singolare 
fascino)  creò,  oltre  la  fama  che  essa  conte¬ 
nesse  chi  sa  mai  quali  e  quante  reliquie 
.dell’antica  e  famosa  Libreria  degli  Impera¬ 
tori  bizantini  sfuggite  alla'  prima  rabbia 
degli  invasori  Turchi,  anche  la  leggenda 
che  vi  si  conservasse  il  Tito  Livio  completo. 
A  questo  proposito  offre  un  certo  interesse 
quanto^  scrisse  nel  Bollettino  dell' Associa- 
,  zione  Archeologica  Romana  dello  scorso 
aprile  («  Un  còdice  di  Tito  Livio  complete  ?  ») 
Antonio  Munoz,  il  quale,  dimostrando  la 
inverosimiglianza  della  leggenda,  ricordò 
fra  altro  l’affermazione,  risultata  fino  ad 
oggi  priva  d’ogni  fondamento,  dell’avventu¬ 
roso  patrizio  romano  Pietro  Della  Valle, 
detto  i!  Pellegrino,  che  in  una  lettera  datata 
da  Costantinopoli  il  27  giugno  1615  e  di¬ 
retta  all’amico  suo  Mario  Schipano,  medico 
napolitano,  asseriva  che  «nella  libreria 
ottomana  del  Serraglio....  si  sa  di  certo  che 
c.’  è  un  Tito  Livio  intero  con  tutte  le  Deche  ». 
Del  resto,  chi  di  noi  non  ricorda  come,  dopo  - 
l’occupazione  nostra  della  Cirenaica  e  della 
Tripolitania,  si  sognasse  dà  alcuni  la  possi-' 
bilità  di  ritrovare  o  a  Cirene  o  a  Tripoli 

—  come  anni  prima  si  èra  sognato  per  Tunisi 

—  l’opera  completa  dello  Storico  Romano  ? 

•  Vane  dunque  le  ricerche  !  Dei  libri  perdu¬ 
ti,  meno  che  del  CXXXVI  e  del  CXXXVII, 
si  avevano  le  cosiddette  Periochae,  rare  del 
resto  nel  Medio  Evo  ;  ma  questi  sommari 
troppo  brevi,  taluni  .anzi  cosi  aridi  e  concisi' 
da  -  essere  pressoché  '  dè!  semplici-  iridici,  > 
non  facevano,  ab  zi  non  fanno  che  acuire 
da  una  parte  il  desidèrio  di  possedere  tutta 
l’opera,  dall  altra  il  '.rimpianto  che  una 
inesplicabile  fatalità  ce  -ne  abbia  sottratto 
una  cosi  grande  parte.  Fatalità  inesplicabile 
veramente,  quando  (sènza  ricorrere  alla 
leggenda  ,  di  Caligola  che  avrebbe  condan¬ 
nato  al  fuoco  tetti  i  libri  Liviani,  eccetto  i 
primi  quaranta,  perché  ornai  divulgati  fuori 
di  Roma  e  d’  Italia)  noli  si  voglia  attribuirne 
la  dolorosa  .perdita  alla  divisione  e'  alla 
pubblicazione-  dell’opefà  in  singole' .Deche  : 
onde  diffusasi  e  venduta  cosi  a  pezzi  separati, 
alcuni  di  questi  hanno  meglio,  resistito  al- 
l’azione  dèi  tempo  e  degli  uomini,  i  più 
sparirono.... 

Sparirono....  Ma  se  la  notizia1  del  ritro¬ 
vamento  ora  fattone  fosse  proprio  vera  !? 

Se  in  realtà  .quella  serie  di.  codici  in  caratteri 
unciali  ci  restituisse  tutti  i  CXLlI  libri  ? 
L’animo  trema  a  questo  pensiero,  e  la 
mente  trepida  e  quasi  paurosa  e  sgomenta 
cerca  d’ immaginare  il  numero  e  la  mole 
di  questi  preziosi  codici,  mentre  si  domanda 
come  abbiano  potuto  sfuggire,  tanti  come 
devono  essere,  per  tanti  secoli  all’atten¬ 
zione  dei  ricercatori.  E  tanti  in  verità  devono 
essere  !  Della  ia  Deca  nella  Laurenziana 
abbiamo  due  fra  i  più  preziosi  cod:ci  Li¬ 
viani,  il  LXIII,  19  e  il  S.  Marco  326,  del  XI 
e  del  XII  secolo,  quello  di  facciate  420, 
a  2  colonne,  questo  disfacciate  447,.  in  scrit¬ 
tura  minùscola  carolini  ;  della  IIIa  Dèca  vi 
abbiamo  il  LXIII,2o  del  XI  secolo,  insigne 
ancor  esso,  la  cui  fitta  scrittura  minu¬ 
scola  vi  occupa  238  pagine  a  2  colonne. 

Il  formato  n’  è  tutt’altro  che  piccolo  : 
quello  d’ un, bello  in  quarto.  In  media  dunque 
una  Deca  occupa  di  questa  scrittura  minu¬ 
scola,  non  priva  di  abbreviature,  ben  368 
pagine  !  In  scrittura  unciale,  cioè  maiuscola 
rotonda,  naturalmente  assai  meno  ricca  di 
abbreviature,  a  queste  368  pagine  non  è 
irragionevole  supporre  che  ne  corrispondano 
almeno  tre  volte  tante:  tante  cioè  da 
occupare  una  Deca  circa  3  volumi....  Calco¬ 
liamone  anche-  2  soltanto  per  non  essere 
tacciati  di  esagerazione  :  ai  CXLII  libri  in 
unciale  dovrebbero  quindi  corrispondere 
da  28  a  30  volumi  almeno....  I.a  cosa  ha 
dunque,  anche  per  questo  rispetto,  un  non 


Anno  XXIX.  -  N.  35-  SOMMARIO  «  .31  Agosto  1924 

Garo  ìno11-^^  -  DalIe  vecchie  alle  nuove  traduzioni  italiane,  G.  S. 

-  Marginalia:  £ó Btori -  La  ^  na  R]sPoli-  Luigi  Tonelu..  -  Tra  Uffizi  e  Pitti  d’estate,  G. 

di  insegnamento.  —  La  chiave  in  una  tragedia  di  Cornili  logicandone  de  Leopardi.  —  Orario  nel  Mezzogiorno.  —  Giovanni  Lanza  eia  libertà 
Ricordi  fiorentini  ÀaJaJre  d  vtZrlo  Emanul  VUa  “i  di  1  H'  Fabre'  ~  Le  bellezze  del  Monteamiata.  - 

antichissimo  morbolsiatico  _  B iblio^afle  •  T  “  Napoleone,  l’igiene  e  la  medicina.  - 

monografie .  .Libellus  de  preservaticele  ab  epydimia,  Tommaso  Sorbelli. 


-  Le  ultime  tracce  europee  di.  u 


so  che  di  meraviglioso,  anzi  di  miracolóso  : 
e  se  non  fosse#  indi|cutibile  l’autorità  e 
della  Rivista,  dà  cui  Sabbiamo  riportato  la 
fausta  notizia,  e  del  suo  valoroso  direttore 
Rrof.  Francesco  Jtibeteo,  la  mente  si  rifiu¬ 
terebbe  a  credere  alla  «realtà;  di  tanto  ritro¬ 
vamento,  che  sarebbe  per  restituirci  un 
vero  tesoro  per  la  or  a  e  la  filologia  !  Il 
Sabbadini,  benesaeritò<‘:iilustràtore  de-  «  Le 
-scoperte  dei  Codici  latini  e  greci  nei  secoli 
XIV  e  XV  »  (Firenze,  1905  e  1914),  scrisse 
già  (a  pag.  164  del  prinj  o  volume)  :  «  Oggi  i 
papiri  greci  restituiti  a'  la  luce  dalle  tombe 
egiziane  fanno  rivivere1  innafizi  agli  stupiti 
occhi  nostri  dèi  novel  i  Aurispa  ;  novelli 
Poggi,  ahimè  !  sondi  ine  lorabilmente  .negati 
ai  codici  latini  !  ».  Facciamo  voto  che  la 

notizia  che  riguarda  !  ivio,  confinata  _ 

com’abbiamo'  di  propòs  ito  rilevato  —  pro¬ 
prio  all’estremo  della  cc  pertina  dèlia  Rivista  ' 
Indo-Grecò-ìtàlica,  fórs;  perché  sino  all’ul¬ 
timo  momento  la  Dire  ione  q$be  speranza 
di  poter  dire  di  più  a—  sia  vera,  e  smentisca 
quel  troppo  triste  J  inesorabilmente  »,  che 


un  giusto  rimpianto  fece  cadere  dalla  penna 
del  Sabbadini.  Facendo  questo  voto  con  la 
più  viva  ansietà  attendiamo  pubbliche  le 
comunicazioni  in  propòsito,  che  invano 
abbiamo  privatamente  sollecitate....  In-' 
Canto  piace  aggiungere  che  in  un  palinsesto 
orientale  un  altro  studioso  italiano,  il 
dr.  Giov .  Galbiati  della  Biblioteca  Ambro¬ 
siana  di  Milano,  ha  testé'  scopri»  sotto  una 
posteriore  scrittura  arabica  un  centinaio 
circa  di  versi  del  libro  1°  dell’  Eneide  di 
Virgilio,  accompagnati  dalla  traslazione  let¬ 
terale  greca  (fatta  forse  per  esercizio  scola¬ 
stico)  :  il  tutto  in  caratteri  maiuscòli  del 
IV  o  V  secolo....  Che  si  iniziì  per  la  lettera¬ 
tura  latina  il  periodo  venturoso  invocato 
dagli  studiosi,  auspicato  dal  '  Sabbadini  ? 
La  nostra  è  l’età  nella  quale  l’ inverosimile 
è  realtà:  non  si  è  giunti  a  rivaleggiare  nel 
volo  con  i  dominatori  dell’aria  ?  Sia  dunque 
benedetta  realtà  pur  questa  della  restitu¬ 
zione  del  Livio  completo  ! 

Enrico  Rostagno, 


Dalle  vepchie  alle  nuove 

traduzioni  italiane. 


È  difficile  sfogliarci 


edizioni  senza  trovarvi  I  annunzio  di  qualche 


nuova  traduzione  dàL 
Non  parlo  di  edizióni 
il  fatto,  è  -giustificato 
programmi  riformati 


qualche  rara  e  lodevòÉ  eccezione,  si  tratta 


.  ordinariamente  della' 
antiche.  Mi  riferisca  a 


annunziano  libri  destina  ti  alle  persone  colte, 


,  curiosità  esotica 
essersi'  acuita,  se'  l’offert; 
ora  cosi  abbondante;*"" 
Tale  offerta  è  accorai 


catalogo,  di  recenti 


lingua  mòderna. 
scolastiche,  perché 
dalle  esigenze  dei 
t  d’altra  parte,  salvo  - 


;ampa  di  traduzioni 
quei  catologhi  che 


__  agliata  assai  spesso 
dall  ’àwertimento  esplic.to  che  si  tratta  di 
opere  condotte  ccp,  nuovi,  criteri  miranti 
a  riprodurre  quahto  più  esattamente  è 
possibile  l' originali#  del  quale  il  più  delle 
volte,  conte  avviéne  per  la  «Biblioteca 
Sansoniana  straniera  »  diretta  da  Guido 
Manacorda,  crisi  métte  sott’occhió  anche 
il  testo. 

Ricercare  le  ragioni  del  fatto  in  generale  ' 
'  è  "forse  ozioso,' 'perché  assai  ovvio:  esse 
sono  tette,  nel  commercio  più  intimo  che 
si  è  venuto  stabilendo  fra  le  varie  nazioni 
europee  quando  la^.storia  loro  particolare 
_si  è  complicata  di  più  strette  relazioni  inter¬ 
nazionali  :  più  interessante  sarebbe  invece 
rivolgere  l’attenzione  all’  odiernó  accen¬ 
tuarsi  di  esso,,  e  non  si  andrebbe'  lontano 
dal  vero  considerandolo  còme  uno  degli 
effètti  dell’  ultima  gtìerra. 

Ogni  grande  movimento  ideale  è  poli¬ 
tico  ha  a  vuto  costantemente  una'conseguén- - 
za  siffatta  :  dalla  Riforma' all’  Enciclopedia, 
dalla  Rivoluzione  francese  ài  Romanticismo. 

Per  ciò  che  riguarda  1’  Italia,  noi  manchia¬ 
mo  di  una  trattazione  completa  dell’argo¬ 
mento.  e  chi  potesse  accingersi  a  questa 
narrazione  farebbe  opera  di  sommo  inte¬ 
resse,  cominciaìfdò- naturalmente  dall’espan¬ 
sione  che  la  letteratura  dei  nostri  grandi 
secoli,  ebbè  ajPqstero,  per  indtìgiarsi  a 
quella  che  presso  ,  di  noi  vi  ebbero  le  stra¬ 
niere,  a  partire  dM  .periodo  che  siamo  soliti 
chiamare  della  '  decadènza. 

Troveremmo  ài;  ;  primo  pósto  le  opere 
francesi  che’  cpminciàrono  ad  esserci  note 
assai  per  tempo-  o  '  nelle  traduzioni  o  negli 
originali,  conto  hanno  continuato  ad  èsserci 
familiari  fino  ai  nòstri  giorni,  nell’un  modo' 
e  nell'altro,  ma  più  specialmente  nel  secondo, 
salvo  che  per  il  teatro,  per  cui  là  traduzióne 
è  necessaria,  o  (per  1  romanzi  che  hanno 
formato  e  formatto  là  lettura  anche  di  un 
pubblico  di  più  '  gèarsa  /coltura. 

Questa  letteratura  quitidi  manca  natural¬ 
mente  di  traduttori  di,,  qualche  considera¬ 
zione,  perché  l’interesse  delle  situazioni 
drammatiche  toglie  ogni  agio  di  godimento 
più  fine,  e  il  pubblico  che  è  costretto  a  leg¬ 
gere  in  italiano  i  romanzi  francesi  è 
incapace  di  apprezzarci  le  ricerche  dello 
stile.  Rèso  il  dovuto  omaggio  al  vecchio 
Gaetano  Barbieri  per  ciò  che  fece  per  i 
drammi  dell’  Hugo,  crédo  che  pochi  altri 
nomi,  è  solò  sporadicaménte,  potremmo  ac¬ 
coppiare  al  suo. 

Per  la  possibilità  di  poterli  conoscere  di¬ 
rettamente  mancano  cosi  alla  nostra  libreria 
i  nomi  dei  grandi  autori  della  nostra  vicina 
d 'oltre  Alpe,  resi  degni,  per  la  veste  ita¬ 
liana,  di  accoppiarsi  ai  nostri.  Si  può  dire 
che  sconosciuto  ci  è  Rabelais  (quantunque 
un 'tentativo  di  traduzione  non  sia  mancato) 
sconosciuto  Montaigne  e  quasi  tutti  gli 
scrittori  del  grande  secolo,  se  se  ne  eccettui, 
non  sèmpre  bene  ed  in  parte  soltanto, 
Molière.  Ma  la  bisogna  non  corre  cosi  per 
1’  Inghilterra,  per  la  Germania  e  anche  un 
po’  per  la  Spagna.  Milton,  Pope,  Gray,  Os 
sian,  ci  richiamano  alla  memoria  il  Rolli 
o  il  Papi,  ff  Conti,  il  Berchet,  il  Cesarotti 
Aterine  liriche  tedesche,  e  fi  Faust  perver. 
nero  a  noi  per  opera  dell’ArgentLe  dello  Seal 


vini  e  anche  avemmo  notizia  dei  «Nibelongi» 
per  mezzo  di  Carlo  Cernezzi  :  e  finalmente 
della  lirica  e  del  teatro  spagnuolo  qualche 
idea  ci  dettero  e  G.  B.  Conti,  e  Pietro 
Monti,  e  Giovanni  La  Cecilia. 

Parlo  dell’ultimo  settecento  e  degli  albori 
del  secolo  seguente,  e  mi  contento  di  ac¬ 
cenni  che  non  sono  completi. 

*** 

Ma  in  pieno  ottocento  e  via  via  che  ci  si 
avvicina  al  nostro  secolo  la  produzione 
aumenta,  e  tre  uomini  richiamano  la  nostra 
attenzione  per  lo  sforzo  che  essi  compirono  : 
Andrea  Maffei,  Giulio  Carcano,  Carlo  Ru¬ 
sconi. 

Dèi  più  recenti  traduttori  non  è  mia  in¬ 
tenzione  di  discorrere,  perché  le. cose  si  fa¬ 
rebbero  più-  delicate  e  richiederebbero  una 
trattazione  particolaréggiata. 

Desidero  rimanere  nelle  linee  generali  e 
additare  il  cammino  che  ha  percorso  l’idea 
di  acclimatare  nel  nostro  paese  la  flora 
artistica  straniera.  Cammino  difficile,  fati¬ 
coso  e  pieno  d’ostacoli  ;  onde  se  anche 
vogliamo  severamente  giudicare  l’opera  di 
quei  pionieri,  che  alla  luce  della  nostra 
critica  apparisce  o  viziosa  o  manchevole, 
molto  dobbiamo  concederle  per  il  coraggio 
che  l’animò  di  opporsi  all’  ostilità  del  pub¬ 
blico  o  di  scuoterne  l'indifferenza.  Un 
illustre  stòrico  '  della  nostra  letteratura  ha 
giustamente  citato  un  brano  di  una  relazione 
che  da  Milano  era  màndata  al  Mettermeli 
nel  1816  a  proposito  della  conoscenza  che 
; ;  gli  italiani  avevano  di  letterature  straniere  ; 

«  Uno  straniero,  durerebbe  fatica  a  capire 
come  possa  pèrdurare  in  Italia,  la  ridicola 
pretesa  d’avere  il  primato  della  letteratura, 
eppure  1’  ignoranza  degli,  italiani  su  quél  che 
accade  e  quel  che  si  scrive  di  là  dalle  Alpi 
è  generalmente  tale  e  tanta  che,  eccettuata 
la  letteratura  francese,  introdotta  in  casa 
loro  dalle  baionette,  non  sanno  della  lette¬ 
ratura  inglese  piu  che  il  nome  di  qualche 
illustre  veterano,  quei  nomi  che  è  impos¬ 
sibile  non  sentirsi  dire  e  ridire,  e  suppon¬ 
gono  che  i  Tedeschi,  barbari  vestiti  alla 
francese,  seguitino  a  èsser  lontani  dalle  ì 
scienze  e  dalle  ) ielle  lettere,  come  erano 
cento  anni  fa,  a  paragone  delle  altre  nazioni 
civili  ».- 

C'  è  forse  un  po’  d’esagérazione,  ma  fon¬ 
damentalmente  il  quadro  è  giusto.  Si  pensi 
che  assai  più  tardi  del  1  Si  6  Giuseppe  Giusti 
non  si  persuadeva  che  s’avesse  a  tradurre 
dalle  lingue  nordiche  con  l’unico  risultato 
di  annebbiare  '  il  cervello  degli  italiani  ! 
Non  è  opportuno  sorridete  di  questo  giu¬ 
dizio,  poiché  in  fine-  esso  è  quello  stesso 
che  praticamente  un  po’  guidava  anche  co¬ 
loro  che  proprio  divulgavano  fra  noi  le  o- 
pere  dègli  scrittori  nordici. 

La  tradizione  classica  non  ha  mai  disar¬ 
mato:  fra  noi  non  solo  nel  sèttecento,  ma 
neppure  ai  tempi  di  Andrea  Maffei  e  di 
Giulio  Carcano.  Essa  ha  levigato,  ha  acco¬ 
modato  a  suo  gusto  sempre  quel  che  a  lei 
meno  s’ intonava,  e  le  traduzioni  non  sono 
assai  spesso  che  puri  è  semplici  tradimenti. 

Non  è  peccato  soltanto  italiano  codesto, 
ma  generale;  e  deriva  da  Certi  precetti  che 
per  la  loro  autorevole  antichità,  misero 
salde  radici  da  per  tutto.  Non  aveva  già 
Orazio  ammonito  inappellabilmente  :  Nec 
verbum  verbo  curàbis  reddere,  pdus  inter- 
pres?  E  i  precètti  oraziani  ebbero  forza 
di  léggi  non  solo  nei  paesi  latini,  ma  anche 
in  quelli  di  origine  germanica.  Sir  John 
Denham,  per  esempio,  che  tradusse  in  in- 
glese'Virgilio  nella  prima  metà' del  Seicento, 
già  ài  faceva  eco  di  un  procedimento  a  cui 
si  rimase  attaccati  persino  due  secoli  dopo, 
anche  fuori  dell’  Inghilterra.  Egli  metteva 
in  evidenza,  nell’introduzione  che  premise 
alla  sua  traduzione,  questo,  fatto  di  capitale 


importanza  :  «  Non  si  tratta  (diceva  egli) 
<h  tradurre  una  lingua  in  un  altra  lingua, 
ma  poesia  in  poesia;  e  la  poesia  è, di  uno 
spirito  cosi  sottile,  che  travasandola  da 
una  lingua  in  un’altra,  essa  svaporerà  tutta  : 
e  se  nella  trasfusione  non  si  aggiunge  uno 
spirito  nuovo,  non  rimarrà  altro  se  non  un 
caput  mortuum  ».  Non  era  necessario  che  in 
Francia  o  in  Italia;  si  avesse  sott’occhio 
quell’insegnamento:  esso  si  respirava  nel- 
1  aria,  e,  pur  troppo,  si  respirò  a  lungo,  e 
spesso  le  traduzioni  per  infondere  quel  tale 
spirito  divennero  delle  cose  mostruose,  come 
in  Italia  per  esempio  erano  già  divenute, 
nella  versione  dell’Anguillara,  le  Metamor¬ 
fosi  di  Ovidio. 

Ora  Orazio  aveva  invocato  l’aGqua,  ma 
non  la  tempesta  !  Forse  la  Francia  si  prese, 
più  che  gli  altri  paesi,  una  licenza  eccessiva, 
specialmente  da  che  la  sua  letteratura 
s  impose  a  tutta  1’  Europa.  La  disinvoltura 
ad  esempio  con  cui  Voltaire  rendeva  fran¬ 
cese  Shakespeare  è  assai  significativa.  Ba¬ 
sterà,  per  esemplificare,  vedere  come  egli 
per  tradurre  il  principio  del  celebre  monologo- 
di  Amleto 

To  be  or  noi  to  be,  that  is  thè  question  : 
si  piacque  di  aggiustarlo  a  questo  modo  : 
Berne  tire,  il  faut  choisir,  et  passer  à  l’instant 
De  la  vie.  à  la  mori,  ou  de  l'ótre  au  mani. 

Ho  voluto  citare  un  esempio  illustre  ;  ma 
i  traduttori  minori  non  si  condussero  in  segui¬ 
to,  fin  quasi  ai  giorni  nostri,  meno  arbitra¬ 
riamente  di  lui  ;  sicché  tradurre,  spesso  volle 
anche  dire  ridurre  e  trasformare. 

In  Italia  a  tanto  non  si  arrivò  mai,  salvo 
qualche  rara  eccezione  nei  casi  in  cui  tra¬ 
ducemmo  gli  autori  inglesi  o  tedeschi  o 
ultimamente  ,i  russi....  dal  francese. 

Quando  ci  trovammo  davanti  agli  ori¬ 
ginali  fummo  più  timidi  e  più  rispettosi, 
pur  non  essendo  alle  volte  eccessivamente 
scrupolosi. 

Si  consideri,  sempre  per  giovarmi  di  ~ 
esempi  che  non  abbiano  la  loro  radice 
«incognita  cd  ascosa»,  il  Viaggio  sentimen¬ 
tale  tradotto  dal  Foscolo.  Possiamo  riscon¬ 
trarvi  più  di  un  tradimento,  ma  non  mai 
manomissioni.  Eppure  non  potremmo  pren¬ 
derlo  a  modello  di  ima  traduzione  come  la 
intendiamo  modernamente.  Vi  troviamo 
falsato  tutto  il  colorito  dell’  incantevole 
frammento  originale. 

Quello  stile  cosi  capriccioso,  quel  perio¬ 
dare  cosi  poco  impacciato  e  cosi  ricco  di 
anacoluti,  quella  lingua  cosi  corrente  e  cosi 
poco  ligia,  alle  volte,  alla  tradizione  ;  tutto 
è  sparito  sotto  una  pesante  veste  mezzo 
trecentesca  e  mezzo  accademicamente  cru- 
schevole  :  una  lettura  quasi  insopportabile, 
checché  ancora  si  pensi  in  contrario. 

E  Andrea  Maffei,  e  Giulio  Carcano  si 
meritano  gli  stessi  biasimi,  il  primo  assai 
più  del  secondo  e  per  le  maggiori  libertà 
che  si  prese  e  per  aver  ridotto  gli  autori  di 
indole  più  diversa  e  di  più  diversa  espres¬ 
sione,  ad  un  medesimo  aspetto  tra  il  com¬ 
passato  e  lo  sdolcinato.  Ma  anche  il  Car¬ 
cano,  sebbene  più  fedele,  alterò  i  tratti 
della  fisonomia  shakespcriana  per  gli  scrupoli 
che  l’assalirono  di  riprodurre  il  maschio 
vigere  e  la  spregiudicatezza  del  grande  con 
cui  si  trovava  a  lottare.  «  L’uso  d»  quel 
sommo  di  dir  sempre  pane  al  pane  mi 
mette  in  non  piccolo  imbarazzo  a  fronte  del 
gusto  schizzinoso  e  inamidato  delle  nostre 
platee»,  diceva  egli  stesso  preludendo  alla 
sua  versione,  e  stette  per  il  gusto  delle 
platee,  e  fu,  sebbene  romantico,  discreta¬ 
mente  accademico.  Il  Rusconi  fu  scialbo, 
non  di  rado  traditore,  e  spesso  si  accostò 
ai  suoi  originali  per  mezzo  di  intermediari 
a  lui  più  familiari. 

Potrei  continuare  nell’enumerazione  ;  ma 
Giacinto  Casella,  e  il  Varese,  e  il  Faccioli, 
lo  Zendrini  e  altri  mi  condurrebbero  quasi 
inevitabilmente  agli  stessi  rilievi. 

Conviene  ritornare  al  punto  di  partenza 
e  vedere  di  qual  più  alto  valore  sia  il  nuovo 
fervore  di  tradurre. 

Intanto  è  regola  generale  di'  ricorrere 
direttamente  alle  fonti;  di  non  ignorare 
l'esegesi  che  ciascuna  nazione  ha,  ricca,  sui 
suoi  più  celebrati  scrittori;  di  riprodurre  il 
colorito'  dell’originale,  curando  la  fedeltà 
dell’espressione  fin  dove  lo  permetta  l’ indole 
delle  lingue  diverse,  piegando  lo  stile  ai 
più  varii  atteggiamenti.  Questo  nei  migliori. 

I  mediocri  e  i  peggiori,  si  sa,  déviano  sempre, 
ma  le  deviazioni  odierne  derivano  dal  sover¬ 
chio  amore  della  fedeltà.  Vizio  per  vizio 
preferisco  il  nostro,  perché  a  qualcuno  può 
almeno  in  qualche  modo  giovare  :  a  colui  che 
si  serve  della  traduzione  soltanto  per  assar 
porare  il  suo  autorè  nell’  originale.  Certo  li 
lettori  comuni,  non  traggono  alcun  compiaci¬ 
mento  da  quella  fatica.  Essi  si  trovano  di¬ 
nanzi  un  gergo  incomprehsibile,  che  è,  si, 
la  riproduzione  letterale  del  testo,  ma  non  è 
certamente  italiano  :  credono  di  avvici¬ 
naci  ad  una  celebrata  manifestazione  let¬ 
teraria  e  si  trovano  dinanzi  il  lavoro  di  un 
grammatico  e  di  un  lessicografo  privo  del 
più  elementare  dono  del  gusto.  E  le  cose  si 
complicano,  quando  trattandosi  di  poesia, 
si  vuol  riprodurre  fedelmente  anche  il 
ritmo  originale  che  gli  italiani,  non  sono 
in  grado,  per  una  quantità  di  ragioni,  di 
cogliere  integralmente. 
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7-8  E.  FOERSTER-NIETZSCHE 

Nietzsche  Giovane 

Traduzione  unica  autorizzata  di  Elisa 
Rigutini-Bulle.  Volume  doppio  di 
pp.  420  circa.  L.  16. — . 

La  adolescenza  e/la  giovinezza  pensosa 
e  feconda  del  grande  Tedesco  sono  rie¬ 
vocate  in  questo  volume  dalla  sorella  che 
ne  ha  seguito  con  profondo  amore  lo 
svolgimento.  Il  «  romanzo  di  due  Geni  » 
cioè  l’amicizia  ardente  fra  Nietzsche  e 
Wagner,  poi  il  dissidio  estetico  insana  - 
nabile  e  il  distacco  dei  due  grandi  uomini, 
costituisce  in  questo  libro  una  lettura  di 
drammatico  intenso  interesse. 


9  FERNANDO  LIUZZI 

Estetica  della  Musica 

Studi  e  Saggi.  Un  voi.  di  pp.  260.  L.  12.50. 

Saggi  organici  vigorosi  originali  sulla 
importante  materia  finora  cosi  trascurata 
in  Italia.  Il  nome  dèi  Liuzzi  è  ben  noto 
quale  quello  di-  uno  dei  più  competenti 
studiosi  dell’argomento.-  La  stampa  ha 
accolto  nel  modo  più  lusinghiero  questa 
importante  opera. 


10  MIGUEL  DE  UNAMUNO 

11  segreto  della  Vita 

Traduz.  di  G.  Beccali.  Un  Voi.  di  pp.  148. 
Lire  10,— 

Sette  saggi  dell’  illustre  scrittore  spa- 
gnuolo,  alcuni  di  lucida  e  suggestiva 
introspezione,  altri  di  filosofia  sociale  e 
letteraria.  Sommario  :  Il  segreto  della 
Vita  —  Còs’  è  la  verità  —  Civiltà  e  cul¬ 
tura  —  L’ ideocrazia  — -  Sincerità  — 
Addentro  !  —  Sulla  lettura  e  interpre¬ 
tazione  del  «  Don  Chisciotte  ». 


ALESSANDRO  CHIAPPELLI 

Figure  moderne 

Un  volutile  in  x6°  di  pp.  236.  L.  12. — . 

Uomini  politici,  da  Bonghi  a  Gian- 
turco  ;  filosofi,  da  Zeller  e  Bergson  a 
■Ardigò  ;  scrittori  come  Tolstoi  ;  filologi 
come  Comparetti,  e  Gomperz,  un  fisico 
come  Pacinotti,  rivivono  nell’acuto  esame 
e  nella  valutazione  serena  del  pensiero 
e  dell’azione  phe  l’illustre  Senatore 
Chiappelli  ha  dedicai»  a  ciascuno  di  essi. 


Usciti  in  questi  giorni  : 

GIUSEPPE  PREZZOLINI 

CODICE 
della  Vita  Italiana 

Un  volume  in  160  di  XII,  65  pagg. 

Lire  3,50. 

Questo  libro  del  battagliero  e  vivace 
polemista  era  atteso  impazientemente 
da  quanti  ne  avevano  notizia  e  susciterà 
certo  le  più  ferventi  discussioni.  Profon¬ 
damente  incisivo,  spesso  mordente,  esso 
tocca  sul  vìvo  alcuni  caratteri  della  nostra 
psiche  sociale  e  della  vita  nazionale,  ed 
è  ricco,  dietro  lo  stile  caustico,  di  alti 
ammonimenti. 

MARIO  CALDERONI 

SCRITTI 

con  prefazione  di  Giovanni  Papini 
Due  eleganti  volumi  in-8°  grande,  di 
pp.  360  ciascuno,  prezzo  complessivo 
Lire  50. — . 

Il  nome  di  Mario  Calderoni,  ancora 
ben  vivo  nella  memoria  e  nel  cuore  di 
coloro  che  gli  furono  compagni  di  studi 
e  di  meditazione, .  e  legato  a  un  periodo 
particolarmente  significativo  della  cul¬ 
tura  italiana  quale  fu  quello  fiorentino 
del  primo  decennio  del  novecento,  ben, 
meritava  di  essere  riportato  a  contatto 
con  più  vasto  pubblico.  A  ciò  provvede 
perfettamente  la  presente  pubblicazione. 
A  questi  volumi  e  àgli  Scritti  di  Giovanni 
Vailati  —  scrive  il  Papini  —  dovranno, 
ritornare  tutti  quelli  che,  dopo  la  cocai- 
nomaiiia  oggi  epidemica  nell  ulte  cariche 
dellà  filosofia  ufficiale,  vorranno  rico¬ 
minciare  a  pensare  con"  ordine,  con 
chiarezza,  con  solidità  e  precisione. 
Tre  sono  i  temi  fondamentali  di  questa 
propedeutica,  o  igiene  preventiva  del 
pensiero  :  prima  di  tutto  l’analisi  del 
linguaggio  ;  secondo,  l'analisi  dei  nostri 
processi  ragionativi,  infine  la  ricerca 
dell’  importanza  che  ha  la  previsione, 
non  solo  nella  conoscenza  scientifica(dov’è 
universalmente  ammessa)  ma  anche 
quella  filosofica. 


Con  V aumento  del  io  %  i  vqlumi 
spediscono  raccomandati  nel  regno. 


Deposito  esclusivo  per  i  librai  pressala 
Società.  Generale  delle  Messagge¬ 
rie  Italiane  (Bologna,  Via  Milazzo  16) 


Il  caso  di  trovare  adunati  insieme  tutti 
questi  caratteri  :  fedeltà,  colorito,  ritmo,  " 
è  un’eccezione  ,1£a^  cìovey  segnare  albo  la- 
pillo.  E  tale  hai  eia  me  la  versione  del  Booz 
endormi  di  Vietò*  Hugo  fatta  da  Gabriele 
D’Annunzio  ;Janà|pssa  resta  un  fatto  isolato. 

Qualche  còsa,  sgtio  altre  spoglie,  è  .desti¬ 
nata  fatalmente  ai>erdersi  della  bellezza  pri¬ 
mitiva.  L’ industriji  moderna  è  tutta  rivolta 
a  che  se  ne  perda  il  meno  possibile  :  un  la¬ 
voro  che  merita  la  più  attenta  considera¬ 
zione,  perché  è', il  risultato  di  una  pili  estesa 
e  più  profonda'yonoscenza  che  si  sta  acqui¬ 
stando  delle  lir.gi|e  e  delle  letterature 
moderne.  V  ®  :  - 

Questo  nuovo  indirizzo  ci  metterà  final¬ 
mente  in  grado  pi  cotìoscefe  anche  qualcuno 
degli  autori  che  meno  si  sentono  «  dire  e  ri- 
!  dire  »,  per  usaré  la  frase  del  corrispondente 
di  Metterai  eh,  di  apprezzare  meglio  quelli, 
che  ci  sono  giunti,  più  o  meno  travestiti. 

Oggi  soltanto,  stiamo  finalmente  per  avere 
una  integrale  traduzione  del  Don  Chisciotté  e 
bisognerà  pure  che  conosciamo  meglio  il 
Faust  ;  e  che  qualcuno  dei  grandi  romanzieri 
inglesi  che  non  sia  il  solo  Dickens,  e  qual¬ 
cuno  dei  grandi  drammaturghi  che  non  sia 
il  solò  Shakespeare,  ci  siano  più  compieta- 
mente  noti. 

Non  parlo  della  Francia,  se  non  per 
augurarmi  che  abbiano  veste  italiana,  non 
gli  scrittori  che  una  gran  parte  del  nostro 
pubblico  può  intendere  da  sé  nel  testo; 
ma  quelli  difficili  che  gli  uomini  più  colti, 
anche  francesi,  non  possono  comprendere  se 
non  con  uria  -certa  fatica  e  con  molti 
sussidi. 

E  tàccio  naturalmente  della,  Russia  : 
poiché  cultori  espeiti  di  quella  letteratura 

10  non  conosco  presso  di  noi.  È  da  sperare 
che  sorgeranno  ;  perché  ciò  che  pur  cono¬ 
sciamo  di  quella  produzione,  che  ci  è  venuta 
attraverso  la  Francia,  è  soprattutto  inqui¬ 
nato  dal  male  di  una  manometfitrice  libertà. 

Fortunatamente,  anche  presso  i.  nostri 
vicini  avviene,  in  proporzione  più  grande, 

11  fenomeno  che  si  nota  presso  di  noi.  Due 
case  editrici,  la  Libreria  Stock  e  quella 
Bossard  stanno  pubblicando  l’una  tutte 
le  opere  di  Leone  Tolstoi  in  una  «  traduzione 
letterale  e  integrale  sui  manoscritti  originali  » 
e  l’altra  una  Collezione  di  testi  integrali  della 
Letteratura  Russa,  in  cui  appaiono  i  nomi  di 
Turgueniev  di  Dostoievsky  e  di  molti  altri; 
testi  nei  quali  all’esattezza  si  vuol  congiun¬ 
gere  «  una  lingua  di  un  reale  valore  lette¬ 
rario  ».  E  da  quel  che  se  n’  è  veduto,  appa¬ 
risce  che  anche  di  Tolstoi  il  più  letto  di  quegli 
scrittori,  non  avevamo  visto  finora  che  un 
viso -quasi  completamente  contraffatto. 

Avanti  dunque  senza  ostinarsi  su  certi 
nomi,  come  si  sta  facendo,  da  noi,  per 
Shelley  che  tutti  si  impuntano  a  tradurre 
ripetutamente,  in  una  gara,  in  cui  la  vittoria 
suprema  è  quasi  impossibile. 

Allarghiamo  la  cerchia  piuttosto,  con 
ogni  accuratezza  e  diligenza;  e  lasciamo  la 
fisima  di  raggiungere  una  identità  di  espres¬ 
sione  e  di  movimenti  che  è  una  chimera. 
Procuriamo  di  avere,  come  la  Germania, 
un  grande  repertorio  di  autori  stranieri, 
ricorrendo  al  quale  possiamo  non  solo  aumen¬ 
tare  il  nostro  piacere  estetico,  ma  anche 
avere  la  possibilità  di  sorprendere  l’anima 
degli  altri  popoli  nelle  sue  più  profonde  e 
più  schiette  rivelazióni,  come  sono  quelle 
dell’arte. 

È  una  conoscenza  che  non  è  inutile 
anche  per  scopi  più  pratici. 

G.  S.  Gargano. 

NEMESI 

E  DESTINO 

Grazia  Deledda  -  Clarice  Tarif¬ 
fari  -  Carolina  Rispoli. 

«  Il  caso  .mi  ha  condotto  sino  a  lei,  signo¬ 
rina,  il  caso  che  in  fondo  è  il  filo  di  questa 
collana  di  giorni  che  è  la  vita  ».  Cosi  dice, 
in  uno, dei  primi  colloqui  con  Maria  Baldi, 
il  conte  Giovanni  Delys  ;  cosi  si  vorrebbe 
riassumere  il  senso  del  novissimo  romanzo 
di  Grazia  Deledda,  intitolato  appunto  :  La 
danza  della, collana  (Ed.  Treves,  Milano). 

Maria  è  una  bella  e  giovane  donna,  rac¬ 
colta  orfana  da  una  ricca  zia,  che  non  è 
giovane,  •  ma  neppur  vecchia,  e,  in  fondo, 
sotto  l’apparenza  della  rinunzia,  ancor  desi¬ 
derosa  di  vita,  e  d’amore.  Un  giorno,  alla 
porta  delle  due  donne  solitarie,  batte  uno 
sconosciuto.  Appare  Maria,  che  sta  per  uscire. 
Lo  sconosciuto  si  turba;  Egli  cela  un  segreto, 
che  non  svelerà  :  è  venuto,  per'  conquistare 
la  donna  che,  per  eredità,  detiene  una  pre¬ 
ziosa  collana  di  perle,  che  fu  dalla  madre 
impegnata  molti  anni  sono,  col  diritto  di 
rivendicarla  appena  estinto  il  debito.  Poi¬ 
ché,  dietro  sua  richiesta,  ella  conferma 
di  chiamarsi  Maria  Baldi,  il  conte  Delys  si 
sente  felice,  straordinariamente  beneficato 
dal  caso  :  conquistando  infatti  la  bella 
creatura,  riconquista  la  collana,  ossia  la 
fortuna,  di  cui,  con  le  sue  abitudini  di 
ricco  signore,  ha  bisogno  ;  e  viceversa, 
riavendo  la  collana,  ottiene  la  fanciulla.... 
Senonché,  costei,  subito  affascinata  dal¬ 
l’uomo,  ha  nascosto  che  anche  la  zia  si 
chiama  Maria  Baldi  ;  e  dopo  pochi  giorni, 
quando  entrambi  si  confessano  la  vita  e 
l’amore,  ella  simula  una  ricchezza,  che  non 
possiede,  giungendo  sino  ad  attribuirsi  la 
proprietà  della  famosa  collana.  Non  perciò, 
scoperta  la  menzogna,  Giovanni  vien  meno 
alla  sua  promessa.  In  breve,  sposa  l’amata 
Maria. 

Fin  qui,  il  racconto  sembra  confermare 
che  il  caso  sia  il  filo,  che  guida  la  nostra 
vita  ;  e  che  insomma  la  vita  sia  un  gioco. 
Basta,  infatti,  che  al  posto  della  zia,  quella 
che  veramente  il  conte  cercava,  per  conqui¬ 
starne  il  cuore  e  la  collana,  si  ponga  abusi¬ 
vamente  la  nipote,  perché  il  corso  della  vita 
di  tutt’  e  tre  muti  jadicalmente.  La  zia 
n’  è  tanto  convinta,  che  se  ne  sente  tutta 
sconvolta.  Com’ella  odia,  ora,  la  nipote  che 
le  ha  carpita  la  sorte,  rubandole  la  felicità, 
venuta  finalmente  a  visitarla  !  Coinè  odia  e 


IL  MARZOCCO 

ama  insieme  quell’uomo,  orgoglioso  e  de¬ 
luso,  caparbio  ed  innamorato,  avido  e  gene¬ 
roso,  il  quale  non  recede  dalla  promessa, 
pur  dopo  conosciuto/  l’inganno!  E  come 
le  sembra  grottesco  quel  dottore,  che  pre¬ 
tenderebbe  -consolarla:  certamente  saggio  e 
sincero,  ma  ahimè,  troppo  diverso  dall’altro  ! 

Eppure,  ecco, ‘avviene  un  fatto  singolare. 
La  giovane  sposa,  pSr  èssendo  felice,  e  pur 
riconoscendo  che  ih  inarito  è  l’uomo  più 
buono  del  mondo  e  l’ama  davvero,  soffre  pro¬ 
fondamente.  Soffre,  per  fi  rimorso  d’aver  ru¬ 
bata  la  felicità,  ch’eratdestinata  alla  zia;  sof¬ 
fre,  nel  vedere  che  costei  non  l’ ha  perdo¬ 
nata  e  nutre  un  im&dicabile  rancore  con¬ 
tro  di  lei  ;  soffre,  nel  seniore  un’oscura  paura, 
quasi  che  la  creaturina  -che  porta  in  seno, 
dovesse  scontare  quella  sua  felicita,  che 
non  1’  è  dovuta...  Rimorsi  e  timori  non  vani  : 
la  bimba  infatti  viene  al  |nondo  con  gli  occhi 
morti. 

Che  cosa  significa;  ciò,|se  non  che  la  vita 
non  è  un  gioco,  che  il  filo  della  collana  non 
è  il  caso  ?  —  Le  premesse  eran  dunque  fal¬ 
laci  :  il  senso  dèi  rcsnanzo  è  radicalmente 
diverso  da  quello  a  rinunziato.  La  vita  può 
avere  l’apparenza  cfeijgioco,  ossia  dell’ar¬ 
bitrio  e  del  caso  ;  ma,' gl  realtà,  è  retta  e 
dominata  da  una  ferrea^  spietata  fatalità, 
onde  tutte  le  colpè  sifecontano  :  vittima 
prima,  e  più,  pietosa*,  innocenza.  È  ap¬ 
punto  così.  Questo  concetto,  certamente  non 
nuovo,  ma  sentito  Cai  moderni  con  rinno¬ 
vato  vigóre  e  profondità,  rientra  nel  mondo 
etico-sentimentale,  própric^fflelTàrte  deled- 
diana.  Là  nostra  vita  è  (Sminata  da  una 
Nemesi  oscura,  inevitàbilè);1 

Inevitabile,  ma  oscurai  Non  so  precisa- 
mente  se  tale  oscurità  dipenda  dall’imper¬ 
fetta  conoscenza,  che  ne  ha  personalmente 
la  scrittrice,  o  piuttosto  dall’essenziale,  irri- 
ducibilé"irrazionalità  deifsy-  stessa  Nemesi. 
In  ogni  caso,  per  ciò  che  sì  riferisce  ai  ro¬ 
manzo,  si  «imprende  bensì;;  fecondo  una  dia¬ 
lettica  morale  trascendentale,  che  la  colpa 
debba  essere  ■  redenta  dal.  dolore,  e  però 
dunque  l’ inganno  della  fanciulla,  il  rancore 
della  zia,  i  propositi  .impuri  ed  interessati 
dèi  Coxite,  debbano  essere' egualmente  pu¬ 
niti,  mediante  la  cecità  dell’  innocente  crea¬ 
turina.  Ma,  d’altra  parte;  la  scrittrice  ci  fa 
costantemente  intravvedq||,  di  là  dagli  atti 
apparenti,  gl’  istinti  sani,  .agenti  nei  due 
giovani  innamorati,  in  vista  della  creazione  : 
come  negli  uccelli,  che  si  cercano  il  nido  ; 
come  nei  maggiolini,  che  s’accoppiano  sulla 
rosa.  E  però,  sotto  codesta! visuale,  la  con¬ 
clusione  tragica  sembra,  più  che  crudele, 
illogica  e  incomprensibile. 

Veramente  il  '  romanzò,;;  nei  particolari 
non  meno  che  nella  trama  generale,  ci  lascia 
in  una  strana  perplessità.  Perplessità  an¬ 
gosciosa,  e  insieme  dehziosaAFra  una  vaga 
spiritualità  e  una  corpulenti,  sensualità  ;  fra 
il  sogno  nebuloso  e  la  precisa  realtà;  in 
un’atmosfera,  ove  le  persone  J  le  cose  sfu¬ 
mano  nel  simbolo,  e.le  figure  rimane  rispon¬ 
dono  alle  figure,  terrestri,  nelle  linee,  nei 
colori,  nei  significati.  Forse  .qui -appunto, 
assai  meglio  che  nella  trama,  senz’  intreccio 
e  senza  complicazione  —  tanto  che  l’autrice 
ha  dovuto  servirsi  dì;  lunghissimi  dialoghi, 
per  dar  l’ illusione  deìl’arionè,  e  trasfor¬ 
mare  il  racconto  m-irómanzo  —  risiede 
l’originalità,  o  almeno  Mi  sapore  speciale 
'  della  Danza  della  collana.  La  quale,  tut¬ 
tavia,  ci  fa  sentire  anche  più  pungente  il 
desiderio  di  opere,  che;' realizzino  più  alte 
ambizioni  :  quali  appunto  Grazia  Deledda 
ci  ha  date  e  darà. 


Ambizioni  straordinarie  ha  certo  avute 
Clarice  Tartufati,  ideando  e  scrivendo  il 
recente  romanzo,  11-  mare  e  la  véla  (Ed. 
Bemporad,  Firenze). 

Due  personaggi  principali  :  Gastone  e 
Giulio.  Il  primo  è  uh  giovine  ebreo,  che, 
dopo  una  peccaminosa  ^avventura,  finita 
tragicamente,  si  sèutgjsempre  più  assillato 
dalla  ricerca  di  Dio.  %  sia  per  influenza  per¬ 
sonale  d’un  sacerdote  dotto  e  geniale,,'  sia 
per  l'afietto  sopravvenuti)  per  una  cara  fan¬ 
ciulla,  sia  per  più  complicate  ragioni;  si  con¬ 
verte  al  cattolicismo,  Tuttavia,  la  religione 
di  oggi  non  influisce  sulla  sua  vita,  più  di 
quanto  non  influisse  quella  di  ieri,  né  placa 
rintima  insoddisfazione.  —  Il  secondo,  Giu¬ 
lio,  è  un  sacerdote,  sapiènte  e  ardente  pro¬ 
fessore  universitario  :$sneglio  che  professore, 
maestro  ed  apostoli.  La  sua  fede  non  è 
cieca  e  assòluta  ;  ricca,  anzi,  d’ interpre¬ 
tazioni  e  colorazionipèterodosse.  Difatti  le 
sue  conferenze  e  lezioni  sono  vivacemente 
discusse  ;  scoppiane; Jpglemiche  ;  il  sacerdote 
è  sospeso  a  divinisM fi  tormento  di  ieri,  a 
causa  dell’  incerta  via  da  seguire,  per  rag¬ 
giungere  la  mèta  bramata,  oggi  s’aggrava, 
e  diviene  tanto  più  (lóiloroso,  in  quanto  la 
madre  del  sacerdote,  semplice  ma  energica, 
gli  si  mostra  senza  indulgenza,  crudele  ed 
eroica  nel  suo  silenzio' votivo.  Giulio  finirà 
col  sottomettersi,  ma  Flintima  crisi  è  supe¬ 
rata  solo  provvisoriamente... 

È  evidente  che  l’autrice  ha  voluto  rap¬ 
presentare  due  uomini  che,  pur  essendo  di 
razza,  tradizione  e  religione  diverse,  sof¬ 
frono  dello  stesso  male,  e  questo  male  è 
la  modernità;  mostrare  F  impossibilità  di 
superare,  almeno  per  ora,  le-  contraddizioni 
e  ì  dissidi,  qualunque  sia  il  punto  religioso  da 
cui  si  parta  ;  dimostrare  infine  la  terribilità 
del  passato,  che  si  vendica  non  solo  spiri¬ 
tualmente,  mediante  1’  insoddisfazione  e  il 
rimorso  dei  ribelli,  ma  afi  che  materialmente  : 
in  tal  caso,  facendo  precipitare  da  un  balco¬ 
ne  il  piccolo  Nico....  —  Senonché  il  tormento 
di  Gastone  appare  non  molto  chiaro  né  molto 
approfondito,  e  quello  di  Giulio,  piuttosto 
sfruttato,  sebbene  la  sua  figura  sia  fedelmente 
ricalcata  su  quella  di  un  notissimo  contem¬ 
poraneo,  o  piuttosto,  appunto  per  questo. 
D’altra  parte,  l’ innesto  delle  vicende  ma¬ 
teriali  e  morali  dell’uno  con  quelle  dell’altro 
risulta  sforzato,  a  scopo  dimostrativo  ; 
cosi,  come  sembra  troppo  voluta  la  sciagura 
del  bimbo.  Se  l’ idea  della  Nemesi,  fatta 
lampeggiare  dalla  Deledda  nel  suo  romanzo 
ci  aveva  colpiti  e  angosciati,  ora  nell’opera 
della  Taitufari  ci  sorprende,  come  qual¬ 
cosa  di  arbitrario  e  d’  inutilmente  crudele. 

Strano  :  questa  scrittrice,  che  ama  gli 


argomenti  forti  e  le  situazioni  tragiche,  fal¬ 
lisce  proprio  là,  dove  forza  e  tragicità  do¬ 
vrebbero  maggiormente  farsi  valere.  Al 
difetto  di  equilibrio  e  solidità  <  costruttiva, 
il  quale  fa  sf  che  la  narrazione,  iniziatasi 
con  energia,  prosegua  con  grande  lentezza, 
affloscendosi  sempre  più,  fino  ad  ingenerare 
stanchezza  e  sazietà,  s’aggiungè  il  difetto 
di  semplicità,  che  non  di  rado  fa  precipitare 
il  dramma  nel  melodramma.  Peccato,  per¬ 
ché  Clarice  Tartufati  è  una  coscienziosa 
scrittrice,  dotata  di  qualità  singolari. 


Giovane  e  alle  sue  prime  armi  è  certa¬ 
mente  l’autrice  de  II  nostro  destino  (Ed. 
Unitas,  Milano)  :  Carolina  Rispoli.  Questo 
romanzo,  infatti,  manca  d’una  spina  dor¬ 
sale  veramente  solida,  sovrabbonda  di  par¬ 
ticolari  inutili  o  poco  significativi,  è  scritta 
con  un  senso  della  forma  non  molto  preciso. 
Tuttavia,  rivela  uno  spirito  d’osservazione 
non  comune,  pur  attraverso  la  non  nuova 
descrizione  del  piccolo  mondo  provinciale, 
con  le  solite  macchiette,  i  soliti  episodi,  i 
soliti  pettegolezzi  ;  e  particolarmente,  una 
notevole  delicatezza  nello  studio  di  piccole 
anime  femminili. 

Non  dirò  che  Lucietta  e  Bice  siano  crea¬ 
ture  del  tutto  riuscite  esteticamente  ;  ma 
certo  sono  rappresentate  abbastanza  bene, 
nella  loro  evoluzione,  dalla  fanciullezza, 
in  cui  hanno  appena  il  presentimento  della 
vita,  alla  giovinezza,  quando  assaporano, 
con  le  prime  ebbrezze,  le  prime  amarezze 
d’amore.  Non  dirò  nemmeno  che,  per  esse, 
si  svelino  nuòve  zone  dell’anima  muliebre  ; 
ma  1’  idea  centrale,  tutt’altio  che  volgare, 
dimostra  uno  spirito  serio,  riflessivo  e  fine, 
che  sa  quale  sia  la  vera  poesia  e  la  véra 
missione,  della  donna.  «  Non  piangere  • — 
mormora  Bice  a  Lucietta,  .quando  que- 
st’ultima,  desolata  di  aver  fatto  intenzio¬ 
nalmente  del  male  aH'amica  diletta,  le 
chiede  perdono  —  '  È  il  nostro  destino.  Noi 
non  bastiamo  alla  nostra  vita.  Da  Èva,  no¬ 
stra  prima  madre;  noi  siamo  state  tratte  dal¬ 
l’uomo  per  vivere  di  lui  e  per  lui.  Abbiamo 
nel  cuore  qualcosa  di  grande,  ma  d’  incom¬ 
pleto.  È  questa  l’ intima  tragedia  no¬ 
stra  ». 

Aver  intuito  questa  tragedia  basta  q^far 
distinguere  II  nostro  destino  dai  tanti  altri 
romanzi,  «femminili»  soltanto  di  nome... 

Luigi  Tonelli. 


T ra  Uffizi 
e  Ritti 
d’estate 

La  forza  del  pregiudizio  che  trascina  in. 
massa  fuori  della  cerchia,  anche  moderna, 
tutti  i  cittadini  che  si  rispettano  durante 
il  periodo  estivo,  priva  questi  esuli  volon¬ 
tari  di  qualche  dolcezza  a  confronto  della 
quale  debbono  apparire  tanto  più  amari 
gli  ozii  trascorsi  a  guardare,  dietro  i  vetri 
di  finestre  che  paiono  abbaini,  i  prati 
mézzi  di  pioggia  o  i  picchi  aggrondati  di 
nubi. 

In  un  agosto  clemente  1$.  Galleria  degli 
'  Uffizi.il  Corridoio  e,  Pitti  —  come  sanno 
molto  bene  gli  stormi  dei  forestieri  e  le 
brigatelle  dei  provinciali  e  i  minuscoli 
gruppi  di  piccola  gente  cittadina  —  che 
li  affollano  almeno  la  domenica,  sono  una 
di  quelle  mète  d’incanto  à  cui  gli  esuli, 
non  avrebbero  mancato  di  anelare  se  in¬ 
vece  che  a  portata  di  mano  fossero,  se  non 
oltre  il  confine,  almeno  fuori  della  regione. 
Quanto  aggiunga  alla  freschezza  e  quasi 
alla  vita  di  certe  opere  d’arte  chiuse  fra 
quattro  pareti  la  sfolgorante  atmosfera 
di  una  mattinata  d’estate  fiorentina  non 
è  scoperta  a  cui  occorrano  né  lunghi  né 
brevi  commenti.  La  vita  nuova  par  che 
arrivi  alle  vecchie  tavole  e  ai  marmi  agli 
arazzi  e  alle  tele,  oltre  che  con  la  luce, 
con  l’aria.  Fia  gli  Uffizi  e  Pitti  in  una  mat¬ 
tinata  d’agosto  Robert  de  la  Sizeranne 
vedrebbe  vanire  dai  finestroni  spalancati 
nella  cristallina  e  azzuirina  trasparenza 
del  cielo  le  sue  teorie  che  si  adattano,  così 
bene,  in  tutte  le  stagioni,  alla  National 
Gallèry  e  forse  anche  al  Louvre. 

Il  palazzo  incantato  dove  lo  Stato  ci 
riceve  con  una  signorilità  degna  del  suo 
grado,  ha  intendenti  premurosi  e  garbati 
_ _ forse  gli  stessi  che  furono  sapienti  or¬ 
dinatori  delle  raccolte  —  che  con  sottili 
accorgimenti  riescono  a  rendere  perfetta 
la  deh  zia.  È,  pur  troppo,  un  altro  luogo 
comune  l’apostrofe  retorica  con  la  quale 
nei  musei  o  nelle  gallerie  ed  anche  nelle 
chiese  o  nei  palazzi  ove  sieno  molte  opere 
d’arte,  si  invita  il  visitatore  ad  affacciarsi 
a  una  finestra  o  una  terrazza  aperte,  sopra 
una  veduta  pittoresca,  per  osservare,  su¬ 
bito  dopo,  che  il  più  bel  quadro  è  ancora 
quello  offerto  dal  panorama.  Si  possono 
evitare  queste  iperboli  stantìe  e  pur  sa¬ 
lutare  come  una  novità  delle  più  attraenti 
i  mirabili  scorci  fiorentini,  urbani -e  rùstici; 
che  offrono  impensatamente  ai  visitatori  i 
finestroni  spalancati  della  Galleria. 

Già  all’estrema  testata  del  Corridoio,  pros¬ 
sima  all’accesso,  la  cornibe  merlata  di  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  quasi  a  portata  di  mano, 
l’enorme  massa  in  piètra  forte,  e  la  Loggia 
con  la  piazza  sottostante  — •  liberata  per  la 
prospettiva  ridotta  da  quella  macchia  sgra¬ 
devole  e  anacronistica,  che  sono  i  rossi 
cafrozzoni  del  tranvai,  —  dànno  al  visi¬ 
tatore  estivo  una  -sensazione  rara  e  pre¬ 
ziosa,  perché  egli  avverte  subito  che  il 
taglio  della,  veduta  è  fuori  dei  modi  stereo¬ 
tipi  fissati  dall’ obbiettivo  fotografico.  Par¬ 
lavamo  di  carrozzoni  del  tranvai.  Noti  so 
se  i  premurosi  intendenti  ci  abbiano  pen¬ 
sato.  Certo  è  òhe  ‘  questa  nota  stridente, 
anche  fuor  di  metafora,  è  risparmiata  a 
chi  frescheggi,  dall’  ingresso  degli  Uffizi 
all’uscita  di  Pitti,  a  una  delle  molte  finestre 
per  le  quali,  in  pieno  agósto,  entra  oggi 
quella  autentica  primavera  fiorentina  che 
troppo  spesso  è  mito-  d’aprile.  /Anche  dalla 
traversa  del  Corridoio,  donde  l'occhio  spazia 


spila  sinistra  dell’Amo,  da  San  Miniato- 
a  Monteolivèto,  pare  che  la  città  ci  tenga 
ad  intonarsi  senza  dissonanze  alla  sua  arte- 
migliore.  L’Amo  non  è  più  il  fiume  simbo¬ 
lico  e  sabbioso  chiuso  fra  inutili  parapetti,  . 
è,  per  ìe  ' piogge  recenti,  una  massa  viva 
d’acque,  e  la  costa  frondosa  che  lo  sormonta 
proprio  di  faccia  /all’osservatore  giustifica 
forse  come  nessun  altro  quartiere  fioren¬ 
tino  la  bella  fama  di  città-giardino  che 
1’  ha  accompagnata  tenacemente  nei  se¬ 
coli.  E  nel  primo  piano,  fra  il  fiume  e  la  costa, 
una  piazzetta  cinta  di  vecchi  palazzi  soli¬ 
taria  messa  lì  come  un  prospetto  di  Ma- 
solino.  Ma  se  a  levante  il  Gabinetto  delle 
gemme  limita  la  veduta  di  quésto  fanta¬ 
stico  cassero  di  nave,  dove  la  dama  ro¬ 
mana  languidamente  assisa  che  reclina  il 
capo  come  volgesse  l’dcchio  verso  Ponte 
Vecchio  può  anche  parere  la  viaggiatrice 
più  degna,  a  ponente  la  fuga  dei  tre  ponti 
è  un  altro  motivo  fiorentino  che  un  carroz¬ 
zone  fosso,  arrancante  faticosamente  sul- , 
l’ultimo,  non  riesce  a  guastare.  Dalla  sala 
della  Niobe'  finalmente,  una  distesa  di  V 
tetti  che  ha  pure  il  suo  carattere  perché 
qualche  torre  scamozzata  è  li  a  nobilitarli. 

Oggi  c’è  luce  dappertutto  :  perfino  in  quel 
tunnel  a  saliscendi  e  dalle  molte  svoltate  che- 
è  il  passaggio  fra  gli  Uffizi  e  Pitti,  scarso- 
sempre  di  visitatori  che  ci  porta  invece  in 
folla  la  domenica  estiva.  I  grandi  uòmini,  i 
potenti  della  terra,  le  belle  dame,  gli  alti 
ecclesiastici,  i  cavalieri,  i  guerrieri  escono- 
finalmente  dall’ombra'  perenne,  meno  che 
per  un  brevissimo  tratto  dove  ancora-  do¬ 
minano  le  tenebre  più  fitte.  Si  ha  dà  scor¬ 
gere  anche  qui  un  gentile  pensiero  dell’inten¬ 
dente  magico  che  vuol  risparmiata  ai  visita¬ 
tori  la  vista  di  qualche  crosta  più  o  meno, 
solehne  ?  Perché  questa  collezione  icono¬ 
grafica  unica  nel  suo  genere,  se  è  dilettosà. 
per  chi  si  diletta  della  storia,  non  è  fatta, 
sempre  per  allietare  l’occhio  dell’ esteta. 
Sebbene,  anche  a  questo  proposito,  sarebbe- 
forse  opportuno  intendersi  una  volta  per- 
tutte.  Le  smancerie  estetiche  —  di  cui  i  nati. 

"  dopo  il  settanta  hanno  portato  il  '  peso  é 
sopportato  il  danno  come  nessuna l  altra 
génerazione — -  sostituendo  troppo  spesso  al 
la  conoscenza  e  all’  informazione  l’ammira¬ 
zione  sommaria,  espressa  mediante  le  brevi 
apostrofi,  liriche  punteggiate  di  silenzi  quasi 
religiosi,  hanno  contribuito  notevolmente? 
ad  allontanare  il  pubblico  dalle  opei  e  d’arte,. 

Te  quali  valgono  pure  qualche  cosa  come- 
espressione  di  vita,  come  testimonianza  di. 
storia,  come  collegamento  e  chiarificazio¬ 
ne  insuperabile  di  nozioni  frammentarie  e- ‘ 
confuse.  Se  chi  cammina  a  passo  di  carica 
fra  gli  Uffizi  »  Pitti  soffermandosi  soltanto- 
a  dare  un  occhiata  ai  quadretti  di  genere 
o  alle  vedutine  anche  qui  spesso  deliziose 
che  offrono  le  finestre  e  i  tondi,  riconoscesse- 
almeno  le  più  caratteristiche ,  figure  fra  le 
tante  che  stanno  lì  a  sorbirsi  una  umiliante 
rivista 'che  le  degrada,  alla'  fretta,  si  sosti-' 
Udrebbe  l’ indugiò  e  le  soste  riuscirebbero- 
frequenti. 

E  nello  sfilare  davanti  a  quella  .schidio¬ 
nata  di  Medici  che  qualche  secolo,  fa  inte¬ 
ressavano,  le  maggiori  Corti  d’Europa  e, 
davanti  ai  quali  oggi  passano  indifferenti 
non  i  soli  americani,  ma  perfino  i  fioren¬ 
tini,  tanto  più  ho  trovato  ragionevole; 
un’  idea  che  già  fra  Toscani  ed  Umbri, 
Lombardi  ed  Emiliani,  Fiamminghi  e  Fran¬ 
cesi,  non  mi  era  parsa  disprezzabile:  forse¬ 
alquanto  americana,  come  parecchi  dei  vi¬ 
sitatori  domenicali,  ceito  suggerita  dal¬ 
l’opportunità  di  interessare  con  notizie- 
adeguate  i  moltissimi  ché  non  sanno. 
Perchè  lo  Stato,  che  si  dimostra  tra  gli 
Uffizi  e  Pitti  cosi  sollecito,  del  suo  pubblico- 
domenicale  non  vorrebbe  completare  l’opera, 
con  nn  esperimento  di  illustrazione  orale? 
affidato  a  macchinette  da  impiantarsi  in 
qualche  punto,  singolare  della  Galleria  per? 
aggiungere  qualche  sostanziosa  informa¬ 
zione  alle  indicazioni  scheletriche  dei  car¬ 
tellini  ?  I  forestieri  sogliono  accompagnarsi: 
con  quei  «  ciceroni  »  la  cui  opera  modesta, 
deve  pure  essere  protetta  anche  se  non 
riesca  sempre  sufficiente  e  immune  da. 
refusi.  Ma  la  massa  del  pubbli cotindigeno,. 
i  gruppi  provinciali,  le  brigatellè -■  di  volen- 
i  terosi  ed  umili  cittadini  che  non  riescono- 
a  raccapezzarsi  con  qualche  vecchia  guida — - 
di  cui  siano  provvisti  nella  ipotesi  più  favo¬ 
revole  —  e  forse  cercano  ancora  Raffaello-  ‘ 
nella  «  Tribuna  »  e  gli  autoritratti  agli  Uffizi 
.  non  meriterebbero  questo  conforto  ?  Gli 
esteti  non  si  spaventino,  e  non  obiettino,, 
col  furore  egoistico  che  li  distingue,  che- 
ogni  godimento  sarebbe  loro  vietalo  din¬ 
nanzi  all’opera  d'arté  se  un’ingrata  voce- 
uscita  dal  grammofono  dovesse  funestare- 
estasi  e  rapimenti.  La  macchinette  non  do- 
vrebbefo  funzionare  a  getto  continuo,  sf 
bene  in  determinate  ore  e  preferibilmente 
nei  giorni  di  passò  gratùito:  né  il  testo-  sa¬ 
rebbe  impresa  da  pigliare  a  gabbo.  Coinè 
ogni  commento  di  divulgazione  e  di  carat- 
.  tere  piuttosto  elementare,  la  sua  reda¬ 
zione  dovrebbe  essere  affidata  ad  uomini 
di  sicura  competenza  che  abbiano  il  se¬ 
greto  di  interessare  un  pubblico  vasto  illu-  > 
minandolo  con  poche  idee  e  pochi  dati  di 
rilievo  non  -schiacciandolo  sotto  la  mole  di. 
nozioni  erudite.  Lo  spiegatore  in  carne  ed; 
ossa  non  può  mai  fare  opera  utile  se  debba, 
portarsi  dietro  più  di  una  diecina  di  persone:  , 
un  ritegno  naturale  gli  vieta  di  alzar  la,  voce- 
specialmente  quando  qualche  legittima  esi¬ 
tazione  gli  faccia  temere  spiacevoli  critiche 
più  che  giustificate  per  parte  di  qualche 
giùdice  autorevole  sperduto  nel  pubblico. 
Viceversa,-  anche  la  guida  stampata  più 
minuta  ed  esatta  è  una  tortura  per.  quel 
vai  e  vieni  continuo  a  cui  gli  occhi  sono- 
obbligati  dal  libro  ai  quadri,  dui  quadri 
al  libro.  Tutti  questi  inconvenienti  Sareb¬ 
bero  eliminati  dall’  illustratore  automatico- 
di  cui  si  chiede,  l’ésperimento  a  profitti» 
del  pùbblico  domenicale,  senza  danno  del¬ 
l’erario  né  dei  «ciceróni». 

Neanche  a  farlo  appesta,  mentre  que- 
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Pitti  passo  davanti  a  Olimpia  e  a  Ortensia 
Mancini  ed  anche  a  Maria,  in  abito  da  Ba¬ 
dessa  forse  per  compensare  la  vasta  scolla¬ 
tura  che-  immortala  i  suoi  vezzi  degni  di 
una  corona  nel  famoso  ritratto  di  ^Pierre 
Mignard.  E  poiché  la  modernità  è  vicina 
—  a  pochi  passi  di  li  s’  incontra  quel  ritrat¬ 
tino  di  Maria  Bashkirtseff  già  segnalato 
da  Diego  Angeli,  un'opera  di  Tony  Fleury 
che  troppo  contrasta  con  l’autoritratto  in¬ 
cantevole  della  scrittrice  pittrice  testé  ri¬ 
prodotto  in  tricromia  dall’  Illustration  — 
penso  con  raccapriccio  che  non  manche¬ 
ranno  i,  visita  tori  pronti  a  f accordare  le  tre 
giovani  Mancini  con  Pasquale  Stanislao 
piuttòsto  che  col  Cardinale  Mazarino  che 
pure  abbiamo  incontrato  qualche  momento 

Anche  le  terrazze  di  Pitti  a  cui  finalmente 
siamo  arrivati  dopo  di  avere  dato  un’oc- 
chiata  fugace  a  questi  ritratti  di  «  mo¬ 
derni  »  alcuni  dei  quali,  con  sopportazione 
degli  ordinatori,  ci  parrebbero-  molto  più 
a  posto  nella  nuova  Galleria  di  Pitti,  for¬ 
micolano  di  visitatori.  Il  voto  del  So¬ 
vrano  è  veramente  esaudito.  Il  pubblico 
prende  possesso  del  suo  Palazzo  scoprendo 
nuovi  punti  di  vista  sul  meraviglioso  giar¬ 
dino  che  lo  incalza  a  tergo. 

Quando  usciamo  da  questo  nostro  sogno 
di  una  mattina  d’estate,  ed  ancora  abbiamo 
negli  occhi  il  barbaglìo  dei  tesori  intra¬ 
veduti,  ci  vien  fatto  di  pensare  a  coloro 
che  li  hanno  ammirati  prima  di  noi.  La 
imponente  schiera  dei  «  viaggiatori  d’  Ita¬ 
lia  »  che  di  generazione  in  generazione,  se  ne 
sono  estasiati,  gli  anticipatori  dei  touristes 
i  contemporanei,  i  precursori  di  Baedeker 
e  compagni,  accorsi  qui  negli  ultimi  due 
secoli  dai  più  diversi  paesi  a  bearsi  delle 
collezioni  medicee  si  fanno  presenti  allo 
|  spirito.  E  nasce  spontaneo'  un  altro  augu¬ 
rio  :  che  sempre  per  iniziativa  del  magico 
intendente,  o  di  qualcuno  dei  suoi  valorosi 
£  ■  cooperatori  e  per  un  pubblico  assai  più 
l  ristretto  e  asprigno  dell’altro,  si  pensi  ad 
una  monografia  che  potrebbe  avere  a  un 
|  dipresso  questo  titolo  :  «  I  tesori  d’arte 
I  fiorentini  nei  Viaggi  d’  Italia  ». 

|  Val  la  pena  di  citarne  uno  fra  tutti 
questi  viaggiatori  che  non  era  un  esteta 

-  né  la  pretendeva  a  critico  o  a  storico  del¬ 
l’arte  ;  ma  esperto  agronomo  e  uomo  d’ in- 
gegno,  negli  ultimi  mesi  del  fatidico  1789 

j  correva  1’  Italia  per  studiarne  le  coltiva- 
i  zioni  e  i  prodotti  del  suolo  :  quel  caro 
Arthur  Young  che  dopo  la  visita  alla  gal- 

-  leria  fiorentina  scriveva  nel  suo  Diario  che 
-,  avrebbe  rinunziato  ormai  a  quello  che  era 
i  stato  fino  allora  il  suo  più  gradito  passa¬ 
tempo  in  Inghilterra.  Come  guardare  più 
un  quadro  dopo  aver  visto  «la  donna  gia- 

•  cente  del  Tiziano  »  o  una  statua  dopo  essersi 
innamorati  di  quella  Venere  dei  Medici 
«  per  cui  fu  data  l’anima  alla  pietra  ?  ». 
Effetto  veramente  impreveduto  :  le  Gal¬ 
lerie  fiorentine  hanno  potuto,  anche  ^lon¬ 
tanare  dall’arte  un  troppo  sensibile  agri¬ 
coltore. 

G. 

MARGINALIA 

RENATO  BROGI 

Infinitamente  triste  mi  è  giunta  quassù, 
nella  pace  di  queste  colline  piemontesi,  la 
notizia  che  il  maestro  Renato  Brogi,  l’amico 
il  collega  carissimo,  non  è  più.  Male  ci  si 
rassegna  a  vedere  cosi  immaturamente 
scomparire  un  forte  lavoratore,  nella  pie¬ 
nezza  delle  sue  energie,  quando  (special- 
mente  dopo  il  successo  di  una  sua  operetta  : 
Bacco  in  Toscana),  già  cominciava  a  cogliere, 
i  frutti  della.  lunga  e  paziente  fatica.  Renato 
Brogi  era  indubbiamente  da  circa  un  tren¬ 
tennio  fra  i  musicisti  fiorentini  una  delle 
figure  più  rappresentative.  Bonariamente 
toscanamente  arguto,  buon  figliuolo  che 
contava  numerose  amicizie  in  ogni  classe 
sociale,  amabilmente  epicureo  ma  soprat¬ 
tutto  laborioso  ed  amante  dell’arte  sua, 
aveva  saputo  perfettamente  inquadrarsi  nel¬ 
l’ambiente  'cittadino.  Onde  al  largo  è  sincero 
compianto  per  l’artista  valoroso  e  buono 
si  unisce  un  acuto  senso  di  nostalgia  :  è 
infatti  un  po’  della  Firenze  di  questi  ultimi 
decenni  che  se  ne  va  con  lui. 

Lo  conobbi  verso  il  1890  per  la  prima 
volta  in  casa  di  Giuseppe  'Gatteschi,  ora 
distintissimo  archeologo  a  Roma,  allora 
appassionatissimo  di  musica  e  di  musicisti. 
Un  vero  cenacolo  artistico  si  era  formato 
intorno  a  lui;  nel  suo  curiosissimo  e  caratte¬ 
ristico  studio  in  Piazza  del  Duomo,  e  vi 
convenivano,  fra  altri;  i  maestri  Frarichetti 
Puccini  e  Mascagni.  Erano  riunioni  allegre, 
originali,  indimenticabili.  Il  giovane  Brogi, 
licenziato  di  recente  dal  Conservatorio  di 
Milano,  ne  era  uno  dei  più ,  assidui  frequen¬ 
tatori.  Da  allora  si  iniziò  la  sua  veramente 
notevole  attività  di  concertista,  di  compo¬ 
sitore  e  anche  di  insegnante.  Ma  se  le  nu¬ 
merose  lezióni  di  pianoforte  e  di  canto  gli 
servirono  unicamente  —  come  egli  soleva 
dire  in  tono  scherzoso —  «  per  guadagnarsi 
il  lesso  »  ben  altre  erano,  ed  a  buon  diritto, 
le.  sue  mire.  Per  più  di  un  ventennio  non 
passava  anno  nel  quale  egli  non  si  presen¬ 
tasse  frequentemente  innanzi  al  pubblico 
della  Filarmonica  e  delle  altre  Sale  fiorentine, 
e  ben  presto  un  simpatico  alone  di  popo¬ 
larità  andò  formandosi  intorno  al  giovane 
pianista-compositore.  Risale  a  quel  periodo 
di  lavoro  febbrile  la  sua  pregevole  e  varia 
produzione  di  musica  da  camera,  in  tutti  i 
rami  della  quale  —  Sonata,  Trio,  Quar¬ 
tetto,  etc.  — »  egli  seppe  cimentarsi  assai 
onorevolmente,  dando  prova  oltreché  di 
matura  preparazione  anche  di  una  chiara! 
e  completa  visione  dei  vari  generi.  Se  tal¬ 
volta  l’  impeto  lirico  drammatico  sembra 

*  prendere  la  mano  al  compositore,  d’altra 
parte  è  pur  giusto  riconoscere  che  non  si 
tratta  dei  semplici  Saggi  di  un  musicista 
alle  sue  prime  armi,  ma  che  non  di  rado 
circolà  in  quelle  pagine  un  soffio  di  vera 
vita.  Basta  a  questo  proposito  ricordare 
V Andante  del  Quartetto  ad  archi  ;  pagina 
ispirata  e  nobilmente  efficace.  Se  il  Brogi 
non  lasciò  scritte,  che  io  mi  sappia,  delle 
Sonate  per  pianoforte,  egli  lasciò  in  compenso 


molti  pezzi  pianistici  staccati,  che  sono  sen¬ 
za  dubbio  fra  le  cose  sue  più  geniali  e  più 
caratteristicamente  indovinate  :  voglio  allu¬ 
dere,  oltreché  alla  popolare  Zampognata ,.  so¬ 
prattutto  ai  Walzer  ai  quali  arrise  un  largo 
successo  e  che  certamente  hanno  recato  un 
apprezzabile  contributo  alla  non  troppo 
ricca  nostra  letteratura .  pianistica. 

Questi  pezzi  per  pianoforte  e  le  sue  nu¬ 
merosissime  liriche  per  canto  e  piano  — - 
queste  ultime  specialmente  —  sono,  a  giu¬ 
dizio  di  tutti,  la  parte  migliore  e  più  vitale 
della  produzióne  del  Brogi.  La  grande  no¬ 
torietà  che  le  sue  liriche  ■- —  dalla  elegiaca 
popolarissima  Visione  Veneziana  al  vibrante 
Volontario  composto  durante  la  guerra  — 
hanno  conseguito  in  Firenze  e  in  tutta  Ita¬ 
lia  è  di  per  sé  sola  il  migliore  riconoscimento 
del  loro  valore  e  rende  superflua  una  minuta 
analisi.  Ed*  a  me  pare  che  in  queste  liriche 
scritte  col  cuore,  non  esenti  talvolta  da  ima 
certa  enfasi  ma  assai  più  spesso  contenute 
entro  una  linea  di  assoluta  sincerità,  'nobi¬ 
litate  da  un  tecnicismo  non  audace  ma 
moderno  ed  elegante,  si  riveli  veramente 
tutto  il  Brogi  migliore  e  più  genuino  :  alieno 
dai  grandi  voli  ma  non  privo  di  forza  e  pieno , 
di  delicatezza  e  di  natia  grazia  melodica.  « 
Il  Brogi  senti  pure,  e  fortemente,  l’attrattiva 
seduttrice  del  miraggio  teatrale,  ma  in  lui, 
sinora  almeno,  l’operista  non  aveva  fatto 
dimenticare  l’autore  di  romanze. 

Dalla.  Prima  notte  lavoro  giovanile  pre¬ 
mito  al  Concorso  Steiner,  dall’Olivo,  note¬ 
vole  saggio  di  dramma  lirico  scritto  su  di 
un  originale  ma  allora  forse  troppo  audace 
libretto  di  R.  P.  Gatteschi,  sino  alla  recente 
Isabella  Orsini  alla  quale  nocque  certamente 
il  vieto  e  truce  romanticismo  del  libretto  di 
derivazione  guerrazziana,  è  un  progresso 
innegabile  delle  qualità  tecniche  e  formali 
del  maestro,  che  acquista  man  mano  un 
disegno  più  ampio  e  sicuro  ma  non  uscia¬ 
mo  ancora  dal  campo  dei  tentativi;  e 
Tesser  questi  stati  cosi  prematuramente 
interrotti  non  ci  permette,  in  coscienza,  di 
dare  un  giudizio  definitivo  sulle  sue  reali 
attitudini  per  il  teatro  lirico. 

;  Certo,  il  concetto  che  egli  mostrò  di 
averne,  e  cioè  entro  i  limiti  segnati  dall’ul- 
tima  evoluzione  verdiana  e  ben  "  lontano 
dai  nuovi  atteggiamenti  tecnico-estetici  del¬ 
l’opera  più  moderna,  non  sembra  potesse 
completamente  adattarsi  a  quelle  esigen¬ 
ze  che  quasi  insensibilmente  sono  andate 
infiltrandosi  nei  pubblici  anche  meno  evoluti. 
Ma  chi  sa .  se  con  un  libretto  animato  da 
un’azione  più  vera,  più  urqana,  più  vicina 
al  suo  cuòre  ed  al  suo  sentimento,  egli  non 
avrebbe  potuto  utilmente  '  e  con  successo  ■ 
innestare  anche  alla  forma,  operistica  quei 
caratteri  di  toscanità  e  di  italianità  schietta 
é  sentita  che  informano  la  sua  musica  per 
canto  ed  ai  quali,,  con  rispettabile  coerenza, 
egli  sempre  informò  la  sua  teoria  e  la  sua, 
pratica  artistica  ? 

Qandia  Canahiese,  26  agosto  '24. 

C.  Cord ara. 

★  La  storia  di  una  canzone  del  Leopardi. 

—  La  «  Canzone  ad  Angelo  Mai  »  è,  fra  le 
tante  del  Leopardi,  quella  che  incontrò 
maggiori  ostacoli  familiari,  politici,  reli¬ 
giosi,  e  per  di  più  è  la  prima  nella  quale 
si  possa  dire  che  il  Leopardi  ha  veramente- 
e  finalmente  affermato  se  stesso:  con  dei  ca¬ 
ratteri  che,  pure  evolvendosi,  non  si  sareb-  . 
bero  inai  più  sostanzialmente  mutati.  Es¬ 
prime  questo  giudizio  G.  Gervasóni,  che 
nella  Rivista  di  Bergamo  torna  a  parlare 
di  questa  canzone  che  è  particolarmente 
cara  ai  bergamaschi  perché  connessa  alla 
famosa  scoperta  del  cardinale  umanista  che 
fu  loro  glorioso  concittadino.  La  genesi  di 
quella  canzone  ci  è  raccontata,  del  resto, 
dal  poeta  medesimo  in  una  sua  lettera  al 
Mai  del  io  gennaio  1822.  Qui  si  parla  con 
grande  entusiasmo  della  recente  scoperta 
del  «  De  Republica  »,  e  una  preghiera  chiude 
la  lettera  del  recanatése  :  «  È  gran  tempo 

—  questi  scriveva  —  che  io  aveva  preparato 
con  grande  amore  e  studio  i  materiali  d’al- 
cune  lettere  per  dimostrare,  iq  maniera  se 
non  bella  né  buona,  almeno  mia  propria, 
le  vere  ed  intime  utilità  e  pregi  delle  sue 
scoperte,  con  una  quantità  di  osservazioni 
critiche  sui  particolari  di  chiascheduna.  Ma 
la  mia  salute  interamente  disfatta,  e  da 
nove  mesi  un’estrema  imbecillità  de’  nervi 
degli  occhi  e  della  testa,  che  fino  mi  impe¬ 
disce  di -fissar  la  mente  in  qualunque  pen¬ 
siero,  m’  ha  levato  il  poter  dar  effetto  ai 
miei  disegni.  A  ogni  modo,  perché  lo  stre- 

ito  e  lo  splendore  dell’ultima  sua  scoperta 
tale  da  risvegliare  i  più  sonnacchiosi  e 
deboli,  mi  son  sentito  stimolare  anch’  io 
'dal  desiderio  di  non  restar  negligente  in 
un  successo  cosi  felice».  Chiede  pertanto 
il  Leopardi  che  quando  l’opera  sarà  sotto 
i  torchi  gli  spedisca  i  fogli  di  mano  in  ■ 
mano,  acciocché  la  sua  «  fatica  abbia  più 
spazio  non  potendo  essere  che  lentissima 
per  le  ragioni  dette  ».  Quando  il  recanatese 
scriveva  questa  lettera  la  canzone  era  già 
largamente  conosciuta,  perché  pubblicata 
fin  dal  luglio  del  1820.  La  canzone  era 
stata  spedita  al  Btighenti  a  Bologna  perché 
la  facesse  stampare  con -le  altre  due  :  «  Nello 
strazio  di  una  giovine  »  e  «  Per  una  donna 
malata  di  malattia  lunga  e  mortale  ».  Non 
si  sa  in  che  jaerodo  il  conte  Monaldo  venne 
a  sapere  di  queste  canzoni  mandate  per' la 
stampa  a  Bologna  e  perciò  scrisse  subito 
al  Brighenti  che  gli  rimandasse  quel  ma¬ 
noscritto.  Ma  il  padre  riusci  ad  avere 
in  mano  soltanto  i  titoli,  giudicando  dai 
quali  pose  un  veto  assoluto  per  la  seconda 
canzone,  condizionato  per  le  altre.  Poi 
Giacomo,  consigliato  dallo  stesso  Brighenti, 
fini  per  stampare  soltanto  la  canzone  al 
Mai.  Ma  che  Monaldo  avesse  errato  nel  giu¬ 
dicarla  innocua  è  facile  rilevare  dalla  let¬ 
tera  che  il  poeta  scrisse  al  Brighenti  il 
28  aprile  1820,  dimostrando  comeTa  scoperta 
del  Mai  gli  servisse  di.  occasione  per  il  suo 
canto  libero  di  poeta  :  «  il  titolo  si  è  tro¬ 

vato  fortunatamente  innocentissimo.  Si 
tratta  di,  un  Monsignore.  Ma  mio  padre 
non  si  immagina  che  vi  sia  qualcuno  che  da 
tutti  i  soggetti  sa  trarre  occasione  a  parlare 
di  quello  che  più  gl’ importa  ».  Intanto  la 
canzone,  largamente  conosciuta  anche  per¬ 
ché  indirizzata  ad  un  uomo  ormai  famoso, 
destò  gran  rumore,  Oltre  le  ragioni  addotte  ' 
recentemente-  dal  Morghen  nel V Archivio  " 
della  Società  Romana  di  Storia  Patria,  que¬ 
sta,  canzone  fu  causa  che  il  Leopardi  non  : 
venisse  assunto  come  scrittore  nella  Vati¬ 
cana.  Sj  capisce  come  i  prelati  della  Corte 
pontificia  non  si  sentissero  disposti  a  pre¬ 
parare  una  carriera  a  chi  av'eva  espresso  in  . 


quella  canzone  sentiménti  cosi  poco  orto¬ 
dossi. 

*  Orazio  nel  Mezzogiorno.  —  Notevole 
per  originalità  e  per  ricchezza  di  ricordi  e 
impressioni  personali  è  la  fléttera-prefazìone 
.  che  Giustino  Fortunato  ha' premessa  ad  una 
sua  traduzione  in  prosa  di  trentadue  odi 
e  del  carme  secolare  di  Orazio.  Questa  tra¬ 
duzióne  è  ancora  sotto  i  torchi,  ma  L’autore 
anticipa  nella  Nuova  A'pfOlogia  la  pubbli¬ 
cazione  della  lettera  che  j  assume  un  tono 
familiare  perché  indirizzata  al  nipote  Al¬ 
berto  Viggiani  a  cui  il  libro  è  dedicato.  È 
curioso  sapere  dalla  vivace  penna  del  For¬ 
tunato  quale  fu  l’occasione,  del  tutto  spe¬ 
ciale,  che  lo  indusse  a  comprendere  insieme 
con  le  odi  anche  quell’  inno  secolare  che, 
come  èmoto,  fu  cantato  sul  Campidoglio -nel 
7370  -  Natale  di  Roma.  Era  un  pomeriggio 
dei  primi  giorni  del  dicembre  ,1890,  quando 
dal  direttore  degli  scavi  gli  venne  a  Monte¬ 
citorio  T  invito  di  andare  iti  frétta  a  uri  Certo 
posto  di  là  dal  ponte  'S.  Angelo.  Andatovi 
senza  indugio,  e  presentato  alle  persone 
convenute  come  il  «  deputato  del  collegio 
di  Orazio  »,  il  Fortunatolebbe  la  commo¬ 
zione  di  assistere  al  ritrovamento  degli 
ultimi  preziosi  pezzi  del  Scippo  marmoreo, 
.che  consacrò  la  celebrazione  dei  ludi  secolari 
al  tempo  di  Augusto.  Giaceva  a  terra, 
leggibilissimo,  se  pur  lordo  di  calce  rappre¬ 
sa,  un  lungo  brano  di  iscrizione,  che  dopo 
la  data  e  le  precise  indicazioni  della  festività, 
finiva  con  le  testuali vfpa rolq :  «Carmen 
composuit  Q.  Horatius  Flaccus  ».  Questa 
l’aceasione  che  nel  deputato  di  Venosa  raf¬ 
forzò  l’amore  per  Orazio,  che,  Ilei  resto,  è 
innato  nei  meridionali.  Almenojuna  volta  ! 
Già  le  ultime  genèrazioni  de|  Settecento 
lo  avevano  idolatrato  ;  e  quanto  le  prime 
due  dell’Ottocento/  quella  specialmente  ve¬ 
nuta  su  col  regno  di  Ferdinand!)  II,  (aves¬ 
sero  in  onore  il  poeta  venosino  attestavano 
tuttavia,  lungo  gli  anni  delle  peregrinazioni 
.  del  nuovo'  traduttore  attraversò  la  sua  re¬ 
gione,  i  molti  détti  oraziani  scolpiti  sulle 
porte  delle  piccole,  ville.  Uno  dei  Fortunato 
in  Rionero,  discepolo  di  Antonio  Genovesi, 
dottore  in  legge  e  membro  della  municipalità 
repubblicana  nel’99,  supponenlto  che  il  far 
versi,  anche  se  cattivi,  bastasse  per  dirsi 
poeta,  non  dubitò  ■  nell  a  pporte  un’elegante 
epigrafe  latina  alla  torre  esagonale  di  una 
sua  vitifera  collinetta  di  arrogami  il  superbo 
appellativo  oraziano  del  «  Musis  amicus  » 
dell’ode  ventesima  sesta  del  librò;  primo.  Nel- 
T  Irpinia  poi  tanti  anni  fa  l’autore  percor¬ 
reva  un  giorno  l’alta  vaile  i  dei  ,  Calaggio, 
desideroso  di  raccapezzarsi  iStorno  all’  iti¬ 
nerario  dell’ Appia  -v elusi’  seguito  da 
Orazio  nelle  due  tappe  dopò*'  Benevento, 
quand’ecco  cadérgli  gli  occhi  su  due  bellis¬ 
simi  versi  apposti  sul  murctó  di  un’umile 
casa,  al  termine  di  un  vignato  in  salita  : 

«  Incipit  ex  ilio  montes  Apulia  notos  — 
Ostentare  mihi,  quos  torri*  Atabulus  » 
.(fuori  di  là  —  cioè  da  Benevento  — incomin¬ 
cia  T Apulia  a  mostrarmi  i  noti  monti, -che 
l’Atàbulo  dissecca).  E  un  altre/  ricordo  :  Il 
saffico  endecasillabo,  primo/di  una  delle 
più  musicali  strofe  della  sesta  ode  del  secondo 
libro,  «  Ule  terrarum  mihi.  praeter  omnes 
angulus  ridet  »,  era  inciso  {sulla  facciata 
di  un  elegantissimo  padiglÌofi$|Éuori  di  Ta¬ 
ranto,  presso  gli  orti  dell’arcivescovo  Cape- 
celatro,  ultimo  dei  nostri  prelati  umanisti 
delTOttocento.  Il  verso  era  statp  forse  postò 
da  lui  stesso,  memore  di  quanto  Orazio 
predilesse-  i  dintorni  di  quella'  città  dove 
egli,  se  non  proprio  a  Tivoli,  si  augurava, 
prima  di  avere  avuta  da  Mecenate  la  villa 
Sabina,  di  poter  'chiuderla  vita. 

*  Giovanni  Lanza  e  la  libertà  d’ insegna¬ 
mento.  —  Nella  sua  operandi  rinnovazione 
e  di  preparazione  il  Cavour  volle  il  I-anza 
come  ministro  ;  ed  infatti  nel  1855  questi 
fu  chiamato  a  reggere  le  sorti  della  pubblica 
,  istruzione.  In  tale  ufficioNf  opera  del  ministro 
fu  veramente  grande;  per  quanto  non 
ancora  conosciuta  quanto  merita.  I  «  dos- 
siers  »  che  si  conservano  nell’Archivio  di 
Stato  di  Torino  sono  assaif -preziosi  per  le 
rivelazioni  che  contengono  e  per  il  ricco 
materiale  di  studio  che  offrono  a  chi  studia 
la  politica  scolastica  del  Regno  Subalpino. 
Troppo  arduo  è  l’argomento  per  un’articolo 
di  rivista  ;  ma  Adolfo  Colombo,  che  segnala 
T  importanza  di  quelle '{carte,  si  limita  a 
trattare  nel  Risorgimento  Italiano  di  quel, 
fiero  dibattito  parlamentare  che  il  Lanza 
dovette  sostenere  nel  principio  del  1857, 
sulla  libertà  d’  insegnamento.  Quésta'  que¬ 
stione,  .  già  viva  in  Francia  assai  prima  del 
'48,  e  discussa  in  Italia  .'principalmente  dal 
Lambruschini  e  dal  Cavour,  sollevò  fino 
dal  1851  un  appassionato  contrasto  nei 
cenacoli  intellettuali  torinesi,  nei  giornali 
e  nello  stesso  parlamento  subalpino.  Ma  più 
importante  fu  la  discussione  del  1857,  di 
cui  dette  un  esteso  giudizio  Luigi  Zini  nella 
sua  «  Storia  d’ Italia  dal  1850  al  1866  ». 
Giudizio,  però,  non' troppo  sereno  perché 
presenta  il  Lanza  poco-.meno  che  sconfitto 
nella  battaglia  parlamentare.  La  libertà 
dell’  insegnamento,  voluta  dai  retrivi  e  dai 
liberali  per  varie  ragioni,  dette  ombra  a 
parecchi  ed  anche  al  Governo  —  al  dire  dello 
Zini  — •  «  massime  per  la  i  facile  prevalenza 
dell!  Seminari  e  delle  Scuole  delle  corpo- 
razioni  religiose».  Per rquesto,  «inframes- 
sosi  il' Presidente  del  Consiglio,  maestrevol¬ 
mente  girando  lo  intoppo,  indusse  la  Ca¬ 
mera  ad  accordarsi  di  un  partito,-  o  coinè 
dicono  di  un  ordine  del  ;  giorno,  pel  quale 
statui  vasi  che  il  ministero  aveva  poi  a 
provvedere  affinché  quella  libertà  per  via 
di  leggi  speciali,  venisse  ad'  attuarsi.  Cosi  la 
sagacità  del  Conte  di  Cavour  ebbe  salva  la 
legge  dal  naufragio,  ed  anchq  il  collega, 
per  quella  sua  rigidezza  venuto  in  grande 
pericolo  ».  Questa  esposizione  dèi  fatti  non 
piacque  al  Lanza,  a  cui  lo  Zini  aveva  fatto 
omaggio  della  sua  Storia,  e  rispose  con  una 
lettera  interessante'che  si  legge  nella  rivista 
citata.  «  Il  principiò  della  libertà  —  rivendi¬ 
cava  il  Lanza  —  era  già  proclamato  nel 
disegno  di  legge,  dóve  era  stabilito  che  la 
ingerenza  del  Governo  nelle  scuole  private 
dovesse  essere  limitata  alla  morale,  alla 
igiene,  ed  alla  osservanza  delle  léggi  generali 
dello  Stato.  Gli  opponenti  volevano  di  più  : 
vólevano  cioè  che  nella  stessa  legge  si  defi¬ 
nissero  le  condizioni  per  l’esercizio  deldibero 
insegnare,  il  che  era  assurdo,  non  compor¬ 
tandolo  l’indole  della  legge  che  si  andava 
discutendo.  Quindi  io  osservai  che  bisognava 
attendere  le  leggi  speciali  delle  quali  era  già 
in  pronto  quella  delle  scuole  elementari  ; 
ed  il  conte  di  Cavour  mi  venne  in  appoggio 
orando  nello  smesso  senso».  Inoltre  alle 
accuse  il  Lanza  contrapponeva.il  fatto  che 
quella  legge  stabili  per  la  prima  volta  i 
Consigli  scolastici  provinciali  composti  in 
maggioranza  di  membri  elettivi  ;  di  più, 
la  nuova  legge  accordava  al  Consiglio  su¬ 
periore  tali  facoltà  e  tale  ingerenza  nelle 
cose  di  pubblica  istruzione  che  il  ministro 
divenne  poco  più  che  l’organo  esecutivo 
delle  sue  deliberazioni. 


*  La  chiave  in  una  tragedia  di  Corneille. 

—  Nella  pioduzione  tragica  di  Corneille  si 
incontra,  seconda  per  data,  dopo  Milite, 
quella  che  dal-  suo  protagonista  s’ intitola 
Clitandre.  Mediocre  sotto  ogni  aspetto, 
questa  tragedia  stravagante  e  scucita  eia 
se  non  ripudiata  per  lo  meno  disdegnata 
•dal  suo  autore,  il  quale  secondo  l’opinione 
accettata  dalla  critica,  avrebbe  composto 
.  '  quel  lavoro  a  scopo  polemico  :  per  dimo¬ 
strare  che  si  poteva  rimanere  perfettamente 
ligi  all’  imperativo  categorico  dell’unità  di 
tempo  —  la  regola  aristotelica  che  gir  .era. 
stato  rimproverato  di,  aver  violato  in  Mi¬ 
lite  —  e  rimanere  anche  ben  lontani  dal 
.  capolavoro.  Spiegazione  che  in  jjerità  non 
spiega  nulla,  perché  basta  il  senso  comune  ■ 
a  far  intendere  che  fra  l’osservanza  delle 
regole  e  la  bellezza  dell’opera  non  esiste  rap¬ 
porto  di  causa  ad  effetto.  Gustavo  Charlier, 
un  erudito  filologo  che  siede  fra  gli  «  Immor¬ 
tali  »  del  Belgio,  ha  portato  la  sua  attenzione 
sulla  singolarità  di  questa  giustificazione  ac-‘ 
colta  dalla  critica,  in  conformità  di  ciò  che- 
avrebbe  dichiarato  lo  stesso  Corneille  :  e, 
come  informano  gli  «  Annales  »,  è  riuscito, 
con  pazienti  indagini  a  trovare  il  bandolo- 
delia  matassa,  arruffata  dall’  autore  che- 
ave  va  ottime  ragioni  per  mettere  i  contem¬ 
poranei  fuori  di  strada.  Se  Clitandre  riuscì 
una  cattiva  tragedia,  fu  invece  nelle  inten¬ 
zioni,  una  buona  azione.  Tragedia  di  attua-  -. 
lità  o  a  «  chiave  »,  non  può  essere  intesa 
se  non  tenendo  presente  la  sciagurata  av¬ 
ventura  di  Luigi  di  Marillac,  maresciallo 
di  Francia,  che  dopo  di  aver,  vinto  a  Casale 
fu  accusato  di  peculato  e  di  alto  tradimento, 
chiuso  a  Sainte-Menehould  e,  dopo  due 
processi  e  quindici  mesi  di  prigionia,  giusti¬ 
ziato  sulla  piazza,  di  Grève  il  dieci  maggio 
del  1632.  Persuaso  che  il  maresciallo  era  una. 
nuova  vittima  innocente  della  politica  di 
Richelieu,  l’autore  tragico  volle  intervenire 
/  in  suo  favore  cercando  di  impietosire  Lui¬ 
gi  XIII  con  la  dolorosa  storia’  di  Clitandre. 
Notevolissimi  fra  gli  indizi,  la  dedica  della, 
tragedia  al  duca  Enrico  di  Longueville,  uno- 
degli  amici  eminenti  delnaccusato,  e  la 
data  della  prima  rappresentazione  che  l’eru¬ 
dito  belga,  correggendo,  l’errore  di  chi  là. 
anticipava  o  la  ritardava  di  un  anno,  dimo¬ 
stra  cadere  nell’autunno  del  1631,  in  un 
periodo  di  tempo  cioè  che  vale  a  mettere 
in  evidenza  in  modo  decisivo  lo  stretto  vin¬ 
colo  della  finzione  scenica  con  le  vicende¬ 
giudiziarie  del  disgraziato  maresciallo.  Nella, 
tragedia  di  Corneille1  il  protagonis'ta  rap¬ 
presenta  ancora  una  volta  l’innocenza  perse  ¬ 
guitata,  ma  per  sua  bocca  parla  Marillac 
con  le  parole  che  effettivamente  pronunciò- 
dinanzi  ai  suoi  primi  giudici.  Senonché  a. 
salvare  Clitandre  dall’estrema  rovina  inter¬ 
viene  la  giustizia  del  principe  :  quella  stessa, 
giustizia  che  l’autore  si  augurava  di  vedere 
esercitata  da  Luigi  a  favore  del  maresciallo. 

Si  capisce  come  i  propositi  generosi  del¬ 
l’autore,  e  la  dura  condizione  che  egli  si 
era  volontariamente  imposta  di  ispirarsi 
all’attualità  dèi  fatti  evitando  troppo  crude 
trasparenze  che  avrebbero  suscitato  lo 
scandalo,  non  possono  non  avere  influito 
sulla  tragedia  che  ne  A  resultata  oscura,  esi¬ 
tante  e  quasi  incomprensibile  per  i  posteri. 

E  si  capisce  anche  che  Corneille  abbia  fatto- 
di  tutto  perché  la  chiave  delTenigma  e  della, 
tragedia  passasse  inosservata,  specialmente; 
quando  la  cosa  giudicata  stava,  a  provare- 
che  la»  mediocre  tragedia  aveva  fallito  al 
suo  nobilissimo  scopo.  Ma  Clitandre,  cosi 
inteso  ci  rivela  un  aspetta,  cavalleresco  di 
Corneille  patrono  dell’  innocenza  concul¬ 
cata,  come  nel  secolo  successivo  e,  almeno, 
con  un  successo  di  postema  riabilitazione, 
Voltaire  per  -Calas. 

★  Le  firme  di  Molière.  —  In  occasione  del. 
primo  centenario  della  morte  di  Alessandro 
Dumas  «  figlio  »  è  stato  ricordato  il  suo  dono 
di  un  documento  contenente  la  firma  di 
Molière  alla  Comèdie  francasse.  Questo  do¬ 
cumento  era  stato  acquistato  ad  una  pub- 
.  blic a  vendita  nel  1884  per  la  somma,  non 
indifferente,  neanche  allora,  di  duemilasei- 
centovehticinque  franchi.  L’offerta  fu  ac¬ 
compagnata  da  una  lettera  dove  il  comme¬ 
diografo  diceva  di  aver  acquistato  Tanto- 
grafo  soltanto  per  offrirlo  all’illustre  .teatro 
e  concludeva  graziosamente  cosi  :  «  In  casa 
mia  Molière  sarebbe  stato  presso  un  disce¬ 
polo  ;  da  voi  è  in  famiglia  ».  È  interessante 
ricordare,  a  proposito  di  queste  firme  più 
o  meno  contestate  di  Molière,  che  costitui¬ 
scono  tutto  quanto  ci  resta  di  lui  in  fatto 
di  autografi,  che  nel  1886  per  iniziativa 
del  fondatore  di  un  periodico,  che  nel 
nome  —  il  «  Moliériste  »  —  già  precisava 
l’argomento'  delle  proprie  ricerche,  fu  isti¬ 
tuita  una  commissione  incaricata  di  giudi¬ 
care  fra  le  firme  che  sarebbero  state  sotto¬ 
poste  al  suo  giudizio  quali  fossero  le  auten¬ 
tiche  e  quali  le  apocrife.  Si  diceva  che  allora 
ne  circolassero  una  settantina,  la  maggior 
parte  delle  quali  naturalmente  senza  nes¬ 
suna  prova  di  autenticità.  Fra  l’una  firma 
e  l’altra  sono  poi  da  rilevare  differenze 
ortografiche  che  si  spiegano-  difficilmente. 

È  naturale  che  anche  i  grafologi  si  siano 
gettati  su  questi  miseri  avanzi  di  una  scrit¬ 
tura  che  dovrebbe  '  rivelarci  un’  infinità  di 
belle  cose.  Certo  è  che  nella  firma  di  Mo¬ 
lière  per  gli  stessi  profani  della  scienza  gra¬ 
fologica  è  notevole  una  sicurezza  e  un’am¬ 
pia  nitidezza  ai  tracciato  che  fa  ricorrere 
col  pensiero  alle  firme  regali,  anche  a  quella 
del  suo  protettore  mecenatesco  di  Versailles. 

E  pure  un’altra  particolarità  si  nota,  seb¬ 
bene  di  indole  tutta  diversa  :  la  linea  obli¬ 
qua  fra  due  puntini,  una  specie  di  contras- 
segno  costante  in  uso  fra  i  procuratori  e 
i  notai,  nonché  fra  gli  uomini  d’affari  che 
diffidano  delle  falsificazioni.  Ma  certo  sa¬ 
rebbe*  arrischiato  voler  interpretare  questa 
appendice  della  firma  di  Molière  come  un 
indizio  di  particolari  caratteristiche  del- 
l’uomo,  quali  pure  qualche  grafologo  d 
ha  veduto,  e  cioè  l’avvedutezza  scaltrita 
e  il'  calcolo,  che  viceversa  sarebbero  agli 
antipodi  da  quell’  indfole  génerosa  piena 
di  bonarietà  e  di  disinteresse  che  sono  attri¬ 
buti  ammessi  per  Molière  da  una  tradizione 
infallibile  che  nessuna  scienza  di  grafologi 
può  mettere  in  dubbio.  Resta  il  mistero 
della  completa  scomparsa  degli  autografi 
di  un  autore  che  tra  altro  faceva  stampare 
le  sue  commedie  ed  anzi  si  disponeva 
quando  lo  colse  la  morte  a  darne  un’edi¬ 
zione  completa.  È -noto  che  su  quest’argo¬ 
mento  furono  fabbricati  parecchi  romanzi, 
nessuno  dei  quali  sodisfa.  Tanto  che  è  le¬ 
cito  domandarsi  se  la  spiegazione  più  sem¬ 
plice  non  sia  anche,  la  più  plausibile.  Ricor¬ 
diamoti  che  l’autore  di  «  Tartufo  »  a  un  suo 
contemporaneo  più  o  meno  illustre,  il  pet¬ 
tegolo  e  nobilissimo  Tallemant  des  Réaux, 
suggerisce  questa  frase  memorabile  :  «  un 
giovanotto  chiamato  Molière  fa  delle  com¬ 
medie  dove  c’  è  dèlio  spirito  :  son .  tanto 
comiche  i  ».  Cosi  si  esprime  l’opinione  pub¬ 
blica  colta  e-  mondana  e  riflette  in  modo 
evidente  gli  atteggiamenti  propri  dei  tempi 


rispetto  alla  gente  di  teatro.  Chi  avrebbe 
voluto  darsi  la  pena  di  metterne  da  parte 
gli  autografi  ?  E  non  è  poi  questo  anche 
il  caso  di  Shakespeare  ? 

*  Ricordi  di  J.  H.  Fabre.  —  La  stampa 
periodica  francese  ritorna  di  frequente 
sulTopeia  e  sulla  vita  di  J.  H.  Fabre,  il 
grande  naturalista  a  cui  uotnini  di  scienza  e 
uomini  di  lettere  si  riconducono  con  eguale 
passione.  Fabre,  dopo  la  morte,  ha  cono¬ 
sciuto  la  notorietà  e  anche  la  gloria  di 
.  cui  la  sua  figura  provinciale  chiusa  nelle 
consuetudini  eremitiche  si  dimostrò  e  fu 
di  fatto  assai  incurante.  Il  suo  aspetto  di 
vecchio  campagnolo,  di  autentico  patriarca 
ottantenne  è  il  solo  che  sia  stato  diffuso 
fra  gli  infiniti  suoi  ammiratori  e  ciò  per  la 
semplice  ragione  che  lo  scienziato  artista 
che  si  era  sempre  rifiutato  di  posare  davanti 
,  all’obbiettivo  consenti  alla  riproduzione 
della  propria  immagine  nelle  cartoline  illu¬ 
strate  quando  già  era  inoltrato  nella  più 
tarda  vecchiezza.  Come  ricorda  un  colla¬ 
boratore  delle  Nouvelles  littéraires,  Fabre 
di  origini  montanare  sebbene  poi  trasferi¬ 
tosi  in  Próvenza  dove  trascorse  i  quattro 
quinti  della  sua  vita,  aveva  conservato  le 
caratteristiche  dell’uomo  dei  monti  nel¬ 
l’atteggiamento,  nell’aspetto  e  in  quella 
fierezza  un  po’  sdegnosa  e  un  po’  rude  che 
i  lontani  volentieri  scambiavano  con  la 
familiare  bonomia  di  un  La  Fontaine.  Ciò 
che  più  colpiva  in  Fabre  eia  lo  sguardo  vera¬ 
mente  degno  di  chi  seppe  vedere  ciò  che 
infiniti  uomini  non  avevano  visto.  Perché 
anche  di  lui  si  può  ripetere  ciò  che  fu  detto 
di  Claude  Monnet,  che  «  non  era  uri  uomo 
ma  un  occhio  ».  L’articolista  rievoca  graziosi 
ricordi  personali  a  proposito  di  un  visita 
che  egli  fece  nel  suo  romitaggio  al  natura¬ 
lista  ottantaquattrenne.  Dopo  una  disser¬ 
tazione  di  un’ora  sulle  crittogame,  Fabre 
gli  fece  vedere  la  sua  collezione  di  acquerelli, 
più  di  seicento,  prodigiosi  di  verità  e  di 
finitezza,  da  règgere  al  paragone'  dei  vecchi 
olandesi  o  dei  giapponesi  moderni.  Curióso 
il  modo  col  quale  il  vecchio  naturalista 
cercava  nel  grande  mucchio  questo  o  quel¬ 
l’acquerello,  per,  mostrarlo  all’ospite,  chia¬ 
mandolo  per  nome  familiarmente  come  un 
cane  che  dovesse  uscir  dalla  -muta  :  «  Ehi 
piccolo  marasmius  oreades  dove  sei  ?  ». 

«  Andiamo  vieni  fuori  bel  cortenarius  fui - 
gens!».  Ogni  acquerello  corrispondeva  per 
Fabre  a.1  lavoro  di  una  domenica.  Non  ap¬ 
pena  trovato  l’esemplare  degno  si  met¬ 
teva  a  copiarlo  in  grandezza  naturale,  e 
fino  che  l’opera  non  fosse  compiuta  non 
desisteva.  Uno  di  questi  acquerelli  che 
riproduceva  un  fungo  gigante  gli  era  costato 
dieci  ore  di  lavoro,  interrotto  soltanto  da 
una  brevissima  pausa  per  la  cena,  ed  era 
sfato  finito  di  notte  al  lume  della  lampada. 
L’  «  eremita  »  di  Serignàn,  dove  si  era  sta¬ 
bilito  fino  dal  i88o,  era  stato  prima  profes¬ 
sore  a  Avignone,  ma  era  uscito  ben  presto 
da  ogni  carriera  .ufficiale  assolutamente 
incompatibile  con  le  sue  abitudini  e  i  suoi 
gusti.  Le  cerimonie  ed.  ogni  forma  di  pro¬ 
tocollo  gli  riuscivano  insopportabili.  Cosi 
quando  un  alto  funzionario  scolastico  lo 
rimproverò  un  giorno  di  non  aver  sostituito 
col  cilindro  il  suo  eterno  cappello  nero  a 
larghe  falde,  Fabre  non  esitò  a  ribattere 
che  .per  .  lui  mutar  di  cappello  non  era  più 
facile  che  mutar  di  testa  !  Eletto  una  volta 
consigliere  comunale  si  eia  recato  alla 
adunanza  con  grande  esattezza  all’ora  indi¬ 
cata,  ma  non  aveva  trovato  nessuno.  E 
poiché  al  municipio  gli  avevano  risposto  che 
a  quell’ora  i  consiglieri  si  trovavano  al  caffè, 
aveva  voltato  le  spalle  e  non  si  era  fatto 
più  vedere.  Singolare  e  perfettamente  ri¬ 
spondente  alla  sua  personalità  anche  lo  spiri- 
.  tualismo  di  Fabre,  il  quale  scrutando  la 
natura  con  occhi  miracolosi,  in  sostanza 
aveva  finito  col  persuadere  sé  e  gli  altri 
che  è  assurdo  sperare  in  un  qualunque 
principio  di  spiegazione  a  proposito  del¬ 
l’enigma  dell’universo.  Però  ogni  fede  nega¬ 
tiva  o  positiva  è  compatibile  con  la  sua 
scienza.  È  Fabre  che  al  curato  di  Sérignan 
il  quale  gli  domandava  se  credesse  in  Dio 
rispondeva  :  «  No  non  ci  credo,  ma  lo  vedo 
dappertutto  !  ». 

*  Le  bellezze  del  Monfamiata.  —  Non 

dire.mo  con  Eugenio  Lazzareschi  che  si 
tratti  di  una  zona  sconosciuta  della  Toscana 
se  pur  tagliata  fuori  dalle  vie  del  grande 
turismo;  ma  tuttavia  consentiremo  con 
lui  che  gl  italiani  non  la  conoscono  quanta 
merita.  Perciò,  ad  una  maggior  fama 
dei  paeselli  delTAmiata,  suggestivi  per 
bellezze  naturali  e  per  memorie  storiche, 
oltre  i  confini  della  regione  senese  e  grosse¬ 
tana,  possono  indubbiamente  giocare  articoli 
divulgativi  del  tipo  d’  questo  che  segnaliamo 
ne  Le  Vie  d’ Italia.  Casteldelpiano,  Arci- 
dosso,  Santa  Fiora,  Pian  Castagnaio  sono 
le  gemme  della,  mistica  montagna.  Di  Castel¬ 
delpiano,  delizioso  recesso  montano  a  18  chi¬ 
lometri  dalla  ferrovia,  cosi  diceva  il  principe 
degli  umanisti,  papa  Piccolomini,  che  lo 
visitò  nel  1462  :  «'Paesello  alle  falde  del 
monte  che  per  la  bellezza  del  luogo  è  senza 
dubbio  il  primo  fra  quanti  sorgono  su  quel 
versante  ».  Come  tutti  i  castelli  delTAmiata 
fu  antico  feudo  delle  celebre  Abbazia  bene¬ 
dettina  di  San  Salvatore,  passò  quindi  agli 
Aldobrandeschi  di  Santa  Fiora,  che  furono 
vinti  alla  lor  volta  dai  senesi  nel  1331  :  i 
quali  tennero  questa  e  le  altre. terre  della 
montagna  fino  al  cadere  della  loro  gloriosa 
repubblica.  Il  viaggiatore  che,  proseguendo 
la  sua  strada,  da  Casteldelpiano  supera  la 
brève  distanza  di  pochi  chilometri,  appena 
giunge  in  Arcidosso  non  si  indugia  intorno 
alle  memorie  aldobrandesche  di  cui  si  illu¬ 
stra  il  sovrastante  castello,  né  ricerca  la 
dolce  Madonna  di  Taddeo  di  Bartolo  nel 
classico  recinto  cinquecentesco  della  chiesa: 
egli  si  affretta  piuttosto  a  ricercare  il  sen¬ 
tiero  della  «  fonte  del  Poeta  »  e  dell’  «  acqua 
d’alto  »  ove  il  Peri  adusava  pastori  e  ninfe  ; 
ed  a  ricercare  all’orizzonte  il  Monte  Labro, 
l’eremo  doride  discese  al  sacrificio,  fra  la  sua 
variopinta  turba,  il  nuovo  Messia.  I  Lazze- 
rettisti,  che  si  sono  battezzati  col  nome  di 
Giurisdavidici,  ancora  attendono  l’eroe  che 
scenda  dal  monte  a  riformare  nazioni  e 
popoli.  Ma  il  villaggio  delle  Bagnore,  ove 
mori  David  Lazzeretti,  lungo  la  strada 
maestra  che  porta,  dopo  otto  chilometri, 
da  Arcidosso  a  Santa  Fiora,  ci  richiama  alla 
poesia  popolare  delTAmiata  con  la  vecchia 
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strofa  :  «  Dalle’  Bagnore  a  Santa  Fiora  — 
Non  ci  misi  neppure  un’ora.  —  Dalle  Ba¬ 
gnore  ad  Arcidosso  —  Me  ne  andai  sempre 
di  trotto.  —  Dalle  Bagnore  a  Casteldelpiano 

_  Me  ne  andai  pian  piano  piano  ».  Santa 

Fiora,  di  dantesca  memoria,  che  stende  alla 
vista,  dopo  un  bel  piano  di  selve  di  castagni, 
'la  lunga  facciata  fosca  del  palazzo  Sforza-Ce- 
sarini,  edificato  sui  ruderi  del  castello  degli 
Aldobrandeschi,  si  può  dire  veramente  il  pae¬ 
se  delle  fonti  piti  limpide,  delle  feste,  dei  can¬ 
ti,  delle  tradizioni,  delle  leggende  meglio  con¬ 
servate,  come  rilevò  il  Galletti  nel  suo  colo¬ 
rito  saggio  di  letteratura  popolare,  e  già 
espresse  con  la  «  carità  del  natio  loco  » 
Mario  Pratesi  nelle  sue  novelle  e  paesaggi 
amiatini.  A  poca  distanza  il  ridente  paesetto 
di  Piancastagnaio,  è  fresco  ancora  di  ricordi 
carducciani.  Quelle  piante  annose  ispirarono 
il  sonetto  «  Candidi  soli  e  riso  eli  tramonti  », 
al  ventenne  Carducci,  il  quale  nella  estate 
del  1855  assistè  generosamente  i  poveri 
colerosi  di  quel  luogo  ed  intrecciò  un  breve 
ma  indimenticato  idillio  con  la  figlia  del 
medico,  collega  di  suo  padre  Michèle. 

■*  Ricordi  fiorentini  delia  madre  di  Vittorio 
Emanuele.  — -  Si  dice  che  la  prima  idea  di 
un  matrimonio  con  Maria  Teresa  figlia  di 
Ferdinando  III  sia  venuta  a  Carlo  Alberto 
dal  suggerimento  che  gliene  fece  il  suo  scu¬ 
diero  cavalier  Silvano  Costa  di  Beauregard. 
Il  contratto  di  nozze  fu  stipulato  il  2 9  set¬ 
tembre  1827  a  Palazzo  Pitti  e  per  festeggiare 

10  sposalizio,  come  ricorda  Rodolfo  Gazza- 
niga  nell’  Illustrazione  toscana,  il  30  settem¬ 
bre  venne  dichiarato  «  fenato  solenne  »  per 
la  città  di  Firenze,  mentre  tonavano  le  arti¬ 
glierie  e  sonavano  le  campane.  Fu  il  mar¬ 
chese  Gino  Capponi  che  da  Palazzo  Vecchio 
accompagnò  à  Pitti  lo  sposo.  La  cerimonia 
nuziale  fu  celebrata  solennemente  nella 
Cattedrale  dovè  il  cortèo  giunse  in  sette 
equipaggi  di  corte.  Segui  un  pranzo  e  una 
passeggiata  dei  principi  alle  Cascine.  Poi 
la  sera  illuminazione  della  cupola,  lumi¬ 
narie  diverse  e,  sebbene  non  si  fosse  di  car¬ 
nevale,  fu  accordato  alle  maschere  1’  ingresso 
al  teatro  della  Pergola  dove  ebbe  luogo 
una  festa  da  ballo,  mentre  altro  spettacolo 
di  gala  si  dava  al  teatro  del  Cocomero.  Sui 
primi  tempi  l’austerità  agghindata  della 
Corte  di  Torino  parve  riuscire  un  po’  grave 
alla  principessa  toscana,  ma  ella  in  com¬ 
plesso  fu  e  si  dichiarò  felice,  specie  quando 

11  suo  pili  ardente  voto  fu  esaudito  ed  ella 
dette  alla  luce  il  suo  primogenito  Vittorio 
Emanuele.  La  consorte  di  Carlo  Alberto 
quando  il  principe  di  Carignano  fu  di  fatto 
deposto  dalla  reggenza  e  confinato  in  To¬ 
scana  si  affrettò  a  raggiungerlo  da  Nizza 
dove  allora  si  trovava,  sbarcando  a  Livorno 
dopo  quarantotto  ore  di  pessima  traversata 
non  priva  di  grave  pericolo.  In  questo  sog¬ 
giorno  fiorentino  nella  villa  del  Poggio 
Imperiale  Maria  Teresa,  che  in  seno  alla 
propria  famiglia,  aveva  ragione  di  sentirsi 
in  piena  serenità  d’animo,  esercitò  un  be¬ 
nefico  influsso  sull’animo  del  consorte.  I 
principi  si  accompagnarono  allora  al  Gran¬ 
duca  in  varie  gite  alle  corse  di  Prato;  alle 
feste  di  Siena  per  la  Madonna  di  agosto, 
al  Santuario  di  Vallombrosa.  Ma  la  loro 
tranquillità,  óltre  che  dalle  minaecie  di 
Carlo  Felice  che  dimostrava  il  proposito 
di  allontanare  da  Firenze  il  principe  di  Ca¬ 
rignano,  fu  turbata  dal  grave  fatto  accaduto 
nella  villa  del  Poggio  la  sera  del  16  settem¬ 
bre  1822,  quando,  essendosi  incendiata  la 
culla  dove  stava  il  piccolo  Vittorio  la  nutrice 
Teresa  Giannotti  Rasca  di  ventisei  anni 
potè  salvarlo  soltanto  pena  la  vita,  poiché 
ella  mori  in  seguito  alle  bruciàture  riporta, te. 
Quando  Carlo  Alberto  combatteva  in  Spagna 
Maria  Teresa  continuava  a  menare,  vita  ri¬ 
tiratissima  in  Toscana.  Madre  je  sposa  esem- , 
piare  ellg,  fu  anche  una  magnanima  regina. 
Ella  che  dopo  la  partenza  di  Carlo  Alberto 
per  la  guerra  — • ■  che  si  chiuse  cosi  tragicamen¬ 
te  a  Novara  —  non  doveva  rivedere  il  consor¬ 
te,  iu  ancora  nel  1851  per  poco  tempo  a  Fi¬ 
renze,  ma  poi  non  si  mosse  pili  da  Torino 
dove  la  morte  la  colse  il  12  gennaio  del  1855. 

*  Vita  nuova  in  Corsica.  —  In  quest’isola 
che  alle  soverchianti  armi  francesi  resisteva 
tuttavia  mirabilmente  quando  Letizia  Ra¬ 
molino  già  recava  nelle  viscere  il  futuro  do¬ 
minatore  di  mezza  Europa,  si  è  manifestato 
un  cambiamento  a  cui  gli  italiani  non  pos¬ 
sono  non  prestare  attenzione.  Infatti  suc¬ 
cede  in  Corsica  qualcosa  di  simile  a  quello 
che,  da  un  certo  tempo,  si  avverte  a  Malta. 
Come  fra  i  maltesi  una  schiera  non  esigua 
di  persone  più  o  meno  colte  vigila  continua¬ 
mente  perché  non  cadano  in  oblìo  i  loro 
ricordi,  le  loro  tradizioni,  e.  il  loro  idioma 
sopra  tutto  ;  cosi  fra  i  còrsi  nel  primo 
decennio  del  secolo,  e  meglio  ancora  dopo 
la  guerra  receùte,  si  è  venuto  formando  un  : 
eletto  stuolo  di  cultori  delle  patrie  memo¬ 
rie,  i  cui  voti  ardenti,  lontani  di  ogni  sospetto 
di  ribellione,  si  compendiano  nella  volontà 
di  rimanere  còrsi  :  còrsi  genuini,  consapevoli 
delle  tradizioni  storiche  del  paese.  Si  ride¬ 
stano  nell’  isola  1  quei  sensi  che  duravano 
ancora  fin  versò  la  metà  del  secolo  scorso, 
quando  in  Roma,  poco  dopo  i  moti  del  ”31, 
cinque  studenti  còrsi  andavano  incontro 
al  patibolo  e  alla  galera  come  cospiratori 
per  la  libertà  d’  Italia  ;.  quando  la  gioventù 
studiosa  isolana  affluiva  all’Università  di 
Pisa.  È  questo,  insomma,  quasi  un  ritorno 
all’antico.  E  ciò  anche  perché  al  risveglio 
dell’  isola  fa  eco  il  ridestato  interesse  della 
penisola  madre.  Infatti  oggi  Giovanni  Livi  — 
già  illustratore,  nella  sua  gioventù,  dei 
rapporti  tra  Corsica  e  Toscana  —  tratta  di 
questo  movimento  culturale,  altra  volta 
riecheggiato  nelle  nostre  colonne  anche  dà 
riviste  francesi,  nel  Resto  del  Carlino.  Qui 
si  parla  anche  di  una  società  sorta  recente¬ 
mente  a  Milano  e  denominata  gli  «  Amici 
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della  Corsica  »  _che,  non  contenta  di  aver 
dato  vita  ad  un  Bullettino  mensile,  dà  ora 
per  imminente  la  pubblicazione  di  uno  spe¬ 
cialissimo  «  Archivio  Storico  »  diretto  da 
Gioacchino  Volpe.  Di  questo  autorevolis¬ 
simo  scrittore  già  compari  va  un  /articolo 
nella  «  Nuova  Antologia  »  del  16  riov.  1923 
sn  la  «  Corsica  dopo  il  1769  ».,  dove  è  ampia¬ 
mente  riconosciuta  l’ importanza  della  odier¬ 
na  agitazione  e  dove  questa  è  la  giusta  e  ' 
misurata  conclusione  :  «  La  Corsica,  che 
non  ha  potuto  nei  secoli  XVIII  e  XIX 
maturarsi  come  Italia,  ma  nel  tetnpo  stesso 
non  è  divenuta  Francia,  intende  affermarsi 
come  Corsica». 

v  Napoleone  l’ Igiene  e  la  Medicina.  • — 

Alle  discussioni  sitile  qualità  nocive  e  tera¬ 
peutiche  del  tabacco,  che  si  rinnovano  pe¬ 
riodicamente  nella  stampa  quotidiana,  van¬ 
no  unite  le  indagini  intorno  agli  esempi 
che  fra  le  personalità  più  eminenti  dei 
tempi  moderni  possono  addursi  a  sostegno 
dell’ima  o  dell’altra  tesi  antagonistica.  I 
fumatori  impenitenti  sono  ricercati  febbril¬ 
mente  nella  storia  a  conforto  di  quanti 
vogliono  persuadersi  che  ’  il  toscano  e  la 
sigaretta  —  questa  specialmente  —  fanno 
piuttosto  male  che  bene  al  corpo,  all’anima 
e  anche  all’  intelligenza.  A  bilanciare  queste 
glorie  del  fumo  si"  potrebbe  citare  il  caso 
di  Napoleone,  che  come  attesta  nelle  «  Me¬ 
morie  »  il  noto  suo  cameriere  Constant  — 
persona  che  per  ragioni  di  ufficio  in  questo 
argomento  ha  molta  autorità  —  una  volta 
sóla  si  provò  a.  fumare  e  ne  risenti  tale  di¬ 
sgusto  e  nausea  che  si  ripromise  e  mantenne 
di  non  ricominciare  mai  più.  Del  resto,  chi 
studia  la  vita  del  gran  Còrso  non  può  non 
osservare  che  le  più  semplici  e.  sicure  regole 
dell’igiene  ebbero  in  lui -un  devoto  asser¬ 
tore.  Napoleone  è  stato  un  fanatico  dei 
bagni  di  pulizia  in  tinozza  quando  l’uso 
dei  bagni  non  ‘era  affatto  diffuso.  Frale 
maggiori  sofferenze  del  grande  confinato  di 
Sant’  Elena  danno  messi  quei  primi  tempi 
dell’esilio  nei  quali  dovette  sopportare  la 
privazione  del  bagno  perché  in  tutta  T  isola 
non  si  trovava  una  tinozza,  finche  le  frizioni 
cutanee  all’acqua  di  Colonia,  la  bella  so¬ 
brietà,  l’abitudine  di  andare  a  letto  piut¬ 
tosto  presto  la  sera,  ci  indicano  Napoleone 
naturalmente  portato  ad  osservare  i  canoni 
dell’  igiene  moderna  e- modernissima.  Questo 
per  l’ igiene  del  corpo.  Per  l’ igiene  dello 
spirito  si  potrebbero  ricavare  veri  e  propri 
manuali  dalle  sole  conversazioni  di  Sant’E- 
lena.  Ma  se  l’ igiene  intesa  come  saggia 
obbedienza  alle  leggi  naturali  trovò  in  lui 
tanto  favore,  la  medicina  come  scienza 
che  presuma  di  apprestare  farmachi  o  rimedi 

10  conobbe  non  soltanto  scettico,  ma  decisa¬ 
mente  ostile.  È  un’ostilità  che  non  disdegna 
di  assumere  le  più  efficaci  forme  della  can¬ 
zonatura  e  della  satira  incisiva.  Napoleone 
che  dichiarava  di  non  aver  mai  voluto 
prender  nessuno  di  '  quei  rimedi  infallibili 
che  anche  al  suo  tempo  suscitavano  le  fedi 
più  cieche,  pensava  che  i  medici  si  trovas¬ 
sero  dinanzi  al  corpo  umano  nella-  condi¬ 
zione  dell’orologiaio  o  di  qualunque  altro 
meccanico,  a  cui  tocchi  di  far  funzionare 
bène  una,  macchina  che  può  guastarsi. 
L’organismo  dell’uomo  che  cosa  è  infatti 
se  non  la  macchina  che  fa  vivere  ?  Sol¬ 
tanto,  il  medico  si  trova  nella  condizione 
disperata  di  un  orologiaio  a  cui  non  sia  per¬ 
messo  di  aprire  l’orologio  per  accomodarlo  ! 
Indulgente  verso  certi  rimedi  antichi  che 
hanno  almeno  il  prestigio  di  una  immemo¬ 
rabile  tradizione,  Napoleone  mostrava  la 
maggiore  severità  verso  i  cosidetti  rimedi 
«  eroici  »  che  avrebbe  voluto  ammessi  sol¬ 
tanto  sotto  determinate  condizioni.  L’espe 
rienza  egli  certo  non  la  disdegnava  :  talché 
in  conclusione  diceva  che  ancora  il  meglio 
che  si  potesse  fare  dal  paziente  per  scoprire 

11  rimedio  più  adatto  per  combattere  i  suoi 
incomodi  o  le  sue  infermità  ribelli'  fosse 
quello  di  mettersi  sulla  porta  della  propria 
casa  e  interpellare  in  proposito  i  passanti. 
Avrebbe  ottenuto  cosi,  per  lo  meno,  il 
vantaggio  incommensurabile  di  non  imbat¬ 
tersi  in  coloro  che  avevano  pagato  con  la 
vita  la  loro  fiducia  nei  medicinali  !  Col  suo 
occhio  d’aquila,  ben  egli  aveva  scorto  gli 
stretti-  vincoli  che  legano  la  salute  del 
corpo  con  certi  atteggiamenti  dello  spirito. 

È  noto  come  a  propòsito,  di  epidemie  —  e 
ne  aveva  fatto  la  più  convincente  esperienza 
nella  spedizione  d’  Egitto  —  egli  fosse  fer¬ 
mamente  convinto  che  nulla  può  preservare 
dal  contagio  come  la  forza .  d’animo,  il  co¬ 
raggio  morale,  l’indifferenza  e  la  serenità 
fra  le  preoccupazioni  e  gli  allarmi.  Egli  si 
compiaceva  poi  di  affermare  che  i  medici 
più  illuminati  del  suo  tempo,  fra  gli  altri 
il  suo  caro  Corvisart,  quando  venivano  in 
discussione  argomenti  di  questo  genere,  non 
si  dimostravano  lontani  da  questo  suo  modo 
di  pensare,  punto  ortodosso  di  fronte  alla 
religione  di  Esculapio.  „ 

*  Le  ultime  tracce  europee  di  un  anti¬ 
chissimo  morbo  asiatico.  —  Quando  si  parla 
di  lebbra  il  pensiero  ricorre  alla  più'  remota 
antichità,  carnè  se  si  trattasse  di  un  morbo 
ignqto  alla  civiltà  occidentale  dei  tempi 
moderni.  Un  pregiudizio  assai  diffuso  in 
Francia  fa  credere  che  scienza  e  rivoluzione 
abbiano  fatto  sparire  perlomeno  dall’  Eu¬ 
ropa  questo  terribile  morbo  che  è  fin  sim¬ 
bolo  di  oscurantismo  e  di  ignoranza.  Ma 
come  dimostra  un  articolo  ben  documen¬ 
tato  della  Revue  Hebdomadàire,  (23  agosto 
1924)  senza  parlare  della  lebbra  di  impor¬ 
tazione,  pur  troppo  ne  esistono  .tuttavia  dei 
focolai  in  Europa  e  nella  stessa  Francia 
meridionale  dove  recentemente  -è  stata  con¬ 
dotta  un’  inchiesta  scientifica  a  questo  pro¬ 
posito,  da  cui  risulterebbe  che  la  vera  e 
propria  lebbra  autoctona  esiste  tuttavia 
nelle  Alpi  Marittime.  La  guerra  ha  note¬ 
volmente  aumentato  il  numerò  dei  casi  im¬ 
portati.  Si  è  ripetuto  un  fenomeno  già  os¬ 
servato  nel  mondo  romano,  quando  i  le¬ 
gionari  portarono  il  morbo  dall'Asia  Mi¬ 
nore  in  Italia,  e  più  tardi  al  tèmpo  delle 
Crociate.  Nel  medioevo  fino  alla  seconda 
metà  del  seicento  la  terribile  malattia  era 
cosi  diffusa  in  Europa  che  un  ordine  eccle¬ 
siastico  — •  quello  dei  Lazzaristi  —  dedi¬ 
cava  ogni  sua  attività  all’assistenza  e  alla 
cura  dei  lebbrosi,  ai  quali  erano  destinati 
appositi  stabilimenti  o  «  leproséries  »  di 'cui 
nel  tredicesimo  secolo  non  meno  di  due¬ 
mila  si  contavano  nella  sola  Francia.  Il 
rimedio  allora  adottato  contro  la  diffusione 
•  del  morbo,  che  consisteva  nell’isolamento 
assoluto,  sembra  tuttavia  la  riiigliore  difesa 
contro  un  contagio,  i  cui  procedimenti  sono 
discussi  ancora  dagli  scienziati  che  non  sono 
riusciti  a  mettere  in  chiaro  quali  siano  pre¬ 
cisamente  i  veicoli  del  male.  A  proposito  di 
questo  focolare  autoctono  della  regione  niz¬ 
zarda  si  ricorda  come  lo  spedale  speciale  Mau- 
riziano  fondato  a  San  Remò  da  Carlo  Alberto 
fosse  destinato,  a  raccogliere  i  lebbrosi  della 
Liguria  e  della  contea  di  Nizza.  Le  colonie 
dell’Africa  e  dell’Asia  non  mancano  di  dare 
un  notevole  contingente  fra  i  casi  di  impor¬ 


tazione.  In  conclusione,  la  permanenza  dì 
questi  focolari  autoctoni  e  il  fatto  che  fuori 
d’  Europa  il  morbo  persiste  come  una  ma¬ 
lattia  comune;  dovrebbero  consigliare  una  vi¬ 
gilanza  continua  perché  non  si  finisca  con 
l'andare  a  ritroso  in  questo  campo  della 
pubblica  sanità.  Una  difficoltà  grave  pare 
che  si  incontri  nella  suscettibilità  —  che 
può  anche  essere  F  interesse  —  di  certe  re¬ 
gioni  conosciute  come  focolai  di  questo 
morbo,,  e  preconizzate  come  sede  idi  stabili- 
menti  speciali  di  isolamento  e  di  cura,  che 
si  oppongono  foon  estrema  energia  ad  acco¬ 
glierli.  Anche  la  letteratura  ha  Contribuito 
ad  acuire  questo  senso  di  orrore  cosi  dif¬ 
fuso.  Chi  non  ricorda  «  Il  lebbroso  di  Aosta  » 
del  buon  Xavier  de  Maistre  ? 
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strativa,  ha;  portato  un  notevole  contri¬ 
buto  alla  storiai'  della  medicina. 

All’  infuori,  /li 1  un  breve  cenno  sul  Mai- 
neri  fatto  dallo 'Sprgngel  nella  Storia  pragma¬ 
tici.  dèlia  medicina  e,. dèlie  diligenti  e  pre¬ 
ziose  notìzie*»  date  da  Pio  Rajna  in  un 
articolo  apparso  .  nel  .  voi.  X  del  «Giornale 
storico,  della  Letteratura  italiana»,  popò  si 
sapeva  -dell’ illust^.  medico,  fisico  e  filo¬ 
sofo  milanese,  fiorito  .nella  seconda  metà 
del  sec.  XIV,  sebbene,  per  le  polemiche 
suscitate,  fosse  .  famoso  il  suo  Regimen 
sanitatis,  un  severo  trattato  d’igiene,  at¬ 
tribuito  da  alcuni  ad.  Arnaldo  da  Villanova, 
ma  che  ora  dobbiamo  riconoscere  opera  di 
Maino,  dopo  le  inconfutabili  osservazioni 
portate  dal  Kajng  in  difesa  della  sua  tesi. 

Come  ci  è  presentato  dal  Simonini  e 
come  ci  appare  da  una  diligente  lettura 
del  «Libellus  »,  Maino  de’  Maineri  ci  si  pre¬ 
senta  sotto  un  aspetto  simpatico,  per  là 
sua  mentalità  puramente  scientifica,  per  il 
suo  abito  |di:.  pensatore,  ed  osservatore  e 
non  :  solo  per  la  sua  modestia  rara,  come 
osserva  il  S.,  soprattutto  in  scrittori  del 
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suo  tempo,  ma  per  la  scrupolosità  che 
coglie  e  travaglia  il  suo  spirito,  quando, 
trovandosi  dinanzi  ad  una  manifestazione 
nuova  e  inconsueta  di  un  morbo,  non  osa- 
giungere  ad  una  conclusione  generale  (sed 
quod  est  novum  et  inconsuetum  et  a  nullo 
hactenus  dicturn  non  audeo  hoc  asserere), 
perché  trattandosi  di  scienza  occorre  lai 
riprova,  la  riproduzione  del  caso  per  giu¬ 
dicare.  '  ■ 

11  Libellus  de  preservatione,  che  può 
considerarsi  quasi  il  suo  testamento  scien¬ 
tifico,  rispecchia  la  sua  diligenza  e  metico¬ 
losità  di  studioso  e  di  scienziato,  perché  i 
pratici  consigli  clje  ci  lascia  sono  dettati 
dalla  sua  esperienza. 

-  Interessante  è  il  testo  del  tratta tello, 
dove  vediamo  come' il  Maineri  liberandosi 
a  poco  a  poco  dalle  concezioni  astrologi¬ 
che,  passa  a  considerazioni  e  constatazioni, 
a  consigli  pratici,  come  quando  ammo¬ 
nisce  che  l’ammalato  deve  avere  fiducia 
in  se  •  stesso,  aiutare  con  la  serenità  dello 
spirito  la  resistenza  dell’organismo  (cap.  Vi) 
oppure  dà  avvertimenti  igienici  sull’abita¬ 
zione  (oap.  IX). 

Il  testo  trascritto  con  cura  e  migliorato 
da  alcune  correzioni  consigliate  dal  pro¬ 
fessore  Giulio  Bertoni  e  accolte  dal  Simo¬ 
nini,  è  illustrato  da  un  ampio  commento 
storico-medico.  „ 

Prendendo  però,  come' data  di  composi¬ 
zione  il  1360,  Marno  non  può  avere  cono¬ 
sciute  tutte  le  fonti  classiche  di  descrizione 
della  peste,  di  cui  parla  l’editore  a  pagina  37 
e  38,  tanto  più  che  l’autore  con  somma 
diligenza,  e  forse  di  suo  pugno,  mentre  il 
ms.  è  vergato  da  mano  francese,  cita  in 
margine  gli  autori  da  cui  deriva,  come 
AristotelS,  Averroè,  Avicenna,  Giulio  Fir- 
maco.  Galerio,  Ippocrafc-,  Mèsalà,  Macro- 
bio,  Tolomeo,  e  onestamente  o  per  dare 
maggior  rilievo,  ,  corregge  il  testo,  quando 
trova  in  altri  un  concetto  che  credeva 
suo.  come  avviene  nel  cap.  XIII,  dóve  la 
lezione  «Ventus  qrientalis  magis  purificai» 
aerem  quam  occidèntalis,  et  huius  causa-m, 
dìxi  in  traetatu  de  aere  »  è  modificata  in 
«et  hiuius  causa  patet  in  libro  de  metheori s  ». 

Piccole  mende  queste  che  non  tolgono 
nulla  al  valore  intrinseco  dell’opera  del 
Simonini,  che  ci  ha  fatto  conoscere  un’opera 
di  molto  valore  della  medicina  del  sec.  XIV, 
ed  ha  posto  nel  giusto  rilievo  l’autore,  che 


per  le  personali  vedute,  per  i  contributi 
portati  all’ igiene  e  alla  profilassi  è  degno 
di  essere  annoverato  tra  i  migliori  medici 
della  seconda  metà  del  trecento." 

Tommaso  Sorbelli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa- 
gnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
«  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  areica  "e" let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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ADOLFO  DE  BOSIS 


Adolfo  De.  Bosis  che  si  è  spento  socrati¬ 
camente  pochi  giorni  or  sono,  vittima  di 
un  male,  della  cui  gravità  e  della  cui  ine¬ 
luttabilità  egli  era  conscio,  è  degno  per  la 
sua  morte  di  rimaner©  a  lungo-  nella  memo- 
dfigl'i  italiani.  .. 

La  nobiltà  della  sua  fine,  del  resto,  non 
fó  inferiore  alia  rióbiltà  della  sua  vita,  e 
É  per  quest’ultima  il*  suo  nome  avrebbe  do¬ 
vuto  correre  già  con  rivérenzà  ed  ammira¬ 
zione  sitile  labbra  dei  suoi  contemporanei. 
E"  non  corse. 

Molto  contribuì  egli  ,  stésso  a -  limitare  la 
-Cerchia  dei  suoi  ammiratori,  con  quell’atto 
■schivo  con  cui  affidava  alle  stampe  ì’espres- 
•  sione  poetica  dei  suoi,  pili  intimi  sentimenti 

■  o  con  cui  rivelava  agli  altri  i  fremiti,  le 
aspirazioni,  l’onda  musicale  di  quella  poesia 
shelleyanà  che  il  .  suo  Spirito  era  atto  ad  ac¬ 
cogliere  è  a.  riecheggiare  profondamente  en- 

Né  solo  questo-  gli  nocque,  ma  la  conce¬ 
zione  stessa  che  egli  ebbe,  austera  e  pura, 
dell’arte  e  della  vita,  per  dui  non  indulse 
mai  alla:  più  lievè  volgarità,  anche  e  più 
■specialmente  quando  essa  assumeva  la  ma¬ 
schera  dell’aborrimento  del  volgo  profano 
■e  dell’  isolamento  in  una  torre  d’avorio  in 
cui  molte  feritoie  ,si  aprissero,  perché  roc¬ 
chio  del  volgo  potesse!  penetrare  curiosa¬ 
mente  per  ammirare  —  ed  era  l’ illusione 

—  per  sdegnarsene  —  ed  era  la  realtà. 

-  Non  fu  dunque  un  vano  ed  insopporta¬ 
bile  esteta.  Intese  la  vita  come  ardua  mi¬ 
lizia,  come  fraternità  di  lavoro  coi  più 
umili  e  forti,  e  non  credette  inconciliàbile 
la  sua  aspirazione  verso  le  cime  ideali 
dello  spirito,  eccelse  e  solitarie,  con  la  quo¬ 
tidiana  attività,  che  opera  tra  la  folla,  che 
si  tempra  nella  lotta  economica  e  che  si  lo¬ 
gora  anche  negli  inevitabili  attriti  prodotti 
da  ogni,  conquista  di  vittoria  industriale. 

L’ima  forma  di  vita,  si  può  dire,  aveva, 
•anzi,  una  benefica  azione  sull’altra.  Più 
Luna  si  piegava  sotto  gli  sforzi  della  pra¬ 
tica,,  più  l’altra  accoglieva  di  forze  per  in¬ 
nalzarsi,  fino  ai  cieli  delle  pure  idee. 

E  l’ufficio  del  Poeta  rifulgeva  ai  suoi  oc¬ 
chi  di  uba  complèta ,  umanità  ’n  culi  tutti  i 
più  contrari  moventi  di  ogni  manifestazione 

■  dell’agire  s’ integravano  in  Un’armonia  per¬ 
fetta,  quando  all’acume  sottile  ..del  pensa¬ 
tore  essi  rivelavano. la  comune  e  remòta  ori¬ 
gine  dond’ erano  derivati,  pur  apparendo  alla 
grossolana  vista  dògli  esteti,  da  una  parte, 
e  degli  -domini  cosi 'detti  positivi,  dall’altra, 
diretti  su  due  linee  del  tutto- divergenti. 

Ma  giova,'  più.  d’ogni  mia  parola,-  ascoi-,' 
tare  il  Poèta  stèsso  esprimere  -con-  cristal¬ 
lina  limpidezza  questo  suo  ideale;  in  quelle 
brevi  pagine  con  cui  preluse  all'unica  suà 
raccolta  di  «Liriche;',  il  cui  motto  «Amori 
ac  silentio  sacrum  »  non  fu  vana  .frase  per 
-stiniolare  la  'éuriosità  del  pubblico,  ma 
realtà  di  attuazione,  perché  il  magnifico 
volume,  ove  tutto  era.,  di  una  rara  nobiltà, 
a  cominciare  .dalla  carta  dai  tipi  e  dai  fregi-, 
non  corse  che  per,  le  mani  di  .pochi  è  -di¬ 
screti  amici  di  lui  p  della  Poesia, 

Ed  egli  preludeva  cosi  : 

«  Operare,  sòffrire,  amare,  combattere;’ 
esércitàre#4e  forze  nel  travaglio,  nell’  impeto, 
nella  meditazione  ;  mirare  i  grandi  cieli  .puri 
piirei  o  il  riso  dei  propri  figli  ;  esser  esperto’ 
al'  remo,  all’aratro;  alla  obedìenza  e  alla 
dominazione  ;  domare  un  incendio,  salvare 
un  naufrago,  piantare  un  olivo,  perorare 
una  giusta  dausa,-  frenare  ò  concitare  una 
cittadinanza  ;  aprirsi  alle  passioni  del  suo 
tempo  e  della  sùa  gente  ;  temprarsi  alla 
solitudine,  fiorire  nèl  proprio  sogno  e  cre¬ 
scere  ìntegro  e  generoso  nella  compagnia 
degli  uguali  provare,  conoscere,  vivere  pie¬ 
namente,  puramente,  Uberamente  ;  tale  è 
la  scuola  unica  del  Poeta,  se  il  Poeta  è  fatto 
a  insegnare  al  mondo  speranze  e  timori  non 
Conosciuti  ». 

■*  Bisogna  convenire  che  per  quanto  ricco 
di  umanità  questo  compito  del  poeta  non 
era  tale  da  essere  inteso  da  tutti  nel  suo 
più  profondo»  significato.  Ci  fu  forse  un 
tempo  in  Italia  in  cui  il  travaglio  della 
vita  ordinaria,  .e  il  travaglio  più  alto  del 
pensiero  si  sostennero  vicendevolmente  e 
produsseip  effetti  sorprendenti  negli  ordi¬ 
namenti  collettivi  della  <  vita  civile  e  nelle 
meravigliose  costruzioni  individuali  dello 
spirito,  nell’  impulso  dei  commerci  e  delle 
industrie  e  nella  espressione  concreta  dei 
fantasmi  dell’arte. 

Ma  erano  tempi  oramai  lontani.  Gli  armi 
a  noi  più  vicini  non  erano  fatti  più  per 
quella  associazione  meravigliosa.  Si  senti 
imperiosamente  soltanto  l’aculeo  che  spro¬ 
nasse  in  ogni  modo  l’attività  dello  spirito 


a  procurarsi  la  soddisfazione  di  quei  biso¬ 
gni  che  il  bruto  che  è-  in  noi  accampava 
sempre  più  esigenti,  si  apprezzò  solo  quel- 
'  l’arte  che  quell’  istinto  celebrasse  e  a  quella 
sete  additasse  sorgenti  sempre'  più,  ricche. 
L  arte  parlò  , ai  sensi. .. più  ;  che  al  pensiero  e 
quando  parlò  al  pensiero  dovette  chihàrsi 
silfo,  all’umiltà  di  chi-  nella  fretta;  dell 'ope¬ 
rare;  nori.  aveva  la  forza  e  l’ozio  di  solle¬ 
varsi  fino’  alle  più  remote  regioni  del  cièlo’ 
dove  lo  spiritò  batte  le  sue  ali  robuste. 
Faciloneria  é  Volgarità  ecco  le  nòte  pre¬ 
dominanti1  di  un  tristo  periodo  della  nostra 
vita  ideale,  hél  quale’  alcuni -spiriti'  s’erano  ’ 
ritratti  «  a  edi tivafè’ la- forò  tristezza  còme 
un  giardino  .solitario'»,  quali  parvero' al¬ 
l’occhio  intento  di  Àdoifo  de  Bosis.  —  Ma 
non  è  possibile,  pensava  egli  tra  sé,  egli  che 
era  un  magnifico  eccitatóre  di  energie,  che 
questi  solitari  si  associno  in  un’opera  di 
risveglio  ?,  Noli  merita-  la  pena  di  chiamare  : 
a  raccolta  un  «  vivo  fascio  di  energie  mili- , 
tanti  che  valgano:  a  salvare  qualche  cosa 
bella  e  ideale  dalla  torbida  onda. di  volga¬ 
rità  che  ricopre  ornai  tutta  la  terra  privile¬ 
giata  dove-,  Leonardo  creò  le  :  sue  donne 
imperiose  e  Michélangiolo  i  suoi  eroi  indo¬ 
mabili  »  ?  Da  queste  considerazioni  nacque; 
il  Convito,  la  magnifica  rivista  che  doveva 
suonare  una  diana  risvegliatri  ce, .  e  fu  eletta 
adunata  di  uomini  che  -.volevano  additare 
ai. foro  fratelli  sperduti  il  cammino  che  era 
necessità  riprendere,  degno  della  nostra  più 
nobile  tradizione. 

La  rivista  non  visse  a 'lungo  ;  ma  se  da 
essa  non  fossero  derivati  che  i  Poemi  Convi¬ 
viali  di  Giovanni  Pascoli,  non  visse  invano. 

Pure  non  si  può  dire  che  sortisse  quegli, 
effetti  che  il  suo  creatore  si  aspettava. 

È  un  problema  che  si  affaccia  ostinata- 
mente  alla  mente,  quello  di  comparare 
-  l’ intuizione- che  , ebbe  il  De  Bosis,,  esatta  e 
penetrante,  degli  sviamenti  dell’anima  con¬ 
temporanea  e  l’energia  che  egli  ebbe  di  opr 
porsi  con  l’esempio  della  sua  vita  e  della  sua 
arte  all’andazzo  conlune,  con  l’azione  bene¬ 
fica  che  egh  avrebbe  potuto  esercitare  sulla 
nuova  generazione  che  veniva  crescendo  e 
si  preparava  inconscia  a  quella  esalazione 
spirituale  a.  cui  la  guerra  la  sollevò  d’un 
tratto  .suscitando  d’ improvviso  le.  energie,-, 
che  i  travagliósi  secoli  avevano  accumulato 
nella,  sua  anima,  ereditaria. 

Che  cosa  fu-  d’ impedimento  al  :  Convitp , 
per  .essere  .  segnacolo  in  vessillo  ?  Il  modo, 
certamente,  ossia  la  forma,  della ,  sua  .vita  ; 
appartata.. quando  giovava  che:  tosto.,  più., 
aperta,  immune  da  ogni,  con  tatui,  ordinario 
quando  bisognava,  che  fosse  più  acc.9i5teyo.le 
alla  folla,  anche  se;  sul  principio,  qualche, 
incontro  • avesse  potuto  sembrare  non  desi¬ 
derabile.  Parve,  un  cenacolo-  di  spiriti  pre¬ 
ziosamente  e  ostentatamente  aristocratici, 
ed  era  una  società  di  uomini, che  sentiva' 
agitarsi  nel.  petto  la  forza  elementare  di  una 
vita  che-  non  conosce  altra  aristocrazia  se 
non  quella,  alla  quale  si  giunge  dà  ogni  h- 
.  vqllo,  .purché  il  punto  a  cui  si,  mira  sia  di 
una  limpida  purezza. 

FU  il  Convito  un’anticipazione  di  .un 
grado  a  cui  più  larga  schiera  di  uomini  può 
giungere -quando  le  stradeche  vi  conducono 
siano  astate  pazientemente  liberate  di  ogni 
intricordi. rami,  che  le  rendono,  imprat  cabili. 

La  lirica  del  De  Bosis  ebbe  lo  stesso  pec¬ 
cato.  Tersa  còme  Un  cristallo,  profonda 
come  un  quieto  gorgo,  mancò  di  quel'  calore 
di  passione  per  cui  essa  acquista  il  -  fascino 
di  una  pronta  comunicazione. 

Cosi  egli  voleva,  anche  quando,  a  di¬ 
stanza  di'  molti  anni,  sognava  il  suo  dile¬ 
guarsi  dal  mondo  : 

Ch’  io  dorma 

cori  nel  mio  cuòre  c’Uiusa  qui  l’anima  nuda,  nel  mio  saldo 
cuore  la  voglio  io,  meco  quest’anima  d’uó'mo:  mortalè  ! 
Voglio  sentirla  tutta,  iu  me,  palpitante,  fluire 
per  le t mie  vene,  mia,  e  bagnisi  pure  di  pianto 
tutta,  ma  iiia,.  ma  mia!  Chi, 'altri  la  vuole  o  la  trae? 

Eppure  aveva  cantato  l’albeggiaTe  mal¬ 
certo  «  si  lunge  e  sf  presso  »  di  un  nuovo 
mondo,  in  cui  la  terra  aspettava  nuova 
semenza,  e  voleva  che  fosse 


e  che  su  di  essa  scendesse  l’invocata,  la  Nike 
novella,  l’aquila’  bianca,  la  Pace. 

Eppure  aveva, celebrata  la  forza  del  buon 
pilota  del  treno,  il  macchinista  dall'occhio 
vigile  e  dalla  mano  sicura  «il  migliore  di 
tutti  noi»,  l’uomo  che  mentre  gli  ospiti 
delle  sue  mobili  case  erano  «  alle  prese  più 
duramente  con  le  immagini  create  dall’ozio 
e  dalla  paura  »*  guardava  innanzi  la  strada 
libera  lucida  labile,  che  correva  a  lui  infal¬ 


libile  come  l’avvenirév  E  aveva  magnificata 

a  Terra  pei ,  doni  che  essa  conjpàrte  e  più 
compartirà  ’  quando  saran  cadute  le  bende 
che  contesero  alle  pupille  umane  «  i  lucidi  se¬ 
gni  »  di  lei,  e-  avevà;_àltamènte  esaltato  il 
mare,  come  «  uno  -'a  domo  e-  buono 
maestro  di  liberi  ».  ' 

L'ardore  della  vjsjfoi  era  troppo  in¬ 
tenso  perché  potesse- pr  >  pagarsi  "all’  intorno 
con  l’ iitìpeto  del  contagio  che  hanno  le  ' 
lingue  del  fuoco. 

C’era  in  lui,,  quasi  una  vose  segréta  che 
l’avvertiva  di- non  trascendere, , di  npn  ab¬ 
bandonarsi  agli  impeti  subitanei,  di  lasciar  ■ 
trasparire  l’onda  pél  la  passione  attraverso 
il  levigato  cristallo  della  più  signorile 
compostezza.  Ed  égli  fu  cosf  un  adoratore 
di  quel  che  si  dice  la  forma  ;  un  superbo 
e  1  pur  commosso  Cesellature. 

Mia.  se,  (Estratto  dal  silo  .  sogno  interiore, 
porgeva  l’oreechio  alle  jvoci’  che  gli  veni¬ 
vano  dàlie  lontananze  J cieli’  arie,  una  lo 
colpiva  piu  di  ..tutte  ìe  altre,  quella  di  Percy 
Bissile  Shelley  che  gli! pare  va  avesse  me-  ■ 
ra fogliosamente  espressa  'tutta  l’essenza 
della  sua,  anima  poetica^  per  quel  raffina¬ 
mento  della  fantasia,  per  quella  spiritua¬ 
lizzazione  .di -.Fogni  idea,  cosi  caratteri¬ 
stici  di  quasi,  ogni  sua  creazione.' Chi  aveva 
più  di  lui  :  saputo  sublimare  in  un  canto 
immortale  tutta  ;  la.  passione  d’amore  e 
tutta  la  voluttà  ?  Chi  costringere  in  puri 
contorni  le  più  violenta  aspirazioni,  verso 
la-  libertà  ? 

E.  fo  Shelley,  fu  1®  stùdio,  la  gioia  e  la 
fatica  di  tutta  la  siàJjfta  :  e  il  sogno  di 
renderlo  nostro  gli  sorriJMffino  agli  ultimi- 
giorni.  Qualche  cosà  -conosciamo  già  di 
questo  suo  nÒR  mai  consumato  ardore,  e 


Nell'estrema  ala  idei  Palazzo  Borghese, 
scendendo  giù  versip;  Ripetta,  si  apre  ,  uno, 
di  quei  portoncini,  bolidi,  bassi  e  polverosi 
che  nei  vecchi,  edifip.  ro mani  sembrano  a 
volte  doversi  aprire  su  ìchi  sa  quali  miste¬ 
riosi-  nascondigli.  Ma  quando,'  dopo  aver 
suonato  un  campanello  nascósto-  da  uria 
bugna  di  travertino,  la  porta  si  apriva  ci 
-  sf  trovava  di  fronte:  una ,  scaletta  tortuosa 
che  condùceva  iu  uri  vasto  ambiente,  col 
soffitto  basso  e  à  vqlta,  specie  di  antica¬ 
mera:, dalla  quale’èslffoccedeva  a  un’altra 
scaletta,-  più  tortuosa  e.  più  ripida  della 
prima.  Pochi  scaliniiLuna  pesante  portiera 
di  velluto  cremisi,  ej|'  eccoci  in  una  stan¬ 
zetta,  non  .troppo  vasta  le  .cui  volte  affre¬ 
scate'  da  uri  qualchégicolaro  dellb  Zuccari, 
lasòiavànò  vedéréùirr  medàglforieini  tutti 
adorni  di  grottéschi  le  di  rabeschi,  i  volti 
di  alcune  belle  dame  barocche-  cosi  come 
era  la  moda  durante  gli  ultimi  anni  del  XVI 
e  i  primi  del  3£VTI»ecolo.  Quella;  stanza, 
illuihinata  dà  una- .grande  finestra-  protetta 
da  'solide  inferriate;  e  òhe  doveva  essere 
stata  un  tempo  il- misterioso,  ritrovo,  ..di 
qualche  prelato  :  galante,  col  Volgersi  dei 
secoli  aveva  caffibiatpùfficio  e  la  tradizione, 
voleva  che  durante'  il  periodò  Imperiale, 

.  fosse  stata  scelta  dalla  bella  Paolina  Bo- 
nàparte  —  la  sorella  di  Napoleone-:  che 
aveva  sposato  il  priheipé  Borghése  fot-  che 
il  Canova  aveva  ritratto  sottò  le  spoglie 
di  Venere  fecondajtp—  per  trasformarla  in 
una  sala  da  bagno.  È  in  quell’ambiente 
singolare  e  suggestivo,  che  durante  gli  ul¬ 
timi  anni  del  secolo  foco rso,  era  vissuto  il 
Convito. 

Intorno  a  questa  rivista  bellissima  ed 
elegantissima  nella  'sua  veste  esteriore,  si 
è  parlato  molto  e,. non  sempre  esattamente. 
Il  Convito  era  st&to,  piu  ché^  un  cenacolo, 
un  convegno  di  partisti  simpatizzanti  tra 
.  loro  e  ai  quali  Adolfo  de  Bosis  aveva  vo¬ 
luto  dare  l’ospitalità  di  un,  luogo  magni¬ 
fico  e  di  un  gfornale  dove  ciascuno  di  essi 
potesse  pubblicare  le  sue  prose  e  le  sue 
poesie.  Era  utgfomaggio  alla  Bellezza,  senza 
nessun  programma  aggressivo  e  senza  nes¬ 
suno  scopo  polemico,  Adolfo  De  Bosis,  in 
quelli  anni  clié  parevano  di  rinascita,  non 
si  erà  propósto  altro  fine  che  radunare 
sotto  una  veste  degna'  quelle  opere  d'arte 
che  più  trovavano  difficoltà  ad  essere 
pubblicate  in  periodici  più  commerciali. 
Sdegnoso,  come  egh  era,  d’ogni  rumore  e 
d’ogni  volgarità,  non  ammetteva  in  questa 
sua  rassegna  se  non  coloro  che  .gli  erano 
amici  e  le  cui  opere  egli  ammirava  per  la 
loro  nobiltà  di  propositi  e  la  forò  purezza 
di  stile.  In. una  parola; .'egli  aveva  voluto 
che  il’ periodico  fosse  la  continuazione  e  la 
documentazione  scritta,  di  quello  che  era 
la  sua  casa  :  un  luogo  di  serenità  e  di  pace, 
dove  tutti  i  convenuti  potevano  discutere 
amicamente.  Di  qui  il.  titolo  platonico  di 
Convito  e  il  motto  che  si  leggeva  in  esergo 
al  sigillo,  dove  trionfava  la  coppa  convi¬ 
viale  incoronata  di  élléta  :  Chaire  kdi  -pò 
tdnde. 


molto  ancora  '  forse  ci  sarà  dato- conoscere 
di.  ciò  che  egli  ci  ha  lasciato  di  inedito. 
Non  starò  a;  dire  ,  dei :  pregi  del  traduttóre  ; 
non  letterale  sempre,  ma  non  mai  tradi¬ 
tore,  perché  troppo  egli- fremeva  di  quello 
spirito  di  cui  conosceva  ogni  più  lieve  mo- 
vimento  :  ricco  sempre  di  quella  compo¬ 
stezza  che.  è  dote  dei  grandi  artefici'  e  chè 
fu  una  delle  .  più  ardenti  aspirazioni  del¬ 
l’Autore  del  Prometeo. 

Di  tanta  nobiltà  fu  piena  la  vita  e  l’arte 
di  Adolfo  De  Bosis  :  e  perciò  egh  ha  potuto 
serenamente  lasciare  quésta  nostra  terra, 
cóme  il  sazio  convitato  oraziano. 

Giovanni  Pascoli,  che  gli  dedicò  il  volume 
dei  «  Boemi  conviviali»,  aveva  con  una 
profetica  divinazione  già  visto  -  quale  sa¬ 
rebbe  stata  è  la  sua  fine  é  quella  dell’amico. 

«  O1  Adolfo,  {gli- 'diceva)  tu  sarai  più  lieto  o 
men  triste  di  me  !  -Sai  perché  ?  I!  perché  - 
è  in  quésto  tuo  libro.  Lèggi’ I  vecchi,  di  Ceo~ ' 
Tutti,  e  due  lasciano  là  vita' assai  sereni  : 
ma  uno  più,  l’altro  ’  meno.  Quegli  non  ha 
in  casa,  come  mèsse- della  sua  vita,  se  non 
qualche  corona  istèrica  o  nemea  d’appio 
secco  o  d’appio  verde  (oli  !  secco  ormai 
anche  questo!).  L’altro,  e  ha  di  codeste 
ghirlande,  e  ha  figli  e  figli  dei  figli.  Tu.  sei 
quest’ùltitno,  o  Adolfo  ;  tu,  sei  Panthide 
che  ebbe  il  dono  (folle  Qhariti  !  ». 

E  coffie  Panthide  del  canto,  che  si  pre¬ 
parava  all’eterno  viaggio  dopo  aver  rac¬ 
colto  sul  monte  la  cicuta  che  lo  togliesse 
alla  terra,  dove  egli  aveva  compiuto  de; 
gnamènte  il  suo  ufficio,  cosi  Adolfo  De  Bo¬ 
sis,  che  contemplò  negli  ultimi  giorni  della 
sua  vita  la  -  sua  strada  non  indarno  per¬ 
corsa  fra  gli  uomini,  pestò,  saggio  medico 
anche  egli,  «  herbe  nel  mortaicf  di  bronzo» 
e  bevve  con  gli  occhi  limpidi  il  suo  filtro 
di  morte.  G.  S.  Gargàno. 


Con-  quella  singolare  attitudine  a  tro¬ 
vate  luoghi  preziósi,  e  sconosciuti  anche 
m  ima  città  come  Roma  esplorata,  da 
ricercatori  secolari,  egli  aveva  trovato  il 
baglio  di  Paolina  Borghese,  arredandolo 
con  eletto  gusto  d’arte.  C’erano,  ai  muri, 
alcuni  grandi  velluti  genovesi  del  quattro- 
cento  e  per  terra  molti  magnifici  tappeti 
persiani.  Da  un  iato  il  bel  busto  dello  Shelley 
che  lo  scultore  americano  Moie  Ezekiel, 
aveva  scolpito  in  onore,  dell’amico:  suo  ca¬ 
rissimo;  in  un  frammento  di  marmo  parto 
tolto  da  una  vecchia  colonna  greca.  Qual¬ 
che  vaso  prezioso  di  argento  o  di  antica 
maiolica  faentina  erà  sempre  adorno  dai 
più  bei  fiori  dell’anno,  mentre  intorno  allé 
pareti  Targhi  divani  offrivano  i  loro  cuscini 
ricamati  alla  stanchezza  è  alla  pigrizià 
degli’  òspiti.  '  ' 

*  * 

E  questi  ospiti  etano  sempre  i  più  eletti 
spiriti  che  viVessfefò  a  Roma  e  chè  illustras¬ 
sero  còl  loro  nome  fo  varie  arti  :  primissimo 
di-  tutti- èra- 'Gabriele  d’Anrtunz-io,  che  non 
mancava*  anai  di  passare  dal  .Convito  anche 
se.  reduce  da  una  lunga  galoppata  «dietro 
fo;.  Vólpi  e  -dietro  le  chipere  ».  della  cam¬ 
pagna  j-qmana.  Al  Convito  egli  aveva  datò 
fo  ^Vergini  dette  Ròcce,  che  dovevano  èssere' 
illustrate  da  Alessandro  Mòrarii  uno  dei’ 
pili  Sottili  ed  acuti  disegnatori'’ di  quel 
gruppo  di  artisti  che  costituiva  Tri’  quelli 
anni  là  Società  in  érte’ Ubertosi  Ma  ili  queste 
illustrazioni  nè  comparve  una  sola  :  la  vi¬ 
sione  di  Massimilla  la  vergine  che  amava 
le  piccole  ed  umili  pose  dei  campi  e  dei 
giardini,  ,  e  che.  egli  —  per  essere  fedele  al 
'  testo  —  aveva,  concepito  alla  maniera  leo¬ 
nardesca  ed ,  eseguito  a  pùnta  di  argento, 
ispirandosi  dà  un  ritratto’  che  proprio  in 
quell’epoca  aveva  eseguito  di  mia  moglie. 
Un  altro  singolare- artista  che  fregiava  dei 
suoi  disegni  le  pagine  del  Convito  fu  Giu¬ 
seppe  Cellini,  poeta  non  indegno  e  illumi¬ 
natore  della  buona  tradizione.  Il  Cellini 
ispirandosi  alle  curiose  illustrazioni  bo¬ 
taniche  dèi  Discorsi  di  Dioscqride  dèi  cin¬ 
quecentista  Mattioli  e  agli  affreschi  cosf 
pieni  di  carattere,  di  quel  poco  noto  pit-  . 
tore  barocco'  che  fu  Giambattista  Croce, 
aveva  rinnovato  l’arte  della  decorazione 
ed  è  a  lui  che  si  deve  il  primo  cartellone  ar¬ 
tistico,  precursore  nobilissimo  di  un’arte 
che  oggi  ha  raggiunto  un  cosi  alto  grado 
di  perfezione  e  che  allora  era  abbandonata 
ai  litografi  mestieranti  e  senza  ingegno. 
Veniva  anche  al  Convito,  Aristide  Sartorio, 
che  a  punto  in  quelli  anni  aveva  cominciato 
qtfei  suoi  viaggi  a  Londra  dove  la  visione 
dei  pittori  preraffaeliti  doveva  esercitare 
una  cosi  profonda  influenza  sull’arte  sua. 
Era  l’epoca  in  cui  stava  per  intraprendere 
gli  studi  ,per  il  grande  quadro  —  oggi  nella 
Galleria  d’arte  moderna  a  Roma.  —  di 
Diana  d  Efeso  e  gli  eroi,  e  pensava  di 
pubblicare  una  serie  di  disegni  per  illu¬ 
strare  talune  poesie,  che  'colui  che  scrive' 
questél  righe  -andava  componendo  per  lui 
iii,h  perfetta. -comunione  di  spiriti. 


Accanto  a  Gabriele  d’Annunzio  si  ve¬ 
deva  spesso  Giovanni  Pascoli,  cosi  diverso  per 
la  semplicità  delle  abitudini  da  tutti  i  fre¬ 
quentatori,  del  Convito  e  che  la  grande  bontà 
e  l’arte  nobile  e  schietta  di  Adolfo  de  Bosis, 
avevano  così  intieramente  conquistato.  Ma 
non  senza  riluttanza.  A  lui  abituato  alla 
vita  notturna  bolognese,  quel  ritrovò  di 
grande  eleganza  dava  più  tosto,  sogge¬ 
zione.  Aveva  trovato  una  piccola  osteria 
romanesca  nel  vicinò'  vicolo  di  Monte  d’Oro, 
©  ne  vantava  la  squisitezza  del  vino  e  la 
romanesca  affettuosità  dell-’oste.  Molte  volte 
ci  pregava  di  accompagnarlo  là  ed  era  ih 
quell’ambiente  affumicato  è  oscuro  che 
egh  ’  si  compiaceva  di  leggerci  quelle  sue 
liriche  magnifiche,  pubblicate  nelle  pagine 
del  Convito  e  poi  raccolte  col  titolo  di 
Poemi  conviviali.  In  quei  giorni  egli  si  era 
a  pena,  stabilito  a  Bàrga.  e  nel  contatto 
dei  popolani  della  Lucchesia  era  stato  preso  ■ 
da  un  improvviso  fervore  cinegetico,  ma 
non  aveva  fucile  e  probabilmente  non  si 
sarebbe  mai  deciso  ad  "  acquistarne  uno. 
Fu  allora  che  Adolfo  de  Bosis  con  quella 
discreta  premura  cosi  sua.  comprò  per  lui 
un  magnifico  fucile  da  caccia  di  fabbrica 
inglese  e  lo  mandò  al  Poeta  che  ne  rimase 
entusiasta  coffie  un  fanciullo.  Se  :non  che, 
alla-  prima  -vittima,  capi  che  la  caccia  non 
era  un  esercizio  per  lui  e  chiese  all’amabile 
donatore  di  poter  dare  il  suo  fucile  a  non 
so  quale  lotteria  di  beneficenza  che  si  te¬ 
neva  a  Barga.  Poi,  quasi  à  dimos’ttare  il 
suo  rammàrico  e  a  spiegare  il  perché  della 
sua-  azione,  scrisse  dedicandola  ai  figli  del 
de  "Bosis  la  deliziosa  ode  barghigiana  che  ' 
s’intitola  appunto  . Hammerle.ss  Gun. 


Un  altro  frequentatore ,  del  Convito  fu 
Edoardo  Scarfoglio,  che  vi  pubblicò  la 
bellissima  prosa  dell’  Itinerario  a  traverso 
i  paesi  di  Etiopia  e  vi  condusse  ’  due  ospiti 
illustri  :  Giosuè  Carducci  e-  Vittoriq  Bot- 
tego.  Il  Carducci,  che  per,  lo  Scarfoglio 
aveva  avuto  sempre,  una  predilezione  non 
mai  interrotta,  veniva  al  Convito  un  po’  a 
ritroso.  Quell’arte  e  quei  giovani  non  po¬ 
teva  amarli,  perché  d’ ideé  troppo  distanti 
dalle  sue,  non  ostante  che  quei  giovani  lo 
'  ricevessero  con  un  rispetto  che  rasentava  ’ 
la  venerazione.  Ma  egli  era  stato  sempre 
insofferente  di  ceife  correnti  di  'pensiero  ed 
io  non  potrò  mai  dimenticare  l’ invettiva  con 
la  quale  m’ investì  una  sera  in  cui,  aven¬ 
domi  dimandato  quale  sarebbe  stata  la  mia' 
tesi  per  la  laurea  in  lettere,  -gli  avevo  rispo¬ 
sto  che  era-  uno  studio  sulla-’  Città  di  Vita; 
di  Ma tteò  Palmièri  e  il  quadro  eretico  at-,: 
tribuito  falsamente  a  Sandro.  Botticelli.  ; 

La  storia  dell’arte  non  età  ancora  accet- ; 
tata;  ufficialmente  nelfo-  T Jni versi tà  deli 
Regùo  è  il  Carducci  non  ammétteva!  quèstof 
-  abbinamento  di  uri  soggetto;  letterario  con 
una  -ricerca  d’arte.  Con.  tutto'  ciò,  venne 
varie  volte,  al  Convito  e  consentì  che  ripub- 
blióassé  Tù l 'Canzone  di'  ’tlegnanò.  L'ultima 
volta  che  fu  ospite  di .  Adolfo  de  Bosis, 
fu  in  Occasione  d‘i  un  grande  banchetto  dato 
iti  suo  onore,  banchetto  a  cui  partecipa^, 
remo  due  signore  ;  Matilde  Se’rao  e  donna 
Maria  .  dr’ Annunzio-,  .  Durante  questo  -  ban¬ 
chetto  .  fu:  servi tq.a  profusione  lo*  champagne; 
che  veniva  direttamente -dalle  cantine  im-; 
-periali  di  Guglielmo  II  è:  che  il  Cardinale! 
Hohenlohe  —  un’altro  amico  del  de  Bosis' 
—  gli  aveva  mandato'  in  omaggio  affinché, 
rio  riempisse  Ja-  coppa  -del  Convito.  .Fu 
-forse  in  seguito  a  queste  libazioni,  che  il' 
Carducci;  perdette  un  po'  della,  sua-  scon¬ 
trosità  .originaria  e  promise  sofonneipente 
di  finire  e  di  riservare  al  Convito  gli  ultimi  - 
canti  della  Canzone  di.  Legnano.  Pur  troppo 
sopravvenne  la  malattia  e  la  promessa' 
non  fu  potuta  ;  mantenére. . 

In  quanto  a  Vittorio  Bottego,  fu  proprio 
,  nelle  sale  del  Convito  che  égli  preparò  .lun¬ 
gamente  e  minuziosamente  quella  .  spedi¬ 
zione  alle  sorgenti  del  .Giuba,  da  cui  non 
doveva  ritornare  mai-  più;  In  questa  pre¬ 
parazione,  aveva  a  compagno  un  altro  esplo¬ 
ratore  che  anche  lui  si  accingeva  a  partire 
verso  regioni  inesplorate  é  anche  Ini  doveva 
perire  nell’agguato  degli  indigeni.  Costui 
era  Guido  Boggiani,  pittore  lombardo,  che 
cresciuto  alla  scuola  del  Gignous,  aveva 
ottenuto  a  Roma  un  grande  trionfo  coll 
un  sub  vasto  quadro  di  paese.  Il  Boggiani, 
preso  dall’«  amore,  di  terre  lontane  »  aveva 
già  intrapreso  un  viaggio  nella  terra  dei 
Chamacocos  sui  confini  della  Repubblica 
Argentina  e  ora  si  accingeva  a  compiere  i 
suoi  studi  etnografici  e  geografici  con 
un'altra  esplorazione  delle  foreste  miste¬ 
riose  ,e  sconosciute  dell’Alta  Amazonia. 
Fu  durante  questa  spedizione  che  gl’  in¬ 
diani  della  scorta  lo  massacrarono  per  de¬ 
predarlo  delle  armi  e  dei  viveri.  Ma  allora 
era  tutto  pieno  di  entusiasriio  ed  aveva 
lunghi  colloqui  giornalieri  con  Vittorio 
Bottego!  A  questi  colloqui  era  spesso  pre¬ 
sente,  ospite  attento  e  taciturno,  Gabriele 
d’Annunzio  che  all’uno  doveva  'dedicare  i 
versi  alati,  della  Laus  vitae  e  dall’altro  do¬ 
veva  derivare  i  particolari  più  caratteri¬ 
stici  di  Corrado  Brando. 

'  La  musica  era  rappresentata  da  taluni 
dei  più  giovani  e  dei  più  noti  concertisti 
di  quei  giorni  :  c’era  il  pianista  Vico  Ri¬ 
do!  fi  è  il  pianista  Gulì,  finito  poi  tràgica-»- 
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IL  MARZOCCO 


EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA  „ 

Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 

Novità  importanti  : 

A.  HERNÀNDEZ  CATÀ 

IL  PIACERE 
DI  SOFFRIRE 

ROMANZO 

Trad.  di  G.  De  Medici  -  Pref.  di  M.  Puccini 
Lire  8.— 

Questo  romanzo  dello  scrittore  piu 
caldo  e  insieme  più  amaro  che  ab¬ 
bia  oggi  la  letteratura  spagnola 
(Herndndez  Catti  è  cubano,  ma  la 
sua  lingua  è  la  castigliana)  è  molto 
emozionante  ;  ricco  di  sorprese 
drammatiche  ;  serrato  e  fantastico  ; 
e  i  personaggi  —  le  donne  soprat¬ 
tutto  —  hanno  un’  intensa,  vitalità 
che  desta  nel  lettore  vibrazioni 
multiple  e  sorprendenti.  Siamo  da¬ 
vanti  ad  una  vera  rivelazione  ! 


GUIDO  STACCHI  NI 

STRAORDINARIE  AVVENTURE 
DELEA  NUOVA  GERMANIA 

Uu  magnifico  volume  di  circa  500  pagii 
Lire  12  — 

Quest’opera  che  esce  contempo¬ 
raneamente  in  quattro  lingue,  per 

la  sua  pungente  e  profetica  attualità  va 
già  suscitando  il  più  grande  intéresse 
anche  fuori  d’Europa.  Essa  dovrà  for¬ 
zatamente  appassionare  tutte  le  classi 
del  pubblico  italiano  non  solo  per 
l’audacia  con  cui  l’autore  ha  affrontato 
i  principali  problemi  morali,  politici, 
sociali  e  sessuali  che  oggi  si  presen¬ 
tano  ad  ogni  individuo  pensoso  del 
prossimo  avvenire,  ma  pure  per  le 
grottesche,  amene  e  talvolta  dramma¬ 
tiche  avventure  che  hanno  movimen¬ 
tato,  in  causa  dello  specialissimo  pe¬ 
riodo  di  crisi  attraversato  dalla  Ger¬ 
mania,  il  viaggio  del  nostro  affasci¬ 
nante  scrittore. 
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mente  in  un  suo  viaggiò'  agli,..  Stati  Uniti  ; 
c’era  —  nei  rari  periodi  in  cui  si  vedeva 
a  Roma  —  TteiConsofo  .e  c’era  Francesco 
Paolo  Tosti  ;  che  vi  giungeva  all’  improv¬ 
viso  accompagnato  dal  Michetti,  òhe  inna¬ 
morato  di  quel  vecchio  palazzo  romano, 
tanto  aveva  fatto  che  era  riuscito  a  tro¬ 
vare  uno  studio  nell’ahtica  selleria  dei 
principi  Borghese. 

Fu  in  questo  studiò,  immenso  e  ancora 
spoglio  di  mobili,  che  una  sera  aspettammo 
i  telegrammi  da  Parigi  che  dovevano  atto 
per  atto  darei  notizie  dell’esito  della  Città 
morta.  Eravamo  una  diecina"  di  convi¬ 
viali,  e  siccome  la  stanza  era  nuda  e  ancora 
mancavano  le  imposte,  il  Michetti  aveva 
acceso  un  grande  foco  nel  mezzo  di  essa 
come  usano  i  pastori  abruzzesi.  Cosi  con 
quel  fuoco  e  con  grande  distribuzioni  di 
Corfìnium  e  di  Centerbe,  combattemmo  il 
freddo  della  rigida  'notte  invernale  :  e  po¬ 
temmo  per  i  primi  avere  notizia  del  trionfo 
che  il  poeta  italiano  aveva  riportato  a 
Parigi  su  quelle  stésse  scene  che  più  tardi 
dovevano  accogliere  i  versi  armoniosi  del 
San  Sebastiano  e  della  Pisanella. 

Qualche  volta,  i  ritrovi  conviviali  erano 
allietati  dalla  visita  di  qualche  signora  : 
fra  le  più  assidue  frequentatóri  c’era  donila^ 
Maria  d 'Annunzio  e  T  Olga  Lodi,  Matilde 
Serao  e  la  Contessa  Pasolini.  Ci  veniva 
spesso  anche  quella  singolare  figura  di 
donna  che  aveva  ispirato  a  Gabriele  d’ An¬ 
nunzio  il  personaggio  d’  Ippolita  Sanzio,  nel 
Trionfo  della  Morte.  Bellissima,,  con  la  car¬ 
nagione  ombrata  e  i  grandi  occhi  un  poco 
miopi  che  le  davano  una  cosi  intensa  espres- 
sione  di  vita,  somigliava  al  gentiluomo  gio7;  , 
vinetto  del  Bronzino,  che  è  al  Louvre., 
Donna  di  grande  intelletto  e  artista  raf¬ 
finatissima,  suonava  per  noi  le  musiche 
antiche  dei  nostri  secentisti  e  scriveva 
versi  delicatissimi,  alcuni  dei  quali  — 
firmati  Jessica  — il  D’Annunzio  volle  pub¬ 
blicare  nella  sua  raccolta  del  Poema  Para¬ 
disiaco.  Questa  mirabile  figura  di  donna, 
un  poco  misteriosa,  era  come  il  piccolo 
genio  femminile  del  Convito,  e  la  sua  im¬ 
magine  non  può  esser  disgiunta  da  quella 
di  coloro  che  in  quelli  anni  vissero  in  una 
cosi  grande  comunione  di  pensieri  e  di 
spiriti,  nelle  belle  sale  del  Palazzo  Bor¬ 
ghese,  sale  che  Adolfo  de  Bosis  aveva 
aperto  con  la  sua  .consueta  generosità  si¬ 
gnorile,  a  tutte  le  nostre  speranze  e  a  tutte 
le  nostre  illusioni.  Diego  Angeli. 

IL  MITO 

DI  FAUST 

““Tra  il  1550  e  il  1560  Johann  Mennel,  di¬ 
scepolo  di  Melantòne,  ebbe  agio  di  racco¬ 
gliere  dall’insigne  riformatore  e  da  altri, 
dottissimi. uomini  del  tempo  una  moltitudine 
di  insegnaménti,  di  cui  poi  si  compiacque  di 
pubblicare  una  Scélta  a  Basilea.  Insegna¬ 
menti  e  ricordi.  Fra  questi  il  Mennel  regi¬ 
strava  quello  di’  un  certo  Johannes  Faust, 
che  il  Melantòne  asseriva  di  aver  conosciuto, 
e  che  egli  qualificava  un  immondo  ciurma¬ 
dore,  ’  turpissinius  nebulo,  o  anche  turpis¬ 
sima  bestia  et  cloaca  rnultorum  diabolorum  : 
inutile  tradurre  codesto  latino  cosi  espres¬ 
sivo  e,  come  usa  dire  oggi,  inequivocabile. 
Questo  Faust  era  nativo  di  Kni.ttlingen  ; 
aveva  studiato  le  scienze  magiche  neir  Uni¬ 
versità  di  Cracovia,  dov’erano  molto  in 
onore:  poi  aveva  errato  di  terra  in  terra 
narrando  e  compiendo  prodigi  di  ogni  sorta, 
seguito  da  un  Cane  in  curisi  celava  un 
demonio.  . 

A  Venezia,  fra  l’altro,  aveva  voluto  ri¬ 
petere  il  volo  di  Simon  Mago,  ma  si  era 
fracassato  le  ossa,  e  a  stènto  aveva  potuto 
sopravvivere.  In  Sassonia  era  andato  van¬ 
tandosi  di  grandi  sùccessi  militari  —  la 
battaglia  di  ri'avìa  e  il  sacco  di  Roma  — , 
dovuti  alla  siìa’  arte  magica.  Colpito  da 
ordine  di  arresto,  era  fuggito  dalla  Sassonia, 
come  poi  da  Norimberga.  Dopo  una  lunga 
vita  di  ribalderie  e  di  trutte  era  morto  una 
notte  in  una  locanda  del  Wurtemberg, 
mentre  una  scossa  di  terrèmoto  squassava 
la  casa  ;  e  la  mattina  dopo,  veni  va  trovato 
esanime  col  capo  travolto  all’  indietro,  come 
gl’  indovini  di  Dante. 

In  questo  racconto  di  Melantòne  Vincenzo 
Errante,  - che  in  un  bello  e  solido  saggio  su 
limito  di  Faust  —  Dal  personaggio  storico 
al  poema  di  Goethe  (1)  studia  nella  realta 
storica  e  nella  realtà  artistica  il  protago¬ 
nista  della  massima  creazione  poetica  mo¬ 
derna,,  trova  una  ‘  delle  testimonianze  più 
antiche  su  la  figura  del  leggendario  mago 
tedesco.  Eppure  anch’essà,  vicinissima  co¬ 
ni’  è  alla  conoscenza  personale  e  immediata, 
è  già  venata  di  particolari  favolosi,  è  già 
votata  a  una  deformazione  mitica.  Per 
esempio  l’università  di  Cracovia  sembra 
all’  Errante  scelta  volutamente,  invece  di 
un'altra  qualsiasi,  col  fine  di  denigrare  in 
essa,  fedelmente  cattolica,  una  tradizione 
scolastica  che  il  luteranesimo,  nato  da  poco 
e  chiuso  nella  sua  arcigna  intransigenza, 
considerava  falsa  e  corrotta.  Fatto  sta  che 
i  registri  dell’Ateneo  non  serbano  traccia 
di  un  alunno  destinato  a  far  tanto  rumore. 
E  anche  altre  memorie  e  documenti  del 
tempo,  se  confermano  la  patria  e  il 'nome 
dell’avventuriero,  se  insistono  su  la  sua  ri¬ 
balderia  e  sul  suo  perpetuo  vagabondare, 
si  sbizzarriscono  poi  a  infiorare  la  vita  e  la 
morte  di  lui  di  fantasie  tanto  più  facili 
a  spuntare  quanto  più  la  sua  esistenza  do¬ 
vette  realmente  assomigliare  a  una  favola. 
Cosi  è  tutt’altro  che  provato  il  soggiorno 
di  Faust  a  Lipsia  nel  1525,  quando,  come 
(1)  Vincenzo  Errante,  Il  mito  di  Faust  —  Dal  per¬ 
sonaggio  storico  al  poema  di  Goethe,  Bologna,  Zanichelli, 
in-i6“,  pp.  329- 


ci  mostrano  ie  due  antiche  pitture  della 
cantina  di  Auerbach,.  sarebbe  accadufo  .  il 
famoso  prodigio  della  botte  cavalcata  dal 
mago. 

Ma  insomma  le  amplificazioni  inevitabili 
non  fanno  se  non  ;  confermare  la  realtà 
delle  ciurmerie  compiute  o  tentate  da 
questo  mago,  vissuto  pa  cavaliere  fra  il  se¬ 
colo  decimoquintó  e  il  decimosesto.  Giorgio 
prima,  Giovanni  poi  è  chiamato  il  furfante  : 
ma  allora  si  amavano  le  litanie  di  molti 
nomi,  e  potè  usarli  tutti  e  due.  Si  dichiarò 
anche  Faustus  iunior  e  magus  secundus  : 
e  forse  il  predecessore  sottinteso,  il  senior, 
il  primus,  era  quelTSimon  Mago,  che  in 
Laodicea  —  cosi  narravano  antiche  memorie 
—  aveva  assunto.  pi$fjigi osamente,  l’aspetto 
di  Fausto  padre,  di1  gemente,  per.  sqttrarsi 
alle  persetìuzionri  erifetiane. 

Ma  se  il  dottor:  Fàust  potè  sfruttare  — 
ladro,  truflatore, -iqafdele  e  peggio  — -  la 
credulità  del  prossimo,  lo  potè  :  in  grazia 
di  una  vera  mania  màgica  che  aveva  invàso 
la  Germania  '  agli  inizi  del  secolo  decimo- 
sesto.  Quella  magia  Maturale,  in  crii  spiriti 
traviati,  ma  austera®  profondi  —  Para¬ 
celso,  Agrippa,  Ré  lidi  Un  —  cercavano 
disperatamente,  la  vrotà*  da  '  sostituire  alla 
teologia  scolàstica  (fófl.à.  vecò'fù'à  ' prigione 
medievale,  ffiterrogàni^Ra.  tu  per  tu  la 
natura  e  chiedendòle  uìme  miracolosa  chiave 
razionale, 1  àvteva  il  sud-  roùesrio  in  una 
forma  di  ciurmeria  sfrontata'  e  criminale 
a  cui’ abboccava  la  grossolana  ignoranza 
popolare,  'che  in  questi  maghi  dà  piazza 
vedeva  ufi  soprannàturà|e  diabòlico,  ondeg¬ 
giante  fra  il  terrore  e.ja;  beffa. 

Di  beffe,  di.  Se fctóM^Bjpesso  brutali,  a 
poco  a  poco  ribocca  ffiujerescente  leggenda 
di  Faust  :  in  lui  anzi  fionvergono  gli  Sch- 
w&nke  di  altri'  avventurieri  minori,  quasi 
a  farne  il  tipo  di  una  figura  non  rara  a  quel 
tempo  e  in  -,  quella-  ffiàzione.  E  questo 
lato,  prevalentemente'1  popolaresco,  dà  esso  ' 
l’abbrivo  più  energico  alia  leggenda,  che  si 
impingua  di  episodi  e  córre  ormai  rapida¬ 
mente  di  terra  in  terrl.1*1: 

C’era  però,  fra  le  torte,  anche  Wittenberg, 
la  città  santa  della  Riforma.  E  qui  la  leg¬ 
genda  sostò,  è  qui  si  vesti  di  armi  teologi¬ 
che  e  divenne  segnacolo  in  vessillo  di  una 
polemica  contro  i  cattolici.  Precisamente. 

A  Wittenberg  il  dottOJ^aust  aveva  soggior¬ 
nato  qualche  tempo,  et  contatto,  pare,  con 
quel  mondo  universitario.  .  .E  siccome  si 
diceva  'che  a"  Erfurt  i|  francescano  dottor 
Klinge,  nemico  giurato!  della  Riforma,  ave¬ 
va  tentato  vanam  nte  di  convertire  il  ri¬ 
baldo,  i  luterani  di  jvittenberg  rovescia¬ 
rono  a  loro  vantaggioj  questo  contrasto,  e 
narrarono  che  Faust  [aveva  si  tentato  le 
sue  arti  magiche,  con jVlelagtone  e  con  altri 
pii  luterani,  ma, rispirato  com’era  dal  Mali¬ 
gno,  aveva,  debuto  rinunciare  di  fronte  alla 
;  semplice  difesa  defllgflorò' fede  :  fede  invio¬ 
labile  e  inespugnabile,  appunto  perché  non 
si  abbrancava,  come  quella  dei  cattolici, 
all'aiuto  della  Chiesa,  ma  trovava  una 
fèste  Bùrg,  una  saldà  rocca  in  se  stessa. 

Cosi  si  preveniva  B^écusa  "  ji-ttolica,  che, 
pur  senza  identificare  la  stregoneria  di 
Faust  e  la  dottrina  ih.  Luterò,1,  aveva  buon 
gioco  a  mostrare  Bove  potesse,  portare 
l’abbandonò  deU’ortodos-ia  romana.  E  poi 
il  soggiorno  di  Faust  a  Wittenberg  si  pre¬ 
stava  a  un’accusa.  <3i  obliqua  tolleranza. 
Tolleranza  ?  rispondevano  i  luterani.  Ma 
noi  lo  abbiamo  tolleralo  solo  quel  tanto 
che  occorreva  per  tontaie  di  convertirlo. 

S’ intende,  per  altro*  .che  cattolici  e  lute¬ 
rani  consentivano  .fieli’ accorciar  fede  alle 
stregonerie  diaboliche  di  Faust;  tanto  po¬ 
teva  la  superstizione  :  comune.  >■ 

Ora  la  prima  Istoria  del  celebre  mago  e 
taumaturgo  Dv.  Giovanni  Faust,  pubblicata 
a  Francoforte  ;  sul  Menò  dal  libraio  Spies 
nel  1587,  la  prima -jetìizione,  cioè,  di  quel 
Faustbuch,  che  avrà  immensa  popolarità 
e  numerosissime  ristampe,  è  già  una  codifì-  . 
cazione,  rozza  e  inartistica  ma  espressiva, 
di  questa  appropriazione  della  leggenda 
fatta  ai  propri  .fini.1'  dalla.  Riforma,. 

Faust  si  mostra  dominato  da  un’  insazia  ¬ 
bile  bramosia  di  sapore,  che  vuole  superare 
i  limiti  della  scienza  umana  è  penetrare 
il  mistèro  della-, natura.  Mephostòphiles,  un 
diavolo:  subalterno,  gli  appare  in  saio  di 
monacò  grigio;  e  gli  ..fa'  sottòscrivere  col -suo 
1  sangue  il  :  patto  inferpale,  promettendogli 
di  rispondere  per  venrtiquattr’anni  a  ogni 
sua  questione.  Le  esperienze  attive  di  Faust  : 
non  sono  più  felici  delle  esperienze  cono¬ 
scitive  :  Mephisto  è  un  magro  maestro,  e 
fra  l’altro  gli  mostra  te  Lucifero- e  nel  suo 
orrendo  destino  specchiato  il  destino  di 
lui  !  E  Faust,  ^atterritò,"  '.tònfessa,  si  pente, 
implora  :  invano  :  è  qui  in  atto  la  pole¬ 
mica  luterana  contro  l’esteriorità  e  la  va¬ 
nità  della  confessione  cattolica.  Un  viaggio 
irrequieto  di  terra  irt  tèrra  porta  i  due  soci 
a  Roma,  su  la  quale  T  (ignòto  autore  si  sbiz¬ 
zarrisce  ad  accumulare  tutte  le  accuse  della 
Riforma,  nel  modo  più  -volgare.  E  poi.... 
Schwànke  e  SclvMncke,  come  se  il  povero 
■  scrittore  si  sentisse  finalmente  a  suo  agio, 
fuori  del  dramma  gnoseologico  e  religioso, 
in  quella  materia  grossa  é  ridanciana  che 
era  tanto  cara  al  popolò  tedesco. 

Intanto  il  nuovo  patto  che  Faust  è  co-, 
stretto  a  stringere  col-  demonio,  anziché 
arricchirlo  di  nuova  sapiènza,  lo  sprofonda 
sempre  più  in  basso,  nel  brago  delle  voluttà 
più  bestiali.  E  Faust  invoca  Elena  greca, 
ed  essa  gli  si  presenta,  non  più  nobile  e  regale, 
ma  procace  e  sfrontata.  Odio  telogico  contro 
la  bellezza  antica  ?  Si,  ma  non  solo  questo  : 


bensì  anche  una  confusione  istintiva  fra 
Elena  argiva  e  quella  cortigiana  dello  stesso 
nome,  che  in  Samaria  era  diventata  la  con¬ 
cubina  di  Simon  Mago  :  di  un  altro  Fausto, 
cioè,  come  si  è  veduto.  Ed  ecco  1  origine 
del  connubio  tra-  Faust  ed  Elena. 

Ma  il  dramma  riacquista  alla  fine  tutti 
i  suoi  diritti  :  la  catastrofe  .  che  incalza 
Faust  gli  rende  odiosa  l’ambizione  ch’egli 
ebbe  di  portare  cosf  lontano  le  sue  capacità 
conoscitive  e  razionali  :  sicché  prima  di 
morire  dannato  egli  offre  ai  lettori  un 
breve  sermone  ammonitore,  per  esortarli 
a  fortificare  la  fede  e  a  frequentare  le  chiese. 

Titano  fallito  chiama  T  Errante  questo 
Faust  ancora  popolare,  ma  foggiato  secondo^ 
spiriti  rigidamente  luterani.  Ma  qualche 
cos’altro  è  fallito  :  cioè,  nell’  intenzione 
dell’autore,  la  dottrina  cattolida  e  la  lati¬ 
nità  umanistica.  Antiumanistica  è  questa 
storia  .che  maltratta  Elena  e  che  irride 
alla  sapienza  libresca,  alle  ambizioni  razio¬ 
nali  di  cui  l’attività  degli  umanisti  è  tutta 
piena.  Lontani  i  tempi,  oramai,  in  cui  Eras-  . 
rito' di  Rotterdam  era  apparso  un  livendi¬ 
catore  di  libertà  di  contro  ai  teologi  di 
Roma.  La  polemica  asprissima  fra  Erasmo 

e  Lutero,  li  aveva,, dirisi , suda -questione  del 

liberò  arbitrio,  -  che  Lutero-  negava; .  >  Ma.. 
Brasino;.  neU’affermarla,  si  accordava  con 
la  Chiesa  di  Roma,  e  accentuava  cosi  quella 
tendenza  latina  degli  umanisti  che  li  faceva 
riluttare  dinanzi  al  germanesirno  ispido  di  , 
Lutero  :  di  Lutero,  del  resto,  armato  di  una 
teologia  non  meno  medioevale  di  quella  che 
essi  avevano  combattuto  nel  cattolicismo  in¬ 
tegrale  !  Cositi  conflitto  -fra  mondo  germani¬ 
co  e  mondo  latino  si  dèlineava  limpidissimo, 
e  il  mago  Faust  diventava  la  posta  del 
gioco.... 

Impostare  in  questo  modo,  quadrato  e 
preciso,  la  storia  dèi  mito  di  Faust,  è  uno 
sforzo  che  T  Errante  ha  compiuto  con  sa¬ 
pienza  di  mezzi  semplificatori  e  con  logicità 
costruttiva.  Di  qui  in  poi  Faust  non  è  più 
soltanto  tìn  eroe  semipopolare,  è  anche 
una  pietra  di  paragóne,  uno  strumento  d; 
antitesi,  Uri  termine  dialettico  che.  si  sposta 
di  qua  e  di  là  secondo  Una  lineà  capricciosa 
soltanto  -nelle  apparenze.  E  il  critico  la  segue 
e  là  insegue,  smontandone  le  parvenze  ca¬ 
pricciose  per  coglierne  la  continuità. , 
fe,  prima  di  tutto,  Faust,  cambia  cielo  e 
si  trapianta  in  Inghilterra.  Esaurito  in 
patria  il  suo  ufficio  di  paradigma  della 
degenerazione  cattolica,  forse  attendeva  un 
artista  che  facesse  di  lui,  finalmente,  un 
caràttere  vivo,  una  dramatis  persona.  Ma 
la’  Riforma,  vittoria  tedesca  sul  terreno 
filosofico,  è  una  sconfitta  nel  campo  arti¬ 
stico  :  e  soffocando  il  brillante  rinascimento 
latino-germànico,  chiude  là  Germania  nèl 
cilicio  di  una  nuova  autocreazione,  e  cosi' 
.ritarda  di  due  secoli  quello  che  sarà  il  sitcr 
rinascimento.  Intanto  però  un  altro  popolo 
della  sua  razza  celebra  i  fasti  del  meravi¬ 
glioso  rinascimento  elisabettiano  :  e  in  quel 
popolo  un  grande  poeta,' il  Marlowe,  s’ im¬ 
padronisce  del  mito  di  Faust  e  gli  dà  la 
prima  grande  incarnazione  artistica.  Nasce 
la  Tragicall  History' '  of  Doctor  Faustus. 
Nasce  dal  genio  di  un  poeta,  ma  anche,  dal 
suo  dolore  e  dal  suo  dramma  intimo.  Il 
Marlowe,  ribaldo-  e  turbolento,  uccìso  a 
trent’anni  in  una  taverna  per  amore  di  una 
donnaccia,  sente  un  po’  in  Faust  un  fratello. 
La  sua  turbolenza  non  è  soltanto  anarchia 
criminale  :  è  un  fermento  di  aspirazioni  che 
lo  traggono  verso  la  libertà  intellettuale  e 
verso  un  titanismo  insofferente  di  ogni 
vincolo  e  avido  di  "dominio.  È  una  menta¬ 
lità  campanelliana  contaminata  cogli  istinti 
di  -  un  Celimi,  dice  T  Errante  :  ma  di'  più 
sopravvive  in  lui  il  terrore  del  medioevo 
•  agonizzante  e  del  suo  pauroso  oltretomba. 
Di  qui  un  patos  tragico,  che  anima  la  vita 
del  poeta  come  Ja  storia  del  suo  eroe:  di 
qui,  fra  due  monologhi  di  grandiosa- po¬ 
tenza,  una  vicenda  che  solleva  in  alto  il 
'  '  dottore  tedesco  per  i  sentieri  dischiusi  a 
coloro  che  anelano  alla  verità,  ma  poi  lo 
riàbbatte  su  la  soglia  del  tempio,  dove 
rimane  riconsacrato  il  divieto  teologico  che 
egli  aveva  avuto  la  presunzione  d’  infran¬ 
gere.  Dannato  :  ma  nella  sua  dannazione 
egli- grandeggia,  più  vicino  a  Giordano  Bruno 
che  a  Capaneo. 

Boi  la  Germania  riprende  il,  suo  eroe,  e, 
in  un  periodo  dì  nuovo  medio  evo;  lo  degrada 
nuòvamente  nelle  rappresentazioni  popo¬ 
lari  e  negli  spettacoli  di  marionétte  ;  finché 
si  inizia  per  lui  un  nuovo  ciclo,  che  cul¬ 
minerà  nella  redenzione  goethianà.  Non  è. 
più  il  mago  gaglioffo  :  è  l’ Aufklarcri  V eroe 
dell’  illuminismo  razionale  che,  venendo 
di  Francia,  si  spande  su  la  vita  nuova  della 
Germania,  mentre  essa  d’altra  parte  co¬ 
mincia  a  ripiegarsi  su  di  sé  e  a  rievocare 
le  sue  creature  Faust  fra  queste:  ma  il 
rievocatore  è  Lessing,  che  ancora  una  volta 
ne  fa  il  simbolo  di  una  lotta  contro  pietisti 
luterani  e  battolici,  in  nome  del  suo  razio¬ 
nalismo.  La  colpa  di  Faust  è  soltanto  l’ec¬ 
cesso  nella  brama  di  sapere,  tolta  ormai 
quella  brama  di  dominio  che  ardeva  nel 
Faust  di  Marlowe.  Il'  Lessing,  illuminista, 
adorava  il  sapere,  ma  ne  faceva  una  pas¬ 
sione-  di  ricerca  anziché  una  frenesia  di  pos¬ 
sesso  :  richiamando  il  protagonista  del  suo 
dramma  ai  limiti  della  ricerca,  risolveva 
anche  in  lui  una  forma  di  catarsi-  che  gli 
stava  a  cuore.  Ma  poi  il  Lessing  si  fermò 
a  un  frammento, .  e  non  riuscì  mai  a  com¬ 
piere  il  dramma.  Pare  che  1’esperimento  della 
perdizione  egli  volesse  assegnarlo  a  un’om¬ 
bra  _di  Faust,  per  edificazione  del  Faust 


vero:  in  ogni- modo  lo  schema  concettuale 
si  imposé  al  suo  spirito  razionalistico  e  im¬ 
pedì  l’attrito  drammatico. 

Finalmente  lo  Stùrm  und  Drang,  spinto 
da  una  frenetica  capacità  potenziale,  da  un 
individualismo  anarchico,  da  un  naziona- 
Hsmo  geloso,  da  una  rinata  superstizione 
magica,  trova  su  la  s,ua  strada  questo  mito 
ormai  saturo  di  elementi  prometeici,  e  vi 
soffia  dentro  l’accento  della  sua  rovente . 
passione.  "  Fra  i  poeti  minori  che  tentano 
la  prova  si  fa  avanti  un  giovine  meraviglioso, 
che  ha  in  sé  tanta  smisurata  potenza  geniale  » 
da  esaurite  tutte  le  sintesi  che  la  Germania, 
presa  clal  suo  disordinato  rinascimento,' pre¬ 
para  con  l’esuberanza  di  una  creazione 
tumultuaria  e  impaziente  :  Goethe.  Dap¬ 
prima  scrive  il  Faust  primitivo,  T  Urfaust, 
che  rimane  incompiuto.  Faust  non  vi  è 
-né  salvo  né  dannato,  perché  la  penna  del 
poetarsi  ferma  al  dramma  di  Margherita, 
dopo  '  che  belle  scene  precedenti  il  dramma 
di  Faust  si  è  espresso  come  l’anelito  di  una 
personalità  che  vuole  immergersi  tutta  in  ,7 
tutta  la  vita  :  l’aspirazione  che  fu  ebbrezza  V 
e  martirio  di  ogni  Sturrner  und  Drànger. 

Ma  di  Goethe,  no  :  egli  si  fermò  su  1’  irreso-  , 
luzione  .di  '  questo  momento,  -e  troncò  .  il 
dramma.  Lò  riprenderà  più  tardi  quando 
avrà  pacificato  in  sé  stésso  il  èuo,  Sturm  , 
und  Drang:  lo  riprenderà’ da  quel  Prologo x: 
in  Cielo,  in  cui  avrà  già  posto  l’annunzio*  • 
della  salvazione  di  Faust.  Salvazione  '  del¬ 
l’uomo,  che  può  peccare,  come  Faust,  finché  A;  ' 
si  affanna  ,  pér  procedere  nel  .cammino  della 
vita,  ma  in  questo  affanno  nasconde  una 
forza  benefica,  uno  stimolo  di  attività,,  di 
Tàtìgheìt,  che,  insomma,  è  stimolo  di  ascesa, 
e  dalla  contingenza  del  male  trae  il  bene 
per  1  eternità.  i 

La  storia  di  questo  cammino  è  la  storia 
del  secondo  e  definitivo  Faust  goethiano, 
che  T  Errante  studierà  in  un  secondo  vo¬ 
lume.  Da  lui,  dotto,  sottile;  scrittore  colo¬ 
rito  e  preciso,  e  che  sa  come  pochi  fare  il 
libro,  con  una  vigile  cura  di  organicità  e  - 
di  compiutezza,  lo  attèndiamo  con  piena 
fiducia. 

Arturo  Pompeati. 


MARGINALIA 

★  In  memoria  di  Gian  Francesco  Gamun 
rini.  —  Nel  primo  anniversario  della  sua 
morte  la  R  Accademia  Petrarca  di  Scienze 
Lèttere  ed  Arti  in  Arezzo  dedica  il  III  volume- 
degli  Atti  della  Nuova  Serie  alla  commento-  : 
razione  del  compianto  suo  presidente.  La 
compilazione  del  volume  fu  affidata  a1  Cor¬ 
rado  Lazzeri  che  delle  carte  dell’istinto  ave¬ 
va  avuto,  per  disposizione  testamentaria,  la 
facoltà  di  servirsi  a  sua  volontà.  Per  questo 
il  compilatore,  anziché  riprendere  in  esame 
la  vasta  opera1  dèi  Gamurrini  ed  illustrare  le 
sue  eccellènti  qualità  di  archeologo  —  come, 
aveva  già  fatto  egregiamente  .  .Giulio  Sal¬ 
vatori,  il  discepolo  prediletto,  nella  «  Nuova 
antologia  »  —  ha  preferito  offrire  ai  lettori 
una  primizia,  da  quelle  carte  appunto  che 
.erano  messe  '  a  sua  piena  disposizione.  E. 
l’autobiografia  che  il  Gamurrini  scrisse  du¬ 
rante  un  soggiorno  estivo  a  Bagno  di  Ro- 
magna,  tre  anni  prima  della  sua  morie. 
Qui  egli  volle  stèndere  i  ricordi  della  sua  vita, 
scientificà  e  di  pubblico  funzionario  non 
senza  una  nbta  di  amarezza  per  le  difficoltà 
che  spesso  aveva  incontrato  nella  sua  strada. 

Si  leggàno.  p.  es.,  in  questa  autobiografia 
le  belle  pagine  dove  egli  racconta  della  com¬ 
pilazione  della  carta  archeologica  d’  Italia. 
Con  mirabile  freschezza  è  narrato  il  lungo 
travaglio  per  dare  all’  Italia,  con  due  valo¬ 
rosi  collaboratori,  una  caria  topogràfica  . 
dove  fossero  segnati  i  luoghi  in  cui  sorge¬ 
vano  le  antiche  città,  le  necropoli,  le  terme, 
e  tutte  le  altre' vestigia  della  più  antica  ci- 
•  viltà  !.  Per  tre  .anni,  dal  1881  al  1884,  i  tre 
dotti  con  scarsezza  dì  mezzi  percorsero  la 
zona  che  dai  monti  Cimini  alla  Tolfa  va. 
nella  regióne  dei  Fàlisci,  poterono  rin¬ 
tracciare  le  vie  consolari  Cassia  e  Clodia,  e. 
le  aderenti  minori  municipali,  e  discopri¬ 
rono  ignoti  centri  abitati,  con  le  loro  ne¬ 
cropoli  ed  avanzi  di  fabbricati.  Importante- 
specialmente  fu  la  scoperta  dell’antica  Fa¬ 
lena  che  sarebbe  sorta- dove  è  oggi  Givita-  • 
Castellana.  Di  qui  trassero  copiosa,  messe  di  . 
monumenti  che  formano  adesso  il  Museo- 
Falisco  in  Roma,  fuori  porta  Flaminia.. 
Come  e  perché  un  lavoro  tanto  promettente 
rimanesse  troncato :  e  la  carta  archeologica, 
non  più  proseguita,  il  Gamurrini  stesso  ci 
racconta  in  queste  pagine  autobiografiche. 
Alle  quali  segue  opportunamente  la  pre¬ 
gevole  bibliografia  dei  suoi  scritti,  che  si 
apre  con  una  memoria,  del  1859,  sui  vasi 
fittili  aretini  e  si  chiude  con  un  discono 
tenuto  in  Arezzo,  nel  1922,  per  le  feste 
centenarie  domenicane.  A  durevole  ricor¬ 
danza  del  compianto  di  Arezzo  e  di  Monte  ■ 
S.  Savino  è  pubblicatarnel  volume  .un’ampia  - 
relazione:  delle  onoranze  rese  all’ illustre 
archeologo  nel  giorno  dei  suoi  funerali. 

★  Un’italiano  amico  di  Samuele  John¬ 
son.  —  A  parlare  di  Francesco  Sastres,  che 
a  Londra  tra  la  fine  del  Settecènto  e  i  primi 
dell’Ottocento  occupò  la  carica  di  console-  : 
generale  del  Re  di  Sicilia  —  come  è  confer¬ 
mato  dai  documenti  dell’Archivio  di  Stato- 
di  Napoli  —  è  oggi  condotto  Luigi  Piccioni 
dalle  sue  indàgini  intórno  al  «  Mercurio- 
Italico  ».  Redattore  di  questo  foglio,  che 
si  pubblicava  .a  Londra.,  fu  appunto  il  Sa¬ 
stres,  contemporaneo  del  Baretti  e  divulga¬ 
tore  anch’egli  della  nostra  letteratura  in- 
Inghilterra.  Non  troppo  abbondanti  sono  le- 
notizie  su  questo  compilatore  del  «  Mercurio- 
Italico  »,  tuttavia  il  Piccioni  nel  suo  arti¬ 
colo  della  Rivista  d’  Italia  è  riuscito  ,  a  met¬ 
tere  insième  alcuni  dati  biografici  di  un  certo- 
interesse.  Dal  «Di?iry  and  Lettera  ofM.me- 
d’Arblay  »  egli  apprende  Che  in  Casa  Thrale 
il  Baretti  si  incontrò  con  Mr.  Greville  e  col 
Sastres,  e  che  ti  Sastres  assistette  in  quella, 
casa  ai  concerti  di  quel  maestro  Piozzi,  che 
sposò  poi,  con  grande  scandalo  del  Baretti,; 
la  vedova’ Thrale.  E  specialmente  di  Samuele 
Johnson,  il  grande  critico  inglese  che  il  Ba¬ 
retti  paragonò  a  Platone  e  reputò  il  più 
dotto  uomo  d’  Inghilterra,  il  Sastres  fu  inti¬ 
mo  negli  ultimi  anni  della  vita  di!  lui.  Fanny 
Bumey  infatti,  della  cui  casa  ti  Sastres  e:  a. 
spesso  ospite,  racconta  nel  suo  diario  che, 
avendo  visitato  il  19  novembre  1783  il 
Johnson  ammalato,  vi  trovò  a  tenergli  com- 
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pagri i a  ikCharles  ei!  Sastres  ;  e,  sotto  la  data 
del  7  decembre  1784,  ■  annota  che  «  il  buon 
Mr.  Hoobe-e  il  •  parimente  buono  Mr.  Sa¬ 
stres  hanno  cura  di  lui  (Johnson)  più  come 
nurses  che  come  amici  ». 'inoltre  il  Boswell 
ci  fa  conoscere  un  estratto  del  testamento 
del  Johnson,  dal  quale  si  apprende  che  il 
grande  inglese  lasciò  «a  Mr.  Sastres,  thè 
ifalian  master,  la  somma-  di  cinque,  sterline 
per  essere-spese  in  libri  di  devozione  ptr  suo 
proprio  uso  ».  Né  va  taciuto  che  fra  le  «  Let¬ 
tere  of  Samuel  -Johnson  »  ve  ne  sono  cinque 
dirette -al  Sastres  ne!  ^84  —  è  l’anno  della 
morte  del  Johnson  —  dalle  quali  si  desume 
l’attaccamento  del  grande  critico  inglese 
per  l’amico:  italiano.  Egli  dà  in  queste  lettere 
al  Sastres  notizie  della  sua  malferma  salute 
e  consigli -su 'disegni  di  ppere.  E  quando  il 
nostro  italiano:  aveva  in  animo  di  pubblicare 
un  dizionario  inglese,  francese  e  italiano,  il 
Johnson  gli  dava  dei  buoni  consigli:  «  è 
necessaria: l’esattezza  in  ogni  parte,  quantun¬ 
que  una  perfetta  esattezza  non  sia  possi¬ 
bile....  i  dizionari -sono  simili  agli  orologi: 
il  peggiore  è  1  migliore  del  nulla,  e  il  migliore 
non  si  può  pretendere  che  sia  del  tutto  esat¬ 
to  ».  Bel  .resto,  questo  dizionario  delle  tre 
lingue  non  vide  mai  la  luce  ;  mentre  sap¬ 
piamo:  che  il  Sastresipubblicò  in  due  edizioni 
in  Inghilterra  «An  Ilntroduction  to  thè 
Italian  |Grammar  »  ;  e  nel  1777  a'  Londra 
si  fece  .'editore  ideile  «Instructions  of  a 
■  Dutóhess  to  a  son  ».  ;  e  in  italiano  pubblicò,  , 
sempre  a  Londra,  una  «  Scelta  delle  Opere 
dell’Abate  'Pietro  .'M’etastasio  »,  un  «  Saggio 
sulla  -Gran  Bretagna  »  •  e,  :  alla  notizia  della 
morte  dèi  grande  .ammiraglio  inglese,  un 
sonetto  sull’  «  Immortale  Nelson  »,  che  usci 
alla  luce  con  una  traduzione  inglese  del 
Pye.  A  -quest’elenco,  di  opere  va  ora  aggiunto 
anche  il  «  Mercurio  'Italico  »  che,  fedele  al 
suo  programma,  pubblicava  notizie  da 
varie  parti  d’  Italia,  probabilmente  attinte 
a  quei  giornali,  citati -nella  prefazione,  che, 
a  detta  di  essa,  sono  «  una  delle  molte  sor¬ 
genti  che  debbono  arricchire  questa  opera  »  ; 
e  estratti  e  recensioni,  di  libri,  oltre  a  can¬ 
zonette  e  passi  dalle  opere  del  Metastasio, 
del  Fili-caia  -e  -persino  del  Petrarca.  Ma  è 
fuor  di  dubbio  che  l’attenzione  del  lettore 
è  particolarmente  richiamata  da  quelle  ccm-  ' 
troverete  di  religione  e  da  quegli  affari  di 1 
politica  peri -quali  iil: Sastres  aveva  una  spe¬ 
ciale  predilezione.  La  voce  del  «  Mercurio 
Italico  »  tacque  improvvisamente.  Il  compi¬ 
latore  deponeva  la  penna  nell’ultima  pagina 
del  suo  periodico  dopo  avere  ragionato  con 
molta  gravità  «  Sulla  rivoluzione  di  Francia». 

*  Diomede  Marvasi  nel  Risorgimento.  — 
Un  nitido  profilo  di  questo  insigne  patriotta 
meridionale,  col  sussidio  di  documenti  del¬ 
l’archivio  napoletano  di  Polizia  e  di  alcune 
lettere  inedite  del  De  Meis,  è  tracciato  in 
un  opuscolo  commemorativo  (Palmi,  Casa 
-editr.  A.  Genovesi  e  Figli)  da  Vincenzo  Mo¬ 
relli  che  comincia  la  sua  narrazione  da  quel 
famoso  1848  che- Vide  gli  eroismi  dei'Poerio, 
degli  Spaventa,  del  Settembrini.,  dèi  La  Vigta. 
Fra  questa  gioventù  di  provincia,  che  era  . 
affluita  alla  capitale  pef  compiervi  gli  studi, 
il  Marvasi,  proveniente  da  Cittanuova/  in 
Calabria,  brillava  per  naturale  prontezza  di 
ingegno,  per  impetuosa  generosità;  di  .  ani¬ 
mo.  Nella  reazione  seguita  ai  tumulti  del 
15  maggio  non  potè  sfuggire  alle  vendette 
governati  ve  e’  fu  aitostato  per  rispondere  a 
tredici  capi  di  accusa.  Fu  ventura  per  lui 
di  potersela  cavare  con  una  .condanna  al¬ 
l’esilio  perpetuo.'  La  prima  tappa  fu  a  - 
Malta,  dove  nell’agosto  atti  3/833  lo  raggiunse 
Francesco  Db  Sanctis,  testé  uscito  '  dalla 
prigionia  di  Castel  deìl’Ovo.  I  due  pro¬ 
fughi  decisero  senz’altro  di  chiedere  i  pas¬ 
saporti  per  il  Piemonte  dove  s’  incontrarono 
con  Bertrando  Spaventa,  Quei  tre  tiravano  .. 
avanti  alla  peggio  la  vita  materiale.  Lo  Spa¬ 
venta  _  scriveva  in  qualche  rivista  e  dava-, 
lezioni  private.  Anche  il  De  Sanctis  si  era., 
dedicato  all’ insegnamento  privato,  oltre 
a  quello  -  professato- in  una  scuola  di  fan¬ 
ciulle.  Diomede' Marvasi,  non  ancora  abili¬ 
tato  all’esercizio  forense,  lavorava  assidua- 
.  mente,  in  aiuto  validissimo  allo  Sciàloia,  di 
cui  frequentava  lo  studio,  intorno  ad  un 
«  Commentario  al  Codice  di  procedura:  civile 
Sardo»,  che  veniva  edito  in  fascicoli  dal 
Pomba.  Un  giofmo  triste  per  i  tre  amici  fu 
quello  della  partenza  del  De  Sanctis,  nomi¬ 
nato,  come  è  noto,  professore  di  letteratura 
italiana  nel  Politecnico-  di  Zurigo.  Oh  la 
tristezza  di  un  ritorno  «  a  due  »,  dopo  aver 
accompagnato  alla  ferrovia  quello  che  per 
antonomasia  chiamavano  il  «  professore  »  ! 
Ma  viene  il  '59  che  è  anno  di  più  largo  re¬ 
spiro  per  gli  esuli.  E  l’anno  dopo  costoro 
si  riuniscono,  a  Torino  in  gran  numero, 
prospettando  la  necessità  di  far  ritorno  a 
Napoli  e  di  esercitarvi  diretta  influenza 
perché  la  città  tenesse  di  fronte  ai  Borboni 
un  contegno  non  conciliativo,  resistendo  a 
tardive  lusinghe  costituzionali  e  favorendo 
cosQ  con  l’entrata  di  Garibaldi,  E  instaura¬ 
zione  del  nuovo  regime.  Questo  doveva 
riconoscere  i  meriti  di  quei  patriotti,  e 
come  il  De  Sanctis  sali  fino  al  Ministero 
dell'  Istruzione  cosi  il  Marvasi  ebbe  il 
posto  di  giudice  della  Gran  Corte  Criminale 
di  S.  Maria  di  Cappa.  Era  il  primo  scalino 
di  una  magnifica  ascesa  nella  quale  il  Marvasi  . 
è  seguito  passo  passo  dal  suo  recente  bio-  ? 
grafo.  Il  quale  mette  in  luce  soprattutto 

I  ’  importanza  che  ebbe  per  la  fama  orato- . 
ria  del  suo- protagonista,  il  ^processò  Persano. 

II  Marvasi,  che  nel  1862  era  stato  nominato 
sostituto  Procuratore-  Generale  della  Corte 
di  Appello,  ebbe  l’ incarico  di  sostenere  la 
pubblica  accusa  contro  l’ammiraglio.  Il 
De  Meis  gli  predice  il  successo  in  una  let- 
te  ra  interessati  té,  dove  è  espresso  anche  il 
giudizio  personale  del  mittente  sull’impu- 
tato.  Parlò  il  Marvasi  davanti  all’Alta 
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Carlo  Goldoni.  .  L.  2,00 
Giuseppe  Garibaldi  .  1,00 
Sicilia-Calabria  .  .  1,00 

Giorgio  Vasari  .  .  1,00 

Verdi-Wagner .  .  .  2,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  1,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  1,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  13.50.  Richieste  al  “Marzocco,, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


Corte  nella  seduta  dell’n  aprile  1868  ed  il 
resultato  confermò  le  previsioni.  Fu  un 
successo  oratorio  memorabile,  che  ebbe  una 
risonanza  europea.  Francesco  De  Sanctis, 
che  vi  assistette,  attestava  :  «  Vid’io  vecchi 
Senatori  fuori  di  sé,  quando  tuonava  con¬ 
tro  Persano,  e  dicevano  :  mai  non  s’  è 
visto  tanto  entusiasmo....  Ma  l’entusiasmo 
—  poi  soggiungeva  —  abbrevia  la  vita,  e 
quel  discorso  fu  più  micidiale  a  lui  che  a  - 
Persano.  Costui  viyq  ancora  ».  Il  De  Sanctis 
scriveva  cosmèi.1876,  nello  scritto  commemo¬ 
rativo  del  suo  grande  amico  troppo  presto 
rapito  dalla  morte. 

4  Nella  società  parigina  delia  seconda 
metà  del  Settecento.  —  Fra  le  dame  più 
o  meno  intellettuali  e  autrici  che  ebbero 
qualche  nome  nella  società  parigina  della 
metà  del  settecento,  si  ricorda  una  signora 
de  Grafigny  che  proveniva  Malia  Lorena 
dove  aveva  trovato  qualche  favore  presso 
là  Corte  di  Francesco,  ma  proprio  al  mo- 
"  mento  che  costui  cambiava  regno  traspor¬ 
tandosi  nella  nostra  Toscana.  Questa  dama 
tra  i  quaranta  e  i  cinquanta,  non  sprov¬ 
vista  di  spirito  sebbene  a  corto  di  quat¬ 
trini,  era  riuscita  a.  farsi  ammettere  in 
quel  curioso  cenacolo  detto  del  Bout-du- 
Banc,  pranzo  bisettimanale,  al  quale  ba¬ 
stava  un  invito  per  esservi  poi  sempre 
accolti,  alla  sola  condizione  di  aver  dato 
almeno  una  novelletta  piacevole  alla  lette¬ 
ratura.  Pranzo  periodico,  questo, illustrato  da 
commensali  come  Marìvaux,  Voltaire,  d’A- 
lembert,  Diderot,  Ducios,  MarmOntel,  ec.c.: 
ecc.  Anche  la  prosperosa  signora  si  «piegò  alla- 
regola  che  imponeva  questa  decima  intel¬ 
lettuale  e  dette  il  suo  raccontino  intitolato 
«  Novella  spagnola  ».  Varie  curiose  concomi¬ 
tanze  fanno  pensare  che  al  lavoro  non  fosse 
estraneo  Rousseau  tornato  allora  dall’am- . 
basciata  di  Venezia  e  assiduo  dei  circoli 
nei  quali  poteva  e  doveva  incontrarsi  con 
là  signora  di  Grafigny.  Lo  stesso  dubbio 
:  può  essere  adombrato  per  il  secondo  parto 
letterario  di  Madame  de  .Grafigny,  «Le 
lettere  di  una  peruviana»  che  come  la 
«  Nuova  Eloisa  »  sono  un  romanzo  episto¬ 
lare.  Sebbene  anche  quéste,  come  l’opera 
precedente,  abbiano  avuto  dalla  malignità 
dei  contemporanei  altre  e  diverse  attribu¬ 
zioni  giustificate  dal  fatto  che  Madame  de 
Grafigny  amava  circondarsi  di  giovanotti 
di  belle  speranze  ai  quali  inculcava  la  virtù,  . 
quella  stessa  virtù  che  si  proponeva  di  fare 
amare  nei  "suoi  scritti.  Casanova,  che  era 
un  assiduo  di  Madame  de  Grafigny,  rife¬ 
risce  che  l’abate  di  Voisenon  si  vantava 
di  essere  l’autore  di  queste  «  Lèttere  di 
una  peruviana»,  libro  che  ebbe  un  grande 
successo  perché  contò  quattro  o  cinque 
:  edizióni.  Nel  17:48  la  stessa  autrice  scri¬ 
veva  dei  raceontini  per  i  figlioli  di  Fran¬ 
cesco  di  Lorena  proprio  quando  Gian  Gia¬ 
como  deponeva  ai  trovategli  il  suo  secondo 
nato  !  Ma  l’affermazione  maggiore  di  Ma¬ 
dame  de  Grafigny  come  autrice  è  del  1750,:. 
quando  la.  Comédie  Francarne  le  rappre¬ 
sentò  una  commedia  piuttosto  lacrimosa" 
intitolata  Genie  .ripetuta  quattordici  giorni 
di  seguito  con  .succèsso,  di  commozione  e 
di  cassetta.  Ancóra  una  volta  yienè  pro¬ 
posto  il  quesito  intorno  agli  occulti  even¬ 
tuali  cqUàboratoriL.deir autrice  palese,  che, 
fra  le  altre  cose,  non  poteva  fare  a  meno 
di  qualche  aiuto  perché  ignorava  compieta- 
ménte  l’ortografia.  Se  c’è  chi  ci  ha  veduto 
nientemeno  che;  la  mano  di  Voltaire, 
anche  qui  non  si  esclude  la  collaborazione 
del  ginevrino.  Il  quale  pròprio  neHó  stesso 
anno  otteneva  il  suo  primo  grande  successi» 
letterario  col  premio  di  eloquenza  asse¬ 
gnatogli  dall’Accademia  di-  Digione  per 
la  famosa  'memoria  sull’  «  Influsso  delle 
scienze, e  delle  arti  bui  costumi».  Un  colla¬ 
boratóre  della  Revue  Hehdomadaire,  che 
in  occasione  di  recenti  pubblicazioni  sulla 
dama  lprènese  e  Su  Rousseau,  ricostruisce 
con  vivezza  di  tocco  e  grazia  espressiva 
l’ambiente  di  -questa  società  ,  mondana  e 
intellettuale  della  metà  deì  settecento  e  le 
vicende  della  vita  di  Gia’n  Giacomo  in 
quel  periodo,  precisate  con  tratti  realistici 
e  ben  documentati  che  le  rendono  assai 
differenti  da  come  egli  le  ripensò  per  rife¬ 
rirle  nelle  «Confessioni»,  osserva  che  il 
doppio  successo  della  dama' e  del  ginevrino 
segna  la  data  dalla  quale  i  loro  rapporti 
si  fanno  sempre  più  aspri  e  più  rari.  Bi- 
'sogna  anche  osservare  che,  poco  dòpo, 
Rousseau  non  avrebbe  avuto  più  alcun 
bisogno  degli  aiuti  di  Madame  de  Grafigny, 
perché  la  recita  dell’«  Indovino  del  vil¬ 
laggio  »  rappresentato  presso  il  Re  e  presso 
la  favorita,  la  signora  di  Pòmpadour,  pa¬ 
reva  avergli  assicurato  la  fortuna  teattale. 
Ma  del  resto,  se  anche  mai-passo  per  la 
mente  a  Rousseau  di.  trovare  nella  dama 
lorenese  una  seconda  madame  de  Warens 
(ed  è  difficile  che  gli  passasse  per  la  mente, 
perché  la  nostra  autrice  era  piena  di  de¬ 
biti)  già  si  disegnavano  all’orizzonte  le 
candidate  più  serie  alla  successione  della 
signora  di  Chambery  :  madame  Dupin,  ma¬ 
dame  d’  Epinay  e  compagnia  bella.  Quanto 
a  Madame  de  Grafigny,  ella  scrisse  un  altro 
lavoro  teatrale  in  collaborazione  con  Colle 
e  riuscì  a  farlo  ammettere  alla  Comédie 
dove  fu  rappresentato  il  29  aprile  1758.  Ma 
fu  un  insuccesso'  completo  come  .  dovette 
constatare  Casanova  che  era  presente.  Alla 
terza  rappresentazione  questo  lavorò,  che 
era  a  tesi  e  contro  i  filosofi  e  doveva  essere 
dedicato  all’  imperatrice.  Maria  Teresa,  fu 
ritirato ^  dalle  scene  e  i  contemporanei  non 
sono  d’accordo  nell’  indicare  di  chi  fosse 
la  colpa,  se  degli  autori  o  degli  attori  o 
magari  del  pubblico.  Sono  invece  d’accordo 
nel  riconoscere  che  l’autrice  non  potè  so¬ 
pravvivere  a  questo  fiasco  colossale.  Am¬ 
malatasi  poco  dopo,  mori  lo  stesso  apno. 
Come  necrologio  Gian  Giacomo  la  nomina 
nelle  «  Confessioni  »  soltanto  per-  accusarla 
di  essere  stata  cattiva  con  lui. 

★  Pionieri  di  cultura  italiana  in  Argen¬ 
tina.  —  Chi  furono  i  primi  maestri  di  scuola 
italiani  che  insegnarono  in  Argentina 
..  quando  si  iniziarono  i  nostri  movimenti 
migratori  ?  Quali  i  pionieri  che  portarono 
la  civiltà  e  la  cultura  italiana  nell’  immenso  . 
territorio  ?  A  queste  domande  vuol  rispon¬ 
dere  un  collaboratore  delle  Vie  d'  Italia  e 
dell’ America  latina,  il  quale  ritiene  da  ncn 
escludersi  l’ ipotesi  che  il  primo  maestro 
di  scuola  italiana  sia  stato  un  certo  Fran¬ 
cesco  De  Vittoria  ,  di  cui  si  ha  notizie  agli 
inizi  del  seicento.  Ma  questa  che  sarebbe 
una  data  in  verità  assai  remota  è  resa  dubi¬ 
tativa  dal  fatto  che  sulla  nazionalità  di 
Francesco  De  Vittoria  non  è  possibile  pro¬ 
nunziarsi  con  assoluta  certezza.  Certamente 
invece  si  ebbero  degli  italiani  insegnanti 
nei  primi  decenni  del  settecento  fra.  i  reli¬ 
giosi  missionari  della  Compagnia  di  Gesù. 

Ma  fu  la  creazione  dell’Università  avvenuta 
nel  1821  che  portò  in  Argentina  insegnanti 
italiani,  naturalisti  e  letterati  come  il  Carta 
Molina,  Ottavio  Fabrizio  Mossotti,  Carlo 
Ferraris,  Pietro  De  Angelis.  Se  gli  studi 


intorno  agli  italiani  all’estero  'fossero  -  in 
onore  fra  noi,  come  non  sono,  quésti  nomi 
sonerebbero  meno  sconosciuti  perchè  sa¬ 
rebbero  già  illustrati  degnamente  in  quelle 
raccolte  biografiche  di  cui  si  è  avuto  appena 
qualche  saggio  assolutamente  inadeguato. 
Si  deve  aggiungere'  che  alcuni  di  questi 
pionieri  di  cultura  avendo  preso  parte  at¬ 
tiva  ai  primi  moti  rivoluzionari  italiani 
erano  perseguitati  ed.  esuli.  Il  Carta  Molina 
di  Torino,  dottore  .in :  quella'  Università 
iniziò  il  suo  corso  di'  fisica  sperimentale 
all’Università  di  Buenos- Ayres-  nel  1827, 
ne  organizzò  il  primot  laboratorio- di  fisica 
e  di  chimica,  il  Museo  di  scienze  naturali  e 
l’Osservatorio  Astronojnico.  Ma  occupò  la 
cattedra  per  soli'  due'  anni  essendosi  ben 
presto  dedicato  soltanto  alla  medicina.  Il 
cambiamento  di  governò  avvenuto  in  Argen¬ 
tina  gli  fu.  anche  ostile,  perché  egli  fu  accu«. 
sato  come  contrario  alla  religione.  Ottavio 
Fabrizio  Mossotti  di  Novara  addottoratosi 
a  Pisa  e  giunto  a  BuetìOs-Ayres  alla  stessa 
data,  occupò  la  cattedrali  fisica  sperimentale 
in  quella  Università  dal  .  1829  al  1834  facen¬ 
dovi  si  può  dire  le  primè  osservazioni  meteo¬ 
rologiche.  Scrisse  purésùl  clima  dell’Argen¬ 
tina  e  si  Occupò  di  ptòpografiaL  Egli,  che 
aveva  lasciato  .  in  .Ajnerica  un,  nucleo  di 
discepoli  che  sempre'  lo  ricordarono  con 
grande  amore,  si'  batté  a  Montanara  sessan¬ 
tenne  col  batfaglionel;istr..!eutèsco,  ed  è  da 
rilevare  come  gli  ami'éi  e  :  discepoli  dell’Ar¬ 
gentina  .volessero  confior- ‘.re  allp  spes.e  per 
il  monumento  che; ,  fu.  i  ieato  ed,  eseguito 
per  la  .su^.tomba  3a  Giovani  DuprèV  Carlo 
Ferraris  pure  "di  Torino  aiutò  II' Carta  Moli¬ 
na  nell’ impiàntò  délTOssèrvatoriò  astrono¬ 
mico,  fu  conservatore  del/rfiabinetto  di 
Stqria  naturale- e  del  Museo  di  .pni  arricchì 
le  collezioni.  Nel  i.Sjz  si  reco  a  l’orino  in 
licenza  e  non'  si  sa  se  sia'  più  toriiàto  in 
Argentina.'  Dà  ricordare  che  uri  naturalista 
francese  Alcide  d’Orbigny.  che  lo;  conobbe 
a  Buenos-Ayres,  voli  e  dare  il  suo  nome 
ad  una  specie  di- .ostrica  .che  da  lui  fu  chia¬ 
mata  Ostrea  ferr arisi.  Pietro' De  Angelis  in¬ 
fine  di  Napoli  venuto  a  Bnenos-Avres  nel 
1826  collaborò  in  vari  giornali;  pubblicò 
opere  letterarie  e  stori  che, «di  pregio  e  fondò 
il  Collegio  di  educazione®  Ateneo  ».  Mori  a 
Buenos-Avres  nel 

*  I  bilanci  di  Voltaire. —  In  un  libretto 
visibile  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi 
sono  registrati,  di  man#  di  Voltaire,  già 
assai  inoltrato  negli  anni,  i  . .resulta ti  finan¬ 
ziari  della  sua  lunghissima  carriera,  dai 
quali  si  apprende  che  i  suoi  esordi  di  capi¬ 
talista  furono  assai  modesti,  poiché  egli 
non  disponeva  che!  didima;  rendita  di  quat¬ 
tromila  lire.  Ma  a  questa  rendita  si  ag¬ 
giunsero  ben  presto  un  legato  di  duemila 
lire  di  Ninon  de  La, noiosa  l'eredità  del  fra¬ 
tello  e  la  pensione  cne  d$Bgà|s=;egnò  il  Regr 
gente  dopo  di  .averlo  imprigionato  alla 
Bastiglia.  Ciò  Bàie  gli  valse  da  parte  di 
Voltaire  questo  delizióso.*,  ringraziamento 
epigrammatico  :  «  Monsigitfre,  ringrazio  l’Al¬ 
tezza  vostra,  di  aver  voluto  provvedere  al 
mio  vitto,  ma  La.  pregò  di  non  volersi  più 
occupare,  del  mio  aUog^òMEdipo,  Èlàrianna 
e  sopra  tutto  <•  YHènriddé‘  gli  procurarono 
lauti  guadagni.  Ma  indipen’aen temente  dalle 
sue  risorse  di  autore  egli  riusciva  anche  a 
guadagnar  denari  negl  affari  Igccupandòsi 
di  forniture  di  Viveri  per. Dannata  d’  Itala, 
e  interessandosi  nelle  speculazioni  commer¬ 
ciali  più  diverse.  Coiriep  storiografo^  di 
Francia  era*  pensiona  to-.  xJfeHb.  Regina  e  del 
Re,  a  Berlino  .prendeva,  una .  gratificazione 
annua  fra  le  sedici  ó&e  ventimila  lire  e,  , 
come  se  tutto— questqfcon.  bastasse,  aveva’ 
immaginato  una  conflihaziòne  finanziaria 
.  col  duca  del  WurtsHeirg  chénón  poteva 
riuscire  più  felicemente  di  cosi  :  perché 
gli  aveva  sborsato  uinquecentocinquanta- 
mila  lire  di  capitaléipóntro  un  vitalizio  di 
sessantaduemila  lire  annue.  Quando  l’af¬ 
fare  fu  combinato,  Voltaire  che  tirava 
l’anima  eoi  denti  c  patovn  sempre  e  si  di¬ 
ceva  sempre  vicino  aljà  morte;  non  avrà 
probabilmente  immaginato  e  tanto  menò 
l’avrà  immaginato  l’altro  nobile  contraente, 
che  questa  stipulazione  in  una  quarantina 
d’anni  avrebbe  fatto  passare  dalle  tasche 
dei  duca  in  quelle  del.  poeta,  più  di  un  mi¬ 
lione  e  mezzo.  «Mai,  dico  Émile  Henriot, 
ci  fu  accademico  che  dovesse  apparire  più 
deplorevolmente  immortale  ai  suoi  debitori  ». 
Questa  rendita  di  difgen  tornila  lire  di  cui 
egli  godeva  al  momento  della  sua  morte  si 
può  calcolare  che  ne  rappresentasse  circa 
seicentomila  al  corso ‘(del  franco  di  a  vanti  - 
guerra.  La  metà  del  suo  patrimonio  egli 
la  lasciò  a  sua  nipote  che  pure  avendo 
sessantott’anni  trovò  subito  marito  :  un 
marito  cosi  orgoglioso  di  questa  aurea  con¬ 
quista  che  dava  udienza  nel  suo  letto  nu¬ 
ziale  .  perché  nessuno  potesse  dubitarne  ! 

—  Cosi  la  Semaine ■  luterane.  ■ 

*  Alcune  date  nella  vita  e  nell’opera  di 
Balzac.  —  È  Un  argomento  assolutamente- 
inesauribile  questo  deE’operosità  -di  Ono¬ 
rato  di  Balzac,  il  quple  dopo  esordi  pe¬ 
nosi  e  tentennamenti  .ben  noti,  quando 
era  poco  più  che  ventenne  si  considerava 
quasi  un  uomo  finito  I  tanto  da  scrivere 
all’amata  sorella  Laura  :  «  che  sfacelo  dei 
miei  progetti,  di  gìqrig  !  ».  Le  sconfitte  e 
le  delusioni  si.  succècfonò  é  poiché  la  lette¬ 
ratura  non  gli  riesce,  dal  1825  Balzac  si 
butta  agli  affari,'  facèndósi  editore  ed  anche 
stampatore  ed  anche:  tonditore  di  caratteri g 
Lo  scrittore- a- venti nqye  anni,  dopp.  circa  un 
decennio  di-  continuata  attività  aveva,  messo 
da  parte  sólt'art'tó  cehfóiiula'franchi'  di  debiti! 
Proprio  allora  e  soltanto  allora,  nella  pace 
di  un  nuovo  rifugio,  vede  la,  luce  il  primo 
saggio  degpo,  del  suo  £eni 6  ;  Les  Chouans. 
Come  riferiscono  les  A  nnàlès]  ’  Andrea  Bel- 
lessort  notò  studioso  del  romanziere,  calcola 
che  la  produzione  di  Balzac  nei  soli  quattro 
anni  che  corrono  dal  1879  al  1833  annoveri 
una  quindicina  di  volujgi.  E  quali  volumi  ! 
Romanzi  come  Weau  de  Cliagrin,  Louis 
-Lambert,  Le  Médicin  de'iCampagne  e  Eugénie 
Grandet  :  il  libro  '  sulla  M  Fisiologia  del  Ma¬ 
trimonio  »,  più  di,  una  -  ventina  di  Contes 
drolaìiques,  almeno  un^.|trentina  di  novelle, 
gli  abbozzi  di  altri  romanzi'  famosi,  studi, 
appendici,  fantasie.  E  fu  precisamente  nel 
1833  che  Balzac  ebbe  F  idea  di  costituire 
con  lefigure  della  sua  immaginazione  una 
vera  società,  riflèsso  della  vita  contempo-' 
ranea.  Allora  alla  stessè,  sorella  egli  confi¬ 
dava  invece  che  gli  sconforti  la  fiducia  illi¬ 
mitata  nelle  -proprie  forze  :  «Saluta  in  me 
chi  sta  per  diventare  un.  genio  !  ».  Il  lavoro 
immane  del  romanziere  continua  per  più 
di  quindici  anni  e  dal  1838  si  arricchisce 
dell’attività  teatrale  che  però  non  ha  mai 
un  seguito  deciso  nell’opera  di  Balzac.  Si 
pensi  che  lo  stesso  Mercadet,  il  suo  capola¬ 
voro,  fu  rappresentato  soltanto  dopo  la  sua 
morte.  A  proposito  di  questa  vita  e  di  que¬ 
sta  attività  eccezionale  è  interessante  ricor-  ' 
dare  che  il  primo  accenno  dei  rapporti  di 
Balzac  con  la  famosa  Madamè  Hanska  che 
doveva  avere  tanto  influsso  sul  romanziere 


è  del  febbraio  del  1832  e  consiste  in  una 
lettera  firmata  «  La  straniera  »,  nella  quale 
scrivendogli  da  Odessa  Madame  Hanska 
dichiarava  cha  egli  non  l’avrebbe  mai  cono¬ 
sciuta.  Invece  diciotto  mesi  dopo,  Balzac 
era  chiamato  da  lei  a  Neuchàtel  dove  rima¬ 
sero  insieme  cinque  giorni  che  decisero  del 
loro  destino,  pefché  fu  stabilito  il  matri¬ 
monio  che  si  sarebbe  dovuto  effettuare 
quando  per  la  morte  del  marito,  il  conte 
Hanski,  vecchio  e  malazzato,  la.  donna 
fosse  stata  Ubera.  Questo  evento  che  si 
supponeva  prossimo,  non  si  avverò  che  nel 
1841.  La  scomparsa  di  colui  che  costituiva 
il  solo  ostacolo  alla  sua  felicità  dette  a 
Balzac  una  tale  emozione  che  egli  «  restò 
come  inebetito  per  ventiquattro  ore  chiuso 
nella  sua  stanza  da  studio  senza  comunicare 
con  alcuno  ».  Eppure  dopo  i  lontani  giorni 
di  quelle  promesse  reciproche  egli  aveva 
rivisto  una  sola  volta,  a  Vienna,  Madame 
Hanska.  E  vero  però  che  quella  lontananza 
era  stata  in  certo  modo  annullata  dalla 
meravigliosa  corrispondenza,  di  recente  pub¬ 
blicazione.  Balzac  rivide  Madame  Hanska 
soltanto  nel  1843  quando  ella  era  vedova 
da  un  anno  e  mezzo,  ma  non  è  arrischiato 
supporre  che  il  sentimento  di  lei  col  passar 
degli  anni  si  fosse  assai  attenuato  :  certo 
ella  non  dimostrava  nessuna  fretta  di  ri¬ 
maritarsi.  E  quando  il  matrimonio  fu  com¬ 
piuto,  pochi  mesi  prima  della  morte  del  ro¬ 
manziere,  che,  ormai  da  tempo  era  affetto 
da  una  malattia  di  cuore,'  esso  parve  deter- 
...  minato  più. che  altro  dalla  pietà. 

*  Rivendicazioni  ungheresi  a  base  di 
folklore  e  di  musiche  popolari.  —  Due 
noti  musicisti  ungheresi,  che  sono  anche 
dotti  musicologi,  Bela  Bartock  e  Z.oltan 
Kodaly,  hanno  pubblicato  testé  una  rac¬ 
colta  di  canti  popolari  della  loro  gente  ri¬ 
cercati  con  somma  cura  in  quelle  regioni 
che  il  trattato  di  pace  ha  staccato  da.U’an- 
-tico  regno  per  attribuirle  alla  Romania 
alla  Jugoslavia  alla  Cecoslovacchia.  Mu¬ 
siche  e  canti  popolari  del  Banato  della  Bu- 
covina  e  sopratutto  della  Transilvania.  È 
evidente  il  fine  di  propaganda  che  si  pro¬ 
pone  tale  pubblicazione  la  quale  nelle  sue 
edizioni,  inglese  e  francese,  tende  a  dimo¬ 
strare  all’opinione  pùbblica  internazionale 
che  proprio  là  doye  arbitrariamente  è  inter¬ 
venuta  la  politica  a  frazionare  e  a  dividere, 
si  avvertono  i  segni  più  sicuri  e  venerabili 
di  una  nazionalità  indistruttibile.  Ma  questa 
raccolta  riserbar  ai  musicologi  che  la  stu¬ 
diano,  come  nota  E.  Combe  nella  Semaine 
sfotter  atre  delle  vere  sorprese,  le  quali  non 
hanno  rapporto  con  lo  scopo  particolare 
della  pubblicazione.  Il  carattere  più  sin¬ 
golare  di  queste  musiche  popolari,  scelte, 
con  tanta  diligenza  fra  quelle  che  debbono 
sembrare  meglio .  rappresentative  del  genio 
della  stirpe,  è  che  esse  non  hanno  nulla  di  co¬ 
mune  con  la  musica  zigana  che  è  in  sostanza 
la  sola  musica  «  ungherese  »  conosciuta  fra 
gli  occidentali.  Perché  zigane  sono  le  danze 
ungheresi  di  Brahms,  zigane  le  «  czarde  »  di 
Hubay,  zigane  le  quindici  Rapsodie  unghe¬ 
resi  di  Liszt.  11  quale  Listz  poi,  anche  come 
teorico  della  .musica  avrebbe  ribadito  la 
confusione  fra  le  due  musiche,  zigana  e  un¬ 
gherese.  Ora.  questi  centocinquanta  canti 
popolari  della  raccolta,  secondo  la  documen¬ 
tata  dimostrazione  dei  musicologi  editori, 
costituiscono  gli  esemplari  superstiti  di  una 
primitiva  musica  propriamente  ungherese, 
che  ha  segni  di  grande  antichità , e  caratteri 
facilmente  riconoscibili,  come  ledeviazioni 
più  o  meno  rilevanti,  dai  modi  regolari  per 
ciò  che  concerne  la  misura,  recitativi .  che  . 
si  avvicinano  allò  stile  «  parlato  »  in  quanto 
lo  stesso  accento  della,  parola  determina  il 
valore  delle  note  e  modifica  il  ritmo  ad' 
ogni  verso,  é,  finalmente,  una  ricca  decora¬ 
zione  ornamentale.  Questa  musica  primitiva 
ungherese  avrebbe  dunque  una  fisonomia 
tutta  propria,  anche  se  non  sia  malage¬ 
vole  di  risalire  ai  suoi  elementi  originari 
che  partecipano  d;  un  doppio  carattere, 
elleno  e  asiatico.  Ivi  infatti  la  costruzione 
tatrac-ordica,  i  rapporti  evidenti  con  la 
monodia  antica,  il  ritmo  miodellato  sulla 
parola  sono  di  schietta  derivazione  greca, 
mentre  hanno  carattere  asiatico  la  decora¬ 
zione  ornamentale  e  le  deviazioni  espres¬ 
sive  -nella  scala  diatonica:  L’articolista  - 
osserva  che  questa  musica  di  purissima 
nazionalità  ungherese  non  offre  grande  inte¬ 
resse  artistico,  mentre  nessuno  potrebbe 
contestarne  l’ importanza  storica  e  archeo¬ 
logica.  Mancano  qui  fé  attrattive  di.  una 
melodia  che  avvinca  come  nei  canti  e  nelle' 
musiche  degli  zigani  :  e  vien  fatto  di  pen-, 
sare  piuttosto  a  certi  canti  arabi  e  alle 
inflessioni  liturgiche dèi  muezzin.  È  vero 
che  il  giudizio  deve  accompagnarsi  con 
prudenti  riserve,  perché  non  può  tener  conto 
delle  parole,  le  quali,  hanno  tanta  impor¬ 
tanza,  in  materia  di  canti  e  di  musica  po¬ 
polare.  Ma  gli  editori  della  raccolta  che  per 
la  prefazione  e  per  gli,  indici  hanno,  cóme 
abbiamo  détto,  ritenuto  oppor.tumf  di  pro¬ 
curare  due  edizioni,  pubblicano  in  entrambe 
il  solo  testo  ungherese  dei  canti,  senza 
traduzione. 

★  Il  Centenario  delle  Stimmate  —  Nel 

«  crudo'  sasso  intra  Tevere  e  ed  Amo  »  i 
francescani  si  preparano  a  celebrare  la  ricor¬ 
renza  centenaria  di  un  avvenimento  per  cui 
la  Verna  gode  oggi  di  una  fama  mondiale. 

Le  suggestive,  bellezze  della  sacra  montagna 
sono,  in  questa  occasione,  illustrate  da  P. 

V.  Facchinetti  ne  La  Lettura,  dove  la  nar¬ 
razióne  discende  direttamente  dall’aureo  li¬ 
bro  dei  «  Fioretti  ».  Qui  si- legge  che  all’alba 
del  14  settembre  1224  la  vetta  del  novello 
TabOr  parve  tutta  inondata  di  splendori 
divini  :  la  montagna  «  parea  che  ardesse  di 
fiamma  isplen (fidissima  la  quale  risplendeva 
e  illuminava  tutti  fi  monti  e  le  valli  d’ intor¬ 
no,  come  se  tosse,  il  "sole  sopra  la  terra, 
onde  i  pastori  che  vegliavano  in  quelle  con¬ 
trade,  veggendo  il  monte  infiammato  e  tanta 
luce  d’ intorno,  ebbono  grandissima  paura  ». 
Che  cosa  fosse  realmente  accaduto  al 
Santo  di  Assisi  ce  lo  dice  Tommaso  da  Ce¬ 
lano  in  questo  brano  della  sua  biografia  : 

«  Mentre  il  Santo  dimorava  neil’eremo,  che 
dal  luogo  in  '  cui'  è  situato  si  chiama  la 
Verna,  due-  anni  prima,  di  morire  vide  in 
una  visione  divina  stare  al  ,di  sopra  di  lui 
un  uomo,  con  sei  ali  à  guisa  di  serafino,  con 
le  mani  distese  e  i  piedi  uniti,  confitto  alla 
croce  ;  due  ali  si  alzavano  sul  capo,  due 
si  distendevano  per  volare,  le  due  ultime 
coprivano  tutto  il  corpo.  A  tale  vista  il 
Beato  servo  dell’Altissimo....  si  sforzava  di 
comprendere  il  significato  della  visióne  e  da 
questo  sforzo  era  tutto  agi  Iato  il  suo  spirito. 
Non  riusciva  ad  intendere  nulla  di  preciso, 
e  rimaneva  preoccupato  per  la  singolarità 
dell'apparizione,  quando  cominciarono  ad 
apparire  nelle  sue  mani  e  nei  suoi  piedi  i 
segni  dei  chiodi,  come  nell’uomo  che  poc’anzi 
aveva  visto  crocifisso.  Le  mani  ,e  i  piedi 
erano  trafitti  pel  mezzo  da  chiodi,  le  cui 
teste  si  vedevano  nel  palino  'della  mallo  e  ’ 
nella  parte  superiore  del  piede,  mentre  le 


punte  uscivano  dalla  parte  Opposta  ;  erano 
rotondi  nel  palmo  della  mano,  e  sul  dorso 
lunghi,  dove  appariva  un  po’  di  carne.  Il 
lato  destro  poi  era  trafitto  dalla  lancia,  con 
una  lunga  cicatrice,  e  spesso  mandava  sangue 
di  cui  molte  volte  si  bagnava  la  tonaca  ». 
Questo  il  prodigioso  avvenimento  che  con¬ 
sacrò  il  mistico  Calvario  francescano,  a  cui 
altri  santi  e  i  grandi  della  terra  trassero  in 
continuo  pellegrinaggio  nel  corso  dei  secoli  : 
da  Antonio  da  Padova,  che  vi  passò  qualche 
tempo  in  solitudine  beata,  a  Bonaventura 
da  Bagnoregio,  che  vi  compose  il  suo 
«  Itinerarium  mentis  in  Deum  »,  a  Tommaso 
D’Aquino,  a  Gentile  da  Matelica,  a  Diego 
D’Alcalà,  a  Bernardino  da  Siena,  a  Carlo 
Borromeo,  al  P.  Ludovico  da  Casoria.  E 
quante  visite  illustri  aggiunsero  splendore  a 
quelle  roccie  gloriosissime  :  dai  pontefici 
Gregorio  IX,  Niccolò  V,  Paolo  III  e  Leo¬ 
ne  XIII,  quando  erano  ancora  cardinali, 
e  da  Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  ai  granduchi 
di  Toscana  Alessandro  I  e  Cosimo  I,  Ferdi¬ 
nando  I  e  Cosimo  III,  a  Leopoldo  I  e  agli 
altri  granduchi  lorenesi  !  Anche  gli  artisti  e 
i  poeti  si  ispirarono  al  fatto  prodigioso  è 

10  ritrassero  nelle  loro  tele  e  lo  cantarono  nei 
loro  versi  :  dalle  Laude  di  Jacopone  da 
Todi,  ai  sonetti  del  Tasso,  alle  Uriche  del 
Marmi  :  dai  rozzi  dipinti  degli  anonimi  pri¬ 
mitivi  ai  grandi  capolavori  del  Rinascimento 
e  dell’età  moderna. 

*  Un  monumento  a  Gaspare  Spontini.  — . 

La  terra  natale  dello  Spontini,  Muoiati 
(Ancona),  in  .occasione  della  celebrazione 
del  terzo,  cinquantenario  della  sua  nascita 
che  cade  il  T4  novembre  dell’anno  corrente, 
sta  costituendo  gli  enti  che 'si  propongono 
di  celebrare  il  musicista'  con  fin  monumento 
che  avrà  la  forma  di  un  teatro-museo.  L'oc¬ 
casione  non  potrà  essere  più  propizia  per 
esaltare  i  meriti  di  questo  illustre  italiano 
che  trovò  all’estero  e  specialmente  in  Fran¬ 
cia  tanto  favore  e  che,  come  ci  ricorda  una 
circolare  del  Comitato  provvisorio,  ha  an¬ 
che  titoli  di  benemerenza  singolarissimi  verso 

11  suo  paese  natale  dóve  fra  il  1838  e  il  1850 
istituiva  una  scuòla  di  maestre  per  le  fan¬ 
ciulle,  un  ospizio  per  i  vecchi  cronici  ed  in¬ 
validi,  un  monte  di  pietà,  dopo  di  averne 
fondato  un  altro  con  trentamila  franchi  di 
capitale  nella  città  di  Jesi,  nella  quale 
città  aveva  pure  dotato  due  cattedre  di 
scienze  sacre  per  quel  Seminario.  Tutto  que¬ 
sto  in  vita, mentre  per  .disposizione  testa¬ 
mentaria  chiamava  erede  dei  suoi:,  beni  lo-  , 
stesso  paese  nativo  perché  curasse  1‘  incre¬ 
mento  delle ,  istituzioni  ricordate  e  aprisse 
un  passeggio  pubblico  sul  colle  che  dal  nome  - 
della  moglie  si  sarebbe  intitolato  Celeste.  , 
Gaspare  Spontini  che  ha  lasciato  una.  ven¬ 
tina  di  opere,  vive  nel  ricordo  dei  contem¬ 
poranei  sopra-  tutto  per  quella  «  Vestale  » 

di  cui  abbiamo  avuto  qualche  Rappresenta¬ 
zione  in  tempi  assai  recenti  anche  fra  noi. 
Nel  ritornare  all’opera  dell’insigne  maestro 
marchigiano  e  al  suo  capolavoro  ci  sarà  chi 
vorrà  rievocare  il  nome  e  le  memoria  di  quel 
singolare  e  poliedrico  ingegno  che  to.  V.  J. 

E.  Jouy  autore  del  libretto  della  Vestale  ; 

10  stesso  che  aveva  lavorato  anche  per 
Rossini  facendogli  i  libretti  del  Guglielmo 
Teli  e -del  Mosè.  Costui,  le  cui  opere  complete 
annoverano  ben  ventisette  volumi,  to 
oltre  che  autore  teatrale  comico  e  tragico  — 
la  sua  tragedia  «Siila»,  anche  per  merito 
di  Talmà  ottenne  memorabili  successi  — 
scrittore  di  gusto  e  di  brio.  Anche  un’altra 
opera  dello  Spontini  «Fernando  Cortez  »  - 
fu  scritta  sopra  un  libretto  suo,  m.gntre  l’ar-  * 
gomento  era  stato  suggerito  dallo  stesso 
Napoleone.  Ma  «  Fernando  Córtez  »  càie 
pure  piacque  assai,  non  ottenne  nel  1809 

11  trionfo  riportato  due  anni  prima  dalla 
«  Vestale  »  che  fu  rappresentata  per  cento 
sere  di  seguito.  È  noto  che  fu  merito  princi¬ 
palmente  dellTmperatrica  Giuseppina,  presso 
la  quale  lo  Spontini  aveva  l’ufficio  di  Mae¬ 
stro  e  direttore  musicale,  se  la  «Vestale» 
potè  essere  messa  in  scena  contro  difficoltà 
e  ostacoli  infiniti.  Fra  i  tanti  scritti  di 
questo  librettista  dello  Spontini  ricerche¬ 
remo  poi  con  particolare  compiacimento  i 
quattro  volumetti  dell’  Hermite  en  Italie  e 
cioè  il  suo  viaggio  d’Italia  che  per  essere  fra. 
i  meno  conosciuti  —  il  saggio,  bibliografico 
di  Alessandro  D’Ancóna  non  lo  registra  — 
non  è  certo  fra  i  meno  garbatile  divertenti.  ' 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

I  tesori  d’arte  fiorentina  e  un  viaggiatore 

inglese  della  metà  del  ’600. 

Signor  Direttore, 

Tra  quei  «  viaggiatori  d’ Italia  »  che  si 
fanno  presenti  allo  spirito  di  chi  si  bea 
delle  Collezioni  Medicee  raccolte  nella,  più 
famosa  galleria  fiorentina  ai  quali  giusta¬ 
mente  pensava  l’autore  dell’articolo  testé 
pubblicato  dal  Marzocco  (Anno  XXIX,  n.  35) 
«  Tra  Uffizi  e  Pitti  d’estate  »,  c’  è  da  risalire 
più  indietro  «degli  ultimi  due  secoli»  per 
trovare  dei  precursori  di'  Baedeker  e  com¬ 
pagni. 

Alla  metà  del  Seicento  percorse  tutta 
l’ Italia,  specialmente  per  visitare  i  tesori 
artistici  di  tutta  la  penisola,  John  Evelyn, 
uno  dei  diaristi  piu  lardosi  che  conti  l’ In¬ 
ghilterra. 

Ricco  di  censo  e  delia  più  varia  cultura  ; 

••  realista  convinto  in  un  tempo  in  cui  le 
fazioni  politiche  erano  :più  accanite,  e  non 
era  scevfro  di  pericoli  parteggiare-  per  la 
Costituzione,  si  allontanò  dalla  patria  quando 
la  vide  agitata  dalla  guerra  civàie  e  to  sul 
Continente  per  lunghi  anni,  non  pochi  dei 
quali  spese  in  Italia.  A.  Padova  fu  anche 
un  uditore  del  celebre  Studio.  Curioso  di 
ogni  .disciplina  s’, interessò  di  pittura,  di 
seeltura,  di  architettura,  di  antichità,  di 
musica,  di  ballo  é  anche  di  giardinaggio  ;  e 
due  sue  opere,  fra  le  altre,  Sylva  e  Sculpture, 
or  thè  History  and  Art  of  Chalcography  and 
Engraving  on  Copiar  ebbero  grido  nel  suo 
tempo,  come  destò  grande'  interesse  un  suo 
Fumifugium,  un’  umile  proposta,  come  egli 
la  chiamava,  di  un  rimedio  atto  a  dissipare 
il  tomo  dell’atmosfera  di  Londra.. 

Ritornato  in  patria  to  uno;  dei  membri 
della  Royal  Society  quando  essa  prese  un 
definitivo  assetto  e  per  qualche  tempo  ne 
fu  anche  il  Segretario. 

La  descrizione  che  egli  fa,  nel  suo  Diario 
(il  libro  per  cui  ancora  egli  è  giustamente 
ricordato)  delle  opere  nostre  artistiche  è 
appena  più  che  una  semplice  enumerazione, 
ma  il  criterio  con  cui  gli  sceglie  e  giudica, 
spésso  con  un  solo  aggettivo,  è  sicuro,  e 
rivela  l’uomo  di  un  gusto  raffinato.  D’altra 
parte  quella  enumerazione  è  interessante  e- 
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come  inventario  di  ciò  che  allora  formava 
la  nostra  ricchezza  e  come  indice  del  modo 
con  cui  le  opere  erano  riunite  4ai  collezio¬ 
nisti)  anche  privati,  e  offerte  alla  curiosità 
dei  visitatori  ;  ragione  per  la  quale  il  libro 
meriterebbe  dai  •nòstri  studiosi  una  accu¬ 
rata  illustrazione. 

L’  Evelyn  fu  a  Firenze  due  volte  per  alcuni 
giorni  dell’ottobre  del  1644  e  per  altri  del 
maggio  dell’anno  seguente,  ed  ebbe  occa¬ 
sione  di  veder  quasi  tutto  ciò  che  la  città 
offriva  di  notevole. 

Nella  sua  prima  visita  ci  dà  una  sommaria 
descrizione  della  posizione  di  Firenze,  dei 
due  ponti,  il  Vecchio  e  quello  di  Santa 
Trinità,  della  colonna  che  è  su  quest’ultima 
piazza,  e  poi  del  Palazzo  Strozzi,  di  quello 
Pitti,  di  cui  rammenta  specialmente  il  giar¬ 
dino,  per  il  quale  sono  tutti  i  suoi'  entusia¬ 
smi  :  «  Qui  (dice  egli)  c’  è  ogni  cosa  atta 
a  rendere  delizioso  un  simile  Paradiso  ». 
Visita  poi  la  Cava'lerizza  del  Duca  e  la 
Chiesa  di  Santo  Spirito  e  ci  dà  un’accurata 
descrizione  della  Loggia  dei  Lanzi  e  della 
fontana  del  Nettuno.'  Ma  la  maggiore  sosta 
la  fa  al  Palazzo  Vecchio  e  agli  Uffizi  e 
merita  il  conto,  io  credo,  di  riferire  estesa¬ 
mente  le  sue  parole,  quantunque  a  molte 
di  esse  io  non  saprei  fare  un  esatto  commento, 
come  qualcuno,  più  informato  di  me,  po¬ 
trebbe.  '  - 

«Di  là  (dalla  Chiesa  di  Santo  Spinto) 
andammo  ad  un  altro  Palazzo  del  Duca, 
detto  Palazzo  Vecchio»  davanti  al  quale  c’  è 
ima  statua  di  David  di  Michelangelo  ed  una 
di  Ercole  che  uccide  Caco,  opera  di  Baccio 
Bandinella  II  Cortile  di  esso  è  di  ordine 
Corinzio,  e  nella  sala  ci  sono  .molte  rare 
statue  come  quelle  di  Leone  X  e  di  Clemen¬ 
te  VII,  entrambi  papi  di  casa  Medici,  e  vi 
sono  anche  le  imprese  di  Cosimo,  in  rari 
dipinti.  Nella  cappella  si  custodisce  (come 
si  vuol  far  credere)  l’evangelo  originale  di 
S.  Giovanni  scritto  di  sua  mano,  le  famose 
Pandette  fiorentine  e  diverse  pietre  pre¬ 
ziose.  Vicino  al  Palazzo  c’  è  un’altra  Torre 
pendente  come  quella  di  Pisa  che  minapeia 
sempre  di  rovinare. 

«  Sotto  la  «  Corte  di  giustizia  »  c’  è  un 
grandioso  porticato  per  passeggiarvi  e,  so¬ 
pra,  le  botteghe  di  diversi  notevoli  artisti, 
che  lavorano  Continuamente  per  il  Gran 
Duca.  Superiormente,  c’  è  quella  famosa 
«  Ceimeliarcha  »  o  deposito,  dove  sono  a  cen¬ 
tinaia  ammirevoli  antichità,  statue  di  marmo 
e  di  bronzo,  vasi  di  porfido,  ecc.  ;  ma.  fra 
la  statue  nessuna  è  cosi  famosa  come  quella 
di  Scipione,  del  Cinghiale,  l’ idolo  di  Apollo, 
portato  dal  tempio  di  Delfo,  e  due  colonne 
trionfali,  perché  sopra  di  queste  sono  ap¬ 
pesi  i  quadri  dei  più  famosi  personaggi  e 
dei  più  illustri  uomini  nelle  arti  e  nelle  armi 
in  numero  di  300,  -portati  via  dal  Museo 
di  Paolo  Giovio.  Ci  condussero  poi  in  una 
grande  stanza  quadrata,  nel  mezzo  della 
quale  c’era  un  gabinetto  di  forma  ottango¬ 
lare,  tanto  adorno  e  ricce  di  cristalli,  di 
agate,  di  scolture  da  sorpassare  ogni  descri¬ 
zione.  Questo  gabinetto  è  chiamato  la 
Tribuna,  e  in  essa  c’  è  una  perla  grossa 
come  una  nocciuola.  Il  Gabinetto  è  di  avo¬ 
rio  di  lapislazzuli  e  di  diaspro  ;  sulla  porta 
c’è  un  tondo  di  Michelangelo;  e  attorno 
Leone  X  con  altre  pitture  di  Raffaello,  del 
Sarto,  Perugino  e  Correggio,  cioè  un  S.  Gio¬ 
vanni,  una  Vergine,  un  Bambino,  due  Apo¬ 
stoli,  due  teste,  di  Durer,  finamente  inta¬ 
gliate.  Al  di  sopra  di  questo  gabinetto  c’  è 
un  globo  d’avorio,  eccellentemente  scolpito  ; 
le  fatiche,  di  Ercole,  in  argento  massiccio, 

.  e  molti  incomparabili  dipinti,  in  piccolo. 
Ce  ne  è  un  altro  che  aveva  intorno  otto  có- 
lonne  orientali  di'  alabastro,  su  ciascuna 
delle  quali  era  posta-  una  testa  di  Cesare, 
ricoperto  di  una  cupola  così-  riccamente 
incastonata  di  pietre  preziose  che  esse  rasso¬ 
migliavano  a  un  firmamento  di  stelle.  Den¬ 
tro  di  esso  c’era  la  Passione  di  Nostro 
Signore  e  i  dodici  Apostoli  in  ambra.  Que¬ 
sto  gabinetto  era  valutato  duecentomila. co¬ 
rono.  In  un  altro,  con  colonne  di  calcedonio, 
era  una  •  serie  di  medaglie  d’oro.  C’  è 
anche  un  altro  ricco  gabinetto  con  una  cu¬ 
pola  a  tartaruga,  e  che  contiene  una  colle¬ 
zione  di  medaglie  d’oro  il  cui  valore  è  sti¬ 
mato  cinquantamila  corone;  una  colonna 
attortigliata  di  alabastro  orientale,  diversi 
quadri  di  Da  Vinci,  Pont.orm'0,  del  Sarto, 
un  Ecce  Homo  di  Tiziano,  un  Bambino 
di  Bronzini,  ecc.  Ci  mostrarono  un  ramo  di 
corallo,  che,  dicevano,  seguita  a  crescere. 
In  un’altra  stanza  è  custodito  il  Taberna- 
s  còlo  destinato  alla  Cappella  di  S.  Lorenzo, 
intorno  a  cui  sono  situate  statuette  di 
Santi,  di  preziose  materie  :  un’opera  di 
tanta  arte  e  di  tanto  valore,  che,  avendo 
occupato  questi  ultimi  quarantanni  per  es¬ 
sere  condotto  alla  perfezione,  è  una  delle 
.cose  quanto  inai  più  curiose..  Quivi  erano 
diverse  tavole  di  Pietra  Commesso  (sic),  che 
è  un  piano  di  marmo  incrostato  di  parecchie 
specie  di  marmi  e  pietre  di  vari  .  colori, 
rappresentanti  fiori',  alberi,  bestie,  uccelli  e 
paesaggi.  In  una  è  rappresentata  ^la.  città 
di  Livorno  della  stessa  mano  di  elfi  intagliò 
l’altare  di  S.  Lorenzo,  Domenico  Benotti 
del  quale  acquistai  diciannove  oggetti  della 
medesima  fattura  per  un  gabinetto.  In  un 
armadio,  li  presso,  mi  fu  mostrato  un  chiodo 
di  ferro,  una  metà  del  quale  essendo  stata 
convertita  in  oro  da  un  certo  Thurnheuser, 
un  .chimico  tedesco,  è  riguardata  come  una 
grande  rarità  ;  ma  si  vede  manifestamante 
che. essa  è  stata  saldata.  C’è  un  curioso 
orologio,  una  straordinaria  turchese  grossa 
come  un  uovo,  su  cui  è  incisa  una  testa  di 
imperatóre. 

«  Nella  sala  d’arme  si  custodiscono  parec¬ 
chi  abiti  antichi,  come  quelli  dei  re  Cinesi  ; 
la  spada  di  Carlomagno,  l’elmo  di  Anni¬ 
baie,  una  pietra-calamita  della  lunghezza 
di  una  yarda  che  regge  un  peso  di  86  libbre, 
in  una  catena  di  diciassette  anelli,  come 
quella  a  cui  sono  attaccati  gli  schiavi. 

«  In  un’altra  stanza  ci  sono  cosi  rari  oggetti 
di  avorio  lavorati  al  tornio,  che  non  si  pos¬ 
sono  descrivere  tanto  essi  sono  curiosi. 
C’  è  una  bella  colonna  di  alabastro  orien¬ 
tale,  dodici  grandissimi  e  completi  servizi 
da  tavola  d’argento,  ed  uno  d’oro, -  tutti  di 
eccellente  fattura  :  una  ricca  sella  ricamata 


di  perle  mandata  dall’  I  mperatore  a  que¬ 
sto  Duca  :  e  c’  è  poi  anche  quella  sedia 
ricamata,  incastonata  di  pietre  preziose  sulla 
quale  egli  si  siede,  quando,  il  giorno  di  S.  Gio¬ 
vanni,  -ricevè,  il  tributo  della  città  ». 

Tutto  ciò  nella  prima  visita. 

Nella  seconda  si  fermate  darci  contezza' 
della  Villa  del  Poggio  Imperiale,  della  Chiesa, 
delle  Cappelle  e  della  libreria  di  S.  Lo¬ 
renzo,  la  cui  architettura  è  attribuita  a 
Raffaello,  della  Sala  dell’Accademia  della 
Crusca,  dell’Arsenale  e  della  villà  di  Pra¬ 
tolino,  non  senza  esser  di  nuovo  tornato 
a  Palazzo  Vecchio  e  al  repository,  conte  egli 
lo  chiama,  del  Gran  Duca,  agli  Uffizi,  enume¬ 
rando  altri  quadri,  e  altre  scoltuie  di  cui 
prima  non  ha  fatto  parola.' 

Interessante  pòi  è  la  visita  che  egli  fece 
alla  galleria  del  principe  Leopoldo,  fratello 
dèi  Gran  Duca  Ferdinando  II,  nella  quale 
ebbe  a  notare  una  S.  Caterina  di  P.  Vero¬ 
nese  e  «  una  Venere  di  marmo,  coperta  dal 
busto  ai  piedi,  che  si  credeva  opera  di  quello 
stesso  che  fece  la  Venere  nel  Palazzo  Me¬ 
dici  a  Roma,  >  egualmente  bella  e  meglio 
conservata  :  una  inestimabile  statua,  tro¬ 
vata,  non  da  molto,  nei  pressi  di  Bologna  ». 

Anche  'ebbe  occasione  di  esaminare  le 
collezioni  del  «  Signor  Gaddi  »,  un  letterato 
che  aveva  diverse  rarità,  statue  e  pitture 
dei  migliori  maestri,  fra  cui  «  un  busto  di 
marmo  riputato  il  più.  antico  d’ Italia,  e 
tra  i  migliori  quadri,  una  Vergine  di  Del 
Sarto,  rammentata  dal  Vasari,  un  S.  Gio¬ 
vanni  di  Raffaello  ed  un  Ecce  Homo  di  Ti¬ 
ziano  ».  Quanta  confusione  e  qual  diversa 
distribuzione  da  quella  attuale  ! 

Siamo  nel  più  pieno  bric-à-brac  che  si 
possa  immaginare  ;  e  possiamo  giurare  che 
le  reazioni  intellettuali  e  anche  un  po’  sen-' 
timentaii  a  tanti  stimoli  artistici  devono 
essere  state  di  altra  natura  che  non  quelle 
che  più  di  un  secolo  dopo  colpivano  l’animo 
di  Arthur  Young  e  quello  del  sensibile  G. 
alcuni  giorni  or  sono. 

Ignòtus. 


Ancora  la  fiera  e  la  vendita  dei  libri. 

Nell’organo  ufficiale  dell’Associazione  li-" 
brarià  Italiana,  e  cioè  nel  Giornale  della 
Libreria  (N.  20-21  del  30  agosto  1924)  è 
riportata  un’eco  dell’ultima  assemblea  dei 
delegati  librai  tenutasi  a  Bologna  nel  luglio 
scorso,  che  ci  informa  di  una  notizia  non  an¬ 
cora  pervenuta  all’orecchio  dei  profani.  In 
quel  convegno  a  nome  dei  delegati  librai 
c’  è  stato  chi  ha  tenuto  ad  esprimere  la  sua 
disapprovazione  alla  proposta  formulata 
in  queste  colonne  relativa  ad  un,  eventuale 
sconto  nel  prezzo  di  vendita  da  conce¬ 
dersi  agli  acquirenti,  amatori,  nella  fu¬ 
tura  Fiera  di  Firenze.  E  una  disapprova¬ 
zione  secca  decisa  che  si  dispensa  dà  ogni 
motivazione,  cosi  come  si  dispensano  da  ogni 
motivazione  il  presidente  del  Comitato 
Esecutivo  della  Fiera  e  il  direttore  generale 
della  medesima  che  si  sono  dati  premura  di 
rassicurare  ufficialmente  i  colleghi  -  librai, 
commossi  da  un’  idea  che  aveva  il  torto  di 
turbare  le  consuetudini.  Perché  non  è  forse 
esatto  il  dire  che  nessun  argomento  è  stato 
opposto  a  quella  proposta.  Librai,  presidenza 
e  direzione .  della  Fiera  sono  concordi  nel 
riferirsi,  ai  precedenti,  cosi  della*  Fiera  libra¬ 
ria  del  1922  a  Firenze  come. della  sezione  li¬ 
braria  della  Fiera  campionaria  di  Milano. 
Scrive  il  «  Giornale.  »  :  «  Siamo  lieti  di  questa 
decisióne.  Anche  alla  Fiera  di  Milano  nes¬ 
suno  sconto  hi  mai  praticato  agli  acquirenti 
ed  era  logico  che  anche  a  Firenze  cosi  si 
facesse  :  »  ribadisce  il  direttore  generale, 
per  espresso  desiderio  del  presidente  :  «  Non 
è,  affatto  intenzione  della  Presidenza  di  sta¬ 
bilire  per  gli  acquirenti  alla  Fiera  sconti  spe¬ 
ciali  ;  anzi  come  già  alla  Fiera  dèi.  1922  i 
libri  non  potranno  essere  venduti  a  prezzi 
inferiori  a  quelli  praticati  correntemente 
nelle  Librerie  locaii  ».  Ora  ci  sarà  forse  per¬ 
messo  osservare  che  questi  precedenti,  in¬ 
vocati  come  un’  inappellabile  autorità  di 
.  giurisprudenza  che  fulmini  ogni  argomenta¬ 
zione  contraria,  costituivano  precisamente 
il.  punto  di  partenza  da  cui  si  era  mosso  chi 
faceva  la  proposta,  pure  prevedendo  Te 
obiezioni  che  sarebbero  state  suscitate  dai 
.riguardi  rii  classe  e  dalla  crisi  che  imperversa, 
come  gli  assidui  dell’organo  ufficiale  non  pos¬ 
sono  ignorare,  nel  campo  librario-editoriale. 
È  troppo  facile  rispondere  a  chi  decreta  : 

«  Cosi  si. è  fatto  e  cosi  si  farà  »  che  appunto 
per. essersi  fatto  cosila  Fiera  del  Libro  di 
Firenze  e  le  Sezioni  librarie  della  Fiera  di 
Milano  — "quella  sopra  tutto;  che  preme  -di 
tener  d’occhio  mentre  si  allestisce  il  secondo 
esperimento  —  hanno  ignorato  il  prosperoso 
smercio  e  la  illimitata  vendita  al  minuto 
che  qui  può  soltanto  costituire  quella  impo¬ 
nente  somma  di  affari,  che  è  ia  ragionò  stessa 
di  una  Fiera,  come  il  nome  insegna.  Che  i 
librai  non  ci  tengano  a  vedersi  impiantata 
una  concorrenza  per  quanto  momentanea 
che  li  metterebbe  in  condizioni'  sfavorevoli 
non  fa  meraviglia.  Fa  meraviglia  che  gli 
organizzatori  della  Fièra,  istituzioni  e  per¬ 
sone,  si  disinteressino  da  questa  effettiva 
e  grandiosa  circolazione  di  materiale  librario 
dalla  quale  soltanto  si  possono  aspettare 
resultati  effettivi,  cosi  dal  punto  di  vista 
della  diffusione  della  cultura  colile  da  quello 
del  bilancio.  Ma,  del  resto,  chi  non  ignora 
che  nelle  condizioni  presenti  della  produzione  ' 
e  del  commercio  librario  in  Italia  molti  fili 
legano  le  Case  editrici  importanti  ai  più 
importanti  negozi,  tanto  più  dovrà  stupirsi 
quando  sia  obbligato  a  riconoscere  che  questi 
legami  non  sono  capaci  neppure  di  provocare 
un  accordo  temporaneo  per  il  quale,  salva- 
guardati  alcuni  legittimi  interessi  privati, 
soprattutto  locali,  sia  tenuto  d’occhio  e 
avvedutamente  curato  l’ interesse  del  pub¬ 
blico  ;  quel  pubblico  che  nei  dibattiti  libràri 
e  editoriali,  nei  convegni  e  nelle  assemblee 
di  classe,  ed  anche  nelle  polemiche  che  vi 
fioriscono  intorno,  è  troppo  spesso  dimen- 

Concludiamo  :  i  librai  che  come  fu  dimo¬ 
strato,  senza  che  alcuno  si  arrischiasse  "a 
metterlo  in  dubbio,  non  sono  in  condizione, 
come  i  commerciànti  di  altri*  commerci,  di 
determinare  un  vasto  giro  di  affari  nelle 


Fiere  librarie,  sono  poi  quelli  che  si  op¬ 
pongono  a  che  questo  giro  sia  determinato 
dai  privati,  dagli!  amatori,  insomma  dal 
pubblico.  E  gli  editori  librai  tengono  bor¬ 
done  alle  loro  rime.  Che  ne  pensano  gli 
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Gli  amici 
del  Carducci 

V. 

FERDINANDO  TRAVA0LINI 

«  Io  ti  confesserò  il  vero.  In  passato,  anzi 
non  prima  d’ora,-  io  aveva  quasi  in  uggia  il 
buon  Ferdinando,  né  mi  sapeva  dare  una 
ragione  che  tu  gli  fossi  tanto  affezionato, 
come  quello,  che  mi  pareva  essere  senza 
merito  in  sé  :  me  lo  immaginavo  una  di 
•  quelle  aniniucce  deboli  e  sfiaccolate,  che 
ti  si  mostrano  buone  per  non  avere  neanche 
la  forza  di  fare  il  male,  che-  so’no'senza 
grandi  vizii  e  senz’odii,  come  senza  grandi 
virtù  e  senz’amori —  Or  vedi  come  io  mi 
ingannavo»!  Queste  parole  scriveva  da 
Faenza  al  Carducci  il  buon  Gargani  nel 
novembre  del  1861,  in  uno  dei  momenti  più 
gravi  e  più  tristi  della  sua  breve  vita.  E 
coglieva  veramente  nel  segno. 

Il  Travaglini  non  aveva  certamente  alto 
ingegno  o  forte  mente,  né  particolari  attitu¬ 
dini  allo  scrivere,  né  profonda  cultura  : 
nulla  di  tutto  questo,  ma  in  compenso  aveva 
una  rettitudine  specchiata,  innata,  un  buon 
;senso  come  pochi,  una  linea  di  pensiero  e 
-di  condotta  cosi  chiara  e  decisa,  da  non 
deviare  mai  dà  essa  per  nessuna  ragione  e 
in  nessuna  forma,  una  costanza  nelle  ami¬ 
cizie  da  lui  scelte  e  sentite  che  nùn  poteva 
■venir  meno  sé  non  con  la  vita,  una  ammira¬ 
zione  sconfinata,  senza  tergiversazioni,  senza 
’  discussioni,  in  coloro  che  egli  stimava  per  ' 
l’ingegno  e  per  l’anima,  una  franchezza, 
in  fine,  che  nella  sua  {quasi  brutalità  si  im¬ 
poneva  anche  a  coloro  che  eran  da  più  di 
lui,  e  li  costringeva  alla  stima,  all'ammira¬ 
zione.  E  la  grande  stima  e  il  conto  che  il 
■Carducci  fece  in  ogni  tempo,  ma  special- 
mente  nella  sua.  giovinezza,  di  lui,  devesi 
appunto  a  queste  grandi  e  innegabili  qualità 
del  Travaglini,  che  pochi  intesero  o  apprez¬ 
zarono,  che  il  Carducci  intrawide,  sino 
dalla  sua  venuta  in  Firenze,  e  poi  sempre 
senti  per  tutta  la  vita. 

Il  porto  a  cui  il  Carducci  si  affida  nelle 
intime  burrasche  della  prima  giovinezza  è 
l’animo  del  TravagUni,  più  forse  che  non 
■quello  del  Gargani,  per  la  semplice  ragione 
•che  se  il  Gargani  era  a  questo  superiore 
per  cultura  e  studio,  era  poi  ritenuto  meno 
■pronto  ed  esperimentato  dinanzi  alle  vicis¬ 
situdini  della  vita,  meno  uguale  nel  giudizio 
spassionato  delle  cose.  Da  queste  qualità 
morali  che  il  Carducci  vedeva,  giustamente, 
nel  Travaglini,  il  Poeta  giunse  anche  a 
trovare  in  lui  il  giudice  (e  questo  era  forse 
troppo)  nel  campo  poetico  e  letterario,  il 
consigliere  sicuro  della  sua  produzione. 

Fino  dal  settembre  del  1850  il  Carducci 
dedicava  al  TravagUni  quel  sonetto  caudato 
che  ha  per  titolo  :  «  Apollo  e  io  »  e  che 
comincia  : 

A  che  gioco  si  gioca?  A  corbellarmi? 

■e  accompagnandogli  la  poesia,  e  ponendo 
infine  alla  medesima  alcune  osservazioni 
sulle  disposizioni  sue  alla  poesia  satirica, 
aggiungeva  l’ inizio  di  altra  poesia  pur 
dedicata  al  Travaglini  che  cominciava  : 

Aveva  dunque  cominciato  col  TravagUni 
una  corrispondenza  poetica,  la  quale  ebbe 
il  suo  più  'compiuto  e  disteso  saggio,  se 
non  il  più  bello,  in  una  lunga  poesia  in  versi 
martelhani  che  il  Carducci  gli  mandava  il 
24  dicembre  di  quello :  stesso  anno.  Il  Tra- 
’vàglini  aveva  promesso  all’amico  di  passar 
ceppo  con  lui,  ma  poiché  sino  all’una  di 
notte  il  Travaglini  non  si  vide,  il  Carducci 
prese  la  penna  e  buttò  giù  non  so  quante 
pagine  di  martelliani  per  vendicarsi  della 
mancata  parola,  per  dirgh  quanto  avrebbe 
voluto  contargli  a  voce,  per  lagnarsi  della 
vita,  che  diceva  tutta  vuota  e  fatua,  fatta 
solo  per  i  bei  damerini,  per  le  donne  alla 
moda,  per  i  funzionari  ladri  e  cavalièri. 


E  giù  di  questo  passo,  per  oltre  trecento 
versi,  finché  si  arriva'''  alla  firma.  Il  luogo 
e  la  data  sono  pure  espressi  in  versi  : 

Ne  la  città  che. tanfi  bei  Stenterelli  vanta,.  > 

Ventiquattro  décembre  mille  ottocencinquanta. 

Era  uno  scherzo,  buttato  giù  in  un  paio 
d’ore  forse,  e  poi  spedito  al  TravagUni 
perché  perdesse  il  tempo  a  leggerlo  e  non 
potesse  dormire  :...  una  innocente  vendetta, 
insomma  ! 

Dicevo  sopra  che  il  Carducci  si  rivolgeva 
all’amico  Travaglini  anche  per  cose  lette¬ 
rarie  della  più  grande  importanza  per  lui. 
Fino  dal  1850  il  Carducci  aveva  pensato  di 
raccogliere  in  puhto,  in  un  adorno  quaderno, 
le  sue  poesie,  che  avevan  già  a  quell’ora 
dovuto  raggiungere  un  discreto  numero,  e 


che  dovevano  avere  per  titolo  La  voce  de 
l’anima,  quello  stesso  titolo  che  nel  1852  o 
1853.  conservava  ancora  la  sua  raccolta,  di 
nuovo  riveduta-  e  scelta  e  mondata,  desti¬ 
nata  poi  al  Nencioni  ;  il  manoscritto  era 
dedicato  proprio  al  Travaglini,  e  al  mede¬ 
simo  era  diretta  la  lettera  che  doveva  costi¬ 
tuirne  la  introduzione.  Val  la  pena  di  ripro¬ 
durla  :  è  -  preceduta  dal  motto  catulliano  : 
“Tifai-,  namque  tu  solebas  Meas  esse  aliquid 
putare  nugas  ». 

« A  Perdinando  Travaglini,  lo  amico  suo  Giosuè 
Alessandro  Carducci. 

Soventi  volte  .addiviene  che  tal  mi  tormenti 
una  cupa  rabbia  da  traimi  à  disperare  di 
tutto,  a  maledire  li  uomini  ed  a  schernire, 
tutte  le  còse  più  sante  onde  veramente  l’uomo 
sino  ad  angiolo  si  leva  :  ed  allor  poco  manca 
che  l'anima,  chiùsa,  a  tutti  pensieri  gentili, 
non  mormori  in  se  stessa  quelTorrenda  bla¬ 
sfema  di  che.,  il  buon  -Plutarco  .vorria  lavar 
co  ’l  silenzio  la  memoria  di  Bruto.  Ma  più 
spesso,  e  a  Dio  ne  do  f grazie  di  tutto  cuore, 
mi  sento  dolcemente  rider  ne  l’anima  una 
soave  malinconia  che  mi  tinge  in  rosa  questa 
mia  solitudine  e  i  miei  tanto  caramente  di¬ 
letti  fantasmi. 

In  queste  ben  tra  loro  diverse  tempeste  de  ’l 
core,  ho  scritto  e  -vo  tuttora  scrivendo  quei 
versi  che  il  vario  impulso  de  lo  animo  mi 
spinge  su  le  labbra.  Così  buona  parte  senza 
studio  di  diligenza,  e  di  arte  ne  gettai  mano,  a 
mano  su  la  carta  :  quindi  motti  non  per 
anco  condotti  a  buona  perfezione ,  à  lo  eterno 
sepolcro  de  i  poetici  sogni  miei,  a  la  cassetta 
de  ’l  mio  tavolino  in  gentilissimo  presente  li 
offersi.  Ed  ivi  li  storpii  parti  de  ’l  balzano 
ingegno  -di  Carducci  tuo  se  la  dormian  su  la 
grossa,  allora  quando  addivenne  che  un  com¬ 
ponimento,  dal  Reverendissimo  Padre  Gere¬ 
mia  Barsottini  dato  a  fare,  mi  chiamasse  a 
la  niente  taluni  pensieri  che  io  poteva  a  mio 
.  soccorso  strappare  da  questi  bozzi.  - 

Èd  allora  audace  fui  tanto  da  stendere  la 
mano  entro  le  tombe,  e  turbare 

L'ossa  né  *f  sonno' de  ’l  Signor  sepolte». 

Era  questa  la  prima  raccolta  di  poesie 
ideata  dal  Poeta,  appena  quindicenne  e  come 
s’  è  detto  la  dedicava,  con  la  riportata  let¬ 
tera  che  per  comprendere  l’anima  del  Poeta 
ha  un  grande  interesse,  proprio  al  Travaglini. 

A  dimostrare  l’attaccamento  del  Car¬ 
ducci  per  il  Travaglini  e  la  confidenza  che 
in  lui  aveva,  serve'  meglio,  forse,  di  qualsiasi 
altra,  la  lettera  che  il  Carducci  stesso  gli 
diresse  da  Celle  il  19  luglio  del  1853  (quella  , 
con.  cui  si  apre  il  voi.  I  dell’  Epistolario  car¬ 
ducciano),  in  cui  gli  narra,  con  frase  appas¬ 
sionata  e  concitata,  con  un  vivo  turbamento 
nell’anima,  con  quella  impetuosità  che  è  - 
propria  del  Carducci,  che  ormai  1’  ha  rotta, 
e  definitivamente,  col  Nencioni.  Ma  prima 
di  parlare  del  Nencioni,  come  per  attirare 
ancor  più  l’attenzione  sulla  verità  di  quanto 
sta  per  dire  e  sulla  serietà  delle  sue  espres¬ 
sioni,  assale  il  Travaglini  con  queste  domande 
che  si  inseguono  con  veemenza  con  irruenza 
dolorosa  :  «  In  quattro  anni  che  tu  lo  cono¬ 
sci,  hai  mai  conosciuto  Carducci  come  im¬ 
becille  e  leggiero  ?  Credi  tu  questo  Carducci 
franco  e  capace  di  dire  una  verità  ?  Lo  credi 
tu  atto  a  chiudere  in  se  stesso  una  cosa  e 
simularla  per  lungo  tempo,  mostrandosi  il 
solito  in  faccia  a  colui  a  cui  danno  pensa 
quella  tal  cosa  ?  E  insomma  quando  questo 
Carducci  dopo  un  mese  di  riflessione  dice 
una  cosa,  credi  tu  che  questa  cosa  che  egli 
dice  sia  per  capriccio  o  per  leggerezza  ?  » 

Il  Travaglini  avrà,  leggendo,  pensato  : 
ma  che  diavolo  è  successo  ?  - —  Eran  suc¬ 
cessi  degli  screzi  tra  lui  e  il  buon  Nencioni 
che  era  andato  a  trovarlo  a-  Célie  nella  fa¬ 
miglia  patema.  Corrucci  momentanei,  ma 
espressi  con  tal  forza  e  vivacità,  da  lasciare 
nel  lettore  la  impressione  che  il  guasto  fosse 
insanabile. 

San  tutti  che  la  pace  e  l’amicizia  cordiale 
tornò  fra  i  due  perché  i  rapporti  si  dimostra¬ 
rono  poi  sempre,  cosi  negli  scritti  dell’uno 
come  in  quelli  dell’altro,  pieni  di  affettuosa 
stima  ;  ma  nessuno  forse  sa  che  il  Trava¬ 
glini  non  fece:  a  tempo  a  rispondere  al  Car¬ 
ducci  dando  i  consigli,  che  non  erano  chiesti 
nella  lettera  apertamente,  ma  che  tacita¬ 
mente  si  sollecitavano,  perché  già  la  pace 
era  completamente  tornata. 

Il  Travaglini  conosceva  il  Carducci  e 
sapeva  che  era  permaloso,  che  èra  facile  ad 
accendersi....  ;  e  perciò  nella  risposta  cercò 
di  non  urtarlo  nei  suoi  convincimenti  nuovi, 
ma  bel  bello  di  fargli  capire  che  tale  rottura 
non  andava  bene  e  non  la  vedeva  volen¬ 
tieri.  Dopo  aver  convenuto  in  qualche 
piccolo  difetto  del  Nencioni,  aggiungeva  : 

«  In  fondo  poi  lo  stimo  un  buon  ragazzo. 
Perciò  se  non  1’  hai  rotta  affatto,  ti  pre¬ 
gherei  a  sospendere  la  tua  risoluzione  e  dor¬ 
mirvi  sopra  qualche  altra  notte».  E  con¬ 
tinuava  :  «Se  egli  è  stato  frivolo  e  scor¬ 
tese,  tu  devi  essere  tanto  più  generoso,  ed 
evitare,  finché  ti  è  ospite,  ogni  litigio  ;  e 
se  non  gli  puoi  più  far  buon  viso  come  amico, 
faglielo  almeno  come  Ospite  ».  Il  Travaglini 
non  fece  a  tempo  a  impostare  la  risposta, 
che  ne  arrivò  tosto  un’altra  del  Carducci. 

La  lettera  irata  era  stata  scritta  il  19  ;  il 
21  il  Carducci  scriveva  al  Travaglini  che 
non  dovesse  tener  più  conto  alcuno  dell’altra 
lettera  e  che  considerasse  di  non  averla  rice¬ 


vuta  :  al  Travaglini  :n|n  rimase  altro  che 
compiacersi  vivamente  che  '  la  concordia 
piena  e  cordiale  fossefjornata  fra  i  due  amici. 

Dopo  un  certo  tempo  di  silenzio  episto¬ 
lare,  ma  di  continui  rapporti  —  tanto  che 
il  Carducci  si  indusse  pel  1858  a  scrivere, 
-  proprio  per  invito  del  |Travaglini,  la  -lauda 
spirituale  dedicata  a  «S.  Giovanni  decol¬ 
lato  »  (il  Travaglini  llàfeva  promessa  a  un 
suo  cugino  per  non  1  era 

invero  grande  concessione:  che  il  Carducci 
faceva,  ma  che  all’amico  carissimo  non  po¬ 
teva  negare  —  le  lèttere  si  fecero  frequenti 
nei  gloriosi 'anni  del  i85^e  1860,  quando, 
essendo  corso  il:  Travaglini  %  prendere  le 
armi,  non  poteva  incontrarsi  spesso  col 
Carducci  rimasto  a  Firenze  o  a  Pistoia. 
Nell’animo  del  Travaglini,  in  ogni  sua  let¬ 
tera,  spira  la  nòta;  patriottica,  e  da  ogni 
città  da  ogni  caxnpo  i-i  cui  trovasi  le  lettere 
sono  piene  di  speranza,  e  di  letizia.  «  Io  sono 
a  Cortona,  gli  scriveva  nel  novembre  del 
.1859,  con  la  speranza  di  fare  alle  baionet¬ 
tate  coìr  lo  svizzero  più  che  croato  :  la  mia 
speranza  per  anco  non  venne  a  prender 
consistenza!».  Altra  voltargli  chiede  copia 
del  suo  canto  alla  «Croce  di  Savoia»  e' 
''  delle  altre  poesie  patriottiche.  E  nel  gen¬ 
naio  del  1862  :  IfQua  la  solita  melanconia 
interrotta  un  poco  ieri  sera|Versò  mezzanotte 
dai  suoni  della  banda  e  questa  mattina  dallo 
sventolar  delle  bandiere  tricolori  ad  atte¬ 
stare  la  gioia  per  la  dimostrazione  di  Roma, 
di  cui  però  non  si  hanno  ancora  i  dettagli 
ed  il  seguito  ».  Sperava  il  Travaglini  che 
Roma  fosse  resa  liberai  dal'  dominio  ponti - 
-ficio  e  avesse  potuto  |  proclamare  la  sua 
unione  alla  patria  if alianti  ma  la  cosa  non 
fu  punto  vera,  e  noteyoliifu  la  sua  disil¬ 
lusione. 

E  da  San  Marcello,  ove.  era  stato  desti¬ 
nato  impiegato  al  Registrò,  scriveva  pieno 
di  passione:  «La  mia  più  (grande  consola¬ 
zione  di  quassù  §1  di  potere  andare  spessis¬ 
simo  a  Gavinana  ove  Ho  strenuissimo  Fer¬ 
ruccio  mori,  q.dove  sui; ballatoio,  dalla  tra¬ 
dizione  additato,  mi  pàr  c^.yederlo  gigante, 
pendente  sangue  da  tutte  le  membra,  ma 
pur  sempre  bello,  per  «sovrumana  fierezza, 
guardante  con  ineffabil  .sorriso  di.  spregio,  il 
più  vile  assassino,  il  più  esecrando  degli 
uomini.  Maramaldo  ».jK 

Dopo  i  miracoli  operati  nel  1859  e  60, 
si  sperava  che  quasi?  immediatamente  si  sa¬ 
rebbero  potuti  uuire  all’  Italia  rinata  la  Ve¬ 
nezia  e  il  Lazio.  Le  difficoltà  gravissime  che 
costrinsero  a  rimandare  il  compimento  del¬ 
l’opera  a  miglior  tempo,  avevano,  irritato 
non  pochi  italiani,  e  fra  di  essi  il  Carducci, 
il  quale,  dopo  il  1861,  a  contatto  coi  tem¬ 
peramenti  aperti,  franchi  e  un  poco  ribelli 
della  Romagna,  era  .divenuto  insofferente 
di  una  stasi  cui  nec^ariamente  bisognava 
per  allora  adattarsiriLe  idee  politiche  sue 
lentamente  si  cambiarono,  e  piegarono  a 
sinistra.  Prove  di  tale  Cambiamento  la  poesia 
«  Al  novello  anno  »  e  l’altra  che  immediata¬ 
mente  segui  «Il  Brindisi».  Tutte  e  due 
queste  poesie  il  Carducci  mandò  mahoscritte 
agli  amici  e  fra  i  primi  al  Travaglini.  Questi 
non  solo  ammirò  1^’ poesia,  ma  si 'senti 
tosto  trasportato  verso  gli  stessi  ideali  del 
.Carducci.  «Io  ti  Chiamo,  gli  scriveva,,  non 
solo  amico  svisceratissimo  e  sincero,  ma  an¬ 
cora  mio  fratello  carissimo  in  politica,  nella 
quale  sbaglieremo  entrambi,  può  essere,  ma 
nella  quale  cercheremo  sempre,  divenis¬ 
simo  anche  più  potenti'  di  Rothschild,  più  il 
bene  Comune  che  im  proprio  individuale 
interesse  ».'  « 

Il  successo  incontrato  presso  gli  amici 
dal  nuovo  indirizzo  dato  alle  sue  poesie,  che 
assùrgevano  ormai  .<£  significazione  poli¬ 
tica  e  a  un  interesse  che  toccava  lo  Stato 
e  talvolta  l’assetto  àbciale  e  la  umanità 
stessa,  fecero  nascere  :  nel  Carducci':  il  desi¬ 
derio  di  mostrarsi  pùbblicamente  in  questo 
nuovo  arringo  e  di  pubblicare  alcuni  dei 
suoi  migliori  componimenti  politici,  risoluto, 
ad  entrare  in  un  nuoVÒ  Campo  della  sua  atti¬ 
vità.  E  ne  scrisse  a  parecchi,  tra  la  fine  del 
1862  e  il  principio  ,del  63.  Il  Travaglini  gli 
rispondeva  nel  gennaio  con  la  consueta 
amicizia  e  franchezza  :  «  Mi  domandi  il  mio 
parere  sulla  stampa  che  proponi  di  fare  di 
varie  tue  canzoni  politiche.  Ed  io  dico  che 
tu  fai  bene,,  benissimo  a  far  ciò,  poiché  a 
te  ne  verrebbe  grande  onore,  grande  vantag¬ 
gio  al  Paese  in  che  gli  animi  mi  sembrano 
infiacchirsi  e,  quasi  disperati  dell’esito  di 
redimer  la  patria,  quietarsi.  Non  ti  consiglio 
però  a  stampare  il  tuo  «  Brindisi  »,  fché.  ciò 
potrebbe  esserti  pericoloso».  Il  consiglio 
del  Trayaglini,  collimante  forse  con  quello 
ricevuto  da  altri,  ebbe  ipsuo  effetto,  perché 
il  Carducci  dimise  il  pensiero  e  non  lo  riprese 
se  non  molto  tempo  più  tardi,  quando  l’arte 
sua  si  fu  meglio,  temprata  e  perfezionata  e 
quando  alla  espressione  puramente  politica 
e  contingente,  aggiunse  un  contenuto  pro¬ 
fondamente  storico  e  vaticinatore. 

Ferdinando  TravagUni- aveva  studiato  alle 
Scuole  pie  col  Carducci,  ma  poi  non  aveva 
potuto  Continuare  gli  studi.  Colla  discreta 
cultura  tuttavia,  che  si  era  formato  nella 
scuola  e  nella  consuetudine  continua  e  cor¬ 
diale  del  Gargani,  del  Chiarini,  di  Isidoro 
Del  Lungo  (che  nelle  sue  lettere  ricorda  sem¬ 
pre  con  particolare  dilezione),  del  Gargiolli 
e  degli  altri  del  cenacolo  carducciano, ,  potè 


dopo  aver  compiuto  il  servizio  militare,  otte¬ 
nere  un  posto  nella,  amministrazione  delle 
finanze.  Fu  da  prima  vicericevitore  del  Regi¬ 
stro  a  Pontassieve,poi  ricevitore  a  San  Mar¬ 
cello  pistoiese,  quindi  sotto-ispettore  delle 
imposte  a  Piazza  Armerina  e  altrove,  e  fini 
segretario  di  Intendenza.  Avrebbe  certo 
potuto  fare  maggior  cammino,  ma  la  colpa 
fu  proprio  tutta  sua.  Mancava  di  volontà 
e  di  attività,  ed  era  assolutamente  restio 
a  mettersi  innanzi,  in  qualsiasi  forma.  Egli 
che  godeva  la  stima  verace  e  affettuòsa  del 
Carducci,  non  si  rivolse  mai  a  lui  né  per  sé 
né  per  alcuno  dei  suoi,  e  'si,  che  in  certi 
tempi  la  parola  del  Carducci  avrebbe  potuto 
facilitargli  e  di  molto  la  strada  !  Ma  il  Tra¬ 
vaglini  sentiva  l’amicizia  profonda,  devotis¬ 
sima,  per  il  Carducci  cóme  un  dovere,  come 
un  proprio  bisogno,  e  gli  sarebbe  parso, 
rivolgendosi  a  lui  per  ragione  di  interessi,  di 
macchiare  quel  nobilissimo  suo  sentimento. 
Una  volta  sola,  quando  era  già  in  pensione, 
ebbe  l’ardire,  di  scrivere  per  una  raccoman¬ 
dazione  al  poeta  :  e  fu  per  pregarlo  a  inte¬ 
ressarsi  del  trasloco  di  una  insegnante  da 
Venezia  a  Firenze  perché  la  figlia  potesse 
raggiungere  la  madre  che  moriva  di  fame.... 

Pochi  dunque  di  coloro  che  vedemmo  e 
vedremo  attorno  al  Carducci  possono  ugua¬ 
gliare  per  elevatezza  di  sentimento,  per  no¬ 
biltà  d’animo,  al  Travaglini.  E  fu  certo  per 
questo  che  il  Carducci  se  lo  tenne  sino  al¬ 
l’ultimo  caro  ;  e  fino  sull’orlo  della  tomba 
ebbe  confortatore,  nel  gennaio  del  1907, 
il  saluto  dell’amico  indefettibile. 

Albano  Sorbelli. 


EIX  LIBRIS 

Fra  i  minori  corrispondenti  della  Contessa 
d’Albany. 

Il  primo  centenario  della  morte  della 
Contessa  d’Albany  è  passato  da  più  di  sei 
mesi  e  nessuno  — •  eh’  io  mi  sappia  —  ha 
pensato  di  ritornare  a  quella  voluminosa 
corrispondenza  che  non  è  pubblicata  da  ieri 
e  che  a  lei,  instancabile  nello  scrivere  let¬ 
tere  anche  a  chi  non  le  voleva,  arrivava  a  fasci 
sui  lungarni  fiorentini  dalle  più  diverse  pro¬ 
venienze.  Perché  se  la  Contessa  dalla  triplice 
unione  ebbe  tanta  prodigalità  epistolare, 
secondo  l’opinione  decisamente  ostile  di 
Guido  Biagi,  che  pure  negli  Aneddoti  lette¬ 
rari  disegna  con  tratti  di  cosi  arguta  satira 
gli  ultimi  anni  mal  sopportabili  del  suo  più 
illustre  compagno,  bisogna  riconoscere  che 
i  destinatari,  delle  lettere  gareggiavano  di 
zelo  e  di  loquacità  con  la  mittente  quasi 
reale.  Questa  corrispondenza,  in  arrivo, 
della  Contessa  d’Albany,  è  soprattutto  nota 
per  l'epistolario  del  Foscolo.  Ma  anche 
prima  che  L.  G.  Pélissier  raccogliesse  i 
satelliti  in  un  grosso  volume  in  ottavo  che 
tocca  quasi  le  settecento  pagine,  già  gli 
astri  maggiori  erano  entrati  nelle  biografie 
della  Contessa  e  un  gruppo  di  pochi  privile¬ 
giati  aveva  offerto  il  materiale  a  una  pub¬ 
blicazione  di  Sàint-René  Taillandier  che 
non.  è  esile  neppur  quella. 

Le  Portefeuille  de  la  Comtesse  d’Albdny 
riguarda  esclusivamente  la  terza  ed  ùltima 
fase  della  sua  vita  :  quella  dominata  dalle 
arti  grafiche,  succedute,  com’è  noto,  ai 
miti  tragici  :  il  periodo  Fàbre..  Il  pittore 
di  Montpellier,  singolare  figura  di  principe 
quasi  consorte,  non  è  entrato  probabil¬ 
mente  per  piccola  parte  nelle  scarse  simpatie 
italiane  e  fiorentine  che  tradizionalmente  — 
fino  al  recentissimo  accenno  di  graziosa  apo¬ 
logia  tentato  dall’Allodoli  —  hanno  accom¬ 
pagnato  prima  la  persóna  e  poi  la  memoria 
della  Contessa,  dalla  morte  deU'Alfieri  alla 
ricorrenza  centenaria  di  quest’anno.  Non  è 
detto  che  il  giòco  delle  suscettibilità  nazio¬ 
nali  non  si  possa  mescolare  anche  alle  vi¬ 
cende  delia  fama.  Luisa  di  Stolberg  che 
aveva  avuto  la  fortuna  piuttosto  unica  che 
rara  di  essere  la  «  donna  »  del  maggiore 
tragico  italiano,  una  volta  entrata  —  seb¬ 
bene  in  sottordine  —  nella  categoria  delle 
Beatrici  e  delle  Laure,  avrebbe  dovuto  dopo 
la  morte  deU’Alfieri  impietrare  neUa  san¬ 
tità  delle  memorie  sublimi,  e  non  soltanto 
agh  effetti  del  mausoleo  canoviano  o  deUà 
pubblicazione  delle  opere  postume  o  deUa 
raccolta  o  del  deposito  dei  manoscritti  neUe 
Biblioteche,  che  erano  tutti  còmpiti  a  cui 
poteva  bastare  la  devozione  di  un  intelli¬ 
gente  esecutore  testamentario. 

Questo  probabilmente  si  aspettavano  da 
lei  gli  italiani.  E  a  vedere  come  fu' pronta 
invece  a  designare  il  successore,  si  sentirono 
offesi  sino  a  sottintenderei  uno  smacco  per 
il  paese,  sino  a  dimenticare  che  la  principessa 
fiamminga  sposa  al.  pretendente  di  Inghil¬ 
terra  aveva-  pure  reso  un  omaggio  memo¬ 
rabile  a  questo  stesso  paese  scendendo  dai 
gradini  di  un  trono  - — ■  vetusto  se  anche 
metaforico  — -  per  diventare  la  compagna 
del  Poeta  italiano.  Insomma  a  cinquan- 
t’anni  vedova  di  Vittorio  Alfieri,  Luisa  di 
Stolberg  non  aveva  scuse.  Persino  Massimo 
d’Azeglio  che  fu  —  a  momenti  —  umorista 
assai  blando  e  senza  punte,  diventa  quasi 
mordace  quando  rievoca  la  figura  della  Con¬ 
tessa  che  aveva  sentito  il  bisogno  «  di 


tenere  il  cuore  in  esercizio  »  dopo  la  morte 
del  Poeta,  e  forse  anche  prima,  quando  l’AI- 
fieri  fattosi  negli  ultimi  anni  diffìcile  e 
bisbetico,  le  rendeva  la  vita  cosi  penosa. 

Tanto  meno  le  dovettero  perdonare  gli 
italiani  il  testamento  a  favore  del  Fabre, 
per  il  quale  le  raccolte  alfieriane  sono  andate 
ad  arricchire  la  Biblioteca  di  Montpellier. 
Neppure  l’ ironista  più  amaro  sarebbe  ar¬ 
rivato  al  immaginare  quello  che  il  caso 
ha  tranquillamente  disposto.  L'autore  del 
Misogatto  diventato  mecenate  di  un  museo 
francése  a  traversò  il  mecenatismo  della 
vedova  e  del  terzo  marito  !  E  finalmente 
i  fiorentini,  delle  classi  dirigenti,  debbono  es¬ 
sersi  accorti  che  se  la  Contessa,  dimostrava 
tanto  amore  per  l’arte  e  per  la  natura,  per  la 
storia  e  magari  per  l’archeologia,  non  po¬ 
teva  nascondere  un  certo  disdegno  per  il 
grado  di  cultura  e  per  le  qualità  di  intelli¬ 
genza  che  trovava  nella  società  cittadina. 

Ma,  insomma,  siano  o  no  spiegabili  e  ma¬ 
gari  lodevoli  queste  suscettibilità  nazionali  e 
regionali  che  la  Contessa  ha  ferito  con  asso¬ 
luta  incoscienza,  basterebbero  i  corrispon¬ 
denti  minori  —  frà  i  quali  c’  è  pure  qualche 
italiano  —  a  darci  un’  idea  adeguata  delle 
simpatie,  degli  affetti,  delle  tenaci  devozioni 
che  —  nonostante  la  triplice  unione  —  que¬ 
sta  donna  ha  saputo  suscitare  è  conservare 
intorno  a  sé.  C’  è  quasi  sempre  una  since¬ 
rità  e  un  calore  di  espressione  e  di  intona¬ 
zione  che  si  accordano  male  .  con  la  Con¬ 
tessa  della  tradizione  e  della  leggenda.  Let¬ 
tere  che  un  tipo  di  donna  alla  Stael  non 
avrebbe  mai  suggerite.  Ammettiamo  che  la 
Contessa  —  con  perfetta  coerenza,  del  resto, 
ai  fatti  propri  —  sentisse  una  soverchia 
inclinazione  a,  combinare  matrimoni  :  con¬ 
veniamo  che  dai  precedenti  quasi  regali  fosse 
indotta  ad  esercitare  volentieri,  nelle  più 
svariate  direzioni,  quella  protezione  che  dà 
le  ultime  illusioni  del  potere,  certo  è  che 
per  gli  amici,  ed  anche  per  i  semplici  cono¬ 
scenti  —  di  ambo  i  sessi  —  riesci  preziosa. 

Lo  stesso  accurato  editore  delle  trecento- 
cinquanta  l  ettere  _dei  «  corrispcndenti  mi¬ 
nori»  non  riesce  a  d'siimulare  là  sua  pre¬ 
venzione  contro  la  nobile  signora,,  dei  lun¬ 
garni  quando  nel  riassumere  i  caratteri 
generali  delle  epistole  e  nel  trarne  qualche 
indizio  ps  cologico  sulla  personalità  di  colei 
a  cui  erano  indirizzate,  le  fa  quasi  un  ca¬ 
rico  di  coltivare  separatamente  i  diversi  re¬ 
parti  cori,  un  sistema  di  compartimenti-stagni 
che  esclude  ogni  interferenza  e  ogni  com¬ 
mistione.  Ma  se  la  molteplicità  dei  compar¬ 
timenti  e  la  svariata  qualità  dei  reparti, 
attestano  le  ’  attitudini  molteplici  di  un’  iri- 
do'e  felicemente  versatile,  il  metodo  rim¬ 
proverato  alla  Con'.es;a  di  tenere  isolati  i 
suoi  corrispondenti  non  "è  la  migliore  riprova 
di  un  animo  naturalmente  alieno  da  quegli 
scambi  di  cui  si  compiacciono  i  pettegoli  di 

Qui  si  profila  una  charmeuse  piuttosto  che 
una  bas-bleu  :  precisamente  qualche  cosa  di 
antitetico  a  quella  Mad.  de  Stael  che 
proprio  in  una  di  queste  lettere  di  penna 
femminile,  se  non  letteraria,  è  stupendamente 
definita  cosi  :  ‘  «  il  ridicolo  sembra  innato 
nella  sua  persona  »  !  L’apice  dell'adora¬ 
zione  donnesca  è  toccato  nelle  epistole  egual¬ 
mente  deliziose  di  una  scrittrice  professio¬ 
nale,  Mad.  de  Souza,  e  di  una  dilettante, 
Mad.  de  Maltzam.  Fra  gli  uomini  si  distin¬ 
guono  il  cavaliere  Sobiratz,  l’archeologo 
Millingen,  il  marchese  Lucchesini,  il  diplo¬ 
matico  Brunetti,  il  prefetto  Arbaud-Jouques, 
l’abate  Caluso.  Quest’ultimo  anche  per  lo 
stile  tutto  pietra  e  piombo,  che  fra  le  grazie 
disinvolte  di  queste  minori  Sevigné  dell’ot¬ 
tocento,  dà  1’  impressione  di  un  ippopotamo 
sperduto  in  una  gabbia  di  scoiattoli.  Rap¬ 
presentante  ufficiale  della  letteratura  ita¬ 
liana  nella  raccolta,  ci  ha  deposto  anche 
qualche  giudizio  critico  e,  fra  gli  altri,  questo 
che  celebrando  la  versione  foscoliana  del 
Viaggio  sentimentale  esalta,  con  la  consueta 
magniloquente  e  ci  rcon voluta  solennità,  il 
traduttore  «per  la  felicità  con  cui  si  è  ca¬ 
vato  in  cose  che  non  era  punto  facile  di 
ben  esprimere,  e  dar  loro  quel  sapore,  quel¬ 
l’aria,  che  fa -il  merito  dell’ originale  ».  Che 
ne  dice  il  Gargàno  ? 


La  Contessa,  qltre  che  amica  delle  arti, 
è  anche  una  ardente  e  instancabile  biblio- 
fila  della  rarissima  specie  di  quelle  che  leg¬ 
gono.  Legge  e  fa  leggere.  Sismondi  —  che 
non  erà  il  primo  venuto  — deve  a  lèi  la 
conoscenza  della  Princesse  de  Clèves  e  non 
è  colpa  della  d’Albany  se  Madame  de  La- 
fayette  gli  parve  alquanto  scipita  in  con¬ 
fronto  delle  narratrici  dei  suoi  tempi,  da  Mad. 
de  Genlis  a  Mad. , de.  Souza.  Ma  quest’ul- 
tima  riempie  il  «  Portafoglio  »  dal  quale 
balza  viva  e  seducente  di  bonomia  e  di  ma¬ 
tura  grazia  inimitabile  :  assai  più  viva  che 
dai  sei  volumi  delle  sue  Opere  complete 
dove  pure  il  suo  candore,  innato  come  il 
«  ridicolo  »  in  Mad.  de  Stael,  1  rende  quasi 
gradevoli  anche  le  più  giulebbose  romanti¬ 
cherie.  Che  probità,  che  delicatezza  di  senti¬ 
mento  in  questa  donna  che  sta  al  centro 
di  una  trama  di  parentele  naturali  ed,  ahi¬ 
mè,  anche  adulterihe,  mediante  la  quale  si 
può  prendere  le  mosse  da  Luigi  XV  per 
arrivare  a  Napoleone  III....  Vinta,  a  para- 
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gone,  soltanto  dal  nipotino  famoso,  dal  duci 
di  Momy,  il  quale  potrà  dire  con  un  certo 
tono  di  scettica  indifferenza,  dov  era  pure 
l’ombra  di  un’amarezza  :  «  Chiamo  «  il  con¬ 
te  »  mio  padre,  chiamo  mia  figlia  «  la  princi¬ 
pessa  »,  dò  a  mio  fratello  di  «  Maestà  »  :  e 
tutto  ciò  è  la  cosa  più  naturale  del  mondo....  » 

Per  merito  di  questi  corrispondenti  ar¬ 
rivano  al  lungarno  fiorentino  per  poco  meno 
di  vent’anni  gli  echi  di  una  cronaca  europea 
senza  precedenti  :  dalla  gloria  e  dai  fasti 
dell'  Impero  ai  primi  nembi,  dalla  guerra 
di  Spagna  alla  Campagna  di  Russia,  dall’ab¬ 
dicazione  ai  Cento  giorni,  da  Waterloo  a 
Sant’  Elena,  alle  prime  vicende  della  Re¬ 
staurazione.  Gli  avvenimenti  straordinari 
suggeriscono  frasi  singolari  come  questa  che 
porta  la  data  dal  3  Maggio  1814  e  che  è 
una  considerazione,  senza  pretese,  di  un 
archeologo  inglese  dilettante  di  politica, 
non  la  sentenza  di  Sibilla  :  «  L’Europe  est 
delivrée  de  toute  crainte  pour  au  mòins 
cent  ans  ».  Non  ammiriamolo  troppo.  Dieci 
righe  più  giù  il  profeta  incespica  in  malo 
modo  :  «  Se  ci  saranno  ancora  guerre,  que¬ 
ste  riguarderanno  soltanto  i  sovrani  e  lasse¬ 
ranno  indifferenti- i  popoli  !...  ».  L’odio  con¬ 
tro  il  titano  suggerisce  nella  sua  prima  ca¬ 
duta  invettive  atróci  come  questa  che  sfugge 
dalla  penna  circospetta  di  quel  garbato 
umanista  che  fu  il  cavaliere  di  Sobiratz  : 
■il....  Non  mi  meraviglio  che  mamma  Le¬ 
tizia  sia  stata  fischiata  a  Livorno.  Può 
darsi  che,  come  si  dice,  abbia  un  buon 
cuore  :  certo  è  il  ventre  più  colpevole  che  sia 
mai  esistito».  E  in  data  31  agosto  1921  un 
altro  corrispondente.  Michele  Leoni,  tra- 
geda  e  stroncatore  delle  musiche  di  Rossini, 
annunzia  da  Parma  che  di  Napoleone  «  non 
si  parla  ormai  più  »  :  si  parlava  invece  della 
morte  della  regifia  d’  Inghilterra....  «Da 
Lucifero  in  qua  nessuno  cadde  mai  da  un’al¬ 
tezza  maggiore.  Si  qualifica  per  eroica  la 
sua  pazienza,  ma  io  la  reputo  codardia  e 
necessità  :  stanteché,  per  voler  esser  mag¬ 
giore  della  sua  sventura  fu  minor  di  se  stesso  ». 
Dove  non  sai  se  ammirare  più  la  sicumera 
o  la  cecità  di  questo  degno  funzionario  della 
Duchessa  austriaca.  La  «  vedova  »  che  pro¬ 
prio  in  quei  giorni  avrebbe  dovuto  recarsi 
à  Firenze  e  —  scrive  un  altro  —  è  probabile 
che  digerisca  il  viaggio  per  l’ imbarazzo  di 
mostrarsi  in  pubblico  portando  il  lutto  di  Na¬ 
poleone.  Il  quale,  come  pure  è  noto,  a  un 
certo  momento,  nel  1810,  aveva  voluto  a 
Parigi  la  Contessa  d’Albany  non  per  rendere 
omaggio  alla  sua  dignità  semiregale  fila  per 
sorvegliarla.  Che  rivincita  per  i  corrispon¬ 
denti  della  contessa  la  nuòva  «  vicinanza  » 
dell’  Elba  nel  1814  !  Quasi  un  contrappasso. 

Anche  di  Gino  Capponi  che  viaggiava  per 
istruzione  in  Inghilterra  ci  sono  nel  «  Por¬ 
tafoglio  »  tre  .  o  quattro  "  lettere  che  ci  par¬ 
lano  della  graóe  crisi  del  1819  contrasse¬ 
gnata  da  violente  agitazioni  operaie  e  da 
‘tumulti  memorabili.  Ma  il  marchese  aveva 
capito  benissimo  il  temperamento  anglosas¬ 
sone  « ....  principi  sovversivi  non  so  ve¬ 
derne  :  né  mi  pare  che  esista  in  tutta  la  Gran 
Brettagna  giacobinismo  vero  malgrado  i  tu¬ 
multi  che  ne  hanno  l’apparenza....  Il  rispettò 
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gita  mettono  Laura  Cattes,  in  prima  linea  fi 
scrittrici  pili  degne  di  rinomanza,  fra  le  più  amai 
e  più  simpatiche. 
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all’autorità  e  l’amore  alle  idee  di  conserva¬ 
zione  prevale  sempre  fra  gli  Inglesi  a  qua¬ 
lunque  altra. passione....  ». 

Come  si  vede  in  Inghilterra  tutto  è  tra¬ 
dizionale  :  anche  la  grande  novità  di  quel 
«  labourismo  »  che  continua  nel  1924  la  po¬ 
lìtica  di  Pitt  e  degli  immediati  successori. 

Lector. 

L’azienda  agricola 
di  fflesser  Ludovico 

Per  lungo  tempo  un  codicetto  di  mano 
di  Lodovico  Ariosto  è  stato  esposto  in  una 
vetrina  della  Biblioteca  Pubblica  di  Fer¬ 
rara  e  per  lungo  tempo  gli  studiosi  lo 
hanno  conosciuto  e  trascurato. 

Il  fatto  non  deve  arrecare  nessuna  me¬ 
raviglia.  'Si  tratta  di  un  libro  di  appunti 
di  economia  domestica,  di  un  «Conto  de 
Contadini  »,  nel  quale  il  poeta  di  quel 
mondo  di  «  favole  »,  come  egli  chiamava 
la  materia  del  suo  Furioso,  annotava 
quanti  buoi  e  quante  pecore  e  quanti 
maiali  aveva  dato  in  soccida  a  lavoratori 
suoi  ed  altrui,  e  il  grano,  le  fave,  l’orzo, 
la  meliga,  i  ceci,  il  lino,  la  canapa  che 
aveva  raccolto  dalle  sue  terre  e  venduto, 
e  i  saldi  fatti  coi  contadini  e,  per  lo  più, 
di  quanto  rimaneva  in  credito  con  loro. 

Era  naturale,  dunque  dicevo,  che  il 
libretto  fosse  stato  finora  trascurato  dai 
moderni  studiosi  del  Ferrarese,  quantunque 
anticamente  e  il  Baruffaldi  nella  sua  Vita 
e  Antonio-  Cappelli  nella  raccolta  delle 
Lettere  vi  accennassero  e  riproducessero 
qualche  brano,  o  da  questo  codicetto  o 
da  qualche  altra  scrittura  simile  che  essi 
poterono  vedere  :  ma  vi  accennarono  an- 
ch’essi  incidentalmente. 

Un  libro  di  conti  che  ha  da  fare  con 
l’attività  del  poeta  ? 

Il  poeta,  in  Italia,  si  ha  sempre  da  con¬ 
siderare  come  un  ispirato  dalla  divinità,  : 
nel  migliore  dei  casi,  o,  nel,  peggiore;"  come 
un  uomo  che  passi  la  sua  vita  a  studiar 
i  modelli  da  cui  deriva  la  sua  maniera. 
Gli  avvenimenti  della  sua  vita  ordinaria 
sono  ricercati  per  giustificare  le  occasioni 
in  cui  egli  compose  la  tale  ò  la  tale  altra 
opera,  o,  se  essi  sono  travagliosi,  per  de¬ 
stare  la  nostra  commossa  simpatia,  e  se 
fortunati,  per  altre  ragioni  egualmente 
letterarie. 

L’uomo,  tutto  l’uomo,  coi  suoi  gusti 
ordinari,  nelle  relazioni  comuni  della  vita, 
nelle  sue  occupazioni  che  con  la  letteratura 
non  hanno  nulla  a  vedere,  non  tenta  quasi 
nessuno  degli  studiosi  anche  perché,  noi 
dobbiamo  metterci,  per  ingiunzione  che 
ce  ne  fanno  i  reggitori  della  critica  asso¬ 
luta,  davanti  all’opera  d’arte,  liberi  da 
•-ogni  considerazione  che  ci  richiami  a  certe 
contingenze  derivanti  dai  costumi- del  tempo, 
dà  certe  necessità  del  momento,  e  da  certe 
inclinazioni  personali  determinate  dall’  in¬ 
dole  personale  o  dalle  personali  abitudini. 

Se,  nel  caso  nostro,  dobbiamo  accennare 
alle  modeste  aspirazioni  ad  una  vita  tran¬ 
quilla,  oscura,  tra  la  pace  georgica  quale 
Lodovico  Ariosto  augura  continuamente  a 
sé  nelle  sue  Satire,  il  solo  particolare  che 
ì  suoi  biografi  si  compiacciono  di  divulgare 
,è  ,l’ incidente  di  quella  famosa  semina  di 
capperi  che  egli  ebbe  a  fare  e  dalla  quale 
nacquero  poi  tanti  sambuchi. 

E  tutto  ciò  per  provare,  naturalmente, 
che  il  poeta  dall’alata  fantasia,  non  poteva 
avere  attitudini  alle  occupazioni  della  cam¬ 
pagna,  checché  andasse  affermando  nel¬ 
l’artistica  espressione  dei  suoi  desideri.  Il 
poeta  deve  essere  insomma  un  poeta,  e  il 
mondo  suo  reale  non  è  che  quello  della 
sua  immaginazione. 

Ci  voleva  una  donna,  una  donna  che  ha 
ricchezza  di  coltura  e  un  integrale  senso 
-della  vita,  per  togliere  dall’  immeritata 
trascuranza  il  «  Conto  ‘  de  Contadini  »  e 
darlo  finalmente  alle  stampe  con  l’aiuto 
volenteroso  che  essa  ha  saputo  trovare 
nei  dirigenti  della  Biblioteca  ferrarese  e 
nei  componenti  la  regionale  Deputazione 
di  Storia  patria.  Ma  è  una  donna  che,  ot¬ 
tima  italiana,  ha  nelle  vene  un  po’  di 
sangue  anglo-sassone,  che  intende  la  vita 
letteraria  come  è  intesa  da  quei  popoli, 
presso  il  più  antico  dei  quali  noi  possiamo 
trovare  il  più  grande  e  il  più  potente  crea¬ 
tore  di  fantasmi  poetici,  mettere  in  bocca 
di  Amleto  le  più  profonde  considerazioni 
.sulla  vita  e ‘nello  stesso  tempo  attendere 
ai  suoi  affari  privati  con  una  cura  cosi 
meticolosa,  che  rivolta  l’artifiriosa  co¬ 
scienza  critica  di  certuni  che  non  possono 
.  tollerare  un’associazione  di  cose  che  sem¬ 
bra  mostruosa. 

La  signorina  Amy  A.  Bemardy,  non  ap¬ 
pena  ebbe  veduto  il  codicetto  ed  ebbe  sa¬ 
puto  che  era  inedito,  non  posò  finché  non 
lo  ebbe  trascritto  e  non  ebbe  indotto  i  suoi 
Collaboratori  a  pubblicarlo.  Ed  essò  ci  sta 
ora  davanti  in  una  nitida,  e  bella  edizione 
ornata  di  una  eccellente  riproduzione  del 
ritratto  di  Dosso  Dòssi;  e  del  fac-simile  di 
una  pagina  del  libretto,  quella  in  cui  l’au¬ 
tore  del  Furioso  nomina  se  stesso,  e  di 
una  interessante  introduzione  editoriale  (1). 

Che  lettura  divertente  ! 

Cominciano  le  annotazioni  nel  1517  e 
vanno  sino  al  1522,  fino  all’anno  cioè  in 
cui  l’Ariosto,  per  decisione  del  Duca,  da 
poeta  dovette  diventare  «  cavallaro  »  in 
Garfagnana. 

Le  tenute  a  cui  dovette  sopraintendere 
sono  evidentemente  quelle  dell’eredità  pa¬ 
terna,  ch’egli  amministrava,  dunque,  per 
conto  anche  dei  fratelli  ;  e  di  esse  troviamo 
qui  anche  l’ubicazione,  l’una  «alli  Masi  »  e 
l’altra  a  «  San  Vitale  di  Boscaglia  »  ;  quelle 
tenute  da  cui  egli  doveva  trarre  ogni  ri¬ 
sorsa  per  la  collocazione  dei^suoi,  in  ma¬ 
niera  che  l’asse  ereditario  non  ne  venisse 
a  soffrirete  intorno  alle  quali  perciò  do¬ 
veva  spendere  le  più  assidue  cure. 

Chi  non  ricorda  la  satira  a  Messer  Pietro 

(1)  Amy  a.  Eernaecy,  /;  Conto  de  Contadini  di  Messer 
Ludovico  Ariosto.  Dagli  «Atti  e  Memorie  della  Deputa¬ 
zione  Ferrarese  di  Storia  Patria .,  (voi.  XXV,  fase.  2»,  1924.) 


Bembo,  che  getta  tanta  luce  su  questa 
sua  attività  amministrativa'? 


E  l’eredità  -non  se  ne  dovette  dolere, 
davvero  se  noi  Itiamo  attenti  alla  cura 
ch’egli  metteva  nel  far  prosperare  special- 
mente  l’allevamento  e  il  commercio  delle 
bestie,  ch’erano  acquei  che ;  pare,  la  prin¬ 
cipale  sorgente  delti  ricchezza  familiare, 
e  come  fosse  severo  nell’addèbitare  agli 
affittuari  i  danni  che  ;  derivavano  dalla  loro 
negligenza.  •  (y'tófe. 

Questa  cura  infine  era,  pur  tra  le-  preoc¬ 
cupazioni  che  gliyprocurava,  una  grande 
causa  di  compiacenza  ;  e  per  essa  egli  po¬ 
teva,  rivolgendosi  al  fratello  Alessandro, 
esclamare  soddisfatto  : 

'  al  la  levo  ambo  le  mani 
Ch’abito  in  casa.;1iBÌa  comodamente 
Voglia  tra  cittadini  o  tra  villani;  g 


mentre  Apollo  eMutto  il  Collègio  delle 
Muse,  non  gli  .pievano  mai  procurato 
tanto  ch’egli  potesse  «farsi  un  manto». 

E  quanta  gente  s’ incontra  nelle  interes¬ 
santi  e  brevi  pagafette,  non  solo  di  conta¬ 
dini  ossia  di'slavoStòri,  ma  anche  di- per¬ 
sone  o  della  borghesia  o  della  nobiltà  con 
cui  egli  fu  in  relazione  jd’  interessi,  e  quanti 
accénni  a  costumi  ‘della  vita  agreste  che 
non  sempre  noi- intendiamo  completamente 
e  che  sarebbero  dqgne  di  una  compieta- 
illustrazione,  come  s’augura  la  Bernafdy 
che  ci  possa  esser  data  da  qualche  giovane 
studioso  che  preferisca  alle  sterili  depu¬ 
tazioni  estetiche  una  .  studio  più  proficuo 
dell’aspetto  praticcMdella  vita  di  quei 
tempi,  per  la  qualéljsi  ha  in  Italia  tanto 
poca  simpatia  e  cJm  sarebbe  invece  di 
tanta  utilità  e  di  tMta  attrattiva. 

Non  sto  ad  esem'ptìficare,  anche  perché 
dovrei  rimanere  nel  pampe  delle  induzioni, 
come  vi  deve  necessjspàmente  rimanere  la 
Bemardy,  che  pure. ci  ha  date  non  poche 
ed  utili  illùstrazionL(Ma  quando  essa  tenta 
Una  qualche  identificàzione  di  un  per  sò- 
tlaggio  che  sembra  offrire  maggiore  inte¬ 
resse,  bisogna  che  sì  contenti  di  affacciare 

C’è,  a  mò’  d 'esemplò,1  nel  1 519  un’«  uscita  » 
che  suona  cosi:  «Malpcisa  ha  dato  a  don 
luca  per  suo  salario  staia  sei  di  frumento  ». 

La  illustratriòe  si  domanda  :  «  Ma  chi  era 
quel  don  Luca  a  cw|si  dà  pn  salario  in 
ispecie  ?  Il  prete  di  San  Vitale  ?  E  perché 
un  salario  ?  per  funzióni  del  suo  ufficio, 
o  perché .  desse  lezioni,  come  allora  era 
d’uso  e  segue  anche;  oggi  in  campagna,  a 
qualche  figlio  di  lavoratori,  se  non  pure, 
più  "verosimilmente  a  Virginio  ?  »,  al  figlio 
naturale,  cioè,  che  ili  poeta  ebbe  nel  1509. 

Può  darsi  e  può  non  darsi.  Ciò  che  noi 
sappiamo  è  che  il  poeta,  pii!  tardi,  cercava  per 
il  suo  figliuolo  legittimato  un  maestro  di 
grande  valore,  ed  abilità,  ;e'si  rivolgeva  per 

-  consigli  all’umico  B^tpho.  7 

Dove  la  Bernard mi  pare  che  sia  felice 
nelle  sue  induzioni  è  quando  parla  di  due 
persone  che  tornano  frequentemente  nelle 
pagine  del  dóHjSfetto,  due  lavoratori,  ma 
che  hanno,  pare,femansiorii:-più  importanti 
degli  altri,  l’Orso! ma  e  Malacisa, 

Si  sa  che  la  madre  di  Virginio  fu  una 
Orsolina  figlia  di  un'  maestro  Giovanni  da 
Sassomarino  di.“Modena,  che.  nel  1514  ve¬ 
diamo  sposata  àd  un  Antonio  Cattinelli 
.«  soprannominato  in  alcun®  carte  Malagigi 
o,  Malaeise,  -ed  in  altre  ancóra  Mala  rise 
Manf redin  ». 

1/  Orsolina  del ‘«Conto  »  è  l’antica  fiamma 
agreste  del  poeta  K  A  me  pare  che  l’identifica¬ 
zione  sia  più  che  probabile  ;  e  lasciaihó  alla 
nostra  fantasia  immaginare  quali  dovettero 
essere  le  relazioni  del,  poeta,  quando  si  sposò 
segretamente  con®’ Alessandra  ÌBenucci,  con 
l’antica  amante  poi  divenuta  sua  contadina.  . 

Io  mi  auguro,  con  la  Bernardy,  che  qual¬ 
cuno  voglia  dalle  pagine  del  codice  ora 
venuto  felicemente  alla  luce,  trarre  materia 
ad  un  ampio,  studio  sulla  vita  campagnola- 
a  tempo  dell’ Ariosto.  Son  sicuro  che  con 
questo  materiale';  fuori  d’ Italia,  il  libro 
avrebbe  già  da  un  pezzo  preso  forma  con¬ 
creta.  Quante  cose  non  sappiamo  sulla 
vita  inglese,  ili  ogni  sua  manifestazione,  a 
tempo  di  Shakespeare  !  Donde  un’  immensa 
utilità,  a  chi  non  è  e  non  vuole  essere  un 
puro  esteta.  ,i,  - 

E  il  libro  potrebbe  riuscire  anche  qualche 
volta  divertente  isiQuan ti  pretesti  trovano  i 
lavoratori  per  -pagare  al  padrone  meno 
che  possonoAÓ  come  essi  hanno  persistito 
nelle  loro  più  o  -meno  istintive  abitudini  ! 
Ora  una  pecora"  se  1’  è  mangiata  il  lupo, 
ora  è  caduta  stroppiandosi,  óra  è  morta 
di  grassezza,  ora  e  ammazzata  dalle  «pon- 
tiche»,  ossia  dalle  talpe.  Vero  ?  Non  vero  ? 

-  Il  fatto  sta  che:  al  padrone  non  è  portata 
che  la  pelle.  •’ 

Ma  quando  il  proprietario  può  arrivare 
il  contadino,  come  è  inflessibile  ! 

«  C’  è  Un  Guido  da  Guastalla,  che  è  uno 
'  dei  principali  contadini  del  fondo,  che  gli 
‘dovette  far  perdere-  la  pazienza  una  volta, 
‘per  una  ragione  che  troviamo  accennata 
in  questa  annotazione  assai  curiosa  :  «  Item 
bolognini  quattro  in’zesso  et  Chiodi  et  ma¬ 
nifattura  per  far  conciar  luscio  della  stalla 
che  per  essersi  settato  dentro  lui  (cioè 
Guido)  et  dormire  èt  non  sentire  die  causa 
che  si  convenne  gettar  l’uscio  in  terra  et 
questo  oltre  le  bastonate  chebbe  ». 

Che  era  avvenuto  ?  L’amico  s’era  ser¬ 
rato  nella  stalla  e  voleva  dormire  a  suo 
bell’agio  senza  esser  disturbato.  Chiamato 
al  lavoro,  pare,  e  non  -sentendo  egli,  o  fa¬ 
cendo  finte  di  non  sentire,  si  vide  tratto 
fuori  a  forza,  da  chi  aveva  sfondato  l’uscio 
a  forza,  o  da  chi  lo  bastonò  anche  di  santa 
ragione.  E  sulle  sue  -spalle  indolenzite  Lo¬ 
dovico  Ariosto  gravava  anche  il  peso  di 
quattro  bolognini  che  s’erano  spesi  a  riac¬ 
comodar  l’uscio,  vg 

E  a  tutti  parrà  cogliere  sulla  bocca  del 
poeta,  quello  stesso  sorriso  che  dovette 
increspargli  le  labbra  quando  ‘descriveva 
il  viaggio  di  Astolfo  alla  Luna  ! 

Ah  un  po’  di  vita  vera  còlta  negli  avve¬ 


nimenti  della  vita  letteraria  e  togata  dei 
nostri  scrittori,  come  allarga  lo  spirito  ! 
Come  li  intendiamo  più  completamente 
quando  qualcuno  ce  li  riduce  nelle  propor¬ 
zioni  di  uomini,  le  cui  preoccupazioni  e 
la  cui  attività  sono  per  tanta  parte  comuni 
alle  preoccupazioni  e  alla  attività  dei  loro 
oscuri  contemporanei. 

Non  è  che  la  vita  che  genera  la  vita. 

G.  S.  Gargàno 


Narratori.... 

non  narratori 

O.  MALAGODI  —  C.  GOVONI  —  E.  PEA 

Se  avere  il  dono  della  narrazione,  signi¬ 
fica  avere  facilità  d’ inventare  favole  nuove, 
tele  ampie,  intrécci  vivi  è  verosimili,  e  con 
questi  sapere  interessare  e  .-  appassionare, 
costringendo  il  lettore  a  svolgere  le  pagine 
con  ansia  febbrile,  si  può  dire  tranquilla¬ 
mente  che  Olindo  Malagodi  in  Nonni,  pa¬ 
dri  e  nepoti  (Ed.  Mondadori),  Corrado  Go- 
voni  ne  La  strada  sull’acqua  (Ed.  Treves), 
Enrico  Pea,  ne  II  volto  santo.  (Ed.  Vallecchi) 
non  mostrano  di  possederlo  in  grado  emi¬ 
nente  :  tutt’altro. 

Il  Malagodi  intesse  le  trame  delle  sue 
novelle  con  estrema  lentezza  :  pagine  e  pa¬ 
gine  occorrono  ;  per  impostare  una  situa¬ 
zione  ;  pagine  e  pagine,  per  delineare  una 
azione  ;  pagine  e  pagine,  per  concludere, 
per  dare  un  significato  à  ciò  che  precede. 
Aboliti  gli  scorci,  i  sottintesi,  gli  accenni 
discreti,  il  lettore  è  invitato  non  a  colla¬ 
borare,  ma  ad  ascoltare  passivo  e  paziente, 
l’utile  e  l’ inutile,  il  necessario  e  il  non  ne¬ 
cessario,  tutto  esprimendosi  con  poca  va¬ 
rietà  di  colorì  e  di  toni,  in  prosa  regolare, 
nobile,  ma  piuttosto  uniforme. 

Il  Go’voni  definisce  il  suo  lavoro  «  ro¬ 
manzo  »  ;  in  realtà,  esso  è  -  costituito  dalla 
giustapposizione  dì  cinque  racconti,  non 
aventi  nulla  in  comune,  tranne  il  protago¬ 
nista,  che  s’  innamora,  successivamente,  di 
cinque  donne,  e  l’una  è  affatto  indipendente 
dall’altra.  «Tranne  il  protagonista»,  dico; 
ma  fino  ad  un  certo  punto  ;  ché  cèdesti 
amori  sono  distribuiti  in  età  differenti  ; 
onde  il  giovinetto,  preso  da  viva  simpatia 
per  Bianchetta,  non  è  proprio  l’adolescente 
torbidamente  desideroso  di  Urlila,  né  il 
giovine  dai  sensi  deliranti  per  Magda  è 
l’uomo  che .  concepisce  un  vero,  perfetto 
amore  per  Sumana,  e  neppure  l’uomo  ma¬ 
turo  ed  esperto,  tormentato  dalla  procace 
bellezza  di  Elene.  Il  tentativo  di  dare  unità 
romanzesca  a  tali  spàrse  membra,  ricono¬ 
scibile  nel  titolo,  e  spiegato  chiaramente 
nellq  stesso  lavoro  («  È  una  cosa  labile  e 
fugace,  l’amore  ;  una  strada  caduca  trac¬ 
ciata  sull’acqua,,  che  non  lascia  nessun  solco, 
nessuna  impronta  del  suo  passaggio  ;  ma  è 
una  gran  strada  luminosa  mentre  viene  for¬ 
mata...  »),  non  persuade  per  la  sua  vaga 
,  genericità,  del  resto  contraddetta  dalla 
stessa  conclusione.  Altro  che  «strada  trac¬ 
ciata  sull’acqua  »  !  Figuratevi  che  il  romanzo 
termina  con  un  parricidio  involontario  eh’  è 
poi  un  mancato  uxoricidio...  Aggiungete  che 
questi  racconti,  infilati  l’un  dopo  l’altro,  a 
guisa  di  grani  di  collana,  non  eccitano 
vivo  interesse,  neppur  presi  e  considerati 
singolarmente.  In  essi  manca  infatti  una 
vera  azione,  un  vero  movimentò  :  sono 
idilli,  impulsi  istintivi,  curiosità,  gelosie,  che 
rimangono  press’a  pocò  nella  stessa  situa¬ 
zione  dal  principio  alla  fine.  .  - 

Il  Pea  rompe  tutti  gli  schemi  narrativi, 
rinunzia  a  "  tutte  le  necessità  d’ordine  •  e 
chiarezza,  passa  da  un  tempo  all’altro,  da 
un  soggetto  all’altro,  e  da  una  meditazione 
trascorre  a  una  descrizione,  da  un’effusione 
lirica  ad  una  rappresentazione,  mediante 
salti  acrobatici..  Nello  spazio  d’qn  solo  capi¬ 
toletto,  vi  sono  mille  sorprese,  con  brusche 
interruzioni  e  inattesi  ritorni,  con  lacune  e 
insistenze  ;  nello  stesso  giro,  d’un  solo  pe¬ 
riodo,  architettato  con  spregio  evidente  per 
le  più  modeste  norme  della  sintassi  italiana, 
vi  sono  bizzarrie  e  trovate  curiose,  E  non 
parliamo  del  vocabolario,  pieno  zeppo  di 
idiotismi  e  provincialismi  e  solecismi  ! 
Conveniamo  che,  se  al  Pea  codesta  prosa 
,  dev’essere  costata  assai  fatica  (quanto'  arti¬ 
ficio,  spesso,  per  sembrar  naturale  !),  altret¬ 
tanta  ne  costa  a  noi,  lettori  scaltriti  ;  figu¬ 
riamoci  al  -pubblico  comune  !  Non  per  nulla 
lo  stesso  autore  confessa,  sebbene  si  rife¬ 
risca  piuttosto  alla  sostanza  :  «  Ma  il  lettore 
sa  che  Moscardino  non  prepara  dolciumi  per 
femmine,  avvezzo  com’  è  dà  suo  nonno  a 
nutrirsi  di  polenta  e  d’aceto»... 

Tuttavia,  se  Malagodi,  Govoni  e  Pea  veri 
e  propri'  narratori  non  sonò,  hanno  in  com¬ 
penso  qualità  di  autentici  scrittori.  Consa¬ 
pevoli-.©  no,  tentano  di  simulare  la  nar¬ 
razione,  credendo  che  quésta  sia  necessaria 
per  invogliare  il  lettore,  ma  la  simulazione 
si  scopre,  ■  e  sotto  appare  il  vero  intento  : 
esprimere  Un  mondo  autdbiografico,  dipin¬ 
gere  un  ambiente  provinciale  o  campe¬ 
stre,  stilizzare  il  ricordo,'  o  il  presente. 
Non  solo  dunque  per  una  ragione  ne¬ 
gativa,  ma  per  caratteristiche  .  positive, 
i  tre  autori  si  richiamano  l’un  l’altro. 


Eppure,  quale  diversità  di  temperamenti  ! 

Malagodi  è  un  flemmatico,  che  non  s’ im¬ 
pazientisce  mai,  né  mai  mostra  d’accor¬ 
gersi  della  nostra,  impazienza.  Govoni,  un 
entusiasta,  che  senza  preoccuparsi  se  il 
pubblico  si  diverta  o  no,  ride  e  canta,  a 
proposito  o...  a  sproposito  di  tutti  quelli 


ché  vede  e  sente,  tutto  sembrandogli  sovra¬ 
namente  bèllo,  giocondo  e  desiderabile.  Pea,. 
un.  ipocondriaco,  che  rimugina  a  lungo  cia¬ 
scuna  parola  che  sta  per  pronunziare,  e  piut¬ 
tosto  che  pronunziarle,  dirèi  che.  le  sputi, 
coinè  si  sputa  Faceto,  o  il  fiele.  —  L’uno  è 
un  sentimentale  malinconico,  che  frequenta 
volentieri  l’osteria  «  all’  insegna  della  morte  », 
non  meno  di  quella  «  all’  insegna  della  vita  » 

—  osterie,  tuttavia,  che  s’assomigliano  tan¬ 
to  !  — ;  un  malinconico,  il  quale  considera, 
il  mondo  un  teatro,  la  vita  una  commedia, 
gli  uomini  fantocci  di  legno,  i  cui  fili 
salendo  «  col  loro  invisibile  tremotio,  a  ri¬ 
congiungere  ogni'  nostra  benché  minima  pas¬ 
sione  e  volontà  ed  azione  col  moto  dèi 
pianeti  e  delle  stelle,  per  perdersi  all’ultimo»  - 
nelle  nebulose,  all’  infinito  »,  non  si  sa  se 
effettivamente  discendano  dal  cielo  alla, 
terra,  o  piuttosto  '  salgano,  '  «  uscendo  di 
dentro  a  noi,  còme  avviene  bei  ragni,  e 
distendendosi  poi  pei  cieli  e  le  stelle  sino  • 
a  ravvolgere  in  una  immensurabile  ragna-  - 
tela  l’univèrso  ».  L'altro  è  un  sensuale,  che 
senza  preoccuparsi  d’alcun  serio,  profóndo- 
problema,  mette  tutta  la  sua  volontà  di 
vivere  in  ciascun  attimo,  facendosi  tutto- 
senso,  ossia  esteriorizzandosi  tutto,  e  cer¬ 
cando  in  qualche  modo  di  abolire  la  propria. 
personalità  nell’infinito  mare  dell’essere: 
mare  di  acqua  o  di  aria,  mare  di  fiori  o  di 
stelle...  Il  terzo,  un  nervoso,  duro  e  violento, 
che  svelle  dal  cuore  i  più  tèneri  sentimenti, 
trattiene  le  lagrime,  bruciando  d’aridità  le- 
palpebre  arrossate,  scaglia  male  parole,  an- 
ehe  e  specialmente  quando  sarebbe  tentato 
di  offrirne  di  dolci... 

E  se  sono  ritrattisti  tutt’e- tré,  con  che- 
'  differenza  di  metodi  e  risultati  ! 

Malagodi  è  disegnatore,  attentissimo  e 
minuziosissimo.  Presenti  una  figura  prin- 
cipàle,  o  una  secondaria,  il  suo  metodo- 
non  muta  : .  segnare  ogni  lineamento,  ogni 
ruga,  ogni  piega,  ogni  ombra  di  ciascuna 
testa,  questa  essendo  veduta  di  fronte,  di 
profilo,  di  sbieco,  di  dietro  ;  ed  oltre 
la  testa,  disegnare  ogni  altra  parte  del 
corpo,  specialmente  le  mani  ;  inoltre  gli. 
àbiti  stessi.  Tutto  ciòA  ben  s’ intende,  indi¬ 
rizzato  allo  scopo  preciso  di  darci,  per 
qUànto  possibile,  1’  impressione  abbagliante 
della  vita,  di  quella  interiore  non  meno  di 
quella  esteriore.  Quando  lo  scopo  è  rag¬ 
giunto,  bisogna  confessare  che  il  risultato 
è  mirabile.  Gelsomino  ed  Antonio,  l’uno 
prudente  accumulatóre,  l’altro  audace  spe¬ 
culatore  ;  il  signor  Gaetano,  timidissimo,, 
che  finalménte  rovescia  tutta  la  sua  ira,, 
accumulata  in  silenzio  per  anni  e  anni,  non 
sopra  i  responsabili,  ma  sopra  un  povero- 
ragazzone  innocente,  più  debole  e  più  iner¬ 
me  di  lui  ;  il  girovago  Scaramella,  mezzo¬ 
pazzo  e  mezzo  sapiente,  misantropo  e  filan¬ 
tropo  insieme,  esperto  di  tutti  i  mestieri,, 
contento  d’ogni  cibo  e  giaciglio  ;  la  sposa., 
del  vedovo,  che  a  poco  a  poco  si  sente- 
radicare  nel  petto  una  tormentosa  gelosia 
per  là  morta;  non  saranno  figure  novis¬ 
sime,  ma  certo  appaiono  ricreate  con  no¬ 
tevolissima  efficacia.  Senonché  avviene  non 
di  rado  che  il  ritratto,  per  essere  solo 
disegnato,  dia  la  sensazione  di  freddo  gri¬ 
giore.  e  per  essere  troppo  minuziosamente 
curato,  faccia  F  impressione  di  cosa  non» 
unita  ed.  organica,  ma  dispersa  è  frammen¬ 
taria.  Dopo  molte  pagine  descrittive,  ac¬ 
cade  che,  cercando  di  evocare  la  figura 
intera,  essa  ci  sì  sottragga.  L’analisi,  ecces¬ 
siva  ha  impedita  la  sintesi  :  alla  fine,  anche- 
la  figura  morale  ci  sfugge. 

Non  disegna  Govoni.  Su  tele  vaste  egli 
butta  grandi  pennellate,  enormi  chiazze- 
di  colore  -  sgargiante,  rinunziando  nonché- 
alla  perfezione,  all’evidenza  dei  partico- 
■  lari,  e  concentrando  tutta  la  sua  capacità, 
nel  raggiungimento  d’effetti  sintetici.  Si  di¬ 
rebbe  quasi  un  impressionista,  con  ten¬ 
denze  futuriste.  E  i  risultati  sono  talvolta 
molto  apprezzabili.  La  bianca,  delicata 
Bianchetta,  Urlila  dagli  occhi  selvaggi, 
Magda  fragrante  di  seduzione  e  lussuria,  Su¬ 
mana  meravigliosamente  nuova  e  fresca  ed 
inedita,  infine  la  giovanissima  Elene,  rustica 
*e  soave,  formano  uno  squisito  coretto  di  fan¬ 
ciulle,  danzanti  armoniosamente  in  un  pra¬ 
ticello  smaltato  di  verde,  sotto  una  pioggia, 
di  fiori,  nella  gloria  del  sole.  Ma,  trala¬ 
sciando  le  figure  meno  riuscite,  come  va 
che  quelle  stesse,  visìbilissime,  non  riescono» 
a  fissarsi  durevolmente  nella  nostra,  me  - 
moria,  né  a  distinguersi  a  vicenda  per 
fettamentè  ?  Come  va  ch’esse .  non  ci-  com¬ 
muovono,  non  ci  «  prendono  »,  rimanendo 
esteriori  al  nostro  spirito  ?  Probabilmente, 
suppongo,  l’eccesso  della  luce  e  dei  colori 
vivacissimi  stanca  la  vista,  dopo  averla 
per  un  primo  momento  colpita,  e  porta  in¬ 
fine  alla  confusione  e  all-’ annebbiamento 
dell’immagine.  Senza  dubbio,  inoltre,  il 
colore  per  il  colore  non  può  commuoverci, 
se  dietro  di  esso  non  scorgiamo  gioire  o  sof¬ 
frire  un’anima  umana.  Insomma,  la  maniera 
sintetica  impressionistica  del  Govoni  giova 
a  fermare  per  qualche  istante  un’  immagine^ 
non  a  ritrarla  in  movimento,  per  lunghe- 
misure  di  spazio  e  di,  tempo. 

Il  Pea  non  disegna  né  colorisce  :  è  un 
acquafortista,  o  se  preferite,  uno  xilografo. 
Le  sue  figure  non  presentano  sfumature  : 
sono  una  vicenda;  o  un  complesso,  di  luci 
e  di  ombre,  con  linee  violente,  scabre,  estre¬ 
mamente  sintètiche.  Il  Nonno  di  Moscar¬ 
dino,  sempre  un  po’  pazzo,  anche  quando  è 
uscito  dal  manicomio,  sempre  acceso  di 
amore  e  di  cupidigia  ;  il  Direttore  del  ma¬ 
nicomio,  invecchiato  in  mezzo  ai  pazzi,  e 
diventato  egli  stesso  abbastanza  folle,  sino 
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„  sposare  una  giovane  monaca  ;  il  giudice 
demente,  e  l’ostessa  col  diavolo  in  corpo  e 
il  gusto  per  la  poesia,  e  la  Stiampona  sen¬ 
suale  e  immorale,  sono  ritratti  felici,  e 
felici,  sebbene,  anzi  appunto  perché  som¬ 
mari.  —  Ma  anche  la  maniera  del  Pea  si 
rivela  ottima  soltanto  per  un  certo  numero 
di  pagine  ;  pili  in  là  non  può  andare.  Difattì 
Ì  suoi  scritti  sono  tutti  brevissimi.  Escluse 
le  ripetizioni,  aboliti  i  particolari,  resta 
la  materia  essenziale,  ancora  in  bloccò  o 
appena  sbozzata,  che  occupa  necessaria-' 
mente  uno  spazio  assai  modesto,  e  non  può 
evitare  gl’  inconvenienti  della  sommarietà  : 
l’esteriorismo,  l'oscurità. 

Questi  pregi  e  difetti  dei  tre  ■scrittori,-  con¬ 
siderati  come  ritrattisti  assumono  valore  e  si¬ 
gnificato  diverso,  se  essi  scrittóri  sono  invece 
considerati  come  paesaggisti.  Ché,  mentre 
il  disegno  analitico  del  Mala'godi  non  giova 
alla  rappresentazione  di  larghi  orizzonti,  la 
ricchezza  della  tavolozza  di  Covoni,  esente 
di  ricerche- e  di  approfondimenti  psico¬ 
logici,  è  fatta  .apposta  per  ritrarre  le 
magnificenze  della  terra,  le  diverse  bellezze 
delle  stagioni,  le  innumerevoli  vicissitudini 
atmosferiche.  Quanto  al  Pea,  la  sua  assenza 
di;  colore,  .nella  pura  e  forte  semplicità  del¬ 
l’acquafòrte  o  della  xilografia,  non  favorisce 
se  non  pochissimi  tipi  di  rappresentazione 
paesista,  e  tuttavia  riuscendo  in  questi  ad 
effetti  considerevoli. 

Nonni,  padri  e  nepoti  s'  inizia  e  termina 
con  versi.  Non  mera  vigli  omocene  :  la  so¬ 
stanza  intima  di  questo  libro  è  lirica.  Le 
•figure  che  lo  popolano,  sono  del  paese  stesso 
.dello  scrittore  :  più  che  inventate,  ricor¬ 
date,  o  almeno  ricreate  con  elementi  còlti 
direttamente  del  vera,  o  indirettamente, 
dalle  leggende  e  dai  pregiudizi,  che  corrono 
.  ancora  nelle  campagne  padane  ;  tutto  es¬ 
sendo  intonato  secondo  il  ritmo  di  profonda 
malinconia  proprio  dell’autore,  come  di 
chi,  al  tramonto  della  vita,  non  ha  altra 
gioia  se  non  nel  ricordo.  —  Ma  ben  più 
lirica,  nella  forma  e  nel  contenuto,  è  La 
strada  sull'acqua.  Quadretti,  come  quelli 
della  raccolta  dei  gelsomini,  descrizioni  come 
quelle  della  primavera,  o  dei  fiori,  o  del 
canto  dell’usignolo,  sono  in  verità  liriche, 
cui  nulla  propriamente  manca,  per  essere 
tout-court  poesia.  E  anche  più  intensamente 
lirico  è  II  volto  santo,  dove,  a"  séguito  di 
Moscardino,  si  continua  a  parlare  del.nonno 
e  >  del  padre  dell’autore,  della  terra  paterna 
e  della  sua  stessa,  prorompendosi  assai 
spesso  in  evocazioni  ed  invocazioni.  — 
«Beato  te,  pastóre,  che  conosci  la  Marem¬ 
ma  e  gli  Appennini,  e  due  sole  stagioni  ti 
fanno  tramutare  di  casa  ».  —  «  Quante  volte, 
Moscardino,  li  hai  veduti  in  sogno,  color' 
fiamma  e  oro,  andare  senza  fatica  d’ali  »... 
E  verrebbe  là  voglia,  almeno,  di  continuare 
a  citare  questi  passi,  celebranti  il  pastore  e 
gli  uccelli  del  Paradiso, 

Lirici,  che  non  hanno  trovato,  o  non  hanno 
voluto  trovare,  o  hanno  per  qualche  po’ 
dimenticato  la  loro  vera  e  propria  forma 
espressiva.  Ma  tafit’  è  :  quanto  più  si  ma¬ 
scherano  e  schermiscono,  tanto  -  meglio  li 
riconosciamo. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

I  ricorsi  perpetui  della  guerra  civile  in  Cina. 

Da  qualche  giorno  corrono  sui  giornali 
notizie  allarmanti  di  guerra  civile  in  Cina 
e  il  mondo  europeo  moderno  più  o  meno 
vergine  di  questi  spettacoli  par  che  vi  si 
rivolga  con  una  certa  ansia  d’aspettazione. 

Quando  si  dice  guerra  ci  s’ immagina 
volentieri  una  radicale  disparità  nei  nemici 
posti  l’uno  di  fronte  all’altro  e  quanto  più 
la  loro  differenza  è  stridente  tanto  più 
opportuno  e  ragionevole  ci  sembra  il  con¬ 
flitto. 'È  una  nostra  ingenuità  credere- che 
per  essere  nemici  si  debba  essere  diversi  : 
forse  -  le  fotte  più  atroci  s’ imperniano  di 
preferenza  sopra  affinità  occulte  in  gara 
di  predominio.  Cosi  fórse  è  avvenuto  sempre 
in  Cina. 

La  Cina  è  sorta,  si  può  dire,  con  le  prime 
dinastie,  come  un  gagliardo  rampollo  umano, 
ben  concimato  per  tempo  con  le  calorie 
della  buona  strage  mutua. 

Un’altra  caratteristica  della  Cina  è  che 
non  ha  mai  posseduto  un  sentimento  na¬ 
zionale  ma  si  è  sempre  gonfiata  tutta  in 
un  supremo  orgoglio  di  razza. 

-  Con  tutto  questo,  pure  nei  primi  secoli 
della  terza  Dinastia  degli  Chou  (1050- 
256  a.  C.),  epoca  in  cui  si  ha  in  Cina,  per 
la  prima  vòlta,  dopo  le  perfezioni  da  età 
dell’oro  degli  Imperatori  Yao,  Shun  e 
Yii,  un  governo  assoluto  e  accentratore, 
si  hanno  continue  lotte  civili.  Anche  dopo 
il  comuniSmo  pratico  di  Confucio  che 
sorge  proprio  in  quei  tempi  di  caos,  come 
nuvola  feconda  su  dal  polverio  di  una 
grande  rovina  e  nel  etti  armonico  organa¬ 
mento  statale  sembra  ormai  placarsi  il 
gran  fiotto  di  un  popolo  straripante  come 
in  una  saggia  canalizzazione  che  irrighi 
tutto  senza  travolgere  nulla,  la  guerra  ci¬ 
vile  viene  più  o  meno  sfruttata  come  mezzo 
:  sicuro  per  una  eventuale  scalata  al  potere. 
D’altra  parte  l’ irritata  scontentezza  del 
'  popolo  per  Principi  maculati  di .  vizi  osceni 
o,  forse,  prima  di  ogni  altra  cosa,  la  volontà 
oscura  di  unificare  come  in  una  vasta 
cornice  politica  una  gran  razza;  ricercantesi 
con  petulanza  cieca  tra  la  grande  muraglia 
e  il  grande  oceano,  può  aver  fatto  si  che 
la  Cina  abbia  avuto  tanto  da  soffrire  per 
il  flagello  delle  guerre  civili  attraverso  ai 
secoli.  Se  non  che  questi  -salassi  appari¬ 
vano  a  volte  provvidenziali  in  tanta  spessa 
germinazione  umana  e  l’antivedere  divino, 
giudizioso  flebotomo,  se  n’era  accorto  ; 
forse  quelle  erano  le  tappe  naturali  e  fatali 
del  suo  svolgimento. 


Oggi  dopo  la  costituzione  della  Repub¬ 
blica  l’acchito  per  le  necessarie  stragi'  fu¬ 
ture  si  è  cristallizzato  nel  dissidio  del  Nord 
.  con  il  Sud . 

Gli  stessi  cinesi  moderni,  credo  che 
ormai  si  siano  rassegnati  stoicamente  a 
questo  fenomeno  costante.  Conoscono  la 
storia  passata  e  guardano  all’evento  futuro 
senza  troppo  turbarsi.  Riguardano  queste 
stragi  fraterne  —  se  ancora  ci  saranno  — 
come  crisi  da  superarsi  nell’evolversi  che 
fa  la  loro  razza. 

Perché  il  lettore  si  faccia  un’  idea  di 
quanto  sangue  cinese  è  stato  versato  per 
mani  cinesi,  ricordò  solo  tre  eventi  dai 
quali  si  vedrà  che  la  Cina  le  più  grandi 
battaglie  le  ha  combattute  tutte  contro 
se  stessa. 

Primo  :  durante  la  meteora  degli  Ch’in 
(221-206  a.  C.)  che  dànno  l’ultimo  crollo 
al  regime  feudale/  e  distruggono  i  Sèi 
Regni  (Lu  Kuo)  e  installeranno,  dopo,  un 
potere  assoluto,  cominciano  i  macelli  più 
mostruosi  che  la  storia  dei  popoli  registri. 
Per  dare  un’  idea  dell’ardore  di  lotta  fra¬ 
terna  basti  dire  che  mentre  i  Regni  erano 
incalzati .  dall’ónda  irresistibile  degli  Ch’in, 
seguitavano  a  dilaniarsi  -fra  loro  senza  posa 
fino  all’ultimo  momento.  Gli  Ch’in  paga¬ 
vano  le  teste  dei  nemici  e  le  volevano  scru¬ 
polosamente  registrate.  Le  carneficine  che 
ne  dipesero  sono  forse  le  più  tremende' 
della  storia.  A  Tàn  Yang,  gli.  Ch’in  ta¬ 
gliano  8o;ooo  teste.  Gli  Ch’in  avevano  due 
generali,  Wei  Jan  e  Pai  Ch’i  rimasti  ce¬ 
lebri  per  le  loro  inaudite  mèssi  di  teste 
umane.  Nel  260  a.  C,  Pai  Ch’i  assedia  a 
Ch’ang  P’ing  l’esercito-  di  Chao  e,  dopo 
la  resa,  passa  a  fil  di  spada  400.000  cinesi. 

Secondo  :  grande  sommossa,  di  ispira¬ 
zione  taoista,  dei  cosi  detti  Turbanti  , 
gialli  (Huang  Chin )  nel  185  d.  C.  durante 
la  Dinastia  Hou-Han  (25-220)  pagata  con 
la  vita  di  centinaia  di  migliaia  d’  insorti. 

Terzo  ;  la  sollevazione  di  carattere  po- 
litico-religioso-xenofobo  dei  T’ ai  P’ing 
(1850-1864)  dóve  perderono  la  vita  piti 
di  20  milioni  di  cinesi. 

Ma  oggi,  si  dirà,  c’  è  un  nuovo  elemento 
in  ballo:  1’ Europa  che  sogguarda  con  ba¬ 
diale  cautela,  come  da  un  palco  di  primo 
ordine  nella  polverosa  platea  cinese  tutta 
fremente  di  strage  fraterna. 

L’  Europa  che  dimentica  dei  mali  propri 
s’ incuriosisce  di  quelli  altrui  !  L’esperienza 
non  l’ ha  ammaestrata  :  la  Cina  non  è 
l’ India  ;  oltreché  una  vasta  sostanza  umana 
in  formazione,  essa  è  una  inesausta  ffigo- 
citatrice  di  razze  invadenti.  Ma  ormai  la 
Cina  è  fin  troppo  convinta  che  1’  Europa 
non  potrà  farle  tanto  male  quanto  essa  se 
n’  è  fatto  sempre  da  se  stessa. 

Alberto  Castellani. 

*  Un  periodico  del  Settecento.  —  Alla 
tipografia  di  Giannandrea  Poletti,  stampatore 
in  Venezia,  arrivavano  intorno  al  1749-50 
tutti  i  libri  che  allora  si  stampavano  in  Italia, 
nonché  i  giornali  e  i  «novellisti»  del  giorno. 
Era  cotesto  un  luogo  di  piacevole  ritrovo  — 
come  ricorda  E.  Roggero  ne  i  Libri  del 
Giorno  — ,  a  cui  convenivano  tutti  i  più 
dotti  e  privilegiati  amici  a  leggere  le  notizie 
fresche  che  recavano  le  «  Novelle  di  Venezia 
e  di  Firenze  »,  il  «  Giornale  di  Roma  »  •  e  un 
certo  nuovo  «  Giornale  d’  Italia  »,  che  proprio 
in  quell’anno  1749  si  cominciava  a  stampare 
in  Amsterdam.  Con  tutte  queste  primizie 
in  casa  venne  al  Poletti  l’idea  di  racco¬ 
gliere  tutte  le  notizie  e  le  critiche  per 
fame  un  bel  fascicolo  da  offrirsi  ai  clienti 
e  agli  amici  della  sua.  stamperia.  Per 
ben  riuscire  nell’  impresa  il  buon  tipo¬ 
grafo  si  era  procurato  volenterosi  corri¬ 
spondenti  nelle  maggiori  città  d’ Italia  per¬ 
ché  gli  mandassero  bene  ordinato,  ogni  mese, 
tutto  quello  che  us.civa  nei  rispettivi  paesi. 
Cosi  a  Roma  lavorava  per  lui  l’abate  Giu¬ 
seppe  Bianchini,  «persona  assai  studiosa  e 
diligente  »,  a  Firenze  il  signor  Antonfran- 
cesco  Gori,  a  Lucca  Giandomenico  Mansi. 
Inoltre  era  stata  diramata  fra  gli  amici, 
perché  la  diffondessero,  quésta  lettera  : 

«  prego  tutti  i  letterati  della  nostra  Italia  di 
volermi  comunicare  tutte  le  notizie  di  libri 
nuovi,  di  accademie  erette,  di  scoperte,  di 
ritrovati,  di  controversie  letterarie  e  di  so¬ 
miglianti  altre  cose.  Io  cercherò  fare  di  tali 
notizie  il  migliore  uso  che  mi  sarà  possibile; 
né  di  eòloro,  i  quali  avranno  la  bontà  di 
mandarmele,  tralascerò  una  grata  ricor¬ 
danza  ».  Curiosa  è  anche  la  prefazióne  che 
il  Poletti  scrisse  per  il  primo  fascicolo  : 
da  essa  ben  si  comprende  quale  appassionato 
bibliofilo,  egli  fosse.  «  Veggo  —  egli  scriveva 
—  la  gravissima  difficoltà  che  dall’ampiezza- 
deU’argomento  nascer  puote,  e  dalla  por¬ 
tentosa' moltitudine  di  stampate  opere,  la 
quale  in  ogni  paese  talmente  ne  incalza  e 
ne  preme  Che  se  l’ottimo  Iddio  con  qualche 
fin’ora  incognita  epidemia,  delle  carte  e 
degli  inutili  e  malvagi  scritti  distruggitrice, 
non  ci  toglie  di  mezzo  tanti  libri,  sarem 
tra  poco  astretti  ad  uscir  dalle  case,  per 
dar  luogo  a  questi  onorati  ospiti,  ma  per  la 
la  lor  copia  ormai  indiscreti  ».  Ad  ogni  modo 
i  propositi  di  Giannandrea  furono  scrupolo¬ 
samente  mantenuti  ed  il  tomo  promesso 
usci  con  la  data  del  1750.  È  una  vera  mi¬ 
niera  di  notizie  critiche,  quasi  sempre  giu¬ 
ste,  di  osservazioni,  di  curiosi  pettegolezzi 
letterari  e  di  polemichette,  alcune  delle 
quali  notevoli,  come  quella  per  Velleia,  le 
cui  rovine  furono  scoperte  in  quell’anno 
presso  Piacenza,  tra  il  Muratori  e  il  mar¬ 
chese  -Scipione  Maffei.  Uscirono  in  quegli 
anni  opere  di  alto  valore  che  l’odierno  arti¬ 
colista  trova  recensite  con  diligenza  :  basti 
ricordare  le  famose  «  Istituzioni  analitiche  » 
della  Maria  Gaetana  Agnesi,  della  quale  si 
parla  lungamente.  Vediamo  passare  l’Al- 
garotti,  Alfonso  Varano,  il  biblico  poeta 
delle  «  Visioni  »  ;  si  parla  del  Klopstock, 
che  proprio  in  quegli  anni  aveva  pubbli¬ 
cata  la  sua  «  Messiade  ».  Sfila  poi  una  vera 
folla  di  storici  e  di  scienziati,  una  vera  va¬ 
langa  che  può  anche  giustificare  le  parole 
malignette  del  buon  Poletti  nella  sua  pre¬ 
fazione. 

★  Storia  e  leggenda  sulle  origini  della 
Confederazione  Svizzera.  —  Gli  storici  della 
Svizzera  hanno,  in'  questi'  ultimi  trentanni, 
combattuto  con  grande  accanimento  per 
liberare  i  programmi  scolastici  dalle  tenaci 
leggende  che  deformavano  la  storia  delle 
origini  della  Confederazione.  Questa  lotta 
tra  storia  e  leggenda' fu  assai  aspra;  tut¬ 
tavia  molti  svizzeri  non  riuscirono  mai  a' 
soffocare  i  loro  entusiasmi  per  le  grandi 
imprese  di  Guglielmo  Teli.  Infatti  nel  1907, 
nonostante  la  resistenza  degli  storici,  una 
società  decideva  di  celebrare  solennemente 


il  centenario  di  un  avvenimento  che,  secondo 
la  critica,  non  sarebbe  mai  esistito.  Sembra 
oggi  ehe  questi  impenitenti  glorificatori 
della  leggenda  non  avessero  torto.  La  «Revue 
d’ Históìre  Suisse  »  pubblica  un  articolo, 
brevemente  riassunto  da  William  Martin 
ne  la  Semaine  Littéraire,  che  sconvolge  le 
faticose  conclusioni  degli  storici  e  dimostra 
l’autenticità  del  racconto  leggendario. 
Questa  è,  in  due  parole,  l’opinione  di  Karl 
Meyer  nella  rivista,  storica  citata.  :  la  leg¬ 
genda  aveva  ragione  :  Teli,  Gessler,  Lan- 
denberg  sono  esistiti  /L’assassinio  di  Gessler 
è  un  fatto  storico  ;  il  Grutli,  il  luogo  del 
giuramento,  è  veramente  la  culla  della 
libertà  svizzera  non  soltanto  nella  lettera¬ 
tura  patriottica  ma  anche  nella  realtà  della 
storia.  Le  argomentazioni  del  Meyer  per  la 
difesa  delle  leggendejgprocedono  attraverso 
congetture,  ma  bisogna  riconoscere  che  egli 
perviene  ad  una  conclusione  assai  probabile 
oltreché  suggestiva.  La  critica  demolitrice 
ni  era  basata  su  dffi»;  argomenti  :  che  la 
prima  tradizione  scritta  della  leggenda  non 
è  anteriore  alla  secondja  metà  del  secolo  XV, 
e  quindi  è  in  ritardo,  rispetto  agli  avveni¬ 
menti'  narrati,  di  quasi  duecento  anni  ; 
inoltre  i  fatti  che  sono  narrati  sarebbero 
inconciliabili  con  la|irealtà  storica  quale 
essa  risulta  da  documenti  indiscutibili.  Se- 
nonché,  secondo  il  fi|qyer,  il  famoso  Libro 
Bianco  di  Sarnen  non  sarebbe  stato  composto 
come  comunemente  Jsf  crede,  nel  1470,  ma 
sarebbe  la  riproduzióne  di;  un  più  antico 
commentario  dei  pattì^tìergli.  Si  arriverebbe 
cosi  ad  uffa  prima  redàzioffé’del  sècolo  XIV, 
e  cioè  ad  un’epoca  in  cui  potevano  ancora 
vivere  i  testimoni  oculari  degli  avvenimenti 
del  1291.  A  questo  tempo  appunto,  e  non  già 
a  venti  anni  dopo,  deve  riferirsi  il  racconto 
della  leggenda.  E  qui  il  critico  combatte 
l’altra  obbiezione,  dimostrando  per  quali 
motivi  siano  state  confuse  1|  date  e  sia  nato 
l’errore  di  assegnare  ai  primi  decenni  del 
Trecento  gli  avvenimenti  esaltati  dalla  leg¬ 
genda.  Anticipando  invece  di  una  ventina 
d’anni,  tutto  è  chiaro  e  la  leggenda  ha  la 
conferma  deildoéumenti.  È  infatti  provata 
1’esistenza  di  una  rivolta,  versoi!  1290,  nel 
Valdstaetten  ed  è  (dimostrato  che  il  castello  di 
Samen  fu  effettivamente  preso,  e  saccheggiato, 
forse  nel  Natale  (di  quell’anno.  Le  conclu¬ 
sioni  del  Meyer5  sono  certamente  suscet¬ 
tive  di  discussione  ;  anzi  si  prevede  un 
rinfocolamento  di  polemica  nelle  riviste 
svizzere  ;  ad  ogni  modq,i?f>  senza  dubbio 
eminente  il  servizio  reso  dall’autore  al 
patriottismo  svizzero,  geloso  delle  sue  tra¬ 
dizioni  e  delle  sue  leggende. 

*  Dispute  di  letterati.  --Dal medioevo  ad 
oggi  non  sono  stati  soltanto  i  teologi  e  1 
filosofi  che  hanno  questionato  con  grande 
.asprezza.  La '“storia  dèi,  nostro  Umanesimo 
è  tutta  piena  di  queste  diatribe  ;  ma  non 
ad  esse,  sf  bène  alle  polemiche  letterarie 
dal  Cinquecento  ai  nostri  giorni,  porta  oggi 
la  sua  attenzione  A.  De  Bersaucourt  ne 
Les  Nouvelles  LittérairM.  Non  è*  né  può  es¬ 
sere,  una  trattazione  esauriente  ;  ma  riesce 
pur  sempre  piacevole  iai  riesumazione  delle 
controversie  più  famose);  che  ebbero  ai  loro 
tempi  larga  risonanza,  oltre  i  cenacoli  let¬ 
terari.  Nel  Cinquecento! destò  gran  rumore 
una  lite  tra  Erasmo  e  Enrico  d’Heppen- 
dorf,  che  sarebbe  oggi  del  tutto  dimenticato 
se  non  avesse  al  suo  attivo  quella  polemica. 
La  quale  andò  a  finire;  dà vanti  ai  magistrati, 
e  malamente  per  ErasriSjà^lttó  ha  tutta  ^ap¬ 
parenza  di  essere  stato,;  questa,  volta,  l’ag¬ 
gressore.  Oltre  la  ritrattazione  dello  scritto 
ingiurioso,  egli  dovette|p>fomettere  all’avver¬ 
sario  la  dedica  di  un  libro  è  distribuire,  a  titolo 
di  ammenda.,  t  recento  ducati  ai  poveri  del 
paese.  La  pena  peòuniaria  era  proprio  il 
castigo  più  indovinato,  anche  secondo  l’opi¬ 
nione  di  Bayle  ch||fagionava  press ’a  poco 
cosi  :  «  i  letterati  sono  più  corrivi  a  liti¬ 
carsi  e  più  difficili  a  iiconciliarsi  che  non  gli 
uomini  d 'armi.  Questi  infatti,  disputando  con 
le  armi  alla  mano,  sanno  che  compromettono 
la  vita  ;  mentre  •  pernii  letterati  non  è  que¬ 
stione  che  di  carta  ’e  d’inchiostro  ;  ma  se 
almeno  la  loro  borsa  corresse  qualche  ri¬ 
schio  il  loro  stile  diverrebbe  più  onesto  ». 
Passando  al  Seicentqil  Bersaucourt  rievoca 
una  delle  più  insulsq  polemiche  che  siano  mai 
esistite  ;  ma  non  pel  questo  passò  inosser¬ 
vata,  ché  anzi  fu  uba  delle  più  clamorose 
del  secolo  :  è  la  lotti,  incruenta  tra  «  Ura- 
nistes  ,«  e  «  Jobelins  »!  a  proposito  del  so¬ 
netto  «  Uranie  »  di  Volture  e  «  Job  »  di  Ben- 
serade  »  Nel  secolo  successivo  una  disputa 
letteraria,  che  ebbe  tanta  fama  quanto 
quella  ora  ricordata,  si  aggirò  intorno  al- 
roriginalità  del  «  Gii  Blas  ».  Voltaire,  che, 
non  aveva  il  Le  Sage  nelle  sue  sim¬ 
patie,  accusò  senz’altro  di  plagio  quel  ro¬ 
manzo  e  disse  che  era  stato  tolto  di  peso  dal 
romanzo  spagnuolo  «  La  Vidad  de  lo  escu- 
diero  don  Marcos  deZibrago  ».  Interpellato 
a  questo  riguardo  d,a  Francesco  de  Neuf- 
chàteau,  disse  di  avere  avuta  la  notizia  dal 
geografo  Bruzea  de  la  Martinière,  che  cono¬ 
sceva  a  perfezione  Ia|Ìetteratura  spagnuola. 
Si  volle  allora  vagliare  il  valore  di  questa 
testimonianza  e  si  tròvò  che  il  Bruzea,  in 
una  sua  opera  postuma,  si  era  espresso  in 
modo  molto  meno  categorico  dal  Voltaire. 
Egli  aveva  detto  semplicemente  :  «  Le  Sage 
ha  l’arte  di  -abbellire  mirabilmente  tutto 
quello  che  ha  preso  dagli  spagnuoli,.  e  non 
ha  fatto  diversamente  nel  suo-  romanzo,  che 
è  un  capolavoro  imputabile  ».  Ma  ciò  non 
giovò  a  rialzare  la  fama  del  Le  Sage,  perché 
venne  un  gesuita  Spagnuolo  a  rincarare  la 
dose  del  Voltaire.  Il  «  Gii  Blas  »  sarebbe  stata 
la  traduzióne  pura  e  semplice  di  un  mano¬ 
scritto  spagnuolo  rimasfio  inedito.  Cosi 
erano  posti  i  termini  di  una  controversia,  a 
cui  partecipò  il  de  Neufchàteau,  e  che 
giunse  a  interessare  largamente  studiosi  e 
Accademici  fino  ai  primi  anni  del  secolo 
decimonono. 

★  Un  amico  di  Balzac  dimenticato.  — 

È  Pierre-Charles-Marie  _  du  Grail,  nato  a 
Besangon  il  25  febbraio,’  804  ;  ma  egli 
è  più  conosciuto  col,  cognome  de  Bernard, 
vècchio  nome  patronimico  di  famiglia  che 
il  padre  del  nostro  personaggio  ottenne  con 
sentenza  del  tribunale  di:Besan9on  nel  1816. 
Il  giovinetto  formò  la  sua  prima  educazione 
nel  collegio  della  città  natale,  ma  più  spe¬ 
cialmente  nella  bottega  del  libraio  Bintot 
dove  era  conosciuto  per  un  divoratore  di 
libri.  Una  gentildonna,  M.me  de  Boussières, 
ispirò  i  suoi  primi  saggi  di  poesia.  Nel  1829 
godeva  già  larga  reputazione  di  poeta  avendo 
riportato— un  premio  ai  giuochi  floreali  di 
Tòlosa.  Di  li  a  poco,  nel  1831,  in  un  viaggio 
a  Parigi  conobbe  Balzac,  ma  una  vera  ami¬ 
cizia  tra  i  due  può  dirsi  cominciata  solo 
aldini  anni  più  tardi  quando,  essendo  il 
de  Bernard  ritornato  in  patria  dal  suo 
fugace  soggiorno  parigino,  ricevette  la  visita 
del  grande  romanziere  che  era  capitato  per 
caso  a  Besan§on.  Al  maestro  fu  offerto  un 
pranzo  al  restaurant  Migon,  e  fu  qui  che 
ai  convitati  l’ospite  tenne  una  brillante 
lezione  sull’arte  del  romanziere.  A  Charles 
de  Bernard  egli  consigliò  di  andare  a  Parigi, 


ma  non  più  con  un  bagaglio  di  poesie,  còme 
la  prima  volta,  bensì  con  una  buòna  rac¬ 
colta  di 'novelle.  Ed  avrebbe  anche  aggiunto 
questo  ammonimento  :  «  La  carriera  let¬ 
teraria  è  piena  di  scogli  per  i  principianti  e  gli 
sconosciuti  ;  ma  io  m’  incarico  di  appianarvi 
la  via.  Non  esitate,  dunque,  e  preparate  le 
vostre  valigie  ».  Il  consiglio  fu  seguito  e 
Charles  de  Bernard  andò  a  stabilirsi  a  Pa¬ 
rigi,  definitivamente  questa  volta.  Nel  1835, 
con  l’appoggio  di  Balzac,  potè  entrare  nella 
redazione  de  la  «  Cronique  de  Paris  »  ;  quindi 
fu  assiduo  collaboratore  della  «  Revue  de 
Paris»,,  del  «Journal  des  Débats  »  e  della 
«  Revue  de  Deux  Mondes  »  che  pubblicarono 
i  suoi  romanzi.  Con  grande  versatilità  dette 
anche  articoli  di  politica  e  di  storia  alla 
rivista  «  France  et  Europe».  Nel  1845,  pas¬ 
sata  ormai  là  quarantina,  sposò  la  figlia  di 
un  capitano  di  artiglieria,  dalla  quale  ebbe 
due  figli.  Ma  era  ormai  alla  fine  della  breve 
sua  vita  :  egli  moriva  il  6  marzo  1850  pre¬ 
cedendo  di  poco  nella  tomba  il  suo  grande 
amico  Balzac.  Principale  fra  le  sue  opere 
è  il  «  Noéud  gordien  »  che  contiene  parec¬ 
chie  novelle  di  cui  si  ebbero  molte  edizioni 


La  Biblioteca  di  Marziale  e  l’opera  di 
Livio. 

Dal  Prof.  sen.  Girolamo  Vitelli  sollecitato 
a  darci  le  sue  impressioni  sulla  notizia  che 
ha  suscitato  nel  mondo  civile  cosi  larga  copia 
di  commenti,  riceviamo  e  siamo  ben  lieti  di 
pubblicare  : 

-  Cerrione  ( Novara )  3-9-U4. 

Carissimo  Direttore, 

Non  conosco  lo  «  scopritore  »  se  non  di 
nome  ;  e  la  scoperta  riposa  finora  sulla 
fama  della  sua  scienza  e  della  sua  coscienza. 
Le  quali  io  credo  bensì  tanto  salde  quanto 
le  «ginocchia  degli  Dei  »  di  ottima  costru¬ 
zione  omerica,  ma  a  cefftoquarantadue  vo- 
luminaPon  reggono  neppur  queste  !  In  ogni 
caso  non  saranno  venuti  fuori  dalla  biblio¬ 
teca  di  Marziale,  insufficiente  a  tanta  mole  : 
Livius  ingens,  Quem  mea  non  totum  byblio- 
theca  capit.  Augiiriamoci  centoquarantadue 
righi  o  magari  centoquarantadue  pagine. 
Pure  allora  la  gratitutine  nostra  sarà  im¬ 
mensa,  cosi  per  il  dotto  e  fortunato  scopri¬ 
tore,  come  per  la  lunga  «  teoria  »  (si  dice 
cosi,  non  è  vero  ?)  di  blattae  e  di  tineae  che, 
attraverso  lunghi  secoli,  tali  preziose  bri¬ 
ciole  ci  lasciarono  delle  loro  epulae. 

Molti  affettuosi  augurii  -a  Lei  ed  ai  clas¬ 
sicisti  dal  suo 

G.  Vitelli. 

Precedenti  di  delusione  e  dubbi  paleo¬ 
grafici. 

In  verità,  nessuna  n  u  o  v  a  notizia  è 
venuta  sul  ritrovamento  de’ Mss.  Li viani  de¬ 
stinato,  se  realmente  avvenuto,  a  fare  —  co¬ 
me  volgarmente  si  dice  —  epoca  nella  storia  ; 
bensf  si  sono  sbizzarriti  i  periodici  intorno 
ad  esso  e  con  particolari  talora  ameni,  come 
quando  si  è  parlato  di  volumi  scritti  in 
caratteri  «uncinati».... 

Poiché  l’autore  della  preziosa  scoperta 
continua  a  tacere  intorno  ad  essa,  ma  solo 
chiede  d’essere  lasciato  nell’operosa  pace 
indispensabile  per  poter  attendere  sereno 
alla  seconda  deca,  si  continua  ad  ignorare 
se  si  tratti  soltanto  di  questa  ovvero,  con¬ 
forme  al  primo  annunzio,  di  tutti  i  CXLII 
libri,  e,  in  questo  caso,  in  quanti  volumi 
essi  siano  distribuiti.  Tutti  i  CXLII  !  Cento, 
in  dieci  deche,  raccontava  nel  gennaio  dei 
1424  a  Roma,  in  presenza  del  Poggio,  del 
cardinale  Orsini  e  d’altri,  un  monaco  danese, 
Niccolò;  di  averne  visti  con  gli  occhi  propri  i, 
in  un  convento ,  della  sua  patria,  nel  con¬ 
vento  cioè  di  Soròe  presso  Roskilde  in 
Zelanda  ;  di  oltre  cento  («  totus  vel  maxima 
pars  eius  »)  aveva  ventisette  anni  prima 
scritto  Coluccìo  Salutati  a  Iodoco  Margra¬ 
vio  di  Moravia  d’aver  avuto  notizia  da 
Andrea  di  Wittingau,  cancelliere  di  Iodoco, 
decano  di  Olmiitz  i  quali,  scritti  in  caratteri 
antichissimi  ed  ai  più  inintelligibili,  avreb¬ 
bero  dovuto  trovarsi  «  apud  monasterium 
Sancti  Benedicti  dioecesis  Lubicensis  ».  Ora 
dovrebbero  essere  invece  proprio  tutti  i  cen¬ 
toquarantadue....  E  in  quanti  volumi  o  co¬ 
dici  ?  Fu  tradizionale  la  distinzione  in  deche  : 
consta  però  anche  che  ce  ne  dovettero  essere, 
in  scrittura  maiuscola,  dei  gruppi  di  5.  libri 
ciascuno,  e  n’è  insigne  documento,  fra  altri, 
il  codice  Viennese  15  del  sec.  V°,  scoperto 
nella  Badia  di  Lorsch  nel  1527,  ma  di 
provenienza  italiana,  il  quale  contiene  ap¬ 
punto i  'libri  XLI-XLV.  La  fantasia  può 
pertanto  liberamente  spaziare  fra  i  più 
opposti  termini;  éd  infatti  non  è  mancato 
chi  ha  riferito  che  furono  trovati  i  CXLII 
libri  nientemeno  che  in  142  codici....  La 
mente  innanzi  a  questa  cosi  cospicua  serie 
di  codici  resta  incerta  e  quasi  smarrita  : 
non  sa  persuadersi  com’essa  abbia  potuto 
sfuggire  all’affannosa  secolare  indagine  degli 
studiosi  e....  degli  antiquari.  Del  resto,  an¬ 
che  posto  che  i  CXLII  libri  ci  fossero  per¬ 
venuti  in  gruppi  di  sfibri  ciascuno,  ne  risul¬ 
terebbe  tuttavia  una  serie  di  circa  28-30 
volumi,  come  già  ebbi  ad  osservare  :  ne 
risulterebbe  insomma,  in  qualsiasi  de’  casi 
che  si  possano  o  si  vogliano  supporre,  un 
complesso  tale  da  lasciare  ammirati.  E 
valga  il  vero  :  se  i  noti  frammenti  Veronesi 
dei  libri  III-VI  si  supponessero  aver  fatto 
parte  d’un  unico  volume  contenente  l'in¬ 
tiera  deca  prima,  a  due  colonne  di  30  linee 
di  16-20  lettere  ciascuna,  bisognerebbe 
quest’unico  volume  immaginarlo  di  almeno 
54  quaternioni,  cioè  di  432  fogli,  ossia  di 
864  pagine....  Ora  tanta  mole  mal  si  com¬ 
prende  come  avesse  potuto  rimanere  fino 
ad  oggi  inavvertita  :  a  meno,  che  giacesse 
riposta,  anzi  occultata,  in  qualche  nascon¬ 
diglio,  o  sotto  il  cumulo  di  vecchi  libri, 
raccolti  chi  sa  dove  e  quando,  abbandonati, 
e  caduti  in  dimenticanza.  Cosa  anche  que¬ 
sta  possibile,  chi  ricordi  il  balordo  procedi¬ 
mento  tenuto  quando  si  indemaniarono  le 
librerie  claustrali,  e  si  distribuirono  ai  vari 
Ènti  locali  (governativi,  provinciali,  comu¬ 
nali....),  de’  quali  parecchi,  ricevutele,  senza 


dopo  la  sua  morte  ;  e  dopo  morto,  fu  co¬ 
nosciuto  il  suo  nome  anche.sulle  scene,  perché 
nel' 1866,  il  teatro  del  Vaudeville  rappresentò 
«  Gerfaut  »,  un'azione  drammatica  che  Èmile 
Moreau,  il  futuro  autore  con  Sardou,  di 
«  Madame  Sans-Gène  »  derivò  da  un  ro¬ 
manzo  di  Charles  de  Bernard.  Del  resto,  il 
nome  di  quest’ultimo  cadde  presto  in  un 
oblio  immeritato.  Fece  rivivere  le  sue  me¬ 
morie,  trent’anni  dopo  la  morte,  il  generale 
de  Piépape,  membro  dell’Accademia  di 
Besanjon,  che  pensò  di  «  scoprire  »  Charles 
de  Bernard,  e  di  farlo  conoscere  ai  suoi 
concittadini.  Questa  memoria,  nutrita  di 
lunghe  ricerche,  che  fu  letta  quarant’anni  or 
sono  -  in  una  seduta  pubblica  dell’Accade¬ 
mia,  è  stata  la  fonte  precipua  di  Louis 
Hosotte  che  oggi,  nella  Revue  Hebdomadaìre, 
ha  voluto  rinverdire  ancora  una  volta  il 
nome  di  questo  quasi  ignorato  amico  di 
Balzac.  Il  critico  recente  accetta,  salvo  po¬ 
che  riserve,  i  giudizi  del  vecchio  accademico 
di  Besan$on  ;  il  quale  era,  a  sua  volta-, 
in  buona  compagnia,  perché  Sainte-Beuve 
nel  1838  non  aveva  risparmiato  i  suoi  elogi 
al  giovane  romanziere. 


curarsi  nemmeno  dello  stato  di  consistenza 
delle  medesime,  le  misero  da  parte  quasi 
come  un  fastidioso  mutile  ingombro.  Onde 
accadde  che  molti  e  molti  volumi  qua  e  là 
andarono  dispersi,  o  furono  preda  degli 
ingordi  antiquari  sempre  intenti  alla  caccia 
de’  libri  vecchi,  o  giacquero  negletti.  Né 
va  dimenticato  che  non  mancarono  -al 
tempo  della  soppressione  delle  corporazioni 
•religiose  gli  zelanti  e  i  fanatici  i  quali,  quasi 
a  protesta  contro  di  essa,  sottrassero  quel 
che  poterono  di  libri  e  Mss.... 

Dove  siano  stati  scoperti  i  codici  Liviani 
in  questione,  ed  a  quale  dunque  dei  con¬ 
venti  soppressi  appartenessero  (poi¬ 
ché  la  notizia  del  loro  ritrovamento  lascia 
pensare  alla  loro  provenienza  claustrale 
accennando  anche,  sia  pure  molto  indeter¬ 
minatamente,  che  il  dott.  Di  Martino - 
Fusco  «avrebbe  anco  avvistato  tra  i  Mss. 
dei  conventi  soppressi»  «  un’agio¬ 
grafia  e  due  codici  di  classici  greci  »),  non 
ci  consta  nulla,  e  nulla  pertanto  se  ne  può 
dire.  Ma  se  i  fondi  pfovenienti  dalle  sop¬ 
pressioni  claustrali  fossero  stati  tutti  regi¬ 
strati,  inventariati,  o  almeno  esaminati  da 
chi  a  suo  tempo  li  ricevette  in  consegna  e 
aveva  per  ufficio  l’obbligo  di  farne  sia  pure 
una  superficiale  recognizione,  un  gruppo  cosi 
numeroso  di.  codici,  certo  tutti  omogenei, 
anche  esteriormente,  è  presumibibile  che  non 
sarebbe  sfuggito,  salvo  il  caso  che  fosse 
stato  di  proposito  riposto  e  celato  per 
sottrarlo  all’altrui  curiosità  ed  avidità. 
Ché  le  notizie  sinora  diffuse  —  non  dallo 
scopritore  —  non  ci  inducono  a  pensare  a 
codici  palinsesti,  che  come  tali  si  compren¬ 
derebbe  meglio  avessero  potuto  giacere 
tanto  a  lungo  inavvertiti.  Sino  al  Mai  (1818) 
rimasero  ignorati  i  già  ricordati  preziosi 
frammenti  Veronesi  de’  libri  III-VI,  celati 
sotto  una  parte  dei  «  Morali  in  Giobbe  » 
di  S.  Gregorio  !  Né  sono  essi  venuti  fuori 
al  modo  dei  non  meno  preziosi  frammenti 
di  Bamberga,  trovati  accidentalmente 
nel  1905  nell’  interno  della  legatura  d’un 
codice  del  sec.  XV,  di  argomento  sacro,  pro¬ 
veniente  dalla  biblioteca  del  Carmelitani, 
i  quali  nella  più  pura  onciale  del  sec.  V  ci 
offrono  alcuni  capitoli  dei  libri  XXXIII, 
XXXV  e  XXXIX.  No  :  la  prima  hotizia 
accennava  proprio  a  tutta  una  «  serie  di. 
codici  in  caratteri  unciali  »  :  cioè  ad  una 
condizione  di  cose  che,  qualunque  ipotesi 
si  faccia,  ha  sempre  molto  del  maraviglioso, 
anzi  d'èl  miracoloso.  Vero  è  che  le  ultime 
voci,  che  non  provengono  però  diretta¬ 
mente  dallo  scopritore,  accennano  più  par¬ 
ticolarmente  al  ritrovamento  della  sola  se¬ 
conda  deca,  quella  che  «nusquam  haberi 
dicitur»  lamentava  Benzo  d’Alessandria, 
e  che  il  Petrarca  si  doleva  di  aver  invano 
ricercato  per  l’Italia:  «  secundam  quidem 
ipse  ego,  hortante  quondam  sacre  memorie 
Roberto  Sicilie  rege,  summa  sed  hactenus 
inefficaci  diligentia  quesivi  :  atque  utinam 
falsus  vaticinafor  inveniar».  Al  tempo  del 
Re  Roberto  dunque  d’una  tradizione  Li¬ 
viana  a  Napoli  sembra  non  rimanesse  trac¬ 
cia  ;  più  tardi  Alfonso,  che  venerava  come 
reliquia  un  osso  creduto  appartenere  a  un 
braccio  di  Livio,  riceveva  da  Cosimo  un 
Tito  Livio,  e  presso  di  lui  ne  interpreta¬ 
vano  il  testo  il  Valla  ed  altri.  Eppure  una 
notizia  storica  tratta  sino,  dal  1847,  per 
opera  del  prof.  G.  Waitz,  dal  Ms.  di  Barn- 
belga  E.  III.  14  del  sec.  XI»  (Miscellanea 
storica  :  Paolo  Diacono,  Iordanis,  ecc.)  e 
pubblicata  nel  voi.  IX  àe\V  Archiv  der  Ge- 
sellschaft  fur  alt.  deutsche  Geschichtkunde  ecc. 
edito  dal  Pertz,  notizia  che  il  Capasso  ripor¬ 
tava  nel  tomo  I»  de’  suoi  Monumenta  ad 
Neapolitani  Ducatus  historiam  pertinentia, 
informa  della  esistenza  del  testo  (completo  ? 
parziale  ?)  di  Livio  nella  biblioteca  di  Gio¬ 
vanni,  insieme  con  Marino,  duca  di  Na¬ 
poli  al  tempo  degli  imperatóri  Costan¬ 
tino  e  Romano  (920-944) .  Invero  Giovanni 
dopo  la  morte  della  sua  consorte  Teodora, 

«  statuit  mente  sua  ordinem  scripturarum 
-  «inquirere  et  praeclare  ordinare.  Prìmum 
«  vero  fibros,  quos  in  sua  dominatione 
«  invenit,  renovavit  atque  meliores  effecit, 

«  deinde  anxie  inquirens  sicut  philosophus, 

«  quoscumque  audire  vel  habere  potuit 
«  sive  rogando  seù  precando,  multos  et 
«  diversos  libxos  accumulavit  et  diligenter 
«  scribere  iussit.  Maxime  aecclesiasticos  libros 
«  vetus  scilicet  atque  novum  testamentum 
«  funditus  renovavit  atque  composuit.  Inter 
«  quos  historiographiam  videlicet  vel  chro- 
«  nographiam,  loseppum  vero  et  T  i  t  u  m 
«  L  i  v  i  u  m  atque  Dyonisium  caelestium 
«virtutum  optimum  predicatorem....  insti¬ 
ci  tuit  »  :  de’  quali  libri  forse  non  piccola 
parte  aveva  riportato-  da  Costantinopoli  l’ar¬ 
ciprete  Leone,  già  mandatovi  da  Giovarmi 
con  T  incarico  di  «  inquirere  fibros  ad  le- 
gendum  ».  Ancora  :  una  tenace  tradizione, 
non  consta  come  né  perché,  voleva  che  la 
seconda  deca,  preferibilmente  che  in  Ger¬ 
mania  o  altrove,  dovesse  trovarsi  in  Italia. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Intorno  olla  clamorosa  scoperta  dei  Codici  Liviani. 
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Seppure  l'annunziata  scoperta,  la  quale  ha 
ornai  commosso  gli  studiosi  di  tutto  il 
mondo,  dovesse  aver  proporzioni  assai  più 
ristrette,  e  ridursi  alla  esumazione  de’  soli 
libri  XI-XX,  non  per  questo,  non  per  la 
delusione  circa  i  rimanenti  libri  perduti, 
sarebbe  di  certo  minore  verso  il  dott.  Di. 
Martino-Fusco  la  gratitudine  di  quanti  cul¬ 
tori  ha  la  storia  e  la  filologia.  Particolar¬ 
mente  grati  gliene  saremmo  sempre  noi 
che,  pur  pensando  dover  essere  intemazionale 
la  scienza,  non  ci  potremmo  non  compia¬ 
cere  di  dover  ad  un  Italiano  la  editio  prin- 
ceps  della  II  Deca  di  Tito  Livio  nuovamente 
ritrovata.  Il  nostro  sarebbe,  anzi  confidiamo 
di  poter  dire  che  sarà,  un  giustificato 
santo  nazionalismo. 

Enrico  Rostagno. 

Una  voce  autorevole  della  cultura  napo¬ 
letana. 

È  meritevole  di  attenzione,  per  i  lettori 
del  Marzocco,  il  giudizio  di  un  competente 
in  materia,  oltre  che  largo  conoscitore  • 
dell'ambiente  culturale  napoletano.  Que¬ 
sto  giudizio  è  stato  recentemente  espresso 
da  Fausto  Nicolini,  Ispettore  Generale . 
degli  Archivi  di  Stato,  nelle  colonne  del 
Mezzogiorno,  (num.  del. 7  settembre),  che 
ha  procurato  l’  intervista,  mentre  ancora 
perdurava  il  silenzio  del  De  Martino  Fusco. 

Il  Nicolini,  veramente,  non  conosce 
__  troppo  da  vicino  lo  studioso  intorno  a  cui 
'  oggi  ferve  tanta  discussione  ;  comunque  ci 
-troviamo  in  presenza  di  un  esordiente,  il 
quale  per  la  sua  giovane  età,  —:felix  culpa, 
del  resto  —  «  finora  ha  fatto  gemere  i  torchi 
soltanto  per  qualche  articolo  storico  d’ in¬ 
teresse  meramente  locale  ». 

Della  pretesa-  scoperta  il  Nicolini  ne  sa¬ 
peva  qualche  cosa  fin  dal  settembre  del  1923, 
quando  si  incontrò  alla  Minerva  col  suo  • 
vecchio  amico  Nicola  Terzaghi,  dal  quale 
gli  fu  detto  che  qualche  mese  addietro  il 
De  Martino  gli  aveva  scritto  d’aver  rin¬ 
venuto  in  un  convento  napoletano  il  testo 
integro  di  tutte  le  deche  di  Invio.  Rispose 
■chiaramente  il  Nicolini  che  non  ci  credeva 
né  punto  né  poco.  Il  suo  scetticismo,  anzi, 
lu  cosi  assoluto  che,  pur  avendogli  il 
Terzaghi  confidato  il  nome  di  quel  con¬ 
vento,  non  si  curò  di  fissarlo  nella  memoria 
o  di  prenderne  mota  in  iscritto.  Sembra, 
ad  ogni  modo,  che  il  Terzaghi  parlasse  del 
convento  dei  Teatini. 

Della  incredulità  di  allora  non  ha  il  Ni¬ 
colini  motivo  di  ricredersi  oggi,  perché 
non  gli  sembra  che  sia  sopraggiunto  alcun 
fatto  nuovo.  «  Tutto  si  riduce  sempre  — 

-  cosi  il  Nicolini  — ■  a  un'affermazione,  che 
non  deriva  nemmeno  direttamente  dal  De 
Martino,  ‘bensì  da  persone  alle  quali  egli 
ha  fatto  mezze  confidenze».  È  da  aggiun¬ 
gere  a  questo  proposito  che,  quattro  o 
cinque  mesi  fa,  il  Nicolini  lo  incontrò  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Napoli  e  che  alla 
domanda  scherzosa  «  come  stesse  Tito  Livio  » 
e  all’altra,  seria,  se  e  fino  a  qual  punto 
fosse  esatto  ciò  che  aveva  detto  il  Terzaghi, 
egli  rispose  evasivamente  :  il  che  confermò 
T  interrogante  nell’  impressione  che  la  sco¬ 
perta  del  tutto  Livio  fosse  ancora  un  pio 
desiderio.  Con  che  non  si  vuol  dire  che 
il  De  Martino  non  abbia  trovato  nulla. 

Ma  tutti  sanno  che  dei  singoli  libri  di  Livio 
esistono  da  tempi  antichissimi  scialbi  „  e 
magrissimi  compendi  ( periocha ).  E  il  Ri¬ 
colmi  suppone  precisamente  «che  il  De  Mar¬ 
tino  si  sia  imbattuto  in  riassunti  alquanto 
diversi  per  forma  e  meno  striminziti  per 
sostanza  di  quelli  che  attualmente  si  co¬ 
noscono  ». 

Ammessa  poi  T  ipotesi  che  si  trattasse 
del  testo  integro,  non  sarebbe  certamente 
con  rannunziato  discorso  all’Accademia 
Reale  di  Napoli  che  il  De  Martino  potrebbe 
provare  irrefutabilmente  la  verità  della 
sua  scoperta  ;  e  nemmeno  con  la  sua  tra¬ 
scrizione  di  una  deca  inedita. 

«  Edotta  dalle  tante  mistificazioni  e  fal¬ 
sificazióni  del  passato,  la  critica  dei  testi 
s’  è  fatta  oggi  diffidentissima,  e,  per  cre¬ 
dere,  vuol  toccare  con  mano.  E  la  prova 
positiva,  in  questo  caso,  è  una  sola  :  la 
riproduzione  zincografica....  Soltanto  cosi  i 
filologici  potrebbero  esercitare  quelle  che 
si  soglion  chiamare  critica  paleografica  e 
critica  filologico-storica,  ossia  assodare,  da 
un  lato,  se  il  codice  o  i  codici  sieno  autentici 
e  non  una  tarda  falsificazione,  e  d’altro 
canto  (indagine  molto  più  delicata),  se  il 
testo  recato  da  essi  sia  effettivamente  quello 
genuino  di  Livio  e  non  una  compilazione 
posteriore.  Fintanto  il  De  Martino  non  si 
risolverà  a  questo  passo,  alle  affermazioni 
oggi  in  giro  e  che  non  si  sa  fino  a  qual 
punto  sieno  autorizzate,  si  .avrà  sempre  il 
diritto  di  opporre  un  fin  de  non  recevoir  ». 

Altra  questione  è  quella  dell’importanza 
storica  che  avrebbe  la  scoperta,  della  quale 
si  è  detto  che  «  rivoluzionerebbe  da  cima  a 
fondo  »  le  conoscenza  che  s’  ha  oggi  della 
storia  romana.  A  questo  proposito  il  nostro 
critico  osserva  giustamente  «  che  l’ipotetico 
rinvenimento  avrebbe  (relativamente  par¬ 
lando,  s' intende)  un  valore,  più  che  altro, 
letterario  e  sentimentale.  Che  il  ritrova¬ 
mento  delle  deche  disperse  fosse  il  sogno 
nostalgico  dei  nostri  vecchi  umanisti,  è 
cosa  che  si  spiega  :  in  fatto  di  storia  ro¬ 
mana,  Livio  era  per  essi  Vangelo.  Ma  oggi 
anche  gli  scolari  di  Liceo  conoscono  che  lo 
scrittore  patavino,  nonché  uno  storico  eru¬ 
dito  tipo  Marrone  o  uno  storico  politico 
tipo  Polibio,  era  quasi  riient’altro  che  un 
amabile  narratore,  un  cronista  colto  e  un 
abile  letterato.  Per  la  parte  più  antica  della 
storia  romana  egli  segue  la  tradizione  ; 
e,  per  non  parlare  dell’assiduo  lavorìo 
della  critica  storica  durante  il  secolo  de- 
cimonòno,  fin  dai  suoi  tempi  il  divino  Giam¬ 
battista  Vico  vedeva  in  qual  guisa  arti¬ 
ficiosa  e  boriosa  si  formasse  il  mito  romano 
e  quanto  esso  differisca  dall’effettiva  realtà 
storica.  Certamente,  per  la  parte  più  mo¬ 
derna,  le  deche  disperse  sarebbero  una  fonte 
di  prim’ordine.  Ma,  pure  èsibendo  gran  copia 
di  particolari  ignoti,  rettificando  o  com¬ 
piendo  altri  già  a  nostra  conoscenza,  sod¬ 
disfacendo  molte  curiosità  e  risolvendo 
molte  questioni  singole,  par  difficile  che 
esse  possano  ormai  mutar  sostanzialmente 
le  linee  generali  che  di  quella  storia  già 
si  posseggono.  E  in  un  edificio  storico 
una  rivoluzione  non  si  compie  se  non 
appunto  sconvolgendo  dà  cima  a  fondo  le 
linee  generali  ». 

Fin  qui  il  Nicolini  nella  sua  intervista, 
contemporaneamente  alla  quale  i  giornali 
napoletani  hanno  pubblicata  una  lettera 
del  De  Martino.  Questi,  premesso  che  per 
condurre  a  termine  il  proprio  lavoro  ha 
bisogno  di  tempo  e  soprattutto  di  calma, 

'  soggiunge  che  in  siffatta  materia  bisogna 
andar  molto  cauti.  Questa  ultima  afferma¬ 


zione  non  toglie  la  nostra  perplessità.  Due 
sono  le  ipotesi  :  o  il  De  Martino  è  sicuro 
di  aver  trovato  tutto  Livio,  ovvero  sull’og¬ 
getto  della  sua  scoperta  serba  dubbi  più 
o  meno  gravi.  Nel  primo  caso,  perchè  parla 
di  quella  cautela,  della  quale,  data  la  sua 
sicurezza,  non  vi  dovrebbe  essere  più  bi¬ 
sogno  ?  E,  nel  secondo,  perché  ha  consen¬ 
tito  che  la  strabiliante  notizia  si  divulgassé 
per  tutto  il  mondo  e  facesse  tanto  rumore, 
senza  dir  mai  una  parola  di  smentita  ? 

D’altra  parte  le  cose  son  giunte  a  tal 
punto  che,  se  una  scoperta  c’è  stata,  nessuno 
potrà  toglierne  il  merito  al  De  Martino 
e  quegli  eventuali  vantaggi  d'ogni  ordine 
che  potrebbero  derivarne.  A  che  prò  un 
ulteriore  mistero  ? 

Creda  pure  il  De  Martino  :  il  miglior 
consiglio  è  proprio  quello  datogli  dal  Ni¬ 
colini,  e  venuto  poi  anche  da  altre  parti  : 
pubblicar  subito,  per  tagliar  corto  a  tutte 
le  chiacchiere,  una  riproduzione  zinco- 
grafica  d’un  libro  inedito  e  di  pagine  sparse 
in  altri  libri  già  noti.  Si  tratta  tutt’al  più, 
di  una  cinquantina  di  clichés,  ad  allestire 
i  quali  non  occorre  certo  quel  lungo  tempo 
e  quella  profonda  calma  mentale  su  cui 
tanto  insiste  il  De  Martino.  Basterà  invece 
un  paio  di  settimane  e  l’opera  modestis¬ 
sima  di  un  fotografo.  Dopo  di  che  nessuno 
vieterà  al  De  Martino  di  attendere  con 
tutto  l’agio  a  quante  trascrizioni  e  disser¬ 
tazioni  critiche  stimerà  opportune. 

B.  B, 


Ancora  la  Fiera  del  Libro  e  i  Librai. 

Milano,  1  Settembre  1924.' 
del  Marzocco  —  Firenze. 

•mi:  Sono,  dai  1R95,  direttore  della  Li- 
Milano,  e  faccio  il  libraio  da  più  di  qua- 


Onorevole  Di 
Oso  present 


questi  miei  pochi  appunti  all'articolo  «  Ancora  la  fiera  e 
la  rendita  dei  libri  »  apparso  neÌN.  36  del  Marzocco,  ab¬ 
biano  ad  essere  presi  in  qualche  considerazione. 

Premetto  che  provo  una  grande  amarezza  nel  dover 
accertare  la  solita  malevolenza  per  la  classe  dei  librai, 
malevolenza  che  davvero  non  è  spiegabile  e  non  è  giusti¬ 
ficata. 

Nell’articolo  del  Marzocco  si  qualifica  secca  decisa  e  non 
motivata  la  disapprovazione  alla  proposta  di  uno  sconto 
da  accordarsi  agli  acquirenti  nella  futura  fiera  di  Firenze. 
Mi  si  conceda  osservare  che  tale  motivazione,  in  un’asBem- 
blea  di  librai,  era  cosi  intuitiva  da  non  abbisognare  d’es¬ 
sere  illustrata.  Si  trattava  non  di  un’  idea  avente  il  solo 
torto  di  turbare  Je  consuetudini,  ma  bensì  di  un’  idea 
che  mirava  a  danneggiare  i  librai  —  specialmente  quelli 
locali  —  con  una  concorrenza  deplorevole.  I  librai  rappre¬ 
sentano,  per  chi  ha  competenza,  i  paria  del  commercio  : 
le  loro  spese  generali  sono  quintuplicate  e  il  loro  giro  di 
affari  ristretto,  i  prezzi  sono  stampati  su  ogni  volume  e 
non  aumentabili,  il  lavoro  è  enorme  e  poco  rimunera¬ 
tivo,  la  crisi  permane.... 

Gli  editori,  salvo  poche  eccezioni,  ci  praticano  lo  sconto 
del  25  %  e  ci  gravano  delle  spese  di  porto  :  c’  è  poco  da 
stare  allegri  !  ! 

Come  mai  non  intuire  il  danno  di  una  vendita  con  ri¬ 
basso  sui  prezzi  di  copertina,  vendita  che  durerà  diversi 
mesi  ed  avrà  il  sostegno  di  una  eccezionale  pubblicità,  e 
l’aiuto  dell’ambiente  simpatico  e  di  un  pubblico  composto 
di  bibliofili  e  di  amatori  ? 

Il  Marzocco  si  meraviglia  che  gli  organizzatori  della 
fiera  si  disinteressino  della  sperabile  grandiosa  circola-  , 
zione  di  materiale  librario,  ed  ascoltino  invece  le  beghe 
dei  bottegai.  Perché  meravigliarsi  ? 

Il  presidente  della  fiera  è  un  editore-principe,  e  gli  espo¬ 
sitori  sono  tutti  editori,  i  quali  dei  librai  si  valgono  e  do¬ 
vranno  sempre  valersi  per  lo  smercio  della  loro  produ¬ 
zione.  Essi  non  possono  e  non  devono  desiderare  che  i 
loro  naturali  collaboratori  siano  sacrificati.  Valga  un 
esempio  :  Una  casa  editrice  pubblica  un’opera  impor¬ 
tante,  una  monografia  adorna  di  artistiche  riproduzioni. 

Il  prezzò  :  150  lire.  —  Ogni  libraio  fiorentino  ne  acquista 
due,  tre,  sei,  dieci  copie  nella  fiducia  di  poterle  vendere. 

Si  apre  la 'fiera,  ed  il  volume,  magnificamente  esposto 
nelle  bellissime  pale,  viene  messo  in  vendita  per  Lire  130. 

.  Non  è  evidente  la  perdita  sicura  dei  librai  fiorentini  ? 
Non  deve  quella  casa  editrice  preoccuparsi  dei  lamenti 
e  delle  inevitabili  proteste  ? 

Il  Marzocco  si  preoccupa  invece  della  diffusione  della 
coltura  e  delia  illimitata  vendita  che  si  potrebbe  fare. 
Benissimo.  —  Ma  io  non  arrivo  a  persuadermi  che  la 
condizione  sine  qua  non  dello  smercio,  debba  consistere 
nello  sconto  sul  giusto  prezzo.  Non  arrivo  a  comprendere 
come  si  possa  accusare  le  case  editrici  e  le  Librerie  di  tra¬ 
scurare  e  dimenticare  il  pubblico,  per  il  Semplice  fatto 
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che  lo*  sconto,  stabilito  come  esclusivo  e  magro  compenso 
ai  rivenditori,  non  lo  si  vuol  dare  ai  privati  acquirenti. 

II  Marzocco  conclude  con  un’  ultima  puntura  accennando 
alla  incapacità  dei  librai  a  determinare  nelle  fiere  un  va¬ 
sto  giro  di  affari. 

Ma  ragioniamo,  di  grazia:  Noi  librai  (alludo  ai  veri  li¬ 
brai)  siamo  in  quotidiana  relazione  coi  produttori  ;  rice¬ 
viamo  le  visite  dei  viaggiatori,  le  circolari,  i  programmi, 
gli  avvisi  —  e.  leggiamo  i  periodici  bibliografici,  i  bollet¬ 
tini,  i  cataloghi.  Le  nostre  commissioni  vengono  trasmesse 
mano  mano,  e  non  possono  di  certo  attendere,  per  essere 
date  agli  editori,  le  41616  campionarie  o  la  fiera  fiorentina. 

Ciò  non  toglie  che  vi  'siano  in  Italia .  diverse  Librerie 

lione  all’anno  di  volumi  stampati.  Ho  finito,  e  chiedo 
vive  scuse  per  la  lunga  cicalata. 

Mi  sia  indulgente  il  Marzocco:'  Sono  vecchio  ormai, 
ed  amo  sinceramente  la  libreria  ed  i  miei  colleglli.... 

Con  ossèquio  e  stima-senza  pari,  mi  rassegno 


Abbiamo  accolto  integralmente  questa 
lettera  che  illustra  con  ogni  possibile  dif¬ 
fusione  di  argomenti  le  ragioni  dei  librai 
ostili  alla  proposta  qui  formulata  perché 
la  Fiera  acquistasse  nei  fatti  e  non  sol¬ 
tanto  nel  nome  iilsuo  essenziale  carattere. 
A  noi  occorre  molto  minor  numero  di  pa¬ 
role  per  dimostrare  che  le  obiezioni  della 
classe  dei  librai  non  valgono  certo  a  fai 
dubitare  dell’oppqj-t unità  della  proposta. 

disse  equi  che  alcuni 


questi  librai  locali  in  condizioni  particolar¬ 
mente  favorevoli  rispetto  allo  sconto  per 
l’ intera  durata  della  Fiera  perché  la  rovina 
intravista  dileguasse.  Del  resto  quando 
parla  di  una  nostra  malevolenza  verso 
la  classe  dei  librai  o  non  ci  ha  letto  o  ci 
ha  frainteso.  Dei  librai  scrivemmo  che  sa¬ 
rebbe  stato  assurdo  attendersi  da  loro  in 
occasione  della  Fiera  fiorentina  quel  giro 
di  affari  che  per  altre  Fiere  è  determinato 
dai  diversi  rappresentanti  dei  più  svariati 
commerci,  e  ciò  per  necessità  di  cose  non 
certo  per  colpa  dei  librai.  È  quello  che  la  pre¬ 
sidenza  e  la  direzione  generale  non  ammet¬ 
tono.  Ed  è  per  noi  una  vera  soddisfazione  po¬ 
ter  ripetere  ciò  che  1'  esperienza-  suggerisce 
al  nostro  contradditore  e  cioè  registrare  la 
più  categorica  risposta  che  potessimo  de¬ 
siderare  alle  vaghe  illusioni  e  alle  più  vaghe 


speranze  degli  organizzatori  della  Fiera  : 
j  Noi  librai  siam.o  in  quotidiana  relazione 
coi  produttori  :  riceviamo  le  visite  dei  viag¬ 
giatori,  le  circolari,  ì  programmi,  gli  avvisi 
e  leggiamo  i  periodici  bibliografici,  i  bollel-  . 
tini,  i  cataloghi.  Le  nostre  commissioni 
vengono  trasmesse  mano  mano  e  non  pos¬ 
sono  di  certo  attendere,  per  essere  date  agli 
editori,  le  fiere  campionarie  o  la  fiera  fioren- 
rentina  ».  M. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


aah  ne  avrebbero  i  incr¬ 
uento  avrebbero,  dovuto 


Per  beri  due  > 
interessi  locali,  : 

ti  to  qualche  tur..  _ _  „  _ HjJHQHJQ 

essere  tutelati.  Il  cpn.tradditore  che  piange 
sulle  sorti  dei  librai  fiorentini  stroncati 
dalla  concorrenza  'Iella  Fiera,  non  c’  insegna 
nulla  di  nuovó;Ìanèhe;  se  nell’elegia  si  av¬ 
verta  qualche  esagétàzione.  Ma  basterebbe 
che  gli  editori  provvedessero  ‘  a  mettere 
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Bilancio 
di  una  riforma 

Chi  confronti  il  molto  chiasso  fatto  in¬ 
torno  alla  riforma  della  Scuola  media 
■quando  era  in  gestazione  e  quando  fu  cono¬ 
sciuta  in  tutti  i  suoi  particolari  legislativi, 
col  silenzio’  seguitò  al  primo  esperimento 
pratico  di  essa,  è  indotto  a  pensare  che  o 
in  Italia  il  cittadino,  compiuto  l’atto  di 
protesta  contro  la  legge  ingrata,  si  acconci 
a  subirla  rassegnatamente,  o  si  coltivi  nel¬ 
l’anima  una  vaga  speranza  di  mutamenti 
ministeriali  che  facciano  tabula  rasa  dei 
nuovi  ordinamenti.  Sono  le  due  ipotesi 
più  semplici,  più  spontanee,  che  si  affacciano 
-  olla  mente  ;  ma  ce  ne  potrebbe  essere  an¬ 
che  una  terza  ;  cioè  che  quel  primo  espe¬ 
rimento,  pur  confermando  la  ingrata  seve¬ 
rità  della  legge,  avesse  in  qualche  modo 
offerta  la  dimostrazione  dell*  opportunità, 
anzi  della  necessità,  della  riforma.  E,  s’ io 
non  m’  inganno,  questa  è  forse  1’  ipo¬ 
tesi  più  plausibile,  almeno  rispetto  a  co- 

■  V  loro  che,  non  indotti  da  personale  interesse, 

né  da  preconcetti  di  scuole. e  di  partiti,  ave¬ 
vano  assistito  con  sfiducia  al  sovvertimento 
portato  nella  scuola  italiana  in  un  breve 
giro  di  mesi. 

È  augurabile  che  il  Ministero  dell’  Istru¬ 
zione  faccia  conoscere  senza  troppo  ritardo 
i  risultati  degli  esami  e  i  giudizi  delle  Com¬ 
missioni  esaminatrici.  Potremo  allora  giu¬ 
dicare  con  miglior  cognizione  di  causa.  In¬ 
tanto  si  sa  che  quasi  dappertutto,  quegli 
esami  sono  stati  un  disastro.  Conseguenza, 
si  dirà,  del  disorientamento  -dei  giovani,  i 
quali,  di  punto  in  bianco,  hanno  dovuto 
mutare  programmi,  sottoporsi  a  nuovi  me¬ 
todi  di  insegnamento,  ristudiare  intensiva¬ 
mente  parti  di  materie  svolte  negli  anni  pre¬ 
cedenti.  In  verità  Io  avevo  pensato  anch’  io, 
ma  iiu  son  dovuto  ricredere  dopo  aver  par¬ 
lato  e  discusso  del  grave  fenomeno  con  pa- 
pPrecchi  commissari  di  esame.  Nessuno  di  essi 
:  ’  aveva  pensato  neppur  lontanamente  ad 

■  esigere  la  conoscenza  della  materia  secondo 
i  nuovi  programmi.  Erano  stati  passatisti 
della  più  bell’acqua.  Nel  campo  storico,  per 
esempio,  si  erario  limitati  a  domande  sem¬ 
plici,  ovvie,  di  cultura  generale,  su  fatti  che 
giovani  da  abilitare  ad  una  professione  o  da 
dichiarar  maturi  per  1’  Università  non  pos¬ 
sono  e  non  debbono  ignorare.  Alcune  ri¬ 
sposte,  pare  incredibile,  avevano  rasentato 
il  ridicolo  dei  «  per  finire  »  giornalistici ,  ed 

■  è  opera  di  carità  patria  non  riferirle.  Mera¬ 
viglia  delle  meraviglie.  Ad  alcuni  di  questi 
giovani  si  era  fatta  presentare'  la  pagella 
con  i  voti  conseguiti  durante  l’anno  :  si 
trattava  di  candidati  alla  promozione  senza 
esami  ! 

Poiché  a  questo  punto  si  potrebbe  allegare 
la  responsabilità- degl’  insegnanti,  è  bene  dir 
subito  chiaramente  e  nettamente  che  costoro 
sono  del  tutto  incolpévoli.  La  classe  degli 
insegnanti  medi,  gravata  di  un  lavoro 
estenuante  e  mal  ricompensata,  compie,  nella 
sua  gran  maggioranza,  il  proprio  dovere 
con  una  abnegazióne  esemplare,  il  torto 
è  dei  giovani  che  non  studiano  e  che,  col  vec¬ 
chio  sistema,  riuscivano  a  strappare  una 
falsa  valutazione  della  propria  capacità 
e  dei  risultati  del  loro  lavoro.  Mi  spiego  in 
breve. 

Che  cosa  rappresentavano  quei’  voti  di 
sufficienza  dati  alla  fine  di  ogni  bimestre? 
Nella  maggior  parte  dei  casi  il  frutto  di  un 
inganno,  cioè  la  lezioncina  imparata  e  ripe- 
fi  ita  con  garbo  al  momento  opportuno, 
quando,  fatti  i.  debiti  calcoli  sui  turni  dèlie 
interrogazioni,  il  giovane  sapeva  di  dover 

■  essere  chiamato.  Frodato  il  voto,  ricomin¬ 
ciava  il  periodo  del  dolce  far  niente.  Cosi, 
alla  fine  dell’anno,  si  poteva  essere  dichiarati 
maturi  per  la  classe  superiore,  non  cono- 

'  scendo  che  pochi  punti  del  programma  inter¬ 
secati  da  enormi  lacune.  Che  còsa  poteva 
farci  1’  insegnante  ?  Un  programma  vasto 
da  svolgere,  scolaresche  numerose,  pòche  ore 
di  insegnamento.  Bisognava  avere  per  ne¬ 
cessità  la  presunzione  che  l’alunno  studiasse 
sempre  e  bene  ;  se  non  lo  faceva,  peggio  per 
,.lui  o,  piuttosto,  peggio  per  l'Università  che 
vedeva  giungere  dalla  scuola  media  alunni 
■impreparati  e  ignoranti.  E  cosi  avveniva, 
esempligrazia,  che  nella  facoltà  di  lettere,  il 
professore  doveva  imporre  agli  studenti  di 
riprendere  in  mano  il  corso  di  storia  generale 
da  essi  appella  saggiato  qua  e  là  nei  tre  anni 
di  liceo  e  esigerlo  come  materia  di  esame, 
affinché  le  sue  lezioni  non  fossero’ semi  get¬ 
tati  su  un  terreno  sterile.  Compito  assolu¬ 
tamente  estraneo  all’  insegnamento  univer¬ 
sitario,  che  "colmava  in  qualche  modo  le 
lacune  lasciate  dalla' scuola  sécondarià  ;  ma 
questo  non  in  tutte,  lé  materie  era  possibile 
e  certe  deficienze  costituivano*  un  vizio  orga¬ 
nico  inguaribile,  di  crii  restava  il  segno- per 
sempre:  Che  dire  poi  dei  casi,  nei  quali  la 
scuola  media  era  fine  a  se  stessa  e  conferiva 
titoli  di  abilitazione  all’  insegnamento  pri¬ 
mario  o  a  professioni  libere  ?  Qui  ogni  tem¬ 
peramento  del  male  era  precluso  e  la  incul¬ 
tura  scolastica  trapassava  ,  senza  attenua¬ 
zione  nella  vita  civile, , creando  tra  le  classi 
medie  certe  zone  grigie,  che  non  sempre  era 


lecito  giustificare  con  la  mancanza  duna 
cultura  umanistica. 

Il  rimedio  non  poteva  essere  che  uno  solo  : 
mettere  i  giovani  nello  stato  di  necessità 
di  studiare  seriamente  non  per  il  consegni-  ' 
mento  di  un  voto  di  sufficienza  carpito  il 
più  delle  volte,  con  la  furberia  ;  ma  per  sape¬ 
re.  Questa,  secondo  me,  la  sola  logica  giusti- 
fi  caziofle  .dell’esame  di  Stato.  Ai  benefici  che 
possono  aspettarsi  dagli  esperimenti  della 
scuola  libera  non  credo,  almeno  per  ora. 
Finché  lo  Stato  trarrà  a  sé  gl’  insegnanti  e 
gli  alunni  migliori;;  la  scuola  privata  sarà 
necessariamente  costretta  a  vegetare  mala¬ 
mente  con  i  rifiuti  della  scuola  pubblica. 
Palestra  di  esperimenti  didattici  potrà  di¬ 
ventare  soltanto  il  giorno,  in  cui  in  Italia 
si  sarà  formata  una  nuova  coscienza  dei  com¬ 
piti  della  scuola  e  questa  non  sarà  più  con¬ 
siderata  come  una  dispensatrice  di  titoli 
spendibili  per  la  conquista  di  un  posto  pur¬ 
chessia  nel  banchetto  dela  vita,  ma  una 
pura  e  semplice  propagatrice  di  sapere. 
Cosa  non  difficile  a  ottenersi  del,  resto,  se  lo 
Stato  vorrà.  Basterebbe  che  si  facesse  ancora 
un  passo  innanzi  é.  che  ad  imitazione  del- 
1’  Inghilterra,  fosse  tolto  ai  titoli  scolastici 
il  valore  di  lasciapassare  per  i  concorsi  ai 
pubblici  impieghi. 

Ma  torniamo  all’esame  di  Stato.  Esso  ha 
dunque  data  la  dimostrazione  di  ciò  che 
.  molti,  qualificati  di  parrucconi  e  di  «  lauda  - 
tores  temporis  acri  »,  andavano  ripetendo  da 
anni,  vale  a  dire  che  i  nostri  giovani  stu¬ 
diavano  poco  e  che  gì  saremmo  trovati  un 
giorno  con  una  classe  dirigente  costituita 
di  mediocri,  di  incolti,  di  impreparati.  Molte 
,  prevenzioni  contro  l’utilità  e  l’opportunità 
della  innovazione  sono  quindi  cadute.  Ri¬ 
mane  il  problema  puramente  formale  del 
come  ovviare  al  disordine  e  alla  confusione 
derivanti  dallo  spostamento  simultaneo  di 
insegnanti  e  studenti  a  periodi  fissi  dell’anno; 
ma  a  questo  rimedierà  il  tempo  e  l’esperienza. 


Dove  discussioni  e  critiche  non  poseranno 
sarà  sulla  questione  dei  programmi,  i  quali 
non  sono  stati  sottoposti  ancora  alla  prova 
del  fuoco.  Qui  io  non  prètendo  di  erigere  una 
cattedra  di  sapienza  pedagogica,  né  di  arro¬ 
garmi  una  competenza  che  non  ho.  Parla 
un  profano  senza  uscire  dal  confine  dei  propri 
studi  ed  esprime  modestamente  la  sua  opi¬ 
nione.  La  quale,  poiché  tutta  la  riforma  è 
risultato  di  un  solo  indirizzo  di  pensiero  e 
di  metodo,  potrebbe  avere  un  qualche  va¬ 
lore  anche  negli  altri  campi,  per  lo  meno 
in  quelli  affini. 

Ci  troviamo  dinanzi  al  tentativo,  lodevo- 
lissimo  senza  dubbio,  di  sostituire  alla  pre¬ 
parazione  mnemonica,  superficiale,  desti¬ 
nata  a  non  lasciar  traccia  dopo  il  cimento 
dell’esame,  il  possesso  pieno,  solido,  della 
materia,  sostanziandola  nella'  mente  del 
giovane,  di  maniera  che,  anche  col  passar 
degli  anni,  essa  materia,  acquisita  non  in  for¬ 
ma  di  conoscenza  esteriore,  fittizia,  ma 
penetrando  nello  spirito  degli  autori  e  dei 
tempi,  delle  dottrine  e  dei  fatti,  abbia  una 
base  resistente  e  duratura,  anche  se  la  cogni¬ 
zione  di  molti  particolari  dovrà  inevitabil¬ 
mente  perdersi  e  sparire.  Ma  come  raggiun¬ 
gere  praticamente  lo  scopo  ? 

Ognuno  comprende  che  non  tanto  è  que¬ 
stione  di  programmi  quanto  di  capovolgi¬ 
mento  del  vecchio  indirizzo  didattico.  La 
qual  cosa,  in  altri  termini,  vuol  significare 
che  a  nulla  giova. il  fissare  sulla  carta  in  for¬ 
mule  rigid?,  oserei  dire  codificare,  ciò' che 
deve  essere  insegnato  ;  molto,  invece,  avere 
strumenti  adatti  nei  maestri  e  materia  mal¬ 
leabile  negli  scolari.  Ora  non  è  un  mistero 
che  né  dell’un  fatto  né  dell’altro  noi  possia¬ 
mo  esser  sicuri.  Ché  se  è  lecito  fondare  qual¬ 
che  speranza  sulla  buona  volontà  degli  inse¬ 
gnanti,  almeno  dei  più  giovani,  non  fossiliz- 
.  zati  nel  vecchio  sistema  e  perciò  disposti  a 
-  rifare  la  propria  educazione  intellettuale, 
non  altrettanto  si.  può  dire  degli  alunni  non 
abituati  e,  peggio  ancora,  non  preparati  a 
un  lavoro  riflesso  di  astrazione.  Per  essi, 
giudizio  estetico,  sintesi  storica,  idee  gene¬ 
rali  sono  parole  vuote  di  senso.  E  allora 
come  rimediare  ?  Domanda  imbarazzante 
alla  quale  più  facile  è  rispondere  con  qualche 
esemplificazion  e . 

Ho  seguito,  perché  mi  interessavano  parti¬ 
colarmente,  le  polemiche  sui  programmi  di 
storia.  Ebbene,  le  critiche  piu  solide. si  sono 
in  generale  appuntate  contro  le  tesi  di 
esame  per  i  licei  e  gli  istituti  magistrali, 
perché  —  si  è  detto  —  noi  facciamo  rien¬ 
trare  dalla  finestra  quella  meccanicità  mne¬ 
monica  che  avevamo  cacciato  dalla  porta. 
L’alunno  d’ora*  innanzi  manderà  a  memoria 
il  manuale  apparecchiatogli  da  compiacènti 
maestri  e  ingannerà  gli  esaminatori,  come 
prima  ingannava,  per  altre  strade,  il  suo  inse¬ 
gnante.  Si  ripeterebbe  cioè  per  la  storia  quello 
che  avveniva  per  la  filosofia,  dove  il  difetto 
di  teorizzare  senza  mai  avvicinare  i  giovani 
ai  classici,  costringeva  ad  imparare  senza 
capire.  Questo  non  dovrebbe  accadere  e 
certo  non  è  nell’  intenzione  di  chi  ha  voluto 
la  rifórma,  che  accada.  È  necessario  che  il  la¬ 
voro  di  sintesi  apparisca  risultato  spontaneo, 
evidente,  della  conpscenza  dei  fatti.  Ma  chi 
ha  voluto  tentar  la  prova  di  conciliare  le 
due  esigenze,  muovendo  dai  fatti  particolari 


per  coordinarli  poi  «^svolgere  gli  argomenti 
indicati  nelle  tesi,  si  ;è'  trovato  neh’  impossi¬ 
bilità  di  arrivare  in  Ipndo,  sia  per  1’  insuffi¬ 
cienza  delle  ore  di  insegnamento,  sia  per  una 
speciale  ripugnanza  idei  giovani’  a  certe  ge¬ 
neralizzazioni,  ripugnanza  dovuta  soprat¬ 
tutto  a  immaturità  j||  pensiero.  Doppia  dif¬ 
ficoltà  dunque,  cheghon  potrà  eliminarsi 
se  non  rinunziando  a  programmi  imposti, 
come  unà  camicia ‘  di’  Messòria  maestri  e 
discenti,  purché /esti  salvo  il  principio  infor¬ 
matore  di  una  vistane  sintetica  degli  avveni¬ 
menti,  contemperata  all  tempo  disponibile  e 
alla  capacità  degli  alunni;  lasciando  alla 
libertà  di  chi  insegna  il  fissarne  i  modi  e 
i  limiti. 

Ma  per  ottenere  ciò  IL  ripetiamolo  —  oc- 
corrono  insegnanti  capa®,  i  quali  non  si  illu¬ 
dano  di  compiere  il  lorfe  dovere,  affidandosi 
ciecamente  ai  libri  d:  testo,  se  pur  ne  usci¬ 
ranno  di  veramente  buoìii.  Anche  tutta  la  pre¬ 
parazione  dei  maestri  è  da  fare  o  da  rifare; 
poiché,  a  pattò  lbdevoldssime  eccezioni,  noi 
siamo  ancora  domina*  da  una  corrente 
vecchia  che  riduce  la  .storia  ad  una  cono¬ 
scenza  scheletrica  e  discontinua  di  nomi  e 
di  date  e  siamo  purtroppo,  minacciati  da 
una  corrente  nuòva,  che  male  interpretando 
la  riforma,  sembra  voglia  proporsi  di  con¬ 
densare  nel  vuoto.  Lefgo  nelle  relazioni  dei 
concorsi  per  le  cattedre»)  di  storia  nei’  Licei 
che  la  maggioranza  dei  candidati  hanno  di¬ 
mostrata  insufficiente  coscienza  storica,  una  1 
preparazione  improvvisata  su  manuali  sco¬ 
lastici,  uno  scarso  semlt  di  concretezza,  sto¬ 
rica.  Che  cosa  vuol  dijre  tutto  questo,  che 

si  noti  bene  — -  è  affermato  da  una  Com¬ 
missione  costituita  da  filosofi  e  da  storici 
tutt  altro  che  teneri  :  per  l’erudizione  e 
per  il  nudo  fatto  ?  E  se  ciò  avviene  della 
storia,  che  sarà  mai  delle:  altre  materie  ? 

Non  rimane  :  che  confidare  nell’opera  del 
tempo  e  nella  buona  volontà,  degli  uòmini. 
Tempo  e  buona  volontà  che,  come  potranno 
riparare  a  difetti  inetjejrti  alla  riforma  in 
sé,  conservando  di  questa  la  parte  viva  e 
vitale  e  tagliandone  via  l’inattuabile  e  il 
caduco,  cosi  potranno  ^persuadere  anche  i 
refrattari  a  riconoscerai  il  buono  che .  essa 
contiene,  ad  adattarvisi;,  iridùcèridoli  a  cor¬ 
reggersi  di  errori  inveterati  e  ad  evitare  i 
nuovi. 

Immediato  invece  [sarà  il  beneficio  dei 
giovani.  Essi  debbono  convincersi  che  il 
tempo  della  insincerità  e  dell’  inganno  è 
passato  e  che,  alla  fine  del  loro  discepolato, 
troveranno  una  porta  chiusa,  la  quale  non 
s’aprirà  se  non  a  chi  saprà  forzarla  dopo  un 
lungo  e  tenace  lavoro. 

Antonio  Panella. 


La  critica 
letteraria 
di  Ch,  Maurras 

Tra  gli  omaggi  e  le  testimonianze  di  am¬ 
mirazione  che  Anatole  France  ha  ricevuto 
nella  circostanza  felice  del  suo  giubileo,  gli 
scritti  che  Charles  Maurras  ha  raccolti  nel 
suo  nome  :  Anatole  France,  politique  et 
poète  (Paris,  Plon,  1924)  debbon  certo  es¬ 
ser  annoverati  tra  ^quelli  più  significativi 
e  probanti.  Alla  consueta  precisione  e  sin¬ 
cerità  stilistica  ed  intellettuale  d’un  arti¬ 
sta  e  di  un  pensatore  come  il  Maurras, 
essi  aggiungono  un  iche  di  originale,  non 
tanto  pel  fatto  che Jpro vengono  da  un  av¬ 
versario  politico  pronto,  non  da  oggi,  a 
riconoscere  in  Anatole  France  un  indimen¬ 
ticabile  maestro,  quanto  pel  fatto  che  il 
Maurras  s’ industria  a  presentarci  un  France 
quasi  ignoto,  un  France  veduto  almeno 
sotto  una  luce  che  non  sembra  più  la  sua  e 
nella  quale  molti  tra  i  suoi  ammiratori  non 
penserebbero  di  poterlo  più  1  vedere. 

Perché,  da  una  parte,  Maurras,  ripren¬ 
dendo  a  studiare  la  s’earsa  e  lontana  produ¬ 
zione  poetica  del  France,  ci  addita  in  lui 
un  poeta  che  ha  avrito  ih  torto  di  non  ab¬ 
bandonarsi  pivi  completamente  e  durevol¬ 
mente  all’amore  delle  Muse,  e,  dall’altra,  ci 
sorprende  rintracciando,  nell’ordinato  e  me¬ 
lodioso  giardino  della  prosa  del  maestro  al¬ 
cuni  angoh  confessionali,  in  cui  Jéróme 
Coignard  o  Mr.  Bergeret  'hanno  pronun¬ 
ciato  parole  d’un  accento  politico  tutt’al- 
tro  che  comunista  e  bolscevico,  anzi,  si  po¬ 
trebbe  dire,  legittimista  e  monarchico. 

Quanto  alla  poesia  di  Anatole  France, 
Maurras  non  ne  disconosce  la  parte  caduca, 
ma  ne  esalta,  insieme,  alcune  prove  quasi 
perfette  le  quali,  a  suo  giudizio,  conservano 
e  tramandano  «  le  tradizioni  oratorie  e  mo¬ 
rali  della  grande  poesia  francese»  ‘e  sono 
memorabili  esemplari  d’una  eloquenza  lirica 
e  totale  non  soffocata  e  rarefatta  come 
vorrebbe  una  recente  poesia  tutta  condensa¬ 
zione  e  sublimazione,  e  tutto  ultimo  fiore 
reciso  dalle  naturali  e  feconde  radici  che 
lo  portano. 

Nei  suoi  poemi,  per  intenderci  meglio, 
France  è  più  prossimo  a  Racine  che  ad  un 
Baudelaire  o  ad  un  Mallarmé  o  ad  un  Va¬ 
léry,  della  qual  cosa  Maurras  gioisce  senza 
riserve,  egli  che  ha  sentito  scorrere  una 
linfa  vitale  e  melodica  pur  nei  fragili  steli 
cristallini,  assiderati  e  quasi  siderei  della 
poesia  valeriana.  «Il  poema  espurgato  delle 
analisi  preparatorie,  tutto  in  sintesi  e 
tutto  in  sublime  —  egli  scrive  —  non  so¬ 
miglia  forse  ad  una  montagna  sbarazzata 
della  sua  valle,  a  qualche  cima  inesistente. 


amputata  delle  sue  fondazioni  naturali  e 
legittime  ?  Capisco  bene  l’ interesse  che  bi¬ 
sogna  accordare  a  ciò  che  i  Fleurs  du  mal 
chiamano  «  i  metalli  sconosciuti.,  le  perle  del 
mare  »  ;  apprezzo  al  suo  valore  la  parti- 
cella  di  radio  lirico  capace  di  guarire,  di 
uccidere,  o  di  far  vivere  immortalmente  ; 
è  forse  colpa  mia  se,  questa  particella  pura, 
io  la  trovo,  tutta  calda  e  più  naturale,  nel 
suo  luogo  e  al  suo  momento,  come  uno 
sguardo  che-  fiorisce  da  un  bellissimo  riso 
e  come  l’unghia  fulgente  a  sómmo  d’una 
bella  mano,  nella  suite  ordinata,  nella  com¬ 
posizione  perfetta  di .  questo  figlio  latino, 
fratello  di  Jean  Racine,  di  Cui  tento  qui  il 
ritratto  ?  » 

Una  felice  e  serena  abbondanza  conte¬ 
nuta  in  un  ordine  armonico  di  squisite 
modellature  e  incastonature  è  ciò  che  forma 
la  gloria  migliore  di  Anatole  France  e  si 
può  affermare  — •  mi  sembra  —  che  questa 
abbondanza  ordinata,  e  rigorosa  sia  la  vera 
virtù  conservatrice  di  France,  quella  che 
rende  luminoso  e  proficuo  il  suo  magistero 
contro  il  caos  romantico  e  barbaro,  più 
che  certe  concessioni  al  malumore  o  alla  de¬ 
lusione  repubblicana.  E  perciò  Maurras  la¬ 
menta  che  Anatole  France  non  abbia  con¬ 
tinuato  ad  essere  pòeta  e  ad  opporsi,  con 
l'esempio  della  sua  arte  poetica,  alle  scapi¬ 
gliature  e  alle  degenerazioni  della  nuova 
poesia. 

L' importanza  che  Charles  Maurras  an¬ 
nette  all’ordine,  alla  regola,  alla  tradizione 
anche  in  arfe  e  in  poesia,  oltre  che  in  poli¬ 
tica,  si  renderà  meglio  chiara  a  chi  vorrà 
leggere,  insieme  ai  suoi  saggi  su  Anatole 
France,  anche  gli  altri  suoi  studi  letterari 
compresi  nei  recentissimi  volumi  (L’ alide 
des  philosophes  (Paris,  Crès,  1924)  e  Poètes 
(Paris,  Le  Divan,  19.24).  Maurras  è  natu¬ 
ralmente  contrario  a .  tutto  quello  che  un 
romanticismo  esasperato,  un’emotività  fre¬ 
mebonda  o.  puramente  musicale,  jun  pate¬ 
tismo  decadente  e  deliquescente  hanno  det¬ 
tato  ed  imposto  a  tanta  poesia  francese 
del  secolo  decimonono.  Anche  per  lui  que¬ 
sta  poesia  è  degenerata  e  disorganica  e, 
perché  degenerata  e  disorganica,  «  i  barbari  », 
come  egli  chiama  tutti  gli  stranieri,  e  i 
meteci,  hanno  potuta  dominarvi  introdu¬ 
cendovi  teorie  deleterie,  come  quella  del 
verso  libero.  La  meccanica  fredda,  e  sem¬ 
pre  romantica,  dei  parnassiani,  non  ha  po¬ 
tuto  nulla  contro  questo  fJ§gello.  L’anarchia 
ha  predominato,  anche  sotto  il  nome  di 
musica,  artefice  e  complice  Verlaine,  e  fu 
dimenticato  —  dice  Maurras  —  «  che  il 
fondamento  della  nostra  poesia,  v  ciò  che 
porta  i  suoi  ornamenti  più  perfetto,  ciò  che 
li  postula,  è  l’aritmetica  ».  Questo  fu  da 
deplorare  almeno  sino  all’avvento  del  greco¬ 
francese,  neo-classico  Moréas.... 

Il  curioso  ed  innegabile  è  che  ai  sortilegi 
della  poesia  baudelairiana  e  verlainiana  nep¬ 
pure  uno  spirito  come  quello  di  Maurras 
può  completamente  sottrarsi.  Essi  hanno 
una  potenza  strana,  morbosa,  corruttrice, 
indefinibilmente  e  infinitamente  penetrante, 
che  s’infiltra  nel  sangue  e  nel  cervello  e 
s’ insedia  nella  memoria,  senza  che  si  possa 
rinunziare  anche  al  loro  errore  e  alla  loro 
falsità.  La  triste  sorte  dei  legittimisti  in 
poesia,  d’un  Maurras,  d’un  Daudet,  d’un 
LasSeire,  è  che  essi  non  si  possono  liberare 
da  un  veleno  che  hanno  minutamente  ana¬ 
lizzato  e  localizzato,  ma  la  cui  stregoneria 
non  è  accora  esorcizzabile  dalle  loro  stesse 
vene.  E  il  loro  torto,  insieme,  è  di  non  vo¬ 
ler  ancora  acconciarsi  ad  ammettere  che 
anche  le  «  lacrime  isteriche  »  d’un  Baude¬ 
laire,  anche  le  «  deliquescenze  »  d’un  Ver¬ 
laine,  anche  i  «  suggelli  »  ermetici  e  maniaci 
di  un  Mallarmé,  hanno  aggiunto  un  qual¬ 
che  cosa  forse  di  antitradizionale  e  di  anti¬ 
classico  ma,  per  questo  appunto,  di  infini¬ 
tamente  suggestivo  e  modernamente  essen¬ 
ziale  alla  poesia  francese,  e  a  tutta  la  poe¬ 
sia.  Il  che  è  dimostrato,  precisamente  anche 
dal  fatto  che  un  Charles  Maurras  non  può 
bandire  dalla  memoria  le  arie  verlainiane 
e  dal  sangue  il  malefizio  baudelauriano. 

Ma  non  è  qui  iT caso  di  ripetere  una  di¬ 
scussione  sull’atteggiamento  degli  scrittori 
del  gruppo  legittimista  .francese  di  fronte 
alla  più  significativa  e,  secondo  loro,  più 
antitradizionale  e  corruttrice  letteratura  del 
.  secolo  XIX.  Basterà  qui  ricordare,  a  pro¬ 
posito  della  critica  letteraria  e  più  special- 
mente  poetica  di  Charles  Maurras,  che  uno 
spirito  cosi  delicato  e  acuto  come  il  suo, 
nei  documenti  che  raccoglie  di  questa  sua 
frammentaria  attività,  anche  se  risente  del 
partito  preso  politico,  sa  liberarsene  per 
giudizi  non  inquinati  e,  se  non  sempre  sin¬ 
golari,  d'una  dirittura  e  d’una  penetrazione 
che«  ancora,  dopo  à’nni,  meritano  memoria. 

,  Si  veda,  per  esempio,  come  egli  sa  lumeg¬ 
giare  il  passaggio  di  Verlaine  dal  «  pamas- 
sismo  »  al,  diremo  cosi,  «  musicalismo  ».  In 
una  prima  memorabile  «  arte  poetica  »,  Ver¬ 
laine  si  allinea  tra  gli  impassibili  e  i  volon- 
.  tari,  esalta  l’arte  creatura  dell’esercizio  e 
dello  sforzo  ostinato,  dello  studio  cerebrale, 
della  lampada  notturna,  dell’impeccabile 
perfezióne  conquistata  a  prezzo  di  fatica. 

In  una  seconda  ed  anche  più  memorabile 
«  arte  poetica  »,  Verlaine  proclama  la  mu¬ 
sica  avanti  e  sopra  ogni  cosa,  rinnega  la  . 
poesia  plastica  e  marmorea,  predica  la  buona 
novella  increspata  al  vento  del  mattino, 
tutta  emozioni,  fremiti,  profumi,  sfumature, 
evanescenze.  Come  si  compone  il  dissidio 
tra  queste  due  contrastanti  arti  poetiche  ? 
Maurras  ebbe  già  a  spiegarci,  e  ci  rispiega 
nei  capitoli  dedicati  a  Verlaine  nel  suo  Les 
Poètes,  che  Verlaine,  già  sensibile  e  influen¬ 
zabilissimo  dal  mondo  ambiente  che  lo  at¬ 
torniava  al  tempo  del  Pamasso,  soggiacque 
anch’egli  all’  influenza  dei  parnassiani  e 
predicò  e  praticò  in  quel  tempo  quell’arte 
poetica  ch’era  semplicemente  il  programma 
della  nuova  Pleiade.  Temperamento  di  vit¬ 
tima,  anche  allora,  il  pauvre  Lélian,  che 
doveva  poi  soggiacere  alla  satanica  vici¬ 


nanza  d’un  Rimbaud  e  prendere  a  norma 
poetica  la  sua  sensibilità  malata  e  fluore¬ 
scente,  le  sue  dinoccolature  sentimentali  e 
le  sue  fragilità  morali  che,  come  sappiamo, 
tolsero  le  vertebre  alla  Musa  francese  e  la 
dìsorganaronO  in  modo  irreparabile.... 

Non  diciamo  proprio  irreparabile.  È  no¬ 
tevole  il  constatare  che  Maurras  non  di¬ 
spera  dell’avvenire,  e  neppur  del  presente, 
della  poesia  francese.  In  una  risposta  a  due 
giovani  scrittori  che 'gli  chiedevano  recente¬ 
mente  che  cosa  egli  pensasse  della  nuova 
poesia,  Maurras  rispondeva .  parole  di  con¬ 
tento  e  di  speranza.  Naturalmente  non  vi 
è  salute  per  lui  che  in  un  ritorno  alla  tra¬ 
dizione  ed  al  classicismo,  ma  gli  par  di  ve¬ 
dere  che  i  giovani  poeti  ri  siano  indiriz¬ 
zati  con  magnifiche  doti  e  volontà  sicure, 
dòpo  la  prova  atroce  della  guerra.  Lo 
spirito  poetico  francese  si  ricompone  se¬ 
condo  i  modelli  più  autorevoli  di  altri  se¬ 
coli  che  non  sono  lo  «  stupido  »  decimonono. 
Tornano  ih  onpre  Malherbe,  Ronsard,  Ché- 
nier,  (ma.  non  si  rifacevano  da  Ronsard  e 
da  Chénier  anche  i  tartassati  romantici  ?) 
e,  infine,  ri  giovani  mostrano  di  essersi  li¬ 
berati  dalla  routine,  dei  giudizi  comuni. 
Cosi  Victor  JHugo  non  è  più  idolatrato.  I 
giovani,  anzi,  ne  diffidano,  ed  hanno  im¬ 
parato  a  scoprirne  quelle  che  sono  le  vere 
grandezze  e  quelle  che  sono,  invece,  le  sue 
vacuità  tonitruanti  ;  quella  che  è  la  sua 
genuina  ispirazione  e  quella  che  è  la  sua 
posa  smargiassa  e  rimaiola.  Una  tale  po¬ 
tenza  di  liberazione  mostra,  secondo  Maur¬ 
ras-,  nei  giovani  uno  spirito  critico;  ed  an¬ 
che  creativo,  da  cui  la  vera  -nuova  poesia 
dovrà  e  potrà  nascere,  nutrita  di  sostanza 
essenziale  e  genuina.  Ora  si  potrà  non  es¬ 
ser  d’accordo  con  lui  nei  giudizi  ;  è  giusto 
esser  d’accordo  con  lui  nella  speranza  e 
nell’augurio.  1 

Aldo  Sorani. 


ÉIX  LIBRIS 

Ritorni  napoleonici. 

Anche  la  fama  di  Napoleone,  nel  secolo 
trascorso,  dopo  la  morte,  ha  conosciuto,  come 
la  sua  persona  in  vita,  la  .«  polvere  »  e  «  l’al¬ 
tare  ».  Il  formidabile  e  appassionato  risve¬ 
glio  di  curiosità,  di  interesse,  di  compren¬ 
di one  prodotto  genuino  della  guerra  europea, 
ha  tenuto  dietro  a  un  periodo  di  indifferenza 
progressiva  —  contrassegnato  da  esplosioni  di 
retorica  demolitrice  —  che  va  dalla  caduta 
del  secondo  impero  al  conflitto  delle  nazioni. 
Quasi  cinquantanni.  Alle  generazioni  alle¬ 
vate  nel  clima  storico  che  è  inutile  definire 
perché  si  può  supporre  ben  conosciuto,  se 
non  altro  per  sicura  tradizione  orale,  dai 
giovani  che  non  ne  fecero  esperienza  di¬ 
retta,  l’uomo  fatale  dovette  apparire  ana¬ 
cronistico  e  lontano  non .  meno  di  quegli 
Alessandri  o  di  quei  Cesari  ai  quali  il  guer¬ 
riero,  il  legislatore  o  il  Sovrano  amava  di 
ricongiungersi  come  a  predecessori  imme¬ 
diati.  Il  fenomeno  napoleonico  nato  dalla 
rivoluzione  e  dalla  guerra,  in  ima  società 
che  aveva  idealizzato  la  rivoluzione  e  sop¬ 
presso  mentalmente  la  guerra  mancava  di 
riferimenti  pratici  e  attuali  :  i  soli  che  scuo¬ 
tano  le  masse  le  quali  non  hanno  mai.avuto 
né  tempo  né  voglia  di  seguire  gli  storici 
nelle  loro  ricerche  di  carattere  culturale  o, 
peggio,  erudite.  Che  se  ne  sarebbe  fatta 
l’umanità  di  un  Napoleone  fra  il  1870  e  il 
1914  ?  Roba  da  museo  che  non  ci  serve  più 
e  che  anzi  il  più  delle  volte  non  possiamo 
intendere,  senza  la  pena  di  minuti  chiari¬ 
menti  e  di  adeguate  illustrazioni  :  vita  pas¬ 
sata  che  non  è  dato  rivivere  senza  uno  sforzo 
che  ci  obblighi  quasi  a  uspire  da  noi  stessi, 
a  farci  diversi,  a  mutar  natura  e  costume. 
L’ illusione  permanente  di  un  «  progresso  » 
dell’umanità  indefinito  e  non  meno  perma¬ 
nente  dell’  illusione,  dava  il  colpo  di  grazia. 
La  distanza  incommensurabile  di  Napoleone 
dai  tempi  presenti  era  vaticinata  sempre  più 
incommensurabile  nell’avvenire.  Eventi  che 
in  qualunque  modo  potessero  avvicinare 
il  mondo  civile  alle  condizióni  di  fatto  e  di 
diritto  del  «  periodo  napoleonico  »  non  erano 
visibili  ad  occhio  nudo.  Formularne  l’ipotesi 
doveva  essere  giudicata  opera  da  perdigiorni, 
quando  dall’avvenire  era  rigorosamente  esclu¬ 
so  qualunque  problema  che  non  riguardasse 
le  probabilità  maggiori  o  minori  di  resistenza 
riservate  a!  regime  della  proprietà  capita¬ 
listica.  . . .  Cosi  al  fiorire  degli  studi  —  intorno 
alla  figura  e  alla  gesta  dell’eroe,  alle  polie¬ 
driche  facoltà  del  suo  genio,  ai  documenti 
dispersi  che  ne  attestano  in  ogni  campo  la 
potenza  sovrumana  —  si  opponeva  spontà¬ 
neo  quésto  atteggiamento  del  pubblico  non 
appassionatamente  ostile  come  potè  essere 
fra  il  1820  e  il  '30,  ma  indifferente,  distac¬ 
cato,  assente. 

Lo  studio,  nonché  il  culto  di  Napoleone,' 
ai  tempi  della  nostra  giovinezza  «  pareva 
riserbato  naturalmente  ai  «  bonapartisti  », 
ai  fedeli  di  un  partito  politico,  ad  Uomini 
che  ogni  giorno  più  si  estraniavano  dalle 
competizioni  effettive  dell’ora  presente,  sa¬ 
cerdoti  dispersi  di  un  mito  piuttosto  che 
indagatori  di  una  formidabile  realtà  storica 
espressa  dal  fondo  immutabile  della  sostanza' 
ufnàrià.  Cultura,  non  vita  ?  sottili  e  quasi 
irreali  elocubrazioni  appartate  da  ogni  inte¬ 
resse  attuale,  alle  quali  il  pregiudizio  e  il 
semplicismo  del  pubblico  erano  bene  estra¬ 
nei  :  quasi  che  la  «  quarta  »  dinastia  e  la 
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EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA  „ 

Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


Novità  importanti  : 

A.  HERNÀNDEZ  CATÀ 

IL  PIACERE 
DI  SOFFRIRE 

ROMANZO 

Trad.  di  G.  De  Medici  -  Pref.  di  M.  Puccini 


Questo  romanzo  dello  scrittore  più 
caldo  e  insieme  più  amaro  che  ab¬ 
bia  oggi  la  letteratura  spagnola 
(Hernàndez  Caia  è  cubano,  ma  la 
sua  lingua  è  la  castigliana)  è  molto 
emozionante  ;  ricco  di  sorprese 
drammatiche  ;  serbato  e  fantastico  ; 
e  i  personaggi  - —  le  donne  soprat¬ 
tutto  —  hanno  un’intensa  vitalità 
che  desta  nel  lettore  vibrazioni 
multiple  e  sorprendenti.  Siamo  da¬ 
vanti  ad  una  vera  rivelazione  ! 


GUIDO  STACCHI  NI 

STRAORDINARIE  AVVENTURE 
NELLA  NUOVA  GERMANIA 

'  Uu  magnifico  volume  di  circa  500  pagine 


Quest’opera  che  esce  contempo¬ 
raneamente  in  quattro  lingue,  per 

.la  sua  pungente  e  profetica  attualità  va 
già  suscitando  il  più  grande  interesse 
anche  fuori  d’Europa.  Essa  dovrà  for¬ 
zatamente  appassionare  tutte  le  classi 
del  pubblico  italiano  non  solo  per 
l’audacia  con  cui  l’autore  ha  affrontato 
i  principali  problemi  morali,  politici, 
sociali  e  sessuali  che'  oggi  si  presen¬ 
tano  ad  ogni  individuo  pensoso  del 
prossimo  avvenire,  ma  pure  per  le 
grottesche,  amene  e  talvolta  dramma¬ 
tiche  avventure  che  hanno  movimen¬ 
tato,  in  causa  dello  'specialissimo  pe¬ 
riodo  di  crisi  attraversato  dalla  Ger¬ 
mania,  il  viaggio  del  nostro  affasci¬ 
nante  scrittore. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 

MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  10  -  M.lano. 


VALLECCHI 

EDITORE  -  FIRENZE 


Sono  stati  recentemente  pubblicati: 

Testi  filosofici  commentati 


EPITTETO 

MANUALE 

Traduzione  di  Giacomo  Leopardi 
Commento  di  Guido  De  Ruggero 
Lire  2.50 


Critica  della  ragion  pratica 

Introduzione,  traduzione  e  commento 
a  cura  di  C.  Dentice  d’Accadia 
Lire  6.50 


GIOVANNI  LOCKE 

Saggio  su  l’intelletto  umano 


SENECA 

LA  MORALE 


Classici  Italiani  commentati 


PAOLO  SARPI 

PAGINE  SCELTE 


GIOVANNI  VERGA 

NOVELLE  RUSTICANE 

a  cura  e  con  un  saggio  introduttivo 

di  Luigi  Russo  —  Lire  4.50 

SILVIO  PELLICO 

LE  MIE  PRIGIONI 

A  cura  di  E.  Piermarini  —  Lire  3. — 


GALILEO  GALILEI 

SCRITTI  SCELTI 

a  cura  di  A.  C.  Jemolo  —  Lire  3.50 


i  dell’antichissimo  Egitto  fossero  per 
Ini  la  stessa  cosa. 

Napoleone  era  uscito  di  circolazione  come 
le  fogge  dell’  Impero.  Ciò  che  apparisce 
tanto  più  meraviglioso  quando  si  pensi  che 
proprio  in  questo  periodo  storico  fiori  ed 
ebbe  fortuna  nell’occidente  europeo  la  reli¬ 
gione  del  «  superuomo  ».  Probabilmente  a 
molti  dei  devoti  del  nuovo  verbo,  il  guer¬ 
riero-sovrano,  colui  che  »  fu  tutto  »  dovette 
apparire  quasi  una  gonfiatura  romantica, 
una  figura  retorica,  un  pezzo  accademico  in 
confronto  di  possibilità  infinitamente  piu 
vaste  intravèdute  di  là  dal  bene  e  dal  male. 
Il  senso  di  moderazione,  di  equilibrio,  di  pro¬ 
porzione  impeccabile  che  egli  celebrò  — 
almeno  a  parole  —  forse  gli  fece  perdere 
un’occasione  di  tornare  di  moda  a  traverso 
la  moda  filosofica  del  giorno.  Per  un  «  Aqui- 
lotto  »  che  rinverdiva  la  fama  patema  fa¬ 
cendo  piangere  sulle  supposte  crudeltà  a 
cui  l’aveva’  condannato  la  dorata  gabbia 
aulica  di  Vienna,  e  —  ciò  che  piu  conta  — 
offrendo  una  «parte»  attraente  alle  attrici 
di  favorevole  struttura  anatomica  :  per  uno 
scorcio  indovinatissimo  di  dramma  o  di 
melodramma  di  Vittoriano  Sardou,  che  si¬ 
lenzio,  che  oblio,  che  lontananze  !  Eppure 
la  Francia  e  T  Italia  continuavano,  agli 
effetti  civili,  ad  esser  rette  da  un  codice  che 
non  è  «napoleonico»  spltantò  per  modo  di 
dire.  Quello  stesso,  libro  che  una  divinità 
dei  tempi  modernissimi,  Stendhal,  dice  di 
aver  tenuto  a  modello  per  foggiarsi  lo  stile 
che  gli  ha  fatto  onore.  Ciò  che  può  esser  anche 
vero,  sebbene  ne  abbia  dubitato  un  noto  cri¬ 
tico  francese  ,  che  avendo  esplorato  o  cre¬ 
duto  di  esplorare  tutte  ie  biblioteche  di 
Stendhal,  portatili  o  fisse,  di  Francia  e  di 
Italia,  affermava  testé  che  il  celebrato  Co¬ 
dice  non  si  era  mai  trovato  fra  i  suoi  libri. 
Ahimè!  A  Civitavecchia,  '  nella  collezione 
Bucci  —  che  ci  mette  folto  gli  occhi  i  libri 
del  franco  milanese  e  non  elenchi  dubbi  — 
un  bel  volume  che  porta  la  traccia  dell’uso 
comprende  la  raccolta  dei  codici,  che  si  apre 
col  codice  civile.  Ma  insomma  se  il  legisla¬ 
tore  era  rimasto  in  attività  di  servizio,  nes¬ 
suno  poteva  pensare  che  affiorassero  ancora 
una  volta  dalle  profondità  degli  archivi  nei 
quali  erano  sprofondati,  il  guerriero,  lo  sta¬ 
tista,  il  manipolatore  di  destini.  E  invece.... 


Ordinazioni  e  vaglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 
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Invece  la  guerra  con  le  coalizioni  e  con  i 
blocchi,  con  la  strategia  e  con  la  tattica, 
ma  più  ancora  col  travaglio  dei  popoli,  con 
le  corone  vacillanti  o  infrante,  ha  riportato 
l’umanità  —  da  un  giorno  all’altro  —  a 
contattò  con  la  «  realtà  »  napolenica.  Il  mito 
ritornava  dal  limbo  del  passato  remoto 
nell’  inferno  del  presente.  Tutto  Concor¬ 
reva  a  piegare  l’appassionato  interessamento 
delle  masse  verso  la  memoria  del  «  despota  » 
verso  le  vestigia  del  «  tiranno  »  contro  il 
quale  avevano  tonato .  d’aceordo  per  de¬ 
cenni  gli  apparatori  dei  nuovi  Elisi  sociali 
e  i  nostalgici  di  impossibili  restaurazioni. 
Tutto,  in  guerra  e  nell’immediato  dopo 
guerra,  concorreva  a  questo  ritorno  :  anche 
il  fatto  che  la  nuova  incarnazione  attesa, 
sospirata,  forse  anche  temuta,  di  un  univer¬ 
sale  manipolatore,  di  destini,  non  si  vedeva. 
La  demopsicologia  napoleonica,  e  cioè  la 
facoltà  insuperabile  che  egli  ebbe  di  pene¬ 
trare  nell’anima  collettiva,  di  analizzarne 
gli  atteggiamenti  essenziali,  di  riassumerne 
in  formule  lapidari  le  aspirazioni  e  i  bisogni 
parve  un  nuovo  miracolo.  Letta  con  animo 
nuovo  la  sua  prosa,  acquistava  significati  non 
sospettati  prima:  le  meditazioni  di  Sant’E- 
lena  —  questo  sublime  riepilogo  di  contem¬ 
plazione  che  corona  la  vita  più  superlativa¬ 
mente  attiva  che  la  storia  abbia  mai  regi¬ 
strato  —  assurgevano  al  valore  di  dialoghi 
platonici  aggiornati  alle  miserie  specifiche 
della  cronaca  contemporanea.  Tutti  avevano 
da  impararci,  governanti  e  governati,  popoli 
e  dinastie,  uomini  di  penna,  uomini  di  spada. 
La  formola  retorica  era  diventata  una  verità 
elementare  :  la  storia  napoleonica  appariva, 
come  nessun’àltra  ci  era  apparsa  mai,  mae¬ 
stra  della  nostra  vita. 

Il  recente  centenario  con  la  commemora¬ 
zioni  e  con  le  celebrazioni  potè  forse  valere 
a  dare  una.  forma  più  concreta  a  un  senti¬ 
mento  già  fortissimo  :  mon  1’  ha  né  creato, 
né  reso  più  intenso  o  diffuso. 

Piuttosto  come  indizio  certo  del  mutato 
animo  del  pubblico  —  anche  in  Italia  —  si 
potrebbe  additare  la  fortuna  di  pubblica¬ 
zioni  come  il  Napoleone  aneddotico  di  Arturo 
Lancellotti,  (Roma,  Maglione  e  Strini  )  un 
libro  di  cui  è  uscita  or  ora  la  terza  edizione 
—  arricchita  da,  silografie  non  prive  .di  ca¬ 
rattere,  di  G.  Haas  Triverio,  —  che  per  la 
via  dei  fatterelli  e  degli  episòdi  si  propone 
di  mettere- sotto  .gli  occhi  dei  lettori  —  sup¬ 
posti,  non  a  torto,  affatto  digiuni  di  cul¬ 
tura  napoleonica  —  la  figura  poliedrica  del¬ 
l’eroe,  distribuendo,  per  quanto  fòsse  pos¬ 
sibile  l’esame  delle  diverse  facce  nelle  fasi 
successive  della  vita.  È  un  metodo  assai 
ingegnoso  che  dà  qualche  apparenza  di 
unità  a  un  volume  che  rischiava  di  riuscire 
una  caotica  antologia  di  aneddoti,  s‘  intende 
più  o  meno  autentici  o  provati.  Cosi  il  libro 
che  s’inizia  con  un  capitolo  sulla  «  giovinezza 
.  di  Napoleone  »  può  chiudersi  con  la  «  cam¬ 
pagna  di  (Russia  »  con  «  Napoleone  all’  Isola 
d’  Elba  »,  '  con  «  Waterloo  »  e  «  Sant’Elena  ». 
Intanto,  mentre  partiamo  dal  Tirreno  per 
arrivare  all’ Atlantico  le  diverse  facce  si  al¬ 
ternano  sullo  schermò  :  il  letterato  e  il 
giornalista,  il  legislatore  e  il  finanziere,  il 
genio  della  guerra,  il  codificatore  di  reli¬ 
gioni,  il  1  collezionista  di  opere  d’arte, 
l'uomo  di  famiglia,  il  marito  delle  due  mogli, 
il  trionfatore,  il  -vinto.  Tutto  ciò  —  nem¬ 
meno  a  traverso  ima  bibliografia  delle  più 
paradossali  che  registra,  articoli  di  giornali 
e  di  riviste  e  tace  non  pochi  libri  fonda- 
mentali  —  non  può  interessare,  non  dico 
gli  specialisti,  ma  neanche  coloro  che  ab¬ 
biano  avuto  fra  mano  il  Mèmori  al  de  Sainte- 
Hélène  —  che  qui  si  cita  nell’edizione 
italiana  —  o  i  ricordi  di  Gourgaud  -e  di 
Montholon  che  non  hanno  neppure  l’onore 
della  citazione  bibliografica:  sebbene  questi 
due  nomi  ricorrano  più  .  volte  nel.  volume. 
Del  quale  il  maggior  torto  consiste  appunto 
nel  dimenticare  le  fonti  per  attingere  tal¬ 


volta  dai  serbatoi  più  provvisori.  Ma,  in¬ 
somma,  nel  volume  è  pure  un  certo  equi¬ 
librio,  una  qualche  misura,  il  tono  che  con¬ 
viene  a  un  libro  che, si  rivolge  al  pubblico  più 
vasto  e  più  ignaro.  E  quanto  alla  leggenda  che 
forse  talvolta  sostituisce  la  storia,  quando  si 
tratta  di  Napoleone  è  sempre  cosi  attraente 
e  istruttiva  che  nessuno  vorrà  rimproverare 
al  Lancellotti  qualche  soverchia  indulgenza 
Critica.  Meno  che  là/love  riedita  e  pare  quasi 
che  accrediti  la  storiella  della  sostituzione 
del  prigioniero  di  Sant’  Elena  :  a  proposito 
della  quale  spera  maggior  luce  dai  docu- 
'menti  che  devono  trovarsi  presso  l’Amba¬ 
sciata  francese  di.  Vienna. 

Parlavamo  di  indulgenza,  critica  :  dinanzi 
a  libri  come  questi  s’ impone.  Basta,  che 
so  ?,  pensare,  scórrendo  il  capitoletto  sul 
«  letterato  e'  il  giornalista  »  alle  duemila  pa¬ 
gine  che  contano  i-  quattro  volumi  delle  cosi 
dette  «  Oeuvres  ,  littérai  res  »  di  Napoleone 
nell’edizione  di  Albert  Savine,  che  pure  per 
ragioni  di  data  non  può  comprendere  le 
carte  della  Laurenziana  divulgate  per  le 
stampe  dà  Federigo  Masson  e  da  Guido 
Biagi.... 

Lector. 

alcune  formule 
delio  poesie 
contemporeneu 
italiana 

Scelgo  tre  libri  di  versi  fra  i  molti,  fra  i 
troppi  forse,  che  sonoFcontinuamente  in¬ 
viati  a  questo  giornale  e  dei  quali  tutti 
non  è  possibile  disepirtìere.  E  li  scelgo  fra 
quelli  i  cui  autori  hanno  temperamento 
poetico  e  disciplina  d’arte,  non  per  farne 
un  esame  minuto,  ma  perché  si  prestano 
ad  alcune  considerazióni  generali  su  certe 
tendenze  che,  fra  vecchie  e  nuove,  tengono 
sempre  un  po’  il  campo  nella  produzione 
contemporanea.  Le  parole  che  dirò  non 
sono  di  consenso,  quantunque  molte  volte 
dovrei  consentire  in  molti  casi  particqlàri 
nei  quali-  l’espressione  rende  con  vivezza 
§  e  con  pehetrazione  il  fantasma  poetico. 

■  Questa  dichiarazione  serva  a  sgravarmi 
del  peccato  che  mi  si  potrebbe  ascrivere 
di  parzialità  e  di  prevenzione. 

L’Amante  del- Sole  diM.  Gabellini  (Milano, 

«  Bottega  di  Poesia  »)  ostenta  la  sua  aspi¬ 
razione  a  classificarsi  , fra  le  opere  impecca¬ 
bili,  fra  quelle  opere,  jqioè,  in  cui  il  poeta 
sorveglia  continuamente  se  stesso  e  non 
si  lascia  mai  prendere  la  mano,  dall’ impeto 
del  sentimento  per  la;  paura  di  apparire 
troppo  volgare  e  per  Avversione  a  quella 
rima  che  i  francesi  chiamano  làche.  Nobile 
intendimento  e  mèta  difficile  a  raggiungere, 
quando  non|^i  stia  bene  attenti  a  condan¬ 
nare  alle  fiamme,  o  per  lo  meno  all’oscurità 
di  un  cassetto,  il  molto  che  la  penna  ha 
tracciato  di  '.faticosi  tentativi.  .  ... 

Ora  il  libro  del  Gabellini  è  troppo  pingue 
per  rendere  favorevole  testimonianza  che 
ogni  poesia  è  giunta  a  cogliere  l’ immagine 
essenziale  e  le  parole  necessarie  ed  uniche 
che  la  esprimano.  &on  c’  è  da  ingannarsi 
su  questa  affermazione  che  sembra  troppo 
materiale  ed  Esteriore.  L’essenza  non  può 
per  legge  naturale  Se  non  essere  contenuta 
in  minuscole  Saline. ,  e  se  la  fiala  che  dice 
di  contenerla,  è.  grande  si  può  dire  sicura¬ 
mente  che  non  si  fratta  più  di  essenza. 

Cosi  dai  fastigi  Idi  un  sovrano  tempio 
dell’arte  si.discendp  necessariamente  nelle 
officine  della  letteratura L  che  d’ordinario 
non  son  collocate  luì  un’altitudine  molto  - 
superiore  a  quella!  del  livelle  del  mare, 
quantunque  possano  dare  l’ illusione  di  es¬ 
sere' assai  più  .llevate.  Non  ebbe  il  gran 
Bembo,  che  fu  un|  eccellentissimo  operaio, 
il  soprannome  di  divino  ?  E  quale  scolaro  • 
di  liceo  non'  può  -parlo  in  terra,  doVe  in 
realtà  è  sempre  statò,  dalle  iperboliche  cime 
sulle  quali  appariva’ ai  suoi  contemporanei  ? 

L’essenziale,  si  :  Ha  poesia  non  dovrebbe 
che  esprimere  questo  ;  ma  quando  si  mar¬ 
tellano  i  versi  per  comporne  una  corona 
di  dodici  sonetti  sui  mesi  io  ho  un  gran 
sospetto  che  si  mirr  a  cesellare  qualche  gra¬ 
zioso  gingillo.  ■  La.,  parola  essenziale,  si; 
ma  quando  all’aggettivo,  sempre  un  po’ 
vago  di  sua  natura  e  non  al  sostantivo  o 
al  verbo  è  afSjdatoN’ufficio  di  rendere  con¬ 
creta  T  idea  in  patti  inalterabili,  l’essenziali¬ 
tà  di  essa  svanisce  nella  mutabilità  e  nèll’am- 
biguità  della  :  interpretazione.  EV  peggio 
avviene  quando  gli  aggettivi  vanno  .a  coppia 
a  reggere  alla  fine-,:  tutta  la  solidità  di  un 
Verso.  Un  verso  «senza  appoggio  !  Ma  è 
una  rovina  che  slapre  :  e  non  .un  edilìzio 
che  si  coroni  solidamente  e  superbamente! 
La  «  rima  ricca  »,  sì,  benissimo  ;  ma  quando 
la  necessità  della  sua  ripetizione- faccia 
scaturire  immagini  non  ordinarie  che 
illuminino  impensatamente  tutta  la  vi¬ 
sione,  e  non  quando  essa  tradisce  lo  sforzo 
di  accattare  similitudini  e  concetti  che 
sembrino  tratti  à  forza  per  ingombrare, 
per  distrarre  con  particolari  inutili  gli  occhi 
da  ciò  sji  cui  solo  , si  deve  concentrare  tutta 
l’attenzione  di  chi  legge. 

E  cosi,  a  lettura  finita,  anche  quando 
ci  siamo  compiaciuti  sinceramente  di  al¬ 
cune  parti  di  esso,  noi  non  possiamo  chia¬ 
mare. il  libro  del  Gabellini  con  l’appellativo 
ambizioso  a  cui  egli  aspira,  un  libro  vera¬ 
mente  poetico:  Troppo  poco  egli  ci  ha  na¬ 
scosto  lo  studio  meccanico  con  cui  ha  vo¬ 
luto  conseguire  effetti  supremi.  E  l’arte, 
si  sa/consiste  in  gran  parte  nel  nascondere 
tutto  ciò  che  è  preparazione  formalistica, 
nel  fare  in  modo  che  la  còsa  apparisca  un 
tutto  unico  con  la  suq  espressione,  che 
l’onda  del  sentimento  scorra  libera  e  fresca 
da  rocce  naturali,  ora  con  foga  di  rimbalzo, 
ora  con  un  più  lieve  mormorio  di  cascata 
e  non  racchiusa,  pur  limpida,  in  un  canaletto 
artificiale  sempre  eguale,  e  alla  fine  mono¬ 


Augusto  Garsia  nelle  Voci  di  là  dal  fiume 
(Firenze,  L.  Battistelli  ed.)  pecca  di  un  altro 


difetto.  Vuol  essere  un  poeta  di  pensiero. 

Vuol  essere  :  cioè,  vuol  apparire.  Perché 
chi  vorrà  negare  che  ogni  vera  poesia, — - 
a  meno  che  non  si  tratti  di  pura  e  semplice 
descrizione  —  anche  quando  ci  apparisca 
materiata  di  sole  immagini,  sia  pensiero  ? 

Ma  oggi  si  sente  il  bisogno  di  far  luogo 
alla  speculazione  poetica  per  un  omaggio, 
alla  filosofia  -  della  quale  si  fa  colpa  agli 
italiani  di  non  essere  o,  per  lo  meno  di 
non  essere  stati  molto  amici. 

E  allora  i  poeti  prendono  a  testimoni  'i 
lettori  delle  loro  introspezioni  e  delle  analisi 
dei  motivi  che  li  conducono  a  sentire  e  ad 
operare  in  un  modo  più  che  in  un  altro. 
Credono  còsi,  di  sollevarsi  sulla  turba  dei 
minori  rimatori  e  non  s’accorgono  che  fanno 
un’operazione  diversa  da  quella  in  cui  con¬ 
siste  la  poesia.  La  quale  si  alimenta  di  im¬ 
magini  e  non  di  ragionamenti,  la  quale  della 
pianta  del  pensiero,  dovunque  le  radici  attin¬ 
gano  la  linfa  vitale,  comunque  si  colorino 
le  foglie,  non  pregia  che  il  fiore,  lo  splendore 
e  la  gradazione' dei  suoi  colori,  la  forma  dei 
•petali,  la  soavità  dell’odore,  inebbriante  alle 
volte,  delicato  o  quasi  insensibilmente  leg¬ 
gero  tal’altra.  La  quale,  finalmente,  di  Gia¬ 
como  Leopardi)  ad  esempio,  non  accetta 
egualmente  tutta  l’offertà,  anche  se  in  essa 
pianga  il  tormento  di  uno-  spirito  che  ha 
macerato  se  stesso  pensando  al  destino  delle 
cose  e  del  mondo  e  traendo  dà  quel  tra¬ 
vaglio  interiorale  più  sconsolate  conclusioni. 

Certo  aver  maturato  in  sé  delle  convin¬ 
zioni  intorno  alla  vita  serve  ad  innalzare 
i  propri  sentimenti,  a  dare  alla  espressione 
di  essi  una  unità  che  si  cattiva  subito  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori,  e  ne  desta  più  pronta¬ 
mente  le  simpatie.  Anche  i  poeti  hanno  cura 
d’anime,  ha  detto  qualcuno,  e  la  bellezza 
consiste  non  di  rado  nello  splendore  di  ciò 
che  è  un’alta  verità  o  di  ciò  che  si  crede 
un’alta  verità. 

Sully  Prudhomme  che  pili  di’ tutti  i  poeti 
moderni  ha  contribuito  alla  voga  della 
poesia  filosofica  scrisse  una  volta  queste 
parole  :  «  Le  vers  est  la  forme  la  plus  apte 
à  consacrar  ce  que  l’écrivain  lui  confie,  ét 
l’on  peut,  je  crois,  lui  confier,  outre  tous 
les  sentiments  presque  toùtès  les  idées». 
Ma  il  suo  verso  assai -spesso  rivestiva  non 
delle  idee  che  fossero  diventate  sentimento, 
sibbene  quellé  che  ancora  non  erano  uscite 
dal  campo  della  pura  astrazione,  e  non  fu 
poeta. 

Poiché  ciò  ché  costituisce  la  materia  della 
poesia  è,  secondo  quello  che  pensava  So¬ 
crate  nel  Fedone,  non  il  logos  ma  il  mythos  ; 
non  la  facoltà  di  ragionare,  ma  quella  di 
sentire,  ma  quella  di  trasfigurare  le  idee 
in  immagini.  Sta  bene  : 

V  Uomo .;  superba 
aderger nef  'cielo  la  testa, 
scrutando  .  un'estrema  tempesta, 
invano,  ché  il  cielo  non  serba 
all'uomo  una  fine,  al  tormento 
dell’uomo  una  fine  in  vittoria 
o  in  sterminio.  Ecco  il  lènto 
ecco  il  vero  tormento  di  ogni  ora  1 
Ma  l’uomo  nel  cielo  con  boria 
aderge  la  testò.,  ove  il  nero 
uccello  del  cielo,  il  pensiero 
dilania  implacabile . 

Si  potrà  dire  che  qui  si  tratta  di  immagini, 
che  c’  è  il  processo  di  tradurre  in  sentimento 
una  convinzione  morale  ;  ma  si  tratta  sol¬ 
tanto  di  esteriorità.  In  sostanza  siamo  in 
presenza  di  pure  affermazioni,  di  puri 
logoi  ;  e  meglio  valeva  farci  vedere  un; 
anima  dilaniata,  anziché  un  metaforico 
uccello  nero  prpnto  a  conipiere  quell’opera 
di  distruzione.  . 

Non  dirò  che  qualche  volta  non,  sia  riu¬ 
scito  al  Garsia  di  raggiungere  effetti  vera¬ 
mente  poetici,  quando  egli  si  abbandona 
di  più,  quando  non  sente  il  bisogno  di  ana¬ 
lizzare  ciò  che  succede  nel  proprio  io,  e 
colorisce  il  mondo  di  quella  luce  che  splende 
nei  suoi  occhi  e  proietta  sulle  cose  e  sugli 
uomini  l’ombra  che  è  dentro  di  sé.  Ma 
sono  rari  momenti.  Il  più  delle  volte  la  vi¬ 
sione  è  tormentata  dall’  incessante  lavorio 
dell’analisi,,!  e  noi  non1  possiamo  contem¬ 
plarla  se  non  di  mezzo  all’  intrico  di  motivi 
puramente  cerebrali,  che  ci  impacciano, 
e  ci  stancano. 

Sentiamo  nelle  pagine  del  libro  lo  sforzo 
e  l’artificio  e  la  vanità  a  cui  l’autore  riesce  , 
quando  —  come  per  esempip  nei  tre  Sonetti 
intitolati  Ondeggiamento  — -,  cerea-  di  conci¬ 
liare  lo  spettacolo  della  natura  con  le  con¬ 
vinzioni  che  si  è  fatto  intorno  al  dramma 
dello  spirito  umano.  Qui  siamo  davanti 
all’informe.  Non  abbiamo  né  un  procedi¬ 
mento  logico  messo  in  versi,  ,.né  immagini  „ 
che  abbiano  una  qualche  chiarezza.  Rime 
ricche  che  sforzano  il  senso  delle  parole,  e 
'  insistenza  delle  medesime  parole  a  ritornare 
alla  fine  di  ogni  verso  dei  tre  sonetti  :  un 
groviglio  e  una  confusione  dentro'  la  quale 
pensiamo  che  è  inutile  'penetrare. 

È  son  questé  le  aberrazioni  a  cui  conduce 
finalmente  la.  cosi  .detta  poesia  di  pensiero. 


Con  le  liriche  .di  Tina  Monteverdi,  Le 
Rose  di  ieri  (Roma,  A.  Stock  . ed.)  le  consi¬ 
derazioni  che  si  presentano  subito  alla  mente 
sono  di  altra  natura,  e  di  più  ampia  applica¬ 
zione  ;  perché  l’autrice  è  su  quella  mede¬ 
sima  strada,  per  la  quale  si  avvia  assai  vo¬ 
lenterosa  la  maggior  parte .  dei  poeti  del 
-«nostro  tempo. 

«  I  quali,  come  si  sa,  si  vantano  della  vit¬ 
toria  che  hanno  ottenuto  su  tutte  le  forme 
tradizionali,  su  quelle  viete  costrizioni  nelle 
quali,  a  lor  modo  di  vedere,  è  stata  per  tanti 
secoli  imprigionata  e  tormentata  la  poesia, 
finché  non  sono  venuti  essi  a  trarla  dalla 
mostruosa  servitù,  col  verso  libero,  con  la 
strofa  libera,  Con  le  rime  libere,  col  libero 
impeto  della  ispirazione,  e  con  tutte  quelle 
altre  libertà  di  cui  è  assetata  questa  nostra 
società  moderna  che  si  illude  di  avere  di 
assai  superato  le  condizioni  spirituali  in 
cui  erano  le  società  passate. 

Combattere  questo  modo  è  —  dicono  i 
novatori  —  segno  di  incomprensione  e  di 
rammollimento  cerebrale.  Ma  non  bisogna 
spaventarsi  delle  parole  grosse  dei  giovani, 
che  coltivano  egualmente  la  poesia  e  la  cri¬ 


tica.  Meno  me  ne  spavento  io  che  posso,, 
grazie  a  Dio,  ammirare  ancora  e  una  sestina 
del  Petrarca  e  molte  delle  «  foglie  d’erba  » 
di  Walt  Whitman. 

È  perciò1  che  non  mi  perito  di  dichiarare 
che  la  nuòva  poesia,  a  getto  interminabile, 
è  una  prova  che  la  pigrizia  è  la  grande  forza 
(non  si  badi  alle  contradizione  apparente) 
che  regge  il  mondo  e  i  suoi  avvenimenti. 

Come  oggi  aspiriamo  tutti  ad  avere  fa¬ 
cile  la  vita  materiale,  Cosi  vogliamo  facile 
anche  l’arte.  E  tutti  sanno  che  la  lotta  per 
conseguire  il  secondo  -di  questi  ideali,  prè—  , 
senta  meno  difficoltà,  e  la  vittoria  è  più 
facilmente  conseguibile. 

Ed  ecco  perché  finalmente  noi  abbiamo 
condótto  fra  noi  il  Prometeo  liberato,  perché 
tanti  hanno  contribuito  a  spezzarne  le  ca¬ 
tene  :  catene  del  verso,  della  strofa,  e  so¬ 
prattutto  di  un  contorno  netto,  deciso, 
entro  il  quale  sia  contenuta  la  rappresen¬ 
tazione. 

Ora  di' 'tutti  questi  impacci  non  si  vuol  - 
sentire  parlare.  È  più  facile  abbandonarsi 
al  proprio  estro,  più  naturale  e  quindi  più 
vero  che  la  parola  segua  docilmente  V  ispi¬ 
razione;  è  più  arte,  insomma,  lasciar  parlare 
la  natura. 

Checché  si  dica,  s’è  venuto  a  disconoscere  L 
il  fattore  essenziale  dell’arte,  che  è  soprat¬ 
tutto,  non  dirò  studio  faticoso  e  sudato, 
ma  economia,  distribuzione,  armonia  e  pro¬ 
porzione  delle  parti  nel  tutto. 

Molti  dei  libri  moderni  di  poesia  non 
L  ;  qbbèdiscono  a/  nessuno  di  questi  freni. 
Sono  il  più  delle  volte  lunghe  scorribande- 
nelle  quali  un’  immagine  ne  suggerisce  su¬ 
bito  un’altra,  nelle  quali  si  accumulano 
le  più  varie'  impressioni,  tutte  dello  stesso-  . 
valore,  tutte  sullo  stesso  piano,  nelle  quali 
il  disegno  svanisce  nei  più  indecisi  contorni. 

Quando  si  è  letto  uno  di  questi  canti,, 
resta  nell’animo  il  ricordò  di  un  armonia 
vaga  che  ha  suscitato  volta  a  volta  qualche- 
eco  nel  nostra  cuore  —  è  il  caso  che  avviene 
non  raramente  con  la  Monteverde  — ,  ma 
di  cui  siamo  nella  impossibilità  di  richia¬ 
mare  la  compattezza  dell’ insieme. 

Per  contò  mio,  chiuso  qualcuno  di  tali 
libri,  non  posso  sottrarmi  al  ricordo  delle 
parole  con  cui  Tristam  Shandy  avvertiva 
i  lettori  sul  suo  metodo  di  cominciare  un 
libro  :  «  Di  tutte  le  maniere  di  cominciare- 
un  libro  che -sono  ora  praticate  in  tutto  il 
mondo  conosciuto,  ,io  sòn  persuaso  che  la 
mia  è  la  migliore  :  son  sicuro  per  lo  menò- 
che  essa  è  là  più  religiosa  :  poiché  io  scrivo- 
subito  la  prima  frase,  e  mi  rhnetto  alla 
Provvidenza  per  la  seconda  ». 

,  Senza  humour  oggi  si  fa  dai  giovani  pre¬ 
cisamente  cosi,  anche  se  la  Provvidenza 
apparisce  ad  alcuni  sotto  la  forma  dell’  Ispi¬ 
razione  o,  diciamo  meglio  del  proprio  Genio. 
Ma  non  è  arte,  no  e  assolutamente  no,  quella 
che  nega  il  valore  che  ha  la  composizione, 
non  è  libertà  quella  che  disconosce  ogni  legge 
e  mette  a  fondamento  del  proprio  operare- 
il  proprio  libito.  Siamo  servi  delle  leggi, 
diceva  l’antica  e  non  facilmente  detroniz- 
zabile  sapienza  dei  romani,  se  vogliamo 
essere  liberi.  E  ora  di  leggi  non  si  vuol  sen- 
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Appena  usciti  : 

MARIO  CALDERONI 

SCRITTI 

i  prefazione  di  Giovanni  Papini 
Due  eleganti  volumi  di  pagine  360'-  cia¬ 
scuno.  L.  50. — . 

La  raccòlta  degli  scritti  del  compianto 
giovane  filosofo  era  da  tempo  attesa. 
Finalmente  si  può  studiare  l’ intera 
opera  sua,Ne  tentare  un  giudizio  sintetico 
della  sua  complessa  attività  di  pensatore 
di  scrittóre. 


GIUSEPPE  PREZZOLINI 

CODICE 
della  Vita  Italiana 

Un  elegante  iiplumetto  di  pp.  xi-68.  L.  3.50. 

Quale  Prezzolini  ci  si  rivela  in  questo 
nuovo  volume  ?  Il  Prezzolini  arguto  e 
sarcastico,  o  il  Prezzolini  più  amaro  e 
pensoso  o  il  Prezzoimi  serenamente  pia¬ 
cevole  ?  Prezzolini  in  tutti  e  tre  questi 
aspetti.  Questo  è  un  "libretto  che  Si 

_ 5  d’un  fiato,  ma  .  che  fa  pensare  ~ 

lungo,  molto'  a'  lungo. 
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Elegante  edizione,  con  8  illustrazioni  fuori 
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T  immortale  creatore  di  Gargantua  - 
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Un  volume  in  16?  di  pagine  160.  L.  — .7. 
AL  7  della  Collezione.  I  Problemi 
del  Fascismo.  „ 

Volt  è.uno  dei  più  colti,  uno  dei  più 
seri  scrittori  fascisti.  Lè  idee  che  egli 
esprime  in  questo  volume  sono  degne 
di  esser  meditate  seriamente  da  quanti, 
fascisti  e  non  fascisti,  si  preoccupano  dei 
problemi  politici  italiani. 1 
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tire  parlare.  Non  erano  ceppi  le  costrizioni 
che  davano  la  terzina  dantesca  ?  e  non  son 
balzate  fuori  da  esse  le  rappresentazioni 
immortali  di  Francesca  di  Farinata  e  di 
Ugolino  ?  E  Giovanni  Pascoli  non  ha  ri¬ 
voluzionato  la  poesia,  italiana,  servo  e  si¬ 
gnore  di  quei  ceppi  ? 

E  se  si  crede  che  Walt  Whitman  sia  il 
rappresentante  dell’affrancamento  della 
poesia  dalla  antica  tirannia,  ebbene,  medi¬ 
tino  i  giovani  innovatori  i  suoi  canti,  e  li 
studino,  in  nome  di  Dio,  e  vedranno  che 
alla  liberazione  dei  vecchi  ritmi,  il  poeta 
americano  ha.  sostituito  severe  leggi  di  co¬ 
struzione  poetica,  che  si  fanno  tanto  piti 
strette  quanto  più  egli  raggiungeva  una 
più  alta  perfezione. 

Ma  queste  cose  i  giovani  le  ignorano, 
perché  non  •  sanno  e  non  vogliono  sapere, 
perché  credono  che  la  loro  pigrizia  sia  la 
vera  misura  della  poesia. 

È  un  peccato  —  dico  per  concludere  — 
.che  la  Monteverde,,  che  ha  temperamento 
poetico,  si  sottragga  secondo  la  voga  ad  una 
dura  disciplina.  Ma  non  può  a  meno  di 
smarrirsi,  come  molti  altri,  se  non  ha  esa¬ 
minato  con  grande  severità,  il  problema 
dell’arte. 

G.  S.  Gargano. 


MARGINALIA 

★  Giulio  Cantalamessa.  —  Decano  dei 
funzionarii  delle  antichità  e  belle  arti,  Giu¬ 
lio  Cantalamessa  si  è  spento  quasi  ottan¬ 
tenne  tra  la  quiete  e  il  verde  assolato  di 
Villa  Borghese,  dove  abitava,  solitario,  da 
un  véntennio,  e  dove  fino  a  poco  fa  colleghi 
vecchi  e  giovani  si  facevano  un.  dovere  e 
una  festa  di  andarlo  a  salutare.  E  lo  trova¬ 
vano  sempre  più  scarno  e  macilento,  come  se 
rientrasse  pian  piano  in  sé  stesso  ;  sempre 
più  curvo  e  fioco.  Ma  dopo  i  primi  saluti, 
dopo  qualche  lamento  pei  suoi  malanni, 
s'animava  di  giovanile  entusiasmo  per  qual¬ 
che  nuova  bellezza,  e  ne  discorreva  con  quel 
suo  parlare  prezioso  e  forbito,  con  non  so 
che  di  aristocraticamente  antiquato,  in  lun¬ 
ghi  periodi  ch’egli  andava  foggiando  quasi  a 
studio,  con  quella  sua  voce  velata  e  affan¬ 
nata,  rotta  spesso  da  insistenti  colpi  di  tosse. 
E  come  godeva,  il  buon  vecchio,  della  affet¬ 
tuosità  di  cui  tutti  lo  circondavano,  si  espri¬ 
messe  questa,  magari,  nelle  argute  facezie 
di  Corrado  Ricci  o  nella  ammirazione  dei  più 
giovani.  In  quelle  visite,  se  non  aveva  da 
parlarti  di  qualche  sua  nuova  scoperta,  ti 
conducèva  a  girare  per  la  Galleria  Bor¬ 
ghese,  che  da  anni  era  ormai  il  luogo  delle 
sue  passeggiate  quotidiane,  e  ti  meravigliava 
pei  1’  intuito  acuto  e  la  genialità  con  cui  par¬ 
lava  di  questa  o  di  quella  opera,  di  questo  o 
quel  maestro.  In  lui  il  critico  era  compene¬ 
trato  dall’artista.  Ché  Giulio  Cantalamessa 
era  stato  pittore  ;  e  dalla  nativa  Ascoli  — 
v’era  nato  il  i°  d’aprile  del  '46  —  si  era  re¬ 
cato,  tra  il  ’66  é  il  ’68  a  studiare  col  Pucci- 
nelli  a  Bologna  e  col  Ciseri  a  Firenze,  otte¬ 
nendo  ben  presto  premi  é  commissioni. 
Ma  l’opera  sua  più  nota  è  quel  Francesco 
Stabili  che  il  Comune  di  Ascoli  gli  ordinò 
nel  1873,  e  che  si  conserva  ancor  oggi  nella 
Pinacoteca  municipale  ascolana.  Però  la 
malferma  salute  lo  costrinse  ad  abbando¬ 
nar  la  pittura,  per  dedicarsi  allo  studio 
ed  all’  insegnamento  :  fu  per  qualche  anno 
docente  di  storia  dell’arte  nel  Collegio  Ven¬ 
turo]  i  di  Bologna  ;  e  nel  1802  fu  chiamato 
a  dirigere  le  Gallerie  di  Venezia,  d’onde  ven- 
t’anni  séno,  passava  alla  Galleria  Borghese 

'  di  Roma.  Conoscitore  profondo  della  pittura 
veneziana,  estimatore  géniale  della  nostra 
pittura  sei-settecén  fesca  — -  molto  prima  del 
moderno  andazzo  —  Giulio  Cantalamessa 
lascia  numerosi  studii  che  si  leggono  con  utile 
frutto  e  con  gusto  infinito  anche  per  quel 
suo  stile  forbito,  non  senza  ricercatezze  e 
preziosità,  '  mentre  que  li  sul  Caiavaggio, 
sul  Guercino,  sul  Reni,  nel  Già  quinto  — 
a  citarne  solo  alcuni  —  e  particolarmente 
uno  breve,  ma  succoso,  ove  accennava  ge¬ 
nialmente  ad  una  rivalutazione  e  revisione 
di  valori  della  nostra  pittura  barocca,  pos: 
sono  dirsi  tra  i  più  interessanti  e.  fonda- 
mentali  nei  rinnovati  studii  dell’arte  nostra 
dai  Carracci  al  Canova.  N.  T. 

★  La  nuova  commedia  e  la  nuova  com¬ 
pagnia  di  Augusto  Novelli.  —  Con  La 
felicità  degli  altri  il  nostro  teatro  vernacolo 
è  tornato  all’antico,  dopo  la  lunga  paren¬ 
tesi  degli  adattamenti,  delle  trascrizioni  e 
degli  spunti  generici  a  cui  il  fiorentinismo 
è  dato  come  una  vernice  :  l’ultima  mano 
sopra  una  costruzione  di  carattere  neutro 
o  addirittura  senza  carattere  sul  tipo  delle 
case  popolari.  Il  fiorentinismo  nelle  com¬ 
medie  di  Augusto  Novelli  non  è  mai  un 
accessorio  :  non  esplode  soltanto  nella  bat¬ 
tuta  che  ha  pure  un’  immediatezza  tutta 
propria,  dove  la  ricerca  degli  effetti  o  la 
scelta  sagace  sono  perfettamente  dissimulate: 
ma  guida  gli  eventi  della  scena,  dà  il  colore 
alle  cose,  l’ànima,  e  il  corpo  alle  persone. 
Anche  il  corpo.  Nella  Felicità  degli  altri 
il  campionario  di  queste  macchiette  di 
vecchia  cerchia  è  dei  più  gustosi.  Chi  si 
fermasse  al  primo  atto  potrebbe  anche 
suppórre  che  le  piccole  vicende  di  cronaca 
spicciola  còlte  fra  i  quattro  tavolini  di  una 
trattoria  non  abbiano  maggior  pretesa  di 
quella  di  mettere  sotto  gli  occhi  del  pub¬ 
blico  qualche  tipo  essenzialmente  indi¬ 
geno  :  il  Professore,  la  Contessa,  il  Came¬ 
riere.  Ma  il  commediografo  di  razza  non 
è  fatto  per  le  «riviste».  Le  macchiette  del 
primo  atto  a  cui  se  ne  aggiunge  più  tardi 
almeno  un’altra  della  stessa  forza  —  la 
portiera  —  fanno  capo  ad  un  personaggio 
principale,  mescolano  per  una  ragione  di 
necessità  le  loro  faccenduole,  si  muovono 
insomma  secondo  il  ritmo  della  più  qua¬ 
drata  delle  commedie.  Un  ritmo  guastato 
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soltanto  in  qualche  momento  dai  vecchi 
motiva  romantici  e  lacrimosi,  assoluta- 
mente  incompatibili  con  le  espressioni  di 
un  fiorentinismo  quintessenziato  come  que¬ 
sto.  E  una  questione  assai  delicata  di  gra¬ 
dazioni  e  di  sfumature,  e  sorprende  che 
qn  maestro-  del  teatro  come  Augusto  No¬ 
velli  non  riesca  sempre  a  risolverla  coi 
modi  più  appropriati.  Eppure  nella  Felicità 
degli  altri  egli  aveva  superato  difficoltà 
ben  più  ardue  :  come  quella  di  mettere  al 
centro  della  commedia  un  personaggio  che 
materiato  com’ è  del  candore  più  ingenuo, 
di  un  ottim  smo  da  santo  piuttosto  che 
da  uomo,  di  un  entusiasmo  che  regge  ad 
ogni  delusione,  non  richiama  sulle  prime 
nessuna  delle  note  tipiche,  tradizionali, 
obbligatorie  nelle  quali  il  pubblico  fioren¬ 
tino  ama  di  riconoscersi.  In  altre  mani, 
il  vecchio  pittore  che  crede  nella  sua  arte, 
—  ed  è  forse  il  solo  che  ci  creda  —  che  quasi 
cullandosi  in  un  perpetuo  sogno  di  bontà, 
di  vaghe  idealità,  di  chimere  fascina¬ 
tila  come  —  per  lui  —  i  suoi  quadri,  riesce 
a  isolarsi  dalle  piccole  e  grandi  miserie 
della  vita  che  gli  si  accaniscono  intorno, 
in  altre  mani,  questo  Professore,  benefat¬ 
tore  e  affamato  avrebbe  potuto  diventare 
una  insopportabile  figura  retorica  :  un  tipo 
da  raccontino  morale,  edificantissimo  per  i 
lettori  infanti  ma  insopportabile  per  gli 
spettatori  adulti.  Nelle  mani  di  Augusto  No¬ 
velli  è  diventato  invece  un  tipo  di  comicità 
intima  e  profonda  :  perché  un  senso  di  mi¬ 
sura  e  cioè  d’arte  lo  ha  retto  qui,  facendo 
avvertire  al  suo  infallibile  istinto  di  com¬ 
mediografo  che  se  all’ottimo  Professore  è 
consentito  un  tacito  lirismo  di  atteggiamenti, 
quasi  una  sottintesa  declamazione  dello 
spirito,  non  conviene  la  declamazione  delle 
parole.  E  il  professore  non  declama  mai  : 
pronto  nella  risposta  vivacissima  di  genuina 
marca  paesana  quando  si  trova  alle  prese 
con  gli  avversari  e  magari  coi  suoi  bene¬ 
ficati,  egli  conserva  l’aspetto  ispido  e  rude,  il 
tratto  burbero  e  legittimamente  orgoglioso 
di  chi  ha  ragione  di  credere  nella  propria 
superiorità.  Quando  tocca  il  vertice  della 
soddisfazione  si  permette,  tutt’al  più  di 
borbottare  in  tono  soddisfatto,  non  si  ab¬ 
bandona  all’apostrofe  melodrammatica.  E 
però  ci  è  caro  e  però  ci  pare  di  «  ricono¬ 
scerlo  »  come  una  persona  viva,  non  siamo 
costretti  a  indovinarlo  come  una  figura 
della  scena.  Tanto  più,  in  quanto  non  ci 
è  presentato  so.tto  specie  di  modello  o  di 
esempio  da  catechismo  morale.  Anche 
l’ indomita  bontà,  anche  la  smania  di  fare 
il  bene,  anche  la  fantasia  filantropica  di 
tipi  come  il  Professore  possono  essere  sor¬ 
genti  di  complicazioni  e  di  guai  che  il 
pacato  e  freddo  egoismo  è  sempre  sicuro 
di  risparmiare  a  sé  e  agli  altri.  —  Ma  la 
declamazione  dei  gesti  e  deUe  parole  che 
è  ignota  al  protagonista  fa  capolino  — 
come  si  è  detto  —  in  alcuni  morpenti  della 
commedia  con  l’effetto  spiacevole  di  ap¬ 
pesantire  il  second’atto  mediante  le  ver¬ 
bose  nostalgie  matrimoniali  di  una  mo- 
délluccia  che  soltanto  il  Professore  col  suo 
stile  inimitabile  può  scambiare  per  una 
Maddalena,  e  di  compromettere  il  finale  del 
terzo  e  della  commedia  con  un  omaggio 
floreale  —  oggi  soppresso  —  Che  se  conver¬ 
rebbe  al  Professore  adagiato  nella  tomba 
non  conviene  affatto  a  lui  adagiato,  sopra 
una  panchina  del  male  dei  Colli,  nel  più 
placido  dei,  sonni  d’estate.  Augusto  Novelli 
autore  è  stato  servito  magnificamente  da 
AugiTsto  Novelli  direttore  di  compagnia. 
Questo  manipolo  di  recente  formazione 
costituisce  un  insieme  armonico,  affiatato, 
vivo,  che  regge  ai  paragoni  più  pericolosi. 
Conoscevamo  il  valore  del  Lacchini  che 
costruisce  la  figura  del  protagonista  non 
con  le  quisquilie  del  grottesco  accessorio 
ma  con  i  tratti  incisivi  di  un  carattere 
complesso,  amorosamente  studiato  e  pe¬ 
netrato  in  ogni  più  sottile  particolare  : 
sapevamo  che  la  signora  Lacchini  —  che 
qui  non  ha  forse  la  parte  più  adatta  ai  suoi 
mezzi  —  possiede  una  dizione,  ignota  alle 
attrici  che  vanno  oggi  per  la  maggiore 
.  sulla  scena  di  lingua  letteraria  :  ma  poco 
o  nulla  ci  era  noto  degli  altri,  uomini  e 
donne  che  danno  vita  alle  fi gu rette  còlte 
nella  vita  da  Novelli  e  tornate  per  merito 
loro  alla  piena  illusione  della  vita.  Basterà 
ricordarne  tre  :  la  signora  B.  Albertoni  che 
è  una  Contessa  insuperabile,  un  ritratto 
stupendo  piuttosto  che  una  stupenda  ca¬ 
ricatura  di  un  certo  ripo  di  donna  déclassée, 
solitaria  frequentatrice  di  trattoria,  condan¬ 
nata  alle  camere  ammobiliate,  chiusa  nel¬ 
l’ultimo  amore  superstite  per  un  cagnolino 
che  è  la  ragione  stessa  della  sua  esistenza, 
la  più  automatica  e  meccanica'  delle  esi¬ 
stenze  :  la  signora  Romanelli  che  alla 
vecchia  e  feroce  portinaia  dà  quasi  un 
rictus  belluino,  componendo  una  figura  di 
strega,  degna  di  un  Ropps  dì  San  Fre¬ 
diano,  la  megera  che  giustifica  ogni  reazione 
anche  da  parte, del  più  angelico  dei  profes¬ 
sori  :  e  finalmente,  il  Nann  cini,  che  al 
Cameriere  becero  e  intrigante,  mescolato 
alle  più  diverse  iniziative,  padrone  dei  pa¬ 
droni  e  dei  clienti  presta  l’ insolenza,  la 
faccia  tosta,  e  l’ intonazione  sguaiata  che 
p  ù  gli  convengono.  Un  terzetto  che  dà  la 
misura  del  valore  dell’  intera  Compagnia. 

G. 

*  Giovanni  Boccaccio  negli  inventari  del¬ 
l’eredità  del  fratello.  —  Nel  fondo  dei  do¬ 
cumenti  Olivetani  di  S.  Miniato  al  Monte, 
esistente  nel  nostro  Archivio  di  Stato, 
Domenico  Tordi  ( Attorno  a  Giovanni  Boc¬ 
caccio ,  Orvieto,  Tip.  Rubeca  e  Scaletti,  1923) 
ha  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  le  copie  del 
testamento  di  Jacopo,  fratello  di  Giovanni, 
gl’  inventari  dei  suoi  beni  ed  altre  carte 
relative  a  quell’eredità.  In  queste  carte, 
frammisti  alle  notizie  relative  agli  interessi 
di  Jacopo,  non  mancano  alcuni  riferimenti 
alla  vita  di  Giovanni.  Conoscevamo  da  un 
documento  del  1339  che  il  padre  di  costui, 
per  sé  e  per  il  figlio,  aveva  preso  ip  affìtto 
alcuni  beni  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  alla 
Croce  Capuana  ;  ma  ora  ci  è  noto  che 
Giovanni  continuò  ad  avere  relazioni  di 
interessi  con  quella  Chiesa  fino  al  fermine 
della  sua  vita.  Ancor  più  importanti  sono 
le  notizie  sulla  tomba  di  Certaldo.  lì  Tordi 
stèsso,  nel  centenario  della  nascita,  aveva 
pubblicate  alcune  notizie  che  attestavano 
l’esistenza  nel  bel  mezzo  della  chiesa  cano¬ 
nica  dei  SS.  Miehele  e  Jacopo  di  una  tomba 
con  le  spoglie  mortali  del  grande  novelliere; 
ma  i  documenti  oggi  venuti  in  luce  aggiun¬ 
gono  altre  notizie  sulla  primitiva  costru¬ 
zione  della  tomba.  E  l’occasione  del  rac¬ 
conto  è  data  dall’abitudine  inveterata  che 
Jacopo  Boccaccio  aveva  contratta  di  non 
pagar  mai  i  suoi  debiti,  finche  quando, 
come  nel  caso  ‘presente,  costituivano  un 
vero  impegno  d’onore  per  chi  aveva  il  pieno 
godimento  dei  beni  lasciati  dal  generoso 
fratello.  Il  priore  della  Canonica,  Agnolo 
di  Perozzo  Gian  donati,  per  incarico  di 
Jacopo  aveva  fatta  eseguire  la  tomba  di 


Giovanni,  la  quale  importò  una  spesa'  di 
25  fiorini  d’oro.  Ma  podesto  priore,  consa¬ 
pevole  che  Jacopo  era  un  cattivo  pagatore, 
volle  la  garanzia  di  Banco  Botticini,  di 
r  quello  stesso  che  poi  alla  morte  di  Jacopo 
'  accettò  la  tutela  dei  suoi  figli  e  procedette 
alla  formazione  -  degli  inventari  che  sono 
fonte  di  queste  notizie.  Orbene  il  priore 
Agnolo  per  essere  rimborsato  di  quella  spesa 
dovette  citare  davanti  al  podestà  di  Cer¬ 
taldo  Jacopo  Boccaccio,  il  quale  con  olim¬ 
pica  serenità  si  limitò  a  prendere  nota  del¬ 
l’avversa  sentenza  «  a  libro  suo  »,  onde  il 
priore  alla  morte  di  lui  si  trovò  costretto 
a  citare  anche  il  mallevatene  Botticini  di¬ 
nanzi  al  vescovo  di  Rirenze.'  E  qui  cade  a 
proposito  un’altra  prova  della  renitenza 
di  Jacopo  a  pagare^.;  suoi  debiti  ;  il  che 
forse  non  fu  ultima  cagione  di  dissidio  col 
fratello  Giovanni.  Finché  visse,  Jacopo  non 
soddisfece  mai  al  voto  da  lui  pronunziato 
durante  la  grave  malattia  che  lo  ridusse  in  ' 
fin  di  vita  nel  i3Ò3f©uel  voto  consisteva 
nell’  impegno  formale  di  corrispondere  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  un  fiorino 
d’oro  all’anno  per  una  messa.  Questo  de¬ 
bito  alla  morte  fu  convertito  in  legato  testa¬ 
mentario,  e  toccò,  al  Jp'ito,  al’esecutore  delle  ' 
sue  volontà  di  sostenere  una  lite  col 
priore  di  S.  Lorenzo.  11  quale  alla  fine  si 
quietò  con  16  fiorini  c|?òro  sui  28  che  avrebbe 
dovuto  ricevere,  tenuto  conto  delle  non 
buone  condizioni  eSónoiniche  nelle  quali 
allora  si  trovavano  gli  redi  di  Jacopo  che, 
tra  l’altro,  dovevano  pi'nwedere  al  restauro 
delle  case  dei  poderi  certaldesi  devastati 
dalle  recenti  guerre. 

★  Giornali  da  campo  pubblicati  fuori 
d’ Italia.  —  La  guerra  ci  dette  anche  all’e¬ 
stero,  anche  nelle  lontane  colonie,  anche  fra 
le  sofferenze  e  i  rigori  della  prigionia,  i  nostri 
bravi  giornali,  le  cui  rare  collezioni  vien 
oggi  spogliando  A.  Lancellotti,  che  nella 
Nuova  Antologia  si  compiace  di  quei  ri¬ 
cordi.  Il  primo  giornalfe  si  ebbe  a  Parigi  nel 
1918  col  settimanale  «Sempre  Avanti»,  or¬ 
gano  del  secondo  corp®d’Armata  in  Fran¬ 
cia.  Edito  in  bella  veste,  con  illustrazioni  a 
colori,  disegni,  Carica^re,  fotografie,  con¬ 
teneva  articoli  vari,  ma  sempre  interessanti. 
Il  primo  numero  pubblicava  uno  scritto  dal 
titolo  :  «Ricordi  di  unex-caporale  »,  uscito 
dalla  penna  dell’on.  Orlando,  allora  presi¬ 
dente  del"  Consiglio,  che  volle  rievocare  ai 
soldati  la  vita  militare  dei  suoi  tempi 
quando,  caporale  dei  bersaglieri,  sub!  più 
di  una  volta  le  delizie  della  consegna.  Pa¬ 
recchi  giornali  si  contavano  anche  in  Al¬ 
bania  e  in  Macedonia,  fra  i  quali  l’articoli¬ 
sta  particolarmente  ricòrda  «  La  Voce  di 
Valona  »  e  «  La  Voiussi®.  Tripoli  poi  aveva 
«  Il  Ghibli  »,  iniziatoseli  i°  settembre  1918. 
Era  un  magnifico  settimanale  di  otto  pagine 
a  colori,  diretto  da  PmcotPalino  e  contenente 
arguti' disegni  di.Aly,  Conchi  e  Kerry.  Fu 
pubblicato  regolarmente  fino  al  n.  26,  dove 
i  redattori  presero  congedo  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Ci  confortiamosi  pensando  che  gli 
eroi  non  campano  molto  ;  ed  anche  il 
«  Ghibli  »,  che  in  se  aveva  qualcosa  di 
eroico,  esso,  vissuto  in  un,  periodo  còsi  ricco 
di  grandi  eventi  non  poteva  godere  di  una 
vita  molto"  lunga  :  ài  tempi  tranquilli  che 
si  iniziano  non  si  conviene  la  fanfara  di  guerra 
ma  il  ramoscello  d’olivo»,.  Non  c’  è  da  aspet¬ 
tarsi  eleganze  tipografiche  in  un’altra  cate¬ 
goria  di  giornali  —  una  dozzina  e  forse  più 
—  che  si  compilavano  nei  campi  dei  pri¬ 
gionieri.  É-già  un  miracolo  dell’amore  per  ■ 
la  patria,  e  per  la  ntefèssione  se  poterono 
pubblicarsi  anche  in  vèste  modesta,  sotto  un 
severo  regime  di  sorveglianza,  come  quello 
esercitato  dai  nemici  nei  campi  di  con  cen¬ 
tramento.  Si  tratta,  quindi,  di  un  giornali¬ 
smo  veiamente  eroico.  A  Dunaszerd  Dahely 
si  pubblicava  con  un.  ciclostile  «  L’Attesa  » 
che  cosi  esponeva  il  suo  programma  nel 
primo  numero  dell’ 8 ^'settembre  1917:  «noi 
vogliamo  ardentemente  che  questo'  foglio 
valga  a  procurarci  un  quarto  d’ora  di  vita 
intellettuale  e  di  buon  umoreve  ché  nell’ora 
della  liberazione,  queste  pagine  restino  un 
ricordo  piacevole  di  (domini  e  cose  del  do¬ 
loroso,  forzato  esilio  ».  Questo  giornale 
pubblicò  articoli  vari,  poesie,  pupazzetti, 
annunzi  teatrali,  motti  per  ridere,  cronaca 

e  perfino  cartoline  del  pubblico.  Esso  fu 
forse  il  migliore  é  più  perfetto  giornale  dei 
nostri  prigionieri.  Fra  l’altro  promosse 
una  quantità  di  iniziative  simpatiche.  Spo¬ 
gliandone  la  raccolta  troviamo  il  bando  di 
un  concorso  drammatico  per  un  lavoro  in 
un  atto  da  spedirsi  (pi  solito  sistema  dello 
pseudonimo.  È  doveroso  ricordare  che  anche 
i  trentini,  inquadrati  nelle  armate  austria¬ 
che  d’Oriente  e  condotti  prigionieri  in  Russia, 
pubblicarono  un  giornaletto  poligrafato  col 
bel  titolo  «  Là  Nostra  fede  »  e  col  fiero 
motto  «  Non  sbigottir,  io  vincerò  la 
prova  ».  Conteneva  questo  foglietto  —  re¬ 
datto  da  sei  scrittori  tutti  italiani  —  articoli 
sulla  buona  causa  ideila  nostra  guerra, 
cenni  su  atti  di  valore  compiuti  da  irredenti, 
necrologie  di  paesani,  insomma  un  po’  di 
tutto  quello  che  poteva  rialzare  lo  spirito 
depresso  dei  poveri  prigionieri. 

*  Tre  Cappuccini  precursori  del  Ro¬ 
smini.  —  A  leggere  la  vita  del  padre  Udal- 
rico  da  Gablingen  si;  rimane  stranamente 
colpiti  dalla  coincidenza  di  certe  idee  di 
quel  filosofo  coi  sistema  gnoseologico  del 
Rosmini.  Questa  Stèssa  impressione  ha  pro¬ 
vato  Fr.  R.  Bizzarri,,- che  dalla  lettura  del¬ 
l’opera  ardente  e  vigorosa  di  quel  cappuc¬ 
cino  fu  portato  alla  conoscenza  di  altri  due 
valorosi  confratelli,  le  cui, dottrine  filosofiche 
ha  pensato  drdiVulgare  nella  Rassegna  Na¬ 
zionale.  Del  resto  il  Roveretano  medesimo 
ci  poneva  sulla  traccia  di  queste  sue  fonti 
remote,  perché  nel  «Nuovo  saggio  delle 
idee  »  cita  cón  lode  il  padre  Giovenale,  se¬ 
condo  di  quella  triade,  dove  è  preceduto  da 
Valeriano  Màglio  e  seguito  dall’Udalrico  ri¬ 
cordato.  Il  primo,  il  p.  Valeriano,  nacque 
■nel  1586  a  Milano  da  Costantino  dei  Magni 
e  da  Ottavia  Carcassòla,' patrizi.  Entrato  a 
15  anni  fra  i  Cappuccini  di’  Boemia,  si 
rese  celebre  per  pietà,  per  scienza  e  per  la 
parte  presa  agli  avvenimenti  del  tempo.  Da 
giovane  servi  gli  appestati  di  Vienna,  e  nel¬ 
l’Ordine  esercitò  le  cariche  di  lettore  di  filo¬ 
sofia  e  teologia.  Caro  agli  imperatori  Ferdi¬ 
nando  II  e  III,  ambasciatore  a  varie  Corti, 
nei  suoi  viaggi  ebbe  molte  avventure  :  una 
volta  fece  naufragio  ;  un’altra  volta,  incorso 
in  un’imboscata  di  ladroni,  ne  usci  quasi 
ferito  a  morte.  In  quegli  anni  torbidi  di  fa¬ 
zioni  religiose  gli  eretici  divulgarono  sotto  il 
suo  notile  un  opuscolo  pieno  di  errori,  per 
cui,  incarcerato  dal  S.  Uffizio,  non  usci 
libero  finché  non  fu  scoperta  la  frode.  Non 
molto  tempo  dopo  mori  a  .  Salisburgo  nel 
1661.  Fin  dal  1642  aveva  stampato  aRoma 
la  sua  opera  «De  Ilice  mentium  »,  che  è 
oggetto  di  un  minuto  esame,  da  parte  del¬ 
l’articolista.  Il  quale  passa  poi  a  rievocare 
la  figura  di  p.  Giovenale  da.  Val  di  Non,  che 
aveva  26  -anni  quando  mori  il  frate  che 
strettamente  si  ricollega  al  suo  pensiero 


filosofico.  Fatti  i  primi  studi  a  Merano,  presso 
i  Benedettini,  rettorica  al  Liceo  di  Trento, 
scienze  a  Monaco  di  Baviera,  e  entrato  :a 
17  anni  fra  i  Cappuccini  in  Scardanza  di 
Baviera,  si  distinse  tosto  per  acume  d’in¬ 
gegno,  non  scompagnato  da  singolare  pietà 
onde  nell’Ordine  fu  predicatore,  insegnante 
di  -filosofia  e  teologia,  definitore  generale, 
quattro  volte  provinciale  e  commissario  ge¬ 
nerale  in  Fiandra.  Mori  ad  Inrisbruck  nel 
1713.  Oltre  un’opera  fondameptale  citata 
dal  Rosmini  ed  oggi  acutamente  studiato 
dal  Bizzarri,  scrisse  altre  opere  interessantis¬ 
sime.  Viene  ultimo  p.  Udalrico,  nato  a 
Gablingen  nelle  vicinanze  d’Augsburg,  let¬ 
tore  di  filosofia  e  teologia,  per  27  anni  cap¬ 
pellano  castrense  in  Sardegna,  uomo  cospicuo 
per  dottrina  e  per  integrità  di  costumi. 
Tutti  tre  questi  Cappuccini  affrontarono 
coraggiosamente  il  problema  gnoseologico: 
rispetto  al  quale,  se  pur  non  poterono  rag¬ 
giungere  la  soluzione  del  problema  né  som¬ 
ministrare  al  Rosmini  sodi  elementi,  per 
una  sicura  direzione,  seppero  tuttavia  sol¬ 
levare- delle  questioni  che  son  degne  di  con¬ 
siderazione  anche  oggi.  Questi  Cappuccini 
svolgendo'  iun  concetto  che  del  resto  è  di 
tutta  la  nostra  tradizione  filosofica  e  teo¬ 
logica  ,  ìiKistono  molto,  sulla  «  struttura  » 
della  nostra  mente  e  da  essa  ripetono  la 
soluzione  del  problema  gnoseologico.  Il 
loro  pensiero  è  questo  :  la  nostra  mente  in 
tanto  può  pensare  in  quanto  è  immagine 
vivente  della  ragione  eterna.  Analogamente 
il  Rosmini  con  la  «  sua  idea  »  dell’essere, 
aggiunta  al  «  senso  fondàméntale  »  pree¬ 
sistente,  costruisce  la  mente  e  il  principio 
delle  funzioni  mentali. 

*  Gli  albanesi  in  Sicilia  e  loro  Istituzioni 
ecclesiastiche.  —  La  venuta  di  queste  popo¬ 
lazioni  in  Sicilia  risale  alla  metà  del  secolo 
XV,  quando  interi  gruppi  di  albanesi  abban¬ 
donavano  la  patria  invasa  dal  turco  e,  con 
la  patria,  ogni  ricchezza  éd  Ogni  cosa  di¬ 
letta.  F-  Cuccia  Pellegrino,  che  tratta  questo 
argomento  nel  Giornale  di  Sicilia,  ritiene 
che  il  primo  stabilirsi,  non  di  popolazioni 
fuggiasche  ma  di  milizie  colonizzatrici,  sia 
avvenuto  nel  1448, -nel  casale  di  Bizir  o 
Bisiri.  Cotesta  colonia  costituì  un  nucleo  di 
attrazione,  al  quale  presto  sì  unirono  i 
primi  fuggiaschi.  Due  diplomi  di  re  Gio¬ 
vanni  del  1467  ci  rendono  testimonianza  di 
una  seconda  immigrazione  di  famiglie  cospi¬ 
cue  che  costituirono  i  nuclei  delle  colonie 
di  Palazzo  Adriano  e  di  Mezzojuso.  Quasi 
un  ventennio  più  tardi,  forse  nel  1485,  si 
ebbe  una  terza  e  più  numerosa  immigrazione. 
Venuti  in  Sicilia  a  raggiungere  i  compa- 
triotti,  costoro  dettero  origine  alla  colonia 
della  Piana,  da  loro  detta  dei  Greci,  sulle 
terre  dei  feudi  Merco  e  Dondigli  di  dominio 
dell’arcivescovo  di  Monrealp.  Ma  queste 
colonizzazioni  non  divennero  definitive  che 
con  la  morte  dello  Scanderbeg,  con  il  defi¬ 
nitivo.  stabilimento  del  dominio  turco  nel¬ 
l’Albania,  con  l’estinguersi  delle  generazioni 
di  quegli  esuli  che  avevano  negli  occhi, 
oltre  che  nel  cuore,  il  ricordo  della  patria 
lontana.  È  facile  immaginare  che  la  vita 
sociale  di  queste  colonie,  che  salirono  fino 
a  quattro,  fu  tutta  imperniata  sulla  neces¬ 
sità  di  mantenere  puro  e  predominante  il 
rito  religioso  orientale,  sola  caretteristica 
.  esterna  e  visibile  della  razza,  solo  ricordo 
della  patria  lontana.  Fiere  lòtte  per  la  di¬ 
fesa  del  culto  ebbero  principio  quando,  per 
il  contatto  con  altri  albanesi  convertiti,  si 
tentò  da  parte  di  queste  minoranze  di  im¬ 
porre  il  rito  latino.  È  anche  da  porre  in 
rilievo  che  lé  minoranze  di  rito  latino  furono 
.subito  tutelate  dagli  ordinari  diocesani  e 
dallo  stesso  Pontefice  contro  ogni  tentativo 
di  assorbimento  nel  rito  della  maggioranza. 
Spesso  le  questioni  derivate  dalla  coesi¬ 
stenza  dei  due  riti  e  dei  due  cleri  furono 
portate  al  giudizio  dei  tribunali  civili  ed  ec¬ 
clesiastici  dove,  per  altro,  fu  sempre  ottenuto 
il  riconoscimento  dei  maggiori  diritti  del 
rito  orientale  su  quello  latino.  Anzi  sul 
finire  del  secolo  XVIII,  per  l’opera  di  un 
prete  dell’oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  parve 
che  divenisse  realtà  il  sogno  di  tanti  anni 
di  esilio  con  1’  istituzione  di  un  seminario 
albanese  in  Palermo  e  poi  di  un  vescovato 
di  rito  orientale  in  Sicilia  per  le  ordinazioni 
dei  sacerdoti.  Quel  seminario  visse  vita 
vegeta  e  rigogliosa  per  l’amore  che  gli  por¬ 
tarono  gli  albanesi  di  Sicilia;  e  può  ben 
dirsi  che  il  rito  e  la  tradizione  albanese  tut¬ 
tora  vivono  per  T  inestinguibile  fiamma  di 
fede  e  di  amore  in  esso  alimentata.  È 
tuttavia  da  rilevare  che  oggi  il  Seminario, 
dove  si  educarono  tante  generazioni  di  eccle¬ 
siastici  e  di  laici  albanesi  delle  quattro  co¬ 
lonie,  e  dove  visse,  fra  gli  altri,  Francesco 
Crispi  giovinetto,  viene  sottratto  ai  veri 
fini  per  i  quali  fu  istituito.  Infatti  fu'  volontà 
del  fondatore .  che  1’  Istituto  preparasse  i 
futuri  sacerdoti  che  nelle  colonie  di  Sicilia 
dovevano  essere  i  più  gelosi  custodi  delle 
tradizioni  nazionali  ;  ma  oggi'  gli  aspiranti 
al  sacerdozio  vengono  inviati  piuttosto  al* 
Collegio  orientale  di  Roma,  dove  sono  edu¬ 
cati  con  criteri  e  scopi  che  non  son  quelli 
che  vollero  il  sovrano,  il  pontefice'e  il  fon¬ 
datore  nel  beninteso  interesse  materiale  e 
morale  delle  colonie  albanési  di  Sicilia. 

«  La  Scuola  del  Libro  in  Milano.  —  Que¬ 
sta  Scuola,  succeduta  alla  vecchia  e  gloriosa 
Scuòla  professionale  tipografica,  a  cui  tanta 
attività  dette  a  suo  tempo  Umberto  Alle¬ 
gretti,  s’era  ridotta,  alla  vigilia  della  guerra, 
in  condizioni  talmente  disastrose  da  far 
temere  della  sua  esistenza.  .Fu  allora,  verso 
il  1915,  che  il  compianto  Augusto  Osimo 
pensò  di  sottrarre  la  Scuola  dalla  dipen¬ 
denza  dell’  «  Umanitaria  »,  facendone  cosi 
un  Istituto  libero,  retto  da  un  Consorzio  e 
da  un  proprio  Consiglio,  con  Amministra¬ 
zione  e  Direzione  indipendenti.  Quello  che 
questa  Scuola  è  oggi  diventata,  dopo  i 
primi  incerti  avviamenti,  viene  diffusamente 
raccontato  nel  Risorgimento  Grafico  da  Raf¬ 
faello  Bertieri  ;  il  quale,  dopo  aver  dato 
alla  Scuola  tanta  parte  della  sua  attività, 
informa  i  lettori  intorno  ai  criteri  seguiti 
nel  riadattare,  sollevare,  sviluppare  l’azione 
della  Scuola  nel  campo  tipografico  e  nell’or- 
dinare  e  predisporre  le  nuove  e  diverse  se¬ 
zioni  che  accanto  a  quella  tipografica  fun¬ 
zionano  con  risultati  soddisfacenti.  Al  con¬ 
trario  di  quanto  si  fece  e  si  va  facendo  al¬ 
trove,  gli  odierni  organizzatori  si  sono  giu- 
starhente  preoccupati  di  non  sovraccaricare 
la  Scuola  con  l’ insegnamento  di  materie  le 
quali  non  siano  strettamente  tecniche  od 
artistiche  e  che  formano  la  specialità  di 
altre  scuole  appositamente  organizzate  ,  essi 
si  sono  preoccupati,  piuttosto,  che  l’ insegna¬ 
mento  del  disegno  sia  di  carattere  parti¬ 
colare  ed  essenzialmente  grafico  e  che  l'al¬ 
lievo  con  quelle  lezioni  impari,  non  già  a 
disegnare  una  foglia  o  un  fregio,  un  vaso  od 
un  capitello,  ma  si  abitui  a  giudicare  il 
valore  delle  masse  e  della  struttura  dell’alfa¬ 
beto,  prenda  pratica  nella  suddivisione  dei 
bianchi,  nella  proporzione  di  una  pagina, 
nell '.equilibrare  un  titolo  di  poche  righe  su 


di  una  superficie  vuota.  Il  possedere  il  senso 
dell’architettura  tipografica  non  è  da  tutti: 
occorre  una  vera  iniziazione  per  compren¬ 
derlo  e  per  applicarlo.  Quanti  si  danno  al¬ 
l’arte  della  stampa,  senza  essere  in  possesso 
di  quel  requisito,  riusciranno  a  mettere  in¬ 
sieme  magari  delle  cose  attraenti,  ma  non 
delle  vere  e  proprie  opere  di  arte  tipogra¬ 
fica.  E  poiché  questo  senso  d’arte  tutto 
particolare  va  perdendosi  in  Italia,  e  poiché 
oggi  abbondano  tipografi  di  professione  e 
tipografi  improvvisati  e  tipografi  dilet¬ 
tanti,  che  influenzano  il  pubblico  con  le  loro 
errate  concezioni,  facendo  creder  bello  sol¬ 
tanto  quello  che  è  fastoso  per  colori  e  per 
ornamenti,  la  Scuola  del  Libro  di  Milano 
si  propone  di  iniziare  il  maggior  numero 
possibile  di  lavoratori  al  mistero  della  «  di¬ 
vina  proporzione  »,  e  questa  azione  nuova  la 
Scuola  milanese  va  compiendo  con  quei  suoi 
corsi  liberi  superiori  d’arte  del  comporre, 
del  rilegare,  dello  scolpire,  che  da  qualche 
anno  funzionano..  Modesta  cosa  per  adesso, 
a  giudizio  dello  stesso  articolista,  ma  ne¬ 
cessaria  perché  si  tratta,  nei  primi  tempi,  di 
vagliare  le  attitudini  e  le  qualità  dei  singoli 
per  poi  indirizzarli  a  più  alta  mèta. 


*  Centenari  di  artisti  minori  :  Raffael- 
tino  del  Garbo.  —  Questo  artista,  del  quale 
oggi  ricorre  il  centenario  della  morte,  è  uno 
dei  più  tipici  esempi  di  quelle  meteore  che 
cosi  rapidamente  si  sono  accese  còme  rapi¬ 
damente  si  sono  spente.  Tale  il  giudizio  di' 
Ruscus  nell’  Emporium,  dove  è  rievocata 
l’opera  del  pittore  dimenticato.  Eppure  pochi 
artisti  avevano  iniziato  la  loro  opera  con 
migliori  auspici.  Discepolo  del  Botti  celli  e 
di  Filippino  Lippi,  «  il  quale  lo  reputava  in 
alcune  cose  molto  migliore  di  sé,»  il  Del 
Garbo  secondo  il  racconto  vasariano'  — 
aveva  acceso  le  più  grandi  speranze,  ma 
dopo  un  breve  periodo  di  gloria  «  invec¬ 
chiando  declinèr  tanto  da  quel  primo  buono, 
che  le  cose  non  parevano  più  di  sua  mano  ed 
ogni  giorno,  l’arte  dimenticando,  si  ridusse 
poi,  oltre  le  tavole  e  quadri  che  faceva,  a 
dipingere  ogni  vilissima  cosa,  e  tanto  avvili 
che  ogni  cosa  gli  dava  noia,  ma  più  la 
gran  famiglia  de’  figliuoli  che  aveva  che 
ogni  valore  dell’arte  trasmutò  in  goffezza  ». 
Ma  questo  dramma  della  sua  operosità  arti¬ 
stica  non  era  ancora  terminato  quando  il 
Vasari  pronunziava  quél  giudizio.  La  sua 
attività,  che  pure  era  stata  grandissima,  è 
oggi  attestata  da  ben  poche  opere  e  non  tutte 
degne.  Delle  opere  ricordate  dal  Vasari  come 
sue,  la  maggior  parte  sono  andate  perdute 
o  sono  state  attribuite  ad  altri.  Ha  subito 
questa  sorte  anche  la  bellissima  Madonna  in 
giardino,  della  Galleria  Pitti  :  questa,  che 
avrebbe  potuto  essere  il  suo  capolavoro  e 
l’opera  centrale  intorno  alla  quale  si  poteva 
ricostruire  la  sua  personalità  artistica,  è 
stata  a  volta  a  volta  attribuita  a  Filippo 
Lippi,  a  Filippino,  ad  un  discepolo  del  Ghir¬ 
landaio  e  finalmente  al  Botticini.  Cosi, 
rivendicata  a  quest’ultimo  l’opera  mirabile, 
la  produzione  di  Raffaellino  del  Garbo  è 
ristretta  alla  Resurrezione,  già  all’Accade¬ 
mia  di  Firenze  ora  agli  Uffìzi,  ricordata 
dal  Vasari  con  troppi  particolari  perché 
si  potesse  togliere  al  suo  autore.  Rimangono 
inoltre  di  lui  altri  cinque  o  sei  quadri  sacri 
e  cinque  ritratti.  La  tavola  della  Resurre¬ 
zione  è  ricca  di  pregi  veramente  non  comuni . 
Se  non  fosse  una  certa  impressione  di  squi-‘ 
librio  fra  il  primo  piano  e  il  secondo,  quel 
vuoto  in  cui  il  Cristo  risorto  si  libra,  il  quadro 
potrebbe  giustificare  da  solo  le  lodi  migliori  • 
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del  Vasari.  Se  l’  insieme  è  un  po’  freddo  e 
slegato,  la  pittura  ha  tuttavia  qualità  di 
pnm’ordine,  ha  particolari  studiati  e  sentiti 
non  grazia  e  con  efficacia,  come  l’atteggia¬ 
mento  del  soldato  in  ginocchio,  che  è  una 
•delle  figure  più  vive  e  piu  felici  della  pittura 
fiorentina.  Un  disegno  della  collezione  degli 
Uffizi  ci  fa  conoscere  la  genesi  di  questa 
tavola,  in  quanto  ci  presenta  una  prima  idea 
della  composizione  ancora  sommaria  e  piu 
che  mai  slegata  e  senza  equilibrio,  priva 
inoltre  di  tutti  quei  particolari  che  arric¬ 
chiscono  il  quadro,  con  l’enorme  sepolcro 
che  campeggia  nel  centro  è  l’opprime  di 
pesantezza.  Più  che  ricordi  botticelliani  e 
lippes  :hi  sono  in  questo  disegno  e  nel  quadre» 
secondo  il  ^giudizio  dell’articolista,  remini¬ 
scenze  peruginesche,  che  rivelano  cosi  un 
altro  momento  dell’arte  di  Raffaellino  del 
Garbo.  Reminiscenze  più  precise  di  Filip¬ 
pino  Lippi  sono  nel  tondo  del  Museo  di 
Napoli.  E  ancora  il  Lippi,  o  piuttosto  il 
Botticelli  si  ritrova  nel  ritratto  di  Berlino 
e  in  quello  della  collezione  Layard  già  a 
Venezia  ;  ma  un  Botticelli  frettoloso  e  tra¬ 
scurato.  La  stessa  derivazione  botticelliana 
si  ritrova  nella  Pietà  di  Monaco,  cosi  affine 
ad  un’altra  Pietà,  pure  di  Monaco-,  attribuita 
al  Botticelli,  tanto  che  il  Berenson  non  ha 
esitato  ad  attribuirle  tutte  due  a  Ràffael- 
lino  del  Garbo,  il  quale  avrebbe  eseguito 
.Luna  su  disegno  del  Botticelli  e  l’altra 
qualche  anno  più  tardi  con  reminiscenze 
botticelliane. 
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Bocca,  1024)  «Letterature  Moderne»; 
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Quest’opera  avrebbe  potuto  riuscire  del 
più" alto  interesse  non  soltanto  per  gli  stu¬ 
diosi  del  Teatro,  ma  per  chiunque  volesse 
essere  informato  del  movimento  drammatico 
europeo  all’alba  del  XX  secolo,  se  l’autore, 
Gino  Gori,  non  si  fosse  soprattutto  preoc¬ 
cupato  di  esporre  teorie,  di  dare  definizioni, 
di  esprimere  le  proprie  preferenze  personali, 
cercando  poi  di  incasellare  autori,  tendenze 
ed  opere. 

Ciò  che  soprattutto  io  ih  riproverò  a  questo 
volume  del  Gori,  per  qualche  pagina,  molto 
interessante  —  specie  là  dove  è  data  notizia 
'di  autori  stranieri,  poco  o  mal  noti  in  Italia 
- —  è  la  mancanza  di  chiarezzza.  Perché  affa¬ 
stellare  dei  grossi  nomi  per  dire  cose,  che, 
avrebbero  potuto  esser  esposte  in  una  forma 
semplice,  aderente  alla  sostanza  dell’  idea  ? 
Il  Gori  incomincia  col  chiedersi  :  «  Che  cosa 
è  arte?»  e  risponde:  «rivelazione  di  un 
.■  al  di  là,  detto  contenuto,  a  mezzo  di  una 
.forma  bella....  »  ;  e  poi,  per  chiarire  il  con¬ 
tenuto  :  «  l'organico,  mondo,  che  può  o  no 
avere  una  corrispondenza  col  mondo  em¬ 
pirico  0  sensibile  ;  ma  che  in  ogni  modo 
rappresenta  una  assoluta  realtà  relativa  per 
l’artista  pensatore.  Contenuto  dell’opera 
d’arte  poi  non  può  essere  che  fi’  individuale  in 
funzione  ,  dell'universale  ;  l’uno  inquadrato 
nella  cornice  metafisica  del  tutto»,  E  così 
via  per  molte  pagine. 

Poi,  a  questa  che  egli  chiama  «  nomen¬ 
clatura-programma  »,  il  Gori  ne  fa  se¬ 
guire  un  ‘altra,  relativa  esclusivamente  al 
teatro,  e  distingue  cioè  un  «  Teatro  N.  1  : 
rappresentazione  della  logica  empirica  della 
vita,  della  realtà  contingente,  del  sensibile 
assunto  aila  dignità  dell’assoluto  »,  ed  un 
Teatro  N.  2  :  «  rappresentazione  suggestiva 
dell’  Irrazionale,  del  Vero-falso  (ultra-vero, 
vero  melafisico,)  dell’  inverosimile  (di  fronte 
alla  empiria),  dell'  indicibile  razionalistica¬ 
mente,  del  mistero  rivelato,  dell’  Inconscio 
dell’io  e  del  Mondo.  Velocità,  interseca¬ 
zione  di  piani  mentali,  simultaneità,  con¬ 
comitanza  dei  contrari  »,  ecc. -ecoi  Qui  vorrei 
far  mia  la  frase  del  buon  borghese  Gorgibus 
de  Le.  Preziose  ridìcole. ,  allorché  Mattateti  gli 
espone  come  si  debba  esprimere  il  proprio 
sentimento  all’  innamorata  :  «  Che  diavolo 
di  gergo  è  mai  questo  ?  » 

Cosicché  quel  primo  capitolo  dèi  volume 
(Arte  e  Teatro),  dove  il  Cori  cerca  esporre 
delle  «  Teorie  »,  parlare  dei  nuoyi  «  Tentati¬ 
vi  »,  o  far  delle  «  Ricerche  »,  non  nascondendo 
la  propria  simpatia  per  il  «  Teatro  del  Co¬ 
lore  »  (secondo  le  teorie,  poco  fortunate  in 
pratica,  del  Ricciardi)  e  per  i  goffi  saggi  del 
«  Teatro  Futuristi  »,  dove  cioè  egli  cerca  di 
metter  sòlidamente  le  basi 'su  quanto  dovrà 
esporre  in  seguito,  riesce  particolarmente 
oscuro. 

Avremmo  voluto  che  il  Gori,  dall’esame 
particolareggiato  delle  opere  degli  autori 
contemporanei  più  significativi  dell’  Italia 
e  dell’estero,  traesse  le  sue  conclusioni,  ed 
esposte  le  tendenze  di  ogni  singolo  autore,  ci 
desse  qui  una  vera  e  propria  Drammaturgia 
dei  ynuovi  tempi,  secondo  cioè  la  preferenze 
dei  novissimi  autori  e  dei  novissimi  critici  : 
«abolizione  del  Carattere  »,«  espressione  del- 
T  Immateriale  »,  ecc.  ecc.  Ma,  in  tal  modo, 
parlando  in  ogni  singolo  capitolo,  di  qualche 
autore  dalle  tendenze  affini,  raggruppando 
à  due,  a  tre  i  drammaturghi  secondo  una 
definizione  un.  po’  vaga  e  generica,  che  quasi 
sempre  male  o  poco"  definisce,  e  parlandone 
come  se  già  ognuno  dovesse  conoscerne  tutta 
l’Ópera;  il  Gori  non  riesce  quasi  mai  à  dare 
un’  immagine  concreta  né  della  personalità 
artistica  del  dra  mmaturgo,  né  delle  tendenze 
che  gli  manifesta,  né  della  nuova  forma  che 
egli"  cerca  imporre  nel  Teatro. 

Letto  questo  grosso  volume,  si  ha  cóme 
l’ impressione  che  il  Gori,  di  molti  autori  dei 
quali  parla,  non  abbia  che  una  conoscènza 
superficiale,  che  di  ógni  autore  non  conosca 
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se  non  una  o  due  opere,  e  che  parli  dell’autore 
un  po’  «  per  sentito  dire  »  :  e  soprattutto 
dei  molti  autori  stranieri  dei  quali  '  vien 
parlato  nel  6°  Capitolo  (Le  Provincie  del 
Teatro)  :  svedesi,  danesi,  irlandesi,  polac¬ 
chi,  sloveni,  ungheresi,  bulgari,  greci,  ecc. 
Quanto  infatti  egli  ci  dice  sul  Teatro  della 
Russia  dei  Soviety  e  della  Drammatica-  in 
Polonia  non  ha  maggiore  importanza  di 
un’  intervista  di  giornale,  o  di  una  confiden¬ 
ziale  chiacchierata  con  qualche  straniero 
di  passaggiò  per  T  Italia.  E  nell’assoluta 
mancanza  di  ogni  citazione  bibliografica, 
siamo  molto  mediocremente  rassicurati  sulla 
bontà  delle  fonti,  alle  quali  il  Gori  ha  at¬ 
tinto. 

Nel  capitolo  intitolato  L'anima  eroica 
e  l’ anima  barbarica  sono  qui  raggruppate 
«  divagazioni  »  o  «  impressioni  »  su  Wagner, 
Maeterlinck,  Andreyeff,  sul  «  Teatro  del¬ 
l’anima  »  —  dei  quali  i  più  notevoli  rappre- 
.  sentanti  sarebbero  lo  Schuré  e  il  Claudel  — 
sul  «  Teatro  dell’esteriorismo  »  (D’Annunzio, 
-Wilde,  Peladan,  Erdòs)  e/ finalmente  su  «  Il 
Teatro  Cinese  e  Giapponese»...  Un  po’  di 
respiro,  se  non  vi  spiace  !  Vediamo  qui, 
quasi  sullo  stesso  piano,  autori  di  tendenze, 
di  temperamenti,  ed  anche  —  perché  no  ? 

—  di  realizzazioni  estetiche  cosi^lisparate, 
da  rimaner  addirittura  esterrefatti. 

Abbiamo,  dalle  pagine  del  Gori,  una  netta, 
chiara  percezione  di  quanto  Gabriele  DAn- 
nmjzio  ha  dato  al  Teatro  italiano  ?  e  quale 
valore  storico  ed  estetico  hanno  quei  me¬ 
diocri  drammi  /Iella  «  Rose-Croix  »  di  Sar 
Péladan  ?  Il  Gori,  che  non  li  esamina,  né 
ce  ne  dà  il  carattere  essenziale,  non  riesce 
a  farcelo  sapere.  Né  —  conoscendo  Giovanni 
il  Discepolo  di  Renata  Erdòs  —  sappiamo 
vederne  la  sua  grande  impprtanza.  Ben 
poco  ci  soddisfano  i  tentativi  di  saggi  su 
Maeterlinck  e  su  Andreyeff,  del  quale  La 
Vita  dell'uomo  non  può  esser  presa  se  non 
come  una  manifestazione  (e  non  forse  la 
più  felice)  del  suo  poliedrico  ingegno.  E  dei 
drammi  dello  Schuré  —  alcuni  dei  quali  vera¬ 
mente  di  grande  valore  (molti  anni  or  sono 
La  soeur  gardienne  avrebbe  dovuta  esser 
rappresentata  da  Eleonora  Duse....  e  non 
ha  trovato  ancora  un’adeguata  interprete 
in  Italia  !)  —  il  Gori  non  riesce  a  definire  il 
carattere  :  il  dire  che  l’ ispirazione  religiosa 
è  il  suo  carattere  più  saliente  è  troppo  poco. 
Né  del  Claudel,  che  pur  da  molti  fu  studiato 
in  Italia  —  e  con  grande  chiarezza,  soprat¬ 
tutto  dal  Casnati  ■ — il  Gori  riesce  a  fissare  in 
modo  preciso  l’originalità  ét  la  forza  inten¬ 
siva  dell’espressione, 

—  Sotto  i  titoli  generici  di  L’Amore  e  La 
Pietà,  il  Gori  ci  parla  poi,  m  non  brevi 
pagine,  di  Tagore,  di  Tolstoi,  di  Gorki,  ma 
del  poeta  indiano,  che  il  critico  avvicina  a 
Maeterlinck  e  a  Claudel,  non  riesciamo  a 
cògliere  —  pur,  questa  volta,  dall’analisi  ' 
dettagliata  di  ogni  singola  opera  —  i  tratti 
caratteristici  ;  e  ancor- meno  del  sommo  ro¬ 
manziere  rugso,  che  al  Teatro  ha  dato  solo 
le  briciole  del  suo-  talento,  e  dell’autore  di 
Piccoli  Borghesi  e  de  L’Asilo  Notturno,  due 
drammi  eli  e  rispecchiano  l’ambiente  russo 
assai  meglio  di  quelli  di  Andreyeff. 

Sono  raggruppati  nel  capitolo  40  (La  vo- 
lontà)  gli  espressionisti,  Shaw  ed  Ibsen. 

«  L’espressionismo  »  —  avverte  il  Gori  — 

«  è  una  rappresentazione  plastica  (e  per  pia-, 
stica  deve  intendersi  anche  verbale  —  lirica)  ’ 
di  un  concetto  astratto  che,  nell’artista,  s’  è 
incorporato  in  una  forma.  Esempio,  La  For¬ 
za,  la  Vittoria,  il  Dominio  e  via  dicendo. 
Ond’  è  che  codesto  astratto  si  esprime  per 
via  di  immagini,  di  espressioni  simbolico- 
figurative,  corporee  e  tangibili  ».  Ed  ora  che 
ci  siamo  intesi,  tralasciando  di  accennare  a 
.  due  drammi  tedeschi,  che  meglio  rispondono 
a  questo  concetto  :  La  gara  con  l’ombra  di 
Scholtz  ei  Parricidio  di  Bronnen,  passiamo  a 
vedere  gli  studi  su  Shaw  ed  Ibsen.  Il  geniale 
commediografo  irlandese  è,  per  il  Gori,  un 
paradosso,  anzi  «  un  paradosso  tragico  »  :  ma 
dall’esame -particolareggiato  di  ogni  singola 
opera,  non  è  detto  come  l’autore  di  Candida 
realizzi  esteticamente  i  suoi  paradossi,  come 
questo  anarchico  di  grande  spirito  riesca 
ad  imporre  la  sua  prepotente  originalità  ai 
pubblici  di  più  varie  e  disparate  tendenze. 
Meglio,  per  farsi  un’  idea  della  ricca  fecon¬ 
dità  di  G.  B.  Shaw,  leggere  il  bel  volume  ' 
di  Augustin  Hamon  :  Le  Molière  du  XX.e 
sièclc  (Paris,  Figuière,  1913)  o  il  saggio 
del  Brunelli  •:  Le  idee  di  Bernardo  Shaw 
(Firenze,  «La  Nave.»).  Migliore  di  tutti  i 
capitoli  del  volume  quello  su  Ibsen,  seb¬ 
bene  sempre  inquinato  dal  metodo  apriori¬ 
stico,  percui  non  si  riesce  mai  a  cògliere,  in 
una  vigorosa  sintesi  critica,  i  tratti  più  essen¬ 
ziali  del  carattere  dello  scrittore.  Ma  qui,  per 
lo  meno,  1’  informazione  è  precisa. 

Il  50  capitolo  del  volume  è  dedicato  a 
La  favola  empirica,  cioè  al  Teatro  borghese, 
contro  il  quale  tutta  la  novissima  critica  ’ 
appunta  spietatamente  le  sue  freccie  :  cioè 

—  per  usare  la  nomenclatura  del  Gori  — 

«  Teatro  N.  1  ».  Un  po’  arbitraria  è  la  par¬ 
tizione,  adottata  dal  critico,  in  quattro 
periodi,  nei  quali  si  sarebbe  successivamente 
formato  questo  esecratissimo  Teatro  borghe¬ 
se  :  ed  anche  qui  non  mancano  le  lacune  e 
le  inesattezze  :  che  il  Teatro  d.ei  romantici 
tutto  cosi  in  blocco,  sia  da  ripudiarsi,  è 
cosa  da  vedersi  :  il  Gori  dimentica,  ad 
esempio,  il  De  Vigny  e  il  De.Musset,  finissi¬ 
mo  psicologo,  e  che  dovrebbe  avere  anzi 
tutte  le  sue  simpatie,  perché  cosi  poco  «  uomo 
di  teatro  ».  E  quanto  il  Gori  ci  dice  sullo 
Scribe,  era  già  stato  detto.  Di  Balzac  non  è 
rammentata  l’Opera  di  teatro  più  notevole  : 

L’ affarista,  dove  troviamo  quel  carattere  di 
«  M.ercadet  »,  non  indegno  di  figurare  nella 
ricca  galleria  di  caratteri,  cosi  vigorosamente 
scolpiti  in  tanti  romanzi.  Troppo  aspro  il 
giudizio  su  Dumas  figlio,  che  nel  Teatro 
francese  della  seconda  metà  dell'Ottocento, 
rappresenta  pur  qualcosa  ;  e  non  avverte  il 
Gori  come  l’autore  del  Demi-monde  abbia 
ripreso  e  intensificato  il  Dramma  del  padre 
suo.  Che  Satdou  sia  superiore  a  Dumas  è 
pur  discutibile.  Di  Augier,  del  quale  pur 
riconosce  le  buone  qualità,  non  rammenta  il 
Gori  alcune  delle  opere  più  importanti,  più 
significative  :  Il  Contagio,  Gli  sfrontati,  Il 
Genero  del  signor  Poirier.  Mediocrissimi, 
per  il  Gori,  Halévy  (e  quel  povero  Meilhac 
dove  lo  lascia  ?)  e  Pailleron  :  non  siamo  af¬ 
fatto  d’accordo  !  Dei  moderni  autori  fran¬ 
cesi  —  reso  il  dovuto  omaggio  all’  ingegno 
di  Becque  (ma  perché  non  ricordare  il  capo¬ 
lavoro  :  La  Parigina  ?)  ■ —  il  Gori  mette  tutti 
in  un  fascio  gli  autori  delle  più  varie  ten¬ 
denze,  definendoli  con  un  verbo  o  con  un 
aggettivo  (;<  Porto-Riche  ricama,  Lemaitre 
affresca.,  Donnay  cesella,  Lavedan  fonde, 
Capus  e  Wolff  lavorano  d’arabesco  »....  Che 
significa  tutto  ciò  ?) .  E  non  mancano  le  lacu¬ 
ne  :  non  sono  ricordati  Emile  Fabre,  né  i 
Flers  e  Caillavet  (per  lo  meno  non  per  ciò 
che  valgono),  non  Courteline,  non,  dei  no¬ 
vissimi,  Porché. 

La  stessa  imprecisione  è  anche  nel  rapidis¬ 
simo  cenno  sui  drammaturghi  tedeschi  ;  ve¬ 
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diamo  il  Blumenthal,  autore  di  gaie  farse, 
accanto  a  Misch  e  a  Fulda,  Sono  nominati 
Noser  (forse  intendeva  dire  Moser  e  Lo¬ 
renz,  e  Roeber,  e  Blumenreich,  e  Haustein, 
e  Zeli  (dei  Cameadi)  e  non  è  rammentato 
Ermanno  Sudermann,  e  — -  dei  modernissimi 
—  Frank  Wedekind. 

Certo,  quando  parla  del  Teatro  italiano  ;  il 
Gori  è  un  p«/  meglio  informato  :  ed  è  vero 
che  il  moderno  Teatro  nostro  deriva  in  gran 
parte  dal  Teatro,  francese,  e  che  anche  i 
migliori  fra  i  nostri  drammaturghi  han  sen¬ 
tito  qualche  influenza  straniera  ;  e  che  i 
più  sinceri  sono  i  dialettali  :  che  anzi,  tutto 
il  Teatro  borghese  italiano  risenta  dei  ca¬ 
ratteri  provinciahfitlella  regione  che  l’ ha 
prodotto.  Ma  anche  qui  non  mancano  ine¬ 
sattezze  e  refusi.  Che  il  Sugana  e  il  Pilotto 
sieno  eredi  del  Gallina,  proprio  non  direi, 
come  non  vorrei  Seder  dimenticati,  fra  gli 
autori  dialettali  f^poletani,  '  Gabriele  Sta¬ 
race  e  Libero  Bovio. 

Il  solo  Pirandello  (et  pour  cause  !)  ha  gra1 
zia  presso  il  Gori  kma  quel  Molnàr  —  nort 
già  viennese,  ma  ungherese» —  che  il  Gori 
mette  quasi  come  ^tn  discepolo  del  C-romme- 
linck  (!),  ci  aveva  già  dato  più  di  quindici 
anni  fa;  con  II  Diavolo,  un  notevole  saggio 
della  sua  originalità  di  drammaturgo  :  può 
quasi  considera rs peonie  un  precursore. 

Ed  in  un  6°  capitolo  (Le  provincie  del 
teatro)  sono  un  po'  alla  brava  riassunte 
delle  rapide  inforifeioni  su  giovani  e  vecchi 
autori  stranieri,  eh?  rivelano  qualche  ten¬ 
denza  avveniristica’’:  W.  B.  Yeats  e  J.  M. 
Synge,  irlandesi  ;  Bjò'mson,  norvegese  ;  e, 
dopo  Strindberg ,  n eia:-  Svèzia,  Pietro  Egge  ; 
e  nell’Olanda  :  Hevermans  (non  è  ricordato 
il  dramma  :  Ghetto),  e  Gugliemo  Royaards 
ed  Edoardo  Yerkade  ;  e  nella  Danimarca  : 
Giorgio  Brandes  e  Hèlg  Rode,  autore  del 
dramma  Stern  ;  e  nellà  Polonia  :  Stanislao 
Wyspianski  e  Stanislao  Przybyszewski  ;  e 
nella  Croazia  :  Ivo  Vojnuovic,  autore  dì  una 
Trilogìa  di  Ragùsa(he  Giovanni  Cankar, 
sloveno  ;  e  GiuscppefJJóssar,  serbo  ;  e  i  due 
fratelli  Carol  e  Giuseppe  Capek,  czechi,  au¬ 
tóri  di  due  drammi  notevolissimi  :  La  Vita 
.  degli  Insetti  e  R.  V.  R.,  e  Frantfsek  Langer 
,  e  Frantfsek  Sràmek,:ganch’essi  czechi.... 

Il  Gori  ci  parla  poi  dèi  Teatro  della  Re¬ 
pubblica  dei  Soviety|  che  sino  ad  ora  non 
ci  ha  dato.,  se  non  òpere  di  propaganda,  e  : 
perciò  necessariamente  di  scarso  valore  arti¬ 
stico,  del  Teatro  della’  Lettonia,  dell’Ucrai¬ 
na,  dell’  Islandia,  della  Finlandia,  della  Gre¬ 
cia  ,(i  più  notevoli  drammaturghi  sono  Ko- 
stis  Palamas,  detto  il)  D’Annunzio  ellenico, 
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autore  dell’opera  :  Tre  volte  nobile,  Spiro 
Melas,  e  Costantino  Cri  stmanos,  autore  del 
dramma  :  Tre  baci),  poi  ancora  del  Teatro 
Rumeno,  che  non  ha  per  ora.  caratteristi¬ 
che  nazionali,  e  del  Teatro  Turco  (solo  autore 
degno  di  nota  Halid  Fahre,  autore  de  La 
Civetta 1  e  del  Teatro  Bulgàro  (autóri  Ivan 
Vazott,  Antonio  Strascimiroff,  ed  Ivaroif), 
del  Teatro  nella  Svizzera  francese,  che  ha 
—  specie  nei  drammi  di  Adolfo  Ribaux  — 
carattere  storico-nazionale,  di  festival  po¬ 
polare,  e  di  quello  della  Svizzera  tedesca, 
che,  nei  drammi  di  Victor  Widmann,  ha 
un  più  austero  carattere  filosofico.  E  final¬ 
mente  è  detto  brevemente,  ma  con  chia¬ 
rezza,  del  Teatro  Yddisch,  contaminazione 
dell’ebraico  col  polacco  e  col  tedesco,  gergo 
speciale  delle  classi  umili  della  popolazione 
israelita  della  Polonia  Russa  e  tedesca  : 
gli  autori  più  notevoli  sono  qui  Sciolom 
Asch,  Keib  Perez,  Sciolom  Alechen,  Pin- 
ski  e  Gordin. 

Un  settimo  breve  capitolo  tratta  della 
Fantasia  e  immaginazione  nel  Teatro,  e  cioè 
del  «  Teatro  del  Guignol  »,  della  féerie  e  della 
commedia  allegra  o  farsa  parigina  (che  im¬ 
pròpriamente  il  Gori  chiama  pochade,  men¬ 
tre  tale  parola  in  francese  vuol  dire  tutt 'al¬ 
tra  cosa),  alla  quale  ingiustamente  il  Gori 
negai  ogni  valore,  che  non  sia  di  abilità 
meccanica  (spesso  invece  è  arguta  pittura 
del  costume  contemporaneò) . 

E  finalmente  in  una  curiosa  «  Appendice  » 
il  Gori  ci  parla  delle  forme  rudimentarie  del 
Teatro,  cioè  delle  danze  dei  selvaggi,  delle 
feste  religiose  e  dei  riti  sacri  e  profani  dei 
Giavanesi,  degli  Arabi,  dei  Persiani,  degli 
Indiani  :  fra  tutte  più  importanti  le  feste 


dei  Persiani  :  i  Tearis  (corruzione  forse  delle 
antiche  Theazés,  specie  di  rappresentazioni 
sacre) . 

Molta  materia  dunque,  in  questo  volume 
di  Gino  Gori,  ma  non  bene  ordinata  secondo 
una  chiara  visione  di  ciò  che  al  Teatro  si 
richieda,  e-  del  contributo  che  il  Teatro  del 
passato  ha  recato  —  attraverso  successive 
trasformazioni  —  al  Teatro  contemporaneo. 

Il  Gori.  sembra  supporre  che  il  Teatro 
possa  rappresentare  un’astrazione  da  ciò 
che  è  umanità  ;  e  Crede  che  un’opera  ideata 
secondo  la  vieta  formula  dell 'odiato  «  Teatro 
borghese  »  non  possa  avere  —  quando  sia 
nell  autore  ingegno  vero  —  la  sua  realizza¬ 
zione  estetica,  anche  agli  occhi  di  spettatori 
moderni.  Che  significa  1’  «  abolizione  della 
tecnica  del  Teatro  borghese  »  ?  Che  forse 
lo  spettatore  si  preoccupa  di  tali  Quisquilie 
di  teoretici  e  di  programmatici  ? 

«  Quando  un  autore  ha  ottenuto  il  suc¬ 
cesso  del  pubblico,  mi  sembra  che  abbia 
raggiunto  il  fine  che  si  è  proposto....  ». 

Sono  parole  di  Molière,  uri  autore  che  ha 
avuto  però  il  grave  torto  di  creare  dei  «  ca¬ 
ratteri  »....  Poco  importa  se  ancor  vivi  dopo 
quasi  tre  secoli  ! 

Cesare  Levi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
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II  poeta  di  Francia 
che  volle  emulerà 
le  giurie  d’Italia 

Nel  centenario  di  Ronsard. 

La  celebrazione  che  iti  questo  mese,  si 
è  fatta  in  Francia  del  quarto -centenario 
della  nascita  di  Pietro  Ronsard.  avrebbe 
dovuto  avere  Una  maggiore  eco  in  Italia, 
e  I  avrebbe  forse  avuta,  se  ló  spirito  pub¬ 
blico  fosse  più  tranquillo  per  poter  contem¬ 
plare  riposatamente  i  fantasimi  della  bel¬ 
lezza. 

Che  il  poeta  che  fu  caro  ad  Enrico  II  e 
a  Francesco  II,  e  fu  l'amico  di  Carlo  IX 
sia.  stato  legato  all' Italia  è  cosa  che  si  ri¬ 
pete  in  tutti  i  manuali  . di  letteratura,  seb¬ 
bene  con  una  grande  indeterminatezza  di 
accenni. 

Capo  di  quella.  Brigale,  'che  quando  rag¬ 
giunse  il.  numero  di  sette  componenti  si 
chiamò  la  Pleiade,  egli  fu  uno  dei  piu  ar¬ 
diti  novatori  che  vanti-  la  storia  della  let-/ 
teratura  francese.  Ammiratore  della  ma¬ 
gnifica  fioritura  letteraria,  che  vigoreggiava 
lussureggiante  nel  nostro  paese  nel.  glorioso 
periodo  della  Rinascita,  che  aveva  con  lo 
studio  dell’antichità  rinnovato  tutti  i  ge¬ 
neri  letterari  e  affinava  nella  lirica .  amo¬ 
rosa  la  manièra  di  Francesco  Petrarca,  e 
preso  anch’egli,  dall’amore  dei  modelli  greci 
e  latini,  il  cui  rinnovato  culto,  aveva  se¬ 
gnato  la  fine  del  mondo  medievale  e  data 
una  espressione  alla  coscienza  moderna, 
vedeva  come  in  patria  si  persistesse  ancora 
nei  modi  tradizionali,  nonostante  ciò  che 
Clemènte  IVjfarot  aveva  pur  fatto  di  tenta¬ 
tivi  per’acclimatare  nuove  forme  di  poesia. 
Sopravviveva  ancora  lo  spirito  che  aveva, 
si,  distinta  di  una  nota  personale  e  nazio¬ 
nale  la  società  sorta  dallo  sfacelo  del  mondo 
romano,  ma  mancava  il  segno  di  quella 
perfezione  artistica  che  i  classici  avevano 
raggiunto  e  Che  dava  ai  loro  prodotti  il 
valore  dell’universalità. 

Pietro  Ronsard  sognò  il  rinnovamento 
della  poesia  francese-  in  una  gloria,  che 
potesse  règgerò  al  '  confronto  di'  quelle" 
antiche  e  di  quella  italiana  nata  da  esse. 

E  a  ciò  fare  aveva  anche  bisogno  di  una 
lingua  piu  ricca  e  più  spedita. 

Questi  suoi  intendimenti  sono  esposti 
nel  suo  Abrégé  de  l' Art  pàétique,  nella  pre-  • 
fazione  al  poema  la  Franciade,  nelle  de¬ 
diche  e  nelle  introduzioni  alle  sue  varie 
raccolte;  ma,  soprattutto  hanno  un  ampio 
svolgimento  nella  Defense  et  illustration 
de  la  langue  francale  di  Joachimdu  Bellay, 
che  ha,  si  può  dire,  espresso  completa¬ 
mente  ciò  che  il  capo  illustre  delle  Pleiade 
aveva  detto  più  sommariamente  e  in  gràn 
parte  applicato. 

La  lingua  era  povera  e  bisognava  arric¬ 
chirla  prima  di  tutto  con  jg  imitazione  degli 
antichi,  poi  con  la  creazione  di  nuove  pa¬ 
role  tratte  da  quelle  fonti,  e  col  dar  nuova 
vita  ad  alcune  dimenticate,  e  finalmente 
col  «  prcvignement  »  che  consiste  in  nuove 
formazioni  analogiche  da  termini  già  esi¬ 
stenti. 

Solo  cosi  perfezionato,  lo  strumento  po¬ 
teva  servire  ad  una  più  alta  poesia,  ben  di¬ 
versa  da  quella  che,  ad  eccezione  di  Gu¬ 
glielmo  de  Lorris  e  di  Giovanni  de  Meung, 
avevano  trattato  i  poeti  precedenti. 

«  Puis  me  laisse  (ammoniva  il  Du  Bellay) 
toutes  ces  vieilles  poésies  frali ijaises  aux 
jeux  florqux  deJ  Toulouse  _et  au  Puy  de 
Roùen  :  comme  rondeaux*  ballades,  vi- 
relais,  ebants  royaux,  chansons  et  autres 
belles  épiceries  qui  corrompent  le  gcùt  de 
notre  langue  et  ne  servent  sinon  à  porter 
témoignage  de-  notre  ignorance....  Jette 
toi  à  ces  plaisants  épigrammes....  à  l’imi- 
tation  d’un  Martial ....  distille  ces  pitoyables 

■  élégics  à  l’exemple  d’un  -Ovide,  d’un  Ti- 
bulle.  d’un  Properce.  ..  Orante  moi  ces 
odes,  inconnuas  encore  de  la  Muse  francaise. 
Donne  moi  ces  beaux  sonnets,  non  moins 
docte  qur  placante  invention  italienné 
pour  lesquels  tu  as  Petrarque  et  quelques 
modernes  Ttaliens....  Fais  renaitre  au 
monde  une  admirablé  Iliade  et  laborieuse 

■  Eneide....  y>. 

Era  appunto  il  programma  che  Ronsard 
cercò  di  attuare  nelle  odi  fatte  sul  modello 
di  Pindaro  e  di  Orazio,  nell’epopea,  alla 
maniera  di  Ornerò  e  di  Virgilio,  nei  Di- 
scours  dove  non  è  assente  lo  spirito  del 
Venosino,  nello  ecloghé,  in  cui  è  presente 
quello  del  Mantovano,  in  certe  odicine 
che  hanno  là  fragranza  anacreontea,  nei 
sonetti  che  ci  conducono  direttamente  al 
Cantore  di  Laura. 

.  Oggi  noi  non  vogliamo  ritornare  agli 
incondizionati  entusiasmi  del  Sàintè-Beuve, 
rileggendo  ciò  che  appartiene  al  prodotto 
cosi  detto  maggiore  della  sua  Musa,  ri¬ 
conosciamo  quanto  in  esso  è  di  freddo  e  di 
affettato,  siamo  disposti  a  vedere  l’ ingom¬ 
bro  che  senza  discrezione  fu  introdotto 
nella  lingua,  e  le'  manchevolezze  dell’ese¬ 
cuzione,  o  per  fiacchezza  delle  rime  o  per 
qualche  asprezza  dei  versi  o  per  una  non 
bene  accorta  proporzione  delle  parti  ;  ma 
vogliamo  ricordarci  che  lo  scudiero  dei 


classici,  aveva  un’anima  veramente  poe- 
fica  e  una  originalità  che  sapeva  farsi 
strada  pur  attraverso  l’ imitazione,,  alle 
volte  troppo  servile,  e  che  rifulgeva  di 
una  luce  sua  propria,  quan.do  il  poeta, 
nei  suoi  prodotti  minori,  meno  era  preoc¬ 
cupato  di  teorie  letterarie.  . 

Per  queste  sue  qualità  noi  ci  commo¬ 
viamo  ancora  alla  lettura  dèi  suoi  versi, 
sia  che  egli  canti  il  languore  o  l’ inquietu¬ 
dine  dell’amore,  sia,  che  trasfonda  in  noi 
il.  suo  commosso  sentimento  'della  natura, 
o  ci  ridica  il  suo  secreto  dolore'  dinanzi 
allo  sferrarsi  delle  passioni  politiche,  e  la 
pensosa  malinconia  che  l’ idea  della  morte 
induceva  nel  suo  delicato  epicureismo. 

Il  poeta  degli  Amours  aveva  celebrato 
quella  Cassandre  ■  Salviati  che  aveva  finito 
per  dimenticare  il  suo  adoratore,  sposando 
il  ricco  Jean  de  Peigné  de  Pray.  Aveva  sf 
troppo  petrarfchéggiato,  ma  aveva  anche  in 
lode  di  lei  composta  l’odicina  che  non  sarà 
dimenticata  finché  la  poesia  francese  vivrà  : 


Sa  robe  'de  pourpre  au  soleil, 

,  .  .  LeS  plis  de.  sa  robe  paurprée 

Et  Són  teint  ,aà  vostre' pareli,,.. 

Quando  il  suo  cuore  si  volse  ad  una  più 
modesta  bellézza  campagnuola,  a  quella 
Mafia  «fleur  angevine  de  qninze  ans  », 
che  nella  sua  semplicità  parlava  pili  diret¬ 
tamente  alla  sinceriti  più  intima  dèi  poeta, 
quale  grazia  hanno  allora  tutti  i  suoi  versi, 
quale  incanto  naturale  e  quale  profumo  che 
si  diffonde  intorno  con  gli  aromi  dei  boschi 
e-  dei  giardini  ! 

Harsoir  en  voìts  couchaut  volte  juràtes  vos  yénx 

D’ètre  plus  tòt  que  moi  ce  ma  fin  eveillée  : 

Mais  le  dormir  de  l’aube,  aux  filles  gracieux, 

Ca  que  jè  les  baise,  et  votre  beau.tetin, 

Cent  fois,  pour  yous  apprendre  à  yous  lever  matin. 

Neppur  Maria  era  però  nata  per  nutrirsi 
solò  di  canti  :  e  s’ involò  anch’  essa,  con 
un  male  assortito  ma  ricco  matrimonio, 
al  desidero  del  poeta,  che  non  era  d’altra 
parte  fatto  per  intristire  nel  rimpianto, 
ma  per  cogliere  soltanto  «  les  roses  de  la  vie  ». 

E  un  ultimo  amore,  lo  agitò  quando  egli 
era"  già  verso'  la  discesa  degli  anni;  ma 
fatto  di  dolce  tenerezza  per  Elena  Surgères 
e  fiorito  nell’ambiente  cortigiano  dove  la 
pensosa  e  delicata  donna  viveva  con  una 
triste  pena  nel  cuore  per  un  "suo  amore 
non  corrisposto.  Le  poesie  di  questo  pe- 
1  riodo  sono  tra  le  più  delicate  di  Ronsard, 
complicate  per  la  strana  situazione  in  cui 
i  due  si  trovavano  ed  echeggiànti  soltanto 
un  tenue  sospiro  ed  un  più  tenue  rim¬ 
pianto.  No  egli  non  petrarcheggiava  più  e 
neppure  «  ronsardizzava  »  ’  allorché  compo¬ 
neva  quel  sonetto  che  bisognerebbe  trascri¬ 
vere  qui  tutto  per  la  gioia  di  chi  lo  legge 
ancora  o  per  la  meraviglia  d»  chi  non  1’  ha 
mai  letto  e  che  l’  ha  forse- solo  presente  alla 
memoria  per  una  recente  imitazione  ita¬ 
liana  : 


Altro  sarebbe  da  richiamare  alla  mente 
di  un  lettore  modèrno  e  soprattutto  quei 
versi  che  respirano  la  vasta  aria  dei  luoghi 
silvestri  tra  le  querci  «  heritiers  du  silence 
des  bois  »  fra  quegli  alberi  della  foresta  di 
Gastine  che  i  boscaioli  abbattevano  e  sotto 
la  cui  corteccia  il  poeta  sentiva  palpitare 
le  carni  delle  divinità  agresti  con  un  animo 
che  non  era  solo  pieno  di  ricordanze  lette- 


Pes  nymphes  qui  vivaieat  dessous  la  dure  écorce  ? 

E  più  che  altro  sarebbe  da  ripetere  lo 
■■  scoramento  che  lo  prendeva  dinanzi  alla 
miseria  che  avevano  seminato  nelle  città 
e  nella  campagna  lunghi  anni  di  guerre 
civili,  per  sentir  palpitare  un  grande  cuore  : 

Or  quand  Paris  avait  sa  muraille  assìegée 


enjrogné  de  dépit. 


E  vorremmo  sempre  ricevere,  con  occhi 
un  po’  velati,  gli  addii  ultimi  di  colui  che 
dopo  aver  nella  vita  «  couru  son  flambeau  » 
cosi  serenamente  si,  distaccava  dagli  amici. 


Or  tutto  questo  móndo  di  sentimenti 
tacque  ad  un  tratto,  dopò  aver  destato 
tanta  eco  negli  animi,  una  diecina  di  lustri 
appena  da  che  aveva  riempito  di  sé  i  cul¬ 
tori  della  poesia,  all’apparire  di  Malherbe, 
del  grande  disciplinatore  del  gusto,  del 
freddo  e  impassibile  grammatico.  —  «  Enfiti 
Malherbe  vint»  e  condannò  tutte  le  libertà 
e  gli  abusi  della  Pleiade  e  inaugurò  una 
nuova  èra  poetica  che  trovò  nel  borghese 
buon  senso  e  negli  angusti  precetti  di  Ni¬ 
cola  Boileau  il  più  autorevole  sostenitore. 


Non  ci  voleva  che  l’ inquietudine  roman¬ 
tica  e  questo  nostro  tempo,  che  è  sempre 
l’erede  del  romanticistìio,  per  richiamare 
in  onore  il  dimenticato  Spoeta. 


L  Italia  non  ha  preso  una  parte  attiva 
a  questa  commemoratole  ronsardiana  ed 
ha  mancato  di  esaltate  un  poco  anche  se 
stessa.  Il  poeta  nella  prefazione,  ai  Quadre 
premier s  livres,-. aveva  «èplicitamente  di¬ 
chiarato  che  egli,  avrebbe  fatto  «  revenir 
1  usage  de  le'  lyre  aujonì-duriresuscitée  en 
Italie,  laquefip&tyre  seijler:  doìt  et  peut 
animer  les  yers  et  leur  dorinqr  le  juste 
poix  de  leur  gravite  »,  e  aveva  contribuito 
potentemente  a  diffonder  e  a  far  sentire 
la  poesia  di  Francesco  Petrarca  non  solo, 
ma  anche  quella  di  alcuni  contèmporanei’. 
Da  Luigi*  Alamanni  soecialmente  aveva 
preso  l’esempio  delle  sueMdi  pindariche  e 
da  G.  F.  .Billi,  -da  Matfio  Franzesi,  dal 
Molza  lo  spunto  di  non  pochi  motivi  dei 
suoi  canti  più  leggieri;.  E  va  notato  che 
nella  Ber  gene  vi  è  una  aperta  imitazione 
di  tutto  il  prologo  dell  'Arcadia  del  Sanna¬ 
zaro.  Ma  quello  che  conta  anche  di  più 
è  questo,:  che  le  dottine'  sulla,  lingua  e 
sull’arte  poetica  della  Pleiade1  san  tutte 
da  ricercarsi  i  presso  di  noi,  nel  Dialogo 
della  lingua  di  Sperarle  .Speroni  e  nella 
Poetica  del  Trissino. 

E  gli  italiani  furono;  sensibili  a  questa 
simpatia  che  era  loro  dimostrata  con  tanto 
calore  e  celebrarono  il  poeta  con  una  cor¬ 
dialità  della  Èquale  noni  erano  eccessiva¬ 
mente  larghi  verso  gli  stranièri.  Il  Castel- 
vetro  lo  ricordò  nella  sua  polemica  col  Caro 
per  toglier  merito  al  'suo  avversario,  ló 
Speroni  gli  rivolse  un’Ode  nella  quale  at¬ 
testava  come  si  dilettasse  della  lettura 
delle1  Odes  : 


Bartolomeo  del  Beiièj;  rivOlgendoglisi 
due  canti  esclamava  :  Jijf 


’  ua  a*  >1  grido  spento. 

È  noto  quel  che  J^raecontà  del  Tasso 
cioè  che  quando  si  recò  in  Francia  nel  1570 
col  cardinale  Luigip’,Este  s’intrattenesse 
col  Ronsard  e  udisse  la  lettura  dei  versi 
di  lui  e  gli  leggesse  ,  qualche  canto  del  suo 
poema.  Si  tratta,  come. è  stato  dimostrato, 
di  una  leggenda,  ma  è  -certo  che  l’autore 
della  Gerusalemme  ebbe  contezza  del  fran¬ 
cese  e  ne  parlò  in  un  suo  dialogo. 

Un  caso  singolare  narra  il  Brantóme 
che  gli  avvenne  a  Venezia.  Egli  era  da  un 
libraio  -e  chiedeva  Cuna  edizione  del  Pe¬ 
trarca,  quando  un  (('magnifico  »  che  si  tro¬ 
vava  in  bottega  gji  'si  rivolse  dicendogli 
che  si  meravigliava  che  egli  venisse  in 
Italia  a  cercare  un'  Petrarca  quando  nella 
sua  Francia  ne  aveva  uno  «due  voltò  più 
eccellente  del  nostro». 

Non  dirò  quel  che  il  Chiabrera  derivasse 
alla  sua^  arte  dal  Cantore  di  Cassandra, 
perché  1  argomentò  'è  stato  acutamente  e 
esaurientemente  trattato  da  Ferdinando 
Neri  in  un  libro  in  cui  sono  messe  in  luce 
tutte  queste  relazioni  franco-italiane  ;  mi 
contenterò  '  di  rammentare  che  il  Redi 
nelle  Annotazioni  al  |ùo  Ditirambo  lo 
cita,  come  lo  cita  Anton  Maria  Salvini 
nelle  Annotazioni  alla  Perfetta  poesia  del 
Muratori.  E  Ansaldo  Cebà  lo  celebra,  in 
un  ode  in  cui  dice  che  egli  «èmpie  di  ma¬ 
raviglia  il  ciel  f  rancese  »  e  Bernardino  Baldi 
lo  paragona  ad  Omero  e  Trajano  Boccalini 
lo  chiama  «  il  principe  dei  poeti  francesi  »  ; 
e  il  Marino  e  il  Tassoni  Iq.  ricordano  a  titolo 
d’onore.  ’ 

Non  basta  ;  ma  quando  in  Francia  la  sua 
fama  era  ingiustamente  tramontata  egli 
trovava  fra  noi  i  più  tenaci  e  i  più  equa¬ 
nimi  difensori.  Pier  Jacopo  Martelli  asse¬ 
riva  che  c’era  negli vscri,tti,  di  lui  «non  so 
che  di  poetico  e  di  passionato  che  non  me¬ 
rita.  di  esser  deriso  dai  moderni  Messieurs  » 
e  Apostolo  Zeno  dopo:  aver  sostenuto  che 
se  ci  fu  mai  tra  i  poeti  francesi  alcuno  ohe 
si  sollevasse  sopra  gli  altri)  questi  fu  pro¬ 
prio  il  Ronsard,  aggiungeva  melanconica- 
mente  che  «  di  presente  lodarlo  in  Francfia 
sarebbe  un  farsi  oggetto),  di  derisione  e 
di  favola  ». 

L’enumerazione’  di  quéste  nòstre  bene¬ 
merenze  ronsardiane  si  può  condurre  anche 
più  innanzi;  fino  all’ Algarotti  che  pure 
condannando  certi  eccessi  a\cui  s’era  troopo 
lasciato  andare  l’ innovatore,  riconosceva 
che  egli  «avrebbe  forse  ottenuto  assai  più, 
se  avesse  tentato  meno  »„  fino  a  Scipione 
Maffei  che  a  lui  si  richiamava  per  certi  ac¬ 
corgimenti  metrici. 

Siamo  ai  prodromi  del  grande  movimento 
romantico  :  e  1  'Italia  può  reclamare  per 
sé  la  parte  che  ha  avuto  nella  rivendica¬ 
zione  della  fama  di  un  poeta  che  la  patria, 
con  giustizia  riparatrice,  ha  assai  tardi  ri¬ 
collocato  sul  suo'  trono. 

G.  S.  Gargàno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Lucca  nel  sogno  del  suo  silenzio 

(Dal  discorso  alla  Villa  Guinigi  ripristinata) 


Di  per  sé,  un  avvenimento  che  sta  nel 
ripristinare  e  nel.  conservare  non  è  ragione 
di  grande  allegrezza.  Meglio  una  sola  crea¬ 
zione  nuova  che  ferva  di  piena  attualità 
e  vibri  ‘dei  rinnovati  .setìsi  di  vita  !  Tali 
erano  per  appunto  le  antiche  opere  che  noi 
ci  affanniamo  a  rimettere  in  luce  o  stimiamo 
degne  di  essere  custodite,  magari  nella 
fredda  prigione  del  museo. 

Ma  questi  atti  di  diligenza  sono  tuttavia 
utili  e  doverosi.  Sono  esami  di  coscienza 
nel  raccoglimento  che  ispirano  i  confronti 
e  valgono  a  trarre  dal  passatori  sussidi  tra¬ 
dizionali  e.  gli  auspicii  à  continuare,  per 
virtù  d’un  a  stessa  gènte,  l’ interrotto  cam¬ 
mino  verso  l’ immancabile  avvenire.  O  io 
mi  illudo  volentieri  o  l’avvenire  non  può 
mancare  nemmeno  a  quelle  nostre  care 
città  silenziose  che  più  sono  pervase  dello 
spirito  del  loro  tempo  andato,  ma  purché 
interroghino  la  tradizione,  adeguino  il 
giusto  rinnovamento  alle  attitudini  parti¬ 
colari,  non  rinneghino  mai  il  proprio  carat¬ 
tere,  salvino,  dove  ancora  sorride  offuscata, 
la  grazia  del  proprio  Volto; 

Ecco  oggi  Lucca  non  è  tutta  nel  breve 
giro  delle  sue  mura  coronate  di  verde.  Tomo 
tomo,  nel  paesaggio  che  si  distende  in 
Piano  tra  i  monti  miti,  ricomincia  un’altra 
città  che  par  sfociata  con  impeto  irrefre¬ 
nabile  dagli  sbocchi  della  rigida  cinta, 
come  una  piena  d’acque  ingrossate  per  sca¬ 
turigini  nuove.  È  il  regnò  dei  beati,  se  cosi 
vogliamo  •  chiamare  gli  arricchiti,  dei  cit¬ 
tadini  che  tornarono  dalle  Americhe  col 
frutto  colmo  del  faticato  lavoro,  ai  quali 
mal  si  potrebbe  rimproverare  una  certa 
ostentazione  rubeste  della  propria  agia¬ 
tezza,  che  infine  fu  conquistata  con  'gli 
accoramenti,  di  lungo  esilio  e  lo  sforzo 
•Fogni  energia  in  terra  straniera,  non  sempre 
ospite  benigna,  donde  affrettarono  con 
quotidiano  sospiro  il  ritorno.  Ritornati,  vo¬ 
gliono  concedersi  un  premio,  quello  di 
farsi  la  casa  per  sé,  che  li  compensi  della 
vita  randagia.  Donde  una  pleiade  sparsa 
di  ville  e  di  villini,  a  cui  chiedereste  invano 
un  nome  e  uno  stile  di  architettura.  Invano 
qui  cerchereste  il  carattere  del  paesaggio 
italico,  che  John  Ruskin  scorgeva  nella 
malincoiiia  sposata  al  grandioso,-  invano  i 
mesti  cortei  di  cipressi  a  coppia  e  le  mor¬ 
moranti  conventicole  di  pini  e  la  solitaria 
casa  nascosta  tra  le  foglie  fosche  dell’olivo 
in  espressione  di  raccoglimento  e  di  me¬ 
stizia.  Qui  è  la  vivacità,  la  gioia  del  lavoro 
vittorioso,  è  l’ostentazione  di  una  borghesia 
che  si  affaccia  sulla  strada  affermando  le 
sue  conquiste,  il  suo  diritto  di  vivere  e  di 
godersi  il  sole  sotto  il  cielo  sfolgorante  della 
patria. 

In  compenso  il  disordine,  T  improntitu¬ 
dine,  tutte  le  licenze  della  città  nuova  sono 
temperate  ,  da  una  magnifica  decorazione 
che  è  disegnata  e  dipinta  dalla  più  ubertosa 
vegetazione  del  mondo,  aiutata  dalla  pa¬ 
ziente  mano  dell’uomo.  Di  questa  ubertà 
sono  adorne  e  festanti  e  vorrei  poter  dire 
tutte  coperte  le  case  senza  stile.  I  poderi 
astanti  sono  sempiterni  giardini  in  grazia 
di  Un’arte  tradizionale  resa  anche  più  so¬ 
lerte  dalla  vigile  presenza  della  gente 
nuova,  tutta  la  campagna  è  verde  di  assi¬ 
dua  primavera,  perché  qui  i!  già  mietuto 
campo  è  fecondo  di  nuova  mèsse  nello 
stesso  anno.  Quando  cade  falciata  la  spiga 
e  altrove  giace  ormai  stanca  e  incolta  la. 
gleba,  ècco  qui .  il  pio  colono  affaccendarsi 
a  opera  più  grave,  fendere  un’altra  volta 
il  campo,  aprire  lunghi  solchi  e  spargerci 
nuova  sementa  e  il  terriccio  e  il  cotto 
lupino  e  altro  vita!  nutrimento,  del  quale  i 
connazionali  faceti  ostentano  schifo  e 
schema  è  leggenda,  intanto  che  da  questo 
faticoso  lavorio  il  Lucchese  vede  in  premio 
crescere  maestoso  è  aureo  un  nuovo  fru¬ 
mento,  il  granturco,  a  breve  intervallo 
del  raccolto  del  grano,  e  dell’àureo  premio 
ecco  incorona  in  bell’ordine  la  sua  rustica 
casa,  che  ora  più  che  mai  è  la  sua  casa 
bella  e  diletta;  la  sua  Ca’  d’oro.  Chi  passa 
e  guarda,  nel  vedere  tanta  fecondità  osti¬ 
nata,  crede  mutate  le  leggi  alla  natura  e 
i  mesi  all’anno. 

Tutto  ciò  è  lavoro,  è  vita,  è  segno  di 
fiorente  avvenire  ;  e  tutto  ciò  è  reso  pos¬ 
sibile  in  una  città  profondamente  penetrata 
della  sua  origine  '  antica.  La  sua  rigida 
cerchia  non  le  ha  impedito  di  espandersi, 
le  ha  vietato  di  ‘corrompersi  dentro  ;  ha 
rilasciato  al  Nuovo  piena  libertà  di  sorgere, 
come  gli  austeri  conventi  ammettevano  ta¬ 
lune  profanità  estranee  nella  Foresteria,  ma 
ha  chiuso  e  costretto  l’Antico  nella  castità 
della  sua  storia.  La  nuova  città  è  la  Fore¬ 
steria  di  questo  claustro  solenne. 

E  cosi  Lucca  madre  è  una  delle  città  più 
sbavi  del  silenzio  e  del  sogno.  Le  sue  linee, 
le  sue  segrete  bellezze  sono  piene  di  miste¬ 
rioso  riserbo,  che  rende  dolce  la  sua  tri¬ 
stezza  e  la  fa  commovente  a  ogni  rim¬ 
pianto.  Certo  non  lo  intende,  questo  ri¬ 
serbo,  né  pensa  di  penetrarlo  chi  viaggia 
in  curiosità  di  grandi  fiere  urbane  e  di  stri¬ 
dule  reti  tranviarie  e  di  pubblici  abbeve¬ 
ratoi  ben  riscaldati  d’inverno, e  risonanti 
di  frivole  voci  e  immusicali  note  in  ogni 
stagione.  Costui,  quando  il  cielo  rannuvo¬ 
lato  cade  sull’  inconsutile  cerchio,  si  duole 
di  sentirsi  come  in  un  cofano  chiuso  e  teme 
di  non  poter  abbastanza  dilatare  il  polmone 
e  il  ventre  capace,  ma  chi  abbia  scorta 
adatta  di  preparazione  e  vena  fervente  di 
fantasia  vi  può  vivere  in  un  giorno  la  vita 
di  più  secoli. 

Molte  delle  sue  bellezze  si  perdono  nel 
folto  delle  forme  comuni,  altre  paiono 


nascondersi,  impermalite  della  mala  com¬ 
pagnia,  in  angoli  remoti  :  cosi  Sant’Ales¬ 
sandro,  la  Rosa,  San  Romano,  San  Gio¬ 
vanni.  Anche  l’incantevole  San  Martino, 
questo  etereo  'monumento,  mira  a  na¬ 
scondersi  in  angolo,  accorciando  perfino 
■  da  quella  parte,  una  delle  sue  arcate  magnifi¬ 
che,  ma  m  quel  l’angolo  è  accolto  tutto  il 
mistero  di  una  delle  più  alte  e  più  pure 
esaltazioni  dell’anima  nostra.  Chi  non  sa 
interrogarne  l’ incantato  silenzio  e  ridire 
a  se  stesso  tutti  i  fascini  della  bellezza  in 
un  sogno  di  magnificenza,  di  felicità,  di 
attraenza  superumana  noii  conosce  le  con¬ 
solazioni  della  vita  e  può  ripartire  scoh- 
tento  da  Lucca  a  fianco  del  viaggiatore 
dal  cofano  chiuso  e  dai  visceri  ansimanti. 

Il  visitatore  indifferente  si  riscote  alla 
vista  d’un  palazzo  trecentesco  in  mattoni 
scoperti,  a  vari  ordini  di  ampie  arcate  qua¬ 
dripartite  da  archetti  e  colonnine  mar¬ 
moree.  Su  un  angolo  sorge  una  torto  ’  che 
termina  in  una  vaga  terrazza  ombrata  di 
lecci  e  di  allori.  Per  via  di  questa  singola¬ 
rità  verdeggiante  il  monumento  è  dei  più 
popolari  ed  è  ricordato  da  tutti  col  nome 
di  una  delle  più  celebri  e  avventurose  ca¬ 
sate  .  lucchesi,  dei  Guinigi  ;  eppure  non 
basta  la  popolarità  di  questo  medesimo 
nome  per  rendere  nota  una  mole  ma¬ 
gnifica  e  solenne -che  uno  dei  Guinigi  e 
il  più  noto,  Paolo,  murò  qui,  in  questo 
spazio  estremo  della  città,  sul  principio 
del  Quattrocento. 

Questo  Guinigi  fu  forse  il  più  ricco  degli 
Italiani  di  quel  secolo  ;  soltanto  sui  pre¬ 
stiti  di  Venezia  collocò  202100  ducati 
driro,  .equivalenti  incirca  a  cento  milioni 
di  hre.  Per  là  fine  precoce  di  due  fratelli 
e  per  quella  tragica  di  altri  due,  essendo 
stato  Lazzaro  assassinato  da  Antonio,  e 
questi  decapitato,  raccolse  tutta  l’ingente 
eredita  del  padre  che  trafficava  nel  cambio 
e  nell’arte  della  seta  qui  fiorentissima. 
Poi,  avendo  avuto  in  pochi  anni,  quattro 
mogli,  da  tutte  ricevette  doti  c-  corredi 
per  assai  migliaia  di  fiorini.  Questa  seconda 
fonte  di  dovizie  ci  indisporrebbe  alla  nausea 
se  la  sua  vicenda  nuziale  non  ci  procurasse 
in  compenso  una  delle  più  profonde  emo¬ 
zioni  dellarte.  Sembra  che  Paolo  usasse 
di  qualche  mecenatismo  con  lo  squisito 
marmoraio  senese  Jacopo  della  Quercia  ; 
ora,  come. venne  a  morte  nel  140S  la  se¬ 
conda  moglie,  Paria  del  Carretto,  dei  Si¬ 
gnori  di  Finale,  gli  allogò  in  memoria-  di 
lei  il  monumento.  Chi,  ridestandosi  dal¬ 
l’estasi  di  quell’angolo  di  San  Martino,, 
entri  nel  tempio  e  osservi  l’arca  perfetta 
su  cui  la  donna  bella  e  gentile  è  distesa 
nella  più  soave  compostezza  dell’uitimo 
sonno,  finisce  per  riconciliarsi  con  colui 
che  per  qualunque  maniera  rese  possibile 
un  tal  miracolo  di  bellezza.’ 

Quando  Paolo  Guinigi,  per  le  brighe  di 
una  fazione,  ligia  alla  sua  famiglia,  fu  Si¬ 
gnore  di  Lucca,  e  finché  ne  tenne  per  quasi 
trent’anni  il  principato,  si  valse  delle  sue 
ricchezze  con  grande  prodigalità.  Molte 
fabbriche  furono  da  lui  innalzate  dalle 
fondamenta,  altre  restaurate  e  accresciute, 
tra  cui  il  prossimo  San  Francesco.  Volendo 
poi  avere  una  casa  di  delizia,  fece  costruire 
di  pianta  questa  villa,  fuori  delle  mura, 
dall’aria  di  levante,  con  immenso  spazio  di 
orti  e  di  giardini.  Voi  lo  Vedete  ;  è  un  mo¬ 
numento  di  magnificenza,  degno  di  uno  dei 
più  potenti  sovrani  del  mondo.  Il  solenne 
palazzo  Venezia  a  Roma,  a  cui  posero 
mano  due  principi  della  Chiesa,  non  supera 
la  fronte  di-  questa  villa  suburbana,  che 
per  circa  settanta  metri  si  distende  in  una 
teoria  di  venti  ampie  trifore  al  piano  nobile, 
vasti  loggiati,  ricchi  capitelli,  travi  e  men¬ 
sole  massicce,  proporzioni  nelle  parti  coe¬ 
rentemente  grandiose. 

Se  si  .pensa  che  il  Guinigi  aveva  nel  suo 
dominio  la  terra  di  Carrara  con  le  vicine 
cave,  e  si  guarda  a  questa  immensa  fac¬ 
ciata  roggia,  yien  fatto  di  chièderci  come 
mai  non  si  usò  assai  più  il  marmo  e  si  ab¬ 
bondò  nel  mattone  scoperto.  Ma  tale  era 
l’antico  stile  lucchese,  e  ne  fa  testimonianza 
Ogni  vetusta  casa  che  prowidaùiente  vien 
spogliata  dell’  intonaco  sacrilego  e  quello 
stesso  palazzo  Guinigi  dalla  torre  alberata, 
che  forse  non  appartenne  mai  a  Paolo  ma 
a  Dino,  parente  e  socio  nei  traffici  del  padre. 

Si  cominciò  a  costruire  nel  1413,  ma  il 
Libro  della  Condotta  ci  dice  che  solo  qualche 
anno  di  poi  fervevano  le  opre  e  ci  dà  i 
nomi  dei  numerosissimi  artieri  che  lavo¬ 
rarono  e  riscossero,  non  però  degli  archi¬ 
tetti  che  idearono  e  svolsero  il  monumento. 
Ma  si  può  ritenere  per  certo  che  dovettero 
essere  quegli  stessi  maestri  che  col  titolo 
’  di  ingegneri  furono  iji  quel  tempo  al  suo 
stipendio  '  fisso  :  Engherardo  di  Franconia, 
Corrado  di  Alemagnà,  Niccolò  da  Venezia. 

Paolo  fu  accusato  da’  suoi  concittadini 
di  avere  usurpato  il  governo  di  Lucca  e  di 
averlo  tenuto  da  tiranno,  quando  tutto  ciò 
era  incominciato  e  durato  da  ventinov’anni, 
e  fu  deposto  e  lasciato  morire  in  prigione 
a  Pavia  per  il  patteggiato  intervènto  di 
Francesco  Sforza.  Allora  questo  Palazzo 
de’  Borghi  o  a’  Giardini,  nell’atto  della 
confisca,  non  fu  venduto*  bensì  lasciato 
fuori  d’uso  e  in  abbandono,  non  senza  es¬ 
sere  prima  diligentemente  spogliato  de’ 
begli  arredi  e  di  un  immenso  tesoro  di 
orerie  e  argenterie  e  tessuti  serici  e  gemme 
e  biancheria  finissima,  laddove  la  sua  Cit¬ 
tadella,  costrutta  dove  fu  l’Augusta  di 
Castruccio  e  ora  è  il  gran  palazzo  dell’Am- 
mannati,  fu  smantellata  al  modo  che  si 
usava  delle  fortezze  dei  principi  banditi. 


IL  MARZOCCO 


Ma  nel  1533  il  Consiglio  Generale  della 
Repubblica  deliberò  se  ne  facesse  una  lot¬ 
teria  spartendo  la  possessione'  del  palazzo 
in  diciassette  premi.  Chi  propose  lo  sciagu¬ 
rato  disegno  fu  Francesco  Burlamàcchi, 
essendo  allora  gonfaloniere,  colui  che  nella 
grande  tristizia  dell'età  sua,  da  pochi  in¬ 
teso,  da  nessuno  seguito,  chiamerà  To¬ 
scana  e  Umbria  e  Romagna  a  unità  poli¬ 
tica,  preludendo  al  piu  vasto  concetto  del¬ 
l’unità  e  della  libertà  d’ Italia,  e  la  magna¬ 
nima  idea  suggellerà  col  sangue  sotto  il 
colpo  della  mannaia  straniera.  Ciò  vuol 
dire  che  il  pili  puro  degli  eroi  e  perfino  un 
martire  predestinato  può  concepire  in  pub¬ 
blici  uffici  anche  la  più  grande  eresia.  Ma 
la  sorte  del  palazzo  fu  graziosa  e  benigna  : 
quattordici  premi,  corrispondenti  ad  al¬ 
trettante  parti  di  orti  e  giardini,  toccarono 
a  cittadini  privati,  gli  altri  tre,  corrispon¬ 
denti  all’  intero  palazzo,  rimasero  al  Co¬ 
mune,  a  cui  era  restata  in  cassa  qualche 
polizza.  Alcuni  credettero  al  miracolo, 
molti  alla  frode  :  in  questa  ipotesi  noi  be¬ 
nediremo  i  frodatori,,  nell’altra  renderemo 
grazie  a  Dio. 

D 'allora  in  poi  la  villa  Guinigi  non  fu  più 
minacciata  da  propositi  di  spartizioni,  ma 
fu  sacrificata  a  vari  usi  di  pubblica  uti¬ 
lità,  che  contrastavano  tuttavia  alTorigine 
e  alla  perspicuità  del  monumento.  Fu  de¬ 
posito  di  mendicità,  teatro,  spedale,  car¬ 
cere,  ospizio,:  quarquonia.  Oggi  finalmente 
è  affrancata  da  ogni  profanità  ed  è  ripri¬ 
stinata  con  indispensabili  riassetti  di  dentro 
e  con  poche  rifaciture  al  di  fuori,  come 
quella  indifferibile  con'  la  quale  si  è  resti¬ 
tuito  ad  atrio  aperto  questo  accesso  cen¬ 
trale.  Vada  la  lode  spontanea  e  sia  imperi¬ 
tura  la  gratitudine  ai  reggitori  del  Comune, 
che  vollero  è  compirono  la  nobilissima  im¬ 
presa.  E  non  manchi  il  dovuto  encomio 
ai  pochi  che  le  dettero  passione  e  aiuto. 

Ora  incomincia  la  vita  nuova  della  villa. 
Sarà  savissimo  patto  non  occupare  se  non 
una  parte  del  suo  spazio,  riserbandone 
l'altra  a  contingenti  e  nobili  usi  che  sa¬ 
ranno  prescritti  dall’avvenire.  L’arte,  il, 
lavoro,  la  cultura,  con  le  loro  rassegne  e 
i  loro  convegni,  dovranno  aver  qui  ospita- 
litàj  favore  ?  decoro, 

(Ségue  tutta  la  parie  del  Discorso  che  il- 
'  lustra  le  occupazioni  iniziate ,  nella  Villa 
cori  una  raccolta  di  cose  preromane,  romane  e 
romaniche,  tolte  in  massima  parie  dalla 
Pinacoteca  :  con  una  mostra  d'arte  antica, 
che.  solo  in  parie  è,  stabile,  appartenendo 
una  quantità  di  oggetti  a  proprietà  privata  : 
con  la  raccolta  di  opere  originali  e  calchi 
del  Civitali  e  deli  Consani,  nonché  dei  gessi 
del  Passaglia,  e  finalmente  cori  una  mostra 
d’arte  moderna). 

O  io  m’ inganno  ancora  una  volta  o  dove 
è  più  serena,  composta,  discreta  la  vita, 
sono  più  affabili  le  attitudini  al  sentire  é 
al  meditare.  Nelle  città  del  silenzio  giunge 
inoffesa  la  voce  delle  infinite  cose,  e  quella 
della  coscienza  risponde  con  prófondità  di 
raccoglimento  pensoso.  Sarebbe  follia  non 
riconoscere  come  alcuni  spiriti  e  alcune 
forme  della  loro  speculazione  si  giovino 
della  pienezza  e  del  sussulto  di  vita  dei 
grandi  centri  civili  ;  ma  altri  spiriti  e 
■  altre  forme  non  si  alimenterebbero  se  non 
dell’atmosfera  contraria. 

Matteo  Civitali,  finché  ramingò  lontano 
di  qui  oltre  i  suoi  trentatré  anni,  non  ci  lasciò 
alcuna  traccia  del  suo  genio  ;  sólo  ritrovò 
in  questi  nativi  silenzi  la  lena  a'  svolgerne 
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i  riposti  segreti  e  il  pieno  vigore.  Nel  si¬ 
lenzio  della  patria  il  Boccherini  dette  forma 
nuova  a’  suoni  cògliendoli  dall’eco  solitaria 
di  armonie  diffuse  nello  spazio,  e  dalla  inti¬ 
mità  dell  ’arte^pa tema,  lanciò  al  mondo  at¬ 
tonito  la  grazia  settecentesca  del  Quartetto 
e  la  mesta  gioia  del  Minuetto  che  sospirava 
l’ invito  alla  danza.  Nel  silenzio  della  patria 
qui  custodiva  per  tre  secoli  da  tradizione 
musicale  paesana  '  tutta  una  stirpe  di  Puc¬ 
cini,  non  interrotta  ma  frammista  dalla 
breve  radiosa  apparizione  del  Catalani. 
•  Nel  silenzio  di  questa  medesima  patria 
Carlo  Piaggia  meditò  al  cuore  inesplorato 
d’ Affrica  e  parti  a  infallibil  segno  impri¬ 
mendo  nell’  ignota  terra  il  nome  e  l’onore 
d  Italia.  Soltanto  nel  silenzio  si  potevano 
meditare  e  comporre  gli  aurei  volumi  del 
Carrara,  che  traggono  nell’ordine  d’una 
magnifica  potenza  dialettica  tutte  le  con¬ 
seguenze  giuridiche  della  concezione  della 
colpa. 

■Concittadini  del  verdeggiante  cerchio, 
non  abbiate  ad  uggia  la  sua  malinconica 
ombra  capace,  non  insorgete  alla  sua  rigi¬ 
dità  pedante.  Fatene  il  primo  ciclo  pro¬ 
fondo  d’ogni  irresistibile  espansione  ;  rac¬ 
coglietevi  dentro  tutte  le  vostre  forze  vive 
come  nella  più  intima  cavità  delle  vostre 
anime  ;  meditate  e  lavorate  ;  avanti  !  Per 
ogni  parte  dove  il  nostro  genio  si  spande 
e  distingue,  da  ogni  centro  di  fervide  opere 
sonanti  e  da  ogni  angolo  di  fecondo  lavoro 
tranquillo,  dove  spira  e  insegna  la  mestizia 
che  abita  la  vita,  per  tutti  i  tramiti  opposti 
del  nostro  passato  venerando,  monito  e 
impulso  all’avvenire  che  è  santo,  avanti 
avanti,  o  Italia  nuova  ed  antica  ! 

Giovanni  Rosadi. 


Livio  riperduto 


La  storia  della  scoperta  dei  CXLII  libri 
di  Tito  Livio  finisce  in  verità  molto  mise¬ 
revolmente  :  risulta  cioè,  da  quella  che  fu 
subito  non  impropriamente  chiamata  la 
«ritrattazione  ufficiale»,  che  si  tratta  d’una 
scoperta  -fantastica,  creduta  possibile  dal 
suo  autore  solo  per  essersi  egli  imbattuto 
in  un  documento  del  1332,  d’altronde  già 
noto,  il  quale  disponeva  il  pagamento 
a  favore  di  un  certo  Paolino  del  com¬ 
penso  dovutogli  prò  scriptura  decem  li¬ 
brar  uni  Titi  Limi  de  bèllo  macedonico.  I 
dieci  libri  nella  sua  mente  allucinata  si 
moltiplicarono  per  dieci  e  più  :  forse  egli 
ignorava  '  anche  che  col  titolo  «  libri  de 
bello  macedonico  »  si  solevano  citare  nel 
medioevo  i  libri  della  IV  deca,  come  con 
quello  «de  bello  punico»  i  libri  della  III, 
e  con  quello  di  «  libri  ab  urbe  condita  »  i 
libri  della  I-...  Giovane  ed  inespèrto  si 
montò,  come  si  dice,  la  testa,  si  illuse  che 
si  trattasse  di  dieci  nuovi  libri,  in  com¬ 
pagnia  de’  quali  fosse  presumibile  si  tro¬ 
vassero  fedeli  i  rimanenti,  ad  onta  del¬ 
l’odio  e  della  proscrizione  a  cui  la  storia 
di  Livio,  secondo  la  tradizione,  era  stata 
fatta  segno  da  un  feroce  imperatore  e  da 
un  grande  pontefice  :  Caligola  e  Gregorio 
Magno....  Si  esaltò,  e  si  confidò  con  qualche  . 
amico  (e  ciò  pare,  da  notizie  ora  avutene, 
sino  da  circa  venti  mesi. fa),  ma  conservando 
gelosamente  il  segréto  sulle  circostanze  della 
sua  sognata  scoperta.  E  costila  notizia  si 
divulgò,  interessò  il  pubblico,  commosse 
gli  studiosi  si  può  dire  di  tutto  il  mondo.... 
La  realtà  è  invece  che  non  solo  non  si 
tratta  dei  CXLII  libri  Liviani,  ma  nem¬ 
meno  delle  142  pàgine,  nemmeno  dei  142 
righi  di  cui  si  sarebbe  appagato  il  nostro 
ottimo  sen.  Vitelli,  come  sempre  tanto  ar¬ 
guto  quanto  non  irragionevolmente  scettico. 

Pietosa  è  dunque  la  storia  di  questa 
pseudoscoperta,  unica  nel  suo  genere,  la 
quale,  come  ripetemmo,  avrebbe  saputo 
troppo  del  miracoloso  :  pietosa  ed  inesplu 
cabile,  checché  siasi  detto  e  scritto  in  pro¬ 
posito.  Come  per  es.  dalla  testimonianza 
d’una  copia  eseguita  e  pagata  nel  sec.  XIV 
fu  possibile  inferire  che  l’esemplare  su  cui 
quella  fu  fatta  (non  osiamo  pensare  che  si 
alludesse  addirittura  ad  essa  !)  dovesse 
essere  in  caratteri  onciali,  in  una  scrit¬ 
tura  cioè  fiorita  ne’  secoli  IV- VI  ?  E  come 
il  lavoro  di  trascrizione  (e  di  traduzione  ?  !), 
a  cui  avrebbe  atteso  lo  scopritore,  riguar¬ 
dava  per  l'appunto  quella  II  deca  che  il 
re  Roberto  aveva  fatta  cercare,  ma  inutil¬ 
mente  nonostante  lo  zelo  spiegato  nella 
ricerca,  al  Petrarca  ?  Ancora  :  non  si  sa¬ 
rebbe  trattato  di  testi  messi  fuori  co¬ 
me  roba  genuina  dà  un  più  o  meno  abile 
falsificatore  :  cosa  accaduta  qualche  volta, 
ma  impossibile  riguardo  a  Livio,  soprat¬ 
tutto  riguardo  ad  un’opera  di  tanta  mole  ; 
non  si  sarebbe  trattato  di  testo  divinato  in 
libri  palinsesti,  di  cui  qualche  frase  decifrata 
qua  e  là  avesse  potuto  far  pensare  a  remini¬ 
scenze  Liviane.  I  palinsesti 'ci  hanno  già 
fruttato,  come  si  sa,  opere-  già  perdute 
(ma  opere  generalmente  brevi),  e  di.  quando 
in  quando  ci  rivelano  copie  antichissime 
di  testi  giuntici  in  esemplari  di  posteriore 
trascrizione.  Quantunque  un  testo  di  cosi 
.  vasta  mole,  com’  è  la  storia  Liviana,  avrebbe 
richiesto  una  biblioteca  addirittura,  per  sé 
sola,  di  codici  palinsesti,  che  comunque 
non  era  possibile  suppórre  avessero  potuto 
giacere,  per  secoli,  tutti  e  del  tutto  negletti, 
salvo  il  caso  poco  verosimile  che  fossero 
stati  riposti  (e  perché  ?)  in  qualche  ben 
occulto  nascondiglio.  No:  si  sarebbe  trat¬ 
tato  d’una  bella  serie  e  seducente  di  tutti 
e  quanti  i  libri  di  Livio  in  bei  caratteri 
onciali  che  non  potè  contemplare  innanzi 
a  sé  bellamente  spiegata  se  non  una  mente 
chi  sa  come  esaltata,  dimentica  fra  altro 
delle  secolari  ricerche  inutilmente  fattene, 
fiduciosa  forse  in  un  dóno  -della  cieca 
fortuna.  Ma  la  fortuna,  clìe  tanto  della 
produzione  letteraria  antica  ci  ha  in¬ 
vidiato,  che  anzi  ci  ha  privati  di  cò¬ 
dici  nel  non  cosi  remoto  medio  evo  e 
veduti  ed  usati  (basta  ricordare  —  per  non 
uscire  dal  campo  latino.  —  della  Mathesis 
m-  Firmico  Materno  l’esemplare  «  Montisca- 
W»  trovato  dal  Poggio  nel  1429;  ' 

di  Giovenale  il  «vetustus  codex  langobar- 
<oW^us  literis  »,  ch’ebbe  il  Poliziano  ; 
r^  wstica  di  Vairone  e  del  De  agri- 
cultura  di  Catone  il  famoso  «  codex  floren- 
tinus  »,  noto  al  Poliziano  stesso  ;  di  Mar¬ 


ziale  il  «  liber  vetustissimus  langobardis  lite¬ 
ris  »  egualmente  stato  usato  dal  Poliziano  ; 
delle  Lettere  ad  Atticum  di  Cicerone  l’ar¬ 
chetipo  Fuldensé  ;  di  Lucano  il  «codex 
antiquissime s»  posseduto  da  A.  Decem- 
brio  ;  di  Rufio  Festo  Avieno  il  «  codex 
Ortelianus  »  ;  che  più  ?  di  Catullo  il  co¬ 
dice  già  della  Capitolare  Veronese),  la  for¬ 
tuna  per  Livio  è  stata  particolarmente 
‘  dira  noverca  ’.  Ci  ha  invero  privati  del 
codice  Magontino,  che  conteneva  della 
deca  IV  i  libri  da  XXXI,  17  a  XL,  e  che 
pur  servi  alle  edizioni  di  Magonza  15 iq  e 
di  Basilea  1535  ;  non  ci  ha  lasciato  traccia 
di  quel  codice  Sante  nonum  saeculum 
scriptus  »  che  Avrebbe  dovuto  trovarsi 
proprio  qui  a  .Firenze,  sembra  fra  quelli 
detti  degli  «Edili»  della  Cattedrale;  ci 
•  ha  negato  quell’altro  codice  che,  scritto  in 
caratteri  onciali,  una  lettera  a  Joh.  Jac.  Rei- 
ske  del  1749  attestava  essere  passato  dalla 
Sicilia  nell'Inghilterra  fra  i  libri  di  An¬ 
thony  Askew,  e  .che  secondo  Karl  Friedr. 
Sieg.  Alschefsk®.  —  il  benemerito  editore 
di  Livio  —  avrebbe  fatta  già  parte  delle 
collezioni  di  Joh%  Taylor.  Ed  ora  ci  nega 
la  serie  di  codicijffutti  in  caratteri  onciali, 
la  cui  pretesa,  scojiérta  ci  ha  così  vivamente 
interessati  per  otjife  uri  mese  ! 

La  storia  di  Li^jo  seguiterà  pertanto  ad 
essere  citata  coiji® 'quelia  di  Polibio,  quale 
esempio  del  capriccio, -  della  fortuna,  più 
maligna  àncora  con  lo  storico  greco  che 
col  romano,  in  quanto  -che  de’  XL  libri 
di  quello  ce  ne  ha  conservato  solo  5,  de’  quali 
il  più  antico  codice  è  dèi  'sec.  XI,  mentre 
di  Livio  abbiamo  fe  qualche'  cosa  di  più  in 
proporzione  e  almeno,  come  altra  volta 
abbiamo  accennato,  realmente  codici  e  fram¬ 
menti  di' codici  in  scrittura  del  sec.  V. 

Bisogna  dunqut  rassegnarci  alla  dolo¬ 
rosa  verità  :  i  libri  già  perduti  di  Livio 
sono  stati,  sé  cosi  è  lecito  di  dire,  ‘  r  i  p  e  r  - 
duti’.  La  gazzarra' di  notizie  intorno  al 


loro  preteso  rinvenimento  poteva  essere 
impedita,  troncata  subito  alla  sua  origine 
se,  fattasi  immediatamente  al  suo  autore 
la  «  notificazione  dell’  importante  interesse  », 
egli  era  per  Legge  invitato  a  lasciar  .pro¬ 
cedere,  o  presso  di  lui  o  dove  avesse  indi¬ 
cato  trovarsi  il  prezioso  testo,  alla  debita 
ricognizione.  Avrebbero  taciuto  subito  le 
chiacchiere  in  proposito,  e  la  verità  sve¬ 
lata  ci  avrebbe  risparmiato  peregrine  no¬ 
tizie,  come  quella  de’  caratteri  uncinati,  o 
dei  CXLII  libri  contenuti  tutti  in  un 
unico  volume  scritto  in  caratteri  onciali 
minutissimi  (qui  vien  fatto  di  ricor¬ 
dare  T  Iliade  di  Omero  —  oltre  a  100.000  pa¬ 
role  —  contenuta  tutta  in  una  noce,  se¬ 
condo  la  testimonianza  di  Cicerone  presso 
Plinio  :  «  in  nuce  inclusam  Iliadem  Homeri 
carmen  in  membrana  scriptum  tradit  Ci¬ 
cero  ») .  Ma  —  tutto  il  male  non  viene  per 
nuocere:  non  è  caratteristico,  non  è  sin¬ 
golare  il  fatto  che  nell’età  nostra,  fra  tanti 
e  tinto  gravi  problemi  che  tormentano  la 
nostra  misera  agitata  vita,  in  mezzo  a 
lotte  chq  ci  dividono  e  ci  dilaniano,  fra  il 
dibattito  di  interessi  esclusivamente  o  in 
grande  maggioranza  materiali,  la 
notizia  del  preteso  ritrovamento  abbia  in¬ 
contrato  cosi  calda  e  universale  accoglienza, 
sia  stata  salutata  come  un  avvenimento 
di  interesse  nazionale,  abbia  appassionato 
e  unito  in  un  solo  e  medesimo  voto  uomini 
dalle  più  diverse  idee  e  dai  più  contrari 
sentimenti  ?  Segno  dunque  che  quanto  ha 
riferimento  con  la  coltura  ci  commuove 
ancora,  ci  tocca  sul, vivo:  che  cioè,  dopo 
tutto  e  ad  onta  di  tutto  quanto  si  vuole 
dire  e  ripetere  dai  pessimisti  a  nostra  con¬ 
danna  od  a  nostrp  disdoro,  sèguita  in  noi 
ad  ardere  quel  fuoco  sacro  che  non  si  spe¬ 
gnerà  che  con  lo  spegnersi  della  stirpe 
nostra;  segno  ancora....  ma  «  claudite  iam 
rivos,  pueri  ;  sat.  prata  biberunt». 

E.  Rostagno. 


Ottocento  esplorato....  e  mutilato 


Giuseppe  Zonta  ha  intitolato  L’anima 
dell’Ottocento  -un  suo  libro,  originale  e  assai 
interessante,  che  jfa  parte  della  Biblioteca 
Paravia  «Storia  e;  pensiero*  (1).  E  dispiace 
dover  dire,  di  un;  libro  così  differente  dai 
soliti  —  erudizione  Che  rimane  mezzo  e 
non  diventa  mai  j  fine,  personalità  di  idee 
che  scansa  il  virtuosismo  dei  paradossi  — , 
che  il  titolo  di  esjso  «sbagliato.  Lo  Zonta 
sembra,  essersene  accorto  tardi,  e  qua  e  là 
' ottocento  ài  cui  parla  diventa  la  prima  metà 
dell’ottocento  ;  ma  bisognava  dirlo  prima, 
bisognava  anzi  dirlo  sul  frontespizio.  A  un 
libro  pieno  di  qualità:^- (degno  di  tanti  ri¬ 
guardi,  l’àutore  doveva  usare  il  riguardo 
elementare  di  non  esporlo  ‘al  pericolo  e  al 
danno,  di  farsi  cogliere  in  colpa  di  mancata 
promessa.  Ecco  perch^  ho  chiamato  muti¬ 
lato  quesfotepeento  dello  Zonta,  che  af¬ 
fonda  sì  le  sue  radici  ftèl  rinnovamento  set-' 
tecentesco  e  né]]’  illuminismo  (non  si  poteva 
fare  a  meno),  ma finisc'efiol  Mazzini,  e  ignora 
il  Carducci,  il Jp’ Annunzio,  il  Pascoli,  il 
Verga,  e  non  ^niplrende  il  verismo,  il  na¬ 
turalismo,  l’estetismo,  e  via  via,  tutti  que¬ 
gli  timi  dell'ultimo  ottocento  che  un  giorno 
ispirarono  un  libro  |documentario  a  Luigi 
Capuana. 

E  poi  e  poi.... ^secolo  passato,  anche  in 
Italia  come  altrove  (che  l’ indagine  dello 
Zonta  ha  per  cèntro  1’  Italia,  sia  pure  in 
rapporto  coq  lepòrrenti  ideali  degli  altri 
popoli  europei),  ;  quanto  più  si  approssima 
alla  fine,  tanto  più  evidente  ci  mostra  una 
curiosa  novità;  che -cioè  il  movimento  let¬ 
terario  si  snoda,  si  arricchisce’  di  quantità 
se  non  di  qualità,  -  trova  vie  sempre  più 
fitte  di  espansione,  ttova  un’organizzazione 
industriale,  un  mercato,  sia  pur  limitato  a 
paragone  di  alisi  paesi,  ma  estesissimo  a 
paragone  di  una  volta  ;  eppure  tutto  que¬ 
sto  accrescimeli tg  quantitativo  non  viene 
ad  accrescere  l'importanza  relativa  della 
letteratura  nel  quadro  della  vita  nazionale. 
Non  per  colpa  dei  letterati,  ché  non  man¬ 
carono  a  molti  di  essi  nè  l’arte  di  sedurre 
lo  spirito  della  nazione,  né  le  qualità  per 
riuscirvi  :  ma  per  colpa  della  vita  am¬ 
biente,  che  andg  slargandosi  sempre  più, 
e  moltiplicandòlle  sue  forme,  tecniche! 
scientifiche,  economiche,  industriali,  sociali’ 
cosi  da  invadere  facilmente,  il  campo  del 
pensiero  puro  e  quello  dell’arte,  e  da  coprire 
le  voci  letterarie  con  un  frastuono  babelico, 
nel  quale  esse,  erano  tratte  per  forza  a.  ga¬ 
reggiar  di  clamore,  a  meno  che  non  trovas¬ 
sero  in  sé,  di  quando  in  quando,  una  grande 
nota  corale  che  (echeggiasse  la  voce  di  tutti, 
con  tutte  le  lusinghe,  ma  anche  con  tutti  i 
pericoli  che  siffatti  echeggiamenti  portano 
con  sé.  p 

E  a.  spiare  con.  là  sottigliezza  spietata  di 
,.un  microfono  questa  babele  tumultuosa,  si 
potrebbe  chiedersi  •'  L’anima  di  questo  otto¬ 
cento,  delTottocentófvolgente  alla  fine  nella 
sua  esasperazione  turbinosa,  dov’-è  ?  C’  è 
addirittura  chi  nega  un’anima  vera- all’età 
che  vide  i  primi  trionfi  della  nevrastenia  ; 
ma  la  colpa ,  può  !  essere  di  chi  scambia  il 
sistema  nervoso  per  il  meccanismo  dello 
spirito....  È  certo,  in  ogni  modo,  che  la 
scoperta  di  quest’anima  si  presenta  com¬ 
plessa  e  difficile  come  qualsiasi  analisi  con¬ 
dotta  su  un  materiale  sterminato,  etero-  ’ 
geneo,  in  gran  parte  superfluo  e  delusivo  ; 
ché  tale  è  il materiale  offertoci,  nelle  sue 
immense  raccolte,  dà  giornale  •  moderno. 
Qui,  in  questo  organismo  multiforme  e 
inesauribile,  che  è  letteratura  ma  anche 
molte  altre  cose,  nella  sua  sensibilità  mera-, 
vigliosamente  pronta  e  meravigliosamente 
viva,  qui-  vibra  ormai  l’anima  dell’età  :  ma 
vibra  in  un  incessànte  mutar  di  apparenze,  ' 
che  la  nascondono  nel  momento  stesso  in 
cui  la  rivelano,  e  la  rendono  cosi  più  affa¬ 
scinante  e  più  inafferrabile,  come  una  cima 
balenante  a  tratti  nelle  luci  di  un  temporale. 

Invece  nella  prima  metà  dell’ottocento 
1  limiti  sono  più  definiti  e  le  linee  più  chiare. 
Età  tumultuosa,  senza  dùbbio,  e  agitata  da 

(1)  Giuseppe  Zonta.  L'anima  dell’Ottocento,  G.  B. 
Paravia,  in-16,  pp,  223  :  n.  3  della  Biblioteca  Paravia 
«  Storia  e  Pensiero  ». 


fieri  rivolgimenti  :  età  in  cui  cresce  T  idea 
italiana  e  si  avvia  a  farsi  1’  Italia,  attra¬ 
verso  a  prove  terribili  :  ma  come  in  code¬ 
sto  turbinare  sono  riconoscibili  sempre  le 
forze  essenziali,  forze  di  minoranze  ideal¬ 
mente  ferrate  se  pure  talvolta  praticamente 
inermi,  così  i  fili  ideali  sono  visibili  e  si  pos¬ 
sono  ritracciare  ancora  nel  cielo  di  quel¬ 
l’età  tempestosa,  e  ritrovare  in  essi  le  coor¬ 
dinate  del  pensiero  e  quelle  dell’azione, 
secondq  la  sintesi  cara  a  Giuseppe  Mazzini! 

Ora,  questa  ricostruzione  si  può  fare  in 
tre  modi  ;  o  ricercando  le  tracce  delle  più 
vive  correnti  ideali  nel  fitto  della  folla,  o 
seguendole  nel  tritume  dei  pensatori  da 
dozzina,  degli  scrittori  secondari,  e  poi  nei 
grandi,  confondendo  cioè  i  valori  nella  promi¬ 
scuità  di  un  positivismo  meccanico  ;  o  fi¬ 
nalmente  interrogando  i  grandi  spiriti,  e 
questi  soltanto.  Il  primo  metodo  potrebbe 
aspirare  a  qualche  legittimità  nei ‘riguardi 
dell’età  più  recente,  inalino  al  1850  o  60 
darebbe  risultati  poveri  o  falsi  :  il  secondo 
è  buono  per  i  miopi,  cól  loro  bisogno  di 
tutto  adattare  alla  misura  della  loro  difet¬ 
tosità  visiva  :  il  terzo,  che  è  quello  seguitò 
dallo  Zonta,  ha  parecchi  vantaggi  :  quello 
di  mantenere  la  ricerca  in  un’atmosfera, 
direi,  eroica,  dove  le  grandi  voci  parlino 
esse  sole,  con  l’efficacia  e  l’eloquenza  che 
mancherebbero  ad  altre  minori  :  quello  di 
.semplificare  la  ricerca  e  di  rinsaldarla,  non 
.  stemperandola,  nella'  minutaglia  del  pette¬ 
golezzo  erudito:  quello,  finalmente,  di  dare 
una  spinta-sacrosanta  alla  rivendicazione  di 
un  individualismo  mortificato  ormai  tante 
volte  dal  culto  cortigiano  della  massa,  ma 
imposto  da  un’esigenza  precisa  dello  spirito, 
che  si  afferma  ostinatamente..nell’  individuo. 

Il  Foscolo,  il  Leopardi,  il  Manzoni,  il. 
Mazzini  :  ecco,  secondò  lo  Zonta,  le  grandi 
ombre  in  cui  l’anima  del  primo  ottocento 
si  asside  e  da  cui  si  esprime.  Custodi  di  una 
gran  fiamma  artistica,  custòdi  anche,  in 
variò  modo  e  con  vario  accento,  di  una 
gran  fiamma  ideale.  ForSe  in  essi  gli  artisti 
andavano  tenuti  bén  distinti  dai  pensatori 
e  dà’gli  idealisti  :  non  tanto  per  un  osse¬ 
quio  all’estetica  pura, quanto  perché  il  pas¬ 
saggio  da  un  piaho  all’altro  della  ricerca 
andaya  fatto  con  tutte  le  cautele  necessa¬ 
rie;  mentre  nei  larghi  capitoli  di  questo 
libro  i  cenni  estetici,  generalmente  giudiziosi, 
se  pure  poco  nuovi,  sono  appiccicati  all’  in¬ 
dagine  filosofica  senza  molta  cura  di  coe¬ 
sione  e  di  discriminazione,  l’una  e  l’altra 
qui  necessarie  più  che  mai. 

Può  sembrare  temeraria  una  ricostruzione 
filosofica  imperniata  su  le  figure  che  ho 
detto  :  ma,  mentre  non  mancano'  nel  vo¬ 
lume  dello  Zonta  i  dovuti  onori  al  Gioberti 
e  al  Rosmini,  filosofi  puri,  non  è  arbitrario 
il  ricercare  in  quei  grandi  poeti  —  iloti,  del 
resto,  meno  il  Foscolo,  anche  come  pensa¬ 
tori  insigni  —  la .  rappresentazione  di  lar^ 
ghe.  Correnti  che  giravano  loro  intorno  e 
che  essi  espressero,  un-  po’ teoricamente, 
con  una  consapevolezza  programmatica,  e 
1  un  po’  senza  saperlo,  per  una  superiore 
intuizione  geniale.  Se  ne  risulta  uno  sche¬ 
matismo  un  po’  eccessivo  di' linee,  per  cui 
le  opere  di  poesia  appaiono  maneggiate  dallo 
Zonta  un  po’  troppo  con  la  preoccupazione 
di  un  gioco  dialettico,  risulta  però,  confer¬ 
mato  luminosamente  come  questi  grandi  ar¬ 
tisti  avessero  sempre.'  qualche  cosa  da  dire, 
anche  quando  sembravano  più  liberamente 
travolti  dall.’  ispirazione,  e  come  questo 
qualche  cosa  rispondesse  a  un  travagliò"  dif-  L 
fuso  e  faticóso. 

Il  rinnovamento  settecentesco  _  Ghe 

Io  Zonta  chiama  risorgimento,  termine  non 
nuovo  in  (Juéstò  senso,  ma  forse  poco  op¬ 
portuno  —  aveva  dato  vita  ad  alcune 
concezioni  in  parte  derivate  dalla  tradi¬ 
zione  nazionale,  in  parte  dal  pensiero  di 
altre  nazioni.  Nella  tradizione  del  rinasci¬ 
mento  italiano  dal  Machiavelli  al  Bruno, 
si  era  esaltata  l’ indipendenza  dello  spirito  ). 
umano  e  l’attitudine  a  crearsi  la  propria 
vita,  e  Galileo  in  questo  1  spirito  aveva 
isolato  la  sfera  razionale,  offrendole  il  do¬ 
minio  della  scienza  da  essa  ragione  costruita. 


Dalle  oscillazioni  di  Descartes  e  di  Spinoza,, 
tratto  il  primo  a  inarcare  sul  razionalismo- 
umano  la  metafisica  delle  idee  innate,  l’altro- 
rieonducènte  la  natura  tutta,  e  anche  l’uomo, 
a  un’  immanente  unità  ;  dal  sistema  di 
Leibnitz,  ancora  fatto  discendere  da  una 
premessa  divina,  si  era  giunti  alla  filosofia 
anglo-scozzese  del  Settecento  (Locke  Ber¬ 
keley,  Hume),  che  riconduce  la  vita  del 
pensiero  a  un  soggettivismo  intransigente, 
tanto  da  portare,  soprariitto. col  Berkeley, 
alla  conclusione  che  la  vita  umana  è  un’  il¬ 
lusione.  I  Francesi,  còme  sempre,  ricama¬ 
rono  deduzioni  e  applicazioni  su  le  idee 
altrui,  avvicinandole  alla  propria  realtà  pra¬ 
tica.  Un  grande  svizzero  li  aiutava,  Gian 
Giacomo  Rousseau.  Risultato  :  materiali¬ 
smo,  ateismo,  democrazia  :  l’uomo  della 
natura  da  un  lato,  contro  la  corruzione¬ 
sociale,  e  dall’altro  il  culto  della  scienza  che 
scruta  le  leggi  della  natura  :  libeità,  egua¬ 
glianza,  fratellanza  ;  i  diritti  dell'uomo. 

In  Italia,  dove  le  idee  ben  diverse  del 
Vico  avevano  ancora  scarsa  eco,  l’ illumi¬ 
nismo  francese  trovò  diffusione  e  adesione 
vastissima  :  e  non  solo  l’Alfieri,  ma  il  Pa¬ 
rini  stesso  è  imbevuto  dei  suoi  principi,  .. 
naturalmente  partendo  da  prèmesse  reli¬ 
giose,  ma  mirando  a  esaltare  la  religione 
come  forza  intima  dello  spirito,  T  Io  come 
creatore  delia  propria  vita,  la  natura  come- 
madre  di  tutti  e  condi ziohe  di  eguaglianza 
fra  tutti.  L’ importante  quindi,  anche  per 
la  poesia  del  Parini,  è  la  riedificazione  inte¬ 
riore  dell’uomo,  che  sarà  poi  il  programma 
della  letteratura  del  secolo  XIX. 

Ma  intanto  in  Germania  il  Kant,  .lo  Schel¬ 
ling,  il  Fichte  avevano  svolto  un  nuovo 
indirizzo  ideale,  che  aveva  finito  con  ras¬ 
segnare  all’  Io  anche  il  solo  attributo  che 
gli  mancava  nel  pensiero  anglo-francese  : 

1  atto  creativo.  Di  qui,  da  questa  signoria 
totale  dell’  Io  scaturisce,  con  le  sue  intem¬ 
peranze,  tutto  il  romanticismo  tedesco.. 
L’arte  venne  a  identificarsi  con- l’atto  puro 
creativo,  l’ illusione  glorificata  come  stimolo 
di  creazione  e  fónte  di  poesia.  Lo  spirito 
,  è  il  dèspota,  tanto  che,  cóme  può  crèare  il  suo 
mondo,  cosi  lo  può  distruggere  con  l’iro¬ 
nia,  e  può  creare  di  fronte  alla  cosi  detta 
realtà  esterna  una  sua  realtà  magica,  irreale- 
ma  più  reale  della  realtà  stessa.  Eppure 
tutto  questo  sforzo  non;  è  per  noi  se  non  la 
riprova  che  la  realtà  esterna  esiste  :  ed  esi  ¬ 
steva  infatti,  se  non  altro,  nell’  odio  con  cui 
veniva  investita  dai  demolitori  entusiasti, 
o  nella  cupa  tristezza,  nello  sconforto  in¬ 
vincibile  con  cui  si  ripiegavano  sui  propri 
conati  falliti.  Perfino  l’individuazione  ten¬ 
tata  delle  proprie  illusioni,  rifugiandole  o 
sotto  il  candidò  velo  della  bellezza  antica 
e  dei  miti  classici,  o  sottp  la  ferrea  maschera 
di  un  medio  evo  orrido  e  tetro,  o  nella  luce- 
d’oro  di  lontani  paesi  incantati,  ribadiva 
sempre  più  l’esistenza  incomoda  di  una 
realtà  esterna  che  si  voleva  negare^ 

Ora  lo  Zonta,  su  queste  larghe  premesse,  . 
costruisce  la  sua  sintesi  ottocentesca,  che  in 
parole  breyissime  è  questa.  Ugo  Foscolo, 
primo  assertore  in  Italia  della  creazione  pura 
dèli’  Io  e  dell’  illusione,  passe,  nell’opera  sua 
per  tre  fasi  :  la  lotta  fra  il  reale  e  T  ideale 
(1  ’ Ortis),  1’  illusione  come  forza  che  muove 
la  vita  ( I  Sepolcri),  la  proiezione  delti  illu¬ 
sione  nel  passato  ( Le  Grazie ).  Giacomo  Leo¬ 
pardi  porta  alle  ultìme  conseguenze  la  crea¬ 
zione  pura  dell’  Io,  criticando  i  valori  indi¬ 
viduali  e  affermando  l’ infelicità  necessaria 
dello  spirito  (le  Canzoni),  criticando  i  va¬ 
lori  generali  umani  con  la  negazione  della 
realtà,  della  ragione,  della  -natura  (le  Ope¬ 
rette  Morali),  e  ritrovando  le  ragioni  della 
vita  nell’essere,  nell’illusione,  nei  ricordi, 
nella  rassegnazione,  fino  a  smarrirsi  nel  so¬ 
gno  dell’  infinito  (i  Canti) . 

Ma  un  secondo  movimento  di  idee  nasce 
col  romani-deismo  italiano,  che  si  orienta 
ormai  versò  la  pratica.  Poco  omogeneo  e 
originale  nei  suoi  vari  principi  di  anticlas- 
sicismo,  dì  nazionalismo,.- dì  cattolicismo 
esteriore  (tutti  derivati  dalla  Germania  o- 
dalla  Francia),  viene  ridotto  a  una  disci¬ 
plina  nuova  e  sisteniatica  dalla  mano  ferma 
di  Alessandro  Manzoni,  che  gli  dà  il  fonda¬ 
mento  della  religione  cattolica,  abbracciata 
come  fede  e  come  ragione  morale.  Egli  cioè 
concilia  la  realtà  con  1’  idealità,  sigillando 
il  travaglio  romantico  con  un  buon  sigillo 
romano,  ma  cattolico  e  non  classico,  e  ga¬ 
rantendone  anzi  là  saldézza  con  un  preciso 
principio  metafisico,  óffertogli  da  quel  Ro¬ 
smini,  che  già  "aveva  criticato  severamente 
la  teoria  foscoliana  dell’  illusione.  Insomma 
una  ■  soluzione  il  Manzoni  la  offre,  ponendo 
un  valore  morale  come  base  della  vita,  e 
intendendo  la.  Vita  come  un  periodo  di 
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prova  e  di  rassegnazione  per  giungere  alla 
felicità  in  Dio.  È  una  soluzione,  ed  è  an¬ 
che  uno  stile  :  quello  stile  romantico  che 
col  Manzoni  acquista  -ormai  diritti  imper- 
scrittibili.  Finalmente,  dopo  i  tentativi 
giobertiani  e  rOsminiani  di  avvicinamento 
dell’Io  e  della,- Divinità,  il  Mazzini  fissa 
liricamente  il  connubio  fra  Dio  e  l’uomo, 
e  il  concetto  di  umanità  progressiva,  consi¬ 
derata  come  la  valorizzazione  dello  spirito. 

Come  si  vede,  ma  come  si'  può  vedere 
molto  meglio  dalla  lettura  del  bel  libro, 
denso  di  idee  originali  (ricordo,  fra  le  al¬ 
tre,  le  vive  pagine  su  lo  stile  romantico),  la 
costruzione  dello  Zonta  è  compatta,  armo¬ 
nica,  serrata.  Troppo,  forse  ?  Ho  già  par¬ 
lato  di  schematismo  :  e  non  è  meccanica, 
per  esempio,  quella  segmentazione  del  Leo¬ 
pardi,  spirito  cosi  fieramente  unitario,  e 
in  generale  quell’abbondanza  di  classifi¬ 
cazioni  a  cui  tende  la  critica  dello  Zònta? 
È  un  libro  dà  leggere  oum  grano  salis  :  ma 
il  grano  ce  lo  potrebbe  méttere  l’autore 
medesimo,  cosi  ricco  d’ ingegnò  e  di  cul¬ 
tura,  senza  turbare  il  significato  essenziale 
della  sua  sintesi. 

Nella  sua  essenza  il  libro  è  degno  di 
grande  lode.  Potrà  suscitare  discussioni,  anzi 
glielo  auguro,  perché  sarà  questa  la  testi¬ 
monianza  del  suo  valore.  Ma  è  un  libro 
che. fa, onore. alla,  critica  italiana,  a  quella 
critica  delle  idee  letterarie,  che  va  acqui¬ 
stando  fra  n°i,  dopo'  l’esempio  insigne  del 
Galletti  e  del  Farinelli,  sempre  maggiore 
importanza,  e  che  va  preparando,,  al  di 
fuori  delle  riforme  scolastiche,  una  futura 
riforma  nella  storia  della  letteratura  ita¬ 
liana.... 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

-*  «  La  Casa  segreta  ».  —  Una  commedia  si 
può  costruire  in  tanti  modi..  Anche  con 
Fosservazione  e  con  l’ interpretazione  della 
vita.  Ed  anche  con  tutti  i  detriti  di  Ogni 
letteratura  —  compresa  la.letteratura  dram¬ 
matica,.  Basta  per  arrivare  in  fondo  Con’ 
soddisfazione  degli  spettatori  —  soddisfa¬ 
zione  lacrimogena  o  ilare  e  magari  Luna 
alternata  all’altra  — «  che  il  manipolatore 
sia  uomo  di  teatro,  conosca  cioè  perfetta¬ 
mente  l’umore  di  quella  bestia  multanime 
che  si  chiama  il  pubblico.  .Dario  Niccodemi 
ci  ha  data  conia  Casa  Segreta  la  prova  uiu 
squisita  di  questa  sua  invidiabile  ed  invi¬ 
diata  qualità  innata,  istintiva,  a  cui  l’ ine¬ 
sperienza  ardente  di  giovani  autori  o  la  ' 
tenace  inutile  esperienza  di  scrittori  ma¬ 
turi,  mira  come  ad  una  possibile  conquista, 
ambita  posta  di  un  gioco  della  fortuna  o 
premio  ambitissimo  di  tentativi  rinnovati 
con  un  ritmo  che  ha  una  sua  particolàre 
impronta  di  disperazione.  Se  vi  provate  a 
riassumere  la  Casa  Segreta,  vi  cascano  le 
braccia.  I  detriti  letterari  ingombrano  la 
ribalta  fino  dalle  prime  scene.  La  vostra 
attenzione  deve  subito  concentrarsi  —  fra  la 
folla  dei  soliti  personaggi  più  o  meno  di¬ 
scorsivi  e  mondani,  di  quella  mondanità 
ed  arguzia  verbale  che  la  vita  contempo¬ 
ranea  ignora  in  ogni  sua  classe  ma  che  sono 
i  caratteri  rappresentativi  della,  classe  dei 
«  personaggi  »  di  palcoscènico  —  sui  due  ter¬ 
mini  dej  binomio  enigmàtico  e  tragico,  da 
cui  si  attendono  le  scariche  elettriche,  ine¬ 
vitabili  :  un  poeta  Claudio  Varchi  —  gio¬ 
vane  grande  irresistibile,  come  tutti!  suoi  col¬ 
leghi  del  teatro  —  una  fanciulla  Anna  Mattei, 
Spirituale,  delicata,  miranda  nel  corpo  e  nel¬ 
l’anima,  come  si  conviene  alla  musa,  al¬ 
l’eletta,  alla,  preconizzata  compagna,  alla 
futura  sposa  di  Claudio.  Album  di  auto-  | 
grafi,  declamazioni  di  poesie  del  Varchi, 
cosi  pesantemente  prosastiche  da  far  pen¬ 
sare  ai  periodi  plumbei  del  suo  meno  ìl- 
’  lustre-  omonimo  cinquecentesco  :  nulla  ci  è  " 
risparmiato.  Segue  un  secondo  atto  zeppo 
di  detriti  melodrammatici.  ,  Cerimonia  di 
nozze,  ma  non  ahimè,  come  si  aspettava 
legittimamente  l’onesto  pubblico  pagante, 
della  signorina  Anna  col  celebre  Varchi. 
Un  diplomatico  di  belle  speranze,  già  cosi 
negletto  e  ignorato,  ha  preso  il  posto;  del 
poeta  :  invece  che  moglie  di  Claudio,  la 
Musa  è  diventata  testé  sposa  '  di  Moli» 
Lovani.  Come  ?  Perché  ?  È  il  segreto,  del 
commediografo,  e  se  crédete  che  ve  lo  sveli 
prima  del  terz’atto,  date  la  migliore  prova 
di  quella  diffusa  e  particolarissima  inge¬ 
nuità,  da  pubblico,  su  cui  l’autore  sapeva 
di  poter  contare.  Poche  notizie  sibilline, 
ben  dosate  •  la  disperazione  di  Anna,  la 
misteriosa  assenza  di  Claudio,  un  vago 
avvelenamento  di  anime,  senza  che  si 
sappia  con  precisione  chi  ha  propinato  il 
veleno,  sebbene  gli  indizi  si  accumulino  sulla 
gloriosa  testa  del  poeta.  Il  quale  soprav¬ 
viene  si  nella  casa  nuziale  un  momento 
prima  che  gli  sposi  vadano  alla  stazione  : 
ma  se  pur  riesce,  ad  avere  un  dialogo1  con¬ 
citato  con  uno  dei  familiari  e  perfino  a 
farsi  vedere-  dalla  sposina  nel  riflesso  di 
uno  specchio,  rimane  rigorosamente  in  quei 
limiti  di  ambiguità  che  sono  intangibili 
fino  al  terz’atto.  L’umanità  va  d’accordo 
con  lo  specchio'.  Ombra  o. realtà  ?  Cronaca  : 
o  sogno  ?  Anche  le  prime  scene  del  terz’atto 
continuano  lo  sforzo  di  questa  sospensione 
acrobatica  che  produce  nel  pubblico  quasi  ‘ 
un  sènso  di  vertigine.  Dalla'  sua,  «  Casa  .se¬ 
greta»,  Claudio  Varchi  parla  per  telefono 
con  Anna.  È  un  dialogo  d’amore  corri- 
.  sposto,  dal  quale  sempre  con  infinita  sa- 
ipienZa  di  dosature  sappiamo  che  un  fatto 
igrave  è  accaduto,-  Verisimilmente  fra  Anna 
e  il  marito.  Un  momento  dopo  sapremo  da 
.(altra  fonte  che  il  diplomatico  in  uh  ac¬ 
cesso  di  gelosia  ha  prese  a  revolverate 
se  stèsso  e  la  consorte,  la  quale  ne  è  rimasta 
sfregiata.  Ma  Anna;  sta  ormai  per  arrivare 
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e  basterà  la  sua  presenza  nelle  penombre 
crepuscolari  di  Maccarese,  nella  Casa  segreta, 
a  darci  la  chiave  dell’enigma.  Claudio 
Varchi  il  supposto  superuomo  capace  di 
ogni  più  -cinico  abbandono  è  semplicemente 
un  poveruomo  arrivato  alla  cecità  per  l’ in¬ 
sidia  -di  un  male  incurabile  di  cui  aveva 
avvertito  i  primi  sintomi  proprio  quando 
stava  per  unire  al  suo  destino,  dinanzi  a 
Dio  e  agli  uomini,  quello  di  Anna.  La  scia¬ 
gura  crudele  che  gli  tolse  la  gioia  pliiL  cara, 
oggi  almeno  gli  risparmierà  lo  strazio  di 
vedere  la  rovina  del  volto  di  Anna.  In 
tanto  scempio,  si  può  parlare  di  lieto  fine, 
Abbiamo  già  accennato  al  carattere  par¬ 
ticolare  della  commedia  e  ci  pare  superfluo 
di  discutere  la  psiche  di  Claudio  Varchi. 
Ci  limiteremo  a  parafrasare  una  battuta  di 
Anna  e  cioè  ripeteremo  con  le  parole  del- 
F  autore  «.Còsi  avevi  inteso  che  cosa 
fosse  l’amore  di  una  donna  come  me  ?  » 
Ma  non  è  lecito  tacere  che  la  recitazione 
misurata  ed  espressiva  del  Giordania  pas¬ 
sione  che  trova  le  note  più  commosse  e 
ì  avvincenti,  della  sig.na  Paoli  —  vera  mu¬ 
sica  dell’anima  —  hanno  pure  la  loro  parte 
nei  palpiti  degli  spettatori.  G. 

*  -Lettere  inedite  del  Pascoli.  —  Le  let¬ 
tere  che  Paolo  Mastri  pubblica  nel  Resto 
del  Carlino  furono  indirizzate  dal  Poeta, 

■  circa  quindici  anni  fa  ad  Angelo  Vincenzi 
Sindaco  a  quei  tempi,  di  S.  Mauro  di  Ro¬ 
magna,  la  -città  chè  dette  i  natali  al  Pa¬ 
scoli.  Questa  esumazione  ha  oggi  un  può 
Significato,  perché  Giovanni  Pascoli  parla 
in  quelle  lettere  del  Suo  piccolo  focolare, 
della  casa  nuova  che  egli  desiderava  e  che 
avrebbe  abitato,  non  potendo  il  Comune 
di  S..  Mauro,  com’era  sua  volontà,  riacqui- 
>  stare  la  casa  dei  suoi.  E  dov’  è  che  il  Pa- 
‘  scoli  desidera  questo  suo  focolare?  Nella 
casa  dei  fanciulli,  nel  Giardino  d’  Infanzia, 
che -egli  voleva  dégno  e  adorno.  Due  stan¬ 
zette  gli  bastano,  due  stanzette  da  desti¬ 
nava  a  «  piccola  biblioteca  »  delle  sue  «  cose  » 
che,  nella  sua  grande  umiltà  non  osa  an¬ 
cora  (Chiamare  memorie  :  libri  e  scritti, 
ma  anche  oggetti  umilissimi  che  ricordas¬ 
sero  -come  la  sua  ispirazione  sorgesse  dalle 
cose  piu  comuni.  Queste  cose  dovevano 
stare  accanito  ai  fanciulli  ;  ai  bimbi  che 
égli  non  aveva  mai  avuto  ;  per  i  quali, 
tuttavia,  -egli  -non  sembra  ripetere  il  cri- 
•stiano  «:sinite  parvulos  »  ma  dice  di  più: 
lasciate  eh’  io  vada  a  loro,  e  che  stia  ac¬ 
canto  a  loro,,  come  se  fossero  miei,  in  qual¬ 
che  giorno  di  tregua.  Egli  voleva  il  suo 
-cuore  nel  mezzo,  della  nidiata.  Diceva  in 
una  di  queste  lettere  :  «  Quel  òhe  io  non1 
voglio  sopra,  tutto,  è  che  s’mtesti  e  intitoli 
a  me  l’erigendo  istituto.  Vorrei  invece 
-che  in  qualche  modo  potesse  èssere  con¬ 
siderato:  ,  come  casa  da  me,  in  parte,  abi¬ 
tata,  -e  sacra  ai  miei  genitori  infelici,  e 
-sede.,  nell’avvenire,  nella  piccola  parte, 
che  -sarà  stato  mio  pied-à-terre,  di  una 
piccola  (biblioteca  mia  e  d’altre  mie  me¬ 
morie,  -come  manoscritti,  lettere  d’uomini 
insigni,  cimeli  e  ricordi.  Questa  lettera  è 
per  il  privato,  e  per  l’amico,  non  perii 
-sindaco  »  .  Una  terza  lettera  non  riguarda 
il. Giardino  d’  Infànzia  ma  una  gloria  pae¬ 
sana  :  padre  Agostino  Antonio  Giorgi,  san- 
maurese,  grande  conoscitore  delle  lingue 
orientali,  a  cui  nel  1911  furono  fatte  a 
S„  Mauro  delle  solenni  onoranze.  Ricorrono 
in  queste  lettere  i  nomi  di  «  Pirozz  »,  «  Rico  », 

«  Dico  ».  Sono  nomi  in  forma  dialettale, 
-che  s’  incontrano  anche  nelle  poesie  :  essi 
attestavamo  la  grande  siinpà'tia  vastamente 
umana,  che  il  jPoeta  ebbe  per  questi  suoi 
amici  -della  -campagna.  Rico  (Enrico  To- 
gnacci)  uno  dei  più  vècchi  affezionati 
amici,  valentuomo  di.  stampo  antico  ;  Poldo 
(F  ingegn-er  Tosi  grande  «  nome  di  lavo¬ 
ratore  »,  come  scrive  il  Pascoli)  ;  Dico 
(Antonio  Gazzoni  di  S.  Mauro)  sono,  gli 
uomini  semplici"  di  cui  il  Poeta  preferiva 
l’amicizia.  Per  essi  la  folla  degli  umili 
della  terra  trovava  dei  nomi'  con  cui  il 
,  Poeta  poteva  chiamarla. 

★  Il  romanticismo  legittimistico  e  la  ca¬ 
duta  del  regno  di  Napoli.  —  Alla  monarchia 
borbonica,  al  'suo,  cadére,  nel  1860,  non 
mancarono  certamente  fedeli  è  difensori  ; 
ma'  quello  che  mancò,  e  che  non  poteva  in 
nessun  modo  prodursi  negli  spiriti  napo¬ 
letani,  era  il  processo  di  trasfigurazione 
ideale  della  monarchia  :  trasfigurazione  e 
idoleggiamento  che  la  poesia  soltanto 
avrebbe,  potuto  fare.  Invece,  si  -  potrebbe 
credere  che  in  quell’occasione  la  «  Lettera¬ 
tura  »,  dai  Borboni  di  Napoli  sempre  avuta 
a  disdegno,  facesse  le  proprie  véndette. 
Gli  «  scrittori  »,  chè  la  dinastia  non  aveva 
curato  di  «  tenersi  amici  »,  tacquero  in 
quell’occasione,  o  si  unirono  al  coro  che 
colpiva  i  caduti  d’ imprecazioni  e  di  sar¬ 
casmi  :  e  intorno  a  'quei  sovrani  non  rima¬ 
sero  se  non.  maldestri  scrittorelli  e  triviali 
poetastri.  Senonché  —  scrive  Benedetto 
,  Croce  ne  La  Critica  —  la  trasfigurazione 
poetica  della  caduta  monarchia,  che  in 
Napoli  non  fu  neppure  tentata ,  -dai  più 
caldi  borbonici,  fu  non  solo  tentata  ma 
alacremente  perseguita  in  Europa  per  opera 
del  legittimismo,  che  si  attaccò  alla  figura 
dell’ultimo  re  di  Napoli  in  rotta  con  la  ri¬ 
voluzione^  e  ne  fece  un  suo  caro  simbolo 
e  un  fulgido  ideale.  Quel  te  era  giovane  e 
aveva  al  suo  fianco  una  -  giovane  è  bella 
regina,  amante  -  dell’equitazione  e  dello 
sport,,  balda  e  ardita  ;  quei  due  giovani 
appena  sposati  erano  stati  furiosamente 
assaliti  dalla  guerra  e  dalla  rivoluzione. 

Ce  n’era  dunque  abbastanza  per  commuo¬ 
vere  gli  epigoni  del  romanticismo  francése, 
o  legittimistici  o' adepti  del  legittimismo. 

Ed  ecco  un  nuvolo  di  opuscoli,  partendo 
da  Parigi,  spargersi  per  tutto  il  mondo 
commentando  la  difesa  di  Gaeta  e  sorreg¬ 
gendo  le  speranze  della  monarchia  napo¬ 
letana.  In  queste  pubblicazioni  France¬ 
sco  Il  veniva  raffigurato  come  il  giovane 
eroe  che,  con  un  pugno  d’uomini, .soste¬ 
neva  la  violenta  e  sleale  lotta  mossagli 
dalla  rivoluzione  e  da  un  ré  traditore  della 
sacra  causa  dei  re,  traditore  di  un  suo  .con¬ 
giunto,  dal  re  di  Sardegna,  che  già  si  fa¬ 
ceva  chiamare  re  .d’ Italia.  F  quell'eroe 
era  di  stirpe  francese.,  del  sangue  di  S.  Luigi, 
di  Luigi  XIV,  del  re  martire  Luigi  XVI  ; 
e  la.  vecchia  Francia  lo  guardava  con  occhio 
materno  e  lo  lodava,  esaltando  in  lui,  con 
la  gloria  del  legittimismo,  la  gloria  fran¬ 
cese.  :  Ma  chi  conosceva  le  cose  italiane, 
e  napoletane  in  ispecie,  giudicava,  bene  al¬ 
trimenti  intorno  all’  Italia  nuova  e  alla 
monarchia  borbonica,  e  quanto  alla  «  Vandea 
napoletana  »,  vedeva  quale  lurida  com¬ 
media  corrispondesse  a  quell’eufemismo. 
C’era  allora  a  Napoli  una  dama  francese, 
cattolica  piissima  di  una  storica  famiglia 
di  legittimisti  francesi,  Paolina  de  la  Fer- 
ronnays,  che  tutti  conoscono  come  Ma¬ 
dame  Craven,  autrice  di  romanzi  cattolici 
e  di  quella  storia  famigliare  che  è  intitolata 
il  «  Récit  d’une  soeur  ».  Costei,  che  aveva 
tutte  le  predisposizioni  a  sostenere  la  causa 


dei  Borboni,  sentiva  in  coscienza  di  non 
poterlo  fare.  Sentiva  che  la  via  della  salute 
per  F  Italia  meridionale  era  nell’unione 
con  quella  de!  setteiitrione,  più  progredita 
e  civile.  Per.  la  contradizione  che  era  nel 
suo  animo,  nel  febbràio  del  1861,  palesava 
i  suoi  dubbi  al  domenicano  Lacordaire, 
esprimendosi  cosi  :  «  non  dovrei  io  per  tra¬ 
dizione,  per  sentimento,  per  fede  religiosa, 
pender  tutta  in  favore  di  colui  che  nel  di¬ 
fendete  i  suoi  diritti,  crede  di  difendere 
altresì  quelli  mille  volte  più  alti  e  più  sacri 
dei  suoi  ?»  E  il  Lacordaire  rispondendole, 
pochi  mesi  innanzi  della  sua  morte,  la 
confortava  e  rassicurava  ’  con  queste  pa¬ 
role  :  «l’Italia  non  poteva  rimanere  come 
la  vollero  i  trattati  del  1815,  e  Roma  anche 
meno  ;  l’una  e  l’altra  erano  in  attesa  di 
una  mano  che  le  traesse  fuori  del  letto 
di  dolore,  sul  quale  la  tirannia  straniera 
le  aveva  inchiodate  ». 

*  L’origine  del  motto  «  L’Italia  farà  da 
sé  »4  —  Nel  dicembre. del  1915  il  Museo  mi¬ 
lanese  del  Risorgimento  Nazionale  acqui-, 
stava,  ad  un’asta,  due  lunghe  lettere  che* 
nel  catalogo  venivano  Attribuite  a  Giuseppe 
Mazzini,  mia  che'  Aiitiraio  Monti  dimostra, 
nella  Rivista  d'  Italia!  essere  state  scritte 
da  Federico  Campanella  a  Nicola  Fabrizi,  . 
che  nel  1840  era  esule  a  Malta,  nascosto 
sotto  lo  pseudonimo  idi  Thomas  Parnell. 
Mentre  il  Monti  si  riserva,  J-i.  illustrare  in 
altra  occasione  la  lettera  ,  del  21  novem¬ 
bre  1840,  rivolge .. 'Òggi  \a  sua  attenzione 
alla  precedente  lettera  'del  |°  novembre, 
assai  interessante  per  l’ecjò  che  vi  troviamo 
dèlia  petizione  Ricciardi!  la  famosa  peti¬ 
zione  che  l’esule  )  napoletano,  in  unione 
con  Terenzio  Mamiani  ed-  altri  profughi, 
aveva  indirizzato  nell’ottobre  del  1840  alle 
Camere  ,  Francesi,  per  implorare  F  inter¬ 
vento  della  Francia.  La  petizione,  del 
resto,  non  ebbe  esito  aleyno  c  contro  di 
essa  parlò  aspramente  ili Thiers,  il  26  no¬ 
vembre,  esortando  il  ministero  a  mante¬ 
nersi  «  étrànger  aux  grandes  questiòns  » 
d’  Europa.  Magnifica  è  questa  lettera  che 
il  Monti  ha  rivendicato  r  al  Campanella,  :  e 
veramente  notevole  perla  vibrazione  tutta 
mazziniana  che  la  pervade,  nonché  per  la 
storia  del  famoso  motto  adottato  nel  1848 
da  Carlo  Alberto:  «L’Italia  farà  da  sé». 
Il  suo  concetto  dominante,  frutto  di  una 
chiara  visione  di  quelli]*  che  era  F  Italia 
nel  1840  e  del  .camminotohe  ancora  le  re- 
stava  da  percorrere,  è  questo  :  è  neces¬ 
saria  lavorare  sempre  più  per  risvegliare 
in  tutti  gl’  Italiani  la  coscienza  nazionale 
e  per  scagliarli  un  giorno  come  un  sol 
uomo  contro  lo  stranierai,;  quando  ciò  sia 
avvenuto,  quando  cioè- con  il  proprio  sanguè 
F  Italia  abbia  conquistata  la  libertà  e 
F  indipendenza  ed  abbia'  data  la  prova 
risolutiva  di  '  essere  una!1' nazione  ed  uno. 
Stato,  allora  .  soltanto,  se  ^proprio  sarà  ne¬ 
cessario.  accetterà  l’aiuto,  di  una  potenza 
straniera.  Scriveva  il  Campanella  :  «  il  prin¬ 
cipio  della  petizione  è  oltraggiali  le  per  l’onor 
nazionale,  e  dannose^  ai  nostri  interessi. 
L’onor  nazionale  esige.:  di  stabilire  in  prin¬ 
cipio  che  F  Italia  può  rigenerarsi  da  sé, 
senza  bisogno  di  concorso'  straniero  ;  che 
un  giorno  o  l’altro  l’  Italia  (il  quando  è 
questione  di  tempo  che  GÌ$>riguarda)  saprà 
conquistare  con  il  suo  sàngue  l’indipen¬ 
denza  e  la  libertà.  Giova,  credo,  procla¬ 
mare  almeno  questeia  principio  in  faccia 
allo  straniero----  che  B’emancipazione  ita¬ 
liana  dev’essere,  per  quanto  si  può,  opera 
di  menti  italiane,  di  bràccia  italiane.  Ora, 
se  nell’ impresa  delfiSfnostra  rigenerazione 
noi  attendiamo,  per  agire,  il  cenno  e  l’aiuto  - 
della  Francia,  se  ci  trasciniamo  dietro  le 
sue  armate,  e  confondiamo  la  nostra  azione 
con  Fazione  francese,  è  chiaro  che  la  parte 
nostra  nell’  intraprèsa  sarà  secondaria,  che 
Fazione  nostra  sparirà  inavveduta,  e  sarà 
ingoiata,  per  cosi 'dire,  dall’azione  domi¬ 
nante  :  la  francese.  Alla  sola  Francia  la 
gloria  dell’  intrapresa,  e  noi  italiani  saremo 
i  primi  a  riconoscere  che,  la  nostra  libertà 
è  dono  della  Francia  «.  Questi  i  commenti 
che  nei  circoli  mazziniani  si  facevano  della 
petizione  Ricciardi  ;  il  quale,  del  resto, 
capi  di  aver  commesso  un  atto  inoppor¬ 
tuno  e  cercò  di  scusarsi  presso  il  Mazzini 
dicendo  di  non  aver  inteso  di  provocare 
F  intervento  armatoedella  Francia,  ma  sol¬ 
tanto  di  gettare'  lKfbasi  di  -  un’alleanza 
franco- italiana, 

*  Gli  ultimi  anni  dolenti  di  una  scrit¬ 
trice  del  Seicento  francese.  —  L’autrice 
della  «  Princesse  dm  Clèves  »  già  negletta 
dal  pubblico  se  non  dalla  critica  francese, 
torna  ogni  giorno,  più  di  moda  per  acqui¬ 
stare  una  rinomanza  che  quasi  pareggia 
quella  della  sua  intimissima  amica  e  famosa 
epistolografa,  la  marchesa,  de  Sévigné. 
Amicizia  profonda  tenace  che -in  quaran¬ 
tanni  non  conobbe  pause  né  affievoli- 
menti,  come  è  dimostrato  ancora  una  volta 
dai  carteggi  di  cui  si  vale  Andrea  Èeaunier 
nella  Revue  des  Deux  Mondes  (15  settem¬ 
bre  T924)  per  rievocare  gli  ultimi  anni  do¬ 
lorosi  dell’amabile  signora  che  i  mali  fisici 
e  non  il  peso  dell’età  avevano  stremato  sf 
da  renderla,  come:  élla  stessa  diceva,  irri¬ 
conoscibile  a  sé  e  agli  altri.  Si  tratta  di  una 
corrispondenza  assai  fitta  che  Madame  de 
la  Fayette  scambiava  cefi'  suo  ((vecchissimo 
e  fedelissimo  amica’  e  mentore  letterario,  • 
il  prezioso  e  mondartóiMjmàgeifinfermo  an¬ 
che  lui,  ma  tuttavia  premuroso  affettuoso  e-  , 
quasi  galante.  Sono  lettere,  che  vanno 
da)F  inverno.  ^ 690  all’ estate! del  ’q 2  e  cioè 
fino  alla  morte  di  Ménagèfghe  precedette 
di  meno  di  un  anno  queliàfcli  Madame  de 
la  Fayette.  Lettere  non  inutili  per  rico¬ 
struire  la  personalità  dellatololce  e  chiaro- 
veggente  scrittrice  che  se  .aveva  perduto 
la'  vivacità  e  l’energia  di  un  tempo,  non 
aveva  perduto  il  sicuro  buon  senso,  il  giu¬ 
dizio  fermò,  quella  ragionevolezza  -singola¬ 
rissima  insomma  che  i  suoi  ammiratori 
chiamavano  senz’altro  la  «divina  ragione». 

Le  sofferenze  fisiche  a  cui  èssa  era  sotto¬ 
posta  sono  descritte  in  queste  lettere  con  ■ 
una  semplicità  ed  una  precisióne  che  tanto 
più  commuove  in  quanto  , non  trascende 
mai  nell’elegia  o  nella  querimonia.  Si  trat¬ 
tava.  della  malattia  del  sècolo,  di  quei 
«  vapori  »  che  1.  se  in  molti'1, ;casi  potevano 
prestarsi  a  smorfie  donnesche  ed’  erano 
un  pretesto  di-'  svenevolezze  ’o  peggio,  qui  1 
pur  tròppo  coprivano  col  loto  manto  ge¬ 
nerico  infermità  specifiche  tutt’altro  che 
immaginarie,  di  cui  il  sinistro  elenco  è  dato 
dalla  marchesa  di  Sevigné  là  dove  ella 
tesse  della  sua  amica  il  più  eloquente  elogio 
funebre  giustificandola  dell’estrema  ama¬ 
rezza  a  cui  si  era  abbandonata  negli'  ultimi 
anni  della  sua  vita.  La  profonda  malinconia 
della  signora  di  La  fayette  .contrasta  con 
l’arzilla  vivacità  di  Ménage  che  quasi  ot¬ 
tantenne  e  infermo,  come  si  è  detto,  non  si 
perita  di  scoccarle  qualche  madrigale  per 
lo  meno  retrospettivo,  tutto  intento  com’  è 
a  rivedere.le  sue  opere  e  ad  allestirne  di 
nuove  per  le  quali  non  sa  nascondere 


la  più  schietta  ammirazione.  Invece  Ma¬ 
dame  de  la  Fayette  scrive  «  Se  la  mia  im¬ 
becillità  progredirà  nei  due  anni  venturi 
cosi  come  ha  progredito  negli  ultimi  due, 
non  vi  sarà  donna  in  Francia  che  si  possa 
vantare  di  essere  più .  imbecille  di  me». 
Documenti  psicologici,  e  di  costume  che 
hanno  pure  qualche  importanza  dal  punto 
di  vista  della  storia  letteraria;  perché,  al¬ 
meno  da  una  di  queste  lettere,  resulta  chia¬ 
ramente  che  se  la  signora  tii  Lafayette 
teneva,  secondo  il  protocollo  della  nobiltà 
contemporanea,  a  non  figurare  come  autrice 
dei  suoi  romanzi,  la  parte  che  effettiva¬ 
mente  ebbero  Segrais  nella  Princesse  de 
Montpensìer  e  La  Rochefoucauld  nella 
Princesse  de  Clèves.  non  fu  affatto,  come  pur 
lu.  supposto,  una  collaborazione  ma  sol¬ 
tanto  «  un  po’  di  correzione  ».  C’  è  un  me¬ 
mento  nel  quale  il  vècchio  ganimede  me¬ 
dita  senz’altro  di  fare  ancora  una  volta 
in  versi  il  «ritratto»  della  sua  corrispon 
dente,  il  «  ritratto  del  suo -spirito  »  perché 
quello  del  corpo  non  può  èssere  intrapreso 
da  una  mano  disseccata  piena  di  rughe  e 
tremante.  Ma  la  signora  di  Lafayette  che 
già  a  sentirsi  chiamare  «  divina  signora  » 
aveva  risposto  «  in  ogni  caso  sono  una  ben 
magra  divinità  »,  è  pronta  a  ribattere  : 

«  Il  mio  spirito  non  è  meno  cambiato  del 
mio  corpo  :  dell’uno  e  .dell’altro  voi  avete 
dato  un’  idea  cosi  lusinghiera  che  vi  con¬ 
siglio  di  non  riparlarne  più. ....Vi  domando 
soltanto  di  conservare  \l’ amicìzia  che  avete 
per  me]  ai  miei  figliuoli.  Se  io  muoio  prima 
.di  voi  il  migliore  pezzo  della  successione 
sarà  un  amico  come  voi.  Ma  voi  vivrete 
lunghi  anni  ancora  e  il  meglio  che  ci  sarà 
stato  nella  vostra  lunga  vita  sarà  che  voi 
avrete  continuato  a  vivete  senza  diminu¬ 
zioni-  Quasi  tutti,  invece,  perdono  la  metà 
di  se  stessi  prima  di  arrivare  alla  morte». 

*  Qualche  data  a  proposito  del  Dizio¬ 
nario  dell’Accademia  di  Francia.  —  La 
soppressione  violenta  del  Vocabolario  del¬ 
l’Accademia  della  Crusca,  decretata'  Fanno 
scorso  dal  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  rende  più  interessanti  le  vicende  del 
confratello  di  Francia  —  quel  Dizionario 
dell’Accademia,  che,  iniziato  nella  ■  seconda 
metà  del-  seicento,  ha  già  veduto  sette 
edizioni  l’ultima  delle  quali  fu  compiuta 
nel  1878.  Ma  secondo  i  dati  esposti  da  un 
■collaboratore  -  delle  Nouvelles  htteranes  non 
bisogna  pensare  che  il  lavoro  degli  Acca¬ 
demici  francesi  proceda  nei  tèmpi  nostri 
con  tale  speditezza  da  mortificarne  al  para¬ 
gone  i  compilatori  della  Crusca.  Se  infatti 
la  prima  edizione  del  Dizionario  prese  una 
quarantina  d’anni,  la  seconda  ventiquattro, 
la  terza  e  la  quarta  ventidue,  la  quinta, 
una  cinquantina' —  ma-  qui  bisogna  tener 
conto  dei  ritardi  determinati  dalla  Rivolu¬ 
zione  e  dalle  relative  soppressioni  accade¬ 
miche  - —  la  sesta  circa  venticinque,  la  set¬ 
tima  più  di  quaranta,  ciò  che  da  una  media 
di  poco  più  di  trent’auni  per  edizione,  oc¬ 
corre  tener  presente  che-  dal  1878  al  pros¬ 
simo  1925  c’  è  un  intervallo  di  quaranta- 
sette,  anni^  e  che  in  questi  quarantasette 
anni- si  sarà  allestito  soltanto  il  primo  vo¬ 
lume  che  va,  dalla  lettera  A  alla  lettera  H. 
Si  che  immaginando  che  occorrano  circa 
sei  anni  per  ogni  lettera  è  lecito  prevedere 
che  più  di  un  secolo  ci  divide  dall’ottava 
edizione  completa.  Questa  nuova  lentezza, 
in  confronto  della  velocità  relativa  dei  se¬ 
coli  passati,  è  spiegata  con  l’enorme  quan¬ 
tità  di  neologismi  entrati  a  far.  parte  del 
patrimonio  della  lingua  francese  in  grazia 
specialmente  delle  moderne  scoperto  scien- 
-  tifiche  e  delle  loro  innumerevoli  applica¬ 
zioni  alla  vita  contemporanea.  Ma  i  neo¬ 
logismi  non  bastano  a  giustificare  questo 
niiovo  passo  di  lumaca.  Si  rimprovera 
agli  Accademici  anche  il  metodo  di  lavoro. 

Se  Piron  potè  dire  agli  inizi  dell’Acca¬ 
demia  :  «  Sono  quaranta,  ma  hanno  spi¬ 
rito  per  quattro  »,  oggi  non  meno  giusta¬ 
mente  pare  che  si  potrebbe  ripetere  :  «  Sono 
quaranta,  ma  lavorano  per  quattro  ».  Sopra 
tutto  si  vorrebbe  che  il  corpo  accademico 
si  dividesse,  agli  effetti  del  Dizionario,  in 
tre  Commissioni  a  ciascuna  delle  quali  gli 
Immortali  potrebbero  dare  dodici  membri 
ondè  il  lavoro  ne  riuscirebbe  triplicato,  e 
quindi  il  tempo  ridotto  ad  un  terzo.  Questo 
passo  di  lumaca  fa  sf  che  il  Dizionario 
dell’Accademia  piuttosto  che  uno  stru¬ 
mento  utile  sia  un  oggetto  di  curiosità, 
sempre  in  arretrato  ai  tempi  e  vinto  dalla 
concorrenza  di  più  veloci  e  disinvolto 
compilazioni  dovute  all ’  iniziativa  privata. 

*  Saint-Simon  e  1  medici.  —  Un  profes¬ 
sionista  di  grido,  chirurgo  primario  di  un 
ospedale  parigino,  evidentemente  nutrito 
di  una  solida  cultura  letteraria,  ha  avuto 
l’idea  felice  di  rintracciare  gli  atteggia¬ 
menti  assunti  da  illustri  scrittori  del  pas¬ 
sato  in  confronto  della  medicina  e  della 
chirurgia  ed  anche  dell’  igiene  e,  dopo  Mon¬ 
taigne  Molière  e.  Voltaire  ammalati  gravi  ' 
che  la  medicina  ebbe  il  torto  di  non  saper 
curare  e  guarire,  è  andato  ricercando  nelle 
classiche  Memorie  di  Saint-Simon  l’opinione 
che  costui  ebbe  della  professione  e  dei  pro¬ 
fessionisti.  Nel  famoso  memorialista,  scrive . 
R.  Baudet  negli  Annalés, -invano  si  cerche¬ 
rebbero  gli  aspri  giudizi  e  i  dileggi  che  fu¬ 
rono  familiari  alle  personalità  già  ricordate. 

Il  duca  di  Saint-Simon  fu  malato  un  sola 
volta  in  vita  sua  e  per  fatto  di  un  chirurgo 
che  nel  cavargli  sangue  gli  proqurò  un’  in¬ 
fezione.  Fortunatamente  un  altro  chirurgo 
lo  guari.  Cól  suo  buon  senso  ottimistico 
Saint-Simon  ammette  la  medicina  dèi 
suoi  tempi  cosi  com’ è,  ma  si  rifiuta  di  ac¬ 
cettare  il  monopolio  della  casta  o  della 
Facoltà  dimostrandosi  se  non  benevolo, 
agnostico  di  fronte  agli  empirici  e  agli  spac¬ 
ciatori  di  specifici  più  o  meno  infallibili. 
Non  ha  mai  prevenzioni  e  per  giudicare 
guarda  ai  resultati.  In  fatto  di  regime 
.prende  nota  di  quelli  che  hanno  portato 
innanzi  negli  anni  i  loro  fedeli.  Ecco  infatti 
ricordato  con  benevolenza  un  medico  morto, 
a  Versailles  a  novantun.’anno  conservatosi 
in  condizioni  di  salute  eccellenti  e  di  perfetta 
intelligenza  limitando  il  pasto  serale  a 
un’insalata  e  .bevendo  soltanto  vino  di 
Champagne.  Ma  in  materia  di  specifici,  di 
'Cui  sulla  fine  del  seicènto  Parigi  vedeva  un 
;  commercio  dei  più  fiorenti  promosso  da 
'ciarlatani  di  tutti  i.  paesi,  Saint-Simon, 
pure,  come  si  è  detto,  non  rigidamente  pre¬ 
venuto,  si  dimostra  allo  stesso  modo  cauto 
e  misurato.  Cosi  al  primo  medico  del  Del¬ 
fino  rimproverava  di  aver  finito  col  non 
visitare.  più  gli  ammalati,  tanta  era  la  sua 
curiosità  per  i  rimedi  «segreti»  méssi  in 
circolazione.  Questo  Boudin  aveva  un’al¬ 
tra  fissazione  :  quella  di  attribuire  all’av¬ 
velenamento  ogni  malattia  grave  nella  quale 
s  imbattesse.  Ed  oltre  che  a  diagnosti¬ 
carlo  pare  che  fosse  in  grado  anche  di 
preannunziarlo,  come  quando  avverti  il 
Delfino  e  la  Delfina  pochi  giorni  prima  che 
cadessero  ammalati,  che  il  veleno  li  minac¬ 
ciava.  È  nota  l’ecatombe  principesca  che  . 


gì  XIV  ed  è  noto  come  le  ipotesi  di  avvele¬ 
namento  circolassero  nella  Corte  con  carat¬ 
tere  di  grave  verosimiglianza.  Ma  Saint- 
Simon  che  pure  con  gli  altri  riteneva  so¬ 
spette  quelle  morti,-  fu  profondamente  fe¬ 
rito  nei  suoi  sentimenti  più  profondi  quando 
intese  che  le  accuse  si  precisavano  per  col¬ 
pire  il  duca  di  Orléans,  contro  il  quale  il 
ricordato  Boudin  e  Fagon  medico  del  Re 
non  mancavano  di  rivolgere  i  loro  strali. 
Tanto  più  ammirevole  dunque  resulta  F  im¬ 
parzialità.  del  duca  che  nel  tracciare  brevi 
ritratti  dell’uno  e  dell’altro  non  tace  le  loro 
buone  qualità  e  il  loro  valore  accanto  ai 
difetti.  Anche  di  Chirac  già  medica  del  duca 
di  Orléans  e  poi  primo  medico  di  Luigi  XV 
Saint-Simon  esalta  la  dottrina  e  l’abilità 
che  ne  facevano  dinnanzi  ai  colleglli  quasi 
un  secondo  Fsculapio,  ma  non  sa  perdo¬ 
nargli  la  cupidigia  .  dell’oro  che  lo  rodeva 
e  che  trasformava  lo  scienziato  nel  più 
avido  dei  cortigiani. 

★  Divinazioni  astronomiche  di  Voltaire 
e  di  Swift.  — -  Nella  rivista  scientifica  del- 
1  ultimo  fascicolo  della  Revue  des  Deux  mon¬ 
des Charles  Nordmann  dopo  avere  illustrato 
le  delusioni  astronomiche  a  cui  ha  dato 
luogo  il  recente  passaggio  di  Marte  in  vici¬ 
nanza  della  terra,  ricorda  come  questo  pia¬ 
neta  abbia  due  satelliti,  due  piccole  lune 
minuscole  che  sonò  state  scoperte  nel  1877 
dall  astronomo  Hall  di  Washington  Ora  è 
interessante  rileggere  alcuni,  periodi  del 
«  Micromegas  »  di  Voltaire  dove  costui  si 
prende  giuoco  di  Fontenelle,.  e  specialmente 
1  seguenti  :  «  I  nostri  viaggia  tori  costeg¬ 
giarono  il  pianeta  di  Marte  che  come  si 
sa  è  cinque  volte  più  piccolo  del  nostro 
piccolo  globo  ed  essi  ci  videro  due  lune 
che  servono  questo  pianeta  e  che  sino  ad 
oggi  sono  sfuggite  alle  ricerche  degli  astro¬ 
nomi  »  ;  e  ancora  :  «,  Si  bene  che  il  P.  Castel 
scriverà  vivacemente  contro  l’esistenza  di 
queste  due  lune  ;  ma  io  mi  rimetto  a  coloro 
che  ragionano  per  analogia  i  quali  da  bravi 
fisosofi  sanno  che  Marte  per  la  sua  lonta¬ 
nanza  dal  sole  non  potrebbe  avere  meno 
di  due  lune».  Questa  induzione  analogica 
di  Voltaire  potrebbe  far  supporre  che  si 
trattasse  di  una  coincidenza  fortuita  Ma 
la  supposizione  non  regge  più  se  da  Voltaire 
si  risale  alla  sua  fonte  e  cioè  alla  prosa  di 
Swift  che  nel  «Viaggio  di  Gulliver  »  lia  la- 
sciato  scritto  intorno  a  Marte  e  ai  suoi 
satelliti  particolarità  scientifiche  che  allo 
stato  dell  astronomia  dei  suoi  tempi  —  fra 
il  1720  e  il  1745  —  non  si  possono  spiegare 
cne  con  una  vera  e  propria  divinazione  di 
cui  ciascuno  può  cercare  la  chiave  dove 
P11}.  convenga  •’  «Le  condizioni  fa vore- 
vo h  ne  le  -quali  si  trovano  (gli  astronomi 
dell  isola  di  Laputa)  gli  ha  resi  capaci  di 
estendere  le  loro  scoperte  ben  più  lontano 
degli  astronomi  europei.  Essi  hanno  redatto 
un  elenco  di  diecimila  stelle  fisse  e  hanno 
pure  scoperto  due  piccoli  astri  o  satelliti 
che  girano  intorno  a  Marte  ;  la  distanza 
del  più  vicino  dal  centro  del  pianeta,  corri¬ 
sponde.  a  tre  volte  'il  suo  diametro  e  quella 
del  piu  lontano  a  cinque  volte;  il  primo 
la  un  giro  completo  nello  spazio  di  dieci 
ore  e  il  secondo  nello  spazio  di  venti  ore  e 
mezzo  ».  E  lo  scienziato  contemporaneo 
commenta  testualmente  cosi  :  «  Ora  le  du- 
ra te  dell  effettiva  rivoluzione  di  questi  due 
satelliti  sono  respettivamente  di  circa  otto 
ore  e  di  circa  trenta  e  cioè  vicinissime  alla 
cifre  immaginate  da  Swifft.  Lo  stesso,  deve 
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dirsi  per  le  distanze  dei  due  satelliti  del 
pianeta  specialmente  se  si  tenga  conto  della 
grandissima  incertezza  che  per  tutto  il  set¬ 
tecento  si  riscontra  nella  determinazione 
dell’esatto  diametro  di  Marte».  Ecco  dunque 
un’altra  circostanza  che  sa  del  miracoloso 
ricollegata  col  pianeta  che  alla  fantasia 
degli  uomini,  dai  canali  agli  abitanti  ed 
alloro  messaggi,  ha  dato  cosi  spesso  occa¬ 
sione  di  architettare  sogni  e  chimere. 

★  L’America  e  la  lettura  intensiva.  — 
È  interessante  seguire  attraverso  quanto, 
ne  riferisce  nelle  sue  notizie  dell’estero  il 
Bull  etili  de  la  Maison  du  Livre  franpais 
le  nuove  fasi  di  propulsione  e  di  propa¬ 
ganda  che  in  questo  momento  caratteriz¬ 
zano  il  commercio  .librario  americano. 
L'America  che  nel  campo  della  prosperità 
materiale  ha  lavorato  con  ammirevole 
energia  ed  ottenutq  conquiste  che  1’  Europa 
le  invidia,  si  accorge  ora  che  nel  campo 
della  cultura  ha  ancora  molto  da  fare,  ed 
anche  in  quello  della  semplice  lettura,  se 
è  vero  quello  che -le  statistiche  affermano 
che  cioè  in  un  paese  di  centdsette  milioni 
di  abitanti  si  vende  per  ogni  ventiquattro 
famiglie  un  quotidiano  al  giorno,  una  ri¬ 
vista  al  mese  e  un  libro  all’anno.  Il  libro 
è  un  oggetto  di  lusso  più  delle  automobili. 
Contro  questa  condizione  di  cose  le  più 
diverse  iniziative  si  scatenano  per  l’opera 
concorde  di  editori  librai  bibliotecari  pro¬ 
fessori  giornalisti  e  uomini  di  chiesa,  ed  è 
prevedibile  che  finiranno  col  trionfare.  Già 
fu  accennato  in  queste  colonne  a  felici 
espedienti  escogitati  per  diffondere  questo 
interesse  per  la  lettura,  suscettibile  di  pro¬ 
paganda  assai  più  che  non  credano  i  librai 
della  tradizione.  Ed  ecco  che  appunto  ai 
librai  dei  nuovi  tempi  si  dànno  consigli 
che  forse  potrebbero  riuscire  utili  anche 
di  qua  dall’Atlantico.  Il  più  importante 
è  che  colui  che  vende  i  libri  sia  in  grado 
di  comunicare  al  pubblico  la  sua  profonda 
convinzione  circa  l’utilità  della  lettura  in 
genere  e  circa  le  particolari  qualità  dei 
libri  che  offre  -in  Vendita.  La  disposizione 
delle  vetrine  non  deve  riuscire  soltanto 
piacevole  al  pubblico,  ma  essere  fatta  in 
modo  da  suscitare  la  curiosità  dei  passanti. 
L’ ideale  sarebbe  di  cambiare  la  mostra 
tutti  i  giorni  ma  sopra  tutto!  preme  che  i 
librai  abbiano  liste  complete  di  possibili 
clienti,  ne  conoscano  i  gusti  e,  al  solito, 
possano  raccomandare  i  libri  di  .sicura 
scienza  per  averne  almeno  un’  idea  giusta. 
Uno  di  questi  apostoli  ,  della  libreria  cosi 
parla,  ai  suoi  colleghi  :  «  Guardate  i  vostri 
libri  e  se  ne  trovate  di  quelli  che  non  riu¬ 
scite  a  vendere,  domandatevi  da.  che  ciò  di¬ 
penda  e  se  proprio  non  c’  è  verso  di  smer¬ 
ciarli,  disfatevene.  Non  restate  mai  seduti 
nel  vostro  negozio  senza  far  nulla..  Almeno 
scrivete  delle  lettere.  Ricevete  amabilmente 
i  rappresentanti  e  imparate  a  conoscere 
gli  editori  e  infine  scegliete  uno  o  più  ge¬ 
nere  di  libri  di  cui  farete  la  vostra  specia¬ 
lità».  A  proposito  fli  specialità,  se  è  un 
ideale  irraggiungibile  quello  che  ogni  li¬ 
braio  abbia  un’esclusiva  specialità,  non 
sembra  affatto  utopistico  il  consiglio  che 
qui  si  dà  pure  ai  librai  di  dividere  i  loro 
magazzini  in  tante  sezioni  distinte  che 
seguano  una  classificazione  anche  som¬ 
maria  e  grossolana  della  produzione  li¬ 
braria.  Tanto  meglio  se  a  ciascuno  di 
queste  sezioni  potrà  essere  addetto  un 
commesso  di  particolare  competenza. 

*  Come  fini  un  monastero  del  Giura  Ber¬ 
nese.  —  Il  monastero  di  Bellelay  era  nella 
seconda  metà  del  settecento  mèta  di  viag¬ 
giatori  e  di  curiosi  i  quali  sostavano  am¬ 
mirati  dinanzi  all’  imponente  massa  degli 
edilìzi  conventuali  che  risaltavano  nella 
bassura  di  una  valle  stretta  e  solitaria 
dall’alto  Giura.  Da  sei  secoli  i  monaci 
dell'Ordine  di  San  Norberto  vivevano  in 
comunità  fra  i  boschi  e  i  pascoli  e  si  può  dire 
che  la  loro  pace  fosse  rimasta  intatta  -tra  ■ 
le  vicefide  che  avevano  tormentato  l’Europa. 
Anche  la  guerra  dei  Trent’anni  danneggiò 
poco  quest’ Abbazia  t  che  doveva  trovare 
una  fine  inopinata  e  violenta  nell’epilogo 
della  Rivoluzione  francese,  al  periodo  più 

'  torbido  della  quale  aveva  pure  ben  resi¬ 
stito.  L'Abbazia  nel  secolo  XVIII  era  in 
piena  prosperità  :  retta  da  un  abate  in¬ 
vestito.' da,l  Principe  vescovo  di  Basilea, 
fu  allora  che  ricevette  le  visite,  dei  perso¬ 
naggi  più  eminenti.  Nello  stesso  secolo, 
agli  inizi,  i  fabbricati  presero  le  propor¬ 
zioni  vaste  e  solenni  di  cui  si  vedono  tut¬ 
tavia  le  traccie  dopo  lé  mutilazioni  e  i 
Vandalismi,  e  pure  nell’ultimo  quarto  del 
settecento  il  monastero  assunse  funzioni 
educative  che  dovevano  dargli  una  rino¬ 
manza  quasi  europea.  Era  questo  un  pen- 
ionato  e  non  certo  un  seminario,  anzi 
^inclinava  alle  caratteristiche  per  lo  meno 
esteriori  di  un  collegio  militare.  Sebbene 
diretto  da  religiosi,  aveva  il  comandante  e 
gli  ufficiali  subalterni,  disponeva  di  un  ar¬ 
senale  e  di  armi  e  dava  ai  giovani  due  uni¬ 
formi,  la  grande  e  la  piccola.  La  nobiltà 
di  Francia,  di  Germania  e  d’  Italia,  nonché 
della  Svizzera  mandava  i  suoi  figli  al  Col¬ 
legio  di  Bellelay  e  ce  li  teneva  mediati  te  la 
modica  retta  di  un  luigi  al  mese.  Ivi  secondo 
i  gusti  del  tempo  era  coltivato,  oltre  l’ in¬ 
segnamento  delle  lingue  latina  francese  e 
tedesca,  lo  studio  dell’aritmetica  della 
storia  e  della  geografia  e  della  filosofia. 
Ma  non  erano  trascurati  né  il  canto  né  il 
ballo  né  la  scherma  né  l’architettura.  Le 
belle  maniere  erano  particolarmente  curate 
in  questo  singolare  istituto  dove  per  pre¬ 
scrizione  regolamentare  i  signori  pensio¬ 
nanti  erano  obbligati  a  salutarsi  scambie¬ 
volmente  in  ogni  incontro  nei  «  modi  in¬ 
dicati  dal  maestro  di  ballo  ».  Or  bene  tanta 
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floridezza  fu  troncata  di  colpo  :  il  15  di¬ 
cembre  1797  dopo  parecchi  anni  nei  quali 
il  monastero  aveva  servito  come  rifugifl 
ed  estremo  sostegno  'delle  popolazioni  cat¬ 
toliche,  il  generale  di  Saint-Cyr  comparve 
davanti  alle  mura  dell’Abbazia  con  un  di¬ 
staccamento  di  soldati  francesi.  Gli  allievi 
erano  schierati  in  ordine  di  battaglia  al- 
l’entràta  del  chiostro  e  il  generale  a  vedere 
questo  apparato  bellico  non  potè  a  meno 
di  gridare  :  «  Guarda  come  questi  semina¬ 
risti  maneggiano  bene  le  armi  e  manovrano  !» 
Pochi  giorni  dopo,  monaci  e  allievi  sgom- 
•  bravano  portandosi  via,  le  loro  robe  e  il 
monastero  fu  saccheggiato  dai  commissari 
della  Repubblica  e  dalle  amiche  che  li 
accompagnavano.  Quando  fu  steso  un  in- 
,  ventarlo,  gli  edifizi  erano  stati  quasi  vuo¬ 
tati  perché  erano  trascorse  sette  settimane 
di-  questo  nuovo  regime.  Ciò  che .  rimase 
fu  venduto  all’asta  :  la  biblioteca  fini  dis¬ 
persa  nelle  raccolte  pubbliche  e  private. 
E  quanto  agli  edifizi  destinati  prima  alle 
'industrie  più  diverse,  soltanto  nel  1890  fu¬ 
rono  trasformati  in  un  manicomio.  Cosi  la 
Semaine  lit  ter  aire. 

*  Il  libro  e  lo  scandalo.  —  In  Francia, 
in  questi  giorni,  si  fa  un  grande  rumore 
intorno  al  libro.  Fra  editori»  scrittori  e  pub¬ 
blico  c’  è  un  disaccordo  assordante,  in 
mezzo  al  quale  il  lettore  ingenuo  perde  là 
bussola.  Cerca  di  trovare  un  orientamento 
nella  questione,  riassumendo  i  termini  della 
polemica,  A.  Sorani  nel  Mondo  ch,e  scrive . 
È  chiaro  per  l’articolista  che  noi  assistiamo 
alla  continuazione  di  un  curioso  rivolgi¬ 
mento  originato  o  facilitato  dalla  guerra. 
In  un  primo  periodo  fu  il  pubblico  ad  acce¬ 
lerare  quella  industrializzazione  del  libro, 
contro  la  quale  oggi  si  muovono  critiche 
da  tante  parti.  Per  rispóndere  alle  richieste 
le  vecchie  case,  editrici  esaurirono  i  loro 
fondi,  Le  nuove  case  si  moltiplicarono  e 
tutte  quante  dovettero  gareggiare  nel  «  lan¬ 
cio  »  di  una  produzione  improvvisata,  pro¬ 
miscua,  caotica.  Poi,  in  un  secondo  periodo, 
calmatosi  l’oagasmo  letterario  del  pubblico, 
gli  editori  non  vollero  o  non  poterono  ac¬ 
conciarsi  a  prendere  un  riposo,  a  fare 
una  sosta.  Alcuni  specialmente,  più  avven¬ 
turosi  e  infrenabili,  dichiararono  che  non 
si  sarebbero  mai  ricondotti  ai  vecchi  me¬ 
todi  e  che  il  nuovo  ritmo  di  vita  editoriale 
era  il  solo  consentito  dai  tempi  moderni 
e  necessario  alla  fortuna  del  libro  e  della 
coltura.  Era  naturale,  per  la  forza  stessa 
delle  cose,  che  questi  editori  —  soprattutto 
francesi  —  perché  in  Francia  il  fenomeno 
della  industrializzazione  del  libfò  si  è  ma¬ 
nifestato  più  irruento  —  si  trovassero  co¬ 
stretti  ‘  ad  inaugurare,  anche  per  il  libro, 
tutti  i  ritrovati  di  una  pubblicità  immagi¬ 
nosa  e  clamorosa.  Il  libro  fu  «  lanciato  » 
come  se  esso  non  fosse  qualche  cosa,  di 
pertinente,  oltre  che  al  regnò  dell’  indu¬ 
stria  e  del  commercio,  anche  a  quello  del1 
l’educazione,  della  cultura,  dello  spirito. 
Tutti  gli  espedienti  furono  adottati  per 
influenzare  la  critica  letteraria,  sino  al 
punto  in  cui  siamo  giunti  proprio  oggi, 
quando  la  critica  si  leva  contro  la  pubbli¬ 
cità  alla  difesa  dei  suoi  diritti  e  di  quelli 
del  pubblico.  Pubblicità  e  critica  sono 
ormai  una  di  fronte  all’altra  in  una  sospet¬ 
tosa  ostilità.  Voi  critici,  voi  moralisti  ■ — 
dicono  questi  editori  —  chi  riuscirà  mai 
a  contentarvi  !  Avete  gridato  allo  scandalo" 
quando  eravamo  troppo  avari,  quando 
contavamo  gli  anticipi  col  ‘  contagocce, 
quando  intorno  al  libro  e  alla  letteratura 
c’era  troppo  silenzio.  Ora  appena  s’  è  co¬ 
minciato  a  dimostrare  coi  fatti  chela  let¬ 
teratura  la  teniamo  in  qualche  conto  e 
s’  è  .dato  fiato  a  qualche  tromba,  gridate 
allo  scandalo  perché  si  fa  troppo  chiasso. 
Non  si  può  negare,  da  parte  nostra,  che 
questa  autodifesa  degli  editori  minaccia  di 
fare  qualche  presa  sull’animo  degli  autori. 
E  poi  questo .  squillare  di  richiami  assor¬ 
danti  lacera  profonde  zone  di  indifferenza, 
di  ignoranza,  di  noncuranza,  e  le  fertilizza. 
Quando  si  stanno-  offrendo  tante  possibilità, 
è  probabile  che  ne  profitti  qualcuno  me¬ 
ritevole  di  giovarsene.  A  questa  polemica 
ormai  non  potrebbe  por  termine  che.  un 
autore,  un  solo'  grande  autore,  che  facesse 
scoppiare  sul  tumulto  del  dibattito  il  ful¬ 
mine  di  un  grande  e  autentico  capolavoro. 


IL  MARZOCCO 

Ma  questo  autore,  ancora  non  si  vede  — - 
conclude  il  Sorani  —  e  forse  sono  in  troppi 
a  ricercarlo  perché  egli  si  decida  a  com- 
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Non  è  frequente  tra  noi.il  caso  che  opere 
come  questa  del  Segro  possano  vantare,  in 
tempo  relativamente  breve,  il  privilegio  di 
una  seconda  edizione.  Segno  che  essa  non 
soltanto  possiede  fÉfregi  intrinseci  che  la 
raccomandano,  mét  risponde  anche  a  bi¬ 
sogni,  i  quali  non  potrebbero  altrimenti 
essere  soddisfatti.  ”E  questo  '  motivo  è  forse 
più  forte  dell’altrcfflChé  infatti  di  storie  del 
commercio,  scrittjgnon  con  intento'  pura¬ 
mente  divulgativo,  ma  sòlidamente  co¬ 
strutte,  bene  informate  e  ricche  di  appa¬ 
rato  bibliogràfico,Bper  ora,  ch’io  sappia, 
non  abbiamo  che  onesta.  Siamo  cioè  molto 
al  di  sopra  dei  sémplice  testo  scolastico,  in 
quanto  il  Segre.: -fornisce  uno  strumento 
utilissimo,  anzi  indispensabile,  a  studiosi 
della  materia,  chf  si  accingano  a  lavori 
particolari.  . ■ ,  « 

Dei  due  volumiSfil  primo  tratta  dell  età 
antica,  medievale,  e  moderna  sino  al  pe¬ 
riodo  delle  riforme  ;  il  secondo,  dell’età 
contemporanea,  dalla  rivoluzione  francese 
ai  giorni  nostri.  C|è  un’evidente  spropor¬ 
zione  di  svolgdmeiffl)  tra  le  età  che  prece¬ 
dono  la  rivoluzióne  e  l’ultimo  secolo  e 
mezzo  ;  ma  una  mtìstificazioné  potrebbe 
trovarsi,  sia  nel  maggiore  interesse  per  1 
tempi  più  prossimi  Mnoi  e  nei  quali  si  de¬ 
terminano  e  maturano  problemi  di  valore 


attuale,  sia  nella-  sovrabbondanza  delle 
fonti,  sia  infine  nella  difficoltà  di  sintetiz¬ 
zare  là  dove  lo  studioso  è  costretto  a  pro¬ 
cedere  su  di  un  terreno  non  ancora  ben 
solido,  in  mezzo  a  incertezze  di  dati,  che 
possono  essere  modificati  da  nuove  ri¬ 
cerche  ;  ’  ciò  che  difficilmente  può  invece 
accadere  per  epoche  lontane.  L’osservazione 
va  soprattutto  riferita  all '.ultimo-  capitolo 
dell’opera,  dove  il  Segre,  non  senza  coraggio, 
ha  voluto  cimentarsi  con  le  ripercussioni 
economiche  del  conflitto  mondiale,  toc¬ 
cando,  rispetto  all’  Italia,  anche  degli  er¬ 
rori  industriali  e  bancari  del  dopoguerra, 
errori  che  portarono,  come  è  noto,  al  crollo 
di  grandi  aziende  e  di  istituti  di  credito. 

È  probabile  che,  nelle  successive  edi¬ 
zioni,  l’autore  senta  ,da  sé  l’opportunità  di 


stabilire,  nei  limiti-dteFpossitiilè;  un>  maggior 
equilibrio  tra  le  varie  -  parti.  Mk  se-  anche- 
egli  non  volesse  fàrlo;  è?  certo  che  il  suo1 
lavoro  rimarrà  fondamentale  come  opera 
generale  di  informazione  e-  di  indàgine  bi¬ 
bliografica,  almeno  finché  non  ne  uscirà 
un 'altra  migliore. 

A.  P. 
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Gli  amici 
del  Carducci 

VI. 

FELICE  TRIBOLATI 

Tra  gli  amici  piu  cari  al  Poeta,  e  dai  primi 
anni  della  dimora  pisana  insino  alla  morte 
di  lui,  è  da  annoversarsi  Felice  Tribolati, 
per  il  quale  il  Carducci  ebbe  non  solo  af¬ 
fetto,  ma  stima  molta  e  confidenza  grande. 
E  la  cosa  può  far  un  poco  di  meraviglia 
quando  si  pensi  che  il  Tribolati  non  era  certo 
un  alto  ingegno  né  un  grande  pensatore, 
che  inoltre  fu  spesso  di  sentimento  e  gusto 
letterario  e  tendenza  politica  diversi  da 
quelli  del  Carducci  ;  ma  il  Tribolati  aveva 
agli  occhi  del  Carducci  delle  vere  e  reali 
qualità,  come  il  fine  sentire,  la  bontà  del-  • 
l’animo,  la  lealtà  più  scrupolosa,  la  sincera 
e  profonda  amicizia,  e  soprattutto  quello  che 
suol  dirsi  tatto,  e  che  poi  è  cultura  e  genti¬ 
lezza  a  un  tempo. 

lì  Tribolati  possedeva  presso  il  Car¬ 
ducci  un  merito  specialissimo  :  quello  di 
avere,  forse  meglio  di  ogni  altro,  inteso  il 
grande  ingegno  e  la  forza  poetica  del  .Car¬ 
dùcci,  e  di  avergli  detto  fino  dal  marzo  del 
1857  :  «Te  amo  e  stimo  il  primo  poeta  di 
Italia».  E  quésto  giudizio,  che  non  era 
una  piaggeria  o  una  troppo  facile  condiscen¬ 
denza  all’amicizia,  ma  il  senso  verace  del  suo 
vedere,  il  Tribolati  ripetè  poi  sempre  negli 
anni  che  seguirono,  quando  naturalmente 
la  cosa  cominciava  ad  essere  accettata  da 
molti  altri.  La  stima  derivava  invero  nel 
Carducci  anche  dal  grandissimo  conto  che 
faceva  del  Tribolati  come  prosatore  ;  e 
in  ogni  tempo  mantenne  questo  giudizio, 
ai  cominciare  dal  1856.  Quando  appunto  in 
quell’anno  il  Carducci  ebbe  ricevuto  la  let¬ 
tera  giordaniana  del  Tribolati,  da  stamparsi 
nell’ Appendice  alle  letture  di  famiglia,  cosi 
ne  scriveva  all’autore  :  «  Ho  riletto  con 
giocondissimo  animo  e  severissimo  criterio 
(e  si  possono  bene  accoppiare)  la  tua  degna 
prosa.  È  magnifica  cosa,  e  tale  veramente 
quali  rado  se  ne  scrivono  Qggi,  rado  o  non 
mai  :  tale  da  onorarsene  il  nostro  giorna¬ 
letto  ». 

La  lettera  sul  Giordani  e  in  lode  di  quello 
scrittore  doveva  tornare  ben  gradita  al  Car¬ 
ducci  che  proprio  in  quel  tempo  si  era  unito 
in  istretto  legame  con  Torquato  Gargani, 
coti  Giuseppe  Chiarini  e  con  Ottaviano 
Targioni  Tozzetti  e  aveva  costituito  la  lega 
degli  «Amici  pedanti»,  che  tanto  rumore 
facevano  già  dopo  l’uscita  dell'opuscolo  del 
Gargani,  e  peggio  ancora  dopo  che  si  stampò, 
a  cura  degli  stessi  amici,  la  «  Giunta  alla 
derrata  »  !  Per  il  Carducci  e  per  i  compagni 
la  battaglia  incominciata  contro  il  romanti¬ 
cismo  e  a  favore  del  classicismo  era  divenuta 
questione  non  solo  di  amor  proprio,  ma  quasi 
di  vita  o  di  morte  ;  ond’  è  che  graditissimi 
erano  i  consensi  che  venivano  dagli  amici 
pisani,  quali  il  Cristiani,  il  Pelosini,  il  Buo- 
namici  e  sopratutto  il  Tribolati.  La  batta¬ 
glia  era  ben  aspra  perché  bisognava  andare 
contro  fame  già  stabilite  e  assodate  e  contro 
scrittori  che  avevano  nel  credito  del  pub¬ 
blico,  e  in  fondo  anche  nella  realtà,  una 
troppo  evidente  importanza  e  sostanza. 

Il  Carducci  era  tutto  infervorato  nella 
grande  lotta  nella  quale  si  era  gettato  come 
lioncello  furente.  Questa  condizione  del 
Carducci  si  manifesta  potente,  esuberante 
quasi,  in  una  simpaticissima  lettera  del 
poeta  al  Tribolati  da  Firenze  sotto  il  18  mar¬ 
zo  del  1858  :  «  Ieri  mi  godei  tutto  il  giorno 
la  amica,  e  misi  da  parte  .le  lettere.  Sola¬ 
mente  a  sera  — .  e  aquilone  fischiava  sere¬ 
nissimo  per  i  lucidi  lastricati  di  Firenze,  e 
le  crestaine  sì  strigneano  i  cappellini,  e 
l’aristocratica  quadragenaria  voleva  soste¬ 
nere  la  sua  pianta,  ma  nonostante  il  capo  le 
si  piegava  suo  malgrado  e  la  mano  coperta 
del  guanto  elegantissimo  correva  al  cappello 
di  Parigi  —  a  sera  (e  fu  ieri  lunedì)  Giosuè 
Carducci  rimpiattato  in  uno  scialle  a  quattro 
cappi  che  avea  strappato  dal  seno  dell’amica, 
gittando  nuvoli  di  fumo  di  mezzo  a  una 
sciarpa  che  lo  imbacuccava  fino  al  naso, 
brandendo  la  sua  mazza  quasi  a  minaccia 
dell’aquilone,  si  avviava  fumando  per  verso 
un  caffè  di  Via  Larga,  dove  cambiava  vari 
saluti  e  sagrati  e  apostrofi  e  imprecazioni  e 
applausi  e  pugni  sul  tavolino  con  una  turba 
di  io  o  1 1  o  meno  eleganti  giovinetti  di  cui 
era  egli  instancabile  e  fulminoso  arringatore. 
Isola  di  un  tavolino  solitaria  in  mezzo  al 
mare  aristocratico  dell’ultima  stanza  dei 
Risorti.  —  Viva  noi,  Viva  noi,  e  guerra  a 
chi  non  è  con  noi  !  E  la  guerra  è  già  dichia¬ 
rata  ».  E  quattro  giorni  dopo,  tornando  a 
scrivere  al  Tribolati,  aggiungeva  che  ormai 
colla  lettera  leopardiana  del  Targioni,  la 
giordaniana  del  Tribolati  e  le  poesie  per  il  ' 
Pazzi,  la  face  incendiaria  era  gittata.  Poi 
riprendendo  il  concetto  e  le  parole  dell’altra 
lettera  aggiungeva  :  «  Viva  noi  pure,  '  e  a 
chi  non  è  con  noi  guerra.  Ma  vorrei  che  non 
perdessimo  inutilmente  le  nostre  ire  con 
attaccare  giovani  che  d’altra  parte  non  ci 
feriscono  come  nimici.  Nemici  nostri  veri 
sono  quelli  che,  pieni  di  orgoglio  e  di  Mas¬ 


saggine,  spropositano  continuamente  con¬ 
tro  il  senno  di  tanti  secoli.  Questo  è  quel 
che  pare  a  me  còme  Carducci  ». 

Il  tumulto  letterario,  come  il  Carducci 
chiamavaio  in  altra  lettera,  continuò  più 
aspro  che  mai,  finché  egli  pensò  di  sostenere 
il  suo  asserto  con  un  altro  genete  di  argo¬ 
menti,  pubblicando  cioè  ed  affidando  alle 
ire  degli  avversari  un  suo  volumetto  di  Rime. 
Non  era  più  un  dire  male  dei  romantici,  era 
un  dimostrare  che  si  poteva  fare  buona 
poesia  fondandosi  solo  sui  classici.  Anche 
in  questa  non  piccola  impresa  volle  consi¬ 
gliere  il  Tribolati  :  nel  giugno  del  1857  gli 
mandava  da  San  Miniato  tutti  i  sonetti  che 
aveva  preparati  per  la  stampa,  sottometten¬ 
dosi  al  suo  giudizio.  «  Quelli  che  tu  non 
approvi,  volentieri  escluderò».  Prometteva 
inoltre  di  mandargli  per  l’approvazione  la 
prefazione  in  prosa.  E  il  Carducci  non  solo 
si  rimetteva  per  il  gusto  è  la  scelta  all’amico, 
ma  dall 'amico  an  che  accettava  la  proposta 
di  dedicare  a  Francesco  Bonamici,  che  allora 
il  Carducci  non  conosceva  affatto,  una  delle 
poesie  che  figurarono  poi  nel  libretto  delle 
Rime  :  «  Bonamici,  diceva  il  Tribolati,  ha 
rarissimo  ed  eccellente  cuore,  intelletto 
grande,  profondi  studi  di  scienze  civili  e  an¬ 
che  gusto  non  ordinario  di  lettere.  Bonamici 
è  con  noi  nelle  dottrine  estetiche  letterarie 
e  potrà  giovare  valentemente  alla  buona 
scuòla  ».  La  dedica  vénne,  il  Bonamici  ne 
fu  oltremodo  lieto  e  lusingato  e  divenne 
di  fatto,  come  il  Tribolati  presagiva,  un 
forte  scrittóre  e  un  carissimo  amico  del 
Carducci-. . 

Il  Tribolati  prese  parte  viva  anche  alla 
lotta  che  si  impegnò  intorno  alle  Rime, 
ne  vendette  parecchie  copie  a  Pisa  fra  i 
suoi  amici  e  su  di  esse  scrisse  un  bell’arti¬ 
colo  che  molto  piacque  al  Carducci  e  che  esso 
diede  a  pubblicare  in  Firenze.  E  cosi  il  Tri¬ 
bolati  si  interessò  più  tardi  del  Poliziano,  il 
peripdico  di  cui  nel  1858-59  aveva  presa  la 
iniziativa  e  la  direzione  il  Carducci  stesso. 

Ma  dóve  il  Carducci  non  volle  mai,  meglio 
non  potè  mai  ascoltare  la  voce  e  la  preghiera 
dell’amico  Tribolati,  fu  quando  questi  lo 
pregò  di  scrivergli  un  sonetto  tutto  per  lui. 
Il  male  era  che  gli  indicava  perfino  il  sog¬ 
getto,  e  che  soggetto  !  «  Componi  per  me 
un  sonetto  palpitante  di  corruccio  e  di  vo¬ 
luttà,  alla  tua  maniera,  sull’amore  non  sti¬ 
mato,  eppure  pieno  di  delizie,  per  una  donna 
sulla  fine  dell’estate  della  sua  vita  ;  età  po¬ 
tente  ancora  in  certe  donùe  singolari  e  state 
belle.  Il  Tasso  ne  ha  uno  magnifico,  ma  è 
tutto  coperto  dalla  similitudine  trita  della 
rosa.  Sia  nuda  e  pagana  là  passione  che 
esprimi,  profonda,  sdegnosa,  ricca  di  lusso 
amoroso  :  voglio  vedere  la  donna  scolpita 
nelle  sue  morbide  e  rotonde  forme  ;  voglio 
vederla  anche  pallide,  come  Niobe  e  immen¬ 
samente  amorosa  come  Fedra,  e  donatrice 
di  tutto  a  chi  ama  ;  sebbene  per  me,  cioè 
nel  sonetto,  la  voglia  scontrosa  e  di  questo 
mi  dolga  ».  Troppe  cose  !  e  troppa  falsariga. 
Fa  meraviglia  che  una  persona  intelligente 
come  il  Tribolati  non  comprendesse  come 
il  poeta,  e  un  poeta  quale  Carducci,  non 
poteva  giovarsi  di  tanta  pappa  fatta.  Non  è 
a  dire  quanto  il  Tribolati  insistesse  in  questo 
vano  desiderio  e  come  sempre  si  schermisse 
il  Carducci  e  rimandasse  la  cosa  a  migliore 
ispirazione.  Il  fatto  è  che  il  Carducci  non 
avrebbe  mai  potuto  fare  un  sonetto  in  tali 
condizioni.  Nonostante  desiderasse  di’com- 
piacere  l’amico,  non  gli  riuscì  di  contentalo, 
e  non  so  dire  quanti  furono  i  rimproveri,  le 
sollecitazioni,  le  implorazioni  che  ad  ogni 
momento  il  Tribolati  faceva.... 

Fin  che  il  Carducci  stette  o  a  San  Mi¬ 
niato  o  a  Firenze  o  a  Pistoia  (di  dove  scrive 
un  di  una  lettera  interessantissima  e  piace¬ 
volissima  su  Vanni  Fucci,  che  continua  a 
perseguitarlo  e  prenderlo  di  mira  perfino  dai 
tetti  della  città  di  Catilina),gli  amici  poterono 
di  tanto  in  tanto  'vedersi,  o  nelle  rare  e 
fugaci  visite  del  Carducci  alla  città  ove  aveva 
studiato,  accolto  sempre  con  grandissima 
festa  degli  amici  memori,  o  in  Firenze  nelle 
fugaci  visite  che  faceva  il  Tribolati  per  le 
sue  mansioni  di  avvocato  ;  ma  dopo  il  di¬ 
cembre  del  1860  quando  il  Carducci  si  recò 
a  Bologna,  gli  incontri  fra  i  due  amici  furono 
oltremodo  più  rari.  Con  tutto  ciò  non  di¬ 
minuì  mai  sino  agli  ultimissimi  anni  l’amici¬ 
zia  fra  i  due,  E  il  ricordo  spesso  si  estendeva 
da  Felice  al  fratello  Pio,  oppure  alle  dolcis¬ 
sime  e  carissime  sorelle  di  Felice,  per  le  quali 
anzi  un  certo  giorno  del  1861  il  Carducci 
scrive,  di  avere  composta  una  poesia.  Le 
sorelle  dei  Tribolati  possedevano  un  «  album  » 
nel  quale  avevano  scritto  i  migliori  poeti 
del  tempo  e  tutti  gli  amici  del  fratello  : 
non  poteva  mancare  il  Carducci.  E  il  Car¬ 
ducci  scrisse  la  poesia,  che  da  prima  non  gli 
parve  degna,  che  poi  stampò  nella  prima  edi¬ 
zione  dei  I.evia  gravia,  ma  non  mai  la  copiò 
nell’  «  album  »  per  il  quale  la  poesia  era 
destinata. 

Ogni  tanto  .  stabili  vasi  un  raduno  in  cui 
ritrovare  ancora  i  vecchi  amici.  Una  lettera 
del  Tribolati  dell’agosto  1863  ha  fra  l’altro  : 
«Di  Buonamici  nessuna  notizia  ;  subito  che 
ritorna  stabiliremo  il  luogo  e  il  tempo  e  il 
modo  dello  «  stravizzo  »  durante  il  quale 
noi  amici  pria  pedanti,  ora  stoltizzanti, 
toccheremo  gli  ultimi  termini  della  divina 
stoltezza».  Naturalmente  fra  gli  stoltiz¬ 
zanti,  oltre  gli  scelti  amici  pisani,  compreso 


Diego  Mazzoni,  c’erasùb  Chiarini,  Targioni  e 
Cristiani.  E  le  coitóeghe  e  le  lettere  degli 
stoltizzanti  si  ripetono,  e  i  convegni  anche, 
più  tardi. 

Ogni  poesia  o  scritto  in  prosa  che  il  Tri¬ 
bolati  riceveva  dal  Carducci  «istituiva  per 
lui  una  festa,  ma 'la.  maggiore  fu  quando 
ebbe  nel  1868  la  edizione  galea tiana  dei 
Levia  Gravia  con  quei  meravigliosi  sonetti 
e  altre  poesie  note- ^  ^ me.  11  Tribolati  ne 
rimase  ammirato,  nono -  tante  che  non  ap¬ 
provasse  certe  forme  ortografiche  esteriori, 
come  la  soppressione  delle  maiuscole  all’  ini¬ 
zio  dei  versi  non.  seguenti.  a  punto  ;  e  si 
propose  di  scrivere  un  lungo  e  denso'  arti¬ 
colo,  un  vero  lavoro  insomma,  che  doveva 
pubblicarsi  o  nella  «  Nuova  Antologia'»  in 
sostituzione  di  un  articolo  già  assunto  da 
Raffaello  Fomaciari  o  nel  «  Propugnatore  » 
di  Bologna.  Il  Carducci  ne  era  tutto  con¬ 
tento  per  la  stima  che  aveva  dell’ingegno 
del  Tribolati,  e  ’  diedéjparecchie  richieste 
notizie.  A 

In  questa  pccasi one  (è  una  delle  poche 
volte,  e  accade  solo  perché,  si  tratta  di  un 
intimo)  il  Carducci  si  lascia  andare  a  qualche 
sfogo  e  a  parole  di  rammàrico  per  il  poco 
conto  che  di  lui  facevasfififi.-. Toscana  e  nei 
giornali  delle  sue  poesie."  j«  Avrei  caro,  gli 
scriveva,  che  :il  tuo  articolo  (perdona  :  vo¬ 
leva  dire  scritto)  uscisse  in  Toscana.  Dove 
avrai  visto  còme  sono  stati  correnti  a  far 
gli  articoloni  (e  qui  sta  bene)  su  lo  Zanella, 
del  resto  in  5  o  6  odi  bellissimo  facitore  di 
versi:  per  me  che,  voleremo  no,  son  quello 
che  nei  versi  sostengo  cóli  grande  animo  le 
tradizioni  vere  toscane,  per  me  che,  di  rim- 
petto  a  cótesta  bruzzaglia  puzzolente  che 
sbordelleggia  Firenze  e. infanga  le  città  sto¬ 
riche,  sono  un  etrusco.; dei  tempi  di  Tar- 
conte,  un  trecentista  de’  tempi  di  Dante 
(già  vo’  ritirare  dèi  balestrone,  non  contro 
i  neri,  ma  contro  i  turchini)  e  un  quattro¬ 
centista  del  tempo  dei  Medici,  per  me,  nulla. 
Sta  bene.  Deve  esser  cosi.  È  bene  sia  cosi. 
Un  Giulio  Sqhanz,  della  scuola  di  Platen, 
ha  già  tradotto  in  tedesco  12  delle  Levia 
Gravia  :  il  Camerini  da  Milano  mi  manda  a 
dire  che  sono  il  Platen  italiano.  Un  giornale 
fiorentino  dice  che,,  sebbene  io  sia  anche 
romantico,  pur  mi  sono  ostinato  a  essere 
tuttavia  il  pedante  .del  *57  ;  e  che  non  ho 
mutato  nulla  delle  irne  persuasioni  lo  credo: 
pedante  sono  ;  e  menerò wi  a  scuola,  brutta 
canaglia  :  e  come  pón  sapete  spiccicare  l’à 
b  c  del  senso  comune  e  dell’onestà,  io  vi 
rebbierò  delle  sante  frustate,  anzi  verbate, 
anzi  legnate,  o,  meglio,  pedate  ».  E  il  Tri¬ 
bolati,  rispondendo,  doveva  pur  convenire 
che  il  Carducci';  in  Toscana  aveva  molta 
invidia,  che  i  rancori  del  ’57  non  erano  ancora 
sopiti,  che  a  lui  si  preferiva  non  solo  lo 
Zanella,  ma  anche  rAleardi  che  è  ancora 
inferiore  ;  e  si  scagliava  contro  la  moda, 
e  giustamente  póneva  la  cagione  di  queste 
ingiustizie  fatte  ài  Carducci  nel  non  aver 
voluto  piegarsi  mai,  nel  non  aver  sfruttato 
il  tricolore  o  leccato  i  potenti  o  seguito  i 
consigli  dei  salotti  e  delle  dame  che  fanno 
il  nuvolo  e  il  seréno. 

L’articolo  del  Tribolati,  che  pur  fu  com¬ 
posto  quasi  interamente,  non  usci  allora  per 
non  so  qual  ragione,  forse  perché  era  stato 
preceduto  da  altri  in  quei  periodici  in  cui 
desiderava  scrivere.  Ma  non  si  lasciò  scap¬ 
pare  l’occasione  nel  1871,  quando  venne  fuori 
la  raccolta  b&rberiana  delle  poesie  in  un 
bel  volume,  nel  quale  a  Enotrio  .Romano 
nel  frontispizio  era  stato  sostituito  il  vero 
nome  di  Giosuè  Carducci.  Il  Tribolati  pub¬ 
blicò  il  suo  scritto  in  quattro  puntate  di 
un  giornale  pisano  e  poi  raccolse  il  tutto  in 
un  opuscoletto.  Il  lavoro  giunse  graditissimo 
al  Carducci  che  non  cessava  mai  dall’espri- 
mere  la  sua  gratitudine  all’amico.  Piaceva 
al  Carducci  il  modo  della  recensione,  la 
larga  lode,  ma  documentata  e  dimostrata,  e 
sopratutto  gli  tornò  gradito  che  la  lode 
fosse  uscita  proprio  in  Pisano  ve  aveva  fatti 
i  decisivi  passi  vèrso  gli  studi. 

L’amicizia  tra  i  due  era  durata  intima  e 
cordialissima,  anc^è  in  quegli  anni  attorno 
al  1870  nei  quali  il  Carducci  si  era  buttato 
alla  più  spiccata  democrazia  o  meglio  alla 
repubblica,  trascinatovi  fra.l’  altro  dalla  poca 
buona  accoglienza  che  aveva  ricevuto  nei 
campi  del  cosi  detto  ordine  è  dei  cosi  détti 
liberali.  Ma  ciò  non  guastava  per  nulla. 
«  Vedi,  gli  scriveva  il  Carducci,  noi  siamo  nati 
.per  intenderci.  Tu  probàbilmente  anderesti 
a  finire,  come  una  specie  di  Rivarol,  fra 
l’aristocrazia  emigrante  ;  io,  come  Chamfort 
(salvo  il  minor  ingegno  pratico),  piglierei 
parte  per  la  montagna  e  anche  un  po’  per 
Babeuf.  Ma  è  tu  difendèresti  me  (me  lo 
prova  la  tua  ultima  gènerosa  esibizione) 
dal  terror  bianco,  come  io  te  dal  terror 
rosso.  Qua  la  mano,  mio  vecchio  amico,  cui 
amo  e  stimo  e  ammiro.  Sei  un  nobile  uomo  ; 
non  un  gentil  uomo,  come  affettano  troppo 
spesso  di  dire  oggi  questi  borghesi  ».  E  più 
avanti  si  spiegava  anche  meglio  :  «  Il  Pelosini 
dica  quel  che  vuole.  To  mi  son  rifuggito  nella 
democrazia  ideale  e  profetante  per  amore 
della  nobiltà.  La  mia  è  la  democrazia  di 
Atene,  dei  simposii,  degli  scolii  di  Armodio  ». 
L’esibizione  di  cui  sopra  si  parla,  era  l’of¬ 
ferta  che  il  Tribolati  gli  aveva  fatto  di 
difenderlo  come  avvocato  nel  processo  che 
ebbe  insieme  al  Piazza  e  al  Ceneri  nel  1868. 


Il  Tribolati  diceva  belle  e  savie  cose  e 
anche  ardite,  se  si  ha  riflesso  ai  tempi.  Egli 
affermava  nel  suo  articolo  che  il  Carducci 
aveva  perfezionato  ancor  meglio  il  sonetto, 
e  che  dopo  il  Foscolo  nessun  altro  aveva 
scritto  sonetti  cosi  eleganti  e  potenti.  E 
il  Carducci  di  rimando  :  «  Io  tengo  molto 
a  questa  lode,  e,  a  dirti  sinceramente  la 
verità,  credo  di  meritarla  più  di  altre.  Le 
altre  cose  mie  passeranno  :  qualche  sonetto, 
in  cui  in.  ufi  momento  solo  ho  fuso  laimagine 
dell’anima  mia,  chi  sa  che  non  resti  ?  »  Pur 
accettando  questa  lode,  altra  volta  aggiun¬ 
geva  :  «  Ma  non  credo,  perdonami,  non 
credo,  né  pur  col  «  forse  »,  di  essermi  inalzato 
nella  canzone  tanto  alto  quanto  Giacomo 
Leopardi  ;  e  né  pur  nelle  brevi  strofe  credo 
di  essere  apprezzato  come  il  Savioli,  che 
certe  volte  riesce  meravigliosamente:  è 
un  elegiaco  latino  nella  veste  più  corta  della 
canzonetta  ». 

-Si  inseguono  vivi  e  cari  nel  1871  i  rap¬ 
porti  fra  il  Carducci  e  il  Tribolati  :  ora  è  il 
poeta  che  si  rivolge  per  ricordare  i  tempi 
passati,  per  aver  notizie  è  indicazioni  bi¬ 
bliogràfiche,  per  parlare  di  amici,  per  man¬ 
dargli  i  suoi  versi  o  manoscritti  o  a  stampa  ; 
e  si  continuano  poi  con  minore  o  maggiore 
abbondanza,  ma  sempre  con  lo  stesso  af¬ 
fetto  del  1856. 

Bellissimo  carteggio,  questo  fra  i  due  uomi¬ 
ni,  che  rimane  ancora  quasi  intero  :  bellis¬ 
simo  per  le  belle  anime  che  lo  illuminano  e 

10  tengono  continuamente  vivo  e  interes¬ 
sante.  F.  non  dei  due  solo  si  parla,  ma  di  tutti 
coloro  che  vivevano  nella  ammirazione  e 
nell’affetto  al  Carducci  :  c’  è  il  bollente 
Diego  Mazzoni  ;  c’  è  il  Pelosini  per  il  quale 

11  Carducci  aveva  molta  stima  ma  che  poi 
si  impermalì  con  tutti  e  due,  mosso  special- 
mente  dalla  gelosia  nata  in  lui  potente  e 
dispettosa  contro  il  Carducci,  finché  dovette 
a  un  certo  punto  ben  persuadersi  che  èra 
inutile  recalcitrare  contro  il  cielo  ;  c’  è  ■ 
Isidoro  Del  Lungo  per  il  quale  il  Carducci 
ha  parole  dolcissime  e  carissime  ed  espres¬ 
sioni  di  molta  stima  ;  c’  è  Francesco  Bona¬ 
mici  intimo  di  tutti  e  due  ;  c’  è  il  Puccianti 
che  à  un  certo  momento  abbandonò  la  scuola 
classica  per  darsi  tutto  ai  manzoniani, 
attirandosi,  ma  per  breve  tempo,  perché 
poi  l’animo  corrucciato  del  poeta  facilmente 
smontavasi,  gli  strali  ca-ducciani  ;  c’è  l’im¬ 
pareggiabile  Ferdinando  Cristiani  ;  e  ci  sono 
Cesare  Panzacchi  e  Michele  Ferrucci  e  Giu¬ 
seppe  Chiarini  e  il  Targioni  e  il  Moschini,  eco. 

Il  Tribolati  fu  *er  il  Carducci  un  amico 
impareggiàbile,  il  Carducci  fu  per  il  Tribolati 
un  estimatore  anzi  un  ammiratore.  Parve 
a  molti  esagerata  la  lode  e  la  stima  per.  il 
Tribolati  scrittore,  nonostante  la  lindura  e 
gentilezza  dei  suoi  «  diporti  »  ;  ma  il  Carducci 
fondeva  né!  suo  giudizio  l’uomo  coll’opera 
e  dava  di  tutto  T  insieme,  che  egli  non 
poteva  e  non  sapeva  quasi  disgiungere, 
quel  giudizio  che  rispondeva  alla  realtà  dei 
suo  cuore.  Albano  Sorbelli. 


Rinascimento 

e  Cristianesimo 

Rinascimento  ha  voluto  significare  finora 
opposizione  al  medioevo  cristiano,  rivolta 
della  ragione  Contro  il  misticismo  e  quindi 
della  carne  contro  lo  spirito,  ritorno  ad  un 
ideale  di  vita  dopo  secoli  di  letargo  vissuti 
nell’aspettazione  della  morte,  un  tuffo  salu¬ 
tare  nel  paganesimo  per  vincere  le  miserie 
e  la  mortificazione  d’un  ascetismo  che  tutto 
dannava  come  peccato.  Roma  pagana  contro 
Roma  cristiana.  Ma  è  proprio  cosi  ?  Certe 
concezioni  storiche  costruite  sul.fondamento 
di  antitesi  irriducibili  hanno  sempre  qualche 
cosa  di  esagerato  e  di  falso,  perché  bisogne¬ 
rebbe  supporre  che  l’umanità  procedesse  a 
salti  o,  meglio,  -con  pentimenti  e  ritorni  con¬ 
tinui  su  se  stessa,  dimenticando  in  un  bagno 
di  Lete  quello  che  ha  fatto  e  pensato  fino  a 
ieri,  e  incominciasse  a  scrivere  di  tempo  in 
tempo  su  di  un  bel  foglio  bianco  :  Io  non 
son  più  io  ;  oggi  incomincia  una  vita  nuova, 
nella  quale  il  passato  non  esiste  più,  se  non 
come  ricordo  inutile.  La  qual  cosa  non  è 
vera.  Nessuna  generazione  può  dire  di  non 
esser  figlia  delle  precedenti  ed  anche  quando 
per  una  nostra  illusione,  crediamo  che  di 
quelle  generazioni  tutto,  o  quasi  tutto,  sia 
distrutto  e  scomparso,  in  realtà  si  tratta 
di  una  distruzione  apparente  ;  ciò  che  sem¬ 
bra  morto,  vive  sempre  e  non  pare, -perché  è 
stato  assimilato  ed  è  diventato,  come  suc¬ 
cede  deT  cibo,  carne  della  nostra  carne. 

E  allora  che  cosa  è  il  Rinascimento  ?  La 
voce  postuma  d’uno  slavo  morto  tragica¬ 
mente  nella  pienezza  dèlia  vita,  risponde  oggi 
a  questa  domanda,  sovvertendo  la  vecchia 
concezione.  Slavo  ho  detto,  ma  se  è  veto  che 
l’uomo  appartiene  non  all’ambiente  dove  il 
caso  lo  fece  nascere,  si  bene  a  quello  dove  si 
formò  e  visse,  bisognerebbe  piuttosto  dire 
italiano.  E  in  verità  Vladimiro  Zabughin  si 
era  siffattamente  nutrito  della  civiltà  nostra 
e  ne  possedeva  lo  spirito  a  tal  segno  da  non 
■conservare  della  patria  di  origine  che  T  im¬ 
pronta  del  nome.  La  prova  più  compiuta  si  ha 
appunto  in  quest’ultima  sua  fatica,  la  Storia 
del  Rinascimento  cristiano  in  Italia  (Milano, 
Treves). 


Rinascimento  cristiano  !  C’  è  una  con¬ 
traddizione  in  termini,  come  c’  è  nella  affer¬ 
mazione  opposta,  di  Rinascimento  pagano, 
perché  il  Rinascimento  non  è  né  cristiano 
né  pagano,  ma  semplicemente  Rinascimento. 
La  contraddizione  dello  Zabughin  è  confi¬ 
nata  però  nel  titolo  e  non  assume  valore  di 
tesi  nel  libro,  dove  si  può  leggere  invece 
questa  definizione  che,  a  parte  l’arditezza 
della  metafora,  è  giusta  e  corrisponde  al 
contenuto  dell’opera  :  «  Il  Rinascirpento  è 
un  precipitato  chimico  di  classicità  e  d  i 
Medio  evo  cristiano  :  chi  volesse  disgiungere 
questi  elementi,  distruggerebbe  puranco  il 
Rinascimento.  Però  in  cotale  precipitato, 
la  dosatura  delle  materie  costitutive  varia 
infinitamente,  caso  per  caso  ».  Non  si  tratta 
dunque  del  capovolgimento  completo-  della 
vecchia  concezione,  ma  di  una  rettificazione, 
nel  senso  che  il  classicismo  si  sarebbe  inne¬ 
stato  nel  tronco  del  cristianesimo  medievale, 
e  questo  se  ne  sarebbe  nutrito  e  l’avrebbe 
trasformato  in  linfa  vitale  fino  al  trionfo  del 
Barocco.  Il  concetto  di  opposizione,  sostiene 

10  Zabughin,  non  da  altro  era  nato  se  non 
dal  considerare  le  varie  manifestazioni  della 
civiltà  l’una  dall’altra  indipendenti,  gene¬ 
rando  l’errore  d’un  Rinascimento  letterario, 
d’un  Rinascimento  -artistico  e  via  dicendo, 
ciascuno  per  se  stanti  quasi  autonomica- 
mente,  mentre  quelle  manifestazioni  sono 
risultato  di  una  attività  dominata  dal  me¬ 
desimo  affiato,  spirituale.  Donde  la  necessità 
di  studiare  il  Rinascimento  come  sintesi  di 
fattori  diversi  :  poesia,  arti  figurative,  archi¬ 
tettura,  musica,  filosofia:  tentativo  arduo 
di  unificazione  del  vario  e  del  molteplice, 
dal  quale  —  non  si  può  negare  —  lo  Zabughin 
è  uscito  con  onore. 

Naturalmente  il  fenomeno  non  si  mani¬ 
festa  improvviso  come  una  fioritura  mira¬ 
colosa.  È  un  proceder  lento  che  percorre, 
come  tutti  i  fenomeni  storici,  una  parabola. 
Si  muove  da  un  prerinascimento,  ne!  quale 
paganesimo  e  cristianesimo  sono  non  fusi 
e  compenetrati,  ma  giustapposti.  L’uno 
«  ministrat  »,  l’altro  «  imperai  ».  Il  gentile¬ 
simo  è  ia  materia  bruta  prestabilita  da  Dio 
per  il  trionfo  del  Cristo  e  della  Chiesa,  una 
«  aurea  catena  »,  in  cui  tutto  è  gerarchica¬ 
mente  ordinato  e  gli  elementi  del  rifondo 
classico  hanno  valore  di  simboli.  Ma  già  in 
Dante,  che  pure  aveva  ubbidito  a  questa 
legge  medievale  (si  pensi  all'idea  dell’impe¬ 
ro  di  Roma  preordinato'  «  per  Ilo  loco  santo 
U’  siede  il  suceessor  del  maggior  Piero  », 
e  alle  numerose  figure  pagane  introdotte  • 
con  significati  simbolici  nel  poema),  già  in 
Dante  la  catena  si  spezza  con  la  difesa  e 
l’uso  del  volgare  italico  è  con  T  invocazione 
—  dice  lo  Zabughin,  ma  non  so  quanto 
possa  darglisi  ragione  —  di  un  rappresen¬ 
tante  di  un’  idea  monarchica  e  nazionale  in 
contrapposto  all’ idea  dell’impero.  E  sii 
spezza  quella  catena  anche  meglio  nelle  arti 
figurative  con  Niccolò  Pisano  e  con  Giotto, 
e  nell’architettura  con  la  chiesa  gotica  con¬ 
ventuale,  nata  sotto  influssi  francesi  ma 
italianizzata  con  Taccóppiàmento  di  stili  ' 
regionali  nostri,  e  più  con  la  cattedrale,  la 
chiesa  «  laica  »  del  Comune.  La  musica  invece 
è  una  ritàrdataria.  La  canzone  «  francesca  » 
sommerge  il  canto  fermo  venuto  daH’Òriente; 
allora  musica  sacra  e  musica  profana  si  con¬ 
fondono,  ma  1’  Italia  non  ha  creato  ancora 
nulla  di  suo. 

Il  dissidio  latente  in  questa  mescolanza 
non  combinata  di  classicismo  e  di  cristiane¬ 
simo  scoppia  col  Petrarca.  Egli,  tormen¬ 
tato  da  quel  dualismo,  cerca  invano  una 
conciliazione.  È  il  Monico  della  sua  prima 
Egloga  che  tenta  inutilmente  di  persuadere 

11  fratello. Silvio,  poeta,  a*  spegnere  la  fiamma 
che  lo  trae  verso  Virgilio  ed  Òmero  e  ad 
intessere  un  canto  sacro.  Tenta,  ma  noh 
riesce.  Il  «  De  secreto  conflictu  »  ei  «  Trionfi  » 
non  eonchiudono  in  fondo  che  in  un  ripie¬ 
gamento  dell’anima  dello  scrittore  su  se 
■stessa  e  in  uno  sconfortalo  pessimismo.  Né 
quel  dissidio  lo  risolve  il  Boccaccio,  che  non 
è  affatto  antireligioso,- .ina  rappresenta  una 
forma  accomodatizia  di  fede  propria  della 
■media  borghesia  dei  suoi  tempi  (e  d’altri 
ancora  a  noi  vicini),  per  cui  si  jpuò  ridere  e 
sorridere  anche  delle  cose  sacre,  purché  si 
creda  in  qualche  modo  e  si  osservino  i  pre¬ 
cetti  della  Chiesa.  Cosi  Boccaccio  può  scri¬ 
vere  il  Decamerone  e  l’egloga  il  «Pantheon», 
che  lo  Zabughin  chiama  stupenda  poesia 
cristiana  e  «  legittima  progenitrice  della  Cri- 

Neppure  nell  'arte  si  può  :dire  che  il  con¬ 
trasto  sia  superato,  non  ostante  i  progressi 
della  pittura  senese  coi  due  Lorenzetti  e 
della  scultura  veneta.  Ma  sorgono  i  duomi 
di  Firenze  e  di  Milano  e  nella  musica  comin¬ 
cia  ad  avvertirsi  un  suggello  nazionale.  Il 
Trecento,  cioè  il  secolo  di  preparazione, 

1’ «  alba  romantica  »  del  Rinascimento,  si 
chiude  con  questa  manifesta  impotenza  a 
vincere  il  conflitto  tra  l’antichità  che  pulsa 
insolente  alle  porte  e  il  Medioevo  arcigno 
che  non  vuole  intrusioni  nei  suoi  domini. 

Il  miracolo  si  compie  nel  Quattrocento. 
L’arte  italiana,  '  abbandonati  i  simboli  e  le 
gerarchie  del  mondo  medievale,  si  rivolge 
all’osservazione  diretta  della  natura  e  della 
vita,  non  dispregia  il  profano  e  il  mitologico, 
non  ha  vergogna  del  nudo,  un  nudo  però  che 
nulla  ha  di  impuro,  E  sorge  la  vera  e  pro~ 
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pria  pittura  religiosa  :  Lorenzo  Monaco,  il 
Beato  Angelico,  Filippo  Lippi.  Il  paganesimo 
ha  aperto  una  breccia  ed  ha  vinti  i  pudori 
dell’ascetismo  medievale.  Nell’architettura 
trionfa  sull’arte  gotica  con  TAlberti.  Nella 
scultura, ‘classicismo  e  cristianesimo  dimo¬ 
strano  una  perfetta  compenetrazione  nelle 
opere  del  Ghiberti  e  di  Donatello.  Soltanto 
la  musica  segna  il  passo  ;  dopo  aver  chiesto 
sangue  nuovo  alla  Francia,  lo  chiede  ora  ai 
fiamminghi. 

Ho  tralasciato  intenzionalmente  un  capi¬ 
tolo  del  libro,  dal  titolo  «  OrixTrinchiuso  », 
inserito  tra  il  periodo  di  preparazione  e  il 
Quattrocento,  perché  mi  sembra  che  più 
calzi  il  discorrerne  a  questo  punto,  in  quanto 
costituisce  a  mio  giudizio,  la  spina  dorsale 
dell’opera.  ; 

Rinascimento  cristiano  dovrebbe  signifi¬ 
care,  se  non  erro,  non  già  l’atto  di  conquista, 
oserei  dire,  violenta,  pel  quale  il  paganesimo 
è  riuscito  a  modificare  la  struttura  tradizio¬ 
nale  del  mondo  del  medioevo  nel  pensiero  e 
nell'arte,  ma  l’atto  di  volontaria  accetta¬ 
zione,  col  quale  il  cristianesimo  senza  reagire 
ha  accolto  ciò  che  si  poteva  accogliere  del 
mondo  pagano.  In  questo  senso  quel  Rinasci¬ 
mento  è  proprio  1’  «  orto  rinchiuso  »,  non 
tanto  dei  mistici  negatori  della  -vita,  attiva, 
quanto  di  quella  Chiesa  militante  che  usciva 
dai  chiostri  e  si  mescolava  tra  la  folla  con 
spirito  nuovo  per  combattere  con  armi  nuo« 
ve  il  male  ed  il  peccato..  È  Santa  Caterina 
da  Siena  che  redarguisce  i  papi,  Santa  Cate¬ 
rina  Fieschi  Adorni  che  chiama  «  vertigini  » 
le  visioni  e  si  dedica  ad  opere  ospitaliere, 
Giovanni  Dominici  che  aborre  dalla  vita 
eremitica,  S.  Antonino.;  che  nutrito  di  umane¬ 
simo,  incomincia  ad  allontanarsi  dal  terreno 
aristotelico  e  fa  qualche  passo  verso  Platone. 
Ma  più  e  meglio,  sono  i  grandi  predicatori 
del  Quattrocento,  S.  Bernardino  da  Siena, 
S.  Giovanni  da  Capestrano,  il  beato  Bernar¬ 
dino  da  Fòssa,  uomini  di  azione  e  di  lotta, 
nemici  della  vita  contemplativa  che  portano 
il  calore  della  loro  eloquenza  non  soltanto 
nelle  terre  d’  Italia,  ma  in  quasi  tutti  i 
paesi  d’  Europa. 

È  qui  che  l’urto  tra  classicità  e  cristiane¬ 
simo  trova  il  suo  punto  di  conciliazione  e  che 
consente  ad  Enea  Silvio  Piccolomini  di  es¬ 
sere  il  più  umanista  e  il  più  religioso  dei 
papi.  L’urto  certamente  non  avviene  senza 
vittime.  Sono  i  deboli  che  Afrodite  trae  a  sé' 
e  travia  :  rappresentante  tipico,  Francesco 
Colonna  che  il  furore  dionisiaco  della  classi¬ 
cità  travolge  nella  visione  maniaca  della 
«  Hypnerotomachia  Poliphili  ». 

Di  fronte  a  siffatte  conquiste  del  Rina¬ 
scimento  cristiano  che  cosa  possono  rappre¬ 
sentare  i  vani  tentativi  letterari  che,  come 
quelli  di  Giacomo  Bona  e  di  Jacopo  San¬ 
nazaro,  si  propongono  di  contraffare  con 
versi  latini  tà  storia  di  Cristo  ?  Non  ostante- 
gli  entusiasmi  dello  Zabughin,  a  me  sembra 
questo  un  meriggio  senza  sole.  La  fusione 
tra  paganesimo  e  cristianesimo  è  ormai 
avvenuta,  ma  non  certo  per  il  fatto  d’essersi' 
questo  vestito  o  travestito  coi  paludamenti: 
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è  lo  scoronamento  di  Aristotile  e  il  ritorno 
di  Platone,  ma,  di  un  Platone  addomesti¬ 
cato,  le  cui  dottrine,  fanno  da  antiporta  ai 
dogmi  cristiania  Nato  accademico,  il  pla¬ 
tonismo  finisce  poi  icicisbi  o  con  gli  «  Aso- 
lani  »  del  Bembo.  Aneli#  qui,  a  ben  consi¬ 
derare,  la  conciliazione  non  è  avvenuta  ;  e 
Aristotile  si  vendica,  sul  terreno  della  critica 
letteraria,  trionfando|[con  la  <  Poqtica  ».  ' 

Oramai  il  Rinascimento  agonizza.  Siamo 
al  crepuscolo  barocco  nell’arte,,  nella  lette¬ 
ratura,  nella  filosofia!  Il  Barocco,  insiste 
lo  Zabughin,  non  la  Riforma  cattolica,  la 
quale  salva  tutto  ciò  che  si  può  salvare  del 
classicismo  ed  è  umanistica  come  i  santi  del 
Quattrocento.  L’antirìnascita,  dissennata- 
mente  iconoclastica,  era  rimi  la  sul  rogo  del 
Savonarola,  lasciando  alla  Controriforma  il 
compito  d’una  restaurazione,  che  essa  non 
aveva  saputo  compiere  per  fiacchezza  di 
pensiero  e  per  incomprensione  dei  tempi. 

Che  tutto  sia  persuasivo  nello  Zabughin 
non  oserei  dire.  Dalla  sua  posizione  mentale 
di  fervente  cattolico  non  si  poteva  aspettare 
che  un’opera  soggettiva,  ma  dinanzi  al  dif¬ 
ficile  tentativo  di  ricostruzione  unitaria  d’uno 
dei  periodi  più  complessi  della  nostra  storia, 
non  si  possono  inseguire  le  farfalle  sotto  l’arco . 
di  Tito.  E-poi  la -parola  di  questo  scomparso 
è  cosi  terribilmente  ammonitrice  e  educa¬ 
trice  in  mezzo  al  Vaniloquio  dei  tempi  che 
corrono  ! 

Antonio  Panella. 


Cercando 
l’ aninna 
puerile... 

MILLY  DANDOLO  -  M.  PUCCINI  —  C.  G.  VIOLA 

È  stato  spesso,  giustamente,  lamentato 
ché  nella  letteratura  italiana  difettino,  o 
quasi  manchino  del  tutto,  le  figure  di  fan¬ 
ciulle  e  ragazzi.  A  prescindere  dal  teatro, 
ove  alcuni  tentativi  sono  miseramente  nau¬ 
fragati,  invece  di  anime  puerili  trovando- 
visi  bamboccetti  insipidi  e  stupidi  (ricor¬ 
diamoci,  p.  es.,  delle  ineffabili  «  ingenue  »  !)  ; 
nello  stesso  romanzo,  nella  stessa  novella, 
di  qualsiasi  secolo  italiano, ,  codeste  anime 
sono,  o  paiono  assenti,  tanto  sono  insi¬ 
gnificanti.  In  tempi  recenti,  con  lo  svi¬ 
lupparsi  della  pedagogia,  non  sono  man¬ 
cati,  seri  tentativi  di  esplorazione  psicolo¬ 
gica  ;  ma,  se  togliamo  alcune  felici  crea¬ 
zioni  del  Collodi,  del  de  Amicis,  del  Ca¬ 
puana,  per  il  resto,  abbiamo  avuto,  invece 
d’una  folla  di  ragazzi  vivi,  un  popolo  di 
fantocci  meccanici,  caricabili  e  scarica- 
bili  a  vista.  Le  preoccupazioni,  scolastiche 
'  e  moralistiche  hanno  evidentemente  sviati 
e  distratti  gli  autori.  In  questi  ultimi  anni, 
Luciano  Zùccoli  ci  ha  regalato  geniali 
.  figurine  di  fanciulli,  .che  hanno  avuto  la 
fortuna  che  si  meritavano.  Ma  non  vedo 
altri  vittoriosi...  Ed  è  un  peccato  ;  giac¬ 
ché  l’anima  puerile  ha  misteri  e  pro¬ 
fondità  e  bellezze,  non  meno  dell’anima 
dell’uomo  maturo,  :  l’una  anzi  essendo  vi¬ 
cina  alla  fresca  sorgente  della  vita,  l’altra 
quasi  sempre  intricata  nelle  reti  delia  lo¬ 
gica  e  della  convenzione.-  Varrebbe  dav¬ 
vero  la  pena,  specie  in  un  periodo  come  l’at¬ 
tuale,  incerto  e  quasi  esaurito,  aprire  de¬ 
finitivamente  questi  nuovi  orizzonti. 

Se  non  che  le  difficoltà,  sono  ben  più 
gravi  di  quel  che  sembri.  Il  problema  del 
passato,  che  non  si  sa  dove  '  precipitando 
scompaia,  si  può  sentire  e  comprendere 
nel  suo.  reale  mistero,,  allorché  si  cerchi 
riandare-  con  la  memoria  gli  anni  della 
lontana  giovinezza.  Che  non  solo  ci  sfug¬ 
gono  infiniti  episodi  ,e  particolari,  di  cui 
quegli  anni  furono  intessuti,  ma  ce  ne  sfugge 
anche:  il  senso  generale,  il  tono  fondamen¬ 
tale,  sicché  la  fanciullezza,  dopo  essere  stata, 
in  atto,  tutta  istintiva  e  quasi  inconsape¬ 
vole,  diventa,,  nel  ricordò,  a  colui  stesso  che 
1’  ha  vissuta,  quasi  un  geroglifico.  Persino 
i  figli,  pur  considerati  con  occhio  pater¬ 
no,  esperto  e  penetrante,  rimangono  lon¬ 
tani  ;  figuriamoci  gli  altri  !  —  Solo  po¬ 
chi,  grandi  artisti  e  analizzatori  profondi, 
hanno  saputo  rivedere  fantàsticamente,  e 
limpidamente  rappresentato,  la  loro  fan¬ 
ciullezza.  Solo  pochissimi  sònò  riusciti  à 
valersi  di  tale  visione  e  comprensione,  per 
creare,  sotto  apparen  ze  di  obiettività,  figure 
sémplici  ma  profonde  di  bimbi. 

Tuttavia,  codeste  stesse  difficoltà  do¬ 
vrebbero  allettare....  Hanno  allettato,  mi 
pare,  tre  autori, . 'variamente  giovani  e  va¬ 
lorosi,  nelle  loro  recentissime  opere. 


Ne  Le  stelle  del  mare  (Ed.  Treves,  Mi¬ 
lano),  Milly  Dandolo  ha  cercato,  sotto  forma 
di  novelle,  di  fermare  alcuni  momenti, 
stati  d’animo,  impressioni,  della  propria 
fanciullezza.  Per  rivìverli  ed  esprimerli  più 
schicttainete,  ha  preferito  conservare  in 
tutti  i  componimenti  la  prima  persona  ; 
e  questa  fa  qui,  chiarissimamente,  la  spia. 
In  realtà,  tutti  i  tipi  di  fanciulle  presenta¬ 
tici  nel  libro  pèrdono,  chiuso  ch’esso  sia, 
ogni  distinzione,  fondendosi  insieme  in  un 
tipo  unico,  in  un’unica  persona.  Ed  èssa 
è  ben  viva. 

Viva,  se  pur  vaga  e  crepuscolare.  Vera, 
sebbene  fantastica  e  poetica.  Gli  è  che  la 
Dandolo,  di  cui  sono  note  le  precocissime 
origini  poetiche,  deve  aver  realmente  vis¬ 
suta  una  i  fanciullezza  incantata,  vedendo 
uomini  e  cose  sotto  una  luce  trasfìgura- 
trice.  O  senza  dubbio,  ora,  rievocando  la 
sua  piccola  personalità  d’adolescente,  la 
vede  idealizzata,  come  quella  d’una  crea¬ 
tura  delicata  e  soave  di  sogno,  eppur  sen¬ 
sibilissima  e  intelligentissima  della  vita 
reale.'  Cosi,  la  sua  «novella»,  o  piuttosto 
il  suo.  «  ricordo  »,  consiste  '  quasi  sempre 
nella  figurazione  d’una  fanciulla,  che  vive 
bensì  in  un  mondo  di  fantasia  e  poesia, 
ma  sente  giungere,  a  un  certo  punto, 
l’eco  d’un  altro  mondo  :  quello  che  noi 
chiamiamo  mondo  reale,  il  mondo  basso 
e  volgare,  il  mondo  del  dolore  e  della  di¬ 
sillusione.  Sentire  1’  eco  di  questo  .  mon¬ 
do,  significa  avere  le  prime  intuizioni  del 
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male,  del  dolore  umano  e  universale,  pro¬ 
vare  le  prime  avvisaglie  della  tragedia 
terrestre.  Per  gli '  'altri,  quei  motivi  pos¬ 
sono  sembrare  di  minima  importanza,  ma 
per  il  fanciullo  né  hànrip  una  enorme,  e 
gli  riescono  tanto  più(  dolorosi,  quanto  più 
egli  è  imbevuto»  di  /«[ogni  e  illusioni.  I.a 
Dandolo,  che  certamente  senti  quelle  prime 
avvisaglie  con  pungente  dolore,  con  straor¬ 
dinaria  lucidezza,  le» ha  ora  rivivere  e  ri¬ 
produrre  con  singolare  efficacia. 

Il  rimorso . della,  fanciulla,  per  non  aver 
dato  un  giocattolo  alita  bimbo  che  lo  de¬ 
siderava,  e  averlo  fatto  morire  con  quel¬ 
l’amarezza.  L’oscuraLpietà  per  un  uomo, 
brutto,  disordinato,  infelice,  dopo  che  ne 
ha  vista  la  moglie  fra  le  braccia  d’un  altro. 
La  disillusione  per.' non  essere  stata  cre¬ 
duta  dal  fìdànzafi^||óspettoso  e  geloso,  no¬ 
nostante  l’ innocenza  e  il  candore.  La 
compassione  straziante  per  la  vècchia  do¬ 
mestica,  licenziata^dopo  un ,  disastro  fa¬ 
miliare.  I. 'amore  ingenuo  per  un  pastore, 
tanto  più  grande  di  )ei,  o  piuttosto  per  la 
vita  di  lui,,  libera  4  vagabonda  sotto  il 
sole  e  le  stelle.1  L’adorazione  per  due  cose 
belle  :  un  susino  injfiore  e  la  mamma  ;  e  il 
susino  perde,  in  seguito  a  una  tempesta, 
tutta  la  meravigliosa,  fioritura,  e  la  mam¬ 
ma  inargenta  la  “capigliatura  durante 
un’improvvisa  màsptfci  %  della  .  ‘  figliola!  Il 
culto  per  una  piarne,  che  la  madre  amò 
alla  vigilia  di  morite,  e  che  invano  ella 
cercherà  difendere  dkllgif  matrigna  e  dal 
tempo.  L’umiliazione^  per  non  a\er  da 
indossare  un  abitó^nuovo,  la  gelosia  co¬ 
cente  per  una  compagna  più  agiata.... 

Se  tale  è  la  materidf  si  può  immaginare 
la  forma  di  codeste  novene  autobiogràfiche  : 
sfumata,  leggera,  e  puf:  piena  di  grave  tri- . 
stezza.  Il  dolore  non  grida,  qui;  la. disil¬ 
lusione  non  impreca,;,;  il  "diale  non  è  male¬ 
detto.  Tutto  è  accolto;;»  con  rassegnazione, 

come  se  tutto  fosse  .domito  a  un’ineluttabile 

necessità.  È  fatale  chèrifecchi  non  siano 
amati  dai  giovani,  nemmeno  dai  figli  ; 
che  gli  uomini  siano  traditi,  e'  le  donne 
piangano  e  portino  pe$ènti  catene  ;  che  le 
fidanzate  non  siano  cómjirése  ;  che  l’amore 
coniugale  col  tempo  s’avveleni  ;  che  i  figli' 
sjano  la  croce  ,  della  mMfca...  È,  triste  ; . 
ma  fatale.  Inutile  protestare  :  meglio  ras¬ 
segnarsi  in  silenzio. 

Che  cosa-  occorrerebbe;  perché  la  vita 
fòsse  migliore?  Forse  “quello,  a  cui  s’ac¬ 
cenna,  in  un  dialogo  tfa  un  bimbo  è  la 
zietta.  —  «  Sai;  zia,  che ‘  bèlla  cosa  se  tutte 
le  stelle  cadessero  nel  -mare  ?  ».  —  E  la 
zia,  dopo  aver  un  po’  meditato,  risponde  : 

«  E  allora,  se  potessimo  avere  molte  stelle, . 
saremmo  tutti  molto  felici.  E  tutti  gli 
uomini  diventerebbero- più  buoni,  se  po¬ 
tessero  prendere  le  stelle». 

Le  stelle:  lè  illusioni^  sogni,  T  ideale... 


Altra  intuizione  dell’ànima  puerile,  altro 
metodo,  altro  stile,  in  Avventure  e  ritratti 
primaverili. di  Mario  Puccini  (Ed.  La  Voce, 
Firenze). 

Intuizione  realistica  .ttLa .  fanciullezza  è 
rivista,  nel  pròprio  passato,  e  osservata 
nella  realtà  esteriore,  sento  alone  di  poesia, 
nè  sfumatura  di  sogno,  nè  ombra  di  mi¬ 
stero  ;  talvolta,  anzi,  con  una  crudezza,  ché 
volendo  essere  umoristica,  appare  piuttosto 
spietata.  In  questo  libro,  infatti,  abbon¬ 
dano  i  ragazzi  che  'hanno  paura  ;  e  per 
paura,  eccoli  che  trasformano  un  pacifico 
cane  in  una,' bestia  fètoce,  un  innòcuo  (o 
vizioso  ?)  capitani#, greco  in  un  uomo  ter¬ 
ribile,  un  poveruomo  in  fin  anarchico  pe¬ 
ricoloso.  Vi  sono  poi  ragazzi  che  non  rie¬ 
scono  a  capire  rappresentazioni  a  chi  as¬ 
sistono  (però  V Amleto...) ',  non  fanno  at¬ 
tenzione  al  mondò  esteriore  ;  non  compren¬ 
dono,  non  intuiscono!'  nemmeno,  il  dolóre 
degli  altri...  Si  ^potrebbe  domandare  se 
valesse  la  pena  di  riprodurre  cose  bènsL 
vere,  ma  che  tuttigpissono  quotidianamente . 
vedere  ed  esperimentare.  A  ogni,  modo, 
ben  più  interessanti  e  impressionanti  quelle 
novelle,  o...  quasi-novèile,  ove  si  ricerca 
qualche  cosa  d’ insolito  e  singolare  :  quelle, 
p.  es.,  in  cui  si  descrive  il  ribrézzo  ' pue¬ 
rile  per  la  caccia-  spietata  degli  .'uccellini 
innocenti,  la  curiosità':  per  il  mondo  ebrai¬ 
co,  la-  smania  mistica  del  «digiuno»... 

Metodo  analitico.  In  fondo,  pel  Puccini 
gl’  intrecci,  gli ’  fAenimenti,  non  Conta¬ 
no  nulla  ;  la  sua  cura  maggiore  sta  nel 
descrivere  semplici  Kesti,  atteggiainénti, 
con  una  minuzia,,  cento,  assai  precisa,  ma 
sovente  ecc'essjMp'.ndif  riprodurre'  riflessió¬ 
ni,  coordinate  in  Agilissima'  serie,  in¬ 
dubbiamente  esatte,  ma  che  dicono  troppo, 
compreso  il  più  'Addo,  il  piu  facile  a  sottin¬ 
tendere. —  Cred@-for.se  il  Puccini  di  sfipè: 
rare  il  realismòfòbn.jun  supè'r-realismo  di  . 
qqesta  specie  ?  Pensa  epe  codesta  sia  la 
maniera  di  introdurrei  in  Italia  certi  vezzi 
parigini  dernier  ^|||?' —  A  me,  franca¬ 
mente,  pare  che  egli 'ricaschi  nel  vecchio, 
superatissimo  «  bozzettismo  »  di  quaran¬ 
tanni  fa  ;  e,  se  ciò  pòh  persuada,  dirò 
che  leggendo  due  tèrzi  di  questo  libro,  si 
ha  l’ impressione  di  scorrere  un  taccuino 
d’appunti,  un.  album  ,  d’ impressioni,  fer¬ 
mate  sul  fatto,  non:  compiute,  fuse,  orga¬ 
niche  opere  d’arte.  JÀf 

Stile,  infine,  che  sotto  l’apparente  tra¬ 
scuratezza,  cela  una'  ricerca,  un  tormento, 
una  volontà  d’adeguatézza^  che  incute  ve¬ 
ramente  il  rispetto.  Sa‘hqn  .erro,  si  sentono' 
in  quésto  stile  tre  influenze;  la ' verghiana, 
la  toscaneggiante  fuciniana,  la  terzo-roman¬ 
tica,  dossiana.  Se  non  che  Verga  è  inimita¬ 
bile,  e  bisognerebbe  avere  la  sua  potenza 
fantastica,  fra  popolarésca  «^geniale,  per 
riuscire  a  far  ammirato,  come  lui,  la  sua 
sorprendente  sintassi.  Quanto  al  toscane¬ 
simo  (salvando  il  Fucini  e  gli  altri...  sal¬ 
vabili),  lasciamolo  lì.  Resta  la  maniera 
dossiana,  imitabilissimi  ;  ma  è  pur  sem¬ 
pre  una  maniera....  Con  ;ciò  non  Voglio  dire  - 
che  il  Puccini  non  faccia  :  i  piu  onorevoli 
sforzi  per  crearsi  una  fórma  propria,  la  sua 
cifra;  ma  quando  leggo  periodi  come  quel 
sto  (il  primo  del  libro)  :  «Ai  miei. tempi, 
scolaretti  di  Ginnasio,  da  Ghivizzano  a  Luc¬ 
ca  e  .viceversa  non  ci  trasportava  il  treno 
come  ora  ;  né  c’erano  cotesto  grosse  auto¬ 


mobili  che  oggi,  schizza -sassi  e  spruzza-fan- 
go  »,  riconosco  ben  volentieri  che  l’autore 
abbia  sudato  per  comporlo,  ma  ho  l’ im¬ 
pressione  che,  insomma,  la  fatica  non  sia 
stata  compensata.  La-’  fatica  letteraria  è 
veramente  felice,  quando  riesce  a  celarsi  al 
lettore.  E  per  riuscirci,  il  mezzo  più  sicuro 
è  di  non  pensarci  :  voglio  dire,  di  pensare, 
ante  omnia,  a  quello  che  si  vuole  espri-  . 
rhere,  non  alla  maniera  d’ esprimerlo... 


Cesare  Giulio  Viola,  in  Pricd  (Ed.  Mon¬ 
dadori,  Milano-Roma),  ha  voluto  costruire 
il  romanzo  d’un  fanciullo  precoce.  A  parte 
la  precocità,  che  non  risulta  chiaramente 
dalla  narrazione,  mi  pare  che  codesto  fan¬ 
ciullo  non  viva  di  vita  artistica  autonoma, 
e  che,  in  ogni  caso,  non  si  tratta  del  suo 
romanzo,  bensì  del  romanzo  di  coloro  che  lo 
circondano,  e  -.precisamente  dei  genitori. 

Se  vi  raccontassi  d '.una  moglie,  leggera, 
sensuale,  amante  del  lusso  é-, della  vita  ele¬ 
gante,  non  del  tutto  buona  né  del  tutto 
cattiva»  è  d’un  marito  serio,  triste,  co¬ 
mune,  integro,  affezionato,  vero  bue  da 
lavoro,  disposto  a  dar  tutto  e  non  rice¬ 
vere  nulla  ;  e  Luna  tradisce  una  prima, 
volta,  e  l’altro  finisce,  col  riaccoglierla  in 
casa  per  amore  del  figliolo,  e- col  perdo¬ 
narle  per  sua  debolezza;  e  Luna  tradisce 
e  fugge.  per  la  seconda  volta,  e  l’altro,  persa 
ógni  speranza,  mette  il  ragazzo  in  collegio 
e  s’uccide  ;  — ■  se  vi  raccontassi  questa  do¬ 
lente  storia,  direste  ohe  l’avete  sentita  rac¬ 
contare  non  so  quante  volte...  Ma  il  Viola 
ha  creduto  rinnovare  e  quasi  rinverginare 
la  favola  consunta,  narrandola  non  di¬ 
rettamente  e  seguitamente,  ma  in  modo 
indiretto,  a  pezzi  e  bocconi,  come  in- 
travveduta  e  intuita  da  un  fanciullo.  E 
certo,  se  Pricò  giungesse  con  le  sue  intui¬ 
zioni  al  fondo  delle  cose  e  delle  anime, 
oppure  defornjasse,  trasmutasse,  trasfigu¬ 
rasse  la  realtà  obiettiva  in  una  profonda 
e  nuova  realtà  soggettiva  —  quella  pue¬ 
rile  — ,  l’autore  avrebbe  raggiunto  il  suo 
scopo. 

Ma  cosi  non  è.  —  Pricò  è  passivo  :  ca¬ 
pisce  all’ ingrosso  il  dramma  che  si  svolge 
intorno  a  lui,  ma  non  vi  partecipa  attiva¬ 
mente  :  in  fondo,  anche  senza  di  lui,  gli 
avvenimenti  non  prenderebbero  piega  di¬ 
versa.  D’altra  parte,  la  sua  intelligenza  e 
sensibilità,  per  quanto  sveglie,  nbn  presen¬ 
tano  nulla  di  singolarmente  e  profonda¬ 
mente  puerile.  —  Dove  se  ne  va  allora  la 
tragedia,  propria  del  fanciullo,  ohd e;  quando 
avrà  vent’anni,  sembrerà  averne  vissuti 
cento  ?  E  l'esplorazione  deila  sua  anima, 
a  quali  scoperte  ha  condotto  ?  Evidente¬ 
mente,  le  difficoltà  che  si  dovevano  supe¬ 
rare,  sono- state  appena  girate...  E  aggiun¬ 
gete  che  le  figure  dei  genitori  di  Pricò, 
essendoci  presentate  attraverso  Pricò,  non 
potevano  essere  ritratte  con:  profondo  ri¬ 
lievo. 

Il  racconto  del  Viola  non  manca  di  pregi  : 
è  scritto  con  dignità,  e  spesso  con  efficacia  ; 
non  presenta  superfluità  e  lungaggini  ;  è 
ventilato  da  un  soffio  di  umana  pietà  ; 
ispirato  a  una  nobilissima  reverenza  per 
l’anima  del  fanciullo.  Ma  questi,  pregi  non 
compensano  del  tutto,  mi  pare,  il  difetto 
essenziale  del  libro.  Luigi  Tonelli. 


Nella  Normandia 
di  Maupassant 

Non  pare  di  averlo  -  già  veduto  questo  . 
placido  paesaggio  coperto  da  fresche  pra¬ 
terie  disseminate  di  opulenti  meli  ?  E  que¬ 
ste  strade'  incassate  fra  altissime  siepi  im» 
penetrabili,  e  queste  casette  campagnuole 
coperte  di  chaume  dalle  finestrine  infiorate 
che  si  aprono  fino  in  cima  al  tetto  spio¬ 
vente?'  E  queste  nobili  dimore  larghe  e 
basse  chiuse  in  foltissimi  parchi  come  una 
gemma  in  uno  scrigno  ?  E  questo  mare, 
di  un  grigio  piombo  che  diventa  verdastro 
quando  le  onde  si  sollevano,  ma  turchino 
mai  ?  E  questi  uomini  biondi  e  tarchiati 
che  conducono  con  passo  lento,  al  tramonto, 
le  pìngui  mucche  alle  stalle? 

La  campagna  di  Normandia  è  rimasta 
giù  per  su  la' stessa'  del  tempo  di  Maupas- 

sant  _  ma  allora  non  era'  attraversata  da 

questa  magnifica  strada  in  asfalto  sulla 
quale  scivolano  veloci  automonili  che  fanno 
pensare  come  ad  un  veicolo  preistorico  alla 
traballante  diligenza  di  Boule-de-Suif  !  — 
le  coste  però  sono  ora  beh.  diverse  dall’ex 
poca  in  cui  il  grande  romanziere  la  percor¬ 
reva.  Ho  veduto  alcune  stampe  della'fine  del 
secolo  scorso  e  mi  sono  potuta  render -conto 
della  trasformazione  avvenuta  in  pochi 
anni.  L’unica  stazione  "balneare  era  allora 
Trouville,  ritrovo  della  grande  mondanità 
Parigina.  Al  di  là  del  porto  si  stendeva, 
una  spiaggia  desertg,  con  qualche  villa  so-  > 
litaria  di' gente  che  amava  il  quieto  vivere. 
Oggi  le  persone  più  tranquille  stanno  a 
Trouville  e  chi  vuol  essere  dans  le  mouve- 
msnt  traversa  il  ponte  sul  canale  e  va  a 
Deauville. 

Deauville ,  appena  venticinquenne  è  riu¬ 
scita  ad  accaparrare  tutto  il  lusso  e  lo  spreco 
francese  e  intemazionale.  Come  Monte¬ 
carlo  ed  Aix  essa  è  una  di  quelle  oasi  nelle 
quali  si  può  dimenticare  ciò  che  tanto 
espressivamente  gli  Inglesi  chiamano  strug¬ 
ge  for  life.  Vi  si  perde'  la  nozione  esatta 
del  valore  che  ha  il  -denaro.  I  prezzi  piu 
sbalorditivi  finiscono  col  non  stupire  più 
—  una  signora  si  è  sentita  chiedere  per 
un  paio  di  pantoloie  la  modesta  somma  di 
6^5  franchi  !  —  Ma  evidentemente  la  si¬ 
gnora  aveva  mancato  di  opportunità  poi¬ 
ché  non  si  va  a  cercare  a  Deauville  un  og¬ 
getto  di  prima  e  umile  necessità  come  un 
paio  di  pantofole  !  Si  compra  invece  un 
mantello  di  Zibellino  o  di  Chinchilla,  o  un 
vezzo  di  perle,  o  lo  smeraldo  che  si  vanta 
di  essere  il  pili  bello  del  mondo,  o  uno  di 
quei  braccialetti  di  brillanti,  larghi  come 
manopole,  che  sono  la  novità  in  voga  e  che 
cerito  e  cento  braccia  hanno  afferrato.... 
E  se  si  vuole  un  cappello  all’ultima  moda, 
o  un  ombrellino  per  il  sole  che  mai.  si  mo¬ 
stra,  o  una  sciarpa  variopinta,  ci  Si  dirige 
verso  il  porto,  e  L  sopra  un  Candido  battello 
tutto  imbandierato,  venuto  da  Parigi  lun¬ 
go  la  Senna,  troviamo  la  bionda  attrice 
Marthe  Régnier  che  ci  accoglie  con  la  gra¬ 
zia  che  un’attrice  parigina  sa  avere  anche 


fyori  di  scena  e  c’  invita  a  comprare  l’ele¬ 
gantissima  merce  esposta  sul  ponte. 

La  mattina  fra  le  undici  e  mezzogiorno 
è  di  prammatica  sedersi  sotto  gli  alberi 
della  Potinière  —  l’etimologia  del  nome 
è  evidente  —  e  guardandosi  intorno  si 
ha  subito  la  sensazione  che  la  vita  è  una 
vana  e  facilissima  cosa.  I  volti  degli  uomini 
sono  fatui  e  sorridenti,  quelli  delle  donne 
tutti  rosei,  non  più  del  tradizionale  incar¬ 
nato  di  un  tempo,  ma  di  un  rosa  tendente 
al  colore  albicocca  che  armonizza  con  lg. 
tinta  delle  sòttili  calze  di  seta.  Tutte  uguali 
queste  elegantissime  dal  breve  vestito  che 
finisce  ai  ginocchi  e  lascia  le  braccia  com¬ 
pletamente  nude,  e  dai  capelli  tagliati  alla 
moda  mascolina.  Guardandole  ittmio  pen¬ 
siero  si  volge  ancora  a  Maupassant.  Oh  ! 
romantica  eroina  di  «  Une  vie  »,  oh  !  ap¬ 
passionata  protagonista  di  «  Mont-Oriol  », 
oh  !  nobile  Signora  di  «  Notre  coéur  »,  come 
siete  lontane  !  Cosa  ne  diresti,  Guy  de  Mau¬ 
passant,  di  (questa  femminilità  cosi  poco 
femminile  tu  che  subisti  profondamente  il 
fascino  della  "clonna  dalle  lunghe  vesti,  dal  , 
volto  pallido,  ignaro  di  artifizio;  •  e  dalle 
abbondanti  chiome  che  formavano  uno  dei 
suoi  maggiori  vanti,  tanto  che  il  reciderle 
rappresentava  un  duro  sacrificio  da  Offrirsi 
solo  a  Dio  !  ! 

Il  corso  dei  miei  pensieri  è  interrotto 
da  un  cortese  invito  a  salire  in  automo¬ 
bile,  si .  va  a  colazione  a  «  Guillaume  le 
Conquérant».  Via,  via  sulla  liscia  strada, 
tutta  dritta.  Campi  di  tennis  cosparsi  di  sab¬ 
bia  rosso-rosea  sui  quali  si  agitano  le  figu- 
rette  bianche  dei  giuocatori  —  l’abito  bianco 
è  di  rigore,  dice  un  cartello  all’  ingresso  dei 
couts  —  e  più  in  là  prati  ondulati  per  il 
giuoco  del  golf,  e  più  lontano  il  vastissimo 
recinto  per  il  giuoco  del  Polo  e  poi  ancora 
il  pittoresco  campo  delle  (torse....  «La  vita 
è  sport  »  vien  fatto  ora  di  pensare  e  non 
è  vero  che  sìa  solo  oziò  e  maldicenza  come 
veniva  fatto  di  pensare  dianzi  alla  Poti- 

Ah  !  ecco  il  mare  !  A  Deauville  per  ve¬ 
derlo  bisogna  andare  sulle  plancb.es  e  lf  si- 
guarda  poco  perché  ci  sono  tante  altre  cose 
da  ammirare.  Nelle  cabine  quadrate,  tutte 
in  cemento,  adorne  di  larghi  specchi,  le 
belle  signore  stanno,  in  posa  come  bambole 
nelle  vetrine.  E  poi  c’  è  il  nuovo  stabili¬ 
mento  che  vuole  arieggiare  le  Terme  ro¬ 
mane  e  fa  sfoggio  di  pavimenti  in  mosaico 
e  di  fontane  zampillanti.  Il  'mare  è  la  cosa 
meno  attraente  di  queste  stazioni' balneari. 
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Par  sempre  di  cattivo  "umore  ed  'è  cosi 
scontroso  che  ogni  giorno  a  -una  ceri 'ora 
si  allontana  dalla  spiaggia  lasciando  dietro 
a  sé  una  patina  grigia. 

Preferisco  guardare  verso  le  "colline  dove 
le  ville  e  le  castane  formano  .una  fiorita  ghir¬ 
landa.  Esse  sembrano  adornate  per  qualche 
festa  da  una  mano  di  fioraio-artista.  Da 
ogni  finestra,  da  ogni  pertugio,  perfino  dal 
tetto,  scendono  cascatelle  di  vividi  gerani, 
di  dorati  tropeoli,  di  cupe  dentatiti,  e 
tutto  intorno  alla  casa  si  stende  un  giardino 
dove  i  prati  —  le  famose  pelouses  continua¬ 
mente  pettinate,  tarpate,  annaffiate  - —  sono 
simili  a  soffici  tappeti  di  perfetta  lavora¬ 
zione,  e  nelle  aiuole,  e  lungo  le,  siepi,  sboc¬ 
ciano  non  so  per  quale  incantesimo  ù  fiori 
dì  tutte  le  stagioni  ::  dal  primaverile  capri¬ 
foglio  all’  autunnale  cosmea,  dai  grappoli 
del  glicine  alle  carnose  begonie,  dagli  al- 
beretti  di  vataiglia  ai  ©espi  di  fior  di  pi¬ 
sello  di  una  varietà  di  tinte  veramente 
meravigliosa.  Ogni  pianta  è  al  suo  posto 
come  un  disciplinato  soldato  è  nelle  ;ampie 
paniere  non  una  corolla  alza  la  testa  più 
delle  compagne.  É  un  insieme  di  ordine 
perfetto  e  di  armonia,  ma  di  un'armonia 
-  pi«  voluta  che  naturale.  Se ,  ci  dicessero 
che  quei  giardini  sono  la  decorazione  di 
„  •  Un°  scenario  e  non  cosa  vera,  si  -stente¬ 
rebbe  poco  a  crederlo  e  si  piova  guardan¬ 
doli  una  punta  di  nostalgìa  per  certi  sca¬ 
pigliati  giardini  di  Sorrento  dove  le  "chiome 
d’Oro  delle  mimose  sì  mescolano,  .al  verde 
cupo  degli'  agrumi  e  dove  gli  spontanei 
■  gerani  invadono  esuberanti  i  sentieri.... 

BlondeviH-e,  Villers,  Houlgate  paesini 
tutti  uguali;  uno  accanto  all’altro,  che  sem¬ 
brano  creati  per  ospitare  tutta  gente  felice. 
Un  po’  più  in  là  Dives-sur-mer.  Ci  si  ferma 
davanti  .ad  un  massiccio  portone  che  si 
apre  sopir®.  un  bizzarro  cortile  Luigi  XPV. 
Siamo  nella  vecchia  Hoql&llexte  . Guillaume 
le  Conquérant,  e  non  oi  si  stupirebbe  punto 
d’ incontrarvi  il  bel  Athos  o  lo  spavati 
do  d’Artagnan  di  ritorno  da  una.  delle 
loro  avventurose  spedizioni.  Si  entra  nella 
pittoresca  cucina  tutta  adorna  di  rami  lu¬ 
centissimi  dove  alla  fiamma  ,-cteJ  vasto  fo¬ 
colare  gira  un  enorme  arrosto,  poi  siamo 
invitate  da  una  cortese  soubrette  a  fare  il 
giro  della  casa.  Quest’antica  locanda  è  di¬ 
ventata  poco  a  poco  un  piccolo  museo  di 
usi  e  costumi  della  Normandia,  dagli  uten¬ 
sili  domestici  ai  mobili  di  epoche  svariate, 
dalla  poltrona  sulla  quale  si  riposò  la.  Mar¬ 
quise  de  Sevigné,  alla  riproduzione  di  quella 
interessantissima  tapisserie  de  la  Reine 
Mathilde  che,  si  conserva  nel  museo  di 
'Bayeux  e  che  narra  a  punto  e  ago  sopra 
-upa  striscia  di  tela  di  70  metri,  le  gesta  e 
le;  imprese  di  Guillaume  le  Conquérant. 

Le  tavole  sono  imbandite  nel  cortile  che 
si  chiama  della  Pucelle,  ma  che  si  potrebbe 
■denominare  delle  Fl-uxia  poiché  ovunque 
si  volga  lo  sguardo,  si  scòrge  il  penduto 
fiore  rosso  e  violetto,  che  copre  le  mura, 
©he  si  affaccia  dai  balconi,  -  che  si  spen¬ 
zola  perfino  dal  tetto’  formando  un  singo¬ 
lare  motivo  di  decorazione.  Di  molte  cose-, 
si  parla  durante  la  colazione,  nel  cortile  fio¬ 
rito  ed  anche  dell’ Italia.  Il  mio  vicino  ; 
dice:  —  Quando  andai  la  prima  volta  in 
Italia  in  compagnia  di  Maupassant.... 

Io  mi  volto  piena  di  stupore  verso  il  vec-  ' 
chio  signore,  uno  dei  più  noti  pittori  fran¬ 
cesi,  membro  dell’  Istituto  :  - —  Lei  ha 
conosciuto  Guy  de  Maupassant  ?  —  È  stato 
ùn  mio  carissimo  amico.  —  Allora  lo  prègo 
di  parlarmi  dèlio  scrittore  '  prediletto,  di 


SOCIETÀ  EDITRICE  “  UNITAS „ 

MILANO 

VIALE  PIAVE  (già  Monforte)  12 


Sommario  del  numero  dei  15  Settembre  della 

“  EIVISTA  D’ITALIA,, 

Aifredo  Galletti,  (!.  D’Annv/nzic  e  R  I Tagnei 
Filippo  Meda,  L’arlicolo  28  dello  Statuto  e  V  Editi. 
Albertino  sulla  'stampa. 

ANTONIO  Z ARDO,  Nel  teatro  del  Ooldoni  ;  «  Za  putì 
■  onorata  «  e  «  La  Intona  moglie  ». 

Michele  Saponaro,  •.«  Fiordìligi  »,  racconto. 

Daria  i! asti  Malaglzzi,  Marcello  Proust. 
Celestino  Arena,  Il  contrasto  dette  politiche- del 
l’  Emigrazione  alla  Conferenza  di  Roma.  ■  ' 
Luigi.:'’ Grilli,  Le  rime  del  riposo. 

Giuseppe  Prezzolisi,  Come  fu  falla  l’Italia. 


Rassegna  Politica  (Ettore  Ciccotti). 

Rassegna  d’Aiie  (Guido  Lodovico  Lizzatto). 
Rassegna  di  Letterature  Classiche  (CARLO  PASCAL). 
fi assegna.  Agricola  (Damo  Gtiz/.ini). 

Rassegna  Scientifica"  (E.  BeRTARELLI). 

Rassegna  Bibliogratrea. 

La.  lettura  di  questo  sommario  rende  chiaramente 
l’idea  dell’importanza  delia,  thbi’ta  d‘  Italiane  della 
serietà  della  medesima,  a  ohi  anoora  don  la  conosce. 
Ed  ogni.persona  colta,  ogni  persona  che  ami  In  vera 
elevata  '  cultura  non  gretta  e  non  pesante,  sottoscri¬ 
verà  l’abbonamento. 


Monumento  'annuo  L.  40,—.  Estero  Frs.  45, 
Abb.  semestrale  L.  25,—.  Èstero  Frs.'  30,—.  Un  - 
mero' separato  L.  4,—.  Estero  Frs.  5. — . 
Richieste  e  vaglia  alla  Società  Editrice  .«  Unii: 
MILANO  20  —  Viale  Piave  12. 
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Per  l’applicazione  dei  nuovi  programmi 
nelle  Scuole  Secondarie  : 

Collana  dì  Cultura  Classica 


Goldoni,  LA  LOCANDIERA.  Comme¬ 
dia  in  3  atti,  con  note  e  biografia 
dell’Autore.  L.  2.75. 

—  IL  BUGIARDO.  Commedia  in  3 

atti,  con  note.  L.  2.25.  ? 

—  LA  VEDOVA  SCALTRA.  Comme¬ 
dia  in  3  atti, ‘con  note.  L.  2.25. 

Goethe  W.,  VIAGGIO  IN  ITALIA, 
con  note  e  biografia  dell’Autore.  Li¬ 
re  5.50. 

Plutarco,  ANNIBALE  E  SCIPIONE, 

cpn  studio  biografico  e  note.  L.  2,75. 

—  CATONE  E  FOCIONE,  con  note. 


L.  : 
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—  DIONEE  BRUTO,  con  note.  L.  2.25. 
Shakespeare,  MACBETH.  Tragedia  in 
|  5  atti,  con  studio  biografico  e  nòte. 

—  GIULIO  CESARE.  Tragedia  in  5 
atti,  con  note. 

—  TEMPESTA.  Tragedia  in  5  atti,  con 

Schiller,  MARIA  STUART.  Tragedia 
in  5  atti,  con  note. 


.  parlarmene  a  lungo.,  ted  ■  egli  :  appaga  il  mio 
desiderio.  La  conversazione  tè  interrotta 
dalia  fine  della  colazione  ima  viene'  ripresa 
poi  la  sera  nella  villa  di  .Trouville,  di  cui 
tutti  e  due  siamo  ospiti. 

—  Conobbi  Maupassant  —  .mi  dice  il 
Signor  Gervex  —  prima  .chtogli  avesse  pub¬ 
blicato  sulla  rivista  «  Les  soirées  "de  Medan  » 
diretta  da  Zola,  quella  famosamovella  «  Boule 
de  Suif  »  che  creò  istantaneamente  la  sua 
fama.  Fu  uno  dei  più-  "clamorosi  successi 
letterari  che  si  ricordino,  e  ben  meritato, 
del  resto!  Per  anni  .ed  :anni  Maupassant 
aveva  tenacemente  lavorato. assistendo  spes¬ 
so  alla  distruzione  dei  -suoi  manoscritti  da 
parte  del  venerato  ®  severissimo  maestro 
Flaubert.  Fu  Flaubert  che  lo  .incoraggiò  a 
pubblicare  Bo-ule  de  - Sruif ,  ma  neanche  lui 
prevedeva  un  cosi  repentino  successo. 
Aveva  trentanni  allora  Maupassant,  e 
mori  a  poco  più  di  quaranta,  "Che  lavoro 
immane  compi  in  'quei  .dieci  .anni  !  I  dot¬ 
tori  che  lo  curarono  durante  la  sua  terribile 
malattia  dissero  ch’egli  aveva  compiuto  uno 
sforzo  superiore  alla  "mente  umana.  E 
credo  veramente  fosse  .cosi.  Io  ero  suo 
ospite  in  una  villa  della  "Costa  Azzurra 
.  quando-  stava  scrivendo  «Bel  ami».  Si 
.  alzava  a  notte  alta  e  si  metteva -a  tavolino. 
All  ora  di  colazione  mi  mostrava  i  larghi 
:togh  riempiti  di  una  calligrafia  nitidissima 
senza  una  cancellatura,  eppure  "èra  'quello 
un  primo  getto'  !  Mi  diceva  che  quando  si 

■  sedeva  alla  scrivania  il  lavoro  era  già  com- 

■  posto  nella  sua  mente  anche  nei  minimi 
dettagli,  e  quasi  mai  aveva  pentimenti. 
Di  temperamento  taciturno  egli  amava  al 
disopra  di  tutto  navigare  nell’azzurro  Me¬ 
diterraneo,  o  sulle  chiare  acque  "della  "Senna 
per  poter  pensare  a  tutto  suo  agio  nel  gran  • 
■silenzio  circostante. 

—  E  il  viaggio  in  Italia  ? 

—  Quando  vi  andammo  Maupassant  non 
era  ancora  il  romanziere  di  moda.  Era¬ 
vamo  tre  artisti,  con  pochi  mezzi,  e  si  viag¬ 
giava  di  notte  per  risparmiare  .le  .camere 
d’albergo.  Non  tutta  T  Italia  entusiasmò 
Maupassant;  egli  sentiva  molto  più  le  bel¬ 
lezze  ’  della  natura  che  quelle  dell’arte. 
Roma  lo  lasciò  .alquanto  freddo  e  Venezia, 
che  gli  apparve  sotto  un  cielo  grigio  e'  pio¬ 
voso,  lo  deluse.  Firenze  gli  piacque  molto, 
■ma  più  di  tutto  T  Italia  Meridionale.  La 
Sicilia  lo  affascinò  addirittura  e  giurò  "di 
ritornarvi.  Povero  Maupassant  !  Egli  non 
immaginava  che  la  trama  intènsa  della 


gelido  .delle  notti  di  Normandia  e  il  cuore 
è  pieno  di  dolente  rimpianto. 

Bianca  Maria. 


MARGINALIA 

*  Quattro  lettere  inedite  del  Cavour.  — 

Appena  tornato  a  Torino;  il  31  luglio  1858, 
dopo  il  -convegno  di  Plombières,  il  Cavour 
si  adoperò  attivamente  a  mandare  innanzi 
il  negoziato  per  il  matrimpnio  tra  il  principe 
Napoleone  e  la  figlia  di  Vittorio.  Emanuele. 
Cosl,;fin  dal  3  agosto;  egli  scrìveva  con  parole 
di  viva  soddisfazione,  a  Parigi,  all’amico 
Jacques-Alexandre  Bixio,  che  di  quelle 
pratiche  matrimoniali  era  stato  l’ iniziatore. 
..  Parecchie  lettere  del  Bixio  al  Cavour,  con¬ 
servate  nell’Archivio  di  Torino,  e  tuttora 
inedite,  documentano  la  sua  attività  e  là 
sua  influenza  in  questo  negoziato.  Ma  le 
lettere  che  oggi  Paul  Matter  pubblica  nella 
Bevile  Blsue  sono  tratte  da  quel  «  fondo 
Bixio  »  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
che  è  una  fonte  storica  di  prim’ordine.Ve- 
ramente  interessanti  sono  queste  lettere  del 
Cavour  al  Bixio,  che  si  riferiscono  all’affare 
del  matrimonio.  Nella  prima  lo  statista 
piemontese  si  dice  felice  di  partecipare  che 
il  re  consente  al  matrimonio  della  figlia  «'e 
che  la  principessa  non  ha  obbiezioni  pre- 
’  giudiziali  da  fare  ;  vuole  soltanto,  prima  di 
.dire  un  «sì»  definitivo,  conoscere  personal- 
taente  il  principe  che  le  è  destinato.  Questo 
desiderio  deve  apparire  ben  naturale  al 
principe....  che  ha  troppo  cuore  e  troppo  sen- 
.  no  per  non  preferire  di  trattare  il  suo  matri¬ 
monio  diversamente  da  un  qualsiasi 'con¬ 
tratto  di  compra  e  vendita».  -Sei settimane 
passarono  senza  che  il  progètto  progredisse: 
Il  re  'non  voleva  forzare  la  volontà  della 
figlia  ;  ma  d’altra  parte  ia  decisione  di  costei 
poteva  avere  le  più  gravi  conseguenze.  Per 
questo  si  decise  a  Torino  di  sentire  le  inten¬ 
zioni  di  Napoleone  III  in  caso  di  rifiuto. 
Da  questa  risoluzióne  nacque  la  missione 
di  -Costantino  -  Nigra  a  Saint-Cloud,  ’  alla 
quale  si  riferisce  la  seconda  lettera  al. Bixio, 
che  fu  portata  dallo  stesso  Nigra.  Questi 
vide  l’imperatore  il  i°  di  ottobre,  ripor¬ 
tando;  dal  colloquio  la  convinzione  che  se  il 
•matrimonio  andava  a  monte,  sfumava  an¬ 
che  la  progettata  alleanza.  Bisognava  deci¬ 
dersi  a  sacrificare  o  la.  missione  storica  di  uno 
Stato  o  la  vita  sentimentale  di  una  donna. 

E  -la  fanciulla  sedicenne'rispose-di  accettare 
il  sacrifizio,  che  poi  sopportò  fino  alla  morte 
con  Un  sorriso  di  nobile  dignità.  La  via  era 
ormai  libera  all’alleanza  ;  ma  bisognava  vigi¬ 
lare  attentamente  a  rimuovere  ogni  malin¬ 
teso,.  che,  per  qualsivoglia  ragione,  potesse 
insorgere  fra  il  'Piemonte  e  ia  Francia.  In 
ciò  il  Bixio  continuava  a  rendere  grandi  ser¬ 
vigi  a  Cavour.  Le  ultime  due  delle  lettere 
ora  pubblicate  si  rifèriscoluo'  alla  ammissione  - 
del  giovane  duca  de.Chartres  all’Accade¬ 
mia  militare  di  Torino.  I. 'ammissione  di  uh 
'  principe  d-’Orléans  in  una  scuola  sarda  de¬ 
stava  a  Parigi  qualche  suscettibilità,  mentre 
assai  premeva  al  Cavour,  per  l’effetto  favo¬ 
revole  che  avrebbe  avuto  in  Inghilterra. 
Anche  questa  pratica  fu  felicemente  risolta, 
e  il  duca  di  Chartres  fu  ammesso  ail’Accà- 
demia  donde  usci  per  compiere  il  suo  ser¬ 
vizio  sui  campi  di  Lombardia. 

★  Un  Gioberti  apocrifo.  —  Davanti  ad 
una  curiosa  questione  si  è  trovato  J.  Can¬ 
giato  acquistando  in  una  Libreria  antiquaria 
di  Firenze  un  volumetto  che  porta,  nel  la 
sua.  prima  pagina  questo  titolo  :  «  Stòria 
della  filosofia  degli  Italiani  per  Vincenzo 
Gioberti,  votame  unico,  Losanna,  1850  ».  In¬ 
fatti  questa  pretesa  opera  Giobertiana  non 
figura  affatto  nelle  edizioni  delle  opere  com¬ 
plete  he  è  citata  nel  Saggio  bibliografico 
del  Gentile!  Nessun  dubbio,  dunque, ■'  che  si 
tratti  .di  uno  scritto  apocrifo  ;  eppure  c’  è 
qualche  circostanza  che  potrebbe  tentare 
un  critico  poco  esperto.  È  da  ricopiare  che 
nella  lettera  del  26  febbraio  1840  all’Abate 
Baracco  il  Gioberti,  parlando  della  sua  «  In¬ 
troduzione  •  alto  studio  della  filosofia»,  si 
esprimeva  cosi  :  «  Ella  avrà  due  parti  : 
l’una  dottrinale  e  l’altra  storica  ».  Senonché 
il  contenuto  del  libro  smentisce  le  promesse 
del  titolo,  che  sembrava  accordarsi  con 
quella  testimonianza  dell’ epistolario.  Si  trat¬ 
ta,  in  realtà,  di  un  magro  compendio  di 
filosofia  elementare.  Ma  anche  in  questo 
caso  ecco  che  potrebbe  venire  la  tentazione 


di  avvicinare  l’operetta  ad'  un’altra  testi¬ 
monianza  del  carteggio.  Per  ritenere  Gio- 
bertiano  questo-vqtame,  basterebbe  pensare 
che  avessero  avuto,;  efficacia  le  reiterate 
istanze  dell'abate  Jleyron  al  Gioberti  per¬ 
ché  questi  riassumesse  in  un  «  trattatello  » 
le  sue  lezioni  all’  istituto  Gaggia  di  Bruxel¬ 
les.  Il  I.anglais  negli  Études  Italiennes  si 
guarda  bene  daH’avvalorar.e  queste  con¬ 
getture  ;  anzi,  dopo  essersi  compiaciuto  di 
rilevare  i  brutti  tiri  che  può  farci  la  critica 
congetturale,  porta  il  -.suo  esame  al  conte¬ 
nuto  dell’opera,  eh® .ispirandosi  a  un  sensi¬ 
smo  mitigato,  è  molto  lontana  dalle  idee 
del  Gioberti.  Matematicamente  escluso,  dun¬ 
que,  .che  questa  storia  della  filosofia  sia  di 
marca  giobertiana:  La  spiegazione  del  «re-. 
bus;>  è  nella  tavolir-delle  materie,  che  regi¬ 
stra  una  «dedica»;®;  un  avviso  «Ai  leggi¬ 
tori  »  che  non  si  ritrovano  nelle  pagine  ini¬ 
ziali  del  volume.  Quelle  pagine  sono  state 
tolte  e  sono  state  sostituite  con  quella  che 
porta  il  nome  dg&Gioberti.  Ciò.  è  indizio 
sufficiènte  per  pensarci’. che  un  legatore  di¬ 
stratto  o  un  libraiePpoco  scrupoloso  abbia 
trasportato  in  tesfe  al; piccolo  trattato’ una 
pagina  tolta  da  ita  libro  giobertiano.  Ma 
quale  libro,  se  non  si  conosce  un’opera  del 
Gioberti  con  quel  titolo  ?  Il  Langlais  pensa 
a  uno  di  quegli  estratti  che  si  usava  pub¬ 
blicare  a  parte  dalWbere  giobertiana  Forse 
potrebbe  anche  trattarsi  della  pàgina  pre¬ 
messa  ad  un  framménto  del  «Primato  »,  che 
nella  seconda  partriTin  un  .«Spitelo  intito¬ 
lato  :  «L'Italia  è.  "Principe  nelle  ‘Sciènze 
filosofiche  ». 

*  Caprese  Michelang  elo.  —  Le  cime  delle 
montagne  delTafetino,/ di.  cui  Guido  Biagi 
traccia  T  itinerario  nel  1  e  Vie  d’  Italia,  do¬ 
vevano  essere  ancora  più  malagevoli  d’oggi 
quando,  or  sono  quattro  secoli  e  mezzo,  vi 
venne  con  la  sua  donila,!  Ludovico  di  Leo¬ 
nardo  Buonarroti  Sijnoni;  a  cui; toccò  di' 
risedere  in  £àproso  datw  ottóbre  1474  a 
tutto  marzo  1475.  Ci  giunsero  a  cavallo  per¬ 
ché  allora  non  ycerà  altro  mezzo  di  trasporto 
per  quei  sentieri  montagnosi,  e  la  povera 
sposa  già  incinta  di  tre  mesi,  deve  aver  assai 
sofferto  per  codesto  strapazzo,  comunicando 
al' figliolo" un  po’  di  qhella, nervosità  di  tem¬ 
peramento  che  non  ebbero. gli  altri  della 
famiglia.  Caprese  era  allora  un  castello  chiuso 
ri  cinto  da  solide  mura,  delle  quali  si  vedono 
ancora  gli  avanzi.  Del  forte  o  del  cassero 
sono  rimaste  le  ròvipe  :  mucchi  di  pietre 
sgretolàte.dàl  tempo,  vele  di  muri  e  di  torri 
che  stanno  ritte  peif  l'appunto.  La  porta 
del  castello  è  ancora  ben  conservata,  e  di  lì 
si  accede  alla  piazzetta |in  cui  era  la  casa  del 
podestà,  quella  dove  nacque  Michelangiolo. 
Cesi  almeno  ci  assicurati  ti  iscrizione  che 
vi  fu  murata'nel  center:  a  rio  del  1875,  è  che 
non  sembra  smentita,' a  giudizio  del  Biagi, 
da,  alcuni  documenti  venuti  recentemente  in 
luceTDe-lla  data  delia. '•nascita  abbiamo  un 
documento  certo  fornitoci  dall’Archivio  Buo¬ 
narroti,  ricavato  da  un  «  Libro  di  Ricordanze  » 
ora  perduto  di  messeli  Ludovico.  La  copia  è 
■dei  tempi  di  Michelangiolo  e  il  fatto  che 
codesta  carta  si  trovi  ab. antiquo  nell’archivio 
dei  Buonarroti  è  sicura  prova  della  sua  auten¬ 
ticità.  I  nomi  dei  compari,  tutti  capresani, 
son  di  persOné  delle  quali  si  trova  menzione 
in  atti  e  documenti  di  quel  comune.  Nella 
chiesa  di  S.  i  Giovanni,  che  ancora  esiste 
restituita- alla  sua  antica  forma  e  grandezza, 
ebbe  luogo  la  cerimoBa&Mèti'.battesinio,  che 
per  numero  degli  intervenuti,  quasi  tutti 
rappresentanti,  del  constine,  e..per  la  qualità 
delle  persone,  dovè'  riuscire  memorabile.  In 
questa  chiesa  si  conferva  un  ciborio  di 
pietra  arenaria,  per; riporvi  l’Qlio  Santo, 
opera  assai  pregevole  del  Quattrocento,  nella 
cui  base  si  legge  :  «  Cristofano  di  Landuccio 
MGGC...  »  ;  e  alla  farfuglia  di  questo  appar¬ 


tenne  quel  Francese'©  di  Jacopo  del  Andutaò 
che  figura  penultimoknella  lista  dei  compari 
del  battesimo.  Scaduto  il  termine  del  suo 
ufficio  di  podestà,  Ludovico  Buonarroti  con 
la  moglie  e  col  iigmioletto-  se  ne  tornò  a 
Firenze.  A  Settignano,  borgo  anche . allora  ’ 
famoso  per  i  suoi  cavatori  di  pietre  e  scar- 
pellini,  dove  i  Buònirroti  avevano  una  casa 
e  un  podere,  il  bambino  fu  data  a  balia  alia 
moglie  di  uno  scarpeilino.  Onde  Michelan¬ 
giolo,  discorrendo  col  Vasari,  una  volta  per  < 
ischerzo  disse  :  «  Giorgio,  s’ i  ho  nulla  di 
buono  nell’  ingegno,  «gli  e  venuto  dal  nascere 
nella  sottilità  dell’aria  del  vostro  'paese  di 
Arezzo,  cosi  come  anche  tirai  dal  latte  della 
mia  ballagli  scarpelli;  e  il  mazzuòlo,  con  che 
io  fo  le  figure». 

*  Roma  Francescana.  —  Roma  conta 
parecchie  chiese  francescane  ;  alcune  sonò 
di  antichissime  origini,  famose  per  sacre 
memorie  ed  opere  d'arte  ;  altre  più  recenti . 
Circa  trenta,  in  tutte,  delle  quali  cinque 
basiliche  ed  altrettante  con  cura  di  anime. 
Una  brève  storia  di"  Questi  segni  francescani 
in  Roma  è  oggi  tracciata  ne  La  Danna  Ita¬ 
liana  da  Luigi  Huetter,  al  quale  ritiene  che 
prima  cellula  dell’Ordine  minoritico  nella 
città  papale  sia  staio  Todi  erap  S.  Francesco 
a  Ripa.  Questa  chièsa  veniva  chiamata 
S.  Biagiò  «de  hospitàle  »  allorquando  Ugo¬ 
lino,  fedele  seguace  .di  S.  Francesco  e  più 
tardi  pontefice  con  "  nome  di  Gregorio  IX, 
la  cedeva  ai  nuovi  frati,  dove  lo  spedale  . che  - 
v’era  annesso  veniva  trasformato  ip  con¬ 
vento.  Come  per;>f.quelÌo  di  Ripagrande, 
l’Ordine  francescano  Veniva  in  .  possesso  di 
Aracoeli  dai  Benéijètttai,  pur’.’essi  sotten¬ 
trati  a  mònaci  orientali.  Vero  altare  celeste, 
questa  Santa  Maria  Capitolina,"  ove  l’umiltà 
francescana,  si  assideva  pacifica  sul  più 
glorioso  colle  del  mondo  :  con  la  suà  scalea 
di  centoventi  gradini,  la  selyri  delle  ventata  e 
colonne  romane,  i  Ventinovi  altari,  la  Ver¬ 
gine  di  S.  Luca,’  il  Bambino  scolpito  nel¬ 
l'olivo  dèi  Getsemani.  Necropoli  patrizia 
e  chiesa  del  Sènatò,  che  ci  mostra  ancora  a 
dovizia  amboni  cosmateschi^  avelli  donate!-, 
liani,  freschi  del  PinturicChio,  lapidi  del 
Bernini,  sepolcri  di  regine,  statue  di  papi. 
Nelle  cavee  o  sotto  le  are  dorme  uno  stuolo 
di  santi  «  cui  Vinse  l’umile  capestro  ».  Primo 
fra  tutti  i  compagni  di  S.  Francesco:  il 
Ginepro  dei  «  Fioretti  »,  che  qui  visse  gli 
anni  estremi.  Fletto,1  Sabatino.  Poi  la  beata 
Giovanna  romana  e  Vannozza.  Ppnziani  co¬ 
gnata  di  Santa  Francesca.  Qui  altri  santi 
beati  ressero  le  sorti  dell’Ordine  :  Giovanna 
da  Parma,  i!  serafico  S.  Bonaventura,  Al¬ 
berto  da  Sarteano,  Francesco  Gonzaga.  In 
Aracoeli  fecero  frequenti  dimore  le  tre  co¬ 
lonne  dell’Osservanza,  Bernardino  da  Siena, 
Giovanni  da  Capestrano,  Giacomo  della 
Marca,  lasciandovi  quel  gran  vessillo  del 
Nome  di  Gesù  che  il  tempio  custodisce. 
Dalla  culla  romana  dell’Ordtaè  e  dagli  splen-  » 
dori  del  Campidoglio  l’odierno  rievpcatore  ci 
conduce  ai  clivi  capitolini,  donde  si  va  al¬ 
l’eremo  santificato  da  Bonaventura  Gran, 
da  Leonardo  di  Portomaurizio  e  dall’angelico 
Giambattista  di  Borgogna.  Quindi  il  pelle¬ 
grino  è  condotto  sulla  vetta  superba  di 
Giano,  nell’aereo  San  Pietro  in  Montorio,  o 
in  Panispema  sul  luogo  del  martirio  ,di 
S.  Lorenzo,  nella  basilica  dell’agro  Verano 


o  in  quella  dell’isola  esculapia,  entro  le 
navate^  costantiniane  ;  degli  Apostoli,  sotto 
i  musaici  di  S.  Cosma  e  Damiano,  ih  chiese, 
i  cui  custodi  cordigeri  favellano  nell’  idioma 
ca stigliano  del  Cid  o  nel  gaelico  di  Patrizio. 
La  storia  gloriosa  dei  Francescani,  continua 
nelle  chiese  del  terzo  Ordine,  che  a  Roma 
ebbe  inizio  con  una  immortale  figura  mulie¬ 
bre.  Alla  sua  dimora  nel  Trastevere  l’umbrò 
Patriarca  dovertela  conoscenza  di  Giacomina 
dei  Sette  Solii,  là  giovanissima  vedova  fran- 
gipanesca  vera  «  multar  fortis  »  della  Scrit¬ 
tura.  Fu  dei  primi  ascritti  anche  Matteo  de 
Rossi  degli  Orsini,  genitore  di  papa  Nic- 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  nuova  versione  inglese  dei  n  Pro¬ 
messi  Sposi  n. 

Dico  nuova,  non  solo  perché  recentissima 
se  ne  parla  qui  per  là  prima  volta  tra 
■noi  —  ma  perché  si  differenzia  da  tutte  le 
altre  versioni  del  romanzo  in  questa  lingua 
(e  sono  una  diecina)  per  una  duplice  singo¬ 
larità  :  è  completa,  ed  è  fatta  sull’edizione 
definitiva  del  '40.  Le  altre,  anche  quelle 
posteriori  a  questa  data,  riproducono  il 
testo  del .  '27,  e  riassumono,  quando  non 
omettano  addirittura,  pagine  e  capitoli  in¬ 
teri.  In  una  si  comincia  ad  alterare  il  titolo, 
che  diventa  «  Lucia  la  fidanzata  »  (Lucy  thè 
Betrothed,  New  York,  1834,  Anon.).  Talvolta 
1  traduttori  motivano,  nella  prefazione  o  in 
nota,  le  esclusioni.  «  Tralasciamo  l’ introdu¬ 
zione  —  dice  uno  —  come  indegna  dell’au-* 
tore  ».  Qualche  altro  sopprime  o  stronca  gli 
accenni  ai  santi  e  alla  Vergine  (compresa 
la  scena  del  voto  di  Lucia),  per  non  ferire 
la  suscettibilità  religiosa  dei  timorati  lettori 
anglicani. 

Anche  qui,  si  può  ben  ripetere  la  nota 
formula  :  da  Dante  al  Manzoni.  Un  tradut¬ 
tore  del  Paradiso  ( The  Paradise,  of  Dante  A. 
translated  by  F.  j.  Fraser,  Londrai9i2), 
salta  di  piè  pari  i  luoghi  dove  figura  la  Ver¬ 
gine,  come  «sconvenienti»  ( improper ).  Mi¬ 
serie  che  noi  non  abbiamo,  e  che  dobbiamo 
compatire  per  farci  perdonare  le  nostre  ; 
ma  è  facile  pensare  come  di  questi  e  simili 
pregiudizi  e  bigottismi  puritani  debba  sof¬ 
frire  la  conoscenza  dei  nostri  grandi  scrittori 
oltre  ia  Manica  e  l’Oceano. 

Durante  gli  ultimi  tempi  della  presidenza 
del  Roosevelt  —  per  dar  solo  un  esempio  — 
un  editore  si  buscò  parecchi  mesi  di  carcere 
per  aver  pubblicata  una  traduzione  integrale 
del  Decamerone.  L’editore  ricorse  al  Presi¬ 
dente  per  essere  graziato,  e  Roosevelt  scrisse 
m  margine  al  ricorso  :  «Va  benissimo:  mi 
duole  di  non  poter  raddoppiare  la  pena  ». 

Ma  veniamo  alla  versione  del  capolavoro 
manzoniano.  Ne  è  autore  appunto  un  ame¬ 
ricano,  e  proprio  un  ecclesiastico  :  il  rev. 
dottor  Gonnor,  rector  di  una  parrocchia  sper¬ 
duta  della  Pensilvania  (1).  Egli  ha  avuto 
la  buona  idea  di  mettersi  in  comunicazione, 
mentre  vi  attendeva,  con  un  manzoniano 
di  qui,  per  consultarlo  sui  passi  difficili  o 
di  dubbia  interpretazione.  E  questi  non 
sono  pochi,'  per  uno  straniero.  Tanti  è  vero 
che,  malgrado  le  accennate  consultazioni  e 
la  scrupolosa  diligenza  con  cui  il  traduttore 
si  dedicò  al!’  impresa,  la  versione  non  va 
esente  di  scorrettezze  e  di  errori,  anzi  di 
veri  e  propri  svarioni. 

Qualcuno  è  curioso.  A  esempio,  il  dottor 
Azzeccagarbugli  è .  dal  Manzoni  descritto 
come  «  pelato  »  ;  il  traduttore,  forse  sul¬ 
l’analogia  di  «  barbato  »  che  significa  prov 
visto  di  barba,  scambia  «  pelato  »  con  «  pe 
toso  »ti  e  attribuisce  al  dottore  delle  «  man 
pelose  »  .  (hairy  hands,  p.  36)  ;  Invece  i 
«  chiomati  re  de’  Franchi  della  prima  razza  » 
diventano  «canuti»  (grisly,  p.  133).  L’apo¬ 
strofe  canzonatoria  del  conte  Attilio  a  fra 
Cristoforo:  «padron  mio  colendissimo»  di¬ 
venta  sotto  la  penna  del  traduttore  — 
chissà  perché  —  my  exalted  philosopher  (p.76) . 

Talvolta  la  pietra  d’  inciampo  è  una  di 
quelle  paroline  chè  nel  linguaggio  parlato 
assumono  un  senso  alquanto  diverso  dal 
normale  ;  idiotismi  insidiosi  per  chi  ha  ap¬ 
preso  la  nostra  lingua  sui  libri.  Cosi  la 
softita  di  don  Abbondio  a  proposito  della 
mula  che  deve  portarlo  al  castello....  «  basta., 
il  cielo  me  la  mandi  buona  »,  è  reso  con  un 
insipido  :  «  sarà  sufficiente,  facciata  cielo  che 
la  mula  sia  quieta»  (p.  387). 

In  qualche  caso  si  tratta  di  una  reticenza 
male  interpretata.  «  Tu  !  dopo...  !  »  mugghia 
dori  Rodrigo  verso  il  Griso  che  gli  ha  con¬ 
dotto  i  monatti  in  casa.  Il  Connor  traduce 
■  (P-  566)  :  Thou,  after  alò...,  intendendo  la 
sospensione  come  dicesse  :  «  tu  !  dopo  tutto 
il  bene  che  ti  ho  fatto  !  »  Ma  il  pensiero  del' 
Manzoni  dev.’esser  questo  :  «  tu,  dopo  che 
sarò  guarito,  vedrai  come  '  ti  tratterò  !  ». 
Tanti  è  vero  che  fa  soggiungere  a  don  Ro- 
drigo  :  «  Posso  ancora  guarire  !  posso  gua- 

-  Si  sarebbe  tentati  di  fare  il  viso  dell’arme 
a  certi  neologismi,  o  meglio  anacronismi 
linguistici  ;  a  vocaboli,  voglio  dire,  che  non 
erano  ancora  inventati  al  tempo  in  cui  si 
svolge  l’azione  del  romanzo,  anzi  neppure 
al  tempo  in  cui  il  Manzoni  lo  scrisse.  Tali  le 
grida  di  «  anarchia  »  che  risuonano  nell 'oste¬ 
ria  della  Luna  Piena  (p.  257),  i  modi  «  demo¬ 
cratici  »  di  Federigo  Borromeo  (p.  430),  i 
«  demagoghi  »  che  figurano  a  pp.  528  e  666, 
il  carattere  «  caleidoscopico  »  di  certi  libri 
(p.  521),  i  «  reazionari  »  che  non  volevano 
credere  agli  ,  untori  (p.  543),  e  via  dicendo  : 
senonché  il  libro  è  fatto  per  gli  Americani  ; 
e  questi  non  hanno  di  siffatte  fisime  :  schiz¬ 
zinosi  in  fatto  di  religione  e  di  morale,  non 
lo  sono  punto  in  fatto  di  lingua.  Puritani, 
ma  non  puristi,  se  mi  si  passa  il  bisticcio. 

Del  resto,  la  traduzione  è  di  gran  lunga 
la  migliore  di  quante  furono  fatte  in  inglese 
del  romanzo  immortale,  Tunica  anzi  che  si 
può  chiamar  degna  del  testo.  Per  ciò  meri¬ 
tava  di  essere  segnalata,  e  dobbiamo  saperne 
grado  all’autore,  che  volle  con  essa  recare 
un  contributo  non  disprezzabile  alla'  ricor¬ 
renza  del  centenario  manzoniano  celebrata 
lo  scorso  anno. 

Paolo  Bellezza. 
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Traduzione  di  G.  Beccari  e  Giulio 
De  Medici.  Un  volume  di  350  pa¬ 
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ritratto  di  Rabelais. Volume  dipp.130 
Lire  io. — . 


CULTURA 
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Lire  12.50. 


POLITICA 

P.  Bolzon,  Le  verghe  e  la  scure.  Com¬ 
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fuori  testo,  in  nero  e  a  colori,  legata’ 
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IL  MARZOCCO 


A 


Un  viaggio  in  Russia  di  due  secoli  fa. 


Dai  Viaggi  di  Russia,  che  si  sono  da  poco 
ripubblicati,  (Soc.  ed.  Leonardo  da  Vinci 
Roma  1924)  si  rileva  che  il  loro  autore,  il 
conte  ’  Francesco  Algarotti,  ciambellano  di 
S  M.  Federico  II,  sarebbe  stato,  in  altri  tem¬ 
pi,  un  ottimo  giornalista  errabondo.  Spirito 
irrequieto,  ingegno  vivo  e  pronto,  aveva 
cultura  larga  e  non  superficiale,  occhio  at¬ 
tento  e  acuto  nell’osservare,  desiderio  di 
tutto  vedere  e  conoscere,  facilità  d’ impadro¬ 
nirsi  di  ogni  argomento,  arte  di  discorrere 
d’ogni  cosa,  anche  ardua,  con  semplicità  è 
spigliatezza. 

Egli  ha,  quindi,  la  rara  virtù  di  farsi 
leggere. 

Se  si  getta  un’occhiata  alle  sue  opere, 
si  trova  un  po’  di  tutto  :  pittura,  architet-, 
tura,  storia,  fisica,  poesia,  critica,  scienza 
militare,  geografia,  '  musica,  teatro  :  dal 
Newtonianismo  per  le  dame  alle  Lettere  ad 
Ermogene  sulla  traduzione  dell’ Eneide  di 
Annibai  Caro.  Siamo  nel  secolo  dell’  Enci¬ 
clopedia,  e  l’ Algarotti  si  sbizzarrisce  per  ogni 
campo  del  sapere.  Siamo  nel  secolo  del  Ca¬ 
sanova,  e  l’ Algarotti  ha  qualcosa  dell’  av¬ 
venturiero. 

Il  mondo  si  allarga.  Non  si  discorre  più 
solo  di  arte  e  di  letteratura,  non  si  scrivono 
solo  sonetti  e  canzoni,  ma  si  ragiona  di  fi¬ 
sica  e  di  matematica,  di  commerci,  di  pro¬ 
dotti,  di  eserciti,  di  flotte. 

Nei  cinquantadue  anni  che  visse  (17Ì2- 
1764),  F Algarotti  viaggiò  lungamente:  vi¬ 
sitò  1’  Italia  e  la  Svizzera,  la  Francia,  la 
Germania,  V  Inghilterra,  si  spinse  fino  a 
Pietroburgo,  ed  ovunque  ebbe  amici  illu¬ 
stri,  tra  i  quali  —  citiamo  senz’ordine  — 
Federico  il  grande,  Augusto  III,  Voltaire, 
Hume,  Hervey,  Maupertuis,  Eulero,  ed 
ovunque  fu  ammirato,  accarezzato,  adulato. 
Ad  ottenere  questo  successo,  valeva  certa¬ 
mente  l’amabilità  squisita  e  la  vivacità 
della  sua  conversazione.  Di  bell’aspetto,  di 
modi  franchi  e  cortesi,  dall’occhio  limpido, 
iti  cui  si  leggevano  la  bontà  e  l’ intelligenza, 
elegante  senza  affettazione,  disinvolto  senza 
pose,  sapeva  parlare  —  scrive  un  biografo 
suo  contemporaneo,  — •  «  con  tanta  pron¬ 
tezza  e  chiarezza  d’ idee,  che  per  difficile 

che  fosse  la  materia .  pareva  che  avesse 

dinanzi  un  libro  aperto,  in  cui  leggesse  le 
cose,  ch’ei  diceva,  tale  era  bordine  e  la 
precisione  dei  suoi  discorsi,  i  quali  sapeva 
mirabilmente  adattare  ad  ogni  genere  di 
persone......  «  Parmi  che  dopo  Galileo  r  - 

vi  sia  altro  che  t 


,  che  istruisca  con  di¬ 


letto  •»,  gli  scrive,  con  la  solita  esagera¬ 
zione,  l’amico  Voltaire,  pontefice  .  della  cri¬ 
tica  europea.  E  il  suo  precipuo  merito  è 
appunto  questo  :  istruire  con  diletto.  Egli 
è,  quindi,  qualcosa  più  e  qualcosa  meno  di 
un  emulo  di  Ovidio  e  di  un  discepolo  di 
Newton,  come  vuole  l’epigrafe  di  Federi¬ 
co  II,  il  sovrano  che  gli  fu  cosi  stretta- 
mente  e  intelligentemente  amico.  Emulo  di 
Ovidio,  no,  perché  i  suoi  versi,  pur  non 
essendo  tutti  e  del  tutto  scellerati,  valgono 
poco,  e  poi,  se  mai,  non  so  perché  debba 
entrar  nel  paragone  proprio  Ovidio  ;  e  di¬ 
scepolo  di  Newton  è  giudizio,  nella _  sua 
indeterminatezza,  eccessivo.  Fu  bensì  un 
volgarizzatore  di  qualche  scoperta  newto¬ 
niana,  ma  scrisse  dì  moltissimi  altri  argo¬ 
menti  che  con  la  fisica  non  hanno  a  che 
fare,  sempre  con  facilità  e  scioltezza  se  non 
con  purezza  di  forma.  Poteva  essere,  ripeto, 
un  corrispondente  di  giornali  mirabile  ; 
ma  nel  '700  il  giornale,  cosi  come  lo  ve¬ 
diamo  oggi,  non  esisteva,  né  poteva  essere 
altrimenti.  Tuttavia  il  giornalista  in  po¬ 
tenza  doveva  pure,  in  qualche  modo,  ubbi¬ 
dire  alle  sue  inclinazioni,  sfogare  la  sua 
passione,  manifestare  le  sue  doti  peculiari. 
Non  potendo  indirizzare  le  proprie  corri¬ 
spondenze  al  pubblico  per  mezzo  di  una 
gazzetta,  scriveva  ad  un  amico,  ad  una 
persona  più  o  meno  illustre.  Cosi  l’Alga- 
rotti  c’  informa  del  suo  viaggio  in  Russia, 
con  le  lettere  al  signor  Hervey.  Del  resto 
il  genere  epistolare  non  ebbe  forse  mai 
tanti  cultori,  quanti  nel  Settecento.  Si  trat¬ 
tavano  per  lettera  gli  argomenti  più  vari  ; 
politici,  scientifici,  letterari. 

Basti  ricordare  le  «  Lettere  inglesi  »  del 
Voltaire,  le  «  persiane  »  del  Montesquieu,  le 
«  accademiche  »  del  Genovesi,  le  «  diploma¬ 
tiche  »  del  Galliani,  le  «virgiliane»  del  Bet¬ 
tinelli,  Ma,  per  il  Caso  nostro,  vai  meglio 
citare  il  nome  di  uno  scrittore  ch’ebbe  pure 
belle  doti  di  giornalista  e  scrisse  le  fresche 
e  vive  «  Lettere  ai  fratelli  ».,..  voglio  dire  Giu¬ 
seppe  Baretti.  Cosi  sono  venuti  fuori  «  I 
viaggi  di  Russia».  Rileggèndoli  oggi,  dopo 
tanti  anni  da  che  furono  pubblicati  la 
prima  volta,  questi  viaggi  conservano  an¬ 
che  per  noi  una  freschezza  ed  una  vivacità 
non  comuni  e  ci  stupiscono  con  la  loro  aria 
di  verde  giovinezza. 

La  Russia  ch’era  rimasta,  fino  a  poco 
tempo  prima,  fuori  della,  storia  europea, 
aveva  compiuto,  contro  voglia,  per  opera 
di  Pietro  il  Grande,  un  formidabile  salto 
innanzi.  Ma  rimaneva  ancora,  per  molti, 
un  paese  ignoto,  ed  era  naturale  che  ten¬ 
tasse  i  viaggiatori,  ai  quali  pareva  offrire 

di  sensazioni  nuove.  Perciò  l’Algarotti  non 
si  lasciò  sfuggire  l’occasione  per  visitarla,  e 
s’ imbarcò  «  sovr’agil  legno  »  con  Milord 
Baltimore,  «  britanno  _  Ulisse  », 


cupido  di  mirare  il  nuovo  lido, 
che  di  Finlandia  infra  le  Sirti  aprìo 
all’  industria,  al  commercio ,  aliarti  belle 
il  Russo  Eroe,  ch'or  nell’  Eliso  spazia, 
fra  il  placido  Solone  e  il  bellicoso 
pgliuol  d’  Ilia  e  di  Marte. 


A  questi  versi  .sciatti  e  slavati,  coi  quali 
il  nostro  scrittore  ricorda,  in  una  sua  epi¬ 
stola,  il  viaggio  in  Russia,  preferiamo  di 
gran  lunga  le  lettere  che  scrisse  a  Milord 
Hervey.  Il  prosatore  che,  come  scrive  il 
già  citato  biografo,  cercò,  coi  suoi  saggi, 
«  di  scuotere  di  mano  al  sesso  delicato  i 
vili  romanzi,  e  tali  altri  libretti  inutili  e 
sciocchi»,  vale  più  del  verseggiatore. 

Della  Russia  veramente,  l’Algarotti  Vide 
assai  poco,  né  si  spinse  oltre  il  golfo  di  Fin¬ 
landia,  ma,  per  quei  tempi,  non  era  viaggio 
disprezzabile,  quando  si  sappia  che  da 
Gravesend  e  Kronstadt  occorse*  su  per  giù 
un  mese  di  navigazione  e  sur  un  legno,  a 
quel  che  pare,  di  non  mediocre  velocità.  Ad 
ogni  modo  si  sente  ch’esso  non  parve  cosa 
da  poco  all’ Algarotti,  il  quale  ce  ne  narra 
le  vicende  con  garbo,  ma  senza  mai  forzare 
il  tono  né  fare  delibi  letteratura.  Si  nota, 
se  inai,  la  preoccupazione  di  chi  non  vuol 
perdere  le  staffe  e  teme  di  abbandonarsi  al 
lirismo  o  alla  declamazione.  Ecco,  ad  esem¬ 
pio,  una  tempesta  :  ottimo  tema  per  sfog¬ 
giare  tutta  la  propria  virtuosità  di  descrit¬ 
tore,  per  dar  fondo  a  tutti  i  colori  della 
propria  tavolozza,  per  tentare  tutte  le  corde 


della  propria  lira.  Ma  l’Algarotti  non  vi 
casca.  «  Io  non  le  starò  —  scrive  —  a  fal¬ 
la  descrizione  di  una  burrasca  che  ci  sbattè 
sei  giorni  continui.  La  potrà  vedere  in  Omero 
o  in  Virgilio,  e  creda  pure  Mylord,  che 
non  mancò  il  terque  quaterque  beati  per  co¬ 
loro,  ch’erano  in  terra.  Né  mancò  il  «  que 
diable  allait-il  faire  dans  cetle  maudite  ga¬ 
lère  ?,  quando  io  mi  -  vedeva  ora  in  cima, 
ora  in  fondo  di  una  gran  lama  d’acqua  ; 
quando  io  vedeva  l’Oceano  trasformato, 
per  quanto  arrivava  l’occhio,  in  novq,  o 
dieci  vastissime  montagne  ben  differenti, 
dalle  collinette,  dirò  cosi,  del  nostro  Medi- 
terraneo  ». 

La  sua  sobrietà  di  espressione  che  qual¬ 
che  volta  par  difetto,  tal’altra  è  efficacis¬ 
sima.  Ecco  come  accenna  alla  schiaviti! 
della  gleba.  «  I  contadini  sono  schiavi  qui 
(in  Estonia),  come  in  Polonia  ed  in  Russia  . 

Il  padrone  gli  vende  come  il  bestiame. 
Non  si  dice  già  qui:  un  tale  ha  tanto  di 
entrata  in  contante  :  ma  come  in  Russia  : 
un  tale  ha  tanti  mila  contadini  ;  e  si  fa 
ragione  che  al.  signore  della  terra  renda 
un  rublo  l’anno  ogni  testa  di  contadino». 
Arguta  è  questa  osservazione  sull’aspetto 
di  Revel  :  «  Le  case  hanno  piuttosto  sem¬ 
bianza  di  granai  che  d’altro  ;  forse  per  es¬ 
sere  il  grano  il  maggior  traffico  del  paese». 

E  la  seguente  sui  commerci  di  Danzica  : 

«  Dopo  il  grano,  il  capo  più  considerabile 
in  Danzica  sono  le  acquevite....  Al  solo 
Pietroburgo  ne  va  ogni  anno  per  sei  mila 
lire  sterline  :  ed  a’  tempi  dell’  imperatrice 
Caterina  ne  andava  per  il  doppio.  E  quegli 
erano  i  bei  tempi  della  Russia,  sostengono 
gli  acquavitai  di  Danzica  ».  Ecco  come  ri¬ 
leva,  scherzando,  lo  spirito  militare  delia 
Prussia  :  «  Come  in  Inghilterra  non  si  guar¬ 
dava  a  molte  ghinee  per  un  bel  mezzo 
dito  di  margine  più  del  consueto  in  una 
edizione  o  in  una  stampa  ;  cosi  là  non  si 
guarda  a  dieci,  o  anche  a  ventimila  talleri 
per  un  palmo,  o  due,  che  abbia  un  uomo  oltre 
la  consueta  misura.  Il  più  bello  in  foglio, 
che  sia  a  Posdammo, .  è  un  certo  Kaitland 
di  sette  piedi,  e  mezzo,  impresso  a  Dublino 
o  in  altra  stamperia  d’ Irlanda  del  1710.... 
Come  in  alcuni  paesi  impiccioliscono  le 
razze  de-’  cani,  de’  quali  si  fa  traffico,  là 
s’ ingrandisce  la  specie  degli  uomini,  che 
si  vogliono  soldati  ». 

Ognuna  delle  lettere  datate  da  Pietro¬ 
burgo  volge  intorno  ad  un  particolare 
argomento,  e  tutte  insieme  voglion  darci 
un  quadro  esatto  della  Russia  del  seco¬ 
lo  XVIII,  qual’  era  uscita  dalle  mani  del 
gran  Pietro.  Nella  prima  si  discórre  delle 
forze  navali,  nella  seconda  dei  commerci, 
nella  terza  dell'esercito,  nella  quarta  della 
posizione  geografica  della  Russia  nei  rispetti 
della  sua  sicurezza  militare'  e  delle  sue 
possibilità  di  sviluppo  come  potenza  euro¬ 
pea.  Più  che  di  cose  direttamente  vedute, 
l’Algarotti  ci  riferisce  ciò  che  da  compe¬ 
tenti  ha  appreso  sul  luogo,  ma,  ad  ogni 
modo,  riesce  a  darci  una  chiara  dimostra¬ 
zione  dello  sforzo  compiuto  dall  ’  impero 
russo  per  mettere  in  valore  le  sue  immense 
energie  e  porsi  in  grado  di  gareggiare  con 
gli  altri  stati  d’  Europa.  Entrando  nel 
porto  di  Kronstadt,  ha  subito  1’  impressione 
che  la  Russia  sia  «intenta  agli  affari  del 
mare  »,  e  che  ora  sia  signora  del  Baltico 
-,li  cui  pochi  anni  prima  non  aveva  neppure 
una  scialuppa.  Vede  una  trentina  di  grosse 
navi,  tra  cui  una  di  mole  enorme,  «  forse 
la  più  grande  che  sia  ora  sopra  l'acqua  », 
ma  rileva  che  la  loro  grossezza,  anziché 
di  vantaggio,  è  d’  impaccio  alla  rapidità 
delle  manovre,  data  la  natura  di  quelle  acque. 
Più  convenienti  gli  sembrano  per  ciò  le 
galere  di  tipo  veneto,  di  cui  ve  ne  sono 
circa  centotrenta,  armate  ciascuna  di  due 
pezzi  d’artiglieria,  che  formano  la  vera 
forza  della  flotta  russa,  poiché  non  temono 
angustie  di  passaggi,  bassifondi  e  scogliere, 
ma  si  muovono  rapide,  àgili  e  pronte  e 
possono  trasportare  grossi  eserciti  quando 
il  bisogno  lo  richieda.  Inoltre,  è  più  fa¬ 
cile  trovar  per  esse  un’abile  ciurma,  mentre 
la  Russia  difetta  di  veri  marinai,  poiché 
ha  poco  sviluppo  di  coste,  quindi  scarsezza 
di  gente  nata  sul  mare.  E  di  un  contadino 
si  potrà  fare,  quando  si  voglia,  un  buon  sol¬ 
dato,  ma  difficilmente  un  buon  marinaio. 

Attivo  è  il  commercio  ruSso  Con  le  altre 
nazioni  del  nord,  specialmente  con  1’  Olanda 
e  con  1’  Inghilterra  la  quale  manda,  ogni 
anno,  una  novantina  di  navi  a  Pietroburgo. 
Grandi  importazioni  si  fanno  dalla  Francia, 
ma  per  via  di  terra,  poiché  di  navi  francesi 
non  rie  compare  quasi  nessuna  nelle  acque 
russe.  La  Russia  d’oggi  è  ben  lontanta  dalla 
frugalità  impostale  •  da  Pietro  il  grande, 
sicché  i  signori  profondono  somme  enormi 
nell’acquisto  di  ricami,  frange,  drappi  di 
seta,  d’oro,  d’argento,  vini  preziosi  :  tutti 
prodotti  francesi.  Cosi  i  guadagni  ch’essa 
fa  con  le  esportazioni  delle  sue  merci  nelle 
altre  nazioni,  vengono  quasi  annullati  da 
ciò  che  spende  in  Francia.  L’àlgarotti 
non  ha  un’ammirazione  soverchia  per  il 
governo  dell’attuale  imperatrice,  ed  osserva 
che  il  commercio  russo  potrebbe, esser  meglio 
regolato  e  più  vantaggioso.  «  E  in  generale, 
il  commercio  della  Russia  render  si  potrebbe 
più  utile  al  paese,  ch’egli  non  è,  quando 
la  Corte  non  volesse  far  monopolio  sopra 
certi  generi,  e  il  traffico  fosse  più  libero  ». 
(In  quest’ultimo  giudizio  si  sente  il  fisio- 
cratico).  Ma  per  ora,  il  governo  «  è  più  mi¬ 
litare  che  altro».  «Se  in  questo  Impero.... 
sorga  un  Principe  prudente,  ambizioso  e 
attivo,  chi  potrà  far  argine  alle  sue  intra¬ 
prese  ?  »  In  questa  domanda,  che  sembra 
echeggiar  quelle  dell’ultimo  capitolo  del 
Principe,  c’  è  la  convinzione  che  la  Russia 
è  un  paese  di  grande  avvenire  e  che  sotto 
la  guida  di  una  mano  forte  ed  abile  farà  ’ 
meraviglie.  La  sua  flotta  è  potente,  e  ga¬ 
gliardo  il  suo  esercito. 

«  In  sullo  specchio  di  Costantin  opoli  re¬ 
golarono  altre  volte  i  Russi,  cosi  gli  ordini 
militari,  come  gli  ecclesiastici.  Sonosi  ora 
rivolti  allo  specchio  della  Germania,  donde 
imparò  il  Czar  cosi  bene  a  farsi  capo  deila 
Religione,  come  ad  avere  sempre  in  piedi 
un  esercito  numeroso  ».  Infatti  moltissimi 
sono  ancora,  in  Russia,  gli  ufficiali  Tede¬ 
schi,  tra  x  quali  alcuni  hanno  gradi  eminenti 
e  grande  autorità.  Sotto  la  loro  guida,  l’eser¬ 
cito  russo  si  è  venuto  ordinando  e  raffor¬ 
zando.  Alla  morte  di  Pietro  il  Grande,  esso 
sommava  a  centonovantamila  uomini,  ora 
ne  ha  dugentoquaranta  mila.  La  fanteria, 
composta  di  soldati  fedeli,  disciplinati,  pa¬ 
zienti,  sobri,  forti,  addestratissimi,  «  ben  si 
può  dire  la  più  valorosa  del  mondo  ».  Ottima 
l’artiglieria,  «  sulla  quale  si  è  ridotta  tanta 
parte  della  guerra  »,  ben  dotata  di  munizio¬ 
ni,  ottimamente  preparata,  sicché  essa  non 
è  a  (fatto  inferiore  a  quella  delle  altre  nazioni. 
Meno  buona  la  cavalleria  cosacca  e  cal¬ 
mucca,  per  la  sua  stessa  qualità  e  per  la 
sua  costituzione,  sebbene,  sotto  certi  aspetti, 
utilissima. 


Di  questa  -sua.  forza  militare  la  Russia 
stava  dando  prova  nella  guerra  che  si  com¬ 
batteva  contro  la  Turchia,  appunto  mentre 
era  a  Pietroburgo  l’Algarotti.  Il  quale  la 
racconta  particolarmente  in  due  lettere  di¬ 
ligenti,  se  pure  scolorite,  nelle  quali  la  vi¬ 
sione  dell’insieme  si  perde  e  svanisce. 

Le  notizie  che  ci-  tornisce  sono  conside¬ 
revoli  e  non  solo  sulla  Russia,  ma  inciden¬ 
talmente  sull’  Olanda,  la  Svezia,  la  Polonia, 
la  Turchia,  la  Persia.  Cosicché  queste  let¬ 
tere  fresche  e  colorite  si  leggono  ancor  oggi 
con  diletto  e  con  interesse,  e  da  esse  appren¬ 
diamo  le  peculiarità  dell’occhio,  del  castrone 
e  la  solidità  delle  fórtificazioni  di  Kronstadt; 
quanto  costi  la  vita  ingRussia  e  diche  legno 
siano  fatte  le  navi  della  sua  flotta  ;  le  cor¬ 
renti  marine  e  il  modo  col  quale  i  Russi 
commerciano  in  Cina.  Comunque,  egli  ha 
la  sensazione  di  trovarsi  in,  un  paese  che 
ha  davanti  a  sé  ij]|-''gfàndé  avvenire. 

L’Algarotti  prevede  che  sola  avversaria 
di  esso  potrà  essere  la  Spagna,  anzi  egli 
sembra  vedere  un  duello  sicuro  tra  le  due 
nazioni  rivali  per  il  predominio  sull’  Eu¬ 
ropa.  E  quello  che  in  questa  previsione  o 
profezia  ci  fa  maggiormente  sorridere  non 
è  tanto  la  presenza  della  Russia,  la  quale, 
anzi,  poteva  esser  ritenuta  legittima,  quanto 
quella  della  Spagna  che,  da  Carlo  V  un  poi, 
non  aveva  dato  ragione  a  sperar  troppo 
sulle  sue  energie.  Ci  meraviglia  poi  che 
l’Algarotti  non  volga  l’occhio  altrove,  per 
esempio,  alla  Pruséia  ch’egli  conosce  cosi 
bene  e  di  cui  penìfca  lo  spirito  militare. 
Volendo  farla  da  storico,,  perde  le  staffe  o 
forse  da  buon  giornalista,  spara  un  pezzo 
di  grosso  calibro.  Sta  il  fatto  che  neppur 
oggi,  dopo  due  secoHBé  la  Russia  né  ,  la. 
Spagna  sembrano,  néà.dico  pronte  all’ar¬ 
duo  cimento,  ma,  neppur  sulla  via  per  ten¬ 
tarlo  anche  in  un  lohtanissimo  avvenire. 

I  Matteo  Cerini. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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L’ archetipo 
degli  Statuti 
fiorentini 
del  Podestà 

"Ogni  studioso  di  storia  comunale  sa  che 
la  più  antica  fonte  della  legislazione  citta¬ 
dina  fu  il  Breve  o  Juramentum  o  Constitum 
-dei  Consoli,  finché  il  Comune  fu  retto  da 
■questa  magistratura  Collegiale,  e  dei  Po- 
|.  desta,  durante  il  Governo  di  questo  magi¬ 

strato  forestiero.  Per  Firenze,  fonti  cosi  re¬ 
mote  non  son,  giunte  tino  a  noi  :  della  piu 
antica  legislazióne  appena  Conosciamo  qual¬ 
che  frammento  per  la  ricerca  che  rie  feceró, • 
In  documenti  di  varia  naturai,  dove  quelle 
rubriche  .  sonò  occasionàinìénté;  inserite,  il 
Rondoni  (I  più  antichi  frammenti  lìf&Ecoff. 
stituto)  e  il  Papaléohi  (Nuovi  fràmm enti  ecc., 
in-  Miscellanea -.  Fiorentina  di  Èrudi.zióne  e 
I  ,  Storia) . 

Non  *furono  più  fortunate,  rispetto  alle 

ingiurie  del  tempo,  le  compilazioni  statu¬ 
tarie  del  Primo  Popolo  (1250-60),  quando  al 
tradizionale  ufficio'  del  Podestà  venne  ad 
P  ’  aggiungersi  l’altro  di  nuova  istituzione'  e 

Hi  riflesso  delle  forze  ascensionali  delle  clàssi 

popolane  :  il  Capitano  del  Popolo.  Da  al¬ 
lora,  in  questa  costituzione,  la  Repubblica 
p  '  apparve  quasi  predisposta  alla  lòtta  politica 
per  là  contemporaneità  delle  due  supreme 
’  magistrature  —  Podestà  e .  Capitano  —  che 
■sembrarono  spezzare  l’unità 'della  vita  cit¬ 
tadina,  creando  il  binomio  Comune  e  Popolo. 
Di  qui,  con  frequente  intreccio  di  compe¬ 
tenze,  un  doppio  ordine  di  curie,  di  consi¬ 
gli,  di  statuti.  E  come  si  pbbero  i  consigli 
-del  Podestà  e  del  Capitanò  —  cioè  ie„assem- 
blee  cittadine  che  facevano. capo  all’uno,  o 
all’altro  magistrato  — ì-cqsf-fù  duplice  la 
legislazione  statutaria  della  Repubblica. 

Fio  detto  che  anche  questi  primi  statuti — 
affi  -del  Podestà  e  del  Capitano  —  sori  perduti  per 
noi  ;  ma  il  dualismo  é  ben  visibile,  pèrche 
<juando  finalmente  ci  appariscono  i  codici 
statutari,  tramandati  da  una  più  gelosa 
tradizione,  nel  primo  quarto  del  Trecento, 
quei  corpi  di  leggi  emanan.  sempre  da  una 
I  duplice  origine.  Senonché,  mutate  le  condi¬ 

zioni  dèi  tempi,-  e  diminuita  l’ importanza 
delle  due  magistrature  forestiere  —  ancora  - 
ih  vita  più  per  forza  dì  dpnsuefudnre  che  per 
necessità  di  funzioni  — -rispètto  al  govèrno 
centrale  dei  Priori  delle  arti,  la  doppia,  legi¬ 
slazione  mira  a  coordinarci,  pur  rimanendo 
materialmèrite  distinta.  Non  più  due  opere 
.giuridiche,  in  tutto  indipendenti  . l’ima  dai- 
l 'altra,  ma  piuttòsto  come  due-  parti  di  un 
sol  corpo  di  leggi  e  cònsuètudini  mrinicipali. 
Si  avvicina  il  tempo' in  crii,  prima  ancora 
dello’  .scomparire'  delle  due  magistrature 
tradizionali  —  tenaci,  deì-resto,  quanto  là 
costituzione  repubblicana  —  le  due,  legi¬ 
slazioni  si  fonderanno,-  anche  materialmente, 
in  un  codice  solo  :  la  redazione  statutaria 
del  1415,; divulgata  per  le  stampe  nella  vec- 
B  chia  edizione  di  Friburgo.  Questa  osserva¬ 

zione,  sulla  contemporaneità  delle  due  legi¬ 
slazioni  che  tendono  a  coordinarsi  ha  là 
sua  importanza'  per  valutare  degnamente  il 
dono  che  oggi  arricchisce,  la  raccolta  degli 
statuti  nel  nostro  Archivio  di  Stato. 

'  Noi  possediamo  sicure  informazioni  sulla 
procedura  che  si  seguiva  in  quèlle  riforme 
degli  statuti,  dalle  quali  son  nate  le  reda¬ 
zioni  pervenute.  «  Allo  scopo  di  concordare 
fra  oro  i  due  costituti  tale  il  linguaggio 
ufficiale  —  e  di  eliminare  le  superfluità 
dell’uno  e  dell’altro,  si  debba  eleggere  una 
sola  commissione  di  arbitri  per  correggere 
ed  approvare  ambedue  i  costituti  ».  In 
B?  questo  modo  :  il  Capitano,  i  Priori  e  iL 

Vessillifero  (ogni  anrio  fino  al  1322,  ogni 
tre  dopo  il  1325)  nei  primi  tre,  giorni  di 
quaresima  convochino  il  consiglio  delle 
Capitudini  delle  arti  maggiori  e. pongano  a 
partito  se  si  debbano  eleggere  per  l’anno  in 
còrso  gli  arbitri  riformatori  dei  costituti, 
oppure  se  tale  elezione  debba  sospendersi 
fino  all’anno  seguente.  Nel  primo  caso,  sia 
sùbito  eletta  una  commissione  di  quattor¬ 
dici  Buonomini,  i  quali  rimangan  chiusi  in 
un  luogo  religioso,  per  almeno  quindici 
giorni,  o  più'se  abbisognerà,  allo  scopo  di- 
fare  emendamenti  e  correzioni.  Il  lavoro 
così  compiuto  sarà  presentato  al  Consiglio 
speciale  del  Capitano  e  delle  Capitudini, 
dóve  si  leggeranno,  ad  una  aduna,  tutte  le 
correzioni  e  aggiunte,  e  quelle  che  saranno 
approvate  entreranno  da  quel  momento  in 
vigore. 

HI  È  logico  pensare  che  non  tutte  le  riforme, 

II  cosi  ordinate  dalla  legge,  avessero  la  stessa 

I 
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importanza  :  talvolta  si  -  trattò  di  parziali 
modificazioni,  e  ne  nacquero,  brevi  postille  ; 

•  ta!- altra  si  rimaneggiò  più  ampiamente  la 
materia,,  è  pe  nacquero  riuove  compilazioni, 
con.  inserzione  nel  testo  di  tutte  le  postille 
anteriori.  Tra  il  secolo  XIV  e  la  citata  codi¬ 
ficazione'  unica  del  1415  si  conoscono,  due 
riforme  generali  :  l’una,  .compiuta  negli 
anni  1322-25  (lo  stile  èqui  ridótto  al  moderno, 
capitando  il  lavoro  delle  commissioni  sta¬ 
tutarie  nei  mesi  in  crii  lo'  stile  fiorentino 
differisce '  dall’attuale),  l’altra,  un  trenten¬ 
nio  più  tardi,  nel  1355.  Tutti  i  codici  pos¬ 
seduti  - —  compreso  quello  oggi  donato  — 

-  si  riferiscono,  o  all’una  o  all'altra  delle  due 
ri  forme  generali  ricordate  ;  e  giustamente,  pei 
la  deplorata  mancanza  delle  redazioni  ante¬ 
riori,  sono  considerati  archetipi  di  tutta  la 
legislazione  fiorentina .  gli  statuti  del  '  Po¬ 
destà  è  del  Capitano  compilati  alla  fine  di, 
'quel  primo  quarto  di  secolo: 

Opportunamente,  il  Municipio  di,  Firenze,  ; 
con  sentimento  di  legittimo  orgoglio  por  le 
sue  tradizioni  gloriose,  provvide  àll’edizioiié  - 
di  quei  codici  più  antichi;  dei  nòstro  Archi¬ 
vio,  incaricandone  il  Ctiggese,  'chqnel  1910  / 
pubblicò  lo  statuto  del  Capitano’deb'1322-25 
(cod.  V  delicdierria  segnatura-  archivistica) 
e  nel  secentènario  '  dantesco  lo  statuto  del 
Podestà  del  1325  (còti.  VI).  Si  ponga,  ora, 
attenzióne  alla  diversità  delle  date  cui.  risal¬ 
gono, -le  due  fonti,  pubblicate:  rientrano, 
ambedue  nel  periodo  1322-25  ;  ma'  laddove  " 
,.  per  lo.  statuto  del-  Capitano  l'editore  si  è. 
trovato  in  presenza  di  un  còdice;  tutto 
tormentato  di  postille,  che  presenta,  fònda- 
mettialmente,  il  testo  del-  1522  e  in  più  le  ' 

•  aggiunte  marginali  e  le  correzióni  de!  1324  . 
e  del  1 3  2'^aicché  tutta  la  legislazione  di  quel 
triennio  è  sotto  i  nostri  occhi  ;  per  lo  sta¬ 
tuto  del  Podestà  egli  ha,  invece,  usufruito 
di  un  codice  più  semplice  e  più  calligrafico, 
perché  rispecchia  soltanto  il  lavoro  compiuto  • 
dagli-  arbitri  nel:  1325. 

In  sostanza,;  noi  avevamo  .finora  due'' 
statoti  di  quel  periodo  che  fa  particolar¬ 
mente  attivo  per  le  commissioni  degli  arbitri:  ‘ 
ma  lo  statuto  del  Capitano  nella  forma 
che  ebbe  firi  dal  principio  del  triennio  (oltre  " 
le  modificazioni  .degli  anni  seguenti),  e  lo 
statuto  del  Podestà  nella  forma  che  si 
trovò.ad  avere  soltanto  alla,/tou  di  quel  lavoro 
di  revisione.  Ambedue  i  codici,  presi  à  base 
della  duplice  -edizióne;  erano  dunque  arche¬ 
tipi,  in  quanto  còri-  essi  si  aprivano  le  serie 
statutàrie  dell 'Archiviò  fiòrentmo  (qui  non  - 
ha  importanza  la  discussione'  sé  fu  oppor- 
tunamente  prescelto,  per  lo  statuto  del 
Podestà,  il  còdice  VI  al  VII  della  segnatura 
archivistica)  ;  ma  non  paralleli,  non  gemelli, 
come  sarebbe  stato  desiderabile  si  iniziasse, 
se- pur  con  qualche  ritardo  rispetto  ad  altri 
Comuni  italiani,  la  1  egjslazione  fiorentina . 

.  b  compianto  Pietro  Santini,  indagando 
sulle-  Antiche,  riforme,  superstiti  dei  costituti, 
fiorentini  (in  Archivio  Storico  Italiano,  1-921), 
aveva  notato  questo  più  tardo  iniziò  della 
serie  degli  statuti' dcL  Podestà,  rispetto  a 
quella  degli  statuti  del  Capitanò,  e  congettu¬ 
rava,  per  spiegare  questo  fatto,  che  nel  1322 
gli  arbitri  non  avessero  preso'  in  esame  il 
costituto  del'  Podestà.  Le  sue  pazienti  in¬ 
dagini,  che.  .non  avevano  potuto  assodare 
nemmeno  l’esistenza  di  un  frammento,  lo 
autorizzavano  a  questa  conclusione,  tanto 
più  —  aggiungiamo  nói  —  che  era  fuor 
dì  luogo  il  sospètto,  di  unó  smarrimento,, 
poiché  i  più  antichi  inventari  dell’Archivio 
'repubblicano,  compilati  nel--  Quattrocento, 
non  registrano,  quanto  àgli  statoti,  una 
consistenzà  diversa  da  quella  attuale. 

Eppure  una  redazione  del  1322  esisteva 
anche  per  lo  statato  del  Podestà,  e  girava 
per  le  aste  librarie  d’Europa  mentre-  il 
C-aggese  approntava  la  sua1  edizione  sii  quel 
testo  d’Archivio  che  ora  è  sorpassato  dal 
nuovo  di  più  antica  data. 

Fu  somma  ventura  per'  lé  nostre  colle¬ 
zioni  che  quel'  codice  originale  membranaceo) 
al  quale,  per  quanto  mutilo  di  alcunè  ru¬ 
briche  centra^,  .compete  ormai  a  buon  di¬ 
ritto  la  qualifica  di  archetipo,  passasse 
nelle  mani  di  rin  dotto  bibliofilo,  il  signor, 
Giuseppe  Martini,  che  del  suo  possesso  non 
fece  mistero  rieU’airibìerite  culturale  fio¬ 
rentino.  Ma  la  Sua  benemerenza  è  anche 
più  grande  perché,  dietro  le  vive  premure 
del  dr.  Umberto.  Dormi,  soprintendente 
dell’Archivio  di  Stato,  che,  messo  al  cor¬ 
rente  della  còsa,  seppe  dar  prova  di  perspi¬ 
cacia  fin  dall’ inizio  del  suo  nuovo  ufficio, 
il  fortunato  possessore,  con  atto  di  vera 
munificenza,  anziché  mercanteggiare  il  ci¬ 
melio  : —  uscito  dalla  sua  sede  naturale  pel 
tramite  di  chi  sa  mai  quale  Podestà,  fra  1 
tanti  che  passarono  per  gli  uffici  fiorentini 
—  preferì,  senz’altro,  di  fame  dono  allo 


Stato,  valorizzando  |psi  la  già  cospicua  rac- 
colta  dei  nostri  staffiti . 

Lo  stesso  Dormi  jftoiriettè  ' una  minuta 
illustrazione  del  codice  nel  l’Archivio  Storico 
Italiano >  dove  sarifmpportunamente  com¬ 
pletata,  col  nuovo  acqui -rio,  la  citata -memo¬ 
ria  del  Santini.  La  sua  promessa  mi  obbliga 
a-non  invadergli  il  camp-  in  queste  colonne, 
dove,  del  resto,  ancl|e  :  la  sede  paresse 
ad  atta.;  *  noti  'pótre.ù:  riKtare  esauriente -nei 
particolari,  perché  mi  manc.ai,nel  momento, 
la  visione  diretta  idei  cdjlifce/  è  imbastisco 
queste  note^assénte  da  Mrenze, 'sul  ricordo 
di  quaridq  Io  ffiid,T  altffigvpita,  prima  che 
acquistasse  diritto, -di  cittadinànza  nell’  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  Ma  ormai  dal  già  detto 
apparisce  ai  lettori  il  prègio  del  codice  e 
il  suo  pósto  nella  Sèrie  che  gli  è  propria. 

La  contemporaneità  e  il  parallelismo  con  lo 
;  statalo,  più  antico  del  Capitano  —  circo-  ' 
stanze  di  graffi  rilievo  pe||iùmeggiare  l’atti¬ 
vità  coórdinàtiiice  della  commissione  statu¬ 
taria  del  1322  ègtsonò  chiaramente  provati 
e  dalla  datazione  sicujaj  e  dai'  caratteri 
'  estrinseci. del) còdice.  .Rifacendoci  da  questi 
ultimi,  noi  vediamo  ché;  anche  il  nuovo: 
codice,  parallelamente  al  sito  gemello  dei -Ca¬ 
pitano,  è  ampiamente  postillato., -nei  margini,  r 
sicché,  il  testo ;  fondamentale  del.  1322  è 
aggiornato,  cori  quelle  annotazioni,  fino  al 
1325.  E  poiché  àbbiam,  visto  che,  per  il  col 
stituto  del  riBpdestà,  èravamo  già  in  epos- ' 
sesso  di'  una  redazione,  cmnpleta  del  1325, 
considerata  finora  l’archetipo,  -possiamo 
agevolmente  riscontrare  ;:lriserite  nel  testo 
già  noto  del  1^25  -quèlle;'.  che  nel  codice  ' 
di  nuovo  acquisto  sdritmaggiunté' margi¬ 
nali  al  testo  fondamerità|g'- del  1322. 

Questa' data,  dei  13I2,  tanto  importante 
per  le  nostre  conclusioni!  «risulta  con  sku-  , 
rezza  dallo  stesso  coclee;  risile  formule  di 
approvazionè.Quella  procèduto  che  ho  richia¬ 
mato  per  le  revisioni  periòdiche  degli  statoti, 
fu  osservata  anche  nelfcaflcì  presente,  e  verso 
la  fine  del  codice,  compenetrata  nel  testo, 
viert  data  la  notizia  .ché  nella  primavera 
del  1322  la  nuòva  comjj§iàziòrie  dello  statuto 
del  Podestà  fu  portata  all’approvazione  di 
quei  medesimi  Consigli  che,  nello  stesso 
tomo  di  tempo,  secondo  una  consuetudine 
ormai  fissata;-  avevano .'approvato  -i  lavori 
deliri  commissione  per  il  costituto  del  Ca¬ 
pitano.  Il  quale  ormài  non  è  più  'Solo,  ma  si  ’ 
accompagna  cori- quello  dèi  Podestà  a  segnare, 
in  due  cadici  gem«,ZZfw;ckintempóraneó  inizio 
della  superstite ,  legislàzfone  statutaria  della 
Repubblica  Fiorentina. 

B.  Barbadoro. 

Una  nuova  edizione 
delle  rime  di  Michelangelo 

Reco  qua.  Dopo  una;  prefazione  di  Leo¬ 
nardo  Bistolfl  un’  intrqduzionè  critica  del 
raccoglitore  Fortunato  tipizzi  :  poi  una  nota 
sul  testo  e  un’altra  su  le  Stazióni  precedenti  : 
poi  un  sunto  biografico  su  Michelangelo  : 
poi  centótré  componimenti  poetici  (in  gran 
parte  sonetti  é  madrigali)  disposti,  tranne 
qualche  eccezione,  ricordine  cronologico;  e) 
di  ciascuno  di  essi,  a  pie  di  pagina,  un  com¬ 
mento  ’  minuto,  accuratissimo,  che  pàrtè 
dallà  parafrasi  dei  Versi  :  e  dopo  .ciascuno 
un’  illustrazione  più  o  irifeno  ampia  —  am¬ 
plissima  quand’  è  necessàrio  —  che  ricorda 
l'accasióné  del  componimento,  ne' propone 
la  data,  ne  coglie  Ì~  ispirazione  in  un  mo¬ 
mento  della  vita  intima  del  grande  artista' 
e.  ne  giudica  il  valóre,  spessori  chiamando 
giudizi  precedenti  :  ih  tm.fo,  cón  gli  indici 
relativi,  ‘quasi  quatfroceàfor  pagine,  che 
formano  il  bel  volume;  in'  éni  il  Rizzi  racco¬ 
glie  ih  fiore  della  lirica  michelangiolésca  (1). 
Chi  ha  pratica  di  un  poet^  coinè  questo  e 
delle  difficoltà  ch’esso  offre  allo  studioso,  ha 
l’ impressione  della  vasta  fàjticà  che  il  libro 
dev’essere  costato,  e  delTèrridizióne  ch’esso 
attesta  in  chi  1’  ha  messo  insieme. 

E  si)  può  chiedere  se  tanta  fatica  fosse 
necessaria. 

Rispondiamo  senz’altro  di  si.  È  vero  che 
il  Rizzi  si  àttiene  quasi  sèmpre  al  testo, 
orinai  classico,  dato  dal  Ftoyv  pur  acco¬ 
standosi  qualche  volta  più  al  Guasti,  il  primo 
sicuro  editore  di  Michelangelo.  Ma,  oltre 
alle  difficoltà  del  testo,  già  superate  dagli 
editori  precedenti,  Michelangelo  nè  offre 
altre  specialissime,  che  ognuno  deve  affron¬ 
tare  di  sua  iniziativa,  anche  se  in  molti  casi 
è  condotto  a'  confermare  opinioni  e  giudizi 
altrui.  Si  tratta  di  quelle  difficoltà  di  inter¬ 
pretazione,  che  rendono  "Michelangelo  uno 
fra  i'più  oscuri  lirici  nostri,  è  per  le  quali 

(1)  Michelangelo  poeta.  —  Scelta  di  rime  commentate 
ed  illustrate  da  Fortunato  Rizzi,  con  prefazione  di 
Leonardo  Bistolfl.  Milano,  Trev-es,  1J24  :  in-16,  p,  374, 


rion  sempre  si  è  giunti  a  una  conclusione 
pacificamente  accolta.  Ora.  V  intendiménto 
divulgativo  propostosi  dal  Rizzi,  che  per 
altri  scrittori  avrebbe  potato  significare 
eliminazione  di  ostacoli  e  riduzione  di  ar¬ 
mamentario  Critico,  per  Michelaiigèlo.  signi¬ 
ficava  risoluzione  di  problemi  interpretativi 
che  si  affollano  su  la  soglia  della  sua  òpera 
lirica  e  vietano  le  iniziazioni  sòmmgrìe,.  In- 

. 'sómma-  la  vìa  della  divulgazione,  è,  per  un 

tal  poeta,  pròprio  quella  dove  i  problemi 
esegetici  diventano  pregiudiziali  e  dispotici  : 
se  no, .divulgare  che  cosa,  quando  la  Prateria 
da  rendere  accessibile  rimanga  avvolta  nel¬ 
l'enigma  rigido  di  un’espressione  involuta, 
densa,  confusa  ?  • 

Ecco  perché  il  Rizzi  ha  messo  una  padró- 
■  nanza  .perfetta  déll’argomento  a  servizio  di 
una  pazienza  ostinata,  per  venire  a  capo, 
giovandosi  delle  ricerche  altrui,  ma  anche 
lavorando  mólto  di  suo,  di-  codesto  chiari¬ 
mento  graduale  della  poesia  michelangio¬ 
lesca  :  e  la  sua  valutazione,  giudiziosa  e  rive¬ 
rente,  giuri  ge  volta  a  volta  al  momento  buono , 
quando  cioè  i  fili  sono  districati  e  dipanati  con 
sapienza  di  metodo,  e  acutezza  di  induzioni. 
Aggiungiamo  a  questa  compiutezza  un  osse¬ 
quio  quasi  .religióso  per  il  grande  artéfice, 
e'  riconósciamo  che  '  Michelangelo  poeta  è 
presentato  qui  cól'  tono  — .  oltre  che  coi 
sussidi  illustrativi  —  necessario  a  farlo  cono¬ 
scere  in  una.  cerchia  più  ampia  di  lettori. 

La  scelta  è  fatta  in  modo  da  lasciar 
dominare  le  poesie  amorose  per  Tommaso 
Cavalieri  >  e  quelle  per  Vittoria  Colonna  : 
ma  non  mancano  altré  corde  alla  lira  di: Mi¬ 
chelangelo,  la  quale' cominciò  tardi  a  dar 
suòno,  ma  rispose  in  vari  momenti  allo 
spirito  interrogante -'Sei,  grande  artista,  e 
non  divenne  mai  per'lui  strumento  di  arte 
espressamente  coltivata*  ma  rimase  voce 
.  intima  mormorante  nella  solitudine  appas¬ 
sionata. 

A  leggere1  óra  queste  sparse  confessioni 
di  un  cinquantennio  di  vita  spirituale,  dove  - 
la  ^contentezza  del  lavoro  alla  Cappella  Si¬ 
stina,  fatto  a  malincuore,  il  disgusto  della 
bellicosa  ‘  eorte  romana  di  Giulio  II,  Tèsal- 
f azione  umoristica-  di  ima  bellezza  amata, 
gli  epigrammi  in  morte  di  un  giovinetto 
quindicènne.  Cecchino  Bracci,  e  quello  fa¬ 
moso  per  la  Notte,  è,  i  sonetti  su  Dante 
si  mescolano  alle  poesie  ardenti  d’amore, 
non  sentiamo  il- rimpianto  di  altre  liriche 
allegoriche  ché  il  Rizzi  ha  trascurato  e  ohe, 
insomma,  non  ci  direbbero  nulla  di  più  e 
,  di;  nuovo.  Il  problema  dell’ interpretazione 
allegorica  ci  portetobbe  fuori  dell’arte,  mi¬ 
chelangiolesca,.  la  quale  si  esaurisce  nel¬ 
l’espressióne  plastica  e  respinge  il  significato  , 
simbolico,  jh  un’astrazione  lontana  ormai 
dalla  poesia. 

Anche  la  linea  ascendènte  che  è  nella  ’ 
vita  spirituale  del  grànde  artefice  e  insieme 
nella  sua  arte  traspare  da  questa  raccolta  : 
linea  tutt’altro  che  diritta,  tormentata  anzi 
e  spezzata  da  ritorni' e  da  pentimenti,  ma 
svolta  su  un  asse  che  volge  insistentemente 
all’alto  e  cerca  una  mèta  di  purezza  e  di 
pace  cristiana.  L’amore  per  Vittoria  Co¬ 
lonna  —  il  vero  amore  di  Michelangelo,  come 
dice  il  Rizzi  —  nacque.. e  si  svolile  nelle  con¬ 
dizioni  più  propizie  a  un’elevazione  religiosa. 
L’età  ormai  senile  di  lui  e  qiiella  non  più 
giovanile  della  donna  amata,  la  severa  bel¬ 
lezza  che  gli  anni  avevano  in  lei  rispettata, 
la  pietà  profonda  della  sua  vita,  l'altezza 
pura  dei  suoi  pensieri'  e  dei  suoi  studi,  tutto 
cospirava  a  rendere  sempre  più  le  sue  forme 
una  mirabile  veste  plastica  di  una  limpidis¬ 
sima  luce  interiore  :  che  era  la  mèta  a  cui 
mirava  la  combattuta  arte  di  Michelangelo, 
cóme  vi  tendéva  là  sua  contrastata  battaglia 
spirituale. 

,  Df  fatti  l’amore  per  Vittoria  Colonna  si 
spiritualizza'  sempre  più,  fino  a  sfumare  in 
una  devozione  religiosa  :  e  quando,  dopo  la 
morte  di  lei,  il  vecchio  uomo  àncora  risorge 
e- cede  a  un  altro  amore  per  una  donna  che 
non  ci  è  nota,  sopravviene  il  pensiero  della 
morta  3.  contrastarlo,  e  a  poco  a  poco  lo 
riconduce  a  Dio,  rinnovando  e  perfezionando 
l’ascesi  già  iniziata  nella  consuetudine  con 
la  pia  marchesa  di  Pescara. 

Gli  amorosi  pensier,  già  vani  e  lieti, 
che  fi en  or,  sfa  due  morti  in' avvicino  ? 

D’una  so  ’l  certose  l’altra  mi  minaccia. 

‘Ne  pinger  né  scolpir  fie  più  che  quieti 
l’anima,  volta  a  quell' amor  divino, 
ch'aperse,  a  prender  noi,  ’n  croce  le  braccia. 

Qui  non  c’  è  più  tràccia  di  quel  platoni¬ 
smo  sereno,  che  Michelangelo  aveva  ereditato 
dalla  nostra  tradizione  lirica,  fin  dal  Tre¬ 
cento,  e  aveva  coltivato  nei  giovànili  rapporti 
eòi  platonici  fiorentini.  Il  platonismo  era 
bàstató  quasi  sempre  a  colorire  il  suo  amóre, 
qùàndo  si  sviluppava  dai  sensi  e  tendeva 
allò  spirito  :  non  basta  più  qui,  dóve  l’hòmo 


sum  cristiano  singhiozza'  in  un  abbandono 
supremo,  in  una  stanchezza,  invincibile. 

Eppure  Tultima  espressione  della  poesia 
michelangiolesca  può  darsi  che  non  sia 
questa.  Sembra  difatti  che  agli  ultimi  anni 
del  poeta  si  debbano  riferire  certe  fresche 
;  e  vivaci  ottave  in  lode  della  vita  rustica, 
che  gli  sarebbero  state  ispirate  in  una  sua' 
gita :  nelle  montagne  di  Spoleto,  dòv’egli 
s’èra,  recato  per  fuggire  la  turbolento  Roma 
di  Paolo  IV.  Cosisi  avrebbe  il  caso  singolare 
di  qùestó  artista  vecchissimo  che;  dopò  aver 
sempre  ignorato,  o  press’a  poco,  il  paesaggio, 
dopo'àvére  per  più  di  sèssant’anni  osservata, 
studiata'  e  rappresentata  in  mille  forme  la 
figura  umana,  e  questa  soltanto,  si  senti 
sedurre  dalla,  pace  dei  campi  e  ne  espresse) 
1’ ingènua  póesia.  Ma  io  crèdo  che  non  sia 
il  caso  di  ésagéràre  il  valore  episodico  di 
codetta  pastorale  michelangiolesca  :  nella 
quale,-'  dopo  tutto,  le  note  paesistiche  sono 
timide  e  •  generiche,  mentre  '  vi  domina 
l’elogio-della  semplicità  agreste,  suggerito  in- 
parte  da  modèlli  illustri,  e  che  va  a  cascare: 
in  un  predicozzo  allegorico: 

Modelli  illustri;  del  rèsto,  cltìbe  sempre’ 
Michelangelo  dinanzi’  :  specie  Dante  e 
il  Petrarca,  tanto  che  il  Rizzi  crede  oppor¬ 
tuno,  a  bene  intenderlo,  tener;  sott’òcchio, 
oltre  le  Lettere  del  •  poèta  medesimo,  la 
Divina  Commedia  e  il  Canzoniere.  ' 

:  Sibehé  anche  il  grandissimo  artista,  carico 
di  un  suo  mondo  spirituale  quale  nó'n  ebbe  - 
nessun  altro  delia  sua,  età,  avrebbe  pagato 
iU  suo  tributo  al  petrarchismo  di  moda,  f 
non  menò  dei  rimatori  a  freddo  e  ù  vuotò 
di  quel  secolo.  Ma  il.  petrarchismo,'  di:  .Mi¬ 
chelangelo  è  tutto  suo  e  tutto  singolare. 
Rientra  anch’esso  nel  quadro  di  quella  bat¬ 
taglia  continua 'che  è  là  sua  poesia. 

Una  poesia  in  cui  il  sentimento  e  il  pen¬ 
siero  lottano  con  la  parola  :  è'  la  parola 
appare-  conquistata  con  un  travaglia  spa¬ 
smodico  ;  e  il  metro  e  la  rima  sono  investiti 
con  un’énergia  quasi  ostile,  che  vuol  pie¬ 
garli  àll’.espressione  di  un’  immagine  spesso 
soverchiante  la  loro  possibilità.  Rimane  in 
tutta  "questa,  poesia  un  che  di  contrastante, 
come  un  sonato  di  armi  che  sff scontrano,  .- 
un  cozzate  di  forze  avverse  ;  è  ingomma,  più 
che  la  poesia  raggiunta*  spianata,  con¬ 
tenta  di  sé,  il  formarsi  travaglioso  di  una; 
poesia  che  cerca  se  stessa.  E  se  è  naturale  • 
che  in  questo  tormento  affannoso  i  moduli 
petrarcheschi,  diffusi  nell’aria,  si  offrissero  - 
al  poeta  calile-;  strumenti  pronti  e  perfetti, 
di  espressióne,  è  anche  naturale  òhe  per  lui 
non  potessero  avere  la  funzione  iffidiffèrenté;i 
di  vestire  qualsiasi  concetto-,  come  t’-ave- ; 
vano,  per  esempio,  per  quel  vacuo  rimatore:; 
che  fu  l’elegantissimo  Cardinal .  Bembo..  1 
^strumenti  perfetti,  si,  ina  in  fondo  un 
ostacolò  di  più  da  superare,  per  tehi- (pome - 
Michelangelo  non  si  sentiva  di  sacrificare  a 
una  fòrmula  un  sentimento,  é  questo  sen¬ 
timento  provava  con  l’urgenza  di  un’ispi¬ 
razióne,  a  cui  la  formula  petrarchesca  poteva  ' 
adeguarsi  mà  poteva  anche  ripugnare.  !.. 

Quindi  la  sorte  che  hanno  nelle  sue  liriche,, 
le  reminiscenze  del  Petrarca,  secondo  che  i; 
ci  appaiono  vittoriose  su.  l’ ispirazione  o 
vinte  dall’  ispirazione  stessa,  può  essere-: 
già  una  misura  per  valutare  la  sua  poesia. 

La  quale  dunque  non  va  esaltata  con  un 
generico  punto  ammirativo)  né  ghìdicàta  con, 
una  lode  assoluta,  che  nè  ignori  la  torbida 
eterogeneità,  le  irresoluzioni  faticose,  Toscu-  ’ 
rità  qualche  volta  proibitiva,  tjuandd)  la  ; 
poesia  di  Michelangelo  riesce  a  sciogliersi]! 
dal  groviglio  spinoso  degli  ostacoli  espres-:' 
sivi,  è  una  grande  poesia,  di  vasto  respiro,; 
che,  oltre  alla  vicenda  appassionata  dell’au-  ' 
tore,  ci  offre  un  senso  eroico  della  vita,  una  ; 
malinconia  grandiosa  e  pensosa  :  quando  il  r 
groviglio  le  rimane  attorno  invincibile, , 
possiamo  àncora  sentire  con  simpatia.il  di-  , 
vincolarsi  muscolosó  di  questo,  gigante,  che  ; 
anche  nel  cantò  porta  la  sua  vocazione  di 
creatore,  in  un  ‘ secolo  in  cui  tra  le  prof es- ! 
sióni  più  facili  c’era  quella  di  cantare  senza  ' 
creare  un  solo  verso.  L’ esplosióiffi  lirica  : 
che  balena  spesso  in  quest’aggrondàtà  espres¬ 
sióne  è  la  :  giustificazione  più  bella  di  un 'ara¬ 
te  cosi  faticosamente  affrontata  quando, 
tanti  dell’arte  facevano  un  comodissimo: 
esercizio  accademico,  Il  che  naturalmente; 
nòn  ci  deve  far  dimenticare,  fra  una  con-; 
quista  e  l’altra,  anche  le  sconfitte  della  poesia 
michelangiolesca . 

-.  Tutto  nel  grande  spirito  di  lui  fu  batta¬ 
glia  :  la  vita,  la  pittura;  la  scultura,  la 
póesia.  È  diventato  quasi  un  luògo  Comune 
il'  simbolo  del  suo  mazzuolo  che  affronta  va¬ 
ti  marmo  febbrilmente,  come  la  sua'  anima 
affrontò  febbrilmente  tutti  gli,, interrogativi 
dèlia  vita  e  dell’arte.  Éd  è  anche  un  luogo; 
comune  il  paragonarlo  a  Dante,  che  egli 
adorò  quando  pochi  erano  rimasti  ad  ado- 
ràrlo.  Paragone  ovvio,  suggerito  dalla  sua 
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scabra  grandezza  drammatica  :  ma  bisogna 
ricordare  che  il  dramma  di  Dante  è  il  dram¬ 
ma  di  un  vittorioso,  malgrado  la  sconfitta 
politica.  Dante  costruisce  una  formidabile 
certezza,  e  la  illumina  con  una  grande  luce 
d’arte. 

In  Michelangelo  si  esprime  invece  l’ inter¬ 
rogazione  ansiosa  di  un’età  che  vede  la  sua 
lucente  veste  di  bellezza  rÓ3a  da  un  tarlo 
implacabile  e  ammonitore.  Quando  la  sua 
vittoria  plàstica  sfolgora  nella  volta  della 
Sistina,  o  nel  Mosè,  o  nelle  tombe  medicee, 
noi  ne  abbiàmp  il  senso  e  quasi  lo  sgomento 
che  ci  dà  il  trionfo  dell’uomo  sui  propri 
limiti  e  su  le  contingenze  del  tempo  :  ma  se 
guardiamo  negli  occhi  le  sue  figure,  ci  pare 
di  cogliervi  fina  passione  misteriosa  che  su¬ 
pera  le  ambizioni  deh  plastico  onnipotente. 

E  il  residuo  umano,  il  palpito  terreno, 
la  croce  di  questo  spirito  tormentato  ha 
cercato,  e  spesso  ha  trovato  la  via  di  espri¬ 
mersi  in  queste  rime  singolarissime,  che 
hanno  un  antecedente  fraterno  nella  severa; 
Canzone  alla  morte  di  Pandolfo  Collenuccio  : 
in  queste  rime  che  tante  volte,  per  difetto 
di  sintesi,  non  si  lasciano  guardare  negli 
occhi.... 

Rime,  naturalmente,  aristocratiche  :  e 
aver  cercato  di  avvicinarle  al  gran  pubblico 
è  stata  un’  iniziativa  ardita,  ma  appuntò 
per  questo  più  degna  di  lode,  in  quanto  signi¬ 
fica  una  celebrazione  di  alti  valori  spirituali, 
Arturo  Pompeati. 
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Una  traduzione  italiana 
del  Hiuaenargues 

Nella  Biblioteca  straniera  Sansoniana  di¬ 
retta  da  Guido  Manacorda  (Firenze,  1924) 
sono  ora.  apparse  le  Riflessioni,  Massime  ed 
altri  scritti  del  Vauvenargues,  .  tradótti  da 
Paolo  Serini.  Il  quale  ha  fatto  precedere 
la  sua  traduzione  da  una  buona  ed  ampia 
notizia  introcfuttiva  sull’Autore  francese  e 
il  complesso  dell’opera  sua,  e  T  ha  fatta  se¬ 
guire  da  Una  raccolta  di  note  utili  ed  oppor¬ 
tune  per  T  intelligenza  cosi  della  lettera  come 
dello'  spìrito  del  testo. 

Il  Vauvènargues  ,  nacque  ad  Aix-en-Pro- 
vence  nel  1713  ;  nel  1747  'era  già  morto. 
Vita  molto  breve  e,  possiamo  aggiungere, 
anche  molto  tormentata  nel  rispetto  della 
salute.  Gracile  fin  dalla- nascita,  volle  tut¬ 
tavia  abbracciare,  nella  sua  qualità  di  gen¬ 
tiluomo,  la  carriera  militare.  Prese  parte 
(aveva  appena  18  anni)  alla, guerra  per  la 
successione  di  Polonia  e  fu  in  Italia  sotto  gli 
ordini  ,  del  maresciallo  di  Villars  ;  dal  1741 
al  1743  si  trovò  nella  guerra  per  la  succes¬ 
sione  d’Austria.  Quest’ultima  campagna  fini 
di  rovinare. del  tutto  la  già  miserevole  salute 
del  Vauvenargues  ;  il  quale  dovette  riti¬ 
rarsi  dall’esercito;  e,  dopo  avere  invano  solle¬ 
citato'  un  impiego  nella  diplomazia,  passò  1 
suoi  ultimi  anni  negli  studi.  II  '  Senni  nota 
molto  giustamente  che  l’opera  del  Vauve- 
narguès'  si  riconnette  a  quella  tradizione 
’  moralistica  in  cui  si  manifesta  una  delle  ten¬ 
denze  fondamentali  dello  spirito  francese; 
tradizione  che  ha  il  suo  punto  di  partenza  nel 
«  Conosci  te  stesso  »  degli  antichi  e  va  dal 
Montaigne  al  Pascal,  al  La  Rochefoucauld, 
al  La  Bruyère,  allò  Chamfort,  ecc. 

Véramente  il  Vauvenargues  aveva  concer 
pito  il  proposito  di  trattare  dello  spirito 
umano  in  una  maniera  organica  e  sistematica, 
e  non  per.  quella  :  via  di  osservazioni  stac¬ 
cate  e  singolari,  riflessioni  ’e  massime- che  è 
propria  dei  moralisti  francesi.  Di  ciò-  fan 
fede  T  Introduzione  alla  conoscenza  dello 
spirito  umano,  tradotta  dal  Serini,  e  quel 
Disegno  d' un  libro  di  filosofìa,  che  fu  pubbli¬ 
cato  insieme  ad  altri  frammenti  postumi 
dal  Gilbert,  e  di  cui  il  Serini  riproduce  nelle 
note  qualche  squarcio.  Ma  si  vede  subito  che 
il  Vauvenargues  non  era  uomo  da  attuare 
un  simile  disegno,  anche  se  avesse  avuto  una 
vita  più  lunga  e  una  salute  più- resistente. 
Egli,  come  ben  osserva  anche  il  Serini,  man¬ 
cava  di  spirito  sistematico,  e  di  preparazione 
speculativa.  L’  Introduzione  è,  per  l’uno 
e  l’altro  di  questi  rispetti,  ben  poca  cosa.. 
Essa  non  ci  dà  affatto  una  teoria  generale 
dello;  spirito  umano,  ma  piuttosto  una  enu¬ 
merazione,  spesso  slegata  qualche,  volta 
arida  e  nuda,  delle  sue  diverse  facoltà  o  pro¬ 
prietà.  • 

Lo'  scopo  principale  di  questo  scritto  sem¬ 
bra  quello  di  spiegare  le  contradizioni  appa¬ 
renti  nella  vita-  psicologica  dell’uomo,  che 
n aseono'.dal  confondere  le  qualità- del  carat¬ 
tere  con  quelle  della  ragione,  e  neH’attribuire 
all’  intelletto  ciò  che  deriva  invece  dall’istinto 
o  dalle  passioni.  Cosi,  p.  e.,  è  oggetto  fre¬ 
quente  di  stupore  che  un  uomo  di  vivace 
intelligenza  manchi  di  penetrazione,  che  chi 
ragiona  con  esattezza  manchi  di  -regola  nella 
condotta  pratica,  che  un  altro  che  pur  sa 
esprimersi  con  chiarezza  abbia  una  mente 
'  falsa  e  confusa  ecc.  Ma  non  si  considera, 
dice  il  V.,  che  uno  spirito  esatto  e  preciso 
talvolta  commette  un  errore  per  soddisfa¬ 
re  una  passione  travolgente  e  non  già  per 
difetto  di  lumi  ;  e  che  quando  un  uomo  di 
vivace  intelletto  si  trova  a  mancare  di  acume, 
ciò  avviene  percjhé  acume  e' vivacità  sono  due 
doni  spirituali  molto  diversi  benché  somi¬ 
glianti,  e  l’uno  può  aversi  benissimo  senza 
l’altro,  e  cosi  via.  L’operetta  è  divisa  in 
tre  libri  ;  il  primo  pària  dello  spirito  in  ge¬ 
nerale,  in  cui  sono  distinti  tre  processi  fon¬ 
dameli  tali,  T  immaginazione,  la  riflessione 
e  la  memoria  ;  il  secondo  parla  delle  passioni, 
il  terzo  della  morale.  Vi  si  riconosce  facil¬ 
mente  T  influenza  dèi  Locke  è  della  filosofia 
allora  dominante  in  Francia.  Quello  che  v’  ha 
di  buono  nella  operetta  si  potrebbe  ridurre 
senza  difficoltà  a  osservazioni  particolari 
e  staccate,  che  troverebbero  benissimo  il  loro 
posto  in  quella  che  è  l’opera  principale  del 
Vauvenargues,  nelle  Riflessioni  e'  Massime. 

Il  Vauvei|p.rgues  ebbe,  còme  s’  è  dettò, 
una  vita  breve  e  travagliata  da  forti  dolori 
£  fisici  :  vien  -subito  perciò  in  mente  di  para¬ 
gonare  i  suoi  Pensieri  a  quelli  del  Pascal, 
e  di  domandare  sé  egli  abbia  tròvàto,  dome 

•  il  suo  grande  predecessore,  un  conforto  ai 
dolori  nel  sentimento  religioso.  Il  Serini  fa 
vedere  assai  bene  in  che  cosa  si  diversifichi 
lo  spirito  di  Un  Vauvenargues  non  soltanto 
da  quello  di  un  Pascal,  ma  anche  da  quello 
di  un  La  Rochefoucauld.  Basti  dire  che  egli 
è  ben  lungi  dal  condannare  .le  passioni,  come 
moti  irragionevoli  dell’anima  umana  e  mi¬ 
serevole  prova  e  documentò  della  sua  corru¬ 
zione  e  degenerazione  :  precorrendo  1’  Hel- 
vétius  trova  anzi  nelle  passioni  nobili,  le 
sole  degne  dell’uomo,  quelle  mòlle  possenti, 
quei  puissants  ressorts,  che  possono  spingerlo 
a  ciò  che  è  il  fine  principale  della  sua  vita, 
l’azione.  Poiché  quest’uomo  debole,  mala¬ 
ticcio,  inchiodato  precocemente  in  un  letto 
e  destinato  a  una  morte  prematura,  è  tut- 
t’altro  che  ùn  mistico,  è  invece  un  tallio  am- 

•  muratore  di  tutto  ciò  che  è  attività,  opero¬ 
sità,'  lavoro  umano  inteso  nel  senso  più 
alto  e  più  intellettuale  della  parola.  Più  che 
i  grandi  pensieri  egli  sembra  ammirare  le 
grandi  azioni.  Ma  cose  grandi  non  si  fanno 
per  pura  riflessione,  poiché  soltanto  le  pas¬ 
sioni  rendono  attivo  e  fecondo  lo  spirito,  e 
fra  le  passioni  la  più  nobile  è  la  passione  della 
gloria  :  in  questo  senso  la  passione  è  nega¬ 
zione  dell’egoismo  e  dell’amor  proprio, 
esprimendo  un’attività  intima  e  profonda, 
che  trasporta  l’uomo  fuori  di  sé  e  dei  suoi 
interessi  personali  e  lo  obbliga  a  cercare  il 
compimento  della  propria  natura  e  del  pro¬ 
prio  destino  in  un  mondo  superiore  di  valori 
obiettivi.  Qui  apparisce  anche  la  differenza 
profonda  tra  il  Vauvenargues  e  il  La  Roche¬ 
foucauld,  il  quale  non  vede  nell’uomo  ché 
interesse  e  amor  pròprio. 


Il  Vauvenargues  considera  insommale  pas¬ 
sioni  come  in  generale  le  considerarono  i  fi¬ 
losofi  dell’  Enciclopedia  e  della  Rivoluzione; 
conTessi  è  il  teòrico  delle  passioni  nòbili  e 
generose.  Egli  diméntica  spessÒ  la  tristezza 
della  sua  sorte  e  del  .suo  destino  in  questo 
sentimento  della  nobiltà  e  dignità  umana, 
di  cui  si  sente  partecipe  sopportando  ì  suoi 
dolori  senza  lamentarsi.  Di  lui  potè  dire  il 
Voltaire  ;  «  Ho  visto  ìli  più  sfortunato  e  il 
più  tranquillo  degli  uòmini  ».  E  il  Marmontel  : 

«  Una  serenità  inalterabile  nascondeva  i  suoi 
dolori  agli  occhi  dell’amicizia .  Mentre  tutto 
il  suo  corpo  andava  ;ìn  disfacimento,  l’ani¬ 
ma  conservava  quella  perfetta  serenità  di 
cui  godono  i  puri  spiriti  ».  Si  può  dire  che  egli 
avesse  presenti,  prima  ancora  che  fossero 
scritte,  quelle  parólé  àel  Kant  nella  Tugend- 
lehre  (Dottrina  della  K.ìrtù)  :  «  Il  lamentarsi 
e  il  gemere  continuato,  anche  il  semplice 
gridare  nelle  sofferenze  fisiche  è  sempre  in¬ 
degno  dell’uomo,  mà  soprattutto  quando 
egli  sia  cqnsapevplfrjdi  averle  meritate,  o  di 
essersele  prodotte  per  sua  colpa  :  anche  un 
delinquente  '  può' nobilitare  la  suà  morte 
sul  patibolo,  affrontandola  con  fermezza  e 
tranquillità  ».  Ora  il  Vauvenargues  dichiara 
per  bocca  di  quél  Gfazomerie  dei  Caratteri, 
in  cui  rappresentò  sé  Stesso,  di  aver  sempre 
sofferto  con  ugualT  (fermézza  non  solo  'il 
male  qhe  per  sua  jgìprùden'za  si  era  tirato 
addossò,  ma  anche, usKello  che  égli  non  meri¬ 
tava  affatto.  /  ' 

La  differepzaydi  a'tf'èggihmento  fra  il  Pa¬ 
scal  e  il  Veni  yen  a  rgul’s  pT  [accia  al  dolore 
è  dunque  é'jidente.  Kteràpi  sono  mutati  : 

10  spirito  de^  sec’  -X Vili  sòsta  maturando. 
L’atteggiamento  d ef’ ffeuVen argu es  è  più 
stoico  Che  cristiano  U  tuttavia  il  suo  stoici¬ 
smo  non  ha  nulla  di 'jéèramente  irreligioso 
o  contrario  al  cristianesimo.  Egli  ha  anche 
scritto  una  Méiitalion  sur  ia  foi  che  fu  molto 
a  torto  creduta  da  qualcuno  un  puro  esercizio 
retorico  ;  accenni  ispidi  'e  sentiti  di  fede 
religiosa  si  ritrovano  in  tutte  le  sue  opere,  e 

11  Serini  stesso  riporta- tur  passo  molto,  sug¬ 
gestivo  di'  quél  suoi,  scritto  singolare  che 
è  il  Trattato  sul  libero ’Wbitrio,  dove  si  vede 
nel  sentimento  di  dipendenza  rispetto  a  Dio 
la  garanzia  dèi  nostri  rapporti  reali  coll’  In¬ 
finito  e  la' ragione  della,  nostra  fede  in  una 
perfezione  -  futura  nèT  seno  dell’Essere  per 
eccellenza  perfetto.  Fra  le  sue  massime,  si 
può  ricordare  la  seguèa||  che  non  dispiace¬ 
rebbe  affatto  alTPascaPf‘%  L’ intrepidità  d’un 
uòmo  incredulo  non  può,  in  punto  di  morte, 
risparmiargli  ùn  certfcj  -turbamento,  s’egli 
ragioni  -cosi  ;  Mi  sono  sbagliato  mille  volte 
sui  mìei  più  tangibili  interessi,  posso  essermi 
sbagliato  anche  sulla:  religione.  Ora  non  ho 
più  né  tempo  né  forza  per  approfondirne  l’es¬ 
senza  e  sto  -per  moriréfe.'».  Molto  esplicita 
è  anche  quest’àltra  :  «  Newton',  Pascal,  Bos- 
suet,  Racine,  Fenelòh, ’yale  a  dire  gli  uomini 
più  illuminati  della  terra;  nel  più  filosòfico 
di  tutti  i  secoli,  hafi :  tìièduto,  nel  massimo 
fiore-dei  loro  spirito’ è  dèlia  Toro  età,  in  Gesù 
Cristo,  e  il  gran  ConcPéjritiorendo,  ripeteva- 
queste  nobili  .parole  :  SI  noi  vedremo  Dio 
cqm’egli  è,  siculi  est  faMje  ad  faciemv. 

Ma  fra  tutti  i  pensieri  dèi  Vauvenargues 
intorno'  all’anima  e  all’  immortalità  bellis¬ 
simo  è  certamente  que.-.io.'che  mi  piace,  quan¬ 
tunque  un  po’  lungo,  imròdurtè  per  intiero  : 
«Le  mie  passioni  pi  miri  pensieri  muoiono, 
ma  per  rinascere  :  io  .tesso  muoio  ogni 
notte,  su  di  un  letto,  la  per  riacquistare 
nuove  forze  e  una  frescl  zza  novella.  Questa 
esperienza  che  , io  ho..della  morte  mi  rassi¬ 
cura  contro  la-d^dpiza.  è]  la.  dissoluzione 
del  corpo  :  quando  iotyedo  che  la  forza  attiva 
della  mia  anima  richiama  in  vita  i  suoi  pen¬ 
sieri  spenti,  io  comprendo  che  colui  che  ha 
creato  il  mio  còrpo  può,  a  maggior  ragione, 
rendergli  1’esistenza  ;  e  dico  nel  mio  animo 
compreso  di  maraviglia  :  Che  hai  tu  fatto 
degli  oggetti  volubili  elle  pur  ora  occupavano 
il  tuo  pensiero  ?  «ornate  sulle  vostre  trac¬ 
ce,  oggetti  fuggitivi  !  -  Io  parlo  e  la  mia 

anima  si  ridesta  :  quelle  immagitii'  mortali 
m’  intendono,  e  le  figure  delle  cose  passate 
mi  obbediscono:  q  mj, appaiono.  O  anima  eter¬ 
na  del  mondo',  àllo  stesso  modo  la  tua  voce 
soccorritrice  rivendicherà  le  tue  opere,  e 
Ta  terra,  colta  da,,. terrore,  restituirà  quanto 
ha  rubato  ».  Si  potrebbe  forse  vedere  un 
accenno  panteistico  e  non  perfettamente 
ortodosso  jn  quel V anima. del  móndo  :  masi 
badi  ohe  essa  è  più  che  altro  un'espressione 
metaforica,  per  .analogia  coll’anima  umana  ; 
poiché  si  afferma  più  sopra  esplicitamente 
in  senso  cristiane  il  potere  creativo  di  Dio., 
e,  nella  sua  onnipotenza,  la' capacità  di  resu¬ 
scitare  i  morti.  , 

Certo  il  Vauvenargues  ha,  molto  spesso 
davanti  a  sé,  siajébé  Ij.  accetti,  li  interpetri,. 
li  modifichi  o  jii  ^combatta,  i  Pensieri  del 
Pascal  ;  e  dal ,  :®fascal  accetta  il  famoso 
principio  che  i  frnPndi  pensieri  nàscono  dal 
cMore.  Cosi,  distinguendo  profondamente  fra 
l’astratta  conoscenza  lògica  e  la  conoscenza 
viva  fondata  sull’  intuizione  e  sul  senti¬ 
mento  e  dàlido  '  fa.  preferenza  a,  questa 
seconda  sulfa  prima,. Tògli  accetta  anche  la 
non  meno  fàmosa -distinzione  del  Pascal  fra 
Yesprit  de' géometriè-r  e  l’ esprit  de  finesse.  Al 
quale  ultimo  sembrano  fare  allusione  quei 
due  pensieri  del  Vauvenargues  :  «  La  sem¬ 
plicità  è  luminosa-^  essa  fa  sentire  le  cose 
più  fini  a  chi  sarebbe  incapace  di  compren¬ 
derle  da  sé.  —  La  semplicità  si  fa  intèndere-’ 
meglio  della  precisióne  :  essa  è  il  linguaggio  • 
del  sentimento  da  preferirsi  a  quello  della 
ragione,  perché  bello  e  accessibile  a  tutti». 
Ma  egli  distingue  ancora  un’altra  forma  di 
spirito,  quello  che;  egli  chiama  esprit  de 
manège.  Il  quale  consiste  nella  capacità  di 
penetrare  i  cuori,  di  farsi  accessibili  gli 
spiriti,  per  dirigere  e  governare  gli  uomini  e 
guidarli  a  tutte  qùelle  cose,  il  cui  fine  è 
nobile  e  grande.  Teofilò,'  un  altro  dei  Carat¬ 
teri  da  lui  tratteggiati,  rappresenta  forse  il 
Vauvenargues  stesso  che  si  attribuiva  que¬ 
st’attitudine  :  «  Egli  agita,  maneggia  uno 
spiritò,  lo  sfoglia,  per  cosi  dire,  come  si  sfoglia 
un  libro  che  si  ha  fra  le  mani  ;  e  ciò  con 
un’aria  cosi  ingenua,  cosi  semplice,  cosi 
poco  preparata  che  quelli  stessi  da  lui  sor¬ 
presi  colle  sue  parole  si  lusingano  poi  di 
leggere  nei  suoi  più  segreti  pensieri».  Appunto 
perché  il  Vauvenargues  si  attribuiva  que¬ 
st’attitudine,  egli  cercò,  come  abbiamo  detto. 


di  entrare  nellaqjolitica  e  nella  diplomazia.Tra 
le  sue  massime  infatti  ci  sono  anche  queste  : 
«La  politica  è  fa  scienza  più  grande  di  tutte». 

«  I  veri  politici  conoscono  gli  uomini  meglio 
idi  coloro  che  fanno  i  filosofi  di  professione, 
perché  essi  sono  i  véri  filosofi  ». 

Il  Serini  traduce  assai  bene  le  riflessioni  e 
ri  pensieri  del  Vauvenargues.  Ma  bisógna 
considerare  che  una  traduzione  di  questo 
genere  è  molto  più  difficile  di  quello  che  non 
sembri  a  prima  vista.  La  letteratura  àei  Pen¬ 
sieri  ha  caratteri  specifici  e  per  poco  non 
dissi  intrasmissibili  :  il  suo  pregiò  sta  quasi 
tutto  nell’espressione  che  dev’essere  singo¬ 
lare,  epigrammatica,  scultoria.  Prendiamo 
ad  esempio  il  Veni,  - vidi ,  vici  di  Cesare. 
L’efficàcia,  se  non  tutta,  certo  in  gran  parte, 
sta  qui  nell’espressione  ;  perciò  il  detto  è 
rimasto  famoso  :  notate  quelle  allittera¬ 
zioni,  quelle  assonanze,  l’uguale  bisillabi- 
smo  delle  tre  parole.  Leggete  lo  stesso  detto 
come  è  riportato  in  greco  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Cesare  :  ebbene,  passando  . dal  latino 
al  greco,  il  famoso  detto  perde  gran  parte 
della  sua  efficacia  e  dèlia  sua  potenza. 

A.  Faggi. 

RICORDI 

BOLOGNESI 

Tutte  le  volte  che  la  pena  di  andare  ci 
spinge  verso  il  settentrione,  si  prova  il.  bi¬ 
sogno  di  toccar,  anche  per  un  sol  giorno,  la 
pietra,  delle  vie  di  Bologna,  di  respirar 
l’aria  dei  suoi  portici,  di  spingere  lo  sguardo 
oltre  Ta  cerchia  delle  sue  mura.  Né;  cosi  spi 
due  piedi,  sapremmo  dire  il  perché.  Avviene, 
spesso  elle  con  una  città  non  conosciuta  1 
primi  contatti  sieno  un  po’  bruschi  e, arcigni; 
non  riusciamo  a  trovarle,  li  per  li,  le  sem- 
bianzeche  le  avevamo,  dato  nella  nostra 
immaginazione  e  ce  ne  adiriamo  ;  ma  anche 
spesso  avviene . che  .arrivando  in  unà  città 
ignota  essa  ci  appaia  di  botto  familiare  -  e 
accogliente  come  se  vi  avessimo  trascorso 
buona  parte  delfa  nostra  vita,  a  lei  ci  le¬ 
gassero  memorie  care  d’ infanzia. e  di  scuola, 
in  lei  ritrovassimo  il  nostro  volto,  le  no¬ 
stre  speranza  d’ ieri.  Cosi,  avvenne  a  noi, 
e  supponiamo  ad  altri,  il  giorno  in  cui  per 
la  prima  volta  ponemmo  piede  nella  città 
di  Bologna.  Forse  perché  per  la  nostra  gene¬ 
razione,  nàta  intorno  al  novecento,  Bologna 
fu  un  po’  quello  che  Atene  dovette  essere 
per  i  giovani  greci  •  la  culla  e  il  faro'  del¬ 
l’umano  sapere.  E  se  riandiamo,  con  la  me¬ 
moria,  ai  nostri  ricordi  di  allora  sentiamo  che 
al  nome  di  -Bologna  s’ illuminava  in  noi 
qualcosa,  rispondeva,  in  noi  stessi,  un  ben 
distinto  palpito  di  gioia  e  di  nostalgia.  Delle  , 
altre  città  dotte  e  universitarie  —  di  Padova 
troppo  lontana,  di  Pisa  troppo  vicina  —  i 
nostri  ricordi  non  risentono  se  non  di  pal¬ 
piti  occasionali  e  puramente  contingenti,  ma 
di  Bologna  no.  A  Bologna  aveva  insegnato 
il  Carducci  la  voce  del  quale  ci  accompagnò 
durante  tutta  ria  nostra  adolescenza,  a  Bo¬ 
logna .  insegnava  il  Pascoli  alla  cui  poesia 
abbiamo  spesso  chiesto  soccorso  nei  -mo¬ 
menti  che  il  cuore  è  vuoto  e  l’animo  in- 
certo,  e  poi  l’Acri  e  pòi  il  Gandino.  I  nostri 
maèstri  erano  passati  di  11,  s’erano  fermi 
sotto  riportici  del  Pavaglione  a  discutere 
delle  cose  che  stàvan  loro  a  cuore,  s’eran 
riuniti  nel  retrobottega  di  Zanichélli  ad 
ascoltare  gli  sdegni  magnanimi  del  Car¬ 
ducci,  la  vóce  d’òro  del  Panzacchi,  l’arguto 
dialogar  del  Guerrini.  Noi  che  non  li  cono¬ 
scemmo  e  mai  li  vedemmo  in  volto,  sen¬ 
tivamo  e  sentiamo  il  rimpianto  per  que’ 
tempi  eroici  e,  per  consolarci,  rileggiamo  i 
libri  di  memorie  che  li  risuscitano. 


Eccone  qui  uno,  nuovo  di  zecca,  dovuto 
a  Corrado  Ricci  :  ( Ricordi  Bolognesi,  Nicola 
Zanichelli  Editore,  Bologna) .  Il  Ricci  capitò 
a  Bologna. giovanissimo,  intorno  all’8ó,  per 
laurearsi  in  giurisprudenza.  Ma  già  aveva 
la  mente  volta  agli  studi  che  ;doyevano 
dargli  larga  e  meritata  fama.  Il  .clima  della 
Bologna  di  allora  certo  contribuì  non  poco 
ad  avviarlo  sulla  strada  degli  studi  predi¬ 
letti  e  gli  uomini  ch’egli  ebbe  agio  di  avvi¬ 
cinare  e  con  i  quali,  in  seguito,  strinse  ami¬ 
cizia  gli  furono  di  magnifico  esempio..  Di 
questi  uqmini  oggi  egli  rievoca  nel  suo  libro 
ricordi  e  aneddoti  intramezzandoli  con  qual¬ 
che  capitolo  in  cui  son  celebrate  le  glorie 
artistiche  della  città  e  le  caratteristiche  della 
sua  vita  :  La  Madonna  di-  San  Lucca,  il 
gioco  del  Pallone,  il  casotto  del  burattinàio 
Zòccoli.  Né  si  poteva  trovare  cornice  più 
adatta  a  dar  luce  e  sapore  al  quadro  in- cui 
si  "muovono  il  Carducci  e  lo  Stecchetti, 
Luigi  Serra  pittore  e  Giuseppe  Martucci 
musicista.  Alfonso  Rubbiani  architetto,  Giu¬ 
seppe  Regaldi  poeta,  T  immaginoso  Filo- 
panti  professore  di  -idraulica  all’  Ateneo, 

1  ’  indimenticabile  «  macchietta  ».  dell’ inge¬ 
gner  Lambertmì  il  quale  non  poteva  par¬ 
lare  di  Raffaello  e  di  Verdi  se  non  chiaman¬ 
doli  cretini  !  e  Cornelia  Martinetti  che 
adomò  di  sue  grazie  il  salotto  dónde  eran 
passati  il  Foscolo,  il  Leopardi,  il  Monti. 

Il  capitolo  sul  Carducci  rievoca  le  vicende  ' 
dello  storico  discorso  rin  morte  di  Garibaldi. 
La  notizia  della  morte  giunse  a  Bologna  la 
sera  del’ venerdì  2  giugno  1888.  Il  Carducci  ' 
trovavasi  a  un’adunanza  quanòp  alcuni  gió¬ 
vani,  la  più  parte  studenti,  chiesto  di  par¬ 
largli,  lo  scongiurarono  perché  commemo¬ 
rasse  lui  Garibaldi. .  Carducci,  commosso, 
accetta.  Ma  per  quando  ?  Chiese.  Per  do¬ 
mani,  gli  risposero,  mentre  la  salma  è  ancora 
sulla  terra. 

La  notizia  della  commemorazione  fu  data 
al  pubblico  con  un  manifesto  stampato 
in  poche  copie  —  era  di  domenica  é  tutte  le 
tipografie  chiuse  —  e  affisso  verso.mezzo- 
giomo  nel  centro  della  città. 

Pochi  videro  il  manifesto,  nìa  la  voce  che 
Giosuè  Carducci  avrebbe  parlato  di  Gari¬ 
baldi  si  sparse  subito  per  tutta  Bologna.  E 
il  teatro  fu  in  breve  tanto  pieno  che  non 
era  cosa  facile  entrarvi. 

«  Quando  il  Carducci  s’accinse  a  parlare 
scoppiò  txn  grande  applauso.  Egli  jiallidis-  - 


simo  con  la  commateione  che'  gli  stringeva  la 
gola .  accennò  più  volte  il  silenzio  e  come; 
l’ebbe  ottenuto,  cominciò  nervoso  e  conci¬ 
tato  «  Questi  vostri  plausi,  o  signori,  mi 
ripungono  a  pentirmi  della  .  promessa  di 
parlare.  »  E)  continuò  adagio  scandendo  le 
parole  séccamente,  sarei  per  dire  aspramente. 

«  Come  dare  un’  idea  della  sua  oratoria  ? 
Se  oratoria  è  soltanto  parlar  continuo,  fluido, 
senza  esitanze,  senza  intoppi  allora  Giosuè 
Carducci  non  era  oratore,  àia  io,  nullaxnena 
dirò  che  mai  discorso  mi  Commosse,  turbò  e  f 
esaltò  al  pari  di  quello  che  fece  impallidire- 
tanti  volti  e  inumidire  tanti  òcchi  ». 

Accanto  al  Carducci  ecco  il  suo  dilettò 
Regaldi,  bello  còme  il  giorno,  direbbe  il 
principe  di  Ligne,  animo  avventuroso,  poeta, 
estemporaneo  che,  finite  le  mattane  di  gio« 
ventù,  all’  improvvisazione  sostituì  T  erudi¬ 
zione  e  alle  vicende  dei  viaggi  mostrò  di 
preferire  la  quiete  della  scuola.  Nel  1860- 
lo  troviamo  professore  di  storia  al  liceo  di 
Parma  :  due  anni  dopo  all’Università  di 
Cagliari  e  infine  nel  ’66  a  quella  di  Bologna. 

'«  ove  fra  molto  concorso  e  con  molto  plauso 
fece  lezioni  solenni  sull’  Egitto,  trovando 
modo  d’  indiare  Vittorio  Emanuele  fra  i 
Faraoni  e  doye  era  amato  anche  da  chi  non 
partecipava  tutte  le  ’sue  idèe  politiche  reli¬ 
giose  ed- estetiche  è  bòri  credeva  alle  carte, 
d 'Arborea  ». 

E  Quirico  Filopanti  che  in  Un  libro  assai 
-strano  —  Il  Dio  liberale  —  aveva  stabilità, 
la  sua  genealogia  derivante  ditettamentéda  ■ 
Adamo  ed  Èva.  Saggio  e  integerrimo  con 
un  cuor  d’oro.  Povero  rispondeva  all’ele¬ 
mosina  sino  alTultimo'  soldo.  Un  giorno, 
d’inverno,  a  Roma  un  disgraziato  andò- 
a  cercarlo  in  un  modesto  albèfgo  e  lo  trovò 
che  si  vestiva.  Gli  disse,  della  sua  miseria  e- 
gli  mostrò  gli  àbiti  sdruciti  e  laceri.  Il  Filo¬ 
panti,  persuaso  di  avere  nella  valigia  uri 
secondo  paio  di  calzoni,  gli  '  donò'  qu òdi  tìhé>- 
stava  per  mettersi.  Ma,  uscito  il  mendicante, 
invano  cercò  l’altro  paio  mentre  già  aveva 
in  capo  T’ immancabile  cappello  a  cilindro. 

Ma  il  capitolo  più  gustoso  del  libro»  il 
Ricci  lo  dedica  alla  memoria  di  Olindo;  Guer¬ 
rini,  forse  a  torto  un  po’  dimenticato  e,  ad 
ogni  modo,  molto  diverso  dall’  immagine 
che  i  più  si  fecero  di  lu±.  Lo  credettero  uno¬ 
spregiudicato  e  un  dissoluto,  per  . -via  di  al¬ 
cuni  suoi  non  felici  componimenti  poetici 
e  invece  fu  sobrio  casto,  tutto  dèdito  alla 
famiglia.  Ma  gran  burlone,  da  vero  bolo-, 
gnese,  in  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini. 
Alcune  delle  sue  burle;  quella  Azi  -  Postuma 
e  del  Giobbe  perpretata,  quest’ultima,  con 
la  complicità  dello  stesso  Ricci,  sono  celebri. 
Altre  meno  note  ma  cosi  spassose  ed  atte  a 
definire  il  carattere  del  geniale  poeta  che- 
converrà  soffermarvisi  un  momento. 


Per  vendicarsi  di  ùn  certo  saputello  che 
gli  aveva  mosso  l’accusa  di  aver  presa  per 
autentica  una  lettera  falsa  assegnata  a  Cola 
di  Rienzo,  il  Guerrini  raccolte  dalle  crona¬ 
che,  dai  periodici  e  dagli  epistolari  del 
tempo  quante  più  poteva  notizie  di  fatti  e 
di  episodi  realmente  avvenuti  in  Bologna 
.nel  1823,  impadronitosi  della  lingua,  dello 
stile  arido,  del  modo  violento  di  esprimersi 
di  Pietro  Brighen ti,  fihsé  "nòve  lettere  sue 
dirette,  appunto  da  Bologna  e  iìr  qùeil’anoo, 
al  modenése  Domenico-  Albertazzi.  La  più 
parte  dei  casi  narrati  in -esse  son  veri  ma  vi  è-  • 
aggiunta  la  droga  piccante  della  maldicenza 
e  di  qualche  aneddoto  grottesco.  Con  certi 
particolari  riferentèsi  al  Leopardi  e  al  Fo-  - 
scolo  che  paiono  tirati  all’acquafòrte  della 
maldicenza. 

Le  lettere  furon  prese  per  buone,  recensite, 
riprodotte.  Colui  che  aveva  dileggiato  il 
Guerrini  per  la  fintò  lettera  di  Cola  di  Rienzo 
fu  il  prinio  à"  cascate!  e  ci  cascarono  anche 
Antonio  Martinelli,  Prospero  Viani  e  Giu- 
seppe  Chiarini.  Finché  il  Guerrini  pago  di. 
aver  dimostrato  al  presuntuoso  critico  che 
tutti  possono  cadere  '  in  una  falsificazione 
abilmente  fatta,  non  si  impose  a  che  il  Ricci 
rivelasse  pubblicamente  lo  scherzo. 

Per  un’altra  burla,,  definita  dal' Guerrini,' 
stesso  il,  suo  capolavoro,  fu  prèso  lo  spuntò 
dalle  accalorate  discussioni  che  nell’autunno 
del  1885  fervevano  tra  i  fanatici  di  due  grandi 
giocatori  di  pallone  :  Bianchini  e  Ziótti.  Un 
bel  giorno  appare  sul  Resto  del  Carlino  una 
lettéra  a  firma  Vincenzo  Baretti,  nella  quale 
si  leggeva  esser  lo  Ziotti  «un  giocatore 
straordinario  »  e  il  Bianchini  «  soltanto  un 
buon  giocatore  »  e  se  ne  davano  le,  ragioni. 
A  difesa  del  secondo  sorse  un  tal  Franoe- 
schini  il  quale  non  risparmiò  al  Baretti  im¬ 
pertinenze  e  insinuazioni.  Finché,  la  pole¬ 
mica  degenerata,  sul  medesimo  giornale  il ; 
giorno  14  ottobre  apparve  la  notizia  che  i  due 
s’erano  battuti  alla  sciabola  fuori  Pòrta  di 
Azeglio  e  che  il  Franceschini  era  rimasto 
ferito  piuttosto  seriamente  all  avambraccio. 
Ed  ecco  la  Questura  in  moto  per  scoprire  e 
denunziare  i  duellanti-.  Si  incomincia  col  ': 
cercare  qualche  testimonio  :  un  delegato  e 
due  guardie  suonano  alla  villa  di  Prancescò 
Zambrini  il  quale  dice  non  sàper  nulla  in¬ 
torno  al  duello  là  avvenuto. 

. —  Ma  Ella  conosce  un  tal  Baretti  ? 

). —  Conosco  Giuseppe  Baretti  —  risponde 
sorridendo  lo  Zambrini  —  ma  è  morto.... 
da  cent’anni  ! 

—  E  un  'tal  Franceschini  lo  conosce  ? 

• —  Ah,  si  un  Francesebini  lo  conosco,  ed 
abita  là,  - —  riprende  il  vecchio  letterata 
indicando  una  villa  vicina. 

Vanno  dal  Francesebini  ch’era  in  letto  am- 
malato,  chiedono  di  vederlo  e  si  trovano  in 
presenza  di  un  vecchio  settantenne  che,  tra¬ 
secolato  di  una  simile  visita,  balbettava  : 
—  Che  cosa  è  mai  ?  Che  cosa  è  mai  ? 

—  Ieri  Ella  si  è  battuto  in  duèllo  ? 

—  Me  ?  Me  tn  duoli...  ?  ma  un  ved  bristt 
eh’ a  són  vece  ? 

Ed  è  stato  ferito  a  un  avambraccio.  Dun¬ 
que  si  scopra  e  mi  lasci  vedere. 

Il  Franceschini  tirò  fuori  le  braccia,  in¬ 
tatte,  mentre  gemendo  e  tremando,  chiedeva: 

—  Ma  chi  gliel’  ha  mai  detto  ? 

_ _  È  stampato  sul  Carlino  di  stamani. 

■ _  Ah‘!  —  gridò  aìlora  la  serva  — ;  V  è 

un’èltra  boria  dal  sgner  Guarèin  ;  V  h  un’èltra 
botla  dal  sgner  Guarèin, 

Ed  era  vero. 


IL  MARZOCCO 


La  polemica  del  Baretti  e  del  Franceschini 
era  inventata  di  sana,  pianta.  Col  nome  di 
Baretti  aveva  scritto  il  Ricci  ;  con  quello 
del  Franceschini.  il  Guerrini.  Il  quale,  non 
cohtento,  pochi  giorni  dopo  fece  stampare 
un  manifesto  che  annunziava  la  morte  del 
■probo  industriale  Pietro  Franceschini,  in 
seguito  a  grave  incidente con  allusione  alle 
ferite  buscate  in  duello.  È  vero  .che  in 
fondo  al  manifesto  aveva1  messo  :  Gli  a- 
mici  sono  invitati  a  colazione  ai  Tre  Re  per 
festeggiare....  l’insigne  defunto, . ma  in  carat¬ 
tere  cosi  piccolo  che  nessuno  vi  badò.  E  di  . 
notte  con  una  pignatta  di  colla  e  un  pennello 
andò  ad  attaccare  una  dozzina  di  tali  avvisi: 
due  sui  pilastri  della  villa  del  Franceschini 
in  Vallescura  ;  due  ai  lati  del  negozio  do- 
v’egli.aycya  recapito  ;  due  presso  la  Borsa  ; 
altri  altrove. 

Il  primo  che  scende  la  mattina  per  Valle 
scura  e  legge  sorpreso  il  funebre  annunzio 
suona  al  cancello  e  alla  serva  chiede  com¬ 
punto  :  i  1 

— -  Bèin,  com’  élà  ste  ?  P’òver  sior  Pirèin  ! 

E  la .  serv  a  sorpresa  : 

—  Al  sior  Pirèin  ?  Mo  al  sta  méi. 

—  Al  sta  méj  ?  Mó  Se  i  què  as  dis  eh’  è 
mori  ? 

E  le  mostra  i  dùe  manifesti  è  quella 
corre  dal  padrone  con  altre  furiose  proteste 
contro  «  cal  carogn  di  Tri  Re,  Guarèin  al 
poveta,  Manzon  al  matt....  tot  assasseiii  d’un 
pover  véce  !  » . 

La  burla  fini  in  una  querela  di  parte  del 
Franceschini  .e  il  Guerrini  venne  chiamato 
dal  giudice  istruttore.  Caso  volle  che  questi 
fosse  l’avv,  Romagnoli,  un  assiduo  del  nego¬ 
zio  Zanichelli,  il  quale  ebbe  a  morir  dalle 
risa  e  tanto  tirò  le  cose  in  lungo  che  finirono 
con  raccomodarsi. 

Quando  il  Franceschini,  guarito,  torneai 
Tre  Re  ci  furono  spiegazioni,  manifestazioni 
d’amore,  abbracci,  e,  da  parte  del  France¬ 
schini,  anche  lacrime  allorché  Olindo  Guer¬ 
rini  volle  pagare  il  conto  e  offri  dei  fiori  alla 
sua  vittima  declamando  un  brindisi  che 
incominciava: 

Questo  mazzetto.. ..  labile 
ora.  che  sei  risorto 
t'offre,  o  Pierino  amabile, 
ehi  ti'piangeva  morto 
per  «ferita  gloriosa 
a  ima  'parte  adiposa. 

Tale  il  Guerrini1'  sano  buono  generoso 
onesto,  con  un  demónie  festevole  ed  arguto 
che  gli  suggeriva  serhpre  nuove  burle,  e  j 
nuove  arguzie.  E  cosi  fu  sino  alla  morte.. 
Ricordatevi  del.  suo  testamento  : 

Sulla  mia  tomba 

'  ■  piantateci  una  vite  !  Il  siio  giocondo 
il  Suo  celeste  grappolo  spremWo, 
diverrà  vino  ghiotto  e  rubicondo . 

E  così,  benché  morto,  il  mio  tributo 
ai  vivi  pagherò,  rendendo  al  mondo 
qualche  goccia,,  del  vin.  che  gli  ho  bevuto. 

Adolfo  Franci. 


HEGEL 

E  LA  CINA 

Lo  Schopenhauer  soleva  rinfacciare  «  ai  » 
hegeliani  la  leggerézza  di  assimilare  lo  stu¬ 
dio  della  Storia  con  l’oggetto  della  filosofia 
e  li  rimandava  a  scuola  da  Platone  che  af¬ 
ferma  essere  il  vero  scopo  di  ogni  disciplina 
filosofica  occuparsi  soltanto  di  ciò  che  è 
eterno  e  non  di  ciò-  che  è  sottoposto  al  flut¬ 
tuare  delle,  vicende  terrene. 

Lo  Schopenhauer,  riprendendo  ì  disce¬ 
poli,  intendeva  d’acc^ccarla  al  maestro,  il 
quale  aveva  messo  in  carta  per  le.  sué\ le¬ 
zioni  berlinesi  il  resultato  di  un..'  vasto 
excuràus  sulle  civiltà  antiche,  dalle  età  più 
remote  attraverso  il  Medioevo,  fino  ai  tempi 
moderni,  dove  cercava  rii  dimostrare  che 
il  presunto  Mutevole,  il' Caduco,  l’Acciden¬ 
tale  della  Storia,  hefr  apparente  tumulto, 
nella  oontraddittòria  sbrigliatezza,  aveva  in 
sé  una  sua  legge,  seguiva  ufi  suo  ritmo, 
aderiva  ad  .una  sua  logica  profonda.  Lo 
Schopenhauer,  d’accordo  con  Platone,  pro¬ 
clamava,  ,  unico  oggetto  dell’  indagine  filo¬ 
sofica,  .«.ciò  che  è  »  e  non  «  ciò  ' che  diviene  », 
ma. ecco  a  un  tratto  scappar  fuori  Hegel  a 
dirci  che  anche  nèh  mezzo  di  «ciò  che  di 
viene  »  esiste  un  «  ciò  che  è  »  immutabile, 
eterno  il  quale  governa,  tutto  il  fatale  an¬ 
dare  deila  storia  umana.  Tocca  a  noi  a 
vedercelo  ! 

L’eloquenza  di  Hegel,  sciupata,  a  quanto, 
ci  è  stato  tramandato,  da  una  sua  maniera 
un  po’  monotona  di  porgere,  non  poteva  sce¬ 
gliere  palcoscenico  più  fastósi}  per  isbalordife 
con  i  suoi  voli  sintetici,  un'accolta  d’intelli¬ 
genze  per  lo  piu  abbicate  alla  ricerca  palmì¬ 
pede,  ossidate  di  aridità,  ispettrite  di  compul¬ 
sazione,  circonflesse  di  sgobbo  :  e  i  salti'non 
potevano,  invero,  essere  più  grandi.  Dalla 
Cina  alla  t-rocia,  dall’  Egitto  alla  Germa¬ 
nia,  pareva  che  la  storia  dei  popoli  si  rico¬ 
struisse  nella  sua  parola  coti  una  conseguènte 
regolarità  di  casellario,  con  un.  ingranare 
di  meccanismo  infallibile,  con  l’esatto  in¬ 
quadramento  di  una  truppa  prussiana. 

A  questo  suo  lucido  delirio  attraverso  i 
popoli,  a  questo  fantastico  sleeping-car  che 
risdrucciolava  a  modo  suo  per  il  binario 
delle  civiltà  trascorse  fermandosi  solo 'alle 
stazioni  pifi  comode,  a  questa  130  HP,  della 
più  fuggente  scorribanda  ideale  oltramon¬ 
tana  che  faceva  della  storia  universale  un 
circuito  esatto,  con  partenza,  tribuna  e  tra¬ 
guardo,  il  Hegel  ayeva  messo  il  nome  di 
«  Philosophie  der  Geschichte  ». 

L’opera,  ‘forse  di  scrupolosamente  ta¬ 
ciuta  suggestione  -viqhiana, .  la ,  quale  non  è . 
altro  infine  che  una.,  storia  anzi  una  serie 
di  storie  ingemmate  qua  e  là  di  vividi 
scinti llàmen ti  metafisici  ed  era'  prima  di 
tutto  destinata  dal  Maestro  per  le  sue  I 
«  VorlesUngen  »  universitarie,  ci  sta  oggi  da¬ 
vanti  nella  nova  edizione  lipsiaca  delle  opere 
complete  di  Hegel  curata  da  Georg  Lasson, 
Pastore  in  St,  Bartholomans  a  Berlino  (fi). 


Nel  secondo  volume  :  «  Die  .  orientalische 
Welt.n  Hegel,  dedica  ben  oltre  cinquanta 
pagine  di  folta  stampa  alla  descrizione  par¬ 
ticolareggiata  della  coltura  cinese  e  della 
Cina  in  generale. 

Non  ne  parlo  perché  mi  sia  caro  d’aver 
còlto  in  flagrante  delitto  di  sinologia  anche 
il  grande  filosofo  tedescò  ;  non  ne  avrei 
parlato  se  da’  molti  punti  della  sua  kultur- 
hìstorische  ricostruzione^  non  mi  fosse  bal¬ 
zato  agli  occhi  qualcosa  . di  più  cordialmente 
comprensivo,  di  più  intimamente  creativo 
di  quello  che  non  soglia  per  avventura  acca¬ 
dere  negii  specialisti  assai  meglio  informati 
di  lui. 

Per  spiegarsi  la  portata  di  questo  scritto 
hegeliano  sulla  Cina,  bisogna  che  il  lettore 
rinfreschi  nella  sua  memoria  la  personalità 
stilistica  dèi  filosofo. 

La  scrittura,  di  Hegel  sarebbe  secofido  i 
più  (ma  lo  sapranno  il  tedesco  ?)  d’una  irri¬ 
tante  e.  rivoltante  oscurità  da  superare  per¬ 
fino  quella  di  Kant:  paragonati  a  lui 
Fichte  e  Schelling  sono  due  rivoletti  d’ idro¬ 
mele. 

La  verità  è  che  Hegel  scrive  tanto  bene1 
da  esprimere  a  volte  anche  cose  inconpren- 
sibili.  Pèggio  per  noi  se  non  ci  arriviamo  ! 

Il  carattere  più  peculiare  della  prosa  di 
Hegel  risiede  nella  sua  forza  d’afferma¬ 
zione  la  quale  procede  accigliata  e  com¬ 
patta  senza  guardarsi  da  banda,  quasi  mu¬ 
nita  di  paraocchi.  Io  chiamerei  lo  stile  di 
Hegel  uno  stile  coraggioso.  La  sua  parola 
sembra  un  toro  a  testa  bassa,  con  le  coma 
tese.  Egli  procede  per  cozzi  e  per  punzoni  ; 
il  suo  verbo  è  gravido  di  fede  caparbia. 
Egli  sa  che  in  una  parola  potentemente 
.  affermata  il  lettore  è  solito  vedere  una 
realtà  che  non  esistè  ;  quindi  si  è  piaciuto 
di  farne  per  suo  fiso  come  un  rezzaglio  pe¬ 
schereccio  che  limita  e  crea  una  folta  e  fit¬ 
tizia  abbondanza  di  pesce  nel  mare  che  per 
immensità  sembra  deserto.  Egli  sa  incorni¬ 
ciare  col  suo  stile  furbo  il  Caotico,  il  Dif¬ 
fuso,  integrare  l’appena-accennato  ;  dare 
ossa  e  polpe  ad  ombre  vane  e  magari,  al- 
l’occorrenza,  anche  una  buona  spinta  rive-, 
latrice  a  ciò  che  in  natura  .titubi  sul  limitare, 
tra  luce  ed  ombra,  con  un  pallido  indugio 
d’erbette '  compresse. 

Tutto,  questo  dà  a  Hegel  l’arbitrio  di  rin¬ 
venire  in  ogni  parola  un  ’  idea,  sicché  il 
,  suo  pensiero  s’immilla  nel  suo  verbo. 

Con  un  glossario  filosofico  di  gran  corpo 
trova  il  filo  d’Arianna  flei  laberinti  più 
spessi  e  anche  le  'Costruzioni  a  lui  più  estra¬ 
nee  sono  sempre  intramezzate  di  questa 
costante  interpolazione  della  sua  persona¬ 
lità  di  stilista  galvanizza tofe. 

Quel  che  turba,  se  mai,  nella  sua  scrit¬ 
tura  è  l’arbitrio  ;  ma,  tranquillizzatevi,  si 
tratta  di  ufi  arbitrio  pien  d’ali  ! 

Che  cosa  ha  visto  Hegél  nella  Cina  ? 

La  curiosità  è  legittima  ;  si  tratta  di 
due  colossi^lle  prese.  Letto  lo  scritto,  con¬ 
fesso  di  averci  trovato  di  meno  e  di  più 
di  quél  che  mi  aspettavo  :  quel  di  meno 
che  non  si  trova  nei  libri  moderni  più  com¬ 
pleti  e  quei  di  più  che  nei  più  completi  libri 
moderili  non  apparisce.  C’ è,  come  dire?, 
minore  scienza  ma  maggiore  sapienza,  me¬ 
no  'precisione  e  più  perfezione,,  meno  appa¬ 
rato  e  più  genio.  Cosa  di  gènio,  anche  monca, 
vai  più  che  cosa  Completa  di  mediocre,  come 
un  buon  libro  è  migliore  pedagogo  di  dieci 
cattivi  maestri. 

Ci -sono  qui  in  Hegel  inesattezze  che  sfio-, 
rano  l’errore,  ma  egli  mostra  una  penetra¬ 
zione  alata  quando  si  tratta  d’abbracciare 
nel  suo  organico  complesso  il  significato 
intimo  del  mondo  cinese. 

La  sua  rapida  facoltà  raggruppatrice 
ama  le  vie  diritte  come  buon  cavallo  in 
galopp»  :  degli  ostacoli,  quelli  che  non  può 
francare,  frantuma  ;  li  tritura  come  canne 
incotte  sull’Orlo  delle  marine  torride.  Que¬ 
sta  appunto-  è  la  parte  paurosa  della  sua 
maniera,  perchè  si  sente  che,  se  eeli  volesse, 
l’assurdo  potrebbe  divenire  vangelo  nel  suo 
torrente,  irraggiungibile  per  le  pinzette  del¬ 
l’analisi  poltra.  Certo  i  mezzi  d’ informa-  . 
zinne  sulla  Cina  disponibili  a  tempo  di  He¬ 
gel  non  si  possono  neppure  per  burla  para¬ 
gonare  a  quelli  che  oggi  abbreviano  più 
cjje  mezzo  il  cammimo  all 'investigatore  vo¬ 
lenteroso  ;  ciò  nonostante"  si  ha  l’ impres¬ 
sione,  leggendo  questo  scritto  estremo¬ 
orientale,  che  l’autore  della. Logik  vi  abbia 
proceduto  per  via  di  quella  quasi  divina 
chiaroveggenza  la  quale,  in  altro  campo, 
permetteva  allo  Shakespeare  dì  costruire 
tutta  una  luminosa  opera  d’arte,  appog¬ 
giandosi  appena,  su  qualche  brano  di  cro- 

Accanto  ai  pregi  di  una  intuizione  perfo¬ 
ratrice  e  il  rilievo  di  uno  stile  .tutto"  punte, 
dove  s’ impiglia  fino  dapprima  la  curiosità 
del  lettore  in  ynodO  da  fare  in,  lui  succedere 
alla  consueta  apatia  l'acume 'di  un  inte¬ 
resse  sempre  più  pungente,  non  si  poésono 
tacere  certi  punti  errati  che  fanno  sùbito 
arricciare  il  naso  allo  specialista  cónto. 

Oggi,  per  esempio,  non  siamo  più  dispo¬ 
sti  a  relegare  l’alba  della  civiltà  cinese  in 
età  cosi  lontana  come  si  era  usi  di  fare  al¬ 
lora  ;  ragion  per  cui  Hegel  stesso  incomin¬ 
cia  la  sua .  «  Philosophie  der  GesoMehtei  con 
la  descrizione  della  Cina,  una  siamo  Invece 
certi  che  i  Caldei  e  gli  Egiziani  siano  di  as¬ 
sai  più  remota  origine. 

Né  va  bene  di  scorgere  nell’unione  mon- 
goheo -cinese  un’analogia  col  Papato  e  1’  Im- 
pero  del  nostro  Occidente,  né  di  trattare  alla 
pari  la  Cipa  e  la  Mongolia.  II. potere  teocra¬ 
tico  tibetano  -'mongòlico  sorge  nel  15“  sec. 
dopo  Cristo,  quando  la  Civiltà  Cinesé  ersi 
adulta  a  millenni  :  poi  non  sono  ■  stati  i 
Mongoli,  i  quali  fino  al! 'avvento' di  Gengis  ' 
Khan  non  erano  che  una  popolazione  no¬ 
made  e  senza  storia,,  a  portare  novi  e  dure¬ 
voli  germi  di  coltura  in  Cina,  anche  durante 
il  breve  periodo  di  89  anni  della  loro  reg- . 
genza  (1278-)  366)  ma  subirono  essi  invece 
a  loro  volta/ in  pieno,  l’ influsso  della  col¬ 
tura  cinese.  In  altro  punto  del  suo  scritto 
Hegel  parla  di  scuole  governative  :  «  Gli 
impiegati  vengono  formati  nelle  scuole  » 
pag.  274,  ignorando  evidentemente  che  in 


Cina  lo  Stato  non  si  è  mai  occupato  di  fon¬ 
dare  scuole  ed  istituti  fedme  da  noi  per 
l’educazione  della  gioventù  :  non  esisteva 
in  Cina,  almeno  prima  della  rivoluzione 
(1912)  una  istruzione  pubblica  governativa  : 
il  compito  d’ istruire  rientrava  nell’  interesse 
delle  singole  famiglie  e  di  .ogni  individuo 
secondo  i  suoi  ideali.  Di  governativo  esi¬ 
steva:  solo  l’esame  di  Stato  :  la  prepara¬ 
zione  era  privata. 

Molte  altre  inesattezze  si  trovano  in  que¬ 
sta  descrizione  nel' campo  dei  «  Realien  ». 
Hegel  par  che  non  abbia  molta  fiducia  nelle 
vecchie  costruzioni  navali  dei  cinesi  :  «  Queste  • 
navi  sono  di  costruzioneì-maldestra  e  molte 
ne  affondano  »  pag.  318,  mentre  è  noto 
che  la  giunca  cinese  ha  sempre  goduto 
meritata  fama  di  stabilità  e  di  comodità 
eccezionali. 

In  altra  parte  si  scaglia  oltre  il  giusto 
contro  la  presunta  marioleria  universale 
dei  cinesi:  «Essi  sono  molto  ladri  e  volpi¬ 
ni  »  pag.  31 1  -.  Questa  asBnazione  ohe  coin¬ 
volge.  in  una  sentenzinola  il  vero  carat¬ 
tere  del  cinese  con  quello  degli  scugnizzi  (o 
cantònesi),  i  filino  :!  «  ku-lì  »  braccanti  sulle 
banchine  del  porto  il  passeggierò  inesperto 
per  aggirarlo  e  spremerlo,  deriva  a  Hegel, 
secondo  me,  da.  l’avere. egli,  senza  troppo 
acuta  selezione  critica  ■'Sul  materiale  di  cui 
disponeva,  fatto  suo  ift  giudizio  di  certi 
viaggiatori  rimasti  'scottiti;  'fi  cui  libri 
vanno  letti  con  grande  circospezione,  per¬ 
ché  se  non  del  tuttp  seuz^  scienza  sono 
quasi  sempre  privi  di  serietà  scientifica. 

Hegel  imputa  ai  Cinesi  mancanza  asso¬ 
luta  di  senso  estetico  :  «  Aestetik.  liegt  ihnen. 
ferri.»,  pag.  319.  Ma  tette  le.  .magnifiche 
opere  di  costruzione  di  templi,  ,di  chioschi, 
di  pagode?  e  il  Tempio  del  Cielo  di  Pe¬ 
chino  ?  e  le  insuperabili  sculture  buddisti¬ 
che  delie  grotte  di  Lung  Mèn,  dove  i  Cinesi 
hanno  veramente  /grecizzafo  ?  e  il  .  pascolo 
«  artistico  dato  dàlia  Cina  ad  un  popolo  vi¬ 
cino  dal  pensiero  emimcntemente  plastico, 
il  giapponese,  che  da  lei  prese  tutto  ;  mo¬ 
delli,  impulso,  pensiero,  ispirazione  ?  ep- 
poi  tutta  1’  immensa  fioritura  lirica  cinese  ? 
Hegel  non  era  ai  suoi  tempi  obbligato  a 
saper  tutto  questo,  ne  convengo,  ma  non 
risalta  appunto  anche  da  ci,ò.maggiormente 
la  sua  scontrosa  caparbietà  di  affermare  a 
occhi  bendati  ? 

Dove  Hegel  tocca  della  propaganda  cri¬ 
stiana  in  Cina  e  afferma  che  k>;  spirito  del 
cristianesimo  è  .inconciliabile  eqn  quello 
cinese:  « che ....  non  è  cop.cìhabile^on.lfinsies 
me  del.  móndo ;  cinese  »  pag.  .''287,  è  in 
parte  nel  vero,  ma,  egli  mostra  d’igno¬ 
rare  una  delle'  ragioni,  più  forti  della 
mancata  diffusione  di  questo  «  credo  » 
nell’  Impero  di  Mezzo..  O  il  Buddismo 
che  era  più  sostanzialmente  difficile  ad 
assilimarsi  del  Cristianesimo,  |  che  -  forse 
non  si  diffuse  ?  l’orma  buddistica  impronta 
per  diritto,  e  per  traversò*  tutto  il  corpo 
della  Cina,  quasi  come  ■  ossame  di  poderose 
montagne.  La  ragione  npn  vista  da  Hegel, 
va  cercata  nelle  sempre,  riemergenti  mene 
che  i  missionari,  smaniosi,  di  raggiungere  lo 
scopo  a  tutti  i  costi,  macola  vano  troppo 
spesso  e  senza  troppo  tatto,.a]la  predicazione¬ 
cattòlica  :  era  l'applicazione  del  macchiavel- 
lismò  troppo  àpparenf^en te  posta  in  con¬ 
trasto  con  una  dottrinahhe  persuadeva  al¬ 
l’amore  alla  pietà  e  alla  rinuncia.  Che  i  Ci¬ 
nesi  non  potessero  capite  e  aH’occorrenza  an¬ 
che  praticare  il  Cristì&hesimo  è  falso  ;  in 
Confucio,  Lao  Tse  e  Mé  Ti  avevano  già, 
per  quel  che  rientra  nell’etica  sociale,  tre 
grandi  precursori  di  Cripto  i  quali  avrebbero 
dovuto  per  lo  meno  spiapar  loro  il  cammino 
all’  intélligenza  del  «  Sdnator  Celestiale  »  co¬ 
me  lò'  chiama  Dante,  j' 

La  sfiducia  dei  cinesi  non  colpiva  la  dot: 
trina  in  se  stessa  ma  dbjjoro  che  la  predica-, 
vano:  eppoi  si  devono  [èssi  cinesi  fin  dap¬ 
prima,  esser  sentiti  offe$i  da  certa  mutria 
di  superiorità  come  di  citi  da  nazione  còlta 
si  crede  arrivato  in  /disèrto  di  barbari  :  e. 
èssersi  sentiti  stenebrati’  per  tempo  sulla 
inorale  della  favola  quando  videro  gli  an¬ 
nunciatori  di  un  regnò:  [celeste  occuparsi 
alla  chetichella  con  gran  tupidigia,  di  spe-i 
culazioni  commerciali  per  interposta  per-  , 
sona. 

E  andrei  troppo  per  le  lunghe  se  volessi' 
notare  tutte  le  inesattezze  di  che  formicola 
questo  libro  di  Hegel  sulla  Cina;  ma  sa¬ 
rebbe  ingiusto  non  consigliarne  la  lettura' 
a  chi  avesse  voglia  di  comprendere  nel  suo 
insieme  e  in  poco  tempo  l’importanza  dì. 
Uno  fra  i  più  antichi  e  civili  paesi  del  mondo, 
cosi  magistralmente  significata  dall’arte  di 
un  uotno  di  genio. 

Alberto  Castellani. 


MARGINALIA 

*  L’  «  Amico  del  Popolo  Italiano  ».  —  Nel¬ 
l’edizione  nazionale  deUgqpere  del, Mazzini  si 
accenna  ad  un  «  rarissimo  periodico.»  che  la 
Commissione  ma' zzi  niahaf  po  té  consultare  do¬ 
po  lunghe’  è., difficili  rfòerché'f  &i  questo  gior¬ 
nale  del  1832,  intitolato  «  L’Amico  del  Po¬ 
polo  Italiano.  Raccolta  di  sfcritti  destinati 
alla  rigenerazione  d’ Italia1!  dettero  noti¬ 
zia  'il  compianto  Tommaso'  Casini,  e,,  più 
recèntemente  Ersilio  Michel  oggi  toma 
sulTàrgornento  Alban  o  Sorbelli  nella  Ras¬ 
segna  Storica  del  Risorgimento  ' Italianó,  axi- 
nunziàndo  che  si  è, potuto  trovare  un  esem5 
piare- del’ detto  periodico,  nòn  soltanto  più 
estegef  di  quello  unico,  a  quanto  sembra, 
fino  ad'  ora  conosciuto,  ma  'compiuto  in 
tutto.  I!  prezioso  .cimelio  si-  conserva  nella 
Biblioteca  Carducciana  in  Bologna,,  nella 
raccolta,  non.  numerossissimaj;  ma  molto  inte¬ 
ressante,  dedicata-  al  RisorgiròefitO  italiano. 
Il  Sbrbelli  non  si  limita  alla  .descrizione  del 
periodico  ritrovato  nella*  suà  integrità,  ma 
ha  voluto  particolarmente  esaminare,  quegli 
articoli-che  hanno  fina  più  chiara  intonazione 
politica  e  che  meglio  si  prestano  a'.copfron- 
tare  'le  idèe  dei  redattori  del  periodico  con 
il  pensiero  del  Mazzini.  Uno  degli  scritti  più 
notevoli  è  quello  che  ha  per-'  titolo  :  «  Unità 
Nazionale  della  Penisola  Italiana,  »,  dal  Sor¬ 
belli  riprodotto  integralmente.  C’è-  in  que¬ 
st’articolo  fin  concetto  fondamentale  :  11U- 
nità/  con-la  condanna  di  tutti  coloro  che  so¬ 
stenevano  interessi  particolaristici.  L’unità 
dunque,  fino  dal  1832,  non  è  postulato  della 
«  Giovine  Italia  »,  ma  di  tutto  un  complesso 
di  persone,  le  quali,  an eh e  se. non  consentono 


perfettamente  col  Mazzini,  son  persuase  come 
lui,  pur  militanti  con  armi  diverse,  che  ì’uni-  ' 
tà  è  la  prima  condizione  da  raggiungere.  Si 
rileva  dallo  scritto  citato  che  la  differenza 
tra  i  mazziniani  e  i  redattori  dell’  «  Amico 
del  Popolo  »  non  era  tanto  nei  fondamenti 
dell’azione,  quanto  nel  metodo,  nelle  vie  da 
seguire. per  raggiungere  il  fine  desiderato.  Il 
Mazzini  voleva  la  lotta  senza  trattative  di 
sorta  con  sovrani  o  governi  di  qualsiasi 
paese  ;  «  L’Amico  del  Popolo  »  dice  chiaro 
che  «  la  soluzione  non  dipende  dalle  misure 
di  prudenza  e  d’energia  che  posspno  prendersi 
dagli  italiani,  ma  del  subordinarsi  alle,  com¬ 
binazioni  della  politica  europea  ».  E  a  questo 
punto  l’articolista  annotava  :  «  le  teste  ar¬ 
denti  e  superficiali  s’ inquieteranno  di  queste 
riflessioni,'  ma  le  persone  savie  e  mature  le 
applaudiranno,  sapendo  che.  gli  avvenimenti 
sociali  non  si  compiono  a  seconda  della  vo¬ 
lontà  di  qualche  individuo  ma  bensì  dal¬ 
l’Unione  di  téttole  combinazioni  ».  Ecco  qui 
le  ragioni  fondamentali  del  contrasto.  Chi 
ricorda  la  lettera  che  il  Mazzini  stesso  scrisse 
a  Giuseppe  Giglioli-  a  Parigi,  da  Marsiglia, 
l’u  ottobre  1831  contro  il  Mislej  —  nella 
quale  stabiliva  che  la  grande  differenza  tra 
lui  e  il  Mislej  consisteva  appunto  nel  fatto 
che  questi  sperava  molto  nell’azione  diplo¬ 
matica  ed  egli  nulla  —  vede  che  nel  gior¬ 
nale  in  questione  si  rinnova  la  stessa  sostan¬ 
ziale  contraddizione.  Né, queste  erano  le  sole 
ragioni  del  dissidio  :  il  motivo  principale  era 
nel  fatto  che  «.L’Amico  del  Popolo  »  fon¬ 
dato  dal  Bonacossi.  poteva  parer  fatto  in 
concorrenza  con  «La  Giovine  .Italia  »,  e 
questo  era  più  che  sufficiente  per  muovere, 
se  non  1’  ira,  il ,  risentimento  del  Mazzini 
e  dei  mazziniani. 

*  Il  Tommaseo  in  Corsica  —  È  poco 
conosciuto  quel  periodo  della  vita  del  grande 
esule  dà  Ini  trascorso  in  Corsica.  Dopo  la 
soppressione  dell’  «  Antologia  »,  egli  si  era 
diretto  a  Marsiglia,  indi  a  Parigi  ;  ma  poi, 
stufo  di  questa  città,  passò  nel  novembre 
del  1837  a  Nantes,  direttore  di  studi  in  un 
collegio  di  educazione.  Forse,  a  motivo  del 
clima  piuttosto  rigido,  si  stancò  anche  di 
questa  residenza,  per  cui  decise  di  ritirarsi 
in  Corsica.  Quale  fosse  il  suo  scopo  è  detto 
in  uno  degli  «  affetti  »  :  «  pensai  di  avvici¬ 
narmi  all’  Italia,  si  per-  godere  del  suo  cielo, 
poiché  nonmi  era  data  la  terra,  si  per  stu¬ 
diare  la  Corsica,  si  per  stampare  e  man¬ 
dare  più  facilmente  in  Italia  i  miei  scritti  ». 
Sul  principio,  però  «  il  francesume  »  di  Ba¬ 
stia  gli  dispiacque,  «  ed  il  disprezzo  in  cui 
i  córsi  hanno  1’  Italia  me  li  fece  spregevoli^ 
Poi  conosciuto  quei  dentro  dell’  isola,  ri¬ 
presi  ad  amare,  e  compiangere  in  loro 
alcune  delle  virtù  e  dei  vizi  degli  italiani 
dei  secoli  ferrei».  Le  sue  condizioni,  dal 
lato  materiale,  erano  piuttosto  difficili  ;  per¬ 
ciò,  avendo  il  governo  francese  deciso  di 
fondare  un  Collegio  Reale  a  Bastia,  egli 
chiese  al  ministro  Salvandy  la  .cattedra  di 
lingua  e  letteratura  italiana,  con  una  bella 
lettera’  oggi  riportata  da  ().  F.  Tencajoli 
ne  La  Rassegna  Italiana,  dove  è  rievocato 
questo  soggiorno  còrso  del  patriotta  dal¬ 
mata.  Ma,  più  che  1’  insegnamento,  lo  at¬ 
trassero  splendidi  argomenti  di  studio  che 
1’  isola  offriva  alla  sua  feconda  operosità. 
Ora  che  egli  era  divenuto  entusiasta  dei 
còrsi,  ed  amava  l’isola  selvaggia  con  in¬ 
tensa  passione,  «  il  suo  amore  vero  e  rive¬ 
rente  significò,  raccogliendo  le  canzoni  po¬ 
polari  dei  córsi,  affenché  questi  conoscano 
sé  stessi  e  la  poesia  che  'nelle  viscere  del  loro 
popolo  ferve  compressa-  dalle  ingorde  gret¬ 
tezze  dei.  tempi,.».  In;  questa  faticosa  e  ma-  . 
gnifica  opera  lo  aiutarono  tutti,  amici  e  co¬ 
noscenti  :  Alessandro  ,  Armand,  letterato 
francese  fattosi  còrso,  Giuseppe  Multedo, 
il  consigliere  Capei,  ma  particolarmente 
Salvatore  e  Luigi  Viale,  e  Gian  Vito  Gri¬ 
maldi,  «  uomo  di  spiriti  italianamente  còrsi  ». 
Fra  questi  canti  alcuni  riguardavano  le  guer¬ 
re  contro  Genova  e  contro  la  Francia,  il  re 
Teodoro,  Pasquale  Paoli,  Napoleone.  Per 
quest’ultimo,  com’  è 'noto,  il  Tommaseo  non- 
aveva  grandi  simpatie  ;  era  invece  un  am¬ 
miratore  sconfinato'  del  genio  e  dell’opera 
politica  del  Paoli.  Per  questo  volle  anche 
raccogliere  le  lettere  di  lui,  comunicando 
1’  idea  agli  amici  e  facendo-  ad  essi  appello 
per  avere  notizie ,  e  documenti  d’ogni  ge¬ 
nere.  In  breve  dagli  angoli,  più  riposti  del- 
1’  isola  si  accumularono  sul  suo  tavolo  let¬ 
tere  e.  notizie  a  profusione:  ne  ebbe  più 
che  a  sufficienza  per  far  risplendere  di  nuova 
luce  il  saggio  governo  dell’eroe  isolano, 
rimandando,  peraltro,  ad  epoca,  più  oppor¬ 
tuna  il  trattare  del  secondo  reggimento  del 
Paoli.  Nel  medesimo  tempo  il  Tommaseo, 
sempre  più  infervorato  della  Corsica,  rac¬ 
colse  notizie  anche  sui  santi  più  antichi 
dell’  isola,  santa  Devota  e  santa  Giuliana 
patrone  della  Corsica,  forse  con’  1’ inten¬ 
zione  di  scrivere  più  tardi  qualche  cosa  in¬ 
torno  a  questi  argomenti.  Ma  .ormai  i  giorni 
dell’esilio  volgevano  al  termine,  in,  seguito 
all’amnistia  elargita  dall’  imperatore  Fer¬ 
dinando  I.  Cosi  il  Tommaseo  riceveva  dal¬ 
l’ambasciata  d’Austria  di  Parigi  il  passa¬ 
porto  per  gli  stati  austriaci.  Ne  scrisse 
subito  al  Vieussenx,  che  l’aspettava  a  Li¬ 
vorno  a  braccia  aperte.  Qui  il  profugo 
giungeva  1’  8  aprile  1839,'  e' col:  Vieusseux 
si  condusse  a  Pisa,  indi  a  Firenze.  Da  solo 
proseguì,  poi,  per  Bologna,  Trieste  e  Sebe- 
nico,  sua  città  nativa.  In  Corsica  egli  aveva 
trascorso  otto  mesi,  che  gli  erano  stati 
più  che  sufficienti  per  conoscerla  e  per  amar¬ 
la.  Egli  mantenne  con  gli  amici  di  Bastia 
e.  di  Ajaccio  rapporti  epistolari  -cordialis¬ 
simi,  e  l’ isola  tanto  cara  al  di  lui  cuore 
non  dimenticò  mai. 

♦  Quali  furono  le  relazioni  fra  Sainte- 
Beuve  e  Baudelaire.  —  Già  si  è  accennato 
a  questi  rapporti,  qui,  parlandosi  del  pro¬ 
cesso  che  Baudelaire  dovette  sostenere  in 
occasione  della  pubblicazione  dei  Fleurs 
du  mal.  All’appello  incalzante  che  il  poeta 
gli  rivolgeva  perché  volesse  assumerne  pub¬ 
blicamente  le  difese,  il  critico  onnipotente 
rispose  mandandogli  una  Specie  di  parere 
curialmente  ingegnóso,  se  anche  mortifi¬ 
cante  per  Baudelaire  che  veniva  cosi  a 
rinnegare  la  propria  arte.  Quest’episodio  è 
sintomatico  e  rientra  perfettamente  nel 
quadro  delle  relazioni  fra  Sainte-Beuve  e 
Baudelaire  che  un, collaboratore  della  Revue 
Hebdomadaire  (N.  39,  27  settembre  1924) 
ritraccia  sottilmente  sulla  scorta,'  sqprat- 
tuttoy  del  carteggio  corso  fra  i  due,.  Per 
intendere  bene  quale  fosse  l’ indoie'dR  que- 
’  sti  rapporti,  bisogna  tener  distinto  '  quanto 
si  riferisca  alle  simpatie  personali  e  alle 
affinità  intellettuali  ed  anche  artistiche,  e 
ciò  che  riguarda  particolarmente  il  critico 
e  l’autore.  A  c|uesto  proposito;  il  bilancio, 
è  negativo.  Sàinté-Beuve  non  è  statq  .di’ 
aiuto  a  Baudelaire  né  appoggiandolo. prèsso 
gli  editori  né  dedicandogli  taluno  di  quei 
saggi  o  di  quegli  articoli  di  cui  il  poeta  si 
dimostrava  cosi  desideroso.  Là  sua  opera 
di  scoperta  e  consacrazione  del  poeta  stesso 
non  è  andata  oltre  il  ricordato  parere  lette-):  A 


rario-legàle  nel  processo,  è  l’articolo  per 
sostenerne  la  candidatura  all'Accademia, 
scritto,  più  che  altro,  per  far  dispetto  al 
partito  del  «duchi».  Tutto  ciò  si  spiega 
quando  si  pensi  che  il  critico  principe  in 
questa  come  in  altre  occasioni  teme  di  com¬ 
promettersi  esaltando  il  talento  di  un 
uomo  che  si  era  ,  messo  da  sé  fuori  delle 
vie  della  normalità  e  dell’ordine.  Ma  ciò 
deve  tanto  più  stupire  quando  si  pensi 
ai  rapporti  personali  che  correvano  fra  i 
due  ed  anche  alle  affinità  della  loro  arte. 
Innegabile  è  la  simpatia  che  il  Sainte-Beuve 
ebbe  per  Baudelaire."  Stanno  ad  attestarla 
la  benevolenza  con  la  quale  il  critico  èra 
solito  ad  accogliere  l’autore,  le  funzioni  di 
consigliere,  di  tutore,  di  affettuoso  protet¬ 
tore  che  egli  assùme  volentieri  in  suo  con¬ 
fronto,  è  ne  è  una  riprova  evidente  la  devo¬ 
zione  cordialissima,  ‘che  l’autore  manifesta 
al  critico  in  ogni  occasione.  D’altra  parte 
questa  simpatia  reciproca  è  fondata,  a  sua 
volta,  sopra  una  reciproca  stima,  sopra  una 
valutazione  adeguata  dei.  meriti  rispettivi 
che  resulta  dalla  corrispondenza.  Quello 
stesso  Sainte-Beuve  che  taceva  in  pubbllico, 
non  mancava  mai  in  privato  di  tributare 
elogi  e  incoraggiamenti  al  poeta.  È  lui  che 
ha  veduto  nei  Fleurs  du  mal  l’audacia  e 
la  malinconia  dei  romantici  espressa  me¬ 
diante  uno  stile  singolare  e  raro  e  che  nei 
Poèmi  in  prosa,  ha  amato  la  ricerca  delle 
miserie  solitàrie  in  mezzo  allo  sfarzo  pari¬ 
gino.  Per  Baudelaire  d’altronde  si  può  dire 
che  l’opera  di  Sainte-Beuve  romanziere  e 
poeta  abbia:  avuto  un  serio  influsso,  che  egli 
per  il  primo  si  compiaceva  di  riconoscere. 
Quando  era  ancora  collegiale,  non  fu  la 
lettura  di  «  Volupté  »  che  1’  iniziò  ai  mi¬ 
steri  di  ima  psicologia  torbida  e  sottile  ? 
Quanto  ai  poemi,  se  non  li  ammirava  tutti, 
aveva  pur  fatto  l’elenco  di  quelli  che  susci¬ 
tavano  più  vivo  consenso  nel  suo .  spirito, 
dove  ritrovava  cioè  un’affinità  profonda 
con  la  sua  poesia.  E  come  Baudelaire  tutto 
ciò  ;  dice  chiaramente  in  versi  o  in  pro¬ 
sa  —  scrivendo  al  Sainte-Beuve  —  cosi 
questi,  in  una  lettera,  gli  confida  testual¬ 
mente  :  «  ....avevate  ragione  ;  Joseph  De- 
lorme  rappresenta  i  Fleurs  du  mal  della 
vigilia  ».  E  ancora  :  «  Voi  dite  giusto  :  la 
mia  pqesia  si  avvicinava  alla  vostra:  an¬ 
ch’io  avevo  assaggiato  lo  stesso  frutto 
amaro,  pieno  di  cenere.  Di  qui  nasce  la  vo¬ 
stra  simpatia  cosi  amabile  e  cosi  fedele. 
Caro  amico ,  io  ve  la  ricambio».  Curiose  e 
reali  affinità  da  cui  non  risultano  certo 
attenuate  le  differenze  profonde  che  ci 
fanno  apparire  cosi  lontano  il  languido  e 
sentimentale  Sainte-Beuve  dal  sadico  e 
appassionato  Baudelaire,  il  devoto  d'èl  calmò 
paesaggio  indigeno  dal  frenetico  sognatore 
di  esotismi  allucinanti,  il  cultore  delle  muse, 
che  non  intende  di  andare  oltre  i  domini 
tradizionali,  dal  poeta  ohe  ammette  tali 
.  confini  soltanto  per  superarli. 

★  Il  centenario  di  Giacomo  Tritto,  com¬ 
positore  melodrammatico,  è  commemorato, 
con  larghezza  di  notizie,  da  L.  Magrini  ne 
La  Lettura.  È  stato  ritenuto  da  parecchi 
che  la  carriera  del  Tritto  cominciasse  nel  1780 
con:  la  farsa  dal  titolo  :  «  Il  Principe  rico¬ 
nosciuto  »;  ma  la  prima  opera  che  di  lui 
si  abbia  è  «  La  fedeltà  in  amore  »,  dramma 
giocoso  in  tre  atti  del  1764.  Quest’ultima 
opera  fu  rappresentata  anche  al  Teatro 
Nuovo  di  Napoli  nell’estateT78o.  Nell’anno 
successivo  il  compositore  si  recò  a  Roma 
dove  fece  rappresentare  l’opera  semiseria 
in  due  atti  «  La  viaggiatrice  di  spirito  »  su 
libretto  del  Mililotti. L’entusiastica  accoglien¬ 
za  che  ebbe  quest’opera  lo  fece  scritturare 
per  altri  lavori  melodrammatici.  Uno  dei 
più  notevoli  di  questo  periodo  è  il  «.Cesare 
in  Egitto  »,  che  fu  molto  applaudito  ;  né 
minori  lodi  ottenne  dal  pubblico  del  R.  Tea¬ 
tro  di  Napoli,  dove,  andò  in  scena  nella 
quaresima  del  1810.  Oltre  il  massimo  tea¬ 
tro  partenopeo,  si  può  dire  che  non  v’  è 
teatro  di  Napoli  per  il  quale  il  Tritto  non 
abbia  composto.  L'articolista,  dopo  dili¬ 
genti  ricerche,  ci  dà  l’elenco  delle  opere  rap¬ 
presentate  in  ognuno  dei  teatri  napoletani. 
Ma  qui  non  si  esaurisce  la  sua  indagine, 
perché  il  compositore  ebbe  buone  accoglienze 
anche  alla  Scala  di  Milano,  dove  fu  rappre¬ 
sentata  per  la  prima'  volta,  l’«Apelle  e 
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Campaste  ».  Spettò  al  Tritto,  con  la  sua 
opera  «  Le  vicende  amorose  »,  di  inaugu¬ 
rare  a  Parigi,  proprio  l’anno  che  aveva  ini¬ 
zio  la  Rivoluzione,  il  nuovo  teatro  denomi¬ 
nato  «Monsieur».  Del  resto,  più  che  nelle 
opere  melodrammatiche,  il  Tritto  emerse 
nelle  composizioni  sacre.  «  Oltremodo  fe¬ 
steggiate  —  fu  scritto  ne  «  La  lira  parteno¬ 
pea»  —  ed  applaudite  furono  le  sue  opere 
di  genere  chiesastico  per  la  dotta  condu¬ 
zione  dell’armonia  e  per  la  giudiziosa  di¬ 
stribuzione  delle  parti.  Il  «  Credo  »  a  cin¬ 
que  voci  è  lavoro  da  essere  studiato  ed  ap¬ 
profondito  per  le  belle  imitazioni  e  per  le 
fughe  che  in  gran  copia  vi  si  trovano  dif¬ 
fuse  ».  Il  Tritto  mori  il  17  settembre  1^24, 
in  età  di  91  anno.  Ebbe  solenni  esequie 
nella  chiesa  dell’  «  Ecce  Homo  »  dove  venne 
seppellito,  dopo  grandi  onoranze  da  parte 
dei  più  scelti  professori  della  metropoli  e 
degli  alunni  del  Collegio,  che  eseguirono 
la  messa  funebre. 

★  La  Società  bergamasca  «delle  Armi» 
e  il  suo  Statuto.  —  Scopo  precipuo  delle 
Società  armate  del  popolo  fu,  nel  nostro 
medioevo,  l’aiuto  scambievole,  non  solo 
nella  .repressione  dei  tumulti  che  quasi  quo¬ 
tidianamente  turbavano  la  tranquillità  cit¬ 
tadina,  ma  anche  nelle  contingenze  ordi¬ 
narie  della  vita,  se  uno  dei  soci  fo'sse  minac¬ 
ciato  nella  persona  o  megli  averi.  Queste 
osservazioni  giuridiche  sulle  nostre  antiche 
Società  sono  richiamate  da  G.  Antonucci 
nella  Rivista  di  Bergamo  a  proposito  dellq 
Statuto  recen tegnente  pubblicato  dal  Loca- 
telli  nel  «  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  ». 
Questa  «  Società  d’Armi  »,  come  le  altre  del 
gènere,  presenta  un  ,  duplice  carattere.: 
contrattuale  e  territoriale.  Il  primo  è.  dimo- 

'  strato  dal  legame  che  univa  fra  loro  i  mem¬ 
bri  della  Società  :  da  un  lato  nessuno  poteva 
essere  obbligato  a  diventar  socio,  dall’altro 
nessuno  doveva  esservi  ammesso  senza  il 
consenso  dei  soci  stessi.  Il  carattere  territo¬ 
riale  ci  è  dimostrato  invece  dall’ordinamento 
interno.  Infatti  la  Società  bergamasca  aveva 
quattro  consoli  :  uno  per  porta  :  S.  Ales¬ 
sandro,  S.  Giacomo,  S.  Andrea,  S.  Lorenzo; 
otto  capitani,  due  per  porta,  quaranta  consi¬ 
glieri,  dieci  per  porta  ed  otto  generali  ;  i  soci 
erano  matricolati  per  porta  e  le  matricole 
erano  tenute  dai  rispettivi. capitani.  I  quat¬ 
tro  consoli  che  erano  a„  capo  della  Società 
erano  circondati  da  un  certo  numero  di  con¬ 
siglieri  detti  .«  credendari»,  come  riconsoli 
del  primo  governo  comunale.  La  sanzione 
dell’osservanza  degli  Statuti  e  degli  ordini 
impartiti  dpi  .consoli  era  sempre  il  pagamento 
di  una  ammendà» .  ..che  andava  effettuato,  ■ 
entro  dieci  giorni,  dalla  condanna,  nelle  mani 
del  Gonfaloniere,  sotto  pena  del  terzo  o  del 
quarto.  In  caso  di  inadempienza  i  giudici 
del  Comune,  richiesti,  dovevano,  prestare,  la 
loro  opera.  I  proventi  delle  condanne  soppe¬ 
rivano  alle  spese  della  Società  e  fra  esse  è 
curioso  ricordare  quella  per  «  unam  lumene- 
riam  et  stupinos  »  che  ogni  capitano  teneva 
presso  di  sé.  Le.  armi,  delle  quali  dovevano 
essere  forniti  tutti  gli  uomini  della  Società 
le  troviamo  indicate  in  un  capitolo  dello  'f 
Statuto  :  un  giuppone,  un  coltello,  una  lan¬ 
cia,  una  spada,  un  collare  di  ferro,  un  elmo, 
uno  scudo  dipinto  «  ad  arma  solis  ».  La 
Società  prendeva  poi  parte  al  reggimento  del 
Comune  in  un  modo  indiretto,  quasi  parti¬ 
colare.  Ogni  volta  che  si  procedeva  alla  emen¬ 
dazione  dello  Statuto  comunale,  i  cònsoli 
dovevano  riunire  i  «  credendari  »  e  con  essi 
esaminare  l’opportunità  di  prendere  qualche 
decisione  «  prò  comuni  Pergami  et  prò  ipsa 
societate  ».  Mentre  le  prime  società  d’armi 
furono  contratte  per  un  tempo  determinato, 
come  era  del  resto  nell’indole  di  tutte  le  isti¬ 
tuzioni  di  quei  tempi  che  sorgevano  per  la 
prima  volta,  lo  Statuto  della  Società  berga¬ 
masca  stabiliva,  invede,  una  durata  di  cento 
anni,  «ad  centos  ànnos»  formula  che  equi¬ 
vale  all’altra  «  in  perpetuo  »  usata  dagli  Sta¬ 
tuti  più  tardi.  Il  Locatelli  ci  dice,  presen¬ 
tando  la  siia  edizione,'  che  con  la  caduta  di 
Bergamo' sotto  la  dominazione  viscontea  lo 
Statuto  perse  la  stia  importanza  :  era  del 

'  tèsto  prevedibile,  perché,  resa  sicura  l’appli¬ 
cazione  del  diritto  anche  senza  il  bisogno 
di  organi  straordinari,  questa  società,  come 
tutte  le  altre  del  genere,  determinate  e  giu¬ 
stificate  da  quel  bisogno’,  doveva  natural¬ 
mente  venir  meno. 

★  La  Carsia  Giulia  nella  storia  dell’arte 
militare.  —  Venezia,  a  simiglian-za  di  Roma, 
nella  sua  marcia  verso  l’Oriente,  scelse, 
come  via  legionaria,  il  litorale  dalmata. Al¬ 
lora  la  Carsia  Giulia  ritornò,  daccapo,  al 
Suo  compito  fatale  di  «  vallo  »  e  di  arena 
nei  corso  di  una  lotta  ormai  incessante  tra. la 
civiltà  latina  e  la  barbarie.  L’architettura 
della  campagna  militare  del  1508  contro  la 
Casa  d’Austria,  oggi  minutamente  studiata 
nella  Nuova  Antologia  da  E.  Barbarich 
segna  nella  Carsia  Giulia  l’apogeo  delle 
armi  venete,  le  quali  nelle  prime  fasi  delle 
Operazioni  ritraggono  ottimi  risultati  dalla 
sagace  interpretazione  delle  prerogative  del 
terreno  e  da  una  matura  esperienza  di  guerra. 
Da  questo  punto,  l’arte  veneta  si  rivela 
audace  e  impeccabile.  L’Alviano  consacra 
quasi  tutte  le  forze  di  cui  dispone  all’offen¬ 
siva  lungo  il  solco  del  Frigido  per  puntare, 
verso  Lubiana,  contro  il  grosso  degli  Impe¬ 
riali  ;  maschera  nel  Cbntempo  il  castèllo 
di  Duino,  lo  sorpassa,  distacca  agili  colonne 
verso  Trieste  e  la  bombarda  dalla  parte  del 
piare  ;  impedisce  alle  «  cerne.»  di  indugiarsi 
Sul  Carso,  sfrutta  infine  la  mobilità  e  la  po¬ 
tenza  della  flotta  veneziana  per  battere  le 
Acque  del  Carnaro  ed  apparecchiare  l’occu¬ 
pazione  di  Fiume  e  di  Tarsatica,  all’estremo 
limite  del  «  vallo  »  latino.  Fu  quella  una 
brillante  manovra  di  guerra  ;  ma  il  fiero  e 
tremendo  colpo  inferto  al  cuore  degli  Im¬ 
periali,  sotto  Lubiana,  doveva  trarli  alfine 
dalla  sorpresa  e  dallo  scompiglio..  Essi  cor¬ 
sero  ai  ripari,  strinsero  con  la  Francia,  e  con 
la  Chiesa  la  Lega  di  Cambiai  ed  avviluppa¬ 
rono  i  veneziani  da  ogni  parte.  Rotto  cosi 
l’equilibrio  delle  armi  e  della  politica,  l’arte  • 
di  Bartolomeo  di  Alviano  si  senti  quasi 
sommersa  ;  sicché  la  mareggiata  straniera 
rifluf,  torbida  e  rovinosa,  da  Brescia  a 
Padova,  flagellò  il  margine  inviolato  della 
laguna,  si  abbatté  ancora  una  volta  sul 
Friuli  e  travolse  uomini  e  cose,  come  ai 
tèmpi’  delle  irruzioni  degli  Unni.  Il  26  giu- 
gjno'Tjog,  da’ Gorizia,  Massimiliano  d’Austria 
rivolgeva  il  suo  truce  proclama  agli  «  habi- 
thtori  della  patria  del  Friùl  »,  con  il  quale  si 
comandava  :  «  di  acceptare  lo  imperio  di  un 
clementissimo  Signor,  et  caso  quo  facesti 
il  contrario,  che  non  credemó,  sapiati  essemi 
comandato  expressamente  de  dover  usar 
ogm-crudelità  che  usar  se  sole  verso  inimici, 
senza  sperala  di  misericordia  alcuna  ». 
Gpsf.il  «vallo»  romano' prosegue,  forzata- 
mente,  .  il  suo  regresso  dalle  «  Arae  Postu- 
piiae  »  e  dall’  Isonzo  ad  una  linea  conven¬ 
zionale  traverso  la  piatta  campagna  friula¬ 
na,  i  cui  baluardi  estremi  vengono  ad  appog¬ 
giarsi  alla  fortezza  di  Osoppq  da  una  parte 
ed  a  Palmanóva  dall’altra.  Piu  tardi  volle 


riportare  innanzi  quel  termine  Giovanni  dei 
Medici  tentando  le  sorti  di  una  guerra  più 
agile  e  manovrata,  come  ai  tempi  dell’Al- 
viano.  Ma  per  quanto  il  nuovo  condottiero 
riaccendesse  la  lotta  a  Rubbia,  sulle  rive 
del  Vipacco  ed  al  margine*  della  pietraia 
carsica,  come  a  Pontebba,  a  Malborghetto 
ed  a  Tolmino,  alla  vastità  dei  disegni  non 
corrisposero,  in  modo  alcuno, .  i  mezzi  e  il 
vigore  ;  sicché  l’ultimo  capitolo  delle  guerre 
friulane  si  chiuse,  nel  1617,  prima  nei  fossi 
di  Gradisca  e  poi  in  quelli  non  lontani  della 
fortezza  di  Palmanova.  In  queste  ultime 
trincee  Venezia  trovò  il  suo  sepolcro  nel 
1796  alla  venuta  del  generale  Bonaparte. 
Da  esse  —  conchiude  il  Barbarich —  i  soldati 
della  nuova  Italia,  ripetevano  il  magnifico 
slancio  che  doveva  portarli,  dòpo  lunghe 
lotte  ed  aspre  vicissitudini,  a  restituire  al- 
T  Italia  i  suoi  naturali  confini  al  di  là  del- 
T  Isonzo,  sulle  tracce  degli  antichi  «  valli  » 
di  Roma. 

*  Lettera  di  un  eroe  alla  madre.  — 

Continua  opportunamente  la  pubblicazione 
di  questi  epistolari,  di  questi  diari  di 
guerra;  che  sono  la  .documentazione  più 
eloquente  dei  sentimenti  nobilissimi  di 
quegli  umili  eroi,  che  quando  confidavano 
alle'  persone  più  care  i  loro  pensieri  più 
intimi  erano  ben  lontani  dalla  vanagloria 
di  scrivere  per  il  pubblico.  Le  lettere  scritte 
alla  madre  da  Libero  Zugni-Tauro,  ca¬ 
duto  al.  principio  della  guerra  a  Mont.e 
Piana  nel  Cadore,  sono  oggi  presentate, 
nel  IX  anniversario  da  Giuseppe  Ortolani, 
che  l’eroe  conobbe  fin  dai  più  teneri  anni. 
C’  è  fin  dal  principio  in  quéste  lettere  del 
figlio  soldato  alla  madre  l’accento  risoluto 
dell’eroismo,  la  voluttà  del  martirio,  Basta 
leggere,  per  convincersene,  queste  ’  parole 
nella  lettera  del  2  gennaio  1915  :  «  È  la 
certezza  assoluta  dell’  imminente  guerra 
che  mi  riempie-  di  vera  ebbrezza,  mi  dà 
quel  sentimento  di  felicità  che  forse  prova 
l’amante  alla  Vigilia  dell’eveqto  lungamente 
sospirato».  Parla  cosi  chi,  come  l’antico 
asceta,  come  il  martire  cristiano,  sa  di 
non  aver  più  famiglia  :  per  il  nostro  sol¬ 
dato  la  famiglia  è/  T  Italia  «  formata  di 
dieci  milioni  di  famiglie  ».  In  lui  nessuna 
vanteria,  nessuna  ambizione,  nessun  oc¬ 
culto  «  interesse  »,  ina  tutta,  la  semplicità, 
tutta!  la  sincerità,  tutta  la  bontà  dell'eroe. 

«  I  miei  compagni  mi  vogliono  tutti  bene 
— -  scrive  il  15  maggio,  quando  già  si  avvi¬ 
cinava  l’ora  del  nostro  destino  —  certi 
hanno  anzi  per  me  delle  attenzioni  .che 
ani  commuovono.  In  compenso  io  esercito 
presso  di  loro  le  funzioni  di  sacerdote  pre-  - 
parandoli  ad  incontrare  degnamente  la 
morte  per  la  patria.  F,  posso  vantarmi  di 
averne  convertiti  parecchi  ».  Queste  lettere 
scritte  spilo,  zaino  nei  pochi  momenti  di 
riposo,  con  le  membra  affrante  dalle  fa¬ 
tiche,  egli  che  rifuggiva  dalle  compagnie 
rumorose  sdegnerebbe  di  vederle  stampate  ; 
ma  con  questa  pubblicazione  non  è  statA 
violata  la  volontà  dell’eroico  soldato,  per¬ 
ché  le  sue  parole  divulgate  sono  una  con¬ 
tinuazione  di  quell’apostolato  che  egli  già 
esercitò  fra  i  compagni  della  trincea.  Come 
non  credere  alla  sincerità  di  queste  parole 
scritte  alla  madre  quando  già  era  comin¬ 
ciata  l’azione  ?  «Ti  prego  ancóra  una  volta 
di  affrontare  con  più  energia,  con  maggiore 
serenità  le  terribili  contingenze  del  mo¬ 
mento  attuale.  È  doloroso  ma  necessario 
e  davanti  all’  inevitabile  bisogna  sapersi 
-drizzare  senza  inutili  lamenti.  Quando  la 
coscienza  è  tranquilla,,  quando  si  è  fatto  il 
nostro  dovere,  nulla  ci  può  turbare.  Cre¬ 
dere  ad  una  vita  pacifica  senza  dolori 
troppo  gravi,  senza  sussulti  troppo  bruschi, 
è  credere  all’  inverosimile  è  un  volersi  ab¬ 
bandonare  ad  un’  illusione  che  certamente 
ci  ferirà  con  la  sua  caduta  ».  E  dopo  il 
battesimo  del  fuoco  :  «  Più  della  morte  te¬ 
mo  il  dolore,  e  se  l’agonia  mi  vorrà  essere 
dolorosa  invocherò  a  conforto  il  tuo  nome, 
o  mamma,  e  quello  di  un  Ente  reale  e 
ideale  (ma  specialmente  ideale! ;  che  è  la  ■ 
Patria  nostra,  il  nome  che  è  più  dolce  di 
quello  di  una  amante,  il  nome  d’ Italia, 
Italia,  Italia  !  nome  che  ha  il  fervore  di 
un  inno,  la  profondità  di  una  preghiera, 
la  potenza  di  un  talismano  ;  nome  che  è 
una  bestemmia  in  bocca  a  chi  non  l’in¬ 
tende  ed  è  una  benedizione  per  chi  T  in¬ 
voca».  Questo  breve  epistolario  fu  inter¬ 
rotto  per  l’entrata  di  Libero  Zugni  all’o¬ 
spedale  di  Auronzo  ai  primi  di  luglio  del  1915* 
Migliorato,  ma  non  guarito,  non  volle  es¬ 
sere  inviato  al  deposito  del  Reggimento  a 
Belluno,  ma  chiese  di  tornare  al  suo  re¬ 
parto  in  linea.  Qui  la  mattina  del  20  lu¬ 
glio,  quantunque  dispensato  dai  superiori 
per  avere,  durante  la  notte,  spontanea¬ 
mente  offertosi,  tagliati  i  reticolati  nemici, 
prendeva  parte  all’assalto  ed  incontrava 
quella  !  morte  di  cui  la  sua  anima  eroica 
era  presaga  quando  scriveva  che  «  nel 
corpo  a  corpo  nessun  .Santo  poteva  sal- 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un'edizione  rarissima  delle  B  Mie  pri¬ 
gioni  11 . 

La  genesi  del  celebre  libro  è  narrata  dal 
Pellico  stesso  in  quei  dodici  capitoli  che 
furono  primamente  pubblicati  come  appen¬ 
dice  della  traduzione  francese  delle  Mie 
Prigioni,  eseguita  dà  Antonio  Latour,  e 
stampata  a  Parigi  nel  1843,  Desiderava  il 
Pellico  di  trovare  un  direttore  spirituale 
(«  la  scelta  di  un’  padre  spirituale  è  per  un 
eattolico  di  suprema  importanza  »)  che  po¬ 
tesse,  per  dottrina,  per  rigidità  di  vita  e  di 
massime  e,  soprattutto,  per  apoliticità,  stare 
alla  pari  con  quel  padre  Ziak,  col  quale 
aveva  avuto  frequenti  ed  importanti  collo¬ 
qui  allo  Spielberg.  Il  nuovo  Ziak  fu  un 
venerabile  ottuagenario,  l’abate  Giordano, 
curato  della  parrocchia  del  Pellico,  «  uomo 
di  grande  dottrina  e  santità  ».  A  lui  il  Pel¬ 
lico  andava  narrando,  con  ogni  più  minuto 
particolare,  quanto  aveva  sofferto  nelle  pri¬ 
gioni  di  Milano,  di  Venezia  e  dello  Spielberg, 
e  il  buon  vecchio  s’interessava,  si  commoveva, 
ed  esortava  il  Pellico  a  scrivere  per  il  gran 
pubblico  quello  che  narrava  a  lui  confiden¬ 
zialmente.  Il  Pellico  esitava  perché  «gli 
sembravano  tuttora  troppo  ardenti  in  Italia 
e  in  Europa  le  passioni  politiche,  tuttora 
troppo  comune  il  furore  di  calunniarsi  a  vi¬ 
cenda  »,  ma  il  Giordano  insisteva  e  metteva 
«  con  la  sua  maschia  e  generosa  eloquenza  » 
dinanzi  agli  occhi  del  Pellico  tutti  i  vantaggi 
morali  e  religiosi  che  dalla  pubblicazione  del 
suo  libro  sarebbero  derivati  alla  gioventù 
italiana.  «  Se.  Dio  vi  concedè  »,  ripeteva  il 
Giordanoni  Pellico  per  vincerne  la  riluttanza. 


del  Pellico  e  persino  ad  Alessandro  LUzio. 
Autore  della  diligente  versione,  capitata 
casualmente  nelle  mie  mani,  è  Tommaso 
Roscoe,  che  non  ha  nulla  a  che  vedere  con 
l’altro  Roscoe.  di  nome  Guglielmo,  autore 
della  Vita  di  Leone  X ,  e  che  mori  nel  1831. 

«All’Onorevole  Miss  Fox»,  si  legge  nella 
prima  pagina  di  questo  raro  librétto,  «  è  dedi¬ 
cata  la  presente  opera,  la  quale  ricorda  le 
sofferenze  del  genefe  umano  sotto  la  stretta 
del  governo  assoluto  »,  parole  che  baste¬ 
rebbero  da  sé  a  spiegare  da  quale  amore 
verno  T  Italia  fosse  animato  il  Roscoe  quando 
traduceva  nella  sua  lingua  il  libro  del  Pel- 
lico,  anche  se  ciò  non  venisse  riconfermato 
da  una  trentina  di  pagine,  preposte  al  testo , 
nelle  quali  il  Roscoe,  «  certo  che  il  libro  del 
Pellico  rimarrebbe  oscuro  senza  di  esse, 
specialmente  al  pubblico  non  italiano  »,  pa¬ 
ragona  lo  stato  della  nostra  nazione  sotto  il 
dominio  francese  con  quello  impostole  dal 
Congresso  di  Vienna,  per  concludere  che, 
per  quanto  il  primo  fosse  iniquo,  arbitrario, 
illegale,  era  giusto,  desiderabile,  umano  in 
cohfronto  di  quello  "dell’Austria.  «.Gli  alleati, 
e  noi  con  loro  »,  scrive  il  Roscoe,  «  trattam¬ 
mo  le  nazioni  come  branchi  di  pecore  e 
tagliamino  i  vari  paesi,  l’Italia  più  degli 
altri,  cóme  una  «compagnia  che  abbia  rice¬ 
vuto  un  nuovo  privilegio  in  Una  terra  disa¬ 
bitata  e  che  debba  dividerla  in  distretti». 
Altrove  ;  «  Le  guerre  'che  Napoleone  fece 
senza  posa  nqn  erano  tali  da  danneggiare  lo 
Stato,  ma  servivano;  indirèttamente  a'  pre¬ 
pararne  il  futuro  potere.  L’ Italia  non  aveva 
avuto  ancora  un  esercito  nazionale,  ed  era’ 
sfato  il  campo  nel  quale  gli  stranieri  avevano 
deciso  le  loro  molteplici  questioni.  Il  genio 
bèllico  di  Napoleone  edtocò  uno  spirito  mi¬ 
litare  che  si  diffuse  ogni  giorno  più  larga¬ 
mente  sulla,  intera  penisola....  Una  bandiera 
italiana  era  riconosciuta  e  duecentomila  sol¬ 
dati  che  impararono  sotto  Napoleone  a  rèn¬ 
derla  rispettata,  guardavano  ad  essa  come 
al  segno  intorno  al  quale  tutti  i  figli  d’ Italia 
si  sarebbero  raccolti  qualora  l’opportunità 
fòsse  arrivata  ».  Ed  infine  :  «  Il  tempo  della 
rivincita  verrà,  e  deve  venire,  e  noi  tremiamo 
•  quando  ci  rappresentiamo  gli  effetti  della 
immancàbile  reazione.  Sarà  vano  il  depre¬ 
carli,  -e  nessun  potere  al  mondo  sarà  capace 
di  fermare  il  torrente;  anzi,  siamo  con¬ 


«  di  acquistarvi  nome  in  letteratura,  fu  per 
animarvi  a  scrivere  qualche  libro  salutare 
pel  prossimo  !  »  Silvio  chiese  tempo  a  riflet¬ 
tere  e  domandò  consiglio  alla  madre  :  «  Vi 
scorgo  un  pericolò  »,  rispose  la  buona  signora 
Mària,  «  e  questo  mi  fa  tremare.  La  preghiera 
c’  illumini  !  ».  Pochi  giorni  dopo,  essa  chiese 
al  figliuolo  se  aveva  pregato  Dio  con  questa 
intenzione:  «Sf»,  le  rispose  Silvio,  «credo 
che  un  tal  libro- possa  essere  utile  e  eh’ io 
debba  scriverlo  !  »  «  Alla  prova  dunque  !  » 
rispose  la  madre,  «io  pure  ho  pregato  e  ora 
mi  sento  trahqhilla  ». 

Il  libro  fu  scritto  con  rapidità,  letto  segre¬ 
tamente  (  e  vivamente  lodato)  alla  contessa 
di  Masino  e  a-jBSsare  Balbo  è pubblicato,  la 
prima  volta  incorino  presso  l’editore  Bocca 
nel  1832.  La  censura  locale,  nonostante  lè 
pressioni 'del  Gabinetto  dì  Vienna  perché 
fosse  impedita  la  pubblicazióne  del  libro, 
non  esitò  a  rilasciare  il  suo  imprimatur; 
le  Mie-  prigioni: erano  un’arme  troppo  pre¬ 
ziosa  in  mano  di  Carlo  Alberto,  il  quale, 
fra  mezzo  a  tergiversazioni,  a  dubbi,  a  penti¬ 
menti  colpevoli,  ebbe  tuttavia  una  mèta 
costante  nella  «sua  vita  :  di  screditare,  di 
danneggiare,  djjg^ergognàre,  con  ogni  mezzo, 
l’Austria,  in  faccia  a  tutto  il  mondo  civile  ! 

i  * 

* 

Le  Mie  Prig&ji  noji  tardarono  a  va  rea  re¬ 
lè  Alpi  e  a  suscitare,  anche  pressódehazioni 
straniere,’  quelle  é^essS  aspre  polemiche  Tche 
avevano  suscitai»  in  Italia,  dóve  i  liberali 
le  avevano  giudicale,  a  prima  vista,  un 
libro ^troppo  blando  e  ispirato  a  soverchia  e 
dannosa  rassegnatone .)  ai  conservatori  erano 
sembrate  tali  da  isjjrarg  in  giusto  odio  e  ripro¬ 
vevole  desiderio  dì  [vendetta  contro  l’Austria 
dominatrice.  Il  Pellico  stesso  scriveva  al 
Maroncelli  il  2  aprile  dèi  1833  :  «  Il  buon 
successo  del  mio  fibro  in  Italia  è  indicibile. 
Ma  che  ?  Edizioni!  a  |buón  mercato  furon 
fatte  a  Lugano,  à  i  Capolago,  a  Firenze  ed 
a  Livorno.  M’era  noto  il  romqre  che  levò 
anco  a  Parigi,  ed  il  favore  eh’ esso  libro  ebbe 
presso  codesta  regina  ».  Mà  né  in  questa 
lettera  né  altrove  il  Pellico  mostra  mai  di 
sapere  che  nel  ^ideile  Mie  Prigioni  fu  pub¬ 
blicata  una  traduzione  inglese  a  Londra., 
presso  gli  editori!,  Whitaker,  Teacher  e 
Arnot,  traduzione:  ignota  a  tutti,  gli  studiosi 


vinti  che  grandi  sventure  precederanno 
l'avvento  della  ragionevole  libertà  in  Italia  ». 

I  fatti  diedero  ragione  a  Tommaso  Roscob. 
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ANATOLE  FRANCE 


A  natole  France,  più  che  ottantenne,  si  è 
spento  lentamente  e  serenamente,  quasi  cen¬ 
tellinando  la  sua  saggia  agonia  come  aveva 
centellinato  la  vita.  Coloro  che  già  si  do¬ 
mandano  quale  in.segu  amento  egli  ci  abbia 
lasciato  dovranno  considerare  la  calma  sor¬ 
ridente  della  sua  morte  come  una  delle  sue 
più  preclare  lezioni.  France  si  è  spento  sa- 
lutando  la  morte  con  amicizia,  lontano  dal 
tumulto  cittadino,  in  una  casa  di  campagna 
che  sera  adomata  di  belli  arredi  e  di  bei 
libri  come. la  sua  casa,  di  Parigi,  tra  una 
discreta  .schiera  di  famigliaci  e  di  discepoli 
rispettosi,  conversando  sul  destino  che  .1.; 
attendeva  e  ch’egli  attendeva  senza  ama¬ 
rezza  e  c.he  ha  certo  dischiuso  nuove  porte  ' 
luminose  al  suo  florido  pensiero. 

Quanto  alla  sua  più  vera  dottrina,  essa  è 
raccolta  in  una  serie  di  volumi  che  non 
moriranno  con  lui  e  in  alcuni  gesti  della  sua 
vita  di  cui  oggi  è  necessàrio  cogliere  final¬ 
mente  ie  profonde  ragioni,  travisate  dallo- 
stesso,  clamore  che  suscitarono.  Sappiamo 
benissimo  chemolti  della  più  giovane  gene¬ 
razione  saluteranno  senza  rimpianto  ecces¬ 
sivo  la  fine  'della  sua  fatica  e  la  sua  dipar¬ 
tita.  La  più  giovane  generazione  s’  è  intos¬ 
sicata  di  assenzi  più  compositi  ed  acri  di 
quelli  elle  il  savio  maestro  distillava  e  ha 
abbandonato  il  giardino  di  Candido  ed' 
anche  la  rosticceria  della  regina  Pédauque 
per  riprecipitarsi  su  i  «  grandi  espressi  »  per 
tutte  le.  vie  .d’un  cosmopolitismo  non  più 
innocente  come  quello  dei  romantici,  ma 
vizioso  e  imbellettato,  la  chi  stessa  ingenuità 
risente  di  affatturamenti  e  di  misturazioni 
volontarie.  Per  un  altro  verso,  questa  stessa  . 
generazione,  ingolfatasi  nella  ricerca  lon¬ 
tana  dèi  nuovo-assurdo,  del  nuovo-drogato, 
insofferente  d’una  tradizione  letteraria  che 
pare  troppo  insipida  e  incolore  al  suo  gusto 
esasperato-,-  -sente  in  -  molti  suoi  Tappresen  - 
tanti,  nel  campo  religioso  e  in  quello  poli- 
yi/f  tico,  il  bisogno  di  guide  che  abbiano  almeno 
l’apparenza  di  impegnarsi  e  di  impegnarla 
a  fondo  e  la  reggano  e  la  ripuntcllino  con 
mano  di  ferro  a  «  credi  »  .e  a  dogmi  c.h’  essa 
elice  non  superabili,  e  il  renanismo  e  il  rela¬ 
tivismo  d’un  Anatole  France  le  paiono  di  ne¬ 
cessità  deleteri  ed  infausti  perché  debilitanti 
e  dissociativi. 

Cosi  molti  di  coloro  che  fuggono  la  città 
antica  e  molti  di  coloro  che  vogliono  ad 
ogni  costo  rifondarla  innalzano  oggi  tra 
France  e  la  sua  fama  un  muro  divisorio, 
dal  quale  solo  per  eccezione  qualcuno  che 
si  potrebbe  credere  più  industre  ad  edifi¬ 
carlo  s’avventura,  come  Charles  Maurras, 
a  far  cadere  una  pietra  angolare,  con  mala 
sopportazione  dei  confratelli  e  dei  condisce¬ 
poli.  Che  se  alla  coorte  di  questi  antifran- 
ciani  per  boria  e  infatuazione  di  più  com¬ 
plicate  novità  e  per  mania  di  legìttimo  si 
aggiunge  quella,  più  scarsa,  ma  più  metico¬ 
losa,  dei  critici  universitari,  tipo  Michaut, 
occupati  da  anni  a  costruire  contro  la 
gloria  del  maestro  enormi  macchine-  d’as¬ 
sedio  filologico,  dalle  quali  di  possa  scorgere 
appuntino  da  quanti  modelli  e  da  quante 
fonti  sia  ricalcata,  con  pazienza  cenobita  èd 
epicurea,  la  bellezza  dell’opera  del  maestro, 
allora  si  ha  un 'anche  più  esatta  compren¬ 
sione  degli  ostacoli  che  la  splendida  ombra 
franciana  deve  soverchiare  per  tentar  la 
prova  della  sua  permanenza  nel  futuro. 

È  bene  intanto  osservar  subito  che  Fran¬ 
ce  stesso  ha  fatto,  quand’era  vivo  e  a  più 
riprese,  da  sé  medesimo  la  sua  più  acconcia 
difesa.  Egli  per  primo  ha  dimostrato  che  il 
suo  scetticismo  e  il  suo  relativismo  eran 
quelli  più  tradizionali  della  ragione  e  dello 
Spirito  e  della  tolleranza  francesi,  si  ricolle- 
■  gavano  direttamente  a  un  Montaigne,  a  un 
Rabelais,  a  un  Voltaire.  La  miglior  gloria  e 
il  più  bel  vanto  della  Francia  son  commessi 
a  questi  spiriti  luminosi  e  armoniosi,  che 
sul  cruccio  della  vita  e  la  battaglia  delle 
idee  hanno  steso  un  velo  di  compatimento 
trapunto  di  sorriso  e  hanno  abbracciato  il 
mondo  d’un  amore  consapevole,  uscendo 
alla  lotta  solo  quando  essa,  a  loro  giudizio, 
poteva  essere  generosa  e  liberatrice,  ma 
mostrando  sempre  cosi  che  il  loro  agnosti¬ 
cismo  e  il  loro  allontanamento  dalla  cosa 
pubblica  non  escludeva,  al  momento  oppor¬ 
tuno,  una  loro  milizia  combattuta  e  non 
significava  un’  impotenza  morale. 

L’ultimo  che  s’  è  chiuso  nel  giardino  di 
Epicuro  al  seguito  dei  grandi  geni  della 
dolce  Francia  o  s’  è'  soffermato  a  dissertare 
sulla  «pietra  bianca»  nel  Fóro  di  Roma 
conosce  la  piccolezza  del  mondo,  la  relati¬ 
vità  dei  costumi  e  delle  religioni  degli  uomini. 


le  mutazioni  delle  idee  e  dei  miti,  l’ impossi¬ 
bilità  anche  per  i  più  scientifici  occhi  umani 
di  scendere  al  vero  fondo  del  mistero,  l’ina¬ 
nità  di  appoggiare  la  sua  sapienza,  lenta¬ 
mente  acquisita,  a  qualche  cosa -che  •>nperi 
-  realmente  i  suoi  istinti  eri  suoi- bisogni,  che 
non  sa ran  domani  quelli  d’oggi,  e  d’illu¬ 
dersi  in  qualche  cosa  che  sia  più  solido  delle 
sue  fantasmagorie,  semplici  scenari  tra  i 
quali  si  svolge  la  labile  commedia  della  sua 
vita,  Ma  da  queste  liriiitazioni  nasce  una  sua 
pietà  profonda  e  cordiale,  una  sua  compren¬ 
sione  misericordiosa  e  benefici!  delle  -debo¬ 
lezze  umane,  un  suo -perdono  dei  mali  e  un 
suo  impulso  infrenàbile  a  non.  sopportarli 
se  non  quanto  è  necessario.  Allora  il  suo 
scetticismo  è  quello  che  si  ;  tuffa  nella  bat¬ 
taglia  dreyfusarda  e  ih  quella  socialista, 
come  lo!  scetticismo  di  Voltaire  s’era  get¬ 
tato  nella  mischia  in  favore  di  Calas.  Allora 
il  suo  epicureismo,  è 'quello  che  aderiste 
all’unione  sacra  per  laguerra  e  va  incóntro 
alla  bandiera  nazionale  lacerata  in  cento 
combattimenti  e  intrisa  di  sangue  fraterno. 

■  Colui  c.he  créde  che  tutti  i  tempi  saranno 
eguali,  crede  tuttavia  che  i  tempi  «  saranno 
migliori  ». 

Questo  per  ciò  che  riguarda  il  suo  pensiero 
e  il  suo  atteggiamento  di  fronte  alla  vita 
e  basta  appena  aggiungervi  quel  che  France 
medesimo  notò  per  giustificare  o  .semplice- 
mente  per  spiegare  la  propensione  di  Renan 
per  la  democrazia  a  proposito  dei  due  drammi 
filosofici  renaniani  :  Cahban  e  UEau  de 
JoUuence.'  «  Il  governo  che  preferisce  non  è, 
a  dir  vero,  una  democrazia.  È  un  governo 
aristocratico  d’.un  carattere  particolare,  poi¬ 
ché  il  principe  vi  prende  un  sapiente  per 
primo  ministro  ed  è  un  dotto  egli  stesso. 
Questo  principe  si  chiama  Prospèro  e  Renan, 
come  Shakespeare,  lo  ritiene  abile  e;  vir¬ 
tuoso.  Ari'  ctìntràrio,  Reriàn,  cóme  Sliàké- 
spèare  diffida  di  Calibano.  Calibano,  figlio 
di  Sycorax,  ha  le  orecchie  a  punta  e  un  cranio 
di  gorilla.  È  informe  e  velloso.  È  il  popolo 
ignorante.  Renan  avrebbe  voluto  che  il  po¬ 
polo  attendesse,  per  impadronirsi  del  go- 
•  verno,  che  le  sue  orecchie  si  scorcisse.ro  e  il 
suo  cervello  si  arricchisse  di  nuove  circon¬ 
voluzioni.  Ma  Calibano  non  attese.  Rove¬ 
sciò  Prospero,  di  cui  prese  ilposto.  Renan 
se’  ne  consolò  e  non  si  augurò  che  Prospero 
fosse  restaurato.  Amo  Prospero  —  egli  dice 
—  ma  non  amo  affatto  la  gente  che  lo  ri¬ 
porrebbe,  sul  trono.  Calibano,  in  fondo,  ci 
rende  più  serv  igi  di  quelli  che  ci  renderebbe 
Prospero,  restaurato  dai  gesuiti  e  dagli 
.  zuavi  pontifici.  Invece  d’essere  un  rinasci¬ 
mento,  il  governo  di  Prospero,  nelle  circo¬ 
stanze  attuali,  sarebbe  uno  schiacciamento. 
Conserviamo  Calibano....» 


Quanto  all’arte,  anche  coloro  che  non 
vogliono  sentir  parlare  del  Calibano  di  Re¬ 
nan  o  di  France,  sono  costretti  ad  ammettere 
che  non  ve  n’era  in  Francia  una  più  aerata, 
più  delicata,  più  soppesata,  più  sensibile  a 
tutte  le  leggi  della  chiarezza  e  della  cadenza 
e  della  misura  di  -quella  che  ci  ha  dato  il 
Crime  de  Silvestre  Bonnard  e  il  I.ys  rouge  o 
i  volumi  di  Mr.  Bergeret  e  di  Jéròme  Coi- 
gnard  o  le  rievocazioni  autobiografiche  di 
Pierre  Nozière,  del  Petit  Pierre  e  della  Vie 
en  fleur  o  l’afììgurazione  storica  di  Giovanna 
d’Arcó,  o  i  quattro  libri  di  cronache  della 
Vita  letteraria  e  dieci  altre  prose  di  romanzi, 
dì  meditazioni  e  di  ricordi.  Sappiamo  quale 
miracolo  di  pazienza,  quale  nativa  genialità, 
quale  portento  di  cultura  hanno  prodotto 
queste  pagine  d’  incantesimo  e  di  musica 
che  nascondono  la  fatica  e  l’implacabile 
studio  d' intarsiatura,  pagine  in  cui  la  so¬ 
stanza  verbale  s’  è  cosi  affinata  e  iridata 
da  sembrare  d’un  cristallo  e  d'un  metallo 
senza  peso,  mentre  ogni  frase  vi  con¬ 
voglia  secoli  di  esperienza  letteraria  e  vi 
prospetta  incastellamenti  libreschi.  Della 

forma  soltanto,  allora  ?  «  Ma  la  Forma _ 

diceva  una  volta  France  stesso  —  è  il  vaso 
d’oro  che  conserva  il  pensiero,  essenza  fug¬ 
gitiva,  alla-  Posterità  ».  Naturalmente  gli 
spulciatoti  ostinati  sono  andati  a  ricercare  in 
ogni  pagina  di  France  le  reminiscenze  e  le 
provenienze,  e  lo  hanno  additato,  con  grande 
sfoggio  di  erudizione,  impregnato  a  volta  a 
volta  d'ogni  grande  autore  della  letteratura 
francese  e  d’altre  letterature,  senza  accorger¬ 
si  che  a  malgrado  di  tutti  i  sedimenti,  i  preci¬ 
pitati  e  i  calchi  che  rimangono  nella  sua 
pagina  veduta  contro  luce,  come  nella  pagina 
d’ogni  compiuto  scrittore,  France  restava 
vittoriosamente  France.  «  Che  stile  !  —  ave¬ 
va  detto  Lemaltre  a  proposito  del 
rouge  — .  È  un  composto  più  prezioso  del 


metallo  di  Corinto.  Vi  %  trova  del  Radile, 
del  Voltaire,  del  Flaubqtt,  del  Renan  ed  è 
sempre  dell’Anatole  trance  !  »  Il  vecchio 
maestro,  ha  sempre  sorr.-o  amabilmente  di 
questi  incorreggibili  roditori  che  volevano 
ad  ogni  momento  confi c  ri  --,i  nelle  segrete 
connesioni  ed  ebanistéri  della  sua  prosa 
per  scinderla  in  qualóm,..  ótri  suoi  più  il- 
fiìstri  eleménti  costituti .  "  Egli -dovè  giun¬ 
gere  perfino  a  scriver-:  un  'Apologià  del 
plagio  per  ricordare  che  se,  è  un  volgare  mal¬ 
fattore  chi  si  appropria  d’una  pàgina  9  di 
tutto  un  libro  altrui,  è  invece  un  uomo  dato 
bene  chi  crede  che  i  sogge|tipe  le  situazioni 
e  le  idee  siano  Sempre  state  un  patrimonio 
di  tutti  è  ne  prende  quel  éhe  gli -può  essere- 
profittevole’se  può  dimostrare  il  suo  buon 
gusto. 

Ma  s’entra  qui-nel  più  .tÉiyo  delia  contro¬ 
versia  franciana.  France  -eàrto  tjon  è  stato, 
uno  di  quegli,  scrittori  che  idreano  e  organiz¬ 
zanti  ed  edificano  in  vaste  Aoli  la  loro  crea¬ 
zione,  riinventando  il  mondo,  rifoggiando 
una.  umanità.  Non  è,  ’peSr  intenderci,  un 
Dickens  o  un  Balzac,  dì  cui  s’  è  potuto  dire 
con  qualche  ragione  che»  essi  non  hanno  stu¬ 
diata  e  ritratta  la  societ-è|klel  loro  tempo, 
ma  ne  hanno  plasmati  una,  che  ha  preso 
nascita  in  grazia  loro  e:  ha  vissuto  secondo 
il  loro  modèllo.  France  :è  d’un  altro  tipo  e 
d’un  altro  temperameli to |  artistico .  Ha 
l’a, ninfa  sinuosa  e  fluttuante  e  la  sua  imma¬ 
ginazione  ama  di  divertissi,  per  usar  le 
sue  stesse  espressioni.  De!  resto,  egli  giunge 
.  da  sé  medesimo  persinq|a  negare  1’  immagi¬ 
nazione  e  l’ invenzione^  «  È?fimpossibile  in¬ 
ventare.  Tutta  la  nostra  immaginazione  è 
fatta  di  ricordi  ».  Per  questo  i  suoi  critici 
han  potuto  facilmente  .dimostrare  che  egli 
non  è  stato  mai -un  creatóre  di  personaggi 
e,  quanto  a  figure:  vive,  non  ha  creato  altro 
che  la  sua,  proiettandocela,  in  pitti  i  suoi 
libri,  dal  primo  all’ ultimo,  sotto  vesti  di- 
■  verse,.ma  cosi- tram- mv-imre 
sehza  sforzo.  CoignarcMÒ ergerei,  Langelier, 
Nozièrè  sono  sempre.  Anàfolc  France  ed  egli 
è  sempre  un  autobiografo. 

Parimenti  i  suoìMitici  han  creduto  di 
poter  aver  buon  giuoco  nell’assunto  di  mo¬ 
strare  che  l’opera  f|anciana,  come  manca 
di  potenza  creatriceT-jè  Qostrattrice,  manca 
di  tessuto  connettivo  e  di  coerenza  e  di 
coesione.  Ma  qui  di  nuovo  France  stesso  li 
ha  attesi  a  piè  fermo  per  metterli  di  fronte 
a  tutti  i  più  grandi  àhtecessori  che  si  sono 
dimenticati  spesso  y.olentieri;  nel  corso 
d’un  racconto,  di  mettersi  d’accordo  con  sé 
stessi  e  non  hanno  tenuto /calcolo  delle  con¬ 
tradizioni  formali  in  cui , erano  inavvertita¬ 
mente  caduti,  e  si  potevano  pure  chiamare 
Rabelais  o  Cervantes.  Che  importa  se  non 
combaciano  perfettamente  tutti  i  partico¬ 
lari  episodici  d’un’opera,  se  invece  lo  scrit¬ 
tore  tiene  fede  alla  più  vera  e  profonda  coe¬ 
sione,  che  è  quella  dello  .spirito  e  non  falsa 
e  non  rinnega  la  natura  del  suo  tempera¬ 
mento  ?  Addossare  al  dilettantismo  d’un 
artista  quello  che  è  permessa  licenza  d'ogni 
grande  scrittore  è  un  voler  far  carico  ad  ogni 
costo  di  ogni  minimo  fallo  a  questo  dilet¬ 
tantismo  aborrito,  senza_  voler  mai  tener 
conto  delle  contraddizioni  in  cui  cadono,  più 
spesso  e  volentieri,  certi/àLrittori  -che  passati 
per  infallibili  e  incrollabili  soltanto  perché 
non  hanno  mai  potuto  I  saputo  sorridere 
e  non  han  mai  conosciuto  la  voluttà  dello 
spirito  che  s’aggira  jl  s’ injpalza  in  volute,  e 
han  fatto  del  loro  ostinato  ed  arcigno  at¬ 
taccamento  a  quattro  idee  un  segnacolo 
in  vessillo. 

Quanto  s’  è  cercato  di  far  ripagare  ad 
Anatole  France  quel.  suo.  detto  che  non 
importa  dove  la  strada  ci  conduca  purché 
essa-  sia  tutta  fiorita  ! 


Riconosciamo  che  perula  sua  strada 
fiorita  egli  andava  almeno  .incontro  alla 
bellezza,  a  quella  bellezza,}. che  sapeva, 
certo,  instabile  come  tutte  le  altre  cose, 
ma  di  cui  era  mirabilmente  capace  di  sor¬ 
prendere  e  di  ritrarre  nell’esperto  giuoco 
delle  sue  immaginazioni,  qualcuno  degli 
aspetti  più  ilari,  più  dorati} e  più  cantanti. 
Non  rimproveriamogli  di  aver  rifatto  troppe 
volte  lo  stesso  cammino,  di  essersi  troppe 
volte  attardato  a  cogliere. gli  stessi  fiori  e 
di  aver  spesso  scambiato  per  indubitabile 
vita  e  natura  quel  che  era  invece  allumina- 
tura  di  colorista  letterato  è  perdoniamogli 
anche,  taluno  di  noi,  se  qualche  volta  egli 
ha  irriso  a  una  nostra  fede,  a  una  nostra  pas¬ 
sione  in  nome  della  sua  credenza  nella  rela 
tività  delle,  cose  e  nella  successione  dei  feno 
meni  e  del  suo  franco  parteggiare.  Anch’egli 
aveva,  come  Sappiamo,  la  sua  fede  e  la  sua 
passione  e  non  le  pensava  tanto  relative  e 


transitorie  se  tutta  la  sua  vita  e  la  sua  fatica 
di  artista  eccellente  sono  state,  a  ben  guar¬ 
dare,  un  reiterato  e  abilissimo  e  amenissimo 
tentativo  di  dame  la  prova,  di  accertare 
la  norma  delle  variazióni  ‘della  storia  e  della 
morale,  di  immaginare  il  nostro  mondo  avvi¬ 
cendato  tra  gli  altri  mondi  e  la  nostra  uma¬ 
nità  e  voi  ven  tesi  tra  altre  umanità  secondo 
una  legge  decifrabile.  Le  più  sarcastiche 
evasioni  ed  eversioni  di  Anatole  France, 
anche  quelle  che  sembrarono  un  tempo  più 
blasfeme  e  pericolose,-  possono  essere  ricon¬ 
dotte  dentro  il  cerchio  d’una  luminosa  co¬ 
scienza  non  pure  d'artista,  ma  di  uomo  e 
di  una  còscienza  assai  più  inquieta  e  impe¬ 
gnata  di  quello  che  traluce  dalla  blanda 
ilarità  che  è  diffusa  nelle  sue  pagine. 

Qualche  cosa  di  grave  si  leva  da  tutta 
questa  arguzia  iridescente  come  da  tutto» 
questo  vellutato  accarezzamento  di  forme 
e  vagheggiamento  di  possibilità  oltrereali. 
Qualche  cosa  che  è,  a  malgrado  di  ogni  ap¬ 
parenza,  pena  del  proprio  carcere,  amaritu¬ 
dine  lasciata  da  tutti  i  libri  è  da  tutte  le 
assistite  anche  da  lontano  tenzoni  degli  uo¬ 
mini,  puntura  dell’anima  incontentabile, 
sensazione  e  presenza  inconfessata  d’una 
divinità  che  misteriosamente  si  asside  a 
prendere  un  posto  di  testimone,  e  di  giudice 
tra  le  due  immagini  consigliere  dell’ironia 
e  dèlia  pietà,  e  il  cui  volto  è  senza  maschera 
e  per  questo  invisibile.  Aldo  Sorani. 


ELX  LIBRIS 

I  libri  di  viaggi  e  la  loro  fortuna. 

Quando  Stanley  moveva  alla  scoperta 
dell’ Affrica,  tenebrosa  e  Nansen  a  quella 
del  polo  erano  sicuri  di  trovare  —  al  ritor¬ 
no  —  uno  stuolo  quasi  infinito  di  lettori  che 
avrebbero  seguito,  palpitanti,  le  vicende 
della  gesta  memorabile  nel  racconto,  frutto 
della  loro  fatica  di  scrittori-esploratori.  La 
fine  del  secolo  XIX  e  anche  i  primissimi 
inizi  dèi  XX  Volsero  favorevoli  ai  viàggi  V 
alla  particolare  letteratura  che  li  accompa¬ 
gna.  Gli  uomini  della  nostra  generazione 
possono  parlarne  per  diretta  esperienza. 
Viaggiare,  conoscere  con  gli  estremi  limiti 
.della  prigione  i  più  diversi  compagni  di 
sventura  nel  transito  terrestre,  studiarne 
gli  usi  e  le  credenze,  visitare  le  loro  sedi 
più  remote  e  inaccessibili  fu  già  un  sogno 
comune  a  borghesi  pacifici  e  sedentari, 
sui  quali  certo  non  avevano  avuto  presa 
né  la  fantasia  galoppante  dei  vecchi  roman¬ 
tici,  né  il  sottile  senso  di  esotismo,  proprio 
degli  esteti  meno  vecchi.  Era  un  gusto  che 
si  respirava  con  l’aria.  Le  conquiste  della 
scienza,  la  moltiplicazione  indefinita  e  il 
perfezionamento  non  meno  indefinito  dei 
mezzi  di  trasporto  hanno  creato  il  «  viaggio- 
record  »  che  più  conviene  a  tempi  eminente¬ 
mente  sportivi  come  i  nostri.  Allora  il  viag¬ 
gio  a  traverso  luoghi  poco  conosciuti  —  e 
non  la  sóla  esplorazione  dell’ ignoto  —  at¬ 
tirava  invece  come  se  qualche  lembo  del 
grande  mistero  dovesse  esserci  rivelato.  Si 
esagerava  in  una  direzione,  come  oggi  si 
esagera  nella  direzione  opposta.  Si  sarebbe 
detto  allora  che  questi  compagni  di  sven¬ 
tura,  a  seconda  delle  differenti  latitudini 
o  longitudini,  appartenessero  a  pianeti  diffe¬ 
renti.  Oggi  gli  uomini  paiono  tutti  eguali. 
Anche  la  natura, — cosi  pensano,  credo,  le 
giovani  generazioni  —  sembra  ripetersi  con 
un  ritmo  di  monotonia  tutto  umano.  E  però 
i  libri  di  viaggi  si  lasciano  volentieri  ai 
ragazzi. 

Per  i  «  grandi  »  ci  sono  i  pretesi  epigoni  di 
Sterne  e  di  Stendhal  i  quali  continuano  a 
sfornare  dalle  loro  officine  i  cosi  detti  viaggi 
«sentimentali»  ad  uso  e  consumo  di  anime 
vagamente  nostalgiche  e  di  «  touristes  »  let¬ 
terari,  categorie  limitate  e  numerate  in 
confronto  della  massa  imponente  di  clienti 
sui  quali  poteVa  contare  la  letteratura  dei 
viaggi  veri  e  propri .  Ma  un  viaggio  «  senti-  • 
mentale»  è  quella  -  tal  cosa  nella  quale 
V.  introspezione  invadente  e  le  «  moralità  » 
a  getto  continuo  lasciano  appena  un  po’  di 
posto  all’arte  e  alla  letteratura.  La  storia 
e  il  paesaggio  possono 'esserci  o  non  esserci  : 
quella  che  non  c’  è  mai  è  la,  geografia.  Il 
viaggiatore  sentimentale  muove  si  alla  sco¬ 
perta  di  nuovi  veri,  ma  poiché  li  cerca  den¬ 
tro  di  sé  considera  il  mondo  esterno  come  un 
accessorio  o,  tntt’al  più,  come  un  elemento 
di  chiarificazione  per  uso  interno.  I  quattro 
punti  cardinali  —  qualunque  sia  il  carattere 
delle  regioni  nelle,  quali  andrà  a  posarsi  — 
non  hanno  per  lui  funzioni  diverse  da  quelle 
che  avevano  per  Xavier  De  Maistre  le  quat¬ 
tro  pareti  della  notissima  ed  abusatissima 
stanza,  di  cui  fece  il  giro  non  ricordo  bene 
se  in  quaranta  o  in  ottanta  giorni. 

In  questa  condizione  di  cose  il  viaggio  di 
un  geologo  geografo  è  quasi -un  prodotto 
d’eccezione.  Anche  perché  i  due  volumi 
che  Giotto  Dainelli  ha  testé  pubblicato  sotto 
gli  auspici  della  Società  geografica  italiana  (1  ) 
non  appartengono  a  quella  letteratura  scien¬ 
tifica  che  le  numerate  e  limitate  categorie 
dei  lettori  deve, andare  a  cercarle  fra  chi  ab¬ 
bia  un’adeguata  preparazione  di  studi  e  di  . 
nozioni.  Eia  preparati  »  sono  assai  più 
rari  delle  anime  nostalgiche  e  dei  «  touri¬ 
stes  »  letterari.  Questo  per  forti! na,  '  diciamo 
cosi,  degli  impreparati,  è  un  viaggio-diario, 
un  viaggio-giornale  nel  quale  le  impressioni 

(1)  Giotto  Dainelli.  Paesi  e  genti  del  Caracortim. 


personali  e  la  cronaca  quotidiana  —  ma  è 
la  cronaca  di  una  vita  nomade  sulle  rive  del- 
1’  Indo  fra  Himalaja  e  Caracorum  e  sul 
«  tetto  del  mondo  »  —  hanno  il  posto  d’o¬ 
nore.  La  scienza  accompagna  in  sordina,  con 
discrezione,  i  motivi  pittoreschi,  etnografici, 
di  costume,  ed  anche  la  costante  e  precisa 
rievocazione  di  incomparabili  spettacoli  della 
natura  :  siano  ■■  le  rocce  :  «  sanguinanti  »  o 
l’altipiano  che  non  ha  confini  ó  il  sacro 
córso  dell’ Indo,  che  partecipa  della  valle 
intonata,  per  vastità,  alle  proporzioni  dei 
giganti  che  la  fiancheggiano  e  anche  del 
letto  angusto  di  un  torrente  precipitoso. 

L’agguerrito  viaggiatore,  che  con  la  spedi¬ 
zione  De  Filippi  mosse  un  bel  giorno  da 
Firenze  per  correre  il  Cashmir  prima,  il 
Baltistan  poi,  esplorare  il  Ladalt  e,  valicato 
il  Caracorum,  compiere  per  il  Turchestan 
cinese  e  russo  un  ritorno  al  cui  itinerario 
non  furono  estranei  i  casi  politici  e  del 
fatale  1914  —  il  geografo-geologo-alpinista 
chiamato  da  una  decisa  vocazione  all’esplo¬ 
razione  e  alla  vita  nomade,  che  un  senso 
di  infinita  libertà  compensa  di  disagi  ed 
anche  di  sacrifici  infiniti  —  ignora  gli  at¬ 
teggiamenti  aggressivi  della  scienza  elio  si 
vergognerebbe  di  riuscire  popolare.  Anzi, 
nella  sua  qualità  di  geografo  mobile  —  è 
noto  che  molti  geografi  sono  invece  immo¬ 
bili  per  un  fato  ironico  che  somiglia  a  quello 
dei  capistazione  — :  va  ben  d’accordo  coi 
profani  nell’apprezzamento  che  egli  fa  di 
certi  disdegni  «  scientifici  »  per  tutto  ciò 
che  esorbiti  dal  campo  chiuso  dell’esperi- 
mento  e  delle  formule  che  lo  raccontano. 
La  scienza  nemica  giurata  di  ogni  parifico» 
larismo  impressionistico,  ossessionata  dalla 
ricerca  dei  nuovi  veri  o  delle  nuove  leggi* 
che  sale  sull’osservatorio  cittadino  o  sùl- 
1’  Himalaia  con  lo  stesso  animo  assente; 
chiuso,  od  anche  ascetico  del  più  ammirevo¬ 
le  ascetismo,  non  fa  pei  lui.  Se  lo  scienziato 
per  questa  indifferenza  al  mondo  esterno 
—  escluso  l’oggetto  momentaneo  dell’espe¬ 
rimento  — ■  può  essere  paragonato  al  viaggia¬ 
tore  sentimentale,  protetto  contro  le  diva¬ 
ganti  impressioni  del  viaggiatore  comune 
dalla  formidabile  corazza  introspettiva,  si 
può  anche  dire  che  Giotto  Dainelli  osserva¬ 
tore  e  registratore  di  osservazioni,  viaggia¬ 
tore  umano  fra  gli  uomini,  con  tutta  la  cu¬ 
riosità.  e.  col  legittimo  interesse  che  desta 
in  lui  la  vita,  in  ogni  sua  forma  e  in  ogni 
suo  regno,  sia.  egualmente  distante  dagli 
indagatori  peregrini  deli’  io  e  dagli  indai 
gatori  pellegrini  del  cosmo. 


I.o  scienziato  puro  rimanda  ad  altra  sede 
la  discussione  di  alti  e  complicati  problemi 
nei  quali  i  lettori  comuni  si  perderebbero 
peggio  che  se  pretendessero  di  seguire  le 
tracce  del  nostro  viaggiatore  senza  il  sus¬ 
sidio  di  quattro  nitidissime  carte  che  ac¬ 
compagnano  la  bella  pubblicazione.  E  come 
in  queste  carte  una  linea  rossa  spezzata  ci 
indica  l’ itinerario,  cosi  le  numerose  e  fe¬ 
lici  riproduzioni  fotografiche  illustrano  il 
testo  in  modo  che,  piano  piano,  Cashmir, 
Baltistan,  Ladak  non  hanno  più  segréti  per 
noi.  Il  giornale  di  Giotto  Dainelli  ha  il 
pregio  raro  degli  scritti  immediati  :  non 
prodotto  di  faticose  e  stentate  rievocazioni, 
compiute  a  distanza  di  tempo  e  di  luogo, 
quando  l'animo  è  mutato,  ma  fedele  e,  quo¬ 
tidiana  registrazione  di  impressioni  nella 
quale  un  certo  tono  di  intima  sincerità, 
arieggia  la  lettera  familiare.  Si  potrebbero 
chiamare  addirittura  le  «  confessioni  »  di 
un  geografo-geologo,  se  dopo  il  terribile 
Gian  Giacomo  fosse  dato  di  adoperare 
questa  parola  senza  rischiare  ogni  più  am¬ 
bigua  interpretazione. 

Giornale  di  serenità,  di  profonda  soddi¬ 
sfazione,  storia  di  una  vita  piena  trascorsa' 
in  forme  e  modi,  di  elezione,  questo  libro  ha 
pure  un  suo  stile  che  se  non  sbalordisce 
con  le  ricerche  e  con  le  conquiste  verbali, 
s’  insinua  e  quasi  penetra  nell’animo  del 
lettore,  assunto  a  partecipare  a  tanta  le¬ 
tizia  e  trasportato  com’  è,  a  poco  a  poco, 
dagli  stagni  della  grigia  cronaca  occidentale 
nella  pittoresca  fantasmagoria  di  una  realtà 
che  par  sogno.  Non  è  possibile  di  riassumere 
neppure  nel  più  laconico  dei  sommari  la 
peregrinazione  alpinistica  e  pastorale  di 
Giotto  Dainelli  fra  Himalaja  e  Caracorum  r 
ma  è  necessario  notare  che  alla  suggestione 
contribuisce  questa  nota  di  ottimismo, 
tanto  più  efficace  in  quanto  non  è  preor¬ 
dinata  o  premeditata  ma  nasce  spontanea 
dall’  invidiabile  stato  d’animo  del  viaggia¬ 
tore.  Poiché  egli  e  abbastanza  temprato  ai 
disagi  per  poter  senza  soverchio  disturbo 
passare  una  notte  sotto  la  tenda  ospitale  e 
popolatissima  di  ùh  pastore  solitario  — 
intorno  ai  cinquemila  metri  —  e  poiché 
tutti  gii  inconvenienti  che.  accompagnano 
di  regola  il  «pittoresco»  lo  lasciano  indif¬ 
ferente  ;  poiché  gli  è  dato  di  lasciarsi  por¬ 
tare  dal  cavallo  sull’orlo  dei  precipizi,  per 
sentieri  appena  segnati  nella  roccia,  con  là 
sola  preoccupazione  di  imprimersi  bene 
nella  mente  la  particolare  fisonomia  del 
paesaggio;  poiché  a  fatti  e  a  parole , è  un 
semplificatore  a  cui  repugna,  nonché  l’at¬ 
teggiamento  tartarinesco,  persino  Faccene 
nare  alle  difficoltà  e  agli  ostacoli  che  bisogna 
pur  vincer  per  conquistarsi  questo  Para¬ 
diso  terrestre —  in  realtà  aperto  a  pochi  ani¬ 
mosi,  dotati  di  particolarissime*  virtù  di 
resistenza  fisica  e  morale  —  egli  riesce  a  dare 
F  illusione,  a  coloro  che  lo  seguono  a  tavo¬ 
lino  per  gli  eterni  zig  zag  della  linea  rossa,  à 
tratteggio,  che  non  meno  facile  sarebbe 
stato  seguirlo  sul  posto.  A  lettura  finita, 
qualcuno  penserà  che,  a  parte  il  tempo  e 
la  spesa,  si  possa  salire  sul  «  tetto  del  mondo  y 
come  si  salirebbe  sul  tetto  della  propria 
casa.  E  l’autore,  elle  è  un  fervido  propagan¬ 
dista  di  quella  geografia,  che,  per  spiegarci, 
chiameremo  attiva,  sarà  molto  soddisfatto 
di  averci  propinato  una  tale  illusione. 
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IL  MARZOCCO 


Viaggiatore  umano  tra  gli  uomini,  Giotto 
Dainelli  sente  per  gli  indigeni,  sieno  gli 
umili  Baiti  o  i  vivaci  Ladachi  o  gli  sperduti 
pastori  dei  laghi  salati,  una  simpatia  pro¬ 
fonda  che  gli  viene  ricambiata  con  la  mag¬ 
giore  cordialità  per  quell'  infallibile  istinto 
che  guida  le  anime  semplici  a  scoprire  il 
conforto  della  benevolenza,  prezioso  pili 
di  ogni  dono.  Il  «signore  delle  pietre»  è 
probabilmente  ricordato  oggi  a  distanza  di 
dieci  anni  sulle 


dell’  Indo  da  molti 


cuori  ìeaen. 

Come  poi  una  pubblicazione  di  questo 
genere  possa  contribuire  a  dissipare  le 
nebbie  geografiche  che  aduggiano  tuttavia 
il  cervello  anche  delle  cosi  dette  persone 
colte  è  troppo  evidente  perché  sia  neces¬ 
sario  di  insistere  sul  motivo  non  peregrino. 
Quella  geografia  che  le  scuole  ci  insegna¬ 
vano  e  che  non  so  se  insegnino  ancora  : 
ischeletrita  e  appiattita  in  piccole  linee, 
in  puntini,  in  segni  convenzionali  e  ralle¬ 
grata,  per  modo  di  dire,  da  chiazze  di  co¬ 
lori,  accuratamente  scelti  fra  quelli  che 
nessun  paesaggio  ha  offerto  mai  ad  occhi 
mortali,  staccata  con  scrupolo  da  ogni 
apparenza  e  da  ogni  sostanza  di ,  vita  è 
agli  antipodi  dalla  geografìa  animata,  ci¬ 
nematografica,  di  un  «viaggio»  non  scien¬ 
tifico,  ma  profondamente  istruttivo  come 
questo.  Giotto  Dainelli  è  maestro  nel  dare 
il  senso  del  rilievo  :  vede  da  geologo  anche  le 
forme  che  furono  e  spiega  le  forme  che  sono 
con  una  logica  luminosa  per  cui  dileguano 
le  vaglie  reminiscenze  dei  sinistri  schemi 
didattici.  È  l’accompagnamento,  in  sordina, 
della  scienza. 


Lector. 
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Oli  anni  felici 
di  F.  Nietzsche 

Elisabetta  Foerster-Nietzsche  ebbe  a  nar¬ 
rare  alcuni  anni  sono  la  giovinezza  del  suo 
grande  e  amatissimo  fratello  :  e  ora  questa 
biografia  esce  in  italiano  per  cura  di  Elisa 
Rigutini  Bulle  (1).  La  signora  Nietzsche 
aveva  affidato  a  ur.  amico  fedele  del  suo 
Fritz  Tufficio  di  rievocare  quel  periodo  lon¬ 
tano  e  poco  rioto  del  curriculum  vitae  di  lui  : 
e  codesta  rievocazione,  più  che  l’ampia  bio¬ 
grafia  documentata  in  tre  volumi,  destinata 
sopratutto  agli  studiosi,  doveva  servire 
specialmente  a  ristabilire  la  verità,  al  posto 
di  pregiudizi  diffusi,  per  opera  di  scrittori 
tedeschi  e  francesi,  sul  conto  dell’  insigne 
scrittore.  Morto  l’amico  designato  all’ufficio, 
senza  aver  potuto  esaurirlo,  la  sorella  prese 
su  di  sé  il  grave  incarico,  e  si  acquistò  un 
nuovo  titolo  di  benemerenza  verso  gli  studi 
e  verso  la  memoria  del  fratello.  Sorella  am¬ 
mirabile  e  quasi  eroica  in  questa  totale  dedi¬ 
zione  a  un  culto  che  fu  prima  la  gioia  della 
sua  vita,  poi  un  doloroso  dovere,  sempre 
una  purissima  luce. 

Cosi  la  vita  di  Nietzsche*  nel  periodo  che 
diremmo  sociale,  ottimistico,  saturo  di  bene¬ 
volenza  espansiva  e  vibrante  di  mutui  af¬ 
fetti,  è  ricondotta,  dalla  mand  esperta  e 
devota  della  sorella,  a  quel  fuoco  intimo  che 
ardeva  nella  cerchia  familiare  in  cui  egli 
vivevo,  ;  la  sorella,  anzi  ci  appare  quasi 
nel  pio  gesto  di  difendere  quel  fuoco  gioioso 
contro  la  tempesta  che  gli  minacciavano  gli 
anni  pili  tardi. 

La  narratrice  ha  anch’essa  il  senso  vivo 
di  questo  distacco  :  e  mentre  cerca  e  trova 
"a  ogni  passo  nella  giovinezza  del  fratello 
le  perle  iridescenti  che  ingemmano  di  una 
serenità  luminosa  la  figura  spirituale  di  una 
creatura  su  cui  la  natura  pareva  aver  pro¬ 
fuso  tutti  i  suoi  doni,  d'altra  parte  avverte 
il  contrasto  tagliente  fra  questa  giovinezza 
radiosa  e  l’aggrondata  virilità,  fra  il  Nietz¬ 
sche  giovine  e  quel  Nietzsche  solitario  che 
'  essa  si  accingeva  a  rievocare  in  un  altro 
volume.  Una  certezza  però  ci  lascia  in  cuore 
questo  Nietzsche  giovine  :  che  cioè  per  la 
sorèlla  il  Nietzsche  maturo,  solitario  e  in 
lotta  contro  tutti,  non  smentirà  interamente 
il  se  stesso  di  prima  :  che  essa  saprà  pórre 
una  continuità  morale  dove  a  noi  sembra 
di  cogliere  una  successione  discontinua  e 
contraddittoria  :  tanto  che  possiamo  anche 
prevedére  su  quale  linea  essa  condurrà  la 
sua  coerente  ricostruzione  dell’uomo  tanto 
ammirato  e  tanto  amato.  Sarà  cioè  una  linea 
di  bontà  :  e  offrirà  un  risultato  onesto  e  defi¬ 
nitivo  a  una  corrente  d’opinione  che  ormai  si  . 
rifui tà  di  accettare  un  Nietzsche  calunniato 
dalle  proprie  dottrine,  e  ama  chiudere  l’autore 
di  esse  in  un  cerchio  di  ammirazione  e  di 
pietà,  :  ammirazione  perii  suo  genio  risplen¬ 
dente,  pietà  per  la  tragedia  umana  del  suo 
spirito. 

È  chiaro  che  il  problema  dei  rapporti  fra 
l’uno  e  l’altro  periodo  non  si  può  risolvere 
se  non  avendoli  entrambi ■  sott’occhio  :  qui, 
di  fronte  alla,  giovinezza  felice  del  genio, 
possiamo  soltanto  raccogliere  le  testimonian¬ 
ze  che  ci  potrebbero  servire  domani  per 
avvicinarle  alle  testimonianze  dell’età,  ma-- 
tura,  e  per  trame  la  chiave  di  un  attrito  che 
è  anche  accordo  -  profondo,  di  un’antitesi 
che  è  anche  sintesi  e  armonia. 

Intanto  ciò  che  pili  ci  colpisce  nella  vita 
giovanile  del  futuro  Zaratustra  è  il  trovarla 
tutta  inquadrata  nella  morale  comune, 
senza  eccezióni.  I.e  sue  reazioni  all’ambiente 
sono  intellettuali,  non  sono  mai  etiche  :  la 
sua  lotta  contro  l’ottusità  mediocre  dei  Te¬ 
deschi:  si 'estende  a  tutte  le- vibrazioni- spiri¬ 
tuali,  che  egli  sceglie  e  affina  e  moltiplica 
con  un’agilità  aristocratica  ignota  al  volgo, 
anche  al  volgo  dei  letterati  e  dei  filologi  ; 
ma  la  sfera  morale  rimane  fuori  del  suo 
campò  d’azione,  sigillata  nella  santità  della 
consuetudine  e  della  convenzione,  senza  che 
il  futuro -distruttore  di  valori  dia  segno  del 
minimo  disagio  o  del  minimo  turbamento. 


.  Nato  a  Ròcken  il  15  ottobre  1844,  mentre 
le  campane  sonavano  a  festa  per  il  genetliaco  ' 
di  Federico  Guglielmo  IV,  re  di  Prussia,  e 
battezzato  coi  nomi  di  questo,  Nietzsche, 
figlio  di  un  parroco  protestante  e  di  una  figlia 
di  -pastore,  parve  introdotto  nella  vita  con 
tutte  le  consacrazioni  ufficiali  e  tradizionali. 
Neanche  la  sua  origine  polacca  era  cosi 
recente  da  poter  pesare  come  una  tara  etero¬ 
genea  nella  formazione  dèlia  sua  personalità. 
F  l’agiatezza  della  famiglia  risparmiò  alla 
sua  natura  quella  ginnasti^,  di  stenti  e 
quella  necessità  di  ostacoli  che  di  solito 
irrobustiscono  i  temperamenti,  mali  torcono 
nella  direzione  ..del  massimo  sforzo.  Se  c’  è 
un  determinismo  evidente  nella  prima  vita 
di  Nietzsche,  è  il  determinismo  delle  qua¬ 
lità  più  privilegiate  agenti  le  une  su  le  altre 
in  uno  scambio  spontaneo  che  allontana 
T  idea  di  qualsiasi  costrizione.  Abbandonato 
a  se  stesso,  questo  giovine  singolarmente 
dotato  sembra  già  il  frutto  di  un’elabora¬ 
zione  educativa  che  poi  non  si  riesce  quasi 
a  ricostruire,  immedesimata  com’  è  con  le 
condizioni  naturali  della  sua  famiglia  e 
della  sua  vita.  Si  sarebbe  tentati  di  pensare 
a  un  Émile  incarnato  ili  un  organismo  tede¬ 
sco,  se  la  naturalezza  istintiva  delle  sue  qua¬ 
lità  non  si  legasse  di  buonissima  grazia,  per 
mille  appigli,  alle  progredite  forme  sociali 
viventi  intorpo  a  lui. 

Sarà  meglio  pensare  alla  facilità  prodi¬ 
giosa,  quasi  inconscia,  con  cui  i  geni  auten¬ 
tici,  Goethe,  Beethoven,  Wagner  giungono 
prestissimo  alla  padronanza  tecnica  di 
quella  che  sarà  la  loro  arte.  Nietzsche 
giunse  con  meravigliosa  prontezza  a  impa¬ 
dronirsi  della  filologia,  dell’arte  poetica, 
della  musica,  fra  le  quali  si  divide  la  sua  at¬ 
tività  giovanile  (non  dimentichiamo  che  egli 
improvvisava  e  componeva  musica  magistral¬ 
mente),  ma  giunge  con  la  stessa  prontezza 
a  impadronirsi  della  vita.  Avere  la  vita  facile 
può  significare  avere  il  vento  in  poppa,,  e 

(1)  E.  Foerster-Nietzsche,  Niehsche  '  giovane,  Fi- 


Nietzsche  lo  ebbe  indubbiamente  :  ma  signi¬ 
fica  anche  ricambiare  col  proprio  sorriso  le 
promesse  della  vita,  e  sapere  realizzare 
quell’axmonia  serena  per  cui  si  dona'neì- 
T atto  stesso  che  si  riceve. 

Nietzsche  fu  maèstro  in  quest’arte  di  ri¬ 
cambiare  le  simpatie  della  vita  :  e  tanto 
più  fu  tale  quanto  meno  ebbe  la  consapevo¬ 
lezza  e  la  volontà  di  esserlo.  Sembra  che  un 
fluido  luminoso  avvolga  la  sua  persona  viva 
e  aitante,  e  alleggerisca  e  affretti  i  suoi 
passi  e  le  sue  conquiste.  Il  fanciullo  serio  e 
gioviale  insieme,  lo  scolalo  straordinario  di 
Pforta,  a  cui  si  chinano  sorridendo  i  maestri 
e  .i  compagni,  appare  segnato  in  fronte  da 
una  stella  benigna.. 

Nessuno  'gli  resiste  perché  tutti  sentono 
che  la  fortuna  nòn  gli  resiste.  Quando  a 
venticinque  annijigià  rivelatosi  agli  stu¬ 
diosi,  sale  una  cattedra  dell’Università  di 
Basilea,  chiamatovi  dalla  designazione  di 
filologi  insigni,  sentiamo  che  egli  vi  è  giunto 
portato  da  un  privilegio  di  natura,  da  un 
accordo  di  forze  plastiche  e  vibranti  sul 
quale  egli  ha  scandito  la  sua  ascésa  sicura. 

Ma  sopratutto  m  questo  giovine  meravi¬ 
glioso  è  straordinaria  l’assenza  di  posa, 
anzi  la  fobia  della  posa,  ch’egli  espresse 
un  giorno  in  parole  esemplari  :  «  Il  pathos 
«  del  gèsta1  nèh  è  m  segno  di  grandezza  ;  chi 
«ha  bisogno  della&posa  è  un  essere  falso. 

«  Diffidate  di  tuttLgli  uomini  pittoreschi  ! 

«  La  vita  mi  è  diventata  facile,  facilissima. 

«  quando  io  ho  pretéso  da  me  le  cose  più 
«  difficili  ».  Quindi  ùn|f misurata  gaiezza  che 
egli  diffondeva  intèrno  a  sé  e  che  legava 
strettamente  a  lui  i  cuori  dei  pochi  ma  caris¬ 
simi  amici .  E  per  fprtuna  quest’equilibrio 
non  fu  neanche  minacciato  dalle  lacerazioni 
della  passione.  Sfiori' l’amore,  sfiorò  anche 
il  matrimonio,  ma  piai  si  rimise  subito  sulla 
traccia  dei  suoi  grandi  compiti  spirituali, 
senza  aver  piegato  sotto  le  lusinghe  del  senti¬ 
mento.  Brillante  qualche  volta  in  società 
(il  libro  ci  rivela  utofpietzsche,  celebre  e 
giovanissimo  professore  universitario,  dan¬ 
zante  nelle  sale  di  Basilea),  non  si  fece  mai 
della  mondanità  uno»  scopo  essenziale. 

Compiti  spirituàji^dunque  ;  cioè  un  van¬ 
gelo  di  vita  più  alta,  che  egli  traeva  dal 
culto  appassionato  dell’  Eliade  come  dalla 
protèsta  contro  il  materialismo  invadente 
la  Germania  dopo  la;  vittoria  del  '70  :  dalla 
filosofia  di  Schopenhauer  come  dall'estetica 
e  dall’arte  di  Wagner..  L 

A  Cosìma  Wagtìer  appunto  donò  il  suo 
saggio  Sulla  concezione  dionisiaca  della  vita: 
e  l'arte  wagneriana  riappare  subito  dopo 
come  arte  greco-dioflf^q.ca  in  quel  libro  su 
La  nascita  della  tragèdia,  che  sembrò  per  un 
istante  paralizzare,  in  uno  stupore  violento, 
ie  apologie  degli  amici  qlè  ire  degli  avversari. 
Wagner  soltanto  rispondeva  con  immediato 
entusiasmo  all'anpeUò'  del  giovine  celebra  - 
tore  :  e  l’aminirazioniiMii  lui  lo  compensava 
poco  dopo  delle  furie  di  certi  filologi,  sca¬ 
tenatesi  sul  .suo  capo*  reo  di  avere  inter¬ 
pretata  liricamente  la  tragedia  greca  e  di 
aver  contrapposta  la  vita  ellenica  alla 
pesante  contenzione  tedesca....  .11  miopissi-  . 
mo  professore  valeva  lontano,  e  lamiopia. 
intellettuale  di  àjhalcbetsuo  collega  lo  irri¬ 
tava.  Ma  anche  i®  quest!  contrasti  gli  riman¬ 
gono  fedeli  molili  amici  e  qualche  maestro 
illuminato  :  sicché  1}  contraiti  non  superano 
le  forme  dei  solfflfeassalti  mossi  dai  giovani 
all’  inerzia  della  tradizione.  E  Nietzsche 
rimane  in  alto,  anzi  sale  più  in  alto  di  prima, 
rimane  coi  suoiÉgrandi  greci,  coi  libri  del 
suo  Schopenhauer,  che  del  resto  non  furono 
mai  la  suq  bibhia  filosofila®]  ni  a  più  che 
altro  uno  strumento  di  vita  da  rinnovare,  e 
una  misura  per  àécostarsi  a  Wagner  :  rimane 
con  Wagnèf  stesso,  che  aveva  trovato  nel 
giovine  filologo  ,  non  solo  un  ammiratore, 
ma  forse  il  più  profondo  e  il  più  vicino  dèi 
suoi  interpetri.  In  .ogni  caso,  la  rivolta  di 
Nietzsche  è  tuttg.  letteraria,  estetica,  anche, 
se  vogliamo,  sociale  e  patriottica  :  non  è 
la  spallata  brutale  di  un  individualismo  ex- 
lege,  che  verrà  più  tardi.  E  la  pratica  della 
vita  si  mantiene  per  lui  nei  confini  dell’etica 
comune.  ;  V 

Ora,  sul  finire  di  (questa  giovinezza  calda 
e  serena,  che  è  quanto  dire  su  la  soglia 
della  sua  'maturità  tempestosa  'avviene 
veramente  una  dolorosa  lacerazione,  che 
rompe  l’equilibrio  dello  spirito  nietzschia¬ 
no  :  sicché  sorge  il  dubbio  se  da  codesta 
lacerazione ,  irrompa  il  fiottò  -torbido  della 
rivolta  morale'  ad  avvelenare  l’anima  del 
pensatore  e  insieme  a  darle  -una  spinta 
verso,  un’emancipazione  che  doveva  su  le 
rovine  dei  vecchi  idoli  innalzare  T  idolo  del 
superuomo,  e .  Sopra  T  humus  filologico  edi¬ 
ficare  un  possente  castello  di  sogni  e  di 
poesia.  È  la  crisi  dei  suoi  rapporta  con 
Wagner  che,  almeno  per  ragioni  cronolo¬ 
giche,  sembra  coincidere  conia  crisi  filosofica 
e  pratica  di  Niefjz|che. 

Ma  il  problema-che  ho  già  accennato  in 
principio,  e  che$mii  .  può  trovare  il  suo 
puntò  d’ incidenzil  si  sviluppa  poi  ampia¬ 
mente  nell’età  suèéessiva  del  grande  tedesco. 

Basterà  notare' 'qualche  sintomo.  Questi, 
per  esempio  :  che  Wagner  aveva  accolto 
con  vivissima  simpatia  l’adesione  entusia¬ 
stica  del  giovine  samico,  ma  se  n’era  fatto 
dispoticamente  uno  strumento,  al  punto  da 
lamentarsi  che  Nietzsche  andasse  per  la 
sua  strada  :  chefainvece  Nietzsche  si  era 
votato  alla  causa.di  Wagner  con  un’abnega¬ 
zione  senza  limiti;,  al  punto  da  meditare  dì 
lasciare  la  cattedra  per  darsi  tutto  alla 
propaganda  wagneriana  :  che  in  questo  squi¬ 
librio,  forse  ridotto  prima  dalla  passione  irri¬ 
flessiva  a  una  forma  di  compensazione,  una 
consapevolezza  lucida  doveva  fatalmente 
poi  rivelare  il  pùnto  debole,  ed  estenderlo  e 
approfondirlo  irreparabilmente. 

Certo  è  che  la  delusione  di  Nietzsche  a 
Bayreuth  fu  per  ;lui  quello  che  per  altre 
nature  sarebbe  stata  una  grande  delusione . 
amorosa  :  fu  come  il  sollevarsi  di  un  velo 
che  copre  un  volto  adorato  e  ne  dissimula 
le  rughe. 

Poche  settimane  prima'  che  il  ciclo  di 
Bayreuth  si  aprisse  per  la  prima  volta, 
Nietzsche  in  una  delle  sue  Considerazioni 
inattuali  ne  aveva  anticipata  l’apologià  : 


ma  a  Bayreuth,  dinanzi  alla  realtà,  non 
volle  più  sentir  parlare  di  quello  scritto, 
dov’era  come  imbalsamato  il  suo  sogno  di 
un’arte  dionisiaca  ;  sogno  che  in  Wagner 
vedeva  ormai  deluso  dall’attuazione  me- 
-  schina  di  un  grande  programma.  Oh,  lon¬ 
tani  giorni  di  Tribschen,  quando  fra  i  due 
spiriti  insonni  si  era  stretto  un  patto  di  vo¬ 
lontà  e  di  creazione  I  Ora  questa  tetralogia 
di  Bayreuth  gli  appariva  come  una  qualsiasi 
grande  opera  teatrale,  còme  la  luce  di  un 
tramonto,  e  non  la  promessa  di  un’alba. 

Un’altra  cosa  tramontava,  insieme  con 
Wagner  e  Schopenhauer,  nel  cuore  di  Nie¬ 
tzsche  :  la  sua  giovinezza,  che  quei  due 
spiriti  avevano  illuminato  e  sorretto  :  «  Sulla 
«sua  vita  felice  e  soleggiata  discese  cosi 
«una  nebbia,  dapprima  leggera,  poi  sempre 
«più  fitta»....  «La  via  aspra  e  cosparsa  di 
«  pietre  lo  aspettava  ora  per  raggiungere  la 
«  grandezza  ». 

Sono  le  ultime  parole  del  libro  amoroso 
che  Elisabetta  Fòrster-Nietzsche  dedicò  a 
suo  fratello.  Di  lui  il  barone  Gersdorff, 
amico  fedelissimo,  aveva  detto  :  «  Era  sola¬ 
mente  luce  :  l’ombra  eravamo  noi,  i  suoi 
amici,  che  non  lo  comprendevamo».  Forse 
non  fu  senza  sua  colpa  che  non  venisse 
compreso  :  le  delusioni  della  giovinezza 
gli  infusero  probabilmente  un  disdegno  ari¬ 
stocratico  della  comprensione  comune.  Ma 
sarebbe  torto  nostro  se  al  posto  della  sua 
personalità  non  sempre  limpida  ponessimo 
le  costruzioni,  non  sempre  persuasive,  del 
suo  orgoglioso  lirismo  filosofico  ;  se  dimenti¬ 
cassimo  il  giovine  Nietzsche,  che  riusciva 
a  contenere  il  suo  genio  e  la  sua  felicità 
entro  i  confini  di  una  bontà  semplice  e 
schietta,  profondamente  umana. 

Arturo  Pompeati. 

MUSEI 

DI  VIENNA 

IL  NUOVO  MUSEO  BAROCCO 

I  Musei  di  Vienna  vanno  prendendo 
nuova  vita  e  offrono  ogni  giorno  a]  visita¬ 
tore  gradite  sorprese.  Si  può  dire  che 
dopo  il  crollo  dell’Austria,  mentre  tante 
altre  istituzioni  della  capitale  hanno  attra¬ 
versato  terribili  crisi  e  vivono  ancora  sten¬ 
tatamente,  le  collezioni  d’arte  ne  hanno 
invece  guadagnato,  e  hanno  acquistato 
più  ampio  respiro.  Il  vuoto  lasciato  dagli 
oggetti  rivendicati  dall’ Italia  è  stato  fa¬ 
cilmente  colmato  senza  che  ne  rimanga 
traccia,  e  che  le  raccolte  che  li  perdettero 
sembrino  impoverite  ;  e  credo  che  gli  stessi 
austriaci  oggi  non  ci  pensino  più,  e  non  più 
sottoscriverebbero  alla  sciocca  lettera  con 
cui  il  Dvorak  nel  1919  voleva  dimostrare 
che  T  Italia  non  aveva  diritto  a  riprendersi 
quelle  opere  d’arte,  che  essa  aveva  impa¬ 
rato  ad  apprezzare  solo  per  inerito  degli 
studiosi  tedeschi  !  Un  pericolo  assai  grave 
avevano  corso  invece  le  collezioni  di  Vienna 
quando  molti  pensavano  che  per  l’Austria 
impoverita  fosse  un  lusso  mantenere  raccolte 
d’arte  cosi  splendide,  come  un  ricco  deca¬ 
duto  deve  vendere  i  suoi  quadri  e  non  por¬ 
tare,  diamanti  alle  dita  ;  e  con  la  legge  del 
15  ottobre  1919  il  governo  fu  autorizzato 
a  vendere  parte  del  patrimonio,  artistico  , 
della  nazione  per  procurarsi  mezzi  di  vita. 

Ma  il  tentativo  tre  volte  ripetuto  di  met¬ 
terla  in  attuazione,  vendendo  specialmente 
le  magnifiche  serie  di  arazzi,  non  fu  attuato 
s  per-  la  protesta  delle  persone:  colte,  e  la 
lotta  ,  che  si  combattè  sder  Kampf  um  die  _ 
Gobelins  »  servi  a  mettere  in  evidenza  il 
pericolo  di  seguir  quell’  indirizzo. 

Passato  questo  pericolo  i  musei  di  Vienna 
si  sono  messi  sulla  via  di  una  rapida  rico¬ 
stituzione,  permessa  "dal  nuovo  ordine  di 
cose.  La  loro  storia  era  sempre  stata  in¬ 
timamente  legata  alla  dinastia  asburghese  ; 
come  quasi  tutte  le  case  principesche. anche- 
gli  Asburgo  fin  dal  principio  avevano  Comin¬ 
ciato  a  raccogliere  oggetti  d’arte,  e  con. 
Federico  III  e  Massimiliano  I,  intére  .col¬ 
lezioni,  .che-  sotto  Ferdinando  II  vennero 
esposte  al  pubblico  ;  le  idee  .  grandiose  di 
Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II,  col  princi¬ 
pio  dell’accen.tramentp  a  Vienna,  dettero  in¬ 
cremento  alle  raccolte;  che  dopo  la  metà  del 
sec.  XIX  trovarono  sede  degna,  con  quelle 
di  storia  naturale,  nei  due  grandi  musei  del 
Burgring. 

Questa  formazione  delle  collezioni  vien¬ 
nesi  spiega  il  loro  carattere  particolare,  in-  , 
cui  apparisce  il  gusto  dei  varii  principi  che. 
presiedeva  alla  scelta,  non  guidata  da  un 
concetto  scientifico.  Se  si  paragona  ad  esem¬ 
pio  il  grande  Museo  di  Berlino  col  Kunst- 
historisches  Museum  di  Vienna,  la  differenza 
appare  subito  profonda.  Quello,,  formatosi- 
nell’ultimo  cinquantennio"  sotto  la  direzione 
di  studiosi  e;  sopratutto  del  Bode,  ottimo 
conoscitore  di  ogni  campo  dell’arte,  offre 
si  può  dire  un  quadro  completo  di  tutte  le 
scuole  e  di  tutti  i  periodi  ;  il  secondo  invece 
è  il  risultato  di  particolari  tendenze  per¬ 
sonali  e  storiche.  Cosi,  -essendo  i  nuovi 
acquisti  quasi  del  tutto  cessati  dòpo  i 
primi  decenni  dell’Ottocento,  vi  mancano 
le  scuole  pittoriche  che  sono  Venute  in  pregio, 
solo  più  tardi  col  movimento  preraffaellita, 
e  non  c’  è  un  Beato  Angelico  e  non  c’  è  un 
Botticelli,  e  pochissimi  in  genere  sono  i 
primitivi. 

Oggi  se  le  misere  condizioni  del  bilancio 
statale  non  permettono  certo  ai  direttori 
delle  raccolte  viennesi  di  riempire  queste 
lacune,  per  lo  meno  la  maggiore;  libertà  di 
cui  dispongono,  riesce  a  raggruppare  gli 
oggetti  con  criteri  migliori,  mentre  dai  ca¬ 
stelli  imperiali  vengono  trasportate  ed 
esposte  a  Vienna  cose  preziose  che  erano 


quasi  ignorate,  cosi  che  lo  studioso  che 
toma  alla  grande  capitale  della  minuscola 
repubblica  trova  quasi  sempre  qualche 
bella  novità. 

Tra  queste  novità  la  più  notevole  è  stata 
1’apertura  del  nuovo  Miiseo  Barocco  al 
Belvedere.  La  Galleria  d’arte  moderna  che 
era  nel  palazzo  in  basso,  detto  Belvedere 
inferiore,  è  stata  trasportata  nel  palazzo 
superiore,  già  residenza  dell’arciduca  Fran¬ 
cesco  Ferdinando,  e  nuovamente  ordinata 
e  àrriccchita,  è  stata  riaperta  al  pubblico  il 
29  settembre,  e  al  suo  posto  si  è  collocato 
il  nuovo  Museo  Barocco.  L’ambiente  per  sé 
stesso  è  tra  i  più  mirabili  del  magnifico  Set¬ 
tecento  viennese  ;  fu  il  principe  Eugenio 
di  Savoia,  il  vittorioso  condottiero  dell’eser¬ 
cito  imperiale,  che  negli  ultimi  anni  del 
sec.  XVII  si  volle  costruire  un  palazzo  di 
villeggiatura  in  quel  luogo  che  era  allora 
nella  campagna  intorno  a  Vienna,  mentre 
oggi  è  quasi  nel  cuore  della  città. 

L’architetto  dell'elegante  edificio,  che  fu 
compiuto  circa  il  1716,  fu  Giovanni  Luca  Hil- 
debrandt  nato  a  Genova,  educatosi  all'arte 
in  gioventù  in  Piemonte,  quando  suo  padre 
era  ingegnere  militare  del  principe  Eugenio, 
e  poi  trasferitosi  a  Vienna  nel  1701  e  nomi¬ 
nato  ingegnere  di  Corte.  Si  può  dire  che 
1’  Hildebrandt  ha  dato  un’  impronta  speciale 
all’architettura  viennese,  ma  non  chè  sia 
rimasto  fedele  alla  sua  educazione  italiana . 

Il  Belvèdere  inferiore  è  una.  bella  palaz¬ 
zina,  un  padiglione,  a  un  sol  piano  terreno, 
con  la  parte  centrale  a  doppio  ordine  per 
dar  luogo  ad  un  alto  salone,  e  le  laterali 
sormontate  solo  da  un  mezzanino;  l’architet 
tura  esterna  è  semplice,  comò  di  una  casa 
di  campagna,  ma  internamente  le  sale  sono 
arricchite  di  squisite  decorazioni.  La  Sala- 
delle  Grottesche,  tutta  decorata  da  Jonas' 
Drentwet,  pittore  al  servizio  del  Principe 
Eugenio,  è  tra.  le  più  piacevoli,  tutta  ornata 
con  motivi  di  rami,  di  fogliami,  di  volute, 
tra  le  quali  Son  disposti  gruppi  e  figure 
mitologiche  pieni  di  grazia  settecentesca. 
La  Galleria  di  marmo  con  le;  pareti  rivestite 
'  di  marmo  rosa  e  di  stucchi,  in  cui  si  aprono 
sette  nicchie  adorne  di  statue  mitologiche 
del  veneziano  Domenico  Parodi,  è  pure  un 
insieme  di  squisita  eleganza.  Artisti  italiani 
decorarono  il  salone  centrale  con  stucchi, 
marmi,  affreschi,  facendone  un  insieme 
grandioso  ma  senza  ampollosità,  come  è 
tutto  il  baròcco  viennese,  meno  solenne  di 
quello  nostro,  ma^più  piacevole  e  'gustoso, 
perché  in  fondo  è  più  rococò  che  barocco,  e 
si  muove  in  minori  spazi,  e  non  usa  i  mate¬ 
riali  che  avevano  i  nostri  architetti,  ma 
sostituisce  lo  stucco,  al  travertino,  e.  al 
grande  affresco.  Minóri  sale  e  gabinetti 
completano  1’  insieme  della  lussuosa  dimora 
dove  il  principe  piefnontese,  condottiero. 
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deH’armata  cesarea,  si  riposava  di  ritorno 
dai  trionfi  di  Belgrado  e  di  Peterwardein. 

In  questo  delizioso  luogo,  innanzi  al  giar  ¬ 
dino' che  sale  a  rampe,  con  pittoresche  fonta¬ 
ne,  verso  il  Belvedere  superiore,  dove  France¬ 
sco  Ferdinando  abitava  impaziente,  ha  tro¬ 
vato  oggi  posto  il  nuòvo  Museo  Barocco.  Le 
opere  d’arte  che  lo  compongono  non  sonò 
molto  numerose  ;  forse  non  arrivano  tra 
statue,  quadri,  bozzetti,  medaglie,  disegni, 
a  duecento,  ma  sono  tutte  scelte  con  gusto, 
e  degne  di  figurare  entrò  quella,  superba 
cornice.  Si  tratta  di  opere  del  baròcco  au¬ 
striaco,  che  ha  molti  rapporti  col  nostro, 
ma  non  ci  interessa  solo  per  questo,  ma 
perché  ha  un  proprio  grande .  valore. 
L’Austria  non  ha  avuto  un  Bernini  o  un 
Algardi,  ma  il  suo  -Raphael  Donner  (1693- 
174 1)  è  certo  uno  dei  pili  grandi  maestri  del¬ 
l’epoca,  e  il  Museo  Barocco  ce  lo  fa  conoscere 
da,  vicino  con  le  statue  della  fontana  del 
Neuer  Markt,  sostituite  al  loro  posto  da 
copie,  elegantissime  e  aristocratiche,  che 
fanno  pensare  a  maestri  fiamminghi,  a  Giam- 
bologna,  e  giù  giù.  fino  a  Guglielmo  della 
Porta  e  a  Michelangelo,  che  il  Donner  stu¬ 
diò,  viaggiando  in  Italia. _.  Originalissimo  è 
Francesco  Saverio.  Messerschmidt  (1732- 
1783),  ritrattista  e  caricaturista,  di  cui  il 
Museo  possiede  due  mirabili  statue  grandi  ai- 
vero  di  Francesco  I,  in  costume  di  impera¬ 
tore  tedesco,  e  di  Maria  Teresa  nelle  vesti 
solenni  dell’  incoronazione  come  regina  di 
Ungheria;  due  capolavori*  per  nobiltà  e 
verità  di  trattazione,  in  cui  la  miscela  di 
piombo  e  bronzo  che  le  compone,  cosi  cara 
agli  scultori  viennesi  del  Settecento,  ha  luci 
d’argento  e  riflessi  serici.  Tra  gli  innumere-' 
voli  ritratti  di  Maria  Teresa  che  si  vedono  in 
pittura  e  in  scultura,  in  tutte  le  pose  e  in 
tutte  le  età,  è  certo  questo  del  Messer¬ 
schmidt  il  più  rappresentativo  della  grande 
donna-re.  che  dette  un’  impronta  cosi  per¬ 
sonale  all’epoca  che  da  lei  giustamente 
prende  il"  nome.  Accanto  a  quésti  magnifici 
esempi  della  ritrattistica  aulica,  ci  sono  nella 
stessa  sala  i  curiosi  piccoli  busti  del  Messer¬ 
schmidt,  quasi  maschere  comiche  e  tragiche, 
che  rappresentano  il  burbero,  il  buffone, 
il  vecchione,  il  pensieroso,  l’uomo  confidente, 
il  vecchio  cuor  contento,  con  una  profon¬ 
dità  di  espressione,  con  una  acutezza  di- 
analisi  che  sembrano  incredibili  nel  secolo 
del  rococò. 

Donner  e  Messerschmidt  sono  le  due  perso¬ 
nalità  più  originali  tra  gli  artisti  che  figu¬ 
rano  nel  nuovo  museo,  ma  accanto  ad  essi: 
altri  maestri  minori  serv  ono  a  comporre 
un  quadro  completo  del  barocco,  viennese. 
Molti  sono  italiani,  come  Martino  Altomonte, 
pittore  napoletano  nato  nel  1659  e  morto 
a  Vienna  nel  1745,  seguace  del  Bacicelo 
■e  del  Maratta,  che  però  inPolonia  e  in  Austria 
assunse  un  accento  esotico  e  divenne  capo¬ 
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scuola  della  pittura  locale,  che  innesta: 
sullo  stile  di  lui  gli  influssi  tiepoleschi. 
Di  tale  .corrente  il  maggior  rappresen¬ 
tante  è,  Anton  Franz  Maulpertsch  (1724- 
1796)  freschista  e  pittore  di  quadri  d’altare,, 
di  cui  il  nuovo  Musco  vanta  dipinti  ricchi  db- 
impeto  e  di  freschezza,  alcuni  proprio  vicini 
a  Tiepolo,  altri  che  si  direbbero  influenzati 
dalla  pittura  Spagnola.  Dei  minori  artisti 
nessuno  ha  tale  forza  ;  tutti  o  quasi  si. 
muovono  sulle  sue  orme,-  tranne  i  paesisti 
che  risentono  della  scuola  olandese,  e  tutti 
portano  alla  stèssa  conclusione,  che  questa 
rigogliosa  corrente  del  barocco  viennese, 
anche  per  la  pittura,  e  per  la  scultura,  è 
partita  si  dal!  Italia,  come  in  architettura 
dal  Borrommi  e  da  fratei  Pozzo,  ma  ha  preso 
poi  atteggiamenti  e  manière  tutte  sue. 
L’arte  viennese  tornerà  sotto  T  influsso  ita¬ 
liano  quando  Canova  erigerà  nella  Augusti- 
nerkirche  il ;  mausoleo  di  Maria  Cristina,  e 
Pietro  Nobile,  l’arcliitetto  ticinese  fattosi 
triestino,  costruirà  la  Burgthor  e  il  tempietto 
di  Teseo,  scuola  di  •  chiarezza  dorica  pei 
seguaci  barocchi  dei  Fischer  vori  Erla.ch. 

Antonio  Munoz. 

MARGINALIA 

Onoranze  a  Giacomo  Luminoso. 

È  in  corso  di  stampa  a  Milano  un  volume 
miscellaneo  di  scritti  dedicati  a  Giacomo 
Lumbroso,  che  compie  il  suo  ottantesimo 
anno  in  questi  giorni.  Muove  T  iniziativa, 
per  quanto  so  io,  dal  professore  Aristide 
Calderini  ;  e  insieme  a  lui  si  costituirono 
in  «  Comitato  per  le  onoranze  a  G.  L.  », 
fin  dallo  scorso  '  Aprile,  Pietro  Bonfante. 
Evaristo  Breccia,  Fulvio  Maroi,  Vittorio 
Scialoja,  e  ultimo,  non  in  ordine  alfabetico 
soltanto,  chi  scrive  queste  poche  parole. 
Le  -quali  vorrebbero  intanto  scusare  i  col¬ 
leghi  e  ae  se  il  volume  non  è  pronto  pro¬ 
prio  per  la  ricorrenza  del  fausto  compleanno  ; 
ma  vorrebbero  anche  far  noto,  a  quei  hiolti 
italiani  cui  «  dottrina  e  saper  »  non  sono 
«  nònni  strani  »,  che  i  continuatori,  quali 
-che  essi  sieno,  dei  fecondi  studii  del  Lum¬ 
broso  non  sono  ingrati. 

Oggi  non  dirò  già  che  tutte  le  persone 
-di  elevata  -cultura  apprezzino  -equamente 
, -quegli  «  studii  fecondi  »  e  in  generale  gli 
studii  papirologici  ;  ma  tutti  hanno  almeno 
sentito  dire  che  il.  suolo  dell’  Egitto  ebbe  à 
rivelar  di  tanta  parte  delTantìchìtà  greco- 
romana,  quanta  nessuno  avrebbe  osato  spe¬ 
rare  quaranta  anni  addietro.  Giacomo  Lum¬ 
broso  fu  di  quei  pochissimi  che,  inoltri 
prima  deile  mirabili  scoperte  degli  ultimi 
decennii,  ebbe  fede  nella  papirologia  ;  e, 
quel  che  più  monta,  insegnò  a  noi,  con 
indagini  splendide  di  dottrina  e  d”  ingegno, 
quanto  e  -quale  ne  -fosse  il  valore  per  la  ri¬ 
costruzione  severamente  storica  dell’anti¬ 
chità.  Fu  per  lunghi  anni  il  solo  italiano 
per  -cui.  la  scienza  e  l’acume  di  Amedeo 
Peyron  non  avessero,  nella  prima  metà 
dell’ottocento,  aperta  invàno  la  via  che  do¬ 
veva  condurre  nell'età  nostra  a  tanfo  splen¬ 
dore  di  studii  e  di  scoperte. 

Oggi  stesso,  del.  resto,  non  sono  rare  le 
persone,  anche  dotte,  che  testi  e  documenti 
papiracei  considerano  o  si  figurano  come 
«curiosità»  erudite.  Del  non  lusinghiero 
apprezzamento  è  forse  principal  causa  il 
fatto,  che  i  piu  di  quei  testi  e  documenti 
sono  in  greco  ;  e  il  greco....  graecum  est,  e. 
presumibilmente  sarà  ancora  più  grmeum, 
quando  le  riforme  inspirate  dalla  Filosofia 
dello  Spirito  avranno  esplicata  tutta  la. 
loro  portentosa  efficacia.  I.a  letteratura 
latina  specialmente  ha  guadagnato  finora 
senza  confronto  meno  della  greca,  dalla  esplo¬ 
razione  dei  .  papiri  ;  e  non  si  pensa  che, 

.  teoricamente  parlando,  anche  delle  lettere 
latine  pu!  venire  dall’Egitto  quanto,  sa¬ 
rebbe'  oramai  follìa.  aspettarsi  altronde. 
Certamente  neppur  di  là  avremo  in  blocco 
i  centoquarantadue  volumina  di  Livio  — 
con  indici,  frontespizio  e  solida  copertina  — , 
che  si  è  potuto  sognare  ce  li  avesse  ridonati 
il .  sottosuòlo  ■  italiano  ;  bensì  di  là  sol¬ 

tanto  potrà  venire  qualcosa  che  notevol¬ 
mente  accresca  la  nostra  ’  scienza  storica 
anche  dell’antichità  letteraria  romana! 

Ma  di  quel  pòco  lusinghiero  apprezza¬ 
mento  è  causa  anche  l’altro  fatto,  che 
tutta  l’ enorme  materia  linguistica,  lettera- 
.  ria,  antiquaria,  stòrica.,  giuridica,  tecnica, 
dovuta,  alla  papirologia,  non  è  ancora 
passata  interamente  o  in  massima  parte 
nei  manuali  e  nei  libri  di  divulgazione:  i 
soli  che  creano  le  reputazioni ‘degli  nomini 
e  delle  cose.  Quando  questo  sarà  avvenuto, 
si  vedrà  da  tutti  che  proprio  a  tempo  no,-. 
stro,  in  menò  di  mezzo  secolo,  la  scienza 
documentata  delTàntichità  ha  fatto  tali  e 
tanti  progressi  quali  non  è  davvero  possi¬ 
bile  attribuire  .  ad  altra  età  che  non  sia 
quella  insignita  del  nome  solenne  di  «  Ri- 
nascimento  ». 

Tanto  maggiore  appare,  dun4ue,  il  me¬ 
rito  di  coloro  che,  come  il  Lumbroso,  eb¬ 
bero  netta  la  visione  di  questa  rinascita. 
Raffrettarono  coi  voti,  la  prepararono  con 
la  genialità  delle  indagini,  l’accompagna¬ 
rono  con  operosa  simpatia. 

Cerrione  (Novara),  ro  ottobre.’ 24. 

G.  Vitelli. 

♦  Un  Museo  etnografico  a  Villa  d’  Este. 

—  Non  è  dileguato  ancora  il  ricordo  di 
quella  mostra  etnografica  che  a  Roma, 
nel  1911,  destò  cosi  vivo  e  profondo  inte¬ 
resse  nei  rari  visitatori,  sperduti  nelle  lon¬ 
tananze  di  Fiazza  d’Armi  allora  cosi  inac¬ 
cessibile  e  remota.  Fu  un  trionfo  dèi  fol¬ 
klore  italiano,  nelle  più  diverse  e  caratte¬ 
ristiche  sue  manifestazioni  :  arte  e  indu¬ 
stria  regionale,  stampe,  costumi,  decora¬ 
zione  domestica,  oreficeria.  C’era  perfino 
una  sezione  che  raccoglieva  gli  oggetti 
collegati  con  ogni  forma  di  superstizione 
paesana.  La  maggior  parte  di  queste  col¬ 
lezioni  non  erano  spuntate  come  funghi 
mediante  il  lavoro'  di  improvvisazione  che 
è  proprio  di  ogni  mostra  :  talune,  come 
quella  grafica  del  Bertarelli  o  l’altra  ricor¬ 
data  degli  amuleti,  erano  il  frutto  dello 
studio  e  delTattività  di  specialisti  illumi¬ 
nati  che  da  tempo  si  occupavano  di  parti¬ 


colari  argomenti.  E  anche  il  grosso  della 
mostra,  nelle  divisioni  è  suddivisioni  re¬ 
gionali,  si  era  venuto  ammassando  per  ini¬ 
ziativa  di  Lamberto  Loria  —  benemerito 
dell’etnografia  italiana  —  non  in  vista  di 
una  Esposizione  temporanea  ma  per  1’  isti¬ 
tuzione"  di  un  Museo  permanente,  di  cui 
ben  si  doveva  deplorare  la  mancanza  in  un 
paese  come  il  nostro,  nei  quale  trionfa  la 
tenace  varietà  delle  tradizioni  e  sempre 
fiorirono  per  tante  ragioni  -  storiche,  poli¬ 
tiche,  demografiche  e  persino  climatiche,  le 
forme  essenzialmente  autonome,  quasi  ignote 
altrove.  Lamberto  Loria.,  che.  capeggiava 
un  manipolo  di  ■yalorosi  e  ben  preparati 
ricercatori,  non  ha  potuto  vedere  tradotto 
in  realtà  il  suo  sogno.  Ma,  con  T  iniziare 
e  portare  avanti  la  sua  impresa  —  di  tale 
una  vastità  che  sarebbe  stato  difficile  as¬ 
segnarle  confini  precisi  —  sulla  fine  del 
secolo  scorso  e  agli  inizi  di  questo,  è  riu¬ 
scito  ad  assicurare  alla  nazione  un  patri¬ 
monio  folkloristico  di  cui  non  pochi  do¬ 
cumenti  si  sono  fatti  singolarmente  rari  e 
preziosi  col  volgere  di  pochissimi  anni.  Il 
tempo  si  ò  incaricato  di  dargli  ragione.  Si 
legge  oggi  nei  giornali  romani  che  il  Museo 
etnografico  raccolto  -in  casse  e  depositato, 
dopo  la  chiusura  dèlia  mosti  a,  nei  sotter¬ 
ranei  del  palazzo  di  Valle  Giulia,  poi  in 
qualche  sua  parte  '  ordinato  ed  esposto 
nella  Villa  Mila  al  ^Palatino,. ha  trovato 
finalmente  la  sua  Sede  per  un.  recente  de¬ 
creto,  nella  Villa  dàftste  a-  Tivoli.  La  no¬ 
tizia  non  potrà  nèh  destare  il  più  vivo 
compiacimento  fra  .  gli$. studiosi  e  special- 
mente  a  Firenze,  da  dove  1’  iniziatore  — 
accanto  al  quale  non  si'.deve  tacere  il  nome 
di  Francesco  BaldasserOpi —  un  altro  scom¬ 
parso  che  fu  suo  incomparabile  cooperatore 
—  diresse  ej  condussi  a  termine  la  sua 
impresa  ideale. 

*  Il  commercio  del  libro  antico  e  raro  — 

Tutti  sanno  che  il  poderoso  incremento  di 
uesto  commercio,  giàl/notevole  in  Francia 
alla  metà  del  secolo  scorso,  ebbe  ad  accen¬ 
narsi  in  Italia  pòchi  anni  prima  del  1914 
ed  ha  raggiunto  il  culmine  durante  e  dopo 
la  guerra.  Non  ha  dunque  grande  sapore  di 
novità  la  costatazione,  di  Antonio  Bruers 
nell’  Italia  che  scrive  ;  ma  riescono  interes¬ 
santi  le  sue  osservazicap!' perché  riassumono 
le  cause  che,  a  suo’ giudizio,  hanno  deter¬ 
minato  questa  novità  nel  commercio  libra¬ 
rio.  È  da  tenere  in  conto,  innanzi  tutto, 
1’  «aumento  della  popolazione  nel  mondo», 
nei  senso  che  in  America  sorgono,  con  una 
frequenza  impressioniate,  nuovi  centri. 
'Il  crescere  o  l’appariié  di  questi  nuovi 
centri  urbani,  accresce1  o  suscita  nuovi 
centri  di  cultura  e  quindi  nuove  bibliote¬ 
che.  Per  questa  ragione  da  parecchi  anni 
assistiamo  a  una  continua  richiesta,  da 
parte  dell’America,,  di  manoscritti,  incu¬ 
nabuli,  libri  figurati;.  I  Morgan,  maggiori  e 
minori,  abbondano  nella  grande  repubblica 
d’ oltre  Oceano  più  di  quanto  non  si  creda. 
Si  aggiunga  «  la  scomparsa  e  il  deperimento 
dei  libri  »  :  ciò  aggrava  una  Circostanza  che 
è  ovvia  in  fatto  di  «bri  antichi  :  il  numero 
limitato  degli  esempla®  di.  un  articolo  che 
non  è  moltiplicabile;  e  neppure  è,  sostan¬ 
zialmente,  falsificabile  come  i  dipinti  antichi, 
i  marmi,  i  bronzi.  Esistono  contraffazioni 
anche  di  libri  antichi,  ma  sono  accertabili 
con  grande  facilità  b  e,  d’altra  parte,  spesso 
queste  contraffazionP"ft)'no  contemporanee 
o  di  poco1  posteriori  - agli 'origin ali,  il  che  fa 
si  che  siano  quota  te- -sul  mercato  a  prezzi 
non  molto  inferiori  e?  non  di  rado  -  anche 
superiori.  È  citatojpe  questo  proposito, 
l’esempio  tipico  della  contraffazione  lionese 
dell’edizione  aldina  del  Petrarca.  Altra  causa 
del  rincaro  è  stata  là  necessità  che,  durante 
la  guerra,  ha  costretto  gli  editori,  salvo  rare . 
eccezioni,  a  usare  carta  d'  infima  qualità. 
Ciò  ha  fatto  salire  %  prezzi  d’affezione  le 
opere  stampate  prima  della  guerra.  Un 
romanzo  di  Anatole  France  o  di  D’Annunzio 
in  una  qualsiasi  ristampa,  anche  stereotipa, 
anteriore  al  1945' posta  assai  più  di  una  ri¬ 
stampa  successiva,  sebbene  si  tratti  di  un 
libro  usato,  perché  stampato  su  miglior- carta 
e  con  migliore  inchiòstro.  A  queste  Càuse, 
che  si  potrebbero  dire  di  ordine  materiale, 
è  da  aggiungerne  un’altra  di  carattere  pura¬ 
mente  intellettuale.  Lo  sviluppo  della  critica 
che  ha  intensificato  le  esigenze  delle  trascri¬ 
zioni  diplomatiche,  !  della  segnalazione  delle 
varianti,  nonché  il  raffinamento  del  senso 
storico,  che  induce  gli  studiosi  a  leggere  di 
s  preferenza  gli  autóri  nelle  edizioni  originali 
e  contemporanee,  hanno  suscitato  il  culto 
per  le  edizioni  curate  dagli  stessi  autori. 
Tale  fenomeno,  relativamente  antico  in 
altre  nazioni,  è  in  Italia  assai  recente.  II 
Bruers  cita  l’esempio  dei  «Canti»  e  delle 
«Operette»  del  Leopardi,  il  cui  prezzo,  nel¬ 
l’edizione  fiorentina;:|ìdel  Piatti,  oscillava, 
dieci  anni  or  sonò,  sulle  cinque  lire.  Oggi  può 
raggiungere  le  cento.  E  l’aumento  è  assai 
più  sensibile  di  quanto  non  sia  giustificato 
da]  deprezzamento  dplla  moneta.  È  anche 
citato  il  caso  di  un  (opuscolo  originale  con 
le  due  canzoni  leopardiane;  «All’  Italia»  e 
«Ad  Angelo  Mai»,  che  fu  or  ora  catalogato 
da  un  libraio  Tornano!  col  prezzo  di  cinque¬ 
cento  lire.  Queste  ossei  vazioni  dimostrano 
sempre  più  l’opportunità,  già  sostenuta  in 
queste  colonne,  di  dare  ospitalità  anche  al 
.  libro  «  usato  »  in  qùellè'mostre  librarie  che  si 
propongono  di  essere!  centri  attivi  di  scam¬ 
bio,  come  è  proprio  di, tutte  le  «  fiere  ». 

*  Una  cantante  celebre.  —  Meno  celebre, 
perché, -precocemente  rapitagli  "arte,  ma  non 
meno  grande  di  Angelica  Catalani,  fu  la 
sua  concittadina  e  coetanea  Rosa  Morandi, 

.  della  quale  Giuseppe  Radiciotti  rinverdisce 
oggi  la  memoria  nel  Pianoforte.  La  Morandi 
prima  di  essere  un’artista  fu  una  leggiadra 
tessitrice  dei  sobborghi -  ai  Senigallia,  ignara 
del  tesoro  che  in  lei  scorni  un  abilissimo  mu¬ 
sicista,  Giovanni  Morandi,  maestro  di  cap¬ 
pella  del  duomo  senegalliese  ;  il  qualè,  in¬ 
vaghitosi  ben  presto  della  grazia  di  quella 
giovinetta,  ed  anche  ammirato  della  sua 
rara  intelligenza,  volle!  averla  compagna 
della  sua  vita.  L’anno  stesso  del  matrimonio 
(1804)  la  Morandi  esordi  nel  modestissimo 
teatro  di  Montalbódd®  in  provincia  di 
Ancona,  e  l’anno  seguente  era  già  celebre, 
desiderata  nei  più  importanti  teatri  d’Italia, 
ed  ambita  dai  più  rinomati  maestri  per  in¬ 
terprete  delle  loro  opere.  Suscitò  entusiasmi 
alla  Pergola  di  Firenze,  a  Trieste,  a  Cre¬ 
mona,  a  Mantova,  a  Parma,  a  Ferrara  ; 
lo  stesso  severo  pubblico  della  Scala  di 
Milano,  al  cui  giudizio  si  presentò  nell’au¬ 
tunno  del  1807,  riconobbe  pienamente  giu¬ 
stificata  la  reputazione  che  ve  l’aveva  pre¬ 
ceduta.  Intanto  la  sua  fama  di  eccellente 
cantante  aveva  da  qualche  tempo  valicate 
le  Alpi  e  fin  dal  1812  Tamministrazione 
del  Teatro  Italiano  di  Parigi,  allora  diretto 
dallo  Spontini,  aveva  intrapreso  le  pra¬ 
tiche  per  averla  su  quelle  scene.  Nella  me¬ 
tropoli  del  mondo  musicale  i  coniugi  Mo¬ 
randi  giunsero  alla  metà  di  dicembre  del  1813, 
proprio  alla  vigilia  dei  grandi  avvenimenti 


politici  ;  ma  non  fu  troppo  tranquillo  per 
loro  quel  soggiorno,  anche  nei  riguardi  del¬ 
l’arte.  Non  òhe  il  pubblico  e  la  critica  pa¬ 
rigina  si  mostrassero  con  disposizioni  poco 
benevole  verso  la  Morandi  ;  ma  quel  Teatro 
Italiano  era  amministrato  tanto  male  che 
gravi  dispiaceri  vennero  ad  amareggiare  i 
trionfi  della  nostra  artista.  Nel  1814  l’  im¬ 
presario  Gobert  si  dichiarò  fallito,  e  per 
conseguenza  venne  sospesa  per  molto  tempo 
la  paga  a  tutti  i  cantanti.  La  Catalani 
avrebbe •  potuto  aiutar  la  Morandi  in  quel 
frangente,  ella,  sua  concittadina  e  apparte¬ 
nente  a  famiglia  legata  con  quella  di  Gio¬ 
vanni  Morandi  ;  ma  la  Catalani  attraver¬ 
sava  allora  un  periodo  assai  triste  per  la 
sua  reputazione  di  artista  e  per  i  suoi  inte¬ 
ressi,  quello  della  cieca  sottomissione  ai 
voleri  del  marito,  Paolo  Valabrègue.  Il 
quale  da  qualche  tempo  usava  di  allonta¬ 
nare  dai  teatri  ove  era  sua  moglie  ogni 
altra  cantante  di  merito,  e  di  circondarla 
di  mediocrità,  più  che  per  concentrare  su 
lei  l’attenzione  del  pubblico,  per  avidità  di 
guadagno.  In  migliori  circostanze  la  Morandi 
ritornò,  tra  il  1816  e  il  17,  al  Teatro  Italiano, 
accolta  dai  più  calorosi  applausi.  Quando  poi 
riprese  la  via  della  patria,  la  sua  salute  era 
già  logorata  ;  ma  ella,  innamorata  dell’arte, 
non  seppe  rifiutarsi  all’  invito  fattogli 
dall’  impresario  del  massimo  Teatro  di  Mi¬ 
lano,  che  la  scritturava  per  un  anno,  a  co¬ 
minciare  dall’agosto  del  1823.  La  sera  del 
3  settembre  cantò  néll’«  Òtéllo  »  dèi  Rossini, 
facendo  accogliere  con  grande  entusiasmo 
un’opera  che,  intesa  la  prima  volta  nel  1816, 
aveva  ottenuto  un-  esito  mediocre.  Dopo 
una  malattia  di  dieci  giorni,  la  Morandi 
moriva  il  6  maggio  del  1824.  Rimase  infe¬ 
riore  alla  Catalani  - —  nel  giudizio  del  Ra¬ 
diciotti  —  per  sonorità,  estensione  e  bellezza 
di  voce  ;  ma  la  superò  per  correttezza  di 
metodo,  cognizioni  musicali  e,  principal¬ 
mente,  per  azione  e. calore  di  sentimento, 

*  La  religiosità  nel  teatro  di  Claudel. — 
È  opinione..  assai  diffusa,  e  non  fra  i  critici 
soltanto,  che  i  drammi  e  i  poemi  di  Claudel 
siano  una  delle  più  alte  espressioni  del 
pensiero  cattolico  contemporaneo.  Non  con¬ 
sente  in  questo  giudizio  Bruno  Brunelli  il 
quale,  convinto  che  sulla  simpatia  univer¬ 
salmente  manifestata  al  Claudel  dalla  gio¬ 
ventù  cattolica  abbiano  potuto  influire  le 
dichiarazioni -di  fede  del  Claudel  e  l’esàlta- 
zione  mistica  di  alcune  sue  pagine,  analizza 
oggi  nella  rivista  Bilychnis  i  più  importanti 
drammi  di  questo  autore  per  concludere 
che  essi  mancano  di  vero  senso  religioso  e 
e  ne  traspare  una  poesia  sensuale,  ebbra  di 
sensazioni  più  che  di  spiritualità.  Il  Claudel 
ha  raccontato  un  giorno  come,  trentasei 
anni  òr  sono,  egli  si  sia  convertito  dall’atei¬ 
smo  al  cattolicismo  :  egli  era  entrato  a 
Nòtre-Dame  durante  i  vespri  di  Natale  e 
senti  quasi  d’  improvviso  di  credere,  catto¬ 
licamente.  La  sua  non  fu  una  semplice  con¬ 
versione  alla  fede  divina,  ma  la  dedizione  più 
completa  al  culto  cattolico.  Fu  come  un'e¬ 
saltazione  ;  e  di  questa  esaltazione  è  segnata 
tutta  la  sua  poesia  oltre  che  il  suo  teatro. 
Del  teatro,  specialmente,  più  che  dell’opera 
poetica,  si  occupa  oggi  il  Brunelli,  ma  per 
riconoscere  che  i  drammi  del  Claudel  sono 
in  gran  parte  mancati,  sia  dal  punto  di 
vista  teatrale  sia  come  espressione  di  quel 
sentimento  cattolico  che  si  è  voluto  esal¬ 
tare  in  lui.  Al  senso  religioso  de  «  l’Annonce 
fait  à  Marie  »  egli  è  giunto  attraverso  a  un 
.  esagerato  culto  della  musicalità  della,  pa¬ 
ròla  e  del  simbolismo  delle  immagini,  non 
attraverso  ad  una  elevazione  sempre  più 
pura  verso  i  misteri  della  fede.  Se  nell’autore 
era  entrata  la  fede  ortodossa,  vi  rimaneva* 
pur  sempre  troppa  furia  sensuale  d’immagini 
e  di  parole  a  nutrire  la  sua  poesia.  Non  è 
dunque  da  dubitare  che  la  fede  del  Claudel 
sia  profonda  e  radicata,  poiché  troppo  espli¬ 
cite  sono  le  sue  dichiarazioni.  Sono  da  ri¬ 
cordare,  a  questo  proposito,  le  seguenti 
parole  ad  un  amico  :  «  Io  mi  considero  come 
uno  scrittore  religioso  e  cattolico.  Se  v’  è 
una  missione  che  mi  sia  stata  imposta  è 
quella  di  portare  nuovamente  ad  un  mondo, 
corroso  dal  dubbio  e  abbrutito  di  materia¬ 
lismo,  T  idea  della  gioia  e  dell’amore  nella 
certezza  della  fede  in  un  Dio  personale  a 
noi  legato  da  un  rigoroso  contratto  ».  Ma 
quello  a  cui  non  crede  l’odierno  articolista 
è  l’ortodossia  del  Claudel  come  dramma¬ 
turgo  e  poeta.  Nel  Claudel  l’-uomo  combatte 
l’artista.  Ha  una  doppia  indole  :  il  suo 
animo  aperto  a  vedere  la  natura  in  tutte  le 
sue  estrinsecazioni,  comprese  le  più  brutte, 
a  sentire  tutto  ciò  che  tocca  i  sensi/con¬ 
trasta  con  la  rigidità  ortodossa  di  cui  si  vor¬ 
rebbe  ammantare  la  sua  fede  ;  quella  fede 
che  lo  prese  ad  un  dato  momento  della  vita, 
quando  si  era  già  schiusa  la  sua  attività 
spirituale.  Il  Claudel  riconosce  l’ inscindi¬ 
bilità  dell’uomo  dalla  sua  origine  divina, 
contrappone  le  energie  spirituali  al  concetto 
puramente  materialistico  del  mondo,  af¬ 
ferma  il  legame  indistruttibile  dell’uomo  con 
la  natura  in  conseguenza  della  loro  comune 
origine.  Ma  come  artista  egli  abbandona 
spesso  l’ortodossia,  e  il  poeta  canta  con 
una  ricchezza  di  immagini  sensuali  che 
nessuna  giustificazione  spirituale  viene  a 
correggere.  In  conclusione  abbiamo  T  im¬ 
pressione  che  quella  religiosità  derivi,  so¬ 
prattutto,  da  una  considerazione  del  lato 
pittoresco  della  religione,  delle  cerimonie 
cattoliche,  che  schiudono  all’artista  tutto 
un  nuovo  campo  di  ispirazione  decadente. 
Il  Claudel,  dunque,  come  scrittore  cattolico 
sarebbe  al  polo  opposto  di  'Pascal,  di  Bos- 
suet,  di  La-Bruyère. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  i  "  Miei  ricofdi  n  di  Massimo  D’A- 

La  benemerita  Casa  editrice  Sansoni  ha 
pubblicato  un  libro  famoso,  che  non  si  tro¬ 
vava  più  se  non  in  riduzioni  spesso  mal  fatte  : 
i  Ricordi  del  D’Azeglio,  «  edizione  integra 
a  cura  di  Guido  Biagi  »,  riscontrati  sulla 
prima  stampa.  Al  Biagi  non  era  sfuggito 
che  poteva  esser  cosa  opportuna  e  prùdente 
riscontrare  l’autografo  ;  ma  non  gli  è  stato 
concesso  dagli  eredi  del  D’Azeglio.  Ha  po¬ 
tuto  soltanto  ottenere  di  pubblicare  in  fac¬ 
simile  una  paginetta  ;  e  cosi  di  444  fitte 
pagine  di  stampa  non  abbiamo  autografe 
che  16  righe.  Son  poche,  e  non  potremmo 
trarne  induzioni  neppure  se  ne  resultasse 
che  in  quelle  16  righe  V autografo  non  dif¬ 
ferisce  dal  testo  dato -  alle  stampe,  come  è 
detto  nella  prefazione.  Invece,  quelle  sole 
povere  16  righe  bastano  a  dimostrare  che 
non  abbiamo  i  Ricordi  quali  il  D’Azeglio 
li  scrisse.  Il  buon  Matteo  Ricci,  suo  ge¬ 
nero,  ne  curò  la  prima  stampa  (1867)  ; 
ma  prudente  com’era  in  politica  e  pedante 
come  scrittore,  si  lasciò  molto  probabil¬ 
mente  vincere  dalla  tentazione  di  attenuare 
o  sopprimere  certe  affermazioni,  e  senza 


dubbio  da  quella  di  lisciare  o  «  correggere  » 
la  forma.  In  verità  le  ragioni  di  prudenza, 
che  potevan  valere  sessantanni  fa,  nqn  val¬ 
gono  più  oggi  ;  e  quelle  che  riguardan  la 
forma  non  valevano  allora  e  non  valgono 
ora,  perché  il  suocero  aveva  senza  dubbio 
molto  più  ingegno  dèi  genero.... 

Intanto,  qualcosa  s’ è  guadagnato.  La 
distrazione  degli  eredi,  concèdendo  quella 
paginetta  autografa,  è  bastata  a  mostrarci 
che  la  stampa  non  concorda  con  l’originale. 
Ecco  infatti  la  collazione  delle  16  righe  ; 
p.  3  1.  40.  L’  autore  a\eva  scritto  :  1 

più  pericolósi  nemici  d’Italia  non  sono  i  Te¬ 
deschi,  sono  gli  italiani  ;  e  aveva  scritto 
bene.  Nei  canti  di  guerra  del  '48  gli  italiani 
«  giovani  e  freschi  »  facevan  rima  coi  tede¬ 
schi  ;  e  nell’ùltima  grande  guerra  i  nostri 
soldati  combattevano,  anche  sul  Carso,  coi 
Tedeschi.  Così  è,  e  cosi  sarà.  Ma  il  sena¬ 
tore  Ricci  mutò  nella  stampa  i  Tedeschi  in 
Austriaci. 

p.  4  1.  4.  Si  legge  nell’autografo  :  le  mi¬ 
serie  morali  che  furono  ab  antico  la  loro  ro¬ 
vina..  Ma  il  Ricci  stampò  invece  :  che  fu¬ 
rono  ab  antico  il  loro  retaggio.  Il  lettore 
vedrà  da  sé  che  il  senso  ne  scapita,  e  che 
l’unico  motivo  di  mutare  fu  per  sostituire 
quel  più  solenne  retaggio,  che  in  fin  di  pe¬ 
riodo  suona  meglio  ! 

p.  4  1.  6.  Dice  la  stampa  :  pensano  (gl’  Ita¬ 
liani)  a  riformare  V  Italia  e  nessuno  s’ac¬ 
corge  che  per  riuscirvi  bisogna  prima  rifor¬ 
mare  sé  stesso.  Anche  qui  il  periodo  è  stato 
ridotto  alle  buone  regole  :  ma  il  D’Azeglio 
aveva  scritto  bisogna  prima  che  si  rifor¬ 
mino  loro.  E  c’era  ben  altra  vivacità  e  na¬ 
turalezza. 

p.  4  1.  8.  Nell’autografo  :  forte  contro  lo 
straniero  come  contro  i  settari.  Il  buon  Ricci, 
accademico  di  vecchio  stile,  credè  necessa¬ 
rio  introdurre  un  «  cosi  »  :  cosi  contro  lo 
straniero  come,  ecc. 

E  ci  sarebbe  un’altra  piccolezza  che  ri¬ 
sparmierò  al  lettore.  In  compenso,  il  let¬ 
tore  pensi  che  le  righe  di  tutto  il  volume 
sono  un  sedicimila.  E  faccia  la  proporzione  : 
quattro  sconci  in  sedici  righe  vuol  dire  quat¬ 
tromila  in  sedicimila  ;  senza  contare  i  tagli, 
i  quali  son  pronto  a  scommettere  che  deb¬ 
bono  essere  assai  numerosi. 

Concludendo.  Questo  bel  volume  sanso- 
niano  è  da  augurare  che  trovi  posto  in  ogni 
biblioteca  pubblica  e  privata.  Il  prezzo  è 
mite,  la  stampa  chiara,  e  il  libro  (fatta  ecce¬ 
zione  delle  troppo  frequenti  «morali»),  il 


Casa  Editrice  GIOVANNI  CHIANTORE 

Successore  Ermanno  Loescher  -  TORINO 

C.  S.I0RCH,  Storia  della  letteratura  tedesca. Traduzione 
del  prof.  Di.  G.  Lesca  sulla  4»-5“  edizione  originale. 
L.  20.—.  Legato  li,.  25.—. 

Makco  Aureiio,'/  Ricordi,  nuova  traduzione,  con 
la  vita  dell’  Imperatore  e  note  illustrative  di  V.  Mo- 
ricca.  L.  32.—. 

Recentissime  pubblicazioni  : 

Lorenzo  Dalmasso,  Miti  e  religione  dei  Romani, 
con  passi  scelti  da  Cicerone  e  da  Ovidio  a  norma  dei 
recenti  programmi  per  l'ammissione  alla  4“  classe 
ginnasiale  (con  numerose  illustrazioni).  L.  7.—. 

Aristofane,  Oli  Acamesi,  comm.  da  .  A..  Taccone 
Lire  7.—. 

D’ Imminente  pubblicazione  : 

Arturo  Grap,  Miti  e  leggende  e  superstizioni  del 
.  Medio  Evo  (nell'edizione  completa  delle  Opere 
critiche  di  A  Graf.) 

M.  Untersteiner,  Il  sistema  di  Lucrezio,  con  .tradu¬ 
zioni  di  passi  scelti  da]  De  rerum  natura. 


EDIZIONI  “CORBACCIO,, 

della  Soc.  Editi’.  Dall’Oglio  e  Banfo 
MILANO  (32)  VIA  PORPORA  N.  24 

Telefono  20-956 


“Cultura  contemporanea,, 

Biblioteca  di  letteratura,  storia  e  filosofia, 
diretta  da  G.  Lazzéri 

Abbiamo  pubblicato  il  terzo  volume  della 
collana  : 

ENRICO  RUTA 

VISIONI  D’  ORIENTE 
E  I)’  OCCIDENTE 

450  pagg.  su  carta  candida  verghet- 
tatà,  copertina  in  fodera  leona-avorio, 
a  due  colori  :  SEDICI  LIRE. 


Ricordiamo  i  due  precedenti,  cui  arride 
un  successo  di  critica  e  di  pubblico 
veramente  eccezionale  :  ' 

1.  ENRICO  THOVEZ 

IL  FILO  D’ARIANNA 

Studi  di  lettere  e  d’arti 
450  pagg.,  nella  solita  elegantissima 
veste:  SEDICI  LIRE. 


2.  GUGLIELMO  e  LEO  FER¬ 
RERÒ 

LA  PALINGENESI 
DI  ROMA 

Da  Livio  a  Machiavelli 
Circa  200  pagine  :  OTTO  LIRE 


Annunziamo  l'imminente  pubblicazione, 
per  Ottobre  1924.  di  : 

4.  MIGUEL  DE  UNAMUNO 

L’ EDIPO  SENZA  SFINGE 

Traduzione  di  Piero  Pillefich.  Pre¬ 
fazione  di  Adriano  Tilgher. 


5.  ARTURO  FARINELLI 

UMANITÀ 


6.  ALDO  FERRARI 

L’  ESPLOSIONE  RIVOLU¬ 
ZIONARIA  DEL  RISOR¬ 
GIMENTO 


In  preparazione  : 

EMILIO  CECCHI 

TEMPI  DIFFICILI 


ADRIANO  TILGHER 

LE  GRANDI  VISIONI 
DELLA  VITA 


IL  MARZOCCO 


A 


libro  è  pieno  di  vita  e  pieno  di  storia.  Ma 
è  anche  da  augurare  che  Guido  Biagi  rie¬ 
sca  a  procurarcene  un’edizione  davvero  t  in¬ 
tegra  »  e  non  ritoccata.  Vorrei  aggiungere 
che  il  caso,  benché  strano,  è  tutt’altro  che 
unico!  Ma  sarebbe  un  discorso  lungo,  e 
che  ho  fatto  altre  volte  inutilmente. 

Firenze,  18  ottobre  1924. 

E.  PisteUi 

della  R.  Università  di  Firenze. 
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Nuova  letteratura  musicale. 

Una  nuova  virtù  si  è  resa  indispen¬ 
sabile  al  critico  musicale  :  la  sensibilità  : 
squisita  sensibilità  nel  percepire  e  trasmet¬ 
tere  altrui  le  più  delicate  sfumature  di  una 
visione  artistica  fattasi  più  complessa.  Gra¬ 
zie  alla  quale  i  fenomeni  musicali  sempre 
piu  ci  appariscono  per  quello  che  sono,  e 
cioè  parti  integrali  di  un  vivo  e  vasto  orga¬ 
nismo  in  continua  evoluzione.  Intere  epoche 
musicali  ci  si  presentano  sotto  una  luce 
più  vera  e  fra  queste  il  nostro  settecento 
musicale  tanto  celebralo  e  in  realtà  cosi 
poco  noto  :  una  vera  miniera  ancora  in  gran 
parte  da  sfruttare. 

Nel  suo  libro  sul  Paisiello,  del  quale  seb¬ 
bene  con  ritardo  non  so  rinunziare  ad  occu¬ 
parmi,  Andrea  Della,  Corte  si  è  messo  al¬ 
l’avanguardia  in  questo  genere  di  studii.  Il 
suo  lavoro  critico-biografico  è  quanto  di  più 
serio  si  possa  desiderare  e  la  figura  del  Pai¬ 
siello,  uomo  e  artista  —  disegnata  con 
grande  amore  —  spicca'  nettamente  sullo 
sfondo  del  suo  tempo.  Non  èii  Paisiello  di  ma¬ 
niera  esaltato  dai  soliti  laudatores  temporis 
acti,  ma  il  Paisiello  quale  è  apparso  alla  sua 
conoscenza  e  alla  sua  sensibilità  critica. 
Non  già  una  gloriosa  anticaglia  Che  si  esuma 
per  i  conoscitori  e  si  giudica  col  solo  freddo 
criterio  della  relatività  storica,  ma  qualche 
cosa  di  ancora  vivo  che  si  discute/liberamen¬ 
te  e  di  cui  si  scrive  la  critica,  dopo  coscien¬ 
zioso  esame  degli  spartiti,  con  la  stessa  fre¬ 
schezza  d’ impressione  come  la  si  scrive¬ 
rebbe  per  un  lavoro  moderno  dopo  la  rap¬ 
presentazione.  Le  pagine  più  vive  del  libro 
sono  appunto  queste  critiche  di  libretti  e  di 
Spartiti  che  il  Della  Corte  potè  avere  sotto 
mano  e  studiare  direttamente.  L’  Idolo  Ci¬ 
nese,  il  Duello  comico,  il  Matrimonio  inaspet¬ 
tato,  la  Serva  Padrona,  cominciano  cosi  a 
rivelarci  alcuni  tratti  dell’arte-  di  Paisiello. 
Un  intero  capitolo  è  dedicato  al  Barbiere 
di  Siviglia  ampiamente  studiato-  in  raffron¬ 
to  oon  la  commedia  di  Beaumarchais  e  col 
Barbiere  rossiniano  e  i  profondi  caratteri 
differenziali  sonò  coiti  con  molto  acume. 

Ma  più  lungamente  T A.  ama  indugiarsi 
intorno  alla  Bella  molinara,  e  non  a  torto, 
poiché  la  purezza  melodica  e  la  raffinatezza 
espressiva  di  quest’opera  restarono  leggenda¬ 
rie.  «  Non  una  sola  -volta  »  osserva  il'  Della 
Corte  «i  personaggi  di  prima  linea  sono 
convenzionali  e  freddi...  ;  fra  di  essi  si  no¬ 
tano  mille  relazioni,  quelle  reazioni  'senti¬ 
mentali  che  sono  le  indispensabili  condizioni 
perché,  un’opera  teatrale  risulti  compatta, 
fusa,  legata  nella  sua  vita  drammatica,  nel 
suo  svolgimento,  nella  sua  finalità  scenica  ». 

E  che  il  genio  di  Paisiello  si  rivelasse  di  pre¬ 
ferenza  nell’espressione  di  sentimenti  lieve¬ 
mente  patetici  in  una  atmosfera  di  grazia  e 
di  serenità  ci  è  confermato  anche  dall’esame 
di  altre  opere  sue  e  in  particolar  modo  della 
Nina  o  la  pazza  per  amore.  La  straordinaria 
emozione  ammirativa .  suscitata  da  questa 
opera  nei  pubblici  di  allora  ci  avverte  che 
qualche  cosa  di  nuovo  aveva  fatto  vibrare 
l’anima  del  musicista.  E  questo  «  qualche 
cosa  »  consisteva  nel  sentimentalismo  rea¬ 
listico  onde  era  pervasa  la  commedia  lar- 
moyante  del  Marsollier  dalla  quale  l’opera 
fu  tratta  e  che  per  lui  fu  come  la  rivelazione 
di  una  nuova  -possibilità  improvvisamente 
balenata  al  suo  spirito.  «  Alfine,  non  una 
donna  che  giuoca  all’amore,  non  una  serva 
che  vuol  diventare  padrona  né  una  pupilla 
che  vuol  eludere  la  vigilanza  del  tutore, 
ma  una  donna  che  piange  umanamente  per 
amore».  In  altri  termini, una  creatura  viva 
che  schiuse  al  maestro  tarentino  nuovi  oriz  ■ 
zonti  e  che  egli  cantò  e  immortalò  in  pagine 
piene  di  delicata  e  umana  poesia.  Qui  cer¬ 
tamente,  più  che  in  ogni  altro  suo  lavoro, 
egli  parve  ascoltare  le  indistinte  vóci  dei 
tempi  nuovi  ed  ebbe  netta  la  sensazione  di 
quell’eterno  divenire  che  costituisce  l’essènza  , 
vera  dell’arte. 

Alla  squisita  sensibilità  artistica  del  Pai¬ 
siello  fa  curioso  contrasto  il  pensiero  musicale 
del  Metastasio  rievocato  dall’ A.  nella  seconda 
parte  del  volume  che  è  intitolato  al  Settecento 
Italiano.  L’estetica  musicale  del  celebre  abate 
non  è  certo  quella  di  un  innovatore.  Colui  che 
pure  aveva  poeticamente  messo  in  rivoluzione 
il  teatro  musicale  non  aveva  saputo  in  seguito 
riformare  se  stesso,  né  comprendere  l’anima 
dei  nuovi  tempi.  Chiuso  nelle  sue  formule 
egli  non  era  mai  andato  oltre  al  concetto 
di  un  complesso  organismo  melodrammatico 
dominato  dall’arbitrio  del  poeta.  Estetica 
restrittiva  adunque  e  nègativa  dei ‘nuovi 
valori  ;  ma  pure  importante  a  conoscersi 
in  quanto  essa  rappresenta  una  delle  prin¬ 
cipali  correnti  d’ idee  che  dominarono  il 
nostro  teatro  lirico  settecentesco  —  quella 
conservatrice  —  e  concorre  mirabilmente  a 
caratterizzare  quel  secolo  che,  sotto  la  sua 
patina  convenzionale  e  livellatrice, nasconde 
tanta  ricchezza  e  varietà  di  atteggiamenti. 


Passando  da  un  libro  di  storia  ad  un  altro 
di  estetica  musicale  accade  non  di  rado  di 
provare  come  un  senso  di  vuoto.  Si  ha  quasi 
1’  impressione  che,  in  questo  innalzarsi  dal 
concreto  verso  l’astratto  il  fenomeno  artistico 
yada  perdendo  gran  parte  del  suo  fascino 
di  vita.  Ma  non  è  sempre  cosi.  Qualche 
yolta  lo  scrittore  di  estetica  è  artista  egli 
pure  e  sa  infondere  nella  materia  alquanto 
arida  un  po’  di  anima.  Avremo  in  tal  caso 
libri  —  come  ad  es.  gli  Studii  e  Saggi  di  este¬ 
tica  musicale  di  Fernando  Liuzzi,  di  re¬ 
cènte  pubblicazione  t —  nei  quali  la  maturità 
del  pensiero,  la  elegante  precisione .  del  lin¬ 
guaggio  e  l’eloquenza  della  parola  conferi¬ 
scono  alle  astrazioni  della  mente  una  sin¬ 


golare  evidenza  plastica  e  un  calore  di 
cosa  vissuta. 

Gli  argomenti  prescelti  dal  Liuzzi  (come 
altrettanti  punti  di  partenza  per  risalire  ai 
caratteri  essenziali  e  non  mutevoli  della 
creazione  estetica)  sono  problemi  di  viva 
attualità  o  che  hanno  in  sé,  pur  non  essendo 
di  data  recente,  i  germi  di  attuali  sviluppi. 
Fra  questi  ultimi  mi  sia  lecito  accennare, 
sia  pure  frammentariamente,  al  saggio  in¬ 
teressantissimo  che  ha  per  titolo  Visibilità 
e  udibilità,  ed  è  un  riuscito  tentativo  di 
integrare  èd  aggiornare,  in  relazione  ai  pro¬ 
gressi  continui  dell’estetica,  la  famosa  teoria 
sul  Bello  musicale  di  Edoardo  Hanslichi 
Tesi  positiva  e  antiromantica  per  eccel¬ 
lenza,  come  quella  che  nega  alla  musica 
la  possibilità  di  contenere  ed  esprimere  sen¬ 
timenti,  idée  e  fatti  di  vita  esteriore,  e 
quindi,  come  è  facile  comprendere,  molto 
discussa.  Alcune  fra  le  sue  affermazioni 
non  potrebbero  certo  accettarsi  senza  ri¬ 
serve. 

Senza  addentrarmi  in  una  discussione 
specifica  che  oltrepasserebbe  i  limiti  di  un 
breve  articolo,  mi  limiterò  ad  osservare 
che  nel  concetto  troppo  restrittivo  della, 
musicalità,  secóndo  il  quale  l’artista  è  con¬ 
cepito  quasi  isolato  dal  mondo  esterióre  e 
come  assorbito  in  un  lavoro  puramente 
formale,  sta  forse  il  punto  debole  di  questo 
sistema  estetico.  Il  quale  però  nella  sua  so¬ 
lida  ossatura,  nella  sua  limpidezza  cristal¬ 
lina  ha  pure  dei  meriti  ;  non  foss’altro 
quello  di  avere  restituito  alla  forma  la  sua 
importanza  riscattando  l’arte  musicale  da 
troppo  facili  dilettantismi.  Opportunamente 
sviluppato  oltre  i  limiti  del  mero  fenomeno 
sensibile  e  arricchito  di  significato  spirituale 
esso  potrebbe  anche  oggi  servire  di  base  a 
studii  serii  e  severi.  A  queste  possibilità  il 
Liuzzi  ha  già  datò,  per  parte  sua,  un  ottimo 
principio  di  realizzazione  sottoponendo  lo 
scritto  dello  Hanslich  ad  un  sottile  e  con¬ 
vincente  lavoro  di  deduzioni  che  ci  addita 
la  via  per  gli  svolgimenti  futuri.  Sembra 
al  Liuzzi  che  dopo  tanto  e  tanto  battagliare 
di  scuole  musicali  sia  finalmente  venuta 
l’ora  del  «  vecchio  pensatore  »  e  che  da  un 
nuovo  affermarsi  delle  sue  idee  possa  deri¬ 
vare  nuova  vita  all’arte .  È  pur  sempre  il 
concetto  fondamentale  della  forma  «  che 
si  identifica  con  l’ idea,  che  non  è  la  veste- 
ma  la  sostanza  medesima,  che  nasce  per¬ 
tanto  dall’animo  dell'artista  con  la  sua  in¬ 
dividuale  concretezza,  con  la  sua  peculiare 
tipicità,  portando  in  sé  stessa  tutto  il  se¬ 
greto-delie  proprie  possibilità  espressive». 

Questo  concetto  non  estrinseco  ma  in¬ 
trinseco  della,  forma  costituisce,  per  cosi 
dire,  l’anima  del  Volume.  Nelle  varie  parti 
del  quale  il  fenomeno  della  creazione  musi¬ 
cale  è  magistralmente  studiato  sotto  diversi 
punti  di  vista,  „  sia  che  in  Kreisleriana  il 
I.iuzzi  ci  presenti  alcune  suggestive  figure 
di  musicisti-letterati  tedeschi,  da  E.  T.  A. 
Hofmann  a  Roberto  Schumann,  in  una  rie¬ 
vocazione  piena  di  fantasia  e  densa  di  in 
segnamenti,  sia  che-  alcune  frasi"  di  Anatole 
Prence  —  rivelanti  ancora  una  volta  l’abisso 
di  incomprensione  che  separa  il  campo  let¬ 
terario  da  quello  musicale  —  e  un  "intero 
volume  scritto  da  P.  Lasserre  per  confu- 
•tare  quelle  frasi  gli  porgano  occasione  di 
contrapporre  alla  voluminosa  ma  inconsi¬ 
stente  estetica  del  musicologo  francese  la 
sobria  rettifica  di  un  pensiero  preciso  e  ade¬ 
rènte  alla  realtà. 


'  Da  poi  che  Riccardo  Wagner  ha  messo  di 
moda  il  far  precedere  all’opera  musicale  un 
commento  circa  le  intenzioni,  le  teorie,  1 
sistemi  che  servirono  di  guida  all’artista, 
si  è  venuta  formando  —  per  parte  di  autori 
e  di  commentatori  —  un’  intiera  letteratura 
illustrativa.  Letteratura  il  più  delle  volte 
ingombrante,  ma  talvòlta  anche  utile  ; 
quando  cioè  lasciando  all’opera  d’arte  il 
compito  di  rivelare  se  stessa,  il  commentatore 
si  limita  ed  illustrarne  il  substrato  culturale. 

Cosi,  nel  poderoso  ed  erudito  saggio  che 
Romualdo  Giani  ha  dedicato  al  testo  poetico 
del  Nerone  di  Boito  in  occasione  della  sua 
rappresentazione  alla  Scala,  anche  astraendo 
dalla  parte  musicale  e  dalle  sue  relazióni 
col  poema  musicale  e  dalle  sue  relazioni  col 
poema  drammatico,  integra  rimane  la  ragion 
d’essere  del  commento.  Il  quale  consiste 
appunto  nel  porre  in  evidenza  i  varii  ele¬ 
menti  extramusicali  che  hanno  si  gran  parte 
nell’opera  di  Boito.  Opera  di  eccezionale 
grandiosità  di  linea,  di  stile  composito,  non 
solo  complessa  di  tutti  i  ritmi  delle  arti 
chiamate  musiche  dai  Greci,  come  elegan¬ 
temente  si  esprime  il  Giani,  ma  complicata  di 
colossali  ricostruzioni  archeologiche  e  dalla 
formidabile  evocazione  di  cristianesimo  e  di 
paganesimo  l’uno  all’altro  contrapposti  ; 
lavoro  denso  di  profondi  significati  ideali 
e  morali»  e  che  presuppone  un  insolito  cor¬ 
redo  di  cognizioni  letterarie;  storiche,  :  filo¬ 
sofiche.  Qui  davvero  l’opera  di  un  commen¬ 
tatore  non  è  di  troppo. 

Nello  scritto  del  Giani  la  singolarità  della 
concezione  boitiana  scaturisce  anzitutto  da 
un  significativo  confronto  con  altri  lavori 
di  identico  argomento,:  come  V Ottavia  at¬ 
tribuita  a  Seneca,  quella  dell’ Alfieri,  il  Brit- 
tannicus  di  Racine,  il  Paolo  di  Gazzoletti 
e  il  Nerone  di  Cossa.  I. 'originalità  del  Ne¬ 
rone  di  Boito  di  fronte  a  questi  lavori  sta 
nel  fatto  che  qui  la  tragedia  si  esplica  in 
più  largo  campo  coll’armonico  concorso  di 
tutte  le  arti  ritmiche.  Richiamandosi  ad 
alcuni  noti  principii  wagneriani, Ì’A.  afferma 
non  esservi  tragedia  musicale  nel  vero  senso 
della  parola  se  non  là  dove  verso,  cantò,  sin¬ 
fonia  e  mimica  sorgono  in  un  medesimo 
tempo  da  un’unica  ispirazione  complessa  ; 
e  nel  Nerone  egli  ravvisa  la  prima  opera 
nostra  rispondente  a  questi  postulati.  A  ciò 
si  deve  se  la  poesia  qua  e  là  ci  appare  voluta- 
mente  incompiuta.  «  Sono  alcune  note  code¬ 
ste  di  più  ricchi  accordi  tuttora  ignorati. 
Sono  sparse  voci  di  un’armonia  che  altre 
voci  soltanto  potranno  compiere  e  far  ri¬ 
fulgere  intera  » 

Giustamente  inoltre  egli  osserva  che  in 
quest’opera  il  Boito  non  è  tributario  ad 
alcuno  per  la  concezione  del  dramma  ;  e  la 
ricerca  delle  fonti  storiche  e  leggendarie, 


■cui  il  Boito  attinse  con  senso  di  originale 
grandiosità,  è  indubbiamente  la  parte  cen¬ 
trale  e  più  importante  di  questo  studio.  I 
costumi  dell'epoca’  corrottissima,  le  leg¬ 
gende,  le  profezie  intorno  a  Nerone,  le  cre¬ 
denze  dei  primi  cristiani,  le  superstizioni  e 
i  culti  del  paganesimo,  tutto  1’  immenso 
dramma  di  una  civiltà  in  dissoluzione  sono 
rievocati  in  un  quadro  complesso  e  minu¬ 
ziosamente  documentato  dal  quale  balza 
fuori,  in  pagine  numerose  ed  efficacissime, 
la  figura  del  protagonista  nella  sua  speciale 
e  torbida  psicologia  Érta  e  complicata  di 
tutte  le  contraddizioni  della  natura  umana. 
Tutti  i  personaggi  della  tragedia,  del  resto, 
sono  analizzati  con  infinita  cura  e  collocati 
nella  loro  vera  lù0,  storica  e  drammatica. 

I  pregi  della  forma  loti  era  ria  e  le  qualità 
dello  stile  ricco,  vivo-  pieghevole  alle  com¬ 
plesse  esigenze  del  [dramma,  sono  pure 
messi  in  evidenza  e,  '  per  ciò  che  riflette  la 
metrica,  non  mancano  opportuni  raffronti 
con  la  tragedia  grecai  coll’opera  di  Wagner 
e  col  sistema  carducciano  delle  Odi  barbare. 
Tnsomma,  ricosfirufp.do  con  intuizione  pari 
alla  preparazione  èjai  tutti  i  suoi  varii 
aspetti  il  processò-;:  fcreativó  del  Nerone ,. 
il  Giani  ha  fatto  assai  più  che  opera  di  cri¬ 
tica  minuziósa  ’  té  difesaltazione  incondizio- . 
nata  :  egli  ci  ha  ci  attóri  ria  compiuta  esegesi: 
del  poema  drammaSBco  di  Arrigo  ;1  Boito. 
L’indiscutibile  utilità  della  quale  apparirà 
più  evidente  quandojjm  musica  —  che  nel¬ 
l’eccezionale  imponenza;  dello  spettàcolo, 
scaligero  parve  rimanere  alquanto  in  ombra 
_  avrà  nelle  future  esecuzioni  più  compiu¬ 
tamente  rivelato  la  sui  reale  funzione  nel'. 
l’economia  dell’  intero  làjvoro. 

®  Carlo  cordare. 

ANDRKA  Danna  Corxe.1  rutene,  Torino,  Fratelli 
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Le  cronache 
del  "Caffè  Greco,, 

1 

L’origine  del  “  Caffè  Greco 

Nelle  prime  case  di  Via  Condotti,  fra  un 
negozio  elegante  di  mode  e  un  altro  di  pre¬ 
ziosi  oggetti  d’arte,  c’  è  ancora  una  bot¬ 
tega  d’aspetto  antiquato,  che  in  una  lastra 
di  marmo  porta  scritto  in  quei  caratteri 
•che  furono  di  moda  durante  il  primo  scorcio 
-del  secolo  scorso  :  Antico  Caffè  Greco.  Sui 
cristalli  dell’uscio,  poi,  la  scritta  è  ripetuta 
con  questa  aggiunta  che  è  tutto  un  titolo 
di  ndbiltà  :  fondato  nel  1760.  Sono  dunque 
più  di. centosessanta  anni  che  il. Caffè  Greco 
-esiste  nello  stesso  posto 'e  - — -  si  può  aggiun¬ 
gere  —  con  la  stessa  clientela  di  artisti  e  di 
letterati  :  oltre  un  secolo  e  mezzo  di  storia 
gloriosissima  durante  la  quale  i  più  nobili 
spiriti  del  mondo  sono  passati  nelle  sue  stan¬ 
zette  basse  che  anche  oggi  —  fra  tanti 
brutti  rinnovamenti  estetici  e  tante  preten- 
«ose  decorazioni  cosi,  dette  d’arte.  —  man¬ 
tengono  con  molte!  buon  senso  e  moltissimo 
>  buon  gusto  il  loro  aspetto  primitivo.  La 
storia  del  Caffè  Greco  potrebbe  .dunque  essere 
un  poco  la  storia  letteraria  e  artistica  di 
questo  lungo  spazio  di  tempo  se  si  potesse 
fare  con  documenti  sicuri  :  ma  questi  do¬ 
cumenti  mancano.  Una  sorte ,  implacabile  li 
ba  distrutti.  Scomparso  un  grosso  registro 
•dove  gli  antichi  proprietari  avevano  tenuto 
una  specie  di  diario  che  sarebbe  cosi  utile 
■oggi  consultare.  Scomparsi  i  libri  dei  conti, 
nei  quali  si  potevano  rinvenire  molte  cu¬ 
riose  .  rivelazióni  intorno  ai  giovani  pittori 
-e  ai  giovani  poeti  candidati  •  all’  immorta¬ 
lità.  E  scomparso,  perfino,  una  specie  di 
zibaldone  nel  quale  l’attuale  proprietario  — 
il  signor  Gubinelli  che  è  un  artista  anche  lui 
—  aveva  raccolto  tutti  gli  articoli  nei  quali 
si  era  parlato  del  suo  caffè  in  tutti  i  paesi 
<di  questo  mondo.  La  storia  di  questo  singo¬ 
lare  locale,  può  farsi  oggi  solamente. a  tra¬ 
verso  le  molte  memorie  lasciate  nelle  lettere 
e  nelle  autobiogràfie  di  coloro  che  vi  sono 
passati,  o  nelle  tradizioni  orali  degli  ultimi 
che  hanno  conosciuto  i  vecchi  frequentatori 
di  un  tempo:  E  poiché  io  sono  fra  questi 
ultimi,  credo  che  non  sia  del  tutto  inutile 
ritornare  ai  tempi  in.  Cui  —  forse  per  l’ulti¬ 
ma  volta  —  1’  «  Antico  Caffè-  Greco  »  vide 
riuniti  intorno  ai  suoi  tavolini  di  marmo  al¬ 
cuni  eletti  spiriti  che  potevano  ancora  ricor¬ 
dare  i  tempi  napoleonici  accanto  ad  altri 
giovanissimi  che  avrebbero  conquistato  un 
giorno  la  gloria  dei  loro  maggióri. 

I  documenti  intorno  all’origine  del  Caffè 
Greco  sono  due  .  soltanto'  e  contradditori 
fra  loro.  Il  primo  è  una  nota  di  censi¬ 
mento  conservata  negli  archivi  parrocchiali 
■di  S.  .Lorenzo ’in  Fucina,  secondo  la  quale  — 

neh  censimento  del  1765 - si  parla  di  un 

Nicola  della  Maddalena,  levantino,  che  in 
quelli  Mini  teneva  la  bottega  del  Caffè  in 
Via  Condotti,  dove  abitava  con  una  serva 
■e  un  garzoncello  che  lo  aiutava  a  sbrigare  le 
f accendo^ della  sua  aziènda.  Ma  nella  Biblio¬ 
tèca  Vittorio  Emanuele  ■ —  a  cui  già  fu  ad¬ 
detto  Domenico  Gnoli,  che  del  Caffè  Greco 
fu  uno  degli  ultimi  frequentatori  —,  si  con¬ 
serva  una  stampa'  in  rame  del  Bocquet, 
dove  è  rappresentato  nel  suo  costume  tur- 
chesco,  l’esercente  della  bottega;  Dietro  di 
lui,  sopra  un  fornello  dì  "mattoni,  bollono 
i  vasi  di  rame  :  d’ innanzi,  accanto  al  ban¬ 
cone  un  giovane  gentiluomo  si  .versa  la 
bevanda  aromatica,  mentre  un  abatino,  con 
un  ginocchio  appoggiato  sopra  una  sedia, 
gli  canta  una  Canzone  giocosa  accompagnan¬ 
dosi  con  la  chitarra.  E  in  primo  piano,  fra 
una  brocca  di  rame  e  una  catinella  con 
|  salvietta,  un  gatto  soriano  —  antenato  dei 
molti  gatti  soriani  che  si  sono  seguiti  nelle 
stanze  della  bottega  di  Via  Condótti  —  sta 
spiando  con  estrèma  .  attenzione  1’  angolo 
oscuro  da  cui  dovrà,  o  prima  o  dopo,  balzare 
il  topolino.  La  stampa  è  datata  1770,  e 
porta  questa  iscrizione  in  italiano  e  in 
francese  :  «  Chi  sarà  stato  a  Roma  cogno- 
scerà  Giorgio  nella  sua  bottega.  Sto  turco 
fa  il  gatto  morto  ma  per  lui  la  musica  è  il 
suono  delli.quatrini  ».  Non  so,  quale  dei  due 
documenti  sia  più  definitivo  :  ma  forse  lo 
Gnoli  si  affrettò  un  poco  troppo  ad  attri¬ 
buire  la  stampa  del  Bocquet  al  Caffè  Greco, 
mentre  con  molta  più  probabilità  doveva 
riferirsi  al  «  Caffè  del  Turco  »  che  appunto 
in  quelli  anni  si  era  aperto  in  Piazza  Sciarra 
proprio  dove  dopo  il  '70. è  stato  edificato 
il  palazzo  della  Cassa  di  risparmio. 

Comunque,  il  Caffè  Greco  —  fosse  gestito 


da  Nicola  della  Maddalena  o  dal  signor 
Giorgio  —  aveva  questo  di  buono  per  sé  : 
cLe  si  trovava  nel  centro  della  Roma  cosmo¬ 
polita,  e  —  come  si  direbbe  oggi  —  turistica, 
del  settecento.  Tutta  la  Via  Condotti  era, 
in  quelli  anni,  popolata  di  alberghi  e  di 
trattorie,  le  più  popolari  delle  quali  erano 
quella  della  Corazza,  di  cui  erano  proprie¬ 
tari  due  tedeschi,  il  Gottschawer  e  il  Nieder- 
scbau-Bayer  e  che  fra  il  175 5 -.te  il  1788. 
raccolse  intorno  alle  sue  tavole  la  colonia 
germanica  di  Roma  ;  il  Caffè  Inglese  che  il 
gran  Piranesi  aveva  decorato  con  pitture 
architettoniche  in  stile  egiziano  e  che  era 
specialmente  frequentato  da  sudditi  di  Sua 
Maestà  Britannica,  e  quella  detta  della 
Barcaccia,  che  aveva  —  lussò  inaudito  per 
quei  tempi  —  diciotto  camerieri  e  che  ospi¬ 
tava  artisti  e  viaggiatori  Russi  e  Tedeschi, 
Francesi  e  Italiani,  i  quali  si  riunivano  in¬ 
torno  a  una  capace  tavola  rotonda,  mentre 
per  i  più  misantropi  o  per  quelli  desiderosi 
di  passare  inosservati  c’erano  sale  sepa¬ 
rate  fornite  di  tutti  i  comodi.  Quésta  trat-  ' 
toria  si  trasferì  poi  nel  palazzo  Lepri  — 
oggi  segnato  col  numero  11  —  e  fu  in  questa 
occasione  che  cambiò  nome  e  si  chiamò 
Hasenschenke  o  trattoria  della  Lepre.  Più 
tardi,  essendo  il  Palazzo  Lepri  rifatto  dalle 
fondamenta,  cambiò  ancora  di  locali  e  andò 
accanto  al  Caffè  Greco.  Fu  in  quelli  anni 
che  William  Thacherày  —  il  quale  abi¬ 
tava  di  fronte  e  in  quella,  sua  dimora  romana 
scriveva  per  i  figli  giovinetti  dello  scultore 
Story  il  delizioso  racconto  natalizio  al 
Principe  Giglio  - — •  fu  in  quelli  anni  che  il 
grande  romanziere  inglese  ne  fu  uno  dei 
frequentatori  assidui.  Ma  sembra  che  avesse 
perduto  del  suo  primitivo  splendore.  Il  Va- 
ladier,  infatti,  si  lamentava  della  vicinanza 
dei  canterini  che  la  invadevano  con  fasti¬ 
diosa  insistenza. 

Accanto  a  queste  trattorie,  c’erano  poi 
le  Locande,  o  alberghi  per  i  forestieri  di 
passaggio.  Locande  di  lusso,  per  la  maggior 
parte,  come-  quella  che  nel  1759  vi  avevano 
aperto  i  due  sudditi  svizzeri  Ernst  Brendell 
e  frali  Susanna  Wintzlauer  e  che  ebbe 
l’onore  di  ospitare  il  principe  Cristiano 
Augusto  di  Waldeck  nel  1774  e  qualche 
'  anno  dopo  Filippo  Moritz.  Più  tardi,  questa 
locanda  passò  al  signor  Roeseler-Frantz 
e  nella  famiglia  Roeseler-Frantz,  rimase 
fino  a  una  ventina  di  anni  fa,  quando  per  i 
tempi  mutati  l’albergo  cominciò  a  decadere 
e  i  loro  proprietari  pensarono  di  chiuderlo 
e  di  trasformare  l’edificio  in  una  moderna 
«.  maison  de  rapport  »  che  è  quella  d’angolo* 
sulla  piazza  di  Spagna,  dove  negli  elegan¬ 
tissimi  magazzini  del  pianterreno  fanno 
bella  mostra  gioiellerie  e  sartorie  di  gran 
lusso. 


Come  si  vede,  il  centro  scelto  dal  furbo 
levantino,  era  .di  primissimo  ordine  :  con 
tutto  ciò  nei  primi  tempi  la  sua  bottega  non 
ebbe  grande  fortuna,  tanto  che  cambiò  pre¬ 
sto  di  padrone.'  Il  vecchio  Nicola  della,  Mad¬ 
dalena,  vedendo  che  gli  affari  non  prospe¬ 
ravano  la  cedette  a  un  tal  Carnesecchi,  il 
quale  a  sua  volta  dopo  pochi  anni  di  tenta¬ 
tivi  infruttuosi  la  vendette  a  un  Salvioni, 
sotto  la  cui  tenace  direzione  cominciò  a  ve¬ 
dere  tempi  migliori.  Questo  Salvioni,  infatti, 
cominciò  col  ripulire  la  vecchia  bottega 
affumicata  e  a  farla  decorare  da  un  certo 
Mademo  che  non  saprei  se  discendente  del- 
l’ illustre  architetto  barocco.  Poi,  dopo  il 
restauro,  aspettò  che  si  presentasse  l’occa¬ 
sione'  :  e  quésta  venne  in  pieno  periodo 
napoleonico,  quando  —  nel’  1806'--  fu  de¬ 
cretato  il  blocco  continentale.  Come  è  noto 
in  seguito  a  questo  blocco,  i  generi  coloniali 
aumentarono  di  prezzo  in  modo  impressio¬ 
nante  è  il  caffè"  — ■  tra  gli  altri  —  non  si 
pagò  meno  di  uno  scudo  la  libbra.  I  vari 
caffettieri  romani  ripararono  a  un  tale  incon¬ 
veniente  adoperando  cattivi  surrogati  e  au¬ 
mentando  i  prezzi.  Il  signor  Salvioni,  invece, 
mantenne  i  prezzi  usuali  e  dette  del  buon 
caffè  genuino  ai  suoi  avventori.  Soltanto, 
per  noa  rimetterci  diminuì  la  misura  delle 
tazze,  che  ripristinò  all’antica  grandezza  — 
con  onestà  che  può  servire  di  esempio  anche 
oggi  —  appena  la  guerra  napoleonica  ebbe 
un  fine.  Questo  modo  di  agire  piacque  al 
pubblico  romano  e  forestiero  che  cominciò 
ad  affollarsi  nel  locale  di  Via  Condotti  e  la 
sua  fortuna  fu  fatta.  Il  Caffè,  che  fino  a 
quel  periodo  consisteva  nella  sola  stanza 
che  dà  sulla  via,  s’ ingrandi  delle  due  sale 
posteriori  é  divenne  il  luogo  favorito  degli 
artisti,  degli  scrittori  e  degli  spiriti  libera¬ 
leggianti  di  Europa.  Cesare  Pascarella  nella 
conferenza  che  sul  Caffè  Greco  tenne  al  Cir¬ 
colo  Artistico  fiorentino  nell’  Inverno  del 
1890,  attribuisce  a  questo  spirito  liberale. 


in  .tempi  di  reazionaria  più  grande  fortuna 
del  locale.  Era  nellejlue  starize,  infatti  che 
si  riunivancf  i  cospiratori  e  i  pàtriotti  ed  era 
dalle  sue  sale  che  .frinivano  lo  .spedizioni 
rivoluzionarie  di  quK  periodo  tumultuoso. 
Fu  nel  Caffè  Greco  che  nel  1831.  si  organizzò 
quell’  inutile  assaltatila  Caserma  dei  gra¬ 
natieri  in  Piazza  Cólpi  sa,  assalto —  si  può 
dire  — franco  italico  perché  organizzato 
da  giovanotti  romiti;  cerii  l’aiuto  di  Molti 
pensionati  della  vicina  Villa  Medici.  L’as¬ 
saltò  non  riusci  se  non  qfu  nè  meno  molto 
cruento,  unica  vittifnà  essendo  stata  il 
portiere  del  Palazzo  Piombino  - — •  dove 
quella  sera  si  festeggiava  •  con  un  grande 
ricevimento  il- matrimoniò,  di  Costanza  Bon- 
compagni  col-  Duca  di  iFiano  —  e  che,  fu 
colpito  da  una  palla  sperduta  mentre  atter¬ 
rito  dal  tafferuglio  stava  chiudendo  il  por¬ 
tone  della  dimora  principesca, 


Anche 'durante  la  breve  repubblica  del  '49, 
il  Caffè  Greco  fu  patriottico  é  repubblicano, 
tanto  che  una  sera  un  cèrto  Casciani  —  me- 
•  diocre  pittóre  di  quei  tempi  — -  prese  a  schiaffi 
un  pensionato!  francese  che  aveva  avuto  il 
cattivo  gusto  tm  esaltare  i  soldati  del  generale 
Oudinot.  L’esèmpio  fu  contagioso  e  per 
molto  tempo  i.  'giovani  artisti  di  Villa  Medici 
non  osarono  dii  entrare  |j.ella  bottega  di  Via 
Condótti  :  vi  tornarono,  più  tardi,  ma  le 
antiche  relazioni  non  si  ristabilirono  più. 
Roma  era  '  presidiata  da  -una  guarnigione 
francese  e  il  Caffè  Greco  continuava  ad  es¬ 
sere  il  ritrovo  idei  «  Mal  pensanti  ». 

Fu  infatti  intorno  ai  suoi  tavolini  che  fu 
organizzato  ili  tragico -  complotto  il  quale 
doveva  condurre  alla  ghigliottina  Monti  e 
Tognetti.  Episodio  tragico  —  ho  detto  — 
e  non  tutto  bello,  ehé  .^Giuseppe  Monti  non 
voleva  assolutamente  Mrteciparvi.  Si  trat¬ 
tava  di  far  saltare  in  aria  la  Caserma  Serri- 
stori  e  a  chi  gli  proponeva  di  associarsi  ai 
cospiratori  egli  obbie^afa  recisamente  che 
era  ammogliato  e  clupiveva  figliuoli.  Ve  lo 
indussero  a  gran  «tica  facendolo  parlare 
con  un  signore  dallfaspetto  distinto  —  ta¬ 
luno  vuole  che-  jj  fosse  il  Castel  la  zzo  —  il 
quale  ’  promise  igjj  luiB'e  ai  suoi  l’aiuto  del 
governo  italiano;.  Cóme  finisse  quell’  inutile 
attentato  è  cosà'  nòtissima  :  il  Monti  e  il 
Tognetti  furori^  arrestati  e  giustiziati  in 
piazza  del  Popolo,  né  Saprei  se  il  govèrno  ita¬ 
liano  mantenne ,  la  , ^promessa  fatta  dal  si¬ 
gnore  distinto,  proprio  in  una  saletta  del 
Caffè-  Greco,  alla  vittima  designata  ! 

Ma  la  tragica  •  sorte  dei  due  cospiratori, 
non  scoraggiò  gli  altri  e  nel  1867  —  la 
'  Vigilia  di  Mentana. (jih-  fu  proprio  in  quello 
stesso  Caffè,  che'  ui|N  emissario  di  Enrico 
Cairoli  —  un  certo'  Giusto  Muratti,  come 
ci  dice  il  Pascarella  —  venne  a  mettersi 
d’aecordo  con  gliemissari  del  Partito  di 
azione,  per  vedere  di  far  scoppiare  un  moto 
rivpluzionario  in  città,  mentre  da  Villa 
Glori  i  garibaldini- i— iterano  in  settanta  !  — I 
si  sarebbero  scagliati:  all’assalto  della  Porta 
del  Popolo.  Il  Muratti  venne  ed  '  entrato 
nella  sala  del  Caffè  @J  fatti  i  segni  conven¬ 
zionali,  fu  avvicinatola  un  giovane  che  gli 
disse  la  parola  d’ordine  e  si  mise  in  comuni¬ 
cazione  con.  lui.  Insieme  andarono  dà  un 
certo  Piatti  che  abitava  in  Via  Panico,  e  da 
questo  Piatti  ebbero  •  la  dolorósa  conferma 
che  ogni  tentativo  erahfallitó  e  che  di  rivo¬ 
luzioni  a  Roma  —  àìttieno  per  quei  giorni 
—  non  era  il  caso  di’ parlare.  " 

Ma  oramai  il  vecchio  caffè  di  Nicola  della 
Maddalena  era  illustre  nel  mondo  Cosmopo¬ 
lita  degli  artisti  e  degli  scrittori.  Né  il  suo 
aspetto  era  molto  diverso  dà  quello  odierno. 
C’è  un  acquerello  che  il  Passini  dipinse 
nel  1845,  che  ce  lo  mostra';  nel  suo  aspetto 
d’allora.  In  quei  giorni  era  gestito  da  Raf¬ 
faele  Matteucci,  e  aveva,  oltre  la  prima  sala,  ■ 
la  seconda  e  il  lungo  corridoio  vetrato  che 
si  doveva  più  tardi  chiamare  l’ Omnibus.  La 
stessa  topografia  la  ritroviamo  in  un  altro 
quadro  —  di  Wilhelm  Wider,  questo  —  inti¬ 
tolato  Che  Seccatura  e  dove  un  grosso  abate 
è  molestato  da  un’  insistente-  ciociaretta 
scesa  con  ogni  probabilità  dalla  vicina  sca¬ 
linata  della  Trinità  dei’  .Monti,  per  vendere 
fiori  ai  frequentatori  dello  storico  locale. 
La  sola  differenza  dal  Caffè  da  allora  a  quello 
d’oggi  è  che  ih  bancone  della  mescita  stava 
nella  prima  sala,  e  intorno  alle  muraglie 
non  vi  erano  pur -anco  le  pitture  veneziane 
di  quell’eroico  pittore  Caffi,'  che  imbarcato 
sul  Re  d’ Italia  per  illustrare  la  campagna 
navale  del  ’66  segui  la  sorte  della  sua  nave 
e  saltò  in  aria  sotto  i  cannoni  di  Tegethoff. 
Ma  delle  vicende  artistiche  e  dei  frequentatori 
illustri  del  vecchio  caffè  romano,  mi  occuperò 
un’altra  volta. 

Diego  Angeli. 


Gli  amici 
del  Carducci 

VII 

FERD  NANDO  CRISTIANI  (“  Trombino  „) 

Oltre  al  Tribolati,  molti  erano  gli  amici 
pisani,  sui  quali  mi  intratterrò  brevemente 
in  un  prossimo  articolo  ;  ma  è  necessario 
che  di  Ferdinando  Cristiani  dica  un  po’ 
più  a  lungo  :  e  per  la  fedele  amicizia  della 
quale  sino  all’ultimo  accompagnò  il  Poeta, 
e  per  la  sua  figura  quanto  mai  interessante, 
che  riusciva  ad  unire  la  vita  chiassona  delle 
allegre  brigate  «  in  vacanza  »,  alla  severità 
e  serietà  del  compimento  dei  suoi  doveri,  e 
specialmente  sapeva  intendere  i  taciti  inviti 
della  Patria  nei  momenti  in  cui  essa  abbi¬ 
sognava  di  saldo  .petto  e’ di  fermo  cuore. 

Dopo  gli  esami  di  magistero,  che  egli 
ebbe  a  superare  in  Pisa  insieme  col  Car¬ 
ducci,  anche  quando  qùes, t’ultimo  erasi 
ritirato  a  S.  Maria  a  Monte,  in  famiglia, 
in  attesa  di  uh  posto  di  maestro  in  scuole 
secondarie,  la  relazione  tra  i  dué  continuò, 
come  era  stata  negli  anni  della'  Scuola  Nor¬ 
male,  vivissima  e  carissima.  «  Non  ti  sto  a 
dire  più  cose,  scriveva  il  Cristiani  l’8  luglio 
del  1856  da  Pisa  ;  solo  ti  prègo  non  voler 
dimenticarti  degli  amici  di  Pisa,  come  pure 
del  tuo  Trombino,  che  dal  giorno  della  tua 


più  v 


«  Trombino  »  era  proprio  il  Cristiani  ;  e 
perché  fosse  cosi  soprannominato  lo  dice  il 
Carducci  nelle  «  Risorse  di  S.  Miniato  »,  per 
avere  cioè  in  una  ripetizione  di  letteratura 
latina,  trasformato  allegramente  in  Trom¬ 
bino  il  severo  Frontino  compendiatore  delle 
Historyze  philippicae.  *  Non  altrimenti  fu 
dato  al  Carducci,  sempre  fin  da  Pisa,  il 
soprannome  di  «  Pinini  »  è  cagione  di  un 
raddoppiamento  spostato  nella  coniuga¬ 
zione  del  verbo  greco'  «  pinein  ». 

I  due  amici  poterono  ritrovarsi,  alla'fine 
di  quell’anno,  ancora  uniti,  a  San  Miniato 
al  Tedesco,  a  insegnare  in  quel  ginnasio, 
per  l’ intervento  autorevole  di  Augusto 
Conti  e  per  le  buone  raccomandazioni  del 
prof.  Pecchioli  di  Pisa,  che  disse  ogni  bene 
del  Carducci,  del  Cristiani  e  di  Pietro  Lupe- 
rini  che  si  aggiunse  terzo.  Quest’ultimo  inse¬ 
gnava  umanità  (terza  ginnasiale),  il  Cri¬ 
stiani  insegnava  grammatica  (seconda  e 
terza  ginnasiale),  il  Carducci  retorica  (ossia 
quarta  e  quinta).  Insegnavano,  si,  ma  anche 
si  divertivano,  ò  in  lunghe  passeggiate,  o 
in  qualche  amorazzo,  o  nella  «  casa  dei 
maestri  »;  o  ;  specialmente  nel  caffè  Miche¬ 
letti.  Sulla  vita  di  San  Miniato,  sua  e  del 
compagno  Trombino,  il  Carducci  scrisse 
quella  bellissima  prosa  che  è  intitolata  ap¬ 
punto  «  Le  risorse  di  San  Miniato  »  :  risorse 
come  quella  di  generare  senza  volere  lo 
scandalo  in  alcune  anime  timorate,  di  cadere 
in  un  processetto  (tutti  e  due)  nientemeno 
che.  per  irreligione  e  immoralità,  ma  la  più 
grave  di  tutte  quella  di  far  dèi  debiti  presso 
i  caffè  e  le  osterie,  e....  di  pensare  a  saldarli 
col  pubblicare  la  celebre  edizione  carducciana 
delle  «  Rime  »  !  La  pensata  fu  proprio  tutta 
del  Cristiani,  sul  quale  il  Carducci  ben  a  ra¬ 
gione  riversa  la  «  colpa  ».  A  Trombino, 
aspettante  la  risposta  affermativa  per  la 
stampa  delle  poesie,  il  Carducci  disse,  a  tutta 
prima,  di  no  ;  «  ma  Afrodisio,  con  la  sua 
ruvida  cera  d’oste  tassoniano,  fiottava  da 
settentrione  ;  il  Michelettì  con  la  ben  rasa 
pulitezza  di  un  caffettiere  goldoniano,  pog¬ 
giava  da  mezzogiorno  ;  il’  Ristori  tipografo 
piccoletto,  brano  e  vivo  cóme  un  bel  topo¬ 
lino,  messo  su  da  Trombino,  offeriva  un’edi¬ 
zione  economica  e  trattamento  d’amico. 
Trombino  la  vinse  ».  Il  23  luglio  del  1857, 
al  finirsi  delle  scuole,  il  volumetto  era  già 
fuori...  ;  ma  non  fu  esso  certo,  nonostante 
gli  sforzi  che  fecero  il  Cristiani  e  gli  altri 
amici  per  venderlo,  la  via.  migliore  per  pa¬ 
gare  i  debiti  ! 

II  Carducci  potè  uscire  da  San  Miniato, 
nel  1857,  e  dopo  aver  invano  tentato  di 
andare  ad  Arezzo,  riusci  a  trovar  occupazione 
■a  Firenze,  ove  in  fondo,  per  mille  ragioni, 
e  specialmente  per  poter  continuare  i  suoi 
lavori,  desiderava  ardentemente  di  rima¬ 
nere  ;  ma  il  Cristiani  dovette  restare  a 
Sàn  Miniato.  E  si  comprende  che  le  «  risorse  » 
continuarono,  quando  si  pensi  al  magrissimo 
stipendio  che  egli  ritirava.  Un  giorno  del 
1838  scriveva  tutto  accasciato  al  Carducci  : 
«  la  mia  disperazione  è  giunta  a  tanto,  dhe 
sono  deciso,  quando  mi  capiti,  di  lasciare  la 
laidissima  Toscana,  dove  non  hanno  pane 
che  i  ladri  e  le  spie,  e  andare  in  America  ». 
Prima  d’andarsene  voleva  tù'ttavia  tentare 
l'ultima  carta,  scrivere  cioè  al  Ministero 
dell’  Istruzione  per  chiedere  un  aumento  o 
almeno  una  gratificazione.  Aveva  egli  co¬ 
minciato  a  scrivere  la  domanda  ;  ma  (con¬ 
fessava  candidamente  all'amico)  «l’animo 
mio  esacerbato,  non  può  a  meno  di  non  pro¬ 
rompere  in  qualche  parola  ingiuriosa,  sicché 
mi  sono  dovuto  persuadere  che  se  io  mando 
al  Ministero  una  domanda  fatta  da  me,  anzi¬ 
ché  ottenere  il  mio  intento,  vedo  che  mi 
rovinerei  per  sempre  »  ;  finiva  per  chiedere 


al  Carducci  che  la  domanda  la  buttasse 
giù  lui  ;  e  cosi  fu  fatto. 

Non  tutte  le  giornate  della  vita  sammi- 
niatese  del  Cristiani  erano  poi  cosi  buie. 
In  quel  carnevale  fu  proprio  il  Cristiani  a 
fondare  la  «  Filodrammatica  compagnia  di 
San  Miniato  »  e  a  recitare  commedie  e 
drammi,  con  grande  godimento  (perché  chi 
si  contenta  gode)  dei  cittadini  samminia- 
tesL  Ma  anche  qui  c’era  qualche  contrat¬ 
tempo.  Merita  di  esser  notato  quésto.  Si 
delibera  dai  filodrammatici  di  dare  per 
clou  della  stagione  nientemeno  che  la 
«  Didone  »  del  MetaStasio  :  la  voce  ormai  è 
sparsa,  e  c’  è  una  immensa  aspettazione  ; 
vien  fuori  il  bravo  cartello  coi  nomi  dei  per¬ 
sonaggi  del  dramma ,  e,  quél  che  più  impor¬ 
tava,  i  nomi  degli  attori,  con  alla  tèsta  il 
nostro  Trombino,  quando  :  il  sottoprefetto 
di  San  Miniato  si  rifiuta  recisamente  di  per¬ 
mettere  la  recita,  perché  il  dramma,  so¬ 
pratutto  per  l’incendio,  poteva  commuovere 
gli  animi,  insomma  la  censura  poteva  ve¬ 
derci  un’allusione  a  quella  grande  accensione 
che  era  nei  cuori  italiani  per  la  liberazione 
della  'patria  !  Il  povero  Cristiani  si  rivolse 
anche  stavolta  al  Carducci  perché  andasse 
in  prefettura  dall’Aiazzi  a  «  domandargli 
se  il  dramma  del  Metastasio  la  «  Didone  »  si 
può  recitare  anche  senza  fare  T  incendio  », 
perché  il  sottoprefetto  non  voleva  dare  il 
permesso  né  col  fuoco  né  senza  fuoco.  Il 
permesso  venne  certamente,  penso,  perché 
(è  sempre  il  Cristiani  che  lo  dice)  i  Samminia-r 
tesi,  dinanzi  a  un  rifiuto  dell’autorità,  ave¬ 
vano  minacciata  una  mezza  rivoluzione  :  e 
i  governi  sono  sempre  gli  stessi  ;  cedono  alla 
piazza....  soltanto. 

Il  Cristiani,  pieno  di  cultura  e  di  studi, 
pratico  della  scuola  per  il  suo  servizio  di 
professore  a  San  Miniato  e  più  tardi  altrove, 
non  pubblicò  nulla,  se  si  toglie  quel  bellis¬ 
simo  articolo  (ma  non  più  che  un  articolo): 
che  inseri  nella  Rivista  d’  Italia,  strappatogli 
dal  Chiarini,  su  Giosuè  Carducci  alla  Scuola 
normale  di  Pisa.  È  stato  a  lui  attribuito, 
e  per  un  certo  tempo  credetti  anch’  io  che 
fosse  suo,  il  poemetto  che  ha  per  titolo  «  Il 
maiale  rapito,  ovvero  le  gesta  eroiche  di 
una  villana.  Racconto  in  ottava  rima  », 
stampato  a  Livorno  nel  1863  ,‘ ma  si  tratta 
di  un  omonimo,  e  francamente  il  lavoro  non 
poteva  essere  di  quello  spirito  fine,  equi¬ 
librato  e  costruttivo  che  il  Cristiani  pos¬ 
sedeva  ! 

Non  scrisse  nulla  dunque,  ma  fece  di  più 
e  di  meglio.  Non  appena  si  senti  della 
guerra  che  nel  1859  stava  per  scoppiare  in 
Lombardia,  mossa  dal  Piemonte  in  unione 
colla  Francia,  domandò,  egli  toscano  e 
‘  lontano,  di  essere  arruolato,  anche  come  sol¬ 
dato,  ànzi  come  soldato.  E  andò,  volonta¬ 
rio.  Come  è  bella  la  descrizione  della  vita 
militare  che  il  Cristiani  fa  al  Carducci  dal 
campo  di  Alessandria  e  che  grande  anima  di 
italiano,  di  volontario,  di  vero  militare  è  in 
lui  !  Sé  nón  fosse  l’alto  ideale  che  ci  muove, 
egli  scrive,  davvero  alcune  cose  riuscireb¬ 
bero  moleste  ;  ma  non,  è  nulla,  e  io  son  lieto 
come  senti  ;  e  1’  Italia,  oh  '  quanto  vale  di 
più  !  Combatte  da  eroe,  appena  finita  l’ istru¬ 
zione  militare,  fa  tutta  la  campagna  del  1859 
e  rimane  prigioniero,  perché  dei’ più  avanzati 
e  valorosi,  a  San  Martino.  Si  conchiude  la 
pace  coi  preliminari  di  Villafranca,  infausti  ; 
ed  egli  umilmente  riprènde  il  suo  misero 
posto  di  San  Miniato,  senza  un  sòldo,  coi 
debiti  che  prima  aveva,  con  pochi'  franchi 
al  mese.  Ma  tutto  questo  è  nulla.  Appena 
.scoppia  le  rivoluzione  siciliana,  il  cuore  gli 
.  balza  dal  petto,  e  si  fa  innanzi.  «  Sabato 
prossimo,  scriveva  al  suo  amico  Cardùcci 
da  San  Miniato  il  io  luglio,  a  meno  che  non 
mi  si  presentino  nuovi  ostacoli  (perché 
prima  ancora  aveva  tentato  di  nascosto  di 
partire  combattente),  io  parto  per  la  Sicilia, 
però  prima  di  partire,  giacché-  non  lo  posso 
fare  personalmente,  ti  mando  mille  e  mille 
baci.  Se  la  fortuna  mi  sarà  propizia  in  questa 
spedizione,  sarà  per  me  uno  dei  più  bei  giorni, 
tornato  che  sia,  quello  in  che  potrò  riab¬ 
bracciarti  ;  se  no,  sii  pur  sicuro  che,  per 
quanto  lontano,  io  non  dimenticherò  mai 
la  vera  amicizia  che  mi  hai  sempre  addimo¬ 
strata,  e  la  tua  memoria  giammai  si  cancel¬ 
lerà  dal  mio  cuore.  Dunque,  caro  Giosuè, 
addio  ». 

Il  Cristiani  andò  a  Palermo,  quindi  par¬ 
tecipò  alla  battaglia  di  Milazzo  ;  il  giorno 
prima  del  combattimento  scriveva  al  Car¬ 
ducci  di  risparmiare  l’orazione  funebre  e 
l’epigrafe  all’  «  estinto  Tromba  »  ;  poi,  scam¬ 
patone,  si  recava  a  Torre  del  Faro  óve  sub! 
un  cannoneggiamento  tremendo  per  tre  giorni 
restando  sempre  fermo  ai  pezzi,  durante  i 
quali  giorni,  egli  dice,  avrebbe  ceduta  la 
vita  per  pochi  soldi  ;  e  quindi,  sempre 
fortunato,  si  ritirò  al  forte  di  Scilla,  per  resi¬ 
stere  ancora  e  per  offendere  i  borbonici. 
Erano  pericoli  ogni  giorno,  «  ma  a  me,  egli 
diceva,  non  importa  nulla  ;  amo  meglio, 
tornato  a  casa,  dire  :  Mi  sono  battuto  per 
un  principio,  non  ho  cercato  gradi,  ho  fatto 
veramente  la  vita  militare  ;  e  in  mia  co¬ 
scienza  sento  di  aver  benemeritato  della 
patria  ».  Infatti  nessun  grado  ebbe,  nono¬ 
stante  il  suo  eroismo,  per  il  quale  furon  pro¬ 
messe  medaglie  :  neanche  quello  di  caporale  ! 
Finita  la  guerra  toma  a  casa,  sempre  a 
San  Miniato,  con  lo  stipendio  di  fame;  e 
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Prima  integrale  edizione  italiana 
pubblicata  sotto  la  direzione  di 
GEROLAMO  LAZZERI 


Fra  tanto  fiorire  di  studi  casanoviani,  fra  tanto 
.'fervóre  d’indagini  V  di:  ricerche,  l’opera'  capitale 
;  del  Casanova  —  quelle  sue  Memorie,  delle  quali  è 
stato  felicemente  detto  che  costituiscono  una  galle- 
'  ria  parlante,  una  vera  fantasmagoria,  perchè  l’au¬ 
tore  fa,  per  così  dire,  agire  tutti  i  personaggi  de’  quali 
.  parla,  rappresentandoli  con  una  tutta  sua  particolar 
forza  di  lineamenti  —  non  ha  ancora  avuto  in  Italia 
una  edizione  integrale  e  criticamente  certa,  tale  da 
,  sodisfare  ad  un  tempo  sia  le  esigenze  degli  studiosi, 
sia  la  curiosità  delle  persone  colte  e  del  gran  pubblico 
•  in  genere. 

Finalmente,  però,  ,  quésta  deplorevole  lacuna  della 
libreria  italiana  sta  per  essere  colmata,  per  iniziativa 
'  dello .  studio  Epitomale  «  Corpaccio  j,  che  si  è 
assunto  il  compito  di  pubblicare  con  decoro  tipogra¬ 
fico  la  prima  traduzióne  italiana,  integrale  e  cri- 
‘  ticamente  accertata,  eseguita  sotto  la  direzione  di 
Gerolamo  Lazzeri,  deile  Memorie  di  Giacomo  Casa¬ 
nova,  alle  quali  sarà  restituito  il  titolo  che  il  Casa- 
nova  stesso  prepose  al  manoscritto  originale:  Storia 
delta  mia  vita,  tralasciando  il  sottotitolo:  .1  usati' à 
Van  1798,  poiché, l’autore  interruppe  improvvisamente 
il  proprio  lavoro  giunto  all’anno  1774. 

Mentre  la  Germania  e  la  Francia  hanno  veduto 
moltiplicarsi  le  edizioni  delle  Memorie  casanoviàne, 
l’ Italia  non  ha  di  degno  se  non  la  traduzione  di  Sal- 

■  vatore  dì  Giacomo  della  Histoirè  de  ma  tutte  dee 

■  prisons  de  la  rèpublrgue  de  Venite,  qu’on  appelle  les 
Piombe,  dente  4  Sur  en  Boheme  fannie  1787,  e  pri¬ 
mamente  pubblicata  a  Lipsia,  «  chez  le  noble  de 
Schonfeld  -,  nel  1788.  Diciamo  che  T  Italia  non  ha 
di  degno  se  non  questa  traduzione  di  quella  che  è 

'  in  sostanza,  una  più  diffusa  e  particolareggiata  nar¬ 
razione  di  uno  dei  tanti  avventurosi  episodi  delle 
Memorie,  perchè  non  può  essere  presa  in  considera¬ 
zione  di  sorta,  non  si  dice  dagli  studiosi,  ma  flhanco 
dalle  persone  mediocremente  colte  e  dallo  stesso 
gran  pubblico,  qualche  edizione  popolaresca  e  affret¬ 
tatissima  condotta  senza  scrupolo  e  preparazione 
.  qualsiasi. 

Questa  prima  traduzione  italiana  integrale  delle 
’  memorie  casanoviane  è  stata  condotta  con  scrupolósa 
fedeltà  sul  testo  edito  della  libreria  Garnier  di  Parigi, 
raffrontato  con  la  prima  edizione  integrale  tedesca, 
pubblicata  a'  Lipsia  dall’editore  F.  A.  Brockhauss, 
1826-1838,  e  con  l’edizione  parigina  fin  dieci  volumi, 
pubblicata  tra  il  1833  e  il  1837. 

Il  testo  della  traduzione  sarà  preceduto  da  un  am- 
,  pio  ed  esauriente  profilo  critico  sulla  vita  e  la  perso¬ 
nalità  veramente  singolari  di  Giacomo  Casanova,  in 
.appendice  ai  quale  sarà  pubblicata,  per  sommi  capi, 
una  esauriente  bibliografia  critica  sua  sulle  opere  del 
‘  Casanova,  sia  sulla  letteratura  crìtica  attorno  ad  esse 
.  e  a]  loro  autore.  Ma  ciò  che  renderà  veramente 
preziosa  questa  edizione  italiana  delle  memorie  casa¬ 
noviane  saranno  le  annotazioni  e  i  commenti  abbon¬ 
danti,  attraverso  i  quali  verranno  raccolti,  ai  loro  luo¬ 
ghi,  tutti  i  risultati  di  quelle  ricerche  e  di  quelle 
indagini  sul  celebre  avventuriero,  cui  dianzi  si  è  ac¬ 
cennato,  e  che  ora  sono  sparsi  in  una  infinità  di  pub¬ 
blicazioni  d’ogni  lingua  e  d’ogni  paese;  Per  rendere, 
infine,  rapida  e  facile  tanto  la  consultazione  dell’opera 
'  che  quella  delle  note,  l’ultimo  volume  delle  memorie 
sarà  accompagnato  da  un  esauriente  indice  analitico 
.dei  nomi  e  delle  cose,  utile  sempre  in  ogni  opera 
voluminosa  e  no,  ma  veramente  indispensabile  in 
un’opera  come  questa. 

La  veste,  tipografica  sarà  tale  da  far  onore  alle 
più  belle  tradizioni  italiane!  Testate  c  finali,  tratti 
da  edizioni  originali  settecentesche,  chiari  e  nitidi 
caratteri  bodoniani,  tavole  fuori  testo,  riproducenù 
stampe  settecentesche,  costituenti  una  vera  e  propria 
illustrazione  documentaria  delle  memorie  casano- 
viane,.  riproduzioni  di  autografi  e  di  documenti  ori¬ 
ginali,  presenteranno  l’opera  non  soltanto  col  dovuto 
decoro,  ma  anche  nella  cornice  finemente  arcaica 
,  che  le  si  confà. 


,  La  Storia  della  mia  vita  di  Giacomo  Casanova  sarà 
pubblicata  in  16  volumi  in  8°  di  oltre  300  pagine  eia. 
senno,  che  saranno  posti  in  vendita  separatamente  al 
prezzo  di  L.  12,50  l’uno.  Per  associarsi  all'opera  occorre 
inviare  vaglia  di  L.  25.—  per  ricevere  quindi  contro 
assegno-  mensilmente  i  volumi  dal  I»  al  14”,  e  liberi 
d’assegno  i  volumi  15°  e  16”. 


Domandare  le  condizioni  speciali  per 
associazione  totale  anticipata. 


non  se  ne  lagna,  ma  scrive,  nel  dicembre, 
all’amico  caro  allo  scopo  di  rallegrarsi  con 
lui  per  il  cospicuo  postò  ottenuto  alia  uni¬ 
versità  di  Bologna.  Poche  anime  appaiono 
cosi  modeste  e  nello  stesso  tempo  cosi 
generose  ! 

Commoventi  sono  le  parole  che  il  Carducci 
allora  gli  scrisse  :  «  Adunque  tu  se’  tornato 
’  sano  e  salvo  dalla  gloriosa  guerra  dell’  Italia 
meridionale  ?  Dio  ti  benedica  e  la  patria, 
come  io  col  pensiero  ti  abbraccio  e  ti  bacio 
affettuosaihente.  Oh  quanto  mi  spiace  non 
esser  nella  nostra  Toscana  per  rivederti, 
abbracciarti  e  sentirti  raccontare  dei  fatti 
degli  uomini  e  dei  luoghi  gloriosi  e  memo¬ 
rabili  e  de’  tuoi  casi  e  de’  tuoi  pericoli  ! 
Ma  spero  almeno  che  dovrai  non  tardi  scri¬ 
vermi  più  a  lungo  e  qualcosa  raccontarmi 
per  lettera.  Si,  sfallo,  caro  Cristiani  !  fallo, 
te  ne  prego  ». 

Nel  1861  potè  il  Cristiani  finalmente  abban-  . 
donare  San  Miniato  e  andare  reggente  al 
Liceo  di  Sassari,  Dopo  molti  timori,  ha 
della  Sardegna  una  ottima  impressione  : 
salvo  i  preti  che  dominano,  egli  diceva,  vedo 
care  e  valènti  persone,  perfino  i  ragazzi  sono 
bravi.  Ma  tosto  in  altra  lettera,  egli,  pa¬ 
triota  nel  fondo  dell’anima,  aggiungeva  : 

«  Quel  che  maggiormente  vale  a  rendermi 
insoffribile  il  soggiorno  in  quest’  isola  è  il 
rincrescimento  che  provo  di  dovere  in  questi 
momenti  di  speranze  comuni  starmene  qui 
lontano  dai  centri  di  azione,  e  quel  che  è 
peggio  senza  potere  aver  notizie  precise  di 
quel  che  si  fa  nel  continente  ».  E  invocava 
l’amico  che  gli  mandasse  lo  scritto  «  Rela¬ 
zioni  delle  lettere  colle  condizioni  civili  delta 
nazione  :  il  genio  delle  schiatte  latine  para¬ 
gonato  col  genio  delle  .schiatte  nordiche» 
del  quale  (e  quanta  ragione  aveva  !)  non 
sapeva  tollerare  la  superbia  e  burbànza. 

Viene  il  1866,  tanto  desiderato  dal  Cri¬ 
stiani,  quello  della  guerra  all’Austria.  Il 
Cristiani,  abbandona  Sassari;  va  a  sue  spese, 
e  cól  pericolo  di  aver  rimproveri  dal  Mini¬ 
stero  perché  non  ha  fatto  a  tempo  a  ottenere 
tutti  i  permessi,  fino  a  Lecco  per  arruolarsi 
con  Garibaldi.  Da  Lecco  scrive  tosto  al 
Carducci  :  «  Io  credevo  che  gli  eventi  pre¬ 
cipitassero  ;  nel  timore  di  non  arrivare  in . 


Maurice  Cauchie  che  ha  preparato  un’edi-  . 
zione  critica  degli  Epitres  en  vers  di  Bois- 
Róbert,  illustrandola  con  documenti  inediti, 
tratti  da  Biblioteche  ed  Archivi,  ha,  come 
avviene  quando  si  fanno  ricerche  su  un  de¬ 
terminato  soggetto,  accumulato  un  grande 
materiale  secondario  su  fatti  che  non  con¬ 
cernono  direttamente  il  suo  argomento,  ma 
che  hanno  una  notevole  importanza  per  la 
nuova  luce  che  proiettano  su  alcuni  Aspetti 
di  quel  glorioso  periodo  letterario  in  cui 
si  trovò  a  vivere  lo  spiritoso  abate. 

Bois-Robert  fu  uno  dei  letterati  più  impor¬ 
tanti  del  suo' tempo,  per  l’azione  che  esercitò, 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIII  e  nella  minorità 
del  Roi  Soleil,  sii  Richelieu  come  «  Solliciteur 
des  Muses  affligées  »  ;  il  che  costituisce  il 
titolo  maggiore  della  sua  gloria. 

Legato  a  quasi  tutti  gli  uomini  più  illu¬ 
stri  del  suo  tempo  e  specialmente  al  Balzac, 
che  gli  diresse  parecchie  delle  sue  lettere  > 
uno  dei  primi  autori  di  quelle  commedie 
di  costumi,  da  cui  Molière  prese  qualche 
cosa  del  suo  bien  ;  ardente  partigiano,  nella 
famosa  «querelle  des  anciens  et  4es  mo- 
dernes  »  di  questi  ultimi,  insieme  con  Dés- 
marets  e  Charles  Perrault,  contro  Boileau 
e  La  Fontaine,  fu  colui  che  fece  prèndere  al 
potente  cardinale  sotto  la  sua  protezione 
quella  stretta  società  che  si  riuniva  presso 
Conrart  e  giudicava,  nelle  sue  riunioni,  della 
produzione  contemporanea,  e  fu  il  primo 
nucleo  dell 'Académie,  alla  quale,  natural¬ 
mente  appartenne,  egli  stesso. 

Non  tutti  gli  scritti  che  il  Cauchie  ha 
riuniti  nel  suo  recentissimo  volume  di  Do- 
cuments  pour  servir  à  V  Histoirè  littéraire  du 
XVII  siècle  (Paris,  Edouard  Champion  ed.) 
interessano  i  lettori  di  questo  giornale,  ma 
quello  che  riguarda  il  viaggio  che  il  Bois- 
Robert  fece  in  Italia  verso  la  fine  del  1630, 
merita  di  essere  conosciuto  non  tanto  per 
ciò  che  egli  osservò  e  giudicò  del  nostro 
paese,  quanto  per  quello  che  egli  ebbe  occa¬ 
sione  di  accennare  di  particolarità  sulla  no¬ 
stra  società  più  illustre  di,  quel  tempo. 

Egli  non  era  un  viaggiatore  comune,  ma 
fece  il  suo  itinerario  in  compagnia  di  Léon 
Le  Bouthillier,  che  era  consigliere  al  Par¬ 
lamento  di  Parigi,  consiglière  di  Stato  e 
segretario  «  des  commandements  de  la  reine 
mère  »,  ed  era  stato  incaricato  dai  rappre¬ 
sentanti  francesi  alla  Dieta  di  Ratisbona, 
dove  si  gettavano  le  basi  di  una  futura  pace 
europea,  di  una  delicata  missione,  per  Ri¬ 
chelieu,  che  era  a  Lione  insieme  col  re,  con 
Maria  de’  Medici  .e  Anna  d’Austria. 

Recatosi  in  questa  città  e  compiuta  la 
prima  parte  del  suo  ufficio,  non  si  sentì  di 
recarsi  in  Germania  a  portare  la  risposta 
del  Cardinale,  ma  l’affidò  ad  un  altro  diplo¬ 
matico  con  la  scusa  che  egli  era  malato. 
E  poiché  aveva  trovato  a  Lione  il  suo  amico 
Bois-Robert  che  era  anch’egli  attaché  alla 
regina  madre,  decise  di  intraprendere  con 
lui  il  tour  in  Italià  che  da  tempo  vagheggiava. 

L’  intenzione  dèi  due  era  di  recarsi  per 
tèrra  da  Lione  ad  Avignone  e,  passando  per 
Aix,  a  Tolone.  Di  qui,  per  mare,  avrebbero 
raggiunto  Livorno,  donde,  per  terra,  si  sa¬ 
rebbero  recati  a  Roma,  toccando  Firenze. 
Se  non  che,  solo  la  prima  parte  del  disegno 
potè  essere  infensa  in  esecuzione,  e  la  seconda 
dovette  essere  modificata,  perché  a  Tolone 
i  due  touristes  appresero  che  Firenze  era 
flagellata  dalla  peste.  Mutano  allora  1’  itine¬ 
rario  e  decidono  di  andare  direttamente  a 
Civitavecchia  e  di  non  attraversare  cosi  la 
zona  contaminata.  Imbarcati  su  una  galera 
del  re  fanno  una  sosta  a  Genova,  dove  sono 
ricevuti  dal  rèsidente  di  Francia  Melchior  de 
Sabran  ;  ma  hanno  anche  la  cattiva  idea 
di  modificare  ancora  una  volta  le  tappe  del 
loro  camminò  e  si  fanno  sbarcare  a  Livorno 
con  T  intenzione  di  evitare  Firenze.  Da  Li¬ 
vorno  Le  Bouthillier  scrive  al  Conte  de 


tempo  per  prender  parte  a  quest’ultima  lotta, 
abbandonai  il  mio  posto  ».  Aveva  finito  nel 
viaggio  i  pochi  denari,  raggranellati  con  tanti 
sacrifizi,  era  semplice  militare  e  faceva  vita 
da  tale  con  mille  disagi  :  «  non  creder  già, 
diceva,  che  mi  penta  di  quel  che  ho  fatto, 
che  anzi  sono  disposto  a  fare  sacrifizi  anche 
maggiori,  pure  di  poter  essere  utile  in  qualche 
modo  alla  causa  nostra....  Oggi  per  Lecco 
è  stato  un  giorno  dtifesta  :  è  arrivato  fra 
noi  il  generale  Garibaldi.  Descriverti  a  pa¬ 
role  l’entusiasmo  che  ha  eccitato  in  tutti  la 
presenza  di  tanto  nomo  sarebbe  impossi¬ 
bile  ».  Di  una  cosa  sijlagnò  il  generale,  e  si 
lagna  il  Cristiani,  che  .non  ci  fossero  armi  : 
pochissimi  avevano  il  fucile  !  E  che  descri¬ 
zioni  di  fatti  d’arme  è"  di  monti  di  luoghi  e 
di  personaggi  nofi^Hfifàa  il  Cristiani  al  suo 
carissimo  amico  !  II.  Calducci  gli  rispose,  non 
appena  ebbe  la  prima  lettera  da  Lecco  : 
«  Mi  aspettavo  dal  tuo  nobile  cuore  che, 
anche  questa  volta  che  la  patria  chiama, 
rispondessi  :  «  Presente  ».  Beato  e  glorioso 
te,  che  nei  giorni  Avvenire,  quando  nelle 
brigate  si  parler^Lelle  battaglie  '  patrie, 
potrai  dire  :  Io  l’  ho,  coipbattute  tutte  ». 

Il  Cristiani  passò  per  molte  sedi  nell’  inse¬ 
gnamento  secondario  come  professore  e  poi 
come  preside.  Fu  aiKIacerata,  poi  a  Lucerà, 
ove  prese  moglie,  è  doye  rimase  lungo  tempo  ; 
quindi  a  Girgenti,  a  «Teramo,  a  Benevento. 
Andato  a  riposo,  si  ritirò  a  Livorno.  E  da 
Livorno  scriveva,  pèr'jl’uìtima  volta,  forse, 
in  occasione  della  pensione  nazionale  al 
Carducci  concessa  dal  Parlamento,  queste 
parole  che  compendiano  il  suo  amore  per  il 
poeta,  la  sua  anima  profondamente  gentile 
e  amorosamente  umile  :  «Caro  Giosuè,  Seb¬ 
bene  nulla  aggiunga  al  tub  nome  immortale, 
pur  tuttavia  aneti  io  mi!1- rallegro  di  cuore 
per  l’alta  onorificenza ‘  che  ti  ha  conferito 
il  Governo  del  Re,  Non  ti  sia  quindi  sgra¬ 
dito,  se  insieme  a  quello  dei  Grandi,  oggi 
ti  giunge  anche  Taugurio;idi  felicità  del  tuo 
umile  e  devoto  e  sincero  amico  ». 

Cosi  diceva  inodestÉhente  il  Cristiani  ; 
senonché  io  penso  che  molti  «  Grandi  »  non 
avevano  certo  le  sue  ùirtù. 

Albano  Sorbelli. 


Brassac,  ambasciatore  (presso  il  papa,  an¬ 
nunziandogli  il  suo  prossimo  arrivo  e  ne 
riceve  una  risposta  scoraggiante.  A  Roma 
si  sottomettono  alla  quarantena  tutti  coloro 
che  arrivano  dalla  Toscana,  e  non  si  fa 
eccezione  •  per  nessuno^  «j’y  ay  passé  et 
force  cardinaux  »,  scrivtì  il  De  Brassac, 
e  rende  cosi  omaggio  alla  fermezza  con. cui 
Roma  sapeva  fnan  tener». la-  disciplina  sani¬ 
taria  anche  di  fronte  a  personaggi  illustri  e 
potenti. 

Un  cugino  del  Bouthillier,  segretario  del¬ 
l’Ambasciata  di  Roma  sAive  al  parente  che 
egli  con  l’amico  farà  li  sua  quarantena  a 
Civitavecchia,  quarantena  che  gli  sarà  resa 
più  leggera  per  il  f attaché  si  permetterà 
loro,  dopo  un  po’  di  tempo,  di  lasciare  colà 
tutto  il  loro  «  tram  »  e  di  trascorrere  il  rima¬ 
nente  dei  giorni  in  una  città  più  vicina  a 
Roma. 

Ma  gli  avvertimenti  e  le  indicazioni  non 
servirono  a  nulla,  perché  i  due  amici,  forse 
credendo  che  era. facile  in  un  paese  quale 
era  1’  Italia  nel  secolo  XV  LI,  eludere  la  legge, 
abbandonarono  1’  idea  di  continuare  il  viàg¬ 
gio  per  mare  e  pensarono  che  sarebbe  loro 
stato  facile  di  entrare  a  Roma  per  via  di 
terra; 

Si  diressero,  allora  a  Pisa  e  traversando  «  des  ’ 
estangs.  et  Marescages  ordinairement  cou- 
verts  d'une  infinité  jl’OyèS  sauvages,  Ca- 
nards,  Vaneaux  et  autres  Òysèaux  de  rivière, 
où  le  grand  Due  vafeiasser  »,  dopo  essere 
passati  per  una  antichissima  Abazia  «  nom- 
mée  San  Pietro  in  Gradea  »  arrivarono  a 
Pisa,  di'  cui  ebbero  una  impressione  di  soli¬ 
tudine  per  le  sue  strade  grandi  e  belle, 
ma  deserte,  e  in  cui  /ciò  che  trovaròno  di 
più  notevole  fu,  ài  solito,  «  le  Clocher  ou  la 
Tour  appellée  Royale,  d’une  grande  hauteur, 
entourée  de  galeries  rpndes  et  panchée  d’un 
costé  de  fapon  que  dvabord  tous  ceux  qui 
la  regardent  en  aprehendent  la  cheute  ». 
Non  vi  si  fermàròno  a  lungd,  per  la  fretta 
che  avevano  e  più  che  altro  perché  trova¬ 
rono  che  l’aria  vi  era  grossa  e'  malsana  é 
pericolosa  specialmente  per  i  forestieri. 

Rimontarono  T’ Arno,  e  per  Caseina  arri¬ 
varono  al  Convento  dei  Minori  Osservanti  di 
,S.  Romano,  doventi  ristorarono.  Ad  Empoli,, 
lasciando  il  Valdarno,  si  diressero  a  Siena. 
Quivi  ti  principe Ajattia  ricevè  Le  Bouthil¬ 
lier  con  molti  segni  di  onore.  «  Le  Prince 
Matthias  (scrive  il  Éois-Ròbert)  suivy  de 
quantité  de  Carróà.ses.  off  estoit  force  No- 
blesse,  le  vint  recevoir  à  plus  d’un  quart 
.  de  lieue  de  là  ».  Da  Siena  per  Buonconvento, 
dove  i  due  furono  accolti  nella  casa  di  un 
«  particulier  »  nella  quale  i  gentiluomini  del 
principe  avevano  fatto  preparare  un  gran 
pranzo,  essi  giunser^,  a  S.  Quiricó  dove 
pernottarono.  Anche  .a  Radicofani,  loro  ul¬ 
tima  tappa  in  Toscana,  il  principe  Mattia 
aveva  pensato  a  rendere  gradevole  la  so¬ 
sta  che  essi  vi  fecero  ;  ma  qui  i  gentiluomini 
toscani  presero  congèsti  dai  due  forestieri, 
che  giunsero  ben  presto  ad  Acquapendènte. 

Le  Bouthillier  aveva  intanto  sptiecitato 
dall’ambasciatore  un  ,  alleggerimento  di  se¬ 
verità  per  lui  e  per:  il  suo  compagno,  e 
l’ambasciatore  s’era  dato  molto  da  fare  e 
presso  il  Papa  e  presso  il  Cardinale  Barbe¬ 
rini,  per  accontentarlo  ;  ma  s’era  urtato 
contro  1’  inflessibilità  delle  ordinanze.  Tutti 
coloro  che  cercavano  di  entrare  «  sans  aveu  » 
negli  Stati  pontifici,  erano  inesoràbilmente 
archibugiati,  e  gli  altri  dovevano  indistin¬ 
tamente  assoggettarsi  alla  quarantena.  Tutto 
quel  che  si  potè  fare  fu  questo,  che  il  Vitelli 
governatore  della  piccola  città,  non  fosse 
di  uh  rigore  eccessivo,  non  lasciasse  cioè, 
i  due,  come  aveva  ordinato,  chiusi  nella 
.  casa  assegnata  loro  per  purgarsi,  ma  per¬ 
mettesse  loro  di  uscir  fuori  a  far  qualche 
passo,  soltanto  però  nei  paraggi  della  loro 
reclusione. 


E  non  ci  fu  verso  di  ottenere  altre  facili¬ 
tazioni.  La  quarantena  durò  cinque  setti¬ 
mane  precise,  in  capo  alle  quali  i  due  final¬ 
mente  poterono  entrare  a  Roma. 

Bois-Robert  è  già  simpaticamente  noto  al 
Barberini,  e,  presentato  ad  Urbano  Vili, 
se  ne  accaparra  prontamente  la  simpatia. 
E  i  suoi  successi  nella  società  francese  che 
è  a  Roma  e  in  quella  italiana  che  è  intorno 
alla  Corte’  sono  straordinari.  Frequenta  le . 
più  aristocratiche  famiglie,  è  in  relazione  con 
tutti  i  letterati  più  illustri  della  città  ;  ha 
le  sue  entrées  presso  i  cardinali  Aldobrandini, 
Borghese,  Ludovisi  e  Ubaldini,  e  Bentivo- 
glio,  '  il  quale-  ultimo  egli  aveva  già  conosciu- 
t'j  a  Parigi.  E  frutto  di  questa  sua  stinpatia 
che  egli  raccolse  da  per  tutto  fu  la  prioria 
che  gli  conferì  il  papa  di  Saint  Saturpin  de 
Nozay  in  Bretagna,  prioria  che  ^portava  con 
sé  una  rendita  di  170  lire  tornesi  all’anno. 

Ottenuto  questo  benefizio  l’abate  non  ha 
più;  tanto  bisogno  di  frequentare  i  suoi  pro¬ 
tettori,  e  si  decide  con  l’amico  a  partire  per 
Napoli.  Vi  arrivano' durante  il  Carnevale  e 
sono  inebriati  dalla  dolcezza  del  clima  e 
dalla  gaiezza  delle  feste  :  tutto  è  «  danza, 
fiori,  musica  e  gioia  ». 

Per  un  intiero  mese  i  due  forestieri  si 
indugiano  tra  le  gioie  di  quel  paradiso  ter¬ 
restre,  e  finalmente  fan  ritorno  a  Roma  ; 
dove  ad  altre  feste  prendono  parte,  dopo  le 
solennità  -  religiose  e  specialmente  musicali 
della  settimana  santa. 

La  stagione  dei  ricevimenti  però  volge 
al  suo  termine.  Il  papa  sta  per  andarsene 
nella  sua  residenza  estiva  di  Castel  Gan- 
dolfo  :  e  i  due  francesi  si  apprestano  a 
lasciar  T  Italia.  Imbarcatisi  a  Civitavecchia 
fanno  rotta  per  Genova.  E  qui  una  grata 
sorpresa  li  attende.  Il  signor  de  Sabran, 
residente  del  Re  di  Francia,  colui  che  già 
li  aveva  onorevolmente  accolti  al  loro,  arrivo 
ih  Italia,  poiché  essi  sono  giunti  di  sera, 
ottiene  che  sieno  aperte  le  porte  della  città,, 
per  accogliere  i  due  viaggiatori  nelle  stanze 
che  egli  ha  loro  preparate  nella  sua  casa.  E 
T  indomani  si  recano  a  visitare  i  due  più 
anziani  senatori  della  Repubblica,  e  sono 
«  festinés  »  due  volte  da  un  Grimaldi  e  da 
un  Fiésco,  e  portati  in  giro  per  vedere  tutto 
ciò  che  la  città  ha  di  notevole. 

Con  quest’ultima  sosta  si  compie  il  viaggio 
d’  Italia  del  Bois-Robert.  Il  quale,  fortu¬ 
nato  sempre,  ebbe  la  buona  ventura  di  non 
dover  prender  partito,  per  la  sua  assenza 
dalla  Francia,  egli  che  era  della  casa  della 
regina  madre,  in  favore  di  Maria  de’  Medici 
contro  il  Richelieu,  nella  lotta  a  coltello 
che  i  due  si  combattevano.  Egli  arrivò  a 
Parigi  quando  Maria,  soccombente,  dovette 
fuggire  da  Compiègne,  e  potè  dichiararsi  per 
l’uomo  che  trionfava,  al  quale  rimas.e  le¬ 
gato  per  tutta  la  vita  e  del  cui  favore 
potè  molto  giovarsi  in  prò’  delle  lettere 
francesi.  G.  S.  Gargano. 


NAPOLEONE 
LAMARTINE 
E  MANZONI 

L’ Italia  èra.  si,  la  «  terre  des  mòrts  », 
ma  c’erà,  in  questo  .paese,  qualche  poeta 
vìvo,  e  il  Lamartine  non  isdegnava  di  leg¬ 
gerne  le  liriche. 

Molti  cèrto  hanno  meditato  l’uno  e  l’altro 
componimento  in  morte  di  Napoleone  : 
quello  di  Alfonso  di  Lamartine  e  quello  di 
Alessandro  Manzoni  ;  ma  pochi  han  badato 
alle  similitudini,  e  finora  nessuno  aveva  per¬ 
fezionato"  il  raffronto,  e  dimostrato  in  modo  . 
lampante  se  vi  fosse  ò  no  plagio  vero  e 
proprio,  e,  se  si,  chi  dei  due  fòsse  il  pla¬ 
giario. 

Orbene,  sentite  questa  che  è  «  avvenuta 
di  fresco  a  me».  Parlavo  delle  poesie  sul 
Gran  Corso  con  due  napoleoni  sti  —  il  dottor 
De  Paoli  autore  di  Come  morì  Napoleone 
e  la  prof.  Maria  Dell'  Isola  che  sta  per  pub¬ 
blicare  una  tesi  su  Napoleone  e  la  sua  morte 
nella  poesia  italiana  —  e  udii  per  la  prima 
volta  accusar  netto  di  plagio  il  Lamartine 
a  danno  dell’autore  del  Cinque  Maggio. E 
mi  venne  1’  idea  di  sincerarmene.’  Confesso 
che  avevo  lette  or  fa  una  trentina  di  anni 
quelle  pagine  (poesia  e  prosa)  del  Francese,  né 
le  avevo  mai  più  rilette,  poiché  la  prima  volta 
non  mleran  guari  piaciute.  E  non  avendole 
meditate,  m’eran  sembrati,  un  tempo,  nor¬ 
mali  e  casuali  incontri  di  pensiero,  certi 
movimenti,  analoghi  in  Lamartine  e  in  Man¬ 
zoni.  Ma.  rilette  ora  le  due  poesie  lo  stesso 
giorno,  non  più  fortuite  né  innocenti  mi  par- 
'vero  le  somiglianze.  Uno  dei  due  aveva 
evidentemente  Iettò  l’altro  e  se  n’erà  inspi¬ 
rato.  Il  De  Paoli  e  la  Dell’ Isola  avevan 
còlto  nel  segno. 

Dirò  prima  delle  somiglianze  ;  fornirò  poi 
la  prova  palmare  della  malafede  del  celebre 
poeta  francese,  in  questo  casp,  indubbia¬ 
mente,  plagiario: 

La  Méditation  del  Lamartine  è  la  .VIIa 
■delle  Nouvelles  méditaiions  poétiques,  avrò 
c.ommentaires  (cito  l’edizione  autentica,  pub¬ 
blicata  dalla  «Société  '  propriétaire  des 
CEuvres  de  Lamartine  »  presso  la  Casa 
Hachette)  ;  il  poeta  stesso  ne  parla  nella 
Prefazione,  come  d’un  libro  «mort  et  muet  » 
e  riconosce  che  «les  secondes  Méditations 
n’avaient  pas  excité  d’abord  le  mème  enthou- 
siasmè  que  les  premières  ».  Non  le  giudico 
qui  tutte,  ma  convengo  che  per  la  VII», 
l’accoglienza  fredda  del  pubblico  fu  allora 
meglio  che  meritata,  come  oggi  è  giusto  che 
nessuno  piq  rilegga  —  né  pur  nelle  Scuole 
di  Francia  — -  questo  misero  e  prolisso 
Bona  parte.  Due  pagine  il  Manzoni,  otto  il 
Lamartine  :  ma  quanto,  quanto  più  pen¬ 
siero  nel  Nostro  che  nel  castellano  di  Saint- 
Poin  t  ! 

Prima  somiglianza  :  Napoleone  non  è  mai 
nominato  nel  Cinque  Maggio;  Napoleone 
non  è  mai  nominato  dal  Lamartine  ;  anzi, 
mentre  il  Manzoni  tace  il  nome  senza  né 
pure  far  osservare  questo  silenzio,  il  Lamar¬ 
tine  sta  per  dire  il  nome  di  chi  fu,  quando 
esclama  : 

lei  git....  PÒint  de  nomi  demandez  à  la  terrei, 

Il  concetto  della  vastità  del  campo  d’azione 
(«  Dall’Alpi  alle  Piramidi  —  dal  Manzanarre 
al  Reno....  Scoppiò  da  Scilla  al  T anali  »....) 
è  ripreso  dal  Francese,  compreso  il  Tanai 
(«  Des  bords  du  Tanais  au  sommet  du  Cé- 
dar  »)  ma  con  in  più'  quel  Cédar  capitato  a 
fagiolo  per  far  rima  con  char. 

Altra  innegabile  reminiscenza,  quella  dei 


«due  secoli,  l’un  contro  l’altro  armato»: 

'  «  Depuis  les  deux  grands  noms  qu’un  siècle 
«  au  -  siècle  annonce  »,  dove  dobbiamo  since¬ 
ramente  ammirare  T  idea  del  XVIII0  secolo 
che  rappresenta  Bonaparte  e  del  XIX°  che 
offre  Napoleone.  C’è  di  più  :  La  terra,  dice 
il’:' Manzoni,  non  «  sa,  .quando  una  simile 

—  orma  di  piè  mortale  —  la  sua  cruenta 
polvere  —  a  calpestar  ’  verrà  »  ;  e  il  Fran¬ 
cese  :  «  Jantais  d’aucun  mortel  le  pied  qu’un 
soufflé  efface  • —  N’  imprima  sur  la  terre 
une  plus  forte  trace  ».  Ancora  :  Quel  magni¬ 
fico  «  vergin  di  servo  encomio  —  e  di  codardo 
oltraggio  »  diventa  in  Lamartine  : 

Ne  crains  pas  cependant,  ombre  eucore  inquiète. 

Non!  La  lyre  au*  tombeaux  n’a  jamais  insulto....  '  ’ 

E  la  piccolezza  dell’ultima  -prigione,  San¬ 
ti  Elena,  resa  tanto  bene  dal  Nostro  nelle 
due  parole  «  breve  sponda  »,  diventa  assai 
meno  evidente  in  Bonaparte  : 

Et  son  ombre  n’entend  que  le  bruit  monotone 
D’une  vague  contre  un  écueil,  5 

Anche  il  fulmine,  manzoniano,  scoppia  in 
Lamartine  :  ma  quanto  attutito  !  «  Mais,, 
pareti  à  l’éclair,  tu  sortis  d’un  orage  ;  — 
Tu  foudrovas  le  monde,  àvant  d’avoir  un 
nom  »,  che  storicarnente  non  è  vero,  perché  la 
celebrità  del  Generale  Bonaparte  fu  immedia¬ 
ta  e  fulminea  quant’altra  mai.... 

Molte,  sia  pure  involontarie,  reminiscenze- 
dei  sei  versi  del  Manzoni  :  «  E  ripensò  le 
mollili  —  tende,  e  i  percossi  ,  valli,  —  e  il 
lampo  dei  manipoli , —  e  l’onda  dei  cavalli, 

—  e  il  concitato  imperio,  —  e  ti  celere 
ubbidir»,  si'  trovano  negli  altri  sei  del 
Lamartine  : 


V  celai  resplendissant  de  l’aube  sur  les  artr.es  ; 
Et  ta  main  ne"  flat.tait  que  tou  léger  coursier, 
Quand  les  flots  omioyants  de  sa  pàle  crinière 


Et  que  ses  pieds  brisaient  l’acier, 

dove  V ondeggiar  degli  squadroni  al  galoppa 
degenera  in  quello  della  criniera  del  cavallo- 
imperiale.  Che  dire  poi  del  «  Cadde,  risorse,, 
giacque  »,  meravigliosamente  breve,  stori¬ 
camente  sintetico,  che  diventa  slavato  a 
questo  modo  :  «  Tu  grandis  sans  plaisir,. 
tu  tombas  sans  murmure»?  Che  dire  del 
«Dei  di  che. furono  —  Tassasse  il  sovvenir  », 
vólto  a  questa  maniera:  «  Lo  rsque  le  sou¬ 
venir  de  ta  grandeur  passée  —  Venait. 
comme  un  remords,  t’assaillir  loin  du 
tìntiti»  ;  o  anche  del  manzoniano  «  Chinati 
i  rai  fulminei  —  le  braccia  al  sen  conserte  », 
reso  cosi  : 

«  Et  quf,  les  bras  croisis  sur  ta  large  poilrine, 

Sur  ton  front  chauve  et  uu  gite  la  pensée  incline  . 

Forse  migliore,  se  pure  non  mirabile,  que- 
st’altra  ricordanza  del  Cinque  Maggio  e- 
«  dei  di  che  furono  »  : 


Il  «  finale  :>  religioso  c’  è  in  entrambi,  ma 
quanto  inferiore  in  Lamartine  !  «  Valida  — 
venne  una  man  dal  cielo  »_con  quel  che 
segue,  si  muta  malamente  in  : 


Tu  moiirus  cependaut  de  la  mort  du  vulgaire  : 


E  «il  Dio  che  atterra  e  suscita,  —  che. 
affanna  e  che  consola  »  si  ritrova  in  : 


Achève....  Cestole  pieu  .qui  règue  et  qui  couroune,  _ 
C’ést  le  Dieu  qui  punir,  ctist  le  Pieu  qui  pardonne, 

ma  con  molta  grandezza  in  meno,  e  alquanto 
Odore  di  sacrestia  in  più. 

Un’osservazione  capitale  :  tutte  queste’  - 
similitudini  si  riscontrano  nell’una  e  nel¬ 
l’altra  poesia  nello  stesso  ordine.  Il  caso, 
dunque,  è,  dal  metodo  critico,  razionalmente 
escluso  del  tutto. 

Perciò,  il  plagio  c’  è.  Ma  c’  è  di  peggio. 
«Éxcusatio  non  perita  est  accusatio  »,  e 
prevedendo  l’accusa,  ti  Francese  ha  messe 
le  mani  avanti,  e  nel  Commento  in  prosa 
ha  voluto  farci  credere  di  aver  scritto  il 
suo  Bonaparte  prima  di  aver  potuto  mate¬ 
rialmente  conoscere  il  Cinque  Maggio,  pur 
non  facendone  mai  cenno.  Ma  ha  fatto  male, 
i  conti,  fissando  la  data  della  propria  com¬ 
posizione  non  solo  ad  un’epoca  in  cui  1  Ode 
manzoniana  non  poteva  essergli  nota,  ma  ; 
in  cui  egli  non  poteva  né  pur  sapere  ti  fatto 
stesso  della  avvenuta  morte  di  Napoleone  ! 
La  quale  non  fu  nota  in  Europa  che  nel 
luglio  1821,  mentre  il  Lamartine  —  distrat¬ 
tamente  —  scrive  d’aver"  composta  la  sua 
Meditazione  nella  primavera  ;  orbene  ti  mese- 
di.  luglio,  anche  un  secolo  fa,  cadeva  d 'estate 
e  non  di  primavera  !  «  Cette  Méditation  fut 
écrite  à  Saint-Point,  dans  la  petite  tour 
dn  nord,  au  printemps j de  l’année  182T, 
peu  de  mois  après  qu’on  eut  appris  en 
France  la  mort  de  Bonaparte».  Siccome  la 
notizia  giunse  in  Francia  dopo  la  prima  setti¬ 
mana  di  luglio,  quel  «peu  de  "mois  après» 
(cioè  più  dì  due  !)  ci  condurrebbe  almeno 
all’ottobre,  cioè  all  'autunno  successivo  a 
quella  primavera  in  cui  il  I.amartine  non 
può  aver  scritto  intorno  ad  una  morte  che 
egli  tuttavia  ignorava.  La  menzogna  è  evi- 
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dente.  Ma  c’  è  dell’altro.  Il  Lamartine.  rac¬ 
conta  coinè  seppe  la  notizia.  Era  a  Aix,  in 
Savoia,  ,  a  pranzo  in  casa  di  Madama  de 
■Saint-Fargeau,  la  figlia  del  dèputato  regi¬ 
cida  Lepelletier  de  Saint -Fargeau.  Fra  i 
convitati  :  il  Maresciallo  Marmont,  duca 
di  Ragusa,  —  il  traditore  del  1814,  bollato 
d’  infamia  dallo  storico  Houssaye  in  «  1814» 
e  dal  Rostand  nell'  Aiglon  — -,  e  il -signore* 
de  Lally-Tollendal.  Un  altro  invitato,  il 
Dùca  Dalberg,  Ambasciatore  di  Francia-  a 
Torino,  si  faceva  attendere.  Senza  aspet¬ 
tarlo,  i  commensali  incominciarono  il  pranzo. 
Conversazione  allegra  e  serena,  molto  inte¬ 
ressante  pel  Lamartine  «  jeune  homme  obscu  r, 
assis  entre  les  représentants  dedefix  siècles  ». 
A  mezza  la  cena,  ecco  giungere  il  Duca 
Dalberg.  Pare  commosso.  ' Si  scusa  alle¬ 
gando  un  corriere  diplomatico  giuntogli 
all’ultim’ora  :  «C’è  una  gran  notizia»  — 
dice  il  ritardatario  alla  padrona  di  casa  - — 
«  il  est  mort  ».  Evidente  l’effetto  a  poste¬ 
riori  della  lettura  del  Cinque  Maggio  ;  nar¬ 
rando  l’aneddoto  Dalberg,  Lamartine  ri¬ 
corda  V  Ei  fu  del  Manzoni  e....  lo  pone  in 
bocca  al  diplomatico  francese  :  Il  est  mort. 
Ma  non  è  verosimile  che  Dalberg  non  no¬ 
minasse  il  morto,  poiché  quando  giunse  in 
Europa  la  notizia  della  scomparsa  di  Napo¬ 
leone,  nessuno  sapeva  neppure  ch’egli  fosse 
malato  (anzi,  il  mendace  e  vendicativo 
Generale  Conte  Gourgaud,  venuto,  da  San- 
t’  Elena  di  fresco,  aveva  dipinto  in  Europa 
1’  Imperatore  come  «  un  malade  imaginaire  »  ; 
ed  il  Governo  inglese,  per  non  esser  incol¬ 
pato  di  aver  scientemente  voluto  affrettare 
la  morte  di  Napoleone,-  vantava  il  clima 
salubre  (!)  di  Sant’  Elena  e  la  salute  òtti¬ 
ma  (?)  di  Napoleone)  ;  sicché  chiunque, 
alla  frase  misteriosa  di  Dalberg,  — •  se  pro¬ 
prio  l’avesse  detta  a  quel  modo  —  non 
avrebbe  mancato  di  chiedere:  «Di  chi  si 
tratta?  Chi  è  morto?».  Il  Lamartine  ag¬ 
giunge  :  «  II,  voulait  dire  l’ homme  du 
siècle  »  ;  fantasie  di  poeta  ;  la  verità  si  è 
che  non  solo  sulla  Meditazione  in  versi  ma 
anche  sul  Commento  in  prosa,  aleggia  lo 
spirito  del  lontano,  «  assente  sempre  pre¬ 
sente  »,  Alessandro  Manzoni  già  immortale.... 

Un  mio  vecchio  ed  illustre  amico,  che  ho 
pregato  di  rileggere,  paragonandole,  le  due 
poesie  dei  grandi  poeti,  mi  ha  risposto  ; 

«  La  mia  impressione,  li  per  li,  e  senza 
preconcetti,  è  che  la  tiritera  versificata  (tale 
la  stimo) .  del  Lamartine,  non  ha  che  fare, 
nell’insieme,  con  l'Ode  sublime  del  Man¬ 
zoni,  salvo  in  un  punto  solo  : 

On  dit  qu’aux  derninrs  jours  de  sa  longue  agonie, 

Dévant  l'éternité  seni  avec  son  gèni», 

Et  méme  on  entendit  commencer  sur  sa  bouche 
Un  non....  qu'il  n’osaìt  ache  ver. 

«Del  resto  ripeto  che  i\  Bonaparte  di  La¬ 
martine  mi  pare  proprio  una  povera  cosa 
come  fattura.  Che  dire,  per  esempio,  di 
quella  parola  pisd  che  figura,  in  principio, 
tre  volte  («  le  pied  qu’un  soufflé  effa- 
ce  »,  «ce  pied  s’est  arrété  là»,  «le  ‘pied 
d’un  ennemi  foule  en  paix  son  cercueil  ») 
in  confronto  della  sola  solissima  «  orma  di 
piè  mortale  »  dèi  Manzoni  ?  Che  dir  di  quel 
«  vérité  i 1  che  figura  due  volte  («  Rien  ne 
doit  jusqu’ici  poursuivre  une  mémoire  ;  — 
Rien....  excepté  la  vérité l  »,  ....«Le  rève 
—  Tombe  devant  la  vérité  »)  ? 

«E  il  motivo,  il  Leitmotiv  in  Lamartine 
(legittimismo,  accusa  d’assassinio  del  duca 
di’  Enghien)  è  diverso  da  quello  del  Manzoni 
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nunzio  a  Reims  ;  Emilio  Treves  ; 
Boito  a  Venezia  ;  Gemito*  ecc. 

Lire  10.— 

FORTUNATO 
IN  AMORE 

ROMANZO  DI 

LUCIANO  ZÒCCOLI 

(NUOVA  EDIZIONE) 

Lire  9.— 


Pietro  e  Paolo 


ROMANZO  DI 

MARIO  SOBRERO 

Lire  9 . — 


La  seconda  vita 
di  Don  Giovanni 


ROMANZO  DI 

MARIO  PENSUTI 

Lire  9. 


(trionfo  della  Croce).  Dico  bene  :  altro  è 
la  Méditation  del  Lamartine,  altro  la  Li¬ 
rica  del  Manzoni  !  Il  Francese  non  amava 
Bonap  arte  (lo  dice  nel  Commento  :  «  Je 
n’aimais  pas  Bonaparte  ;  j’ avais  été  élevé 
dans  l’horreur.  de  sa  tyrannie  »)  ;  il  Man¬ 
zoni  ne  sentiva  pietà  ”(«  Tu  dalle  stanche 
ceneri  —  sperdi  ogni  ria  parola  »)  ». 

Il  Cinque  Maggio,  scritto  in  due  giorni, 
appéna  giunta  la  notizia  a  Milano,  inter¬ 
detto  dalla  Censura,  circolò  manoscritto,  si 
sparse  per  1’  Europa,  «  non  solo  in  Italia  ma 
in  Francia»  (Am.  Roux)  ;  «l’Ode  fu  nem¬ 
meno  popolare  a  Parigi  che  a  Milano  »  (id). 
Non  prima  del  1823  Lamartine  pubblicò 
la  sua  Meditazione  sul  Bonaparte.  Subito, 
furono  vedute  dagli  accorti  le  somiglianze  ; 
ma  forse  fu  il  primo,  molti  anni  dopo,  il 
Roux  a  paragonare  piu  esattamente  le 
strofe  2,  3,  7  e  14  del  Lamartine  alle  strofe 
2,  5,  9  e  14  del  Manzoni  (in  Lamartine  le 
strofe  sono"  31,  in  Manzoni  3  8  ;  ma  7  del 
Francese  sono  una  digressione  sulla  fucila¬ 
zione  del  Duca  d(  Enghien,  e  dèi  resto,  nei 
complesso,  il  Manzoni  è  cento  volte  più 
conciso  del  .vuo....  imitatore).  Più  recente¬ 
mente,  Giovanni  Angelo  Tasca  {Due  poesie 
in  morte  di  Napoleone,  Asti,  1919)  affermò 
che  l’Ode  del  Lamartine  è  «  un  rifacimento 
assai  freddo  del  Cinque  Maggio  :  un’ampli- 
fica.zione  in  taluni  punti  con  1’  intrusione 
di  sentimenti  che  al  Manzoni,  per  fortuna 
dell’uomo  e  del  poeta,  rimasero  estranei». 
Siamo  lontani  dalla  benevolenza  della  Cèn- 
zatti,  la  quale  or  fa  un  ventennio  giunse  a 
sostenere  che  «  il  Bonaparte,  se  non  supera, 
certamente  uguaglia  il  Cinque  M  aggio  »  ( A . 
de  Lamartine  e  V  Italia,  Livorno,  1903). 

Il  Lamartine  mentiva  sapendo  di  mentire, 
quando  scriveva  che  il  suo  Bonaparte  risa¬ 
liva  alla  primavera  del  1821,  e  sapendo, 
anche,  di  aver  letto  che  il  Manzoni  aveva 
scrittg.  (se  non  pubblicata)  la  sua  Ode  in 
luglio  ;  e  cosi  credeva  di  essersi  assicurata 
la  priorità  !  Infatti,  la  sua  stampa  del  1823 
precedeva  di  cinque  anni  la  stampa  del 
Manzoni  (1828)  :  ma  il  male  si  è  eh’ è  di 
notorietà  pubblica,  come  l’Ode  italiana 
fosse  sparsa  manoscritta,  a  dispetto  della 
Censura,  a  centinaia  di  copie,  in  Francia, 
sin  dall’estate  del  1821  1  E  celo  conferma 
perfino....  il  Lamartine  stesso  nel  suo  Car¬ 
teggio,  giungendo  a  scrivere  che  del  Cin¬ 
que  Maggio  avrebbe  assai  voluto  esser  egli 
l’autore  ! 

En  printemps,  dice  di  aver  poetato  il 
Lamartine  !  Ma  la  notizia  della  morte  del- 
1’ Esule  giunse  in  Inghilterra  solo  il  i°  lu¬ 
glio  1821,  in  Francia  solo  il  6  luglio,  in 
Italia  solo  il  18.  luglio.  A  voler  antidatar 
troppo  il  suo  Bonaparte,  l’autore  lo  ha  fatto 
risalire  non  solo  (come  intendeva)  anterior¬ 
mente  alla  diffusione  dell’Ode  manzoniana 
ma  anelie  anteriormente  all’arrivo  della 
fatale  notizia  in  Europa  ! 

Alber  to  Lumbroso . 


MARGINALIA 

Il  IV  concorso  Ussi. 

Centoquaranta  concorrenti,  all’  incirca  ; 
venti,  almeno,  che  per  il  loro  valore  avreb¬ 
bero  potuto  aspirare  alla  vittoria  ;  una  doz¬ 
zina  le  cui  opere  possono  esser  discusse.  Tale 
il  bilancio  di  questo  quarto  concorso  Ussi* 

•  che  offre  un  complesso  di  oltre  sessanta- 
mila  lire  di  premi.  Bilancio  assai  buono, 
quindi,  per  una  gara  come  quésta  e  come 
ogni  altra  del  genere,  disertate  dai  più 1 
degli  ottimi,  contrariamente  alle  speranze 
dèi  testatori  ;  migliore  in  ógni  modo  di 
quelli  dèi  passati  concorsi  (si  ricoTdi  che* 
su  tre,  due  andarono  a  vuoto)  ove  il  quadro 
di  composizione,  che  il  nome  dell’  Ussi, 
più  quasi  che  i  termini  della  gara,  impo¬ 
neva  ai  concorrenti,  apparve  cosa  troppo 
superiore  alle  forze  dei  pili.  Oggi  puri  gio¬ 
vanissimi  lo  tentano  con  qualche  fortuna, 
anche  se  rimangono  un  po’  troppo  chiusi  en¬ 
trò  un  cerchio  ai  cui  limiti  stanno  Casorati 
e  Spadini,  Bacci  e  Ferrazzi,  con  Soffici 
Checchi  e  Ferroni  per  la  materia  pittorica. 

La  narrazione  evangelica,  T  intimità  della 
famiglia,  il  lavoro  dei  campi  hanno  ispirato 
molte  di  queste  tele.  Ed  ecco  Ferruccio 
Pasqui  trattare  con  robusta  larghezza  il 
Seppellimento  di  Cristo  e  Arturo  Checchi 
l’ incontro  con  le  Marie  :  opere  che  of¬ 
frono  magnifici  pezzi  di  pittura,  ma  che 
difettano  un  po’  di  costruzionè  e  di  fusione  ; 
mentre  Emilio  Notte  non  è  riuscito  anche  in 
questa  Deposizione  a  ritrovare  —  dopo 
feconde  esperienze  —  la  solida  concisione 
delle  sue  cose  giovanissime.  Tra  i  «  casa¬ 
linghi  »  si  distingue  Ferruccio  Ferrazzi  con 
la  sua  Visione  prismatica  :  una  specie  di 
«accademia»  sul  gusto  della  celebre  Santa 
Famiglia  che  Michelangiolo  —  mi  si  per- 

•  metta  l’audace  confronto  —  dipinse  per 
àgnolo  Doni.  Sol  che  il  tóndo  del  Ferrazzi, 
pur  con  parti  gustosamente  squisite,  è  come 
fatto  di  pezzi  :  manca  di  totalità,  anche 
ad  indulgere  sul  bambino  che  diguazza  nel 
catino  da  bagno  e  che  è  una  infelicissima 
cosa.  Accanto  a  lui  tre  giovani,  il  Pozzi,  il 
Pucci,  il  Settala  ricordano  troppo  —  senza 
raggiungerne  la  severa  solidità  —  la  ma¬ 
niera  di  Baccio  Maria  Bacci  ;  mentre  il 
Ferroni,  con  quella  sua  Serenata,  appare 
troppo  scarnito,  con  un  eccesso  sempre 
più  accentuato  di  caricaturale  nella  resa 
degli  esseri  umani  e  delle  cose.  Quasi  prefe¬ 
risco  a  questa  sua  tela  —  ove  pur  sempre 
rivela  le  belle  qualità  di  «  onesto  »  pittore  —  - 
quella  di  Memo  Vagaggini  ( Gente  di  vecchio 
e  nuovo  stampo),  cosi  soda  e  cosi  pulita  di 
fattura  che  è  una  gioia  a  considerarla 
da  vicino,  anche  se  nella  totalità  non  tutto 
persuade  e  piace. 

Dei  «  georgici  »  infine  ricordo  il  Ma¬ 
lesci,  con  quel  Renaiuolo  mugellanò  ove  il 
meglio  è  nel  fondo  lontano,  assolato  ;  Rug¬ 
gero  Foc.ardi  ancora  nella  tradizione  toscana 
—  dal  Ferroni  al  Gioii  —  in  Doménica  cam- 
pàgnuóia,  un  po’  buia  e  cinerària  ;  mentre 
Gaetano  Spinelli,  in  Pioggia  d’oro  —  tre 
giovani  contadine  sarde  che  versano,  con 
ritmiche  e  belle  movenze,  rivoli  di  granturco 
dai  capaci  crivelli  —  raggiunge  felicemente 
una  simpatica  totalità  decorativa  ;  e  Ore¬ 
ste  Zuccoli  s’ inebria  di  sole  nella  sua 
opera,-  Il  campo. 

Stanno  un  po’  a  loro  Giovanni  Màrchig  e 
Primo  Conti  ;  in  disparte,-  solitario  e  sde¬ 
gnoso,  Lorenzo  Viani  con  una  poderosa  vi- 
sionfi—macahra  :  fin  monocromo  che  rivela 
tutta  quanta  la  sua  originalità  di  pensatore 
è  la  sua  abilità  di  disegnatore. 

Degli  altri  due,  il  Marchig,  nella  Morte 
di  un  autore,  rivela  un  magnifico  sforzo  ; 
composizione  grandiosa,  pezzi  e  parti  di¬ 
pinte  stupendamente  ;  tanto  che  dispiace 
e  quasi  addolora  qfialché  èrrore  di  costru¬ 
zione,  gualche  inesperienzà  sorprèndente  in 
lui  già  cosi  esperto.  Primo  Conti,  nel  gu¬ 
stoso  ritratto  di  Luing-Juk  si  presenta 
compiutamente  formato  :  le  speranze  che 
riponemmo  in  lui  fino  dalla  Primaverile  — 


sono  appena  due  anni  —  a  Venezia  e  qui 
si  sono  realizzate;  mantenute  quasi  oltre 
l’aspettativa  le  promesse  fatte.  Questa  sua 
tela  è,  tutta  quanta,  un  magnifico  pezzo  di 
pittura. 

Una  folla  di  premi  minori  hanno  spinto 
numerósi  artisti  a  mandar  ■  cose  Che  certo 
non  sono  qui  per  la  maggior  gara  :  buone 
cose  però  ;  tra  le  quali  ricordo  una  piace¬ 
vole  testa  di  giovine  donna  di  Lorenzo  Gon- 
nelli,  un  nobile  ritrailo  muliebre  di  Italo 
Nunes  Vais,  una  gustosissima  e  spassosa  vi¬ 
sione  di  Teatro  di  Filli  Levasti  Giorgi. 
Molti  poi  i  paesi,  cui  .la  munificenza  di  Ro¬ 
bert  William  Spranger  ha  assegnato  tre 
premi  intitolati  a  Luigi  Bechi.  E  vi  concor¬ 
rono  Romeo  Costetti  con  un  Paese  veduto 
più  come  in  un  sogno,  fihé  non  con  quella 
sommaria  evidenza  .che  tanto  interessava 
in  altri  paesi  di  lui,  ^  Alberto  Zardo  con 
Tramonto  sul  mare  piò  forse  convenzionale 
che  decorativo  ;  Gino,  ^Romiti,  Roberto  Pio 
Gatteschi,  Giuseppe,  Lomi,  con  Antonio 
Nomellini,  fedéli  all#*  tradizione'  paesana  ; 
Franco  Dani  che  la  riprende  invece  più  in¬ 
nanzi  e  la  continua  pj%inalmente  accanto  a 
Raffaello  De  Grada  .cui  difetta  invece  la 
personalità. 

Con  le  pitture,  nuinerose,  poche  sculture 
concorrenti  ai  premi'uJuprè  e  Coppedè.  Da 
ricordare,  quasi  solo  ■una  castigatissima  fi¬ 
gura  di  donna  [Add^màlla  .casa  patema)  di 
L  A.  Passani,  cui  forse  nuoce  non  so  che  di 
lezioso  .nel  gesto  ;  un  gustoso  e  corretto 
nudino  di  fanciulla  nido)  di  A.  Ciampi  ; 
una  piacevole  figurina  di' .  bambino  seduto, 
tagliata  sicuramente  nel  legno  da  C.  Pai- 
merini. 

La  mostra,  che’  Giovanili,  Rosadi  ha  inau¬ 
gurato  con  un  sfiò  eloquente  discorso,  è  vi¬ 
sitata  con  vivo  .intèressé  -da  una  folla  nu¬ 
merosa  ;  il  Concorso  Ussi.  è  ormai  popolare. 

m' ,  n.  t. 

*  Il  dialetto  nella  scuola.  —  Il  Manzoni 
nella  sua  relazione  «  Dell’unità  della  lingua 
è  dei  mezzi  per'  cjJffonderlè||  assicurava  con 
convinzione  e  con  entusiasmo’  /che  l’unità- 
linguistica  c’  è  già,  ma  che  bisogna  acqui¬ 
starne  coscienza  studiando3  i  dialetti.  Non 
v’  è  dubbio  che  l’osservazi<@ne  del  Manzoni 
ha  un  valoré  ’ particolare  se  la  riferiamo 
alla  coscienza  linguistica*,  dèi  fanciullo  che 
frequenta  la  scuola.  Senonché,  a  diffóndere, 
mediante  il  cònlronto  coi  diversi  dialetti, 
questa  convinzione  sull’unità  della  lingua, 
si  era  battuta  finora  lina  strada  poco  indi¬ 
cata  ;  la  pubblicazione  dei  vocabolari  dia¬ 
lettali,  che  presero  ispirazione  dalla  citata 
campagna  manzoniana  per  l’unità  della 
lingua.  Il  vocabolario  dialettale  italiano 
non  aveva  troppa  efficacia  nelle  nostre 
sctiole  per  la  sua  stessè?  astrattezza,  perché 
era  raccolta  di  parolè  non  vedute  nella 
loro  vita  entro  il  vivo  discórso.  Il  vocàbo* 
lario  rimarrà  sempre  Una  specie  di  erbàrio 
di  foglie  scolorite  e  vecchie,  per  quanta 
cura  di  esempi  vi  metta  chi  lo  compone  ad 
uso  dei  fanciulli.  Questà 'osservazione  è  del 
Lombardo-Radice  in  una  sud  relazione  per 
i  libri  di  testo;  oggi  iti  parte  pubblicata 
neW’ Educazione  N azionale.  Ma  un’altra  cosa 
ha  osservato,. assai  acutamente,  il  Lombardo- 
Radice  :  1’  importanza  che  per  la  questione 
linguistica  hanno  avuto  gli-  studi  folklori- 
stici.  Perché  l’ idea  dèi  Manzoni  potesse 
pienamente  realizzarsi,  occórreva  che  un’al¬ 
tra  grande  esperienza  si  compisse  in  Italia  ; 
l’esperienza  degli  studi  sulla  letteratura  po¬ 
polare.  I  folkloristi,  e  grandissimo  su  tutti, 
G.  Pitré,  erano  i  soli  in  grado  di  fare  apprez¬ 
zare  non  tanto  le  coincidenze  o  le  discordanze 
lessicali  e  stilistiche  dèi  dialetti  e  della  lin¬ 
gua  italiana,  quan  tondello  spirito  del  popolo 
italiano.  Lo  studio  dèlie  «  varianti  »  di  una 
novellina,  di  una  calzone  popolare,  di  un 
proverbio  era  nelle  wpere  del  Pitré  una 
meravigliosa  riconferma  della  unità  spiri¬ 
tuale  italiana  e  della  unità  linguistica  di  cui 
il  Manzoni  si  era  fatto  banditore.  Ecco 
dunque  il  segreto  dei  nuovi  programmi  per 
le  nostre  scuolp  elementari  :  unire  la  sco¬ 
perta  del  Manzoni  a  qtfclla  del  Pitré  ;  amare, 
per  i  fanciulli,  non  tanto  il  dialetto-,  quanto 
la  fresca  ingenuità  delle  prime  espressioni 
dell’arte  popolare.  Se  aifanciulli  —  conchiude 
l’ infaticato  apostolo- della  educazione  popo¬ 
lare  —  noi  faremo  clposcere  nelle  diverse 
regioni  italiane  quel  tesoro  dialettale  che  è 
proprio  di  ognuna,  noi  potremo  a  un  tempo 
«come  scuola»,  far  loro  sentire  che  T  ita¬ 
liano  che  essi  debbono  parlare  deve  essere 
degno,  per  vivezza  e  spontaneità,  del  loro 
dialetto  ;  e  oltre  a  ciò,,  riusciremo,  confron¬ 
tando  continuamente  -lingua  e  dialetto,  à 
imprimere  nella  loro-  ifiente,  pur  senza-  re¬ 
gole,  quale  sia  l’ indolì  propria  deil’  italiano, 
e  ad  impedire  tanto  la  Costruzione  artifi¬ 
ciale  di  una  terza  lingua  (la  lingua  dei  ra¬ 
gazzi  di  scuola  :  1’  italiani»  bastardo),  quanto 
l’abbandono  delle  più  'bèlle  movenze  lingui¬ 
stiche,  a  torto  sospettate  di  essere  dialetto, 
mentre  sono'  italiano.  Il  dialetto  si  intrude 
nella  lingua  quando  il  confronto  col  dialetto 
non  c’  è  ;  il  letteratume;.si  intrude  nel  dia¬ 
letto  quando  non  c’  è  T’esperienza  della 
schiettezza  paesana. .  Ecco  dunque  come  il 
Pitré  può  completare  il  Manzoni  ;  come  la 
didattica  nuova,  che  jjjirescrive  «  letture 
dialettali  per  esercizio'  di  traduzione  in  ita¬ 
liano  »,  con  sobrie  note  ^grammaticali,  può 
raccogliere  definitivamente  nella  scuola  l’am¬ 
monimento  di  questi  dnè,:  grandi. 

*  Una  città  americana  in  Italia.  —  Una 
cittadina  americana  fiorisce  proprio  in  una 
vallata  dei  nostri  Appennini.  Un  inglese 
pòtrébbè  preferire  di  chiamarla  un  villaggio- 
anglo  americano,  peiché  negli  anni  passati 
esso  fu  mèta  più  agli  inglesi, (che  agli  ameri¬ 
cani  :  ma  oggi  la  proporzióne  è  invertita. 
Còsi  almeno  ci  assicura  F.  L.  Minnigérode 
in  un  articolo  del  «  New  York-  Times»,  ri¬ 
ferito  dalla  rivista  Columbus.  Si  legge  in 
questo  articolo  che  Bagni  di  Lucca  è  più 
americana  di'  cèntinaia  di.  cittadine  del 
Nord-Ovest  o  r  lungo  il  confine  messicano. 
Essa  avrebbe  più  spirito  americano,  costumi 
ed  anche  lingua,  di  quello  che  si  potrebbe  ' 
incontrare  in  New  Ulm,  dove  la’  lingua  è 
tedesca,  o  in:  Calexico  dove  ’  lo  spagnuolo 
occupa  il  campo.  Si  aggiùnga  che  gli  ameri¬ 
cani  di  Bagni  di  Lucca  non  sono  i  soliti  vil¬ 
leggianti  di  una  sola  stagione  ;  ‘molti  di  essi 
vennero  Come  visitatori,  ma  poi  si  trasfor¬ 
marono  in  residenti  abituali.  Bagni  di'  Lucca 
ha;  una  piazza  sola,  ma  non  ci  aspettiamo  di 
vederla  battezzata  con  uno  dei  soliti  nomi 
che  ricorrono  in  tutte  le  città  italiane  con 
pesante  monotonia  :  non  piazza  Vittorio 
Emanuele,  o  Garibaldi  o  Cavour  ;  ma  piut¬ 
tosto  piazza  F.  Marion  Crawford,  intitolata 
cioè  allo  scrittóre  americano  che  nacque 
proprio  nella  casetta  che  sorge  in  un  angolo 
di  quella  piazza.  Le  finestre  della  casa 
guardano  su  una  grande  collina  verde,  in  un 
iato  della  quale,  quasi  sperduto  :fra  i  casta¬ 
gni*  è  nascosto  un  cimitero  anglo  americano, 
dove  dorme  il  suo  sonno  eterno  una  donna 
che,  non  moltissimi  anni  fa,  ffi  la  «prima 
signora  del  paese  »,  Rosa  Cleveland,  sorella 
del  defunto  Grover  Cleveland.  In  questo 


stesso  piccolo,  verde  «  campo  del  Signore  », 
sul  lato  della  montagna,  v’  è  il  sepolcro  di 
Ouida  «  il  romanziere  »  inglese.  Questo  angolo 
di  terra  toscana  ebbe  un  gran  fascino  su 
parecchi  poeti  :  fu  caro  in  particolar  modo 
a  Shelley,  Browning,  Ténnyson.  Il  primo 
,  scrivendo  agli  amici  da  Bagni  di  Lucca  dice: 

«  siamo  andati.  Maria  ed  io,  in  un  luogo  sulla 
cima  delle  montagne.  La  .strada  serpeg¬ 
giante  attraverso  boschi,  sopra  torrenti 
e  sull’orlo  di  verdi  burroni  offre  panorami 
stupendamente  belli.  Io  non  so  descriverlo, 
ma  vi  dico,  fino  alla  fine  inutilmente,  venite 
è  vedete  ».  Non  meno  entusiasta  è  la  signóra 
Browning,  che  scrive  alla  sua  amica  Mitford: 

«  ho  compiuto .  una  grande  impresa  :  mi 
sono  recata  a  dorso  di  un  asino  per  ben 
cinque  miglia  innanzi  tra  le  montagne  fino 
ad  un  terreno  vulcanico  quasi  inaccessibile, 
non  lontano  dalle  stelle».  In  conclusione, 
dopo  queste  rievocazioni,  l’articolista  del 
«  New  York  Times  »  consiglia  agli  americani, 
che  soffrano  un  po’  di  nostalgia  nel  loro 
viaggio  d’  Italia,  un  breve  soggiorno  a  Bagni 
di  Luccà.  Essi  sentirebbero  che  la  musica 
suona  in  piazza  «  The  Star-Spangled  Banner  » 
e  si  troverebbero  in  un  coro  di  voci  familiari. 
Ma  bisogna  prémunirsi  contro  una  delusione, 
attraversando  il  ponte  di  Devii,  riparato  ulti¬ 
mamente,  cóme  dice  un’iscrizione,  nell’anno 
1001.  Un  ponte  restaurato  cinque  secoli 
prime  della  scoperta  dell’America  è  più 
che  sufficiente  a  rompere  l’ incantesimo  ! 

*  Una  mazziniana  d’America.  —  Durante 
l’agonia  della  Repubblica  romana  furono' 
specialmente  lè.  insistenze  di  due  donne  che" 
valsero  a  persuadére  il  Mazzini  a  desistere 
da  una*  resistenza  disperata  :  d’allora  sol¬ 
tanto  egli  si  lasciò  convincere  ad  abban¬ 
donare  1’  Italia  e  a  ricalcare  la  via  amara 
dell’esilio.  Le  due  preveggenti  ed  affettuose 
consigliere  furono  Giulia  Modena  è  Mar¬ 
garet  Fuller.  Più  nota  è  la  prima,  perchè, 
insieme  col  marito  Gustavo,  fu  in  relazione 
continua,  per  oltre  un  trentennio,  con  i 
massimi  artefici  del  nostro  Risorgimento. 
Meno  conosciuta  è  invece  la  figura  del- 
l’amèricana,  della  quale  oggi  Giovanni  Mori 
riferisce  qualche  notizia  biografica  nella  Ri¬ 
vista  d' Italia  e  d’America.  Quando,  nel¬ 
l’estate  del  1846,  ella  arrivava  a  Londra  in 
casa  del  Carlyle,  era  preceduta  da  un’ottima 
fama  perchè  fin  dal  1839  aveva  cominciato 
ad  aprire  in  patria,  a  Boston,  quei  suoi 
cicli  di  pubbliche  «  conversations  »  che  ri¬ 
chiamarono  gran  numero  di  uditori.  Appunto 
in  casa  fcarlyle  la  Fuller  conobbe  il  Mazzini 
per  il  quale  si  senti  subito  ammirata.  Ep¬ 
pure  racconta  il  Bolton  King  che  ella  «  era 
venuta  in  Inghilterra  mal  disposta  verso  di 
lui  ».  Delle  discussioni  in  casa  Carlyle  la 
Fuller  divenne  quasi  quotidiana  testimone  : 
è  da  lei  che  noi  sappiamo  quanto  fosse  rat¬ 
tristata  la  buona  Jane,  moglie  del  Carlyle, 
dalla  violenza  verbale  dèi  marito,  e  còme  le 
dicesse  :  «  Queste  per  Carlyle  non  sono  che 
opinioni,  ma  per  Mazzini,  il  quale  ha  dato 
tutto  per  quelle  idee,  sino  a  spingere  i  pro¬ 
pri  amici  al  patibolò,  sono  questioni  di  vita 
o  di  morte  ».  Quando  la  Fuller  intraprese  il 
suo  viaggio  in  Italia  era  ormai  tutta  pervasa 
dalle  idee  del  grande  agitatore.  Ella  stessa 
confessa  di  aver  visto  Roma  con  occhi 
nuovi  ;  «  Qùesti  monumenti  mi  sembrano 
una  luminosa  ghirlanda  alla  mia  vita  ante¬ 
riore.  Prima  mi  sarebbero  parsi  assai  maggio¬ 
ri,  adesso  l’arte  non  ha  più  grande  importan¬ 
za,  per  me.  Io  prendo  parte  allo  stato  del  po¬ 
polo,  ai  suoi  costumi  ;  io  sento  aleggiare 
il  futuro  ».  Intanto  a  Roma  si  sposava 
segretamente  col  marchese  Ossoli  da  lei 
incontrato  ad  una  cerimonia  in  S.  Pietro. 
Il  matrimonio  fu  tenuto  segreto  perché 
l’Qssoli  apparteneva  ad  una  famiglia  legata 
alla  Corte  pontificia  che  difficilménte  a- 
vrebbè  consentito  alla  unione  del  genti¬ 
luomo  con  una  donna  non  cattòlica.  A  Roma 
la  trovò  il  Mazzini  quando  vi  giunse  nel 
marzo  del  1849.  In  quell’occasione  la  Fuller 
gli  ricorda  i  tempi  passati.  «  Quando  penso 
—  ella  dice  —  che  solo  due  anni  addietro 
voi  contavate  venire  in  Italia  con  noi,  tra¬ 
vestito,  mi  sembra  grande  gloria  il  pensare 
che  entrate  nella  Roma  repubblicana  quale 
cittadino  romano.  Sembrami  questo  il  più 
sublime  e  il  più  eroico  fatto  della  storia». 
Senonché,  la  Fuller  non  si  faceva  troppe 
illusioni  sulla  vitalità  di  quella  Repubblica. 
Fino  dai  giorni  dell’arrivo  del  Mazzini  scri¬ 
veva  queste  parole  che  hanno  tono  di  pro¬ 
fezia  :  «  ....quanto-  a  lui  temo  che  egli  so¬ 
pravviverà  alla  sconfitta....  ma,  certo,  vedere 
1’  Italia  sanguinante,  ancora  una  volta  di¬ 
sfatta,'  sarà  per  lui  una  visione  terribile». 
Caduta  la  Repubblica,  ella  si  proponeva 
di  scriverne  la  storia  e  portava  con  sé  larga 
copia  di  documenti,  nel  suo  viaggio  di  ritorno 
in  America,  ma  non  giunse  a  toccare  la  pa¬ 
tria,  perché  insieme  col  marito  e  col  figlio 
naufragò  sui  bandii  dell’ Isola  del  Fuoco. 

*  Balzac  e  la  musica.  —  La  passione  mu¬ 
sicale  di  Balzac  è  tutta  espressa  in  una 
lettera  alla  «  straniera  »  che  è  del  1834  : 

«  Mi  sono  sprofondato  nella  musica.  Ho 
preso  un  posto  in  un  palco  dell’Opera  e 
vado  a  passarci  'due  ore  ogni  due  giorni. 
La  mùsica  rappresenta  per  me  il  ricordo. 
Ascoltare  della  musica  equivale  ad  amare 
meglio  ciò  che  si  ama,  a  pensare  voluttuo¬ 
samente  alle  proprie  voluttà  segrete,  a  vi¬ 
vere  davanti  agli  occhi  di  cui  si  ama  lo 
splendore,  ad  ascoltare  la  voce  amata.  Cosi 
il  lunedì  il  mercoledì  e  il  vènerdì  dalle  sette 
e  mezza  alle  dieci  io  .amo  deliziosamente. 

Il  mio  pensiero  viaggia  ».  E  già  tredici  anni 
prima  nei  disagi  dei  primi  infelici  tentativi 
letterari  Balzac  si  Consola  con  un  pianoforte 
che  ha  fatto  issare  nella  sua  soffitta  pari¬ 
gina.  Camille  Bellaigue,  che  nella  Revue 
des  Deux,  Mondes  (i°  ottobre  1924)  intende 
di  definire  questo  aspetto  della  personalità 
di  Balzac,  osserva  che  due  romanzi  di  lui 
«  Gambara  »  e  «  Massimilla  Doni  »  sono 
quelli'  nei  quali  più  si  discorre  di  musica, 
sebbene  gli  accenni  significativi  non  man¬ 
chino  anche  in  altri.  Per  il  primo  di  questi 
due  romanzi  Balzac  stesso  scrive  di  essere 
stato  obbligato  ad  approfondire  i  suoi  studi 
sulla  musica  sotto  la  guida  di  un  tedesco, 
al  quale  poi  «Massimilla  Doni»  doveva  es¬ 
sere  dedicata.  Questo  romanzo  fu  scritto, 
si  può  dire,  in  gloria  del  «  Mosè  »  di  Ros¬ 
sini,  l’opera  «  più  immensa  creata  dal  più 
bel  genio  d’  Italia  ».  La  stessa  protagonista 
del  romanzo  si  incarica,  durante  una  rap¬ 
presentazione  dell’opera  al  teatro  della  Fe- 
nicé,  di  tesserne  l’apologià  a  un  francese 
che  è  lontano  dal  partecipare  al  suo  entu¬ 
siasmo.  L’articolista  osserva  che  alcuni  di  _ 
questi  giudizi  musicali  espressi  da  Balzac 
per  interposta  persona  sono  da  accogliersi 
con  tutte  le  riserve  :  anzi  questa  frase  gli 
pare  addirittura  una  bestemmia  :  «  Vecchi 
maestri  tedeschi  Haendel,  Sebastiano  Bach 
e  tu  stesso  Beethoven  in  ginocchio  !  Ecco 
la  regina  delle  arti,  ecco  l’ Italia  trionfante  !  » 
Già  in  «  Gambara  »  che  precede  di  due  anni 
«Massimilla  Doni  »  Balzac  aveva  dato  al 
romanzo  un  protagonista  che  è  una  specie 
di  maniaco  della  musica  :  un  allucinato  che 


alle  melodie  e  alle  armonie  create  dalla  sua 
fantasia  dà  un  valore  del  tutto  diverso 
dà  quello  che  debbono  attribuir  loro  gli' 
ascoltatori,  i  quali  trovano  il  caos  cacofo¬ 
nico  dove  il  compositore  sogna  accenti  su¬ 
blimi  e  incomparabili  trame  musicali.  In 
questo  romanzo  si  fa  l’apologià  di  «  Ro¬ 
berto  il  Diavolo  »  di  Meyerber  :  ed  anche  di 
Beethoven  che  viene  esaltato  mediante  un 
imprevedibile  paragone  con  Walter  Scott. 
A  proposito  di  Beethoven,  nell’anno  stesso 
in  cui  pubblicò  «  Gambara  »  Balzac  scri¬ 
veva  a  Madame  Hanska  :  «  ....  Beethoven 
è  il  solo  uomo  che  mi  faccia  conoscere  la 
gelosia.  Avrei  voluto  essere  Beethoven  piut¬ 
tosto  che  Rossini  o  Mozart.  C’  è  in  quest’uo¬ 
mo  una  potenza  divina  ».  Ma  più  che  in  que¬ 
sti  giudizi  particolari  e  nello  sfoggio  di 
cognizioni  tecniche  del  resto  assai  limitate, 
la  penetrazione  musicale  di  Balzac  si  rivela 
in  accenni  di  definizione  dove  la  spiritua¬ 
lità  tutta  propria  dei  suoni  è  precisata  ef¬ 
ficacemente  :  sia  che  egli  insista  sulla  dif¬ 
ferenza  che  passa  fra  la  musica  e  le  arti 
figurative  e  la  poesia  :  «  ....  ognuno  di  noi 
interpreta  la  musica  in  rapporto  al  proprio 
dolore  o  alla  propria  gioia,  alle  proprie  spe¬ 
ranze  o  alla  propria  disperazione  »  :  sia  che 
affermi  :  «  là  musica  esiste  indipendente¬ 
mente  dall'esecuzione  ».  Osservazione,  pro¬ 
fonda  fatta  nel  romanzo  da  un  direttóre 
d’orchestra  sordo.  Ed  è  pure  ài  Balzac 
questa  frase  in  lode  di  una  melodia:  «il 
canto  entrava  nell’anima  come  un’altra  ani¬ 
ma  ».  Secondo  l’articolista  è  questa  la  più 
singolare  parola  di  Balzac  musicista  e  uno 
dei  maggiori  omaggi  che  sieno  stati  resi 
all’  idealismo  trascendentale  della  musica. 
Si  potrebbe  anche  riavvicinare  all’  iscri¬ 
zione  che  Mazzini  proponeva  di  collocare 
in  un  altare  dedicato  alla  musica  :  «  Nu- 
mini  ignoto  », _ 
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IL  MARZOCCO 


*  Il  servo  nell’antica  commedia  francese. 

—  Questo  tipo  del  «  servo  »  nella  commedia 
,è  stato  argomento  di  parecchie  monografie 
e  quindi  oggi  è  possibile  presentare  nel  loro 
insieme  il  resultato  di  questi  studi  critici. 
Un’esposizione  sintetica  ma  nutrita  da  una 
larga  informazione  è  quella  che  L.  e  F.  Sais- 
set  presentano  ai  lettori  del  Mercure  de 
Franse  soffermandosi  sulle  quattro  princi¬ 
pali  varietà  del  personaggio,  quali  la  com¬ 
media  italiana  dell’arte  ha  trasmesso  du¬ 
rante  il  cinquecento  alla  scena  francese  : 
Scapino,  Arlecchino,  Brighella  e  Pulcinella. 

Il  tipo  pili  interessante  è  forse  quello  di 
Arlecchino  che  per  le  .trasformazioni  subfte 
rappresenta  un’eccezione  al  principio  della 
invariabilità  che  vige  per  tutte  quelle  ma¬ 
schere  convenzionali.  Anche  Arlecchino,  nel 
cinquecento,  era  un  tipo  insignificante,  ma 
nella  seconda  metà  del  seicento,  per  merito 
dell’attore  italiano  Blàncolelli,  si  trasformò 
in  un  bel  tipo  di  servo  impudente,  pieno  di 
spirito  e  ricco  di  trovate.  Per  questo  tramite 
la  figura  del  servo  apparve  finalmente  nella 
commedia  francese  letteraria.  Il  primo  lavoro 
che  lo  portò  sulla  scena  fu  1’  «.  Éugène  »  di 
Jodelle,  rappresentato  nel  1552  con  gran 
successo,  senza  che,  peraltro,  la  maschera 
che  ci  interessa  vi  avesse  molto  rilievo.  La 
quale,  invece,  è  assai  meglio,  disegnata  ne 
«  Les  Esbahis  »  di  Grévin,  dove  «  Giuliano  » 
ha  ormai  gli  stessi  lineamenti  che  il  pubblico 
era  prima  abituato  a  vedere  nelle  commedie 
improvvise.  Questo  tipo  di  servo  ha  già  . 
acquistato  una  grande  agilità,  e  soprattutto 
molta  scaltrezza  ;  si  compiace  dell’  intrigo, 
è  servizievole  nelle  situazioni  d’amore,  è 
provetto  maestro  di  seduzione.  Ma  non 
sono  tutte  qui  le  fonti  di  questo  personaggio 
che  s’  è  ormai  affermato  nella  cornmedia 
scritta  di  Francia.  Bisogna  pensare  anche  al- 
l’ influenza  che  su  quei  primi  commediografi 
ebbero  le  reminiscenze  classiche.  Del  resto 
non  siamo  in  un  terreno  molto  diverso  da 
quello  della  commedia  improvvisa  italiana 
date  le  strette  relazioni  che  passano  fra  questa 
e  certi  lati  più  caratteristici  della  commedia 
antica.  Arlecchino  ha  degli  antenati  orientali 
perché  sulle  scene  di  Atene  già  troviamo 
uno  schiavo  asiatico  o  egiziano  il  cui  vestito 
,si  riduce  a  una  pelle  screziata  di  tigre. 
Dalla  commedia  classica,  attraverso  le  im¬ 
provvisazioni  dei  nostri  attori  del  cinque¬ 
cento,  deriva  quel  bel  tipo  di  servo  che  è 
il  nemico  dichiarato  del  suo  padrone  e  il 
-Confplice  naturale  dello  scapato  figlio  di  fa¬ 
miglia,  di  cui  fomenta  la'malizia  e  seconda 
le  ribellioni  alla  patria  potestà. 

■*  Le  navi  corsare  e  la  biblioteca  di  Lui- 
.  gì  XIV.  —  I  disastri  navali  che  erano  toc¬ 
cati  alle  armate  di  Francia  indussero  il  gran 
Re  a  mettere  in  pratica  i  consigli  del 
Vanban  per  colpire  il  commercio  marittimo 
dei  suoi  nemici.-  Cosi  furono  lanciate  sui 
mari  le  navi  pirate  con  lo  scopo  di  dare  la 
caccia  ai  grossi  carichi  di  mercanzie  che 
giungevano  dalle  Indie  alle  coste  britan¬ 
niche  e  ai  porti  olandesi.  In  quei  legni  mer- 
**  cantili  c’era  un  po’  di  tutto,  libri  compresi, 
che  spesso  furono  una  parte  assai  cospicua 
nelle  prede  guadagnate  con  la  cattura  delle 
navi.  Non  erano,  certo,  i  corsari  gli  uomini 
più  adatti  a  valutare  il  pregio  di  quei  tesori 
bibliografici  che  venivano  a  cadere  nelle  loro 
mani  ;  ma  spesso  il  caso  condusse  qualche 
competente  sui  luoghi  del  bottino,  come 
accadde  quando,  nel  settembre  del  1705,  fu 
catturata  la  «  Regina  di  Spagna  »,  Racconta 
Henry  Malo,  nel  Bulletin  du  Bibliophile, 
che  per  un  caso  fortuito  il  duca  di  Aumont 
potè  metter  gli  occhi  su  una  Bibbia,  scritta 
in  caratteri  ebraici,  che  gli  parve  di  gran 
pregio.  Anzi  si  credette  in  dovere  di  dame 
avviso  all’  Intendente  della  Marina  a  Dun- 
kerque  ;  il  quale,  a  sua  volta,  informò  della 
cosa  il  suo  ministro,  nell’  interesse  della  Bi¬ 
blioteca  del  Ré.  Fu  deciso;  dopp  lo  scambio 
di  un  carteggio  ufficiale,  di  partecipare  al¬ 
l’asta  pubblica  che  liquidava  quel  bottino 
di  guerra,  tanto  più  che  si  credeva  che 
quella  Bibbia  non  avrebbe  trovato  amatori. 

La  previsione  era  errata,  perché  parecchi 
amatori  se  la  disputarono,  e  accanito  più  di 
ogni  altro  fu  1’  Elettore  di  Baviera.  Ad 
ogni  modo,  con  l’aggiunta  di  5  fiorini  ai  . 
3000  a  cui  erano  salite  le  offerte,  un  mercante 
di  Ostenda,  che  operava  per  incarico  del 
ministro,  ebbe  aggiudicata  la  Bibbia.  La 
quale,  per  altro,  fi  cose  fatte,  non  incontrò 
i  gusti  del  Re,  a  cui  parve  troppo  cara.  Di 
qui  una  lunga  polemica  Mei  carteggio  uffi¬ 
ciale,  della  quale  l’articolista  non  può  dirci 
la  conclusione  perché,  alla  fine,  si  perde  nei 
documenti  ogni  traccia  di  questa  Bibbia. 
Nacque  però  dall’èpisodio  narrato  una  ordi¬ 
nanza  che  è  assai  interessante  in  quanto  si 
riferisce  agli  acquisti  della  Biblioteca  Reale. 

Il  ministro  della  marina,  il  21  aprile  1.706, 
prescrive  al  suo  Intendente  di  inviargli,  da 
quel  momento  in  poi,  il  catalogo  di  tutti  i 
libri  guadagnati  con  le  prede,  per  fame  una 
relazione  al  Re.  L’ordine  fu  osservato,  per¬ 
ché  il  20  ottobre  successivo  il  ministro  chiede 
informazioni  su  una  bibliotèca  che  gli  era 
stata  segnalata  e  di  cui  le  navi  corsare 
avevano  frodato  il  legittimo  destinatario  : 
un  cappellano  del  papa. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  la  poesia  latina  di  .Giovanni  Pascoli. 

Una  persona  a  me  cara  mi  manda  l’ar- 
ticoletto  del  professore  Casimiro  Adami; 
pubblicato  recentissimamente  nel  .«  Gior¬ 
nale  d’  Italia  »  (17  ottobre).  Accenna  l’ Ada¬ 
mi,  con  cortesi  parole,  ad  un  «giudizio 
grave  e  severo  »  che  della  poesia  latina  del 
Pascoli  io  avrei  dato  tanti  anni  fa  nel 
«  Marzocco  »  ;  ed  aggiunge  che,  «  pubbli¬ 
cata  oramai  tutta  l’opera  latina  pascoliana, 
ora  ne  darei  critica  diversa  e  ben  -più 
favorevole  ». 

Non  ricordo  esattamente  quello  che  scrissi 
allora  nel  «  Marzocco  »,  né  ho  modo  qui 
di  «  collazionarlo  »  con  quello  che  scrivo 
oggi.  Ma  è  difficile  che  la  «  collazione  », 
anche  fatta  da  più  accurato  filologo  che 
io  non  sia,  possa  documentare  varianti 
essenziali  :  la  mia  debolezza  mnemonica 
non  può  in  nessun  modo  esser  tale  da  avermi 
fatto  dimenticare  ché,  di  un  uomo  e  di 
un  poeta  che  ho  tanto  amato  ed  ammi¬ 
rato,  il  mio  qualsivoglia  giudìzio  abbia 
subito,  dopo  quel  tempo,  notevoli  modi¬ 
ficazioni.  Quando  scrissi,  «  tanti  anni  fa  », 
nel  «  Marzocco  »,  mi  sarò  certamente  ribel¬ 
lato  —  come  mi  ribellerei  ora,  se  ancora 
ce  ne  fosse  bisogno  —  contro  le  solite  lodi 
al  Pascoli  umanista  e  contro  i  soliti  para¬ 
goni  ora  con  l’uno  ora  con  l’altro  degli 
umanisti  poetanti  in  latino.  Allora  avrò 
creduto  come  credo  che,  eccezion  fatta 
forse  del  solo  Poliziano,  ogni  paragone  è 
falso.  Si  può  raggiungere,  a  parer  mio,  la 
massima  perfezione  formale  versificando 
in  latino,  e  non  per  questo  esser  poeta  e 
«  poeta  latino  »  come  il  Pascoli.  Posso  però 


anche  aver  detto,  anzi  avrò  certamente 
detto,  che  il  «  poeta  latino  »  dell’età  nostra, 
checché  abbia  egli  stesso  pensato  dell’opera 
propria,  sarà  tale  solo  per  i  dotti  di  la¬ 
tino  che  sono  e  saranno  sempre  una  pic¬ 
cola  minoranza  :  anche  quando,  come  oggi 
si  vuole,  in  ogni  scuola  anche  non  umani¬ 
stica  si  saprà  correttamente  interpretare 
Deus  creavit  caelum  et  terram.  Per  la  gran 
moltitudine  dògli  italiani  —  voglio  dire 
degli  italiani  di  qualche  cultura  —  Pascoli 
«  poeta  latino  »  sarà,  nella  migliore  ipotesi,  : 
né  più  rfé  meno  di  Virgilio  ed  Orazio  «  poeti 
latini  »  :  non  sarà  mai,  mi  si  perdoni  il 
bisticcio,  poeta  italiano.  Dell’uno  e  degli 
altri  si  apprezzerà  in  buone  traduzioni  la 
materia  e  la  forma  della  concezione  poetica, 
ma  sarà  perduta  e  inutile  la  materia  e  la 
forma  della  veste  latina.  In  altri  termini, 
per  pochissimi  sarà  il  Pascoli  poeta  «  no¬ 
stro  »  ;  per  moltissimi  sarà  '  presso  a  poco 
quello  che  sonò,  r  poeti  inglesi  o  tedeschi 
a  chi  ó  non  conosce  addirittura  la  loro  lin¬ 
gua  o  non  la  possieda  cosi  sicuramente 
da  ripensare  in  essa  la  poesia  loro.  In  que¬ 
sto  senso  non  sono  poeti  «  nostri  »  neppure 
Virgilio  ed  Orazio  ;  e  per  grande  che  sia 
il  Pascoli  come  poeta  latino,  della  lettera¬ 
tura  nostra  non  sarà  elemento  essenziale 
e  fecondo,  come  pur  sarà  certamente  come 
poeta  italiano. 

Sarò  riuscito  a  spiegarmi  bene  questa 
volta  ?  Ad  ogni  modo,  ringrazio  cordia¬ 
lissimamente  il  professore  Adami  ;  e  mi 
auguro  possa  egli  ora  riconoscere  che  il  giu¬ 
dizio  mio  sulla  poesia  latina  del  Pascoli 
non  differisce  essenzialmente  dal  suo. 

Ma  l’Adami  dice  anche  altro.  Egli  vor¬ 
rebbe  che  i  poemetti  Pascoliani  entrassero 
nelle  scuole  liceali,  accanto  a  Virgilio  (ma 
dice  qui  Vergilio  ;  per  errore  di  stampa, 
spero!)  e  Orazio.  Non  credo  sia  solo  a 
volerlo  ;  e  mi  duole  di  non  aderire  al  pa¬ 
rere  di  tali  valentuomini. 

La  grandezza  del  Pascoli  in  quanto 
poeta  latino  sta  principalmente  in  questo 
che  egli  esprime  felicemente  in  latino  com 
cetti,  pensieri,  condizioni  d’animo  quali  1 
romani  antichi  non  ebbero  e  non  poterono 
avere.  (Esprime  non  è  la  parola  adatta, 
perchè  fa  pensare  ad  una  qualche  artifi¬ 
ciale  manipolazione  :  sostituisca  il  cor¬ 
tese  lettore  la  parola  buona).  Né  si  tratta 
solo  di  quella  tal  coscienza  religiosa  e  mo¬ 
rale,  che  il  paganesimo  non  potè  avere  ; 
ma  di  tutta,  dirò  cosi,  la  compagine  e  la 
organizzazione  del  pensiero  moderno,  che 
dipenderà  bensì  per  buona  parte  dalla 
nuova  religione,  ma  della  religione  stessa 
eccede  i  confini  :  è  infatti  uno  stato  d  a- 
nimo  che  non  troviamo  né,  per  esempio, 
in  Seneca,  che  è  il  più  cristiano  dei  pagani, 
né  negli  stessi  prosatori  e  poeti  cristiani  del 
tempo  in  cui  la  letteratura  latina  era  an¬ 
cora  letteratura  viva.  Maravigliosa  e  dun¬ 
que,  a  giudizio  mio,  una  tal  potenza  poetica 
che  ha  soggiogato  a  suo  servizio  fina  lin¬ 
gua  nata  e  cresciuta  in  servizio  —  e  quale 
splendido  servizio  !  —  di  concezioni  spi¬ 
rituali  affatto  diverse.  E  senza  dubbio  al¬ 
cuno  è  desiderabile,  che  ogni  latinista  im¬ 
pari  a  conoscere  come  e  per  quali  vie  una 
tal  maraviglia  sia  stata  raggiunta  :  dico 
«  latinista  »,  e  intendo  dire  chi  dèi.  latino 
sia  sufficientemente  padrone  per  Seguire 
il  Pascoli  su  quelle  tali  vie  della  sua  lati¬ 
nità  poetica. 

Ma  se  il  latino  si  studia  nelle  scuole 
per  avvicinarsi,  quanto  è  possibile,  alla  vita 
antica,  e  conoscer  .quésta  vita  antica  si 
ritiene  utile  alle  generazioni  moderne  ap¬ 
punto  perché  essa  è  antica  e  fondamental¬ 
mente  diversa  dalla  moderna  ;  non  sem¬ 
brerà  contradittorió  il  mio  pensiero,  quan¬ 
do  dirò  che  nella  scuola,  sia  pure  universi¬ 
taria,  accanto  a  Virgilio  Orazio  e  gli  altri 
latini,  si  debbano  studiare  con  quell’  in¬ 
tendimento....  appunto  Virgilio  Orazio  _e 
gli  altri  grandi  latini.  Può  darsi  che  m 
casi  specialissimi  Venga  a  proposito  far 
conoscere  còme  il  Pascoli  abbia  stupenda¬ 
mente  ritratti  sentimenti  e  concetti  a  Vir¬ 
gilio  ed  Orazio  ignoti;  può  darsi  che  un  mae¬ 
stro  abbia  qualche  rara  volta  tali  scolari 
da  poterli  utilmente  avviare  alla  delicata 
investigazione  di  quelle  vie  .di  procedimento 
poetico,  alle  quali  accennavo  poco  fa  ; 
può  darsi  che  il  maestro  ritenga  con  ra¬ 
gione,  qualche  rara  volta,  che  i  suoi  sco- 
lari  abbiano  già  abbastanza  di  mille  versi 
di  Virgilio  e  di  cinquecento  versi  di  Ora - 
zio  :  perché,  nell’uno  o  nell’altro  di  sif¬ 
fatti  casi,  proscrivere  un  cosi  delicato  ele¬ 
mento  di  cultura  letteraria  e  spirituale, 
quale  è  la  grande  poesia  latina  del  nostro 
poeta  ?  Ma,  in  generale,  •  e  senza  ombra 
di  pessimismo  verso  gli  scolari  d’oggi,  se 
avranno  letto  utilmente  mille  .versi  di  Vir¬ 
gilio  e  cinquecento  di  Orazio  sarà  ad  essi 
ancora  più  utile  leggerne  altri  cinquecento 
di  Orazio  e  altri  mille  di  Virgilio. 

G.  Vitelli. 

Cerrione  (Novara),,  19  ottobre  19.24. 


BIBLIOGRAFIE 

Le  Memorie  di  Misti’al. 

Del  capolavoro  di  Federico  Mistral,  se 
non  m’inganno,  si  hanno  almeno  due  tra¬ 
duzioni  italiane.  E,  del  resto,  la  sua  opera 
poetica  è  quasi  popolare  fra  noi  per  una  cu¬ 
riosa  risonanza  che  non  sempre  corrisponde 
alla  conoscenza.  Nella  «  Sansoniana  »  è  ap¬ 
parso  di  recente  Calendau  tradotto  e  anno¬ 
tato  a  cura  di  Luisa  Graziani.  Dei  Felibri 
e  delle  loro  iniziative  «  cenacolari  »,  delle 
resurrezioni  paesane  che,  a  tempo  e  luogo, 
accoppiavano  all’  idillio  pastorale  le  grasse 
ribotte  festaiole  di  una  ben.  pasciuta  bohème 
meridionale,  si  è  parlato  infinite  volte  come 
di  cosa,  nostra  con  l’ammirazione  un  po’ 
ingenua  che  abbiamo  sempre  avuto  per  ogni 
cosa  altrui.  La  rinascita  provenzale,  d’altra 
parte,  per  ragioni  filologiche  e  letterarie 
toccava  a  un  tempo  il  cuore  e  dei  nostri 
poeti  e  dei  nostri  eruditi,  cosi  come  i  costumi 
sgargianti,  le  libazioni  e  i  riti  agresti  erano 
molto  indicati  per  accendere  le  simpatie, 
se  non  gli  entusiasmi,  della  borghesia  lon¬ 
tana  dalle  Muse  ed  anche  dalla  cultura. 
L’opera  di  Federigo  Mistral,  che-  per  farsi 
intendere  pienamente  nella  terra  di  Francia 
deve  passare  per  il  vaglio  di  una  traduzione, 
appartiene  a  quei  testi  di  cui  con  maggiore 
opportunità  può  essere  curata  la  versione 
italiana.  In  quell’originale  provenzale  sono 
atteggiamenti  e  movenze  e  ìntimi  ritmi  e 
modi  di  dire  che  si  prestano  a  una  tradu¬ 
zione  viva  nella  quale  le  risorse  della  lingua 
italiana  in  diversi  argomenti  —  e  basterebbe 
per  tutti  quello  della  vita  rustica  —  appaiono 
le  più  appropriate  ed  efficaci. 

Un  libro  di  Mistral  non  troppo  diffuso 
in  Francia  e  quasi  ignoto  in  Italia  è  quello 
delle  Memorie  che  già  vide  la  luce  in  edi¬ 
zione  provenzale  e  francese  e  che  oggi  la 
felice  iniziativa  di  una  nuova  Casa  Editrice 


ci  dà  in  veste: italiana-  (x).  Tutti  coloro  che 
sì  commossero  per  la  rinascita  provenzale 
e  per  la  fioritura  poetica  che.  ne  derivò 
avrebbero  invece  dovuto  ricercare  questo 
libro  nel  quale  il1  maggiore  vate  della  scuola,, 
che  ebbe  pure  i  stìòi  immediati  precursori, 
se  anche  meno  illustri.,  oltre  che  la  cronaca 
della  propria,  giovinezza  narra  le  origini 
prime  del  cenacolo  campagnolo  facendosi 
storico ,  della  propria  gesta.  Ma  non  sarebbe 
esatto  affermare  che  la  parte  più  interes¬ 
sante  deT  libro  stia  nella  riévocazione  delle 
prime  riunioni  dei  felibri  e  forse  nemmeno 
nel  commento  relativo  alle  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo  Che  accompagnarono  la 
gestazione  della  prima  opera  dello  stesso 
Mistral,  finché  Mirella  ottefine  i  supremi 
riconoscimenti  di  Lamartine  fi  la  gloria 
parigina.  Le  pagine  rii  delicata  poesia  biso¬ 
gna  cercarle,  nei  aprimi ■>  due  terzi  del  libro 
dove  Mistral  parla  della  suà,  infanzia  e  della 
giovinezza  e  di  Sorella  passione  regionale 
che  in  lui  si  manifestò  con  suprema  since¬ 
rità  perché  gli  veniva  dal  sangue  e  dal  con¬ 
tatto  con  la  sjpSsa  terrà  ispiratrice.  La 
figura  del  padre,  mirabile  patriarca  ed  uomo 
giusto  se  altri  mai,  spicca  a  tutto  rilievo 
nella  masseria  do&.  le  opere  dei  campi  dànnó 
tanta  letizia  e  sfinita  facetìdò  del  lavoro,  pur 
rude  e  indefesso,  come  una  festa  continua. 
Coi  ricordi  di  cmefetò  soldato  delle  armate 
rivoluzionarie  disgustato  dai  sinistri  eccessi 
del  Giacobinismo >4  del  Terrore  ci  arrivano 
gli  echi  di  tempii  qhe  anche  al  giovanissimo 
Mistral  dovevanolfparere  dei  più  remoti. 
Mistral  «padre,  che  tìel  ”48  si  trovò  a  contra¬ 
stare  con  illuminata  benevolenza  le  scal¬ 
manature  repubblic|ifié  dèi  figlio  e  di  alcuni 
suoi  coetanei,  aveva  sperimentato  sulla 
•  propria  persona  le  dfirezze  inique  dell’an¬ 
tico  regime,  ma,  sebbefae  dovesse  giudicarle 
con  la  maggiore  sevèiSità,  non  per  questo 
nella  sua  imparziale,  (chiaroveggenza  era 
indotto  a  indulgere  a|  vendici  sanguinosi  del 
trinomio  «  libertà  fraternità  eguaglianza  ». 
Si,  una  volta  per  ungi  strada  di  campagna 
essendogli  occorso  senza  accorgersene  di 
sbarrare  la  strada  a  un  prete  nobile  si  ebbe 
da  lui  sulla  faccia  un  colpo  di  frusta.  Ma  se 
gli  sarebbe  stato  difficile  dimenticare  questo 
oltraggio  sanguinosòf:-  doveva  pure  ricor¬ 
dare  che  certe  banfle  rivoluzionarie  che 
passavano  per  la  Presenza  avevano  ghermi¬ 
to  un  suo  fratellino  dodicenne  e  minaccian¬ 
dolo  con  la  sciaboli  sguainata  lo  avevano 
obbligato  a  gridare  ';  «  Vi  va  la  Repubblica  » 
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pena  la  vita.  Il  povero  ragazzo  gridò  come 
volevano  i  rivoluzionari,  ma  mori,  poco 
dopo  per  lo  spavento.  Gli  echi  della  Rivo¬ 
luzione  accompagnano  questa  prima  parte 
dei  «Ricordi»  di  Mistral  con  aneddoti  dei 
più  pittoreschi.  Basterebbe  la  figura  di 
quella  vecchia,  scontenta  fino  al  1848,  che 
chiede  con  insistenza  al  giovinetto  agri¬ 
coltore  le  «  mele  rosse  »  mele  simboliche 
equivalenti  al  trionfo  .delle  sue  aspirazioni, 
tenacemente  giacobine.  La  vecchia  Ri- 
quelle  cosi  decaduta  durante  il  regno  di 
.Luigi  Filippo  era  stata  ai  bei  tempi  della 
sua  lontana  giovinezza  la'  procace  allet¬ 
tante  «  Dea  Ragione  »  a  Maillane,  il  borgo 
provenzale  a  cui  •  apparteneva  la  masseria 
dei  Mistral-:  aveva  conosciuto  un’ora  di 
gloria  e  non  sapéva  darsi  pfi.ee  della  sua  de¬ 
cadenza.  Interi  capitoli  di  ricordi  della  pri¬ 
ma  giovinezza,  come  quelli  che  si  riferiscono 
agli  studi  elementari  nell’Abbazia  di  S.  Mi¬ 
chele  o  gli  altri  relativi  agli  studi'  successivi 
presso  i  maestri  di  Avignone,  sono  dei  più 
piacevoli  fra  i  tanti  ricordi  di  infanzia  che 
uomini  più  o  meno  illustri  vollero  raccogliere 
per  uso  e  consumo  dei  posteri.  Ma  forse  la 
quintessenza  del  regionalismo  schietto,  di 
questo  atteggiarsi  cosf  spontaneo  di  Mistral 
sulle  traccie  dei  conterranei  di  cui  amava  i 
gusti  le  abitudini  il  rustico  semplicismo, 
insommà  tutti  gli  attributi  più  caratteri¬ 
stici,  si  ritrova  nel  capitolo  dove,  a  distanza 
di  forse  mezzo  secolo;  il  vecchio  poeta  ha 
rievocato  l’evento  col  quale  si  chiuse  la  sua 
vita  di  scolaro  e  Cioè  la  conquista  del  bac¬ 
cellierato  a  Nimes,  e  le  feste  che  gli  fecero 
gli  ingenui  orticultori  suoi  conterranei  che 
alla  città  erano  .andati,  per  ragioni  di  com-  . 
mercio,  a  negoziare  1  loro  erbaggi  e  che  tro¬ 
vavano  meraviglioso  di  aver  fra  loro  un 
giovanetto  col  capo  pieno  di  tante  e  sf 
svariate  nozioni.  Buona  gente  che  confonr 
deva  baccelliere  con  .«  battelliere  »  e  magari 
con  un  coscritto  addetto  alle  «  batterie  ». 
Anche  chi  tròverà  esagerati  gli  epiteti 
encomiastici  distribuiti  da  Mistral  ^  a  pa¬ 
recchi  suoi  compagni  felibri  e  proverà  qual¬ 
che  esitazione  a  riconoscere  il  soffio  della 
divina  poesia  in  molte  strofette,  che  qui  si 
registrano  come  gemme  di' saggio,  non  potrà 
non  consentire  col  prosatore  pittoresco  del- 
l’autobiografia  giovanile. 

In  questa  edizione  italiana  assai  accurata 
non  sono  pretese  stilistiche,  ma  per  quanto 
può  resultare  a  un  rapido  esame  sommario 
c’  è  una  penetrazione  esatta  del  significato 
non  setìipre  ovvio  per  i  molteplici  riferimenti 
alla  vita  e  alle  opere  agricole  che  richiamano 
termini  tecnici  e  idiotismi  regionali;  Sol¬ 


tanto  potrà  apparire  eccessivo  lo  scrupolo 
del  traduttore  che  volta  in  italiano  nómi  di 
paesi  e  di  persone  e  ci  dà  un  Maiano  per 
Maillane,  tanto  più  ostico  a  noi  che  abbiamo 
in  pratica  la  patria  di  Benedetto,  e  ci  dà  un 
Rénato  Taillandier  per  un  Saint-René  Tail- 
landier  abbastanza  conosciuto  cosf  per  ap¬ 
parire  fórse  irriconoscibile  nella  traduzione. 
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La  crisi 
del  libro 

i. 

GLI  EDITORI 

Si  son  potute  leggere  in  questi  giorni  mi¬ 
rabili  memorie  e  notizie  intorno  ad  una  casa 
•editrice  inglese,  S  quella  dei  I.ongman,  che 
festeggia,  ora  il  secondo  centenario  della 
sua  fondazione  ed  è  .tuttavia  diretta  da 
una  sesta  .generazione ,  di  I.ongman,  intesa 
non  a  diminuire,  ma  ad  accrescere  la  fama  . 
universale  della  loro  azienda,  col  legata  con 
i  Piti  bei  nomi  delle  lettere  britanniche,  quel¬ 
lo  del  Dr.  Johnson  in  prima  linea. 

Non  paia  strano  che  queste  memorie  e 
queste  notizie  possano  suscitare  qualche 
rimpianto  e  qualche  malinconia  in  un  osser¬ 
vatore  italiano  dell’attività  editoriale  e 
libraria  del  suo  pa^se  e  possano  fornirgli 
argoménto  à  rilievi  non  del  tutto  ottimi¬ 
stici,  È  certo  che  1’  Italia  moderna  non  è  in 
grado  di  fornire  cosi  imponènti  alberi  genea¬ 
logici  editoriali  per  colpa  della  sua  stessa 
lenta  e  difficile  formazione  nazionale,  ap¬ 
pena  di  recente  giunta  a  compimento,  ma 
è  anche,  certo  che  da  noi  non  si  ha  ancora 
chiaro  il  concetto  della  necessaria  continuità 
ed  armonicìtà  di  una  impresa  editoriale,  che 
voglia  durare  oltre  la  moda  e  il  capriccio 
e  s’  ingegni  di  servire  e  di  rappresentare 
veramente  e  degnamente  la  cultura  italiana. 

A  che  leggi  di  costanza  e  di  ordine  obbe¬ 
disce,  presa  nell’  insieme,  e  fatte  le  dovute 
eccezion:  che  torron  subito  alla  mente  di 
tutti,  la  produzione  libraria  italiana  ?  Si 
direbbe  che  essa  non  obbedisca,  in  verità, 
ad  alouna  legge,  se  non  a  quella  di  un  pe¬ 
riodico  mimetismo  e  proceda  per  improv¬ 
visi  cicloni  ed  alluvioni  occasionali,  che  si 
addensano  il  più  delle  volte,  assolutamente 
al  di  fuori  del  pubblico  che  legge  e  che  studia» 
Voi  vedrete,  ad  un  dato  momento,  la  mag¬ 
gior  parte  degli  editori  italiani  precipitarsi 
nel  campo  della  letteratura  amena,  e,  un 
momento  dopo,  in  quello  della  divulgazione 
scientifica,  e  largamente  culturale  e,  ancora 
un  momento  dopo,  in  quello  delle  forniture 
scolastiche.  Non  appena  un  editore  si  è' 
tracciata  una  strada  e  vi  ha  percorso  pochi 
passi,  ecco  che  un  demone  perentorio,  che 
è  quasi  sempre  una  nuova  illusione,  lo 
spinge  a  cercare  un’altra  strada  anche  se 
quest’ altra  strada  è  già  battuta  da  un  altro 
<>  piti  altri  editori.  Allora  si  ha  lo  spettacolo 
di  vere  e  proprie  mute  editoriali  che  si  Sca¬ 
gliano  alla  caccia  di  un  pubblico  ancora 
scarso,  indisciplinato  e  inesperto  e  che  si 
:  lascia  accaparrare  soltanto  per  un  breve 
periodo  o  soltanto  quando  vi' è  costretto, 
come  quando  è  in  gioco  la  produzione  scola¬ 
stica,  da  una  forza  maggiore  ed  inevitabile. 

Come  si  vede,  siamo  lontani  da  un  regime 
di  costanza  intellettuale  e  diciamo  pure 
semplicemente  industriale.  L’editore  che  ha 
cominciato  col  darvi  qualche  saggio  di  testi 
critici  è  sempre  pronto  a  fornirvi  domani 
una  collezione  di  romanzi  anche  allegri  e, 
dopo  domani,  sarà  preparato  ad  offrirvi 
una  raccolta  di  catechismi  approvati  dal¬ 
l’autorità  «.ecclesiastica,  in  omaggio  alla 
introduzione  dell’  insegnamento  religioso  nel¬ 
le  scuole.  Il  catalogo  generale  di  certe  case 
editrici  italiane  vi  presenta  precisamente 
i  resultati  o  i  residui  di  queste  periodicità 
cicloniche  ed  alluvioniche  e  vi  cerchereste 
invano  la  prosecuzione  intelligente  e  coe¬ 
rente  di  un  programma  di  attività  rimasto 
fedele  a  se  stesso  e  recante  l’ impronta  di 
una  personalità  determinata.  Si  hanno 
anche  all’estero  senza  dubbio  esempi  di 
una  produzione  editoriale  promiscua  e 
frammentaria,  ma  l’Italia  è,  tra  i  paesi  che 
conosciamo,  quello  in  cui  più  raramente 
possono  allignare  le  collezioni  omogenee  di 
libri,  i  «  corpi  »  di  scrittori,  le  raccolte  disci- 
plihate  riguardanti  un  determinato  ramo  di 
stùdi. 

Alcuni  editori  non  si  nascondono  e  non 
negano  questo  triste  fenomeno  di  Confu¬ 
sione  ’e  di'  dissipazione,  ma  ne  incolpano 
il  pubblico,  il  quale  da  noi  sarebbe  ancora 
un  qualche  cosa  di  misterioso  e  di  confusio¬ 
nario:  per  eccellenza,  ignaro  dei  suoi  gusti,  . 
dei  suoi  bisogni,  perfino  delle  sue  predile¬ 
zioni,  ancofà  incapace  di  aver  punti  di  rife¬ 
rimento  éd;  esigenze  culturali  ben  definite 
ed.  impossibile  quindi  a  contentare  in  modo 
sicuro  e  permanènte  e  ad  incanalare  secondo 
programmi  e  disegni  editoriali  ben  medi¬ 
tati.  Ma  il  pubblico  dei  lettori  è  dovunque 
un  pubblico.  Compòsito  e  irrequieto,  sog¬ 


getto  alle  ■  più  diverse  curiosità,  còme  alte 
più  impressionanti  atonie  e  disposto  a  farsi 
decifrare  e  comprendere  soltanto  da  chi  lo 
sappia  interrogare  e  coltivare  con  intelli¬ 
genza  e  con  previdenza.  Seguirlo  ih  tutti  i 
suoi  capricci  e  magari  in  tutte  le  sue  passio¬ 
nalità  più  contingenti,  come  fanno  alcuni 
dei  nostri  editori,  significa  semplicemente 
continuare  a  coltivarne  le  incertezze  e  le 
incostanze,  significa  ànche  guastarlo  e  deter¬ 
minarne  quelle  pericolose  delusioni  che  si 
risolvano  poi  nelle  deplorate  crisi. editoriali. 


Non  si  capisce  come  alcuni,  nòstri  editori 
possano,  ancor  oggi  credere,  dòpo  tante 
amare  esperienze,  che  non  sia  necessario 
incominciare  anche  in  Italia  a  formare  e  a 
lermare  un  pùbblicOj  a  costituire  alcune  classi 
di  lettori  e  di  studiosi  fedeli,  interpretandone 
e  curandone  cori  fedeltà  scrupolosa  i  bisogni 
intellettuali.  Prevale  invéce  evidentemente 
in  troppi  editori  la  persuasione  che  si  possa 
fare  a  meno  dei  mezzi  più  adatti  a  mettersi 
a  contatto  col  pubhlico,  non  per  sorpren¬ 
derlo  e  solleticarlo  soltanto,  ma  per  procu¬ 
rarne,,  con  un  lavorò  assiduo  e  sottile,  l’edu¬ 
cazione  più  necessaria.  Molti  editori  italiani 
non  sanno  mai  che  cosa  rispondervi  quando 
li  interrogate  intorno  ai  metodi  di  scandaglio  ’ 
deli  animo  del  pubblico  cui  intendono  rivol¬ 
gersi.  II  più  delle  volte  essi  non  ne  hanno 
alcuno  e  pretendono  di  potersi  regolare 
unicamente  basandosi  sul  successo  o  1’  insuc¬ 
cesso  del  vicino  o  sulla  semplice  previsione 
di  quel  che  saranno  i  prossimi  programmi 
scolastici,  adattati  ai  gusti  del  nuovo  mi¬ 
nistro  della  pubblica  istruzione,  o  le  nuove 
leggi  elettorali. 

Da  ciò  sopratutto  deriva  quel  fenomeno 
di  curioso  mimetismo  per  cui  —  come  s’  è 
accennato  - —  ad  un  dato  momento  tutte  le 
.case,  editrici  italiani  si  dedicano  ad  un  dato 
genere  di  produzione,  còl  risultato  inevita¬ 
bile  di  una  concorrenza  cieca  e  deleteria,  e 
di  una  cernita  disastrosa  dei  manoscritti  e 
il  susseguente  scontento  e  lo  scetticismo 
del  pubblico,  costretto  a  perdere  ogni  più 
volenteroso  orientamento  e  a  persuadersi  che 
di  ogni  mercato,  quello  editoriale  è  il  meno’ 
comprensibile  e  stabilizzabile. 

Le  imprese  editoriali  trattenute- dal  vivere 
in  questo  regime  di  avventura  dalla  dignità 
della  loro  tradizione  e  dalla  fama  d’un  pas¬ 
sato  che  qualche  volta  è  stato  eroico,  si  con¬ 
tano  sulla  punta  delle  dita.  Esse  resistono 
con  onorè  alla  confusione  generale  e  meri¬ 
tano  di  esser  mostrate  ad  esempio,  ma  non 
.  fanno  più  scuola  e  sono  accusate  di  vecchiaia 
e  di  pedanteria,  benché  tutta  la  loro  fortuna 
derivi  dal  loro  ossequio  ad  un  passato  in 
cui  era  vanto  d’una  editoria  darsi  un  pro¬ 
gramma  e  una  legge  e  tener  fede  a  una 
marca  e  ad  Una.  insegna.  L’attività  improv¬ 
visata  e  sporadica  delle  nuove  imprese  irride 
spesso  e  volentieri  alle  patenti  di  nobiltà, 
e  cambia  dieci  volte  all’anno  di  sigle  e  di 
formati,  correndo  dietro  a  imitazioni  stra¬ 
niere,  quasi  che  la  sola  industria  e  il  solo 
commercio  editoriale  e  librario  siano  quelli 
che  non  hanno  bisognò  di  conservare  un 
proprio  motto  e  una  propria  fisonomia  e  si 
avvantaggino  anzi  di  tutti  i  camuffamenti, 
le  mascherature  e  le  giravolte.' 

Avviene  in  questo  modo  che,  sotto  la 
specie  di  rinnovarsi  coraggiosamente,  una 
data  editoria  si  uccida  da  se  medesima, 
perché  cessa  di  essere  dì  fiducia,  di  dare 
cioè  al  pubblico  dei  lettori  e  degli  studiosi; 
che  le  si  era.  avvicinato  e  la  seguiva,  quel  che 
esso  attendeva  da  lei  e  avviene  anche  che 
continui  ad  apparire  impensabile  o  disperata 
la  fondazione  e  la  sopravvivenza  di  quelle 
editorie  all'antica,  che  si  edificavano  e  si 
consolidavano  lentamente,  seguendo  un  trac¬ 
ciato  preciso,  ponendo  volume  sopra  volume, 
e  costruivano,  anche  su  umili  piani,  orga¬ 
nismi  culturali  d’utilità  nazionale  e  d’im¬ 
portanza  incivilitrice. 

Può  darsi  che,  a  prima  vista,  a  chi  non 
abbia  modo  di  conoscere  un  po’  da  vicino 
le  condizioni  vere  dejl'  Italia  editoriale 
queste  constatazioni  che  siam  .venuti  fa¬ 
cendo  appaiano  troppo  pessimiste.  L'editoria 
italiana,  ad  un  cólpo  d’occhio  superficiale, 
appare  in  un  periodo  di:  floridezza.  Non  è 
stata  certo  mai  più  popolata  e  variopinta, 
più  fornita  di  mezzi  materiali  ed  arricchita 
da  sempre  nuovi  ed  anche  impensati  ap¬ 
porti  economici,  più  allettatrice  di  sùbiti  e 
arditi  impresari,  più  animata  d’ intenzioni 
e  di  propositi  formicolanti.  Mà,  a  malgrado 
di  tutta  questa  bella  apparenza  e  appari- 
scedza,  noi  siamo  persuasi  che  tanto  le 
aziende  editoriali  quanto  il  pubblico  cui  esse 
si  rivolgono  e  di  cui  esse'  hanno  bisogno 
guadagnerebbero  in  serietà  e  in  consistenza, 
se,  invece  di  fiorire  con  tanta  abbondanza 


è  di'  straripare  tante  vfeite  senza  argini  o 
valvole  si  sicurezza,!  l'editoria  italiana  rac¬ 
cogliesse  e  organizzasse  un  po’  le  sue  forze, 
si  desse,  nei  suoi  vati.:' rami,  un  programma 
esatto  di  limitazione  e  di  specializzazione, 
valutasse  realmente  le  sue  forze  e  le  sue 
possibilità.  Troppe;  iniziative  si  eliminano 
l’una  con  l’altra  deùtro  ■!  cerchio  d’un  breve 
.  periodo  di  tempo.  Ld  ^.'eduzione  babelica  , 
d’un  solo  editore  finisce  gol  nascondere  o 
con  lo  schiacciare  quel  che  di  buono  può 
esistere  e  potrebbe  imporsi  fuori  dalla  sua 
confusione.  Un’attività  generale  non  rego¬ 
lata  da  preventivi  possibili,  accordi  può 
troppo  facilmente  far  perdere  -quelle  virtù 
di  orientamento,  che  sono  indispensabili  a 
consolidare  vàriamente  un'  industria  che  è 
indice  dell’  intelligenza!  della  patria,  e  può 
disperdere  con  troppa  .facilità  patrimoni 
economici  che  impiegati*  con  discernimento 
gioverebbero  armassimo  grado, a  far  pro¬ 
gredire  la  cultura  perite  vie  p«ù  proficue. 

Ad  ogni  modo,  bisogna  che  gli  editori 
italiani  si  decidano  a  mettersi  d’accordo 
con  le  loro  stesse  lamentela  Si  trovano 
appunto  tra  gli  éditori:  molti  dei  laudàtores 
tsmporis  acti,  molti  dei  deploratori  delle 
attuali  condizioni  della  editoria  e  della 
libreria  italiana  e  forse  i  più  malcontenti 
del  Governo  e  del  pubblico  per  ciò  che 
riguarda  il  libro.  Tutta  questa  insoddisfa¬ 
zione,  tutta  questa  «crisi»,  va  in  qualche 
modo  curata  e  va  curata,  noi  crediamo, 
proprio  in  gran  parte  dagli  editori  stessi, 
e  secondo  le  direttive-:  che.  abbiamo  sopra 
accennate. 

Non  si  tratta,  s’ intende  bene,  di  far  ri¬ 
tornare  l’editoria  in  .Smodo  completo  ed 
assoluto  a  quel  periodo  che  precedette 
l’attuale  industrializzazione  anche  delle 
aziende  editoriali  e  librarie. 'Questo  sarebbe 
impensabile  ed  impossibile.  •  Ma,  in  un 
campo  come  quello  editoriale  e  librario 
•  cosi .  strettamente  ammesso  a.  .quello-  della 
cultura;  vi  devono  :pur  essere  dei  limiti  ad 
una  industrializzazione,  che  tratta  il  libro 
come  esso  non  si  distinguesse  da  una  qual¬ 
siasi  altra  merce.  In  che  modo  gli  editori 
italiani  intendono  finalmente  ricominciare 
a  tener  conto  dei  diritti  della  cultura  e 
riconoscere  la  necessità  di  una  produzione 
editoriale  seriamente  ispirata  e  vigilata 
dalla  cultura  ?  Il  tempo  in  cui  le  retrobot- 
tèghe  dei  grandi  Editori  erano  sacre  ai 
ritrovi  dei  dotti  enfici  poeti  che  assiste¬ 
vano  le  aziende  editoriali  dei  loro  consigli 
e  dei  loro  suggerimenti,  il  tempo  in  cui 
anche  le  piccole  editorie  erano  cenacoli 
intellettuali,  in  cui  ^.editore  e  lo  stampa¬ 
tore  si  ponevano  ^servizio  di  una  élite 
di  studiosi  e  di  artisti,  deve  proprio  esser 
passato  del  tutto  e  per  sempre,  per  far 
posto  a  quello  dei  glandi  brdsseurs  d’ affai - 
res  o  degli  sporadicjfdilettanti  ?  ' 

Quel  che  si  chied||  insomma,  con  ragio¬ 
nevolezza,  nel  campo  editoriale  è  almeno 
un  certo  grado  di  competenza  in  chi  deve 
scegliere,  stampare  è  pubblicare  dei  libri, 
e  dice  dì  voler  giovare  alla  cultura  del 
paese,  un  po’  di  quella  competenza  che  è 
riconósciuta  necessaria  in  tutti  gli  altri 
campi  industriali  eg|pmmerciali  e  che  a 
sentire  alcuni  sarebbe  inutile'  proprio  nel 
campo  del  libro.  Sriiriòmanda  che  chi  si 
accinge  a  far  l’editore  abbia  i  titoli  anche 
intellettuali  per  farlo  o  sappia  circondarsi 
di  chi  li  ha  in  vesce  sua,  e  chi  ha  già  ini¬ 
ziata  una  aziendà  editoriale,  con  questi 
indispensabili  titoli;  suoi  od  altrui,  si  per¬ 
suada  della  convenienza  di  delimitare  la 
sua  zona  d'attività  è  la  cerchia  di  pubblico 
che  vuol  raggiungere  e  le  lacune  che  vuol 
colmare  con  la  sua  produzione. 

Fare  l’editore  significarinssumere  delle 
responsabilità  delicate  non  solo  industriali 
e  commerciali,  ma  intellettuali  di  fronte 
all’  intefligenza  del  paese.  Non  sarebbe  vera¬ 
mente  istruttiva  a  questi),  proposito  una 
inchiesta  intorno  al  modo  don  cui  procedono 
i  nostri  editori  per  la  ricerca  degli  autori- 
e  delle  opere  ?  Essa  ci  permetterebbe  di 
veder  chiaro  nelle  peripezie  che  un  autore 
od  un  libro,  specialmente  un  certo  genere 
di  autori  e  di  libri,  debbono  attraversare 
per  poter  giungere  al  pubblico  ;  ci  permet¬ 
terebbe  di  renderci  conto  di  alcune,  curiose 
costellazioni  intellettuali  che  si  formano 
più  o  meno  spontaneamente,  talvolta,  in¬ 
forno  alle  imprese  editoriali  appena  al  loro 
sorgere  e  che,  talvolta,  giungono  a  costi¬ 
tuire  una  specie  di  paratia  infrangibile  tra 
l’editore  ed  il  pubblico,  tra  l’editore  ed 
altre  costellazioni  intellettuali. 

Noi  crediamo  infine  che  alla  editoria 
italiana,  còsi  scontenta  di  se  stessa  e  del 
pubblico  e  di  noi  poveri  studiosi  e  lettori. 


gioverebbe,  alméno  una  volta  all’anno,  fare 
oltre  ai  soliti  inventari  e  bilanci  commer¬ 
ciali,  anche  un  bilancio  intellettuale,'  per 
vedere  se  da  questo  punto  di  vista,  che  à 
noi  sembra  cosi  essenziale,  non  ci  siano  delle 
deficenze  rimediabili  e  non  sia  il  caso  di 
prendere  dei  provvedimenti  che  potrebbero 
in  gran  parte  alleviare  la  «  crisi  ».  Chiedere 
una  specie  di  esame  di  coscienza  periodico 
ai  nostri  editori  non  è  certo  mostrare  una 
esigenza  che  superi  di  troppo  i  loro  doveri 
e  misconosca  le  loro  bemenerenze  e  la  loro 
dignità. 

Aldo  Sorani. 

SCHILLER 
E  DOSTOJEWSKI 

Recentemente  è  comparsa  in  Francia  la 
traduzione  integrale  e  conforme  al  testo 
russo  dei  Fratelli  Karamazoff  di  Dostojew¬ 
ski  (Ediz.  Bossard,  Paris,  1923).  Questo 
grande  romanzo  in  quattro  parti  e  un  epi¬ 
logo  offrirebbe  materia  a  un  lungo  esame 
e  a  molte  considerazioni  ;  per  il  momento 
io  mi  limiterò  ad  esaminare  uno  dei  suoi 
capitoli  più  belli  e  originali,  il  poema  del 
Grande  Inquisitore  (II  parte,  Lib.  V,  cap.  V), 
nelle  sue  relazioni  col  Grande  Inquisitore 
dello  Schiller  nel  Don  Carlos.  Che  queste 
relazioni  sussistano,  che  anzi  il  «  poema  » 
debba  la  sua  ispirazione  immediata  allo 
Schiller  è  cosa  patente  e  riconosciuta  da 
tutti  i  critici,  sebbene  il  Dostojewski  non 
faccia  alcun  cenno  di  ciò  nel  romanzo,  e 
si  contenti  di  far  passare  il  suo  poema 
drammatico  come  una  specie  di  mistero  o 
di  rappresentazione  sacra,  del  genere  di 
quelle  che'  si  usavano  nel  Medio  Evo. 

7  Lo  Schiller,  fu  certamente  una  delle  let¬ 
ture  preferite  dello  scrittore  russo.  In  una 
lettera  da  Pietroburgo,  i«  gennaio  1840 
(Th.  Dostojewski,  Correspondanpe  et  Voyage 
à  Vétranger,  Paris  MCMVIII,  pag.  34)  egli 
dice  al  fratello  Michele  :  «  Io  ho  imparato 

10  Schiller  a  mente,  mi  son  servito  del  suo 
linguaggio,  ho  sognato  di  lui  ;  e  credo  che 

11  destino  non  m’abbia  dato  nulla  di  meglio 
in  vita  che  il  momento  in  cui  ho  imparato 
a  conoscérne  le  opere.  Leggendo  lo  Schiller 
con  quel  Shidlovski  la  cui  amicizia  mi  ha 
procurato  le  più  belle  ore  della  mia  esistenza, 
ritrovavo  in  lui  Don  Carlos,  cosi  nobile  e 
ardente,  il  marchese  di  Posa  e  Mortimero. 
Il  nome  dello  Schiller  è  per  me  qualche 
cosa  d’ intimo,  di  magico,  che  rievoca  in 
me  indimenticabili  sogni,  sebbene  dolorosi; 
ed  ecco  perché,  fratello  mio,  non  ho  mai 
parlato  con  te  di  lui  e  dell’  impressione  che 
egli  ha  esercitato  su  di  me  :  io  soffro  quando 
Odo  pronunciare  il  suo  nome  ».  Non  inda¬ 
ghiamo  ora  quali  siano  i  dolori  cui  qui  si 
accenna;  certo  è  che  non  si  potrebbe  ricor¬ 
dare  il  nome  di  un  poeta  con  più  calore 
ed  entusiasmo,  e  si  noti  anche  elitra  i 
drammi  dello  Schiller,  oltre  la  Maria 
Stuarda  cui  appartiene  il  personaggio  di 
Mortimero,  si  rammenta  con  particolar  fer¬ 
vore  il  Don  Carlos. 

Il  nome  dello  Schiller  è  spesso  fatto  nella 
Corrispondenza  (p.  e.,  pag.  33)  con  quello 
dello  Shakespeare  ;  i  soli  che  abbiano  sa¬ 
puto  rappresentare  creature  di  bellezza  e  di 
elevazione.  Si  può  anzi  dire  che  lo  Schiller 
fosse  per  il  D.  quasi  di  famiglia  ;  il  suo 
fratello  maggiore,  Michele,  intraprese  a  tra¬ 
durre  in  russo  il,  teatro  dello  Schiller,  e 
di  questa  traduzione  è  fatta  spessissimo 
menzione  nella  Corrispondenza.  Ai  suoi 
figlioli  Aimée  di  7  anni  e  Teodoro  di  6 
leggeva  ad  alta  voce  e  con  gran  calore  i 
Masnadieri  del  poeta  tedesco.  Vero  è  che 
essi,  pure  ascoltandolo  a  bocca  aperta, 
non  ci  capivano  molto  e  trovavano  il  dramma 
assai  strano  e  ostico  ai  loro  cervelli  infantili 
(Dostojewski  nei  ricordi  di  sua  figlia  Aimée, 
Milano,  Treves,  1911,  pag.  185).  Ma  il 
Dostojewski  poteva  dire  che  a  soli  io  anni 
avea  visto  a  Mosca  la  rappresentazione 
dei  Masnadieri,  e  ne  avea  riportato  una 
impressione  fortissima,  che  avea  pur  avuto 
un  benefico  effetto  sul  suo  spirito  (Corr., 
pag.  473)- 

Fra  i  poeti  tedeschi  è  certamente  lo 
Schiller  quello  che  è  fatto  per  commovere 
più  profondamente  lo  spirito  dei  giovani,  e 
fra  i  suoi  drammi,  se  vogliamo  lasciar  da 
parte  i  Masnadieri,  quello  che  riesce,  per 
questo  rispetto,  più  efficace,  è  senza  dubbio 
il  Don  Carlos.  Don  Carlos  e  il  marchese  di 
Posa  !  Quanti  euori  non  hanno  e  si  fatto 
palpitare  colla  grandezza  dei  loro  propo¬ 
siti,  colla  nobiltà  della  loro  amicizia,  colla 
generosità  dei  loro  sentimenti  !  Se  eiò  av¬ 
viene  nella  gioventù  di  tutti  i  paesi,  tanto 
più  dovea  avvenire,:  intorno  al  1830  e  mo¬ 


nella  gioventù  russa  e  in  un  animo  come: 
quello  del  Dostojewski. 

Il-  poema  del  Grande  Inquisitore  è.  nel 
romanzo  del  D,  opera  di  Ivan,  uno  dei 
tre  fratelli  karamazoff,  quegli  che  rappre¬ 
senta  la  Russia,  potremmo  dire,  europeiz¬ 
zata,  ossia  incivilita,  e  quindi  educata  al 
dubbio  e  allo  scetticismo  ;  mentre  Dmitri,. 
il  fratello  maggiore,  rappresenta  la  Russia; 
nativa,  incolta,  '  barbara  e  sensuale,  e  Alio- 
cha,  il  fratello  minore,  la  Russia  sana  del¬ 
l’avvenire,  che  ritrova  nella  mitezza  dei; 
costumi,  nell’amore  degli  uomini  e  nella! 
fede  non  solo  religiosa  ma  anche  nazio¬ 
nale,  il  principio  d’una  vita  novella.  Ivan? 
dice  veramente  di  non  a-ygr  mai  scritto 
in  vita  sua  due  versi  ;  ma  egli  ha  sognato 
questo  poema,  e,  poiché  Io  ha  sempre  da¬ 
vanti  allo  spirito,  lo  racconta  al  fratello 
Aliocha. 

Molto  si  è  discusso  quel  sia  fra  i  perso-1 
naggi  del  romanzo  quello  in  cui  il  D.  abbia 
più  volentieri  riprodotto  le  sue  idee.  Poiché 
uno  dei  suoi  paradossi  più  cari  è  la  supe¬ 
riorità  morale  del  popolo  russo  fondata 
sull’umiltà  e  la  dolcezza,  non  v’  ha  dubbio 
che  fra  i  tre  Karamazoff  è  Aliocha  quegli 
che  rappresenta  le  idee  deli’ Autore.  Ma  è 
certo  che  anche  in  Ivan  sì  può  riconoscere 
una  parte  di  Dostojewski,  un  momento 
della  sua  evoluzione  spirituale,  un  cantuccio 
della  sua  coscienza  o  della  sua  esperienza 
intima.  Nessuno  forse  ha  vissuto  più  pro¬ 
fondamente  di  lui  il  problema  religioso  ;  ed 
è  perciò  probabile  che  abbia  anch’egli  at¬ 
traversato  un  periodo  di  dubbio  e  di  scet¬ 
ticismo.  Th.  von  Bodisco,  •  che  ha  scritto 
su  questo  proposito  due  notevoli  articoli 
nella  Deutsche  Rundschau  del  1921,  osserva 
giustamente  che  per  il  D.  il  problema  reli¬ 
gioso  è  nel  centro  della  nostra  vita  ;  e  ag¬ 
giunge  che  lo  stesso  problema  politico  e  so¬ 
ciale  è  per  lui  inseparabile  da  quello.  ,È  pos¬ 
sibile  allora  che  quei  sogni  magici  ma  do¬ 
lorosi,  che  ilD.  nella -lettera  al  fratello  Mi¬ 
chele  dice  collegati  nella  sua  mente  al 
nome  dello  Schiller,  si  riferiscano  alle  lotte 
religiose  combattute  nella  sua  anima.  Non 
bisogna  dimenticare  che  nel  Don  Carlos  i 
principi  di  libertà  e  di  umanità  son  messi 
in  contrasto  colla  fede  tradizionale,  quale 
era  ufficialmente  impersonata  nella  Inqui¬ 
sizione  spagnola  o  in  uomini  come  Domingo 
o  il  Duca  d’Alba. 

Nella  scena  X  dell’atto  V  del  Don  Carlos 
(una  delle  più  potenti  scene  del  dramma) 
il  Cardinale  grande  Inquisitore,  vecchio 
di  90  anni  e  cieco,  entra  appoggiato  ad  un 
bastone  e  sostenuto  da  due  Domenicani.  Il 
Re  Filippo,  che  ha  per  un  momento  cre¬ 
duto  di  trovare  nel  Marchese  di  Posa 
l’uomo  ch’egli  cercava,  deluso  atrocemente 
nella  sua  aspettativa,  non  vede  altro  ri¬ 
medio  che  tornare  a  darsi  in  braccio  del- 
T  Inquisizione.  Il'  Grande  Inquisitore,  ben¬ 
ché  debole  e  vecchio,  rinfaccia  con  grande 
energia  al  Monarca  la  sua  fiducia  in  un 
uomo  manifestamente  eretico,  vittima  de¬ 
vota  al  Santo  Tribunale.  Il  superbo  Fi¬ 
lippo  si  umilia  fino  a  domandar  perdono,  e 
fa  appello  alla  fragilità  del  cuore  umano 
che  è  spesso  ingannato  dagli  occhi  : 

Io  lo  vidi  negli  occhi  :  a  me  condona 

Un  ritorno  del  cuore  alla  fralezza. 

Pensa  che  il  mondo  per  entrar  nel  tuo 

Trova  un  adito  chiuso.  Orbo  di.  luce 

Tu  sei.  . 

Ma  il  Grande  Inquisitore  gli  ricorda  che 
gli  uomini  non  possono  essere  per  il  Monarca 
altro  che  numero.  Il  Monarca  è  un  Dio 
sulla  terra  ;  egli  non  può  sentirsi  pari  agli 
altri  uomini  né  entrare  con  loro  in  una 
rete  di  scambievoli  affetti  :  un  semplice 
moto  di  simpatia  o  di  debolezza,  un  ca¬ 
priccio  del  momento  non  può  distruggere 
l’opera  adamantina  del  passato.  Filippo 
prova  allora  la  sincerità  del  suo  pentimento 
colla  maggior  delle  prove.  Poiché  il  Mar¬ 
chese  di  Posa  ha  già  scontato  colla  vita  il 
suo  amore  per  la  libertà  religiosa  e  la  sua 
simpatia  per  le  Fiandre  in  rivolta,  egli  offre 
al  braccio  secolare  dell’  Inquisizione  il 
complice  del  Marchese  di  Posa,  quello 
stesso  per  cui  il  Marchese  di  Posa  si  era 
sacrificato,  il  figlio  Don  Carlos.  Puoi  tu, 
domanda  egli  al  Grande  Inquisitore,  crearmi 
una  fede  che  mi  discolpi  della  morte  d’un 
figlio  ?  A  cui  l’altro  risponde  : 

E  morto  in  croce 

Anche  il  figlio  di  Dio  per  conciliarne 
Coll'eterna  giustizia. 

E  il  Re: 

Un  opra  io  faccio 
Contro  Natura  ;  metterai  silenzio 
Al  potente  suo  grido  ? 

Il  Grande  Inquisitore  replica  : 

La  Natura 

Tace  al  cospetto  delia  Fede 
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IL  MARZOCCO 


FRDTELU  TfiEVES 

EDITORI  -  MILANO 


COSE  VISTE 

D! 

UGO  OJETTI  (Tantalo) 

(SECONDA  SERIE) 

Contiene  tra  l'  altro  :  Il  Re  a  Peschiera  ; 
L'Armistizio  ;  Aquileja  ;  I  figli  della 
guerra  ;  A-  France  in  Italia  ;  Loti, 
Rodin,  Barrès,  Puccini,  Panzacchi, 
Maeterlinck,  Verdi  e  Pascarella  ;  Il 
pianto  di  Gino  Allegri  ;  Augusto  Osi- 
mo  ;  Berlese  e  la  mosca  ;  Con  D’An¬ 
nunzio  a  Reims  ;  Emilio  Treves  ; 

.  Boito  a  Venezia;  Gemito,  ecc. 

Lire  10.— 

FORTUNATO 
IN  AMORE 

ROMANZO  DI 

LUCIANO  ZOCCOLI 

(NUOVA  EDIZIONE) 

Lire  9.— 


Pietro  e  Paolo 

ROMANZO  DI 

MARIO  SOBRERO 

Lire  9.— 


La  seconda  vita 
di  Don  Giovanni 

ROMANZO  DI 

MARIO  PENSUTI 

Lire  9.— 


EDIZIONI 

“  MODERNISSIMA 

Via  Vivaio  IO  -  Milano  (13). 


Novità  : 

PIERO  BIAVA 

LA  POVERTÀ’  DEI  RICCHI 

ROMANZO 

Un  bel  volume  in-i6.  L.  8. — 
L’autore  dei  due  fortunati  romanzi  so¬ 
ciali  «  Passa  all’altra  schiera  »  (1921)  e 
«L’Eco  del  Rombo»  (1922)  ritrae,  in 
questo  suo  lavoro,  con  efficacia  di  pene- 
trazione,  le  vicende  di  tre  fatti  d'amore, 
variamente  intrecciati  fra  loro  e  varia¬ 
mente  conclusi.  È  uh  ampio  quadro  dèlia 
vita  d’oggi,  vita  dominata  da  un  senso 
di  disagio .  e  di  smarrimento,  perché 
s’  è  perduto,  nella  ricerca  di  godimenti 
sfrenati  e  affannosi,  il  senso  della  gioia. 


Giudizi  su  tre  recenti  romanzi: 

LUIGI  TONELLI 

TORMENTO 

«  ....  Il  Tonelli  ha  studiato  le  crisi  dello 
spirito  con  sottile  perspicacia,  e  ha  av¬ 
volto  i  suoi  personaggi  in  una  calda 
onda  di  umana  tenerezza  ». 

Il  Corriere  della  Sera,  Milano, 
14  settembre  1924. 


GIUSEPPE  LIPPARINI 

CAP  MARTIN 

«  ....  Lo  stile  del  romanzo  è  caldo, 
mosso,  animato  come  è  sempre  lo  stile 
di  Lipparini,  che  sa  conciliare  le  auda¬ 
cie  della  piii  schietta  modernità  con  quel 
decoro  e  quella  nitidezza  della  buona 
letteratura  classica,  specie’  cinquecente- 

II. Resto  del  Carlino,  Bologna., 
18  luglio  1924. 


COSIMO  GIORGIERI  CONTRI 

DIALOGHI  DELLO  SCANDALO 
E  DEL’ABIT UDINE 

««u>su.  tutto,  l’espressione  pacata,  il 
pessimismo  sènza  amarezza  di  chi  ha 
conosciuto  la  vita,  e  sa  sorridere  sulle 
sue  debolezze  e  perdonare  i  suoi  torti». 

I.a  Sera,  Milano,  27  ago¬ 
sto  1924. 


Dirìgere  commissioni  e  vaglia  a 
“  MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  10  -  M.lano. 


E  il  Re  che  ayea  soggiunto  : 

Unico  figlio 

Egli  m’  è  !...  per  chi  dunque  ho  seminato  ? 
dà  la  tremenda  risposta  finale  : 

Pel  lezzo  del  sepolcro  anzi  che  vita 
Abbia  la  libertà. 

La  figura  del  Grande  Inquisitore  è  ri¬ 
presa  press’a  poco  tale  e  quale  dal  Dostoje- 
wski  :  ma  passando  dal  Dori  Carlos .  ai 
Fratelli  Karamazoff  assume  un’energia  e 
una  alterezze,  anche  maggiore,  Il  vecchio 
nonagenario- si  tiene  ancora  su  nel  porta¬ 
mento,  ha  il  viso  disseccato  e  le  occhiàie 
cave,  ma  in  esse  riluce  ancora  una  scin 
tilla.  Il  Grande  Inquisitore  parla  nel  Don 
Carlos  a  Filippo  II  come  a  un  pupillo  o 
a  un  bambino  :  che  cosa  sono  infatti  gli 
anni  effimeri  d’un  regno  rispetto  all’opera 
secolare  della  Fede  ?  Non  è  anzi  questa 
che  ha  dato  alla  Spagna  i  suoi  re  ?  Ma  nei 
Fratelli  Karamazoff  egli  fa  molto  di  piti, 
perché  fa  arrestare  e  imprigionare  il  Cristo 
stesso,  che  il  Dostojewski  immagina  sia 
di  nuovo  apparào  fra  gli  uomini.  Egli  è 
apparso  dolcemente  senza  farsi  notare, 
eppure,  oh  prodigio  !,  tutti  lo  riconoscono. 
Attratto  da  una  forza  irresistìbile  il  popolo 
s’affolla  sul  suo  passaggio  e  gli  si  attacca 
ai  panni.  Egli  passa  silenzioso  in  mezzo 
alle  turbe  con  uno  sguardo  d’ infinito  amore 
ed  un  sorriso  d’ infinita  compassione.  Tende 
le  braccia'  e  benedice,  mentre  una  virtù 
salutare  emana  dal  suo  contatto,  e  dagli 
stessi  suoi  abiti. 

Il  Cristo  arriva  e  si  ferma  nell’atrio 
della  cattedrale  di  Siviglia  ;  ma  in  questo 
momento  passa  per  la  piazza  il  Grande 
Inquisitore.  Egli  ha  visto  tutto  ;  il  suo 
viso  si  è  oscurato,  le  sue  ciglia  si  sono 
ancor  più  aggrottate,  una  siùistra  scintilla 
sfolgora  nei  suoi  occhi  cavernosi.  Indica  il 
Cristo  col  dito  e  ordina  alle  sue  guàrdie 
di  afferrarlo.  Cosi  grande  è  la  sua  potenza, 
e  il  popolo  è  cosi  assuefatto  a  sottomet¬ 
tersi  ed  obbedirgli  tremando,  che  la  folla 
si  apre  e  si  scosta  immediatamente  davanti 
agli  sbirri,  che  s’ impadroniscono  della  per¬ 
sona  del  Cristo .  e  lo  conducono  via.  Come 
un  sol  uomo  il  popolo  s’  inchina  fino  a 
terra  davanti  al  vecchio  inquisitore,  .che 

10  benedice  senza  dir  parole  e  prosegue  il 
suo  cammino. 

‘  Nella  prigione  ha  luogo  il  colloquio  fra 

11  Cristo  e  il  Grande  Inquisitore  :  colloquio 
per  modo  di  dire,  poiché  soltanto  quest’ul¬ 
timo  parla  :  il  Cristo  tace  sempre,  e  in 
questo  silenzio  sta  anzi  la  nobiltà  e  la  gran¬ 
dezza  della  sua  Figura.  Sei  dunque  tu,  dice 
il  Grande  Inquisitore  ;  perché  sei  venuto  a 
disturbarci,  a  disturbare  la- nostra  opera 
di’ 15  secoli?  Io  non. so  veramente  chi  tu 
sia  .e  non  voglio  sapere  se  tu  sia  Lui  o 
soltanto  una  Sua  apparenza  e  similitudine, 
ma  domani  io  posso  mandarti  sul  rogo,  e 
quello  stesso  popolo  che  oggi  ti  baciava  i 
piedi,  domani,  a  un  mio  cenno,  si  preci¬ 
piterà  ad  alimentare  le  tue  fiamme.  Tu  hai 
detto  15  secoli  fa  :  Voglio  render  gli  nomini 
liberi.  Ebbene  tu  puoi  oggi  vedere  questa 
libertà.  C’  è  costata  una  fatica  ben  rude 
a  instaurarla  ;  ma  noi  abbiamo  alla  fine 
compiuta  l’opera  tua  in  tuo  nome.  Tu  non 
lo  credi  ?  E,  pur  non  sdegnandoti,'  mi 
guardi  con  dolcezza  ? 

Sappi  or  dunque  che  gli  uomini  non  si  ' 
sono  mai  creduti  cosi  liberi  come  oggi,  che 
hanno  umilmente  deposto  questa  libertà  ai 
nostri  piedi.  Si  .  credono  liberi  perché  sonò 
felici  e  tranquilli,  del  che  solo  han  gli 
uomini  bisogno.  Tu  hai  invece  predicato 
una  libertà  che  la  naturai  stoltezza  e  igno¬ 
minia  impedisce  loro  di  comprendere  ;  una 
libertà  che  fa  anzi  loro  paura.  Tu  hai  detto 
che  l’uomo  non  vive  di  solo  pane  ;  ma  non 
sapevi  che  in  nome  di  questo  pane  terrestre 
lo  spirito  della  Terra  sarebbe  insorto  contro 
di  te  e  ti  avrebbe  vinto.  Affamati  gli  uomini 
verrebbero  a  cercarci  e  a  dirci  :  Dateci  da 
mangiare,  poiché  quelli  che  ci  avean  pro¬ 
messo  il  fuoco  dal  cielo  non  ce  1’  han  dato. 

E  deponendo  ai  nostri  piedi  la  libertà  che 
tu  volevi  dar  loro,  ci  avrebbero  dettò  : 
Riduceteci  in  servitù,  ma  nutriteci.  Tu  hai 
creduto  che  per  la  libertà  .che  promettevi, 
gli  uomini  tutto  avrebbero  dato  ;  ma  non 
sapevi  che  nulla  spaventa  gli  uomini  più 
che  la  libertà,  la  libertà  della  scelta,  la  fa¬ 
coltà  di  discernere  da  soli  il  bene  e  il  male. 
L’uomo  ha  bisogno  di  principi  non  che 
chiari,  solidi,  tangibili,  massicci  :  tu  sei 
venuto  a  portare  nozioni  vaghe,  strane,  enig¬ 
matiche,  superiori  all’  intelligenza  umana. 
Non  v’  è  per  l’uomo  lasciato  libero  cura  più 
grave  e  cocente  che  quella  di  cercare  l’  Es¬ 
sere  a  cui  inchinarsi.  Ma  egli  non  vuol  cur¬ 
varsi  che  davanti  a  una  forza  incontestata, 
che  non  solo  pochi  eletti  ma  tutti  rispettino 
per  via  di  un  consenso  universale.  E  come 
stabilire  questo  consenso  universale  se  non 
con  quella  spada  di  Cesare  che  tu  rifiu¬ 
tasti  ?  Accettandola,  tu  avresti  creato  ciò 
che  gli  uomini  cercano  di  più  sulla  terra  : 
un  padrone  davanti  a  cui  inchinarsi,  un 
guardiano  della  loro  coscienza,  quell’unità, 
quella  Comunità  della  Fede,  che  è  per  le 
moltitudini  la  principal  garanzia  della  sua 
certezza  e  del  suo  valore. 

Al  difficile  uso  della  libertà  nell’uomo,  alla 
difficoltà  della  scelta  accenna  anche  il 
Grande  Inquisitore  nel  Don  Carlos,  dicendo 
al  Re  Filippo  : 

Alla  Chiesa  . 

Sollevate  le  palme,  che  punirvi 
Maternamente  si  degnò.  La  scelta 
Che  far,  non.  ammonito,  a  voi  lasciammo 
Fu  del  vostro  fallir  la  disciplina. 


Aliocha  rimane  scandalizzato  al  racconto 
del  fratello.  Ma- chi  può  credere,  egli  esclama, 
ciò  che  tu  dici  della  liberta  ?  È  questo  il 
modo  legittimo  d’ intenderla  ?  È  questa 
la  concezione  della  Chiesa  ortodossa?  Il 
tuo  Inquisitore -non  - crede  in  Dio.  - 

A.  Faggi. 

FANTASIA 

IRONICA 

L.  Folgore.  -  G.  Zucca.  -  R.  di  S.  Secondo. 

Luciano  Folgore  pensa  che  la  vita  sia  «un 
complesso  di  aspetti  e  di  relazioni  comiche 
abituate  da  secoli  a  prendersi  sul  serio, 
e  a  guardarsi  con'  òcchi  sempre  velati  di 
pianto  »  ;  la  natura/  «  una  pazza  risata  ». 
Ma,  in  altre  paginè’dfello  stesso  libro,  Nuda 
ma  dipinta  (Ed.  Campiteli?  Foligno),  leg¬ 
giamo  che  la  \  ita  "è  realmente  nuda,  ossia 
triste  e  grigia,  sf  che  occorre  colorarla  di 
amore,  d’ironia,  di  lirismo/  per  poterla 
sopportare  :  il  titolo  stesso  lo  preannunzia. 
Opinioni  contraddittorie,  che  però,  in  sede 
d’arte,  possono  ridursi-allo  stesso  significato  : 
dissidio  fra  realtà  tìf antasia,  con  la  pronta, 
definitiva  vittoria  di  quest’ultima. 

Fantasia...  Mà-’c&èiiale  si  tratta  ?  —  Non 
certo  di  quella  psiÉppgica,  autobiografica, 
morale  ;  né  di  quella,  che.  pretende  pola¬ 
rizzare  le  •ìmpressiòaLntorho  a  idee  fonda- 
mentali  :  per  Folgore,  cadeste  sono  ma¬ 
linconie  monotone  e  noiose.  Là  sua  fantasia 
non  è  altro  elle  «  un  vagabondaggio  strambo 
nel  mondo  dei  colori,  dei  sapori  e  degli  odori  », 

«  una  raccolta  occasionale  e  simpatica  di 
un  pugno  di  tinte,  di  tre  filamenti  di  pro¬ 
fumo,  di  un  mucchiétto  di  note  slegate». 

E  lasciate  pure  che/ questo  sia  detto  da 
un  pioppo  !  In  realtà,  'Folgore  è  d’ac¬ 
cordo  col  'pioppo  :  la  sua  fantasia  predi¬ 
letta  è  appunto  quéìlà  che  dà  «  la  misura 
del  vostro  perimetro  di  gioia  nell’  allargarvi 
pel  móndo  in  cerca  dr  sensazioni  »...  E  allora 
si  capisce  'come  quél  fmssidio  fra  realtà  e- 
fantasia,  ri’dueendoàf ’a  un  semplice  con¬ 
trasto  fra  realtà  e  sensazioni,  non  possa 
essere  né  profondo  né  doloroso,  l’unà  essendo 
colta  direttamente  e  ingenuamente  dalle  . 
altre,  o  essendo  da  queste  deformata  volon¬ 
tariamente  e  intenzionalmente.  Di  fatto,  è 
apparente  e  gradevole;  e  non  genera  la 
satira,  giacché  queststórichiede  una  salda 
coscienza  morale  in  risòlute  opposizione 
col  mondo  ;  e  neppùr|;tin  véro  e  proprio 
umorismo,  poiché  questo  nóù  si  contenta 
di  apparenze  e  sensazioni,  ma  va  al  fondo 
delle  cose,  là  .  dove  ’ il  comico  si  diluisce 
tutto  nel  serio  ;  bepsi  l’ ironia,  la  quale 
appunto  implica  la  reàltà,  ma  è  pur  fantasia, 
e  corrisponde  a  uno  stato  d’animo  egual¬ 
mente  distante  dalla  letizia  e  dalla  tri¬ 
stezza,  e  a  una  cosciente  che  non  respinge 
del  tutto  là  .realtà,  né, del  tutto  l’accetta. 

Folgore  cominciò  futurista,  e,  come  so¬ 
gliono  fare  i  più  radicali  e  accaniti  «demo¬ 
litori,  prese  tutto  .  sul  serio  ;  continuò, 
parodista,  non  prendeMo  nulla  sul  serio, 
compreso  il  futurismo,  aón  esclusa  la  gran  ¬ 
de  poesia.  Qrà  proseguii  come  ironista  ;  e, 
a  dire  il  vero,  in  questef  atteggiamento  me¬ 
diano,  ha  più  d’una  qualità  per  eccellere  : 
arguzia  e  leggerezza  di -tocco,  un  pizzico  di 
cinismo  e  un^pcco  di  sentimentalismo  li¬ 
rico....  Che  cosa,  ancora  pi  manca  ?  Nient’al- 
tro  che  la  sua  forma,  quella  definitiva,  ve¬ 
ramente  adatta  al  suo  fémpéramento.  Non 
mi  riferisco  allo  stile  (preso  nel  senso  più 
retorico)  non  semprè  eletto,  e  raramente 
finito  ;  né  al  taglio  dei  capitoli,  chiaminsi  • 
«panorami»  o  «novèlle  -,  quasi:  mai  per¬ 
fetto;  né,  in  genere,  all’economia  delle 
partì,  piuttosto  ftescurata  e  disarmonica, 
e  spesso  non  necessaria.  Alludo  al  pro¬ 
cedimento,  del  resto1  tutt’altro  che  nuovo, 
secondo  il  quale  larvisione  ironica  della 
vita  è  presentata,  non  direttamente,  come 
propria  dello  scrittore,  ma  indirettamente, 
come  propria  d’una.  (cosa,  o  d’una  pianta, 
o  preferibilmente;  d’ùn  animale. 

Lasciamo  stare  tè  cose,  per  cui  là  cri¬ 
tica  riuscirebbe  tròppo  facile  ;  né  soffer¬ 
miamoci  sulle  piante,  chiamate  in  aiuto 
soltanto  di  ràdo. ^h’sideriamo  il  terzo  caso, 
assai  più  numeroso  e  più  probativo. 

È  un  asino,  giunto  in  una  città  abbando¬ 
nata,  o  piuttosto  crollata;  un  elefante, 
chiuso  in  gabbia  ,  in  un  giardino  zoologico  ; 
un.  calabrone  sedentario,  in  un  vecchio 
buco  di  tronco  morto  ;  una  farfalla,  svo¬ 
lazzante  tra  un  muro  e  tre  finestre  nel  sob¬ 
borgo  di  una  città  di  provincia  ;  un  pesce 
rosso  in  vasca  ;  ’Jgf’  pappagallo  incatenato, 
sul  terrazzino  d’un  ultimo  piano  ;  una  gi¬ 
raffa  dentro  la  rete  di  un  giardino  zoologico  ; 
un  gatto  sul  tetto  ^accanto  al  tepido  camino. . . 
È-  vero  :  queste^  bestie  vedono  il  mondo  di¬ 
versamente  daH’uòmo  :  il  calabrone,  p.  es., 
assottigliando  la  sterza  dimensione  fino  ad 
annullarla,  lo  vede  secondo  le  figure  della 
geometria  piana  ;  il  pesce  rosso,  nuotando 
entro  lo  spazio  Sèrico  del  globo  di  vetro 
pieno  d’acqua,  lEsvede  gonfio  ed  elastico, 
come  in  caricatura  ;  e  in  posizione  difficile 
e  grottesca,  nel  timore  continuo  di  perdere 
l’equilibrio,  il  p^pagallo.  con  1  suoi  occhi 
rotondi,  laterali  ed  obliqui.  È  vero  ;  — ma 
possiamo  contentarci  di  semplici  «pano¬ 
rami»,  ossia  di  sensazioni  ?  Folgore  stesso 
non  n’è  soddisfatto.  Tuttavia,  quando  tenta 
di  fare  qualche  passò  avanti,  eccolo  cadére 
immediatameilte  nell’antropomorfismo  più 
ingenuo.  Accade  a  lui.  quel  che  egli  stesso 
rimprovera  .  a  Trilùssa  ;  anzi,  di  peggio. 
Giacché  le  bestie  di  Trilùssa  parlano,  cia¬ 
scuna  in  modo  diverso,  ciascuna  corrispon¬ 
dendo  a  un  certo  tipo,  o  qualità,  o  difetto, 
dell’ umanità  ;  mentre  quelle  di  Folgore 
osservano  e  pensano  tutte  nel  medesimo 
modo  —  eccettuato  il  modo  di  vedere  — , 
e  precisamente  come  osserva  e  pensa... 
Folgore  stesso.  L’asino  è  arguto  e  maligno 
come  l’elefante;  l’elefante  parla  d’arte  e 
di  letteratura  con  lo  stesso  spirito  dell’oca, 
che  fu  donna  passioùale  ;  la  farfalla  è  di¬ 
sincantata  dell’umanità,  come  il  pesce  nella 
vasca  ;  il  pappagallo  giudica  l’uomo  grot¬ 
tesco,  come  la  scettica  giraffa...  Per  quale 
ragioné,  p.  es.,  è  proprio  una  giraffa  a  rive¬ 
lare  la  causa  di  carattere-  intimo  di  certe 
mossicine  di  bimbo,  l’origine  disparata  de¬ 
gl’  indumenti  d’ un’  elegantissima  attrice, 
1’  ipocrisia,  d’un  deputato  puritano  ?  — 

Se  dunque  i  «  panorami  »  sono  spesso, 
presi  per  se  stessi,  felici,  assai  meno  lo  sono  le 
ironie  attribuite  a  bestie,  ■  ironie  senza  parti¬ 
colarità  e  distinzioni,  senza  distacco  dallo  spi¬ 
rito  comune,  di  carattere  giornalistico,  dello 
scrittore.  Chi  legge,  ha  la  sensazione  di  tro¬ 
varsi  dinanzi  a  qualcosa,  rimasto  ancora 
ibrido  e  provvisorio,  e  vorrebbe  quasi  im¬ 
porre  all’autore  un  aut-aut  :  «  o  rinunziare 
alle  bestie  e  ai  loro  panorami,  0  cambiare 
spirito  »  ;  giacché,  per  ora,  l’ ironia  panora¬ 


mica  non  si  lega  con  l’ alti  a  ;  né,  del  resto, 
la  prima  basterebbe  da  sola. 

Ironista  chiamerei  anche  Giuseppe  Zucca, 
lontano,  come  Folgore,  dalla  satira  e  dal¬ 
l’umorismo,  e  come  lui,  lirico  e  «  fantasista  ». 

Alla  «bella  fantasia»,  infatti,  egli  ha  de-  - 
dicato  jl  racconto  Lethe  in  bottiglia  (Ed. 

I.a  Voce,  Firenze),  pubblicato  l’anno  scor¬ 
so  ;  e  confessioni  personali  sono  quei  «  di¬ 
scorsi  senza  pudore  »,  contenuti  nel  recente 
volume,  Confidenzialmerde  (Ed.  'Vallecchi, 
Firenze).  L’uno  narra  l’avventura  fantastica- 
(di  carattere  piuttosto  letterario)  d’un  cac¬ 
ciatore,  che  trova  la  famosa  fonte  del  Lete 
cantata  dai  poeti,  e  ì’  industrializza  secondo 
il  modo  moderno,  esportando  in  tutti  i  con¬ 
tinenti  la  preziosa  acqua  dell’oblio,  e  di¬ 
ventando  ricco  a  milioni  ;  —  ma  tifi  giorno, 
per  dimenticare  una  tremenda  verità,  ri- 
velataglisi  improvvisamente,  egli  stesso  è 
costretto  a  berne,  tanto  da  impazzire.  L’al¬ 
tro  libro  racconta  mille  episodi  ed  episo- 
dietti  d’adolescenza  e  giovinezza,  raccolti 
in  tanti  capitoli,  ciascuno  intonato  secon¬ 
do  una  nota,  un  colore,  fondamentale  : 
l'esaltazione  della  logica  e  del  sentiment'ò/ 
costanti  amabili  compagni  di  viaggio  dello 
scrittore  ;  la.  gran  pietà  per  il  povero  poeta, 
impiegato  di  Stato  ;  le  felicità  e  i  tormenti 
del  collezionista  nato  ;  lo  sgomento  della 
«  persona-  colta  »  per  la  coscienza  della  pro¬ 
pria  immensa  ignoranza  ;  la  divina  malin¬ 
conia  dei  vent'anni  ;  la  celebrazione  della 
vera  ricchezza,  goduta  soltanto  da  quei 
poveri  diavoli  di  artisti  ;  gli  entusiasmi 
giovanili  -  per  ciascuna  donna  amata,  con¬ 
siderata  sempre,  successivamente,  come  la 
più  desiderabile  e  vero  prototipo  di  bel¬ 
lezza  ;  le  dolci  seduzioni  dell’ozio  assoluto  ; 
il  brivido  della  prima  paternità...  In  so-  ! 
stanza,  fra  l'uno  e  l’altro  non  sono  grandi 
differenze  ;  ché,  nel  primo,  il  racconto  è 
continuamente  interrotto  da  parentesi  li¬ 
riche,  e  in  tutt'  i  casi,  di  carattere  personale  ; 
nel  Secondo,  le  confessioni  sono  basate  su 
episodi  narrativi.  Entrambi,  anzi,  hanno 
una  fondamentale  unità,  derivata  dalla  fan¬ 
tasia  ironica,  in  essi  predominante. 

Predominante,  aggiungiamo,  in  tutta  la 
produzione  dello  Zucca  ;  la  (piale  è  bensì 
numerosa,  ma  non  ricca,  se  è  vero  ch.e 
in  essa  non  si  nota  alcuna  evoluzione  spiri¬ 
tuale  ed  estetica,  né  si  scorge  alcuna  molte¬ 
plicità  d’  ispirazioni  e  motivi.  In  essa  lo  sta¬ 
to  d’animo  rimane  sempre  lo  stesso  :  voglia 
-di  ridere,  eh’  è  insieme  voglia  di  piangere  ; 
il  metodo,  sempre  quello  :  un  principio  di 
commozione,  subito  soffocato  da  una  ri¬ 
sata,  o  viceversa,  uno  scoppio  di  riso,  tron¬ 
cato  da  un  piccolo  singhiozzo.  Non  c’  è 
progresso  ideale,  sentimentale  ;  non  vero 
dramma,  né  vera  risoluzione.  Si  ha  l' impres¬ 
sione  che,  se  lo  Zucca,  invece  di  dieci  vo¬ 
lumi,  ne  avesse  scritto  uno  .  solo,  di  lui 
avremmo  press’a  poco  la  stessa  immagine 
che  ne  abbiamo;  e  che,  se  non  accade 
qualche  fatto  nuovo,  egli  potrà  scriverne 
altri  dieci,  senza  che  noi  ci  sentiamo  in 
dovere  di  mutate  giudizio. 

Codesta  è  appunto  l’obiezione  principale, 
che  si  appunta  contro  lo  Zucca;  scrittore, 
per  altro,  che  mi  è  simpatico  per  la  sua 
sincerità  festosa  e  sans  faqon,  per  quella  sua 
malizia,  ch’è  piuttosto  ingenuità,  per  i  suoi 
abbandoni  è"  pudori  e  ritegni,  infine  per  la 
sua  presa  sciolta,  vivace,  colorita,  e  tutta-  ' 
via,  troppo,  corrente.  Per  lui,  si  tratta  so¬ 
prattutto  di  migliorare  il  contenuto,  ren¬ 
dendolo  più  denso  e  sostanzioso.  Se  ora 
siamo  al  vinello  acidulo  e  limpido,  vogliamo 
finalmente  del  v in  pretto.  Quando  egli  ce 
lo  darà,  potremo  brindare  assai  più  volen¬ 
tieri  con  lui  alla  .  «  bella  fantasia  »,  alla 
'«  santa  fantasia  »,  a  quella  che  fa  tutt’uno 
con  la  poesia.  «  Fantasia,  fantasia  !  Luce 
degli  occhi  che  veggono  le  cose  della  vita 
quotidiana  proiettate  in  figure  giganti  e  nra- 
tevoli  sul  mistero  degli  orizzonti  trasparenti 
di  stelle  ignote,  tesi  di  là  dalle  cose  vedu¬ 
te!...»  Benìssimo  :  ma,  s’intende,  non  ba¬ 
sta  brindare. 

Un  libro  piuttosto  .  disorganico  è  quello 
novissimo  di  Rosso  di  San  Secondo.  Le 
frange  della  nostalgia  (Ed.  Treves,  Milano). 
Nella  prima  parte  sono  effusioni  liriche  in 
lode  di  Parigi,  da  amarsi  «  con  -profonda 
tenerezza,  con  melancoùica  ammirazione, 
nel  silenzio  chiuso  di'  un  dolore  rassegnato 
e  sovrano  »  ;  di  due  bellissime  bimbe,  ge¬ 
melle  e  pur  diverse,  l’una  guardando  ■  la 
vita  realisticamente,  l’altra  fantasticamente  ; 
della  «vedova  Alliè  »,  ristoratrice  dei  rudi 
lavoratori  "  del  porto.  Nella  seconda,  no¬ 
velle  di  vecchio  stampo,  e  parossismi  e 
deliri  e  «  commemorazioni  »  di  marca  no¬ 
toriamente  rossiana,  ma  ormai  fin  froppo 
sfruttata.  Fra  l’una  e  l’altra,  un  «inter¬ 
mezzo  con  Giovanni  Arce  filosofo  »,  che  l’au¬ 
tore  ha  ben  ragione  di  chiamare  «sgra¬ 
ziato  »,  ma  che  richiama  la  nostra  atten¬ 
zione  per  la  sua  lunghezza,  superiore  alla 
prima  e  alla  seconda  parte,  e  soprattutto 
per  la  sua  novità,  per  quanto  assai  re¬ 
lativa. 

Il  Rosso,  infatti,  ha  cercato  di  creare 
una  figura  bizzarra,  fra  il  comico  e  il  serio, 
di  filòsofo  a  spasso,  .scettico,  pessimista, 
misogino  :  una  figura  insolita  ne’  suoi  ras¬ 
conti  e  drammi.  Senonché  il  Pirandello,  a  co¬ 
minciare  da  Mattia  Pascal,  ne  ha  dati  fin 
troppi  esemplari;  né  il  Rosso  è  riescito  a. 
inventare  qualche  geniale  caratteristica  psi¬ 
cologica,  qualche  idea  originale.  Ci  racconti 
1’ indifferenza  del  filosofo  per  le  donne,  e  ci 
riferisca  la  sentenza  di  costui  sui  rapporti 
d)  inconciliabilità  fra  i  due,  sessi;  ci  enu¬ 
meri  le  sue  frecce  contro  le  dive  del  cinema¬ 
tografo  e  le  cameriste,  le'  crisi  pseudo-spi¬ 
rituali  delle  donne,  e  le  pseudo-competenze 
delle  signore  salottiere  ;  ci  descriva  le  sue 
ripugnanze  per  generar  figli  e  pubblicar  libri  ; 
noi  rimaniamo  costantemente  freddi  :  nessun 
pensiero  ci  colpisce,  nessun  motto  ci  fa 
sorridere,  nessuna  immagine  ci  rallegra. 
Evidentemente,  l’arma  dell’ ironia  non  con¬ 
viene  alla  fantasia  di  questo  scrittore  ;  essa 
non  riesce  che  al  grottesco,  e  non  nel 
senso  esoterico,  inventato  dai  critici  a 
.  proposito  di  certe  commedie  di  qùest’ul- 
timi  anni,  ma  in  quello  tradizionale  e  mo¬ 
desto  di  «  gpffamente  strano  ». 

Dopo  aver  scritto  qualche  cosa  veramente 
bella,  Rosso  di  San  Secondo  ci  ha  contìnua- 
mente  delusi.  Ma  egli  è  tale  scrittore  che, 
pur  dopo  mille  'delusioni,  sa  illuderci  an¬ 
cora,  facendoci  ancora  sperare,  magari,  in 
Un  capolavoro.  In  questo  stesso  volume  è 
■  una  novella,  Ho  scoperto  la  mia  solitudine, 
che  pur  essendo  di  stampa  evidentemente 
pirandelliana,  ci  colpisce  coiùe  una  rivela¬ 
zione,  e  ci  fa  dimenticare  tutto  il  resto. 

Luigi  Tonelli. 

Numeri  arretrati  del  “Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Troppi,  0  troppo  pochi 

I  segai  di  interpunzione? 

Nel  Corriere  della  Sera  del  3  ottobre, 

«  Tantalo  »  ha  discorso  col  suo  brio  consueto- 
dei  punto  esclamativo.  Da  gran  tempo  lo 
odiava  ;  ma  volendo  chiarirsi  sul  conto 
suo,  andò  a  quel  pozzo  inesauribile  di  sa¬ 
pienza  paleografica  che  è  Enrico  Rostàgno, 
fino  a  ieri  collaboratore  assiduo,  ed  ora  ben 
meritamente  successore  di  Guido  Biagi 
nel  governo  della  Biblioteca  Laurerìziana  - 
e  per  tal  modo  è  venuto  a  conoscere  e 
poter  rivelare  al  pubblico,  che  questo- 
tronfio  messere  è  in  realtà  un  nobiluccio- 
di  origine  récente.  Alle  glorie  paleografiche 
delle  età  anteriori  alla  stampa  non  parte¬ 
cipa  punto  ;  e  anche  della  nuova  era  gl 
manca  un  buon  secolo. 

Lo  scritto  dell’Ojetti  sarà  valso  di  certo» 
ad  estendere  per  il  Rostàgno  quella  noto¬ 
rietà  a  cui  aveva  diritto,  e  che,  non  venu¬ 
tagli  da  tréntacinqu’anni  e  pili  di  opero¬ 
sità  scientifica,  si  può  dire  essergli  comin¬ 
ciata  grazie  al  Marzocco  nella  recente  tra¬ 
gicommedia  liviana.  A  me  l’essere  menzio¬ 
nato  come  uno  di  coloro  che,  interrogati, 
additarono  q  Bibliòtefcàrio  «della  Lau-ren 
ziana,  forùisc’é  l’appiglio  per  interloquire-, 

E  facendolo,  dichiaro  che  l’abuso  dei  punti, 
esclamativi  è  anche  a  me  profondamente- 
antipatico.  Antipatico,  se.  il  punto  è  usato 
senza  bisogno,  come  si  fa  tuttora  dai  tedeschi, 
che  seguitano  a  soggiungerlo,  al  «  Inebetì 
Freund  »,  «  Verehrter  Herr  »,  in-  capo  ad 
ogni  lettera  ;  e-  più  antipatico  se  è  usato 
con  villania,  come  spesso  j  avviene  nelle 
critiche  dei  tedeschi  medesimi,  dove  ac¬ 
cade  che  il  punto  esclamativo  converta 
in  un  pugno  sonoro  un  mero  dissenso,, 
una  semplice  censura.  Né  i  tedeschi  sono 
i  soli  a  peccare  in  questa  '  maniera.  Ma 
quando  gli  esclamativi  si  rincorrono,  essi 
mi  riescono  antipatici  del  pari  anche  se  , 
rispondono  all’  intenzione  ;  perché ,  mani¬ 
festano  un  sentire  enfatico,  gonfio  ;  e  la 
gonfiezza  è  altra  cosa  thè  il  calore. 

Avverso  all’abuso,  .sono  tuttavia  lonta¬ 
nissimo  dal  condannare  l’uso  ;  e  probabil¬ 
mente  lo  stesso  Ojetti  esagera  il  suo  pensiero- 
quando  (dice  che  se  potesse  «  far  leggi  »,  ban¬ 
direbbe  «  il  punto  esclamativo  dalla  calli¬ 
grafia,  dalle  tipografie,  dalle  macchine  da 
scrivere».  Se  la  legge  egli  la  facesse,- du¬ 
randogli  la  facoltà  non  tarderebbe  troppo- 
a  revocarla  procedimento  di  c.erto  non 
insolito  ai  nostri  .legislatori.  Ché,  prorom¬ 
pendo  in  parole  sotto  l’ impulso  di  un  forte 
sentimento  di.  dolore,  d’ ira,  di  sdegno,  dì 
ammirazione,  ognuno,-  uomo  o  donna,  vec¬ 
chio,  adulto  o  bambino,  dà  alla  voce  un 
tono  speciale.  ;  e  poiché  '  sta  il  fatto,  torna 
opportuno  che  quando  la  parola  è  letta  in¬ 
vece  che  udita,  di  quel  tono  il  lettore  sia 
avvertito  dagli  occhi. 

L’apparizione  tarda  del  pùnto  esclama¬ 
tivo  non  è  che  un  caso  particolare  di  una 
condizione  generale  ;  solo  dopo  l’ invenzione 
della  stampa  e  per  opera  sua,  e  anche  ai 
lqra  solo  gradatamente,  l’ interpunzione  con¬ 
segui  un  assetto  sodisfacente,  sia  coll’ag- 
'giunta  di  nuovi  segni,  sia  colla  divulgazione 
di  taluni  che  rimaneVan  nell’ombra,  sia  poi 
in  special  modo  coll’uso  disciplinato  di  quelli 
che  bene  0  male  si  adoperavan  da  tutti. 
Ad  esercitare  un’azione  analoga  avevano 
ben  atteso  fino  dall’antichità  ellenica  i 
grammatici  alessandrini,  e  principalmente, 
circa  dugent'anni  avanti  l’era  volgare,  Ari¬ 
stofane  di  Bisanzio,  maestro  di  Aristarco  ; 
con  scarto  effetto  per  il  mondo  romano  ; 
minimo  per  l’occidente  medievale,  che,  pro¬ 
cedendo,  diventò  sempre  più  smemorato, e 
sregolato.  Cosi  accadde  che  si  smettesse 
per  secoli  l'uso  di  un. segno  per  l’interro¬ 
gazione,  del  .quale  - —  e  non  d’esso  soltanto- 

—  parla  uno.  scrittore  del  secolo  nono.  Forse 
tra  i  primi  a  riprenderne  l’abitudine  fu  il 
Petrarca,  che  ne  infila  sette  di  seguito  in 
ambedue  gii  autografi  del  trattato  De  sui 
ipsius  et  multorum  ignorantia  :  il  Vaticano 
universalmente  noto,  -e  quello  che  sedici 
anni  fa  ebbi  io  la  fortunà"  di  ravvisare  in 
un  negletto  codice  Hamìltoniano,  .di  Ber¬ 
lino  e  deT  quale  bandii  la  notizia  per  l’ap-, 
punto  dal  Marzocco  un  anno  dopo  il  ricono¬ 
scimento.  Ed  io  non  sonò-  lontano  dal  cre¬ 
dere  che  se  il  Petrarca  avesse  avuto  cono¬ 
scenza  di  un  segno  per  l’ esclamazione,  vo¬ 
lentieri,  lo  avrebbe  fatto  succedere  ai  sette 
interrogativi,  per  accrescere  evidenza  all’  «  Q 
venenum  pértìnax  »  che  If  gli  esce  (dal  petto. 

-  '  Scarsi  dunque  (per  tutta  l’età  medievale  i 

segni,  e  usati  in  modo  inconsistente  ;  sic¬ 
ché,  salvo  il  caso  di  edizioni  diploma¬ 
tiche,  gli  editori  moderni  anche  più  scru¬ 
polosi  rivendicano  a  sé  medesimi  per  que¬ 
sto  rispetto  libertà  piena,  perfino  di  fronte- 
àgli  autografi.  Cosi  facendo  essi  non  pec¬ 
cano  punto  contro  la  fedeltà.  Ben  lungi 
da  ciò,  danno;  modo  al  pensiero  affidata 
alle  carte  di  rimbalzarne  quale  è  da  rite¬ 
nere  fosse  concepito  ed  espresso  dall’autore. 

II  punto  esclamativo  e  l’ interrogativo, 
in  pari  tempo  che  interpunzioni  e  interpun¬ 
zioni  di  diversa  intensità,  sono  anche  altra 
cosa:  indicano  e  richiedono  una  speciale 
inflessione  di  voce.  Le.  interpunzioni  schiette 
legate  dall’antichità  al  medioevo  furono  di 
tre  gradi,  ai  quali  fanno  riscontro  la  nostra 
virgola,  il  punto  e  virgola  insieme  coi  due 
punti,  e  il  punto  fermo.  Può  aggiungersi 
il  segno  di  paragrafo,  di  cui  si  usò  assai 
largamente. 

Dalla  grammatica  che.  ebbe  maggior  eco 

—  1  ’Ars  di  Donato  —  a  tutti  e  tre  i  gradi 
è  assegnato  qual  mezzo  d’espressione  il 
punto  :  collocato,  accanto  aH’uìtima  let¬ 
tera,  in  alto,  in  basso,  ed  a  mezzo.  Farà 
meraviglia  sentire  che  qui,  al  contrario  della 
pratica  greca,  il  grado  sommo  è  espresso  dal 
punto  alto.  Ben  s’ intende  che  un  sistema 
quale  è  questo  domanda,  se  deve  esser  per¬ 
spicuo,  la  scrittura  maiuscola  delle  epigrafi, 
l’unciale,  o  almeno  la  semiunciale.  Intro¬ 
dotta  la  scrittura  minuscola,  bisognò  prov¬ 
vedere  altrimenti  ;  e  si  provvide  col  ri¬ 
correre  insieme  ad  asticelle  (Virgulae),  o 
isolate,  ò  accoppiate  col  punto-.  Ma,  ohimè  ! 
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con  quanto  disordine  !  Bisognò  arrivare  al 
quattrocento  e  al  cinquecento  perché  si  met¬ 
tesse  rimedio.  Alla  tradizione  si  dette  re¬ 
gola  e  incremento. 

Si  è  fatto  abbastanza  ?  —  Io  temo  che  no. 
Le  interpunzioni  non  sono  altra  cosa  che 
indicazioni  di  pause  :  pause  di  durata  di¬ 
versissima.  Basti  riflettere  che  dalle  inter¬ 
punzioni  non  differiscono  essenzialmente  i 
capoversi,  le  divisioni  in  capitoli,  in  libri, 
perfino  in  volumi.  Riguardo  alle  pause  mag¬ 
giori  a  principiare  dal  punto  fermo,  non  ho 
qui  da  dir  nulla.  Al  punto,  che  solò  potrebbe 
domandare  riguardo,  è  assegnato  universal¬ 
mente,  l’ufficio  di  distinguere  periodo  da 
periodo  ;  e  ai  periodi,  semplici  o  complessi 
che  siano  (rispetto,  a  ciò  variano  quanto 
mai  le  tendenze),  sono  segnati  dàlia  logica 
e  dalla  grammatica  limiti  abbastanza  deter¬ 
minati.  E  non  mi  fermo  neppure  sulle  pause 
medie,  duplicemente  espresse  dal  punto  e 
virgola  e  dai  due  punti,  con  distinzione  non 
difficile  da  disciplinare.  Ma  se  vengo  alla 
minima,  ossia  all’uso  della  virgola,  trovo 
una  disparità,  non  imputabile  soltanto  a 
trascuratezza  e  ignoranza  :  due  forze  di 
certo  che  in  fatto  d’interpunzione  spadro¬ 
neggiano  incredibilmente  con  offesa  talora 
di  gravissimi  -interessi  e  con  alterazione 
perfino;  del  significato  delle  leggi.  Di  ciò  a 
me  .stesso  è  accaduto  di  fare  non  è  molto 
un’esperienza  segnalata.  .Ma  grande  diver¬ 
sità  v’  è  proprio  anche  tra  gli  scrittori  ac¬ 
curati  e  che  agiscono  con  consapevolezza. 
C'  è  chi  profonde  le  virgole  ;  c’  è  chi  ne  è 
avaro.  E,  attenuata,  la  diversità  persiste 
anche  quando  si  sia  rinunziato  a  certe 
fisime  dei  grammatici  e  grammatofili,  e  rico¬ 
nosciuto  che  i  segni  d’ interpunzione  voglio¬ 
no  esser  posti  là  dove  una  dizione  corretta 
e  perspicua  domanda  una  pausa,  maggiore 
o  minore,  anziché  con  criteri  meramente 
grammaticali. 

La  diversità,  se  ben  si  guarda,  viene  da 
ciò,  che  il  dominio  della  virgol|i  è  troppo 
esteso.  Èssa  ha  da  sola  il  cari;»  di  espri¬ 
mere  pause  notevolmente  divette  fra  loro. 
-Di  ciò  ci  accorgiamo  soprattutto  là  dove  fra 
due  pause  di  maggior  durata  stanno  pa¬ 
role  che  vogliono  ancor  esse  un  tenue  di¬ 
stacco.  Il  porre  virgole  in  entrambi  i  casi 
senza  poter  segnare  la*  differenza,  è  un 
guaio  ;  ed  è  un  guaio  altresì  il  rinunziare 
a  segnare  in  qualsiasi  maniera  le  pause  mi¬ 
nori.  E  ri  consideri  qi  ante  virgole  si  Sop¬ 
primano,  quante  si  aggiungano  da  ogni 
scrittore  sulle  bozze  di  stampa,  con  que¬ 
sto  poi  che  in  ir:  a  nuova  revisione  si  ri¬ 
metta  il  tolto,'' si  tolga  l’agg'unto. 

Resulta ’di  qui  la  conclusione,  che  ci  sa¬ 
rebbe  stato  e  ci  sarebbe  bisogno  di  due 
specie  di  virgole.  Come  si  potrebbe  prov¬ 
vedere,  non  sto  a  dire  ;  dirló  equivarrebbe 
a  far  credere  che  ci  fosse  in  me  l’illusione 
di  giungere  a  un’attuazione  pratica  ;  men¬ 
tre  l’esperienza  storica  m’  insegna  che  poche 
imprese  sono  cosi  irdue,  cosi  disperate,  come 
il  volere  che  sia  accolta  una  modificazione 
ortografica  qualsiasi.  Ma  a  suffragio  del  fon¬ 
damento  delle  osservazioni  mie,  trascrivo 
qui  dall’edizione  aldina  del  1502  della  Di- 
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vma  Commedia,  che  nella  storia  delle  edi¬ 
zioni  del  poema  dantesco  occupa  un  posto 
preminente,  il  principio  dell’  Inferno  : 

Nel  mezzo  del  camin  di  nostra  uita 
Mi  ritrouai  per  una  selua  oscura  ; 

Che  la  diritta  uia  era  smarrita  : 

Et  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura 
Està  selua  seluaggia  et  aspra  et  forte  ; 

Che  nel  pensier  rinuoua  la  paura. 

Tant’  è  amara  ;  che  poco  è  pili  morte. 

Ma  per  trattar  del  beh,  eh'  i  ui  'trovai  ; 

Diro  de  V altre  cose,  eh'  i  u’  ho  scorte. 

J  non  so.  ben  ridir,  corri’  i  u' entrai  ; 

Tant' era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  uerace  uia  abbandonai. 

Ma  po  eh’  i  fui  al  pié  d’un  colle  giunto 
La,  oue  terminaua  quella  ualle, 

Che  to’  hauea  di  paura  il  cor  compunto  ;  , 
Guarda’  in  alto  ;  et  nidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  d’e  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritt’ altrui  per  ogni  calle. 

Come  si"  vede,  quelle  che  per  noi  son  vir 
gole,  qui  parte  son  virgole,  parte  punti  e 
virgole.  E  il  sistema  riman  ferino  per  tutto 
quanto  il  poema  ;  al  termine  del  quale 
Aldo  Manuzio,  il  grande,  il  dottò,  il  diligen¬ 
tissimo  tipografo,  ha  dichiarato  che  esso 
era  stato  impresso 

ACCURATISSIME. 

Pio  Rajna. 

MARGINALIA 

★  Un  altro  Osvaldo  di  Corinna.  —  Fra 

i  giovani  della  migliore  società  letteraria  e 
nobiliare  che  sfarfalleggiavano  attorno  alla 
gióvanissima  Germana  Necker  da  poco  di- 
, venuta  baronessa  di  Stael  è  degno  di  parti¬ 
colare  ricordo  quel  cavaliere  Francesco  de 
Pange  nel  quale  i  posteri  ritrovano  qualità 
di  filosofo  e  di  moralista  singolari,  di  cui 
forse  non  riuscì  a  dare  intera  la  misura 
perché  mori  assai  giovane  e  cioè  poco  più 
che  trentenne.  Una  signora  che  ne  porta  il 
nome,  la  Contessa.de  Pange,  nell’ultimo 
numero  della  Revue  des  De ux  Monde s  (15  ot¬ 
tobre  1924)  mette  a  contribuzione  gli  archivi 
familiari  per  uno  studio  interessante,  nel 
u£de  la  parte  preminente  è  rappresentata 
alle  lettere  infiammate  che  l’autrice  di 
«  Corinna  »  indirizzava  al  Cavaliere  segna¬ 
tamente  negli  anni  1795-1796,  proprio  nel 
tempo  in  cui  si  ribadivano  i  primi  anelli  di 
quella  tremenda  catena  che  doveva  avvin¬ 
cere  la  stessa  Stael  e  Benjamin  Constant 
in  un  legame  famoso  intórno  al  quale  tutto 
fu  detto.  Queste  lettere  dimostrano  ancora 
una  voltasse  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  l’esu¬ 
beranza  del  temperamento  della  nemica  di 
Napoleone,  la  quale  aveva  trovato  nel  de 
Pange  un  consulente  letterario  e  politicò 
troppo  attraente  per  le  sue  qualità  fisiche 
e  spirituali  perché,  non  dovesse  prendere 
nel  suo  cuore  un  pósto  più  importante.  I! 
cavaliere  de  Pange  già"  aggregato  al  Club 
dei  Féuillants  apparteneva  a  quell’aristocra¬ 
zia  costituzionale  che  il  Giacobinismo  non 
tardò  a  trattare  alla  stregua  dei  realisti,  si 
che  nel  1794  dovette  andarsene  in  esilio  in 
Svizzera  dove  si  occupò  appunto  della  stam¬ 
pa  dell’opuscoio  «  Riflessioni  sulla  pace  » 
della  stessa  Stael.  Quando  il  de  Pange  tornò 
in  Francia  dopo  Termidoro,  non  trovò  più 
i  suoi  parenti  e  affini  di  cui  la  maggior  parte 
era  stata  immolata  dalla  Rivoluzione.  La 
sola  che  fosse  riuscita  a  salvarsi  era  la  si¬ 
gnora  de  Sérilly,  prima  cugina  di  lui  che 
aveva  sposato  un  altro  suo  primo  cugino. 
Ella  che  era  stata  il  primo  amore  della  gio¬ 
vinezza  di  de  Pange  fu  anche,  per  pochi 
mesi,  sua  sposa.  Ora  il  matrimonio  avvenne 
mentre  Madama  di  Stael  sopportava  a  ma¬ 
lincuore  uno  di  quei  molteplici  esilii  —  al¬ 
lora  era  a  Coppet  —  a  cui  1’  intrigo  e  l’agi¬ 
tazione  politica,  sempre  costanti  in  lei,  la 
ridussero  per  tanta  parte  della  sua  vita. 
E  sebbene  manchi  la  prima  lettera,  nella 
quale  la  passione  ferita  doveva  manife¬ 
starsi  senza  ritegno,  basta  la  seconda,  che 
è  del  12  febbraio  1796,  per  fare  intendere 
a  che  punto  fosse  giunto  l’amore  di  Madama 
de  Stael  per  il  pallido  cavaliere.  Sebbene 
ella  «  non  avesse  nessun  diritto  di  dolersene  » 
in  realtà  essa  si  doleva  di  quel  matrimonio 
come  di  un’  imprevedibile  sciagura  onde  la 
tristezza  dèll’esilio  ne  riesciva  tanto  più 
cupa  e  desolata.  Ma  il  povero  de  Pange  — 
la  cui  figura  ricorda  per  certi  aspetti  quella 
di  Joubert  mescolato  anche  lui,  coiti’  è  noto, 
a  quel  gruppo  squisitamente  intellettuale 
e  mondano  dove  gli  amori  più  o  meno  di¬ 
screti  andavano  di  pari  passo  con  la  lettera¬ 
tura  e  con  la  politica  —  gode  per  poco  tempo 
questa  incomparabile  fortuna  di  aver  po¬ 
tuto  tradurre  in  realtà  il  più  dolce,  sogno 
della  sua  prima  giovinezza.  Un’  inesorabile 
malattia  che  lo  minava  lo  portò  alla  tomba 
dopo  parecchie  settimane  di  lenta  ago¬ 
nia,  mentre  Madame  de  Stael  tuttavia  pri¬ 
gioniera  a  Coppet  si  disperava  della  lonta¬ 
nanza.  Già  nel  luglio  del  1796  a  madame 
de  Stael  la  morte  era  partecipata  da  quella 
signora  di  Beaumont  —  l’amica  di  Chateau¬ 
briand  —  che  appartenne  anche  lei  al 
gruppo,  essendo  parente  del  de  Pange  e 
molto  intima  della  Stael.  Tutto  ciò  riesce 
particolarmente  interessante  quando  si  tenga 
presente  che  i  connotati  fisici  e  morali  del 
cavaliere  de  Pange  corrispondono  mirabil¬ 
mente  a  quelli  di  Osvaldo  nel  famoso  roman¬ 
zo  di  «  Corinna  »  ed  anche  —  sebbene  l’ar¬ 
ticolista  non  lo  noti  —  che  la  romantica 
vicenda  matrimoniale  del  personaggio  im¬ 
maginario  risulta  evidentemente  da  una 
«  contaminazione  »  della  cronaca  riguardante 
il  de  Pange,  Mad.  de  Stael  e  la  signora  de 
Séril'y.  Ciò  che  non  esclude  che,  come  av¬ 
viene  sempre  in  queste  composizioni  a  fondo 
autobiografico,  nel  sentimentale  protago¬ 
nista  del  romanzo  siano  altri  elementi  presi 
a  prestito  da  altre  persone,  fra  le  quali  certo 
Benjamin  Constant  non  è  stato  dimenticato. 

*  Il  giuoco  del  Ponte  a  Pisa.  —  LTn  col¬ 
laboratore  di  Varietà*  ricorda  quésto  clas¬ 
sico  giuoco  che  la  civiltà  sportiva  contem¬ 
poranea  vorrà  certo  rimettere  in  onore, 
mentre  non  aveva  resistito  alle  vicende 
della  modernità  come  ci  hanno,  resistito 
vittoriosamente  il  Palio  di  Siena  e  tanti 
altri  festeggiamenti  di  carattere  regionale. 
Il  giuoco  del  Ponte  aveva  per  campo  di 
battàglia,  come  lo  dice  il  nome,  il  Ponte  sul¬ 
l’Arno  conteso  tra  due  fazioni  cittadine 
quella  di  Tramontana  o  di  Borgo  e  l’altra 
di  Mezzogiorno  o  di  Banchi,  formate  cia¬ 
scuna  da  sei  squadre  con  bandiere  e  insegne 
diverse.  I  giocatori  con  la  testa  protetta  da 
un  elmo  di.  ferro,  il  corpo  rivestito  da  una 
armatura,  avevano  per  obiettivo  di  respin¬ 
gere  gli  avversari  cacciandoli  da  quella 
parte  del  ponte  che  essi  occupavano.  Al 
grosso  delle  squadre  si  univano  altri  com¬ 
battenti  con  un’armatura  più  leggera,  i 
quali  dovevano  attendere  alla  cattura  dei 
prigionieri  ottenuta  col  far  cadere  in  terra 
1  giostranti  prendendoli  per  le  gambe.  Si 


intende  come  un  gioco  di  questo  genere  che 
presume  la  colluttazione  e  la  mischia  furi¬ 
bonda  dovesse  dar  luogo  a  deplorevoli  inci¬ 
denti.  A  prevenire  i  quali  avrebbero  dovuto 
provvedere  certi  bandi  che  minacciavano 
tratti  di  fune  ed  altre  péne  ai  combattenti 
che  avessero  usati  mezzi  di  lotta  non  leali 
ed  anche  agli  spettatori  che  da  .tetti  palchi  ; 
o  finestre  avessero  scagliato  proiettili  di 
qualunque  misura  sul  campo  di  battaglia 
prendendo  cosi  illecita  parte  al  cimento. 

Si  era  preveduto  anche  che  potessero  inter¬ 
venite  provocazioni  verbali  o  di  qualunque 
altro  genere  dall’una  0  dall’altra  delle  fa¬ 
zioni  ansiose  di  vedere  trionfare  i  propri 
rappresentanti.  Ed  anche  queste  provoca¬ 
zioni  furono  proibite  con  motu  proprio  del 
1807  da  Maria  Luisa.  La  battaglia  sul  ponte 
era  preceduta  dalla  Sfida  portata  dalla  fa¬ 
zione  sconfitta  nell’annà  precedente  a  quella 
che  aveva  ottenuto  la .  vittoria.  Seguiva 
l’accettazione  della  sfida  e  lo  scambio  del 
relativo  cartello,  preliminari  tutti  accom¬ 
pagnati,  da  corteggi  e  cavalcate  che  un  cro¬ 
nista  dichiarava  «  meravigliose  a  vedersi 
et  dilettevoli  molto  »,  La  fazione  vincitrice 
celebrava  il  proprio  trionfo  con  fiaccolate, 
fuochi  d 'artifizio  e  luminarie  messe  in  ri¬ 
lievo  dalla  silenziosa  oscurità  che  regnava 
nel  quartiere  occupato  dalla  fazione  scon¬ 
fitta.  Nel  primo  giorno  festivo  dopo  il  ci¬ 
mento  aveva  luogo  il  corso  della  vittoria 
con  cario  trionfale  tirato -da  varie  pariglie, 
preceduto  da  prigionieri  —  che  erano  delle 
comparse —  e  seguitola!  trofei  di  guerra 
(morioni,  targoni,  ecfi..r*rc.).-,  Tra  le  feste 
tipiche,  pisane  oltre  il  Giunco  '(del  Ponte 
vanno  ricordate  Jè  regate  di  Sari  Ranieri 
•  e  la  famosa  luminaria. 

★  Maddalena  Morelli  e  la  gloria  del  Cam¬ 
pidoglio.  —  Lo  straordinario  onore  toccato 
a  Corilla  Olimpica,  déterm^o  subito  contro 
di  lei  una  reazione,  alimentata  da  facili 
frizzi  e  da  trivialità  plebeégjGh  studiosi  del 
700  ricordano  le  pasquinate  e  le  satire  che 
la  protetta  del  principe  di  Gonzaga  dovette 
sorbirsi  insieme  col  trionfo...  Il  quale,  nono¬ 
stante  le  apologie  IetterariJ|e  romanzesche, 
fini  probabilmente  con  l’assumere  agli  occhi 
dei  romani  un  carattere  -  fra  il  serio  e  il 
faceto,  per  non  dire  addirittura  burlesco. 
Come  nota  un  collaboratore,  .della  Donna 
Italiana,  nel  fascicolo  di  ottobre,  la  reazione 
fu  specialmente  ingiustaAJuando  pretese 
di  intaccare  la.  reputazione  e  l’onore  della 
poetessa,  donna  saggia  ed  onesta,  sposa  e 
madre  esemplare,  pronta -.^far  partecipare 
ai  diseredati  i  doni  di  una  sorte  che  ella 
stessa  .  dichiarava  :  esserle  :  stata,  singolar¬ 
mente  propizia.  Figlia  di  un  modesto,  se 
anche  valente  suonatore  di,  violino,  molto 
dovette  alla  protezione  della  principessa 
Alti eri-Pallavici rii  che  (la  portò  con  sé’  a 
Roma  e  ne  curò  l’ istruzione  scientifica  e 
letteraria.  Altri  protettori  trovò  a  Napoli 
nei  principi  Carafa  di  Colombrano  che  la 
introdussero  .in  quella  Corte.  A  Napoli 
ella  si  sposò  col  gentiluomo: spagnolo  Ferdi- 
1  nando  Fernandez  addotto;)  alla  segreteria 
di  guerra.  Il  giro  accadermco  che  ella  com¬ 
piè  più  tardi  consacrò  la  sua  fama  italiana 
e  nuovi  lauri  doveva  raccogliere  anche  fuori 
d’  Italia  quando  Maria  Teresa  la  chiamò  a 
Innsbruck  in  occasione  delle  nozze  di  Pietro 
Leopoldo  con  1’  Infanta  Maria  Luisa  di 
Spagna.  L’apoteosi,  conae  è  più  che  noto, 
si  compì  a  Roma  dovei  ella  dopo  di  avere 
conseguito  la  cittadinanza  onoraria,  fu 
coronata  in  Campidoglio  in  virtù  di  un  rego¬ 
lare  rescritto  di  Pio  Vj.  Se  qualche  fischio 
si  fece  sentire,  imponente  ;fu  invece  il  coro 
delle  laudi  scritte  in  sue  onore  in  tale  cir¬ 
costanza.  Laudi  che,tiffisieme  con  gli  atti 
dell’  incoronazione,  furono  raccolte  in  un 
libro,  diventato  ora  rarissimo,  da  Giambat¬ 
tista  Bodoni  che  nelfaQdedica  lo  consacrava 
a  Corilla  Olimpica*  .decima  Musa.  Non  si 
deve  dimenticare  che  la  poetessa  dimostrò 
con  molto  buon  gusto  qualche  disdegno 
delle  pompe  mondane  facendo  dono  alla 
Vergine  dell’Umiltà  a  Pistoia,  sua  città 
nativa,  della  corona.  ..capitolina  che  si  vede 
ancora  in  quella  chiesa  accanto  all’altar 
maggiore.  Come  pure  è  noto,  ella  trascorse 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  Firenze  dove 
mori  poco  più  che  settantenne.  Delle  im¬ 
provvisazioni  di  Corilla ,  italica  non  fu  mai 
fatta  la  pubblicazione  che  sarebbe  riuscita 
probabilmente  pericolósa  alla  sua  fama, 
cosi  come  riuscì  disastrosa  la  stampa  dei  suoi 
canti  a  quel  Bernardino  Perfetti  che  aveva 
preceduto  Corilla  nel  ,  trionfo  del  Campi¬ 
doglio. 

*  La  scelta  della  professione.  —  È  una 

questione  che  in  Francia  viene  oggi  studiata 
con  un  crescente  interesse.  Anzi  i  pionieri 
di  quell’  indirizzo  pedagogico  che  vuole  so¬ 
prattutto  orientare  gli  scolari  verso  le  pro¬ 
fessioni  più  consentanee  all’  indole  di  ciascuno 
hanno  creato  un  istituto  apposito,  sovvenzio¬ 
nato  dallo  Stato,  per  saggiare  le  vocazioni. 

I  metodi  adottati  in  (questo  istituto  ci 
sono  diffusamente  spiegati  nel  libro  del 
Claparède,  «  Comment  diagnostiquer  les 
aptitudes  chez  les  écoliers  »  sul  quale  si 
intrattiene  D.  Momet  nè  Les  Annales  quasi 
rivelando  una  pagina  ignorata  di  scienza 
pedagogica.  Si  tratta.,  in  sostanza,  di  un 
sistema  ingegnoso  di  prove  semplicissime 
•per  saggiare,  in  un  primo  tempo,  il  grado  di 
maturità  dello  scoi  aro  iC  e  in  un  secondo 
tempo  le  speciali  prèdììezioni  del  suo  spirito. 
La  prima  prova  è  superata  quando,  un  fanciul¬ 
lo,  dell’età  di  quattro,,  anni,  a  cui  è  stata  sot¬ 
toposta  una  dozzina  di  domap.de,  meticolo¬ 
samente  sperimentale,  sa  rispondere  almeno 
a  tre  ogni  quattro.  In  questo  caso  il  bam¬ 
bino  è  riconosciuto  normale,  altrimenti  si 
classifica  o  come  deficiente'j.o  come  precoce. 
Certamente  il  metodo  noi'  è  infallibile, ma 
può  dare  ottimi  elementi  j)er  una  selezione 
quando  le  domande  siano1  state  formulate 
con  criterio.  Meno  facile  è  l’esperimento  della 
vocazione  professionale,  eppure  è  il  più 
importante  perché  è  provato  che  il  64  per 
cento  degli  uomini  ed  il  51  per  cento  delle 
femmine  che  scelgono  una  professione  non 
si  pongono  nemmeno  la  domanda  se  avranno 
o  no  possibilità  di  riuscita.  Oggi  si  vuole 
ovviare  a  questo  disordine  facendo  tesòro 
delle  esperienze  a  cui  ha  dato  occasione  la 
guerra,  quando  si  sottoponevano  a  prove  ri- 
gorose  i  candidati  all’aviazione.  Senza  dire 
di  quegli  esperimenti  che  vogliono  saggiare 
le  resistenze  fisiche  —  e  cioè  le  maggiori  o 
minori  attitudini  muscolari,  nervose,  visive, 
uditive  —  è  interessante  segnalare  il  sistema 
che  si  adopera  per  una  prima  selezione  fra 
chi  è  ricco  di  fantasia  e  chi  invece  si  di¬ 
stingue  per  le  sue  facoltà  eminentemente 
riflessive.  Si  fa  descrivere  all’allievo,  in  un 
brevissimo  periodo  di  tempo,  un  soggetto 
figurato  :  si  può  essere  sicuri  che  i  tipi 
«  oggettivi  »  descrivono  minutamente,  senza 
aggiungere  nulla  di  personale,  mentre  i  tipi,- 
che  potremmo  chiamare  «  soggettivi  »  pren¬ 
dono  appena  lo  spunto  dall’  immagine  rap¬ 
presentata  e  divagano  in  considerazioni 
estranee  al  soggetto. 


*  Un  editore  stampatore  eccezionale. — 

È  Balzac,  di  cui  tutti  sanno  le  difficoltà  e 
le  ainarezzze  prima  di  conquistare  un  nome 
nella  letteratura.  Prima  della  gloria  lette¬ 
raria  corse  dietro  ad  un  altro  miraggio  :  la 
notorietà  e  la  ricchezza.  Accortosi  che  non 
poteva  realizzare  rapidamente  né  -questa  né 
quella,  si  diede  a  speculazioni  finanziarie  e 
industriali  le  più  strane,  le  più  inadatte  al 
suo  temperamento  e  abbandonò  l’arte  alla 
quale  doveva  poi  tornare  con  rinnovato 
fervore.  Tra  le  molteplici  attività  di  questo 
periodo  L.  Sbragia  ricorda  nel  Risorgimento 
Grafico  la  partecipazione  del  Balzac  ad  una 
società  che  aveva  in  esercizio  una’  stam¬ 
peria  in  via  Marais  Saint  Germain.  La  so-  , 
cietà  però3  si  disciolse  quasi  subito  ed  egli 
rilevò  la  stamperia.  Fu  detto  che  prendesse 
tale  determinazione  per  venire  in  aiutp  di 
un  operaio  stampatore,  tale  Barbier,  che  . 
associò  alla  sua  disgraziata  impresa.  Ma  il 
Balzac,  sia  per  il  suo  temperaménto,  sia 
perché  ossessionato  dallo  stimolo 1  di  assi¬ 
curarsi  una  rapida  fortuna,  non  poteva 
pensare  a  fare  il  filantropo  ;  e  l’articolista 
ritiene  che  egli  si  associasse  il  Barbier  per 
avere  vicino  chi  potesse  essergli  largo  di 
consigli  nella  non  . facile  prova  che  tentava. 
In  verità  il  Balzac  nella  stamperia  fu  tutto  : 
propriétario,  editore  e  compositore.  Ebbe 
anche  l’ intuizione  geniale  della  pubblicità 
e  di  tutto  il  vantaggio  che  se  ne  poteva 
ritrarre  ;  ma  egli  arrivava  troppo  presto  : 
a  quei  tempi  la  pubblicità  non  era,  come 
si  suole  chiamare  oggi,  «  l’anima  del  com¬ 
mercio  »,  e  i  profitti  non  furono  quali  egli 
sperava.  Còsi  la  tentata  speculazione  fini 
col  fallimento  :  il  Balzac.  fu  costretto  a 
vendere  a  basso  prezzo  tutto  il  suo  mate¬ 
riale.  Alla  sua  vita  di  stampatore  egli  alluse 
poi  nei  suoi  scritti  ;  la  storia  della  stampe¬ 
ria  di  Séchard  nelle  «Ulusions  perdues»  è 
quella  della  sua  stamperia  ;  il  fallimento  di 
Cesar  in  «  César  Birotteau  »  è  il  suo  falli¬ 
mento.  Insomma  nella  «  Comédie  humaine  ». 
vi  sono  ripetuti  acceiini  a  questa  sua  disgra¬ 
ziata  speculazione.  Dopo,  non  contento  delle 
delusioni  provate,  tentò  sùbito  un’altra  im¬ 
presa,  improvvisandosi  fonditore  di  carat¬ 
teri  ;  ma  di  questa  sua  nuova  industria,  che 
ebbe,  anch’essa,.  vita  brevissima,  si  hanno 
poche. ed  incerte  notizie. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’esploratore  del  Giuba 

Ora  che  .il  Giubaland  è  stato  assicurato 
definitivamente  all’  Italia,  non  mi_  pare 
fuor  di  luogo,  ricordare  chi  esplorò,  per 
primo,  il  bacino  di  quel  gran  fiume  risa¬ 
lendo  fin  quasi  alle  sue  sorgenti  e  percor¬ 
rendone  tutta  la  valle  firio  a  Barderà.  Vit¬ 
torio  Bòttego,  esempio  magnifico  di  ardi¬ 
mento,  di  audacia,  appartiene  a  quella 
schiera  nobilissima  di  esploratori,  della  quale 
fanno  parte  i  Ruspoli,  i  Robecchi-Bricchetti, 
i  Camperio,  che  portarono  la  bàndiera  ita¬ 
liana  nelle  più  ignote  regioni  d’ Africa 
squarciando  le  ombre  che  si  addensavano 

Vittorio  Bòttego  fu  un  esploratore  nato. 
Forte,  coraggioso,  tenace,  di  volontà  in¬ 
domita,  non  era  fatto  per  stagnare  in  una 
vita  regolare  e  monotona.  In  lui  fremeva 
il  desiderio  della  lotta,  la  febbre  dell’av¬ 
ventura  ;  ardeva  il  fuoco  delle  grandi  audacie 
per  cui  si  arrischia  nobilmente  e  si  gioca 
la  propria  giovinezza. 

Sicché,  quando  nel  1890,  un  giorno,  udì 
il  generale  Gandolfi  dimostrare  quanto  van¬ 
taggio  ed  onore  poteva  recare  alla  patria 
chi  esplorasse'  1’  immenso  territorio  abitato 
da  Somali  e  Galla  compreso  nella  nostra 
sfera  d’  influenza  politica,  senti  sorgere  in 
sé  1’  irresistibile  desiderio  d’esser  lui  quel¬ 
l’esploratore,  e  si  vide  aperta  la  sua  via. 
Gli  si  affacciò  alla  mente  un  compito  gigan¬ 
tesco  ;  «  Ouella  vasta  regione  che  si  distende 
dall’altopiano  Etiopico  fino  all’  Oceano 
Indiano,  e  va  dai  possedimenti  inglesi  di 
Kismayu  al  parallelo  di  Harrar,...  estesa 
più  che  due  volte  1’  Italia  »,  era  fino  ad 
allora  rimasta  nella  sua  maggior  parte  ine¬ 
splorata  (1).  Poche,  incerte  le  notizie,  attinte 
a  fonti  dubbie.  S’erano  fatte,  prima  di  quella 
del  Bòttego,  .undici  spedizioni,  nazionali  e 
straniere,  per  penetrare  in  quel  territorio, 
ma  erano  fallite  e  nessuno  era  giunto  più 
in  su  del  Von  der  Decken,  che,  dopo  aver 
risalito  il  corso  del  Giuba,  era  stato  assas¬ 
sinato  a  Marda,  il  30  settembre  del  1865, 
a  quattrocento  chilometri  circa  dalla  costa. 

«  Il  Giuba  —  diceva  poi  il  Bòttego  —  segna 
il  confine  S  e  S-O  della  nostra  zona  d  in¬ 
fluenza  politica  ;  a  noi  spettava  dunque  il 
dovere  di  compierne  al  più  presto  una  prima 
esplorazione  e  di  non  lasciarci  anche  in  questo 
precedere  da  stranieri».  E  soggiungeva: 

«  Alle  ragioni  d’ordine  scientifico  e  morale, 
altre  se  ne  univano  d’ordine  economico  : 
accertato  che  il  fiume  fosse  navigabile,  si 
sarebbe  aperta  al  commercio  una  nuova 
via,  e  i  ricchi  prodotti  dei  paesi  Galla  che 
ora  si  disperdono  in  varie  direzioni,  avreb¬ 
bero  presa  la  via  del  Benadir,  perchè  le 
comunicazioni  fluviali,  specie  in  Afrìta,  sono 
le  meno  dispendiose,  le  più  sollecite  e  sicure  ». 
Poteva  anche  darsi  che  il  bacino  del  Giuba, 
se  costituito,  come  si  sperava,  da  regioni 
ubertose,  desse  adito  a ,  nuove  mire  e  spe¬ 
ranze  di  un  probabile,  prossimo,  florido 
avvenire  della  nostra  colonia  (2). 

Il  Bòttego  non  potè  mettere  in  esecuzione 
il  suo  piano  se  non  due  anni  dopo  da  che 
l’aveva  concepito,  vale  a  dire  nel  1893. 
Infatti,  il  30  settèmbre  di  quell’anno  parti 
da  Bèrbera  con  126  uomini  portando  seco 
la  bandiera  della  patria  donatagli  dai  col¬ 
leghi  di  Massaua.  L’  impresa  compiuta  dalla 
piccola  colonna  fu  narrata  particolarmente 
dal  Bòttego  stesso  in  un  libro  interessantis¬ 
simo  (3).  Non  è  un  libro  nelle  cui  pagine 
squillino  le  fanfare  del  lirismo  od  occhieg¬ 
gino  i  richiami  della  civetteria  letteraria, 
ma  fatto  di  note  brevi,  di  descrizioni  concise, 
di  rapide  osservazioni,  tutto  nervi  e  mu¬ 
scoli.  Lo  scrittore  non  corre  in  cerca  delle 
belle  frasi,  non  orna  e  non  abbellisce  1  suoi 
appunti,  ma  ci  narra  giorno  per  giorno  ciò 
che  ha  fatto,  ciò  che  ha  veduto,  ciò  che 
gli  è  capitato,  ciò  che  ha  osservato,  senza 
elévare  il  tono  anche  nei  momenti  più 
epici,  nelle  ore  più  tragiche.  Del  resto,  egli 
ritiene  che  ogni  potenza  verbale  sia  insuf¬ 
ficiente  a  rievocare  nella  loro  compiutezza 
le  vicende  della  sua  spedizione.  Infatti  scrive 
nell’  introduzione  del  suo  libro  ;  «  \  orrei 
possedere  fantasia  più  vivace,  vorrei  qhe  la 
mia  tavolozza  fosse  più  ricca  di  «fiori  ; 
ma  chi  non  ha  preso  parte  ad  esplorazioni 
nell’Àfrica  -  sconosciuta  non  può  formarsi 
esatto  il  concetto....  dello  sforzo  che  deve 
sopportare  chi  lè  dirige  per  affrontare  e 

(1)  Bollettino  della  società  geografica  italiana.  S.  Ili, 


(3)  n  Giuba  esplorato.  Roma,  Loeschcr,  3895. 


uperare  tante  difficoltà,  anche  accresciute 
dàlie  circostanze  accessorie  della  lotta.  Mi 
limitò  a  render  conto  di  quanto  ho  veduto  ». 
Il  valoroso  capitanò  parla,  quindi,  modesta¬ 
mente  e  sobriamente  della  immane  battaglia 
combattuta  contro  l’ ignoto,  ma  il  suo  diario 
ci  avvince  e  ci  commuove  con  la  verità 
delle  cose  grandi  che  narra,  e  la  figura 
dell’eroico  esploratore  ci  balza  davanti  di¬ 
ritta  e  gagliarda  attraverso  la  sobrietà  del 
racconto. 

La  :  colonna,  partita,  come  si  disse  da 
Bèrbera  il  30  settembre  del  '92,  con  una 
marcia  faticosa  e  non  senza  difficoltà,  giunse 
per  Acheisa  e  Mili,  all’Uebi  Scebeli,  con¬ 
fine  fra  il  territorio  abitato  dai  Somali  e 
quello  abitato  dai  Galla.  Era  il  14  novem¬ 
bre.  Da  questo  punto  s’  iniziava  la  parte 
più  aspra  e  più  pericolosa  del  cammino, 
si  entrava  nella  zona  ancora  vergine.  La 
notizia  di  ciò,  il  Bòttego  la  dà  con  parole 
che  tradiscono  la  commozione  del  suo  ani¬ 
mo.  «  Cosi  —  egli  scrive  —  abbiamo  varcato 
le  nuove  colonne  d’  Ercole,  non  rispettate 
come  le  antiche,  ma  fino  ad  oggi  inviolate. 
Cominciano  le  misteriose  regioni  che  occhio 
d'uomo  bianco  non  vide,  né  piede  d’Eu- 
ropeo  calcò  ancora  ;  regioni  dove  s’aggi¬ 
rano  numerose  e  feroci  tribù  di  pastori, 
quasi  tutte  nomadi.  Il  nostro  pedaggio,  lo 
presento,  dovremo  pagarlo  caro  e,  forse, 
a  prezzo  di  sangue  ».  E  comincia  davvero  la 
terribile  odissea.  L’Africa  resiste  con  tutte 
le  sue  forze  all’assalto  dell’uomo  civile  e 
difende  con  tutti  i  mezzi  i  suoi  misteri. 
Si  traversa  il  paese  dei  Gurra,  più  montuoso 
dell’Ogaden,  coperto  di  fitti  boschi  spinosi  ; 
la  marcia,  a  poco  a  poco,  diventa  una  fatica 
gigantesca.  Le  insidie,  gli  ostacoli,  i  pericoli 
aumentano.  Il  capo  deve  avere  volontà 
ferrea  per  dominare  la  ciurma  irrequieta, 
indisciplinata,  '  infida  ;  deve  possedere  co¬ 
raggio  e  prudenza,  deve  saper  essere  buono 
ed  inesorabile,  indulgente  e  severo,  pie¬ 
ghevole  e  saldo  ;  deve  trovare  il  rimedio 
ad  ogni  male,  la  soluzione  ad  ogni  problema, 
deve  essere  insonne,  sempre  presente  dove 
occorra,  prevedere  tutte  le  possibilità  e 
provvedere  a  tutte  le  necessita.  Anche  se 
il  corpo  è  logorato  dal  male,  fiaccato  dallo 
sforzo,  l’animo  non  deve  cèdere  mai  ;  la 
fiducia  e  la  speranza  sorreggerlo  sempre. 
Questo,  rileviamo  dalle  pagine  del  Bòttego. 
Attraverso  la  secchezza  del  racconto,  alla 
laconicità  delle  note,  intuiamo  la  epica 
grandezza  della  lotta  che  si  combatte,  fra 
l’uomo  civile  e  le  forze  della  natura  in  quei 
paesi  lontani  dell’Africa  equatoriale. 

Varcati  i  monti  Audo,  nel  tratto  che  si 
stende  fra  l’U;ebi  e  l’Uelmal,  abitato  da  una 
popolazione  ostilissima,  la  marcia  di  fa 
terribile.  Febbri  altissime  ,  assalgono  gli 
uomini  ;  le  guide  fuggono  ;  i  viveri  scar¬ 
seggiano  ;  l’acqua  manca  e  lo  spettro  della 
sete  inestinguibile  domina  i  giorni  futuri  ; 
i  cammelli  scemano.  Le  asprezze  naturali 
aumentano  ;  si  avanza  fra  stenti  e  disagi 
d’ogni  sorta,  talvolta  con  una  lentezza  esa¬ 
sperante.  Eppure  il  Bòttégo  non  dispera 
mai,  conserva  il  suo  coraggio,  la  sua  serenità 
di  spirito  e  nota  :  «  Ad  onta  di  queste  con¬ 
trarietà  e  benché  afflitto  tuttora  dalle 
febbri,  sento  vivissima  la  speranza  della 
riuscita  ».  La  sua  forza  di  volontà,  la  sua 
energia  rimangono  intatte  dopo  più  che 
quattro  mesi  di  tormenti.  Giunge  all’Uel- 
mal  ch’egli  crede  il  Giuba  e  lo  costeggia  per 
ventiquattro  giorni  sur  un  terreno  estrema- 
mnte  difficile,  tutto  fenditure  e  scoscendi- 
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■  BORTOLO  BELOTTI 

l'Ex  Ministro  nel  Gabinetto  Bonomi) 


LA  PAROLA  DI  CAVOUR 

Un  voi.  in  16,  265  pagine  L.  10 
Mentre  ancora  fervono  le  polemi¬ 
che  d’indirizzo  tra  gli  uomini  più 
rappresentativi  dei  Liberalismo  e 
l’opera  dei  maggiori  dottrinarii  è 
posta- all’esame  e  al  vaglio  dei  tem¬ 
pi  moderni,  il  nuovo  lib.ro  del  Belotti 
non  può  non  suscitare  vasta  eco  ed 
imporsi  alla,  lettura  di  quanti  seguo¬ 
no  lo  svolgimento  nazionale  degli 
indirizzi  politici  e  parlamentari. 


ALFREDO  POGGI 


1  GESUITI 

contro  lo  stato  liberale 

Un  voi.  in  . 16,  264  pagine  L.  10 
«  ....Nel  volume  del  Poggi  si  sente 
vibrare  una  grande  convinzione  so¬ 
stenuta  da  una  logica  sicura  e  da  una 
informazione  larfea  è  ben  Vagliata. 
Esso  è  fin  nuovo  prezioso  acquisto 
per  la  letteratura  pedagogica  ». 

Dalla  prefazione  del  Sen.  Luigi  Credalo 


GIUSEPPE  RENSI 

(della  R.  Università  di  Genova) 


REALISMO 

Un  voi.  in  16,  370  pagine  L.  15 
I  commenti  alle  situazioni  poli¬ 
tiche  del  dopo  guera,  le  rievocazioni 
dei  sistemi  filosofici  avventati  e 
spezzati,  i  paradossi  di  limpida  con¬ 
cezione,  ]  a  bella  polemica  sempre 
viva  dell’autore  fanno  di  questo 
libro  una  profittevole  lettura. 


menti,  coperto  di  folta  vegetazione  spinosa, 
per  aprirsi  un  varco  in  mezzo  alla  quale  è 
costretto  ad  usare  l’accetta.  Molti  cammelli 
precipitano  nel  fiume,  altri,  abbattuti,  ser¬ 
vono  di  cibo  ;  gli  uomini  sono  stremati  di 
forze  ;  devono  abbandonare  metà  del  ba¬ 
gaglio.  Finalmente,  dopo  tanta  pena,  giunto 
fra  gli  Arussi  Curbf,  il  Bòttego  apprende 
che  quello  che  costeggia  è  il  Ganale  Diggò, 
e  gli  è  forza  abbandonarlo,  per  trovare  il 
Ganale  Guddà  che  raggiunge  il  io  gennaio 
del  1893.  In  questo  punto  stacca  dalla  co¬ 
lonna  il  compagno  Matteo  Grixoni  con  una 
piccola  scorta  affinché  s’accosti  al  Dàua, 
ne  esplori  il  corso  e  ritorni,  lungo  il  Giuba, 
alla  costa  portando  il  materiale  scientifico 
che  la  spedizione  ha  raccolto.  Per  parte  sua, 
il  Bòttego,  con  gli  ascari  superstiti,  risale , 
il  Ganale  per  tentare  d'  individuarne  le 
sorgenti.  Il  paesaggio  si  fa  di  superba  bel¬ 
lezza  ;  il  terreno  è  coperto  da  una  vegeta¬ 
zione  meravigliosa,  e  l’esploratore  sogna 
1’  Italia  dominatrice  e  colonizzatrice  di 
questa  regione.  «  Quanto  produrrebbero  le 
terre  bagnate  dall’alto  Ganale  Guddà  se 
coltivate  con  amore  paziente  !  In  tempi  come 
i  nostri  di  febbrile,  attività,  forse  non  andrà 
molto  che  vi  sorgeranno  città  d’  Italiani 
numerose  e  fiorenti  ».  Egli  si  sente  il  pioniere 
di  questa  opera  di  civiltà,  l’avanguardia 
audace  che  apre  la  strada,  attraverso  la 
quale  dovranno  passare  i  saldi  operai  della 
sua  patria  per  valorizzare  le  immense  ric¬ 
chezze  del  nuovo  dominio.  E  procede  ancora 
verso  occidente,  con  grande  fatica,  per  un 
cammino  erto,  talora  tra  fitte  -boscaglie 
quasi  impraticabili.  Il  fiume  è  ormai  diven¬ 
tato  un  ruscello,  non  più  largo  di  tre  metri  ; 
la  sua’ sorgente  non  dev’essere  lontana,  ma 
è  impossibile  avanzare  ancora  per  l’atteggia¬ 
ménto  sempre  più  ostile  dei  Galla,  per  il  loro 
numero  sempre  crescente,  per  la  mancanza 
dei  viveri.  L’esploratore  ritorna  allora  fino 
a  Formoso,  di  qui  raggiunge  il  Dàua,  e  ne 
esplora’  il  bacino,  risalendone,,  per  un  tratto, 
il  corso.  Ma  la  marcia  diventa  terribile.  Gli 
uomini  non  possono  più  reggere  alla  fatica, 
sono  spinti  avanti  come  bestie,  a  frustate  ; 
qualcuno  cade  estenuato  ;  qualche  altro 
muore.  Là  schiera  si  assottiglia  vieppiù  ; 
non  ci  sonò  cibi.  Il  momento  è  tragico. 
Non  v’  è,  scrive  il  Bòttego,  altro  segno  di 
allegria  nel  campo  che  la  mia  bandiera. 
Nota  il  12  maggio  del  '93  :  «  Gli  uomini  man¬ 
giano  l’ultima  razione.  In  questi  giorni 
camminiamo  molte  ore  ogni  di,  ma  adagio, 
perché  gli  uomini  sono  privi  di  forze.  Il 
passo  è  cosi  lento  che  siamo  sempre  tutti 
riuniti.  Nessuno  parla  ;  di  tanto  in  tanto  il 
silenzio  è  rotto  dalla  voce  d’un  graduato, 
che  minaccia  quelli  che  sembralo  venir 
meno,  e  dalle  parole  irose,  volte  da  questo 
o  da  quello  ’  a  chi  lo  precede,  perché  fer¬ 
mandosi  lo  obbliga  a  deviare  od  arrestarsi. 
Par  che  ognuno  tema,  in  queste  scosse,  di 
perdere  le  poche  forze  che  gli  rimangono  ». 
Parole  pacate  e  terribili.  Si  può  credere 
facilménte  all’esploratore  quando  afferma 
che  ben  poche  esplorazioni  sono  passate  per  . 
tanti  gravi  pericoli  ed  hanno  tanto  sofferto, 
e  non  lo  si  può  tacciare  di  vanità  quando 
osserva  :  «  Occorre  per  riuscire  ténersi  bene 
in  guardia  per  mantenere  salda  la  propria 
volontà.  Guai  se  in  me  avesse  prevalso  un 
solo  istante  di  scoraggiamento  !...  Sempre 
tranquillo  e  pieno  di  speranza,  tenevo  fisso 
lo  sguardo  alla  mèta  che  mi  ero  proposto 
di  raggiungere,  e  trascuravo  i  particolari 
giornalieri  ». 

Ritornata  la  colonna  al  Ganale,  scende 
ininterrottamente  lungo  il  fiume,  cammi¬ 
nando  in  condizioni  estremamente  penose 
e  raggiunge  Lugh,  grosso  villaggio,  impor¬ 
tante  centro  commerciale,  dove  affluiscono 
i  prodotti  della  Somalia  orientale,  deiBoràna, 
dei  Giam-giam,  degli  Arussi.  Nessun  bianco 
prima  del  Grixoni  che  vi  era  passato  poco 
tempo  avanti  l’arrivo  del  suo  capo,  vi  aveva 
messo  piede.  Quivi  trova  due  componenti  1 
la  spedizione  capitanata  da  quell’  intrepido 
patrizio  che  rispondeva  al  nome  di  Eugenio 
Ruspoli  morto  tragicamente  mentre  dava 
la  caccia  ad  un  elefante.  Da  Lugh  il  Bòttego 
scende  a  Bardèra  ed  abbandonato  il  fiume, 
si  dirige  verso  la  costa.  Dopo  circa  un  anno 
dalla  partenza  da  Berbera,  giunge  a  Brava. 
Era  partito  con  126  uomini.  Tornava  con 
46,  lui  compreso.  Tutti  i  quadrupedi  che 
aveva  portato  con  sé  dal  Mar  Rosso  erano 
morti  lungo  la  marcia  di  tremila  chilometri 
che  la  colonna  aveva  compiuta.  Indescri¬ 
vibile  è  l’esultanza  di  quel  pugno  di  uomini 
.  che  hanno  veduto  la  morte  dappresso  cento 
volte,  quando  scorgono  il  mare.  Il  Bòttego 
scrive  :  «  Gli  uomini  fan  ressa  intorno  al 
cammello,  eh’  io  monto,  per  poter  vedere, 
ciascuno  prima,  il  mare  :  mormorano  pre¬ 
ghiere,  e  il  loro"  parlare,  sommesso  contro  il 
solito,  mostra  quanto  siano  profondamente 
commossi.  Appena  alla  sommità  (della, 
duna),  ecco  d’  improvviso  apparire  l’Oceano 
e  Brava  che,  veduta  di  qui,  ha  l’aspetto 
di  una  grande  città....  Faccio  coricare  il 
mio  cammello,  e  qui,  in  vista  di  questo 
spettacolo  imponente,  pianto  1  - 

In  tal  modo  finiva  la  grande  fatica  che 
j-aceva  conoscere  sterminate  regioni  non 


ancora  toccate  da  piede  civile  :  rivelava 
nelle  sue  linee  generali  tutto  il  tratto  fra 
i  monti  Audo  e  il  Dàua,  fra  la  catena  fla  cui 
emerge  il  Facbes  e  Lugh  ;  individuava  il 
corso  del  Giuba  dalle  scaturigini  fino  al 
pqnto  già  toccato  dall’  infelice  Von  der 
Decken  ;  donava  oltre  a  ciò,  all’  Italia  un 
ricco  materiale  per  lo  studio  della  fauna  e 
dell’etnQgrafia  di  quelle  regioni. 

Ma  1’  intrepido  esploratore  non  s’arresta 
per  questo  :  ad  altre  mète  s’appunta  il  suo 
sguardo  ;  pensa  subito  ad  un’altra  spedi¬ 
zione  che  rompa  l’ombra  che  avvolge  il 
misterioso  Omo  ;  ed  il  3  luglio  del  1895 
salpa  da  Napoli  per  il  suo  secondo  viaggio. 
Non  è  ora  il  caso  di  seguirne  particolarmente 
le  vicende,  poiché  sarebbe  troppo  lungo. 
Basteranno  pochi  cenni. 

Il  12  ottobre  la  carovana  si  mette  in  mar¬ 
cia  e  raggiunge  Lugh  per  una  via  non  mai 
prima  percorsa.  Il  27  ottobre  riprende  il 
cammino  ed  arriva,  dieci  giorni  prima  della 
battaglia  di  Abba  Garima,  ai  pozzi  di 
Sancuraz.  Per  Igo  ed  Ascebo,  viene  alla 
regione  degli  Amahra  Burgi,  percorre  il 
Saigan,  immissario  del  lago  Stefania,  valica 
le  catene  a  ponente  del  lago  Ruspoli,  scopre, 
finalmente,  l’Omo  e,  raggiuntolo,  lo  segue 
ostinatamente,  individuandone  il  corso  fino 
al  lago  Rodolfo,  di  cui  esplora  una  parte 
della  riva  .ancora  ignota.  Ma  non  s’arresta  ; 
non  ritorna.  II  Bòttego  vuole  visitare  il 
bacino  del  Sobat,  raggiungere  1’  Etiopia 
dalla  parte  di  ponente.  Egli  ignora  la  scon¬ 
fitta  patita  dalle  nostre  armi  !  Maurizio 
Sacchi,  uno  dei  componenti  la  spedizione, 
cade  assassinato  dai  ladri  amatici,  mentre, 
con  pochi  ascàri,  lasciato  il  grosso  della 
colonna,  si  avvia  per  portare  alla  costa  la 
raccolta  scientifica  della  spedizione.  È  il 
7  febbraio  1897.  Il  Bòttego,  continua  a  mar¬ 
ciare  per  le  sterminate  regioni  a  ponente 
dei  Caffa,  su  terreni  paludosi,  quasi  inac¬ 
cessibili,  per  i  quali  scorrono  affluenti  e 
subaffluenti  del  Nilo,  e,  finalmente,  incon¬ 
tra  il  Sobat.  Ha  con  questo  finito  il  suo  com¬ 
pito.  Ora  è  in  territorio  soggetto  all’ impe¬ 
ratore  d’  Etiopia,  a  Iellem,  il  16  marzo  1897. 
Quivi,  quando  già  sognava  il  trionfale  ri¬ 
torno  in  patria,  il  dolce  bacio  della  vecchia 
madre,  cadde  ucciso,  con  la  maggior  parte  - 
dei  suoi  uomini  in  uno  scontro  coi  Galla. 

I  suoi  due  compagni,  Lamberto  Vannutelli 
e  Carlo  Citerni  furono,  invece,  fortunata¬ 
mente,  fatti  prigionieri  e  liberati  dopo  ot¬ 
tanta  giorni.  Ad  essi,  per  i appunto,  siamo 
debitori  di  un  libro  bellissimo  che  racconta 
le  vicende  e  i  risultati  di  questa  seconda  spe¬ 
dizione  del  Bòttego.  La  quale,  insieme  con 
la  precedente,  è,  per  ripetere  il  giudizio  di 
Elia  Millosevich,  fra  le  più  notabili  imprese 
geografiche  compiute  nella  .fine  del  se¬ 
colo  XIX.  L’una  e  l’altra  portavano  un 
contributo  preziosissimo  alla  conoscenza 
dell’Africa  sotto  tutti  i  suoi  diversi  aspetti 
ed  affermavano,  davanti  al  mondo,  la  ga¬ 
gliarda  e  l’ intelligenza  della  nostra  stirpe. 

Matteo  Cerini. 

Uve  italiane  del  trecento 

Mentre  Dante  scriveva  il  poema  sacro 
un  bolognese,  Piero  de’  Crescenzi,  scriveva 
il  famoso  suo  libro  che  può  dirsi  il  Codice 
Agrario  del  medio  evo.  Il  libro  fu  scritto 
nella  villa  d’Ulmi,  a  dieci  miglia  da  Bolo¬ 
gna  presso  il  canale  a  Rubizzano,  e  fu  com¬ 
piuto  circa  il  130.5'.  Come  si  sa  il  libro  del 
Crescenzi  ebbe  una  prima  edizione  ad  Augu¬ 
sta,  in  libri  XII,  poi  riprodotto  a  Lovanio  ; 
ebbe  due  edizioni  a  Basilea,  la  prima  nel  1 538 
per  Henricum  Petrum  seguita,  dieci  anni 
dopo,  da  un’altra  adorna  di  figure  in  legno 
oggi  divenuta  una  rarità  bibliografica.  Dopò 
le  molte  latine  ebbe  finalmente  la  prima  in 
volgare  da  un  fiorentino  che  nel  1478  a  Fi¬ 
renze  la  voltò  in  quel  bel  toscano  che  ancora 
s  ammira.  Nel  1490  n’ebbe  una  nuova  a 
Vicenza  per  opera  di  Leonardo  di  Basilea 
col  titolo  :  Incomincia  il  libro  della  Agri¬ 
coltura  di  Piero  Crescenzio  cittadino  di  Bo¬ 
logna.  Sedici  in  tutto  furono  le  edizioni  ita¬ 
liane,  fra  le  quali  quella  ripulita  dalla  Crusca 
nel  1605,  dai  Giunti.  L’ultima  è  la  veronese 
del  1851.  Fu  tradotta  in  francese  per  Carlo  V 
ed  ebbe  tre  edizioni  dal  i486  al  1539,  poi 
quattro  edizioni  in  tedesco  ed  altre  ancora. 
Sino  ad  oggi  se  ne  possono  contare  in  com¬ 
plesso  31  edizioni.  Fu  dunque  ricercatissi¬ 
mo  :  e  lo  diciamo  a  nostro  conforto,  per 
consolarci  che  i  libri  utili  hanno  qualche 
volta  fortuna....  Il  simpatico  e  studioso 
agricoltore  bolognese,  contemporaneo  di 
Dante,  non  ha  davvero  fatto  sfigurare  il 
suo  secolo. 

Esso  è  oggi  per  noi  una  buona  miniera  di 
notizie,  d’osservazioni,  di  pratiche  e  cose 
agricole  del  trecento  ;  e  v’ha  larga  parte 
la  coltivazione  della  vigna,  che  fu  sempre 
uno  de’  nostri  vanti.  E  in  questi  giorni  di 
vendemmia  io  sono  andato  un  po’  a  ricer¬ 
care,  per  curiosità,  sul  Liber  ruralium  com- 
modium  del  nostro  messer  Piero  de’  Crescenzi 
(in  bibliografia  Crescenzio )  le,  notizie  sulle 
uve  più  prelibate  nell’epoca  di  Dante,  e  ne 
ho  troyate  delle  interessanti.  Molti  nomi  di 
queste  uve  sono  cambiati  :  parecchi  però 
som-,  rimasti.  Cosi  a  Brescia  erano  famosi  i 
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grappoli  dell’uva  detta  schiava,  che  si  potava 
cortissima,  a  un  palmo  da  terra.  A  Forlì  si 
vantava  l'uva  albana  che  dava  «  vino  saldo  » 
e  nelle  Marche  la  trebbiana.  C’era  una  certa 
gragnolata  —  Fantenata  forse  del  nostro 
grignolino  ?  che  dominava  nelle  terre  dì 
Tortona  e  dava  v  vino  liquido  »  mentre  — - 

10  dice  messer  Piero  —  -la  malizia  o  sarcola 
di  Bologna  faceva  «  vino  fiacco  ».  Pure  a 
Bologna,  e  a  Padova,  piaceva  la  garganicà 
che  aveva  gli  acini  lunghi  ma  durava  poco. 
Dolcissima  1  ’albanica  di  Borgo  Panitole.  La 
buranza  era  una  yite  capricciosa  che  amava 
andare  su  per  gli  alberi,  come  le  uve,  lam¬ 
brusche  bianche,  mere  e  silvestri.  A  Pistoia 
predominava  Vafricogna  poco  buona  a  man¬ 
giare,  mentre  a  Pistoia  c’era,  saporitissima; 
la  linodella.  V’era  pure  la  verdiga,  dai  tralci 
cortissimi  ma  stracarichi  di  grappoli.  I.e’ 
terre  romagnole  abbondavano  della  verdecla 
—  con  acini  verdi  e  piccolissimi  —  con  la 
moscatella  e  la  linatica,  ambedue  bianche. 
Poi  eccovi  altre  uve  pregiate  :  la  greca  e  la 
vernaccia,  che  davano  poco  vino  ma  assai 
buono  ;  la  berbìgenes,  la  cocerina,  la  graposa, 
la  fiesolana'  e  la  bausa  ;  queste  ultime  assai 
generose  di  grappoli.  '  Fra  le  nere  erano  la 
grilla,  la  sisuga  e  la  mardegene.  La  grilla 
era  «  detestabile  a  mangiare  »  ma  dava  vino 
forte  ed  eccellente.  Ad  Asti,  pel  vin  buono 
v’era  l’uva  niaijpolo  ed  a  Ferrara  Vaduracla 
nerissima.  V’era ‘una  certa  uva,  detta  la 
gruaresta,  ricercata  molto  dai  contadini  del 
trecento  per’'* una  sua  singolare  proprietà: 
non  veniva  madiata  dagli  uccelli,  i  quali 
pare  la  sdegnassero.  Cera  ancora  la  padrinca 

11  cui  vino  reggeva  molto  bene  all’estate.  A 
Milano  prosperava  il  pignolo,  che  però  tra¬ 
piantato  a  Bologna  metteva  male. 

Celebri  nel  trecento  tra  le  uve  da  mangiare, 
quèlle  che  noi  oggi  chiamiamo  «  da  pasto  » 
o  da  tavola,  eranojSà  varana,  la  dentina,  la 
portina.  Molto  ner£e  belle  d’aspetto  si  pre¬ 
sentavano  la  valmirìca,  la  tusca,  la  melegono, 
la  canicula  rossa,  la tparippe.  Queste  venivano, 
come  adesso,  coltivate  a  pergolati.  A  questo 
proposito  è  interessante  ricordare  uno  Sta¬ 
tuto  di  Firenze  del  I353  col  quale  si  permet¬ 
te  di  vendere  in  mercato  e  al  minuto  solo 
iCpergola^ff  ordinando  di  tenere  le 


che  vi  sono  correzioni  d'altra,  mano,  le  quali 
spiegano  le  differenze  tra  l’autografo  e  le 
edizioni.  Ma  questa  mano  di  chi  è  ?  Del 
d’Azeglìo  stesso  ?  Di  Matteo.  Ricci  o  di 
Marco  Tabarrini  curatori  dalla  prima  stam 
pa  ?  È  quistione  da  studiare  ;  ma  per  ri¬ 
solverla  bisognerebbe  che  la  figliuola  del 
Ricci  consentisse  a  lasciarci  studiare  l’auto¬ 
grafo.  . 

E.  Pistelli. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZÒCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


BERTELLI 

Iil  dolce  sorprendente  rimedio  I 
contro  la  tosse  e  gli  altri  I 
disturbi  delle  vie  respiratorie.  I 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVINI  &  C.  -  Milano  (  19) 

Via  Stradivari,  7. 


altre  per  f 

Il  nostro  Crescenzio  inventò  anche  un 
certo  suo  strumentcf  speciale  per  gl’impianti 
della  vigna,  detto  jirfi  terra.  Lo  dice  nel 
Lib.  IV,  c.  7  del  suo  libro  :  « Forti  terra  ut 
vocant,  quod  est  instrumentum  ferreum  per 
■ —  primitus  inventm 
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centisti  c’  è  sempre  qualcosa  di  piacevole 
da  imparare.... 

Egisto  Roggero. 

Ancora  a  proposito  dei  "  Miei  Ricordi-  " 

.  Signor  Direttoqg&m 

I.’articoletto  del  Prof.  Pistelli  «  Per  i 
miei  Ricordi  di  Massimo  d’Azeglio’»,  con¬ 
tiene,  oltre  ad  una  discutibile  valutazione 
sulle  edizioni  ridotte  Bel  libro  famoso,  una 
inesattezza  bibliografipa  che  mi  preme  ri¬ 
levare.  Fino  dal  1867  Gasa  Barbèra  pubblicò 
nella  Collezione  Gialla  i  «  Miei  Ricordi  » 
del  D’Azeglio  nella;  lóro  integrità,  essendo 
in  possesso  allora  cèsie  ora  del  manoscritto 
dettato  daH’Autore;  alla  Figlia. 

L’edizione^:  princeps  era  in  due  volumi  ; 
fu  poi  fatta  un’ediziotìè  definitiva  in  tre  vo¬ 
lumi,  illustrati  cori  |la 'riproduzione  di’ dise¬ 
gni  per  la  maggior  parte  del  D’Azeglio. 

Le  edizioni  si  sóno  Susseguite,  e  presente- 
mente,  oltre  alle  edizióni  convenientemente 
ridotte  per  uso  dèlie  scuòle;  esiste  l’edizione 
integra  e  definitiva  con  l’aggiunta  di  pagine 
inedite  (1920)  della  celebre  opera  nella  Rac¬ 
colta  di  Opere  Educative  pubblicata  dalla 
Casa  Editrice  Barbèra. 

Ho  detto  tutto  ciò  non  per  ricordare  que¬ 
ste  edizioni,  che  non  hanno  bisogno  di  es¬ 
ser  ricordate,  né  per  svalutare  la  edizione, 
certamente  pregevole,  dell’  illustre  Prof. 
Guido  Biagi,  ma  soltanto  perché  ho  creduto 
opportuno  rettificare,  per  amore  di  biblio¬ 
filo,  una  inesattezza  sfuggita  al  Pistelli, 
non  so  come  e  non  so  perché. 

La  ringrazio  per  l’ospitalità  é  Le  invio 
cordiali  saluti.  Gino  Barbèra. 

Il  prof.  E.  Pistelli,  al  quale  abbiamo  co¬ 
municato  questa  mtlera,  cosi  risponde  : 

II  buon  bibliòfilo  e  illustre  editore  ha' 
tutte  le  ragioni  guando,  correggendomi  mi 
ricorda  le  ripetute  edizioni  che  dei  «  Ri- 
cordi  »  ha  pubblicato  la  sua  benemerita 
Casa.  Ma  10  avevo  scritto  quella  nota  sul 
Marzocco  per  tuWfeltro  motivo.  Avendo  no¬ 
tato  tra  la  stampa  e  l’autografo  certe  dif¬ 
ferenze;  ne  chiedevo  la  ragione.  E  tanto 
più  avrei  motivo  di  chiederla  ora  che  il 
comm.  Barbèra  gsdichiara  di  possedere  il 
manoscritto  dettato  dall’Autore  alla  Figlia 
e  il  comm  Biagi  nella  edizione  Sansonianò 
assicura  che  la  Spagina  da  lui  riprodotta 
in  facsimile  e  dall’  «  Autografo  »,  che  con¬ 
servano  gli  eredftjdel  d’Azeglio. 

Ma  il  comm.  .«Barbèra  è  venuto  gentil¬ 
mente  in  mio  aiuto,  lasciandomi  scorrere 
quel  manoscrittó:  della  Figlia.  E  ho  visto 
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Venezia 
nel  canto 
dei  suoi  poeti 

:  Cosi  è  intitolata  da  Raffaello  Barbiera 
una  raccolta  di  poesie  in  dialetto  veneziano 
(Milano,  Trèves)  dal  secolo  XVI  ai  nostri 
giorni..  Le  poesie  dei,  secoli  XVI  e  XVII 
sono  contenute  in  una  trentina  di  pa¬ 
gine  ;  agli  altri  due  secoli  sono  dedicate 
circa  trecènto  pagine.  Maffeo  Veniero,  An¬ 
drea  Calmo  e  Angiolo  Ingegneri  rappre¬ 
sentano  la  poesia,  del  Cinquecento  ;  Paolo 
Briti  e  il  Padre  Caccia  quella  del  Secento. 

1 1  Barbiera.  poteva  dare  una  capatina  an¬ 
che  nel  Quattrocento,  e  ricordare,  Leonardo 
Giustinian,  che  è  forse  il  pili  efficace  inter¬ 
prete  dell’anima  popolare  'veneziana.  Se 
non  che  il  Barbiera  può  rispondere  che  chi 
v.uole  proprio  conoscere  tutta  la  produ¬ 
zione  poetica  della  città  delle  lagune  può 
ricorrere  alle  raccolte  diligenti  di  Barto¬ 
lomeo  Gamba  (1). 

L’ampio  e  magnifico  titolo  del  libro  del 
Barbiera  non  risponde  al  contenuto,  non 
molto  ricco,  né  alto.  Venezia  nei  canti  dei 
suoi  poeti  ?  Ma  Venezia  manifestò  vera¬ 
mente  la  sua  anima  nella  poesia  scritta  ? 
Sembrano  aprire  divine  fonti  di  poesia  i 
•silenzi  armoniosi  della  laguna,  e  pure  le 
muse  non  furono  qui  mai  tenute  in  molto 
-onore.  Venezia,  in  cui  rifulge  tanta  poesia 
•di  linee  e  di  colori,  non  ebbe  grandi  poeti 
che  sapessero,  con  gli  scritti,  esprimere  la 
suprema  bellezza  di  pensiero  e  di  forma, 
•che  tanti,  artisti  seppero  mirabilmente  in¬ 
terpretare  col  pennello.  La  più  alta  e  più 
grande  espressione  del  genio  patrio  furono 
le  arti  fondate  sul  disegno  ;  e  fu  proprio 
il  senso  artistico  e  pittoresco  lo  specchio 
■dell’anima  poètica  di  Venezia,  le  cui  liriche 
sono  le  figure  sorridenti  dei  quadri,  la  cui 
epopea  è  scritta,  negli  edifizì  meravigliosi. 
Le  arti  del  pennello,  della  sesta,  dello  scal¬ 
pello  tennero  largo  e  glorioso  dominio,  lad¬ 
dove  l’arte  dei  versi  non  si  alzò  mai  a  grandi 
altezze,  benché  non  sia  mancato  il  genio 
di  un’arte  più  spirituale,  la  musica.  Basti 
ricordare  Claudio  Monteverdi,  che  qui  compì 
la  sua  grande  riforma,  e  Benedetto  Marcello, 
l’autore  dei  Salmi  immortali.  Neppur  la  glo¬ 
riosa  storia  di  Venezia  ispirò^  mai  un  grande 
poeta.  La  battaglia  di  Lepanto  !  Quale 
tema  !  Innumerevoli  poeti,  anche  dialet¬ 
tali,  la  cantarono,  ma  chi  si  avvicinò  al- 
1  'altezza  dell’evento  ?  Nessuno,  nessun  lampo 
di  genio.  In  tal  proposito,  il  Barbiera.  giu¬ 
stamente  osserva  :  «  È  vero  sf  che  Venezia 
«non  vanta  un  poeta  dèi  verso  eterno  ;  ma 
«il  popolo  delle  lagune,  Con  affetto  che 
«  parve  adorazione,  ne  adottò  uno  di  prima 
«  schiera  :  Torquato  Tasso.  Per  più  secoli,  i 
«  gondolieri  sul  Canal  Grande  ne  cantavano 
«  le  ottave  armoniose,  che  ricordavano  ai 
«  loro  cuori  di  buoni  veneziani  le  lunghe 
«lotte  sostenute^  dalla  Repubblica  contro 
«  1  implacabile  nemico  di  S.  Marco  e  della. 
«  civiltà  cristiana  :  il  Turco.  Il  pio  Gof- 
«  fredo  diventava  agli  occhi  di  quei  memori 
«  cantori  del  remo,  più  che  un  simbolo,  una 
«  vivente  realtà,  perché  debellatore  del 
«  Turco.  Le  crociate  si  avvicinavano  alla 
«loro  immaginazione.  Nella  gloria  di  Geru- 
«  salemme  conquistata  vedevano  la  gloria 
«di  Lepanto». 

Ben  fece  il  Barbiera  a  chiudere  in  un  vo¬ 
lume  manevole  la  produzione,  dialettale  poe¬ 
tica  di  Venezia,  leggiadra,  ma  non  alta,  né 
gagliarda. 

Nelle  Scuole  il  dialetto  delle  varie  provin- 
cje  d  Italia  è  ora  indetto  coi  nuovi  Rego¬ 
lamenti  ;  e  la  recitazione  di  poesie  verna¬ 
cole  si  fa  davanti  a  professori  e  maestri, 
che  non  sotìo  talora  nativi  della  terra  dove 
quel  dialetto  e  quelle  poesie  fioriscono. 
Non  so  che  cosa  ne  penserebbe  Alessandro 
Manzoni,  che  si  adoperò  con  tanta  autore¬ 
volezza  e  con  tanta  passione  per  il  conse¬ 
guimento  dell’unità  della  lingua.  Ma  il 
sommo  lombardo  comprendeva,  e  forse 
meglio  di  tutti,  quali  tesori  di  espressione 
chiudono  i  dialetti.  Egli  che  tanto  ammi¬ 
rava  Carlo  Porta,  vuoisi  che  avesse  conce¬ 
pito  una  volta  T  idea  di  scrivere  i  Promessi 
Sposi  in  milanese.  Un  altro  milanese,  il  fi-, 
losofo  Giuseppe  Ferrari,  sino  dal  1838,  co¬ 
minciò  nella  Revue  des  deux  Monde s,  uno 
studio  De  la  Littérature  populaire  en  Italie, 
«  parlò  prima  di  tutti  dei  poeti  vernacoli 
veneziani,  gli  stessi  che  il  Barbiera,  vene¬ 
ziano,  raccoglie  e  spiega  ai  non  veneziani. 

(1)  Serie  degli  sqritti  impressi  in  dialetto  veneziano 
{Venezia,  Alvisopoli,  XS 32).  Il  Gamba  stesso  uni  insieme 
e  pubblicò  un’altra  Collezione  di  scritti  in  dialetto. 


Sono  trentotto  i  poeti  presentati  in  que¬ 
sto  libro,  insieme  con  alcuni  graziosi  canti 
popolari.  Nel  Cinquecento,  oltre  il  Veniero, 
l’autore  della  celebre  canzone  La  strazzosa; 
il  Barbiera  ricorda  quel  bizzarro  Andrea 
.  Calmo,  che,  ai  nostri  giorni,  Vittorio  Rossi 
illustrò  nelle  varie  sue  opere  con  acume  di 
critica  e  proforfdità  di  dottrina; 

Nel  Secento  emerge,  tristamente  famoso, 

•  Giorgio  Baffo,  elle  condusse,  si  dice/  casta 
la  vita,  èd  imbestiali  nel  verso  osceno. 
In  occasione  del  Nerone  di  Arrigo  Botto, 
nessuno,  parini;  ha  .  citato  El  festin  de  Ne  - 
ron  del  Baffo,  martelliani,  laidi  come  il 
protagonista,  ma  pittoreschi. 


Cosi  si  vantava  contro  i  suoi  censori  quel 
satiro  della  rima.  Peraltro  in  qualche  punto 
egli  tocca  verità  umane  non  sozze,  ed  inalza 
una  preghiera  a  Dio  per  non  andare  all’  in¬ 
ferno.  A  Parigi  uscirono  due  recenti  edi¬ 
zioni  del  Baffo,  ma  è  roba  per  i  bibliofili 
e  per  i  viziosi.  Tuttavia  l’età,  della,  satira 
vernacola,  cosi  abbondante  a  Venezia,  co¬ 
mincia  .col  Baffo  e  col  Labia.  Contro  il 
Baffo  sorge  un’austera  figura  :  Angelo  Ma¬ 
ria  Labia,  che  sferza  le  mollezze  e  le  pompe 
mondane.  Considerato  nel  suo  tempo,  egli 
si  direbbe  un  retrogrado.  Disconosceva  le 
giuste  leggi  della  Repubblica  contro  il  clero, 
smisuratamente  arricchitosi  a  danno  al¬ 
trui  ;  ma  egli  l’amava  di  grande,  di  santo 
amore,  la  sua  Repubblica.  Persino  nella 
storica  solennità  della  Sensa  (fèsta  :  del¬ 
l’Ascensione),  quando  il  Doge  sposava  il 
mare  con  l’anello  simbolico,  il  Labia  si 
querela.  Egli  vede  un  segno  di  decadimento, 
e:  quasi  presente  la  fine  della  Dominante  in 
quell'eccesso  di  sfarzo,  e  nella  folla  delle 
barche  addobbate,  che  precedeva  e  seguiva 
il  Bucintoro  in  un  trionfo  di  epopea. 

Carlo  Goldoni  quanto  amava  anch’egli  la 
sua  Venezia,  specialmente  sev  lontano  da 
lei  !  Nel  volume  del  Barbiera  sono  dili¬ 
gentemente  raccolti  quanti,  versi  veneziani 
il  Goldoni  sparse  nelle  sue  commedie  e' che 
si  leggono  nei  Componimenti  diversi  della 
edizione  Pasquali.  Il  capitolo,  La  piccola 
Veneziana,  che  l’autore  del  Burbero  benefico;. 
con  sua  gradita  maraviglia,  trova  passeg¬ 
giando  nel  «parco  di.  Versaglia»,  è  un 
grido  nostalgico.  Il  Goldoni  vi  incontra 
un  suo  concittadino,  e  la  sorpresa,  la  espres¬ 
sione  affettuosa  fra  i  due  concittadini  dila¬ 
gano.  Cosi  nellà  Gondolq,,  dialogo  comicis¬ 
simo  fra  un  gondoliere  ed  un  cocchiere  fio¬ 
rentino.  Ma  tutti  insieme  i  suoi  versi  non 
valgono  una  bella  scena  d’ una  delle  sue. 
commèdie. 

Le  poesie  di  amore  abbondano  nella  città 
dell’amove.  Il  Lamberti,  il  Buratti,  Pietro 
Pagello,  il  Dall’Ongaro,  Riccardo  Selvatico, 
lo  cantano  eoa-  vario  talento  e  diverso 
brio;  Oltre  le  rime  carezzevoli,  un  po’  ,  ma¬ 
drigaleggi  anti,  dalle  quali  la  passione  esula, 
ben  altre  rime  vibrano  nel  mondo  vernacolo 
veneziano.  Francesco  Gritti,  appartiene  ad 
una  famiglia  dogale,  pensa  all’unità  d’  Ita¬ 
lia  in  un  apologo  La  gallina  e  i  pulesini.  ' 
.  E  nacque,  si  pensi,  piu  di  mezzo  secolo  prima 
della  caduta  della  Repubblica,  e  mori 
nel  1811  ! 

Ed  ecco  la  voce  sdegnosa  del  più  robusto 
dei  poeti  veneti  :  Pietro  Buratti,  che  al 
pranzo  di  un  Prefetto  napoleonico,  sfidando 
la  carcere,  che  lo  avrà,  si  scaglia  contro  le 
ruberie  degli  invasori  francesi,  contro  T  in¬ 
fame  traffico  di  Campoformio,  contro  l'Au¬ 
stria,  contro  i  barbari.  Ed  è  lo  stesso  poeta 
satirico,  talvolta  inverecondo,  che  eleva  una 
straziante  elegia  per  la  morte  di  un  suo 
bambino,  e  ardito  apostrofa  la  Provvi¬ 
denza  divina  cosi  : 


Ed  ecco  ora  il  patrizio  Jacopo  Vincenzo 
Foscarini,  che  nella  lotta  titanica  del  48-49 
di  Venezia  contro  Un  Impero,  sferra  l’in¬ 
no  vibrante  del  combattimento  ;  ed  egli 
stesso,  poeta  soldato,  benché  anziano,  com¬ 
bàtte. 

Ed  altri  ritmi  virili,  alla  vigilia  della  li¬ 
berazione  del  1866,  vibrano  dalla  caustica 
musa  di  Francesca  Dail’Ongaro,  che  fa  par¬ 
lare  una  fiera  popolana,  veemente  contro  i 
nemici  ed  i  falsi  amici  di  Venezia.  Ed 
ancora  :  Giambattista  Olivo,  un  valoroso 
di  Marghera,  fulmina  gli  oppressori.  E,  più 
tardi,  Ermanno  Serena,  che  sarebbe  salito 
a  bell’altezza,  se  la  morte  non  lo  avesse 
abbattuto  in  età  giovanile,  ci  fa  assistere 
ad  un  doloroso  tragitto  di  sventurati  con 
La  barca  della  fame.  E  non  dimentichiamo 
le  amare  ironie  di  Giuseppe  Coletti,  che  nella 
Marinela  ci  presenta  una  gustosa  parodia 


I  prezzi  degli  abbonamenti  al  MARZOCCO 
rimarranno  immutati  anche  per  il  1925. 

Ma  per  un’eccezionale  facilitazione,  tutti  coloro  che  col 
rinnovare  V abbonamento  in  scadenza  al  31  dicembre  1924  o 
col  prendere  un  nuovo  abbonamento  dal  1  Gennaio  1925,  a 
rimetteranno  l’importo  DIRETTAMENTE  ENTRO 
LL  2Q  DICEMBRE  1924.  agevolando  così  il  lavoro 
dell  amministrazione,  pagheranno  L..  16  invece  di  L.  18. 

La  facilitazione  è  accordata  ai  SOLI  ABBONATI 

ANNUALI  PER  L’ITALlÀl 

Vaglia  e  iscrizioni  ail’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439.  Firenze. 


delle  romanze  lugubri  «lei  suo  tempo.  Pec¬ 
cato  che  egli,  assalito  da  scrupoli,  abbia 
distrutto  tante  sue  .rime  ! 

La  elevazione  dell’anima  popolare  me¬ 
glio  si  manifesta, .(nei  canti  anomimi,  dei 
quali  il  Barbiera)|ifre  ai  lettori  un  mani¬ 
polo  scelto.  Le  passioni  sono  toccate  nei 
canti  veneziani  con  grazia  ed  arguzia.  Il 
canto  delle  lagune  f,.  : .  >cca  ad  un’  innamo¬ 
rata  infelice  sòà'pfra:  -  - 

Più  mal  che  ti  me  vìi, più  ben  te  vogio.  , 

E  un’altra  «Santa  :  )  gj 

Varda  la:  luna  come  la  damma; 

Cussi  la  ’l  cuor  d’uni  dolce  bambina 

.  Raccolti  prima,  da  j|ùgiolo  Dal  Medico 
e  da  Giuseppe  Bemoni,)  che  attinsero  l’e¬ 
sempio  da  Nicolò  Tommaseo,  alcuni  canti 
popolari  veneziani  si  chiamarono  canzoni 
di  battello,  che  si  cantavano  a  più  voci,  al¬ 
ternati  e  accompagnatijiìia  strumenti,  sulle 
barche,  nei  rii  e  sulla  laguna,  versi  e  musiche 
delle  quali  non  si  conoscono  gli  autori.  Il 
Museo  Civico  Correr  conserva  molte  di  quelle 
musiche.- 

Ràffaello  Barbiera,  nella  sua  varia  opero¬ 
sità,  merita  lode  speciale  per  gli  studi  suoi 
dialettali.  Di  lui  fu  molto  lodato  il  volume 
Carlo  Porta  e  la  sua  ■Milano,  che  ci  offre 
un  quadro  storico  coloritissimo  ed  una  bio¬ 
grafia  compiuta  del)  grande  poèta  mene¬ 
ghino.  A  quel  suo  volume,  Raffaello  Barbiera 
dà  ora  un  fratello,  che  con  eguale  vivacità 
di  colore  offre  un  quadro  breve,  ma  efficace 
della  poesia  yemacolajrS^eneziana. 

Pompeo  Molmenti. 

LESSING 

Una  buona,  tesi  del  già  Magistero  Fem¬ 
minile  di  Firenze  riporta  oggi  il  nostro  pen¬ 
siero  a  questo  grand||||postolo  di  verità  e 
di  tolleranza,  che  ancora  nori  gode  tra  noi 
la  notorietà  dovuta, al  suo  nome  se  anche 
l’opere  sue  a.bbiano«à|i’uto  numerosi  tradut¬ 
tori  (nessuno  fino  a|  oggi  la  Drammaturgia), 
e  sieno  state  oggetto  di  indagine  critica  da 
parte  di  qualche  nostro  studioso.  Malinconico 
ricordo  questa  tesi  (i)  d’un  insegnamento 
ormai  sepolto,  coni  scarso  onore  dei  necro¬ 
fori  :  quello  dellS’Tétterature  comparate, 
cosi  egregiamente  tenuto  da  Orazio  Bacci 
e  da  Antonio  Zardo 

Dèi  corifei  della  letteratura  tedesca  mo¬ 
derna  il  Lessing  Scese  primo  in  Italia  — 
nel  1775.  Per  lui'  quella  ch’era  stata  una 
brama  ardente  de’  suoi  giovani  anni  s’avvera 
tardi,  e  le  circostànze  non  gli  concedono 
di  trarne  la  gioia  «fg 'utile  sperato.  Né  più 
del  Lessing  godrà  più)  tardi  1’  Herder  che  fa 
il  suo  viaggio  tra  noi  quasi  alla  stessa  età 
(46  il  Lessing,  44  1’  Herder).  Il  solo  Goethe 
saprà  e  potrà  rin|9yarsi  tutto  ■ —  spirito  e 
corpo  —  nella  serenità  del  nostro  cielo, 
alla  luce  della  nostra  arte.  ’ 

In  ansiosa  ricerca  d’un  punto  fermo  al¬ 
l’agitata  malsicura)  sua  esistenza  il  Lessing 
aveva  seguito  con  «attento  interesse  la 
graùde  ventura  dèf’Vfinckelmann  in  Italia. 
Ed  è  la  tragica  iporte  del,  grande  archeo¬ 
logo  (1768)  che  matura  il  progetto,,  da  tempo 
accarezzato  nella  'àuq!  mente,  d’un  viaggio 
a  Roma.  Lo  spingevaTorse  un  pensiero  am¬ 
bizioso  che  confessava  solo  a  se  stesso.  La 

vendita  de’  libri  '««pica  sua  ricchezza  _ 

gli  avrebbe  procacciato  i  mezzi.  Voleva  muo¬ 
vere  da  Amburgo  e'ccùnpiere  tutto  il  viaggio 
per  mare.  Il  sogno  diventa  realtà-appena 
sette  anni  più  tardi,  ^quando  il  principe  di 
Braunschweig,  sud'  signore,  lo  vuole  com¬ 
pagno  di  viaggiò  d’un  suo':  figliolo.  Ma  il 
Lessing  si  staccai;,  allora  a  malincuore  da 
Èva  Kònig,  la  fidanzata,  a  cui  è  per  unirsi. 
Pensiero  e  cuore  testano  con  lei.  La  stagione 
calda,  la  scarsa  libertà  al  seguito  d’un  prin¬ 
cipe  lo  rendono  ben  presto  desideroso  del 
ritorno.  Del  viaggio  serbano  ricordo  un 
arido  diario,  e,  nelle  lettere,  qualche  primo 
scatto  d’entusiastica  ammirazione,  seguito 
subito  dopo  da  segni  ^'impazienza  e  da 
sfoghi  di  vivo  risentimento  contro  chi  lo 
trascinava  seco.  Certo»  sei  mesi  passati 
in  Italia,  ch’egli  percorse  da  Venezia  a 
Torino,  (la  Genova  a  Napoli,  gli  sarahno 
apparsi  in  luce  meno  fefeca,  più  tardi,  nel 
ricordo. 

Ben  più  rimunerativo  il  pellegrinaggio 
compiuto  dal  grande  critico  attraverso  il 
mondo  della  nostra  cultura  —  e  in  questo  è 
buona  scorta  la  Vanni,  se  anche  per  i  mi¬ 
surati  limiti  del  suo  lavoro  non  entri  in 
ricerche  minute.  Parecchio  deve  il  Lessing 
al  Meinhard,  autore  della  prima  storia' 
della  nostra  letteratura)  in  Germania  ;  ma 
molto  egli  acquista  per  conoscenza  diretta: 
cosi  quanto  il  suo  pensiero  deriva  dai  nostri 
filosofi,  quello  che  di  nostro  diventa  spirito 
e  carne  nel  suo  Nathan  e  tutto  ciò  che  della 
commedia  italiana,  dai  cinquecentisti  al 
Gherardi  e  al  Goldoni,  si  risente  —  imita¬ 
zione  o  rifusione  geniale  —  nell’altro  suo 


eatro.  «  Io  sarei  cosi  povero  —  egli  scrive  — 
,  cosi  freddo,  cosi  miope,  se  non  avessi  im¬ 
parato  un  poco  a  prendere  a  prestito  mode¬ 
stamente  tesori  altrui,  scaldarmi  all’altrui 
cammino  e  rinforzare  il  mio  occhio  con  le 
lenti  dell’arte  ».  «  Ma  che  cos’  è  che  possiamo 
chiamare  proprio  nostro  ?»  — -  esclamava  a 
sua  volta  il  Goethe  —  «  Se  dovessi  dire  tutto 
ciò  che  devo  a  tutti  i  gràndi  precursori  e 
contemporanei,  non  resterebbe  molto  ».  Che 
importa  !  Ogni  pietruzza  raccolta  dal  Les¬ 
sing  integra  un  mosaico  ch’ha  un  suo 
proprio  disegno  ;  ogni  perlina  si  fonde  nel 
suo  crogiolo  ;  e  ogni  suo  scritto  è  perfetta¬ 
mente  suo,  perché  suo  lo  spirito,  sua  la 
forza,  sua  l’energia  —  e  tutto  anima  uno 
stesso  pensiero,  e  tutto  è  rivolto  alla  stessa 
mèta  —  la  verità  —  sopra  tutto  e  contro 
tutti.  Egli  è  sf,  come  del  Voltaire  disse  Fe¬ 
derico  II,  un  «  fìambeau  de  la  verité  ».  Nu¬ 
trire  il  proprio  spirito  d’ogni  più  prezio¬ 
sa,  più  alta  cosa  è  per  lui  dovere  dell’uomo. 
Ogni  mossa  del  suo  spirito  è  volta  a  conoscere, 
a  sapere,  e  non  l’attrae  meno  l’ indagine 
che  il  punto  d’arrivo.  Nel  suo  limpido  in¬ 
telletto  ogni  acquisto  trova  acconcio  luogo 
e  sempre  i  concetti  nuovi  riempiono  lacune, 
disperdono  ombre.  Maestro  in  questo  ai 
romantici,  le  letterature  straniere  cerca  avi¬ 
damente,  appunta,  traduce,  riassume  e  di 
tutto  si  giova  e  vuole  n’abbia  profitto  la 
sua  nazione. 

La  cultura  tedesca  dopo  1’ immane  colpo 
della  guerra  dei  trent’anni  si  risolleva  fati¬ 
cosamente.  Ma  già  nella  prima  metà  del 
settecento  le  possenti  musiche  di  Gian 
Sebastiano  Bach  annunciano  che  il  genio 
della  nazione  —  assopito,  non  spento  — 
si  ridesta.  Nelle  corti,  nella  classe  colta,  tutto 
è  ancora  francese.  Il  Voltaire  nel  1750  scrive 
da  Potsdam  a  Parigi  :  «  Io  qui  sono,  in 
Francia.  Non  si  parla  che  la  nostra  lingua. 
Il  tedesco  è  per  i  soldati  e  per  i  cavalli». 
Già,  Federico  II  e  prima  di  lui  Carlo  V 
erano  dello  stesso  avviso.  Avevano  torto 
tutti  e  due.  Ma  spalancare  porte  e  finestre 
a  quella  grande  ventata,  di  idee  nuove  che 
veniva  di  Francia  non  fu  certo  un  danno. 
Agli  enciclopedisti  devono  non  poco  nel 
Lessing  forma  e  pensiero.  Il  Diderot  gli 
offre  una  visione  nuova  del  dramma.  Il 
Traile  de  la  tolérance  de  Voltaire  è  la  pre¬ 
fazione  al  suo  -, Nathan .  Dalla  prosa  di  questi 
due  poderosi  polemisti  la  sua  —  agile,  viva, 
tagliente  • —  trae  mosse  e  atteggiamenti.  Lo 
stile  del  Lessing,  anche  là  dov’egli  per  arti¬ 
fizio  rettorico  non  ricorra  direttamente  alla 
forma  dialogica,  come  Lutero  usò/  è  sempre 
drammatico.  E  di  Martino  Lutero,  atleta 
dèlia  prosa  polemica,  il  Lessing  eredita  la 
forza,  senz’ accoglierne  la  veemenza  triviale. 
L’avversario  gli  sta  a  fronte.  Egli  l’ investe 
con  impeto,  controbatte  pronto  le  obiezioni 
con  logica  serrata  che  non  dà  quartiere. 
Fu  si  anche  il  Voltaire  maestro  insuperato 
nelle  battaglie  della  penna,  ed  ebbe  in  più 
gallica  arguzia,  ma  accanto  allo  scrittore 
non  sta  sempre  l’uomo.  11  Lessing  ignora 
ènte  parate,  schermaglie  insidiose,  ma- 
scherafure  atte  a  disorientare  il  nemico 
che  più  non  sa  donde  gli  arrivi  la  botta. 

Nessuno  dei  grandi  letterati  del  sette¬ 
cento  tedesco  ebbe  in  vita  più  avversa  la 
fortuna.  Al  Klopstock,  giovanissimo,  un  re 
offre  asilo  ed  aiuto.  Non  lo  preme  mai  più 
cura  alcuna,  e  in  morte'ha  esequie  di  poeta 
principe.  Wieland  a  quarantanni  si  gode  il 
papato  di  pensionato  in  una  comoda  villa, 
dove  vive  tranquillo  altri  quarantanni, 
tutto  immerso  in  lavori  a  lui  cari.  Al  Goethe 
ventiseienne  la  glòria  recente’  del  Goetz  e 
del  Werther  schiude  la  reggia  di  Weimar, 
ed  egli  si  trae  dietro  colà  1’  Herder,  amico 
e  maestro,  il  quale  deve  solo  alle  asperità 
del  suo  carattere  se  indarno"  cerca  la  pace 
nella  quieta  casa  accanto  alla  sua  chiesa. 
Schiller,  ultimo  in  ordine  di  tempo,  superati 
pochi  anni  di  dura  lotta  con  le  difficoltà 
materiali,  trova  amici,  ammiratori  mecenati 
che  lo  tolgono  alle  strette  del  bisogno,  e 
solo  un  male  insidioso,  dopo  quindici  anni 
di  fervida  serena  operosità,  spezza  precoce¬ 
mente  la  trama  della  sua  vita. 

Gotthold  Lessing,  sfuggito  alle  morse 
teologiche  —  e  che  altro  studio  poteva 
abbracciare  allora  in  Germania  il  figliolo 
di  un  umile  parroco  di  campagna  ?  — 
tenta  ogni  via,  è  a  volta  a  volta  giornalista. 


commediografo,  critico,  impiegato  ;  passa 
da  Lipsia,  citta  dei  suoi  studi  e  dei  primi 
contatti  col  teatro  —  amore  degli  anni  gio¬ 
vanili  e  provetti  —  a  Berlino,  ove  stringe 
e  rinsalda  amicizie  coi  capi  dell’  illuminismo 
tedesco  ;  da  Berlino  a  Bresiavia,  centro  di 
aspre  lotte  durante  la  guerra  dei  sett’auni 
e" campò  a  lui  di  osservazioni  preziose;  da 
Bresiavia  ad  Amburgo,  dove  certo  non  in¬ 
darno  sorge  e  ha  breve  esistenza  un  «  Tea¬ 
tro  Nazionale  se  l’effimera  prova  dà  vita 
alla  sua  monumentale  Drammaturgia.  Pro¬ 
posto  come  bibliotecario  a  Federico  II, 
questi  gli  preferisce  un  cameade  francese.’ 
Da  ùltimo  l’accoglie  il  duca  di  Braun¬ 
schweig,  miglior  amico  dei  letterati  nazionali 
che  non  il  re  di  Prussia,  e  gli  affida  la  bi¬ 
blioteca  di  Wolfenbuttel,  per  copia  e  va¬ 
lore  di  codici  e  incunabuli  una  delle  più 
preziose  in  Germania.  Se  ciò  poteva  conten¬ 
tare  la  sete  dell’erudito,  la  cittadina  spersa,, 
morta,  a  lui  vissuto  in  grandi  centri  maggiori 
e  bisognoso  di  comunione  spirituale  è  più 
esilio  che  dimora.  Un  primo,  unico  raggio, 
di  serena  felicità  illumina  un  momento  i 
suoi  ultimi  anni  ;  il  matrimonio  con  Èva 
Konig,  la  «  donna  saggia  »,  ben  degna  della 
sua.  stima  e  del  suo  affetto  —  raggio  che  si 
spenge  subito  con  la  morte  della  moglie  e 
del  suo  bambino.  Ed  egli  sopravviye  di 
poco  al  rude  colpo.  Quando  per  le  vie  della 
silenziosa  Wolfenbuttel  passa,  la  salma  d’uno 
de’  maggiori  eroi  del  pensiero  tedesco,  i 
timorati  borghesi  s’affrettano  a  chiudere  le 
finestre.  Nessuno  dubita,  che  Satana  si  sia 
scomodato  in  persona  per  portarsi  via 
l’anima  del  grande  eretico. 

La  vita  irrequieta,  instabile,  non  scema 
mai  la  sua  varia  mirabile  operosità  che 
degnamente  illustra,  le  parole  del  Vol¬ 
taire  :  «  Le  plus  beau  présent  que  Dieu  alt 
fait  à  1  ’homme  est  la  necessitò  de  travaiiler  », 
Ed  oggi,  dai  limiti  fissati  tra,  l’arti  figurative 
e  la.  poesia,  deriverà  a  quest’ultimà  leggi, 
di  cui  si  giova  primo  il  Goethe.  Domani,; 
poiché  il  dramma  è  a  lui  la  forma  più  cara, 
e  più  alta  di  poesia,  moverà  in  guerra  cóntro 
l’accademismo  della  tragedia,  francese  e  le 
male  intese  regole  aristoteliche,  alti  ammae-; 
stiramenti  darà  ad  autori,  comici,  spettatori, 
e  non  contento  di  teorizzare,  riscatta  con  tre 
insigni  esempi  dalla  servile  imitazione  fran¬ 
cese  il  teatro  nazionale. Pensa  anche  un  Faust,  ) 
un  Faust  che  non  si  danna.  Né  le  ritorte 
ó  grincantesimi  lo  seducono  :  l’avvince  solo  j 
la  figura.  E  s’anche  non  lo  compie,  la  triade' 
gloriosa,  intorno  alia  quale  Goethe  imposta) 
il  suo  capolavoro,  è  intera  nel  suo  teatro  : 
Emilia,  che  solo  il  pugnale  paterno  salva 
dalla  caduta  ;  Marinelli,  il  consigliere  dia¬ 
bolico  che  tutto  mette  in  opera  per  la  sua 
rovina,  e  Nathan  l’ùomo  che  sa  e  comprende, 
apostolo  di  tolleranza  e  di  amore,  un  Faust 
del  1831.  Inteso  a  spazzar  pregiudizi  e  dif-. 
fondere  verità,  egli  s’  impegna  in  fiere  peri-; 
colose  polemiche  per  la  libertà  di  coscienza. 
Secondo  l’efficace  immagine  del  Heine  il 
Lessing  fu  come  gli  ebrei  che  edificavano 
il  tempio  —  in  una  mano  la  cazzuola,  nel¬ 
l’altra  la  spada.  Perché  il  nostro  spirito' 
non  si  contenta,  della  sola  vita  intellettiva, 
egli  ail’arido  illuminismo  degli  amici  di 
Berlino  conferisce  un’anima  ;  del  cristiane¬ 
simo  scruta  il  contenuto  trascendentale  e 
se  ne  fa  un’arma  contro  i  teologi  e  il  rigido 
dogma..  De’  suoi  ultimi  anni  è  un’aperta 
adesione  all’apostrofe  ateistica  del  Prome¬ 
teo  goethiano  a  Giove  : 

10  farti  onor  ?  perché  ?  forse  all’oppresso 

Mitigasti  gli  affanni  ?  .  all’angosciato 

Asciugasti  tu  il  pianto  ?  uom  non  mi  fece 

11  tempo  onnipoiente  ed  il  Destino 

Nel  colmo  dell’abbattimento,  quando  ogni 
altro  avrebbe  aperto  Taiiimo  al  più  scon- 
solato  pessimismo,  il  Lessing,  meraviglioso 
assertore  di  bontà  e  verità,  libera  al  volo  ; 
l’ultimo  canto  —  Notano,  il  savio  —  corol¬ 
lario  poetico  d’una  lotta' che  dura  tutta  la 
sua  esistenza  per  la  libertà  di  coscienza,  per 
una  più  alta  umanità,  per  la  fratellanza  di 
tutte  le  razze.  Anno  faustissimo  al  pensiero 
tèdesco  quello  del  Nathan.  Nel  1779  Goethe 
compone  anche  la  sua  prima  Ifigenia,  dove 
T  idea  di  pura  umanità  si  eleva  in  quasi 
mistiche  sfere. 

Al  Lessing,  postumo  editore  e  glossatore 
dei  Frammenti  di  Giovanni  Reimarus.  pas- 
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sato  da  un  esame  conciliante  del  dogma  alla 
sua  più  recisa  negazione  —  era  stato  messo 
il  bavaglio.  Egli  volle  dire  allora  il  suo 
pensiero  da  una  cattedra  più  alta,  nella  for¬ 
ma  solenne  del  poema  drammatico,  perché 
l’ idea  della  tolleranza  religiosa  ch’era  in 
cima  al  suo  pensiero  trionfasse  nell’arte 
come  un  giorno,  s'augurava,  doveva  trion¬ 
fare  tra  gli  uomini.  E  intorno  a  una  novel¬ 
lina  del  Decameron,  quella  del  Melchisedec 
giudeo  e  dei  tre  anelli,  e  attingendo  ancora  al 
Boccaccio  come  ad  altre  fonti,  imbastisce 
una  sua  favola,  dove  sono  in  urto  tra  loro 
religioni  e  razze.  Il  nobile  ufficio  di  com¬ 
porre  il  dissidio  è  dato  a  chi  rappresenta 
la  religione  vilipesa  —  a  un  ebreo  che 
persa  in  una  strage,  compiuta  dai  cristiani, 
la  moglie  e  sette  figliuoli,  tre  giorni  dopo 
l’ immane  sciagura  accoglie  in  casa  sua 
una  bambina  cristiana  e  ringrazia  Dio 
perché  intanto  «  gli  toma  uno  dei  sette  ». 
Grave,  faticosa  la  favola.  Di  scarsa  soddisfa¬ 
zione  per  lo  spettatore  che  in  teatro  cerchi 
il  teatro  la  chiusa,  dove  un’  inattesa  agni¬ 
zione  manda  all’aria  le  nozze  tra  il  tempiario  e 
la  figlia  adottiva  dell'ebreo,  che  si  scoprono 
fratello  e  sorella.  Vincoli  di  sangue,  non 
d’affetto  soltanto,  dovevano  legare  le  diverse 
razze  ne’  loro  rappresentanti.  Facili  effetti 
drammatici  vanno  sacrificati  all’  idea.  Ne’ 
dialoghi  si  sente  costante  l’argomentare  del 
polemista.  Ma  il  dramma,  se  anche  non  im¬ 
maginato  per  il  teatro,  si  regge  sulla  scena 
magnificamente,  anzitutto  per  il.  forte  carat¬ 
teristico  rilievo  delle  figure.  Chi  l’ascolta  n'  è 
subito  preso,  spirito  ed  anima.  Immortali 
parole  pronuncia  il  giudice,  a  cui  spetta 
decidere  quale  dei  tre  sia  Fanèllo  buono  (la 
vera  religione),  conteso  tra  gli  eredi  fra¬ 
telli.  La  sua  pietra  rendeva  caro  agli  uomini 
e  a  Dio  chi  lo  portasse  in  tal  fede.  «  Cerchi 
a  gara  ciascuno  di  voi  di  render  manifèsta 
la  forza  della  pietra  nel  proprio  anello  e 
questa  forza  aiuti  egli  stesso  con  la  dolcezza, 
con  tolleranza  affettuosa,  con  la  più  intima 
devozione  a  Dio,  facendo  il  bène.  E  quando 
l’efficacia  della  pietra  si  'manifesterà  ne’ 
figli  de'  vostri  figli,  io  vi  invito,  tra  mille  e 
mille  anni,  un’altra  volta  davanti  a  questo 
trono.  Ma  allora  vi  sièderà  e  pronuncerà  il 
suo  giudizio  qualcuno  più  savio  di  me....  ». 
«  Se  tu  ti  senti  d’essere  il  savio  giudice 
atteso....  »,  conclude  con  dolce  ironia  il  suo 
racconto  Nathan,  rivolto  al  Saladino  che 
al  saggio  vecchio  aveva  chiesto  quale  delle 
tre  religioni  fòsse  la  vera.  Il  sultano  com¬ 
preso  del  profondo  significato  dell’apologo 
non  s’arroga,  no,  d’essere  arbitro.  E  ancora 
sotto  F  impressione  di  quel  racconto,  il 
Saladino  rivolge  poco  dopo  al  tempiario 
F  invito  :  «  E  tu  rimarresti  volentieri  con 
me  ?  Accanto  a  me  ?  Come  cristiano  o 
musulmano  , —  è  lo  stesso.  Nel  tuo  bianco 
mantello  crociato  o  in  baracane,  col  tur¬ 
bante  o  col  feltro  —  come  vuoi  !  È  lo  stesso. 
Io  non  ho  mai  preteso  che  ogni  albero  abbia 
la  stessa  corteccia....»  • 

Si  disse  che  nell’Opera  del  Lessing  si  risol¬ 
vè  il  secolo  decimottavo,  mentre  F  Herder 
prepara  il  nuovo.  Si,  F  Herder,  che  racco¬ 
glie  la  voce  dei  popoli  nella  poesia,  risale 
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LA  PAROLA  DI  CAVOUR 

Un  voi.  in  16,  265  pagine  L.  10 
Mentre  ancora  fervono  le  polemi¬ 
che  d’indirizzo  tra  gli  uomini  più 
rappresentativi  del  Liberalismo  e 
l’opera  dei  maggiori  dottrinarii  è 
posta  all’esame  e  al  vaglio  dei  tem¬ 
pi  moderni,  il  nuovo  libro  del  Belotti 
hon  può  non  suscitare  vasta  eco  ed 
Imporsi  alla  lettura  di  quanti  seguo¬ 
no  lo  svolgimento  nazionale  degli 
indirizzi  politici  e  parlamentari. 


ALFREDO  POGGI 

I  GESUITI 

contro  lo  stato  liberale 

Un  voi.  in  16,  264  pagine  L.  10 
«  ....Nel  volume  del  Poggi  si  sente 
vibrare  una  grande  convinzione  so¬ 
stenuta  da  una  logica  sicura  e  da  una 
informazione  larga  e  ben  vagliata. 
EsSo  è  un  nuovo  prezioso  acquisto 
per  la  letteratura  pedagogica  ». 

Dalla  prefazione  del  Sen.  Luigi  Credaro 


GIUSEPPE  RENSI 

(della  R.  Università  di  Genova) 


REALISMO 

Un  voi.  in  16,  370  pagine  L.  15 
I  commenti  alle  situazioni  poli¬ 
tiche  del  dopo  guera,  le  rievocazioni 
dei  sistemi  filosofici  avventati  e 
spezzati,  i  paradossi  di  limpida  con¬ 
cezione,  la  bella  polemica  sempre 
viva  dell’autore  fanno  di  questo 
libro  una  profittevole  lettura. 


alle  sue  origini,  e  indaga  tutte  le  attitudini 
dello  spirito  umano  —  apre  le  vie  ai  roman¬ 
tici.  Ma  il  cosmopolitismo  herderiano  — 
egli  sentiva  troppo  intensamente  la  propria 
razza  —  non  esce  dall’ambito  filosofico- 
letterario.  Alla  sua  caritas  la  veste  di  teo¬ 
logo  impone  incresciosi  limiti.  Una  proposta 
della  Dieta  di  Weimar,  appoggiata  dal 
Goethe,  onde!  e  pene  infamanti  per  le  ragazze 
cadute  —  incentivo  d’  infanticidi  —  ven¬ 
gano  abolite,  trova  in  Herder  un  tenace 
oppositore.  In  verità  pur  l’opera  critico- 
estetica.  del  Lessing  non  s’arresta  alle  porte 
del  secolo  nuovo.  Alla  sua  potente  efficacia 
non  si  sottrae  il  legislatore  del  romantici¬ 
smo,  Federico  Schlegel,  che  ai  primi  contatti 
col  Maestro  n’aveva  scritto  con  certa  su¬ 
periore  ironia,  E  cosi  F  idea  della  fratel¬ 
lanza  delle  razze,  magnificamente  esemplata 
nel  Nathan,  trascende  il  secolo,  va  oltre  la 
rivoluzione,  oltre  Napoleone,  che  a  fini  poi  i- 
tici  la  fa  sua  ;  ma  non  è  oggi  ancora  nella 
coscienza  di  tutti,  men  che  altrove  tra  i 
connazionali  del  Lessing.  Il  quale  s’ebbe 
veramente  il  più  bell’elogio  funebre  quando 
—  ancora  calde  le  sue  ceneri  —  Giuseppe  II 
concesse  franchigie  agli  israeliti  e  abolì 
la  servitù  de’  contadini. 

«  Prode  Winkebried,  ai  tuoi  tu  apristi  le 
vie,  e  tua  è  la  vittoria,  o  forte,  se  anche 
veduta  non  F  hai  ».  È  l’epigramma,  con  cui 
il  Grillparzer,  dolorante  senza  energia  di 
lotta  sotto  la  pressione  del  Mettemich, 
esalta  il  confratello  più  coraggioso,  strenuo 
campione  della  libertà  di  pensiero. 

E.  Maddalena. 


nò  :  e  credo  che  gran  parte  degli  affetti 
e  dei  pensieri  buoni  che  l’uomo  possa  avere 
dipenda  dall’esssere  stato  nel  suo  paese  e 
fra’  suoi  almeno  fino,  all’età  giovanile  ». 

A  indicare  poi  quale  stima  e  qual  gran 
conto  faceva  di  lui.  che  giudicava  maestro 
del  bello  stile  e  del  sermon  prisco,  mandava 
tre  poesie,  perché  nè  desse  il  giudizio  da 
«  competentissimo  »  che  era.  E  non  è  questa 
certo  la  prima  volta  die  il  Carducci  chiede, 
per  le  cose  sue,  il  parere  del  valente  frate 
ecf  amico. 

Più  amico  in  fondo,  .agli  occhi  del  Carducci, 
che  frate  ;  perché  se  sull’  indirizzo  della 
lettera  poneva  tanto  di  «  Molto  reverendo 
signor  Padre  »,  dentro  poi  in  più  di  una 
lettera  si  scherzava,  e  di  grosso,  e  si  usa¬ 
vano  epiteti  lieti  di ‘vita  allega,  se  non 
scapata,  che  rispondevano  precisamente  al- 
l’ intimità  e  cordialità  dell’amicizia. 

E  prova  della  lieta  intimità  che  corse 
fra  i  due  è  un  sonetto  intitolato  dal  Poeta 
k  Frammenti  di  sonetto  giocoso  al  padre 
Donati  »,  che  diede  prima  fuori  il  Chiarini, 
ma  che  qui  torna ‘acconcio  di  riportare: 

O  Cecco,  0  Consagr.ua.  i'  ti  vuo'  tare 
in  nova  foggia  urìiqiaud.itiva. 

.  0  Cecco  mio  da-  bene,  o  mio  compare. 


Gli  amici 
del  Carducci 

Vili. 

Padre  FRANCESCO  DONATI  (“Cecco  frate,,) 

Nacque  nella  Versilia,  la  patria  della 
«  nonna  Lucia  »,  nel  marzo  del  1821,  e  dopo 
la  più  varia  vicenda  mori  a  Serravezza  nel 
luglio  del  1877.  Da  molti  anni  era  indisposto, 
un  po’  per  gli  strapazzi  e  la  fatica,  un  po’ 
per  il  disordine  che  era  in  lui  nel  mangiare, 
nel  bere  e  in  tutto  ;  e  aveva  dovuto  perciò 
abbandonare  F  insegnamento  e  tornare  al 
paese  natio  ad  attendere  la  morte.  Prima 
di  morire  ebbe  il  conforto  di  vedere  ancora 
una  volta,  dopo  tanti  anni,  i  suoi  due  indi¬ 
menticabili  amici,  il  Carducci  e  il  Chiarini. 

Mandato  il  Carducci  nel  1877  a  ispezio¬ 
nare  il  Liceo  di  Massa,  senti  il  bisogno  (era 
un  presentimento)  di  andare  a  salutare 
ancora  una  volta  il  buon  Donati  malato  a 
Serravezza  ;  e  vi  andò  infatti  insieme  col 
Chiarini.  L’ incontro  del  D.onati  con  gli 
amici  riusci  al  sommo  commovente  ;  e  fu 
il  Donati  a  rompere  il  senso  di  desolazione 
degli  amici  :  «  Vedete,  ,  disse,  come  è  ri¬ 
dotto  il  vostro  Cecco  !  Vi  ringrazio,  amici, 
che  siete  venuti  a  darmi  l’ultimo  addio  ». 
E  veramente,  nota  con  efficace  espressione 
il  Chiarini,  non  c’era  più  in  lui  nemmeno 
l’ombra  dell’uomo  di  un  tempo.  Quella  fac¬ 
cia,  nella  sua  alfieriana  austerità,  luminosa 
e  serena  era  divenuta  fredda  e  smorta.;  la 
fronte  ampia  solcata  d’ infinite  rughe,  pa-  • 
reva  come  rattratta  ;  gli  occhi,  privi  della 
loro  vivezza  e  mobilità,  erano  come  velati 
di  una  nube  di  tedio  ;  le  guance  scarne  e  infos¬ 
sate.  E  la  barba  da  parecchi  giorni  non  rasa, 
e  i  capelli  incolti,  e  le  vesti  trasandate  da¬ 
vano  al  povero  amico  l’aspetto  di  un  uomo 
che  sentendo  d’avere  un  pie’  sulla  fossa, 
avesse  detto  a  se  stesso  :  a  farmi  la  toilette 
per  l’altro  mondo  noq  ci  ho  da  pensare  io. 

La  visita  fu  un  vero  strazio  cosi  per  il 
Donati  come  per  il  Carducci  e  il  Chiarini, 
i  quali,  nonostante  usassero  le  parole  più 
fiduciose  al  disgraziato  amico,  compresero 
che  egli  aveva  ragione  quando,  partendo 
essi,  disse  le  ultime  parole  :  Addio  per 
sempre.  Moriva  in  fatti  meno  di  un  mese 
dopo. 

L’amicizia,  o  meglio  la  intrinsichezza,  del 
padre  Donati  col  Carducci  cominciò  soltanto 
nel  settembre  del  1854  quando  il  Donati 
insegnava  nel  collegio  degli  Scolopi  di  San 
Giovannino  in  Firenze  Filosofia  e  Mate¬ 
matica.  Il  Donati,  che  era  entrato  neh’ or¬ 
dine  degli  Scolopi  nel  1845,  e  n’era  stato 
consacrato  sacerdote  l’anno  seguente,  do¬ 
vette  passare,  anche  prima  di  giungere  al- 
F  insegnamento  in  Firenze,  per  varii  gradi 
e  per  varii  luoghi.  In  Firenze  venne  quasi 
certo  dopo  il  1852  poiché  il  rapporto  col 
Carducci  non  si  stabili  negli  anni  che  cor¬ 
sero  dal  1849  al  1852,  per  il  tempo  cioè  in 
cui  il  Poeta  frequentò  ininterrottamente  le 
Scuole  Pie.  Per  quegli  anni  non  solo  non  è 
fatto  cenno' dal  Carducci  del  padre  Francesco 
Donati,  ma  si  sa  di  positivo  che  i  rapporti 
fra  i  due  cominciarono  un  poco  più  tardi, 
e  si  mantennero  poi  vivi  e  forti  per  l’av¬ 
venire,  alimentati  dalle  visite  fugaci  che  il 
Carducci  faceva  dalla  Normale  di  Pisa  a 
Firenze,  per  ragioni  di  studio,  di  amicizie 
e  d’altro. 

In  una  lettera  del  settembre  1855  scritta 
dal  Carducci  al  padre  Donati,  proprio  sotto 
l’8  settembre,  tal  giorno  è  indicato  come 
«  anniversario  dal  giorno  da  cui  data  la 
nostra  amicizia  ».  In  essa  lettera  il  Carducci 
descrive  le  gravi  fatiche  che  si  è  assunto 
per  la  cura  dei  colerosi  a  Piancastagnaio 
quando,  «  posti  da  un  lato  Omero,  Virgilio, 
Dante  e  alcuni  trecentisti  che  contempora- 
nèamente  studiavo,  fui  tutto  nel  rivolgere 
libri  di  medicina,  e  ordinai  le  cose  per 
modo  che  furono  lodatissime  dal.  prefetto 
di  Signa,  quale  venne  di  persona  a  visitare 
il  paese  ».  E  poiché  il  padre  Donati  era  a 
Serravezza,  continua,  con  un  sapore  di 
leggera  invidia  :  «  E  tu  che  fai  ?  Godi  lieto 
il  caro  viso  della  patria  e  dei  parenti  :  godi 
i  dolci  studii  ;  e  forse  non  hai  finora  pen¬ 
sato  all’amico  lontano,  il  quale  sono  tanti 
anni,  ed  in  vano,  che  sospira  a  quel  dolce 
paese  natale  che  a  te  è  dato  di  godere  ». 
E  fattosi  pensoso  e  accorato,  continua  : 

«  Felice,  che  potesti  crescere  è  vivere  e  sen¬ 
tire  e  pensare  nel  luogo  dove  nascesti.  Io 


Il  sonetto  non  dovevi® finir  cosi,  ma  con¬ 
tinuare  con  una  spettacolosa  coda,  tutta 
intonata  all’avviamentcJ' preso  ;  ma  della 
continuazione  il  Chiari®  non  sapeva  gran 
che,  e  noi  ci  contea  teralno  di  dire  che  la 
coda  cosi  iniziavasi  : 


La  poesia  poteva  passare  il  segno  della  fa¬ 
cezia,  cosi  per  quel  «  lìofèllin  d’amore  »  che 
poteva  riferirsi  allo  struggimento  che  il 
Donati  aveva  ner  una  tal  Felicina,  come  per 
l’appellativo  stesso  di  Gonsagrata  che  fu 
quello  dato  da  due  male  lingue,  l’Aretino 
e  il  Lasca,  a  quel  bizzai®  tipo  di  letterato, 
antiquario,  soldato  e  sopratutto  bibliografo 
che  fu  Giovanni  da  Strada,  più  conosciuto 
col  soprannome  di  Stranino. 

Chi  non  ricorda  il  curiosissimo  colofon- 
ex-libris,  a  forma  di  sonetto  caudato,  che 
chiude  il  codice  magliabèchiano  n,  n,  32'? 
Ecco  le  due  quartine  : 

Non  finse,  o  disse  :  i*  non  posso,  i’  non  1’  ho  ; 
Com’uom  eh’ è  liberal,  ili  ti  prestò, 

Perchè  mi  legga,- dal  prin^pio  al  sezzo. 

Letto  e  riletto  ohe  m’arai  buon  pezzo. 

E  inteso  e-.yisto  ciò  chi  di»  s'  può, 

Rendilo  al  tuo  .Stradili,  non  dir  di  no, 

Non  se  n’ebbe  punte?  a  male  il  padre 
Donati,  che  anzi  qualche  tempo  dopo 
chiese  di  più,  un  sonetto|6}irbone  sopra  il 
ponce  :  poteva  dire  sopra  i  ponti,  perché 
non  di  rado  il  Carducci  e  gli  amici  Pedanti 
si  radunavano  nella&tella  %el  padre  Con¬ 
sagrata,  e  là  gustavano  quei  ponci  che  il 
frate  sapeva  fare  in  guisa  inarrivabile,  si 
che  in  breve  diventarono  famosi  per  tutta 
Firenze. 

Ma  non  bisogna  credere  che  tutta  la  vita 
corresse  cosi,  tra  scherzi  e  ponci  e  vini  : 
il  Donati  più  spesso  si  rivolgeva  al  Carducci, 
per  chiedere  consigli  di  carattere  storico  o 
letterario,  per  mandargli  poesie  e  intenderne 
poi  il  parere,  nella  stessa  guisa  che  il  Car¬ 
ducci  faceva  verso  M Donati,  per  trovare 
conforto  ai  molti  guai  che  lo  perseguitavano 
e  per  avere  in  fine  aiuto  in  terribili  fran¬ 
genti  della  vita. 

Perché  il  Donati  era,  oltre  che  di  ottimo 
cuore,  di  un  bello  e  acuto  ingegno  :  e  se  tal¬ 
volta  appariva  bizzarro  cosi  nello  scrivere 
come  nel  fare  lezione/  pure  la  sua  dottrina 
era  soda  e  sana  ;  e  il  suo  insegnamento  fu 
cosi  efficace  e  l’arte  d||maestro  cosi  radicata 
in  lui  e  cosi  attiva,  da  meritare  la  lode  senza 
limiti  e  senza  condizioni  di  tali,  che  furono 
poi  a  loro  volta  insigni  maestri,  come  il 
Pascoli  e  il  Renier.  E- non  mancò  nel  Donati 
la  facoltà  e  la  ispirazione  poetica.  Foche 
poesie  pubblicò,  ma  molte  ne  compose  :  di 
inedite  ne  restano  jHche  nei  manoscritti 
del  Carducci. 

Nel  marzo  del  1857  d  Padre  Donati  man¬ 
dava  al  Carducci  una  sua  ballatetta  o  bal¬ 
lateli  (il  termine,  i  modi,  tutto  l’andamento 
erano  proprio  presi  da  quella  prima  forma 
di  preziosa  imitazione  dal  trecento  che  il 
Carducci  stesso  seguiva  e  di  cui  non  pochi 
esempi  trovansi  nelleìltime  di  San  Miniato), 
che  cominciava  :  I  ■ 


Mai  non  vi  potrei  dir.  quant’ era  beila, 

Chè  chi  volesse  appiéi/di  Lei  contare 
Non  trovala  né  modo  ipf  favella  : 

A  ninna  donna  si  puot£sàssembrare  : 

E  si  è  da  laudare  /K  ... 

Come  laudabil  è  cosa  perfetta. 

Questa  ballata,  contrariamente  a  quel  che 
lascia  promettere  F  inizio,  doveva  rappre¬ 
sentare  e  rappresentò,  perché  credo  che 
vedesse  poi  (poco  dopo  il  favorevole  avviso 
del  Carducci)  la  luce,  in  una  stampa  dive¬ 
nuta  rarissima,  l’Annunciazione  della  Ver¬ 
gine  e  la  sua  assunzione-  al  cielo. 

E  nella  letterina  del  Donati  che  accompa¬ 
gnava  la  poesia,  la  metafora.,  veniva  arguta¬ 
mente  mantenuta.  «  Eccoti,  gli  scriveva, 
una  Ballatetta.  La  cattivella  viene  a  te 
per  ricevere  l’approvazione  tua,  prima  di 
uscire  a  far  la  bella  in  piazza.  Io  dunque  che 
sono  il  padre  suo,  ti  prego  a  volerla  conside¬ 
rare  ben  bene,  si  rispetto  alle  forme  naturali 
come  per  rispetto  ai  .fronzoli  di  che  F  ho 
vestita  ». 

Negli  stessi  anni  il  Donati  scriveva  versi 
non  tutti  di  questa  fattura  e  leziosità  ;  una 
canzone,  ad  esempio,  dedicata  al  popolo 
seravezzese  per  una  cerimonia  religiosa  in 
celebrazione  della  cessazione  del  colera,  ha 
un  contenuto  e  una  :  orma  tutto  diversi.  È 


calda  questa  strofa  riferita  al  paesaggio 
apuano  : 

Bello  è  l’astro  del  giorno 

Pur  chi  ’l  vagheggia  dalle  mie  montagne 


Dal  marmoreo  balcon,  che  apri  Natura.,.. 


E  parecchie  altre  poesie  vennero  fuori,  la 
più  parte  religiose. 

Perché  è  veramente  mirabile  questo  uomo, 
che  conserva,  nonostante  qualche  apparenza 
in  contrario,  la  sua  fede,  che  ha  slanci' non 
di  rado  di  devozione,  che  vede  il  mondo  quale 
è,  che  purtroppo  trova  nei  suoi  fratelli  i 
maggiori  e  più  tenaci  suoi  nemici,  almeno  a 
confessione  sua,  il  che  sarebbe  lungo  e 
vano  e  inutile  forse  indagare,  ma  che  rimane 
sempre  fedele  al  giuramento  prestato  a  Dio. 

Di  amico  veramente  tra  i  fratelli  ha  il 
buon  Barsottini,  che  vede  in  lui  il  buono  che 
realmente  c’  è,  -  che  gli  perdona  qualche 
facilità  di  parola  e  che,  dopo  morto,  scrive 
per  lui  uno  degli  epitaffi  più  vivi,  più  sen¬ 
titi  e  più  veritieri  :  nel  morto  loda  due 
lati,  tra  i  più  grandi,  F  italiano  e  il  lette¬ 
rato,  quel  letterato  che  vedeva  lontano 
e  intendeva  andare  a  fondo  della  lingua 
portando  tutto  il  contributo  di  una  delle 
regioni  più  belle,  più  feconde,  più  solatie 
del  nostro  bel  paese.  E  che  belle  parole 
vengon  fuori  dal  Barsottini,  amico,  esso 
pure,  e  maestro  del  Carducci  ! 

Animo  inquieto,  il  Donati  non  stette 
fermo  in  alcun  luogo  :  dopo  Firenze,  andò 
a  Siena,  andò  forse  in  altri  luoghi  ;  si  fermò 
per  qualche  anno  finalmente  a  Urbino  in  un 
Liceo  pareggiato  che  era  amministrato  dagli 
Scolopii.  Qui  si  parò  innanzi  al  Donati  una 
grave  difficoltà  :  agli  aveva  una  madre 
vecchia,  aveva  cinque  bambini  da  mante¬ 
nere  figli  di  un  suo  fratello- morto  prematu¬ 
ramente,  e  a  stento  potè  ottenere  una  quasi 
Separazione  dal  convento  (non  mai  dal¬ 
l’ordine)  e  una  assegnazione  a  suo  favore 
del  compenso  che  ne  ritirava,  L.  1600  aumen¬ 
tate  a  un  certo  punto  di  altre  L.  400  per 
un  altro  insegnamento  offertogli  dal  comune. 
Stava  ora  discretamente,  se  badiamo  ai 
compensi  di  allora,  e  cosi  visse  tranquilla¬ 
mente  alcuni  anni  dal  1866  in  avanti.  Però 
sino  da  allora  comprendeva  che  egli  doveva 
svolgere  e  sostenere  una  grave  lotta  contro 
le  superiorità  ecclesiastiche,  a  cagione  ap¬ 
punto  di  queste  straordinarie  eccezioni,  che 
egli  per  ragioni  di  famiglia  aveva  dovuto 
invocare.  Onde  la  sua  tribolazione,  il  suo 
dubbio  maggiore. 

L’ultima  lettera  di  quelle  pubblicate  dal 
Pellizzari  allude  a  questa  condizione  di  cose  ; 
ma  molte  altre  continuano  sull'argomento 
negli  anni  che  seguirono. 

Nel  1872  il  Donati  scriveva  da  Urbino  : 
al  Carducci  che  le  cose  volgevano  al  male 
«  Io  mi  trovo  al  presente  fatto  bersaglio 
della  più  perfida  persecuzione  fratina  e  pre¬ 
tina.  Il  mio  buon  rettore,  gesuita  quanto 
tutti  insieme  i  gesuiti  presenti,  passati  e 
futuri,  con  questo  arcivescovo  tristo  e  igno¬ 
rante  più  della  via  che  lo  mena,  mi  hanno 
ordito  una  trama  dalla  quale  non  so  se  mi 
riuscirà  districarmi,  avvegnaché  io  n’abbia 
già  rotte  parecchie  fila.  Mi  hanno  dunque 
accusato  •  presso  il  sottoprefetto  di  mazzi- 
nianismo,  presso  il  municipio  di  pessimo 
insegnamento  nel  metodo  e  nella  sostanza  ; 
e  accordatisi  con  qualche  tristo  della  Giun¬ 
ta,  andavano  subornando  i  consiglieri  per 
farmi  licenziare  ». 

Poiché  ciò  era  in  gran  parte  non  rispon¬ 
dente  al  vero,  si  potè  correre  ai  ripari  ;  se- 
nonché  altre  armi  furono  usate,  contro  le 
quali  era  assai  difficile  lottare  per  un  po¬ 
vero  prete,  che  sentisse  F  Italia  e  fosse  di 
pensiero  patriottico.  «  Quei  tristi,  aggiunge 
il  buon  padre  Donati,  mi  avevano  accusato 
nel  contempo  a  Roma  di  tenere  non  so  quali 
errori  in  materia  di  fede.  Onde  mi  scrive 
il  superiore  che  debbo  essere  disposto  a  ri¬ 
trattarmi  e  dichiarare  di  condannare  tutto- 
quello  che  la  chiesa  cattolica  condanna  e  di 
ammettere  tutto  quello  che  la  chiesa  catto¬ 
lica  ammette.  Tu  vedi  che  mi  si  vuol  fare 
accettare  il  Sillabo  e  il  dogma  dell’  Infalli¬ 
bilità,  e  sto  ora  divincolandomi  sotto  questa 
pressione  e  cerco  acquistar  tempo  ».  Tratto 
a,  questo  doloroso  bivio  della  sua  anima  di 
italiano,  il  Donati  non  può  a  meno  di  osser¬ 
vare  :  «  Se  non  avessi  mia  madre  da  mante¬ 
nere  con  l’aggiunta  del  suo  marito  e  di 
cinque  orfanelli,  che  un  mio  unico  fratello 
morendo  cfuesto  ottobre  passato  lasciò  nel¬ 
l’estrema  miseria,  saprei  quel  che  fare.  Ma 
se  non  trovo  un  pane  da  dividere  con  que’ 
miei  poveretti,  io  temo  di  non  potere  resi¬ 
stere  e  di  dover  cedere  alla  necessità  ».  E  si 
raccomanda  :  «  Carducci  mio,  non  ti  ristare 
di  fare  quanto  puoi  per  l’amico  tuo  disgra¬ 
ziato  !  ».  E  si  raccomandava  il  buòn  prete 
(che  non  voleva  rinnegare  l’anima  sua,  che 
non  voleva  buttare  l’abito  e  soprattutto 
non  intendeva  venir  meno  al  giuramento 
prestato  a  Dio  e  alla  Chiesa)  che  gli  fosse 
concesso  o  un  posto  a  Bologna  ove  n’eran 
liberi  nei  nuovi  istituti  fattisi,  o  a  Imola  ove 
il  Carducci  aveva  degli  amici  e  ove  anche 
eran  posti  a  disposizione.  Non  sarebbe  stato 
costretto  a  rinnegare  se  stesso  e  il  suo  convin¬ 
cimento  di  patriotta,  e  non  avrebbe  perso  la 
speranza  del  vivere  per  sé  e  per  tanti  che 
erano  a  carico  di  lui. 

Le  iscrizioni  per  la  morte  del  Mazzini 
le  aveva  veramente  composte,  e  con  quel¬ 
l’animo  e  quel  sentimento  che  eran  da  lui  : 
erano  anche  state  stampate,  quantunque 
senza  nome  :  ma  agli  occhi  della  chiesa  e 
del  governo  era  un  grave  delitto....  Doveva 
venir  via  di  là.  E  Carducci  ne  fu  commosso  : 
tanto  oprò  e  tanto  si  interessò  per  quest’uo¬ 
mo,  che  gli  fece  concedere  il  posto  di  Imola 
....dai  suoi  amici  romagnoli.  Non  era  un 
posto  governativo,  ma  era  sufficientemente 
sicuro,  e  tale  da  consentire  di  vivere! 

Ma  non  finivano  le  sventure  :  il  Liceo- 
di  Imola  corre  dei  pericoli,  egli  deve  concor¬ 
rere  altrove,  o  almeno,  sino  dal  1875,  cer¬ 
care  un  altro  posto  per  parare  il  futuro  ;  se- 
nonchénel  1876  si  ammala  e  chiede,  a  mezzo. 
de(  Carducci,  del  prof.  Roncati,  che  premuro¬ 
so,  come  sempre,  va.  Nel  1877  è  ridotto  a  tal 


punto  che  deve  ritirarsi  a  Serravezza,  ove 
il  Carducci  e  il  Chiarini  lo  trovano  comple¬ 
tamente  disfatto  e  ove  nel  luglio  muore,, 
consunto  dalla  fatica,  dai  pensieri,  dal  do¬ 
lore,  dal  disfacimento  di  ogni  ideale. 

Anche  F  ideale  religioso  perdette  ?  Il 
Renier  rimane  dubbioso  su  questo  estremo 
conforto  ;  ma  tutto  mi  lascia  credere  che 
il  sublime  ideale  religioso,  non  il  lato  dolo- 
rosamèhte  gerarchico  e  formale/onde  tanto 
ebbe  a  soffrire,  lo  accompagnasse  sino  all’ulti¬ 
mo  respiro  e  fosse  il  conforto  supremo  di 
quell’anima  bella.  Il  Barsottini,  che  fino  àgli 
ultimi  giorni  lo  ebbe  compagno,  il  Barsot¬ 
tini,  anima  sensibile,  nobilissima,  religio¬ 
sissima  non  avrebbe  mai  composto  per  lui 
quella  epigrafe,  ■  che  è  il  più  gran  premio 
per  un’anima  buona,  se  non  ne  era  in  cuor- 
suo  tranquillo,  se  non  sapeva  che,  con  quelle 
parole  di  lode,  di  plauso,  di  fede,  non  rap¬ 
presentava  e  affermava  la  verità. 

Il  Carducci,  che  sempre  intese  tutta  la 
forza  di  quell’anima,  presenti  la  fine  di  un 
corpo  troppo  esile  per  lo  spirito  robusto  e 
ribelle,  ed  ebbe  il  conforto  di  portare  al 
conterraneo,  al  compagno  della  giovinezza,, 
al  fido  amico  dei  suoi  anni  inesperti,  l’ab¬ 
braccio  della  più  intima  amicizia,  viatico, 
anch’esso  caro  e  'gradito,  per  il  misterioso- 
trapasso. 

Albano  Sorbelli. 

TOURING  CLUB 

Trenta  anni  di  vita  compirà  fra  pochi 
giorni  una  istituzione,  che  ci  è  partico¬ 
larmente  cara  :  il  Touring  Club  Italiano. 
Mandiamogli  un  saluto,  che  Sia  segno- 
delia  nostra  riconoscenza  profonda,  ed 
un  augurio,  che  sia  certezza  de!  suo  cam¬ 
mino  futuro,  infaticato  e .  glorioso. 

Le  Vie  d’  Italia,  nel  fascicolo  uscito  in. 
questi  giorni,  ricordano  le  due  stanzette- 
di  Via  Rovello,  a  Milano,  dove  trent’anni 
fa  si  riunivano  i  fondatori  e  i  primi  soci, 
—  piccola  schiera  sparuta,  in  confronto- 
delie  falangi  attuali,  che  sembrano  ormai 
innumerevoli,  —  e  le  ricordano,  quasi, 
con  un  certo  senso  di  nostalgia.  Si,  dalle 
due  stanzette  di  Via  Rovello  parti  la 
prima  idea,  ed  il  primo  richiamo  fu  lan¬ 
ciato  agli  Italiani  ;  ed  il  ricordo,  —  in. 
quei  due  fondatori  che  ancora  oggi,  da 
allora,  sono  alla  testa  della  più  grandiosa 
organizzazione  esistente,  in  latto  di  tou- 
rismo,  anche  fuori  d’  Italia  :  voglio  dire 
Federico  Johnson,  ma  specialmente  Luigi 
Vittorio  Bertarelli,  —  deve  essere  ragione 
di  un  indefinibile  senso  fatto  di  compia¬ 
cenza/  e  di  emozione,  quando,  nelle  sale- 
di  Corso  Italia,  essi  ,  pensino  alla  modestia 
degli  inizi  e  alla  grandiosità  del  cammino- 
percorso.  Certo,  essi  stessi, ""non  avevano 
forse,  allora,  una  chiara  visione  della  meta 
verso  la  quale  li  avrebbe  presto  portati 
la  loro  volontà,  confortata  da  un  intelli¬ 
gente  amore  della  patria  italiana.  Essi  • 
fondarono  infatti  soltanto,  in  quel  primo 
momento,  il  «  JPòuring  Club  Ciclistico  Ita¬ 
liano  »  :  l’8  nòvembre  del  1894. 

Era  quello  il  periodo  nel  quale  il  cicli¬ 
smo  iniziava  il  suo  maggiore  sviluppo  : 
le  ruote  avevano  ancora,  quasi  tutte,  le- 
sottili  gomme,  piene,  ma  sembrava  già 
un  grande  progresso  l’abbandono  di  quei 
cicli  dalla  gigantesca  ruota  anteriore  se¬ 
guita  dall’altra  esageratamente  minuscola, 
che  oggi,  —  a  chi  ancora  li  ricordi.  — 
debbono  parere  come  qualcosa  di  primi¬ 
tivo  e  stranamente  antiestetico.  Allora  il 
ciclismo  ebbe  anche,  per  la  sua  novità, 
il  suo  periodo  di  moda  ;  e  tutti,  almeno- 
della  mia  generazione,  ricordiamo  le  ele¬ 
ganze  femminili  pedalanti  nei  giardini 
pubblici  delle  .  città  :  moda,  però,  che- 
ebbe  soltanto  la  vita  effimera  di  un  gior¬ 
no.  E  ricordiamo  anche  i  primi  entusiasti 
del  pedale,  —  molti,  naturalmente,  erano 
giovani,  e  quindi  nostri  amici  o  compagni, 
— -  i  quali,  fatto  il  piccolo  fagotto  delle 
impedimenta  proprio  indispensabili,  Ri¬ 
attaccavano  al  sellino,  e  via  a  faticare 
per  le  strade  d’  Italia,  nei  piani  o  nei 
monti.  Tramontò,  veramente,  anche  que¬ 
sta  passione.  Ma  bastò  che  essa  sorgesse, 
perché  si  sentisse  là  necessità  di  aiuto 
a  questi  primi  entusiasti  pedalatori  delle 
vie  d’  Italia. 

Confesso,  eh’  io  hon  ho  mai  sentito  — • 
nemmeno  a  quei  tempi  ormai  lontani, 
per  quanto  già  attratto  da  ogni  forma  di 
esercizio  fisico,  —  non  ho  mai  sentito 
l’attrazione  del  ciclismo,  come  di  una 

forma, - e  sì  usi,  una  volta  tanto,  una 

parola  straniera,  —  una  forma  di  «  sport  ». 
Mi  parve,  fin  da  allora,  non  più  che  un 
mezzo  per  la  pratica  quotidiana  della  vita, 
ed  in  speciali  circostanze.  Cosi  infatti  di¬ 
venne  presto  di  poi.  Ma  la  fiammata  di 
entusiasmo  bastò  a  giustificare  il  sorgere 
del  Touring  Club  Ciclistico  Italiano  ;  e 
questo  fu  il  suo  merito  maggiore  :  anche, 
e  forse  sopra  tutto,  se  dopo  solo  sei  anni, 
— -  spenta  la  fiammata,  —  la  nuova  asso¬ 
ciazione  credè  di  rinunciare  a  quella  sua 
qualifica  troppo  speciale  :  non  fu  più  il 
Touring  Club  Ciclistico,  ma  il  Touring 
Club  semplicemente.  E  da  allora  data  la 
sua  marcia  quasi  trionfale. 

È  una  marcia,  nella  quale  i  dirigenti 
hanno  veduto  di  anno  in  anno  crescere, 
quasi  fantasticamente,  il  numero  dei  se¬ 
guaci.  Non  si  rivolgevano  più',  infatti, 
solo  ai  ciclisti  :  a  tutti,  a  tutti  che  voles¬ 
sero  o  potessero  uscire,  non  dico  dal 
chiuso  delle  città,  ma  almeno  della  pro¬ 
pria  città,  e  con  qualunque  mezzo  :  an¬ 
cora  inforcando  la  già  fedele  biciclet  fa¬ 
ma  anche  fidando  sulla  saldezza  dei  prò- 
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pri  garetti  per  andare  in  montagna  fuor 
delle  strade,  o  armando  i  piedi  dei  lunghi 
siri  per  correre  veloci  su  le  candide  distese 
di  neve,  o  salendo  a  bordo  di  un’auto, 
la  moderna  macchina  che  tipicamente 
sembra  rappresentare  la  vita  travolgente 
dei  giorni  nostri,  •  o  fin  tentando  le  vie 
del  ,  cielo  con  il  velivolo.  A  tutti,  a  tutti 
il  |òuring  Club  Italiano  ha  voluto  addi¬ 
tare  e  facilitare  le  vie  d’  Italia,  non  una 
esclusa.  E  tutti,  si  può  dire,  si  son  sentiti 
chiamare,  e  innumerevoli  hanno  risposto 
all'appello  incitatore. 

Guardiamo  come  sono  cresciute  queste 
schiere  di  fedeli  :  20  mila  nel  1900,  circa 
3  mila  l’anno,  finché  essi  dovevano  es¬ 
sere  soltanto  virtuosi  dal  ciclo  ;  ma  poi, 

:  9  mila  all’anno,  precisamente,  da  quando 
lil  richiamo  è  stato  diretto  a  tutti,  quanti. 
[■Un  regresso  tra  il  ,1x917  ed  ih  1922  :  il 
periodo,  che  ebbe,  si,  la  vittoria,  ma 
s’  iniziò  con  Caporetto  e  fini  nel  marasma 
della  vita  politica  italiana.  Poi  di  nuovo 
l’ascesa  che  ha  qualcosa  del  fantastica¬ 
mente  sorprendente  :  187  mila  soci  alla  fine 
del  192X,  337  mila  a  metà  ottobre  di 
questo  1924  :  50  mila  soci  nuovi  per  anno. 

Bisogna  proprio  fissarci  nella  testa 
queste  cifre  nude,  per  comprendere  la 
grandiosità  alla  quale  il  Touring  Club 
Italiano  è  arrivato.  Pensate  ad  una  po¬ 
polazione  assai,  assai  pili  numerosa  di 
quella  della  nostra  Firenze;  non  però  rac¬ 
colta  dentro  i  chiusi  limiti  di  un  piccolo 
territorio  comunale,  ma  sparsa  per  tutta 
Italia,  nelle  città,  nei  paesetti,  nei  casolari 
isolati  su  nelle  valli  alpine,  nel  conti¬ 
nente  e  nelle  isole,  nelle  nostre  colonie 
;  .africane,  nelle  nostre  isole  egee,  e  poi 
dovunque,  nel  mondo,  sono  Italiani  non 
immemori  di  queste  bellezze  eterne  of¬ 
ferte  dalle  vie  d’  Italia.  Ed  a  tutti,  in  pa¬ 
tria  e  fuori,  oltre  i  monti  ed  oltre  i  mari, 
giungono,  sf,  i  pèriodic.i  richiami  a  quel¬ 
l’unico  cosi  tenue  dovere  ch’essi  hanno 
verso  la  istituzione,  ma  giungono  sopra¬ 
tutto,  regolarmente,  carte  turistiche,  car¬ 
te  stradali,  guide,  annuari.  Cifre,  ancora  ? 
Sf,  per  poter  meglio  apprezzare  quest’o¬ 
pera  fantasticamente  grandiosa  :  della  sola 
carta  d’  Italia  sono  stati  distribuiti  9  mi- 
elioni  di  fogli,  e  3  milioni  di  volumi  della 
guida  d’  Italia  che  pure  non  è  ancora 
a  metà  del  suo  compimento.  Ebbene, 
'questo  lavoro  immenso  è  compiuto  da 
forse  150  impiegati,  che  nelle  poche  sale 
di  Corso  Italia  attendono  al  loro  lavoro 
con  un  ordine  cosi  perfetto  che  sembra 
calma  e  nasconde  invece  un  ardore  quasi 
febbrile. 

Ma  dobbiamo  forse  ricordare  tutte  le 
forme  di  attività  che  il  Touring  Club 
svolge  con  una  metodicità,  con  una  per¬ 
severanza,  ma  anche  con  una  intelligenza, 
che  si  possono  apprezzare  pienamente 
solo  quando  si  abbia  avuto  l’onore  di  pe¬ 
netrare  il  centro  da  cui  s’  irradiano  tutte 
quelle  forze  cosi  utilmente  fattive  ?  Non 
è  forse  superfluo  ricordarle  ?  Chi,  che  per 
poco  abbia  percorso  le  nostre  strade,  non 
ricorda  quella  specie  di  continua  prote¬ 
zione  tacitamente,  —  ma  efficacemente,  — 
esercitata  dal  Touring  con  le  diecine  e 
diecine  di  migliaia  di  cartelli  indicatori, 
sparsi  nei  paesi,  od  ai  bivii,  od  ai  ponti, 
o  alle  svolte  pericolose,  o  alle  discese  ra¬ 
pide  ed  improvvise  ?  Gli  azzurri  cartelli 
ci  guidano,  ci  consigliano,  ci  proteggono, 
—  sf,  anche,  —  contro  le  inevitabili  in¬ 
sidie''©  sorprese  della  strada.  E  chi  non 
conosce  quanto  il  Touring  ha  compiuto 
per  attenuare  queste  insidie  e  queste  sor¬ 
prese  della  strada,  e  per  migliorare  gli 
alberghi,  e  per  facilitare  le  cosi  spesso 
lunghe  e  noiose  formalità  che  trova  chi 
vuol  varcare  i  confini  del  nostro  paese  ? 
E  chi  non  conósce  le  «  carovane  »,  i  viaggi, 
gli  «  attendamenti  »,  preparati  con  sa¬ 
piente  organizzazione  dal  Touring,  o  alle 
minori  città  d’arte  della  Toscana  e  del- 
1’  Umbria,  o  alle  meravigliose  bellezze 
sotterrànee  del  Carso  Triestino,  o  lungo 
le  tracce  ideali  dei  Mille  di  Marsala,  o 
nelle  terre  finalmente  rientrate  dentro  ai 
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confini  della  patria,  o  nelle  isole,  cosi 
belle  e  cosi  sconosciute,  o  nelle  colonie 
che  di  là  del  mare  fronteggiano  T  Italia, 
o  nelle  alte  valli  che  ;  si  cingono  della  glo¬ 
riosa  bellezza  delle  Alpi  ? 

Potremmo  continuare  ancora,  conti¬ 
nuare  a  lungo.  Però,  superfluo  :  perché 
ormai  non  vi  è  paese  d’  Italia  — ,  si  può 
dire,  —  dove  le  guide  e  le  carte  e  le  ri¬ 
viste  del  Touring  non  giungano,  attese 
con  desiderio'  sempre  vivo,  e  non  giunga 
,  anche  l’eco  della  attività  multiforme  e- 
dello  spirito  di  iniziativa  sempre  nuovo, 
onde  pare  dì  '  dover  imaginare  come  un 
crogiuolo  in  continua  ebullizione,  là  dove 
invece  poche  menti  pensano  e  dirigono 
con  vedute  chiare  e  rettilinee,  ed  altre 
eseguiscono  con  disciplina  e  fedeltà  calme 
ed  ordinate. 

Non  si  dimentichino  però  due  fra  le  più 
recenti  iniziative  del  Touring  :  quella 
delle  guide  d’  Italia  ad  uso  degli  stra¬ 
nieri,  e  l’altra  della  rivista  specialmente 
diretta  agli  Italiani,  coloni  nei  lontani 
paesi  dell’  America  meridionale.'  La  prima 
deve  rappresentare  agli  stranieri  il  no¬ 
stro  paese  quale  ess"b  è,  e'  non  quale  ta¬ 
lora,  ad  autori  non  italiani,  conveniva 
che’  fosse  rappresentato  :  è  la  liberazione 
dalle  guide  di  vecchia  e  non  sempre  lo¬ 
data  marca  extraalpina.  La  seconda  deve 
mantenere  il  contatto  spirituale  tra  la 
patria  ed  i  suoi  figli  lontani  :  mostrare,  a 
questi,  quanto  di  bello  hanno  anche  i 
paesi  nei  quali  le  sorti  della  vita  li  han 
chiamati,  ma  ricordando  però  anche  la 
terra  nativa  :  anzi,  col  ricordo,  mante¬ 
nendone  sempre  vivo  l’amore,  che  non 
si  spenga  né  si  affievolisca  ma  rimanga 
sempre  nostalgicamente  memore  e  vivo. 

Potrei,  nel  ripensare  all’opera  trenten- 
■  naie  del  Touring,  sentirmi  anche  geo¬ 
grafo  :  diffìcile  è,  a  ciascuno,  compieta- 
mente  spogliarsi  delle  vesti  che  più  gli 
sono  proprie.  Ebbene,  io  dico  che  nes¬ 
suna  istituzione  nostra,  di  privati  o  di 
governo,  —  neppur  la  scuola,  —  ha 
1  fatto  tanto,  per  la  diffusione  di  una  col¬ 
tura  geografica  in  Italia,  quanto  ha  fatto 
il  Touring.  Qui,  dal  Marzocco,  si  è  tante 
volte  detto  e  ripetuto  che  il  discutere 
di  ordinamenti  scolastici  è  una  bella  e 
santa  cosa,  magari  ;  ma  che  alle  discus¬ 
sioni  son  preferibili  i  fatti  ;  e  che  in 
attesa  di  ordinamenti  migliori,  occorre 
intanto,  da  chi  può  e  sa,  diffondere  come 
si, può,  con  tutti  ì  mezzi,  in  tutte  quante 
le  forme,  le  più  elevate  ed  anche  quelle 
che  per  avventura  possano  sembrare  ad 
alcuno  fin  troppo  elementari,  la  coltura 
geografica  e  la  conoscenza,  in  partico¬ 
lare,  del  nostro  paese  ;  e  diffondere  an¬ 
che  il  desiderio,  la  passione,  il  senso  della 
necessità  di  girare,  di  vedere,  di  osser¬ 
vare,  di  apprendere  :  non  soltanto,  cioè> 
dai  libri,  ma  dai  luoghi  e  dalle  cose  e  dalla 
vita  veramente ,  vissuta. 

Ebbene,  tutto  ciò  il  Touring  ha  fatto. 

E  spogliamoci  pure,  anche,  delle  vesti 
che  ci  sono  proprie.  Allora,  se  non  come 
a  geografi,  come  a  cittadini  amanti  della 
nostra  terra,  l’opera  del  Touring  deve 
apparirci,  comunque,  degna  come  non  al¬ 
tra  :  perché  non  è  possibile,  a  chi  cono¬ 
sca  questa  Italia  meravigliosa  di  bellezza 
tra  i  suoi  monti-  ed  i  suoi  mari,  non  amarla 
sempre  di  più,  e,  nell’amore  crescente, 
volerla  più  grande,  e  cercare  di  esserne 
degni,  e  partecipi  e  operatori  della  sua 
maggiore  grandezza.  Opera,  quindi,  squi¬ 
sitamente  nazionale,  e  tanto  più  lungi¬ 
mirante  quando  essa  cerca  anche  di  af¬ 
fezionare  gli  Italiani  alle  lontane  colonie, 
e  di  mantenere  fedeli  alla  patria  i  coloni 
lontani. 

Opera  maravigliosa,  tanto  più  quando 
la  si  paragoni  a  quella  di  altre  istituzioni 
nostre,  più  o  meno  simili,  o  più  o  meno 
vicine  nel  loro  campo  d’azione,  di  più 
lunga  data  ma  di  azione  meno  efficace. 
Meglio  forse  tacerle,  perché  spesso  ci 
punge  il  rimpianto  ch’esse  non  cammi¬ 
nino,  pure,  col  ritmo,  sicuro  di  sé  e  ar¬ 
dimentoso,  della  consorella  più  giovane. 
Ma  questa  ha  forse  in  sé  il  segreto  del 
travolgente  successo  del  suo  cammino’: 
giacché  essa  non  è,  praticamente,  una 
associazione  come  tante  altre,  anche  se 
composta  di  soci  :  apposta  1’  ho  chia¬ 
mata,  fin  dal  principio,  istituzione,  e  non 
associazione.  Imaginiamola,  soltanto,  or¬ 
ganizzata  Come  tante  altre  :  nelle  quali 
i  soci,  magari,  si  aggruppino  intorno  a 
tante  sezioni  locali,  nelle  quali  ognuno 
pretenda  di  criticare  e  di  legiferare  come 
in  un  parlamento  in  miniatura  ;  e  nelle 
quali  sorgano  e  si  alimentino  le  piccole 
ambizioni  personali,  che  nella  gara  sono 
fatte  più  per  demolire  che  per  costruire. 
Nel  Touring,  no  :  ci  sono  le  poche  menti 
direttive,  che  agiscono,  che  hanno  e 
portano  tutto  quanto  il  peso  di  una 
attività  prodigiosa  e  multiforme,  e  vi  è 
la  grande  folla  dei  fedeli,  che  non  discute 
né  ha  bisogno  di  discutere,  perché  poco 
dà  e  molto  ricéve.  Vi  è  il  voto  annuale, 
sf  ;  ma  senza  parlamento,  grazie  a  Dio. 
Solo  cosi  le  menti  direttive  possono  pen¬ 
sare  e  agire,  liberamente. 

Perché  quella  è  una  fucina',  nella  quale 
molto  si  fa,  ma  sempre  più  si  prepara. 
Vi  si  sente  l’artefice,  pel  quale  non  vi  è 
quasi  meta  prefissa,  giacché  quella  im¬ 
mediata  è  soltanto  un  passo  verso  un’al¬ 
tra  più  lontana.  Sconosciuto,  quindi,  il 
riposo,  «  Quel  che  s’  è  fatto  finora,  è 
molto  »,  —  dicono  le  Vie  d‘  Italia,  nella 
piena  coscienza  quasi  di  un  dovere  com¬ 


piuto  ;  ma  come  non  sono  limiti  al  do¬ 
vere,  esse  aggiungono  :  «  quel  che  rimane 
da  fare  è  anche  molto  di  più  ».  E  siccome 
il  successo  non  deve  inebriare,  ecco  :  «  un 
pensiero  al  passato,  un  atto  di  fede  nel¬ 
l’avvenire,  e  una  tacita  promessa  di  .con¬ 
tinuare  a  lavorare,  con  maggior  lena  se  è 
'  possibile,  per  la  fortuna,  del  Sodalizio, 
per  il  progresso  del  turismo,  per  la  gloria 
della  Patria  ». 

Sf  :  sopra  tutto  per  la  gloria  della  Patria. 

Giotto  Dainelli. 


MARGINALIA 

•*  I  libri  perduti  di  Livio.  —  Il  clamoroso 
fallimento  delle  asserzioni ;  del  Dott.  De 
Martino  non  toglie  a  qualche  studioso  la 
speranza  che  un  giorno  o  l’altro  sia  possibi- 
bile  di  ritrovare  tutta  l’opera  dello  storico 
romano.  Il  sig.  G.  C.  Spore  Smith,  per 
esempio,  nell’ultimo  «  Supplemento  Let¬ 
terario  del  Times  »,  addita  un  nuovo  orien¬ 
tamento  delle  ricerche  verso  l’Abissinia. 
È  indotto  in  questa  opinione  da  un  epi¬ 
gramma  del  poeta  Thomas  Bancroft,  inse¬ 
rito  nei  suoi  7  zoo  Bookés  wf  Epigrammes 
pubblicati  nel  1639,  che  suona  press’a  poco 
cosi:  « Sulla  montagnasHkiopica,  Amara. 
Su  questa  bella  montagna  tonda,  ed  alta 
c'  è  (come  dice  la  fama)  una  preziosa  Li¬ 
breria  dove  giacciono,  custoditi  come  un 
tesoro,  tutta  l’opera  di  Livio,  gli"  Oracoli  di 
Enoch,  la  Fisica  di  Salomone  ed  alcuni 
misteri  che  sono  scampati  al  Diluvio,  sfi¬ 
dando  la  distruttrice  tirannia'  del  Tempo. 
Oh  "potessi  io  giungere  colàaSSarei  allora 
nella  grazia  e  nel  pieno  potere  delle  Muse  !  » 
La  Fisica  di  Salomone  è  un  trattato  di 
botanica  e  di  zoologia  e  le  profezie  di 
Enoch  furono  realmente  trovate  in  Abis- 
sinia  in  due  manoscritti  e  di  là,  dal  Brace, 
portati  in  Inghilterra,  nel  1773.  Se,  con¬ 
clude  il  sig.  Moore  Smith,  l’affermazione 
del  Bancroft  ha  trovato  una  conferma  nei 
fatti  per  ciò  che  riguarda  questjultima  opera, 
perché  non  si  dovrebbe  mostrar  veritiera 
un  giórno  o  l’altro  anche  a  proposito  di 
Livio  ?  Non  abbiamo  i  mezzi  di  verificare 
né  l’esattezza  dell’epigramma,  né  le  notizie 
del  ritrovamento  delle  PrriW&e.  e  siamo 
incrini  a  credere  che  non  si  tratti  di  una 
nuova  /orgerie  ;  ma  ad  ogni  modo,  dando 
la  notizia,  lasciamo  di  essa  tutta  la  respon¬ 
sabilità  al  corrispondente  del  giornale  lon¬ 
dinese. 

*  Wagner  e  Spontini.  —  Come  abbiamo 
già  annunziato,  il  paese  natale  di  Spontini 
si  dispone  a  tributare  al  maestro  glorioso 
solenni  onoranze.  Dobbiamo  attenderci  in 
tale  occasione  la  fioritura  dei  ricordi  e  degli 
aneddoti  attinti  alle  fonti  più  diverse.  Un 
libro  da  consultare  per  la  circostanza  sarà 
«  La  mia  vita  »  di  Riccardo  Wagner  dove, 
a  proposito  di  una  rappresentazione  della 
Vestale  in  quel  teatro  di  Dresda  nel  quale 
l’ autobiografo  esercitava  allora  (1844)  le 
funzioni  di  maestro  di  Cappella,  si  parla 
a  lungo  del  vecchio  maestro  italiano  raffi¬ 
gurato  con  vivacità  e  con  arguzia  non  priva 
di  benevolenza.  Chi  conosce  lo  stile  di 
Wagner  e  i  modi  aspri  ché|gli  sono  propri 
quando  si  tratti  di  giudicar  qigli  Operisti  e,  in 
generale,  i  compositori  del  sjio  tempo  sa  che 
fuor  di  Beethoven  nessunp  trova  grazia 
presso  di  lui.  Non  parliamo  dell’odiato 
Meyerbeer,  di  Mendelsshoif,  di  Bellini,  di 
Rossini  e  tanto  peggio  dell’óVliatissimo  Do- 
nizzetti,  tutti  al  polo  opposto  delle  sue  con¬ 
cezioni  d’arte  :  ma  lo  stesso  Berlioz  si  salva 
a  stento.  La  persona  di  Spuntini  che  Wagner 
conobbe  già  vecchio  gli  aspirò  invece  una 
simpatia  che  può  essere  ravvicinata  al¬ 
l’ammirazione  che  egri  manifesta  per  il  suo 
capolavoro  teatrale.  Certo  quella  dello 
Spontini,  nella  «  Vita  »  di  Wagner  è  piut¬ 
tosto  una  caricatura  che  non  un  ritratto  : 
ma  è  una  di  quellé  caricature  che  in  uno 
scrittore  come  Wagner  sono  inconcepibili 
se  il  soggetto  non  sia  uq  autentico  gran¬ 
d’uomo.  Spontini  arrivò  non  atteso  a  Dre¬ 
sda  dove  si  preparava  la  rappresentazione 
della  Vestale  con  mezzi  ed  esecutori  assolu¬ 
tamente  inadeguati,  e  fu  invitato  dallo 
stesso  Wagner  —  che  non  si  sentiva  affatto 
sicuro  dell’esito,  naturalmente  per  l’esecu¬ 
zione  —  ad  assumere  personalmente  la  di¬ 
rezione  dell’orchestra.  Ma  per  la  prima  prova 
fu  necessario  di  procurargli  una  bacchetta 
d’ebano  —  o  quasi  —  decorata  di  avorio 
—  o  quasi  —  alle  due  estremità.  I  rapporti 
difficili  fra  il  nuovo  direttore  e  i  cantanti  e 
l’orchestra  dettero  luogo  a  numerosi  incidenti 
assai  comici,  ma  le  esigenze  di  Spontini, 
nonostante  ciò  che  avevano  di  burlesco 
nella  forma,  trovarono  in  Wagner  un  ammi¬ 
ratore  di  questa  indomità  energia  che  era 
riuscita  ad  ottenere  resultati  di  interpreta¬ 
zione  scenica  assolutamente  nuovi  per 
quei  tempi.  Wagner  collaborò  anche  a  questa 
esecuzione  della  Vestale  aggiungendo,  per 
desiderio  del  vecchio  maestro,  i  tromboni. 
Anzi  per  uno  di  questi  strumenti  a  fiato 
scrisse  «  una  particella  »  Che  più  tardi 
Spontini  gli  richiese  da  Parigi.  Anche  per 
la  nuova  disposizione  degli  istrumenti  nel¬ 
l’orchestra,  voluta  da  Spuntini,  Wagner, 
che  l’adottò  poi  con  poche  modificazioni, 
ha  parole  di  lode.  Certo  dal  vecchio  maestro 
si  sprigionava  una  specie  di  fascino,  efficace 
soprattutto  per  ottenere  dai  cantanti  una 
forte  accentuazione  del  ritmo.  Sf  che  a 
poco  a  poco  1  ’ ambiente  teatrale  di  Dresda 
si  fece,  di  ostile  che  era  sulle  prime,  assai 
deferente  e  favorevole.  Ma  la  rappresenta¬ 
zione  della  Vestale,  per  un  complesso  di 
circostanze  che  sarebbe  troppo  lungo  an¬ 
che  riassumere,  non  andò  oltre  il  successo 
di  stima.  Quanto  a  Spontiiri  uomo  di 
mondo  e  conversatore,  Wagner  non  gli 
lesina  le  frecciate  per  il  tono  ampolloso  e 
oracolare  che  gli  era  proprio.-,  A  Wagner 
dimostrò  una  particolare  simpatia  e  la  - 
manifestò  consigliandolo  a  non  insistere 
nella  carriera  di  operista.  Tutto  ciò  che  era 
possibile  di  fare  sulla  scena  era  ormai  stato 
fatto  da  lui  Spontini.  Il  suo  cordiale  di¬ 
sprezzo  andava  egualmente  ai  colleghi  ita¬ 
liani  francesi  e  tedeschi.  Le  frecciate  non 
mancano  neppure  a  proposito  delle  onorifi¬ 
cenze  e  delle  decorazioni  di  cui  il  vecchio 
maestro  italiano  si  compiaceva  con  vanità 
assolutamente  infantile.  Wagner  che  — 
nonostante  tutto  —  metteva  Spontini 
molto  al  disopra  delle  «  celebrità  »  che 
gli  erano  contrapposte,  riporta  anche  un 
aneddoto  relativo  alla  morte  del  maestro 
che  fu  assistito  fedelmente  negri  ultimi 
momenti  da  Berlioz.  Poiché  Spontini  a  più 
riprese  si  èra  indotto  a  gridare  «  non  voglio 
morire,  non  voglio  morire  !  ».  Berlioz  per 
consolarlo  pensò  di  osservargli  :  «  Come  po¬ 
tete  credere  di  morire  voi,  maestro,  che 
siete  immortale  !  ».  Al  che  l’altro  dimo¬ 
strando  una  mirabile  lucidità  di  spirito. 


dóve  non  era  più  alcuna  traccia  dell’am- 
\  pollosità  e  della  vanità  d’un  tempo,  non 
mancò  di  replicare  :  «  Non  fate  scherzi  di 
cattivo  genere....  ». 

*  Milton  a  Firenze.  — -  Vi  giunse,  prove¬ 
niente  da  Livorno  e  da  Pisa,  nei  primi  di 
agosto  del  1638,  e  vi  ebbe  accoglienze 
tanto  cordiali  che  fu  indotto  a  prolungare 
il  suo  soggiorno  più  di  quanto-  aveva  stabi¬ 
lito  di  fare.  Infatti  fu  subito  ricevuto  nella 
migliore  società,  e  fece  conoscenza  con  vari 
patrizi,  letterati  ed  'accademici,  sette  dei 
quali  egri  ricorda  come  suoi  cari  amici.  La 
identificazione  che  più  ci  premerebbe  sarebbe 
quella  di  una  «  donna  leggiadra  »  dal  cui 
amore  sono  ispirati  cinque  Sonétti  e  una 
canzone.  Ma  anche  Guido  Ferrando  che 
rievoca  questo  viaggio  del  Milton  ne  L’Illu¬ 
strazione  Toscana,  non  può  soddisfare  la 
nostra  curiosità.  Certo,  a  suo  giudizio,  non 
era  la  Leonora  Baroni,  che  egli  udf  cantare 
a  Roma  in  un  concerto  a  palazzo  Barberini, 
e  la  cui  voce  lo  entusiasmò  tanto  da  indurlo 
a  commettere  un  certo  lieve  peccato  contro 
le  Muse.  Un’altra  delusione  ci  aspetta 
quando  pretendiamo  di  conoscere  le  im¬ 
pressioni  che  il  Milton  riportò  dalle  bellezze 
naturali  e  artistiche  della  nostra  regione. 
Purtroppo  le  notiziè  su  quel  soggiorno  si 
riferiscono  quasi  esclusivamente  a  rapporti 
intellettuali  con  persone  abbastanza  note 
nel  campo  degli  studi.  Sappiamo  però  che 
fu  a  Vallombrosa,  ospite  dei  frati,  e  non  è 
dubbio  che  quella  magnifica  foresta  debba 
aver  prodotto  una  profonda  impressione 
sull’animo  suo  se  égli  la  ricorda  venticin¬ 
que  anni  più  tardi  nel  suo  poema.  Anche 
dell’accoglienza  ricevuta  dai  frati  conservò 
un  buon  ricordo,  perché  scrisse  loro  in 
seguito  due  lettere  latine  che  il  convento 
conservò  con  cura  per  molti  anni.  Ma  assai 
più  interessante  fu  il  secondo  soggiorno 
fiorentino  del  Milton,  nella  primavera  del¬ 
l’anno  seguente,  ritornando  dal  suo  viaggio 
in  Grecia.  Non  che  egli  in  questo  secondo 
periodo  conducesse  una  vita  diversa  da 
quella  dell’estate  precedente  :  frequentò  le 
stesse  famiglie  patrizie  e  '  gli  ambienti  let¬ 
terari  partecipando  anche  a  tre  sedute  del¬ 
l’Accademia  degli  Svogliati.  Ma  fu  durante 
questa  seconda  dimora  a  Firenze  che  egri 
si  recò  a  far  visita  a  Galileo,  vecchio  e 
cieco,  che  trascorreva  i  suoi  giorni  nel  ritiro 
di  Arcetri.  Il  sommo  scienziato  conservava 
intatta  la  lucidità  della  mente  e  l' incontro 
tra  questi  due  grandi  spiriti  fu  certamente 
dei  più  commoventi.  Il  futuro  cantore  del 
«  Paradiso  Perduto  »  subi  il  fascino  di  quella 
grande  personalità.  E  nel  veder,  ridotto 
quel  vecchio  in  condizioni  cosi  misere  pri¬ 
gioniero  e  perseguitato,  senti  sorgere  più 
vivo  in  sé  l’amore  per  la  libertà  e  il  desiderio 
di  combattere  la  grande  battaglia  che  si 
andava  preparando  in  Inghilterra  contro  la 
tirannia  di  quella  chiesa. 

*  L’opera  di  Piero  Puccioni.  in  quell’at¬ 
tivo  movimento  unitario  che  precedette  e 
segui  alla  giornata  del  27  aprile,  ebbe  già 
solenne  riconoscimento  da  parte  del  Comune 
di  Firenze,  il  quale  curo  l’apposizione  di 
una  lapide  sulla  casa  di  piazza  d’Azeglio, 
dove  T  illustre  giureconsulto  chiuse  i  suoi 
giorni.  Dopo  questa  giusta  riconsacrazione, 
ufficiale,  opportunamente  il  nome  del  Puccio- 
nroltrepassa  i  confini  della  regione.  Pubblica 
oggi  la  Lettura  alcuni  ricordi  del  figlio  Mario 
sulla  nobile  figura  del  patriotta  toscano.  Fu 
grande  ventura  per  le  future  vocazioni  poli¬ 
tiche  del  Puccioni  che  questi,  appena  lau¬ 
reato,  entrasse  nello  studio  di  Vincenzo 
Salvagnoli,  che  fece  ammettere  il  giovane 
avvocato  in  quel  segreto  cenacolo  che  faceva 
capo  al  marchese  Ferdinando  Bartolommei. 
Di  questo  coraggioso  gentiluomo,  mente  di¬ 
rettiva  del  partito  d’azione,  il  Puccioni  può 
chiamarsi  il  capo  di  Stato  Maggiore  :  e  se 
giocò  d’audacia,  insieme  con  gli  altri  di  quel 
circolo,  nel  preordinare  il  movimento  rivo¬ 
luzionario,  seppe  invecenel  successivo  28  apri¬ 
le  rappresentare  con  vero  tatto  politico  il 
Governo  provvisorio,  quale  commissario  per 
le  provincie  di  Siena  e  di  Grosseto.  Ma  il 
merito  più  grande  di  Piero  Puccioni  consi¬ 
ste  nel  non  aver  esaurita  l’opera  sua  durante 
il  movimento  insurrezionale.  Al  contrario, 
la  personalità  del  Puccioni  diviene  più 
interessante  nel  nuovo  ufficio  del  pubblicista, 
che  vuol  guidare  l’opinione  pubblica  attra¬ 
verso  quei  complicatissimi  eventi  che  con¬ 
ducono  all’annessióne  della  Toscana  e  al- 
1’  impresa  dei  Mille.  È  noto  che  la  palestra 
giornalistica  del  Puccioni  fu  «  La  Nazione  », 
da  lui  fondata  insieme  col  Cempini  e  col 
Fenzi,  T  indomani  dell’ armistizio  di  Villa¬ 
franca.  Fu  il  Puccioni  che  richiamò  l’atten¬ 
zione  degli  italiani,  e  dei  toscani  special- 
mente,  su  una  corrispondenza  del  «  Times  » 
dal  campo  austriaco,  dove  si  attestava  che 
i  principi  Lorenesi  combattevano  a  fianco 
dell’  imperatore  d’Austria.  Non  soltanto 
la  questione  delle  annessioni  trovò  un  saldo 
campione  nel  Puccioni  giornalista,  ma  an¬ 
che  1’  impresa  dei  Mille,  intorno  alla  quale 
«  La  Nazione  »,  con  un  magnifico  servizio  di 
corrispondenze,  quasi  nuovo  per  quei  tempi, 
potè  informare  largamente  i  suoi  lettori.  È 
facile  là  spiegazione  del  miracolo  quando  si 
pensi  quali  volenterosi  corrispondenti  il  gior¬ 
nale  fiorentino  aveva  nelle  file  garibaldine. 
Queste  benemerenze  patriottiche  del  perio¬ 
dico  iniziatosi  nel  1859  erano  abbastanza 
note.  Ma  non  tutti  sapevano  la  parte  di 
protagonista  che  il  Puccioni  ebbe  in  quella 
memorabile  campagna  giornalistica. 

■*  La  psicologia  dei  sogni.  —  I. 'odierno 
rifiorire  degli  studi  psicologici  sul  sogno 
non  ha  tolto  credito  alle  teorie  degli  antichi. 
Feconda  di  conclusioni,  in  questo  senso,  è 
la  ricerca  di  Gino  Ravà,  il  quale  nella  Ri¬ 
vista  di  Psicologia,  si  è  proposto  il  quesito 
se  fra  le  idee  messe  innanzi  sul  medesimo 
problema  del  sogno  dai  due  grandi  sapienti 
dell’ antichità,  Platone  e  Aristotile,  alcune 
ve  ne  siano  che  abbiano  resistito  alla  luce 
della  scienza  moderna.  È  noto  che  Aristo¬ 
tile  fu  il  filosofo  del  mondo  antico  che  trattò 
più  largamente  del  sogno.  È  sua  la  teoria 
che  i  più  lievi  mari  organici  e  le  sensazioni 
più  lievi  esterne  possono  essere  la  causa  dei 
sogni.  Per  questo  sostiene  che  l’uomo  nel 
sogno,  non  essendo  distratto  dalle  occupa¬ 
zioni  della  veglia,  raggiunge  una  più  squisita 
sensibilità.  Orbene,  tutta  la  ricchissima  let¬ 
teratura  moderna  su  questo  tèma  del  sogno, 
mira  a  dimostrare  come  da  ogni  stimolo 
sensoriale  e  da  ogni  stimolo  cenestetico 
possa  partire  T  inizio  di  un  sogno.  Né  di 
Aristotile  sono  vere,  tuttora,  solamente  le 
affermazioni  citate,  ma  è  vera  anche  un’altra 
affermazione,  quella  cioè  che  le  impressioni 
subite  nel  sonno  a  cagione  di  un  sogno  pos¬ 
sano  ingenerare  la  veglia.  Aristotile  so¬ 
stenne  anche  che  gli  animali  sognano  ;  e 
il  De  Sanctis,  che  ampiamente  si  occupò 
del  problema  nel  suo  trattato  «  I  Sogni  », 
col  metodo  della  inchiesta,  giunse  alla  con¬ 
clusione  che  i  cavalli  sognano,  gli  usignoli 
cantano  dormendo,  che  i  pappagalli  ripetono 


sognando  le  lezioni)  ricevute  nel  giorno  e 
che  alcune  volte  dal  modo  in  cui  il  cane 
abbaia  dormendo  è  possibile  giudicare  se 
la  caccia  della  giornata  fu  o  no  fortunata. 
Infine  Aristotile  affermò  che  il  sógno  deve 
essere  interpretato,  perché  in  eSso  le  im¬ 
magini  visive  sono  deturpate  ;  e  le  para¬ 
gonava  allè  immagini  vedute  attraverso 
all’acqua  vivamente  agitata.  Il  filosofo 
aveva  dunque  notato  che  la  maggior  parte 
dei  sogni  si  manifesta  con  immagini  visuali, 
con  quadri,  fenomeno  osservato  di  poi  dai 
psicologi  e  specialmente  rilevato  dal  Freud. 
A  questo  stesso  autore  moderno  l’articolista 
si  richiama  passando  ad  esaminare  le  idee 
di  Platone.  Questi,  sviscerando  il  contenuto 
del  sogno,  afferpiò  che  non  di  rado  esso  sod¬ 
disfa  i  nostri  desideri,  anche  quelli,  come  egli 
dice,  più  selvaggi.  Questo  modo  di  vedere  è 
stato  richiamato  in  onore  appunto  dal 
Freud,  il  quale  sostiene  chè  «  i  sogni  sono 
eliminazioni  di  stimoli  (psichici)  disturbanti 
il  sonno,  a  mezzo  di  soddisfacimenti  allu- 
cinatori  ».  Dopo  questi  -confronti  il  Ravà 
può  conchiudere  il  suo  scritto  affermando  che 
il  grande  edificio  della  psicologia  del  sogno 
ha  alcune  fondamenta  solidissime  che  noi 
dobbiamo  a  geni  i  quali  vissero  più  di  due¬ 
mila  anni  or  sono. 

*  I  Castelli  del  Gargano.  —  Per  la-  sua 

posizione  strategica  il  Gargano  era  predi¬ 
sposto  .alla  costruzione  di  fortilizi  secondo 
i  modi  dell’architettura  militare  del  tempo. 
In  un  documento  di  Federico  II,  ben  sette 
di  questi  castelli  garganici  sono  ricordati 
fra  gli  altri  di  Puglia.  Li  passa  in  rassegna 
un  collaboratore  della  nuova  rivista  Puglia 
nel  primo  numero  del  periodico,  (Otto¬ 
bre  1924)  avvertendo  caso  per  caso  se  e  di 
quale  importanza  siano  gli  avanzi  che  tut¬ 
tavia  se  ne  conservano.  Castelpagano,  borgo 
e  fortezza,  costruito  probabilmente  dai 
Normanni  fu  la  stazione  di  caccia  prefe¬ 
rita  da  Federigo  II,  ma  in  piena  decadenza 
dopo  gli  Svevi  fu  abbandonato  dagli  abi¬ 
tanti  per  la  penuria  d’acqua  ed  anché, 
secondo  una  curiosa  tradizione  locale,  per 
l’abbondanza  delle  serpi.  Poche  e  informi 
rovine  ne  rimangono  in  cima  ad  un  monte 
di  difficile  accesso.  L’attuale  San  Nicandro 
nulla  conserva  dell’antica  costruzione:  ciò  che 
si  vede  oggi  riguarda  tarde  sovrapposizioni. 
Di  Devia,  Castello  e  città,  nonrimane  pili 
nulla  :  anche  1'  identificazione  della  loca¬ 
lità  non  va  esente  da  dubbi....  Gli  avanzi 
del  Castello  di  Vico  fra  sovrapposizioni, 
aggiunte  e  restauri,  anche  recenti,  conser¬ 
vano  come  elementi  antichi  di  rilievo,  le 
torri  e  le  volte  a  crociera.  Il  castello  di 
Peschici,  ora  adattato  a  caserma  per  le 
guardie  doganali,  in  posizione  incantevole 
a  piombo  sul  mare  ha  perduto  le  ultime 
vestigia  dell’antico  splendore  che  consiste¬ 
vano  in  qualche  bel  salone  appartenente 
alla  dimora  di  quei  signori  feudali.  Nel  Ca¬ 
stello  di  Vieste  fra  costruzioni  del  sedice¬ 
simo  e  diciassettesimo  ’  secolo  sono  evidenti 
le  tracce  di  opere  anteriori.  A  Montesan- 
tangelo  l’ imponente  massa  delle  costru¬ 
zioni,  ora  in  rovina,  è  dominata  dalla  enorme 
torre  dei  Giganti  che  è  da  riportarsi  al  pe¬ 
riodo  normanno,  se  non  ad  epoca  ante¬ 
riore.  A  proposito  di  questa  torre  è  da  os¬ 
servare  che  essa  è  risultata  di  saldezza  e 
struttura  assolutamente  eccezionali  se  da 
quasi  un  millennio  ha  potuto  resistere 
all’opera  distruggitrice  del  tempo  e  degli 
uomini.  L’articolista  ci  dà  infine  diffuse 
notizie  del  Castello  di  Manfredonia  che  non 
può  trovarsi  nell’elenco  citato  perché  di 
data  posteriore  a  Federigo  II.  Esso  risale 
infatti  agli  ultimi  anni  del  regno  di  Man¬ 
fredi,  se  non  forse  ai  primi  di  quello  di 
Carlo  d’Angiò. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Dal  romanzo  di  Dostojewski  ad  una  lirica 
di  Leconte  de  Lisle. 

Il  raccostamento  assai  interessante  che 
Adolfo  Faggi  ha  fatto  tra  due  luoghi  del 
Don  Carlos  di  Schiller  e  dei  Fratelli  Kara- 
mazoff  del  Dostojewski,  nei  quali  è  intro¬ 
dotto  un  Inquisitore  ad  asserire  di  fronte 
alle  miti  dottrine  del  Cristo,  o  in  faccia  al 
Cristo  stesso,  redivivo,  il  diritto  che  hanno 
i  guidatori  delle  coscienze  religiose  di  im+ 
porre  agli  uomini  la  legge  della  costrizione 
e  della  forza,  perché  essi  non  potranno  mai 
giungere  liberamente  a  trasformare  nella 
concretezza  della  loro  condotta  civile  gli 
insegnamenti  del  divino  Maestro,  troppo 
superiori  alla  loro  imperfetta  natura,  può 
arricchirsi  di  un  altro  termine  di  confronto. 

Si  tratta  di  una  lirica,  più  recente  delle 
due  opere  su  ricordate,  e  di  un  poeta  di 
tutta  la  cui  opera  è  nota  fondamentale  un 
immutabile  pessimismo  :  delle  Raisons  du 
Saint-P'ère  di  Leconte  de  Lisle. 

La  poesia  fa  parte  dei  Derniers  Poèmes 
pubblicati  nel  1895  :  e  in  essa  la  situa¬ 
zione  è  la  medesima  che  nello  Schiller 
e  in  Dostojewski  ;  salvo  che  qui  non  un 
grande  Inquisitore  sta  di  fronte  alla  dottrina 
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IL  MARZOCCO 


e  alla  persona  del  Cristo,  ma  il  Pontefice 
stesso,  quel  fiero  Innocenzo  III,  il  creatore 
del  terribile  Tribunale  e  il  banditore  della 
Crociata  contro  gli  Albigesi. 

Egli  è  solo  nel  suo  oratorio,  assorto  nella 
meditazione  e  nella  preghiera,  quando  a 
un  tratto  una  splendida  luce,  odorata  di 
mirra,  empie  il  semioscuro  recesso,  e  sta 
davanti  al  gran  Prete,  davanti  all’  Eletto 
dei  Romani  e  del  Sacro  Conclave,  lo  spettro, 
«  sempre  silenzioso  »,»  del  Cristo,  con  le 
mani  e  i  piedi  forati,  con  in  testala  corona 
di  spine,  donde  stillano  ancora  nere  gocce 
di  sangue,  e  che  sul  pregante 


Ma  Innocenzo  non  si  turba.  Senza  terrore 
é  senza  rispetto  del  Sublime  Martire,  «  le 
contemplant  d’un  regard  froid  et  'dur  »  gli 
tiene  questo  discorso  nel  quale  non  trema 
alcun  "senso  di  soave  e  divina  dolcezza  : 
Perché,  o  Redentore  della  prima  colpa  sei 
tu  sceso  quaggiù,  in  questo  occidente  che 
tu  non  conosci,  lungi  dal  tuo  Paradiso 
pieno  di  pace  e  di  luce  ?  Che  vuoi  ?  Biasimar 
la  nostra  opera  ?  sbarrare  il  nostro  cammino  ? 
strapparci,  prima  che  sia  l’ora,  il  perdono 
dalla  bocca  e  la  spada  dalle  mani?  Non 
ci  avevi  tu  detto  di  spargerci  per  il  mondo 
a  sciogliere  e  a  legare  e  a  forzare  di  credere  ? 
Tu  non  sai  quel  che  è  accaduto  alla  barca 
del  Pescatore^  sotto  i  colpi  della  tempesta, 
non  sai  come  la'  cieca  eresia  minacci  l’unità 
della  fede  e  come  Ja,  gente  non  speri  più 
nulla  in  te  : 


Una  massa  sfrenata,  che  i  suoi  dei  cacciava 
dal  nero  settentrione,  si  è  sparsa  sui  paesi 
della  fede.  Che  dovevamo  fare? 


Rampe'r  dans  nòtre  fange  et  finir  dans  l’oubli  ? 


Ricordi  quando  colui  che  si  diceva  il 
Lottatore  immortale,  colui  che  non  aveva 
mai  piegato,  che  non  s’era  mai  arrestato, 
pur  sotto  il  fardello  dei  dolori  e  degli  odi, 
ti  offriva  un  impero  ?  Perché  lo  rifiutasti  ? 
Perché  volesti  vuotare  il  tuo  calice  sino  alla 
feccia,  e  crocifìsso  sotto  un  cielo  vuoto  e 
nero,  tradito  e  insanguinato,  esalasti  il  tuo 
ultimo  respiro  che  fu  un  grido  di  dispera¬ 
zione  ? 


Car  tu  doutas,  Jésus,  de  tofi  oeuvre  sacréo, 

Gémivent  à  la  fois  dans  ta  cnair  déchirée 
Quand  la  mort  balaya  le.mirage  divin. 

E  ora  noi,  «  i  tuoi  eredi  tenaci  »  di  secolo 
in  secolo,  con  la  parola  è  col  ferro,  giuocando 
d’astuzia  col  forte  e  intimidendo  il  vile,  poi 
facendo  di  te  un  Dio,  abbiamo  condotto  ai 
piedi  della  tua  croce  il  barbaro,  abbiamo 
scatenato  rapaci  bande  di  uomini  su  tutto 
Toriente  per  liberare  la  tua  Tomba  «dove 
non  hai  lasciato  nulla  »,  abbiamo  acceso  dei 
roghi  e  mostrato  alle  anime  atterrite  il 
Cielo,  «  accendendo  .T  Inferno  »,  e  tutto  in 
tuo  nome,  perché  tu  ci  appartieni,  e  non  per 
quello  che  hai  detto,  ma  per  quello  che  noi, 
più  avveduti  di  te,  ti  abbiamo  fatto  dire. 


Et  .nous  t’avons  donné  le  monde  ,  épouvauté. 

Ora  ci  resta  da  sopprimere  l’eresia  :  non 
venire  a  turbare  la  nostra  opera  ;  ritorna 
alle  altezze  dei  tuoi  mistici  cieli,  e  sii  certo 
che  anche  se  un  giorno  tutta  la  nostra 
opera  dovesse  perire,  tu  resterai,  grazie  a 
noi,  sempre  un  Dio  «  le  dernier  Dieu  que 
1’  homme  aura  rèvé  ». 

Dopo  di  che  il  Papa  si  tace  e  si  leva,  ba¬ 
ciando  in  raccoglimento  tre  volte  la  sua 
croce  pettorale,  e  l’ombra  del  Cristo  dispare 
lentamente  senza  aver  mai  parlato.  È  più 
che  probabile  che  questa  amara  poesia 
sia  stata  suggerita  a  Leconte  de  Lisle  dalle 
pagine  del  Dostojewski  e  ne  sono  un  aperto 
indizio  due  motivi  di  ispirazione  :  la  dichia¬ 
razione  che  fa  il  Papa  che  la  Chiesa  debel- 
latrice  spietata  di  ostacoli,  esecutrice  di 
stragi,  apportatrice  di  guerre  e  dominatrice 
autoritaria  di  coscienze,  ha  parlato  sempre 
in  nome  del  Cristo,  e  il  rimprovero  che  si 
fa  al  Maestro  di  aver  rifiutato  la  spada 
di  Cesare  che  sola  poteva  stabilire  quella 
forza  incontestata  davanti  a  cui  tutti'  si 
sarebbero  inchinati. 

Ma  il  tono  dei  due  brani  è  diverso.  C’  è 
nel  Dostojewski,  pure  un  barlume  di  luce 
in  quella  illusione  che  hanno  gli  uomini  'di 
credersi  liberi,  pur  avendo  depbsto  ogni 
libertà  davanti  ai  piedi  della  Inquisizione  ; 
mentre  nel  poeta  francese  le  tenebre  più 
cupe  pesano  inesorabilmente  sul  triste  de¬ 
stino  di  questa'  misera  umanità,  fatta  di  in¬ 
felici  e  di  schiavi,  e  non  s’aprono  se  non  per 
farci  intravedere  un’altra  .  umanità  forse 
più  agitata  di  questa  .  nostra,  che  potrà 
infrangere  i  vecchi  ceppi,  ma  per  trovarsi 
impigliata  in  altri  non  meno  tenaci  di  quelli 
che  essa  avrà  infranto. 

Se  Ivan  può  rappresentare,  nel  poema 
che  egli  racconta,  un  periodo  di  dubbio  e 
di  scetticismo  che  il  romanziere  .  russo  ha 
potuto  attraversare  nella  sua  evoluzione 
spirituale,  Innocenzo  III  del  poema  fran¬ 
cese  è  la  creazione  di  un’anima  che  non 
vede  nel  mondo  se  non  un  eterno  soffrire  - — 
che  non  si  può  placare  altro  che  nella  morte  o 
nella  pace  suprema  del  Nirvana  —  una 
ferrea  legge  di  oppressione  che  nessuna  vo¬ 
lontà  più  ardita  potrà  mai  spezzare? 

C’  è  qualche'  cosa  di  meno  grandioso  nella 
rappresentazione,  ma  un  più  profondo  senso 
di  sconforto. 

G.  S.  Gargano. 


Come  incanutirono 
i  capelli  di  Maria  Antonietta. 

Al  dubbio  esternato  da  vari  medici,  se  si 
possa  incanutire  nel  breve  tempo  d’una 
notte,  si  risponde  immancabilmente,  citando 
il  caso  di  Maria  Antonietta,  la  cui  capiglia¬ 
tura  passò  dal  nero  giavazzo  (ed  era  bionda  !) 
al  bigio,  in  sèguito  alle  torture  morali  subite 
dalla  sventurata  regina.  Tutti  gli  storici 
sono  concordi  nell’ affermarlo,  ma  —  strano  ! 


—  non  vanno  d’accordo  sulle  circostanze, 
che  pur  dovrebbero  esser  di  capitale  im¬ 
portanza. 

Secondo  il  Lamartine,  il  fenomeno  sarebbe 
avvenuto  durante  la  prigionia  alla  Concier- 
gerie  (2  agosto-16  ottobre  1793)  ;  ma  egli 
non  può  parlare  di  sua  scienza,  perché 
allora  contava  tre  anni.  Di  maggior  credi¬ 
bilità  apparirebbe  un  libriccino.  Vie  de 
Marie-Antoinetle,  stampato  anonimo  nel 
1797.  Secondo  questo,  1’  incanutimento  im¬ 
provviso  sarebbe  stato  causato  dalle  atroci 
scene,  di  Versailles  (4-5  ottobre  1789)  ;  vi 
è  detto  ancora  :  «  Elie  se  fit  peindre  en  cet 
état,  et  elle  écrivit  elle-mème  au  bas  de 
son  portrait  :  Ses  malheurs  l'ont  blanchìe. 
Elle  en  fit  présent  dans  la  suite  à  la  princesse 
de  Lamballe  ».  Gli  stessi  particolari  sono 
riportati  dal  Montjoye  nella  Historie  de  Marie 
Antoinette  ;  però  è  contraddetto  da  Madama 
Campan,  che  nella  sua  qualità  di  prima  came¬ 
riera  della  regina,  dovrebbe  esser  meglio 
informata  d’altri.  Essa  scrive  :  «  J’avais 

repris  mes  fonctions  près  de  la  reine  le 
x.er  septembre  1791.  Je  fus  frappée  du 
changement  étonnant  que  le  malheur  avait 
déja  imprimé  sur  ses  traits.  La  totalité 
de  ses  cheveux  étaient  devenus  presque 
blancs  pendant  le  trajet  de  Varennes  à 
Paris  ».  E  altrove  :  «  Sa  Majeste  me  fit  voir 
une  bague  qu’elle  venait  de  faire  monter 
pour  la  princesse  de  Lamballe  :  c-  était  une 
gerbe  de  ses  cheveux  blancs  avec-  cette 
inserì  ption  :  blanchis  par  le  malheur  ».  Il 
particolare  dell’anello  è  confermato  dal 
processo  verbale,  che  elenca  gli  oggetti  tro¬ 
vati  nelle 'tasche  della  principessa,  quando 
cadde  sotto  i  colpi  della  frenesia  popolare  : 

«  Una  bague  d’or  avec  un  chaton  de  pierre 
bleue  tournante  contenant  des  cheveux 
blonds  liés  en.lacs  d’ amour  avec  une  devise. 
Ils  sont  blanchis  par  les  malheurs  ». 

Dunque  il  caso  di  canizie  per  commozione 
sarebbe  avvenuto  fra  il  21  e  il  24  giugno. 
Eppure  fra  le  tante  persone  interrogate 
sulla  fuga  non  una  fa  parola  di  un  fatto 
cosi  straordinario.  Il  conte  d’  Hézecques, 
nei  suoi  Souvenirs  d’un  page,  dice  sempli¬ 
cemente  :  «  Dès  l’année  1791,  à  trente-six 
ans,  cettCi  princesse  infortunée,  abreuvée 
de  chagrins,  avait  les  cheveux  tout  gris  ». 

La  spiegazione  delfenomeno  è  forse  sem¬ 
plicissima  :  Maria  Antonietta  incanutì,  da 
quando  non  ebbe  più  vicino  il  suo  parruc¬ 
chiere  Gian  Leonardo  Autie,  detto  Léonard. 
E  questa  supposizione  si  rafforza,  seguendo 
le  vicende  di  quei  giorni  d’ansie,  di  terrore, 
di  avvilimento. 

Il  20  giugno  è  il  giorno  destinato  per  la 
fuga.  Alle  x  %  pom.  Maria  Antonietta, 
prima  di  mettersi  a  tavola,  fa  chiamare 
Léonard  e  a  bassa  voce  lo  incarica  di  por¬ 
tare  una  lettera  al  duca  di  Choiseul.  Col 
pretesto  di  condurlo  a  qualche  lega  da  Pa¬ 
rigi,  il  duca  lo  fa  salire  in  vettura  e  lo  con¬ 
duce  fino  a  Pont-de-Sommevellé,  nonostante 
le  proteste  del  parrucchiere,  eh’  è  atteso 
dalle  sue  clienti,  e  non  si  acquieta  che 
quando  il  Choiseul  gli  dice,  d’attendere  l’ar¬ 
rivo  delle  loro  Maestà. 

Qual  interesse  poteva  aver  Maria  Anto¬ 
nietta  di  voler  seco  il  suo  parrucchiere, 
verso  il  quale  non  mostrava  troppa  fiducia  ? 
Risponde  Lenótre  nel  suo  Varennes  :  «  Pa¬ 
rerne  ne  pouvait  supporter  la  pensée  de  ne 
pas  ètre  attifée  à  Thomelies.aussi  elégamment 
qu’elle  l’était  aux  Tuileries  ». 

La  preoccupazione  di  Maria  Antonietta 
per  la  sua  capigliatura  in  un  momento,  pel 
quale  era  in  giuoco  la  monarchia  e  forse  la 
sua  vita,  appare,  in  verità,  strana.  Il  caso 
volle  invece  che  dopo  la  partenza,  essa  non 
avesse  più  la  possibilità  di  curare  la  sua 
toilette. 

Verso  la  mezzanotte  del  20,  la  famiglia  rea¬ 
le,  eludendo  la  vigilanza  delle  guardie,  abban¬ 
dona  le  Tuileries  e  sale  in  vettura  ;  ventiquat- 
tr’ore  dopo,  avviene  il  riconoscimento  di 
Luigi  XVI  a  Varennes.  La  regina  passa  la 
notte  in  Casa'  Sauce,  su  di  una  sedia,  col 
velo  calato  sulla  faccia.  Il  22  a  Chalons, 
all’  infuori  dei  bimbi,  nessuno  si  corich. 
Il  23,  la  comitiva  pernotta  a  Dormans 
in  un’osteria,  diaria  Antonietta  veglia,  ap¬ 
poggiata  al  letto  del  delfino.  Appena  il  24, 
a  Meaux,  può  riposare  nel  palazzo  vesco¬ 
vile  ;  ma  poco,  perché  si  riprende  il  cal¬ 
vario  alle  6  del  mattino,  per  giungere  alle  7 
di  sera  a  Parigi. 

Quando  la  disgraziata  regina  rientrò  nelle 
Tuileries  accompagnata  dagli  urli  minac¬ 
ciosi  della  folla,  la  sua  immagine  le  apparve, 
riflessa  in  uno  specchio  :  era  stracciata,  su¬ 
dicia,  coperta  di  polvere.  Subito  -prese  un 
bagno  — -  ed  è  probabilmente  da  quésto 
momento,  che  la  canizie  della  regina  si 
manifestò.  Léonard,  che  faceva  poco  onore 
al  suo  nome,  si  era  rifugiato  nel  Lussem¬ 
burgo.  Un  pudore  ben  comprensibile  deve 
averla  trattenuta  dal  metter  altri  nel  se¬ 
greto,  tanto  -  più  che  tale  non  avrebbe  più 
potuto  rimanere,  essendo  essa  letteralmente 
guardata  a  vista,  giorno  e  notte,  da  due 
guardie  nazionali. 

Si  rassegnò  dunque  a  fare  di  necessità, 
virtù.  E  le  sue  parole,  prima  ad  una  dama 
di  compagnia,  poi  alla  Campan,  suggerite 
solo  da  una  piccola  civetteria  femminile, 
crearono  la  leggenda  dei  capelli  incanutiti. 

Carlo  L.  Curiel. 


Autografo  ed  apografo  dei  n  Miei  Ri¬ 
cordi  n  di  M.  d’Azeglio. 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Signor  Direttore, 

Leggo  nel  n.  42  di  codesto  periodico, 
sotto  il  titolo  «  Commenti  e  Frammenti  » 
alcuni  appunti  critici  del  prof.  Pistelli  a 
proposito  della  edizione  dei  «  Miei  Ricordi  » 
di  M.  D’Azeglio  recentemente  edita  dal 
Sansoni  di  Firenze,  nei  quali  si  attribuisce 
alla  prudenza  politica  e  alla  pedanteria  let¬ 
teraria  del  compianto  mio  suòcero .  mar¬ 
chese  Matteo  Ricci  (qualificato  accadèmico 
di  vecchio  stile)  la  responsabilità  di  sconci  ri¬ 
levati  nel  confronto  fra  il  testo  dato  alle 
stampe  e  l’autografo  inserito  nel  volume, 
perché  «  il  buon  Matteo  Ricci  si  lasciò 
«  mólto  probabilmente  vincere  dalla  tenta- 
«  zione  di  attenuare  o  sopprimere  certe  af- 
«  fermazioni  e,  senza  dubbio,  da  quella  di 
«  lisciare  o  correggere  la  forma  ». 

Mi  credo  in  dovere  di  pregarLa  di  voler 
rettificare  l’erronea  asserzione  e  conseguenti 
severi  apprezzamenti  del  prof.  Pistelli,  ri¬ 
guardo  alla  parte  avuta  da  mio  suocero 
nella  prima  edizione  dei  «  Miei  Ricordi  », 
con  la  testimonianza  dell’  Editore  G.  Bar¬ 
bèra,  il  quale  a  pag.  333  delie  «  Memorie 
di  un  Editore  »  Firenze  1883,  scrive  : 

«  L'edizione  fu  assistita  dal  marchese  Mat¬ 
teo  Ricci,  genero  del  defunto  autore,  dal 
senatore  Marco  Tabarrini  e  da  me.  Il  primo, 
occupato  in  dotti  lavori,  forse  a  lui  più 
graditi  (traduceva  allora  lo  storico  greco 
Erodoto),  non  vi  pose  quella  massima  cura 


che  io  avrei  desiderato  ;  ma  io  e  il  sig.  Ta¬ 
barrini  curammo  alquanto  la  lingua,  prin¬ 
cipalmente  nel  secondo  volume,  non  rico¬ 
piato  dall'autore  come  il  primo  epperciò 
molto  meno  limato  ».  . 

Non  fu  dunque  il  pedante  accademico 
di  vecchio  stile  che  lisciò  e  corresse  la 
forma,  come,  senza  dubbio,  assevera  il  pro¬ 
fessor  Pistelli,  ma  l’autore  stesso  ricopiò  e 
limò  il  primo  'volume  e  Marco  Tabarrini  e 
Barbèra  il  secondo.  Matteo  Ricci  ne  scrisse 
il  Sommario  (cfr.  «  Annali  bibliografici  »  ecc. 
Barbèra,  MCMIV.  Lettera  Tabarrini,  pa¬ 
gina  198)  e  la  (Nota  biografica  con  la  quale 
si  chiude  l’opera. 

L’autografo  poi  conservato  dalle  eredi  è 
quello  di  primo  getto  ma  l’edizione  fu 
stampata  in  base  ad  apografo  che  deve  es- 
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sere  negli  Archivi  Barbèra  e  che  rappre¬ 
senta  quindi  il  vero  testo  originale  con  cui 
dovrebbe  farsi  il  confronto.  Potrebbe  anche 
risultarne  che  le  varianti  attribuite  al  Ricci 
siano  state  fatte  dall’autore  stesso. 

Nella  fiducia  eh’  Ella  vorrà  con  la  pubbli¬ 
cazione  della  presente  ristabilire  la  verità 
per  quanto  riguarda  mio  suocero,  distinta- 
mente  La  ringrazio  e  riverisco. 

Devino 

Sesto  Giocoline 
Macerata,  29  .ottobre  1924. 

Dunque  il  Barbèra  e  il  Tabarrini  «  cura¬ 
rono  alquanto  la  lingua  »  dei  Ricordi,  e 
«  limarono  »  il  secondo  volume.  Aggiungo 
che  il  Tabarrini  né  scrisse  anche  pagine  in 


prima  persona,  come  se  il  d’ Azeglio  fosse* 
lui  !  Prendo  atto  perciò  soltanto  di  questo,  j 
che  il  Ricci  fu  il  meno  colpevole.  Ma  resta  1 
vero  quel  che  mi  premeva  di  far  notare,  : 
che  quando  T  Editore  Barbèra  vorrà  cu-  j 
.  rare  una  nuova  edizione  di  quel  libro,  dovrà  j 
rifarsi  da  capo. 

E.  Pistelli. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Istituzioni 

di  cultura 

italiane 

i. 

La  “cultura  libera,,  a  Milana 

Milano  è  una  città  sui  generis,  e  dal  punto 
di  vista  della  cultura  come  da  molt’ altri. 
V’  è  nella  città  un  fondo  di  vita'  all’antica 
—  il  meneghini smo  —  sul  quale  si  som?  inne¬ 
stati  dei  nuòvi  tronchi,  di  caràttere  avveni¬ 
ristico  o  metropoleggiante,  che  risentono 
però  della  base  che  li  alimenta  e  somigliano 
a  cervi  volanti,  meglio  che  non  a  velivoli' 
dal  lungo  corso.  Vi  sono  anche  a  Milano  — 
massa  sempre  in  aumento  —  moltissimi 
cittadini  d'altre  parti  d’ Italia,  r  quali,  un 
po’  per  affermarsi,  un  po’  'per  combattere 
il  meneghinismo,  un  po’  per  desiderio  di 
novità  vorrebbero  esperimentare  nella  citta 
delle  industrie  e  dei  commerci  imprese  che 
incontrarono  il  successo  •  nelle  grandi  me¬ 
tropoli  d’oltralpe. 

La  lotta  fra  questi  due  elementi.  Conser¬ 
vatore  e  novatore,  è  d’ogni  giorno,  si  mani¬ 
festa  in  ogni  campo.  In  quello  artistico,  ove, 
di  fronte  a  manifestazioni  di  carattere  pra¬ 
tico  (mostrè-vendita,  fiere  campionarie,  tea¬ 
tro  borghese)  assai  fiorenti,  stanno  i  tenta¬ 
tivi  di  mostre  d’arte  avanguardista,  di  tea¬ 
tro  sperimentale  naufragate  o  destinate  a 
naufragare ,  nel  campo  culturale  dove,  .  di 
fronte  ai  molteplici  tentativi  fatti  o  che 
si  stanno  attuando,  l’unica  istituzione  che  ' 
sia  riuscita  ad'  affermarsi,  è  quella  che  ha 
saputo  - sviluppare  un  programma  essenzial¬ 
mente  pratico,  facendo  digerire'  le  inizia¬ 
tive  di  carattere  prettamente  idealistico, 
come  originalità  ;  alle  .  quali  può  indulgere 
anche  la  più  pacata  persona  di  -  questo- 
mondo. 

,11  Circolo  Filologico  .Milanese,  che  ha  or¬ 
mai  cinquarrtacìue  anni,  di  vita,  è  proprio 
una  istituzione  che  è  riuscita  a  far  fortuna 
perchè  è  stata  amministrata  «  alla  lombarda», 
con  lo  stesso  spirito  alacre,  cioè,  con  cui 
si  conduce  é-  rende  prospera  un’azienda  in¬ 
dustriale  e  perché  si  è  saputo  conservarle 
il  carattere  borghese,  democratico,  utilita- 
.  rio  di  «  officina  di  coltura  »,  né  si  è  mai 
tentato  di  trasformarla  in  un  «  club  »,  in 
una  istituzione  fatta  per  i  pochi  o  per  i 
preferiti. 

Il  Circolo  Filologico  di  Milano  ha  ben 
poco  a  che  vedere  con  istituzioni  consimili 
d’altre  città.  Se  in  quelle  v'  è  un  pubblico 
,  di  «  assidui  »  che  si  riuniscono  attorno  ad 
un  determinato  tavolo,  si  impadroniscono 
(l’un  determinato  servizio  e  quando  qual¬ 
che  novizio  si  fa  loro  incontro  lo  conside¬ 
rano  con  evidente  fastidio,  il  Filològico  di 
Milano  è  invece  un  gran  -porto  di  mare  pel 
quale  passano  quotidianamente  centinaia  e 
centinaia  di  persone,  l'una  in  cerca  d’un 
tavolo  per  scrivere,  l’altra  d’un  apparec- 
recchio  telefonico  per....  impazientirsi,  l’al¬ 
tra  di  un’enciclopedia  da  consultare  su 
due  piedi,  l'altra  d’una  serie  di  severi  vo¬ 
lumi  che  verranno  compulsati  in  sede  ò 
portati  a  domicilio....  Insomma  delle  quat¬ 
tromila  persone  che  oramai  costituiscono 
la  massa  dei  Soci  del  Filologico  se  si  doves¬ 
sero  formare  altrettante  categorie  quante 
sono  le  ragioni  che  ior  fanno  frequentare 
il  Palazzo  di  Via  Clerici,  vi  sarebbe  da 
riempire  un  volume. 

Ben  pochi  dei  .  soci  si  conoscono  fra  loro 
"  o  almeno  vanno  molto  piu  in  là  di  una  co¬ 
noscenza  sommaria,  utilitaria,  mentre  lo 
stesso  fluttuare  delle  nuove  iscrizioni  e  delle 
dimissioni  (un  movimento  di  oltre  un  mi¬ 
gliaio  di  persone  ogni  anno)  dice  quali 
rapide  trasformazioni  subisca  la  compagine 
sociale.  A  formar  la  quale  concorrono  per 
un  terzo  all’  incirca  i  giovani  studenti,  at¬ 
tratti  soprattutto  dagli  insegnamenti  di  lin¬ 
gue  che  vi  si  impartiscono  gratuitamente  ; 
per  un  terzo  i  piccoli  professionisti'  ed  impie¬ 
gati  maggiormente  desiderosi  di  elevare  la 
propria  preparazione  culturale  ;  ed  infine 
v'  è  una  categoria  di  soci  appartenenti  un 
poco  a  tutte  le  classi  sociali  che  quasi,  per 
tradizione  si  mantengono  stretti  attorno 
all’  istituzione.  Sono  i  soci  che  meno  fre¬ 
quentano  le  sale,  e  quindi  i  più  benemeriti 
(giacché  meno  fruiscono  dei  servizi  sociali) 
e  sono  anche  quelli  cui  quasi  sempre  spet¬ 
tano  gli  oneri  della  direzione  dell’  istituto. 

Dei  primi,  in  ordine  di  tempo,  di  costoro, 
fu  Eugenio  Torelli-Viollier  ;  l’ultimo,  l’at¬ 
tuale  Presidente,  è  Tommaso  Gallarati 
Scotti  :  fra  loro  tutta  una  schiera  di  labo¬ 
riosi  e  ■  scrupolósi  amministratori,  dei  quali 
posson  esser  ricordati  Luigi  Cremona,  Tito 
Vignoli,  Giuseppe  Giacosa,  Edoardo  Porro, 
e  molt’altri  la  cui  attività  non  fu  certo  mi¬ 
nore  se  pur  la  celebrità  non  li  raggiunse. 
Si  deve  ai  questa :  continuità  '  dì  «  buon  go¬ 
verno  »  la  crescente  ascesa  del  sodalizio 
che  potè  nell’autunno  del  1907  trovar  po¬ 
sto  in  un  edificio  appositamente  costruito, 
in  una  centralissima  via  della  città,  grande 
e  comodò  per  quéi  tempi,  un  po’  angusto 
oggi  di  ffohté  al  continuò  affluire  di  nuovi 

È  però  certo  il  più  cospicuo  edificio  del 


genere  esistente  in  Italia.  Ampio  vestibolo, 
una  grande  sala  per  conferenze,  salette  di 
lettura  dei  giornali  e  delle  riviste" (superano 
i  cinquecento),  sale  di  scrittura  ;•  poi  al 
primo  piano  un  vasto  Salone  per  la  biblio¬ 
teca  (con  ampi  scaffali,  tavoli-,  vetrina  per 
i  volumi  di  nuovo  acquisto),  altri  salottini 
di  studio,  delie  terrazze,  ecc.  ;  al  secondo 
piano  le  aule  scolastiche  ;  più  sopra,  una 
piccola  specola  per  le  osservazioni  astro¬ 
nomiche  che  si  svolgono  a  complemento 
del  corso  teorico,  che  si  tiene  ogni  inverno 
'da  quando  il  Celoria  ebbe  ad  istituirlo.  In 
locali  semisotterranei  sono  altre  sale  di  scrit¬ 
tura,  sale  di  conversazione,  gabinetti  di  fo¬ 
tografìa,  ecc.  ' 

In  tutti  questi  locali  si  svolgono  con 
ritmo  incessante  e  rapido,  le  varie  mani¬ 
festazioni  proprie  del  Filologico,  nel  pe- 
/iodò  da  autunno  a  primavera  :  corsi  serali 
di  lingue  (dal  francese  al  russo,  dallo  'spa¬ 
gnolo  al  serbo-croato),  di  insegnamenti  com¬ 
merciali,  di  letteratura  (italiana,  latina, 
greca),  eh  .filosofia  e  storia  delle  religioni, 
di  geografia  economica,  di  storia  dell’ar¬ 
te,  ecc.  Nello  stesso  periodo  vengon  tenute 
conferenze  nella  Sala  maggiore,,  mentre  tutto 
l’anno  si  svolge  l’attività  della  Biblioteca, 
ricca  oggi  di  oltre  50.000  volumi,  valoriz¬ 
zata  da  una  pubblicazione  bibliografica  men¬ 
sile,  la  Rassegna  dì  Coltura,  che  (con  criteri 
informativi,  pratici)  dà  conto  di  tutte  le 
opere  che  entrano  a  far  parte  della  Biblio¬ 
teca  e  dei  più  significativi  articoli  che  ap¬ 
paiono  sui  giornali  e  le  riviste  che  perven¬ 
gono  al  Filologico  :  una  specie  di  «  eco  della 
stampa  e  del  libro  >i  ad  uso  delle  persone 
che  non  han  troppo  tempo  da  perdere  e 
pure  amano  mantenersi  al  corrente  di  quanto 
si  fa  in  Italia  ed  all’  Estero  nel  campo 
della  cultura. 

Dopo  d'esposizione  di  tutto  questo  «  at¬ 
tivo  »  non  ci  parrebbe  onesto  tralasciare  ■ 
di  esaminare’  il  travaglio  che  si  manifesta 
anche'  in  .  questa  solida  struttura.  A  -lato 
di  una  maggiofanza  di  soci  clic  s’acconten¬ 
tano  della  coltura  spicciola  e  che  vorrebbero 
V  -istituto  assumesse  forme  sempre  più  pra¬ 
tiche  di  organizzazione,  v’ è  chi  pensa  che 
di  questo  organismo  vivo  e  funzionante  ci 
si  potrebbe  valere  per  arricchire  il  patrimo¬ 
nio  culturale  della  città,  mettendo  a  dispo¬ 
sizione  di  coloro  che  cercano  solamente  il 
pane  anche  Mei  companatico.  Cosi  si  è  cer¬ 
cato  di  togliere  alle  conferenze  il  carattere 
eccessivamente  popolare  e  farle  gradata¬ 
mente  assurgere  a  manifestazioni  di  coltura 
d’ importanza  nazionale  ;  si  son  istituiti 
corsi- di  carattere  non  direttamente  utilita¬ 
rio;  s’ è  cercato  insomma  di  orientare  di 
qualche  grado  l’ istituzione  verso  lo  zenith 
della  coltura. 

Son  riusciti  a  qualcosa  i  prudenti  nova- 
tori  ?  Son  riusciti  ad  innestare  sul  «  inene- 
ghinismo  »,  che  forma  la  base  del  Filolo¬ 
gico,  un  fusto  che  non  appaia  troppo  ibrido 
o  che  non  abbia  ad  avvizzire  presto  ?  È 
difficile  oggi ql  poter  pronunciare  sentenze  in 
proposito,  tanto  più  se  un  elemento  di  giu¬ 
dizio  si  ricerchi  nel  risultato  di  altri  esperi¬ 
menti  del  genere,  compiuti  a  Milano  in 
questi  ultimi  tempi. 

A  Milano  infatti,  nell’  immediato  dopo 
guerra,  un’altra  importante  iniziativa  cul¬ 
turale  ebbe  sviluppo.  Sorse  nella  prima¬ 
vera  del  1920,  ad  opera  di  un  piccolo 
nucleo  di  appassionati  cultori  d’arte  un 
«  Ente  Autonomo  Amici  dell’Arte  »  che  si 
proponeva  «  la  creazione  nelle  più  impor¬ 
tanti  città  e  prima  di  tutto  iq  Milano  di 
centri  di  coltura,  di  studio,  di  azione  e  di 
ritrovo  della  vita  intellettuale  :  la  riunione 
ed  il  coordinamento,  in  intese  e  collabora¬ 
zioni  concrete,  di  gruppi  vari  di  amici  del¬ 
l’arte,  scrittori,  artisti,  musicisti,  collezio¬ 
nisti  ». 

Programma  assai  vasto,  tale  da  far  tre¬ 
mar  i  polsi  anche  al  più  possente  organiz¬ 
zatore.  ma  che.  parve  aver  inizio  d’attua¬ 
zione  quando,  al  principio  del  1921  il  Cir¬ 
colo  d’arte  e  d' A  lta  Colt  et  a,  nato  dall’  Ente 
predetto,  potè  trovar  sede  nelle  lussuose 
saie  d’un  palazzo  pattizio  di  Via  degli 
Amedei,  palazzo  acquistato  con  !’  interno 
di  riunire  in  unica  sede  le  più  importanti 
Associazioni  beatifiche,  letterarie  od  a- ti 
stirpe  di  .Milano. 

Il  primo  anno  di  vita  fu  veramente  degno 
del  nobilissimo  programma  che  i  promo¬ 
tori  s’eran  proposti.  D’una  delle  più  simpa¬ 
tiche  iniziative  prese  in  quel  tempo  — ■  le 
mostre  di  oggetti  d’arte  appartenenti  a 
privati  collezionisti  milanesi  —  diede  no¬ 
tizia  anche  il  Marzocco.  Nella  esposizione 
di  opere  di  Antichi  pittori  veneziani,  o  in 
quella  di  quadri  di  Alessandro  Magnasco, 
come  di  oggetti  d’arte  dell’  Estremo  Oriente, 
di  quadri  di  Antichi  pittori  Fiamminghi  ed 
Olandesi,  ecc.,  fu  possibile  ammirare  auten¬ 
tici  capolavori,  per  solito  inaccessibili  al 
pùbblico,  e  contribuire  alla  migliore  cono¬ 
scenza  di  artisti  e  di  attività  artistiche  de¬ 
gne  di  studio.  Nello  stesso  anno  furon  te¬ 
nute  conferenze  e  concerti  di  qualche  ri¬ 
lievo.  Nel  secóndo  anno  ad  una  Mostra  del 
tessuto  (un’  esposizione  di  campioni  rari 
dell’arte  del  tessuto,  dai  Faraoni  al  Rina¬ 
sciménto  ed  al  Settecento  francese)  ne  segui 
una  sul  Panzoni  ed  una  di  opere  degli  An¬ 
tichi  pittori  lombardi. 


Ma  il  programma  s'arrestò  a  questo  punto. 
Le  spese  superarono  il  previsto  e  le  dispo¬ 
nibilità  dei  Soci  e  dei -facoltosi  amici  del¬ 
l’istituzione.  Gli  altri  istituti  od  associa¬ 
zioni  scientifico-letterarie  che  dovevano  tro¬ 
var  sede  nel  palazzo  di  Via  Amedei  lo  di¬ 
sertarono  :  per  accedere  alla  Casa  della  cul¬ 
tura  bisognava  esser,  disposti  a  sborsar  dei 
•fitti  superiori  alle  forzo  di,  qualsiasi  istitu¬ 
zione  culturale.  Éd  ali-ajja,  anche  il  Circolo 
Amici  dell’Arte  dovè  virare  -  di  bordo.  Al 
quale  mutamento  di  indirizzo  non  fu  certo 
estraneo  lo  scarso  successo  morale  raggiunto 
dai  fervidi  patrocinatori  :  dell’  istituzione. 
V’era  infatti  chi  pensava,  che  il  Circolo 
avrebbe  giovato  a  migliorare  la  coltura  dei 
nostri  artisti.  Fu  organizzata  una  ricca  bi¬ 
blioteca,  si  raccolse  un  numero  cospicuo  di 
riviste  estere,  ma  difficile  fu  trovare  i  lettori 
di  queste  e  i  consultatori*  di  quella.  Cosi  di¬ 
casi  del  desiderato  affiatamento  fra  scrit¬ 
tori,  musicisti  e  collezionisti  ;  si  ebbe  una 
nuova  dimostrazione  che  il  più  profondo  e 
ribelle  individualismo  regna  nel  mondo  dei 
.cultori  delle  Muse. 

Ecco  perché  accanto  ài  Circolo  —  arti¬ 
colo  di  lusso  —  sorse  il  Primo  Istituto  d’Arte 
e  d’atta  cottura  con  programma  ultra  eclet¬ 
tico  :  dal  canto  all’oratoria,  dai  thè  danzanti 
alla  radiotelefonia,  dalla  filosofia  alla  Scuola 
dei  marmo,  dell’affresco  dell’  intaglio  ;  un 
programma  insomma  inteso  ad  interessare 
un  maggior  numero  di  .persone,  ad  andare 
incontro  al  grosso  pubblico,  visto  che  que¬ 
sto  non  s’era  deciso  a  salire  le  scale  d’un’  isti¬ 
tuzione  dove  si  faceva,1  dell’ «arte  pura». 

Anche  qui  un  punto  ihterrogativo  deve 
essere  posto  a  fianco  d’ogni  giudizio  sulla 
vitalità  dell’  impresa,  il  cui  ibridismo  non 
sfugge  a  nessuno.  I  vecchi  amici  dell’  isti¬ 
tuzione  non  posson  dichiararsi  entusiasti 
del  nuovo'  indirizzo  che  essi,  al  più,  subi¬ 
scono  come  una  trista'’  .necessità  dei'  tempi  ; 
i  nuovi  aderenti  riversano  le  proprie  simpa¬ 
tie  verso  le  branche  più  comuni  dell’  isti¬ 
tuzione  :  scuole  di  rècitazione,  di  canto, 
di  danze.  Ed  arriverà  fatalmente  un  giorno 
in  cui  sciameranno  verso  un’altra  associa¬ 
zione  od  istituto  ovje  si  - possa  apprendere 
tutto  ciò  che  loro  interessa  senza  tante 
preoccupazioni  d’  iupfele  culturale.  (Come 
si  possono,  ad  esempio,  organizzare,  in 
pieno  secolo  XX  dei  thè  letterari  o  thè  del 
libro,  thè  dialettali,  -‘musicali  ?  Ma  i  thè 
oggi  non  possono^  essere  concepiti  che  come 
invito  alla  chiacchiera  ed  alla  danza....). 

Accanto  alle  due  istituzioni  di  cui  abbiam 
fatto  cenno,  una  essenzialmente  pratica  e 
l’altra, un  po’  pratica  jéd  un  poco  idealistica, 
sta  una  terza  che,  sorta  da  origini  più  mo¬ 
deste,  ha  saputo  fino  (ad  oggi  mantenere  in¬ 
tatto  il  proprio  programma  strettamente 
culturale.  È -questa  ilVConvegno  che  fu  libre¬ 
ria,  fu  ed  è  Rivista,!: Circolo  ed  ora  anche 
Teatro  d’eccezione? 

L’attività  dei  Circolo,  rigorosamente  limi¬ 
tata  nell’ordine  della  letteratura,  del  tea¬ 
tro,  della  musicar  si  Svolge  anch’essa  in  un 
vecchio  palazzo  signorile  di  Milano,  e  si 
estrinseca  essenzialmente  in  due  forme  ;  il 
prestito  dei  libri  e  «  trattenimenti  d’arte, 
in  cui  i  concerti  e  le  (letture  poetiche  si  al¬ 
ternano  e  si  integrano  con  le  trattazioni 
critiche,  fra"  loro  organicamente  coordinate, 
su  argomenti  letterari  e  musicali  antichi  e 
moderni,  italiani  e  stranieri  ».  Del  teatro,  che 
in  questi  giorni  ha  iniziata  la  propria  atti¬ 
vità,  sarà  d’uopo  che  altri  parli  ai  lettori  del 
Marzocco',  giacché  il  'tentativo  merita  dav¬ 
vero  d’essère  studiato  è  incoraggiato.  È 
uno  dei  primi  del  genere  in  Italia,  sorto  non 
con  l’ intento  di  richiamare  l’attenzione  d’un 
largo  pubblico  ffi  spettatori  (è  capace  di 
non  più  di  300  persone),  ma  bensì  di  per¬ 
mettere  l’allestimehto  di  spettacoli  d’ecce¬ 
zione,  di  quegli  spettacoli  che  solo  ad  un 
pubblico  ristretto  possono  tornar  graditi  e 
che  da  un  piccolo  ambiente  traggono  ri¬ 
salto  ed  interesse  maggiore. 

Questo  carattere  d’eccezione  è  un  poco, 
del  resto,  l’emblema  d’ogni  attività  del 
Convegno  ed  a  questo  emblema,  bisogna 
riconoscerlo,  i  promotori'  seppero  mante¬ 
nersi  fedeli,  accentuandolo  anzi,  nel  corso 
degli  anni.  Il  servizio  delia  Biblioteca  inten¬ 
de  non  già  di  sostituirsi  à  quello  delle  mol¬ 
teplici  pubbliche  o  circolanti,  che  esistono 
in  Milano,  bensì  di  offrire  quei  libri  di  ecce¬ 
zione  o  quelle  opere  più  recenti  che  per  so¬ 
lito  è  ben  difficile  ottenere  a  prestito  nelle 
pubbliche  biblioteche.  Ed  il  libro  che  voi 
ritirate  al  Convegno,  in'  istato  perfetto, 
non  numerato,  vi  appare  più  come  l’opera 
affidatavi  da  un  amico  intelligente  perché 
in  voi  ridesti  le  delizie  ch'egli  provò  leggen¬ 
dola,  che  non  il  volume  uscito  dal  carcere 
d'un  grande  armadio,  coi  segni  delia  propria 
schiavitù,  con  le  orribili  stigmate  della  sua 
lunga  vita  mercenaria. 

Cosi  dicasi  del  Circolo.  Otto  concerti  al¬ 
l’anno,  di  eui  due  dedicati-  a  Beethoven,  gli 
altri  a  far  conoscere  composizioni  nuove  dei 
diversi  paesi.  Bando  alle  conferenze  di  tipo 
classico,  accademico,  che  vengono  sosti¬ 
tuite  da  conversazioni  e  confessioni  di  scrit¬ 
tori,  artisti,  creatori  d-’  italia  e  dell’estero. 
Riunioni  insomma  cui  non  può  e  non  deve 
partecipare  se  non  un  pubblico  ristretto. 
La  quale  pregiudiziale,  se  in  alcun  senso  può 


È  accordata  un  eccezionale  facilitazione  a  tutti  coloro  che  col 
rinnovare  T  abbonamento  in  scadenza  al  31  dicembre  1924  o 
col  prendere  un  nuovo  abbonamento  dal  1  Gennaio  1925,  ci 
rimetteranno  V  importo  Di  F2  AM  EIMTEZ  ENTRO 

IL  20  DICEMBRE  1924 .  Per  essi  il  prezzo  del- 
L’ ABBONAMENTO  ANNUALE  sarà  di  L.  16, 
invece  di  L.  18. 


La  facilitazione  è  accordata  ai  SOLI  ABBONATI 
ANNUALI  PER  L’ITALIA, 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439.  Firenze. 


apparire  esiziale  per  la  vita  dell’  istituzione 
in  un  altro  ne  costituisce  invece  la  salvezza. 
A  Milano,  ancora  per  un  lungo  periodo  di 
anni,  sarà  ben  difficile  poter  trovare  nume¬ 
rose  persone  che  si  appassionino  ad  un  pro¬ 
gramma  strettamente  ed  aristocraticamente  . 
culturale.  Oggi  queste  persone  sono  pochis¬ 
sime  e  nello  stésso  pubblico,  che  frequenta 
le  sale  del  Convegno  voi  trovate  molte  di 
quelle  signore  che  s’ interessano  alle  mani¬ 
festazioni  dello  spirito,  ctìn  la  lieve  frivolità 
che  le  spinge  verso  le  stravaganze  della 
moda  o  la  maldicenza  dei  salotti.  Se  si  vo¬ 
lesse  o  dovesse  quindi  richiamare  ai  tratte-’ 
nimenti  di  via  Borgo  Spesso  un  numero 
cospicuo  di  persone,  se  si  dovesse  fare  as¬ 
segnamento  sull’apporto  di  somme  cospi¬ 
cue  da  parte  dei  soci,  la  sorte  del  Convegno 
sarebbe  fin  d’ora  segnata.  Esaurite  le  ri¬ 
sorse  date,  a  fondo  perduto,  dai  suoi  patro¬ 
cinatori  e  sostenitori  -più  entusiasti,  anche 
il  Convegno  verrebbe  a  trovarsi  al  bivio  cui 
inesorabilmente  s’affaccia  ogni  istituzione  del 
genere  :  o  rinnovarsi  (cioè  peggiorare)  o 
morire.  Ma  se  questa  inziativa  d’  elezione 
saprà  invece,  con  un  parsimonioso  impiego 
delle  proprie  forze,  far  si  che  a  tener  viva 
la  sua  purissima  fiamma  basti  quel  piccolo 
alimento,  che  può  essere  raccolto  nella  città 
delle  febbrili  attività,  allora  al  Convegno 
potrà  esseré  assicurata  una  prospera  vita  ed 
all’azione  sua  una  larga,  benefica  risonanza. 

Il  che  è  nei  voti  di  quanti  amano  il  pro¬ 
gresso  della  coltura.  Luigi  Rusca. 

La  “  Pia  de’  Tolomei  „ 
di  Anatole  France 

Rileggevo  in  questi  giorni  -  le  Poesie  di 
Anatole  France  nella  raccolta  pubblicata 
dal  Lemerre.  Essa  comprende  Les  poèmes 
dorés,  Idylles  et  Légendes,  Les  .Noces  Coryn- 
thiennes  ed  altri  poemetti,  fra  cui  uno  in¬ 
titolato  alla  Pia  de’  Tolomei.  In  queste  poe¬ 
sie  vi  sono  pagine  maravigliosè  e  versi  in¬ 
comparabili  ;  per  cui  fu  giustamente  rim¬ 
pianto  che  la  posterior  fama  di  prosatóre 
abbia  quasi  relegalo  nella  penombra  il  de¬ 
lizioso  e  squisito  poeta  che  Anatole  France 
fu  sempre.  Cesellatore  abilissimo  oltre  che 
creatore  fecondo  d’ immagini,  egli  deve  senza 
dubbio  annoverarsi  fra  i  migliori  Parnas¬ 
siani.  Dei  Poèmes  dorés  non  si  possono  di¬ 
menticare,  una  volta  letti.  Le  Chine  àban- 
donné,  La  M°rt  du  Singe ,  Les  Cerfs,  La 
Mori  d’une  libellule  e  vari  altri. 

Fra  i  poemetti  il  principale  è  Les  Noces 
Corynthiennes.  Esso  potrebbe  suggerire  un 
confronto  con  la  Fidanzata  di  Corinto  dei 
Goethe,  che  l’A.  riproduce  tradotta  -nelle 
note  ;  e,  benché  porti  il  titolo  di  poema,  è 
veramente  un  dramma  diviso  in  tre  parti. 
Notevoli  sono  le  parole  di  Anatole  France 
nella  Prefazione  :  «Tocco  in  questo  poema 
di  cose  grandi  e  delicate,  di  cose  religiose. 
Ho  rivissuto  il  sógno  delle  età  della  fede  : 
mi  sono  dato  l' illusione  delle  vive  credenze. 
Sarei  troppo  venuto,  meno  al  senso  dell’ar¬ 
monia,  se  avessi  trattato  senza  pietà  ciò.  che 
è  pio.  Io  ho  per  le  cose  sante  un  sincero 
rispetto  ». 

Il  breve  poemetto  che  s’ intitola  alla  Pia 
de’  Tolomei  non  è  certo  fra  le  cose  migliori 
del  Poeta.  Tuttavia  esso  ha  per  noi  qualche 
importanza  perché  s’ ispira  direttamente  ai 
notissimi  versi  di  Dante,  che  sono  anzi  ri¬ 
portati,  tradotti,  a  principio  del  poemetto. 

I  versi  di  Dante  sembrano  qualche  volta 
avere  esercitato  una  singoiar  suggestione 
sull’animo  di  Anatole  France  anche  col  sem¬ 
plice  suono.  Si  ricordino  ad  esempio  i  pen¬ 
sieri  e  le  considerazioni  che  gli  sono  ispi¬ 
rate,  cominciando  Le  livre  ,  de  mon  ami, 
dal  primo  verso  della  Commedia  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita. 

Ecco  dunque  la  traduzione  dei  versi  dante¬ 
schi  sulla  Pia  ; 


Et  xeposé  de  ta  route  profonde. 

Oh!  pense  à  mpi  qu’on  nommait  la  Pia, 
Sienne  me  fit,  me  defit  la  Maremme; 


Lunga  è  epiteto  bellissimo  e  appropriato, 
perché  non  solo  ci  fa  pensare  alla  lunghezza 
effettiva  del  viaggio  di  Dante,  ma  anche  alla 
moltitudine  delle  persone  e  cose  da  lui  vi¬ 
ste  e  delle  commozioni  provate.  Profonda 
non  potrebbe  invece  dirsi,  se  mai,  che  la 
via  fatta  da- Dante  nell’  Inferno,  che  è  ve¬ 
ramente  sotto  la  terra,  non  quella  che  egli 
ha  fatta  e  sta  per  fare  nel  Purgatorio,  il 
quale  è  un  monte  che  sorge  dal  mezzo  del 
mare  nell’emisfero  opposto  al  nostro. 

Anatole  France  confessa  che  mai  racconto 
con  più  dolcezza  detto  e  sospirato  fece  vi¬ 
brare  il  suo  cuore  di  un  fremito  più  sacro 
e  riempi’  di  maggior  pietà  il  suo  petto.  Ri-: 
ferendosi  alle  parole  che  gli  spiriti  aveano 
poco  prima  rivolte  a,  Dante  ( Purg .,  Canto  V,  : 
52  e  segg.)  : 


Che 


a  Dio  1 


al  Poeta  francese  vien  fatto  di  supporr 
•naturalmente  che  anche  la  Pia  sia  stata  i 
peccato  fino  all’ultim'ora  :  e  in  qual  mi 
peccato,  se  non  d’amore  ?  La  Pia  del  Pui 
gatorio  dantesco  diventa  cosi  una  France 
sca  da  Rimini  pentita  del  suo  fallo  :  un 
Francesca,-  che  unisce  agli  ardori  bolleni 
della  passione -l’aspra  e  macerante  tortur 
del  rimorso.  Il  Poeta  vede  i  suoi  grandi  oc 
chi  amorosi  inondati;  nelle  lunghe  noti 
insonni,  di  pianto  amaro  come  l’acqua  ms 
rina  ;  vede,  sotto  i  capelli  neri,  la  gota  ai 
dente  e  scavata,  e  comprende  come  il  fuoc 
dei  dolore  abbia  purificato  alla  fine  il  su 
animo. 

La  scena  del  peccato  della  Pia  è  manife 
stamente  calcata  su  quella  di  Francesca 
un  bruno  Fiorentino,  figlio  del  gaio  sapere 
cantore  venuto  da  lontano  nell’ombre  dell 
sera,  porta  ai  piedi  della  gentildonna  senes 
la  sua  viola  e  i  suoi  incanti  ; 

Le  plus.subtil  esprit  traversai  son  ail  noir  • 

Quand  bicn  des  dits  d'amour  par  vous  deux  furenl  lus 


Ma  la  Pia  era  bennata  :  la  passione  non 
poteva  avvolgere  e  trascinare  tutto  l’animo 
suo.  Quando  riapre  gli  occhi,  comincia  il 
martirio  e  l’espiazione  ;  il  rimorso  la  veste 
del  suo  aspro  cilizio  e  un  cupo  fuoco  turba 
l’occhio  sin  allora  chiaro  e  sereno  :  torce 
invano  le  braccia  ardenti,  fanciulla  bennata 
e  condannata  a  mentire  e  ingannare  dall’eb¬ 
brezza  d’un  momento.  Ma  fingere  ella  non 
sa  e  lo  sposo  irato 

Devina  son  bonheur  à  sa  lividité. 

Anatole  France  non  ha  solo  davanti  il 
canto  di  Francesca  :  egli  ha  anche  presente 
tutto  il  canto  V  del  Purgatorio  e  l’episodio 
di  Buonconte  da  Montefeltro,  che  termina 
coi  famosi  versi  ; 


Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse. 

Anche  la  Pia  prima  di  morire,  unisce,  pen¬ 
tita  del  suo  fallo,  le  braccia  in  formò,  di 
croce  sul  petto  : 


Dicevo  che  la  Pia  non  è  certo  fra  le  cose 
poetiche  migliori  di  Anatole  France.  Non 
mancano  qua  e  là  bei  versi,  ma  ci  sono  an¬ 
che  immagini  pedestri  indegne  del  poeta  : 
dei  Poèmes  dorés  :  le  lagrime  amare  comme 
l’eau  de  la  mer,  gli  occhi  velati  di  sangue 
come  quelli  d’un  taureau  jaloux.  Poi  c’  è 
il  confronto  terribile  coi  versi  di  Dante, 
quelli  della  Francesca  e  quelli  di  Buonconte. 
Ma  ciò  che  mi  preme  più  di  dire  è  che  la 
Pia  del  poeta  francese  mi  ha  fatto  l’ef¬ 
fetto,  leggendola,  di  una  profanazione  della 
Pia  dantesca,  anche  lasciando  da  parte  il 
raffazzonamento  e  la  contaminazione  coll’e- 
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pisodio  di  Francesca  e  quello  di  Buonconte. 
Io  per  parte  mia  non  ho  mai  creduto  che 
la  Pia  di  Dante  fosse  stata  in  vita  una  donna 
colpevole  :  1’  ho  sempre  Creduta  una  povera 
e  dolce  creatura  ingiustamente  condannata 
alle  sofferenze  e  alla  morte.  Si  è  parlato,  è 
vero,  anche  da  qualche  commentatore  an¬ 
tico  dei  sospetti  d'  infedeltà  che  avrebbero 
mosso  il  marito  della  Pia,  Nello  della  Pie¬ 
tra  de’  Pannocchieschi,  a  uccidere  o  fare 
uccidere  la  moglie  ;  ma  si  è  poi  comune¬ 
mente  ritenuto  che  causa  del  delitto  fosse 
invece  il  desiderio  concepito  e  poi  effet¬ 
tuato  da  Nello  di  sposare  la  contessa  Mar¬ 
gherita  di  Monfort. 

Del  resto  ciò  poco  importa,  ora.  Io  non 
intendo  di  agitare  quistioni  storiche  intorno 
al  personaggio  della  Pia  forse  dei  Tolomei, 
e  alle  circostanze  oscure  della  sua  tragica 
morte.  Domando  soltanto  se  a  chi  legga 
l’episodio  del  •  Purgatorio,  bellissimo  nella 
sua  brevità,  la  Pia  faccia  l’effetto  di,  una 
donna  colpevole  in  vita,  di  una  Francesca 
da  Rimini  pentita.  A  me,  ripeto,  è  sempre 
parso  di  no.  Tutto  nei  versi  -danteschi  è 
dolcezza,  soavità,  purità  : 

Deh  !  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 

E  riposato  della  lunga  via.... 

Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia, 

Siena  mi  fè,  distecemi  Maremma.... 

Nessun  altro  accenno,  neanche  il  più  lon¬ 
tano.  C’  è  bensì,  nei  due  ultimi  versi  con 
cui  l’episodio  si  chiude,  l’allusione  alla 
morte  per  forza  subita  da  parte  del  marito  : 


Ma  nulla  in  essi  che  faccia  anche  lontana¬ 
mente  sospettare  una  colpa  da  parte  della 
Pia,  nulla  che  permetta  di  supporre  avere 
ella  in  qualche  modo  meritata  la  sua  atroce 
fine.  La  Pia  è  un’anima  del  Purgatorio, 
destinata  dunque  a  Dio  :  come  avrebbe  ella 
accennato  al  delitto  del  marito  senza  ag¬ 
giungere  la  confessione  della  sua  propria 
colpa,  per,  almeno  in  parte,  scusarlo  ?  Ben 
diversa  dovea  essere  la  sua  condotta  da 
quella  di  Francesca  là  nell’  Inferno.  Questa 
potea  ben  dire  : 

Caina  attende  cht  vita  ci  spense. 

Ma  il  sentimento  dell’odio  non  si  trasporta 
nel  Purgatorio  :  vi  si  trasporta  invece  la 
coscienza  della  colpa,  anche  dopo  esser¬ 
sene  pentiti  e  aver  cosi  salvata  l’anima. 
La  Pia,  se  avesse  in  qualunque  modo  e 
per ,  qualunque  ragione  (anche  dei  cattivi 
trattamenti)  mancato  ai  suoi  doveri,  non 
poteva  lasciar  credere  a  Dante,  senza  men¬ 
tire,  che  la  colpa  fosse  tutta  del  marito. 

Nei  due  ultimi  versi  invece,  e  in  quel- 


l’ insistenza  sulle  particolarità  della  ceri¬ 
monia  nuziale,  suona  nient’altro  che  un 
triste  e  soave  rammarico,  perché  il  suo  le- 
,  gittimo  sposo,  colui  che  l’avea  inanellata 
colla  sua  gemma  era  stato  proprio  quello 
che  l’aveva  uccisa.  La  Pia  ricorda  espressa- 
mente,  dice  piolto  bene  il  Torraca,  l’atto 
col  quale  il  marito  le  fece  la  solenne  pro¬ 
messa,  perché  egli  alla  solenne  promessa 
mancò  e  in  modo  crudele.  Or  come  avrebbe 
potuto  far  ciò,  s’ella  stessa,  per  conto  suo, 
alla  solenne  promessa  avessè  mancato  ? 

Ma  allora  come-sj  spiegano  i  versi  52  e  segg. 
del  Canto  Y  del  Purgatorio,  quelli  a  cui  ma¬ 
nifestamente  s’  è  ispirato  Anatole  Frànce  per 
il  suo  poemetto-  ?  E  una  quistione  che  mi 
accade  di  farmi  ora  per  la  prima  volta, 
dopo  la  lettura-  del  poemetto  francese. 

«  Forse  Dante  ha  •  confuso  il  genere  colla 
specie  :  ha  compreso  cioè  la  Pia  che  appar¬ 
tiene  al  genere  dèi  morii  per  forza  colla  spe¬ 
cie  dei  peccatori  fino  all’ ultim’ ora.  Ma  vera¬ 
mente-  dai  versi  danteschi  pare  che  morti 
per  forza  e  peccatori  fino  all’ ultim’ ora  facciano 
e  debban  fare  una  sòia  cosa  e  quindi  .un  ge¬ 
nere  sòTo.  Forse  Dante  ha  pensato  che  la  Pia, 
essendo  morta  p>er  fopea,  non  ha  potuto  com¬ 
piere,  col  sacramerfraldella  confessione,  la  su-, 
prema  conciliazione lon  Dio....  Forse  nel  suo 
animo,  fino  all’ultim'Wa,  ci  furono  sentimenti 
di  repulsione  o  di  odia  verso  il  marito  per  i 
mali  trattamenti,  che  riceveva  da  lui  già 
preso  e  innamorato  d’un’altra  donna....  Ma 
anche  questo  non  mi  I  Bfsuade,  e  poi  stona 
con  quell’  immagine  5  siòsf  dolce  e  soave 
nella  sua  tristezza,  che  mi  son  fatto  della 
Pia  da  quei  pochi  veri  i  del  Purgatorio. 

Ad  ogni  modo,  s 
svista  o  un  errore  materiale  del  Poeta,  pos¬ 
siamo  ben  dire  felix  errori  Felice  errore  e 
quanto,  perché  il  Canio  V  non  poteva  fi- 


1  modo  migliori 


e  brevi  versi  messi  in  bo  tea  alla  Pia.  Qualche 


che  c 


1  quei  pochi 


anche  colla  grande 
chiarimento  o 


parola  di  più  messa  li,  ; 
arte  di  Dante,  per  dai  e 
una  spiegazione,  mi  pajre  che  avrebbe  no¬ 
ciuto  all’effetto,  che  stai  tutto  nel  contrasto 
maraviglioso,  anche  pel  suono  stesso  dei 
versi,  fra  l’episodio  di  Buonconte  e  quello 
della  Pia.  Dopo  il  racconto  quasi  epico  di 
Buonconte,  cosi  mosso!  cosi  drammatico, 
cosi  ricco  di  particolari  specialmente  nella 
descrizione  della  bu rrascà. suscitata  dal  dia¬ 
volo,  il  racconto  della  Ipia  non  poteva  es¬ 
sere  che  un  sospiro  affettuoso,  vago  e  soa¬ 
ve  :  un  racconto,  dice  atìche  Anatole  Fran- 
ce,  più  che  detto,  sospirato,  con  fugace 
•brevità  e  dolcezza.  A.  Faggi. 


Un  cieco  redentore  di  ciechi 


I  lettori  del  Marzocco  conoscono  Augusto 
Romagnoli  per  gli  spiragli  che  egli  ha  aperto 
agli  occhi  nostri  su  quel  mondo  dei  ciechi 
che  per  noi  non  era  fatto  che  di  tenebre. 
Ma  non  conoscono  forse  abbastanza  la  sua 
tenace  propaganda  e  l’opera  spesa  per  di¬ 
mostrare  quale  grande  profitto  si  possa  so¬ 
cialmente  trarre  da  una  categoria  di  esseri 
fino  ad  oggi  quasi  destinati  ad  ..essere  uni¬ 
camente  soggetto  della  nostra  sterile  pietà. 
Colpa  di  un  pregiudizio  inveterato  e  di 
quella  pigrizia  sociale  che  il  pregiudizio  ali¬ 
menta  tranquillamente. 

Di  un  cieco,  abbiamo  fin  qui  creduto,  è 
difficile  fare  qualche  cosa  che  non  sia  o 
un  suonatore  di  strumenti  musicali,  o  un 
grossolano  operaio  di  lavori  in  cui  il  mec¬ 
canicismo  ha  una  parte  preponderante. 
Rare  volte,  quando  le  condizioni  familiari 
sono  più  favorevoli  e  il  dispendio  non  grave 
per  l’acquisto  del  costoso  materiale  di  stu¬ 
dio,  è  possibile  preparare  un  cultore  di  di¬ 
scipline  astratte  cui  poco  danneggia  la  man¬ 
canza  di  ogni  esperienza  che  si  creda  di¬ 
pendere  unicamente  dalla  facoltà  visiva. 

La  gran  massa  è  destinata  a  poltrire  nel¬ 
l’ozio  e  a  intristire  nella  nevrastenia  e  a 
popolare  miseramente  i  ricoveri  di  carità. 

Solo  da  poco  in  Italia,  dopo  l’esempio 
che  ci  hanno  dato  le  nazioni  più  civili  del 
mondo,  noi  stiamo  spogliandoci  di  molti 
pregiudizi  a  proposito  dei  ciechi,  e  solo  re¬ 
centemente  li  abbiamo  considerati,  nell’età 
loro  più  tenera,  alla  stregua  degli  altri  fan¬ 
ciulli  veggenti,  imponendo  loro  l’obbligo  della 
stessa  istruzione  elementare  richiesta  per 
per  ogni  piccolo  cittadino  italiano,  e  non 
tollerando  più  che  essi  abbiano  solo  quella 
educazione  specializzata  e  rudimentale  che 
ha  fatto  di  essi  finora  una  classe  di  paria 
del  pensiero.  Gli  istituti  dei  ciechi  cosi, 
debbono  provvedere  unicamente  a  quella 
integrazione  culturale  che  è  richiesta  da 
una  particolare  condizione  fisiologica.  Ma 
quanti  ostacoli  si  son  dovuti  vincere  prima 
di  persuadere  il  pubblico  e  i  ciechi  stessi 
che  è  possibile  sviluppare  in  essi  quelle  stesse 
attitudini  che  hanno  i  veggenti,  alcune  di¬ 
rettamente,  altre  per  via  di  analogie  !  È 
stato  necessario  sradicare  prima  teorica¬ 
mente  una  quantità  di  errori  e  poi  dimo¬ 
strare  la  verità  della  nuova  concezione  per 
via.  dell’esempio.  Augusto  Romagnoli  è  stato 
un  infaticabile  apostolo  nel  primo  di  que¬ 
sti  .compiti  e  un  ardito  innovatore  nel¬ 
l’altro.  È  cosa  estranea  alla  nostra  compe¬ 
tenza  esaminare  i  principi  teorici  ;  ma  ci 
interessano  grandemente  i  risultati  pratici 
ottenuti  coi  sistemi  introdotti  nei  modi  di 
questa  particolàre  pedagogia  che  ha,  del 
resto,  da  dare  grande  insegnamento  anche 
a  quella  che  serve  generalmente  ai  normali. 

Non  si  creda  però  che  sia  stato  facile  al 
Romagnoli  passare  dalla  predicazione  al¬ 
l’opera  fattiva.  I  consensi  alle  teorie  fu¬ 
rono  molti,  la  disposizione  a  mutare  i  vec¬ 
chi  sistemi  fu  invece  o  scarsa  o  addirittura 
ostile  ;  e  l’uomo  della  più  pura  fede,  che 
cieco  egli  stesso,  era  riuscito  a  compiere, 
quasi  da  solo,  lo  sforzo  di  sottrarsi  al  de- 
stino  che  la  Società  gli  preparava,  si  trovò 
a  un  certo  momento  scoraggiato.  Quel 


che  aveva  •  guadagnato  con  una  fatica  di 
cui  appena  intravvediamo  l’asprezza,  egli 
era  convinto  potesse  essere  ottenuto  con 
più  facilità  dalla,  glande  ,  massa  dei  dise¬ 
redati  della  vista/,  quando  fossero  diversi 
e  più  efficaci  gli  aiuti  ;che  una  prima  educa¬ 
zione  -  le  porgesse.  Ma  s’ ingannava  :  «  Se 
(gli  si  rispondeva)  erano  pochi  i  ciechi  ben 
riusciti,  la  colpa  non  era  degli  educatori, 
bensì  dell’  impossibilità  di  fare  di  più  coi 
mezzi  materiali  disponibili  e  contro  la  re¬ 
frattarietà  della  maggioranza  di  questo  ge¬ 
nere  di  educandi;  troppo  infelici  ».  Ogni 
innovazione  dunque  sarebbe  stata  impru¬ 
dente  e  non  desiderabile. 

Quegli  educandi,  sosteneva  il  Romagnoli, 
erano  resi  appunfq  troppo  infelici  dai  vec¬ 
chi  educatori,  e  potevano  invece,  altrimenti 
plasmati,  sentir  meno  il  loro  tristo  isola¬ 
mento. 

Ma  ebbe  a  lottare  contro  ostinazioni  in¬ 
sormontabili,  finché  non  intervenne  la  Re¬ 
gina  madre  a  dargli  i  primi  incoraggia¬ 
menti  ed  aiuti  ed  il  Duca  Torlonia  ad  as¬ 
secondare  l’opera  generosa  della  illuminata 
Sovrana. 

L'  Ospizio  Margherita  per  i  ciechi,  fondato 
nel  1876  dalla  giovine  consorte  del  Principe 
Umberto,  fu  aperto  alle  innovazioni  dell’  in¬ 
stancabile  apostolo  «  cominciò  un  esperimen¬ 
to,  che  benché  dovesse  salvare  molte  con¬ 
venienze  - —  poiché  la  direzione  ne  era  affi¬ 
data  a  suore,  imbevute,  pur  senza  alcun 
malvolere,  di  troppo  accettati  principi  — 
dette  risultati  mirabili  nei  quattro  anni  in 
cui  potè  svolgersi,/  dal  1912  al  1916.' 

Ciò  che  si  potè,  ottenere  è  consegnato 
nelle  pagine  di  un  libro  interessantissimo. 
Ragazzi  ciechi,  che  il  Romagnoli’  ha  testé 
pubblicato  presso  l’editore  Zanichelli  di 
Bologna.  . 

Collocato  in  una.  .posizione  eccellente,  at¬ 
torniato  da  un  vasto,  spazio  e  da  un  podere, 
1’  Ospizio  si  prestavi  magnificamente  alla 
prima  e  più  audace  parte  delle  innovazioni 
pedagogiche  :■  l’educazione  fisica. 

Una  delle  più  gravi  sorgenti  di  quella 
tristezza  che  è  cosi  Caratteristica  nei  cie¬ 
chi  tradizionali,  è  la  loro  immobilità,  è  la 
necessità  di  essere  sempre  guidati  allorché 
si  debbono  trasportare  da  un  luogo  all’al¬ 
tro,  la  repressione  di  quell’ istinto  naturale 
che  è  nell’  infanzia  di  correre  e  di  agitarsi. 

È  possibile  liberare  i  piccoli  esseri  da  que¬ 
sta  schiavitù  che  ha  tanto  influsso  sul  loro 
carattere?  È ,  possibile  condurre  sulle  loro 
labbra  quel  riso,  e  istillare  nelle  loro  anime 
quella  gioia  che  deriva  dal  libero  esercizio 
della  forza  muscolare  ? 

Ecco  il  primo  problema,  che,  se  risolto 
favorevolmente,  può  avere  il  potere  di  scon¬ 
volgere  radicalmente  la  psicologia  infantile, 
e  togliere  la  prima  barriera  che  ha  diviso 
irreparabilmente  finora  e  .fanciulli  ciechi  e 
fanciulli  veggenti. 

E  il  problema  ha,  coi  nuovi  sistemi,  una 
soluzione  felicissima. 

Ci  pare  di  errare  per  i  campi  del  meravi¬ 
glioso  quando  leggiamo  le  pagine  di  questo 
bel  libro,  e  assistiamo  ai  giuochi  che  com¬ 
piono  dei  ciechi  nel  cortile  dell’  Ospizio  e 
nel  terreno  '  che  è  intorno  ad  esso  :  si  rin¬ 


corrono,  fanno  giochi  ed  esercizi,  vanno  soli 
da  un  luogo  all’altro  e  trovano  soli  la  via 
del  ritorno,  ascendono  su  un  terrapieno  e 
si  precipitano  risolutamente  per  l’altro  ver¬ 
sante  in  iscesa,  schivano  gli  ostacoli,  che 
avvedutamente  sono  posti  alla  loro  corsa, 
si  arrestano  a  tempo,  e  s’orientano  mera¬ 
vigliosamente. 

Gli  accorgimenti  con  cui  si  ottengono  que¬ 
sti  risultati  sono  accuratamente  descritti  e 
non  è  possibile  riferirli  qui,  e  gli  aiuti  che 
si  traggono  dalle  sensazioni  acustiche  e  da  < 
quelle  tattili  dei  piedi  sono  rivelatori  del- 
l’ inesausto  potere  che  ha  la  natura  a  chi 
sa  esplorarla  e  a  chi  sa  volgerla  a  suo  pro¬ 
fitto.  • 

Abituare  un  cieco  a  potersi  condurre  solo 
per  le  vie,  come  ogni  altro  uomo,  è  una 
conquista  che  ha  delle  conseguenze  incalco¬ 
labili,  non  solo  utilitarie,  ma  specialmente 
psicologiche.  È.  una  barriera  che  cade  tra 
due  mondi  che  parevano  estranei  l’uno  al¬ 
l’altro,  è  il  dono  che  si  fa  all’uno  di  essi  di 
un  privilegio  tristamente  invidiato,  che  pa¬ 
reva  inesorabilmente  destinato  solo  a  qfiel- 
l’altro. 

Si  comprende  facilmente  a  che  cosa  miri 
la  nuova  pedagogia  per  i  non  veggenti  ;  ad 
uguagliare  il  lóro  stato  a  quello  dei  più 
fortunati,  ad  annullare  se  non  interamente, 
in.  gran  parte  almeno,  una  disparità  do- 

E  altri  esercizi,  in  un  altro  campo  di  ap¬ 
plicazioni,  servono  mirabilmente  allo  scopo  : 
il  modellare,  per  esempio,  còri  la  creta  una 
quantità  di  oggetti  di  cui  gli  alunni  hanno 
avuta  conoscenza  per  mezzo  del  tatto  :  og¬ 
getti  reali  quando  sieno  in  potporzioni  tali 
da  essere  facilmente  esaminati  dalle  dita, 
riproduzione  ridotta  di  quelli  che  non  è 
possibile  toccare  e  sfiorare  in  tutta  la  loro 
moie.  Dico  toccare  e  sfiorare  avveduta- 
mente,  perché  l’una  operazione  dà  il  senso 
delle  parti  e  molte  volte  è  ingannevole,  per¬ 
chè  si  presta  a  far  scambiare  l’accidentale 
con  ciò  che  è  essenziale,  l’altra  dà  invece 
più  sicuramente  il  senso  dell’  insieme  e  delle 
proporzioni  e  (risultato  straordinario)  an¬ 
che  una  impressione  estetica. 

Dal  modellare  si  passa  al  disegnare  ciò 
che  si  è  in  un  certo  senso  veduto.  Non 
starò  a  descrivere  tutta  l’arte  che  è  ne¬ 
cessario  usare  per  questa  seconda  opera¬ 
zione  ;  ma  alcune  riproduzioni  di  disegni  e 
di  fiori  e  di  animali,  e  anche  di  edifiz),  di 
cui  alcune  illustrazioni  ci  dànno  un  esem¬ 
pio,  mostrano  agli  increduli,  quali  risul¬ 
tati  è  possibile  ottenere  da  questo  nuovo 
modo  di  intendere  la  natura  della  psiche 
dei  nostri  meno  fortunati  fratelli  e  di  svi¬ 
lupparne  tutte  le  attitudini.  Nessuna  ope¬ 
razione  dello  spirito  è  contesa  ai  ciechi. 

Si  pensi  che  alcuni  sono  in  grado  di  dise¬ 
gnare  la  pianta  di  un  edilìzio,  e  di  dare 
materialmente  l’ idea  della  proporzione  della 
distanza  che  esiste  fra  una  città  e  un’altra 
della  penisola  :  si  pensi  che  è  possibile  che 
essi  scrivano  a  mano  libera,  che  possono  di¬ 
segnare  figure  geometriche,  che  possono  at¬ 
tendere  con  discreta  facilità  al  calcolo  e 
ad  ogni  specie  di  studi  letterari,  solo  che 
abbiano  la  opportunità  di  avere  dei  testi 
stampati  col  loro  alfabeto  o  di  copiare  nella 
loro  scrittura  ciò  che  loro  abbisogna.  Essi 
sono  in  grado  insomma  di  frequentare  ogni 
scuola  comune  e  trarne  un  profitto  non  in¬ 
feriore  a  quello  degli  ordinari  alunni. 

Ma  ciò  che  più  conta,  è  che  essi  possono 
.  essere  col  mondo  dei  veggènti  in  una  re¬ 
lazione  più  stretta;  il  che  prima  era  "loro 
vietato.  E  non  è  facile  descrivere  quale 
nuovo  beneficio  venga  loro  da  questa  fre¬ 
quenza.  «  Quando  mi  trovo  (nota  per  conto 
suo  il  Romagnoli)  tra  gente  che  vede, 
salvo  il  caso  che  non  sia  gente  scortese, 
non  sento  mai  pena  dèlia  mia  cecità  ». 
Non  è  piccola  davvero  questa  conquista, 
per  quanto  restino,  fatalmente,  quei  vuoti 
che  pur  troppo  non  è  possibile  colmare. 

Ma  che  cosa  son  essi  di  fronte  ad  una  se¬ 
renità  conquistata,  di  fronte  alla  fiducia 
delle  proprie  forze  da  poter  impiegare  a 
farsi  nella  vita  un  piccolo  posto  indipen¬ 
dente  e  provvedere  dignitosamente  ai  pro¬ 
pri  bisogni  ? 

Tutti  sanno  che  la  musica  era  quasi  l’unico 
aiuto  offerto  agli  infelici  che  la  natura  o  la 
sorte  aveva  terribilmente  offeso,  e  tutti 
sanno  anche  che  la  musica  finiva  per  essere 
per  molti  un  puro  mezzo  di  accattonaggio. 

Perché  non  è  vero  che  all’arte  dei  suoni 
siano,  come  si  è  creduto  finora,  particolar¬ 
mente  chiamati  i  ciechi.  È  un  pregiudizio 
che  il  Romagnoli  distrugge  vittoriosamente, 
facendo  le  debite  eccezioni  per  gli  eletti. 
Vi  sono  altre  occupazioni  alle  quali  una 
più  vera  investigazione  del  problema,  e  la 
più  razionale  scelta  dei  mezzi  di  educazione, 
rende  atti  i  ciechi.  Coloro  che  provengono  , 
dalle  classi  più  umili,  possono  cucire  a  mac¬ 
china  e  far  lavori  di  tombolo,  dattilogra¬ 
fare  e  tessere  stoffe,  allevar  il  pollame, 
coltivare  api,  attendere  alla  pomologia,  e 
riuscire  perfetti  o,  più  specialmente,  perfette 
infermiere. 

Per  quelli  che  appartengono  -  alle  classi! 
medie  e  che  hanno  le  relative  attitudini  si 
può  dire  che  ogni  professione  è  aperta  come 
ai  veggenti.  È  citato  l’esempio  di  un  ciecò 
(non  nato,  è  vero)  che  continuò  a  eserci¬ 
tare,  in  America  (se  la  memoria  non  mi  tra¬ 
disce)  la  sua  professione  di  ingegnere,  con 
un  accorto  sistema  che  egli  trovò,  che  gli 
permetteva  di  continuare  a  disegnare. 

Tutte  queste  possibilità  appariscono  evi¬ 
denti  dal  libro  del  Romagnoli.  Il  quale  non 
solo  investe  il  problema  materiale  della  uti¬ 
lizzazione  di  questa  non  piccola  parte  della 
umanità,  ma  affronta  anche  il  problema 
morale  della  loro  educazione. 

Ed  è  qui  che  le  resistenze  sono  più  dure  : 
ed  è  anche  qui  la  ragione  per  cui  il  libro 
narra  solo  quattro  anni  di  esperienze.' 

L’  Ospizio  Margherita,  era  retto  da  suore, 
e  la  loro  educazione  religiosa  era  in  gran 
parte,  pure  con  le  più  alte  intenzioni,  for¬ 
malistica  e  meccanica  per  le  frequenti  pra¬ 
tiche  in  determinate  ore  del  giorno.  Non  è, 
a  parere  del  Romagnoli,  questa  educazione, 
che  più  convenga  agli  istituti  dei  ciechi, 
che  dovrebbero  invece  «  attenersi  alla  grande 
tradizione  della  liturgia  ufficiale,  spiegata 


e  applicata  con  la  solennità  ieratica .  delle 
chiese  benedettine  »  ;  perché  solo  la  fede  sen¬ 
tita  e  la  carità  operosa  possono  essere  l’unica 
luce  che  deve  diradare  le  doppie  tenebre  e 
mostrare  anche  «  una  ragione  sufficiènte  del 
soffrire  e  del  lottare  ». 

Istruzione  ed  educazione  dunque  sono  una 
sola  cosa. 

Ma  ad  un  certo  punto  del  suo  esperi¬ 
mento'  le  suore  vollero  dividere  ciò  che  deve 
essere  unito,  e  il  Romagnoli  preferì  riti- 

Non  senza  un  intimo  dolore,  ma  non  senza 
la  speranza  che  1’  Unione  Italiana  dei  Cie¬ 
chi  sorta  nel  1920,  possa  essa,  con  le  sue 
non  piccole  forze,  portare  a  compimento  la 
grande  opera  di  redenzione. .  che  i  nno\h 
tempi  additano  comè  un  dovere. 

Ignotus. 

Le  malinconie 
di  un  segretario 

Le  famiglie  patrizie  veneziane,  nel  Set¬ 
tecento,  oltre  a  servi,  valletti,  cameriere  e 
faccendieri  di  vario  genere,  tenevano  al 
proprio  servizio  un  «  segretario  »,  incaricato- . 
di  sbrigare  la  corrispondenza  (e  di  celare 
talora  la  zoppicante  ortografia  dei  pa¬ 
droni),  di  trattare  gli  affari,  gli  '  interessi 
finanziari  e  talvolta  ■ — •  ahimè  !  —  scabrosi 
interessi  di  cuore.  Se  al  segretario  premeva 
conservare  il  proprio  posto;  gli  conveniva^ 
far  tacere  il  sentimento  della  dignità  per¬ 
sonale ’e  piegarsi  ai  più  svariati  servigi,  se 
pure  poco  cònsoni  alla  pomposa  sua  qua¬ 
lifica.  La  corrispondenza  privata  di  uno 
di  costoro,  un  fascio  di  oltre  300  lettere 
di  Giovanni  Ripa,  segretario  di  casa  Re- 
nier  dal  17x2  al  1727,  può  offrire  qualche 
curioso  particolare  intorno  alle  svariate  oc 
cupazioni  in  cui  si  doveva  esplicare  —  boti 
gré  mal  gré  — -  lo  zelo  di  chi  serviva  una., 
casa  patrizia. 

Giovanni  Ripa,  modenese,  trentaquat¬ 
trenne,  nel  gennaio  del  1712  si  era  recato- 
a  Venezia  con  la  propria  moglie,  e,  .mercé 
il  co.  Tomaso  Andrighetti,  si  era  impiegato- 
appunto  in  qualità  di  Segretario  nella  casa- 
deli’  Ecc.mo  Federigo  Renier,  il  quale  si 
era  tosto  affrettato  di  togliere  al  giovane 
certe  rosee  speranze  :  egli  doveva  adat¬ 
tarsi  a  prestare  pure  gli  umili  uffici  propri 
di  un  cameriere,  La  famiglia  Renier  si 
componeva  di  cinque  persone  :  oltre  al 
genitori,  due  figli  «  grandi  e  grossi  più  del. 
padre  »  e  un  altro  minore  appena  ventenne  : 
una  figlia  era  già  andata  sposa  ad'  fin  Mo- 
rosini.  Il  personale  maschile  di  servizio 
era  meno  numeroso  di  quanto  allora  si 
usasse  :  un  cameriere  ed  un  lacchè,  oltre 
il  segretario  :  poi  il  cantiniere,  il  cuoco  e 
il  prete  «,  che  dice  la  sua  Messa  e  non  pensa 
che  a  mangiare  e  bere,  essendo  giubilato- 
di  casa  ».  Quattro  erano  le  cameriere  ad¬ 
dette  al  governo  della  casa  e  ai  servizio- 
delia  padrona  e  del  padroncino  minore.  I 
padroni  non  erano  troppo  generosi  con  la 
servitù,  ma  usavano  maggior  indulgenza 
verso  le  cameriere  [Honny  \soit....).  Il 
trattamento  era  ottimo  ed  abbondante,  poco¬ 
signorile  l'alloggio,  in  comune  con  i  servi, 
e  ancor  meno  signorile  il  salario  :  uno  zec¬ 
chino  al  mese  era  davvero  troppo  poco  per  . 
chi,  come  il  Ripa,  doveva  provvedere  pure 
all’alloggio  per  la  moglie.  Ma  il  segretario- 
tollerava  molte  cose  per  l’onore  di  servire 
in  una  casa  di  nome  illustre  come  quella 
dei  Renier. 

Anche  le  ultime  illusioni  sulla  dignità 
del  suo  ufficio  dovevano  presto  svanire  : 
le  prestazioni  di  cui  veniva  richiesto  erano- 
molte  é  svariate,  -  e  talvolta  assai  umili,  e 
ne  provava  un  «  gran  peso  »  ;  oltre  l’assiduo 
servizio  al  padrone,  egli  era  tenuto  a  ser¬ 
vire  di  barba,  due  volte  la  settimana,  i  due 
figli  maggiori  del  signor  Federico,.  Alvise- 
e  Bernardino,  e  a  fornire  loro  sei  parrucche-’ 
al  giorno,  «  con  gran  disastro  sia  delle  dita 
come  de’  proprii  abiti  ».  Soltanto  dopo  prov¬ 
visto  a  tutto  ciò,  il  presunto  segretario 
accudiva  a  scrivere,  a  copiare  scritture  e- 
istrumenti.  Un  giórno  gli  accadde,  ad 
esempio,  che  mentre  la  padrona  gli  stava 
dettando  una  lettera,  il  padrone  lo  chia¬ 
mava  perché  lo  aiutasse  a  vestirsi,  e  nel 
tempo  stesso  T  Ecc.mo  Alvise  lo  reclamava 
per  fargli  la  barba.  Tutto  ciò  era  finito  in., 
un  gran  bistìccio  ira  i  padroni  che  si  di¬ 
sputavano  la  precedènza,  e  il  segretaria- 
aveva  dovuto  in  qualche  modo  servire- 
tutti  e  tre. 


G.  B.  PARAVIA  &  C. 
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Scrittori  Italiani 

con  notizie  storiche  e  analisi  estetiche 
di  DOMENICO  BUIFERETTI 


Di  questa  nuovissima  Collana, 
che  comprenderà  tutti  gli  scrit¬ 
tori  indicati  nei  vigenti  program¬ 
mi. delle  scuole  medie  superiori, 
sono  usciti  i  primi  dodici  volumi: 
Jacopone  da  Todi  -  Cecco  An- 
giolieri  -  Guido  Cavalcanti  - 
Giambattista  Vico  -  Vincenzo 
Cuoco  -  Giovanni  Berchet  - 
Luigi  Settembrini  -  Francesco 
De  Sanctis  -  Ippolito  Nievo  - 
Giuseppe  Cesare  Abba. 


Eleganti  volumi  di  oltre  cento  pa¬ 
gine,  col  ritratto  d’ogni  Scrittore, 
curati  criticamente;  Lire  CINQUE 
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Talvolta  il  Ripa  ne  rideva,  e  talvolta, 
quando  gli  sembravano  disconosciute  le  sue 
prestazioni,  non  sapeva  rattenere  la  sua 
indignazione.  Certo  è  che  egli  avrebbe  pre¬ 
ferito  mutar  casa  e  servire,  per  esempio, 
i  Morosini  o  i  Conti  o  i  Bosi.  Sì  riconfor¬ 
tava  quando  gli  era  affidata  la  copia  di 
scritture,  come  in  certo  periodo  dell’estate 
del  '13,  in  cui  per  più  di  quindici  giorni 
non  lasciò  il  tavolino  :  lavorava  9  o  io  ore 
al  giorno,  ma  non  se  ne  lagnava»  ché  si 
sentiva  reintegrato  nella  sua  dignità  di 
«  segretario  ». 

A  fine  d’autunno  c’era  la  distrazione  della 
villeggiatura,  che  talora  si  prolungava  sino 
a  gennaio  :  i  Renier  si  recavano  nel  pado¬ 
vano,  prima  a  Mestrino  poi  a  Bovolo.  Non 
vi  erano  grandi  divertimenti,  ma  pure  le 
relazioni  con  (  villeggianti  vicini,  che  si  ri¬ 
vedevano  ogni  anno,  offrivano  occasione  a 
nuovi  discorsi' è  pettegolezzi,  cui  il  segre¬ 
tario  prendeva  parte  volentieri.  Quei  vil¬ 
leggianti  di  terraferma,  quand’egli  ritor¬ 
nava  a  Venezia,  lo  incaricavano  di  mille 
commissioni  nella  Dominante  :  recapito  di 
lettere,  di  pacchi,  acquisto,  di  cose  più  o 
meno  necessarie  :  «  mulle  »  (pantofole),  stoffe, 
libri,  rasoi,  persino  materassi.  Ed  egli  af¬ 
fidava  loro,  a  sua  volta  commissioni  di 
formaggi,  di  «  saladi  »,  di  calze,  di  berrette 
da  notte,  di  busti  per  la  moglie.... 

Ma  intanto  ecco  argomento  di  nuovi  ser¬ 
vigi  all’  Ecc.ma  Renier.  La  dama  era  assai 
pingue  e  soffriva  d’  ipocondria  ;  i  dottori 
Dies  e  Monticelli  la  curavano,  ma  essa 
avrebbe  voluto  consultare  un  medico  di 
grande  fama,  come  il  Vallisnieri  che  era 
«  Lettore  primario  »  nell’. Università  della 
vicina  Padova.  Ma  i  Renier,  e  l’ammalata 
per  prima,  indugiavano  a  prendere  una 
decisione  :  temevano  che  il  Vallisnieri,  esi¬ 
gesse  una  gratificazione  troppo  dispendiosa. 
Il  segretario  non  sa  frenare  la  sua  indigna¬ 
zione  per  questi  dubbi  :  «  Canaglie  male¬ 
dette  !  »  scrive  in  una  lettera  ad  un  amico. 
Questa  malattia  si  protrae  per  una  lunga 
serie  d’anni  :  Elena  Renier  era  una  «  ne¬ 
vrastenica  »,  ma  allora  la  nevrastenia  aveva 
nome  «  ipocondria  »  e  i  disturbi  di  nervi  si 
chiamavano  «  fumi  ».  Il  segretario  era  in¬ 
caricato  di  descrivere  minutamente  al  Val¬ 
lisnieri,  che  poi  fu  finalmente  richiesto  di 
consulto,  tutte  le  caratteristiche  dei  di¬ 
sturbi  che  l’ammalata  risentiva.  Pare  che 
questa  prestasse  maggior  fede  alle  prescri¬ 
zioni  del  Vallisnieri  che  non  a  quelle  del 
Dies  :  mentre  nelle  une  e  nelle  altre  non 
mancavano  la  triaca  e  la  china.  Essa  con¬ 
sultava  il  Vallisnieri  all’  insaputa  del  Dies,  , 
che  non  voleva  abbandonarla.  «  Insomma 
questa  è  la  più  beffa  commedia  di  questo 
mondo  »,  conclude  il  Ripa.  E,  fosse  1’  im¬ 
maginazione  del  male  o  la  suggestione  del 
rimedio,  il  fatto  è  che  dopo  certa  purga, 
che  la  Renier  si  recò  a  fare  a  Padova  sotto 
la  direzione  del  medico  famoso,  essa  si 
senti  tosto  assai  meglio,  con  grande  morti¬ 
ficazione  del  dott.  Dies,  elle  aveva  dovuto 
finalmente  acconsentire  al  consulto.  Essa 
voleva  essere  «  coccolata  »,  e  che  si  pre¬ 
stasse  fede  ai  malanni,  spesso  immaginari, 
da  lei  accusati.  Doveva  essere  assai  poco 
seducente,  se  il  segretario  la  dipingeva,  a 
cura  finita,  con  colori  «  che  buttano  il 
canerino, .  et  anche  qualche  poco  di  gial- 
letto  ». 

Se  i  Renier  risparmiavano  sulla  spesa 
del  segretario,  non  trascuravano  però  tutto 
ciò  che  poteva  recar  onore  alla  casata  : 
mentre  il  figlio  minore  veniva  condotto  al 
Collegio  dei  Nobili  a  Bologna,  gli  altri  due 
non  mancavano  con  le  dovute  pompe  alle 
riunioni  del  Maggior  Consiglio.  Bernardino 
era  Savio  agli  Ordini,  Alvise,  nel  gen¬ 
naio  1721,  veniva  nominato  Capitano  di 
Bergamo  :  egli  però  si  adoperava  col  Go¬ 
verno  perchè  la  nomina  fosse  revocata, 
preferendo  di  reggere  la  stessa  caripa  ad 
Udine.  Ma,  prima  di  decidersi,  conduceva 
seco  nel  Friuli,  di  Carnevale,  il  Ripa  per 
indagare  le  condizioni  dell’ambiente  sotto 
la  comoda  protezione  della  maschera.  |  Al¬ 
vise  fu  quindi  destinato  ad  Udine,  secondo 
i  suoi  desideri  Fu  questo  il  principio  d’ 
u  na  brillante  carriera  politica,  ché  poi,  poco 
più  che  quarantenne,  fu  del  Consiglio]  dei 
Dieci  e  dei  Pregadi. 

Giovanni  Ripa  confidava  in  alte  prote¬ 
zioni  per  ottenere  un  miglioramento  nel 
suo  stato.  Questa  speranza  si  fece  più  as¬ 
sillante  dopoché,  con  la  morte  della  vecchia 
Vianoli,  una  pingue  eredità,  «  copiosa  in 
tutte  le  sue  parti  »,  arricchiva  casa  Renier. 
L’erede  diretta  era  la  signora  Elena,  ma 
tutti  di  casa,  anziché  piangere  la  vecchia 
zia,  furono  confortati  dall’eredità.  Rivesti¬ 


rono  il  lutto  strettamente  necessario  e  al¬ 
trettanto  fecero  per  i  dipendenti  :  indossa¬ 
rono  abiti  a  lutto  soltanto  i  «  barcarioli  »  e 
la  cameriera  della  gentildonna  erede  :  il 
segretario  ne  fu  esentato.  Ma  costui  potè 
sperare  per  poco  che  qualche  vantaggio  da 
queste  accresciute  ricchezze  venisse  a  lui 
pure,  che  da  quasi  dieci  anni  serviva  quella 
casa.  Ma  fu  presto  deluso,  e  perciò  si  di¬ 
chiarava  «  stuffo  ammorbato  »  di  servire  i 
Renier. 

Intanto  .si  preparava  in  caSa  Renier  un 
matrimonio  che  doveva  portare  nuovi 
vantaggi  economici  alla .  casata  :  1’  Ecc.mo 
Bernardino,  nonostante  l’opposizione  ma¬ 
terna,  stava  per  sposare  una  giovane  ve¬ 
dova,  nobile,  ricca  e  bella.  11  segretario 
ammirava  il  superiore  ingegno  dei  giovani 
padroni,  ma  nel  tempo  stesso  gli  dava  ma¬ 
ledettamente  ai  nervi  quella  ipocondriaca 
bisbetica  e  brontolona  dell’  Ecc.ma  Elena 
e  l’antipatia  divenne  reciproca,  avendo  egli 
collaborato  al  matrimonio  di  Bernardino. 
La  padrona  nel  frattempo  parve  di  nuovo 
ammalata  :  «  si  spera  non  creperà  »,  scrive 
il  Ripa.  E  infatti  poco  dopo  si  mise  a  man¬ 
giare  «  da  lupo  ».  Le  nozze  seguirono  «  a 
dispetto  del  Diavolo  ».  Il  vedersi  preso  in 
odio  da  colei  che  faceva  sentire  il  peso  della 
sua  autorità  in  casa  Renier  faceva  sempre 
più  anelare  al  Ripa  il  giorno  in  cui  gli  fosse 
possibile  «  torle  1’  incomodo  della  sua  per¬ 
sona  »,  tanto  più  che  le  sue  prestazioni  in 
occasione  del  matrimonio  non  avevanò  ri¬ 
cevuto  alcun  compenso.  Anche  la  speranza 
di  lasciare  la  casa  di  Venezia  per  accom¬ 
pagnare  1’  Ecc.mo  Alvise  ad  Udine  era 
stata  frustrata  :  il  Capitano  aveva  preso 
seco  come  «  maestro  di  casa  »  Antonio 
Grotta  bergamasco,  che  già  aveva  servito 

11  padre,  l’ Ecc.mo  Federigo,  nel  Reggi¬ 
mento  di  Treviso,  e  attualmente  era  al 
servizio  .  di  Pisana  Mocenigo. 

Ma  il  povero  segretario,  per  quanto  cer¬ 
casse  a  Venezia  .e  altrove,  e  per  quanto  si 
raccomandasse  all’uno  o  all’altro  dei  suoi 
Ecc.mi  protettori,  non  riusciva  ad  assi¬ 
curarsi  un  posto  che  lo  togliesse  dalle  stret¬ 
tezze  cui  lo  costringeva  l’esiguo  salario 
concessogli  dai  Renier,  e  che  lo  soddisfa¬ 
cesse  un  po’  nella  sua  dignità.  Dignità  che 
doveva  essere  piuttosto  umiliata,  se  da 
oltre  undici  anni  sbuffava,  anelava  ad 
altro  posto,  e  continuava  a  copiar  lettere 
e  scritture,...  ma  anche  a  pettinar  par¬ 
rucche  per  i  padroncini  o  a  radere  la  barba 
al  padrone.  A  mezzo  dei  parenti  e  degli 
amici,  e  specialmente  del  conte  Selvatico, 
in  ottimi  rapporti  con  la  casa  ducale  di 
Modena,  egli  aveva  sperato  di  ottenere  la 
carica  di  agente  del  Duca  stesso.  Non  era 
in  lui  «  temerità  »  pretendere  tale  ufficio, 
poiché  egli  lo  avrebbe  esercitato  —  ne  era 
certo  —  con  maggiore  dignità  del  prede¬ 
cessore  Zanovelli.  Ma  fu  altrimenti  prov¬ 
veduto.  Un’altra  illusione  svanita....  Con¬ 
venne  al  Ripa  continuare  a  far  parrucche. 

Mentre  un  giorno  era  intento  al  servizio 
dei  suoi  padroni,  un  ladro  penetrò  nel  suo 
alloggio  e  lo  derubò  del  corredo  di  vestiario 
e  di  tutti  i  ferri  del  mestiere,  compresi 

12  rasoi  e  i  pettini.  Ma,  nonostante  la  sco¬ 

perta  del  ladro,  un  .giovane  di  bottega  del 
S.r  Maffeo,  mercante  di  frangie  e  guarni¬ 
zioni  per  livree  in  Merceria,  non  gli  fu  pos¬ 
sibile  ricuperare  se  non  piccola  parte  della 
refurtiva  :  «  Povero  Giovanni  —  esclamava 
- —  una  ferita  mortale  di  L.  200  in  circa  !  » 
E  non  gli  rimase  se  non  il  conforto  di  as¬ 
sistere  alla  punizione  del  ladro  confesso, 
che  fu  frustato  l’ultimo  lunedi  di  carne¬ 
vale  (1722)  «  per  mano  del  boja  lungo 

tutta  la  Marzeria  e  tutta  la  piazza  di 
S.  Marco  ».  Il  segretario  dovette  ancora 
lasciar  le  carte  e  le  pratiche  del  suo  ufficio 
per  correre  da  parrucchieri,  da  negozianti 
di  mode  e  calzolai,  e  non  soltanto  per  la 
padrona,  ma  provvedendo  per  qualche  dama 
amica  di  casa  Renier  le  «  mulette  »  color 
eternisi  da  «  Monsù  Antonio  »,  famoso  «  ca- 
leghèr  »  all’  insegna  «  del  Stivaletto  »  :  mu¬ 
lette  galanti  e  di  foggia  parigina,  destinate 
a  far  «  comparire  il  penino  »  di  un’elegaiitis- 

ima  dama. 

Ma  si  ampliavano  sempre  più  le  incom¬ 
benze  del  segretario.  Essendo  nato  alla  «  no¬ 
vizza  »  e  all’  Ecc.mo  Bernardino  un  figliolo, 
cui  veniva. posto  il  nome  del  nonno  — questo 
avvenimento  ammansava  finalmente  la  bi¬ 
sbetica  Elena  Renier  — ,  il  Ripa  fu  incari¬ 
cato  di  provvedere  la  balia  ;  egli  si  rivolse 
perciò  al  Vallisnieri,  che  infatti  acconten¬ 
tava  la  richiesta,  mentre  il  segretario  si 
recava  a  prendere  a  Padova  la  prescelta. 
Ormai  egli  poco  serviva  gli  uomini  di  casa, 
presi  dalla  politica.  La  sposa,  1!  Ecc.ma 
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e  centoventi  tavole  e  carte  geografiche  a  colori’ 
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Sono  pubblicate  le  prime  sei  dispense  di  complessive  pagine  472  (A.  Damone) 
con  ben  2600  figure,  27  tavole  e  5  carte  geografiche  a  colori. 


Gattina,  era  più  gentile  col  Ripa,  mentre 
la  signora  Elena  diventava  sempre  più 
impossibile  per  il  Carattere  e  le  ostinazioni  ; 
tanto  che,  scrivendone  al  Vallisnieri,  il  se¬ 
gretario  esclamava  :  «  Altro  che  le  com¬ 
medie  del  passato  Carnovale  !  »  Svanita 
ogni  speranza  di  un  miglioramento  nel  sa¬ 
lario  (aveva  ricevuto  «  molte  cortesie  di 
bocca,  ma  niente  di, -mano  »)  egli  era  giu¬ 
stificato  se  sospirava  cosi  spesso  per  le 
strettezze  economiche  :  gli  «  bolliva  il  cal- 
dirone  »,  come  dice  nel  suo  linguaggio  con¬ 
dito  di  espressioni  dialettali. 

Lascia  finalmeiite  "casa  Renier,  dopo  15 
anni  di  servizio,  accettando  la  proposta  del 
march.  Francesco  Maria  Macchiavelli  di 
Firenze,  che  gli  affidava  l’ amministrazione 
dei  suoi  beni  per  Ferrara,  Venezia  e  Vi¬ 
cenza  con  stipendiò  di  200  filippi  annui, 
oltre  il  rimborso  delle  spese  straordinarie 
di  viaggio,  stipendio  assicuratogli  anche  dai 
futuri  eredi  del  marchese,  gli  Ecc.mi  Ran- 
goni.  Il  distacco  da  Casa  Renier,  dove  per 
qualche  tempo  restava  ancora  sua  moglie, 
avvenne  «  con  la  rnaggiore  civiltà  ed  ar¬ 
monia  ».  Egli  dovette  lasciare  per  qualche 
tempo  Venezia  per  Ferrara  :  era  pieno  di 
faccende  e  aggravato  di  noie,  tna  il  «  con¬ 
tinuato  honorario  »  Iqficoiisolava.  Non  do¬ 
veva  durare  a  lungo  in  tale  carica  :  sarebbe 
stato  necessario  che  egli  si  fosse  récato  a 
Firenze.  Ma,  dopo  aver .  beh)  riflettuto,  egli 
ricusò  :  gli  sarebbe  troppp.  spiaciuto  al¬ 
lontanarsi  da  Venezia,  né  sua  moglie  lo 
avrebbe  accompagnato  oltre  gli  Appen¬ 
nini.  Perciò  dovette  lasci~a|g.  con  rincresci¬ 
mento  una  carica  che  gli  dava  libertà  e 
onore,  pur  addossandogli  non  poche  re¬ 
sponsabilità. 

Ritornò  quindi  a  Venezia  e  preferì  di 
rinunciare  per  sempre  al  postodi  segretario, 
che  l'esperienza  gli  aveva  .  insegnato  essere 
spesso  un  vano  nóme  che  non  l’elevava 
dalla  categoria  dei  servi,  e  mise  su  una  bot- 
teguccia,  cui  accudiva  con  la  moglie.  Che 
cosa  precisamente  vendesse  non  è  dato 
arguirlo  dàlie  sue  lettef^vNon  fu  certo 
una  brillante  carriera  commerciale,  poiché 
dovette  chiedere  ai  suoi  protettori  qualche 
prestito,  prontamente  rimborsato  — ■  è 
giusto  riconoscerlo  —  :  talora  si  lagnava 
del  garzone  di  bottega,  «  putto  ,  smemoriato 
e  strambetto  »,  cui  distribuiva  spesso  «  una 
flotta  di  scappellotti  ».  Ma  era  libero  pa¬ 
drone  del  suo.  negozio,  e,  se  attendeva  a 
parrucche,  erano  per  *sé,  o,  sia  pure, 
per  la  moglie.  Giulia  Ripa,  già  un  po’  ma¬ 
tura,  ma  non  ancora  priva  di  grazie,  ri¬ 
cambiava  con  un  amabile  inchino  il  saluto 
cerimonioso  di  qualche!  cavaliere  che  la 
rammentava  al  fianco  dell’  Ecc.ma  Elena 
Renier,  finalmente  andata  al  Creatore. 

Anche  la  graziosa  moglie  del  «  segretario  » 
aveva  riacquistato  la  sua  libertà  :  imperava 
nella  bottega,  dietro  al  banco  donde  il  suo 
seducente  sorriso  invitava  gli  avventori,  ben 
profumata  all’essenza  di  bergamotto,  ac¬ 
quistato  all’  insegna  della  «  Fede  »  o  della 
«  Giustizia  trionfante  »,  un  resto  delle  abi¬ 
tudini  acquisite  pressotoli  Ecc.mi  Renier. 
E  il  marito  guardava  cotanto  in  tanto  con 
compiacenza  la  sua  mogìietta,  che  non  era 
affatto  patrizia,  ma  che  non  soffriva  di 
certi  capricciosi  «  fumi  ».  I  «  fumi  »  erano 
un  lusso  da  ricchi...^  Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 


★  Come  Eugenia  divenne  Imperatrice  dei 
Francesi.  —  Il  conte  Primoli,  che  per  ra¬ 
gioni  familiari  può  attingere  à  documenti 
inediti  di  prim 'ordine;. -‘continua  nella  Revue 
des  Deux  Mondes  i  suoi  ricordi  sulll’  Impe¬ 
ratrice  Eugenia,  occupandosi  questa  volta 
(i°  novembre  1924)  deila  cronaca  che  pre¬ 
cedette  l' imprevisto  matrimonio  della  no¬ 
bile  «pagatola  cori  '^Imperatore.  Queste 
.  pagine  riescono  tantòj  più  interessanti  per¬ 
ché  l’autore  può  spesso  accompagnarle  col 
commento  raccolto  a  viva  vocè<  dall’  Im 
peratrice,  la  quale,  com’è  noto,  serbò  fino 
alla  più  tarda  età  memoria  lucidissima  ed 
eccezionale  vivacità  |fe, spirito.  Luigi  Napo¬ 
leone  nel  momento  in  cui  diventò  Presidente 
era  legato  con  vincoli  di  intimo,  affetto  con 
quella  Miss  Howard  òhe  aveva  acquistato 
su  di  lui  un  grande  potere  e  che  ostentava 
gli  atteggiamenti  di  una  posizione  ufficiale. 
E  fu  appunto  questa  condizione  di  cose  che 
spinse  i  familiari  del  .  Principe  a  determi¬ 
narlo  ad  un  matrimonio  assolutamente  in¬ 
dispensabile  per  unv  fondatore  o  rinnova¬ 
tore  di  dinastie.  Se  non  che,  fra  le  princi¬ 
pesse  di  sangue  reale  la  scelta  non  poteva 
essere  che  assai  grama  e  fu  allora  che  si 
pensò  da  questi  intimi  di  cementare  con  ie 
nozze  un  idillio  di  giovinezza  che  Luigi  Na¬ 
poleone  aveva  avuto  con  la  cugina  Matil¬ 
de,  la  quale  sposatasi!  nel  1840  con  quel- 
l’Anatolio  Demidoff  che  il  Granduca  di 
Toscana  aveva  fatto  Principe  di  San  Donato, 
non  aveva  tardato  a  separarsene,  sf  che 
non  sarebbe  stato  difficile  di  ottenere  il 
divorzio.  A  questa  eventualità  si  fa  allusione 
appunto  nei  «  Ricordi  »  inediti^,  della  Prin¬ 
cipessa  Matilde  che  dichiara  di  aver  oppo¬ 
sto  un  rifiuto  del  quale  non  ha  avuto  poi 
che  da  lodarsi.  Eugenia  contessa  di  Teba 
e  la  madre  Contessa  di  Montijo  furono  pre¬ 
sentate  per  la  prima  vo!  la  à  Napoleone,  al¬ 
lora  Presidente  della  Repubblica,  precisa- 
mente  nel  salotto  della  Principessa  Matilde 
nel  1849.  Per  Napoleone  ®  colpo  di  ful¬ 
mine  »  si  sarebbe  ’  risoluto  volentieri  in  un 
legame  da  sostituire  a  quello  con  Miss 
Howard.  Ma  Eugenia  non  era  una  facile 
conquista  e,  fiduciosa  nel  prognostico  di 
una  chiromante  che  l’aveva  assicurata 
ch’ella  sarebbe  stata  «  più  che  regina  »,  ma¬ 
nifestò  subito  la  ferma  decisione  di  essere 
legittima  consorte  o  nulla.  Sicché  le  scher¬ 
maglie  amatorie  del  principe  furono  grazio¬ 
samente  ma  fermamente  contrastate.  È 
anche  interessante  osservare  che  Napoleone 
e  la  bella  spagnola  avevano  in  comune  aspi¬ 
razioni  sociali  umanitarie  che  concludevano 
all’  indipendenza  dei  popoli  oppressi,  sopra 
tutto  dell’  Italia  e  della_  Polonia.  Eugenia 
aveva  avuto  come  libro  prediletto  «  Le  mie 
prigioni  »  di  Silvio  Pellico  e  soleva  dire  che 
gli  "Spagnoli  non  avrebbero  mai  confinato 
in  un  reclusorio  questo  martire  della  libertà. 
Alleata  anche  nella  lotta  politica,  al  momento 
del  colpo  di  Stato  essa  metteva  a  disposi¬ 
zione  di  Napoleone  ogni  sua  sostanza.  Il 
flirt  si  accentuò  nel  1852  quando  Eugenia 
di  ritorno  dalla  Spagna  passò  per  Parigi 
ed  ebbe  occasione  di  rivedere  il  futuro  impe¬ 
ratore  presso  la  Principessa  Matilde  che  con¬ 


tinua  a  notare  nei  suoi  «  Ricordi  »  le  vicende 
di  questa  amorosa  tenzone.  Dopo  l’eleva¬ 
zione  al  trono  Napoleone  tanto  più  parve 
inclinato  al  matrimonio  di  cui  teneva  parola 
con  la  Principessa  Matilde,  segnatamente  per 
sottolineare  i  rifiuti  che  aveva  avuto  da 
parte  di  teste  coronate.  Si  capisce  che  egli 
provava  qualche  esitazione  a-  decidersi  per 
questo  matrimonio  di  inclinazione  a  cui  pure 

10  spingevano  una  parte  dei  suoi  intimi.  Fu 
soltanto  ai  primissimi  del  1853,  dopo  un 
incidente  spiacevole  accaduto  a  un  ballo  _ 
delle  Tuileries,  che  Napoleone  chiese  la’ 
mano  della  Contessa  di  Teba  scrivendo  alla 
madre.  Eugenia  si  riservò  di  rispondere  e 
volle  prima  mandare  un  telegramma  a  un 
cugino  dal  quale,  per  uno  scrupolo  di  co¬ 
scienza,  le  pareva  necessario  di  ottenere  quasi 
un’autorizzazione  a  disporre  di'  sé.  Il  tele¬ 
gramma  era  cosi  concepito  :  «  L’  Impera¬ 
tore  ha  domandato  la  mia  mano.  Che  cosa 
debbo  rispondergli  ?  »  E  poiché  il  cugino 
fu  pronto  a  porgere  le  sue  congratulazioni, 
la  richiesta  fu  accolta  con  la  sola  riserva  che 

11  Senato  approvasse  il  matrimonio.  Anche 
qui  è  interessante*  di  s'eguire  nei  Ricordi 
della  principessa  Matilde  1'  impressione  che 
ella  provò  da  questo  passo  audace  e  il 
contegno  .tenuto  da  Napoleone  in  tale  occa¬ 
sione.  È  risaputo  che  i  grandi  corpi  dello 
Stato  si  dimostrarono ,  favorevoli  al  matri¬ 
monio  dopo  l’allocuzione  felicissima  e  notis¬ 
sima  con  la  quale  I'  Imperatore  fece  il  più 
squisito  elogio  della  sua  futura  compagna. 
Viceversa  le  maggiori  ostilità  contro  Euge¬ 
nia  si  scatenarono  tanto  da  parte  della 
famiglia  dell’  Iriiperatore  come  da  parte 
dei  Francesi  ed  anche  delle  Corti  straniere. 
A  proposito  delle  quali  è  interessante  osser¬ 
vare  come  a  Madrid  invece  — !  secondo  rife¬ 
riva  l’ambasciatore  del  Belgio  presso  la 
Santa  Sede  —  si  fosse  inclini  a  pensare  che 
nel  matrimonio  fra  la  nobile  andalusa  e  il 
parvenu  francese,  chi  discendeva  dal  proprio 
grado  fosse  Eugenia  e*  non  Napoleone.... 

*  Le  riforme  di  Leopoldo  di  Toscana  e 
il  giudizio  di  Ferdinando  di  Napoli.  —  Quan¬ 
do  Giuseppe  II  capitò  a  Versailles  nella 
Corte  dei  Borboni  —  ligia  tuttavia  a  quel¬ 
l’etichetta  i  cui  particolari  ci  sbalordiscono 
tanto  se  riguardino  la  mensa  come  il  ve¬ 
stirsi  o  lo  spogliarsi  dei  Sovrani  o,  peggio 
ancora,  i  parti  delle  Sovrane,  • —  da  quel¬ 
l’uomo  affa  buona  che  era,  nonostante  la 
sua  cultura  e  le  sue  attitudini  a  esercitare 
le  più  alte  funzioni  dello  Stato,  non  mancò 
di  adoperare  il  suo  spirito  caustico  per  met¬ 
tere  in  burletta  cerimoniali  é  protocolli  cosi 
diversi  da  quelli  che  governavano  allora  la 
patriarcale  Corte  lorenese.  'Queste  canzona¬ 
ture  andavano  sopra  tutto  alla  sorella  Ma¬ 
ria  Antonietta  che,  come  racconta  nelle  sue 
memorie  Madame  Campan,  se  ne  doleva 
specialmente  quando  le  facezie  erano  pro¬ 
nunziate  in  presenza  di  non  graditi  testi¬ 
moni.  A  Luigi  XVI  poi  T  Imperatore  non 
sapeva  perdonare  non  soltanto  di  non  co¬ 
noscere  i  tesori  d’arte  e  di  storia  della  pro¬ 
vincia  francese  ma  d’ ignorare  anche  quelli 
di  Parigi.  E  alla  sorella,  che  voleva  fargli 
scegliere  per  la  sua  dimora  l’appartamento 
che  più  gli  convenisse  nel  Palazzo  Reale, 
dichiarava  di  aver  già  provveduto  ai  pro¬ 
pri  bisogni  facendo  montare  il  suo  letto  in 
un  alberguccio  dove  si  sarebbe  trovato  be¬ 
nissimo.  Questo  curioso  spirito-  di  fronda 
che  animava  il  figlio  di  Maria  Teresa  non 
s’ indirizzava  soltanto  contro  i  cerimoniali 
ai  quali  ripugnava  il  suo  temperamento  : 
investiva  anche  per  argomenti  seri  gli  stessi 
familiari  pei  quali  doveva  nutrire  la  mag¬ 
giore  stima  e  cosi  si  appuntava  anche  alle 
riforme  economiche  e  sociali  che  il  fratello 
Leopoldo  coltivava  allora  in  grande  stile 
nel  suo  Granducato  di -Toscana.  A  quésto 
proposito  egli  si  compiaceva  di  riferire  una 
singolare  conversazione  che  aveva  avuto 
luogo  fra  lo  stesso  Leopoldo  e  il  cognato 
Ferdinando  di  Sicilia,  al  quale  il  Granduca 
magnificava  gli  effetti  ottenuti  dalle  nuove 
forme  di  governo  esortandolo  a  seguire  il 
suo  esempio.  Ferdinando  lo  ascoltò  con  gran¬ 
de  attenzione  e  affa  fine  si  limitò  a  doman¬ 
dargli  quante  fossero  le  famiglie  napoletane 
stabilite  a  Firenze.  Al  che  il  Granduca  potè 
rispondere  facilmente  perché  i  napole¬ 
tani  stabiliti  a  Firenze  erano  in  numero 
straordinariamente  esiguo.  Ma  l’arguto  Re 
di  Napoli  fu  pronto  a  osservare  che  a  lui 
sarebbe  stato'  difficile  dire  quanti  fossero 
i  Toscani  stabiliti  nel  Reante  perché  erano 
straordinariamente  numerosi  e  si  affrettò 
a  concludere  che  se  i  Toscani  andavano  a 
frotte  nel  Napoletano  e  i  Napoletani  sol¬ 
tanto  per  eccezione  si  trasferivano  in  To¬ 
scana,  questo  poteva  anche  essere  un  se¬ 
gno  che  i  suoi  metodi  di  governo  piacevano 
più  di  quelli  del  cognato  economista  e  rifor¬ 
matore.  La  canzonatura  colpiva  in  questo 
caso,  equamente,  il  semplicismo  di  Ferdi¬ 
nando  e  la  fede  utopistica  di  Leopoldo. 

-  I  Sanniti  occuparono  Capua  nel  V  sec. 
av.  C.  ?  —  Per  rispondere  affermativamente 
a  questa  domanda,  che  per  gli  abitanti  della 
Campania  ha  anche  oggi  la  sua  importanza, 
possediamo  soltanto  la  testimonianza  di 
Livio  ;  il  quale  riporta  la  notizia,  che  verso 
il  414  a.  C.  Volturno,  città  degli  Etruschi, 
la  quale  poi  fu  detta  Capua  venne  occupata 
dai  Sanniti.  Sarebbe  stata  chiamata  con  que¬ 
sto  nome  da  Capi  loro  duce,  o  più  verosi¬ 
milmente,  dalla  pianura  o  «  campus  »  su  cui 
la  città  si  estendeva.  Di  questa  alquanto 
incerta  testimonianza  —  tanto  incerta  che 
lo  storico  introduce  la  narrazione  con  un 
timido  «  si  dice  »  —  fa  oggi  giustizia  som¬ 
maria  Giacinto  Bosco,  che  nella  Rivista 
Campana  confuta  il  racconto  di  Livio  con 
un  altro,  passo  del  tutto  contradittario  che 
si  legge  nelle  sue  storie.  Lo  scrittore  romano, 
a  proposito  della  pretesa  occupazione  sanni¬ 
ta  di  Capua,  aveva  detto' che  «  tutti  quanti  » 
q  per  lo  meno  «  la  maggior  parte  »  di  quei 
cittadini  furono  trucidati,  sicché  da  quel  tem¬ 
po  nella  città  occupata  non  ci  sarebbero  stati 
più  capuani,  ma  sanniti  soltanto.  E  allora 
come  si  spiega  che  nel  334  av.  C.  i  capuani 
aiutano  i  Sidicini  contro  i  Sanniti,  i  quali, 
a  lor  volta,  portano  le  armi  contro  Capua  ? 

E  il  racconto  è  proprio  di  Tito  Livio,  il  quale 
ci  informa  in  che  modo  i  capuani  vennero 
a  chiedere  aiuto  ai  romani  contro  i  Sanniti 
che  stavano  per  opprimere  la  città  campana. 

A  questo  punto-  della  sua  narrazione  lo 
storico  di  Roma  sembra  non  ricordarsi  di 
quello  che  secondo  lui,  sarebbe  successo  ot¬ 
tanta  anni  prima,  perché  afferma  che  i  San¬ 
niti  in  questa  guerra,  che  giunse  a  interes¬ 
sare  i  romani,  «  concentrarono  tutte  le  loro 
forze  contro  Capua,  in  quanto  affa  facilità 
della  vittoria  .aggiungevasi  attrattiva  di 
grande  preda  e  grande  gloria  ».  Con  ciò  Li¬ 
vio  candidamente  confessa  che  è  falsa  la 
notizia  data  per  1’  innanzi  da  lui  medesimo 
intorno  alla  presa  ignominiosa  dell’antica 
Volturno,  poiché,  se  i  sanniti  ascrivono  a 
grande  «  gloria  »  T  occupazione  di  Capua, 
questo  vuol  dire  che  la  città  si  è  retta  sem- 
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pre  liberamente,  senza  oppressione  di  sorta 
che  menomasse  il  prestigio  di.  un  nome 
che  era  stato  glorioso  a  fianco  di  quello  di 
Roma,  di  Cartagine,  di  Corinto.  Altri  scrit¬ 
tori  latini,  oltre  Tito  Livio,  rendono  testi¬ 
monianza  di  quell’ antica  gloria  :  il  poeta 
Ausonio,  Cicerone,  Fioro,  1  quali  indubbia¬ 
mente  si  riferiscono  ad  una  gloria  capuana 
anteriore  alla  dominaziona  'di  Roma.  Altri 
argomenti  sono  messi  a  profitto  dall  artico¬ 
lista  per  avvalorare  la  sua  tesi,  secondo  la 
quale  Capua  non  sarebbe  mai  stata  presa 
dai  sanniti,  né  mai  avrebbe  cambiato  nome 
per  imposizione  di  questo  popolo.  Può  darsi 
che  qualche  loro  elemento  i  Sanniti  faces¬ 
sero  infiltrare  nella  metropoli  campana,  ma 
non  sarebbero  mai  giunti  a  perturbarne 
l’ordinamento  civile  e  la  libertà.  Capua 
mori,  ma  per  divenire  romana. 

*  Gregorio  Leti  e  la  critica  storica.  Il 
Leti  è  fina  delle  figure  più  curiose  del  no¬ 
stro  seicento,  sia  perché  visse  venti  anni 
a  Ginevra  dove  scrisse  alcuni  dei  suoi  lavo¬ 
ri  più  celebri,  sia  perché  dopo  tante  onoran¬ 
ze  ebbe  a  subirvi  un  processo  per  eresia. 

Fu  ai  suoi  tempi  uno  degli  scrittori  più 
reputati  ;  mi  poi  fu  malmenato  senza  ri¬ 
guardo  dai  biografi  e  dai  critici.  Non  ha 
avuto  grazia  né  fra  i  cattolici  né  fra  i  pro¬ 
testanti,  i  quali  vanno  a  gara  nel  dir  male 
di  lui,  che  oggi  è  forse  anche  più  diffamato 
dell'Aretino.  Senonché  questa  stessa  vio¬ 
lenza  di  critica,  che  assume  talvolta  il  tono 
rabbioso  di  chi  vuol  fare  qualche  vendetta, 
fa  nascere  un  sospetto  :  fu  veramente  Gre¬ 
gorio  Leti  quello  sciagurato  scrittore  che 
una  tradizione  ormai  immutata  ci  è  venuta 
rappresentando  ?  Quando  sorgono  dubbi  di 
(mesto  genere,  non  c’  è  che  una  cosa  da  fare  : 
tornare  alle  fonti.  È  quello  che  ha  fatto 
recentemente  Angelo  Monti,  il  quale  ha  vo¬ 
luto  istituire  una  specie  di  revisione  c(el 
processo  che  i  critici  del  Leti  avevano  con- 
chiuso  con  una  sentenza  tanto  severa.  I 
primi  risultati  di  queste  indagini  sono  stati 
esposti  dal  Monti  in  una  pubblica  lettura  a 
Ginevra  ;  lettura  che  oggi  vede  la  luce  ne 
La  Parola, ,  rassegna  mensile  di  conferenze 
•e  prolusioni.  Non  diremo  che  i  risultati  siano 
definitivi  ;  ma  d’altra  parte  il  nuovo  cri¬ 
tico  del  Leti  ci  avverte  che  il  suo  processo 
di  revisione  è  sempre  in  via  di  svolgimento.  • 
La  figura  del  Leti  è,  naturalmente,  studiata 
nei  suoi  aspetti  più  diversi  ;  ina  il  punto 
essenziale  da  trattare  era  quello  sulla  at¬ 
tendibilità  maggiore  o  minore  dello  «  sto¬ 
rico  ».  '  Al  quale  il  Tiraboschi  aveva  rimpro¬ 
verato  il  vanto  di  sapere  scrivere  ciò  che 
gli  pareva  più  opportuno  a  ricreare  i  let¬ 
tori  e  l’asserzione  che  «  una  cosa  bene  im¬ 
maginata  era  migliore  e  più  pregevole  della 
'  verità  ».  Affermazione  veramente  troppo 
audace  per  uno  storico.  Ma  la  «  Historia  Gi¬ 
nevrina  »  sottoposta  a  una  diligente  critica 
dal  Monti,  non  sembra  quella  cosa  fanta¬ 
stica  che  fino  ad  oggi'  si  riteneva.  Le  fonti 
citate  nelle  introduzione  risultano  tutte 
attendibili,  il  Leti  sarebbe  assolto  dall’ac¬ 
cusa  di  avere  manipolato  quel  «  Manoscritto 
di  Prangins  »  che  il  Senebier  diceva  tutto 
falsificato  e  posto  a  base  della  narrazione 
storica.  A  proposito  della  quale  l’odierno 
critico  può  anche  citare  la  testimonianza  di 
Ch.  Du  Bois  Melly,  che  nel  1890  tradusse, 
riassumendola  dalla  «  Historia  Ginevrina  », 
la  descrizione  che  vi  fa  il  Leti  della  Ginevra 
del  suo  tempo,  e  convalidò  con  le  sue  os¬ 
servazioni  .l’esattezza  di  quel  quadro  storico. 

•*  Il  primo  cartografo  della  Columbia  e 
del  Venezuela.  —  Dopo  la  catastrofe  na¬ 
poleonica,  fra  i  numerosi  italiani  che  avevano 
militato  nelle  armate  imperiali  e  che  prefe¬ 
rirono  esulare  anziché  adattarsi  al  nuovo 
regime,  è  da  ricordare  Agostino  Codazzi  da 
Lugo  ;  il  quale  dopo  avere  errato  in  Oriente 
e  aver  viaggiato  per  mezza  Europa,  fini 
per  metter  piede  sul  suolo  americano,  dove 
doveva  essere  a  un  tempo  soldato  e  geografo. 
Racconta  A.  Caletti  nelle  Vie  d'  Italia  e 
dell' America  Latina  che  il  giovane  romagnolo, 
sbarcato  a  Baltimora,  ottenne  presto  il 
grado  di  capitano  d’artiglieria  nella  repub¬ 
blica  del  Messico.  Ma  i  più  alti  gradi  egli 
doveva  raggiungerli  nella  Columbia  dove 
il  Presidente  Santander  lo  nominò  coman¬ 
dante  in  capo  dell’ artiglieria,  assegnandogli  la 
zona  di  Maracaibo.  Qui  un  rilievo  della 
«  Barra  di  Maracaibo  » -e  del  «  Dipartimento 
di  Zuffa  »  rivelarono  nel  Codazzi  un  valente 
cartografo  che  si  avviava  a  lasciare  un 
nome  nel  campo  della  geografia.  Infatti, 
passata  la  provincia  di  Zuffa  al  Venezuela, 
il  presidente  di  quella  repubblica  lo  nomi¬ 
nava  suo  capo  di  stato  maggiore,  commet¬ 
tendogli  'a  descrizione  cartografica  di  tutto 
il  Venezuela.  Gravi  erano  le  difficoltà  di- 
questa  impresa  :  la  insalubrità  delle  re¬ 
gioni  pantanose  ;  la  mancanza  di  strad“  pra¬ 
ticabili  per  ascendere  la  Cordigliere  e  misu¬ 
rarne  le  altezze  ;  1’  impossibilita  di  naviga¬ 
zione  di  alcuni  fiumi  dei  quali  pur  si  dove¬ 
vano  tracciare  i  corsi  sinuosi  ;  le  foreste 
vergini  ;  la  ferocia  di  alcune  tribù  selvag¬ 
gio.  Ma  il  Codazzi  era  uomo  di  tale  volontà 
da  vincere  tutti  questi  os+aeoli  e,  posto 
mano  all’opera,  la  compi  in  meno  di  un  de¬ 
cennio.  Cosi  promosso  colonnello  nel  corpo 
degli  ingegneri,  egli  partiva  finalmente  alla 
volta  di  Parigi  per  la  stampa  dei  suoi  la¬ 
vori  :  tre  rarità  artistiche  che  la  Biblio¬ 
teca  Comunale  di  Lugo  custodisce  gelosa- 
mente,  e  cioè  :  «  L’At’anfe  fìsico  e  politico 
della  repubblica  di  Venezuela»  (in  19  ta¬ 
vole)  ;  «  la  „  Mapa  "  dei  „  Departamentos  ’ 
dell’  intiera  Repubblica  »  ;  «  la  geografia  del 
Venezuela  »  ;  opera,  quest’ultima,  che  fu 
poi  tradotta  in  italiano'  dal  lughese  Giovanni 
Foschini.  L’elogio  che  queste  pubblicazioni 
ebbero  dall’  Humboldt  bastano  a  dimostrare 
l’alto  valore  geografico  che  ha  l’opera  del 
Codazzi.  Il  quale  non  si  arrestò  alle  pubbli¬ 
cazioni  ora  citate,  ma  nel  1856  dette  m  luce 
una  «Geografia  fisica  e  politica  delle  pro: 
vincie  della  Nuova  Granada  »  ;  per  le  quali 
due  anni  dopo  presentò  l’ intera  mappa  ad 
eccezione  di  due  territori  del  litorale  .  le 
provincie  di  Cartagena  e  Santa  Marta. 
Con  questa  anticipazione  nella  presenta¬ 


zione  dell'opera  sembra  quasi  che  egli  fosse 
presago  della  sua  prossima  fine.  Còlto  da 
febbre  tropicale/  egli  moriva  il  7  febbraio 
1859  nell’età  di  sessantasei  anni. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  dottor  Astruc  e  V Arlecchino  Bertinazzi. 

Guardate  combinazione  !  Quando  due  me¬ 
si  or  sono  avevo  in  verità  tutt’altra  voglia 
che  di  ridere,  o  non  mi  capita  tra  le  mani 
un  grosso  volume,  favoritomi  da  gentile 
amica,  propriamente  intorno  al  riso  ne’  suoi 
rapporti  col  fisico  e  col  morale  (1)  ? 

In  questo  volume  per  l’appunto  ho  pe¬ 
scato  un  paio  d’aneddoti,  che  credo  poco 
noti,  e  dove  sono  in  ballo  un  famoso  medico 
e  un  famoso  Arlecchino  :  quegli  nientemeno 
che  il  dottor  Astruc,  celebre  figlio  d’  Ippo- 
crate  al  tempo  di  Luigi  XV,  e  capo  della 
Facoltà  medica  di  Pa/igi  ;  questi  Carlo 
Bertinazzi  soprannominato  Carlino,  idolo  del 
pubblico  che  alle  sue  arguzie  e  ai  suoi  ge¬ 
sti  si  divertiva  un  mondo. 

Ora  avvenne  che  il  dottore  venisse  un  di 
chiamato  da  una  nobile  donna,  affetta  da 
Ostinata  malinconia,  contro  la  quale  a  nulla 
aveva  approdato  l’arsenale  di  rimedi  fat¬ 
tole  ingollare  da  numerosi  Esculapì.  Ma 
ecco  il  recipe  del  dottor  Astruc  :  Dar  bando 
ad  ogni  intruglio  di  farmacia,  e  frequentare 
assiduamente  il  Théàtre  Italien,  nel  quale 
un  bravissimo  Arlecchino  fa  ogni  sera  sma¬ 
scellare  dalle  risa  gli  spettatori.  Il  consiglio 
viene  seguito  ;  e  in  capo  a  un  mese  la 
comicità  insuperabile  del  nostro  Carlino  ha  il 
potere  di  serenare  lo  spirito  alla  dama,  e 
produrre  la  guarigione. 

Tre  settimane  dopo,  altro  ipocondriaco,  e 
di  quelli  coi  fiocchi,  viene  a  consultare  l’ il¬ 
lustre  clinico  ;  il  quale,  dopo  minuto  esame 
riscontra  molta  analogia  tra  le  sue  soffe¬ 
renze  e  quelle  della  dama,  cosi  bene  e  cosi 
presto  guarita.  Vada  perciò  anche  lui  a  cu¬ 
rarsi  da  Carlino  al  Théàtre  Italien. 

— ;  Non  avete  altre-  medicine  da  sugge¬ 
rirmi  ?  —  s’arrischia  a  chiedere  il  nuovo 
cliente. 

—  Questa  sola  —  gli  viene  risposto. 

E  quegli  :  —  Ah  il  cuore  me  lo  diceva  ; 
sono  spacciato  !  Che  dura  sorte  la  mia  ! 
Faccio  ridere  tutta  Parigi,  e  a  me  tocca 
morir  di  tristezza  ! 

Il  poveretto  era  Carlino  in  persona. 

Se  l’àneddoto  è  vero  (mi  par  poco  pro¬ 
babile  che  Gigi  Rasi  lo  conoscesse,  e  cono¬ 
scendolo,.  non  ne  tenesse  conto  ne’  suoi  Co¬ 
mici  italiani)  ;  poteva  .  finire  più  misera¬ 
mente  di  cosi  il  povero  Carlino,  di  cui  noi 
goldoniani  sfegatati  non  possiamo  dimenti¬ 
care,  che  tra  i  maggiori  trionfi  di  lui  su  la 
scena  due  se  ne  contano  in  commèdie  del 
Nostro  :  Il  Figlio  d’ Arlecchino  perduto  e  ri¬ 
trovato  .eh’ è.  uno  scenario;  e  V Amor  pa¬ 
terno,  col  quale  il  grande  commediografo 
veneziano  la  sera  del  4  febbraio  1763  si 
presentò  per  la  prima  volta  al  pubblico  pa¬ 
rigino  ! 

Cesare  Musatti. 

(1)  Traile  medico  philoiophìque  sur  le  rire....  pai  Dm- 


Ancora  su  i  IftCiei  ricordi  di  M.  D’A- 
zeglio. 

Firenze,  8  novembre  1924. 

Signor  Direttore, 

Permetta  che  io  interloquisca  ancora  a 
proposito  dei  «  Miei  Ricordi  »  di  M.  D’Aze- 
glio.  Ciò  che  scrive  il  marchese  Ciccolini 
risponde  perfettamente  affa  realtà.  Nel¬ 
l’apografo  dei  «Miei  Ricordi  »,  depositato,  nel 
nostro  archivio,  nella  prima  parte,  vi  sono 
alcune  varianti  che,  fatto  un  raffronto  cab 
figrafico,  si  possono  ritenere  di  mano  del 
D’ Azeglio,  il  quale,  del  resto,  firmò’ 'dì  suo 
pugno  la  prefazione  e  pose  sul  manoscritto 
la  data  in  cui  aveva  cominciato  a  scrivere 
i  «  Miei  Ricordi  ». 

Tutta  l’edizione  fu  curata  dal  Ricci,  dal 
Tabarrini  e  (la  mio  Padre  il  quale  non  parla 
di  modificazioni  portate  al  testo  ;  ma  sola¬ 
mente  accenna  al  fatto  di  avere,  insieme 
con  .  gli  altri  due  amici  del  D; Azeglio  curata 
«  ....alquanto  la  lingua,  spécialmente  nel  se¬ 
condo  volume  ». 

Ora  non  è  ammissibile  che  il  Rióci  e  tanto 
meno  il  Tabarrini  e  mio  Padre  abbiano  po¬ 
tuto  in  qualsiasi  modo  alterare  il  pensiero 
dèi  d’ Azeglio  per  il  quale  avevano  tanta  de¬ 
vozione  e  amicizia,  e  a  dò,  in  ogni  modo, 
non  si  sarebbe  prestata  la  figlia  marchesa 
Ricci. 

Per  tutte  queste  ragioni  è  da  ritenere  che 
l’edizione  dei  «  Miei  Ricordi  »  pubblicata 
da  mio  Padre  nel  1867,  e  seguita  da  tante 
altre,  sia  fedelmente  stata  condotta  sul 
testò  definitivo  dettato  dal  «  signor  Massimo  » 

Là  ringrazio  per  l’ ospitalità  e  Le  invio 
cordiali  saluti. 

Gino  Barbèra. 


BIBLIOGRAFIE 

L.  Guicciardini,  Ore  di  ricreazione,  a  cura 
di  Giovanni  Fabris,  con  xilografie  di  Pie¬ 
tro  Parigi,  A.  F.  Formiggini,  Roma,  1924. 
Ecco  uh  altro  volume  che  s’aggiunge  alla 
bella  collezione  dei  Classici  del  ridere  del¬ 
l’editore  Formiggini,  un  boccone  appeti¬ 
toso  sia  per  il  titolo,  sia  per  il  nome  del¬ 
l’autore,  un  Lodovico  Guicciardini,  nipote 
del  grande  storico,  nato  a  Firenze  il  1521 
e  morto  ad  Anversa  il  1589,,  (Iov’ora  vis¬ 
suto  il  più  della  sua  vita.  Il  suq.  nome  era 
quasi  sconosciuto  in  Italia,  pur  trattandosi 
d’un  valentuomo  che  scrisse  tre  libri  di 
Commentari,  continuazione  della  Storia  d'I¬ 
talia  dello  zio  ;  una  Dèscrittione  di  tutti  i 
Paesi  Bassi,  che  ebbe  una  singolare  diffu¬ 
sione  per  la  copia  e  l’esattézza  dei  partico¬ 
lari  ;  e  le  Ore  di  ricreazione,  a  cui  arrise  la 


massima  fortuna,  per  la  varietà  degli  aned¬ 
doti  giocosi,  dei  tratti  faceti,  conditi  a 
volte  con  un  pizzico  di  sale  satirico,  per  la 
vivace  scioltezza,  prettamente  fiorentina, 
del  dettato,  per  la  finezza  dell’umorismo 
che  non  diventa  mai  crassa  grossolanità  da 
porco  in  brago,  neppure  dove  si  trascendono 
i  limiti  consentiti  del  pudore.  E  si  che  non 
erano  mancate  nel  secolo  decimosesto  altre 
raccolte  di  facezie, iprima  di  quella  guicciar- 
diniana  :  basterebbe  ricordare  quella  del 
famoso  plagiaria  (Lodovico  Ormenichi,  del 
quale  quattrocento  e  cinquàntacinqué  face¬ 
zie,  giudiziosamente  scelte  e  studiate  dal  Fa¬ 
bris  stesso,  furono  ripubblicate  l’anno  scorso 
in  altro  nitido  volume  dei  Classici  del  rì¬ 
dere.  Ma  forse  la  raccolta  del  Guicciardini 
apparve  nel  momento  più  favorevole  alle 
amenità  umoristiche,  quando  cioè  dopo 
tante  guerre  che  avevano  insaguinato  l’Eu¬ 
ropa,  e  specialmente  i  Paesi  Bassi,  dove 
con  sovrumani  sforzi  si  mantenne  accesa 
la  fiaccola  della  libertà  di  contro  alla  soffo- 
catrice  prepotenza  spagnuola,  si  sentiva 
imperioso  il  bisogno  della  pace  e  di  un  po’ 
di  riso,  o  almeno  'di  sorriso  che  potesse  ag¬ 
giungere  un  filo  alla  trama  brevissima  della 
vita,  come  dice  i  felicemente  il  sensibile 
Yorick  dello  Sterne  !  E  il  Fabris,  già  versato 
nello  studio  di  questo  infimo,  ma  pur  tanto 
accetto  e  diffuso  Igenere  del  comico  eh’  è 
la  facezia,  dellaMui  storia  diede  un  saggio 
ntegli  Studi  di  storia  e  critica  letteraria  in 
onore  di  F.  Flamjjhi,  seppe  trascegliere  cen- 
tosettantaquattro'  facezie,  in  modo  che  si 
potesse  avere  un’  idea,  più  esatta  che  fosse 
possibile,  di  tutta  m|raccolta.  Vi  figurano 
infatti  le  più  caratteristiche,  sia  dal  lato 
unicamente  umoristico,  sia  da  quello  morale, 
sia  da  quello  stori®  .Alcune  di.  quest’ulti¬ 
ma  qualità  furono 'spècolte  dalla  viva  voce 
di  qualche  personaggio  stòrico,  essendo 
stato  il  Guicciardini  spesso  in  relazione  con 
uomini  di  alta  importanza  :  le  altre  o  sono 
derivazioni  di  altre  traccolte,  o  variazioni 
di  scherzi,  quiproqql,  bisensi,  rompicapo, 
sottigliezze,  freddila  et  simifia,  di  cui  è. 
ricco  e  continua  ad',  arricchirsi  il  fiume 
pérenne  della  tradizione  popolare. 

Il  Guicciardini  però,  da  cui  appena  un 
velo,  nel  buio  quasiptto  che  seppelliva  la 
sua  memoria,  è  statò!  tolto  con  la  pubblica¬ 
zione  di  questa  scelti,  meriterebbe  di  esser 
meglio  conosciuto,  non  tanto  per  la  sua 
■cospicua  condizione;||ociale,  a  cui  confor¬ 
mò  la  sua  vita  all’èstero,  recando  onore 
al  nome  d’  Italia,  quanto  per  la  sua  quàlità 
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carnagione  soda,  fresca,  bella,  I 
eternamente  giovanile.  1 
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di  storico  e  descrittore  tale  da  esser  consi¬ 
derato  un  precursore  del  Baedeker  per  la 
surricordata  Descrittione.  Di  questa  le  tavole 
e  piastre  originali,  usate  per  le  xilografie  e 
incisioni  in  rame  dall’editore  di  Anversa 
Cristoforo  Piantino  nel  1582,  servirono  re¬ 
centemente  (1920)  a  due  dotti  della  stessa 
città,  il  Sabbe  e  lo  Strauss,  per  la  pubblica¬ 
zione  d’una  Description  de  la  citi  d'Anvers 
(secondo  la  traduzione  dall’  italiano  in 
francese,  che  fu  compiuta  nel  1582  dalla 
storico  francese  Francesco  de  Belleforest), 
in  edizione  di  lusso  di  soli  305  esemplari, 
di  cui  5  fuori  commercio,  Ma  pare  che  in 
nessuna  biblioteca  italiana,  non  ostante  il 
mite  prezzo,  non  si  trovi  una  copia  di  questa 
pubblicazione.  Se  manca  questa,  è  facile 
sospettare  che  invano  si  cercherebbero  pa¬ 


recchi,  altri  lavori  che  non  poco  giovereb¬ 
bero  per  lo  studio  delle  relazioni  culturali 
fra  1’  ftalia  e  i  Paesi  Bassi  ! 

G.  B.  P. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecch 
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che  col  rinnovare  l’abbonamento  in  scadenza  al  3  i  di¬ 
cembre  ic/24  0  col  prendere  un  nuovo  abbonamento 
dal  1  gennaio  1925,  ci  rimetteranno  V importo  DIRET¬ 
TAMENTE  ENTRO  IL  20  DICEMBRE  1924. 
Per  essi  il  prezzo  L’ABBONAMENTO  ANNUALE 
sarà  di  L.  16,  invece  di  L.  18. 

La  facilitazione  è  accordata  ai  SOLI 
ABBONATI  ANNUALI  PER  L’ITALIA. 

Gli  abbonati  nuovi  sono  pregati  di  aggiungere  tante  volte  40  centesimi 
quanti  sono  i  numeri  che  desiderano  del  1924. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439.  Firenze. 


La  crisi 
del  libro 

ri. 

IL  PUBBLICO 

Vi  è  stato  un  periodo,  nell’  immediato 
•dopo-guerra,  in  cui  il  pubblico  italiani)  è 
parso  degnamente  corrispondere  agli  sforzi 
degli  editori  per  alimentare  e  diffondere  una 
produzione  libraria  svariata,  affannosa  e 
instancabile.  Ogni  classe  di  lettori  sembrò 
allora  invasa  da  un  inten'so  e  novissimo  de¬ 
siderio  di  acquistare  e  di  possedére  libri,  e 
nuovi  ceti,  che  non  avevano  mai  avuto 
passione  per  la  lettura  •  e  tanto  meno  per 
la  cultura,  fecero  stupefacenti  provviste  di 
libri,  dando  spesso  la  grata  illusione  che  i 
loro  acquisti  librari  rispondessero  ad  un  ri¬ 
sveglio  di  coscienza  e  di  intelligenza,  oltre 
che  ad  un  comandameìitó  della  moda  e  alle 
necessità  d’un  rinnovamento-  di  mobilia,  e 
d’un  nobilitamento  della1  casa. 

Il  fenomeno,  curioso  insieme  ed  incorag¬ 
giante,  proveniva  da  una  quantità  di  ra¬ 
gioni  che  furono  anche  da  noi  prese  in  con¬ 
siderazione,  ma,  quel  che  ne  è  rimasto  non 
•deve  esser  molto,  se  oggi,  a  malgrado  di 
un  effettivo  •  miglioraménto  delle  condizioni 
■che  prevalevano  nell’ ante-guerra,  si  è  ritor¬ 
nati  da  ogni  parte  a  parlare  della  crisi  del 
libro  .come  se  la  crisi,  lungi  dall’essersi  ri¬ 
solta  od  almeno  attenuata,  si  fosse  anzi 
•acuita  e  allargata. 

Abbiamo  detto  che  molti  editori  incol¬ 
pano  della  crisi  in  gran  parte  proprio  1’  in¬ 
stabilità  e  1’  incertezza  dei  gusti  e  dei  bi¬ 
sogni  del  pubblico,  si  che  gioverà,  prima  di 
prendere  in  esame  altri  aspetti  dèlia  crisi, 
soffermarci  alquanto  su  quelle  che  possono 
essere  le  respònsabilità  di  questo  pubblico 
.ritenuto  cosi  infedele  e  delusivo.  È  proprio 
certo  intanto  che  le  frenesie  librarie  del 
dopo-guerra  si  sono  in  gran  parte  calmate. 
Esse  derivavano  soprattutto  da  un  bisogno 
di  diversivi  e  di  stordimenti,  suscitato  dal¬ 
l'apprensione  della  guerra  e  che  doveva 
naturalmente  calmarsi  col  chiudersi  della 
guerra  stessa.  Ma  intanto  molto  di  quel 
pubblico  che  sarebbe  stato  più  in  grado  di 
coltivare  ancora  l’amore  del  libro  e  il  piacere 
della  lettura  ha  certo  più  sofferto  che  offerto 
delusioni.  Era  evidentemente  difficile  com¬ 
prendere  a  fondo,  in  quel  periodo  di  caotico 
engoument  del  pubblico  per  il  libro,  quelle 
che  sarebbero  poi  rimaste  le  sue  vere  esi¬ 
genze  e  le  sue  sincere  tendenze.  Ma  sta 
•di  fatto  che  gli  editori,  per  troppi  motivi, 
non  sono  pienamente  riusciti  nel  necessa¬ 
rio  lavoro  di  interpretazione  del  pubblico 
e  si  sono  troppo  spesso  ingolfati  in  una  pro¬ 
duzione  che  è  riuscita,  dopo  breve  tempo, 
ingombrante  e  stancante. 

Le  tendenze  e  le  esigenze  delle  classi  di 
lettori  che  si  sono  aggiunte  dopo  la  guerra 
ai  vecchi  contingenti  si  chiariscono  appena 
ora,  probabilmente  aiutate  dalle  delusioni 
del  prossimo  passato.  Pare  sbollito  l’entu¬ 
siasmo  per  una  letteratura  amena  che  non 
aveva  quasi  nulla  di  ameno,  e,  nella  penuria 
di  opere  capaci  di  attrarre  l’attenzione  e 
la  curiosità  generali,  di  formare  un  «  suc¬ 
cesso  »,  di  provocare  vendite  impressionanti, 
di  costituire  quelli  che  in  Inghilterra  e  in 
America  si  chiamano  best-sellers,  importanti 
correnti  di  pubblico  si  rivolgono  verso  al¬ 
cuni  ordini  di  libri  e  alcuni  generi  di  cul¬ 
tura  che  possono  essere  facilmente  identi¬ 
ficati  ed  elencati.  Parliamo  naturalmente 
delle  correnti  che  mostrano  una  maggiore 
costanza  e  una  maggiore  coerenza  e  verso 
le  quali,  con  altrettanta  costanza  e  coe¬ 
renza,  dovrebbero  essere  diretti  gli  sforzi 
intelligenti  ed  operosi  degli  editori. 

Il  pubblico  italiano  persiste  intanto  ad 
interessarsi,  anche  dopo  la  guerra,  di  cul¬ 
tura  sociale  e  politica,  di  letteratura  stra¬ 
niera,  di  storia  e  di  cultura  religiosa  e  filo¬ 
sofica,  di  divulgazione  tecnica  e  scientifica. 
Questo  depone  assai  in  favore  del  nostro 
pubblico  ;  dimostra  che,  a  malgrado  di 
molte  apparenze,  sono  in  formazione  presso 
di  noi,  nuove  classi  colte,  nuove  classi  diri¬ 
genti,  per  le  quali  si  dimostra  necessario 
un  approfondimento  ed  un  allargamento 
dei  campi  di  conoscenza  e  di  esperienza. 

La  guerra,  e  la  lotta  politica  cosi  viva 
nel  nostro  paese,  non  potevano  non  pro¬ 
durre  anche  dà  noi  un  effettivo  interessa¬ 
mento  per  la  produzione  editoriale  politica 
e  sociologica.  Le  grandi  crisi  che  abbiamo 
attraversato  ed  attraversiamo  spiegano  an¬ 
che,  almeno  in  grande  parte,  il  revival  re¬ 
ligioso  cui  assistiamo  anche  nel  campo  edi¬ 
toriale  e  librario  e  di  cui,  d’altronde,  la  pro¬ 
duzione  librària  non  è'  che  un  incentivo 
ed  un  riflesso.  I  grandi  problemi  della  vita 
politica,  religiosa,  morale  non  hanno  di¬ 
stolto  alcune  classi  di  pubblico  da  una 
stretta  aderenza  alle  necessità  della  pra¬ 
tica  e  alle  competizioni  industriali,  commer¬ 
ciali,  economiche  per  cui  si  richiedono  sem¬ 
pre  più  conoscenze  positive,  e  questo  spiega 
la  fortuna  che  ha  anche  presso  di  noi  un  or¬ 
dine  di  produzione  libraria  schiettamente 

•  tecnica  e  scientifica  o  largamente  divulga¬ 
tiva  ed  informativa. 

Ora,  se  è  vero  che  quel  che  forma  il  giu¬ 
dizio  ed  eccita  l’entusiasmo  del  pubblico 
verso  il  libro  d’  immaginazione,  di  lettera¬ 
tura  amena,  è,  il  più  delle  volte,  un  qualche 

•  Svi?  strano,  di  inesplorabile,  di  impreve¬ 
dibile,  quando  non  è  un’  indulgenza  mor¬ 
bosa  o  solo  economicamente  interessata  ai 
piu  bassi  istinti  del  pubblico  stesso,  è  an¬ 
che  certo  che,  in  tutti  gli  altri  campi,  quel 
che  suscita  ed  acquisisce  e  mantiene  il  fa- 
vore  del  pubblico  è  invece  la  serietà,  bor¬ 
sa;11  cita,  la  continuità  degli  intenti  e  delle 


attuazioni  di  autori  e  di  editori.  Ove  que¬ 
ste  virtù  non  soccorrano,  il  pubblico  si  svia, 
si  stanca,  si  allontana  abbandonando  il 
campo  dopo  una  serie  di  vane  ricerche  o 
di  esperienze  scoraggianti. 

È  appunto  per  favorire  e  conservare  le 
più  serie  correnti  del  pubblico  ohe  si  rende 
necessaria  negli  editori  quella  attività  ben 
definita  e  ben  organizzata  di  cui  abbiamo 
parlato  e  che  invece  risulta  per  tanti  lati 
e  in  tante  iniziative  definente  o  mancante. 
-Si  .consideri,  per  esempio,  quel  che  avviene 
nel  campo  della  traduzione  e  della  divulga¬ 
zione  dèlie  letterature  straniere  in  Italia. 
Abbondano  e  si  inseguono  da  ogni  parte 
traduzioni  e  traduttori.  Si  fondano  ogni 
giorno  collezioni  nuove.  Ma  ancora  noi  non 
abbiamo  fatto  alcune  cose  indispensabili  : 
un  bilancio  di  quel  che  più .  è  necessario  ed 
urgente  tradurre,  una  cernita  dei  tradut¬ 
tori  migliori  e  sopratutto  una  divisione 
intelligente  del  lavoro'-’ tra  i  vari  impresari 
e  direttori  di  collezioni  e  di  raccolte,  per 
impedire  la  dispersione  delle  forze,  la  ripe¬ 
tizione  inconsulta  dei  tentativi,  e  >  quindi 
il  fatale  e  spesso  troppo  improvviso  deca¬ 
dimento  e  inaridimento  delle  iniziative  già 
avviate.  Il  risultato  in  questo  speciale 
campo  come  in  altri  campi  è  che  il  pubblico 
perde  ogni  facoltà  e  possibilità  di  orienta¬ 
mento,  perde  ogni  fiducia  nella  attività  edi¬ 
toriale  italiana  e  si  mette  in  cerca,  quando 
può,  della  produzione  straniera.  E  il  risul¬ 
tato  è,  in  questo  come  in  altri  campi,  che 
nulla  è  mai  fatto  anche  quando  tanto  è 
stato  fatto  ed  è  stato  speso  e  che  bisogna, 
ad  ogni  momento,  rifare  e  rispendere  e  ri¬ 
sottoporre  il  pubblico  ad  altri  esperimenti 
e  ad  altri  richiami. 

Ma  se  alcune  classi  di  lettori  italiani 
hanno  oggi  paura  di  quello  che  c’  è  nel  li¬ 
bro  e  brancolano  in  mezzo  ad  una  produ¬ 
zione  libraria  che  sembra  loro  troppo  pro¬ 
miscua,  caotica,  improvvisata,  tutte,  in¬ 
vece,  le  classi .  di  lettori,  meno  quelle  pfu 
eroiche  o  più  privilegiate  che  costituiscono 
una  infima  minoranza,  sono  spaventate  dal 
costo  del.  libro.  O  come  motivo  o  come 
scusa  per  non  leggere  e  sopratutto  per  non 
comprar  libri,  il  costo  eccessivo  del  libro 
serve  egregiamente  ad  allontanare  il  pub¬ 
blico  italiano  da  libri,  da  librai,  da  edi¬ 
tori.  E  il  libro  è  infatti  ridiventato  per 
un’enorme  parte  del  pubblico  un  oggetto  di 
lusso  o  un  oggetto  proibito.  Perfipo  in  al¬ 
cuni  ceti  più  abbienti,  in  cui  durante  la 
guerra  e  dopo  la  guerra  era  invalsa  la  buona 
abitudine  di  acquistar  libri-ora  il  prestito 
dei  libri,  la  privata  circolazione  libraria  è 
ritornata  in  auge  e  gli  acquisti  vengono 
limitati  a  quella  più  ristretta  cifra  che  è 
consentibile  dalla  moda  o  dall’  interesse  e 
dalla  curiosità  personale,  e  vengon  sèmpre 
preceduti  da  una  accanita  ricerca  degli 
sconti  migliori. 

Il  pubblico  non  vuole  ammettere  che  i 
prezzi  di  vendita  del  libro  possano  essere 
cresciuti,  quanto  sono  cresciuti  quelli  di 
tutte  le  altre  cose  che  sono  in  vendita.  Non 
potrebbe  ammetterlo  altro  .che  se  l’indi¬ 
spensabilità  del  libro  gli  apparisse  suprema, 
come  di  fatto  lo  ammette  quando  si  decide 
all’acquisto  di  un  libro  che,  per  una  ragione 
o  per  l’altra,  gli  è  divenuto  di  prima  ne¬ 
cessità.  Il  fatto  è  che  le  infinite  serie  di  «  uo¬ 
mini  della  strada  »  che  costituiscono  il  gran 
pubblico  non  hanno  mai  avuto  quella  che 
potremo  chiamare  una  educazione  libra¬ 
ria  ;  non  sono  mai  state  iniziate  all’amore 
ed  al  culto  del  libro.  Incominciano  soltanto 
ora  ad  avere  questa  educazione  e  questa 
iniziazione. 

I  motivi  per  cui  il  popolo  italiano,  a  dif¬ 
ferenza  di  altri  popoli  che  non  hanno  nulla 
da  invidiargli,  non  ha  potuto  ancora  diven¬ 
tare  un  «  popolo  del  libro  »  sono  stati  mille 
volte  additati  ed  illustrati.  Si  è  scesi  sino 
alle  radici  profonde  del  male,  all’analfabe- 
tismo,  quando  si  è  voluto  chiarire  perché 
una  cosi  gran  parte  del  pubblico  italiano 
non  legge.  Si  è  giunti  a  tacciare  di  insoffri¬ 
bile  accademismo  e  pedanteria  e  noiosità 
tutta  quanta  la  letteratura  italiana  per  scu¬ 
sare  il  pubblico  italiano  di  non  avere  al¬ 
cuna  familiarità  con  la  letteratura.  Ci  si  è 
arrischiati  perfino  ad  incolpare  il  cielo  az¬ 
zurro  e  il  sole  splendente  d’  Italia  per  scu¬ 
sare  il  pubblico  italiano  di  non  rinchiudersi 
in  casa  e  di  non  assidersi  accanto  al  tran¬ 
quillo  e  tepido  focolare  per  leggere  libri. 

Ma,  fatte  tutte  le  constatazioni  e  lanciate 
tutte  le  accuse,  è  rimasto  ancora  in  gran 
parte  insoluto  il  problema  del  perché  e  del 
come  in  Italia,  a  malgrado  di  un  cosi  inco¬ 
raggiante  fiorire  di  biblioteche  popolari,  di 
università  popolari,  di  scuole,  di  circoli  di 
cultura,  non  sia  stato  ancora  possibile  a 
coloro  che  sono,  o  dovrebbero  essere  i  più 
interessati  a  promuovere  il  culto  del  libro, 
un’opera  consona,  organica  e  duratura  di 
diffusione  libraria.  Ciò  che  si  sarebbe  vera¬ 
mente  desiderosi  di  sapere,  per  questo 
lato,  è  se  alle  grandi  organizzazioni  edito¬ 
riali  e  librarie  che  si  sono  formate  tra  noi 
in  questi  ultimi  anni  sia  venuta  mai  in  mente 
T  idea  che  gran  parte  dei  loro  sforzi  avreb¬ 
bero»  potuto  utilmente  essere  impiegati  a 
creare  il  pubblico  che  legge  oltre  che  a  for¬ 
nir  materiale  da  leggere,  che  non  conve¬ 
nisse  più,  magari  con  un  lavoro  minuto, 
oscuro,  lontano,  di  propaganda  e  special- 
mente  di  istruzione  allargare  e  preparare 
cerehie  sempre  nuove  di  lettori  invece  che 
affogare  le  vecchie  cerehie  sotto  le  loro  inon¬ 
dazioni  libràrie,  che  per  riattare  o  rinvi¬ 
gorire  gli  edifici  delle  loro  case  non  sarebbe 
più  giovato  estendere  le  fondamenta  e  fer¬ 
tilizzare  il  terreno  su  cui  volevano  agire, 
prima  di  farvi  apparire  in  magnifica  pro¬ 
spettiva  i  loro  incastellamenti.  Perché  noi 
siamo  portati  oramai  a  credere  che,  in  fondo, 
il  problema  del  pubblico,  per  quello  che  ri¬ 
guarda  il  libro,  vada  studiato  e  risolto 
dalle  fondamenta,  vada  trattato  con  abne¬ 
gazioni  e  dedizioni  totali,  scendendo  da 


quelli  che  sono  gli  strati  e  i  ceti  .sociali  già 
giunti  alla  consapevolezza  del  libro,  già  in 
parte  permeati  dal  ‘libro,  a  quegli  strati 
ancora  estraniati  da  una  cultura  anche  ge¬ 
nerica  e  per  i  quali  il  libro  è  ancora  fatal¬ 
mente  chiuso.  . 

Presso  ùn  popolo  Sf^uaranta  milioni  una 
crisi  del  libro  non ;  dovrebbe  esistere.  Se 
esiste  è  segno  che  qu|esta  crisi  non  dipende 
soltanto  da  errori,  di’  defìcenze,  da  incon¬ 
gruenze  di  editori  o  Si -librai  e  non  dipende 
neppure  soltanto  da  ^disciplina  e  da  ma¬ 
lavoglia  del  pubblico  che  già  legge  e  sa 
leggere,  ma  dipende  anche  e  in  special  modo 
dalla  incompetenza  mentale,  dalia  impre¬ 
parazione  intellettuale  di  larghissimi  strati 
e  ceti  sociali*  che  condizióni  storiche  e  eco¬ 
nomiche  hanno  tenuto  sinora  lontani  dall’al¬ 
fabeto  nonché  dal  libro  p;  di  altri  larghissimi 
strati  e  ceti  sociali  che  condizioni  storiche 
ed  economiche  hanno,  di  fronte  al  libro,  atro¬ 
fizzato  e  resi  impermeabili,  relegandole  in 
uno  stato  di  minorità  intellettuale  che;  non 
può  sentir  stimoli  librari.  I  paesi  che  noi 
siamo  soliti  di  portare  ad  esempio  come  in¬ 
vidiabili  produttori  e  consumatori  di  libri 
non  meritano  i  nostri  elogi  e  le  nostre  in¬ 
vidie  solo  perché  la  loro  lingua  è  diffusa 
pel  mondo  o  perché  il  loro  clima  è  propizio 
alle  intimità  libresche,  ma  perché  la  cono¬ 
scenza  e  l’amoré  del  libro  è  equamente 
diffuso  in  tutte  le  loro  classi  sociali  e  la  loro 
cultura  conoscé  gradazioni,  ma  non  zone 
desertiche. 

Finché  da  nói  il  pubblico  che  legge  sarà 
costituito  da  poche  migliaia  di  persone 
scarsamente  differenziate  e  quindi  impos¬ 
sibilitate  ad  assorbire  una  produzione  li¬ 
braria  disorganica  che  1|  tenta  e  le  circui¬ 
sce  e  le  soverchia,  noi  continueremo  a  sof¬ 
frir  sempre,  in  maggiqMjfflfniinore  grado, 
di  questa  crisi  del  libro,  .che  è,  in  fine,  una 
crisi  della  nòstra  cultur^  o  della  nostra  in¬ 
cultura,  una  crisi  assais  più  profonda  di 
quella  che  potrebbe  apparire  dàlie  condi¬ 
zioni  anche  anormali  di  '«erte  editorie  e  di 
certe  librerie. 

Domandiamoci,  e  se  lo.  domandino  anche 
gli  editori  e  i  librai,  che  cosa  c’  è  dietro 
questo  pubblico'  che  legge  é  da  cui  essi 
dipendono,  che  cosa  c’  è  in  fatto  di  apporto 
umano,  in  fatto  di  condizioni  materiali  ed 
intellettuali,  che  permettano  gli  accresci¬ 
menti  e  le  rirmovazionì||i  questo  pubblico, 
e  dovremo  riconoscere,  probabilmente,  dopo 
aver  constatati  tanti  demeriti,  che  questo 
povero  pubblico  sopporta  il  peso  e  la  re¬ 
sponsabilità  di  colpe  :jjp  di  manchevolezze 
che  non  gli  si  possoap  giustamente  impu¬ 
tare  e  che  esso  è  un  po’  il  capro  espiatorio 
e  di  tutti  quanti  hanno  a  che  fare  col  libro 
e  di  tutti  quanti  colfiibro  non  hanno  an¬ 
cora  purtroppo  nulla’ (ìa  fare. 

’  Aldo  Sorani. 

Istituzioni 

di  cultura 

italiana 

ii. 

Circoli  grandi  e  piccoli  di  Napoli. 

Quanti  ricordano  ancora,  a  Napoli,  Fran¬ 
cesco  de  Sanctis  presidente  del  «  Circolo 
Filologico  »  da  lui  Mudato  fra  il  1877  e 
il  1878  ?  Pochi  certamente,  ma  tutti  come 
quei  tali  versi  del  Torti.  Ora  bisogna,  lasciar 
parlare  questi  tre  o  quattro  valenti  superstiti 
della  sua  scuola,  memori  or  mai  solo  degli 
ultimi  anni  della  vita  idei  Maestro,  per  aver 
un’  idea  della  gelosa,  passione  con  cui  quel¬ 
l’educatore  dello  spirito  italiano  s’era  vo¬ 
tato  al  buon  avviaménto  e  alla  floridezza 
del  suo  Circolo  Filologico  nella  sua  Napoli  ; 
per  apprendere  quanto  fosse  lieto  de’  suoi 
primi  successi,  e  quanto  si  adoperasse  per¬ 
ché  quella  sua  creatura  potesse  divenire 
un  giorno  non  lontanpf ■’  grazie  a  nuovi  con¬ 
sensi  e  impulsi  di  autorità  e  di  privati,  il 
centro  d’un  a  rinnovata  cultura  napoletana 
e  meridionale. 

L’uomo,  il  maestro!  «he  lungi  dalla  scuola 
e  dalla  cattedra  avevgt  qualche  cosa  di  im¬ 
pacciato  e  di  stordito  -•  ci  racconta  Frarfce- 
sco  d’  Ovidio,  allora  appena  trentenne  — 

«  s’era  fissato  »  per  quel  suo  Circolo.  Bi¬ 
sognava  «  metterlo  su  »  a  tutti  i  costi.  E 
non  fu  senza  grandi  stenti,  che  il  «  Circolo 
Filologico  napoletano  »  venne  finalmente 
inaugurato  in  una  modesta  stanza  di  casa 
Vetromile,  nei  pressi  della  Posta,  inizian¬ 
dosi  la  sua  attività  non  già  con  le  confe¬ 
renze,  che  furono  poi  memorabili  ;  ma  con 
certe  «  conversazioni  »  delle  quali  non  è  a 
dire  quanto  si  tenesse  il  fondatore,  presi¬ 
dente  e  padron  di  casa. ,  Peccato  soltanto, 
che  «  a  conversare  »  col  de  Sanctis  e  col  suo 
segretario  non  osassero  andar  di  molti.  Erano 
una  gran  bella  cosa  quelle  conversazioni  — 
ricorda  Giustino  Fortunato.  Ma,  assicura 
Antonio  Salandra  (il  più  giovine  forse  dei 
discepoli  superstiti,  senza  far  torto  a  Fran¬ 
cesco  Torraca  «  ma  non  ci  andava  nessuno  ». 


Si  comprende  facilmente  che,  con  De 
Sanctis  animatore,  conferenziere,  organiz¬ 
zatore  di  conferenze  e  di  corsi  di  lingue  e 
letterature  moderne,  letterato  fine  non  solo, 
ma  spirito  morale  d’ irresistibile  attrattiva, 
il  Circolo  napoletano  divenne  in  realtà,  al¬ 
meno  in  parte,  già  in  quei  primi  suoi  anni, 
quale  il  fondatore  lo  aveva  sognato.  Vero  è 
che  una  delle  buone  ragioni  che  spiegano 
il  primato  del  «  Filologico  »  nel  campo  della 
vita  intellettuale  napoletana  d’allora  è  an¬ 
che  questa  :  che  non  v’erano  ancora  né  vi 
furono  a  Napoli  fino  agli  ultimi  anni  dello 
scorso  secolo  circoli  o  società  o  istituti  di 
cultura  affini  a  quello. 

Morto  il  de  Sanctis  —  son  passati  qua- 


rant’anrii  —  e  chiamati  successivamente  a 
regger  le  sorti  del  «  Filologico  »  i  cittadini 
migliori,  come  il  Pessina  e  il  Bonghi,  l’ isti¬ 
tuto  si  mantenne  saldo  sulle  buone  fonda- 
menta  per  circa  un  decennio,  durante  il  quale 
conobbe  anzi  i  fasti  d’uno  splendore  non  rag¬ 
giunto  né  prima  né  poi.  Per  quel  decennio, 
il  Circolo  Filologico  fu  veramente  il  labora¬ 
torio  d’ogni  più  degno  movimento  spirituale 
cittadino,  il  cenacolo  de’  più  valenti  lette¬ 
rati  ed  uomini  politici  meridionali,  la  tri¬ 
buna,  anche  molto  ambita,  de’  più  insigni 
ospiti  di  Napoli,  italiani  e  stranieri.  Due 
memoràbili  conferenze  di  Marco  Minghetti, 
due  dello  stesso  Bonghi  e  quelle  di  Ferdi¬ 
nando  Martini  ed  una  di  Enrico  Panzac- 
chi  (per  ricordare  solo  gli  italiani)  fecero 
pensare  volta  a  volta  ai  cronisti  d’allora 
alla  celebre  conferenza  che  il  compianto 
fondatore  vi  aveva  tenuto  nella  primavera 
del  1878  su  Emilio  Zola.  Ultimi,  per  ragion 
di  tempo,  e  non  ancora  dimenticati  confe¬ 
renzieri  di  quel  periodo,  Adolfo  Venturi,  il 
Giacosa,  Corrado  Ricci,  Matilde  Serao,  con- 
ferenziera  esordiente,  Alessandro  Chiappelli, 
Ugo  Ojetti,  Edoardo  Scarfoglio,  la  cui  prima 
ed  ultima  conferenza  interrotta  dopo  cinque 
minuti  segnò  il  massimo  degli  insuccessi  ora¬ 
tori,  mentre  un.  vero  clamore  di  successo 
otteneva  poco  dopo  (1893)  la  prima  con¬ 
ferenza  di  Francesco  Nitri  L’  ora  presente. 

Come  per  un  buon  decennio  dopo  la  morte 
del  de  Sanctis  raggiunse  la  sua  maggior 
fortuna,  cosi  durante  il  decennio  successivo 
il  Circolo  Filologico  a  poco  a  poco  decadde. 
Da  un  pezzo  ormai  il  vecchio  istituto,  che 
durante  la  guerra  era  rimasto  come  paraliz¬ 
zato  e  che  già  negli  anni  precedenti  s’era 
trovato^  di  fronte  (nella  «  Dante  »  e  in  una 
«  Società  di  cultura  »  di  vita  breve  ma  ope¬ 
rosa)  formidabili  concorrenti,  contìnua  a 
vivere  per  continuare  a  decadere. 

A  parte  qualche  conferenza  grama  e  scar¬ 
samente  ascoltata  —  oggi,  a  ricordo  del¬ 
l’antico  «  Filologico  »,  abbandonata  anche  la 
modesta  ma  gloriosa  sede  di  via  S.  Seba¬ 
stiano,  non  rimane,  dopo  mezzo  secolo, 
che  una  sala  nei  locali  dell’università  nuo¬ 
va,  detta  «  Sala  de  Sanctis  »,  con  un  bel 
ritratto  di  lui,  dipinto  da  Saverio  Alta- 

Dare  quindi  informazioni  e  notizie  circa 
l’attività  del  Circolo  Filòlogico  napoletano 
allo  stato  presente,  è  quasi  impossibile,  per¬ 
ché  oggi  a  Napoli  nessuno  ne  saprebbe  dare. 
L’unico  cómpito  che  rimanga  è  ormai 
quello  di  narrarne  la  storia. 

Anche  il  Comitato  napoletano  della  «  Dante 
Alighieri  »  ha  avuto,  come  il  «  Filologico  » 
il  periodo  de’  suoi  splendori  e  quello  delle 
sue  miserie.  E  già  a  questo  punto  ci  accor¬ 
giamo  che,  in  tema  di  istituti  napoletani 
di  cultura,  dalla  storiografia  stiam  per  pas¬ 
sare  all’orazione  funebre.  Tuttavia,  molto 
malinconiche  le  nostre  conclusioni,  come  si 
vedrà,  non  saranno.  Sicché  tiriamo  pure 
innanzi  con  le  nostre  cronache,  se  non 
molto  brillanti,  obbiettive  e  serene. 

Il  Comitato  della  «  Dante  »  —  anché  fon¬ 
dato  sotto  gli  auspici  di  un  grande  nome  e 
di  un  grande  concittadino,  il  Bonghi  —  il 
quale  però,  tutto  inteso  all’  incremento  della 
«  Dante  »  come  <  Società  nazionale  »  non  potè 
mai  dedicargli  sue  cure  speciali  —  diede  a 
Napoli  i  suoi  primi,  notabili  segni  di  vita 
solo  una  trentina  di  anni  fa  o  poco  meno, 
quando  cioè  Francesco  d’Ovidio,  primo  suo 
veramente  attivo  presidente,  istituì  a  so¬ 
miglianza  d’altri  centri  nazionali  di  cultura, 
un  fortunato  ciclo  di  «  Letture  dantesche  », 
che  per  alcuni  anni  parve  e  fu  degna  e  no¬ 
bile  impresa  (imitata  anche  in  centri  mi¬ 
nori  del  Mezzogiorno),  e  fece  conoscere  al 
gran  pubblico  dei  cittadini  non  solo  i  più 
eccellenti  dantisti  ma  anche  un  gruppo  di 
eminenti  e  brillanti  uomini  di  lettere  ita¬ 
liani.  Già  durante  la  presidenza  d’Ovidio 
alla  «  Dante  »,  per  le  conferenze  al  «  Filolo¬ 
gico  »  il  pubblico  non  mostrava  più  alcun 
interesse. 

Ma  il  periodo  del  fiore  della  «  Dante  » 
napoletana  come  organo  e  strumento  per  la 
diffusione  della  cultura  fra  le  più  diverse 
classi  di  cittadini  fu  tra  il  1900  e  il  1910, 
quello  di  Emanuele  Gianturco,  presidente, 
e  di  Benedetto  Croce,  vicepresidente  da 
prima  ;  in  seguito,  scomparso  anzi  tempo 
il  Gianturco,  rimanendo  il  Croce  solo  pre¬ 
sidente  :  assecondati  e  l’uno  e  l’altro,  come 
già  il  d’Ovidio,  da  un  segretario  giornalista 
molto  volonteroso  ed  allora  anche  molto 
giovine.  Fu  cosi  che  la  «  Dante  »  si  affermò 
e  per  circa  un  decennio  si  mantenne  il  più 
intellettuale  e  il  più  simpatico  fra.  i  più 
eletti  sodalizi  culturali  cittadini  ;  ed  anche 
il  più  popolare,  possiamo  aggiungere,  come 
centro  e  propulsore  di  vita  pieno  di  risorse 
e  inesauribile  di  trovate. 

Le  riunioni  intellettuali  di  tono  più  se¬ 
vero  e  più  elevato,  le  passeggiate  artistiche, 
le  brillanti  conferenze  pubbliche  (in  cui  il 


Presidente  fece  le  sue  prime  armi),  le  serate 
musicali,  le  «feste»  straordinarie  della 
«  Dante  »  erano  all’ordine  d’ogni  stagione. 
Non  troppo  1’  Università,  ma  tutti  gli  al¬ 
tri  istituti  culturali  anche  ufficiali,  tutta  la 
buona  borghesia,  l’aristocrazia,  i  circoli  po¬ 
litici,  le  associazioni  popolari,  tutti  simpa¬ 
tizzavano  per  la  «  Dante  ».  La  quale  era 
e  voleva  essere  anzi  tutto  (non  eccessiva¬ 
mente  preoccupata  degli  scopi  essenziali  del 
Comitato  Centrale  romano,  al  quale  tutta¬ 
via  mandava  ogni  anno  delle  buone  som¬ 
merte  di  danaro)  una  società  di  amici  della 
cultura,  che  lavorasse  a  procurarle  quanti 
più  amici  era  possibile  ;  ma  quanto  ai  mezzi 
per  ottener  questo,  non  badava  tanto  al 
sottile.  Qualche  bella  domenica  d’aprile,  per 
esempio,  noleggiava  un  paio  di  piroscafi, 
li  addobbava  di  verde  e  di  fiori,  li  riempiva 
di  soci  e  di  socie  e  li  portava  allegramente 
a  spasso,  a  veder  con  poca  spesa  Amalfi 
o  Pesto,  che  la  maggior  parte  di  loro  non 
avevan  visto  mai  ;  in  maggio  o  giugno  in¬ 
vece,  con  gli  stessi  piroscafi,  1’  itinerario 
veniva  lievemente  modificato  cosi  :  «  Gite  nel 
golfo  al  chiaro  di  luna».  In  inverno  si  fa¬ 
ceva  impresaria  del  San  Carlo  e  per  un 
paio  di  sere  offriva  a  soci  e  non  soci  concerti 
classici  di  musica  italiana  dei  secoli  andati, 
frequentatissimi.  In  primavera,  i  soci  più 
volonterosi,  col  presidente  alla  testa,  si  da¬ 
vano  alla  professione  di  ciceroni  sulle  pub¬ 
bliche  piazze  e  nei  vicoli  più  interessanti  della 
vecchia  Napoli  ;  e  furon  queste,  per  alcuni 
anni,  riunioni  numerosissime,  fra  le  più 
caratteristiche  che  il  popolo  ancora  ricordi. 
Un  altro  bel  giorno  si  diede  di  tutta  lena  a 
fondare  e  ad  allogare  nei  rispettivi  piroscafi 
«  in  servizio  d’emigrazione  »  .  certe  sue  pic¬ 
cole  «  Biblioteche  di  bordo  per  gli  Emi¬ 
granti  »  ;  un’  invenzione  della  «  Dante  »  di 
Napoli,  che  va  ancora,  e  va  bene,  ed  è  forse 
l’unico  segno  superstite  della  sua  attività  di 
un  tempo.  In  fine,  quando  non  si  seppe  più 
che  inventare  —  sempre  a  vantaggio  della 
cultura  —  si  escogitarono  dei  grandi  balli 
in  costume.  E  ci  vorrà  ancor  del  tempo 
prima  di  farci  dimenticare  gli  aristocratici 
balli  al  «  Grand  Hótel  »,  con  l’ intervento  delle 
più  belle  donne  dell'  ex  Reame,  e  de’  più 
insigni  rappresentanti  della  politica  italiana. 
Il  tutto  (perché  il  lettore  forse  non  ha 
ancor  capito  come  c’entri  qui  la  cultura) 
il  tutto  «  a  vantaggio  degli  scolaretti  senza 
libri  ». 

Non  poteva  andar  avanti  cosi.  Sarebbe 
stato  troppo  bello.  A  poco  a  poco,  e  a  mal¬ 
grado  degli  sforzi  degli  eminenti  e  beneme¬ 
riti  cittadini  .  avvicendatisi  nella  direzione, 
dopo  circa,  il  1910,  anche  la  «  Dante  »  co¬ 
minciò  a  declinare  e  fini  con  lo  smarrire 
ogni  traccia  dell’antica  floridezza  e  con  l’es¬ 
sere  ormai  nulla  più  di  un  ufficio  d'esattoria 
delle  quote  sociali,  se  pur  queste  si  esigono 
ancora,  da  trasmettere  al  Comitato  centrale 
di  Roma.  Dove  e  se  oggi  la  «  Dante  »  abbia 
una  sede,  nessuno  sa. 

Ma  ecco  che,  nel  frattempo,  per  conciliare 
a  miglior  fortuna  quello  che  la  «  Dante  » 
faceva  ormai  cosi  svogliatamente  con  quello 
che  il  ■  «  Filologico  »  non  faceva  più,  ecco  un 
gruppetto  di  giovani  letterati,  pubblicisti, 
artisti,  che  si  fuse  e  fondò  un  nuovo  circolo 
d’arte  e  di  cultura,  senza  vanità  e  senza 
pedanterie,  il  quale  riprendesse,  se  possi¬ 
bile,  le  tradizioni  degli  istituti  affini  già 
presso  al  tramonto.  U  Circolo  o  meglio  «  La 
Compagnia  degli  Illusi»  presentatasi  una 
decina  d’anni  fa  cori  un  programma  punto 
noioso,  salutata  con  simpatia  da  studiosi 
e  da  giovani  poeti,  accompagnata  fino  ad 
oggi  dal  favor  del  pubblico,  non  ha  pretese 
da  istituto  di  cultura  di  grande  centro.  Ma, 
pur  non  peccando  di  eccessiva  attività,  quale 
altro  istituto  fa  oggi  di  meglio,  ed  anche 
di  più  ? 

Alle  conferenze  e  alle  letture  degli  «  Il¬ 
lusi  »  —  le  quali  oggi  tengono  il  campo  — 
si  annoia  soltanto  chi  vuole.  Quella  be¬ 
nemerita  direzione  ha  provveduto,  oltre  che 
ad  una  sede  decorosa,  ad  allestire  contem¬ 
poraneamente  nelle  sue  anticamere  tavoli 
per  riunioni  amichevoli,  mostre  personali 
di  artisti  nostrani  e  forestieri,  ed  altro  an¬ 
cora,  a  vantaggio  e  diletto  di  soci  e  di 
socie  :  in  modo  che  colei,  putacaso,  la  quale 
non  trovasse  pròprio  il  suo  maggior  piacere 
a  un  dotto  squarcio  sull’  Eloquenza  sacra 
ai  tempi  del  Segneri,  e  colui,  che  non  an¬ 
dasse  a  dirittura  in  estasi  a  un  concerto  tutto 
di  musica  futurista,  possono  sempre  sgu¬ 
sciare  non  visti  nelle  salette  laterali  a  di¬ 
scutere  in  compagnia  intorno  a  una  serie 
di  «  bianchi  e  neri  »  riproducenti  le  calli  di 
Venezia  o,  (se  trattisi  di  signore)  anche  a 
fumare  semplicemente  una  sigaretta.  «  Gli 
Illusi  »,  còme  vedete^  non  s’ illudono. 


Forse  ancora  meno  s’ illude  il  «  Circolo 
artistico  »,  il  quale,  in  quarant’anni  di  vita. 
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ha  accolto  nel  suo  seno  il  fiore  della  magi¬ 
stratura,  del  fòro,  della  politica,  del  giorna¬ 
lismo,  del  mondo  degli  affari,  in  somma  di 
tutta  la  Napoli  per  bene,  senza  dar  per  que¬ 
sto  l’ostracismo  agli  artisti,  i  quali  ognun  sa 
che  razza  di  gente  irritabile  siano.  Di  con¬ 
suetudini  signorili,  largo  di  ospitalità,  ambito 
dalle  famiglie  distinte  per  i  suoi  eleganti 
pomeriggi  di  carnevale  e  per  le  brillanti 
serate  musicali  in  quaresima,  il  «  Circolo 
artistico  »  napoletano  conta  oggi  più  di 
800  soci,  fra  i  quali  non  meno  di  dodici 
sono  o  pittori,  o  scultori,  o  musicisti,  o  cri- 

Eppure,  a  compilare  soltanto  l’elenco  delle 
associazioni  maggiori  e  minori,  che  le  «  Gui¬ 
de  »  sogliono  raggruppare  sotto  la  larga  in¬ 
segna  «Istituti  cittadini  di  cultura»  ci  sa¬ 
rebbe,  non  che  da  meravigliarsi,  da  sbalor¬ 
dire  ;  anche  tenendo  conto  che  si  tratta 
di  un  centro  con  poco  meno  d’un  milione 
d’abitanti.  Non  è  il  caso  di  soffermarsi  alle 
Accademie  ufficiali  o  private  come  la  So¬ 
cietà  Reale,  la  «  Pontaniana  »,  l’ottima  e 
benemerita  «  Società  napoletana  di  Storia, 
patria  »  e  qualche  altra,  tranquilli  rifugi  di 
maestri  venerandi  e  di  studiosi  consumati, 
ma  che  non  hanno  pur  troppo  quasi  alcun 
contatto  col  movimento  e  con  la  vita  della 
città.  Nemmeno  sarebbe  qui  opportuno  pro¬ 
vocare  l’ ilarità  dei  lettori  enumerando  le  ge¬ 
sta  di  certe  Accademie-burletta  (per  non  usare 
parola  più  aspra)  intitolate  ai  più  luminosi 
Genii  dei  due  mondi,  e  che  in  nessun  paese 
latino  pullulano  e  fanno  affari  come  nel 
nostro  Mezzogiorno.  Fatto  è  che  non  c’  è 
regione  di  quest’umile  Italia  che  non  abbia  a 
Napoli  il  suo  «  Circolo  »,  con  un  preciso  pro¬ 
gramma  di  cultura  o  per  lo  meno  di  «  svago 
spirituale  ».  Cosi  abbiamo  il  Circolo  abruz¬ 
zese,  l’ irpino,  il  siciliano,  il  pugliese  e  via 
via  ;  da  non  dimenticarsi  il  «  calabrese  », 
famoso  per  i  suoi  pomeriggi  intellettuali  con 
letture  di  versi  (anche  in  latino),  seguiti 
immancabilmente  dai  «  soliti  quattro  salti  »  : 
da  quasi  quarant’anni,  ancora  il  più  florido 
fra  tutti.  La  promettente  fiorita  di  «  Acca¬ 
demie  di  ballo  »  e  d’  Istituti  per  «  Danze 
moderne  »  che  da  alcuni  anni  si  sono  a  di¬ 
rittura  moltiplicati,  si  deve  in  gran  parte 
alla  perseverante  attività  del  nòstro  «  Ca¬ 
labrese  »  senza  far  torto  ai  nostri  «  Circoli 
nautici  »,  la  cui  dimestichezza  con  1’  Oceano 
si  rinsalda  ogni  carnevale  con  un  veglione 
al  Politeama,  che  per  due  mesi  tiene  in  so¬ 
speso  e  in  ansia  ogni  respiro  di  vita  cit¬ 
tadina. 

.Qualche  buon  successo  pratico,  non  di¬ 
sgiunto  dai  soliti  screzi'  nella  compagine 
degli  stessi  interessati,  ha  raggiunto  da  po¬ 
chi  anni,  non  senza  difficoltà,  il  buon  vo- 
lere  di  alcuni  Comitati  sorti  per  allestire 
esposizioni  d’artè  e  per  1’  incremento  degli 
studi  musicali,  con  mostre  collettive  e  per¬ 
sonali,  con  saggi  di  audizioni  popolari,  se¬ 
rie  ed  elette.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  anche 
il  solo  nominare  altri  circoli  p  sodalizi  del 
tutto  speciali,  di  studiosi  e  di  scienziati, 
alcuni  non  privi  di  vitalità  e  seguiti  anche 
dall’  interesse  d’un  pubblico  piuttosto  ri¬ 
stretto,  ma  attento  :  come  il  «  Circolo  di 
cultura  religiosa  ».  Fino  a  pochi  anni  fa 
non  era  trascurabile  fra.  noi  anche  l’opero¬ 
sità  dell’  «  Università  popolare  »  che  s’era 
proposto  l’arduo  compito  di  stabilire  la  de¬ 
siderata  unione  spirituale  fra  la  borghesia 
e  il  popolo  :  impresa  pur  troppo  fallita  a 
dispetto  di  lodevoli  sforzi  de’  suoi  fautori. 
Anche  1’  «  Università  popolare  »,  se  non  er- 
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*  riamo,  è  definitivamente  tramontata  ;  di 
popolare,  per  lo  meno,  non  rimane  che  la 
barba  del  suo  benemerito  Presidente. 

Un  campo,  diciamo  pure,  di  intensa  cul- 
.  tura,  che  meriterebbe  d’essere  esplorato  da 
ben  altra  competenza  che  la  nostra,  è  a 
Napoli  quello  delle  cosi  dette  «  Scienze  oc¬ 
culte  »  ;  sotto  il  qual  titolo  comprendiamo 
per  brevità  non  solo  alcune  discipline  spe¬ 
ciali  cabalistiche  ed  astrologiche,  coltivate  su 
larga  scala,  ma  anche  certe  recenti  rami¬ 
ficazioni  o  derivazioni  di  spiritismo,  me¬ 
dianità,  e  simili  dottrine  che  a  noi  posso¬ 
no  sembrare  anche  bizzarre  e  stravaganti, 
ma  che  a  Napoli  hanno  per  divulgatori 
e  profeti  non  pochi  docenti  dell’  Uni¬ 
versità,  i  quali  ogni  tanto  si  radunano  a 
discutere  sull’  immortalità  dell’anima,  a 
raccontarsi  i  sogni  fatti  durante  la  quindi¬ 
cina,  e  a  pregustare  i  piaceri  della  crema¬ 
zione  ;  spendono  non  poco  del  loro  per 
la  propaganda,  per  pubblicazioni  varie, 
er  riviste  proprie  e  dispongono  di  li¬ 
rerie  e  di  case  editrici  ad  hoc  :  che  non 
è  esempio  trascurabile,  in  una  città  dove 
quattro  quinti  dei  librai  sono  forestieri  ; 
e  che,  quanto  a  editori,  oggi  è  superata 
non  solo  dai  tre  maggiori  centri  siciliani, 
ma  da  Bari,  da  Lanciano,  da  Campobasso 
e  domani  sarà,  pare,  da  Benevento. 

In  conclusione,  qualunque  giudizio  si 
possa  esprimere  sulle  varie  associazioni  cit¬ 
tadine  nel  cui  programma,  o  sul  serio  o 
di  straforo  o  per  burla  si  leggono  frasi  come 
queste  :  educazione  dello  spirito,  diffusione 
della  cultura,  dell’ educazione  popolare  ecc., 
è  un  fatto  che  tutte,  o  quasi,  sono  ispirate 
e  sostenute  da  singoli  individualità  e  sin¬ 
gole  energie,  tutt’al  più  da  gruppi  di  amici 
personali  o  da  limitate  clientele:  di  rado 
sono  emanazioni  di  una  collettività,  di  una 
società  vera  e  propria  di  cittadini  quali  si 
siano.  Questi  singoli  individui,  intanto 
sopportano  in  tali  imprese  tali  sacrifici  di 
danaro  e  di  tempo  e  spiegano  tanta  fermezza 
di  propositi  e  tenacia  di  lavoro  e  di  aposto¬ 
lato,  che  sembra  più  che  mai  mirabile  in 
un  paese  del  quale  non  proprio  quest’ultime 
sono  le  virtù  più  comuni. 

Ma  Napoli  è  sempre  stata  cosi  :  paese 
ricco,  perfino  esuberante  di  forze  indivi¬ 
duali,  scarso  di  capacità  e  di  intelligenza 
collettiva.  In  tema  di  cultura,  .auesta  mas¬ 
sima  vale  più  che  mai.  N 

Quasi  un  secolo  e  mezzo  fa,  lo  Herder, 
ospite  di  Napoli,  a  proposito  della  cultura 
napoletana  notava  :  «  Queste  spiagge  beate 
sono  sempre 'state  la  sede  della  libertà  del 
pensiero  ».  ..... 

Più  notabile  ancora  e  stupendo  il  giudizio, 
contemporaneo,  del  Goethe  :  A  Napoli  «  c’  è 
un  gran  fervore  e  un  vivo  interesse  per  la 
cultura  e  peri  il  sapere.  Soltanto  questa  gente 
è  troppo  felice  per  trovare  la  diritta  via  » 

Gli  uomini  direttamente  o  indirettamente 
conosciuti  a  Napoli  dal  Goethe  —  primo 
fra  tutti  il  Filangieri  —  eran  certo  tali  da 
giustificare  del  tutto  questa  impressione  del 
Poeta.  Ma  a  un  secolo  e  mezzo  di  distanza 
come  essa  ci  sembra  ancora  vera  e  viva  ! 
Qual’ altra  regione  d’Italia  può  mostrare 
—  in  fatto  di  «  fervore  »  e  di  «  interesse  per 
la  cultura  e  per  il  sapere  »  —  singoli  esempi, 
più  cospicui  di  quelli  che  può  additare  Na¬ 
poli  anche  in  quest’ultimo  mezzo  secolo, 
dal  de  Sanctis  al  Bonghi  al  Croce  ?  Ma 
quanto  alla  folla,  quanto  alla  «  gente  »,  è 
vero  :  «  non  se  ne  incarica  ». 

E.  Zaniboni. 


La  musica 

fra  splendori 

e  miserie 

Gli  splendori  di  cui  parla  un  musicologo 
italiano  ormai  illustre,  Romualdo  Giani, 
ancora  fresco  di  elogi  unanimi  tributati  al 
suo  saggio  sul  Nerone  bordano,  sono  quelli 
che  la  musica  potè  celebrare  in  Grecia,  e 
precisamente  su  la  scena  tragica  (1).  E  an¬ 
che  in  questa  ricerca,  come  già  in  quella  sul 
dramma  del  Boito,  il  Giani  ci  offre  l’esem¬ 
pio  di  una  salda  dottrina  tesa  verso  un  risul¬ 
tato  che  la  supera  e  la  illumina,  un  risultato 
di  interpretazione  spirituale  e  di  sintesi 
critica.  La  nobiltà  della  forma  —  alquanto 
severa,  ma  non  sono  molti  gli  studiosi  ita¬ 
liani  che  sappiano  scrivere  con  tanta  nitida 
e  signorile  italianità  —  conferisce  al  carat¬ 
tere  aristocratico  di  tutto  il  libro. 

Anzi,  se  ne  cogliamo  i  motivi  conduttori 
e  ne  scomponiamo  la  sintesi,  oltre  ad  aver 
l’aria  di  impegnarci  in  un  controllo  che  solo 
gli  specialisti  si  potrebbero  arrogare,  siamo 
presi  dalla  preoccupazione  di  trovarci  in 
mano,  dopo  avfer  tentato  di  abbracciare  una 
costruzione  spirituale,  i  puri  elementi  eru¬ 
diti,  spogliati  di  quell’omogeneità  che  è  la 
loro  ragione  di  essere.  Gli  spiriti  della  mu¬ 
sica  nella  tragedia  greca  non  possono  venire 
abbassati  a  una  misura  di  erudizione  tecnica 
e  quindi  materiale. 

È  anche  vero  che  mai  la  musica  apparve 
in  cosi  alta,  funzione  spirituale  come,  asso¬ 
ciata  alla  poesia  e  alla  danza,  nel  dramma 
greco.  Ogni  indagine  su  di  esso  perde  per 
forza  la  sua  unilateralità,  solo  che  si  tenga 
d’occhio  il  valore  totale  che  esso  incarna, 
come  rappresentazione  di  una  vita  ideale. 

Ma  seguendo  il  saggio  del  Giani  vediamo, 
anche  meglio  che  "non  vedessimo  prima, 
nella  serie  tradizionale  di  quel  dramma, 
da  Eschilo  a  Euripide,  la  linea  storica  di 
esso  segnare  uno  sviluppo  continuo,  da 
forme  più  limpide  e  più  larghe  e  più  grànT 
di  ose  a  forme  più  tormentate,  più  com¬ 
plesse,  più  trite.  Dal  fatalismo  puro  di 
Eschilo  allo  psicologismo  tortuoso  di  Euri¬ 
pide,  ripeto,  l’evoluzione  è  quella'  nota  e 
quasi  convenzionale  :  ma  la  ricerca  del 
Giani  ci  documenta  una  volta  di  più  codesta 
evoluzione,  studiandola  nella  musica  del 
dramma,  con  uno  scrupoloso  sfruttamento 
del  non  molto  che  in  tale  materia  ci  sa  dire 
la  storia  della  musica  antica.  ' 

(x)  Romualdo  Giani,  Gli  spiriti  della,  musica  nella 
tragedia  greca,  Milano,  Bottega  di  Poesia,  MCMXXIV 
(nei  «  Fascicoli  Musicali  »  scelti  da  G.  Da  Nova). 


Anche  la  musica,  dunque,  ha  in  quel 
dramma  la  sua  storia,  che  rispecchia  la 
storia  della  poesia  :  parallelismo  che  bi¬ 
sogna  appunto  liberare  da  un  criterio  tecnico 
e  quasi  materiale  per  ricondurlo  alla  sua 
genesi  intima.  Questo  fa  il  Giani,  e  perciò 
la  sua  esposizione  ha  ripercussioni  estetiche 
di  ampia  portata,  e  qualche  volta  perfino 
ripercussioni  liriche,  come  nella  bella  pagina 
su  1  inconscio,  germe  ed  espressione  della 
vita  musicale. 

Il  Giani  coglie  nella  musica  del  dramma 
greco  tre  momenti  e  tre  forme  :  la  composi¬ 
zione  orchestica  quando  la  favola  si  esprime 
soltanto  in  lamentazioni  corali,  mentre  fra 
coro  e  coro  si  dispongono  gli  episodi,  ispira¬ 
tori  di  danze  e  di  canti:  la  melodia,  o 
avvicendata  alla  declamazione  o  alterna,  nei 
dialoghi  fra  l’orchestra  e  la  scena,  quando  gli 
attori  da  uno  crescono  a  due  e  a  tre  e  il 
dramma  rompe  il  suo  schema  lineare  arric¬ 
chendosi  di  casi  e  di -affetti  :  il  canto  degli 
attori,  quando  là  Èrica  cessa  di  rimaner 
nei  confini  deH’qtqhestra  e  passa  su  la 
scena.  E  s’ intende  che  queste  tre  forme 
si  aggiungono  l’ una  all’altra  e  non  si  esclu¬ 
dono  a  vicenda,  to  die  ognuna  di  esse  am¬ 
mette  una  serie  digradazioni. 

Ricchezza  dunque,  e  varietà  :  ma  pure 
un’unità  che  è  già  nello  Spirito  delle  tre  arti 
sorelle  —  poesia,  caritele  danza  —  e  che 
non  nasce  da  una  contrizione,  bensì  da  una 
parentela  profonda.  ìScjvette  mancare  in 
quei  lontani  esperimenti  di  :  fusione  delle 
tre  arti  proprio  il  senséldell’ esperimento,  la 
volontà  della  fusione  stéssa:  dovette  operare 
più  l’ istinto  che  la  determinazione  cosciente. 
La  vocazione  unitaria  delle  tre  arti  si  avvera 
tiva  fin  dal  niomentoj  della  concezione 
drammatica,  in  cui  il  mito  si  vestiva  non 
di  una  casuale  forato  immaginaria  ma  di 
una  forma  istintivamente  già  pregna  di 
tutte  le  possi  bilità  poetiche,  musicali  e 
coreografiche.  ;;L.| 

Un’espressione  sintetica  di  tale  concezione, 
una  e  molteplice,  era  i^tìtmo  :  ritmo,  cioè 
misura,  misura  d’ immagini  e  di  versi,  .di 
musiche  e  di  danze,  elemento  fisso,  com’ebbe 
a  chiamarlo  Aristosse|§p  E  il  ritmo,  nel 
primo  momento  della  composizione  dram¬ 
matica,  esercitò  la  sua Jignoria  su  la  strofe 
del  coro,  cantata  e  danzata.  Come  questa 
obbedisse  a  ferme  leggi,  palesi  già  nella 
struttura  metrica,  e  come  sul  ritmo  si  al¬ 
zasse  la  melopea  tragip!;  pur  nella  povera 
struttura  armonica  di  q[uei  tempi,  il  Giani 
dimostra  sottilmente  ;  .e  dimostra  anche 
come  non  il  senso  delle  parole  determinasse 
riscontri  nel  ;  discorso  'musicale,  ma  il  vin¬ 
colo  delle  due  arti  si  affermasse  sopratutto 
come  vincololài  forme  ìfitmiche.  Personalità 
musicale,  dunque,  e  signoria  musicale,  che 
si  accentuava  quando  i|j  coro,  non  più  com¬ 
mentatore  dell’azione,  y  si  mescolava  al¬ 
l’azione  stessa  e  diventava  attore  esso  stesso. 

Ma  la  forza  necessaria  di  una  legge  è 
sempre  in  quell’agilità  cori  cui  il  dramma 
greco  spezza  gli  schemi  e  varia  le  proprie 
forme,  pur  mantenendosi  su  una  linea  di 
coerenza  estetica  ed|  espressiya.  I  commoi, 
cioè  i  canti  alterni  fra  il  coro  e  l’attore,  di¬ 
ventano  il  campo  di  molteplici  atteggia¬ 
menti  lirici  e  di  confasti  ritmici  e  melodici, 
ora  rigidamente-  definiti  tra  la  salda  vo¬ 
lontà  di  un  personaggio  e  la  commozione 
frenetica  del  coro,  ora  scolpiti  in  un  più 
mutevole  alternarsi  ;di  voci  appassionate. 

Quando  il  coro  poi  dall’ orchestra  passa 
su  la  scena,  si  può  dire  che  là  musica  cele¬ 
bra  i  suoi  trionfi  più  compiuti.  Ed  è  Euri¬ 
pide,  T inquieto  rinnovatore  del  dramma, 
colui  che  lo  porta  con  piglio  più  deciso  alle 
•  soglie  dell’  inconscio  musicale  :  Euripide, 
scettico  e  critico  di  fronte  al  soprannaturale 
divino,  ma  curioso,  del  mistero  umano,  psi¬ 
cologo  acuto  e  povero  architétto  di  edifici 
drammatici,  incapace,  di  sollevarsi  in  una 
sfera  eroica,  sopra  là  vita  comune,  ma  della 
vita  comune  esploratore  attento  e  fraterno. 
Con  lui  gli  attori  e||  coro  si  impegnano  in 
una  prova  espressivai  ciré  dovette  segnare,  di 
fronte  al  canto;  sillabico  deile  origini,  il 
regno  della  melodia -localizzata  ed  espansiva, 
tenendo  conto  che  fi  vocalizzo,  cioè  l’affer¬ 
mazione  di  una '^ricchezza  melodica,  com¬ 
pensava  in  qualche  modo  la  persistente 
nudità  deH’armotìia. 


Gloria  lontanale '.smarritasi  per  massima 
parte  lungo  i  secoli|  -ma  gloria  autentica 
quella  della  musica  grammatica  greca,  in 
quanto  almeno  il  suò  iSpininio  non  conobbe 
altri  limiti  se  non  quelli  impostile  dalla  sua 
stessa  natura  e  dal  naturale  suo  ufficio. 

Invece  il  quadro  che  ci  offre  un  moder¬ 
nissimo  musicista,  G.  F.  Malipiero,  del 
melodramma  settecentesco  italiano,  vor- 
rebb’essere  un  quadro  di' 'miserie  e  di  deca¬ 
denza.  Egli  ha  intitolato  I  Profeti  di  Babilo¬ 
nia  una  curiosa  antologia  settecentesca,  che 
la  «Bottega  di  Poesia  »,  editrice  anche  del 
libro  del  Giani,  pubblica  in  bella,  se  pure 
non  molto  corretta,,  edizione  (1).  Il  titolo 
ha  una  ragione  ben  diversa  da  quella  che  si 
potrebbe  supporre.  Il  Malipier°.  studiosis¬ 
simo  delle  musiche  italiane  antiche,  è  con¬ 
vinto  che  il  melodramma  italiano  nel  Set¬ 
tecento  fosse  in  pieno  declinare  .  e  racco¬ 
glie  scritti  di  letterati  e  poeti,  contemporanei, 
i  quali  tutti  denunciavano  questa  decadenza 
e  ne  prevedevano  le  tristi  conseguenze  per 
l’avvenire  del  teatro  melodrammatico  :  pre¬ 
vedevano,  cioè,  la  Babilonia  che  sarebbe 

(1)  G.  F.  Malipiero,  I  profeti  di  Babilonia,  Milano, 
Bottega  di  Poesia,  1924  (negli  stessi  •  Fascicoli  Musicali  »). 


stata  più  tardi  l’opera  in  musica  italiana.  Di 
qui  il  titolo,  che  rispecchia  il  pessimismo  del 
Malipiero  riguardo  al  melodramma  otto¬ 
centesco,  erede  del  settecentesco.  E  siccome 
ci  sarebbe  da  discutere  sia  -su  codesta  ere¬ 
dità,  sia  su  la  '  negazione  dei  valori  che 
l’opera  dell’  Ottocento  espresse  e  diffuse, 
sorvoliamo  sul  titolo,  a  cui  indubbiamente 
non  manca  l’effetto.... 

Ma  vediamo  il  libro.  Dal  quale,  intanto, 
sono  esclusi  gli  scritti  dei  musicisti,  com¬ 
preso  quel  Teatro  alla  Moda  di  Benedetto 
Marcello,  che  rimane  un  libro  significativo 
per  la  storia  teatrale  dei  suoi  tempi.  Ricono¬ 
sciamo  nell’esclusione  un  omaggio  di  musi¬ 
cista  a  letterati  :  che  è  un  caso,  davvero, 
di  gran  bontà,  degno  di  cavalieri  antiqui! 

Dunque  sono  chiamati  a  raccolta  in  que¬ 
ste  pagine  i  poeti  melodrammatici,  i  satirici 
del  melodramma  e  i  critici.  I  primi  sono 
chiamati  a  dire  francamente  che  cosa  pen¬ 
sassero  dei  capricci  assurdi  della  moda  mu¬ 
sicale,  che  pretendeva  di  vincolare  e  di 
mutilare  le  loro  concezioni. 

E  sono  Apostolo  Zeno,  Pietro  Metastasio, 
Carlo  Goldoni,  Lorenzo  da  Ponte,  Carlo 
Gozzi  :  e  di  essi  compaiono  lettere  e  pagine 
autobiogràfiche.  È  forse,  questa,  la  parte 
meno  felice  del  volume  :  troppo  fràmmen- 
taria  e  troppo  poco  dimostrativa.  Come 
mai  non  è  venuto  in  mente  al  Malipiero 
che  l’esclusione  dei  musicisti  portava  con  sé 
anche  l’esclusione  dei  poeti,  che  costitui¬ 
vano  V  altera  pars  nella  coppia  interessata  ? 
Un  contradditorio  sarebbe  stato  interes¬ 
sante  :  ma  cosi  la’ protesta  si  presenta  uni¬ 
laterale.  Per  lo  più  non  si  va  oltre  la  solita 
canzone  della  poesia  sacrificata  alla  mu¬ 
sica,  della  vanitosa  ignoranza  dei  virtuosi, 
pronti  a  sacrificare  il  libretto  ai  propri 
capricci.  È  raro  il  caso  che  si  giunga  a  una 
consapevolezza  critica  delle  deficienze  insite 
nel  sistema  melodrammatico.  Succede  anzi 
di  sentire  lo  Zeno  ammettere  che  il  melo¬ 
dramma  ha  nel ‘  proprio  compromesso  una 
ragione  plausibile  -di  inconvenienti  inevi¬ 
tabili.  Ma  sarebbe  stato  assai  interessante 
udire,  per  contrasto,  che  cosa  dicevano  i 
musicisti,  per  esempio,  del  Metastasio,  de¬ 
spota  a  sua  volta  e  per  conto  della  poesia,  a 
sentire  il  Malipiero..  Il  quale  sembra  non 
voler  riconoscere  neanche  un’estetica  del 
Metastasio,  e  voler  ridurre  l’opera  di  lui 
alla  manifestazione  di  un  edonismo  utili¬ 
tario  e  quasi,  come  oggi  si  direbbe,  bottegaio. 
Sul  che  ci  sarebbero  tante  riserve  da  fare. 

La  seconda  parte,  oltre  a  un  dialogo  del 
Chiari  e  a  un’arguta  pagina  di  Gaspare 
Gozzi,  raccoglie  gli  intermezzi  del  Meta¬ 
stasio  alla  Didone,  una  commedia  in  versi, 
L’opera  seria,  di  Raniero  de’  Calsabigi,  e 
un  Divertimento  teatrale  del  Casti,  in  versi, 
intitolato  • Prima  la  musica  poi  le  parole. 
Scelta  ottima,  in  quanto  ci  avvicina  al  co¬ 
stume,  come  del  resto  è  proprio  della  satira: 
anzi  risolve  nel  quadro  di  costume  il  qua¬ 
dro  estetico  che  si  concretava  nella  forma 
melodrammatica.  Tale  risoluzione  è  più 
evidente  nel  Calsabigi,  il  quàle  dedica  la 
.  sua  commedia  ai  maestri  snervati  e  compli¬ 
cati,  ai  rimatori  spropositati,  ai  virtuosi 
insolenti  e  capricciósi,  di  canto  e  di'  ballo  : 
e  difatti  ci  ostenta  un  bel  campionario  di 
tutti  codesti  tipi,  nei  quali  la  stortura  arti¬ 
stica  è  già  tutta  motivata  dalla  debolezza 
umana  e  dall’artificiosità  del  costume,  sic.-., 
ché  non  rimane  margine,  o  quasi,  per  una 
rivendicazione  ideale.  E  da  questi  allegri, 
ma  mediocri  satirici,  non  ci  si  poteva 
attendere  di  meglio. 

La  terza  parte,  invece,  porta  il  problema 
nel  campo  strettamente  critico,  e  lo  porta 
con  quell’autbrità  che  viene-  da  nomi  come 
quelli  dell’Algarotti,  dell’Arteaga,  di  Dietro 
Verri,  del  Muratori,  del  Maffei,  del  Gravina, 
del  Baretti,  senza  contare  altri  minori,  fra 
cui  ritorna  il  Calsabigi  medesimo.  Lascia¬ 
mo  stare  se  le  recensioni  ammirative  del 
Calsabigi  e  del  Baretti  ai  drammi  metasta¬ 
siani  sieno  giustificate  in  un  libro  che  vor- 
rebb’essere  una  protesta,  antologica  di  set¬ 
tecentisti  contro  il  Settecento  melodramma¬ 
tico  :  ma  le  pagine  per  esempio,  dell’Artea- 
ga  e  dell’ Algarotti  hanno  un  valore  che  su¬ 
pera  l’attualità  occasionale.  Il  secolo  dei 
lumi  e  del  razionalismo  non  va,  è  vero,  oltre 
una  serrata  critica  razionale  dell’  irraziona¬ 
lissimo  compromesso  melodrammatico  :  ma 
questo  è  naturale.  Più  strano,  ma  a  torto,’; 
può  apparire  l’atteggiamento  conservatore 
di  questi  critici.  Infatti  il  melodramma, 
in  mano  ai  mestieranti,  si  abbandonava  a 
novità  ricercate,  ad  artifici  leziosi,  che  ne 
esageravano  i  Vizi  originari  :  di  qui  la  rea¬ 
zione,  anche  da  parte  di  spiriti  spregiudicati, 
e  il  rimpianto  di  forme  passate,  più  decorose 
e  più  sincere.  ,  ;  ; 

Fa  eccezione  a  tale  spirito  conservatore 
quell’oscuro  Antonio  Planelli,  di  cui  il  Ma¬ 
lipiero  riporta  alcune  libere  pagine  dal  trat¬ 
tato  Dell’opera  in  musica.  Libere,  ma  sen¬ 
sate  :  indipendenti,  ma  piene  di  misura.' 
Il  Planelli  affronta,  con  la  massima  deferen¬ 
za,  un  artista  allora  universalmente  ammi¬ 
rato,  il  Metastasio  :  lo  discute,  lo  limita, 
ma  ha  già  in  cuore  la  riforma  gluckiana. 
Con  questa  veramente  il  sistema  settecente¬ 
sco  veniva  preso  di  mira,  e  di  contro  a  esso 
si  proclamava  un  verbo  nuovo.  Ma  il  com¬ 
promesso  rimase,  e  parve  sfidare  i  grandi 
maestri  dell’Ottocento.  Chi  vinse  nel  con¬ 
trasto  ?  Interrogativo  formidabile  :  a  cui 
il  Malipiero  per  conto  suo  ha  già  risposto, 
relegando  un  secolo  e  un’arte  in  una  Babi¬ 
lonia  musicato  su  la  quale  non  c’è  obbligo, 
naturalmente,  di  giurare.... 

Arturo  Pompeati. 


Figups  politiche 
dei  primi  lampi  del  Regno 

Luigi  Luzzàtti  è  uno  di  quegli  uomini 
che,  se  pure  non  avesse  (come  ha)  verso- 
1’  Italia  altra  benemerenza  che  di  aver  ser¬ 
vito  il  suo  paese  con  spirito  sereno,  non. 
fazioso  e  tutto  pervaso  da  un,  senso  di 
bontà  e  di  tolleranza  non  comuni,  sólo  per 
questo  meriterebbe  di  essere  particolar¬ 
mente  amato  dagli  italiani.  Chi  segua  il  suo 
curriculum'vitae  ha  l’impressione  che  egli  non 
debba  avere  avuti  né  abbia  dei  nemici,  ai 
quali  si  senta  ripugnanza  di  stringere  la- 
mano  o  di  rivolgere  la  paròla.  I  fautori  del 
realismo  politico  potranno  dire  che  questo 
non  è  un  pregio,  ma  un  difetto.  Io  non  so 
se,  cosi  pensando,  essi  abbiano  ragione. 
Certo  è  però  che,  in  mezzo-  alle  piccole  mi¬ 
serie,  di  cui  danno,  non  edificante  spetta¬ 
colo  quelli  che  sono  chiamati  al  governo- 
della  cosa'  pubblica,  qualche  raro  esempio- 
di  umanità  scevra  di  rancori,  dà  un  senso- 
di  sollievo  e  riconcilia  anche  i  disgustati  è 
col  basso  mondo  delle  competizioni  e  delle- 
ire  di  parte. 

Per  questo  motivo  soprattutto  io  credo- 
che  molti  leggeranno  o  rileggeranno  ij:on 
piacere  gli  scritti  del  Luzzàtti,  che  l’editore 
Zanichelli  va  ristampando.  Nelle  prime  pa¬ 
gine  del  volume  uscito  di  recente  ( Grandi  , 
italiani,  grandi  sacrifici  per  la  patria)  ricorre 
una  frase  che  dipinge  l’uomo.  Noi,  egli  dice, 
nonostante  il  primato  del  Rinascimento, 
fummo  vinti  e  oppressi  per  le  discordie 
civili,  «  perché  ci  mancava  la  bontà  ». .  F- 
soggiunge  in  nota:  «Questo  pensiero  che-L 
esprime  l’ansiosa  previsione  delle  nostre 
divisioni  nazionali,  ritorna  in  parecchi  di¬ 
scorsi  e,  non  ostante  la  ripetizione,  lo  lascio 
illeso,  perché  è  indizio  della  mia  crescente,, 
patriottica  angoscia  ». 

Porre  a  fondamento  della  politica  la 
bontà  :  ecco  il  principio  del  Luzzàtti.  Ed 
esso,  più  o  meno,  domina  tutte  le  pagine 
del  libro,  anche  qùelle  che,  per  il  loro  con¬ 
tenuto,  siano  aride  questioni  di  finanza  o- 
appunti  polemici  o  parole  dettate  durante, 
il  tormento  della  guerra,  parrebbero  ripu¬ 
gnarvi. 

Particolare  interesse  ha  la  prima  parte 
del  volume,  dove  sono  ripubblicate  le  com¬ 
memorazioni  di  insigni  italiani,  alcune  delle- 
quali  —  quelle  del  Minghetti,  del  Sella, 
dello  Scialoia,  del  Messèdaglia,  per  esempio- 
—  veramente  degne  e  dello  scrittore  e  dei 
commemorati.  Ciò  che  le  rende  soprattutto- 
vive  e  piacevoli  è  l’aver  avuto  il  Luzzàtti 
comunanza  di  vita  e  di  opere  con  quegli 
'  uomini,  cosicché  egli  ha  potuto  talvolta 
scolpirne  le  figure  con  un  episodio,  una 
frase,  un  semplice  atto.  Su  questa  parte 
episodica,  che  rende  tanto  più  vivo  il  desi¬ 
derio  delle  annunziate  «  Memorie  »  del  Luz- 
zatti,  io  intendo  trattenermi  soprattutto, 
perghé  sarebbe  impossibile  entrare  nei  parti¬ 
colari  di  queste  brevi  commemorazioni. 

Il  rigido  costituzionalismo  dine  Umberto. 
Dòpo  il  disastro  militàre  di  Adua,  Rudini, 
interprete  della,  decisa  volontà  del  paese- 
di  finirla  con  la  guerra  d’Africa,  compì  la 
dolorosa  missione  di  proporre  al  re  la  con¬ 
clusione  della  pace.  Umberto,  torvo,  ango¬ 
sciato,  sembrò  per  Un  momento  recalcitrare 
alla  dolorosa  dedizione  ;  alla  fine  si  decise 
e  con  le  lagrime  agli  occhi,  disse  al  mini¬ 
stro:  «Io  la  ringrazio,  intendo  d.al  mio  il 
suo  dolore  ;  non  c’  è  altro  da  fare  ».  An¬ 
che  più  significativa  è  la  risposta  che  Um¬ 
berto  dette  al  ministro  degli  esteri  Cane¬ 
varo,  quando  questi  si  recò- ad  invocare  il 
suo  aiuto  perché  potesse  avere  attuazione- 
anche  in  Italia  il  voto  della  conferenza 
antianarchica  per  la  pena  di  morte  contro 
i  regicidi:  «Ella  ha  ragione,  disse  il  re; 

1’  Europa  ha  ragione,  ma  io  ho  subito  già 
vari  attentati,  e  se  io  oggi  l’aiutassi  sopra 
questa  via,  si  direbbe  che  lo  faccio  per 
paura.  Io  sono  soldato,  io  non  ho  paura  né 
dell’arma  bianca  né  delFarma  da  fuoco.  .Fac¬ 
cia  lei  il  suo  dovere,  faccia  il  governo  il  suo, 
e  quando  avranno  ottenuto  dai  due  rami 
del  Parlaménto  una  legge  su  questo  argo¬ 
mento,  io  saprò  il  mio  dovere.  Fino  a  quel, 
momento,  non  me  ne  occupo  ».  E  non  so-  - 
quanto  sia  noto  il  fatto  riferito  dal  Luzzàtti 
che  lo  stesso  Umberto -conferì  alla  madre  del. 
Passanante  una  non  lieve  pensione.  ■ 
Nella  séconda  compagnia  dei  liberatori 
pone  giustamente  il  Luzzàtti,  Marco  Min- 
ghetti  e  Quintino  Sella.  Ad  essi,  come  ai 
due  «  geni  buoni  »  della  sua  vita  pubblica, 
egli  si  dimostra  particolarmente  grato, 
riconoscendo  che  quanto  ha  potuto  fare- 
in  servizio  della  patria  deve  ai  loro  inse¬ 
gnamenti.  L’uno  indulgente,  sereno,  l’altro- 
duro,  aspro,  inesorabile,  ma  animati  ambe¬ 
due  da  una  stessa  fede,  furono  le  colonne 
robuste  della  Destra  e  con  la  loro  politica 
avviarono  1’  Italia  a  quelle  maggiori  fortune,  | 
di  cui  altri  avrebbero  dovuto  cogliere  il 
frutto.  Il  Minghetti,  guadagnandosi  l’ im¬ 
popolarità  della  folla  inconsapevole,  preparò 
la  convenzione  di  settembre  che  sottinten¬ 
deva  —  ina  pochi  allora  se  ne  avvidero  — 
un’  ipoteca  su  Roina  ;  e  fu  proprio  lui  nel 
■  1870  a  spingere  il  governo  all’occupazione 
della  capitale  con  ripetuti  dispacci  spediti 
da  Vienna.  Poi  promosse  il  riavvicinamento. 

,  dell’  Italia  alla  Germania  e  all’ Austria  ; 

e,  infine,  prima  che  il  potere  passasse  alla  Si- 
'  nistra,  collaborava  alle  riforme  finanziane 
che  assicuravano  il  pareggio  del  bilancio-' 
Della  '  molteplice  sua  operosità  di  studioso, 
uscito  che  fu  dall’azione  della  politica  attiva, 
non  è  qui  il  luogo  di  parlare.  Ma  a  conoscere 
l’uomo  giova  un  fatto,  sul  quale  più  d  una 
volta  il  Luzzàtti  si  intrattiene,  perché  in 
verità  singolare  e  di  grande  ammaestramento 
per  gli  uomini  di  Stato.  Nel  1874  il  Luzzàtti 
fu  negoziatore  degli  accordi  commerciali  con 
la  Francia  e,  per  ottenere  concessioni  sul¬ 
l’esportazione  dei  vini  e  del  bestiame,  dovette 
accettare  il  ribasso  dei  dazi  sui  filati  di 
canapa  prodotti  in  una  fabbrica,  nella  quale 
era  cointeressato  il  Minghetti.  Ci  fu  un’adu¬ 
nanza  di  ministri  e  il  Luzzàtti,  esponendo 
i  risultati  della  sua  missione,  sembrò  di  mo- 
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strare  un  certo  rincrescimento  per  aver 
dovuto  accettare  una  clausola  che  colpiva 
gli  interessi  di  uno  dei  presenti.  Ma  il  Min 
ghetti  lo  interruppe:  «  Non  si  dia  tanta 
pena.  Non  sa  che  la  firma  dei  preliminari 
mi  fa  maggior  piacere,  perché  può  danneg¬ 
giar  me  ?  ».  Statisti  d’altri  tempi,  che  oggi 
si  chiamerebbero  per  lo  meno  ingenui.  E 
come  non  pensarlo,  se  quello  stesso  ministro 
«piando  viaggiava  per  affari  di  Stato  si  con¬ 
tentava  di  calcolare  le  spese  a  x6  lire  il 
giorno  ? 

Il  Sella,  per  raggiungere  il  pareggio,  volle 
la  più  rigida  severità  nella  compilazione  dei 
bilanci  dello  Statò  e  fu  spietato  coi  contri¬ 
buenti  ;  ma  aveva  diritto  di  farlo  e  nessuno 
avrebbe  potuto  rimproverarlo,  perché  egli, 
come  scrive  il  Luzzatti, ,  impedi  che  la  ben¬ 
ché  minima  porzione  d’ imposta  andasse 
a  vantaggio  di  privati  speculatori.  Falsa¬ 
mente  si  usa  considerare  questi  politici 
della  Destra  come  riottosi  conservatori, 
pensosi  unicamente  dei  loro  privilegi  di 
casta  e  chiusi  ad  ogni  idea  di  elevazione 
delle  classi  umili.  Nei  rapporti  tra  capitale 
e  lavoro,  il  Sella  è  fautore  della  più  ampia 
libertà,  perfino  di  quella  di  sciopero  ;  ma, 
a  differenza  dei  teorici  di  nuovi  sistemi  so¬ 
ciali,  egli  partiva  dal  concetto  che  l’operaio 
dovesse  attuare  la  propria  redenzione  co¬ 
minciando  da  un’opera  di  previdenza  vo¬ 
lontaria,  e  appunto  per  questo  istituì  le 
Casse  di  risparmio  postali  e  la  Lega  po¬ 
stale.  E  quando  nella  sua  fabbrica  introdusse 
i  telai  meccanici,  donò  ai  vecchi  operai 
molti  telai,  lasciandoli  liberi  di  produrre 
per  conto  loro  e  conservando  con  essi  rap¬ 
porti  di  affari.  Ma  anche  il  Sella,  come  il 
Minghetti,  è  un  uomo  d’altri  tempi.  Quando 
la  capitale  fu  trasferita  a  Roma,,  sorse  la 
questione  se  ai  ministri,  cóme  avveniva  negli 
altri  Stati,  si  dovesse  fornire  l’alloggio.  Il 
Sella  pensò  alquanto,  poi  disse  :  «  No,  noi 
siamo  tutti  dei  borghesi  con  famiglie  bor¬ 
ghesi,  abituate  modestamente,  lontane  dagli 
splendori  dei  grandi  palazzi,  noi  non  faremo 
uscire  le  nostre  famiglie  da  queste  abitu¬ 
dini  di  temperanza  e  di  sobrietà  ;  se  abi¬ 
tassero  nei  palazzi  ministeriali,  comince- 
remmo  a  preparare  in  casa  nostra  degli 
oppositori  per  i  giorni  in  cui  la  dignità  o 
l’  interesse  della  patria  ci  consigliassero  a 
uscire  dal  governo.  Noi  dobbiamo  essere 
consacrati  a  questa  vita  di  sacrificio  del 
potere  per  abbandonarla  subito  quando  la 
nostra  dignità  lo  richieda  ».  Chi  li  capirebbe 
più  oggi  uomini  di  questa  fatta  ?  E  ricor¬ 
diamo  pure,  poiché  tutto  conferisce  a  dare 
un’  impronta  di  eccezione  a  costoro,  che  il 
finanziere  Quintino  Sella,  nelle  ore  d’ozio, 
si  dilettò  di  fare  il  diplomatista  e  lo  storico, 
pubblicando  e  illustrando  il  codice  di  Asti. 

Ma  troppo  fuori  di  strada  menerebbe  il 
seguire  una  ad  una  queste  commemorazioni. 
Da  un  insigne  economista  come  Antonio 
Scialoia  si  passa  ad  un  ignorato  maestro  di 
filosofia,  il  suo  maestro  di  filosofia,  Giorgio 
Politeo,  precursore  —  afferma  il  Luzzatti  — 
della  dottrina  dell’  inconscio  e  dell’  intui¬ 
zionismo  bergsoniano  ;  e  poi  ancora  ad  un 
maestro  della  statistica,  Angelo  Messedaglia. 

Può  sembrare  strano  che  accanto  all’elo¬ 
gio  del  Messedaglia  e  prima  che  riprenda  la 
serie  delle  commemorazioni  (non  tengo  conto 
dei  brevissimi  cenni  sullo  Zanella,  il  Car¬ 
ducci,  il  Fogazzaro),  si  trovi  inserito  un 
carteggio  scambiato  tra  il  Lu2zatti  e  l’astro¬ 
nomo  Schiaparelli  ;  ma  la  stranezza,  certa¬ 
mente  voluta,  ha  una  spiegazione.  Lo  stu¬ 
dioso  dei  fenomeni  umani  e  lo  studioso  dei 
fenomeni  celesti  si  trovano  d’accordo  nel 
combattere  le  teorie  del  determinismo  eco¬ 
nomico  e  del  fatalismo  statistico.  Il  Messe¬ 
daglia  fu  un  acuto  confutatore  della  tesi  di 
Malthus  sulla  intensità  di  riproduzione  della 
specie  umana  ;  e  fu  anche  un  nemico  di¬ 
chiarato  di  quel  feticismo  scientifico,  di  cui 
troppo  peccò  la  scuola  positiva,  per  cui  la 
legge  della  regolarità  fatale  delle  azioni 
umane  veniva  a  distrùggere  fin  l’ultimo  re¬ 
siduò  della  libertà  individuale.  E  trovò  il 
termine  di  conciliazione  nel  principio  che 
la  uniformità  e  regolarità  del  fenomeno 
statistico  riguarda  la  collettività  e  non 
1'  individuo,  il  quale  può  rimaner  libero  e 
perciò  responsabile  delle  opere  sue. 

Alle  idee  del  Messedaglia  si  accosta,  ac¬ 
cògliendole  e  facendole  sue,  lo  Schiaparelli. 
Ed  è  in  verità  curioso  questo  indagatore 
dei-segreti  celesti,  quando  si  mette  a  discu¬ 
tere  di  problemi  di  filosofia  e  di  religione. 
Il  carteggio  col  Luzzatti  prende  le  mosse 
da  una  questione  che  potrebbe  sembrare  di 
lana  caprina,  se  cioè  Laplace,  non  avendo 
mai  fatto  il  nome  di  Dio  nella  sua  «  Esposi¬ 
zione  del  sistema  del  mondo  »  e  avendoglielo 
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Napoleone  rimproverato  ricevendone  la  ri¬ 
sposta  che  egli  Laplace"  non  aveva  bisogno 
di  ricorrere  a  questa  ipotesi,  fosse  ateo  o 
no.  Lo  Schiaparelli,  interpretando  la  parola 
«  ipotesi  »  nel  senso  di  «  premessa  »,  è  per  il 
secondo  corno.  Ma  questo  poco  importa; 
l’ interessante  è  che  lo  Schiaparelli,  censu¬ 
rando  il  determinismo  assoluto  del  Laplace, 
esprime  il  suo  dissenso  dai  facili  sacerdoti 
dell’onnipotenza  scientifica,  pur  non  negando 
alla  sciènza  la  possibilità  di  continue  nuove 
rivelazioni  nei  campi  ancora  inesplorati  della 
materia.  E  il  mondo  dello  spirito  ?  Qui 
l'astronomo  s’arresta,  confessando  la  sua  . 
impotenza  :  «  all’alta  fantasia  '  manca  la 
possa  ». 

Dalla  filosofia  alla  religione  è  facile  il 
passo  ed  anche  qui  il  Luzzatti  e  lo  Schia¬ 
parelli  si  intendono  in  un  teismo  vago  che 
sembra  non  incardinarsi  in  nessuna  religione 
positiva.  Infine  —  la  diversione  era  fatale  — 
si  cade  nella  questione  della  Grazia,  che  ri¬ 
chiama  per  logica  connessione  quella  filoso¬ 
fica  del  fatalismo,  del  determinismo  e  del 
libero  arbitrio.  Ho  già  detto,  parlando  del 
Messedaglia,  che  lo  Schiaparelli  era  d’accordo 
con  lui  in  argomento  ;  ed  infatti  egli,  come 
è  contrario  al  principio  della  Grazia  intesa 
nel  senso  di  forza  inesorabile  e  invincibile, 
cosi  non  accetta  il  rigido  fatalismo  statistico 
negatore  assoluto  della  libertà  umana. 

Ricordo  soltanto  le  successive  commemo¬ 
razioni,  le  quali,  dopo  quella  del  Saracco 
e  di  un  giornalista,  Valentino  Rizzo  (anche 
questo  di  altri  tempi  :  «  viveva  in  angustie 
incontaminate,  alloggiava  in  una  piccola 
Stanza  colla  pigione  di  30  lire  al  mese  ; 
con  una  decina  di  lire  al  giorno,  frugalissi¬ 
mo  qual’era,  provvedeva  a  sé,  e  quando 
decaddero  le  fortune  dell’Opinione  restrinse 
i  suoi  assegni  e  negli  ultimi  tempi  la  diresse 
senza  alcun  compenso  »),  si  possono  dire 
riservate  ai  pionieri  della  cooperazione  e 
della  previdenza  sociale,  delle  quali  —  il 
ricordarlo  può  sembrare  un  fuor  d’opera  — 
il  Luzzatti  è  stato  un  vero  apostolo  parago¬ 
nabile  non  indegnamente  al  tedesco  Schulze 
Delitzsch.  A  costui  con  ragione  Luzzatti  dà 
il  primo  posto  e  lo  seguono  Tiziano  Zaffi 
di  Lodi  e  il  Bùffoli  di  Milano. 

Ma  non  son  finiti  ancora  questi  elogi  q 
commemorazioni  che  dir  si  voglia  e  sarebbe 
doveroso  aggiungere  qualche  cosà  almeno, 
dell’  industriale  Andrea  Ponti  e  del  Glad- 
stone,  cui  il  Luzzatti  successe  nel  posto 
lasciato  dallo  statista  inglese  nell’  Istituto 
di  Frància.  E  poi  per  esser  completi  in  questa 
scorribanda,  bisognerebbe  parlare  .di  tutta 
la  seconda  parte  del  volume,  la  quale  con¬ 
cerne  l’attività  del  Luzzatti  dalla  guerra 
libica  affa  pace  vittoriosa.  Non  ho  alcuna 
intenzione  di  infliggere  siffatto  tormento  ai 
lettori,  anche  perché  —  con  tutto  il  rispetto 
dovuto  affa  preziosa  opera  scritta  e  verbale 
di  Luigi  Luzzatti  durante  l’ultimo  turbinoso  - 
periodo  della  nostra  storia,  opera  del  resto 
già  conosciuta  — -  siamo  tutti  stanchi  della 
letteratura  di  guerra,  anche  quando  non  è 
pura  letteratura,  ma.  in  certo  senso'  docu¬ 
mentazione  dell’attività  svolta  da  uomini 
di  Stato  fuori  e  nelle  loro  funzioni  di  governo. 

Una  piccola  osservazione,  anche,  perché 
potrebbe  giovare  nella  preparazione  dei  vo¬ 
lumi  successivi  ;  osservazione  che  va  non 
tanto  a  Luigi  Luzzatti,  quanto  all’editore, 
dato  e  non  concesso  (absit  iniuria -  verbo) 
che  gli  editori  moderni  leggano  le  opere 
che  pubblicano.  Qua  e  là  .soprattutto  nelle 
<  commemorazioni,  e  talvolta  a  breve  distanza, 
si  ripetono  testualmente  periodi  e  serie  di 
periodi  anche  per  pagine  intere.  La 'ragione 
è  evidente.  Il  Luzzatti,  quando  gli  ha  fatto 
comodo,  ha  stralciato  brani  da  precedènti 
discorsi  e  se  he  è  servito,  perché  calzavano 
all’argomento,  in  discorsi  successivi.  Fran¬ 
camente,  in  questi  casi  un  taglio  di  forbici 
non  avrebbe  fatto  male,  previo,  s’ intende, 
il  consenso  dell’autore. 

Antonio  Panella. 

MARGINALIA 

★  Un  altro  Nerone.  —  L’anno  contrasse¬ 
gnato  dalla  rappresentazione  del  Nerone 
bditiano  doveva,  secondo  un  ritmo  noto, 
portare  a  gaffa  qualche  altro  Nerone  som¬ 
merso  dal  tempo  o  dalla  dimenticanza  degli 
uomini,  anche  perché  lo  studio  della  lette¬ 
ratura  comparata  neroniana,  molto  in  aùge 
fra  i  nostri  critici,  non  poteva  permettersi 
di  lasciarne  alcuno  nell'ombra.  I  quattro 
atti  di  Giuseppe  Bonaspetti  sono  di  data 
abbastanza  recente,  se  pure  ante-bellica, 
e  si  ricollegano  a  quel  teatro  che  per  la 
■mancanza  del  melos  non  cambia  natura: 
resta  essenzialmente  melodrammatico.  Sono 
episodi  neroniani  avventanti  e  conturbanti 
come  tutti  quelli  che  si  possono  ricostruire 
o  immaginare  intorno  affa  figura  del  quinto 
Imperatore  romano  che,  come  Figaro,  fece 
un  po’  di  tutto,  non  col  proposito  lodevole 
di  campare  alla  meglio  la  propria  vita,  ma 
con  l’effetto  deplorevole  di  troncare  violen¬ 
temente  moltissime  vite  altrui.  Non  è  pos¬ 
sibile  risparmiarsi  un’amara  constatazione. 
Poiché  il  figlio  d’ Agrippina  per  comune 
opinione  fu  nella  vita  il  prototipo  dell’  istrio¬ 
ne,  —  sanguinario  patologico  mostruoso, 
ma  istrione,  —  è  parso  che  la  sua  figura  fosse 
beff’e  fatta  per  il  palcoscenico  ;  preconiz¬ 
zata  cioè  a  tutti  gli  istrionismi  a  cui  la 
fervida  collaborazione  di  autori  e  di  attori 
intendesse  di  affidarla  per  una  totale  rievo¬ 
cazione.  Sono  motivi  obbligatori  nei  quali, 
a  volta  a  volta,  l’orgia  sanguinosa,  i  deliri 
del  circo,  1’  incèsto  e  la  viltà,  che  appena 
è  pareggiata  dalla  ferocia,  si  alternano 
Sulla  scena  a  cui  i  clamori  del  popolo  romano, 
sempre  presente  almeno  in  ispirito,  do¬ 
vrebbero  conferire  la  grandiosità  tragica  per 
la  quale  dal  fattaccio  di  cronaca  è  dato  di 
salire  ai  sinistri  eventi  della  storia.  In  verità, 
questi  Neroni  spettacolosi  e  coreografici 
dove  pretese,  di  allestimento  scenico,  se 
anche  di  vecchio  gusto,  non  mancano,  non 
soltanto  non  c’  insegnano  nulla  di  nuovo, 
ma  difettano,  anche  se  sieno  scritti  in  versi' 
di  quel  senso  di  poesia  che  solo  potrebbe 
darci  la  parola  rivelatrice.  Nel  Nerone  del 
Bonaspetti  questa  parola,  corretta  e  non 
priva  talvolta  di  effetti  immediati,  non  va, 
mai  oltre  l’espressione  melodrammatica,  la 
quale  è  rimasta  ai  pezzi  di  bravura  come  al 
segno  più  alto  dello  stile  tràgico.  Donde  la 
necessità  di  ricorrere  ai  mezzi  esteriori  che 
culminano  nell’uragano  deff’ultimo  atto  e 
nell’apparizione  macabra  dell’ultima  scena 


che  annientando,  il  ^pavido  matricida  do¬ 
vrebbe  riempire  hi  sgomento  gli  spettatori. 
Ma  qui,  invece,  l’effetto  è  mancato,  ed  è 
mancato  perché,  essendo  stato  preparato 
di  lunga  mano,  il  pubblico  aveva  pur  dovuto 
prevederlo,  fino  da  .quando  un  corifeo  si 
era  data  la  pena  di  avvertire  la  straordinaria 
somiglianza  che  corre  fra  Agrippina  e  la 
giovane  donna  fatta ;  demente  dalle  crudeltà 
neroniana.  Questa  giovane  donna  munita 
di  un  padre,  che  si  ribella  al  despota  pena  la 
vita,  e  che,  cosi  demente  e  avvolta  in  bianchi 
veli  continua  ad  aggirarsi  come  un’ombra 
minacciosa  per  i  palazzi  imperiali,  è  la  quin¬ 
tessenza  dèlia  figura  melodrammatica.  Dopo 
di  che,  ci  sembra  superfluo  insistere  nell’ana¬ 
lisi  degli  espisodi  che  si  limitano  al  contrasto 
tra  madre  e  figlio,  non  pretendono  a  una 
ricostruzione  integralé”deila  figura  e  del  fato 
di  Nerone.  Per  l’esecuzione,  basterà  osser¬ 
vare  che  Amedeo  Chiantom  e  la  sua  com¬ 
pagnia  si  tengono  fermi  .  alle  note  della  re¬ 
citazione  tradizionale  per  spettacoli  di. 
questo  genere.  G. 

*  Il  commercio  librario  e  il  negozio  del 
padre  di  Anatole  France.  —  Noél  France, 
padre  di  Anatolio,  sebbene  in  uno  dei 
volumi  autobiografici  dell’ illustre  figlio  sia 
stato  trasformato  in  dottore  in  medicina, 
fu,  come  è  noto,  librario  antiquario,  appas- 
.sionato  specialista  di  documenti  relativi 
alla  Rivoluzione  e  di  Quella  specie  rara  di 
librai  antiquari  che .  colla  !  »  nano  coi  dotti  e 
coi  ricercatori  eruditigli  cui  dividono  gli 
appassionati  entusiasnxi.  Una  nota  inte¬ 
ressante  di  Maurizio  Kafilg  nel  Buletin  du 
Bibliophile  (i0::.‘noVembre'-Mit924)  ricorda 
come  lo  stesso  Anatole  France,  in  un  ar¬ 
ticolo  del  1870  pubblicato,  nel  «  Bibliophile 
francais  »,  avesse  trovato  occasione  di  de¬ 
dicare  al  padre  alcune  righe  assai  signi¬ 
ficative  indicandolo  come,  colui  che  nel 
suo  negozio  del  Quai  Malaquais  si  era 
fatto  quasi  l’archivista  della  Rivoluzione, 
proponendosi  di  raccogliere  i  documenti 
sparsi  è,  in  generale,  quel  materiale  che 
poteva  costituire  un  primo  nucleo  per  una 
bibliografia  rivoluzionaria,/.;  Queste  sue  ini¬ 
ziative  che  presero  le  mosse  verso  il  1830 
andarono  di  pari  passo  ylpn  la  raccolta, 
unica  nel  suo  genere,  che  veniva  mettendo 
insieme  il  Conte  Enrico -J|e  la  Bédoyère, 
il  quale  affa  sua  morte  incaricò  lo  stesso 
France  di  procurare  un  elenco  ragionato  di 
questa  sua  incomparabile  collezione.  La 
«  Descrizione  »  dei  fondi  la  Bédoyère,  grosso 
volume  in  ottavo  di  quasi  settecento  pa¬ 
gine,  è  l’opera  più  importante  di  Noél 
France,  il  quale  in  sette  categorie  doyette 
classificare  più  di  centomila  fra  opùscoli 
e  volumi,  circa  duemila  «giornali,  più  di 
quattromila  stampe  e  caricature  e  ottan- 
tacinque  inserti  di  autografi.  Nella  prefa¬ 
zione  di  questo  catalogò,  che  era  già  una 
rarità  libraria  nel  1863,  il  padre  di  Anatole 
France  dimostra  non  soltanto  una  pro¬ 
fonda  cognizione  della  storia  della  Rivolu¬ 
zione  .  ed  anche  un  intelletto  capace  di  se¬ 
guire  un  metodo  rigoroso,,  ma  rivela  qua¬ 
lità  di  scrittore  specialmente  là  dove  trat¬ 
teggia  il  tipo  caratteristiéó  di  collezionista 
che  fu  il  la  Bédoyère  m  lo  descrive  in  una 
perpetua-  agitazione  che  lo  faceva  correre 
di  qua  e  dì  là  alla  ricerca  di  nuovi  tesori, 
mentre  da  ogni  parte;  della  Francia  e 
d’  Europa  i  librai  s’ incaricavano  di  spe¬ 
dirgliene  altri  fino  a  domicilio.  Raccogli¬ 
tore  infaticabile  e  fortunato,  se  riuscì  a 
fare  confluire  nella  suà  anche  quelle  tre 
o  quattro  collezioni  rivali  che  erano  state 
ammassate  da  altri  ^pllezionisti  d’ecce¬ 
zione.  Quando  Noél  Fiiànce  abbia  lasciato 
il  suo  negozio  del  Quai  Voltaire  non  si  sa 
con  precisione,  ma.jtpoiché  l’ultimo  dei 
trentasei  cataloghi  pubblicati  col  nome 
della  sua  ditta  (il  primo  è  del  marzo  1859) 
è  del  maggio  1866,  si  può  portare  affa  fine 
di  quest’anno  con  molta  verosimiglianza 
la  dada  della  ces.sione./che  egli  fece  del  suo 
esercizio  e  ciò  anche  per  un’allusione  che 
si  trova  nel  «  Giornale  »  dei  Goncourt  sotto 
la  data  del  due  gennaio  1867.  A  questo 
proposito  va  segnalato  un  articolo  del 
«  Chausseur  bibliographe  »  (febbraio  1,867) 
firmato  «Un  bibliofilo»  e  intitolato- «  Un 
focolare  spento  »,  dove  è,  in  certo  modo, 
commemorato  un  negozio  di  libraio  anti¬ 
quario  nel  quale  si  davano  convegno  gli 
amatori  più  eletti  raccolti  intorno  all’austero- 
padron  di  casa  :  uomo  di  vecchio  stampo 
che  aveva  conservato  le  vecchie  tradizioni, 
che  era  quasi  una  vivènte  «  bibliografìa  ri¬ 
voluzionaria  »  e  che  Aufeva  composto  un 
catalogo  «  che  è  e  riiparrà  il  migliore  re¬ 
pertorio  della  bibliografia  rivoluzionaria  ». 
Alcuni  di  questi  amatori  erano  uomini 
illustri  o  assai  noti  come  i  fratelli  Goncourt, 
Bixio,  Jules  Janin,  Paul  de  Saint  Victor 
ed  eruditi  e  specialisti  di'jSolida  fama  anche 
se  il  loro  nome  sia  pini  oscuro.  Si  aggiunge 
che  in  quel  negozio  pàreva  che  ancora  si 
aggirasse  il  fantasma  del  la  Bédoyère. 
Come  si  vede,  tutte  allusioni  chiarissime 
a  Noél  France  ed  alla  isua  bottega  di  li¬ 
braio  antiquario.  Ma,  ciò  che  è  più  interes¬ 
sante,  chi  si  dia  la  péna  di  osservare  taluni 
atteggiamenti  stilistici  e  certi  modi  parti¬ 
colarmente  affettuosi  dèli ’arricoletto  che 
celebra  questo  «  focolare  .-spento  »,  può  sup¬ 
porrò  con  qualche  fondamento  che  ne  sia 
l’autore  il  figlio  del  padron  di  casa,  e  cioè 

10  stesso  Anatole  France  che  ancora  una 
volta  avrebbe  voluto  celebrare  nelle  forme 
del  più  squisito  buon  gusto  la  nobile  atti¬ 
vità  del  padre,  pocò  dopo  che  questi  si 
era  ritirato  dagli  affari. 

*  Le  Idee  religiose  di  Leon  Battista  Al¬ 
berti.  — -  Il  grande  umanista  non  poteva 
rimanere  indifferente  davanti  al  problema 
religioso  ;  il  quale  apparisce  -ampiamente 
trattato,  non  Soltanto  nei  fìumerosi  scritti 
di  lui,  ma  specialmente  in  quel  dialogo  che 
sviluppa  ex  professo  un  argomento  religioso 

11  «  Pontifex  »,  che  il  Mancini,  dottò  studioso 
della  vita  e  dell’opera  dell’Alberti,  fa  pre¬ 
cedere  alle  «  Intercenali  ».  L’esame  approfon¬ 
dito  di  qùesto  scritto  meriterebbe  molto  più 
spazio  di  quello  che  G.  Semprini  può  dedi¬ 
cargli  nella  rivista  Bilychnis tuttavia  an¬ 
che  un  accenno  sommario  al  contenuto  di 
quel  lavoro  può  servire  a  determinare  la 
posizione  dell’ Alberti  rispetto  alla  Chiesa 
e  affa  filosofia  del  suo  tempo.  In  questo  dia¬ 
logò,  che  ha  per  interlocutori  Paolo  Alberti, 
vescovo  di  Ascoli,  e  Alberto  di  Cipriano 
Alberti,  '  vescovo  di  Camerino,  il  nostro 
autore  fa  un  quadro  vivace  e  realistico 
della  vita  ecclesiastica  del  suo  tempo,  so¬ 
prattutto  della  Curia  pontificia  e  delle  Corti 
dei  cardinali,  che  andavano  a  gara  nello 
sfoggiare  la  loro  vita  lussuosa  e  raffinata.  A 
questa  degenerazione  di  costumi  reagisce 
l’Alberti  per  bocca  del  vecchio  Paolo,  richia¬ 
mando  i  successori  degli  apostoli  ad  una 
vita  più  pura  e  più  religiosa.  Neff’Alberti, 
abbreviatore  apostolico,  cominciano  le  recri¬ 
minazioni  delle  coscienze  timorate  contro  la 
paganità  della  Chiesa  ;  ma  Ciò  non  toglie 


che  mantenga  inalterato  il  suo  ossequio  alle 
forme  consuetudinarie  del  culto.  Anzi  egli 
ne  subiva  volentieri  l’ influsso  sul  senti¬ 
mento.  I  riti  liturgici  che  si  compiono  nelle 
chiese,  invece  di  infastidire  come  le  canzoni 
troppo  ripetute,  rimangono  per  lui  sempre 
nuovi,  e  quindi  con  tutta  l’emozione  della 
novità.  Soprattutto  attribuisce  una  grande 
importanza  affa  musica  religiosa  che  racquieta 
«  da  ogni  altra  pertubazione  di  animo  », 
che  trasporta  «  a  certa  non  so  quale  altezza 
d’animo,  piena  di  riverenza  verso  Dio  ». 
Due  poi,  a  parte  questi  espedienti  esteriori, 
sono,  a  giudizio  dell’ Alberti,  i  mezzi  atti  a 
farci  rimanere  nel  timor  di  Dio  :  il  lavoro  e 
la  preghiera.  «  Niuna  cosa,  egli  dice,  è  tanto 
contraria  affa  vita  quanto  nulla  adoperarsi 
in  qualche  cosa  onesta  ».  Con  la  preghiera 
poi  T  uomo  si  innalza  dalle  piccole  cose  ter¬ 
rene  nel  puro  mondo  dello  spirito.  La  pre¬ 
ghiera,  secondo  lui,  ha  più  valore  di  tutte 
le  disquisizioni  e  pareri  dei  filosofi.  Con 
una  tale  disposizione  interiore  possiamo  im¬ 
maginarci  come  egli  affronti  il  problema 
della  morte.  L’Alberti  ama  paragonare  la 
vita  umana  al  volto  di  Diana,  che  pareva 
triste  e  corrucciato  a  chi  entrava  nel  tempio 
e  sorridente  a  chi  ne  usciva.  Cosi  è  di  noi 
che  entriamo  nel  mondo  piangendo  e  pe¬ 
nando  e  ne  usciamo  lieti  per  ciò  che  abbiamo 
compiuto  di  beffo  e  di  meritevole.  Per  questo 
la  morte  produce  la  quiete  e  l’appagamento; 
non  diversamente  della  voluttà  che  si  prova 
soddisfacendo  affa  fame,  alla  sete,  al  sonno. 
La  morte  non  apporta  dolore,  se  è  vero 
che  morendo  si  perdono  i  sensi,  se  è  vero 
che  al  suo  appressarsi  svanisce 'ogni  cono¬ 
scenza,  si  dissolve  e  cessa  ogni  sentimento. 
È  però  da  notare  che  l’Alberti  pervenne  a 
ueste  convinzioni  non  tanto  per  forza 
ella  sua  fede  dogmatica  quanto  in  base 
alle  sue  opinioni  filosofiche  che  si  inspiravano 
alle  concezioni  della  teologia  classica.  In¬ 
fatti  egli  propende  a  credere  più  all’etemità 
dello  spirito  che  all’  immortalità  dell’anima 
individuale. 

*  Campanella  contro  Machiavelli.  —  Il 

Campanella  ha  sempre  mantenuto  verso  il 
Machiavelli  un  fiero  atteggiamento  polemico, 
che  spesso  ha  avuto  discordi  interpretazio¬ 
ni  presso  i  posteri.  «  Empio  »,  «  tristo  » 

«  scandalum  perversorum  hominum  »  lo  stilese 
ha  definito,  a  dir  poco,  il  segretario  fioren¬ 
tino.  «  Voglia  il  cielo  che  non  si  diffonda  la 
peste  che  il  Machiavelli  seminò  »,  egli  grida  ; 
e  al  pontefice  Paolo  IV  raccomanda  :  «  san¬ 
tissimo  padre  non  tener  fede  nelli  prin¬ 
cipi  :  hanno  per  vangelo  il  Machiavello,  dato 
a  loro  per  scandalo  di  rovinarli  ».  Contrasto, 
dunque,  innegabile  e  ben  meritevole  del¬ 
l’attenzione  che  v’  ha  posto  Rodolfo  Di 
Mattei  in  un  suo  articolo  della  Rivista  d’Italia. 
Se  legge  politica  deve  essere  tutt’uno  con 
la  legge  naturale  (cioè  divina),  come  il  Cam¬ 
panella  ha  predicato  con  grande  eloquenza, 
è  chiaro  che  la  «  ragion  di  Stato  »,  sbandie¬ 
rata  dal  Machiavelli,  debba  apparire  come 
una  funesta  intrusione  dell’arbitrio  perso¬ 
nale  nell’ordine  delle  leggi  superiori.  Il 
perfetto  politico,  per  il  Campanella,  non  è 
l’uomo  astuto,  un  l’uomo  saggio,  colui  che 
ha  approfondito  le  leggi  della  natura.  Se  il 
Machiavelli  si  compiace  di  mettere  il  suo 
Principe  fuori  dello  Stato  e  della  legge, 
perpetuando  cosi  il  dissidio  tra  popolo  e 
sovrano,  lo  sforzo  titanico  del  Campanella 
è  di  instaurare  un  ordine  di  armonie  che 
affaccino  l’uomo  cittadino  a  Dio.  In  ambedue 
i  politici,  indubbiamente,  lo  Stato  è  forza  ; 
ma  in  Machiavelli  lo  Stato  è  un  atto  di  im¬ 
perio,  una  creazione  del  Principe,  mentre 
in  Campanella  è  un'espressione  della  libertà 
e  volontà  dei  consociati.  L’opposizione  tra 
i  due  pensatori  è  irriducibile,  ma  del  mas¬ 
simo  interesse  perché  i  due  grandi  italiani 
fissano  gli  elementi  tradizionali  che  costitui¬ 
ranno  i  termini  della  lotta  politica  in  Italia. 
Dal  Machiavelli  discendono  il  Parata,  il 
Sarpi,  gli  accorti  politici  veneti  e  piemontesi 
che,  giù  nei  secoli,  fino  ai  giorni  nostri,  re¬ 
cano  l’espressione  di  una  caratteristica  cul¬ 
tura  ed  esperienza.  Dal  Campanella  di- 
•  scende,  invece,  la  scuola  napoletana,  fino 
al  Cuoco,  fino  al  siciliano  Di  Blasi,  che,  come 
il  Campanella/  ordisce  una  congiura  per 
instaurare  il  «  novus  ordo  »  e,  sconta  con  la 
prigionia  e  la  tortura  il  folle  tentativo.  Il 
filosofo  di  Stilo  — ■  conchiude  il  Di  Mattei  — 
discepolo  di  Platone,  assertore  di  una  ra¬ 
gione  che  governa  il  mondo  e  applicatore 
della  psicologia  alla  storia,  anticipa  in  Fran¬ 
cia  il  De  Maistre  e  in  Italia  il  Vico,  che  come 
il  Campanella  cerca  di  armonizzare  filosofia 
e  teologia.  Anche  il  Vico  guarda  alla  storia, 
dispiegata  nel  tempo,  fuor  dei  fatti  occa¬ 
sionali  ;  e  come  il  Vico,  e  al  contrario  del 
Machiavelli  il  Campanella  è  un  metafisico. 
Ma  abbatter  l’uno  per  alzar  l’altro,  come 
ha  fatto  qualcuno,  non  serve.  Giova  bensì 
affa  tradizione  spirituale  italiana,  che  si 
alimenta  delle  più  diverse  correnti,  vantare 
questi  due  termini  storici  di  confronto, 
che  ben  caratterizzano  le  possibilità  e  le 
oscillazioni  dei  -pensiero  politico  italiano  at¬ 
traverso  i  secoli. 

★  Un  «  Giovanni  di  Procida  »  antinic- 
coliniano.  —  Sembra  che  il  dramma  di 
Cesare  Balbo  «  Giovanni  di  Procida  »,  fosse 
inspirato,  per  opposizione,  da  scritti  presu¬ 
mibilmente  drammatici.  Infatti  nella  pre¬ 
fazione,  che  porta  la  data  del  1836,  egli 
asserisce  di  essersi-  proposto  di  studiare 
sulle  fonti  «  quella  gran  figura  del  Procida, 
cosi  mal  ritratta  da  alcuni  che  ne  fecero 
un  cospiratore  volgare  e  feroce,  un  capopo¬ 
polo  sfrenato  ».  R.  Formica  ricorda  nella 
rivista  Dante  che  prima  del  1836  erano 
stati  pubblicati  diversi  lavori  drammatici  su 
'  quel  soggetto  :  del  Delavigne,  del  Cico- 
gnani  di  Modigliana,  del  Galati,  del  Na¬ 
varro,  del  Niccolini.  Ma  non  è  soltanto  da 
una  semplice  osservazione  cronologica  che 
l’articolista  è  indotto  a  concludere  che  l’ in¬ 
spiratore,  per  opposizione,  del  Balbo  do¬ 
vette  essere  il  Niccolini  e  non  altri.  È  da 
ricordare  che  quando,  più  tardi,  il  Niccolini 
dette  alle  stampe  l’«  Arnaldo  da  Brescia  »  — 
che  il  Guerrazzi  definì',  scrivendone  a  Nic-> 
colò  Puccini  :  «  l’antidoto  del  Gioberti  »  — 
l’autore  delle  «  Speranze  d’  Italia  »,  che  ap¬ 
punto-  al  Gioberti  aveva  dedicata  la  sua 
opera,  senti  l’opportunità  di  porre  nella  «se¬ 
conda  edizione  un'apposita  nota  contro 
l’Arnaldo  niccoliniano,  nota  che  comincia 
cosi  :  «  ultimamente  mentre  io  scriveva  cosi 
d’Arnaldo,  uno  dei  primi  ingegni  d’  Italia 
pubblicava  una-  tragedia  con  documenti, 
nella  quale  si  tentava  ridestare  interesse 
per  quel  capopopolo- romano  »,  Ecco,  dun¬ 
que,  in  questo  «  capopopolo  romano  »,  rife¬ 
rito  esplicitamente  all’Arnaldo  del  Nicco¬ 
lini,  una  precisa  eco  del  «  capopopolo  sere¬ 
nato  »,  riferito  meno  esplicitamente,  prima 
di  allora,  al  solo  «  Giovanni  da  Procida  »  dei 
medesimo  autore.  Ma  è  poi  il  Giovanni  da 
Procida  di  quest’ultimo  un  cospiratore  vol- 
re  e  feroce  come  il  Balbo  1’  ha  definito  ? 
non  piuttosto  si'  dovrà  intendere  codesta 
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definizione  come,  un’eccessività  polemica  ? 
Sembra  che  si  tratti  proprio  del  secondo 
caso  perché  del  Giovanni  da  Procida  del 
Niccolini  non  può  dirsi  altro  che  è  un  uomo 
di  azione  che  vuole  1’  Italia  indipendente  e 
«  una  »  e  sente  la  necessità  del  governo 
monarchico.  Anche  il  Procida  del  Balbo 
vuole  1’  indipendenza  ;  ma  questi  si  veste 
con  troppa  facilità  della  tonaca  del  frate, 
dell’abito  del  romito.  Vuole  1’  indipendenza, 
ma  di  unità  non  parla,  e  ben  si  intende  che 
il  Balbo  del  1836  non  parlasse  neppure  per 
combatterle  di  queste  che  gli  parevano 
facili  illusioni.  Il  protagonista  del  dramma 
del  Balbo  dice  ben  chiaramente  che  le  solle¬ 
vazioni  non  si  debbono  mai  fare  quando 
sono  contro  la  ragione.  Egli  è,  dunque, 
l’antitesi  del  Procida  nicoliniano  :  nell’es¬ 
sere,  appunto,  un  '  «  moderatore  »,  mentre 
l’altro  è  «  suscitatore». ‘L’opposizione  tra  i 
due  Procida  si  può  ormai  definire  cosi  :  Il 
Procida  del  drammaturgo  fiorentino  è  un 
uomo  di  azione,  unitario,  monarchico  ;  il 
Procida  balbiano  è  pure  monarchico,  ma  di 
tendenze  moderate.  A  parte  l’opposizione 
del  metodo  (azione-moderazione)  vi  è  anche 
una  differenza  di  posizione  da  non  trascu¬ 
rarsi.  Il  Procida  del  Niccolini  deve  innal¬ 
zarsi  alla  visione  dell’unità  per  invocare  un 
re  potente,  il  Procida  piemontese  non  ne 
ha  affatto  bisogno  :  egli  non  pensa  che  ad 
accrescere  il  regno  di  Aragona,  che  è  quanto 
dire  il  Piemonte. 

*  Edmondo  About  e  la  Scuola  Francese 
d’Atene.  —  Il ‘rinomato  romanziere  e  dram¬ 
maturgo  francese  aveva  fatto  seri  studi 
classici  e  particolarmente  si  era  dedicato 
al  greco  sotto  la  guida  di  Emilio  Deschanel 
rimasto  famoso  per  esprimere  dai  vecchi 
testi  lezioni  di  vita  utilissime  per  le  espe¬ 
rienze  moderne.  Come  ricorda  Gaston  De- 
champs  in  un  discorso  commemorativo  pub¬ 
blicato  nella  Revue  Hebdomadaire  (8  no¬ 
vembre  1924),  l’ About  fu  a  buon  diritto  de¬ 
signato  non  appena  compiuti  gli  studi,  a 
far  parté  di  quella  Scuola  francese  d' Atene 
che  era  stata  istituita  perché  giovani  classi¬ 
cisti  potessero  trarre  quasi  nuova  ispira¬ 
zione  dai  luoghi  coltivando  gli  studi  favoriti 
ma  senza  assegnazione  di  compiti  speciali. 
Il  giovane  About  che  si  era  subito  rivelato 
come  un  ingegno  brillantissimo,  ebbe  l’ idea, 
mentre  si  occupava  delle  antichità  di  Egina, 
di  dedicare  un  libro  alla  «  Grecia  contempo¬ 
ranea  ».  È  interessante  ricordare  che.in  que¬ 
sto  libro  se  anche  i  difetti  dei  greci  moderni 
non  sórto  taciuti,  ciò  è  fatto  con  tanta  grazia 
e  con  uno  spirito  cosi  attico,  che  i  greci  stessi 
non  gliene  serbarono  rancore.  Anzi  l’opera 
ebbe  l’onore  di  una  traduzione  in  greco  mo¬ 
derno.  Come  Renan,  egli  era  un  adoratore 
dell’antico  e  nel  suo  libro,  che  gli  acquistò  da 
un  giorno  all’altro  la  fama,  egli  dette  intera 
la  misura  dell’agilità  di  una  mente  versa¬ 
tile  quant’altra  mai  che  mentre  animava  e 
rievocava  con  senso  di  vita  i  tempi  classici, 
non  lasciava  intrattato  alcuno  dei  problemi 
contemporanei  :  questioni  finanziarie  eco¬ 
nomiche  agrarie  sociali  qui  si  intrecciano 
alla  poesia,  aU’archeologia  e  all’arte.  Libro 
sotto  qualche  aspettò  anche  profetico  se 
l’ About  fu  tra  i  primi  a  deplorare  che  la  di¬ 
plomazia  europea  avesse  imposto  ai  Greci 
una  dinastia  tedesca  subito  dopo  averli 
liberati  dal  giogo  dei  Turchi.  Insomma 
l’ About  iniziò  la  più  brillante  e  parigina 
delle  carriere  letterarie  facendosi,  nei  primi 
anni  della  sua  giovinezza,  ateniese  d’elezione. 
Rapidamente  tutte  le  porte  gli  furono  aperte, 
la  società  aristocratica  e  gli  artisti  se  lo 
disputarono,  ed  egli  diventò  il  prototipo  di 
quei  «  boulevardiers  »  che  erano  i  veri  pa¬ 
droni  di  Parigi  :  un  mondo  scomparso  con 
la  meteora  del  secondo  Impero.  Spirito  pro¬ 
fondamente  ottimista,  capo  di  famiglia 
esemplare,  Edmondo  About  ci  ha  lasciato 
una  pagina  dove  questo  patriarcalismo 
trova  espressioni  commoventi  che  rivelano 
il  fondo  di  una  personalità  ricca  di  tanta 
arguzia  e  pur  cosi  aliena  da  ogni  forma  di 
scetticismo  :  «  Io  non  sono  più  un  giova¬ 
notto,  scriveva,  i  miei  capelli  sono  diventati 
bianchi  e  la  barba  grigia.  Ma  la  mia  moglie 
e  i  miei  ragazzi  mi  trovano  bene  cosi  e  questo 
preme  ».  E  ancora  :  «  La  mia  cara  consorte 
non  ha  mai  cambiato  dal  giorno  del  nostro 
matrimonio.  Io  non  so  se  ci  sia  al  mondo 
una  donna  più  bella  di  lei  perché  non  mi  è 
mai  venuta  l’ idea  di  paragonarla  a  un’altra. 
Ma  quello  che  posso  dire  è  che  l’amo  oggi  un 
po’  più  di  ièri  e  un  po’  meno  di  domani  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Napoleone,  Lamartine,  Manzoni. 

A  proposito  di  una  conversazione  con  Alber¬ 
to  Lumbroso  (1)  e  del  «  plagio  »  di  Lamartine 
(del  quale  parlai  in  una  nota  :  La  -priorità  de 
l’ode  «  Cinque  Maggio  »  de  Manzoni  sur  l'ode 
«  Bonaparte  »  de  Lamartine,  accolta  in  «  Re¬ 
vue  de  Littérature  comparée  »,  fase,  juil- 
let-septembre  1924)  avrei  ancora  qualco- 
setta  da  aggiungere.  Ed  è  questo:  prima 
che  Amédée  Roux,  nella  sua  Hisloire  de  la 
Littérature  italienne  contemporaine  (Paris, 
Durand,  1870)  mettesse  a  raffronto  le  due 
odi  precisando  i  punti  di  somiglianza, 
quindi  d’ imitazione  probabile  ;  —  prima 
che  la  signora  Cenzatti  scrivesse  nel  1903 
a  difesa  di  Lamartine,  effondendo  nelle  sue 
pagine  quel  caldo  sentimento  di  simpatia 
pel  poeta  francese,  che  tanto  doveva  spia¬ 
cere  a  Giovanni  Angelo  Tasca,  se  ne  scrisse 
con  amaro  accento  nel  1919,  —  era  com¬ 
parso  un  opuscolo  piccolo  piccolo,  col  nome 
dell’autore  modestamente  tracciato  a  smilze 
lettere,  mentre  il  titolo  :  Napoleone  I  ed 
i  Lirici  contemporanei  ha  un  imponente 
risalto  di  proporzioni  e  di  inchiostri.  In 
quel  fascicoletto,  stampato  nel  1868,  a 
Legnago,  coi  tipi  del  Bardellini,  Achille  Fa- 
giuoli  scrive  alle  pagine  9-10  :  «  Lamartine, 

«  anima  candida  e  credente,  come  Manzoni, 

«  giudicò  il  gran  Còrso  in  maniera  molto 
«affine  a  quella  dell’autore  dei  Promessi 
«  Sposi.  La  sua  ode  direbbesi  quasi  imi- 
«tazione  del  lirico  italiano.  Egli  è  perciò 
«  che.  quanto  al  concetto  entrambe  vantano 
«  lo  stesso  pregio  :  la  verità,  la  rettitu- 
«  dine  ». 

E  subito  aggiunge:  «Io  non  voglio  però 
«  negare  la  poco  viva  simpatia  inspiratami 
«  dal  canoro  cigno  di  Milly....  Io  non  nego 
«  ad  Alfonso  di  Lamartine  fluidità  e  purezza 
«di  vena,  né  il  prestigio  d’uno  stile  abba- 
«  gliante....  Ammiro  in  lui  lo  specchio  ni- 
«  fidissimo,  che  riproduce  con  casta  soavità, 
«in  concetti  ed  immagini  chiare,  evidenti 
«  ed  armoniose,  tutti  quei  sani  impulsi  la 
cui  sede  è  nell’  intimo  d’ogni  cuore  ben 
«  fatto.  Ma  appunto  perché  la  sua  musa  non 
«  è  che  uno  specchio,  perché  quand’egli  volle 
«assumere  la  missione  del  filosofo  e  del 
«  politicò,  come  nel  Gioselino  (orribile  tra- 
,«  duzione  di  Jocelyn  !)  nel  Viaggio  in  Oriente 
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«  ed  in  alcuni  Discorsi  soccombette  misera- 
«  mente,  appunto  perciò  io  lo  venero,  lo  ri- 
«  spetto,  lo  ammiro  ;  ma  non  l’amo.  Per 
«  me  l’essenza  del  grande  poeta  sta  nel  sa- 
«  pere  adeguatamente  corrispondere  alla 
«  santa  missione  umanitaria  che  Iddio  gli 
«  affida  a  compagna  del  genio  ;  ma  la  poe- 
«  sia  del  Lamartine,  eco  del  presente,  non 
«  ha  uno  sguardo  per  l’avvenire,  o  lo  ficca 
«  nelle  nuvole  d’un  ascetico  trascendenta- 
«  lismo  »  (1). 

Un  uomo  che  scrive  cosi  conosce  eviden¬ 
temente  l’autore  di  cui  parla.  E  lo  ha  stu¬ 
diato,  come  ha  studiato  il  Manzoni  ;  ha 
confrontato  le  pagine,  è  giunto  ad  un  ap¬ 
prezzabile  risultato.  Di  modo  che  la  sua  ti¬ 
mida  frase  :  «  La  sua  ode  direbbesi  quasi 
un’  imitazione  del  lirico  italiano  »  ha  un 
significato  grande,  e  per  quanto  indetermi¬ 
nata  può  essere  il  germe  da  cui.  nacque  più 
tardi  il  famoso  problema  letterario  sul1  a 
priorità  dell’ una  o  dell’altra  ode  ;  problema 
che  mi  riuscì  di  risolvere  coll’esame  di  al¬ 
cune  date. 

D'altronde,  quest’autore  ormai  dimenti¬ 
cato  mostra  di  «  essere  al  corrente  »  comé 
noi  moderni  diciamo  ;  segue  il  movimento 
letterario  nelle  varie  nazioni,  ha  una  vasta 
e  soda  cultura  storico-letteraria  ;  conosce, 
tra  i  critici  d’arte,  assai  bene  il  Nisard, 
il  Sainte-Beuve,  dei  quali  cita  opere  ed  ar¬ 
ticoli,  discutendoli  al  bisogno  ed  anche  av¬ 
versandoli,  né  gli  sfugge  la  minuzia  circa 
le  cose  nostre  ;  infatti,  parlando  del  Cinque 
Maggio,  concia  per  le  feste  un  malevolo 
quanto  ignoto  personaggio  che  osa  scrivere 
per  dileggiarlo. 

«  Era  serbata  ad  un  prete  arrogante  la 
«  vergogna  di  farla  da  Zoilo  in  un’assurda 
«  critica  del  Cinque  Maggio  pubblicata  nel 
«  Giornale  delle  Due  Sicilie  »  (31  maggio 
«  1836).  Don  Filippo  Scrugli  trova  presso- 
«  ché  a  ridire  sopra  ogni  frase  e  comincia 
«  dall’  E:  fu.  —  Ei  ;  chi  ?...  Il  Cinque  Mag¬ 
li  gio  ?...  No  certo.  Il  pronome  Ei  ?...  Molto 
«  meno.  Chi  dunque  ?...  —  Confessa,  lettore, 

'  «  che  in  codesta  interrogazione  v’  è  un  tale 
«  abisso  d’  ingenuità  da  spaventare  un  ti- 
«tano».  Ed  era,  lo  Scrugli,  «un  logico  se- 
«  vero  ma  un  inelegante  scrittore  »  come  lo 
definisce  il  Cantù,  «  che  di  partito  preso 
chiamava  il  Cinque  Maggio  l’ode  senza  no¬ 
minativo  ».  Da  Imola  gli  teneva  bordone 
Giuseppe  Salvagnoli  Marchetti,  le  cui  chiose 
sull’ode  manzoniana  sono  di  gustosissimo 
sapore. 

Si  che,  quando  si  discorre  di  Napoleone, 
di  Lamartine  e  di  Manzoni  sarà  ben  fatto 
ricordare  il  nome  di  quest’umile  conosci¬ 
tore,  assegnandogli  almeno  un  posto  fra  i 
precursori  che  lanciarono  1’  idea  d’una  pos¬ 
sibile  imitazione. 

Pavia,  il  9  novembre  1924. 

Maria  dell’  Isola. 


I  poeti  veneziani. 

Signor  Direttore, 

Pompeo  Molménti,  nell’articolo  pubblicato 
'  ne!  posto  d’onore  del  Marzocco  del  9  corr. 
sul  recente  mio  libro  Venezia  nel  canto  de' 
suoi  Poeti,  edito  dalla  Casa  Treves,  crede 
eh’  io  pensi,  «  che  chi  vuole  proprio  cono- 
«  scere  tutta  la  produzione  poetica  della 
«  Città  delle  lagune  può  ricorrere  alle  rac- 
«  colte  diligenti  di  Bartolomeo  Gamba.  ». 

Ebbene,  io  non  posso,  e  nessuno  può  ' 
pensarlo.  Infatti,  quelle  raccolte  del  Gamba 
sono  del  1817  (!)  e  del  1823  (!)  ;  e,  da  quel 
tempo  a  oggi,  Venezia  salutò  una  bella  fila 
di  poeti  ;  i  migliori  dei  quali  (non  la  zavorra) 
passano  nel  mio  volume,  che  il  Gamba  non 
poteva  comporre  con  tutta  la  sua  buona  vo¬ 
lontà,  essendo  sotterra  dall’anno  di  grazia 
1841  ! 

Il  Gamba  era  un  prezioso  bibliofilo  ;  ma 
non  era  dotato  di  troppo  buon  gusto  poe¬ 
tico  ;  perciò  bisogna  scegliere  le  buone 
spiche  da’  suoi  manipoli.  E  talora  egli  non 
arrivava  neppure  al  discernimento,  come 
quando  chiama  parodia  delle  canzoni  del 
Petrarca  la  famosa,  Strazzosa  ch’è  creazione 
sincera. 

E  poiché  il  mio  libro  è  un’antologia  (si 
pensi  al  significato  greco  della  parola)  e  non 
è  un  trattato  filologico,  comincio  da  quella 
trionfale,  stupenda  Strazzosa  che  fa  ricordare 
i  versi  del  Faust  : 

In  dieser  Armuth  welche  Filile  ! 

In  diesem  Kerker  welche  Seligkeit 
e  non  già  da  qualche  mediocre  composizione 
più  antica.  Delle  liriche  antiche  io  parlo 
nell’  Introduzione,  cominciando  dal  La¬ 
mento  per  la  lontananza  d’un  marito  alla 
crociata  d'Oriente  pubblicato  dal  Brunacci, 
che  lo  tolse  da  un  codice  padovano  del  1277.' 

Dai  codici  della  Marciana  cavai  qualche 
poesia  possibile  ;  ma  non  sarebbe  stato  per¬ 
messo  seminare  di  chiodi  irrugginiti  un 
libro  destinato  al  «  gran  pubblico  »,  desi¬ 
deroso  di  conoscere  le  voci  più  caratteristi¬ 
che  e  vitali  d’una  città  che  attrae  il  mondo. 
L’arte  di  fare  il  libro,  arte  cosi  difficile  è 
ancora  non  molto  conosciuta  fra  gli  studiósi 
ne  sarebbe  rimasta  offesa,  e  il  libro,  con  quel 
peso,  sarebbe  calato  a  fondo  nel  Canal  or¬ 
fano.  dell’  insuccesso  editoriale. 

La  poesia  vernacola  di  Venezia;  nel  suo 
insieme,  non  è  cosi  bassa  coine  mi  sembra 
creda  il  mio  illustre  concittadino.  L’amore 

predomina  nella  «  Città  dell’amore  »  ■ _  e 

l'amore  non  è  forse  una  passione  umana  ? 
Venezia  non  vanta  un  poeta  dal  verso  eter¬ 
no  ;  ma  vanta  Carlo  Goldoni,  ché  creò  tipi 
immortali  ;  e  chi  li  crea,  si  chiami  Shake¬ 
speare,  Cervantes,  Goethe,  Manzoni....  tocca 
il  sommo  della  gloria  poetica,  adoperi  egli, 
come  strumento,  il  dialogo  teatrale,  o  la 
prosa  narrativa  o  il  ritmo  del  verso/ 

Grazie,  signore,  della  cortese  ospitalità. 

dev.  :  Raffaello  Barbiera. 

Milano,  12  novembre. 

Abbiamo  comunicato  al  Sen.  Molménti 
questa  lettera,  ed  egli  ci  ha  fatto  pervenire  la 
risposta  seguente  : 

Caro  Direttore, 

La  lettera  del  Barbiera  dice  quel  che  non 
dissi,  e  che  nessun  lettore  ragionevole  può 
aver  letto. 

Ho  osservato  che  il  Barbiera  dimentica 
la  fioritura  poetica  primaverile,  che  sbocciò 
tutta  odori  e  colori  nel  Quattrocento,  colle 
canzoni  venete  del  Giustiniani  ;  ho  osser¬ 
vato  che  l’ampia  produzione  poetica  del 
Cinquecento  è  nel  volume  del  Barbiera  co¬ 
stipata  in  trenta  pagine,  e  che  invece  ne  son 
dedicate  trecento  ai  poeti  dei  secoli  XVIII 
e  XIX.  Né  gliene  mossi  rimprovero,  perché 
cosi  egli  integrava  le  raccolte  del  Gamba, 
pubblicate  (e  citavo  le  date)  sul  principio 
dell’Ottocento.  E  quindi  naturale  che  chi 
vuol  conoscere  tutta  la  produzione  poetica 
veneziana  debba  leggere  il  Gamba  e  il 
Barbiera.  Il  Gamba  fino  al  Settecento,  il 


Barbiera  per  i  due  ultimi  secoli.  Sul  se¬ 
colo  XVIII  poco  scrisse  il  Gamba,  e  ancor 
meno  sul  decimono,  per  la  dolorosa  ma 
convincente  ragione  che  il  valentuomo  mori 
nella  prima  metà  de]l’8oo,  né  potè  quindi, 
direbbe  il  signor  De  La  Palisse,  continuare, 
come  sarebbe  stato  suo,  ahimè  !  vano,  de¬ 
siderio,  la  sua  raccolta,  come  fa  il  Barbiera, 
fino  al  1900,  e  speriamo  per  molti  anni 
ancora. 

Il  mio  amico  Barbiera  ha  quindi  torto 
d’ imbronciarsi  per  ciò  che  secondo  la  mia 
intenzione  voleva  essere  una  - lode.  Ma  il 
Barbiera  ha  ragione  quando  dice  che  pochi 
hanno  quell’arte  di  fare  il  libro,  che  (a 
mio  avviso)  egli  -possiede  in  grado  eminente. 
Egli  mira  (e  con  quanta  ragione  !)  a  scri¬ 
vere  libri  che  siano  letti  dal  gran  pubblico 
e  che  segnino  uno  splendido  .successo  edi¬ 
toriale.  Infatti  egli  sta  preparando  la  quin¬ 
dicesima  edizione'  del  suo  Salotto  della  Con¬ 
tessa  Mafjeì.  E  di1  un  cosi  grande  e  meritato 
successo  nessuno  |ìgode  più  di  me.  Il  Bar¬ 
biera,  che  mi  conosce  da  oltre  mezzo  secolo, 
sa  che  sono  refrattario  all’  invidia. 

E  poi  noi  percorriamo  due  vie  diverse, 
né  è  dato  incontrarci. 

Egli  si  dirige  al  gran  pubblicò,  e  scrive 
cose  attraentissime/  che  si  leggono  d’un 
fiato,  -  é  ottiene  ^successi  editoriali  quali 
pochi  possono  vantare  in  Italia. 

Io  mi  accontento  di  scriver  libri  pesanti 
che  domandai®  la  lettura  e  il  giudizio 
(ahimè  !  paziente)  di  pòchi  studiosi.  La  di¬ 
versità  degli  intendimenti  letterari  non  tur¬ 
berà,  io  spero,  il  SOrisenso  degli  affetti-. 

Saluti  cordiali  WÉ*  -j 

dall’af^.  Pompeo  Molménti. 

Francesca  da  Rimini  e  gli  n  amori  non 

realizzati  ". 

Nel  suo  lucido  articòlo  pubblicato  nel¬ 
l’ultimo  numero  del  Marzocco,  A.  Faggi 
soffermandosi  ad  ilhjsftrare  un  poemetto 
poco  conosciuto  di  Affatole  France.  con¬ 
trasta  con  ottimi  «Sgomenti  l’ opinione 
manifestata  implicitamente  dall’  illustre 
scrittore  francese  intorno  alla  Pia -dei  To- 
lomei  di  cui  si  verrebbe  a  fare  una  pecca¬ 
trice  d’amore  sul  tipo  cosi  popolare,  per 
non  dire  universale,^  di  Francesca.  Il  raf¬ 
fronto  mi  ha  fatto  ricordare  un  singolare 
apprezzamento  critico  che  su  questa  stessa 
Francesca  un  altro  scrittore  francese,  acca¬ 
demico  come  Anatole.  France,  tuttavia  vi¬ 
vente,  .  e,  se  anche  famoso,  probabilmente 
meno  immortale  di  lui,  introduce  in  un 
periodo  sonante  del  suo  libro  «  Amours  du 
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temps  passé  »  e  precisamente  nello  studio 
dedicato  a  Julie  Charles  e  ad  Alfonso  di 
Lamartine.  Henry  Bordeaux,  rievocando 
nella  Savoia  ispiratrice  gli  amanti  di  Aix, 

—  premessa  una  sottile  elaborazione  dei 
resultati  a  cui  è  pervenuta  la  critica  degli 
eruditi  specialisti  in  tali  Argomenti,  che  in 
questo  caso  sono  il  Séché  e  il  Doumic,  — 
si  domanda  quale  fosse  il  carattere  della 
passione  breve  e  travolgente  di  Alfonso  e 
di  Elvira,  a  cui  la  morte  incalzante  dovette 
dare  un  senso  di  particolare  vertigine  ;  e, 
pur  non  pronunziandosi  in  forma  definitiva, 
e  pure  avendo  il  buon  senso  di  riconoscere 
che  l’ indagine  intorno  alla  materialità  dèi 
fatti  è  assai  oziosa,  finisce  col  propendere 
verso  la  soluzione  ideale  che  gli  sembra 
la  più  probabile  additando  questo  fatto 
di  vita  quasi  come  un  argomento  di  ispi¬ 
razione  per  quelle  tipiche  passioni  che  fu¬ 
rono  poi  consacrate  in  alcuni  romanzi  del 
secolo  decimonono  :  «  Volupté  »  del  Sainte- 
Beuve,  il  «  Lys  dans  là  vallèe  »  di  Balzac  e 
«  Dominique  »  di  Fromentin.  E  tutto  ciò, 
a  parte  la  tesi  sempre  discutibile,  va  be¬ 
nissimo,  segnatamente  per  quanto  si  ri¬ 
ferisce  a  «  Dominique  »,  vero  prototipo-  di 
questo  furore  amatorio  ’  che  non  perviene, 
diciamo .  cosi,  a  «  realizzarsi'  »  in  quella 
pienezza  dei  sensi  a  cui  pur  tende  irresi¬ 
stibilmente.  Ciò  che  va  assai  meno  bene 
è.  l’accennato  magniloquente  periodo  me¬ 
diante  il  quale  l’àccademico  francese,  sem¬ 
pre  a  proposito  dei  rapporti  di.  Alfonso  e 
di  Elvira,  cita  altri  illustri  amori  che-  non 
furono  «realizzati»,  precedenti  od  anche 
successivi,  come  quelli  del  Petrarca  e  di 
Laura,  di  Dante  e  di  Beatrice,  di  Wagner 
e  della  «vera»  Isotta,  o  infine  'quelli  dei  due 
amanti  che  «  non  lessero  più  avanti  perché 
la  sòrte  lo  impedi  lóro  o  perché  la  verti¬ 
gine  dell’abisso  parve  a  loro  preferibile 
all’abisso  stesso  ».  Lasciamo .  stare  la  vera 
Isotta  e  questa  forma  di  amore  «  non  rea¬ 
lizzato  »,  che  pare  la  menò  indicata  pér  la 
personalità  dell’autore  del  Tristano,  ma 
l’adeguare  l’amore  di  Dante  per  Beatrice 
còl  fato  di  Paolo  e  Francesca  e  concludere 
la  lista  degli  amori  cèlebri  «  non  realizzati  » 
con  l’amore  dei  due  cognati, ,  non  si  spiega 
che  come  una  di  quelle  apostrofi  oratorie 

—  lo  studio  del  Bordeaux  fu  nella  sua 
prima  edizione  un  discorso  per  il  centenario 
di  Lamartine  pronunziato  ad  Aix-les-bains 
nel  1920  - —  forse  opportune  a  scuotere  la 
pigra  immaginazione  dei  bagnanti  di  Aix, 
ma.  certo  da  risparmiare  a  lettori  un  po’ 
più  informati.  Come  si  vede.  Dante  non 
ha  fortuna  con  gli  accademici  di  Francia. 

"  Uh  giórno  l’equazione  Fràncesca-Pia  de’  To- 


e  ques 

lutamente  imprevedibile,  Paolo  e  Fran¬ 
cesca  messi  a  fare  il  paio  con  Dante  e  Bea¬ 
trice  e  diventati  cosi  quasi  il  capo  stipite, 
nella  vita  e  nell’arte,  degli  amori  «  non 
realizzati  ».... 

X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Ricordi 

Iaurenziani 

1.  ^ 

Visitatori  illustri. 

Visitatori  illustri  ne  ha  avuti  e  ne  ebbe 
molti  là  Laùrenziana,  cominciando  da  quel - 
l’Abate  lombardo  che  mentre  il  Tasso  scul¬ 
tore  ng.  intagliava  il  soffitto,  fu  dai  garzoni 
•di  lui  legato  e  tenuto  in  castigo  perché 
•aveva  spregiato  Michelangiolo  e  la  cupola  di 
Brunellesco.  Ma  degli  antichi  si  sa  poco, 
perché  non  tutti,  come  cotesto  abate  bene¬ 
dettino,  pbtevan  fornire  argomento  •  a  una 
-delle  Cene  del  Lasca.  E  poi  per  molti  anni 
-e  decenni  la  Libreria  rimase  effettivamente 
■chiusa  :  si  apriva  una  volta  o. due  la  setti¬ 
mana,  quando  piaceva  al  bibliotecàrio.  Ma 
in  tempi  più  prossimi,  quando  ne  fu  a  capo 
il  Bandini,  cominciò  ad  avere  un  orario  rego¬ 
lare  e  a  divenir  accessibile  al  pubblico  : 
pubblico  per  modo  di  dire,  perché  si  acco¬ 
glieva  soltanto  chi  era  ben  conosciuto.  Dopo 
la  metà  del  Settecento,  si  principiò  a  tener 
un  registro  di  queste  visite  illustri,  e  si  con¬ 
serva  in  Biblioteca  un  Album,  il  primo  d’una' 
serie  che  ancora .  continua,  dove  son  firme 
di  gran  personaggi  :  c’  è  quella  di  Volfango 
Goethe,  di  Vittorio  Alfieri,  d’Alessandro 
Volta,  di  principi,  di  letterati  o  artisti  illu¬ 
stri  d’bgni  nazione  :  ricordo  Bonaparté,  e  in 
epoca  più  recente  Schopenhauer  ;  poi  dopo 
il  1850  Giosuè  Carducci,  Pasquale  Villari, 
Emilio  Teza,  Adolfo  Bartoli,  Michele  Amari 
■Cesare  Guasti,  insómma  i  più  bei  nomi  di 
quei  bei  tempi. 

La  Biblioteca  allora  si  riduceva  al  Sa¬ 
lone  di  Michelangiolo  e  alla  Tribuna  Dei- 
ciana,  quasi  buia  perché  soltanto  illuminata 
dalla  lanterna  ;  e  in  quelle  fredde  penom- 
bre  stabaccavano  e  scaracchiavano  uno  o  due 
vecchi  assistenti,  mentre  il  custode  Fran¬ 
cesco  Ferrucci,  fiero  d’un’  illustre  omoni¬ 
mia  ch’egli  credeva  autentica,  levando  le 
scarne  mani  di  sotto  à  un  suo  pipistrello, 
colore  del  tabaccorond’era  asperso,  mostrava 
svogliato  ai  malcapitati  visitatori  le  Pandette 
e  il  Virgilio  protetti  dai  vetri  verdognoli 
d’una  misera  bacheca.  In  fondo  al  salone 
era  un  breve  corridoio  che  conducevanella 
stanza  del  bibliotecario  tutta  ingombra  di 
codici,  accatastati  per  terra  e  fin  sotto  alle 
tavole.  Cosi  trovai  la  Laùrenziana  nel  1889 
quando  vi  fui  preposto  :  sotto  la  Sala  di 
Michelangiolo  abitazioni  di  preti  o  di  beghine 
che  vi  facevan  fuoco  allegramente,  senza 
pensare  ai  pericoli  per  i  cimelj  che  stavan 
sopra.  Presi  in  affitto  e  poi  in  enfiteusi  cotesti' 
locali  ed  altri  contigui  alla  stanza  del  biblio¬ 
tecario,  la  Biblioteca  ebbe  più  largo  respiro, 
i  Codici,  tolti  da  terra  e  dalle  arche  sotto 
alle  finestre  del  Salone,  furon  collocati  in 
comode  scaffalature,  e  la  stanza  del  biblio¬ 
tecario  fu  ridotta  a  Sala  d’esposizione,  illu¬ 
minata  con  aprirvi  tre  finestre  e  decorata 
dì  arazzi.  Vagheggiai  fin  d’allora  1’  idea  di 
fondare  quel  Museo  del  libro  e  della  minia¬ 
tura  che  fu  inaugurato  nel  1922  dalla  Mae- 
~stà  del  Re,  è  la  Sala  degli  Arazzi  fu  il  saggio 
di  ciò  che  avrebbe  potuto  essere  l’esposizione 
permanente  di  manoscritti  e  libri'  rari  ora 
aperta  a  tutti. 

Trasformata  la.  Biblioteca,  affluivano  i 
nuovi  visitatori,  ai  quali  non  mi  dispiaceva, 
■se  richiesto,  di  far  da  guida  illustrando  i 
cimelj  esposti.  Cosi,  a  poco  per  volta,  la 
Laùrenziana  e  le  sue  insigni  raccolte  furono 
messe  in  valore  anche  presso  coloro  che  non 
he  avevano  mai  sentito  parlare.  I  forestieri 
furono  i  primi  ad  accorrere,  accompagnati 
dalle  guide  e  dai  ciceroni  e  fra  loro  si  det¬ 
tero  l’ intesa,  magnificando  a  casa  con  gli 
amici  quanto  avevano  potuto  ammirare. 
Credo  che  sia  dovere  del  bibliotecario  far 
valere  le  cose  di  cui  gli  è  affidata  la  custodia, 

■e  che  cotesta  divulgazione  debba  essere 
uno  dei  suoi  precipui  intenti,  se  il  suo  ufficio 
non  è  quello  di  geloso  guardiano  del  serra¬ 
glio.  Ho  sempre  seguito  la  politica  della 
porta  aperta,  accogliendo  chiunque  ricor¬ 
resse  a  me  per  notizie.  Cosi  si  era  venuta  for¬ 
mando  una  catena  di  conoscenze  che  giovava 
alla  fama  della  biblioteca  come  centro  di 
coltura,  anche  se  talvolta  mi  obbligava  a 
un  esteso  carteggio  con  corrispondenti,  in 
massima  parte  stranieri. 

Le  visite  si  succedevano  ininterrotte  ; 
nella  primavera  fiorentina,  quando  nel  Sa¬ 
lone  e  negli  altri  locali,  scaldati  dal  termosi¬ 
fone,  non  si  era  presi  da  quel  gelo  che  an¬ 
nienta  ogni  dilettazione  estetica,  la  Sala 
degli  arazzi  appariva  radiosa  di  colori  a  chi 
usciva  dalla  discreta  e  solenne  ombria  del¬ 
l’aula  michelangiolesca.  —  Una  visita  ina¬ 
spettata  fu  quella  di  S.  A.  R.  il  Principe 


di  Napoli,  quando  era  a  Firenze  al  comando 
d’un  .  reggimento.  Venne  in  Biblioteca  al- 
l’ improvviso  e  dopo  aver  con  grande  atten¬ 
zione  osservato  le  cose  più  belle,  mi  disse  : 
«  Ci  manderò  mia  moglie  ».  E  difatti  pochi 
giorni  appresso  la  Principessa  Elena  venne 
anch’essa  senza  darne  preavviso,  e  molto 
si  compiacque,  intelligente  d’arte  qual’  è, 
nell’esaminare  le  miniature  più  belle.  — 
Anche  la  Duchessa  d’Aosta  giunse  un  po¬ 
meriggio  da  Pisa  accompagnata  dalla  sua 
dama  d’onore,  la  Marchesa  Torrigiani.  Non 
avevo  ravvisato  in  quella  signora  d’alta 
statura  e  di  nobile  incesso  la  Principessa 
d’Orléans  che  si  firmò  sul  registro  Hélène 
de  France.  Era  con  una  sorella,  e  s’ interessò 
molto  alle  mie  spiegazioni,  tanto  che  nel 
mostrarle  il  Commento  di  Pietro  di  Dante 
dov’egli  parla  di  Beatrice  come  di  persona 
reale,  volle  che  le  sedessi  accanto  nel  pluteo 
e  le  traducessi  il  latino  del  commento.  Poi, 
nella  Sala  degli  Arazzi,  quando  le  mostrai 
il  Codice  miniato  per  il  Re  Mattia  Corvino, 
dove  Gherardo  ritrasse  accanto  al  sovrano 
ungherese  Carlo  Vili,  e  osservai  che  il 
monarca  francese  facilmente  si  riconosceva 
dal  naso,  essa  volta  alla  sorella  soggiunse  : 
«  notre  nez  !  ».  Credetti  d’aver  fatto  una 
topica,  ma  mi  rassicurò  la  cortesia' di  Sua 
Altezza,  che  si  degnò  di  esprimere  la  sua 
compiacenza  con ,  la  Marchesa  Torrigiani, 
che  le  ricordava  l’ora  tirannica  del  treno 
per  Pisa. 

Ma  di  visite  auguste  le  più  memorabili  fu¬ 
rono  quelle  della  Regina  Margherita  e  di  Re 
Vittorio  Emanuele  che  più  volte  vennero  in 
Laùrenziana,  e  vi  si  trattennero  lungamente, 
informandosi-  di  tutto,  osservando,  com¬ 
mentando  e  facendo  domande  talvolta  im¬ 
barazzanti  fino  per  il  mio  collega  ed  amico 
Enrico  Rostagno,  che  mi  aiutava  anche  in 
questo  difficile  compito.  Le  domande  di 
questi  augusti  visitatori  che  tante  cose  hanno 
veduto  e  di  tutte  serbano  una  indefettibile 
memoria,  escono  dal  giro  di  quelle  che 
soglion  fare  le  altre  persone.  A  un’udienza 
a  Pitti  della  Società  Dantesca,  la  Regina 
Margherita,  cui  fu  presentata  la  Vita  Nuova , 
domandò  se  la  Vita  Nuova  era  ai  suoi  tempi 
un’opera  popolare.  Augusto  Franchetti,  al¬ 
lóra  Segretario  della  Dantesca,  si  schermi 
rispondendo  che  dal  numero  dei  mano¬ 
scritti  registrati  si  sarebbe  potuto  arguire 
che  popolare  non  fosse.  E  Isidoro  Del  Lun¬ 
go  di  rincalzo  osservò  che  bisognava  anzi 
tutto  stabilire  qiò  che  s’  intendesse  per  popo¬ 
lare  e  dissertò  amabilmente  con  l’augusta 
Signora,  che  non  avrebbe  mai  supposto 
d’aver  fatto  una  domanda  degna  del  gioco 
settecentesco  chiamato  il  Sibillone. 

La  più  breve  fra  le  visite  dei  Sovrani  fu 
quella  di  Re  Leopoldo  del  Belgio  che  viag¬ 
giava  incognito.  Me  lo  vidi  capitare  in  Lau- 
renziana,  nel  gran  Salone,  con  il  cilindro  in 
capo,  e  salutatomi  appena,  fece  un  giro 
per  la  sala,  sbirciò  la  Tribuna  e  le  vetrine 
dei  Codici  esposti  e  poi  fece  un  dietro-front 
sempre  Col  cilindro  in  capo,  come  se  si  fosse 
trovato  fra  i  suoi  congolesi.  Anche  la  Regina 
Guglielmina  d’Olanda,  con  sua  madre  al¬ 
lora  Reggente,  .poco  s’interessò  alle  cose 
esposte,  e  non  volle  neppur  che  le  fossero 
mostrate  le  vedute  .d’Olanda  del  viaggio  di 
Cosimo  ITI. 

Chi  abbia  la  fortuna  o  l’occasione  di  accom¬ 
pagnare  in  gallerie  o  musei  varie  persone, 
dal  modo  com’esse  osservano  e  apprezzano 
le  cose  più  belle,  può  facilmente  giudicare 
della  loro  intelligenza  o  coltura.  Non  tutti 
hanno  ugualmente  sviluppato  il  senso  del 
bello,  come  per  molti  la  mùsica  non  è  che 
una  confusione  di  suoni.  Fra  i  visitatóri 
illustri  debbo  ricordare  anzi  tutto  i  colleghi 
delle  biblioteche  americane,  cominciando  da 
Herbert  Putnam  dalla  Biblioteca  del  Con¬ 
gresso  di  Washington,  e  della  compianta 
Mary  Plummer  che  fu  gran,  parte  della  As¬ 
sociazione  dei  bibliotecari  d’America  e  di¬ 
resse  la  Library  School  di  New  York,  per 
tacere  delle  molte  colleghe  delle  varie  bi¬ 
blioteche  d’America,  che  per  avermi  visto 
e  udito  al  Congresso  dei  bibliotecari  in 
Saint  Louis  mi  venivano  incontro  con  la 
mano  stesa,  credendo  che  dovessi  ricono¬ 
scerle.  Questa  potente  associazione  americana 
che  novera  migliaia  di  soci  professionisti,  è 
come  una  grande  famiglia  che  li  tiene  tutti 
uniti  con  vincoli  d’affetto  e  di  colleganza.  — 

I  bibliotecari  d’America  hanno  un  privi¬ 
legio  comune  coi  professori  d’università, 
quello  d’avere  ogni  sette  anni  un  anno  di 
vacanza  «  l’anno  sabbatico  »  e  cosi  la  possi¬ 
bilità  di  andare  all’estero  a  studiare,  a  per¬ 
fezionarsi,  a  vedere  ciò  che  si  fa  oltre  l’Oceano 
per  trame  esempi  e  confòrti.  Per  l’ordina¬ 
mento  delle  biblioteche,  per  il  modo  pratico, 
rapido,  utile  di  valersi  del  libro  e  di  sfrut¬ 
tarne  il  contenuto  con  una  catalogazione 


ragionata  che  lo  eviscera  al  lettore,  sarebbe 
bene  che  i  poveri  bibliotecari  italiani  potes¬ 
sero  fare  altrettanto,  per  apprendere  metodi 
e  discipline  ignoti  fra  noi.  Fra  gli  stranieri, 
ricordo  il  belga  PauLOtlet  che  col  Senatore 
Fontaine  fu  uno  dei-  fondatori  di  quell’  In- 
stitut  bibliographiqué ;  di  Bruxelles  che  ha 
applicata  la  classificazione  decimale  inven¬ 
tata  da  Melvil  Dewey  ad  ogni  ramo  dello 
scibile,  aprendo  alla  R.yiografia  nuovi  oriz¬ 
zonti  e  dandole  più  larga  diffusione. 

Ma  è  difficile  fare  un  elenco  di  visitatori 
che  non  somigli  all'omerico  catalogo  delle 
navi.  Fra  i  bibliofili,  imi  piace  ricordare 
Yates  Thompson,  un  ^gentiluomo  inglese 
che  aveva  raccolto  una  magnifica  collezione 
di  cento  codici  miniati!  di  cui  pubblicò  il 
catalogo  riccamente  illustrato,  collezione  che 
egli  stesso,  minacciatoseli  cecità,  pose  al¬ 
l’asta  desiderando  che  altri  avesse  il  godi¬ 
mento  di  quéi  tesori,  gei  quali  voleva  co¬ 
noscere  la  sorte  per  sapere  in  che  mani 
andassero  a  Sdire.  Lo  rividi  nel  1919  dal  li¬ 
braio  Sotheran  a  Londra  ad  una  di  coteste 
malinconiche  aste,  nelle, squali  la  sua  raccolta 
sali  a  prezzi  esorbitanti.  Un  altro  inglése 
Hagberg  Wright,  bibliotecario  della  London 
Library,  tornò  anche  efi  .recente  in  Lauren- 
ziana  e  del  Museo  del  lìmo  rimase  veramente 
entusiasta.  Peccato  che  non  abbiano  potuto 
vederlo  altri  visitatori  Che  ne  avevano  sol¬ 
tanto  apprezzati  i  primordi,  come  Mark 
Twain,  l’umorista  americano,  che  nel  suo 
soggiorno  a  Firenze,  Renne  più  volte  in 
Biblioteca,  e  il  Viscon®  Melchior  de  Vogué 
che,  dopo  una  lunga  visita,  in  cui  volle  ve¬ 
dere  e  aver  fra  mano  i  dmelj  più  importanti, 
scrisse  su  quella  visifapin  articolo  nel  Fi¬ 
garo  e  lo  ripubblicò  in  i|n  suo  libro  col  titolo 
«  Le  rappel  des  ombresM’—r  J'en  passe  et  des 
meilleurs  .  Frédéric  Masson  che  rivide  i  ma¬ 
noscritti  napoleonici  da,  lui  e  da  me  pubbli¬ 
cati,  John  Addingtonjfeymonds  che,  per 
riconoscenza  degli  aiuti  da  me  portigli,  mi 
dedicò  là  sua  Vita  di  Michelangiolo,  il  Sar 
Peladan  che  volle  sótt’occhio  la  scrittura 
autografa  del  suprBbenamato  Leonardo, 
Charles  Yriarte,  antico  amatore  e  illustratore 
di  Firenze,  il  barone/, sir  James  Lacaita  che 
per  Lord  Vernom  pubblicò  il  Commento 
laurenziano  di  Benvenuto  di  Imola  e  che 
soleva  venire  accompagnato  da  una  signora 
àmericana,  un’apparizione  angelicata,  la 
quale  sapeva  a  mente  Dante  e  l’ Ariosto, 
conosceva  il  greco  il!  latino  e  una  quantità 
di  belle  cose  da  far  andare  in  visibilio  quel 
suo  barbogio  maestro. 

Un  giorno,  dinanzi  al  Codice  Corrimano 
dov’  è  una  veduta  di  Firenze  del  1490, 
in  cui  apparisce  la  torre  di  Palazzo  Vecchio, 
ridi  un  signore  decorato  che  spiegava  a 
un  amico  il  pregio  di  quella  miniatura.  — 
Mi  chiese  di  che  tempo-fosse,  e  gliene  indicai 
la  data  certa,  perché  il  codice  rimase  in¬ 
compiuto  nel  1490  l’anno  della  morte  di 
Mattia  Corvino.;  Quel  signore  si  presentò 
da  sé  e  mi  disse  d’esser  1’  ingegnere  Eiffel 
e  d’aver  preso  l’ idea  dèlia  sua  torre  da 
quella  di  Palazzo  Vecchio  che  per  lui  era 
una  meraviglia  della  [statica. 

Qualche  volta  i  visitatori  non  dovevano 
andar  ria  troppo  soddisfatti.  Rammento  un 
professore  belga  che  mi  mostrò  un  cimelio 
da  lui  comprato  :  era  una  coperta  di  libro 
con  sopra  una  miniatura  raffigurante  un 
San  Giorgio.  Il  libro  avrebbe  dovuto  essere 
V  Inventario  degli  Argenti  di  Cosimo  I.  — 
Col  raffronto  dei  nostri  corali,  gli  mostrai 
che  la  sua  miniatura  mancava  ■  del  disegno 
à  penna  onde  son  formate  le  parti  scure, 
e  che  dovevà  essere  una  falsificazione  anche 
perché  V  Inventario  degli  Argenti  di  Cosimo  I 
pubblicato  da  Cosimo  Conti  è  di  còsi  poche 
pagine  da  non  poter  formare  un  libro  :  di 
più  dubitavo  di  quel  Sari  Giorgio,  perché  a 
Firenze  il  santo  uccisore  dei  drago  è  piut¬ 
tosto  l’Arcangelo  Michele.  Il  signore  belga 
andò  via  poco  persuasole  meno  che  soddi¬ 
sfatto. 

Un  altro  giorno  una  coppia  americana  mi 
pregò  di  esaminare  una  miniatura  compra¬ 
ta  a  Siena.  Portai  la  coppia  davanti  ai  nostri 
splendidi  corali  e  le  feci  osservare  che  ogni 
miniatura  antica  non  era  se  non  la  colo¬ 
ritura  d’un  forte  disegna  a  penna,  che  ser¬ 
viva  per  i  chiaroscuri.  Paragonammo  la  mi¬ 
niatura  acquistata  con-  quelle  dei  Codici, 
e  mi  fu  facile  dimostrare,  che  si  trattava 
.  al  solito  di  una  falsificazione.,  —  Il  marito 
era  tutto  contento,  perché,  mi  diceva,  cosi 
la  Signora  sarebbe  guarita  dalla  smania  di 
fare  acquisti.  Chiesi  alla  Signora  quanto 
l'avesse  pagata.  —  «Settanta  dollari»  — 
mi  rispose  e  mi  domandò  se  era  molto. 

—  No,  le  osservai,  dovevate  pagare  la 
lezione  avuta.  ( You  must  pay  your  expe- 
rience). 


Ancora  per  venti  giorni 

chi  rinnova  l' abbonamento  in  scadenza  al  31  dicembre  1924,  0  chi 
prende  un  nuovo  abbonamento  dal  1  gennaio  1925,  rimettendone  l’ im¬ 
porto  direttamente  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  po¬ 
stale  439,  FIRENZE,  pagherà  il  prezgo  ridotto  di  L_ir©  16  (invece 
di  Lire  18J. 

L’eccezionale  facilitagione  è  accordata  soltanto  agli  Abbonati  AN¬ 
NUALI  per  l’ Italia. 

Gli  abbonati  nuovi  sono  pregati  di  aggiungere  tante  ,  volte  40  centesimi  quanti 
sono  i  numeri  che  desiderano  del  dicembre  1924., 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 

Gli  Uffici  d 'Amministrazione,  Via  Enrico  Poggi  1,  Firenze,  sono  aperti  per  gli  ab¬ 
bonamenti  tutti  i  giorni  dalle  io  alle  12  e  dalle  i5  alle  18. 


LA  STRENNA 
E  IL  LIBRO 

Ho  ricevuto  due  giorni  fa  il  penultimo 
numero  di  novembre  del  settimanale  Sup¬ 
plemento  Letterario  del  Times  e  mi  sono 
accorto  che  ci  avviciniamo  a  Natale.  Il 
volume  del  fascicolo  è  aumentato  conside¬ 
revolmente  in  paragone  di  quello  ordinario 
degli  altri  mesi  :  42  larghe  pagine  e  tutte 
piene  di  avvisi  editoriali.  Intieramente  de¬ 
dicate  le  due  prime  a  rèclame  libraria,  e  par¬ 
zialmente  le  altre,  con  due  o  tre  colonne 
ciascuna  ricche  della  stessa  materia.  «  Choose 
,,  Cassell  ”  Books  for  your  Christmas  gifts  ». 
ammonisce  la  grande  casa  editrice  che  ci  si 
presenta  per  la  prima,  e  le  altre  non  dicono 
diversamente,  facendo  notare  che  si  può 
trovare-  presso  di  loro  —  partendosi  dai 
più  umili  prezzi  sino  ad  arrivare  ai  più  alti, 
40  sterline,  per  esempio,  —  ciò  che  conviene 
a  tutte  le  borse. 

Ed  anche  a  tutti  i  gusti.  Perché  ciò  che  ci 
rien  messo  sotto  gli  occhi,  va  dall’opera  di 
semplice  immaginazione  a  quella  della  più 
rigida  osservazione  scientifica,  dall’arte  pura 
a  quella  applicata,  dalla  storia  ai  viaggi 
alle  esplorazioni,  dalla  descrizione  di  intiere 
regioni  al  folklore  locale,  dàlia  musica  al¬ 
l’oratoria,  dai  sistemi  filosofici  alle  àrti 
manuali,  dalla  coltura  biblica  ai  giuochi.  E 
si  passa  dall’  isola  alle  colonie,  e  non  di  rado 
al  continente  europeo  ;  dalla  più  remota 
antichità  ai  tempi  moderni  per  la  lenta  evo¬ 
luzione,  di  cui  uomini  e  opere,  usi  e  costumi, 
credenze  e  idee  sono  gli  indici,  dirò  cosi,  tan- 

La  necessità  di  ampliare  straordinaria¬ 
mente  il  Supplemento  letterario  del  grande 
quotidiano  londinese  dipende  direttamente 
daH’imperiosa  abitudine  del  dono  di  Natale, 
chè  nel  pubblico  inglese  prende  ordinaria¬ 
mente  la  forma  del  libro.  E  gli  editori  rias¬ 
sumendo  ciò  che  ciascuno  ha  nella  propria 
produzione  di  più  adatto  per  l’occasione  im¬ 
minente  o  ciò  che  per  essa  ha  preparato, 
non  fanno  soltanto  il  proprio  interesse,  ma 
rendono  un  servizio  ai  loro  concittadini 
agevolando  loro  la  scelta  del  regalo  che' essi 
preparano. 

Ognuno  comprende  con  quale  .senso  di 
invidiosa  compiacenza  io  abbia  sfogliato  e 
letto  le  pagine  che  svolgevo  lentamente, 
pieno  di  desideri  e  un  po’  anche  pieno  di 
tristezza.  Faceve  il  pàragone  con  le  abi¬ 
tudini  nòstre,  e  mi  venivano  in  mente  i 
libri  di  strenne  che  tutti  gli  anni  vedo 
esposti  nelle  vetrine  delle  nostre  librerie  : 
qualche  bell’edizione  d'arte  e  molti  volumi 
per  ragazzi,  di  fiabe  e  di  novelle  special- 
mente. 

Si,  anche  noi  prepariamo  qualche  dono 
di  Natale  per  i  nostri  amici,  soprattutto  per 
i  nostri  piccoli  amici  :  perché  specialmente 
ad  essi  crediamo  adattato  quel  genere  mi¬ 
nore  di  regalo  che  è  un  libro  ;  ma  spesso 
pensiamo  di  farci  più  onore  quando  sceglia¬ 
mo  per  loro  un  giocattolo  costoso.  Per  i 
grandi,  è  un  altro  affare  :  il  libro  potrebbe 
dimostrare  (si  pensa)  poca  considerazione  per 
la  gratitudine  o  per  il  piacere  che  abbiamo 
della  loro  amicizia,  e  allora  si  ricopre  piutto¬ 
sto  al  gioielliere,  al  fioraio,  al  pasticciere,  al 
liquorista,  o  al  negoziante  di  vini  di  lusso  ; 
e  ci  si  sente  più  tranquilli.  Soltanto  qualche 
solitario  s’attenta  a  mandare  a  un  altro 
solitario  un  bel  libro,  sapendo  di  fargli  cosa 
gradita. 

Ora  perché  questi  solitari  non  sono  invece 
la  folla  ? 

È  una  dimanda  alla  quale  Aldo  Sorani, 
in  quella  acuta  disamina  che  sta  facendo 
intorno  alla  «  crisi  del  libro  »,  ha  già  dato 
una  risposta.  Ci  sono  presso  di  nói  «  larghis¬ 
simi  strati  e  ceti  sociali  che  condizioni  sto¬ 
riche  ed  economiche  hanno  tenuto  sinora 
lontani  dall’alfabeto  nonché  dal  libro,  e  altri 
larghissimi  strati  é  ceti  sociali  che  condizioni 
storiche  ed  economiche  hanno,  di  fronte  al 
libro,  atrofizzato  e  resi  impermeabili,  rele¬ 
gandoli  in  uno  stato  di  minorità  intellet¬ 
tuale  che  non  può  sentir  stimoli  librari  ». 

Forse  non  è  detto  tutto  poiché  mi  pare 
che  l’amico  Sorani  abbia  escluso  una  cate¬ 
goria  di  persone  che  ha  una  certa  abitudine 
della  lettura}  ma  sente  l’azione  di  uno  sti¬ 
molo  solo,  quello  della  cosi  detta  letteratura 
amena. 


È  possibile,  mi  domando  io,  rendere  per¬ 
meabili  alcuni  terreni  e  rendere  più  sensibili 
certi  organismi  ?  È  possibile  insomma  creare 
un  pubblico  di  lettori  che  stia  a  paragone, 
facendo  le  debite  proporzioni,  con  quello 
degli  anglosassoni  ?  Siamo  un  popolo  di 
quaranta  milioni  di  abitanti,  e  se  dovessimo 
fare  nelle  nostre  riviste  ciò  che  ha  fatto  il 
giornale  letterario  di  Londra,  potremmo 
mettere  insieme  una  cosi  piccola  mèsse,  che 
i  termini  apparirebbero  incommensurabili. 
Senonché  gli  editori  interrogati,  rispon¬ 
dono  che  essi  producono  poco,  perché  il 
pubblico  legge  poco.  Ma  —  mi  piace¬ 
rebbe  di  interromperli  —  non  v’accorgete 
di  tutta  la  gente  che  s’ interessa  a  certi 
argomenti,  quando  essi  sono  trattati  nelle 
Università  popolari,  nei  Circoli  filologici, 
nelle  Società  culturali  che  pur  fioriscono 
qua  e  là  in  tutta  la  penisola  ?  È  mai  possi¬ 
bile  che  certi  argomenti  che  attirano  fuor 
di  casa  le  persone  per  essere  uditi  sotto  la 
forma  di  una  piana  conferenza,  magari 
arricchita  di  proiezioni,  non  sarebbero  egual¬ 
mente  ben  graditi,  quando  si  trattasse  di 
vederli  svolti  nelle  piane  pagine  di  un  libro, 
magari  arricchito  di  belle  illustrazioni  ? 

E  sento  ancora  gli  editori  ribattere  :  —  E 
dove  sono  gli  autori  capaci  di  divulgare 
dilettevolmente  la  coltura  ?  > 

È  un  giro  vizioso  dunque  che  si  stabi¬ 
lisce  fra  pubblico,  autori  ed  editori,  dal 
quale  non  si  esce  mai.  Intanto  cominciamo 
dal  dire  che  spetta  agli  editori  di  formare, 
attirandoli  con  ogni  spece  di  lusinghe,  i 
divulgatori  :  e  gli  editori  nostri  non  mo¬ 
strano  di  possedere  quella  specie  di  attività 
che  consiste  nel  creare  l' interesse  della 
lettura. 

Io  son  sicuro  che  a  certe  trattazioni 
quando  non  avessero  la  forma  della  pesante 
erudizione,  molti  di  quelli  che  paiono  solo 
degli  «  atrofizzati  »  non  saprebbero  resistere. 

E  magari  si  formasse  poi  da  parte  del 
pubblico  l’abitudine  di  regalare  il  libro  più 
di  quello  che  ora  non  si  faccia  per  la  cate¬ 
goria  dei  ragazzi  soltanto. 

Ora  cominciamo  pure  dai  ragazzi,  ma 
allettiamoli  un  po’  diversamente  da  quello 
che  siamo  soliti  di  fàre. 

Vogliamo  vedere  ciò  che  producono  gli 
scrittori  inglesi  in  questo  campo  ?  La  mèsse 
enorme  che  quest’anno  come  gli  anni  pas¬ 
sati  matura  negli  ultimi  mesi  dell’anno  è 
tale  che  se  ne  possono  fare  delle  ricchissime 
categorie,  ciascuna  coi  suoi  caratteri  bene 
distinti. 

Primeggiano  i  libri  di  avventure  ;  ma 
non  precisamente  quelle  che  sono  in  voga 
fra  noi,  in  cui  il  fantastico  raggiunge  i  con¬ 
fini  dell’assurdo  e  qualche  volta  del  ridicolo. 
Ordinariamente  si  tratta  di  avventure  reali; 
di  cui  sono  stati  protagonisti  dei  pionieri 
inglesi  sotto  ogni  latitudine  in  quei  luoghi 
dove  fiorirono  poi  importanti  colonie  e  che 
serbano  un  loro  carattere  meraviglioso. 

E  dal  meraviglioso  umano  un’altra  serie 
di  opere  ci  trasporta  nel  maraviglioso  ani¬ 
male  :  l’ industria  degli  insetti  e  degli  uc¬ 
celli,  celata  cosi  accuratamente  ai  nostri 
occhi.  E  poi  ritorniamo  all’umano  ;  alla 
vita  della  scuola  e  dei  collegi,  alle  narra¬ 
zioni  cioè,  di  avvenimenti  comuni,  alla 
descrizione  di  alcuni  tipi  di  maschi  e  di 
fanciulle  che  hanno  il  più  delle  volte  certe 
loro  qualità  fondamentali  che  ne  fanno  già 
delle  personalità  tanto  diverse  da  quelle  fi¬ 
gure  stereotipate  che  ci  infastidiscono  nei 
nostri  libri,  sia  che  ci  rappresentino  il  ra¬ 
gazzo  docile,  intelligente  e  studioso,  o  per 
contrario  l’ indisciplinato,  il  refrattario,  il 
cattivo  ;  l’uno  la  delizia  dei  maestri  e  l’or¬ 
goglio  dei  cari  genitori  e  l’altro  la  loro  di¬ 
sperazione. 

E  poi  ci  sono  i  libri  di  versi  :  non  tiritere 
insulse,  ma  assai  spesso  l’espressione  di  ciò 
che  un  fanciullo  prova  dinanzi  agli  spetta¬ 
coli  naturali,  i  sentimenti  che  ha  verso  i 
suoi  compagni,  la  passione  che  ha  per  i 
giuochi  e  l’aspirazione  alla  più  franca  alle¬ 
gria.  E  ci  sono  in  abbondanza  libri  per  ' 
i  più  piccini  :  storie  semplici  e  leggende  : 
di  fate,  e  aspetti  naturali  di  cose  e  giuo¬ 
chi  :  e  ogni  cosa  largamente  e  bellamente  ■ 
figurata.  E  poi  racconti  della  Britannia  ro¬ 
mana,  e  poi  leggende  dei  primitivi  eroi 
nazionali,  e  poi  narrazioni  drammatiche,  di 
eventi  storici  inglesi,  naturalmente,  la  mag¬ 
gior  parte  ;  e  adattamenti,  convenienti  al¬ 
l’età,  di  opere  classiche  che  più  possano 
colpire  l’ immaginazione  dell’  infanzia  :  e 


Guido  Biagi. 
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Sono  usciti  : 

BORTOLO  BELOTTI 


Il  PW  DI  Mi 

Un  voi.  in  16,  pagine  264  L.  IO 

La  politica  di  questo  ultimo  agitato 
periodo  di  vita  italiana  ha  riportato  in 
discussione  i  problemi  dele  teoria  e  della 
prassi  liberale.  Mentre  ancora  fervono  le 
polemicne  di  indirizzo  tra  gli  uomini  più 
rappresentativi  del  liberalismo,  e  l’opera 
dei  maggiori  dottrinarii  è  posta  all’esame 
ed  al  vaglio  dei  tempi  moderni,  il  nuovo 
libro  dell’on.  Belotti  non  può  non  susci¬ 
tare  vasta  eco  ed  imporsi  alla  lettura  di 
quanti  seguono  lo  svolgimento  nazionale 
degli  indirizzi  politici  e  parlamentari. 


ALFREDO  POGGI 

I  GESUITI 
11  LO  110  LUE 

Un  voi.  in  16,  pagine  264  L.  IO 

In  questo  volume,  si  prendono  in  esame 
gli  argomenti  cattolici  contro  la  scuola 
pubblica  obbligatoria,  naturale,  laica  ; 
seguendo  l'esposizione  e  gli  sviluppi  che 
èssi  ebbero  nella  battagliera,  dotta  e  ac¬ 
curata  rivista  dei  Gesuiti  «  La  Civiltà 
Cattolica  »,  la  quale  conta  ormai  75  anni 
di  studio  assiduo  e  di  lotte  incessanti,  e 
inoltre  pubblicazioni  che  sostengono  lo 
stesso  punto  di  vista  della  Compagnia 
dei  Gesuiti,  nonché  degli  scritti  dell’  idea¬ 
lismo,  assoluto,  amico  benevolo  dei-  ge¬ 
suiti  sul  terreno  politico,  avversario 
quanto  altri  mai  nei  principi  e  nelle  dot¬ 
trine  filosofiche. 

Nel  volume  del  Poggi  si  sente  vibrare 
una  grande  convinzione  sostenuta  da  una 
logica  sicura  e  da  una  informazione  larga 
e  ben  vagliata. 

(Dalla  prefazione  del  sen.  Luigi  Cre- 
daro), 


I  volumi  sono  in  vendita  presso  le 
principali  librerie  e  presso  la  Società 
Editrice  «  Unitas  »,  Viale  Piave,  12 
( già  Monforte)  Milano  (20). 


poi  incitamenti  a  '  quell’  inclinazione  che  è 
neiranimo  di’ ogni  fanciullo  inglese  di  cor¬ 
rere  il  inondo  a  cercarvi  la  sua  fortuna  a  ad 
appagare  la  sua  curiosità.  Itinerari  di  strade 
ferrate  con  la  «descrizione  di  ogni  mezzo 
materiale  che  serva  a  queste  vie  di  comuni¬ 
cazione  ;  e  le  vie  più  ampie  del  mare  con 
le  navi  a  vela  o  coi  transatlantici  che  le 
solcano,  o  le  ire  del  mare  e  i  suoi  misteri  e 
i  suoi  pericoli,  e  i  naufragi  e  i  salvataggi, 
e  il  fascino  delle  ampie  distese  azzurre 
senza  conimi. 

E  seguono  molti  Boys' ,  girls’  e  children’s 
annuals  che  sono  come  un  compendio  di 
tutte  le  occupazioni,  gli  avvenimenti,  le 
distrazioni  di  una  intiera  annata  :  enciclo¬ 
pedia  di  tutto  quello  che  ha  interessato 
gli  spiriti  e  i  muscoli  di  un’età  che  è  più 
ricca  della  nostra  di  opere  e  di  pensieri. 

E  i  libri  di  religione,  finalmente  i  Sunday 
books  che  sono  ricercati  specialmente  da 
coloro  che  nei  giorni  domenicali,  ritor¬ 
nando  dalle  scuole  festive,  o  dal  servizio 
divino,  si  compiacciono  di  ritrovare,  nei  rac¬ 
colti  pomeriggi  non  in  una  raccolta  di  mas¬ 
sime  morali,  ma  in  un  colorito  racconto  bri 
blico,  o  in  qualche  rievocazione  di  qualche 
scena,  ad  esempio,  del  Pilgrim’s  Progress, 
una  qualche  eco  di  ciò  che  hanno  udito 
nella  mattinata. 

Non  è  completa  la  mia  enumerazione, 
ma  da  quello  che  dio  spigolato  ognuno  vede 
in  che  modo  si  educa  nei  ragazzi  il  gusto 
della  lettura,  che  persisterà  quando  essi 
saran  grandi  e  si  rivolgerà  a.  libri  più  sostan¬ 
ziosi  e  più  ardui. 

Ora  dove  è  da  noi  in  Italia  non  dirò  tanta 
abbondanza,  ma  tanta  varietà  e  tanta  se¬ 
rietà  di  argomenti,  da  alimentare  la  curio¬ 
sità  dei  piocoli  lettori  e  da  indurre  in  essi 
il  bisogno  di  continuare  la  loro  lettura  ? 

Quando  essi  sono  diventati  più  grandi  e 
lasciano,  come  i  giocattoli,  i  libri  di  pura 
immaginazione,  che  cosa,  abbiamo  da  porre 
nelle  mani  degli  adolescenti  ?  Tutto  un  pub¬ 
blico  che  potevamo  accaparrarci  per  l'avve¬ 
nire  e  per  tutt’altro  genere  di  produzione 
ci  sfugge,  e  la  eoipa  della  atrofia  culturale  è 
poi  del  pubblico  che  non  legge. 

Ma  diamogli,  quando  siamo  in  tempo, 
qualche  cosa  da  leggere  a  questo  pubblico  ; 
magari  impegnandoci  con  solenne  giura¬ 
mento  quante  siamo  in  Itàlia  persone  colte 
a  non  fare  in  nessuna  occasione  altri  doni 
agli  amici  e  ai  conoscenti,  uomini  e'  donne 
che  siano,  se  non  di  libri.  Stenteremo  sulle 
prime  a  trovare  il  nostro  bene  :  poi  con  là 
richiesta  verrà  certamente  l’offerta. 

G.  S.  Gargàno. 
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A  BOLOGNA 

Bologna  ha  nome  e  fama  di  dotta,  cosi 
come  di  grassa;  ma  non  si  può  affermare  che 
le  sue  istituzioni  di  cultura  siano  molte  e 
tutte  fiorenti.  Ciò  non  vuol,  dire  che  i  bolo¬ 
gnesi  non  Amino  di  essere  colti,  e,  spesso, 
raffinatamente  colti  ;  ma  essi  preferiscono  il 
metodo  individuale  al  collettivo,  e  cercano 
di  fare  da  sé.  Mi  dicono  che  Bologna  è  una 
delle  città  dove  si  vendono  più  libri  (non 
parlo,  naturalmente,  di  quelli  scolastici)  ; 
eppure  qui  si  cercherebbe  invano  qualche 
cosa  che  si  assomigliasse  al  Vieusseux  fioren¬ 
tino,  o  anche  sólamente  a  qualeuna  di  quelle 
istituzioni  similari  che  pure  prosperano  in 
città  minori,  come  Modena  o  come  Verona. 
Ci  sono  si  due  biblioteche  circolanti  ;  ma. 
si  tratta  di  botteghe  private  e  di  speculazione, 
le  cui  novità  non  riguardano  se  non  il  genere 
cosi  detto  ameno.  In  genere,  i  bolognesi 
colti  —  e  sono  numerosissimi  —  preferiscono 
alla  grande  biblioteca  sociale  da  cui  molto 
si  può  attingere  ma  di  cui  nulla  rimane, 
la  piccola  biblioteca  domestica  con  i  vecchi 
autori  preferiti  e  con  le  novità  sapiente- 
mente  scelte  fra  le  più  importanti  e  fra  quelle 
che  meglio  contentano  i  gusti  diversi  dei 
vari  padroni  di  casa.  Come  il  Foscolo,  i 
bolognesi  sono  uomini  di  pochi  libri  ;  ma 
quei  pochi  li  amano,  li  curano,  li  digeri¬ 
scono  bene,  e  li  tèngono.  preziosi. 

Questo  spiega  perché  qui  manchino  o 
stentino  certe  istituzioni  che  altrove  sono 
fiorenti.  Si  aggiunga  che  la  Biblioteca  Co¬ 
munale,  sotto  la  guida  alacre  e  sagace  di 
Albano  Sorbelli,  è  ben  fornita  anche  di  libri 
recenti  ed  è  liberalissima  in  fatto  di  prestiti 
a  domicilio  ;  e,  còsi  si  capirà  che  quella 
mancanza  e  quello  stento  non  costituiscono 
un  biasimo  ma  in  un  certo  senso  possono 
essere,  anzi  sono,  una  bella  lode. 

Alcuni  uomini  benemeriti  hanno  tentato 
recentemente  di  dar  vita  a  un  .Circolo  di 
Cultura,  il  quale  si  regge  e  comincia  a 
progredire  soprattutto  per  virtù  dei  suoi 
coraggiosi  iniziatori.  Il  Circolo  dispone  di 
belle  sale  al  piano  terreno  del  Palazzo  Mont- 
pensier,  arredate  con  sobrio  gusto  bolo¬ 
gnese,  con  un  gabinetto  di  lettura  ben  for¬ 
nito  e  una  biblioteca  che  si  sta  incominciando; 
invita  spesso  i  suoi  soci  a  conferenze,  con¬ 
certi,  e  ritrovi  d’arte  e  di  scienza  ;  organizza 
mostre  personali  di  artisti.  È  diretto  egregia¬ 
mente  e  con  molto  amore  ;  avrebbe  possi¬ 
bilità  di  fare  molto  di  più,  se  i  consensi 
fossero  più  vasti  cioè  se  fosse  maggiore  il 
numero  degli  iscritti.  Ho  già  spiegato  le 
ragioni  dell’assenteismo  dei  bolognesi  ;  ma 
non  sarebbe  male  se  essi  intendessero  anche 
come  1’adesione  a  certi  sodalizi  sia  un  do¬ 
vere  per  le  persone  colte  e  come  si  possa 
anche  essere  soci  di  un  circolo  senza  fre¬ 
quentarlo  assiduamente.  Se  tutti  quelli  che 
possono  versassero  al  Circolo  di  Cultura  la 
loro  quota  di  dieci  lire  mensili,  noi  avremmo 
presto  uno  dei  più  belli  e  floridi  istituti  di 
Italia. 

Eppure,  i  «  circoli  »  sono  numerosi,  da 
quelli  aristocratici  come  il  «  Domino  »  e  la 
«  Caccia  »  (veri  e  propri  clubs  all'  inglese, 
dove  non  manca  nulla,  dal  salone  di  let¬ 
tura  al  camerino  da  bagno,  dalla  sala  di 
gioco  al  restaurant),  a  quelli,  diremo  cosi. 


regionali  (Circolo  dei  Meridionali,  Circolo 
dei  Veneti),  e  a  quelli  professionali,  coinè  il 
Circolo,  «  degli  Impiegati.  Nondimeno,  per 
noi  bolognesi,  ,il'  ritrovo  preferito  è  pur 
sempiè  il  caffè. 

Ecco  una  istituzione  bolognese  che  non... 
è  elencatile  tra  le  ufficiali ,  ma  che  ha  una 
storia  gloriosa.  Nominare  la  birreria  Hoff- 
meister,  il  Caffè  del  Pavaglione,  la  buvette 
Cobianchi,  il  .Caffè  di  San  Pietro,  è  come 
evocare  tutto  un  glorioso  periodo  di  storia 
letteraria,  da  Carducci  a  Panzacchi,  a  Guer- 
rini,  a  Pascoli,  à  Qriani.  Le  famose  serate 
carducciane  si  svolgevano  attorno  a1  uy 
tavolino  del  Cobianchi  ;  e  un  certo  angolo 
del  San  Pietro  è  mncora  famoso,  perché  là 
si  svolsero  per  molti,  .anni  le  ardenti  discus¬ 
sioni  di  cui  era- centro  ed  anima  Oriani. 

Bologna  è  una  città  originale,  che  vuol 
essere  fatta  a  modo  !suo,  e  che  non  si  cura 
di  copiare  i  figurini  delle  èlitre. 

Tanto  è  vero,  che  i  bolognesi,  quando  sia 
necessario,  sanncflapprezzare  lo  spirito  di 
associazione.  Si  possono  spendere  venti  lire 
per  comperare  uhìlibro  anziché  cercarlo,  e 
spésse  volte  aspettarlo,  al  Circolo  ;  ma  non 
si  può  far  venire  3jjlj&sa  propria  a  sonare  un 
Serato  o  un  Veczey,|  né  si  può  pregare  un 
Toscanini  di  diriger^  l’orchestra  nel  nostro 
salotto  !  Ed  ecco,  sorgere  e  fiorire  le  società 
musicali,  dal  gloriéffìssinio  Quartetto  ormai 
cinquantenne,  al  più  Recente  Risveglio  mu¬ 
sicale,  ai  concerti  dell’Università  Popolare,  o 
a  quelli  di  un’altra  società  a  tipo  sanamente 
popolare  diretta  da  Balilla  Pratella,  del 
Circolo  di  Cultura,  e  di  àltre  associazioni  già 
ricordate.  Musica  «ota/Wa  società  per  l’ese¬ 
cuzione  di  musiche  novissime  e  di  composi¬ 
zioni  di  giovani  autori,  nòn  ha  avuto  fortuna. 

Il  «Quartetto»  è  una -gloria  più  che  bo¬ 
lognese,  italiana.  Oggi,  Éiche  le  piccole  città 
vicine  hanno  le  loro  società  musicali,  la 
cui  vita  è  più  facile,  sia  perché  pro¬ 
fittano  della  vicinanzà'feella  maggiore  so¬ 
rella,  sia  perché,  nate  dopo,  hanno  saputo 
organizzarsi  secondo  òliteri  industriali  è 
però  più  proficui.  All’  incontro,  il  «Quartetto» 
ci  tiene  a  conservare' il  suo  carattere  aristo¬ 
cratico  e  chiuso.  Il  che  è  un  bene,  purché  i 
settecento  e  più  soci  'della  vecchia  istitu¬ 
zione  vogliano  finalmente  persuadersi  che 
la  lira  (parlo  della  moneta,  non  dello  stru¬ 
mento....)  non  è  più  quella,  e  che,  ahimè, 
-non  si  può  più  avere  òggi  per  cento  lire, 
annue  (cento  lire  per  due  biglietti  e  per  ogni 
concerto)  tutta  la  musica  che  si  aveva  nel 
1914  per  quaranta.  Il  «  Quartetto  »  è  mi¬ 
nacciato  già  di  una  vita  stentata  da  questo 
deficit  che  soltanto  i  suoi  soci  potrebbero 
colmare.  Gli  artisti  eserqiàno  sf  il  più  ideale 
dei  commerci  ;  ma  soni!  uomini  di  carne  e 
di  ossa,  e  non  campano  d’aria,  special- 
mente  se  sono  illustri.  Le  orchestre  costano 
enormemente  care  ;  tanto  è  vero  che  que¬ 
st’anno  i  soci  hanno  dovuto  contentarsi  di 
due  concerti  di  un'orchestra  in  tournée.  Altro 
che  i  tempi  del  Martucci  !  . 

Il  «  Risveglio  »  è,  peij  adoperare  un  ter-, 
mine  di  moda,  urta  società  fi.ancheggiatri.ee. 
Dato  che  i  concerti  deìf  «  Quartetto  »  sono 
buoni  ma  pochi,  esso  supplisce  egregiamente 
a  quella  mancanza  con  altri  concerti  eccel¬ 
lènti  nei  quali  è  fattofànche  posto  ai  giovani 
artisti.  I  suoi  soci  tsòno,  in  buona  parte, 
già  soci  del  «  Quartetto  >-  ;  e  1’  istituzione 
si  regge  soprattutto  per  la  volontà  e  l’energia 
del  suo  presidente,^  ravvqcatp  Federico. 
Frontali. 

Le  arti  del  disegnq  piangono  La  vecchia 
società  «  Francesco  ^rancia  »  che  da  sem¬ 
plice  promotrice-  si  era  allargata  a  poco  a 
poco  a  mostre  regionali,  è  morta  dà  quando 
i  suoi  xàpi,  arciseccatissimi.  di  vanè  oppo¬ 
sizioni,  dichiararono  i  di  non  volersene  più 
•  occupare.  Gli  oppositori  non  riuscirono  nep¬ 
pure,  per  quanto  s|)L)provassero,  a  costituire 
una  nuova  direzione-  E  della  «  Francesco 
Francia»  e  delle -sue  mostre  non  si  parla 
più.  E  pure,  i  soci  «  Amatori.»,  cioè  pagatori,: 
erano  numerosi  e  .fédeli.  La  società,  caso 
rarissimo,  è  morta  ìàlciando  in  eredità,  non. 
si  sa  ancora  a  chi,  uiji,  librétto  di  banca  con 
parecchie  migliaia  di  lire.  Si  direbbe  che  è 
morta  per  eccesso  dif-saLute. 

Tuttavia,  qualcàètosposizione  di  belle  arti 
non  manca.  Da  duè  anni  è  sorta  una  società 
■  di  giovani,  il  «  Cenatolo  »,  che  in  due  salette 
di  via  Santo  Stefano,  presso  la  piazza  fiie-L 
ravigliosa,  prepara  sjiccessivamente  mostre 
personali,  talune  delie  quali  molto  interes¬ 
santi,  come  quelle  del  De  Maria,  del  Pizzi- 
iani,  del  Ferri,  dei  Nardi.  È  una  istituzione 
che  merita  dì  essere  incoraggiata  per  la  sua 
costanza  e  per  la  suà  serietà.:. 

Un  grande  vantàggio  alle  belle  arti  po¬ 
tranno  portare  d'ora  in  poi  le  biennali  della 
«  Associazione  Nazionale  per  i  monumenti  e 
i  paesaggi  pittoreschi  d'  Italia  »,  -la  quale  ha 
sede  in  Biologna.  Lai  prima  esposizione  na¬ 
zionale  del  paesaggi»)  si  è  aperta  in  questi 
giorni,  con  premi  cospicui,  grande  folla  di 
pubblico,  e  numerosi  acquisti.  Se  gli  artisti 
italiani  vorranno,  dopo  questa  prima  prova, 
apprezzarne  di  più  l’ importanza  e  inviare 
le  loro  opere,  noi  potremo  averè  una  serie 
di  esposizioni  importantissime  e  originali,  in 
cui  gli  artisti  italiani  faranno  a  gara  per 
illustrare  quello  che;  secondo  il  motto  della 
Associazione  è  «  il  volto  amato  della  Patria  ». 

Questa  esposizione  è  stata  disposta  nei 
magnifici  saloni  della  Casa  del  F’hscio.  Ecco,, 
un’altra  istituzione  la  quale,  nella  mente 
dell’onorevole  Arpinati,  suo  fondatore,  deve 
proporsi  essenzialmentè  fini  di  cultura. 
L’attività  di  questo  nuovo  istituto  è  comin¬ 
ciata  da  poche  settimane  ;  ma  i'  propòsiti 
sono  eccellenti  e  i  mezzi  non  mancheranno. 
C’  è  già  una  bibliotèca  ben  fornita,  e  si 
annunciano  corsi  di  conferenze  e  di  lezioni. 
E  c’  è  una  sede  di  mirabile  bellezza,  in  uno 
dei  più  bei  palazzi  di  Bologna  antica  oppor¬ 
tunamente  restaurato,  il  palazzo  Fava,  con 
il  suo  cortile  pittoresco'  e  i  saloni  decorati. 

A  proposito  di  restàuri,  non  è  dà  dimen¬ 
ticare  l’associazione  per  «  Bologna  storico¬ 
artistica»,  creazione  di  Alfonso  Rubbiani, 
della  quale  oggi  è  l’anima  il  migliore  dei 
suoi  discepoli,  veramente  degnò  di  lui,  1’  in¬ 
gegnere  Guido  Zucchini. 


Resterebbe  a-  parlare  di  un’altra  istitu¬ 
zione  originale)  bolognese  ;  tanto  originale 
che  ha  gà  trovato'  numerosi  imitatori.  Ma 
"  del  Teatro  Sperimentale  si  è  già  parlato  molto, 
ed  io  poco  o  nulla  avrei  da  dirvi  di  nuovo, 
se  non  assicurarvi  che  l’ istituzione  continua 
ad  essere  floridissima,  e  che,  terminata  la 
stagione  d’opera  al  Comunale  e  allontanati 
gli  echi  '  del  grande  .successo  del  Nerone, 
ricomincerà  la  sua  preziosa  attività  a  van¬ 
taggio  del  teatro  italiano.  Preziosa,  certa¬ 
mente  ;’  giacché'  non  è  colpa 'di  nessuno  se 
i  geni  teatrali  non  nascono  come  i  funghi 
o  non  si  seminano  come  le  zucche.  Giorni 
sono,  Lorenzo  Ruggi'nelle  colonne  del  Car¬ 
lino  giustamente  e  nobilmente  difendeva 
l’ iniziativa  bologheSè  contro  i  teatrini  di' 
eccezione  che  tenterebbero  a  soverchiarla  è 
a  sostituirla.  Il  teatro  ha  necessità  di  un 
grande  pubblico  ;  se  no,  -sarà  arte  anche 
squisitissima,  ma  non  è  teatro. 

Da  questa  rapida  rassegna  il  lettore  po¬ 
trà  avere  un’  idea  di  quello  che  è  oggi-  Bo-  s 
logna  intellettuale.  E  poi,  -  et  è  lo  Studiò 
quasi  millenario  con  il  suo  settemplice  muro. 

Giuseppe  Lipparini. 

La  filosofia 

dell’egoismo 

L' individualista  Raspar  Schmidt  ( Max 
Stirner)  che  verso  la  fine  del  45  aveva  fatto 
tanto  chiasso  col  suo  volume  «  Der  Einzige 
und  sein  Eigéntum  »  forse  non  sapeva  di 
avere  avuto  in  Cina  un  lontano  precursore 
piel  taoista  epicureo  Yang  Chu,  contempo¬ 
raneo  di  Confucio,  individualista  come  lui 
e  come  lui  frenetico  esaltatore  dell’ egoismo 
umano. 

.  Di  solito  siamo  avvezzi  a  vedere  in  simili 
dottrine  qualcosa  di  vile  e  ci  passiamo  so- 
-  pra  con  un  sorriso  di  compassione  :  pnre 
bisogna  riconoscere  che  certi  temi  attra¬ 
verso  certe  personalità  riappaiono  vestiti 
di  nova  luce,  rivelandoci  ad  un  tratto,  per 
baleni,  quel  profondo  contenuto  che  la  no¬ 
stra  inerzia  mentale  non  vi.  aveva  saputo 
intuire. 

L'egoismo  umano  è  antico  quanto  Adamo, 
e  la  sua  filosofia,  almeno  quella  pratica,  è 
antica  quanto  Èva  e  tutti  e  due  sono  antichi 
quanto  il  mondo,  il  quale,  secondo  alcun 
filosofo  moderno,  non  sarebbe,  esso  stesso, 
altro  che  la  tangibile  esteriorizzazione  di 
una  oscura  volontà  di  vita,  un  insieme  di 
unità  volitive,  creatrici  di  sostanza  e  quindi 
prima  di  tutto,  una  forza  egoistica  in  atto. 

Considerato  da  questo  punto  di  vista  l’egoi¬ 
smo  assume  una  importanza  -ideologica  che 
prima  eravamo  ben  lungi  dal  sospettargli. 

Il  fatto  importante  che  volontà  di  vita 
si  trova  non  solo  negli  individui,  più  perfetti 
ma  è  anche  rintracciabile -  nella  più  bassa 
specie,  degli  organismi  imprigionati  fra  le 
latebre  della  materia,  fa  si  che.  questa  so-, 
stanza  realmente  Viva,  aggrappata  ad  un’al¬ 
tra  sostanza  apparentemente  morta  ci  sem¬ 
bri,  ih  ùn  -sùbito,  come  il  vestibolo  di  ogni 
possibile  évoluzionb,  come  la  crepuscolare 
anticamera  dello  spirito.  L’egoismo  è  un’im¬ 
mobile  forza  centrale  che  sopravvive  perfino  1 
al  parziale  disfacimento  periferico-  della  vita 
organica. 

Questa  forza  di  cui  ognuno  dice  male, 
ma  a  gran  torto,  perché  ognuno  di  noi  la 
porta  più  o  meno  forte  in  se  stesso,  riesce 
anche  a  superare  certe  barriere  naturali,  a 
far  sf  che  un  '  potente  atto 'di  affermazione 
una  sostenuta  esuberanza  egoistica  si  tra¬ 
smetta  in  parole,  in.  opere,  in  pensieri  al  di 
!£,  del  nostro  termine , di  vita,  ci  ayvii,  cioè, 
verso  l’unica  forma  di  sopravvivenza  che  ci 
sia  davvero  concessa. 

Questo  egoismo  insito  come  molla  se¬ 
greta  nella  compagine  cosmica  in  continuò 
divenire  si  ripercuote,  con  la  sua  màssima 
pienezza,  nelTucano  ■  che  è  '  appunto  là  sua5 
diramazione  più  completa.  - 

x L’.égoisme  d  deux  ì)  della.de  Staetei  stene¬ 
bra,-  se  ce  ne  fosse  bisogno,  su  tutte  le  cate¬ 
gorie  dei  còsi  detti  n  sentimenti ,  nobili:  ». 

Qualche  voce  rivelatrice  di  questo  feno¬ 
meno  si  è  levata  .talora,  nelle  letterature  dei 
popoli,  a  riconoscere  una  verità  che  tutti 
cerchiamo,  non  si  sa  perché,  di  nasconderci, 
come  se  vivete  'secóndo'  i  profondi  moniti 
della  natura  vivente  fosse  maggior  peccato 
che  vivere  secondo  il  proprio  arbitrio  miope. 

Ma  si  voglia  o  non  si  voglia  ,  l’amaro 
vero  straripa  dalle  bocche  esperte  di  sapore 
amaro;  il  coraggio  di  dire  la ,  verità  pon 
si  attinge  che  dalla  chiusa,  tortura  di  se 
stessi.  Fra  tutti  gli  antichi  e  i  moderni  che 
•hanno  speculato  sull’ argomento,  due  sopra 
gli  altri  ne  trovo,  appunto,  che  abbiano 
osato  parlare  con  franco  coraggio  del  loro 
egoismo;  un  cinese  antico:  Yang  Chu,  e 
un  tedesco  moderno  :  Max  Stirner.  In  tutti 
e  due  l’espressione  del  loro  egoismo  non 
avviene  o  per  simboli  o  per  forme  d’arte 
o  per  architettati  sistemi,  ma  è  diretta,  im¬ 
mediata,  erompente.  Non  si  può  disconoscere 
a  tutte  le  personalità  di  un  certo  abbrivo 
una  certà  costante' affermazione- di  se  stessi 
• — ■  ché  infine  facoltà  di  autocostruzione  non 
è  che  facoltà  d’egoismo  —  ma  in  questi 
l’egoismo  è  Velato,  discreto,  raggricciato  di 
pudore  e  si  esprime  solo  nel  ritmo  incalzante 
dell’opera.  I  nostri  due  filosofi,  invece,  ,  lo 
affrontano  nudo  e  crudo,  lo  esteriorizzano, 
lo  teorizzano,  lo  rivelano;  ne  divengono  i 
predicatori,  gli  asceti,  i  martiri  :  penetranti 
e  sodi"  come  filosofi  ;  àudaci  ed  eloquenti 
come  .sofisti. 

La  sagoma  d’uomo  e  di  filosofo  di  Yang 
Chu  balza  su  netta  dal  settimo  libro  di 
I.ieh  Tse  e  da  -qulche  punto  dell’opera  di 
Chuang  Tse  ;  quella  di  Stirner  sussulta 
tutta  nei.  contorcimenti  laocoontei  del  suo 
capolavoro  «  Der  Einzige  und  sein  Eigéntum  ». 

Il  verbo  del  Cinese  che  è  contemporaneo 
di  Confucio,  risale  al  450  a.  C.,  quello  del 
Tedesco,  che  è  contemporaneo  di  Nietzsche, 
risale  al  1845. 

Tra  il  «.  per  me  non  c’  è  nulla  sopra  di  me  » 
dello  Stirner  e  il  non  rispondere  di  Yang 
Chu  a  chi  gli  domandava  se  per  il  bene  del 
mondo  avesse  voluto  sacrificare  un  pelo. 


non  e’  è  differenza  :  la  parola  del  primo  spie¬ 
ga  il  silenzio  del  secondo.  Però  non  bisogna, 
dimenticare  che  in  Yang.  Chu  questo  silen¬ 
zio,  come  èspressionè  di  sovrano  egoismo,  è 
-,  una;  forma  particolare,  anzi  il  punto  culmi¬ 
nante  del  suo  riposato  edonismo  di  taoista  ; 
nello  Stirner,  invece,  senti  tutta  l’aggres¬ 
sività  dell’uomo  moderno,  l’ansia  deiruòmp- 
conscio,  avido  di  scampare  alla  massa 
amorfa  e  asfissiante,  l’ indiazione  dell’egoi¬ 
smo  assoluto  cui  tutte,  le  vie  .son  lecite,  al 
disopra''  dèlie  leggi  e  dei  costume  e  che  già 
preannunzia  l’alba  del  superuomo  nietz- 
scliano.  Nell’uno  l’egoismo  ha  fqrmà  filoso¬ 
fica  e’  si  conclude  con  una  stanca  rinuncia, 
beffarda  alle  cose  del  mondo,  raggomito¬ 
landosi,  oltre,  i  possibili  sógni  di  conquista, 
individuale,  nel  guscio .  fragile  e  caducò 
della  propria  persona  :  nell’altro,  invece, 
l’egoismo  ha  soprattutto  forma  battagliera, 
e  si  sprigiona  contro  il  mondo  con  un  balza 
disperato  e  famelico.-  Il  primo  ha  l’egoismo 
statico  del  frate  francescano :j  il-  secondò 
l'egoismo  dinamico  del  proletario  sovversivo. 
Ma  il  pensiero  di  tutti  e  due  ha  una  base= 
comune  e  impóne  all’uomo  di  prendere  il 
proprio  egoismo  come  prima  e  sola  base 
della  proprflF  personalità.  L’egoismo  di 
Yang  Chu  è  un  po’  il  figlio  legittimo,  l’esa¬ 
gerazione  logica  del  «  Ndn-fare  !  »  di  La» 
Tse  ;  l’egoismo  dello  Stirner  è  un  po’  il 
germe  inconfessato  di  tutta  l’ irta  produ-  . 
zione  nietzschana  dell’ultimo  periodo  che- 
va  dall’85  con  «  Also  sprach  Zarathustra  ». 
fino  all’88  con  1’  «.  Ecce  homo  »  cosi  appuntó 
come  di  quello  èra  stato  seme  l’antropocen- 
trico  individualismo  di  Feuerbach.  Ma  in 
Nietzsche  l’egoismo  si  tinge  di  colorazioni 
eroiche,  si  idealizza  verso  forme  di  umanità 
superiore  anche.se  faranno  ai-  cozzi  con  la 
loro  attuabilità  e  la  bontà  innata  dell’uomo  ; 
in  Stirner  l’egoismo  rimane  radicale,  aguzzo, 
manesco,  non  '  per  figurazione  ideologica, 
traslatabìle  in  altri,  ma  per  calcolo  esatta 
solo  adatto  a  concentrarsi  in  se  stesso  :  in. 
Stirner  rimane  eretto  e  sfidàtore  in  cospetto 
.  dei  mondo  talpignó,  mentre  in  Yang  Chu 
aveva  finito  sulle  gambe  ripiegate  in  una 
ragionevole  ma  stillante  pinguedine  inerzia, 
di  badia. 

Stirner  invoca  non  l’avvento  del  conqui¬ 
statore  come  Cesare,  ma  del  capovolgitore 
come  Cristo. 

Se  Proudhon  aveva  asserito  che.  la  pro¬ 
prietà  è  un  furto,  Stirner  esalta  il  furto  a 

10  chiama  «  Die  reine  Tat»  «  l’atto  puro  » 
dell’egoista  profondamente  d’accòrdo  con  se 
stesso. 

L’egoismo  di  Yang  Chu  si  fonda  più  che 
altro  sopra  il  sapiente  godimento  della  cosa 
in  sé,  non  sulla  sua  vertiginosa  conquista:: 
c’  è  -la  stessa  div'erge’nza  tra  i  modi  del 
loro  egoismo  che  corre  trà  la  casa  piena  d’ug¬ 
gia  irritante  del  ribelle  povero  e  il  palazzo- 
pieno  di  confort  moderno  del  signore  bla¬ 
sonato  :  uno  sogna  sènza  gioia,  con  concen¬ 
trata  furia,  una  cosa  che  non  si  è  mai  goduto, 
l’altro,  si  gode  senza  affanno  e  con  rilasciato 
animo  una  cosa  che  non  ha  mai.  sognato. 

Se  lo  Stirner  afferma  che  tatto  ciò  di  cui 
ci  si  sa  impadronire  costituisce  nostro  pos¬ 
sesso  legittimo,  Yang  Chu  ci  avverte  che; 
quando  uno  possiede  :  «  casa,  bella,  ricche 
vesti,  buoni  cibi  e  belle  donne  »  poco  gli: 
resta'  di'  che  volersi  impadronire. 

Yang  Chu  e  lo;  Stirner' vedono  insomma, 
nell’egoista  l'uomo  illuminato ^ier  eccellenza-' 
Lo  Stirner  vuole- che  .nei  piedi  dèlio  Stato  ci 
sia  un  «  Verein  von  Egoisten»  dove  a  tutti 
sia.  lecito  .di  fare  tutto  quel .  che  lor  piace  ; 
e  Yang;  Chu, .  interrogato  dal  Principe,  del 
Reame  di  Pianga  dice  che  governare..,  è  tacila  - 
come  «  yun  chu  chdng  !  »  «  un  volger  di  mano  ». 
seinpreché  il  regnante  làsci  fare  ai  sudditi 
tatto  quel-  che  vogliono  senza  coercizioni 
artificiali,  come  il  pastore  con  le  suè  pecore.- 
Anarchia  caotica  nell’  individualista  ‘.  Stirner:; 
e  iiiflupnzà.  di  governo  olimpico  e  acquie¬ 
scente  nel.  taoista  Yang  Chu  :  l’uno  è  fau¬ 
tore  dql  governo  inesistente,  P altro  del,  go¬ 
verno  inapparènte  ;  e  tutti. e,  due  concor- 
danq  ’ihquahtoché'  l’ inesistenza  apparenta 
dell’uno  può  andar  bene  a  braccetto  con 
1’  inapparènte  esistenza  dell’altro. 

Se  lò  Stirner;  per  amor  d’egoismo,  incuora-' 

11  furto,  scavalca- -iè:  léggi  e  accampa,  còma- 
sola  legge  dell’uomo,  ristinto;  Yang  Chu. 
si  attarda  a  descriverci  la  storia,  del  giusto- 
sfortunato  e  del  farabutto  felice  ;  dei  santi 
dql oranti  in  angustia  e  dei  malfattori  gpz- 
zoyiglianti  in  gloria  ;  del  virtuoso,  che.  muore 
in  angoscia;  sullo  strame  della  miseria  o  dei 
sovèrchiàtqrè  che  muore  in  pace  nel  suo 
letto  di  porpora.  Tutti  e  due  illudono  biechi 
ad  una  giustizia  che  non  esiste  :  tat  i  a 
due  sanno  che  fra  queste  schiere  si  dica 
bene  dei  primi  e  male  dei  secondi,  ma  in¬ 
tanto  i  primi,  pure  esaltati,  ebbero  dolore  a 
i  secondi,  pure  odiati,  ebbero  gioia.  Sa 
Yang  Chu  formula  all’uomoflè  .premesse  di 
questa  ingiustizia,  Stirner  ne.  trae  le  con-  , 
clusioni  instillandogli  nell  cuore  la'  sua  su¬ 
prema  vendetta  nèh  trionfante  tesóreggia- 
mento  di  se  stesso  su  gli  altri. 

Da  una  parte  l’acuta  massima  di-  Lao  Tse  „  ■ 
non  intesa  a  sordo  dal  discepolo,  partorirà, 
in  Yang  Chu  il  pigro  verme  raziocinanta 
che  l’unico  mezzo  di  diventar  farfalla  iav 
questo  mondo  è  quello  di  rimanere  più  -oha- 
sia  possibile  «  di  sua  seta  fasciato  »,  dal¬ 
l’altra  il  lucido  uovo  di  Hegel,  cosi  aspra-, 
mente  gallatogli  dal  petulco  antropocentri¬ 
smo  fenerbàchiano,  partorirà,  sotto  Stirner, 
dopo  lunga  è  spasmodica  incubazione,  il 
bello  sparviero  sfrontato  e  predace,  divo¬ 
rato  a  sua  volta  dalla  magnifica  bestia  da. 
preda  nietzschana,  cioè  dal  superuomo  mo-  s 
demo.  Nell’animo  di  Yang  Chu  c‘  è  ancha  : 
un’accurata  ed  accorata  imagine  dei  mali  cha 
pesavano  sulla  vita  civile  dei  suoi  tempi,  in.;  • 
quello  dello  Stirner  senti  stridere  la  piaga .. 
dello  strazio  sociale  della  età  che  fu  sua. 

Quanta  parte  della  loro  dottrina  avranno 
attinto  Yang  Chu  dalla  sua  disoccupaziona 
sistematica  è  1  o  Stimer  dagli  inani  sforzi 
per  ottenere  un  impiego  al  governo  e  dal- 
l’essersi  dovuto  contentare  di  un  posto  pri¬ 
vato  in  una  scuola  femminile  di  Berlino, 
quando  bazzicava  con  «  I  Liberi  »  cioè  eoa 
lo  «  Junghegelianer  »,  Bruno  Bauer  e  com¬ 
pagni,  non  c’  è  da  misurarlo.  Pure  il  punto 
in  cui  le  dottrine  di  questi  due  filosofi  ap- 
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paiono  gemelle  è  nel  predicare  che  fanno 
agli  uomini  della  necessità  di  fare  a  se  stessi 
di  se  stessi  il  proprio  feticcio  miracoloso  : 
la  loro  intima  ‘  ansia  è  di  sgravare  i  sacri 
istinti  dell’uomo  dalla  cavezza  sociale,  di 
liberarli  dagli  avvolgimenti  medusei  delle 
grandi  città,  dove  la  stessa  indifferenza  va 
tanto  al  cocchio  fastoso  che  alla  fame  ra¬ 
minga. 

Y ang  Chu  ricord,a.  che,  i„Saggi  antichi,,  con¬ 
siderata  la  fugacità  della  vita,  trovavano- 
ottima  cosa,  di  non  contrastare  in  nulla  ai 
loro  desideri,  traendo  profitto  di  tutto  ciò 
che  loro  piacesse:  lo  Stirner  persuade  al¬ 
l’uomo  lo- stesso  godimento  senza  scrupoli. 
Anche  l’amore  del  '  prossimo  è  egoismo  in¬ 
dirizzato,  invece  che  a  cosa,  a  persona. 
Egli  aina  gli  uomini  non  per  il  loro  bel  viso 
ma  perché  se  li  gode  in  sé  stesso.  Stirner 
avéva'  ammonito  l’uomo  di  non  arzigogolare 
col  pensiero  sulla  vita  ma  di  godersela  coi 
sensi,  Yang  Chu  viene  alla  medesimaxpn- 
clùsione  quando  intona1  '■  all’ uòmo  il  suo 
« carpe  dienti»  cosi:  «Il  massimo  limite 
di  vita  è  cento  anni  :  uno  su  mille  li  rag¬ 
giunge,  ma  póniamo  che  ci -sia  ;  l’ immatura 
infanzia  e  la  paralitica  vecchiezza  ne  -por¬ 
tano  via  la  metà  ;  sonno  e  distrazione  di 
ciò  che  resta  ne  portano  via  un’altra  metà  ; 
dolori  e  malattie  ancora  un’altra  metà  : 
restano  appena  dieci  anni  di  tempo,  ma 
se  si  pensa  che  ci  sono  giorni  in  cui  ci  si 
sente  piu  o  meno  contenti,  non  rimane  in 
•tutta  la  vita  che  un’ora  sola  di  completa  li¬ 
bertà  »  [Lish  Tse,  Cap.  VII,  2)  :  «  Ergo 
bibamus  !  ». 

Come  si  v^dè,  l’adipe  del  suo  egoismo 
Yang  Chu  1’  ha  -  tratto  dall’apatica  conce¬ 
zione  etica  di  Lao  Tse,  come  lo  Stirner 
ha  spremuto  il  mosto  del  suo  contorcendo 
nei  suoi"  strettoi  il  «  Das  allgemeine  Ich  »  di 
Fichte. 

Però  va  osservato  che  questa  gènte,  pure 
nel  suo  epicureismo  e  nel  suo  egoismo,  è 
infine  profondamente  religiosa.  Un  alto 
insegnamento  può  scaturire  anche  da  una 
dottrina  perversa.  Queste  filosofie  vanno 
pensate  prima  di  tutto  come  potenti  moti 
reattivi  suscitati  dal  male  dei  tempi  e  dal 
dissidio  che  si  scatena  di  continuo  in  fondo 
alla  vita  sociale  ;  e  sono  come  gridi  che 
con  i  ioro  arditi  accenti,  cori  le  loro  cupe 
minacce  ci  vorrebbero  fare  terrore  e  invece 
provocano  non  altro  che  la  nostra  fraterni 
e  sincera  compassione  ;  perché  noi  sap¬ 
piamo  orami  per  amara  esperienza  che  sotto- 
il  capovolgitene  ruggente,  in  fondo  al  petro¬ 
liere  frenetico,  c’  è  quasi  sempre  una  povera: 
-ànima  inferma,  un  nobile-  cuore  ferito  che 
sanguina  e  si  strazia  senza  speranza  da¬ 
vanti  al  crudo  enigma  della  doglia  'mon¬ 
diale.  Alberto  Castellani. 


MARGINÀLIA 

★  La  Fiera  e  la  proibizione  di  vendere 
1  libri.  —  Una  rivista  che  si  pubblica  a  Mi¬ 
lano,  Il  Risorgimento  grafico,  ben  nota  per 
l’ impulso  dato  ai  perfezionamenti  tecnici 
dell’  Editoria,  Col  trarre  dall’  antica  gloria 
dell’arte  tipografica  italiana  ispirazione  ad 
un»  più  raffinato  è  moderno  progresso  pro¬ 
fessionale,  ha  voluto  inanifestare  il  suo  pieno 
consenso  ai  criteri  già  accennati  su  queste 
colonne  a  proposito  dèlia  Fiera  del  Libro  e 
dei  vincoli  singolari,  che,  nonostante  le 
prove  sconfortanti  dei  passato',  gli  organiz¬ 
zatori  intendono  di  mantenere  perche  essa 
non  perda  il  suo  caràttere  squisitamente 
accademico.  La  rivista  milanése  concorda 
assolutamente  con  noi  nel  concetto,  del 
resto  assai  ovvio,  che  le  Fiere- sono  fatte  per 
creare  un  ampio  giro  d’affari  e  che,  date  le 
condizioni  del  commercio  librario  italiano,  ; 
questa  vendita  effettuata  su  larga- ;;scàla  si 
potrà  avere  nella  Fiera  del  Libro  soltanto 
con  lo  smercio  ai  privati,  da  richiamare  ed 
allettare  con  quelle  condizioni  pili  favorévoli  ' 
che  gli  editori  possano  consentire  riservandosi 
un  margine  ragionevole  di  benefizio.  Quanto 
all'eventuale  danno  che  i  librai  potrebbero 
risentire  dalla  Fiera,  non  più  cristallizzata 
nella  scialba  imitazione  di  uno! 'di  <Jnei, con¬ 
gressi  internazionali  “che^'rion  sogliono-  le¬ 
vare  un  solo  ragno  da  un  solo  buco,  la  ri¬ 
vista  milanese  fa-  proposte  pratiche,  che  me¬ 
ritano  di  essere  intese  in  considerazione  da 
chi  può  e  devepindicando  due  eventuali 
espedienti,  dall’uno  o  dall’altro  dei  quali  gli 
interessi  dei  librai  fiorentini  sarebbero  equa¬ 
mente  tutelati.  In  sostanza,-  la  vendita  dei 
libri  alla  Fiera  dovrebbe  esser  fatta  dagli 
stessi  librai  di  -Firenze  ,-.o  con  l’assumere- 
l’impresa  della  vendita  e  percepire  sugli 
affari  una  congrua  provvigione,  ó- con  L  in¬ 
tervenire  alla  Fièra  in  veste  di  espositori 
con  facoltà  di  vendere  i  loro  libri  come  meglio  • 
credono  e  possono  senza  restrizioni  di  ta¬ 
riffe  e  di  prezzi  imperativi.  Dai  quali  prezzi 
imperativi,  rivendicati  dai  librai  con  tanta  - 
pertinacia  e  con.  quei  bellissimi  resultati  che 
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Di  questa  nuovissima  Collana, 
che  comprenderà  tutti  gli  scrit¬ 
tori  indicati  nei  vigenti  program¬ 
mi  delle  scuole  medie  superiori, 
sono  usciti  i  primi  dodici  volumi: 
Jacopone  da  Todi  -  Cecco  An- 
giolieri  -  Guido  Cavalcanti  - 
Giambattista  Vico  -  Vincenzo 
Cuoco  -  Giovanni  Berchet  - 
Luigi  Settembrini  -  Francesco 
De  Sanctis  -  Ippolito  Nievo  - 
Giuseppe  Cesare  Abba. 

Eleganti  volumi  di  oltre  cento  pa¬ 
gine,  col  ritratto  d’ogni  Scrittore, 
curati  criticamente;  Lire  CINQUE 


tutti  conoscono,  la  rivista  è  tratta  ad  amare 
e  giustissime  considerazioni  su  questa  bis¬ 
lacca  armatura  che  soffoca,  fuori  delle  Fiere, 

10  smercio  della  produzione  libraria.  È  una 
questione  che  dovrà  pure  essere  affrontata 
prima  o  poi.  Infanto  ci  basterebbe  che  i 
maggiorenti  della  editoria  libraria  si  per¬ 
suadessero  cfie  nessuna  occasione  come  la 
imminente  Fiera-  del  Libro  fiorentina  può 
essere  propizia  ad  un  esperimento  nel  quale, 
senza  preoccupazioni  teoriche  che  concludono 
all’assurdo,  anche  il  commercio  librario  co¬ 
nosca  un’ora  di  ragionevole  libertà  con 
vantaggio  di  tutti.  Potrà  darsi  che  l’ecce¬ 
zione  consigli  a  mutare  la  regola. 

*  L’undicesimo  centenario  dell’Ateneo  pa¬ 
vese  sarà  celebrato  nel  maggio,  dell’anno 
prossimo  come  si  legge  nel  manifesto  del 
Comitato  per  le  onoranze.  Infatti  nel  maggio  - 
del  1925  si  compiono  undici  secoli  precisi 
dal  giorno  in  cui,  nel  maggio  del  825,  Lo¬ 
tario  re  d’  Italia,  nei  campi  di  Corteolona, 
riordinando  gli  studi,  designava  Pavia,  già' 
allora  fiorente,  a  centro  dell’  insegnamento 
superiore  nella  regione  lombarda  ;  e  vi, 
chiamava  gli  studenti  da.  Milano,  da  Ver¬ 
celli,  da  Lodi,  da  Brescia,  da  Genova,  da 
Como.  Con  la  riforma  di  Lotario  quella 
Scuola,  indirizzata  fino  allora  agli  studi  di 
rettorica,  veniva  subito  rivolta  alle  scienze 
giuridiche  ;  e  dalla  secónda  metà  del  se¬ 
colo  IX  una  serie  non  interrotta  di  giuristi, 
détta  opera  alla .  creazione  dei  nuovi  isti¬ 
tuti  giuridici,  che,  sulle  linee  della  tradi¬ 
zione  romana,  conferirono  ordine,  pieghevo¬ 
lezza  e  complessità  alla  legislazione  longo¬ 
barda.  Alla  fine  del  secolo  3C  e  nel  corso 
dell’XI  una  schiera  di  illustri  docenti,  fra 
cui  rimangono  i  nomi  di  Sigefredp,  di  Bon- 
figlio,.di  Bàgelardo,  di  Lanfranco, ,  di . Gual- 
cosio,  di  Guglielmo  e  di  Ugo,  compone 
nella  Scuola  1’  «  Expositio  ad  librum  papien- . 
sem  »,  che,  avanti  gli  splendori  della  scuola 
bolognese,  è  mirabile  monumento  di  sapienza 
civile.  Se  più  tardi,  nei.  secoli  XII  e  XIII,  la 
Scuola  pavese  ebbe  un  periodo  di  decadenza, 
essa  continuò  con  onore  gli  studi  del  diritto 
civile  e  canonico  e  delle  arti  liberali,  dome 
ne  fan  fede  il  nome  di  Bernardo  da  Pavia 
e  di  numerosi  altri  teologi  e  giuristi.  Sicché 

11  diploma  imperiale  del  1361,  che  elevò  lo 
Studio’  di  Pavia  a  Studio  generale,  non  segna 
se  non  un’  integrazione  ed  un  rinnovamento. 
Da'  allora  la  serie  dei  docenti  continua  con 
nomi  gloriosi:  Ma  su  tutti,  e  antichi  e-  mo¬ 
derni,  emerge  la  figura  del  •  Lanfranco  pa¬ 
vese,  già  ricordato,  che,  nato  da  famiglia 
di  giudici,  verso  l’anno  1005,  iniziava  gio¬ 
vanissimo,  forse  venti  anni  dopo,  il.  suo 
insegnamento  nella  Scuola  della  città  na¬ 
tiva  e  che  poi,  esulato  per  le  vicende  di  quei 
tempi  difficili,  fini  col  conseguire  la  sede 
arcivescovile  di  Canterbury.  Il  suo  nome  è 
rimasto  cosi  vivo  nelle  tradizioni  dello 
Studio  •  pavese  che  la  commemorazione  di 
questa  ricorrenza,  undici  volte  secolare,  cul¬ 
minerà,  appunto;  nella  erezione  di  un  ricordo 
marmoreo  a  Lanfranco  in  una  delle  corti 
del  palazzo  universitario. 

*  Il  confine  fra  la  Cirenaica  e  l’Egitto. 
—  Regolata,  con  la  cessione  dell’oltre- 
Giuba  una  delle  nostre  aspirazioni  coloniali, 
resta  '  tuttóra  insoluta  la  questione  della 
frontiera  orientale,  della  Libia. ,  I  continui 
allarmi  del  fanatismo  nazionalista  egiziano 
e  le  conseguenti  proteste  e  smentite  diplo¬ 
matiche  ne  fanno  un  problèma  di  attualità 
al  quale  dà  grande  importanza  la  Rivista 
Coloniale.  Un  redattore,  nella  incertezza 
della  delimitazione,  osserva  giustamente-  - 
che  per  avere  un  documenta  conosciuto,  che 
serva  .come  piiflrtp  di  partenza  ’  alla  discus-  ') 
sione,  occorre 'risalire  al  tempo  in  cui  tanto  j 
la  Cirenaica  -che  l’ Egitto  erano  sotto  la 
sovranità  ottomana.  'Il'  documento  è  un 
firmano  d’ investitura  rilasciato  nel  1841  dal 
Sultano  di  Costantinopoli  al  primo  Chedivé  . 
d’  Egitto.  A  questo  firmano  era  allegata  una 
carta  deh  territòrio  egiziano  la  quale,  pur 
non  essendo  stata  -,  pubblicata,  né  essendo 
.statò-  possibile' di  consultarla,  è  noto  che 
segnava  il  contine  che  partendo  da  Ras-el- 
Canais  0  -  ria  Marsa  Matruh,  sulla  costa 
della  Marmarica,  si  svolgeva  verso  Sud, 

;  escludendo  dall’  Egitto  non  solo  Giarabub 
e  Cufra,  ma  anche  Siwa.  Gli  egiziani  ci 
'  contestano’ Giarabub,  e  le  ragioni  esposte 
per  accampare  pretese  su  questa  oasi  si 
compendiano  in  una  sola  :  il  desiderio  di 
.  prendersela.,  Viceversa  moltissimi  sono  gli 
argoiperiti-,  .ohe  .militano  in -nostro  favore  e 
'tali  da'reridefe  ‘assolutamente  infondata  la 
pretesa  egiziana.'  Prima  di  tutto  Giarabub  è 
indubbiamente  nel  retrotèrra  cirenaico  ; 
inoltre  la  popolazione  è  prettamente  cire¬ 
naica,  essendo  composta  di  Zuéia,  frazione 
della  Cabila  dei  Mogarba,.  abitanti  nella 
Sirte,  e  di  Senussiti  della  Cirenaica.  È  anche 
da  notare  che  le  aspirazióni  egiziane  sul- . 
l'oasi  sono  recentissime.  Pòchi  anni  fa  gli 
egiziani  non  ci.  pensavano  neppure,  come  lo 
provano  i  censirrienti  del  1882-1897  e  del 
1907,  nei  quali  Giaràbub  fu  .esplicitamente 
esclusa  dal  territorio  egiziano.  Infine  non 
esiste,  come  per  l’oasi  di  Siwa,  alcun  prece¬ 
dente  storico,  vicino  o  lontano,  che  appoggi 
la  tesi  egiziana  :  in  quella  località  non  vi 
furono  mai  funzionari  egiziani,  nè  1’  Egitto 
vi  riscosse  mai  tributi.  In  quanto  a  Cufra 
la  questione  è  meno  controversa,  perché 
non  possono  esservi  pretese  da  parte  di 
alcuno. 

*  Vocabolari  e  atlanti  dialettali.  —  Pa¬ 
recchi  sono  i.  rimproveri  della  critica  ai  voca¬ 
bolari  -dialettali.  Per  non  accennare  '  che 
alle  mende  più  grossolane,  basti  dire  che 
nella  maggior  parte  •  mancano  gli  accenti 
delle  yojìi  dialettali,  e  ;che  non  è  sempre  fe¬ 
lice  e  costante  la  riproduziónè  dei  suoni 
cqnsonantici.  E  anche  da  lamentare  che  que¬ 
sti  vocabolari  non  sianó  localizzati,  cosicché 
ci '  vengono'  ,  sottratti  preziósi  elementi  per 
conoscere  l’ambito  in  cui  un  dato  nome! è  in 
uso  e  per  dare  un  giusto  giudizio  sulla  vita¬ 
lità  e  sulla  forza,  espansiva  delle  singole  vóci. 
Non  parliamo  delle  velleità  etimologiche 
di  certi  vocabolaristi,  che  tirano  in  ballo 
tutte  le  lingue  del  globo  terracqueo  méntre 

ypòi*  non-  curano  con  sufficiente  esattezza  la 
descrizione  degli  oggetti  cui  i  homi  si  rife- 
'  riscono.  Queste  critiche  muovono  i  neo- 
'  grammatici  ai  compilatori  dei  vocabolari 
dialettali  ed  insistono  sulla  necessità  di 
battere  un’altra  strada..  Più  forte  delle  altre 
si  leva  la  voce  di  Vittorio  Bertoldi  nella,  Ri- 
■  vista  della  Società  Filologica  Friulana,  co¬ 
minciando  col  rilevare  1’  importanza  di  quel 
«  nuovo  orientamento  della  ricerca  lingui¬ 
stica  »  che  dal  Gillièron  ebbe  il  più  ardito 
impulso  e  che  da  lui  fu  eretto  a  sistèma. 
Cosi  accanto  «  al  concetto  di  una  lingua  evol- 
ventesi  genericamente  per  sua  forza  propria» 
cominciava  ad  affermarsi  il  concetto  di 
«  una  evoluzione  coinpientesi  secondo  con- 
'  Crete  condizioni  stòriche  è  geografiche  ».  È 
merito  indiscutibile  del  Gillièron  di  aver 
dato  impulso  al  nuovo  metodo  geografico 
col  suo  profondo  intuito  per.  i  secreti  più 


intimi  della  biologia  verbale.  Una  lunga  sèrie 
di  esperienze  linguistiche  gl’  insegnò  a  guar¬ 
dare  con  occhio  un  po’  scettico'  quanto 
possa  sembrare  creazione  spontanea.  Spesso 
uno  sguardo  gettato  nello  spazio  permette 
di  accertare  attórno,  ad  una  presunta  crea¬ 
zione  indipendente  .Inesistenza  di' voci  le 
quali,  o  per  la  loro  struttura  esterna  o  per 
il  contenuto  di  idee,  ^Bàsono  essere  respon¬ 
sabili  del  sorgere  di  essa.  Da  quésto  ricono¬ 
scimento  venne  unaBmaggiore  importanza 
al- criterio  geografico  come  mezzo  di  ricerca 
applicato  a  tutti  gli  studi  linguistici.  Stru¬ 
menti  del-  mestiere  nel  riuovo  indirizzò  di 
ricerca  non  sono  tanto  i,  vocabolari  quanta 
gli  atlanti,  le  cui  carte  rappresentano  delle' 

«  istantanee  »  che  riproducono  la  fase  pre¬ 
sente  dell’evoluzione  linguistica.  Questi 
atlanti  dovrebbero  -  essere  grandiosi  vocabo¬ 
lari  dialettali  e  con  teneri',  distribuite  in  or-' 
dine  geografico,  le  espressioni  linguistiche  di 
un  determinato  concetto.  Un  atlante  del  ge¬ 
nere,  meritatamtente  famoso,  la  Frància  già 

10  possiede  ;  per  1’  Italia  un  lavoro  parziale 
si  sta  preparando  dai  professori  Karl  J  aberg 
dell’Università  di  Berna  e  Jacob  Jud  del¬ 
l’Università  di  Zurigo.  Sirchiamerà  «  Atlante 
linguistico-etnografico  svizzero-italiano  »  e 
comprenderà  i  dialetti  italiani  dei  Grigioni 
ladini  e  dell’’ Italia  settentrionale  dalle  Alpi  ' 
fino  a  una  linea  che  psngiunga  Livorno  ed 
Ancona.  Ma  quest’opera,  per  ragioni  evi¬ 
denti,  non  ci  può  bastare.  Perciò  la  «  Società 
Filologica  G.  I.  Ascoli  »  ha,  progettato  un 
«  Atlante  linguistico  »  di  tutta  1’  Italia.  Di 
questo  progetto  discorre  '  ampiamente  il 
Bertoldi,  dandoci  la  buona  notizia  che  tutto 
fa  prevedere  prossimo  l’ iniziò  della  raccolta. 
Non  è  dà  passare  sotto  silenzio  nemmeno  il 
lodevole  desiderio  del  Tallgrenn  di  un 
«  Atlas  historiquè  romaniche  riproduca 
graficamente  le  ‘ Condizioni  linguistiche  di 
tutta  la  Romània  nelle  varie  fasi  principali 
del  toro  sviluppo, .  in  modò^da  renderci  evi¬ 
dente  quello  che  può  chiamarsi  l’ intervento 
di  Roma  nel  destino  linguistico  del  mondo. 

*  Giudizi  critici  e  paradossi  di  Anatole 
France.  — -  Comincia,  com’era  prevedibile, 
la  fioritura  dèi  ricordi  intorno  ad  Anatole 
France,  incomparabile  conversatore  e  iro¬ 
nista  di  uno  stile  tutto  proprio  che  in  ogni 
argomento  di  stòria  di  letteratura  e  d’arte 
portava  una  nota  sua  affatto  personale, 
quasi  sempre  in  contrasto  con  l’opinione 
comune,  anche  colta,  anche  dotta.  Di  un’eru¬ 
dizione,  per  dir  cosi,  iridefinita,  non  c’era 
argomento  nel  quale  non  si  potesse  muovere 
da  maestro.  Un  collaboratore  della  Semaine 
littéraire  in  due  numeri  della  rivista  (15-22 
novembre)  ricorda  una  visita  che  il  France 
fece  due  anni  or  sono  a  Ermenonville,  vi¬ 
sita  che  naturalmente  gli  dette  occasione  di 
parlare  di  Rousseau  e  del  suo  capolavoro,  di 
cui  diceva  essere  1’  «  ultimo  libro  bene 
scritto  in  lingua  francese  ».  Rousseau  per 
Anatole  France  non  è  ìun  letterato  come 
tanti  altri,  ma  un  tipo  a  sé,  una  specie  di 
operaio  della  penna  pieno;  eh  difetti,  ma  di 
genio.  E  a  proposito  di  Chateaubriand,  la  cui 
opera  —  «  Le  Memorie  di)  oltre  tomba  »  —  a 
forza  di  bellezze  è  quasi  illeggibile  :  «  La  dis¬ 
grazia  di  Chateaubriand®  .che  egli  ménte 
sempre.  È  veto  che  è  un  poeta  e  chi  dice 
poeta,  dice  bugiardo  ».  Dalla  menzogna  este¬ 
tica  di  Chateaubriand  alla  menzogna  utili-, 

/  taria  di  Gian  Giacomo.  France  non  crede  alla 
storiella  dei  sei  figlioletti  abbandonati  ai 
trovatelli.  Impossibile  che, qualcuno  di  questi 
rampolli  non  dovesse  essère  ritrovato  prima 
o  poi.  Rousseau  ha  inventato  di  sana 
pianta  quésto  particolàri:  della  sua  vita, 
che  doveva  poi  prpcgplxgli  tanta  infamia, 
per  un  semplicissiiri|p:'motivo  :  quello  di 
affermare  clamorosàìfiente  le  proprie  fa¬ 
coltà  maschili  che  erano  state  messe  in 
dubbio  più  volte..  Ma^Sé  Chateaubriand  com¬ 
prometteva  la  sorella  lo  faceva  invece  per 
simulare  passioni  straordinarie  e  sciagure 
d'eécèzibne.  Ecco  dunque  che  uno  mentisce 
per  apparire  come  tutti  gli  altri.,  e  l’altro 
invece  per  apparire  differente  da  tutti.  Si 
rievocano  ricordi  d’#nfanzia  e  disavvem 
turè  della  prima  seriola  quando  un  Padre 
che  lo  interrogava  riusci  a  confondere  le 
sue  nozioni  geografiche  a  furia  di  piccole 
domande  subdole  in  .modo  che  France,  fini 
per  rispondere  che,'  come  la  Senna  e  la  Loira, 
anche  il  Rodano  sbocca  nell’Atlantico.  A  pro- 
osito  di  Lavisse,  che  egli  chiamava  oratore 
i  primo  ordine,  France-  ricordava  un  me¬ 
raviglioso  discorso  da  lui  tenuto  alla  Sor-, 
bona  di  cui  là  conclusióne  non  poteva  es¬ 
sere  più  essenzialmente  anarchica,  qualunque 
fosse  l’ intenzione  délboratore.  «  Soldato, 
giudica  i  tuoi  ufficiali,  scolaro,  giudica  i 
tuoi'maestri  !  ».  La  bibliofilia  coltivata  arden¬ 
temente  da  Ànatole '«France,  torna  spesso 
nei  suo  discorsi.  In  quel  momento  deside¬ 
rava  il  «  Voltaire  »  di  Kehl,  ma  era  tratte¬ 
nuto  dal  prezzo  che  gliene  veniva  richiesto  : 
diecimila  franchi,  legato  in  marrocchitìo. 
Non  perché  non  preférisse  il  «  Voltaire  »  ai 
decimila  franchi,  ma  insomma....  La  stìa  pas¬ 
sione  per  le  edizioni  originali  la  giustificava 
col  fatto  che  non  vi  si  trovano  quelle  corre¬ 
zioni  e  quelle  varianti  che  alterano  più  tardi 

11  testo  primitivo.  Cosi  a-'proposito  di  «  An¬ 
dromaca  »  rilevava  come  nella  prima  edi¬ 
zione  preziosissima  là  protagonista  risul¬ 
tasse  innamorata  di  Pirro,  mentre  nella  pre¬ 
fazione  Racine  ha  scritto'  più  tardi  che  non 
avrebbe  mai  potuto  tollerare  che  la  vedova 
di  Ettore  fosse  in  predà  api  un  nuovo  amore. 
Ridevo  che  gli  fa  dare  della  canaglia  a  Ra¬ 
cine,  non  senza  però  ùn’  intonazione  bonaria. 
Da  quello  che  dice  di  Eodin  si  capisce ‘che* 
tra  lo  scrittore  e  lo  statuario  non  c’era  mai 
stata  cordialità  di  rappòrti.  Di  Federico 
Masson,  se  pure  in  tono  scherzoso,  ricono¬ 
sce  le  qualità  di'  raccoglitóre  eccezionale. 

I  suoi  libri  lo  divertono  e  Jo  interessano^ 
Giudica  verosimile  l’ interpretazione  di  Na¬ 
poleone  che  ne  fa  un  gentiluomo  tutto  in¬ 
tento  a  lavorare  per  il  miglioramento  delle 
condizioni  •  della  sua  famiglia.  Gemo  Mili¬ 
tare,  genio  amministrativo  quanto  se  ne 
vuole,  ma  poca  sicurezza  del  proprio  diritto. 
A  proposito  degli  ,  uomini  della  Rivoluzione, 
fra  i  quali  trovava  grandi  oratori,  pensa  che 
di  Danton  non  ci  si  possa  fare  un’  idea 
chiara  perché  non  ha  lasciàtòlnulla  di  scritto, 
e  nel  ritratto  di  Robespierre  ravvisa  il  fana¬ 
tico,  il  riflesso  cioè  di  uno  spirito  teologico- 
rivoluzionario  che  è  il  più  pericoloso  di  tutti. 
Quando  ad  Ermenonville  si  indugia  dinanzi 
al  tempio  della  filosofia  e  legge  le' iscrizioni 
e  nota  il  materiale  ancora  a  terra  che  sem¬ 
bra  aspettare  i  filosofi  dell’avvenire,  osserva  : 

«  Oggi  ci  sarebbe  la  coloriria  di  Einstein  ». 
Infine  ecco  un  aneddoto  su  Emile  Girardin 
che  già  vecchissimo  osservava  le  forme  della 
più  squisita  e  cavalleresca  cortesia.  Quando 
Sarah  Bemhardt  gli  faceva  il  busto  lo  aveva 
pregato  di  conservare  la  posa  con  assoluta 
immobilità  ed  egli  obbedì  còsi  scrupolosa¬ 
mente  che  per  poco  non  ne  mori.  Alla  fine 
della  seduta  era  diventato  assolutamente 
rigido,  come  se  fosse  stato  colpito  dalla 
paralisi. 


★  I  processi  del  ’33  nel  diario  di  un  segre¬ 
tario  particolare  di  Carle  Alberto.  —  Docu¬ 
menti  del  massimo  interesse  per  la  storia 
del  tanto  discusso  Re  di  Sardegna  sono  i 
diarii  che  scrissero  i  due  segretari  particolari 
di  lui.:  G.  B.  De  Gubernatis,  che  tale  ca¬ 
rica  ricopri  fino  all’agosto  del  1833,  e  il 
conte  di  Castagnette  che  gli  successe  nel¬ 
l’ufficio.  Purtroppo  queste  fonti  storiche  di 
tanta  importanza  giacciono  ancora  inesplo¬ 
rate  nell’archivio  segreto  di  Casa  Reale  ; 
ma  è  ormai  possibile  farsi  un’  idea  di  quello 
che  i  diarii  contengono,  non  soltanto  perché 
una  parte  fu  già  pubblicata  dal  Brofferio 
(quella  che  riguarda  1  primi  due  mesi  del  '33), 
ma  soprattutto  perché  un’altra  parte  note¬ 
vole  è  oggi  data  alle  stampe  da  A.  Colómbo 
nel  Risorgimento  Italiano,  dove  vediamo  pub¬ 
blicato,  da  una  copia  correttissima  del  Ci- 
brario,  il  diario  del  mese  di  giugno  1833, 
che  è  reso  particolarmente  interessante 
dalla  contemporaneità  dei  processi  che  si 
svolgevano  a  Chambéry  e  ad  Alessandria. 
Anche  il  Lazio  aveva  riconosciuto  quanto 
siano  torbide  le  fonti  piu  note  su  questi 
processi  .:  cosi  la  prosa  del  Mazzini  come  la 
critica  del  Brofferio.  Òggi  bisogna  rifare 
su  fonti  più  genuine  e  meno  passionali 
la  storia  del  '33,  eliminando  pregiudizi 
inveterati  e  opinioni  storte.  A  questo 
.fine  giova  indubbiamente  la  nuova  fonte 

segnalata  dal  Colombo  perché  essa  ha  il 
vantaggio  di  essere  stata  scritta  diretta- 
mente  da  un  testimone  bene  informato  di 
tutto  per  l'alta  carica  che  copriva  a  lato 
di  Carlo  Alberto.  Risulta  da  questo  diario 
che  questi  si  interessava  a  tutti  i  problemi 
di  politica  estera  e  interna  e  che  voleva 
essere  in  ogni  cosa  minutamente  informato. 
Mentre  i  processi  si  svolgono  egli  segue  con 
interesse  febbrile  le  indagini  più  minuziose 
dèi  fisco  e  vuole  conoscere  personalmente 
i  rapporti  quotidiani  della  polizia  e  dei 
carabinieri.  Vigila  perché  la  legge  segua, 
con  rigorosa  procedura,  -  il  suo  corso  contro 
chi  ha  attentato  all’onore  dell’esercito  e  alla 
sicurezza  dello  Stato,  ma  nello  stesso  tempo 
vuole,  per  senso  di  giustizia,  che  di  tutte  le 
sentenze  siano  pubblicati  i  motivi.  «  Mi 
chiese  —  scrive  il  De  Gubernatis  —  della 
situazione  dei  liberali  a  Torino,  dopo  gli 
ultimi  arresti»  e  disse  doversi  raggiungere 
«  la  convinzione  sulla  colpe  attribuite  ai 
compromessi.  Dunque  se  si  avranno  altre 
sentenze,  pubblicarne  i  motivi  :  insomma, 
giustizia  e  pubblicità  ».  Il  Re  si  turba  e 
soffre  quando  apprende  nuovi  nomi  di  indi¬ 
ziati,  appartenenti  all’alta  gerarchia  mi¬ 
litare  ;  ed  è  avidissimo  di  verità,  non  già 
per  il  gusto  di  colpire,  ma  per  il  dubbio  di 
condanne  ingiuste.  Quando  giunse  la  sen¬ 
tenza  del  Consiglio  Divisionale  della  Savoja, 
la  giudicò  mal  concepita  e  la  chiamò  «  la 
loi  des  suspeets  »,  perché  condannava  alcuni 
sul  semplice  indizio.  E  aggiunge  il  diarista  : 

«  È  afflitto  assai  di  tutto  il  progresso  di 
questo  infelice  affare  e  ne  attende  con  ansia 
il  totale  sviluppo.  Dà  sempre  dimostrazioni 
innegabili  di  ribrezzo  per  lo  spargimento 
di  sangue,  e  di  dolore  di  trovarsi  astretto  ad 
atti  di  severità  ».  Nel  diario  sono  anche 
ricordati  il  suicidio  del  Ruffini  e  l’arrestò 
del  Gioberti.  Sotto  la  data  del  25  si  legge  : 

«  il  medico  Ruffino,  arrestato  in  Genova  e 
tradotto  nelle  carceri  di  Alessandria,  si  è 
ucciso  con  una  laminetta  di  ferro  strappata 
dalle  porte  della  prigione  »  ;  e  sotto  la  data 
del  3,  proprio  al  principio  del  diario  :  «  Gio¬ 
berti  condotto  dal  comandante  della  Piazza 
disse  :  se  mi  hanno  arrestato  perché’  sono 
liberale,  mi  protesto  di  esserlo  e  dp  essere 
sempre  stato  tale  ». 

*  Un  raro  volume  di  «  Silhouettes  ».  — 

Non  tutti  sanno  che  questa  forma  margi¬ 
nale  dell’arte,  Oggi  in  auge  nelle  stazioni  cli¬ 
matiche  e  balneari  ed  anche  in  qualche  piaz¬ 
za  o  trivio  cittadino,  ha  una  sua  storia  che 
risale  per  lo  meno  al  settecento,  e  volumi 
che  ne  consacrano  la  fioritura.  Un  libro 
rarissimo,  ned  quale  un  artista  che  in  questo 
ramo  ebbe  grido,  Francesco  Gonord,  raccolse 
più  di  mille  silhouettes,  ha  dato  occasione 
ad  una  casa  editrice  di  Vienna  di  ripubbli¬ 
carne  un  centinaio  fra  le  quali  non  mancano  ■ 
i  ritratti  di  personaggi  italiani,*  di  cui  di: 
scorre  un  collaboratore  dell’  Emporium  nel- 
rultimo  numero  della  rivista.  Sono,  fra 
questi,  il  conte  Giuseppe  Emanuele  Canale, 
figlio  del  ministro  sardo,  alla  Corte  di  Vien¬ 
na,  passato  al  servizio  dell’  Imperatore  e 
germanizzatosi  nel  nome  mutato  da  Canale 
in  Canal,  e  poi  Giacomo  Durazzo  anch’egli 
già  ambasciatore  della  Serenissima  Repub¬ 
blica  di  Genova  e  datosi  quindi  al  servizio 
di  Maria  Teresa,  a  Vienna,  dove  fu  sopra- 
intendente  dei  teatri  imperiali  per  diven¬ 
tare  infine  ambasciatore  cesareo  a  Venezia. 
E  ancora  altri  diplomatici  :  Nicolò  Fosca- 
rini  con  la  moglie  Adriana,  il  marchese  Gi¬ 
rolamo  Lucchesini  di  Lucca,  che  da  ciam¬ 
bellano  di  Federico  II  fini  ciambellano  di 
Elisa  Baciocchi,  e  Tommaso  di  Somma  mar¬ 
chese  di  Circello  ambasciatore  di  Napoli  a 
Vieima,  che  ritornato  a  Napoli  nel  1805 
quale  direttore  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri  fu  allontanato  dal  ministero 
per  volontà  di  Napoleone  e,  richiamato  al 
otere  da  Ferdinando,  era  al  governo  quan- 
o  Murat  fini  tragicamente  a  Pizzo  di  Ca¬ 
labria.  Fra  i  personaggi  minori,  se  anche 
non  meno  interessanti,  ecco'  una  ballerina 
italiana,  Metilde  Bocherini  Navarra  nata  a 
Lucca,  ed  ecco,  ancora  per  consolazione  dei 
casanoviani,  l’effigie  ambigua  e  non  troppo 
rassicurante  di  quel  Gaetano  Costa  che  fu 
sèrvo  e  compagno  dell’avventuriere  vene¬ 
ziano  e  che  ha  una  menzione  speciale  in  una 
nota  pagina  delle  Memorie  di  Lorenzo  da 
Ponte  dove  questi  racconta  una  gustosa  sce¬ 
netta  di  cui  fu  testimone  a  Vienna  verso  il 
1781.  Da  Ponte  e  Casanova  andavano  insie¬ 
me  a  passeggio  quando  quest’ultimo,  stac¬ 
candosi  improvvisamente  dal .  compagno,  si 
avventò  furiosamente  contro  un  tale  che 
passava  di  li  investendolo  con  male  parole  e 
con  percosse.  L’altro  fu  pronto  a  svignarsela 
in  un  caffè  dal  quale  fece  pervenire  all’an¬ 
tico  padrone  un  bigliettino  di  cui  la  morale 
presso  a  poco  era  la  seguente  :  «  Io  ho  ru¬ 
bato  a  te  quello  che  tu  hai  rubato  agli  altri: 
tu  sei  il  maestro,  io  sono  lo  scolaro  ».  Il  Ca¬ 
sanova  osservò  :  «  Il  mariuolo  ha  ragione  ». 
Se  non  che,  dati  i  rapporti  assai  tesi  che 
correvano  tra  Casanova  e  Da  Ponte,  l’anna¬ 
lista  va  accolto  con  beneficio  d’ inventario. 
Tutte  queste  «  silhouettes  »  sono  inquadrate 
in  bellissime  cornici  del  tempo  e  precedute 
da  brevi  cenni  biografici.  Ma,  a  proposito  di 
quést’arte  rudimentale  suggerita  evidente¬ 
mente  .dalla  natura  che  con  le  sue  ombre 
ha  tracciato  la  via  a  chi  lavora  con  le  for¬ 
bici  sulla  carta  nera,  è  interessante  osser¬ 
vare  che  essa  può  fornirci  documenti  del  più 
alto  interesse  per  i  tempi  nei  quali  la  foto¬ 
grafia  non  ancora  soccorreva  a  tramandare 
le  sembianze  e  la  sagoma  delle  persone.  I 
■  tedeschi,  che  anche  in  questa  materia  riven¬ 
dicano  una  specie  di  primato,  non  hanno 
mancato  di  occuparsene-  riproducendone 
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L  GIOVANNI  BITELLI 

Filippo  Corridoni  e  il  sinda¬ 
calismo  operaio  antebellico. 

Lire  3.— 

L’Autore  esamina  spassionatamente  e  diligen¬ 
temente  la  pratica  del  sindacalismo  operalo  antebel¬ 
lico,  che  ebhe,  fra  i  suoi  militanti,  Filippo  Corridoni, 
e,  ricordando  uomini  e  avvenimenti  delle  varie  fasi 
del  sindacalismo,  giunge  ad  un  documentato  raffronto 
con  la  pratica  del  sindacalismo  fascista  odierno. 


5.  N.  MASSIMO  FOVEL 

Il  cartello  delle  sinistre 

Lire  3. — 

In  queste  pagine  l’Autore  esamina  esaurientemente 
la  posizione  delle  opposizioni  di  fronte  al  fascismo, 
e  mostra  attraverso  a  quale  travaglio  d’esperienza 
la  vecchia  democrazia  si  trasfarmi  e  dà  quali  vive 
correnti  di  bisogni  ideali  é  materiali  essa  tragga  le 
Sue  nuove  forze  per  portare  un  contributo  decisivo 
a  quella  politica  di  «  ricostruzione  europea  »  in  cui 
si  accomuna  l’interesse  del  Paese  a  quello  della  bor¬ 
ghesia  e  delle  classi  lavoratrici. 


Pubblicati  precedentemente  : 

1.  *  *  *  Deputato  al  Parlamento 

IL  FASCISMO 

Lire  2. — 

«  È  un  saggio  limpido  e  chiaro,  obiettivo  e  senza 
preconcetti;  quanti,  fascisti  e  non  fascisti  simpatiz¬ 
zanti  ed  avversari,  vogliono  sapere  che  cbsa  il  Fasci¬ 
smo  sia,  nel  suo.  sviluppo  e  nella  sua  idealità,  debbono 
leggerlo  ».  L'Arena  di.,  Verona. 


2.  STEFANO  JACINI 

Deputato  al  Parlamento 

I  POPOLARI 

Lire  3. — 

La  Monografia  «  I  Popolari  »  è  una  cronistoria 
che  si  legge  d’un  fiato  per  la  agilità  dello  stile  in  cui 
è  scritta  e  per  il  commento  libero  e  sincero  che  è 
fuso  col  racconto,  e  che  perciò  gli  dà  una  luce  e  una 
vita  non  solite  a  trovarsi  nelle  pubblicazioni  del 
genere  ».  On.  Fiwpro  Meda  ( Civitas ). 


3.  MARIO  BORSA 

IL  LABORISMO 

Lire  3.— 

«Limpida,  chiara,  viva  di  simpatia  e  di  efficacia 
rappresentativa,  la  narrazione  corre  attraverso  la 
storia  dell’organizzazione  e  della  legislazione  operaia, 
a  cogliere  tutti  i  momenti  di  sviluppo  e  di  differen¬ 
ziazione  dai  quali  è  sorto  il  laborismo  Inglese  ». 

(Italia  che  scrive). 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  a  :  Casa  Editrice 
“  MODERNISSIMA  ..  Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


VALLECCHI 

EDITORE  .—  FIRENZE 

È  uscito  : 

PIER  LUDOVICO  OCCHIAI 

ENRICO  CORRADINI 

E  U  NUOVA  COSCIENZA  NAZIONALE 

Voi.  di  oltre  260  pp.  L.  IO 
Con  chiara  sintesi,  con  ampia  docu¬ 
mentazione,  l’Autore  ha  esposto  in  questo 
libro  non,  soltanto  l’opera  letteraria  e 
politica  del  Corradini  dai  primordi  del 
movimento  nazionalista,  ma  ha  vigorosa¬ 
mente  tracciato  tutta  la  storia  di  questo 
primo  quarto  di  secolo,  che  ha  avuto 
così  grande  importanza  nella  formazione 
della  nuova  coscienza  nazionale. 


Civiltà  Classiche 

Si  è  pubblicato  : 

F.  POLflHD  -  E.  REISINGER  -  R.  VAGNER 

LA  CIVILTÀ  ANTICA 

eon  119  illustrazioni,  5  tavole  fuori  testo  e  2  carte  geografiche 

Traduzione  di  L.  ARDITI 

Volume  dì  oltre  380  pp.  L.  16 
È  la  prima  traduzione  italiana  di  que¬ 
sta  importante  opera  tedesca,  che  riu¬ 
scirà  dì  ausilio  prezioso  a  quanti  vo¬ 
gliono  essere  iniziati  alla  conoscenza  di 
tutti  gli  aspetti  più  caratteristici  della 
civiltà  romano-ellenica. 

È  un  libro  che  si  raccomanda  per  la 
sua  chiara  esposizione  è  nori.  mancherà 
di  attrarre  l’attenzione  di  tutti  i  cultóri 
e  gli  amatori  deH'artè  pntica. 

Nella  stessa  collezione  sono  recentemente  comparsi  : 
V:  MACCHIORO 

IL  MONDO  COM’È 

Antologia  dfl  pensiero  greco 

Lire  5 


GrUTCH  e  WACE 

ARTE  ROMANA 

Traduzione  di  Rosanelli 
Lire  6 

F.  H.  MARSHALL 

IMPERIUM 

Manuale  di  istituzioni  pubbliche  e  primate  di  Roma 

Traduz.  e  riduz.  di  Coppola' 

Lire  5 

0.  COPPOLA 

POLIS 


Manuale  di  istituzioni  pubbliche  e  privale  della  Grecia.  L.  5.50 


IL  MARZOCCO 


Ar 


esempi  interessanti  nei  manuali  di  storia 
dell’arte.  Vi  sono  personaggi  celebri,  come 
il  Goethe  per  esempio,  di  cui  l’ imponenza 
caratteristica  della  figura  apparisce  ed  è 
fermata  nella  «  silhouette  »  con  un’evidenza 
che  invano  si  ricercherebbe  nei  ritratti  meno 
rudimentali. 

★  La  «  Gegia  »  di  Silvio  Pellico.  —  La 

famosa  «  Gegia  »  del  Pellico  era  quella  Te¬ 
resa  Bartolozzi  che  volle  chiamarsi  Mar- 
chionni  per  il  profondo  affetto  che  portava 
alla  sua  cugina  materna  Carlotta,  la  grande 
attrice  che  fu  onore  della  scena  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso  e  che  dette  fama  al  no¬ 
me  del  Pellico  interpretandola  «  Francesca  da 
Rimi  ni  ».  L’amore  del  poeta  per  la  cugina 
della  sua  grande  interprete  è  oggi  rievocato 
nella  Nuova  Antologia  da  Giuseppe  Deabate, 
insieme  ai  versi,  vibranti  di  fervido  patriot¬ 
tismo,  di  cui  la  Gegia  fu  lodata  autrice 
estemporanea.  Quell’amore  fu  troncato  con 
tanta  tristezza  dalla  prigionia  dello  Spielberg, 
perché  quando  il  Pellico  tornò  a  Torino,  af¬ 
franto  nello  spirito  e  nel  corpo,  non  si  senti 
più  la  forza  di  mantenere  la  dolce  promessa 
che  aveva .  fatto  in  tempi  migliori.  «  Gegia 

—  le  disse  un  giorno  in  una  visita  fattagli 
dalle  due  cugine  —  se  si  è  dovuta  spegnere 
la  fiamma  dell’amore  che  ho  nutrito  per  te, 
quella  della  più  santa  amicizia  non  si  spe¬ 
gnerà  che  con  la  mia  vita».  E  aggiunse: 

«  Addio,  sorelle,  pregate  per  me  ».  Né  più 
o  ben  raramente  si  rividero.  Il  povero  Silvio 
prosegui  le  sue  meditazioni,  tutto  preso  nel 
suo  pio  raccoglimento,  e  la  buona  Gegia 
tutta  si  consacrò  alla  sua  Carlotta,  di  cui 
fu  V  inseparabile  sorella  più  che  cugina,  fino 
all’  inizio  del  febbraio  del  x86i,  quando 
la  grande  interprete  dell’Alfieri  e  del  Pellico 
cessava  dì  vivere,  vent’anni  dopo  che  aveva 
lasciato  la  scena  unicamente  per  non  darle 

—  come  scrisse  — -  il  periodo  declinante 
della  sua  vita.  Toccò  cosi  per  oltre  tre  lustri 
alla  povera  Gegia  il  pietoso  ufficio  di  recare 
ogni  anno  sul  sepolcro  di  Carlotta  Marchion- 
ni,  nel  giorno  dei  morti,  i  memori  fiori,  ac¬ 
compagnati  quasi  sempre  da  qualche  strofe, 
come  quella  che  l’articolista  ha  ricordato. 
Fórse  anche  questi  versi  erano  improvvi¬ 
sati.  Tale  la  sua  abitudine.  Invano  il  Monti 
e  la  figlia  sua,  la  bellissima  Giulia  Perticari, 
le  avevano  proposto  di  prenderla  in  casa 
con  loro  per  riordinarne  la  cultura  e  meglio 
svilupparne  le  doti  poetiòhe.  Invano  il 
Pellico  cercava  di  indurla  a  volere  richia¬ 
marsi  alla  memoria  tutte  le  sue  poesie,  che 
egli  avrebbe  rivedute  e  poi  pubblicate.  E 
l’invito  dovette  venirle  da  più  parti,  per¬ 
ché  il  fior  fiore  della  gente  colta  frequentava 
assiduamente  la  casa  delle  due  cugine.  Il 
Giordani  e  il  Niccolini,  il  Manzoni  —  che 
dopo  avere  udito  la  Marchionni  recitare  la 
«  Morte  di  Ermengarda  »  confessava  alla 
Gegia  che  solo  la  Carlotta  era  riuscita  a 
fargli  rivivere  i  suoi  sentimenti  con  tanto 
calore  da  costringerlo  a  piangere  —  il  Monti 
e  tutti,  si  può  dire,  gli  uomini  più  illustri  del 
tempo  furono  amici  di  quelle  due  care  e 
rare  figure  ;  il  cui  destino  volle  che,  più 
che  ad  ogni  altro  dei  loro  ammiratori,  do¬ 
vessero  accendere  il  cuore  di  due  martiri 
del  nostro  Risorgimento.  Coinè  il  Pellico 
nutrì  per  la  Gegia  Marchionni  la  passione 
che  soltanto  la  decennale  prigionia  doveva 
trasformare  in  devota  amicizia,  cosi  l’altra 
accese  di  sé  il  Maroncelli,  che  sembra 
l’amasse  non  riamato. 

*  Polemiche  carducciane  in  Romagna.  — 
Nell’agosto  del  1877  usciva  a  Forli  un  nuovo 
giornale  ;  1’  «  Ateneo  Romagnolo  »,  il  cui 
programma  è  oggi  riesaminato  e  divulgato 
da  Attilio  Mónti  nella  rivista  Romagna.  Il 
nuovo  giornale  si  presentava  modesto  in 
mezzo  alla  folla  dei  confratelli.  «  Nel  desi¬ 
derio  di  raccogliere  in  sé,  —  cosi  il  mani¬ 
festo  —  tuttodì  movimento  letterario,  arti¬ 
stico  e  politico  delle  nostre  provincie,  pro¬ 
curando  creare  l’emulazione  e  l’amore  agli' 
studi  fra  la  balda  gioventù  dei  nostri  paesi, 
vuole  rispettare,  ispirato  ad  un  principio 
sacro  di  libertà,  ogni  opinione,  ed  aprire 
le  sue  pagine  alle  belle  opere  dell’  ingegno, 
applaudirle  quando  si  dirigano  al  vero  e  al 
buono,  comunque  informate  a  diversa  scuola, 
a  diversi  principi».  Il  pubblico  fece  lieta 
accoglienza  al  nuovo  periodico  che  accolse 
i  versi  dei  giovani  con  larga  ospitalità,  ma 
che,  quanto  alla  critica,  non  mantenne 
troppo  scrupolosamente  i  suoi  propositi  di 
tolleranza.  In  un  brutto  giorno  il  direttore, 
che  era  Tito  Mammoli,  poeta  e  commedio¬ 
grafo,  in  un  articolo,  «  È  quésta  l’Arte  », 
ebbe  la  cattiva  idea  di  prendersela  feroce¬ 
mente  prima  con  lo  Stecchetti  e  poi  contro 
il  Carducci,  osando  esprimersi  in  questi  ter¬ 
mini  :  «  Coll’anima  chiusa  ad  ogni  nobile 
slancio,  -  colla  mente  esaltata,  coi  sensi  agi¬ 
tati  esce  dal  postribolo  il  moderno  poeta  e, 
novello  Orazio,  inneggia  a  Venere  Afrodite  ». 
E  seguitava  :  «  Fra  i  vapori  di  Bacco  si 
scrive  lo  stupendo  sonetto  del  «  Bove  ». 
Dalla  cattedra  si  tenta  d’ infamare  il  Pa¬ 
rini,  di  distruggere  la  fama  del  Giusti. 
S’  inneggia  a  Satana  perché  non  si  comprende 
Iddio  !...  »  Non  tacque  il  Carducci,  che  ri¬ 
spose  fièramente  prima  nell’  «  Ateneo  »  stes¬ 
so  e  poi  nel  periòdico  bolognese  «Pagine 
sparse».  In  questo  ambiente  di  critica  e  di 


polemica  non  potrà  stupire  se  un  poeta 
«  minore  »  inviò  alla  rivista  una  imitazione 
del  «  Canto  dell’Amore  »,  che  oggi  l’artico¬ 
lista  ha  riesumato  nella  rivista  citata. 
Autore  di  questo  «  Canto  »  assai  curioso  fu 
il  medico  Angelo  Marini  che  1’  «  Ateneo  »  ci 
presenta  quale  onorando  patriotta.  Infatti 
egli  era  stato  deputato  alla  Costituente  ro¬ 
mana  del  1848  e  perciò  aveva  dovuto  esu¬ 
lare.  ipopo  lunghe  peregrinazioni,  in  Italia 
e  fuori,  si  ritirò  a  finire  i  suoi  giorni  in  un 
paesello  delle  Marche  dove,  secondo  la  sua 
testimonianza,  si  sarebbe  dato  «  tutto  alla 
campagna  ed  alla  lettura  dei  nostri  grandi 
poeti  ».  Frutto  di  quelle  piacevoli,  consolanti 
letture  sarebbe  stata  questa  imitazione  car¬ 
ducciana  che  1’  «  Ateneo  »  chiamò  felicis¬ 
sima....  forse  per  il  visibile  sforzo  fatto  per 
mantenere  le  rime  del  Carducci  ! 

BIBLIOGRAFIE 

Un  predicatore  del  Quattrocento. 

La  predicazione  di  San  Bernardino  da 
Siena  costituisce  un’episodio  bello  ed  im¬ 
portante  nella  vita  e  nella  storia  del  Quat¬ 
trocento.  Essa  suscitò  tale  fervore  religioso, 
si  largo  ed  intenso  entusiasmo,  che  a  stento 
noi  oggi  riusciamo  a  imrhaginarlo  e  saremmo 
tentati  a  dubitarne,  se  tutti  i  biografi  del 
Santo  e  le  numerosissime  cronache  contem¬ 
poranee,  tutte  concordi,  non  ce  ne  faces-  • 
sero  fede  e  se,  grazie  all'abilità  stenografica 
d’un  umile,  ma  attento  e  devoto  ascolta¬ 
tore,  Benedetto  di  maestro  Bartolomeo,  ci¬ 
matore  di  panni,  che  ne  raccolse  dalla  viva  - 
voce  e  ne  fissò  la  parola  fresca  a  genuina, 
non  potessimo  leggere  il  quaresimale  reci¬ 
tato  nella  piazza  del  Campo  di  Siena  il  1427. 

.Singolare  e  cara  figura  questa  di  San  Ber¬ 
nardino  da  Siena  !  Uomo  d’azione  meravi¬ 
gliosa,  anima  delicata  e  gentile,  psicologo 
profondo,  confortatore  e  guida  nel  disordine 
religioso  lasciato  dallo  scisma,  dominatore 
della  folla,  spirito  dotato  d’un  felice  sensc»’ 
della  realtà  delle  cose,  generoso  di  compas¬ 
sione  verso  ogni  sorta  di  miserie  e  d’infelicità 
umane,  passò,  per  ogni  terra  dell’Italia  cen¬ 
trale  e  settentrionale,  mentre  imperversa¬ 
vano  tempi  di  torbidi  politici  e  sociali,  di 
disordini  privati  e  pubblici,  d’ ignoranza  e 
corruzione,  apostolo  di  pace  e  d’amore,  bene¬ 
ficando,  consolando,  correggendo,  istruendo, 
riformando  costumi  e  leggi,  desiderato  e 
benedetto  da  tutti,  specialmente  dal  popolo, 
che  lo  onorò  ed  amò  con  commovente  entu¬ 
siasmo.  L’arte  pure  s’ inchinò  a  lui,  ren¬ 
dendogli  illustre  omaggio.  Di  pochissimi 
altri  santi,  giustamente  fa-  notare  il  Miscia- 
telli,  l’iconografia  è  cosi  ricca  e  la  produ¬ 
zione  artistica  inspirata  dal  loro  culto  cosi 
vasta,  come  quella  bernardiniàna.  Non  solo 
Siena  e  Perugia  conservano  vere  glorie  e 
splendidi  capolavori  d'arte  consacrati  alla 
memoria  di  lui,  ma  moltissime  altre  città 
medievali  di  lui  parlano  nelle  tele  e  nei  marmi 
nelle  chiese  e  nei  maestosi  e  severi  palazzi 
del  Comune,  e  perfino  sui  muri  delle  case 
private. 

Ad  un  ardente  spirito  religioso  e  sociale 
San  Bernardino  unisce  le  più  rare  doti  di 
pensatore  e  di  scrittore.  Come  pensatore, 
egli  sorpassa  molti  dè'  suoi  contemporanei 
e  si  avvicina  per  parecchi  aspetti  a  noi 
moderni  ;  come  prosatore,  per  la  forma  del 
suo  dire,  egli  ha  diritto  ad  un  posto  onorevole 
fra  gli  scrittori  dei  primi  secoli  della  nostra 
letteratura,  al  disopra  del  Passavanti,  di 
fra  Giordano  da  Pisa  e  di  fra  Domenico 
Cavalca.  Molte  sue  prediche  hanno  proprio 
l’afflato  dell’arte  e  meritano  di  essere  ad¬ 
ditate  come  modello  di  stile  e  di  lingua  ac¬ 
canto  a’  Fioretti  e  al  Novellino.  Parlava  egli 
il  bel  volgare  senese  in  un  modo  familiare, 
bonario,  confidenziale,  senz’ombra  di  arti¬ 
ficio,  senza  colori  retorici,  quasi  come  in 
una  conversazione  patema  e  .benevola.  E 
parlava  nelle  belle  piazze  delle  nostre  città 
medievali,  nelle  albe  luminose,  ad  una  folla 
di  parecchie  migliaia  di  persone,  con  voce 
dolce,  chiara,  sonora,  armoniósa,  che  si 
piegava  a  tutte  le  modulazioni  e  riusciva 
a  farsi  intendere  da  tutti.  Il  suo  gesto  era 
sobrio  ed  elegante,  la  sua  parola  persuasiva, 
affascinante,  spésso  briosa  e  faceta.  Signo¬ 
rile  avea  l’aspetto,  sorridente  il  viso,  con 
una  leggiera  aria  di  misticismo  ;  piccoli, 
vivacissimi  gli  occhi. 

Non  per  riflessione  e  studio  della  mente, 
ma  per  naturale  attitudine  dello  spirito  e 
per  spontanea  disposizione  dell’  ingegno  pos¬ 
sedeva,  le  doti  di  vero  oratore,  e  dell’arte 
oratoria  conosceva  tutt’  i  segreti,  onde  riusci 
facilmente  maestro  e  riformatore  dell'elo¬ 
quenza  sacra  in  Italia.  Bisogna  pensare  a 
quello  che  era  l’eloquenza  prima  di  lui  per 
valutare  1’  importanza  dell’opera  sua.  Frati 
e  preti,  ignoranti  e  rozzi,  sforniti  di  soda 
cultura  sacra  e  letteraria,  senz’alcun  senti¬ 
mento  di  bontà  e  di  pietà,  salivano  il  pul¬ 
pito  e  intessevano  prediche  infarcite  di 
sofistica  e  di  scolastica,  piene  zeppe  di  cita¬ 
zioni,  mescolando  insieme,  alla  rinfusa,  i 
Padri  della  Chiesa  e  i  poeti  del  gentilismo, 
sfoggiando  i  più  aridi  concetti,  le  metafore 
più  strampalate,  la  rettorica  più  falsa. 
Basti  dire  che  sono  stati  rassomigliati  ai 
giullari  e  chè  hanno  provocato  l’ invettiva 
del  canto  290  del  Paradiso. 
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Non  cosi  la  predicazione  dell’Albizzeschi. 
Pur  risentendo,  ma  non  sempre,  l’ influsso 
della  Scolastica  e. pur  conservando  qualche 
difetto  del  tempo,  essa  è  animata  da  nuovo 
spirito  di  fede  e  di  carità,  è  vivificata  da  un 
alito  potente  d’amore  e  di  pietà;  è  purificata 
della  molta  scoria  e  del  molto  vecchiume 
di  retorica  e  di  sofistica.  In  essa  rivivono 
i  costumi,  la  lingua,  le  virtù,  i  vizii,  i  senti¬ 
menti,  i  gusti,  gli  errori,  le  istituzioni,  le 
condizioni  familiari  e  civili,  le  divisioni 
politiche,  vi  è  rappresentato,  nella  maniera 
più  viva,  tutto  il  mondo,  piccolo  e  grande, 
di  quel  tempo  ;  vi  è  colta,  nelle  sue  espres¬ 
sioni  più  tipiche,  eterne,  tutta  l’anima 
umana  di  quello  ;è  di'  tutti  i  tempi.  È  un 
mondo  vario  e  sempre  mosso,  sempre  ope¬ 
rante  ;  è  quasi  una  continua  scena  dram¬ 
matica,  nella  quale  domina,  come  da  pro¬ 
tagonista,  la  figura  del  frate,  che  s’avanza 
a  predicare  l’amore,  la  pace,  la  virtù,  là 
fratellanza  umana,  con  una  grazia  ed  un 
brio  ammirevoli,  con  una  varietà,  che  non 
fa  sentire  stanchezza,  infiorando  il  discorso, 
in  gran  parte  improvvisato  sur  uno  schema 
tracciato  prima,  di  proverbi,  motti,  novellette, 
racconti,  apologhi,  suscitando  l’entusiasmo  di 
tutti,  pur  non  essendo  verso  nessuno  né  carez¬ 
zevole  né  indulgente,  ma,  anzi,  con  libertà 
e  franchezza  di  parola,  talvolta  con  asprezza 
e  con  sarcasmc^(*bvrendo  ogni  colpa,  met¬ 
tendo  a  nudo  ogni  magagna,  flagellando 
ogni  vizio,  senzaBéoggezione  o  timore  di 
persone,  dicendqKhiaro  e  tondo  quel  che 
ha  neH’animo,  chiamando  _i  peccati,  anche 
nefandi,  anche  qàtdlo,  onde  fu  infame 
Sodoma,  col  loro  nome,  senza  veli,  reti¬ 
cenze  o  metafore.  A 

Questa  predicaziofiè  oggi,  a  distanza  di 
cinque  secoli  e  con1  Midiffidenza,  che  in  ge¬ 
nerale  regna  negli  animi  verso  l’eloquenza 
sacra  .  italiana,  vive  aiicòra  e  richiama  su 
di  sé  l’attenzione  degli  studiosi.  Infatti, 
dopo  gli  studi  del  Balcci,  del  Galletti,  del 
Ronzoni,  del  Garzia,  jiel  Bontempelli,  del 
Thurean  Dangin,  di  Carlo  Hefele,  di  Ferrer’s 
Howell,  in  pochi  t«èsi  di  quest’anno,  a 
risvegliare  nella  mente  e  nel  cuore,  nostro 
1’  immagine  del  santo' .'predicatore  é  a  rin¬ 
frescarne  la  fama  sonò  apparse  tre  pubbli¬ 
cazioni  (1).  '  ..J  *  n* 

I  due  volumi  del  Misciattelli  e  del  Lazzeri 

(1)  S.  Bernardino  da  Siena,  Pagine  demie  "Marnar, 
coniugale  a  cura  di  G.  Lazzeri,  Modernissima,  Milano.- 
—  M.  Sticco,  Il  pcnsiero^iii  S.  Bernardino  da  Siena, 


II’ efficace  rimedio  preferito 
dalle  Signore  per  curare  la 
tosse  e  la  raucedine. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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sono  condotti  con  lo  stesso  criterio  e  si  so¬ 
migliano,  tranne  che  il  Misciattelli  ha 
scelto  dalle  prediche  volgari  del  Santo  pagine 
di  vario  argomento,  che  vanno  da  quelle 
contenenti  fatti  personali  dell’oratore  a 
quelle  che  narrano  deliziosamente  apolo¬ 
ghi  e  novellette,  eie  ha  arricchite  di  noti¬ 
zie,  aneddoti  e  giudizi  sulla  vita  e  le  opere 
dell’autore  e  di  una  introduzione,  che  è 
una  rapida  e  sintetica  esposizione  delle 
dottrine  e  de’  sentimenti  dell’oratore  e  dei 
caratteri  e  delle  doti  della  sua  predicazione. 
Il  Lazzeri,  invece,  presenta  soltanto  le  pa¬ 
gine,  che  trattano  devotamente  dell’amore 
coniugale,  con  una  prefazione  felicissima, 
che  dà  del  frate  un’  immagine  viva  e,  se 
non  completa,  sufficiente  a  che  Io  conosca  ed 
ami  chi  prima  lo  ignorava.  In  entrambi  i 
volumi  è  il  santo  ché  parla,  con  la  sua  arte 
di  efficace  narratore  e  di  semplice,  ma  spesso 
anche  grandioso,  descrittore  ;  e  noi  ci  di¬ 
lettiamo  ad  ascoltarlo.  Nel  volume  della 
Sticco  invece,  è  esposto,  con  criterio  ri¬ 
goroso  e  metodo,  quasi  scientifico,  il  pensiero 
bernardiniano,  ricostruito  da  tutte  le  opere 
del  Santo,  mentre  le  ricerche  accurate  e 
diligenti  sono  spinte  anche  lontano,  ’  fuori 
del  secolo  XV,  per  fissare  confronti,  sco- 
rire  relazioni,  studiare  derivazioni  ed  in- 
uenze.,  Delle  opere  volgari  di  San  Bernar¬ 
dino,  ossia  -di  quelle  sole,  accessibili  alla 
comune  de’  lettori  —  chi  va  a  leggerne  le 
opere  latine  ?  —  non  abbiamo  -a  stampa  che 
il  quaresimale  di  Siena  e  qualche  altra  pre¬ 
dica.  Non  è  tutto  qui,  certamente,  il  pen¬ 
siero  e  la  dottrina  di  lui  :  onde  si  dev’es¬ 
sere  grati  alla  Sticco.  Ma  chi  non  cohosce 
San  Bernardino  e  vuole  conoscerlo  nel  suo 
aspetto  vero,  genuino,  caro,  che  è  quello 


dell’oratore,  e  vuole  spiegarsi  il  fascino,  che 
suscitò  sulle  folle  e  la  grande  fama,,  che 
godè,  lasci  il  volume  della  Sticco  e  legga 
la  prosa  di  lui  direttamente,  o  nei  tre  volumi 
pubblicati  dal  Banchi  o  nelle  pagine  rac¬ 
colte  dal  Misciattelli.  Gli  parrà  di  sentire 
«  le  aure  fresche  e  leggere,  che  spirano  nelle 
prime  ore  del  giorno,  al  cadere  dell’estate, 
di  quelle  ore,  in  cui  le  prediche  furon  dette  ». 

Giuseppe  Puglia. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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GIACOMO  PUCCINI 


Ricordi 

d’  infanzia. 

Un  rigore  di  convalescenza  mi  Ita  vie¬ 
tato  -di  commemorare  Puccini  concitta¬ 
dino-,  amico,  gloria  nazionale  sicura,  in 
Senato;  dove,  del  resto  non  ho  potuto 
ancora  prendere,-  per  lo  stesso'  divieto,,.. 
l’ investitura  del  giuramento. 

Mi  sia  di  compenso  "à^èonàiscendere  a 
parlare' di  lui  fanciullo,  nella  mesta  in¬ 
fanzia  .trascórsa  insieme/nella  comune 
citta  natale.  ■ 

Fu.  un’  infànzia  tutt’aftro  che  avvenni- 
rosa.  Uno  di  sette  figli  di  padre  che 
mancdva  quando  Giacomo  aveva  Sei 
anni,  'condivise  con  le  sorelle  c  il  fratello 
una  -prima  vita,di  privazioni  e  di  tristezze. 
Alcuni  alunni  del  padre,  che  era  buon  : 
insegnante  di  musica  e  t  specialmente  di 
piano,  seguitarono  questo  lavoro  river¬ 
sandone  il  frutto  nel  grembo  desolato^ . 
biella  vedova.  Uno-  zio  Certi,  un  medico  - 
lungo  più  di  due  metri,  porgeva  continua- 
mente  il  suolàruto  ;  e  cosi  altri  che  mi 
dispiace  'di  non  ricordare.  Era  dunque 
una  vita  di  disagi  e  di  compensi. 

Giacomo  ne.  soffriva  -  all’evidenza,  ma 
non  smarriva  la  sua  .naturale  vivacità. 
Una  volta  (me  lo  raccontò  lui  stesso)?- per  1 
•divertire  l’uggia  della-  clausura  della  sua 
cameruccia,  la  cui  'finèstra  apriva  sopra 
un  tetto  scosceso  di  lavagna,  aveva  gher¬ 
mito  il  gatto  di  casa,  gli  aveva  applicato 
a’  quattro,  peduzzi  altrettanti  mezzi  gu¬ 
sci  di  noce,  a  modo  di  scarpette,  fissan¬ 
doli  con  del  visco  da  caccia  ;  poi  aveva 
messo  rii  gatto  sul  pauroso,  declivio.... 
Era  una  rivelazione  di  genio  in  un  piccolo 
ìrreflessivo-  atto-'  di  delinquènza. 

Quando  sorpassò  i  dieci  anni  dovette... 
fare  qualche  cosa  ’  per  guadagnare  ;  e  il 
suo  lavoro  non  poteva  essere  che  la  mu¬ 
sicarla  quale  aveva  cominciato  per  tempo 
a  studiare  presso  il  buòn  Angeloni  nel- 
1’  Istituto  Comunale.  Questo  Istituto  era 
diretto,  da  Giovanni  Pacini,  catenese,  che. 
dopo  i  successi,  della  Saffo,  non  rinno¬ 
vatisi  in  altre  opere,  si  era  accasato  ,  a 
Peseia.  Questo  illustre  e  geniale  diret¬ 
tore,  quando  disse  l’elogio  funebre  del- 
l’ insegnante  Michèle  Puccini,  fece  una' 
vera  e  propria  profezia,  alludendo  a  un- 
fanciullo  che  forse  farà  risorgere,  la  gloria 
musicale  di  famiglia.  Quel  fanciullo  era 
Giacomo,  che  aveva  sei  anni  e  meditava 
al  piano  Inclinato  del  tetto  di  lavagna. 

Ma  la  gloria  musicale  della  famiglia 
era  veramente  antica7 e  intensa.  Nel  prin¬ 
cipio  del  700  Giacomo  Puccini  fu  musi¬ 
cista  portato  a  modello  dal  severo  padre 
Martini  ;  Antonio,,  suo'  figliuolo,  fu  ot¬ 
timo  maestro  di  cappella  alla  Palatina 
di  Lucca  ;  Domenico,  padre  di  Michele 
c  avo  del  nostro  Giacomo,  fu  il  più  ge¬ 
niale  di  tutti.  Allievo  del  Mattei  a  Bo¬ 
logna  e  dèi  Paisiello  a  Napoli,  compose 
musica  ispirata  al  più  vivo  e  caratteri¬ 
stico  gusto  dèlio  squisito  Settéèento.  La 
critica  musicale  non  apprezzerà  mai  ab¬ 
bastanza  questo  gusto  settecentesco  che 
■era  nell’aria  della  casa  Puccini,  respirata 
da  Giacomo  fin  dai  primi  respiri.  Egli 
ne  era  pervaso  profondamente.  Trovo,  tra 
le  sué  lettere,  quello  che  di  significantis¬ 
simo  in  proposito  mi  scriveva  nell’ago¬ 
sto  del  1911  :  «Anche  io  feci  pratiche 
per  ritrovare  l’  inno  di  .  San.  Giuseppe  ■  di 
Domenico  Puccini,  ma  non  mi  è  riuscito 
mai  di  trovarlo.  In  quest’  inno  mi  pre¬ 
meva  risentire  la  dolce  melodia  che  è. 
in  mezzo,  una  perla  settecentesca,  che  an¬ 
cora  mi  aleggia  indecisa  nell’orecchio  ». 

E  ancóra  in  questi  giorni,  fra  i  travagli 
della  cura  terribile  da  intraprendere,  mi 
scriveva  spontaneamente,  il  30  ottobre  : 

«  Domenica  scorsa  a  Celle  Fon.  Macarini 
mi  fece  leggere  un  tuo  brano  scritto  sui 
Puccini.  Grazie.  Tu  ricordi  sempre  il  Te 
Martyrum  di  Domenico  mio  nonno,  ge¬ 
niale  musicista, .  autore  dell’introvabile 
inho  a  San  Giuseppe.  Questi  tuoi  pensieri 
à’  miei  vecchi  ti  riconsacrano  sempre 
più  buon  lucchese  ;  e  questo  mi  fa  gran 
piacere  ».  E  con  questi  sentimenti  il  Puc¬ 
cini  sarà  ben  sepolto  nel  Monumentale 
di  Milano  ?... 

Il  primo  lavoro  professionale  di  Gia¬ 
como  consisteva  nello  stare  all’organo, 
anche  nelle-  esecuzioni  Orchestrali  e  co¬ 
rali.  In  tali  occasioni  si  strinse  la  nostra 
amicizia  pretesiata,  benché  egli  mi  avan- 


.  zasse  di  qualche  annodi  età,  giacché  iò  '. 
cantavo  da  contralto,  solista  e  lui  doveva 
spesso  mettersi  d’accordo  sull’organo  con 
me.  Qiiesto  ricordo  non  si  è  mai  cancel¬ 
lato  dalla  sua '  mente.  Nell’intervista"  coh 
l’Ojetti,  forse,  l’ultima,  dell’altro  ottobre, 
rièvoedVà  subito  il  solista  Rosadi  «  in  cal¬ 
zoni  corti  e  pólpe  nude  ■»  e  gli  attribuiva 
l’abitudine  di  chiamare  lui  in  ogni  in¬ 
contrò  col  .fischiettargli  un.,v.efsetto  del 
Te  Deum  del  nònno  Domenico.  È  vero  : 
e  anche  la  pf  ima  -  volta  che  io  lo  rividi 
dbpo  i  suoi  trionfi,  gli  andai  -dietro,  gli 
fischiettai  il,  .versetto  «  Aeterna  fac  »  e'd 
egli  si  voltò. come  lo  avessi  chiamato  per 
/nome.  Ed  erano'  passati  tanti  anni!  e 
perda  sua  anima  avevano  attra ve rsato.  - .. 
tante  ansie, -.tanti  palpiti  profondi  ! 

Quel  suo  lavoro  non  poteva  offrirgli 
l  nessun  . mezzo  né  di  avanzare  nello  studio 
né  di  rivelarsi.  Eppure,  nella  chiesa  di 
SaW  Paolino,  egli  doveva  fare. Ih  sua  unica 
rivelazione  giovanile  in  patria, 'prima  di 
lasciare  l’istituto  del  buon  Pacini  e  an¬ 
dare  al  Conservatorio  di  Milano.  La  ricor- 
•  xenza  della  festa  del  Patrono  lucchese  coin- . 
cideva'  a  quei  tempi  con  una  afferma¬ 
zione  artistica  di  prim’ordine.  La  Cap¬ 
pella  musicale  del  Comune  riserbava  quella 
solennità  all’esecuzione  del  primo  saggio 
dì  studi1  di  uno  de’  suoi  allievi  :  un  mot¬ 
tetto,  jUn  andante  per  archi,  una  Messa. 
Nel  1874  esordi  con  una  Messa  memo¬ 
rabile  Alfredo  Catalani.  Nel  1878  esordi 
Giacomo1  Puccini  con  un  mottetto.  Non 
è  esagerazione  dire  che  la  composizione 
suscitò  l’entusiasmo  popolare  come  uno 
de’  più  spiccati  pezzi  teatrali.  E  fu  que¬ 
sta  rivelazione  che  affrettò  lo  sforzo  dei 
parenti  di  mandarlo  a  Milano. 

Si  può  •  riassumere  in  questi  pochi 
tratti  l’infanzia  del  Puccini:  infanzia 
monotona,  di  molte  privazioni,  e  di  poche 
speranze,  mestà,  e  tale,  da  costituire  quel 
fondo  prezioso  di  serietà,  quasi  triste  che 
era,  nell’anima  dell’uomo.  Per  questo  pre¬ 
gio  egli  tornò,  dopo 'i  primi  successi,  alle.,, 
privazioni  e  alla  mestizia  ;  per  questo 
pregio  egli  infatti  ha  consumato  il  meglio 
della  sua  vita  piena  di  gloria  in  quel 
bozzo  di  Torre  del  Lago  ;  per  questo  prè¬ 
gio  ha  potuto- chiudersi  nel  massimo  rac¬ 
coglimento  e  rendere  tutto  se  stesso. 

■  Troppi  ricordi  mi  si  affollano  alla  mente 
come  'sfoghi  di  vivacità  irresistibile  e  di 
gaiezza  passeggierà,  ma  il  mio  animo  an¬ 
gosciato  non  sa  farne  rivivere  la  festi¬ 
vità  infantile.  Ora  che  tu  non  sei  piu, 
dolce  e  grande  amico,  tutto  sa  di  tristezza 
e  di  morte.  Tn  che  avevi  tante  volte  com¬ 
mosse)  l’umanità  con  le  armonie  del  me¬ 
lodramma,  oggi  È  hai  commossa  irrepa¬ 
rabilmente  con  la  tragedia  della  tua  fine. 
-Tu  non  tornerai  più  a  noi,  ma  noi  ver¬ 
remo  a  te,  e  io  ti  sussurrerò'  ancora  una 
volta,  nell’ultimo  incontro  :  aeterna  fac. 

Giovanni  Rosadi. 

I v’  arte 

di  G.  Puccini. 

Per  stabilire  i  tratti  più  salienti  della  no¬ 
bilissima  simpaticissima  figura  di  artista 

—  ora  cosi  inopinatamente  e  dolorosamente 
scomparsa  —  é;  metterla  nella  sua  giusta 
luce,  bisogna  risalire  quarant’anni  addietro, 
al  tempo  cioè  delle  prime  prove  contrastate 
dalle  privazioni  e  da  tutte- le  peripezie,  non 
sempre  allegre,  di  una  vie  de  bohème  real¬ 
mente  vissuta. 

La  nostra  memoria  ricostruisce  agevol¬ 
mente  quell’epoca,  nella  quale,  all’  impero 
delle  vecchie  formule  musicali  ormai  esauste 
e  prive  di  succo  vitale  venivano  sosti¬ 
tuendosi  nuovi  influssi  d’arte  oltremontana 

—  wagneriana  più  specialmente  —  che  se- 
ducevano  col  nuovo  e  brillante  prestigio 
delle  ricche  polifonie  orchestrali:  influssi 
fortemente  sentiti  se  pur  non  sempre  retta- 
mente.  interpretati.  Giacomo  Puccini  — 
anima  aperta  a  tutte  le  seduzioni  della 
modernità  — ;  ebbe  in  comune  con  altri 
musicisti  suoi  èoetanei,  gusti,  tendenze,  re¬ 
pulsioni,  aspirazioni  geheriche.'  Ben  si  com¬ 
prende  come  una  certa  affinità  di  atteggia-  1 
menti  dovesse  caratterizzare  i  primi  tenta¬ 
tivi  dei  giovani  riformatori  e  come,  nell’ap¬ 
prezzamento  di  quei  tentativi,  non  si  possa 
sempre  attribuire  all’elemento  cronologico 
un’  importanza  assoluta  e  decisiva.  Ciò 
premesso,  sarebbe  però  sommamente  in¬ 
giusto  dimenticare  che  la  prima  vigorosa  e 
cosciente  affermazione  della  giovane  scuola 


italiana  si  deve  a  Giacomo  Puccini,  autore 
di  quelle  Willì  chè'sipAal  31  maggio  1884 
-  (e  cioè  sei  anni  prima ;d|lla  Cavalleria  rusti¬ 
cana)  rivelarono  al  pubblico  milanese  del 
Dal  Verine  nuèvr  Frizz&rr/i  di  musica  tea¬ 
trale.  . 

Eravamo  .allora  in  un  periodo  di  sosta  e. 
di  languore  tale  da  giustificare  i  pronostici 
più  pessimisticpsull’ avveniri  dèff’arte.  Verdi 
che  dall  'Aida  in  ppi  si  era  refesso  in  disparte, 
non  aveva  pe ranco  fatto  rappresentare  il 
suo  Otello  ;  Boito  sì  riposava  sugli  allori  . 
del.  Mefisto.fele  ;  Ponchiellp/  dopo  la  Gio-  . 
conda  non  riusciva  più  àjjjl';.'  interessare  il 
pubblico.  Dei  giovani  il  solo  Catalani  si 
elevava  dalla  mediocrità  cpii  la  Dejanice  e 
con  VEdmea,  opere  piene  ®!  altissimi  pregi 
e  di  promesse,  ma  sulle  quali  non  si  sarebbe 
potuto  utilmente  impostar!  'una  battaglia 
.  artistica. 

In  mezzo  a  questa  povertà,  a  questo  ri¬ 
stagno  dèlia  produzione  melodrammatica 
era  naturale  che  un  lavorffl|c6me  le  IV Mi, 
pieno  di  forza  è  di  giovanili  ardimenti, 
producesse  grande  impressione  è  che  tutti 
gli  occhi  si  volgessero  verèo  il  giovane  suo 
autore  che  affermava  in  modo  cosi  originale 
le  sue  tendenze  decisamente  moderne. 

Fu  allora  un  vero  e  salutare  risveglio  per 
il  teatro  lirico  italiano.  jL’esempio  corag¬ 
gióso  del  Puccini  destò  l’emulazione  di  molti 
giovani  valorosi  e  si  ebbe  questo  curiosis- 
sifno  fenomeno  :  che  l’opefa  di  un  esordiente 
facesse  scuola  e  che  i  tratti  caratteristici 
dello  stile'  pucciniano  trovassero  tosto  ri¬ 
scontro  nelle  manifestaziÒEi'  successive  di  ’ 
altri  maestri.  Inconscio  Ije  casuale  ricambio 
di  idee  ?  trasformazione  Collettiva  del  pen¬ 
siero  musicale  ?  Può  essqmbenissimo.  Certo 
però,  se  vi  fu  ombra  di  irritazione  essa  non  ' 
può  imputarsi  al  Puccini, '.che  di  quel  com¬ 
plesso  movimento  rinnovatore  era  stato 
l'antesignano. 

Ma,  lasciando  la  gióvane  scuola  alle  sue 
ulteriori  affermazioni  ed  ai  suoi  ben  noti 
sviluppi,  per  occuparci  unicamente  di  ciò 
che  riguarda  il  Puccini,  gioverà  qui  osser¬ 
vare  che  le  Willi  e  V Edgar,  i  suoi  due  primi 
lavori,  presentano  anche  oggi  un  interesse 
singolarissimo  per  chi  voglia  approfondire 
il  segreto  dell’arte  sua,  nelle  sua  progressiva 
evoluzione.  Tutto  .il^uccini,  più  vero  e 
migliore  è  già  in  germe  in  questi  due  spar¬ 
titi,  forse  non  ricchi  di  vitalità  teatrale  ma 
addirittura  pletorici  di  ;  materia  musicale. 

A  queste  fonti  giovanili  il  maestro  tornò 
spesso  a  dissetarsi  nel  corso  della  sua  car¬ 
riera,  quasi  ad  attingere  nuova  lena  per 
proseguire  il  cammino,  in  una  preoccupa¬ 
zione  continua  di  sempre  nuovi  perfeziona¬ 
menti.  Che,  se  l’arte  sua,  per  ciò  che  riflette 
la  sostanza  ideale,  già  si-  era  affermata  com¬ 
pleta  nella  Bohème  (l’opera  più  equilibrata 
del  più  equilibrato  maestro  della  giovane 
scuola)  né  in  seguito,  vi  furono  da  questo 
lato  grandi  sorprese,  tessa  continuò  nondi¬ 
meno  ad  assumere  — grazie  al  continuo!  mi¬ 
rabile  trasformarsi  l|‘.:|perfezionarsi  della 
parte  formale  —  aspetti  (ognora  diversi  de¬ 
stando  nelle  folle  risonanze  sempre  nuove 
e  sempre  nuovi  e  fervidi  consensi,  :  S-Tì 

.Un’analisi,  sia  put%>reve  ed  affrettata, 
basta  a  rivelarci  la  grànge  ricchezza'  diiele- 
menti  di  cui  si  compone’  l’arte  di  Giacomo 
Puccini,  quell'arte  intima  e  profonda  che  le 
linee  snelle  ed  eleganti  della  costruzione  mu¬ 
sicale.  non  lasciano  a  -.prima  vista  nemmeno 
sospettare.  Ècco  alcuni  di  questi  elementi  : 
comprensione  mirabile  della  vita;  intui¬ 
zione  accorta  e  mai  volgare/ di  ciò  che  può 
colpire  ed  avvincere  il  pubblico  ;  una  finis¬ 
sima  sensibilità  che,  nei  rapporti  colla  scena, 
si  traduce  in  senso  infallibile  di  teatralità 
e  musicalmente  si  esplica  in  mille  ingegnose 
trovate  e  in  una  intima  compenetrazione 
di  parole  e  di  suoni,  per  culminare  poi 
in  freschissime  e  profumate  fioriture  li¬ 
riche,  nelle  quali  la  tradizione  melodica  ita¬ 
liana  viene  rinnovata  e,  direi  quasi,  ram- 
modernata  dalle  più  recenti  conquiste  te¬ 
cnico-armoniche. 

Per  quanto  il  Puccini  fosse  un  fervente 
e  studiosissimo  ammiratore  del,  genio  di 
Wagner,  ben  poco  si  può  dire  che  egli 
abbia  derivato  da  lui  :  tutt’al  più  si  po¬ 
trebbe  ravvisare  ima  qualche  influenza 
wagneriana  in  una  maggiore  naturalezza 
del  discorso  musicale,  in  un  sempre  più 
razionale  impiego  dell’orchestra,  conside¬ 
rata  come  organismo  vivo  e  vitale,  pièno 
di  infinite  risorse.  Ognuno  sa  come,  dalla 
Bohème  in  poi,  lo  strumentale  pucciniano 
sia  andato  arricchendosi  di  sempre  nuove 


e  saporite  ricercatezze  per  diventare,  negli 
ultimi  lavori,  addirittura  magistrale  nella 
nitidezza  brillante  e  nella  trasparenza  degli 
impasti  sonori.  Non  perciò  io  credo  si  possa 
parlare,  a  suo  proposito,  di  polifonia  orche¬ 
strale  o  di  sinfonia.  Nessuna  pagina  orchestra¬ 
le,  se  si  eccettuino  gli  intermezzi  orchestrali 
delle  Willi,  potrebbe  separarsi  da)  dramma  e 
vivere  di  vita  propria  nei  concerti.  II.  suo 
'  speciale  sinfonismo  —  di  raffinatissimo  co¬ 
loritore  orchestrale  —  ha  innegabilmente 
una  vita  .  oltremodo  intensa,  ma  soltanto1 
in  unione  e  jiri  rapporto  col  dramma,  dal 
quale  deriva  spontaneo  e  necessario.  Conte¬ 
nuto  in  questi  limiti,  destinato  cioè  a  ser¬ 
vire  non  già  a  sovrapporsi  al  dramma, 
esso  apparisce  semplicemente  delizioso  ed 
efficacissimo  nell’  infinita  varietà  dei  suoi 
atteggiamenti. 

Del  pari  evoluta  e  perfettamente  a  giorno 
dei  procedimenti  più  moderni  e  arditi  è  la 
sua  tecnica  armonica.  È  questa  anzi- che  dà 
valore,  secondo  una  linea  affatto  personale, 
al  disegno  dei'  suoi  lavori  :  disegno  non 
polifonico  ma  prevalentemente  lineare,  che1 
dagli,  infiniti  .  dettagli  armonici  e  orche¬ 
strali  riceve  varietà  di  luce  e  ricchezza  di 
significato.  Gli  episodi  melodici  che  qua 
e  là  accortamente  si  innestano  in  'questo  dise¬ 
gno  generale,  fondendovisi  organicamente  e 
pur  conservando  una  propria  individuale  ra¬ 
gion  d’essere,  rappresentano  forse  il  trait 
d’ Union  più  potente  fra  il  musicista  e  il 
pubblico.  Sono  queste  specialissime  melodie 
che,  nei  momenti  di  sospensione  in  cui  il 
pubblico  è  tratto  ad  ammirare  in  silenzio,  de¬ 
cidono  del  successo  ;  sono  esse  che,  trasvo¬ 
lando  dal  teatro  alla  vita,  .  hanno  reso  po¬ 
polare  per  tutto  il  mondo  il  pathos  cosi  sin¬ 
golare  dell’arte  pucciniana. 

Dovrei  ora  qui  rilevare  la  grande  abilità 
del  Puccini  nella  scelta  degli  argomenti  e 
il  merito  indiscusso  dei  suoi  librettisti  :  ele¬ 
menti  anche  codesti  tutt’altro  che  trascura¬ 
bili  di  perfezione  artistica  e  di  successo.  Ma 
non  occorre  indugiarci  su  ciò,  Più.  impor¬ 
tante  sarà  forse  —  a  meglio  definire  lo  spe¬ 
ciale  temperamento  del  Maestro  —  l’osser¬ 
vare  come  l’espressione  di  sentimenti  ecces¬ 
sivi,  cosi  nel  senso  della  tragicità  come  in 
quello  della  comicità,  esorbitasse  dalle  sue  na¬ 
turali  possibilità  artistiche.  Vero  è  che  egli 
seppe  dare  degna  veste  musicale  anche  a 
soggetti  a,  forti  tinte  com e  Tosca  e  Fanciulla 
del  West  e  la  tensione  di  certe  situazioni 
ultradrammatiche  venne  da  lui  abilmente 
superata  con  ingegnosi  artifici.  Ma  qui  lo 
sforzo  dell’artista  parve  evidente.  Né  si 
può  dire  che  egli  sentisse  schiettamente  il 
genere  comico.  Sebbene  egli  abbia  popo¬ 
lato  di  gustose  macchiette  i  suoi  lavori, 
pure  non  andò  mai  più  in  là  della  nota  di 
«  carattere  »  :  il  genere  còmico  non  era  af- 
far  sùo. 

Nello  stesso  Gianni  Schicchi,  giustamente 
tanto  ammirato,  sarebbe  un’  illusione  voler 
ravvisare  una  vera  opera  comica.  In  realtà 
il  Forzano  ha  scritto  un  libretto  pieno  di  pia¬ 
cevoli  trovate  sul  quale  il  Puccini  ha  steso 
—  con  arte  veramente .  magistrale  —  un 
sottile  velo  di  eleganze  sonore.  Musical- 
mente  però  l’opera  comica  non  ■  c’  è.  Ciò 
che  non  toglie  che  il  lavoro  rimanga  pur 
sempre  dei  più  attraenti. 

Ma  dove  l’arte  di  Puccini  si  rivela  in  tutta 
la,  forza  irresistibile  della  sua  sincerità  è 
nell’espressione  dei  sentimenti  medii.  Se 
nei  suoi  drammi  lirici  egli  predilesse  am¬ 
bienti  umili  ed  umili  persone  fu  evidente¬ 
mente  perché  ciò  meglio  si  prestava  a  far 
parlare  loro  quel  lingùaggio  di  verità  e  di 
naturalezza  che  cosi  bene  corrispondeva  alle 
sue  intime  e  schiette  aspirazioni,  aliene  dalle 
amplificazioni  enfatiche  e  dalle  sovrapposi¬ 
zioni  puramente  decorative.  Cogliere  in  mezzo 
affa  poesia  degli  ambienti  più  diversi  e  ca¬ 
ratteristici  —  resi  con  sobri  tócchi  di  co¬ 
lore  —  questo  naturale  ed  eterno  linguaggio 
di  anime  e  tradurlo  musicalmente,  con  pla¬ 


stica  chiarezza  di  lineé  e  sapienti  sfumature 
di  colore,  in  modo  che  nulla  di  quel  sem-  ; 
plice  e.  delicato  profumo  sentimèntale  an¬ 
dasse  disperso  :  ecco  le  caratteristiche  es¬ 
senziali  e  immutabili  dell’arte  pucciniana. 
Arte  ché  se  non  si  innalza  a  vertiginose  al¬ 
tezze  né  discende  ad  abissi  di  profondità, 
nondimeno,  è  a  suo  modo,  elevata  e  pro¬ 
fonda;  perché  ha  saputo  evocare  quasi  un 
mondo  suo  pròprio  ;  un  piccole)  mondo  sen¬ 
timentale,  armonico,  melodico,  fatto  di  in- 
nqmerevolì  elementi  tenui  e  pur  resistentis¬ 
simi  ;  un  piccolo  mondo  tutto  suo  che  porta  . 
il  suggello  della  più  simpatica  e  della  '  più  • 
suggestiva  personalità  musicale. 

Carlo  Cordara. 

La  crisi 
del  libro 


LIBRAI  E  LIBRERIE 

Più  a  contatto  col  pubblico.e  Vittime  mag¬ 
giori  o  più  dirette  delle  sue’  esigenze  è  delle 
sue  deficienze  sono  le  librerie  e  i  librai.  Spetta 
a  loro  il  compito  volontario  di.  accogliere  la 
produzione  editoriale  e  di  canalizzarla  verso  ; 
una  quasi  sempre  incerta  e  variabile  clien¬ 
tela  e  il  compito,  d’altra  parte,  di  rintrac¬ 
ciare  e  di  avvicinare  la  loro  clientela  perché 
questa  possa  giovarsi  d’ogni  possibile  spe¬ 
cie  ed  órdine  di  produzione  libraria. 

Non  pare  che  questo  duplipe  compito  sia 
stato  assolto  da  librai  e  da  librerie  con. 
quello  zelo,  quella  competenza  e  quella  for¬ 
tuna  che  erano  desiderabili,  almeno  se  si 
deve  tener  conto  delle  accusò  che  editori, 
autori,  lettori,  da  un  pezzo  a  questa  parte, 
rivolgono  loro  ad  ogni  propizia  occasione,  ! 
Critici  afiche  autorevolissimi  hanno  rove¬ 
sciato  proprio  su  i  librai  e  le  librerie  la  mag¬ 
gior  colpa  della  cosi  detta  crisi  del  libro. 
Si  sono  trustificate,  ingrandite  e  moltipli¬ 
cate  le  librerie,  ma  esse  ancora  •  difettano 
di  organizzazione  tecnica  ed  intellettuale. 
Si  è  accresciuto  il  numero  dei  librai,  ma 
essi  non  danno  prova  né  di  preparazione,  né 
di  sollecitudine  e  di  amore  per  il  cliente  e 
per  il  libro. 

Sono  queste,  in  rapida  sintesi,  le  accuse 
che  maggiormente  si  rivolgono  alle  librerie  , 
ed'  ai  librai  e  sì  è  giunti  perfino,  da  alcuno 
a  ritenere,  sulla  base  di  tali  accuse,  che  1 
quelle,  ritenute  un  tempo  le  cellule  vitali 
ed  essenziali  di  tutto  il  grande  organismo 
librario,  si  siano  ormai  inaridite  e  costi¬ 
tuiscano  più  un  sovraccarico  che  una  uti¬ 
lità  e  si  potrebbe  dire  quasi  un  ostacolo, 
invece  che  un  veicolo  effettivo,  della  produ¬ 
zione  libraria.  Da  ciò  il  fenomeno;  cosi  ri¬ 
sentito  e  deplorato  dai  librai,  di  aziende 
editoriali  che  non  esitano  a  trascurare  le 
librerie  e  a  cercare  un  collocamento  diretto 
di  almeno  alcuni  generi  di  produzione,  ad 
esempio  di  quella  scolastica  e  tecnica,  prov¬ 
vedendo  da  se  medesime  a  cercare  e  ad  atti¬ 
rare  il  pubblico  o  ad  accaparrarsi  interme- 
diari  occasionali  tra  il  pubblico  e  loro,  È 
noto  che  alcuni  editori  scolastici  non  hanno 
esitato  ad  incaricare  della  vendita  dei  loro 
libri,  maestri,  professori  e  magari  bidelli,  pas¬ 
sando  sopra  .allegramente  ai  più  organizzati  1 
ed  interessati  tecnici  della  trasmissione  e 
della  diffusione  del  libro.... 

È  curioso  notare  che  questo  incipiente  fe¬ 
nomeno  di  eliminazione  delle  librerie  e  dei 
librai  si  profila  da  noi  insieme,  col  contrad¬ 
dittorio  fenomeno  della  apparizióne  dei 
trusts  editoriali,  e  librari,  precipuo  intento 
dèi  quali  è  stato  quello  di  fondare  ©  di  rin¬ 
novare  in  comune  grandi  librerie  dividen¬ 
dosi  le  spese  della  loro  gestione  e  del  loro 
miglioramento.  Questa  contradizione,  al¬ 
meno  apparente,  non  si  spiéga  che  con  la;, 
dolorosa  esperiènza,  la  qùale  ha  dimostrato; 
che  le  spese  necessarie  a  mantenere  in  vita’ 

Ancora  per  pochi  giorni 

e  cioè  fino  al  20  dicembre 

chi  rinnova  l’abbonamento  in  scadenza  al  31  dicembre  1924,  0  chi 
prende  un  nuovo  abbonamento  dal  1  gennaio  1925,  rimettendone  l’ im¬ 
porto  direttamente  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  po¬ 
stale  439,  FIRENZE,  pagherei  il  presso  ridotto  di  Lire  16  (invece 
di  Lire  18J. 

L’eccezionale  facilitazione  è  accordata  soltanto  agli  Abbonati  AN¬ 
NUALI  per  V  Italia. 

Gli  abbonati  nuoVi  sono  pregati  di  aggiungere  tante  volte  40  centesimi  quanti 
sono  i  numeri  che  desiderano  del  dicembre  1924. 

Vaglia  e 'iscrizioni  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze , 
Gli  Uffici  d’ Amministrazione,  Via  Enrico  Poggi  1,  Firenze,  sono  aperti  .per  gli  ab¬ 
bonamenti  tutti  i  giorni  dalle  io  alle  12  e  dalle  i5  alle  18. 


IL  MARZOCCO 


CASA  EDITRICE 

Nicola  Zanichelli 


BOLOGNA. 


Di  imminente  pubblicazione  : 


I.  B.  SUPINO 


DI 

S.  MB  ni 

mimimi  stormi™ 


Splendido  volume  in  4°,  stam¬ 
pato  su  carta  speciale  di  lusso, 
ornato  da  200  illustrazioni  e 
da  sei  tavole  fuori  tèsto. 

Legalo  In  Mia  pelle  con  Degl  In  oro. 
Edizione  di  soli  500  esemplari  nomeiati. 

Lire  -500 


Questo  volume  illustra  nelle  vicende 
storiche  e  negli  aspetti  artistici  la  Ba¬ 
silica  di  San  Francesco  d’Assisi. 

L'Autore  —  che  insegna  storia  dell’Arte 
nel  glórioso  Atetìeo  di  Bologna  —  è  Po¬ 
tissimo  in  Italia  e  all’estero  non  solo 
agli  studiosi,  ma  anche  al  vasto  pubblico 
di  amatori  del'bello,  per  i  suoi  precedenti,’ 
numerósi  e  importantissimi  volumi  sul¬ 
l’arte  pisana,  fiorentina  e  bolognese  ;  e 
in  particolar  modo  per  quella  poderosa 
opera  definitiva  su  Giotto  che  tanto  con¬ 
senso  di  critica  suscitò  anni  or  sono 
al  suo  apparire.  I  libri  di  I.  B.  Supino 
—  nei  quali  l’erudizione  mirabilmente  , 
si  fonda  con  una  squisita  sensibilità  arti¬ 
stica  —  costituiscono,  tutti,  opere  nel 
loro  genere  esemplari,  che  onorano  gli 
studi  italiani.  E  tanto  più  è  per  onorarli 
il  volume  francescano  a  cui  il  Supino 
ha  lavorato  con  lungo  studio  e  con  gran¬ 
dissimo  amore. 

«Questo  volume  —  scrive  l’autóre’ 
nelle"  poche  parole  di  avvertimento  pre¬ 
messe  al  testo  —  vuol  essere  guida,  il 
più  possibile  completa  e  sicura.  Non, 
tanto  perchè,  naturalmente,  qui  sono 
.  stati  messi  a  profitto  i  numerosi  studi 
particolari  che  hanno  spianato  la  via 
alla  nuova  illustrazione,  quanto  e  sopra 
tutto  perchè  qui,  per  la  prima  volta,  la 
varia  fortuna  della  fabbrica  è  stata  di¬ 
rettamente  scrutata  e  descritta,  di  ogni 
elemento  raccogliendo  le  testimonianze,’ 
studiando  le  ragioni  e  presentandone  in¬ 
sieme  al  lettore  la  visione  figurata  ». 

Infatti  il  nostro  autore  è  giunto  — 
fondandosi  sui  documenti  scritti  e  fi¬ 
gurati  sfuggiti  o  non  tenuti  nel  debito 
conto  dai  precedenti  illustratori  —  a  fis¬ 
sare  le  varie  fasi  costruttive  della  duplice 
basilica  per  modo  da  rendere  esatta  la 
visione  della  fabbrica  primitiva  e  dei 
cambiamenti  apportativi  in  seguito  ; 
cambiamenti  che  le  diedero  l’aspetto 
che  oggi  desta  la  più  alta  ammirazione. 
E  non  solo  sono  del  tutto  nuove  le  con¬ 
clusioni  cui  egli  giunge  in  questa  prima 
parte  del  suo  studio  ;  ma  nuovi  contri¬ 
buti  alla  miglior  conoscenza  delle  scul¬ 
ture,  delle  pitture,  delle  vetrate  egli 
reca  altresì  nelle  altre  parti  dell’opera  ; 
onde  lo  studio  del  monumento  riesce  di 
singolare  interèsse  per  la  sua  storia  e 
per  l’arte  nostra. 

1.0  splendido  volume  reca  in  ogni  pa¬ 
gina  la  tradizionale  impronta  di  bellezza 
caratteristica  delie  edizioni  Zanichelli. 
E  il  ricchissimo  corredo  di  illustrazioni 
offrirà  ai  lettori  una  visione  integra  e 
sicura  di  tutti  i  tesori  che  il  glorioso 
Santuario  racchiude. 

Siamo  pertanto  sicuri  che  questa  mo¬ 
nografia,  per  gli  intrinseci  pregi  e  per 
la  sontuosa  veste  editoriale,  sarà  accolta 
col  più  vivo  consenso  da  tutti  i  cultori 
e  dà  tutti  gli  amatori  desiderosi  di  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  delle  vicende  sto¬ 
riche  e  delle  bellezze  artistiche  d’uno  tra 
i  monumenti’  più  insigni  dell’arte  ita¬ 
liana. 


IMPORTANTE  -  Coloro  che 
entro  il  31  Dicembre  1924 
rimanderanno  alla  Casa  Edi¬ 
trice  Nicola  Zanichelli  l’unita 
Scheda  di  sottoscrizione  rice¬ 
veranno  il  volume  al  prezzo 
speciale  di  I  Jre  350. 
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grandi  librerie  di  assortimento' generale,  le 
spese  sopratutto  degli  affitti  e  della  direzione 
amministrativa,  superavano  di  gran  lunga  i 
profitti  delle  vendite  e  richiedevano  perciò, 
per  poter  essere  continuate,  paventi  sup- 
plettivi.  Le  grandi'  librerie  —  si  è  giunti  a 
credere  inevitabile  questa  strana  conseguen- 
,  za  —  non  possono  vivere  se  non  sussidiate 
dai  profitti  di  una  attività  libraria  che  si 
esplichi  fuori  dalle  librerie  o  da  un  commer¬ 
cio,  magari  di  penne  stilografiche,  che  si 
eserciti,  senza  paura  di  disdoro,  dentro  le 
stesse  librerie. 

Notiamo,  almeno  en  passavi,  che  un  fe¬ 
nomeno  contrario  si  avvera  in  altri  paesi, 
ad  esèmpio  in  Francia.  Avviene  in  Francia 
che  gli  editori,  persuasi  della  necessità  di 
stringere  sempre  meglio  i  legami  tra  librai 
e  pubblico,  non  si  stanchine  di  raccoman¬ 
dare  al  pubblico  di  servirsi  sempre  del  li¬ 
braio  per  le  loro  ordinazioni,  astenendosi 
dal  rivolgersi  dirèttamente  all’editore  ed  av¬ 
viene  anche  che  la  Maison  du  livre,  il  trust 
in  cui  si  raccolgono  le  maggiori  aziende  edi¬ 
toriali,  si  dedichi  ad  una  attiva  propaganda 
per  la  preparazione  dei  librai  ed  il  migliora¬ 
mento  delle  librerie,  non  solo  istituendo 
corsi  di  conferenze  e  di  lezioni,  ma  anche, 
pubblicando  per  i  librai  appositi  manuali 
illustranti  i  mezzi  più  efficaci  e  moderni 
per  fondare,  ordinare  e  gestire  fina  libreria. 
Insomma,  in  Francia  si  nutre  ancora  la  per¬ 
suasione  che,  per  migliorare  èd  accrescere 
il  commercio  del  libro,  sia  indispensabile 
aver  buone  librerie  e  buoni'  librai,  cosa  che 
par  dimentiòabile  e  comincia  quasi  a  parer 
paradossale  in  Italia  ! 

Per  quella  parte  in  cui,  in  Italia,  il  pro¬ 
blema  delle  librerie  e  dei  librai  è  isolabìle 
nel  complesso  problema  della  crisi  del  libro 
che  andiamo  studiando,  ed  è  riducibile  nei 
suoi  termini  tecnici,  esso  si  prospetta  per 
due  lati  parimente  degni  di  considerazione  : 
quello  della  organizzazione  amministrativa 
dèlie  librerie  e  quello  della  competenza  dei 
librai.  Il  primo  lato  è  certo  di  importanza 
fondamentale,  e,  benché  non  appaia  a  prima 
vista,  strettamente  legato  con  l’altro.  Ra¬ 
gioni  di  vàrio  ordine,  alcune  delle  quali 
già  adombrate,  inducono  a  ritenere  che  oggi 
sarebbero  da  favorire,  invece  delle  impó¬ 
nenti  e  costosissime  librerie  di  assorti¬ 
mento  generale,  la  cui  collocazione  ed  am¬ 
ministrazione  è  onerosissima,  più  piccole 
librerie,  autonome  e  specializzate.  A  questo 
punto  sarebbe  assai  interessànte  sapere 
quanto,  su  i  difficili  bilanci  delle  grandi  li¬ 
brerie,  pesano  le  spese  non  solo  dei  crescenti 
affitti,  tea  delle  amministrazioni  trustistiche 
centrali  che  le  mantengono  e  Se  i  déficit 
che  esse  lamentano  provengano  soltanto  da¬ 
gli  stipendi  del  personale  e  dalla  affluenza, 
anche  incoraggiante,  tea  sempre  scarsa  ri¬ 
spetto  al  costo  della  vita  della  libreria,  del 
pubblico  acquirente. 

Non  è  da  negare,  in  linea  generale,  che 
molte  delle  librerie  dipendenti  dalle  grandi 
organizzazioni  librarie  sorternel  nostro  paese, 
si  lamentano  di  èssere  impacciate  ed  obe¬ 
rate  dalle  direzioni  centrali,  da  cui  è  rego¬ 
lata  la  loro  vita  amministrativa  e  tutta 
quanta  la  loro  gestione  tecnica.  È  evidente 
che  la  libreria  d’assortimento  è  costretta  a 
subire,  in  maggiore  o  minor  grado,  oltre 
che  un  gravame  finanziario,  una  regola  d’uni¬ 
formità  che  può  non  esserle  del  tutto  con¬ 
tamente  è  che,  in  ogni  c^so,  limita  la  libertà 
di  azione  di  chi  sul  posto  è  addetto  a  diri¬ 
gerla,  sia  per  ciò  che  riguarda  gli  acquisti, 
sia  per  ciò  che  riguarda  la  scelta  del  perso¬ 
nale,  sia  per  ciò 'che  riguarda  i  metodi  di 
propaganda  tra  il  pubblico.  Per  quanta  au¬ 
tonomia  certe  direzioni  locali  siano  riuscite 
a  riserbarsi,  resta  sempre  un  fatto  indubi¬ 
tabile  che  la  loro  dipendenza  da  un  orga¬ 
nismo  centrale,  e  il  più  delle  volte  lontano 
e  ignaro  delle  condizioni  locali,  inceppa  e 
ritarda  o  limita  la  loro  facoltà  di  iniziativa. 
Soltanto  la  piccola  libreria  specializzata 
V  ed  autonoma  può  avere  cogli  editori  e  col 
pubblico  quella  facilità  ed  elasticità  di  rap¬ 
porti  che  sono  indispensabili  ad  incorag¬ 
giare  il  commercio  librario  e  a  formare  ot¬ 
timi  acquirenti  ed  anche  ottimi  librai.  Una 
piccola  libreria  specializzata  sa  di  dirigersi 
ad  un  pubblico  ben  determinato  e  ben  scelto 
e  sa  che  il  feuo  interesse  maggiore  è  quello 
di  contentare  nel  miglior-  modo  possibile  le 
esigenze  di  questo  pubblico  e  di  accrescerne 
le  conoscenze  e  le  curiosità.  Essa  dovrà  per 
forza  disporre  di  librai  che  sappiano  il  fatto 
loro,  che  siano  sul  serio  competenti  in  quel 
preciso  ramo  di  produzione  libraria  di  cui 
si  occupano.  I  lamenti  in  cui  indugiamo 
spesse  volte  sulla  incompetenza,  la  svoglia¬ 
tezza,  l’ indifferenza  dei  librai  sono  un  por¬ 
tato  naturale  della  convinzione,  ancora  cosi 
diffusa,  che  il  commesso  libraio  debba  po¬ 
ter  cercare;  valutare  e  saper  indicare  e 
vendere  ogni  genere  di  libri,  debba  es: 
sere  una  specie  di  pozzo  di  scienza,  sempre 
pronto  e  disposto  a  saperci  descrivere  il  con¬ 
tenuto  d’ogni  volume  e  narrar  l’opera  e  la 
vita  d’ogiii  autore,  à  qualsiasi  ramo  di  let- 
'  teraturà  e  di  cultura  questo  volume  e  que¬ 
sto  autore  appartengano. 

Il  raro  rinvenimento  di  questo  libraio 
ideal^  di  questo  libraio  Pico  della  Miran¬ 
dola,  ci  émpie  di  delusione  e  di  sconforto 
e  noi  allora  coinvolgiamo  in  una'  comples¬ 
siva  condanna  una  intiera  classe  di  lavora¬ 
tori,  tra  cui  invece  coloro  che  sanno  de¬ 
gnamente  esercitar^  la  loro  professione  non 
mancano  del  tutto.  Occorre  veramente  con¬ 
vincerci  che,  allo  stato  attuale  delle  cose, 
la  grande  libreria  d’assortimento  generale, 
arfche  se  divisa  in  reparti,  non  può  nè  for¬ 
nirsi  di  provetti  librai,  né  aver  modo  di  pre¬ 


pararli.  Essa  è  costretta  a  servirsi  di  com¬ 
messi  alle  prime  armi  o  di  più  o  meno  bril¬ 
lanti  generici  e  a  sacrificare  gli  elementi  più 
preparati  e  più  coìti  ai  quali  si  trova  nella 
impossibilità  di  fornire  remunerazioni’  in¬ 
coraggianti.  Solo  nella  piccola  libreria  se¬ 
lezionata  e  specializzata  si  potranno  pre¬ 
parare  e  perfezionare  i  librai  •Selezionati  e 
specializzati,  nomi  semplici  commessi  li¬ 
brai,  ma  i  maestri  librai,  quelli  che  sapranno 
venire  incontro  alle  più  difficili  e  delicate 
richieste  del  pubblico,  valutare  e  valorizzare 
i  gusti  e  i  bisogni  della  loro  clientela,  non 
perderla  di  vista  ^  seguirla  -e  servirla  con 
amore,  stabilizzando  cosi  un  dato  campo 
del  mercato  librario  ed  editoriale. 

Noi  abbiamo  chiesto  sino  ad  oggi  a  dei 
commessi  librai  quello  che  avremmo  do¬ 
vuto  chiedere  a  d.ei  maestii  librai.  È  vero 
che  abbiamo  ,  trovato  il  più  delle  volte, 
di  fronte  a  noi?  .più  dei  commessi  che 
dei  maestri,  ma  sino  a  che  lq  attuali 
condizioni  economiche  e  tecniche  perdu¬ 
reranno,  è  assai  ^.improbabile  che  i  com¬ 
messi  si  trovino  ^effettivamente  incoraggiati 
a  divenir  maestri.  Non  lo  diverranno  se 
non  avranno  stipendi  migliori,  se  non  avran¬ 
no  più  tempo  di  studiare  la  produzione  che 
viene  affidata  alle  loro  cure  per  la  vendita, 
se  non  troveranno  dentro  e  fuori  delle  libre¬ 
rie  in  cui  vivono  gli%trumenti  bibliogràfici 
più  adatti  a  far  loro /èónoscere  la  storia  e  la 
vita  del  libroj  e  far  loro  distinguere  quale  è 
il  genere  di  produzione  libraria  Cui  si  sen¬ 
tono  più  attirati,  se  non  avranno  le  facili¬ 
tazioni  e  i  sussidi  indispensabili  per  fare  un 
anche  breve  tirocìnio,? all’estero  e  non  troppo 
infrequenti  viaggi  di  studio. 

Il  maestro  librario  non  si  improvvisa,  il 
suo  processo  di  formazióne  è  necessariamente 
lento  e  difficile  e  richiede,  oltre  tutto,  una 
stabilità  ed  Una  costanza  almeno  relativa 
nel  campo  della  librerià-e  della  editoria.  La 
lotta  editoriale  e  librària  che  si  è  svolta  in 
questi  ultimi  !  anni  .-in  Italia,  'producendo 
continui  passaggi  di  proprietà  e  mutamenti 
di  direttive  e  aumentò' dì  effimere  librerie 
non  specializzate,  col  relativo  pellegrinaggio 
del  personale  da  un  luogo  all’altro,  non  ha 
certo  favorito  questo  processo  formativo. 

Gli  editori  e  i  direttori’di  librerie  si  lamen¬ 
tano  oggi  della  mancanza  numerica  e  con¬ 
cettuale  del  personale  librario,  ma  essi  deb¬ 
bono  finalmente  esserpin vitati  ad  accorgersi 
di  aver  contribuito,;  almeno  in  una  certa 
misura,  a  produrre  ( questa  deficienza  cosi 
deplorata,  alla  quale  non  si  potrà  por  rime¬ 
dio  se  non  ricorrendo!  ||  metodi  diversi  da 
quelli  sinora  adottati.  invalsi. 

Un  personale  raccogliticcio,  avventìzio, 
malcontento,  non  può  dar  vera  vita  a  nes¬ 
suna  libreria  di  nessuna  specie.  È  inutile 
andare  a  consigliare  manuali  bibliografici  o 
corsi  di  conferenze  bibliografiche  o  biografie 
di  autori,  o  chiedere  mostre  periodiche  a 
chi  è  statò  .  condotto  ài  lavoro  librario  non 
dalla  propria  inclinazione  e  dai  propri  studi, 
ma  dal  caso  o  dalla  mera  necessità,  a  chi 
considera  il  lavorò  librario,  ?  non  come  una 
missione  di  cultura  é  di  elevamento  dello 
spirito,  ma  come  una  servitù  occasionale  ed 
incerta.  Per  un  simile  personale,  la  merce- 
libro  diventa  una  merce  come  un'altra  e 
il  pubblico  dei  dienti,  quando  si  fa  più 
esigente  del  solito  e  richiede  qualche  cosa 
di  più,  e  di  più  .lontano,  del  libro  esposto 
in  vetrina,  una  -seccatura  insopportabile. 

La  piccola  libreria  specializzata  ed  auto¬ 
noma  può  dare  non  solo  più  occasioni  for¬ 
mative,  ma  più i’sèoddisf azioni  ;  materiali  e 
intellettuali  a  quel  genere  di  librai  maestri 
che  tutti  desideriamo  per  la  fortuna  del 
nostro  libro  e  1’  incremento  della  nostra  cul¬ 
tura,  facendo  in  modo  che  il  semplice  depo¬ 
sito  di  libri  divenga  un  qualche  cosa  di 
vivente  e  di  interessante,  un  centro  appas¬ 
sionato  di  curiosità  e  di  '  conoscenza,  un 
luogo  di  ritrovo  ^Silenzioso  ma  fervido,  che 
esista  oltre  che  per  rappresentanza  della- 
produzione  attuale,  destinata  ad  esser  su-  ' 
bito  sommersa  e  dimenticata  sótto  la  con¬ 
gerie  della  produzione  di.  domani,  anche  per 
rappresentanza  di  un  ordine  di  studi -e  di 
arti  che  si  unifichi  col  suo  passato  e  si  pro¬ 
tenda  verso  il  suo  avvenire.  Nella  piccola 
libreria  autonoma  e  specializzata,  affidata 
al  fervore  di  competenti,  si  può  veramente 
formare  quella  ;.|òllaborazione  che  è  indi¬ 
spensabile  tra  editori,  librai  e  pubblico,  in 
una  atmosfera  -inutrita  di  interessamenti 
durevoli  ed  innamorati.  Dalla  piccola  li¬ 
breria  specializzata  j  ed.  autonoma  possono 
naseere -quelle  iniziative  insinuanti  che' ac¬ 
crescono  il  pubblico  di' numero  e  di  spirito, 
che  ritrovano  altre  correnti  intellettuali  e 
le  affratellano,  allargando  concentricamente 
la  loro  cerchia  e  la  loro  influenza. 

Con  tutto  questo,  non  si  vuol  negare  che 
la  grande  libreria  d’assortimento  generale, 
la  libreria  di  depositi  -'dilu vianti,  non  possa 
continuare  ad  avere  il  suo  posto  ed  il  suo 
compito.  Per  ovviare  à  bisogni  generici,  per 
contentare  il  grosso  pùbblico,  ignaro"  spesse 
volte  perfino  di  quel  che  cerca,  e  magari 
per  dirozzarlo,  per  smaltire  certe  qualità 
di  produzione  libraria,  queste  librerie  pos¬ 
sono  esser  mantenute,!  se  riescono  a  mante¬ 
nersi  in  vita  sotto  gli  ingranaggi  delle  po¬ 
tenti  amministrazioni  centrali  Che  ormai 
quasi  tutte  le  sostengono.  Ma  non  è  detto 
che  la  convenienza  delle  piccole  librerie 
non  debba  apparire  evidente  anche  ai  masto¬ 
dontici  organismi  editoriali  e  librari  che  oggi 
tengono,  il  campo  e  si  dividono  il  potere. 
Né  è  detto  che  la  piccola  libreria,  pur  te¬ 
nendo  fede  alla  sùa  specializzazione  e  alla 
sua  omogeneità,  non  possa,  come  si  è  qualche 


volta  avverato,  trasformarsi  anche  in  una 
grande  libreria,  vivente  di  sé,  espandentesi 
da  se  stessa,  nelle  sue  stesse  direttive  e 
.col  suo  stesso  pubblico  selezionato  e  indi¬ 
viduato. 

La  più  grande  nazione  libraria  sarebbe  quel¬ 
la  che  riuscisse  a  creare  i  potenti  organismi 
editoriali  e  librari  non  di  dieci  odi  cinquanta 
organismi  deboli  e  contraddittori,  amalga¬ 
mati  col  solo  intento  di  abbattere  concor¬ 
renze  e  di  obbedire  a  manie  industrializ- 
zatrici,  ma  di  dieci  o  di  cinquanta  organi¬ 
smi  sani  e  vegeti,  fruttificanti  ognuno  nel 
suo  solco  ben  tracciato,  e  armonizzati  nella 
idealità  comune  di  rendere  un  costante  ser¬ 
vizio  alle  prescelte  discipline  della  cultura 
e  della  conoscenza. 

Aldo  Sorani. 

DUE  LIBRI 

DI  V.  BROCCHI 

Quanto  più  il  pubblico  s’avvicina  a  Vir¬ 
gilio  Brocchi,  tanto  più,  si  direbbe,  la  cri¬ 
tica  recalcitra.  Non  è  la  prima  volta  che  ciò 
accade,  né  sarà  l’ultima  ;  tuttavia,  il  caso 
Brocchi  merita  attenzione. 

Nell’arte  di  questo  scrittore,?  sono  reali 
deficienze  ;  vi  sono'  anche  elementi,  che 
possono  riuscire,  per  se  stessi,  antipatici. 

Il  suo  stile,  per  esempio,  può  essere  consi¬ 
derato  generalmente  fiacco  e  monotono,  seb¬ 
bene  esso  si  faccia,  evidentemente,  sempre 
più  vivido  e  snello  ;  le  sue  tendenze  social- 
democratiche  possono  dare  ai  nefvi,  per 
quanto  assai  vaghe,  e  senza  alcuna  pretesa 
di  propaganda  ;  la  stessa  sua  concezione- 
delia  vita,  sentimentalmente  ottimistica, 
può  magari  riuscire  sgradita.  Ma  badiamo 
che  tutto  ciò  non  basterebbe’  a  condan¬ 
nare  un  autore  :  non  basterebbe  nem¬ 
meno  a  farlo  discendere  dal  rango  dei 
grandi  scrittori.  Se  dovessimo  '  giudicare 
Balzac  unicamente  dallo  stile  —  considerato, 
s’  intende,  in  senso  retorico  — ,  come  po¬ 
tremmo  continuare  a  metterlo  sopra  Flau¬ 
bert  ?  Quanto  alle  tendenze  social-demo¬ 
cratiche,  pensiamo  a  Zola  ;  quanto  alla  con¬ 
cezione  della  vita,  pensiamo  a  Manzoni... 

Se  poi  il  gran  pubblico  mostra  d’accorrere 
non  è  una  buona  ragione  perché  la  critica 
faccia  senz’altro  il  viso  dell’armi. 

Critiche  più  fondate  e  più  obiettive  mi 
sembrano  altre.  La  mescolanza,  p.  es.,  di 
mondanità  pseudo-aristocratica  e  democra¬ 
ticismo,  rivela  qualcosa  di  non  ancor  bene 
sceverato  e  purificato  :  un  permanente  dis¬ 
sidio  fra  cuore  e  cervello,  fra  istinto  e  cul¬ 
tura,  che  deve  necessariamente  ingenerare 
incertezze  di  toni  e  colori,  oscillazioni  bru¬ 
sche  di  sentimento  e  fantasia.  Quel  realismo 
poi  eccessivo,  per  cui  Brocchi  si  diffonde  in 
mille  particolari,  anche  i  meno  significativi, 
anche  i  meno  utili  allo  sviluppo  dell’azione 
e  alla  .caratterizzazione  dei  personaggi,  e 
spesso  toglie  pari  pari  dalla  cronaca  contem- 
\poranea  fatti  e  persone,  quel  realismo  non 
si  fonde  felicemente  con  l’ idealismo  che  ispi¬ 
ra  certe,  invenzioni  e  .ponclusioni.  Inoltre, 
in  lui  è  sentimento  e  magari  sentimentali¬ 
smo,  ma,  eh’  io  ricordi,  non  c’  è  mai  una 
bella,  travolgente  fiamma  di  passione,  quasi 
mai  un’atmosfera  vibrante  di  poesia,  o  ben 
raramente  quella  segreta  intimità,  che  co¬ 
stringa  il  lettore  a  ripiegarsi  su  se  stesso,  a 
interrogarsi.  Infine,  a  considerare  tutta  in¬ 
sieme  l’ormai  vasta  produzione  brocchiana, 
si  stenta  a  vedere  una  linea  direttiva,  per 
cui  s’affermi  uno  spirito  veramente  ansioso 
e  problematico  :  i  romanzi  e  i  volumi  di 
novelle,  si  succedono  ai  volumi  di  novelle  e 
ai  romanzi,  senza  che  riusciamo  mai  a 
scorgere  i  prodromi  d’una  crisi  profonda, 
meno  che  mai  una  crisi  e  una  risoluzione  di 
essa  ;  senza  che  nemmeno  si  noti  un  so¬ 
stanziale  mutamento  di  motivi  etici  ed 
estetici,  La  stessa  guerra,  la  stessa  matu¬ 
rità  degli  anni,  sembra  non  abbiano  lasciato 
tracce  singolari  sullo  spirito  dello  scrittore. 

Vero,  vero  ;  ed  appunto  per  codeste  ra- 
gioni,  assai  più  che  non  per  le  precedenti, 
non  si  può,  almeno  fino  ad  oggi  (ma  Brocchi 
ha  ancora  innanzi  a  sé  molti  anni  di  fecondo 
lavoro),  considerarlo  fra  quegli  scrittori  che 
rivelano  mondi  nuovi  alla  coscienza  con¬ 
temporanea,  o  almeno  la  penetrano  cosi  a 
fondo,  da  conquistarne  una  parte  essen¬ 
ziale.  Ma  ciò  non  vièta  che  egli  sia  un  nar¬ 
ratore  nato,  un  narratore  di  prim’ordine.  ’È 
cosi  raro,  in  questi  tempi,  in  cui  la  fantasia 
appare  stremenzita  e  prevalgono  e  predo¬ 
minano  T autobiografismo,  il  cromatismo, 
il  lirismo,  che  vale  la  pena'  di  riconoscerlo 
senza  ambagi.  Brocchi  ha  il  dono  d’  interes¬ 
sare  con  invenzioni,  non  sempre  nuove,  ma 
sempre  abilmente  e  sapientemente  conge¬ 
gnate  ;  il  dono  di  narrare  con  agilità  e  con 
forza  rappresentativa  tutt’altro  che  comune  ; 
il  dono  di  far  vivere  una  folla  di  persqnaggi 
vari,  pittoreschi,  ciascuno  con  la  sua  nota 
caratteristica,  còlta  con  osservazione  arguta 
ed  attenta,  ciascuno  con  la  sua  non  pro¬ 
fonda,  ma  vera  umanità.  Se  la  critica  re¬ 
stringesse  il  suo  compito  di  valutazione  a 
un  lavoro  comparativo,  certo  dovrebbe 
mostrarsi  più  che  contènta  di  tutto  quel  che 
di  positivo  egli  ci.  ha  dato  e  ci  dà.  Se  non 
che  essa  ha  da  portare,  anche  e  soprattutto, 
un  giudizio  assoluto,  quello  appunto  a  chi 
deve  aspirare  ogni  scrittore  non  volgare  ;  e 
sotto  questo  riguardo,  è  naturale  che  le 
riserve  e  le  limitazioni  s’affollino.  Non 
tanto,  però,  da  giustificare  un  tono  altez¬ 
zoso  o  agrodolce  ;  tanto  meno  il  silenzio. 

Di  Virgilio  Brocchi  sono  ufeiti  quest’anno 
—  senza  contare  le  ristampe  —  du'e  nuovi 
.volumi,  entrambi  editi  dal  Mondadori, 
dopo  essere  stati  pubblicati,  in  parte,  o  inte¬ 
ramente  a  puntate,  in  riviste  illustrate  : 
L’arcolaio  e  Nètty. 

L’arcolaio  è  una  raccolta  di  sei  lunghe 
novelle,  ispirate  a  questo  pensiero  :  che  la 
vita  umana  sia  come  un  arcolaio,  il  quale, 
girando  sul  perno  fisso  del  destino,  dipani 
la  matassa  del  dolore.  Difatti,  quasi  tutte 
narrano  vicende  assai  tristi;  gli  amori  col¬ 
pevoli  d’Una  donna,  incompresa  da  tutti. 


spregiatrioe  di  tutti,  la  quale,  innamoratasi 
finalmente  d’un  uomo  degno,  vede  a  poco- 
a  poco  tramontare  l'amore  di  lui,  preso 
dalle  grazie  virginee  della  sorella  di  lei, 
e  s’uccide;  i  tormenti  d’un  frate,  già  cap¬ 
pellano  di  guerra,  posto  fra  l’amore  per  la 
vita  e  una  donna,  da  una'  parte,  e  la 
forza,  del  passato  e  della  religione,  dall’altra; 
le  angosce  d’un  uomo,  che  scoperta  la  tresca 
della  moglie,  e  dubitando  che  la  figliola 
non  sia  veramente  sua,  va  in  cerca  affan¬ 
nosa  di  prove,  ma  più  tardi,  scopertosi  un 
tremendo  male  ereditario,  comincia  a  spe¬ 
rare  che  l’adorata  bambina  non  sia  sua 
figlia,  perché  su  lei  non  gravi  quella  stessa 
maledizione  ;  la  disperata,  necessaria  confes¬ 
sione  d’una  donna  al  marito,  e  l’altrettanto 
disperato  perdono  di  lui.  —  Ma  forse  v’  è 
un’altra  ispirazione,  un  altro  motivo,  me¬ 
glio  riconoscibile  nel  libro  :  quello,  direi, 
della  rivalsa.  Motivo  ironico  nella  pri¬ 
ma  novella  ;  un  uomo  che  tradisce,  e 
fa  appena  in  tempo  a  non  essere  tradito  a 
sua  volta  in  modo  irreparabile,  mediante 
il  suo  stesso  inganno,  Ridanciano  e  boc- 
caccevole,  nella  secónda  :  un  prete,  che 
prepara  un  grosso  inganno,  ed  è  ingannato. 
Triste,  nelle  quattro  seguenti  ;  chi  ha  tor¬ 
mentato,  sarà  tormentato  ;  chi  ha  abban¬ 
donato,  sarà  abbandonato  ;  chi  ha  tremato- 
per  il  si,  tremerà  per  il  no  ;  chi  ha  peccato^ 
dovrà,  scontare  e  perdonare...  La  vita  è 
fatta  d’alterne  vicènde.  Nessuno  può  dirsi 
del  tutto  vittima  o  del  tutto  carnefice,  e 
chi  ieri  fu  vittima,  sarà  domani  carnefice, 
o  viceversa. 

Gli  argomenti  non  appaiono  novissimi  ; 
ma,  anche  qui,  notate  la  cura  di  rinverni- 
ciare  tutto  di  fresco,  lo  studio  di  riempire  gli 
schemi  preordinati  con  particolari  psico¬ 
logici  acutamente  osservati,  con  episodi 
originali  ;  l’eliminazione,  infine,  di  tutto  il 
melodrammatico  insito  ih  quegli  schemi.  A 
lettura  finita,  rimane  l’opinione  che  il  libro 
contenga  tanto  da  piacere  al  pubblico  più 
vaste,  di  gusti  poco  raffinati,  ma  insieme: 
qualcosa  di  solido,  di  forte.  Arte,  oltre 
che  esperta,  un  po’  grossa  ;  arte  non  di 
domani,  si  piuttosto  di  ieri  ;  ma  insom¬ 
ma,  arte. 

Eppure,  a  codesti  racconti,  nel  loro  genere 
quasi  perfetti,  preferisco  assai  più  Nètty, 
con  tutte  le  sue  incertezze  e  i  suoi  squilibri  ■ 
evidenti. 

Questo  «  romanzo  »  non  è  propriamente 
romanzo  :  è  ben  piuttosto  un  libro  di  me¬ 
morie.  Ciò  spiega  come  non  tutto  sia  appro 
-  fondito,  e  come  certe  figure  che  dovrebbero 
essere  al  primo  piano,  siano  messe  nell’om¬ 
bra,  o  viceversa.  Sulle'  ragioni  estetiche 
hanno  spesso  prevalso  quelle  sentimentali 
e  personali  dell’autóre;  e  però,  dunque*  f 
pudori  e  riguardi  da.  una -parte,  dall’altra, 
simpatie,  preferenze,  desiderio  di  dolci  rie¬ 
vocazioni.  Inoltre,  disturba  che  queste  me¬ 
morie  non  girino,  per  cosi  dire,  intorno  a 
un  asse  soltanto,  ma  a  due;  sicché,  in 
ultima  analisi,  quella?  che  doveva  riuscire, 
la  rievocazione  della  vita  di  Nètty,  è,  di 
fatto,  soprattutto  l’autobiografia  dell’au¬ 
tore.  In  realtà,  nella  prima  parte  del  libro, 
Nètty  predomina,  sebben  descritta  e  rac¬ 
contata  secondo  i  ricordi  e  le  immagina¬ 
zióni  personali  dello  scrittore  :  che  è  ancora, 
un  modo  di  fare  dell’ autobiografia  ;  nella, 
secónda,  Nètty  diventa  improvvisamente 
un  personaggio  del  tutto  secondario,  e  in 
primo  piano  appare,  senz’ombra  di  dis¬ 
simulazione,  lo  stesso  Brocchi,  col  racconto 
seguito  della  sua  fanciullezza  e  adolescenza. 

Cip  non  ostante,  o  appunto  per  ciò,  que¬ 
st’opera  mi  piace.  Mi  piace,  per  lo  stacco- 
deciso  da  tutte  le  altre  dello  stesso  autore  : 
quest, e,  intessute  con  industria  paziente, 
costruite  con  sapienza  e'  abilità  professionali, 
quella,  lasciata  libera  sull’onda  poetica  dei 
ricordi  ed  affetti  ;  le  une, .  scarse,  l’altra, 
ricca  d’ intimità,  di  personalità  ;  le  une, 
spiritualmente  più  o  meno  ibride,  l’altra, 
quasi  del  tutto  pura.  Non  -v’  è  nulla  che 
purifichi  più  del  dolore  :  pur  nel  ricordo- 
della  sofferenza,  l’occhio  dello  scrittore  di- 
ven’a  più  limpido  e  luminoso.  Persino  lo- 
stile  se  ne  avvantaggia  ;  si  fa  .leggero, 
fluido,  colorito  più  che  mai. 

Ora  non  starò  a  narrarvi  le  vicende  di .’ 
Nètty  :  di  questa  figlia,  dolce  e  graziosa, 
d’un  ufficiale  ungherese,  di  stanza  in  Italia, 
durante  :  gli  anni  del  Risorgimento,  la 
quale,  divenuta  orfana  anche  di  padre, 

.  è  raccolta  da  una  giovane  vedova  italiana, 
fidanzata  al  fratello  di  lei  ;  e,  morto- 
improvvisamente  il  fratello,  continua  ad 
essere  ospitata  dalla  vedova,  come  una 
buona  compagna  della  figliola  ;  e  più  tar¬ 
di  s’  innamora,  ma  si  sacrifica  per  costei,, 
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Di  questa  nuovissima  Collana, 
che  comprenderà  tutti  gli  scrit¬ 
tori  indicati  nei  vigenti  program¬ 
mi  delle  scuole  medie  superiori, 
sono  usciti  i  primi  dodici  volumi: 
Jacopone  da  Todi  -  Cecco  An- 
giolieri  -  Guido  Cavalcanti  - 
Giambattista  Vico  -  Vincenzo 
Cuoco  -  Giovanni  Berchet  - 
Luigi  Settembrini  -  Francesco 
De  Sanctis  -  Ippolito  Nievo  - 
Giuseppe  Cesare  Abba. 


Eleganti  volumi  di  oltre  cento  pa¬ 
gine,  col  ritratto  d’ogni  Scrittore, 
curati  criticamente;  LireCINQUE 
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quando  questa  si  marita,  l’accompagna 
come  amica,  sorella,  e  magari  serva,  amata 
da  lei,  adorata,  più  tardi,  dai  bimbi  di  lei. 
Non  vi  narrerò  nemmeno  le  vicende  del 
piccolo  Virgilio  :  fantasioso  e  complicato, 
orgoglioso  e  vergognoso  della  propria  de¬ 
bolezza,  buono  e  leale,  e  pur  tormentato  dal 
desiderio  di  esserlo  sempre  più.  Né  della 
famiglia,  piuttosto  numerosa  e  assai  disgra¬ 
ziata,  rimasta  bpn  presto  senza  il  sostegno 
maggiore,  £on  un  peculio  miserrimo  ;  né 
della  mamma  virtuosa  ed  eroica  ;  né  dei 
fratelli,  chi  mite  e  chi  violento,  tutti  gene¬ 
rosi  e  che  si  volevano  bene....  Libri,  come 
questo,  non  si  raccontano.  Non  si  può  che 
esprimere  l’ impressione  ricevutane. 

Impressione  di  cosa  buona  e  schietta, 
come  di  pane  casalingo  ;  impressione  d’ un’a¬ 
nima,  che  pur  attraverso  una  ventina  di 
volumi  non  ha  ancora  rivelato  il  meglio  di 
se  stessa.  Luigi  Tonelli. 

Il  nuovo  Museo 
di  Storia  Patria 
e  del  Risorgimento 
di  Trieste. 

Trieste,  col  suo  vivo  e  profondo  patriot¬ 
tismo,  non  poteva  mancare  di  raccogliere 
i  ricordi  del  suo  passato,  e  di  formare,  a 
gara  con  le  altre  città  d’  Italia,  il  suo  Museo 
del  Risorgimento.  Museo  dunque  regionale, 
ma  il  cui  interesse  è  altamente  nazionale, 
perché  la  passione  politica  di  Trieste  è 
troppo  recente,  e  nota  e  sacra  al  cuore  di 
ogni  italiano. 

Il  nuovo,  museo  ha  trovato  sede  adatta  in 
una  villa  di  costruzione  recente,  lasciata 
dalla  generosa  signora  Basevi  al  Comune. 
La  palazzina  sorge  in  mezzo  a  un  piccolo 
bosco  silenzioso  sul  colle  di  S.  Vito,  in  un 
quartiere  signorile  di  ville  nascoste  tra  il 
verde.  Dall’alto  delle  sue  terrazze,  coronate 
da  un  belvedere,  eh’  è  il  punto  più  elevato 
della  città,  si  abbraccia  con  un  solo  sguardo 
il  mare  luminoso  che  si  addentra  ne’  due 
golfi  di  Trieste  e  di  Muggia,  la  città  che  si 
stende  bianca  lungo  le  rive,  mentre  le  ca¬ 
sette  del  suburbio,  basse  e  sparse  pittore¬ 
scamente  qua  e  là,  salgono  a  invadere  la 
verde  corona  dei  colli. 

Nelle  sale  spaziose  e  chiare  le  collezioni 
storico-patriottiche  sono  state  ordinate  con 
grande  intelligenza  e  paziente  amore  dal 
prof.  Sticotti,  il  dotto  direttore  del  Museo, 
d’antichità.  Visitando  il  nuovo  museo  ben¬ 
ché  non  sia  ancora  ultimato,  si  vede  ri¬ 
sorgere  la  vita  della  Trieste  dei  secoli  passati 
e  si  segue  il  suo  sviluppo  edilizio  ;  numerosis¬ 
sime  stampe  e  disegni  ci  tramandano  l’aspetto 
pittoresco  di  località  e  di  edifìci  della  città 
sette  e  ottocentesca,  trasformati  o  demoliti 
negli  ultimi  decenni. 

In  alcune  vetrine  vediamo  i  costumi  set¬ 
tecenteschi  dei  patrizi  delle  tredici  casade  : 
calzoni  di  seta  bianca  e  lunga  velada  rossa. 
Di  queste  famiglie  di  antica  nobiltà  sono 
conservati  qui  altri  ricordi,  come  stemmi, 
cassapanche,  ritratti  dipinti.  E  accanto  ai 
fasti  dei  patrizi  sono  raccolti  opportuna- 
ménte  i  prodotti  delle  antiche  industrie 
locali  :  una  bella  collezione  di  maioliche  di 
fabbrica  triestina  della  fine  del  Sette -  e’ del 
principio  dell’Ottocento,  che  riòordano  nella 
fattura  quelle  celebri  di  Bassano,  e  alcuni 
pregevoli  orologi  da  tavolo  della  stéssa 
epoca. 

Un  salottino  napoleonico  ci  móstra,  fra 
altri  oggetti -e  quadri  di  quel  periodo,  che  ha 
lasciato  anche  a  Trieste  la  sua  traccia,  alcuni 
ricordi  della  Villa  Murat,  che  dal  1827 
ospitò  l’ ex-regina  di  Napoli  sorella  dell’  im¬ 
peratore.  La  villa  cosi  interessante  per  i  suoi 
ricordi  e  cosi  pittoresca  nel  suo  aspetto, 
che  sorgeva  nel  Campo  Marzio,  fu  stolta¬ 
mente  demolita  trent’anni  fa  per  dar  luogo 
a  Una  pilatura  di  riso.  Per  fortuna  sussiste 
ancora  la  Villa  Necker,  molto  simile  alla 
Villa  Murat  nell’architettura,  e  ch’ebbe 
pure  a  ospitare  un  napoleonide  esiliato  :  il 
figlio  di  Girolamo  Bonaparte,  ex-re  di  Vest¬ 
falia.  Questa  Villa,  insieme  a'1  palazzo 
Carciotti,  alla  Rotonda,  al  teatro  Verdi,  alla 
Borsa,  a  S.  Antonio  Nuovo,  e  a  molte  case 
private,  costituisce  un  nucleo  di  edifici  neo 
classici,  numeroso  più  che  in  ogni  altra  città 
d’  Italia.  Facciate  adorne  di  colonnati  o  di 
pilastri  dorici  o  ionici,  fasce  di  bassorilievi 
dai  soggetti  classici,  statue  mitologiche  entro 
nicchie  o  in  alto  dei  cornicioni,  sono  i  motivi 
proptii  di  quest’arte  chiara  e  simpaticà  mal¬ 
grado  la  su#.  poca  originalità.  Tali  motivi 
vengono  ripetuti  con  varianti  in  tutti  gli 
edifici  di  cui  ho  fatto,  cenno,  che  sono  opera 
di  valenti  architetti  :  Matteo  Pertsch,  vien¬ 
nese,  autore  del  palazzo  Carciotti,  1800, 
e  della  Rotonda,  18x8  ;  Antonio  Selva,  ve¬ 
neziano,  intimo  del  Canova,  che  costruì  nel 
1801  il  teatro  Vérdi  ;  Antonio  Molari  da 
Macerata,  vincitore  del  concorso  per  il  pa¬ 
lazzo  della  Borsa,  1802,  e  Pietro  Nobile, 
ticinese  di  nascita  ma  triestino  d’adozione, 
amico  del  Canovai  che  nel  1827  diede  il  di¬ 


segno  per  la  grande  chiesa  di  S.  Antonio 
nuovo,  di  cui  si  vede  qui  un  modello  in 
legno.  Questo  tempio  ionico,  che  col  suo 
grande  colonnato  coronato  da  timpano, 
colla  sua  bassa  cupola  rotonda  a  imitazione 
del  Pantheon,  fa  cosi  pittoresco  sfondo  al 
Canal  grande,  fu  ultimato  solo  nel  1849, 
per  cui  si  può  dire  che  il  Nobile  sia  l’ultimo 
nella  serie  degli  architetti  neo-classici  che 
■operarono  a  Trieste,  qientre  è  il  primo  per 
merito  artistico  e  per  chiarezza  di  fama.  Dopo 
aver  trascorso  a  Trieste  molti  anni,  si  stabili 
a  Vienna,  quale  direttore  dell’Accademia  di 
Belle  Arti,  e  vi  lasciò  importanti  opere, 
ispirate  all’antichità  si  nel  concetto  che  nella 
forma,  tra  cui  il  tempio  di  Teseo  nel  Volks- 
garten,  ordinato  da  Francesco  I  per  acco¬ 
gliere  degnamente  il  gruppo  canoviano  di 
Teseo  che  uccide  il  Centauro.  Il  Nobile 
vinse  un  concorso,  cui  prese  parte  anche  il 
Cagnola,  per  l’erezione  della  Burgtor,  larga 
costruzione  a  colonnato  dorico,  solenne 
avancorpo  dei  palazzi  imperiali. 

Non  mancano  nel  museo  alcuni  pezzi  pro¬ 
venienti  da  chiese  :  naturalmente  S.  Giusto 
ha  dato  i  più  antichf  e  preziosi  :  tre  statue 
quattrocentesche  di  angeli  e  santi,  una 
bella  testa  di  santa,  frammento  di  affresco 
della  stessa  epoca.  Un  disegno,  in  parte  co¬ 
lorito,  fatto  nel  1842,  quando  si  demolì 
l’abside  della  basilica,  riproduce,  non  sap¬ 
piamo  con  quanta  esattezza,  l’affresco  quat¬ 
trocentesco  che  ne  adomaya  il  catino,  rap¬ 
presentante  1’  Incoronazione  della  Vergine. 

Disegni  e  stampe  ci  conservano  l’ imma¬ 
gine  di  alcune  chiese  che  andarono  distrutte  : 
quella  degli  illirici,  eretta  nel  1753,  quando 
l’ imperatrice  Maria  Teresa  concesse  agli 
scismatici  il  diritto  di  costruirsi  una  chiesa, 
e  concorse  anch’essa  alla  spesa.  Era  dedicata 
a  S.  Spiridione,  e  aveva  una  caratteristica 
facciata  adorna  di  due  alfe  torri  campanarie  ; 
fu  demolitane!  1868,  e  al  suo  posto  costruita 
l’attuale  chiesa  illirica,  detta  comunemente 
degli  Schiavonf.  Un  disegno  del  1782,  di 
L.  Cassas,  ci  mostra  in  fondo  al  Canale, 
ove  oggi  sorge  S.  Antonio  nuovo,  una  chiesa 
dalla  facciata  barocca.  E  nel  museo  è  con¬ 
servata  una  piccola  campana  settecentesca 
proveniente  da  questa  chiesa,  con  figure  di 
santi  in  bassorilievo,  recante  il  nome  di 
Giovanni  Colbachin  di  Trieste. 

Il  museo  è  ricco  di  stampe  e  pitture  del 
secolo  scorso,  alcune  dal  gustoso  carattere 
popolaresco,  altre  che  illustrano  i  più  fa¬ 
mosi  avvenimenti  cittadini  :  un  volo  di  pal¬ 
lone  nella  località  dove  poi  sorse  il  Poli¬ 
teama  Rossetti  ;  la  cerimonia  inaugurale 
della  stazione  ferroviaria,  feste,  cortei.  In 
queste  riproduzioni  c’  è  tutto  lo  spirito  del¬ 
l’età  del  romanticismo  e  della  crinolina,  in 
cui  la  vita  dei  nostri  nonni  scorreva  sorri¬ 
dente  e  tranquilla,  dominata  dalla  passione 
per  il  teatro. 

Ma  a  metà  del  secolo,  appena  il  nuovo 
accento  della  libertà  desta  gli  spiriti,  i  trie¬ 
stini  rispondono  con  entusiasmo.  Nel  1848 
si  costituisce  la  Milizia  Nazionale,  di  cui  il 
Museo  conserva  i  costumi  e  una  grande 
stampa  rappresentante  la  Benedizione  della 
bandiera  della  Guardia  nazionale,  nel  1849. 

I  triestini  accorsi  a  combattere  nelle  file  di 
Garibaldi  sonp  numerosissimi  :  prendono 
parte  a  tutti  i  fatti  d’arme,  si-  segnalano  ■ 
per  il  loro  valore  alla  difesa  del  Vascello, 
nel  149.*XJna  sala  del  museo  racconta  la  glo-  . 
riosa  gesta,  mostrandoci  i  cimeli  di  questi 
eroi,  e  alcune  reliquie  del  Generale  :  il  suo 
fazzoletto,  ciuffi  di  capelli  e  di  barba,  le 
tenaglie  con  cui  fu  chiuso  il  feretro  a  Caprera. 
La  maggior  parte  di  questi  ricordi  appar¬ 
tiene  alla  eclettica  raccolta  che  il  garibaldino 
.  Zamboni  lasciò  al  Comune. 

Nella  Sezione  del  Risorgimento  si  rivi¬ 
vono  poi  gli  aimi  delle  persecuzioni,  delle 
lotte,  delle  speranze.  Storia  recente,  storia 
di  ieri,  che  commuove  il  nostro  cuore  ancor 
più  che  non  l’epopea 'garibaldina  che  appare 
quasi  avvolta  in  un  velo  di  leggenda  a  noi 
di  questa  generazione.  Troviamo  i  toccanti 
ricordi  degli  anni  tragici,  e  gloriosi  prima  e 
durante  la  grande  guerra,  in  una  sala  che 
chiamerei  sala  della  ,  redenzione. 

Il  martire  precursóre  che  fu  a  tutti  d’ in¬ 
citamento  e  d’esempio  non  poteva  mancare 
in  questa  sala  :  Guglielmo  Oberdan.  I  suoi 
commoventi  ricordi  occupano  una  speciale 
vetrina  :  oltre  a  molti  ritratti,  autografi 
cimeli  varii,  vediamo  la  sentenza  di  morte, 
l’ultima  lettera  che  scrisse  alla  madre,  il 
conto  del  boia.... 

Una  vetrina  ci  mostra  i  proclami  che  du¬ 
rante  la  guerra  venivano  lanciati  dai  veli¬ 
voli  nostri,  messaggi  di  speranza  per  la  città 
angosciata  :  entro  borse  di  seta  tricolori 
erano  racchiuse  le  parole  di  fiamma  di  Ga¬ 
briele  d’Annunzio.  Molti  documenti  dello 
stato  d’ammo  di  Trieste  in  quello  stesso 
periodo  sono  raccolti  nelle  varie  vetrine  di 
questa  sala,  dove  primeggiano  i  cimeli  dei 
nostri  volontari  caduti  :  i  loro  ritratti,  le 
lettere,  le  motivazioni  delle  medaglie  d’oro. 
Sono  tanti  e  tanti,  caduti  nel  Carso  e  sugli 
Altipiani  ;  sono  troppi  perché  si  possa  qui 
ricordarne  i  nomi. 

L’amor  patrio  dei  triestini  ha  conservato 
come  preziosa  reliquia  il  tricolore  dell’  incro¬ 


ciatore  «  Audace  »,  che  primo  sbarcò  le 
truppe/italiane  a  Trieste  il  3  novembre  1918, 
e  la  fune  che  gettò  per,  approdare  e  fu  affer¬ 
rata  e  baciata  dalla  popolazione  delirante- 

Cosi,  percorrendo  le  sale  di  villa  Basevi, 
constatiamo  una  volta  di  più  come  il  pa¬ 
triottismo  sia  là  nota  dominante  della  storia 
di  Trieste,  e  se  ne  trovino  sparse  ovunque 
le  vivide  tracce.  Ed  è  bene  che  dopo  la 
guerra  se  ne  siano  potuti  riunire  i  più  gloriosi 
documenti,  e  certo  ai  visitare  la  bella  rac¬ 
colta-  accorreranno  .  numerosi  i  triestini  e 
gl’  italiani  tutti,  non  appena  sarà  ultimata  e 
aperta  al  pubblico. 

Anche  un’altra  raccolta  pubblica  trie¬ 
stina,  che  esiste  da  molti  armi,  ed  è  ben  nota 
agli  studiosi,  si  riaprirà  tra  qualche  mese, 
e  sarà  oggetto  di  legittimo  orgoglio  per  i 
cittadini  e  di  ammirazione  per  i  visitatori  : 
il  Museo  Civico  di  antichità  e  d’arte,  che  in 
questi  giorni  si  stai  trasportando  in  una 
nuova  e  degna  sede.  Esso  era  finora  confi¬ 
nato  in  alcuni  locali  poco  illuminati  e  infe¬ 
licemente  situati  nell’  istesso  edificio  ove 
stanno  la-  Bibliotecà  -' Civica,  il  Museo  di 
Storia  naturale  e  una; scuola  ;  ora  va  ad  oc¬ 
cupare  il  così  detto  Convitto  Diocesano,  che 
fino  al  Setfecento  fu  residenza  vescovile, 
vicino  a  S.  Giusto.!  È  un  palazzo  antico, 
di  nessun  valore  architettonico,  ma  nelle 
sue  numerose  sale  ilf*>prot;  Sticotti  potrà 
sistemare  convenientemente  le  collezioni 
affidate  alle  sue  amorose  cure  :  antichità 
egiziane,  terrecotte,  marmi,  bronzi  e  so¬ 
prattutto  vasi,  alcuni  dei  quali  preziosissimi, 
della  Grecàa  e  di  Taranto  ;  interessanti  og¬ 
getti  di  scavo  di  Aquileia  ;  musaici  romani 
ritrovati  a  Barcola,  sobborgo,  di  Trieste, 
dove  sorgevano  ville  e  case  romane  ;  avorii 
medioevali,  dipinti  trecenteschi  ;  e  tutta  la 
collezione  Sartorio,  notevolissima  per  il  pre¬ 
gio  e  la  varietà  de’  suoi  pezzi,  che  vanno 
dall’antichità  classica  e  bizantina  al  tardo 
Settecento.  Ma  chi  sa  se  potremo  ammirare 
nuovamente  i  disegni  del  Tiepolo,  circa  un 
centinaio,  che  durante  là  guerra  furono 
portati  a  Lubiana,  dove  sono  rimasti,  sì 
che  ora,  dopo  sei  anni  dalla  vittoria,  non  si 
sono  ancora  potuti  riavere  ?  Unisco  la  mia 
modesta  voce  alle  tante  autorevoli  che  si 
sono  levate,  affinché  termini  al  più  presto 
questa  inesplicabile  ingiustizia. 

Un  altro  museo,  non  di  storia  né  d’arte 
questo,  apertosi  recentemente  a  Trieste,  è 
degno  di  essere  segnalato;  il  Museo  del  Mare  ; 
ma  di  esso  si  potrà  parlare  un’altra  volta. 

Lina  Munoz  Gasparini. 

MARGINALIA 

★  Il  Conte  di  Bréchard  di  Giovacehino 
Forzano.  —  Giovacehino  Forzano  è  un 
troppo  esperto  conoscitore  dei  gusti  del 
pubblico  per  hon  avere  inteso  da  un  pezzo 
che  il  tema  della  Rivoluzione  francese  è 
sempre  gradito  sulla  scena,  vorrei  dire  sem¬ 
pre  più  gradito,  perché  %li  avvenimenti  dti 
quali  siamo  stati  testimóni  dànno  a  fatti  e 
persone  della  Rivoluzione  quasi,  un  nuovo 
carattere  di  attualità.  1/ottantanove  e  gli 
anni  successivi  sono  una  miniera  inesauri¬ 
bile  di  spunti  tragici  ..  comici,  anche  comici 
perché,  pure  in  tanto  subbuglio,  la  vita  con¬ 
tinuava  con  i  suoi  iftìifiimerevoli  attributi, 
soltanto  si  ingrossavano  i  tratti  e  si  raffor¬ 
zavano  le  tinte,  eo$  che  col  delitto  mo¬ 
struoso  si  accompagnàva  la  buffonata  enor¬ 
me  e  all’eroismo  da  leggenda  potevano  far 
riscontro  viltà  degne  di  nuovi  miti.  Il  mo¬ 
tivo  centrale  della  commedia  rivoluzionaria 
di  Forzano  è  preso- da  uno  dei  provvedi¬ 
menti  attribuiti  a  quel  labirintico  Fouché 
che  a  chiamarlo  1’  «  infame  »,  come  fu  di 
regola  per  decenni  dopo  la  Restaurazione, 
non  è  certamente  rappresentato  nella  pie¬ 
nezza  dei  suoi  mezzi  quasi  indefiniti,  volti 
ad  un  intrigo  perpetuo  che  non  conosceva 
divieti  di  leggi,  né  umane  né  divine.  Non 
per  nulla  la  monografia  più  completa  sul 
giacobino  napoleonicò-borbonicn  —  quella 
di  Louis  Madelin  —  nella  sua  ultima  forma 
comprende  due  grossilvolumi  in  ottavo.  Fou¬ 
ché  promotore  ,  di  matrimoni  fra  rampolli 
di  condizioni  già  così  diverse  ed  ora  fatti 
eguali  dalla  legge,  mette  in  movimento  il 
macchinismo  comico-drammatico  di  For¬ 
zano  senza  ombra  di  sforzo.  Nulla  di  più 
naturale  infatti  che  il  solitario  e  sospetto 
conte  di  Bréchard,  rintanato  nel  suo  castello 
in  fondo  alla  provincia  in  piena  Rivoluzione, 
si  trovi  faccia  a  faccia  con  chi  già  fu  suo 
maggiordomo  infedele  'ed  oggi  è  alla  testa 
del  Comitato  rivoluzionario  locale,  e  si  veda 
costretto  a  far  la  scelta’ della  futura  sposa  en¬ 
tro  le  yen-tiquattr’ore  fra  le  giovani  citoyennes  . 
che  in  questo  caso  possono  anche  essere  pro¬ 
sperose  contadinotte.  É  non  è  neppure  dif¬ 
ficile  ammettere  che  /piegandosi  all’  impre¬ 
vedibile  sopruso  il  Conte  immagini  una  di 
quelle  allegre  vendette  che.  in  una  condizione 
disperata  come  là  sua,,  consistono  nel  travol¬ 
gere  l’avversario  nell^..  propria  immancabile 
rovina.  La  «  citoyenné  ».  eletta  agli  onori  del 
talamo  comitale  sarà  la  figlia  dello  stesso 
maggiordomo-presidente  del  Comitato  rivo¬ 
luzionario  —  ed  ora  'suocero  pescecane  di 
tanto  genero  coi  rischi  inevitabili  dell’arric¬ 
chimento  e  della  vefriiciatura  nobiliare  che 
completa  la  grottesca  volgarità  teatralis¬ 
sima  del  personaggio.  La  commedia  pub¬ 
blicata  dal  Barbèra,  accolta  con  molto  favore 
in  parecchi  teatri  e  in  queste  sere  rappresen¬ 
tataci  nostro  Niccolini,  è  abbastanza  cono¬ 
sciuta  perché  occorra  di  riassumerne  anche 
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sommariamente  la  trama.  Basterà  notare 
che  la  figura  ermètica  di  Maria  giovine 
serva  del  Conte  e  a  lui  devota  di  una  tene¬ 
rezza  che  è  amore  bello  e  buòno,  costituisce 
il  pernio  melodrammatico  dell’azione,  anche 
se  non  riesca  ad  assumere  agli  occhi  degli 
spettatori  l’aspetto  di  una  persona  viva. 
Ella  è  la  donna  di  tutti  i  sacrifici  e  di  ogni 
più  oscura  abnegazione  :  la  vittima  della  be¬ 
stiale  tracotanza  paterna  e  della  feroce  di¬ 
fesa  del  Conte  :  la  sposa  per  burla,  la  com¬ 
parsa  tragica  che  animata  dalle  idealità  più 
sublimi  deve  essere  sospettata  delle  più 
basse  macchinazioni  :  fatte  le  debite  pro¬ 
porzioni,  una  specie  di  «  Padrone  delle  fer¬ 
riere  »  in  gonnella,  che  se  dovesse  andare  a 
finire  sul  patibolo  col  'Conte  marito  e  coi 
poco  amati  genitori,  è  sembrato  a  Forzano, 
e  sarebbe  sembrato  al  pubblico,  che  anche 
in  regime  di  rivoluzione  avrebbe  incontrato 
una  sorte  troppo  crudele  e  ingiusta  per  ap¬ 
parire  accettabile.  Agli  effetti  del  teatro  si 
intende,  perché  il  nostro  autore  è  troppo 
informato  in  tema  di  Rivoluzione  per  non 
sapere  che  essa  ha  mietuto  vittime  anche 
più  innocenti  della  sua  pallida  protagonista. 
Comunque  un  lieto  fine  s’imponeva,  e,  per 
un  lieto  fine,  un  quart’atto  più  da  libretto 
che  da  commedia  col  quale  l’autore  ci  tra¬ 
sporta  a  quel  fatale  nove  termidoro  che 
trovando  ancora  vivi  per  miracolo  il  Conte 
e  la  sposa  immacolata  salva  le  due  teste  e 
consente  un  duetto  finale  di  passione,  che 
corona  i  voti  di  tutti.  Anche  del  pubblico. 

G. 

★  Il  poeta  veneto  più  popolare.  —  Di 

Arnaldo  Fusinato,  nato  a  Schio  nel  1820 
e  morto  a  Verona  nel  r888,  dice  il  Molmenti 
che  dopo  il  suo  matrimonio  con  la  Fuà  egli 
abbandonò  la  poesia  e  si  fece  consigliere 
di  lei  negli1  studi.  Questo  giudizio  è  accolto 
anche  dal  Brognohgo,  continuando  ne  La 
Critica  i  suoi  «  Appunti  sulla  cultura  veneta  », 
perché,  certamente,  le  vicende  di  una  vita  più 
irrequieta  che  avventurosa,  tolsero  presto  il 
Fusinato  alla  letteratura  militante,  portan¬ 
dolo  attraverso  speculazioni  disgraziate  ad 
un  tranquillo  quanto  modesto  ufficio  presso 
il  Settato  del  Regno.  Ma,  nonostante  questo 
diverso  tono  di  vita,  è  da  mettere  in  evi¬ 
dènza  che  il  Fusinato  restò  sempre  il  più 
popolare  dei  poeti  veneti,  e  che  la  sua  po¬ 
polarità  anche  oggi  non  può  dirsi  del  tutto 
perduta.  Coltivò  la  poesia  seria  —  come  ri¬ 
corda  il  Brognoligo  —  patriottica  e  senti¬ 
mentale  ;  fiero  e  quasi  selvaggio  è  il  «  Canto 
dei  Crociati  »  composto  nel  1848,  e  impron¬ 
tata  a  profonda  mestizia  è  la  non  ancora 
dimenticata  «  Ultima  ora  di  Venezia  ».  Po¬ 
polari  rimasero  a  lungo  alcune  delle  sue 
ballate  romantiche,  del  più  schietto  e  su¬ 
perficiale  sentimentalismo,  che  già  con  l’at- 
gomento  —  spesso  uno  di  quei  fatti  di  cro¬ 
naca  che  colpiscono  l’immaginazione  e 
l’affetto  del  popolo  —  si  guadagnano  la 
simpatia  del  lettore  e  se  la  assicurano, 
senza  chiedere  alcuno  sforzo  alla  sua  intelli¬ 
genza,  ma  lacrime  soltanto  al  suo  cuore. 
Anche  le  poesie  giocose  dettero  e  conserva¬ 
rono  al  Fusinato  la  popolarità  :  son  bozzetti 
e  ritratti,  fattarelli  di  cronaca  spicciola 
che  riflettono  con  spontanea  festività,  ca¬ 
ricaturalmente,  la  vita  della  regione.  Fra  le 
poesie  di  questo  tipo  sono  specialmente  fa¬ 
mose  «  Lo  studente  di  Padova  »  e  «  Il  me¬ 
dico  condotto  ».  Per  quella  il  Fusinato 
stesso  richiama  «  Le  Memorie  di  Pisa  »  del 
Giusti,  e  per  altre  o,  ^piuttosto,  per  la  sua 
poesia  giocosa  in  generale,  l’esempio  del 
Guadagnoli.  Questa  poesia  giocosa  del  Fu¬ 
sinato  continua  la  tradizione  paesana,  rap¬ 
presentata  nel  dialetto,  tra  il  Settecento  e 
l’Ottocento,  da  Antonio  Lamberti,  e  più 
da  Pietro  Buratti,  poi  da  Giuseppe  Coletti  — 
le  poche  poesie  del  quale  ebbero  diffusione 
soltanto  manoscritta  e  furon  raccolte  e 
stampate  dopo  il  1880,  quando  si  ebbe, 
con  altri  spiriti  e  altro  indirizzo,  un  rifio¬ 
rimento  della  poesia  dialettale  —  e  da  Ca¬ 
millo  Nalin,  al  quale  il  Eusinato  assai  rasso¬ 
miglia.  Questi,  a  sua  volta,  divenne  modello 
e  maestro  ai  suoi  contemporanei  e  succes¬ 
sori,  fra  i  quali  l’articolista  specialmente 
ricorda  Pietro  Zenàri  di  Soave,  che  in  una 
sua  poesia  imitò  non  troppo  felicemente 
«  Il  medico  condotto  ».  Lo  Zen  ari,  modesto 
parroco  di  campagna,  ebbe  lunga  e  larga 
popolarità,  s’intende  locale.  Moltissimo  scris¬ 
se  in  lingua  e  nel  dialetto  campagnolo  con 
lo  pseudonimo  di  Matio  Zocaro  ;  ma  poche 
cose,  relativamente,  furono  raccolte  in  vo¬ 
lume  (1892)  dopo  la  sua  morte.  I  suoi  versi 
italiani  sono  peggio  che  trasandati  ;  mi¬ 
gliori  sono,  invece,  i  dialettali,  per  lo  più 
a  forma  di  dialogo  tra  due  contadini,  forse 
per  sopravvivenza  dall’antica  poesia  «pa¬ 
vana  ».  In  parecchie  di  queste  poesie  freme 
l’odio  contro  l’austriaco  e  non  mancano 
trovate  felici,  ma  son  troppo  facili,  bonarie, 
prolisse,  troppo  occasionali,  per  conservare 
ancora  l’efficacia  che  ebbero  fra  i  contem¬ 
poranei. 


*  L’ Inghilterra  e  il  Regno  delle  Due  Si¬ 
cilie.  —  A  proposito  di  un  libretto  di  Luigi 
Baratta,  dove  sono  rievocati  gli  avveni¬ 
menti  meridionali  del  periodo  napoleonico, 
F.  De  Roberto  mette  in  rilievo,  nel  Gior¬ 
nale  dell'  Isola,  la  parte  non  sempre  disin¬ 
teressata  che  ebbe  la  Gran  Bretagna  nella 
politica  borbonica  di  quegli  anni  turbi¬ 
nosi.  Le  belle  e  magnanime  dichiarazioni 
«  per  la  causa  della  giustizia,  del  bene  e  della 
buona  fede,  per  la  libertà  del  mondo  e  per 
la  difesa  dei  deboli  »,  anche  in  quel  momento, 
furono  niente  altro  che  polvere  negli  occhi. 
È  da  riconoscere  che  il  re  Ferdinando 
aveva  le  sue  buone  ragioni,  indipendente¬ 
mente  dalle  istigazioni  dell’Acton,  dei  due 
Hamilton,  del  Nelson,  a  battere  la  via  che 
lo  conducevà  a  fianco  degli  oppositori  della 
Francia  rivoluzionaria.  Ma  ciò  non  toglie 
che  il  ré  servisse  anche  gli  interessi  inglesi 
e  che  1’  Ingbilterfa  si  diportasse  egoisti-  ' 
camente  all’epilogo  della  guerra  col  Diret¬ 
torio.  Il  piccolo  regnp  borbonico  fu  dei 
primi  a  dover  chiedere  la  pace  ;  ma  la 
chiese  dignitosamente  senza  disarmare,  per 
esser  pronto  a  riprendere  il  suo  posto 
di  co ip battimento  :  risoluzione  pienamente 
approvata  dall’  Inghilterra  nell’atto  stesso 
che  essa  riconosceva  i  vantaggi  goduti  nel¬ 
l’alleanza  napoletana.  Senonché,  dopo  aver 
assicurato  che  avrebbe  sempre  fatto  quanto 
era  necessario  «per  l’onore  della  corona  di 
S.  Maestà  Siciliana  e  la  sicurezza  dei  suoi 
domini  »,  il  Governo  britannico  abbando¬ 
nava  con  belle  parole  il  regno  borbonico  al 
suo  destino,  ritirando  dal  Mediterraneo  le 
proprie  squadre,  negandogli  un  prestito 
del  quale  l’esausta  finanza  napoletana  aveva 
estremo  bisogno,  e  lasciandolo  solo  a  discu¬ 
tere  la  pace  con  la  trionfante  Repubblica. 
Più  noti  sono  gli  avvenimenti  successivi, 
che  culminarono  nella  caduta  della  Repub¬ 
blica  partenopea.  Liberale  in  casa  propria, 

1’  Inghilterra  doveva  concorrere  ad  uccidere 
la  libertà  di  Napoli  per  recuperare  il  regno 
continentale  a  Ferdinando  ;  ma  non  era 
nei  patti  che  essa  dovesse  consegnare  i  re- 
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pubblicani  napoletani  alla  vendetta  del  re  ; 
anzi  il  patto  sottoscritto  dal  rappresentante 
britannico  nell’atto  della  capitolazione  di: 
ceva  espressamente  che  essi  sarebbero  stati 
liberi  di  imbarcarsi  per  la  Francia  :  tanto 
meno  era  pattuito  che  Nelson  dovesse  im¬ 
piccare  all’albero  maestro  di  una  sua  nave 
l’ammiraglio  Caracciolo.  Il  patto  principale, 
la  stessa  ragion  d’essere  defl’àlleanza,  con¬ 
sisteva  nella  tutela  di  tutti  i  diritti  del  Re¬ 
gno  promessa  dalla  Gran  Bretagna  ;  la 
quale,  in  realtà,  manteneva  1’ impegno  di. 
garantire  il  possesso  di  tutti  i  domini  del 
re,  facendosi  consegnare  la  piazza  forte 
maltese  dai  francesi  costretti  ad  arrendersi 
escludendo  il  colonnello  Bardella,  coman¬ 
dante  del  contingente  napoletano,  dalla  sti¬ 
pulazione  della  resa,  ed  iniziando  quell’o¬ 
pera  decennale  che  doveva  portarla  ad  an¬ 
nettersi  1’  «  invitta  dell’  Italia  ultima  terra  ». 

*  Una  visita  alla  casa  di  Beethoven.  — 
Questa  casa  è  forse  la  più  grande  curiosità  —  se 
il  termine  può  adoperarsi^-  che  il  viaggiatore 
in  cerca  di  emozioni  possa  incontrare  a 
Bonn.  La  commozione  che  desta  la  visita 
di  quel  sacrario  è  resa  con  grande  efficacia 
da  E.  Adraiewskv  nelle  pagine  che  la  Ri¬ 
vista  Musicale  Italiana  consacra  a  questo 
argomento.  In  fondo  all’atrio  della  casa  — 
cosi  racconta  l’articolista  —  si  vede  una 
vetrata  che  si  apre  sul  giardino  :  '  un  giardino 
che  ancora  conserva  gli  alberi  che  videro 
i  giuochi  del  fanciullo  Beethoven.  Oggi  il 
centro  è  occupato  da  un  monumento  in 
bronzo,  che  riproduce  al  naturale  il  grande 
musicista.  Da  questo  luogo  all’aperto,  che 
già  ci  inizia  •  a  penetrare  nel  sacro  mistero 
della  casa,  gli  occhi  del  visitatore  si  volgono 
alle  finestre  del  primo  piano,  specialmente 
alla  finestra  di  quella  camera  flòve,  secondo 
la  tradizione,  il  giovine  Beethoven  amava 
riposarsi  quando  era  stanco  dai  duri  eser¬ 
cizi  imposti  dalla  severità  del  padre  a 
quell’  «  enfant-prodige  ».  Cresce  la  commo¬ 
zione  quando  il  pellegrino  sale  alle  stanze  che 
racchiudono  i  cimeli  più  preziosi.  Notevole, 
prima  di  tutto,  è  un  ritratto  a  olio  di  Scrimon, 
eseguito  dal  vero  nel  1S18.  Gli  sta  a  fianco 
il  ritratto  della  immortale  amica,  la  «  Un- 
sterbliche  Geliebte  »,  la  contessa  Teresa  di 
Brunswick.  Anche  la  collezione  delle  meda¬ 
glie,  con  l’effigie  di  Beethoven,  offre  grande 
interesse,  perché  è  la  più  ricca  che  si  conosca; 

Ma  il  posto  di,  onore  nel  museo  spetta  a 
quel  gran  piano  che  per  il  maestro,  colpito 
dalla  sordità,  fu  espressamente  costruito  da 
Conrad  Graf  a1  Vienna.  ;La  particolarità  di 
questo  pianofortè'  è  di  avere  le  corde  rin¬ 
forzate  per  aumentarne  la  sonorità.  Li 
presso,  in  una  grande  vetrina,  sono  raccolti 
gli  strumenti  che  furono  di  Beethoven  e  cori 
i  quali  vennero  eseguite  per ,  la  prima  volta 
le  grandi  composizioni  musicali  del  maestro. 
Questi  strumenti  rimasero  muti  fino  al 
1893  quando,  per  i’  inaugurazione  del  museo, 
l’ indimenticabile  Joseph  Joachim,  con  i 
suoi  valenti  cooperatori,  li  risvegliò  al  suono 
delle  divine  armonie.  Sono  oggetto  di  ammi-  x 
razione  per  il  visitatore  anche  le  due  maschere 
che  riproducono  le  sembianze  del  grande 
musicista  :  l’una,  assai  conosciuta,  mo¬ 
dellata  in  vita  del  maestro;  l’altra  eseguita 
tre  giorni  dopo  la  morte.  Ma  il  tesoro  che 
più  arricchisce  la  casa  di  Beethoven  a 
Bonn  è,  forse,  il  manoscritto  originale  che 
contiene  lo  spartito  della  «  Sinfonia  pasto¬ 
rale  ».  È  un  manoscritto  di  271  pagine.  ' 
Un  altro  spartito,  l’«  Ouverture  »  del  «  Co-, 
riolano  »,  ha  questa  particolarità,  forse 
unica,  che  due  pagine  sono  insieme  cucite 
dalla  mano  dello  stesso  Beethoven. 

*  Il  pregiudizio  della  letteratura  per  l’in¬ 
fanzia.  —  È  un  pregiudizio  crédere  che  si 
possa-  creare  della  letteratura  «  per  i  fan¬ 
ciulli  »  come  se  questi  fossero  una  pura 
astrazione.  Non  ci  può  essere  un  libro  per 
il  fanciullo  che  voglia  essere  «  esclusiva- 
mente  »  un  libro  per  «  lui  »;  ci  saranno  in¬ 
vece  libri  per  gli  uomini,  per  i  piccoli  uomini. 

Se  la  vita  umana  è  un  processo,  il  trapasso 
'  dal  fanciullo  all’uomo  sarà  segnato  da  un 
acquisto  progressivo  di  maggior  coscienza, 
da  un  superamento,  cioè,  del  particolare 
nel  generale,  dell’  individuale  nell’univer¬ 
sale.  Esser  fanciulli  vuol  dire  attinger  meno 
(meno,  ma  non  nulla)  la  universalità  e  vi¬ 
vere  più  l’individualità,  sentire  più  il  par¬ 
ticolare  che  il  generale,  vivere  più  di  sen¬ 
sazioni  e  di  immagini  che  di  concetti.  Ma 
ciò  non  significa  che  il  fanciullo  sia  sol¬ 
tanto  sentimento,  e  che  una  letteratura 
educativa .  «  fatta  esclusivamente  per  lui  » 
debba  proporsi  l’esasperazione  di  quel  sen¬ 
timento.  Non  c’  è,  dunque,  «  un’arte  per  il 
fanciullo  »,  considerato  come  fuori  dell’uma¬ 
nità  ;  ma  c’è  piuttosto  «  uri’ arte  dei  fan- 
■  ciulli  »,  perché  la  particolare  posizione  dello 
spirito  infantile  ricorre  .•  ai  suoi  mezzi  di  , 
espressione,  crea  il  proprio  stile,  cioè  la  pro¬ 
pria  realtà  lirica  e  quindi  la  sua  arte.  Giun¬ 
ge  a  queste  conclusioni  Pietro  Mignosi  nel- 
l’ Educazione  Nazionale,  dopo  avere  trac¬ 
ciato  la  storia  della  cosidetta  letteratura 
per  l’ infanzia.  Sono  cambiati,  a  volta  a 
volta,  i  metodi  dei  pedagogisti,  ma  tutti, 
irretiti  più  o  meno  nel  pregiudizio  deplo¬ 
rato,  sono  caduti  nell’astrattismo  di  uno 
schema.  In  questi  libri  fatti  apposta  per  l’ in¬ 
fanzia  tutto  è  infantile,  anzi  tutto  deve 
essere  infantile  ;  anche  gli  adulti  e  i  vecchi 
devono  parlare  un  linguaggio  non  loro. 
Ma  P  infantilismo  è  una  forma  di  rachitismo 
spirituale  :  questi  libri  sono  rachitici,  cioè 
libri  senza  sviluppo,  e  non  sembrano  nem¬ 
meno  scritti  da  uomini  :  tanto  essi  sono  ne¬ 
gatori  di  umanità.  Chi  dunque  scriverà  quei 
libri  che,  se  non  vogliamo  chiamare  «  per 
l’ infanzia  »,  dovranno,  ad  ogni  modo,  ri¬ 
chiamare  più  degli  altri  l’attenzione  dei  fan¬ 
ciulli  ?  Chi  scrive  per  1’  infanzia  —  risponde 
il  Mignosi  —  ha  da  essere  un  fanciullo  :  un 
fanciullo  come  il  De  Amìcis,  un  fanciullo 
come  il  Pascoli.  Ci  sono  degli  spiriti  che 
non  hanno  raggiunto  una  maturità  dialet¬ 
tica,  ma  che  hanno  raggiunto  però  una  ma¬ 
turità  espressiva  ;  sono  i  grandi  fanciulli, 
quegli  eterni  fanciulli  che  noi  conosciamo.  A 
costoro  soltanto  sarà  concesso  il  dono  di 
comunicare  con  i  piccoli  uomini,  con  quelli 
che,  come  loro,  non  hanno  ancora  raggiunto 
la  maturità  dialettica.  Quegli  altri,  invece; 
Che  avendo  raggiunto  la  maturità  dello  spi¬ 
rito  credono  di  poter  giungere  a  costruire 
uno  stile  che  serva  esclusivamente  per  met- 
,  terli  in  rapporto  con  i  piccoli  uomini,  peccano 
due  volte  :  la  prima,  perché  non  riuscendo 
ad  uno  stile,  cioè  non  rivelando  la  loro  per¬ 
sonalità,  affermano  il  linguaggio  come  pura 
tecnica  e  '  ne  negano  cosf  la  realtà  _  umana  : 
la  seconda,  perché  considerando  i  piccoli 
uomini,  l’ infanzia,  al  di  fuori  del  processo 
della  loro  stessa  umanità,  la  negano  come 
umanità,  e  quindi  come  realtà.  Falsificatori 
sarebbero,  in  fondo,  quelli  che  fabbricano  libri 
per  l’ infanzia  ed  anche  negatori. 

★  Nuovi  aspetti  del  problema  delle  fron¬ 
tiere.  — .  L’articolista  di  Scientia,  Camille 
Vallaux,  proponendosi  lo  studio  di  questo 
difficile  argomento,  premette  giustamente 


che  tanto  le  idee  imperialistiche,  quanto 
quelle  umanitarie  sono  da  elimiriarsi  per  una 
trattazione  serena  ed  oggettiva  del  pro¬ 
blema.  Il  quale  apparisce  impostato  in  tutta 
la  sua  gravità  quando  si  confronti  lo  stato 
dell’  Europa  del  1914  con  quello  odierno. 

Al  posto  deH’Austria-Ungheria,  della  Rus¬ 
sia,  della  Germania  sono  sorte  parecchie 
costellazioni  di  Stati  di  mediocre  estensione, 
tutti  costituiti-  secondo  le  aspirazioni  na¬ 
zionali,  più  o  meno  ascoltate,  delle  diverse 
popolazioni.  Cosi  le  barriere  fra  Stato  e 
Stato  Son  venute  a  indebolirsi  e  a  fortifi¬ 
carsi  a  un  tempo.  Le  nuove  frontiere  sono 
assai  meno  agguerrite  di  quelle,  antiche,  sia 
perché  gli  stessi  trattati  hanno  indebolito  i 
diritti  sovrani  di  parecchi  Stati  contenuti 
dentro  i  nuovi  limiti,  sia  perché  sono  state 
internazionalizzate  alcune  vie  ferroviarie  e 
fluviali  di  grande  importanza.  D’altra  parte, 
più  deboli  dal  punto  di  vista  della  difesa 
militare,  le  nuove  frontiere  son  piu  salde 
sotto  altri  punti  di  vista.  Tracciate  in  virtù 
dei  principi  di  nazionalità,  esse  favoriscono 
un  nazionalismo  intransigente.  I  popoli,  che 
hanno  veduto  finalmente  ricpnosciute  le 
loro  aspirazioni  nazionali,  si  adoprano  a 
far  si  che  la  frontiera  geografica  sia  una 
vera  muraglia  di  protezione.  Assistiamo  cosi 
a  una  fase  curiosa  del  conflitto  tra  le  leggi 
dell’economia  generale  e  quelle  della  poli¬ 
tica.  Ed  è  un  assioma  .della  scienza  socio¬ 
logica  che  quando  si  verifica  un  conflitto 
di  tal  natura  le  società  umane  attraversano 
una  crisi  pericolosa.  Constatare  i  mali  è 
cosa  assai  più  semplice  che  suggerire  i  ri¬ 
medi  ;  ma,,  sènza  cadere  nel  tono  della  pro¬ 
fezia,  l’articolista  prospetta  opportunamente 
la  visione  di  quei  pericoli  a  cui  l’Europa 
va  incontro  persistendo  nel  presente  stato 
di  cose.  Bisogna  che  i  singoli  nazionalismi 
in  cui  1’  Europa  è  divìsa,  e  per  cui  la  carta 
geografica  somiglia  a  uno  specchio  infranto, 
si  vadano  persuadendo  della  necessita,  per 
il  bene  di  ognuno,  di  attenuare  la  vigilanza 
alle  frontiere.  Del  resto,  è  pur  da  riconoscere 
che  a  una  più  libera  circolazione  in  Europa 
hanno  contribuito  quegli  stessi  trattati  di 
pace  che  hanno  creato  i  nuovi  Stati  L  in¬ 
ternazionalizzazione  del  Reno,  dell’  Elba, 
del  Danubio,  dell’Oder,  di  certe  zone  por- 
tuarie,  e  perfino  la  determinazione  di  certe 
servitù  idroelettriche,  hanno  certamente  con¬ 
tribuito  a  distruggere  il  vecchio  concetto  di 
frontiera. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  poco  noto  fautore  di  Goldoni. 

Quante  volte  .scòtìtràndosi  per  via  in  un 
originale  o  in  curiosi  casetti,  udii  da  qualche 
Tizio  commentare  nella  parlata  nativa  : 
Ghe  voria  Goldoni  qua!  E  quante  volte 
l’avranno  sussurrato  in  circostanze  consimili 
i  nostri  bisnonni,  allorché  Goldoni,  salito 
ormai  in  gran  fama,  era  divenuto  popola¬ 
rissimo  ! 

A  questo  pensava  leggendo  un  libretto 
'  d’Adelasio  Anascalio  P.  A.  (1)  ossia  Pastor 
Arcade,  non  già  puro  asino  come  avrebbe 
spiegato  cordialissimamente  il  Baretti,  il 
quale  vedeva  di  buon  occbio  il  padovano 
abate  Giacomo  Rebellini  quanto  un  capello 
nella  minestra.'  Era  quest’ultiriio  il  prin¬ 
cipale  estensore  della  Minèrva,  o  Nuovo 
Giornale  dei  letterati,  dove  aveva  pubblicato 
una  critica,  acerba  ma  giusta,  delle  frustate 
largite  dal  tremendo  Aristarco  al  nostro 
Carlo  per  la  commedia  :  Il  Teatro  comico. 
Da  ciò  lo  sdegno  barettiano  ;  ma  chi  vuol 
saperne  di  più,  consulti  le  accuratissime 
Ricerche  intorno  a  Giuseppe  Baretti  di  Lqigi 
Piccioni  (2).  '■> 

Ió  tomo  al  citato  libretto  che  ritengo 
piuttosto  raro,  trovandolo  bensì  registrato 
dal  Melzi,  ma  punto  dal  Vedova  nelle  sue 
Biografie  degli  scrittori  padovani.  Si  com¬ 
pone  di  26  lettere,  tutte  stillate,  ahimè  !  in 
trasandati  martelliani,  dedicate  quasi  tutte 
a  persone  della  nobiltà  veneziana,  e  con  i 
più  svariati  argomenti  :  contro"  l’estate,  so¬ 
pra  l’ infelicità  della  poesia,  per  l’ ingresso 
d’un  pievano,  delle  lodi  d’un  cane,  persino 
sulla  fatai  necessità  di  morire,  di  cui  con 
buona  pace  dell’autore  eravamo  persuasi 
anche  prima  ch’egli  col  suo  rimato  memento 
ce  n’avvertisse.  In  un  paio  di  lettere  poi 
c’  intrattiene  su  la  villeggiatura  di  Mestre  ; 
e  poiché  nella  prima  tira  in  campo  Gol- 
doni,  su  di  questa  ho  fermato  la  mia  at¬ 
tenzione,  e  ora  fermo  la  vostra. 

La  simpatica  borgata  di  Mestre  (borgata 
allora,  città  adesso  fiorente  d’  industrie),  è 
stata  sempre  frequentatissima  da  forestieri 
di  passaggio,  e  sopra  tutto  nell’autunno oda 
villeggianti  di  là  o  dei  dintorni  e  non  meno 
da  popolani  che  vi  concorrevano  a  fare 
un’allegra  scampagnata.  Nulla  pertanto 
sfugge  al  Rebellini  in  quel  mondo  pieno  di 
tumulto  e  d’ ilarità  ;  nulla,  vi  dico,  nè'delle 
spensierate  donnine  in  cui  s’abbatte,  né 
di  certi  omaccioni  devoti  soltanto' al  dio 
ventre,  né  delle  avventure  che  l’ebbero  vo¬ 
lontario  o  involontario  spettàtorè.  Eccolo, 
la  lente  all’occhio,  che  sorprende  : 


Per  occultar  sagaci  non  basta  il  guardinfante  ! 

Doveva  saperla  lunga  in  fatto  di....  guar¬ 
dinfante  il  nostro  Rebellini  !  Del  resto,  chi 
è  quell’abate  deL  settecento  che  non  fosse 
ginecologo  esperto  ? 

Ma,  in  fine,  noi  chiudiamo  un  occhio 
indulgente  sopra  le  sue  maldicenze  in 
grazia  della  -conclusione,  eh’  è  tutta  un 
inno  a  Goldoni  : 

Chi  mai  ridir  potrebbe-'gr  incontri  e  gli  accidenti  ! 

Da  far  commedie  tuttqsarebbono  argpmenti. 

i  casi  ,  celebre  Golioni  : 
scene'  di  servi  e  di  padroni, 


Cosi  scriveva  il  nostro  verseggiatore  nel 
'759  ;  e  due  anni  dopo,  Goldoni  faceva  rap¬ 
presentare  la  sua  famosa  trilogia  delle  Vil¬ 
leggiature.  È  vero  che  in  dette  commedie 
l’azione  si  svolge  a  Montenero  presso  Li¬ 
vorno,  ma  fate  pur  conto  che  l’ambiente 
fosse  tal  e  quale  anche  a  Mestre  dove,  ri¬ 
peto,  affluiva  tale  ressa  di  persone  dalla 
nostra  città  che  lo  stesso  Goldoni  faceva 
dire  all’attrice  Bresciani,  preludendo  alle 
Smanie  nella  prima  recita  dell’autunno  '761 
(7  ottobre)  questi  versi  :  • 

Tre  Commedie  ha  formate  uh  sol  pensiero,  , 


:  calami 


Poveri  comici  !  Mentre  tanti  Veneziani 
stavano  beandosi  nei  piaceri  della  vendem¬ 
mia,  toccava  loro  recitare  al  San  Luca 
pressoché  semivuoto  !  Cesare  Musatti. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


E  quei 


quelli  si 


ovunque  trovi 

Manco  male,  se  0 
limiti  ;  sentitelo  : 

Quell’  è  una  Cortigiana,  di  quelle  da  ris 
E  spenda  è  d’uopo  e  spand 
A  cosi  caro  prezzo  per  |ia 
Non  compro  il  pentimento 
Son  queste  mogli  e  figlie 


Ah  se  in  questo  punto  qualche  barcaiuolo 
gli  assestava  una  buona  remata  £u  la  testa 
in  verità  se  la  sarebbe  meritata  ! 

E  prosegue  con  la  stessa  musica  : 

Oh  se  volessi  tutte  narrar  le  strane  cose 

(1)  Saggio  di  Lettere  piacevoli, 
tifiche,  instruttive....  In  Venezia, 

Pitòto. 

(2)  Livorno,  Giusti,  1899,  PP-  * 

(3)  Quartieri  di  Venezia,  abitati 
da  famiglie  del  popolo. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni,  bigutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVISI  &  C.  -  Milano  (  19) 

Via  Stradivari,  7. 


BRODOlCAKNE 


MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


n  pedin 


Se  non  ho  mal  compreso,  ne  porge  intanto 
anche  a  lui.  Lasciate  poi  fare  alla  lingua 
affilata  di  qualche  don  Marzio  : 


Non  immuni  andranno  gl’  immancabili  scroc- 

Stanno  or  d’alloggio  in  Mestre  presso  l’amico  alcun 
Che  vivendo  col  proprio,  starsi  dovrian  digiuni  ; 

Cercan  perciò  gl’ incóntri,'  e  abbracciano  ogù’ invitq 
Al  caso  sempre  pronto  avendo  F  appetito.  . 

E  dice  la  sua  anche  ai  popolani  : 


IL 
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Ricordi 


laurenziani 


Le  «  Biblioteche  » 

,  -  in  soffitta. 

' 

Dir  male  della  «  Minerva  »  per  molti  anni 
"è  stato  un  vezzo,  che  qualche  volta  appa¬ 
riva  giustificato.  Io,  per  mio  conto,  non 
posso  lagnarmene  :  ci  ho  trovato  Ministri 
e  Sottosegretari,  quasi  tutti  benevoli,  è  fra 
gl’  impiegati  alti  e  bassi  amici  buoni  e  cor¬ 
tesi. 

Ma  chi  della  «  Minerva  »  ha  da  dolersi 
Sono  le  biblioteche,  sempre  trascurate  e 
tenute  in  non  cale,  considerate  come  le 
Cenerentole,  appetto  alle  Università  e  alle 
Belle  Arti,  ed  anche  alle  Scuole  di  qualun- 
|  que  ordine  siano.  Il  Ministero  delle  Scuole 
ha  sempre  avuto  un  gran  disprezzo  per  il 
«'libro,  e  tanto  più  per  le  biblioteche,  coriside- 
Trate  come  depositi  di  vecchie  carte  e  di  vo¬ 
lumi  ingialliti.  L’ufficio  che  ne  aveva  il  go- 
Fvemo,  sballottato  da  un  piano  all’altro  del  , 
Ministero,  è  andato  a  finire  sopra  il  cor¬ 
nicione  del  palazzo  in  una  misera  soffitta, 
come  un’appendice  della  Direzione  Gene¬ 
rale  dell’  Istruzione  Superiore.  Ciò  basta  a 
dimostraté  in  qual  conto  fossero  o  siano 
tenuti  cotesti  Istituti,  ai  quali  son,  riservate;, 
le  ultime  cure  del  Direttore  Generale, 
quando  non- è  interrotto,  nel' rapporto  che 
gli -fa  il  capo  della  Divisione,  da  una  im¬ 
periosa  scampanellata  di  qualche  Eccel¬ 
lenza,  o  da  una  di  quelle  visite  autorevoli, 
alle  quali  non  può  sottrarsi.  Non  parliamo 
dei  Ministri  o  dei  Sottosegretari  ;  alla  fine 
d’una  'firma  laboriosa,  quando  pacchi  di* 
pratiche  sono  stati  firmati  e  incignati  nelle 
solide'  coperte  di  cartone,  giungeva  come 
'  .giunge 'sfcnpre  sgradito  quello  delle' Bi¬ 
blioteche,  spesso  rimandato  a  un’altra- firma, 
non  soffragata  da  qualche  commento  ver- 
:  baie;  e  anche  le  questioni  più  urgenti  il- 
povero  caposervizio  se  le  vedeva,  e  se  le 
vedrà  ancora,  rinviate  sine  die  dal  famoso 
motto  baccelliano  major  ci  premunt,  perché 
le  biblioteche  sono  sempre  state,  dirò  cosi, 
sonate  in  tono-  minore. 

Non  faccio  recriminazioni  che  sarebbero 
inutili  :  mi  preihe  affermare  che  la  causa 
di  questa  trascuranza  non  è  negli  uomini,  ' 
nei  ministri  o  sottosegretari,  e  tanto  meno 
negl’  impiegati  :  risiede  nell’ordinamento, 
nel  sistema.  Ogni  ministero  non  è  che  l’or¬ 
gano  da  cui  si  debbono  applicare , le  leggi 
-ad  esso  relative.  La  Minerva  è  ancora  ordi¬ 
nata  secondo  il  concetto  ■  a  cui  s’informò 
la  Legge  Casati,  legge  nel  sub  insieme  e 
.  quando  fu  promulgata  eccellente,  ma  poi 
modificata  e  trasformata  con  successivi  svi¬ 
luppi  non  sempre  in  meglio.  Quella  legge 
aveva  diviso  il  Ministero  in  3  Provvedi- 
v  torati  :  per  1’  istruzione  primaria,  per  la 
%. secondaria,  per'  V  istruzione  superiore,  ai 
W-  quali  si  aggiungeva  un  Provveditorato  ar- 
| -distico  che  governava  gallerie,  musei,  isti¬ 
tuti  d’arte,  biblioteche  ed  archivi.  Passati 
gli  archivi,  per  loro  fortuna,  al  Ministero 
dell’Interno,  i  Provveditorati  furono  abo¬ 
liti  e  sostituiti  dalle  Divisioni  ;  il  Provve¬ 
ditorato  artistico  si  trasformò  nella  Dire¬ 
zione  Generale  delle  Antichità  e  Belle.  Arti, 
e  le  Biblioteche,  ultimo  avanzo  di  quel 
Provveditorato,  furono  allora  aggiunte  allaf 
Divisione  dell’  Istruzione  Superiore.  Sarebbe 
stato  meglio  se:  avessero  seguito  la  sorte 
degli  altri  istituti  di  coltura  ai  quali  le 
collegava  l’antico  ordinamento,  perché  con 
essi  avevano  maggiore,  affinità,  piuttosto  che  V 
farne  delle  ancelle  delle  università  e  delle 
Scuole  Superiori.  Il  ministro  Gabrio  Casati  - 
.  aveva  separato  i  servizi  ;  da  una  parte  le 
scuole  d 'ogni  ordine,  dall’altro  gl’istituti 
d’arte  e  di  coltura.  La  Direzione  Generale 
-delle  antichità  e  Belle  Arti,  staccatasi  dal 
'  vecchio  tronco  minervino-,  ha  potuto  affer¬ 


marsi  e  prosperare  sotto  le  vigili  cure  d’uo¬ 
mini  ciré  hanno  a  cuore  gl’  interessi  ideali 
dell’arte  e  della  coltura,  e  che  degl’istituti 
dipendenti  hanno  cresciuto  l’ importanza  e 
il  valore  agli  occhi  del  'mondo. 

Ma  le  povere  biblioteche  sono  rimaste 
come  una  sgradita  appendice  caudataria 
appiccata  ora  a  questa  ora  a  quella  di¬ 
visione  dal  Ministero,  non  essendo  abba¬ 
stanza  numerose  da  formare  di  per  sé  un 
ufficio,  tahtó-più  diiè  una”  parte  di  '  èsse,  le 
biblioteche  popolari,  era  stata  assorbita 
dalla  Direzione  Generale  delle  scuole  ele¬ 
mentari. 

La  ..«-Minerva  »,  non  c’  è  da  illudersi, 
ha  sempre  più  affermato  questo  sub  .carat¬ 
tere  d’essere  il  Ministero  delle  Scuole',  alte, 
o  basse  che  sieno,  e  niente  più.  Le -.seppie 
rendono  allo  Stato  coi  proventi- delle  tasse) 
hanno  una  numerosa  popolazione  d’alunni, 
una  Vasta  rete  di  clientele  e  tutti,  ne  capi¬ 
scono  la  pratica  utilità,  -  massime  dopoché, 
divenute  fabbriche  d’ indulgenze,  hanno  lar¬ 
gito  con  grande  libèralità  diplomi  professio¬ 
nali.  —  Gl-’  intenti  e  i  bisogni  della  coltura 
sono  affatto  diversi  :  ad  essi  nessuno  pensa, 
perché  nessuno  Jha  compreso  e  mostrato 
qual  sia  la  funzione  del  libro  in  una  società 
veramente  civile.  Occorreva  e  occorre  an¬ 
cora  che  una  mente  superiore  la  esplichi  e 
la  difenda  nelle  sue  varie  manifestazióni. 
Il  libro  non  è  una  cosa,  è  una  persóna, 
e  ha  diritti  che  debbono  esser  .tutelati 
come  quelli  d’un 'entità  materiale  e  spiri¬ 
tuale  insieme:  la  sua  stessa  esistenza  non 
:  è»  accertata  da  un’anagrafa  sicura,  i  suoi 
diritti  di  proprietà;  non  sono  difesi  come  si 
difendono  quelli  di  una  proprietà  immobi¬ 
liare.  Attorno  ajl  libro  e  alle  sue  varie  fun¬ 
zioni,  ora  sparse  e  misconosciute  in  vari 
dicasteri,  avrebbe  dovuto  crearsi  un  Di¬ 
partimento  della  Coltura,  una  Direzione 
Generale  da  andare  a  paro  con  quella  delle 
Belle  Arti  la  quale  raccogliesse  sotto  di  é  i 
vari  servizi  che  a  questo  ramo  si  riferi- 
scono  ;  la  statistica  intellettuale,  cioè  .a 
bibliografiaf^déi  prodotti  del  pensiero,  cu¬ 
randone  la  registrazione  e  divulgazione,  la 
proprietà  letteraria,  il  commercio  librario, 
l’ rniportaziolfè  de  l’esportazione  del  libro, 
potente  veicolo  di  civiltà,  la  conservazione 
dei  documenti  del  pensiero  umano  raccolti 
in  archivi  e  biblioteche  e  filialmente  gli 
'  scambi  intellettuali  fra  le  varie  nazioni,  e 
la  diffusione  della  coltura  per  mezzo  delle 
biblioteche,  dalle  grandi  e  gloriose  biblio¬ 
teche  a  quelle  popolari,  a  quelle  scolastiche, 
alle  biblioteche  ambulanti  .  per  le  campa¬ 
gne.  —  Tutto  un  vasto  programma  ideale, 
che  nessuno  ha  intraveduto,  ma  che  un 
legislatore  sapiente  e  preveggente  avrebbe 
dovuto  proporsi  per  mettere  accanto  al  Mi¬ 
nistero  bottegaio  della  scuola  e  delle  classi 
aggiunte,  un  nobi1  dicastero  che  si  occu¬ 
passe  dei  più  alti  interessi  della  nazione. 

Al  Ministero  d’Agricoltura  esistono  spe¬ 
ciali  uffici  che  si  occupano  della  coltura 
granària,  ...del  rimboschimento,  del.  miglio¬ 
ramento  delle  razze  equine  ed  ovine,  di 
tante  questioni  che  sono  al  disopra  e  al 
difuori  delle-  Scuole  d’agricoltura.  —  Al 
Ministero  dell’  Istruzione  questi  problemi 
d’ indole  generale  che  escono  dal  gretto 
àmbito  della  scuola,  non  si  sognano  nep¬ 
pure  ;  nessun  ministro  se  li  è  mai  proposti, 
perchè  ^ordinamento  antico  ed  esclusivo 
ha  precluso  anche  alle  menti  più  sagaci  di 
contemplarli  :  la  cornice  della  Legge  Ca¬ 
sati  ha  racchiuso  il  quadro  della  vita  intel¬ 
lettuale  italiana  nel  ristretto  orizzonte  della 
Scuola  che  è  fine  a  . sé.  stessa. 

Ho  detto  - che  le  biblioteche  non  hanno 
da.  lodarsi  troppo  dèlia»  Minerva,  e  non  ne 
ho  dato  la  colpa  agli  uomini,  ma  al  sistema 
che  ad  esse  ha  attribuito- scarsa  importanza, 
non  considerandole  come  officine  di  coltura, 
e.,  in  funzione  di  quell’organo  del  pensiero 
che  è  il  libro.  —  Per  ciò  alle  biblioteche  si 
sono  da  tutti  i  ministri  del  Tesoro  negati  i 
fondi  necessari,  non  pure  al  loro  incremento, 
ma  anche  alla,  loro  conservazione.  Sotto  la 


Ancora  per  pocKi  giorni 

chi  rinnova  V  abbonamento  in  scadenza  al  31  dicembre  1924,  o  chi 
prende  un  nuovo  abbonamento  dal  1  gennaio  1925,  rimettendone  l’ im¬ 
porto  direttamente  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  po¬ 
stale  439,  FIRENZE,  pagherà  il  prezzo  ridotto  di  L_ire  !6  (invece 
di  Lire  18J. 

L’ eccezionale  facilitazione  è  accordata  soltanto  agli  Abbonati  AN¬ 
NUALI  per  l’ Italia. 

Gli  abbonati  nuovi  sono  pregati  di  aggiungere  tante  volte  40  centesimi  quanti 
sono  i  numeri  che  desiderano  del  dicembre  1924. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 

Gli  Uffici  d’Amministrazione,  Via  Enrico  Poggi  1,  Firenze,  sono  aperti  per  gli  ab¬ 
bonamenti  tutti  i  giorni  dalle  io  alle  12  e  dalle  i5  alle  18. 


pressione .  delf Parlatili to  e  di  quella  che 
chiamavano  la  «  pubffipa  opinione  »  si  sono 
alle  volte  spese  inge|p  somme  per  nuovi 
edifici,  di  cui  -JjSpn  veojpmo  il  terminò  è  che 
riusciranno  innari  ai||uovi  bisogni,  perché 
non  c’  è  maggior  mé|alomane  di  chi  ha 
pochi  denari:  ma  ailjari  istituti,  si- è  sem¬ 
pre  negato  ij|$lecesÉ»io.  mantenendoli  in 
una  inferiorità  scpidjj#r;:- nte.'.di  fronte,  ai 
consimili.  vtitito  PLuri.  Lo  .detezioni 
scarse  .non  consentono  nemmeno  di  colmare 
le  lacune  fattesi-  durante  la  guerra,  e  ora 
il  ribasso  della  ^valuta  non  permette  d’acqui¬ 
stare  le  continualzioni  delle  opere  straniere. 
Ricorrere  al  Ministero,  al  cosidettò  «fondo 
.  comune  »,  è  imitile  :  quando  si  presentano 
occasioni  singolari  di  fortunati  acquisti,  bi¬ 
sogna  rassegnarsi  a  vedersele  sfuggire. 

Una  volta,  ..anni  sono*-*  venne  qui  a  Fi¬ 
renze  dove,  .prese  cittadinanza  e  dimora 
Louis  Pagan,  un  gentiluomo  inglese  fi¬ 
glioccio  di  Antonio  Panpri,  1"  instauratorc 
del  Museo  Britannico,;’  che  lo  aveva  impie¬ 
gato  come  -assistente  nel  Dipartimento  delle 
.stampe.  II  Pagan,  lasciato  l’ufficio,  visse 
qualche  anno  a  Firenze,  iìove  mori-  all’  im- 
.  prowiso.  La  vedova  Aifui  che)  desiderava' 
tornare  in  ■  Inghilterra,  v  mdé  il  villino  e  le 

•  suppellettili,1,  cedendo  :i  libri  alle  nostre  bi¬ 
blioteche,  a  prezzi  che  ,|j  bibliotecari  stessi, 
determinarono.  Fra  ques  ;i-  c’era  l’edizione 
di  Jesi  della  Divina  Cori  mèdia,;  mancante 
a  tutte  le  biblioteche  gov  ìmative,  la  quale 
recava  in  fronte  la  dedic  1  di  Ugo  Foscolo 
ad  Antonio;  Pànizzi,  eòa  queste  lapidarie 
parole  Ad  Antonio  Rattizzi  Cmeritcymente, . 
Ugo  Foscolo.  Il  cimelio!  era  doppiamente 
prezioso  benché  mutilo Alalcune  carte:  la 
signora,  purché  andasse  Un  una,  biblioteca 
jgovemativa  e  non  sul- mercato  librario,  si 
contentava  di  2500  lire.)  Feci,  la  proposta 

vai  Ministero  e  mi  fu  risposto  che  non  c’erano 
fondi.  Allora;,  per  evitar®  che  i|  prezioso  ci¬ 
melio  andasse  dispersóbi-ne  parlai  ad  un 
amico  che  faceva  raccoltagli  edizioni  dan¬ 
tesche  e,  avendo  eg^pipcettato  l’offerta, 
persuasi  la  signora  avèllerglielo,  assicuran¬ 
dola  che  il  libro  sarebbe  andato  in  mani 
sicure  e  gelose.  Pu^iilicai  la  descrizione  del 
cimelio  nella  Rivista,  delle  Biblioteche,  rac¬ 
contandone  le  vicende |  Un  libraio  principe 

•  che  la  lesse  si  misejlp  riani  nei  capelli,  di¬ 
cendomi  :  — •  «  Ma '  non  sa  che  glielo  avrei 
pagato,'  pur  d’averló,  trentamila  lire  !  »  — 
«Proprio  quello  che  non  si  voleva».  — 
L’edizione  della  -È>ivina  Commedia  di  Jesi 
è  ora  a  Roma  nella  Casa  di  Dante,  fra  i  li¬ 
bri  lasciati  a  quella  istituzione,  da  Sidney 
Sonnino.  • 

Un’altra  preziosa|pizione  dantesca  ci  la¬ 
sciammo  sfuggire,  pensatamente,  qualche 
'anno  dopo.  La  storia  -è  un  po’ lunga,  ma 
molto  istruttiva.  — .  Un  manoscritto  miniato 
da  Attavante  per  il.  Re  d’Ungheria  Mattia 
Corvino-era  stato  da  me  acquistato  presso 
1’antiquario  Bardito  per  Lire  quattromila 
che  mi  ero  procuraté.yénde-ulo,  col  permesso 
del  Ministero,  alcune,  copie  della  riprodu¬ 
zione  dell’  Eschilo  Lauree  ziano.  —  Alcuni 
ungheresi  che  per  l’Accade;rv'  di  Buda  Pest  - 
'  volevano  ricostituire  là  Biblioteca  Corvi- 
niària,  avendolo  adocchiato  nella  Sala  degli 
Arazzi  in  Laurenziana,  .mandarono,  dal  Mi¬ 
nistro  del  tempo  .l’Ambasciatore  Austro- 
Ungarico  chiedendo  che  i!  manoscritto  fosse 
loro  ceduto.  Il  Ministro,  che  a  quei  tempi 
della  triplice  alleanza!-  aveva  di  cotesti 
-  -  Ambasciatori  la  massima  soggezióne,  si  la¬ 
sciò  andare  —  comif-fànno  i  ministri  — 
a  promettere  di  ■  ccmt&terloLÉBB 

Il  Bibliotecario,  a  cui  fu  scritto  di  questa 
divisata  cessione,  rispose  che  la  legge  vietava 
alienare  cose  entrate  a  far  parte  del  Dé- 
manio  pubblico,  e  intanto  pregò  un  amico, 
non  ancora  deputato  dei  bel  San  Giovanni, 
di  fare  un’ interrogazione  bai  Consiglio  Co¬ 
munale.  La  cosa  divenne  di  pubblico  do¬ 
minio,  e  il  Ministero  imbronciato  scrisse 
che  si  scambiasse  il  Codieri  con  alcuni  ma¬ 
noscritti  di  cui  gli  Ungheresi  mandarono  la 
mota.  Replicai  che  non  mi  sentivo  in  grado 
di  stabilire  il  valore  di  ciò  che  si  offriva, 
senza  aver  so tt 'occhio  quei  pretesi  cimeli. 
Mi  fu  ordinato  di  portare  il  Cqdice  a  Roma. 
Dovetti  ubbidire,  ma  al  Direttore  Generale 
che  nùn  aveva  potuto  tener  testa  alla  coc¬ 
ciutaggine  del  Ministro,  dissi.  «Se  ormai 
S.  E.  si  è  compromesso,  cerchiamo  almeno 
avere  in  cambio  un’edizione  rarissima  di 
Dante  che  è  in  vendita  in  Germania  ».  — 
Pensavo,  malignamente,  di  guadagnar  tem¬ 
po',  sapendo  che  la  vita  dei' Ministri  se  non 
è  tutta  rosea,  somiglia  .molto  a  quella 
delle  rose.  —  Il  Direttore  Generale  abboccò 
all’amo,  e  il  Ministro  fece 'la  sua  contro- 
proposta  che  fu  accettata.. 

Poco  tempo  dopo  cadde- il  Ministero,  e  il 
Ministro  che  succedette  all’altro,  mi  mandò 


a  chiamare  ermi  restituì  il  Codice.  —  «  No, 
Eccellenza,  mi  permetta  di  non  prenderlo. 
Se  lo  prendessi,  Ella  parrebbe  aver  fatto 
soltanto  un  :  dispetto  al  suo  predecessore. 
Siccome  ho  sostenuto  l’ illegalità  di  quel¬ 
l’atto,  voglia  chiedere  II  parere  dell’avvo¬ 
catura  Erariale  e  del  Consiglio  di  Stato, 
in  merito  alla  questione.  Se  i  pareri  sono 
favorévoli,  come  non  dubito,  li  allegherò 
al  .Codicàche  nessuno  oserà  più  di  toccare 

E  così  avvenne.  Quei  buoni  Ungheresi 
infanto  avevano  comprato  ilcimelio  dante¬ 
sco  per  parecchie-  migliaia  di  lire.  Ma  alla 
Minerva  l'aria  era  mutata  e  fu  loro  risposto 
che  si  tenessero  pure  quel  Dante,  ma  il 
Codice  Corviniano  doveva  restare  in  Lau- 
renziana. 

E,  grazie  a  Dio,  c’  è  ancora.  li  tempo  è 
galantuomo.  Guido  Biagi. 

le  cronache 
del  “Caffè  Braco,, 


Principi, 

avventurieri, 

artisti. 

«  Le  matin  l’abbé  Gama  m’apporta  un 
grand  livre  rempli  de  lettras  ’mitostéritlles 
que,  pour  m’amuser,  je  devais  compiler. 
Après  avoir  pris  un  air  de  besogne,  je  sortis 
pour  aller  prendre  ma  première  lefon  de 
franpais.  Dès  que  je  l’eus  prise,  je  me  di- 
rigeai  vers  la  Strada-Condotta  dans  l’in- 
tention  d'aller  me  promener,  quand  je  m’en- 
tendis  appeler.  C’était  l’abbé  Gama  sur  la 
porte  d’un  càfé.  Je  lui  dis  à  l'oreille  que 
Minerve,  m’avait  défendu  les  cafés  de  Rome. 

«  Minerve,  me  répondit-il,  vous  ordonue 
d’en  prendre  une  idée.  Asseyez-vous  auprès 
de  moi  ».  (Mémoìres  de  Jacques  Casanova  de 
Seingalt  i°  voi.  pagg.  265-66).-.  .  . 

.  Cosi,  Giacomo  Casanova  racconta  il  suo 
primo  ingresso  al  «Caffè  di  Strada  Con-  . 
dotta  »  quando,  nell’ottóbre  del  1743  vi 
.  entrò  condotto  dall’abate  Gama  e  si  trovò 
in  quel  raduno  di  mezzani,  di  castrati,  di 
avventurieri  che  ci  descrive  òon  tanta  natu¬ 
ralezza.  E  si  capisce:  al  conte  di  Seingalt, 
l’ambiente  non  doveva  riuscire  nuovo,  e  forse 
non  era  del  tutto  dispiacente  in  cùor  suo 
d’ incontrarsi  con  tanti  colleghi  romani  an¬ 
che  in  vista  di  quello  .Che  poteva  accadere. 
Ma  il  «Caffè  della  Strada  Condotta»  era 
proprio  il  Caffè  Greco  ?  Molti  lo  mettono 
in  dubbio  e  a  favore  di  questo  dubbio  sta¬ 
rebbe  quella  data  del  1743  che  invecchie¬ 
rebbe  di  una  ventina  d’anni  la  tradizionale 
bottega  romana.  Ma  d'altra  parte,  non  so 
quale  altro  caffè  «  illustre  »  esistesse  in  quelli 
anni  in  via  Condotti  —  ché  fra  i  molti  nomi 
di  locande,  di  alberghi  e  d’esercizi  d’ogni 
genere  non  so  trovare  un  caffè  tanto  cele¬ 
bre  e  tanto  popolare  da  poter  essere  frequen¬ 
tato  da  quella  società  equivoca  e  brillante 
che  il  Casanova  ebbe  a  trovarvi.  Bisogna 
dunque  credere  che  quel  1743  sia  una  data 
un  po'  cervellotica  —  la  qual  cosa  non  sa¬ 
rebbe  molto  strana',  rìelle  memorie  casa- 
noviane  o  che  l’origine  del  Caffè  Greco  sia 
più  antica  di  quello  che  ci  fa  vedere  la  cedola 
di  censimento  conservata  nelll’ Archivio  par¬ 
rocchiale  di  S.  Lorenzo  in  Lucina. 

Più  certa,  invece”  è  la  menzione  che  ne 
fa  il  pittine  Prud’hon,  qualche  anno  dopo, 
in  una  sua  lettera  al  suo  amico  Fauconnìer, 
lettera  che  sarebbe  il  primo  documento 
letterario  in  cui  viene  citato  il  Caffè  di 
Via  Condotti  :  «  Là  »  egli  scrive  «  tutti  i 
maestri  sono  passati  in  rivista.  Si  critica 
questo,  si  stronca,  quest’altro.  Tutti  coloro 
che  non  possono  sostenere  un  paragone  con  • 
Raffaello  sono  proscritti.  Raffaello  stesso  è 
biasimato  di  non  essersi  abbastanza  servito 
dell’antico.  Ma  il  meglio  di  tutto  ciò  è  che 
quei  messeri  non  studiano  e  a  casa  loro  si 
divertono  a  non  far  niente  che  abbia  un 
qualche  valore  ». 

Ed  ecco,  nel  1779,  il  Tischbein,  colto  che 
doveva  essere  la  guida  romana  di  Volfango 
Goethe,  asserire  che  il  Caffè  Greco  era  una 
vera  provvidenza  perché  'là  «  non  era  diffi¬ 
cile  di  conoscere  tutti  i  giovani  cultori  te¬ 
deschi  d’arte,  i  quali  si  radunavano  a  punto 
in  quel  locale  ».  E  sette  anni  più  tardi,  un 
altro  degli  amici  del  Goethe  scriveva  nelle 
sue  memorie  :  «  I  forestieri  sono  congiunti 
in  buona  compagnia  dai  loro  interessi  omo¬ 
genei  e  il  Caffè  Greco,  in  Via  Condotti,  è  per 
i  giovato  artisti  un  luogo  di  ritrovo  dove  si 
danno  appuntamenti  per  visitare  le  ville  ed 
i  musei».  Si  Capirà  facilmente  come,  con 
due  ciceroni  di  questo  genere  anche  Vol¬ 
fango  Goethe  non  dovesse  mancare  di  far 
visita  all’  illustre  locale.  In  quali  circostanze 
vi  si  recasse  non  è  ben  appurato  né  io 
saprei  accettare  la  notizia  —  data  da  uno-" 
storico  improvvisato  del  Caffè  Greco  —  che 
l’olimpico  poeta  di  Weimar  vi  si  recasse  per 
scrivervi  le  ultime  scene  della  sua  Ifigenia 
in  Taurida.  Per  quanto  frequentatore  di 


osterie  e  amante  di  belle  ostesse,  io  non 
credo  che  egli  avrebbe  preferito,  per  scrivere 
versi  tragici  la  tumultuosa.e  affumicata  sa¬ 
letta  del  Caffè  Greco,  alla  tranquilla  e  signo¬ 
rile  dimora  di  Piazza  Rondatone  Più  vero¬ 
simile  invece  è  che  egli  vi  andasse  a  trovare 
quelli  artisti  formatori  ai  quali  aveva  dato 
incarico  di  riprodurre  la  testa  colossale  di 
Minerva,  che  era  allora  in  fondo  a  un  viale 
di  Villa  Ludovisi  è  che  si  vede  ancora,  nel 
suo  mcchione  di  mattóni  un1  quel 'tratto  'delle  ’ 
mura  che  va  da  Via  Veneto  a. Via  Sardegna. 

Come  si  vede  in  quei  primi  anni  il  Caffè 
Greco  era  il  ritrovo  favorito'  degli  artisti 
germanici  1  squali  cominciavano  ad  affluire 
a  Roma  con  molta  frequenza,,  tanto  che  il 
poeta  Wilhelm  Heinss,  in  una  sua  lettera 
datata  del  1783  propone  giocosamente  di 
chiamarlo  Caffè.  Tedesco.  E  che  il  proprietario 
tenesse  molto  a  quella  sua  clientela  fore¬ 
stiera,  ne  abbiamo  una  riprova  in  un  aned¬ 
doto  riferito  dall’architetto  nelle  sue  me¬ 
morie,  aneddoto  che  risale  all’anno  1790. 
Costui  narra  infatti  che  il  proprietario  della 
bottega  aveva  incaricato  un  artista  romano 
di  dipingere  le  pareti  del  suo  locale  e  questi 
non  aveva  creduto  meglio  che  di  riprodurvi, 
più  o  meno  caricaturandoli,  gli  ospiti  più 
assidui.  Ma  nel  riprodurre  il  gruppo  degli 
artisti  tedeschi  fu  cosi  ferocemente  satirico 
che  costóro  si  offesero  seriamente  e  il  giorno 
in  cui  i  nuovi  affreschi  furono  scoperti  al 
pubblico,  si  alzarono  in  massa  e  in  segno 
di  protesta  si  recarono  tutti  al  Caffè  Inglese 
che,  come  abbiamo  visto  —  aveva  aperto 
le  sue  sale  dècorate  dal  Piranesi  sulla  vicina 
piazza  di  Spagna.  La  perdita  era  grave  e  il 
proprietario  mandò  ambasciatori  per  pre¬ 
gare  i  «  secessionisti  »  di  ritornare  nell’antico 
locale.  Ma  quelli  non  vi  misero  più  piede 
finché,  per  placarli,  non  si  dette  ordine  di 
cancellare  il  gruppo  incriminato.  E  da  allora, 
i  tedeschi  non  abbandonarono  più  per  lungo 
tempo  quel  caffè,  dove  si  trovava  il  rimedio 
sovrano  alle  sbornie  prése  con  non  scarsa 
frequenza  nelle  varie  osterie  cittadine, 
tanto  che  fn  popolare  in  quelli  anni  un  ritor¬ 
nello  che  suonava  cosi  : 

Der  Kaffee  in  detn  Kaffée  Grec 

Ben  Katzenjammer  jaget  weg. 

«  Il  caffè  del  Caffè  Greco,  fa  svanir  pre¬ 
stamente  i  fumi  della  sbornia  !  ». 

Meno  loquaci,  intorno  alla  bottega  di 
Via  Condotti  sono  gli  artisti  e  gli  scrittori 
settecenteschi  italiani.  Vi  fu  Carlo  Goldoni  ? 
Lo  conobbe  Vittorio  Alfieri  ?  Lo  frequentò 
il  Monti  ? 

I  nostri  scrittori  —  specie  di  quel  periodo 

—  sono  troppo  togati  per  osare  di  parlare 
nelle  loro  prose  o  nelle  loro  poesie  di  un  sem¬ 
plice  Caffè.  Ma  di  taluni  si  può  facilmente 
supporre  che  lo  conobbero  e  ne  furono 
clien  ti.  Cosi  Carlo  Goldoni  che,  quando  venne 
a  Roma  andò  a  punto  ad  abitare  nel  palaz- 
zetto,  ora  demolito  —  o  meglio  trasformato  ’ 

—  che  dava  sul  largo  che  da  lui  prende  òggi 
il  suo  nome.  È  noto  anzi  come  vedendo  dalle 
sue  finestre  una  bottega  di  fornaio  — 
bottega  che  è  esistita  fino  a  una  trentina  di 
anni  fa,  fino  a  quando,  cioè,  la  Casa  di 
Tappezzerie  Haas  e  figli  non  l’ebbe  presa  in 
affitto  per  trasformarla  in  un  magazzino  di 
ammobiliamento  —  concepì  la  trama  di 
quei  suoi  Innamorati  che  qualche  tempo 
dopo  doveva  dare  con  esito  non  troppo 
sicuro  sul  palcoscenico  del  Teatrino  Ca'pra- 
nica.  Molto  probabilmente,  lui  veneziano  e 

^abituato  alle  «  botteghe  del  Caffè  »  nel  suo 
paese,  sarà  senza  dubbio  sceso  a  quella  del 
Greco,  nella  speranza  forse  di  trovarci  un 
qualche  altro  don  Marzio  da  «  mettere  in 
commedia  ».  Più  improbabile  è  che  vi  an¬ 
dasse  l 'Alfieri,  troppo  aristocratico  e  troppo 
«  gran  signore  »  piemontese  per  frequentare 
certi  locali.  D’altra  parte  il  soggiorno  ro¬ 
mano  di  Vittorio  Alfieri,  fu  un  soggic  mo 
di  clasusura.  A  parte  le  cavalcate  fatte  nel¬ 
l’Agro  con  quella  «  donna  divina  »  che  fu  la 
Contessa  d’Albany,  a  parte  qualche  visita 
ufficiale  che  a  costei  faceva  prò  forma  nel  suo 
appartamento  del  Palazzo  bramantesco  del¬ 
la  Cancelleria,  a  parte,  in  fine,  la  grande 
serata  di  gala  che  l’ Ambasciatore  di  Spagna 
dette  per  la  rappresentazione  —  rimasta 
famosa  negli  annali  settecenteschi  della 
mondanità  romana  —  della  sua  tragedia 
l’ Antigone,  egli  rimase  quasi  sempre  rin¬ 
chiuso  nell’appartamento  della  Villa  Strozzi, 
sul  Viminale,  quella  villa  che  sorgeva  sul 
terreno  dove  è  oggi  il  teatro  Costanzi,  sulle 
cui  pareti  una  lapide  ricorda  come  appunto 
in  quei  luoghi  il  grande  astigiano  vivesse  e 
lavorasse  durante  la  sua  permanenza  a 
Roma.  Chi  lo  frequentò  invece  con  assiduità 
e  non  senza  un  certo  rumore  fu  Ennio 
Quirino  Visconti  che  fra  il  1790  e  il  1797 
vi  fece  diverse  prediche  per  persuadere 
quelle  teste  balzane  di  artisti  e  di  letterati 
a  non  lasciarsi  troppo  influenzare  dalle 
nuove  correnti  .di  pensiero  rotolanti  d 'oltre 
Alpe  con  paurose  minacce  di  distruzione. 

Ma  l’epoca  veramente  gloriosa  per  il  Caffè 
di  Via  Condotti,  fu  il  secolo  XIX,  quando 
vide  radunati  intorno  alle  sue  tavole  i  più 
grandi  pittori,  ri  più  grandi  musicisti  e  i 
più  insigni  letterati  del  periodò  romantico. 

Si  può  dire  che  fra  il  1800  e  il  1850,  tutto 
quanto  1'  Italia,  la  Francia,  la  Germania  e 
la  Russia  produssero  di  più  insigne  nelle  arti 
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IV. 

A  VENEZIA 

I .  —  Non  si  parla,  qui,  di  quello  che  può  ' 
•essere  considerato  il  massimo  istituto  di 
propaganda  artistica  moderna  a  Venezia 
ed  in  Italia  :  1’  Esposizione  intemazionale 

e  biennale  d’arte.  Ognuno  che  abbia  una 
coltura,  anche  mediocre,  accompagnata  però 
da  amore  per  la  cultura,  sa  farsene,  oramai 
da  sé,  un’  idea  approssimativa.  Non  si  parla 
qui,  neppure,  di  istituti 'modesti  negli  scopi 
e  più  modesti  nei  risultati  che  pullulano, 
a  Venezia  come  altrove,  sui  margini  delle 
iniziative  e  delle  còse  serie,  per  non  perder 
tempo  .  inutilmente.  Certe  biblioteche  po¬ 
polari;  per  le  .quali  i  libri  di  scienza  spic¬ 
ciola  son  pretesto  a  non  pagare  romanzi 
scadenti  dal  libraio  ;  certi  circoli  indefi¬ 
nibili  per  i  quali  poche  riviste  in  lettura 
son  pretesto  a  giocar  la  partita,  e  i  predi¬ 
cati  son  pretesto,  mettiamo,  a  non  pagar 
pigioni  cospicue,  stanno  agli  istituti  di  cul¬ 
tura  come  le  frangie  polverose  ai  vecchi 
scialli  consunti  dall’uso.  Ma  sarebbe  ingiu¬ 
sto  non  nominare  una  bibliotechina  che  po¬ 
chi  volonterosi,  sull’esempio  nobilissimo  di 
Maria  Pezzè  Pascolato,  aiutano,  intitolata 
al  nome  di  Edmondo  De  Amicis  ;  per  la 
serietà  e  per  la  passione  ond’  è  condotta, 
per  la  pertinacia  onde  si  sforza  di  insinuarsi 
tra  coloro  che,  privi  di  mezzi,  amano  poco 
a  poco  erudirsi,  essa  andrebbe  veramente 
sorretta  ed  incrementata.  Non  si  parla, 
infine,  delle  due  Società,-  attivissime  e  be¬ 
nemeritissime,  la  Veneziana  del  Quartetto 
e  la  Benedetto  Marcello,  più  dinamicamente 
modernista  la  prima  della  seconda,  che 
ben  possono  considerarsi  i  due  polmoni  della 
cultura  musicale  veneziana.  Ogni  città  ne 
ha  di  consimili  fe  si  può  .dire  che  i  con¬ 
certisti  di  tutto  il  '  mondo  — -  anche  i  no¬ 
stri,  ora,  finalmente  —  suonino  in  Italia 
di  rimbalzo  da  un  punto  aU’altrò  dell’ot¬ 
tima  rete  che, .  tutte  insieme,  esse  costi¬ 
tuiscono. 

II.  —  C’è  a  Venezia,  un  Circolo  Filolo¬ 
gico  ;  e  c’  è  una  Università  popolare.  Non 
si  può.  Certamente  -paragonare  il  Circolo 
Filologico  di  Venezia  a  quello  di  Milano. 
Ho  l' impressione  che  una  volta,  mettiamo 
prima  della  guerra,  fosse  più  vivo  e  più 
attivo,  fosse  anche  più  radicato  in  città, 
di  quanto  non  apparisca  (dico  non  appa- 

•  risca)  ora.  Ma  possiede  in  Palazzo  Pisani, 
a  Santo  Stefano,  ima  sua  sede  decorosa  e 
ben  frequentata  ;  e  nella  sede  i  soci  tro¬ 
vano  una  sala  di  lettura  sufficiente  a  non 
grandi  curiosità,  una  biblioteca  aggiornata 
con  amore  se  non  con  dovizia  ,di  mezzi  ; 
dei  corsi  di  lingue  straniere,  dei  corsi  di 
letteratura  italiana  e  di  storia  dell’arte.  In 
mezzo  a  tutto  ciò,  capitano  talora  confe¬ 
renze  o  letture  di  argomento  vario.  L’  Isti¬ 
tuto  è  retto  con  molto  senso  di  praticità  e 
il  suo  funzionamento  semplice  e  regolare, 
sotto  alcuni  aspetti  addirittura  scolastico^ 
corrispòndé  bene  agli  scopi  eh’  esso  si 
prefigge. 

L’  Università  popolare  è  venuta  evol¬ 
vendosi,  dal  primitivo  tipo  democrati- 
cheggiante  delle  Università  popolari  in  Ita¬ 
lia,  verso  obbiettivi  piuttosto  enciclopedici 
realizzati,  di  inverno  in  inverno,  in  cicli 
di  conferenze  a  programma  pressoché  ca¬ 
suale.  La  scelta  de‘i  temi  (e  un  po’  anche  la 
scelta....  degli  oratori  !)  è  lasciata  quasi 
esclusivamente  agli  oratori,  dimodoché  i 
corsi  finiscono  a  trattare  di  tutto  un  po’ 
senza  particolare  riguardo  ai  problemi  ed 
alle  questioni  più  attuali,  e  con  netta  pre¬ 
valenza  di  argoménti  artistico  letterari  su¬ 
gli  argomenti  scientifici  ;  mentre  dovrebbe, 
sembra,  accadere  precisamente  l’opposto, 
ché  di  arte  e  di  lettere,  bene  o  male,  i  gior¬ 
nali  e  le  riviste  che  vanno  per  la  maggiore 
si  occupano  molto;  e  di  scienze  e  di  sco¬ 
perte  scientifiche  si  occupano  quel  tanto  che 
basta  a  confondere  le  idee.  L’  Università 
—  eh’  è  ospite  dell’Ateneo  Veneto  —  rap¬ 
presenta  la  piccola  borghesia  della  cultura  ; 
con  parche  irradiazioni  popolari  nei  rioni 


lontani,  a  mezzo  di  corsi  spiccioli  speciali, 
e  con  un  tentativo,  non  so  quanto  'riu¬ 
scito,  ;  di  biblioteca  propria  circolante. 

III.  —  Ora,  il  discorso  vuol  essere  più 
lungo.  E  più  serio.  Parlo  di  un  Istituto 
di’ alta  cultura,  che  non  è  propriaihente 

'  libero  ma  che,  insóntma,  per  quanto  dichia¬ 
rato  Reale,,  è  autonomo,  e  corrisponde  a 
pochi  altri  insigni  del  genere  :  quello  Lom¬ 
bardo  ;  i  Lincei,  in  un  certo  senso  la  Cru¬ 
sca,  e'cc.  Essere  ammessi  tra  i  quaranta  mem¬ 
bri  effettivi  è  Onore  che  schiude  la  via  al 
Senato  ;  essere  ammesso  tra  i  soci  è  pure 
un  grande  onore  cori  cesso  a  pochi.  Il  Reale 
Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti 
dovrebbe  rappresentare  per  le  Tre  Vene¬ 
zie  ciò  che  l’kcademia  rappresenta  per  la- 
Francia.  Nella  sua*  sede  a  Venezia,  non 
esiste  la  Sala  dèlia  Cupola  ;  ma  la  sede 
è  egualmente  sontuosa  :  un  magnifico  pa¬ 
lazzo  su  Campo  -Santo  Stefano,  con  una 
bella  fila  di  sale  ;  con  una  biblioteca,  anche 
scientifica,  ricchissima  ;  con  un  mucchio  no¬ 
tevole  di  riviste^  (Fógni  genere.  A  che  serve 
tutto  ciò  ?  Dell' istituto  fanno  parte  pre¬ 
ponderante  i  professori  dell’  Università  di 
Padova  i  quali  mettono  piede  soltanto 
nei  giorni  di  seduta....  et  poter  cause.  Pochis¬ 
simi  F  veneziani®!/  ‘  i  veneti.  La  scelta 
dei  membri  è  fatt&peòn  eritemi  veramente 
singolari.  Cade  c  Dènsi  e.  con  preferenza, 
sui  professori  di  Università  in  quanto  tali, 
(ed  è  evidente  Fassm/do  diritenere  a  priori 
"tutti  i  professori  dopi  della  distinzione)  te-;: 
nendo  conto  delle  jifcienze  e  delle  lettere  ; 
ma  esclude  per  I  e  jlbtì  e  per  le  lettere,  gli 
artisti  ed  i  commediografi.  Giambattista 
Tiepolo  redivivo  noi  1 -potrebbe  essere  mem¬ 
bro  dell’  Istituto  ;  Goldoni  o  Giacinto  Gal¬ 
lina  non  lo  potrebbero  neppure.  Perché? 
Mistero....  Le  arti  a  ereditate  presso  1’  Isti¬ 
tuto  veneto  sono  li  : ?  arti  industriali  ;  e  in 
fatto  di  muse,  le  i<  strizioni  .sono  categori¬ 
che.  L'  Istituto  ba  idisce  annualmente  dei 
concorsi  con  premi  vistosi.  Ma  i  temi  di 
siffatti  concorsi  si  straniano  talménte  dalla 
vita,  che,  l’esito  lascia,  sempre  molto  a  de¬ 
siderare.  Cosi,  per  q  resti,  „e  per  altri  moltis¬ 
simi  motivi  di  indole  statutaria,  nonché  per 
un  inveterato  sistemaci  consuetudini  rug-  -, 
ginòse,  l’ Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere 
ed  Arti,  che  potrebbe  (èssere  un  faro  lumi¬ 
noso  dì  alta  cultura,  non  cónta,  invece, 
affatto  nella  vita  culturale,  artistico  lette¬ 
raria  di  Veneria  e  della  regione  veneta. 

Il  suo  palazzo  è,  quasi  costantemente 
chiuso;  entrare  nella  biblioteca,  sostarvi,  . 
studiarvi  quasi  impossibile  a  chi  non  sia 
già  dentro  all®  Segrete'  cose.  Il  valore  acca¬ 
demico  dell’Istituto,  se  esiste,  è  soltanto 
interno;  non  si  spande,  cioè,  aU’infuori, 
non  determina  e  non  caratterizza  correnti 
e  movimenti  di  interesse  dinamico  nem¬ 
meno.  in  quelle  categò|ìe  di  studiosi  seri, 
sistematici  e  preparati, 1  che  non  domande¬ 
rebbero  di  meglio;;  puh  Senza  aspirare  alla 
poltrona  di  membnó  effettivo  ed  al  laticla¬ 
vio,  di  orientarsi  Mptorno  ad  una  mole  in¬ 
signe  e  di  stringeijsi  in  uria'  collaborazione 
feconda  intonata  da  chi  abbia  veste  e  pos¬ 
sibilità  di  farlo. 

Dall’  Istituto  dipende  una  fondazióne 
culturale  della  qi|ale  s’  è  parlato  -ripetuta- 
mente  l’anno  scorso  in  Italia  :  la  Querini 
Stampalìa:  biblioteca  e  pinacoteca..  La  pi¬ 
nacoteca  perché  ffiailinconicamente  abbando¬ 
nata  alle  muffe  efalle  ragnatele  fu  l’origine 
di  quei  parlari  ;'  là  biblioteca  che  doveva 
essere  rifornihaiSecialmente  di  materiale 
moderno  e  resta pp  aperta  dal  - pomeriggio 
inoltrato  a  tarda  pera,  integrando  la  Mar¬ 
ciana,  dopo  un  (Stimo  rilancia  impressole 
dal  compianto /.Sfgarizzi,  è  ridivenuta  la 
compagna  di  malinconia  della  pinacoteca  ; 
e  non  si  provvede  nemmeno,1!  nominare 
il  successore  del  ^lentissimo  bibliotecario 
morto  !  Io  non  so  se  l’Accademia  della 
Crusca  sia  stata  opportunamente  od  inop¬ 
portunamente  riformata,  so  e  penso  che 
il  Ministro  Casati,  farebbe  cosa  opportunis¬ 
sima  a  ordinare»  studio  di  una  riforma 
dell’Istituto  Veneto  di  Scienze  lettere  ed 
Arti.  Eventualmente,  si  potrà  tornare  sul¬ 
l’argomento  esposto  in  questo  articolo  non 
a  scopo  di  discussione,  ma  a  scopo  di 'in¬ 
formazione. 

IV.  —  Veniamo- all’Ateneo  Veneto.  Conta 
cento  e  dodicLannÉli  vita.  SOrto  sulla  unione 
di  tre  accadeum- settecentesche,'  ricono¬ 
sciuto  uliidalraelatc.  uri  1810  e  installato 
nella  ex  scuolaVd®  San  Girolatno,  a  San 
Fantin,  l’Ateneo  )|?ndusse  attraverso  il 
tempo  una  esistenti-  materialmente  sten¬ 
tata.  Ha  tradizioni  culturali  magnifiche  ; 
è  benemerito  per  aver  stupendamente  re¬ 
staurata  la  sua  sedè  storica,  ma  lotta, 
come  un  gran  signore  decaduto,  a  sanare 
il  passivòu  irreducibile  dei  suoi  bilanci. 
L’Ateneo  s’  è  coraggiosamente  evoluto.  Ha 
spalancate  le  porte'  del  Tempio  alla  città  ; 
ha  infittite  le  schiere  dei  suoi  soci  tassandoli 
con  una  quota  mensile  per  farli  contribuire 
alle  spese  ;  dà  ospitalità  a  istituzioni  va¬ 
rie  ;  con  l’aiuto  dell’Associazione  della  Stam¬ 
pa  nutre  un  gabinetto  di  lettura  di  giornali 
quotidiani,  ha  creata  una  biblioteca  pubblica 
circolante;  stampai  una  voluminosa  rivi¬ 
sta  mensile,  s’  è  messo  a  fiancheggiare  assi¬ 
duamente  gli  avvenimenti  locali,  italiani, 
mondiali.  Sotto  la  presidènza  di  un  clinico 
di  valore,,  il  prof.  Jona,  in  questi  ultimi 
tempi  ha  svolto  un’opera  organica  e  conse¬ 
guente  veramente  notevole  :  corsi  di  sto¬ 
ria  letteraria  ;  corsi  annuali  della  storia 
politica  di  Venezia  ;  corsi  annuali  della  sto¬ 
ria  del  costume  -  a  Venezia  ;  corsi  critici  di 
storia  del  teatro  ;  corsi  scientifici  ;  pubbli¬ 
cazioni  centenarie  interessantissime  tra  cui 


quelle  importanti  su  Paolo  Sarpi  ;  dibat¬ 
titi  alti  è  sereni  sui  problemi  specifici  del 
presente  e  dell’avvenire  di  Venezia,  il  tutto 
affidato  a  uomini  di  rara  competenza,  taluni 
illustri  ;  con  un  ritmo  fervido  di  operosità 
cosciente  e  dinamica.  Lina  festa,  entrare 
nella  austera  sala  delle  letture,  normalmente 
gremita  nonostante  la  sua  ampiezza  :  se¬ 
gno  di  spontanea  pertecipazione  delle  classi 
colte  veneziane  allo  sforzo  dei  dirigenti  ; 
ma,  purtroppo,  nient’altro  che  questo  ! 
Infatti  l’Ateneo  Veneto  prodiga  quanto  s  e 
detto  gratuitamente.  Ai  suoi  corsi,  alle  sue 
adunate,  l’ ingresso  è  libero.  ,JEd  ecco 
spiegate  le  difficoltà  finanziarie  in  cui  esso 
versa  costantemente  !  Conviene  sperare  ed 
augurare  che  l’azione  dell’Ateneo  Veneto 
tirivi  negli  enti  pubblici  e  nei  più  cospicui 
cittadini  di  Venezia,  incoraggiamenti  ed 
aiuti  maggiori  dì  quelli  sui  quali  potè,  fi¬ 
nora,  contare.  Quanto  meglio  sarebbe  se, 
in  luogo  di  disperdere  il  denaro  per  cento 
rivoli'  verso  scopi  affini,  si  pensasse  final¬ 
mente  a  convogliarlo  sulle  istituzioni  che  si 
presentano  come  le  più  proprie  a  realizzare 
siffatti  scopi  !  Cito  un  esempio  :  da  un 
par  d’anni  a  Venezia  si  profondono  somme 
cospicue  a  favore  di  certi  cosiddetti  Córsi  s 
d’alta  cultura  estivi  proj  stranieri,  che  nes¬ 
suno  frequenta  e  che  qon  servono  a  nulla. 
Codeste  somme  affidate?  all’Ateneo  Veneto 
significherebbero  la  .salvezza  e  la  prospe¬ 
rità  del  prode  istituto  centenario  ;  e  la 
cultura  (la  piccola,  la  media  e  l’alta  cultura) 
ne  sarebbe  davvero  avvantaggiata.  Ma 
appunto  perciò  il  consiglio,  vedrete,  re¬ 
sterà  lettera  morta  ! 

Gino  Damerini. 

EX  L.IBRIS 

Madame  Récamier  e  le  sue  «  amicìzie  », 

Venti  armi  fa  '  un  antico  allievo  della 
«  Scuola  normale  superiore  »  .  non  /  assoluta- 
mente  inedito,  ma  abbastanza  oscuro  dava 
alle  stampe  presso  l'editore  Plon,  specialista 
per  la  pubblicazione  di  memorie  di  ricordi 
e  di  corrispondenze  storiche,  un’opera  in  due 
volumi  intitolata  Madame  Récamier  et  ses 
amis  ritenuta  per  concorde  giudizio  degli 
studiosi  fra  le  più  significative _  in  quest  ar¬ 
gomento  e.  diventata  poi  quasi  classica  ed 
anche  introvabile,  secondo  lo  strano  destmo  , 
di  certi  libri  che  tutti  lodano  e  nessuno 
conosce.  Un  altro  editore  parigino,  Payot,  ha 
ripubblicato  l’opera  (1)  recentemente  in  ima 
forma  destinata  al  gran  pubblico  attratto 
oltre  che  dal  nome  della  donna  più  seducente 
che  abbia  conosciuto  la  prima  metà  dell  ot¬ 
tocento  anche  da  quello  dell’autore  :  per¬ 
ché  il  licenziato  della  Scuola  normale  del  1904 
se  non  proprio  nel  campo  degli  studi  storici 
ha  fatto  carriera  nell’arringo  politico  parla¬ 
mentare  ed  è  oggi  il  Presidente  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  in  Francia.  Nella  sua 
forma  presente,  dove  ogni  apparato  di  note 
e  di  richiami'  è  scomparso  e  la  vita  della - 
Singolarissima  eroina  è  seguita,  secondo  il 
corso  cronologico  delle  sue  amicizie,  il  vo¬ 
lume  par  che  confermi  1’  impressione  co¬ 
mune  che  Madame  Récamier  sia  l’espres¬ 
sione  di  una  delicata  fantasia  romanzesca 
e  quasi  un  personaggio  inventato  dal  buon 
gusto  degli  uomini  piuttosto!  che  una  real¬ 
tà  storica.  Certo  1’  Herriot  manifesta  per 
la  sua  protagonista  quella  stessa  simpa¬ 
tia  ardente  ,e  quasi  commossa  rihe  un  au¬ 
tore  può  nutrire  per  la  créatura  preferita 
della  propria  immaginazione.  Fra  i  tanti 
amici  e  ammiratori  postumi  che  Madame,..- 
Récamier  può  vantare  per  un  invidiabile  pri¬ 
vilegio  che  parve  assicurare  all’ombra  quasi 
lo  stesso  prestigio  della  persona  viva,  deve 
essere  additato  l’antico  licenziato  della 
Scuola  Normale  ed  oggi  Presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  Ministri  di  Francia. 

Il  metodo,  adottato  nel  libro,  di  narrare 
ed  illustrare  la  vita  della  incomparabile 
Giulietta  narrando  la  storia  delle  sue  «  ami¬ 
cizie»  e  definendoli  carattere  dei  suoi  amici, 
non  potrebbe  utilmente  applicarsi  ad  ogni 
soggetto.  Ma  si  applica  bene  a  Madame  de 
•  Récamier  di  cui  ogni  biografia,  ogni  ritratto 
spirituale  ha  come  punto  di  partenza  e  di 
arrivo  la  definizione  di  un  fascino  senza 
esempi,  che  se  ebbe  impero  incontrastato 
•  sugli  uomini  non  lasciò  immuni  le  donne,  e 
conservò  un  suo  carattere  unico  che  parte¬ 
cipava  dell’amore  ma  con  1  amore  non  si 
poteva  confondere,  animato  com  era  da  una 
civetteria  che,  secondo  la  definizione  di  uno 
dei  tanti  affascinati,  «andava  sempre  al  di  là  . 
dell’amicizia  senza  mai  arrivare  all’amore  ». 
Ma,  anche  applicato  a  Madame  Récamier,  il 
metodo  non  è  immune  da  qualche  inconve¬ 
niente,  perché  parecchie  delle  sue  «  amicizie  » 
furono  concomitanti,  (onde  1’  illustratore  do¬ 
vendo  per  ognuna  riprendere  il  racconto  da¬ 
gli  inizi  è  costretto  di  capitolo  in  capitolo 
a  fare  più  d’una  volta  un  passo  addietro, 
ed  anche  a  coltivare  le  digressioni  nei  campi 
sentimentali  che  confinano  còn  quelli  di 
Madame  Récamier;  moltiplicando  i  perso¬ 
naggi  di  questa  sua ..  móstra  retrospettiva 
di  innamorati  e  di  amanti,  forse  con  qualche 
confusióne  del  lettóre  die  'non.  sia  ben  ferrato 
nella  gallica  galanteria  mondana  artistica, 
e  letterari»,  che,  come  una  trama  sottilis¬ 
sima  e  resistente  si  distende  dal  crepuscolo 
dell’antico  regime  alle  prime  prove  del 
romanticismo.  1 

Sainte-Beuve  thè  nella  estimazione  dei  con  - 
temporanei  va  riguadagnando  rapidamente 
'  il  terreno  perduto,  ed  è  oggi  largamente 
saccheggiato  anche  quando  non  è  citato,  , 
fu,  com’  è  noto,  un  impareggiabile  rievoca¬ 
tore  di  queste  figure  d’eccezione  le  quali 
non  lasciano  ai  posteri  il  bagaglio  lettera¬ 
rio  che  sarà  visitato  dai  doganieri  della  cri¬ 
tica  per  una  valutazione  più  a  meno  defini¬ 
tiva.  La  suà  penna  conosce  delicatezze  e 
penetrazioni  che  non  trascurano  le  più 
piccole  sfumature  dell’analisi  e.  conservano 
il  pregio  della  sintesi  più  pittoresca  e  avven¬ 
tante.  Anche  Madame  Récamier  rappre¬ 
senta  uno  dei'  soggetti  che  più  l’ hanno 
tentato,  ed  anche  nel  libro  dell’  Herriot  ogni 
volta  che  dal  perspicuo  e  minuto-  esame 
delle  circostanze  di  fatto  e  dei  rapporti  che 
s’ intrecciano  fra  i  personaggi  di  queste 
scene  di  vita  si  vuole  pervenire  alla  defi¬ 
nizione  essenziale,  si  ritorna  alla  parola  di 
Sainte-Beuve.  Il  quale  fino  dal  1849,  e  scri¬ 
vendo  di  Madame  Récamier  pochi  giorni 

'.  ■  (1)  Èdodìrd  Herriot,  Madame  Récamier  et  ses  amis, 
Paris,  Payot,  1.924.  , 


dòpo  la  sua  morte,  manifestava  il  timore 
di  non  possedere  una  penna  cosi  leggera  da 
poter  passare  sul  fiore  dei  suoi  ricordi  per¬ 
sonali  senza  guastarli.  Ed.  era  la  penna  di 
Sainte-Beuve  !  In  quel  necrologio  è  come 
il  sommario  di  questo  libro ,  dell’  Herriot 
che  pure  lo  ha  seguito  a  distanza  di  oltre, 
un  mezzo  secolo.  Le  amicizie  di  Madame 
Récamier  prendono  in  quelle  pagine  indi¬ 
menticabili  assai  maggiore  spazio  che  non 
i  dati-  biografici  o  le  date.  Anzi  il  gusto  in¬ 
fallibile  dello  scrittore  lo  avverte  che  in  un 
argomento  come  questo  le  date  «  mancano 
d’eleganza  »  e  significano  poco  o  nulla,  per¬ 
ché  nella  vita  di  madame  Récamier  c’  è 
un  senso  di  armonia  e  di  unità  tale  che  qua¬ 
si  non  si  avverte  il  passaggio  da  un  periodo 
all’altro,,  dalla  giovinezza  alla  maturità  al 
limitare  della  vecchiaia.  Ma  anche  Sainte- 
Beuve,  che  pure  aveva  conosciuto  l’astro 
al  tramonto,  avverte  tutta  la  difficoltà  di 
rievocarlo  nell’aurora  o  nel  fulgore  del  suo 
meriggio.  Anch’egli  deve  procedere  per  in¬ 
duzione,  ma  egli  è  pure  buon  testimone  che 
q.uesto  fascino  anche  fisico  è  durato  in  ma¬ 
dame  Récamier  quanto  è  durata  la  vita, 
perché  al  momento  opportuno  «  ella  com¬ 
prese  che  dopo. tanto  successo  di  bellezza 
il  miglior  mezzo  per  apparire  ancora  bella 
era  quello  di  non  pretendere  alla  bellezza  ». 

Ma  la  chiave  del  fascino  non  è  data  dalle 
attrattive  fisiche  di  cui  ci  rimangono  do¬ 
cumenti  assai  persuasivi  e  neppure  da  quella 
suprema  eleganza  fatta  di  sobrietà  e  retta 
da  uno  stile  tutto  personale 'che  fu  tra  le 
prime  a  ispirarsi  '  agli  esempi  classici  nella 
tunica  serica  bianca  o  grigia  e  nel  nastro  che 
teneva -raccolti  i  capelli.  Neppure,  forse  in 
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quello  sguardo  pieno  -di  contenuta  dolcezza 
che  a  nessuno  pareva  indifferente.  I  bio¬ 
grafi  psicologi,  da  Sainte-Beuve  a  H'erriòt, 
'sono  concordi  nel  proclamare  la  «bontà» 
di  Madame  Récamier  :  una  bontà  attiva 
che  andava  unita  ad  .  una  comprensione 
fulminea  onde,  il  candidato  all’amicizia  su¬ 
bito  '  riceveva  la  doppia  piacevolissima  im¬ 
pressione  di  essere  veduto  con  simpatia  e 
di  essere  perfettamente  inteso  :  un’  impres¬ 
sione  confermata  poi  da  una  specie  di  assi¬ 
stenza  morale  e  spirituale  che  in  ogni  occa¬ 
sione  si  affermava  senza  accenni  di  sazietà, 
senza  stanchezze,  senza  capriccióse  inter¬ 
mittenze.  Come  e  perché  questa  corrispon¬ 
denza  di  amorosi  sensi  —  non  è  possibile 
chiamarla  in  altro  modo  —  che  si  stabiliva 
fra  Giulietta  e  gli  affascinati  fosse  sempre 
mantenuta  entro  quei  limiti  che  le  impediva¬ 
no  di  degenerare  o.  di  culminare  in  una  pas¬ 
sione  vera  e  propria,  anche  oggi  è  un  mi- 
'  stero  o  per  lo  meno  un  enigma  non  per¬ 
fettamente  chiarito.  Questa  atmosfera  d’  in¬ 
nocenza,  .  questo  candore  senza  macchia, 
questa  intangibilità  miracolósa  hanno  tro¬ 
vato  spiegazioni  diverse  e  suggerito  pro¬ 
blemi  delicatissimi  ad  accennare  i  quali  si 
riaffacciano  ragionevolmente  gli  scrupoli-  di 
Sainte-Beuve  se  .possa  mai  trovarsi  per 
l’argomento  una  penna  abbastanza,  leggera. 
Anche  i  medici  sono  intervenuti  nel  dibat¬ 
tito  ma  per  .  escludere  le -anomalie,  somatiche 
che  avrebbero  "dovuto  spiegare  ad  un  tempo 
le  amicizie  innocenti  e  il  matrimonio  bianco. 
Perché  anche  questo  è  un  dato  storico  ormai 
acquisito  alla  biografia  di  Madame  Réca¬ 
mier  :  il  sig.  fócarnier  fu  per  Giulietta,  nul- 
l’ altro'  che  uri  pàdre.  Fu  un  padre  dopo 
le  nozze  come,  secondo  molti  indizi  concor¬ 
renti,  fu  fin  padre  anche-  prima.  Infatti  il 
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matrimonio  di  Giacomo  Récamier,  quaranta¬ 
duenne,  con...  Giovanna-Francesca-Adelaide- 
Giulia-Bernard  di  anni  quindici  avvenuto 
il  ventiquattro  aprile  1,793  deve  essere  con¬ 
siderato  come  uno  di  quegli  atti  disperati 
che  la  disperazione  dei  tempi  spiega  se  non 
giustifica.  Il  signor  Récamier  che  era  stato 
certamente  l’amante .  della  madre  di  Giu¬ 
lietta  e  che,  se  non  la  matematica  sicurezza, 
aveva  buone  ragioni  per  supporre  che  que¬ 
sta  fosse  sua  figlia,  si  appigliò  e  quel  par¬ 
tito  per  provvedere  al  suo  avvenire  nel- 
l’eventuaiità  —  che  a  lui  non  doveva  appa¬ 
rire  improbabile  in' quei  giorni  ■ —  di  lasciare 
la  tèsta  sulla  ghigliottina. 

.  È  questa  atmosfera  di  innocenza  che  di¬ 
stingue  nettamente  Madame  de  Récamier 
dalle  famose  donne  fascinatrici  del  suo 
tempo  come  Madame  Tallien,  Giuseppina 
p  Madame  de  Custine  ed  anche  da  quelli 
esemplari  dell’  «  amitié.  tendre  »  o  dell’  «  a- 
moqr  francate  »  di  cui  1’  Herriot  ci  offre 
una  lista  che  si  potrebbe  allungare  a  pia¬ 
cere  :  le  signore  de  la  Fayette,  de  Caylus, 
d’  Houdetot.,  d’ Epinay,  Pauline  de  .  Beau - 
mont....  Candore  agli,  inizi  della  vita  nello 
stato  matrimoniale,  candore  nelle  molte¬ 
plici  «^amicizie  »  che  si  accumulano  piutto¬ 
sto  che  succedersi,  candore  in  quel  legame 
che  durò  quasi  trent’anni  con  lo  Chateau¬ 
briand,  fissatosi  all’ Abbaye-aux-bois  "dopo 
di  avere  seminato  di  vittime  il  suo  cammino 
di  amatore  egocentrico  irritabile  e,  a  tempo 
e  luogo,  disumano.  La  vita  di  Madam 
Récamier  si  offre  cosi  all’occhio  dell’.osserva- 
tore  come  una  immacolata  distesa  di  neve. 

Benjamin  Constant,  l’incostantissimo, 
che,  se  non  altro  per  i  suoi  rapporti  con  Ma¬ 
dame  de  Stael;  visse  lunghi  anni  nell’orbita 
di  Madame  Récamier,  ebbe  anch’egli  la  sua 
crjfii  di  fascino  variamente  apprezzata,  ina 
come  risulta  dalle  note  di  un  suo  famoso  «  car¬ 
net»,  finita  senza  la  vittoria  a  cui  ambiva. 
Possiamo  ^credergli  quando  riassumendo  una 
sua  esperienza  personale  lasciava  •  questa 
definizione  di  Madame  Récamier 'sentimen¬ 
tale,  che  per  squisitezza  e  intimità  di  tratto 
potrebbe  accompagnarsi  alle  più  penetranti 
analisi  di  Adolphe  :  «Commossa  della  pena 
/che  infliggeva,  contrariata  dalla  ^propria 
commozióne,  ravvivando  la  speranza,  senza 
saperlo,  con  la  sola  compassione, -e  distrug¬ 
gendola  con  l’ indifferènza  non  appena  pla¬ 
cato  ildolore  che  aveva  determinato  questa 
pietà  momentanea....  »  Ma  Benjamin  Con¬ 
stant  nel  variopinto  campionario  degli  amici 
eli  Madame  ‘Récamier  è ,  un  prodotto  a  .  sé,  : 
là  crisi  lo  colse  quando  stava  pef  toccare  la 
cinquantina  per  spiegare  l’atteggiamento 
di  Giulietta  in  questa  occasione,  basterebbe 
•la  sua  amicizia  con  Corinna.  Un  altro  carnet 
dove  i  sogni  della  giovinezza  e  ilfervore/é  le 
delusioni  e  le  ansie  di.  un’anima  innamoratà 
si  ..rispecchiano  con  sincerità  assoluta  è 
stato  di  recente  divulgato  per  le  stampe 
quasi' a  metterci  sótto  gli  occhi  quali  fos¬ 
sero  le  alternative  di  speranza  e  di'  sconforto 
alimentate  dalla  languida  tenerezza  di  Ma¬ 
dame  Récamier,  Ed  è  il  Giornale  intimo  di 
Gian?  Giacómò  Ampère  di  cui  il  de  Launay 
ha  fatto  tesoro  nel  sub  studio  sui  Trois 
Ampère.  Naturalmente  1’ Herriot  vent’anni 
fa  non  poteva  conoscerlo.  E  se  gli  appunti 
febbrili  e  piuttosto  brutali  di  Benjamin 
Constant  hanno  giustificato  il  giudizio  duro 
di  Sainte-Beuve  e  si  sono  prestati  facil¬ 
mente  alle  interpretazioni  più  diverse,  que¬ 
sta  prosa  del  giovane  poco  più  che  Ven¬ 
tenne,  innamorato,  come  si  deve  essere  in¬ 
namorati  alla  sua  età,  di  Giulietta  quaranta- 
cinquenne,  non  si  può  intendere  che  ad  un 
modo.  È  una  crisi  che  dura  tredici  mesi 
e  che  si  svolge  in  quel  secondo  viaggio 
in  Italia  compiuto  da  Madame  Récamier 
con  lunghi  soggiorni  a  Roma  e  a  Napoli 
négli  anni  18123  e  24.  Il  delizioso  tormento 
non  ebbe  forse  mai  un  annotatore  più  schietto 
e  più  ingenuo  di  questo  giovane  che  s’ine¬ 
briava  di  un  sorriso  e  che  accompagnava 
la  lettura  di  Dante  e  le  passeggiate  romane 
col  ritmò .  freneticò  di  questa  passione  che, 
ora  gli  sembra  catena  insostenibile  ed  ora 
la  stessa  ragione  della  vita.  Ancora  una 
volta  da  queste  pagine  l’enigmatico  candore 
di  Madame  Récamier  di  colei  che  secondo 
una  definizione  femminile  abbastanza  ma¬ 
ligna  «  seppe  innalzare  la  civetteria  alla 
virtù  »  o  che,  secondo  un’altra  definizione 
anche  più  maligna  «  fu  una  Ninon  de  Len- 
qlos,  più  la  virtù  »  risulta  nella  sua  linea 
'  tradizionale.  Non  si  hanno  nuovi  elementi 
per,  indovinare  ciò.,  che  ella  sentisse,  ma  si 
ha  la  testimonianza  più  genuina  di  quello 
che  sentivano  gli  amici.  I  quali  erano,  poi 
una  ragione  di  sofferenza'  gli  uni  per  gli 
altri,  anche  se  il  regime  fu  in  sostanza  eguale 
per  tutti.  In /questo  secondo  viaggio  d’  Ita¬ 
lia  che  fu  determinato  dalla  crisi  nei  rap-, 
rapporti  fra  Chateaubriand,  innalzato  ai 
supremi  fastigi  della  vita  politica  e  Ma¬ 
dame  Récamier  offesa  nel  suo  amor  pro¬ 
prio,  se  non  nell’amore,  il  giovane  Am¬ 
père  soffre  anche  per  la  grande  ombra  di 
Renato  chq  da  lontano  o  da  vicino  gli'adug- 
gia  l’ idillio.  •  Coincidenza  curiosa:  non  più 
di  dieci  anni  prima  lo  stesso  Renato  con  le 
sue  aspre  volubilità  aveva  messo  alla  di¬ 
sperazione  un’altra  donna  .non  meno  inte¬ 
ressante  se  anche  meno  candida.  Delfina 
de  Custine,.  che  come  .Madame  Récamier 
aveva  cercato  un  diversivo  a  tanta  ama¬ 
rezza  nel  solito  viaggio  in  Italia. 

Gli  «  amici  »  di  Madame  Récamier"'  son 
troppi  perché  si  possa  anche  fuggevolmente 
ricordarli  tutti.  Se  Chateaubriand  chiude  la 
lista  si  può  dir©  che  Luciano  Bonapàrte 
l’ impulsivo  e  violento  fratello  di  Napoleone 
che  si  firmava  poeticamente;  Romeo  nelle 
sue  lettere  a  Giulietta  fu  il  primo  e  forse 
il  più  furibondo.  Nella  fa&iiglia  dei  Mont- 
morency  accanto  ai  due  fratelli,  il  mistico 
e  grave  Mathieu,  che  stette  fermo  sempre 
al  suo  Ufficio  di  direttore  spirituale  e  di  con¬ 
sigliere  intimo,  e  il  brillante  ambasciatore 
Adrien  che  si  compiaceva  del  più  squisito 
.marivaudage,  troviamo  anche  il  giovanis¬ 
simo  Enrico,  figlio  di  Adriano,  il  quale  con¬ 
fessa  -graziosamente  di  essere  colpito  dal 
«male  di  famiglia  ».  Madame  de  Stael  con¬ 
tribuisce  alle  amicizie,  di  Madame  Récamier 
oltre  che  con  la  propria  persona  anche  col 
figlio  Augusto  de  Stael  e  con  passati  e  pre¬ 
senti  suoi  adepti,  come,  il  già  ricordato  Be¬ 
njamin  Constant  e  Prospero  de  Barante. 
Ma  tanta  e  cosi  svariata  contribuzione  non; 
pervenne  a  turbare  i  rapporti  di  intesa 
profonda  che  corsero  fra  Corinna  e  Giu¬ 
lietta,  le  quali  quasi  fossero  fatte  per 
completarsi,  nei  primi  anni  dell’ottocento, 
secondo  un’opinione  comune  abbastanza  su¬ 
perficiale,  furono  additate  rispettivamente 
come  il  simbolo  più  perfetto  della  genialità  e 
della  bellezza.  Tanto  che  un  dabbenuomo  che 
ebbe  la  fortuna  una  volta  di  sedere  a  tavola 
in  mezzo  alle  due  amiche  non  si' pentòdi  ripe¬ 
tere  la  solita  formula  per  manifestare  il  suo 
compiacimento.  L’Herriot,  che  per  Madame 
de  Stael  ha  un  debole  che  gli  fa  dimenticare 


.  i  tratti  meno-  piacevoli  di  quella  agitata  e 
soverchiente  personalità,  attribuisce  a  Co¬ 
rinna- una  risposta  che  rappàeserita  il  non  , 
plus  ultra  della  prontezza  di  spirito,  della 
modestia  ed  anche  'del  garbo  verso  l’a¬ 
mica:  «  È  la  prima  volta  che  sento  esal¬ 
tare  la  mia  bellezza  !  ».  Ma  Mademoiselle 
George  nelle  sue  memorie  dà  .una  versione 
'differente  non  menó'-spiritosa  se  anche  meno 
modesta  e  garbata:  <t  Già,  e  voi  non  avete  né 
l’una  né  l’altra  !  «.  Nei  rapporti  con  Madame 
de  Stael  l’amicizia  di  Madame  Récamier  dà 
ancora  una  volta  la  prova  di  quella  fedeltà 
immutabile  che  fu  sùp  essenziale,,  requisito. 
Anche  Corinna’ come/pent’anni  dopo  lo  Cha¬ 
teaubriand,  è  stata  accompagnata  fino  alla 
morte  dalla  tenerezza  di  Giulietta  che  nelle 
avversità  pareva  prendere  nuovo  ardore.  È 
un  indice  delle  qualità  profonde  di  questa 
figura  tutta  grazia  efeduzioni  che  ebbe  ur,a 
forza  d’animo  che  ntìn  si  smentf  neppure 
quando  i  rovesci  della  fortuna  la  sbalzarono 
,  dal  tròno  dorato  dà$|iove  per  anni  aveva 
retto  le  sorti  dell’elegafiza  e  della  mondanità 
parigina.  Anche  il  capitolo  delle  «  amicizie  » 
regali  aggiunge  piuttòsto  che  togliere  alla 
dignità  di  Giulietta  che  dopo  lunghe  esita¬ 
zioni  seppe  resistere  alla  tentazione  di  diven  - 
tare  principessa  tedesca  coronando  i  voti 
ardenti  di  Augusto  CM  Prussia.  Ma  l’amici¬ 


zia  sintesi  è  forse  j 
mite  sognatore  di 


élla  di  Ballanche,  il 
__fa  palingenesi  sociale 
Madame  Récamier  dopo 
ale  adorazione.  Visse 
jmier, .  che  per  tutti 
;lie  materna,  per  nes- 
pèi'Ballanche  : 


decenni  di  tacita  e  to 
e  mori.  Madame  Ré< 
i  suoi  adoratori  fu  ajj 
suno  fu  mnteriVa  com<  x  . 
preso  sorretto  rianimato  M  finalmente  per 
volontà  di  Giulietta  accolto  nella  tomba  di 
famiglia  là  dove  ella  sapeva  di  doverlo  rag¬ 
giungere  presto. 

Lector. 


MARGINALIA 

*  Il  Guerrazzi  avvocato. —  A  proposito 
del  recente  libro  di  Adolfo.  Mangini,  che  ha 
curato  una  scelta  dell®  «Memorie  legali  e 
scritti  giuridici  »,  Augusto  Mancini  dedica 
alcune  pagine  della  Nuova,  Antologia  al  Guer¬ 
razzi  come  avvocato,  confutando  con  si¬ 
cure  testimonianze  il  giudizio  che  aveva 
■dato  il  Giusti  nelle  suè  -a  Memorie  ».  Questi 
aveva  scritto  che  il  Guerrazzi,  àopo  la  pri¬ 
gionia  di  Portoferraio,'!  che  è  del  1833, 

«  tornato  in  libertà,  disse  che  non  v’era 
altro  che  darsi  al  guadagno,  e  ridendo'  e 
berteggiando  delle,  cóse.jiù  alte  e  più  sante, 
si  buttò  a  corpo  perso  aitthre  il  procuratore, 
prendendo  a  difendere  ièjliti  più  disoneste, 
promuovendone  egli  stéssi  delle  disonestis¬ 
sime,  raggirando  client|  fe  magistrati  con 
tutti  i  cavilli,  con  tutti  le  marachelle,  con 
tutte'  le  tortuosità  del  !  rettile  forense  »; 
Questa  giudizio,  secondi^  jl  Mancini,  è  com¬ 
pletamente  falso.  Che  ijjduerrazzi  studiasse 
legge  e  professasse  1’  «  avf  ocheria  »  —  come 
egli  .preferiva  dire  —  cóntro  la  sua  incli¬ 
nazione,  è  risaputo,  e  ili  libro  del  Mangini 
ce  ne  offre  testimomà|§ìfi  a  piene  mani. 
«Lavoro  assai  in  profèssi one  —  scriveva 
ad  un  amico  nel  inag^|o  del  .”36  —  ma 
questo  esoso  mestiere  mi  offende,  e  vorrei 
starmi  con  la  mia  Musa»?  Senonché  in 
queste  condanne  sommarie  del  «  mestiere 
dell’avvocato  »  c’  è-  della!  esagerazione.  La 
verità  è  che  il  GuerrazzOriusciva  ad  appas¬ 
sionarsi  anche  à  quelle  caste  che  non  erano  se¬ 
condo  la  sua  inchnaziotìgÈAyrebbe,  si,  prefe¬ 
rito  non  far  l’avvocato,  mà  poiché  lo  faceva  lo 
voleva  far  bene,  con  «profitto  economico  e 
morale  ;  e  il  fiorire jdel 1  suo  studio,  anche 
quando,  non  se  ne  óècupava  direttamente, 
e  più  non  vi  aveva  ©i|mteressenza,.  gli  stette 
sempre  a  cuoce;  e  fu  soprattutto  preso  dal- 
l’ainor  proprio  di  viheere  le  cause  curando 
bene  le  allegazioni  e  le  memorie  :  in  con¬ 
clusione  anche  nell||®rofessione  volle  essere 
libero  e  dominatore.f’Aver  notizia  di  una 
causa  perduta  è  per:  lui  «  nuova  funesta  che 

10  riempie  di  meraviglia  e  di  dolore  »,  ma 
che,  lungi  dall’abbatterlo,  lo  incita  a  fer¬ 
rarsi  per ,  l’appello  da  farsi,  abbreviando, 
per  quanto  è  in  lui,  i  termini.  Dal  libro 
recentemente  pubblicato  resulta  anche  che 

11  Guerrazzi  non  era  un  «  captator  causa- 
rum  ».  Fino  dalla  prima  sua  memoria  in 
causa  Calamari-Guebhardt,  che  è  del  1829, 
il  Guerrazzi  affermapche  «l’onesto  legale, 
provvede  /  sempre  agli  interessi  del  suo  ■ 
cliente,  preferendo  ?  la  composizione  alla 
contesa  »  ;  e  più  tardi,  nel  '55,  abbando¬ 
nata  la  professione,  scriveva  in  una  sua  let¬ 
tera  :  «  Odio  ..le  liti  [come  deve  fare  ogni 
buon  avvocato».  Ad  un  altro  amico  aveva 
scritto,  nel  fiore  della  sua  attività  forense  : 
«è  un  bel  giorno  per  l’avvocato  quello  in 
cui  si  vince  una  causa  ;  vi  ha  un  giorno 
anche  più  bello,  ed  é,  quello  in  cui  racco¬ 
moda  »;'  C’  è  dunque  molto  da  opporre  al 
giudizio  troppo  .severo  del  Giusti.  Certo,  chi 
per  poco  conosca  l’indole  irosa  e  superba  del 
Guerrazzi,  attraversò^  casi  della  sua  vita 
politica,  non  deve  nfaravigliarsi  che  nella 
vita  forense  si  facesse  molte  inimicizie. 
Quando  si  pensi,  per  citare  qualche  esempio, 
che  sugli  avvocati  intervenuti  ad  una  causa 
di  grande  importanza  si  esprime  cosi  :  «  il 
tale  discusse, .  al  solite;!,  insulsamente  e  gof¬ 
famente,  il  tal.  altro  callidamente,  sofisti¬ 
camente,  gli-  altri  béstialmente  »  ;  quando 
si  ricordino  gli  aspri  (incidenti  personali  a. 
cui  davano  luogo  le  òàuse  che  si  trovava  a 
trattare,  e  il  disdegno  con  cui  troppe  volte 
si  comportava  verso  i  magistrati,  criticati 
cosf  per  lo  stupido' argomentare,  come  per 
«lo  infame  idioma»,  direttamente  e  per¬ 
sonalmente  offesi,  condannati  in  massa 
come  «  uomini  pasticci,  pieni  di  se  di  ma 
di  forse,  ministri  della  lotteria  della  Giu¬ 
stizia  »  ;  quando  si  tenga  conto  di  tutto 
questo,  ben  si  comprende  la  severità,  e 
anche  la  parzialità,  del  giudizio  che  dettero 
del  Guerrazzi  avvocatovi  .contemporanei.  « 


*  La  casa  di  Colombo.  —  Non  soltanto 
sulla  patria,  ma  anche  sulla  ubicazione  della 
casa  patema  di  Colombo  (una  volta  ammesso 
che  questa  fosse  da  ricercarsi  in  Genova) 
fu  lungo  contrasto  ,  fra  gli  eruditi.  Infatti 
dai  rogiti  del  tempo  resulta  che  due  almeno 
furono  le  case  possedute  dal  padre  di  Co¬ 
lombo  nella  vasta  estensione  di  Borgo  Santo 
Stefano.  Secondo  quello  1  che  racconta  Fer¬ 
dinando  Resasco  in  Varìetas,  gli  storici  su 
questo  argomento  cambiarono  opinione  più 
di  una  volta.  Per  tutta  M  prima  metà  del 
secolo  passato  i  genovesi  ^e  ne  stettero  paghi 
delle  conclusioni  di  una  commissione  di  tre 
accademici,  che  nel  1814  sentenziarono  tro¬ 
varsi  in  Molcento  («  Murus  cintus  »)  la  casa 
abitata  da  Colombo  giovinetto.  Fu  anchè 
apposta  una  lapide  nel  luogo  indicato  ;  ma 
poi  sorsero  i  dubbi,  sollevati  specialmente  dal 
patrizio  genovese  Marcello  Staglieno,  inde¬ 
fesso  cultore  delle  patrie  memorie,  il  quale 
infirmò  recisamente  l’autorità  dei  tre  acca¬ 
demici  del  1814,  protestando  contro  la  facile 
credulità  degli  amministratori  del  Comune 
ed  ottenendo  da  costoro  che  la  lapide  fosse 


rimossa.  Ma  non  bastava  aver  dimostrato 
che  gli  eruditi  del  1814  avevano  avuto 
torto  ;  bisognava  compiere  ulteriori  ricer¬ 
che  sugli  atti  notarili  per  indagare  quale 
fra  le  sue  case  Domenico  Colombo  avesse 
abitata  col  figlio.  Sopravvennero  intanto^- 
radicali  lavori  di  sistemazióne  stradale,  ' 
proprio  nel  cuore  dell’antico  Borgo  di  Santo 
Stefano,  corrispondente  ai  pressi  dell’odierna 
via  Venti  Settembre  ;  e  da  questo  avyicen- 
«darsi  di  sterri  e  di  demolizioni  sarebbero  ve¬ 
nuti  in  luce  i  ruderi  della  modesta  casa  abi¬ 
tata'  dai  Colombo.  Vennero  all’uopo  ili  soc¬ 
corso  precisi  atti, notarili.  In  una  carta  ro¬ 
gata  dal  notaro  De  Cario,  sotto  la  dàt'a 
1474,  si  trovò  scritto  :  «'in  burgo  Sancti 
Stephani,  in  contrada  usque  Mulcentum  in 
carrubeo  recto  (Vico  Dritto)  »  ;  ed  inoltre  : 

«  ante  dictus  carrubeus,  ab  uno  latere  do  - 
mus  Dominici  Columbi,  sita  super  solum 
dicti  monasteri],  ab  alio  latere  domus  Pe¬ 
legri  de  Plazia,  callegari,  retro  quintana 
ter».  Quello  che  rimaneva  della  casa  cosi 
identificata  restò  incluso  nel  tracciato  di 
una  nuova  strada  (via  Dante),  attigua  a 
via  Venti  Settembre.  Cosi  la  via  Dante,  fin 
quasi  dal  suo  inizio,  dovette  arrestarsi  di¬ 
nanzi  ad  un  ostacolo  che  segnava  un  ricordo 
storico  di  prim’ordine  :  quelli  che,  secondo 
l’articolista,  sarebbero  indiscutibilmente  i 
ruderi  della  casa  di  Colómbo.  Fra  i  contrasti 
di  chi  ne  reclamava  la  conservazione,  per 
rispetto  alla  storia,  e  di  chi  ne  voleva  la 
distruzione,  per  ragioni  edilizie,  la  passata 
Amministrazione  civica  prese  la  decisione  di 
lasciare  intatta  una  zona  che  potremmo  chia¬ 
mare  «  archeologica  »  fra  il  tratto  di  via 
Dante  già  eseguito  e  abbellito  di  grandi  edi¬ 
lìzi  e  la  strada  da  riprendersi  al  di  là  di 
quel  rudero  che  ancora  rimaneva  della  casa 
di  Colombo.  Abbiamo  detto  zona  «archeo¬ 
logica»  perché,  oltre  gli  avanzi  del  possesso 
colombiano,  si  deliberò  di  traslocare  in  quel¬ 
l’angolo  superstite  della  vecchia  Genova  un 
altro  prezioso  e  più  estetico  cimelio  :  cioè 
un  .  cortilettò  medioevale  che  già  faceva 
parte  del  convento  di  S.  Andrea,  sgombrato 
dai  frati  per  dar  posto  alle  nuove  carceri 
giudiziarie. 

*  Dostoiewski  e  Balzac.  —  La  maggior 
parte  dei  critici  odierni,  che  finalmente 
hanno  sentito  la  necessità  di  dare  la  dovuta 
importanza  all’opera  del  Dostoiewski,  non 
ha  tralasciato  di  notare  T  influenza  che 
ebbe  Balzac  sulla  fprrflazione  dello  scrit¬ 
tore  russo.  ’  Questi,  assai  giovane  àncora,  si 
appassionava  alla  lettura  del  romanziere 
francese;  le  cui  opere  occupavano  il  postò 
d’onore  nella  sua  biblioteca.  Data  quésta 
simpatia  letteraria,  non  c’  è  dà  meravigliarsi 
che  il  primo  lavoro  stampato  col  nome  del 
Dostoiewski  sia  una  traduzione  dell’«  Eu¬ 
génie  Grandet  ».  .  Il  critico  Grossmann  ha 
detto  che  Balzac  ,  fu  per  il  Dostoiewski 
quello  che  Virgilio  era1  stato  per  Dante  : 
il  suo  maestro  e  il  suo  autore  ;  ma  altri  ca¬ 
pitoli  sono  da  aggiungere  alla  storia  delle 
relazioni  tra  lo  scrittore  d’occidente  e  quello 
orientale.  J.  W.  Bienstock  afferma  nel 
Mercur'e  de  Pruneti  che  l’entusiasmo  del 
Dostoiewski  per  Balzac  ebbè  a  manifestarsi 
soprattutto  in  occasione  del  viaggio  che 
quest’ultimo  fece  a  Pietroburgo  nel  luglio 
del  1843,  quando  era  ormài  all’apogeo 
della  fama.  Era  stato  scritto  che  «  una  spe¬ 
culazione  letteraria  era  nei  fini  di,  quel 
viaggio  »  ;  ma  l’articolista  réspinge  questa 
supposizione  citando  uno  scritto  del  giovane 
critico  russo,  M.  :  Lountz,  il  quale  recente¬ 
mente,  nel  giornale  «  Zveno  »,  racconta  il 
vero  movente  di  quei  viaggi.  Balzac  aveva 
riveduto  a  Vienna,  nel  1835,  madame 
Hanska  che,  divenuta  indifferente,  cercava 
di  .sfuggirlo  con  tutti  i  pretesti.  Questa  si¬ 
tuazione  durò  fino  al  184I  quando  la  donna 
perdette  il  marito  e  il  romanziere  francese 
cominciò.  .  ad  esigere  che  fosse  .mantenuta 
la  promessa  di  matrimonio.  Per  questo, 
per  conseguire  l’adempimento della  pro¬ 
messa,  il  Balzac  si  sarebbe  recato  nel  1843 
a  Pietroburgo,  dove  madame  Hanska  di¬ 
morava.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia 
stata  la.  causa  di  questo  Soggiorno  in  Rus¬ 
sia  che  si  protrasse  tre  mesi,  è  innegabile 
che  molto  se  ne  avvantaggiò  la  fama  dello- 
scrittore,  fatto  segno  -a  grandi  accoglienze 
negli  ambienti  culturali  di  Pietroburgo.  I 
giornali  e  le  riviste  del  tempo  ^gareggiarono 
nel  pubblicare  traduzioni  é  critiche  delle  sue 
opere.  Si  giunse  a  proclamarlo  «  il  più  pe¬ 
netrante  analizzatore  del  cuore  umano  », 

«il  primo  prosatore  dell’epoca»  e  perfino 
«lo  scrittore  più  notevole  dell’universo  ». 
Questa  accoglienza  entusiastica  non  poteva 
che  aumentare  l’ammirazione  del  Dostoiew¬ 
ski,  che  già  si  era  votato  al  culto  dell’arte 
balzacchiana,  ed  incitarlo  a  condurre  a  fine 
la  traduzióne  dell’ «Eugénie  Grandet».  Quan¬ 
do  poi  egli  giunse  a  dirigere  col  fratello' 
Michele  la  rivista  «  Vrèmia  »,  nelle  parie  - 
critica  fu  largamente  analizzata  l’opera  del 
Balzac  con  articoli  non.del  solo  Dostoiewski; 
ma  anche  del  Grigoriev  che  pubblicò  uno 
stùdio  notevole  sulla  «  Commedia  umana  ». 

★  Commemorazione  Pucciniana  alla  «  Leo¬ 
nardo». —  Doménica  scorsa  alla  Società 
Leonardo  da  "Vinci  si  è  avuta  —  con  solle-  • 
citudine  degna  di  lode  —  la  commemora¬ 
zione  del  maestro  Puccini.  Dinanzi  ad  un 
pubblico  affollato  il  conte  -  Guido  Visconti 
di  Modrone  parlò  .del  Maestro  lucchése  in 
modo  eia  rendersi  degnamente  interprete 
dello  stato  d’animo  di  tutti  i  presenti, 
ancora  sotto  la  tristissima  impressione  della 
dolorosa  improvvisa  dipartita.  L’esame  da 
lui  fatto  de'la  produzione  Pucciniana,  dei 
peculiari  caratteri  suoi,  della  sua  evolu¬ 
zione  verso  forme  sempre  più  perfette^  ma 
sempre  in  armonia  con  la  propria  cosi  attraen¬ 
te  personalità,  fu  condotto  dall’oratore  con 
viva  simpatia,  non  disgiunta  dalla  obiet¬ 
tività  più  rigorosa  II  Visconti,  che  ebbe  occa¬ 
sione  di  seguire  da  vicino  il  Puccini  in  varie 
fasi  importanti  della  sua  vita  artistica,  ben 
potè  comunicare  agli  uditori  la  sua  commo¬ 
zione,  la  sua  ammirazione  calda  ed  affet¬ 
tuosa  perché  egli  parlava  ad  un  pubblico 
italianamente  é  legittimamente  orgoglioso 
della  gloria. Pucciniana.  Né  parve  fuori  di 
proposito  la  parte  polémica  nella  quale  il 
Visconti  Ribattè  vigorosamente  - —  e  giusta¬ 
mente  —  l’accusa  mossa  al  Puccini  di  es¬ 
sersi  giovato  delle  nuove  conquiste  della 
tecnica  musicale  e  di  avere  ottenuto  con  . 
soverchia  facilità  la  diffusione  della  sua  arte 
e  della  suà  fama.  Molto  opportuno  a  sfa¬ 
tare  l’arbitraria  leggenda  fu  il  ricordo  del  . 
completo  insuccesso  subito  dalla  Butterfly- 
alla  Scala,  alla  sua  prima  rappresentazione  ; 
er  quanto  in  seguito  ampiamente,  riscattato 
al  giro  trionfale  dell’opera.  A  completare 
la  sobria  e  de  gha  rievocazione  salutata  dal 
fervido  plauso  degli  intervenuti,  furono  ese¬ 
guite  quattro  arie  tratte  dalle  opere  di  Puc¬ 
cini,  con  giusto  criterio  rappresentativo  di 
ciò  che  in  esse  è  più  caratteristico.  E  la  si¬ 
gnorina  Renata  Lorini  —  accompagnata 
al -pianoforte  insuperabilmente  dal  M.°  Gino 
Modora  —  diede  a  questi  brani  della  Bo- 
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Questo  volume  illustra  nelle  vicende 
storiche  e  negli,  aspetti  artistici  la  Ba¬ 
silica  di  San  Francesco  d’Assisi. 

L’Autore  —  che  insegna  storia  dell’Arte 
nel  glorioso  Ateneo  di  Bologna  —  è  no¬ 
tissimo  in  Italia  e  all’estero  non  solo 
agli  studiosi,  ma  anche  al  vasto  pubblico 
di  amatori  del  bello,  per  i  suoi  precedenti, 
numerosi  e  importantissimi  volumi  sul¬ 
l’arte  pisana,  fiorentina  e  bolognese  ;  e. 
:in  particolar  modo  per  quella  poderosa 
opera  definitiva,  su  Giotto  che  tanto  con¬ 
senso  di  critica  susditò  anni  or  sono’ 
al  suo  apparire.  I  libri  di  I.  B.  Supino 
- —  nei  quali  l’erudizione  mirabilmente . 
si  fonda  con  una  squisita  sensibilità  arti¬ 
stica  —  costituiscono,  tutti,  opere  nèl 
loro  genere  esemplari,  che  onorano  gli 
Studi  italiani.  E  tanto  più  è  per  onorarli 
il  volume  francescano  a  cui  il  Supino' 
ha  iavorato  con  lungo  studio  e  con  gran¬ 
dissimo  amore. 

«  Questo  volume  —  scrive  Fautore 
nelle  poche  parole  di  avvertimento  pre¬ 
messe  al  testo  —  vuol  essere  guida,  il 
più  possibile  completa  e  sicura.  Non 
tanto  perchè,  naturalmente,  qui  sono 
stati  messi  a  profitto  i  numerosi  studi 
particolari  che  hanno  spianato  la  via 
alla  nuova  illustrazione,  quanto  e  sopra 
tutto  perchè  qui,  per  la  prima  volta,  la 
varia  fortuna  della  fabbrica  è  stata  di¬ 
rettamente  scrutata  e  descritta,  di  ogni 
elemento  raccogliendo  le  testimonianze, 
studiando  le  ragioni  e  presentandone  in¬ 
sieme  al  lettore  la  visione  figurata  ». 

Infatti  il  nostro  autore  è  giunto  • — 
fondandosi  sui  documenti  scritti  e  fi¬ 
gurati  sfuggiti  o  non  tenuti  nel  debito 
conto  dai  precedenti  illustratori  —  a  fis¬ 
sare  le  varie  fasi  costruttive  della  duplice 
basilica  per  modo  da  rendere  esatta  la 
visione  della  fabbrica  primitiva  e  dei 
cambiamenti  apportativi  in  seguito  ; 
cambiamenti  che  le  diedero  l’aspetto 
che  oggi  desta  la  più  alta  ammirazione. 
E  non  solo  sono  del  tutto  nuovele  con¬ 
clusioni  cui  egli  giunge  in  questa  prima 
arte  del  suo  studio  ;  ma  nuovi  contri- 
uti  alla  miglior  conoscenza  delle  scul¬ 
ture,  delle  pitture,  delle  vetrate  egli 
reca  altresì  nelle  altre  parti  dell’opera  ; 
onde  lo  studio  del  monumento  riesce  di. 
singolare  interesse  per  la  sua  storia  e 
per  l’arte  nostra. 

Lo  splendido  volume  reca  in  ogni  pa¬ 
gina  la  tradizionale  impronta  di  bellezza 
caratteristica  delle  edizioni  Zanichelli. 

E  il  ricchissimo  corredo  di  illustrazioni 
offrirà  ai  lettori  una  visione  integra  e 
sicura  di  tutti  i  tesori  che  il  glorioso 
Santuario  racchiude. 

Siamo  pertanto  sicuri  che  questa  mo¬ 
nografia,  per  gli  intrinseci  pregi  e  per 
la  sontuosa  veste  editoriale,  sarà  accolta 
col  più  vivo  consenso  da  tutti  i  cultori 
e  da  tutti  gli  amatori  desiderosi  di  ap¬ 
profondire  la  conoscen za  delle  vicende  sto¬ 
riche  e  delle  bellezze  artistiche  d’uno  tra 
i  monumenti  più  insigni  dell’arte  ita- 
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hìme,  della  Butterfly,  della  Manon  c  di 
Suor  Angelica,  tutto  il  fascino  di  una  voce 
fresca  ed  armoniqsa,  di  un’arte  squisita  e 
di  un  sentimento  intenso  e  delicato,  che, 
il  pubblico  mostrò  di  apprezzare  con  una¬ 
nime  .consenso  d’applausi.  C.  C. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Teatro  Civico  di  Venezia. 

Non  a  torto  la  rivoluzione  aveva  adottato 
il  teatro  come  mezzo  di  propaganda.  Con 
le  frasi  sonanti,  che  suscitavano  l’entusia- 
smo  della  folla,  con  la  seduzione  del  quadro 
scenico,  essa  faceva  accettare  come  esempio 
di  vita  vera,  una  finzione  foggiata,  '  secondo 
i  suoi  intendimenti.  L’Assemblea  aveva  de¬ 
cretato  il  2  agosto  1793  1’  istituzione  d’un 
teatro  patriottico'  e  i  francesi,  nella  loro 
'  discesa  in  Italia,  diffusero,  o,  per  meglio 
dire,  imposero  quest’uso"  dovunque. 

A  Venezia  non  era.  scorso  un  mese  dalla 
costituzione  della  Municipalità  provvisoria, 
che  si  pensò  di  fondare  un  Teatro  civico, 

«  proficuo  non  solo  per  l’ istruzione  dei  po¬ 
polo,  ma  pel  sollievo  ancora  di  alcune  classi 
indigenti»,  come  annunziava  un  manife¬ 
stino  volante,  dedicato  agli  amatori  della 
drammàtica  e  del  pubblico  bene,  stampato 
il  16  giugno  1797.  '  , 

E  mentre  prima  «  per  una  delle  piu  ridi¬ 
cole  ed  insiem  più  tiranniche  leggi  del  pas¬ 
sato  governo  di  Venezia  »,  i  soli  teatri  di 
musica  potevano  aprirsi  per  la  festa  del¬ 
l’Ascensione  per  18  recite,  e  gli  altri  dopo 
la  prima  domenica  di  ottobre  fino  all’ul¬ 
timo  di  carnevale,  ora  diveniva  lecito  dare 
Ogni  sorta  di  spettacolo  drammatico  in 
qualunque  -  stagione. 

Questo  permesso  attrasse  naturalmente 
una  folla  di  comici,  di  cantanti  e  ballerine. 
Tutti  i  teatri  avevano  aperto  i  battenti  ; 
ma  «  non  tutti  somministravano  materia 
di  aggradimento,  né  di  decoro  nazionale  » 
osservava  il  Giornale  dei  Teatri  di  Venezia. 

Intanto,  attendendo  l’ispirazione  dei 
poeti  patriot'ti,  alcuni  capocomici  avevano 
scelto  produzioni  nelle  quali  c’entravano 
gli  antichi'  eroi,  messi  di  moda  dalla  rivolu¬ 
zione  francese,  persino  sulle  carte  da  giuoco. 

Il  Teatro  della  Fenice  s’era  aperto  la  sera 
del  21  maggio  con  Gli  Orazj  e  i  Curiazf, 
dramma  del  cittadino  Antonio  Simon  So- 
gjrafi.  con  musica  del  signor  Giovanni  Pae- 
sielló  (signor  :  espressione  di,  sdegno  repub¬ 
blicano  verso  il  maestro  di  camera)  ;  segui¬ 
rono  Mitridate  dello  Zingarelli  e  La  morte 
di  Cesare  del  Bianchi.  Il  Teatro  di  S.  Be¬ 
nedetto  inaugurò  la  stagione  il  3U  co1  Ri¬ 
torno  di  Serse  del  Portogallo  ;  il  Teatro  di 
S.  Cassiano,  il  18  giugno,  con  La  morte 
di  Tamas  Koulikan,  tragedia ,  a  lieto  fine 
del  Chiari.  In  questo  teatro  si  diede  il  pri¬ 
mo  spettacolo  patriottico,  La  fiera  della  a- 
bertà,  farsa  allegorica  di  poeta  anonimo, 
nella  quale  -  «  tra  lampi  e  tuoni  al.  suono 
della  tromba  della  Fama  scende  la  Liberta, 
assisa  su  d’un  maestoso  carro,  sotto  di  cui 
gemono  fra  lacci  un’ Aquila  ed  un  Leone. 
Una  sontuosa  marcia  accompagna  gli  ev¬ 
viva  del  popolo  e  gli  inni  patriottici  :  pian¬ 
tasi  il  grand’albero  ».  . 

Ma  spettacolo  «ufficialmente»  repubbli¬ 
cano  fu  la  recita  del  Bruto  Primo  dell’ Alfieri, 
data  da  una  compagnia  di  filodrammatici 
al  Teatro  civico  in  S.  Crisostomo  la  sera  del 
22  messifero  (io  luglio).  _ 

La  società  aveva  l’appoggio  del  Governo 
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provvisorio  e  potè  sfoggiare  una.  magnifica 
messa  in  scena,  scelta  e  numerosa  orchestra 
e  oltre  a  settanta  comparse,  soci,  che  «■  spo¬ 
gliati  tutti  ' d ’  ogni  particolare  pretensione 
od  etichetta  aristocràtica,  non  pensano  che 
al  migliore  effetto  ». 

La  tragedia  ebbe  gran  concorso  di  pub¬ 
blico  e  gli.  applausi  «  furono  di  gran  lunga 
superiori  a  ciò  che  naturalmente  si  doveva 
attendere  da  una  città  appena  democratiz¬ 
zata  ».  I  dilettanti  furono  tutti  festeggia- 
tissimi  e  in  special  modo  il  cittadino  Gio¬ 
vanni  Gnocola,  che  impersonava  Bruto. 
Precedeva  la  tragedia  un  prologo  —  assai 
cortigianesco,  a  dir  il  vero,  per  il  Popolo 
sovrano  —  scritto  da  Mattia  Buttarmi,  r  ~ 


Di  ciò  dava  relazione  il  patrizio  Zaguri 
all’amico  Giacomo  Casanova,  ritiratosi  dalla 
vita  avventurosa  nella  quasi-soljtadine  di 
Dux.  In  data  12  gennaio  1798  gli  scriveva  : 

«  Un  Nobile  Veneto  per  nome  F.co  Venier 
d’una  certa  famiglia  di  S.  Ternita,  la  prima 
sera  che  si  recitò  nel  Teatro  Civico  di  quei 
Signori  Dilettanti  Patriotti,  che  fecero 
quante  Scene  vollero,  rappresentando  mille: 
orrori  a  peso  degli  Aristocratici,,  e  In  di¬ 
sprezzo  di  Nobili,  non  arrossi  di  presentarsi 
sulle  scene,  a  far  un  Prologo  alla  Tragedia 
di  Bruto,  dove  si  parlava  della  gran  felicità, 
che  avrebbe  il  Popolo  Sovrano  per  l’an¬ 
nientamento  degli  Aristocratici  ed  Oligar¬ 
chici  dopo  il  giogo  Tirannico  sotto  cui  da 
cinque  Secoli  gemevano,  »  A -parte  l’ inesat¬ 
tezza  dei  nome,  il  Venier,  che  nella  tragedia 
recitava  la  parte  di  Mamilio,  replicò  la  sera 
seguente,  il  prologo  il  quale  ebbe  poi  l’onore 
della  stampa,  per  ordine  della  Società  di 
pubblica  istruzione. 

Strano,  che  lo  Zaguri,  cosi  avverso  alla 
democrazia,  taccia  delle  «  correzioni  »,  fatte 
—  si  diceva  —  dall’autore  della  .tragedia, 
ma  che  al  redattore  delle  Notizie  storico¬ 
critiche  del  Teatro  Moderno  Applaudito 
sembravano  «  scritte  da  qualche  penna  de¬ 
mocratica  a  cui  dispiacevan  torse  i  troppo 
ripetati  nomi  di  senatori,  patrizj,  plebe  ecc». 

I  primi  furono  tramutati  in  Vecchi  Padri  ; 
la  plebe,  con  alterazione  del  senso  storico, 
divenne  popolo. 

Tanto  più  doveva  dunque  stonare  il  ti¬ 
tolo  di  conte,  premesso  al  nome  dell’autore  ; 
e  il  critico  lo  deplora  enfaticamente  in  una 
postilla  al  Bruto  secondo  :  «  Alfieri  eh’  è  il 
solo,  per  cosi  dire,  che,parlò  il  vero  linguaggio 
repubblicano....  non  arrossisce  di  portare: 
il  titolo  vile  di  conte  ».  Ma  Alfieri  pensava 
invece  a  preparare  il  Misogallo.- 

Dopo  la  seconda  replica  del  Bruto,  il 
Teatro  Civico  rimase  chiuso  per  malattia 
sopravvenuta  al  protagonista.  In  fretta  si 
mise  in  scena  La  Locandiera,  .  per  aver 
tempo  dj.  studiare  due  farse  :  La  vera' 
Bravura  di  Duval  e  Picard  e  II  matrimonio 
democratico,,  ossia  il  '  Flagello  dei  Feudatarj, . 
del  Sografi,  «  non  più  rappresèntata  ».  To¬ 
nino,  caffettiere  veneziano,  è  amante  ria¬ 
mato  della  figlia  del  conte  Pietradura  vero¬ 
nese.  La  distanza  del  grado  forma  natural¬ 
mente  l’ostacolo,  che -sparisce  cài  l’entrata 
dei  francesi  in  Venezia.  Il  conte  manda  al 
diavolo  la  contea  e  si  celebra  il  matrimonio 
con  un  inno  patriottico,  composto  da  Anto¬ 
nio  Capuzzi.  La  farsa,  dedicata  alla  cittadina 
Chigi  Griinani  ebbe  sorti  felicissime  anche 


pubblico  incominciò  allora  a  dar  «  de’  forti 
rimproveri  alla  società  del  Teatro  civico 
pel  troppo  breve  numero  di  componimenti 
democratici  da  essa  esposti  sulle  scene». 
Rispose  il  Giornale  dei  Teatri  chiedendo 
che  si  sospendessero  «  le  troppo  severe  - 
censure  »  e  promettendo  la  riforma  del  «  si¬ 
stema  drammatico  del  teatro  civico». 

La  Società  certa  che  il  nome  del  Voltaire 
avrebbe  suonato':  gradito  agii  orecchi  re¬ 
pubblicani  diede  due  tragedie  del  grande 
ribelle.  La  morte  Afo  Cesare  ed  II  Fanatismo, 
tramezzate  da  Illbuon  Cittadino,  non  pre¬ 
cisato  dal  Giornale.:  Ma  il  16  fruttifero 
(2  settembre),  .spara  due  novità  Il  Podestà 
delle  Gambarare,  farsa  di  Giovanni  Kreglia- 
novich  ,da  Zara  &  L’ Accademia  de’  Villici 
-  di  Giovanni  Cornatolo.  Nella  prima  il  po¬ 
destà,  un  nobilérSyeneziano,  assistito  dal 
cancelliere,  «  trae  il  suo  sostentamento 
dalle  più  vili  rapine  ch’egli  copre  sotto  il 
manto  della  giustizia,  ».  Egli  invita  a  casa 
sua,  un  forestiere;  e  gli  offre  un  desinare 
'  unicamente  composto  di  prosciutti'»;  e^  sa¬ 
lami  ;  tutta  roba  sequestrata  abusivamente 
al  servitore  del  3  forestiere  stesso.  La  se¬ 
conda  farsa  è  ancora jpiù  ingenua':  mentre- 
alcuni  villici,  radusiati  in  accademia,  stanno 
discutendo  sui  jMtódicoli  temi,  giungono 
i  francesi  e  tarajKrrono  ad  incontrarli, 
cantando  e  ballando. 

Il  25  fruttifero  (ut^fettembre),  finalmente, 
si  offre  qualcosa  meglio  :  l’Orso  Ipato 
di  Giovanni  Pindétìpnte.  Il  soggetto  è 
tratto  dalla  storia  veneta"  é  celebra  Obèlerio, 
che  libera  la  Repubblica,  Recidendo  il  tiran¬ 
nico  doge  Orso,  ma  vi  f  sono  molte  allusioni 
al  cessato"  governo.  La  tragedia,  scritta  in 
soli  -23  giorni,  ottebipi  un  caldissimo  suc¬ 
cesso  e  venne  replicata  per  io  sere.  L’ au¬ 
tore  stesso  «con  maestria  c  decoro  »  rap¬ 
presentava  la  parte  di  CÉpeJerip. 

Il  5  vendemmiarid||26  settembre)  altra 
farsa  del  Sografi,  Lìex-marchese  Tomboletta 
a  Parigi.  Argomento»!  all’entrata'  dei  fran¬ 
cesi  in  Venezia,  l’ex-rjiàrchese  scappa.... 
proprio  a  Parigi,  dove  sta  per  esser  arre¬ 
stato.  Si  traveste  età  '  donna  e,  grazie  al 
'  buon  cuore  d’ùn  patriotta,  riesce  ad  imbar¬ 
carsi  per  rAmerica.fi® 

Questa  farsetta  noa  ebbe  certo  i  poteri 
di  sollevare  le  sorti  del  Teatro  civico.  Il 
i»  d’ottobre  venné  replicata  assieme  al 
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Matrimonio  democràtico.  Quindi,  «  la  Sò,- 
cietà'  del  teatro  civico  si  mise  in  riposo  ». 

Il  giorno  seguente,  il  teatro,  ridivenuto 
di  S.  Gio.  '  Grisostomo,  ospitava  la  compa¬ 
gnia  Battaglia,  la  quale  annunziava  : 

La  Rivoluzione,  commedia  patriottica. 
Sembra  una  pasquinata.  Ma  perché  1’  ironia 
fosse  completa,  la  commedia  — -f  solito'  pa¬ 
sticcio  d’amore  contrastato  dalla  politica  — 
terminava  con  1’  inno  :  «  Evviva  Buonaparte 
—  viva  la  libertà  !  ». 

Quindici  giorni  dopo,  il  liberatore  d’  Italia 
vendeva  Venezia  all’Austria. 

Carlo  L.  Curiel. 

Rettifica. 

Dal  Presidente  del  Circolo  Artistico  Po¬ 
litecnico  di  Napoli  riceviamo  e  pubbli¬ 
chiamo  : 

■'  ‘ ,  Napoli  2  dicembre  1924. 

Signor  Direttore, 

Nel  ringraziare  Lei  ed  il  Suo  Egregio 
collaboratore  prof.  E.  Zaniboni  delle  gen¬ 
tili  espressioni  con  le  quali  nell’articolo  sulle 
«  Istituzioni  di  cultura  italiana  »  pubblicato 
nel  n.  47  del  Marzocco  si  occupa  del  Cir¬ 
colo  Artistico  che  mi  ono'ro  di  presiedere, 
sento  il  dovere  di  fare,  per  la  esattezza  della 
cronaca,'  una  lieve  rettifica. 

L’egregio  articolista  afferma  che  il  no¬ 
stro  Circolo  «  conta  oggi  più  di  800  soci  fra 
i  quali  non  menò  di  dodici  sono  o  pittori, 
o  scultori,  o  musicisti  0  critici  d’arte  ».  ^ 

Ora  è  tiene  si  sappia  anche,  nel  resto  d’  I- 
talia  come  è  noto  qui,  ime  di  Pittori,  Scul¬ 
tori,  Musicisti  e  Letterati  se  ne  contano 
fra  i  nostri  Soci  ottanta  e  che  «non  solo  il 


fiore  della  magistratura,  del  fòro,  della  poli¬ 
tica,  del  mondo  degli  affari  »  è  accolto  nel 
nostro  seno,  ma  anche  il  fiore  del  mondo  . 
artistico. 

Ringraziandola  dell’ospitalità,  porgo  di¬ 
stinti  ossequi. 

Dev.mo 

Luigi  Maria  Eoschini.  -, 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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OTELLO 

“la  tragedia 
dell’  Italia  „ 

La  Signora  Lilian  Winstanley  da  molto 
tempo  porta  alla  critica  shakesperiana  dei 
-  contributi,  di  non  Scarso  interesse,  in  un 
territorio  che,  si  può  dire;  occupa  quasi  sola. 
Essa  tenta  di  «  sviluppare  un  metodo  di  stu¬ 
diare  Shakespeare  in  accordo  con  la  psicologia 
letteraria  del  suo  proprio  tempo  »,  e  ha  dato 
due  saggi  di  questa  sua  interpretazione  in 
•due  precedenti  volumi,  imo  che  riguarda 
il  King  Lear,  l’altro  l 'Amleto.  Di  essi  fu 
parlato  a  suo  tempo  su  queste  colonne  e 
furono  messe  in  luce  le  conclusioni  a  cui 
-giungeva  l’autrice,  stabilendo  uno  stretto 
legame  fra  la  storia  diGloucester  e  dei  suoi 
figli  con  quella  di  Francia  e  delle  guerre  fra  i 
due,  Enrichi  ;  e,  d’altra  parte,  fra  la  storia 
dell’uccisione  del  re  di  Danimarca  e  quella 
della  morte  di  Darnley,  il  marito  di  Maria 
Stuarda.  .  . 

Noi  facemmo  già  le  nostre  riserve  su  que^ì,;  : 
•ste  affinità  e  mostrammo  fino'  a  che  punto 
era  consentito  di  ammettere  che  Shakespeare 
potesse  avere  una  qualche  ispirazione  da 
avvenimenti  contemporanei  nel  trattare  ar¬ 
gomenti  che  rimontavano  ad  una  antichità 
piuttosto  remota  e  quasi  leggendaria.  In 
un  terzo  studio  uscito  ora  presso  la  casa 
editrice  Fisher  Unwin  e  intitolato  «  Othello  » 
as  thè  tragedy  of  Italy  la  Winstanley  spinge 
alle  conseguenze  estreme  le  sue  teorie  ;  ed 
è  il  caso  questo  di  aumentare  le  nostre  ri¬ 
serve. 

L’ infaticabile  ricercatrice  è  colpita  da  al¬ 
cuni  curiosi  parallelismi  storici,  e  lungi  dal 
servirsi  di  essi  in  modo  generico  per  mettere 
in  rilievo  il  senso  dell’attualità,  che  aveva  il 
grande  poeta  e  nello  stesso  tempo  abile 
manager  teatrale,  véde  ora  nelle  grandi  tra¬ 
gedie  addirittura  un’opera  simbòlica  che 
nasconde  una  significazione  più  vasta  di 
quella  risultante  dalla  storia  dei  personaggi 
messi  ad  agire  sulla  scena. 

Una  prima  parte  del  libro  è  dedicata  ad 
illustrare  questo  principio;  che  gli  uomini 
'dell’età  shakespeariana  pensavano  e  scri¬ 
vevano  in  symbolism,  e  non  solo  in  Inghil¬ 
terra,  ma  in  tutta  1'  Europa,  e  che  c’  è  un 
vasto  materiale  di  mitologia  riferentesi  tutto 
alla  storia  contemporanea  :  cosi,  per  esem¬ 
pio,  la  Faerie  Queen  dello  Spenser  è  un’e¬ 
popea  delle  guerre  religiose  di  Europa, 
Les  Tragiques  di  Agrippa  d'Àubigné  un’epo¬ 
pea  delle  guerre  di  religione  francesi,  e 
Tyl  Ulenspiegel  una  specie  di  epopea  in  prosa 
•delle  guerre  religiose  in  Fiandra. 

L’enumerazione  continua  a  proposito  di 
Drayton,  di  Ben  Jonson,  di  Middleton  e  di 
altri  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  enume¬ 
rare,  e  i  che  rappresentano  tutti,  diciamo 
pure  se  cosi  piace,  un  materiale  mitologico, 
ma  che  più  semplicemente  si  ricollegano  a 
un  genere  di  poesia  allegorica  già  conosciuto 
e  già  definito  dai  critici. 


Shakespeare  dunque,  secondo  la  nostra 
autrice,  non  -  potè  sottrarsi  alle  correnti 
della  sua  età  e  dovette  lavorare  col  mede¬ 
simo  spirito  dei  suoi  contemporanei  ;  sicché 
è  necessario  ai  nuovi  critici  ricercare  il  signi¬ 
ficato  delle  sue  allegorie  tragiche. 

Già  noi  avevamo  sorpreso  qua  e  là  in 
alcune  opere  deile  allusioni  contemporanee 
in  qualche  fuggevole  frase  o  in  qualche 
scena,  e  pensavamo  che  in  una  rappresenta¬ 
zione  a  Corte  poteva  essere  non  sgradito  un 
•qualche  complimento  al  Sovrano.  Ma  ora  si 
tratta  di  ben  altro. 

Ora,  nientemeno,  più  che  le  fuggevoli  allu¬ 
sióni  cortigianesche,  la  questione-  involge 
tutta  la  concezione  drammatica,  ed  ha  una 
portata  non  più  puramente  inglese,  ma  euro¬ 
pea.  Ora  i  casi  di  Otello  e  di  Desdémona, 
più  che  essere  considerati  da  un  lato  pura¬ 
mente  artistico,  come  quelli  che  avevano  in 
se  quel  pàthos  .  tragico  sufficiente  all’  ispi¬ 
razione  e  trasformantesi,  nella  mente  crea¬ 
trice  del  poeta  in  una  potente  rappresenta¬ 
zione  di  significato  universalmente  umano, 
vqgliono  essere  una  allegoria  politica  :  e 
rappresentano  unicamente  la  lotta  impe¬ 
gnata  dalla  Spagna  contro  Venezia  per  spe¬ 
gnere  quél  baluardo  di  libertà  e  di  indipen¬ 
denza  che  esisteva' in  Italia. 

Noi  avevamo  finora  creduto  che  l 'Otello 
fosse  stato  ispirato  dalla  novella  di  Giraldi 
Cinziò,  venuta  non  sappiamo  come,  se  cioè 
direttamehté  o  indirettamente,  a  conoscenza 
di  Guglielmo  Shakespeare.  La  Winstanley  ci 
mette  in  guardia,  con  una  minuta  analisi, 
delle  differenze  che  sono  tra  la  tragedia  e 
la  novella  italiana,  dall’accogliere  fiducio¬ 
samente  la  tradizione  accettata. 

Essa  ha  trovato  nelle  Filippiche  attribuite 
al  Tassoni  un  racconto  che  calza  meglio  al 
suo  proposito  :  e  il  racconto  concerne  un 
soldato  di  ventura  moresco,  valoroso  ’e  so¬ 
spettoso  che  corteggia  una  signora  ora 
•chiamata  italiana  ora  veneziana  ;  assai  di¬ 
stinta,  assai  modesta,  assai  pura  e  gene¬ 
rosa.  Fa  donna  è  affascinata  dal  barbaresco 
-éroe,  ma  pensa  che  Sposandolo  cagionerebbe 
la  rovina  di  lui  e  la  sua,  poiché  il  soldato 
non  potendo  comprendere  la  sua  purezza, 
sarebbe  invaso  dalla  gelosia  e  dal  sospetto, 
la  ucciderebbe  forse  e  si  ucciderebbe  lui 
stesso. 

Lasciamo  andare  il  Tassoni,  al  quale.se 
mai,  si  possono  attribuire  soltanto  le  due 
prime  Filippiche  e  noq  quella  dove  è  il  rac¬ 
conto;  ma  certo,  questo  ha  un’affinità  con 
l’ Otello,  sebbene  non  quanta  ne  abbiano, 
checché  pensi  la  Winstanley,  i  casi  che  si 
trovano  ampiamente  raccontati  negli  Eca- 
tommiti.  Accettiamo  per  un  momento  il  punto 
di  vista  dell'autrice  per  esporre  chiaramente 


la  sua  teoria  :  il  Moro  è  la  Spagna,  la  dama 
è  Venezia  e  l’assoggettamento  di  Venezia 
verrebbe  a  significare  la  perdita  totale  della 
liberta  italiana  e  la  rovina  dqlla  penisola. 

Ecco  dunque  il  materiale  mitologico  su 
cui.  ha  lavorato  Shakespeare  con  lo  stesso 
intendimento  degli  scrittori  italiani  anti- 
spagnuoli.  Come  egli  s' interessasse  di  una 
questione  politica  che  non  riguardava  la 
.sua  patria  è  facilmente  comprensibile  se¬ 
condo  la .  Winstanley.  Il  cash  di  Venezia 
suscitava,  ai  principi  del  6oo,  la  più  intensa 
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e  il  re  Giacomo  I  vi  prendeva  un  grande 
interesse,  tanto  che  scrisse  nel  1607  un’o¬ 
peretta  in  difesa  della  gloriosa  Repubblica. 
E  gli  attori  che  rappresentarono  V Otello 
erano  gli  attori  dei  Re.' 

Messa  su  questa  strada  Fautrice  ha  ri¬ 
volto  la  sua  industria  a  quel  periodo  di 
storia  spagnuola  dominato  dalla  tenebrosa 
politica  di  Filippo  II,  ed  ecco  ciò  che  essa 
ci  mette  sotto  gli  occhi,  secondo  la  narra¬ 
zione  che  ne  fa  lo  storico  A.  T.  du  Prat  nel 
suo  libro  su  Elisabetta  di  Valois,  la  moglie 
del  fosco  figliuolo  di  Carlo  Quinto.  Un 
Marchese  del  Pozzo,  che  corteggiava  una 
delle  dame  della  regina,  entrava  spesso  nel 
l’appartamento  di  questa  per  andare  a 
trovare  la  sua  amante.  Filippo,  a  cui  erano 
state  riferite  vaghe  voci,  fece  invigilare 
da  uomini  fidati  e  nascósti  l’ ingresso  del¬ 
l’appartamento  della  regale  consorte  e  co¬ 
nobbe  chi  era  l’uomo  che  osava  avventu¬ 
rarsi  di  notte  nel  luogo  augusto.  E  stette 
in  guardia.  Sfortuna  volle  che  un  giorno  in 
una  giostra  in  cui  correva  il  Marchese, 
mentre  la  regina  da  una  finestra  assisteva 
allo  spettacolo,  a  questa  cadde!  nel  cortile 
il  fazzoletto  che  il  Del  Pozzo  raccolse. 
Bastò,  questo  -fatto  per  dare  corpo  alla 
sospettosa  gelosia  del  Re.  Il  Marchese  fu 
fatto  uccidere  e  alla  regina  fu  dal  marito  - 
propinato  un  veleno  mentre  essa  era  nel 
proprio  letto.  La  morte  misteriosa  di  Eli¬ 
sabetta  ebbe  dunque  questa  ragione  se¬ 
condo  le  voci  che  circolavano  in  quel  tempo, 
confermate  da  Antonio  Perez  —  il  segre¬ 
tario  di  Filippo,  che  dopo  essere  caduto  in 
disgrazia,  si  recò  per  alquanto  tempo  in 
Inghilterra  ospite  del  Conte  di  Essex  —  e 
sparse  poi  per  tutta  Europa  da  Guglielmo 
il  Taciturno  in  quella  sua  Apologia  pubbli¬ 
cata  nel  1580. 

Non  basta.  Cercando  più  addentro  nella 
storia  di  Filippo  II  si  trova  dell’altro  ancora. 

Tutti  sanno  che  figliuolo  bastardo  di 
Carlo  V  era  quel  Don  Giovanni  d’Austria 
che  fu  dal  fratellastro  mandato  nei  Paesi 
Bassi  contro  Guglielmo  il  Taciturno  che 
agitava  contro  Spagna  quei  popoli  :  e  tutti 
sanno  quali  mire  ambiziose  avesse  quel 
valentissimo  guerriero,  a  cui  Filippo,  per 
ispiarlo  aveva  messo  attorno  il  segretario 
Esco  vedo,  che  egli  credeva  a  lui  devoto.  Ma 
non  da  lui  egli  seppe  dei  disegni  del  fratel¬ 
lastro,  sf  bene  dal  ricordato  Antonio  Perez^ 
suo  Segretario  di  Stato  e  suo  fidatissimo.  . 

E  Antonio-  Perez,  che  godeva  della  confi¬ 
denza  di  Escovedo  e  di  Don  Giovanni  in¬ 
sieme,  con  una  infernale  corrispondenza  che 
teneva  coi  due,  venne  a  -sapere  tutto  ciò 
che  egli  voleva  e  che  poi  comunicava  al  re. 
E  fu  decisa  cosi  la' sopressione  dei  segretario, 
e  Don  Giovanni  fu  poi  sempre  sospetto  al 
Re  che  lo  avversò  in  ogni  suo  disegno,  finché 
egli  non  mori  nei  Paesi  Bassi  d’onde  non 
fu  mai  voluto  rimuovere. 

Ma  anche  il  Perez  cadde  in  disgrazia. 
Egli  era  l’amante  della  Contessa  d’  Eboli, 
che  era  parimente  amata  da  Filippo,  e  che  . 
egli,  secondo  alcune  voci 'di  contemporanei, 
aveva  messo  accanto  ad  Elisabetta  per’ 
spiarla. 

Quando  Filippo  scopri  nel  suo  segretario 
un  suo  rivale  concepì  contro  costui  tale  odio 
che  ne  insidiòTa  vita  in  tutti  i  modi,  finché 
esso  non  riuscì  a  méttersi  in  salvo  in  Francia 
ed  in  Inghilterra. 

I  lettori  che  hanno  familiarità  con  l 'Otello 
vedono  bene  a  quali  conseguenze  vuol 
giungere  la  Winstanley.  Filippo  II  è  Otello, 
Elisabetta  di  Valois  è. Desdemona,  Antonio 
Perez  è  Jago,  la  principessa  d’  Eboli  è  Emilia, 
il  Segretario  Escovedo  è  Roderigo  e  Don 
Giovanni  D’Austria  è  Cassio. 


Non  c’  è  dubbio  che  questi  ravvicina¬ 
menti  a  prima  vista  ci  colpiscono  ;  ma  un 
esame  dei  fatti  più  imparziale  ci  lascia 
assai  increduli.  Dov’  è  la  tragedia  dell’  Italia 
in  tutto  ciò  che  qui  è  narrato  ?  Come  Eli¬ 
sabetta  di  Valois  che  sarebbe  stata  l’origi¬ 
nale  di  Desdemonà,  può  rappresentare 
anche  Venezia  ? 

E  come  Filippo  II  sarebbe  stato  adom¬ 
brato  in  un  Moro  ? 

Egli  è,  risponde  la  nostra  autrice,  che 
Otello  rappresenta  non  solo  Filippo,  ma 
anche  la  Spagna,  di  cui  i  contemporanei  (il 
Tassoni,  per  esempio),  parlano  come  di  un 
popolo  «  imbarbarito  da  costumi  africani  e 
moreschi  ». 

Ma  è  mai  possibile,  dimandiamo  noi  a 
nostra  volta,  che  un  uoyio  di  una  mente 
cosi  equilibrata  come  era  Shakespeare  vo-./ 
lendo  fare  una  tragedia  à  clef  non  avesse 
ben  nettamente  fissato  i  suoi  simboli  ? 

Ancora  :  Antonio  Perez  ebbe  certamente 
un  po’  l’animo  di  Jago  nel  concorrere,  come 
fece,  all’uccisione  di  Escovedo  e  nel  con¬ 
tribuire  a  mettere  in  disfavore  presso  .Fi¬ 
lippo  II  il  suo  valoroso  parente.  Ma  Roderigo 
era  innamorato  di  Desdemona  e  voleva 
possederla,  e  Escovedo  quali  pazzesche  mire 
aveva/  sulla  sua  sovrana  ?  Don  Giovanni 
D’Austria  fu  in  sospetto  a  Filippo  per  le 
sua  ambizione  politica  e  non  per  alcuna 
insidia  che  tendesse  al  talamo  fraterno. 
E  dobbiam  credere  che  Cassio  sia  per  un 
momento  il  vincitore  della  battaglia  di 
Lepanto  e  per  un  altro  momento  quel  povero 
marchese  Del  Pozzo  ? 

Ed  è  mai  possibile  che  Shakespeare,  se 
pensava  a  Don  Giovanni  in  figura  di  Cas¬ 


sio,  e  se  scriveva  davvero  una  tragedia' 
politica  di  argomente-ecente,  mancasse  di 
fare  alcun  riferimento  à  ciò  che  toccava  pure 
la  sua  Inghilterra  ?  [ 

Era  voce  accreditata,  e  corrispondeva 
alla  realtà,  che  il  fratellastro  di,  Filippo  II 
avesse  delle  mire  sulOnghilterra,  e  si  fa¬ 
cevano  pratiche  per  un  suo  matrimonio  con 
Maria  Stuarda,  per^feiézzo"  del  quale  egli 
avrebbe  potuto  accajnpare  dei  diritti  a 
quel  trono.  Tutto  ciò  ben  sapeva  Lord 
Burghley,  ed  aveva  quindi  indotto  Elisa- 
betta  d’ Inghilterra  a  snpnlare  un  .trattato 
con  gli  Stati  e  il  Principe-d’Orange,  perché 
non  soccombessero  nella  "lòtta  e  potessero 
contare  sugli  aiuti  inglesi.  .Quale  accenno 
è  di  tutto  ciò  nell ’  OteWéfPf 

E  se  Emilia  è  la  moglie  .  di  Jago,  come 
può  essa  compie tam entafi  corrispondere  alla 
guercia  e  pur  seducente  principessa  d’  Eboli 
che  era  l’amante  di  Antonio  Perez,  men¬ 
tre  era  noto  che  la  moglié,  Juana  Coèlio, 
era  una  devotissima  donna  che  molto  s’a¬ 
doperò  per  addolcire  in|  ogni  modo  la  pri¬ 
gionia  del  marito  primi/della  sua  fuga*  ? 

A  tutti  questi  interrogavi  mal  si  troverà 
una  risposta,  e  resterai  ferma,  io  credo, 
l’opinione  degli  studiosi  che  la  novella  di 
Giraldi  Cinzio,  è  senza  dubbio  il  fondamento 
della  tragedia  shakespeariana.  È  impossi¬ 
bile,  pur  notando  cornei  il  grande,  poeta  si 
sia  allontanato  in  molti  particolari  dal  mo¬ 
dello  italiano,  massime! nello  sciqglim'ento 
degli  eventi,  non  dar  péso  a  certi  altri,  e 
specialmente  al  nome  d|H’amata  dal  Moro 
e  al  colpo  che  al  Capo  |ìi  squadra  mentre 
una  sera  usciva  di  casé@j]a$  una .  meretrice 
«  con  la  quale  egli  si  sollaz&ri  »  l’alfiere  drizzò  ' 
alle  gambe  tagliandogli]  «  Ig,  destra  coscia 
a  traverso  ».  Ciò  ha  ben  sentito  la  Winstan¬ 
ley,  e  allora  insinua  il  Sospetto  che  anche 
la  novella  italiana  possa  per  avventura  far 
parte  di  quella  letterati^- mitologica  sotto 
la  quale  è  da  trovare  un  significato  politico. 
L’ ipotesi  può  fare  soltanto  sorridere. 

La  «  mitologia  po!iticaJ>  thè  era  contenuta 
nei  libri  antispagnuoli  del  tempo,  nelle 
Filippiche  de!  Tassoni  o|djel  Testi,  o  di  un 
anonimo  qualsiasi  e  nelle/ opere  di  Trajano 
Bcccalini,  alle  quali  pur1  l’autrice  ricorre, 
era  d’altra  specie  che  essa  immagina.  Quelle 
scritture  «  politico  allegoriche  »  hanno  un 
cosi  sottile  velo  di  metafora,  e  qualche 
volta  sono  addirittura  <Sf  chiare  che  non 
costa  nessuna  fatica  cogliere  le  allusioni, 
e  l 'Otello  non  appartieni/ di  sicuro  a  quel 
genere.  jaBji'’ 

Del  resto  (e  qui  T  inverosimiglianza  di¬ 
venta  straordinaria)J|Bautrice  non  ha  ci¬ 
tato  le  Filippiche  se  non  come  riprova  del 
valore  politico  che  ha  V Otello  :  poiché  essa 
non  ignora  che  l’opera  polemica  italiana 
tu  posteriore  alla  tragedia  inglese.  Il  rac- 
costamentò  ch’essa  fa|è  per  mostrare  che  en¬ 
trambe  erano  scritte  col  medesimo  intendi¬ 
mento  ed  erano  tinte  del  medesimo  colore 
del  tempo.  Dice  anche  di  più,  che  l 'Otello  «  in 
una  forma  o  in  un’altra  potè  essere  cono¬ 
sciuto  dal  Tassoni,  Esso  forse  fu  rappre¬ 
sentato  o  in  inglese- o  in  una  versione  ita¬ 
liana  o  potè  circolare  in  qualche  copia  di 
un  attore  ».  Sono  supposizioni  quéste  che 
avrebbero  bisogno  di  molte  prove,  non  certo 
da  lanciare  cosi  arditamente,  perché  nes¬ 
suno  si  indurrà  a  credere  che  Shakespeare 
possedesse  in  vita  «  una  fama  europea  e 
fosse  una  delle  più  grandi  forze  intellettuali 
e  morali  del  suo  tempo  ».  Cosi  fosse  stato  ! 
Ma  non  fu  cosi  certamente. 

E  allora  che  cosa-»resta  delle  indagini 
della  Winstanley  ?  Questo  senz’altro  che  dà 
molto  valore  a, Ile  sue  fatiche  :  che  Shake¬ 
speare  potè  nella  scelta  del  suo  argomento 
pensare  a  qualche  fatto  storico  contempo¬ 
raneo  che  desse  un  sapore  di  attualità  alla 
sua  creazione  artistica.  Se  il  Mercante  di 
Venezia  .potè  richiamare  alla  memoria  il 
caso  di  Roderigo  Lopez,  se  V Amleto  quello 
dell’uccisione  di  Darnley  è  ammissibile  che 
V  Otello  rievocasse  il  ricordo  del  misero 
fatò  di  Eiisabetta  di Walois,  che  il  Perez 
aveva  divulgato  nellàlfeocietà  dell' Essex  a 
cui  Shakespeare  non  era  estraneo. 

Si  tratta  dunque  ,di  /stabilire  l’occasione 
che  determinò  la  scelta  di  un  argomento, 
e  ciò  rientra  nel  quadro  che  noi  ci  stiamo  fa  ¬ 
cendo  dell’attività  pratica  dell’uomo  che  sep¬ 
pe  d’altra  parte  dagli  interessi  materiali  del 
mondo,  con  poderosi  colpi  di  ala;  '  librarsi 
pei  cieli  sconfinati  dell’  ideale. 

Fissare  con  probabilità  questi  punti  di 
partenza  allarga  la  nostra  conoscenza  intorno 
all’artista  sovrano  e  intorno  ai  suoi  metodi 
di  lavoro.  Ma  dobbiamo  ricordarci  che  egli 
era  un  artista  e  non  \m.;pamphleteér. 

Identificazioni  precise  non  sono  possibili 
perché  sono  inconciliabili  con  le  ragioni 
dell’arte,  e  non  trovano  un  addentellato 
nella  realtà.  Se  la  morte  di  Desdemona 
poteva  suscitare  il  ricordo  negli  spettatori 
di  un’  infelice  regina,  di  cui  è  probabile  che 
si  parlasse  in  Inghilterra  perché  era  situata 
cosi  in  alto,  chi  poteva  pensare  a  ravvicinare 
un  oscuro  Escovedo  al  personaggio  di  Ro- 

Shakespeare  mirava  a  farsi  ben  capire 
da!  suo  pubblico  e  non  .gli  proponeva  indo¬ 
vinelli  da  risolvere,  e  il  materiale  a  cui  attin¬ 
geva  non  l’andava  faticosamente  a  racco- 
lière  in  repertori  che  non  fossero  a  portata 
ella  sua  mano.  Molto  certo  dovette  acco¬ 
gliere  dalla  bocca  degli  altri  ;  ma  non  mi  par 
probabile  ch’egli  prendesse  soverchi  appunti, 
bastandogli  qualche  notizia  che  potesse  fa¬ 
cilmente  ritenere. 

Se  dobbiamo  ammettere  questa  cura  dei 
particolari,  allora  come  faremo  ad  escludere 
che  il  marito  di  Desdemona  possa  essere 
quel  Cristoforo  Moro  di  cui  ci  parla  Marin 
Sanato  o  quel  Sampiero  di  Bastelica  che 
per  sospetto  strangolò  col  suo  fazzoletto  là 
moglie  che  egli  adorava,  dopo  averle  chiesto 
teneramente  in  ginocchio  perdono  della 
estrema  violenza  ch’egli  stava  per  commet¬ 
tere  su  di  lei  ? 

La  critica  shakesperiana  conduce  ad 


eccessi  pericolosi.  Un’  idea  probabile  è  spes¬ 
so  tratta  a  conseguenze  estreme.  E  allora 
noi  distruggiamo  tutto  il  bene  che  essa 
poteva  contenere. 

Su  questa  china  si  è  incamminata  la  Win¬ 
stanley,  e  spetta  a  noi  di  accogliere  il  suo 
lavoro  col  solito  beneficio  di  inventario. 

-  G.  S.  Gargàno. 

Faville 
del  rogo 

L’ora  di  fortuna  di  Fra  Girolamo  è  pas¬ 
sata  e  forse  non  tornerà  più.  Se  altri  indizi 
non  vi  fossero,  basterebbe  quello  della 
sorte  toccata  alla  sua  statua,  già  troneg- 
giante  nelle  austere  e  capaci  mura  del  Salone 
dei  Cinquecento,  mandata  ora  a  meditare 
sulla  volubilità  umana  in  una  modesta 
piazza  tra  il  cicaleccio  delle  balie  e  i  feste¬ 
voli  giuochi  dei  fanciulli.  Qualche  decennio 
fa,  si  sarebbe  gridato  alla  profanazione  o 
quasi,  oggi  il  fatto  è  passato  inosservato. 
Destino  degli  uomini  elevati  a  valore  di 
simbolo.  Nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  positivismo  imperante,  il  Savona¬ 
rola  parve  un  modello  di  restaurazione  della 
coscienza  religiosa  contro  la  superbia  sa¬ 
tanica  dello  scientismo  ;  nel  secolo  che 
volge,  le  nuove  correnti  spiritualiste  lo 
hanno  ridotto  a  un  inutile  arnese  da  museo. 
E  la  questione  savonaroliana  che  allora 
dominò,  particolarmente  a  Firenze,  nella 
letteratura  storica,  come  se  non  vi  fossero 
questioni  più  degne  da  riattare,  vien  consi¬ 
derata  da  chi  ne  rievoca  le  vicende  poco 
mene  che  una  vana  logomachia.  Ma  non  per 
questo  si  può  considerare  finita  del  tutto. 
Restano  gli  epigoni,  che  però  né  hanno' 
l’ardore  e  la  passione  dei  combattenti  della 
prima  ora,  né  hanno  la  velleità  di  rinnovare 
il  mondo  con  le  prediche  del  frate.  Il  sim¬ 
bolo  è  morto  ;  è  rimasto  l’uomo,  anche 
quando  per  esso,  con  tutte  le  sue  miserie 
corporee,  non  si  riesce  a  nascondere  uria 
certa  simpatia  e  una  devota  conformità  di 
pensiero. 

Uno  degli  argomenti  grossi  dei  savona- 
roliani  fu  questo  :  per  quanto  tempo  e 
fino  a  qual  punto  si  può  dire  che  durò 
l’azione  dei  seguaci  del  frate  ?  E  si  ebbero 
due  correnti  ;  l’una  impersonata  dal  Vii- 
lari  che  fermò  il  movimento  piagnone  alla 
caduta  della  repubblica  dopo  l’assedio  di 
Firenze,  l’altra  impersonata  dal  Guasti 
che,  nelle  manifestazioni  di  culto  verso  il 
Savonarola  diffuse  in  molti  conventi  di 
Toscana,  volle  vedere  una  perpetuazione 
dello  spirito  savonaroliano  ricollegantesi 
-alla  Controriforma.  Contrasto  più  appa¬ 
rente  che  reale,'  fondato  sopra  una  diffe¬ 
rente  valutazione  del  fenomeno,  del  quale 
gli  uni  osservavano  soltanto  le  conseguenze 
politiche,  gli  altri  anche  quelle  religiose. 
Dopo  gli  eroi,  i  .,anti.  Gli  avversari  tuttavia 
non  riuscirono  a  mettersi  d’accordo,  né 
un  accordo  si  troverà  mai,  se  non  si  inco¬ 
mincia  a  guardare  un  po’  addentro  in 
quella  pretesa  forza  dominatrice  e  fascina- 
trice  del  frate,  anche  e  soprattutto  dopo  che 
egli  ebbe  pagato  col  martirio  le  sue  illusioni 
di  profeta. 

Illusioni  che,  comunque  interpretate^riul- 
la  detraggono  però  (questo  sia  ben  chiaro 
fin  d’ora,  perché  non  vada  confuso  il  fred¬ 
do  giudizio  storico  col  senso  di  commossa 
umanità  che  nasce  dal  ricordo  di  quel  mar¬ 
tirio)  nulla  detraggono,  dico,  alla  virtù  eroi¬ 
ca  di  chi  affronta  il  patibolo  per  una  fede 
sinceramente  professata.  Un  rogo  —  anche 
se  l’ idea  muore  —  manda  fasci  di  luce  Che 
non  si  spengono  mai. 

Certo  è  che,  sulla  coscienza  dei  seguaci, 
il  Savonarola  non  conserva  sempre  il  me¬ 
desimo  ascendente.  Egli  forma  prima  dei 
lottatori  pugnaci,  poi  dei  rassegnati  e  degli 
asceti  adoranti.  Se  ne  ha  una  prova  nella 
poesia  d’origine  piagnona,  della  quale  ab¬ 
biamo  un  interessante  saggio  in  un  volu¬ 
metto  diMario  Ferrara  (Contributo  allo  studio 
della  poesia  savonaroliana,  Pisa,  Offic.  Arti 
grafiche  Folchetto).  Poesia  scialba,  povera, 
letterariamente  nulla,  ma  importante  come 
documento  storico.  Da  grido  di  rabbia  in 
.  vituperio  degli  avversari  del  frate,  essa  si 
tramuta  col  tempo,  quando  il  Savonarola 
'  è  morto,  in  un’  apoteosi  del  martire,  in  una 
monotona  litania  di  lodi  o  in  una  sciatta 
versificazione  di  motivi  tratti  dalle  pre¬ 
diche.  Da  lirica  (prendere  la  parola  «  cum 
grano  salis  »)  essa  si  è  fatta  pietista  e  dida¬ 
scalica.  Il  savonarolianismo,  fuggito  per 
paura  dalla  piazza,  si  è  rincantucciato  nei 
conventi  a  venerare  il  suo  santo  e  a  reci¬ 
tare  l’«  Officio  proprio  per  fra’  Girolamo  e 
i  suoi  compagni  ». 

Effetto  naturale  ■  delle  mutate  condi¬ 
zioni  politiche.  Scomparso  il  frate,  per  un 
trentennio  circa,  il  movimento  piagnone 
subisce  alternative  di  disgrazie  e  di  favori, 
a  seconda  dalla  varia  fortuna  dei  Medici. 


È  un  pendolo  che  oscilla  ;  quando  raggiunge 

10  stato  di  quiete  (e  ciò  avviene  dopo  l’ inu¬ 
tile  resistenza  dell’assedio,  che  segna  la 
morte  d’una  larva  di  repubblica  già  da  tempo 
destinata  a  cercare  nuove  sorgenti  di  vita 
nel  principato),  i  piagnoni,  che  nulla  pos¬ 
sono  più  chiedere,  nulla  sono  in  condizione 
di  concedere,  cercano  nelle  dottrine  del 
Savonarola  non  il  segreto  per  fondare  e 
reggere  una  repubblica  terrena,  ma  quello 
per  guadagnare  il  regno  celeste.  Per  il  Sa¬ 
vonarola  tra  le  due  esigenze  c’era  il  rapporto 
di  mezzo  a  fine  ;  fallito  il  mezzo,  restava  il 
fine,  che  essi  necessariamente  dovevano  cer¬ 
care  per  altre  vie.  Ma  costoro,  sosteneva  il 
ViUari,  non  sono  più  piagnoni/  E  non 
aveva  torto. 

Si  disse  e  si  dice  che  il  Savonarola  creò 
una  corrente  spiritualistica,  la  quale,  nel 
tardo  Cinquecento, -ci  dette  grandi  figure 
di  santi,  come  Caterina  de’  Ricci  e  Filippo 
Neri.  Di  questo  parere  è  anche  il  sac.  Giu¬ 
seppe  Scalia,  che  in  un  ottimo  e  in  molti 
punti  —  la  parte  le  spiccate  tendenze  sa- 
vonaroliane  —  originalissimo  studio  (Giro¬ 
lamo  Savonarola  e  Santa  Caterina  de'  Ricci, 
Firenze,  Libreria  editrice  fiorentina),  si  pro¬ 
pone  di  presentarci  la  Ricci  come  la  più 
perfetta  incarnazione  dello  spirito  religio¬ 
so  del  frate  ferrarese.  Il  Guasti  e  il  Ghe- 
rardi,  prima  di  lui,  avevano  fatto  altret¬ 
tanto,  ma  dalla  tesi  non  erano  passati  alla 
dimostrazione,  come  ha  fatto  lo  Scalia. 

Caterina  de’  Ricci  nacque  ventiquattro 
anni  dopo  la  morte  del  Savoriarola  e  aveva 
appena  otto  anni  quando  l’ultimo  tentati¬ 
vo  di  restaurazione  repubblicana  fini  sof¬ 
focato  dalle  armi  di  Filiberto  d’Orange  : 
età  troppo  tenera  per  comprendere  l’ im¬ 
portanza  di  certi  avvenimenti  politici.  À 
tredici  anni,  entrava  nel  convento  di  S.  Vin¬ 
cenzo  di  Prato,  sorto  per  opera  di  savona- 
roliani  e  tutto  dominato  ancora  dallo  spi¬ 
rito  del  frate.  La  Ricci  ne  fu  presa  an- 
ch’essa.  Fra’  Girolamo  il  Santo,  santo  seb¬ 
bene  non  riconosciuto  canonicamente  dalla 
Chiesa.  Egli  operava  dei  miracoli,  guarendola 
dai  mali,  le  appariva  in  visione.  Più  tardi, 
diventata  priora  del  convento,  la  Ricci 
instaurava  un  vero  e  proprio  culto  verso 

11  Savonarola  e,  attorno  a  lei,  si.  stringeva 
l’ultima  schiera  di  piagnoni.  Del  frate  ella 
raccoglieva  con  devota  cura  gli  scritti  e 
le  opere  a  stampa,  conservava  gelosamente 
le  reliquie.  Tutto  ciò  non  poteva  passare 
inosservato  e  non  mancarono  alla  Ricci 
noie  da  parte  dei  superiori  e  specialmente 
del  cardinale  Alessandro  ds’  Medici,  arci¬ 
vescovo  di  Firenze,  diventato  poi  papa 

.  col  nome  di  Leone  XI.  Ce  n’  è  abbastanza 
insomma  per  ricollegare  la  santità  della 
monacella  di  Prato  all’  inquieto  spirito  del 
frate  di  S.  Marco. 

_  Però  è  da  osservare  che  le  due  anime  non 
si  somigliano  affatto  e  lo  Scalia  è  costretto 
a  rilevarne  le  capitali  differenze.  Già,  che 
la  Ricci  non  abbia  niente  di  savonaroliano 
si  rileva  appunto  nell’unico  momento  cri¬ 
tico  attraversato,  lei  vivente,  dai  residui 
del  savonarolianismo,  cioè  durante  la  per¬ 
secuzione  di  Cosimo  I  contro  i  frati  di 
S.  Marco.  L’espulsione  di  costoro  come  so¬ 
billatori  del  popolo  e  sovvertitori  dello 
Stato,  ispirati  «  dalla  mala  dottrina  et 
mali  costumi  che  fra’  Girolamo  Savonarola 
insegnò  a’  sua  frati  »,  non  suscita  alcuno 
sdegno  nella  Ricci.  Lo  Scalia  da  buon  sa¬ 
vonaroliano  dice  che  «  il  tirannello  tergiversa, 
sbuffa....,  fa  lo  spavaldo,  mastica  amaro  » 
(la  figura  del  fondatore  del  principato  me¬ 
diceo  non  potrebbe  esser  più  pedestre- 
mente  antistorica  :  ci  ripensi  lo  Scalia  e 
mi  darà  ragione)  ;  la  Ricci  non  giudica  e 
si  limita  a  portare  una  parola  di  pace  tra 
le  fazioni  risorgenti.  Una  savonaroliana 
autentica  non  si  sarebbe  comportata  cosi, 
ma  avrebbe  invocata  1’  ira  del  Cielo  contro 
il  rèprobo,  scrivendo,  come  la  piagnona  di 
cui-  riferisce  i  versi  il  Ferrara  :  «  Ognun 
gridi  :  Turco,  Turco  !  —  questo  fia  nostro 
signore....  —  Dell’  Italia  fia  signore  —  il 
gran  Turco  prestamente....  —  Dio  dal  cielo 
alto  e  possente  —  questa  volta  vi  vuol 
punire,  —  e  nessun  potrà  fuggire  —  dalle 
forze  del  Signore  ».  ’ 

E  poiché  siamo  in  tema .  di  politica,  re¬ 
stiamoci.  Il  Savonarola,  perché  infatuato 
del  suo  ideale  repubblicano,  fu  un  avver¬ 
sario  spietato  dei  Medici,  nei  quali  vide  non 
soltanto  degli  oppressori,  ma  dei  corrut¬ 
tori.  .  Ai  tempi  della  Ricci,  il  principato  eira 
consolidato  a  seguo  che  la  restaurazione 
della  repubblica  sarebbe  stata  un  sogno 
di  mente  malata.  La  Ricci  non  potè 
perciò  farsi  continuatrice  della  missione 
politica  del  Savonarola.  Non  potè  o  non 
volle  ?  Cioè,  pur  potendo,  è  da  presumere 
che  avrebbe  voluto  ?  Io  credo  di  no.  Ella 
preferi  esercitare  verso  i  principi  e  le  prin¬ 
cipesse  medicee  un  apostolato  d’ amore, 
poiché  al  suo  temperamento  ripugnava  lo 
sdegno,  anche  se  giustificato  dalia  bontà 
del  fine.  E  poi  la  sua  è  un’anima  che  non 
s’abbuia  mai  ;  anche  quando  biasima,  sor¬ 
ride. 

Ma  l’altro  è  un’erma  bifronte.  Si  è  guar¬ 
dato  all’uomo  politico,  dice  lo  Scalia  e  si  è 
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racconto  per  ragazzi,  di  Luciano  Zoccoli.  In-4  - 
L.  10,—  ;  in  tela  L.  16,—. 

IL  CESTELLO,  poesie  per  i  piccoli,  di  A.  S.  Novaro. 
Di  gran  lusso,  illustr.  in  nero  e  a  colori  da  D.  Bu¬ 
ratti,  in.  tela  policroma  -  L.  15,—  ;  Ed;  economica, 
in-16  L.  5,— . 

LA  BOTTEGA  DELLO  STREGONE,  di  A.  S.  No- 
VARO.  In-8,  riccamente, illustr.  da  disegni  in  néro  e 
a  colori  di  D.  Buratti  -  L.  14,  —  ;  in  tela  L.  22,—. 
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SAPETE  cosa  è  la  Rivista 
d’  Italia  ?  È  la  rivista  mensile 
di  coltura  più  apprezzata. 

SAPETE  che  gli  abbonati  per  I 
il  1925  godranno  vantaggiosis¬ 
simi  sconti  per  l’acquisto  di 
volumi  di  grandi  Autori,  nelle 
migliori  edizioni  ? 

SAPETE  che  essi  abbonati  po¬ 
tranno  avere  a  prezzo  ridotto 
anche  abbonamento  ad  altre 
importantissime  Riviste  ? 

SAPETE  cosa  costa  l’abbona¬ 
mento  alla  Rivista  d'  Italia  ? 
Per  un  anno  L.  40. — -,  per  un 
semestre  L.  25, — ,  un  numero 
L.  4. — . 

SAPETE  che  potete  avere 
gratis  fascicolo  illustrativo 
delle  strabilianti  combinazioni 
librarie  ? 

SAPETE  che  importanti  facili¬ 
tazioni  sono  pure  offerte  allò 
abbonate  alla  Revue  de  l’Èle- 
gance,  il  giornale  di  moda  più 
pratico  e  più  elegante  ? 

SAPETE  che  potete  ricevere 
gratis  il  fascicolo  illustrativo 
delle  «  mode  »  é  relative  com¬ 
binazioni  per  il  1925  ? 

OGGI  STESSO  chiedete  opu¬ 
scoli  e  schiarimenti  alla  :  So¬ 
cietà  Editrice  «  UNITAS  »,  Mi¬ 
lano,  Viale  Piave  12  h. 


trascurato  l’asceta  e  il*  mistico.  Verissimo  ; 
e  bene  fa  il  nostro  autor%a  nastrare  questo 
aspetto  men  conosciuto  dèi  Savonarola.  È 
lecito  peraltro  ammettere  una  doppia  per¬ 
sonalità,  di  maniera  .  che  in  un  medesimo 
individuo  si  abbiano  quasi  due  anime,  di 
cui  l’una  vive  serena  nelle  beatitudini 
celesti,  l’altra  si  cruccia  torbida  nelle  ama¬ 
rezze  terrene  ?  Il  Savonarola,  conchiude  lo 
Scalia,  mancò  del  dono  dell’umiltà,  o, 
meglio,  egli  l’umiltà  esaltò  dissertandone  a 
mente  fredda,  non  la  conobbe  in  pratica 
nell’ardore  della  lotta.  E  questo  difettò  di 
umiltà  sarebbe  la  chiave  di  volta  per  spie¬ 
gare  la  sua  ribellione  al  papa.  La  coscienza 
di  sentirsi  profeta  mandato  da  Dio  a  con¬ 
vertire  gli  uomini  lo  pose  un  giorno  dinanzi 
al  bivio.;  con  Dio  o  col  papa  ?  Posta  la 
premessa,  la  conclusione  non  poteva  essere 
diversa  da  quella  che  fu.  Ma  la  sua  virtù  pro¬ 
fetica  era  nient’altro  che  un’  illusione  della 
vita  spirituale  alimentata  da  presunzione. 
E  allora  che  cosa  resta  della  santità  del 
Savonarola  ?  La  tormentosa  contraddizione 
che  angustiò  le  menti  degli  storici  del  se¬ 
colo  passato  torna  ad  affiorare,  ed  essa 
—  è  vano  dissimularselo  —  infirma  tutto 
il  vantato  influsso  benefico  che  l’azione  del 
frate  avrebbe  esercitato  tra  i  suoi  contem¬ 
poranei  e  dopo. 

È  inutile  sottilizzare.  Lo  scindere  l’uomo 
,  religioso  dall’uomo  politico,  il  foggiare  un 
giusto  di  pensiero  che  traligna  nell’azione 
non  è  argomento  che  possa  convincere, 
quando  da  quella  umanità  e  da  quella  giu¬ 
stizia  dimezzate  si  vuol  far  derivare  la 
virtù  operativa  di  S.  Caterina  de’  Ricci  e 
di  S.  Filippo  Neri.  —  Perciò  a  me  sembra 
più  persuasiva  l’opinione  del  Villari,  che 
arresta  il  movimento  savonaroliano  all’as¬ 
sedio  di  Firenze,  anche  perché  esso,  inizia¬ 
tosi  a  Firenze,  qui  doveva  finire  e  fini. 

Che  il  Savonarola,  con  impulso  di  anima 
rivoluzionaria,  abbia  predicato  la  riforma 
morale  della  Chiesa  non  prova  una  connes¬ 
sione  necessaria  tra  la  sua  predicazione  e 
l’attività-  di  alcuni,  che,  a  lui  devoti  e  nu¬ 
tritisi  anche,  ,se  cosi  piace,  delle  sue  dot¬ 
trine,  cpllaborarono  alla  Controriforma.  Dal 
frate  di  S.  Marco  alla  Ricci  e  al  Neri  è 
troppo  lungo,  distacco  di  tempo  e  di  eventi  ; 
c’  è  di  mezzo  Lutero.  E  costui,  se  mai,  non 
il  Savonarola,  potrebbe  arrogarsi  il  merito 
di  aver  provocata  una  riforma  della  Chiesa 
cattolica)  A  meno  che  non  si  voglia  accet¬ 
tare  la  tesi  protestante  che  il  Savonarola 
prelude  al  riformatore  tedesco  e  gli  prepara 
la  via  :  ciò  che  mal  s’addirebbe  alla  sua  van¬ 
tata  ortodossia. 

E  poi  io  non  so  persuadermi  che  e  la 
Ricci  e  il  Neri  debbano  essere  considerati 
come  propaggini"  spurie  del  tronco  savona¬ 
roliano  (e  dico  spurie,  perché  la  visione  che 
essi  ebbero  della  vita  è  agli  antipodi  di 
quella  del  frate),  e  non  piuttosto  come  pro¬ 
dotti  naturali  dell’ambiente  religioso,  nel 
quale  si  formarono  e  vissero  altre  anime  gran¬ 
di  al  tempo  della  Controriforma.  Ricordia¬ 
mo  che  Caterina  de’  Ricci  è  f  ontemporanea 
di  Teresa  di  Gesù. 

Ma  il  culto  verso  il  Savonarola  e  lo  studio 
delle  sue  opere  e  la  venerazione  per  le  sue 
reliquie  ?  Non  capisco  una  religiosità  che 
vien  dall’esterno  e  produce  effetti  di  tanto 
superiori  alla  causa.  Si  potrebbe  domandare 
a  che  cosa  dunque  abbia  giovato  il  movi¬ 
mento  savonaroliano  sotto  l’aspetto  reli¬ 
gioso.  Si  toma  cioè  al  punto  di  partenza, 
ma  non  è  questo  il  luogo  adatto  per  una 
adeguata  risposta. 

Antonio  Panella. 

INGIUSTIZIE 


La  favola  de  La  coda  di  Minosse  (Ed.  Delta, 
Fiume)  di  Arturo  Marpicàti  è  presto  rac¬ 
contata.  Daniele  Denandri,  valoroso  tenente 
al  fronte,  dà  un  pugno  a  un  soldatino,  im¬ 
boscato  e  protetto,  che  invece  d’ubbidirio, 

T  ha  insultato.  La  reazione  violenta,  in  tali 
circostanze,  è  certo  comprensibile  e  sostan¬ 
zialmente  giusta,  se  anche  contraria  al  rego¬ 
lamento  ;  ma  quel  soldatino,  mediante  le  sue 
alte  protezioni,  riesce/  a  far  spiccare  un 
mandato  di  cattura  contro  il  tenente.  Per 
fortuna,  il  tribunale  di  guerra  accoglie  la  sua 
appassionata,  sdegnosa  difesa,  e  lo  assolve 
per  inesistenza  di  reato.  Intanto,  però,  egli 
ha  dovuto  sottostare  all’umiliazione  cocente 
dell’arresto,  assistere  durante  la  perma¬ 
nenza  in  carcere,  a  scene  disgustose,  cono¬ 
scere  casi  dolorosi  di  patente  ingiustizia,  e, 
oltre  tutto,  presenziare  a  un’orrenda  fuci¬ 
lazione.  Quando  ritorna  in  trincea,  il  suo 
spirito  non  è  più  quello  di  prima.  Óra  egli 
sa  che  v’  è  una  profonda  contraddizione  fra 
la  coscienza  e  la  legge,  e  che  il  giudice  si 
trova  quasi  sempre  nell’alternativa,  o  di  ' 
far  tacere  la  propria  coscienza,  o  di  non 
applicare  la  legge  (i  eppure  le  leggi  sono 
chiamate  .la  sapienza  degli  uomini  :  eppure 
la  coscienza  è  la  più  alta  legge  ») .  L’amarezza 
per  la  disavventura  personale  .'si  approfon¬ 
disce,  e  investe  T  intero  problema’  della  giu¬ 
stizia  in  generale. 

Favola  breve  e  senza  complicazioni  : 
l’episodio  degli  amori  di  Daniele  e  Mariu 
può  accrescere  il  numero  delle  pagine  con 
qualche  audace,  calda  pittura,  ma  rimane 
affatto  esteriore  all’argomento.  Favola  non 
peregrinà,  la  quale  non  giustifica  in  alcun 
modo  la  definizione  di  «  romanzo  »,  che  l’au¬ 
tore  ha  voluto  darle  :  anzitutto,  perché 
troppo  lineare,  e  poi,  per  la  buona  ragione 
che,  come  lo  stesso  autore  confessa,  «  quanto 
è  narrato  nel  libro  risponde  a  mèra  verità  ». 

7  Ancora  una  volta,  ci  troviamo  dinanzi  a 
un  travestimento  d’autobiografia  ;  alla  qua¬ 
le,  dunque,  non  si  possono  in  coscienza 
domandare  la  verosimiglianza  e  l’armonia 
delle  parti,  la  profonda  novità  dei  casi  e 
la  trasfigurazione  estetica  del  reale,  ma  solo 
là  verità. 

'Se  non  che,  c’è  modo  e  modo  di  «  sentire  » 
la  verità.  Il  Marpicati  T  ha  vissuta  intensa¬ 
mente,  T  ha  osservata  con  perspicacia,  T  ha 
resa  con  evidenza,  e  però  non  di  rado  riesce 
a  comunicarci  brividi  di  singolare  umanità. 
La  scena  della  fucilazione,  p.  es.,  è  rappre¬ 
sentata  con  rilievo  minuzioso  e  brutale,  ma 
impressionante  ;  né  facilmente  si  dimen¬ 
tica  quella  crudele  descrizione  del  reggi¬ 
mento  che  marcia  alla  volta  delle  trincee, 
mentre  dall’alto  del  carcere  echeggiano  le 
grida  beffarde,  gl’  insulti  atroci  e  bestiali 
dei  disertori.  Del  resto,  sono  poche  le 
pagine,  dalle  quali  non  si  diffonda  un  senso 
di  pena  e  d’angoscia  :  chi  legge,  non  può 
farsi  delle  illusioni  :  non  si  trova  dinanzi  a 
un’opera  di  pura  arte,  ma  dinanzi  a  un  do¬ 
cumento. 

Documento,  testimonianza  d’uno  spirito 
generoso  :  di  chi  andò  in  guerra,  con  l’ali 
dell’ entusiasmo  e  la  fiamma  della  fede,  e 
fu  deluso  ben  presto  da  molte  cos'e,  e  so¬ 


prattutto  dalla  giustizia  militare,  o  troppo 
«  sbrigativa  »,  o  troppo  «rilassata».  Pro¬ 
fonda  sofferenza  !  Ma  più  straziante,  quando 
lo .  stesso  protagonista  del  «  romanzo  »,  scri¬ 
vendo  il  suo  diario,  durante  la  rotta  di  Ca- 
poretto,  deve  confessare  di  aver  dovuto 
denunziare  soldati,  'provocandone  la  fuci¬ 
lazione.  L’uomo,  che  nella  prima  parte  del 
libro,  poteva  sembrare  un  accusatore,  un 
vendicatore,'  si  rivela  ancor  meglio  nella 
seconda,  qual  è  realmente  :  un  testimone 
perplesso  e  angosciato.  Un  giorno,  infatti, 
aveva  protestatqìgeon  tutte  le  forze  dell’a¬ 
nima  contro  le  «  inutili  »  crudeltà  ;  ora  deve 
riconoscere  che  ^talvolta  sono  «  necessarie  » 

—  «  Ma  mentre  p.ur  di  ciò  sono  convinto, 
sento  un’ orrendo"  strappo  nell’anima  !  Un’an¬ 
goscia  cupa,  una  rpena  umana  senza  fine 
mi  stringe  il  cuore  ».  —  Qui  è  il  motivo  fon¬ 
damentale,  originàrio  del  libro  ;  motivo 
che  perciò  avrei  voluto  più  sviluppato  e  ap¬ 
profondito,  ed  anche  risolto  e  concluso  con 
una  definitiva  conquista  ideale  e  morale. 

Il  Marpicati  si  contenta  di  porre  il  problema, 
ripetendone  a  più  riprese  i  dati,  e  chiarifi¬ 
candoli  via  via  medi; ir. te  il  racconto.  Ma, 
secondo  me,  bisognava  andar  oltre,  fino  in 
fondo,  per  non  lasciar  T  impressione  del 
provvisorio.  Letterariamente,  c’  è  troppo 
stacco  fra  Duna  e  l’altra  parte  ;  spiritual- 
mente,  c’  è  aderenza,  senza  tuttavia  che  si 
costituisca  una  vera,  e  propria  unità. 

Obiezioni  d’altrc|figpnere  bisogna  fare  a 
Gesualdo  Man  ze! hMjFron  ti  u i  per  II  testa¬ 
mento  di  Giucca  (EdU Stock,  Roma).  Anche 
’  qui,  si  pone.1  il  pròbjema  che  s’agita  nel 
libro  del  Marpicati  :  jia  relatività  dell’umana 
giustizia.  Anèhe  qifi,  l’azione  principale  si 
svolge  nell'a-tknosfera  di  guerra,  dove  ap¬ 
punto  è  più  facile  che  si  palesi  tale  rela¬ 
tività.  Ma  qui,  il  prcWlema  è  risolto,  e  pre¬ 
cisamente  con  l’affeirmazione  della  sostan¬ 
ziale,  fondamentale  Ibontà  umana,  misco¬ 
nosciuta,  turbata,  sconvolta  da  una  serie 
d’equivoci  e  di  dolcfese  necessità,  «  ordite 
per  fare  apparire  gli;  uomini  come  aguzzini  »; 
risolto,  ben  s’  in  lentìe,  non  come  un  teo¬ 
rema  o  una  questione  di  logica,  ma  come 
problema  spirituale:  ‘mediante  il  senti¬ 
mento.  Si  può  certo  recalcitrare  dinanzi  ai 
fondamenti  psicologici^  ideali,  troppo  otti¬ 
mistici,  e  alle  ultime  conseguenze,  inevita¬ 
bilmente  anarchiche  ;  ma  si  deve  ricono¬ 
scere  che  lo  scrittore,  s’  è  posto  nelle  mi¬ 
gliori  condizioni  per  creare  un’opera  d’arte. 

Se,  tuttavia,  questa  non  è  riuscita  compiuta¬ 
mente,  ciò  si  deve  a  ragioni  d’altra  natura. 

È  la  storia  d’un  miserabile.  Nato  male, 
educato  peggio,  Deodàjb  è  indotto  dalla  sua 
stessa  bontà  inconsife^jTole,  che  nessuno 
comprende  né  apprezza,  a  compiere  una 
serie  di  errori,  che  la  giustizia  umana  con¬ 
danna  con  cieca  crudeltà.  Giovanissimo, 
sogna  un’apocalisse  redentrice  dell’umanità 
(«  per  una  lacrima  di  bimbo  o  per  la  svéntura 
d’un  estraneo  mi  acctìÉ|vo,  e  ci  pensavo  su 
giornate  e  giornate,  e  pervenivo  a  conclu¬ 
sioni  catastrofiche  »)  ;  ed.  essendo  del  tutto 
privo  d’ intelligenza,  ricco  soltanto  di  senti¬ 
mento  e  candore  (un  <i*puro  di  cuore  »,  per 
intenderci),  si  lascia  facilmente  convincere 
della  dottrina,  che  bisogna  far  soffrire  per 
abolire  per  sempre  la  sofferenza  ;  sicché,  scop; 
piata  una  rivolta,  accétta  un  a  «  missione  »  pe¬ 
ricolosa,  fa  saltare  un  ponte,  provocando  un 
disastro,  edBffièerció  condannato  a  parecchi 
anni  d'ergastolo.  Uscito  di  là,  è  subito  ■ 
dopo  nuovamente  arrestato  per  equivoco  ; 
liberato,  torna  ’è&JSuo'  paese,  specialmente 
.per  rivedere  un’, antica  compagna,  forse 
già  amata.  Costei  è  rimasta  sola  della  sua 
famiglia,  ed  è  padróna  d’un  albergheria.  Si 
sposano.  Nasce  un  bimbo  ;  la  mamma 
muore.  Ogni  possibilità  di  gioia  e  di  reden¬ 
zione,  ora,’  dipende  tdaH’esisteiiza  del  bimbo 
adorato.  L’uomo, parte  dal  paese,  portandosi 
in  collo  la  creatura,  Ripara  in  una  grande 
città  :  fa  lo  sguattero,  il  lustrascarpe,  si 
adatta  a  tutto,  per  hmor  del  figlio,  ed  anche 
perché  incapace  dfreazione  e  d’ iniziativa. 
Ma,  un  giorno,  (là’guerra  è  scoppiata  da 
un  pezzb,  ed  egli  non  ne  ha  capito  nulla,  e  ■ 
se  non  ci  fossero  le,  Tessere  dei  viveri,  quasi 
non  se  n’accorgerebbe),  un  giorno  l’arrestano, 
lo  accusano  di^Kerzione,  lo  mandano  al 
fronte,  lo  staccano  fidali  a  sua  creatura.  Che 
.schianto  !  Per  fortuna,  è  ferito  ;  guarito,  o 
quasi,  ottiene  una  |.cenza.  Ma  intanto,  tutto 
è  mutato  :  la  radazza,  che  faceva  un  po’ 
da.  mammà  al  bambino,  s’  è  data  alla  mala¬ 
vita  ;  il  padre  di  costei,  vecchio  e  abbrutito, 
è  quasi  impazzito  palla  vergogna-,  e  si  tra¬ 
scina  dietro,  comelun  cagnolino,  il  povero 
fanciullo.  Infine,;. dopo  alcuni  giorni  di  feli¬ 
cità,  il  bimbo  s’ammala  e  muore.  Il  termine 
della  licenza  è  scaduto  ;  l’uomo  è  arrestato 
come  «  disertore  .e  «recidivo  ».  Ma  in  carcere 
egli  non  vuol  restare,  né  ritornare  al  fronte, 
se  prima  non  è  andato  a  prendere  le  scar¬ 
pette  e  il  fucile  e  fé  bandierine  che  furono 
cari  al  bambino,  e  [poiché  il  caporale  di  guar¬ 
dia  glielo  impedisce,  lo  strozza. 

Sarà  fucilato  ?  para  condannato  all’er- 
gastolo  ?  —  Che  cosa  può  importargliene, 
ora  che  è  morto  fi  suo  piccino  ?  Egli  non 
vuol  far  altro,  che  scrivere  il  testamento 
morale,  la  sua  storia  semplice  e  cupa...  — 
Ma  qui  precisamente  s’appunta  l’obiezione 
maggiore,  che,  bisogna  muovere  all’autore. 
Giacché,  comllè,;  .possibile  che  un  uomo  di  f 
cosi  corta  intelligenza,  cosi  incosciente, 
come  Deodatd,  si  pretta -a  scrivere,  e  pro¬ 
prio  in  quel  momento,  le  sue  memorie  ?  E 
supponendo  che,  invece  di  scriverle,  effetti¬ 
vamente  le  narri  dinanzi  ai  giudici  (proce¬ 
dimento  letterario)  già  usato  da  altri,  e  certo 
più  opportuno  e  verosimile),  o  'magari  sol¬ 
tanto  le  pensi  ;  comi- è  possibile  che  egli 
ritorni  sul  passato  con  tale  precisione  di 
ricordi,  con  tale  consapevolezza  di  cause  ed 
effetti,  con  tale  penetrazione  di  stati  d’ani¬ 
mo  ?  Riconosco  volentieri  che  l’autore  ha 
cercato  di  eludere  l’obiezione,  esprimendosi 
in  uno  stile  tutto  cose,  fatti,  sensazioni,  alla 
verghiana,  ma  la  difficoltà  non  è  stata  supe¬ 
rata,  e  lo  stesso  stile,  troppo  asintattico, 
torbido,  convulso,  rivela,  spesso,  piuttosto 
.  lo  sforzo:  che  la  forza.  La  materia  era  d’un 
vero  romanzo,  e  andava  trattata  diretta- 
mente,  fuori  d’ogni  forma  autobiografica. 

La  vitalità  del  personaggio  principale,  il 
quale  ci  ricorda  molti  altri  tipi  di  «  vaga¬ 
bondi  »  e  di  «  povera  gente  »,  di  carattere  e 
derivazione  russa,  soffre  dunque  per  codesta 
evidente  contraddizione  è  anomalìa  psico¬ 
logica.  E  tuttavia,  il  breve  romanzo  lascia 
una  gradevole  impressione  ;  ché  in  esso  è  un 
certo  fervore  di  spirito  artìstico  e  morale, 
una  certa  forza  icastica,  uh  certo  pathos,  che 
rivelano  nel  Manzella  Frontini  larghe  possi¬ 
bilità. 


Il  problema  della  giustizia  è  posto  anche 
da  Mario  Sobrero  nel  suo  recente  romanzo 
(e  questa  volta  è  proprio  un  romanzo), 
Pietro  e  Paolo  (Ed.  Treves,  Milano).  Ma  qui 
non  si  tratta  tanto  d’  individui,  quanto  di 
classi  sociali,  di  zone  morali. 


Chi  ha  dunque  ragione  ?  —  Pietro,  l’ope¬ 
raio,  che. tornato  dalla  guerra,  colmo  d’odio 
e  divorato  dalle  illusioni  ed  aspettazioni  d’im¬ 
minenti  palingenesi  sociali,  partecipa  ai 
moti  rivoluzionari  dell’ora,  e  incapace  d’esser 
sanato  dall’amore  gentile  e  devoto  d’una 
giovane  compagna,  non  trattenuto  dall  in¬ 
nocenza  della  sua  creatura,  che  un  male 
fa  improvvisamente  sparire,  non  abbastanza 
forte  per  vivere  e  lavorare,  si  uccide  con 
quella  stessa  bomba,  preparata  per  la  rivo¬ 
luzione  ?  Oppure  Paolo,  il  cugino  piccolo¬ 
borghese,  che,  arso  da  un’altra  passione  e 
da  un  altro  sdegno,  si  mette  fra  i  difensori 
dell’ordine,  e  si  oppone  con  la  violenza  ai 
rivoluzionari,  e  partecipa  alle  spedizione  di 
Fiume  •?  O  non  piuttosto  ha  ragione  Davide, 
il  padre  di  Paolo,  il  giudice  a  riposo,  l’autore 
d’una  «  storia  critica  del  diritto  »,  il  quale 
comprende  le  ragioni,  o  piuttosto  le  passioni, 
dei  due  giovani,  ma  le  contempla  dall’osser- 
vatorio  più  alto  della  pura  giustizia?  O 
magari  non  ha  ragione  nessuno  dei  tre,  ma 
soltanto  quella  povera  vecchia  Antonia,' 
madre  di  Davide,  la  quale,  all’annunzio  della 
tragica  morte  del  nipote,  tace,  terribilmente 
percossa,  e  soltanto  si  segna  lentamente  ? 

(«  In  quell’ atto  parve  al  figlio  ch’ella  trac¬ 
ciasse  nell’aria,  sopra  tutti  i  viventi,  una 
grande  croce,  il  simbolo  eterno  del  dolore 
che  innalza  l’uomo  a  Dio  »  ) . 

Costoro  sono  dèi  trasparentissimi  simboli  : 
Antonia  della  fede  tradizionale,  Davide  del 
diritto.  Paolo  del  fascismo,  Pietro  del  comu¬ 
niSmo...  Il  problema  dunque  della  giu¬ 
stizia,  sociale  e  ideale,  non  potrebbe  essere 
posto  in  termini  più  chiari,  ,né  risolto,  se¬ 
condo  i  miei  gusti,  più  simpaticamente.  Solo 
che,  invece  di  creature,  ricche  di  vita,  si 
hanno  tipi,  astrazioni,  quintessenze,  schemi 
ideali  generici  ;  e  invece  d’un’azione  creata 
dalla  fantasia,  la  cronaca  obiettiva  delle 
vicende  rivoluzionarie  e  contro-rivoluzio¬ 
narie  torinesi,  e  press’a  poco  la  cronaca  ita¬ 
liana  degli  ultimi  anni.  In  verità,  Antonia  è 
personaggio  del  tutto'  secondario;  Davide 
non  ha  un  forte  rilievo,  non  agendo,  ma 
patendo,  o  soltanto  osservando  ;  Paolo  ap¬ 
pare  e  dispare/  senza  lasciar  nel  racconto 
durevoli  tracce  ;  lo  stesso  Pietro,  eh’  è  pure 
il  personaggio  più  analizzato  e  curato,  non  . 
mostra  se  non  un  atteggiamento  di  torbido 
scontento  e  rivolta,  e  in  esso  s’  irrigidisce. 
Quanto  alla  vicenda,  che  troppo  fedelmente 
segue  la  nota  cronaca  della  vita  italiana 
recentissima,  si  tratta  si  di  grossi  avveni¬ 
menti  :  grandi  dimostrazioni,  assalti  ai  ne¬ 
gozi,  scontri  sanguinosi,  occupazioni  di  fab-  j 
briche,  scoppi  di  bombe,  e  ,  simili  ;  ma  in¬ 
somma  essi  non  riescono  a  scaldarci  e  met¬ 
terci  in  moto  la  fantasia,  bensì  soltanto  a 
ravvivarci  la  memoria.  Anche  lo  stile  con¬ 
tribuisce  a  darci  un’  impressione  di  cronaca  : 
corretto,  lindo,  limpido,  certamente,  ma 
senza  caratteristiche  personali.  Si  direbbe 
che  lo  scrittore  abdichi  dinanzi  alla  materia, 
quasi  creden  tibia  epica  e  degna  e  sufficiente, 
per  se  stessa. 

Ma,  dopo  tutto,  riconosciamo  al  Sobrero 
la  serietà,  la  serenità,  con  la  quale  ha 
trattato  il  tema  della  giustizia  sociale  ;  rico¬ 
nosciamogli  il  merito  di  aver  compreso, 
che  quel .  periodo  di  vita  italiana,  del  resto  . 
non  ancor  superato,  non  è  stato  comico, 
ma  tragico.  Questo  giovine  scrittore  non 
mette  le  cose  serie  in  burletta:  è  della  ge-  ’ 
nerazione  di  oggi. 

Luigi  Tonelli. 

Bontà  terrena 
e  bontà  metafisica 
in  Beethoven 

Alcuni  mesi  or  sono  ebbi  a  scrivere  qui 
di  un’ottima  biografia  italiana  di  Beetho¬ 
ven  (1),  dovuta  a  un’A,  Albertini,  che  al¬ 
lora,  ne’  era  per  me  l’autore,  ma  ora  mi 
risulta  esserne  l’autrice.  Adesso  l’Albertini 
compie  la  sua  bella  fatiea  con  la  pubblica¬ 
zione,  presso  la  stessa  casa  editrice,  del- 
1’  Epistolario  del  grande  maestro  (2).  E  più 
che  altro  la  diligente  pubblicazione  ba  il 
valore  di  un  dovere  compiuto.  La  stessa 
notorietà  delle  lettere  principali  di  Beethoven 
sfruttate  ampiamente  da  tutti  i  biografi, 

•  compresa  l’Albertini,  ne  ha  consacrato  da 
tempo  la  grande  importanza  documentaria 
e  l’ intensità  spirituale  :  importanza  e  spi¬ 
ritualità  che  dovevano  venire  acquisite  al 
patrimonio  intellettuale  dell’  Italia,  al  modo 
stesso  che  erano  entrate  nel  patrimonio  delle 
altre  maggiori  culture  europee. 

Questo  si  dice  allo  scopo  di  preservare  le 
lettere  beethoveniane  dalle  presunzioni  degli 
indagatori  a  freddo,  degli  scopritori  a  ogni 
.  costo,  i  quali  dopo  tutto,  se  hanno  qualche 
familiarità  con"  la  più  comune  bibliografia 
beethoveniana,  non  troveranno  in  questo 
volume  notizie  inedite  né  inedite  impres¬ 
sioni.  E  neppure  le  troverebbero  se  questa 
raccolta,  anziché  un’amplissima  scelta,  fosse 
un  corpus  compiuto  delle  lettere  di  Beetho¬ 
ven  :  perché  l’Albertini  non  hq  tralasciato 
nessuno  degli  scritti  significativi,  o,  se  qual¬ 
cuno  ne  ha  omesso,  ce  l’aveva  già  fatto 
conoscere  largamente  riassunto  nel  volume  , 
biografico,  in  rapporto  appunto  alla  bio¬ 
grafia  del  musicista. 

Piuttosto  questo  libro  è  un  libro  per  noi, 
per  la  nostra  edificazione  morale.  Chiamarlo 
un  breviario  spirituale  sarebbe  assegnargli 
un  programma  ambizioso  che  supererebbe 
il  suo  significato  :  gli  manca,  oltre  tutto, 
quel  confessarsi  incessante,  ex  dbundantia 
cordis,  che  è  tanto  comunicativo  in  altri 
epistolari  o  diari,  quel  senso  di  un  mondo 
intimo  gelosamente  difeso  contro  il  mondo 
esterno  ma,  precisamente  per  questo,  cosi 
coerente  e  cosi  pieno,  da  poter  un  giorno 
essere  offerto,  prezioso  dono  postumo,  alla 
meditazione  di  chi  dalla  prigione  della  realtà 
concreta  aspira  a  un’ascesa  e  a  un’emanci¬ 
pazione.  Invece  le  lettere  di  Beethoven 
sono  —  all’  infuori  del  testamento  di  Heili- 
genstadt,  sublime  grido  di  dolore  del  grande 
artista  affondante  nel  gorgo  della  sordità, 
e  dell’unica  lettera  d’amore,  all’ etèrna  amata, 
trovati  l’uno  e  l’altra  dopo  la  sua  morte 
—  l'espressione  di  un  attrito  incessante 
fra  la  vita  sua  intima  e  le  cose  e  le  per¬ 
sone  del  mondo  esterno. 

In  quella  vita  sua  intima  dominavano 
alcuni  valori  assoluti  :  l’amore  infinito  per 
l’arte,  l’amore  della  propria  indipendenza, 
la  coscienza  del  proprio  genio,  e  l’anelito 
a  fare  del  suo  genio  e  dell’arte  sua  gli  stru¬ 
menti  di  un  dono  da  largire  a  un’umanità 
più  buona  e  più  grande.  Questo  anelito  era 
in  fondo  la  sola  virtù  sociale  dello  spirito 


beethoveniq.no  :  ma  era  una  virtù  sentita 
e  praticata"  con  profonda  sincerità  e  con 
fede  inesauribile  :  le  altre  forze  del  suo- 
spirito  avrebbero  potuto  essere  forze  chiuse, 
operanti  in  una  sfera  individuale  che  ba¬ 
stasse  a  se  stessa,  in  un’autonomia  egoistica 
e  orgogliosa,  se  appunto  fosse  loro  man¬ 
cato  il  calore  espansivo  capace  di  farne  un’of¬ 
ferta  a  un  vasto  consenso  umano.  Ora, 
quando  da  questo  gioco  di  forze  erompe 
la  vita  incorruttibile  delle  sue  creazioni 
più  alte,  Beethoven  ha  vinto  la  sua  batta¬ 
glia  :  e  il  crisma  di  gloria  che  gli  raggia  in 
fronte,  gloria  autentica  pur  fra  tardive 
comprensioni  e  capricci  di  folle,  è  il  ricono¬ 
scimento  di  un  dono  di  bellezza  che  egli  ha 
fatto  al  mondo,  traendolo  dalle  voci  più 
profonde  della  sua  anima. 

Ma  questi  sono  gli  incontri  della  sua  arte 
col  mondo  di  fuori  :  altri  invece  sono  gji 
incontri  della  sua  vita.  A  un  certo  punto 
di  essa  egli  sembra  ridurre  a  due  i  suoi  veri 
amici  :  il  Wegeler  e  Lorenzo  di  Breuning. 
Limitazione,  forse,  episodica  :  ché  qualcun 
altro  passò  accanto  a  lui  sentèndone  la  gran¬ 
dezza  e  rispettandola  e  amandola  :  e  anche 
qualche  donna.  Ma  a  fare  i  conti  con  la  realtà 
esterna  egli  era  tirato  per  i  capelli  :  tanta 
fu  la  mediocrità  che  gli  impacciò  la.  via  è- 
che  parve  affannarsi  a  smentire  accanita- 
mente  tutte  le  illusioni  ostinantisi  ad  accen- 


proprio  questo  :  di  reagire  alle  delusioni 
della  realtà  c6n  l’affermazione'  di  una  fede' 
inestinguibile  non  tanto  negli  uomini,  quan¬ 
to  nella  sua  missione  di  illuminare  e  benefi 
care  gli  uomini,  anche  indegni. 

Si  insiste  spesso  su  le  miiere  beghe  che  il 
Beethoven  ebbe  a  ogni  momento  cpn  cuo- 
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COSA  È  la  Rivista  d’  Italia  ? 
È  la  rivista  di  coltura  pili  ap¬ 
prezzata. 

QUALI  SONO  le  facilitazioni 
speciali  di  '  sconto  offerte  per 
l’acquisto  di  volumi  di  grandi 
Autori  nelle  migliori  edizioni, 
agli  abbonati  per  il  1925  ? 

CHE  TITOLO  portano  le  altre 
importantissime  riviste  offerte 
a  prezzo  ridotto  ? 

SAPETE  cosa  costa  l’abbona¬ 
mento/  alla  Rivista  d’  Italia  ? 
Per  un  anno  L.  40. — ,  per  un 
semèstre  L.  25, — ,  un  numero 
L.  4,—. 

IGNORATE  che  potete  avere 
gratis  fascicolo  illustrativo 
delle  strabilianti  combinazioni 
‘librarie? 

NON,  SAPETE  che  importanti 
facilitazioni  sono  pure  offerte- 
alle  abbonate  alla  Revue  de 
l’Elegance,  il  giornale  di  moda 
pili  pratico  e  piu  elegante  ? 

SAPPIATE  che  potete  rice¬ 
vere  gratis,  il  fascicolo  illu¬ 
strativo  delle  *  M ode  e  relative 
combinazioni  per  il  1925. 

OGGI  STESSO  chiedete  opu¬ 
scoli  e  schiarimenti  alla  So¬ 
cietà  Editrice  «  UNITAS  »,'  Mi¬ 
lano,  Viale  Piave  12  i. 


che  e  donne  di .  grosso,  vilissime  creature 
capitategli  fra  i  piedi  ad  amareggiargli  la 
vita:  ma  codeste  beghe,  come  il  frequen¬ 
tissimo  mutare  di  alloggio,  sono  le  manife¬ 
stazioni  piu  umilianti  e  più  pittoresche  della 
sua  solitudine  morale.  Eppure  la  solitudine 
era  la  forma  della  sua  grandezza,  anche 
lasciando  stare  la  sordità.  Ma  d’altra  parte 
le  comunicazioni  col  mondo  esterno  urge-, 
vano  se  non  altro  per  i  bisogni  della  vita 
pratica  e  per  la  sua  condizióne  di  stipendiato 
da  arciduchi  e  da  patrizi....  Ahimè,  è  noto 
come  poi  gli  stipendi  e  i  sussidi  si  assotti¬ 
gliassero  e  gli  mancassero  :  è  npto  come  la 
moneta  invilita  in  seguito  alle  guerre  napo¬ 
leoniche  -accrescesse  le  strettezze  del  povero 
grande  maestro  :  è  noto  come  gli  editori 
cercassero  di  angariarlo  :  si  veda,  a  pro¬ 
posito,  quanto  lo  fecero  -soffrire,  questi  edi¬ 
tori,  con  le  stampe  scorrette  della  sua 
musica. 

Eppure  il  grand’uomo  trovò  finalmente  il 
tramite  su  cui  mettere  in  salvo  questa  sua 
cimentata  bontà':  il  nipote  Carlo,  quel  di¬ 
sgraziato  ragazzo  a  cui  volle  fare  da  padre, 
sottraendolo  alla  corrotta  vicinanza  della 
madre,  e  su  cui  riversò  tesori  di  affetto. 
Ma  fu  anche  questa  una  delusione  amaris¬ 
sima,  la  più  amara  di  tutte  :  fu  la  tragedia 
della  bontà  di  Beethoven,  che  ebbe  la  sua 
catastrofe  —  il  tentato  suicidio  dello  scio¬ 
perato  nipote  —  proprio  verso  la  fine  della 
vita  di  lui,  quando  l’insidia  del  corpo  malato 
ne  rodeva  ormai  le  ultime  forze.  Nella  ca¬ 
tastrofe  il  nipote  trovò  la  sua  catarsi,  la 
sua  purificazione,  e  fu  poi  un  uomo  onesto  : 
ma  lo  zio,  il  padre  anzi,  come  amava  chia¬ 
marsi,  era  già  sul  limite  della  fossa.  E  a 
leggere,  ora,  queste .  accorate  lettere  al  ni¬ 
pote,  che  hanno  qua  e  là  un  solco  di  bru¬ 
ciante  ferita,  par  di  leggere  il  bollettino  del¬ 
l’ultima  malattia  di  Lodovico  Beethoven. 

Senonché  questa  bontà  di  Beethoven,  che 
è  sempre  la  bontà  di  un.  grande,  può  essere 
anche  sollevata  sopra  gli  attriti  della  realtà 
e  contemplata  sotto  la  specie  di  una  forza 
essenziale,  comune  all’arte  e  alla  persona 
di  lui.  Questo  volle  fare  Riccardo  Wagner 
nel  1870,  quando  la  Germania  celebrava, 
contemporaneamente  alla  sua  vittoria  su 
1’  impero  francese,  il  centenario  del  suo  figlio 
glorioso,  degnissimo  maestro  a  una  nazione 
capace  ormai  di  affermarsi  potente  nel  mondo. 
Il  breve  scritto  di  Wagner,  intitolato  sempli¬ 
cemente  Beethoven,  usci  già  in  italiano,  in 
una  robusta  e  sostenuta  traduzione  di  At¬ 
tilio  Maldòtti.  Sopraffatto  poi  dalla  guerra, 
il  libretto  soffri  della  sorte  comune,  e  adesso 
in  una  ristampa  si  offre  di  nuovo,  con  bella 
veste  e  con  una  vibrante  prefazione,  al  nostro 
interessamento  (i)., 

Bontà  metafisica  ho  chiamato  quella  che 
Wagner  coglie  in  Beethoven  :  non  perché 
egli  faccia  di  .essa  un  tema  astratto,  confi¬ 
nandola  in  una  rarefazione  analitica  senza 
palpiti  e  senza  calore,  ma  perché  pone  in 
rapporto  questa  bontà  —  egli  la  chiama  addi¬ 
rittura  santità  —  con  una  concezione  meta¬ 
fisica  della  musica.  Non  è  tutto  qui,  inten¬ 
diamoci,  lo  scritto  di  Wagner  :  ché  anzi  è 
largamente  comprensivo,  e  spazia  nel  mondo 
della  musica  con  tale  ampiezza  di  volo  da 
far  pensare  qualche  volta  che  la  figura  di 
Beethoven  rimanga  episodica  in  questa 
vasta  meditazione.  Ma  è  un’apparenza  ;  per¬ 
ché  tutti-  gli  aspetti  caratteristici  del  fatto 
musicale  sono  poi  concentrati  in  un  punto 
luminoso  con  la  veemenza  di  uno  specchio 
ustorio  :  e  quel  punto  è  Beethoven. 

Non  mancano,  s’  intende,  in  un  anno  cosi 
storico,  per  la  Germania,  come  il  '70,  accenni 
al  privilegio  spirituale  della  stirpe  tedesca, 
incarnata  nella  musica  e  specie  in  Beethoven: 
sono  accenni  per  altro,  che  possiamo  non  ac¬ 
cettare  in  tutto,  ma  non  possiamo  vietarci 
di  comprendere.  La  Germania  che  va  da 
Goethe  e  da  Beethovema  Bismarck  (o  diciamo 
pure  da  Bach  a  Wagner)  aveva  diritto  a  una 
celebrazione  satura  di  orgóglio  nazionale. 

Wagner  anzi,  preso  com’  è  dalla  sua  tesi 
metafisica  ed  estetica,  rimane  discreto  lo¬ 
datore  della  patria  coronata  dalla  vittoria. 

Il  verbo  di  Schopenhauer  è  ancora  elo¬ 
quente  al  suo  spirito  :  e  le  sue  pagine  ci 
trascinano  in  un  vortice  saliente,  dove 
l’universalità  della  musica,  immediata  ed 
essenziale  più  che  in  ogni  altra  arte,  e 
l’universalità  di  Beethoven,  superiore  a 
quella  di  ogni  altro  musicista,  cospirano  a 
esprimere  la  cosciènza  di  un  mondo  interno 
che  solo  in  quell’arte  e  in  quell’artista  ha 
la  sua  piena  rivelazione.  La  bontà  umana 
di  Beethoven,  la  dignità  della  sua  vita,  la 
cura  gelosa  della  sua  indipendenza,  diven¬ 
tano  qui  la  difesa  necessaria  contro  il  mondo 
esterno.  È  certo  troppo  assoluta  la  separa¬ 
zione  posta  da  Wagner  fra  Beethoven,  chiuso 
nella  sua  vita  iniima,  attento  ad  ascoltare 
l’essenza  musicale  delle  cose;  e  le  cose  della 
realtà  fenomenica.  Il  dualismo  ci  fu,  indub¬ 
biamente,  ma  fu  un  dualismo  drammatico, 
anche  perché  il  cuore  del  musicista  tendeva 
a  spandere  su  l’umanità  con  la  rivelazione 
musicale  l’espressione  della  sua  luce  inte¬ 
riore.  Senonché  l’ interesse  di  Wagner  è 
portato  più  su  la  vita  interna  del  maestro 
che  su  la.  vita  esterna.  Non  ha  scoperto,  su 
le  orme  di  Schopenhauer,  che  nella  musica 
il  mondo  esterno  parla  in  modo  incompara¬ 
bilmente  intelligibile,  comunicandoci  col  suo¬ 
no  le  stesse  cose  che  a  esso  gridiamo  dal 
nostro  io  profondo  ?  Non  ha  affermato  che 
posi  l’oggetto  del  suono  percepito  coincide 
immediatamente  col  soggetto  del  suono 
emesso  ?  Non  dunque  lo  spettacolo  che  anche 
Faust  scorgeva  nelle  apparenze  della  na¬ 
tura  :  ma  l’unità  del  profondo  essere  nostro 
col  mondo,  esterno  sentita  in  un’arte  spe¬ 
cialissima,  che^  è  la  musica.  È  la  musica 
riconosciuta .  còme  un  ide  a-  del  mondo  fi  se¬ 
condo  la  teoria  di  Schopenhauer. 

Un'unità  cosi  intesa  investe  insieme  l’uomo 
e  l’artista  :  ed  ecco  perché  Beethoven  uomo 
è  respinto  da  Wagner  verso  un’  interiorità 
ermeticà  a  cui  il  mondo  del  fenomeno  ripu¬ 
gna  irrimediabilmente  :  ecco  perché  questa 
santità  metafisica  de  1  genio  di  Bonn  rimane 
esclusa  da  qualsiasi  appiglio  con  la  realtà 
comune,  benché  Wagner  stesso  sia  poi  co¬ 
stretto  ad  -ammettere  che  i  contatti  con  la 
realtà  comune  erano  inevitabili  anche  per 
Beethoven,  se  pure  prestavano  a  lui  l’occa¬ 
sione  di  reazioni  sdegnose  e  di  ritorni  su 
se  stesso. 

In  ogni  caso  il  Beethoven  di  Wagner,  idea¬ 
lizzato  fino  a  divenire  l’esemplare  di  un 
mondo  estetico  universale,  vive  in  una  zona 
superiore,  in  cui  tutto  è  ridotto  all'essenza, 
alla  purezza  assoluta.  Ci  chiediamo  quasi, 
a  un  certo  punto,  se  Beethoven  ha  creato 
la  musica,  o  se  la  musica  ha  creato  Bee¬ 
thoven.  Il  ritmo,  la  melodia  sono  anch’essi 
introdotti  nel  cerchio  magico  di  questa  ma¬ 
gica  essenzialità  musicale  :  e  il  dramma 

tedesco  di  Attilio  Malt  olti,  Man  o-,  a,  ed.  Montoni: 
in-16,  fp.  IJJ. 


stesso,  e  Shakespeare  in  particolare,  ven- . 
gono  adeguati  a  questa  misura  nuovissima. 
Anzi  le  pagine  su  Shakespeare  sono  cosi 
belle  che  finiscono  col  vivere  a  sé  e  con  lo 
sconfinare  un  poco,  mi  sembra,  dai  limiti 
deb  discorso. 

Ma  il  discorso  è  sópratutto  l’esaltazione 
di  un  genio  alzato  su  gli  scudi  di  una  co¬ 
scienza  musicale  formidabilmente  agguer¬ 
rita  come  quella  di  ■  Wagner  :  e  duole  sol¬ 
tanto,  nel  sentirla  esprimersi  con  tanto  ca¬ 
lore  contro  1’  intellettualismo  estetico  e 
musicale,  pensare  cheripurtroppo  un’esube-  ' 
ranza  intellettualistica  gravava  già  sul  suo 
sistema  drammatica  e  doveva  tradirsi  in  av¬ 
venire  come  la  parte  Ipduca  della  luminosa 
opera  sua.  Arturo  Pcmpeati. 


MARGINALIA 


Antonio  Anzilotti. 


Il  io  di  questo  mese  si  spegneva  Improv¬ 
visamente  in  Firenze,  per  repentino  e  ful¬ 
mineo  male,  di  soli  39  anni,  Antonio  Anzi¬ 
lotti,  già  professore  ^  Storia  moderna  nella 
Università  di  Pavia  e,  ora  in  quella  di  Pisa, 
tra  la  costernazione  della  sua  buona  e  dolce 
signora,  degli  amici,  dei  colleghi,  degli 
studiosi  e  degli  scblari.  Candido  e  nobile 
animo,  squisito  carattere,  uomo  tutto  rac¬ 
colto  nell’amore  dellsjtòliniglia  e  degli  studi, 
lascia  di  sé  il  più  aÓÓprato  rimpianto  e  un 
desiderio  inestinguibilel 

Le  nostre  Università 1  acni  avevano  da  un 
pezzo  molti  maestri  animati  da  tanta  fede 
nella  lpro  missione,  quanta  ne  ebbe  il 
bravo  Anzilotti  ri  cosi  innamorato  dell’in¬ 
segnamento,  da  lui  preferito  alla  carriera 
degli  Archivi  (dóve  pure  aveva  fatto  ot¬ 
tima  prova),  appena  nell’  Istituto  superiore 
di  Magistero  di  Firenze;  ebbe  per  qualche 
anno  gustato  là  gioia  dell  incitare  alla  scien¬ 
za  con  la  parolai.  è  con  jl’esempio  gli  animi 
giovanili  ;  cosi  austero  nel  concepire  e  nel- 
l’ adempiere  il'  , suo  dox|||  d’  insegnante  ; 
cosi  aperto  e  pronto  ali’èntusiasmo  per  ogni 
nuova  luce  che  potessi  illuminare  la  sua 
scuola  ;  cosi  grato  a  chi  gli  prestasse  qual¬ 
che  aiuto  per  migliorarla  ;  e  poi  cosi  lu¬ 
cido,  cosi  vivo,  cosi  efficace  nella  comuni¬ 
cazióne  del  suo  pensieriif  alle  scolaresche. 

Ma  tale  1’  insegnante!  quale  lo  scrittore. 
Il  quale  aveva  dato  splendidi  saggi  della  sua 
valentia;  majquanti  altrijnon  ne  avrebbe  dati 
se  non  gli  fosse  stata  costeudelmente  strap¬ 
pata  la  vita  sulla  quale  fafc'évarno  assegnamen¬ 
to  ?  La  ricerca,  storica  noLera  per  lui  scoperta 
e  raccolta  dì  notizie  e  di  documenti,  quan¬ 
tunque  a  questo  generej  d’ indagine  si  fosse 
allenato  vigorosamente!  nel  primo  suo  uf¬ 
ficio  e  continuasse  sempre  ad  attendere 
con  opera  tenace,  intelligente  e  feconda 
per  qualunque  argomejpO  prendesse  a  stu¬ 
diare.  Ma  egli  non  cercava  propriamente 
dati  e  materiali  :  mirava  all’edificio'  da  co¬ 
struire,  al  fatto  da  intendere,  al  pensiero 
da  conquistare.  La  suari’ricerca  era  vera¬ 
mente  storia.  La  quale!  egli  lo  sentiva  be¬ 
nissimo,  non  è  raggiunta* finché  gli  uomini, 
di  cui  lo  storico  si  occupa,  non  siano  risorti 
a  rivivere  nella  logica  d||||e  loro  passioni  e 
'  delle  loro  idee.  Riconjb ,  certe  sue  lettere 
scrittemi  quando  moveva  i  'primi  passi  su 
questa  difficile  via  :  quinta  ansia  di  pene¬ 
trare  nell’intimo,  e  quanta  serietà  e  reli¬ 
giosità  di  propòsito  !  m 

I  primi  studi  dell’An^Bti  (e  credo  an¬ 
che  gli  ultimi)  si  volsèrb  a  quell’età,  cosi 
importante  per  l’ intèlligenza  dell’  Italia 
moderna,  che  s.i  dicJHplé.  riforme,  quando, 
sotto  il  governo  -illuminato  dei  principi 
docili  allo  spirito  d^jgjecolo,  1’  Italia  si  rin¬ 
novò  tutta  nella  suaajpònomia,  nella  sua  cul¬ 
tura,  ne’  suoi  istituti,  nella  sua  anima  ;  e 
si  crearono  le  condizioni,  che,  allo  scoppio 
e  in  conseguenza  della  Rivoluzione,  resero 
possibile  la  riscossa  polii  ica  della  nostra  co¬ 
scienza  nazionale.  Ma  di  questi  studi  dell  An¬ 
zilotti  non  si  videro  se  non  frammenti  ; 
ed  egli  prometteva  ila  conclusione  in  un 
ampio  lavoro  organico,  che  vorrei  sperare 
non  del  tutto  perduto. 

Egli  presto  senti  «'bisogno  .  di  spingere 
più  innanzi  il  suo  sguardo,  al  movimento 
liberale  e  unitario  del  secolo  successivo, 
guidato  dal  suo  sicuro  istinto  di  storico,  il 
quale  intende  dai  conseguenti  i  precedenti  ; 
e  non  viceversa,  come  si  .  suoi  credere..  E  i 
suoi  vari  scritti  su  Bùest’ altro  _  tema  sono 
tra  i  più  originali  e  concludenti  •  contributi 
alla  storia  del  risorgimento  italiano,  per  lar¬ 
ghezza  d’orizzonte  e  limine  di  analisi.  Penso 
specialmente  alla  su^taonografia  eccellente 
sul  Gioberti.  Intorno  alla  quale  non  mi 
pare  che  il  giudizio  «ostri  storici  sia  stato 
cosi  favorevole,  come -avrebbe  dovuto  :  non 
certo  per  colpa  del  libro  o  dell’autore  ! 

L’ Anzilotti,  venuto  dopo  la  nostra  gio¬ 
vane  scuola  storica  politico-economica,  be¬ 
nemerita,  senza  dubbio,  della  trasformazione 
e  del  ravvivamento  della  storiografia  ita¬ 
liana  per  averla,  condótta  a  studiare  aspetti 
o  rapporti  dèi  fatti  politici  prima  trascurati 
quantunque  essenziale  ma  già  superata  dai 
'Volpe  e  ricondotta  essa  stessa*  allo  studio 
della  vera  realtà  storica,  in  cui  l’elemento' 
economico  è  assorbito  ;  1  '  Anzi  lotti ,  dico,  eb¬ 
be  il  merito  d’ intuireH'sentire  il  valore  delle 
idee  come  tali  nel  ctticreto  processo  delia 
storia.  Intese  che  quésto  processo  o  si  ri¬ 
flette  e  manifesta  ili  quelle  idee,  o  ne  e 
indirizzato  e  dominàto  :  e  che  perciò  e 
storia  acefala  , la  stoica  che  non  guarda  o 
non  sa  guardare  al  pensiero  di  un  epoca  o 
di  una  società.  Il  quale,  certamente,  non 
si  trova,  tal  quale,  negli  scritti  dei  filosofi  ; 
ma  non  si  troverà  mai,  in  nessun  luogo,  se 
quegli  scritti  non  si  leggono  e  non  si  cerca 
di  capire  come  poterono  nascere,  e  poi 
esser  letti,  e  come  furono  intesi.  Non  tutti 
saranno  disposti  ad  ammettere  come  un 
merito  questo  criterio  a  cui  si  attenne  1  An¬ 
zilotti.  Ma  io  so  di  storiti  del  risorgimento 
itahano  i  quali  non  volendone  sapere  del 
Gioberti  (troppo  filosofo!),  hanno  bensì 
creduto  di  doversi  rivolgere  al  Mazzini, 
come  a  scrittore  più  accessibile  e  più  po¬ 
polare  nel  suo  tempo,  per  intendere  l’anima 
de’  nostri  grandi  moti  nazionali  ;  e  non  la 
trovarono  neppur  nel  Mazzini.  E  non  po¬ 
tevano  trovarla,  perché  non  si  seppero  mai 
orientare,  come  l’ Anzilotti,  verso  il  pen- 


Auguriamoci  che  l’esempio  dell 'Anzilotti 
sia  seguito.  Sarà  il  miglior  modo  di  onorare 
degnamente  la  sua  memoria. 

Giovanni  Gentile. 


★  Carlo  De  Stefani.  —  La  nuova  Uni¬ 
versità  fiorentina  per  la  bocca  del  suo  Ret¬ 
tore  e  del  Preside  della  Facolta  di  Scienze 
ha  tributato  le  estreme  parole  di  commiato 
alla,  salma  di  un  Maestro.  Che  tale  fu  Carlo 


De  Stefani,  testé  scomparso  all’affetto  de¬ 
voto  dei  colleghi  e  dei  discepoli.  Fisi¬ 
camente,  caratteristica  figura,  con  quella 
sua'  gran  barba  grigia  fluente,  ch’Egli  so¬ 
leva  dividere  con  gesto  rapido  della  mano. 


e  i  due  occhi  chiari,  vivi,  mobili,  acutamente 
penetranti,  e  la  fronte  spaziosa  che.  la  cal¬ 
vizie  faceva  sembrare  anche  più  ampia. 
Intellettualmente,  uomo  decisamente  su¬ 
periore.  Una  certa  irrequietezza  naturale, 
che  si  traduceva  nella  mobilità  continua 
da  un  capo  all’altro  dell’  Italia .  ed  anche 
fuori  d’  Italia,  e  nella  facilità  e  vivacità 
eh’  Egli  dimostrava  nelle  polemiche  scien¬ 
tifiche,  alla  fine  dèlie  quali  però,  per  la 
gran  bontà  del  suo  animo,  niente  rimaneva 
a  turbare  l’amicizia  con  i  suoi  contraddit¬ 
tori  del.  momento.  Nato  a  Padova  dal  padre 
Luigi,  —  cospiratore  e  patriotta  della  prima 
óra,  che  aveva  con  Pietro  Fortunato  Calvi 
combattuto  per  la  difesa  delle  valli  scen¬ 
denti  dal  Cadore,  e  dell’eroe  cadorino  aveva 
ereditato  libri  e  documenti  di-  quegli  epici 
tempi,  —  Carlo  De  Stefani  aveva  seguito, 
ancora  ragazzo,  il  padre  emigrato  in  Pie¬ 
monte  ;  poi  in  Toscana.  E  qui  studiò  legge  ; 
tenne  anche  la  cattedra  di  Economia  Poli¬ 
tica  nella  Università  di  Siena.  Ma  1’  innato 
spirito  di  osservazione,  —  che  pareva  tra¬ 
dursi  nella  vivezza  dello  sguardo,  —  lo 
portò  ad  abbandpnare  ben  presto  quegli 
studi  economici,  nei  quali  pertanto  seppe 
dimostrare  quelle  che  erano  sue  particolari 
doti  naturali,  collaborando,  con  uno  studio 
poderoso,  alla  inchiesta  agraria  diretta  dal¬ 
li  Jacini.  E  si  -trasferì  a,  Pisa,  dovè  Mene¬ 
ghini  insegnava,  riconosciuto  e  stimato 
capo  della  scuola  geologica  toscana.  Non 
segui  corsi  regolari,  non  cercò  lauree  né 
diplomi  ;  gli  bastò  di  imparare  :  e,  per  im¬ 
parare,  peregrinare  per  la  pianura,  nelle 
prime  colline,  sulle  Apuane  non  lontane, 
formandosi  rapidamente  quella  somma  di 
conoscenza  e  quel  patrimonio  di  esperienza, 
per  i  quali  doveva  Egli  stesso,,  più  tardi, 
divenire  il  continuatore  della  tradizione 
geologica-  toscana  ed  il  più  completo  geo¬ 
logo  d’  Italia.  Basti  l’aflermazione  di  questo 
Unanime  riconoscimento  :  ché  l’ indole  del 
giornale  non  permette  di  accennare  di  più, 
giacché  Carlo  De  Stefani  non  conobbe,  nei 
suoi  studi  e  nelle  sue  ricerche,  limiti  di 
«  specializzazione  »  ;  tutti  i  .  problemi  della 
-Terra  lo  ebbero  osservatore  acuto,  descrit¬ 
tore  fedele,  indagatore,  sagace.  Né  ebbe  li¬ 
miti  neppure  il  suo  campo,  —  dirò,  —  to¬ 
pografico  d’azione  :  tutta  1’  Italia  dalle  Alpi 
alla  Calabria  estrema,  e  le  sue  isole  tutte, 
e  poi  tutti  quéi  lembi  di  terra,  per  lo  meno 
naturalisticamente  italiani,  da  Malta  al- 
1’  Istria  ancora  in  quei  tempi  irredenta  e 
alla  Dalmazia  allóra  e  pur  troppo  anche 
poi  sconosciuta  di  qua  dall’ Adriatico  nelle 
sue  stimmate  di  italianità  ;  e  dalla  Dalma¬ 
zia  si  spinse  anche  all’Albania  e  alla  Gre¬ 
cia  e  all’arcipelago  egeo.  E  tutta  1’  Europa 
viaggiò,  per  sua  coltura,  anche  se  non  pro¬ 
prio  per  trarne  nuove .  méssa  di  osserva¬ 
zioni  originali.  Ma  quello  che  rende  questo 
geologo,  —  che  fu  sommo  geologo,  —  di¬ 
verso  dalla  gran  parte  d'egli  studiosi  mo¬ 
derni,  i  quali  sembra  troppo  spesso  che 
abbiano  come  suprema  aspirazione  a  costrin¬ 
gersi  negli  stretti  e  talora  anche  gretti 
confini  dello  «  specialista  »,  è  appunto  la 
molteplice  varietà  degli  argomenti  presi  a 
trattare  :  anche  fuori  dello  stesso  campo  dei 
problemi  della  -terra.  K  se  il  suo  volume 
della  inchiesta  agraria  segna  quasi  il  prin¬ 
cipio  della  sua  attività  produttiva  di  stu¬ 
dioso,  questa  è  chiusa  da  un  altro  volume, 
che  la  sua  morte  lascia  ancora  incompleto 
nella  stampa,  su  la  storia  dei  Comuni  della 
Garfagnàna,  frutto  di  pazienti  e  diligenti 
ricerche  negli  archivi  italiani.  Grave  per¬ 
dita  per  la  scienza  nostrana  ;  grave  anche 
più  per  1'  Università  fiorentina  ;  giacché 
.  Carlo  De  Stefani  aveva  saputo  fare  di  quel 
vecchio  istituto  geologico,  che  sembrava, 
troppo  polveroso  e  forse  trasandato  a  chi 
non  commisurasse  la  povertà  dei  mezzi  di 
cui  disponeva  il  direttore,  il  più  importante 
centro  di  studi  geologici  che  sia  in  Italia. 
Non  soltanto  per  le  collezioni  eh’  Egli 
stesso  arricchiva  ad  ogni  sua  escursione  e 
con  acquisti  continui,  e  non  soltanto  per 
la  biblioteca  non  seconda  a  nessuna  altra, 
ma  sopra  tutto,  forse,  per  le  qualità  di 
incitatore  e  animatore  che  il  Maestro  di¬ 
mostrava  verso  i  suoi  allievi:  e  ne  ebbe 
molti,  e  vari  già  divenuti  suoi  colleghi,. 
‘  ma  anche  questi  sempre  spiritualmente 
uniti  a  Lui,  che  non  ebbe  famiglia  pro¬ 
pria,  che  è  morto  senza  parenti,  ma  non 
solo,  perché  la  fedeltà  di  pochi  amici  e 
l’affetto  dei  suoi  vecchi  discepoli  lo  ha 
quasi  accarezzato  in  questo  suo  lento  je 
doloroso  distacco  dalla  vita  terrena. 

G.  D. 

*  Pietro  Stromboli  è  morto  ottantaquat- 
trenne  ;  ma  nessuno,  prima  che  il  male  lo 
inchiodasse  a  letto,  avrebbe  attribuito  a 
queU’omino,  basso  di  statura,  asciutto, 
spedito  nel  camminare,  i  molti  anni  che  gli 
gravavano  sulle  spalle.  Era  stato  insegnante 
di  scuole  medie  arguto  e  piacevole  come  po¬ 
chi  ;  ritiratosi  dall'  insegnamento  e  datosi 
ad  altre  occupazioni,  non  riuscì  però  a  di¬ 
menticare  gli  studi,  ai -quali,  sempre  giovò 
con  iniziative  e  aiuti  che  fecero  di  lui  un 
benemerito  di  molte  istituzioni  cittadine. 
Mecenatismo  illuminato,  che  consisteva  ol¬ 
tre  che  nel  dare  del  proprio,  nello  stimolare 
altri,  che  potevano  più  di  lui,  a  compiere  il 
loro  dovere  a  prò  deila  cultura.  Siffatta 
attività  nascosta  andava  d’accordo  con  la 
disinvolta  semplicità  dell’uomo  alieno  da 
Ogni  vanità  e  da  ogni  forma  di  solenni¬ 
tà  accademica.  Pietro  Stromboli  aveva  con¬ 
servato  tuttavia  vincoli  speciali  con  due 
importanti  istituzioni  cittadine  :  la  Società 
per  la  diffusione  e  l’ incoraggiamento  degli 
studi  classici  e  il  Museo  del  Risorgimento. 
Della  prima  fu  economo  ;  della  seconda  di¬ 
rettore,  ma  dirèttore  onorario,  ché  non  so 
se  avrebbe  conservato  la  carica  il  giorno  in 
cui  il  Comune  si  fosse  deciso  a  retribuirla. 
Ed  al  Museo  specialmente  è  legato  il  suo 
nome,  perché,  in  verità,  di  esso  lo  Stromboli 
si  può  considerare  il  fondatore.  Il  Museo 
del  Risorgimento  si  era  incominciato  a  for¬ 
mare  molto  modestamente  verso  il  1909 
nella  casa  di  Michelangiolo  in  Via  Ghibel¬ 
lina,  ma  per  la  scarsezza  e  la  poca  impor¬ 
tanza  delle  raccolte  non  poteva  neppur  me¬ 
ritare  il  nome  di  Museo.  Di  lf  era  poi  pas¬ 
sato  nella  sede  dell’antico  Collegio  militare 
in  via  della  Scala.  Fu  lo  Stromboli  ad  arric¬ 
chirlo  di  nuovo  materiale,  ad  indurre  il 
Comune  a  curarne  le  sorti,  a  collocarlo  nel¬ 
l’attuale  sede,  a  fame  insomma  un  istituto 
non  indegno  di  Firenze.  Egli  ne  parlava  come 
d’una  sua  creatura  ed  era  lieto  quando  qual¬ 
che  studioso  mostrava  di  interessarsi  alle 
collezioni  bibliografiche  e  documentarie, 
che  gli  stavano  particolarmente  a  cuore, 
non  tanto  perché  a  lui  dovute,  quanto  per¬ 
ché  di  esse  —  ed  egli  lo  sapeva  —  il  Museo 
si  avvantaggiava  più  che  di  tutti  i  cimeli 
e  ricordi  esposti  per  soddisfare  la  curio¬ 
sità  dei  profani.  Se  altro  egli  non  avesse 
fatto,  almeno  per  questo  merita  che  sia 
ricordato  alla  riconoscenza  dei  fiorentini. 

A.  P. 


*  La  terapèutica  religiosa  e  i  miracoli 
di  S.  Vito.  —  La  fede  nelle  guarigioni  mi¬ 
racolose,  e  cioè  nella  terapia  religiosa,  risale, 
come  è  noto,  alla  più  remota  antichità,  e 
trova  naturale  spiegazione  in  tutta  una 
fenomenologia  ipnotica,  le  cui  manifesta¬ 
zioni  dai  greci  Asclepiei  e  dai  templi  salu¬ 
tari  delle  divinità  romane,  passarono  ai 
moderni  santuari  attraverso  gli  antri  dei 
medici  alchimisti  del  medioevo.  I  casi 
dunque  di  ciechi  che  vedono,  di  sordi  che 
odono,  di  paralitici  che  camminano  dopo 
profondi  raccoglimenti  spirituali,  preghiere, 
trasporti  di  fede  cieca,  accessi  dì  fanatismo 
religioso,  di  furore  mistico,  davanti  ad  im¬ 
magini  di  santi  e  a  persone  in  fama  di  santi¬ 
tà,  sono  tutt’altro  che  inattendibili,  anche 
per  chi  non  vuole  spiegarli  con  la  fede,  per¬ 
ché  è  chiaro  che  trattasi  di  soggetti  sensitivi, 
prevalentemente  isterici  e  genericamente 
psicopatici,  nei  quali  la  suggestione  o  l’auto¬ 
suggestione  e  la  passività  ipnotica  sono  la 
causa  determinante  della  guarigione.  Con 
queste  considerazioni  N.  Borrelli  introduce 
un  suo  scritto  nella  Rivista  Campana  sul  cul¬ 
to  di  S'.  Vito,  venerato  non  soltanto  in  Sicilia 
ma  nelle  più  diverse  regioni  come  il  santo 
terapeuta  della  idrofobia.  Il  caso  di  questo 
culto  è  particolarmente  tipico  per  soste¬ 
nere  quella  tesi  che  l’articolista  ci  ha  pro¬ 
spettato.  In  Sicilia  anche  dalle  più  lontane 
contrade  i  contadini  addentati  da  un  cane 
rabbioso  accorrono  a  medicarsi  presso  l’o¬ 
dierna  Regalbuto,  alla  Fonte  di  S.  Vito. 
A  questo  particolare,  che  a  prima  vista  non 
ha  nessuna  importanza  dànno  speciale  ri¬ 
lievo  le  notizie  stòriche,  che  si  hanno  sulla' 
cura  della  idrofobia  in  quei  luoghi  nella  più 
remota  àntichità  ;  notizie  che  vengono  av¬ 
valorate  anche  dalla  numismatica.  Nel  ro- 
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tori  indicati  nei  vigenti  program¬ 
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e  omisi 

La  SOCIETÀ  Editrice  •  UNITAS  .  intende  con  que¬ 
sto  libro  di  G.  Edoardo  Mottini,  dare  al  pubblico 
un  saggio  dell’edizione  d’arte  che  accolga  in  sè,  oltre 
alla  cernita  sagace  dei  lavori  pili  rappresentativi  d’uu 
autore,  di  un’epoca  o  d’una  scuola,  l’ inquadratura 
storica,  la  precisione  e  la  passione  lirica  del  commento 
estetico  com’  è  nelle  tradizioni  piti  nobili  della  cri¬ 
tica  d’arte  italiana.  G.  Edoardo  Mottinì,  scrittore 
acuto  e  vivace,  dà  per  la  prima  volta  in  Italia  una 
interpretazione  calda  ed  appassionata  della  pittura 
fiamminga  e  olandese.  La  sintesi  critica  e  la  vigoria 
artistica  dell’Autore  fanno  di  quest’opera  una  delle 
più  interessanti  pubblicazioni  dell'anno,  e  l’edizione, 
aihorosamente  curata  nei  caratteri,  negli  ornamenti, 
nelle  riproduzioni,  e  nella-  rilegatura,  accoglie  il  testo 
in  un  assieme,  perfetto  di  nobiltà  italiana. 

Vittori  Fiamminghi  e  Olandesi  viene 
presentato  al  pubblico  in  una  elegante 
c  scria  edizione  : 

Oltre  320  vagine  di  testo  :  formato, 
carta,  caratteri,  espressamente  scelti. 

120  tavole  ]uori  testa  contenenti  al¬ 
trettante  artistiche  riproduzioni. 

Uilegatura  alla  Bodoniana  con  carta  origi¬ 
nale,  espressamente  dipinta  a  mano  da  tinct 
nota  artista  svedese.  Cordelle  di  chiusura. 

Scatola  di  riparo. 

Il  tutto  forma  un  gioiello  per  gli  amatori  dell’arte 
e  delle  cose  belle  in  genere,  per  gli  studiosi,  per  le 
Signore,  per  i  Salotti  eleganti. 
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IL  MARZOCCO 


vescio  di  monete  siceliote  —  di  Centuripide, 
di  Argino  ecc.  —  notasi  un  cane  che  addenta 
una  lepre.  E  questa  non  è  una  figurazione 
cinegetica  senza  significato,  perché  sap¬ 
piamo  dal  medico  Scribonio  Largo  che  il 
suo  maestro  Apuleio  Celso  mandava  ogni 
anno  a  Centuripide  un  suo  preparato  contro 
il  morso  dei  cani  rabbiosi.  Questa  circo¬ 
stanza,  confermata  anche  dallo  storico 
Ebano,  attesta  come  la  città  sicula  godesse 
di  un  certo  privilegio  cineterapico  in  grazia 
del  preparato  antirabico  di  Apuleio,  e  come 
in  essa  accorressero  quanti  si  ritenevano 
affetti  dal  terribile  male.  Questa  preroga¬ 
tiva  dell’antica  città  siceliota,  tramandataci 
dalla  storia  e  confermataci  dalla  monetazione 
di  Centuripide,  ■  di  Argirio  e  di  altre  città 
vicine,  dovette  sopravvivere  alla  spenta 
civiltà  greco-romana  ;  q^quando  col  trionfo 
del  cristianesimo  si  voile  attribuire  al  fa¬ 
vore  dei  santi  tutto  ciò  che  fosse  e  apparisse 
prodigioso,  anche  quel  privilegio  terapico, 
dell’antica  città  volle  attribuirsi  al  miracolo 
di  un  santo.  In  Sicilia,  dunque,  patria  di 
S.  Vito,  il  concetto  di  divino  terapeuta,  in 
cui  II  santo  era  tenuto,  si  diffuse  e  genera¬ 
lizzò,  mettendosi  in  relazione  con  la  tradi¬ 
zione  pagana  fissatasi  ormai  nella  fonte 
miracolosa  di  Regalbuto,  giacché  gli  antichi 
Asclepiei  sorgevano  appunto  presso  le  sor¬ 
genti  per  quella  tipica  idroterapia  che  costi¬ 
tuiva,  in  buona  parte,  l’antica  medicina 
empirica,  magica,  religiosa.  Da  ciò  è  lecito 
indurre  che-  le  guarigioni  operate  da  S.  Vito 
nell’  isola  pàtria  acquistassero  credito  anche 
fuori  della  Sicilia,  e  che,  dopo  il  martirio  del 
santo,  i  miracoli  di  lui.  sostituissero  quelli 
\  delle  divinità  pagane. 

*  Giulio  Uberti  e  la  polizia  austriaca.  — 
Se  è  nota  per  i  rapidi  tratti  che  ne  fissarono 
il  Camerini  e  il  Carducci,  la  personalità  let¬ 
teraria  del  poeta  bresciano  Giulio  Uberti, 
non  altrettanto  può  dirsi  della  sua  perso¬ 
nalità  politica,  alla  conoscenza  della  quale 
P.  Guerrini,  nella  Rivista  d‘  Italia,  porta  un 
contributo  di  documenti  inediti  tratti  dagli 
archivi  di  polizia.  L’Uberti  fu  un  mazzi¬ 
niano  fino  alla  sua  tragica  morte  ;  lo  stesso 
Mazzini  nel  1871  presentava  all’  Italia  la 
raccolta  completa  delle  poesie  civili  del¬ 
l’amico  con  una  lettera  prefazione,  che  è 
testimonianza  dell’antico  e  costante  af¬ 
fetto  di  lui  verso  il  bardo  della  democrazia 
bresciana.  Ma  non  ci  aspettiamo  per  questo 
gravi  preoccupazioni  della  polizia  sul  suo 
conto.  Dai  rapporti  ricaviamo  qualche  dato 
biografico,  ma  non  la  persuasione  che  egli 
fosse,  tenuto  in  sospetto  per  i  suoi  senti¬ 
menti  liberali.  Un  biografo  aveva  scritto 
di  lui,  a  proposito  della  sua  partenza  dalla 
nativa  Erescia  che  egli  abbandonava  per 
trasferirsi  a  Milano  :  «  nella  dolcezza  dei 
monti  e  del  lago  si  invaghì  di  una  sua  cugina, 
fu  riamato,  ma  pregiudizi  di  casta  lei  tra¬ 
scinarono  a  nozze  di  titoli  e  di  ricchezze. 
Egli  non  seppe  -rassegnarsi  e,  pur  trince¬ 
randosi  tutto  nella  sua  virtù,  non  ebbe  forza 
di  rimanere  a  Brescia  e  si  rifugiò  a  Milano, 
ove,  forse  per  istordirsi,  si  abbandonò  per 
qualche  tempo  a  calcare  le  scene  con  il 
ballo  e  la  mimica».  Ma  ora  questa  versione 
è  contradetta  perché  siamo  informati  che 
la  decisone  di  abbandonare  Brescia  per  Mi¬ 
lano  fu  determinata  nell’U  berti  da  un  altro 
motivo.  La  polizia  di  Milano  aveva  chiesto 
informazioni  a  quella  bresciana,  e  soprat¬ 
tutto  voleva  essere  al  corrente  delle  cause 
che  avevano  indotto  l’Uberti  a  quel  cambia¬ 
mento  di  residenza.  Rispondeva,  nell’ago-  • 
sto  del  '42,  il  commissario  di  Brescia  :  «  La 
ragione  per  la  quale  si  assentò  da  Brescia 
derivò  specialmente  dal  fatto  seguente  : 
avendo  risaputo  che  il  principe  Gonzaga 
lanciasse  in  pubblico  contro  il  di  lui  geni¬ 
tore  l’ ingiuriosa  taccia  di  delatore,  ed  in¬ 
contratolo  sotto  i  portici  della  città  nostra 

e  nel  luogo  preciso  nel  quale  sarebbesi  detta 
l’ ingiuria,  assali  il  Gonzaga  dandogli  un 
colpo  di  bastone.  Disgustato  se  ne  parti  e, 
stabilitosi  in  Milano,  concepì  il  pensiero  di 
battere  la  carriera  teatrale  come  cantante. 
Vi  riusciva  fors’anco,  ma  una  malattia  mandò 
a  vuoto,  un  tale  pensamento  e  si  diede  inte¬ 
ramente  allo  studio  delle  lettere  nel  quale 
figura,  come  ne  fa  testimonianza  il  poemetto 
che  egli  diede  alle  stampe  nel  decorso  anno 
intitolato  «  Le  quattro  Stagioni  ».  Quest’o¬ 
pera  gli  ha  fatto  buon  nome  a  Milano  e 
massime  tra  i  suoi  amici  che  ne  ebbero  anche 
ad  inserire  degli  elogi  sui  pubblici  giornali  ». 
Questo  poemetto  dette  occasione  ad  un’altra 
lettera  del  commissario,  tre  anni  •  dopo, 

.  quando  fu  richiesto  il  suo  parere  sopra  una 
domanda,  inoltrata  fino  a  Vienna,  per  poter 
continuare  la  pubblicazione.  Il  commissa- 
.  rio  tornava  ad  esprimersi  in  termini  assai 
favorevoli  anche  sulle  idee  politiche  dell’U- 
berti.  «  Toccando  al  poemetto  —  egli  scri¬ 
veva  —  è  positivo  che  vi  si  manifesta  uno 
spunto  di  liberalismo,  non  tale  però,  per 
quanto  ne  seppi  da  chi  lo  ha  attentamente 
letto,  da  poter  far  sorgere  il  dubbio  che 
TUberti  sia  in  politica  pericoloso».  Ed 
invero  TUberti  avrebbe  potuto  nuocere  assai 
con  i  suoi  versi,  ma  preferì'  la  moderazione 
anche  in  questa  forma  di  attività  politica. 

★  Nino  Bixio  nei  ricordi  di  un  garibal¬ 
dino  bergamasco.  —  La  biografia  di  quello 
che  fu  detto  il  «  Secondo  dei  Mille  »  conti¬ 
nua  per,  opera  di  Guido  Sylva,  nella  Rivista 
di  Bergamo,  che  nel  suo  ultimo  numero  de¬ 
dica  alcune  pagine  al  periodo  estremo  della 
vita,  dopo  che  fu  compiuta  la  conquista 
del  Mezzogiorno.  Nell’esercito  regolare,  nel 
quale  entrò  con  il  grado  di  luogotenente  gene¬ 
rale,  il  Bixio  fu  accolto  con  somma  deferenza 
e  . tenuto  in  grande  considerazione.  Quindi 
prese  parte  attiva  alla  vita  politica  del 
paese,  e  nelle  elezioni  del  x8èi  fu  mandato 
dalla  sua  Genova  al  Parlamento,  dove  diede 
opera  infaticabile,  come  si  richiedeva  in 
quei  tempi,  per  la  sistemazione  delle  pro- 
vincie  meridionali.  Nel  1866  fu  sul  campo 
di  Custoza  dando  prove  infinite  di  straor¬ 
dinario  ardimento  e  di  grande  abilità  stra¬ 


tegica.  Una  fondata  tradizione  vuole  che, 
a  un  dato  momento,  gli  si  presentasse  un 
colonnello  degli  Ulani  austriaci,  quale  par¬ 
lamentario,  inviato  dal  Comando  nemico  a 
intimare  la  resa,  e  che,  all’udire  una  pro¬ 
posta  simile  egli  uscisse  addirittura  di  senno, 
bestemmiando  in  faccia  al  parlamentario 
la  celebre  parola  di  Cambronne.  Anche 
alla  presa  di  Roma  egli  partecipò  con  T  in¬ 
carico  di  cooperare  col  generale  Cadorna. 
Al  Bixio  venne  dato  il  comando  di  una  Di¬ 
visione,  con  la  quale  il  15  settembre,  alle 

10  del  mattino,  secondo  le  precise  istruzioni 
ricevute,  investiva  Civitavecchia  e  se  ne 
impossessava,,  costringendo  alla  resa  il  pre¬ 
sidio  del  «  Forte  Michelangiolo  ».  Chiuso  il 
periodo  storico  delle  battaglie,  Nino  Bixio 
avrebbe  dovuto  rassegnarsi  alla  vita  inerte 
e  monotona  della  guarnigione;  ma  questa 
prospettiva  non  poteva  sedurlo  e  piuttosto 
volle  tornare  ad  una  sua  vecchia  idea  : 
quella  di  prendere  il  mare,  per  giovare 
alla  patria  in  nuovi  modi.  Cosi  chiese  il  ri¬ 
poso  dal  servizio  militare,  e  la  sua  domanda 
fu  esaudita  il  .13  giugno  1871.  Da  quel  mo¬ 
mento  si  dette  anima  e  corpo  a  provvedere 
la  costruzione  in  Inghilterra,  e  propria¬ 
mente  nei  cantieri  della  Società.  W.  Lieslie  • 
and  C.°,  di  un  grande  piroscafo,  che  doveva 
chiamarsi  «  Maddaloni  »,  dal  nome  della  sua 
maggiore  vittoria  nel  1860,  e  con  il  quale 
egli  si  riprometteva  di  aprire-  un  proficuo 
sbocco  nell’estremo  oriente  ai  prodotti  indu¬ 
striali  italiani.  Ai  primi  del  1873,  riuscito 
felicemente  il  varo  del  «  Maddaloni  »  il 
Bixio  medesimo  lo  condusse,  carico  di  car¬ 
bone,  dall’  Inghilterra  a  Messina,  ove  lo 
attendeva  un  ricco  campionario  di  merci, 
fomite  dai  più  importanti  produttori  delle 
diverse  regioni  d’  Italia,  per  il  patriottico 
scopo  che  il  Bixio  stesso  aveva  annunziato. 

11  «  Maddaloni  »,  la  prima  nave  mercantile 
italiana  di  grossa  portata,  destinata  a  viag¬ 
giare  per  i  porti  dell’estremo  oriente,  sotto 
il  comando  di  un  capitano  italiano,  sal-:^ 
pava  il  6  luglio  da  Messina.  Era  destino  che 
il  Bixio  non  rivedesse  più  T  Italia.  Pochi 
mesi  dopo  arrivava  la  funesta  notizia  che 
il  generale  Nino  Bixio,  comandante  del 

«  Maddaloni  »,  colpito  da  colera  asiatico,  era 
morto  a  bordo  della  sua  nave,  ancorata 
nella  rada  di  Atchin  nell’  isola  di  Sumatra. 

Il  «Secondo  dei  Mille»,  cinquantaduenne 
appena,  aveva  esalato  il  suo  grande  spirito 
la  mattina  del  15  decembre  1873,  nel  mare 
lontano,  col  pensiero  fisso .  alla  patria  e 
alla  famiglia  idolatrata. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Reale  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere 

ed  arti. 

Nel  precedente  numero  del  Marzòcco 
G.  Damerini,  parlando  delle  istituzioni  «  di 
coltura  italiana  »  a  Venezia  s’ intrattiene 
sull’  Istituto  veneto  per  dimostrare  che 
esso,  mentre  «  potrebb’essere  un  faro  lu¬ 
minoso  di  alta  coltura,  non  conta  invece 
affatto  nella  vita  culturale  artistico-lettera- 
ria  di  •  Venezia  e  della  regione  veneta  »  ;  1 
che  in  esso  hanno  parte  preponderante  i 
professori  dell’  Università  di  Padova,  men¬ 
tre  pochissimi  sono  i  soci  veneziani  e  rari  i 
veneti,  e  che  la  scelta  dei  soci  è  fatta  «  con 
criteri  veramente  singolari»,  perché  sono 
esclusi  gli  artisti  e  i  commediografi,  onde  se 
oggi  fossero  vivi  il  Tiepolo,  Goldoni  e  Gal¬ 
lina  non  potrebbero  essere  membri  di  quel- 
T  Istituto.  E  altre  osservazioni  aggiunge, 
che  ricorderò  implicitamente  più  sotto,  per 
invocare^  dal  Ministro  .  Casati  una  riforma 
dell’  Istituto. 

Ma  il  Ministro  della  P.  I.  ben  sa  che  altra 
cosa  sono  le  istituzioni  che  si  propongono 
il  fine  di  divulgare  la  cultura,  come  ad  es., 
l’Ateneo  Veneto,  che  il  Damerini  manifesta¬ 
mente  contrappone  all’  Istituto,  altra  quelle 
Accademie  che  hanno  un  intento  prevalen¬ 
temente  scientifico  :  le  une  sono  destinate 
al  gran  pubblico  ;  le  altre  agli  studiosi,  ed 
entrambe  fanno  l’ufficio  loro.  La  questione 
è  di  sapere  se  quest’ufficio  è  compiuto  bene 

male,  ossia  se  esse  servono  veramente 


bandisce  con  la  larghezza  dei  mezzi  dei 
quali  fortunatamente  può  disporre,  e  i  sus¬ 
sidi  e  incoraggiamenti  ad  imprese  e  pubbli¬ 
cazioni  di  vario  ordine  scientifico,  sono 
buoni  testimoni  della  sua  attività  e  della 
sua  partecipazione  alla  vita  culturale  e 
pratica  dei  nostri  tempi. 

Il  carattere  scientifico  dell’  Istituto  Ve¬ 
neto,  come  di  tutte  le  altre  maggiori  Acca¬ 
demie  d’ Italia,  dice  che  le  arti  debbano 
esservi  rappresentate  sopra  tutto  dai  più 
reputati  critici  e  storici  di  esse,  quali,  fra 
altri,  sono  oggi  nel.  Veneto  il  Molmenti, 
l’architetto  Marengoni  e'  il  Moschetti  :  del 
resto  il  Veneto  oggi  non  ha  né  un  Tiepolo, 
né  un  Goldoni,  né  un  Gallina  ;  e  il  Fogaz¬ 
zaro,  artista  vero  e  proprio,  fu  membro  e 
presidente  amato  e  venerato  dall’  Istituto, 
del  quale  è  ora  vanto  il  Fradeletto,  accolto 
all’  Istituto  e  come  studioso  e  come  artista 
e  oratore  di  quell’alta  fama  che  tutti  sanno  : 
ciò  a  dimostrare  che  le  restrizioni  di  esso 
in  fatto  di  muse  non  sono  cosi  «  categoriche  » 
come  asserì  il  Damerini. 

Finalmente,  se  i  professori  dell’  Univer¬ 
sità  di  Padova  sono  in  numero  preponde¬ 
rante,  per  ovvie  ragioni  di  scelta  parrà  a 
tutti  ben  naturale  :  cosi  è  all’  Istituto  Lom¬ 
bardo,  cosi  all’Accademia  di  Torino  ecc.  ; 

•  ma  ciò  non  vuol  dire  che  tutte  le  città  dei 
Veneto  non  vi  sieno  degnamente  rappre¬ 
sentate  dai  loro  migliori  studiosi.  Non  si 
esclude  affatto  che  altri  ancora  sarebbero 
pur  degni  di  appartenervi  (e  chi  scrive, 
membro  anziano  delTIstituto,  senz’essere 
professore  universitario,  augura  che  ciò  av¬ 
venga  in  seguito),  ma  non  si  dovrebbe  igno¬ 


rare  che  non  può  essere  mai  superato  il 
numero  dei  soci  ^prescritto  dallo  Statuto, 
anche  per  ragioni  finanziarie  indipendenti 
dal  volere  dell’  Istituto,  e  che  ogni  ramo 
della  scienza  de£e  esservi  rappresentato. 

A.  Me  din. 

BIBLIOGRAFIE 

Vesti  da  camera,  berretti  e  pantofole 
di  Anatole  France. 

Quello  stesso  'Segretario  particolare  di 
Anatole  France  che  in  occasione  dell’ottan- 
■  tesimo  compleanno  del  Maestro  ci  aveva  ’ 
rivelato  i  segreti® ella  sua  fucina  stilistica, 
oggi,  poco  dopo  là  morte  del  France,  ha  pub¬ 
blicato  un  piacevole  volume  (1)  di  cui  gli 
innumerevoli  capitoletti  sono  come  tante 
piccole  faccie  di  i|d,  prisma  :  il  prisma  della 
personalità  intima  di  questo  mago  che  met¬ 
teva  un’  impronta  di  un’originalità  esaspe¬ 
rante  nei  gesti  K  cornimi  della  vita.  Que¬ 
sto  libro  si  potrebbe  chiamare  il  poema  ol¬ 
tre  che,  deile  pantòfole  come  T  ha  chiamato 
l’autore,  delle  -vesti  da  camera  .0  meglio 
ancora  delle  papaline  di  Anatole  France.  Il 
quale  di  tale  induguento,  «  la  calote  »,  —  il 
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CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono1  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  lama  Aondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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presso  i  nostri  vicini  nessuno  possa  pensare 
di  avere  toccato  la  mèta  se  non  sia  riuscito 
a  insediarsi  fra  i  quaranta  immortali.  È  le¬ 
cito  aspirarvi.  Come  ad  una  promozione, 
anche  a  chi  sia  stato  Presidente  del  Consi¬ 
glio  dei  Ministri  o  magari  Presidente  delia 
Repubblica .  Il  libro  si  potrebbe  dire  istrut¬ 
tivo  se  ci  insegnasse  soltanto  questo. 

Gian  Giacomo  Brousson,  segretario  pene¬ 
trante  e  untelligentissimo  di  tanto  uomo  ci 
racconta,  e  noi  non  stentiamo  a  crederlo,  che 
Anatole  France  aveva  come  tutti  i  conversa- 
tori  di  grido,  il  suo  repertorio  di  «  pezzi  »  bel- 
l’e  fatti  che  a  richiesta  degli  intimi  o  dei  fa¬ 
miliari  doveva  ripetere  per  edificazione  dei 
nuovi  venuti  :  favolette  apologhi  aneddoti 
cesellati  dall’  inimitabile  grazia  di  uno  stile 
insonne.  Ma  nel  libro  piuttosto  che  questi 
pezzi  si  raccoglie  il  commento  perpetuo  alla 


vita  ricco  di  ben  altra  spontaneità  e  fatto 
per  sé  piuttosto  che  per  gli  ascoltatori. 
Fermarlo,  questo  commento  e  quasi  fissarlo 
nelle  innumerevoli  faccette  del  prisma  non 
era  difficoltà  piccola.  Il  segretario  è  riuscito 
a  superarla,  come  se  per  un  miracolo  di  as¬ 
similazione  fosse  pervenuto  a  impadronirsi, 
per  la  circostanza,  dello  stile  del  Maestro. 
Siamo  dinanzi  a  un  fonografo,  sbriciola tore 
di  fame  e  perfino  di  glorie.  Nessuno  si  salva  : 
ce  n’  è  per  tutti.  Per  questo  forse  il  libro, 
che  in  poche  settimane  sta  per  toccare  la 
sessantesima  edizione,  è  destinato  a  piacere 
a  tutti.  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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fiale  dell’,  intimità  re- 
France  è  il  «  sacrile- 
colui  che  non  per 
to  preso,  ma  per 
indotto  a  rivedere 
consuetudine  o 
ineritale  dògli  uq- 
J  amabile  rètto  da 
ibile  che  riesce  a  ,  farsi 
tettare  anche  dagli 
!  che  intacca  e  cor- 
!  invelenisce  contro 
Ibertà  di  linguaggio 
queste  conversazióni  famigliari  di  Ana¬ 
tole  France  :  e  nellà; stesso  tempo  una  de¬ 
licatezza  verbale  cImMo  fàiappàrire  come  una 
libellula  in  confronto  di  certi  ippopotami 
del  verismo  del  naturalismo  e  di  quei  tanti 
ismi,  anche  politici,-  che  hanno  nutrito  la 
beata,  illusione  di  andare  d’accordo  con  lui. 

Tutto  è  paradossile  nella  vita  dell’  illu¬ 
stre  scrittore  francese  :  l’arredamento  della 
sua  casa  doversi  ammucchiano  nel  più  pit¬ 
toresco  disordine  reliquari,  immàgini  sacre, 
oggetti  d’afte  f  esotiSi  e  Indigeni,  antichità 
autentiche  e  apocrr^^teàradossale  la  sua 
condizione  di  «Maesffiò-»,  al  quale  da  ogni 
parte  arrivano  in  pellegrinaggio  postulante 
e  chiacchierino  devoti  d’ogni  sesso  e  d’ogni 
grado  portandogli  ^lisechi  di  aspirazioni  e  di 
consuetudini  di  una  routine  contro  la  quale 
egli  è  la  protesta  più  vivace  e  tenace,  se 
anche  in  forme  assai  bonarie  e  indulgenti. 

Tutto  è  paradosso  ih  questo  accademico 
volontariamente  banditosi-  dall’ Accademia 
che  riesce  a  dare  comèìiessun  altro  un'  idea  ' 
adeguata  dell’importanza  che  ha  in  Francia 
una  dignità  contro  ,1|  quale-  non  c’  è  sarca- 

(»)  JEAN  Jacques  Bróusson,  A  natole  France  en 
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le  cronache 
del  “[offe  Greco,, 

III. 

I  grandi  romantici. 

Di  tutte  le  figure  che  in  quel  tumultuoso 
■e  pittoresco  periodo  romantico,  scesero  a 
Roma  d’ogni  nazione  europea,  e  trovarono 
nelle  salette  del  Caffè  Greco  il  luogo  di  con¬ 
vegno  comune,  la  più  suggestiva  di  tutti  fu 
certamente  quella  del  Kronprinz  bavarese, 
che  doveva  ascendere  al  trono  qualche  tem- 
.  P°  dopo  col  nome  di  Luigi  I.  Artista  come 
tutti  i  Wittelsbach  e  come  tutti  i  Wittel- 
sbach  di  bella  presenza  e  di  spirito  errante, 
non  schiavo  delle  etichette  e  dei  protocolli 
e  smanioso  di  libertà,  egli  veniva  a  Roma 
ogni  anno  in  incognito,  abitava  la  bella  Villa 
delle  Rose  —  che  oggi  appartiene  al  prin¬ 
cipe  di  Bulow  —  dove  il  grande  Wolfango 
Goethe  aveva  piantato  una  palma,  e  fre¬ 
quentava  gli  artisti  del  suo  paese,  vivendo 
la  loro  vita  e  frequentando  i  loro  ritrovi. 
Appassionato  di  Roma,  egli  la  cantava  in 
quelle  sue  elegie  e  in  quei  suoi  madrigali 
■che  non  ometteva- di  tradurrein  prosa  ita¬ 
liana  non  indegna  perché  lo  Stracchi  —  a 
•cui  regalava  testo  e  traduzioni  con  dediche 
affettuose  —  volgesse  ogni  cosa  nei  suoi  versi 
accademici.  E  Io  Stracchi,  che  appunto  in 
quelli  anni  era  a  Roma  studente  alla  Sa¬ 
pienza,  non  sapeva  una  parola  di  tedesco  ! 
Spirito  avventuroso,  si  compiaceva  di  fre¬ 
quentare  le  osterie  come  il  suo  grande  con¬ 
nazionale  di  Weimar,  e  come  lui  cercava 
forse  di  ritrovarvi  una  Faustina  e  poterla 
'  -cantare  in  elegi  armoniosi.  E  la  trovò  in¬ 
fatti  e  se  ne  innamorò  perdutamente  —  al¬ 
meno  a  giudicare  dai  versi  che  le  dedicò 
—  mettendola  alla  pari  con  la  stessa  città 
del  suo  sogno  : 

Sono  Roma  e  l’Amor  per  me  tutt’uno 

Son  ciò  che  son  senza  divario  alcuno 

E  stanno  sempre  in  cima 

Di  ciò,  che  si  sublima, 
cantava  nei  suoi  madrigali  all’amata.  E 
ripensando  a  quei  suoi  soggiorni  sospirava, 
non  senza  un  certo  senso  di '  nostalgia  : 

Oh  nel  roman  paese 
Giornate  mie  ben  spese  ! 

Voi  mi  avete  fiorita 
Di  letizia  la  vita  ! 

Chi  fosse  questa'  sua  amante  non  saprei 
dire  :  certo  gli  fu  fedele,  già  che  in  un 
altro  madrigale  —  che  traduco  in  prosa 
avendolo  omesso  lo  Stracchi  nella  sua  ver¬ 
sione  —  dice  con  evidente  compiacenza  : 
«  Tutto  io  ritrovo  in  Roma  come  già  lo  la¬ 
sciai  :  anche  l’amante  mio  cuore  e  il  mio  vivo  ■ 
agognare  a  te,  o  cara  !  ». 

Al  Caffè  Greco,  Luigi  di  Baviera  scése  di 
frequente  per  cercarvi  i  suoi  amici  artisti 
che  poi  conduceva  ai  lauti  pranzi  delle  sue 
osterie  preferite  :  quella  della  Campana,  al 
‘Teatro  di  Marcello  e  illustrata  dal  Goethe  ; 
quella  di  Ripagrande  dove  si  trovava  il  buon 
Marsala  che  i  brigantini  di  cabotaggio  por¬ 
tavano  a  Roma  risalendo  il  Tevere  e  l’altra 
di  Piazza  Barberini,  dove  il:  suo  posto  era 
segnato  —  sopra  una  delle  rozze  tavole  di 
legno  —  da  un  baiòcco  falso  infisso  con  un 
chiodo.  E  gli  artisti'  tedeschi  erano  in  quel 
tempo  cosi  numerosi  intorno  ai  tavolini  di 
marmo  del  Caffè  Greco,  che  Luigi  di  Baviera 
dedicò  loro  uno  dei  suoi  distici,  il  quale  vol¬ 
tato  in  italiano  potrebbe  suonare  cosi  : 
Ritrovo  d’alemanni  dovremmo  chiamarti 

[Tedesco 

. se  affinità  dell’arte,  noi  non  unisse  ai  Greci  ! 

Del  suo  senso  d’arte,  del  resto,  e  del  suo 
amore  per  il  paesaggio  romano  rimane  an¬ 
che  oggi  una  testimonianza  fra  noi.  Fu 
lui,  in  fatti,  che  nel  T8  fece  piantare  gli  1 
alberi  e  innalzare  i  sedili  marmorei  che 
'  adornano  la  valletta  tiberina  dell’acqua 
acetosa.  Una  piccola  lapide  bilingue,  ci 
annuncia,  assai  modestamente,  la  munifi¬ 
cenza  del  principe  tedesco.  L’ultima  volta 
•  che  questa  singolare  figura  di  sovrano  ro¬ 
mantico  venne  a  Roma,  come  principe  ere¬ 
ditario,  fu  nel  1825,  poco  prima  della  sua 
incoronazione.  Quella  volta  era  sceso  al- 
1’  Hótel  de  Londres,  sulla  piazza  di  Spagna  : 
quando  gli  artisti  Tedeschi  del  Caffè  Greco 
seppero  da  un  addetto  dell’Ambasciata  che 
il  loro  principe  era  stato  nominato  re,  im¬ 
provvisarono  una  dimostrazione  con  torce 
e  lanterne  colorate  e  si  recarono  sotto  le  fi¬ 
nestre  del  «  Koenig  Ludwig  von  Bayern  » 
acclamandolo  freneticamente. 

Il  nuovo  sovrano  rispose  a  quelle  accla¬ 
mazioni  :  ma  forse  in  cuor  suo  senti  tutta 
la  nostalgia  per  la  giovinezza  che  tramontava 
e  per  la  libertà  oramai  perduta. 

Gli  artisti  germanici  erano  dunque  assai 
numerosi  in  quelli  anni  e,  bisogna  credere, 
non  sempre  buoni  ospiti  e  corretti  clienti. 
La  grossolanità  e  l’ ineducazione  teutonica, 
quell’aria  di  supremazia  e  di  conquista  che 
il  popolo  tedesco  assume  sempre  quando  si 
sente  in  forza,  dovettero  a  poco  a  poco  alie¬ 
nar  loro  molte  simpatie  e  non  solo  fra  i  ro¬ 
mani.  Già  il  poeta  Wilhelm  Miller,  nel  1818, 
aveva  espresso  il  suo  malcontento  contro 
quei  frequentatori  del  Caffè  Greco  «  signori 
dai  modi  arroganti,  che  s’ immaginano  far 
grande  onore  alla  terra  romana  sol  col  toc¬ 
carla  con  le  suola  delle  loro  scarpe  ».  Più 
esplicito  e  più  violento  dodici  anni  dopo  — 
nel  1830,  cioè  —  il  grande  Mendelssohn, 
riprende  per  conto  suo  I’  invettiva  e  in  una 
lettera  ad  un  amico  si  lamenta  delle  orribili 
persone  che  si  radunano  ogni  sera  in  quel 
caffè.  «  Io  non  vi  vado  quasi  mai  »  egli 
scrive  perché  mi  fanno  ribrezzo  costoro  e 


il  loro  posto  di  ritrovo  che  è  una  stanza  pic¬ 
cola  e  scura  la  quale  avrà  otto  piedi  di  lar¬ 
ghezza.  Da  una  parte  della  camera  si  può 
fumare,  ma  non  dall’altra  e  qui  stanno  quei 
tedeschi  coi  loro  cappellóni  in  testa  e  con  ai 
piedi  i  loro  grossi  cani  i  quali  sono  incari¬ 
cati  della  diffusione  degl’  insetti.  Quelli 
uomini  hanno  il  collo,  il  mento  e  le  guance 
tutte  coperte  di  pelo  :  con  le  loro  pipe 
fanno  un  fumo  denso  e  spesso  usano  parole 
villane.  Sarebbe  una  cosa  straordinaria  se 
uno  di  costoro  portasse  una  marsina  o-  una 
cravatta.  Quel  poco  del  vólto  che  non  è 
nascosto  dalla  barba  è  coperto  dagli  occhiali. 
Cosi  stanno  bevendo  il  caffè  e  discorrendo 
del  Tiziano  o  del  Pordenone  quasi  fossero 
seduti  accanto  a  loro  e  al  pari  di  loro  barbuti 
e  sfigurati  dai  cappelloni  ». 

Bisogna  credere  che  con  l’andare  del 
tempo,  la  congrega  germanica  si  dovesse  tra¬ 
sformare,  già  che  intorno  al  '40  troviamo' 
radunati  nel  caffè  romano  quei  nazzareni 
che  volevano  l’arte  fosse  una  preghiera. 
Costoro  avevano  alla  testa  l’Overbeck  e  fra 
i  loro  compagni  il  Cornelius,  il  Riedel,  lo 
Schwinde  e  quel  Joseph  Wagner  che  per 
derisione  gli  aveva  appunto  trovato  il  nomi¬ 
gnolo  di  nazzareni.  Per  tutti  quei  pittori, 
l’arte  finiva  con  Raffaello,  o  —  meglio  —  in 
Raffaello  trovava  la  sua  più  alta  espressione. 
Fuori  delle  «  Stanze  »,  non  vi  era  salvezza 
per  un  artista,  ed  essi  infatti  si  affannavano 
a  imitare  gli  affreschi  vaticani  come  meglio 
potevano.  Di  questa  loro  attività  estetica 
esistono  ancora  due  esempi  a  Roma,  che 
meriterebbero  di  essere  meglio  conosciuti  : 
le  decorazioni  nell’appartamento  del  Pa- 
lazzetto  Zuccari,  alla  Trinità  dei  Monti  e 
le  grandi  pitture  murali  —  tratte  da  scene 
della  Gerusalemme  Liberata,  —  nel  Casino  di 
Villa  Massimo  a  S.  Giovanni  in  Laterano. 
La  Villa  oggi  non  esiste  più,  ma  il  Casino  — 
se  bene  in  pessimo  stato  —  conserva  ancora 
gli  affreschi  di  quei  puristi  germanici  i  quali 
furono  nostri  ospiti  durante  la  prima  metà 
del  secolo  scorso. 

Il  loro  passaggio  al  Caffè  Greco,  fu  —  d’al¬ 
tronde  —  segnato  da  una  disputa  Celebre 
con  Arturo  Schopenhauer.  Il  grande  pessi¬ 
mista  di  Danzica,  durante  il  suo  soggiorno 
a  Roma,  si  recava  quasi  tutti  i  giorni  al 
Caffè  Greco,  anche  lui  incappellato,  anohe 
lui  barbuto  e  anche  lui  accompagnato  da 
un  cane  —  era  un  barbone  bianco  — •  a  cui 
aveva  messo  nome  Alma,  «anima  del  mon¬ 
do  »,  nel  caffè  trovava  i  suoi  compatrioti  che 
gli  erano:  fastidiosi  e  quei  «  nazareni  »  le  cui 
discussioni  sull’  ispirazione  religiosa  del¬ 
l’arte  gli  riuscivano  assolutamente  insop¬ 
portabili.  E  si  propose  di  porvi  fine.  Una 
sera,  a  pena  entrato,  si  sedè  al  tavolino  e 
senza  altri  preamboli  incominciò  a  dire  : 
«  Vedete,  la  nazione  tedesca  è  la  nazione  più 
stupida  della  terra  :  però  in  una  sola  cosa  è 
superiore  alla  altre  ed  è  di  poter  fare  a 
meno  della  religione.  Con  tutto  ciò  voi....  ». 
Inferociti  dalla  doppia  bestemmia  patriot¬ 
tica  e  religiosa,  i  nazareni  balzarono  in  piedi, 
e  con  bastoni  e  ombrelli  lo  cacciarono  gri¬ 
dando  fuori  della  bottega,  mentre  lui  se  ne 
andava  borbottando  :  «  La  patria  tedesca 
non  si  può  vantare  di  avere  in  me  un  pa¬ 
triota  !  ».  Ma  da  quella  sera  non  tornò  più 
al  Caffè  Greco. 

Più  miti  e  meno  numerosi  erano  invece 
gli  artisti  slavi  e  scandinavi.  Fra  questi  ul¬ 
timi  il  Thorwaldsen  che  senza  tanti  com¬ 
plimenti  scendeva  dal  suo  studio  di  Palazzo 
Barberini,  fino  a  Via  Condotti  in  gabba¬ 
nella  da  lavoro;  berretto  di  carta  e  panto¬ 
fole.  Ma  è  noto  come  il  grande  scultore  sve¬ 
dese  trascurasse  volentieri  tutte  le  forme 
esteriori  dell’etichetta.  E  poi  scolaro  pre¬ 
diletto  di  Canova,  si  calcolava  «  romanesco  » 
addirittura.  Del  Caffè  Greco  era  frequenta¬ 
tore  assiduo  e  nella  carnevalata  artistica  di 
Cervara  era  stato  insignito  della  Commenda 
del  Baiocco,  che  era  una  patacca  di  bronzo 
cesellata  spesso  da  qualche  insigne  artista 
e  appesa  a  una  cravatta  gialla  e  rossa  :  i 
colori  di  Roma.  Tornato  in  patria  con  le 
più  illustri  decorazioni  europee,  a  un  rice¬ 
vimento  del  suo  sovrano  sdegnò  tutte  le 
croci  e  tutte  le  stelle  e,  unica  onorificenza 
volle  portare  quella  di  Cervara,  come  la  sola 
veramente  seria  e  veramente  degna. 

Gli  slavi  invece  ci  venivano  a  sospirare 
e  a  lavorare.  Fu  sopra  uno  dei  tavolinetti 
traballanti  del  Caffè-  Greco  che  Nicola  Go- 
gol,  esule  e  nostalgico  delle  sue  steppe  lon¬ 
tane,  scrisse  la  maggior  parte  di  quell’au- 
tentico  capolavoro  che  sono  Le  anime  morte 
ed  è  su  quelli  stessi  tavolinetti  che  Adamo 
Mickiewicz,  polacco  e  anche  lui  esule  per 
aver  sognato  la  patria  sua  libera,  tracciò 
molte  di  quelle  sue  odi  un  po’  ampollose 
ma  infiammate  che  lo  fecero  proclamare  il 
Victor  Hugo  del  Settentrione. 

Un  mezzo  secolo  dopo  —  nel  1902  —  la 
patria  lontana  si  •  ricordò  del  suo  grande 
figlio.  I  tempi  erano  cambiati  e  i  diploma¬ 
tici  di  Nicola  II  potevano,  senza  incorrere 
nella  scomunica  imperiale,  ricordarsi  del 
loro  grande  figlio  morto.  Fu  cosi  che  dopo 
avere  scoperto  una  lapide  sulla  casa  di  Via 
Sistina  dove  Gogol  aveva  abitato,  i  promo¬ 
tori  di  queste  onoranze  postume  si  riuni¬ 
rono  la  sera  al  Caffè  Greco.  C’era  alla  testa 
l’ambasciatore  Nelidow,  uomo  quanto  mai 
protocollare  e  funzionario  all'antica,  il  qua¬ 
le  avrebbe  potuto  dire,  come  quel  doge  geno¬ 
vese  a  Versailles,  che  la  cosa  più  stupefa¬ 
cente  per  lui  era  di  ritrovarsi  in  quel  luogo. 
E  c’erano  con  lui  il  Signor  Krupensky  che 
doveva  succedergli  come  ultimo  ambascia¬ 
tore  dello  Tzar  a  Roma,  il  barone  Korf,  i 
signori  Muller,  Keller  e  Barcklay  di  Tolle, 
tutti  funzionari  dell’ambasciata  che  una 
volta  tanto  scesero  dall’Olimpo  della  mon¬ 
danità  cosmopolita  per  riunirsi  a  banchetto 
nella  piccola  sala  del  Caffè  Greco.  Una 
cosa  che  non  si  era  mai  vista  da  Giovanni 
il  Terribile  in  poi  ! 

Altri  artisti  russi  che  in  quelli  anni  fre¬ 


quentarono  il  Caffè  Greco,  furono  T  Ivanow 
il  cui  San  Giovanni  predicante  nel  deserto  fu 
una  rivelazione  per  gli  artisti  italiani  e  su¬ 
scitò  perfino  le  ammirazioni  dei  macchiaiuoli 
fiorentini  e  il  Brulow,  che  ebbe  fra  i  suoi 
discepoli  Luigi  Galli  e  che  lasciò  molti  buoni 
ritratti  in  casa  Tittoni.  Piti  tardi  vi  vennero 
lo  scultore  Antokolsky  —  il  cui  monumento 
alla  principessina  Obplensky  al  Testaccio 
è  fra  le  pochissime  open  d’arte  di  quel  ci¬ 
mitero  —  i  due  fratelli*:  :  riedomsky  e  una 
o  due  volte  il  SémifiadkriV v.  Ma  per  luf  fu  una 
degnazione.  Egli  posava  a  \Giove  Olimpico 
dell’arte  moderna  .e  non  si  mischiava  molto 
volentieri  con  gli  esseri  umani  di  questo  basso 
mondo.  Qualche  eccezioni  la  faceva  per  i 
grandi  titolati:  ma  in  questo  caso  consul¬ 
tava  prima  l’Almanacco  Hi  Gota,  per  esser 
ben  sicuro  dell’autentica  dei  lorq  titoli 
nobiliari.  Diego  Angeli. 

Lo  sistemazione 
definitiva 
dei  Prado 


Ricordo  la  Galleria  del  Prado  ne  1892. 
In  Italia  allora  le  Gallerie,  tranne  Pitti 
s’ intende,  erano  serie  di  cameroni  disa¬ 
dorni  ove  si  accumulavano  quadri  senza 
ordine  e  mal  presentati  fuori  non  c’ero 
ancora  stato  e  non  ave*  o  ancora  quindi 
un  concetto  del  meglio,  che  del  resto  in 
quel  tempo  anche  al  Teste:  o  era  molto  rela¬ 
tivo.  Per  questo  il  Prado  à-allora  mi  parve 
addirittura  meraviglioso,  { anche  perché  la 
luce  meridionale  da  quegli  ampii  lucernari 
pioveva  violenta  e  faceva)  brillare  i  lucenti 
colóri  di  tutti  quei  capìlavori  omogenei 
della  grande  pittura  italiana,  fiamminga  e 
spagnuola  un  po’  meno  ànimassati  e  un  po’ 
meglio  ordinati  nella  -vastissima  Galleria 
Centrale,  nelle  stanze  laterali  e  nell’ampio 
salone  di  Isabella,  che  *’  inaugurava  allora 
e  che  raccoglieva  le  opera  più  insigni. 

Mi  pare  ancora  di  vederli  con  nella  parete 
di  fondo  la  Madonna  del  pesce  di  Raffaello, 
negli  angoli  i  baccanali  :  di  Iniziano,  nei 
centri  laterali  «las  hilafideras  »  di  Velaz- 
quez  e  la  Festa  in  giaixÉjp  di  Rubens  e -fra 
mezzo  Giorgione,  Coraggio,  ancora  Raf¬ 
faello,  Paolo  Veronese,  Van  Dyk,  Rem- 
brand  t,  Jordaens,  e  altri  Ti  zi  ani,  altri  Ru¬ 
bens,  altri  VelazquezÉa  profusione  in  doppia 
fila,  quasi  tutti  bengconservati,  chiari,  rilu¬ 
centi  da  abbacinare  chi  avesse  ancora  negli 
occhi  i  quadri  ingialliti  delle  Gallerie  Fio¬ 
rentine  o  quelli  affumicati  delle  chiese 
Veneziane. 


In  questi  32  anni  quanti  mutamenti  e 
miglioramenti  in  tutti  i  musèi  nazionali 
e_  comunali  d’Italia  e 'dell’estero  !  Non  ce 
n’  è  più  uno  che  somigli  a  quello  che  era 
prima  :  sale  nuove,  ricerche  più  o  meno  for¬ 
tunate  di  illuminazione  e  di  fondi  ;  ritiro 
nei  magazzini  o  invio  in  provincia  di  opere 
secondarie,  restauri  accurati,  incornicia¬ 
ture  antiche  o  di  imitazione  hanno  confe¬ 
rito  universalmente  aii  templi  dell’arte  or¬ 
dine  e  decoro  proporzionato,  da  noi,  ahimè  ! 
ai  mezzi  disponibili. 

Ma  per  quanto  sieno,  oggi,  messe  con 
lusso  e  con  ricerche  di  ambientamento  gal¬ 
lerìe  come  quelle  di  Vienna  e  di  Berlino  o 
con  eleganza  più  intima  come  quella  di 
Londra,  nessuna  può;Saragonarsi  al  Prado 
nel  suo  nuovo  ordinamento. 

Quante  sistemazioni  ci  sieno  state  anche 
colà  in  questo  trentennio  Dio.  solo  lo  sa  ; 
come  ovunque  ogni  direttore  aveva  voluto 
imprimervi  un  proprio  ;  personale  modo  di 
vedere,  senza  mezzi  sufficienti  per  far  cosa 
stabilmente  degna. 

Ma  questa  volta,  colla  recente  ricchezza 
della  Spagna,  frutto  della  guerra  altrui,  an¬ 
che  quell’unico  Museo  Governativo  se  n’  è 
giovato  ricevendo  ampi  .fondi  per  uha  siste¬ 
mazione  definitiva,  che  per  quanto  ancora 
non  del  tutto  ultimata,  risulta  già  d’una 
severa  magnificenza  e  d’una  armonia,  che 
non  può  aver  l’uguale  :  in  Europa  per 
l’ insufficenza  degli  edilìzi,  in  America  per 
T  insufficenza  delle  opere  d’arte,  previsioni 
fatte  anche  su  quelle  òhe  vi  potranno  an¬ 
cora  emigrare. 

Il  Prado  è  la  glorificazione  del  colore  ; 
soltanto  le  Gallerie  .di  Dresda,  dell’  Ermi- 
tage  e  di  Pitti  si  possono  collocare  nella  ca¬ 
tegoria  sua,  quali  raccolte  di  quadri  esclu¬ 
sivamente  del  periodo  aureo  della  pittura 
europea  :  le  altre  tendono  a  raccogliere 
esemplari  di  tutti  i  secoli  dal  200  all’800 
e  interessano  oltre  l’arte  anche  la  storia. 
Meno  universale  della  Galleria  di  Dresda 
il  Prado  è  superiore  a  tutte  per  la  quan¬ 
tità  e  qualità  dei  capilavori,  i  quali  però  si 
possono  distribuire  in  pochi  nomi  e  spe¬ 
cialmente  in  tre  :  Tiziano,  Velazquez  e 
Goya,  artisti  che  non  si  conoscono  compieta- 
mente  che  li. 

Il  Prado  ha  poi  sopra  la  maggior  parte 
dei  musei  questo  speciale  interesse  :  esso 
è  la  galleria  storica  della  Monarchia  Spa¬ 
gnuola,  le  opere  più  significative  essendo 
state  eseguite  per  i  Re  di  Spagna  ad  or¬ 
namento  dei  loro  palazzi  e  monasteri  e 
sono  in  relazione  colla  loro  indole,  colle 
loro  crisi  morali  e  cogli  avvenimenti. 


Il  piano  nobile  della  Galleria  Reale  Spa¬ 
gnuola  è  il  primo  ;  il  terreno  basso  e  cupo 
contiene  sculture  antiche  e  della  rinascenza 
e  pitture  più  decorative,  che  non  di  grande 
pregio  artistico  ;  il  2°  piano  contiene  le 
opere  secondarie  di  scuola  Spagnuola  e 
Italiana  del  seicento,  specie  di  magazzino 
ottimamente  disposto  e  illuminato. 


SEDICI  LIRE  invece  di  DICI0TT0  è  il  prezzo  dell’ abbonamento 
annuale  al  “  MARZOCCO  „  per  chi  rinnova  l’abbonamento,  0  prende  un 
abbonamento  nuovo  dal  1  Gennaio  1925. 

MA  L’IMPORTO  DEVE  ESSERE  RIMESSO  DIRETTA- 
MENTE  ALL’AMMINISTRAZIONE  del  “  MARZOCCO  „  ( Casella 
postale  439  -  Firenze)  PRIMA  DEL  31  DICEMBRE  1924. 

Gli  abbonati  nuovi  si  compiacciano  di  scrivere  nome  cognome  e  indi¬ 
rizzo  con  la  massima  chiarezza- 

PER  GLI  ABBONAMENTI  {  nostri  Uffici  d’ Amministrazione 
(Yia  Enrico  Poggi,  1)  sono  aperti  tutti  i  giorni  dalle  10  alle  12  e  dalle 
16  alle  18. 


Sulla  facciata  di  fianco  una  grandiosa 
scalinata  esterna  conduce  direttamente  al 
T°  piano  ad  una  rotonda  a  cupola  di  vetro 
sorretta  da  un  colonnato.  In  mezzo  ad  essa 
sorge  la  meravigliosa  statua  di  bronzo  di 
Carlo  V  che  abbatte  la  Discordia  capolavoro 
di  Leone  Leoni,  famoso  anche  perché  se 
ne  può .  smontare  l’armatura  e  mostrare 
nudo  il  torso  dell’  Imperatore.  D’ intorno 
dovranno  essere  disposte  le  altre  sculture 
in  marmo  e  bronzo  di  Leone  e  di  Pompeo 
Leoni  e  lungo  le  pareti  arazzi  dei  quali  è 
tanta  dovizie  alla  Corte  spagnuola. 

Otto  nuove  sale  sono  state  aggiunte 
per  dare  spazioso  e  dignitoso  collocamento 
a>  tanti  capila  vqri  ;  curata  sapientemente 
n’  è  stata  la  lucè  ;  curati  con  raro  buon 
gusto  e  spesso  con  lusso  i  fondi,  ove  le 
tinte  unite  sono  state  spruzzate  di  raggi 
d’oro  con  un  senso  di  ricchezza  e  nello  stesso 
tempo  di  calma  armonia. 

Dalla  rotonda  si  accede  alla  Grande  Gal¬ 
leria  che  attraversa  per  il  lungo  tutto  il 
palazzo,  illuminata  chiaramente  e  tappez¬ 
zata  di  scuro  in  modo  da  dare  il  maggior 
risalto  alle  opere  più  pregevoli  delle  diverse 
scuole  spagnole  eccezion  fatta  per  i  due 
geni  nazionali  del  sei  e  del  .settecento,  Ve¬ 
lazquez  e  Goya,  che  hanno  sale  proprie. 

Delle  epoche  primitive  quando  la  pittura 
spagnuola  oscillava  incerta  tra  le  influenze 
italiane  e  fiamminghe  vi  è  pochissimo  e 
di  scarso  interesse.  Chi  se  ne  voglia  fare 
un’  idea  precisa  occorre  che  visiti  i  musei 
di  Barcellona  e  di  Vich  per  l’arte  Catalana 
e  quello  di  Valenza  per  la  Valenzana  ; 
altrimenti  che  viaggi  per  le  varie  regioni 
della  Spagna  ove  in  ogni  chiesa  trovansi 
numerosi  e  ben  conservati  esemplari  signi¬ 
ficativi  delle  differenti  scuole  regionali. 

Ma  quivi  esiste  un’opera  in  più  reparti 
d’un  maestro  considerevole  e  interessante 
particolarmente  per  noi  a  causa  dei  suoi 
evidenti  rapporti  coll’arte  Italiana,  Pietro 
Berruguete,  del  quale  le  opere  principali 
si  possono  ancora  ammirare  nelle  chiese  di 
Avila.  Egli  mostra  all’evidenza  di  aver  stu¬ 
diato  in  Italia  e  più  precisamente  a  Urbino 
al  tempo  di  Giusto  di  Gand,  tanto  è  vero 
che  d’ innanzi  ai  suoi  dipinti  ebbi  tosto  T  im¬ 
pressione  dovere  egli  aver  collaborato  con 
quel  maestro  nella  decorazione  della  biblio¬ 
teca  di  Federico  da  Montefeltro,  special- 
mente  in  talune  di  quelle  figurazioni  di 
scienze,  che  si  trovano  oggi  a  Berlino  e  a 
Londra  e  in  taluni  di  quei  filosofi  e  dotti 
che  si  trovano  oggi  al  Louvre  e  nella  Gal¬ 
leria  Barberini,  già  attribuiti  a  Melozzo, 
poi  in  parte  a  Giusto  e  in  parte  a  Giovanni 
Santi.  A  conferma  di  ciò,  mi  è  stato  recen¬ 
temente  riferito  da  un  dotto  studioso  spa- 
gnuolo,  come  starebbero  per  essere  pubbicate 
notizie  storiche  relative  a  un  pittore  spa- 
gnuolo  che  avrebbe  dipinto  effettivamente 
nella  biblioteca  d’Urbino. 

Questo  Pietro  Berruguete  fu  padre  di 
quell’Alonso,  che  il  Vasari  ricorda  a  più 
riprese  tra  gli  scolari  di  Michelangiolo  a 
Firenze,  come  si  può  vedere  dalle  sue  nume¬ 
rose  sculture,  ove  però  a  poco  per  volta 
prende  sopravvento  un  fondo  di  realismo 
spasmodico  insito  alla  razza  spagnuola.  Le 
sue  rare  pitture  invece  mostrano  remini¬ 
scenze  fiorentine  del  tempo  dei  Leonarde- 
schi-Raffaelleschi  assumendo  un  tono  bru- 
nastro  che  ricorda  il  Sodoma. 

Dopo  questo  breve  inizio  di  rinascenza 
che  dallo  spunto  fiammingo  tende  sempre 
maggiormente  ad  un  perfezionamento  tosco¬ 
lombardo  si  entra  in  pieno  seicento  e  si 
procede  per  tutta  la  lunghezza  della  sala 
tra  drammatiche  e  tenebrose  figurazioni  di 
Ribera  o  di  Zurbaran  e  tra  patetiche  e 
gentili  visioni  di  Murillo  e  seguaci. 

Ma  questi  considerevoli  artisti  hanno  una 
immaginazione  alquanto  monotona  e  lugu¬ 
bre  e  vanno  veduti  isolati  nei  loro  ambienti. 
Quanto,  ad  esempio,  maggiormente  si  gode 
nel  suo  ricco  «retablo»  dorato  de  las  Augu- 
stinas  di  Salamanca  la  splendida  Immaco¬ 
lata  Concezione  di  Ribera,  che  per  grandio-, 
sità,  movimento  e  luminosità  di  tanto  supera 
le  più  cèlebri  creazioni  di  Murillo  dipen¬ 
denti  da  lei. 

Quasi  a  rallegrare  la  vista  da  questa 
conventuale  tèoria  di  Santi  e-  di  Martiri 
interrompono  la  Galleria  enormi  tavoloni 
incrostati  di  bronzo  dorato  con  vetrine  con¬ 
tenenti  vasellami  preziosi  in  cristallo  di 
rocca  e  pietre  dure  montati  in  oro  smaltato 
e  gemme,  superiori  di  numero,  ma  non  di  ' 
qualità  a  quelli  della  collezione  Medicea. 


A  metà  della  Galleria  si  apre  l’antica  sala 
di  Isabella  ora  dedicata  a  Velazquez  con 
altre  due  che  la  fiancheggiano.  Il  più  spon¬ 
taneo  e  perfetto  dei  pittori  è  tutto  qui  ; 
nel  resto  del  mondo  non  c’  è  che  T  Inno¬ 
cenzo  X  della  Galleria  Doria  che  non  ne 
rimanga  eclissato,  anzi  che  possa  eclissare 
anche  talune  di  queste  sue  più  celebrate 
pitture. 

Questa  immensa  sala,  tutta  tappezzata  di 
seta  operata  grigio-violacea  d’un  tono  perfet¬ 
tamente  indovinato  è  addolcita  nella  luce 
chiassosa  d’altri  tempi  per  mezzo  di  un 


immenso  velario  doppio  sospeso  e  regolabile 
con  Un  sistema  molto  ingegnoso  di  modo 
che  per  tutta  la  sala  regna  una  illuminazione 
riposante,  che  mette  fin  da  lontano  in  per¬ 
fetto  valore  ogni  dipinto. 

Dopo  tutti  quei  quadri  tristi  e  cupi  degli 
altri  spagnuoli  si  ha  da  prima  il  senso  di 
entrare  in  un  atmosfera  di  gaiezza  tanto  è 
generalmente  chiara  la  gamma  dei  colori, 
luminosa  e  vibrante  l’atmosfera  dei  fondi, 
brillanti  le  stoffe  e  le  armature,  lucidi  e 
caldi  i  mantelli  dei  cavalli  e  dei  cani.  Ma 
quando  poi  ti  fermi  a  considerare  le  •  per¬ 
sone  ritratte  ben  altra  tristezza,  ben  altra 
tragedia  ti  stringe  il  cuore.  Quei  volti  pallidi 
e  spenti  degli  ultimi  rampolli  di  casa  d’Au¬ 
stria,  quelle  bambine  spaurite  entro  i  guar¬ 
dinfanti  fastosi,  quei  nani  e  quei  buffoni 
dalle  espressioni  cosi  dolorose  mantenuti 
da  quella  corte  per  rallegrarsene,  tutti 
quegli  sguardi  d’ infelici  che  ti  seguono  in 
giro,  destano  in  te  un  senso  di  pietà,  e  di 
tedio,  e  ti  vien  fatto  di  concedere  tanta 
maggior  simpatia  a  quei  loro  meravigliosi 
cani  rassegnati  anch’essi  alla  noia  dell’am¬ 
biente,  ma  che  appariscono  almeno  di 
buona  e  solida  razza.  Per  essi  lo  stesso  pit¬ 
tore  sembra  talvolta  aver  nutrito  maggiore 
■interesse  artistico  onde  sfuggire  all’incubo  di 
quei  visi  tante  volte  ripetuti.  Il  solo  principe 
che  sembra  ritratto  con  vero  slancio  di  sim¬ 
patia  appare  T  infante  Don  Baltazar  Carlos, 
il  grazioso  e  unico  rampollo  d’ Isabella  di 
Borbone,  morto  giovinetto  lasciando  a  suc¬ 
cedere  al  trono  quella  specie  di  spettro  de¬ 
forme  e  impotente  che  fu  Carlo  II.  Vela¬ 
zquez  ce  lo  presenta  baldo  sul  suo  negro 
cavallino  balzante  audacemente  per  le  pen¬ 
dici  dell’arida  Castiglia  in  una  vibrazione 
di  riflessi  azzurri,  che  fa  svanire  i  tratti  del 
volto  senza  attenuarne  la  vivacità  dell’e¬ 
spressione. 

Ma  quando  il  grande  artista  ritrae  indivi¬ 
dui  nuovi,  più  interessanti  e  più  intelligenti, 
sembra  afferrare  con  maggior  prontezza  e 
semplificazione  i  tratti  espressivi  e  stabilire 
una  corrente  di  vita  tra  il  ritratto  e  l’osser¬ 
vatore.  Ciò  accade  al  Prado  col  ritratto 
dello  scultore  Montanez,  o  Alonzo  Cano 
che  sia,  un  buon  faccione  cordiale  e  intel¬ 
ligente,  con  quell’altro  faccione  furbesco 
e  tronfio  del  Coxite  Duca  d’Olivàrez  nel  suo 
meraviglioso  ritratto  equestfe,  colla  sottil¬ 
mente  ironica  cortesia  del  Marchese  Am¬ 
brogio  Spinola,  cosf  perfettamente  italiano 
nell’espressione  e  nel  gesto  tra  il  sussiego 
trionfante  degli  hidalgos  spagnoli  e  la  ruvi¬ 
dezza  umiliata  e  reticente  degli  Olandesi 
nell’  insuperabile  quadro  delle  Lancie. 

Altre  meraviglie  del  pennello  di  Velasquez, 
come  il  divino  Crocifisso  e  le  vedute  im- 
pressioniste  di  Villa  Medici,  si  ammirano  in 
due  sale  contingue  che  dividono  la  scuola 
Italiana,  da  quella  Fiamminga.  E  difatti 
Velazquez  è  l’ultimo  e  più  meraviglioso 
prodotto  spagnuolo  della  fusione  delle  cor¬ 
renti  Italiane,  Fiamminghe,  Caravaggio, 
il  Greco,  i  Veneziani  da  un  lato,  Rubens 
dall’altro. 

Da  una  di  queste  sale  si  passa  in  quella 
del  Greco  con  specialmente  una  infilata  di  ri¬ 
tratti  uno  più  espressivo  dell’altro  ;  tuttavia 
questo  intensamente  passionato  colorista,  ma 
pur  squilibrato  visionario  di  mistica  tradi¬ 
zione  bizantina  occorre  vederlo  nelle  tante 
chiese  di  Toledo  ove  tra  le  cornici  da -lui 
stesso  intagliate  egli  prorompe  da  quelle 
penombre  con  tutta  la  sensibilità  del  suo 
magico  colore. 


In  fondo  alla  grande  Galizia  un’altra 
rotonda  apre  la  serie  delle  sale  dedicate  a 
Goya,  in  via  di  sistemazione.  Il  primo  Goya 
dei  tempi  felici  che  dipinge  con  letizia  di 
colori  vistosi  e  tecnica  di  origine  tiepolesca 
le  grandi  feste  campestri  da  tessersi  all’a- 
razzeria  di  S.ta  Barbara  a  Madrid  come  è 
diverso  da  quello  del  periodo  Napoleonico 
cosi  tragico  per  la.  Spagna.  Questo  rivo¬ 
luzionario  morale  se  non  politico  ritrae,  i 
suoi  sovrani  non  colla  deferenza  remissiva 
di  Velasquez  ma  con  una  brutalità  pene¬ 
trativa  che  è  il  più  terribile  commento  della 
storia  dei  loro  compromessi,  delle  loro  viltà, 
dei  loro  reciproci  inganni,  mediante  i  quali 
cercavano  di  tenersi  a  galla  in  quei  diffìcili 
tempi.  Essi  non  hanno  quell’espressione  di 
vittime  dell’etichetta  e  della  bigotteria  degli 
Asburgo  ;  Goya  non  ha  concesso  loro  nem¬ 
meno  la  maestà  e  l’eleganza  dei  Borboni, 
ma  col  suo  pennello  perspicace  e  crudele  ci 
presenta  Carlo  IV  come  un  vecchio  vanitoso 
ed'  egoista,  rammollito  dai  rovesci  di  for¬ 
tuna,  Maria  Luisa  di  Parma,  come  una 
vecchia  impudente  e  prepotente,  Ferdinan¬ 
do  VII  come  imo  sventato,  scemo  e  immo- 
ralè,  capace  di  ogni  voltafaccia. 

:  Quando  Goya  sicuro  della  sua  tecnica 
perfetta  passa  alla  seconda  maniera  som¬ 
maria,  le  sue  figure  diventano  un  indice 
psicologico  profondo  della  momentanea  de¬ 
cadenza  fisica  e  morale  della  classe  diri¬ 
gente  Spagnuola,  che  si  compendia  in  quel 
gruppo  di  famiglia  dei  Duchi  di  Ossuna 
che  sembrano  delicatissimi  fantocci  galva¬ 
nizzati.  Era  per  lui  un  periodo  di  profonda 
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angoscia,  causa  la  diluzione  della  libertà 
del  proprio  paese,  che  egli  esprime  in  modo 
sublime  con  quella  raccapricciante  Fucila¬ 
zione  del  3  marzo.  1808  dei  ribelli  a  Murat. 
Per  contrasto  egli  ferma  nello  stesso  tempo 
sulla  tela  i  momenti  di  fugace  piacere  ese¬ 
guendo  Con  insuperabilè  maestria  la-  «  Maya 
desnuda  ». 

Più  tardi  si  direbbe  che  egli  fosse  invaso 
dagli  incubi,  quando  ad  esempio  dipingeva 
a  rallegrare  la  sua  casa  di  campagna,  con 
colori  di  tenebre  e  di  nebbia,  sinistre  non 
sempre  comprensibili  visioni. 

Ritornando  sui  pròpri  passi  a  destra  del- 
1’  ingresso  si  entra  in  una  serie  di  sale  dedi¬ 
cate  alla  primitiva  arte  fiamminga  ;  ma 
quando  si  pensa  che  in  Spagna  vennero  e 
operarono  i  più  grandi  maestri  di  quella 
scuola  a  cominciare  dai  Van  Eyck,  si  resta 
alquanto  delusi  circa  il  valore  delle  Opere 
conservate  al  Prado.  L’attività  di  quei 
grandissimi  fratelli  è  ricordata  da  un’antica 
copia  di  un  dipinto  smarrito  ;  vi  sono  cose 
secondarie  del  maestro  di  Flemalle,  di 

R.  Van  der  Weyden,  di  Bouts,  di  Memling 
che  non  valgono  ciò  che  di  loro  si  può  ancora 
ammirare  in  altri  luoghi  come  all’  Escuriale 
o  nella  Cappella  Reale  di  Granata,  o  all’e¬ 
stero  come  i  due  grandi  Van  der  Goes  di' 
Berlino  da  pochi  anni  emigrati  da  Con¬ 
venti  spagnupli. 

Invece  difficilmente  meglio  che  al  Prado, 
o  all’  Escuriale,  si  può  conoscere  il  Boseh  i 
cui  delicatissimi  stregozzi  piacevano  tanto 
a  Filippo  II.  Quelle  per  noi  cosi  comiche 
pene  infernali  dovèvano  allora  irritare  salu¬ 
tarmente  i  terrori  religiosi  giacché  anche  a 
Venezia  il  Consiglio  dei  Dieci  si  compiaceva 
di  ornarne  la  sua  sede. 

Magnifica  è  la  serie  dei  ritratti  di  Antonio 
Moro,  che  ci  presentano  al  vivo  la  rigida 
e  cupa  corte  di  Filippo  II. 

Quanto  ai  fiamminghi  del  seicento  essi 
occupano,  come  si  è  detto,  una  serie  di  sale 
di  là  da  Velazquez  e  vi  trionfano  special - 
mente  Rubens  e  Jordaens  con  un  numero 
eccezionale,  anche  relativamente  a  più  ce¬ 
lebri  complessi  di  dipinti,  di  primissimo 
ordine.  Non  bisogna  dimenticare  come  Ru¬ 
bens  abbia  vissuto  lungamente  alla  Corte 
di  Madrid  anche  in  veste  diplomatica,  ed 
abbia  influito  non  poco  sull’evoluzione  colo¬ 
ristica  del  giovane  Velazquez. 

Dalla  parte  opposta  della  Rotonda  si 
entra  nel  sereno  e  luminoso  ambiente  della 
arte  Italiana. 


Del  Quattrocento  c’  è  poco,  ma  quel  poco 
è  irradiato  da  una  chiara,  delicata  intensa¬ 
mente  sensibile  Annunziazione  del  Beato 
Angelico  emigrata  nel  1611  da  S.  Domenico 
di  Fiesole  al  regio  Monastero  degli  Scalzi 
a  Madrid. 

Raffaello  ha  una  sala  tutta  tappezzata 
di  velluto  rosso  su  cui  domina  la  nobile 
Madonna  del  Pesce  e  splende  il  superbo 
ritratto  di  Cardinale,  uno  dei  suoi  capolavori 
del  tempo  romano.  Lo  Spasimo  di  Sicilia 
più  volte  restaurato  e  trasportato  su  tela  a 
Parigi  al  tempo  delle  razzie  napoleoniche, 
non  mostra  più  oramai  se  non  l’opera  degli 
aiuti.  Peccato  che  in  mezzo  a  queste  e  ad 
altre  opere  meno  eccellenti,  ma  pure  stori¬ 
camente  co'nsiderevoli,  la  Direzione  abbia 
creduto  opportuno  di  collocare  antiche  copie 
indegne  cruna  Galleria  di  capilavori  come 
il  Prado. 

Cosi  ha  fatto  per  Andrea  del  Sarto,  mae¬ 
stro  raro  all’estero,  del  quale  vi  sono  qui 
tre  '  opere  autentiche,  commiste  a  talune 
brutte  Copie,  che  recano  talvolta  altri  homi 
illustri.  È  forse  questo  il  solo  appunto  da 
fare  alla  sistemazione  del  Prado  :  è  ben 
poco  !  e  probabilmente  dipende  dalla  scarsa 
pratica  che  si  ha  in  Spagna  dell’arte  toscana, 
mentre  si  ha  l’occhio  educato  alla  grande; 
vera  pittura. 

Lasciando  poi  le  ■  altre  poche  ma  scelte 
opere  del  Correggio,  del  Parmigianino,  del 
Luini,  si  inizia  la  serie  delle  sale  veneziane, 
una  delle  massime  glorie  del  Prado. 

Vi  è  per  cominciare  uno  dei  pochi  Gior- 
gioni  autentici,  la  Madonna  tra  S.  Rocco  e 

S.  Antonio  di  Padova,  opera  non  del  tutto 
terminata,  che  appartiene  ad  un  momento 
intermedio  tra  la  tempesta  di  Casa  Gio- 
vannelli  e  il  Concerto  del  Louvre  segnante 
l’apogeo  della  sua  breve  esistenza.  Non  è 
mancato  chi  abbia  voluto  togliere  al  mitico 
iniziatore  del  puro  colorismo  anche  il  di¬ 
pinto  del  Prado  per  darlo  a  Tiziano.  Ma 
Tiziano  gli  si  presenta  proprio  davanti  con 
un’opera  presso  a  poco  contemporanea, 
circa  del  1505-7,  esuberante  e  quasi  goffa  di 
forme,  focosa  di  colore,  prolissa  nelle  pieghe, 
indifferente  d’espressione,  un’Opera  impul¬ 
siva  d’un  temperamento  spontaneo,  che 
gode  della  propria  facilità  nel  riprodurre 
la  natura  cci  più  splendidi  colori  senza  co¬ 
stringerla  ancora  entro  un  pensiero. 

Se  veramente  la  data  di  nascita  di  Ti¬ 
ziano  non  va  posposta  di  qualche  anno  ed 
egli  rimanga  coetaneo  di  Giorgione,  guar¬ 
dando  i  loro  due  quadri  l’uno  in  faccia  al¬ 
l’altro  si  ha  l’ impressione  che  il  primo 
mostri  una  natura  molto  più  giovane,  ine¬ 
sperta,  irriflessiva  e  antisentimentale  che 
non  il  secondo.  Giorgione,  già  maturato  nella 
riflessione  e  nel  sentimento  cromatico,  ih  que¬ 
sta  sua  Madonna  mostra  di  sentire  la  bel¬ 
lezza,  la  distinzione  e  il  valore  di  ogni  forma, 
di  ogni  atteggiamento,  di  ogni  dettaglio,  l’ar¬ 
monia.  dei  colóri  più  preziosi,  ma  convenienti 
ad  esprimere  il  fascino  del  momento  quale 
egli  lo  sente.  Qui  la  luce  ha  una  intonazione 
relativamente  fredda,  come  di  mezza  om¬ 
bra  all’aperto,  e  ie  figure  hanno  quell’aspetto 
caratteristico  per  Giorgione,  quasi  fermate 
per  incantesimo  nell’udire  il  suono  di  qual¬ 
che  musica  divina.  E  il  suo  capolavoro, 
che  che  se  ne  dica,  è  appunto  il  concerto  del 
Louvre,  perché  giunge  a  comunicare  allo 
stesso  spettatore  la  sensazione  di  udire  il 
concerto  degli  strumenti  suonati,  delle  yoci, 
dell’acqua  che- cade  nella  fonte,  e  del  mor¬ 
morio  della  foresta  al  calar  del  sole  estivo. 

Sebastiano  del  Piombo  col  suo  poderoso 
Porta-Croce,  Lorenzo  Lotto  coi  suoi  teneri 
§posi  di  provincia  sotto  il  giogo  d’amore. 
Paolo  Veronese  col  suo  prezioso  gioiello 
Che  è  il  Ritrovamento  di  Mosè,  tra  altre 
'  opere  grandi,  ma  non  di  ugual  pregio, 
Tintoretto  coi  suoi  fregi  biblici  freschi  e 
sugosi  come  frutti  maturi  fanno  ala  all’apo¬ 
teosi  di  Tiziano. 

Tiziano  non  si  incontra  completo  altro 
che  al  Prado.  Nella  stessa  Venezia  non  si 
può  conoscere  se  non  come  pittore  religioso, 
poiché  non  vi  si  trovano  più  né  ritratti,  né 
soggetti  profani,  ossia  i  parti  più  caratteri¬ 
stici  del  suo  genio,  che  in  Italia  bisogna  cer¬ 
care  a  Firenze,  a  Roma  e  a  Napoli. 

Al  Prado  vi  è  di  lui  una  trentina  di  opere 
di  primo  ordine  le  quali  hanno  anche-  un 
valore  storico  eccezionale  perché  dipinte 
espressamente  per  Carlo  V  o  per  Filippo  II 
rispecchiando  1’  indirizzo  momentaneo  del 
loro  spirito  verso  il  profano  o  verso  il  sacro. 


E  siccome  esse  non  hanno  mai  dovuto  fare 
quei  disastrosi  viaggi  per  monti  e  per  mari 
dalle  reggie  di  Mantova  e  di  Ferrara  in  In¬ 
ghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  in 
Svezia  e  da  ultimo  in  America,  sé  non  sono 
state  danneggiate  da  incendii  come  quello 
dell’Alcazar  di 'Madrid  nel  settecento,  molte 
pitture  si  sono  potute  conservare  eccezional¬ 
mente  bene  e  se  ne  può  godere  tutta  la 
freschezza  del  tocco  e  l’armonia  originaria. 

A  Tiziano  il  Prado  ha  dedicato  la  piu 
sontuosa  sala  della  Galleria  :  tappezzeria  di 
velluto  cremisi,  balza  di  marmo  verde  che 
fascia  anche  il  pavimento  di  legno,  volta 
rivestita  di  stucchi  d’oro  attorno  al  lucer¬ 
nario,  che  diffondè.una  luce  calda  ed  egua¬ 
le  ;  negli  angolì;‘-le  stupende  statue  di 
bronzo  di  Filippo  II  e  di  Maria  d’Ungheria 
di  Leone  Leoni.  Tutt’ intorno  sedici  mera¬ 
viglie  della  pittura  ritmicamente  disposte 
e  nobilmente  incorniciate  :  gli  spagnoli  sono 
rimasti  doratori  di  grande  tradizione. 

Del  primo  periodo  di  reminiscenza  ancora 
Giorgionesca  vi  sono  i  due  baccanali,  quel¬ 
lo  coll’ Arianna' h^dormen tata  e  quello  coi 
bambini  che  scherzano  sotto  la  statua  della 
Fecondità.  Queste  stupende  creazioni  del 
periodo  più  fresco  e  più  sereno  di  Tiziano 
che  col  Bacco  e  l’Arianna  di  Londra  facevan 
corona  allo  stupendo  Convito  degli  Dei  di 
Giovanni  Bellini,  ®  capolavoro  del  vecchio 
titano  ringiovanito  alla  fiamma  di  Giorgione, 
pur  troppo  emigrato  in  America,  furono  da 
Ferrara  portate  ateo  ma  dal  Cardinale  Aldo- 
brandini  erede  dS^ucrezia  d’  Este,  ultima 
del  ramo  legittimq|A\più'  tardi  dal  Cardi¬ 
nale  Ludovisi  donaig  al  Re  di  Spagna. 

Le  altre  opere  sacre  o  profane  sono  tutte 
dell’età  avanzata  quando  la  scienza  pitto¬ 
rica  di  Tiziano  ;  occava,  l’eccellenza  e  la 
sicurezza  non  più  superata  Ma  alcuno.  Il 
Filippo  II  nell’armatura,  che  si  conserva 
intatta  -  nella  celebrApàrmerfa,  è  non  solo 
uno  dei  capolavori  della  pittura,  ma  è  anche 
un  documento  storico  di  primaria  impor¬ 
tanza  per  l’analisi  psicologica  di  quel  prin¬ 
cipe  rigido  e  sensuali  nella  sua  giovine  età. 
Cosi  il  Carlo  V  alla, '(battaglia  di  Muhlberg 
vecchio  innanzi  tem®,  dallo  sguardo  freddo 
e  dalla  bocca  implacabile  sul  suo  vivace 
morello  dagli  occhi  di  fuoco,  caracollante 
sotto  la.  gualdrappa)  cremisina  in  un  ma¬ 
gico  paese. 

Ai  lati  giacciono  nelle  loro  superbe  forme 
i  due  più  stupendi  nudi  di  donna,  che  sieno 
mai  stati  dipinti  :  la  Venere  col  suonatore 
d’organo  che  è  tutta  una  carezza  di  luci, 
argentine  e  di  rossi  e  ia  Danae  che  nelle  suc¬ 
cose  trasparenze  e  negli  accenni  del  lumi¬ 
noso  tocco  è  forse  l’ultima  parola  dell’espres¬ 
sione  cromatica.  4 

Pensare  che  quando  dipingeva  queste 
meraviglie  egli  era  quel  vecchio  avvizzito 
dall’occhip  tremulo  -e  impallidito  che  •  ve¬ 
diamo  con  ’commoziéàii^ì^iella  medesima  sa¬ 
la  da  se  stesso  figuAtq  in  profilo  con  una 
intensità  psicologica^  degna  di  Rembrandt. 

Dinnanzi  al  ritratto  equestre  stala  Glo¬ 
ria  del  Paradiso  dipinta  per  il  medesimo 
Carlo  V  quando  si  ritirò  nel  convento  di 
S.  Justo.  Dall’  Escuriale  invece  provengono 
tra  vari  altri  dipinti;1  la  drammatica  Santa 
Margherita  che  scavalcaci!  drago  tra  i  riflessi 
sulla  laguna  di  una  citta  in  fiamme  ;  il  voto 
di  Filippo  II  con  nel  fondo  la  battaglia 
di  Lepanto  e  la  divina  Deposizione  nel  sepol¬ 
cro,  tra  tutte,  forse  l’opera  più  tarda,  più 
profondamente  sentita  , e-  più  perfettamente 
conservata. 

Al  suo  posto  nella  cflpa  e  bassa  Iglesia  an¬ 
tiqua  dell’  Escuriale  se  ne  trova  utìa  brutta 
copia  a  riscontro  d)una  Adorazione  dei  Magi, 
che  passa  pure  per  copia  d’un  quadro  del 
Prado,  ma  che  invece  ne  è  l’originale  orribil¬ 
mente  guasto.  Tra' di  essi  malamente  si  scor¬ 
ge  sull’altare  un  litro  tardo  capolavoro  di 
Tiziano,  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  primo  e 
più  perfetto  esemplare  assai  imitato  della 
cosi  mal  visibile  e  tanto  deturpata  pala  dei 
Gesuiti  a  Venezia. 

Gli  altri  quadri' di  Tiziano  all’  Escuriale 
sono  rovine  o  opere  affrettate  e  svogliate 
come  gli  avveniva  di  fare  quando  era  assil¬ 
lato  da  ordinazioni  non  sempre  gradite  per 
la  monotonia  dei  soggetti  o  perché  non 
corrispondenti  all’  interesse  artistico  del 
momento.  La  lunga  e  splendida  Estate  pa¬ 
gana  e  il  vigorosòiAutunno  religioso  del  no¬ 
stro  massimo  pittore  si  capiscono  e  si  ap¬ 
prezzano  completamente  soltanto  al  Prado. 

E  per  chiuderò  .'degnamente  il  ciclo  dei 
grandi  Italiani  efiiamati  a  frescare  per  la 
Monarchia  Spagnuola  immense  volte  come 
Luca  Giordano,  Giaquinto  e  Amigoni,  dei 
quali  il  Prado  raccoglie  opere  di  secondaria, 
importanza,  vi  è  una  saletta  dedicata  al 
Tiepolo  ove  sorte  presentemente  esposte 
anche  opere  di.  raccolte  private  e  special- 
mente  una  piccoK. deliziosa  Annunziazione 
dei  Duchi  di  Luna.  Però  chi  vuole  ammi¬ 
rare  quest’altro  poderoso  vecchio  che  con¬ 
servava  alla  vigilia  della  morte  tutta  la 
freschezza  del  sup  primo  impeto,  vada  al 
Palazzo  Reale  ove  tre  immani  soffitti  e  spe¬ 
cialmente  quello  -della  sala  del  trono  tutto 
luce  e  aria  glorificano  perennemente  la  libera 
e  serena  arte  italiana. 

Carlo  Gamba. 
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Scrittori  Italiani 

con  notizie  storiche  e  analisi  estetiche 
di  DOMENICO  BULFERETTI 


Di  questa  nuovissima  Collana, 
che  comprenderà  tutti  gli  scrit¬ 
tori  indicati  nei  vigenti  program¬ 
mi  delle  scuole  medie  superiori, 
sonò  usciti  i  primi  dodici  volumi: 
Jacopone  da  Todi  -  Cecco  An- 
giolieri  -  Guido  Cavalcanti  - 
Giambattista  Vico  -  Vincenzo 
Cuoco  -  Giovanni  Berchet  - 
Luigi  Settembrini  -  Francesco 
De  Sanctis  -  Ippolito  Nievo  - 
Giuseppe  Cesare  Abba. 


Eleganti  volumi  di  oltre  cento  pa¬ 
gine,  col  ritratto  d’ogni  Scrittore, 
curati  criticamente;  Lire  CINQUE 


liti  altro  Molano 
dotta  tingila  italiana 

Fra  il  profluvio  di  libri  di  testo  che  in 
forza  dei  nuovi  programmi  didattici  vanno 
inondando  le  scuole,  è  opportuno  mettere 
in  vista'  quei  pochi  che  per  i  loro  .intrinseci 
pregi,  néri  soltanto  possono  e'ssérè  adì  tfati 
utilmente  per  uso  scolastico,  ma  anche 
fuor  discuoia  conservatile  consultati  fre¬ 
quentemente  da  ogni  persona,  colta. 

In  questa  specie  di  libri  emerge,  senza 
dubbio  il  Vocabolario  -  dellà  - Lingua  Ita¬ 
liana  compilato  da  Nicola  Zingarelli  (1)  ,  il  va¬ 
lente  filologo  che  tutti  conoscono,  non  fos- 
s’altro  come  autore  d’uno  dei  celebrati 
volumi  della  Storia  letteraria  della  colle¬ 
zione  Val’ardi  «  La  vita  di  Dante  ». 

Anche  al  Vocabolario,  nondimeno,  toccò 
la  sorte  che  oggi  tocca  non  di  rado' ad  altre 
stampe  degne  di  nota.  Trascurate,  non  dirò  ; 
ma  fatte  assai  meno  conoscere  al  pubblico 
con  opportuni  richiami  che  non  tanti  altri 
libri  di  moda  «nati -al  mattino  e  al  yespero 
già  vecchi  ».  Per  buona  ventura  il  volume 
dello  Zingarelli,  edito  nel  1922  e  felicemente 
arrivato  l’anno  scorso  ad  una  seconda  edi¬ 
zione,  avvantaggiata  sulla  prima  mediante 
accorti  ritccchi  e  acc  urate  revisioni  ed  ag¬ 
giunte,  adesso  dall’autore  si  sta  acconciando 
m  forma  nuova  e ,  in  certo  modo  più  pra¬ 
tica,  nella  sva  semplicità. 

T,a  notizia  largamente  diffusa  non  solo 
negli  istituti  scolastici,  ma  persino  con 
l’affissione  dèi  fascicoli  nelle  edicole  di  ri¬ 
vendita  dei  giornali,  è  che  il  Vocabolario 
si  sta  ristampando  in  circa  dieci  fascicoli 
di  settantacinqve  pagine  ognuno,  adorni 
tutti  quanti  di  due  tavole  in  tricromia  e 
d’uva  in  nero,  col  titolo  «  Edizione  minore 
adattata  ad  uso  delle  Scuole  di  primo  grado  ». 
È  nondimeno  credibile  òhe  questo  adatta¬ 
mento  modesto  non  impedirà  al  volumetto 
anche  buona  entratura  nelle  scuole  di’ 
grado  superiore  perché,  ridotto  ovvero 
aumentato,  il  carattere  di .  questo  libro 
resta  sempre  tal  quale,  cioè  notevolmente 
diverso  dai  consueti,  messi  in  vendita  per 
uso  scolastico  e  famigliare. 

In  verità  si  tratta  di  una  vera  e  propria 
Enciclopedia,  tanto  più  pregevole  in  quanto 
diversa  dalle  altre  ;  giacché  in  tutta'  l’opera 
si  trova  applicata  quella  forma  analitica  che 
la  scienza  linguistica  suol  dire  «  semantica  ». 
Il  che  è  come  a.  dire  anàlisi  della  forma  e 
della  significazione  prese  via  via  da  una 
parola,  nel  suo  trapasso  da  una  lingua 
anteriore  come,  per  l’ italiano,  dal  greco, 
dal  latino,  dal  celtico,  dal  germanico  — 
alla  lingua  attuale  ;  ed  inoltre  lo  studio 
dell’estensione  della  parola  stessa  a  signi¬ 
ficare  concetti  diversi  e  svariati,  a  secónda 
dei  vari  suffissi  che  essa  sia  andata  assu¬ 
mendo  ovvero  assume. 


Non  è  possibile  dare  un’  idea  precisa  di 
quest'opera  a  chi  non  abbia  aperto  anche  ' 
a  caso  il  Vocabolario,  che  conta  oltre  mille- 
settecento  pagine,  ciascuna  a-due  colonne, 
con  le  parole  stampate  in  grossi  caratteri 
e  la  spiegazione  in  caratteri  assai  minuti, 
ma  leggibili  senza  difficoltà.  Di  tanto  in 
tanto,  anche  tre  o  quattro  per  pagina,  al¬ 
cune  minuscole  ma  esatte  e  nitide  incisioni 
di  monumenti  e  di  quadri  famosi,  d’alto¬ 
rilievi,  di  statue,  d’oggetti,  di  strumenti 
e  di  macchine  ;  utili  ai! 'uso  e  all’ industrie 
(ferro  elettrico  da  stirare,  filovia  di  Ar- 
gegno,  funicolare  del  Vesuvio,  mazzapic¬ 
chio,  mazzuola,  e  simili)  chiariscono  agli 
inesperti  l’ idea,  e  contribuiscono  spesso  ad 
una  buona  cultura.  Dògli  insetti,  degli  uc¬ 
celli,  delle  piante  fiorite  e  fruttifere  è  raro 
che,  dopo  l 'etimologia,  .  la  denominazione 
scientifica  .  e  un’accurata  descrizione,  non 
vi  si  trovi  accanto  la  loro  figura  ben  di¬ 
segnata  ;  e  inoltre  tutta  l’aggettivazione  e- 
il  frasario  al  quale  il  vocabolo  diede  argo¬ 
mento  pei  diversi  motivi.  Spesso  delle  alla— y 
sioni  impreviste  dei  tutto  ci  sorprendono  e 
ci  ctànno  un  senso  di  compiacenza  sincera. 
Non  credo  inutile  far  conoscere  al  lettore, 
in  breve  riassunto,  l'analisi  di  una  parola, 
tra  le  tante  migliaia  raccolte  nel  vocabo¬ 
lario  ;  e  scelta  tra  le  brevi  e  non  tra  quelle 
più  complesse,  che  più  volte  occupano 
un’  intera  colonna  e  persino  una  pagina  ; 
non  per  inutile  esuberanza,  ma  in  quanto  si 
tratta  di  vocaboli  che  ciò  richiedono,  per 
poter  essere  forniti  dì  tutte  le  necessarie  de¬ 
terminazioni,  come  «  nave  »,  «  guerra  »,  «  oc¬ 
chi  »,  «passare»,  «terra»  e  simili.  Ecco 
la  parola  :  Pino. 

Data  l’etimologia  :  «  pinus  »,  segue  una 
esatta  descrizione  di  questa  conifera  sempre¬ 
verde  «  la  cui  specie  più  nota  è  albero  altis¬ 
simo,  con  la  chioma  ad  ombrella,  foglie 
molto  lunghe,  e  una  grossa  pina  conica 
arrotondata,  i  cui  semi,  no*  chi  e  pinoli, 
si  mangiano  ».  Questa  specie,  che  forma 
boschi  estesissimi  nella  media  e  bassa  Italia 
è  la.  pinus  pinea  dalla  quale  differenziano 
altre  varietà,  quali  il  pino  marittimo,  o 
Pinastro,  quello  d’Aleppo,  là  pinus  hale-l 
pensis,  e  il  pino  silvestre  0  di  Scozia  ;  di  cui 
il  Vocabolario  descrive  le  differenze  per 
varietà  di  fogliame,  di  corteccia  e  di  semi. 
Passando  alla  semantica,  ecco  il  legno  di 
pino,  usato  per  costruzione  navale  :  onde 
pinaccia,  «  piccolo  bastimento  da  vela  e 
da  remo,  agile  e  veloce,  per  guardia  delle 
coste  e  del  porto  ».  —  Ecco  il  sacro  pino, 
adomato,  come  il  mirto,  dai  Greci  di  sim¬ 
boli  religiosi  presso  un  altare.  —  Anche  la 
medicina  applica  il  nome  di  pin-eale  ad 
«una  glandoletta  del  cervello  conica  a 
forma  di  pino,  rossigna  e  molliccia  che  s,i 
trova  dietro  i  talami  dei  nervi  ottici,  già 
creduta  sede  dell’anima»,  ma  opportuna¬ 
mente  si  aggiunge  che  «la  sua  funzione. è 
ignota  ».  —  Si  passa  a  pin-eta  e  pin-eto, 
con  subito  una  felice  allusione  alla  pineta 
di  Ravenna  o  di  Classe,  che  si  profila  da¬ 
vanti  all’occhio  del  lettore  in  un  assai 
ben  scelto  minuscolo  panorama.  - —  L’ag¬ 
gettivo  pinifefo  dal.  latino  «  pinifer-eris  » 
segue,  come  attributo  di  un  territorio  che 
sia  ricco  di  pinete  ;  mentre  s’apprende 
poi  che  pin-ite  è  una  speciale  qualità  di 
zucchero,  trasudante  da  un  pino  della  Ca¬ 
lifornia.  Né  si  termina  ancora  :  un  richiamo 
ad  erba  pignola  ci  rimanda  alla  pagina  458 
del  volume,  dove  la  ,quaria,  tra  le  sei  figu¬ 
razioni  d’erbe  quivi  riprodotte  ci  fa  co¬ 
noscere  questa  pianticella  «  perenne,  con 
radici  sottili  e  con  rami  parte  sdraiati  e 
parte  ascendenti,  le  foglie  carnose  di  sa¬ 
pore  pizzicante,  che  cresce  nei  luoghi  sas¬ 
sosi  e  sui  muri  ».  E  finalmente  il  pin-occhio, 

«  seme  del  pino,  anche  col  guscio  »  serba 

(1)  Vocabolario  della  Lingua  italiana  compilato  da 
Nicola  Zingarelli  (Milano.  Bietti  e  Reggiani,  Editori) . 
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NUOVA  STRENNA 

d’  imminente  pubblicazione  : 

GL  EDOARDO  MOTTINI 

piiiirifiìmiìhi 

E  IL1HDESI 

La  Società  Editrice  «  TJNITAS  »  intende  con  que¬ 
sto  libro  di  O.  Edoardo  Mattisi,  dare  al  pubblico 
un  saggio  dell’edizione  d’arte  che  accolga  in  sè,  oltre 
alla  cernita  sagace  dei  lavori  pii!  rappresentativi  d’uni 
autore,  di  un’epoca  o  d’una  scuola,  T  inquadratura 
storica,  la  precisione  e  la  passione  lirica  del  commento, 
estetico  com’  è  nelle  tradizioni  piti  nobili  della  cri¬ 
tica  d’arte  italiana.  G.  Edoardo  Mottini,  scrittore 
acuto  e  vivace,  dà  per  la  prima  volta  in  Italia  una 
interpretazione  calda  ed  appassionata  della  pittura 
fiamminga  e  olandese.  La  sintesi  critica  e  la  vigorìa 
artistica  dell’Autore  fanno  di  quest’opera  una  delle 
più  interessanti  pubblicazioni  dell’anno,  e  l’edizione, 
amorosamente  curata  nei  caratteri,  negli  .Ornamenti, 
nelle  riproduzioni,  e  nella  rilegatura,  accoglie  il  testo 
n  un  assieme  perfetto  di  nobiltà  italiana. 

Pittori  Fiamminghi  e  Olandesi  viene 
presentato  al  pubblico  in  una  elegante 
c  seria  edizione  : 

Oltre  320  pagine  di  testo  :  formato, 
carta,  caratteri,  espressamente  scelti. 

120  tavole  Inori  testo  contenenti  al¬ 
trettante  artistiche  riproduzioni. 

Rilegatura  alla  Bodoniana  con  carta  origi¬ 
nale,  espressàmente  dipinta  a  mano  da  una 
nota  artista  svedese.  Cordelle  di  chiusura. 

Scatola  di  riparo. 

Il  tutto  forma  un  gioiello  per  gli  amatori  dell’arte 
e  delle  cose  belle  in  genere,  per  gli  studiosi,  per  le 
Signore,  per  i  Salotti  eleganti. 
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LA  TIRATURA  È  LIMITATA 
AFFRETTARE  LE  PRENOTAZIONI 


ai  lettori  toscani  una  grata  sorpresa.  Perché 
dopo  un  :  «  schiacciare  i  pinocchi  »,  «  i  gusci 
per  cavarne  i  semi»;  lo  Zingarelli  con- 
chiude  :  «  Titolo  di  un  libro  educativo  di 
Collodi  (Carlo  Lorenzini)  per  i  fanciulli, 
dove  si  narra  come  un  burattino  diventa 
omino  ». 

Chi  scrive  queste  righe  fu  tra  gli  Acca¬ 
demici  compilatori  del  Vocabolario  nazio¬ 
nale  della  lingua  italiana,  che  assalito  dal 
ben  noto  accidente  della  famosa  riforma, 
va  grazie  al  cielo  in  questi  giorni  rim  et-  , 
tendosi  in  forza  ;  e  poiché  il  prof.  Zinga¬ 
relli,  sempre  per  effetto  della  stessa  ri¬ 
forma  è  anch'egli,  con  nomina  ministeriale,  > 
nel  novero  degli  Accademici  quinquennali 
della  Crusca  rimessa  a  nuovo,  io  sento  di 
dovergli  da  un  lato,  .ma  da  un  lato  soltanto; 
esprimere  la  mia  compiacenza  per  essermi 
accorto  che,  compilando  il  suo  volume,  nella 
scelta  dei  vocaboli  propriamente  toscani,  ' 
nelle  loro  definizioni,  nell’  inserzione  di 
irati,  di.  proverbi,  e  nella  «  semantica  » 
dei  verbi,  dei  nomi,  degli  aggettivi,  egli  si 
è  valso  q  nasi  sempre  del  magnifico  «  Dizio¬ 
nario  della  Lingua  Italiana,  novamente 
compilato  da  Niccolò  Tommaseo  e  Bernardo 
Bellini  ». 

Nell’  interessante  prefazione  di  Giuseppe 
Meini,  il  quale  dichiara  che  «per  volontà 
dell’  illustre  Defunto  »,  morto  all’  improv¬ 
viso  per  apoplessia -il  28  .aprile  1874,  fu 
«  successore  al  Tommaseo  »,  che  l’Accademia 
della  Crusca  si  onorava  di  avere  tra  i  soci, 
«nel  pili  grandioso  de(  suoi  lavori»,  noi 
apprendiamo  che  «il  professore.  Bellini,  il 
quale  era  stato  eletto  a  compagno  del  Tom¬ 
maseo  per  la .  compilazione,  preparava  a 
mano  a  mano  in  Torino,  e  passava  colà 
alla  stamperia  i  primi  materiali  greggi-  dèi 
lavoro,  sfogliando  il  Vocabolario  della  Crusca, 
e  quel  del  Fanfani,  il  Supplemento  del  Ghe- 
rardini,  ed  altri.  »  Ecco  dunque  che  il  Vo¬ 
cabolario  della  Crusca  viene  ad  essere  la 
base  fondamentale  anche  del  vocabolario 
di  cui  sto  parlando. 

Ma  da  un  lato  solo,  ripeto,  posso  espri¬ 
mere  all’autore  la  mia  compiacenza  .•  Dal¬ 
l’altro  lato,  invece,  sarebbe  assai  deside¬ 
rabile  che  il  Vocabolario  del  Tommaseo, 
cosi  utilmente  usufruito,  fosse  stato  anche 
ben  meditato  in  quelle  pàgine  delia  sua  Pre¬ 
fazione,  dove  è  espresso  il  pensiero  del  Dal¬ 
mata  sapiente,  che  deplorava  il  fatto  che 
«  i  Dizionarii  speciali  nmangano  tuttavia 
tanto  imperfetti -e.sizeppi  di  forme  inele¬ 
ganti  o  esotiche  »  ;  mentre  asserisce  che  il 
dizionario  della  nostra  lingua  dev’essere 
redatto  «  assegnando  all’uso  toscano,  e  al 
fiorentino  in  ispecie,  là  debita  sede  d’onore  ». 

'  Con  che,  egli  aggiunge,  «  non  si'  negano  i 
pregi  degli  altri  dialetti,  né  si  toghe  loro 
quell’àutoi  ita  che  la  storia  concede  ai.  po¬ 
poli  d’  Italia  che  li  adoperano  ;  dai  quali 
dialètti  il  toscano  non  solamente  ha  con¬ 
ferma  e  illustrazione,  ma  può  riceverne 
eziandio  pili  ricchezza  ». 

«  Del  resto  »,  acutamente,  e  con  esatto  . 
criterio  filologico  concbiude  :  «  la  lingua 

parlata  in  altre  parti  d’ Italia,  rade  - volte, 
forse  non  mai,  s’oppone  direttamente  al¬ 
l’uso  della  lingua  parlata  di  Toscana  ;  se 
non  che,  dove  quella,  tace,  questa  ha.  so¬ 
vente  una  buona  norma  da  porgere.  Quando 
diciamo  l’uso  toscano,  intendiamo  l’u^o 
avverato,  costante,  ragionevole  ;  non  il  cor¬ 
rotto,  né  il  parziale,  ma  quello  più  conforme 
all’  indole  e  alla  tradizione  dei  secoli.  E 
questo  uso  segna  alle  lingue  il  cammino, 
non  l’impedisce;  né  vieta  si  vengano  ogni 
di  più  svolgendo  secondo  l'indole  loro  e  il 
bisogno  de’  tempi  ». 

Ora  lo  Zingarelli  nella;  prefazione  al  suo 
•  Vocabolario  consente  in  massima,  sia  pur 
con  ragionevoli  amplificazioni,  necessarie 
senza  dubbio  a  mezzo  secolo  di  distanza, 
nelle  teorie  del  Tommaseo  ;  ma  poi,  nella 
pratica,  mi  sia  permesso  d 'affermarlo,  si 
spinge  oltre  in  maniera  proprio  pericolosa. 

«  È  sempre  avvenuto,  si  afferma  nella  Pre¬ 
fazione,  che  le  scienze  mediche,  fisiche  .e 
chimiche  abbiano  cercato  nuove  parole  o 
dato  nuovo  senso  alle  vecchie,  ed  è  ben 
naturale  che  negli  odierni  progressi  di  esse 
e  della  biologia  tutta  una  massa  di  parole 
nuove  siasi  aggiunta  e  altrettanta  ne  sia 
invecchiata  e  oscurata.  Se  in  questi  muta¬ 
menti  e  progressi  1’  Italia  ha  pur  la  sua 
onorevole  parte,  maggiore,  naturalmente, 
l’hanno  tutti  insieme  le  altre  nazioni  ci¬ 
vili.  Persino  i  giuochi  e  i  divertimenti  ri¬ 
sentono  di  questa  rinnovazióne,  e  superfluo 
è  parlare  delle  foggie  e  della  moda.  Dolersi 
di  una  specie  d’  inondazione  di  cosiddetti 
neologismi,  che  parole  straniere  siano  cosi 
penetrate  facilmente  nella  nostra  lingua, 
sarebbe  come  dolersi  che  il  nostro  grande 
prese  partecipi  a  quel  che  fa  il  mondo  per 
viver  meglio,  conoscer  di  più  e  cooperare 
a  un  connine  benessere.  C’  è  un  vero  e 
proprio  vocabolario  intemazionale  dei  po¬ 
poli  civili.  Solo  bisogna  augurarsi  che  la 
nostra  virtù  creatrice  e  rielabora trice  abbia 
^sempre  maggior  vigore.  Per  verità  le  parole 
della  moda  e  delle  novità  sono  più  soggette 
a  sparire  :  ma  intanto  quelle  che  ci  sono 
non  possono  trascurarsi,  come  non  le 
trascurano  i  parlanti  ». 

Ebbene,  chi  da  buon  toscano  legga  que¬ 
st’articolo  mi  dica  se,  parlando,  non  si 
dispensi  senz’altro  dal  dir  mai  pardon,  paté, 
passe-partout,  rez-dè-chaussée,  panzè-,  pince- 
nez,  e  simili.  E  pazienza  per  pardon,  che 
ai  francesi  insegniamo  di  sostituire  col  no¬ 
stro  sòlito  scusi  !  ;  ma  lo  Zingarelli  fa  forse 
bene  a  ricordarci  che  in  francese  paté  vale  j 
«  pasticcio  »  ;  passe-partout  «  chiave  unica  ; 
per  tutte  le  serrature  duna  casa  »  ;  rez- 
de-chausse'e,  pianterreno  ;  pansée,  la  viola  del 
pensiero  ;  pince-nez  gli  occhiali. 

Davvero  e  queste  parole  e  tante  e  tante 
altre  d’altro  tipo  che  si  leggono  nel  Voca¬ 
bolario  son  ben  altro  che  appartenenti  a  un 
«  vero  e  proprio  vocabolario  internazionale  »  ; 
bensì  appartengono  al  vocabolarùydi  altre 
lingue,  francese,  inglese,  tedesca,  spagnuola. 
E  analogamente  chi  consulta  il  libro  per 
scopi  pratici  non  sa  proprio  che  farsi  di 
vocaboli  come  ismanuire  —  «  diminuire  »  ; 
■ismaruto  smarrito  »  ;  radiare  o  redetare 
—  «ereditare»;  immaccariare  ==  «cacciarsi, 
a  vivere  a  macca  »  ;  percussore  percuo¬ 
tere  ».  Se  pure  abbiamo  qualche  raro  esem¬ 
pio  in  un  qualche  testò  dialettali  di  secoli 
fa,  onde  magari  compaiono  con  ima  cro¬ 
cetta  accanto,  in  segno  di  disuèo,  nel  Vo¬ 
cabolario  del  Tommaseo,  non  servono  che 
d’ ingombro  per  un  bel  vocabolario  pratico, 
come  è  quello  del  quale  mi  sentii  in  grado 
di  fare  un  ampio  elogio. 

Nessun  italiano,  può  a  meno  di  tenersi 
altèro  di  ripetere  con  Dante,  e,?sei  secoli 
dopo  il  sommo  Poeta,  la  solenne  invoca¬ 
zione  a  Virgilio,  gloria  dei  Latini, 

«  ....  per  cui 

mostrò  ciò  che  poiea  la  lingua  nostra  ». 

Tutte  le  lingue  vive  d’  Europa,  da  sei 
secoli  a  questa  parte,  subirono  evoluzioni 


sì  profonde  che  anche  le  persone  colte,  in 
Francia,  nella  Spagna,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  devono  f  ala  ti  so  del  vocabolario 
per  intendere  appieno;  non  solo  i  loro  scrit¬ 
tori  vissuti  nell’età  dantesca,  ma  anche 
più  secoli  dopo.  Un  alto  senso  d’  italianità, 
a  mio  avviso,'  deve  dunque  imporci  di  far 
si  che  anche  ai  nostri  tardi  nepoti  sia  con¬ 
cesso  di  vivere,  corèe  noi  viviamo,  nel¬ 
l’anima  e  nel  pensiero  dei  nostri  Grandi 
antichi. 

Che  una  lingua  vi\ià  non  deva  né  possa 
cristallizzarsi,  è  cosa;||uanto  mai  evidente. 
Ma  allorché  nella  lingua  letteraria  o  nel¬ 
l’uso  fin  anche  dialettale,  non  solo  fioren¬ 
tino  ma  toscano,  •  s(!  '  trovi,  come  tanto 
spesso  avviene,  la  'precisa  parola,  rispon¬ 
dente  all’idea,  bisogna  senz’altro  salvarla, 
respingendo  ogni  inutile  ed  anzi'  dannosa 
modernità.  Flaminio  Pellegrini. 

La  crisi 
del  libro 

IV. 

I  «  TRUSTS  » 

Ci  pare,  al  punto  ih  cui  siam  giunti,  che 
occorra  ormai  dedicar  di  proposito  qualche 
parola  a  quei  trusts  librar^  del  quali  è  stato 
ad  ogni  momento  necessàrio  far  cenno  per 
intendere  da  che' possa  derivare  la  fortuna 
o  la  sfortuna  del  libro  italiano.  La  diffusione 
del  nostro  librò  dipènde  m  cosi  larga  misura 
da  questi  trusts  che,  se  noi  non  ci  risolviamo 
a  considerare  ■  quel  che .1  essi  siano  e  quale 
influenza  abbiano,  rischsàmo  di  ritardare 
■  una  valutazione  spregiudicata  e  libera  delle 
maggiori  forze  che  agiscono,  attualmente  sul 
nostro  mercato  librario,  nonisolo,  ma,  anche 
di  non  veder  chiaro  in  eìò  che  vi  succede. 

I  trusts  nacquero  nel  periodo  più  agitato 
nella  nostra  vita  editoriale  e  libraria,  quando 
editori  e  librai  del  ten^jo  • -della  guerra  e 
dell’  immediato  dopo  guèrra  parvero  essere 
invasi  da  eroici  furori,®  immaginarono  la 
loro  industria  e  il  loro  commercio  destinati 
ai  più  elevati  fastigi.  ì$  opportuno,  però, 
notar  subito  che  il  fenotaeno  della  confe¬ 
derazione  editoriale  e  libraria  non  era  del 
tutto  nuovo.  Ben  prima  che-  i  grandi  trusts 
si  stabilissero  e  funzionassero  apertamente, 
accordi  speciali  si  erano!  étretti  talvolta  tra 
aziende  editoriali  anche  d’indole  diversa, 
accordi  precisati  nella  partecipazione  eco¬ 
nomica,  ed  anche  direttoriale,  di  una 
azienda  in  un’altra  o  ini  più  altre  aziende, 
sicché  non  era  troppo  sarò  e  sorprendente 
-  il  caso  di  veder  più  o  meno  celatamente  ri¬ 
fluire  i  capitali  e  gli  interessi  di  ima  casa 
editrice  in  altre  case  editrici  anche  concor¬ 
renti  e  in  apparenza  afjfersarie. 

Ma  i  veri  e  propri  triists,  quelli  che  oggi 
tengono  risolutamente  i|  campo,  sorsero  ap¬ 
punto  nel,  periodo  che,  pfer  intenderci,  chia¬ 
meremo  rivoluzionario»,  o  convulsionario 
della  nostra  più  recentjÈ  vita  editoriale  e 
libraria,  e  parvero  preludere  ad  un’èra  total¬ 
mente  nuova  ed  assumere  una  importanza 
organizzatrice  e  normSizzatrice  di  primo 
ordine.  Non  è  detto  e  non  si  deve  dire  che 
il  loro  programma,  fossiputto  compreso  in 
una  decisa  volontà  dMàpprofittare  della 
promettente  rinascita  ;  libraria  per  conso¬ 
lidarla  ed  avviarla  versò  sèmpre  maggiori 
fortune.  È  anzi  dovejjpso  confessare  che  in 
questo  programma  era  anche  la  volontà 
di  delimitare  e  di  afforzare  insieme  le  con¬ 
correnze  e  le  concomitanze,  asserragliando 
le  prime  in  campi; wecisi,  armonizzando  le 
seconde,  e  sbarazzando  il  terreno  delle  im¬ 
prese  minori,  ritenu®  effimere  ed  innocue, 
ma  ingombranti.  Si  «levano  anche  evitare 
i  periodici  assalti  di  qualche  troppo  ardito 
capitano  di  ventura  libraria  contro  eminenti 
posizioni  già  tradizionalmente  acquistate 
da  altri  e  disciplinàtìfò  sorvegliare  i  troppo 
pericolosi  ed  improvvisi  accaparramenti. 
Ci  si  prefiggeva,,  inferi  ma  di  dividere  al¬ 
meno  in  due  campipben  separati  la  lotta 
editoriale  e  libraria  fattasi  furibonda  e  insi¬ 
diosa,  di  creare  almeno  due  grandi  alleanze, 
che  si.  combattessero'  con  armi  copiose  e 
leali,  e  questo  intento  fu  raggiunto  in  uh 
1,  tempo  arrfche  minore  dì  quello  che  si  sarebbe 
creduto  necessario,  dato  il  frazionamento 
delle  forze  è  l’ incrudimento,  delle  gelosie. 

Non  è  qui  il  caso  di  studiare  minuta¬ 
mente  gli  episodi  attraverso’  i  quali  si  è  ef¬ 
fettuato  questo  duplice  schieramento  e  di 
entrare  nei  partieoi®  economici  e  tecnici 
della  lotta.  Ci  basti  Constatare  che  le  due 
coalizioni  hanno  assafflbene  servito  a  stabi¬ 
lizzare  ed  infrenare  un  conflitto,  che  è 
forse  necessario  •  ed Rpevitabile,  '  e,  nello 
stesso  tempo,  ad  Accomunare  per  il  lan¬ 
ciaménto  e  la  vendita  della  produzione 
libraria,  delle  forze  che  avevano  tutto  l’ in 
teresse  -di  non  fra||ónarsi  e'  disperdersi 
ulteriormente,  perché*  solo  unite  e  concordi 
potevano  aver  agio  «Speranza  di  agire  con 
fortuna.  Cosf  è  statcBossibile,  in  grazia  ai  . 
trusts,  permettere  alife  grandi  aziende  edi¬ 
toriali  di  aprire  in  Comune,  in  grandi  cen¬ 
tri,,  delle  grandi  librerie,  che  non  avrebbero 
altrimenti  avuto  mezzi  ed  occasioni  di 
aprirsi  o  di  mantenersi  in  vita:  Cosi  è  stato 
possibile,  in  grazia  aìfirusis,  tentare  alcune 
generose  e  coraggiose  campagne  di  diffusione 
del  libro  italiano  all'èstero,  che  altrimenti 
non  sarebbero  state  “mai  tentate  e  valga 
per  tutte  citare  quella  condotta  dall’titi  nel 
.Brasile  ed  altre  parti  .dell’America  latina. 

Sotto  questo  aspetto;  i  vantaggi  ottenuti- 
dalie  coalizioni  librarie  j  sono  innegabili  e, 

'  se  mai,  non  vi  è  da  àr^mmaricarsi  che  di 
questo  :  che  la  forza  costituita  dall’unione 
non  abbia  potuto  esser  tale  da  permettere 
esperimenti  e  tentativi  anche  maggiori  nel 
campo  della  propaganda  per  il  libro  e  della 
preparazione  del  pubblico  al  libro.  Se  le 
nostre  coalizioni  editoriali  e  librarie  aves¬ 
sero  potuto  intraprendete  concordemente 
un’opera  continuata  ed  intelligente  di  disso¬ 
damento  e  di  seminagione  intellettuale,  va¬ 
lendosi  per  la  prima  volta  di  vasti  mezzi  e 
di-  sbocchi  numerpsi  per  ^affrontare  quelle 
condizioni  di  cose  che  perpetuano  la  crisi 
del  libro,  èsse  avrebbero  anche  meglio  giu¬ 
stificato  il  loro  sorgere'  e  costituito  vera¬ 
mente  un  evènto  decisivo  nella  vita  intel¬ 
lettuale  del  paese.  Nessun’  altra  organiz¬ 
zazione  meglio  di  quelle  che  esse  avevano 
costituito; avrebbe  potuto  dar  mano  a  quella 
vasta  opera,  insieme  diseducazione  e  di 
propaganda,  che  noì  stimiamo  necessaria 
per  preparare  ed  indurre  il  popolo  italiano 
a  leggere  e  a  ritenere  il  librp,  non  un  oggetto 
di  lusso  O  un  frutto  proibito,  ma  un  oggetto 
di  prima  necessità  e  doverosamente  acces¬ 
sibile.  La  forza  economica,  non,  vogliamo 
credere,  la  forza  morale  o  il  convincimento, 
è  venuta  fileno  a'  quésto  compito'  tanto 
grandioso  quanto  urgente,'  ma  se,  come  è 


per  molti  lati  augurabile;  queste  coalizioni 
editoriali  e  librarie  devono  rimanere  in  vitq, 
è  evidente  che  èsse 'devono  ancora  allargare, 
e  approfondire  il  loro  programma,  dimo¬ 
strando  la  convinzione  e  la  volontà  neces¬ 
sarie  per  portare  il  libro  italiano  anche  oltre 
le  cerehie  ristrette  Mèlle  editorie  e. delle  li¬ 
brerie. 

È  però  da  notare  die  sulle  facoltà  di  resi-  , 
stenza  di  queste  coedizioni  incombenti/ a 
tutt’oggi  almeno,  due  ordini  di  necessità.  . 
Il  primo  è  quello  di  stabilire  se  veramente 
sul  costo  del  libro  ;  grava  il  peso  economico 
dell’esistenza  del  trust,  'cioè,  in  parole  po¬ 
vere,  se  ogni  acquirente  d’un  libro  italiano 
non  sia  costretto  oggi  a  pagare  su  ogni 
acquisto  un  contributo  indiretto,  .all’ammi- 
nistrazione  del  trust.  È  opinione  già  troppo 
diffusa  che  1’amministrazione  del  trust,  co¬ 
me  abbiamo  avuto  occasione  di  accennare 
in  queste,  pagine,  sia  cosi  costosa  che  il 
.prezzo  di  vendita  del  libro  abbia,  per  forza 
a  risentirne  e  questa  opinione  dovrebbero  1 
trusts  stessi  dimostrare  infondata,  se  lo 
fosse. 

L’altra  necessità,  è  quella  di  permettere 
nel  seno  stesso  del  trust .  una  larga  autono¬ 
mia  a  ciascuna  delle  imprese  librarie  ed.  edi¬ 
toriali  che  vi  sono  associate.  È  noto  che 
quel  che  si  è  più  veramente  consociato  in 
Italia  con  la  formazione  delle  coalizioni  non 
è  la  produzione,  ma  la  vendita  del  libro. 
Ciascuna  editoria  conserva  naturalmente 
quasi  integra  la  sua  libertà  di  azione  edito¬ 
riale.  Ma,  anche  per  quel  che- -riguarda  la 
vendita  del  libro,  è  ovvio  e  si  potrebbe 
dire,  è  anche  necessario,  che  ciascuna  libre¬ 
ria  conservi  la  sua  libertà  nel  suo  raggio 
d’azione  e  specialmente  la  sua  libertà  ammi¬ 
nistrativa.  Il  successo  dei  trusts  risiederà 
m  gran  parte  nella  loro  abilità  a  mantenere 
dentro  l’orbita  del  trust  ben  riconosciute  e 
distinte  queste  varie  autonomie  che  già  in 
più  luoghi  si  dimostrano  insofferenti  di  re¬ 
gole  troppo  uniformi  e  di  metodi  troppo 
apodittici. 

Insieme  ai  due  trusts  editoriali  e  librari  è 
in  pieno  funzionamento  tra  noi  un  altro 
trust  sorto  quasi  contemporaneamente  e  che 
è  giunto  ad  una  vasta  fortuna  :  quello 
delle  Messaggerie'.  Lanciato  con  vivace  ardi¬ 
mento,  esso  si  è  dato  per  compito  precipuo 
di  raccogliere  e  trasmettere  e  propagare  la 
produzione  libraria  da  qualunque  coalizione 
essa  provenga  e  si  è  imposto  ormai  come  il 
depositario  e  il  rappresentante  di  gran  nu¬ 
mero  di  '  editorie  italiane  e  di  molte  stra¬ 
niere,  specialmente  francesi,  che  gli  river¬ 
sano  la  loro  produzione  perché  esso  la  distri¬ 
buisca  e  l’ incanali,  attraverso  i  suoi  depo¬ 
siti,  nelle  librerie.  Questa  organizzazione  è 
forse  per  il  pubblico  italiano  la  più  nuova 
e  la  più  coraggiosa  ed  ha  certo  corrisposto 
ad  un  bisogno  che  era  largamente  sentito, 
se,  da  un  principio  modesto,  ha  potuto  assur¬ 
gere  ad  una  potenzialità  rilevante.  Il  se¬ 
greto  di  questo  successo  sta  evidentemente 
in  parte  nella,  diremo  cosi,  equidistanza  in 
cui  le  Messaggerie  si  sono  poste  tra  l’uno  e 
l’altro  gruppo  combattente  nel  mercatò  ita¬ 
liano.  Disimpegnate  dagli  interessi  parti¬ 
colari  dei  contendenti  esse  possono  rappre¬ 
sentarli  e  sono  pronte  a  rappresentarli 
tutti,  accogliendone  a  braccia  aperte  i  pro¬ 
dotti  d tigni  genere.  Esse  possono  quindi 
abbondantemente  giovarsi  della  loro' apoliti¬ 
cità  e  del  loro  agnosticismo  librario.  Ma  la 
maggior  ragione  del  loro  successo  è  insita 
nel  fatto  che  esse  sono  risultate  un  organo 
essenzialmente  semplificatore  dei  rapporti 
.  tra  editori  e  librai,  rapporti  in  questi  ultimi 
tempi  quasi  sempre  noiosi,  difficili  e  intri¬ 
cati.  Invero  le  ..  Messaggerie  hanno  teso  ad 
abolire,  o  almeno  a  ridurre  al  minimo, 
questi  rapporti.  La  produzione  libraria 
passa  in:  blocchi  dalle  editorie  alle  Messag¬ 
gerie,  permettendo  alle  editorie  di  disinte¬ 
ressarsi  il  più  possibile  dei  librai' ed  ai  .librai 
di  disinteressarsi  il  più  possibile  delle  edi¬ 
torie.  Quello  delle  Messaggerie  è  il  vero  e 
proprio  trust  intermediario.  Le  case  editrici 
che  gli  si  affidano  si  tolgono  il  disturbo  di 
aprir  conti  coll’  infinito  numero  dei  librài 
e  possono  ottenére  più  sollecite  e  dirette 
realizzazioni  dei  loro  utili.  D’altra  parte, 
i  ricchi  depositi  delle  Mesaggerie,  ramifi¬ 
cati  nei  più  grandi  centri,  permettono  ai 
librai  di  rifornirsi  senza  dover  ricorrere  a 
lontane  case  editrici.  Infine  i  larghi  fidi 
accordati  dalle  Messaggerie  ai  loro  cliènti , 
hanno  consentito  la  fondazione  e  la  conser¬ 
vazione  di  molte  librerie  secondarie  in  pic¬ 
coli  e  grandi  centri,  giovando  in  certo  modo 
alla  disseminazione  del  libro.  Né  si  deve 
dimenticare,  nell’attivo  di  questo  trust  spe¬ 
ciale,  l’ iniziativa  che  èssò  ha  presti  di  mostre 
librarie  particolari,  attuate  con  notevole 
fortuna . 

Non  si  può  negare  che  nell’organizzazione 
delle  Messaggerie  italiane  oggi  vive  più 
intensamente  e  fervidamente  la  ruta  del  no¬ 
stro  libro,  ma  non  si  può,  per  un  altro  verso, 
fare  a  meno  di  chiedersi  se  il  metodo  di 
semplificazione  introdotto  dal  trust  inter¬ 
mediario  nel  nostro  mercato  librario  corri¬ 
sponda  ad  un  effettivo  vantaggio  e  ad  un 
progresso  reale.  La  concezione  che  noi  ab¬ 
biamo  della  utilità  e  della  dignità  del  libro 
non  implica  una  scissione  o  un  allentamento 
di  rapporti  tra,  librai  ed  editori,  ma  anzi 
un  rafforzamento  di  questi  rapporti.  Tra 
editori  e  librai  devono  esistere  correnti  di 
pensiero  e  di  volontà,  oltre  che  di  interessi. 
Non  giova  alla  qualità  e  alla  sana  e  neces¬ 
saria  tendenzialità  della  produzione  libra¬ 
ria  ii  vuoto  creato  tra  produttori  e  venditori 
del  libro  e  tutti  gli  sforzi  migliori  dovreb¬ 
bero  essere  tesi  a  sedare  le  discordie  e  a  di¬ 
rimere  le  divergenze  tra  gli  uni  e  gli  altri. 
Gli  editori  curanti  dei  loro  veri  interessi  e 
consapevoli  della  delicatezza  dell’  impresa 
in  cui  si  sono  impegnati  nqn  possono  fare  a 
meno  di  seguire  la  loro  produzipne  fino  al¬ 
l’ultimo  sbocco,  cioè  sino  al  pubblico  e  al 
pubblico  attraverso  le  librerie.  Se  la  produ¬ 
zione  editoriale  è  semplicemente  scaricata 
nei  grandi  docks  della  compagnia  deposi¬ 
taria  ed  intermediaria,  ed  abbandonata  qui 
alla  sorte  che  la  detta  compagnia  vorrà  e 
potrà  destinarle,  gli  editori  perderanno 
inevitabilmente  il  contatto,  non  solo  col 
pubblico  e  con  i  iibrai,  ma,  quasi  diremmo, 
con  la  loro  medesima  produzione.  Una  pro¬ 
duzione  concepita  sulle  linee  secondo  le 
quali  abbiamo  mostrato  che  va  concepita, 
è,  o  dovrebbe  essere,  non  stanchiamoci  di 
ricordarlo,  il  frutto  armonioso  di  una  intima 
collaborazione  di  tutti  quanti,  per  ragioni 
materiali  rii  intellettuali,  sono  interessati  a 
questa  produzione  e  alla  cultura  e  alla  ele¬ 
vazione  'del  paese. 

Ma  non  è  affatto  detto  che  l’esistenza  del 
trust  depositario  e  intermediario  debba  si¬ 
gnificare  fatalmente  questa  soluzione  di 
continuità  nei  contatti  e  nei  rapporti  che 
consideriamo  essenziali.  Sta  agli  editori  di 
approfittare  del  sollievo  contabile  e  ammi¬ 
nistrativo  in  genere  che  il  trust  offre  loro  per 
dedicarsi  a  seguire  con  maggior  impegno  la 
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IL  MARZOCCO 


A 


loro  produzione  preoccupandosi  che  esca  ve¬ 
ramente  e  a  tempo  debito  dai  depositi  e 
che  il  pubblico  vada  a  richiederla  ai  librai 
e  i  librai  ai  depositi.  Dall’altro  lato,  non  si 
vede  perché  la  compagnia  depositaria  ed 
intermediaria  debba  necessariamente  consi¬ 
derare  là  merce  che  le  è  affidata  come  una 
merce  qualunque  e  non  possa  invece  affi¬ 
nare  sempre  pili  la  sua  funzione,  rendendola 
capace  di  un  selezionamento  e  di  un  «stra- 
damento  che  non  siano  soltanto  meccanici  e 
grossolani.  Una  delle  accuse  che  si  sentono 
muovere  più  spesso  contro  la  funzione  del 
trust  intermediario  è  appunto  che  esso  non 
ha  sufficienti  facoltà  selezionatrici  e  crede 
di  aver  compiuto  il  suo  compito  quando  ha 
provveduto  all’accumulamento  e  al  disca¬ 
rico  della  merce  libraria,  mantenendo  in 
efficienza  i  suoi  depositi.  Noi  crediamo  che, 
se  anche  oggi  queste  facoltà  selezionatrici 
non  sono  molto  affinate,  sia  interesse  stesso 
del  trust  e  inevitabile  suo  dovere  di  affi¬ 
narle,  altrimenti  il  suo  stesso  meccanicismo 
e  materialismo  provocheranno  l’ incomodo 
rigurgito  librario  da  tutti  temuto,  il  riflusso 
della  merce  libraria  ai  depositi  anche  quando 
trust  e  editori  potevano  pensarla  smaltita 
presso  il  pubblico. 

E  vien  quindi  fatto  di  tornare  a  dire,  an¬ 
che  a  proposito  di  questo  trust,  quel  che  di¬ 
cevamo  degli  altri  :  che  il  suo  funzionamento 
migliore  e  più  duraturo  presuppone  ed  im¬ 
pone  un’opera  di  dissodamento  e  di  propa¬ 
ganda,  un’opera  di  fiancheggiamento  delle 
imprese  editoriali  e  insieme  di  educazione 
del  pubblico,  con  tutti  i  mezzi  che  gli  sono 
consentiti  dalla  sua  crescente  potenza.  I 
messaggeri  del  libro  non  dovrebbero  essere 
ad  esempio  soltanto  ispettori  amministrativi 
o  commessi  viaggiatori,  ma  anche  fiduciari 
intellettuali,  e  la  penetrazione  libraria,  intel¬ 
ligentemente  studiata  con  un  esame  preciso 
ed  accurato  delle  condizioni  locali,  dovrebbe 
esser  spinta  in  tutti  i  possibili  centri  e  magari 
organizzata  con  caratteri  regionali.  Le  mo¬ 
stre  librarie  non  dovrebbero,  ad  esempio, 
esser  limitate  soltanto  al  libro  d’arte,  ma 
ad  ogni  genere  di  libro  e  si  dovrebbero 
istituire  delle  specie  di  cattedre  ambulanti 
del  libro  per  illustrare  queste  mostre.  In¬ 
fine,  un’attività  di  consulenza  libraria  do¬ 
vrebbe  essere  energicamente  intrapresa  non 
solo  àd  uso  dei  librai,  ma  del  pubblico,  ado¬ 
perando  la  grande  organizzazione  che  il 
trust  è  riuscito  a  formare  e  gli  enormi  mate¬ 
riali  librari  che  esso  solo  accumula  quoti¬ 
dianamente. 

Per  concludere  su  questo  tema,  i  grandi 
organismi  trustistici  che  si  sono  venuti 
organizzando  in  Italia,  e  che  formano  il  fe¬ 
nomeno  più  singolare  della  vita  del  nostro 
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Si  crede  generalmente  che  un  libro 
perda  il  suo  valore  dopo  la  lettura.  Ma 
un  buon  libro,  stampato  da  un  buon  edi¬ 
tore,  invece  di  perdere  il  suo  valore 
commerciale,  col  tempo  lo  aumenta  e 
qualche  volta  lo  moltiplica.  L’ impor¬ 
tante  è,  ripetiamo,  che  l’autore  sia 
buono  e  che  l’editore  sia  eccellente. 

Nello  scegliere  dei  libri  da  offrire  come 
premio  ai  propri  abbonati,  la  Tribuna 
si  è  preoccupata  delle  due  questioni  ; 
non  si  è  limitata  cioè  a  dare  un  libro 
attuale  il  quale  potesse  perdere  con  l’at¬ 
tualità  il  suo  pregio,  ma  ha  scelto  le 
migliori  edizioni  dell’anno  ed  ha  cercato 
di  equilibrare  la  sua  scelta  secondo  il 
gusto  del  pubblico,  in  modo  da  soddi¬ 
sfarlo  sempre  per  quanto  diverso. 

Così  agli  amanti  della  letteratura  clas¬ 
sica  essa  offre  quest’anno  tutte  le  opere 
di  Omero  nella  più  moderna  e  consape¬ 
vole  delle  traduzioni.  Nessuno  dei  tra¬ 
duttori  ha  certamente  capito  gli  autori 
greci  come  il  nostro  -Romagnoli  e  la  sua 
in terpretazionè  oltreché  fedele  è  sempre 
animata  da  un  soffio  di  poesia  anche 
nei  particolari.  L’edizione  è  di  Zani¬ 
chelli,  su  carta  a  mano  elegantissima,  e 
dal  punto  di  vista  tipografico  partico¬ 
larmente  interessante.  I  cinque  volumi 
non  si  vendono  separatamente,  ma  in¬ 
sieme  per  la  somma  complessiva  di  cento 
lire  e  costituiranno  certamente  fra  qual¬ 
che  anno  una  delle  più  interessanti  ed 
ambite  edizioni.  L’amministrazione  della 
Tribuna  li  dà  per  cento  lire  con  il  gior¬ 
nale  per  un  anno. 

Per  coloro  che  ricercano  la  letteratura 
più  moderna,  quella  che  si  sforza  di  ren¬ 
dere  la  complicazioni  e  le  raffinatezze 
dell’anima  e  della  vita  sociale  nel  nostro 
secolo,  abbiamo  acquistato  tutti  i  volumi 
sinora  usciti  delle  novelle  per  un  anno 
di  Pirandello.  Ogni  volume  costa  in  com¬ 
mercio  undici  lire,  ma  se  ne  hanno 
dieci  per  cento  lire  con  l’abbonamento 
annuo  alla  Tribuna.  I  vo’umi  sono  stam¬ 
pati  su  carta  vergata,  e  per  la  partico¬ 
lare  eleganza  della  edizione  sono  pure 
destinati  a  diventare  presto  una  rarità 
bibliografica.  Essi  contengono  ciascuno 
quindici  novelle  che,  alternate  con  le 
novelle  e  con  gli  articoli  di  critica  della 
Tribuna,  costituiscono  senza  dubbio  il 
più  allettante  e  profittevole  pane  quoti¬ 
diano  intellettuale. 

Per  coloro  infine  che  amano  di  sorri¬ 
dere,  che  guardano  con  occhio  critico 
o  satirico  i  vari  atteggiamenti  della  vita 
e  i  loro  aspetti  caricaturali,  ci  sono  le 
opere  complete  di  «  Trilussa  ».  Anche 
qui  l’edizione  è  curata  in  modo  parti¬ 
colare  su  carta  a  mano.  Le  xilografie 
che  nel  caso  di  Omero  sono  di  De  Ca¬ 
rolis,  qui  sono  opera  del  Cisari.  I  sette 
volumi  costano  ciascuno  nove  lire,  ma 
per  ottanta  lire  si  possono  avere  insieme 
all’abbonamento  della  Tribuna  e  rac¬ 
chiusi  in  una  elegante  custodia  in  finta 
pergamena  con  apposita  iscrizione,  che 
permette  di  tenere  tutte  le  opere  elei 
grande  poeta  dialettale  romano  in  qua¬ 
lunque  salotto  come  un  delizioso  sopra¬ 
mobile. 

La  Tribuna  inoltre  ha  aperto  fra  i 
suoi  amici  un  concorso  secondo  le  norme 
del  quale  chi  le  procura  abbonamenti 
nuovi  ha  diritto  a  premi  di  importanza 
variante  secondo  il  numero  degli  abbo¬ 
namenti  procurati,  e  che  •  vanno  da  un 
pianoforte  e  da  una  motocicletta  alle 
deliziose  bambole  Lenci,  ai  servizi  per 
thè,  ai  profumi,  alle  sveglie  etc. 

Il  programma  di  questi  premi  può  es¬ 
sere  richiesto  all’Amministrazione  della 
Tribuna  anche  con  una  semplice  carta 
da  visita. 


libro,  non  si  giustificheranno  agli  occhi  del 
pubblicò  e  agli  occhi  dei  loro  stessi  azionisti 
se  non  scendendo  alle  radici  della  crisi  li¬ 
braria,  se  non  adoperandosi  alla  creazione, 
alla  educazione  allo  spronamento  del  pub¬ 
blico.  O  essi  troveranno  le  volontà  e  le 
energie  d’ogni  genere  necessarie  a  svolgere 
questo  programma  massimo,  o  essi  saranno 
destina  ti  a  crollare  e  a  lasciare  il  campo  del 
libro  più  pieno  assai  di  macerie  e  di  detriti 
di  quanto  lo  abbiano  trovato. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  Il  Guadagnoli  e  la  sua  serva.  — -  Aveva 
scritto  lo  Stiavelli  nel  suo  libro  «  A.  Gua¬ 
dagnoli  e  la  Toscana  dei  suoi  tempi  »,  che 
nessuno  avrebbe  potuto  invidiare  al  poeta 
aretino  quell’amore,  unico  conosciuto  di 
lui,  che  fu  in  aperto  contrasto  con  le  sue 
aspirazioni.  Aveva  detto  in  uno  «  Scherzo 
poetico  »  :  «  Tutta  bellissima  —  Tutta  av¬ 
venente  —  Voglio  la  femmina  —  O  non 
vo’  niente  ».  E  invece  si  mise  in  casa  una 
donna  di  servizio,  assai  in  là  con  gli  anni 
e  brutta  che  presto  divenne  la  sua  amica 
e  quindi  la  padrcJna  di  casa.  Ella  comandava 
a  bacchetta  il  povero  Guadagnoli  che  non 
poteva  muover  foglia  senza  il  consenso  di 
lei.  Non  poteva  nemmeno  scrivere  libera¬ 
mente;  tanto  che,  quando-  lo  riprendeva  il 
mal  della  poesia,  doveva  scappare  da  Arezzo 
a  Cortona,  dove  gli  aveva  lasciato  dei  beni 
il  patrizio  cortonese  Francesco  Velluti 
Ghini.  Quello  che  scrisse  il  biografo  del 
giocoso  poeta  ha  oggi  piena  conferma  dai 
documenti,  che  sono  costituiti  da  dicias¬ 
sette  lettere  del  Guadagnoli  alla  sua  serva, 
pubblicate  da  Ugo  Viviani  in  un  opuscolo 
per  nozze  Nuterini  Minucci  (Stabilimento 
Tip.  Beucci).  Se  il  tono  assai  confidenziale 
delle  lettere  non  bastasse,  ci  sono  le  po¬ 
stille,  che  in  due  di  esse  ha  fatto  la  desti¬ 
nataria,  a  darci  la  prova  esauriente  che  la 
relazione  tra  il  Guadagnoli  e  la  sua  serva 
non  è  parto  della  fantasia  del  biografo. 
A  una  lettera  da  Cortona,  dove  il  poeta  era 
■accorso  per  la  malattia  che  condusse  alla 
morte  il  Velluti  Ghirii  —  lettera  scritta  il 
22  marzo  1847  e  conchiusa  con-  queste 
frasi  :  «  Voglio  lusingarmi  che  tu  stia  un 
poco  meglio  di  quando  ti  ho  lasciata.  Dammi 
le  tue  nuove  domani  per  la  posta  ;  anche 
un  versino  mi  fa  per  levarmi  di  pena  »  — la 
serva  aggiunse  queste  parole  :  «  lettera  de 
mio  caro  e  damato  (sic)  Guadagnoli  alla  sua 
Carolina  Bartoli  ».  E  in  un’altra  :  «  Queste 
sono  le  lettere  de  mio  caro  Guadagnoli  che 
terrò  per  mia  memoria  e  ricordo  fino  alla 
mia  morte  io  Carolina  Bartoli».  Un  altro 
gruppo  di  lettere  appartiene  a  dieci  anni 
dopo,  quando  fi  Guadagnoli,  che  a  quanto 
pare  si  assentava  da  Arezzo  molto  volen¬ 
tieri,  cade  ammal  ato  e  della  sua  malattia . 
fa  ampia  relazione  alla  Carolina,  con  la 
preoccupazione  mal  dissimulata  che  gli  ca¬ 
piti  a  Cortona  a  consolarlo  con  la  sua  com¬ 
pagnia.  «  Ti  ho  esposto  —  cosi  il  Guada¬ 
gno!  i  —  il  genuino  andamento  delle  cose 
perchè  tu  veda  che  giungendo  tu  qua,  arri¬ 
veresti  a  messa  detta  e  a  moccoli  spenti. 
Può  essere  il  male  di  non  rivedersi  per  altri 
otto  giorni  o  dieci  !  E  se  dall’altro  canto, 
tu,  un  poco  cagionosa  di  petto,  vieni  ad 
esporti  a  'quest’aria,  in  una  casa  senza  tap¬ 
peti,  senza  stufe,  senza  quelle  comodità 
che  pur  troppo  in  inverno  abbisognano,  che 
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faremo  ?  faremo  noi  i  secchi  del  pozzo  ? 
mi  alzerò  io  per  abbassarti  tu  ?...  Lascio 
al  tuo  senno,  alla  tua  prudenza  il  considerar 
bene  queste  mie  rimostranze,  nate  solo  dal 
desiderio  della  tua  conservazione,  che  met¬ 
teresti  a  rischio  senza  giovare  a  quella  del 
tuo  Guadagnali  ». 

*  L’umor  faceto  di  fra  Salimbene  da 
Parma.  —  Lasciata  agli  eruditi  la  cura  di 
studiare  la  «  Cronaca  »  famosa  nei  suoi 
aspetti  storici  e  letterari,  A.  Bocchi  si  è 
voluto  prendere  il  gusto  in  un  suo  opuscolo 
(Parma,  Tip.  Riunite  Donati)  di  rilevarne 
quasi  soltanto  il  lato  faceto  e  di  presentare 
quegli  indovinatissimi  ritratti  che  tanto 
piacevolmente  avvivano  le  pagine  di  Sa¬ 
limbene.  Del  resto,  era  già  stato  notato 
qhe  un  gran  pregio  della  sua  «  Cronaca  »  è 
la  schiettezza  sempre  ribelle  ad  ogni  pru¬ 
dente  sottinteso.  leccone  subito  una  prova. 
Un  memorabile  terremoto  avvenne  nel  1222, 
l’anno  dopo  la  sug,  nascita,  e  il  cronista  rac¬ 
conta  che  la  madre  sua  per  paura  che  le  ca¬ 
scasse  addosso  il  Battistero  scappò  all’a¬ 
perto,  portando  seco  due  figliuolette  e  la¬ 
sciando  solo  in  casa  lui  piccino  nella  culla. 
«  È  perciò  — ■  commenta  egli  da  grande  — 
ch’io  non  le  volevo  molto  bene,  giacché 
doveva  curarsi  più  di  me  maschio  che  delle 
femmine».  Chi  scorra  la  «Cronaca»  subito 
si  avvede  come  Indole  del  nostro  frate  non 
inclini  molto  al  (tenero  e  al  patetico,  ma 
come  volentieri  fi  «indugi  a  dir  motti  piace¬ 
voli  e  a  narrare  aneddoti  burleschi,  dei  quali 
la  vita  monasticlffili  quei  tempi  fu  tanto 
ricca  da  fornire  àmpia  materia  ai  novel¬ 
lieri  che  vennero  dopo.  Qi  certe  imposture 
monastiche  egli  è  un  amàbile  canzonatore, 
come  quando  certi  frati  domenicani  si  ac¬ 
cordarono  su  tutti  i  particolàri  per  fare  con¬ 
temporaneamente  là  stessa  predica  in  di¬ 
versissime  parti,  in  modo  da  far  colpo  sul- 
1’ ingenuità  dei  devoti  come  se  quella  coin¬ 
cidenza  fosse  dipesagliela  una  inspirazione 
celeste.  E  i  fedeli  cascarono  nel  tranello  dopo 
essere  stati  tanto  ingenui  da  mandare  in 
giro  per  un’  inchiesta  delle  persone  fidate. 
Un  fràte  fiorentina  div  nome  Diotisalvi, 
uomo  furbo  e  canzonatore,  è  ritratto  nella 
«  Cronaca  »  come  non  ci  aspetteremmo  in 
una  novella.  Questui  oltre  che  a  macchinar 
burle,  era  abilissimo  a  dir  motti  spiritosi 
e  pungenti.  In  una  giornata  d’inverno, 
camminando  frettoloso  per  le  vie  di  Fi¬ 
renze,  ecco  che  scivola  sul  ghiaccio  e  cade 
disteso  per  terra  È  intorno  parecchia 
gente  che  ride  e  motteggia  ;  più  di  ogni 
altro  un  tale  che  domanda  al  frate  se  gli 
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farebbe  comodo  nn  buon  cuscino.  Magari  ! 
—  rispose  il  frate  burlato  —  purché  il  cu¬ 
scino  sia  la  moglie  dell’  offerente.  Più 
morigerato  è  un  altro  frate  della  «  Cronaca  », 
frate  Umile,  custode  in  un  convento  di 
Parma;  ma  l’episodio  di  cui  è  protagoni¬ 
sta  non  toma  a  onore  dei  suoi  colleghi. 
Gli  capitò  a  confessarsi  una  donna,  giovane 
e  bella,  che  trepidando  gli  disse  di  aver 
gravemente  peccato  con  un  uomo  ;  e  di¬ 
chiarava  l’ infelice  che,  dopo  la  colpa,  si 
era  recata  subito  a  confessarsi  da  un  sa¬ 
cerdote,  che  anziché  compiacerla  nel  suo 
pio  desiderio  aveva  imitato  senz’altro  quel¬ 
l’uomo  di  cui  appunto  era  andata  a  far 
palese  la  cattiva  azione.  Né  qui  finivano  i 
lamenti  della  donna,  la  quale  aggiungeva 
che,  presentatasi  ad  un  secondo  e  a  un 
terzo  sacerdote  per  ottenere  l’assoluzione, 
anche  loro  si  erano  comportati  come  il 
primo.  Frate  Umile  confortò  e  assolse  la 
peccatrice,  vittima  più  delle  colpe  altrui  che 
proprie,  ma  quando  la  penitente  fu  per 
andarsene,  s’accorse  che  ella  teneva  in  mano 
un  coltello.  Richiamatala,  seppe  che  quel¬ 
l’arma  era  riservata  per  lui  nel  caso,  che 
anche  da  parte  sua,  avesse  dovuto  subire 
la  triste  sorte  che  l’aveva  fino  allora  per¬ 
seguitata. 
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Veneto  di  Scienze  ed  Arti.  Vi  prego  di 
voler  pubbl  icare  che  mantengo  esattamente 
quanto  scrissi  e  che  mi  riservo  illustrare 
ampiamente  magari  in  altra  sede  la  mia 
tesi.  Cordialissimi  saluti  dal  yostró 

Gino  Damerini  - 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Ricordi 

laurenziani 

in. 

L/a  custodia 

e  il  patema  d'animo 

Mi  hanno  fatto  sempre  una  gran  pena  i 
cassieri  \  delle  banche,  costretti  a  vivere 
sotto  T  incubo  pauroso  d’un  possibile  furto 
con  la  sega  circolare  o  con  la  fiamma  ossi¬ 
drica.  La  notte,  quei  galantuomini  debbono  ' 
spesso  svegliarsi  di  colpo  con  lo  spavento 
che  qualche  ladro  dei  più  evoluti  dia  l’as¬ 
salto  alle  casseforti  del  Tesoro  e  li  mandi 
in  rovina  per  colpa  non  loro. 

Quando  fui  mandato  alla  Laurenziana  e 
divenni  il  custode  responsabile  di  quella 
preziosa  suppellettile,  di  cui  fortunata¬ 
mente  dai  più  s’  ignorava  il  valore,  mi 
parve  di  essere  diventato  il  cassiere  d’una 
banca,  con  la  differenza  a  mio  disfavore  che 
non  avevo  né  casseforti,  né  fattorini  armati 
ai  quali  fosse  di  notte  affidata  la  custodia 
della  biblioteca.  Per  buona  sorte  il  monu¬ 
mento  laurenziano  è  cosi  appartato,  e  cosi 
bene  imbottito  di  persone  ad  esso  affezio¬ 
nate,  che  non  si  potrebbe  augurargli  una 
sorveglianza  maggiore.  Pure,  poiché  nulla 
vale  contro  la  malizia  dei  tristi,  io,  non  mi 
sentivo  sicuro,  nemmeno  dopo  aver  prov¬ 
veduto  con  le  migliori  preveggenze  a  porre 
i  più  saldi  ripari,  tantoché  qualche  anno  fa, 
costituita  l’Opera  di  San  Lorenzo,  ponemmo 
a  difesa  della  chiesa  e  del  monumento  tre 
bei  mastini  che  con  il  loro  abbaiare  sve¬ 
gliassero  i  portieri  e  ammonissero  i  male 
intenzionati  a  non  tentare  imprese  che  pò - 
tevan  riuscire  pericolose.  Ma  dopo  un  po’ 
di  tempo  ad  uno  alla  volta  quei  poveri  cani 
intiSichirono  nell’uggia  di  non  poter  adden¬ 
tare  nessun  polpaccio  ladresco,  e  ci  accor¬ 
gemmo  che  la  miglior  difesa  è  affidarsi  a 
•quella  Provvidenza  che  tutela  i  monumenti 
meglio  di  tutte  le  Soprain tendenze  del  Mi¬ 
nistero  dell’  Istruzione. 

In  Italia,  se  si  eccettui  il  caso  singolare 
della  Biblioteca  di  Torino,  le  .biblioteche 
sono  sempre  state  difese  contro  gl’  incendi 
dal  freddo  che  vi  è  rimasto  immagazzinato 
da  secoli,  e  dal  divietò  assoluto  di  fumare 
fatto  agl’impiegati  ed  al  pubblico.  Più 
volte  i  miei  colleghi  americani  mi  doman¬ 
davano  se  l’edificio  era  five-proof,  cioè  re¬ 
frattario  al  fuoco,  e  se  avevo  safes,  casse¬ 
forti  dove  custodire  i  cimelj.  Io  rispondevo 
■che  i  nostri  edifizi,  costruiti  di  buon  mate¬ 
riale,  dove  mancano  le  condutture  di  gas 
•ctìe  intersecarlo  i  loro  grattacieli  di  acciaio 
•e  cemento,  sono  più  immuni  dai  pericoli 
dell’  incendio,  e  mostravo  a  qualcuno'  di 
loro  un  angolo  del  Salone  di  Michelangiolo,. 
ancora  addossato  al  Palazzo  Martelli  e  ad 
una  stanzasdai  bagno  che,  per  fortuna,  non 
è  mai  riscaldata  né  adoperata.  Ho  più  volte 
scritto  e  protestato  contro  cotesto  pericolo, 
proponendo  di  tentare  dopo  secoli  1  isola¬ 
mento  della  Laurenziana  da  cotesta  parte. 
Ma  non  siamo  riusciti  a  nulla,  e  credo  che 
per  un  gran  tempo  ancora  dovranno  i  miei 
successo  riconfìdare  nella  prudenza  dei  vicini. 

Quanto  poi  alle  casseforti,  rispondevo  ai 
colleglli  americani  che  troppe  ne  occorrereb¬ 
bero,  anzi  ce  he  vorrebbe  una  cosi  grande 
da  contenere  tutta  la  Biblioteca.  Intanto, 
appena  fu  .possibile  avere  la  disponibilità 
di  locali  posti  fra  il  salone  di  Michelangiolo 
e  il  pian  terreno  sottostante,  in  scaffali  di 
ferro  e  lamiera  riponemmo  tutti  i  codici 
Laurenziani  in  due  alcove  isolate,  alle  quali 
vigilava  col  suo  indefettibile  zelo  il  conser¬ 
vatore  dei  manoscritti  prof.  Rostagno.  D’ac¬ 
cordo  con  lui,  presi  il  partito  di  togliere  dai 
plutei  dov*erano  catenati  i  codici  medicei 
del  Salone,  i  quali  trovandosi  all’ingresso 
della  Biblioteca  erano  poco  al  sicuro  e  po¬ 
tevano  esser  esposti  al  pericolo  d’andare  a 
fuoco,  se  qualche  sbadato  visitatore,  nono¬ 
stante  il  divièto,  avesse  buttato  in  quegli 
assiti  tarlati  un  mozzicone  acceso  di  siga¬ 
retta.  I  preziosi  cimelj,  incatenati,  non 
avrebbero  potuto  esser  rimossi,  e  le  catene, 
che  dovevano  protèggerli  dai  ladri,  sareb¬ 
bero  state  cagione  certa  della  loro  distru- 

A  dir  vero,  per  merito  dei  suoi  custodi, 
la  insigne  biblioteca  è  rimasta  vergine  di 
furti  e  non  ha  avuto  che  lo  spiacevole  inci¬ 
dente  della  macchia  d’ inchiostro  fatta  da 
Paul  Louis  Courier  sopra  un  passo  del  Co¬ 
dice  di  Longo  Sofista  di  cui  egli  voleva  goder 
la  primizia.  —  Su  quella  macchia  d’ inchio-, 
stro  scorsero  fiumi  d’inchiostro,  nella  pole¬ 
mica  fra  il  buon  abate  Francesco  Del  Furia, 
bibliotecario  e  quella  buona  lana  di  pam- 
phlétaire  che  con  il  suo  spirito  seppe  mettere 
i  rieurs  de  son  còti.  Ma  recenti  indagini 
hanno  messo  in  luce  parecchie  marachelle 
dell’ellenista  francese  che  a  Parma  con 
piglio  soldatesco  portò  via  diversi  libri 
alla  Palatina.  —  L’unico  furto  di  cui  ab¬ 
biamo  notizia  si  scoperse  nel  fare  i  lavori 
per  il  termosifone,  sollevando  una  parte 
del  tavolato  dei  plutei.  Il  Rostagno  trovò 
una  pagina  di  pergamena,  mancante  di 
una  miniatura  che  evidentemente  era  stata 


recisa  :  e  riconobbe  subito  appartenere  quel¬ 
la  pagina  a  un  Codice  francese  a  cui  man¬ 
cava.  Doveva  manifestamente  trattarsi  di 
un  furto  domestico,  perché  soltanto  un 
ladro  di  biblioteca  avrebbe  potuto  nascon¬ 
dere  la  pagina  defenestrata  sotto  quelle 
tavole  dei  plutei.  Questo  episodio  può  servir 
di  commento  all’ottava  ariostesca  :  «Miser 
chi  male  oprando  si  confida  Che  restar  debba 
il  maleficio  occulto  ».  Certe  bricconate  si 
scuoprono  anche  dopo  dugent’anni. 

"  .—Ma;  ì  'fùrtl'e  la  màléfàtte  dei 

lettori,  come  valsero  le  rigide  consuetudini 
antiche,  cosi  giovano  le  norme  ora  in  uso. 
Chi  viene  in  Laurenziana  deve  farsi  cono¬ 
scere  e  presentare  qualche  documento  che 
attesti  la  sua  identità.  Il  bibliotecario,  pri¬ 
ma  d’affidare  un  cimelio  che  vale  migliaia  o 
centinaia  di  lire,  'ha  diritto  di  sapere  a  chi 

10  consegna.  La  vigilanza  continua  degli 
assistenti,  esercitata  con  perspicace  disin¬ 
voltura  toglie  anche  ai  più  maleintenzionati 
ógni  velleità  di  recar  danno  ai  libri  ed  ài 
codici.  Ricordo  che,  ai  primordj  della  mia 
carriera  mi  si.  presentò  in  Firenze  alla  Na¬ 
zionale  un  noto  bibliofilo  che  aveva  l’abi¬ 
tudine  di  Completare  i  propri  cimelj  con 
pàgine  tolte  ai  libri  delle  raccolte  gover¬ 
native.  Adoperava  un  sistema  assai  sem¬ 
plice  :  bagnava  con  la  saliva,  ten@nd.olo  in 
bocca,  un  filo  di  refe  che  poneva  come  se¬ 
gno  alla  pagina  da  lui  prescelta.  Poi  quando 

11  filò  bagnato  aveva  bene  inzuppato  la 
carta  bambagina  del  cimelio,  còlto  un  mo¬ 
mento  favorevole  staccava  dal  libro  il  fo¬ 
glio  che  andava  a  completare  il  suo  esem¬ 
plare.  Mi  chiese  i  due  rarissimi  volumi  di 
«  Sacre  Rappresentazioni  »  e  non  potei  ne¬ 
garglieli,  perché  non  può  un  bibliotecario 
dire  a  un  lettore  di  dubitar  delle  sue  inten¬ 
zioni.  Ma  per  ridurlo  all’  impotenza  mi  sedei 
in  faccia  a  lui  con  le  braccia  incrociate, 
aspettando  che  avèsse  finito  la  sua  ricerca. 
Quella  volta,  il  refe  non  servi  a  nulla,  per¬ 
ché  col  mio  contegno  gli  avevo  dato  del 
filo  da  torcere  :  tanto  che  dopo  poco  mi 
restituì  i  libri  e  se  ne  andò.  Bisogna  per 
forza  esser  diffidenti  e,  potendo,  non  darlo 
a  divedere.  Quello  del  bibliotecario  è  un 
mestiere  difficile,  ed  è  una  fortuna  poterne 
uscire,  senz’avere  avuto  incidenti  spiace¬ 
voli,  il  più  delle  volte  immeritati. 

Raccontano  che  un  avvocato' prmòipe  nél 
presentare  da  sua  parcella  per  una  causa 
molto  importante,  oltre  agli  onorari  e  alle 
spese  segnò  una  grossa  cifra  ponendovi 
accanto  la  dicitura  :  patema  d’animo.  Il 
cliente  pagò  anche  il  patema  d’animo  al  suo 
difensore  ;  ma  ai  bibliotecari  il  patema  d’a¬ 
nimo  non  io  paga  e  non  10  riconosce  nem¬ 
meno  il  Ministero.  Quando,  dopo  Caporetto, 
convogliati  dall’eroico  Coggiola  arrivavano 
a  Firenze  come  profughi  i  codici  del  Ve¬ 
neto,  gl’  improvvisati  custodi  di  tanti  tesori 
immagazzinati  nelle  Cripte  medicee,  più 
volte  trepidarono  all’anhunzio  delle  incur¬ 
sioni  aeree  nemiche.  Contrariamente  a  quan-  . 
to  affermavano  i  più  creduli,  nemmeno  le 
spesse  mura  e  le  volte  del  Cappellone  dei 
Medici  potevano  reggere  all’urto  di  una 
bomba,  di  quelle  dette  a  termine.  Quando 
di  ciò  fui  assicurato  dalla  competente  auto¬ 
rità  militare,  rappresentai  al  Ministero  il 
pericolo  che  correvano  tanti  tesori  in  un 
sol  luogo  raccolti  e  proposi  che  si  traspor¬ 
tassero  qua  e  là  in  edifizi  sicuri  come  la  Cer¬ 
tosa  o  le  Ville  reali.  Ma  a  nulla  valsero  le 
mie  rimostranze,  e  dovei  contentarmi  di 
protestare  declinando  ogni  respoiisabilità 
su  ciò  cha  avrebbe  potuto  seguire  se  una 
bomba  cadeva  su  S-  Lorenzo.  Il  Governo 
non  si  scosse,  perché  Roma  era  lontana  e 
sicura  :  ma  tante  notti,  nei  sereni  pleni¬ 
luni,  alle  notizie  di  vicine  incursioni,  ab¬ 
biamo  trepidato  per  i  tesori  affidati  alla 
nostra  custodia,  che  fortunatamente  torna¬ 
rono  sani  e  salvi  ai  luoghi  d’origine,  senza 
il  menomo  danno,  e  senza  che  il  Ministero 
ci  ringraziasse  dei  servigi  resigli  e.  del  pa¬ 
tema  d’animo  sofferto. 

Una  gran  pena  ebbi  una  sera  e  una  notte 
quando  un  alto  funzionario  del  Ministero 
m’ invitò  telegraficamente  a  recarmi  a 
Roma  dov’era  un  codice  rubato  alla  Lau¬ 
renziana.  In  treno  non  chiusi  un  occhio 
e  la  mattina  recatomi  al  Ministero  seppi 
da  quell’alto  funzionario  che  nella  vetrina 
d’un  noto  libraio»  d’antiquaria  di  Roma 
era  un  Codice  della  Laurenziana.  Mi  rin¬ 
francai  pensando  doveva  essere  molto  in¬ 
genuo  il  libraio  Che  metteva  in  mostra  un 
Codice  di  cosi  famosa  appartenenza.  Accom¬ 
pagnato  da  un  agente  di  polizia  mi  portai 
da  quel  libraio,  il  cui  negozio  si  aperse 
soltanto  a  mezzogiorno.  —  Mi  avvicinai 
alla  vetrina  e  vidi  infatti  un  foglio  di  perga¬ 
mena  scritto  a  caratteri  rossi  e  neri  con 
.  qualche  fregio  che  recava  l’ indicazione 
della  Laurenziana  e  la  sua  segnatura.  Ma 
data  un’occhiata  al  foglio  entrai  franco  e 
sicuro  in  bottega  e  chiesi  al  libraio  quanto 
voleva  di  quel  cimelio.  Dopo  una  breve 
trattativa  lo  acquistai' per  cinque  lire  e  lo 
portai  glorioso  e  trionfante  all’alto  funzio¬ 
nario  che  mi  aveva  fatto  correre  a,  Roma 
con  quell’annunzio.  Il  foglio  era  un  fac¬ 
simile,  anzi  un  lucido  su  carta  oliata  di 
quelli  eseguiti  per  il  Principe  Baldassarre 
Boncompagni  dal  suo  noto  copista  e  cal¬ 
ligrafo  Alarico  Carli.  Il  funzionario  fu  lie¬ 


tissimo  che  si  fosse  trattato  d’un  equivoco, 
ma  io  mi  permisi  di  chiedergli  da  chi  aveva 
avuta  quella  notizia.  . 

—  Non  posso  dirlo.  Eia  si  tratta  di  per¬ 
sone  di  grande  riguardo  venute  da  me  ad 
avvertirmi  nell’ interesse  dello  Stato. 

—  Ma  non  '  si  eratìS.accorti  che  invece 
d’un  codice  c’era  soltanto  un  facsimile  su 
Carta  oliata  ? 

—  È  strano,  soggiunse,  perché  si  tratta 
di  gente  del  mestieréf'^topi  di  biblioteca.... 

—  Non  direi  di  topi..'.:  "piuttosto  di 
talpe.  Quido  Biagi. 

I  poeti 

e  il  pubblico 

II  poemetto  georgico,  Venere  Agreste,  che 
Ferdinando  Paolieri  pubblicò,  or  è  quasi 
un  ventennio,  continua  ad  avere  dei  lettori, 
se  la  casa  Treves  si  è  indotta  a  pubblicarne 
la  terza  edizione.  Buon  segno  questo,  poi¬ 
ché  rivela  che  non  è  attutita  nel  pubblico, 
nella  maggior,  parte  del '  pubblico  almeno, 
quella  inclinazione  a  godere  della  poesia, 
cosi  come  essa  sgorga  da  un’anima  che  si 
inebria  della  bellezza  delle  cose  che  vede 
intorno  a  sé,  senza  tormentarsi  a  sollevare 
il  velo  di  Maya  e  a  rivelare  al  mondo  straor¬ 
dinarie  e  profonde  verità. 

Questo  pubblico  si  trpva  in  una  condi¬ 
zione  un  po’  delicata.  Dinanzi  alla  voce 
grossa  che  fanno  i  poeti  (rivelatori  di  arcani, 
che.sono  il  più  delle  volta  o  pure  aberrazioni 
o  verità  lapalissiane  celate  sotto  un  cu¬ 
mulo  vano  di  parole,  per  Aon  sfigurar  troppo, 
affetta  di  non  tenere  in  gran  conto  quei  modi, 
che  non  possono  più  appagare  (cosi  si  pre¬ 
dica)  la  evoluta  coscienzfefeetica  moderna  ; 
ma  quando  poi  non  è  sorvegliato,  si  ab¬ 
bandona  assai  volentieri  all’onda  del  verso 
che  canta  per  la  gioia  di  cantare  e  dipinge 
ciò  che  vede,  perché  netti  può  sottrarsi  al 
fascino  che  la  natura  jssercitò  sopra  una 
sensibile  fantasia.  /  E  allóra  avviene  questo 
fatto  che  un  poema  come  quello  del  Pao¬ 
lieri  si  continua  a  ristam^re  dopo  vent’anni 
e  la  poesia  profonda,  dopò  di  averci  tediato 
sino  a.  quasi  farci  morire,  resta  .coperta  di 
pólvere  negli  “scaffalif  jfegli  eàrtòri. 

Non  già  che  la  Venere  Agreste  non  am¬ 
bisca  anch’essa  di  interpretare  la  natura 
secondo  una  qualchqpirezione  I  di  moderne 
esegesi  ;  ma  il  Paoli^i  dichiara  assai  sin¬ 
ceramente,  che  questui  specie  di  superfeta¬ 
zione  egli  la  rii! nega  e  la  rigetta  completa- 
.  mente,  essendosi  essa  Modotta  nel  suo  spirito 
artificiosamente.  E  non  si  poteva  davvero 
pretendere  che  un  giovane  poeta,  pur  cori 
una  sua  ben  spicca»  personalità,  non  si 
lasciasse  trascinare,  tra  le  correnti  letterarie 
del  suo.  tempo,  contro  le  istintive  tendenze 
del  suo  spirito,  là  dove  i  maggiori  si  spinge¬ 
vano  trionfalmente.  ~ 

Ferdinando  Paolieri  ha,  come 'pochi  in  Ita¬ 
lia,  il  senso  della  vit®usticale  e,  come  po¬ 
chi,  possiede  i  mezziSi  espressione  per  co¬ 
gliere  con  una  efficacia  non  piccola  ogni 
sfumatura  che  rendài:  evidenti  i  mutevoli 
atteggiamenti. della  ì^^nomia  della  natura  : 
una  macchia  di  colore  o  l’eco  di  caratteri¬ 
stici  brusii,  l’armonia  profonda  o  il  contra¬ 
sto  violento  dei  toni  di  luce,  lo  schianto  di 
alcuni  fragori  o  l’ incanto  di  alcuni  vigili 
silenzi,  l’accordo,  orq'Vidillico,  ora  tragico, 
dell’anima  umana  con  quella  pace  o  con 
quella  discordia. 

Una  piccola  “trama  di  avvenimenti  regge 
tutto  il  tessuto  del  iberna  :  l’amore  di  un 
contadino  per  una  fiorente  e  giovane  bellezza, 
la  gelosia  che  si  sveglia  in  lui  pel  tradimento 
è  lo,  assilla  .coi  primtpospettLé  lo  urge  con 
la  implacabile  certezza,  e  la  tragica  fine  de¬ 
gli  infedeli  che  trovano  nella  morte  volon¬ 
taria  la  suprema  voluttà  e  la  suprema 
liberazióne. 

Non  altro.  Ma  non  è  il  racconto  di  per  sé, 
che  suscita  il  nostro  interesse,  sf  bene  quel- 
l’ integrarsi  che  è  nel  poema  di  sentimenti 
umani  e  di  aspetti  naturali  e  quel  percorrere 
che  vi  si  fa  di  tutta  la  gamma  dei  colori  e 
degli  affetti.  Il;  poeta  è  come  inebriato  di 
luce  e  di  passione.  Vede  e  dipinge,  osserva 
e  commenta  ;  e,  poiché  gli  sono  familiari  e 
aspetti  esteriori  e  movimenti  interiori  della 
vita  in  mezzo  a  cui  ci  trasporta,  sente  dal 
petto  sgorgargli  il  canto  con  una  fluidità 
leggera,  còme  se,  immemore  di  lavorìi  e 
di  riflessioni  anteriori,  gli  si  aprissero  per 
la  prima  volta  gli  occhi  dinanzi  al  fascino 
di  un  mondo  ignorato. 

C’  investe  un’onda  di  fresca  armonia  a 
cui  non  dobbiamo  che  abbandonarci  per 
sentire  con  animo  ingenuo  il  diletto  della 
poesia,  non  affaticati  se  non  qua  e  là,  da 
immagini  che  ci  strappanti  alla  libertà  dei 
campi,  per  condurci  in  un  atmosfera  viziata 
dai  rieordi  letterari.  Ma  noi  possiamo  sal¬ 
tar  oltre  altà  virtuosità  che  cerca  di  far 
rivivere  quel  mondo  di  miti,  di  cui  non 
sentiamo  più  né  la  spontaneità  né  l’azione  : 
ma  noi  possiamo  ben  rinunziare  a  tutto 
quel. paganesimo  e  a  quella  panicità  a  cui 
forse  siamo  ancora  sensibili,  ma  in  un’al¬ 
tra  forma,  che  tocca  più  il  nostro  senti¬ 
mento  che  la  nostra  immaginazione.  C’  è 
tant’altro  da  cogliere  nelle  pagine  di  Venere 


Agreste  !  Ed  esso  ci  seduce  per  la  sponta¬ 
neità  dei  consensi  a.  cui  i  poeti  odierni  ci 
hanno  disabituati,  con  la  loro  ricerca  tor¬ 
mentosa  dell’espressione  e  con  le  ritorte 
in  cui  è  piegato  il  loro  pensiero. 

L’ottava  del  Paolieri  riprende  l’anda¬ 
mento  schietto  e  spontaneo  con  cui  l’antica 
anima  popolare  italiana  ha  manifestato  le 
sue  emozioni  in  modo  che  ancora  s’  insi¬ 
nuano  nel  nostro  animo  con  una  ineffa¬ 
bile  seduzione  ;  il  ritmo  pieno  del  verso 
ritrae  l' immediatezza"  dòli’  impressione  non 
vagliata  attraverso  il  crivello  dell’analisi, 
che  la  disgrega  anche  se  la  renda  più  sot¬ 
tile,  e  la  rima  ricorre  con  la  facilità  stessa 
con  cui  la  nostra  aspettazione  presente  i 
richiami  che  le  innumerevoli  forme  della 
natura  si  lanciano  a  vicenda  come  per  inte¬ 
grarsi  in  un’armonica  unità  fondamentale. 

Ogni  strofa  ha  la  durata  dell’ampio  re¬ 
spiro  che  chiede  il  ritmo  dei  nostri  polmoni 
all’aria  più  sottile  della  campagna  e  che 
è  un  -ristoro  al  corto  affanno  determinato 
in  noi  dal  preoccupato  e  tormentoso  Vivere 
cittadino.  E  per  questo  ci  piace  :  per  quelle 
ore  di  oblio  che  ci  dà  di  tutte  le  teorie, 
di  tutte  le  ricerche,  di  tutti  gli  artifizi  ado¬ 
perati  per  raggiungere  una  acutezza  di  in¬ 
quietudine  che  valga  a  spoltrirci  dai.  nostri 
placidi  adattamenti  alla  tradizione. 

Anche  se  noi  siamo  sensibili  al  tormento 
moderno  che  cerca  una  sua  propria  espres- 
zione,  non  ci  dispiace  questo  ripiegarci  su 
noi  stessi,  questo  ritornare  sui  sentieri  più 
piani,  dove  ci  sono  orme  che  il  tempo  non 
vale,  a  cancellare. 

Improvvisazione  ?  C’  è  chi  ha  pronun¬ 
ziato  questa  parola  ;  il  Paolieri  stesso  non 
la  respinge.  Ma  è  forse  una  concessione 
che  egli  fa  alla  critica.  Quando  si  ha  la  sua 
virtù  verbale,  che  è  frutto  di  osservazione 
e  di  studio,  è  forse  meglio  correggere  la  sua 
confessione  e  parlare  solo  di  immediatezza, 
che  è  poi  un  modo  eterno  dell'arte. 

Guardate,  egli  ci  dice,  a  quella  parte  di 
liriche  recenti  che  ho  aggiunto  in  fondo  al 
volume  e  che  hanno  per  titolo  Voci  della 
terra.  Qui  c’  è  una  classicità  nuda  che  io 
contrappongo  a  ciò  che  di  barocco  e  di 
decadente  è  nel  poema.  E  chi  legge  troverà 
si,  ivi,  eliminato,  ciò  che  noi  abbiamo 
detto  di  poter  tranquillamente  trascurare 
in  Venere  Agreste,  ma  anche  .continuato,  e 
innalzato  ciò  che  nel  poema  costituisce  la 
parte  più  vitale.  Non  c’è  alcuna  soluzione  di 
continuità  nel  suo  fervore  poetico.  Solo 
un  certo  sentimento  francescano,  che  è  in 
una  novella,  ci  pare  una  concessione  di  al¬ 
tro  geriere  che  il  poeta  fa  alla  moda  cor¬ 
rente  oggi.  E  pensiamo  che  non  valeva 
la  pena  di  liberarsi  dal  barocchismo  per  in¬ 
cappare  nel  suo  voluto  contrario. 

Il  Paolieri  è  per  natura  un  lussuoso  co¬ 
lorista  e  un  esuberante  sensitivo,  e  ci  piace 
in  queste  sue  qualità,  che  combinate  in¬ 
sieme  gli  dànno  una  fisonomia  sua  e  gli 
creano  anche,  come  artista  coscienzioso, 
checché  si  ricerchi  dagli  altri,  il  dovere  di 
essere  fedele  a  se  stesso. 

Un  altro  libro  di  versi,  quello  postumo  di 
Ceccardo  Roccatagliata  Ceccardi,  pure  pub¬ 
blicato  dalla  Casa  Treves  ed  intitolato  Sii . 
labe  ed  Ombre,  mi  richiama  a  considerazioni 
di  altro  genere. 

Si  sa  da  tutti  che  il  poeta  fu  infelicissimo 
nei  casi  della  sua  vita,  come  qualcuno  di 
quei  poètes  maudits  di  cui  parlò,  in  un  suo 
libro  di  affinità  elettive.  Paolo  Verlaine  ; 
e  si  lamenta  da  molti  che  egli  non  abbia  an¬ 
cora  quel  riconoscimento  dovuto  al  suo  in¬ 
gegno  e  alla  sua  arte. 

Non  so  se  il  recente  volume  varrà  a  di¬ 
stribuire  questa  giustizia  o  se  perpetuerà 
ancora  il  contrasto  che  esistè  fra  le  tiepida 
accoglienza  fatta  dal  pubblico  alla  sua  pro¬ 
duzione  e  il  fervore  di  uno  spirito  che  non 
volle  piegarsi  a  nessuno  dei  sacrifici  che  im¬ 
pone  agli  uomini  la  necessità  del  pane  quo¬ 
tidiano,  per  conservare  la  libertà  di  correre 
dietro  ai  fantasmi  dell’arte,  dovunque  essi 
attirassero  fuori  delle  trite  vie  di  questo 
misero  mondo. 

L’enorme  sacrificio  di  rinunzia  ad  ogni 
assetto  materiale,  la  orribile  tragedia  della 
povertà  e  della  fame  per  vivere  solo  la  vita 
della  propria  immaginazione,  presupponeva 
Una  tale  inconciliabilità  tra  il  sogno  indivi¬ 
duale  e  le  realtà,  che  creava  imperiosamente 
nei  lettori  l’aspettazione  di  un’arte  che  si 
dipartisse  in  un  modo  assoluto  da  ogni 
forma  che  ci  fosse  più  familiare.  Ora  quando 
il  Ceccardi  concretava  in  ritmi  poetici  que¬ 
sta  sfrenata  sua  ansia  interiore,  non  era 
1’  impensato  ed  il  nuovo  che  balzava  fuori 
dalle  sue  pagine,  non  era  una  sfida  che  fosse 
lanciata  contro  ogni  forma  a  cui  la  nostra 
mente  O  il  nostro  orecchio  fossero  più  abi¬ 
tuati  ;  ma  il  verso  si  piegava  ad  armonie 
non  inconsuete,  ma  le  immagini  si  compo¬ 
nevano  in  atteggiamenti  non  violenti,  ma 
tutta  l’arte  del  poeta  mordeva  docile  il 
freno  che  tutto  ciò  che  noi  chiamiamo  la 
classicità  impose  già  alla  creazione,  e  più 
richiami  a  ricordi  letterari  antichi  ci  ricon- 
ducevano  ad  un  modo  di  composizione  che 
era  segno  di  una  ordinata  e  ben  discipli¬ 
nata  educazione  artistica.  T0f[ui  l’equivoco 
che  si  produsse  fra  il  pubblico  ed  il  poeta  : 
l’uno  che  s’aspettava  l’ impensato,  l’altro 
che  rimaneva  nella  tradizione  ;  l’uno  che 


non  riusciva  a  stabilire  una  concordanza  fra 
l’arte  e  la  vita  dello  scrittore,  l’altro  in  cui  il 
dissidio  fra  la  sua  personalità  e  gli  eventi 
esteriori  aveva  forse  la  sua  ragione  in  uno 
di  quegli  squilibri  che  la  natura  produce  nei 
delicati  congegni  psicologici  di  qualsivo¬ 
glia  creatura. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che  al  Ceccardi  fu 
lesinata  la  lode  che  egli  si  meritava  per  quei 
non  comuni  pregi  che  ritroviamo  integri 
anche  nel  recente  volume  :  un  vivo  senti¬ 
mento  della  natura,  uno'  squisito  senso  del¬ 
l’armonia,  un’aspirazione  verso  tutto  ciò 
che  è  nobile  e’  generoso,  una  sottil  vena  di 
tristezza  che  qualche  volta  si  trasmuta  in  sar¬ 
casmo,  e  infine  una  Compostezza  di  linee  che 
ci  ricorda  i  migliori  nostri  fabbri  di  versi. 

Se  qualche  cosa  vorremmo  vedere  atte¬ 
nuato  in  lui  è  proprio  questa  preoccupa¬ 
zione  della  plasticità,  che  rende  bensì  te¬ 
stimonianza  di  un  lavorio  assiduo  di  lima, 
ma  manca,  vorrei  quasi  dire,  di  slancio, 
che  ci  fa  ammirare,  ma  non  ci  trasporta. 
Ecco  la  descrizione  dei  giuochi  di  un  bimbo 
ri  cui  freme  nel  petto  un  cuore  garibaldino  : 

E  il  cuor,  già  esperto, 
gli  s  impennava  eroico  tra  i  giuochi 
soliti  tra  gli'  eguali  :  0  che  la  rota 
egli  ardito  lanciasse,  il  misurato 
segno  passando  ;  o  che  in  arcion  del  mosso 
cavai  di  legno  un’esil  canna ,  d’auree 
fogliette  in  vetta  tremola,  scagliasse 
come  Tasta  d’Achille. 

C’  è,  non  c’  è  che  dire,  esattezza  di  vi¬ 
sione  e  felicità  di  espressione,  ma  non  si 
può  non  Convenire  che  quel  fanciullo  ha 
forse  troppa  solennità. 

Ora  più  d’una  volta  il  Ceccardi  tenta  di 
sottrarsi  a  questa  classica  compostezza  ;  e 
noi  ci  aspetteremmo  di  vedere  a  nudo 
quella  sua  intima  natura  di  inquieto  va¬ 
gabondo  e  di  affannato  cercatore  di  libertà 
spirituali.  Ma  poco  gli  vale  l’ intenzione. 

C’  è  in  lui  un  abito  letterario  che  gli  impe¬ 
disce  i  movimenti  più  franchi;  ond’ è  che 
quando  li  tenta,  comò  in  alcune  parti  della 
Sinfonia  inlaminore,  avviene  come  una  specie 
di  turbamento  nel  suo  spirito  che  si  rispec¬ 
chia  anche  nelle  singole  espressioni  e  nell’an¬ 
damento  di  tutta  la  strofa. 

Se  la  natura  del  poeta  fosse  stata  intima¬ 
mente  com’  è  apparentemente  sfrenata, 
quale  occasione  più  propizia  gli  si  sarebbe 
porta  pet  affermarsi  che  quella  di  echeg¬ 
giare  l’anima  del  cantore  degli  Amours  jau- 
nes,  di  quel  Bretone  <1  bretonnant  de  la 
bonne  manière  »,  o  di  ridire  con  un  senso 
nuovo  la  sublime  illusione  dell’eroe  della 
Mancia?  Ora  Tristan  Corbière  e  Don  Chi¬ 
sciotte  sono  due  figure  che  incontriamo  in 
questo  volume  del  Ceccardi  ;  ma  l’uno  * 

—  ahimè  !  —  è  un  po’  accademico  —  de  la 
mauvaise  manière,  dico  io  —  e  l’altro  è 
uno  sciorinatore  di  ricordi  puramente  lette¬ 
rari.  Nessuno  dei  due  ci  dice  quello  che  di 
rivelatore  avremmo  atteso  da  un’anima  che 
pensavamo  loro  affine. 

E  l’autore  di  Sillabe- ed  ombre  ritorna  un 
poeta  che  è  nella  tradizione  nostra  ;  nobile, 
penetrante,  non  di  rado  efficace.  Con  questa 
più  giusta  estimazione  che  dovremo  far  di 
lui,  compenseremo  il  nostro  torto  di  avergli 
negato  le  lodi  che  gli  spettavano,  quando 
volemmo  in  lui  vedere  soltanto  un  poeta 
di  eccezione.  G.  S.  Gargàno. 

La  riforma 
dei  padri 
di  famiglia 

Io  non  so  qual  sorte  sieno  per  ottenere 
quelle  manifestazioni  di  padri  di  famiglia, 
che  sotto  forma  di  assemblee,  ordini  del 
giorno,  leghe,  voti  di  resistenza  stanno  ten¬ 
tando  una  pressione  su  l’autorità  compe¬ 
tente  per  strappare  concessioni  a  beneficio 
di  quei  figli....  di  quei  tali  padri,  e  dero¬ 
ghe  a  norme  severe  imposte  —  finalmente 

—  dalla  legge  a  chi  frequenta  la  scuola.  E 
ignoro  la  sorte  del  rinato  mito  dell  e  quattro 
sessioni,  che  i  succitati  padri  hanno  esu¬ 
mato  dal  calendario  delle  loro  nostalgie. 

Non  nego  che  qualcosa  di- ciò  che  la  legge 
richiede  agli  studenti  sia  suscettibile  di  modi¬ 
ficazioni  o  di  attenuazioni  :  nego  che  i  padri 
di  famiglia  abbiano  diritto  di  mandare  avanti 
nella  finalmente  munita  cittadella  scolastica 
il  cavallo  di  Troia  delle  loro  vecchie  negli¬ 
genze  e  delle  ■  conseguenti  indulgenze  verso 
1’  ignoranza  filiale.  Si  è  fatto  un  processo 
alla  scuola  antica  :  eccessivo  o  tutto  legit¬ 
timo,  questo  è  da  vedere.  Ma  in  quel  pro¬ 
cesso  entrava  anche  il  giudizio  su  l’educa¬ 
zione  familiare,  sul  modo  con  cui  si  eserci¬ 
tava  l’autorità  patema  o  materna,  su  l’ele¬ 
mento  di  disgregazione  che  codesto  regime 
familiare,  portava  nella  scuola.  Se  questo 
avessero  capito,  gli  ottimi  padri,  il  primo 
minuto  della  prima  adunanza  da  essi  te¬ 
nuta  per  discutere  la  legge  Gentile  l’avreb¬ 
bero  dovuto  dedicare  alla  seguente  savia 
decisione  :  —  E  ora,  riformiamo  noi  stessi  ! 

Ma,  mentre  una  legge  riformatrice  (che 
ha  i  suoi  difetti,  lo  sappiamo,  lo  sappiamo) 
dichiarava  di  voler  adeguare  ogni  elemento 
della  vita  scolastica,  allo  spirito  nuovo  che 
la  ,  informava,  il  venire  a  chiedere,  sic  et 
simpliciter,  di  ridurla  alla  vecchia  menta¬ 
lità  familiare  poteva  parere  una  sfida  irri¬ 
tante  e  inutile,  se  nori  avesse  tradito  un 
candore  a  tutta  prova. 

Hanno  sciupato,  ,i  padri  di  famiglia,  ima 
magnifica  occasione  di  riabilitarsi.  Pensate  : 
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queste  brave  persóne,  in  genere,  quando  mai 
si  erano  interessate  sul  serio  della  scuola  ? 
Quando  mai  avevano  considerato  la  scuola 
qualche  cosa  di  diverso  da  una  necessaria 
seccatura,  da  un  vestibolo  incomodo  che  si 
doveva  occupare  per  qualche  anno  prima 
di»  entrare  nella  gran  borsa  della  vita,  da 
un  ufficio  a  cui  chiedere  un  certificato  qua¬ 
lunque,  con  la  savia  preoccupazione  che 
tale  certificato  venisse  a  costare  il  minimo 
di  fatiche  e  fosse  conquistato  più  con  la 
furberia  che  col  lavoro  ?  E  bisogna  anche 
dire  che  la  scuola,  più  per  difetto  di  orga¬ 
nizzazione  che  per  debolezza  di  uomini,  si 
prestava  in  molti  casi  a  essere  la  distribu¬ 
trice  larga  e  compiacente  di  diplomi,  al¬ 
trettanto  saturi  di  burocratica  solennità 
quanto  vuoti  di  autentica  efficacia  spiri¬ 
tuale.  Che  i  figli  fossero  e  rimanessero  asini 
e  fannulloni,  questo  non  contava  nulla  : 
contava  presentarli  ai  professori  cóme  degni 
di  essere  incoraggiati  e  mandati  avanti, 
illustrando  con  accenti  commossi  la  rovina 
di  una  deprecata  bocciatura,  senza  nean¬ 
che  intuire  in  barlume  che  la  rovina  per  chi 
ha  da  farsi  un  posto  nel  mondo  è  quella  di 
essere  ignorante,  non  quella  di  esser  boc¬ 
ciato.  In  casa  poi,  verso  quelle  perle  di  fi¬ 
glioli,  tutte  le  indulgenze  :  e  compassione 
per  lo  studio  opprimente,  e  diffidenza  per 
il  professore,  o  troppo  severo  o  ingiusto  : 
e  poi....  ce,V  ha  su  col  mio  ragazzo  !  Questo 
era,  in  novanta  casi  su  cento,  il  contributo 
che  i  padri  di  famiglia  portavano  al  buon 
andamento  degli  studi. 

Ma  adesso,  nel  rimescolio  universale  che 
va  trasformando  la  scuola,  sbucano  anche  i 

dri  a  interessarsi  del  problema  scolastico. 

Cioè,  un  momento.  Stiamo  a  sentire  un 
po’  questi  genitori,  e  li  troveremo,  impeni¬ 
tenti,  ancora  dediti  a  rimasticare  il  caso  tra¬ 
gico  del  proprio  ragazzo,  con  la  differenza 
che  il  moltiplicarsi  dei  ragazzi  rovinati  ha 
creato  una  solidarietà  di  interessi  e  di  egoi¬ 
smi,  e  con  l’altra  differenza  che  chi  ha 
rovinato  il  ragazzo  non  è  più  il  professore, 
ma' è  la  legge,  è  il  ministro  che  1’  ha  creata, 
è  quell’altro  ministro  che  tutti  dicevano 
che  l’avrebbe  buttata  a  mare,  e  invece,  oh 
ferocia  !,  si  ostina  anche  lui  a  mantenerla. 
I  professori,  poveracci,  questa  volta  sono 
un  po’  rovinati  anche  loro,  e  chissà  che  non 
diano  una  mano  ai  genitori  per  far  la  forca 
ai  ministri  !  E  questo  è  il  contributo  che 
portano,  adesso,  i  padri  di  famiglia  al  buon 
andamento  degli  studi. 

Ripeto  :  la  legge  avrà^  i  suoi  difetti.  Ma 
non  è  questo  il  punto.  È  il  contrasto  stri¬ 
dente  fra  una  disciplina  che  ormai,  nella 
scuola,  è  pienamente  restaurata,  e  un’  indi¬ 
sciplina  che  si  tradisce  incorreggibile,  fuori 
della  scuola,  nello  spirito  delle  famiglie  : 
fra  un  cresciuto  sènso  di  responsabilità  e 
un’  irresponsabilità  cronica  e  leggera.  Poi¬ 
ché  è  bene  si  sappia  e  si  dica  che  le  scuole, 
adesso,  filano  :  sia  o  non  sia  tutta  buona 
la  riforma  ’  Gentile,  l’organismo  scolastico 
(parlo  delle  scuole  mèdie)  va  rinsaldandosi, 
e  sarà  rinsaldato  del  tutto  il  giorno  che  ai 
troppi  supplenti,  spesso  buoni  ma  instabili 
e  precari,  saranno  sostituiti  altrettanti  ti¬ 
tolari.  La  scuola  non  si  può  dire  ancora 
riformata  :  c’  è  tempo  ancora  :  ma  rifor¬ 
mato  è  lo  spirito  dei  discenti  e  dei  docenti. 
Per  amore,  o  per  forza. 

Gli  alunni  sanno  che  ormai  non  si  scherza, 
e  non  rischiano  il  proprio  avvenire  con  scio¬ 
peri,  pronunciamenti  e  altre  ragazzate. 

I  professori,  pure  in  gran  parte  lesi  nei 
loro  interessi-  dalla  riforma  Gentile,  sanno 
che  ai  servitori  dello  Stato  si  chiede  l’adem-. 
pimento  del  proprio  dovere,  e  che  in  tale 
adempimento  non  sono  lecite  quelle  discus¬ 
sioni  che,  anche  fuori  di  servizio,  devono 
essere  contenute  entro  i  limiti  di  un  dibat¬ 
tito  d’  idee,  e  non  trasmodare  mai  in  un 
beceresco  tu  per  tu  con  l’autorità  dello 
Stato.  Sono  passati  poco  più  di  tre  anni 
dacché  gli  insegnanti  medi  italiani  —  non 
tutti  —  toccarono  il  fondo  dell’aberrazione 
federale,  della  rivolta  di  classe  contro  lo 
Stato,  con  uno  sciopero,  sia  pure  di  un 
giorno,  fatto  a  braccetto  dei  ferrovieri  e  dei 
postelegrafici,  e  portarono  la  loro  autorità 
intellettuale  a  rincalzo  di  un  movimento  che 
aveva  per  meta  fatale  il  fallimento  del 
paese.  Tiriamo  un  velo,  per  carità  di  pa¬ 
tria,  su....  l’energia  con  cui  il  governo  di 
allora  punì  la  rivòlta,  mostrandosi  merite¬ 
vole,  con  la  sua  condiscendenza,  di  simili  e 
più  gravi  oltraggi.  E  constatiamo  che  adesso 
una  macchia  cosi  nera  è  un  pio  e  lontano 
ricordo,  e  che  i  professori  lavorano  e  obbe¬ 
discono. 

Insomma  nella  persona  dell’  insegnante  la 
coscienza  professionale  si  è  subordinata,  per 
opera  di  una  limpida  disciplina,  alla  co¬ 
scienza  nazionale.  Prima,  il  rappòrto  era 
inverso. 

Quanto  alla  classe  degli  studenti  — -  parlo 
sempre  degli  studenti  medi  — ,  è  sperabile 
che  non  pretenda  proprio  di  esistere,  per¬ 
ché  non  se  ne  vede  la  ragione.  Lo  studente 
medio  non  ha  alcun  diritto  di  cittadino  : 
per  esistere  come  classe  ha  bisogno  di 
crearsi .  degli  assurdi  diritti  scolastici,  che 
poi  maneggia  e  modifica  a  piacer  suo.  Uno 
di  questi,  amenissimo,  sarebbe  quello  di 
terminare  gli  studi  con  lo  stesso  sistema 
con  cui  li  ha  incominciati  !  E  cioè,  le  novità 
se  le  godano  quelli  della  prima  classe  :  ma 
gli  anziani?...  O  dove  va  a  finire  allora  il 
contratto  che  uno  studente  ha  stretto  col 
Governo  quando  è  entrato  in  una  scuola  ? 
O  che  modo  è  questo  ?  E  la  giustizia .?  E  la 
lealtà  ?  E  i  diritti  acquisiti  ? 

A  queste  amenità,  naturalmente,  una 
legge  seria  non  può  concedere  cittadinanza  : 
ma  sono  amenità  che  rivivono,  sottintese, 
in  quelle  agitazioni,  adunanze,  ordini  del 
giorno,  proteste,  eccetera,  di  cui  si  impin¬ 
guano  l’attività  è  la  letteratura  dei  padri  di 
famiglia.  Questa  è  la  classe  che  .si  vorrebbe 
formare  proprio  nel  momento  in  cui  si 
limitano  o  si  liquidano  altre  classi  prima 
ingombranti  o  abusive  ;  questa  la  classe  che, 
in  nome  della  giustizia,  della  logica,  e  simili 
deità  offese,  accenna  a  voler  sposare  sempre, 
pregiudizialmente,  la  causa  della  vittima, 
cioè  del  figlio  studente,  e  a  combattere  sem¬ 
pre,  pregiudizialmente,  la  causa  del  car¬ 
nefice,  cioè  della  legge  e  del  suo  esecutore. 
E  non  importa  se  il  figlio  è  un  asino  o  un 
buono  a  nulla,  e  se  la  legge  mira  a  risollevare 
il  valore  del  ceto  dirigente  italiano. 

Qualcuno  ha  già  gridato  a  S.  E.  Casati  : 
—  Non  -  cedere,  per  carità  !  Io,  con  molto 
rispetto,  esprimo  lo  stesso  voto. 

Non  bisogna  cedere  finché  anche  i  geni¬ 
tori  italiani  non  avranno  capito  che  si  chiede 
a  essi,  come  alla  scuola,  di  rinnovare  il 
criterio  e  i  metodi  dell’educazione  :  finché 
non  avranno  capito  che  la  nuova  scuola, 
appunto  perché  si  propone  l’eliminàzione 
severa  degli  inetti,  appunto  perché  vuole 
sfatare  il  mito  demagogico  del  diploma  do¬ 
vuto,  prima  o  poi,  a  chiunque  abbia  i  mezzi 
per  frequentare  un  istituto,  impegna,  anzi 


tutto,  la  loro  responsabilità,  gravandoli  di 
un  obbligo  preciso  :  quello  di  far  si  che  i 
loro  figlioli  crescano  preparati  il  più  possibile 
ad  affrontare  fin  dalla  scuola  una  gara  di 
serietà  e  di  lavoro.  D’ora  in  poi  i  presidi  e 
i  professori,  ai  padri  postulanti  pietosamente 
°,  peggio,  protestanti  arrogantemente  con¬ 
tro  la  scuola,  dovranno  rispondere  chiedendo 
essi  conto  del  mòdo  con  cui  l’educazione 
paterna  e  materna  ha  rovinato  l’avvenire 
dei  loro  ragazzi. 

Basta  con  le  indulgenze  comode,  con  le 
negligenze  egoistiche  dei  genitori  che  non 
intendono  la  santità  del  loro  ufficio  e, 
scettici  o  insufficienti  nell’adempimento  di 
esso,  non  riescono  a  suscitare  nei  figli  quel¬ 
l’orgoglio  del  dovere  compiuto  che  rende 
cara  ogni  fatica  'Basta  con  T  indisciplina 
domestica,  coi  tirannelli  alti  una  spanna,  a 
cui  tutto  è  facile,  dal  cinematografo  alla 
rivoltella,  e  già  sdottoranti  e  pronti  a  giu¬ 
dicare  V ingiustizia  dei  loro  insegnanti,  fra 
il  docile  consenso  dei  genitori  compassio¬ 
nevoli  !  E  torni  ,,’in  onore,  finalmente,  il 
sacrosanto  scapaccione  paterno,  ora  diven¬ 
tato  quasi  un  arnese  fuori  uso  :  quello  sca¬ 
paccione  di  cui  serbiamo  cosi  grato  ricordo, 
quanti  siamo  riusciti,  bene  o  male,  a  farci 
una  strada  nel  móndo  !  Cominciamo  di  qui, 
da  questo  salutarissimo  rito  domestico,  e  co¬ 
minciamo  prestffiT; 

Anche  questa  sarà  una  riforma  provviso¬ 
ria,  ma  aprirà  wm:  strada  solare  alle  prove 
di  una  risorta  «fisapevolezza  patema  e 
materna  ! 

Si  dice  che  questfanno  la  popolazione  sco¬ 
lastica  sia  diminuita  di'  sessantamila  stu¬ 
denti  (medi)  rispetto  all’anno  passato.  La 
cifra  è  forse  esagerata  :  ma  certo  è  avve¬ 
nuta  fina  vasta  diserzione,  non  compensata 
se  non  in  piccola  pattò  dall’  incremento  delle 
scuole  privatè.  Per  la  scuola  può  essere  un 
bene,  anzi  è  im  bene,  in  quanto  mostra  in 


atto  quella  selezione  che  era  Ira  gli  scopi 
principali  e  più  legittimi  della  riforma.  Ma 
bisognerebbe  anche  poter  determinare  quan¬ 
to  in  codesto  scarto  vi  sia  di  inettitudine 
radicale  agli  studi,  quanto  di  fannullaggine 
incurabile,  e  quanto  invece  di  incapacità 
familiare  a  ottenere  dai  giovani  tutto  ciò 
che  possono  dare.  Bisognerebbe  insomma 
poter  distinguere  i  figli  bocciati  dai  padri 
bocciati  attraverso  i  figli  :  bisognerebbe  met¬ 
tersi  su  le  tracce  dei  fuggiaschi  per  cogliere 
tutti  i  genitori  in  fuga  da  una  scuòla  che  non 
si  offre  più  complice  di  indulgenze  ormai 
escluse  e  dispensiera  di  compiacenze  ormai 
condannate. 

E  sarebbe  cosi  utile  un  controllo  obbiet¬ 
tivo  e  competente  dei  padri  di  famiglia  ! 
Per  esempio,  sii  certi  programmi,  o  Affiglio 
sul  modo  con  cui  sono  applicati  da  un  certo 
zelo  eccessivo  di  interpreti  senza  pietà  !  Su 
l’orgia  estetica,  per  esempio,  che  ha  invaso,  o 
tenta  di  invadere  alcuni  ordini  di  scuole,  in 
cui  bisognerà  pure  trovare  il  modo  di  conci¬ 
liare  le  esigenze,  convenientemente  atte¬ 
nuate,  dei  programmi,  con  la  necessità  di 
avere  testi  che  non  sieno  ridotti  a  instaurare 
sui  piloni  della  filosofi  a  dello  spirito  un  nuo¬ 
vo  castello  retorico  da  far  simmetria  al¬ 
l’antico. 

Ecco  un  problema  :  ma  ve  ne  sono  molti 
altri. 

E  se  la  severità  del  sistema  scolastico  riu¬ 
scirà  a  persuadere  i  padri  di  famiglia  che  la 
loro  colpevole  indulgenza  peserà,  anche  uffi- 
-cialmente,  sul  destino  del  loro  figliolo,  se 
vedremo  finalmente  per  Volontà  dei  padri 
di  fàmiglia  ristabilita  la  disciplina  dome¬ 
stica  cosi  rilassata  e  cosi  avvilita,  se,  iri- 
sorama,  i  padri  daranno  segno  di  saper  ri¬ 
formare  prima  di  tutto  se  stessi,  allora  li  am¬ 
metteremo  a  discutere  della  riforma  Gentile. 

Arturo  Pompeati 


La  corrispondenza  di  un  medico 


Antonio  Vallisnièl’i,  «  pubblico  primario 
lettore  dello  Studio  idi  Padova  e  medico  di 
camera  di  S.  M.  Cesarea  »,  appartenne  alla 
specie  di  quegli  scienziati  geniali  che  fiori¬ 
rono  in  ogni  tempo,  nel  bel  suolo  d’ Italia, 
e  che  lavorarono  per  il  progresso  della 
scienza  ,  non  trascurjìpb  di  trarre  da  ogni 
campo  quanto  potesse  arricchire  di  nuove 
cognizioni  la  loro  niente.  Il  governo  della 
Serenissima  lo  chiàifijS  '  ad  occupare  una 
cattedra  a,  Padova,!  e  Io  riconfermò  con 
aumento  notevole  di  Stipendio  non  appena 
comprese  come  egluirecasse  grande  decoro 
all’Università,  sempreStiiletta  alla  Repub¬ 
blica  di  S.  Marco.  Originario  della  Garfa- 
gnana,  il  VallisnieriS  pur  rimanendo  legato 
alla  provincia  modenése,  dove  sì  recava  du¬ 
rante  le  vacanze  estive,  si  affezionò  a  Pa¬ 
dova  e  vi  mori  a  Scanni,  nel  1730.  La  sùa 
tomba  si  trova  tuttora  nella  chiesa  degli 
Eremitani,  dove  le  spoglie  di  altri  illustri 
maestri  dello  Studióf  padovano  ebbero 
l’estremo  riposo,  e  precisamente  in  quella 
cappella  degli' Ovetari,  che  l’arte  del  Man- 
tegna,  nella  ^seconda  metà  del  Quattro^ . 
cento,  aveva  ^decorato ,  con  doviziosa  po¬ 
tenza  di  un’arte  nuova.' 

Non  spetta  a  rrffi  .rammentare  quanto 
debbano  a  l  Vallisfiieri  fa  medicina,  ■  la  fi¬ 
siologia,  la  zoologia,  la  mineralogia,  e  con 
quale  metodo  egli  proseguisse',  la  ricerca 
incessante  del  vero  attraverso  lo  studio  e 
l’eperienza  combattendo  i  pregiudizi  del 
volgo.  Ma  la  fortuna  che  a,  me  sia  giunta 
la  corrispondenza  diretta  allo  scienziato, 
migliaia  di  lettere,' dovute  a  circa  900  corri¬ 
spondenti,  mi  pone  in  grado  di  recare  qual¬ 
che  contributo  inèdito  alla  conoscenza  del 
secolo  XVIII. 

Fortunatamentfe  molti  dei  pregiudizi  più 
inveterati  si  vani®:  demolendo  :  per  troppo 
tempo  il  settecento  fu  considerato  il  secolo 
degli  abatini,  de®  cicisbei,  .delle  pastorel¬ 
lerie  d 'Arcadia.  Non  erano  caduti  in  terra 
sterile  gli  insegnamenti  di  Galilei  è  del 
Vico  ;  se  poi  parvero  prevalere  la  corru¬ 
zione  e  le  leziosaggini,  un  fervore  geniale 
di  creazioni  e  di  ricerche  storiche,  lettera¬ 
rie,  '  scientifiche  terrà  viva  la  fiamma  del 
sapere  durante  tutto  il  secolo.  La  corrispon¬ 
denza  dal  Vallisnieri,  come  quella  del  Mu¬ 
ratori,  e  più  tardi  quella  dei  Verri,  getta 
sprazzi  di  luce  su$|uesto  fervore  meno  noto 
del  secolo  in  cui.  fiorirono  si  gli  avventurieri 
•e  le  cantarine,  ma  in  cui  il  genio  diede 
nuove  glorie  all||;,arti,  alle  scienze,  alle 

La  corrispondènza  di  un  medico  del  set¬ 
tecento,  e  di  fama  come .  il  Vallisnieri,  ri¬ 
specchia  il  duplice  carattere  del  tempo  : 
scrivono  allo  scienziato  altri  scienziati  chie¬ 
dendo  un  parere, '«ledici  illustri  gli  sotto¬ 
pongono  un  caso  -  nuovo,  privati,  parenti, 
scolari  lo  pregano  di  un  consiglio.  Al  let¬ 
tore  assiduo  di  ógni  nuovo  libro  si  chiède 
notizia  di  una  novità  letteraria  (non  c’ erario 
riviste  bibliografiche  e.  le  recensioni  eb¬ 
bero  la  loro  prima  forine  nelle  lettere  private)  , 
si  forniscono  indiscrezioni  su  un’opera  di 
prossima  pubblicazione,  si  impegna  una 
polemica  su  un  volume  già  apparso.  Ma  ecco 
che  l’altro  aspetto  diglla  Vita  sociale,  quello 
più  noto,  appare  fràs  pagina  e  pagina  della 
corrispondenza.  :  si  riferisce  un  pettego¬ 
lezzo  che  Corre  i  salotti,  si’ danno  notizie  di 
spettacoli,  di  cortei,  jli  feste  presso  qualche 
corte  principesca  (molti  sono  i  corrispon¬ 
denti  da  Mantova  é'I  da  Modena) ,  qualche 
dama  gli  affida  unài  commissione,  qualche 
cavaliere  confida  le  suè  pene  all’amico.  Il 
medico  doveva  dare;  un  consiglio  a  tutti, 
anche  se  non  si  trattava  di  materia  medica, 
ed  esser  pronto  a  far  Acquisti  a  Padova  o 
a  Venezia  di  bei  broccati  o  di  un  paio  di 
elegantissime  pianelle  per  una  cliente  od 
un’amica.  Da  questi  fasci  di  lettere  rivive 
tutta  una  società,  poiché  i  corrispondenti 
del  Vallisnieri  appartengono  a  tutti  i  ceti, 
dai  più  illustri  ai  più  umili,  dal  letterato 
rinomato  come  Apostolo  Zeno  all’umile 
servo  di  una  casa  patrizia,  dal  gentiluomo 
salito  alle  più  alte  cariche  dello  '  Stato  al 
modesto  comico  che  chiede  un  autorevole 
intervento  presso  qualche  pritìcipe,  dalla 
grave  badessa  piena  di  prosopopea  all’umile 
suora  che  confida  le  sue  pene  fisiche....  e 
morali. 


Sfogliando  a  caso  qua  e  là  qualche  let¬ 
tera  e’  è  da  imparare  e  da  ricrearsi  per  la 
disparità  e  la  varietà  degli  argomenti.  Uno 
dei  corrispondenti  più  assidui  era  il  medico 
Girolamo  Gasparini  :  la  sua  corrispondenza 
va  dal  1711  al  1729  ed  è  molto  spesso  di 
argomento  medico  ;  ora  scrive  da  Man¬ 
tova,  ora  da  Verona,  ora  da  Féltre.  Questo 
medico,  che  pure  godeva  una  certa  fama 
perché  veniva  chiamato  a.  consulto  dagli 
altri,  allorquando  si  trovava  Alle  prese  con 
una  malattia  dubbia,  'dai  caratteri  nuovi, 
con  minuta  descrizione  sottoponeva  a  sua 
volta  il  caso  a  colui  che  reputava  suo  mae¬ 
stro.  Da  Feltre,  nel  maggio  1726,  gli  descri¬ 
ve  il  caso  di  una  monaca  che  era  affetta  da 
gonfiore  nelle  glandole,  d’origine  scrofo¬ 
losa  ;  si  era  ricorso  innanzi  tutto  alle  pur-, 
ghe  e  alle  cavate  di  sangue,  principio  ine¬ 
vitabile  di  cura,  poi  si  erano  applicati  degli 
empiastri  con  un  latte  formato  «  cum  sper- 
mate  ranarum  »  e  «  sugo  di  sambuco  »,  ma 
il  Vallisnieri  annota  in  margine  —  forse  per 
il  segretario  incaricato  della  risposta  :  «  Ho 
detto  che  in  questo  caso  mi  piacciono  più 
•le  vipere  che  il  latte  :  nel  tempo  della 
purga  prenda  tintura  di  millepiedi  per 
ogni  mattina,  e  ne  metta  anche  un  sacchet- 
tino  nella  sua  bevanda  ».  Dalle  lettere  se¬ 
guenti  sappiamo  come  fosse  risultata  effi¬ 
cace  l’applicazione  di  quel  balsamo  viperino, 
una  varietà  della  famosissima  «  triaca  ».  Un 
altro  dottore,  da  Modena,  lo  informava  di 
una  epidemia  di  «pleuritidi  ed  infiamma¬ 
zioni  di  petto  »,  ,chè  infieriva  ;  in  quella 
città.  E  nella  stessa  lettera  gli  diceva  poi 
come  «peggio  accadesse»  ai  polli  che  da 
due  mesi  morivano  nella  provincia.  Ma 
forse  il  «peggio»  si  riferiva  alla  penuria  di 
uòva  che  era  conseguènza  di  questa  epide¬ 
mia  fra  i  pennuti. 

Ma  a  quei  tempi  il  «  salinbanco  »  era  un 
fortissimo  concorrente  per  il  medico.  Un 
corrispondente  da  Venezia  parla  un  giorno 
al  Vallisnieri  dell’  «  Anonimo  »,  quel  Bona- 
fede  Vitali,  «  macchietta  goldoniana  »,  di  cui 
tracciò  un  profilo  il  D’Ancona.  Questo  bel 
tipo  pretendeva  di  aver  conquistato  la  lau¬ 
rea  in  medicina  presso  l’Università,  di  Pa¬ 
dova,  e  se  ne  chiedeva  conferma  al  Valli¬ 
snieri,  poiché  qualcuno  asseriva  anche  che 

10  stesso  Vallisnieri  l’avesse  esaminato.  E 
non  era  vero.  L’Anonimo  era  stato  chiamato 
a  Venezia  «  in  articulo  mortis  »  presso  l’Ec¬ 
cellentissimo  Carditìale  Priuli.  Ma  invano, 
ché  U  cardinale  era  passato  a  miglior  vita 

11  22  gennaio  del  1728,  nonostante  T  inter¬ 
vento  del  dotto  salinbanco.  Lo  stesso  corri¬ 
spóndente  dava  al  Vallisnieri  altre  notizie 
del  favore  da  cui  era  generalmente  circon¬ 
dato  l’Anonimo  :  egli  scioglieva  qualsiasi 
problema  di  medicina,  vendeva  il  «  balsamo 
homogeneo  »,  e,  ciò  che  non  guàstava,  era 
un  bell’uomo  nel  fiore  dell’età  ;  «  un  por¬ 
tento  »  insomma,  ammirato  da  molti  dotti 
e  da  non  poche  dame.  Molto  si  era  chiacchie¬ 
rato  per  T  intervento  dell’Anonimo  al  letto 
del  Priuli  e  di  altri  illustri  ammalati,  ma  altri 
fatti  avevano  dato  adito  a  commenti  e 
pettegolezzi,  distogliendo  l’attenzione  dal¬ 
l’Anonimo. 

Si  sussurrava  nelle  orecchie  delle  dame 
di  certo  episodio  accaduto  a  Venezia  in  quei 
giorni  :  sulle  rive  della  laguna  fioriva  facil¬ 
mente  la  pianta  del  pettegolezzo.  Si  trattava 
di  certa  «  comica  »,  che  aveva  coinvolto  in 
una  turpe  azione  un  giovane  cavaliere  pado¬ 
vano,  cosa  che  sembrava  dover  essere  risolta 
per  le  vie  giudiziarie.  Si  sarebbe  voluto  che 
intervenisse  il  Vallisnieri  o  certo  abate,  ma 
siccome  si  poteva  credere  che  la  «comica 
indegna  »  fosse-  stata  spinta  ad  agire  da 
persone  interessate  a  trascinare  nel  torbido 
un  nome  patrizio,  il  Vallisnieri  riteneva  più 
opportuno  di  non  intervenire  ;  e  in'  ciò  lo 
confortava  il  suo  corrispondente  veneziano. 
Certo  è  che  la  colpevole  si  sarebbe  meritata 
«un  rasadoio  sul. viso,  per  degna  memoria 
d  una  cosi  esecranda  impostura».  Poco 
tempo  dopo  da  Mantova  gli  si  descrive  lo 
scandalo  di  una  patrizia  fuggita  di  casa  con 
un  capitano  dei  dragoni,  che,  con  l’aiuto  di 
un  frate,  aveva  celebrato  e.  consumato  il 
matrimonio,  rendendo  cosi  irreparabile  l’av¬ 
ventura,  che  altrimenti  l’ombra  di  un  chio¬ 
stro,  troppo  spesso  provvidenziale,  avrebbe 
potuto  soffocare. 


G.  C.  SANSONI 
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Versione,  introduzione-  e  note 
a  cura  di  Eugenio  Zaniboni 
f Tre  volumi,  con  ritratti  e  disegni  inediti 
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Nella  stessa,  collezione  : 

Byron.  Caino,  introduz.  e  note  di  G.  De 
Lorenzo,  traduz.  col  testo  a  fronte,  di 
Ferd.  Milone  (9)  .  .  .  L.  7. — 

—  Parisina,  Il  prigioniero  di  Chillon, 
introduzione,  testo,  versione  e  com¬ 
mento  a  cura  di  Aldo  Ricci  (30)  L.  7.- — 

—  Araldo  ( Chìlde  Havold),  introduzione,. 

1  testo,  versione  e  commento  a  cura  di 

Aldo  Ricci.  Voli.  2  (37  e  42).  L.  20. — 
Cervantes.  Don  Chisciotte,-  introduzione 
testo,  versione  e  commento  a  cura  di 
Alfredo  Giannini,  voi.  I  (29).  L.  7. — 
Confucio.  I  Dialoghi,  introduz.  versione 
dal  testo  cinese  e  commento  a  cura  di 
Alberto  Castellani  (32).  .  L.  8. — 
Constant.  Adolfo,  Lettera  su  Giulia 
(M.me  Talma),  Il  racconto  di  Giulietta 
(M.me  Récamier),  versione,  notizia  in¬ 
troduttiva  e  bibliografica  a  cura  di 
Maria  Ortiz  (2.5)  .  .  .  L.  7.-—, 

L’  Elegia  Pagana  Anglosassone,  introdu-, 
zione,  testo,  versione  e  commento  a 
cura  di  Aldo  Ricci  (15)  .  L.  7. — 
Goethe.  Elegie,  epìstole,  epigrammi  vene¬ 
ziani,  introd.,  testo,  vers.  e  comm.  à 
cura  di  G.  Manacorda  (2) .  L.  7. — 

—  Arminio  e  Dorotea,  tradotto  e  illu¬ 

strato  col  testo  a  fronte  a  cura  di 
Antonio  Carafa  (6)  ...  L.  7. — 

—  I  dolori  del  giovane  Werther,  tradu¬ 

zione,  prefazióne  e  note  a  cura  di 
Luisa  Graziani  (13)  .  .  .  L.  5. — 

—  Torquato  Tasso,  testo,  versione,  in¬ 

troduzione  e  note  a  cura  di  Antonio 
Carafa  (21) . Li.  7. — 

—  Ifigenia  in  Tauride,  introduzione,  te¬ 

sto,  versione  e  commento  a  cura  di 
Nicola  Terzaghi  (35)  •  •  L.  7. — 

Ibsen.  La  donna  del  mare,  trad.  dall’or, 
a  cura  di  Astrid  Ahnfelt,  con  pref. 
di  Guido  Manacorda  (16).  L.  6. — 
Lesage.  Turcaret,  traduz.,  prefaz.  e  note 
a  cura  di  Cesare  Levi  (17).  L.  6. — 
Lope  de  Vega.  Il  miglior  giudice  è  il  Re, 
tradotto  e  ili.  col  testo  a  fronte  da 
Angelo  Monteverdi  (ii).  L.  6.50 

—  La  Stella  di  Siviglia,  introduzione,  te¬ 

sto  e  commento  a  cura  di  Alfredo 
Giannini  (31) . L.  7. — 

Maria  di  Francia.  Eliduc,  introduzione, 
testo  e  commento  a  cura  di  Ezio 

Levi  (33) . L.  8.— 

Mistral.  Calendau,  tradotto  e  annotato 
a  cura  di  Luisa  Graziani  (5).  L.  6.50 
Molière.  Don  Giovanni,  traduzione,  pre¬ 
fazione  e  note  ;  a  cura  di  Cesare 

Levi  (27) . .  .  L.  6. — . 

.Shakespeare.  Giulio  Cesare,  testo,  ver¬ 
sione  a  fronte  e  commento  a  cura  di  : 
Aldo  Ricci  (2) . L.  7. — 

—  Romeo  e  Giulietta,  testo,  traduzione 

e  note  a  cura  di  Cino  Chiarini, 
2a  edizione  (4)  .....  L.  6. — 

—  Re  Lear,  tradotto  e  illustrato  col  te¬ 

sto  a  fronte  a  cura  di  Cino  Chiarini, 
2a  edizione  (8)  .  .  .  .  .  L.  6.50, 

—  Macbeth,  tradotto  e  illustr.  col  testo  a. 

fronte  a  cura  di  Cino  Chiarini-, 
2a  edizione  (12) . L.  6. — 

Shelley.  Liriche  e  frammenti,  versione 
col  testo  a  fronte,  intr.  e  note  a  cura 
di  Cino  Chiarini  (24)  .  .  L.  io. — 

—  Prometeo  Liberato,  introduzione,  testo 

e  commento  a  cura  di  Raffaello 
Piccoli,  (36) . L.  8. — 

Stendhal.  La  Certosa  di  Parma,  ver¬ 
sione  e  notizia  introd.  di  Maria  Or- 
tiz.  Due  volumi  (19-29)  .  .  L.  12. — 

Strindberg.  La  Storia  dyuri anima,  ver¬ 
sione  dall’originale  a  cura  di  Astrid  -, 
Ahnfelt,  con  introduzione  di  Guido  . 

Manacorda  (23) . L.  7. — 

Tieck.  Il  gatto  con  gli  stivali,  versione, 
introduz.  e  note  a  cura  di  Edgardo 
Maddalena  (38)  .  .  .  .  L.  7. — 

Tolstoi.  Infanzia  e  adolescenza,  versione 
integra  dall’originale  russo,  avver¬ 
tenza  e  note  a  cura  della  Duchessa 

d’Andria  (26) . L.  7. — 

Vauvenargues.  Riflessioni  e  massime, 
versione,  introduzione  e  note  a  cura  di 
Paolo  Serini  (34)  .  ...  L.  io. — 

Wagner.  Rienzi,  tradotto  e  illustrato 
col  testo  a  fronte  a  cura  di  Guido 
Manacorda  (3) . L.  5. — 

—  L’Olandese  volante  (II.  Vascello  Fan¬ 
tasma),  trad.  e  ìli.  col  testo  a  fronte 
a  cura  di  G.  Manacorda  (7).  L.  4. — 

—  Tannhduser,  trad.  e  illustrato  col  te¬ 

sto  a  fronte  a  cura  di  Guido  Mana¬ 
corda  (io) . L.  4.50 

—  Lohengrin,  rived.  nel  testo,  con  ver¬ 

sione  a  fronte  e  commento  a  cura  di 
Guido  Manacorda  (14)  .  .  L.  6.— 

—  Tristano  ed  Isotta,  rived.  nel  testo,, 
con  vers.  a  fronte  e  commento  a 
cura  di  Guido  Manacorda  (18)  L.  7. — 

—  I  Maestri  Cantori  di  Norimberga,  ri¬ 

veduti  nel  testo  con  versione  a  fronte, 
introduzione  e  commento  a  Gura  di 
Guido  Manacorda  (22)  .  .  L.  10. — 

—  L’Oro  del  Reno,  introduzione,  testo, 

versiofie  e  commento  a  cùra  di  Guido 
Manacorda  (28) . L.  7. — 

In  corso  di  stampa  : 

Keats.  Liriche.  Versione  eoi  testo  a 
fronte,  introduzione  e  note  a  cura  di 
Raffaello  Piccoli. 
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IL  MARZOCCO 


Queste  notizie,  che  sapevano  di  pettego¬ 
lezzo,  distoglievano  lo  scienziato  dalla,  mo¬ 
notonia  degli  studi  severi  e  dell’  insegna¬ 
mento,  Conviene  anzi  dire  che  lo  divertissero, 
come  si  divertiva  ad  approfittare  degli  spassi 
che  offriva  allora  la  vicina  Dominante. 
Quando  le  numerose  occupazioni  glielo  per¬ 
mettevano,  egli  si  recava  ospite  presso  uno 
degli  amici  vèneziani,  attratto  da  uno  spet¬ 
tacolo  della  fiera  dell’ Ascensione,  da  una 
regata,  dalle' feste  in  onore- di  qualche  prin¬ 
cipe  di  passaggio,  o  semplicemente  dalle  de¬ 
lizie  di  un  carnevale  veneziano  ;  pronto  però 
a  deludere  d’aspettativa  degli  amici  se  le 
cure  della  professione  glielo  impedivano 
improvvisamente,  Quando  non  poteva  inter¬ 
venire,  gli  amici  lo  tenevano  assiduamente 
informato  di  questi  spassi.  Gli  scrivevano 
da  Venezia  ai  primi  dì  marzo  dèi  1716  che 
vi  era  stato  un  brillante  carnevale  «  con 
belle  maschere  e  mascherate  ».  In  quello 
stesso  marzo  era  seguita  una  regata,  «pili 
bella  di  quanto  s’aspettava  »,  in  onore 
dei  principi  di  Sassonia  ;  appena  partiti 
questi  illustri  -òspiti,  ecco  avere  inizio  le 
feste  in  onore  dei  principi  di  Brunswick. 
L’anno  dopo  il  carnevale  fu  pure  assai  ani¬ 
mato  e  «numeroso  di  forestieri».  Il  Valli  - 
snieri  vi  si  sarebbe  recato  volentieri,  ma  dei 
consulti  lo  avevano  allontanato  da  Padova 
appunto  sulla  fine  del  carnevale,  È,  quasi 
non  avesse  saputo  come  spendere  il  suo  tem¬ 
po,  quel  seccatore  del  medico  Garofali  gli 
sottoponeva  la  correzione  delle  sue  opere 
che  si  stavano  stampando  a  Venezia. 

Notizie  di  spettacoli,  di  tornei,  di  feste 
gli  venivano  specialmente  numerose  da  tre 
corrispondenti  di  Mantova  :  Giovanni  Fran¬ 
cesco  Negrisoli,  a  cui  era  legato  pure  da 
qualche  vincolo  di  parentela,  il  dott.  Dome¬ 
nico  Corghi  e  Giovanni  Valle.  Da  Modena  e. 
da  Reggio  lo  informavano  di  spassi  mondani 
G.  B.  Donnini,  G.  B.  Ruini,  G.  Cesare  Mat- 
tacodi  (altro  suo  parente),  Matteo  Gregori  ; 
da  Piacenza  Ubertino  Landi,  da  Scandiano 
àncora  il  Mattacodi  e  Dionigi  Lombardini, 
e,  quando  egli  era  assente  da  Padova,  sua 
inoglie,  la  fida  Laura,  gli  dava  notizie  della 
casa,  della  famiglia,  né  trascurava  di  in¬ 
formarlo  di  spettacoli,  di  feste  private,  di 
pettegolezzi,  perché  nulla  gli  riuscisse  nuovo 
al  suo  ritorno.  Come  poteva  una  dama  del 
settecento,  pur  fra  le  più  serie,  trascurare 
le  chiacchiere  dei  salotti  ? 

Interessanti  sono  alcuni  fasci  di  lettere 
del  Vallisnieri  stesso,  deve  egli  ferma,  le  rela¬ 
zioni  di  una  malattia,  della  cura  e  talora 
della  morte  di  un  ammalato  d’ importanza 
(specialmente  notevoli  quelle  che  riguardano 
Don  Filippo  Gonzaga  conte  di  Novellara), 
o  dove  con  sereno  spirito  critico  egli  fa 
l’esame  di  lavóri  stampati  dai  Suoi  contèiri- 
poranei.  Ma  anche  là  egli  non  dimentica  di 
essere  un  enciclopedico  —  il  settecento  non 
sarà  il  secolo  dell’  Enciclopedia  ?  —  e  ac¬ 
canto  al  medico,  al  letterato,  parla  il  dilet¬ 
tante  di  archeologia,  di  arte,  e  talora  il 
galante  cavaliere. 

A  riassumere  i  vasti  confini  della  corrispon¬ 
denza  del  Vallisnieri,  ricordo,  due  lettere  che 
trovai  vicine  l’una  all’altra  :  una  è  del 
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Novità  ROBERTO  BRACCO 

TEATRO 

I  Pazzi  con  prefazione  —  L,’  innovatore 
Gli  occhi  consacrati  (Versione  italiana  di 
dramma  dialettale:  LI’ uocchie  cunzacrate)  co 


Non  o’è  in  Italia  altra  vera  collezione  tipica 
di  Teatro  come  quella  del  grande  artista  e 
uomo  di  teatro  che  è  Roberto  Bracco,  comme¬ 
diografo  dei  più  rappresentativi  'dell’epoca. 


Libri  folkloristici 

Il  litro  di  Salomone  Marino  Iia  un  nome 
illustre  e  un  passato  autentico;  il  libro  di  Ru¬ 
bino  e  Cocekiara  brilla  della  più  fresca  vena 
moderna. 

S.  SALOMONE  -  MARINO 

Costumi  ed  usanze 

dei  contadini  di  Sicilia 

Un  volume  in-16,  di  puijr/.  330  -  L.  IO. 


RUBINO  e  COCCHIARA 

Usi  e  Costumi  novelle  e  Poesie 

del  Popolo  Siciliano 


PAOLO  GIUDICI 

romanzo  di  A.  Fogazzaro 

Paolo^  Giudici  ha  saputo  apportare  elementi 
'O  valore  sulPopera  del  grande  Vicentino. 


MARIO  DE  VECCHI 

LA  MUSICA  E  LA  SCUOLA 

e  ritratto  dell’A.,  Va', a  1311  -  L  9- 
È  un  bel  libro  di  cultura  musicale  utilissi¬ 
mo  a  qualunque  persona  colta. 


Patine  i 


n  patrlotta. 


(«.  PASTORINO— Il  ruscello  soli 

tario  Uu  voi.  in-'6.  dlusJr.,  pagg.  172  L.  6,50 
Sono  belle  e  sane  pàgine  di  prosa  ornate 
di  un  sobrio  sentimento  di  fmn 


I.  B.  Le  sudi! 


min  si  man ilane  in  saggio. 


fondatore  dell’Anatomia  patologica,  il  Mor¬ 
gagni,  datata  da  Venezia  il  28  febbraio  1709, 
e  dimostra  l’affetto  e  la  stima  che  legavano 
i  due  maestri  :  l’altra  contiene  le  espres¬ 
sioni  di  gratitudine  di  un  modesto  attore, 
Giovanni  Sgarri,  «  Trombetta  nella  Compa¬ 
gnia  de’  Comici  ».  Costui,  nonostante  la 
discordanza  del  nome,  è  forse  quello  Sgarri 
che  ci  hanno  ricordato  il  Bartoli  ed  il  Rasi, 
e  che  suonava  ■  la  tfomba  e  cantava  facili 
canzonette,  e  che  poi  fu  buon  Arlecchino  e 
per  ultimo  Brighella. 

Le  comiche,  non  meno  dei  comici,  ritor¬ 
navano  spesso  nelle  lettere  degli  informatori 
del  Vallisnieri,  ed  egli  per  primo  non  se  ne 
,  meravigliava,  poiché  seguiva  il  teatro  non 
meno  che  ogni  altro  ramo  deH’attìvità 
umana,  e  non  sdegnava  dare  un  parere  ad 
un  collega  nell’  imbarazzo  e  un  aiuto  ad  un 
umile  commediante  ancor  più  nell’imbarazzo . 
Per  tutti  aveva  una  buona  parola  e  perciò 
tutti  a  lui  si  rivolgevano  con  tanta  profu¬ 
sione  di  scritture,  per  afflizione  sua,  forse, 
ma  per  delizia  nostra  oggi. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  «La  Favilla»  di  Trieste,  giornaletto 
letterario,  che,  fra,  il  1836  e  il  '46,  fu  organo 
vivace  della  lotta  per  la  italianità,  ha  avuto 
-già  buoni  illustratori  delle  sue  fortune  al¬ 
cuni  valorosi  giornalisti  triestini  delle  genera¬ 
zioni  più  recenti,  come  Ugo  Sogliani,  Giu¬ 
seppe  Caprin,  Alberto  Boccardi,  Silvio 
Benco,  per  non  dire  d’altri.  Tuttavia  su 
Le  origini  e  i  primordi  di  quel  periodico,  il 
prof.  Giovanni  Quarantotto,  nell' Archeogr ufo 
Triestino,  dà  ora,  dal  carteggio  del  fonda¬ 
tore,  Antonio  Madonizza,  e  del  suo  primo 
collega  nella  direzione,  il  libraio  Giovanni 
Orlandini,  nuove  più  precise  notizie,  che 
hanno  il  gran  pregio  della  viva  voce  con  cui 
ci  riportiamo  a  quegli  anni  di  preparazione 
in  Trieste.  Capodistriano  il  Madonizza,  ve¬ 
nuto  a  Trieste  nel  '30  con  la  sua  brava’  lau¬ 
rea  padovana  in  giurisprudenza,  si  allogò  ben 
presto  nello  studio  di  Domenico  Rossetti, 
che,  come  tutti  sanno,  fu  dell’  italianità  é 
delle  franchigie  della  città  via  via  concul¬ 
cate.  dall’ Austria,  patrono  efficacissimo,  e 
perciò  promotore,  nei  primi  decenni  del  se¬ 
colo,  del  Gabinetto  di  Minerva  e  dell ’Archeo- 
grafo  triestino,  e  strenuo  difensore  delle 
scuole  italiane  e  di  ogni  altro  strumento 
della  cultura  nostra.  Giovane  fervido  e 
di  bell’aspetto  il  Madonizza,  frequentando 
il  salotto  di  Marco  Parente,  uno  dei  prin¬ 
cipali  banchieri  triestini,  dove  convenivano 
i  migliori  elementi  della  città,  s’ innamorò 
perdutamente  della  figlia  di  lui,  Giuditta, 
bella  e  intelligente,  ma  disgraziata  col  ma¬ 
rito  ;  e  da  quest’amica  ebbe  anche  buoni 
.  conforti  e  consigli  l’ impresa  letteraria  de 
La  Favilla  che  il  Madonizza  ha  il  gran  me¬ 
rito  di  aver  disegnato,  e  concretato  felice¬ 
mente,  a  malgrado  di  non  piccole  difficoltà, 
in  quel  momento  assai  decisivo  della  vita 
triestina.  Sulle  prime  il  Madonizza  aveva 
pensato  di  assicurare  stabilmente  al  gior¬ 
nale  l’opera  di  Luigi  Carrer,  facendo  a  Ini 
favorevoli  condizioni  perché  si  trasferisse  a 
Trieste  ;  ma  il  Carrer  non  volle  lasciar  Ve¬ 
nezia  e  il  suo  Gondoliere  ;  tuttavia  fu  tra  i 
primi  e  più  fedeli  collaboratori  del -nuovo 
giornale,  che  col  motto  dantesco  «  poca 
favilla  gran  fiamma  seconda  »  si  presentò  , 
ai  triestini  nel  luglio  del  1836.  Ma  già  prima 
della  pubblicazione,  se  scarseggiavano  i 
collaboratori,  abbondavano,  come  sempre,  i 
consiglieri,  che  a  La  Favilla  avrebbero  pre¬ 
ferito  per  titolo  II  Ladro,  certo  per  amore 
del  Voleur  che  allora  si  pubblicava  a  Pa¬ 
rigi.  :  probabilmente  erano  quegli  stessi  sa¬ 
pientoni  che  al  primo  annunzio  del  «  gior¬ 
nale  ebdomadario  »  torsero  il  naso,  rilevando 
al  Madonizza  la  contraddizione  etimolo¬ 
gica  fra  il  sostantivo  e  l’aggettivo  del  sotto*- 
titolo  I  Gli  abbonati  furono  in  breve  abba¬ 
stanza  numerosi,  oltre  jjoo,  a  Trieste,  nel- 
1’  Istria,  nel  Friuli,  nél  resto  del  Veneto  ; 
ma  dentro  gli  stessi  confini  regionali  erano 
purtroppo  rari  e  pigri  gli  scrittori.  Uno  dei 
più  illustri,  oltre  al  Carrer,  doveva  essere, 
nelle  speranze  del  Madonizza,  Pasquale  Be- 
senghi,  che  allora  viveva  nel  Friuli  ;  ma  . 
il  nobile  poeta  istriano  èra  a  momenti  uomo 
bizzarro  e  scontroso,  e  tale  vien  fuori  anche 
da  queste  sue  nuove  lettere  agli  editori 
della  Favilla.  Al  Madonizza  scriveva  nel 
marzo  del  '36  ;  «  Ti  manderò,  sempre  che 
me  ne  verrà  la  prurigine,  quando  un  ghi¬ 
ribizzo  e  quando  un  altro  :  oggi  una  frot¬ 
tola  e  domani  una  favata  ;  tutta  roba  fina, 
ché-  s’ intende,  e  concia  e  preparata  per  guisa 
che  tocchi  l’ugola  a’  tubi  leggitori  ».  Questo 
stile,  di  cui  era  geloso  cesellatore,  si  mescola, 
in  molte  sue  lettere  all’Orlandini,  con  espres¬ 
sioni  non  raramente  sboccate  e  bizzose  :  e 
in  effetto  la  collaborazione  del  Besenghi  fu 
in  quei  primordi  molto  scarsa.  Più  fido,  da 
Udine  o  da  Gemona,  Prospero  Antonini, 
degno  storico  del  Friuli  ;  da  Capodistria 
Francesco  Combi,  traduttore  di  Virgilio,  e 
padre  di  Carlo  che  fu  a  capo  della  lotta 
italiana  nella  Venezia  Giulia  dal  59  al  66 
e  più  oltre  ;  mentre  da  Parenzq,  incoraggiava 
Francesco  Dall’Ongaro,  da  Padova  Giuseppe 
Barbieri,  il  quaresimalista,  già  caro  ai  Trie¬ 
stini.  Contro  questi  e  pochi  altri,  implaca¬ 
bile  la  imperialregia  Censura.  Non  aveva 
potuto  il  Governo  negare  il  permesso  alla 
pubblicazione  della  Favilla,  e,  come  si  legge 
nel  rescritto  del  «Magistrato  politico-eco-, 
nomico  dell’  I.  R.  fedelissima  città  di  Trie¬ 
ste  »,  aveva  «  trovato  di  anuire  »  che  l’Or- 
landini  fosse  «  coedittore  »  del  .foglio  col  Ma¬ 
donizza  ;  ma  quando  il  povero  Madonizza 
cominciò  a  presentare  i  primi  articoli,  il 
censore,  ch’era  poi  lo  stesso  direttore  di  Po¬ 
lizia,  fu  pronto  a  farne  strage,  anche  'per 
ripicco  personale  contro  il  Madonizza  ch’e¬ 
gli  non  avrebbe  voluto  veder  mai  alla  testa 
del  giornale.  Nemmeno  II  zero  l’eccetera  e 
loro  consorti,  articolo  umoristico  del  Carrer 
sulle  nullità  aristocratiche  e  boriose,  trovò 
grazia  da  quel  cerbero,  che  in  una  setti¬ 
mana  negava  il  permesso  a  cinque  articoli  ; 
e  il  Madonizza  se  ne  sfogava  con  l’amica 
«  finito  il  semestre,  ammorzer  la  Favilla. 

Il  mio  nome  è  registrato  -fra  i  proscritti  ». 
Confermavano  veramente  gli  amici  friulani 
e  venèziani  che  quel  poliziotto  censore  era 
assai  più  sévefo  di  tutti  i  suoi  colleghi  del 
Regno  Lombardo-Veneto,  di  cui  essi  pur 
avevano  buona  pratica;  e’ il  Carrer,  con¬ 
fidando  che  quella  sua  satira  dello’  zero 
gli  sarebbe  stata  ammessa  a  Venezia,  racco¬ 
mandava  al  Madonizza  :  «  Ella  entra  nuovo 
in  un  arringo  di  pazienza,  nel  quale  è  da 
quattro  ’  anni  eh’  io  sudo  ;  signore  mio, 
molte  colpe  sono  da  perdonare  ai  giorna¬ 
listi  a  cagione  del  continuo  esercizio  che 
loro  conviene  fare  di  una  virtù  assai  diffi¬ 
cile,  benché  poco  lodata  ».  Ma  contro  la  pa¬ 


zienza  del  Madonizza  venne  da  ultimo  a 
cospirare  anche  il  suo  amore  per  la  bella 
Giuditta,  che  ottenuto  il  divorzio  dal  primo 
marito,  potè  unirsi  a  lui  legalmente  nel  37  : 
e  si  ritirarono  allora  a  Capodistrià,  lasciando 
egli  la  direzione  della  Favilla,  e  pur  restando 
sempre  fedele  al  suo.  giornale.  Per  buona 
sorte,  pochi  mesi  dopo,  all’Orl  andini  si  asso¬ 
ciarono  Francesco  Dall’Qngaro,  Antonio  Gaz- 
zoletti  e  Antonio  Somma  (trentina  il  Gazzo- 
letti  e  friulani  gli  altri  due)  :  con  l’opera 
di  essi  la  Favilla  potè  progredire  sempre 
più  sicura  ;  e  durò  cosi  sino  alla  fine  del  ”46. 
Nel  '39  all’Orlandini  subentrò  come  editore 
Pacifico  Valussi,  uri  altro  veterano  del  gior¬ 
nalismo  nazionale  nel  Friuli  e  a  Trieste. 
È  il  'Valussi  alcuni  annipiù  tardi  poteva  ri¬ 
cordare  con  giusto  compiacimento  come  in 
/  quel  suo  decennio  a  Trieste,  fino  al  ”49, 
aveva  assistito  al  «  grande  contrastò  della 
vita  nuova  che  si  era  venuta  svolgendo 
in  fondo  dell’ Adriatico, 4  col  sovrapporsi,  al 
municipio  romano  ed  italico-istriano,  della 
città  cosmopolita  dei  riaffitti.  In  quel  de¬ 
cennio  —  prosegue  il  Valussi  con  piena  vi¬ 
sione  di  quella  che  diventò  là.,  italica  fun¬ 
zione  di  Trieste,  assimifatrice  é  tutrice,  sul 
confine  d’oriente  —  egli  ebbe  non  soltanto 
•  comodo  di  studiare  la  svariata  e  quasi  feb¬ 
brile  attività  di  quelle  gènti  divèrse,  le  quali, 
originate  da  tante  Nazioni,  acquistavano 
pure  lingua  e  costurrii.lialiani  per  l’ambiente 
in  cui  si  trovavano  ;  ina.  anche  la  ventura 
invidiabile,  e  che  forma  ima  delle  più  care 
memorie  della  sua  vita,  di  difendere  con  altri 
amici!  confini  della  linguali  della  civiltà  ita¬ 
liana  mediante  la  parola,  là  cui  quotidiana 
lettura  qualche  impressione  fasciava  di  certo 
anche  sopra  quella  popolazione  operosa  ».  Di¬ 
fendere  la  italianità,  che  troppo  facilmente 
sarebbe  stata  travolta  dall’Austria  anche 
con  l’  insidia  delle  rapide  |optune  commer¬ 
ciali  della  città,  se  quei  giornalisti,  se  quei 
cittadini,  non  avessero  inteso  per  tempo  la 
necessità  di  dare  solido'^  fondamento  di 
scuole,  di  giornali  e  di  ogriisimezzo  di  educa¬ 
zione  e  istruzione,  nazionale  alla  loro  resi¬ 
stènza  :  e  dovevano,  insieme,  quei  cittadini 
e  quei  giornalisti,  affermare  agli  altri  Ita¬ 
liani  più  dentro  nella  penisola,  ma  troppo 
spesso  incuranti  o  ignari,,  che  alla  loro 
«  porta  orientale  »  c’era  pur  gente  italiana 
a  fare  buona  guardia.  La  Favilla  nel  46  si 
chiudeva  con  un  commòsso  congedo  del 
Dall’Ongaro,  dove  fra  altro  è  detto  :  «  Chi 
scrive  queste  parole  si  ricorda  d’essere  stato 
interrogato  or  sono  sette  àrini  in  una  delle 
nostre  primarie  conversazioni,  se  Trieste 
avesse  a  chiamarsi  città^italiana  o  altri¬ 
menti.  Alla  risposta  affermativa  tutti  gli 
risero  in  faccia.  Ora  si  riderebbe  fórse  di 
chi  facesse  la  stessa  interrogazione  ». 

*  Un  personaggio  dantesco:  Nino  giu¬ 
dice  di  Gallura.  —  Nino  9  Ugolino  o  Gio¬ 
vannino  Visconti  di  Pisa,  detto  dai  contem¬ 
poranei  il  Giudice  di  Galjura,  era  figliuolo 
di  Giovanni  Visconti,  capo  dei  Guelfi  Pi¬ 
sani,  e  d’un  a  figliuola  del’ conte  Ugolino 
della  Gherardesca.  Per  la  morte  del  pa¬ 
dre  —  come  oggi  ricorda  G.  di  Casami- 
chela  nella  rivista  Dante  sulla  scorta  dei 
documenti  —  Nino  era  Rivenuto  il  capo 
legittimo  della  fazione  guelfa  di  Pisa  e, 
benché  inesperto  e  quasi  Adolescente,  si 
trovò  a  dividere  con  il  nonno  Ugolino  la 
signoria  della  città.  Ma,,  compiuta  di  co¬ 
mune  accordo  la  loro  opera  di  tirannide, 
si  separarono,  forse  perché  l’uno  geloso  del¬ 
l’altro  ;  e  il  Visconti  sé  ne  andò  a  spa¬ 
droneggiare  in  SardegJp  restando  signore 
assoluto  in  Pisa  il  cont#Ugolino.  Senonché 
l’assenza  fu  di  breve 'durata  e  il  Giudice 
di  Gallura  tornò  ad;  Immischiarsi  nel  Go¬ 
verno  del  suo  paese,  nell’ora  ché  fu  tra¬ 
gica  per  il  nonno  ambizioso.  Qualche  dan¬ 
tista  pensa  che  Ugolino  fosse  dannato  dal 
poeta  non  per  la  cessione  delle  castella, 
ma  per  il  suo  cattivò', portamento  verso  il 
nipote  Nino  Visconti,  nel  tempo  della  co¬ 
mune  signoria.  Della  stessa  opinione  è  il 
D'  Ovidio  quando  dice  d|Ugolino  che  Dante 
«  non  per  esso  si  risolvette  a  dannarlo,  ma 
per  tutta  la  vita  di  ambizioso  senza  scru¬ 
poli,  ed  in  specie  per  là  congiura  sua  con 
l’Arcivescovo  contro  il  j  proprio  nipote  e 
compagno  di  governo,  il  giudice  Nino  Vi¬ 
sconti  ».  Dante  conobbe  felino,  anzi  fu  suo 
compagno  d’armi  all’assedio  di  Caprona 
nel  1289,  e  può  darsi  bene  che  l’abbia  in¬ 
terrogato  sulla  condotta  del  conte  e  dell'ar- 
cfvescovo.  Nino  dal  1288  al  1293,  come 
capo  dei  Guelfi  fuoruscili,  fece  ogni  sforzo 
per  impossessarsi  di  Pisa  con  gli  aiuti  di 
Genova,  di  Firenze-' e  di  Lucca;  ma  nel 
1293,  fatta  la  pace,  ritornò  in  Lucca,  donde, 
prevalendo  di  nuovo  Ut  Ghibellini,  riparò 
prima  a  Genova  e  poi  in  Sardegna.  Il  Cia¬ 
ncili  nelle  sue  dissertazioni  sopra  la  storia 
di  Lucca  ci  fa  questo  racconto  :  «  Ci  ram¬ 
mentano  gli  scrittori  Ritornano  Malaspini, 
il  Villani  e  l’Ammirato,  come  scacciato 
fosse  di  Pisa  sua  patria,:  per  il  solo  delitto 
di  essere  di  fazione  guelfa,  Giovanni  Visconti 
giudice  di  Gallura.  Larièoriseguenza  dell’esi¬ 
lio  di  un  uomo  tantqi^preditato  e  potente 
eccitò  l’ ira  e  lo  sdegno  feon  solamente  di 
lui,  ma  de’  Guelfi  tutti  toscani,  e  in  modo 
particolare  de’  Lucchesi,  gjjresso  de’  quali  si 
era  rifugiato.  L’acceso  'àpperiro  di  vendetta 
non  potè  contenersi,  cosicché  non  prorom¬ 
pesse  e  scoppiasse  in  una  aperta  guerra, 
venendo  alle  mani  i  Guelfi  nostri,  e  i  toscani 
con  i  Ghibellini  di  Pisa,  Occuparono  i  Guelfi 
in  questa  occasione,  con  il  guasto  delle 
campagne  pisane  di  qua  d’Arno,  la  forte 
terra  di  Montopoli  e  più  avanti  avrebbero 
certamente  portate  le  armi,  se  la  morte 
del  Giudice  di  Gallura,  seguita  in  S.  Mi¬ 
niato,  non.  gli  avesse  tolto  il  loro  duce  ». 
Volle  il  Visconti  che  il  suo  cuore  fosse  por¬ 
tato  a  Lucca,  in  terra  di  Guelfi,  in  atte¬ 
stato  di  gratitudine  per  la  ricevuta  ospita¬ 
lità,  e  tumulato'  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
per  1’amore  che  portava  al  Santo  di  Assisi. 
Queste  notizie  il  Casamì chela  ha  voluto  ri¬ 
cordare  a  proposito  di  quel  monumento 
contenente  il  cuore  del  Visconti,  che  da  lui 
appunto  è  stato  riscoperto  nel  tempio  di 
S.  Francesco  in  Lucca. 

★  La  poesia  di  Sebastiano  Satta.  —  Si 
può  quasi  dire  che  F  Italia  continentale  igno¬ 
rasse  questo  nome.  Quindi  là  maggior  parte 
degli  italiani,  forse,  si  meraviglierà  leggendo 
nei  giornali  chela  Sardegna  ha  tributato  gran¬ 
di  onoranze  al  suo  poeta  perduto.  Ma  più 
ancora  si  meraviglierebbero  gl’  italiani  sfo¬ 
gliando  il  volume  dei  «  Canti  barbaricini  »  e 
ritrovando  in  essi  un  poeta  italiano  e  orto¬ 
dosso  che,  formatosi  negli  anni  in  cui  fiori¬ 
vano  il  Carducci  e  il  Pascoli,  e  faceva  le  sue 
prime  prove  clamorose  il  D’Annunzio,  rie¬ 
cheggiò  di  là  dal  mare  queste  forme  con  in¬ 
genuità  di  scolaro  imparziale.  Ingiusta  è 
questa  ignoranza  del  suo  nome  fuori  dell’  i- 
sola  ;  ma  non  ingiustificata,  perché,  ment 
lo  spirito  di  ciascuna  poesia  regionale  è  7“ 
ogni  parte  d’  Italia,  più  o  meno,  di  dom. 
comune,  le  conoscenze  dell’anima  e  lni° 
della 


gente  sarda  ci  giungono  come  da  una  terra 
di  esilio,  attraverso  le  linee  di  un  silenzioso 
Isolamento.  Ma  per  intendersi  sul  valore  che 
si  può  attribuire  all’opera  del  Satta  —  esal¬ 
tata  in  tutte  le  sue  manifestazioni  nel  gior¬ 
nale  L’ Isola  —  dobbiamo  subito  toglier . 
via  quella  parte  che  risente  di  una  into¬ 
nazione  oratoria  e  polemica.  A.  Fratelli, 
esaminando  nel  giornale  citato  le  poesie  in¬ 
titolate  «  Alle  madri  di  Barbagia  »,  «  Teppa 
v  e  vomere  »,  «  Saluto  ai  Gogliardi  »,  «  Il 

canto  della  bontà  »,  «  Garibaldi  »,  «  Cuore, 
adora  !  »,  giustamente  osserva  che  qui  l’au¬ 
tore  maggiormente  risente  della  moda  lette; 
raria  filo-socialista,  a  cui,  chi  più  e  chi 
meno,  sacrificarono  tutti  i  nostri  poeti  sul  • 
finire  del  secolo  scorso  ;  moda  che  col  Satta 
passava  dal  continente  nell’  isola,  natural¬ 
mente  con  qualche  anno  di  ritardo.  Vera¬ 
mente  il  Satta,  di  fronte  alla  reale  miseria 
della  sua  gente  e  all’  anacronismo  di  certi 
residui  feudali,  aveva  ragione  più  di  tanti 
altri  di  invocare  gli  ideali  di  giustizia  e  di 
'libertà.  E  che  lo  facesse  in  tutta  buona 
fede  ne  è  prova  il  calore  della  sua  poesìa, 
fino  a  certe  note  di  una  commovente  inge¬ 
nuità,  come  quella  nell’  «  Ode  al  Gennar- 
gentu  »,  dove  rileva  che  un  ignoto  scrisse 
col  minio  sulla  cima  più  alta  della  monta¬ 
gna,  una  di  quelle  «  sacre  parole  »  inneg¬ 
gianti  al  socialismo,  che  furono  di  uso  cor¬ 
rente  fino  a  qualche  anno  fa.  Concedano, 
dunque,  i  sardi,  di  considerare  caduca  e  poco 
interessante  questa  parte  della  poesia  del 
Satta  che  tuttavia,  nonostante  lo  scarso  va¬ 
lore  artistico,  deve  restar  cara  al  loro  cuore. 

Il  Satta  che  noi  ammiriamo  è,  invece,  il 
poeta  schietto  che  fa  materia  di  canto  gli 
aspetti  naturali  della  sua  terra  e  le  forti 
passioni  della  sua  gente.  Egli  è  un  poeta 
naturalistico,  ma  di  un  naturalismo  imma¬ 
ginoso,  a  cui  il  vero  si  presenta  attraverso 
un  velo  di  leggenda.  Del  Satta  dovrebbero 
essere  soprattutto  conosciute  le  leggende 
colorite  e  patetiche  («  Il  campo  dei  fan¬ 
ciulli»,  «Lo  sposo»),  le  storie  di  pastori 
e  di  briganti  («  Vespro  di  Natale  »,  «  I 
grassatori  »),  i  versi  in  cui  si  addensano 
passioni  torve  e  generose.  Sono  appunto  que¬ 
ste  le  note  più  impressionanti  toccate  dal 
Satta,  e  che  dànno  alla  sua  poesia  un  tono 
più  elevato  di  quella  di  altri’  poeti  regio¬ 
nali.  Sebastiano  Satta  * —  conchiude  il  suo 
critico  —  ha  còlto  realmente  il  senso  tra¬ 
gico  ed  epico  della  sua  terra  ;  e  nella  sua 
lirica  si  avverte  di  continuo  lo  sforzo  nobile, 
se  non  sempre  fortunato,  di  trasfondere  nel 
verso  «  tutta  l’anima  triste  di  Barbagia  ». 

★  I  «  Romei  »  e  gli  anni  giubiliari  della 
Chiesa.  —  Poiché  le  indulgenze,  nei  primis¬ 
simi  giubilei,  si  lucravano  soltanto  a  Roma, 
e  soprattutto  nelle  chiese  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Paolo,  la  cronaca  di  quei  giubilei  è  sem¬ 
pre  stata  cronaca  di  grandi  pellegrinaggi. 
Tutte  le  difficoltà  sono  vinte  ;  ogni  mezzo 
è  buono  ;  da  ogni  parte  arrivano  a  Roma 
re  e  principi,  ricchi,  e  poveri  e  sì  improvvi¬ 
sano  congregazioni,  si  fondano  confraternite 
per  regolare  il  passaggio  di  queste  turbe  di 
devoti.  Una  sapiente  organizzazione  eb- 
bero-i  pellegrinaggi  a  tempo  di  S.  Filippo 
Neri  che  fondò  a  questo  fine  quella  arcicon- 
,  fraternità  della  SS.  Trinità  che  nel  1700 
potè  sistemare  nientemeno  che  trecento  mila 
pellegrini.  Attinge  oggi  a  questa  cronaca  dei 
giubilei  gli  episodi  più  curiosi  un  collabora¬ 
tore  della  Lettura,  dove  si  ricorda  il  fasto 
dei  grandi  personaggi  che  visitavano  Roma  ' 
in  quelle  occasioni.  Per  noi  toscani  son  da 
ricordare,  soprattutto,  i  pellegrinaggi  dei 
principi  medicei.  Apparteneva  a  questa 
casa  Violante  di  Baviera  che  al  giubileo  in¬ 
detto  da  Benedetto  XIII,  fra  una  visita 
alle  basiliche  apostoliche  ed  una  lavanda  ai 
piedi  delle  pellegrine  —  degnazione  prati¬ 
cata  con  sentimento  di  devozione  dai  ricchi 
—  trovò  modo  di  fare  incoronare  in  Campi¬ 
doglio  un  mediocrissimo  poeta  senese,  il 
cav.  Bernardino  Perfetti.  Il  giubileo  del 
1700  aveva  veduto  pellegrino  a  Roma,  un 
granduca  di  Toscana,  Cosimo  III,  che  in 
quell’anno  appunto  ebbe  l’ investitura  di 
canonico  lateranense  è  la  ricevette  con 
pompa  solenne  nella  grande  basilica.  Ma  non 
sempre  lieta  è  la  cronaca  dei  giubilei.  Quello 
del  1450  rimase  celebre  per  un  grave  inci¬ 
dente  che  costò  la  vita  a  duecento  persone. 

Il  9  deceiribre,  mentre  la  folla  si  avviava 
verso  S.  Pietro,  attraverso  il  ponte  S.  An¬ 
gelo,  una  mula  si  imbizzarri  e  si  dette  alla 
fuga.  La  folla  fu  colta  da  un  panico  inde¬ 
scrivibile  e  in  quella  confusione  molti  pre¬ 
cipitarono  "nel  fiume.  Informato  del  doloroso 
incidente,  papa  Niccolò  V  ordinò  subito  la 
demolizione  delle  case  che  impedivano  il 
libero  accesso  al  ponile  ed  ordinò  inoltre  che 
per  tutta  la  lunghezza  del  ponte  stesso  ve¬ 
nisse  alzato  uno  steccato  in  modo  da  divi¬ 
dere  i  pellegrini  che  andavano  a  S.  Pietro 
da  quelli  che  tornavano.  Qualche  cosa  di 
simile  doveva  essere  stato  Ordinato,  più 
di  due  secoli  prima,  da  Bonifazio.  Vili,  se 
Dante  ci  parla  della  doppia  fila  di  pellegrini 
sul  ponte  S.  Angelo.  Il  giubileo  del  1475 
vide  una  novità  :  papa  Sisto  IV,  preoccu¬ 
pato  di  assicurare  una  migliore  viabilità, 
fece  ricostruire  il  ponte  del  Gianicolo  che 
prese  in  seguito  il  suo  nome.  Eppure  pro¬ 
prio  quell’anno  si  ebbe  uno  scarso  concorso 
di  pellegrini.  Non  erano,  certo,  quelli  i  tempi 
di  Clemente  VI,  il  pontefice  che  aveva  in¬ 
detto  il  giubileo  da  Avignone,  quando  Roma 
fu  affollata  in  un  sol  giorno  da  ottocento 
mila  romei.  La  cifra  non  è  ufficiale,  e  quindi 
può  apparire  esagerata  ;  ma  non  mancano 
dati  sicuri  per  altri  giubilei.  Sappiamo  dai 
registri  della  SS.  Trinità  che  nel  1550  fu¬ 
rono  ospitati  80416  pellegrini,  nel  1575, 
dal  Natale  alla  Pentecòste,  96848,  e  nel  1600, 
l’anno  nel  quale  il  numero  dei  convenuti  a 
Rorpa  raggiunse  il  milione  e  mezzo,  in  un 
sol  giorno  si  contarono  324  mila  romei. 

★  Il  Prete  Gianni  o  Presto  Gianni,  di 
cui  parlano  spesso  antichi  cronisti  nostri 
e  viaggiatori,  e  anche  rimatori,  accennando, 
non  senza  mistero,  a  un  gran  re  di  quel 
nome,  nelle  parti  d’oriente,  ma  cristiano 
e  nemico  dei  Mussulmani,  altri  non  è, 
come  si  sa  ormai  generalmente,  che  il 
Re  di  Etiopia.  E  quel  suo  nome,  secondo  è 
stato  confermato  in  una  recente  memoria, 
del  dott.  C.  Marinescu  nel  Bollettino  del¬ 
l’Accademia  di  Bucarest,  corrisponde  preci¬ 
samente  al  titolo  di  Z&n  o  G&n  che,  sempre 
vivo  nella  formula  d’  invocazione  ai  sovrani 
etiopici,  si  Vede  ,  ancora  inciso  in  alcune 
loro  monete.  Poiché  d’altra  parte  quei 
sovrani  venivano  ordinati  preti  e  avevano 
potere  assoluto  anche  in  materia  religiosa, 
naturalmente  i  nostri  vecchi  mercanti,  per 
designare  il  gran  prete-re  lo  chiamarono 
prete  Gian,  o  Zane  venezianamente,'  o  to¬ 
scanamente  Gianni.  E  così  il  nome  si  dif¬ 
fuse  nel  resto  d'  Europa.  Nel  millèquattro- 
centodue  il  Prestò  Gianni  mandò  un’amba¬ 
sceria  a  Venezia  con  ricchi  doni  al  Senato 
di  bellissimi  leopardi  vivi  e  di  rare  pelli  : 
era  interprete  degli  abissini  un  fiorentino. 
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gende).  Edizione  di  lusso  in  soli  300 
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Egidia  Polidori,  Le  vesti  delle  donne 
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di  lusso  in  8°,  tirata  in  500  esem¬ 
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testo,  in  nero  e  a  còl  ori.  Legata  in 
tela  è  orò!  r  .  .  .  .  L.  150, — 
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Armando  Spadini,  Sedici  riprodu¬ 
zioni  di  quadri  e  disegni,  con  pre¬ 
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Elda  Turchi  Rodriguez,  LA  STO¬ 
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illustrazioni  in  nero  di  Carlo 
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Antonio  Bartoli,  che  torno  in  Etiopia  con 
i  doni  di  ricambio  offerti  dal  Senato,  e  por¬ 
tando  con  sé  un  pittore  di  Firenze  stanziato 
a  Venezia,  e  altri  operai  fiorentini  e  veneti, 
e  anche  un  armaiolo  napolitano.  Due  anni 
più  tardi  una  nuòva  '  missione  etiopica  a 
Roma  è  descritta  in  una  curiosa  lettera  la¬ 
tina,  che  il  prof.  Vittorio  Cazzarmi  ha  ora 
Opportunamente  illustrata  negli  Atti  del 
R  Istituto  Veneto  ( Un’ambasciata  etiopica 
in  Italia  nel  1404).  È  un  lungo  rapporto 
di  varie  novità  romane,  che  .  un  Candido 
di  Gagliano,  da  Cividale  nel  Friuli,  nunzio 
a  Roma  per  quel  capitolo,  fa  ad  un  nobile 
cavaliere  del  patriarca  di  Aquileia.  Fra  al¬ 
tro  vi  si  legge  :  «  Sono  qui  tre  neri  Etiopi 
dell'  India,  buoni  cristiani,  e  con  loro  è  un 
giovane  interprete....  ;  s’accompagna  poi  con 
essi  un  altro  giovane,  che  si  dice  abbia  la 
conoscenza  di  17  linguaggi.  Questi  Etiopi 
in  segno  di  lor  fede  cristiana  portano  sem¬ 
pre  in  mano  una  piccola  croce  di  ferro, 
ben  pulita,  e,  nel  vestire  somigliano  a  dei 
frati  minori.  È  di  gran  sollazzo  trovarsi  con 
loro  e  sentirli  discorrere  de’  loro  usi,  della 
fede  cattolica  che  là  osservano,  della  cele¬ 
brazione  dei  divini  uffizi,  della  loro  vita, 
de’ costumi,  del  Governo.  I  loro  racconti 
concordano  in  tutto  con  quanto  si  narra  nel 
libro  dei  tre  Re  Magi....  Furono  battezzati 
col  fuoco  ;  e  non  tralasciano  di  visitare  le 
chiese,  d’ interrogare  intorno  alle  reliquie  dei 
Santi....  Vanno  dicendo  :  Oh  è  questa  Roma 
che  a  noi  e  agli  altri  tutti  era  dominatrice  ; 
bene  mostrano  le  sue  vestigia  quale  e  quanta 
fu Odono  parlare  e  guardano  attenti  la 
colonna  della  flagellazione  di  Cristo,  il  volto 
del  santo  Sudario,  i  corpi 1  degli  apostoli  ; 
e  soggiungono  :  questi  furono  compagni  del- 
l’apòstolò  nostro  Tomaso  ».  L’apostolato  di 
San  Tommaso  in  Etiopia  si  lega  con  Terrore, 
che  durò  oltre  ‘il  quattrocento,  per  cui  anche 
gli  Abissini  si  facevano  provenire  dall’  In¬ 
dia  e  cosi  era  ben  antica  la  credenza  che 
il  Presto  Gianni  discendesse  dai  Re  Magi. 
Anche  il  battesimo  col  fuoco  e  quella  cro¬ 
cetta  di  ferro  che  gli  abissini  tenevano 
sempre  in  mano  ha  altre  precise  testimo¬ 
nianze  del  tre  e  del  quattrocento.  La  mis¬ 
sione  etiopica  del  1404  pare  fosse  stata 
mandata  a  Roma  per  verificare  se  un  pre¬ 
cedente  nunzio,  spedito  con  grandissimi  doni 
al  pontefice,  avesse  adempiuto  fedelmente 
a  quell’  incarico  :  ma  sembra  che  di  quel 
primo  omaggio  la  curia  romana  non  avesse 
mai  avuto  alcun  sentore, 

*  La  Sagra  di  S.  Michele.  —  Pochi  fram¬ 
menti  storici  e  'scarse  tradizioni  popolari 
recano  qualche  luce  sull’origine  della  Badia 
di  S.  Michele,-  volgarmente  chiamata  la 
«  Sagra  »,  a  pochi  chilometri  da  Torino, 
quasi  all’  imbocco  della  Val  di  Susa.  Si 
narra  che  dopo  la  metà  del  secolo  X,  Hugues 
Le  Débousou  dei  Montboissier,  recatosi  a 
Roma  per  ottenere  il  perdono  dei  suoi  mi¬ 
sfatti,  sulla  via  del  ritorno  si  fermò  a  Susa, 
per  obbedire  all’ ingiunzione  di  espiare  le 
sue  colpe  con  la  costruzione  di  un  mona^ 
stero.  Secondo  la  leggenda  —  riferita  da 
E.  Ambrosio  ne  Le  Vie  d’ Italia  —  già  si 
era  accinto  alla  costruzione,  in  una  località 
opposta  al  Monte  Pirchiriano,  quando  not¬ 
tetempo  vennero  gli  angeli  a  trasportare  i 
materiali  dall’altra  parte  della  valle  nel 
luogo  dove  esisteva  da  tempo  una  cappella 
dedicata  a  S.  Michele.  E  qui  sorse  la  badia 
dove  è  al  presente.  Dell’  insigne  monumento 
l’articolista  narra  la  storia,  attraverso  i  se¬ 
coli  del  medioevo,  ma  più  ancora  il  suo  spirito 
è  sensibile  alla  suggestione  delle  bellézze 
naturali  di  quel  giogo,  donde  si  apre  la 
vista  sopra  una  verdeggiante  pianura,  in 
un  velo  leggero  di  nebbia  che  sale  dalle 
acque  spumeggianti  della  Dora  ;  ai  lati 
T  immenso  anfiteatro  delle  Alpi  _  svanisca 
tra  i  vapori  del  piano,  e  ai  piedi  giace  Avi- 
gliana  con  l’antico  e  diroccato  castello,  coi 
suoi  laghi  ■  tranquilli  che  rispecchiano  l'az¬ 
zurro  del  cielo.  L’aspetto  generale  dell’ab¬ 
bazia,  che  un  tempo  ospitava  fino  a  tre¬ 
cento  monaci,  è  irregolare  perché  i  costrut¬ 
tori  dovettero  seguire  gli  andamenti  del 
masso  :  ha  una  stravaganza  di  esecuzione 
é  un  che  di  fantastico,  da  crederla  veramente 
opera  di  forze  soprannaturali,  come  vuole 
la  leggenda,  anziché  un  prodotto  dell’umano 
ardimento.  La  facciata  principale  ha  un’al-, 
tezza  smisurata  ;  al  gran  portone  di  in¬ 
gresso  si  accede  per  una  scala  esterna  ;  ap- 

,  entrati  uno  scalone  sale  internamente 
al  sommo  dell’edificio  :  Vari  gradini  di 
esso  sono  scavati  nel  vivo  sasso  e-lateral- 
mente,  alle  pareti,  si  vedono  antichi  sepol¬ 
cri  e  avanzi  di  iscrizioni.  Stanno  in  una 
nicchia,  quasi  a  guardia  del  luogo  austero, 
parecchi  scheletri  essiccati  dal  tempo,  rag¬ 
gruppati  intorno  ad  una  croce  :  impressio¬ 
nante  spettacolo  in  quel  silenzio  di  maestà 
è  di  solitudine.  L’erto  scalone  fu  salito  nel 
1050  dal  pontefice  Leone -IX,  recatosi  a 
visitare  l’abbazia  con  largo  seguito  di  si¬ 
gnori  feudali.  Una  notissima  leggenda 
parla  ancora  della  grande  finestra  che  si 
apre  sull’abisso  più  profondo  e  racconta  che 
di  là  spiccò  un  giorno  il  salto  «  Alda  la 
Bella  ».  Si  vuole  che  durante  la  lotta  tra 
Federico  Barbarossa  e  il  papa  Adriano, 
distrutte  e  saccheggiate  dalle  soldatesche 
imperiali  Susa  e  Avigliana,  gli  abitanti 
avessero  trovato  riparo  nelle  sacre  mura 
dell’abbazia.  Tra  i  rifugiati  si  trovava  col 
padre  anche  una  fanciulla  di  meravigliosa 
bellezza,  detta  Alda  la  Bella.  Ma  le  mura  del 
monastero  non  furono  asilo  troppo  sicuro, 
perché  gl’imperiali  riuscirono  a  penetrarvi. 
La  ragazza,  trovatasi  senza  difesa  e  sul 
punto  di  divenir  preda  di  quella  truppa  for¬ 
sennata,  si  raccomandò  alla  Madonna  e  a 
S.  Michele  e  si  slanciò  dalla  finestra  nel 
vuoto  ;  ma,  sorretta  dagli  angeli,  restò  mi¬ 
racolosamente  illesa  in  fondo  al  precipizio. 
Insuperbita  di  questo  favore  del  cielo,  la 
fanciulla  volle  più  tardi  ritentare  la  prova 
e  fu  sfracellata;  cosi  al  dirupo  ^  rimase  il 
nome  di  «Salto  della  bell’ Alda  ». ' 

*  Sasha  Voticenko  e  il  Tympanon.  — 
Firenze  musicale  ha  avuto  in  questi  giorni 
occasione  di  ascoltare  e  di  apprezzare  il 
musicista  russo  Sasha  Voticenko  come  vir¬ 
tuoso  ed  unico  esecutore  di  uno  strumento 
pur  esso  unico  nel  suo  genere  :  il  tympa¬ 
non.  Questo  istrumento  ha  una  storia  illu¬ 
stre  che  rimonta  ài  tempi  del  Re  Sole  e  fu 
Costruito  da  Pantaleone  Hebenstreit  musi¬ 
cista  di  corte  ed  antenato  del  Voticenko. 
Re  Luigi  XIV  ne  rimase  cosi  ammirato 
che  lo  volle  decorato  da  celebri  artisti  della 
sua  corte  con  tutte  le  ricchezze  dello  stile  che 
da  lui  prese  il  nome.  C’  è  chi  volle  ravvisare 
nel  tympanon  il  prototipo  del  clavicembalo 
e  del  pianoforte.  Ciò  è  forse  alquanto  ine¬ 
satto.  In  realtà  all’epoca  di  Luigi  XIV, 
già  esistevano  clavicordi  e  spinette  e  per 
il  clavicembalo  già  si  stava  formando,  cori 
Bach,  Rameau,  Couperin  ed  "altri  molti, 
tutta  una  ricca  letteratura  musicale.  Ma 
la  grande  potenza  geniale  di  questi  musi¬ 
cisti  era  ben  lungi  dal  trovare  strumenti 
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adatti  per  esplicarsi  completamente.  Im¬ 
pari  alle  esigenze  musicali  si  palesava  il 
clavicembalo  —  dalla  voce  gracile  e  tre¬ 
mula  —  e  il  clavicordo,  pur  essendo  uno 
strumento  delizioso,  si  sentiva  a  mala  pena 
in  una  sala.  L’  Hebenstreit,  grande  virtuoso 
di  quel  tempo,  soleva  dire  che  l’applicazione 
della  tastiera  agli  strumenti  a  corda  era 
uno  sbaglio  ;  perché  il  musicista  deve  toc¬ 
care  le  corde  direttamente  senza  T  interme¬ 
diario  di  un  meccanismo  che  in  sostanza 
ne  falsa  l’espressione.  Di  ciò  convinto,  egli 
non  si  ispirò  agli  strumenti  del  tempo, 
ma,  risalendo  verso  l’antico,  prese  come  mo¬ 
dello  dei  piccoli  psalterion  e  costruì  uno  stru¬ 
mento  del  tutto  nuovo,  basandosi  sul  pnnci- 
,  pio  che  non  soltanto  le  corde  ma  1  intiero 
strumento  deve  vibrare  nella  pienezza  delle 
sue  armonie.  A  tal  Ùrie’ Volle  che  esso  avesse 
'  un  fondo  di  risonanza,  press’a  poco  come  ha 
il  violino.  Il  tympanon,  che  è  anche  oggi 
due  volte  più  sonoro  del  nostro  pianoforte 
da  concerto,  fece  in  quell’epoca  una  grande 
Sensazione.  Ed  è  strano  che  non  abbia 
avuto  col  tempo  piùampie  applicazioni  nella, 
pratica  se  si  pensa  che  esso  rappresenta  la 
sintesi  e  contiene  i  timbri  e  le  sonorità  di 
quattro  o  cinque  strumenti.  Esso  possiede 
difatti  quattro  digerenti  qualità  di  corde  . 
le  più  fini  -  d’acciaio  per  la  musica  di  clavi¬ 
cordio  altre  di  rame  fasciate  per  il  clavicem¬ 
balo  é  per  Tarpa,  altre  in  argento  per  musica 
di  spinetta  e  di  clavicembalo,  e  infine  le 

corde  basse  —  due  volte  piu  grosse  di 
quelle  del  pianoforte  —  e  che  producono 
magnifici  effetti  d’organo  e  di  campane.  E 
strano  che  uno  strumento  assai  più  piccolo 
del  pianoforte  sia  suscettibile  di  tanta  ten¬ 
sione  e  vibrazione.  Si  direbbe  che  quello  che 
perde  in  lunghezza  lo  acquisti  in  profondità. 
Bisogna  però  aggiungere  che  la  varietà  de¬ 
liziosa  dei  timbri,  dalle  delicate  sfumature 
del  clavicordo  alle  imponenti  sonorità  d  or¬ 
gano  e  di  campane,  è  singolarmente  facili¬ 
tata  dalla  possibilità  che  ha  1,?se1cut°7®<?1 
servirsi  a  seconda  dei  casi  delle  bacchette 
o  delle  dita,  o  anche  di  entrambi  1  mezzi 
insieme.  E  qui  è  doveroso  il  dire  che  il 
Voticenko  si  è  dimostrato  esecutore  per¬ 
fetto,  mettendo  in  luce  tutte  le  qualità 
sonore  ed  espressive  del  tympanon  :  stru- 
mento  tutt’altro  che  primordiale,  anzi  assai 
evoluto  e  perfezionato  e  mirabilmente  com¬ 
plesso.  La  musica  di  tre  secoli  può  eseguirsi 
sul  tympanon-  senza  trasposizione,  poiché 
ogni  strumento  vi  trova  il  suo  posto  Ed  un 
bel  saggio  se  ne  ebbe  anche  alla  Società 
Leonardo  da  Vinci,  ove  il  Voticenko  asse¬ 
condato  al  piano  egregiamente  dal  M.°  Te- 
lice  Boghen,  svolse  un  largo  programma  che 
da  Couperin  arrivava  sino  a  Ravel.  Il  che 
prova  la  grande  adattabilità  dello  strumento 
ad  ogni  genere  di  musica,  compresa  quella 
modernissima.  ||  jp* 
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marito.  Bisogna  che  il  curato  senta,  che  i 
testimoni  sentano,  e  il  matrimonio  è  bell’e 
fatto  sacrosanto  come  se  l’avesse  fatto  il 

.Pa£oan'  quei  personaggi  del  romanzo,  Lucia 
timida  come  una  colomba,  Tonio  e  Gervaso 
tóndi  più  che  mai  e  il  curato  con  una  paura 
matta  in  corpo,  si  sa  che  la  sorpresa  non 
riusci  e  in  mezzo  a  scene  tragicomiche  fu 
messo,  l’allarme  in  tutto.il  paese. 

Non  fu  cosi  svelto  come  don  Abbondio 
un  curato  romano,  nel  1769.  secondo  narra 
Dietro  Verri  al  fratello  Alessandro  in  una 
lettera  da  Romafdel  21  gennaio  di  quel¬ 
l’anno.  {Carteggiò' di  P.  e  A.  Verri,  Milano, 
Cogliati,  voi.  ,  p.  143).  La  dama  era  edu¬ 
canda  in  un  monastero,  l’uomo  era  un 
cattivo  arnese  di'  Danimarca,  i  testimoni 
due  facchini  inCftósapevoli  della  figura  che 
facevano  ;  e  il  curato  fu  preso  in  trappola 
senza  che  avesse  il  tempo -di  dire  una  parola. 
Non  gli  restò  altro  da  fare  che  riferire  la 
cosa  al  Cardina%Ficario,  il  quale  istruì  un 
processo,  rimise  ,  la  donna  malcapitata^  e 
pentita  nel  moiiéstero,  ma  non  potè  annul¬ 
lare  il  matrimonio.  Tutta  Roma  fu  piena 
di  quello  scandalo  ;  e  scandali  simili  d°ve: 
vano  allora  non.  èssere  rari,  se  il  Manzoni 
non  sdegnò  servirsene  ai  fini  del  romanzo, 
facendolo  balenare  alla  intraprendente  fan¬ 
tasia  di  Agnese;  |che  fu  meno  fortunata 
di  donna  Simonetti,  ma  in  diritto  ayeva 
ragione.  Ma  leggiamo  il  racconto  di  Pietro 
Verri.  .  , 

%  *** 

'  «  Succede  un  patrimonio  straordinario. 
Una  certa  Simonè|ti,  dama  *  educanda  in 
un  monastero,  qui-  a  Roma,  è  stata  presa 
di  un  certo  Lavensbeig,  avventuriero  danese, 
fatto  cattolico  tempo  fa,  bel  giovine,  che 
viveva  di  elemosinaTT  furtivi  loro  colloqui, 
i  biglietti  portarapS  la  corrispondenza  a 
segno  che,  ultimametfté,  si  sono  sposati  sulla 
porta  stessa  del  monastero.  Il  danese  vi’ 
condusse  due  facchini,  'sotto  pretesto  di 
portar  via  un  ceiulfàlo,  e  li  pose  uno  da 
una  parte  e  l’altro  dall’altro  lato  della  porta; 
in  quel  frattempo  mandò  a  domandare  il  cu¬ 
rato  a  nome  di  una'  monaca.  Sopraggiunse  il 
curato  ;  i  facchini  aspettavano  il  cembalo  ; 
si  aperse  la  porta, fffl  eccoti  la  signora  Si¬ 
monetti,  che  dice,  mettendo  un  anello  in 
dito  al  danese  :  «  Quest’  è  mio  marito,  e 
voi  siete  testimoni  ».  Il  danese  fece  lo  stesso. 
Si  chiuse  la  porta.  Il  danese  si  ritirò  subito 
in  una  chiesa,  e  dis.se  a’  facchini  che  venis- 
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sero  colà,  che  loro  avrebbe  dato  a  bere.  Il 
curato  corse  a  darne  avviso  al  cardinale 
Vicario.  Si  è  fatto  il  processò;  si  è  posta 
in  un  altro  monastero  la  sposa  ;  ma  il  matri¬ 
monio  è  valido  nelle  forme  del  Concilio  di 
Trento  e  perciò  insolvibile  ». 

Nunzio  Vaccalluzzo. 

Con  questo  numero  viene  sospeso  V  invio  deVperiodico  a  chi 
non  abbia  ancora  rinnovato  l’ abbonamento. 

Oltre  che  presso  i  principa  U  librai  del  regno  gli  abbonamenti  al 
Marzocco  si  ricevono  ai  nostri  uffici  -  Via  Enrico  Poggi,  1  -  Firenze. 
Taglia  e  iscrizioni  all’amministrazione  del  MARZOCCO,  Cas.  Postale  439,  Firenze. 


Claretie  e  Zago. 

Vi  parlo  del  teatro  Zago.  —  O  che  c’  è 
un  teatro  Zàgo  ?  —  Si,  vi  rispondo,  a  Lo- 
reo  ;  ma  io  alludeva  alla  sua  simpatica  ca¬ 
setta,  dove  riceve  gli  amici  a  braccia  aperte, 
porge  loro  un  ottimo  caffè,  e  discorre  con 
la  stessa  spontaneità,  col  medesimo  brio 
che  gli  procacciarono  per  cinquant  anni  in¬ 
finiti  applausi  per  la  scena. 

E  quale  e  quanto  conforto  per  lui  rian¬ 
dare  ora  insieme  nelle  sue  Memorie  oltre 
al  pieno  consentimento  dei  numerosi  pub¬ 
blici  quelli  entusiastici  d’un’Adelaide  Ri¬ 
stori,  della  divina  Eleonora,  d’un  Ernesto 
Rossi  ! 

Ma  io  non  sapeva  nulla  d’una  lettera  me¬ 
dita  di  Jules  Claretie  al  valoroso  "  comico 
nostro,  e  i  lettori  del  Marzocco,  che  l’applau¬ 
dirono  certamente  tante  volte,  mi  saranno 
grati  di  pubblicarla.  Correva  l’aprile  del 
1909  ;  e  le  sere  del  20  e  21  il  famoso  ro¬ 
manziere  e  drammaturgo  francese  s’era  re¬ 
cato  a  quel  Politeama  Nazionale  dove 
appunto  lo  Zago  recitava  con  la  sua  scelta 
Compagnia.  Ma  ascoltiamo  addirittura  il 
Claretie  : 

«  1680-1909 
Comédie  Francaise 
Administrateur 
Général 


M'onsieur 

«  Je  vous  ai  applaudì  Tautre  jour  à  Fio; 
rence  dans  la  charmante  pièce  «  Gli  ultimi 
giorni  di  Goldoni  »  et  je  voulais  aller  vous 
dire  combien  votre  jeu  simple,  charmant 
et  émouvant  m’avait  seduit.  Je  vòulais  vous 
demander  aussi  le  titre  —  que  j’ai  oublié  — 
de  la  très  amusante  comédie  de  C.  Goldoni 
où  vous  jouez  avec  une  verve  pittoresque 
le  ròle  du  juge.  Cette  pièce  veritière  je  la 
chercherài  à  Paris  quand  j’en  connaitrai  le 
titre.  Tous  mes  remerciements  d’avance, 
Monsieur,  et  tous  mes  compliments  à  vous 
et  à  votre  remarquable  Compagnie.  Je  vous 
envoie  le  souvenir  de  là  Maison  de  Mo¬ 
lière. 

Jules  Claretie. 

Je  crois  que  c’est  le  Baruffe  ». 

A  questa  lettera  cosi  rispondeva  il  glo¬ 
rioso  veterano  dei  comici  veneziani.  il  30  apri¬ 
le  1909  : 

«  Oltremodo  gradito  mi  giunse  il  di  Lei 
affettuoso  saluto  e  quello  della  Casa  di 
Molière  per  me  e  per  i  miei  compagni  e 
sono  lieto  di  ricambiarlo  a  nome  di  tutti. 

Grato  dell’ambito  onore  eh’ Ella  volle 
farmi  elogiando  l’arte  mia,  non  Le  na¬ 
scondo  che  satei  orgoglioso  se  un’occasione 
propizia  mi  desse  l’opportunità  di  venire 
a  Parigi  per  far  conoscere  i  migliori  capola¬ 
vori  di  Carlo  •  Goldoni  che  formano  la  base 
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_ ;  Ella  non  abbia 

ricerca,  mi  permetto  di  mandarle  la  c 
media  «  Le  Baruffe  Chiozzotte  ». 

Dolente  di  non  aver  potuto  fare  la  di 
Lei  personale  conoscenza  La  saluto  con 
profonda  stima  ». 

Dell’una  e  dell’altra  lettera  chissà  quanto 
si  compiaceranno  anche  i  nostri  goldoni- 
sti  !  E  n’  è  il  caso  davvero. 

Cesare  Musatti. 

Un  matrimonio  clandestino  nel  ’700. 

Chi  non  ricorda  la  notturna  spedizione  di 
Renzo  e  Lucia  in  casa  di  don  Abbondio  per 
fare  il  colpo  del  matrimonio  clandestino  ? 
La  buona  Agnese,  con  l’esempio  di  una 
sùa  amica,  che  se  ne  penti  in  capo  a  tre  giorni, 
aveva  bene  spiegato  come  stesse  la  faccenda. 
«  Bisogna  aver  due  testimoni  ben  lesti  e 
ben  d’accordo.  Si  va  dal  curato  ;  il  punto 
sta  di  chiapparlo  all’  improvviso,  che  non 
abbia  tempo  di  scappare.  L’uomo  dice  : 
signor  curato,  questa  |è  mia  moglie  ;  la 
donna  dice  :  signor  curato,  questo  è  mio 


mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama»  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte,  le  Farmacie. 
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Quando  il  giornale  è'pronto  per  la  stam¬ 
pa  ci  perviene  una  notizia  delle  piu  doloro- 
!  «e.  Guido  Biagi,  nostro  fedele  collaboratore 
-della  prima  ora,,  che  Ha  dato  al-  Marzocco 
in  trentanni  contributi  preziosi  non  può. 
-essere  commemorato  qui  con  la. fretta  di 
un  necrologio,:. j>er  quanto,  ampio  e  assai 

. minuto.  Come  non  pensare-  còn  profonda  ' 

emozione  che  proprio  "una  settimana  fa 
in  queste  stesse  colonne  l’Amico 1  indi¬ 
menticabile,  continuando  una  serie  di  ri¬ 
cordi  di  un  passato*  prossimo  e  remoto, 
tutto  animato  dal  fervore  di  opere  belle 
e  degne,  parlava  di  sé  e  della  sua  Lau- 
renziana  ai  lettori  del  Marzocco  ?  .Meglio, 
in  questo  primo  momento,  ascoltare  gli 
-echi  della  cara  voce". che  aveva 'Conservato 
hno  all’ultimo,  pur  fra  i  tormenti  e  le 
insidie,  del  male  fisico,  1’  accento  vivo  la 
serenità  arguta  la  Tresca  grazia  dei  tempi 
migliori.  Guido  Biagi  ha  ignorato  ogni 
1* -decadenza  intellettuale.  Alla  vigilia  della 
morte,  si  può  dire,  lo  animava  lo  stesso 
fervore  che  aveva  fatto  di  Lui,  capo  di  una 
.insigne  biblioteca,  uomo  di  lettere,  promo¬ 
tore  di  ogni  iniziativa  che  rispondessi  ai 
bisogni  dello  spirito,  il  prototipo  di  un’at- 
fetività  squisitàrhente  moderna  eppur  sem- 
pre  volta  a  trarre  ispirazione  e  tono  dalle 
|' piu  pure  fonti  della  tradizione  paesana, 
p  Firenze  e  la  Toscana  non  potranno  di¬ 
menticare  quanto  debbono  all’  Uomo  emi¬ 
nente  sempre  devoto  non  meno  alla 
..grande  che  alla  piccola  Patria.  Il  Suo 
’  -nome  rimane  indissolubilmente  legato  alle 


La  crisi 


del  libro 


Biblioteche  grandi  e  piccole, 
governative  e  circolanti. 

«Come  si  ricorre  subito  al  piu  vicino 
ospedale  nel  caso  d’  una  disgrazia  capita¬ 
naci  in  strada,  cosi  non  sarebbe  irragione¬ 
vole  ricorrere  ad  una  biblioteca  nel  caso  di 
essere  in  Cerca,  di  informazioni  'riguardo  ai 
libri  ».  Queste  parole  sileggóno  in  un  delizioso 
recente  studio  dell’  inglese  G.  R.  Stirling 
Taylor  su  T  libri  e  le  biblioteche  pubbliche, 
uno  studio  in  cui  si  sostiene  e  si  difende  la 
-tesi  che  i  bibliotecari  dovrebbero  essere 
meno  parsimoniosi  dei  loro  consigli  al  pub¬ 
blico,  che  legge  e  tentare  in  ogni  modo  di 
-far  intendere  a  questo'  pubblico  quali  siano 
i  migliori  libri  da  ricercare  ; 

Biblioteche,. ospedali...,  a  parte  la  grave 
-questione  proposta,  su  cui,  torneremo  tra 
poco,  ravvicinamento  non  può  aver  nulla 
•di  straordinario  pel  povero  studioso,  ita¬ 
liano,  il  quale  è  abituato  da  lungo  tempo  a 
-considerare  le  biblioteche  pubbliche  del  suo 
paese  come  degli  organismi  profondamente  - 
.ammalati  o  a  sentirne  parlare  come  di  recinti 
preclusi  e  pericolosi,  avvicinabili  e -frequen¬ 
tabili  solò  in  casi  di  gravi  emergenze  intellet¬ 
tuali,  quando  è  necessario  .mettere  a  dura 
prova  la  propria  pazienza  e  il  proprio  co¬ 
raggio  e  affrontare  supplizi  almeno  tantalici. 

Certo,  se  si'riflette  ai  problemi  del  libro, 
il  pensiero  corre  immediatamente  alle  bi¬ 
blioteche,  ma  se  ne  deve  il  più  delle  volte, 
•altrettanto -.presto,  ritrarre  col  rammarico 
piu  accorato  o  con  la  più  gelida  réverenza. 
Le  biblioteche  dello  Stato,  in  genere,  sono 
•quanto  di  meno  congeniale  e  accogliente  si 
potrebbe  immaginare  per  un  pubblico  as¬ 
setato  di  letture  o  desideroso  di  ricerche 
elementari.  Le  loro  malattie  costituzionali 
'sono  state  troppe  volte  diagnosticate  ed 
•elencate  perché  sia  qui  necessario  tornarci  > 
sopra  ancora.  Non  v’è  bisogno  di  nuove  prove 
per  dimostrare  che  la  loro  organizzazione, 
i  loro  orari,  i  loro  mezzi  di  informazione  e 
•di  consultazione,  tutta  la  loro  attrezzatura 
tecnica  rivelano  i  segni  d’una  estrema  po¬ 
vertà  ed  impraticità  e  che  esse  non  possono 
Quindi  sèrvire  agevolmente  ai  bisogni  nep- 
pur  di  quel  pubblico  esperto  e  colto  che  si 
rivolge  a  loro  per  precipue  necessità  di 
•studio  e  non  solo  per  generica  curiosità  di 
letture.  Se  non  sono  proprio  degli  ospedali, 
le  nostre  jjiù  grandi  ed  ufficiali  biblioteche 
saranno  dei. musei  per  la  conservazione  e 
T  imbalsamazione  dei  libri  e  degli  autori, 
o  saranno,  nel  miglior  dei  casi,  per  curioso 
-contrasto  alla  regola  generale,  degli  affol¬ 
lati  stabilimenti  ad  uso  di  lettura  e  di  copia¬ 
tura,  ma  affollati  di  studenti  e  di  studentesse 
-che  tolgono  spazio  ed  agio  al  pubblico  non 
studentesco  e  scolastico  e  agli  stessi  "impie¬ 
gati  bibliotecari. 

Lo  sappiamo  :  le  nostre  biblioteche  uffi¬ 
ciali  sono  le  cenerentole  del  Ministero  della 
pubblica  istruzióne,  non  hanno  mezzi  econo¬ 
mici  per  acquisti,  rilegature,  catalogazioni, 
miglioramenti  tecnici  ed  edilizi,  cominciano 
perfino  a  mancare  di  impiegati  specializzati, 


iniziative,  che  per  decenni  dettero  nuova 
vita  a  istituzioni  vecchie  o  ne  tentarono// 
di  nuove,  ijj  nostri  lettori  le  conoscono, . 
ed  è  superfluo,  enumerarle  qui.  Ma  l’Opera 
di  San  Lorenzo  e  in  particolare  la  Biblio- . 
teca  Laurenziana,  piuttòsto  che  restituita 
.  portata  ad  uno  splendore  che  non  aveva 
mai  conosciuto  prima,  vanto;  del  paese.' 
non  soltanto  della  città,  rimarrà  il  .più 
alto  e  db  ra  turo  ~  mòli  urne  n  to'  '  •  d  i  "  qùés  to' 
benemerito  dell’  intelligenza  *  e  della  dot¬ 
trina.  Spirito  rappresentativo,  se  .  altri 
mai,  di  un  intero  periodo  'della  vita  in¬ 
tellettuale  italiana,  Guido  Biagi  ha  con¬ 
tribuito  potentemente,  a-  stabilire.  Rapporti 
non  effimeri  fra  la  -nostra  e  la  cultura 
straniera.  Ls  cosi  dette  alleanze  intellet¬ 
tuali,  di  cui  si  è  tanto  parlato  dopo  la 
■guerra,;  avevano  avuto  in  Lui  ilprécursore 
più  degnò.  In  Francia  in  Inghilterra  e  in 
America  Guido  Biagi  ebbe  estimatori  nu- 
'  merosi  che  per  suo  mezzo  '  conobbero 
non  soltanto  le  -glorie  del  passato,  ma 
poterono  seguire  quanto  si  veniva  co¬ 
struendo  fra  noi  dall’  ingegno  dei  contem¬ 
poranei.  -  . 

Se  Firenze  ha  ripreso  da^là  cattedra  di 
Orsanmichele  la  celebrazione  -di  nuovi 
riti  danteschi  anche  quésto  è  merito  di 
Guido  Biagi.  È  nulla  meglio  che  il  culto 
vivo  e  quasi  attuale  per  il  Poeta  vale  a 
dare/  la  misura  di  questo,  spirito  /essenzial¬ 
mente  fiorentino  e  italiano. 

Firenze,  7  Gennàio  1925.  , 

Il  Marzocco, 


perché  la  carriera  bibliotecaria  è  divenuta 
delle  più  miserevoli  da  quando  l’ istruzione 
pubblica  del  paese  vive  in  regime  di  econo¬ 
mie  e  queste  economie  si  sono  fatte  sentire 
specialmente  nel  campo  delle  biblioteche. 
In  queste  condizioni  di  cosà,  sarebbe  ingenuo 
o  canzonatorio  chiedere  alle  biblioteche  ed 
ai  bibliotecari  ufficiali  di  partecipare  a  quel¬ 
la  preparazione  e  coltivazione  del  pubblico 
leggente  delle  quali  abbiamo  si  spesso  par- 
-  lato,  Biblioteche  e  bibliotecari  non  possono 
aver  àgio  nemmeno  di ‘sceverare  le  varie  corr 
renti  di  •  questo  pubblico  e  di  considerarne 
le  direttive.  Per  questo  compito  avrebbero 
almeno  anche  loro  dovuto  essere  specializ¬ 
zate  e -suddivisè,  per  servire  veramente  alle 
più  diverse  pubbliche,  utilità  e  non  dover 
assistere  passivamente  al  fenòmeno  di  una 
affluenza  promiscua  di  suppellettili  librarie 
e  di  pubblico  leggente.  Ma  anche  questa  spe¬ 
cializzazione  e  suddivisione;  laddove,  in  casi 
rarissimi,  non  si  è  imposta  quasbinvolonta- 
riamente,  per  ragioni  storiche  e  tradizionali, 
è  ancora  molto  di  là  da  venire  e  r.esa  diffi¬ 
coltosissima  dalla  mancanza  di  una  vera  e 
propria  politica  libraria  coraggiosa  e  radi¬ 
cale,  la  quale  dovrebbe  provvedere  alla 
riorganizzazione  e  alla  ridistribuzione  delle 
bibliQteche,  e  insieme  alla  creazióne  di  un 
nuovo  corpo  di  pubblici  bibliotecàri,  prima 
,  che  alla  creazione  di  un  pubblico  di  lettori. 

Oggi,  pér  i  bibliotecari  ufficiali,  il  pro¬ 
blema  del  pubblico  resta  per  forza  un  pro¬ 
blema ,  estrinseco  .ed  estraneo.  Il  bibliote¬ 
cario  non,  ha  il  tempo  e  la  tranquillità  neces¬ 
sarie  ,per  rimanere  a  contatto  altro  che  con 
una  ristretta  cerchia  di  frequentatori  stu¬ 
diosi.  I  mezzi  per  richiamare,  trattenere  e 
coltivare!  il  vasto  pubblico  difettano  loro 
inesorabilmente  e  tutte  le  loro  migliori  energie 
debbono  essere  impiegate  a  sbarcare  un  lu¬ 
nario  amministrativo  e.  burocratico  che  com¬ 
baci  alla  meno  peggio  con  un  lunario  cul¬ 
turale.  Si  può  dire  che,  nella  maggior  parte 
dei  casi  e  dei  luoghi,  il  direttore  di  biblio¬ 
teca.  non  ha  nemmeno  modo  di  vedere  il 
pubblico  che  frequenta  la  sua  biblioteca  e, 
di  accorgersi  delle  sue  tendenze  e  dei  suoi 
bisogni.  Tutt’al  più  egli  ne  può  avere  a 
quando  a  quando  una,  diremo  cosi,  sensa¬ 
zione  generica  mettendosi  a  soppesare  e  a 
consultare  e  interpretare  i  mucchi  di  schede 
di  richiesta,  che  sono  come  i  biglietti  d’  in¬ 
gresso  al  suo  museo  o  al  suo  ospedale.  Lo 
studioso  inglese  che  abbiamo  sopra  citato 
vorrebbe  che  il  bibliotecario  assegnasse  lui, 
con  le  sue  ricette,  le  sue  medicine  al  pubblico 
che  va  da  lui  e  non  si  lasciasse  imporre  la 
loro  .volontà  dai  frequentatori  e  dai  visi¬ 
tatori  della  biblioteca,  come  il  medico  non 
lascia  l’ammalato  arbitro  della  scelta  dei 
farmachi  e  delle  operazioni  che  occorrono  al 
suo  male.  Ma  i  bibliotecari  italiani,  pur¬ 
troppo,  non  hanno  neppure  il  tempo  e  l’agio 
di  tastare  il  polso  a  chi  non  chiederebbe  di 
meglio  che  di  sottoporsi  ad  una  cura  libraria. 

Il  compito  che  le  biblioteche  ufficiali  e 
statali  non  sono  in  grado  di  assolvere  do¬ 
vrebbe  essere  assolto  da  tutte  le  altre  più 
pubbliche  e  libere  biblioteche,  d’ogni  ge¬ 
nere,  e  in  special  modo  dallè  biblioteche  cir¬ 
colanti,  alle  quali  più  appropriatamente  do¬ 
vrebbe  spettare  quell’ufficio  di  propagazione 
del  libro  e  della  coltura  che  spetta  solo  in 
teoria  alle  istituzioni  librarie  necessaria¬ 
mente  ristrette,  e  burocratiche  per  loro  stessa 
definizione.  Anche  la  cernita  del  buon  libro 
dal  cattivo  libro  dovrebbe  spettare  a  questo 


altro  genere  di  biblioteche,  più  avvicinabile 
dal  grosso  pubblico.  Diciamo  subito  che 
noi  non  abbiamo  ' nulla  &  contrario  alle  bi¬ 
blioteche  circolanti  e  noh  crediamo  affatto 
che  esse  ostacolino ,  o  :  diminuiscano  la  ven¬ 
dita  del  libro.. Per  nói,  la^iblioteca  circolante 
porta  anche  alla  vendita  del  libro  un  inco¬ 
raggiamento  provvidenziale*, Staremo  per 
dire  che  gli  editori  ed  i  librai  stessi  dovreb¬ 
bero  provvedere  alla  fondazione  di  biblio-. 
teche  circolante  cònio'  Là^pròvvedonó,  in 
una  misura  che  and  re bbe .  seni  pre  più  favo- 
r  rita  e  completata,  alla  istituzione  di  biblio¬ 
teche  popolari.  Il  libro  è  sempre  favorevole 
al  libro.  È  più  ptobabil^ihe  si  avventuri 
all’acquisto  di  uh  libro  ehi  haU’abitudine 
di  ricorrere  all d  biblioteme  circolanti  che 
chi  non  può  rifcorrervi  mai.  Il  lìfyro  preso 
in  prestito  e  in  lettura  apre  la  via  al  libro 
che  si  ha  gioja  ad  acquistare  e'  possedere 
definitivamente.  Per  chi  non.  può,  d!i  solito, 
acquistar  libri,  il  libro  -preso  in  /prestito 
e  in  lettura  è  jla  promes®  del  libro  che  si 
acquisterà  donkani.  Per  una  moltitudine  di 
lettori,  anche  abituati  e:l  abilitati  ad  acqui¬ 
star  libri,  e  a  ricorrere  grandi  biblio¬ 
teche  ufficiali,  l 'abbonammo  ad  una  biblio¬ 
teca  circolante  risulta,  assai  più  spesso  che 
■  mon  si  creda,  una  neces®'à  indispensabile, 
una  abitudine  quasi  tirannica.  Noi  abbiamo 
bisogno  e  desiderio  che  [sempre  più  gente 
subisca  il  fascino  e  càdajsotto  il  giogo  del 
libro  e  della  lettura,  e  lei  biblioteche  circo- 
.  lanti  servono  indiscutibilmente  ad  emanare 
questo  fascino,  a  prepaJlre  questo  giogo. 
Una  biblioteca  ..circolante  ideale,  quella 
Vieusseux  a  Firenze,  ha  fatto  più  per  la  col¬ 
tura  generalé  non  solo-  cittadina,  ma  pos¬ 
siamo  dire  nazionale  ed  anphè  intemazionale, 
che  tutte  quante  le  altre  grandi  storiche  mo¬ 
numentali  biblioteche  di //Firenze  messe  in¬ 
sieme.  Si- conoscono  stranièri  ed  italiani  che, 
liberi  di  andare  a  stabilirsi  in  qualsiasi 
altra  grande  città  d’  Italia,  rhanno  prescelto 
di  stabilirsi  a  Firenze ,  uniéamente  perché 
a  Firenze  esiste  il  gabinétto  Vieusseux.  E 
questa  affermazione,  chejpmò  sembrare  a 
prima  vista  paradossale^/potrebbe  essere 
confortata,  di  esèmpi  anche  illustri. 

.Noi  ncjm,  crqdtarqft  rjlafenéno  che  sia.  ef- 
fèttivàihenté  dannoso  Jer  il  gusto  e  l’edu¬ 
cazione  del  pubblico  che  frequenta  le  bi¬ 
blioteche  circolanti, /la  necessità  in  cui  que¬ 
sto  genere  di  biblioteche  vengono  sempre  a 
trovarsi  di  offrir  libri  scadenti  per  il  fatto 
che  sono  libri  nuovi  e  la  biblioteca  si  deve 
tenere  «  al  corrente^)  pqr  soddisfare  ai  ca¬ 
pricci  della  novità  e  della  moda. 

Non  è  detto  che  siaéassolutamente  fatale 
che  chUegge  dei  cattivi  libri  non  possa  anche 
essere  indotto  a  leggere  dei  buoni  libri.  Molti 
che  hanno  cornili ciat'&p recisamente  a  leg¬ 
gere  dei  pessimi  libri  hanno  poi  finito  col 
ricercare  soltanto  gli  ottimi.  Qui  si  può 
veramente  svolgere  con  efficacia  il  ministero 
educativo  di  cui  parlavamo  ;  qui  il  biblio¬ 
tecario  può  far  sentire  , la  sua  autorità  e  il 
suo  consiglio.  Egli  dovrà  subire  i  libri  cat¬ 
tivi  ed  inutili,  ma  favorire  quelli  buoni  ed 
utili.  Non  star  pago  alle*  richieste  del  pub¬ 
blico,  ma  suscitarle  e  nel  senso  che  più 
preme  alla  cultura  e’ alla  buona  letteratura. 
Mettere  accanto  al-  libro  sensazionale  il 
buon  romanzo  d’arte,  il  buon  libro  di  storia, 
di  critica  e  di  viaggi, .  al .  vient  de  par  altre, 
il  classico  italiano  e  straniero  senza  la  cui 
conoscenza  nbn  v’  è  rispettabile  esperienza 
letteraria.  Mettere  in.  vista  i  capolavori  che 
il  pubblicò  inesperto  non  sa  o  ha  dimenti¬ 
cato,  invece  di,  aiutare  a  (lanciar  il  best-seller 
unicamente  perché  èS|pfesL.sri&r.  I'  biblio¬ 
tecari  e  i  librai  —  dice  il  nostro  amico 
Stirling  Taylor,  insistendo  con  fortuna 
nelle  sue  inclinaziqiìi^iofilattiche  —  do¬ 
vrebbero  pensare  che  essi  hannqitiobbligo  di 
condurre  una  campagna,. di  risanamento  é 
di  rinvigorimento  morale,  procurando  di 
spazzar  via  dal  campo  librario  tutto,  quanto 
può  esser  deleterio  alla  salute  dell’intelli¬ 
genza  e  del  gusto.  Il  libraio  e  il  bibliotecario 
della  biblioteca  circolante,  se  sa  il  fatto  suo, 
e  il  suo  dovere,  può  compiere  la  sua  opera 
con  tutte  le  convenienze  e  le  facilitazioni 
possibili.  Esso  viene  direttamente  a  con¬ 
tatto  col  pubblico.  Può;  , quindi;  essere  il 
vero  consulente,  indicando  ad.  ogni  lettore 
quel  che  può  meglio  convenirgli  di  leggere 
e  invogliandolo-  di  buone  .vlglie.  Il  biblio¬ 
tecario  pubblico  che  conservi  riparati  dalla 
vista  e  dalla  polvere  sui  più  riposti  scaf¬ 
fali  i  migliori  classici  per  mettere  in  bella 
evidenza  solo  le  novità  più  effimere  e  ca¬ 
duche,  più  dannose  e  volgari  è  come  un 
gioielliere  : —  dice  ancora  il  .Taylor  —  che 
mettesse  in  vetrina  dei  pezzi  d’ottone  e 
delle  maniglie  luccicanti  invece  che  le,  sue 
gemme  più  preziose  e  le  sue  oreficerie  più 
delicate.  Senza  contare  che,  novanta  volte 
su  cento,  il  classico  libro,  nascosto  lontano 
sotto  la  polvere  del  più  impervio  scaffale, 
può  risultare  anche  pel  lettore  che  vuol 
soltanto  divertirsi,  più  divertente  del  più 
divertente  romanzo  uscito  oggi. 

Il  male  è  che  da  noi,  in  Italia,  le  libre-  . 
rie  circolanti  non  abbondano  come  do¬ 
vrebbero  abbondare.  Ce  ne  dovrebbe  essere 
una  almeno  e  florida  e  copiosa  in  ogni  città  , 
di  provincia,  in  ogni  grande  o  piccolo 
centro  comunale  e  rurale.  Invece,  anche  in 
città  cospicue  e  d’ importanza  storica  e 


culturale  innegabile,  la  biblioteca  circo¬ 
lante,  se  esiste,  è  costituita  dà  tre  o  quattro 
dozzine  di  volumi  capitate  à  caso  in  mano 
di  qualche  cartolaio. o  di  qualche  mereiaio 
che  non  hanno  voglia  e  preparazione  di 
accrescerle  è  a  cui  il  librò  nuovo  arriva,  come 
i  libri  vecchi,  per  pura  combinazione  o  per 
1’  insistenza  ostinàta  di  qualche  sperduto  e 
malinconico  lettore.  Si  pensi  quale  servizio 
:  renderebbero  certi  comuni  ai  loro  cittadini 
o  ai  Toro  ospiti'- tfcctsiohali  -'Se^Ttìfiààss^o"'  ' 
accanto  alla  bibliotèca-  comunale  dove  s’am¬ 
monticchiano  il  più  delle  volte  inutili  incar¬ 
tamenti  insième  ad  anche  importanti  raccolte 
di  cimelii  è  di  memorie,  una  libreria  circo¬ 
lante  phe  servisse  per  lo  svago  e  ia  cultura 
generale  e  fosse  congegnata  e  diretta  in 
modo  da  seguire  anche  sommariamente  il 
cammino  degli  studi  e  della  letteratura. 
Anche  in  piccole  mà  cospicue  e  storiche 
città  universitarie  tfon  esiste  una  rispetta¬ 
bile  biblioteca  circolante  ;  non  esiste  che  -la 
biblioteca  universitaria  alla  quale  il  grosso 
pubblico  non  si-  rivolge  mai  o  non  può  facil¬ 
mente  ayer  accesso.  Si  pensi  quanto  bene 
farebbero  alla  diffusione  del  libro  e  della  cul¬ 
tura  certi  organi  di  stampa  ora  al  servizio 
soltanto  dei  segretari  comunali  o  dei  can- 
'cellieri  di  pretura  se  ipvece  si  occupassero 
anche  di  parlar  di  libri  e  ne  aiutassero  l’ac¬ 
cesso  e  la  permanenza  in  certe  cerehie  d’. im¬ 
piegati,  oscuri  dove  non  arriva  .  che .  l’eco 
locale,  e  che  vantaggio  ne  ricaverebbero 
scuole  e  famiglie  lontane  dai  grandi  centri 
se. ogni  insegnante  comunale,  accanto  alla 
scuola  e  dentro  la  scuola,  cercasse  di  tener 
aperta  e  attiva  una  piccola  biblioteca,  non 
solo  di  libri  scolastici  e  non  solo  |ier  gli 
scolari,  ma  d’ogni  sorta  di  libri  e  per  ogni 
famiglia  di  lettori. 

Mentre  quindi,  per  le  biblioteche,  statali 
ed  ufficiali,  si  deve  riconoscere  che  esse 


non  possono  servire  alla  folla  e  nemmeno 
diventare  in  un  certo  senso  veramente  pub¬ 
bliche,  per  quél  che  riguarda  le  altre  biblio¬ 
teche  libere,  il  problema  maggiore  e  più 
urgente  è  quello  del  loro  aumento,  della 
loro  disseminazione,  della  loro  popolarizza¬ 
zione;  Si  può  augurare  che  le  prime  si  sciol¬ 
gano  quanto  è  possibile  dalle  ritorte  econo¬ 
miche  e  burocratiche  che  le  vincolano  e  as- 
stimano  nuove  forze  anche  al  di  fuori  della 
'  ‘ristrétta  ''CBiflhi'àrb'ihliòfecarià;'^àlehdóéf/  ad 
esempio,  di  comitati  consultivi  apposita¬ 
mente  nominati,  e  costituiti  anche  di  stu¬ 
diosi  non  professionali.  Alle  seconde  bisogna 
augurare  che  gli  enti  bibliotecari  liberi  che 
già  esistono  si  rafforzino  e  si  diano  ancora 
una  volta  un  programma  massimo  di  lavoro 
per  riuscire  a  fondare  sempre  nuove  biblio¬ 
teche  dovunque  esista  possibilità  di  vita  per 
un  gruppo  considerevole  di  lettori,  anche 
piccole  biblioteche,  differenziate  a  seconda 
di  questi  gruppi  e  a  seconda  dei  caratteri 
regionali  e  locali,  delle  tendenze  culturali  e 
dei  bisogni  tecnici,  dove  questa  differenzia,- 
.  zione  si  imponga  come  necessaria. 

Per  ogni  lato  da  cui  si  prenda  a  conside¬ 
rare  la  crisi  del  libro  in  Italia,  ci  si  trova, 
come  si  vede,  dinanzi  alla  necessità  di  im¬ 
pegnarsi  in  una  grande  campagna  vera¬ 
mente  nazionale  per  la  diffusione  del  libro 
e  . la  preparazione  del  libro  e  dei  lettori,  ria¬ 
dattando  e  rinnovando  gli  organismi  librari 
di  ogni  genere  per  renderli  capaci  del  loro 
massimo  sforzo  e  del  loro  massimo  rendi¬ 
mento.  Lo  scopo  precipuo  del  nostro  studio 
è  stato  appunto  quello  di  additare  là  ne¬ 
cessità  e  l’urgenza  di  questa  campagna  alla 
quale  è  dovére  nazionale  ed  intellettuale  di 
■quanti  si  interessano  delle  sorti  del  paese 
partecipare,  qqando  sarà  intrapresa  dai 
tecnici  e  dagli  «postoli  ai  quali  eàsa  è 
/affidata.  Aldo  Sorani. 


LA  STORIA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


È  generalmente  noto  quante  discussioni 
siano  seguite,  dopo  l’unità  d’ Italia,  a  pro¬ 
posito  della  fusione  per  certi  rispetti  vio¬ 
lenta  delle  province  meridionali  al  resto 
della  -  penisola,  fusione  che  sembrò  errore 
politico  a  quelli  i  quali,  riscontrando  nel 
popolo  napoletano  caratteri .  tradizionali 
impressi  da  secoli  e  incancellabili,  si  fecero 
sostenitori  deltiautonomismo,  e  lasciò  per¬ 
plessi,  a  cose  compiute,  perfino  alcuni  che 
della  soluzione  unitaria  erano  stati  promotori 
e  fattori.  E  ancor  oggi,  a  quasi  un  settan- 
tennio  di  distanza,  l’eco  di  quelle  discus¬ 
sioni  non  è  del  tutto  scomparsa  ;  soprav¬ 
vive  e  sopravviverà  a  lungo  nella  cosi  detta 
«  questione  meridionale  »,  e  spesso  purtroppo 
si  ripresenta  come  sciocca  arguzia  sullà  bocca 
di  qualche  italiano  incosciente  che  ciancia 
di  barriere  da  innalzare  ài  confini  della 
provincia  romana. 

Autonomisti  e  unitari  parlarono  allora 
di  tradizione  '  e  s’ ingegnarono  di  cercarla 
questa  tradizione  rivangando  là  storia  del 
;  Regno  ;  ma  che  riuscissero  veramente  a 
trovarla  è  dubbio.  Sforzo  senza  risultati 
concreti,  perché  essi  battevano  una  via  • 
sbagliata.  Mosso  da  questa  riflessione  (ve¬ 
dremo  quanto  acuta  e  persuasiva).  Bene¬ 
detto  Croce  si  è  accinto  all’ardua  impresa 
di  .rielaborare  quella  storia  in  un  libro  in¬ 
dubbiamente  originale  ( Storia  del  Regno  di 
Napoli,  Bari,  Laterza),  sul  quale  si  potrà 
discutere,  ma  riconoscendo  ad  esso  il  va¬ 
lore  di  un.’opera  di  pensiero  solida,  qua¬ 
drata.  Il  teorico  della'  storiografia  vi  ha 
tradotto  in  pratica  il  succo  delle  sue  dot¬ 
trine.  Se  non  si  sono  accettate  e  comprese 
queste,  non.  si  potrà  accettare  né  capire 
quello. 

Chi  cerca  deve  necessariamente  sapere 
innanzi  tutto  che  cosa  cerca.  Per  parlare 
di  tradizione  conviene  incominciare  dalla 
domanda  :  Che  cosa  è  la  tradizione  ?  O, 
ciò  che  è  lo  stesso,  che  cosa  dobbiamo  in¬ 
tendere  per  storia  di  un  popolo  ?  L’errore 
di  quegl’uomini  che,  animati  da  un  vivo. 

.  desiderio  di  giovare  al  loro,  paese,  discu¬ 
tevano  di  una  tradizione  meridionale,  con¬ 
sisteva,  dice  il  Croce,  nel  credere  questa  tra¬ 
dizione  formata  da  elementi  estrinseci,  ri¬ 
cevuti  e  non  generati  dalla  coscienza  del  po¬ 
polo.  Leggi,  istituzioni,  provvidenze  eco¬ 
nomiche  e  sociali,  difesa  di  diritti  civili 
contro  invadenze  .  del  potere  baronale  o 
della  Chiesa  e  via  dicendo,  se  non  furono  ri¬ 
chieste  e  conquistate  per  un  atto  di  vo¬ 
lontà  della  nazione,  sono  storia  di  monarchi 
o  di  quella  formazione  politica  che  ebbe 
nome  di  Regnò,  non  del  popolo  napoletano. 

La  tradizione  insomma  è  non  nella  storia 
económico-giuridica,  ma  in  quella  etica  o 
morale.  «  Di  questa  propriamente,  e  unica¬ 
mente,  s’  intende  parlare  quando  si  loda  la 
virtù  di  un  popolo,  e  non  dei  costumi  e 
delle  leggi  che  gli  furono  trasmessi  o  im¬ 
posti  ;  e  di  costutni  e  leggi  altresì,  ma  in 
quanto  esso  li  volle  o  li  respinse,  li  asserì 
o  abbatté,  per  un  suo  ideale  etico  e  seguendo 
impulsi  etici  ». 

Da  queste  premesse  è  facile  prevedere  le 
conseguenze.  Una  nuova  interpretazione 
del  processo  storico  ;  syalutazioni  e  rivalu¬ 
tazioni,  capovolgimenti,  a  cui  stenteranno 
àd  assuefarsi  taluni  storici  e  che  sapranno 
forse  di  amaro  ai  predenti  in  certe  soprav¬ 
vivenze  romantiche  e  sentimentali. 

Rifacciamoci  dalle  origini.  Il  Regno  di 
Napoli  cominciava;  sotto  auspici  non  buoni, 
perché  nato  da  una  mutilazione.  Il  Vespro 
siciliano,  rappresentato  poeticamente  come 
un  moto  di  libertà,  come  un  gesto  di  sacro¬ 
santa  ribellione  a  forze  straniere  accampate 
sulle  nostre  terre,-  effettivamente  non  era 


stato  che  il  primo  atto  di  un  ’  movimento 
disgregatore,  per  cui  si  arrestava  la  poli¬ 
tica  di  espansione  verso  l’Oriente  del  primo 
re  Angioino  e  la  Sicilia,  da  centro  motore 
dello  Stato-,  .costituitosi,  non  senza  lungo 
travaglio,  durante  il  periodo  normanno 
svevo,  cadeva  in  una  grama  condizione  di 
vita  provinciale.  Il  popolo  disfaceva  un 
passato  di  grandezza,  che,  del  resto,  non 
esso,  ma  i  monarchi  avevano  creato  :  «  storia 
rappresentata  sulla  nostra  terra  e  non  ge¬ 
nerata  dalle  sue  viscere  ».  Per  trovare  una 
manifestazione  di  vigore  e  di  combattività 
fattiva  nel  popolo  meridionale  dobbiamo 
risalire  indietro  nel  tempo,  al  periodo  pre¬ 
normanno,  quando  esso  popolo  dovette 
far  appello  alle  sue  forze  per  difendersi 
e  vivere  in  mezze  alla  dissoluzione  del  do¬ 
minio  longobardo,  quando  le  repubbliche 
marinare,  con  ardimento  meraviglioso,  af¬ 
fermata  la  pròpria  autonomia,  corsero  il 
bacino  del  Mediterranéo  e  lasciarono  segni 
della  loro  operosità  nei  paesi  d’  Oriente.  • 
Dopo  quella  scissione,  l’unità  territoriale 
del  Regno,  merito  dei  normanni  e  degli 
svevi,  fnon  subi  altre  amputazioni  ;  ma  le 
monarchie  che,  ereditatala,  la  conservarono, 
in  mezzo  ad  alternative  di  grandezza  e  di 
decadenza,  non  riuscirono  a  dare  unità 
spirituale  al  popolo  soggetto.  Il  Regno  in 
preda  a  convulsioni  per  opera  di  pre¬ 
tendenti  e  minato  dal  prepotere  del¬ 
l’elemento  feudale,  viveva  in  una  semi¬ 
anarchia.  I  monarchi  non  trovarono  altra 
via  di  salvezza’  per  conservare  compatto 

10  Stato  che  cedere,  cedere  sempre,  alle  esi¬ 
genze  dei  baroni,  fomentando,  invece  di  di¬ 
struggerle,  le  cause  di  dissolvimento  interno. 

11  legame  tra  monarchia  e  baronato  era 
puramente  fittizio.  Che  cosa  rappresentava 
il  Regno  per  i  feudatari,  .se  non  un  nome 
senza  sostanza  ?  Il  potere  monarchico  era 
una  larva  d’autorità  contrapposta  alla  loro, 
insidiata  per  giunta  da  contrasti  sempre  ri¬ 
sorgenti  per  la  successione.  Nessun  inte¬ 
resse  o  sentimento  di  dovere  li  stimolava 
a  sorreggere  e  difendere  il  sovrano  nei 
momenti  di  pericoli  ;  ché  anzi,  erano  le 
orè  torbide  quelle  che  più  si  confacevano 
a  strappare,  con  atti  di  rivolta,  nuove  con¬ 
cessióni  e  privilegi.  Un  re,  -Ferdinando  I, 
tentò  di  liberarsi  di  questo  incorreggibile 
nemico  interno,  ma  falli  allo  scopo.  I  mo¬ 
narchi  avrebbero  dovuto  contrapporre  al¬ 
ti  invadenza  sovvertitrice  del  baronato  l’ele- 


inadeguatamente  ;  forse  non  poterono.  E, 
dico  forse,  perché  in  verità  la  storia  dei 
comuni  del  Mezzogiorno  è  ancora  cosi  scar¬ 
samente  conosciuta  che  una  affermazione 
recisa  non  è  possibile.  Cosi  il  Reggio  co¬ 
minciò  a  cadere  in  discredito  (si  ricordi  come 
tipicamente  espressivo  il  motto  «paradiso  ' 
abitato  da  diavoli  »)  e,  impossibilitato  a 
resistere  all’urto  d’una  grande  potenza,  fu 
prima  conteso  da  francesi  e  spagnuoli,  poi 
diventò  viceregno  sotto  il  dominio  della 
Spagna. 

Ciò  non  toglie  che  si  debba  ascrivere  a 
merito,  della  monarchia  un'azione  eminen¬ 
temente  educatrice  nella  repressione  di  abusi  : 
e  nella  tutela  della  giustizia  a  favore  dei  po¬ 
veri,  nei  tentativi  di  dare  incremento  alle 
industrie  e  ai  commerci,  nelle  stesse  mani¬ 
festazioni  della  cultura,  che,  attraverso 
l’umanesimo,  preparavano  i  grandi  pensatori 
dei  secoli  successivi  :  Bruno,  Campanella 
e  Vico. 

Una  delle  affermazioni  apodittiche  ripe¬ 
tute  da  tutti  i,  tràttati  di  storia  è  la  con¬ 
danna  piena,  senza  attenuanti,  del  governo 
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spagnuolo.  Viceregno:  sinonimo  di  deca¬ 
denza,  di  abiezione  ;  causa  e  fonte  di  tutti 
i  mali  dpi  Mezzogiorno  d’  Italia.  Il  Croce 
argutamente  dice-  che  quel  governo  è  di¬ 
ventato  la  «  testa  di  turco  »  della  storia, 
meridionale.  E  lo  riabilita  con  una  cosi 
serena  pacata  disamina  dell’opera  ricostrut¬ 
tiva  da  esso  compiuta,  da  lasciare  pensosi 
su  certe  leggende  storiche  nate  e  perpetuatesi 
per  forza  d’ inerzia,  senza  che  alcuno  si  sia 
curato  di  studiarne  e  correggerne  gli  errori. 
È,  a  mio  modesto  parere,  una  delle  parti 
più  importanti  del  libro. 

Il  viceregno  nasceva  da  una  necessità 
pressante  e  improrogabile.  Le  due  forze 
distruttive  dello  Stato  —  assalti  dei  pre¬ 
tendenti  all’  esterno  e  anarchia  feudale 
all’  interno  - —  non  potevano  essere  vinte 
se  non  da  un  altro  Stato  potente  ;  si  trat¬ 
tava,  in  al  tre  parole,  di  difendere  il  territorio 
.  e  di  soggiogare  i  baroni.  Questo  fece  la 
Spagna.  Sotto  di  essa,  .i  partiti  angioino 
e  aragonese  scomparvero  ;  i  baroni,  dopo 
inutili  tentativi  di  resistenza,  furono  ri¬ 
dotti  alla  condizione  degli  altri  sudditi. 
E  all’  individualismo  ribelle  si  sostituì  la 
fedeltà,  una  fedeltà  cosi  intimamente  sen¬ 
tita  e  sincera  che  molti  signori  non  rifiuta¬ 
rono  i  loro  aiuti  durante  le  guerre  combat¬ 
tute  dagli  spagnuoli  e,  alla  venuta  degli 
austriaci,  prefèrirono  recarsi  in  Spagna  per, 
non  servire  i  nuovi'dominatori.  La  disciplina 
sottentrava  all’anarchia  e  cadevano  le 
barriere  tra  nobiltà  e  popolo.  Il  viceregno 
era  il  crogiuolo  in  cui  .si  fondevano  gli  ele¬ 
menti  vissuti  sotto  le  monarchie  prece¬ 
denti  in  stato  di  disgregazione.  Ci»  fu  un 
momento,  in  cui,  se  non  fosse  intervenuto 
a  soffocarlo  il  viceré  Toledo,  si  sarebbe  de¬ 
terminato  un  moto  di  indipendenza,  che 
avrebbe  potuto  finire  come  quello  delle 
Fiandre. 

Ma  un  fenomeno  non  meno  interessante 
è  rappresentato  da  trasformazioni  sociali, 
che  vedono  sparire  o  modificarsi  i  vecchi 
ceti  e  nascerne  dei  nuovi.  La  nobiltà,  ab¬ 
bandonatasi  ad  una  vita  fastosa,  decade  e 
perde  le  sue  ricchezze,  che  passano  al  ceto, 
medio  ;  ma,  poiché  industrie  e  commerci 
fioriscono  scarsamente,  la  nuova  classe  è 
costituita  da  speculatori  (appaltatori  di  ga¬ 
belle,  esportatori  di  derrate,  prestatori), 
e  da  avvocati,  i  quali  trovano  una  fonte 
inesauribile  di  guadagno  nello  spirito  li¬ 
tigioso  della  nobiltà  fannullona  e  gaudente. 
A  Napoli  s’ inurba  una  moltitudine  di  gente 
disperata,  prevalentemente  a  servizio  di 
nobili  o  della  classe  media,  gente  che  for¬ 
merà  poi  quéll’accozzaglia  di  plebe  indisci¬ 
plinata  nota  sotto  il  nome  di  «  lazzari  ». 
Nelle  province  comincia  invece  l’affranca¬ 
mento  dei  comuni  dai  baroni,  generalmente 
col  sistema  di  ricomprare  dal  fisco  la  pro¬ 
pria  libertà. 

Non  c’  Eludiamo  però  di  trovare  in  que¬ 
sto  sostanziale  tramutamento  della  vecchia 
società  una  coscienza  o  volontà  di  popolo 
che  opera.  Un  segno  è  pelle  rivolte,  che  o 
muovono  dà  plebaglia  cieca  e  senza  dire¬ 
zione,  come  quella  di  Masaniello,  o  da  irra¬ 
gionevole  tendenza  a  tornare  a  situazioni 
sorpassate,  come  la  congiura  nobiliare  di 
Maochia.  Popolo  e  nobiltà  si  ritrovano 
in  queste  rivolte  l’uno  all’altra  ostili  ;  e  si 
disse  che  in  cjò,  come  in  generale  nella  po¬ 
litica  di  avventare  l’una  classe  contro 
l’altra,  aveva  accortamente  agito  il  go¬ 
verno  spagnuolo,  secondo  la  vecchia  mas¬ 
sima  «  divide  et  impera  ».  Ma  in  realtà,  questi 
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La  Società  Editrice  «  UNITA  S  »  intende  con  que¬ 


sto  libro  di  6.  Edoardo  Mottini,  dare  al  pubblico 
un  saggio  dell’edizione  d’arte  che  accolga  in  sè,  oltre 
alla  cernita  sagace  dei  lavori  pili  rappresentativi  d’un 
autore,  di  un’epoca  o  d’una  scuola,  l’ inquadratura 
storica,  la  precisione  e  la  passione  lirica  del  commento 
estetico  com'  è  nelle  tradizioni  più  nobili  della  cri¬ 
tica  d’arte  italiana.  G.  Edoardo  Mottini,  scrittore 
acuto  e  vivace,  dà  per  la  prima  volta  in  Italia  una 
interpretazione  calda  ed  appassionata  della  pittura 
fiamminga  e  olandese.  La  sintesi  critica  e  la  Vigoria 
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più  interessanti  pubblicazioni  dell’anno,  e  l’edizione, 
amorosamente  curata  nei  caratteri,  negli  ornamenti, 
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Pittori  Fiamminghi  e  Olandesi  viene 
presentato  al  pubblico  in  una  elegante 
e  seria  edizione  : 

Oltre  320  pagine  di  testo  :  formato, 
carta,  caratteri,  espressamente  scelti. 

120  tavole  fuori  testo  contenenti  al¬ 
trettante  artistiche  riproduzioni. 

Rilegatura  alla  Bodoniana  con  carta  origi¬ 
nale,  espressamente  dipinta  a  mano  da  una 
nota  artista  svedese.  Cordelle  di  chiusura. 

Scatola  di  riparo. 

Il,  tutto  forma  un  gioiello  per  gli  amatori  dell’arte 
e  delle  cose  belle  in  genere,  per  gli  studiosi,  per  le 
Signore,  per  i.  Salotti  eleganti. 
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propositi,  se  pure  ci  furétto,  non  ebbero 
altro  fl^e  che  la  difesa  della  pace  sociale^ 
e  la  distruzione  della  prepotenza  baronale. 
E,  infatti,  il  popolo  diventò  per  il  governo 
spagnuolo  un  alleato  fedele., . 

In  CGnàphpione,  il  denigrato  viceregno  ha 
trovato  .;una  \  voce  di  giudice  imparziale, 
che  m  ha  salvato  daH’abomi$iio.  Sottraendo 
il  Mézzògiòrtìo  d’  Italia  da  uno  stato  di  di¬ 
sordine,  Jesso  aveva  contribuito  a  creare 
una  società  nuova,  dalla  quale,  nella  se¬ 
conda  metà  del  Seicento  e  nella  prima  del 
Settecento,  ^uscirà  una  minoranza  eletta, 
destinata  a  rappresentare  la  nazione  napo¬ 
letana,  assente  fino  allora  dalla  storia. 

È  il  movimento  intellettuale  che  inco¬ 
mincia  col  '  cartesianismo  e  trova  la  sua 
maggiore  espressione  nell’  illuminismo.  Per¬ 
meatone  di  pensiero  francese  soprattutto,, 
ma  in  contrapposto  anche  pensiero  origi¬ 
nale  nostro  col  Vico.  Da  quell’  influsso  stra¬ 
niero  alimentato  dall’azione  della  Masso¬ 
neria  vennero,  col  nuovo  regno  indipen¬ 
dente  dei  Borboni,  le  riforme.  Artefice  è 
quella  piccola  minoranza,  costituita  in  pre¬ 
valenza  del  ceto  medio  con  qualche  rap¬ 
presentante  della  nobiltà  é  dell’alto  clero  ; 
se  ne  sta  in  disparte,  indifferente  e.  apatica, 
la  gran  massa  del  popolo. 

Mentre,  ,  dura  ancora  l’opera -riformatrice 
della  monarchia  assòluta,  sopraggiunge  la 
rivoluzione,  iniziando  un  nuovo  periodo  sto¬ 
rico  che  si  chiude  con  la  fine  del  Regno  e 
l’annessione  all’  Italia.  Ma  opera  vana  sa¬ 
rebbe  il  cercare  in  questa  fase  risolutiva  di 
una  storia  secolare  il  contributo  del  popolo 
napoletano,  del  popolo  inteso  almeno  come 
pluralità  o  maggioranza.  Sta  ancora  a  di¬ 
rigere  e  operare  la  classe  intellettuale  for¬ 
matasi  nel  secolo  precedente,  che  non  era 
riuscita  ad  attrarre  a  sé  la  folla  anonima, 
e  se  la  ritrova  di  fronte,  non  indifferente,  ma 
addirittura  ostile.  È  la  plebe  e  il  minuto 
popolo  della  capitale  e  la  maggior  parte  della 
popolazione  del  Regno  :  contadini  e  nuova 
borghesia,  sollecita  questa  dei  suoi  interessi 
e  priva  di  ideali  politici. 

Allora ,i  riformatori  diventarono  giacobini  ; 
e  il  movimento  non  si  arrestò,  ma  si  trasfor¬ 
mò.  Una  seconda  trasfusione  di  idee  francesi, 
che  non  generarono  però  un  movimento  da 
compiersi  sotto  le  ali  della  monarchia  asso¬ 
luta  ;  ma,  da  un  lato,  mirarono  a  togliere  a 
questa  l’unità  e  la  pienezza  del  potere,  invo¬ 
cando  la  partecipazione  al  governo  della  clas¬ 
se  colta  per  mezzo  delle  assemblee  legislative 
e,  dall’altro,  con  i  contatti  stabiliti  tra  le 
varie  regioni  della  penisola,  gettarono  le 
basi  del  sentimento  della  nazionalità  ita¬ 
liana.  E  nella  repubblica  napoletana  del 
1799  questo  sentimento  trovò  la  sua  prima 
consacrazione  gloriosa. 

É  bene  che  questa  verità  sia  stata  riaf¬ 
fermata  da  un  uomo  del  valore  di  Benedetto 
Croce,  contro  l’assurdo  storico  di  recente 
proclamato,  che  il  sentimento  nazionale 
fos^e  daH’altra  parte,  nel  contadiname  bru¬ 
tale  e  ignorante,  nelle  bande  sanfediste,  nei 
lazzaroni  superstiziosi  e  violenti,  che  fecero 
scempio  di  quel  manipolo  di  italiani. 
Intendiamoci  :  sarebbe  antistorico  nega¬ 
re  a  queste  masse  un  qualsiasi  senti¬ 
mento,  ma  era,  come  avverte  il  Croce,  sen-  . 
timento  di  devozione  alla  monarchia,  amore 
all’  indipendenza  e  al  costume  nativo,  di¬ 
fesa  delle  credenze  dei  padri.  La  nazione 
era  rappresentata  non  da  loro,  ma  da  que¬ 
gli  altri.  E  la  monarchia,  fattasi  reazionaria, 
trovò  appunto  ih  questa  massa  bruta  il  suo 
sostegno,  diventando  pur  essa  plebea.  , 

Dopo  la  parentesi  dei  Napoleonidi,  du¬ 
rante  la  quale  si  riaffaccia  T  idea  riformista 
e,  per  brevissima  ora,  si  ha  anche  una 
prima  apparizione  di  istituzioni  rappresen¬ 
tative,  si  torna  ai  Borboni.  Tutto  sembrava 
perduto,  ma  l’azione  degli  epigoni  del  '99 
riprende  e  sbocca  nella  rivoluzione  del  1820. 

È  l'ultima  manifestazione  del  movimento 
rivoluzionario,  diventato  oramai  vecchio 
ed  esausto  nelle  idee  e  nei  metodi. 

Comincia  la  nuova  cultura  romantica  im¬ 
portata  dai  giovani  recatisi  fuori  dei  Regno, 
ma  rielàborata  dal  paese.  Al  razionalismo  del 
Settecento  si  sostituisce  T  idealismo  ■;  lo 
stesso  cattolicesimo  diventa  amico  del  pro¬ 
gresso  ;  il  costituzionalismo  non  è  piu  fine 
a  se  stesso,  ma  mezzo  di  avviamento  al- 

E  la  monarchia  non  osteggiò  affatto  il  mo¬ 
vimento.  Ferdinando  II  riprese  l’opera  dei 
Napoleonidi,  ma  ciò  non  ostante,  congiure 
e  moti,  che  misero  poi  capo  alla  rivoluzione 
del  1848,  provocarono  un  urto  tra  il  mo¬ 
narca  e  l’elemento  liberale,  urto  che  degenerò 
■poi  in  rottura  completa.  Ingratitudine  dei 
liberali  verso  un  re  che  aveva  dati  tanti 
segni  delle  sue  buone  intenzioni  :  cosi  dis¬ 
sero  allora  i  borbonici  ;  cosi  afferma,  sia  pur 
con  temperanza,  qualche  recente  storico. 
Ma  anche  qui  il  Croce,  rettificando,  osserva 
che  le  buone  intenzioni  non  hanno  molto  peso 
nella  storia,  perché  quel  re,  fattosi  .plebeo 
con  la  plebe,  credette  che  la  sua  opera  do¬ 
vesse  consistere  nel  secondare  i  desideri  del¬ 
la  maggioranza  amica  del  quieto  vivere,  e 
non  pensò  che  invece  il  vero  paese  era  rap¬ 
presentato  dalla  minoranza  colta  intinta  di 
liberalismo  che  egli  avversava.  La  qual 
minoranza,  quando  s’avvide  che  quel  re 
rimaneva  fermo  sulle  sue  posizioni,  che 
aspirava  soltanto  a  conservare  «  senza  in¬ 
famia  e  senza  lodo  »  il  retaggio  paterno, 
incominciò  a  guardare  al  "Piemonte  e  qui  i 
perseguitati  trovarono  asilo.  Il  Regno  finiva 
di  fatto  nel  1860,  ma  idealmente  era  finito 
molto  prima  e  non  tanto  ;per  mala  volontà 
o  inerzia  del  suo  re,  quanto  per  congenita . 
debolezza.  Il  Regno  di  Napoli,  per  condi¬ 
zioni  sociali  e  economiche,  per  posizione  geo¬ 
grafica  e  per  altre  cause,  non  aveva  capacità 
e  autorità  di  dirigere  l 'opera  di  unificazione, 
come  molti  patriotti  avrebbero  voluto.  Non 
potendo  dirigere,  bisognava  si  rassegnasse 
a  sparire  ;  e,  come  era  avvenuto  nei  primi 
del  Cinquecento,  trovò  una  forza  esterna 
che  d.a  uno  stato  di  dissoluzione  lo  condusse 
a  partecipare  ad  una  più  ampia  e  più  intensa 
vita  nazionale. 

Conclusione  un  po’  triste,  ma  non  pessi¬ 
mistica,  poiché  il  Crocè,  dopo  aver  accen¬ 
nato  alle  preoccupazioni  degli  uomini  della 
nuova  Italia  per  quella  che  fu  chiamata 
«  questione  meridionale  »  e  dopo  aver  com¬ 
battuti  i  sofistici  motivi,  con  i  quali  si  pr-er 
tese  anni  or  sono  e  si  pretende  ancora  di 
spiegare  l’ inferiorità  della  storia  meridio¬ 
nale  (condizioni  di  ambiente  o  diversità 
di  razza),  conchiude  che  ci  sta  dinanzi  un 
problema  spirituale  e  morale,  per  il  quale  a 
nulla  valgono  i  rimedi  empirici.  Si  richiede 
opera  di  educazione,  che  a  tutti  incombe 
come  un  dovere  collettivo,  incominciando, 
se  occorre,  dall’educazione  di  se  stessi. 
Perché  insomma  quella  famosa  tradizione 
politica  tanto  affannosamente  cercata  si 
assomma  nell’opera  degli  uomini  di  studio  e 
di  pensiero,  che  fecero  del  loro  meglio  per  il 
bene  e  il  decoro  del  paese  e  lo  unirono  al- 
l’ Italia.  E  agli  uomini  di  studio  e  di  pensiero 


si  rivolge  il  Croce'  :  ad  essi  il  continuare 
la  tradizione  politica  meridionale. 

Una  osservazione  finale.  Chi  credesse  di 
trovare  nel  libro  del  Croce  un  compendio 
della  storia  del  Regno,  un  qualche  cosa 
cioè  tra  il  manuale  scolastico  e  il  libro  per 
le  solite  «  personet  colte  »,  si  ingannerebbe. 
Lo  dice  egli  stesso  nella  prefazione  ed  è 
bene  ripeterlo  a  Scanso  di  equivoci  :  «  Que¬ 
sta  è  per  me  la  storia  di  Napoli,-  cioè  il 
modo  in  cui  credoj  che  si  debba,  nel  gene¬ 
rale  o  in  alcune  parti,  più  esattamente  pen¬ 
sare  quella  storia  Àgi»  Pensare  »  e  non  «  com¬ 
pilare  »,  la  qual  egea  è  un  po’  diversa.  Forse 
molti  si  sarebberofkspettato  che  egli  avesse 
compilato  di  pii®;  pensato  di  meno  ;  ma  è  - 
un  po’  difficile  immaginare  il  Croce  in  veste 
di  compilatore.  poi,  non  credo  che  la 
storia  del  Regnòì^ci  avrebbe  guadagnato. 

,»  Antonio  Panella. 

Le  cronache 
del  “Caffè  Greco,, 

!*hv. 

Gl’  italiani. 

Nel  1825,  era  J|oma  un  abatino  di  Pe¬ 
rugia  che  pur  coMfeiendo.  i  suoi  studi  teo¬ 
logia,  s’ ingegnaxBgalla  meglio  facendo  il 
ripetitore  all’  Ist?f%>  Germanico  .dei  padri 
Gesuiti.  Costui  sentendo  qualche  tempo 
dopo  a  uri  amico  c|g,Vh  .richiedeva  qualche 
notizia  intorno  aliante,  vita  giovanile  non 
si  peritava  di  "dire  còs\  :  •«'  Quando  era  stu- 
•  dente  tutti  i  denari?! che  mi  mandava  mio 
padre  e  le  regalie  eie  Vii  dava  il  Collegio 
germanico,  essendo  ivi  ijpetitore,  mi  servi¬ 
vano,  a  comprar  liby|  e  a(  prendere  un  buon 
caffè  nel  Caffè  Grecia  a  Via  Condotti  ».  Que¬ 
sta  lettera  è  firmati»  Gioachino  Pecci,  colui 
che  nel  succedersi  dei  tempi  doveva  essere 
Vescovo  di  .Perugia!  Nunzio  Apostolico  a 
Bruxelles  e  Sommo  Pontefice,  nel  1878,  col 
nome  di  Leone  XII|.  Hó  detto  più  su  che 
«non  si  peritava  »  Ad  confessare  di  essere 
stato  un  frequentatóre'  del  Caffè  Greco,  e 
il  fatto  è  tanto  più  straordinario  in  quanto 
si  riferisce  a  un  italiano  e  a  un  prelato  come 
il  Conte  Pecci.  Perchl^li  scrittori  e  gli  arti¬ 
sti  italiani  sono  straordinariamente  parchi 
di  notizie  antobiogr^tehe  nei  'loro  scritti. 
Per  costoro  la  bella  pròsa  nostra,  antica,  to¬ 
gata  e  noiosa  non  consente,  certe  confes¬ 
sioni.  Le  parole  volgari  vanno  tolte  via 
come  vanno  tolte  via  le  descrizioni  di  cose' 
viste  e  riviste.  Chi  é  avvezzo  a  parlare  di 
Achilli  e  di  Tesei,  di  Numi  é  di  Eroi,  non 
può  scendere  fino  a;  farci  sapere  che  '  fre¬ 
quentava  ùn  caffè.  8  è  a  Milano,  nella  se¬ 
zione  moderna  della  jgalleria  Braidense,  un 
bozzetto  di  Massimo  d’ Azeglio  che  rappre¬ 
senta  il  bosco  di  Nepi.  Si  sa  —  perché  lui 
stesso  ce  lo  dice  —  che  durante  quelli  anni 
della  sua  vita  egli  studiò  assiduamente  dal 
vero  facendo  sua  la  massima  del  Boileàu 
Rien  n’est  beau  que  le  tiqai,  le  vrai  seul  est 
aimable.  Ma  anche  la  verità  deve  avere  un 
limite  :  ed  ecaj(  che  in  quel  magnifico  bosco 
di  querci  postrane,  che  noi  tutti  abbiamo 
potuto  aiiunif are  primavche  la  guerra  non 
vi  portasse  un  colpq  mortale,- il  buon  pittore 
piemontese  vi  piantava  un  palmizio  alla 
cui  ombra  combattevano  furiosamente  un 
cavaliere  crociato  e  un  saraceno.  Se  egli 
avesse  soppresso  iltp’a  Uffizio 'e  ci  avesse  dato 
il  bosco  qual’. è  varamente  e  con  un  man¬ 
driano  òhe  conduce  al  pascolò  i  suoi  maiali, 
avrebbe  compromessa  la  sua  rispettabilità 
di  artista  e  di  getpiuomo.  Il  quadretto  del 
d’Azeglio  è  veramente  un  simbolo,  e  tutta 
la  nostra  arte  e  la  nòstra  letteratura  di  quelli 
anni  non  poteva  fare  a  meno  di  far  crescere 
palmizi  pur  nei  boscic  del  Lazio. 

Cosi,-  noi  non  .possiamo  dire  -rffi  basandoci 
su  documenti' scritti  —  che  Massimo  d’Aze¬ 
glio  sia  stato  fra  y frequentatori  del  Caffè 
Greco.  Ma  certo  lé^ovette  essere  e  il  signor  . 
Frezza  - —  l’antic$|proprietario  che  prece¬ 
dette  l’attuale  -jEìceva  a  Cesare  Pasca- 
rella  di  aver  -visto  in  un  album  andato  di¬ 
sgraziatamente  perduto  e  dove  tutti  i'  clienti 
avevano  lasciato  un  disegno  p  un  pensiero, 
un  guerriero  à  cavallo,  opera  appunto  del 
pittore  piemontese.  E  né  menò  sappiamo 
nulla  di  Giacomo  leopardi.  Ma  il  Leopardi, 
quando  fu  a  Roma’  nel  1822,  scese  in  una 
camera  ammobiliata  in  un  appartamento 
accanto  al  Caffè  «reco  —  al  numerò  86  . 
di  Via  Condotti  V  e  quivi  dimorò  cinque 
mesi.  È  noto  come  il  recanatése  rifiutasse, 
in  quel  viaggio,  Jggarsi  prete  non  ostante  le 
promesse  che  il  Cardinale  Consalvi  gli  aveva 
fatto  intravedere -p  un  rapido  avanzamento 
anche  per  le  raccomandazioni  spese  in  suo 
favore  dal  NiebuWr  che,  era  allora  inviato 
straordinario  dell'l;' Corte  di.  Prussia.  Nulla 
di  più  facile  chèsj|clato  il  temperamento  ri¬ 
belle,  l’amicizia  dpìlo  storico  tedesco,  e  la 
vicinanza  di  casa|egli  fosse  sceso  nel  celebre 
Caffè  :  ma  bisognasi  contentarsi  di  supporlo 
—  con  qualche  djrobabilità  di  essere  nel 
vero  - —  senza  poterlo*' affermare  su  base  di 
documenti.  —  Si  pùò  .invece  affermare  il 
contrario,  per  il  Cànova  e  il  Valadier.  Se 
bene  l’uno  e  l’altròfi  abitassero  nelle  vici¬ 
nanze  —  il  primo  in;  Piazza  di  Spagna  e  il 
secondo  in  quella  Casa  di  Via  del  Babbuino 
che  fa  angolo  sul  vicolo  Alibert  —  non  do¬ 
vettero  mai  compromettersi  col  frequentare 
un  ritrovo  di  stranieri  pericolosi  e  di  «  libe¬ 
rali  ».  Divoti  ambedue  alla  Santa  Sede, 
non  potevano  stare  coi  «  cattivi  compagni  » 
e  di  cattivi  compagni  le  sale  del  locale  di 
Via  Condotti  dovevano  essere  piene.  Per¬ 
fino  Silvio  Pellico,  dopo  la  liberazione  dal 
duro  carcere  frequentò  il  Caffè  Greco.  Me  lo 
affermava  lo  scultore  Amici  —  di  cui  dovrò 
occuparmi  più  oltre. —  aggiungendo  che  il 
Pellico  aveva  l’abitudine  di  sedersi  nella 
prima  sala,  nell’angolo  accanto  all’arcorie 
di  destra  e  vi  rimaneva  lunghe  ore  avvolto 
nella  sua  cappa  —  tipo  «  Mac-Ferlane  »'  — 
color  marrone,  con  l’alto  cappello  a  staio 
in  testa  e  le  due  mani  appoggiate  sulla 
canna  d’  India.  Certo  il  Pellico  era  un  buon 
cattolico,  timoróso  d’ Iddio,  e  divoto  alle 
gerarchie  ecclesiastiche  :  ma  le  sue  avven¬ 
ture  giovanili  e  gli  anni  trascorsi  nelle  galere 
di  S.  M.  Apostolica  dovevano  farlo  giudi¬ 


care  ospite  più  tosto  indesiderabile,  dai  di- 
votissimi  della  Santa  Sede.  E  il  Canova  e 
il  Valadier  erano  e  volevano  stabilir  bene 
d 'esser,  tali.  Il  Valadier,  per  esempio;  spinse 
il  suo  orrore  per  tutto  ciò  che  sapeva  di 
moderno  e  di  forastiero  a  non  voler  rinun¬ 
ciar  mai  alla  parrucca  incipriata  e  al  codino 
penzolante  sulla  schiena,  non  ostante  che 
morisse  nel  1838  ! 

E  che  il  Caffè  Greco  fosse  un  ritrovo  di 
liberali  e  di  cospiratori,  se  ne  ha  un  esem¬ 
pio  nei  due  aneddoti  a  cui  ho  già  accennato 
nel  mio  primo  articolo  :  quello,  riferentesi 
alla  dimostrazione  fatta  nel  1831  al  grido 
di  Viva  Filippo  Primo  esaltante  il  re  libe¬ 
rale  dei  francesi  e  l’altro  -riguardante  un 
fatto  che  avvenne  durante  l’assedio  del 
1849.  La  dimostrazione  del  '31  fu  organiz¬ 
zata  dai  pensionati  di  Villa  Medici  e  capi-  • 
tanata  dallo  scultore  Lupi,  che  rimase  fe¬ 
rito  da  una  pistolettata,  nel  tafferuglio  che 
segui  in  Piazza  Colonna.  Il  fatto  avvenuto 
nel  '49,  fu  invece  dovuto  al  pittore  romano 
Cresciani,  il  quale  venuto  a  discussione  con 
unp  dei  giovani  artisti  francesi  che  non 
ostante  l’assedio  continuavano  a  frequen¬ 
tare  indisturbati  i  locali  romani,  lo  schiaf¬ 
feggiò  e  lo  cacciò  Libri  del  Caffè  perché  co¬ 
stui  aveva  avuto  il  cattivo  gusto  di  appro¬ 
vare  la  politica  di  Luigi  Napoleone  è  di  far 
voti  per  la  vittoria  finale  del  generale  Oudi- 
not.  E  si  noti  che  in  quei  giorni  di  lotta  il 
Caffè  Greco  era  in  piena  bardatura  di 
guerra,  tanto  che  Una  delle  trincee  che 
avrebbero  dovuto  ritardare  le  truppe  fran¬ 
cesi  qualora  avésseró  superato  le  difese  di 
Piazza  del  Popolo,  si  apriva  proprio  d’  in¬ 
nanzi  alla  sua  porta  e  traversava  la  Via 
Condotti  fino  al  palazzo  di  faccia. 

Finita  gloriosamente  ma  miseramente 
l’efìmera  Repubblica  romana,  il  Caffè  Greco 
continuò -a  rimanere  il  ritrovo  preferito  dei 
liberali,  tanto  che  il  governo  .pontificio  ‘non 
fece  economia  di  sbirri  e  di  spie.  Si  rac¬ 
conta  anzi  a  questo  proposito  che  uno  dei 
pittori  i  quali  frequentavano  quei  locali, 
una  sera  vedendo  entrare  un  tipo  nuovo  e 
dubitando  che  egli  fosse  un  «referendario» 
si  propose  di  averpe  la  coscienza  tranquilla 
e  ricorse  a  uno  strattagemma  che  ebbe 
piena  riuscita.  La  sera  dopo,  entrò  con 
fare  sicuro  nel  Caffè  e  avvicinandosi  all’  in¬ 
dividuo  sospetto,  'gli  disse  a  voce  bassa 
«  Stasera  può  andare  :  sono  io-  che  sono 
stato  mandato  a  sostituirla  ».  L’altro  cadde 
nell’ inganno  e  salutato  il  nuovo  collega  se 
ne  andò  lasciandolo  al  suo -posto  e  dandogli 
cosi  la  chiave  del  vero  essere  suo.  Ma  né 
le  spie,  nè  gli  sbirri  più  o  meno  travestiti, 
poterono  impedire  che  il  Caffè  Greco  fosse 
il  ritrovo  dei  patrioti  più  ardenti.  Abbiamo 
già  creduto  come  nelle  sue  sale  ebbe  luogo 
il  complotto  che  doveva  condurre  all’  inu¬ 
tile  e  doloroso  attentato  della  Caserma  Ser- 
ristori  e  come  nel  1867,  quando  i  fratelli 
Cairoli  erano  a  Ponte  Milvio  e  si  prepara¬ 
vano  all’eroica  ecatombe  di  Villa  dòri, 
mandarono  un  emissario  a  Roma  - —  nella 
pèrsona  di  Giuseppe  Muratti  —  perché  pren¬ 
desse  intelligenza  coi  membri  del  Comitato 
d’azione,  membri  che  egli  avrebbe  potuto 
trovare  —  e  trovò  infatti,  se  bene  inù¬ 
tilmente  per  quanto  richiedeva  —  nel  Caffè 
Greco.  Le  cose,  anzi  andarono  cosi  oltre 
che  il  lqcale  di  Via  Condotti  fu  ritenuto 
un  luogo  veramente  pericoloso  per  tutti 
coloro  che  non  dividevano  le,  idee  italiane. 
Il  Von  der  Planitz  racconta  come  nei  giorni 
che  precedettero  l’alba  del  20  settefnbre  1870 
gli  ufficiali  papalini  della  legione  straniera 
andavano  al  Caffè  Greco  con  le  rivoltelle 
cariche,  che  mettevano  insolentemente  in 
mostra,  coine,  una  minaccia  e  una  precau¬ 
zione. 

Ma,  come  ho  detto  più  sopra,  i  documenti 
italiani  intorno  alla  vita  dei  nostri  artisti 
Tn  quel  Caffè  sono  straordinariamente  scarsi. 
Bisognerebbe  forse  fare  qualche  ricerca 
nelle  lettere  private,  dóve  si  potrebbero  tro¬ 
vare  particolari  interessanti.  Cosi,  per  -esem¬ 
pio,  Salvatore  di  Giacomo  ha  potuto  dirci 
che  Consalvo  Carelli/pittore  della  scuola  di 
,  Posillipo,  fu  tra  i  frequentatori  déL  Caffè 
Greco  intorno  al  1836  e  con  atto  di  genti¬ 
lezza  tutta  sua  ha  regalato  al  proprietario 
del  Caffè  quattro  disegni  a  penna  dell’arti¬ 
sta  napoletano.  Anche  il  De  Cesare  nel  suo 
volume  su  Roma  e  lo  Stato  del  Papa,  ci  dà 
qualche  notizia  degli  artisti  napoletani  che 
vissero  a  Roma  fra  il  '50  e  il  '70,  come  pen¬ 
sionati  del  Regno,  prima,  e  comq  tali  allog¬ 
giati  •  alla  Farnesina,  come  liberi  cittadini 
quando  —  soppressa  la  sede  di  Roma  e  tra¬ 
sportata  a  Firenze  —  vi  rimasero  per  conto 
loro  facendo  capo  ad  Achilie  Vertunni  che 
si  era  oramai  completamente  romanizzato. 
Di  questi  artisti  napoletani,  il  Celentano  fu 
tra  i  più  cospicui  e  frequentò  il  Caffè  Greco 
senza  interruzione.  «  Io  qui  a  Roma  »  -scri¬ 
veva  nel  1854  al  fratello  Luigi  «sto  perfet¬ 
tamente  di  buona  salute,  in  mezzo  ai  più 
cari  amici  quali  il  Cipolla  e  il  Vertunni». 
Prosegue  poi  col  dire  che  abita  presso  la 
«  degna  famiglia  Arnoldi  »  e  che  passa  spes¬ 
so  le  sue  sere  al  Caffè  Greco.  Sarebbe  inte¬ 
ressante  di  conoscere  integralmente  la  corri¬ 
spondenza  del  Celentano  che  è  ricca  di  par¬ 
ticolari  sugli  artisti  che  egli  conobbe  ih 
quelli  anni  e  sulla  vita  che  èssi  conducevano 
a  Roma.  Fra  le  curiose  notizie,  cui  ac- 
.  cenna  il  De  Cesare,  c’  è  quella  intorno  al¬ 
l’Osteria  dello  Zio,  che  era  allora  il  luògo*dove 
si  radunavano  tutte  le  sere  i  giovani  pen¬ 
sionati.  Questa  osteria  -apriva  i  suoi  tre 
stanzoni  affumicati  in  quel  vicolo  Tomacelli 
.  —  che  oggi  ripulito  e  «  sventrato  »  è  stato 
innalzato  alla  nobiltà  di  una  via  Centrale 
—  vicolo  che  dal  Corso  conduceva  diretta- 
mente  al  Porto  di  Pipetta.  Ragion  per  cui, 
aveva  un  pubblico  di  carbonai,  di  barcaioli 
e  di  scaricatori,  buoni  ex  ricchi  clienti  che 
non  lesinavano  sulle  fojette.  Era  questa 
clientela  che  permetteva  forse  allo  Zio,  di 
aprire  larghi  crediti  a  quelli,  artisti  che  in 
quelli  anni  vivevano  più  di  speranze  e  di 
sogni  che  di  commissioni  e  di  trionfi  :  — 
comunque  il  Celentano  fu  anche  lui  fra  ì 
beneficiati  del  bravo  oste  romano,  è  lo 
ricorda  nelle  sue  lettere  familiari  con  affet¬ 
tuosa  simpatia.  Lettere  Che  —  come  ho  già 
detto  —  potrebbero  essere  una  miniera  di 
utili  notizie,  visto  che  egli  frequentò  in  quel 


periodo  il  Wurzinger,  il  Coghetti,  il-  Con¬ 
soni,  il  Rievel,  il  Tadolini,  il  Tenerani,  ih 
Benzoni,  l’ Amici,  molti  dei  quali  ritroviamo 
in  modo  più  o  meno  vago  nelle  sale  del 
Caffè  Greco.  Le  indicazioni  del  pittore  napo¬ 
letano  varrebbero  qui  a  risolvere  ogni  dubbio. 

—  Intanto  anche  l’aspetto  del  Caffè  si  an¬ 
dava  modificando.  La ,  stanza  primitiva-  si 
era  ingrandita  di  due  altri  locali,  l’ultimo 
dei  quali  diviso  in  due  parti  :  una,  che  met¬ 
teva  nella  cucina  e  dove  era  stato  traspor¬ 
tato  il  bancone,  l’altra  lunga,  stretta,  coi 
divani  dalle  due  parti  e  un  lucernario  che 
le  dava  una  dubbia  luce  ùriche  nei  giorni 
di  grande  estate.  Quest’ultima  per  la  sua. 
forma  era  staj:a  battezzata  l’omnibus  ed- 
omnibus  si  chiama  anche  oggi.  Ma  non 
erano  soltanto  le  muraglie  che  avevano-, 
preso  una  forma  diversa:  anche 'le  pareti 
erano  state  decorate  con  nuove  pitture 
alternate  da  specchi  e  —  quando  questo 
sistema  d’illuminazione  fu  universalmente 
adottato  —  da  lampade  a  gas.  Le  pitture 
rappresentavano,  con  un  evidente  signifi¬ 
cato  politico,  vedute  di  Venezia  e  di  Roma: 
il  ponte  di  Rialto  e  la  Piazzetta»  il  tempio- 
di  Saturno  e  il  Colosseo,  co n  una  vasta-, 
veduta  della-  laguna  veneta  nel  soffitto.  E 
si  capisce.  ’Le  pitture  — ’che  sopravvissero- 
fino  al  1890,  epoca  in  cui  furono  sostituite, 
meno  quella  dei  soffitto,  da  cattive  copie 

—  vennero  eseguite  fra  il  ’6o  e  il  '65,  quando- 
più  fervevano  le  speranze  per  1$-  liberazione 
di  Venezia,  e  ne  era  stato  autore  un  pittóre:, 
patriota  che  all’  Italia  dette  più  che  non  i 
suoi  paesi  e  le  sue,  marine,  alcune,  delle  quali 

—  sia  detto  di  passaggio  . — 1  meriterebbero- 
di  essere  rimesse  in  luce.  Si  chiamava  Ip¬ 
polito  Caffi.  Nel  1866,  a  pena  1’  Italia  ebbe-- 
dichiarato  la  guerra  all’Austria,  egli  chiese  • 
di  .essere  imbarcato  sulla -flotta  clìe  doveva 
rompere  le  ostilità  e  sconfitta  la  squadra, 
austriaca  impadronirsi  di  Trieste  e  di  Ve¬ 
nezia.  Non  senza  difficoltà  ottenne  da  Ago¬ 
stino  Depretis  di  seguire  le  operazioni  della  - 
flotta  qhe.  poi  avrebbe  dovuto  illustrare  'con 
un  grande  quadro  ufficiale.  Felice  perché  il 
suo  desiderio  era  stato  esaudito,  s’ imbarco- 
sulla  Palestra,  comandata  da  Alfredo  Cap¬ 
pellini..  SL sa  come:  firn,  nelle  acque 'di  Lissa 
quella  sventurata  campagna  e  quale  sorte- 
toccasse  alla  nave  guidata  dalTeroicp  co¬ 
mandante  livornese.  Il  Caffi  segui  la  for¬ 
tuna  della  nave  e  del  capitano,  avendo  cosi; 
la  gloria  e  l’onore  di  lasciare  il  proprio  nome 
unito  ad  uno  degli  episodi  che  più  contri¬ 
buirono,  à  tenere  alto  il  nome  italiano  pur 
nella  sconfitta  marinara  di  Lissa. 

Diego  Angeli. 
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IL  MARZOCCO 


AMORI 

A.  DE  STEFANI  -  L.  D’AMBRA  -  M.  PENSUTI 

«Ecco!  L’amore  è  amore,  e  non  chiede 
nessuna  licenza  di  morale,  nessun  atte¬ 
stato  di  stima,  niente.  È  amore.  LTn 'assur¬ 
dità.  Una  demenza.  Quello  che  vuoi  tu.  Ma 
quando  c’  è,  bisogna  subirlo,  patirlo,  vergo¬ 
gnosamente  ».  —  Ciò  che,  in  un’ora  di  fre¬ 
nesia  e  disperazione,  dice  il  pianista  Filippo 
Ivaldi,  protagonista  de  I  giardini  d‘ Annida 
di  Alessandro  de  Stefani  (Baldini-Castoldi, 
Milano),  riassume  chiaramente  il  senso  di¬ 
questo  nuovo  romanzo.  Difatti,  il  libro  rap¬ 
presenta  -l’amore  sotto  l’aspetto  passionale,  • 
amorale,  vizioso,  degenerativo.  Una  dama 
che,  avendo  la  sensualità  d’una  professionale, 
simula  la  complicazione  di  parecchie  anime, 
ciascuna  di  queste  vivendo  in  ciascun 
istante  come  la  vera  e  dominante  ;  o  piut¬ 
tosto,  ha  successivamente  tante  anime, 
quante  gliene  creano  gli  uomini  che  l’avvi¬ 
cinano  e  l'amano  :  maga  di  seduzioni  e 
trasmutabile  come  l’Armida  tassesca,  seb¬ 
bene  trasmutabile  soltanto  nell’anima.  Un 
giovine  e  geniale  pianista,  innamorato,  cre¬ 
dulo,  generoso,  che  sfiora  il  pericolo,  lo. 
sfugge,  n’  è  travolto  ;  dopo  un  breve  periodo 
\  di  felicità,  è  tormentato  da  dubbi  e  sospetti, 
e  avuta  la  prova  d’essere  ignobilmente  tra¬ 
dito,  rinunzia,  si  dà  a  fuggevoli  amori,  si 
mette  al  lavoro,  cerca  dimenticare  ;  ma 
lavorare  fecondamente  non  può,  gli  amo¬ 
razzi  lo  avviliscono  e  abbattono,  l’amore 
e  la  devozione  d’una  nobile  creatura  .non  gli 
giova  :  egli  deve  ritornare  alla  prima.  Co¬ 
stei  lo  respinge,  lo  mette  alla  disperazione. 
E  allora,  per  salvarlo,  la  nobile  creatura 
uccide  quella  donna- vampiro . 

Non  so  se  il  romanziere  intendesse  dare 
una  grande  importanza  al  carattere  di 
Ada,  con  la  trovata  «  pirandelliana  »  delle 
varie  anime  successive  e  contraddittorie, 
create,  per  suggestione,  dalle  personalità 
che  vengono  a  contatto  con  lei.  Certo,  sono 
d’accordo  con  Filippo,  nel  giudicare  che  in 
lei  tutto  è  «  falso,  paradossale,  complicato, 
malato  di  estetismo  »  ;  e  lo  credo,  sebbene 
il  romanziere  ci  assicuri  che,  andato  via 
l’amante  tradito,  essa  «  cada  a  terra,  svenuta 
di  schianto  ».  In  tutt’  i  casi,  con  questo 
carattere,  cosi  rappresentato,  non  si  va 
oltre  l’epidermide.  Né  si  va  oltre,  con  Fi¬ 
lippo,  miseramente  irretito  nelle  maglie  di 
quella  donna,  illuso  fino  all’assurdo,  vile 
nei  ripetuti  tentativi  di  ritorno,  disposto 
alla  vergogna  delle  transazioni,  torbido  e 
vendicativo.  Sono  due  caratteri,  o  piuttosto 
due  temperamenti,  che  nulla  vedono,  né 
possono  vedere,  oltre  il  piacere  dei  sensi,  e 
per  esso  sono  disposti  a  tutto  sacrificare  : 
ideale,- dignità,  profonda  umanità. 

Riconosco  i  diritti  dell'arte,  e  credo  che, 
pur  con  personaggi  esclusivamente  sensuali, 
in  certe  circostanze,  si  possa  fare  un’opera 
bella.  Ma  è  un  fatto  che  il  romanzo  del  De 
Stefani  lascia,  a  lettura  ultimata,  un’  im¬ 
pressióne  di  stanchezza  e  quasi  di  soffoca¬ 
zione  ;  e  questa  non  è  dovuta  soltanto  alla, 
prolissità  e  all’eccessiva  analisi,  con  cui  è 
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descritto  ogni  atto,  spiegato  ogni  ragiona¬ 
mento,  riferito  ogni  discorso  (mai  una  sin¬ 
tesi,  mai  uno  scorcio!),  ma  piuttosto!  alla 
sua  sostanziale  aridità,  alla  sua  ristrettezza 
d’orizzonte  ideale-  e  sentimentale.  —  Ma 
dunque,  oltre  il  senso  non  esiste  lo  spirito  ? 
di  là  dal  piacere,  non  il  sentimento  del 
dovere  ?  di  là  dalla  frenesia  dell’amante, 
non  la  coscienza  dell’uomo,  che  persegue 
tenacemente  la  verità  della  scienza  e  la 
bellezza  dell’arte  ?  Non  c’  è  dunque  che 
passione,  animalità  ? 

Il  De  Stefani  è  limpido,  probo,  accurato 
scrittore  :  le  qualità,  già  notate  nel  pre¬ 
cedente  romanzo,  ritornano  in  questo.  Ma 
egli  insiste  su  un  tipo  di  romanzo’,  che  non 
solo  non  gli  conferisce  fresca  originalità  di 
atteggiamenti  e  motivi,  ma  anzi  lo  fanno 
parere  vecchio  e  oltrepassato.  Il  romanzo 
mondano,  cor.  i  tè,  i  pranzi,  le  partite  di 
caccia,  le  rappresentazioni  teatrali,  i  duelli, 
i  chiacchiericci  e  le  spiritosaggini,  con  i 
flirts,  le  tresche,  gl’  inganni,  le  menzogne, 
gli  equivoci,  le  avventure  d’alcova,  ha 
fatto  il  suo  tèmpo.  Chi  vi  insiste,  corre  il 
rischio  di  essere  accusato  di  rabachàge,  per 
quanto,  ben  s’intende,  la  «  mondanità  »  non 
sia  oggi  meno  in  voga  di  ieri.  Ma  l’evolu¬ 
zione  dell’arte  non  dipende,  se  Dio  vuole, 
da  quella  dèi  mondo  elegante  e  galante. 

Analoghe  impressioni  devo  registrare,  a 
proposito  del  romanzo  di  Lucio  d’ Ambra, 
Il  mestiere  di  marito  (Ed.  Mondadori,  Mi- 
lano-Roma).  Mondano,  questo  libro,  anche 
pifi  decisamente  dell’altro  ;  e  piu  dell’altro, 
brulicante  d’ infedeltà  e  amori  colpevoli. 
Abile  ed  esuberante,  come  l’altro  ;  anche  fa¬ 
cile,  scorrevole,  pur  senza  avere  una  forma 
altrettanto  castigata  e  precisa.  Infine,  egual¬ 
mente  psicologico  e  sensuale,  con  orizzon¬ 
te  morale  ristretto.  Se  I  giardini  d’ Ar¬ 
mida  hanno  la  struttura  logicamente  com¬ 
patta  del  romanzo  tradizionale.  Il  mestiere 
di  marito  presenta  quella,  assai  meno  logica, 
più  sciolta,  ma  non  perciò  più  artistica,  d’un 
libro  dU ricordi  e  confessioni,  d’una  specie 
di  diario. 

Diario  di  Lorenzo  Ontàno,  'autore  illu¬ 
stre  d’una  cinquantina  di  romanzi,  stanco, 
ormai  di  scrivere  e  sognare,  disilluso  della 
gloria,  ma  non  ancora  del  tutto  della  vita. 
Egli  e  stato,  ed  è  tuttora,  un  buon  marito, 
un  ottimo  padre  ;  appunto  come  padre, 
spera  e  crede  nella  felicità  de’  propri  figli, 
e  per  essa  s’adopera  con  tutta  l’anima.  — 
Ma  quale  felicità  ?  Quella  che  si  deve  con¬ 
quistare  col  lavoro,  perseguendo  un  ideale, 
andando  in  traccia  d’una  fede  ?  Ma  no: 
quella  che  si  può  ottenere  e  conservare  con 
l’amore,  anzi  col  matrimonio...  Se  non  che 
Claudio  tradisce  Maria  Teresa,  e  questa  si 
ribellale  quegli  fugge  con  l’amante  ;  Piero, 
innamoratissimo  della  moglie,  è  tradito  da 
costei,  e  dopo  qualche  violenza,  ritorna  a 
lei,  ignobilmente  schiavo  della  sua  passione; 
Andrea  e  Lauretta,  sposatisi  senz’amore,  vi¬ 
vono  apparentemente  fedeli  e  felici,  ma  in 
realtà  hanno  risolto  il  problema  con  l’  in¬ 
tervento  dei  terzi. 

Il  vècchio  romanziere  osservala  sorte  de’ 
propri  figli,  e  quella  degli  altri  mariti  :  chi, 
simulatore  e  dissimulatore  raffinato  ;  chi, 
rassegnato  all’  infedeltà  coniugale,  purché 
questa  non  turbi  il  tranquillo  ménage  ;  chi, 

«  uniformato  »,  ossia  rimpicciolito,  imbor¬ 
ghesito,  avvilito  dalla  mediocrità  delia  mo¬ 
glie  ;  chi  stupidamente  contento.  L’ecce¬ 
zione  di  due  anime  d’artisti,  che  s’  integrano 
a  vicenda,  adorandosi,  non  serve  che  a  con¬ 
fermare  la  regola.  Persmo  dell’avo  Adal¬ 
berto,  sulla  cui  fedeltà  Lorenzo  avrebbe 
giurato,  egli  scopre  un  ‘pacco  di  lettere,  che 
documenta  un  amore  adultero,  durato  qual¬ 
che  decennio.  Resterebbe  da  attendere  la 
sorte  dell’ultima  figliola,  Graziella,  cosi 
giovinetta  e  pura,  cosi  confidente  e  ottimi¬ 
sta  ;  ma  ormai  non  c’  è  da  illudersi...  Quale 
malinconia  !  —  «  Ara  perché,  perché,  Lo¬ 
renzo  Ontàno  vecchio  poeta  irragionevole, 
ti  ci  tormenti  cosi?...  Ncn  è  forse  meglio 
quelTequilibrio  che  Lauretta  e  Andrea 
hanno  raggiunto  in  due  menzogne  e  in  due 
compromessi,  non  è  forse  meglio  che  il  de¬ 
litto  di  ^Claudio  egoista  e  il  tormento  di 
Maria  Teresa  sacrificata,  non  è  forse  anche 
meglio  del  martirio  di  Piero  innamorato 
e  della  menzogna  di  Camilla  infedele  ?...  ». 

Se.  in  quest’ultime  parole  deve  riconó¬ 
scersi  la  «  moralità  »  del  librò  di  Lucio  d’Am- 
bra,  come  appare  da  tutto  l’ultimo  capitolo, 
ove  si  definisce  «divina  bugia  »  quella,  onde 
il  marito  (o  perché  non  anche  la  moglie  ?) 
riesce  a  nascondere  la  propria  infedeltà,  ine¬ 
vitabile,  fatale,  chiamatemi  pure  un  ingenuo, 
ma  io  m’affretto  a  respingerla.  E  ammesso 
che  codesta'  «  moralità  »  sia  il  frutto  d’vna 
lunga  e  larga  esperienza,  e  1’  ideale  possi¬ 
bile,  non  altro  che  il  saper  bene  esercitare 
il  «  mestiere  di  marito  »  (o  perché  non  an¬ 
che  il  «mestiere  di  moglie»?),  dicoche 
sostenerla  con  tale  fervore,  non  significa 
soltanto  fare  dello  scetticismo  mondana- 
mente  cinico,  ma  ripetere  luoghi  comuni, 
che  corrono  sulla  bocca  di  tutti,  e  per  cui 
trecento  pagine  sono  un  po’  troppe. 

■  Eppure,  credo  che,  personalmente.  Ludo 
d 'Ambra  sia  migliore  di  quello  che  non 
paia  dal  suo  libro.  Penso  che  sotto  il  mon¬ 
dano  si  celi  un  uomo  che  concepisce  seriamente 
la  vita  ;  sotto  il  cinico,  un  sentimentale^ 
capace’ di  sognare  ancora  l’amore  perfetto 
e  la  felicità  ;  sotto  il  sodisfatto,  delle  uma¬ 
ne  vanità,  un  innamorato  dell’  ideale  e  del  ‘ 
sogno,  un  malinconico,  Può  darsi  che  questo 
fondo  venga  a  galla  nel  romanzo,  che  già 
s’annunzia  come  sèguito  e  contre-pariie  del 
primo  ;  ad  ogni  modo,  è  certo  che  nel 
Mestiere  del  marito  le  pagine  migliori  sono 
appunto  quelle  in  cui  quel  fondo  traspare 
più  limpidamente. 

Una  «  moralità  »,  ma  di  tutt’altro  genere, 
ha  pure  il  romanzo  di  Mario  Pensuti,  La 
seconda  vita  di  don  Giovanni  (Ed.  Tfeves, 
Milano),  che  tuttavia,  a  prima  vista,  non 
sembra,  che  uno  zibaldone  di  avventure, 
più  o  meno  piccanti,  di  tipo  picaresco. 

Don  Giovanni  è  vècchio,  stanco,  pieno 
d’acciacchi,  tormentato  dai  rimorsi  ;  con¬ 
vertitosi  alla  fede,  per  un  calcolo  di  proba-  J 


bilità,  che  assomiglia  molto  al  fajnoso  pari 
pasqaliano, aspetta  tremante  ildf  della  morte;- 
Ma  ècco  che  viene  a  tentarlo  Mefistofele  :  có¬ 
me  a  Faust,  ma  senza -Contratti  di  sorta  (evi¬ 
dentemente,-  s’  è  fatto  più  generoso  !),  gli 
ridona  giovinezza  ejjsìcchezza  ;  e  dòn  Gio¬ 
vanni  accetta,  coir  [l’  intenzione  di  rico¬ 
struirsi  una  vita  del  tutto  differente  dalla 
prima,  veramente  virtuosa.  Se  non  che  le 
cose  vanno  assai  male.  Egli  vuol  fuggi¬ 
re  le  donne  :  le  donne  lo  perseguitano. 
S’unisce  legittimamente  con.  una  fanciulla, 
diventa  un  marito  módello  :  la  moglie  lo 
tradisce.  Si  ritira  iii:|i|blitudine,  dà  ordini 
precisi  perché  non  gli  vengano  portate  sé 
non  donne,  impossibili  a  corrompere,  ap¬ 
punto  perché  corrotte  :  una  gran  dama  forza 
la  consegna,  lo  seduce,  lo  mette  in  un  mare 
di  guai.  Imprigionato,  riacquista  la  libertà 
per  opera  d’un’a'ltraSonna  :  è  un  nuovo 
peccato.  Fugge,  si  traveste  da:  studente,  si 
scòpre  il  bernoccolo  Idei  commediografo,  si 
accompagna  cori  un’artista  libera  e  sola  ; 
ma  anche  qui,!  non  riSvà  che  un  ginepraio 
di  danni,  ed  è  costretto  ad  ammazzare  due . 
uomini.  Seguono  altre  avventure,  finché 
disilluso  ed  amareggiato,  con  ia  sensazione 
del  «vuoto  imménsotB. cui  agiscono  la  vo¬ 
lontà  dell’uomo,  e,  '«suo  istinto»-,  si  ri¬ 
tira  in  convento,  rinunciando'  totalmente 
alla  -vita.  Ma,  un  giÒirio,  oltre  la  cinta  del 
monastero,  sente  la  ■bc'.ìjffl’un  banditore, 
che  pubblicamente  lo  a  curia’ di  aver  avute 
commercio  col  diavolo,  e ‘^promette  una 
grossa  taglia  a  chi  lo  cofrseghi  aila  giusti¬ 
zia.  Qualche  giorno  dopò^pen  uri  ca'só  fe¬ 
lice,  don  Giovanni  vieite  a  amoscere  un 
bimbo,  eh' è  vet amen tersuo  figlio.  E  al¬ 
lora,  non  dubita  piu  :  stanco  Vii  vivere, 
desideroso  d 'assicurare  Mèsistenza.  alla  sua 
creatura  mediante  la.  ggòssa' taglia,  si  de¬ 
nunzia.  -  È  cojidannato  fferógo,.  Ma  sulla 
catasta,  mentfè  già  le  fiamme  gli  bruciano 
le  carni,  ha  usa  con  so!  arate  visione.  «Chiuse 
gli  occhi,  e  vide  sullo  sfollo  rósso  di  fuoco, 
due  pupille  azzurre,  luminiose,  una  bocca  che 
s’apriva,  mostrava  le  gengive  senza  denti, 
rideva  del  silenzioso  e  roseo  riso  dei  bimbi. 
Fu  la  sua  benedizione.  -§  Allora  égli  disse  :. 
—  Prima  volli,  potei  ;  Iddio,  perdonami.  Do¬ 
po  non  volli,  non  , potei»  ti,  chieggo.  Iddio, 
la  stessa  clemenza  ».  |«PS 

Chiara  moralità  :  nemmeno  il  seduttore 
è  il  vero  còlpevole,  tanta  meno  le  sedotte  ; 
bensì  la  vita,  la  vita'  pease  stessa,  che  irre¬ 
sistibilmente  conduce  alf  amore,  alla  colpa, 
al  delitto.  La  vita  è  vacua,  l’amore  è  vano, 
e  porta  alla  stanchezza  éj  all’amarezza.  Ma, 
c’  è  la  paternità  ;  e  per  jjquesta  la  vita  me¬ 
rita.  d 'esser  vissuta,  e  la  colpa  — ogni  colpa 
- è  redenta. 

Perché  il  romanzo  del'Éensu ti,  scritto  con 
garbo,  e  ispirato  a  una  «  moralità  »  tutt’altro 
che  volgare,  non  riesce  rlfepriamente  ad  ap¬ 
passionare?  —  Per* varie  lagioni.  La  figura  di 
don  Giovanni,  dopo  Molière  e  ’Bvron  (per  non 
dir  d’altri)  non  permei!®  nuove  rielàbora- 
zioni,  se  non  da  parte' nel  genio  :  Dumas, 
Lavetìan,  Praga,  MolrJx,  infatti,  hanno 
preferito  dare  altri  noijllkalla  tipica  figura 
del  seduttore;  e  quanti  ai  tentativi  don¬ 
giovanneschi  dei  Rosi apó  e  'Bataille,  sono 
falliti.  D’altra  parte,  .la ''trovata  della!  se¬ 
conda  giovinezza  dydpn  Giovanni  ricorda 
troppo  quella  di  Faugpfe  sa  di  contaminano.; 
ricorda  anzi,  e  troppò  da  vicino,  una  com¬ 
media  ben  nota  dèlFAbtonelIi,  non  del  tutto 
originale  neppur  quésta,  e  implica  la  stessa 
filosofia  della  vita.  Aggiungete  che,  m  tale 
romanzo,  le  avventure  si  succedono  senza 
un  vero  nesso  di  necessità,  cicche  l’opera 
appare  come  priva  d'una  profonda  unità 
estetica.-  -'11 

Burnite  materiam .  mestris... 

v  Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

GIUSEPPE  CONTI 

Fiorentino'  di  nascita,  lo  studio  della 
Storia,  e  meglio  ancora  vorremmo  dire 
dell’ambiente  storico’'  della  Firenze  dei 
Medici,  dei  Lorena,  dei  tempi  della  Rivo¬ 
luzione  Francese,  aveva  contribuito  a  for¬ 
mare  in  Beppe  Conti  una  individualità, 
che  balzava  ugualmente  evidente  dalla  sua 
conversazione  e  dai  "suoi  lavóri.  Il  frizzo 
lepido,  l’osserva-zione  pungente  e  per  solito 
felice,  lo  scatto  ruvido  ma  non  volgare  che 
toglievano  ogni  pesantezza  alla  sua  parola, 
rendevano  altrettanto  agili  e  piacevoli  le 
pagine  dei  suoi  libri,  ©felle  quali  l’aneddoto 
spunta  di  continuo  yRtener  viva  la  narra¬ 
zione,  ed  è  adoperato,  come  la  pennellata 
di  un  geniale  bozze^asta.  per  rischiarare 
i  lineamenti  di  unaSiàbcia  o  la  sincerità 
di  un  atteggiamento,  e  talora  per  far  luce 
su  un  intero  episodi^.-  Scrisse  Raffaele  De 
Cesare  —  una  delle  pòche  figure  alle  quali 
è  lecito  accostare  Beppe  Conti,  senza,  na¬ 
turalmente,  pretendere ,  di  istituire  pa¬ 
rallèli  o  comunque  disfar  confronti  per  mi¬ 
surare  le  stature  —  òhe  essendo  l’uomo  il 
protagonista  della  storia,  l 'aneddoto  è  un 
elemento  essenziale ’7di  conoscenza  storica 
in  quanto  meglio  «umanizza  le  persone». 
Qualunque  giudizio  si  voglia  dare  di  un 
tale  credo  storiografico,  è  certo  che  la  sua 
pratica  applicazione,  la  quale  valse  feli¬ 
cissimi  risultati  all’  Autóre  ,  del  Conclave 
di  Leone  XIII,  ha  largamente  contribuito 
al  successo  della  Firenze*.  :dai  Medici  ai 
Lorena,  di,  Firenze  dopo  i  Medici,  di  Fi¬ 
renze  vecchia,  per  noif  dire  deH’ultimo 
scritto.  La  Toscana  e  la  rivoluzione  fran¬ 
cese,  forse  meno  felice  degli  altri.  Pensati 
non  per  la  piccola  ed  eletta  schiera  degli 
storici,  che  a  buon  diritto  pretendono  novità 
di  costruzione,  completezza  di  bibliografia, 
scrupolo  di  citazioni,  ma  per  il  gran  pub¬ 
blico  che  vuol  conoscerfe’’ senza  stancarsi 
e  concede  larga  fiducia  all’autore,  gli 
scritti  del  Conti  han  raggiunto^  veramente 
il  loro  intento.  Chi  può  affermare  quanta 
parte  di  merito  spetti  al  nostro,  scrittore 
nella  diffusa  conoscenza  delle  figure  cre¬ 
puscolari  di  quella  casata  di  principi,  che 
assurta  dalla  scaltra  rozzezza  del  mer¬ 
cante  alla  raffinatezza"  del  letterato,  si 
spense  in  modo  tragico  e  giottesco  insieme 
per  T  incapacità  procreativa  dei  discen¬ 
denti  di  Cosimo  III  ?  Con  tratto  semplice 
ed  efficace  gli  ultimi  rampolli  degeneri  di 
una  grande  stirpe  furono  .  disegnati  ad  uno 
ad  uno  fino  a  Gian  Gastone,  e  l’episodio 
drammatico  o  boccaccesco  li  portò  tutti 
sul  primo  piano  delle  vicende  dèi  tempi. 
Con  altrettanto  brio  furono  tratteggiati  i 


granduchi  lorenèsi  Francesco,  Pietro  Leo¬ 
poldo  e' Ferdinando  III,  i  quali  si  mupyonp 
con  naturali  movenze  nell’ambiente  del¬ 
l’età  loro,  sia  tra  il  cerimoniale  della  corte 
pettegola,  sia  fra  la, massa:  del! popolo  che 
adula  o  impreca  e  piu  sovente  motteggia. 

Quali  furono  le  fonti  cui  attinse  il  Conti  ? 
Nella  prefazione  di  Firenze  Vecchia  (1.799- 
i?59)  ebbe  a  dire  :  «  Mi  è  avvenuto  più 
«  volte  di  sentir  raccontare  dai  nostri  vecchi 
«  la  storia,  gli  aneddoti,  le  costumanze 
«  dei  passati  tempi,  con  tale  freschezza  di 
«  memoria,  con  tale  vivacità  di  colorito, 
«con  tale  semplicità  di  frase,  che  mi  in-i 
«  vogliai  di  ricercare  e  raccogliere  tutto 
«  quanto  si  riferiva  alla  prima  metà  di 
«  questo  secolo  ».  Per  le  vicende  dei  Medici 
confessò  di  avere  attinto  abbondantemente 
a  uno  scritto  di  Lorenzo  Gualtieri,  staffiere 
e  dispensiere  di  Cosimo  III,  scritto  insi¬ 
nuato  col  titolo  di  «  Informazione  »  dal  fi¬ 
glio  di  Gualtieri,  Luigi,  al  primo  Lorena. 
Pagine  malediche  oltre  ogni  dire,  ma  senza 
dubbio  giocondissime.  Per  le  informazioni 
dei  fatti  più  recenti  come  per  quelle  dei  più 
antichi,  lasciò  adunque  da  parte  la  sorgente 
del  documento  ufficiale,  che  richiede  una 
troppo  minuta  indagine  critica,  e  preferì 
la  vena  più  ingenua  del  racconto  parlato 
o  del  diario.  Come  il  lettore  suo  doveva 
credere  a  lui,  cosi  egli  credeva,  ai  suoi  in¬ 
formatori. 

Storia  ?  La  parola  può  sembrare  non  dei 
tutto  adatta  :  ma  non  sapremmo  '  con  pre¬ 
cisione  classificare  l”opera  del  Conti  nella 
scolastica  divisione  dei 'generi  letterari.  Egli 
stesso,  del  resto,  dette  ai  suoi  libri  il  sotto¬ 
titolo  «  Storia,  cronaca  aneddotica,  costumi  », 
a  significare  che  riconosceva  per  primo  di 
praticare  un  quid  medium,  '  una  sorta  di 
contaminano.  , 

Perché  le  sue  pubblicazioni  fossero  ancor 
più  gradite,  l’Autore  le  adomò  poi  con  un 
numero  grandissimo  di  illustrazioni  tratte 
dalla  magnifica  collezione  di  stampe  che 
possedeva,  una  delle  più  belle  fra  quante  si 
conservano  in' Firenze.  Con  amore,  che  te¬ 
stimonia  insieme  del  suo  gusto,  egli  rie  co¬ 
stituì  il  nucleo  fondamentale  proprio  in  quel  ‘ 
periodo  di  tempo  intorno  al  ’gè  quando  il 
gusto  predominante  per  la  fotografia  dal 
vero  bandi  dai  salotti,  e  pur  troppo  anche 
dai  volumi,  i  vecchi  legni  dal  segno  preciso 
e  i  rami  pastosi  :  sovente  uniche  testimo¬ 
nianze  superstiti  della  gloria  d’arte  dei  se¬ 
coli  passati.  Beppe  Conti  li  raccolse,  allora, 
e  continuò  a  raccoglierli  con  fede  questi  ci¬ 
meli  ai  quali  l’epoca  moderna  ha  restituito 
ed  accresciuto  l’onore,  e  li  destinò  al  com¬ 
mento  topografico,  iconografico,  tradizio¬ 
nale  è  fantastico  dei  suoi  scritti. 

Armando  Sapori. 

*  Marche  editoriali  dell’  Italia  odierna.  — 

Non  meno  curiosa  della  ricerca  altra  volta 
impresa  dal  Risorgimento  Grafico  sulle  anti¬ 
che  marche  tipografiche,  è  questa  che  oggi 
conduce  un  collaboratore  della  stessa  rivi¬ 
sta  sulle  marche,  odierne.  La  rassegna  non  è 
ancora  completa  ;  ma  intanto  si  può  subito 
anticipare  una  conclusione,  e  cioè  che  la 
mancanza  di  caratteri  appropriati  nella 
maggior  parte  delle  marche  dimostra  e  ri¬ 
flette  la  confusione  della  produzione  libra¬ 
ria  italiana.  Si  ha  la  sensazione  --  scrive 
l’articolista  —  che  talora  il  disegnatore  non 
debba  neanche  aver  saputo  lo  scopo  per  cui 
disegnava,  che  l’editore  non  abbia  neppur 
veduto  la  marca  che  il  tipografo  stampava 
sui  spoi  libri,  oppure  che  quel  disegnatore 
nón  sapesse  disegnare,  o  quell’editore  non 
sapesse  come  si  fanno  i  libri.  Queste  mar¬ 
che  sono  raggruppate  secondo  diversi  tipi, 
fra  i  quali  son  forse  i  più  notevoli  quelli  co¬ 
stituiti  da  una  figurazione  simbolica  e  da 
un  motto.  Il  sole,  il  fuoco,  l’acqua,  l’albero 
sono  i  principali  motivi  simbolici.  Il  sole 
all’orizzonte  ha  inspirato  la  marca  della 
casa  G.  Calatola  di  Catania,  formata  da  un 
profilo  nero  di  Minerva  contro  la  luce  solare; 
ha  inoltre  inspirate/in  unione  col  mare,  la 
marca  di  V.  Giannotta  di  Catania,  quella 
dell’  Estremo  Oriente  di  Venezia,  quella  di 
A.  Morano  di  Napoli.  «Lumina  nitescunt 
aequora  »  dice  la  prima,  attorno  a  un  mode¬ 
stissimo  disegno  ;  «  Ex  oriente  sol  »  la  se¬ 
conda,  sotto  una  composizione  più  accu¬ 
rata  ma  non  felice  ;  «  Incipit  vita  nova  »  la 
terza,  chiaroscurata  violentemente  con  la¬ 
voro  moderno,  felice  nell’equilibrio  delle 
masse  se  non  nell’evidenza  del  significato 
e  dell’azione.  Dopo  il  sole  le  stelle,  nella 
marca  evidente  e  nobile,  di  tipo  silografico, 
dell’  Istituto  Italiano  di  Bibliografia  So¬ 
ciale,  di  Napoli.  Dopo  le  stelle  la  luce  arti¬ 
ficiale  :  la  fiaccola,  che,  con  disegno  trito 
ed  eguale,  un  Leonardo  dentro  un  taber¬ 
nacolo  «  guarda  considerandone  la  bellezza  » 
è  la  marca  della  Leonardo  da  Vinci  di  Città 
di  Castello  ;  ed  un’altra  ne  agita  un  braccio 
teso  in  una  marca  della  Tridentum.  Una 
lucemetta  antica,  profilata  sistematicamente 
in  nero  su  bianco,  chiusa  con  le  cifre  in  un 
cerchio  punteggiato,  fa  la  marca  semplice  e 
sobria  dei  Fratelli  Treves  ;  cosi  come  un’al¬ 
tra  è  alimentata  da  una  donna  nella  marca 
del  Perrella.  Dopo  il  fuoco  l’acqua  ;  beve  a 
una  sorgente  montana  la  donna  nuda  della 
E.  Celanza,  illustrando  il  motto  della  Ditta 
«  Semper  et  ulterius  sitiam  »;  «  Ventis  secun 
dis  »  naviga  una  nave  antica  nella  marca 
dèlia  R.  Ricciardi  di  Napoli  ;  un’altra  nave 
gonfia  le  vele  in  un  piccolo  tondo  confuso 
col  «  Progredi  »  della  casa  Mondadori,  che 
è  stata,  forse,  più  felice  quando,  col  mede¬ 
simo  motto,  ha  figurato  una  palma  nel  de¬ 
serto  :  «  Fortitèr  et  aperte  »  regge  il  timone 
di  una  barca  un  bel  giovane  nella  vignetta 
alquanto  debole  della  A.  Solmi  di  Milano. 
Vien  poi  l’albero  che  entra  come  parte 
principale  nella  marca  della  Società  Edi¬ 
trice  Vita  e  Pensiero  ;  in  quella  della  casa 
Paravia,  «  In  labore  fructus  »  ;  in  quella  di 
G.  Principato,  «  Ut  robori  robpr  »  ;  in  quel¬ 
la  della  Modernissima,  «  Fructus  inter  folla  »; 
in  quella  notissima,  «Alteri  saeculo  »  di  Remo 
Sandron . 

*  Giovanni  Pascoli  all’Università  di  Bo¬ 
logna.  —  Le  notizie  estratte  dagli  archivi 
dèli’ Università  e  pubblicate  nel  numero  di 
decembre  dei  Nostri  Quaderni  —  tutto  de¬ 
dicato  al  Pascoli  come  omaggio  del  Co¬ 
mune  di  Lanciano  —  non  aggiungono  nes¬ 
sun  elemento  nuovo  (né  Iri  novità  potreb¬ 
bero  venire  da  quella  fonte)  alla  biografia  del 
poeta  ;  tuttavia  questo  «  Intermezzò  »,  fra 
i  diversi  e  notevoli  articoli  critici,  dove 
sono  studiati  i  molteplici  aspetti  dell’arte 
pascoliana,  ha  un  certo  sapore  di  intimità 
biografica  per  l’ immediatazza  dei  documenti 
riferiti.  Interessante  è  una  domanda  a] 
rettore,  in  data  23  ottobre  1873,  per  ottenere 
la  dispensa  dalle  tasse  scolastiche,  dove  è 
detto  fra  l’altro  :  «  Voglia  poscia  V.  S.  111. ma 
supplire  in  questo  ultimo  caso  (86  voti  su 
120  riportati  nell’esame  di  licenza  liceale) 
alla  deficienza  di  merito  con  la  sua  bontà  ; 
voglia  'considerare  che  la  mia  povertà  me¬ 
rita  che  mi  si  abbia  qualche  compassione, 
e  che  l’essere  io  riuscito  primo  nell’esame  di 
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IL  MARZOCCO 


concorso  (per  la  borsa  di  Studio  comunale) 
merita  che  mi  si  abbia  qualche  riguardo  ; 
tenga  conto  dei  miei  propositi  di  volermi 
mostrare  grato  al  Municipio  del  suo  bene- 
tficio  'con  l'assiduo  studio  e  con  la  buona 
condotta  ;  finalmente  pensi  V.  S.  che  non 
ottenendo  la  dispensa  della  tassa,  o  almeno 
che  questa  non  sia  pagata  con  una  rata 
anticipata  del  sussidio,  io  sarò  costretto, 
per  la  mia  povertà,  a  interrompere  gli  studi 
e  abbandonare  quel  primo  soccorso  che  gli 
uomini  mi  hanno  saputo  'dare  ».  Sulla  do-, 
manda  si  legge  :  «  non  è  stato  accordato  ». 

È  allegato  un  certificato  dèi  sindaco  di 
S.  Mauro  dove  si  dichiara  che  la  famiglia 
Pascoli  è  composta  di  sei  individui  «  che 
versano  in  istrettissimg  condizioni  finan¬ 
ziarie,  non  possedendo' beni  di  fortuna,  e 
-  dovendo  mantenersi  a  mala  pena,  mediante 
piccola  pensione  assegnata  dal  principe 
Torlonia».  La  dispensa  dalle  tasse  non  fu 
negata  negli  anni  successivi,  mentre  dai 
certificati  del  sindaco  di  S.  Mauro  appari¬ 
scono  sempre  pili  disastrose  le  condizioni 
economiche  della  famiglia.  In  un  certificato 
del  3  novembré  1880  si  legge  :  «  Questa  fa¬ 
miglia,  una  volta  benestante,  si  trova  ora, 
per  deplorevoli  e  gravissimi  infortuni,  senza 
beni  di  fortuna,  avendo  nello  scorso  anno  ^ 
venduto  anche  Ttìnico  stabile  che  a  lei  ulti¬ 
mamente  rimaneva,  consistente  in  una  mo¬ 
desta  casa  di  abitazione  ».  Quante  soffe¬ 
renze,  ma  quanta  strada  di  gloria  prima  che 
quel  povero  studente  tornasse  professore 
alla  sua  Università!  Le  lettere  e  i  telegrammi 
relativi  alle  dimissioni  del  Pascoli  da  pro¬ 
fessore  straordinario  di  grammatica  latipa 
e  greca  si  conservano  ancora.  Alla  discussióne 
nel  consiglio  di  Facoltà,  il  18  gennaio  1897, 
parteciparono  specialmente  il  Carducci  e  il 
Gandino.  Si  deliberò  :  «Udita  la  comunica¬ 
zione  del  preside,  là  Facoltà  esprime  il  vi¬ 
vissimo  rammarico  per  la  perdita  di  un  col¬ 
lega  al  quale  porta  grandissima  stima,  e 
considerando  che  le  cause  da  essa  cono¬ 
sciute,  che  costrinsero  il  Pascoli  a  presentare 
le  sue  dimissioni,  sono  d’ indole  del  tutto 
privata,  e  tali  che  non  lo  impediscono,  da.1- 
l’adempiere  lo  stesso  od  altro  ufficio  in 
altra  città,  prega  S.  E'.  -Emanuele  Gianturco, 
Ministro,  di  non  accettare  le  dimissioni  da 
lui  date,  almeno  fino  a  che  il  Pascoli  non  sia 
provveduto  di  altro  ufficiò  dégno  di  lui  ». 
Ed  ecco  infine  il  telegramma  con  cui 
il  Pascoli  accettava  l’ invito  del  rettore  di 
ritornare  a  Bologna  per  succedervi  al, Car¬ 
ducci:  «La  tua  voce  che  mi  chiama  alla 
grande  prova  della  mia  vita  mi  rende  pen¬ 
soso  più  cheTieto;  sarebbe  molto  mostrarsi 
non  indegno  discepolo  piuttosto  che  degno 
successore  a  Giosuè  Carducci.  Il  mio  cuore 
va  a  Colle  Gigliato.  Non  sono  lieto  davvero 
ma  grato  ;  ti  prego  esprimere  questa  grati¬ 
tudine  preside  Facoltà,  -cara  Facoltà  di 
maestri  e  compagni  ». 

★  Il  Piemonte  e  l’unità  italiana  in  uno 
scritto  inedito  del  Manzoni.  —  Le  pagine 
manzoniane  che  oggi  pubblica  La  Stampa, 
specialmente  interessanti  perché  celebrano 
la  gloria  del  Piemonte  nella  storia  del  .no¬ 
stro  Risorgimento,  erano  sconosciute  finora. 
Spetta  a  Domenico  Bulferetti  il  merito  di 
avere  trovato  e  trascritto  l’autografo  ■  del 
Manzoni.  Assai  acuta  e  penetrante  è  que¬ 
sta  critica  del  gran  Lombardo  che  ha  sa¬ 
puto  leggere  nella  storia  piemontese,  ante¬ 
riore  al  secolo  XIX,  la  predestinazione  di 
quello  Stato  a  rappresentare  una  parte  di 
prim’ordine  nella  storia  della  Nazione  ri¬ 
sorgente.  «  Era  infatti  il  Piemonte  —  scri- 
r  veva  il  Manzoni  —  la  sola  parte  d’  Italia 
a  cui  potesse  convenire  il  nome  di  Stato, 
e  applicarsi  il  concetto  d’una  forza  più  o 
meno  glande  inà  reale....  Era  il  -solo  fra 
,  quegli  Stati  che  avesse  una  vita  propria, 
una  politica  sua  ;  il  solo  in  cui  il  valore 
.  italiano  fosse  armato  e-  disciplinato,  di 
generazione  in  generazione  in  un  vero  eser¬ 
cito  ;  il  solo  perciò,  che  avesse  potuto,',  e 
difendersi  da  sè,  in  più  d’un  caso,  e  con¬ 
trarre  alleanze  utili  e  non  servili,  e  inscri- 
■  vere  nella  sua  storia  nobili  giornate,  e 
allargare  il  suo  territorio  sotto  il  governo 
di  una  casa  italiana».  Un’altra  cosa  era 
da  notare  in  confronto  degli'  altri  Stati 
della  Penisola  :  che  esso  soltanto,  verso  la 
:  fine  del.  secolo  decimottavo,  «aveva  soste¬ 
nuto  una  guerra  con  la  Francia,  mentre 
degli  altri,  una  parte  s’era  contentata  di 
,  dichiararla,  e  il  rimanente  aveva  preso  il 
partito  equivalente,  ma  più  modesto,  di 
tenersi  neutrale».  Certo,  dure  prove  erano 
dà  superare,  e  la  sorte  non  doveva  arridere 
a  «  quel  re  sventurato  »,  al  quale  altro  non 
rimase  da  fare  per  il  -bene  dell’  Italia  che 
«  d’andare  a'  morire  lontano  da  essa,  non 
avendo  trovato  quella  sorte  sul  campo,  e 
nel  folto  delle  palle  nemiche.  E  al  .regno, 
tornato  nei  confini  di  prima,  non  rimase 
da  poter  far  altro  fuorché  raccogliersi  ». 
Questo  termine,  «il  raccoglimento  »,  il  Man¬ 
zoni  lo  dice  derivato  dall’espressione  di  un" 
celebre  diplomatico  per  accennare  la  ri¬ 
soluzione  di  una  ben  altra  potenza.  Ma  non 
,  fu  ozio,  non  fu  abbattimento.  Né  rinnega- 
zione  del  passato,  né  disperazione  dell’av¬ 
venire.  «  Fu  in  quel  raccogliersi  concorde 
—  continua  il  Manzoni  —  di  un  re  e  del 
suo  popolo,  che  potè  essere  iniziata  dav¬ 
vero  l’ indipendenza,  fino  allora  non  altro 
che  proclamata,  dell’  Italia  ;  che  si'  potè 
mettere  a  profitto,  tutti  i  mezzi  propri  per 
ottenerla,  procacciarne  de’  nuovi  ;  e  1  a 
passi  lenti  ma  continui  portar  V  impresa 
a  quel  compimento  che  ora  vediamo,  e 
che  anche  dai  pochi  italiani  che  lo  rico¬ 
noscevano  per  il  solo  veramente  desidera¬ 
bile  era  riguardato  come  una  cosa  troppo 
bella  per  essere  sperata  ».  Lo  scrittore  mette 
soprattutto  in  evidenza  1’awiamento  della 
questione  italiana  ad  una  'soluzione  uni¬ 
taria.  «  L’unità  dell’  Italia,  quel  desiderio 
senza  speranza  di  tanti  eletti  ingegni  che, 
nelle  sue  diverse  parti,  nel  corso-mi  più  se¬ 
coli,  avevano  saputo  vedere  in  qiò  solo  il 
mèzzo  con  cui  potesse  levarsi  dal  suo  letto 
di  dolori  e  di  vergogne,  e  rendersi  pari  in 
dignità  e  non  inferiore  in  forza  agli  Stati 
che  la  tenevano  oppressa,  perché  divisa  ; 
quella  unità  che,  prima  del  disastro,  ne’  mo¬ 
menti  créduti  felici,  era  riguardata  dal 
maggior  numero  come  una  cosa  forse  de¬ 
siderabile  (giacché  s’era  dubitato  anche  di 
questo),  ma  da  non  potere  arrivare  se  non 
dopo  successive  trasformazioni,  in  un  tempo 
lontano,  indefinito,  potè,  a  un  momento 
dato,  esser  riconosciuta  dal  consenso  gene¬ 
rale-  ,  si  potrebbe  dire  unanime,  degli  ita¬ 
liani  come  la  sola  desiderabile,  e  divenire, 
con  ciò  stesso,  la  sola  fattìbile  ». 

★  La  peste  del  1630  a  Busto  Arsizio.  — 

Un  manoscritto  datato  «  in  Busto  alli  dieci 
del  mese  di  agosto  l’anno  1632  »,  senza  la 
firma  dell’autore,  ma  che  non  può  essere 
altri  che  un  canonico  della  Collegiata  di 
Busto  Arsizio,  è  andato  a  finire  prima  in 
Germania  e  poi  in  Danimarca,  dove  ha 
,  trovato  finalmente  fin'  editore  che'  ha  voluto 


pubblicarlo  per  aggiungere  un  documento 
«  ai  molti  altri  relativi  al  contagio,  l’ in¬ 
sieme  dei  quali  permetterà  un  giorno  di 
fare  una  grande  e  definitiva  monografia 
sulla  peste  degli  untori  ».  Ma  non  è  tanto 
a  questo  fine  che  il  manoscritto  è  interes¬ 
sante  per  noi  — •  e  per  un  collaboratore  della 
nuova  Rivista  Bustese  che  ne  dà  ampia  re¬ 
lazione  ai  suoi  lettori' —  quanto  perché  le  j 
pagine  del  cronista  sono  un  perfetto  com¬ 
mento  al  famoso  episodio  manzoniano.  Scop¬ 
piato  il  contagio  è  diffusosi  con  la  rapidità 
.del  fulmine,  il  nostro  cronista  registra  tutti 
i  provvedimenti  presi  pei  arrestarlo.  Si 
cominciò  con  l’crdinare  una  quarantena 
generale  ;  il  borgo  fu  sospeso  da  ogni  com¬ 
mercio  ;  fu  inviato  da  Milano  un  commis¬ 
sario  di  sanità,  ed  altri  pubblici  funzionari 
che  pensavano  più  a  far  man  bassa  sui  beni 
dei  colpiti  dalla  peste  che  a-  combattere  la 
peste  stessa.  Si  pensò  anche  a  comprare  un 
luogo  fuori  .della  Porta  Basilica  per  riporvi 
i  morti  e  per  farvi  baracche  e  capanne  a 
ricovero  degl’  infetti,  In  mezzo  alle  ba¬ 
racche  fu  piantata  una  cappelletta  di 
legno,  con  un  altare  posticcio,  dove  Ogni 
domenica  era  celebrata  la  messa  per  gli 
appestati.  Il  trasporto  dei  malati  e  dei 
morti  veniva  fatto  dai  monatti  che  ave¬ 
vano  la  loro  dimora  in  una  stanza  attigua 
alla  chiesa  di  S.  Rocco.  Costoro  erano  ve¬ 
stiti  di  un’uniforme  color  celestino  e  veni¬ 
vano  lautamente  mantenuti  a  spese  della 
Comunità  «oltre  quello  che  si  pigliavano 
da  se  stessi  nelle  case  dei.  morti,  di  bone 
galline,  salati,  pane,  vino’,  et  altro,  che  la 
maggior  parte  del  tempo  erano  imbriachi  ». 
Grande  era  il  terrore  .che  là  pestilenza  aveva 
gettato  negli  animi  di  tutti,  e  non  solo  nes¬ 
suno  seguiva  più  i  funerali  dei  morti,  ma 
i  parenti  stessi,  quando  qualcuno  della  fa¬ 
miglia  cadeva  ammalato,  fuggivano  lon¬ 
tano  ;  «  solo  il  curato  gli  confessava  stando 
fuori  della  camera,  e  se  si  potevano  muo¬ 
vere,  stava  fuori  della  porta  e  gli  communi¬ 
cava....  e  dopo  communicati  purificava  le 
dita  con  il  fuoco  et  con  l’aceto,  avendo 
prima  bene  lavata  la  faccia  et  le  mani  di 
forte  aceto  per  contrastare  alli  fiati  guasti, 
corotti  et  putrefatti  dal  contagio  ».  Per 
questo  stato  di  cose  molto  soffrirono  i  traf¬ 
fici  e  le  industrie  che  prima  in  quel  borgo 
erano  sviluppatissimi.  In  Busto  si  eserci¬ 
tavano  allora  dué  specie  di  industrie  : 
quella  del  fil  di  ferro  che  'aveva  «  esito  e 
recapito  fin  nella  Turchia  »  e  quella  del  co¬ 
tone  o  «  bombacina  ».  Il  fil  di  ferro  fu  per 
un  certo  tempo  più  fortunato  perché  si  cra^ 
deva  che  non  trasmettesse  il  contagio, 
ma  la  «  bombacina  »  era  diventata  «  tal¬ 
mente  esosa  et  odiosa  in  tutte  queste  parti 
d’Italia,  che  nessuno  può  sentir  a  par¬ 
lare  di  questa  mercantia  sbandita  et  so¬ 
spetta,  in  quel  modo  che  il  diavolo  è  sban¬ 
dito  dal  cielo  ».  Anche  in  Busto  pratiche  di 
pietà  e  processioni  senza  fine  :  nel  giorno 
dell’Ascensione  «  avreste  veduto  una  bella 
et  ordinata  processione  di  cruciferi,  vestiti 
di  sacco,  con  croci  pesantissime  sopra  -le 
spalle  per  tutte  le  strade,  procurando  con 
quest’abiti  orridi  di  1  movere  a  compuzione 
il  popolo  per  meglio  conseguire  la  grazia 
della  Vergine  ». 

BIBLIOGRAFIE 

Storia  della  moda. 

Pensiamo  subito  alle  donne.  Ma  abbia¬ 
mo  torto.  La  storia  della  moda  comprende 
anche  gli  uomini,  e  tutto  il  genere  umano 
da  quando  comincia  a  pensare.  Per  una 
sorte  curiosa  ha  avuto  finora  il  posto  di 
cenerentola  fra  tutte  le  altre  storie  più  im¬ 
portanti  e  bellicose  :  anzi  non  ha  avuto  fi¬ 
nora  nemmeno  un  posto  suo.  Ed  è  invece 
la  più  variata,  la  pili  divertente,  la  più 
interessante  che  immaginar  si  possa.  Ma 
bisogna  ricercare  in  quelle  feggie,  nelle  pie¬ 
ghe,  nei  tessuti  e  nei  ricami  lo  spinto  che 
li  ha  creati,  disegnati,  dipinti,  eseguiti. 
Non  è  forse  il  vestito  l’espressione  più 
spontanea  e  diretta,  della  psiche  umana  fin 
dai  primissimi  tempi  ?  Entrando  in  una 
casa  e  seguendo  la  padrona  di  casa  nelle 
stanze  dove  ella  abita,  non  ci  si  rende 
conto  dei  gusti  e  deile  abitudini  di  lei,  non 


sappiamo  già,  uni  poco,  chi  è  questa  pa¬ 
drona  ?  Ogni  casa  come  ogni  vestito  ha  la 
sua  fisionomia.  UijpBstitG  è  un  po’  la  casa 
portata  addosso  ;  è  un  po’  la  pelle  degli 
uomini.  Potremo  immaginare  che  la  chioc¬ 
ciola  o  la  testuggine  vivano  al  modo  della 
gazzella  o  dell’anj|Ìope  ?  Cosi  la  donna  in 
busto  di  ferro  e  in  crinolina  dovrà  per 
forza  essere  differente  per  gusti  e  per  abi¬ 
tudini  dall’altra  in  'maglione  di  lana  e  pan¬ 
taloni  corti  :  la  giovinetta  sportiva  dalle 
guancie  rosse  e  dai  movimenti  liberi  sarà 
anche  psicologicamente  diversa  dalla  sua 
sorella  in  guardinfante  e  ricami  d’oro.  Ma 
se  osserviamo  un/gpoco,  vediamo  che  la  ri¬ 
cerca  dell’eleganza'’  non  manca  nè  qui  né 
là.  E  infatti  se  nelle  età  preistoriche  e  fra 
gli  uomini  primitivi  l’ornaménto  precede  il 
vestito,  non  è  possibile  immaginare  che  i 
giovani  moderni  pur  dedicandosi  allo  sport 
rinuncino  all’estetica.  Non  ci  rimiri  ceranno 
per  nulla  ;  cercheranno  una  linea  di  ele¬ 
ganza  nel  loro  maglióne  chiuso  fino  al  mento, 
nei  pantaloni  corti,  nel  doppio  paio  di 
grosse  calze  e  negli  scarponi  sui  quali  infi¬ 
lare  gli  sci,  e  la  jSfoveranno.  Perché,  ce  lo 
dice  la.  Storia  della  moda,  gli  uomini  si 
vestono  per  moltq,  ragioni  :  per  adornarsi, 
per  abbellirsi,  pe®&coprirsi,  per  difendersi 
dal  freddo,  per  differenziarsi  fra  loro,  ecce¬ 
tera  eccetera.  Ricamate  la  fantasia  di  Carlyle  j 
nel  Sartor  Resartuà,  quando  fa  immaginare 
ai  lettori  che  in  una  cerimonia  ufficiale  ca¬ 
dano  di  dosso  agl3»tervenuti  le  vesti  e  gli 
ornamenti  ?  'Non  e  tento  il  fàjttq.di,, rimanere 
spogliati  quanto  quiSlo  deb  pèrdere  gli' attri¬ 
buti  delle  proprie  dfÉtìtà  ciò  che  creerebbe 
1’  impaccio  maggiofbf perché  il  desiderio  di 
differenziazione  è  véramente  uno  dei  motivi 
più  importanti  che  abbiano  spinto  gli  uomini 
a  vestirsi,  appéna  ;j$bbiano  concepito  un 
assetto  sociale  ordinato.  La  tiara  bianca  di 
Osiride  è  simbolo  della  sua  sovranità  sul¬ 
l’alto  Egitto,  e  il  fregio  sul  berretto  del 
generale  d’esercito  <aij  segno  del  suo  grado, 
militare.  La  bimbetffièhe  nel  bassorilievd 
egiziano  sta  sulle  ginòcchia  di  sua  madre 
la  regina  .Nefeètele  èlnuda  si,  ma  porta  già 
il  capo  acconciato  al  (modo  delle  principesse 
di  casa  reale  ;  e  l’allade  Atena  come  po¬ 
trebbe  essere  Palla  le  Atena  senza  lo  scudo 
e  l’elmo  lucente  ?  Tutto  cambia  :  l’umanità 
va  democratizzami  >si  è  non  è  forse  lontano 
il  tempo  nel  qual  -  per  andare  a  Corte  non 
saranno  più  necessarie  le  lunghe  code  fem¬ 
minili  e  i  vestiti  (1:  cerimonia  maschili,  ma 
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questo  cambiamento  di  abito  non  indicherà 
un  profondo  mutamento  nello  Stato  d’animo 
collettivo  ?  E  al  posto  delle  tramontate  pre¬ 
scrizioni  suntuarie  non  ne  sorgeranno  altre, 
indici  dei  nuovi  tempi  ?  Sicuramente,  e 
perciò  è  tanto  interessante  una  stòria  della 
moda.  Anche  quando  sia  semplice  come  quella 
che  ho  sott’occhio  (1),  della  quale  T  Istituto 
Italiano  d’Arti  Grafiche  ha  or  ora  pubblicato 
il  primo  volume.  Questa  storia  ha  un  inte¬ 
resse  tutto  suo  :  "è  scritta  da  una  sarta 
per  allieve  sarte  :  si  volge  quindi  a  una 
classe  particolare  con  intenti  speciali.  Fatta 
benissimo.  L  'autrice,  Rosa  Genoni,  è  un 
tipo  di  donna  estremamente  simpatico.  Po¬ 
polana  di  nascita  (se  non  sbaglio  ha  comin¬ 
ciato  la  sua  carriera-  come  operaia  dell’ago 
e  ha  portato  in  giro  da  bimba,  lo  scatolone) 
era  'già'  arrivata  a  guadagnare  prima  della 
guerra  la  somma  non  indifferente  per  allora 
di  diecimila  lire  all'anno  come  prima  sarta 
in  una  delle  prime  case  di  Milano,  e  non  solo 
era  arrivata  a  guadagnare  diecimila  lire  ma 
aveva  anche  ottenuto  dal  suo  principale  la 
realizzazione  di  un  suo  sogno  :  un  reparto 
per  la  moda  italiana.  Quel  reparto  della 
moda  italiana  era  tutta  fatica  speciale  sua  : 
Rosa  Genoni  vestiva  allóra  alcune  delle 
più  note  dame  milanesi,  ammirate  per  l'ele¬ 
ganza  e  l’originalità  dei  loro  abbigliamenti, 
e  questi  erano  interpretazioni  di  spunti 
presi  da  quadri  e  disegni  di  artisti  italiani  di 
tutti  i  tempi.  Mi  ricordo  con  che  passione 
Rosa  Genoni  raccoglieva  allora  cartoline  e 
fotografie  di  quadri  q  sculture  :  angeli,  ma¬ 
donne,  gentildonne  e  popolane  nelle  loro 
vesti  più  varie  arricchivano  la  sua  colle¬ 
zione  e  quietavano  la  sua  brama  di  vedere 
e  produrre  opere  di  bellezza.  Ricordo  con 
che  passione  cercava  di  armonizzare  i  co¬ 
lori,  trovare  i  ricami  più  adatti,  gli  ori  più 
intonati,  i  tèssuti  capaci  di  cadere  in  pieghe 
morbide,  e  portare  sulla  bella  persona 
viva  T  idea  che  animaya  il  suo.,  desiderio 
d’arte  ;  era  una  gioia  vederla  lavorare  !  Ma 
lavorando  cosi  sola  sola  Rosa  Genoni  si 
persuase  che  perché  l’ indipendenza  in  fatto 
di  moda  potesse  diventare,  .prima  o  poi 
una  conquista  nostra,  occorreva  si  una 
forte  organizzazione  commerciale,  ma  occor¬ 
reva  soprattutto  che  gli  artefici  della  moda 
possedessero  una  cultura  adatta  :  che  le 
operaie  stesse  non  fossero  macchine,  iga 

Rosa  Genoni.  Storia  della  moda  attraverso  i  secoli  a 
mezzo  dell'  immagine.  Istituto  Italiano  Arti  GraJiche. - 


esecutrici  intelligenti  di  un’idea  che  com¬ 
prendevano.  Parlò  di  questo  col  professor 
Osimo  direttore  deH’Umanitaria  :  lo  per¬ 
suase,  ottenne  da  lui  che  fosse  istituito  al¬ 
l’Umanitaria  un  corso  di  lezioni  sulla  storia 
del  costume.  Mancata  dopo  il  primo  ;  anno 
1’  insegnante  incaricata  del  corso.  Rosa 
Genoni  assunse  lei  1’  insegnamento  ;  e  fu 
quello  il  principio  del  libro  ora  pubblicato. 
Il  quale  è  composto  di  molte  illustrazioni  e 
di  poco  testo  :  cenni  esplicativi  sotto  ogni 
immagine  e  brevi  introduzioni  che  prece¬ 
dono  ogni  periodo  storico.  Ma  nei  cenni 
esplicativi  e  nelle -brevi  introduzioni  Rosa 
Genoni  ha  raggiunto  la  massima  chiarezza 
è  semplicità. 

Nell’  insegnare  alle  bimbe  del  popolo, 
popolana  ella  stessa',  ha  imparato  come  si 
deve  parlare  per  esser  capiti.  Ecco  un  esem¬ 
pio.  Sotto  a  uria  testa  egiziana  dall’accon¬ 
ciatura  caratteristica  leggiamo  :  «  Klaft  in 
tessuto  : .  copricapo  per  donne  e  dignitari. 
Esso  era  confezionato  con  un  rettangolo  di 
stoffa  operata  o  ricamata,  fermata  con  un 
cerchio  di  metallo  sulla  fronte  e  cadente 
sulle  spalle  in  linea  rigidà  ».  Non  vien  fatto 
di  provare  addosso  a  un  essere  vivente  un 
klaft  egiziano  ?  E  cosi  per  ogni  indumento 
egizio,  assiro-babilonese  o  greco  di  questo 
primo  volume,  tanto  che  alla  fine  sappiamo 
che  cos’era  un  klaft,  un  kalasiris,  un  chitone, 
’g  lo  sappiamo,  per  pratica,  per  esperiènza, 
attraverso  la  gioia  che  dànno  agli  cechi  tutte 
le  figurazioni  di  eleganza  .che  Rosa  Genoni 
ci  ha  saputo  dare  e  attraverso  il  suo  desiderio 
di  sapere  con;  che  materiali  e  con  che"  mezzi 
si  erà  potuta  Ottenére  quella  linea  e  quel¬ 
l'effetto  d’arte.  Cosi  che  questa  storia  della 
moda  pur  essendo  interessante  per  qualsiasi 
persona  colta  può  avere  lettori  nella  classe 
più  popolare  :  può  essere  letta  con  piacere 
anche  da  quelle  «piscinine»  che  portano 
òggi  in  giro  lo  scatolone  e  che  potranno 
domani  ideare  qualche  bella  linea  o  armonia 
nuova.  .,. 

Laura  Orvieto. 
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18  Gennaio  1925 


Il  YeccMo  Istituto  di  Studi 
Superiori  e  la  nuova  Uni- 
Yersità  di  Firenze. 

«  È  verissimo  :  il  nome  era  lungo  e  bu¬ 
rocratico  ;  Regio  Istituto  di .  : Studi  Supe¬ 
riori,  pratici  e  di  perfezionamento  ■  e -non/, 
■era  chiaro,  sicché  molti  lo  credevano 
meno  di  quel  che-  era  ;  e  1’  Istituto  era 
incompleto,  con  tre  sole  Facoltà.  E  per 
molto  tempo,  visse  sotto  tutèla.  Una  volta 
■che  era  al  verde,  fu  fatto'  ai  miei  colleghi 
■questo  elegante  ricatto  :  —  Volete  qual¬ 
che  sòldo  di  più  ì  Ve  lo  daremo,  Se; 
■giurerete  di  non  accrescere  le  vostre  cat¬ 
tedre  e  di  non  aspirare  a  completamenti.  — ■ 
E  i  colleglli,,  presi  per  il  collo,  giurarono. 
Non  dico  che  facessero  bene  !  'Ora  con 
le  matematiche  e  la  legge  abbiamo  final¬ 
mente,  di  nome  e  di  fatto,  quella  Univer¬ 
sità  degli  studi  alla  quale  nessuna  città 
italiana  aveva  più.  diritto  che  Firenze. 
Se  dai  tempi  dello  «  Studio  Generale  » 

—  1321  —  la  tradizione  s’era  più  volte 
interrotta,  il  sofb  motivo  non  scientifico 
era  stato  questo,  che  i  Granduchi  di  To¬ 
scana,  gente  tranquilla,  non  amavano 
aver  vicini  gli  studenti,  gente  irrequieta," 
e  preferivano  relegarli  in  città  p}ù  piccole 
e  lontane  dalla  capitale;  Pisa  e  Siena. 
Del  resto;  anche  .durante  le  interruzioni, 
Firenze  aveva  avuto,  per  .ricordare  due 

"  esempi  soli,  una.  Facoltà  di  matematiche, 
d’astronomia  e  di  scienze,  che  ebbe 
«preside»  Galileo,  professori  il  Torricelli 
e  poi  il  Redi  e  tutti  gli  Accademici  del 
Cimento.  E  ci  fu  una  Facoltà  di  geogra¬ 
fia  con  Paolo  Toscanelli  del  Pozzo,  che 
preparò  la  carta  a  Colombo  per  il  gran 
viaggio.  E  cosi  di  seguito.... 

Ma  io  volevo  soltanto  ricordare  P  Isti¬ 
tuto  Superiore  nato  tra  il  '59  e  il  ’6o  ; 
P  Istituto  dove  ho  -studiato  e  dove  da 
.  molti  anni  ho  insegnato,  e  che  m’  è  caro, 
e  che  non  posso,  senza  un  po’  di  rimpian- 
,to,  vedere  assorbito è  -(fella  nuova  Uni¬ 
versità.  E  non  è  un  rimpianto' sentimen¬ 
tale.  Moriva  ieri  Guido  Banti,  patologo 
insigne;  i  cui  studi  sulle  malattie  del  san¬ 
gue  appartengono  alla  scienza  mondiale  ; 
che  fissò  i  caratteri  d’un  morbo  che  la 
scienza  mondiale  non  ha  saputo  chia¬ 
mare  altrimenti  che  «  morbo  del  Banti». 
È  naturalo  e  doveroso  pensare  :  Troverà 
la  nuova  Università  un  successore-  dégno 
di  quel  professore  del  vecchio  Istituto  ? 
Perché,  a  moltiplicar  cattedre  si  fa  pre¬ 
sto.  Prestissimo  in  queste  settimane  che 
a  gran  velocità,  su  «  terne  »  improvvisate 
da  Facoltà  spésso  incompetenti  per  quel 
tal  giudizio,  con  giudici  spesso  scelti  da  un 
solo  e  senza  controllo,  si  vanno  creando 

—  se  non  sbaglio  il  numero  —  un  cento- 
|  trenta  professori  nuovi  di  zecca,  che  può 
I  darsi  infondano  nelle  Università  nuovo 
|  sangue  giovanile,  ma  può  anche  darsi 
'  che  —  non  dico  tutti,  ma  molti  —  com¬ 
promettano  per  una  generazione  e  oltre 
l’avvenire  della  scienza  italiana. 

E  risalendo  dal  Banti  in  su,  troverem¬ 
mo,  per  esempio,  Filippo  Pacini,  il  primo 
che  applicò  la  fisico-chimica  ai  fenomeni 
biologici,  il  primo  che  isolò  e  descrisse 
il  bacillo  virgola  del  colera  (scoperta  che 
manche  in  trattati  italiani  si  continua  ad 
attribuire  al  Koch  !J  che  lasciò  tracce  del- 
l’ppera  sua  in  ogni  capitolo  della  biologia 
moderna.  Degno  di  essergli  vicino  Ales¬ 
sandro  Tafani.  Ben  venga  1’  Università  ; 
ma  quanti  la  reggeranno  e  vi  insegneranno 
(noi  ormai  siamo  vecchi  !)  dovranno  Sen¬ 
tire  il  grave  peso  delle  nobili  tradizioni 
dell’  Istituto,  in  ogni  campo  di  studi,  e  ren¬ 
dersene  degni.  Dovranno  ricordare  che  nel 
vecchio  Istituto  insegnò  Domenico  Chiara, 
maestro  sommo,  e  che  l’unico  vero  istituto 
d’ostetricia  e  ginecologia  che  fosse  in  Ita¬ 
lia,  era  allora  questo  nostro  fiorentino.  Ri¬ 
cordare  fisiologi  che  han  fama  tra  i  fonda¬ 
tori  della  scienza,  come  Maurizio  Schifi, 
Alessandro  Herzen,  e  specialmente  Luigi 
Luciani  che  anch’egli  ha  il  suo  luogo 
luminoso,  e  alto  nella  scienza  mondiale. 
E  tra  i  chimici-  Ugo  Schifi,  tra  i  fisici  il 
Matteucci  che-  della  elettrofisiologia  è  tra 
i  fondatori,  e  più  vicino  a  noi  Antonio 
Roiti  ;  tra  i  medici  legali,  in  mezzo .  tra 
Pietro  Betti  e  Lorenzo  Borri,  maestri  in¬ 
signi,  il  maestro  dei  maestri,  capo  d’una 
,  grande  scuola  italiana,  Angiolo  Filippi. 
Farà  sorridere  che  giudichi  di  scien¬ 
ziati  un  professore  ,  di  grammatica;  ma 
non  si  tratta  di  giudizi  miei  :  la  storia 


:  della  scienza  li  ha  consacrati.  E  anche 
senza  consultare  questa  storia,  so  anch’  io 
che  Pietro  Grocco  era  un  gran  clinico, 
e  che -il  clinico  deve  somigliare  il  generale 
che  conduce  l’esercito  alla  battaglia,  non 
il  professore  che  teorizza  alla  scuola  di 
guerra,.  E  mi  pare  che  oggi,  non  dico  a 
Firenze, .  ma  in  Italia,  sian  più  numerosi 
questi  professori  della  scuola  di  guerra 
.  che  i  clinici  del  tipo  Mairi  o  del  tipo 
Grocco.  Nélle  -scienze  naturali  non  di¬ 
menticheremo  la  dinastia  dei  Targiòni 
Tózzetti,  o  'Filippo  Parlatore  ;  né,  salen¬ 
do  ad  Àrcetri,  il  Donati  o  Giovan  Bat¬ 
tista  Amici,  naturalista,  astronomo  e  inol¬ 
tre  ottico  di  tanta  abilità  tecnica  e  scien¬ 
tifica  che  se  ne  avessimo  oggi  uno  si¬ 
mile,  non  avremmo  bisogno  di  lenti  Zeiss. 


Della  Facoltà'  di  Lettere,  che  studente 
e  insegnante  seguo  da  vicino  da  quaranta- 
cinque  anni,  potrei  forse  parlare  senza 
impudenza.  Ma  in  cosi  breve  spazio,  non, 
potrei  che  infliggere  ai  lettori  del  Mar¬ 
zocco una  lista  di  homi.  E  non  completa  ; 
perché  bisognerebbe  cominciare  da  quelli 
che  v’  insegnarono  nei  primi  anni  dopo 
il  ’59,  e  avevan  nóme,  per  esempio, 
Ruggiero  Bonghi,  e  Michele  Amari.  Nel  ' 
1880,  quand’  io  v’entrai  scolaro,  vi  in¬ 
segnava  letteratura  italiana  Adolfo  Bar- 
toli,  che  non  era,  come  è  parso  ai  catalo¬ 
gatori,  un  piccolo  spirito  negatore,  ma 
un  uomo  di  alto  ingegno  e  un  entu¬ 
siasta  che  sapeva  comunicarci  il  suo 
4, ardore.  Già  malato,  non  faceva  molte 
lezioni  ;  ma  accadeva  questo  miracolo, 
che  quando  il  vècchio  bidello  Domenico 
ci  annunziava  :  — ■  Oggi  il  professore  .Bat¬ 
toli  non  fa  lezione,  —  tornavamo  indietro 
delusi  e  addolorati.  Letteratura  latina  la 
insegnava  il  Trezza  ;  né  1’  Italia  hanvuto 
poi  latinisti  cosi  profondi  da  gettare  a 
mare  quel  brav’uomo  con  tanta  disin¬ 
voltura.  Storia  moderna.  Pasquale  Vii- 
lari,  il  vero  fondatore  dell’  Istituto  :  non 
storico 'soltanto,  ma  insuperàbile  maestro 
in  ogni  senso.  Gli  studi  del  grecò  nacquero 
a  Firenze,  e  a  Firenze  rivissero  con  Do¬ 
menico  Compàretti  e  Girolamo  .Vitelli.  I 
glottologi  ebbero  nome  Napoleone  Caipq 
Pio  Rajna,  Ernesto  -  -Giacomo  Parodi. 
L’ebraico  lo  insegnava  David*  Gastelli, 
che  era  uomo  d’una  cultura  cosi  varia, 
cosi  fine,  cosi  sicura,  E  prima  il  Séverini 
poi  Carlo  Puini  erano  nel  vecchio  Istituto 
i  soli  maèstri  italiani  della  lingua,  e  della 
storia  di  quei  popoli  misteriosi  'dell’estre- 
'  mo  Oriente.  Di  Augusto  Conti  chi  non  i 
seguiva  le  dottrine  filosofiche,  ammirava 
però  e  amava  il  galantuomo,  il  carattere 
di  bronzò,  il  portabandiera  di  Curtatone. 
Più  vorrei  dite  di  Felice  Tocco  ;  perché 
nel  mio  cervello,  nato  in  odio  alla  filo¬ 
sofia,  una  lezione  del  Tocco  ,  faceva  più 
luce  .che  la  lettura  di  tutte  le  storie 
della  filosofia.  Esponesse  Platone,  o  Ari- 
.st-otele,  Bruno  o  Spinoza,  Kant  o  -  Ro¬ 
smini,  ci  trascinava  con  sé  ;  e  aveva  il 
dono  cosi  raro  di  non  alterarli  mài  in 
servigio  delle  proprie  idee,  ma  esporli 
con  quella  sua  eloquenza  calda  e  comuni¬ 
cativa  in  modo  che  ognuno  di  quei  pen¬ 
satori  pareva  fòsse  il  suo  prediletto. 

Ma  basti, sin  qui.  Mi  duole  di  non.  poter 
aggiungere  una  parola  sul  Malfatti,  sul 
Coen,  sul  Del  Vecchio,  tutti  maestri 
miei  venerati,  e  dei  due  Marinelli  geo¬ 
grafi  ;  e  di  '  dover  tacere  dei  viventi. 

E  anche  di  non  potere  accennare 
alla  Schiera  nobile  e  numerosissima  di 
alunni  dell’  Istituto  che  hanno  coperto  e 
coprono  con  onore  tante  cattedre  nelle 
Università  italiane.  Concludo  con  un 
voto.  Per  il  cinquantesimo  dell’  Istituto 
fu  per  mia  proposta  deliberato  di  scri¬ 
verne  la  storia.  Ma  soltanto  Ugo  Schifi 
s’entusiasmò  dell’  idea  ed  era  pronto  a 
collaborare.  Per  là  medicina  accettò  l’ in¬ 
carico  il  Grocco,  ma  affaticato  com’èra 
da  un  ‘  lavoro  immane,  e  di  salute  già 
scossa,  non  si  mise  mai  al  lavoro.  Rima¬ 
sto  quasi  solo,  anch’  io  mi  sgomentai.  Il 
primo  atto  della  nuova  Università  do¬ 
vrebbe  esser  questo,  di  riprendere  quel 
proposito  e  preparare  la  storia  scientifica 
dei  sessantacinque  anni  dell’  Istituto  di 
Studi  Superiori.  Sarebbe  un  libro  che 
farebbe  onore  agli  studi  italiani,  è  sarebbe 
per  la  nuona  Università  un  monito  e  un 
augurio. 

E.  Pistelli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


Il  vecchio  Istituto  di  Studi  Superiori  e  la  nuova  Università  di  Firenze,  E.  Pistelli.  —  Guido  Bìagi,  S.  Morpurgo.  —  Dal 
Monumento,  mediceof&urenziano  alla  Cattedra  di  Dante  in  Orsanmichele,  E.  Rostagvo.  —  L’animatore  degli  scambi  culturali,  A.  Sorani. 
—  Michelet  e  Vico,  A.  Faggi.  —  Marginalia:  Nuovi  documenti  su  Felice  Orsini.  —  Storia  e  leggenda  lungo  la  via  dell’ Arno.  —  Il  centenario  di 
Tebaldo  Ciconì  —  Francesco  IV  e  Ciro  Menotti.  —  La  grotta  di  S.  Michele  nel  Gargano.  —  Il  secentenario  dantesco  negli  Stati  Uniti.  —  Il  Natale 
nella  campagna  romana.  —  Il  tempio  del  Sole  nell’  impero  degli  Incus. 


Se  nell’aspetto,' e  più  nella  fama,  egli  po¬ 
teva  parere,  a  chi  meno  lo  conosceva,  uomo 
piuttosto  lento  e  pigro  nelle  sue  mosse,  fu 
invece  sempre  solerte  e  assiduo  nella  sua 
giornata.  Con  l’ ingegno  versatile,  e  pronto 
a  interessarsi,  anche  fuori  del  proprio  campo, 
a  mille  cose,  come  quei  vecchi  mercanti 
fiorentini  di  cui  tanto  si  godeva  a  rilevar  - 
■  ~  le”  maliziò  è  i  bei  motti; -fa  •  imaginoso  dise-  - 
gnatore  di  sempre  nuove  combinazioni,  che 
molte,  certo,  restarono  soltanto  nella  sua 
fantasia  ;  ma  pur  quelle  che  seppe  ef¬ 
fettuare  bastano  a  segnare  in  alta  bene¬ 
merenza,  per  Firenze  e  per  gli  studi  ita¬ 
liani,  il  suo  nome. 

Da  una  cosi  varia  attività,  dalla  conver¬ 
sazione  e  corrispondenza  ch’ebbe  con  in¬ 
signi  studiosi  di  tutto  il  mondo,  con  arti¬ 
sti  e  con  tant’altra  gente  notevole  d’ Italia 
e  di  fuori,  era  venuto  formando- per  sé  (non 
so  se  nella  memoria  soltanto  o  se  forse  con 
anche  qualche  piccolo  appunto)  una  raccolta 
di  profili  e  di  aneddoti  e  di  motti  saporiti  nei 
quali  riassumeva  argutamente  quelle  sue  im¬ 
pressioni.  E  di  questa  sua  cronaca  inedita 
si  compiaceva  talvolta,  sottovoce,  fra  gli 
amici  :  ora,  neH’avanzar’deH’età,  ne  veniva 
volentieri  staccando  qualche  pagina,  e  più 
d’una  ne  offerse  anche  al  Marzocco  in  questi 
ultimi  anni.  Se  la  vita  gli  fosse  bastata, 
nel  riposo  dall’ufficio,  che  pareva  dovesse 
preparargli  una  lieta  '  vecchiaia,  avrebbe 
potuto  trarre  da  quel  suo  ripostiglio  tante  e 
tante  altre  cose  belle  e  vive:  e  pur  nell’immo- 
bilità  dolorosa  dell’ultimo  anno  si  distraeva 
con  mettèrle  in  carta.  Per  questa  stessa 
ragione  fu,  con  intima  simpatia  di  artista- 
fratello,  raccoglitore  e  felicissimo  illustra¬ 
tore,  in  tre  o  quattro  recenti  volumi;  del¬ 
l’eredità  letteraria  inedita  o  men  conosciuta 
di  Renato  Fucini.  Cosi,  fra  i  suoi  più  cari 
Passatisti,  novellieri,  giornalisti  e  pittori  to¬ 
scani,  chiudeva  il  suo  ciclo  questo  scrittore 
geniale,  che  dell'anima  antica  e  moderna 
della  sua  regione  ben  conobbe  e  seppe 
esprimere  tanta  parte.  Il  suo  ciclo  era  co¬ 
minciato  col  Giusti  ;  ma  quell'ammirazione 
non  gli  tolse  affatto  di  veder  bene  fin  d’allora 
(quando  non  molti  vedevano)  la  fama  po¬ 
stuma  del  Giusti,  anche  nelle  sue  disavven¬ 
ture.  Perciò,  e  perché  fu,  con  larga  cultura, 
giornalista  e  umanista  (anche  la  bella  testa 
sotto  la  canizie  ricordava  certi  ritratti  to¬ 
scani  del  quattrocento);  e  sempre  uomo 
fattivo  e  di  buon  gusto,  è  bella  e  durevole 
la  sua  prosa  italiana,  nella  efficacia  del  co¬ 
lorito,  nella  dignità  e  armonia  del  suo  ritmo. 
Vien  fatto  a  tutti  naturalmente  -  di  avvici¬ 
narlo  per  queste  doti  al  suo  maggior  fratello, 
al  Martini.  S.  Morpurgo. 

Dal  Monumento  mediceo 
laurenziano  alla  Cattedra 
di  Dante  in  Orsanmichele. 

Non  può  senza  un  profondo  rimpianto, 
senza  una  viva  commozione  parlare  di 
Guido  Biagi,  a  cosi  pochi  giorni  di  distanza 
dalla  sua  dipartita,  chi  per  una  lunghissima 
comunione  di  vita  anche  spirituale  gli  è 
stato  legato  dal  sacro  vincolo  d’ un  affetto 
tanto  sincero  quanto  disinteressato.  La  sua 
fine  era  purtroppo  temuta  e  preveduta  ;  col¬ 
locato  a  riposo  da  oltre  un  anno,  da  quasi 
un  altri»  anno  egli  non  aveva  più  rimesso  il 
piede  nella  Laurenziana  :  ma  non  per  questo 
egli  era  meno  vicino  al  mio  cuore,  che 
della  sua  morte  ha  sofferto  come  di  una 
recente  improvvisa  separazione. 

Quando  Guido  Biagi,  Bibliotecario  della 
Marucelliana,  lasciando  l’ufficio  che  aveva 
a  Roma  nel  Gabinetto  del  Segretario  Ge¬ 
nerale  dell’  Istruzione  Pubblica  venne,  sulla 
fine  del  1889,  nella  Laurenziana  a  pren¬ 
dervi  il  posto  del  Prefetto  Ab.  N.  Anziani, 
collocato  a  riposo,  la  vita  della  Lauren¬ 
ziana  —  una  vita  quasi  claustrale,  solo 
quiete  e  studio  —  si  svolgeva  tutta  quanta 
al  piano  del  Salone  di  Michelangelo  ;  d’un 
mezzanino  sottostante  a  questo  si  pagava 
la  pigione  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo  per 
ospitarvi  il  piccolo  fondo  de’  suoi  stampati, 
e  il  laboratorio  del  rilegatore  de’  libri  e 
dei  Mss.  I  foce  li  confinanti  con  la  parte 
estrema  della  Biblioteca  erano  dalla  Chiesa 
stati  concessi  in  pigione  a  privati.  La 
Laurenziana  insomma  pareva  che  fosse 
quasi  un  organismo  senza  polmoni.,  efie 
difficilmente  respirasse....  :  immaginiamoci 
quale  effetto  doveva  fare  in  chi  vi  veniva 
esuberante  di  vita  e  di  energia  !  Il  Biagi 
fece  preparare,  e  studiare  dall’arch.  ing.  C. 
Spighi  un  piano  di  addattamento  sia  dei 
locali  mezzanini  sia  di  quelli  confinanti 
con  la  Biblioteca,  presi  subito  in  affitto 
dalla  Basilica  e  liberati  cosi  dagli  inco¬ 
modi  e  pericolosi  inquilini,  e  seppe  otte¬ 
nerne  l’approvazione  dal  Ministero  con  lo 
stanziamento  dei  fondi  necessari  per  i  re¬ 
lativi  lavori,  per  effetto  dei  quali  restarono 
aggiunte  alla  Laurenziana  (sia  pur  se  col 
vincolo  del  pagamento  d’un’annua  pigione 
alla  Basilica)  più  stanze  per  i  Mss.  delle 
serie  non  Medicee,  per  i  libri  a  stampa, 
per  il  legatore,  per  la  fotografia  (costrui¬ 
ta  per  questa  anche  una  terrazza).  Ho 


Avrebbe  compiuto  ora,  la  fine  di  que¬ 
sto  gennaio,  i  settarìjfanni  ;  già  l'anno 
scorso  aveva  potuto  segnare  un  mezzo  se¬ 
colo  dal  suo  primo  passo  nella  stampa  con 
quella'  Vita  del  Gins^®icomposta  da  lui 
con  gli  scritti  del  Poeta.  Era  uscito  nel 
1874  dal  liceo  con  quel  \  <  :  urne  e  con  buoni 
incoraggiàmenii  deLrsùS'pl'qfessare,  il  -Dèi . 
Lungo,  e  del  suoi  primo  editore,  il  Le  Mon- 
nier.  Del  suo  Secondo  passò,  della  sua 
entrata  negli  studi  universitari,  una  breve 
ricordanza  viene,  in  lucè  proprio  di  questi 
giorni,  nel  numero  unico  col  quale  gli  stu¬ 
denti  festeggiano  1’  Istituto  Superiore  as¬ 
surto  a  Università  degM  studi  :  allora, 
nel  ’74,  1’  Istituto  era  ancóra  in  via  Rica- 
Soli,  ma  in  quella  più  modesta  sede  già  glo¬ 
rioso  di  maestri  come  il  Villari,  il  Conti, 
il  Compàretti,  il  Bartoli,  e  il  Vitelli  (questi 
era  alle  sue  aprirne  armi).  Al  Biagi,  più  caro 
di  tutti.il  Bartoli  dallqffisue  lezioni  sui 
precursori  del  rinascimentffegli  e  altri  'con¬ 
discepoli  ebbero  1’  impul||  a  pubblicare 
mel ’77  /  Nuovi  ISoliardi ,  Wpe  vissero  solo 
per  tre  fascicoli,  ma  assai  'lignificativi.  Vo¬ 
levano  quéi  condiscepoli  «  mettere  in  comu¬ 
nione  di  pensiero  e  di  affètto  la  gioventù 
universitaria  »  e  movendcaShalle  tre  scuole, 
di  Firenze,  di  Pisa  e  di  Bologna,  ■  dove 
dallè  cattedre  del  Bartolijplel  D’Ancona  e 
del  Carducci  più  fioriva  il  metodo  storico 
applicato  alle  indagini  sulla  letteratura  ita¬ 
liana,  farsi  «  debellatori  dèi  mulini  a”  vento 
della  estetica  vecchia  ».  Cosi  scriveva  lo 
stesso  Biagi  •  parecchi  annjgf’dopo,  in  alcune 
affettuòse  pagine  commemorative  del  Bar- 
doli  :  più  tardi,  della  veccffià  estetica  com¬ 
battuta  ha  cercato  di  far  le  ;  vendette  certa 
estetica  nuova  dando  :uidohào  a'  quegli  sto¬ 
rici  ;  ma,  direbbe  il  Biagi;: anche  la  storia 
che  insegnava  il  Villari  ammaestra  come 
le  mode  si  avvicendano  :  e  i  (Goliardi  novis¬ 
simi  ne  siano  avvisati. 

Redattori  e  scrittori  àei,  Nuovi  Goliardi, 
Alfredo  Straccali,  Luigij  Gentile,  Giovanni 
Marradi,  Severino  Ferrari  e  il  Biagi  ;  lo 
Straccali  discorreva  delfi.  goliardia  medie¬ 
vale,  il  Gentile  di  Dq|te,  il  Ferrari  del 
Parini,  ri  Biagi  della /affettatura  del  Deca¬ 
meron  ;  dei  nuovi ’ivtìà'sì  dello  Zanella  e 
dello  Stecchetti  il  Maifadi.  Più  in  là,  qual¬ 
che  primizia  dalle  poesie  del  Carducci  e 
del  Chiarini  ;  e  dietro  ad  essi  facevan  ca¬ 
polino  coi  loro  primi  versi  il  Pàscoli  e  Go¬ 
liardo  Labronio,  il  Maarradi.  In  fondo,  in 
«  Malebolge  »,  arroncigliati  da  critiche  ro¬ 
venti,  il  Rapisardi  é  Medoro  Savini. 

Già  due  anni  prima,  |  nel  75,  il  Biagi 
bazzicava  col  giornalismo  letterario  fioren¬ 
tino  dì  più  vecchio:,-  'stampo,  pubblicando 
nel  Pàrini  un  breyflnhtto  sul  Giusti  e- 
qualche  strafa  tràdotta|,dal .  De  Musset  : 

11  accanto  troviamo  una'  poesia  del  neode¬ 
putato  Ferdinando  Martini,  e  poco  più  oltre 
La  Baiadera,  commedia  di  Guido  Mazzoni, 
che  allora  fra  là  seconda  e  la  terza  liceale, 
con  quei  quattro  'atti  iù  versi  tentava  di 
colmare,  com’  egli  stesso  narrò,  non  tanto 
una  lacuna  nel  teatro  italiano,  quanto  le 
troppe  pagine  vuote  di  quel  povero  Parini. 
Con  un’altra'  lirica  di  sapore  bohemiano. 
Vestito  smesso,  il  Biagi  Si  presentò  nel  76 
ai  lettori  della  Rivista  -Europea.  Ma  quel 
giovine  aveva  anche  nel  vestito  qualche 
eleganza  ignòta  ai  suoi  p  compagni  ;  e  non 
era  tipo  (cosi  lo  vide  anche  il  Vitelli)  da 
rinchiudersi  in  un  solò  cenacolo,  fosse 
pure  di  ottimi  e  congeniali  amici.  Tale 
lo  ritrasse  allora  stupendamente  il  Marradi  ; 

|§ H'i/  borghese 

■  pseUdogoliardo^Gfuido  Biagi,  in  guanti 
e  in  barba  corta' inglese.  ;ji 

Però  il  Biagi  restò  sempre  fedele  ai  suoi 
compagni,  e  oggi  era  l’ ultimo  superstite  di 
quei  cinque. 

Dall’  Istituto  usci  con  una  tesi  sul  No¬ 
vellino,  che  insieme  col  testo  di  quel  libro 
dette  materia  al  primo  volupae  della  «  Rac¬ 
colta  di  opere  inedite  o  rare  »,  iniziata  al¬ 
lora,  nell’  80,  dall’editore.  Sansoni.  Col 
Sansoni  il  Biagi  si  legò  subito  di  amicizia 
e  poco  dopo  di  parentela.  In  quello  stesso 
anno  il  sodalizio  dei  cinque  si  disciolse  : 
gli  altri,  come  cantava  il  bardo  livornese, 
andarono  dispersi  «  ai  quattro  venti,  per 
le  terrò  d’ Italia  »,  nelle  remote  sedi  ginna¬ 
siali  di  prima  nomina  :  più  fortunato  il 
Biagi,  entrò  «  assistente  »  nelle  biblioteche 
governative,  e  passò  cosi  da  Firenze  a  Roma. 
Qui,  con  l’auspicio  del  Martini,  fu  subito  colla¬ 
boratore  nel  Fanfulla  della  Domenica  e 
nel  Giornale  dei  bambini  che  il  Martini 
allora  dirigeva  ;  qualche  volta  scrisse  anche  . 
nel  Capitan  Fracassa  e  ne,l  Don  Chisciotte. 
Nel  Fanfulla  domenicale  metteva  fuori  alcuni 
aneddoti  foscoliani  e  parecchi  episodi  del 
costume  letterario  del  primo  ottocento  ri¬ 
cavandoli  dalle  Memorie  del-  Pieri  ;  e  li 
raccolse  più  tardi  in  un  volume  del  Treves'. 
Non  resulta  naturalmente  il  suo  nome,  ma 
credo  che  pur  partecipasse  nello  stesso  gior¬ 
nale  alla  polemica  per  il  riordinamento  della 
Vittorio  Emanuele,  dove  col  Castellani  bi¬ 
bliotecario  disputavano  il  Martini,  il  Bon¬ 
ghi,  Olindo  Guerrini  e  altri.  Erano,  in  so¬ 


stanza,  cinquant’anni  fa,  quelle  stesse  mi¬ 
serie  che  purtroppo  affliggono  ancora  le 
nostre  maggiori  biblioteche:  sopra  tutto  il 
problema  insolubile  di  adattare  vecchie 
,  collezioni  a  nuova  funzione  e  a  campi  e  a 
gradi  '  di  cultura  assai  disparati  :  tutto 
questo,  con  mezzi  scarsi  di  uomini  e  di  do- 
.  taziopi,  e  in.  locali  spesso  insufficenti.  A- 
qualche  miglioria  potè  dar  mano^pocòTfópo 
egli  stesso,  quando  il  Martini,  «segretario 
generale  »  col  Coppino  alla  Minerva  (1884-86), 
chiamò  quel  vice  bibliotecario  a  collaborare 
ai  nuovi  ordinamenti  che  per  la  prima 
volta  segnarono  un  po’  organicamente  la 
carriera  bibliotecnica,  e  grazie  ai  quali  si 
potè  anche  rinnovare  in  parte  gli  antichi 
ruoli. 

Tornò  a  Firenze  bibliotecario  della  Ma¬ 
rucelliana  nell’  86  ;  e  già  allora,  dopo  la 
morte  del  Sansoni,  e  poi  per  più  decenni, 
diresse  come  consultore  letterario,  l’editoria 
lasciata  dal  cognato,  accrescendola  felice¬ 
mente  di  nuove  serie  per  le  scuòle  e  per 
l’alta  cultura.  Vogliamo  ricordare  fra  queste, 
perché,  più  attinenti  al  suo  ufficio,  i  manuali 
di .  biblioteconomia  che  tradusse  egli  stésso 
da  originali  stranieri,  q  fece  tradurre  e 
compilare  da  altri  colleghi.  Col  medesimo 
intento,  nell'  89  fondava  la  Rivista  delle 
Biblioteche  e  degli  Archivi,  che  nelle  sue 
speranze  avrebbe  certo  dovuto  rappresen¬ 
tare  la  nuova  vita  delle  risorte  collezioni 
librarie  e  documentali  d’  Italia.  Ma  «  le 
Cenerentole  della  Minerva  »  come  il  Biagi 
chiamava  le  biblioteche,  attendono  invano 
da  troppi  decenni  il  giorno  dèlia  sperata 
rinascita  ;  e  ormai  la  notte  è  cosi  lunga  e 
profonda  che  se  l’alba  non  vien  presto  c’  è 
da  disperarne. 

Due  libere  istituzioni  fiorentine  di  cul¬ 
tura,  sorte  fra  l’88  e  il  go,  la  Società  Dan¬ 
tesca  e  quella  per  le  Letture  sull’antica 
vita  italiana,  devono  gran  parte  della  loro 
prosperità  al  Biagi.  Fu  uno  degli  inizia¬ 
tori  delle  conferenze  nel  Palazzo  Ginori 
e  pòi  nella  Sala  di  Luca  Giordano  ;  teso¬ 
riere  della  Dantesca,  volle  e  seppe  creare 
in  Orsanmichele  la  cattedra  per  la  lettura 
pubblica  del  Poema.  Entrambe  le  istituzioni 
ebbero  buona  fortuna  in  -Firenze  e  largò  se¬ 
guito  nel  nostro  paese  ;  ma,  come  accade, 
dopo  un’  ottima  fioritura  oggi  la  moda  delle 
letture  sembra  declinare.  Non  perciò  sembra 
giustificato  il  giudizio  negativo  che  di  esse  dà 
Giovanni  Gentile,  parlando  della  coltura  to¬ 
scana  nell’800,  e  bollando  queste  istituzioni 
fiorentine  come  assai  frivole  fin  dall’origine, 
e  quindi  inutili.  Non  a  difesa  del  Biagi,  ma 
per  una  verità  che  è  abbastanza  apèrta  a 
tutti,  quésti  ritrovi  sono  stati,  e  possono 
essere  ancora  se  abbiano  chi  li  curi  con 
amore,  organi  tutt’altro  che  superflui  di 
cultura  nelle  nostre  città  ;  sopra  tutto  qui 
in  Firenze,  dove  Francesi  e  Inglesi  e  Te¬ 
deschi  han  pur  sentito  il  bisogno  di  fare 
altrettanto  con  propri  loro  circoli  e  isti¬ 
tuti.  Questo,  se  vogliamo  che  le  intese 
intellettuali  fra  i  popoli  d’Europa,  di  cui 
tanto  si  parla,  siano  rappresentate  con 
nòstra  dignità;  e  questo  il  Biagi  predicò 
sempr^stroppo  spesso  inascoltato.  Ma  anche 
seppe  praticare,  e  con  sagacia,  perché  fuori 
dai  soccorsi  ufficiali  convergessero  da  vàrie 
parti  aiuti  alla  Cattedra  dantesca,  al  re¬ 
stauro  dell’Arte  della  Lana,  all’  Opera  di 
S.  Lorenzo,  cui  dette  nell’ultimo  trenten- 
rnio  della  vita  tanta  parte  della  sua  attività. 
Coù  lo  stesso  pensiero  prosegui  di  amoroso 
studio  le  memorie,  storiche  che  si  riferi¬ 
scono  all’ospitalità  di  Firenze  e  della  To¬ 
scana  verso  i  più  nobili  spiriti  italiani  e 
stranieri,  dal  Foscolo  e  dal  Manzoni  allo 
Shelley,  alla  Elliot,  a  tanti  altri  anche  più 

Di  «  Romola  »  procurò  con  nuovi  docu¬ 
menti  e  illustrazioni  una  bella  edizione 
londinese  ;  e  per  la  conoscenza  dell’antico 
costume  toscano  fra  gli  Inglesi  potè  vedere 
bene  accolte  lassù  le  versioni  di  quei  suoi 
garbati  studi  su  Firenze  trecentesca  che 
gli  avevano  dato  materia  a  vecchie  confe¬ 
renze.  Ora  li  veniva  ricomponendo  in  vo¬ 
lume  col  titolo  Fiorenza  fior  che  sempre 
rinnovella.  Per  gli  studi  su  Dante  promosse 
e  condusse  innanzi  col  Passerini  il  Codice 
diplomatico  dantesco  ;  pubblicò  le  illustra¬ 
zioni  di  Giovanni  Stradano  al  Poema  ; 
e  nel  centenario  del  21  iniziò  quel  Dantone, 
che  in  tre  poderosi  volumi  deve  presen¬ 
tare  la  Commedia  illustrata  nelle  -miniature 
più  caratteristiche  dei  primitivi,  e  con  tutto 
il  fiore  del  secolare  commento,  ossia  con  una 
concordanza  delle  principali  chiose,  ma 
sopra  tutto  di  quelle  del  trecento.  È  da 
augurare  che  per  opera  di  Enrico  Rostagno, 
principale  collaboratore  di  lui  in  questa  e 
in  altre  imprese  bibliografiche,  il  Dantone 
abbia  anche  le  due  cantiche  successive. 

Ma  qui  mi  par  che  la  voce  dell’amico, 
come  già  lo  udii  una  volta  dire  ad  altro 
collega,  mi  voglia  interrompere  :  «  Tu  oggi 
mi  hai  schedato  abbastanza  ;  e  perciò,  io 
ti  faccio  (con  freddura  bibliotecnica)  que¬ 
sto  piccolo  richiamo  ».  Passò  dunque  oltre 
a  parecchie  e  ragguardevoli  pubblicazioni 
cui  si  lega  il  nome  del  Biagi. 
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detto  «  seppe  »  :  in  verità  dovette  allora 
spiegare  una  singolare  abilità  per  riu-, 
scire  nel  suo  intento  ;  ma . non  inutil¬ 

mente  egli  era  stato  al  Ministero,  dove 
aveva  ben  imparato  per  quali  scorciatoie, 
per  quali  meandri  (se  è  lecito  cosi  espri¬ 
mermi)  —  quando  la  via  maestra  non  si 
può  percorrere  - —  si  giunga  a  superare  le 
difficoltà  burocratiche,  ed  a'  trovare  ì  fondi 
di  cui  a  tutta  prima  venga  negata  la  dispo¬ 
nibilità.  Questa  abilità  fu  una  delle  doti 
precipue  dell’  ingegno  del  Biagi,  insieme 
con  la  prontezza  e  genialità  delle  decisioni 
e  gli  accorgimenti  che  sanno  vincere,  gi¬ 
randovi  intorno,  gli  ostacoli. 

Fino  da  allora  si  vagheggiò  insieme,  nella 
più  cordiale  concordia,  non  turbata  mai 
dalla  lunga  convivenza  d’ufficio  (cesa  che 
raramente  accade,  a  dir  il  vero,  e  che  perciò 
merita  d’essere  ricordata),  l’ istituitone  di 
una  Mostra  di  codici  miniati,  e  la  remo¬ 
zione  dei  volumi  mss.  dai  Plutei  o  banchi 
del  Salone,  dove  non  si  aveva  nessuna  ga¬ 
ranzia  per  la  loro  conservazione  e  custodia. 
Chi  scrive  era  stato  mandato  alla  Laureti  - 
ziana  per  tenervi  il  delicato  ufficio  di  Con¬ 
servatore  dei  Mss.,  ed  egli  alla  Mostra  delle 
miniature  sognava  naturalmente  di  aggiun¬ 
gerne  anche  una  storica-paleografica. 

Una  esposizione  d’un  centinaio  circa  di 
pezzi  fu  pertanto  subito  allestita.  Tornato 
quindi  il  Biagi  al  Ministero,  addetto  prima 
al  Gabinetto  del  Ministro,  poi  all’  Ispetto¬ 
rato  Centrale,  la  Esposizione  permanente 
di  miniatura,  di  codici  paleograficamente  o 
letterariamente  importanti,  di  paleotipi  e 
di  legature,  fu  fatta  dallo  scrivente,  rag¬ 
giungendo  nel  1895  ben  ì  250  numeri  ;  ed 
essa  ebbé  anche  l’onore  di  visite  auguste.  Ve¬ 
ro  è  che  per  difetto  di  locali  acconci,  era  trop¬ 
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po  accatastato  ed  ammucchiato  il  materiale 
esposto,  in  modo  da  non  procurare  l’aspet¬ 
tata  soddisfàzione  :  in  sostanza  però  —  ciò 
si  nota  per  la  verità  storica  —  quello  che  ora 
è  chiamato  il  «  Museo  del  libro  e  della  minia¬ 
tura  »  ebbe  effettivamente  vita  fino  dal 

1893-95- 

Nel  novembre  81F 1895  ritornava  il  Biagi 
alla  Laurenziana  :  e  quivi,  per  sistemare  me¬ 
glio  la  Mostra  che  vi  trovò  fatta,  procurò  di 
sistemare  meglio  anzi  tutto  le  condizioni  pre¬ 
carie  dei  locali,  affittati  di  triennio  in  trien¬ 
nio,  mediante  un  contratto  enfiteutico  con 
la  Basilica,  dalla  quale  ottenne  successiva¬ 
mente,  con  altro  contratto  d’affitto,  nuovi 
ambienti  che  l’Arch.  G.  Castellucci  ridusse 
ad  uso  della'  Biblioteca,  dedicandone  uno 
a  Sala  di  .studio  :  a  questo  ufficio  aveva 
servito  fino  allora  la.  Tribuna  d’  Eld.  Una 
volta  portato  lo  studio  nella  nuova  Sala 
al  livello  del  Chiostro  o  del  Vestibolo  del 
Vasari,  e  ne’  locali  sottostaitti  al  Salone  di 
Michelangelo  trasferiti  gli  uffici  e  il  deposito 
dei  codici,  rimossi  dai  Plutei  e  dalle  sale  con¬ 
tigue  al  Salone,  una  delle  quali  era  stata 
consacrata  alla  collezione  Ashbumham,  prov¬ 
vidamente  riscattata  per  iniziativa  ed  opera 
di  Pasquale  Villari,  il  vagheggiato  disegno 
del  Museo  del  libro  e  della  miniatura  potè 
essere  ornai  più  agevolmente  colorito,  per 
impulso  del  Centenario  Dantesco,  per  solen¬ 
nizzare  il  quale  nella  Biblioteca  con  una 
Esposizione  di  codici  e  di  libri  contenenti 
opere  di  Dante  il  Biagi  aveva  saputo  otte-  ■ 
nere  dal  Ministro  B.  Croce  una  cospicua 
sovvenzione  in  danaro.  I  locali  invero,  per 
questa  Mostra  Dantesca  erano  stati  accón¬ 
ciamente'  preparati,  muniti  di  vetrine,  de¬ 
corati  con  arazzi  concessi  in  cortese  depo¬ 
sito  dalla  Direzione!  delle  RR.  Gallerie.  Ora 
restituito,  dopo  l’anno  del  Centenario',  il 
materiale  dantesco  quasi  tutto  alle  rispet¬ 
tive  sedi,  e  rimasti  disponibili  per  tanto  e 
i  locali  e  le  vetrine,  chi  scrive  ricordando 
con  emozione  quei  laboriosi  giorni  ebbe  su.- 
bito  il  modo  e  la  possibilità  di  disporre 
nelle  vetrine  i  codici  miniati,  quelli  paleo¬ 
graficamente  o  storicamente  importanti,  le 
edizioni  principi  della  Collezione  d’ Elei, 
gli  incunabuli  del  fondo  di  S.  Marco,  e  i 
papiri  greco-egizii,  ch’egli  stesso  era  andato 
negli  anni  precedenti  trascegliendo  nella 
preziosa  suppellettile  della  Laurenziana,  e 
via  via  illustrando.  Il  che  compiuto,  final¬ 
mente  fu  inaugurata  il  21  aprile  1922  la 
Mostra,  o,  se  cosi  vuol  chiamarsi,  il  Museo, 
istituito  dunque  mercé  la  concorde  affet¬ 
tuosa  collaborazione  del  Biagi,  quanto  ai 
locali  ed  alle  vetrine,  e  di  chi  scrive  quanto 
alla  suppellettile  libraria  in  esse  esposta,:  la 
qual  Mostra  ha  messo  e  mette  sotto  gli  occhi 
del  pubblico  in  genere,  volgarizzandone  se 
può  cosi  dirsi  la  cognizione,  quanto  fino  al¬ 
lora  era  stato  d’esclusivo  godimento'  degli 
studiosi.»  Perché  si  errerebbe  affermando  — ■ 
come  fu  affermato  —  che  la  Laurenziana  da 
allora  soltanto  abbia  cominciato  a  rivelare 
tesori  sconosciuti.  No  :  dacché  esistette,  dal 
1571  quando  fu  aperta  al  pubblicò,  essa 
fu  mèta  sempre  di  devoto  pellegrinaggio 
degli  studiosi  d’ogni  nazione  non  solò,  ma 
anche  di  semplici  visitatori,  come  i  registri- 
de’  visitatori  fanno  fede,  i  quali  coi  nomi 
di  illustri,  anzi  celebri  filologi,  letterati, 
artisti,  principi,  ecc.  ci  conservano  anche 
quelli  d’una  discreta  folla  di  illustri.... 
Cameadi. 

Insigne  dunque  fu  la  benemerenza  del 
Biagi,  che  aggiunti  alla  Laurenziana  nuovi 
locali  e  provveduto  a  quel  miglior  loro  adat¬ 
tamento  ch’era  permesso  dal  trovarsi  la  Bi¬ 
blioteca  confinata,  quasi  chiusa  e  stretta, 
fra  la  Chiesa  ed  i  chiostri,  vi  favori  lo 
svolgimento  d’una  vita  più  conforme  agli 
attuali  bisogni.  Ché  se  il  nuovo  ordinamento 
non  ha  appagato  tutti  (è  inutile  :  lo  stu¬ 
dioso  svolgendo  le  vetuste  membrane  dei 
codici  nell’  imponente  Salone  o1  nella  mae¬ 
stosa  Tribuna  restava  per  cosi  dire  sugge¬ 
stionato,  mentre  ora  deve  trattenersi  in  - 
una  Sala  tutt’aflatto  moderna,  poco  felice 
per  ubicazione,  inabitabile  o  quasi  ne’  po¬ 
meriggi  estivi,  nuda  e  disadorna,  perché 
la  guerra  ne  impedi  l’arredamento  vagheg¬ 
giato  dal  Castellucci  con  banchi  intorno  in¬ 
torno  a  guisa  degli  stalli  d’un  coro)  ;  se  gli 
uffici  hanno  dovuto  essere  confinati  in  mez¬ 
zanini  bassi  e  semioscuri  —  con  meraviglia 
di  molti  de’  visitatori  ;  —  se  la  vista  dei 
banchi  o  plutei  del  Salone,  vuotati  de’  loro 
codici,  sembra  quella  di  mobili  ormai  inu¬ 
tili,  quella  anzi  di  alcunché  di  morto,  e  gli 
indici  di  cui  ciascuno  è  provvisto  muo¬ 
vono  i  visitatori  alla  spontanea  ma  vana 
ricerca  dei  volumi  che  le  vecchie  figurazioni 
vi  ritraggono  già  incatenati  ai  banchi  stessi 
(ma  di  questa  remozione  dei  Mss.  dai  Plutei 
chi  scrive  vuole  la  sua  parte,  molto  grande 
invero,  di  responsabilità,  perché  ha  la  co¬ 
scienza  d’aver  provveduto  alla  migliore  lor 
conservazione)  ;  se  il  deposito  dei  codici 
difetta  di  luce  ;  se  insomma  la  questione 
dei  locali  annessi  attende  tuttavia  una  so¬ 
luzione  definitiva  (la  Biblioteca  non  è  pa¬ 
drona  nemmeno  della  sua  Sala  di  studio  !)  ; 
non  ha  invece  "  incontrato  nessuna  critica, 
anche  da  pafte  de’  più  incontentabili  cere 
sori,  bensì  ha  avuto  l’unanime  approvazione 
quello  che  fu  indubbiamente  un  felice  ri¬ 
trovato  del  Biagi,  la  costituzione  cioè  del- 
XOpera  Medicea  Laurenziana. 

Sino  dai  primi  anni  di  questo  secolo  egli 
aveva  denunziato  al  pubblico  quello  che 
con  frase  tanto  felice  quanto  espressiva 
chiamò  «lo  strazio  di  San  Lorenzo  ».  Invero, 
il  monumento  Laurenziano,  ricco  di  opere 
d’arte  a  cui  sono  legati  i  nomi  del  Brunel- 
lesco,  di  Donatello  (del  quale  contiene  il 
sepolcro),  del  Verrocchio,  di  Michelangelo, 
di  Giovanni  da  Udine,  del  Lippi,  del  Bron- 
.  zino,  per  tacere  dei  minori,  si  trovava  - 
propriamente  «  straziato  »  :  cosicché  una 
parte  —  cioè  la  Sagrestia  Nuova  di  Mi¬ 
chelangelo  e  la  Cappella  delle  pietre  dure 
che  si  crede  Ferdinando  I  fondasse  per  col¬ 
locarvi  il  Sepolcro  di  Cristo,  —  era  alla  di¬ 
pendenza  diretta  del  GoVemo,  che  n’aveva 
fatto  un  Museo  a  pagamento  con  accesso 
dalla  Piazza  Madonna,  cioè  dai  sotterranei, 
ossia  proprio  da  quella  che  avrebbe  dovuto 
esserne  la  naturale  uscita  ;  la  Biblioteca,  go¬ 
vernativa,  si  trovava  a  disagio,  quasi  op¬ 
pressa  e  soffocata  fra  la  Chiesa  ed  alloggi 
privati,  esposta  a  continui  pericoli  d’incen¬ 
dio  ;  la  Chiesa,  coi  Chiostri  del  Brunellesco 
e  la  Sagrestia  Vecchia  del  Brunellesco  e  di 
Donatello  erano  state  lasciate  alla  Parrocchia, 
a  cui  non  bastavano  le  rendite  per  la  sem¬ 
plice  manutenzione,  nonché  per  gli  occor¬ 
renti  resta-uri  e  per  la  opportuna  conserva¬ 
zione.  L’unità  organica  insomma  ne  era  stata 
improvvidamente  alterata  e  guasta  :  la  man¬ 
canza  della  tutela  superiore  aveva  fatto 
che  nella  Sagrestia  Vecchia  opere  pregiate 
di  Donatello  si  trovassero  quasi  in  abban¬ 
dono,  la  cupola  fosse  deturpata  da  aggiunte 
mostruose,  ne  fossero  stati  ostruiti  gli  oc¬ 
chi,  ecc.  Ma  non  si  contentò  il  Biagi  di  de¬ 
nunziare  siffatto  stato  miserando  di  cose. 


bensì  tanto  si  adoperò,  e  seppe  con  là  per¬ 
suasiva  sua  parola  interessarvi  Accademie, 
Artisti;  Autorità,  -.studiosi,  che  alla  fine  col 
valido  aiuto  di  Giovanni  Rosadi  e  dei  Mi¬ 
nistri  E.  Orlando  e  L.  Rava  (è  giustizia 
ricordare  almeno  il  nome  dì  questi  tanto 
benemeriti!)  il  2' 'settembre  1907  S.  M.  il 
Re  firmava  a  Gattico  il  decreto  (n.  cccclxxii 
P.  S.)  della  costituzione  ed  erezione  in  Ente 
Morale  dell’Opera  Medicea  Laurenziana, 
l’articolo  secondo  del  cui  Statuto  solenne¬ 
mente  dichiarava  :  «  L’Opera  ha  per  scopo  di 
restituire  l’unità;  ed  il  decorò  antico  al 
Monumento  Laurenziano,  curandone  la  inco¬ 
lumità  da  ogni  eventuale  pericolo,  e  di 
terminare  le  parti  li  esso  rimaste  incompiute», 
mentre  l’artìcolo  t  quarto  ne  affidava  l’am¬ 
ministrazione  ad  un  Consiglio  composto. del 
Sindaco  di  Firenze,  del  Priore  della  r.  Ba¬ 
silica  di  S.  Lorefizo,  del  Ri  Economo  :  Ge¬ 
nerale  dei  benefizi  vacanti,  del  Direttore 
della  Biblioteca 'Medicea  Laurenziana,  e  del 
Direttore  dell’Ufficio  Regionale  per  la  Con¬ 
servazione  dei  monumenti  della  Toscana  o 
della  persona  delegata  a  presiedere  o  diri¬ 
gere  quell’ufficio  che  in  sostituzione  di  esso 
e  al  fine  della  tutela  dei  monumenti  patrii 
rappresenti  in  Ffirenze  l’Autorità  Governa¬ 
tiva  Centrale.  Iff; 

Peculiari  contingenze  non  hanno  consen¬ 
tito  che  tutto  «  disegno  vagheggiato  dal 
Biagi  fosse  '  realizzato  :  per  esempio  et  li 
aveva  espresso-  iaStoto  che  si  facesse  in  modo 
che  dalla  Chiesafjtìi  S.  Lorenzo  si  scorgesse 
l’ interno  dellfiTfcappella  :  poiché,  dichia¬ 
rava,  «  straniarlafealla  Chiesa  è  straniarla 
dall’ufficio  suo  ». 1  Ee  necessità  economiche, 
il  bisogno  di  aver®:  de’  proventi,  fecero  ■ 
disporre  in  altro  modo-  Ma  l’Opera  ad  ogni 
modo  c’  è,  con  benefizio  reale  del  Monu¬ 
mento  Mediceo  Laurenziano,  con  vantaggio 
—  sperasi  - —  anche  della  Biblioteca,  alla 
conservazione  dei  cui  locali  monumentali 
spetta  all’Opera  di -(provvedere,  sebbene  la 
Laurenziana  non  venga  ad  avervi  quella 
parte  che  la  storica!  sua  importanza  le  as-  ? 
segnava,  giacché  l’artìcolo  primo  dello  Sta¬ 
tuto  ricordato  consacra  l’ annessione  del-  / 
l’Opera  non  alla  Biblioteca,  bensì  alla  Ba-» 
silica  di  S.  Lorenz®!:'!1 


Giova  dunque  ripetere  che  questo  è  stato 
un  veramente  felice  provvedimento.  Del 
,  resto,  quante  idee  felici  don  ebbe  il  Biagi  ? . 
Si  ricordi  lo  statólgli  desolato  abbandono 
in  cui  già  si  trovava  il  Palagio  dell’ArteX 
della  Lana  nel  centri)  di:, questa  nostra  cara 
Firenze.  Come  potè Essere  restituito  lo  sto¬ 
rico  Palagio  al  l’antM  decoro  ?  Si  era  costi¬ 
tuita  nel  1888  a  Firenze  la  Società  Dante- ", 
sca  Italiana,  alla  quale  uno  de’  primi  a  dare 
il  suo  nome  fu,  corde  può  immaginarsi,  il 
Biagi.  Ora,  essendosi  la  Società  proposto  di 
ripristinare  la  pubblica  lettura  della  Divina 
Commedia,  nel  trecef|q  iniziatavi  dal  Boc¬ 
caccio,  «con  felicissfijiò  pensiero,  fecondo  di 
effetti  anche  al  di  la  delle  previsioni  —  per 
usare  delle  parole  di  Pio  Rajna  —  si  pensò 
da  Guido  Biagi  al  Salone  sovrastante  alla 
Chiesa  di  OrsanmicRe,  da  cui  s’era  tolto 
di  fresco  T Archivi$|  notarile  ».  Di  questa 
gran  Sala  fu  dal  Governo,  '.mercé  soprat¬ 
tutto  l’ interessamento  del  Biagi,  Tesoriere 
della  Società,,  concedo  l’uso  alla  Dantesca, 
che  con  l’assenso  dèi  Ministero  dell’  Istruì 
rione  le  impose  la  denominazione  di  «  Sala 
di  Dante  ».  Come  si  potrebbe  descrivere 
quanto  si  adoprò  il  Biagi  per  l’arredamento 
della  Sala,  per  la  costruzione  della  cattedra, 
un  vero  monumento  d’arte,  il  salire  la  quale 
fu  subito  riconosciuto  un  alto  ambito  onore 
dai  cultori  di  Dante  Pér  assicurare  la  conti¬ 
nuità,  la  vita  anzi  della' Lèttura,  egli  tanto 
fece  che  riuscì  ad  interessare  all’  istituzione 
la  Duchessa  Enrichetu  Caetani  di  Sermoneta 
ottenendone  una  cospicua  elargizione  :  sua 
opera  è  in  sostanza  la  «  Fondazione  Miche¬ 
langelo  Caetani  di  Sermoneta  »  che  prov¬ 
vede  appunto  con  le  rendite  della  dota¬ 
zione  assegnatale  palla  benemerita  Duchessa 
alle  spese  richieste  dalla  Lettura.  Ma  v’  ha 
di  più  :  si  accedeva  alla  Sala  di  Dante  per 
il  cavalcavia  che  dal  sec.  XVI  collega  la 
parte  superiore  dTOrsanmichele  col  Palagio 
dell’Arte  della  Lana.  Ora,  se  si  voleva  che 
l’uso  della  Sala  fesse  effettivo  e  duraturo, 
occorreva  assicurarsi  dei  diritti  sul  Pai 
lagio,  del  quale  eia  proprietaria  il  Comune. 

In  poche  parole  >:  bisognava  acquistare  il 
Palagio...,  mentre  il  tenue  patrimonio  so. 
ciale  non  raggiungeva  neppure  la  metà  del 
prezzo  richiestone.  Ma  con  quell’ardimento 
che  lo  accompagnava  ne’  tenaci  propositi, 
ecco  il  Biagi  trovare  nei  coniugi  Leopoldo 
e  Maria  Budini  lÉ-attai  i  sovventori,  che. 
paghi  d’un  assai  mite  interesse  posero  a 
disposizione  della  -Società  la  somma  neces¬ 
saria  non  solo  per  l’acquisto,  ma  anche  pel 
restauro  del  Palagio.  La  cattedra  dantesca 
che  s’erge  maestosa  sopra  Orsanmichele,  per 
non  esserne  più  fpai  rimossa  ;  il  Palagio, 
che  non  soltanto  è  augusta  sede  della  So¬ 
cietà  Dantesca,  ma  le  sarà  anche  fonte  di 
vantaggiosi  proventi  non  appena  sarà 
estinto  il  debito  fatto  per  il  suo  acquisto  e 
per  il  suo  restauro,  non  sono  essi  titoli  in¬ 
signi  dell’alta  benemerenza  del  Biagi,  che 
a  buon  diritto  la  Società  volle  confermare  a 
suo  degno  Tesorière  sino  dalla  sua  costitu¬ 
zione,  sempre  ? 

A  lungo  s’andrebbe  se  si  volesse  ricordare 
con  quale  zelo  egli  disimpegnò  questa  ca. 
rica,  e  quanti  accorgimenti  andasse  ognora 
escogitando  in  vantaggio  della  sempre  trop¬ 
po  smunta  cassa  sociale.  A  lungo  s’andrebbe 
ricordandone  altre  felici  iniziative:  ma  non 
ne  va  almeno  taciuta. .  una,  che  ha  dato 
luogo  ad  una  funzióni'  ^perenne,  la  quale 
nella  sua  perennità?  'appunto  farà  che  il 
nome  del  Biagi  dovrà  essere  sempre  con 
essa  ricordato.  Intendo  -  accennare  all’of¬ 
ferta  della  Lampada £  votiva  alla  Tomba  di 
Dante,  nel  pellegrinaggio  che  la  Società 
Dantesca  Italiana  fece  a  Ravenna  ne’  giórni 
13  e  14  del  mese  di  settembre  1908.' Del 
Biagi  fu  la  prima  idea  di  questa  lampada 
votiva  che  splendessi  quasi  a  perenne  espia¬ 
zione  dinanzi  al  sepolcro  dell’  Esule  Fio¬ 
rentino  ;  il  Biagi  consigliò  la  proposta,  che  - 
fu  accolta  dal  Municipio  di  Firenze  con 
partito  dei  4  e  31  luglio  1908,  cne  provve¬ 
desse  il  Comune  Fiorentino  in  perpetuo  alla 
spesa  dell’olio  che  alimentasse  la  lampada 
espiatoria  ;  del  Biagi»  fu  pure  il  testo  auspi¬ 
cale  della  pergamena,  che  ancora  egli  ,  sug¬ 
gerì  fosse  allora  offerta  in.  dono  al  Comune 
di  Ravenna  dalle  Eatronesse,  riccamente 
miniata  :  col  qual  testo  ci  piace  di  ter¬ 
minare  questi  cenni  -  scritti  in  preda  alla 
più  sincera  commozione,  sembrandoci  che 
esso  sia  degno  d’essere  richiamato  alla  me¬ 
moria  nostra  oggi  che  gli  Italiani  di  Trieste, 
d’ Istria,  di  Gorizia,- di  Trento,  di  Fiume, 
di  Zara  (ahimè  !  purtroppo  non  della  Dal¬ 
mazia  tutta,  invano  evocata....)  sono  fi¬ 
nalmente  e  per  sempre  .ricongiunti  ai 
loro  fratelli  :  «  Ravenna,  XIII  Settembre 
«MCMVIII.  —  Perché  nutrita  dagli  ulivi 


«della  terra  da  cui  fu  sbandito  arda  sulla 
«  Tomba  di  Dante  una  fiamma  espiatrice 
«  augurale,  la  Società  Dantesca  Italiana 
.  «  questa  Lampada  votiva,  il  Comune  di 
.  '  «  Firenze  l’olio  onde  splendi  perpetua,  gli 
«Italiani  di  Trieste,  d 'Istria,  di  Gorizia,  di 
"  «  Trento',  di  Dalmazia,  di  Fiume  l’ampolla 
«a  serbarlo  e  la  corona  che  ne  fregia  il 
«  sostegno  marmoreo,  fuse  col  domestico 
«argento  a  gara  raccolto,  concordi  ofEeri- 
«  vano,  concordi  in  Lui  che  nel  verso  immor- 
«tale  segnava  i  termini  auspicati  ^della 
«Patria  Italiana».  E.  Rostagno. 

L’animatore 
degli  scambi 

culturali. 

Chi  si  fa  a  rievocare  la  nobile  e  versàtile 
figura  di  Guido  Biagi  non  stenta  ad  accor¬ 
gersi  che  essa  riuscirebbe'  obliterata  in  uno 
dei  suoi  aspetti  e  riflessi  più  caratteristici 
se  non  tenesse  conto  di  quel  che  si  potrebbe 
definire  il  suo  internazionalismo -od  univer¬ 
salismo  culturale. 

Quel  che  lo  induceva  così  volentieri  a 
correre  incontro  agli  studiosi  e  agli  intèi - 
lettuali  stranieri  non  solo  bibliofili,  quel  che 

10  spingeva  ad  immergersi  con  gioia  nelle 
correnti  più  varie,  diverse  ed  anche  ardite, 
d’ogni  cultura  e  d’ogni  attività  che  lo  atti¬ 
rasse  dall’estero,  non  erano  soltanto  le  pro¬ 
pizie  occasioni  offertegli  dal  suo  alto  ufficio 
di  direttore  d’una  delle  più  venerabili  e  ri¬ 
cercate  biblioteche  del  mondo,  ma  la  sua 
stessa  indole,  la  sua  curiosità  inesauribile,  i 
suoi  viaggi  in  Inghilterra  e  in  Amèrica, 
quella  sua  speciale  e  nativa  singolarissima 
virtù  di  ospitalità  che  si  'manifestava  cogli 
uomini,  i  libri,  le  idee  da  dovunque  venissero. 

11  destino  e  l’ inclinazione  avevano  fatto  di 
lui  un  bibliotecario  ;  ma  in  qualunque  uffi¬ 
cio  egli  si  fosse  insediato.  Guido  Biagi  non 
sarebbe  mai  rimasto  l’uomo  d’una  sola  lingua 
e  d’una  sola  cura  e  d’un  solo  orario,  tanto  lo 
urgevano  da  ogni  parte  le  voci  del  mondo 
e  tant^a  intima  necessità  egli  sentiva  di  tener 
aperte  le  porte  dèi  cuore  a  queste  voci. 

Nessuna  meraviglia,  quindi,  che  il  piccolo  ' 
!  studio  del  Biagi  alla  Laurenziana  sia  stato' 
ricercato  e  frequentato  non  solo  da  paleo¬ 
grafi  e  da  filologi,  richiamativi  dai  tesori 
custoditi  principescamente  e  religiosamente 
nella  antica  biblioteca,  ma  da  una  inifiter- 
rotta  serie  di  stranieri  d’ambo  i  sessi  che 
con  la  paleografia  e  la  filologia  non  avevano 
assolutamente  nulla  da  fare  e  che  ricorre¬ 
vano  al  Biagi  perché  egli  era  diventato  il 
patrono  di  tutti  coloro,  specialmente  anglo- 
sassoni,  che  si  volevano'  comunque  occupare 
di-studi  italiani,  di  còse  italiane  e  ai  quali 
il  Biagi  era  placidamente  o  entusiàstica¬ 
mente  soccorrevole  ■  di  informazioni,  diretr! 
tivé,  bibliografie,  commendatizie,  assistenze 
d’ogni  genere,  con  liberalità  mecenatesca. 
Per  tutti  gli  italianisants  dei  due  emisferi, 
di  qualunque  calibrò  fossero,  il  Biagi  era 
diventato  l’uomo  indispensabile  ed  instan¬ 
cabile,  l’informatore  sicuro,  devoto,  sorriden¬ 
te,  del  quale  non  si  poteva  fare  a  meno,  così 
che  il  bibliotecario  della  Laurenziana  molto 
spesso  durante  il  giorno,  dopo  aver  fatto 
accomodare  qualche-  cultore  di  alti  studi 
dinanzi  ai  suoi  codici  e  alle  sue  miniature  • 
più  preziose,  doveva  cofcrere  ad  illuminare 
sulle  cose  fiorentine  ed  italiane  qualche 
folklorista  americano  o  qUalchie  bas  bleu 
britanna  in  cerca  di  materiale  per  un  libro 
d’  impressioni  o  un  articolo  di  magazine  0 
un  programma  di' studi  italiani,  o  magari 
in  cerca  del  miglior  dizionario  o  della  mi¬ 
gliore  grammatica. 

I  servizi  resi  dal  Biagi  come  intermediario 
tra  1’  Italia  e  l’estero  nel  cainpo  della  cul¬ 
tura  e  dei  rapporti  sociali  potrebbero  dar 
materia  ad  ■  una  lunga  e  vivace  tratta¬ 
zione,,  ma  per  comprenderne  la  portata  ba¬ 
sti  ricordare  che  non  vi  fu  progetto  in  Ita¬ 
lia  di  scambi-  intellettuali,  di  alleanze  intel¬ 
lettuali,  di  fondazioni  di  cultura  straniera, 
che  non  fosse  ventilato  o  confortato  da  lui, 
che  non  ottenesse,  necessariamente  richiesta, 
la  sua  parola  e  la  sua  opera,  il  suo  consiglio 
ed  il  suo  aiuto.  L’  Istituto  francese,  e  spe¬ 
cialmente  1’  Istituto  britannico,  lo  ebbero 
a  propugnatore  in  prima  linea.  I  suoi  viaggi 
ed  i  suoi  quotidiani  rapporti  personali  od 
epistolari  con  i  dotti  e  gli  studiosi  stranieri 
lo  avevano  da  gran  tempo  persuaso  che  era 
rendere  un  gran  servizio  all’  Italia  il  pro¬ 
curare  i  mezzi  e  i  modi  migliori,  sia  perché 
l’ Italia  diffondesse  all’estero  la  sua  cultura 
e  la  sua  civiltà  e  le  facesse  sempre  più  ri¬ 
conóscere  ed  apprezzare,  sia  perché  agli 
stranieri  abbondassero  le  occasioni  e  le  isti¬ 
tuzioni  per  mettersi  in  diretto  contatto  con  ». 
noi  e  per  farci  partecipare  alla  loro  cul¬ 
tura  ed  alla  loro  attività  intellettuale  in 
tutte  le  sue  forme  e  le  sue  espressioni.  Men¬ 
tre  molti  che  non  lo  conoscevano  potevano 
crederlo  segregato  nell’austero  silenzio  della 
sua  biblioteca,  geloso  dei  tesori  di  cui  era 
stato  chiamato  a  custode,  egli  sognava  e 
progettava  di  continuo  iniziative  che  gli 
permettessero  di  mettere  quei  tesori  a  dispo¬ 
sizione  del  mondo.  Una  di  tali  iniziative,  e 
forse  la  più  significativa  per  lui,  fu  quella 
di  riprodurre  in  fotografie  colorate  mera¬ 
vigliose  i  codici  della  Laurenziana  per  met¬ 
terne  la  riproduzione  alla  portata  delle  grandi 
biblioteche  pubbliche  e  private  americane, 
ambiziose  di  possedere,  almeno  in  fac-si- 
mile,  i  monumenti  bibliografici  che  sono 
una  delle  nostre  più  peculiari  e  vantate 
eredità.  Il  suo  spirito,  apèrto  e  ospitale 
anche  per  imprese  e  ritrovati  che  avrebbero 
fatto  inorridire  certi  bibliotecari  passatisti, 
non  rifuggiva  da  nessuna  cosa  che  potesse 
rendere  ogni  forma  di  cultura,  anche  la  più 
tradizionale  ed  austera,  attuale  è  comuni¬ 
cabile.  - 

Né  egli  aveva  atteso  la  moda  delle  «  in¬ 
tese  cordiali  »  portata  dalla  guerra,  per 
metter  mano  a  certe  iniziative  coraggiosa¬ 
mente.  Un  su-o  articolo  dedicato  a  dimostrare 
la  necessità  della  nostra  alleanza  intellet¬ 
tuale  con  l’America  e  il  vantaggio  deriva¬ 
bile  dall’accompagnare  con  una  emigra¬ 
zione  culturale  la  nostra  emigrazione  ope¬ 
raria  negli  Stati  Uniti  e  la  convenienza  di 


andar  incóntro  al  bispgno  americano  di 
farsi'  una  cultura,  di  crearsi  una  civiltà, 
presaga  e  partecipe  di  tutti  i  valori  delio- 
spirito,  risale  precisamente  a  venti  anni 
or  sono,,  quando  di  «intese  intellettuali»- 
non  parlava  ancóra  nessuno  in  Italia.  Come 
il  Biagi  è  stato  un  precursore  nella  predica¬ 
zione  d’una  politica  libraria  moderna,  in 
fatto  di  architettura  bibliotecaria,  di  cata¬ 
logazione  bibliografica,  di  commercio  e  di 
diffusione  del  libro,  così  egli  è  stato  un  pre¬ 
cursore  nell’  idea  di  una  necessària  compar¬ 
tecipazione  intemazionale  ai  beni  della, 
cultura.  La  conoscenza  della  lingua  inglese, 
e  dei  metodi  britannici  ed  americani  nel 
campo.  :  del  libro  e  della  scuola,  lo  aveva 
persuaso  'dell’urgenza  ,  e  dell’utilità che 
l’ Italia  non  si  isolasse  nello  sterile  culto- 
delie  sue.  glorie  e  dei  suoi  monumenti  ;  ma 
si  ricimentasse  nelle  gare  internazionali  per 
riuscire  finalmente  a  riapparirvi  maestra. 
Bisognava,  secondd  lui,  che  la  nostra  gloria 
passata  servisse  anche  alla  nostra  gloria 
presente,  al  nostro  vantaggio  materiale  e. 
spirituale  presente.  Il  suo  irrequieto  spirito 
moderno  non  poteva  addormentarsi  .sugli 
allori  dei  padri.  Il  suo  umanesimo  si  ribel¬ 
lava  alla  morta  gora.  Certi  suoi  consigli,  che- 
potevano  sembrare  a  qualche  spirito  gretto- 
troppo  avveniristi  ed  anche  iconoclasti  pro¬ 
venivano  da  questa  quotidiana  ribellione.. 
Fu  lui  ad  invitare  -  un  maestro  tipografo 
americano  a  ricreare,  copiandolo  da  nostri 
antichi  codici  della  Laurenziana,  il  carattere¬ 
umanistico.  Il  pensiero  che  la  maestria  di 
Un  copista  fiorentino  del  Rinascimento  rivi¬ 
vesse  rinnovata  nel  piombo  sulle  pagine  di 
libri  stampati  nel  secolo  ventesimo  oltre¬ 
oceano  non  aveva  per  lui  nulla  di  irrive¬ 
rente,  anzi  era  per  lui  fonte  di  compiaci¬ 
mento  e  di  orgoglio.  Dovevamo  e  potevamo- 
insegnare  ancora  tante  cose  oltre  Oceano.... 

D’altra  parte,  potevamo  e  dovevamo  an¬ 
che  imparare  tante  cose.  Rammento  con'":; 
quanta  insistenza,  anni  sono,  egli  mi  invitò» 
a  collaborare  con  lui  per  tracciare  il  piano- 
d’una  biblioteca  popolare  italiana,  che  se¬ 
guisse  le  linee  direttive  di  biblioteche  con¬ 
simili  '  fortunatamente  lanciate  negli  Stati 
Uniti  ed  in  Inghilterra.  Lavorammo  insieme- 
molte  sere  a  rintracciare  in  cataloghi  ame¬ 
ricani  ed  inglesi  i  volumi  più  adatti  a  tra~\ 
dursi  per.il  pubblico  italiano  ed  era  sorpren~A 


Novità  : 


G.  D’Annunzio 

=  JUVENILIA  = 


Un  volumetto  di  380  pagine, 
con  ritratto,  autografo  del  Poeta 
e  prefazione  di  Luigi  Lodi, 
legato  in  pelle  e  oro,  Lire  12. 
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Opere  tortele  di  J1IK  LOtlDOH 

a  cara  di  GIAN  DÀULI 


ridillo  della  foresta 


ZANNA  BIANCA 


Lire  — 

Dopo  il .  grande  successo  di  vendita 
del  «  Richiamo  della  Foresta  »  di  Jack 
Londqn  —  esaltato  -concordemente  e 
giustamente  dalla  critica  italiana,  —  ecco 
delinearsi  un  nuovo  successo,  forse  an¬ 
che  maggiore,  con  «  Zanna  Bianca  »  l’o¬ 
pera  ehe  continua  e  compie  come  ufi  ciclo 
epico,  «  Il  Richiamo  », 

Questi  due  volumi  formano  l’ insupera¬ 
bile  capolavoro  del  grande  scrittore  so¬ 
ciale  americano.  Buck  e  Zanna  Bianca, 
il  cane  che  diventa  lupo,  e  il  lupo  che 
ripete,  a  ritroso,  l’esperiefiza  di  vita  so¬ 
ciale  di  Buck,  sono  creature  di  una 
drammaticità  così  umana  da  diventare, 
coni’' è  facile  prevedere,  figure  popolari 
anche  in  Italia. 

Nessun  altro:  scrittore  ha,  come  Lon¬ 
don,  rappresentato  con-  tanta  potenza 
la  vita  della  foresta  e  dei  primitivi  nati 
lì  o  trascinativi  dalle  traversie  della  vita. 


Il  tallone  di  ferro 


L’opera  sociale  più  poderosa  di  Jack. 
London.  La  più  nota  e  diffusa  in  Ame¬ 
rica,  dove  -  ha  ottenuto  ufi  enorme  suc- 
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Lire  IO. 
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dente  anche  per  me  vedere  il  bibliotecario 
della  Mediceo  Laurenzianà  entusiasmarsi  per 
quel  che  gli  anglosassoni  avevano  fatto  nel 
campo  della  cultura  popolare  e  sentirlo  ri¬ 
petere,  ad  ogniVnomento,  che  l’ impero 
Britannico  s’era  costruito  sulle  fondamenta 
del  libro  e  che  noi  dovevamo  imitare  l'esem¬ 
pio  inglese,  se  volevamo  sul  serio  che  l’ Ita¬ 
lia  diventasse  un  grande  paese  e  un  gran 
popolo. 

Ricordo  ancora  ché,,  durante- la -guerra, 
mentre  egli  collaborava  attivamente  all’opera 
della*. British  Italian-League,  uno  dei  suoi 
propositi  più  ostinati  era  quello  di  riuscire 
ad  attivare  rapporti  librari  tra  1’  Italia  e 
l’ Inghilterra.  Si  adoperò  infatti,  senza  posa, 
per  riuscire  nello  stesso  tempo  a  far  giun¬ 
gere  dn  Italia,  a  condizioni  favorevoli,  il 
libro  inglese  e  a  far  costituire  presso  una 
grande  libreria' di  Londra  un  deposito  di 
libri  italiani,  senza  spaventarsi  degli  ostacoli 
che  si  frapponevano,  per  cecità  di  leggi  e 
negligenza  di  upmini,  agli  scambi  librari 
tra  i  due  paesi.  Fece  inchieste  accuràtè,  si 
mise  in  rapporti  con  tutti  gli  editori  bri¬ 
tannici,  si  addossò,  anche  questa  volta,  un 
lavoro  improbo  ed  ingrato  e  se  non  riusci, 
v  come  avrebbe  voluto,  nel  suo  intento  o  se 
vi  riusci  solo’  in  minima  ed  effimera  parte, 

-  àon  fu  certo  per  colpa  sua.  Egli ,  da  biblio¬ 
tecario,  si  sarebbe  volentieri  trasformato  ' 
anche  in  libraio  e  depositario  di  libri,  pur 
di  veder  attuato'  il  suo.  sogno. 

Cosi  dobbiamo  piangere  perduto  in  Guidò 
Biagi  uno  dei  più  illuminati,  alacri,  corag¬ 
giosi  rappresentanti  della  nostra  cultura  di 
fronte  all’estero,  un  ambasciatore  intellet¬ 
tuale  d’  Italia  presso  le  nazioni,  un  tessi¬ 
tore  di  relazioni  culturali,  che  non  sapremo 
per  lungo  tempo  come  sostituire.  E  i  nostri 
amici  stranieri,  che  avevano presol’abitudine 
di  ricorrere  a  lui  per  farsi  aprire  le  porte 
del  nostro  paese;  e  che\n.on  avranno  più  la 
sua  parola  e  il  suo  consiglio  a  condurli  e  ad 
affrancarli  nei  sentieri  della  nostra  storia* è;,- 
della  nostra  vita,  sentiranno  che  ih  Guido 
Biagi  hanno  perduto  qualche  cosa  anche 
loro  :  un  italiano  degno  dell’amore,  che  essi 
portano  all’  Italia,  un  italiano  di  vecchio 
stampo  e  di  fresca  intelligenza  e  di  vibrante", 
modernità  in  grazia  del  quale  sentivano  che 
1’  Italia  è  antica,  ma  sempre  viva  e  presente. 

Aldo  Sorani. 
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NUOVA  STRENNA 

=  PRONTA  = 

G.  EDOARDO  MOTTINI 


La  Società  Editkice  «  UNITAS  »  intende  con  que¬ 
sto  libro  di  G.  Edoardo  Mottini,  dare  al  pubblico 
un  saggio  dell’edizione  d’arte  ohe  accolga  in  sè,  oltre 
alla  cernita  sagace  dei  lavori  pili  rappresentativi  d'un 
autore,  di  un’epoca  o  d’una  scuola,  l’ inquadratura 
storica,  la  precisione  e  la  passione  lirica  del  commento 
estetico  com’  è  nelle  tradizioni  più  nobili  della  cri- 
tica  d’arte  italiana.  G.  Edoardo  Mottini,  scrittore 
acuto  e  vivace,  dà  per  la  prima  volta  in  Italia  una 
interpretazione  calda  ed  appassionata  della  pittura 
fiamminga  e  olandese.  La  sintesi  critica  e  la  vigoria 
artistica.  dell’Autore  fanno  di  quest’opera  una  delle 
più  interessanti  pubblicazioni  dell’anno,  e  l’edizione, 
amorosamente  curata  nei  caratteri,  negli  ornamenti, 
nelle  riproduzioni,  c  nella  rilegatura,  accoglie  il  testo 
in  un  assieme  perfetto  di  nobiltà  italiana. 

Pittori  Fiamminghi  e  '  Olandesi  viene 
presentato  al  pubblico  in  una  elegante 
e  seria  edizione: 

Oltre  320  pagine  di  testo  :  formato, 
carta,  caratteri,  espressamente  scelti. 

120  tavole  fuori  testo .  contenenti  al¬ 
trettante  artistiche  riproduzioni. 

Rilegatura  alla  Bodoniana  con  carta  origi¬ 
nale,  espressamente  dipinta  a  mano  da  una 
nota  artista  svedese.  Cordelle  di  chiusura. 

Scatola,  di  riparo. 

Il  tutto  forma  un  gioiellò  per  gli  amatori  dell’arte 
e  delie  cose  belle  in  genere,  per  gli  studiosi,  per  le 
Signore,  per  i  Salotti  eleganti. 


Prezzo  :  Lire  (>o 

LA  TIRATURA  È  LIMITATA 
AFFRETTARE  LE  PRENOTAZIONI 


Il  prezzo  d’  abbonamento 
annuale  al 
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è  di  Lire  18.  -  A  chi  invia 
Lire  16  la  scadenza  è  antici¬ 
pata  al  30  Novembre  1925. 


Michelet  e  Vico 

AL  veder  rievocato  in  uno  degli  ultimi 
numeri  della  Revue  de$  deux  Mondes  il  nome 
di'  Giulio  Michelet  a  proposito  delle  sue  re¬ 
lazioni  col  Montalembert,  mi  son  ritornati 
in  mente  i  due  volumi  pubblicati  poco  fa 
(Paris, .  1.923)  da  Gabriel  Mònod  sulla  vita 
e  il  pensiero  del  celebre  scrittore.  Il  nome 
del  Michelet  dev’essere  particolarmente  caro 
a  noi  Italiani,  perché  egli  fu  amo  dqi  pri¬ 
mi  a  riconoscere  in  Europa  l’importanza 
dpi  nostro  Vico,  e,  colla  traduzione  delle 
parti  principali  della  Scienza  Nuova,  ne 
diffuse  largamente  le  idee  e  le  teorie  fra  i 
dotti  di  Francia.  Anche  nella  recentissima 
opera  del  Monod  ben  tre .  capitoli  (il  VI, 
VII  e  Vili  del  i°  libro)  sono  dedicati  allo 
studio  del  Filosofo  napoletano  e  all’azione 
da- lui  esercitata  sul  grande  storico  francese. 

Il  Michelet  (nato  nel  1798,  morto  nel  1874) 
intraprese  la  traduzione  della  Scienza  Nuova 
nel  1824,  la  portò  a  termine,  dopo  alcune 
interruzioni,  alia  tine  del  1826,  la  pubblicò 
al  principio  del  1827.  Nell’edizione  del  1836 
furono  aggiunte  anche  altre  traduzioni  dal 
Vico  ;  dagli  opuscoli  e  soprattutto  dal  De 
Antiquissima  Itàlorum  sapientia.  La  tradu¬ 
zione  della  Scienza  Nuova  non  è  completa  ; 
e  nella  prefazione  alla  ia  edizione.il  Miche¬ 
let  spiega  le  ragioni  che  lo  hanno  indotto 
ad  abbreviarla.  Riportiamo  le  sue  parole  : 
«Il  libro  del  Vico,  disse  il  Monti,  è  una 
montagna  arida  e  selvaggia  che  nasconde 
miniere  d’oro.  La  comparazione  non  è  giu¬ 
sta.  Non  .l'aridità  si  potrebbe  accusare 
nella  Scienza  Nuova,  ma  piuttosto  il  lusso 
della  vegetazione.  L’ ingegno  impetuoso  del 
Vico  1’  ha  ad  ogni  ristampa  sopraccaricata 
di  ripetizioni,  facendo  cosi  alle  volte  quasi 
sparire  l’unità  di  disegno  dell’opera.  Ren¬ 
dere  appunto  non  solo  chiara  ma  sensibile 
questa  unità  in  ogni  svolgimento  partico¬ 
lare  dovea  essere  lo"  scopo  principale  di  chi, 
alla  distanza  di  un  secolo,  volesse  offrire'  al 
pubblico  francese  uh  libro  cosi  lontano,  per 
la  singolarità  della  forma  e  della  concezione, 
clelle  idee  dei  contemporanei.  Era  .quindi 
necessario  talora  sopprimere,  talora  abbre¬ 
viare,  talora  trasporre». 

Si  potrebbe,  io  credo,  scoprire  e  dedurre' 
quasi  sempre  con  giustezza  il  genio  d’uno 
scrittore,  poeta  a  filosofo  che  sia,  dagli 
autori  che  egli  ha  avuto  più  spesso  fra  le 
mani  e  sui  quali  si  è  venuto  formando  e 
plasmando.  Il  Vico,  p.  e.,  confessava  di 
aver  amato  sopra  tutti  gli  altri  Platone  e 
Tacito  :  questi  gli  fece  conoscere  gli  uomini 
e  le  cose  come  sono,  quegli  come  dovrebbero 
essere.  Perciò  egli  potè  rimanere  a  '  uguale- 
distanza  da  uno  sbrigliato  e  astratto  Ideali¬ 
smo  come  da,  un  gretto  e  pedestre  Positivi* 
smo,  non  dimenticando,)  per  le  esigenze  lò¬ 
giche  e  costruttive,  il  senso  storico  e  con¬ 
creto  del  reale,  né  ^quelle  per  questo.  Il 
Michelet  dal  canto  suo  dichiara  espressa¬ 
mente  :  «  Io  son  nato  da  Virgilio  -e  dal 
Vico  ».  Egli  -è  infatti,  anche  nelle  sue  opere 
di  erudizione,  di  storia  e  di  scienza,  un 
poeta,  che  ben  conosce  tutte  le  delicatezze 
virgiliane  del  sentimento.  Se  dal  Vico  ha 
imparato  à  ' pensare,  da  Virgilio  ha  impa¬ 
rato  ad  amare.  In  qualche  luogo  delle  sue 
opere  si  parla,  del  talismani)  segreto  che  fa 
la  forza  viva  della  storia.  Questo  talismano 
non  è  altro  che  la  simpatia,  l’amore,  il 
sorriso  :  l’amore  sorridente  ed  limano  che 
dà  1’  intuizione  di  ogni  mistero  ed  è  capace 
di  tutto,  anche  di  risuscitare  i  morti.  E- 
|  tìamsi  mortuus  fuerit  vivet  :  i  morti  si  le¬ 
vano  alla ,  voce  dèlio  storico,  camminano  e 
parlano  :  essi,  si  riconoscono  in  lui  com’egli 
si  riconosce  in  loro.  Coti  la  più  profonda 
commozione,  col  più  alto  senso  di  umanità, 

10  storico  passa  e  ripassa  il  -fiume  dei  morti. 
Lo  siile  del  Michelet,  osserva  poi  il  Monod, 
è  soprattutto  musicale  :  egli  cerca  di  espri¬ 
mere  i  sentimenti  e  anche  di  descrivere  gli 
oggetti  col  suonò  e  col  ritmo. 

Dal  Vico  il  Michelet  ha  imparato  a  pen¬ 
sare.  Egli  lo  cita  spessissimo  nelle  sue  opere 
come  il  maestro  che  gli  abbia  dato  la  chiave 
della  storia.  Nella  prefazione  del  1869  ai- 
fi  Histoire  de  Frqnce  scrive  :  «  Il  principio 
fondamentale  del  Vico,  che  l’umanità  crei 
sé  stessa,  fece  il  mio  libro  e  il  mio  insegna¬ 
mento.  Io  non  ho  avuto  altro  maestro  che 

11  Vico  ».  Nell’  Introduzione  alle  Origincs 
du  droit  frangais  cherchées  dans  les  symboles 
et  formules  du  Droit  universel  (Paris,  Flam- 
marion)  il  Michelet  riconosce  che  la  sua 
opera  non  è  che  una  applicazione  delle  dot¬ 
trine  vichiane  :  «  L’antica  '  giurisprudenza 
fu  tutta  poetica  :  il  diritto  romano  nella 
sug,  prima  età  fu  un  poema  serio.  Ai  nostri 
giorni  una  nuòva  scienza  scoperta  dal  Vico 
è  diventata  possibile,  la  Simbolica  del  di¬ 
ritto.  Perciò  una  storia  del  diritto  francese 
dóve  cominciare  colla  ricerca  in  questo  di 
una  primitiva  età  poetica  ».  Incordiamo  che 
il  Vico  -ha  ricavato  principalmente  dallo 
studio  del  Diritto  e  della  Legislazione  l’idea 
direttrice  delle  sue  concezioni  storiche. 

Il  Michelet  pensava  anche  di  scrivere  un 
libro  intitolato  Certum  et  Veruni,  dove,  ri¬ 
prendendo  e  svolgendo  la  famosa  distinzione 
del  Vico,  avrebbe  ricercata  ciò  che  dap¬ 
pertutto,  in  giurisprudenza,  religione,  filo¬ 
sofia,  arte,  distingue  la  lettera  dallo  spi-, 
rito,  1’effimero  dal  permanente.  Anzi,  se¬ 
condo  lui,  la  Religione  precede  come  rito  e 
istituzione  la  Giurisprudenza',  pérché  essa 
appartiene  al  mondo  'delle  forme  o  conce¬ 
zioni  istintive,  poetiche  e  infantili,  dell’u¬ 
manità  :  la  Giurisprudenza  è  invece  tutta 
spirito,  èd  . è’ fatta  di  ferità  permanenti,  che 
l’uomo  ha  ritrovato'1  a  poco  a  poco  ’  e  a 
prezzo  dei  più  grandi  sforzi.  In  un  certo 
senso  la  Legge  è  più  divina  della  Religione. 

Vediamo  come.il  Michelet  intende  il  genio 
italiano  e  più  particolarmente  il  genio  del 
Vico.  I?  genio  italiano,  egli  dice  nella  sua 
Introduzione  alla  Storia  universale,  è  un 
genio  appassionato,  ma  severo,  estraneo  alle 
vaghe  simpatie.  Non  cerca  il  mondo  natu¬ 
rale  della  famiglia  o  della  tribù,  ma  il  mondo 
umano  della  città,  della  civìlas,  distinguen¬ 
dosi  appunto  da  ogni  altro  popolo,  per  l’ar¬ 
monia  della  vita  civile,  per  la  legislazione, 
per  la  giurisprudenza  :  anche  la  sua  poesia 
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s’  ispira  perciò  al  genio  della  città.  Senza 
dubbio  in  Italia  ogni  uomo  canta  ;  il  clima 
stesso  slega  ogni  lingua.  Ma  il  vero  poeta 
italiano  è  l’architetto  della  città  invisibile, 
i  cui  cerchi  simbolici  sono  la  scena  della 
Divina  Commedia .4$;'  -sótto  la  forma  armo¬ 
nica  della  città  fi  istoria  dell’umanità  ap¬ 
parve  pure  al  fondatore  della  filosofia  della 
Storia,  al  Dante  dell’età  prosastica  dei- 
fi  Italia,  a  Giovambattista  Vico. 

Il  Michelet  s’ ispira  in  queste  parole  alla 
permanenza  in  Italia  del  diritto  romano 
attraverso'  tutto  il  Medio  evo  barbarico  e 
al  rinnovato  studiò). rii  esso  nelle  università 
italiane.  Dopo  tante  invasioni  barbariche, 
egli  osserva,  fi  indistriutigbile  diritto  romano 
riapparisce  a  Bologna  e  in  tutta  fi  Italia. 
Ma  se  egli  esagera  l’importanza  di  queste 
considerazioni  per  la  poesia  e  l’arte  italiana 
in  generale,  ove  si  pensi,  p.  e.,  al  Rinasci¬ 
mento,  il  suo  concetto  che  il  Vico  riprenda 
la  tradizione  di  Dante  della  civitas,  tra¬ 
sportandola  dal  mondo  invisibile  al  mondo 
visibile  e  sottomefi||ndola  ugualmente  al 
governo  ideale  di  lina  Provvidenza  divina 
ha  molto  di  vero  e  di  profondo.  Come  per 
il  yico  anche  per  il  Mic'nciet  fi  idea  religiosa 
domina  e  dirige  tutta  la  storia  umana  ;  e, 
come  per  il  Vico;,*': questa  idea  religiosa 
prende  'per  lui  la  forma  di  un’  idea  giuri¬ 
dica,  la  quale  mira  appunto  a  formare  del 
mondo  una  citta,  fina)  città  di  giustizia.  Il 
Vico  la  chiaméràt  governjjfi&ivile  della  Prov¬ 
videnza,  il  Michelét  giustizia  senz’altro.  La 
città  di  Dio  è  per  S 'Agostino  là  città,  teo¬ 
logica,  soprannaturale,  la  città  della  Fede  : 
per  il  Leibniz  è  la  città  culturale,  ove  tutti 
gli  uomini  per  la  via!  del  sapere  e  della 
scienza  riconoscono  la  bellezza  e  la  gran¬ 
dezza  della  creazione  :  per  il  Vico  e  il  Mi¬ 
chelet  la  città  di  Dio  è  la  città  di  diritto, 
la  città  di  giustizia.  M 

Il  Michelet  lòda  e  ammira  il  Vico  per 
ciò  ch’egli  non  si  pone;  come  fi  Herder, 
nella  natura  per  cor.-.prendere  l’uomo,  ma 
nell’uomo  stesso,  che  si]  umanizza  o  celebra 
la  sua  umanità  Icolla  vita  sociale  e  civile. 
Vico  è  veramente  il  profeta  dell’ordine 
nuovo  :  la  sua  è  vertóente  una  scienza 
nuova.  Lo  storico  è  seihjfre  per  il  Michelet 
,  un  pq  >.  profeta  ;  la  storia  ,  è  ricordo  e  pre.- 
sentimento  a  un-  tempi.  Poiché  l’uomo  ce¬ 
lebra  la  sua  vera  natura  e  la  sua  humanitas 
nella  società  civile,  chi  si  svolge  e  progre¬ 
disce  nella,  storia  secondo  un  piano  provvi¬ 
denziale,  il  Michelet  puf).:  dire  col  Vico,  che 
l’ùmanità  faccia  sé  stessa  (1  ’  .humanité  est 
son  oeuvre  A  elle-mèmmi-  Diò'  agisce  non 
su  lei,  ma  per  mezzo  di  lei.  Qui  sta  là  dif¬ 
ferenza  tra  il  Bossuet  JL.  il  Vico  :  per  que¬ 
st’ultimo  il  piano  prpyvidenziale  àon  è 
trascendènte  ma  immanente  nella  storia 
degli  uomini,  e  gli  uom|g|sono  i  veri  operai 
della  città  di  Dio. 

Conio  -  il  Vico,  il  Michelet  crede  dunque 
che  con  i  suoi  propri-sforzi,  colla  virtù 
della  sua.;  intelligenza  «Iella  sua  volontà, 
col  calore  del  suo  sentimento  l’umanità  si 
sia  creata  le  sue  diviniéi,  i  suoi  eroi,  le  sue 
leggi  e  i  suoi  governi.  E  col  Vico  riconosce 
l’unità  di  svolgimento^!* tutte  le  produzioni 
umane,  in  ciascuna^  delle  quali,  colile  nel 
loro  ^  complesso,  è  ®to  l’uomo  :  egli  bia¬ 
sima  perciò  il  Discpms  sur  les  progrès  de 
l\ esprit  humain  rielpCondorcet,  perché  ac¬ 
corda  una  .  quasi  esclusiva  attenzione  alle 
scienze  e  trascura  lefè-ttere,  le  arti  e  soprat¬ 
tutto  la  religione  effe  cosi  per  il  Michelet 
come  per  il  Vico-  tienlsempre  il  primo  posto. 

Dalle  «  Notes  su't  Vico  »  suggerite  a 
Benvenuto  Donati  d|ìi  ricordi  di  una  visita 
fatta  agli  archivi  di  Giulio  Michelet  in 
Parigi  (Rome,  I922)|mi  piace  anche  ripor¬ 
tare  quest’altro  eloquente  squarcio,  in  cui 
il  grande  scrittore  fràncesc,  cominciando  con 
queste  parole  «  In  ogni  tempo  mi  son  rivolto 
all’  Italia  come  a  urm  seconda  madre  »  de¬ 
scrive  fi  impressione  risentita,  fin  nei  suoi 
primi  anni  di  studio^,  dai  versi  di  Virgilio  ; 
confessa  il  turbamento  strano  e  profondo 
provato  al  primo  |pn tatto  dell’opera  di 
Dante,  e  poi  continua  :  «  Io  era  ancora 
malato  e  incerto  nella  mia  vita  intellettuale, 
quando  un  altro  Italiàno,  il  Vico,  mi  mostrò 
la  rotazione  regolare  del  mondo  naturale  e 
del  mondo  civile,  con  cui  sotto  fi  occhio 
dèlia  Provvidenza,  tutti  i  popoli  menano  il 
coro  eterno  della  vita  e  della  morte.  Sono 
ancora  dèi  cerchi  coinè  quelli  di  Dante  : 
l’umanità  segue  nel  suo  movimento  un  cam- 
quejló  degli  astri:  corso  e 
il  filosofo  giurista  ci:  mostra 
•questi  cerchi  nella  lor#; capacità  d’ingrandirsi 
fino  all’  Infinito.  L’uomo  non  è  più  per 
sempre  separato  da  Dio,  perché  attraverso 
le  sue  peregrinazioni)  e  i  suoi  purgatori  me¬ 
ritati  egli  conserva-  Jbmpre  la  speranza  di 
raggiungerlo.  Questa® per an za,  questa  fede 
che  costituisce  l’essenza  stessa  della  sua 
anima  gli  assicura  l’immortalità’.  Io  trovai 
cos!  la  guida  che  non  .dovevo  più  abbando¬ 
nare  :  il  Vico  mi  ha  fatto  comprendere  la 
storia.  Egli  è  il  fondatore  della  metafisica 
romana:  nel  suo  «Vasto  sistema  c’  è  almeno 
il  germe  di  tutti  i  lavóri  della  scienza  mo¬ 
derna.  Come  il  Wolf,  egli  ha  dettò  che 
fi  Iliade  è  l’opera  non  d’un  uomo  ma  d’un 
popolo;  l’opera  sapiente  di  questo  e  la, 
sua  ultima  e  più  perfetta  manifestazione  od 
espressione  dopo  parecchi  secoli  di  poesia 
ispirata.  Come  il  Creuzer  e  il  Gòrres,  ha  fatto 
vedere  idee  e  simboli  nelle  figure  eroiche 
e  divine  della  storia  primitiva  :  prima  del 
Montesquieu,  prima  del  Gans  ha  mostrato 
come  il  diritto  esca  dai  costumi  dei  popoli 
e  li  riproduca  fedelmente  ;  ha  divinato  dò 
che  il  Niebuhr  dovea  poi  trovare  con  vaste 
e  pazienti  ricerche  :  ha  risuscitato  la  Roma 
patrizia,  fatto  rivivere  le  sue  curie,  le  sue 
gentes.  Il  pensiero  fondamentale  del  sistema 
è  ardito,  più  ardito  forse  che  l’autore  stesso 
non  sospettasse,  perché  tocca  tutte  le  grandi 
quistioni  politiche  e  religiose  che  agitano  il 
mondo.  Per  durare  e  conservarsi,  bisognò 
che  il  libro  fosse  dedicato  a  Clemente  XII 
e  posto,  sigillato,  sull’altare,  finché  il  tèmpo . 
venisse  a  romperne  i  sette  sigilli.  Io  dal 
giorno  in  chi  ebbi  compreso  il  Vico,  cessai 
di  barcollare  nel  mio  cammino  ». 

La  lettera  del  Vico  con  cui  la  prima  edi¬ 
zione  della  Scienza  Nuova  era  dedicata 


al  Cardinale  Lorenzo  Corsini,  che  fu  poi 
col  .1730  papa  Clemente  XII,  è  in  data 
dell’8  maggio  1725.  Cade  dunque  nell’anno 
corrente  il  secondo  centenario  della  pubbli¬ 
cazione  della  grande  opera.  A.  Faggi. 

MARGINÀLIA 

★  Nuovi  documenti  su  Felice  Orsini.  — 

Dopo  il  magistrale  lavoro  del  Luzio  sem¬ 
brerebbe  ozioso  ogni  ritorno  sull’argomen¬ 
to  ;  ma  Carlo  Pagani  prende  occasione  per 
un  suo  articolo  nella  Nuova  Antologia  dal 
possesso  di  due  documenti  notevoli  a  lui 
donati  da  un  amico.  Si  tratta  di  una  lettera 
dell’Orsini,  finora  quasi  ignorata,  perché 
una  trentina  di  anni  or  sono  ne  furono 
stampati  per  nozze  pochi  esemplari,  ormai 
introvabili,  e  di  un  brano  di  discorso  da 
lui  pronunciato  a  Londra  nel  1856,  quando 
nei  centri  più  importanti  dell’Inghilterra 
faceva  attiva  propaganda  per  la  causa 
italiana.  Resoconti  di  questi  discorsi  fu¬ 
rono  pubblicati  in  quei  tempi  dai  giornali 
inglesi,  ma  sarebbe  assai  diffìcile  rintrac¬ 
ciarli  e  apparirebbero,  ad  ogni  modo,  as¬ 
sai  scoloriti,  sicché  il  brano  che  oggi  si 
pubblica  ha  un  valore  -effettivo  in  guanto 
vale  a  dimostrare  che  cosa  fossero  quelle 
-  conferenze  del  profugo  romagnolo.  Cosi  l’Or- 
sini  parlava:  «  Domani,  forse  tra  due  mesi, 
forse,  in  un  anno  certamente,  io  sarò  di 
nuovo  tra  i  miei  connazionali  con  un  fucile 
alla  mano  ed  ho  ferma  fiducia  —  e  lo  sento 
in  me  stesso  —  che  farò  ben  caro  pagare 
all’Austria  ed  ai  suoi  amici  gli  stenti  e  i 
'dolori  a  cui  assoggettarono  e  a  cui  assog¬ 
gettano,  mentre  io  parlo  a  voi,  l’Italia  e 
gl’italiani!  Quello  che  feci  sino:  ad  ora  è 
nulla,  e  non  feci,  d’altronde,  che  il  mio 
dovére.  Ma  i  miei  sofferimenti  sono  pas¬ 
sati  e  sono  pronto  ad  affrontare  nuovi  pe¬ 
ricoli.  E  che  cosa  sono  i  mali  di  un  semplice 
individuo  di  fronte  al  vantaggio  che  dal- 
l’ impiego  di  tutte  le  sue  forze  ne  può  ri¬ 
dondare  in  servizio  della  patria  ?  ».  Nobili 
sentimenti  certamente,  ma  quanta  inge¬ 
nuità  nelle  sue  dimostrazioni,  come  quando 
viene  a  dire  che  «le  prime  idee  di  libertà 
furono  portate  ai  popoli  dagli  etruschi  e 
dai  greci  in  prima  e  dagli  italiani  di  Roma 
poscia,  i  quali,  col  loro  senno  colle  armi 
e  (  on  l’eroismo  sparsero  per  ogni  dove  e 
nelle  più  remote  incognite  contrade  la  sa- 
pienza  civile  e  i  liberi  sentimenti  ».  Più 
notevole,  certamente,  di  questa  prosa  tri¬ 
bunizia,  è  la  lettera  indirizzata  alla  signora 
Cherney,  con  la  data  del  21  febbraio  1858. 
In  quei  giorni  lo  svolgimento  del  processo 
era  già  per  arrivare  alla  fine,  -  e  il  patriotta 
italiano  aveva  ormai  ben  compreso  che, 
nonostante  gli  sforzi  oratori  dei  difensori,  la 
sentenza  sarebbe  stata  di  morte.  Allora 
pensò  anche  più  intensamente  alle  sue  care 
bambine  e  scrisse  alla  buona  e  dolce  fan¬ 
ciulla,  che  era  stata  per  lui  a  Londra  come 
un’affezionata  sorella,  queste  parole  :  «  do¬ 
vesse  succedervi  di  avere  l’occasione  d’ in¬ 
contrarvi  con  lei  mie  figliuole,  date  ad  esse 
un  bacio  in  nome  del  loro  padre  e  dite  loro 
K  di  essere  virtuose.  La  virtù  e  la  onestà 
sono  le  sole  cose  le  quali  possano  recare 
felicità  in  questo  mondo  ».  Seguono  altre 
frasi  assai  commoventi  nella  loro  semplicità 
che  ricordano  un’altra  lettera  indirizzata 
alle  figlie  dalla  Svizzera,  in  data  25  settem¬ 
bre  1854.  Anche  allora  diceva  :  «  Due  pen¬ 
sieri  porto  con  me  :  di  voi  '  due  care  bam¬ 
bine  e  della  mia  diletta  patria.  HO  fede 
che  l’opera  mia  giovi  ad  ambedue.  Se 
muoio  presto,  non  sarà  colpa  mia  che  non 
abbia  effettuati  questi  due  disegni  ;  sarà 
colpa  della  morte  ». 

★  Storia  e  leggenda  lungo  la  via  dell’Arno. 

—  Sembra  ad  Anna  Franchi  in  un  suo 
articolo  dell’  Emporium  che  nessun  fiume 
abbia  veduto  lungo  la  propria  via  tanto 
fiorire  di  civiltà,  tante  battaglie,  tanti  ca¬ 
stelli,  tanta  storia  di  grandi.  Forse  l’ impres¬ 
sione  è  un  po’  esagerata,  ma  è  certo  innega¬ 
bile  che,  lungo  il  corso  dei  secoli,  la  via 
dell’Arno  è,  tutta  fiorita  di  ricordi  gloriosi. 
A  immortalare  il  fiume  basterebbe  pensare 
quanto  Dante  soffri  lungo  le  sue  rive  :  non 
solo  a  Firenze,  ma  anche  nell’alto  corso  del 
fiume.  La  prima  storia  del  Casentino  comin¬ 
cia  coi  conti  Guidi  :  e  non  del  Casentino 
soltanto,  poiché  questi  conti  palatini  d’.E- 
truria  lasciarono  per  tutta  la  via  dell’Arno  il 
ricordo  della  loro  potenza.  L’albero  genea¬ 
logico  di  questa  famiglia  mise  propaggini  a 
Castel  Porciano,  nelle  tocche  di  Bagno,  di 
monte  Granelli,  a  Pratovecchio,  a  Romena, 
a  Castel  di  Rondine.  Poi  li  troviamo  a  Prato 
e  sulla  via  pisana.  Intorno  a  questi  conti 
si  raccontano  le  più  svariate  leggende  :  da 
quella  giovane  figlia  di  Bellincion  Berti,  la 
bella  e  onesta  Gualdrada,  che  fu  sposa  di 
Guido  Guerra,  alla  bellissima  Sofia  che  sull’al¬ 
tare  del  monastero  di  Rosano  depose  tutte  le 
sue  gioie  con  atto  solenne  di  rinuncia.  Costei 
se  più  non  brillò  nelle  feste  che  rallegravano 
i  castelli  dei  conti,  fu,  come  badessa  di  Pra¬ 
tovecchio,  quasi  una  regina.  Amica  della 
moglie  del  Barbarossa,  quando  si  recava  a 
visitare  il  monastero  di  Rosano  le  monache 
le  andavano  incontro  fino  all’Arno  e  l’accom¬ 
pagnavano  in  processione.  Ma  anche  il  dia¬ 
volo  entrava  spesso  in  quelle  leggende,  e  si 
racconta  che  più  volte  abbia  visitato  le  sale 
dei  castelli.  Dicesi  che  uno  degli  ultimi 
conti  Guidi  di  Papiano  fu  dal  demonio 
stesso  preso  e  trascinato  all’inferno,  men¬ 
tre  una  notte  aveva  obbligato  i  mille  suoi 
invitati  a  danzare  nudi  per  le  sale  del  ca¬ 
stello  che  divennero  teatro  dell’orgia  più 
sfrenata.  Scendendo  il  corso  dell’Arno,  là 
dove  il  fiume  .«torce  il  muso  agli  Aretini» 
e  par  chiuda,  stringendola,  la  vallata,  ai 
ricordi  dei  conti  Guidi  si  intrecciano  quelli 
degli  liberti,  sotto  il  cui  castello  di  Late- 
rina  si  svolse  la  battaglia  che  precedette 
di  poche  settimane  l’altra  più  famosa  di 
Càmpaldino.  Ricca-  di  tristi  leggende  è  an¬ 
che  la  terra  di  Figline  o  Fegline,  feudo  de- 
•  gli  Libertini  di  Gaville.  Fin  dal  Mille  essa 
comincia  a  figurare  nella  storia  di  Firenze 
che-  la  considerò  come  il  suo  più  pingue 
granaio.  Più  oltre,  all’  Incisa,  i  soldati  della 
Repubblica  sbarrarono  il  passo  ad  Arrigo  VII, 
Ma  ormai,  quanto  più  l’Arno  si  avvicina  a 
Firenze,  gli  antichi  ricordi  son  sopraffatti 
da  quelli,  più  recenti,  dei  Medici.  Son  tutte 
attorno  le  ville  meravigliose  che  furono 
sontuosa  dimora  dei  nuovi  signori.  L’ultimo 
ricordo  di  storia  toscana  è  oltre  la  foce 
dell’Amo,  allo  scoglio  della  Meloria  ove. 
nel  1284  fu  segnato  il  principio  della  deca¬ 
denza  di  Pisa. 

★  Il  centenario  di  Tebaldo  Ciconi.  — 

Alla  memoria  del  Ciconi,  patriotta  inteme¬ 
rato  e  vivificatore  del  teatro  italiàno,  tutto 
il  Friuli  ha  tributato  solenni  onoranze  nel 
primo  centenario  della  nascita.  Dopo  l’ap¬ 
posizione  di  ima  lapide  alla  casa  dove  il 
Ciconi  nacque  il  23  dicembre  1823,  il  prof. 
Elio  Cassi  tratteggiò  la  figura  del  pa¬ 
triotta  e  dell’artista  in  un  discorso  so¬ 
lenne,  largamente  riferito  dal  Gazzettino  di 
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IL  MARZOCCO 


Venezia.  La  giovinezza  di  Teobaldo  si  svolse 
non  dissimile  da  quella  dei  suoi  maestri 
nelle  lettere.  Ond’egli  disertava  i  corsi  di 
giurisprudenza  attratto  dalla  geniale  com¬ 
pagnia  di  letterati  e  di  artisti  che  con  la 
loro  musa  patriottica  preparavano  gli  en¬ 
tusiasmi  del  '48.  In  quei  cenacoli  egli  rivelò 
a  se  stesso  ed  agli  altri  non.  soltanto  l’ in¬ 
nata  passione  per  il  verso,  ma  anche  una 
spiccata  inclinazione  all’arte  >  drammatica. 
Fu  a  quei  tempi,  intorno  al  '45  che  tentò 
le  prime  prove  della  ribalta  con  due  com¬ 
ponimenti  di  soggetto  teatrale.  Agli  avve¬ 
nimenti  del  '48  egli  partecipò  attivamente 
e  come  poeta  e  come  combattente,  sia  alla 
difesa  della  Repubblica  romana  sia  a  quella 
di  Venezia,  dove  ebbe  dal  dittatore  T  inca¬ 
rico  bello  e  seducente,  ma  purtroppo  non 
attuabile,  di  sollevare  i  veneti  alle  spalle 
degli  assedianti.  Minacciato  da  un  male 
inesorabile,  non  potè  prendere  parte  attiva 
ai  fatti  d’arme  del  '59  —  la  morte  lo  co¬ 
glieva  quattro  anni  dopo  —  ma  contribuì 
con  lo  spirito  e  con  l’ ingegno  all’opera  del 
riscatto,  tanto  che  un  suo  lavoro  dramma¬ 
tico  occasionale  «  Troppo  tardi  !  »  fu  rap¬ 
presentato  con  successo  a  Torino  in  quel¬ 
l’anno  miracoloso  ;  e  fu  anche  esumato, 
per  breve  tempo,  nel  1915  affinché  contri¬ 
buisse  a  ridestare  gli  spiriti  patriottici  in 
quella  ripresa  del  nostro  Risorgimento. 
Che  il  Ciconi  vagheggiasse  una  seria  ri¬ 
forma  del  teatro  si  rileva  non  soltanto  dai 
suoi  lavori  direttamente,  ma  soprattutto 
da  tre  lettere  da  lui  scritte  ad  un’altra 
illustre  figlia,,  del  Friùli,  la  cividalese  Ade¬ 
laide  Ristori,  fin  dal  '49.  Da  questa  corri¬ 
spondenza  si  apprende  l’alto  concetto  che 
il  Ciconi  aveva  dell’arte  drammatica  e  nello 
stesso  tempo  quali  erano  i  rimedi  da  lui 
suggeriti  per  un’opportuna  riforma  :  aboli¬ 
zione,  cioè,  della  censura  ;  emancipazione 
dal  teatro  francese  ;  e  fini  supremi  unica¬ 
mente  questi  :  la  moralità,  fa  verità  e  la 
naturalezza.  Dopo  aver  premésso,  in  queste 
lettere,  che  bisogna  «  restituire  al  _  teatro 
italiano  quei  sintomi  di:  nazionalità  ge¬ 
nuina,  da  cui  lo  partirono  i  costumi  inci¬ 
viliti  e  la  fiacca  tempra  (ielle  ultime  gene¬ 
razioni  »,  ecco  il  consiglio  che  rivolge  al¬ 
l’illustre  attrice  :  «  Bisogna  sostituire  il  pu¬ 
rismo  al  barocco,  le  cose  nostre  alle  cose 
d’altri.  E  se  voi,  Adelaide,  foste  cosi  applau¬ 
dita  anche  nell’  interpretazione  del  teatro 
francese,  per  me  sareste  un  fiorellino  esotico 
custodito  in  serra  ;  voi  eravate  veramente 
grande  solo  quando  rappresentavate  opere 
italiane  ». 

★  Francesco  IV  e  Ciro  Menotti.  —  Era 

rimasto  un  mistero,  cosi  per  i  difensori  come 
per  gli  accusatori  di  Francesco  IV,  il  fatto 
che  egli  non  avesse  pensato  di  fare  arre¬ 
stare  Ciro  Menotti,  capo'  dei  congiurati, 
prima  della  notte  del  3  febbraio,  prima 
cioè  che  scoppiasse  l’ insurrezione.  Questa 
domanda,  che  nuovamente  si  pone  Guido 
Ruffini  nella  Rassegna  Storica  del  Risorgi¬ 
mento  ci  riporta  ancora  una  volta  all’esa¬ 
me  dell’intima  tragedia  del  tiranno.  Le 
illazioni  seguono  i  fatti  di  pari  passo.  Fino 
al  2  gennaio  il  Menotti  fu  in  rapporti  col 
duca,  poi  il  contatto  venne  meno.  Il  disac¬ 
cordo  fra  i  liberali  e  il  principe  verteva 
sul  momento  di  realizzare  il  moto,  non 
sulla  preparazione  del  moto  rivoluzionario, 
che  invece  poteva  continuare.  Cosi  il  Duca, 
che  dalla  intesa  sospensiva  era  legato  a 
lasciar  correre  e  a  non  ostacolare  la  prepa¬ 
razione,  potè  dirsi  sciolto  dai  suoi  impegni 
con  i  cospiratori  soltanto  quando  interven¬ 
ne  il  fatto  nuovo,  e  cioè  quando  i  liberali 
fissarono  una  data  per  l’inizio  della  rivo¬ 
luzione  senza  dargliene  avviso.  Egli  allora 
si  avvede  che  _  il  non  agire  prontamente 
comprometterebbe  la  sua  situazione,  e  la 
mattina  del  *3  fa  arrestare  i  congiurati,  spe¬ 
rando  per  il  momento  che  l’arresto  del  Fa- 
brizi  decida  il  Menotti  ad  una  fuga  accusa- 
trice.  Il  Duca  preferiva  la  fuga  del  Menotti 
alla  cattura,  perché  in  questo  modo  sol¬ 
tanto  avrebbe  salvato  se  stesso.  Quando  il 
capo  dei  cospiratori  si  fosse  allontanato,, 
sarebbe  stato  chiaro  per  tutti  che  questi 
aveva  voluto  sfuggire  alla  punizione  del 
suo  sovrano.  Ma  i  fatti  si  svolsero  diversa- 
mente,  e  il  monito  cadde  a  vuoto.  Allora 
al  principe  parve  buono  espediente,  per 
non  dividere  le  responsabilità,  di  assodare 
la  resistenza  armata  del  Menotti  alle  truppe 
ducali,  in  modo  da  invocare  il  giudizio 
sommario  del  tribunale  militare.  Ad  ogni 
modo  la  preoccupazione  costante  del  Duca 
fu  sempre  che  si  trovassero  carte  com¬ 
promettenti.  Quando,  vinta  la  resistenza 
dei  congiurati,  gli  fu  portata  la  cassa  dei 
fondi  rivoluzionari,  Francesco  IV  si  dice 
gridasse:  «non  voglio  5  danari,  voglio  le 
carte  !  ».  Poi  parve  una  liberazione  dal- 
.l’ incubo  trovare  tra  le  carte  del  Menotti 
un  documento  al  quale  si  volle  dare  la  più 
alta  importanza  per  imbastire  su  di  esso 
l’accusa  senza  compromettere  il  Duca  :  si 
trattava  di  uno  scritto  politico  dovè  era 
prospettata  la  rivoluzione  italiana  in  tutta 
la  sua  ampiezza.  A  (Questo  punto  acquista 
importanza  un  documento  inedito  dell’ar¬ 
chivio  riservato  della  polizia  lombardo¬ 
veneta,  che  rivela  un  tentativo  dell’Austria 
per  ottenere  dal  Duca  la  consegna  del  Me¬ 
notti.  L’Austria  non  interveniva,  certa¬ 
mente,  sotto  l’ impulso  di  un  sentimento 
umanitario,  per  salvare  il  Menotti.  Vi  era 
invece  di  mezzo  una  questione  di  alta  po¬ 
litica  assai  grave,  della  quale  verrà  inve¬ 
stito  il  Mettemich.  Si  trattava  di  provare, 
con  una  sagace  inquisizione  del  Menotti, 
le  trame  ducali.  Lo  stesso  accanimento  con 
cui  si  erano  seguite  tutte  le  vie  possibili 
per  avere  informazioni  sicure  sulla  colpe¬ 
volezza  del  principe  di  Carignano,  viene 
spiegato  ora  contro  il  duca  di  Modena. 
L’ inquisizione,  per  altro,  non  ebbe  seguito, 
per  l’ imprecisione  e  per  la  contraddizione 
delle  istruzioni  di  Vienna  alle  sottoposte 
autorità  civili  e  militari. 

★  La  grotta  di  S.  Michele  nel  Gargano. 
—  La  grotta  garganica  dovette  prestarsi 
molto  bene  come  luogo  di  rifugio  sicuro, 
e  probabilmente  servi  di  dimora  all’uomo 
primitivo.  Non  è  più  che  un’  ipotesi,  questa 
esposta  da  G.  Tancredi,  tracciando  nella 
rivista  Puglia  la  storia  della  grotta  attra¬ 
verso  i  secoli.  Ma  se  mancano  prove  dirette 
ha  un  certo  peso  la  circostanza  che  nelle 
località  vicine  alla  grotta  furono  trovati 
parecchi  oggetti  di  selce,  di  bronzo,  dì 
ferro  dell'età  preistorica.  Se  oscura  è  la 
primissima  storia  della  grotta,  nqn  meno 
incerta  è  l’origine  del  celebre  santuario 
cristiano  che  dovette  oscurare  in  quella 
spelonca  i  ricordi  del  paganesimo.  Infatti, 
poiché  antri  e  caverne  furono  sempre  consi¬ 
derati,  nell’antichità,  come  luoghi  abitati 
da  esseri  soprannaturali,  non  è  da  escludersi 
che  la  grotta  garganica  ospitasse  un  modesto 
tempio  pagano,  se  non  la  rinomata  basilica 
dell’ indovino  Calcante,  di  cui  parla  Stra- 
bone  nel  libro  VI  della  sua  «  Geografia  ». 
Anche  la  configurazione  interna  della  grot¬ 
ta  dovette  subire  delle  trasformazioni. 


L’autore  la  descrive  nello  stato  attuale,  cer¬ 
cando  di  mettere  in  evidenza  le  traccie 
delle  modificazioni  anteriori.  Sei  gradini 
scavati  nella  roccia  conducono  nel  mezzo 
di  quest’antro  tenebroso  dove  non  penetra 
spiraglio  di  luce.  Al  fioco  lume  di  una  tor¬ 
cia  si  ossèrva,  a  destra,  una  enorme  massa 
rocciosa  inclinata  dall’alto  in  basso  a  guisa 
di  un  fianco  di  montagna,  e  sulla  parete 
di  fondo  si  ammirano  il  bellissimo  affresco 
del  Buon  Pastore  racchiuso  in  una  cornice 
di  pietra  finemente  lavorata  e  il  pregevolis¬ 
simo  bassorilievo  della  Vergine  di  Costan¬ 
tinopoli,  seduta  con  il  figlio  in  braccio,  e 
con  due  angeli  ai  lati,  mentre  altri  due  le 
sostengono  la  corona.  Sorge  qui  la  que¬ 
stione  quale  attinenza  possa  avere  la  Ver¬ 
gine  bizantina  con  l’Arcangelo  apparso  sul 
Monte  Gargano.  Crede  l’articolista  che  una 
spiegazione  possa  trovarsi  nel  noto  prodi¬ 
gio  avvenuto  in  Roma,  secondo  gli  scrit¬ 
tori  di  cose  sacre,  nel  590  mentre-  infieriva 
la  peste.  È  noto  che  in  quell’occasione 
Gregorio  Magno  in  segno  di  penitenza  volle 
portare  processionalmente  il  quadro  di 
Nostra  Donna  di  Costantinopoli,  e  che 
durante  la  processione  a  lui  e  agli  astanti 
sarebbe  apparso  in  cima  alla  Mole  Adriana 
l’arcangiolo  Michele  nell’atto  di  riporre  la 
spada  nel  fodero.  La  fama  del  santuario 
garganico,  che  in  qualche  modo  poteva  an¬ 
che  ricollegarsi  alla  leggenda  di  Castel 
S.  Àngiolo,  ebbe  subito  larga  diffusione  nel 
mondo.  Imperatori  e  re,  papi  e  cardinali, 
personaggi  insigni  per  nobiltà,  per  santità, 
per  dottrina,  fitte  schiere  di  rozzi  monta¬ 
nari  si  prostrarono  nel  corso  dei  secoli  da¬ 
vanti  alla  sacra  icone.  Alla  grotta  garga¬ 
nica  si  ricollega  anche  una  leggenda  su 
San  Francesco  di  Assisi  che  visitò  il  san¬ 
tuario.  Anzi  l’uso  caratteristico  dei  pel¬ 
legrini  di  portar  via  dal  Monte  dei  rami 
di  pino  silvestre  legati  ai  loro  bordoni,  le 
cosidette  «  mazzaredd  »,  risalirebbe  al  santo 
di  Assisi. 

*  Il  secentenario  dantesco  negli  Stati 
Uniti.  —  La  relazione  di  quanto  hanno 
fatto  i  nostri  emigrati  per  onorare  il  genio 
della  patria  • —  relazione  assai  particolareg¬ 
giata,  che  occupa  un  volume  di  747  pagine 
. —  è  un  documenta  storico  italo-americano 
di  straordinaria  importanza.  Essa  dimostra 
splendidamente  che  la  commemorazione, 
dovuta  alla  spontanea  e  generosa  inizia¬ 
tiva  di  Luigi  Carnovale,  all’  incoraggia¬ 
mento  morale  di  giornali  italiani  e  itaio- 
americani,  alle  contribuzioni  dei  nostri  emi¬ 
grati,  ha  avuto  la  virtù  di  determinare  ne¬ 
gli  americani  colti  uno  speciale  tributo  di 
stima  e  di  amore  per  la  nostra  nazione.  La 
relazione  si  apre  con  la  «Esortazione»  del 
Carnovale  —  già  da  poi  riassunta  a  suo 
tempo  —  ai  direttori  dei  giornali  italo-ame- 
ricani  e  agli  emigrati  tutti  per  commemo¬ 
rare  degnamente  in  America  il  Secentena¬ 
rio,  Due  erano  le  proposte  :  che  gli  italiani 
dimoranti  negli  Stati  Uniti  esercitassero 
tutta  la  loro  influenza  affinché  il  14  settem¬ 
bre  1921  fosse  dichiarato  ufficialmente 
«  Dante  Memorial  Day  »,  e  affinché  nelle 
Scuole  pubbliche  americane  gl’  insegnanti 
obbligatoriamente  parlassero  del  nostro  mag¬ 
gior  poeta  àgli  scolari.  Inoltre  gl’  Italiani 
d’oltreoceano  dovevano  prendersi  l’ inizia¬ 
tiva  di  offrire  due  doni  ai  più  grandi  istituti 
di  cultura  americani  :  un’artistica  tavola 
murale  di  bronzo  coll’effige  di  Dante  e  l’e¬ 
dizione  completa  delle  «  Opere  »  che  si  stava  ' 
pubblicando  in  Italia  a  cura  della  nostra 

«  Società  Dantesca  ».  Nella  relazione  è  detto 
come  i  direttori  dèi  giornali  italiani  di 
New  York  non  raccolsero  1’  invitò  di  costi¬ 
tuirsi  in  Comitato  Nazionale  ;  ma  non  per 
questo  l’ idea  generosa  venne  meno  perché 
prese  su  di  sé  tutta  la  responsabilità  del- 
l’ impresa  lo  stesso  promotore  Luigi  Car¬ 
novale,  che  può  dirsi  sia  stato  un  vero  apo¬ 
stolo  di  italianità,  un  coraggioso  divulga¬ 
tore  del  culto  dantescq  in  America  mentre 
la  madre  patria  portava  a  compimento  la 
grande  celebrazione.  Il  Carnovale  pensò 
opportunamente  di  tornar  sopra  alla  idea 
dei  due  doni,  e  mentre  mantenne  il  pro¬ 
posito  di  dare  in  omaggio  l’edizione  delle 
«Opere  complete»,  sostituì  alle  tavole  di  bron¬ 
zo  la  riproduzione  hoepliana  del  «  Codice 
Trivulziano  »  della  «  Divina  Comihedia  ». 
Veramente  istruttivo,  dopò  le  tante  let¬ 
tere  di  ringraziamento  delle  università  e 
Collegi  americani  per  gli  omaggi  ricevuti 
è  il  rendiconto  delle  entrate  e  delle  uscite 
da  cui  risulta  quanto  il  .Carnovale  abbia 
messo  del  suo  per  condurre  in  porto  l’ im- 
resa.  Di  fronte  ad  un’entrata  di  19x4.56 
ollari  —  e  son  tutte  contribuzioni  dei  no¬ 
stri  emigrati  — -  sta  una  uscita  di  10288.99 
dollari  con  un  deficit  di  8334.39  dollari. 
La  metà  di  questo  è  rappresentata  dalla 
pubblicazione  del  volume  che  abbiamo  $ot- 
t’occhio  e  Che  contiene,  appunto,  la  rela¬ 
zione.  L’ intero  deficit  è  stato  sanato  dal 
Carnovale  che  cosi  ha  contribuito  alla  cele¬ 
brazione  americana  con  una  cifra  che  si 
ragguaglia  a  circa  duecentomila  lire  italiane. 

*  Il  Natale  nella  campagna  romana.  — 
Una  delle  cerimonie  più  caratteristiche  del¬ 
l’Agro  è  la  celebrazione  della  messa  di  Na¬ 
tale  in  quelle  solitàrie  fattorie^  Chiesette  e 
cappelle  mancano  addirittura  in  parecchie 
zone  di  quella  solitudine  immensa  ;  ina  non 
per  questo  vien  meno  la  commovente  ceri¬ 
monia  del  Natale.  Anzi  la  mancanza  di 
chiese  e  cappelle  rende  la  cerimonia  più 
suggestiva,,  perché  un  rozzo  carro-altare 
con  un  sacerdote  e  un  chierico  traversa  le 
lunghe  miglia  nel  silenzio  della  campagna 
per  portare  la  messa,  di  Natale  in  due  o 
tre  fattorie.  Da  quel  miotico  carro,  appena 
giunto  al  campo  —  racconta  Arnaldo  Cer- 
vesato  ne  La  Donna  italiana  —  vengono 
staccati  i  buoi  o  1  cavalli,  e,  aperti  due 
sportelli,  un  bianco  altare  primitivo  acco¬ 
glie  il  rito  del  sacerdote  che  celebra  in  rasa 
pianura,  in  mezzo  alla  folla  dei  villani  ge¬ 
nuflessi.  Talvolta,  nella  vicinanza  di  fattorie 
maggiori,  officia  sotto  un  baldacchino,  al 
cospetto  di  una  turba  di  devoti,  mentre  la 
prateria  è  battuta  dai  soffi  potenti  del  vento. 
Indimenticabile  Natale  agreste,  a  cui  non 
mancano  né  il  bue  né  l’asino  per  dare  al¬ 
l’umile  celebrazione  immagine  di  realtà 
sempre  viva,  fuori  dei  confini  del  tempo. 
Nella  campagna  sono  sparse  anche  alcune 
minime  chiese,  povere  e  disadorne.  E  an¬ 
che  qui  la  cerimonia  del  Natale  non  perde 
la  sua  primitiva  freschezza.  Alcune  di  qué¬ 
ste  misere  chiese  hanno  origini  illustri  : 
cosi  quella  di  Boccea,  sulla  via  Aurelia, 

«  ad  nymphas  Catabassi  »,  presso  le  acque  ' 
che  sgorgano  dà  una  piccola  altura  ;  questa 
umile  chiesetta  sperduta  nell’Agro  ebbe  per 
secoli  le  spoglie  dei  martiri  della  persecuzione 
di  Claudio.  Dopo  le, persecuzioni  —  durante 
le  quali  le  prime  chiese  si  èrano  spinte 
sotterranee  molto  avanti  nella  campagna — - 
il  cristianesimo  trionfante  chiamò  alla  luce 
anche  i  sepolcri  delle  catacombe  e  consenti 
l’erezione  delle  prime  cappelle  suburbicarie, 
che  dovevano  funzionare  da  primitive  chiese’ 
dell’Agro.  Porto  ed  Ostia  ebbero  prima¬ 


mente  piccole  chiese  rurali  di  codesto  tipo, 
nella  pace  dei  luoghi  santificati  dalla  pre¬ 
ghiera  dei  primi  cristiani.  Poi  accanto  a 
queste  chiese  sorsero  i  primi  cenobi  :  l’an¬ 
tichissima  Badia  di  S.  Andrea  in  Flumine, 
quella  di  Subiaco  nella  gola  dell’Aniene, 
quella  di  Trisulti  e  quella  di  Fossanuova  ai 
piedi  dei  monti  Lepini,  sulla  soglia  della 
palude  pontina.  Cosi  sotto  la  suggestione 
dei  grandi  ricordi,  nella  solitudine  dell’Agro, 
non  soltanto  la  messa  di  Natale  ma  ogni 
festa  religiosa  si  celebra  con  schiettezza  di  rito, 
come  forse  in  nessun  altro  luogo  del  mondo. 

*  Il  tempio  del  Sole  nell’  Impero  degli 
Incas.  —  Il  culto  massimo  che  primeggiava 
fra  gli  Incas  era  quello  del  Sole.  È  noto  che 
il  tempio  di  questa  divinità  sorgeva  nel 
centro  della  città  del  Cuzco,  la  più  impor¬ 
tante  del  Perù,  durante  1’  Impero  degli  Incas. 
Le  meraviglie  di  Maestà  famosissima  fab¬ 
brica,  saccheggiata  ai  tempi  dell’  invasione 
spagnuola,  sono  oggi  presentate  e  illustrate 
da  H.  Solari  ai  lettori  de  Le  Vie  d’  Italia  e 
dell’ America  latina.  Anche  l’articolista,  dopo 
l’ampia  letteratura  sull’argomento,  non  sa 
rendersi  conto  come  potessero  riuscire  i 
costruttori  ad  elevare  quei  pesanti  blocchi 
di  pietra,  molti  dei  quali  misuravano  dieci 
metri  di  lunghezz||  per  sei  di  larghezza  e 
due  di  spessore.  In  questa  opera  ebbe  certa¬ 
mente  a  concentrarsi  tutta  la  scienza  archi- 
tettonica  di  quei,  tempi.  Migliaia  di  opérai 
vi  prestavano  gratuitamente  il  loro  con¬ 
corso  ;  per  essi  era*un  dovere  impiegare  le 
loro  energie  in  qufca  che  sarebbe  poi  di¬ 
venuta  la  dimora  <381  Supremo  Padre  Sole. 
Mentre  si  svolgev^jKattività  costruttiva,-, 
se  ne  sviluppava  mi 'altra  non  meno  sorpren¬ 
dente':  quella  della^  /metallurgia.  Fra  gli 
Incas  v’erano  veri  artefici  per  la  fusione  dei 
metalli.  A  costoro  fm  affidata  la  costruzione 
della  grande  immagine  (lei  Sole,  dei  vasi, 
delle  lamine,  dei  fiori  e  .delle  piante  artifi¬ 
ciali  e  di  tutto  quanta  richiedeva  il  massimo 
santuario  degli  Inda  Quando  il  tempio  fu 
terminato  tutta  la  nazióne  manifestò  un 
giubilo  delirante.  Da  allora  «  el  Cuzco  »  di-/ 
'  Venne  la  Mecca  dell’  impero.  L’ interno  era 
di  una  severità  maestosa  :  non  damaschi 
alle  pareti,  né  codpfcggi,  né  colonne  di 
marmo,  né  profusione  di  immagini,  né  cri¬ 
stalli  artistici.., Tutta  era  primitivo,  lamine 
brunite  di  puro  oro  rivestivano  i  tetti  e  le 
pareti.  Nel  muro  verini  occidente  era  un’e¬ 
norme  piastra  d 'orò  ;  -sopra  di  questa  la 
immagine  del  Sole  ini  rilievo  risplendeva  cir¬ 
condata  da  finissimi  pietre  e  costellazioni 
di  smeraldi.  Siccome  ,1’  immagine  era  rivolta 
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verso  oriente  riceveva  di  fronte  i  raggi  del. 
sole,  e  si  illuminava  in  tal  modo  che  alla 
sua  volta  ne  proiettava  il  fulgore  sui  muri 
ricoperti  di  lamine  d’oro  :  e  il  tempio  dava 
1’  impressione  di  un  fuoco  d’artificio.  Quando 
gli  spagnuoli  penetrarono  nel  Cuzco,  gl’  Indi 
temettero  non  tanto  per  sé,  quanto  per  il 
tempio  e  per  i  meravigliosi  tesori  che  rac¬ 
chiudeva.  Consapevoli  della  grande  cupi¬ 
digia  dei  bianchi  per  tutto  ciò  che  costituisse 
un  oggetto  di  valore,  si  affrettarono  ad  oc¬ 
cultare  quei  tesòri  in  luoghi  reconditi  e  non 
sospettabili.  Per  questo  si  dettelo  a  scavare 
tenebrosi  sotterranei  che  si  incrociavano 
sotto  la  città  in  diverse  direzioni,  comuni¬ 
cando  con  le  fortezze  dei  dintorni.  E  gran 
parte  degli  oggetti  preziosi  furono  nascosti 
in  questo  dedalo  del  quale  essi  soli  erano  a 
conoscenza.  Ma  gli  spagnuoli,  informati  che 


le  ricchezze  del  tempio  superavano  ogni 
umano  apprezzamento,  non  si  contenta¬ 
rono  del  primo  bottino  e  si  misero  avida¬ 
mente  alla  ricerca  degli  oggetti  nascosti. 
Qualcùno  dei  nascondigli  fu  scoperto  ;  ma 
non  tutti,  perché  grandissima  era  stata 
l’astuzia  degli  Indi,  che  accortamente  ave¬ 
vano  distribuiti  i  tesori  in  luoghi  distinti  del 
labirinto  sotterraneo.  Cosi  molti  storici  sono 
concordi  nell’affermare  che  "  gran  parte  di 
quei  tesori  riposano  ancora  ignorati  nel  so t- 
tosuolo  della  città  attuale. _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Empito  di  poesia 
fra  cielo  e  mare 

“I  Canti  dell’Isola,,  di  Ada  Negri 

Colui  che  s’accinge  alla  lettura  del  libro 
'di  poesìe  che  .  Ada  Negri  ha,  recgn.temep.te ' 

■'"pubblicatcCé  intitolato  I  Canti  deli’  Isola 
(Milano  A.  Mondadori)  non  dimentichi,  quale 
-è  il  carattere  fondamentale  dell’anima  di 
-questa  singolare  nostra  poetessa  :  la  passio¬ 
nalità.  Ogni  spettacolo  che  attragga  i-  sudi 
occhi,  ogni  idea  che  ecciti  la  sua  fantasia, 
•ogni  '  sentimento  che  trovi  iln’eco  nel  suo 
•cuore  ha  il  potere  di  dominarla  tutta,  di  ' 
incatenarla  a  si,  di  volere ìa  dedizione  com¬ 
pleta  di  lei.  Essa  cede,  ebbi(a  della  scon¬ 
fìtta;  e  in  quest’abbandono  di  vinta,  che 
■essa  celebra  col  verso,  è  quasi  sempre  il  fa¬ 
scino  della  sua  poesia  :  una  gioia  senza  limiti, 
e  un  tremito  doloroso,  nascosto  o  palese, 
che  la  gioia  si  trascina  sempre  inevitabil¬ 
mente  con  sé. 

L'espressione  artisticà  di  un  tale  tempera¬ 
mento  non  raggiunge,  senza  pericoli,  quella 
armonia  e  quella  impeccabilità  che  un  sot¬ 
tile  gusto  giustamente  richiede.  È  facile  che 
a  materia  (diciamo  cosi  per  intenderci)  pre¬ 
possa  con  la  sua  forza  e  sia  indocile  ad  ogni 
freno,  e  nasce  allora  quel  contrasto  , di  spi¬ 
rito  e  forma  che  ci  lascia  non  ammirati  e 
non  convinti.  Fu  il  peccato  nel  quale  Ada 
Negri  incappò -nella  sua  produzione  gio¬ 
vanile. 

Presa  piu  dallo  spettacolo  della  società  - 
•civile,  attratta  più  dalle  voci  degli  uomini 
che  lottavano  per  il  loro  diritte)  e  anticipa¬ 
vano  il  grido  della  loro  vittoria  finale,  si 
confuse  con  l’anima  della  folla  e  vide  con 
gli  stessi,  occhi  di  lei,  e  parlò,  alle  volte; 
con  gli  stessi  suoi  accenti,  incurante  spesso 
■di  sorvegliare  la  sua'  coscienza  di  artisti^ 

A  pòco  a  poco  .si  restrinse,  o,  meglio,  -  si  i 
allargò  il  suo. mondo,  quando  discese  in  se  5 
•stèssa  a  tentare  ogni  fibra  del  suo  a,entimqn- ’ 
to’,  a  esaltare  ógni  più  vivo  mote  del  suo  i 
cuore,  a  palpare  ogni  ferita  della  sua  argina.  | 

In  queste  raccoglimento  si  affinò  anche  la  | 
stia  arte  ;  e  il  suo  ardore  trovò  il  mòdo  di  j 
vibrare; con  quella  forza  contenuta  che-  è-nd- j 
cessarla  alle  guardinghe  discesé  negli  abissi 
interiori.  L’espressione  si  affinò,  il  ritmo  : 
aderì  strettamente  àllà  sostanza  del  suo  < 
sogno  e  si  allargò,  con  questo,  nelle  vaste 
parabole  degli  impeti  ascensionali,  seguendo  | 
le  quali  la  passione,  •  tormentata  entrò  -le  ; 
troppo  vibranti  pareti  del  Onore,  si  placava, 
nell’  infinite' solitudini  del  cosmo. 

Cosi  ci  apparve  Ada  Negri  nel  Libro  di 
Mara  or  sono  cinque  anni. 

:  Questi  Canti  dell’  isola  riconducono  Mara 
fra  lq  angustie  terrene^  cui  l’aveva  invo¬ 
lata,  per  aver  pace  con  se  stessa,  fin  dolóre  j 
troppo  grave  a  din  non  poteva  opporgli 
altra  difesa  che  la  fragilità  del  suo  corpo  * 
mortale.  Ma  la  riconducono  con  l’anima’ 

’  piena  della  nostalgia  dei  cieli  sconfinati  e  ; 
con  la  sete  di  .  quella  vasta  libertà  che  ; 
te  leggi  e  le,  consuetudini  •  degli  uomini  o  ; 
ignorano  o  soffocano. 

•  ■  Non  ógni  angolo  di  questo  nostro  angusto  5 

carcere  terrestre  avrebbe  potuto  offrire  alla 
poetessa,  abbagliata  di  luce  e  affrancata-  da 
ogni  mondana  schiavitù,'  le  condizioni  pili 
opportune,  perché  l’anima  sua  Continuasse’, 
a  fremere  con  l’  immenso  ritmo,  a  cui  s’era 
abbandonata  nel  suo  perduto  volo  tra  i  de-  • 
■sèrti  stellari.  I  limitati  orizzónti  che  si  riof¬ 
frivano  all’ordinaria  sua  vista,  il  petulante  : 
brusio  delle  piccole  voci  umane  che  vinceva 
ancora  una  volta  ogni  più  potente  grido  del¬ 
l’anima,  suggellavano  quasi  le  sue  labbra, 
su  cui  non  aveva  ancora  cessato  di  tremare 
il  dolore,  l'ardore  è  una  infinita  speranza. 

,Ed  ecco  offrirsi  ai  suoi  òcchi,  cercanti 
nella  concretezza  della  realtà,  (poiché  è  tale 
lai  natura-  dell’artista  che1  la  realtà  ha  sem¬ 
pre  il  potere  di  riafferrarla  tra  le  sue  forti 
braccia)  un  luogo  dove  le  forze  della  Natura 
paiono  avere  agito  con  quella  stessa  sfre. 
natezza  con  cui  operanti  sulla  materia  da 
cui  via  via  sorgono  e  in  Cui  via  via  si  disper¬ 
dono  i  mondi.  Là,  nell’  isola  delle  Sirene, 
dove  le  rupi  non  sono  che  vani  fantasmi 
sospesi  nel  vuoto,  dove  la  terra  ove  posa 
ilipiede  è  «aerea  sostanza  di  nube»,-  dove 
•è;  tutto  intorno,  un’unica  gloria  d’azzurro 
e  l’occhio  non  sa  più  qual  sia  il  mare  e  quale 
il  cìpl'o,  dove  gli  astri  appaiono  più  vicini 
e  più  grandi  e  si  potrebbero  quasi  toccar 
con  la  manti,  dove  le  piante  sorgono  dal  tér- 
renty«cofi  una  straordinaria  violenza  di  at¬ 
teggiaménti  di  colori  è  di  profumi,  e  dove 
il  rosso  dei  garòfani  e  dei  papaveri  é  qilasi 
il’ sàngue”' vìvo  dì  una  ferità  «di  c'oltéllò  e 


di  amore  »  non  si  sa  da  chi  vibrata  ;  là, 
nella  «  folle  »  isola  di  Capri,  dove  la  realtà 
è  sogno,  ih  sogno  estenuate  languore,  il  lan¬ 
guore  maliosa  bellezza,  e  la  bellezza  immenso 
patimento,  un’ansia  a  lungo  contenuta  scop¬ 
pia  ancora  in  commossi  accenti  e  si  modula 
in  vasti  ritmi  di  canto. 

Due  parossismi  si  confondono  insieme  : 
quello  delle  cose  viventi  di  una  vita  fisica 
che  tende  a,  sciogliersi  dai  lacci  entro  cui 
ò  "costretta  dalla  materia,  e  quello  dell’à¬ 
nima  che  aspira  a  infrangere  ogni  legge  che 
ja  natura  ha  impósto  ai  nostri  più  sfrenati 
desideri.  UM  supremo  sforzo  potrebbe  rom- 
p>ere  quelle  barriere,  fatte  di  un  po’  d’aria 
soltanto,  e  di  un  po’  d’ombra  ;  ma  una 
stanchezza  invincibile  vieta  di  compiere 
quell’atto,  e  una  tristezza  senza  nome  si  dif¬ 
fonde  intorno  e  penetra  entro  i  più  secreti 
recessi  del  cuore. 

Rose  e  stelle  si  guardano  con  grandi  occhi 
innamorati,  e  anime  frementi  cercano  an¬ 
cora  di  unirsi,  l’una  dal  suo  esilio  terrestre 
l’altra  dal  suo-  esilio  dei  cieli  :  soave  e  di¬ 
sperata  passione,  di  cui  giunge  ai  nostri  orec¬ 
chi  sólo  il  piànto  che  si  desta  quaggiù  : 


Eppure'  è  dolce  questa  ebbrezza  che  dà 
vertigini  .quasi  divine,  e  un  oblìo  profondo  di 
tutto  ciò  che  ancora  ci  attacca  ai  più  cari 
affetti  della'  vita. 

Scendere  dalle  alture  verso  la  spiaggia 
delle  Sirene  e  come  trascinarsi  dietro  gli 
alberi  e  le  rocce  e  il  cielo  stesso,  è  come  se 
non  esistesse  altro  nel  mondo  se  non  «  quel 
cérchio,  roteante  su  jjperte  voragini  d’aria 
e- d’acqua.»  è  come  sentirsi  precipitare  giù 
giù  negli  spazi.... 

E  forse  gridai,  ma  di  gioia 

Poi  la  realtà  afferra  ancora  potentemente 
/l’ospite  dell’ isola,  vittima  desi  .più  grandi 
giuochi  dell’ illusione,  .pas^anfie  dalle  -.più 
sfrenate,  aspirazioni  interiori  ad  una  ma¬ 
cerante  delizia  di  sensi,  e  resa  quasi  imme¬ 
more  di  sé.  JÈ  una  còsa  che  impaura  questo 
fàscino  strano  che  ha  la  vita  in  quella  terra 
di  cui  si  sénte  il  mistero  e  non  si  giunge  a 
coglierne  il  segréto.  Forse  è  impossibile -re¬ 
sistere,  per  fibre  di  carne  che  vibrino  di 
quell’  incanto,  per  sentimenti  che  si  ‘  acui¬ 
scano  con  una  impensata  vigoria,  a  quell’al¬ 
talena  di  esaltazioni  e  di  prostrazioni. 
Forse  è  meglio  fuggire  quell’ebbrezza  in 
cui- ci  si  sente  smarrire,  o  restare  perenne- 
mente  schiavi  di.  un  Capriccioso  potere. 


■  Io  non  seguirò  nel  libro  gli  abbandoni  é 
i  ritorni- della  volontà;  ma  è  certo  che  rade 
volte  un  artista  ha  sentito,  palpitare  il  suo 
cuore  più  all’unisono  con  il  ritmo  delle  cose, 
e  rade  volte  si'  è  sentito,  colrie  la  nostra  poe¬ 
téssa,  èssò  stèsso  unar  energia  naturale,  atto 
a  vestirsi  di  foglie  come  gli  alberi,  a  ri  dereo 
piangere  col  vento,  a  rincorrere  sotto  la  luna 
i  cirri  d’argento,  a  essere  infine  il  pane  stes¬ 
so,  che  l’uomo  mangia  o  la  speranza  che 
lo  conduce.... 


È  nattfrale  che  una  straordinaria  esalta-  . 
zione  del  sentimento,  produca  una  inevita¬ 
bile  reazione  ;  e  questo  movimento  ha 
un’eco  nell’ultima  parte  dpi  libro.  Nostalgie ,• 
che  ci  conduce  fuori  dell’  isola,  nelle  quiete 
pianure  lombarde,  dove  l’ànima  si  può  rac¬ 
cogliere  in  una  pace  serena,  che  le  meridio¬ 
nali  violenze  delle  luci,  delle  rocce  e  dei 
germi  vegetali  ignorano  completamente. 
Non  è  possibile  vivere  .continuamente  fra 
le  tempeste;  ed  anche  noi,  che  ci  siamo 
slanciati,  nello  spasimo  dei  sensi  e  nell’ar¬ 
denza  dell’amore,  in  un  mondo  dove  le' 
forme  ondeggiano  in  fantastici  contorni  e1 
dove  il  dolore  vince  la  morte,  proviamo  il 
bisogno  di  sentire  noi  stessi  più  umilmente 
umani  e  limitati,  e  le  cose  nelle  loro  appa¬ 
renze  più  costanti  ai  nostri  consueti  affetti. 

Cosi  in  mezzo  all’ebbro  fiorire  di  una  pri. 
mavera  •  dell’anima,  non  mai'  prima  d’ora- 
conosciuta,  tra  la  rivelazione  che  dà  Tessersi 
condotta  su  cime  che  paiono  attingere  al¬ 
tezze  ilifinite,  tra  i  brividi  dà  cui  il  corpo 
è  tutto  percorso/allorché  sente  la  Sua  affi¬ 
nità  con  la  sostanza  vegetale  ,  che  produce 
fiori  é  spine  ed  aromi  che  estenuano  ed  es¬ 


senze  che  avvelenano)  la  inquieta  poetessa, 
tornerà  forse  ai  fumanti  solchi  di  Lombar¬ 
dia,  bruni  nella  nebbia  filtrata  di  sole. 

È  l’accenno  di  u^tlesiderio  che  si  farà 
più  acuto  dopo  la  stanchezza,  ma  al  quale 
sul  principio  si  oppóne  una  certa  resistenza. 


Poi  £ 


»ta  tutta  di  r<>=  .  'dia  sangue  clamore  alle 


t  poco  a  poco  questa  baccante  del¬ 
l’anima  si  sente  vincereste  si  sente  ripren¬ 
dere  dal  sentimento  dellà  maternità.  Ritor¬ 
nerà,  nella  terra  dove  vive  sua  figlia,  ri¬ 
tornerà  nella'  terra  dóve  lè  vissuta 
madre,  e  mentre  il  fi  orale  del  lugli* 
«  sale  ih  clangori  di  trQfi  ba;  d’ 
sola  ardente,  ecco  disegì 
agli  occhi  il  profilo  da 
valle  padana  : 

lo  chiudo  gli  occhi  ;  e  penso,  fra  i  cam, 


»  nell’i¬ 
netto  dinanzi 
sagrato,  dalla 


lm,mtÌ 

dona  a 


Mentre  si  abbandona  alle  folli  cavalcate 
a  cui  T  invita  la  Valchiria)  tirrenia,  ecco. de¬ 
starsi  le  nostalgie  dellà|  patria  : 

Malinconia  della  patria,  con  sapore  di  terra  bagnata  e 
di  grano  maturo, 

con  quieto  pudori  di  case  ove  accendo n  le  madri  pei  figli 


li  tabijrich 


Ed  è  là  che  essa  finalmente  troverà  la 
suprema  pace  dall’  immame  travaglio  della 
vita.  Riposiamo  anche  noi,  per  ora,  in  que¬ 
sta  pace  sognata,  e  sfogliamo  un  po’  trista¬ 


mente  è  più  riposatamente  le  ultime  pagine 
del  libro,  dove  anche  il  ritmo  del  verso 
tende  ad  attenuarsi  sino  a  rientrare  qualche 
volta  nelle  misure  tradizionali. 

Prima,  esso  si  era  sfrenato  con  V  impeto 
dell’accesa  fantasia  ed  aveva  misurato  con 
te  sue  vaste  volute  i  singoli  momenti  del 
desiderio  della  illusione  ;  misura  che  rice¬ 
veva  la.  .sua  legge  dalle  parti  logiche  di  cui 
si  componeva  tutto  il  pensiero. 

È  il  ritmo  che  non'  obbedendo  ad  alcuna 
determinata  e  costantemente  ripetuta  ar¬ 
monia  conviene  perfettamente  all’  impreve¬ 
duto  ed  al  fantastico  e  non  ha  bisogno 
perciò  di  nessuno  di  quegli- eniambements, 
a  cui  pur  si  è  prestato  meravigliosamente 
il  nostro  endecasillabo,  nella  varietà  dèi  mo¬ 
vimenti  ch’esso  può  cosi  fappreséntare. 

Ma  questo  della  Negri  è  più  immediato 
.  e  più  sentito,  e  soprattutto  è  magnifica¬ 
mente  trattato.  Un  solo  stridore  mi  ha  ur¬ 
tato,  nel  canto  intitolato  Benedizione.  Quivi 
è  ostentata  una  continua  spezzatura  da  un 
periodo  metrico  ad  un  altro.  Confessò  che 
finn  ne  ho  capito  la  ragione  e  confesso  an¬ 
córa  che  esso  non  mi  ha  sedotte  come  tutti 
gli  altri. 

Fuor  di  questo  caso,  nulla  dispiace  più 
nei  Canti  dell’  Isola,  anche  se  qualche  volta 
l’espressione  verbale  non  sia  callidamente 
frenata.  La  vita  vi  è  cosi  piena,  le  sensazioni 
vi  sono  cosi  vive,  l’ardore  vi  -è  cosi  intenso, 
che  tutto  rende  testimonianza  di  una  tem¬ 
pra  schietta  d’artista  che  freme  ad  ogni 
soffio  dell’ispirazipne  come  fremono  lè  arpe 
sfiorate  dall’ala  dei  venti. 

C.  S.  Gargàno. 


Le  cronache  del  “  Caffè  Greco  „ 


X  Francesi  e  i  Helgi. 


NeF -1804, .  NapoleoaFteirélìdo  'Contò  dello 
Stato  di  estrema  rovina  in  cui  era  ridotto 
per  i  recenti  avvenimenti  politici,  il  pa¬ 
lazzo  Salviati  sul  Coèso,  dove  da  oltre  ufi 
secolo  aveva  residènza  l’Accademia  di 
Francia,  e  profittando  dei  negoziati  che 
in  quei  giorni  si  fatavano  per  il  Regno  di 
Etruria,  pensò  di  acquistare  la  Villa  Me¬ 
dici,  alla  Trinità  dèto. Monti,  e  trasportarvi 
i  giovani  artisti  che  |pspese  del  governo  ve¬ 
nivano  à  studiate  ’  a  Roma.  Primo  diret¬ 
tore  fu  il  Suvée,  artista  academico  ma  buon 
amministratore,  tan^'  che  si  può  dire  aver 
egli  riorganizzato  la  Pecchia  e  cadente  isti¬ 
tuzione  romana,  inifinodo  .che  da  allora 
comincia  veramente  |g,  sua  storia  anedottica 
e  la  bellissima  raccòlta  di  ritratti  anche 
oggi  conservati  nellq .  sale  di  convegno  dei 
pensionati.  Si  capisce  facilmente,  come,  tra¬ 
sportata  la  sede  dMì' Accademia  francese 
sulle  alture  pinciane*.  dovesse  riuscir  facile 
agli  artisti  che  vi  dimoravano  di  scendere 
alla,  vicinissima  via  sGondotti  per  passarvi 
le  loro  aerate.  E  vf^  scendevano,  ■  in  fatti 
numerosissimi,  intabarrati  in,  quei  loro- 
man  telili  «  all’  italiana  »  che  Sono  ,  soprav¬ 
vissuti  alle  molte  vicènde  politiche,  e  sociali 
della  Villa  Medici,  tanto  che  anche  ora  'i 
giovani  pensionati  non  disdegnano  d’ in¬ 
dossarli.  E  bisognaiMire  che;-; —  a  parte, 
-  talvolta,  gli  ufficiali  pell’Esercito —  sono  i 
Sóli,  oramai,  a  .  'vestirsi  in  qu'el  modo.  Ma 
la  tradizione  è  tenace  e  il  mantello  è  pit¬ 
toresco,  tanto  che -  ^taluni  direttori,  ritorv 
nati  carichi  di  annipie  di  gloria  ‘à  reggere, 
le  sorti  di  quell’  istituto  dove  :èvevano  tra¬ 
scorso  i  primi  tempi  della  giovinezza,  si 
compiacquero  à  riprendere  -t;  vecchi  .ta¬ 
barri  :  primi  fra  tutti  Ernesto  Hébert  e 
Alberto  Besnard . 

Uno  dei  primi,  che  in  quel  periodo  ro¬ 
mantico  ebbe  a  parlare  .  del  Caffè  Greco, 
fu  il  Berlioz  che  a  punto  nel  1830  aveva 
vinto  il  concorso  del:;  «  Prix  de  Rome  » 
ed  era  venuto  a  Roma.  E  a  Roma,  proprio 
in  quelle  sale  del  Caffè?  di  Via  Condotti 
aveva  conósciuto  e  si  era -legato  d’amicizia 
Col  Mendelssohn,  col  quale  faceva  lunghe 
passeggiate  a  cavallo  nella  campagna  ro¬ 
mana.  «  IT  famoso  Caffè  Greco  »  ci  ha  la¬ 
sciato  scritto  «  è  certo  la  più  detestabile 
taverna  che  si  possa  immaginare  :  sporca, 
oscura,  é  umida,  niente  può  giustificare  la 
preferenza  che  gli  accordano  gli  artisti 
d’ògni  nazione  stabiliti  a  Roma  ».  Niente 
infatti  ;  firn  anche  lui  fu  tra  i  frequentatori 
della  ’  détestable  taverne,  fra  i  moltissimi 
suoi  corinazionali  tra  ì  quali  si  deve  ri¬ 
cordare  Orazio  Vernet,  '  l’ Ampère,  il  Dela- 
roche,  il  gran  Corot  e  quello  Schnetz  che  più 
tardi  per  due  volte  consecutive  doveva  es¬ 
sere  nominato  direttore  di  Villa  Medici. 

Anche  Ernesto  Hébert,  fu  tra  i  frequen¬ 
tatori  assidui  del  Caffè  Greco  e  spesso  mi 
raccontava  le  serate  trascorse  in  quelle 
salette-  affuiriicate,  in  compagnia  di  tre 
dei  suoi  compagni  di  còrso,  T  incisore  me¬ 
daglista  Vauthier,  l’architetto  Lefuei  <  e 
quel  musicista  Bousquet  di  cui  ho  riveduto 
il  ritrattino  —  fattogli  a  punto  per  ami¬ 


cizia  dall’  Hébert  —  nel  salotto  dell’autore 
drammatico  Bousquet  che  di  quello  è 
òggi  l’ultimo  nipote.  Il  Bousquet,  Mera¬ 
mente,  non  era  dello  stesso  corso  dell’  Hé¬ 
bert,  il  cui  musicista  era  nientemeno  che 
il  Gounod.  Ma  il  Gounod,  schivo  del  mondo 
e  straordinariamente  '  restio  ad  ogni  con¬ 
tatto  col  pubblico,  .non  scendeva  volen¬ 
tieri  al  Caffè  Greco  e  preferiva  di  rimanere 
a  studiare  nella  sua  cameretta  di  Villa  Me¬ 
dici.  —  Mi  raccontava  P  Hébert,  che  giunto 
a  Roma  nel  gennaio  del  1840,  fu  subito 
presentato  al  direttore  che  era  il  grande 

Ingres,  tutto  intento  —  in  quelli  anni  _ 

a  dipingere  il  quadro  di  Stràtonice,  oggi 
— ■  dopo  varie  peripezie  —  nel  museo  del 
duca  d’Aumale  a  Chantilly.  E  dovette 
all’  Ingres,  se  lasciate  le  fisime  di  moda 
negli  studi  parigini  dell’epoca,  prese  la  via 
che  doveva  condurlo  alla  gloria.  Perché 
avendo  abbozzato  uno  sèaricatore  di  Ripa 
Grande,  con  tutta  là  troculenza  di  chia¬ 
roscuro  e  l’esuberanza  di  disegno,  che 
allora  si  richiedeva  dai  giovani  romàntici  ; 
pregò  il  difettare  di  venirgli  a  dare  un  suo 
giudizio.  Ingres  venne,  osservò  e  non  disse 
nulla.  Ma  andandosene  via,  avendo  visto 
il  bozzetto  di  un  pifferaro,  avente  per  sfondo 
la  solenne  -  distesa  dell’Agro,  gli- dimandò 
Chi  l’avesse  fatto.  Esitante  e  timoroso  di 
rivelare  che  quell’opera  troppo  yerista  era 
ideate  dal  suo  pennello,  l’Héhert  fini  col 
confessare  che.  era  opera  sua. 

—  Ebbene,  amico  mio,  — -  gli  disse 
l’autore  della  Source  —  «  pa  c’est  très 
bien  ».  E  rivolgendosi' al  grande  abbozzo 
dello  scaricatore  concluse  «  Et  §a  c’est 
très  maùvais  ».  E  'se  ne  andò  via,  lasciando 
il  giovane  artista  sbalordito  da  quella 
frase  che  abbatteva  d’un  tratto,  tutte  le 
teorie  care  ai  rapins  degli  studi  di  Mont- 
martfe.  Ma  fu  quel  giudico  che  mise 
l’ Hébert  sulla  buona  via  e  lo  Condusse  a 
dipingere  quella  Malaria  che  oggi  è  al 
Louvre  e  che  rimane  uno  dei  quadri  rap¬ 
presentativi  della  pittura  francese  di  un 
secolo  fa. 

Cesare  Pascarella,  nella  conferenza  già 
citata,  insiste  molto  sul  periodo,  dirò  cosi 
«  brigantesco  »  del  Caffè  Greco,  quando  cioè 
Léopold  Robert  mise  di  moda  le  scene  dei 
briganti  che  in  quelli  anni  ebbero  una  straor¬ 
dinaria  fortuna.  E  lascia  intendere  che  bri¬ 
ganti  autèntici  si  dovessero  trovare  anche  - 
fra  i  frequentatori  dello  storico  locale,  se 
si  voglia  prestar  fede  ad  Augusta  Villeniot 
che  in  un  suo  opuscolo  intitolato  Brigando 
et  voleurs,  afferma:  «nel  1847  mi  trovavo 
a  Roma  e  frequentavo  il  Caffè  Greco,  luògo 
straordinariamente  pittoresco  dove  ebbi  il 
piacere  'di  conoscere  fin  :  signore  -  di  circa' 
éessanta  anni,  con  occhiali  e  parrucca  il 
quale  non  era  altri  se  non  il  famoso  capo¬ 
banda  «  Carmagnola.».  Costui  ritiratosi  «  dal 
eoiiùriercio  »  con  una  cinquantina'  di  filila 
scudi,  faceva  la  vita  di  albergo  e  passava 
tutte  le  sue  serate,  leggendo  1  giornali  e 
giocando  a  dominò;  con  -gli.-  camici  del 
Caffè  Greco  ».  Comunque, ‘il  Rolóért ‘  divenne 
il  _  pittore  dei  .  briganti  ed  „gbbe.  ,un 


grande  successo  fra  il  pubblico  degli 'ama¬ 
tori  cospiopoliti,  che  di  un  solo  dei  suoi 
quadri  —  quella  Brigantessa  che  veglia  il 
marito  addormentato,  di  cui  T  incisione  ■  ha 
reso  popolare  T  immagine  -e-r  dovette  ese¬ 
guirne  quattordici  copie.  E  fra  i  suoi  clienti 
non  mancavano  le  teste  coronate. 

Chi  invece  frequentò  il  Caffè .  Greco  — 
,se  .  bene'  J>m:.»>cca8ÌoiialiHent(j'-  abi¬ 

tudine  —  fu  lo  Stendhal.  Vi  era  stato  una 
prima  volta  per  trovarvi  il  suo  sosia  e  vi 
era  ritornato  in  seguito  senza  troppo  entu¬ 
siasmo.  L’aneddoto  è  nota.  Un  giorno  viag¬ 
giando  a  Terni  fu  salutato  da  tutti  per  il 
pittore  Stefano  Forby  che  a  quanto  pare 
aveva  lasciato  in  quei  luoghi  piacevolissimo 
ricordo  di  sé  :  ma  per  quànto  egli  si  sforzasse 
a  dichiarare  che  si  trattava  di  un  errore 
e  che  egli  non  era  il  Forby,  tutti  scossero 
la  testa  ridendo  e  ripetendosi  allegramente  : 
«  Che  mattacchione  quer  sor  Stefano  !  ». 
Tanto  che  alla  fine  vedendo  T  impossibilità 
di  farsi  prendere  per  quel  che  era,  accettò 
di  esser  il  signor  Forby  e  invitò  tutti  a 
pranzo.  Se  non  che  ritornata  a  Roma, 
andò  al  Caffè  Greco  dove  gli  avevano  detto 
che  avrebbe  trovato  il  suo  sosia  e  lo  trovò 
in  fatti,  ma  fu  una  disillusione  perché  il 
«  sor  Stefano  »  gli  parve  molto  più  brutto 
di  quello  che  égli  non  si  credeva.  . 

Un  altro  francese  che  ebbe  occasione  di 
frequentare  il  Caffè  Greco  fu  Ippolito  Taine, 
che  nel  suo  Viaggio  in  Italia  —  viàggio 
che  rimonta  al  1864  —  lo  descriveva  come 
«una  lunga  sàia  più  tosto  bassa,  niente 
affatto  elegante  o  brillante  ma  'abbastanza 
comoda.  È  vero  che  ogni  cosa  costa  po¬ 
chissimo  e  il  caffè  —  che  è  eccellente  — 
costa  solo  tre  soldi  la  tazza».  E  tre4 soldi 
la  tazza  —  anzi  il  cuccomo  che  contiene 
quasi  una  tazza-e  mezzo  —  continuò  a  co¬ 
stare  fino  al  1914,  anno  in  cui  tutte  le 
cose  cambiarono,  come  ognuno  pur  troppo 
sa  per  quotidiana  esperienza.  Fu  .anche  in 
quello  stesso  periodo  di  tempo  che  vi  si 
vide  un  giovane  aitante  della  persona,  di 
voce  e  di  aspetto  tenorile,  di  una  eleganza 
tutta  sua  che  era  inelegantissima  e  visto¬ 
sissima,  il  quale  chiamandosi  còl  più  co¬ 
mune  dei  nomi  e  dei  cognomi  francese 

—  Monsieur  Charles  Durànd  —  si  era  ri¬ 
battezzato  più  latinamente  in  Carolus 
Duran.  Questo  pittore  che  aveva  tutta 
l’aria  di  un  meridionale  esuberante  era 
invece  nato  a  Lilla,  e.  in  torno,  al  1860,  a 
pena  venticinquenne,  cioè,  aveva  vinto 
un  concorso  municipale  ed  era  stato  man¬ 
dato  a  Roma  con  una  borsa  di  studio.  Na¬ 
turalmente  non  viveva  a  Villa  Medici, 
fila  frequentava  il  Caffè  Greco  dove  ritro¬ 
vava  tutte  le  sere  i  suoi  concittadini  che 
sbalordiva  con  le  sue  mirabolanti  avventure 
amorosé.  Frutto  di  quelli  anni  di  studio 
fu  un  quadro  che  ottenne  un  grande  suc¬ 
cesso  al  Salon  del  1866  e  che  rappresèntava 
un  caffettiere  assassinato  in  piena  campagna 
romana  :  tragica  visione  dell’Agro,  cfie 
aveva  già  eccitato  la  fantasia  di.  Gioachino. 
Belli  e  doveva  più  tardi  suscitare  dalla 
vena  poetica  del  Pascarella  i  mirabili  soé 
iletti  del  Morto  de  campagna. 

Di  tutti  gli  ospiti  francesi,,  Carolus 
t)uran  fu  uno  dei  più  pittoreschi,  se  bene 
.  in  questo  campo  il  palio  lo  riportasse  quel 
musicista  Charpantier,  di  cui  appunto  in 
questi  giorni  si  dà  al  Costanzi  —  qui  a 
Roma  .—  con  molto  consenso  di  pubblico 
l’opera  '  Louise.  HO  detto  pome  i  prix 
Róme,  ostentassero  rii  portare’  il  tabarro 
«  all’  italiana'  »  :  grosso  .mantèllo'  di  panno 
nero,  come  un  tempo  lo  indossavano  1  car¬ 
bonari,  e  oggi  è  rimasto  stilò  frà  gli' ufficiali.. 
Se  non  che  il  .Chafpentier;  pur  adottando  là 
pròda  ,  comune,  volle  differenziarsi  dai.  Suoi 
polleghi  ed  .  è.  con  un  magnifico  tabarro  di 
panno  rosso  che  égli  girava  il  giorno,  per? 
le  vie  di  Roma  e  la  sera  faceva  beila  mostra 
di  sé  nelle  sale  del  Caffè  Greco.  Si  può 
immaginare  l’effetto  prodotto  '  dà  '  quél  ve¬ 
stiario  rutilante  é  il  codazzo  di  ,regazzini 
che  il  musicista  parigino  si  trascinava 
dietro  !  Tanto  che  questa  popolarità  fini 
col  seccare  i  colleghi  i  quali  si  rivolsero  al 
direttore  d’allòra  —  che  '  era;  TH'ébert  — : 
pregandolo  di  fare  qualche  rimostranza  ai 
loro  cornpagno  troppo  pittoresco.'  Ora  bi¬ 
sogna  sapere  .che  le  pére  Hébert  aveva 
anche  lui  una  debolezza  che - del  restò 

—  lo  ha  accompagnato  fino  alla  tomba’  ; 
quella  di  portare  certi  stivaloni  di  maroc¬ 
chino,  che  nascondeva  sotto  i  calzoni,  ma 
che  erano  sempre  visibilissimi.  Anche  perché 
oltre  la  loro  forma  alquanto  turchesca, 
erano  tutti  decorati  da  una  tarsia  di  cuoi 
vermigli  e  turchini  che  formavano  '  i  più 
bei  rabeschi  che  si  potessero  immaginare, - 
Chiamato  dal  direttore  il  Charpéntier  si 
presentò  puntualissimo  e*  stette  ad  ascol¬ 
tare  le  Osservazioni  —  molto  bonarie  del 
resto  — -  che  questi  gli  fece  a  proposito! 
del  suo  mantello  rivoluzionario.  «  Sta  bene, 
Signor  direttore  »  —  rispose  con  la  più  grande 
Serietà  il  futuro  autore  di  Louise  —  iti 
Sono  pronto  a  riporre  il  mio  mantello,  il 
giorno,  in  cui  voi  metterete  da.  .parte,  j 
Vòstri  absurdes  brodequins  !  ».  Naturalmente 
Maestro- e  dfecfipolò-  si, misero  <à  ridere- e  gli 
stivali  raj^pscati,  ,e„  il  ipanteffo  di  j 


Èòntinùaròùò  'a  *'  fare  le  delizie  del  p _ 

temano.*©,  dei  clienti  -del  Caffè- 'Greco.  ~  ' 
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Li  Rivisti  d'Ililia 

fedele  alla  nobiltà  della  sua  tradizione 
entra  nel  ventottesimo  anno  di  vita 
con  un  programma  di  fervete  e  con 
l’orgoglio  di  volere,  ispirandosi  al¬ 
l’opera  passata,  dare  il  segno  nelle  sue 
pagine  di  tutte  le  attività  italiane. 

Il  fascicolo  del  15  Gennaio  con¬ 
tiene  gli  ultimi  tre  atti  (i  primi  fu¬ 
rono  pubblicati  nel  numero  dello 
scorso  Dicembre,  ed  ottennero  già 
largo  successo  e  consentimenti)  della 
tragedia  : 

BRUTO 

di  F.  V.  RATTI 

Il  nome  dell’autore  e  la  curiosità 
del  pubblico  nell’attesa  della  rappre¬ 
sentazione  che  sarà  data  la  sera  del 
31  Gennaio  al  Teatro  Sperimentale 
Italiano  di  Bologna,  suscitano  vasta 
eco  intorno  alla  nuova  opera  del 
Poeta,  che  fu  fratello  spirituale  di 
Ercole  Luigi  Morselli,  e  che  con  ge¬ 
nialità  tutta  latina  prosegue  nel  cam¬ 
mino  dell’  arte  pura  tendendo  a  por¬ 
tare  sulle  scene  quella,  ben  temprata 
«  vis  tragica  »  smarrita  tra  i  contor¬ 
cimenti  e  i  ricettatarii  del  teatro  fo¬ 
restiero. 

All’ultimo  fascicolo  della  “  Rivista 
d’ Italia  „  hanno  inoltre  collaborato 
GAETANO  SALVEMINI,  GIUSEP¬ 
PE  RENSI,  FERNANDO  LOSAVIO, 
G.  DONATI-PETTINI,  ETTORE 
CICCOTTI,  E.  BERTARELLI,  ecc. 

=  Un  fascicolo  Lire  4  - 

Abbonamento  annuo.  ...  L.  40 
,,  semestrale.  .  ,,  25 

Abbonamento  trimestrale  di  saggio  ,,  10 

Importanti  facilitazioni  libra¬ 
rie  per  gli  abbonati  del  1925. 

Rivolgersi  alle  buone  librerie  od  alla  : 

Società  Editrice  UNITAS 
Viale  Piave,  12  -  MILANO  (20) 


Ma  col  volgere  .degli  anni  e  delle  vicende 
politiche,  i  francesi  cominciarono  ad  ab¬ 
bandonare  il  locale  di  Via  Condotti.  Solo 
di  tanto  in  tanto,  vi  era  qualche  promotion 
che  tentava  di  rimettere  di  moda  le  antiche 
abitudini,  ma  senza  grande  seguito.  L’ul¬ 
timo  gruppo  di  frequentatori  —  che  è  al¬ 
l’epoca  mia  —  fu  costituito  dai  pittori 
Axillette  e  Laurent,  dagli  scultori  Landowsky 
e  Roussel,  dal  musicista  Levadé.  Di  tutti 
questi  i  più  assidui  furono  T  Axillette  e 
il  Levadé.  Il  primo  esuberante  di  vita  e 
di  meridionalismo,  si.  faceva,  notare  per 
una  tuba  a  bordi  piatti  che  teneva  costan¬ 
temente  incastrata  sulla  chioma  ricciuta  e 
abbondante  e  per  una  vasta  cravatta  alla 
Là  Vallìère,  che  svolazzava  fuori  di  un 
palamidone  «dix  huit  cent  trente  ».  L’esi¬ 
stenza  romana  di  Axillette  fu  più  tosto  mo¬ 
vimentata  :  in  seguito  a  una  discussione 
d’arte  che  degenerò  presto  in  una  diatriba 
politica,  ci  fu  per  fino  una  sfida  che  fortu¬ 
natamente  fini  fra  reciproche  dichiarazioni 
amichevoli.  Ma  non  basta  :  innamoratosi 
di  una  signora  molto  nota  e  molto  bella  e 
non  riuscendo  a  conquistare  il  cuore  del- 
T  insensibile,  aspettò  che  un  giorno  pas¬ 
seggiasse  nei  giardini  della  Villa  Medici  e 
a  pena  la  vide  sbucare  da  lontano  si  sparò 
una  revolverata  che  pur  facendolo  cader 
per  terra,  non  ebbe  conseguenze  spiacevoli. 

La  signora  —  come  è  naturale  —  nóh 
si  lasciò  commuovere  dal  tentato  suicidio 
e  il  pittore  fini  col  mettersi  l’animo  in  pace. 
Fini  poi  con  lo  sposare  la  sua  modella  :  una 
bellissima  e  bravissima  popolana  romanesca 
che  oggi  —  a  Parigi  —  con  quella  intelli¬ 
gente  adattabilità  che  è  propria  della  nostra 
gente,  è  la  perfetta  signora  che  ha  messo 
sulla  buona  via  del  lavoro  il  suo  irrequieto 
marito.  In  quanto  al  Levadé,  fu  un  pia¬ 
cevolissimo  compagno  di  tutti  noi,  e  riusci 
in  questa  cosa  che  poteva  sembrare  para¬ 
dossale  :  di  venire  cioè  al  Caffè  Greco  con 
la.  sua  giovanissima  e  bellissima  moglie 
che  formava  l’ammirazione  —  del  resto 
giustificata  —  di  tutti  noi. 

Durante  un  certo  periodo,  poi,  avemmo 
anche  un  gruppo  di  artisti  belgi  e  fu  quando 

—  intorno  al  1890  —  il  Governo  di  quella 
nazione  pensò  destituire  a  Roma  un  pen¬ 
sionato  sul  genere  di  quello  francese.  Ma 
non  riuscendo  a  trovare  una  villa  adatta, 
prese  in  affitto  quelli  studi- della  Via  S.  Ni¬ 
cola  da  Tolentino  dove  oggi  è  un  mercante 
di.  marmi,  e  là  mise  quei  suoi  giovani 
artisti  che  avevano  vinto  il  Premio  di  Roma. 
Erano  quattro  o  cinque,  fra  pittori  scultori 
e  incisori,  che  a  pena  giunti  fra  noi’  non 
credettero  di  far  meglio'  che  scendere  al 
Caffè'  Greco  e  unirsi  senza  tante  cerimonie 
alla  nostra  comitiva.  Tra  questi  i  più  as¬ 
sidui  furono  il  Marcette,  marinista  ;  il 
Leroy,  incisore  e  il  Van  der  Wegen  pittore 
di  storie.  Tutti  e  tre  erano  simpaticissimi 
giovinotti  e  in  breve  tempo  divennero  nostri 
buoni  amici,  partecipando  alle  nostre  gite 
domenicali  e  vivendo  la  nostra  vita  di  spe¬ 
ranze;  di  discussioni  e  di  attività  artistiche. 
Di  tutti  il  più  esuberante  era  il  Van  der 
Wegen,  che  rimasto  impressionato  dagli 
affreschi  della  Sistina,  voleva  far  qualcosa 
di  più  grande  e  di  più  colossale.  A  questo 
proposito  aveva  comprato  una  tela  di 
molti  metri  quadri  e  in  essa  veniva  ese¬ 
guendo  nojj  so  quale  scena  di  cavalieri  e 
di  combattenti  le  cui  figure  dovevano  es¬ 
sere  dai  tre  ai  quattro  metri  di  altezza. 
Ho  detto  non  so  quale  scena,  e  veramente 
nessuno  lo  seppe  mai  perché  non  permet¬ 
tendogli  lo  studio  —  che  era  di  dimensioni 
modeste  —  l’ intiero  sviluppo  della  sua 
composizione, --egli  la  dipingeva  pezzo  per 
pezzo  tenendo  arrotolato  l’ immenso  telone 
e  non  mostrando  agli  amici  se  non  quello 
che  aveva  fatto  durante  là  giornata  !  In 
quanto  al  Leroy,  aveva  più  l’aspetto  di 
un  notaio  di  provincia,  che  di  un  artista. 
Era,  del  resto,  un  disegnatore  preciso  e 
meticoloso,  che  oggi- —  credo  —  vive  nella 
provincia  belga  lavorando  per  lo  Stato. 
Riù  equilibrato,  il  Marcette  era  veramente 
la  figura  più  interessante  del  piccolo  nucleo 
di  artisti  belgi.  Sobrio  di  parole,  arguto  e 
preciso  nelle  discussioni,  *egli  portava  sempre 
nei  dibattiti  nostri  una  nota  di  fiuon  senso 
che  contrastava  stranamente  con  le  teorie 
arruffate  dei  suoi  contradittori.  E  questo 
aveva  fatto  si  che  non  avesse  nemici  e  che 

—  il  giorno  in  cui  finito  il  suo  periodo  di 
pensionato  dovette  lasciare  Roma  —  fosse 
veduto  partire  col  -  rammarico  di  chi  Vede 
allontanarsi  un  amico.  L’  ho  ritrovato  venti 
anni,  dopo  a  Bruxelles,  decorato,  ammirato 
e  proprietario  di  un  bellissimo  studio  nel 
Parco  del  Cinquantenario.  Eravamo  nei 
saloni  della  Libre  Esthétique  dove  era  stata 
organizzata  una  mostra  di  quello  strano 
pittore  francese  Che  fu  il  Toulouse-Lautrec. 
A  pena  mi  vide,  mi  vennein  contro  a  braccia 
tese  e  la  prima  cosa  che  mi  dimandò  furono 
le  notizie  di  Roma  e  degli  amici  del  Caffè 
Greco.  Pur  tròppo  di  molti  dovetti  annun¬ 
ciare  la  morte  —  perché  venti  anni  sono  il 
doppio  del  tacitiano  «  gran  spazio  di  tempo 
ai  mortali  »,  —  e  con  la  morte  la  dispersione 
di  quello  che  era  stato  —  per  quattro  anni 

—  il  piccolo  nucleo  di  amici  che  aveva  pro¬ 
piziato  la  nostra  prima  giovinezza. 

Diego  Angeli. 


Abbonamento  Straordinario 

al  Marzocco 

Dal  l.°  Febbraio  al  31  Dicembre  1925 
Italia  L.  1 6  (Estero  L.  32) 


Abbonamento  con  diritto  agli  arretrati 
dal  1 0  di  Gennaio  al  3 1  Dicembre  1 925 
L.  1 8  Italia  (Estero  L.  36) 


LA  VITA  E  L’ARTE 
DI  GIOVANNI  MELI 

«Uomo  probo, --diritto,  amico  della  giu- 
«  stizia,  ma  timido,  Giovanni  Meli  s’accorse 
«  a  buon’ora  d’esser  nato  in  un  tempo,  nel 
«  quale  chi,  come  lui,  non  aveva  né  titoli, 
«né  ricchezze,  né/  faccia  tosta,  bisognava 
«  che  si  cercasse  '  de’  protettori,  se  voleva 
«  accaparrarsi  un  posticino  nel  mondo  ».  Da 
queste  parole  con  guì  s’  inizia,  in  un  libro 
di  G.  A.  Cesareo-.  su  Giovanni  Meli  (i),  il 
capitolo  dedicator  al  suo  carattere,  par 
quasi  stia  per  sbucare  una  specie  di  Don 
Abbondio  siciliani  tanto  lo  stesso  frasario 
con  cui  è  presentato  aiuta  il  ricordo  e 
T  immagine.  E  Varamente  il  Cesareo  ci 
avverte  che  in  quél  poeta  ci  fu  una  natura 
di  Sancio  l’ancia,  e  sappiamo  d’altra  parte 
che  in  Don  Abbondio  qualcuno  già  trovò 
un  parente  di  Sancio.  Ma  il  critico  aggiunge 
che  insieme  col  Meli  Sancio  conviveva  un 
Meli  don  Chisciotte  :  e  che  nel  poema  di 
lui  Don  ChisciotìXe  Sanciu  Panza  le  due 
nature  s’ incontraci)  e  si  urtano  in  una 
mordente  ironìa.!® 

E  c’  è  uno  scritto  del  Meli  medesimo  — 
una  delle  rare  lettere  di  quest’uomo,  che 
amava  cosi  poco  àjjfclare  di  sé  —  in  cui  il 
Don  Chisciotte  e  il  Sancio  trovano  la  via 
di  sfogarsi  con  Un  accento  di  candida  sin¬ 
cerità.  È  una  lettera  da  lui  scritta  al  te¬ 
desco  Rehfues,  che  lo  aveva  richiesto  di 
notizie  su  la  sua  vitaL  Notizie,  al  solito,  ne 
dava  ben  poche,  ma  sif' confessava  cosi  : 

«  L’occupazione  ordinaria  e  connaturata 
«  della  mia  attenzione  è  stata  quella  di 
«  escogitare  i  mezzi  più  plausibili  per  órdi- 
«  nare  e  sistemare  la  società  degli  uomini, 
«in  maniera  che  il  giusto  non  fosse  soper- 
«  chiato  dall’  ingiusto;  che  l’onesto  trovasse 
«  da  vivere  senza  oppressione  né  avvili - 
«mento,...  che  le  leggi  non •  servissero  per 
«  un  traffico  vile  e  rovinoso  allo  Stato  ed 
«  ai  singoli,  con  impiegare  un  ceto  numero- 
«  sissimo  di  manimorte,  di  ciarlatani  e  di 
«  malviventi,  né  per  esimere  dal  loro  giogo 
«  quelli  cui  è  affidai -'  l’amministrazione 
«  delle  medesime  ».  Ifì 

«Ma  poi, :  avvedutomi  della  mia  privata 
«  e.  meschina  condizióne  <  .e  della  imbecillità 
«  del  mio  spirito,  mi  definiva  per  pazzo 
«  spacciato,  proponendomi  di  non  più  esten- 
«  dere  al  di  là  della  mia  propria  sfera  i 
«  desideri  né  i  pensieri  |  un  momento  dopo, 

«  scostatomi  di  un  tal  proponimento,  tor- 
«  nava  ai -^primi  delirii  ed  indi  a  ravvedermi 
«ed  a  pentirmene  ».'.  E  concludeva  che? 
questo  dissidio  interno'  -egli  aveva  voluto 
esprimere  con  rallegoS^'  di  Don  Chisciotte 
e  di  Sancio.  Se  aggiungeremo  che  il  Don 
Chisciotti  e  Sanciu  Panza  comparve  in  luce 
nell’edizione  delle  sue -  poesie  del  1787,  e 
che  proprio  in  quegli  anni  il  medico  poeta 
palermitano  s’era  dato  a  studiare  in  se¬ 
greto  gli  enciclopedisti,  francesi  e  qualche 
rinnovatore  italiano  come  Mario  Pagano, 
intenderemo  come  anche,  lui  pagasse  il  suo 
tributo  ■  a  quello  SEiritóa|fi  riforma  che  agi¬ 
tava  1’ Europa,' é;  épme  11  fascino  dei  filo¬ 
sofi  francesi,  in  particolar  modo  del  Rousseau, 
trovasse  in  un’anima  fondamentalmente 
buona,  qual’era  quella  del  Meli,  una  riso¬ 
nanza  naturale,  subito  smorzata  dalla  ti- 
midezza  istintiva. 

Portare  codeste  ^aspirazioni  novatriqi  fino 
alla  passione,  allò?  spasimo,  sarebbe,  natu¬ 
ralmente,  eccessivo  :  non  giunsero  nep¬ 
pure  all’azione,  pejipure  al  programma.  Non 
sappiamo  neanche,  per  esempio,  che  cosa 
pensasse  della  rivoluzione  francese,  ban¬ 
dita  in  nome  di  quei  principi  a  cui  si  mo¬ 
strava  devoto  :  ma  è  probabilissimo  che 
di  fronte  alTazione  rivoluzionaria  Sancio 
abbia  preso  il  sopravvento  su  Don  Chi¬ 
sciotte,  e  che  nella  Sicilia  di  Ferdinando  III 
non  sia  appargò^eanche  in  ombra  nel  se¬ 
reno  abate  la  minàccia  di  un  cantore  li¬ 
bertario.  ..’if1  Ri¬ 
sono,  ben  inteso,  constatazioni  e  non 
condanne  :  non  Chiediamo  al  Meli  titoli 
rivoluzionari,  come  non-  possiamo  chie¬ 
dergli  titoli  nazionali .  Ha  ragione  il  Ce¬ 
sareo  quando  ricorda  che  la  Sicilia  allora, 
per  un  siciliano,,  èpa  una  nazione,  e  che  un 
buon  siciliano  era -di  conseguenza  un  pa¬ 
triota.  Alla  sua  patria,  poi,  il  Meli  aveva 
fatto  dono  di  una  gloria  poetica'rinnovata 
nell’espressione  jdej.  suo  dialetto,  Se  la  Si¬ 
cilia  si  sentiva  nazione,  l’ idioma  siciliano 
con  lui  e  per  lui  si.àenti  pi-fi  che  mai  lingua  : 
lingua  legittimaj'iffcomprata,  ricca,  armo¬ 
niosa  ;  che  còsa*  di  più  dovremmo  chie¬ 
dergli  ? 

È  vero  che'nel  1812  (il  Meli,  nato  nel  1740, 
visse  fino  al  18Ì-3)  il  vecchio  cantore  non 
intese  la  portata’  dèlia  nuova  costituzione, 
che  trovava  eccessivamente  borghese,  e  a 
cui  rimproverava;  di  -escludere  da  ogni  be¬ 
neficio  le  classi  ùmili,  inchiodate  alla  loro 
miseria  e  condannate  a.  veder  ribadite  le 
loro  catene:  ma .  era  ,  un’  indifferenza  po¬ 
litica  che  derivava  da  una  nobile  preoccu¬ 
pazione  sociale.  Storicamente  errava,  per¬ 
ché  non  si  rendeva  conto  dell’urgenza 
immediata  dèlia  costituzione  politica,  sola 
adatta  a  produrrè  nn  progresso  sociale  :  ma 
in  ogni  modo  non  era  la  sua  una  cecità 
reazionaria,  ché ,  anzi  c’erano  fra  le  sue 
aspirazioni  motivi  che  saranno  inscritti 
più  tardi  su  la  bandiera  del  socialismo. 
Motivi,  naturalmente,  più  di  protesta  che 
di  critica,  più  di  sentimento  che  di  ragione, 
quali  potevano  germinare  in  una  coscienza 
retta  ridestata  -dalla  lettura  delle  opere 
novatrici.  Don  Chisciotte  si  inalberava  : 
ma  interveniva  poi  Sancio  a  frenare  la 
protesta  del  sentimento  e  a  darle,  insomma, 
proprio  quel  tono  critico,  saggio  e  prudente, 
che  il  sentimento  non  aveva  saputo  trovare. 

Intanto  nella  vita  comune  il  Meli  si 
profondeva  in  adulazioni  al  re,  alla  regina, 
ai  principi,  ai  cortigiani,  ai  ministri,  e 
tentava  di  ■  risolvere  praticamente  il  pro¬ 
blema  dell’esistenza  in  una  società  in  cui 
la  sua  povertà  e  la  sua  timidezza  lo  met¬ 
ti)  G.  A.  Cesareo,  La  vita  e  Parte  di  Giovanni  Meli, 
ed.  Sindron,  1924  :  in  16»,  pp.  283,  con  ritratto. 


tevano  irremissibilmente  dalla  parte  dei 
postulanti  e  del  beneficati!  Che  poi  godesse 
di  lauti  benefici,  non  si  può  dire.  Medico 
più  per  necessità  che  per  vocazione,  trovò 
nella  stessa  propria  fama  poetica  un  osta¬ 
colo  a  che  venisse  presa  sul  serio  la  sua 
opera  professionale:  ma  fu  in  ogni  modo 
coscienzioso  nell’esercizio  della  professione 
come  fu  più  tardi  un  diligente  insegnante 
di....  Chimica  nell’ Università.  Bisognava 
sbarcare  il  lunario,  é  il  buon  Meli  si  era  a 
un  certo  momento  accollato  una  famiglia 
posticcia  da  mantenere  :  la  famiglia  di  un 
impiegato  borbonico,  che  poi  fini  per  ne¬ 
gligenza,  pare,  piy  ehe  per  disonestà,  in 
prigione,  finché,  uscitone,  mori.  Là  moglie 
e  poi  vedova  di  costui  fu,  tra  le  facili  con¬ 
quiste  del  Meli,  la  sua  vera  passione  :  e 
come  una  delle  figlie  fu  poi  riconosciuta 
figlia  del  poeta,  cosi  tutta  la  nidiata,  in¬ 
sieme  con  la  madre,  pesò  sul  magro  bilancio 
di  lui.  Ed  egli  negli  ultimi  anni  - —  egli, 
che  non  aveva  mai  preso  gli  ordini  sacri 
ma  vestiva  da  abate  —  supplicò,  brigò, 
tempestò  per  ottenere  che  si  appagasse 
un  suo  sogno  :  un’abbazia  vera  e  propria, 
con  le  rendite  relative,  che  costituissero  a 
lui  e  alla  famiglia  adottiva  una  condizione 
decorosa.  La  richiesta  non  era  eccessiva, 
coi  costumi  d’allora  :  ma  mori, 'il  Meli, 
prima  di  vederla^  esaudita  ;  e  la  magra 
pensione  che  da  qualche  anno  gli  era  stata 
,  concessa,  oberata  di  imposte,  rimase,  tira 

10  splendore  degli  onori  ufficiali  e  popolari, 
un  .suggello  di  mediocrità  economica  su 
l’esistenza  dell’artista  famoso. 

t  Mediocre,  del  resto,  appare  nell’  insieme 
l’onesta  figura  di  lui,  se  pure  cogliamo  sotto 

11  sorriso  del  suo  volto  bonario  un’ombra 
di  malinconia  :  la  malinconia  di  chi,  co¬ 
stretto  a.  -vivere  in  mezzo  a  un  mondo  cor¬ 
rotto,  si  sente  abbastanza  retto  per  giudi- - 
cario,  ma-  non  abbastanza  forte  per  com¬ 
batterlo. 


Pure  la  sua  battaglia' contro  il  mondo 
malvagio  il 'Meli  l'avrebbe  combattuta  — 
a  dire  del  Cesareo  —  nell’arte.  Una  bat¬ 
taglia  spesso  inconsapevole,  anzi  tanto 
meglio  espressa  nella  forma  artistica  quanto 
meno  legata  a  un  programma  o  a  un  pre-  . 
concetto  :  condizione  imposta  a  tutti  gli 
artisti,  e  di  cui  il  Cesareo  va  spiando  i 
segni  nelle  molteplici  manifestazioni  poe¬ 
tiche-dei  Meli. 

Non  occorre  dire  quale  critico  fine  e 
sicuro  sia  il  Cesareo.  Aggiungeremo  che  il 
suo  libro  si  legge  d'un  fiato,  tanto  è  organi¬ 
camente  pensato  e  fuso  in  un  càlore  di 
entusiastica  simpatia  che  lo  rende  vivo1 
da  capo -a  fondo. 

Può  rimanere  il  dubbio  cjie  l'entusiasmo 
qua  e  là  abbia  presa  la  mano  al  critico, 
portandolo  ad  esagerazioni  apologetiche. 
Ma,  a  voler  tentare  una  discussione  di 
codesto  genere,  bisognerebbe  accettare  la 
posizione  polemica  che  il  Cesareo  assume, 
specialmente  nello  studiare  l’arte  del  suo 
poeta  :  posizione  polemica  che  —  me  lo 
consenta  l’ illustre  maestro  —  non  sempre 
giova  al  poeta  ch’egli  studia.  Fare  del 
Meli  un  simbolo  di  rivendicazione  regio¬ 
nale  contro  i  disccàioscitori  e  i  negatori 
delle  glorie  siciliane  può  essere  impresa 
utile  e  meritoria  soltanto  sul  terreno  dei 
nomi  e  dei  fatti  precisi  :  impostata  gene¬ 
ricamente,  non  persuade.  Non  che  io  sia 
riluttante  a  riconoscere  con  quanta  tara 
di  preconcetti  si  suol  parlare  quassù  nel 
settentrione  delle  cose  "  di  •'Sicilia  e  del  mez¬ 
zogiorno  in  genere  :  tanto  poco  riluttante, 
che  rinunzio  anche  a  difendere  il  Porta 
contro  uri  giudizio  troppo  limitativo....  ’ 
del  Cesàreo  ! 

Meglio  sarà  constatare  come,  malgrado 
qualche  esuberanza,  l’analisi  del  -Cesareo 
sìa  condotta  con  molta  acutezza  :  e  in 
complesso  il  Meli  avrebbe  trovato  nel  cri¬ 
tico  un  avvocato  felicissimo  se  si  dovesse 
ammettere  una  questione  prò  o  contro  di 
lui,  che  invece  bisogna-  in  ogni  modo  con¬ 
siderar  superata. 

Senza  dubbio  il  Meli  fu  artista  di  ge¬ 
nialità  squisita,  e  tale  da  trovare  '  possibi¬ 
lità  inaspettate  in  forme  poetiche  già  lo¬ 
gore  e  sbrindellate,  e  che  ricevevano  un 
fiat  rinnovatore  della  sua  fortissima  per¬ 
sonalità.  E  siccome  nel  Cesareo  ci  può  es¬ 
sere  una  tesi,  ma  sotto  di  essa  c’  è  un  me¬ 
todo  saldò  di  critico  espertissimo,  cosi  le 
sue  conclusioni  appaiono  generalmente  mu¬ 
nite  delle  opportune  giustificazioni,  anche 
se  il  tono  le  può  di  quando  in  quando  for¬ 
zare  a  un’assolutezza  apologetica  eccessiva. 

Cosi  il  Cesareo  è  sottile  ma  è  pure  esatto 
quando  risolve  il  luogo  comune  del  Meli 
arcade  in  una  valutazione  obbiettiva  per 
cui  l’Arcadia  del  Meliaci  si  offre  precisa- 
mente  come  la  realizzazione  sincera  —  e 

quindi  il  superamento  e  la  dissoluzione  _ 

dell’Arcadia  convenzionale.  Le  Clori  e  le 
Nici  non  ci  debbono  fuorviare  :  non  solo 
perché  il  Meli  andava  oltre  lo  pseudonimo 
scolastico  e  creava  figure  vive,  ma  perché 
in  Ini  la  vita  agreste  cessa  di  essere  un 
ideale  fittizio,  una  menzogna  accademica, 
per  diventare  l’aspirazione  schietta  di  tutta 
la  sua  vita  e-  l’oggetto  di  una  contempla¬ 
zione  appassionata.  Naturalmente  vivere 
cosi  1’  ideale  arcadico  significa  distruggerne 
la  frigida  espressione/letteraria  ed  entrare 
senz’altro  nei  domini  della  pura  poesia 
bucolica,  non  più  costretta  in  acri  fialette 
d’alcova,  ma  ventilata  da  un  alito  generoso 
di  sanità  naturale. 

Nella  Fata  galanti,  il  poema  giovanile 
ehe  al  Meli  diede  la  fama,  codesto  getto  di 
libera  poesia  naturale  bisogna  ricercarlo 

fra  l’ intrico  degli  episodi  eterogenei  _ ■ 

pastorali,  mitologici,  autobiografici  —  che 
affollano  il  poema  stesso.  Ne  affiora,  se¬ 
condo  il  Cesareo,  un  realismo  istintivo  che 
affranca  le  concezioni  più  o  meno  scola¬ 
stiche  e  retoriche  dalla  sofistificazione  di 
un  falso  idealismo  e  le  rivendica  all’osser¬ 
vazione  spregiudicata  e  ironica  di  uno  spi¬ 
rito  in  cui  fermentano  oscuramente  il  ra¬ 
zionalismo  di  Cartesio  e  il  naturismo  di 
Rousseau. 

Ma  nella  Buccolica  la  liberazione  è  com¬ 
piuta,  e  il  poeta  si  abbandona  ormai  alla 


pròpria  ispirazione  senza  impacci  critici.. 
Tutt’al  più  filtra  attraverso  il  suo  abban¬ 
dono  una  malinconia,  che  al  Cesareo  sugge- 
riscè  un  richiamo  al  Leopardi.  Richiamo 
discutibile,,  su  cui  del  resto  il  critico  non 
insiste.  A  me  sovviene  un  altro  nome, 

/  quello  dell’Ariosto  :  dell’Ariosto  timido  an¬ 
che  lui  e  incapace  di  una  protesta  polemica 
contro  il  mondo  indegno  in  cui  è  costretto 
a  vivere  :  dell’Ariosto  che  si  crea  un  suo- 
mondo  fra  i  paladini  e  le  darne  e  gli  stre¬ 
goni  offertigli  dalla  cavalleria,  un  mondo- 
in  cui  far  trionfare  un  ideale  Ubero  e  scet¬ 
tico,  ma  in  fondo  onesto  ’  e-  generoso, 
della  vita,  a  compenso  della  realtà  .cosi 
turpe.  Nello  stesso  modo  il  Meli  si  crea, 
il  suo  mondo,  di  semplicità  e  di  libertà 
agreste,  e  vi  espande  lé  sue  malinconie 
e  i  suoi  accoramenti,  senza  fiele,  con 
un’umiltà  sommessa  in  cui  può  trovare 
un’eco  spontanea  l’umiltà  di  tanti  poveri 
esseri  compressi  da  una  realtà  piena  di  in¬ 
giustizie  e  grondante  di  lagrime  ignorate. 
Anche  ' questa  interpretazione  è  un  modo: 
di  non  esagerare  in  lui  il  poeta  sociale, 
che  è  tanto  meno  importante  dèi  poeta 
senza  complementi.  E,  si  sa,  quello  che 
conta  è  quest’ultimo. 

Vedete  lé  poèsie  airiorose,  comprese 
■  quelle  fra  le  canzonette  in  cui  non  ripete, 
straccamente  se  stesso  o  non  sminuzza  la. 
realtà  in  un’elencazione  prosaica.  Anche 
nell’amore  egli  ha  bisogno  di  non  impe¬ 
gnarsi  a  fondo  per  rimanere  nei  limiti 
della  sua  ispirazione  più  schietta  :  che  è 
realistica  si  nei  mezzi,  ma  Sorge  da  uno 
stato  d’animo  inclinato  alla  grazia  e  al 
malizioso",  si  che  le  pastorelle  gli  rivivono- 
fra  mano  con  le  fattezze  delle  donne  va¬ 
gheggiate,  e  queste  vengono  circondate  di 
un’atmosfera  fluttuante,  di  veli  leggeri  sol¬ 
levati  per  un  lembo  e  lasciati  ricadere,  e 
tutto,  anche  le  trovate  mitiche  e  allego¬ 
riche,  cospira  a  suggerire  e  a  sottinten¬ 
dere,  ad  accennare  e  a  coprire.  ’  / 

Invece  nel  Don  Chisciotti  e  Sanciu  Panza  . 
la  preoccupazione  sociale  —  preoccupazione - 
rimasta  inteliettuale,  anche  se  il  poeta  ne 
sorride  pèr  primo_tramutandosi  in  Sancio 
di  fronte  a  se  stesso  Chisciotte  — -imbriglia 
la  fantasia  e  la  lascia  libera  solo  in  qualche 
bellissimo  frammento. 

Ma  finalmente  nelle  Favuli  murali  la. 
fantasia  si  prende  la  rivincita,  e  crea  con 
tale  felicità  da  rompere  gli  schemi  della, 
tradizione  favolistica  e  animalistica  .pre¬ 
cedente.  Le  bestie  del  Meli  non  si  presen¬ 
tano  cariche  di  un  obbligato  simbolo  morale 
ed  educativo  :  agiscono  spontaneamente, 
con  una  logica  loro  e  un  loro  carattere  : 
ma  nell’ottimismo  con  cui  il  poeta  le  con¬ 
sidera  vediamo  il  rovescio  del  pessimismo 
con  cui  si  ritrae  dalla  contemplazione  del¬ 
l’uomo  :  e  i  contrasti  che  ne  scattano,  a 
volte  tanto  più  imprqyisti  quanto  più  ne¬ 
cessari,  hanno  l’amarezza  sottile  di  un’  ironia . 
che  è  morale  e  artistica  al  tempo  stesso. 

In  quest’ironia  è  forse  da  ricercare  il 
segreto  dell’arte  di  Giovanni  Meli  e  della 
sua  grandezza. 

Arturo  Pompeati. 
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ZANNA  BIANCA 

ROMANZO 

Lire  S.  — 

Dopo  il  grande  successo  di  vendita 
del  «  Richiamo  della  Foresta  »  di  Jack 
London  —  esaltato  concordemente  e 
giustamente  dalla  critica  italiana;: —  ecco 
delinearsi  un  nuovo  successo,  forse  an¬ 
che  maggiore,  con  «  Zanna  Bianca  »  l’o¬ 
pera  che  continua  e  compie  come  un  ciclo 
epico,  «  Il  Richiamo  ». 

Questi  due  volumi  formano  T  insupera¬ 
bile  capolavoro  del  grande  scrittore'  so¬ 
ciale  americano.  Buck  e  Zanna  Bianca, 
il  cane  che  diventa  lupo,  e  il  lupo  che 
ripete,  a  ritroso,  l’esperienza  di  vita  so¬ 
ciale  di  Buck,  sono  creature  di  una 
'drammaticità  cosi  umana  dà  diventare, . 
com’  è  facile  prevedere,  figure  popolari 
anche  in  Italia. 

Nessun  altro  scrittore  ha,  come  Lon¬ 
don,  rappresentato  con  tanta  potenza 
la  vita  della  foresta  e  dei  primitivi' nati 
li  o  trasciriativi  dalle  traversie  della  vita. 


Il  tallone  di  ferro 

ROMANZO 

Lire  — 

L’opera  sociale  più  poderosa  di  Jack 
London .  La  più  nota  e  diffusa  in  Ame- . 
rica,  dove  ha  ottenuto  un  enorme  suc- 
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NEL  SETTECENTO 

Guido  Mazzoni  raccoglie  in  un  grosso  vo¬ 
lume  alcuni  suoi  studi  letterari,  disseminati 
per  la  più  parte  in  giornali  e  riviste,  e  già 
ristampati  in  qualche  altro  volume,  oggi 
difficile  a  trovarsi,  o  per  lo  meno  uscito  di 
circolazione  :  volume  ricco  ed  elegante,  al 
quale  aggiungon  pregio  alcune  nitida  inci¬ 
sioni  e  molte  note  bibliografiche,  attraente 
perciò  in  pari  grado  per  i  lettori  di  gusti 
frivoli  che  potranno  leggervi  curiose  notizie 
su  avventurieri,  abatini,  scrittori  e  comici  del 
Settecento,  e  avere  un  quadro  quanto  mai 
interessante  del  costume  dell’epoca,  e  per 
gli  studiosi,  che  vedranno  documentate .  con 
paziente  e  severa  indagine  varie  notiziole 
su  celebri  autori  del  XVIII  secolo  (i). 

E,  sebbene  un  tal  libro  possa  apparire  a 
prima  vista  un  po’  disorganico  per  la  troppa  . 
varietà  del  suo  argomento,  un  sottile  filo 
ne  lega  i  vari  capitoli,  e  raccorda  uomini 
e  soggetti,  che  potrebbero  sembrar  fra  loro 
inconciliabili  ;  che  non  vi  fu  anzi  secolo  più 
vario  di  mentalità  e  di  costumi  di  quanto 
sia  stato  il  Settecento  :  non  soltanto  il  se¬ 
colo  della  cipria,  dei  nèi,  del  belletto,  della 
galanteria,  ma  pur  degli  studi  giù  severi, 
delle  profonde  indagini  scientifiche,  della 
filosofìa,  dell’erudizione,  ed  anche  —  per¬ 
ché  no  ?  —  dell’eroismo  guerriero  :  non 
soltanto  il  secolo  del  Metastasio,  esponente 
perfetto  dell’epoca  (e  qui,  in  questo  bel  vo¬ 
lume,  sembra  strano  che  non  v’abbia  tro¬ 
vato  il  suo  posticino),  ma  anche  quello  del 
Muratori,  del  Maffei  e  del  Foscolo. 

E  pochissimi  potrebbero  parlare  dègli 
uomini  di  questo  secolo  con  maggiore  co¬ 
noscenza  di  causa  e.  con  maggior  gusto  di 
Guido  Mazzoni  :  non  chiuso  alla  sola  in¬ 
dagine  letteraria,  Guido  Mazzoni,  non  po¬ 
larizzato  ad  un  solo  periodo  della  lettera¬ 
tura  o  ad  un  solo  scrittore,  ma  vario,  agile, 
versatile  conferenziere,  amabile  e  piacevole 
conversatore  da  salotto,  come  uno  di  quegli 
abatini  del  Settecento,  che  tutto  sapevano 
e  di  tutto  parlavano  con  competenza  ed  auto- . 
rità,  poeta  a  suo  tempo,  facile  e  scorrevole, 
ed  anche  prezioso  Maestro,  e  dotto  ricerca¬ 
tore  di  documenti  inediti,  e  bibliografo  inat¬ 
taccabile.  E  non  va  dimenticato  che,  al  pari 
di  Scipione  Maffei  e  di  Ugo  Foscolo,  che  egli 
in  questo  volume  descrive  «  coll  'arme  in 
pugno  »  (e  sono  questi  i  due  soli  capitoli 
inediti  del  volume),  il  mite  insegnante  di 
lettere,  in  un  momento  della  sua  vita,  al¬ 
lorché  nella  rotta  di  Caporetto  uno  dei  suoi 
figliuoli,  ufficiale,  veniva  fatto  prigioniero, 
abbandonando,  già  maturo  d’anni,  la  moglie 
e  i  figli,  animato  da  un  puro  spirito  di  amor 
di  patria,  si  arruolò  volontario,  e  volle  al 
fronte  prender  il  posto  -  del  figlio  che  era 
nelle  mani  del  nemico. 

Ma,  oltre  ai  due  capitoli  sopra  ricordati, 
non  tutto  è  noto  in  questo  volume,  ché  le 
dediche  ad  amici,  parenti  ed  allievi  caris¬ 
simi  sono,  più  che  delle  prefazioni,  dei  com¬ 
menti  ai  capitoli  stessi  :  spesso  dei  sup¬ 
plementi  di  notizie,  piacevoli,  divertenti  e 
interessanti  (si  potrebbe  dire  come  delle 
Prefazioni  alle  commedie  di  Dumas  figlio) 
talvolta  più  dei  singoli  capitoli,  ove  spesso 
—  per  fatali  esigenze  di  spazio  (non  va 
dimenticata  la  loro  origine)  —  gli  argomenti 
sono  costretti  come  in  un  letto  di  Procuste  : 
sfiorati,  quasi  dovessero  servire  ad  un  sem¬ 
plice  cenno  divulgativo. 

Cosi,  a  proposito  delle  Fiabe  di  Carlo, 
Gozzi,  il  critico  si  limita  a  parlare  dei  pre¬ 
cèdenti  della  letteratura  fantastica  in  Italia, 
mostrando  le  relazioni  fra  le  Fiabe  e  il  Ro¬ 
manticismo  europeo  :  opere  polemiche  e 
critiche,  dice  il  Mazzoni,  ma  teatralmente 
mediocri, 

Non  è  ricordato  (né  poteva  esserlo,  ché 
lo  studio  è  uscito  da  poco)  un  notevole 
saggio  del,  Ziccardi  su  Le  Fiabe  del  Gozzi, 
ove  l’arte  del  grande  rivale  del  Goldoni  è 
sviscerata  con  grande  acutezza  e  profon¬ 
dità  (2). 

Lo  Ziccardi,  al  ' quale  già  dobbiamo  un 
eccellente  studio  su  La  «  M arfisa  Bizzarra  », 
esamina  i  limiti  dell’originalità  delle  Fiabe, 
—  accennando  ai  precedenti  :  il  The'dtre  Italien 
del  Gherardi  e  il  Thé&tre  de  la  Foire  ;  e  nota 
.  quale  e  quanta  sia  stata  la  collaborazione 
dei  comici  nel  dialogo  improvviso.  Poi, 
dalla  dettagliata  analisi  di  ogni  fiaba,  il 
critico  esamina  quale  sia  la  passione,  che 
esce  dai  personaggi  di  ogni  singola  fiaba, 
quale  il  riso,  quale  la  satira  ;  e  conclude 
mostrando  quale  posto  occupi  '  la  Fiaba 
nell’opera  del  Gozzi  e  nel  movimento  ro¬ 
mantico.  Né  lo  Ziccardi  né  il  Mazzoni  ram¬ 
mentano  però  lo  studio  di  Enrico  Carrara 
sul  Teatro  ispano-veneto  di  C.  Gozzi  (Ca¬ 
gliari,  Tip.  P.  Valdès,  1901)  in-8,  pp.  61. 

Di  saggi  sulla  Drammatica  del  Sette¬ 
cento  è  ricchissimo  questo  voi  urne  del 
Mazzoni  :  alcuni  articoli  commemorativi  sul 
Goldoni  e  sull’Alfieri,  ottimi  nella  loro  ra- 

(1)  Guido  Mazzoni,  Abati  soldati  autori  attori  del  Set¬ 
tecento  (Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1924)  in-8,  pp.VIII  -  391- 

(a)  Giovanni  Ziccardi,  Le  Fiabe  di  C.  Goni  (Estr. 
del  x  Giorn..  stor.  della  lettei.  ital.  .  ;  voi.  LXXXIII 
1924),  PP.  98. 
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REALISMO 

Un  volume  in  16  di  pagine  369 
Lire  15 

Giuseppe  Rensi  il  più  preciso  av¬ 
versario  della  filosofia  gentiliana,  ha 
inteso  con  questo  libro  lanciare  una 
diana  di  risveglio  nella  filosofia  e 
nella  politica  dell’  Italia  nostra  da 
ogni  marasma  intellettuale,  morale 
e  sociale  per  il  litomo  alle  non 
adulterate  tradizioni  del  suo  pen¬ 
siero  immortale. 

“  REALISMO  „  è  tra  le  opere  di 
cultura  più  aderenti  alle  lotte  di 
pensiero  dell’  Italia  moderna,  e  ne  è 
l’interpretazione  più  ampia,  pene¬ 
trante  e  storicamente  inquadrata. 


In  vendita  presso  le  buone  librerie 
e  presso  la  Società  Editrice. 


pida  sintesi  critica,  sono  di  data  abbastanza 
recente,  perché  giovi  qui  riassumerli  :  circa 
l’Alfieri  —  del  quale  in  altro  capitolo  è  ri- 
'cordata  l’ influenza  che  su  di  lui  esercitò 
la  lettura  di  Ossian  —  si  potrebbe  deplo¬ 
rare  che,  allo  stesso  piano  del  Saul,  il  critico 
non  abbia  posto  anche  la  Mirra,  tragedia 
psicologica  in  tutto  degna  di  star  a  pari 
con  le  migliori  di  Racine  (ed  al  poeta  di 
Fedra  ispirata). 

Ed  ecco  ancora  una  piacevole  divagazione 
sulle  Tragedie  per  ridere,  cioè  sulle  parodie 
delle  tragedie  classiche  (rammenta  il  Maz¬ 
zoni  che  fra  i  partigiani  della  Merope  del 
Maffei  e  d eli’ Ulisse  il  giovane  del  Lazzerini 
scoppiò  quasi  una  guerra  civile)  :  la  più  ce¬ 
lebre  parodia  fu  quella  di  Catuffo  Panchiano, 
cioè  di  S.  E.  Zaccaria  Valaresso,  il  Rutz- 
vanscad,  contro  le  tragedie  soverchiamente 
sanguinose,  che  finisce  coi  noti  versi  : 

«  Uditori,  m’accorgo  che  aspettate 

«  Che  nuova  della  pugna  alcun  vi  porti, 

e  Ma  l’aspettate  in  van  :  son  tutti  morti. 

E  gustosa  pure  la  parodia  alfieriana  fatta 
in  collaborazione  da  Gaspare  Mollo,  Giorgio 
Viani,  Gaspare  Sauli  e  un  Sanseverino, 
napoletano  :  il  Socrate,  nel  quale  sono  in 
embrione  accennati  i  difetti  più  caratte- 
ristipi  del  poeta  tragico,  che  più  tardi  ri¬ 
peteranno  i  suoi  maggiori  critici! 

Ristampato  anche  il  noto  studio  sul 
Tartufo  e  Don  Pilone,  nel  quale  il  critico 
afferma  che  il  Gigli  per  la  sua  commedia 
non  fece  altro  se  non  copiare  (o  tradurre 
in  prosa)  il  capolavoro  di  Molière,  aggiun¬ 
gendovi  di  suo  soltanto  tre  intermezzi, 
con  allusioni,-  alla  falsa  bacchettoneria. 

È  ritornato  sull’argomento,  in  una  sua 
dottissima  conferenza  sull’abate  senese,  un 
antico  allievo  del  Mazzoni,  Ugo  Frittelli  (3), 
accennando  più  diffusamente  alla  lotta  im¬ 
pegnata  contro  la  bacchettoneria  ne  La 
sorellina  di  Don  Pilone,  nella  quale,  come 
è  noto,  il  Gigli  raffigurò  la  propria  moglie 
Lorenza  Perfetti  ;  come  è  pur  noto  che 
nel  «  Don  Pilone  »  il  commediògrafo  mise 
in  scena  il  prete  Feliciati,  che  ritroveremo 
poi,  nella  seconda  commedia  col  nome  di 
«  Don  Pilogio  ». 

Librettista  e  avventuriero  di  grande  in¬ 
gegno  quel  Lorenzo  da  Ponte,  del  quale  il 
Mazzoni  parla  nell’ultimo  capitolo  del  vo¬ 
lume  (ed  è  uno  dei  pii)  piacevoli  a  leggersi, 
non  soltanto  per  l’argomento,  ma  per  il 
garbo  e  la  grazia,  con  le  quali  le  molte  cu¬ 
riose  vicende  della  vita  di  lui  sono  nar¬ 
rate)  :  e  il  critico  ricorda,  a  gran  merito 
dell’awenturiero  di  Ceneda,  che  il  Da  Pónte 
forni  due  buoni  libretti  a  Mozart  :  quello 
del  Don'&umanni  e  de  Le  Nozze  di  Figaro, 
e  che  per  primo  diffuse  in  America  il  culto 
di  Dante. 

Vita  avventurosa  ebbe  anche  Giovanni 
Pindemonte,  al  quale  è  qui  pure  dedicato 
un  capitolo  :  singolare  figura  di  gentiluomo 
bizzarro,  libertino,  che  diede  al  Teatro, 
fra  le  molte,  due  tragedie  :  Elena  e  Gerardo 
e  L.  Q.  Cincinnato,  per  le  quali  il  Mazzoni 
ha  grandi  lodi. 

Ma  non  soltanto  di  scrittori  di  teatro  è 
qui  parlato,  ma  pur  di  attori'  e  di  attrici. 

Di  una  di  esse,  che  fu  cara  all’abate  Cesa¬ 
rotti  e  all’autore  de  Le  Convenienze  Tea¬ 
trali,  il/  Sogràfi,  padovani  l’uno  e  l’altro,  e 
cioè  di  Anna  Fiorilli-Pellandi,  che  fu  maestra 
alla  celebre  Intemari,  il  Mazzoni  promette 
di  parlare  altrove  più  diffusamente  (e  non 
dimenticherà  certo  di  citare  lo  studio  di 
Giuseppe  Ortolani,  pubblicato  sotto  il  ti¬ 
tolo  :  Ricordi  di  una  grande  attrice,  in  vari 
numeri  del  «  Fanfulla  della  Domenica  »  del 
1911,  come  non  trascurerà  la  prossima  volta 
di  citare  il  volume  di  Bruno  Brunelli  su 
I  Teatri  di  Padova)  :  ristampando  questo 
vecchio  articolo,  il  critico  si  occupa  soltanto 
dei  rapporti  del  Cesarotti,  che  per  la  Fio¬ 
rini  scrisse  un  saluto  in  versi  sciolti  :  e  fa 
interessanti  divagazioni  sugli  autori  delle 
commedie  che  essa  rappresentava  :  sui  Saint- 
Foix  e  sul  Greppi,  Fautore  delle  varie  Terese. 

Curiosissimo  è  pure  il  capitolo  su  T abar¬ 
rino,  sulla  maschera  cioè  creata  da  Gio-  g 
vanni  Tabarin,  veneziano,  e  che  ebbe  par¬ 
ticolare  fortuna  in  Francia.  Interessante 
soprattutto  la  prefazione,  per  qualche  acco¬ 
stamento  con  le  rappresentazioni  dei  buffoni 
delle  piazze,  col  dialogo  di  Diderot  :  Il 
nipote  di  Rameaz  e  con  le  «transunzioni», 
cioè  «  trasposizioni  per  metafora  »,  quali 
quelle  de  «Lo  schiavo  di  Bari»,  e  i  torotei a- 
torototà  del  Veneto,  e  gli  improvvisatori 
francesi....  Osserva  qui  il  Mazzoni  che  il 
Settecento  non  fu  l’età  aurea  della  Commedia 
dell’arte  :  forse  superfluo  il  ricordarlo,  che 
ben  si  sa  come  le  maggiori  glorie  dei  comici 
improvvisi  fioriscano  nel  Seicento.  Fra  co¬ 
loro  che  rivestirono  la  maschera  del  T abar¬ 
rino  son  qui  rammentati  il  Bigher  e  il  Men- 
ghini,  bolognesi  entrambi  ;  e  il  Tabarrino 
fini  poi  infatti  a  Bologna,  promosso  al  grado 
di  Dottore. 

Ma  molti  altri  capitoli  piacevoli  e  diver¬ 
tenti  si  raccomandano  all’ammirazione  del 
lettore  :  il  primo  ad  esempio,  nel  quale,  in 
un  rapido  «  sguardo  alla  vita  italiana  del 
Settecento  »,  parlando  di  Aurelio  De  Giorgi 
Bertela,  del  Parini,  e  dell’abate  Galiani 
(colui  che  fu  detto  «  Platone  in  veste  d’Ar¬ 
lecchino  »,  o  piuttosto  che  «sulle  spalle  d’Ar¬ 
lecchino  c’era  la  testa  di  Machiavelli»), 
del  Vallismeri  e  del  Conti,  il  Mazzoni  ha 
modo  di  raccontare  una  quantità  di  aned¬ 
doti  gustosi  ;  od  il  secondo  {In  Arcadia). 
nel  quale  è  descritta  la  vita  di  Corte  a 
Parma,  e  raccontato  di  Téresa  Bandettini, 
celebre  improvvisatrice,  e  «  Pastorella  Ar¬ 
cade  »,  sotto  il  nome  di  Amarilla  Etrusca, 
che  legge  Dante  in  camerino,  mentre  si 
riposa  dalle  fatiche  della  danza,  e  caratte¬ 
rizzato  con  felice  umorismo  il  Frugoni, 
che,  pur  da  vecchio,  continua  a  cantar 
l’amore....  anche  per  le  ballerine.  ■ 

E  più  ancora  del  capitolo  su  Temira 
(sotto  il  qual  nome  Ippolito  Pindemonte 
cantò  Isabella  Teotochi-Albrizzi)  è  piacevole 
a  leggersi  la  dedica  che  il  Mazzoni  offre  al 
figlio  Piero,  e  nella  quale  ha  modo  di  dare 
un  quadro  quanto  mai  caratteristico  del- 
F  immoralità  dei  periodi  del  «  dopo-guerra  ». 

Ma  lo  stile  grazioso  ed  amabile  di  cui  sì 
serve  il  Mazzoni  per  raccontar  scene  di  ga¬ 
lanteria  o  per  dipinger  amabili  quadretti  di 
costume  frivolo,  acquista  nerbo  e  rigidezza, 
divien  forte  e  muscoloso,  allorché  egli  im¬ 
prende  a  narrar  episodi  di  guerra,  od  a 
rievocar  glorie  del  passato,  o  quando  lascia 
libero  Fanimo  all’ardente  suo  amo*  di 
patria.  Ed  il  capitolò  su  Ugo  Foscolo  al  fuoco, 
nel  quale  è  descritta  la  vita  militare  del 
poeta  de  I  Sepolcri  (che  in  altra  parte  ave¬ 
vamo  veduto  sotto  l’aspetto  di  libellista,  a 

(3)  Ugo  Frittelli,  Gerolamo  Gigli,  Commemoratone 
tenuta  il  3  febbraio  1923  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi 
di  Siena  (Siena,  Stab.  Arti  Grafiche  Lazzeri,  1923)  in  -8, 
pp.  44- 

Dello  stesso  Frittelli  è  uscito  di  recente  uno  studio 
molto  interessante  su  Manzoni  a  Siena  (Siena,  1923) 


danno  del  Monti),  e  le  di  lui  contraddizioni 
e  le  non  poche  vanterie  ;  e  l’altro  capitolò 
su  Scipione  Maffei  con  l'arme  in  pugno, 
ove,  da  un  fascicolo  di  lettereidei  1704,  di 
Scipione  alla  madre,  si  ricostruisce  la  car¬ 
riera  militare  di  lui,  potrebbero  citarsi  quali 
modelli  di  stile.  Con  l’agilità  che  gli  è  pro¬ 
pria,  il  Mazzoni  sa  trasformarsi  secondo  l’ar¬ 
gomento  che  tratta,  mutando  lo  stile  a  se¬ 
conda  del  soggetto  che  si  accinge  a  svolgere: 
ed  allorché,  nel  capitolo  sul  Maffei  combat¬ 
tente,  deplora  che  non  si  rammentino  le 
nostre  glorie  militari,  come  già  lo  deplo¬ 
rava  Fautore  della  Mèrope  —  il  cui  fratello 
Alessandro,  generale,  lasciò  un  buon  volume 
di  Memorie  —  od  ancor  meglio  nelle  calde 
e  appassionate  dediche,  spesso  vibranti  di 
patriottismo  allorché  rievoca  giorni  tristi  o 
luminosi  della  nostra.grande  guerra,  il  Maz¬ 
zoni  è  ben  diverso  - —  non  soltanto  nello  stile, 
ma  nell’anima  —  di  quando  parla  di  vir¬ 
tuosi  e  di  improvvisatori  e  di  abatini  e  di 
comici  e  di  canterine: 

Ma  in  queste  due  ìaccie,  è  tutto  il  Sette¬ 
cento.  E  Guido  Mazzoni,  nei  diciotto  capi¬ 
toli  del  suo -volutile,  mirabilmente  lo  rievoca. 

Cesare  Levi. 

MARGINALIA 

★  L’Ariostò  e  gli  amici  volterrani.  — 
Nella  folla  di  amici,',  ammiratori  e  curiosi 
che  si  accalca  per  accogliere  festosamente 

10  stanco  poeta,  che  dal  viaggio  nel  mondo 
delle  fole  cavalleresche  ta  finalmente  per 
approdare  nel  porto  della  ■  realtà  umana, 
uno  dei  pochi  gruppi  che  fino  dal  1516  si 
presenta  a  rendere  omaggio  al  cantore  di 
Orlando  è  la  «dotta  compagnia»  che  fa 
corona  al  cardinale  Farnese,  il  futuro  Pao¬ 
lo  III.  I  nomi  di  quell’ottava  del  canto  XLVI 
appartengono  quasi  tutti  alle  allegre  «  com¬ 
pagnie  »,  di  cui,  più  spesSp  che  le  cronache 
letterarie  del  tempo,  parlano  quelle  delle 
suntuose  feste  o  dei  conversari  allegri  e  chias¬ 
sosi  che  contraddi- misero  il  papato  di 
Leone  X.  Sono  fra  quei  nomi  tre  figli  del¬ 
l’antica  Volterra,  «  Fedro  il  «  Volterrano  » 
e  il  monaco  Severo,  sui  quali  Giuseppe 
Fatini,  preludendo  con  le; Josservazioni  rife¬ 
rite,  ha  portato  la  sua  attenzione  in  un  dotto 
articolo  della  Rassegn  a  T 'olterrana.  Veramente, 
nella  disparità  delle  opinioni,  il  Fatini  non 
è  tanto  incline  a  riconoscere  il  diritto  di 
cittadinanza  volterrana  al  monaco  Severo  ; 
ma  restano  tuttavia  nell’qttava  due  auten¬ 
tici  figli  di  Volterra  «  Fedro  »  e  il  «  Volter¬ 
rano  ».  Anche  per  quest’ultimo  si  impone 

11  problema  della  identificazione.  Per  la 
maggiore  parte  degli  eruditi  nel  Volterrano 
è  da  riconoscersi  Mario;  della  celebre  fami¬ 
glia  Maffei,  che  Giulio  II  volle  nel  1507 
soprintendente  della  fabbrica  di  S.  Pietro 
e  Leone  X,  nel  1516,:  da  arciprete  della 
chiesa  di  Volterra  e  da'' -Sacrista  vaticano, 
promosse  al  vescovado  di  Aquino.  Qualcuno 
però,  tenendo  presente  che  l’appellativo  di 
Volterrano  era  quasi  costaaitemente  adope¬ 
rato  per  Raffaele,  fratello  di  Mario  e  rino¬ 
mato  autore  dei  «  ComiQentarii  urbani  », 
ha  riferito  a  lui  la  citazione  ariostesca.  Le 
date  non  cà  soccorrono  per!  risolvere  la  que¬ 
stione,  ma  va  messa  in  rilievo  la  circostanza 
che  la  «  compagnia  »  è  un  Raccolta  di  buon¬ 
temponi  che  se  la  godevano  a  Roma  ;  e 
un  buontempone,  fra  i;  quali  non  sarebbe 
-lecito  annoverare  Raffaele,  dedito  avita  di 
solitudine  e  di  studiali  era  proprio  il  fra¬ 
tello- Mario,  che  pure’  ‘godei  a  l’amicizia 
del  Farnese.  Perciò  FAriosto  allude  con 
certezza  a  Mario,  coi  •fidalo  appaia  ben  vo¬ 
lentieri  Tommaso  Inghirami,  od  altrimenti 
«  Fedro  »,  il  cui  nome  è  rimasto  legato  a  un 
famoso  ritratto  di  Raffaeilo.  L’ Inghirami, 
che  ebbe  subito  gran  nome,  fin  da  quando 
con  sorprendente  abilità  aveva  rappresen¬ 
tata  la  parte  di  Fedra  nella  tragedia  sene- 
chiana,  e  che  da  Giulio  II  era  stato  chiamato 
fin  dal  1505,  a  succedere  al  volterrano  Giu¬ 
liano  Maffei  nell’ufficio  di  prefetto  della 
Biblioteca  "Vaticana,  era  uno  dei  personaggi 
più  in  vista  della  Corte  pontificia  e  dovette 
conoscere  FAriosto  dopo  il  1509.  Questi, 
che  ogni  volta  -si  recava  a  Roma  doveva 
sentirsi  a  disagio,  o  per  la  gravità  dell’  in¬ 
carico  commessogli,  ò  per  la  timidezza  del 
suo  temperamento  di  uomo  semplice  e 
schietto,  ebbe  certo  il;  desiderio  di  conoscere 
un  prelato  cosi  cortese  e  autorevole,  che 
avrebbe  potuto,  non  solo  aiutarlo  negli  affari 
per  cui  si  era  mosso  da  Ferrara,  ma  anche 
appagarne  —  lui  prefetto  della  Vaticana 
zelante  fautore  del  teatro  classico  —  l’ar¬ 
dente  passione  per  i  libri  e  per  le  commedie. 
E  chi  sa  che  in  qualche  conversazione,  par¬ 
lando  di  Volterra,  — «(presente  Mario  e  for¬ 
se  ,  Raffaele  Maffei  —  FAriosto,  preso  da 
un’ondata  di  ricordi  giovanili,  non  abbia 
domandato  qualche  '  particolare  sulla  tra¬ 
gica  morte  del  greco  Marullo,  perito  tragi¬ 
camente  nelle  acque  della  Cecina,  che  gli 
aveva  ispirato  una  lirica  riboccante  di 
dolore  ! 

*  Chateaubriand  e  l’amica  cccitanica.  — 

Un  passo  delle  «  /Memorie  di  oltretomba  » 
nel  quale  in  poche  righe  è  pittorescamente 
rappresentata  un’avventura  più  o  meno 
idillica  e  boschereccia  capitata  a  ;  Renato 
sessantenne  che  si  sarebbe  incontrato  in 
una  stazione  balneare-  dei  Pirenei  con  una 
giovane  sua  ammiratrice  da  due  anni  miste¬ 
riosa  e  innamoratissima  sua  corrispondente  : 
questo  passo  sibillino  e1  alquanto  inverosi¬ 
mile  ha  occupato  da  decenni,  con  qualche 
intermittenza,  l’attenzione  dglla  critica  fran¬ 
cese.  Il  problema  della  identificazione  di 
questa  ardente  e  giovanissima  ammiratrice 
è  stato  proposto  varie  volte  senza  che  si 
trovasse  una  soddisfacente-  soluzione.  Ma 
recentemente  la  pubblicàzione  di  certe 
«  Confidenze  »  della  signori  di  Calstebajac 
accompagnate  dalle  lettele  -  a  lei  indiriz¬ 
zate  dallo  Chateaubriand,  ha  dato  la 
chiave  dell’enigma  e  offerto,  alla  curiosità 
dei  posteri  ogni  desiderabile  particolare  su 
questo  ultimo  idillio  di  Renato  fiorito  sulla 
fine  del  1827,  poco  prima  della  nomina 
dello  Chateaubriand  ad  -ambasciatore  a 
Roma.  Leontina  di  Villeneuve,  ché  tale 
era  il  nome  della  giovane- affascinata  dalla 
gloria  di  Chateaubriand,  romantica  del  suo 
tempo,  iniziò  la  corrispondenza  con  lo 
pseudonimo  di  Adele  ma  fu  pronta  a  dare 
piena  cognizione  di  sé  quando  Io  Chateau¬ 
briand  le  manifestò  il  sospetto  che  si  trat¬ 
tasse  di  un  'deplorevole  scherzo  maschile. 
Nel  carteggio  dello  Chateaubriand  —  le 
lettere  di  Leontina  non  ci  sono  state  con¬ 
servate  —  è  interessante  e  tipico  l’atteg¬ 
giamento  di  questo  incorreggibile  amatore 
che  continua,  forse  non  senza  sincerità, 
a  fare  la  doppia  parte  del  vecchio,  maturo 
d’esperienza  inteso  a  togliere  ogni  illusione 
agli  entusiasmi  della  giovane  inesperta,  e 
del  seduttore  professionale  che  a  tempo  e 
luogo  sa  insinuare  la  frase  '  opportuna  per 
scatenare  piuttosto  che  per  placarne  la  pas¬ 
sione.  Leontina  doveva,  fra  altro,  decidere 
se  obbedire  o  no  al  consiglio  è  alla  pres¬ 


sione  dei  genitori  che  l’avviavano  verso  i 
ragionevoli  sentieri  del  matrimonio,  ed  anche 
qui  il  giuoco  in  partita  doppia  dello  Cha¬ 
teaubriand  è  sopraffino.  Una  frase  sembra 
riassumerlo  in  sintesi,  questa  :  «  Io  .  non 
posso  dar  consigli  contro  un  dovere,  né 
vincere  un’antipatia  ».  Il  dovere  del  ma¬ 
trimonio  e  l’antipatia  contro  il  matri¬ 
monio.  L’ idillio  culminò  con  F  incontro 
di  Cauterets  che  ebbe  luogo  nel  luglio 
del  1829  e,  secondo  il  commento  lasciatone 
da  Leontina  nelle  sue  «  confidenze  »,  le  tre 
settimane  furono  un  incanto.  Non  si  av¬ 
verò  nessuna  delle  conseguenze  spiacevoli 
che  lo  Chateaubriand  si  aspettava  dalla , 
conoscenza  personale  del  sessantenne  con. 
la  ventenne.  Ma  poco  dopo  quando  lo  Cha¬ 
teaubriand  andava  a  riprendere  il  suo  posto 
di  Roma,  Leontina  doveva  finalmente  pie¬ 
garsi  —  e  ci  si  piegò  di  buon  grado  —  alle 
insistenze  della  famiglia  per  dare  la 
fede  di  sposa  al  conte  di  Castelbajac. 
Anche  dopo  il  matrimonio,  il  carteggio  ebbe 
qualche  seguito  e  Leontina  potè  rivedere 
il  suo  grande  amico  a  Parigi  quando  ormai 
era  sulia  soglia  della  morte.  Victor  Giraud 
che  nella  Revue  des  Deux  Mondes  (15  gen¬ 
naio  1925)  facendo  tesoro  di  tutte  le  pub¬ 
blicazioni  succedutesi  in  questi  ultimi  de¬ 
cenni  illustra  compiutamente  F  idillio  di 
Renato  con  l’Occitanica,  non  può  a  meno 
di  dimostrare  qualche  perplessità  quando 
si  tratta  di  definirlo.  Se  non  si  può  pren¬ 
dere  alla  lettera  il  commento  offertoci  dalle 
«Confidenze»  di  Leontina,- bisogna  d’altra 
parte  riconoscere  che  i  «testi»,  pubblicati 
sin  qùi  danno  un  carattere  di  purezza  ai- 
fi  idillio  per  lo  meno  nei  fatti.  Ma  Chateau¬ 
briand,  bene  osserva  il  Giraud,  apparisce 
ancora  una  volta  come  il  famigerato  colle¬ 
zionista  di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  sfu¬ 
mature  dell’amore  e  del  sentimento  fem¬ 
minile.  Prestargli  una  purezza  eccessiva 
sarebbe  dunque  piuttosto  ingenuo.  Non 
bisogna  dimenticare  che,  nonostante  l’età 
matura,  proprio  in  quel  tomo  di  tempo 
fioriva  la  sua  corrispondenza  epistolare  con 
altre  amiche,  frutto  di  altre  relazioni  più 
o  meno  sentimentali.  Anzi,  trattandosi  di 
un  amatore  inesauribile  come  Renato,  a 
osservare  quanta  sia  la  distanza  fra  l’ac¬ 
cenno  delle  «  Memorie  d’oltre  tomba  »  e 
F  idillio  quale  ci  è  raccontato  nelle  «  Con¬ 
fidenze  »  di  Leontina  e  confermato  dalle  let¬ 
tere  dello  Chateaubriand,  può  venire  il 
dùbbio,  e  l’articolista  non  si  perita  di -ac¬ 
cennarlo,  che  F  Occitanica  delle  «  Memo¬ 
rie»  non  sia  Leontina  di  Villeneuve  ma 
un’altra  bella  di  cui  non  è  escluso  che  nuovi 
epistolari  o  nuove  confidenze  possano  darci 
in  avvenire  la  rivelazione. 

★  La  Costa  Azzurra  nel  Settecento.  — 
Quel  tratto  di  riviera  incantata  a  cui  i  fran¬ 
cesi  hanno  trovato  il  nome  seducentissimo  di 
«  Costa  azzurra  »,  paradiso  invernale  dei 
gaudenti,  mèta  sospirata  di  quanti  ago¬ 
gnano  alla  mitezza  del  clima,  eldorado  degli 
albergatori  di  ogni  ordine,  è  un’  invenzione, 
per  dir  cosi,  tutta  moderna.  Ancora  nella 
seconda  metà  del  settecento  era  piuttosto 
un  terreno  da  esploratori  che  non  un  luogo 
di  delizie  per  disoccupati  d’ambo  i  sessi.  Le 
relazioni  dei  viaggi  settecenteschi  sono  edi¬ 
ficanti  in  proposito.  Un  collaboratore  della 
'Revue  bleue  ha  voluto  fermare  la  sua  at¬ 
tenzione  su  quello  che  ci  raccontano  della 
riviera  «  preistorica  »  una  scrittrice  famosa, 
un  celebre  scienziato  e  un  accademico  il 
quale  forse  deve  soltanto  a  questo  titolo 
se  il  suo  nome  è  ancora  ricordato.;  Possiamo 
trascurare  le  impressioni  di  Saussure,  che  è 
lo  scienziato,  ed  anche  quelle  dell’accade¬ 
mico  Thomas,  in  onore  del  quale  Voltaire 
aveva  proposto  con  ironico  bisticcio  di  so¬ 
stituire  alla  parola  «  galimatias  »  l’altra  di 
«  galithomas  ».  Ma  chi  conosce  le  «  Memo¬ 
rie  »  di  Madame  di  Genlis  non,  può  avere 
dimenticato  la  pittoresca  e  romanzesca 
descrizione  di  quel  suo  viaggio  in  comitiva 
compiuto  precisamente  nel  1776  e  che  ebbe 
Tolone  per  punto  di  partenza  e  Ge¬ 
nova  per  punto  di  arrivo.  La  verbosa  e 
intraprendente .  signora  esercitava  allora  le 
funzioni  di  dama  di  compagnia  della  Du¬ 
chessa  di  Orleans  e  il  viaggio  era  stato 
oc<  asionato  dall’  improvviso  desiderio  che 
la  Duchessa  aveva  provato  di  andare  a 
far  visita  a  suo  nonno,  il  Duca  di  Modena. 
Della  comitiva  facevano  parte  alcuni  gen¬ 
tiluomini  e  qualche  altra  dama.  Per  dare 
un’  idea  della  facilità  del  viaggio  basterà 
ricordare  che  a  compiere  la  traversata  per 
mare  da  Aritibes  a  Nizza  si  dovette  aspet¬ 
tare  per  dieci  giorni  il  vento  favorevole. 
Ma  furono  dieci  giorni  che  la  galanteria  e 
la  musica,  compresa  l’arpa  di  madame  di 
Genlis,  fecero  apparire  meno  lunghi  e  noiosi. 
In  questa  prima  traversata  marina  la  Du¬ 
chessa  e  il  suo  seguito  furono  accompagnati 
da  una  feluca  piena  di  soldati,  scorta  assai 
indicata  contro  il  pericolo  dei  corsari.  Se 
a  queste  signore  Nizza  parve  deliziosa, 
assai  meno  deliziosa  dovette  apparire  la 
strada  della  Cornice  che  esse  vollero  per¬ 
correre  in  tutta  la  sua  estensione  :  le  si¬ 
gnore  in  portantina  e  gli  uomini  a  dorso  di 
mulo.  Anche  facendo  la  tara  ai  racconti  di 
madame  de  Genlis,  di  cui  la  fantasia  com’  è 
noto  era  assai  fertile,  si  capisce  che  i  disagi 
non  furono  pochi.  Spaventate  non  solo 
dalla  vista  dei  precipizi,  ma  anche  dal  con¬ 
tegno  dei  portatori  che  parlavano  una  specie 
di  dialetto  incomprensibile  e  si  bisticcia¬ 
vano  continuamente  con  imprecazioni  e 
turpiloquio  da  facchini  maleducati,  le  viag¬ 
giatrici  dovettero  percorrere  a  piedi  più  di 
un  tratto  e  soltanto  nelle  soste  si  può  dire 
che  respirassero,  quando  pure  vi  potevano 
trovare  un  alloggio  tollerabile.  Ciò  che  non 
accadde  a  Ospedaletti  dove  le  tre  signore 
(la  duchessa  compresa)  passarono  la  notte 
nella  stessa  stanza  e  due  di  esse,  fra  queste 
madame  de  Genlis,  ^ccucciate  alla  peggio 
su  dei  mucchi  di  granor  Quando  arrivarono 
a  Genova  avevano  i  piedi  gonfi  e  le  scarpe 
rotte. 

★  Capolavori  perduti.  —  Rintracciare 
sulla  scorta  di  indicazioni  letterarie,  le 
testimonianze  rappresentative  della  ammi¬ 
razione  suscitata  da  insigni  capolavori 
perduti,  è  ricerca  altamente  utile  alla  storia 
dell’arte.  Questa  ricerca,  tentata  da  G.  Lo- 
catelli  Milesi  nell’ Emporium',  non  ci  svela 
còse  ignorate,  ma  giova  alla  divulgazione 
di  tutta  una  serie  di  opere  d’arte  che  a  noi 
non  sarà  mai  dato  di  potere  ammirare.  Non 
è  da  ripetere  ciò  che  è  assai  noto  per  la 
pittura  greca,  quasi  interamente  penta,  . 
perché  gli  scarsi  monumenti  sui  quali  si  Ano 
costretti  a  fondare  le  nostre  induzioni  sono 
prodotti  di  parecchio  posteriori  alla  grande 
fioritura  ellenica.  È  una  fortuna  quando, 
colla  scorta  degli  scrittori  antichi,  possiamo 
ritrovare  nelle  rappresentazioni  vascolari 
greche  e  nelle  murali  pompeiane  qualche 
derivazione  da  celebri  capolavori  dei  più 
antichi  maestri.  Sopra  un  vaso  del  V  sec. 
a.  Cr.,  conservato  a  New  York,  è  dipinta 
ima  «  Amazomachia  »,  la  quale  è  assai 
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verisimilmente  desunta  dalle  pitture  eseguite 
da  Poiignoto  nel  Portico  di  Atene.  Un  altro 
vaso,  che  è  a  Berlino  reca  l’episodio  omerico 
della  «  strage  dei  Proci  »  quale  probabil¬ 
mente  lo  dipinse  lo  stesso  pittore  nel  tempio 
di  Athena  in  Platea.  Più  fortunati  siamo 
stati  per  i  grandi  scultori  greci.  Molteplici 
sono  le  copie,  oggi  ancora  esistenti,  di  celebri 
opere  prassiteliche,  che  godettero  presso,  i 
greci  e  i  romani  di  immensa  popolarità. 
Una  sorte  non  diversa  è  toccata  ad  opere 
d’arte,  posteriori  di  parecchi  secoli  alla 
civiltà  classica.  Fra  le  opere  scomparse  dei 
geni  della  pittura  e  della  scultura,,  fioriti 
dal  periodo  del  Rinascimento  in  poi,  alcune 
delle  più  famose  ci  sono  rievocate  da  pre¬ 
ziose  testimonianze.  La  statua  equestre  di 
Francesco  Sforza,  progettata  da  Leonardo, 
e  di  cui  il  grande  artista  modellò  il  cavallo, 
distrutto  poi  dai  soldati  francesi  nel  1501, 
appare  nella  prima  idea  in  uno  schizzo  della 
Biblioteca  di  Windsor.  Il  cartone  della 
«  Battaglia  d’Anghiari  »,  preparato  da  Leo¬ 
nardo  per  la  decorazionè  della  Sala  del  Con¬ 
siglio  di  Firenze,  è' ricordato  da  una  copia 
parziale  attribuita  a  Rubens.  Non  minore 
importanza,  .per  la  estrema  rarità  delle 
opere  rimaste  di  Giorgione,  hanno  tutte  le 
traccie  dei  suoi  capolavori  perduti,  di  pa¬ 
recchi  dei  quali  ci  resta  il  ricordo  nei  vecchi 
scrittori.  Oltre  l’autoritratto,  in  sembiante 
di  David,  di  cui  rimane  un’  incisione  del- 
1’  Hollar,  è  da  ricordare  che  degli  affreschi, 
di  Giorgione  esistono  tre  stampe,'  incise 
dallo  Zanetti  nel  sècolo  XVIII,  quando  le 
pitture  erano  già  gravemente  danneggiate. 
Ed  è  anche  da  ricordare  di  Tiziano  un  af¬ 
fresco  dipinto  sopra  un  portone,  rappresen¬ 
tante  la  «  Giuditta  »,  che  appare  in  un’  inci¬ 
sione  eseguita  dal  Piccino  nel  1658.  La 
«  Battaglia  di  Cadore  »,  eseguita  dallo  stesso 
Tiziano  per  la  Sala  veneziana  del  Gran 
Consigliò,  e  che  era  ritenuta  dal  Vasari  la 
più  bella  pittura  esistente  in  quell’am¬ 
biente,  peri  nell’incendio  del  1577.  Della 
bellezza  dell’esecuzione,  di  cui  le  copie  esi¬ 
stenti  non  possono  darci  l’ idea,  abbiamo 
un’ampia  descrizione  del  -Sansovino.  Ma 
un’opera  ben  più  importante  del  grande 
pittore  veneto  fu  divorata  dal  fuoco  :  il 
«S.  Pietro  Martire»,  dipinto  per  la  chiesa 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia  .  Di 
Raffaello  andò  perduto  il  ritratto  di  Giuliano 
dei  Medici,  dipinto  a  Roma  nel  1515  e  de¬ 
stinato  alla  moglie  che  Giuliano  aveva  ap¬ 
pena  sposata  a  doveva  lasciare  per  prendere 
.il  comando  dell’esercito  pontificio  contro 
la  Francia.  Del  Correggio  abbiamo  poche 
copie  di  originali  scomparsi,  fra  le  quali  una 
«Maddalena»  degh  Uffizi.  È  ancora  recente 
il  ricordo  di  una  festa  di  luce  spenta  per 
sempre  da  una  bomba  austriaca  :  il  «  Tra¬ 
sporto  della  santa  Casa  di  Loreto  »  del  Tie» 
polo  ;  il  meraviglioso  affresco  che  era  alla 
chiesa  degii  Scalzi  in  Venezia. 

★  La-  leggenda  napoleonica  negli  Stati 
Uniti.  —  Non  c’  è  cosa  più  ripugnante  al- 
l’ ideale  americano  di  quell’  insieme  di  aspi¬ 
razioni  e  di  idee  che  in  Francia  passano 
sotto  il  nome  di  bonapartismo.  Anzi  gli 
Americani  non  conoscono  nemmeno  questo 
termine  ;  e  se  qualcuno  si  prova  a  definirne 
il  contenuto,  essi  non  dissimulano  un  senso 
di  disgusto.  Eppure,  a  malgrado  di  tutto  que¬ 
sto,  Napoleone  rimane  pe  r  loro,  come  per  i 
francesi  dèi  tempo  di  Béranger,  l’eroe  di 
una  miracolosa  leggenda.  Come  questa  leg¬ 
genda  si  sia  formata  e  sia  riuscita  a  perpe¬ 
tuarsi,  è  oggi  studiato  da  Cammille  Vallaux 
nel  Mercure  de  France,  con  una  sottile  pene- 
trazione  della  psicologia  americana.  Non  è 
senza  importanza  richiamarci  al  culto  che 
gode  oltre  Oceano  il  La  Fayette  ;  ma 
anche  indipendentemente  da  questo,  non 
mancano  motivi  per  una  particolare  simpatia 
verso  Napoleone.  Bisogna  riconoscere  che  il 
Bonaparte,  durante  il  consolato  e  durante 
l' impero,  manteime  con  gli  Stati  Uniti  rap¬ 
porti  tanto  cordiali  da  giungere  quasi  ad' 
un’  alleanza  contro  l’ Inghilterra,  ripetendo 
la  situazione  del  1778.  Non  bastano  però 
queste  cordiali  relazioni  ad  alimentare  la 
leggenda.  Ci  vuole  soprattutto  il  culto  per 
il  soldato  e  l’ammirazione  per  la  forza  : 
due  sentimenti  che  sebbene  latenti,  perché 
non  hanno  avuto  occasione  di  manifestarsi 
con  frequenza,  nessuno  vorrà  disconoscere 
nel  popolo  americano.  Senonché,  il  lato  più 
originale  delle  simpatie  americane  per  Na¬ 
poleone  è  nel  fatto  che  questi  è  il  prototipo 
del  «  parvenu  ».  E  la  parola  ‘  è  adoperata 
nel  senso  di  una  forte  personalità  che  si  è' 
affermata  da  sé  e  che  è  giunta  al  massimo 
della  realizzazione  immediata  e  diretta. 
Questo  tipo  umano  piace  all’America  perché 
vi  ritrova,  se  non  proprio  i  caratteri  essen¬ 
ziali  e  predominanti  del  proprio  genio,  quélli 
almeno  che  meglio  hanno  servito  al  pre¬ 
stigio  del  nome  americano  nel  mondo.  L’A¬ 
merica,  è,  del  resto,  nel  suo  insieme  tutta 
una  nazione  di  gente  i<  arrivata  ».  Essa  ri¬ 
trova  nella  potente  personalità  di  Napoleone 
qualcuna  delle  caratteristiche  più  proprie 
al  «  parvenu  »,  al  «  self  made  man  »  e  altresi 
all'uomo  della  immediata  realizzazione,  al 
«  business  man  ».  Nella  leggenda  napoleo¬ 
nica  essa  si  ammira  come  in  uno  specchio,., 
dove  spariscano  quelle  anomalie  che  sono 
inseparabili  dalla  conquista  materiale  del 
mondo.  Gli  sforzi  degli  organizzatori  della 
grande  industria  americana,  non  ci  offrono 
uno  spettacolo  altrettanto  drammatico  quan¬ 
to  l’epopea  napoleonica  perché  operano  in 
un  altro  campo  e  sono  sottoposti  alle 
règole  di  un’altra  metodologia.  Tuttavia 
non  si  può  disconoscere  la  somiglianza  che 
passa  tra  le  numerose  iniziative  di  un  Mor¬ 
gan  o  di  un  Camegìe  e  i  molteplici  aspetti 
dell’attività  di  Napoleone.  Maneggiare  dei 
miliardi,  come  fanno  gli  americani,  o  mano¬ 
vrare  degli  uomini,  come'  fece  Napoleone, 
sarebbe  sempre  riunire  in  un  fascio-  solo 
e  piegare  alle  direzioni  di  una  volontà 
inflessibile  le  forze  divergenti  e  caotiche 
del  mondo  esteriore.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  curiosissima  lettera  di  Andrea  Calmo. 

ballo  Zilioli,  il  più  vecchio  biografo  di 
questo  famoso  comico  e  commediografo  ve¬ 
neziano  del  500  a  Pompeo  Mòlmenti,  Vit¬ 
torio  Rossi,  Cesare  Levi,  Ireneo  Sanesi  e 
Luigi  Tonelli,  convengono  tutti  che  primo 
a  seminare  con  le  proprie  commedie  i  germi 
di  quelle  a  soggetto  o  improvvise,  fu.  pro¬ 
priamente  il  Calmo. 

Ma  anche,  còme  scrittore  vernacolo,  me¬ 
rita  il  Calmo  d’essere,  più  conosciuto  che 
noi  sia.  Le  sue  lettere  formano  un  libro  dei 
più  ghiribizzosi  e  divertenti  ;  e  tra  di  esse 
una  ce  n’  ha  che  può  dirsi  unita  nella  storia 
dei  comici  italiani  e  di  tutto  il  mondo, 
perqhé  diretta,  indo  viriate  un  po’  à  chi  ?..., 
alle  stesse  sue  commedie  !  Non  dico  già 
detta  tetterà  ignorata  dagli  studiosi  e  se 
lo  dicèssi,  T  ignorante  sarei  io;  ma  credo 
che  meriti  ugualmente  essere  riprodotta,  sia 


perché  ne  traspare  la  forte  passione  del¬ 
l’autore  per  l’arte  sua  in  cui  è  fama  toc¬ 
casse  vertici  altissimi,  sia  perché  leggendola 
o,  sia  pure,  rileggendola,  vi  parrà  di  gu¬ 
starla  nuovamente  còme  un  frutto  dei  più 
polposi,  saporosi  e  profumati. 

Comincia  il  Calmo  invocando  queste  care- 
sue  figliuole  coi  più  dolci  attributi  ;  è  a 
loro  infatti  che  deve  i  più  savi  conforti,  a 
loro  se  può  dimenticare  le  contrarietà  della 
vita.  Uditelo  : 

«  Care  fie  dolce,  da  ben,  galante,  honorae, 
piasèvole,  aliegre,  ioconde  e  vertuose  »  (non 
sorprendetevi  di  queste  e  altre  ribaditure  ; 

■  è  un  suo  vezzo)  «  e'  ve  son  pur  grandissi¬ 
mamente  grosso  debitor,  che  de  tutti  i 
spasemi,  travagi,  fortune,  stracoli,  fastidii, 
scalmane,  paure,  desasii,  incendii  e  ne- 
cessitae  che  patisso  i  undese  mesi  e  mezo 
de  l’anno,  in  tuna  sera  me  fe’  tornar  el 
sangue  vivo  in  le  vene,  recrear  i  spiriti, 
consolar  la  natura,  averzer  i  meati,  sustentar 
el  cuor  e  ingrassarme  la  vita  ». 

S’aTtro  non  fosse,  prosegue  dipingendo  la 
folla  degli  ascoltatori  «  per  vardar  tante 
boche  che  ride,  tante  rechie  tese,  tanti  ochi 
tirai,  tanti  denti  descavalcai,  tanti  coli 
storti,  e  pi  de  mille  teste  alte  e  basse,  ci- 
gnari  de  man,  bisegari  de  pie,  grizzolari 
de  persona,  sgionfari  de  panze,  drezzari  de 
schene  e  ridachiari  dissimili  un  da  l’altro 
!  da  far  crepar  de  contento  un  stitico,  un 
melanconico,  un  maran,  un  avaro....  ». 

Com’  è  qui  ritratto  con  fresca  tavolozza 
il  vario  atteggiamento  d’  un  pubblico  .  di 
teatro  !  Cosa  presenta  di  diverso  una  platea 
de’  nostri  giorni  ? 

Chi  insomma  più  felice  di  lui  quando  re¬ 
cita  ?  Gli  pare  allora  di  «  far  tombole  a 
regata  d’ i  pianeti  suso  le  nfole  »,  o  pure 
d’esser  «  nuo  per  nuo  in  tun  tinazzo  de 
dolcezze  ». 

Pensate  quindi  se  dovette  sentirsi  il  cuore 
macerato  di  tristezza  allorché  vide  un 
brutto  giorno  disertate  le  sue  recito  dai 
patrizi  e  dai  ricchi,  avendo  la  moda  messo  j< 
in  voga  in  cambio  del  genere  cotnico,  la 
tragedia  e  la  pastorale.  In  quei  df  non  re¬ 
stava  al  nostro  Andrea  altro  pubblico  che 
il  popolino,  onde  prorompe  crucciato  in 
queste  parole  :  «  L’  è  uri  grandissimo  pecao, 
sorelle  d’oro,  che  vu  andè  cusf  magre, 
strazzose  e  con  puochi  amici,  eo  maxime 
al  tempo  d’adesso,  si  non  fusse  la  visita- 
tion  de  la  plebe,  e’  ve  do  sta  mala  niova, 
che  per  i  richi  vu  morissé  da  fame  tanto 
seu  desmentegae  ». 

Ma  non  sT'  dà  ancora  per  vinto  ;  e  «  sé 
i  grandi  ve  laga  per  pope  (1)  come  desutele, 
stè  de  bona  voia,  che  infina  al  tirar'  del 
fiao  de  Burchiela  e  a  l’averzer  de  le  mie 
gramole  (2)  e’  ve  faremo  star  sul  vostro 
honor,  iusta  la  nostra  possibilitae  ». 

E  chi  era  questo  Burchiella,  che  recitava 
con  lui  ?  Un  altro  grande  comico  veneziano, 
che  si  ‘  chiamava  veramente  Antonio  Da 
Molino  ;  e  oltrecché  comico,  poeta  tanto 
versato  nella  lingua  nostra  e  nella  greca 
da  poter  contendere,  al  dire  di  Lodovico 
Dolce,  col  Bembo  e  col  Petrarca  (3). 

Finalmente,  per  congedarci  dal  Calmo, 
:cco  come  chiude  la  sua  lettera  :  «  Stè 
gaiarde,  e  soffri  pazientemente  le  tribulation 
fatte  per  i  insolenti  e  per  quei  che  ha  puoco 
sai  in  zuca,  manco  roba  soto  la  bareta,  e 
privi  del  sugo  pacifico  e  de  la  sustantia 
•  rational.  Valete  ». 

Poteva  ai  ricchi  che  l’avevano  abbando¬ 
nato,  scaraventare  degli  zucconi  con  sferza 
più  barettiana  di  cosi  ? 

Cesare  Musatti. 
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Biblioteca  Sansoniana  Straniera,  diretta  da 
Guido  Manacorda.  S.  W.  Goethe,  Viaggio 
in  Italia  tradotto  e  illustrato  da  Euge¬ 
nio  Zaniboni,  3.  voi.  G.  C.  Sansoni  Edi¬ 
tore,  Firenze. 

Nella  sobria  prefazione  con  la  quale  Eu¬ 
genio  Zaniboni  accompagna  i  tre'  volumetti 
della  «  Sansoniana  straniera  »  che  conten¬ 
gono  la  sua  traduzione  del  «Viaggio  di 
Goethe  in  Italia  »,  si  ricorda  come  la  reda¬ 
zione  originale  del  Viaggio  ha  subito  non 
pochi  rimaneggiamenti  fino  a  quella  Rac¬ 
colta  completa  delle  Òpere  che  si  vanno 
pubblicando  a  Weimar  sotto  gli  auspici 
della  Duchessa  dii  Sassonia.  E  basterebbe 
l’avvertenza  che  Questa  traduzione  segue 
con  assoluta  fedeltà,  perfino  nelle  sue  ripe¬ 
tizioni,  il  testo  definitivo  per  intendere. come 
ci  troviamo  dinanzi  ad  un  libro  utile.  Ne  è 
piccolo  merito  poter  vantare  tale  qualità 
nella  congerie  iliaca  e  spesso  caotica  che 
i  nostri  editori  ci  vanno  apprestando  in 
materia  di  traduzioni.  La  questione  del 
testo  ha  qui  un’  importanza  particolarissima 
perché,  com’  è  noto,  il  Viaggio  in  Italia  fu 
messo  insieme  da,.  Goethe  non  meno  di 
venticinque  anni  dopo  che  l’aveva  compiuto 
sugli  appunti  di  unpiario  e  sul  carteggio,  che 
gli  hanno  òqnservaBiin  carattere  assai  fram¬ 
mentario.  È  questcSfcar attere  che  ha  incorag¬ 
giato  i  traduttori  affrubberciamenti  e  ai  tagli 
più  disinvolti.  In  Ipfedizi’one  francese,  Che 
può  ritenersi  fosse  molto  diffusa  anche  in  Ita¬ 
lia,  la  libertà  della'  riduzione  oltrepassa  i 
limiti  del  verosimile.  Ma  lo  Zaniboni,  che 
è  pure  informatissima  in  ogni  argomento  che 
tocchi  la  persona  e»l’opera  del  poeta  di 
Weimar,  e  che  avrebbe,  potuto  darci  un 
capitolo  molto  interessante  sulla  vicenda 
delle  traduzioni  goethiane  con  particolare 
riguardo  al  Viaggio  W  Italia,  si  limita  come 
si  è  detto,  a  brevissimi-  cenni.  Né  parla  delle 
traduzioni  '  italiane,  fra  le  quali  pure  non 
deve  essere  dimenticata  quella  di  _  Ales¬ 
sandro  Tornei,  un  fitto  volume  che  vide  la 
luce  a  Roma  una  (Quindicina  di  anni  fa 
presso  la  Casa  Editrice  Franck  e  C.  e  che, 
a  parte  alcune  omissioni,  che  riguardano 
sopra  tutto  le  ripetizioni  del  testo,  può 
dirsi  per  più  rispetti  notevole.  Ma  i  tre  vo¬ 
lumetti  di  questa  nuova  traduzione  sono 
arricchiti  da  un  apparato  di  note  che  per 
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quanto  relegate'  nelle  ultime  pagine  di 
ciascuno  di  essi,  saranno  ricercate  con  cu¬ 
riosità  ed  interesse  anche  dai  moltissimi  let¬ 
tori  italiani  che  per  la  prima  volta  si  mette¬ 
ranno  sulle  orme  del  poeta  tedesco  sceso  in  I- 
talia  a  ritrovare  se  stesso  in  una  indagine 
quasi  religiosa  dei  più  alti  problemi  che  la 
natura  e  l’arte  possono  proporre  ad  uno 
spirito  assetato  di  verità  e  di  bellezza. 

Queste  note  preziose  esplorano  con  sicu¬ 
rezza  mirabile  i  campi  sempre  insidiosi  di 
quella  che  potremmo  chiamare  la  letteratura 
comparata  dei  viaggi  in  Italia,  mettendo  a 
fronte  in  più  luoghi  le  impressioni  e  le  no¬ 
tizie  del  Goethe  con  le  impressioni  e  noti¬ 
zie  dei  viaggiatori  stranieri  della  seconda 
métà  del  settecento  ed  anche  dei  primi 
tempi  del  secolo  decimonono.  Il  metodo  è 
applicato  agilmente  alle  opere  d’arte  alle 
istituzioni  ai  personaggi  agli  spettacoli  della 
natura  ai  costumi.  Lo  Zaniboni,  che  in  un 
saggio,  di  cui  già  si  discorse  nel  Marzocco, 
si  è  valso  dell’itinerario  goethiano  per  far 
la  storia  dei  più  antichi  alberghi  italiani  quale, 
resulta  dalle  relazioni  dei  viaggiatori  stra¬ 
nieri,  per  la-  sua  conoscenza  di  questo  ster¬ 
minato  materiale  non  tutto  certo  pervenuto 
agli  onori  della  stampa,  non  troverà  nessuno, 
né  in  Italia  né  probabilmente  fuori  d’  Italia, 
che  possa  qui  insegnargli  qualche  cosa.  Si 
ha  anzi  l’ impressione  che,  pensatamente, 
l’annotatore  abbia  voluto  limitare  in  ma¬ 
teria  di  riscontri  il  suo  compito  ai  punti 
più  significativi  trascurando  infiniti  parti¬ 
colari  che  se  avrebbero  potuto  formare  la 
delizia  dello  spécialista  avrebbero  finito  con 
l’ infastidire  il  lettore  comune.  JJn  esempio 
varrà  -per  tutti.  Contemporaneo^  del  viaggio 
del  Goethe  in  Sicilia  è  quello  del  danese 
Munter  che  per  questa  parte  nelle  mani  di 
un  pedante  prolisso  avrebbe  potuto  pre¬ 
starsi  ad  una  glossa  perpetua.  Ma  lo  Zani¬ 
boni  non  lo  cita  nelle  sue  note  più  di  tre 
o  quattro  volte.  Egualmente  nelle  note  sono 
ricordati  quei  passi  del  Tagebuch  che 
l’autore  non  ha  introdotto  nella  redazione  del 
viaggio,  notazioni  laconiche  di  stati  d’anima 
e  appunti  sommari  che  hanno  pure  la  loro 
importanza.  Ed  anche  della  bibliografia  che 
si  è  affollila  intorno  al  viaggio  sebbene 
in  forma  frammentaria  e  più  a  dare  rilievo 
a  qualche  notizia  particolare  che  non 'per 
-tentare  valutazioni  critiche  è  reso  conto 
nelle  hote  dove  pure,  a  tempo  e,  luogo,  ,  sono 
accenni  di  critica  vera  e  propria,  intesi  più 
che  altro  ad  avvertire  il  lettore  del  parti- 
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colare  valore  estetico  o  letterario  dei  passi 
a  cui  si  riferiscono.  Che  questo  valore  este¬ 
tico  e  letterario  Sia  sempre  di  prim’ordine 
nessuno  vorrà  sostenere  e  tanto  meno  ac¬ 
cenna  a  sostenerlo  lo  Zaniboni.  Ma  baste¬ 
rebbero  le  pagine  veneziane  della  prima 
parte,  le  siciliane  e  l’analisi  del  popolo  na¬ 
poletano  nella  seconda,  infine  il  carnevale 
romano  della  terza  per  assicurare  la  fortuna 
della  nuova  traduzione  fra  i  lettori  delle 
nuove  generazioni.  Ed  anche  ■  delle  vecchie, 
fra  i  quali  non  si  può  dire  che  mai  sia  stata 
diffusa  la  conoscenza  di  quest’opera  che 
pure  per  tanta  parte  è  nostra.  Il  Goethe 
è  uno  di  quei-  pochi  viaggiatori  stranieri  del 
cui  giudizio  complessivamente  1’  Italia  di 
ieri  non  ha  che  da  compiacersi.  Questo  inda¬ 
gatore  sovrano  dei  misteri  della  natura  e 
d’ogni  creazione  d’arte,  era  uno  psicologo 
di  una  penetrazione  stupefacente  che  si 
piegava  con  eguale  interesse  sulle  anime  più 
.diverse  e  ne  coglieva  per  intuizione  ogni  più 
riposto  segreto.  Contro  la  tradizione  il  pre¬ 
giudizio  e  le  frasi  fatte,  l’occhio  linceo  scopre 
nuove  verità.  Basta  pensare  alle  pagine 
nelle  quali  si  analizza  il  cosi  detto  òzio  del 
popolo  napoletano  e  dei  ‘meridionali  in 
genere,  o,  sempre  a  Napoli,  a  quello  stu¬ 
pendo  ritratto  di  Emma  Lyetoa,  che  allora 
si  chiamava  Miss  Harte,  e  suscitava  l’en¬ 
tusiasmo  degli  ospiti  di'sir  Wi'liam  Hamil¬ 
ton  con  la  folgorante  bellezza  pronta  a 
incarnare  i  più  diversi  capolavori  dell’arte  : 

«  Se  mi  fosse  lecita'  un’osservazione,  che  un 
ospite  cosi  ben  trattato  non  dovrebbe  forse 
avventare,  confesserei  che  la  nostra  gra¬ 
ziosa  e  bella  inglese  mi  fa,  tutto  sommato, 
F  impressione  di  una  creatura  senz’anima  la 
cui  figura  esteriore  compensa  tutto,  ma  la 
cui  voce,  la  cui  conversazione  non  hanno 
espressione  e  non  hanno  sentimento.  Anche 
il  suo  canto  manca  di  estensione  e  di  fascino. 
È  quello  che,  per  finirla,  avviene  sempre 
con  queste  creature  senz’anima...  ». 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


(3)  Del  Burchiella  porge  abbondante  notizia  Vittorio 
Rossi  nella  dotta  Introduzione  premessa  all’  Epistolario 
del  Calmo.  Torino,  Loescher,  1888,  pp.  XXXI-XXXIII. 
V'attinse  anche  il  Rasi  pei  suoi  Comici,  e 


Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  13,50. 


mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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V. 

A  GENOVA 

Genova  non  fa  certo  parlar  di  sé  come 
«centro  intellettuale  ;  e  perciò  pochi  irnagi- 
neranno  ch’essa  possieda  un  complesso  di 
istituzioni  culturali  veramente  notevole,  e 
•di  lignaggio  cospicuo.  In  gran  parte  esse 
rappresentano  un’eredità  lasciata  dal  secolo 
•scorso  .  Da  un  periodo  in  cui  per  opera  di  po¬ 
chi  prorpotori  e  di  buoni'  adepti,  gli  studi 
t  particolarmente  storici  ebbero  una  rigogliosa 
fioritura .  Il  ^piovimen.to  fu  essenzialmente 
l'provinciale, cpltivò  la  storia  ligure  senza 
‘'troppo  Inquadrarla  nella  storia  ,  generale  ; 
|.'e  con  predilezioni  archivistiche  più  che  filo¬ 
sofiche.  Il;  fàscino  sempre  vivo  del  medio- 
i Avo  genbvese  si  uni  con  l’ambizione  paleo- 
grafica  a  far  preferire'  gli  studi  medievali, 
in  grandi,  collezioni  di  documenti,  sia  pure 
magistralmente  .annotati  ed-  illustrati,  più 
■che  in  veri  studi  d’ insieme. 

Questo  lavoro  di  ricerca  è  di  illustrazione 
che  si  ricollega  allò  Spotornoed  agli  scrit¬ 
tori  del  Giornale  Ligustico  iniziato  nel  1827, 
si  costituì  ed  ebbe  il  suo  centro  nella  Società 
Ligure  di  Storia  Patria,  fondata  nel  1857. 

.  Fi^mp  presidente  ne  fu  il  P.  Vincenzo  Mar¬ 
chese,  lo  storico ,  degli  artisti  Domenicani. 
Essa  diede  subito  mano  alla  pubblicazione 
■dei  ponderosi  ;  volumi  degli  Atti  che  sono 
giunti  al  numero  di  cinquantuno  ;  e  di  più 
teneva  frequenti  adunanze  delle  sue  varie 
classi,  in  cui  si  leggevano  e  discutevano 
anche  memorie  che  poi  non  venivano  stam¬ 
pate.  Vi  convenivano  il  De  Simoni  e-  il 
Belgrano,  il  P.  Vigna,  il  Varni,  l’Alizeri,  e/ 
la  maggior  parte  degli  scrittori  degli;  Atti. 
'Quest’uso  è  abbandonato  da  molto  tempo  ; 
come-  del  resto  •  è  avvenuto  quasi  dapper¬ 
tutto,  Nella  nostra  vita  frettolosa,  queste 
riunioni  dotte  sanno  di  accademico,  di  in- 

■  concludente  ;  '  ed  il  vantaggio  dèlio  scam¬ 
bio  di  idee,  delle  osservazioni  immediate, 

.  ;  di  qcchio.  estraneo,  su  un  lavoro,  prima  che  '• 
Venga  licenzialo,  è  apprezzato  sèmpre  meno. 
Continua'  .  là  "Società,  la.  pubblicazione  de¬ 
gli  Atti,  coni  qùalche  adattamento  —  non 
biasimevole  —  ai  tempi  ;  poiché  alla  ri- 
produzione  integrale,  di  ’  collezioni  di  docu¬ 
menti  si  sostituiscono  spesso  i  regesti  (che 
•èssendo  meno  dispendiosi  possono  rapida¬ 
mente  esaurire  piu  vasta  matèria,  ed  offrire- 
egualmente  un’ottima  guida),  e  si  alternano  ■ 
■quegli  studi  d’ insieme  di  cui  rilevammo  la 
'  scarsità. 

IFèdele  ad  una  sua  .linea  aristocratica, 
cave  un  po’  appartata  nella  sua  sede,  di  Pa¬ 
lazzo  Rosso,  dove  acquisti  e  scambi,  ma 
anche  più  i  lasciti  di  soci  benemeriti,  come, 
il  De  Simoni,  lo  Staglieno,  1’  Invrea,  hanno, 
finito  per  costituire  una  biblioteca  impor¬ 
tante,  ricca  anche  di  manoscritti  è  di  carte 

■  geografiche.  Ed  in  quell’ambiente  si  lavora  ; 
e  non  soltanto  a  produrre  volumi  degli 
Atti.  L’anno  scórso  la  Società  di  Stòria  pa¬ 
tria  contribuì  notevolmente.  Con  le  sue  mo¬ 
stre  cartografiche,  e  con  le  comunicazioni 
del  presidente  e  di  altri  soci,  al  IX  Con¬ 
gresso  Geografico  nazionale  svoltosi  in  Ge¬ 
nova.  Va  raccogliendo,  col  concorso  di  soci 
«  touristes  »  uno  schedario  di  toponomastica 
ligure  che  può  riuscire  di  'grande  interesse 
per  lo  studio  degli  antichi  documenti  ;  e 
prepara  un  censimento  degli  edifici  geno¬ 
vesi  che  abbiano  precisa  attinenza  con 
fatti  storici.  Quest’ultima  iniziativa,  che  si 
concreterà  con  la  preparazione  di  epigrafi 
illustrative  -da  porsi  poi  in  lapidi  via  via 
che  i  mezzi  propri  o  municipali  o  di  privati 
lo  consentano,  interesserà  anche  la  cultura 
popolare  genovese.  Ma  del.  resto,  la  Società 
di  Storia  Patria,  come  le  sue  consorelle, 
non  può  avere  programmi  popolari.  Essa 
ha  da  promuovere  quelli  che  si  dicono  gli 
'«'alti  studi  »  e  più  farebbe  se  la  penuria  dei 
mezzi  norb  l’opprimesse  come  opprime.... 
tutto.  Mentre  da  un  lato  il  caro-stampa  fio¬ 
risce;  dall’altro  languiscono  i  sussidi  ;  e 
perciò  le  buone  intenzioni^!  accumulano  co¬ 
me  i  manoscritti  nei  cassetti. 

c  :  Né  si  può  dire  che  la  penuria  risparmi 
anche  un’altra  importante  istituzione  ge¬ 
novese.  La  Società  di  Letture  e  Conversa¬ 
zioni  scientifiche.  Sorta  nel  1866  come  Gabi¬ 
netto  di  Lettura,  indubbiamente  ad  imita¬ 
zione  di  quello  fiorentino  del  Vieusseux,  ri¬ 
cevette  nuovo  impulso  tre  anni  dopo  dal 
presidente  nuovamente  eletto,  Jacopo  Vir¬ 
gilio.  Il  quale  fu  l’ inventore  delle  conversa¬ 
zioni,  intese  (poiché  si  vede  che  anche  al¬ 
lora  c’era  un  po’  di  misantropia  da  com¬ 
battere  !)  a  «  raccogliere  insieme  i  dotti  che 
vivono  nella  nòstra  Genova,  ed  affezionarli 
reciprocamente  con  interessanti  e  dilettevoli 
conversazioni  sovra  scientifici  dati  ».  La 
■prima  Conversazione  scientifica  ebbe  luogo 
il'23  marzo  1869,  su  un  argomento  di  attua¬ 
lità  anche  odierna  come  la  Proprietà  lette¬ 
raria-,  e  «  sessanta  e  più  persone,  insieme 
convenute,  a  lungo  ragionarono  e  quindi 
uscirono  sodisfatte».  La  terza  conversa¬ 
zione  si  aggirò  sulla  Discendenza  dell’uomo 
dalla  scimmia,  questione  che  si  agitava  al¬ 


lora  in  Vivaci  polemiche  ;  e  vi  parteci¬ 
parono  uomini  come  Giacomo'  Dofia,  Ge¬ 
rolamo  Boccardo,  Arturo  Issel. 

Il  titolo  della  Società,  òggi,  pare  un  po’  so¬ 
vrabbondante.  Le  Letture  continuano,  ali¬ 
mentate  da  180  tra  rivista  e  giornali  in  ab¬ 
bonamento  ;  e  da  una  biblioteca,  circo-  ■ 
lante  fra  i  soci,  di  circa  20,900  volumi.. 
Ma  delle  conversazioni  ordinate,  prestabi¬ 
lite,  si  è  smesso  l’uso,  sostituendovi  quello 
’dèllé  "conferènze;  Le  'Ultime'  conversazioni' 
sono  uh  pio  ricordò  del  Circolo  di  studii 
filosofici  che  della  Società  era  non  si  sa  bene 
se  figlio  od  ospite,  ed  a  cui  l’attuale  Sindaco  ■ 
di  Firenze  portò  spesso  il  suo  apprezzato 
contributo.  JVIa  la  Sofcietàdi  Letture  ebbe 
sempre,  tutta  intera,  almeno  nei  suoi  ca-  , 
peggiatori,  tendenze  a  un  certo  filosofare  ;  e 
non  per  niente  il  Circolò  scacchistico,  con¬ 
grega  silenziosa  di  cogitabondi;  è  un  altro  • 
suo  ospite.  La  filosofia  teoretica  è  lasciata 
ai  filòsofi  da  vero,  ma  altri  meditano  di  po¬ 
litica  e  di  economia  politica;  con  propen¬ 
sione  costante,  più  o  meno  leggera,  per  la 
fronda.  E  le  «  conversazioni  »  della  Società 
di  Letture,  .anche  se  si  svolgono  in  capan¬ 
nelli/nei  corridoi, 'sono  tiitt’altro  che  prive 
d’ importanza  nella  vita  cittadina. 

La  crisi  mondiale  fece  sospendere,  dalla 
guerra  in  poi,  la  Rivista-  Ligure,’  la  rassegna 
mensile  della  Società,  che  sotto  vari  nomi 
{Effemeridi,  Giornale,  Ateneo  ■  Ligure,  Bol¬ 
lettino)  si  pubblicava  dal  1870,  e  che  è  stato 
veramente  un  peccato  dover  troncare,  per¬ 
ché  raccoglieva  miscellanee,  di  Studi  liguri 
di  notevole  importanza.  Ma  la  crisi  mi¬ 
nacciò  di  un  danno  anche  più  grave  la 
Società.  Parve  che  il  .caro-fitto  dovesse  met¬ 
terla  in  istrada  !  Ora  che  questo  pericolo  '  è 
superato,  e  che  il  Consiglio,  con  savio  . atto 
di  coraggio,  ha  aumentato  la  quota  annua 
sociale  da  cento  a  centocinquanta  lire,  la 
Società  si  riassetta.  Già  si  son  veduti  lo¬ 
devoli  aumenti  nel  numero  delle- riviste,  e 
non  c’  è  dubbio  che  si  tornerà  a  sentire 
qualcuno  dei.  conferenzieri  che  più  destano 
la  curiosità  del  pubblico,  e  che  a  Genova  cà- 
pitano  di  rado  o  mài.. 

La  .tradizione  delle  «  sedutè  »,  e  delle  «  con¬ 
versazioni  scientifiche  »,  sembra  ripresa  da 
una  speietà  sorta  nuova  da  un  ceppo,  vec¬ 
chio  i.  L a  -Società  Ligustica  dì  Scienze  è  Let¬ 
tere.  Poiché  essa  si'  riallaccia  all’Istituto 
Ligure,  sorto,  nel  1797,  e  trasformato  da 
Napoleone  in  Accademia  Imperiale  dizScienze 
e  Belle  Arti  a  cui  poi  furono  raggiunte  le 
Lettere  ;  io  non  nascondo  che  avrei  avuto 
piacere  di  non  veder  dimenticate  le  Arti 
nel  titolo  della  nuova  Società.  E  confiderei 
che  anche  per  una  classe  ài  Belle  Arti,  come 
l’avevano  e  l’ Istituto  Ligure  e  l’Accademia, 
non  doyrebberp:  mancare  soci.  Ma  poiché 
«la  funzione'  crea  l’organo»  speriamo  nel 
tempo  ;  tanto  più  vedendo  la  Società  pro¬ 
sperare.  Essa  ha  rinnovato  la  regola  che  le 
comunicazioni  dei.  soci,  prima  di  passare  a 
stamparsi  negli  Atti;  debbono  essere  lette  e 
sottoposte  alla  discussione  nelle  adunanze 
scientifiche,  che  si  tengono  in  pubblico.  E 
siccome  la  Società  raccoglie  grandissima 
parte  dei  professori  dell’  Università,  special¬ 
mente  fra  gli  studenti  quest’uso  potrà  dare 
ottimi  risultati. 

Dall’ambiente  universitario,  passiamo  ad 
un  altro  meno  addottrinato,  da  tradiziqni 
antiche  veniamo  ad  un’  istituzione  moder¬ 
nissima,  con  V  Università  Popolare,  fondata 
nel  1900  ;  cioè  fra  le  prime  d’  Italia.  Forte 
ormai  di  2500  soci,  fornita  di  un  locale 
ampio  e  centralissimo,  con  quattro  sezioni 
staccate,  essa  svolge  un  programma  labo¬ 
rioso  di  circa  200  lezioni  per  anno.  Córsi 
piani,  da  scuole  medie,  di  materie  scientifi¬ 
che,  e  poi  letteratura,  arte,  storia  antica 
è  moderna,  musica  con  audizioni  ;  cioè 
l’eclettismo  consueto  delle  Università  Popo¬ 
lari.  Inoltre  essa  organizza  viaggi  d’ istru¬ 
zione  ;  ed  in  pochi  anni  ha  condotto  i  suoi 
soci  a  Ravenna  (nel  centenario  della  morte 
di  Dante),  nella  Venezia  Giulia,  all’  Isola 
d’  Elba,  in  Toscana  ed  in  Umbria,  oltre 
le  gite  locali  nella  Liguria  marittima  ed 
appenninica.  «  Ciceroni  »  esperti,  capaci  di 
far  godere  il  tempo,  accompagnano  od  at¬ 
tendono  le  comitive,  che  sono  sempre  nu¬ 
merosissime,  e  tornano  a  casa  meravigliate, 
fra  l’altro,  di  aver  speso  tanto  poco. 

Il ,  pubblico  dell’  Università  popolare  è 
esemplare  per  assiduità  ad  attenzione.  È 
un  pubblico  naturalmente  vario,  composto 
di  operai,  di  insegnanti,  di  impiegati  ;  è 
scaltrito,  forse  dal  continuo  esercizio  ;  sa 
apprezzare  l’oratore  che  fa  per  lui,  che  unisce 
alla  conoscenza  dell’argomento  la  comuni¬ 
cativa,  ed  arriccia  il  naso  agli  altri.  Sicché, 
non  è  un  pubblico  «  facile  »  ;  ma  è  però  caro, 
perché  ingenuamente  «  curioso  »  nel  miglior 
significato  del  termine  ;  ed  è  sempre  con 
piacere  che  gli  si  rivolge  la  parola. 

A  parte,  perché  un  po’  appartato  rimase . 
sempre,  ci  sarebbe  da  parlare  del  movimento 
cattolico,  che  trent’anni  fa  dominava.  E 
non  è  dimenticata  V Associazione  scientifico- 
letteraria.  Cristoforo  Colombo,  che  indisse  una 
Lectura  Dantis  sul  tipo  fiorentino  ;  e  parecchi 
oratori  di  Orsanmichele,  come  il  Del  Lungo’ 
e  il  Parodi,  invitò  a  ripetere  qui  i  loro  com¬ 
menti.  Non  è  del  pari  dimenticata  la  Scuola 
Superiore  di  Religione,  in  realtà  vero  corso 
di  conferenze,  in  cui  davanti  a  sale  affol¬ 
latissime  P.  Semeria  dissertava7  di  dogma¬ 


tica,  ma  anche  di  letteratura  (sugli  Inni 
della  Chiesa  diede  bellissime  lezioni)  ;  e 
P.  Ghignoni  trattava  la  materia  artistica 
:  e  letteraria  in  rapporto  ®on  la  Chiesa. 'Oggi 
quel  movimento,"  che  fu  largamente  seguito 
■  nella  città'  con  vivo  interèsse,  è  quasi  spento. 

Ma  qualche  segno  di  riscossa  si  vede,  spe-  ■ 
tialmente  nel  gruppo  righe  si  raccoglie  at¬ 
torno  alla  Università  Popolare  Cattolica  Con¬ 
tardo  Ferrini.  V. 

Quanto  ad  arti  figuratile,  Genova  ha  la 
sua  Società  di  Belle  Arti,  fondata  nel  1854, 
quando  nascevano  nelle  vafiie  città  d’ Italia 
le  Promotrici.  Vicino  ad  essa  sorse  ad  inter¬ 
mittenza,  un  po  •fèecessionJàticamente,  una 
Famiglia  Artìstica  $>000  numerosa  ;  ma  da 
due  anni  si  è  costituita  fk  Società  «  Alere 
fìammam  » •  che  segna  una  vera  .scissura, 
■per  quanto  non  lesiva  dei.  rapporti  perso¬ 
nali/fra  gli  artisti  -genovesìLOgnuno  dei  due 
gruppi  organizza1- regolarmente  Una  mostra 
annua  ;  e  sovente,  ma  non  sempre,  una 
seconda  -di  bòzzettti.  La  Wfocietà  di  Belle 
Arti  aggiùnge  alle  sue  esposizioni  anche, 
l’attrattiva  di  qualche  conferenza  o  concerto. 

L’ambiente  musicale,  non  troppo  ricco 
di  esecutori,  è  .volenterosi, '  appassionato  ; 
ma  sempre  in  cerca  di  stabilizzare  le  sue 
istituzioni,  che  purtroppo  rimangono  sempre 
poco  stàbili.  Erano  pur  due  belle-promesse, 
nel  1911,  gli  Amici  della  Musica,  con  intenti 
largamente  popolari,  e  la  .Società  del  quar¬ 
tetto,  dedicata  alla  musici/da  camera,  .con 
,ùn  quartetto  proprio.  Ma»  guerra  le  tra¬ 
volse  tutte  due.  Nel,  1912  sorse  la , piovine 
orchestra,  che  ebbe  per  qualche  tempo  l’am¬ 
bizione  di  creare,  un’orchestra  genovese, 
che  solò-  al  principio  doveva  essere  rinfor¬ 
zata  da  professionisti.  Ma  il  tentativo,  dopo 
sforzi  nobilissimi,  fu  almenà  :per  il  momento 
abbandonato  ;  e  la  Societàri  limita  ad  or¬ 
ganizzare  concerti  invitando  —  ed  in  ge¬ 
nerale  scegliendo  ,bene  —  musicisti  di  fuori. 

Un  tentativo  simile  per  creare  «un  coro  va 
sperimentando  la  Polifonica  genovese,  tra¬ 
sformazione  recente  di  altra  Società.  Il 
G.  U.  M.  sezione  del  Gruppo  Universitario 
Musicale  Italiano,  natò  VffòB  anni  fa,  dà 
concerti  nelle  sedi  più  varie  (la  chiesa  di 
S.  Maria  di  Castello,  VillavCàmbiaso,  1’  Ora¬ 
torio  di  S.  Filippo).  EjMróprio  in  questi 

Società  del  Quartettojp 

Questo  più  o  meno  jp|spicuo  è  il  bilancio  _ _ 

a  grandi  linee  delle  istituzioni  culturali 
genovesi;  per  lo  meno  di  quelle  che  più' 
vengono,  in  un  modfitìo  In  un  altro,  a  con¬ 
tatto  col  pubbhco,  escludendo;  le  altre  in 
cui  lo  scopo  culturale  non  è  predominante, 

Od  in  cui  esso-  invec|j|riveste  forme  scola¬ 
stiche.  E  la  conclusione  qual’  è  ?  Che  a 
parte  il  càmpo  musicale;  un  po’  vulcanico, 
lè  istituzioni  di  cultur^  genovesi  sono  quasi 
tutte'  provate,  più  ché"  invecchiate,  dal 
tempo  ;  sono  organismi!3' solidi,  su  buone 
basi.  A  dar  loro  una  Vitalità  sempre  più 
intensa,  e  cioè  frattanto  Eveniamo  al  sodo  !) 
larghezza  di  mezzi, s  provveda  Genova  ; 
perché  soltanto  in  .un- ambiente  sensibile, 
disposto  a  lasciarsi  àiiimare,  possono,  ini¬ 
ziative  di  qualunque  genere,  aver  qualche 
fortuna.  Mario  Labò. 

EX  LIBRIS 

La  vera  storia  del  “Risso  e  Nero,, 

.  Il  signor  Pierre  Bof'lhardon,  già  presi¬ 
dente  d’Assise  di  grido,  |ora  a  riposo,  ama 
d’ ingannare  gli  ozi  forzati  con  dilettazioni 
letterarie  che  lo  riconducono  nel  campo  che 
più  gli  fu  proprio.  Questa  si  direbbe  lette¬ 
ratura  di  nostalgia.  Chi  non  ha  più  sotto 
mano  incartamenti  attuali  da  compulsare 
per  ragioni  d’uffici^,  pare  che  .sia  indotto 
irresistibilmente  a  meditare  sui  polverosi 
scartafacci  degli  archivi' giudiziari  alla  ri¬ 
cerca  di  una  verità  c®  anche  dopo  cent’an¬ 
ni,  da  un  punto  di  vista,  teorico  e  ideale,  può 
offrire  qualche  interesse.  Si  è  già  discorso 
in  queste  colonne  del  volume  che  il  signor 
Bouchardon  ha  dedicato  a  Marie  Cappel¬ 
le,  l’ambigua  protagonista  dell  'Affaire  La- 
farge.  La  tesi  di  quel  libro  che  era  un  atto 
di  solidarietà  della  magistratura  moderna 
francese  verso  i  suoi  predecessori  dei  tempi  - 
di  Luigi  Filippo,  concludeva  alla  giustizia 
della  condanna  precisamente  come  un  illu¬ 
stre  avvocato  e  accademico  di  Francia, 
Henry  Robert,  si  sentiva  in  dovere  di  raf¬ 
forzare  i  dubbi  sulla golpevolezza  di  Madame 
/Lafarge  in  un  capitolo  di  quei  suoi  «  Processi 
celebri  »  Che  toccano  già  alla  terza  serie. 

Il  presidente  d’Assise  e  l'avvocato  hanno 
conservato  le  respettive  posizioni  anche  nella 
letteratura. 

La  vera  storia  del  romanzo  di  Stendhal, 

«  Il  Rosso  e  Nero  »,  rappresenta  poco  piu  di 
un  terzo  del  nuovo  libro  (1)  del  Bouchardon 
il  quale,  a  mo’  di  esordio,  si  intrattiene  a  lun¬ 
go  sull’albergo  di  Peyrebeille,  vero  antro  di 
banditi  che  nella  prima  metà  dell’ottocento 
aveva  acquistato  in  Linguadoca  una  mini¬ 
stra  rinomanza,  che  un  processo  concluso 
con  una  triplice  esecuzione  capitale  ha  arric- 

(1)  Pierre  Bouchardon,  Vaiiberge  de  Peyrebeille, 
svivi  de  la  véridique  histoire  da  Tornati  de  Stendhal 
»  Le  Rouge  et  le  Noir  »,  Paris,  A.  Michel,  1925. 


chito  di  -  leggende  belluinamente  tragiche." 
Ancora  una  volta  la  fantasia  popolare  è 
riuscita  a  superare  una  realtà,  che  si  direbbe 
piuttosto»; il  prodotto  di  un’  immaginazione 
morbosa  .  Tutto  ciò  non  ha  nessun  rapporto 
né  con  Stendhal  né  con  altri  romanzieri. 
La  letteratura  è  chiamata  in  causa  col 
«  dramma-  della  chiesa  di  Brangues  »,  un 
fattaccio  che  turbò  negli  ultimi  anni  della 
Restaurazione,  e  prérisàmente  nel  1827, 
questo  piccolo  -  paese  del  Delfinato.  I  pre¬ 
cedenti  degli  eventi  e  delle  persone,  la  tra¬ 
gedia  in  chiesa,  la  ghigliottina  che.  segna 
l’epilogo  concordano  perfettamente  con  l’av¬ 
ventura  di  Julien  Sorel  :  cosi  perfettamente, 
che  il  signor  Bouchardon  invece  di  perdersi 
in  commenti  o  in  esegesi  per  stabilire  quanto 
della  cronaca  effettiva  sia  entrato  nel  ro¬ 
manzo  di  Stendhal,  che  portava  pure  in  due 
luoghi  le  indicazioni  dei  sottotitoli  «  cro¬ 
naca  del  secolo  XIX  »,  «  cronaca  del  1830  », 
premette  come  epigrafi  ai  brevi  capitoletti 
del  suo  studio  altrettanti  brani  del  romanzo 
che  sembrano  riassumerli. 

Antonio  Berthet  protagonista  del  '  dram¬ 
ma  nella  vita,  figlio  di  artigiani  e  designato 
dalle  qualità  eccezionali .  dell’  intelligenza  a 
sàbre  dall’umile  condizione  familiare  per 
farsi  largo  nel  mondo/ dopo  di  avere  pas¬ 
sato  quattro  anni  nel  seminario  di  Greno¬ 
ble  — ■  dove  la  illuminata  carità  di  alcùne 
famiglie  ricche  del  paese  era  riuscita  a  farlo 
ammettere  — •  n’era  uscito  buon  latinista 
con  la  fama  meritata  di  piccolo  prodigio 
e  insieme  di  ribelle  irriducibile,  per  il  carat¬ 
tere  e  per  il  temperamento,  ad  ogni  dignità 
e  autorità  di  sacerdozio.  Cupo  appassionato 
orgogliosissimo  incline  alla  licenza  e  imbe¬ 
vuto  di  filosofia  settecentesca,  costui  pareva 
fatto  piuttosto  per  dar  fuoco  al  convento 
che  per  affinar  sé  o  gli  altri  nell’austerità 
spirituale.  Ed  eccolo  un  brutto  giorno  alla 
porta  di  un  castello  a  chiedere,  munito  di 
autorevoli  raccomandazioni,  il  posto  di 
precettore  dei  ragazzi  che  l’aristocratico 
castellano  preferiva  di  non  mandare  in 
collegio.  Ma  accanto  al  castellano,  che  ha 
passato  la  cinquantina,  c’è  la  castellana  che 
ne  ha  poco  più  di  trentacinque.  Una  corri¬ 
spondenza  di  amorosi  sensi  si  stabilisce 
fra  il  precettore  e  la  dama  ed  a  questa  si 
aggiunge,  Ahimè,  una1  cdrtìspondenzà  epi¬ 
stolare  nella  quale  l’ intraprendente  gio¬ 
vanotto  senza  scrupoli  passa  dalle  note  di 
un  sentimento  tenero  e  tuttavia  rispettoso 
alle  espressioni  più  esaltate  del  conquistatore 
nelle  quali  echeggia  il  rancore  di  classe  che 
arriva  alle  invettive  e  alle  minacce.  La 
povera  signora  con  l’aiuto  di  un  curato,  e 
poi  dello  stesso  marito,  riesce  a  liberarsi 
momentaneamente  dalla  persecuzione  e 
Antonio  Berthet  lascia  il  castello  per  entrare 
in  un  altro  seminario.  Ma,  pur  troppo  la 
corrispondenza  ricomincia  anche  dal  se¬ 
minario  e  sempre  sullo  stesso  tono.  Ora  vi 
si  tocca  anche  il  tasto  della  gelosia'  deter¬ 
minata  dal  fatto  che  i  castellani  hanno  as¬ 
sunto  un  nuovo  precéttòre.  Ormai  Antonio 
Berthet  pesa  come  un  incubo  sulla  famiglia 
dei  Michoud  de  la  Tour.  Respinto  dalla  fa¬ 
miglia,  bandito  dai  seminari,  attraverso  i 
quali  soltanto  egli  ritiene  di  poter  far  la 
sua  strada,  dopo  di  essere  passàto  per  un 
altro  castello,  dal  quale  è  messo  subito 
alla  porta  (Matilde  vi  si  profila  •  appena),  il 
giovanotto,  facendo  tutt’uno  della  sua  pas¬ 
sione  più  o  meno  morbosa  e  sincera  e  delle 
difficoltà  che  si  frapponevano  alle  sue  aspi¬ 
razioni  d’ogni  ordine,  si  chiude  nell’  idea 
-fissa  che  responsabile  di  tutti  i  suoi  guai 
sia  stata  la  povera  castellana  di  Brangues 
e  la  domenica  22  luglio  1837  nella  stessa 
chiesa  parrocchiale  alla  fine  della  messa, 
sinistro  giustizierie,  colpisce  a  morte  la 
dama  rivolgendo  poi  l’arma  cóntro  di  sé. 
Ma  né  l’uno  né  l’altra'' soccombono  :  la 
dama  è  salvata  per  èssere  restituita  fi¬ 
nalmente  alla  pace  della  famiglia,  e  il  gio¬ 
vanotto  per  lasciar  la  testa  sulla  ghigliot-_ 
tina  dopo  un’  istruttoria  assai  sommaria  e 
un  processo  in  tono  minore. 

Che  la  dama  avesse  dimostrato  qualche 
debolezza  per  il  precettore  è  indubitato. 
Ma  fino  a  qual  punto  questa  debolezza 
fosse  giunta  nessuno  potrebbe  dire  oggi. 
L’ intimità  della  causa  rimase'  coperta  da 
un  velo  cosi  pietoso  che  si  potrebbe  quasi 
dire  compiacente.  Il  Bouchardon  da  pene¬ 
trante  e  imparziale  magistrato,  col  dossier  alla 
mano/dimostra  che  l’istruttoria  rudimen¬ 
tale  parve  escludere  pensatamente  tutti  i 
testimoni  che  avrebbero  potuto  portare  qual¬ 
che  luce  se  non  nella  materialità  dei  fatti, 
nell’animo  dei  personaggi  del  dramma. 
Par  che  egli  deplori  come  un  secolo  fa  la 
psicologia  giudiziaria  quasi  non  .  esistesse. 
Che  magnifica  occasione  perduta  per  una  rico¬ 
struzione  acuta  e  .sottile  di  questa  figura 
certo  non  comune  di  delinquente  che  in 
altri  tempi  avrebbe  messo  in  agitazione 
scrittori  e  cronisti,  giuristi  e  psichiatri.  Ma 
la  psicologia  di  Antonio  Berthet  che  parve 
cosi  trascurata  dai  contemporanei,  c’è 
stato  pure  un  contemporaneo  che  ha  pen¬ 
sato  a  farla.  Se  non  lo  dice  il  signor  Bou¬ 
chardon,  possiamo  dirlo  noi.  Il  perito  si 
chiamava  Enrico  Beyle  e  la  perizia,  «  Il 
Rosso  e  il  Nero  ». 

Perizia  di  carattere  autobiografico  come 
si  conviene  all’autore.  Di  qui  quel  senso  di 


«  contaminazione  »  che  riesce  evidente  a 
tutti  i  lettori  del  «  Rosso  e  Nero  ».  C’  è 
infinitamente  di  Beyle  in  tutta  questa  'sto¬ 
ria  di  concupiscenza  e  di  analisi  introspet¬ 
tiva,  ma  c  è,  sopra  tutto  nei  gesti,  qualche 
cosa  che  gli  è  estranea  e  lontana.  Questo 
qualche  cosa  è  il  caso  vero  di  Antonio  Ber¬ 
thet.  Come  poi  quésto  caso  sia  stato  giudi¬ 
cato  dal  romanziere  rappresentativo  delle 
forme  e  degli  spiriti  di  un’  intera  generazione 
non  si  può  spiegare  che  col  bisogno  che- 
l’autore  provava  di  farsi  egli  stesso,  col  suo 
modo  di  sentire  e  di  pensare/esponente  di 
aspirazioni  e  di  appetiti  che  egli  credeva 
di  avvertire  diffusi  intorno  a  sé.  Una  volta 
trovato  il  modo  di  collocare  Stendhal  den¬ 
tro  Berthet,  era  facile  passare  dal  particolare 
all’universale.  Ma  appunto  questa  eleva¬ 
zione  di  fatti  d’eccezione  a  sintomi  di  sup¬ 
poste  regole  e  leggi-  sociali  sembra  giusti¬ 
ficare  la  critica  che  si  è  mossa  al  romanzo, 
dal  Sainte-Beuve  al  Rod,  di  non  rispecchiare 
affatto  stati  d’anima  caratteristici  di  una 
epoca  determinata  ma  di  esprimere  piut¬ 
tosto,  per  interposte  persone,  gli  Odi  e  gli 
amori  dell’autore  misurati  al  ritmo  dei  fatti 
del  giorno.  Bisogna'  avvertire  per  altro  che 
questa  derivazione  del  «  Rosso:  e  Nero  » 
dalla  cronaca  giudiziaria,  se  è  ,'una  notizia 
di  dominio  comune  che  si  trova  perfino  nei 
manuali  di  letteratura,  non  è  elemento  di 
cui  la  critica  abbia  fatto  suo  prò  nelle  sue 
diverse  direzioni.  Nemmeno  Bourget  vi  al¬ 
lude  in  quel  suo  saggia  classico,  che  è  pure 
un  testo  di  devozione  per  gli  stendhalianì. 
L’accenno  forse  non1  si  sarebbe  inquadrato 
bene  nella  tesi  per  la  quale  le  cinquecento 
pagine  di  «  Rosso  e  Nero  »  sono  adeguate 
ai  cinquanta  romanzi  di  Balzac,  nel  senso 
che  quelle  non  méno  di  questi  pervengono 
alla  rappresentazione'  totale  e  perfetta  di 
una  intera  società.  Un’epoca  storici  che  si 
rivela  in  un  delitto  come  quello,  della,  chiesa 
di  Brangues,  è  un  boccone  critico,  òhe  non 
tutti  i  lettori  sarebbero  stati  disposti  a  in¬ 
goiare. 

Ma  se  il  riportare  l’attenzione  sul  fondo 
curiosamente  realistico  del  «Rosso  e  Nero» 
può  indebolire  le  argomentazioni  di  qualche 
apologista,  non  si  esclude  che  -valga  alla 
revisione  dei  più  ostili.  Chi  rilegga  la  stron¬ 
catura  di  Sainte-Beuve,  non  '  meno  clas¬ 
sica  dell’apologià  di  Bourget,  là  dove  il 
critico  se  la  prende  col  protagonista  «un 
Robespierre  da  strapazzo  che  infuria  nella 
vita  privata  invece  che  nella  vita  pubblica 
«  un  piccolo  mostro  odioso  e  impossibile  », 
sarà  indotto  a  pensare  che  perlomeno  que¬ 
sto  epiteto  poteva  essere  risparmiato  a  un 
Julien  Sotel  dì  cui  la  triste  possibilità  era 
stata  pienamente  provata  dal  sosia  Antoniò 
Berthet. 

Quanto  al  sottotitolo  ambiguo  che  ha  ser¬ 
vito  ai  critici,  secondo  i  gusti,  per  esaltare, 
e  per  demolire,  sarebbe  forse  lecito  vederci 
un  tratto-  di  furberia  sopraffina  per  parte 
di  Stendhal,  il  quale  mentre  con  quello  si 
atteggiava  senza  parere  a  romanziere  di  co¬ 
stumi,  a  interprete  di  atteggiamenti  pomuni 
ad  un’  intera  società,  aveva  pure  buon  giuoco 
di  rispondere  con  tutta  umiltà  a  chi  l’avesse 
accusato  di  inverosimiglianza  o  peggio  che 
la  sua  opera  si  era  limitata  a  esporre  e  com¬ 
mentare  fatti  realmente  successi,  da  cro¬ 
nista  esatto.  Dove  cercare  la  «  cronaca  del 
secolo  XIX  »  più  ragionevolmente  che  nella 
cronaca  giudiziaria  del  1827  ? 

Non  è  probabile,  che  della  rievocazione 
accurata  e  documentata  del  signor  Bou¬ 
chardon,  si  commuovano  gli  stendhalianì  e 
neppure  gli  anti-stendhaliani  che  —  per 
reazione.  —  cominciano  a  fiorire  anche  in 
Francia.  Gli  stendhalianì  concentrati  fino 
all’  idea  fissa  sull'uomo,  finiscono  col  per¬ 
derne  di  vista  l’opera.  Sempre  in  cerca 
Spasmodica  di  inediti  autobiografici,  dal 
geroglifico  in  margine  della  lettera  o  del  libro 
alla  lista  del  bucato,  di  fronte  ai  romanzi  di 
Beyle,  fossero  autobiografie  palesi  o  auto- 
biografie  dissimulate,  non  hanno  avuto  e 
non  hanno  che  una  preoccupazione  :  rico¬ 
struire  lo  Stendhal  integrale  del  loro  sognò 
e  della  loro  passione  :  il  profeta,  il  proto¬ 
tipo  di  umanità ,  il  mago  delle  più  sottili 
e  imprevedute  scoperte  psicologiche.  Ora 
tutto  quanto  nel  «  Rosso  e  Nero  »  è  Berthet 
e  non  Stendhal,  è  chiaro  che  non  può  inte¬ 
ressarli.  Sarebbero  infinitamente  più  tur¬ 
bati  se  si  annunziasse  il  ritrovamento  di 
poche  righe  di  Stendhal  —  corrispondenza, 
giornale,  appunti  dispersi  —  nelle  quali 
più  o  meno  criptograficamente  il  loro  autore 
accennasse  alle  sue  impressioni  sul  delitto 
di  Brangues  e  sul  processo  e  l’esecuzione  di 
Grenoble.  I  fatti  registrati  negli  annali  giu¬ 
diziari,  cari  al  signor  Bouchardon,  hanno 
un  torto  imperdonabile  :  sono  materia  bruta 
non  ancora  animata  dal  soffio  del  nume. 

E  quanto  agli  antistendhaliani  che  si  di¬ 
lettano  sopra  tutto  nell’accertamento  delle 
fonti  a  cui  Stendhal  attinse  con  impareg¬ 
giabile  disinvoltura,  è  pur  probabile  che 
non  sapranno  che  farsi  di  questa  «  storia 
vera  »,  nucleo  evidentissimo  del  «  Rosso  e 
!  Nero  ».  Non  si  vede  la  possibilità,  pur  fra 
tanto  imperversare  di  cronaca  giudiziaria, 
di  istruire  un  nuovo  processo  contro  l’autore 
inviso  lanciandogli  ancora  una  volta  la  pre¬ 
ferita  accusa  di  plagiario  matricolato. 

Lector. 
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IL  MARZOCCO 


Arte  toscana 
in  Spagna 

I  PITTORI 

Le  facili  comunicazioni  colla  Provenza, 
con  Pisa  e  con  Genova  dopo  il  rapido  esten¬ 
dersi  del  Regno  Aragonese  e  poi  di  quello 
Castigliano  e  specialmente  dopo  la  loro  fu¬ 
sione  nella  grande  potenza  Spagnuola  alla 
fiqe  padrona  anche  dell’  Italia  generarono 
fin  dal  principio  continui  scambii  di  pro¬ 
duzioni  artistiche  tra  quelle  regioni. 

Mentre  in  Francia  in  Fiandra  e  sul  Reno 
fioriva  la  scultura  in  pietra  e  in  legno  e  si 
andava  perfezionando  fino  al  più  splen¬ 
dido  smalto  la  pittura  su  tavola,  la  To¬ 
scana  aveva  la  prerogativa  della  scultura 
in  marmo  e  della  tecnica  pittorica  a  fresco 
dopo,  la  decadenza  di  Roma  in  seguito  al 
trasferimento  della  sede  papale  ad  Avi¬ 
gnone. 

In  conseguenza,  coi  preziosi  tessuti  e  le 
ceramiche  a  riflessi  venivano  ih  Toscana 
anche  gli  scultori  e  i  pittori  Spagnuoli  ad 
ammaestrarsi  nei  progressi  dell’arte  da  Giot¬ 
to  a  Michelangelo  ;  e  mentre  si  ordinavano 
aimarmorarii  toscani  mausolei  e  altari,  che 
dai  porti  Tirreni/  salpavano  ad  arricchire 
le  magnifiche  cattedrali,  si  attiravano  alle 
Corti  Spagnuole  quei  pittori  pratici  della 
pittura  murale,  che  in  patria  all’ombra  dei 
maggiori  maestri  non  trovavano  sempre  la 
via  per  illustrarsi  e  far  fortuna.  Tali  artisti, 
generalmente  ottimi  pratici  ma  di  scarsa 
individualità,  hanno  concorso  all’evoluzione 
dell’arte  spagnuola  estendendovi  l’ in¬ 
fluenza  Italiana,  ma  non  senza  subire  qual¬ 
che  impressione  dell'arte  nordica  sempre 
predominante  in  Spagna. 

La  più  antica  manifestazione  d’ in¬ 
fluenza  toscana  in  Spagna  è  un  ciclo  di  af¬ 
freschi  nel  Monastero  femminile  di  Predal- 
bes  presso  Barcellona.  Le  più  cortesi  e  sol¬ 
lecite  opposizioni  dell'Arcivescovado  aven¬ 
doci  impedito  di  infrangere  la  rigorosa 
clausura,  non  ci  è  stato  possibile  renderci 
conto  diretto  delle  interessantissime  storie 
di  Cristo  dipintevi  dal  Catalano  Ferrer 
Bassà.  Ma  dalle  riproduzioni  si  può  facil¬ 
mente  arguire  come  detto  pittore  abbia 
dovuto  formarsi  a  contatto  diretto  della 
scuola  Giottesca  ;  le  semplici  ed  efficaci 
composizioni  sono  disposte  negli  spazii  se¬ 
condo  lo  stile  del  grande  fiorentino,  ma  i 
tipi  e  le  movenze  manifestano  piuttosto 
influenze  Lorenzettiane  e  ricordano  ad  es. 
Allegretto  Nuzi. 

Segni  di  rapporti  artistici  tra  Spagna  e 
Firenze  sono  anche  due  paliotti  ricamati  : 
quello  grandissimo  lavorato  a  scene  della 
Passione  verso  il  1400  dal  Fiorentino  Gerì 
di  Lapo,  che  si  costodisce  nella  cattedrale 
di  Manresa,  e  quello  del  tesoro  di  Isabella 
la  Cattolica  nella  Cappella  Reale  di  Gra¬ 
nata,  che  riproduce  composizioni  trecen¬ 
tesche  insieme  a  figure  già  Gozzoliane. 

Tuttavia  la  pittura  Catalana  ancora  sul 
finire  del  trecento  si  sviluppa  secondo  la  cor¬ 
rente  intemazionale,  idealistica,  gotica  di  fon¬ 
damento  senese,  che  da  Avignone  si  irra¬ 
dia  per  molteplici  rami  cosi  in  Francia,  che 
su  per  il  Reno,  divulgandosi  anche  per  tutta 
Italia  per  opera  specialmente  dei  miniatori 
fino  alle  riforme  realistiche  dei  Van  Eyck  e 
di  Masaccio.  Attraverso  svariate  influenze 
nordiche  e  locali  l’arte  di  un  Pere  Serra  o 
di  un  Luis  Borassà  ricorda  pur  sempre  in 
molti  tratti  il  grande  capostipite  senese  Si- 
mone  di  Martino. 

Trattante  a  Valenza  e  in  Castiglia  dipin¬ 
geva  Gherardo  Starnina. 

Di  questo  oramai  mitico  fiorentino  che 
acquistò  in  Spagna  fama  e  ricchezze  e  tor¬ 
nato  a  Firenze  sullo  scorcio  del  trecento 
per  morirvi  nel  1408  ebbe  grande  reputa¬ 
zione  e  seguito  di  scolari  evoluti  come, 
pare,  Masolino,  nulla  rimane  di  sicuro  per 
conoscerne  lo  stile. 

La  Cappella  Castellani  in  S.  Croce,  che 
gli  attribuisce  il  Vasari,  non  differisce  essen¬ 
zialmente  dalle  opere  della  scuola  di  Angiolo 
Gaddi.  Fino  a  poco  tempo  fa  si  vedevano 
le  ultime  traccie  del  S.  Zanobi  dipinto 
dallo  Stamina  sulla  facciata  di  Parte  Guel¬ 
fa  :  erano  pochi  drappeggi  molto  gotica¬ 
mente  e  complicatamente  sviluppati,  quali 
si,  videro  in  seguito  nei  ritardatarii  pre- 
masacceschi.  Agli  Uffizi  nei  vecchi  cata¬ 
loghi  gli  era  attribuita  la  bellissima  Tebaide 
ora  ascritta  a  scuola  senese  della  fine  del 
trecento,  che  ha  analogie  stilistiche  con 
Lorenzo  Monaco  e  cromatiche  con  Maso¬ 
lino,  mentre  come  composizione  deriva  in¬ 
sieme  alla  Tebaide  del  Campò  Santo  di 
Pisa  e  ad  altre  da  qualche  prototipo  senese. 
Difatti,  per  tornare  in  Spagna,  se  ne  vede 
una  di  mano  catalana  nell’Aula  Capito¬ 
lare  di  Barcellona  con  tarde  analogie  con 
lo  stile  di  Simone  Martini. 

A  Firenze  ai  primi  del  quattrocento  si 
nota  un  improvviso  generale  mutamento  di 
stile  da  quello  severo,  solido  e  monumen¬ 
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E  forse  il  primo  libro  che  appare  in  Italia  e 
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pagine  con  evidente  chiarezza,  anche  se  critiche 
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IVAN  SERGHIEIEVIC  TURGHENIEV 

UN  MESE  IN  CAMPAGNA 

Commedia  in  5  atti 

Introduzione  e  traduzione  dal  testo  russo 
di  Enrico  Damiani 

Fra  le  poche  commedie  scritte  dal  Turghèniev, 
certamente  uno  dei  suoi  capolavori  è  questo 

UN  MESE  IN  CAMPAGNA 

in  cui  i  protagonisti  sono  mirabilmente  ritratti  e 
presentati  con  il  più  schietto  realismo  e  una  natu¬ 
ralezza  degna  dei  più  grandi  capolavori  drammatici. 


tale  di  Angiolo  Caddi  e  di  Spinello  Aretino 
a  quello  lezioso,  allungato,  fluente,  a  drap¬ 
peggi  complicati,  a  colori  limpidi  e  lucidi, 
a  Tipi  leggermente  caricaturali  e  a  costumi 
esotici,  che  ha  il  primo  e  massimo  esponente 
in  Lorenzo  Mònaco  :  onde  si  afferma  che 
questo  ultra  goticismo  fiorentino  provenga 
per  mezzo  suo  da  influenze  dei  tardi  Se¬ 
nesi  e  della  miniatura  Lombarda,  intema¬ 
zionalizzante. 

10  credo  invece  che  tali  elementi  nor¬ 
dici  debbano  essere  stati  piuttosto  impor¬ 
tati  in  Firenze  da  un  artista  direttamente 
influenzato  dall’arte  franco  • —  fiamminga  o 
Borgognona,  il  quale  con  qualche  opera 
monumentale  abbia  radicalmente  impres¬ 
sionato  l’ambiente  sia  colla  novità  dei  con¬ 
cetti,  sia  colla  novità  delle  forme  e  della 
tecnica  coloristica.  E  per  induzione  si  può 
arguire  essere  stato  questo  appunto  lo 
Starnina,  il  quale  al  suo  ritorno  di  Spagna 
aveva  appunto  lasciato  al  Carmine  un  effi¬ 
cace  esemplare  della  sua  arte  nel  ciclo  di 
affreschi  con  storie  di  S.  Girolamo,  perito 
pur  troppo  nell’  incendio  non  mai  abba¬ 
stanza  deprecato  di  quella  chiesa  e  che  il 
Vasari  loda  diffusamente  per  la  novità  delle 
invenzioni  e  per  la  varietà  dei  costumi 
Spagnuoli. 

Molti  studiosi  hanno  cercato  di  rintrac¬ 
ciare  in  Spagna  l’opera  dello  Starnina. 

Nella  cappella  di  S.  Biagio  nel  chiostro 
della  Cattedrale  di  Toledo  si  credette  po¬ 
tergli  attribuire  affreschi  di  scuola  fiorentina, 
ritrovati  di  sotto  l’ intonaco,  composti  nel 
gusto  dei  .discepoli  degli  Orcagna  e  di  ese¬ 
cuzione  piuttosto  ordinaria  ;  oggi  però  sono 
stati  trovati  documenti  che  provano  .  es¬ 
serne  l’autore  un  tale  da  Castro  Prato. 

Nella  Cappella  del  Battesimo  della  me¬ 
desima  Cattedrale  vi  è  una  predella  che 
sembra  dello  stesso  modesto  pittore  Pra¬ 
tese,  interessante  per  i  fondi  architettonici 
ove  compaiono  reminiscenze  di  progetti  per 
una  cupola  come  quella  di  Sa.  Maria  del 
Fiore. 

Ma  in  un’altra  cappella,  quella  di  S.  Eu¬ 
genio,  vi  è  un’altra  pittura  di  stile  fioren¬ 
tino,  ’  che  interessa  assai  maggiormente  il 
nostro  problema.  Si  tratta  d’un  retablo  at¬ 
tribuito  ajSiovanni  di  Borgogna  e  al  1515  ; 
mentre  non  è  che  un  puro  e  semplice  rifa¬ 
cimento  parziale  sotto  cui  traspare  in  parte 
ancora  assai  nettamente  la  pittura  d’un 
maestro  anteriore  di  un  secolo,  che  ha  ca¬ 
ratteri  .prettamente  fiorentini. 

Le  forme  finemente  concepite,  i  tipi  rea,- 
listici,  i  panneggi  lievemente  gotichegganti, 
gli  atteggiamenti  e  gli  aggruppamenti  disin¬ 
volti  e  monumentali  possono  manifestare 
il  carattere  d’un  maestro  derivato  da  An¬ 
giolo  Gaddi,  ma  più  robusto,  più  investi¬ 
gatore  della  natura,  che  intensifica  il  colore, 
e  lo  rileva  con  lumeggiature,  non  lontano 
dall’autore  della  Tebaide  degli  Uffizi,  dalla 
formazione  di  Lorenzo  Monaco,  dal  colorito 
di  Masolino  :  in  conclusione  un  ipotetico 
Starnina,  in  progresso  sui  connazionali  e 
con  possibilità  d’ influire  fortemente  sul¬ 
l’evoluzione  dell’arte  fiorentina,  di  tran¬ 
sizione.  . 

11  Berteaux,  che  ha  veduto  più  chiaro 
di  tutti  nella  storia  dell’  influenza  artistica 
Italiana  in  Spagna,  indica  come  opera  pos¬ 
sibile  dello  Starnina  il  retablo  detto  di  Por¬ 
ta  Coeli  nella  Pinacoteca  di  Valenza.  Que¬ 
sta  tavola  tricuspidata  con  elementi  archi- 
tettonici  misti  di  toscano  e  di  francese,  ma 
coi  pilastrini  ornati  di  Santi,  come  si  faceva 
a  Firenze  in  sul  principio  del  quattrocento, 
è  d’  interesse  capitale  in  questa  discussione; 
per  la  evidente  mescolanza  dì  elementi  fio¬ 
rentini  e  nordici  anche  nella  pittura;  Nella 
Crocifissione  e  nei  laterali  ove  le  figure  più 
grandi  sono  più  studiate  predomina  la  ma¬ 
niera  nordica  a  tipi  caricaturali,  a  drap¬ 
peggi  curvilinei  complicati  e  a  colorito  lim¬ 
pido  e  lucente  ;  nelle  parti  eseguite  di  ma¬ 
niera,  come  nella  predella  e  nei  sacramenti 
che  fiancheggiano  il  crocifisso,  nel  modo  di 
fare  le  roccie,  i  cavalli  ecc.  toma  fuori  il 
fiorentino  Gad desco. 

Nella  stessa  sala  vi  è  un  altro  retablo, 
detto  della  Cruz,  che,  a  parte  il  colorito 
più  cupo  e  più  caldo,  mostra  chiare  equi¬ 
valenze  di  stile,  analoghe  mescolanze  di 
caratteri  col  retablo  di  Porta  Coeli,  sebbene 
lo  stesso  Berteaux  indichi'  quel  dipinto 
_  come  tipico  della  scuola  valenzana.  Intorno 
alla  Crocifissione  di  influenza  nordica,  vi 
sono  sei  storie  dell’  Invenzione  della  Croce 
composte  del  tutto  nel  gusto  narrativo  fio¬ 
rentino,  come  il  miracolo  della  Croce  alla 
presenza  di  Sa.  Elena  che  è  un  evidente- ri¬ 
cordo  dell’affresco  di  Angelo  Gaddi  in 
Santa  Croce,  come- 1’ ingresso  di  Eraclio  in 
Gerusalemme  ripetuto  più  tardi  esattamente  . 
da  Giovanni  da  Ponte  al  Louvre  ;  e  anche 
qui  i  cavalli,  i  paesi,  le  architetture,  il  modo 
di  lumeggiare  gli  occhi  e  i  nasi  fanno  pen¬ 
sare  alla  Tebaide  e  alle  -produzioni  fioren¬ 
tine  pre-masaccesche. 

Ora  o  ambedue  questi  'dipinti  sono  di  un 
artista  valenzàno  e  allora  esso  quivi  si- 
mostra  influito  in  parte  da  un  maestro 
fiorentino  che  congiunge  l'arte  di  Angelo 
a  quella  di  Lorenzo  Monaco  e  di  Masolino. 
O  esso  è  realmente  lo  Stamina  stesso  e  al¬ 
lora  i  suoi  dipinti  dimostrano  come  egli 
dopo  l’epoca  del  retablo  di  Toledo  non  abbia 
potuto  resistere  alla  predominante  e  tecni¬ 
camente  più  progredita  arte  borgognona, 
assimilandosi  colle  qualità  di  rilievo  e  di 
smalto  cromatico  e  colla  ricchezza  dei  con¬ 
cetti  anche  la  anticlassica  interpretazione, 
estetica  dell’umanità. 

E  allora  si  ^piegherebbe  l’evoluzione  dello 
.  Starnina  e  la  conseguente  influenza  nordi- 
cheggiante  al  ritorno  in  patria  :  a  comin¬ 
ciare  da  Lorenzo  Monaco  il  cui  delicato  e 
chiaro  smalto  e  il  cui  linearishro  fluente  e 
aggrovigliato  ricorda  il  retablo  di  Porta 
Coeli,  per  continuare  coi  tipi  caricaturali 
di  Paolo  Schiavo,  colle  aberrazioni  dinoc¬ 
colate  di  Parri  Spinelli,  colle  sprizzanti  lu- 
neggiature  di  Giovanni  da  Ponte,  col  ri¬ 
lievo  e  le  fantastiche  foggie  di  Masolino, 
colle  eleganti  complicazioni  di  drappeggi 
del  Ghiberti  nelle  vetrate  di  S.  Maria  del 
Fiore. 

Ma  in  Spagna  non  sembra  lo  Starnina 
aver  lasciato  traccie  vitali,  se  si  escludono 
dall’  influenza  italiana  certe  interessanti 
ma  guaste  e  poco  visibili  pitture  su  cuoio 
a  soggetto  cavalleresco  maomettano  che 
decorano  le  tre  cupoline  della  sala  del  Tri¬ 
bunale  all’Alhambra. 

Non  stettero  del  resto  molto  a  venirvi 
i  Van  Evcl;  i  quali  col  loro  possente  rea¬ 
lismo  e  la  loro  ariosa  e  luminosa  tecnica 
a  olio  attrassero  ben  presto  le  tendenze  ar¬ 
tistiche  spagnuole. 

A  contrasto  con  tale  nuova  corrente  appa¬ 
risce  un  altro  fiorentino,  Niccolò  di  Dello 
Pelli,  altro  mito  della  nostra  storia  arti¬ 
stica,  che  il  Vasari  indica  come  eccellente 
pittore  di  figure  piccole  per  cui  altre  volte 
gli  si  attribuivano  tutti  i  cassoni  del  quat¬ 
trocento,  come  pure,  causa  la  stessa  fonte, 
-  gli  orribili  monocromi  del  Chiostro  Verde 


ci  si  può  rendei., 
egli  abbia  avuto;  n< 
scimento  veneti®* 


temente  anche  1 


che  seguitano  la  genesi  meravigliosamente 
iniziata  da  Paolo  Uccello.  La  verità  è  che 
né  in  Firenze,  né  in  Venezia  ove  Dello  visse 
varii  anni,  rimane-  traccia  della  sua  attività, 
del  che  ci  si  può  rendere  conto  dopo  -  aver 
veduto  l’unica  opera  sua  autentica,  che  si 
conserva  nella  Cattedrale'  antica  di  Sàia¬ 
manca,  terminata  nel  1446. 

È  una  cappella  in  origine  dipinta  inte¬ 
ramente  a  fresco,  come  si  vede  da  poche 
traccie  scoperte,  su  di  una  parete  e  dal 
molto  restaurato  Giudizio  Universale  nel 
catino  dell’abside.'  Questa  al  di  sotto  è 
interamente  fasciata  ~da  sette  ordini  di  ta¬ 
volette  rappresentanti  la  storia  dì  Gesù  in 
54  scene,  molto  ben  conservate,  ma  difficil¬ 
mente  osservabili'  per  la  piccolezza  delle 
figure  specie  nei  ranghi  più  elevati. 

Dello  vi  si  (limosi,  ra  uno  spiritoso  ed  ele¬ 
gante  novellière^®  caratteri  stilistici  ritar¬ 
datarii,  sebbene Jfemperati  nel  goticismo 
delle  forme  dal  Contatto  coi  grandi  inno¬ 
vatori,  di  senso  ggospettico  -nei  vivaci  rag¬ 
gruppamenti  abili' sebbene  illogico,  di  va¬ 
riata  e  ricca  architettura  mista,  di  colorito 
denso  e  abbastanza  pastoso.  Più  che  nell’am¬ 
biente  di  Masaccio  o  di  Paolo  Uccello  ci  si 
sente  in  quello  pitìn  tern.azionale  di  Gentile 
da  Fabriano  o  delrgiisanello,  per  quanto  Dello 
rimanga  sempré^un  tipico  fiorentino  un  po’ 

Uè  pitture  di  Salàmanca 
conto  di  quanta  parte 
pila  formazione  del  rina- 
t  Paolo  Uccello, 

S,  Andrea  del  Castagno  ; 
^isione  di  indicare  recen- 
ìfiseppe  Fiocco,  notevoli 
sono  le  analogiedi  -Composizione  e  di  forma 
con  Jacopo  Bellini con  Antonio  Vivarini. 

Si  è  supposto  potesse  "pure  appartenergli 
un  vasto,  ciclo'; di  ànrpschi  dipinti  tra  il 
1464  e  il  1470  nel  Chiostro  della  Cattedrale 
di  Leon  da  un  tale  jMiccolò  Fiorentino.  Ma 
per  quanto  guasti  essi  siano,  non  ci  si  sente 
portati  a  prolungala',  vita  di  Niccolò  di' 
Dello  per  renderlo  p|sponsabile  da  vecchio 
di  un  tale  mutamóìito  di  stile.  Questo  se¬ 
condo  Niccolò  sarà  stato  probabilmente 
un  tecnico  dell’affresco,  scienza  italiana  e 
particolarmente  lioi'pntina,  esecutore  ma¬ 
teriale  di  èomposizHBuf  tdi  maestri  d’  indi-  . 
rizzo  franco-fiammiSgo  quali  quelli  eccel- % 
lenti  che  dipinsero  ilmagnifico  retablo  dèlia  ■ 
prossima  Cappella  maggiore. 

Dopo  che  Alessandro  VI  ebbe  assunta  la 
tiara  l’ immigra ziorièptl  artisti  spagnoli,  o 
al  servizio  di  Spagna  in  Italia  si  andò 
intensificando  attratti  dalla  nostra  prodi¬ 
giosa  fioritura. 

Di  Pietro  Berruguete  e  della  influenza 
Urbinate  su  di  lui  abbiamo  già  parlato  in 
altro  articolo.  Nellsfl  Cattedrale  di  Avila  si 
ammira  un  grandioso  «  retablo  ».  da  lui  di¬ 
pinto  in  compagnia, jdi  Giovanni  di  Borgo¬ 
gna  tra  il  1499  e  ÌL1508. 

Questo  eccellente  pittore  lavorò  molto  a 
Toledo  ove  rimane'  benissimo  conservata 
l’Aula  Capitolare  da.  lui  frescata  tra  il  1508 
e  il  1511  con  storie  della  Madonna.  Esse, 
per  quanto  rivelino]  la  origine  fiamminga, 
manifestano  chiaramente  larga  influenza 
stilistica  e  cromatica  Lombarda  con  spic¬ 
cate  analogie  con  Ambrogio  Borgognone, 

.  ed  anche  Fiorentino-Romana  con  richiami 
evidenti  di  composizimè  e  di  forma  a  noti 
esemplari  del  Ghirlandaio  e  del  Perugino  ’e 
di  decorazione  deltPinturicchio. 

Vi  furono  frattanto  anche  scambi  arti¬ 
stici  coll’ambiente  innovatore  di  Leonardo 
da  Vinci,  amico  dèi  !  Valentino.  Paolo  da 
S.  Leocadio  -  òhe  dipìnse  specialmente  a 
,  Gandia,  ducato  dei  'Borgia,  è  detto  fioren¬ 
tino,  ma  stihstggpnefKe  è  un  Lèonarde- 
sco-Lombardo. 

Nella  Cattedrale  di  Valenza  si  ammirano 
gli  sportelli  del|§t  retabiofjl  della  Cappella 
Maggiore  con  in, grandi  scene  della  vita  della 
Madonna  terminate i  nel  1507  da  due  Spa¬ 
gnuoli  allievi  dihjxonardo  fatti  venire  da 
Firenze  quando:  quésti  si  preparava  e 'dipin¬ 
gere  la  Battaglia  d’Anghiari  :  Fernan  Janez 
de  Almedina  e  Fernan  de  Llanos.  L’uno  è 
stretto  seguace  del  maestro,  eccellente  di 
tecnica,  splendido  di  colorito,  ma  di  poco 
carattere  personale;  nell' Adorazione  dei  Magi 
si  vale  dell’  in&ùnpiuta  tavola  -Leonar¬ 
desca;  altrove  ^.confonde  con  Cesare  da1 
Sesto.  L’altro  forse  meno  perfetto  di  forme 
ha  estro  inventivo  originale,  vigore  croma¬ 
tico  personale  e  nel  suo  senso  monumen¬ 
tale  mostra  di  ricordarsi  di  Fra  Barto- 
lommeo  e  anche  del  Bramantino  ;  anzi 
per  questo  ultimo:  motivo  dinnanzi  ai  suoi 
dipinti  toma  ij^ 'mente  come  possibile 
opera  sua  la  tan  to  discussa  Resurrezione  di 
Berlino,  attribuita  con  troppo  poco  ri¬ 
spetto  al  sommo  Leonardo  stesso,  ma  pur 
sempre  degna  |@?,  un  buon  maestro  che 
abbia  slancio  e Jfpnso  drammatico. 

Un  altro  Leonardesco  che  ricorda  anche  - 
■  Piero  di  Cosimo.,  è  quell’  Ioanes  '  Hispanus 
che  'segna  una /Deposizione  nel  sepolcro  in 
Casa  D’Adda  a  , Milano. 

Da  ultimo  Alónzo  Berruguete  figlio  di 
Pietro  nei  dipinri-del  Museo  di  Valladolid, 
come  ab  inaino  acce  ni-.ato  altrove,  manife¬ 
sta  tali  relazioni  .coll’arte  del  Sodoma,  da 
doversi  pure  annoverare  tra  i  Leonardeschi  - 
spagnuoli.  ,'v 

Quante  altre  !é|f>ere  di  arte  italiane  ve¬ 
nissero  mandate  in  1  spaglia,  in  quel  tem¬ 
po  lo,  dimostrano  quelle  tante  che  ho 
avuto  occasione  di.  vedere  nelle  chiese  enei 
musei  di  provincia.  Cosi  ad  esempio  una 
Madonna  col  dpriatore  Francesco  Borgia 

del  Pinturicchio  dipinta  circa  il  1498  per 
la  collegiata  di  rltòva,  la  patria  di  quella 
tragica  famiglia  ;  uno  stucco  del  Ros- 
sellino  e  un  l’ortà-croce  di  B.  Montagna 
nell’Aula  Capitolare/' di  Barcellona;  una 
bella  Madonna  di -Andrea  della  Robbia  e 
un  altare  della  sua  bottega  commoventi  per 
francescana  umiltà  e  serenità  tra  le  son¬ 
tuosità  decorative^  della.  Cattedrale  di  Si¬ 
viglia  ;  la  Maddalénér-di  Giampietrino  e  il 
grandioso  Madonnone  di  Sebastiano  del 
Piombo  (1520)  nella  Cattedrale  di  Burgos  ; 
là  piccola  Orazione  nell’Orto  del  Botticelli, 
che  insieme  con  altre  tavolette  di  Memling, 
di  Dierick  Boutsjdi  Pietro  Berruguete  e 
d’altri  riveste  all’  interno  gli  sportelli  delle 
custodie  per  reliquie  d’  Isabella  la  Catto¬ 
lica  nella  Cappella  Reale  di  Granata  :  di¬ 
pinto  in  una  gamma  verde  azzurra  come  la 
Natività  della  National  Gallery,  questo 
gioiello  fiorentino  mostra  tutta  l’intensità 
religiosa  sotto  forme  alquanto  sommarie,  che 
il  Botticelli  manifestava  nelle  sue  ultime 

opere.  WSBsm, . 

Poi  vi  furono  molti  anni  d  interruzione 
.  fin  tanto  che  Carlo  V  non  ebbe  incontrato 
Tiziano  e  fattone  il  suo  pittore  aulico,  se¬ 
guito  poi  da  Filippo  II  che  coltivò  molto 
più  del  padre  il  mecenatismo  artistico  in 
favore  della  Spagna.  Difatti  questi  per  de¬ 
corare  d’affreschi  1’.  Escuriale  dopo  il  cattivo 
esperimento  di  Luca  Cambiaso  ebbe  a  ri¬ 
correre  nuovamente  a  pittori  di  tradizione 
toscana  come  Federico  Zuccari,  Romolo 
Cincinnati  e  specialmente  il  Bolognese  mi- 


chelangioleggiantè.  Pellegrino  «ribaldi,  che 
per  amore  all’atletismo  sbagliò  le  propor¬ 
zioni  nell’  immensa',  ma  non  altrettanto 
alta  biblioteca  e  nel  chiostro. 

Collo  Zuccari  vi  andò  Baritolommeo  Car¬ 
ducci  suo  aiuto  nella  decorazione  della 
Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  assai  medio¬ 
cre  artista,  che  si  portò  dietro  il  suo  minore 
ma  migliore  fratello.  Vincenzo  «  el  Car- 
duchio  ».  Questi  fortunatamente  si  lasciò 
influenzare  dai  migliori  artisti  locali,  nonché 
dall’eccellente  Caravaggesco  lombardo  frate 
Giov.  Batt.  Maino  (di  lui  una  stupenda..  . 
Gloria  a  fresco  in  S.  Pietro  a  Toledo)  e  dallo 
stesso  Rubens  lavorando  con  onore  sino 
ai  tempi  di  Velazquez,  e  scrisse  i  «  Dialogos. 
de  la  pintura  ». 

Pure  alla  Corte  di  Filippo  IV  ebbe  consi¬ 
derazione  un,  altro  fiorentino,  Angelo  Nardi, 
d’una  famiglia,  che  per  ostilità  ai  Medici 
era  stata  esiliata  in  quel  di  Vaglia,  ove 
nacque  ;  ma  da  giovinetto  fu  mandato  a 
raggiungere  uno  zio  a  Venezia  ed  ivi  si 
formò  alla  pittura.  Delle  molte  sue  opere 
citate  dal  Palomino  a  Madrid  e  altrove  non 
si  conoscono  che  quelle  che  ornano  la 
chiesa  di  «  Las  Bernardas  »  ad  Alcala  de 
Henares  :  sono  sei  pale  d’altare  e  varie 
tele  che  decorano  la  cappella  maggiore  di 
uno  stile  povero  ma  castigato  e  con  vivaci 
lumeggiature  alla  Bassano. 

La  pittura  murale  che  era  stata  per  tanto 
tempo  la  prerogativa  dei  Toscani  a  causa 
di  rapporti  artistici  colla  Spagna  passò  ad 
altre  scuole  innovatrici;  cosi  dei  bolognesi, 
come  Angelo  Michele  Colonna  e  Agostino 
Metelli,  furono,  chiamati.  Ma  Velazquéz  per 
decorazioni  prospettiche  oggi  scomparse  ; 
dei  napoletani  come  Luca  Giordano  e  più 
tardi  Corrado"  Giacquinto,  e  dei  veneziani 
come  l’Amigoni  e  il  Tiepolo  furono  chia¬ 
mati  a  illuminare  di  glorie  sacre  o  bor¬ 
boniche  le  immense  volte  di  chiese  e  di  pa¬ 
lazzi  reali.  Carlo  Gamba. 

NOVELLE 

PAESANE 

LYNA  PIETRA  VALLE  -  MARIA  LUISA  FIUMI  - 
F.  SAPORI. 

Ai  Racconti  della  terra  di  Lyna  Pietra- 
valle  (Ed.  Mondadori,  Milano)  si  possono 
muovere  parecchi  appunti  :  una  sintassi 
arruffata,  un  linguaggio  di  sapore  dialet- 
tale,  anche  quando  vorrebbe  essere  lette¬ 
rario,  l’uso  di  certe  parole  in  senso  affatto 
estraneo  al  loro  significato,  una  ristrettezza 
d’argomenti,  e,  di  quando  in  quando,  l’ in¬ 
tervento  .d’un  formulario  piuttosto  vieto  : 

«  leggi  paniche  »,  «  filtri  dionisiaci  »,  ecc.  Di 
più,  manca  un  vero  equilibrio  di  narratore: 
episodi  di  secondaria  importanza  sono  svi¬ 
luppati  aH’eccessOi  altri,  importantissimi,, 
appena  accennati,  o  trattati  di  scorcio... 
Con  tutto  ciò,  questo  libro  s’ impone  al¬ 
l’attenzione  del  critico,  come  s’ imposero 
all’attenzione  del  pubblico  le  singole  no¬ 
velle  che  vi  sono  contenute,  quando  furono 
pubblicato  in  riviste  e  giornali. 

Confesso,  che  la  prima  impressione  non  è 
molto  favorevole.  Disturba,  infatti,  la  non¬ 
curanza,  con  la  quale  si  accumulano  e  af¬ 
fastellano  insieme  descrizioni,  episodi,  osser-  . 
vazioni,  e  si  presentano  e  fanjio  muovere 
insieme  parecchi  personaggi  ;  impazienta  .là 
poca  "'chiarezza,  la  'sprezzatura  dello  stile  ; 
sorprende  ritrovare  certe  situazioni,  già 
note  per  recenti  romanzi  o  novelle  d’altri 
autori  ;  e,  se  si  è  un  po’  delicato,  si  rimane 
quasi  offéso  dalle  passioni  elementari  e  sel¬ 
vagge,  che  crudamente,  brutalmente,  sono 
rappresentate  con  tanta  frequenza.  —  Ma  la 
prima  impressione  non  è  la  giusta.  E  se  . 
anche  il  buon  successo,  presso  il  pubblico, 
di  queste  novelle,  fosse  dovuto  proprio  alle 
ragioni,  che  adduco  per  spiegare  la  mia 
prima  impressiotìè,  poco  male.  L’ impor¬ 
tante  è  che  esso  sia  meritato. 'La  determi¬ 
nazione  delle  vere  ragioni  spetta  alla  critica. 
La  quale,  ih  tal  caso,  può  ben  dire  che  i 
difetti  sono  reali  e  tutt’altro  che  lievi,  ma 
alla  fine  riconoscerà  che  essi  valgono  meno 
delle  qualità,  e  queste,  per  giustizia,  devono 
essere  messe  preponderantemente  in  rilievo, 
Lyna  Pietravalle  è  un’artista  istintiva  e 
sdegnosa.  La  sua  dedica  alla  madre  morta 
e  al  padre  barbaramente  ucciso,  con  quel 
«  gettar  lontano  »  da  sé  il  libro,  poiché 
«senza  eco  è  la  sua  v océ  »,  non  è  soltanto 
bella  :  impressiona,  come  un  vermiglio,  im¬ 
provviso  fiotto  di  sangue.  Essa  spiega,  mi 
pare,  le  trascuratezze,  le  sproporzioni  for¬ 
mali  :  quasi  ella  si  vergognasse,  in  tanta 
tristezza,  di  far  della  letteratura,  di  perdere 
il  tempo  dietro  futili  cure.  Spiega  la  preva¬ 
lenza  d’argomenti  passionali,  violenti,  fe¬ 
roci  :  quasi  le  sue  stesse,  personali  sciagure 
l’avessero  incantata.  Fa  infine  intendere 
meglio  quella  torbidezza  spirituale  eh’  è 
diffusa  per  tutto  il  libro.  L’autrice  non  è 
serena  :  ha  troppi-  ricordi,  troppi  rancori, 
forse  troppo  odio  contro  la  vita.  La  grande 
arte  è  quasi  sempre  alimentata  dalla  pas¬ 
sióne  ;  ma  questa,  per  trasformarsi  in  arte, 
dev’essere  contemplata  in  piena  serenità. 

Direi*  dunque,  che  la  Pietravalle  riesce 
ad  essere  artista  quasi  a  suo  malgrado,  per 
temperamento,  per  necessità.  Ella  ama, 
adora  la  sua  terra,  il  Molise  ;  o  per  dir 
rneglio,  sente  la  sua  terra  con  tale  émpito  e 
profondità,  che,  pensando  ad  essa,  si  tra¬ 
sforma,  si  oblia  in  essa  ;  ed  'ecco,  non  lei, 
ma  l’altra,  si  esprime  con  le  parole,  le  idee, 
i  sentimenti,  che  le  . sono  propri.  Di  qui,  il 
frequente  dialetto,  caldo,  pastoso,  ricco  ; 
le  immagini,  le  similitudini  carnose,  san¬ 
guigne,  brutali,  schiettamente  popolare¬ 
sche  ;  i  continui  accenni  ad  usi  e  costumi 
'  regionali  e  paesani;  e’ certe;  figure  di  con¬ 
tadini,  rozzi,  amorali,  quasi  incoscienti, 
accesi  da  improvvise  fiammate  d’odio  o 
d’amore  :  tagliati  piuttosto  con  l’ascia,  che 
scolpiti  e  levigati,  e  tuttavia  vitali. 

Veramente,  in  questi  racconti,  si  sente 
la  vita  :  odor  di  terra,  lezzo  di  stalla,  for¬ 
tore  di  corpi,  odor  di  sàngue  ;  veci  di 
uomini, .  scossi  dall’orrore  o  dalla  voluttà, 
àgitati  dall’amore  ó  dall’odio  ;  urla  umane 
e  bestiali...  Fate  che/per  un  caso  felice,  i 
difetti  siano  meno,  vistosi,  sicché  le  qualità 
della  narratrice  appaiano  in  tutto  il  loro 
vero  valore  ;  e  avrete  delle  novelle  magni¬ 
fiche,  fra  le  migliori  di  quest’ùltimi  tempi. 
La  servetta  :  argomento  non  nuovo,  ma 


trattato  con  tanta  umana  commozione,  con 
tanta  terribile  semplicità.  Le  pecore  :  rap¬ 
presentazione  impressionante  d’un  armento- 
ammalato,  e  poi  della  strage  fatta  da. 
un  macellaio  'crudele.  Lupina  :  studio  com-, 
movente  d’un  risveglio  di  maternità  nelle 
penombre  d’una  coscienza  primitiva. 

Corregga  la  Pietravalle  i  suoi  difetti  for¬ 
mali,  rassereni  lo  spirito,  creda  nell’arte- 
sua,  non  come  a  una  divagazione,  ma  come 
a  un  destino  :  allora,  forse,  potremo  ricono-, 
scere  in  lei  una  scrittrice  di  prim’ordine. 

I  raccónti  della  terra  mi  hanno  invogliato- 
a  tra-r  fuori,  fra  i  molti  volumi  giunti  in 
quest’ultimi  mesi.  Terra  mia  di  Maria  Luisa 
Fiumi, (Ed.  Bemporad,  Firenze).  Ché  anche- 
qui  sono  novelle  paesane,  anche  qui  è  una 
autrice,  la  quale  cerca  nell’avvicinamento 
alla  propria  terra  —  l’Umbria  —  una  nuova, 
freschezza  e  verginità  d’ impressioni,  d’ im¬ 
magini,  di  sentimenti. 

Ora,  io  non  contesto  le  intenzioni,  rispet¬ 
tabili  ed  onorevoli,  della  Fiumi  ;  ammetto 
che  nel  suo  modo  di  scrivere  si  riconosce 
la  precisa,  tenace  volontà  di  trovare  un 
proprio  stile,  aderente  alle  cose  e  alle  idee  ;. 
non  nego  nemmeno  che,  a  volte,  sia  colto 
efficacemente  qualche  momento  di  verità., 
umana,  qualche  lembo  ridente  .di  paesaggio.. 
Ma,  se  è  permesso  un  paragone,  debbo  dire  . 
Che  in.  generale  la  Fiumi  scrittrice  è  proprio- 
tutto  l’opposto  della  Pietravallé-:  tanto¬ 
spontanea  questa,  quanto  ricercata  quella. 
Non  che  l’autrice  di  Terra  mìa  non  ami  la. 
sua  Umbria  ;  ma  il  suo  amore  è  superficiale- 
e  letterario,  non  profondo  ed  ingenuo.  Non 
che  ella  non  usi  sprezzature  di  lingua  e 
sintassi  ;  ma  queste  sono  preordinate  e- 
volute  per  programma.  Certe  inversioni, 
interruzioni,  ed  irregolarità,  certi  anacoluti  e- 
provincialismi,  sembra  che  gridino  di  sui  tet¬ 
ti  :  «  Guardateci,  osservateci  bene  !  Là  gram¬ 
matica  e  la  sintassi  sono  vècchie  Conoscenze 
(chi  non  le  conosce  ?)  ma  è  cosi  elegante 
e  up  to  date  farne  senza,  fingendo  d’averle 
dimenticate,  o  di  non  conoscerle  affatto  !  » 
Non  mancano  nemmeno  le  parole  violente 
e  brutali  ;  ma  si  sente  lo  sforzo  della  signora,, 
fine  ed  aristocratica,  aliena  per  natura  ed 
educazione  dà  ogni  volgarità,  la  quale  crede 
in  coscienza  sia  suo  dovere  d’artista  adope¬ 
rare  quelle  parole.  «Ma  no  — ■  si  vorrebbe 
dirle  • — :  scriva  come  pensa,  s’esprima  come 
sente  ;  e  se  le  pare  che  sia  proprio  neces¬ 
sario  usare  termini  brutali  per  argomenti 
brutali,  ebbène,  rinunzi  a  codesti  argomenti, 
ne  scelga  dei  più  adatti  al  suo  tempera¬ 
mento  e  alla  sua  educazione  ». 

Ho  il  sospetto  che  là  Fiumi  abbia  voluto  ' 
darci  una  tecnica  nuova  :  raccontare  pér 
frammenti,  passando,  anzi  saltando,  da  un 
argomento  all’altro,  e  stringendo  per  ultimo 
tutti  i  fili  con  un  unico  nòdo.  Ma  questa 
tecnica,  :  che  poi  non  è  nuova,  non  mi  per¬ 
suade  :  pér  lo  meno,  non  mi  persuade  nel¬ 
l’applicazione  che  ne  fa  la  Fiumi.  In  ogni, 
opera  deve  pur  esserci,  un  nucleo,  intorno- 
ai  quale  tutto  si  polarizzi  e  cristallizzi  !  Al¬ 
trimenti  accadrà  come  in  Crisantemi,  dove  ■ 
invece  d’una,  si  hanno  due  storie  incollate- 
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insieme,  senza  necessità.  Il  dramma  della 
giovane  mamma,  cui  muore  1’amatissimo 
bimbo,  che  cosa  ha  da  fare  con  quello  del¬ 
l’altra  donna,  che  si  dà  al  fratello  del  marito? 

E  che  importa  che,  nell’ultima  pagina,  sia 
proprio  questo  amante  ad  ucciderò  per 
errore  (badate,  per  errore)  quella  giovane 
madre  ?  —  Se  poi  non  si  tratta  d’un  tenta¬ 
tivo  di  tecnica  nuova,  si  dovrà  ammettere 
che  l’autrice  non  ha  ancora  appresa  l’arte 
di  mettere  «  a  fuoco  »,  sicché  la  parte  cen¬ 
trale  d’ogni  suo  quadro  appare  senza  evi¬ 
denza  e  rilievo. ‘Cosi,  tutto  essendo  sfocato, 
nebbioso,  tutto  riesce  inefficace  :  più  inef¬ 
ficaci  che  mai,  le  soluzioni,  le  quali,  non 
essendo,  per  solito,  né  preparate,  né  propor¬ 
zionate  agli  antecedenti,  se  tragiche,  non  ci 
commuovono,  (come  nel  Roccolo),  se  comiche 
(come  nel  Fratello'  di  latte)  non  ci  esilarano. 

Tuttavia,  saremmo  ingiusti,  se  non  no¬ 
tassimo  in  questo- libro  delle  intuizioni  psi¬ 
cologiche,  delle  figurazioni  spirituali,  non 
disprezzabili.  Stellacela,  una  serva  zotica, 
rozza,  ma  veritiera  e  capace  di  selvaggio 
amore  per  la  bimba  del  padrone,  era  ben 
immaginata  :  peccato  che  il  finale  melo¬ 
drammatico.  guasti  ogni  cosa  !  Gramegna, 
una  donna  affezionata  come  un ,  cane,  che 
difende  disperatamente  il  suo  amore,  e 
quando  è  abbandonata,  va  per  buttarsi  nel 
fiume,  ma  all’ultimo  momento  una  vece 
misteriosa  la  richiama  presso  la  culla  del 
suo  povero  bimbo,  Gramegna  era  ben  con¬ 
cepita  :  ma  quante  ambagi,  prima  di  giun¬ 
gere  al  punto  ! 

C’  è  la  volontà  ;  c’  è  T  ingegno  .  Ma  la 
Fiumi  non  ha  ancora  trovata  se  stessa. 

Novelle,  anche  quelle  raccolte  dà  Fran¬ 
cesco  Sapori  nell)  Incanto  di  Circe  (Ed.  Mon¬ 
dadori,  Milano),  affini  fra  loro  per  aver 
tutte  per  sfondo  il  Circeo,  scoglio  boscoso 
dove  si  favoleggia  d’Ulisse  e  di  Circe,  e  lé 
paludi  pontine  e  1’  isola  d’ Ischia. 

Qualcuna  è  ingenua  :  quella,  p.  es.,  della 
maestrina,  capitata  in  quel  paese  triste  e 
malarico,  da  Torino,  dove  ha  provata  una 
delusione  amarissima.  Altre,  un  po’  viete  : 
quella,  p.  es.,  della  cantante  e  del  poeta, 
entrambi  tormentati  e  delusi,  che,-  dopo 
aver  vagabondato  per  la  desolata  campa¬ 
gna  romana,  salgono  su  un  monte,  e  si 
precipitano  insieme  in  un  burrone.  Altre, 
piuttosto  romanzesche  :  come  quella  del 
buttero,  che  si  vendica  d’ un  tradimento, 
incendiando  la  casupola  con  dentro  l’amata, 
e  poi  corre  a  chiedere  perdono  ed  ospitalità 
a  un  abate,  che  alla  fine  l’accoglie1  nel  suo 
convento.  Altre  sono  d’ispirazione  e  into¬ 
nazione  evidentemente  letteraria  :  come, 
quella  che  apre  il  volume... 

Ma  v’è  un  manipolo  di  novelle,  che  testi¬ 
moniano  e  confermano  nel  Sapori  le  doti 
d’efficace  narratore  che  già  conoscevamo. 
Non  che  in  Spaventapasseri,  in  Passionisti, 
nel  Cieco  di  Sperlonga.  la  forma  sia  inecce¬ 
pibile,  e  la  materia  tutta  fusa  :  anche  qui  si 
ha  l’ impressione  come  d’una  prima  stesura, 
anziché  d’un  testo  definitivo.  Ma  qui,  assai 
più  e  meglio  che  altrove,  v’è  una  reale 
forza  di. rappresentazione.  Il  bimbo  brutto. 


Li  Mila  l’Italia 

fedele  alla  nQbiltà  della  sua  tradizione 
entra  nel  ventottesimo  anno  di  vita 
con  un  programma  di  fervore  e  con 
l’orgoglio  di  volere,  ispirandosi  al¬ 
l’opera  passata,  dare  il  segno  nelle  sue 
pagine  di  tutte  le  attività  italiane. 

Il  fascicolo  del  15  Gennaio  con¬ 
tiene  gli  ultimi  tre  atti  (i  primi  fu¬ 
rono  pubblicati  nel  numero  dello 
scorso  Dicembre,  ed  ottennero  già 
largo  successo  è  consentimenti)  della 
tragedia  : 

BRUTO 

di  F.  V.  RATTI 

Il  nome  dell’autore  e  la  rappre¬ 
sentazione  data  la  sera  del  3 1  Gen¬ 
naio  al  Teatro  Sperimentale  Italiano 
di  Bologna,  suscitano  vasta  eco  in¬ 
torno  alla  nuova  opera  del  Poeta, 
che  fu  fratello  spirituale  di  Ercole 
Luigi  Morselli,  e  che  con  genialità 
tutta  latina  prosegue  nel  cammino 
dell’  arte  pura  tendendo  a  portare 
sulle  scene  quella  ben  temprata  «  vis 
tragica  »  smarrita  tra  i  contorcimenti 
e  i  ricettatati!  del  teatro  forestiero. 

All’ultimo  fascicolo  della  “  Rivista 
d’ Italia  „  hanno  inoltre  collaborato 
GAETANO  SALVEMINI,  GIUSEP¬ 
PE  RENSI,  FERNANDO  LOSAVIO, 
G.  DONATI-PETTINI,  ETTORE 
CICCOTTI,  E.  BERTARELLI,  ecc. 

Un  fascicolo  Lire  4  - — ' 
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malaticcio,  abbandonai, q  nel  campo  fra  gli 
erbaggi,  e  durante  una  tempesta,  sbranato 
da  un  cinghiale  ;  il  cieco  che,  di  disgrazia 
in  disgrazia,  cade  nel  fondo  più  cupo  della 
sua  abiezione  ;  i  frati  passionisti,  che  con  la 
predicazione,  e  ,  più  ancora  con  le  flagella¬ 
zioni,  riducono  alla  penitenza,  per  qualche 
settimana,  un  paese  ;  sono  dipinti  alla 
,-  bravw,  ccn  quattro  segnacci  e  rozzi  colori, 
eppure  sono  viva,  impressionanti,  riè  si  di¬ 
menticano  facilmente. 

È  notevole  come  in  tali  novelle,  che 
a  me  piacciono  incomparabilmente  di  più, 
l’amore  non  appaia  punto,  mentre  in  tutte 
le  altre  costituisce  l’atgóménto  principa¬ 
le,  sf  da  indurre  l’autore  a  creare  un  titolo- 
—  «  incanto  di  Circe  »  —  di  significato  evi- 
dentefnente.  erotico.  Sarebbe  codesta  una 
indicazione  ?  —  Ad  ogni,  modo,  vorrei  con¬ 
sigliare  all’autore  di  preferire  alle  storie  di 
amore  quelle  dei  semplici  ;e  reietti,  e  di 
trattarle,  come  ha  ..fatto  in  queste  no¬ 
velle-  migliori,  senza  sentimentalismi,  cori 
crudezza  non  priva  d’ironia. 


Luigi  Tonelli. 


Al  signor  de  La  Roncière,  conservatore 
del  dipartimento  Stampe  nellq  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  storicò  notissimo  della 
Marina  francese,  appassionato  studioso  della 
geografia  e  della  cartografia  medievale, 

V  Italia  deve  il  riconoscimento  o  T-  illustra- 
ziorie  di  parecchie  singolari  sue  glorie, 
messe  in  luce  o  avvalorate  dalle  fortunate, 
ricerche  di  lui.  Basti  rammentare,  cóme 
pochi  anni  sonò  egli  abbia  scoperto  e  pub¬ 
blicato,  di  tra  i  tesori  della  grande  Biblio¬ 
teca,  una  lettera  di  un  Antonio  Malfante 
genovese  scritta  nell’anno  di  grazia  1447  dal 
Tuàt,  da  un’oasi,  cioè,  sita  a  mezzo  del  Sàha- 
ra  a  più  pi  900  chilometri  dalla  sponda  del 
Mediterraneo.  La  lettera,  eh’  è  veramente 
una  diffusa  relazione,  copiosa  di  dati  e  di 
notizie,  sulle  oifei  del  Sahara  nonché  sui 
finitimi  paesi  del  Sudàn  è  sulle  singolari 
popolazioni  di  tutte  quelle  contrade,  rivela 
ancor  oggi  a  noi,  che  attoniti  la  leggiamo, 
come  anche  sulle  aride  vie  del  deserto  afri¬ 
cano,  allo  stesso  modo  che  su'  quelle  del- 
T  India  e  della  Cina,  allo  stesso  rnodo  che 
sulle  acque  paurose  dell’Atlantico,  dapper¬ 
tutto  quésta  nostra  instancabile  razza  di 
pionieri  precorresse  ogni  altra  scoperta  euro¬ 
pea.  Di  ben  quattro  secoli  infatti  quel  no¬ 
stro  genovese  precedeva  il  tedesco  Rohlfs, 
il  quale  parve  nel  1864  e  fu  creduto  il  primo 
europeo  penetrato  al  Tuàt. 

Ma-,  per  tornare  al  signor  de  La  Roncière, 
a  sèi  anni  appena  dal,  fortunato  ritrovamen¬ 
to  della  lettera  del  Malfante  eccolo  annun¬ 
ziare  in  una  seduta  della  Académie  des 
Inscriptions  et  Belles-lettres  dell’aprile  ul¬ 
timo  scorso  la  scoperta  d’un  altro  documento 
prezioso,  desinato  a  gettare  una  luce  nuova  . 
sull^' più  celebrata  fra  tutte  le  imprése  "ché 
nel'  campo  delle  esplorazioni  geografiche 
sono  gloria  italiana  :  vogliamo  dire  sull’  im¬ 
presa  di  Cristoforo  Colombo.  Ed  oggi,  a 
pochi  mesi  di  distanza  da  quella  prima  co¬ 
municazione  accademica,  il  documento  sta 
per  venire  alla  luce  in  una  riproduzione  a  co¬ 
lori,  accoinpagnata  da  uri  commento  espli¬ 
cativo  dovuto  allp  stesso  signor  de  La  Ron¬ 
cière  :  riproduzione  e  commento,  che  avran- . 
no  il  solo  torto  di  essere  riservati  a  non 
più  di  cento  venticinque  privilegiati,  poiché 
l’edizione  sa,rà  di  tanti  esemplari  appunto,- 
tutti  su  carta  di  gran  lusso..,,  e  a  prezzi 
idem. 

Auguriamo  fin  d’ora,  che  fra  i  125  privi¬ 
legiati  di  cui  sopra  ci  sia  qualcuno  pronto 
a  riferire  ai  lettori  del  Marzocco  ciò  ch’egli 
avrà  visto  entro  le  preziose  carte.  Ma  per 
fortuna  qualche  cosa  in  argomento  è  possi¬ 
bile  dire  fin  d’ora  senza  attendere  quel  de¬ 
siderato  momento.  Già  nell’aprile  infatti, 
otto  giorni  appena  dopo  che  il  dotto  biblio¬ 
tecario.  aveva  rivelato  al  mondò  erudito 
dell’Accademia  francese  il  suo  ghiotto  se¬ 
greto,  1’  Illustration  Francaise,  sempre  pronta 
ad  arricchire  d’ illustrazioni  e,  di  carte  quan¬ 
to  ha  attinenza  a  questioni  e  a  scopèrte 
geografiche  (tale  e  quale  come  i  settimanali 
illustrati  d’  Italia  !),  riproduceva  il  prezioso 
cimelio  in  ,  un  facsimile  assai  ridotto  ma 
pure  nelle  linee  generali  abbastanza  perspi¬ 
cuo,  al  quale  s’aggiungeva  una  succosa  iio- 
tizia  dovuta  al  de  La  Roncière  ih  persona. 

Quel  piccolo  facsimile  e  la  notizia  accom¬ 
pagnatoria  possono  anche  oggi  sodisfare 
abbastanza  bene  a  una  prima  'Curiosità.  La 
carta  (poiché  si  tratta  d’una  carta)  si  ri¬ 
vela,  a  un  esame  attento  e  riflessivo  quale 
è  quello  che’ sull’óriginale  ha  potuto  com¬ 
piere  lo  scopritore,  come  opera  di  qualcuno 
assai  prossimo*  a  Cristoforo  Colombo,  stesa 
due  o  tre  anni  al  massimo  prima  della  par¬ 
tenza  di  lui  per  il  viaggio  famoso.  Sulla  data 
non  sembra  v’àbbia  incertezza,  perché  la 
,  carta  I  ignora  le  scoperte  americane  ma 
registra  quella  del  capo  di  Buona  Speranza 
avvenuta  nel  1488  ;  sull’autore  neppure 
sembra  esservi  dubbio,  poiché  un’  iscri¬ 
zione  apposta  all’ Islanda,-  un’altra  presso 
1’  istmo  'di  Suez;  un’altra  ancora  in  altra 
parte,  ripetono  approssimativamente  o  alla, 
lettera  altre  scritture  già  nòte  che  indubbia¬ 
mente  sono  del  grande  Genpvese,  e  perdi- 
più,  precisa  il  de  La  Roncière,  fa  sua  com¬ 
parsa  in  una  delle  leggende  della  carta 
anche  un  caratteristico  solecismo  che  non 
può  esser  d’  altri  che  di  lui. 

Ma  non  basta.  La  carta,  stando  al  de 
La  Roncière,  rivela  finalmente  il  vero  sulla 
appassionante  questione  di  cui  tanto  .  s’  è 
disputato  in  questi  aitimi  anni,  quale  fosse 
realmente  la  meta  alla  quale  Colombo  ten. 


deva.  Appare  infatti,  'quasi  evanito,  nella 
carta,  all’estremo  ponènte  di  là  dall’Oceano, 
il  disegno  di  una  terra;,  che  dalla  iscrizione 
appostavi,  a  fatica  leggibile  ancora,  si  ri¬ 
vela  ;ome  T  isola  delle  Sètte  Città,  T  isola 
dove,  secondo  una  nota  leggenda  medie¬ 
vale,  avrebbero  trovato  rifugio  e  fondato 
lor  nuove  sedi  sette  v.esèpvi  lusitani,  fuggiti 
lontani  di  là  dallo  spazio  marino  nei  remoti 
giorni  della  conquista  musulmana  della  pe¬ 
nisola.  Ora,  codesta  teff  a  delle  Sette  Città, 
con  la  sola  sua  presenza  in  una  carta  che 
‘rispecchia  cosi  immediatamente  le  idee  di 
Colombo  nel  tempo  deliri  sue  più  fervide 
istanze  presso  i  Re  Cattolici,  rivela  con  la 
più, chiara  evidenza — fecondò  il  de  La  Ron¬ 
cière  —  il  vero  scop|tó»f0postó?  alla  memo¬ 
rabile  impresa,  la  quale  (nessun  dubbio 
può  ormai  sussistere  ipproposito)  si  prefig¬ 
geva  puramente  e  semplicemente  la  scoperta 
della  creduta  isola  oceanica.  ijg 

La  carta  è  dunque'^yeramen  te  in  questa 
materia  un  documenfi&iVelatore,  poiché  pér 
essa  cade  ogni  altra  interpretazione  data 
sino  ad  oggi  dèi  disegno  colombiano,  e  il 
gran  Genovese  si  riduce,  secondo  che  ve¬ 
rità  esige,  alla  modesta  -arsura  d’un  sem¬ 
plice  scopritore  d’ isole,  mosso,  'tome  altri 
avevano  fatto  senza  fortimq  dieci  o  vent’anni 
prima,  alla  ricerca  d’una  'terra  ch’egli  era 
convinto  essere  già  stata  visitata  ne’  secoli 
andati  e  ch’egli  si  riteneva  sicurissimo  di  po¬ 
ter  rintracciare.  Trionfa  cosi  —  sempre  se¬ 
condo  il  de  La  Roncièrefc  la  tesi  svolta 
già  con  tenacia  gfe  convinzione  irremovibili 
dall’americanista  GHenr^A  Vignaud,  morto' 
pochi  mesi  sono  SS  non  aver  pensato  meno¬ 
mamente  Colombo  a  raggiungere  l’Asia  cer¬ 
cando  il  Levante  per  'il  Ponente,  bensì 
aver  egli-soltanto  avuta  là  sua  mira  ad  un’  i- 
sola  oceanica  -  •  determinali»  Le  lettere  di 
Paolo  Toscànelh  incitatiti,  in  base  al  con¬ 
cetto  della  sfericità  terrèstre,  al  gran  di¬ 
segno  asiatico,  il-, meditato  progetto  di  Co¬ 
lombo  tendente  a  traìjtq|fe  audacemente 
in  atto  la  stessa  altissimi^piùovissima  idea, 
appartengono  ormai  al  dominio  delle  favole  : 
invenzioni  di  Colombo]  stesso  e  dei'  suoi 
più  fidi,  i  quali  a,  scoperà?  avvenuta  attribui¬ 
rono  al  grande  viaggio  fin  obiettivo  ch’esso 
non  aveva  avuto  affattd  e  inventarono,  da 
provetti  falsari,  la-relative  Vpièces  d’appui  ». 
Cosi  ha  sentenziato  ieri  |l  Vignaud  ;  cosi,  o 
poco  diversamente,  conclude  oggi  l’autore¬ 
vole  studioso  francese.  ®* 

N  Arrivati  però  a  queste»  spunto,  noi  non 
possiamo  a  meno  di  domandarci,  se  per 
avventura  la  più  che  legittima  sodisfazione 
per  il  felice  trovamento  non  ?àbbia  condotto 
troppo  facilmente  il  benemerito  scopritore  a 
deduzioni  che  il  contenutò  della  carta  non 
sembra  abbastanza  legittimare.  Prima  di 
tutto  non  si  arriva  in  vefità  à  capire,  come  la 
presenza  nella  carta  coiombiana  d’una  terra, 
che  trovasi  raffigurata  infante  altre  carte  di 
quell’età,  abbia  da  fàri^bn  eludere  che  quella 
terra  appunto,  soltanto]quella  avesse  ad  esse¬ 
re  la  meta  agognata,  dai  grande  navigatore. 
Né  la  leggenda  inserirai  accanto  all’  isola  — 
la  quale  dice  in  suo  Cattivò  latino  :  «  Questa 
chiamasi  l’ isola  dellf||ette  Città,  ora  fatta 
colonia  dèi  Portoghq|i/  come  i  marinai  di 
Spagna  attestano,  nella  quale  affermasi 
trovarsi  misto  alle  sabbie  l’argento  »,  —  con¬ 
tiene  pur  essa  una  sola  parola  dalla  quale 
possa  dedursi,  che  (Miramente  su  questa 
carta  e  per  quest’  isola  fu  decisa  dai  Re 
Cattolici  la  spedizioni^  che  mutò  il  destino 
del  mondo. 

Non  già  che  l’argomento  della  misteriosa 
isola  di  ponente  non  dovesse  esser  posto 
innanzi  validamentqL-dal  Genovese.  Già 
prima  di  lui  erano  siati  parecchi  ,i  porto¬ 
ghesi  e  gli  spagnuoli  jfiòssi  verso  ponente  di 
di  là  dalle  Azore  o  «‘Madera  alla  ricerca 
delle  Sette  Città  (o  di  altre,  isole  presunte) 
con  assenso  e  cori  cessione  sovrana  ;  nulla  di 
strano-,  quindi  che  Colombo  sollecitasse  una 
concessione  consimilejjfondandosi,  come  certo 
avevano  fatto  i  suoi'predecessóri,  sull’atte¬ 
stazione  dei  documenti  cartografici)- più  au¬ 
torevoli  di  quell’età  ;  nulla  di  strano  anche, 
ch’egli  recasse  con  séfiìria  carta  durante  il 
suo  viaggio  e  che  igjpbase  a  questa  carta 
egli  ritenesse  di  do\&i  trovare .  l’ isola,  ri¬ 
tenuta  per  vera,  ,  in  una  icerta  Erezione  e  a 
una  determinata  distanza  dalle  spiaggie 
onde  era  mosso.  Malgpbbianii^ credere  per 
questo,  che  veramente  il  piano  di  Colombo 
non  andasse  più  in  là  dèlia  scopeftaiidell’.  isola 
rifugio dei sette  prèsuli  leggendari  ? 

Noi  non  possiamo  a  quesKpunto  rientrare 
(che  è  materia -vietata  a  ;un  articolo  di  gior¬ 
nale)  nel  mare  magnarne della  cosidetta 
«  questione  toscarielliana  ».  Ma  chi  conosce 
tale  questione  un  po’  dà,  Vicino,  ben  diffi¬ 
cilmente  si  persuaderà,  che,  per  il  solo  fatto 
dell’essersi  trovata  una  carta  colombiana 
in  cui  figura  l’ isola  deliri  Sette  Città,  la  tesi 
:  del  Vignaud,  tanto  combàttuta  sinora,  debba 
a  un  tratto  aver  causa  vinta.  No,  .no  :  Co¬ 
lombo  può  ben  aver  creduto,  sulla  fede  delle 
catte  dell’epoca,  all’esistéfiiSi  di. 'certe  isole 
oceaniche  di  là  dalle  Àzère,  e  può  anche 
aver  cercato  di  documentare,  con  una  carta 
rifatta  da  lui  o  per  lui,  l’esistenza  di  tali 
iéole  ai  Re  Cattolici;  ma  égli  ha  pur  cre¬ 
duto,  sulla  fede  delle  autorità  scientifiche 
del  suo  tempo,  alla  possibilità  di  raggiun¬ 
gere  a  ponente  la  terrafèrma  dell’Asia,  e 
anche  di  questa  possibilità  egli  si  è  fatto 
forte  per  ottenere  dai  Sovrani  l’ambfto  con¬ 
senso.  L’uno  e  l’altro  obiettivo  potevano 
benissimo  coesistere  insieme  :  e  certo  coe¬ 
sistettero,  poiché  Colombo  (basti  rammen¬ 
tare  questo  argomento,  fra  i  tanti  che  il 
Vignaud  con  tutto  il  suo  minutissimo  arse¬ 


nale  polemico  non  è  mai  riuscito  à  scal¬ 
zare)  recava  à  bordo  durante  il  suo  gran 
viàggio,  insieme  con  la  carta  che  forse  gli 
drizzava  il  cammino  all’  isola  deliri  Sette 
Città,  una  lettera  (che  gli  archivi-  d 'Ara¬ 
gona  ci  hanno  conservato)  diretta  dai  Re 
Cattolici  al  Gran  Can.  Chi  potrà  mai  pen¬ 
sare,  che  Colombo,  partendo  per  il  Ponente , 
contasse  di  poter  incontrare  il  gran  mo¬ 
narca  cinese  in  altro  luogo  che  non  fosse 
la  sponda  orientale  dell’Asia  ? 

Ed  altri  argomenti  validi  a  ribattere  le 
conclusioni  del  La  Roncière  ci  offrirebbero 
forse  le  fotografie  stesse  .dell’  Illustratiom 
Frangaise,  se  non  fosse  più  prudente  atten¬ 
dere  per  vederci  più  chiaro,  la  pubblica¬ 
zione  del  promesso  facsimile . Purché  si 

riesca  poi,  nói  povera  gente  latina,  ad  àc- 
ciuflame  una  copia  ! 

Carlo  Errerà. 

MARGINALIA 

★  Shaftesbury  in  Italia.  —  Benedetto 
Croce  assai  opportunamente  oggi  ristampa 
ne  La  Critica  il  discorso  da  lui  tenuto  alla 
Modern  Humanities  Research  Association, 
dove  parlò  dell’  insigne  filosofo  e  scrittore 
inglese,  il  quale  chiuse  a  Napoli  gli  ultimi 
giorni  della  sua  nobilissima  vita.  Ancora 
sulla  fine  del  Settecento  i  letterati  napole¬ 
tani  che  leggevano  i  tre  volumi  delle  «  Cha- 
racteristics  »,  rammentavano  che  il  filosofo 
lord  Shaftesbury  era  morto  in  Napoli  ed 
additavano  la  casa  dove  egli  aveva  abitato, 
il  palazzo  Mirelli,  alla  riviera  di  Chiaia. 
Questo  tema  fu  suggerito  al  Croce  da  un 
sentimento  di  rivendicazione,  a]  vedere  come 
gli  scritti  del  filosofo  non  sono  conosciuti 
quanto  meritano,  ma  anche  dalla  vaghezza 
di  risvegliare  antiche  memorie,  inglesi  e 
napoletane.  Il  filosofo  inglese  venne  in  Ita¬ 
lia  per  consiglio  dei  medici  nell'autunno  del 
17 11  e  preferì  il  soggiorno  di  Napoli  per  la 
dolcezza  del  clima,  che  gli  avrebbe  leniti 
i  malanni  e  prolungata  la  vita.  Qui  egli  fu 
presto  in  relazione  non  soltanto  col  viceré 
Borromeo  e  con  altri  che  rappresentavano 
politicamente  il  paese,  ma  anche  con  uòmini 
che  a  Napoli  rappresentavano  la  scienza  e 

-gli  studi,  con  Giuseppe  Vailetta  e  col  suo 
circolo.  Il  Valletta,  che  era  allora  molto 
vecchio,  sui  settantasei  anni,  fin  dal  marzo 
del  1712  prese  a  visitare,  di  tempo  in  tempo, 
l’ illustre  ospite  inglese  ;  il  quale  scriveva 
al  Furly  dei  «pochi  uomini  di  arte  e  di 
scienza,  dei  virtuosi  di  questo  luogo  »,  coi 
quali  conversava,  «  e  iru  particolare,  della 
famiglia  e  degli  amici  del  famoso  don  Io- 
seppe  Valletta,  di  cui  il  vescovo  di  Salisbury 
parla  così  onorevolmente  nei  suoi  Viaggi». 
Forse  nel  circolo  del  Valletta  era  già  per¬ 
venuta  la  prima  edizione  delle  «  Characteri- 
.  stics  »,  che  è  del  1711,  o  almeno  si  conosceva 
qualche  giudizio  che  dei  saggi  del  Shafte¬ 
sbury,  avevano  dati  i  giornali  letterari  di 
Europa,  a  Napoli  avidamente  ricercati  e 
letti.  Ma  qui  il  filosofo  inglese  non  volgeva 
la  mente  né  alla  politica  né  propriamente 
alla  filosofia.  Cercando  materia  in  cui  occu¬ 
parsi,  quella  che  gli  si  offriva  più  agevole, 
e  che  più  agevolmente  il  paese  gli  offriva 
era  l’arte  figurativa  :  pitture,  sculture,  me¬ 
daglie,  incisioni.  L’  Italia  anche  allo  Shafte¬ 
sbury,  come  agli  altri  forestieri,  si  presentava 
allora  unicamente  sotto  l’aspetto  dell’arte, 
del  «virtuosismo  ».  Per  quello  che  riguardava 
le  arti,  T  Italia  nella  sua  stima  fu  sempre 
superiore  ad  ogni  altro  paese.  «  Fate  inten¬ 
dere  al  libraio  —  scriveva  a  proposito  della 
ristampa  allora  in  preparazione  delle  «  Cha- 
rachteristics  »  —  che  se  egli  non  sarà  ragio¬ 
nevole,  noi  abbiamo  l’ Italia  per  le  inci¬ 
sioni,  i  disegni,  gli  ornati,  e  l'Olanda  per  la 
carta  e  la  stampa  ».  Alle  occupazioni  d’arte 

10  Shaftesbury  si  era  dato  per  diletto  e 
passatempo,  ma  a  poco  a  poco  aveva  sen¬ 
tito  che,  si  trattava  di  cose  tanto  serie  quanto 

’  le  altre  da  lui  stimate  tali.  Ad  un  amico 
scriveva  :  «Voi  vi  ricorderete -che  io  comin¬ 
ciai  questa  ricerca  col  chiamare  la  pittura 
una  scienza  volgare  ;  ma  ora  voi  vedete 
che,  sono  andato  così  oltre,  e  che  mi  sono 
così  profondamente  impegnato  in  essa  che 
quasi  son  presso  a  dimostrare  che  questa  è 
ben  altro  che  una  scienza  volgare  o  bassa  ». 

11  filosofo  —  nota  acutamente  il  Croce  —  si 
era  in  lui  risvegliato  e  ormai  si  veniva  occu¬ 
pando  nel  mettere  insieme  gli  appunti  per 
un  più  ampio  saggio  da  intitolare  :  «  Pla- 
stics,  or  thè  originai,  progress  and  power 
of  designatory  Art  »  ;  e  di  tutto  questo 
pensava  di  fare  un’opera  da  aggiungere  alle 
prime  «  Chàracferistics  ».  Sarebbe  stata, 
questa,  come  la  sua  «  Estetica  »,  da  far 
seguito  alla  «  Filosofia  morale  »,  esposta 
nella  prima  opera.  Le  indagini  e  le  medita¬ 
zioni,  con  le  quali  vi  si  preparava,  erano 
dunque  nate  nella  terra  d’ Italia,  nel  paese 
dei  «virtuosi».  Ma  non  potè  condurre  a 
termine  le  sue-  indagini,  né  formare  il  libro 
che  si  proponeva  di  scrivere.  Chiuse  gli 
occhi  la  mattina  del  15  febbraio  1713,  con 
gran  dolore  del  viceré  BOrromeo.  Il  suo 
corpo  venne  imbalsamato  e  trasportato  per 
mare  in  Inghilterra  ;  ma  le  sue  viscere  fu¬ 
rono  •  seppellite  nel  giardino  della  casa  di 
Chiaia. 

★  Per  il  patrimonio  storico-scientiflco 
italiano.  —  Chiunque  abbia  avuto  occa¬ 
sione  di  fare  ricerche  in  raccolte  scientifi¬ 
che  e  bibliografiche,  specialmente  nei  centri 
meno  importanti,  avrà  dovuto  notare  con  ma¬ 
linconia  come  gran  parte  di  questo  materiale 
che  giace  in  disordine,  trascurato  e  non  sor¬ 
vegliato  da  alcuno,  sia  destinato  ad  andare 
in  malora  e  disperso.  E  dispersioni  debbono 
esserne  avvenute  senza  numero,  perché  a 
noi  son  pervenute  sicure  testimonianze  della 
ricchezza  di  queste  collezioni  nel  Settecento 
quando  per  la  febbre  scientifica  di  quel  tem¬ 
po,  non  vi  era  studioso  -che  nella  sua  casa 
o  nel  suo  gabinetto  di  lavoro  non  avesse, 
con  la  biblioteca,  una  più  o  meno  pìccola 
raccolta  di  «  oggetti  naturali  ».  Queste  con¬ 
statazioni  aveva  già  fatte  Andrea  Corsini 
in  una  sua  relazione  sulla  «  Urgenza  di  assi¬ 
curare  il  patrimonio  storico-scientifico  ita¬ 
liano  e  sui  mezzi  di  provvedervi  »  al  secondo 
Congresso  Nazionale  delle  scienze  mediche 
e  naturali,  in  Bologna  ;  ma  oggi  egli  toma 
autorevolmente  su  questo  tema  nell  'Archivio 
di  storia  della,  scienza.  Perché,  mentre  i 
quadri,  gli  oggetti  d’arte  sono  stati  in  questi 
ultimi  tempi  raccolti,  inventariati,  ordinati, 1 
tanto  che  non  vi  è  oggi  piccolo  paese  che 
non  abbia  la  sua  pinacoteca,  la  sua  mostra 
archeologica,  il  suo  museo  più  o  meno  lo¬ 
cale,  poche  sono,  invece,  le  città  in  cui  si 
sappia  conservata  e  accessibile  qualcuna  di 
queste  raccolte  scientifiche  ?  Perché  per  la 
tutela  di  questo  non  meno  invidiabile  patri¬ 
monio  non  si  segue,  in  parte,  l’esempio  di 
quanto  oggi  si  opera  efficacemente  a  difesa 
del  patrimonio  artistico  ?  È  noto  che  per 


ogni  regione  d’ Italia,  anzi  per  certe  zone 
di  ogni  regione,  vigilano  gli  ispettori  dei 
monumenti,  persone  colte  e  soprattutto  ap¬ 
passionate  ih  materia,  che  hanno  onoraria¬ 
mente  tale  carica  e  che  niente  costano  al 
bilancio  dello  Stato,  se  non  poche  lire  al¬ 
l’anno  per  spese  di  viaggi,  di  posta;  di 
rappresentanza.  Ora,  perché  non  si  po¬ 
trebbero  creare  di  tali  ispettori  anche  per 
la  parte  scientifica  ?  Dal  momento  che 
gli  oggetti  e  i  libri  di  scienza  non  sono  così 
copiosi  come  quelli  di  arte,  pochi  di  tali  ispet¬ 
tori  sarebbero  sufficienti  a  raccogliere  noti¬ 
zia,  in  un  primo  tempo,  di  quanto  esiste 
nelle  rispettive  zone.  E  poi  perché  tener 
chiuse  e  nascoste  queste  raccolte  ?  Tutte 
le  nostre  Università,  specialmente  le  vecchie, 
ne  posseggono  anche  delle  preziose  ;  ma 
nessuno  le  vede,  nemmeno  gli  studenti. 
Eppure  chi  aprisse  una  delle  nostre  vecchie 
guide  vi  troverebbe  segnata  e  consigliata 
al  forestiero  di  altri  tempi  la  visita  alle  col¬ 
lezioni  scientifiche,  come  anche  oggi  la  tro¬ 
viamo  consigliata  all’estero.  A  Parigi,  oltre 
il  Louvre  e  il  Lussemburgo,  ognuno  va  a 
vedere  il  Museo  Dupùytren,  il  Gabinetto  di 
anatomia  comparata,  la  Galleria  zoologica, 
il  Giardino  delle  piante. 

★  Barba  e  specchi  nell’antichità  classica. 

- —  Nonostante  il  racconto  di  Dionisio  il 
tiranno  che,  per  timore  di  essere  assassinato, 
si  abbrustoliva  i  'peli  della  barba  con  gusci 
incandescenti  di  noci,  non  sembra  che  gli 
antichi  greci  avessero  l’uso  di  radersi  da  sé. 
Infatti,  mentre  nelle  fonti  sonò  .assai  nume¬ 
rose  le  fnenzioni  del  barbière,  nessuna  ne 
abbiamo  che  ci  presenti  l’uomo  dell’antichità 
davanti  allo  specchio,  che  avrebbe  dovuto 
essere  per  quell’uso  un  oggetto  indispensa¬ 
bile.  U.  E.  Paoli,  che  tratta ‘questo  curioso 
papitolo  delle  antichità  classiche  nella  rivi¬ 
sta  A  tene  e  Roma,  osserva  che  1’  uso  dello 
specchio  fu  limitatissimo  presso  i  greci. 
Questi  specchi  erano  di  metallo,  general¬ 
mente  di  una  lega  simile  al  bronzo,  ma  anche 
di  argentò  e  d’oro,  levigati  così  finemente 
da  riprodurre  l’ immagine  di  chi  vi  si  spec¬ 
chiasse,  e,  oltre  che  costosi  come  materia, 
anche  pregevolissimi  per  finitezza  di  lavoro. 
Gli ,  specchi  formavano,  dunque,  la  parte 
più  ricca  e  desiderata  della  suppellettile 
domestica;  ma  è  anche  da  aggiungersi  «  fem¬ 
minile»,  perché  dello  specchio  si  servivano 
quasi  esclusivamente  le  donrie,  e  non  tanto 
per  _  desiderio  di  vagheggiare  la  propria 
faccia,  quanto  per  controllare  l’opera  delle 
loro  cameriere.  L’uomo  doveva  tenersi  lon¬ 
tano  da  questo  Strumento  di  civetteria  fem¬ 
minile.  A  mala  pena  ne  era  consentito  l’uso 
alle  donne  per  bene,  anzi,  a  giudicare  da 
Euripide,  piuttosto  che  consentito,  tolle¬ 
rato  come  una  mollezza  di  derivazióne  orien¬ 
tale.  Gli  specchi  si  ritrovavano  poi  anche 
presso  i  barbieri,  ma  non  come  strumenti 
connessi  all’esercizio  del  loro  mestiere.  Sem¬ 
bra  che  costoro  usassero  mettere  fuori  delle 
botteghe,  come  insegna,  dei  grossi  specchi, 
oltre  a  rasoi  di  forme  speciali.  Ma  dentro 
nessuno  specchio  murale,  e  nemmeno  era  con¬ 
cesso  al  cliente  l’uso  di  uno  specchio  maneg¬ 
gevole.  Alcifrone  immagina  che .  un  paras¬ 
sita  racconti  di  essere  stato  vittima  di  un 
barbiere,  il  quale  lò  ha  raso  inegualmerite 
rendendolo  oggetto  di  riso  ai  commensali  ; 
se  la  burla  è  riuscita,  significa  che  il  cliente 
non  avrà  avuto  modo  di  darsi  un’occhiata. 
L’uso  dello  specchio  come  oggetto  di  «  toi¬ 
lette  »  maschile  comincia  a  diffondersi  presso 
i  romani  nell’età  imperiale.  Ma  anche  questi 
romani  che  adoprano  lo  specchiò  quando  si 
radono,  se  ne  servono,  a  quanto  ci  risulta, 
come  controllo  dell’abilità  del  «tonsor»,  e 
non  per  radersi  da  sé.  Tuttavia  anche  con 
la  diffusione  dello  specchio,  dovuta  forse 
ai  perfezionamenti  dell’  industria  del  vetro, 
che  rendevano  l’oggetto  meno  costoso, 
non  venne  meno  il  vecchio  concètto  che  lo 
considerava  come  uno  strumento  proprio 
delle  donne  soltanto.  Giovenale,  in  versi  nei 
quali  abbiamo  la  conferma  che  lo  specchio 
ormai  faceva  parte  anche  delle  «  sarcinae 
militares  »,  inveisce  contro  Otone,  che  nean¬ 
che  al  campo  poteva  farne  a  meno.  E  già 
Fedro  aveva  narrato  in  una  favola  di  una 
sorella,  la  quale,  .perché  il  fratello  si  era 
guardato,  per  caso,  allo  specchio,  lo  aveva 
accusato  al  padre  come  colpevole  di  aver 
toccato  una  «  rem  feminarum  ». 

★  Un  paladino  della  .Corte  durante  la 
Rivoluzione.  —  Non  cessò  nell’avversa  for¬ 
tuna  il  fascino  che  Maria  Antonietta  eser¬ 
citò  su  quanti  ravvicinavano  nei  bei  giorni 
del  Trianon.  Molte  persone  arrischiarono 
la  vita  per  lei  senza  che  la  stòria  ne  abbia 
tramandato  il  nome  ai  posteri.  È  un  caso 
fortuito  quello  che  oggi  trae  dalla  dimen¬ 
ticanza  il  nome  del  conte  Giuseppe  Carlo  di 
Waldstein,  noto  fino  ad  oggi  Soltanto  per 
aver  dato  ospitalità  al  Casanova,  nel  ca¬ 
stèllo  di  Dux,  dove  l’avventuriero  trascórse 
tranquillamente  i  suoi  ultimi  anni  e  lasciò, 
morendo^  un  archivio  di  lettere  e  docu¬ 
menti.  L’ intrepida  generosità  del  conte  per 
la  causa  realista  ci  viene,  appunto,  rivelata 
da  una  minuta  di  lettera  del  Casanova, 
usufruita  da  C.  L.  Curiel  in  un  suo  arti¬ 
colo  de  La  Lettura.  La  lettera,  scritta  nella 
primavera  del  1793  a  qualche  conoscente 
del  Waldstein,  si  ricollega  ad  altra  lettera 
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di  Lorenzo  Da  Ponte,  già  pubblicata  dal 
Molmenti  nei  «Carteggi  casanoviani  ».  Le 
avventure  del  conte  non  erano  sembrate 
troppo  attendibili  nel  racconto  del  Da  Ponte; 
ma  oggi  sono  pienamente  confermate  dal 
manoscritto  casanoviano.  Veniamo,  cosi, 
ad  essere  informati  che  nell’anno  1791  non 
si  avevano  più  notizie  del  Waldstein  al  ca¬ 
stello  di  Dux.  L’ansia  di  quelli  che  lo  atten¬ 
devano  fu  in  parte  calmata  da  una  lettera 
della  contessa  Maria  Teresa  di  Kruchenburg- 
Waldstein  la  quale  informava  suo  padre 
che  lo  scomparso  si  trovava  a  Parigi  e  che 
non  aveva  intenzione  di  ritornare  «perché 
quel  momento  era  troppo  interessante  per 
partirsene  ».  Parole  enigmatiche,  ma  che  si 
spiegano  facilmente  :  il  conte  si  era  legato 
al  partito  .realista,  il  quale  stava  preparando 
la  fuga  alla  famiglia  reale.  Fallito  misera¬ 
mente  a  Varennes  il  tentativo,  nuovi  pro¬ 
getti  si  facevano  perché  i  sovrani  potessero 
guadagnare  la  frontiera.  Il  conte  di  Wald¬ 
stein,  pranzando  col  duca  di  Brissac  e  col 
De  la  Porte,  li  aveva  uditi  dire  piu  volte 
che  la  politica  avrebbe  preso  un  indirizzo 
più  favorevole  alla  Corte  qualora  la  fuga 
fosse  riuscita.  Non  occorreva  di  più  per 
invogliarlo  a'  mettersi  nella  partita  ;  e  con¬ 
fidò  senz’altro  il  piano  ai  suoi  commensali, 
offrendosi  nel  tempo  stesso  per  porlo  in 
esecuzione.  Quel  piano  veramente  apparisce 
più, audace  che  scaltro,  perché  gli  stratta¬ 
gemmi  sono  gli  stessi  della  precedente  fuga, 
ed  hanno  perciò  il  difetto  di  essere  cono¬ 
sciuti.  Comunque,  il  duca  di  Brissac  e  il 
De  la  Porte  applaudirono  all’  idea  e  offri¬ 
rono  al  conte  il  denaro  necessario  all’  im¬ 
presa  ;  ma  egli  nulla  volle  accettare.  Subito 
dispose  perché  tutto  fosse  pronto  ;  senon- 
ché  il  re  si  rifiutò  di  aderire  al  progetto. 
Dopo  le  giornate  di  settembre  comincia¬ 
rono  i  guai  anche  per  il  Waldstein.  Il  Casa¬ 
nova  non  ricorda  bene  i  particolari  della  sua 
fuga  per  l’ Inghilterra,  ma  a  questo  punto 
il  racconto  è  completato  dalla  nota  lettera 
del  Da  Ponte. 

★  L’ultima  avventura  di  Goethe.  —  I 

documenti  recentemente  entrati  nel  museo 
di' Weimar,  e  di  cui  ha  potuto  prendere 
conoscenza  un  collaboratore  de  Les  Nou- 
velles  Littéraires,  permettono,  oggi  di  com¬ 
pletare  la  storia  delle  relazioni  di  Goethe 
con  Ulrica  di  Levetzow.  Tale  fu  il  nome 
dell’ultima  ispiratrice  del  poeta.  Era  nata 
a  Lipsia  il  4  febbraio  1804  e  morì  in  età 
avanzata  in  Boemia  nel  novembre  del  1899, 
dopo  essersi  mantenuta  fedele  per  tutta  la 
vita  al  suo  sogno  di  gioventù.  Raccontano 
i  biografi  che  ella  conservò  sempre  nel  cuore 
il  culto  per  l’uomo  che  l’aveva  idealizzata 
e  non  consenti  mai  ad  abbassare  il  suo 
sguardo  su  una  creatura  meno  nobile.  Dallo 
stesso  Goethe  sappiamo  come  sorgesse  l’ idil¬ 
lio.  Il  primo  incontro  fu  a  Marienbad  nel 
1822,  quando  la  giovane  Ulrica  apparve  al 
poeta  in  tutta  la  freschezza  della  sua  pri¬ 
mavera.  Là  accompagnavano  le  sue  due 
sorelle  e  la  madre,  ma  quest’ultima  non  era 
una  sconosciuta  per  Goethe,  già  entrato 
in  relazione  con  lei  durante 'un  soggiorno 
a  Karlsbad,  nel  1806.  In  nessun  altro  mo¬ 
mento  della'  vita  sentimentale  del  poeta  è 
dato  incontrarsi  sulle  tracce  di  una  pas¬ 
sione  più  sincera,  e  profonda  di  questa.  Egli 
stesso  nelle  lettere  agli  amici,  specialmente 
a  Eckermann,  e  nei  diari  ci  racconta  la  vita 
ideale  che  conduceva  presso  la  famiglia  ' 
Levetzow.  «  La  pace  del  signore  è  piovuta 
sopra  di  me  »,  egli  scriveva  in  un  biglietto 
ad  Uno  dei  suoi  più  intimi  amici.  E  quella 
pace  consisteva  nella  sola  presenza  «  della 
cara  creatura  »  e  delle  sorelle,  con  le  quali 
faceva  lunghe  passeggiate  in  campagna, 
non  trascurando  di  svolgere  con  esse  amabili 
conversazioni  su  argomenti  di  storia  na¬ 
turale  e  di  meteorologia.  La  sera  poi,  dopo 
le  escursioni,  era  una  gioia  riunirsi  nella 
intimità  .della-  famiglia  Levetzow.  Le  so¬ 
relle  leggevano,  Goethe  si  deliziava  a  im¬ 
primere  una  direzione  intellettuale  a  quelle 
letture  ;  ma  tutto  l’ incanto  scendeva  dalle 
labbra  di  Ulrica  quando  la  sua  voce  sover¬ 
chiava  là  conversazione  famliare.  L’avven¬ 
tura  continuò  per  due  anni  di  seguito 
ed  ebbe  fine  nel  settembre  del  1824.  Dalla 
commozione  del  distacco  nacque  quell’ele¬ 
gia  dolorosa  che  doveva  figurare  nelle  Opere 
complete  sotto  il  titolo  di  «  Trilogia  della 
passione  ».  L’autore  stesso  ci  ha  lasciato 
l’interessante  confessione  che  per  non  perdere 
la  prima  ispirazione  lavorò  attorno  all’elegia 
durante  una  sosta  che  fece  al  castello  di 
Hartenberg  sulla  via  del  ritorno.  Fu  qui 
che  mise  sotto  gli  occhi  di  Eckermann  l’e¬ 
semplare  definitivo,  in  quella  memorabile 
serata  di  cui  l’amico  fedele  ci  ha  conservato 
il  ricordo. 

★  Esperienze  pedagogiche  italiane.  — 

Una  felice  esperienza  nel  campo  pedagogico 
è  stata  quella  di  Francesco  De  Giacomo  che 
ha  creato  nella  ridente  borgata  di  S.  Lo¬ 
renzo  ai  Colli  una  «  sezione  di  educazione 
materna  »  del  Convitto  Nazionale  Vittorio 
Emanuele  II  di  Palermo.  Questo  istituto, 
del  quale  oggi  ci  dà  una  sommaria  rela¬ 
zionò  Emanuele  Catalano  nè  L' Educazione 
Nazionale ,  può  giustamente  considerarsi  come 
conseguente  a  quel  movimento  pedagogico, 
per  l’uso  del  metodo  materno  nell’educa¬ 
zione,  eh’  è  stato  promosso  jJrincifelmente 
da  Enrico  Pestalozzi  e  da  Gregorio  Girard. 
Dopo  che  questi  due  grandi  pedagogisti 
svizzeri  sostennero  che,  per  conformarsi 
alla  natura,  l’azione  educativa  intenzionale 
e  programmatica  non  deve  far  altro  che 
battere  la  stessa  via  che  è  spontaneamente 
seguita  dall’educazione  istintiva  materna, 
v  imitandone  e  continuandone  lo  spirito  e  i 
procedimenti,  il  Fròbel,  muovendo  dal 
concetto  che  per  l’educazione  dei  fanciulli 
dai .  tre  ai  sei  anni  nell’  istituto  prescola¬ 
stico  un  metodo  siffatto  non  può  essere 
applicato  che  dalla  donna,  assegnò  esclu¬ 
sivamente  a  maestre  spécialiste  il  compito 
di  esplicare  l’azione  educativa  nei  giardini 
d’ infanzia.  Era  dunque  ben  naturale  che, 
una  volta  riconosciuta  per  merito  del  Fròbel 
la  necessità,  nel  campo  scolastico,  di  creare 
istituti  prescolastici,  si  dovesse,  presto  o 
tardi,  riconoscere,  anche  per  i  convitti,  la 
necessità  della  creazione  di  istituti  precol¬ 
legiali,  per  i  fanciulli  e  per  gli  adolescenti 
fino  ai  dodici  anni,  da  affidarsi  alle  cure  di 
donne  dotate  di  particolare  vocazione  è 
della  coltura  necessaria  per  fare  nello  stesso 
tempo  da  madri  e  da  istitutrici.  Nella  se¬ 
zione  materna  di  S.  Lorenzo  ai  Colli  i  piccoli 
convittori  sono  affidati,  appunto,  alle  cure 
intelligenti  ed  affettuose  di  istitutrici 
scelte  dal  De  Giacomo  con,  vero  intelletto 
d’amore  tra  le  aspiranti  che,  oltre  ad  avere 
compiuto  studi  superiori,  diano  affidamento 
di  speciale  disposizione  al  loro  ufficio.  Inol¬ 
tre  l’organizzatore  ha  avuto  la  felicissima 
idea  di  introdurre,  forse  per  il  primo  in 
Italia,  nel  campo  dell’educazione  collegiale, 
il  principio  igienico  e  pedagogico  che  la  vita 
del  fanciullo ,  deve  svolgersi,  quanto  più  è 
possibile,  all’aria  libera.  Cosi,  accanto  alla 


suggestione  esercitata  direttamente,  da  per¬ 
sona  a  persona,  mediante  la  parola,  il  tono 
di  voce,  il  gesto,  io  sguardo,  l’esempio,  v’  è 
quella  che  viene  indirettamente  dalla  na¬ 
tura,  alla  quale  si  aggiungono,  come  ele¬ 
menti  di  formazione  spirituale,  i  quadri,  le 
statue,  gli  oggetti  significativi  e  simbolici. 
Tutte  queste  cose,  unitamente  alle  persone 
che  vivono  accanto  ai  fanciulli,  costitui¬ 
scono  quell’ambiente  spirituale  che  sullo 
sviluppo  dell’educazione  esercita  un’  in¬ 
fluenza  grandissima. 

★  Pier  delle  Vigne  e  le  Costituzioni  di 
Melfi.  —  Il  nome  del  compilatore  di  queste 
leggi,  che  costituiscono  il  Codice  più  civile 
e  politicamente  più  importante  del  medioevo, 
non  era  mai  stato  messo  in  dubbio,  fino 
agli  ultimi  tempi,  giacché  la  stessa  parola 
di  Federico  II,  in  un  passo  della  Costitu¬ 
zione  94  del  libro  III,  pareva  attribuirne  il 
merito  a  Pier  delle  Vigne.  Ma  T  Huillard- 
Bréholles  oppugnò  l’autenticità  di  quel 
brano,  e  con  sottile  critica  mise  in  campo 
nuovi  argomenti  per  negare  al  cancelliere 
imperiale  la  paternità  delle  Costituzioni  di 
Melfi.  La  tanto  tonnentata  questione  è 
oggi  ripresa  in  esame  da  Antonio  Casertano, 
che  nella  Nuova  Antologia  sottopone  a  una 
stringente  critica  tutti  gli  argomenti  del- 
T  Huillard-Bréholles  per  con  chiudere  che 
essi  sono  insufficienti  a  negare  l’autenticità 
di  quel  passo  del  «  Liber  Àugustalis  »,  dove 
a-  Pier  delle  Vigne  è  esplicitamente  attri¬ 
buita  la  paternità  delle  Costituzioni.  Se  poi 
non  bastasse  la  confutazione  delle  ragioni 
negative,  vi  sono  anche  gli  argomenti  posi¬ 
tivi,  costituiti,  oltre  che  dalla  parola  im¬ 
periale,  da  una  tradizione  secolare,  dalla 
conformità  di  stile  che  si  osserva  tra  quelle 
leggi  e  le-  «  Epistolae  »  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Pietro,  dal  contenuto  stesso  di 
alcune  costituzioni  che  si  riscontra  identico 
in  quelle  «  Epistolae  »,  e  da  non  poche  testi-, 
monianze  storiche  incontrovertibili.  Su  que-  ' 
st’ultime  particolarmente  insiste  il  Caser¬ 
tano,  perché  alcune  di  esse  son  tali  da  vin¬ 
cere  il  dùbbio  del  critico  più  scrupoloso. 
Era  già  stato  notato  dal  Capasso  che  uno 
dei  primi  atti  legislativi  di  Corrado  impe¬ 
ratore  fu  l’àbrogazione  di  parecchie  costitu¬ 
zioni  di  Federigo,  fra  cui  la  7  e  la  42  del 
libro  I,  la  24  e  la  30  del  libro  III.  Queste 
leggi  furono  dal  nuovo  imperatore  attri¬ 
buite,  non  disprezzo  manifesto,  al  presunto 
traditore  Pier  delle  Vigne  :  «  sicut  consti- 
tutio  Petri  de  Vinea  Proditoris  dabat  ». 
Né  finora  è  stata  smentita  l’autenticità  di 
questo  documento  che  risale  al  febbraio  del 
1252.  Due  altre  testimonianze  di  non  mi¬ 
nore  importanza  si  ricavano  da  scrittori 
quasi  contemporanei  :  Niccolò  della  Ròcca 
e  il  commentatore  dantesco  Benvenuto  da 
Imola.  Era  il  primo  obbligato  à  Pier  delle 
Vigne  per  protezione  e  favori  ricevuti,  e 
Volendo  in  qualche  modo  mostrare  il  suo 
animo  grato,  ne  scrisse  un  elogio  dove  di  quel 
benefattore  sono  specialmente  lodate  le  qua¬ 
lità  di  legislatore.  Non  meno  esplicita  è 
la  testimonianza  di  Benvenuto  da  Imola, 
il  quale  afferma  che  nel  palazzo  del  Tribu¬ 
nale  di  Napoli  esisteva  ai  suoi  tempi  un 
dipinto  in  cui  Federico  II  era  raffigurato 
in  trono  con  molta  folla  intorno,  che  gli- chie¬ 
deva  giustizia.  E  mentre  tutti  gli  sguardi 
si  volgevano  a  lui  supplicanti,  l’ imperatore 
additava  Pier  delle  Vigne,  seduto  dappresso 
in  uno  sgabello  un  po’  più  basso,  e  riman¬ 
dava  a  lui  la  folla  per  ottenere  giustizia. 
Ora  non  sarebbe  facile  comprendere  né  le 
entusiastiche  espressioni  di  Niccolò  Della 
Rocca,  che  giungeva  fino  a  paragonare  il 
cancelliere  di  Federico  a  Mosè,  né  il  dipinto 
di  Castelcapuano,  senza  ammettere  che  Pier 
delle  Vigne  sia  stato  davvero  il  legislatore 
del  suo  paese,  o  che  almeno  abbia  avuto 
parte  grandissima  nella  formazione  delle  leggi 
del  Regno. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Rettifica. 

A  proposito  di  qualche  inesattezza  sfuggita 
nell’  articolo  sul  recente  volume  di  Guido  Maz -  . 
'  zonì,  riceviamo,  e  ci  affrettiamo  a  pubblicare  : 

Chiesi  d’entrare  in  servizio  non  dopo 
Caporetto  ma  al  principio  della  guerra. 
Subita  la  regolare  visita  medica,  e  presen¬ 
tati  i  documenti,  alcuni  a  stampa,  della 
mia  pratica  della  montagna,  divenni  te¬ 
nente  nell’  8°  Alpini  nel  decembre  191.5. 

In  tale  qualità,  e  quindi  col  grado  di 
capitano,  feci  tutta  la  campagna  ;  in  Camia, 
nell’Altopiano  •  di  Asiago,  e  saltuariamente 
altrove. 

Mio  figlio  Carlo  fu  ferito  di  pallottola  nel 
collo,  e  in  conseguenza  di  ciò  cadde  prigio¬ 
niero,  non  dopo  Caporetto,  ma  allo  Sleme, 
nella  prima  fase  della  guerra. 

Guido  Mazzoni. 
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Luigi  De  Anna,  Rabelais  e  la  sua  epopea 

burlesca.  Firenze,  Soc.  ed.  «La  Voce», 

1924. 

Di  Rabelais  si  sa  generalmente  in  Italia 
ciò  che  dicono  i  compendi  di  storia  lette¬ 
raria,  e  coloro  che  lo  conoscono  direttamente 
non  sono,  a  mio  credere,  molti.  Ed  è  tale 
autore  che  dovrebbe  più  frequentemente 
correre  per  le  mani  delle  persone  colte,  per¬ 
ché  è  di  quella  limitata  schiera  di  artisti 
che  appartiene  più  che  ad  una  determinata 
nazione,  a  tutto  il  mondo.  A  noi  italiani 
poi  non  dovrebbe  essere  infamiliare  perché 
il  suo  umanesimo  fa  parte  di  quel  vasto 
movimento  degli  spiriti  che  è  nostro  vanto 
di  aver  promosso  per  i  primi  nélla  storia 
del  pensiero-  umano. 

Per  questa  ragione  accogliamo  cordial¬ 
mente  questo  libro  del  De  Anna,  che  è 
come  una  introduzione  generale  alla  let¬ 
tura  della  massima  opera  del  Curato  ,  di 
Meudon,  e  servirà,  speriamo,  di  stimolo  a 
più  d’uno  che  s’ invogli  a  leggere  nel  testo 
là  storia  di  Gargantua  e  di  Pantagruel, 
storia  della  quale  non  si  sa  altro  che  il  nome 
dei  due  eroi  con  quel  poco  che  il  luogo  co¬ 
mune  ha  tramandato  di  orecchio  in  orecchio. 

È  un  libro  di  divulgazione,  ma  di  quel 
genere  che  in  Italia  è  un  po’  raro  :  libro 
di  facile  e  dilettevole  lettura,  fondata  sullè 
larghe  notizie  che  l’autore  ha  delle  investi¬ 
gazioni  più  accurate  e  della  critica  più 
recente,  mentre  non  fa  in  alcuna  guisa  inop¬ 
portuno  sfoggio  di  erudizione. 

Della  vita  dell’autore  è  messo  in  luce 
ciò  che  è  storicamente  accertato  e  che  con¬ 
traddice  a  quella  leggenda  che  s’era  for¬ 
mata  intorno  a  un  Rabelais  «  qui  bu- 
vait  toujours  cependant  qu’  il  vivait  »  come 
lo  aveva  dipinto  Ronsard  in  un  ingiurioso 
epitaffio.  Certo,  enigmi  restano  ancora  da 
sciogliere  e  incertezze  e  dubbi  pullulano  ad 
ogni  pìè'sospinto  e  sarà  difficile  che  le  inda¬ 
gini  moderne  possano  apportare  luce  com¬ 
pleta  sull’argomento.  Il  creatore  di  Panta¬ 
gruel  resterà  forse  sempre  un  Giano  dalla 
doppia  fronte.  Pur  tuttavia  quella  di  esse 
che  è  stata  rischiarata  ci  mette  a  contatto 


con  un  uomo  che  fu  serio  e  prudente,  ed 
ebbe  pieno  il  senso  della  bontà  della  vita. 
L'altro  aspetto  è  forse  diverso,  oscurato 
dalla  leggenda  nella  quale  bisogna  saper 
sceverare  ciò  che  potè  essere  un  prodotto 
delle  realtà  e  ciò  che  è.  arbitraria  deduzione 
dalle  pagine  della  sua  epopea  burlesca  o 
frutto  delle  avversioni  che  l’uomo  destò  nei 
suoi  nemici,  protestanti  e  accademici.  Ad 
ogni  modo  anche  la  leggenda  è  accurata¬ 
mente  raccolta.  ‘ 

Segue  nel  libro  una  chiara  notizia  biblio¬ 
grafica  delle  singole  edizioni  delle  varie 
parti  dell’opera  che  sotto  titoli  diversi  pre¬ 
pararono  poi  quella  completa  del  1553, 
senza  quel  quintofebro  che  troviamo  nelle 
pubblicazioni  postume  e  che  fu  solo  in  pic¬ 
cola  parte  opera  del  grande  umanista. 

Una  diligente  analisi  di  tutta  la  miseria 
ci  mette  in  grado  di  farci  comprendere 
quale  era  lo  spirife  che  animava  le  immor¬ 
tali  pagine  :  non  fette  intelligibili,  è  vero, 
ma  nel  loro  complesso,  vibranti  del  senti¬ 
mento  della  libertà  della  critica  e  miranti, 
nella  sostanza,  a  mettere  in  ridicolo  le  de¬ 
bolezze,  le  miseriepi  preconcetti,  i  vizi  della 
società  umana  in  -generale  e  più  particolar¬ 
mente  di  quella  del  secolo  XVI.  Non  già 
che  egli  sia  un  satirico  vero  e  proprio,  per¬ 
ché  molte  volte  èfchiaro  ch’egli  si  propone 
soltanto  di  far  ridere,  di  propagare  quella 
gioia  ehe  deve  ffisere  propria  dell’uomo, 
perché  la  vita  èliiona  ed  è  bella.  È  un 
ottimista  insommfted  ha  voluto  essere  «il 
medico  delle  anime  in  un’epoca  di  angustie 
e  di  agitazioni  ».  TK. 

Pur  tuttavia,  uno?  feopo  più  alto  d’  inse-- 
gnamento  è  impossibile  che  non  scaturisca 
dalle  sue  colossali  làhrlesche  invenzioni.  Il 
De  Anna  giustameirae  si  discosta  dall’opi¬ 
nione  di  coloro  dio»  vedono  nel  romanzo 
una  fredda  allegori  jrdi  persone  e  cose,  del 
tempo  :  e  non  è  di  coloro  che  sperano  che 
un  giorno  o  l’altro  slifeoprirà  la  clef  di  tutta 
l’epopea.  Ma  è  certo  Che  ì’  invito  dell’autóre 
ai  lettori  di  spezzare  Msuoiossi  per  succhiarne 
la  «  substantificque  mouelle  »,  se  può  essere 
un’  esagerazione  delia  portata  dell’  opera, 
non  va  del  tutto  trascurato.  Troppo  egli  vi 
insiste,  anche  quaitdo  ci  dipìnge  Socrate, 
tousjours  riant,  tomjours  buvant  d’aultant 
à  un  chascun ;  tousfàurs  ;  se  gabelant,  tous¬ 
jours  dissimulant  sori&  àivin  sgavoir,  e  pare, 
o  io  mi  inganno,  che!  voglia  alludere  a  sé 
stesso. . 

Del  resto  ili  De  Anna  tien  conto  in  so¬ 
stanza  di  questo  fàtto,  quando  passa  ad 
esaminare  ciò  che  inferno  alla  religione,  in- 
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suo  tempo  si  ritrova  nelle  pagine  del  ro¬ 
manzo,  e  non  è  possibile  di  riassumere  qui 
i  suoi  giudizi.  Basterà  accennare  alle  sue 
conclusioni  :  che  se  il  Rabelais  non-  è  stato 
un  grande  creatore  di  tipi,  poiché  i  suoi  eroi 
si  assomigliano  un  po’  tutti,  è  stato  un 
grande  realista,  «  il  più  grande  forse  che 
sia  sorto  in  Francia  prima  del  XIX  secolo  ». 
Certo  non  ha  il  gusto  che  fa  l’artista,  ma 
possiede  piena  la  vivacità  e  T  immagina¬ 
zione  che  fanno  il  grande  scrittore,  doti  che 
sono  illuminate  dalla  sua  prodigiosa  efficacia 
verbale,  che  è  un  cosi  grande  ostacolo,  poi 
a  chi  voglia  leggerlo  pienamente  e  a  chi 
voglia,  tradurlo  in  un’altra  lingua.  E  bene 
si  nota  finalmente  che  la  sua  oscenità  sta 
solo  nella  forma  e  non  mai  nella  sostanza. 

Una  sola  cosa,  in  un  libro  italiano,  io  ho 
da  lamentare,  che  il  De  Anna  ha  troppo 


sorvolato  sui  contatti  che  Rabelais  ha  con 
la  letteratura  italiana.  Si  accenna  a  relazioni 
che  esistono  fra  lui  e  il  Boccaccio,  il  Ma¬ 
chiavelli  e  soprattutto  il  Folengo,  ma  era 
desiderabile  che  qui  l’analisi  andasse  un  po’ 
più  a  fondo  e  che  si  fosse  parlato  di  Luigi 
Pulci.  Questa  parte,  mi  pare,  avrebbe  ri¬ 
chiesta  una  più  abbondante  trattazione. 
Forse  l’autore  ha  temuto  di  esorbitare 
troppo  dal  fine  che  s’era  proposto  e,  data 
questa  premessa,  è  indubitabile  ch’egli  ha 
assolto  assai  bene  il  suo  compito.  Ign. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
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La  classe  dirigente  in  Toscana 

durante  il  periodo  delle  riforme 


Portato  a  compimento  dalle  cure  pietose 
«della  vedova,  è  uscito  alla  luce  l'ultimo 
lavoro  di  Antonio  Anzijotti  [Le  riforme  in 
Toscana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 
Il  nuovo  ceto  dirigente  e  la  sua  preparazione 
intellettuale,  Pisa,  Màriotti),  lavoro  al  quale 
«gli  attendeva  con  intensa  passione,  quando 

10  sopraggiunse  impensatamente  la  morte. 
Esso  con  chiude  tutto  un  ciclo  di  studi 
■sulla  Toscana  del  principato,  cui  l’Anzi- 
lotti  si  era  dedicato  fin  dalla  prima  giovi¬ 
nezza.  Siamo  all’ultimo  atto,  quando  allo 
Stato  assolutista,  patrimoniale,  subentra 
quello  che  fu  chiamato  Stato  di  polizia, 
■donde  prendono  impulso  le  riforme  del  primo 
Leopoldo.  Ma  chi  preparò  queste  riforme  ? 
chi  in  certo  modo  le  impose  ?  Con  altre 
parole  :  quali  elementi  di  popolazione  costi¬ 
tuivano  la  classe  dirigente  e  come  questa 
si  formò  ?  Le  risposte  die  l’Anzilotti  dà  a 
queste  domande  sono  una  nuova  prova 
dell'acume,  con  cui  egli  sapeva  sondare  i 
segreti  della  storia  e.  rivelarli. 

Nel  Settecento,  la  società  italiana  sembra 
■svegliarsi  da  un  lungo  sonno.  Più  frequenti 
•contatti  con  gli  altri  popoli  d’  Europa,  de¬ 
siderio  di  sapere,  acquisto  di  cognizioni 
nuove,  ammirazione  per  i  progressi  conse¬ 
guiti  da  altre  nazioni,  donde  uno  spirito 
di  xenofilia  rimproverato  dai  letterati  agli 
italiani.  Tutto  questo  portò  a  rivolgere  gli 
occhi  su  se  stessi  con  un  senso  di  pietà, 
conate  può  avvenire  in  un  povero  dinanzi  ad 
un  ricco  signore.  E  la  riflessione  indusse  a 
una  certa  meraviglia,  perché  si  osservò  che 
alcuni  paesi,  come  1’  Inghilterra,  saliti  ad 
una  grande  floridezza,  erano  stati  un  tempo 
economicamente  schiavi  dell’  Italia,  la  quale 
diffondeva  in  essi  i  suoi  prodotti  lavorati, 
ricevendone  la  .  materia  prima.  Le  parti  si 
•erano  invertite.  Di  tale  fenomeno  sconfor¬ 
tante  si  cercarono  le  cause,  e,  guardando 
■specialmente  all’  Inghilterra,  che  si  dimo¬ 
strava  ogni  giorno  più  la  vera  erede  degli 
italiani  del  medioevo  nella  conquista  dei 
mercati  dell’Oriente,  si  vide  questo  soprat¬ 
tutto  :  che,  nella  società  inglese,  le  classi 
maggiori,  i  gentiluomini,  menavano  una 
vita  di  lavoro  e  di  studio,  erano  alacri,  in¬ 
traprendenti,  mentre  in  Italia  la  nobiltà, 
dimentica  dell’esempio  dato  da  quell’altra 
nobiltà  che  aveva  formato  con  i  traffici  e 
le  industrie  la  floridezza  dei  nostri  comuni, 
appartatasi  dalla  vita  attiva,  diventata 
nemica  della  cultura,  trascorreva  le  sue 
giornate  nell’ozio  e  nelle  mollezze.  A  chiun¬ 
que  torna  alla  mente  la  satira  del  Parini  ; 
ma  deplorazioni  e  biasimi  di  altri  scrittori 
potrebbero  addursi  sulla  decadenza  del  ceto 
dirigente  in  Italia. 

L’osservazione  è  di  carattere  generale  e 
-concerne  quindi  anche  la  Toscana.  Nessuno 
però,  eh’  io  sappia,  si  era  domandato  finora 

11  perché  di  tale  decadenza.  Vi  è,  secondo 

I  Anzilotti,  un  doppiò  ordine  di  cause  : 
politiche  le  une,  economiche  le  altre.  Col 
cadere  del:  regime  comunale,  le  grandi  fa¬ 
miglie  venute  su  dalla  mercatura  e  dalle 
industrie  perdono  politicamente  ogni  forza. 

II  principato  le'  spodesta,  perché  lo  Stato  è 
organizzato  in  maniera  che  al  vecchio  si¬ 
stema,  pel  quale  il  godimento  degli  uffici 
costituiva  una  specie  di  privilegio  di  nascita, 
si  è  sostituita  Ta  volontà  del  principe,  che 
sceglie  a  suo  arbitrio  le  persone,  cui  è  affi¬ 
data  la  gestione  della  cosa  pubblica,  pre¬ 
ferendo  dì  rado  membri  della  vecchia  no¬ 
biltà  cittadina,  più  spesso  sudditi  del  do¬ 
minio  o  addirittura  forestieri.  Un  apparente 
rispetto  alle  tradizioni  repubblicane  si  ha 
a  Siena,  dove  viene  conservato  il  diritto  di 
godere  delle  magistrature  per.  nascita  ;  ma 
anche  qui,  come  a  Firenze,  in  sostanza 
l’elemento  cittadino  non  governa.  Un  si¬ 
stema  di  completo  accentramento,  per  cui 
tutto  fa  capo  e  dipende  dai  poteri  centrali, 
dà  alle  magistrature  elettive,  sopravviventi 
a  guisa  di  ombre,  un  valore  puramente 
formale,  perché  soggette  al  sindacato  di 
magistrati  della  dominante  nominati  dal 
principe.  Insomma  la  nobiltà  ha  perduto 
completamente  il  contatto  con  la  vita  pub¬ 
blica  o  partecipa  a  questa  appena  quanto 
basti  ad  illuderla  di  possedere  un  residuo 
di  autorità. 

Ma  il  princip.e,  se  esautora  politicamente 
la  nobiltà,  non  la  allontana  d’altra  parte 
dalla  cerchia  dei  suoi  aderenti  ;  ché  anzi, 
•dotatala  di  titoli  e  di  giurisdizioni  feudali,  Ja 
mette  ai  suoi  servigi  nelle  cariche  di  Corte. 
Di  qui  un  altro  fenomeno  singolarissimo  : 
la  necessità  per  i  nobili  di  mantenere  com¬ 


patta  nei  figli  primogeniti  la  proprietà  fa¬ 
miliare  per  mezzo  di  vincoli  fidecommissari, 
affinché  quelli  siano  in  condi-ricne  di  soste¬ 
nere  la  fastosa  vita  della  Corte  e,  per  con¬ 
verso;  il  formarsi  di  un  ceto  di  cadetti, 
che  avrà  la  sua  importanza  durante  il 
periodo  deile  Riforme. 

Le  cause  economiche  del  decadere  della 
nobiltà  sono  alquanto  più  complesse.  Non 
è  del  tutto  esatto  dire  che  il  principato 
abbia  consciamente  o  inconsciamente  pro¬ 
dotto  o  secondato  il  trasformarsi  del  ceto 
mercantesco  e.  manifatturiero  in  un  ceto 
di  proprietari  terrieri,  perché  i  principi  me¬ 
dicei  fecero  anzi  il  possibile  per  fermare  il 
precipitoso  disfacimento  della  vecchia  eco¬ 
nomia  cittadina,  aiutando  ìe  arti  e  il  com¬ 
mercio.  La  verità  è  che  su  questo  disfaci¬ 
mento  agirono  forze  esterne,  contro  le 
quali  non  c’era  potere  di  principe  che  va¬ 
lesse.  La  politica  mercantilista  delle  grandi 
nazioni  d’Occidente,  ponendo  barriere  doga¬ 
nali  all’  importazione  di  manufatti  fore¬ 
stieri  e  proibendo  l’esportazione  della  materia 
prima,  toglieva  alle  industrie  e  al  commercio 
toscani  l’èlemento  essenziale  per  vivere. 
Allora  la  nobiltà  cessò  dall’  impiegare  i  suoi 
capitali  in  imprese  scarsamente  remunera¬ 
tive  e  preferì  investirli  o  nella  terra  o  nei 
crediti  pubblici.  Il  fatto  naturalmente  ebbe 
una  inevitabile  ripercussione  nel  sistema  di 
vita  dell’aristocrazia  che,  distolta  dalle 
serie  occupazioni  d’un  tempo,  si  abbandonò 
ad  una  vita  di  lusso  e  di  ozio.  E  a  ciò  con¬ 
tribuì  anche  l’esempio  di  nobili  che,  tor¬ 
nando  da  paesi  stranieri  (i  Corsini  e  i  Cerini 
da  Londra,  i  Torrigiani  da  Norimberga) 
importarono  tra  noi  l’amore  per  il  fasto  e  le 
raffinatezze  esotiche. 

Cosi,  mentre  ■  l’accentramento  governa¬ 
tivo  congestionava  la  città  capitale  a  danno 
della  provincia,  il  ceto  dirigente  d’una  volta 
non  aveva  più  partecipazione  alla  vita 
dello  Stato.  È  il  doppio  male  contro  cui 
agiscono  i  fautori  delle  riforme,  male  dovu¬ 
to  ad  un  dispotismo  che  uno  di  costoro,  il 
Gianni,  qualifica  «  vera  imbecillità  di  spi¬ 
rito  »,  in  quanto  allontana  gli  uomini  «  dal¬ 
l’uso  severo  della  loro  ragione  nelle  bose 
pubbliche  »  e  fomenta  nei  sudditi  T  illusione 
d’un  paternalismo,  che  fa  tutto  sperare  e 
aspettare  dai  poteri  dello  Stato. 

Ma  la  trasformazione  che  lo  Stato  subisce 
sotto  i  principi  lorenesi  richiede  che  l’as¬ 
senteismo  cessi,  che  si  formi  una  nuova 
classe  dirigente,  e  perciò  il  Gianni,  invo¬ 
cando  un’altra  aristocrazia,  quella  dell’  in¬ 
telligenza,  esorta  la  nobiltà  allo  studio 
della  «vera  filosofia»,  cioè  a  una  cultura 
sperimentale  (vedremo  in  che  essa  con¬ 
sista),  la  quale  serva  di  guida  e  illumini.  E 
infatti  questi  «  uomini  nuovi  »  («  nuovi  » 
anche  se  appartengono  alla  vecchia  ari¬ 
stocrazia)  non  fanno  che  applicare  ai  pro¬ 
blemi  pratici  teorie  studiate  nei  libri  e  dif¬ 
fuse  da  essi  medesimi  dalla  cattedra  uni¬ 
versitaria  :  Pompeo  Neri,  Angelo  Ta  vanti, 
Gian  Francesco  Pagnini,  Francesco  Maria 
Gianni,  Giulio  Rucellai.  E  trovano  colla¬ 
boratori  esperti  nei  più  abili  funzionari,  che 
mettono  a  loro  servigio  l’esperienza  d’un 
lungo  tirocinio  rivelatore  di  abusi  e  di 
difetti  inerenti  all’amministrazione  pubblica. 

Non  tanto  però  questa  attività  pratica 
dei  riformatori  interessa  nel  lavoro  del- 
l’Anzilotti,  quanto  l’apprendere  che  cosa 
sia  quella  «  vera  filosofia  »,  cui  si  appellava 
il  Gianni,  additandola  come  fonte  di  rin¬ 
novamento  per  il  nuovo  ceto  dirigente. 
Questione  tutt’altro  che  trascurabile,  per¬ 
ché  si  trovano  sempre  in  contrasto  "due 
tesi  avverse  circa  il  contenuto  e  il  va¬ 
lore  delle  riforme'  operate  in  Italia.  Alcu¬ 
ni  sostengono  che  esse  furono  ispirate  da  un 
movimento  di  cultura  indigeno  e  origina¬ 
le,  travolto,  poi,  insieme  con  le  stesse  ri¬ 
forme,  dagl 'eserciti  della  rivoluzione  ;  altri 
non  vi  scorgono  che  jin  semplice  movimento 
riflesso  di  idee  importate. 

In  fondo  hanno  torto  e  quelli  e  questi.  Lo 
sforzo  per  svincolarsi  dal  principio  di  au¬ 
torità  e  per  affermare  la  libertà  dello  SDirito 
comincia  in  Toscana  fin  dal  Seicento  con  la 
lotta  tra  gli  «aristotelici  e  i  galileiani.  Di¬ 
sprezzo  per  la  metafisica  e  osservazione  dei 
fatti,  cioè  metodo  sperimentale.  Oggi  è 
senza  dubbio  discutibile  questo  atteggia¬ 
mento  dello  spirito,  inconscio  di  se  stesso 
che  aspetta  passivamente  la  Verità  dal  di 
fuori  ;  ma  giustamente  osserva  l’Anzilotti 
che  «  nelle  indagini  delle  scienze  esatte  e 


nelle  conquiste  che  riescono  a  soggiogare 
la  natura  alla  ragione,  in  questa  presa  di 
possesso  che  compi  eià’uorno  delle  forze  del 
mondo  esterno  per  dirigerle  a  suo  favore  e 
nella  fiducia  che  l’erudito  dimostra  di  rag¬ 
giungere  la  verità,  valendosi,  oltre  che  dei 
documenti,  del  suo  senso  critico  e  facendo 
appello  alla  .razionalità.. dei  fotti  umani,  per 
bandire'  spiegazioni  o  leggènde  assurde,  si 
manifesta  già  quella  forza'  ideale,  che  sta 
preparando  la  civiltà  contemporanea  ». 

Il  fatto  è  che  ^questa  '  filosofia  (chiamia¬ 
mola  pure  con  tale  nome  improprio),  uscendo 
dai  gabinetti  e  gialle  scuole,  si  traduce  in 
conquiste  dif  benessere  .per  il  paese.  I  suoi 
seguaci  collaborano  al  risanamento  di  ter¬ 
ritori  paludosi  e’ lo  stesso  metodo,  auspice 
l’Accademia  dei  Georgcmi,  dà  incremento 
all’agricoltura,  iniziandi  quello  che  fu  poi 
chiamato  rirnvoyamentp  civile  della  To¬ 
scana. 

Il  pensiero  di  Galilei  domina  sovrano, 
conferendo  unità  al  sapere,  ma  nel  campo 
delle  scienze  matematiche  /e  sperimentali, 
sia  nell’enidizione,  .eh*  non  è  fine  a  se 
stessa,  ma  strumento  per  illuminare  e  gui¬ 
dare  i  pratici  nelle  riforme.  In  tutto  si  vo¬ 
gliono  e  si  esigono  i  «precedenti  storici  », 
nel  diritto  come  nell’economia,  come  nello 
stesso  culto  religioso,  che  deve  essere  libe¬ 
rato  dalle  'sovrastrutture  della  supefstizione. 

Abbiamo  dunque  una  base  di  pensiero 
originale,  sulla  quale  vengono  ad  abbarbi¬ 
carsi  dottrine  importate  ;  ina  queste  non 
modificano  il  vecchio®  tronco,  anzi  sono 
accettate  solo  in  quantotàd  esso  si  confanno. 
Quindi  il  cartesiani  smofe  bandito  in  ciò  che 
attiene  alla  metafisica,  [perché  la  pura  spe¬ 
culazione  si  ritiepe  lontana  dalla  «  verità 
effettuale,  delle  cose  »,  e  se  ne  apprezzano 
invece  le  applicazioni  matematiche,  le  teorie 
fisiche,  E  il  medesimo  avviene  del  JLeibnitz. 
Soprattutto  significa tijfè  '  sono,  su  questo 
proposito,  le  parole  chàp.-  Cartesio  dedica, 
sui  primi  dell’Ottoceifflb,  uno  dei  seguaci 
della  tradizióne'  gàlMpàna,  Vincenzo  Ali¬ 
tinoci  :  «  Il  CartesigJ8pa  rtendo  da  assiomi 
astratti  per  discendere  a  verità  particolari, 
e  seguendo  cosi  una|,guida  troppo  sovente 
infedele,  traviato,  spsmarrisce  per  modo, 
che  più  in  lui  non  ritrovi  T  illustre  fonda¬ 
tore  del  . dubbio  ragionato,  uno  dei  più  po¬ 
tenti  debellatori  dèi  dommatismo  scola¬ 
stico,  ma  invece.il  criKorc  di  un  nuovo  dom¬ 
matismo  filosofico,  che  se  non  distrugge, 
come  lo  scolastico,  l’attività  dello  spirito 
umano,  ne  ritarda  HPente  il  progresso,  per 
false  vie  dirigendolo  ». 

Ma  più  di  queste  dottrine  che  scarsamente 
si  riflettono  sull’attività  pratica,  hanno,  ef- 
§cacia  in  Toscana  le  correnti  intellettuali 
e  politiche  inglesi  èiifancesi,  l'illuminismo  ' 
■  e  l’enciclopedismo,  subendo  però  un  •adat¬ 
tamento  alle  condizioni  fieli’  ambiente.  Se 
non  che,  a  differenza  di  ciò  che  awierie  in 
altre  regioni  d’  Itali^  quelle  idee  non  ven¬ 
gono  rielaborate  «  non  danno  luogo  a  nuovi 
sviluppi  di  pensiero,  ma  si  traducono  in  di¬ 
scussioni  su  problemi  di  interesse  pratico 
e  immediato.  In  altri,  termini,  è  un  inne¬ 
starsi  del  pensiero  oltramontano  sulla  tra¬ 
dizione  empirista  cheiyuole  fatti  e  non  ideo¬ 
logie.  Le  dottrine  fisiòcratiche,  per  esempio, 
penetrano,  sono  accolte  ;  però  applicate  alle 
condizioni  del  paesé||fannc  del  Paolini  un 
fautore  non  dell 'astratta  libertà  di  com¬ 
mercio,  ma  di  una  libertà  limitata,  «  legit¬ 
tima  »  come  egli  la  chiama  ;  e  sulla  mede¬ 
sima  strada  si  trovano  il  Gianni  e  il  Bififi- 
Tolomei,  che  invocarlo  la  protezione  doga¬ 
nale  per  i  prodotti  agricoli  e  le  manifatture. 
D’accordo  son  tutti  nel  rinnegare  la  pura 
speculazione.  Ferdinando  Pàoletti,  più  in¬ 
dine  degli  altri  alla  fisiocrazia,  afferma  che 
preferisce  alle  inutili  questioni  speculative, 
gli  studi  economici,  «  poiché  le  prime  non 
fanno  nascere  una  spiga  di  quel  grano, 
senza  del  quale  l’umanità  non  sussiste  ». 
Cosicché  essi  hanno  l’ impressione,  e  se  ne 
vantano,  che  le  dottrine  oltramontane  non 
siano  che  frutto  d’un  indirizzo  di  pensiero 
nato  in  Italia  per  operandi  Galileo. 

Nel  campo  del  diritto  pubblico,  è  naturale 
che  non  possano  aver  simpatie  per  il  Rous¬ 
seau,  le  cui  teorie  sono  «  empie  e  fantastiche  »; 
ma  ne  hanno  invece  molta  e  profonda  per 
il  Montesquieu,  che  vien  riaccostato  al 
Machiavelli,  perché  ambedue  sono  studiosi 
e  osservatori  della  «  verità  effettuale  ».  E  il 
Montesquieu  trova  nel  jpontremolese  Ste¬ 
fano  Bartolini  il  miglior  compendiatore 
italiano  dello  «Spirito  delle  leggi  ». 

Questo  il  nuovo  ceto  dirigente  della 
Toscana,  che  si  distingue  dal  resto  della 
popolazione  per  una  speciale  impronta  :  la 
cultura,  dalla  quale  riceve  ispirazione  e 
vigore  la  sua  attività  riformatrice.  Da  chi  è 
formato  ?  Si  continua  a  parlare  tra  noi. 


guardando  troppo  alla  storia  di  Francia, 
di  un  terzo  Stato.  È  un  errore.  Troviamo 
qui  uniti,-  nella  stessa  missione,  uomini  di 
tutte  le  classi  :  la  nobiltà  e  particolarmente 
quei  cadetti  che  il  vecchio  principato  aveva 
pressoché  diseredati  e  Cercano  un  com¬ 
penso  alla  loro  ingrata  condizione  negli  studi 
e  negli  impieghi,  professori  di  università, 
èecleàiastici  eólti.  E  tutti  inconsapevolmente 
preparano  e  alimentano,  con  lo  studio  e  con 
l’azione,  il  Risorgimento. 

Queste  pagine  dell’Anzilotti,  dove  tante 
felici  intuizioni  si  trovano  più  accennate 
che  svolte,  sono  purtroppo,  come  ho  già 
detto,  le  ultime.  E  leggendole,  anche  chi 
non  conosca  il  .molto  che  egli  aveva  già 
dato  nella  breve  primavera  della  sua  vita, 
è  costretto  a  pensare  con  angosciato  ram¬ 
marico  a  ciò  che  hanno  perduto  con  lui  e  gli 
studi  storici  e  1’  università  italiana,  mentre 
la  nuova  generazióne  non  dà  segno  di  poter 
sostituire  degnamente  quella  che  tramonta. 

Antonio  Panella. 

Arte  toscana 
in  Spagna 

GLI  SCULTORI 

Come  ho  accennato,  al  principio  l’altra 
prerogativa  artistica  Toscana  era  quella  della 
plastica  in  marmo,  e,  aggiungo,  in  bronzo. 
Non  che  in  Spagna  mancasse  il  marmo, ma 
bensì  l’avviamento  delle  cave  di  difficile 
accesso  e  la  tradizione  del  servirsene,  onde 
si  stimava  più  pronto  e  più  economico  il  far 
venire  il  materiale  da  Carrara  bello  e  lavorato 
da  maestranze  toscane. 

Forse  il  più  antico  esempio  di  tale  arte  tro¬ 
vasi  nella  cattedrale  diTairagona  ;  esso  è  il 
sepolcro  mal  ricomposto  dell’arcivescovo  Gio¬ 
vanni  d’ Aragona  morto  nel  1334,  attribuito 
alla'  scuola  di  Andrea  da  Pontedera  ma  di 
un  carattere  troppo  carico  e  troppo  gotico 
per  questo  stile  cosi  puro  e  piuttosto  con¬ 
forme  a.  quello  dei  monumenti  angioini  che 
altri  artisti  toscani  eseguivano  a  Napoli. 

Ma  il  primo  monumento  realmente  insi¬ 
gne  toscano  è  il  Mausoleo  di  Santa  Eu- 
lalfo  nella  cripta  della  stupenda  catte¬ 
drale  di  Barcellona.  Eseguito  in  marrho  nel 
133.9  appartiene  alla  scuola  di  Giovanni 
Pisano  e  si  compone  d’un’ urna  isolata  so¬ 
stenuta  da  otto  colonne,  tutta  scolpita,  a 
storie  della  santa  e  sormontata  dalle  statue 
della  Madonna  e  di  quattro  virtù  ;  ricor¬ 
da  nei  caratteri  stilistici  il  mausoleo  di 
S.t’  Eustorgio  a  Milano  eseguito  da  Bal- 
duccio  da  Pisa,  ma.  talune  figure  più  eleganti 
e  sentimentali  e  certe  composizioni  più 
delicatamente  espressive,  fanno  pensare  alla 
collaborazione  di  Tino  da  Camaino. 

Malgrado  però  tali  ottimi  esemplari,  fino  ' 
a  tutto  il  trecento  il  predominio  della  pla¬ 
stica  rimane  all’arte  francese,  come  si 
vede  nelle  numerosissime  tombe  e  nelle 
statue  dei  portali  da  S.  Jago  di  Campo- 
stella  a  Valenza  e  da  Burgos  a  Siviglia, 
e  cosi  pure  a  Tarragona  stessa  nei  fram¬ 
menti  anche  marmorei  .delle  sculture  del 
monastero  di  Poblet  raccolti  nel  Museo. 
Nel  secolo  successico  invece,  l’arte  domi¬ 
nante  in  Francia  essendo  divenuta  quella 
borgognona  o  fiamminga,  anche  la  scultura 
spagnuola  si  sviluppa  secondo  quello  stile 
manieristico  e  carico. 

Soltanto  nel  primo  quarto  del  secolo  XV 
s’ incontra  un’altra  opera  monumentale  to¬ 
scana,  ossia  Ta  decorazione  in  alabastro 
della  fronte  principale  del  trascoro  della 
Cattedrale  di  Valenza,  eseguita  da  Giuliano 
Fiorentino . 

Com’  è  noto  le  cattedrali  spagnuole  hanno 
la  navata  centrale  occupata  dal  coro  come  la 
chiesa  dei  Frani  a  Venezia  ;  il  recinto  esterno 
si  chiama  trascoro  ed  è  generalmente  adorno 
di  altari,  di  sepolcri,  specialmente  sulla 
facciata  che  guarda  l’ ingresso  principale. 

L’opera  di  cui  parliamo  rappresenta  in 
dodici  quadri  fotti  del  '  vecchio  testamento 
e  fu  pubblicata  nel  Bollettino  d’Arte  1923, 
n.  8  da  Augusto  Mayér  il  quale  ne  stabi¬ 
lisce  per  documenti  l’esecuzione  tra  il  1418 
e  il  1424.  L’artista  è  un  narratore  spiritoso 
e  di  senso  pittorico  nonché  un  coraggioso  mo¬ 
dellatore,  ma  di  poca  conoscenza  del  disegno 
e  delle  proporzioni.  Egli  è  ancora  un  goti- 
cheggiante  nella  tradizione  di  Jacopo  della 
Quercia  e  di  Nanni  Antonio  di  Banco,  cóme 
il  cosi  detto  Maestro  della  Cappella  Pel¬ 
legrini  o  altri  gentili  formatori  di  Madonne 
di  stucco  e  di  cotto,  e  ricorda  particolar¬ 
mente  un  cassone  decorato  a  formelle  di 
terra  cotta  del  South  Kensington  come  pure 
quell 'analogo  rilievo  •'colla  Creazione  d’Èva, 
che  si  vede  nel  Museo  dell’Opera  di  S.  Maria 
del  Fiore. 

Malgrado  qualche  parziale  influenza  il  gran¬ 
de  fervore  per  l’Arte  Italiana  cominciò  anche 
in  Spagna  soltanto  coll’estendersi  per  tutta 
Europa  dello  spirito  della  rinascenza  to¬ 


scana,  nel  tempo,  per  noi  disgraziatissimo, 
di  Papa  Borgia  e  delle  lotte  tra  Spagna  e 
Francia  per  il  dominio  del  nostro  paese, 
che  mise  a  contatto  diretto  i  sovrani  di 
quegli  Stati  coi  sovrani  della  nostra  arte  ; 
ma  il  prolisso  gusto  spagnolo  diede  la  pre¬ 
ferenza  a  quei  toscani  e  seguaci,  che  si  at¬ 
tenessero  alla  interpretazione  lombarda  so¬ 
vraccarica  e  trita  dello  stile  fiorentino,  che 
puro,  appariva  forse  troppo  severo  e  archi - 
Jettonico  per  un  ambiente  abituato  alla  pro¬ 
lissa  decorazionè  fiammingheggiante. 

Troviamo  difatti  nella  Cattedrale  di  To¬ 
ledo  ri  Mausoleo  del  Cardinale  Pedro  de 
Mendoza  eseguito  nel  1500  da  un  Andrea 
da'  Firenze  nel  gusto  dei  seguaci  di  Andrea 
Bregno,  il  Comasco  che  tanto  operò  a 
Roma.  A  Siviglia  nella  Cattedrale  il  gran¬ 
dioso  sepolcro  del  Cardinale  Diego  Hur- 
tado  de  Mendoza  fu  scolpito  nel  1509  da 
un  Michele  fiorentino  includendo  il  tipo 
romano  di  Mino  e  di  Bregno  a  pilastri  con 
nicchie  entro  grandi  arcate  di  festoni-  e  di 
teste  di  serafini  alla  fiorentina. 

Più  tardi  un  altro  fiorentino  Giovanni 
Moretti  (Moreto)  esegui  in  uno  stile  più 
lombardo  che  fiorentino  il  retablo  della  Cat¬ 
tedrale  di  Tarazona  recante  le  armi  di 
Giulio  II  (dunque  anteriore  al  1513)  e  la 
decorazione  di  una  cappella  a  Jaca  pure  in 
Aragona,  che  esercitò  molta  influenza  nella 
regione. 

Intanto  la  già  mentovata  famiglia  Mendoza 
faceva  circa  il  1510  decorare  da  scultori  Lom¬ 
bardi  il  proprio  Castello  della  Calahorra. 

Superiore  a  tutti  questi  artefici  del  marmo 
senza  individualità  fu  Domenico  Fancelli  di 
Settignano  il  quale  nel  1504  esegui  a  Carra¬ 
ra  il  Mausoleo  dell’ Infante  Don  Giovanni 
figlio  di  Ferdinando  e  di  Isabella  la  Catto¬ 
lica.  Esso  è  a  forma  di  letto  di  parata,  come 
da  noi  la  tomba  d’ Ilaria  del  Carretto,  ma 
colle  pareti  del  sarcofago  inclinate  e  scol¬ 
pite  a  tondi  ed  a  figure  e  gli  spigoli  a  grifi 
come  ispirandosi  al  sepolcro  di  Sisto  IV. 
Il  Fancelli,  del  quale  in  patria  non  si  conosce 
opera  alcuna,  si  manifesta  un  eccellente  di- 
spositore,  di  masse  decorative  e  un  delica¬ 
tissimo  intagliatore  nel  gusto  tradizionale 
ancora  qùattrocentesco  del  quale  in  quel 
tempo  il  maggióre  rappresentante  era  An¬ 
drea  Sanso  vino  ;  le  sue  figure  ideali  gra¬ 
ziose  e  ben  drappeggiate  hanno  scarso 
carattere  fisionomico  ;  ma  la  statua  gia¬ 
cente  di  Don  Giovanni  dalla  nobile  testa 
rivela  un  sentimento  artistico  assai  elevato. 
Il  sepolcro  trovasi  ad  Avila  nella  Chiesa  di 
S.  Tommaso  nel  mezzo  della  crociera  di  que¬ 
sto  insigne  monumento  gotico  avanzato, 
notevole  perché  il  coro  sorge  sopra  l’in¬ 
gresso  mentre  di  fronte  la  cappella  mag¬ 
giore,  alla  medesima  altezza  domina  la  tomba 
del  Principe. 

Il  Fancelli  compose  anche  il  Mausoleo 
dei  Re  Cattolici  per  la  Cappella  Reale  di 
Granata  nella  medesima  forma  di  quello 
del  loro  figlio,  colla  coppia  giacente  sopra 
un  medesimo,  letto  di  parata.  Forse  vi  si 
può  scorgere  l’ impressione  di  qualche  primo 
pensiero  di  Michelangiolo  per  il  Mausoleo 
di  Giulio  II  nelle  pareti  suddivise  a  nicchie 
con  statue  e  nelle  figure  di  santi  seduti  in 
cima  ai  quattro  spigoli.  Lo  scultore  fioren¬ 
tino  morendo  nel  15x7  lasciò  incompleta 
l’opera  e  la  condusse  a  termine  Bartolom- 
meo  Qrdonez  spagnuolo.  Le  figure  dei  defunti 
non  sono  all’altezza  di  quella  dell’  Infante 
Do'n  Giovanni. 

L’Ordonez  in  compagnia  del  napoletano 
Santacroce  esegui  pure  su  modello  del 
Fancelli  il  mausoleo  del  Cardinale  Ximenes 
de  Cisneros  ad  Alcala  de  Henares,  sempre 
nello  stesso  tipo,  ma  perfezionato  nella  di¬ 
stribuzione  delle  parti  ornamentali  e  colle 
pareti  verticali.  La  figura  giacente  dalla 
stupenda  testa  e  qualche  altra  figura  sono 
ancora  nella  tradizione  quattrocentesca  e 
si  direbbero  di  mano  del  maestro  fiorentino. 

Giovanni  da  Nola,  che  si  formò  sul  gusto 
toscano  con  evoluzione  al  Michelangiolismo 
e  decorò  Napoli  di  tante  belle  opere  esegui 
nel  1525  il  monumento  del  Viceré  Rai¬ 
mondo  di  Cardona,  che  si  trova  a  Bellpuig 
in  Catalogna. 

Molti  altri  monumenti  di  stile  toscano¬ 
lombardo  s’ incontrano  a  Tarragona,  a  To¬ 
ledo,  a  Burgos,  a  Campostella,  a  Siviglia. 
Ivi  nella  chiesa  dell’Università  vi  sono  due 
grandiose  sepolture  della  famiglia  Rivera  , 
eseguite  a  Genova  nel  1520,  una  da  Pace 
Gagini,  l’altra  da  Antonio  Maria  Aprile  ; 
come  pure  nella  Cattedrale  si  attribuisce 
ad  artista  genovese,  con  elementi  puramente 
fiorentini  premichelangioleschi  sebbene  del 
1540,  il  sepolcro  dell’arcivescovo  Baldas¬ 
sarre  del  Reio  e  l’altare  soprastante  col 
grande  rilievo  marmoreo  della  Pentecoste. 

Sempre  a  Siviglia  un  Nicoloso  da  Pisa 
recava  l' industria  della  terra  cotta  inve¬ 
triata  alla  Robbiana  quando  forse  già  vi 
si  trovavano  i  due  esemplari  dell’arte  di 
Andrea  citati  più  sopra,  ed  eseguiva  nel  1503 
un  altare  piano  per  la  cappella  dell’Alcazar 
e  una  decorazione  a  medaglioni  inghirlan¬ 
dati  all’esterno  della  chiesa  di  Santa  Paola. 

Anche  Pietro  Torrigiani,  celebre  per 
avei;  rotto  con  un  pugno  il  naso  a  Miche¬ 
langelo  e  che  aveva  lavorato  di  stucco  a 
Roma  nell’appartamento  di  Torre  Borgia, 
dopo  una  lunga  e  produttiva  permanenza 


in  Inghilterra  venne  in  Spagna  circa  il  1520 
ove  mori  otto  anni  dopo.  Si  conservano  di 
lui  nel  Museo  di  Siviglia  due  statue  di  terra 
cotta  policroma,  una  Madonna  che  ricorda 
Andrea  Sansovino  con  maggior  disinvoltura, 
ma  minore  grazia  e  scienza  e  un  S.  Girolamo 
in  penitenza  di  tradizione  Donatellesca, 
che  è  delle  migliori  statue  che  si  trovino  in 
Spagna  e  che  ha  avuto  un’  importanza  mas¬ 
sima  sullo  sviluppo  della  plastica  policroma 
successiva  spagnola. 

A  Murcia  e  a  Granata  tra  il  1520  e  il  22, 
lavoravano  i  fratelli  fiorentini  Iacopo  e 
Francesco  Indaco  anch’essi  nella  tradizione 
quattrocentesca  come  si  vede  in  una  Ma¬ 
donna  della  cattedrale  di  Granata  in  alto 
sopra  il  portale  d'accesso  alla  Cappella  Reale, 
che  ricorda  una'  analoga  composizione  di 
Benedetto  da'  Maiano.  Jacopo  aveva  pure 
esso  lavorato  col  Pinturicchio  a  Roma  e 
al  suo  ritorno  di  Spagna  divenne  amico  di 
Michelangiolo  ;  ma  in  Italia,  che  io  sappia, 
né  di  lui  né  del  fratello  si  conoscono  opere 
né  di  plastica,  né  di  pittura. 

Tra  i  toscani  il  più  grande  artista  che  ebbe 
relazione  colla  Spagna  fu  l’aretino  Leone 
Leoni  che  stava  a  Milano  e,  come  Tiziano 
a  Venezia,  lavorava  per  Carlo  V  mandan¬ 
dogli  i  suoi  meravigliosi  bronzi.  Egli  è 
un  seguace  di  Michelangelo  e,  come  si  è 
detto  altrove,  tutte  le  sue  opere  fatte  per  la 
Spagna  sono  raccolte  al  Prado.  Suo.  figlio 
Pompeo  invece  si  stabilì  in  Spagna  e  1  opera 
sua  principale  è  la  decorazione  della  Cap¬ 
pella  Maggiore  dell’  Escuriale  col  Crocifisso 
la  Madonna  e  i  dodici  Apostoli  in  bronzo  do¬ 
rato  e  due  stupendi  gruppi  delle  famiglie 
di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  pure  in  bronzo 
dorato  e  decorato  di  smalti,  oranti  tra  i 
colonnati  laterali  di  marmo  rosso. 

Del  periodo  Michelangiolesco  poco  più 
d’altro  s’ incontra  di  mano  toscana  in  Spa¬ 
gna  essendo  oramai  l’arte  na  zionale  rivolta 
decisamente  nel  nuovo  indirizzo. 

Il  trascoro  del  Duomo  di  Siviglia  ha  la 
facciata  adornata  da  quattro  storie  rela¬ 
tive  alla  Pasqua  degli  Ebrei  di  eccellente 
mano  fiorentina  sotto  1’  influenza  del  Buo¬ 
narroti  ;  ma  è  difficile  definirne  l’ autore, 
per  l’impersonalità  dei  caratteri  sotto  il 
dominio  Michelangiolesco,  tanto  più  che 
raramente  s’ incontrano  anche  in  Italia 
opere  di  quel  tempo  eseguite  con  tanta 
nobiltà  di  stile,  con  tanta  novità  e  am¬ 
piezza  di  composizione  e  con  tanta  per¬ 
fezione  di  scalpello  in  rilievi  di  dimensioni 
cosi  limitate.  Simili  qualità  si  riscontrano 
nei  frammenti  del  monumento  del  1  )ii  ca 
Claudio  di  Lorena  .al  Louvre  eseguiti  dal 
non  altrimenti  noto  Domenico  del  Barbiere 
scultore  fiorentino  alla  corte  di  Francesco  I. 
Del  resto  a  Genova  donde  probabilmente 
provengono  i  rilievi  Sivigliani  lavoravano  i 
fiorentini  Silvio  Cosini  e  Montorsoli,  capaci 
l’uno  e  l’altro,  quando  ci  si  mettessero,  di 
compiere  lavori  di  tale  bellezza.. 

Le  ultime  opere  di  plastica  mandate 
da  Firenze  in  Spagna  sono  i  due  monu¬ 
menti  equestri  di  bronzo  di  Filippo  III 
e  di  Filippo  IV  ;  il  primo  progettato  da 
Giambologna  ed  eseguito  da  Pietro  Tacca, 
il  secondo  modellato  e  fuso  da  Pietro  Tacca 
secondo  il  concetto  di  un  ritratto  equestre 
di  Velasquèz  —  la  cui  replica  ridotta,  man¬ 
data  a  tal  uopo,- ammiriamo  a  Pitti  ■ —  e  me¬ 
diante  leggi  statiche  consigliate  da  Galileo. 

Ma  tutta  questa  produzione  plastica  to¬ 
scana  non  ebbe  conseguenze  durabili  in 
Spagna  se  non  a  cominciare  dal  periodo  Mi¬ 
chelangiolesco.  Malgrado  qualche  sporadico 
adattamento  alle  tendenze  classiche  Italiane, 
anche  nei  secoli  precedenti,  soltanto  quando 
l’arte  fiamminga  predominante  cominciò  ad 
italianizzarsi,  il  riflesso  di  questo  connubio 
si  estese  afiche  all’arte  spagnuoja,  formando 
quello  stile  misto  di  gotico,  di  arabo  e  di  rina- 
sGimento  lombardo  senza  base  statica,  ma 
ricco  di  senso  decorativo,  che  vien  chia¬ 
mato  in  spagnuolo  «  platerèsco  »  perché 
ispirato  all’opera  di  cesello  in  argento. 

Rapporti  coll'arte  italiana  già  mostra  il 
borgognone  Filippo  Biguemy  nei  grandi  ri¬ 
lievi  del  trascoro  di  Burgos  del  1499  che 
talvolta  rammentano  il  Laurana  ad  Avi¬ 
gnone,  e  più  ancora  nell’ immenso  retatilo 
della  cattedrale  di  Toledo  malgrado  le  ar¬ 
chitetture  d’un  gotico  ancora  arditiselo  ; 
più  tardi  nella  Cappella  Reale  di  Toledo 
egli  assume  forme  decorative  lombarde. 

Damiano  Formant,  Juan  e  Diego  Mor- 
lanes  oscillanti  essi  pure  tra  il  gotico  e  il 
rinascimento  mostrano  a  Saragozza  di  se¬ 
guire  l’ influenza  del  fiorentino  lombardeg- 
giante  Moreto. 

Vasco  de  la  Zarza  eseguisce  dopo  il  1514 
in  uno  stile  perfettamente  fiorentino  quat¬ 
trocentesco,  che  rammenta  il  monumento 
del  dottor  Joung  a  Londra  del  Torrigiano, 
il  sepolcro  del  vescovo  Albornoz  a  Toledo  ; 
e  sotto  un’  influenza,  che  si  direbbe  del 
Fancelli,  il  monumento,  commemorativo  del 
vescovo  Alfonso  de  Madrigai  .ad  Avila. 

Ma  Bartolommeo  Ordonez  mentre  segue 
il  Fancelli  nelle  ornamentazioni  del  trascoro 
di  Barcellona  e  del  Mausoleo  di  Filippo  il 
Bello  e  di  Giovanna  la  Pazza,  situato  ac¬ 
canto  a  quello  dei  Re  cattolici,  nelle  figure 
si  mostra  già  pervaso  di  spirito  Michelangio¬ 
lesco,  soggiogato  come  fu  al  contatto  del 
titano  e  dei  suoi  discepoli  quando,  dopo  la 
morte  del  maestro,  ebbe  frequenti  occasioni 
di  recarsi  a  Carrara. 

Tuttavia  l’artista  di  talento,  che,  ammae¬ 
strato  in  Italia,  ebbe  forza  di  creare  in  patria 
una  vera  scuola  nazionale,  fu  Alonzo  Berru,- 
guete  cui  altrove  abbiamo  accennato  come 
pittore,  ma  che  come  scultore  iu  il  più  ge¬ 
niale  tra  gli  Spagnuoli.  Per  quanto  il  Vasari 
lo  dica  allievo  di  Michelangiolo,  apparisce 
anche  in  plastica  seguace  di  Leonardo,  come 
si  vede  dal  senso  psicologico  umano  delle 
sue  figure  ;  in  ogni  caso  il  realismo  senti¬ 
mentale  innaturato  negli  spagnoli  gli  impedì 
di  divenire  un  divulgatore  superficiale  e  ma¬ 
nieristico  dell’atletismo  invadente.  Se  mai 
nelle  sue  figure  tormentate  del  Museo  di  Val- 
.  ladohd  e  del  Coro  di  Joledo  vi  è  un  verismo 
angoscioso  espresso  con  energia  sommaria,  che 
non  ha' di  Michelangiolesco  se  non  qualche 
inevitabile  contorsionismo.  Il  Mausoleo  del 
Cardinale  di  Tavera  nell’  Ospedale  di  S.  G. 
Battista  di  Afuera  a  Toledo  riprende  an¬ 


cora  nel  1561  il  tipo  del  Fancelli,  ma  con- 
tutto  il  vigore  d’un’arte  perfezionata. 

Con  lui  e  col  francese  Juan  de  Juni,  che 
si  direbbe  prenda  il  punto  di  partenza  da 
Guido  Mazzoni  e  da  Girolamo  della  Robbia, 
che  lavoravano  alla  corte  di  Francesco  I 
in  terra  cotta  colorata,  s’iniziai  la  vera 
scuola  plastica  spa  gnuola  policroma,  che  pro¬ 
segue  nel  suo  realismo  mistico  e  pittorico 
con  Gaspare  Becerra  culminando  nel  sei¬ 
cento  col  Montanez  e  con  Alonzo  Cano. 

Carlo  Gamba. 

Le  cronache 
del  “Caffè  Greco,, 

VI. 

Oli  anglosassoni 

In  un  recente  articolo  pubblicato  dalla 
signora  Anna  Mantzius  sulla  Potitick  di 
Copenhagen,  parlandosi  del  Caffè  Greco  e  dei 
suoi  illustri  clienti  si  asseriva  esservi  stato 
anche  John  Keats.  Ma  io  non  credo-  Do¬ 
cumenti,  intanto,  non  ne  abbiamo,  e  l’aver 
dimorato  in  Piazza  di  Spagna,  proprio  di 
fronte  a  Via  Condotti  non  è  una  buona  ra-' 
gione  perché  il  Keats  dovesse  frequentare 
il  Caffè  Greco.  È  noto  del  resto,  come  egli 

—  giunto  a  Roma  verso  la  metà  di  novem¬ 
bre  del  1820  —  si  allettò  quasi  subito,  sf 
che  del  suo  soggiorno  romano  si  hanno  ben 
scarsi  ricordi.  Qualche  rara  passeggiata  a 
cavallo,  fuori  di  porta  con  un  giovane  in¬ 
glese  mutilato  di  guerra,  e.  di  cui  egli  era 
geloso  perché  bellissimo  e  molto  ammirato 
dalle  signore,  due  o  tre  gite  pomeridiane 
al  Pincio  e  fu  tutto.  Verso  i  primi  dj  de- 
cembre  si  mise  a  letto  e  non  usci  più  di  casa, 
fino  alla  morte.  È  .molto  difficile  dunque,  per 
non  dire  assolutamente  improbabile,  che  il 
Keats  potesse  frequentare  un  caffè  dove  — - 
d'altra  parte  —  gl’  inglesi  non  andavano  di 
frequente,  preferendogli  —  come  abbiam 
visto  —  quello  di  Piazza  di  Spagna  che  il 
Piranesi  aveva  decorato  di  monocromi  archi¬ 
tettonici.  Più  tardi,  quando  cioè  il  suo 
grande  amico  fu  morto,  vi  andò  il  Severn 
che  in  quelli  anni  era  studente  delle  Belle 
Arti  e  che  doveva  finir  la  sua  vita  a  Roma 
Console  di  S.  M.  Britannica ,  e  «  cavaliere 
della  Corona  di  Italia  »  come  con  ingenuo 
orgoglio'  ebbe  a  lasciar  scritto  sulla  sua 
tomba,-  al  Testaccio.  Mediocre  pittóre,  il 
Severn  ha  raccomandato  la  sua  fama  alla 
gloria  di  quel  Keats  che  assistette  pietosa¬ 
mente  —  e  non  senza  personali  sacrifici 

—  fino  agli  ultimi  attimi  della  sua  vita, 
raccogliendone  le  ultime  memorie  e  dedi¬ 
candogli  un  tempio  nel  suo  cuore  e  nel  suo 
ricordo. 

Chi  invece  frequentò  il  Caffè  Greco,  fu 
senza  dubbio  Nathaniel  Hawthorne,  il  grande 
romanziere  americano  che  fu  a  Roma  nel 
1858  e  visse  in  un  appartamento  ammo¬ 
biliato  al  n.  68  di  Piazza  Poli.  Il  Hawthorne 
era  venuto  a  Roma,  non  solo  per  visitarla 
da  turista  -ma  anche  per  scrivere  quel  suo 
singolare  romanzo  —  The  marble  Faun  — - 
che  è  il  primo,  per  ordine  di  data,  di  quei 
romanzi  stranieri  a  sfondo  romano  ..di  cui 
la  letteratura  anglosassone  doveva  essere  in 
seguito  cosi  feconda.  A  Roma  il  Hawthorn 
frequentò  i  cenacoli  dei  suoi  connazionali  e 
se  fu  il  Thomson  a  mostrargli  per  la  prima 
volta  la  Torre  della  Scimmia  in  Via  dei 
Portoghesi,  che  tanta  parte  doveva  avere 
nel  suo  romanzo,  fu  nelio  studio  di  W.  W. 
Story  che  trovò  la  bellissima  statua  di  Cleo¬ 
patra  che  avrebbe  descritto  come  il  capo¬ 
lavoro  del  suo  eroe  Kenyon,  in  cui  molti 
hanno,  voluto  riconoscere  alcuni  tratti  ca¬ 
ratteristici  dello  stesso  Story. 

Singolare  figura,  del  resto,  questa  di 
William  Wetmore  Story,  poeta  e  scultore 
americano,  uomo  di  mondo  ed  artista  che 
'venuto  a  Roma  per  perfezionarsi  nell’arte 
della  scultura,  aveva  finito  col  «  romaniz- 
■  zarsi  »  e  non  abbandonarla  mai  più.  Il  suo 
bello  studio  di  S.  Martino  al  Macao  e  il 
suo  magnifico  appartamento  di  Palazzo 
Barberini,  furono  uno  dei  più  luminosi 
centri  letterari  anglo-italiani  che  abbia 
vantato  Roma.  Da  Lord  Houghton  ai 
Browning,  da  Lowell  a  Longfellow,  da 
Lord  Tennyson  alla  Gaskell,  non  vi  fu 
letterato  d’ Europa  o  d’ America  di  pas¬ 
saggio  a  Roma  che  non  fosse  accolto  nei 
salotti  ospitali  degli  Story.  Per  i  suoi  fi¬ 
glioli,  il  grande  Thackeray  scrisse  la  sua 
deliziosa  novella  del  Prince  Bulbo,  novella 
che  venne  poi  rappresentata  in  pantomima 
sul  teatrino  di  Palazzo  Barberini.  E  per  lui 
Henry  James  —  il  romanziere  fratello  del 
filosofo  pragmatista  —  scrisse  quei  due 
densi  e  mirabili  volumi  di  biografia  che 
sono  un  prezioso  studio  di  psicologia  vissuta. 
Del  Caffè  Greco,  lo  Story  fu  visitatore  cu¬ 
rioso  e  —  mi  raccontava  Nino  Costa,  il  nobile 
pittore  romano  ohe  aspetta  la  sua  giustizia 
—  fu  lui  stesso  a  condurvelo  insieme  con  una 
bellissima  signora  americana  che  era  la 
grande  tragica  Carlotta  Cushman. 

Un  altro  artista  americano  che  ci  ha 
lasciato  curiosi  particolari  intorno  al  Caffè 
Greco  dei  suoi  tempi  è  Elia  Wedder,  uno 
di  quei  solidi  pittori  classicizzanti  che 
molto  contribuirono'  al  risveglio  deH’arte 
negli  Stati  Uniti.  Fra  i  tipi  più  caratteri¬ 
stici  che  egli  descrive,  c’  è  quello  di  J.  Mac 
Donald  che  gli  amici  chiamavano  familiar¬ 
mente  Jock.  ignorantissimo  quanto  suo  fra¬ 
tello,  il  romanziere  Georges,  era  colto,  — 
conosceva  pochi  libri  e  questi  pochi  più 
per  la  loro  copertina  che  per  il  loro  con¬ 
tenuto.  Una  sera,  essendo  nata  una  di¬ 
sputa  intorno  a  uno  dei  soliti  tavolini  del- 
VOmnibus,  qualcuno  dopo  uno  scambio  d; 
insolenze  assai  vivace,'  gli  domandò:  «  Jock, 
che  cosa  fareste  a  un  uomo  che  vi  avesse 
•  trattato  come  quell’  individuo  ha_  trattato 
me  ?  »  «  Lo  ucciderei  »  rispose  prontamente 
«  lo  ucciderei  avesse  pur  tante  vite  quante 
ne  ha  Plutarco  !  ».  Fra  gli  artisti  che  il 
Wedder  incontrava  quotidianamente  al  Caf¬ 
fè  Greco,  c’era  oltre  il  già  citato  Severn, 
l’americano  Carlo  Colernan  col  suo  insepa¬ 
rabile  Giorgio  Symmonds  che  per  amore 
del  povero  Keats  si  erano  stabiliti  —  e 
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ci  stavano  male  — >  nella  stessa  casa  che 
questi  aveva  abitato  sulla  scalinata  di 
piazza  di  Spagna.  .jE’era  Simeone  Solomon 
—  chiamato  Simmit:  dagli  amici  —  che  non 
sapendo’  nulla  di  astronomia  e  di  storia 
naturale,  tutte  le  sere  teneva  cattedra  e 
dell’una  e  deiraltr^Ascienza  nella  sala  del 
Caffè  Greco.  E  le  lezioni  cominciavano  sem¬ 
pre  con  talune  profónde  ósservazioni  tecni¬ 
che,  come  questa  per  esempio  :  «  prima  di 
adoperare  il  telescopio,  abbiate  cura  di 
smontarlo  e  di  togliervi  le  bucce  d’arancia 
e  i  gusci  di  ’ nocciole  che  i  bambini' di  casa 
hanno  l’abitudine  -  di  inietterei  dentro».  In¬ 
torno  al  perielio  aveva  una  teoria  tutta 
sua  «perché»  diceva  «una  volta  ne  ho 
conservati  due  per  parecchio  tempo  in 
una  bottiglia  ma  non  ,  ne  ho  ricavato  nessun 
costrutto  ».  Né  le  sue  [.osservazioni  di  storia 
naturale  erano  meno  originali.  Cosi,  per 
esempio,  diceva,, |che  i  «  piccoli  degli  Ele¬ 
fanti  nascevano  in  jun  involto  molto  accu¬ 
ratamente  legato  con  cordami  robusti  »  ! 
Come  si  vede  la  follia  scientifica  ha  lunghe 
radici  nelle  saie  del  Gallò  di  Via  Condotti. 
C’era  lo  S vedembprgh ì  ano  Hayiland,  che 
dopo  molti  studi  suljfsuo  mistico  preferito, 
si  presentò  una  setoligli  amici-dei! 'Omnibus 
enunciando  questa‘Spfonda  sentenza  :  «  un 
uomp  può  .  essere,  '•{dente  corqp  Salpino¬ 
ne  e  forte  connSl-Sansone,  se  non  ha 
denari  non  potrà  tri  appagare  i  suoi  debiti  ». 
C’era  Walsh,  molto*  ammijrato  dai  giovani 
per  la  sua  im.peccabilèj|iègknza  e  Roanoke 
e  Randolph  Rogers.S|  fera  finalmente 
quella  già  citata  Carlotta  Cusham,  che 
l’età  oramai  aveva  disfatto,  ma  che  non 
poteva  esimersi  da  recitare  dando  una 
intonazione  tragica  alle  più  semplici  azioni 
della  sua  vita.  Il  Vedder  fu  un  grande  e 
assiduo  frequentatore;:1,  dql  Caffè  Greco  : 
quando  gli  anni,  le  abitudini  cambiate  e  gli 
amici  morti  o  dispai  lo  allontanarono 
da  quel  locale,  egli  chiese  ed  ottenne  di 
comprare  uno  dei  piceli  tavolini  di  marmo, 
che  volle  fare  suo  comodino  da  notte,  come 
per  avere  vicino  a  sèrto  po’  della  sua  gio* 
vinezza  andata  via.  «  Vorrei  poter  dire  » 
annota  il  Wedder  nelle  sue  memorie  «  che 
odo  il  mormorio  delle  voci  spente  da  lungo 
tempo  e  i  loro  racconti,  ma  non  lo  fo.  Il 
tavolino  non  ha  mai  detto  una  parola: 
ahimè,  sa  troppe  cos&ék  ; 

Ma  -  continuando  la  rassegna  degli  m- 
'  glesi  e  degli  americani:- che  passarono  nelle 
tre  sale  di  via  Condotti  ;  altri  nomi  tro¬ 
viamo  che  ci  sono  fanuliari  e  che  risvegliano 
la  nostra  curiosità  e  il  nostro  interesse. 
Quello  di  Margherita#uller,  per  esempio, 
la  bella  americana  romantica  che  fu  in¬ 
trepida  cospiratrice  e  combattente  negli 
anni  della  Repubblica  e  che  dopo  avere 
sposato  il  marchese  Ossoli  —  un  patriota 
che  iT  suo  amore  peM’ Italia  bandiva  da 
Roma  —  con  lui  s’ imbarcò  per  l’America 
dove  non  giunse.  La  nave  dove  aveva  preso 
passaggio,  naufragò  in  pieno  oceano  e  peri 
nelle  nebbie  senza  chefdi  lei,  del  suo  ma¬ 
rito  e  del  sui?;  bambino  si  potessero  avere 
più  mai  notizie.  Quelli  di  Marco  Twain, 
—  Vinnocent  abroad  -  .che  al  Caffè  Greco 
fece  la  conoscenza,  dèlio  scultore  Amici  il 
quale  lo  ritrasse  in  fina  statuetta  che  è  un 
portento  di  vita  e  ditearattefe  e  che  adorna 
ancora  la  sala  centrale  del  Caffè.  Quello  dello 
scultore  Gibson,  che  veniva  tutte  le  mat¬ 
tine  a  farvi  la  suÌLCòlazione  e  vi  era  spesso 
raggiunto  dal  Grégorovius  il  quale  —  come 
racconta  lui  stesso  ifei  suoi  Diari  romani,  — 
si  compiaceva  nellai  compagàj|'!'g|l  vecchio 
scultore  inglese.dguesti  per  conto  suo  era 
accompagnato  spesso  dalla  sua  scolara,  quel¬ 
la  bellissima  Harrietplosmer,  americana,  che 
fu  in  certo  modo  li  figura  centrale  di  quel 
piccolo  mondo  anglBsassone.  Costei,  contro 
la  volontà  dei  propri  parenti,  aveva  lasciato 
l’America  e  innamorata  d’arte,  era  venuta 
a  studiare  scultura  fa.’  Roma  dove  il  Gibson 
l’aveva  presa  come  scolara  e  gli  Story 
l’avevano  accolta  pome  amica,  ammetten¬ 
dola  in  qùell’ultimolalottino  del  loro  appar¬ 
tamento  dove  ricevevano  soltanto  ,  gl’ inti¬ 
missimi  è  che  avevano  battezzato  «  Little 
Bohemia».  La  dÉbsmer  fu  l’anima  e  la 
compagna  degli'  > americani  e  degli  inglesi 
di  quelli  anni,  e  i  suoi  ricordi  personali  fu¬ 
rono  preziosi  à  più  di  uno  scrittore  :  è  a 
traverso  queste  sue  memorie  che  Lau- 
rence  Hutton  ha  scritto  quel  suo  grazioso 
volumetto  intitolato  Literary  Landmark  of 
Rome  e  dove  si  registrano  le  abitazioni  che 
gli  illustri  .  «  forastieri  »  abitarono  quando 
visitarono  Roma.  |ÌJn’altra  frequentatrice 
del  Caffè  Greco  e  ^cultrice  anche  lei,  fu 
Margherita  Foley  |che  dopo  aver  lottato, 
aspramente;  per  riuscire  nell’arte  sua,  cam¬ 
pando  la  vita  col  lare  qualche  ritratto  in 
medaglione,  ammalata  di  tisi  e  senza  più 
nessuna  speranza  per  l’avvenire,  era  andata 
a  morire  in  un  Villaggio  delle  Dolomiti, 
dove  l’affettuosàéMetà  di 
-  '  '  ’  1  -  : 


gli  ultimi  a 
— -  aveva  j 
oscura  fosse  1  ppf  rtàijd 


Mary  Howitt  —  le"  aveva  reso,  meno  aspri 

. della  sua  vita  e  —  morta 

•eduto  :,a  che  la  sua  tomba. 

HUL ,  - Uri-. 

Accanto  a  questa  pallida  figura  dolente, 
quella  gioconda  e  piena  di  vita  di  Roberto 
Macphcrsm,  nipote  dèi  traduttore  di  Ossian, 
pittore  accurato  sé-f&on  geniale  ma  sopra 
tutto,  magnifico  raccontatore  di  storielle,  e 
inventore  inesauribile!  di  quei  practical  lokes 
che  sono  una  specialità  degli  inglesi.  Costui 
aveva  sposato  la  nipote  di  quella  Mrs. 
Jameson,  scrittrice  d’arte  e  critica  letteraria 
di  grande  acume,  il  cui  salotto  era  stato  a 
Roma  uno  dei  centri  del  cosmopolitismo  in¬ 
tellettuale.  Scozzes^É  e  cattolico,  era  riu-  ■ 
scito  a  farsi  amico';  di  grandi  personaggi 
com,e  il  marchese  di  Northampton,  il  duca 
di  Hamilton  e  il  conte  di  Dudley,,  che  lo 
avevano  introdotto;|nellà  Società  romana 
cosi  che  era  divenuto  una  specie  di  trait 
d'union,  fra  gli  artisti  e  i  mondani,  che 
finivano  di  incontrarsi  nel  suo  brillantissimo 
e  frequentatissimo  salotto  di  Vicolo  Alibert. 
Cosi  aveva  finito  con  lo  stabilirsi  a  Roma, 
se  bene  ci  fosse  venuto  per  passarvi  solo 
pochi  mesi,  divenendo  popolarissimo  subito 
e  troneggiando  come  un  piccolo  sovrano  nel 
consueto  omnibus  del  Caffè  Greco.  E  fu 
lui,  anzi,  che  al  Caffè  Greco  introdusse  l’ame¬ 
ricano  j.  E.  Freeman,  come  lui  studente  di 


pittura  e  inoltre  scrittore  di  libri  piacevolis¬ 
simi  dove  raccoglie  i  suoi  ricòrdi  perso¬ 
nali.  Inutile  dire  che  fra  questi  ricordi 
quelli  romani  tengono  il  primo  posto  —  se 
non  l’esclusivo  -j —  e  in  essi  le  rimembranze 
del  Caffè  Greco  il  primissimo.  Disgraziata¬ 
mente  e  per  una  riserva  assai  giustificata 
del  resto,  molti  degli  aneddoti  che  égli  narra 
e  dei  volti  che  egli  traccia,  nasconde  sotto 
un  velo  che  oggi  è  difficile  sollevare.  Ma 
quando  egli  scrisse,  la  maggior  parte  di 
quelli  individui  che  egli  ci  disegna  con 
manù  leggera  e  spiritosa,  èrano  ancora  vivi, 
né  a  lui  sarebbe  stato  possibile  dire  di  più 
senza  ferire  la  loro  suscettibilità.  Còsi-,  per 
esempio,  il  pittore  inglese  N  —  egli  non  lo 
determina  altrimenti  —  che  si  diceva  di¬ 
scendente  dai  Plantageneti  e  che'  soleva 
guardare  i  suoi  compagni  di  caffè  con  una 
certa  condiscendenza.  Cosi,  per  esempio, 
una  sera  in  cui  un  gruppo  di  artisti  si  acca¬ 
niva  contro  lo  scultore  Gibson  assente,  cri¬ 
ticandone  l’opera  con  termini  più  aspri  che 
giustificati,  1’  N  sollevandosi  dal  divano 
d’ incerato  e  parlando  fuor  dalle  nuvole 
di  tabacco  che  erano  più  dense  del  solito, 
disse  sentenziosamente  :  «  Io  ton  posso 
star  seduto  con  voi  e  sentir  parlare  in  questo 
modo  del  mio  amico  Gibson.  Gibson  è  un 
bravo  ragazzo.  SI  proprio  un  bravo  ra¬ 
gazzo.  Certo  non  è  un  gentiluomo,  ma 
non  ne  ha  cólpa  lui  !  »  Allora  lo  scultore 
Stevey  che  era  nel  gruppo  esclamò,  rivol¬ 
gendosi  al.  Macpherson  :  «  Dagli  amici  mi 
s  rivi  Iddio  !  »  ed  N  fu  portato  in  trionfo 
fra  grandi  applausi  e  grandi  scoppi  di  risa. 

Più  esplicito,  invece  .  il  Freeman  è  con 
lo  scultore  americano  Waugham  che  in¬ 
sieme  col  pittore  S  —  anche  qui  siamo 
all’oscuro  —  era  venuto  a  studiare  a  Roma 
con  poco  denaro  in  tasca  e  con  molta  vo¬ 
lontà  di  far  qualcosa.  In  quell’anno  — •  si 
era  nel  1843  - —  pochi  forestieri  erano  venuti 
a  Roma  e  i  loro  affari  erano  stati  magri. 
Ora  una  mattina,  come  erano  seduti  d’ in¬ 
nanzi  al  loro  malinconico  caffè  e  latte,  nella 
prima  sala  del  Caffè  Greco  — .  e  dico  ma¬ 
linconico  perché  tale  doveya  essere  per 
giovinotti  anglosassoni  abituati  alle  succu¬ 
lenze  del  breakfast  nazionale  —  ecco  che 
Waugham,  colpito'  da  un’  idea  luminosa 
propose  al  .suo  compagno  di  andare  a  Na¬ 
poli  per  passar  l’estate.  .A  Napoli  senza 
un  soldo  ?  E  come  ?  A  piedi  naturalmente, 
e  facendo  ritratti  ai  ricchi  paesani,  nelle 
cittaduzze  che  avrebbero  incontrato  lungo 
la  via.  La  proposta  fu  accettata  senza  di¬ 
scussione  e  i  due  artisti  si  misero  in  viaggio 
fermandosi  —  come  prima  tappa  —  a 
Olevano  dove  il  Waugham,  chiamato  l’al¬ 
bergatore  seppe  vantargli  in  tal  modo  l’abi¬ 
lità  del  suo  compagno  —  l’illustrissimo  ri¬ 
trattista  S  inglese  e  membro  di  quella 
Accademia  —  che  il  bravo  uomo  si  lasciò 
persuadere  a  fajsi  ritrattare  —  sé  e  la  fa¬ 
miglia  sua  tutta.  E  il  successo  fu  cosi  grande 
che  in  due  giorni,  avendo  esposto  il  ritratto 
nella  vetrina  del  suo  negozio  — ■  perché  oltre 
che  far  l’oste  vendeva  anche  «  generi  di¬ 
versi» — -vide  raddoppiato  il  numero  delie 
vendite,  tanto  che  al  colmo  dell’entusiasmo 
regalò  5  se  udì  ai  due  artisti  fóìàsticri.  Còsi 
cominciò  l’avventurosó  viaggio  podistico 
-dello  scultore  Waugham  e  del  pittore  S, 
a  Ira  verso  i  paesi  dell  Italia  meridionale  : 
viaggio  “che  il  Freeman  racconta  con  là  cón- 
sueta  vivezza.  E  fu  questo  forse  il  primo  dei 
lunghi  viaggi  podistici  perle  terre  d’Italia  che 
ebbe  —  come  punto  di  partenza  —  il  Caffè 
Greco.  Vedremo  un’altra  volta  come  la  tra¬ 
dizione  non  si  perdesse  e  come  in  tempi 
più  recenti  si  ripetesse  il  tentativo.'  Ma 
questa  volta  con  qualche  soldo  di  più  in 
tasca  e  senza  bisogno  di  far  ritratti  per 
pagare  lo  scotto  dell’albergatore. 

Diego  Angeli. 

La  poesia 
e  l’industria 

moderna 

In  una  rivista  americana  ( Publications  of 
thè  Modem  languages  Association  of  Ame¬ 
rica,  Dee.  1924),  Elliott  M.  Grant  risuscita 
una  controversia  letteraria,  che  fu  assai 
viva  in  Francia  al  tempo  del  secondo 'im¬ 
pero,  intorno  all’atteggiamento  della  poesia 
rispetto  all’  indùstria  moderna,  ai  suoi  pro¬ 
gressi,  ai-  suoi  triónfi.  La  discussione  si 
accese  con  particelar  veemenza  fra  i  Par¬ 
nassiani,  cioè  i  propugnatori  dell’arte  pura, 
dell’arte  per  l’arte,  e  quelli  che,  reclamando 
una'  riforma  della  Poetica  francese  col  rico¬ 
noscimento  della  Meccanica  e  della  moderna 
industria  quali  sorgenti  d’ ispirazione,  si 
strinsero  intorno  a  un  uomo,  Maxime  :  Du 
Camp,  l’amico  di  Gustavo  Flaubert,  e  a 
un  suo  libro  oggi  poco  noto,  Les  Chants 
modernes. 

L’articolista  ricorda  che  già  nel  1845  si 
tentò  in  Francia  di  favorire  un  raccosta- 
mento  fra  la  poesia  e  le  mutate  condizioni 
della  civiltà  moderna  con  un  concorso  poe¬ 
tico  bandito  dall’Accademia  sulla  scoperta 
del  vapore,  e  che  un  gruppo  di  giovani 
audaci  si  valse  della  Revùe  <Te  Paris  per  ban¬ 
dire  il  nuovo  verbo  :  ricorda  ancora  la 
parte  dovuta  in  questo  movimento  d’  idee 
agli  entusiasmi  risvegliati  dall’  Esposizione 
mondiale  di  Londra  del  1851  e  da  quella  di 
Parigi  dal  1855.  Nel  1855  apparvero  ap¬ 
punto  i  Canti  moderni,  preceduti  da  una 
lunga  prefazione,  che  parve  volere  essere 
una  seconda  Prefazione  del  Cromwell  di 
Victor  Hugo.  In  essa  il.  Du  Camp  cerca 
le  cause  del  ristagno  e  decadimento  lette¬ 
rario  già  deplorato,  dopo  gli  splendidi 
fasti  del  Romanticismo,  anche  dal  Sainte- 
B  ;uve  con  un  articolo  netta  Revue  des 
Deux  Mondes del  1843,  eie  trova  nel  sempre 
maggiore  appartamento  e  isolamento  della 
poesia  in  faccia  alla  vita  moderna. 

Tutto  cammina  intorno  a  noi,  egli  dice, 
tutto  s’ ingrandisce,  tutto  s’aumenta.  La 
scienza  fa  prodigi,  l’ industria  compie  mi¬ 
racoli,  e  noi  restiamo  impassibili,  insensibili, 
neghittosi,  grattando  le  corde  false  delle  nostre 


lire,  chiudendp  gli  occhi  per  non  vedere,, 
od  ostinandoci  a  guardare  verso  un  passato- 
che  nulla  deve  farci  rimpiangere.  Si  scopre, 
il  vapore  e  noi  cantiamo  Venere,  figlia  del¬ 
l’onda  amara  ;  si  scopre  l’elettricità  e  noi 
cantiamo  Bacco,  amico  del  grappolo  ver¬ 
miglio.  Migliaia  di  ammirabili  invenzioni 
permettono  all’uomo  di  vivere*oggi  infinfta- 
mente  meglio  che  per  il  passato  :  ci  avvi¬ 
ciniamo  all’era  della  navigazione  aerea,  e  noi 
ci  occupiamo  aheora  della  guerra  di  Troia  ! 
Abbiamo  cantato  abbastanza  le  fucine  di 
Vulcano  ;  perché  non  dovremmo  oggi  can¬ 
tare  quelle  di  Indret  o  Le  Creusot  ?  —  Sono 
:qui  evidenti  le  allusioni  -a  Leconte  de  Liste, 
a  Teofilo  Gautier,  ai  teorici  dell’arte  per- 
l’arte,  Che  sembravano  tutti  concordare 
nella  simpatia  del  vano  e  dell’  inutile. 

La  parte  migliore  del  libro  di  Massimo  Du 
Camp  è,  come  nota  anche  l’articolista  ame¬ 
ricano,  certamente  la  Prefazione  :  i  Canti 
moderni,  che  comprendono  poemi'  sulla  I.o- 
comotiva,  il  Vapore,  il  Rocchetto  o  la  Mac¬ 
china  per  tèssere  o  scardassare  ecc.,  sono  in 
generale  un’opera  poetica-mente  mancata.  Il 
poeta  non  sa  spesso  trasportare  e  riprodurre 
nei  suoi  versi  le  qualità  pittoresche  dell’indu¬ 
stria  e  dei  suoi  ritrovati.  Ma  anche  la  Prefa-  .8 
'zione  fu  accolta  severamente  dalla  critica.. 
Gustavo  Planche  la  giudicò  nella  Revue  des 
Deux  Mondes  una  parodia  della.  Prefazione 
del  Cromwell,  osservando. _ cc-n  sarcasmo  e.,, 
disdegno  :  L’elica  vuole  dunque  avere  il  suo 
diritto  di  cittadinanza  nel  dominio  poe¬ 
tico  :  Jacquard  (l’ inventore  del  telaio  mec¬ 
cànico)  passerà  nel  novero  dei  semidei. 
Massimo  Du  Camp  c’  insegna  un  mezzo 
molto  semplice  ed  -ingenuo  per  sposare 
.  scienza  e  poesia  :  basta  mettere  in  versi  il 
Cosynos  dell’  Humboldt. 

Ma  forse  TI  vero  significato  della  Prefa¬ 
zione  ai  Canti  moderni  non  fu.  compreso,  e 
la  colpa  fu  in  gran  parte  dell’autore  stesso,, 
il  quale  credè  di  non  poter  difendere  e  so¬ 
stenere  la  causa  dell’  industria  separata  - 
mente  da  quella  della  scienza  e  dell’umani- 
tarismo  socialistico.  Tre  grandi  movimenti,, 
dic’egli  infatti,  il  movimento  umanitario, 
quello  scientifico  e  quello  industriale,  che- 
si  aiutano  e  si  compiono  l’uno  coll’altro, 
trasportano  come  una  triplice  corrente  la 
nostra  epoca  Verso  una  sicura  rinnovazione. 
L’arte  deve  rispecchiarli  tutt’e  tré  e  con 
tutti  e  tre  immedesimarsi.  —  Ma  il  valóre 
poetico  della  scienza  era  stato  riconosciuto 
fino  dall’antichità,  e  non  era  perciò  cosa 
nuova  ;  basta  pensare  'al  De  rerum  natura 
di  Lucrezio  o  alle  (ìeorgiehe  di  Virgilio. 
Quanto,  poi  alla  propaganda  demagogica 
o  socialistica,  essa  esorbita  dai  confini  del¬ 
l’Arte,  che  non  può  avere  un  fine  esteriore 
a  se  stessa,  sia  politico,  sia  sociale.  Quello 
che  veramente  potea  contener  di  nuovo,  nei- 
riguardi  estetici,  la  Prefazione  di  Massimo 
Du  Càmp  era  il  riconoscimento  di  un  valore 
poetico  alle  creazioni  maravigliose  dell’ in¬ 
dustria  e  soprattutto  alle  grandi  applica¬ 
zioni  della  ;  Meccanica  moderna.  Più  assai 
che'  tra  Scienza  e  Poesia  il  contrasto,  direi 
quasi  la  contradizione,  appariva  tra  Poesia 
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e  Meccanismo.  Che  cosa  c’  è  di  meno  mec¬ 
canico  al  mondo,  che  la  Poesia  ?  Il  Mecca¬ 
nismo  va  poi  volentieri  di  pari  passo  col¬ 
l’Utilitarismo,  e  il.  contrasto  si  fa  cosi  sem¬ 
pre  piu  drammatico,  perchè  non  c’  è  nulla 
al  mondo  di  meno  utilitario  che  la  Poesia. 

Infatti  nella  Poesia  dell'  industria  di  A. 
Kaufimann  comparsa  nella  Revue  de  Paris 
del  1853  s’ insiste  molto  sulle  capacità  poe¬ 
tiche  ed  estetiche  del  vapore.  «Chi  dunque, 
ha  osato  dir  per  primo  che  l’ industria'  ha 
ucciso  la  poesia  e  1’  ha  sepolta  in  un  lenzuolo 
di  bitume,  di  vapore  e  di  fumo  ?  Chi  ha  per 
primo  proferito  una  tale  bestemmia  e  chi 
l’ ha  poi  ripetuta  senza  comprendere  che 
questa  industria  è  invece  la  pili  potente 
ispiratrice  dei  tempi  nuovi,  e  la  divinità, 
per  cosi  dire,  della  nostra  epoca»  ?  E  qui 
.subito  una  descrizione. della  locomotiva,  che 
si  precipita  in  mezzo  alle  pianure,  alle  valli 
ed  ai  prati,  attraversa  fiumi,  penetra  mon¬ 
tagne,  spezza  le  barriere,  artificiali  delle 
nazionalità,  e  porta  pace  e  abbondanza  al¬ 
l’umanità  da  lungo  tempo  sofferente.  «  Se 
non  si  trova  poesia  in  questa  visione 
affascinante,  egli  è  perché  i  nostri  cuori 
sono  troppo  logori  e  stanchi  pèr  aprirsi  alle 
ispirazioni,  che  da  tutti  i  laboratori  dell’  in¬ 
dustria  affluiscono  nel  mondo  ».  Poi  un'altra 
descrizione:  quella  della  corsa  notturna  di 
un  treno  verso.  Saint-Eti.enne,  la  pitta  .del 
carbone,  del  ferro  e  della  seta. 

A  proposito  del  vapore,  noi  Italiani 
possiamo  ricordare  i  versi  del  Carducci.  Egli 
chiude  l’ode  Alle  fonti  del  Clitunno  con 
quella  strofe  : . 


E  della  locomotiva  abbiamo  una  potente 
rappresentazione  in  quella  strofe  deH’ode 
Alla  stazione  : 

,  Anima,  sbuffa,  crolla,  ansa,  i  flammei 


Nell’ode  A  Satana .  il  poeta  si  era  già 
indugiato  in  una  più  ampia  descrizione  con 
effetti  sempre  molto  notevoli  : 


Per  -antri,  incogniti 
•  Per  vie.  profonde  eoe. 

I  versi  del  Carducci,  per  non  parlare  di 
altri,  bastano  a  provare  che  il  vapore  può. 
ben  diventare  argomento  di  poesia,  fn 
realtà  tutta- la  polemica,  riferita  con  tanta 
diligenza  dall’articolista  americano,  è  ormai 
■pòsa  vieta  e  oltrepassata.  In  essa,  da  una 
parte  e  dall’altra,  si  cade  nell’errore  di 
ricercare  le  ragioni  della  poesia  n eW  oggetto, 
invece  che  nel  soggetto,  cioè  nel  poeta.  Mi 
soccorre  il  detto  di  fra  Cristoforo  a  fra  Fazio 
nei  Promessi  Sposi  :  Omnia  munda  mundis. 

■  Tutto  -è  o  pjiò  diventar  poetico  per  il  poeta  : 
tutto  sta  nel  saper  sviluppare  da  un  qua¬ 
lunque  oggetto,  naturale  o  artificiale,  un 
fantasma.  La  stessa  opposizione  tra  Poesia 
e  Meccanismo  diventa  allora  più  che  altro 
verbale.  Poiché  il  meccanismo  è  soltanto 
una  parvenza,  una  parvenza  esteriore  :  il 
poeta,  adoperando  quella  facoltà  mitologica 
che  gli  è.  peculiare,  può  sempre  supporre 
dietro  o  dentro  di  esso  un’anima. 'Cosi  per 
il  Carducci,  nella  strofe  dell’dde  Alla  Sta¬ 
zione,  la  locomotiva  è  quasi  un  essere  vi¬ 
vente, 


e  nell'ode  a  Satana,  la  suppone  mossa  da. 
Satana  stesso,  da  lui  voluto  considerare  in 
quella  poesia  come  il  genio  del  progresso 
materiale  sulla  terra,  opposto  all’ascetismo 
medievale  : 


Anche  l’oppòsizione  fra  Poesia  e  tjtili- 
arismo  è  facilmente  superabile.  Certo  il 
bello  è  tutt’altro  dall’utile  ;  ma  nulla  vieta 
-che  una  cosa  bella  sia  anche  Utile,  quando 
il  poeta  sappia  trovare  le  ragioni  della  bel- 
ezza  indipendentemente  da  quelle  dell’uti¬ 
lità,  o  inalzare  queste  stesse  a  visione  di 
bellezza,  come  potrebbe  senza  difficoltà  av¬ 
venire,  riguardo  al  vapore,  per  l’affratella¬ 
mento  dei  popoli,  l’abolizione  delle  distanze, 
]a  cresciuta  prosperità  dell’esistenza  ecc. 
L’errore  di  Massimo  Du  Camp  e  dei  suoi 
seguaci  stava  ne  ritenere  che  la  Poesia 
non  dovesse  ormai  ispirarsi  più  che  all’  in¬ 
dustria,  come  se  questa  fosse,  per  l’uomo 
moderno,  il  soM  oggetto  veramente  e  degna¬ 
mente  poètico.  Ciò  equivaleva  ad  asservir 
la  Poesia  e  a  disconoscere  il  suo  carattere 
di  libera  soggettività,  per  cui  il  poeta,  a  se¬ 
conda  della  sua  temperie  spirituale,  a  seconda 
anche  del  momento  psicologico,  può  evocar 
-, fantasmi  donde  più  gli  piaccia  e  convenga, 
anche  mettendosi  in  contradizione  col.  gusto 
e  la  tendenza  dei  tempi,  mettendosi  anche 
in  contradizione  con  se  stesso,  e  trovando 
poetico,  in  un  certo  momento  della  sua 
vita,  ciò  che  in  un  altro  gli  era  apparso 
indifferente  o  freddo.  Il  Kauffmann,  citato 
di  sopra,  arriva  persino  ad  asservire  la 
Scienza  . all’ industria.  Che  cosa  sarebbe  in¬ 
fatti,  egli  si  domanda,  la  scienza  senza 
l’ industria  ?  Un’anima  senza  corpo.  Non 
basta  che  la  scienza  discopra  le  leggi  ;  l’ in¬ 
dustria  è  necessaria  per  attuarle  e  metterle 
in  jSgèecuzione.  L’ industria  è  essenziale  per 
date  un  corpo  visibile  e  tangibile  al  pen¬ 
siero  scientifico  !< —  Ci  fu  dunque  in  Francia 
tra  il:  1850  e  il  1855  una  vera  ebbrezza, 
stavo  per  dire  ubriacatura,  industrialistica, 
favorita  anche,  come  s’  è  detto,  dalle  grandi 
Esposizioni  mondiali  dell’epoca. 

Victor  de  Li  0  rade  nella  sua  poesia  Les 


taureaux,  apparsa  nella  Revue  des  deux 
mondes  del  1853,  innalza  un  inno  al  bove, 
alla  fecondità  pacifica  e  maestosa  del  suo 
lavoro,  alla  tranquillità  e  solennità  della 
suà  figura,  e  cosi  chiude  i  suoi  versi  : 

Ma  lo,  spirito  dei  nostri  giorni,  fosco  nemico  del  Bello, 
Il  cui,  gretto  sapere  è  un  insulto  iUa  Natura, 

Della  sua  difformità  imprimendo  intorno  a  sé  il  suggello, 
Ha  corrotto -la.  tua  razza,  o  nobile  creatura. 


Nei  compatti  mostri  ch’ei  ti  dà  per  figlioli, 


Òdi,  111  cima ,  ai  prati,  ì’ abbonii nevole  fischiar 


Passa  il  tuo  rivale  fra  i  clamori  del  mondo  ;  .  ; 

Dolse  e  nobile  operaio,,  fa’  largo  alla  vile  macchina, 

Ma  dando  al  ferro  la  velocità  e  la  vita, 

.0  pallida  umanità,’ Subisci  la  fatale  sentenza: 

%  Dell’opera  delle  tue  mani  tu  sarai  schiava. 

Abbiamo  .  veduto  come  invece  il  Carducci 
chiuda  con  un’acclamazione  entusiastica  al 
vapore  quella  sua  ode  Alte  fonti  del  Clitunno, 
che  pure  ha  magnifiche  strofe  ispirate  allo 
stesso  motivo  che  ispira  Les  taureaux  del 
Laprade : 


Pensoso  il  padre,  di.  caprine  pelli 


Ma  il  Laprade  non  ha  torto  d’  imprecare  al 
vapore,  come  non  ha  torto  il  Carducci  di 
acclamare  ad  esso.  Torto  e  ragione  sono 
categorie  logiche,  non  estetiche.  La  legge 
di  contradizione  non  ha  valore  per  il  poeta  : 
in  lui  tutto  dipende  dall’  ispirazione  e  dal 
momento  psicologico.  Tant’  è  vero  che  il 
Laprade  stesso,  come  apprendo  dall’artico¬ 
lista  americano,  partecipò  al  concorso  poe¬ 
tico  bandito  nel  1843  dall’Accademia  per 
la  scoperta  del  vapore  !  Io  non  conosco  la 
poesia  del  Laprade  ;  ma  non  è  probabile 
che  egli  abbia  preso  parte  a  un  concorso, 
fatto  apposta  per  magnificare  il  vapore  e 
cantarne  le  lodi,  -coll’animo  deliberato  di 
condannarlo  e  di  maledirlo. 

A.  Faggi; 

MARGINALIA 

★  La  carriera  e  i  meriti  di  Pellegrino 
Rossi.  —  Si  vanno  pubblicando  nella  Revu? 
des  Deux  Mondes  le  memorie  postume  del 
Duca  di  Broglie,  il  nipote  di  Madame  de 
Stael,  che  spiegò  tanta  attività  diplomatica 
e  politica  nel  secolp  passato.  Le  memorie 
saranno  lette  con  molto  interesse  perché 
l’osservatore  era  in  condizione  di  vedere  e 
sapere  come  pochi.  Nella  quarta  parte  che 
vede  la  luce  nel  numero  del  1  febbraio  1925, 
è  notevole  ciò  che  il  de  Broglie  scrive  di  Pel¬ 
legrino  Rossi  che  egli  aveva  già  avvicinato 
nella  casa  del  padre  e  che  doveva  ritrovare 
a  Roma  inviato  del  Ministro  Guizot  per  ot¬ 
tenere  in  qualità  di  ambasciatore  presso  il 
Papa  nientemeno  che  l’assenso  pontificio 
alla  politica  che  il  Ministero  di  Luigi  Fi¬ 
lippo  era  allora  obbligato  a  seguire  :  poli¬ 
tica  che  si  disponeva,  fra  altro,  a  sciogliere 
le  associazioni  dei  Gesuiti  tuttavia  esistenti 
a  Parigi.  Basta  enunciare  i  termini  della  mis¬ 
sione  per  intendere  quali  dovessero  essere  le 
difficoltà  fra  le  quali  sarebbe  stato  obbligato 
a  dibattersi  l’ambasciatore.  Si  aggiunga  a 
questo  che  la  scelta  della  persona  era  sem¬ 
brata  infelice  ed  assurda.  Gregorio  XVI  si 
sarebbe  trovato  davanti  a  formulare  una 
'  richiesta  di  questo  genere,  un  antico  rivolu¬ 
zionario  già  esulato  dal  territorio  pontifi¬ 
cio.  Non  basta  :  l’opinione  degli  ambienti 
diplomatici  era  pure  ostilissima  al  Rossi  che 
aveva  ottenuto  in  questa  circostanza  di  pren¬ 
dere  il  posto  dei  funzionari  di  ruolo  mettendo 
come  condizione  ■  che  il  vècchio  ambascia¬ 
tore  -di  Francia  malato,  anzi  quasi  morente, 
lasciasse  il  campo  libero  alla  sua  missione. 
Eppure  meno  di  sei  mesi,  dopo,  il  miracolo 
era  compiuto  e  il  Papa  non  solo  aveva  rice¬ 
vuto  ed  ascoltato  l’ambasciatore  straordi¬ 
nario,  ma  aveva  consigliato  il  Padre  Gene¬ 
rale  dei  Gesuiti  a  chiudere  momentanea¬ 
mente  le  case  dell’Ordine  in  Francia.  Vera¬ 
mente  straordinaria  questa  carriera  di  Pelle¬ 
grino  Róssi,  che  come  ricorda  il  de  Bro¬ 
glie,  era  uscito  da  una  modesta  famiglia 
toscana  ed  aveva  cominciato  con  l’eserci¬ 
tare  l’avvocatura  a  Bologna  e  poi  subito 
avendo  conquistato  l’animo  di  Murat  ne 
era  stato  il  ministro  delle  Finanze,  si  può 
dire  negli  ultimi  giorni  del  regno,  tanto 
che  precipitato  una  prima  volta  da  questi 
fastigi  aveva  dovuto  ricominciare  da  capo. 
Esulato  in  Svizzera  per  sfuggire  alla  reazione 
delle  «Romagne,  dopo  quindici  anni  di  la¬ 
voro  tenace  aveva  superato  tutti  gli  ostà¬ 
coli  :  dalla  mancanza  di  mezzi  alla  sua 
qualità  di  straniero.  Eccolo  professore  del¬ 
l’Università  di  Ginevra,  membro  del  Consi¬ 
glio  legislativo  di  questa  città,  autore  e 
relatore  di  un  disegno  di  revisione  della  co¬ 
stituzione  svizzera.  Ma  anche  questa  volta, 
essendo  stato  respinto  questo  suo  progetto, 
gli  si  impone  con  una  nuova  deviazione  la 
necessità  di  aprirsi  un  altro  cammino  in  un 
ambiente  sconosciuto  ed  ostile.  Il  Collegio 
di  Francia  lo  chiama  ad  Occupare  la  cattedra 
di  economia  politica,  ma  scolari  e  colleghi 
non  vedono  in  lui  che  un  intruso  e  alla  prima 
lezione  non  lo  lasciano  parlare.  Se  non  che 
passati  altri  dieci  anni  lo  ritroviamo  pro¬ 
fessore  di  diritto  costituzionale  fieìla  Fa¬ 
coltà  di  Legge  fra  i  docenti  più  pregiati 
ed  ascoltati,  membro  dell’  Istituto  e  perfino 
della  Camera  dei  Pari.  L’autore  delle  «  Me¬ 
morie  »  che  ha  visto  da  vicino  uomini  poli¬ 
tici  come  il  Guizot  e  Thiers,  e  come  Glad- 
stone  e  Disraeli,  dice  testualmente  che 
Pellegrino  Rossi  è  il  solo  che  gli  abbia  dato 
la  misura  di  ciò  che  può  essere  un  gran¬ 
d’uomo  :  «  Quest’unione  dell’  intelligènza  e 
della  volontà  che  dà  un  carattere  proprio 
nella  storia  a  tutti  coloro  a  cui  la  poste¬ 
rità  conferisce  l’appellativo  di  «  grandi  » 
non  mi  è  parsa  mai  cosi  pienamente  tra¬ 
dotta  in  realtà  come  in  Pellegrino  Rossi». 
v  *  Corsica  e  Piemonte  nel  Settecento.  — 
È  un  luogo  comune  fra  gli  storici  quello  di 
dipingere  a  forti  colori  la  cupidigia  con  cui 
nella  prima  metà  del  Settecento  la  monarchia 
iemontese  avrebbe  mirato  al  possesso  del¬ 
isola.  La  verità  è  alquanto  diversa  nella 
nuova  interpretazione  che  ai  documenti 
diplomatici  dà  oggi  Silvio  Pellegrini  nella 
Nuova  rivista  storica.  In  un  tempo,  che 
vide  la  Corsica  salire  al  primo  posto  nelle 
questioni  internazionali  e  divenire  vera¬ 
mente  oggetto  alle  brame  di  mezza  Europa, 
il  Regno  di  Sardegna  fu  portato  ad  immi¬ 
schiarsi  nelle  faccende  dell’  isola  dalla  sola 
necessità  di  opporsi  alle  mene  altrui  e  dalle 


sollecitazioni  provenienti  dagli  stessi  iso¬ 
lani.  Né  ciò  avvenne  senza  una  certa  rilut¬ 
tanza,  della  quale  sonòii;prova  il  silenzio ,  o 
il  rifiuto  opposti  nel  1714  e  nel  1722  da 
Vittorio  Amedeo  II  ai  primi  inviti  dei 
còrsi,  e  le  proibizioni,  daÈCarlo  Emanuele  più 
volte  ripetute  ai  suoi  ‘sudditi,-  di  favorire 
in  modo  alcuno  la  ribellióne  che  in  Corsica 
era  scoppiata  contro  i,  genovesi.  Dal  testo 
delle  «  rappresentanze  »  diplomatiche  risulta 
chiaramente  che  la  maggiore  preoccupazione 
della  Corte  di  Torino  non  era  tanto  per  gli 
aiuti  che  la  Francia  premetteva  in  Corsica 
ai  genovesi,  ma  piuttosto-  per  le  eventuali 
garanzie  che  la  Francia  potesse  concedere 
all’  integrità  territoriale  iMella  vecchia  .  re¬ 
pubblica.  Si  temeva  che  quelle  garanzie  . 
potessero  portare  pregiudizio  al  recente 
acquisto  di  Tortona  e  alfe  pretese  che  Carlo 
Emanuele  vantava  sopra  certi  territori 
della  Repubblica.  La  natura  delle  ambizioni 
sabaude  era  allora  essenjzialmente  .regiona¬ 
listica,  sebbene  Casa  '  Savoia  cominciasse, 
in  quel  torno  di  tempo,  ®,  nutrire  più  vaste 
aspirazioni  italiane.  Lo jsfcopo  principale  che 
la  Casa  sabauda  perseguiva  nella  lotta 
contro  Genova  era  quello  di  insignorirsi  di 
Finale.  La  Corsica  si  fera  insinuata  nei 
piani  della  guerra  come  un  motivo  secon¬ 
dario,  ed  era  stata,  fin  da  principio,  riguar¬ 
data  con  mentalità  chésèggi  si  direbbe  colo¬ 
niale.  Specialmente  attiva,  nei  riguardi  di 
questa  isola,  fu  la  diplònaazia  sarda  al  trat¬ 
tato  di  Aquisgrana.  T-if^rsi  a  questa  confe¬ 
renza’ don  furono  àntmessi  ;  ma  la  causa  . 
che  essi  non  poterono  sostóhere  diretta- 
mente  fu  assunta  dalla  diplomazia  piemon¬ 
tese,  cui  il  re  Cariò  Emanuele  chiese  il 
massimo  sforzo  in  prò  d,eL;soìlevati  còrsi  e 
della  patria  loro.  L’operajlpiegata  dal  Pie¬ 
monte  per  ottenere  almeA;  che  il  trattato 
portasse  «  un  articolo  particolare  di  amni¬ 
stia,  perdono  e  reintegra^»®  in  favore  dei 
còrsi»  è  forse  l’unica,  veramente  disinte¬ 
ressata,  che  sia  stata  svolta  a  favore  di 
quel  popolo  nel  secolo  piùlSgitato  della  sua 
storia.  Forse  per  questo.®,  proposta  non 
ebbe  il  successo  che  meritava  :  nessuna 
stipulazione .  speciale  riguàMò  la  sventurata 
isola  nel  trattalo  del  30  ottobre  1748,  che 
assicurava  a  Genova  il  possesso  di  tutte 
le  sue  terre.  Conchiuso  cosi  l’episodio,  per 
circa  un  ventennio,  pur  senza  coltivare  un 
deciso  proposito  di  conquista,  la  Corte  di 
Torino  non  cessò  di  seguire  l’andamento 
delle  faccende  di  Corsica,"  la  progressiva 
decadenza  di  Genova’,  gli  sforzi  di  Pasquale 
Paoli  e  gl’  intrighi  francai,  con  un  inte¬ 
resse  vivissimo,  di  cui  resta  sicura  testi¬ 
monianza  nelle  informarioni  che  si  con¬ 
servano  negli  archivi  della  capitale  piemon¬ 
tese.  Nel  1767  grande  fu  l’allarme  a  Torino, 
quando  corse  voce  che  i' Genova  avrebbe 
Ceduto  l’ isola  ad  una  potenza  estera.  Al¬ 
lora  si  credette  che  le  trattative,  corressero 
con  l’Austria  e  la  Spagnài  ma  poi  la  Corte 
di  Torino  non  tardò  ad  ^accorgersi  che  la 
Francia  non  aveva  rinunziato  ai  suoi  vec¬ 
chi  disegni. 

★  Una  tipografia  del  Risorgimento  a  Lo¬ 
sanna.  —  Degno  di  essere  considerato  come 
uno  dei  contributi  più  ù-Éfealla-  storia  delle 
tipografie  patriottiche  italiane  è  il  volume 
di  recentissima  pubblicatone  che  Decio  Sil- 
vestrini  ha  dedicato  alla  vita  avventurosa 
e  alla  feconda  operosità  editoriale  del  pro¬ 
fugo  livornese  Stanislaqjptìo amici.  Antonio 
Monti,  che  ha  scritto  1^  .prefazione  al  vo¬ 
lume,  mette  in  evidenza'!’  importanza  grande 
di  questa  tipografia  chéfeuò  essere  avvici¬ 
nata  a  quella  tanto  pijjpmosa  di  Capolago. 
Ma  prima  della  storiaFdell’azienda  edito¬ 
riale,  quella  dell’uomó'fche  fu  un  curiosis¬ 
simo  tipo.  Un  giorno  Sideli  che  da  qualche 
tempo  traevano  in  folla  alla  cattedrale  di 
Prato  per  udirvi  le  prediche  di  un  giovane 
e  bellissimo  frate  dei  Minori  Conventuali 
si  impazientivano  nella  vana  attesa  del 

redicatorè.  Chieste:  notizie  al  convento  di 

anta  Croce  in  Firenzel  si  venne  a  sapere 
che  fra  Stanislao  —  che  era  per  l’appunto- 
il  Bonamici  —  aveva  lasciato  un  biglietto, , 
nella  sua  cella  e  avelrajgpreso  il  volo  con  Una 
signora  inglese.  I  due  colombi  andarono 
nientemento  che  in  fflKjjprnia.  Con  la  guida 
del  biografo  noi  possiamo  seguire  l’ex  frate 
Stanislao  nel  suo  vagabondare  attraverso 
i  continenti,  finché  lo  troviamo  lettore  della 
«  Divina  Commedia  iSrèsso  1’  imperatrice  di 
Russia,  poi  insegnante  all’  Università  di 
Ginevra.  Nel  1844  lo  vediamo  fermarsi  a 
Losanna  dove  succede  a  [Mare  Ducloux  nella, 
proprietà  delle  officine  tipografiche  situate 
ai  piedi  della  terrazza  della  cattedrale.  Fu 
.appunto  sottovia  ditta  di  «  V.  Bonamici 
e  C.  »  -  che  venne  pubblicato  .  il  «  Gesuita 
Moderno  »  del  !  Gioberti  in  dodici  mila, 
esemplari,  che  furono  :  in  gran  parte  se¬ 
questrati  dalla  polizia  je  in  parte  non  pa¬ 
gati  dai  librai.  Dopo  11  fallimento  della 
guerra  federale  la  tipografìa  fu  acquistata, 
dagli  operai  del  Bonamici.  ma  non  veniie 
meno  la  propaganda  diiitalianità  nemmeno'' 
da  parte  della  nuova  ditta.  Quanto  al  Bo- 
namici  i  casi  più  avventurosi  continuarono 
anche  dopo  là  breve  parentesi  editoriale. 
Prese  moglie  —  un’altra  perché  ,,!’ inglese 
era  stata  liquidata  da  fan  pezzo  -F  ebbe  fi¬ 
gliuoli,  si  rifece  frate,  buttò  un’altra  volta  la 
tonaca  alle  ortiche  e  finii  suoi  giorni  agitati 
come  professore  di  lettere  in  un  ginnasio  del 
Regno  d’  Italia.  Ma  se  ^strani  furono  i  casi 
della  sua  vita,  non  per  questo  sono  meno 
rispettabili  le  sue  benemerenze,  .pèr  E  Ita¬ 
lia.  Quando  si  pensa  ($ie  il  copioso  catalogo 
delle  opere  edite  dalla  tipografia  iosannese, 
compilato  dal  Silvestrini,  comprende  circa 
duecento  unità,  e  Òhe  tutte  le  forme  di  una 
bene  organizzata  attività-  tipografica  vi 
sono  rappresentate,  dalle  opere  poderose 
all’opuscolo  di  poche  pagine,  dal  giornale 
-  quotidiano  al  foglio  volante,  ben  si  può 
convenire  nella  conclusione  alla  quale  l’au¬ 
tore  arriva,  e-' nella  quale  il  Monti  piena¬ 
mente  consente,  che  cioè  s§jche  la  tipografia 
Bonamici  assume -oggi  una  grande  impor¬ 
tanza,  per  le  circostanze-storiche  in  mezzo 
alle  quali  svòlse  la  sud  azione .  e  per  l’alto 
valore  degli  scrittori  che  le  affidarono  i 
loro  manoscritti.  Viene  da  questo  volume 
un  contributo  anche  alla  bibliografia  sto¬ 
rica  del  cantore  di  Vaud,  perchè  il  Bona¬ 
mici  si  dette  anche  a  stampare  opuscoli  sulle 
questioni  religiose  e  politiche  di  quella  re¬ 
gione.  Infatti  quando  scoppiò  l’ incruenta 
rivoluzione  radicale,  che  fu  uno  dei  più 
notevoli  episodi' del  «  Sondérbund  »,  quel 
movimento  si  imperniava  su  idee  che  era¬ 
no  state  diffuse  dai  torchi  del  nostro  tipo¬ 
grafo. 

★  Il  progresso  scientifico  e  l’avvenire  del¬ 
l’umanità.  — -  Tremenda  questione,  questa, 
che  è  stata  ripresentata  tutte  le  volte  che 
è  sembrato  lecito  il  nostro  orgoglio  per  i 
progressi  della  scienza. Sullo  stèsso  argomento 
discorre  oggi  Henry  de  Varigny  nella  Revue 
Hebdomadaire,  per  giungere  ad  una  visione 
assai  pessimistica  sull’avvenire  delle  società 
umane.  Per  questo  autore  è  tutt'altro  che 


indiscutibile  quella  concezione,  dogmatica 
per  i  più,  secondo  la  quale  la  scienza  pre¬ 
para  all’umanità -una  nuova  età  dell’oro. 
La  conseguenza  più  diretta  del  progresso 
scientifico  è  1’  industrialismo,  il  quale  tende 
indubbiamente  a  fare  di  tutto  il  mondo  una 
grande  unità  economica.  Ma  prima  di  giun¬ 
gere  a  quésta  conclusione,  l’ industrialismo 
moderno  non  fa  altro  che  sviluppare  le  com¬ 
petizioni  fra  le  diverse  .società  umane  per  due 
motivi  fondamentali  :  l’accaparramento  delle 
materie  prime  e  la  conquista  dei  mercati. 
Ora  ciò  non  può  ottenersi  senza  lotta,  e  chi 
dice  lotta  deve  ammettere  tutte  quelle,  gravi 
conseguenze  che  la  guerra  porta  con  sé. 
La  guerra  stessa  ha  potuto  divenire-.,  più 
micidiale  dopo  le  conquiste  della  scienza. 
La  quale,  in  definitiva,  è  assai  più  adattala 
far  del  male,  a  stimolare  la  sete  della  ric¬ 
chezza,  a  sviluppare  sentimenti  d’odio,  che 
non  a  provocare  sentimentidi  bontà  in  mezzo 
'  agli  uomini.  A  meno  qhe  non  accada-  un 
fatto  impreveduto,  a  meno  che  l’uiùanità 
non  ritrovi  la  sua  via  di  Damasco  . —  è 
sarebbe  una  conversione  collettiva  vera¬ 
mente  straordinaria  —  la  scienza  ha  so¬ 
prattutto  il  potere  di  accrescere  il  dominio 
dell’uomo  sulla  natura,  che  è  quanto  dire  di 
arricchirlo  con  armi  distruttive.  Di  più, 
favorendo  lo  sviluppo  dell'  industrialismo, 
la  scienza  ha  moltiplicato,  nello  stesso  tempo, 
i  punti  vulnerabili  dell’umanità.  Cosi  la 
scienza,  che  pur  è  tanto  benefica  in  se 
stessa,  non  fosse  altro  in  quanto  sazia  nel¬ 
l’uomo  la  sete  di  conoscere,  finisce  col  riu¬ 
scire  dannosa  per  la  potenza  che  mette  nelle 
mani  degli  uomini  sottoposti  à  istinti,  a 
passioni  cattive  che  la  scienza  non  ha  il 
potere  di  modificare.  A  un  critico  cosi  seve¬ 
ro  come  il  Varigny  l’uomo  armato  dei  resul¬ 
tati  scientifici  fa  l’effetto  di  un  ragazzo  che 
abbia  a  portata  di  mano  una  scatola  di  fiam¬ 
miferi.  Si  potrà  obbiettare  che  la  scienza  non 
è  stata  posta  a  servizio  della  guerra  sol¬ 
tanto,  e  che  meravigliose  conquiste  nel 
campo  biologico  hanno  allungato  all’uomo 
le  possibilità  della  vita.  E  sia  pure.  Ma  è 
un  fatto  veramente  confortante  per  l’av¬ 
venire  lo  spaventoso  accrescimento  di  popo¬ 
lazione  che  si  è  verificato  nèl  globo  da  cen¬ 
t’anni  a  questa  parte  ?  Nonostante  i  pro¬ 
gressi  della  scienza  le  risorse  dell’umanità 
sono  sempre  quelle  :  la  superficie  arabile 
non  potrà  mai  essere  accresciuta  e  i  mezzi 
di  sostentamento  non  aumenteranno  in  pro¬ 
porzione  delle  bocche.  È  forse  un  po’ cata¬ 
strofico  questo  modo  di  vedere  circa  i  futuri 
destini  dell’  umanità  ;  ma  la  questione 
esiste  ed  ammette  soluzioni  cosi  pessimi¬ 
stiche,  in  quanto  l’umanità  non  è  moral¬ 
mente  illuminata  e  disciplinata,  come  si 
dovrebbe.  In  questa  deplorazione  tutti 
possiamo  essere  concordi-,  come  pure  nel 
riconoscimento  che  la  scienza  è  insufficiente 
a  dare  alla  vita  quei  valori  morali. 

★  Una  venerabile  di  Casa  Savoia.  —  11 
5  settembre  1775  Carlo  Emanuele  di  Sa¬ 
voia,  che  doveva  cingere  la  corona  reale 
in  condizioni  drammatiche,  sposava  Madama 
Clotilde  di  Francia,  che  alla  sbrigliata  Corte 
di  Versailles  i  cortigiani  chiamavano  irri¬ 
verentemente  «  le  gros  Madame  »,  per  la 
sua  vistosa  corpulenza.  Ma  codesta  donna, 
di  cui  traccia  un  breve  profilo  O.  F.  Ten- 
cajoli  ne  La  donna  italiana,  era  destinata 
a  lasciare  singolari  esempi  di  virtù  nella 

,  Corte  di  Torino  e  a  meritar  dalla  Chiesa  il 
riconoscimento  dell’eroismo  con  cui  sopportò 
le  sventure  e  l’ esilio  in  tempi  procellosi 
ai  principi  e  alle  regine.  La  morte  della  gio¬ 
vanissima  sua  cognata,  Carolina,  sposata 
al  principe  Antonio  di  Sassonia,  dicono  sia 
■stato  il  primo  passo  di  Clotilde  di  Savoia 
sulla  via  del  dolore.  Un  cruccio  grave  la 
tormentava  :  erano  trascorsi  ormai  dieci 
anni  dal  suo  matrimonio,  ed  ancora  non 
aveva  dato  il  sospirato  erede -alla  Corona. 
Perduta  ogni  speranza  di  avere  figli,  si  de¬ 
dicò  tutta  alla  religione  :  unico  suo  svago 
furono  le  opere  di  carità  e  le  visite  ai  mona¬ 
steri  di  Torino  e  della  provincia.  Con  un 
simile  tenore  di,  vita  la  sua  unione  con 
Carlo  Emanuele  fini  per  diventare  pura¬ 
mente  spirituale  :  viveva  il  più  possibil¬ 
mente  appartata  nel  palazzo  di  Torino  o 
nei  castelli  vicini,  fra  i  quali  prediligeva 
quello  di  Moncalieri.  Tuttavia,  dopo  la 
morte  della  regina,  toccò  a  lei,  come  sposa 
del  principe  ereditario,  la  funzione  rappre¬ 
sentativa  nelle  cerimonie  di  Corte,  e  vi  si 
assoggettò  di  buon  grado  per  far  .  piacere 
a  Vittorio  Amedeo.  Ma  vennero  presto  le 
giornate  parigine  del  luglio  1789  a  gettare 
la  principessa  nella  più  viva  costernazione: 
teneramente  attaccata  alla  famiglia  da  cui 
proveniva,  temeva  per  la  sorte  dei  suoi  cari, 
e  dallo  scoppio  irrefrenabile  della  rivolu¬ 
zione  si  aspettava  peggiori  guai  per  i  Suoi 
e  per  sé.  Torino  intanto  si  riempiva  di  emi¬ 
grati  francesi.  Vi  giunsero,  e  furono  ospiti 
del  re,  i  conti  di  Provenza  e  di  Artois,  fra¬ 
telli  di  Clotilde,  con  le  respettive  consorti. 
Come  francese  e  come  principessa  sabauda, 
Clotilde  si  adoperò  con  spirito  di  vero  sacri¬ 
ficio  a  lenire  i  dolori  di  tanti  infelici.  Per 
aiutarli  e  per  sopperire,  in  pari  tempo,  alle 
necessità  del  tesoro  per  la  difesa  del  paese, 
diede  tutti  i  suoi  gioielli.  -  Ad  aumentare 

10  scompiglio  in  quella -Corte  già  desolata 
giunse  la  notizia  della  decapdtazione  di  re 
Luigi  XVI,  fratello  di  Clotilde.  Poco  dopo 

•  Carlo  Emanuele  IV  saliva  al  trono  in  un 
momento  difficilissimo  per  la  sua  Casa  ; 
ma  egli,  debole  e  indeciso,  inetto  agli  af¬ 
fari,  trovava  un'ottima  collaboratrice  in 
Clotilde,  sulla  quale  ricaddero  in  gran  parte 
le  cure  dello  Stato.  Sopraggiunti  i  francesi, 
la  coppia  sovrana  prendeva  la  via  dell’esi¬ 
lio,  soggiornando  prima  in  Toscana,  poi.  a 
Roma  e  a  Napoli.  Particolarmente  dilefta 
riuscì  alla  pia  regina  la  dimora  nella  capitale 
del  cattolicismo,  dove  i  disgraziati  sovrani 
furono  circondati  dalla  simpatia  della  popo¬ 
lazione,  del  colleggio  cardinalizio,  dell’ari¬ 
stocrazia.  Ma  a  Napoli  essi  non  ebbero 
nemmeno  un  alloggio  decoroso  :  la  nobiltà 
troppo  temeva  di  urtare  la  suscettibilità 
del  Primo  Console  ospitando  quei  profughi 
regali  che  dovettero  adattarsi  alla  meglio 
in  un  albergo.  E  qui  moriva  Clotilde,  che 
era  nata  e  cresciuta  nella  Corte  più  bril¬ 
lante  del  mondo.  Tutti  dissero  che  era  morta 
una  santa.  Nel  1808,  la  Congregazione  .dei 
Riti,  per  ordine  di  Pio  VII,  pubblicò  un 
decreto  che  dichiarava  «  Venerabile  »  la 
regina,  «  avendo  praticato  la  virtù  in  grado 
eroico  ». 

★  Una  luna  di  miele  regale  a  Oslo.  — 

11  cambiamento,  di  nome  della  capitale 
norvegese,  che  da  quello  di  Cristiania  è 
ritornata  alEantico  appellativo  di  Oslo,  fa 
ricordare  a  un  collaboratore  degli  Annalcs 
che  la  vecchia  città  —  conta  ormai  ben  nove 
secoli  —  ospitò  in  condizioni  singolari  una 
coppia  regale  che  vi  contrasse  il  matrimonio 
e  vi  passò  un  mese  di  luna  di  miele.  La 
storia  è  romanzesca,  anzi  addirittura  roman¬ 
tica.  Quando  Giacomo  VI  re  di  Scozia  ma¬ 
nifestò  il  proposito  di  sposare  Anna  figlia 


di  Federico  II  re  di  Danimarca  e  di  Nor¬ 
vegia,  affidò  la  sua  richiesta  ad  alcuni  ple¬ 
nipotenziari  che  avevano  l’ incarico  di  far 
la  domanda  e  di  discutere  le  condizioni  del 
matrimonio  con  Federico  II  che  risiedeva  a 
Copenaghen.  Ma  le  trattative  andarono  in 
lungo  e  prima  che  fossero  giunte  a  compi¬ 
mento  il  re  Federico,  che  aveva  manifestato 
evidente  tendenza  agli  indugi,  mori.  La  re¬ 
gina  Sofia  invece,  vedova  di  lui,  volle  af¬ 
frettare  gli  eventi  e  fece  imbarcare  sen¬ 
z’altro  la  figlia  che  veleggiò  per  la  Scozia 
accompagnata  -  da  un’  intera  flotta  di  na¬ 
vigli.  La  partenza  ebbe  luogo  il  primo  di 
settembre  del  1589,  ma,  racconta  la  leg¬ 
genda,  il  defunto  Federico  vigilava  tuttavia 
dal  regno  dei  morti  per  far  prevalere  la  sua 
volontà  e  provvide  a  scatenare  una  terribile 
tempèsta  che  obbligò  le  navi  ad  appoggiare 
alla  costa -norvegese.  Mentre  la  Corte  da¬ 
nese  accusava  del  malefizio  taluni  stregoni 
che  finirono  sul  rogo,  fermentava  la  di¬ 
scordia  fra  gli  inviati  del  re  Giacomo  e  la 
scorta  della  principessa.  Gli  scozzesi  vole¬ 
vano  tentare  ad  ogni  costo  di  arrivare  alla 
mèta,  gli  altri  invece  turbati  dai  presagi 
avversi  pensavano  che  si  dovesse  ritornare 
senz’altro  a  Copenaghen.  Si  venne  ad  una 
transazione  e  fu  stabilito  che  sei  delle  do¬ 
dici  navi  prendessero  la  via  del  ritornò  ed 
altre  sei,  compresa  quella  dove  si  trovava 
la  principessa,  facessero  capo  alla  baja  di 
Oslo,  sicuro  ancoraggio,  doye  avrebbero 
atteso  condizioni  più  propizie.  Cosi  cin¬ 
quanta  giorni  dopo  la  partenza  da  Cope¬ 
naghen  la  principessa  arrivava  ad  Oslo 
dove  nonostante  le  belle  accoglienze  fattele 
dai  fedeli  sudditi  norvegesi,  passò  una  set¬ 
timana  cosi  poco  divertente  che  già  stava 
per  dar  l’ordine  del  ritorno  a  Copenaghen 
quando  si  sparse  la  voce  che  il  re  Giacomo 
aveva  approdato  alle  coste  della  Norvègia. 
Infatti  l’ impaziente  fidanzato  '  poche  ore 
dopo  arrivava  ad  Oslo  dove,  dopo  tante  pe¬ 
ripezie,  gli  fu  dato  di  incontrarsi  con  la 
donna  del  suo  sogno.  Ma  la  storia  aggiunge 
che  il  suo  legittimo  desiderio  di  dare  un 
bacio  alla  fidanzata  non  fu  potuto  appa¬ 
gare  contrastandolo  gli  usi  del  paese  che 
vietavano  anche  il  più  rispettoso  dei  baci 
prima  delle  nozze.  Fortunatamente  pochis¬ 
simi  giorni  dopo  il  cappellano  che  il  prin¬ 
cipe  aveva  avuto  la  precauzione  di  portar 
con  sé  potè  benedire  le  nozze,  ed  Anna 
diventò  regina  di  Scozia.  La  giovane  coppia 
passò  la  luna  di  miele  ad  Oslo,  che  si  era 
dimostrata  fra  tante  avversità  la  città  cosi 
favorevole  a  questo  amore  regale. 

★  I  terremoti  e  lo  stato  odierno  della 
sismologia.  —  Poco  più  di  un  anno  fa, 
al  congresso  di  Roma,  l’Unione  Geodetica 
e  geofisica  intemazionale  agitò  alcune  que¬ 
stioni  che  oggi  sono  riprese  in  esame  da 
E.  Rothé  in  Scientia,  per  presentare  ai  let¬ 
tori  un  quadro  sintetico  dello  stato  in  cui 
si  trova,  ai  nostri  tempi,  la  sismologia. 
L’aggiornamento  delle-  questioni  scienti¬ 
fiche  è  tanto  più  completo,  in  quanto  l’autore 
tien  conto  delle  esperienze  fatte  in  seguito 
all’ultima  grande  catastrofe  giapponese. 
Ognuno  di  questi  grandi  cataclismi  è  una 
tappa  nuova  nella  organizzazione  delle  os¬ 
servazioni  o  nella  storia  della  sismologia. 
La  quale,  purtroppo,  è  ancora  impotente 
a  portare  all’umanità  quei  maggiori  servigi 
che  sarebbero  desiderabili,  con  un  metodo 
razionale  di  previsione.  Nonostante  i  grandi 
progressi  compiuti  dalla  scienza  in  questo 
ultimo  mezzo  secolo,  siamo  ancora  ben 
lontani  da  un  resultato  cosi  sorprendente. 


fedele  alla  nobiltà  della  sua  tradizione 
entra  nel  ventottesimo  anno  di  vita 
con  un  programma  di  ferverne  e  con 
l’orgoglio  di  volere,  ispirandosi  al¬ 
l’opera  passata,  dare  il  segno  .nelle  sue 
pagine  di  tutte,  le  attività  italiane. 

11  fascicolo  del  15  Gennaio  con¬ 
tiene  gli  ultimi  tre  atti  (i  primi  fu¬ 
rono  pubblicati  nel  numero  dello 
scorso  Dicembre,  ed  ottennero  già 
largo  successo  e  consentimenti)  della 
tragedia  : 

BRUTO 

di  F.  V.  RATTI 

Il  nome  dell’  autore,  il  successo 
ottenuto  dalla  rappresentazione  data 
la  sera  del  31  Gennaio  al  Teatro 
Sperimentale  Italiano  di  Bologna,  su¬ 
scitano  vasta  eco  intorno  alla  nuova 
opera  del  Poeta,  che  fu  fratello  spi¬ 
rituale  di  Ercole  Luigi  Morselli,  e 
che  con  genialità  tutta  latina  pro¬ 
segue  nel  cammino  dell’  arte  pura 
tendendo  a  portare  stille  scene  quella 
ben  temprata,  «vis  tragica  »’ smarrita 
tra  i  contorciménti  e  i  ricettatarii  del 
teatro  forestiero. 

All’ultimo  fascicolo  della  “  Rivista 
d’  /tal  a  „  hanno  inoltre  collaborato 
GAETANO  SALVEMINI,  GIUSEP¬ 
PE  RENSI,  FERNANDO  LOSAVIO, 
G.  DONATI-PETTINI,  ETTORE 
CICCOTTI,  E.  BEkTARELLI,  ecc. 
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Tutto  quello  che  la  sismologia  ha  potuto 
realizzare  è  la  determinazione  dell’epicentro 
poco  tempo  dopo  il  disastro.  Ciò  ha  la  sua 
importanza,  dal  lato  umanitario,  perché 
i  comitati  di  soccorso  possono  portarsi  sui 
luoghi  colpiti  senza  ritardo  ;  ma  l’ imme¬ 
diata  identificazione  della  zona,  dove  più 
ha  infuriato  il  terremoto,  giova  soprattutto 
ai  fini  della  scienza  perché  permette  alle 
organizzazioni  centrali  e  nazionali  di  pro¬ 
cedere  alle  loro  inchieste  in  tempo  utile, 
quando  cioè  gli  oggetti  rimangono  ancora 
al  punto  dove  sono  caduti,  quando  i  guasti 
non  sono  stati  riparati  e  i  testimoni  conser¬ 
vano  memoria  più  fedele  del  fatto.  Utili 
riescono,  poi,  per  la  storia  del  globo,  i  cata¬ 
loghi  e  tutti  gli  altri  dati  statistici  che  il 
sismologo  ha  cura  di  raccogliere.  Ma  tanto 
più  importante  è  questa  scienza  in  quanto 
può  considerarsi  come  un  capitolo  della 
fisica.  Tutti  i  mezzi  che  noi  abbiamo  per 
studiare  le  proprietà  fisiche  degli  strati 
sotterranei  si  riducono  alla  misurazione  del 
ritmo  con  cui  si  propagano  le  onde  durante 
i  terremoti.  Sono  queste  osservazioni  che 
hanno  permésso  di  fare  giustizia  sommaria 
di  certe  dottrine  geologiche  sulla  crosta 
terrestre,  che  tennero  il  campo  per  parec¬ 
chio  tempo  come  sensazionali  rivelazioni 
della  scienza.  Di  un  altro  fenomeno  ci  ha 
resi  avvertiti  la  sismologia,  per  la  parti¬ 
colare  sensibilità  degli  strumenti  che  non 
possono  mai  dirsi  in  stato  assoluto  di  riposo  : 
è  quel  lieve  scotimento  a  cui  la  terra  è 
sottoposta  in  permanenza,  quasi  «  una  re¬ 
spirazione  del  suolo  »,  e  che  oggi  è  chiamato 
agitazione  microcosmica.  Parecchie  ipotesi 
sono  state  avanzate  per  la  spiegazione  del 
fenomeno,  fra  le  quali  l’articolista  mettè 
in  evidenza  la  teoria  di  Gutemberg  che 
dà  particolare  importanza  alle  depressioni 
dell'atmosfera. 

★  Una  satira  contro  Carlo  Alberto  a 
Trieste.  —  Quali  echi  trovassero,  nell’animo 
dei  triestina  durante  il  biennio  1848-49, 
le  notizie  delle  lotte  e  delle  vittorie  degli 
altri  italiani  contro  l’Austria,  è  facile  com¬ 
prendere  quando  si  pensi  all’animo  pretta¬ 
mente  italiano  della  «  Fedele  di  Roma  » 
e  agli  atti  eroici  compiuti  da  quei  suoi  -figli 
che  combatterono  per  la  patria  comune. 
Tuttavia,  anche  allora,  mentre  il  governo 
austriaco  diffondeva  quotidianamente  bol¬ 
lettini  con  notizie  di  disfatte  italiane, 
battezzando  per  sconfitte  perfino  Goito 
e  Peschiera,  e  impediva,  in  oltraggio  alla 
recente  libertà  di  stampa,  1’  ingresso  a 
Trieste  dei  giornali  italiani,  alcuni  scrit¬ 
tori,  certo  di  lingua  italiana,  ma  non 
di  animo  italiano,  diffondevano  canzoni, 
satire,  inni  ispirati  al  più  fido  lealismo 
austriaco,  al  più  volgare  sentimento  an- 
tiitaliano.  Fra  gli  autori  di  questi  versi 
satirici  emerge  un  certo  F.  L.,  che  taluni 
pretesero  di  identificare  con  un  tal  Federico 
Leoni.  Ma  il  nome  del  poeta  poco  importa  ; 
è  anzi  significativo  che  egli  stesso,  sentendo 
la  vergogna  di  apporre  il  proprio  nome  sotto 
i  suoi  scritti  ingiuriosi,  abbia  avuto  piena 
consapevolezza  di  commettere  una  cattiva 
azione.  Del  resto,  ben  pochi  degli  scrittori 
di  fogli  volanti  antiitaliani  di  Trieste  del 
1848-49  osarono  mettere  sotto  di  questi  la 
loro  firma.  F.  L.  cantò  il  ritorno  a  Vienna 
dell’  imperatore  Ferdinando,  il  desiderio  di 
pace  di  Pio  IX  dopo  l’ inizio  della  guerra, 
le  impressioni,  su  quegli  avvenimenti,  del 
Guizot,  del  Del  Carretto,  del  Metternich,  il 
ritorno  di  Carlo  Alberto  a  Torino  dopo  le 
sconfitte  del  '48,  e  cantò  tali  avvenimenti 
in  forma  che  ha  qualche  pretesa  di  ricerca 
stilistica.  A  far  noto  il  carattere  del  poeta, 
ed  insieme  di  questo  genere  di  poesia  antiita- 
liana,  che  è  pur  necessario  conoscere  per  una 
compiuta  visione  del  quarantotto  nelle 
fonti  austriache,  opportunamente  Giacomo 
Levi  Minzi  ha  oggi  ripubblicato  nella 
Nuova  rivista  storica  il  rarissimo  foglio  vo¬ 
lante,  stampato  col  titolo  «  Il  ritorno  di 
Carlo  Alberto  a  Torino  e  il  suo  discorso  ai 
deputati  sulla  fusione  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  »,  che  egli  ha  ritrovato  nella  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Trieste  e  che  fu  stampato 
dalla  tipografia  Marenigh.  Il  componimento 
poetico  comincia  con  questa  sestina  :  «  E 
questo  un  sogno,  ovver  fatto  reale  ?  —  Chi 
diavol  mi  destò  la  pazza  voglia  —  Di  calzar¬ 
melo  tutto  il  bel  stivale  ?  —  Se  la  faccenda 
un  altro  po’  s’ imbroglia,  —  E  se  le  cose 
vanno  sempre  strambe,  —  Pèrdo  scarpe, 
scarpin,  stivali  e  gambe».  La  diatriba 
contro  il  Re  sardo  continua  diluita  in  pa¬ 
recchi  versi  e.  si  con  chiude  con  questo  ap¬ 
pello  ai  popoli  :  «  Accomodate  almeno  la 
faccenda  —  Con  qualche  sacrificio  e  un  po’ 
d’onore  :  —  Chi  vuol  la  roba  sua  se  la  ri¬ 
prenda,  —  Chi  le  busse  cercò  soffra  il  do¬ 
lore,  —  A  tutto  sottoscrivo  e  pago  sono,  — 
Purché  mi  conserviate  almeno  il  Trono  ».  Il 
sentimento  che  proviamo  noi,  a  distanza  di 
tanti  anni,  a  rileggere  questa  satira  cosi 
aspra  ed  ingiusta,  ci  fa  comprendere  quello 
che  dovettero  soffrire  i  fedeli  italiani  di 
Trieste  nel  biennio  doloroso,  quando  sola 
protesta,  per  loro,  potevano  essere  le  piccole 
dimostrazioni  popolari,  o  l’opposizione  a 
.  quell’atto  di  rinunzia  ai  diritti  italiani  di 
Trieste  che  sarebbe  stata  l’unione  di  questa 
città  alla  Confederazione  germanica. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Maurizio  Jókai. 

L’Ungheria  mutilata,  con  la  commemora¬ 
zione  dei  suoi  grandi  scrittori,  riconforta  e 
ritempra  1’abbattuto  sentimento  nazionale. 
Nel  1923  celebrò  il  primo  centenario  della 
nascita  del  suo  più  grande  poeta  Alessandro 
Petòfi  che,  come  genio  universale,  fu  ri¬ 
cordato  anche  presso  tutti  i  popoli  civili  e 
in  questi  giorni  festeggia  quello  del  suo  più 
grande  prosatore,  Maurizio  Jókai. 

Singolare  fu  la  vicenda  di  questi  due 
scrittori,  uniti  in  vita  da  un  vincolo  quasi 
fraterno,  congiunti  dopo  la  morte  nella 
memoria  e  nella  venerazione  dei  connazionali. 
Compagni  nei  collegio  di  Pàpa,  dove  si  de¬ 
starono  i  loro  ingegni  parimente  precoci  e 
fervidi,  vissero  in  istretta  intimità  nei  giorni 
tumultuosi  che  precedettero  la  incruenta 
rivoluzione  del  15  marzo  1848  da  loro  stessi 
capeggiata.  Il  poeta  aveva  con  versi  pieni 
di  ammirazione  e  di  affetto  salutato  il  col¬ 
lega,  allora  alle  prime  armi,  e  l’aveva  chia¬ 
mato  «il  suo  compagno  di  carriera  dallo  spi¬ 
rito  parente».  Alcuni  dissensi  prima,  la 
guerra  poi  e  in  fine  la  morte  o  piuttosto  la 
scomparsa  del  poeta  soldato  nella  funesta 
battaglia  di  Segesvàr  .  separarono  1  due 
grandi  magiari,  ma  il  superstite  Jókai 
tenne  fede  alla  sacra  memoria  dell  amico, 
ne  scrisse  i  ricordi  personali,  lo  introdusse 
in  r 'culli  suoi  romanzi,  si  interessò  della 
sua  sorte  quando  non  era  perduta  del  tutto 
la  speranza  sulla  sopravvivenza  di  lui,  ne 
-senti  in  ogni  momento  la  presenza  spiri- 
t- -,ie  e  ne  fu  davvero  «la  rimasta  metà 
i  deli  anima  »,  secondo  la  fatidica  parola  del 
•  grande  poeta. 


Il  Jókai  nacque  il  18  febbraio  1825  nella 
città  di  Komàrom,  il  cui  piccolo  mondo 
antico  fu- festivamente  descritto  dal  Mikszàth 
nel  bel  libro  in  cui,  da  par  suo,  narrò  la  vita 
e  l’età  del  grande  romanziere  magiaro.  Studiò 
legge,  ma  lasciò  presto  l’avvocatura  per  le 
lettere  e  a  ventitré  anni,  quando  s’era  già 
acquistata  rinomanza  come  romanziere  e 
giornalista  spesò  la  famosa  attrice  Rosa 
Laborfalvi  che  aveva  otto  anni  più  di  lui 
e  già  una  figliuola  e  che  la  sera  del  15  mar¬ 
zo  1848  nel  Teatro  nazionale,  dopo  la  reci¬ 
tazione  fatta  dal  Jókai  del  canto  petòfiano: 

«  Su,  Magiaro,  la  patria  chiama  !  (Tàlpra 
magyar,  hf  a  haza  !)  »  gli  aveva  appuntato 
al  petto  la  coccarda  dai  colori  nazionali.  La 
sposò,  non  ostante  il  Petòfi  lo  avesse  insi¬ 
stentemente  dissuaso  e  la  madre  e  i  parenti 
si  fossero  con  ogni  sforzo  opposti  a  quel 
matrimonio.  Durante  la  guerra  d’  indipen¬ 
denza  del  ”48  e  ’49,  segui  le  vicende  del 
governo  rivoluzionario  nelle  peripezie  e  pe-  - 
grinazioni  di  questo  da  Pest  a  Debreczen  a 
Szeged  e  ad  Arad  e  dopo  la  fatale  resa  di 
Vilàgos,  per  la  coraggiosa  accortezza  della 
moglie,  riuscì  a  sottrarsi  alle  ricerche  della 
polizia,  e  a  una  morte  certa,  quale  subirono 
altri  patriotti.  Quando  fu  accordata  l’amni¬ 
stia,  si  stabilì  a  Pest  dove  rimase,  scrivendo 
infaticabilmente  fino  alla  morte.  Fu  depu¬ 
tato  liberale  kossuthiano  per  parecchie  legi¬ 
slature  e  dopo  quasi  trent’anni  di  deputa¬ 
zione,  in  cui  fece  più  volte  sentire  la  sua 
parola  arguta  ed  efficace,  fu  nominato  mem¬ 
bro  della  Camera  dei  magnati  (Fòrendihàz) . 
S’accostò  a  poco  a  poco,  alla  politica  di 
moderazione  e  di  conciliazione  del  Deàk  e 
dell’Andràssy,  anche  per  i  particolari  segni 
di  benevolènza  che  gli  venivano  dalla  reggia 
e  specialmente  da  parte  dell’imperatrice  Eli¬ 
sabetta  che  era  lettrice  appassionata  dei 
suoi  romanzi  e  ammiratrice  del  suo  ingegno. 
Nel  1886  perdette  la  moglie  che  aveva 
continuato  a  calcare  le  scene,-  sostenendo 
anche  parti  nei  drammi  del  marito,  e  che 
gli  era  stata  insieme  una  compagna  affezio¬ 
nata'  e  dotata  di  quel  senso  pratico  di  cui 
egli  difettava.  Dopo  tredici  anni  di  vedo¬ 
vanza,  il  Jókai  fu  assalito  dal  cosidetto 
morbus  transsilvaniensis,  da  quella  malattia 
cioè  da  cui  erano  presi  i  principi  di  Transil- 
vania  i  quali  in  tarda  età  si  innamoravano 
di  giovinette,  e  a  settantaquattro  anni  sposò 
l’attrice  Bella  Nagy  appena  ventenne,  fa¬ 
cendo  parlare  e  sparlare  non  solo  i  connazio¬ 
nali  ma  il  mondo  a  cui  ormai  il  suo  nome 
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famoso  apparteneva.  Moriva  il  5  maggio 
1904  ancora  circondato  di  gloria,  per  quanto 
l’ardente  affetto  idei  connazionali  si  fosse 
intiepidito,  sia  perché  era  caduta  dal  suo 
capo  l’aureola  di  ribelle,  sia  perché  la  sua 
forma  d’arte  ormai  cristallizzata  appariva 
vecchia  e  superata  da  altre  forme  più  ri¬ 
spondenti  al  gusto  del  tempo,  sia  perché 
altri  ingegni,  quali  il  Mikszàth  e  l’Ambrus, 
erano  sorti  a  togliergli  di  mano  la  fiaccola 
e  a  contendergli  il  primato  o  piuttosto  la 
predilezione  del  pùbblico. 

La  prodigiosa  attività  letteraria  del  Jókai, 
che  doveva  continuare  senza  posa  per 
una  intera  lunga!,  vita,  cominciò  presto  con 
un  dramma  intitolato  «  Il  giovine  ebreo  », 
pieno  di  reminiscenze  shakesperiane,  scritto 
con  lo  stile  e  la  lingua  colorita  e  sonante  del 
grande  poeta  VÒròsmarty.  Appena  ven¬ 
tenne  compose  un  lungo  romanzo  «  I  giorni 
feriali  »  e  il  racconto  fantastico  «  L’  isola 
Nepean  »,  nei  quali  è  manifesta  l’ influenza 
dell’  imperante  Hugo,  tanto  che  il  Petòfi 
in  quel  tempo  ebbe  a  dire  dell’amico  che 
«  scriveva  veri  romanzi  francesi  in  magiaro  ». 
Le  giornate  del  marzo  1848,  nelle  quali  il 
Jókai  ebbe,  una';  parte  preponderante,  e  i 
successivi  mesi  4i  guerra  misero  il  giovine 
scrittore  a  contatto  della  vita  r  nazionale  e 
come  segnaronogjS.  principio  di’  una  nuova 
era  per  1’  Ungheria  e  furono,  secondo  una 
frase  del  Jókai  .«il  calcio  di  Galileo  che 
fece  muovere  la  sferra  màgiara  »  così  produs¬ 
sero  un  canìbiMuento  nell’arte  del  Jókai, 
che  s’allontanavfSdal  romanticismo  forestiero 
per  avvicinarsi  alla  vita  reale  e  al  suo  popolo. 
Ispirate  da  queJBfiesi  di  vita  fortunosa 
furono  le  «  ImmagimÙdèlla  guerra  »  in  cui  il 
giovine  scrittore  fece  rivivere  con  maravi- 
gliosa  efficacia  i  momenti  della  grande  lotta 
appena  cessata,  un  riflesso  dei  quali  si 
manifesterà  in  parebchi  romanzi  e  raccont 
posteriori,  come  in  «  Figli  dell’ uomo  dal 
cuore  di  pietra  »  che  fu  detto  l’epos  prosa¬ 
stico  della  guerra  qi&’indipendenza  magiara. 
Dal  1850  al  :i855jfi)ltre  alcuni  drammi  di 
intelaiatura  storie®  rappresentati  allora  e 
più  tardi  con  scarso  successo,  compose, 
sull’esempio  del  Jósika,  il  Walter  Scott 
magiaro,  romanzi  di  soggetto  storico  nei 
quali  supplì  con  la  ticca  fantasia  alla  imper¬ 
fetta  conoscenza  (Ml’età  e  dei  luoghi  rap¬ 
presentati  ;  scrissi!  anche  il  famoso  ro¬ 
manzo  «  Un  nabm  magiaro  »  in  cui  la 
scena  si  svolge  in  tempi  e  luoghi  piu  vicini 
e  che  dopo  quaranti,  anni  il  Jókai  chiamava 
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la  popolarità  del  Jókai  si  andò  diffondendo 
e  propagando  anche  fuori  della  patria  ma¬ 
giara.  In  questi  anni  furono  scritti  i  ro¬ 
manzi  più  noti,  come  «  Zòltàn  Kàrpàthy  », 
continuazione  di  «  Un  nabab  magiaro  »,  «Il 
nuovo  proprietario  »  (tradotto  anche  in  ita¬ 
liano  dalla  Radice  col  titolo  «  Fascino  ma¬ 
giaro  »),  «  Diamanti  neri  »,  «  I  ricchi  poveri  » 
«  L’uomo  d’oro  ».  Appartengono  a  questo  pe¬ 
riodo  alcune  raccolte  di  novelle,  parte  con 
sfondo  esotico  e  parte  leggendario  e  storico, 
come  pure  la  raccolta  di  racconti  col  titolo 
«  Il  librò  insanguinato  »  ispirato  dalla  re¬ 
cente  guerra  di  Crimea  e  l 'altri  intitolato 
«  Il  mondo  del  popolo  »  in  cui  sono  rappre¬ 
sentati  con  fedeltà  ed  efficacia  la  terra  ed  il 
popolo  magiaro,  non  senza  colorito  fanta¬ 
stico,  a  quel  modo  che  la  fata  morgana  rende 
vaga  la  desolata  puszta  con  bizzarri  miraggi. 
Nell’ultimo  trentennio  della  vita  la  produ¬ 
zione  del  Jókai  non  fu  menò  copiosa,  ma 
sempre-  più  sca'dente,  tanto  che  la  sua  po¬ 
polarità  andò  di  mano  in  mano  perdendo 
terreno.  Seguendo  la  falsariga  e  la  maniera 
dei  precedenti  suoi  romanzi,  il  Jókai  con¬ 
tinuò  a  comporre  volumi  e  volumi,  di  scarso 
valore  sostanziale,  ravvivati  soltanto  da 
aneddoti  e  digressioni,  prendendo  argomento 
dalla  storia  magiara,  specialmente  del  secolo 
diciassettesimo  e  dell’età  del  grande  prin¬ 
cipe  transilvano  Francesco  Ràkóczi.  Negli 
ultimi  romanzi  «L’uomo  anziano  non  è 
vecchio  »,  «  Poveri  ricchi  »,  «Dov’  è  il  danaro 
,  non  è  Dìo  »  e  in  altri,  il  Jókai  tentò  di  acco- 
"  starsi  alla  maniera  dei  romanzieri  natura¬ 
listi,  ma  con  scarso  successo  :  quésta  in 
fatti  era  una  forma  d’arte  troppo  diversa 
dalla  sua  e  troppo  contraria  all’  indole  del 


che  il  grande  scrittore  ungherese  compose  in 
sessanta  anni  di.  operosità  letteraria,  con 
una  fecondità  che  trova  pochi  riscontri  in 
altre  letterature  e  che  superò  quella  rite¬ 
nuta  portentosa  dello  Scott,  del  Dumas  e 
del  Kraszewski.  In  tanta  congerie  di  volumi 
però,  in  cui  si  venne  frantumando  e  stem¬ 
perando  una  maravigliosa  potenza  narra¬ 
tiva,  in  vano  si  cercherebbe  uri  romanzo 
perfetto,  un  capolavoro  vero  che  valga  a 
consacrare  l’ immortalità  dell’autore.  Il  Jókai 
perciò  ha  subito  la  sorte  degli  ingegni 
troppo  fertili  che  hanno  abusato  della  loro 
facoltà  inventiva  ed  hanno  sagrificato  la 
qualità  alla  quantità  delle  opere.  Con  tutto 


ciò,  se  i  romanzi  di  lui  hanno  poco  solida 
ed  elaborata  struttura,  slegata  e  disuguale 
composizione,  scarsa  profondità  psicologica, 
possiedono  pregi  tali  di  forma  che  li  salvano 
dall’  inesorabile  naufragio  del  tempo.  Pochi 
scrittori  hanno  quel  suo  modo  facile  e  dilet¬ 
tevole  di  raccontare,  condito  di  piacevoli 
digressioni,  di  gustosi  aneddoti,  di  motti 
arguti  e  di  quell’umorismo  prettamente 
magiaro,  che  non  può  essere  del  tutto  gu¬ 
stato  se  non  da  chi  conosca  la  lingua  e  le 
costumanze  ungherési.  Allo  stile  e  alla  lin¬ 
gua  magiara,  da  lui  svecchiata,  egli  diede 
scioltezza,  efficacia  e  numero,  tanto  che  il 
Jókai  è  giustamente  celebrato  come  il  più 
insigne  prosatore  dell’Ungheria,  vanto  che 
dai  critici  più  arcigni  ed  ostili,  quali  il 
Gyulai,  non  gli  è  stato  mai  conteso. 

U.  Norsa. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  13,50. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Le  mode  femminili 
e  i  pittori  del  '600 

Nulla  di  più  variabile  della  moda  e,  se¬ 
condo  alcuni,  •  della  donna,  che  ne  è  la  più 
autorevole  rappresentante.  Ma  non  meno 
capricciosamente  mutabile  è  il  gusto  del¬ 
l’arte.  Per  non  dilungarmi  in  troppi  e  troppo 
noti  esempi,  basti  ricordare  come,  ora  non 
è  molt’anni,  fossero  in  grande  onore  i 
prerafaeliti,  cosi  che  gl’  intellettuali  più 
raffinati  guardavano  con  aria  di  compati¬ 
mento  l’età  gloriosa  di  Raffaello  e  di  Ti¬ 
ziano.  Oggi  hanno  una  insperata  fortuna 
i  pittori  del  Secento,  che  sono,  come  si 
direbbe,  l’antitesi  dei  pittori  primitivi.  Dopò 
le  ossa  ci  voleva  un  po’  di  ciccia.  Molte, 
del  resto,  sono  le  vie  per  giungere  alla 
mèta  alta  dell’arte.  La  critica,  larga  e 
imparziale,  deve  circondare  d’ammiraziorìe 
cosi  il  Botticelli  come  il  Tintoretto  —  la 
linea  retta  •  e  la  curva. 

Certamente  la  vecchia  critica  ha  calun¬ 
niato  il  Seicento,  poiché  alla  gloria  di 
■questa  età  basterebbe  il  genio  di  Gian 
Lorenzo  Bernini. 

Anche  nella  pittura  il  secolo  XVII  ha  se¬ 
guito  un  rivolgimento  ardito,  da  cui  deriva 
l’arte  moderna.  Quando,  dopo  la  ìnetà  del 
Cinquecento,  le  forme  classiche  avevano 
compiuto  le  loro  conquiste,  e  un  anelito 
ansioso  di  novità  agitava  l’animo  degli 
artisti,  gli  ardimenti,  le  stranezze,  le  disar¬ 
monie  esaltarono  gli  spiriti  come  una  ma¬ 
nifestazione  di  .forza, .  Non  più  angustiati 
dalle  norme,  rigide,  i  giovani  ingegni,  da- 
.  vano  all’arte  una  vitalità,  una  forza  istin¬ 
tiva,  un  vigore  fantasioso,_pur  non  infran- 
endo  le  buone  tradizioni  del  passato,  e 
^'Cercando  sopra  tutto  nel'  vero  la  prima  e 
•sola  ispirazione. 

Rivendicare  direi  quasi  riesumare  quel¬ 
l’arte  ignorata  dai  più,  ammirata  da  pochi, 
.era  doveroso.  Fu  per  ciò  un  impresa,  degna 
delle  più  ampie  lodi  quella  coraggiosamen¬ 
te  iniziata  e  felicemente  compiuta  da  al¬ 
cuni  studiosj,  di  raccogliere  nella  capitale 
dell’arte,  Firenze,  e  nella  reggia  di  palazzo 
Pitti,  un’esposizione  della  pittura  del  Se¬ 
cento  'e  del  Settecento. 

Ricordiamo  con  plauso  i  promotori  e 
gli  ordinatori:  Ugo  Ojetti,  Carlo  Gamba, 
Giovanni  Poggi,  Nello  Tarchiato,  Luigi 
Dami,  tutti  nobilissimi  studiosi. 

1  L’arte  secentesca,  raccolta  nelle  sue  mi¬ 
gliori  produzioni  a  palazzo  Pitti,  parve 
davvero  una  rivelazione.  Documento  non 
perituro  di  questa  Mostra,;  degna  della 
g.Oria,  della  storia,  dell’arte  italiana,  resta 
una  pubblicazione  magnificamente  illu¬ 
strata,  edita  da  Bestetti  e  Tumminelli,  com¬ 
pilata  da  Ugo  Ojetti  che  scrive  breve¬ 
mente  ma  efficacemente  della  Esposizione 
fortunata,  da  Luigi  Danai  che  tratta  acuta¬ 
mente  dello  svolgimento  della  pittura  ita¬ 
liana  nei  Seicento  e  nel  ■  Settecento  ;  da 
Nello  Tarchiato  che  stende  con  sapiente 
diligenza  le  biografie  degli  artisti.  Non  ci 
soffermeremo  col  Dami  sullo  svplgimento 
artistico  secentesco  che  procedette  per  vie 
tutte  sue,  affrancandosi  dall’autorità  tra¬ 
dizionale  e  dal  vuoto  manierismo  decora¬ 
tivo,  ritraendo  le  figure  umane  in  tutte  le 
loro  espressioni,  illuminate  dalle  varie  luci 
immerse  nelle  varie  ombre.  Vogliamo  sol¬ 
tanto  fare  una  semplice  osservazione,  fotte 
sfuggita  ai  più,  perché  appunto  è  un’umile 
osservazione  da  sarto. 

Osservando  le  scene  sacre  e  profane, 
rappresentate  dai  pittori  del  Seicento,  di 
Tado  o  mai  incontriamo  una  donna,  vestita 
del  costume  del  suo  tempo.  Vedonsi  belle 
e  floride  giovani  in  vesti  discinte,  oppure 
,(il  che  è  più  spiccio  e  più  piàcevole)  bellis¬ 
simi  nudi  femminili,  come  quelli  del  Fu- 
Tini,  qualche  contadinella  o  qualche  pa¬ 
storella  nel  solito  costume  tradizionale, 
come  nelle  scene  agresti  del  Feti  e  del 
•Crespi,  ma  per  trovare  donne  in  costume 
secentesco  bisogna  ricorrere  ai  singoli  ri¬ 
tratti,  non  tutti  attraenti,  come,  per  un 
esempio,  quello  di  una  signora  di  cat- 
tiv’ umore,  dipinta  da  Carlo  Ceresa,  ber- 
gamasco. 

I  pittori  cinquecenteschi  invece,  tra  le 
scene  della  Bibbia  e  dell’  Evangelo,  e  le 
Tappresentazioni  dei  fatti  dell’antichità  ri¬ 
traevano  con  attraente  anacronismo  donne 
e  uomini  vessiti  delle  fogge  eleganti  del 
loro  tetopo.  Ma  è  forse  la  cura  della  verità 
storica,  quella  che  impedisce  agli  artisti 
secenteschi  d’  introdurre  nelle  scene  sacre 
d  profane,  dà  essi  rappresentate,  donne  in 
■costume  del  Toro  tempo  ?  No,  perché  i  co¬ 


stumi  maschili  continuano  a  vedersi  raf¬ 
figurati  con  perfetto  realismo. 

Il  grande  e  terribile  Caravaggio  nella 
Vocazione  di  San  Matteo,  a  San  Luigi 
de'  Francesi,  ci  mostra  parecchi  uomini 
d’arme  nel  caratteristico  e  pittoresco  co¬ 
stume  secentesco.  Perché  adunque  l’as¬ 
senza  delle  fogge,  donnesche  nell’  arte  di 
questa  età  ?  Perché  le  forme  enfatiche  e  pur 
possenti  dell’arte  e  della  decorazione  del 
Seicento  mal  s’addicono  alla  fine  eleganza 
femminile,  alle  linee. minute  e  graziose  dèlie 
vesti  e  ai  particolari  dell'adornamento  mu- 
’  liebre. 

Il  Saint-Didier,  un  viaggiatore  francese  del 
sec.  XVII,  osserva  che  alla  bellezza  del  volto 
delle  dame  italiane  contrasta  una  cert’aria 
disadatta  e  impacciata  nel  portamento,  nel 
camminare,  nel  salutare,  cosi  che,  rinfa¬ 
gottate  nei  goffi  vestimenti  fanno  ordina¬ 
riamente  la  riverenza  «  en  trois  temps, 
«pliant  les  genoux,  avanzato  le  ventre  et 
«  baissant  la  tète  successi vement».  Molte 
cose  d’  ignorata  bellezza  vanta  il  Seicento, 
ma'  come  in  .letteratura  la  prosa  asciutta, 
sostanziosa  del  Galilei,  del  Sarpi,  del  Redi 
non  può  far  dimenticare  le  goffe,  grotte¬ 
sche  metafore  del  Preti  e  dell’ Adulimi, 
còsi  le  bellissime  donne,  nude  o  seminude, 
dèi  pittori  non  possono  far  dimenticare  le 
dame  arcigne,  chiuse  nel  rigido  involucro 
della  veste,  che  deformava  le  linee  della 
persona.  -  Nel  Cinquecento  la  formosità 
femminile,  tra  sciamiti  e  zendadi,  broccati 
e  velluti  sorge,  come  nella  Santa  Caterina 
del  Veronese,  quasi  un  sereno  fiore,  e  Ti¬ 
ziano,  Paolo,  Tintoretto  possono  ben  rap¬ 
presentare  le  splendide  donne  coi  loro 
abiti  sontuosi  ed  esporle  come  Sante  del 
Cielo  sugli  altari  all’ammirazione  e  alla 
venerazione  dei  fedeli.  Gli  altari  potevano 
bene  accogliere  il  trionfo  della  bellezza, 
che  è  un  dono  di  Dio,  ornata  di  tutte  le 
eleganze  mondane,  ma  sarebbero  stati,  a  dir 
cosi,  profanati  dalle  immagini  di  donne 
nelle  vesti  rigide,  pesanti,  insaldate,  del 
Seicento,  sovraccàriche  di  pizzi,  fronzoli, 
frange,  colla  persona  atteggiata  al  sussiego 
e  alla  gravità..  Apparivano  esse- nelle  ceri¬ 
monie  con  le  grandi  gorgiere  increspate  a 
cannoncini,  le  gonfie  gale  al  petto  e  ai 
polsi,  serrata  la  vita  nel  corsaletto  che 
scendeva  a  foggia  di  lancia  tra  le  spesse 
piegoline  della  gonna.  La  veste  smisurata¬ 
mente  si  dilatava  con  gabbie,  paniers, 
fianchetti  posticci  e  col  nuovo,  uso  del 
guardinfante  ( verdugale ),  composto  di  una 
•serie  di  cerchi,  legati  con  fettuccie  alla 
cintura,  che  andavano  sempre  più-  allar¬ 
gandosi.  Il  Cavalier  Marino,  vedendo  quasi 
scomparire  la  figura  della  donna  nell’af- 
fogamento  degli  abbigliamenti  e  delle  vesti, 
ebbe  a  dire  che  «  la  minor  cosa  in  esse  vesti 
era  là-'  donna  ».  Alla  bizzarria  delle  fogge 
corrispondeva  quella  delle  cuffie,  dei  cap¬ 
pelli,  delle  acconciature  d’ogni  forma.'  Si 
alzavano  sui  capelli  immensi  c'uffioni,  penne 
variopinte,  amorini,  farfalle,  uccelli  im¬ 
balsamati,  spighe,  fiori  e  frutta.  Ad  uno  scrit¬ 
tore  di  quella  strana  età,  il  padre  Aprosio  da 
Ventimiglia, .  il  volto,  comparato  alla  chio¬ 
mata  macchina  che  lo  circondava,  sembrava 
«  il  punto  della  terra  in  riguardo  alla  circon- 
«  ferenza  di  tutto  il  cielo  ». 

L’arte  allontana  da  sé  la  donna  priva 
d’eleganza.  Fra  le  opere  di  artisti  che  fiori¬ 
rono  nel  secolo  XVII,  troviamo  pure  qual¬ 
che  immagine  di  donna  riccamente  ed  ele¬ 
gantemente  vestita,  come  la  Erodiade  di 
Francesco  Del  Cairo,  nella  Pinacoteca  di 
Torino,  e  la  Giuditta  di  Artemisia  Genti¬ 
leschi  nel  palazzo  Pitti. 

Ma  il  Del  Cairo  nacque  nel  Varesotto 
intorno  al  1598,  la  Gentileschi  in  Roma 
nel  1597,  tutt’e  due  ancora  in  tempo  per 
sentire  il  buon  influsso  dei  vecchi  mae¬ 
stri.  Col  Seicento  spariscono  il  sorriso  e 
la  grazia  femminile,  e  i  gagliardi  pittori 
si  guardano  bene  dall’  introdurre  nelle  loro 
scene  quelle  grandi  rigide  fantoccie,  infa¬ 
gottate. 

Per  rimettere  la  donna  sul  suo  trono  di 
eleganza  e  di  grazia  ci  voleva  il  Settecento. 
Ritorna  la  dolce  stagione  in  cui  l’eleganza 
dell’arte  è  in  armonia  con  le  gentili  donne, 
le  quali,  nelle  '  seriche  vesti  a  fiorami,  pas¬ 
sano  per  le  ricche  stanze,  battendo  alle¬ 
gramente  sui  pavimenti  lucidissimi  gli  alti 
tacchi  delle  scarpette.  E  ricompaiono,  non 
soltanto  nei  ritratti  di  Rosalba  e  di  Ales¬ 
sandro  Longhi,  non  soltanto  nelle  scenette 
domestiche  del  napoletano  Bonito  e  del 
veneziano  Pietro  Longhi,  ma  anche  nelle 
scene  dell’  Evangelo,  nei  .  trionfi  della 
mitologia,  nelle  rievocazioni  delle  antiche 
istorie.  Mi  si  affacciano  al  pensiero  i  due 
capolavori  di  Giambattista  Tiepolo  nel 
palazzo  veneziano  dei  Labia  :  il  Banchetto 


di  Cleopatra  e  1’  Imbarco  di  Cleopatra  e 
Marcantonio.  Cha  senso  di  modernità  in 
quelle  composizióni,  che  vèrità  umana  in 
quelle  figure  femminili  acconciate  fuor 
d’ogni  verità  storica  !  ^Cleopatra  %  è  bene 
una  delle  figlie  leggiate  del  secolo  deci- 
mottavo,  secolo  d’arte,  d’amori,  di  cortesia. 

Pompeo  Molmenti. 

Istituzioni. 

di  cultura 

italiane 

i  »  *  VI.  V 

A  BROSCIA 

Brescia,  ricca  j  e  viva  città  industriale, 
comune  di  ormai  centomila  anime,  a  chi 
vi  giungeva  qualche  anno  da,  trasferito  da 
altri  centri,  poteva  apparile  povera  di  isti¬ 
tuzioni  culturali,  immem||  anzi  dei  doveri 
che  la  sua  'ricchezza  le  imponeva  verso  il 
progresso  intellettuale  del  paese. 

Non  si  parla  qui  di  personalità  intellet¬ 
tuali.  Anche  1’ intelligenz^:  ha  le  sue  for¬ 
tune  e  le  sue  decadenze,  ®Jqualcuno  pensa 
che  in  tutta  Italia  il  numero  e  il  valore 
degli  individui  rappresentativi  del  movi¬ 
mento  letterario,  artistico/,  scientifico  siano 
minori  di  quel  che  non  fossero  un  trenta  o 
quarantanni  sono!  ConsO^amoci  col  corri¬ 
spettivo  portato  1  forse  da  tale  decadenza  : 
col  formarsi  cioè  di.  miai  classe  energica¬ 
mente  produttiva  nel  caimpo  del  lavoro, 
classe  che  conta  già,  anche  à  Brescia,  qual¬ 
che  affermazione  degna  di  plauso. 

Ma  appunto  una  città  '  di  intensa  atti¬ 
vità  industriale  è  debitrice. pon  tanto  verso 
le  espressioni  individuali  ;  della  cultura, 
quanto  verso  quelle  organizzazioni  collet¬ 
tive,  che  valgono  a  compensare  la.  rarefazione 
delle  cime  intellettuali  eoa  una  più  vasta 
diffusione  del  sapere,  j  ' 

E  neanche  sì  vuole  affermare  la  pretesa 
che  una  città  di  centomila1  abitanti  cessi 
di  .essere  provinciale  n^Jla  vita  della  cul¬ 
tura.  Già  abbiamo  tu  iti  su  le  labbra  ì  nomi 
di,  città  ben  più  popolose,  che  rimangono 
intellettualmente  clnuàg'iu  bua  provincialità 
invincibile  e  irrimediamle  ;  ché  questa  Ita¬ 
lia  ha  troppe  capitan  dell’  intelligenza  per 
non  doversi  rassegnare  a  vederle  vegetare 
magramente  in  piccole  egemonie  di  pa¬ 
rata.  Ma  poi  la  prossjjhità  di  Milano,  piut¬ 
tosto  che  giovare  all’.incremcnto  del  mo¬ 
vimento  intellettuale  bresciano,  sembra 
costituire  uno  stimolo  di  meno  a  creare 
faticosamente  in  casa|propria  quello  che  è 
quasi  a  portata  di  mano  nella  grande  me¬ 
tropoli  vicina.  "  j  . 

Comunque  sia;  pare  che  le  forze  e  i  bisogni 
culturali  abbiano  acquistato  tanta  immedia¬ 
tezza  e  tanta  intensità  in  questi  ultimi  tem¬ 
pi,  da  determinare  uilponsolante  risveglio, 
che-,  va  incoraggiato  e  aiutato  in  tutte  le 

Nel  quadro  della  cultura  locale  dovrebbe 
campeggiare,  proprio  nel  centro,  quel- 
l 'Ateneo  di  Sciente,  Lettere  e  Arti  che  rappre¬ 
senta  la  forma  aulica  della  tradizione  in¬ 
tellettuale  bresciana,  .còme  chi  dicesse  l’ac¬ 
cademia  locale.  Istituito,  infatti,  nel  1801 
come  Accademia  di  Scienze,  Lettere,  Agri¬ 
coltura  e  Arti  Meccaniche  del  Dipartimento 
del  Metta,  sei  anni  dopo  assunse  il  nome 
che  ancora  conserva.  La  sua  storia  non  è 
ingloriosa  :  oltre  che*’  riunire  in  sé  gli  in¬ 
gegni  migliori  della  terra  bresciana,  seppe 
anche  in  tempi  fortunosi  raccogliere  i  pal¬ 
piti  delle  speranze  £  dei  dolori  cittadini. 
Dopo  le  Dieci  Giornate  scontò  anch’esso  il 
superbo  eroismo  '  dellà"  Leonessa,  e  per  un 
decennio  riusci  al...  non  funzionare:  tanto 
seppe  meritare  i  sospetti  e  le  intimazioni  del 
governo  straniero.  Nel  campo  della  coltura 
pubblicò  i  Commentarii,  che  ^ebbero  un 
tempo  dignità  di  spiriti  e  di  forme,  e  pro¬ 
mosse  belle  iniziative  di  interesse  e  di  de¬ 
coro  cittadino,  aiutato  da  rendite  che  erano 
una  volta  tutt’altro  eòe  misere.  Ma....  l’ im¬ 
perfetto  e  il  passato  remoto  sono,  inevita¬ 
bilmente,  molto  più  benevoli  verso  l'Ateneo 
di  quanto  possa  essere  il  presente.  Adesso, 
Dio  mio,  l’Ateneo  bresciano,  non  sfigurerà 
forse,  in  mezzo  a  tante  altre  accademie  lo¬ 
cali,  afflitte  da  decadenza  senile,  non  si  sa 
se  per  impoverimento  patrimoniale  sol¬ 
tanto,  o  se  anche  perché  i  tempi  le  hanno 
superate.’ 

Ospitato  ancora  dal  Comune  in  un  bel 
palazzo  gentilizio  di  una  signorilità  fredda 
e  composta,  l'Ateneo  sembra  abbia  attinto 
dalla  sede  una  venerabile  sagoma  spirituale 
che  ne  fa  un  gelido  e  silenzioso  museo  di 
cultura. 

Professori,  studiosi,  professionisti  ne  riem¬ 
piono  i  quadri.  Le  rendite  sono  svalutate 
fortemente,  e  quindi  il  campò  d’azióne  ri¬ 
dotto  di  molto.  I  Commentarii  escono  più 
modesti,  e  il  vecchio  istituto  venerando  si 
rinchiude  sempre  più  in  se  stesso,  e  sembra 
crogiolarsi  in  una  rinunzia  propizia  alle 
sonnacchiose  contemplazioni  Eppure  non 
tutti  sono  convinti  che  la  sorte  di  codesta 


sterile  senilità  sia  inevitabile.  Che  all  'Ateneo 
spetti  una  funzione  accademica,  nel,  senso 
migliore,  cioè  una  funzione  di  studio  pacato 
e  paziente,  prevalentemente  erudito,  su 
questioni  e  argomenti  di  interesse  locale, 
nessuno  contesta  :  trascinarlo  nel  vivo  della 
cultura,  militante  sarebbe  forse  snaturarlo 
e  forzarlo  a  un'azione  per  cui  non  è  nato. 
Ma  la  sua  funzione  la  potrebbe  forse  eser¬ 
citare  con  frutto  —  promovendo  per  esem¬ 
pio  pubblicazioni  interessanti,  come  pur 
seppe  fare,  eccezionalmente,  nel  centenario 
dei  1821  col  volume  su  I  cospiratori  bresciani 
del  '21  —  qualora  si  persuadesse  che  la  man¬ 
canza  di  fondi  gli  impone  di  cercarli,-  questi 
fondi,  dove  potrebbe  trovarli,  presso  le  . 
banche  e  gli  industriali,  ai  quali  pèrò  do¬ 
vrebbe  rivolgersi  un  Ateneo  ringiovanito 
nelle  sue  energie  e  rimesso  a  contatto  coi 
problemi  cittadini,  e  aperto  agli  studiosi  più 
che  ora  non  sia.  È  lecito,  fra  l’altro,  man¬ 
tenere  in  una  clausura  difficilmente  accessi¬ 
bile-  una  ricca  biblioteca  come  quella  che 
dorme  nei  suoi  scaffali,  e  in  cui  si  trovano 
serie  importantissime  di  riviste  ? 

Questa  delle  biblioteche  è  una  dolente 
nota  nella  cultura  bresciana.  La  Queriniana, 
che  è  la  biblioteca  comunale,  è  artch’essa 
una  nobile  decaduta,  ridotta  a  lottare  con 
un  bilancio  irrisorio,  e  stipata  in  locali 
insufficienti  e  poco  decorosi.  Storia  ormai 
comune,  in  Italia  ;  ma,  poiché  Si  tratta 
di  una  istituzione  ufficiale,  passiamo  oltre, 
in  cerca  di  libere  forme  associative. 

Ed  ecco,  se  si  può  dire,  l’opposto  del- 
l’ Ateneo,  il  Circolo' Filologico,  che,  nato  da 
poco  più  di  un  anno,  è  divenuto  incontesta¬ 
bilmente  la  più  importante  istituzione  di 
cultura  in  Brescia. 

Chi  pensi  al  Filologico  di  Milano  intende 
subito  che  cosa  possa  essere  quello  di  Bre¬ 
scia,  creato  su  lo  stesso  stampo  e  Con  lo 
stesso  statuto,  sebbene,  naturalmente,  in 
proporzioni  assai  più  modeste.  Ai  corsi  di 
lingue  straniere,  cioè,  unisce  un  ricco  gabi¬ 
netto  di  lettura,  con  più  di  trenta  giornali 
e- circa  settanta  riviste  italiane  ed  estere  : 
inoltre  offre  ai  soci  frequenti  conferenze. 
Ma  il  dato  più  interessante  è  questo  :  che 
all’  inaugurazione  contava  già  300  sòci,  e 
ora  supera  i  600  e  cammina  con  passo  spe¬ 
dito  verso  cifre  più  alte.  Per  una  città  come 
Brescia  è  un  magnifico  risultato.  Un  circolo 
di  lettura  £  io  penso,  doveroso  per  un 
centro  di  qualche  importanza  :  è  una  delle 
manifestazioni  più  socialmente  efficaci  che 
la  cultura  di  ogni  città  offra  al  forestiero. 
Noblesse  oblige  potrebb’esserc  il  motto  co¬ 
mune  a  queste  istituzioni.  E  Brescia  tardi, 
ma  con  slancio  mirabile  ha  adempiuto  a 
questo  dovere,  per  merito  di  coraggiosi  ini¬ 
ziatori,  e  dei  moltissimi  aderenti  —  in  gran 
parte  maestri,  professori,  impiegati,  pro¬ 
fessionisti  — -  pronti  ad  accogliere  con  viva 
simpatia  un’  istituzione  che  veniva  incontro 
ai  loro  più  sacrosanti  bisogni  spirituali. 

Sostituitosi  cosi  ad  altri  istituti  del  ge¬ 
nere,  fondati  in  altri  tempi  ma  rapidamente 
caduti  in  decrepitudine,  per  mancanza  di 
ossigeno,  il  Filologico  ha  ormai  la  sua  sorte 
assicurata.  Una  cosa,  peraltro,  manca  ancora 
a  coprire  le  pareti  della  sua  bella  sede  :  la 
biblioteca.  La  quale  nello  Statuto  occupa, 
s’  intende,  un  posto  importante,  ma  finora 
è  stata  un  po’  trascurata,  forse  per  la  spro¬ 
porzione  fra  la  spesa  ingentissima  e  le 
entrate.  Ma  i  mezzi  si  troveranno  e  la  bi¬ 
blioteca  verrà,  ne  siamo  certi  ;  e  confidiamo 
pure  che  sarà  messa  insieme  con  cautele  ma 
senza  intransigenza  di  eccessiva  aristocrazia 
intellettuale.  Una  moltitudine  di  sei  o  set¬ 
tecento  soci  è  già  quasi  una  massa  :  biso¬ 
gna  darle  una  biblioteca  eclettica  e  non  greve: 
poi  nella  massa  si  formerà  il  nucleo  privile¬ 
giato  che  chiederà  un  nutrimento  più  serio 
e  più  sostanzioso. 

Il  Filologico  ama  far  sapere,  com’  è  giu¬ 
sto,  i  suoi  trionfi.  Di  recente  ha  inaugurato 
solennemente  la  bandiera  e  si  è  riunito  alla 
sera  a....  un  banchetto  sociale..  Attenti  a 
non  incoraggiare  troppo  un’eventuale  ten¬ 
denza  fèstaiola,  da  cui  il  Circolo  avrebbe 
assai  più  a  perdere  che  a  guadagnare  !  Vi 
sono  altre  società  che  si  tengono  su  coi  sim¬ 
posi  e  le  amene  riunioni  :  le  società  di  cul¬ 
tura  credo  che  si  reggano  assai  meglio  col 
tranquillo  esercizio  di  un’attività  essenzial¬ 
mente  spirituale. 

Veniamo  alle  arti.  La  mùsica  ha  qui  un 
teatro  fra  i  più  belli,  fiero  di  una  nobile 
storia  :  il  Teatro  Grande.  Disgraziatamente 
una  minaccia  comune  incombe  su  questi 
vecchi  e  signorili  teatri  a  palchi,  presi  fra 
le  angustie  delle  loro  possibilità  finanziarie 
e  il  costo  enorme  degli  spettacoli.  Anche 
fi  Grande  si  difende  come  può,  e  qualche 
volta  riesce  a  offrire,  nella  ormai  unica 
stagione  di  carnevale,  qualche  buona  ese¬ 
cuzione  operistica.  Non  occorre  dire  che  le 
esigenze  commerciali  hanno  finito  col  pre¬ 
valere  su  .le  ragioni  artistiche:  basti  la 
constatazione  che  il  Grande  da  un  decennio 
ignora  Wagner  e  non  ha  ancora  fatto  cono¬ 
scere  a  Brescia  il  Boris.  Quest’anno,  è  vero, 
si  è  avuta  Là  cena  dette  beffe  del  Giordano, 
subito  dopo  l’esordio  alla  Scala  :  ma,  la¬ 
sciando  stare  l’avvenimento  di  cronaca,  ri¬ 
guardo  a  quello  artistico  e  alla  sua  impor¬ 
tanza  sono  lecite  le  più  ampie  riserve. 


Invece  un  serio  indirizzo  artistico  presiede 
alla  più  notevole  istituzione  musicale  citta¬ 
dina,  alla  Società  dei  Concerti,  fondata  cin- 
quantàsei  anni  or  sono  dal  Bazzini  —  met¬ 
tiamo  il  nome  di  un  morto  illustre  qui  dove 
non  si  .fanno  nomi  di  vivi  —  e  fiorente  ora 
di  settecento  soci.  Ospitata  in  una  bella  sala 
settecentesca,  ha  un  pubblico  .  fedelissimo 
alle  sue  esecuzioni  di  musica  da  camera,  che 
talvolta  si  trasportano  nella  sala  del  Grande. 
Rare  ormai  le  esecuzioni  sinfoniche  pro- 
mqgsse  dalla  società  :  e  anche  i  concerti 
di  mùsica  da  camera  furono  costretti  in 
questi  ultimi  anni  a  rinunce  e  a  restrizioni 
dolorose,  a  Cagione  sempre  delle  difficoltà 
finanziarie.  Finalménte  poche  settimane  or 
sono  fu  affrontato  il  rischio,  ormai  impro¬ 
rogabile,  '  dell’aumento  della  quota  sociale, 
finora  eccessivamente  esigua’.  Là  prova  è 
stata  brillantemente  superata,  e  la  società 
ha  confermato  la  sua  bella  forza  vitale. 
Tocca  ora  ai  dirigenti  migliorare  i  pro¬ 
grammi  sociali,  secondo  le  nuove  responsa¬ 
bilità  che  loro  derivano  dai  mezzi  più 
larghi  messi  a  loro  disposizione.  La  tradi¬ 
zione  è  nobile  e  severa  :  programmi  classici, 
con  qualche  spruzzo  di  modernismo  qua 
e  là,  eseguiti  da  concertisti  di  fama  ;  bisogna 
ora,  quella  tradizione,  riaffermarla  e  conso¬ 
lidarla  con  una  Scelta  sempre  più  rigorosa 
degli  interpreti  e  delle  musiche. 


Quanto  alle  arti  plastiche,  le  forze  ope¬ 
ranti  sono  principalmente  due  :  l’Arte  in 
famiglia  e  la  Romanino.  La  prima  documenta 
col  titolo  patriarcale  l’origine  veneranda  : 
risale  infatti  a  parecchi  decenni  or  sono, 
quando  anche  la  vita  di  questi  circoli 
poteva  assumere  forme  patriarcali,  che  i 
tempi  mutati  ora  non  consentono  più.  Sca¬ 
duta  già  prima  della  guerra,  dopo  la  guerra 
si  trovò  di  fronte  una  Famiglia  Artistica , 
sorta  fra  i  giovani  e  per  i  giovani.  Ma  poi 
la  Famiglia  assorbì  i  resti  dell'Arte  in  fa¬ 
miglia  e  ne  assunse  il  noipe.  Ne  risultò  un 
nucleo  operoso,  prevalentemente  giovanile, 
ma  aperto  a  un  eclettismo  ragionevole, 
còme,  dimostrano  le  sue  mostre  annuali, 
a  cui  sono  ammessi  anche  i  provetti  maestri 
viventi  fuori  della  sua  sfera. 

La  Romanino  invece  ha  uno  spirito,  di¬ 
verso.  Sorta  da  pochissimi  mesi,  si  propone 
di  raccogliere  e  far  conoscere  opere  d’arte, 
tutelare  i  monumenti  artistici  di  Brescia  e 
provincia,  arricchire  le  collezioni  locali,  com¬ 
pilare  il  catalogo  delle  opere  d'arte  bre¬ 
sciane,  pubblicare  monografie  artistiche.  È 
composta  di  egregie  persone  appassionate 
dell’arte,  e  finora  ha  pubblicato  un  primo 
Quaderno  e  sta  preparando  una  monografìa 
illustrata  sul  Romanino,'  con  cui  si  vuole 
anche  dar  prova  del  progresso  delle  industrie 
grafiche  cittadine.  Tutto  bene,  e  il  programma 
è  vasto  e  degn£>.  Non  si  capisce  però  come 
mai  la  società  debba  essere  costituita  da 
quaranta  soci  fondatori  (che  pagano  cento 
lire  una  volta  tanto  e  una  quota  annua 
variabile),  padroni  anche  di  chiamare  chi 
vogliono  a  riempire  via  via  i  posti  vacanti  : 
tutti  gli  altri  soci  sono  aderenti  e  non  hanno 
ingerenza  alcuna  neH’andamento  della  so¬ 
cietà. 

Questo  castelluccio  accademico  issato  in 
cima  all’  impalcatura  della  Romanino  mi 
sembra  la  parte  meno  indovinata  dell’  im¬ 
presa.  Quaranta....  immortali  ;  o  giù  di  li, 
sono  troppi  per  Brescia  :  quaranta  deten¬ 
tori  privilegiati  di  un  sodalizio  artistico 
ispirato  a  cosi  vaste  ambizioni  sono  asso¬ 
lutamente  troppo  pochi.  Senza  contare  che 
si  allontanano  iii  tal  modo  offerte  ben 
maggiori  delle  modeste  quote  fondatrici, 
offerte  di  cui  la  Romanino  avrà  pur  bisogno, 
e  a  cui  non  potrà  non  offrire  il  corrispettivo 
di  un  legittimo  controllo.  No  :  il  patri¬ 
monio  di  bellezza  di  una  terra  non  si  serve 
chiusi  nella  torre  d’avorio  di  un  feudalismo 
ombroso  e  geloso.  Sia  detto  senza  la  minima 
offesa  ai  bememeriti  iniziatori,  ai  quali 
auguro  di  sentire  presto  la  nostalgia  dell’os¬ 
sigeno  e  dell’aria  aperta. 

E  avrei  finito.  Ma  va  ricordata,  qui  in 
fondo,  una  curiosa  iniziativa  della  Camera 
di  Commercio,  che  da  cinque  anni  chiama 
periodicamente  insigni  studiosi  di  fuori  ■ — 
di  solito  professori  universitari  - —  a  tenere 
tre  lezioni  ciascuno  su  discipline  diversissime 
eoa  indirizzo  storico  e'  nei  limiti  del  secolo 
scorso  :  storia  della  medicina,  della  fisica, 
dell’archeologia,  del  diritto,  delle  varie 
letterature,  della  arti,  e  via  via.  L’anno 
venturo,  credo,  il  ciclo  si  chiuderà  :  que¬ 
st’anno  è  ospitato  dal  Circolo  Filologico. 

Ciclo  che  ha  avuto  varia  fortuna,  ma 
senza  dubbio  interessante,  questa  Scuola  Li¬ 
bera  di  Studi  Sociali  rimarrà  come  un  espe¬ 
rimento  notevole  di  impresa  intellettuale 
promossa  dalle  forze  del  commercio  e  del- 
l’ industria.  Chi  1’  ha  pensato  ha  dimostrato 
assai  vivo  il  senso  delle  armonie  che  dovreb¬ 
bero  unificare  la  nostra  vita  intima  cosi 
dispersa  e  cosi  combattuta. 

Arturo  Pompeati. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50 


IL  MARZOCCO 


L'avo  rivoluziona¬ 
rio  e  analfabeta 
di  Renan. 

Quando  la  Rivoluzione  perseguitava  i 
«preti  refrattari»  ■ —  che  cioè  non  avevan 
voluto  prestare,  il  giuramento  sanculotto  e 
riconoscere  per  legali  le  violenze  del  nuovo 
Governo  — -  Madame  Taupin,  a  Tréguier, 
ne  ospitava,  tre,  nelle  sue  soffitte,  le  quali 
erano  state  disposte  e  modificate  in  modo  da 
poter  comunicare,  per  un  usciolino  nascosto, 
con  le  soffitte  delle  case  vicine.  Cosi,  quando 
i  rivoluzionari  perquisivano  la  casa,  gii 
ospiti  «  prigionier  di  sé  stessi  »  si  affretta¬ 
vano  a  passare  nella  casa  attigua.  Per  di¬ 
sgrazia,  quel  30  aprile  (11  fiorile)  dell’anno  II 
(1795),  la  chiave  che  apriva  l’uscio  di  comu¬ 
nicazione,  nel  trambusto  e  nella  fretta,  non 
fu  potuta  trovare,  e  i  preti  perseguitati 
dovettero  fuggirsene  su  pe’  tetti,  dove  la 
polizia  riusci  facilmente  a  ritrovarli  e  a 
ghermirli.  Ciò  significava  la  morte  sicura 
per  i  ricercati,  e  l’arresto  e  la  più  che  pro¬ 
babile  condanna  per  la  loro  ospite  corag¬ 
giosa. 

Vedremo  tra  poco  quanto  sia  stato  severo 
Ernest  Renan  nel  giudicar  «  gli  orrori  » 
della  Rivoluzione  ;  intanto  è  lecito  stupirsi 
che  nessuno,  nelle  recenti  rievocazioni  di 
tutto  quanto  concerne  il  celebre  scrittore 
di  cui  or  son  due  anni  ricorreva  il  Cente¬ 
nario,  abbia  ricordato  che  questo  antirivo¬ 
luzionario  ebbe  un  nonno  che  figurò  per 
l’appunto  fra  le  più  crudeli  figure  del  Ter¬ 
rore,  e  fu  uno  dei  firmatari  dell’atto  di 
morte  della  eroica  Orsola  Thierrier,  moglie 
dell’emigrato  Pietro  Taupin,  ghigliottinata 
a  Tréguier  il  13  fiorile  anno  II,  quattro 
giorni  dopo  il  suo  arresto....  E  par  quasi 
certo,  o  almeno  è  tradizione  in  casa  Taupin 
e  1’  ha  affermato  nel  1860  il  Padre  Ilarione 
Taupin  che  andò  quell’anno  a  visitare  il 
luogo  del  supplizio  di  sua  nonna,  che  i 
bambini  della  disgraziata  abbiano  dovuto 
assistere,  per  ordine  della  Municipalità,  di 
cui  faceva  parte  Allain  Renan,  alla  decapi¬ 
tazione  della  pròpria  madre  !  La  poveretta,  la 
cui  bellezza  —  come  prova  il  Lenòtre  in 
Bleus,  Blancs  et  Rouges  (ediz.  Perrin)  — 
avrebbe  potuto  salvarle  la  vita  al  prezzo 
del  disonore,  preferì  salir  sul  patibolo,  e  vi 
andò  vestita  di  bianco,  con  cinque  fiori 
appuntati  «  à  son  corsage  »,  cinque  fiori  che, 
per  lei,  portavano  i  nomi  di  Orsola,  Claudia, 
Maria,  Ivo-Luigi  e  Giovanni  Battista  :  i 
nomi  cioè  dei  cinque  orfanelli  che  lasciava 
soli  al  mondo,  suo  marito  avendo  dovuto 
rifugiarsi  all’estero. 

Tale  la  figura  virtuosa  ed  eroica  della 
•vittima  gentile  di  Allain  Renan,  droghiere 
analfabeta,  ignaro  di  recare  un  nome  che 
stava  per  diventar  celebre  mezzo  secolo  dopo. 

Incaricato  di  arrestar,  quei  preti  era  stato 
un  certo  Giuseppe-Maria  Cadillan  che  era 

10  zio  e  il  padrino  di  Magdejeine  Fejer,  la 
quale  fu  poi  la  madre  di  Ernesto  Renan. 
Fu  Cadillan  che  si  presentò  al  Municipio 
di  Tréguier,  —  su  quella  piazza  ove  nel  1923 

11  Presidente  Poincaré  ha  inaugurato  il  mo¬ 
numento  a  Ernesto  Renan  — ,  esibì  i  suoi 
jfieni  poteri,  espose  là  propria  missione  di  po¬ 
lizia,  e  cercò  e  trovò  un  consigliere  muni¬ 
cipale  «  di  buona  volontà  »,  il  quale  volle 
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il  caso  fossè  appunto  quel  droghiere  Allain 
Renan  da  me  poc’anzi  nominato.  G.  Lenòtre 
ha  potuto  rintracciarne  ibpassato  :  era  stato 
capitoline  de  barqUg,.e  poi  aveva  aperto  a 
.Tréguier  un  negbzfò  dì  drogheria -  e  di  fer¬ 
ramenta.  Non  sapeva  leggere,  ma  soltanto 
scriver  il  proprio  nome,  questo  nonno  pa¬ 
terno  del  grande  prosatore  !  Ernesto  ebbe 
dunque  un  prozio  materno  ed  un, avo  pa¬ 
terno  fornitori  ferventi  di  vittime  umane 
a  quella  grande  divoratrice  eh’  è  stata  la 
«  Santa  Ghigliottinali  dei  Terroristi  !  Ed 
ambedue  firmarono,  con  tre  altri  galantuo¬ 
mini,  l’u  fiorile  anno  II,  il  processo  ver¬ 
bale  della  pérqùisizione  eseguita  in  casa 
della  cittadina  Taupin,  che  doveva  diven¬ 
tare  l’atto  d’accusa  per  cui  la  eroica  donna 
fu  condotta  al  supplizio.  Allain  Renan  prese 
parte  ad  ogni  atto  del  dramma,  fu  il  deus 
ex  machina  dell’arresto  e  della  condanna, 
che  fu  eseguita  la  mattina  della  domenica 
4  maggio,  giorno  in  cui  furono  «  inaugurate  » 
la  ghigliottina  in  piazza,  e  l’altare  della 
Dea  Ragione  nella  Cattedrale  di  Tréguier. 

Andando  a  morte,  Madame  Taupin  can¬ 
tava  l 'Ave  maris  stella,  dal  portone  del 
carcere  sino  ai  piedi  del  palco  fatale,  che  era 
rizzato  a  pochi  passi  dalla  casa  ove  quella 
donna  esemplare  lasciava  i  cinque  orfanelli 
adorati.  Il  posto  preciso  ove  s’ innalza  oggi, 
attorniata  d’alberi,  la  statua  di  Renan,  era 
allora  occupato  dal  mercato  coperto  ( les 
halles)  ;  è  un  po’  più  in  basso,  vicino  al 
pubblico  pozzo,  allora  già  esistente,  che  fu 
collocato  il  palco  della, ghigliottina,  cui  il 
nonno  dello  «  statuficato  »  aveva  provveduta 
la  prima  vittima  femminile.  Coincidenze 
strane,  non  rare  in  epoche  o  in  secoli  tor¬ 
mentati. 

L’atto  di  morte  fu,  alle  io  del  mattino, 
inscritto  sul  registro  municipale  dello  Stato 
civile  di  Tréguier,  firmato  dai  due  ufficiali 
municipali  che,  come  tali,  erano  stati  pre¬ 
senti  all’esecuzione  :  Francesco  Le  Pom- 
melier  e  Allain  Renan. 

L’ultimo  grido  della  donna  infelice  era 
stato  Vive  le  Roì  !,  come  risulta  dai  Regi¬ 
stri  parrocchiali  di  Lannion  ;  il  suo  corpo, 
avvolto  ancora  nell’abito  bianco  diventato 
rosso  per  il  sangue  sgorgato  dal  bel  collo 
mozzato,  fu  sepolto  in  una  fossa  colmata 
più  che  di  fretta  e  senza  porvi  alcun  segno, 
poiché  i  rivoluzionari  temevano  che  «l’en- 
droit  ne  devint  un  lieu  de  pèlerinage  ». 
(Racconto  del  Padre  Taupin  a  G.  Lenòtre). 

Molti  sono  gli  accenni,  nell’  Epistolario 
e  nelle  Opere  di  E.  Renan,  alla  Rivoluzione, 
ma  i  più  caratteristici  sono  nel  Discor  so  .  con 
cui  egli  accolse  sotto  la  Cupola  dell’  Istituto 
il  neo-accademico  francese  Giulio  Claretie, 
il  21  febbraio  1889.  Si  può  leggerli  nel 
bellissimo  volume  Feuilles  détachées  (ediz. 
Calmann-Lévy) .  Evidentemente  quella  data 
del  1889  in  cui  tutta  la  Francia,  con  alla 
testa  il  prof.  Aulard  della  Sorbona,  cele¬ 
brava  il  primo  Centenario  della  grande 
Rivoluzione,  invogliò  quel  multiforme  genio 
a  fissare  certi  suoi  pensieri  ed  a  esprimere 
alcuni  suoi  giudizi.  Inoltre,  Renan  dava  il 
benvenuto  al  Claretie,  il  quale  aveva  ini¬ 
ziata  per  l’appunto  la  sua  carriera  letteraria 
con  un  libro,  che  aveva  fatto  fremere  il 
buon  Michelet,  sulla  rivolta  del  Pratile 
Anno  III.  Tanto  quella  ricorrenza  storica 
da  tutti  festeggiata,  quanto  le  idee  «  rivolu¬ 
zionarie  »  del  nuovo  accademico,  non  potevan 
guari  garbare  all’autore  della  Réforme  intei - 
lectuelle  et  morale  ;  il  Renan  finse  di  credere 
il  nuovo  collega  ancor  più  focoso  di  quanto 
in  realtà  non  fosse,  e  «  more  solito  »  lo  accolse 
con  frizzi  e  con  pungenti  critiche.  Cosi  si 
usa  all’Accademia,  ed  è  tradizione  antica, 
sempre  rispettata.  Tantoché,  quando  Henry 
de  Régnier  vi  fu  ricevuto,  con  molti  sar¬ 
casmi  e  con  frecciate  velenose,  da  un  illu¬ 
stre  prelato,  usci  dal  Palazzo  dell’  Istituto 
esclamando  :  Qa  n’a  pas  été  une  encyclique, 
mais  une  encyclaque  / 

Renan  disse  dunque  al  Claretie  che  la 
Rivoluzione  non  deve  esser  giudicata  alla 
stessa  stregua  delle  «  situazioni  normali» 
dell’umanità.  Vista  fuori  dal  .suo  carattere 
grandioso  e  fatale,  la  Rivoluzione  non  è  se 
non  «  odiosa  e  orribile  ».  Alla  superficie,  è 
un’orgia  senza  nome.  Gli  uomini,  in  questa 
'  strana  battaglia,  valgono  in  proporzione  della 
loro  laidezza  :  «  Tutto  vi  coopera,  'fuorché 
ih  buon  senso  e  la  moderazione.  I  pazzi,  gli 
incapaci,  gli  scellerati  vi  sono  attratti  dalla 
sensazione  istintiva  eh’  è  giunto  il  loro  mo¬ 
mento  di  essere  utili.  Il  successo  delle  giornate 
rivoluzionarie  sembra  ottenuto  dalla  colla¬ 
borazione  di  tutti  i  delitti  e  di  tutte  le  in¬ 
sanie.  Il  miserabile  che  sa  solo  uccidere,  ha 
de’  bei  giorni  ;  la  donna  pubblica,  la  pazza 
della  Salpétrière  vi  trovan  modo  d’ impie¬ 
garsi.  Quei  tempi  avevan  bisognò  d’étourdis 
et  de-  $célérats,  e  furori  serviti  a  dovere» 
{Feuilles  détachées,  pag.  242-43). 

Pochi  anni  dopo  quel  1889,  nel  1908, 
alla  seduta  del  26  novembre,  i  Deputati  • 
francesi  udirono  con  grande  stupore  un’ana¬ 
loga  dichiarazione  di  Francis  de  Pressensé  : 

«  Il  glorioso  14  luglio  fu,  per  vero,  una  som¬ 
mossa  di  soldati  debosciati  e  disertori  ».  Si 
chiamavano  infatti  débaùchés  i  soldati  col¬ 
pévoli  di  «  abbandono  'di  posto  ».  Durante 
l’ultima  guerra,  i  Comandi  Supremi  li  facq- 
van  fucilare.  Il  caratteristico  giudizio  di  un 
uomo  sereno  e  dotto  come  il  Pressensé  ha 
molto  cplpito  il  famoso  Georges  Sorel  in 
cui  lo  trovo  citato  {La  Révolutìon  dreyfu- 
sienne,  Marcel  Rivière  éd.,  2a  ed.,  1911, 
p.  9).  Altri  grandi  scrittori  han  detto  lo 
stesso,  come  Edmondo  Biré  in  Légendes 
révolutionnaires,  e  Federico  Masson  nei  suoi 
articoli  ebdomadari  del  Gaulois. 

Ma  torniamo  ai  giudizi  del  Renan  :  La 
Rivoluzione  fu,  secondo  lui,  un’opera  altret¬ 
tanto  incosciente  quanto  quella  di  un  ciclone 
che  strappa  via,  senza  scegliere,  tutto  ciò 
che  trova  da  ghermire.  «La  ragione  b  la 
giustizia  son  ben  povere  cose  per  il  turbine 
colossale.  Ecco  perché  gli  uomini  della  Rivo¬ 
luzione  sono  oggetto  di  giudizi  tanto  opposti. 
Quésti  artefici  di  un’opera  di  giganti  sono, 
visti  uno  per  uno,  altrettanti  pigmei  ».  Ca¬ 
lmile  Desmoulins  ?  Era  una  ben  misera 
figura,  una  pagliuzza  portata  via  dal  vento, 
uno  stordito,  uno  sbarazzino  di  genio,  un 
-uomo  senza  cervello  trascinato  dall’ubbria- 
catura  dell’ora  che  volge.  «La  gravità  ter¬ 
ribile  degli  eventi  faceva  degli  uomini  di 
genio  per  un  anno,  o  per  tre  mesi;  poi, 
abbandonati  dalla  genialità  che  li  aveva, 
per  un  po’;  sorretti,  questi  eroi  d’un  giorno 
cadevano,  stremati  di  forze,  impazziti,  terro¬ 
rizzati,  stupefatti,  incapaci  di  ricominciare 
la  vita.  Napoleone  ebbe  ragione  quando  fece 
di  loro  degl’  impiegati  e  dei  vicedirettori  » 
(Renan,  op.  cit.,  p.  244-46). 

E  proseguiva,  sempre  rivolgendosi  al 
Claretie  ma  parlando  in  realtà  a’  chiacchie¬ 
roni  ufficiali- che  celebravano,  a  nome  della 
Terza  Repubblica,  i  fasti  del  Terrore  :  «  I 
peggiori  nemici  dei  grandi  uomini  della  Ri¬ 
voluzione  sono  dunque  coloro  che,  credendo 
di  onorarli,  voglion  metterli  nella  categoria 
dei  grandi  uomini  ordinari.  Essi  furono  degli 


incoscienti  sublimi,  amnistiati  dalla  loro 
gioventù,  dalla  loro  inesperienza,  dalla  loro 
fede.  Non  mi  piace  veder  loro  attribuire 
titoli  di  nobiltà  ;  sópra  tutto,  non  mi  piace 
veder  loro'  innalzare  delle  statue.  Quale 
errore!  Quale  mancanza  di  buon  gusto! 
Questi  uomini  non  furon  grandi  :  furono 
solo  gli  operai  di  una  grande  ora,  e  non 
bisogna  proporli  V  all’ammirazione  poiché 
coloro  che  li  imitassero  sarebbero  degli  scel¬ 
lerati  »  {op.  cit.,  p.  247-48). 

Secondo  il  Renan,  le  cerimonie  per  il 
Centenario  della  Rivoluzione  àavan  luogo 
ad  apoteosi,  e  ciò  era  troppo,  Egli  ammetteva 
(con  un’  ironia  evidente,  come  osservò 
Giorgio  Sorel)  «  ufi 'assoluzione  solenne  con 
panegirico  »,  e  avrebbe  preferito  d’assai 
«  una  imbalsamazione  in  cui  if  morto  è  awi- 
luppato  in  bend sydffinchè  non  risusciti  mai 
più  »,  e  terminava  raccomandando  che  la 
Rivoluzione  dovesse  rimanere  un  accesso 
di  morbo  sacro.  Come  dicevan  gli  antichi 
dell’epilessia,  «  Quando  si  considera  l’ in¬ 
sieme  della  Rivoluzione,  e  si  tien  -conto 
sopra  tutto  di  quel  grande?  coefficiente  delle 
cose  umane  eh’  è  la  vittoria,  per  la  quale 
molti  tentativi  igazzeschi  debbono  esser 
giudicati  alla  stregua  del  successo,  il  feno¬ 
meno  generale  della  Rivoluzione  appare 
come  uno  di  qua-  grandi  movimenti  della 
storia  dominati  diretti  da  una  volontà 
superiore....  La  Rivoluzione  ebbe  un  genio 
suo  pròprio  che  impresse  ogni  giorno  una 
direttiva  ai  suoi  , liti  e  che,  in  quanto  si 
guardi  al  succesaL  non  sbagliò  certo».  I 
Rivoluzionari  «rétfcsi fcnt  par  une  gageure 
incroyable,  contre  làute  vraisemblance  »,  dice 
il  Renan  (p.  248),  1$  la  parola  è  degna  di 
un  grande  storico  quale  egli  è  stato. 

Ma  non  .si  può  dirò  che  Renan  abbia  scar¬ 
tati  gl’  «  IntellettuaK»  o  i  «  Compagnons 
de  l’ Intelligence  »,  come  li  chiama  Renato 
Hubert  (in  Organiscttion  sVndicale  des  tra- 
vailleurs  intellectuelsf,  iParis,  Rivière,  1921, 
p.  36-38)  dal  moviménto':  rivoluzionario  per 
la  conquista  del  potere  e  per  l’esercizio  del 
governo.  Se  '  gl'  «  Intellettuali  »  non  hanno 
proclamato  allo  stesòdimodo,  e  con  le  stesse 
formule  che  i  promotori  del  socialismo  rivo¬ 
luzionario,  la  necess|tà  della  conquista  dei 
poteri  pubblici,  questa  speranza  non  è  peral¬ 
tro  rimasta  loro  dej  (tutto  estranea.  Si  può 
anzi  dire,  in  teoria  generale,  ch’essa  è  nata 
al  momento  stesso  della  decadenza  delle 
antiche  aristocrazié|  di  nascita.  È  alla 
dimane  della  gran  tormenta  rivoluzionaria 
che  i  primi  costruttorji 'delle  «  città  future  » 
hanno  sognato  di  darejnella  riorganizzazione 
sociale  necessaria,  la  parte  preponderante 
ai  rappresentanti  effettivi  dell’Intelligenza. 
Il  Sansimonismo  attribuì  loro,  già,  un  posto 
abbastanza  ragguardevole,  ma  doveva  toc¬ 
care  ad  Augusto  Comte  il  bel  gesto  di  «  chia¬ 
marli  alla  direzione  della  società  rigenerata 
dal  positivismo  ».  Vero  è  che  gli  scienziati 
e  i  filosofi  ai  quali  si  affidavano  i  destini  del 
mondo  dovevano  essere  pervasi  dalla  dot¬ 
trina  nuova,  e  far  prova  di  una  ortodossia 
rigorosa  !  Ciò  non  di  meno  è  storicamente 
certo  che  questo  sogno  ha  regnato  nelle 
menti  di  tutti  coloro;  che,  più  o  meno  di¬ 
scepoli  di  Augusto  Cójnte,  hanno  creduto  di 
poter  fidare  nella  scienza  per  l’organizza¬ 
zione  della  società  nùova  ed  avvenire,  ed 
Ernesto  Renan  è  sicuramente,  di  tutti  i 
pensatori  del  XIX  secolo,  quello  che  ha 
accettata  questa -idea' con  più  fede  e  con  più 
convinzione  ;  ma  come  in  lui,  cosi  ritro¬ 
viamo  questa  persuasione,  molto  spiccata 
o  talvolta  solo  evanida,  presso  tutti  gli 
«  scienziati  »  anche  della,  penultima  mandata 
di  sociologi  contemporanei.  . 

Lascio  agli  studiosi  del  cervello  umano 
1’  indagine  dell’  influenza  che  il  prozio  C'a- 
dillan  e  il  nonnolJiiÀllam  Renan  ebbero  sul 
grande  loro  discendente  ;  ma  spero  di  non 
andare  errato  sé:; 'credo  che,  negando  la 
grandezza' dei  più  eminenti’ e  famosi  rivo¬ 
luzionari  francesi,  al  Renan- (piacque  abbas¬ 
sarli  tutti  al  livello  di  quel  suo  avo  anal¬ 
fabeta,  «  pigmeo  »•  hella  «  grande  ora  »  storica 
di  Francia,  reo  di  aver  mandata  alla  ghi- 
gliottina,  fra  altre  vittimò,  anéhe  la  più 
santa  delle  madri  e  la  più  eroica  delle  amiche. 

Alberto  Lumbroso. 

RICORDI 

PRIMAVERILI 

3?.  CHIESA  —  M.  SAI'ONAItO 

Francesco  Chieòa  sta  raccogliendo,.-  come 
prosatore,  gli  allori  che  non  aveva  raccolti 
come  poeta.  Ammesso  che  le  molte  riserve 
della  critica,  rispetto  al  poeta,  fossero  giuste, 
e  che  altrettantcM&uste  siano  ora.  le  lodi 
prodigate  al  prosatore,  io  tuttavia  non  me 
la  sentirei  di  fare  (una  distinzione  netta  fra 
l’uno  e  l’altro,'  sparendomi  che  lo  spirito 
poetico  sia  uno,  si  esprima  esso  in  strofe 
di  canzoni  o  in  prose  di  romanzi.  Difatti, 
se  il  poeta  Chièsa  è  un  po’  faticoso  e  un 
po’  freddo,  il  prosatore  Chiesa  appare,  nella 
sua  voluta  semplicità,  un  po’  lento,  un  po’ 
meticoloso,  raramente  entusiasta,  e  appena 
commosso  ;  se  l’utt^non.è  ricco  d’  immagini 
potenti,  di  figurazioni  simboliche  compiu¬ 
tamente  espressive,  l’altro'  non  abbonda 
certo  di  personaggi  vigorosamente  sbozzati, 
animati  d’un  profofido  alito  vitale  ;  se,  in¬ 
fine,  il  primo  non  riesce,  nonostante  i  suoi 
ripetuti  magnifici  tentativi,  a  battere  le  ali 
lungamente  ad  altezze'  straordinarie,  il  se¬ 
condo  si  tiene,  volando,  in  zone  non  ardue. 
Francesco  Chiesa  è  certamente  un  artista  ; 
ma  nella  sua  arte  ài  cela  un  dissidio  pro¬ 
fondo  fra  lo  spirito  e  la  forma.  Il  suo 
verso,  infatti,  ha  sonorità,  movimenti, 'am¬ 
bizioni  d’alto  classicismo  ;  mentre  la  sua 
anima  è  idillica,  melanconica,  morbida¬ 
mente  realistica.  Da  tale  contraddizione 
provengono,  credo,  tutt’  i  difetti  della  sua 
opera  in  poesia.  E  là  riprova  è,  che  là  dove 
la  contraddizione  è  attutita  e  quasi  abolita 
—  appunto  nella  prosa  —  i  difetti  S’alleg¬ 
geriscono  e  quasi  scompaiono. 

Dopo  i  Racconti  puerili,  è  era  la  volta 
d’un  «  romanzo  »  :  Tempo  di  marzo  (Ed. 
Treves,  Milano)  ;  ed  è  ancora  un  racconto 
puerile,  ancora  un  racconto  quasi  autobio¬ 
grafico.  La  storia  d’un  solo  anno,  quando 
lo  scrittore  era  appena  dodicenne  ;  quella 
dell’  «  anno  delle  disgrazie  »,  quando  il  pa 
dre,  modesto  geometri  e  piccolo  proprie¬ 
tario,  gran  lavoratore  senza  frutto;  si  vede 
portar  via  dalla  malvagità  degli  uomini 
quél  poco  che  ha  ;  e  zio  Ristico,  ozioso  e 
parassita,  gli  piomba  in  casa,  senza  un  soldo 


e  con  la  moglie  grossolana,  d’origine  am¬ 
bigua  ;  e  zio  Roma,  egoista  e  cattivo, 
muore,  non  restituendo  al  parente  il  mal 
tolto  ;  e  lo  stesso  fanciullo,  fra  le  tante 
^birichinate,  consapevoli  o  inconsapevoli,  ne  \ 
fa  una  grossa,  incendiando  un  casolare,  e 
forzando  il  padre,  cqn  la  confessione  finale, 
a  pagare  ancora  una  volta  «  per  i  peccati 
degli  altri».  L’autore  qui  non  si  sente  a 
disagio.  Ché,  infatti,  il  suo  spìrito  essendo, 
come  s’è  detto,  'idillico,  melanconico,  mor¬ 
bidamente  realistico,  trova  il  fatto  suo  in 
una  materia,  eh’  è  appunto  realistica,  es¬ 
sendo  fondata  quasi  tutta  sul  ricordo,  e 
questo,  spogliato  d’ogni  eccessiva  crudezza 
e  rudezza  ;  melanconica,  perché  si  tratta 
d’ifh  tempo,  che  fu  triste  per  se  stesso,  ed  - 
ora  che  gli  anni  declinano,  appare  pur  degno 
di  compianto  ;  idillica,  poiché  la  storia  ha 
per  teatro  una  fattoria  in  aperta  campagna, 
dinanzi  agli  spettacoli  della  terra  e  del  cielo. 
Da  tale  corrispondènza  fra  soggetto  ed  og¬ 
getto,  da  tale  equilibrio  tra  forma  e  con¬ 
tenuto,  l’arte  del  Chiesa  non  può  che  av¬ 
vantaggiarsene. 

Non  è  dunque  il  caso  di  parlare  di  con¬ 
quiste  più  alte,  di  vette  eccelse  raggiunte, 
di  nuove  profondità  scavate  e  penetrate.  In 
un  certo  senso,  anzi,  si  direbbe  che  questa 
prosa,  intessuta  di  ricordi  puerili,  rappre¬ 
senti  uno  stato  d’animo  quasi  di  rinunzia, 
verso  la  vita  e  verso  l’arte  ;  ché  guardare 
indietro,  significa  quasi  sempre  non  aver 
più  nulla  di  grande  da  sperare  ;  e  appa¬ 
garsi  d’un  campicello  ben  limitato  e  tran-  • 
quillo,  vuol  dire  non  avere  più  il  corag¬ 
gio  di  battere  l’alte ,  zone,  e  contemplare 
gli  abissi  e  i  vasti  orizzonti.  Ma  qual  è  lo 
spettacolo  più  interessante  ?  —  quello  di  chi, 
tempestoso,  assalta  la  vetta,  e  precipita  san¬ 
guinando,  non  avendola  raggiunta  ;  o  quello 
di  chi  placido  cammina  su  e  giù  per  il  suo 
orticello,  e  osserva  attento  l’erbe  e  i  fiori, 
le  farfalle  e  i  maggiolini,  e  si  delizia  del 
mormorio  d’un  ruscelletto  ?  — 

In  ogni  modo,  il  Chiesa  del  Tempo  di  marzo 
ci  fa  pensare  a  quest’ultimo.  Ritornando  con 
la  memoria  ai  fatti  di  quànd’era  appena 
dodicenne,  egli  non  ce  li  ingrandisce,  come, 

P-  es.,  avrebbe  fatto  disgraziatamente  il 
d’ Annunziò  ;  non  ce  li  deforma:  li  ritrae  con 
pacata  semplicità.  Le  piccole-  0  grandi  di¬ 
sgrazie  sono  messe  accanto  alle  piccole  for¬ 
tune,  e  le  une  e  le  altre  s’avvicendano: 
come,  nel  mese  di  marzo,  le  nuvole  di  tem¬ 
pesta  yengono  in  fretta  a  nascondere  il 
sole,  e  poi  ne  son  presto  fugate,  per  il 
cielo  rasserenato  e  brillante.  «  A  me  rie¬ 
sce  —  confessa  lo  scrittore  —  assai  me¬ 
glio  di  rivedere  le  piccole  cose  della  vita 
quotidiana  che  non  le  avventure  straordi¬ 
narie  ».  Cosi  per  gli  altri,  come  per  se  stesso; 
sicché  il  ragazzo  dodicenne  non  appare 
provvisto  d’un’  intelligenza,  d’un  coraggio, 
di  virtù  eccezionali  :  egli  apprende,  a  poco 
a  fcoco,  faticosamente,  le  tristi  verità  della 
vita,  commette  le  sue  birichinate,  che  s’as¬ 
somigliano  tanto  a  quelle  di  tutt’  i  ragazzi 
della  sua  età,  ha  il  suo  amoruccio  senti¬ 
mentale  per  una  malatina,  il  suo  idillio 
acerbamente  sensuale  con  una  contadinella, 
la  sua  crisi  di  pubertà.  Tutto  è  in  lui  secondo 
la  regola,  eppur  tutto  ci  appare  fresco  e 
interessante,  perché  espresso  senza  artificio, 
con  sincerità  schietta  e  cordiale. 

Ma  ciò  che  più  mi  attrae,  nel  recentis¬ 
simo  libro  del  Chiesa,  è  l’atmosfera  geor- 
gica  che  l’awolge  tutto,  impregnandolo  di 
delicato  profumo  ;  l’echeggiar  di  campane, 
vicine  è  lontane,  tinnule  e  cristalline,  che 
di  tratto  in1  tratto  rompe  il  silenzio  e  la 
monotonia  del  paesaggio  ;  infine,  quel  sor-' 
riso  finissimo,  arguto  ma  non  pungente, 
ticinese  piuttosto  che  ambrosiano,  il  quale  • 
brilla  qua  e  là  nelle  pagine,  diradando  la 
sottile,  aerea  bruma  della  melanconia. 

Mi  pare  che  Michele  Saponaro,  rievo¬ 
cando  L’adolescenza  in  un  romanzo  testé 
pubblicato  (Mondadori,  Milano) ,  abbia  avute 
ambizioni  più  alte  di  quelle  del  Chiesa  : 
ricordare,  non  tanto  per  divagazione  dello 
spirito,  quanto  -per  far  luce  in  se  stesso  ; 
ritornare  col  pensiero  alle  proprie  origini 
spirituali,  per  conprendere  la  propria  perso¬ 
nalità  artistica  e  morale.  Difatti,  il  libro  è 
annunziato  come  la  prima  parte  d’un 'opera 
ciclica,  che  dovrà"'  portare  il  titolo  generale 
di  Un  uomo  ;  ed  ,  esso  stesso  è  distinto  in 
tre  grandi  capitoli,  ciascuno  dei  quali  vuol 
rappresentare  come  -un  -gradino,  nella  scala 
dell’apprendimento  della  vita  e  del  mondo. 

G’  è,  se  vogliamo,  qualcosa  di  schematico  e 
letterario  in  tale  divisione  ;  ché  il  primo 
capitolo,  dedicato  al  fanciullo  dodicenne, 
gira  intorno  a  una  figura  di  contadinella, 
procace  ed  ardita,  ed  è  identificata  con 
l’ariostesca  Fiordiligi  ;  il  secondo  s’occupa 
del  ragazzo  tra  i  tredici  e  i  quattordici  anni, 
ed  ha  pér  centro  l’amore  di  costui  per  una 
donna  esperta  e  sfiorita, 1  identificata  con 
l’omerica  Circe  ;  il  terzo  riguarda  l’adole¬ 
scente  fino  al  diciassettesimo  anno,  e  narra 
principalmente  l’amore  di  lui  per  la  casta 
e.  romantica  Noemi,-  identificata  con  «  la 
bionda  Maria  »  carducciana  :  le  quali  iden¬ 
tificazioni  intenderebbero  simbolicamente  in¬ 
dicare,  attraverso  gli  amori  reali  del  giovi¬ 
netto,  quelli  ideali  con  i  grandi  poeti  ;  dopo 
l’Ariosto,  Omero  ;  dopo  Omero,  Leopardi  e 
Carducci.  Ma  veramente  questo  «  qualcosa 
di  schematico  e  letterario  »  è  più  apparente 
che  reale.  Se  leggiamo  il  libro,  non  badando 
più  che  tanto  ai  titoli  e  alle  ripartizioni,  ci 
accorgiamo  che  esso  è  bensì  «  costruito  »,  ma 
nel  senso  migliore  della  parola  :  non  cioè, 
v  intellettualisticamente,  a  priori,  ma  a  po¬ 
steriori,  dietro  la  guida  sicura  dell’esperienza 
vissuta,  e  secondo  1’  ispirazione  della  fan¬ 
tasia.  Dietro  l’una,  dico,  e  secondo  l'altra  ; 
giacché,  mentre  probabilmente  non  tutto  ri¬ 
pete  appuntino  la  verità,  e  tutto  è  stato 
rielabomto  dalla  fantasia,  tutto  poi  corri¬ 
sponde  alla  verità,  più  profonda  e  generale, 
dello  spirito  adolescente. 

Una  personalità  morale  ed  artistica  in  for¬ 
mazione  :  ecco  quella  che,  ante  omnia,  Sa¬ 
ponaro  rappresenta.  Un  ragazzo,  dotato  di 
squisita  sensibilità,  di  precoce  sensualità, 
di  viva  fantasia  •  capace  di  misticismo,  ma 
più  capace  d’amore  per  la  terra,  sana  e  fe¬ 


conda  ;  arido  e  insieme  generoso,  riottoso» 
eppur  sentimentale  ;  acceso  d’odio,  per  un 
certo  tempo;  contro  il  cognato  aristocratico,, 
e  animato  da  invincibile  antipatia  per  la 
sorella,  egoista  ed  altera  ;  arso  dal  desiderio- 
amoroso,  che  presto  si  converte  in  disgusto- 
e  rimorso  ;  geloso  del  fratello,  eppure  af¬ 
fezionato  intimamente  a  lui  (e  ben  se  n’ac¬ 
corge,  quando  l’altro  muore,  vittima  d’un  in¬ 
cidente  di  caccia)  ;  infine,  umiliato  dalla, 
povertà  in  cui  è  piombata  la  propria  fami¬ 
glia  per  le  generose  illusioni  del  nonno  è  la 
malvagità  del  mondo  (e'  allora  il  ragazzo- 
comincia  a  riconoscere,  sotto  il  volto  del¬ 
l’uomo,  i  ceffi  del  lupo  e  della  volpe)  ;  e  tut¬ 
tavia,  innamorato  della  bella  figlia  di  chi  gli 
ha  spogliata  la  casa,  la  limpida  e  cara  Noemi, 
alla  quale,  dopo  un  vano  tentativo  di  sui¬ 
cidio  a  due,  finirà  col  rinunziare,  per  an¬ 
dare  in  traccia  della  sua  fortuna  :  ■ —  a 
cominciare  dal  posto  d' istitutore  in  una 
grande  città. 

Questa  personalità  in  formazione  vive 
davvero  in  tali  pagine,  fra  la  molteplicità,, 
talvolta  -un  po’  arruffata,  degli  avvenimenti. 
e  dei  personaggi  ;  ed  è  quella,  naturalmente, 
a  cui  si  rivolge  il  nostro  maggiore  interesse. 
Ma  bisogna  convenire  che  anche  le  altre 
figure  sono  disegnate  con  bel  rilievo  :  la. 
Nanetta  e  Noemi,  la  zia  Elisa  e  Renata,  e 
la  mamma,  non  ad  altro  intenta  che  ad. 
allevar  bimbi,  e  il  babbo,  medico  condotto, 
che  considera  la.  sua  professione  come  una 
missione  piena  di  sacrificio,  e  il  nonno  ga¬ 
ribaldino,  amministratore  generoso  ed  illuso. 
Occorre  aggiungere  che  la  campagna  pu¬ 
gliese,  luminosa  e  sitibonda,  è  descritta  con 
potenza  singolare  ;  e  le  scene  campestri, 
come  quella  del  risveglio  mattutino,  sono- 
rappresentate  con  una  vivezza,  che  non  si 
potrebbe  desiderare  maggiore. 

Che  cosa  presenta  di  nuòvo  questa  Ado¬ 
lescenza,  rispetto  alle  altre  opere  di  Michele» 
Saponaro  ?  • —  Se  consideriamo  i  motivi 
fondamentali'  di  quelle,  come  l’amore  per  la 
terra,  il  risveglio  della  sensualità,  l’ambi¬ 
guità  della  fanciulla  innocente  e  pur  smali¬ 
ziata,  dobbiamo  confessare  che  essi  ritor¬ 
nano  ancor  tutti,  senza  sostanziali  modifi¬ 
cazioni  ;  se  pur  non  vogliamo  giudicare  tale, 
la  rinunzia  a  qualsiasi  intreccio.  Rinun¬ 
zia,  dalla  quale  deriva  un  guadagno  ri¬ 
spetto  agli  altri  libri  del  Saponaro,  il  cui 
lato  debole  è  appunto  1’  intreccio  ;  e  '  in¬ 
sieme,  in  senso  assoluto,  un  difetto,  i  molti 
episodi  succedendosi  l’uno  all’altro  senza 
quella  necessità,  capace,  più  d’ogni  altra 
cosa,  di  tener  desta  l’attenzione  del  let¬ 
tore.  —  Ma  il  nuovo,  mi  pare,  è  nello  spi¬ 
rito  stesso  dello  scrittore,  liberatosi  final¬ 
mente  di  quasi  tutte  le  scorie,  proprie- 
della  nostra  letteratura  d’armistizio,  ed  evi¬ 
dentemente  anelante  a  un’arte  semplice  e- 
forte,  realista  e  pur  consapevole  dei  suoi 
limiti  e  doveri.  Il  nuovo  è  in  quel  sentimento» 
di  umana  bontà,  per  cui  tutti,  buoni  o  cat¬ 
tivi,  sono  considerati  con  occhio  indulgente» 
e  pietoso  ; .  in  quella  nostalgia  appassionata, 
di  cose  antiche,  di  cose  innocenti,  di  cose- 
delia  propria  terra,  che  soltanto  uno  «  sra- 
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dicato  »  sincero  può  ancora  sentire  nel 
tumulto  delle  città  ^ossessionate. 

Michele  Saponaro  sta  per  doppiare  il 
Capo  dei  Quarantanni  :  forse  questa  è  la 
più  probabile  ragione  per  spiegare  come 
allo  scrittore  sensùale  mondano,  un  po' 
cinico  e  aberrante,  di  ieri,  sia  seguito  quello  , 
di  oggi,  tenero  e  sensibile,  nostalgico  e  buo¬ 
no,  pur  rimanendo  fedele  ai  motivi  prin¬ 
cipali  della  sua  arte.  Essa  spiega  anche  la 
maturità  dello  stile,  flessibile  e  forte,  con¬ 
ciso  e  pur  limpidissimo,  il  quale  non  mostra 
più  quella  rigidezza  classicista,  né  quelle 
malizie .  scaltrite  piuttosto  artificiali,  che 
fino  a  ieri  mi  davano  un  po’  di  fastidio. 

Se  poi  egli  allargherà  l’orizzonte  spirituale, 
come  ne  avrà  occasione  dal  proseguimento 
dell’opera  cosi  bene  iniziata,  le  ultime  ri¬ 
serve  sulla  durabilità  della  sua  arte  do¬ 
vranno  felicemente  cadere. 

Luigi  Tonelli. 

Vita  di  scuola 

Mi  sono  domandato  tante  volte  perché  la 
nostra  vita  scolastica  non  ha  una  lettera¬ 
tura,  se  se  ne  tolga  il  Cuore  di  Edmondo  De 
Amici?.  Poiché  non  tengo  nessun  conto  di 
quei  libri  di  lettura  per  le  classi  elementari 
in  cui  maestri,  discepoli  e  genitori  agiscono 
si,  ma.  soltanto  in  funzione  di  simboli,  '  o, 
meglio,  soltanto  come  comparse,  per  per¬ 
mettere  all’autore  di  sciorinare  una  certa 
serie  di  nozioni  scientifiche,  storiche,  morali 
che  vogliano  evitare  la  noia  catechistica  e 
riuscire  più  piacevoli  e  più  attraenti. 

Ordinariamente  gli  scrittori  di  tal  sorta  di 
libri  sono  vittime  di  una  illusione  ;  gli 
accorgimenti  che  essi  immaginano  riflet¬ 
tono  sempre  incidenti  ordinari  e  scoloriti 
di  una  vita  che  è  spesso  di  maniera  ;  e 
quella  noia  che  essi  credono  di  evitare  di¬ 
laga  ad  ogni  procedere  della  lettura  ;  sic¬ 
ché  la  vita  scolastica  resta  nella  più  per¬ 
fetta  oscurità  e  si  illumina  solo  o  la  nomen¬ 
clatura  o  la  nozione,  che  sottratte  a  quelle 
categorie  sotto  cui  dovrebbero  essere  riu¬ 
nite,  e  frammentarie  come  riescono,  servono 
a  ben  poco,  fuori  che  a  dare'  una  certa 
fallace  idea  di  novità. 

Per  vita  scolastica  intèndo  tutt’altra 
cosa.  Intendo  quel  mondo  di  avvenimenti, 
di  sensazioni,  e  di  affetti  che  hanno  ori¬ 
gine  dallo  studio,  e  dal  particolar  genere 
di  vita  che  è  quella  di  una  scuola  o  di  ima 
'y.!' classe  ;  quel  mondo  di  passioni  che  si  sve- 
i/gliano  nell’animo  degli  alunni,  dei  maestri, 
dei  genitori,  per  effetto  di  una  speciale  con¬ 
vivenza,  e  di  speciali  relazioni,  nelle  quali 
l’elemento  uomo  non  sia  completamente 
soffocato  dall’elemento  scolaro  ;  quel  mondo 
infine  che  non  rimane  estraneo  allo  sviluppo 
ulteriore  del  ragazzo  Che  si  è  trasformato 
in  uomo  e  che  si  è  lanciato  in  mezzo  alla 
vita  per  le  sue  lòtte  e  per  le  sue  conquiste, 
ma  lo  segue  con  la  lontana  eco  della  sua  voce 
lungo  il  suo  più  o  meno  faticoso  ‘cammino 
verso  la  vecchiaia,  quando  egli  è  capace  di 
sentirsi  ancora,  secondo  una  espressione  in¬ 
glese,  un  old  boy. 

Forse  varrebbe  la  pena  di  indagare  quali 
sieno  le  cause  perché  in  Italia  siamo  tanto 
poveri,  di  questa  letteratura  ;  ed  esse  si 
potrebbero  trovare  forse  non  sempre  nel 
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malvolere  degli  individui,  '  si  bene  in  certe 
peculiari  condizioni  della  nostra  vita  sociale. 

Certo  l’elementò  individuale  ha  la  sua 
importanza.  Gli  scolari  da  un  -pezzo  non 
s’interessano  molto, alla  vita  della  scuola: 
hanno  anch’essi,  fuori  del  loro  istituto,  tante 
altre  còse  più  piacevoli  a  cui  attendere  che 
naturalmente  li  distraggono  dal:  continuare 
a  vivere  nell’atmosfera  in  cui  sono:  stati 
rinchiusi  per  non  molte  ore  della  giornata  ; 
gli  sporte,  i  cinematografi  e,  per  molti,  le 
riunioni  mondane,  nelle  quali  non  si  parla 
di  studi.  I  maestri,  finito  che,  hanno  il  loro 
compito  diurno  non  hanno  alcuna  altra  oc¬ 
casione  di  vedere  coloro  che  nOn  sono  i  loro 
piccoli  amici,  ma  solo  il  materiale  della  loro 
professione.  I  parenti  non  compaiono  ordi¬ 
nariamente  se  non  per  difendere  la  negli¬ 
genza  dei  loro  rampolli  e  non  mai  per  chie¬ 
dere  consigli,  esporre  casi  di  coscienza,  of¬ 
frirsi  di  cooperare  ad  una  buona  ed  effi¬ 
cace  educazione. 

Tutto  ciò  è  vero  ;  ma  d’altra  parte  su 
tutte  queste  condizioni  ha  un  peso  conside¬ 
revole  la  funzione  che  nella  compagine  della 
nostra,  vita  sociale  compie  la  scuola  :  quella 
di  concedere  quel  pezzo  di  carta  necessario 
a  procurarsi,  più  0  meno  lontanamente,  il 
titolo  per  aspirare  ad  un  impiego  o  per  av¬ 
viarsi  ad  una  professione.  Per  questo  fine 
utilitario  tutto  ciò  che  di  disinteressato  può 
derivare  dal  piacere  dell’apprendere  consi¬ 
derato  in  se  stesso,  la  solidarietà  che  nasce 
dal  sentirsi  uniti  da  un  vincolo  ideale,  la 
curiosità  destata  dall’  apprendimento  e  col¬ 
tivata  oltre  la  cerchia  delle  aule  per  un 
bisogno  di  conoscere  anche  di  più....  tutto 
ciò  non  esiste  e  non  provoca  episodi  che 
mettano  in  luce  è  stati  d’animo  e  atteggia¬ 
menti  di  pensiero  ed  atti  rivelatori  di 
tendenze  e  di  caratteri. 

Scialba  vita  e  senza  interesse,  pur  troppo  ! 
Di  quali  rivelazioni  interiori  è  essa  pas¬ 
sibile  ? 

Pure  giorni  fa  leggevo  un  libro  venuto 
recentemente  alla  luce,  che  fu  per  me  una 
lettùfa  dilettosissima,  appuntò  per  la  sua 
novità.  Era  proprio  il  libro  di  un  old  boy, 
di  Francesco  Guardabassi  che  fu  già  uno 
dei  più  colti,  più  accorti  e  più  umanistici 
dei  nostri  Presidi  di  Liceo  ed  è  stato  poi, 
fino  a  poco  tempo  fa,  Provveditore  agli 
studi.  La  sua  Vita  di  scuola  (Città  di  Castello,  -. 
Casa  ed.  «  Il  Solco  »),  è  non  solo  frutto 
delle  sue  esperienze  dì  capo  di  istituto,  ina 
più  specialmente  una  rievocazione  della  sua 
vita  di  scolaro,  non  tanto  di  avvenimenti 
più  o  meno  o  sentimentali  o  umoristici, 
quanto  di  ricordi  che  si  aggirano  intorno 
ai  modi  con  i  quali  egli  ha  avuto  impartiti 
gli  elementi  della  coltura.  Non  è  quindi 
un  libro  di  lettura  per  i  ragazzi,  ma  piutto¬ 
sto  per  coloro  che  vogliono  riandare  le  vi¬ 
cende  della  giovanile  loro  vita  interiore  e 
trovare  in  esse  le  origini  o  di  alcune  manche! 
volezze  che  essi  possono  risentire  anche  oggi 
o  di  certe  attitudini  che  la  scuola  ha  avuto 
l’accortezza  di  determinare,  e  di  cui  i  be¬ 
nefizi  si  sono  risentiti  anche  a  lunga  di¬ 
stanza  di  tempo. 

Non  già  che  manchino  alcuni  quadretti 
che  ci  trasportano  dalla  classe  negli  am¬ 
bienti  familiari,  e  sono  disegnati  con  mano 
leggera  e  con  una  garbatezza  che  rivela 
l’arte  di  un  vero  e  proprio  scrittore.  Sia 
d’esempio  il  primo  oapitolq  in  cui  la  tri¬ 
stezza  di  uno  scolaro  ha  un  substrato  pa¬ 
tetico  di  condizioni  domestiche  nelle  quali 
il  malvolere  e  l’ ipocrisia  di  una  matrigna 
ha  creato  una  fatale  rovina  in  un  tenero 
cuore,  che  si  attacca,  deserto  di  ogni  affetto, 
a  un  compagno  che  lo  protegge  contro  _  il 
malvolere  che  certi  curiosi  caratteri  fisici 
hanno  destato  anche  fra  i  suoi  coetanei 
in  mezzo  ai  quali  la  sorte  lo  ha  cacciato. 

Ma  assai  vive  e  più  abbondanti  sonò  le 
impressioni  della  vita  degli  studi  :  da  quel 
meccanismo  che  imperava  una  volta  in 
certe  classi  elementari  di  provincia,  del 
quale  anche  una  piccola  testina  che  non 
era  esperta  di  critica,  sentiva  la  noia,  e  la 
falsità,  perché  non  era  fatto  che  di  appa¬ 
renze,  a.  quella  impacciata  incompetenza 
che.  non  era  rara  nella  scuola  secondaria 
in  cui  il  maestro  era  incapace  di  accendere 
anche  una  piccola  fiammella  nella  mente 
dei  suoi  uditori,  e  si  chiudeva,  disperato 
alla  fine,  nell’aristotelico  mistero  dell’au¬ 
torità. 

Quasi  che  i  ragazzi  non  sentano  la  falsità 
di  un  certo  genere  di  insegnamento  e  non 
sieno  capaci  di  un  giudizio  che  va  sino 
alla  radice  del  male  !  Sono  di  uno  di  essi 
queste  confidenze  fatte  ad  un  compagno 
sulla  sfortuna  che  egli  aveva  a  scuola  nei 
suoi  cOTipiti  d’ italiano.  Lettore  assiduo  del 
Guerrazzi  era  tutto  infatuato  del  suo  stile 
ch’egli  cercava  di  seguire  in  tutto  ciò  che 
scriveva,  e  ne  aveva  continuo  biasimo  ;  ma 
egli  non  sapeva  scrivere  diversamente. 
«  Sarà,  il  Guerrazzi  che  mi  si  è  fitto  in  capo, 
ma  non -so  esprimermi  che  a  quel  modo. 
Del  resto,  finché  il  professore  non  sa  far 
altro  che  disegnare  attraverso  i  miei  pe¬ 
riodi  quelle  sue  saette  col  lapis  turchino, 
e  dappiedi  al  componimento,  vicino  al  so¬ 
lito  cinque,  non  sa  scrivere  altro  che  Grot¬ 
tesca  imitazione  del  Guerrazzi,  io  ne  so 
quanto  prima  della  maniera  che  avrei  do¬ 
vuto  usare,  invéce  di  quella  che  lui  chiama 
grottesca  ».  E  i’osservazione  ci  pone  innanzi 
un  problema  che  non  ancora  ha  trovato 
una  soluzione,  nonostante  gli  avvertimenti 
e  le  istruzioni  che  piovono  dall’alto. 

Egli  è  che  non  sì  tratta  di  escogitare 
programmi  e  riforme  per  rendere  fecondi 
di  benefici  effetti  i  Léhriahre.  Da  tutte  le 
pagine  della  Vita  di  scuola  l’ insegnamento 
pratico  che  scaturisce  è  uno  solo:  che  per¬ 
ché  la  scuola  dia  tutti ’i  suoi  frutti  di  cui 
una  nazione  pòssa  far  tesoro,  la  vera  ri¬ 
forma  consiste  '  in  ben  altro  che  nel  co¬ 
struire  complicate  ideologie.  L’unica  cosa 
necessaria  e  veramente  di  grande  importanza 
è  quella  di  escogitare  i  mezzi  per  i  quali  si 
sia  in  grado  di  affidare  l’educazione  dei  fan¬ 
ciulli  e  dei  giovani  a  persone  che  abbiano 
vocazione  aU’ùnsegnamento,  che  sieno  in 
gradò  di  trovare  essi  i  mezzi  di  renderlo 
piacevole  e  profìcuo,  che  sappiano  comu¬ 
nicare,  anime  ad  anime,  la  vita  che  la  dot¬ 
trina  ha  in  sé,  e  che  è  capace  di  diffondere 
intorno  a  sé. 

Compito  non  facile  e  che  perciò  merite¬ 
rebbe  tutte  le  cure  più  grandi,  perché  si 
possa  assolvere  in  modo  che  inetta  fine  a 
tutti  i  tormenti  di  cui  è  gittima  continua 
il  nostro  ordinamento  degli  studi. 

Bisognerebbe  arrivare  a  scegliere  una 
per  una  le  persone  a  cui  possa  essere  affi¬ 
dato  il  più  delicato  forse  tra  gli  uffici  civili, 
e  il  metodo  dei  concorsi,  quale  è  praticato 
anche  attualmente,  quale  affidamento  dà 
che  il  più  adatto  degli  uomini  sia  '  collo¬ 
cato  nel  più  adatto  dei  posti  ? 

Il  secondo  capitolo  del  libro  dèi  Guarda¬ 
bassi  intitolato  dantescamente  :  «  la  buona  e 
cara  immagine  patema  »,  ci  presenta  la 
figura  del  maestro  che  egli  ebbe  nei  primi 


tre  anni  del  ginnasio.  Era  tale  che,  negli 
ahni  maturi,  egli  può  ricordarsi  di  lui  con 
queste  parole  che  sono  assai  significative 
in  un  uomo  la  cui  coltura  è  si  larga  e  il 
carattere  morale  cosi  alto  :  «  da  quel  giorno 
il  ricordo  di  lui  e  del  bene  che  mi  ha  fatto 
non  mi  ha  abbandonato  mai  e  mi  accompa¬ 
gnerà  per  tutta  la  vita  ». 

Donde  questa  azione  cosi  durevole.  Bi¬ 
sogna  leggere  le  pagine  dove  è  descritta 
che  cosa  era,  sotto  una  guida  intelligente, 
accorta,  sapiente  e  entusiasta  la  scuola  che 
egli  dirigeva,  per  comprendere  quanto  può 
fare  un  uomo,  indipendentemente  dalle  istru¬ 
zioni  fissate  nei  capitoli  e  nei  paragrafi  delle 
istruzioni  delle  superiori  autorità,  a  prò 
della  formazione  non  solo  della  mente  ma 
anche  del  carattere.  Orbene  questi  effetti 
sono  lasciati  all’arbitriq  del  caso  e  nessuno 
pensa  agli  accorgimenti  che  si  possono  esco¬ 
gitare  per  produrli  volutamente. 

E  quel  che  si  dice  della  istruzione  inferiore, 
vale  anche  per  quella  'superiore  dell'Uni¬ 
versità. 

Il  Guardabassi  fu  alunno  della-  Scuola 
Normale  di  Pisa  dove  era  un  altro  maestro 
nato,  Alessandro  D’Ancona. 

La  rievocazione  dell’  insegnamento  dei- 
fi  indimenticabile  forgiatore  di  intelletti  e 
di  coscienze  è  tra  le  cose  più  belle  del  libro. 
Noi  penetriamo  nelle  fichiuse  stanze  dove  si 
svolgono  le  conferenze  e  le  esercitazioni  sco¬ 
lastiche  e  comprendiamo  subito  quale  azione 
esercitava  sugli  animi ‘degli  scolari  l’acume 
del  suo  giudizio,  la  sMèrità  della  sua  dot¬ 
trina  e  l’altezza  del  suo  animo  ;  e  ci  si  fa 
chiaro  agli  occhi  tutto  ciò  che  i  parolai  sono 
andati  intorbidando  intórno  al  metodo 
storico  e  al  metodo  estetico.  Ed  anche 
qualche  cosa  di,  più  noi  apprendiamo. 

«  Quelli  fra  noi'-  (ricorda  il  Guardabassi)  che 
sotto  la  sua  guida  attendevano  a  qualche 
studio  speciale  e  frequentavano  più  , spesso 
la  sua  casa  ricevevano  anche  la  benefica 
influenza  del  suofivivissimò  amore  alla  pa¬ 
tria,  del  suo  interessamento  per  le  questioni 
più  gravi  della  vita  della  nazione.  Egli  non 
era  infatti  fierudito  che,;  sceso  dalla  catte¬ 
dra  e  fuori  del  suo  scrittoiiji  si  mostra  come- 
fiamma  semplicetta,  che  sa  nulla  di  quel  che 
accade  intorno  a  lèi.  Era  sempre  l’uomo  che 
non  aveva  soltanto  veduto  i  giorni  del  no¬ 
stro  riscatto,  i  giorni  delle  ansie  e  dei  peri¬ 
coli  per  volere  la  libertà  d’ Italia,  ma  aveva 
operato  per  quella  libertà  al  fianco  dei  più 
segnalati  uomini  di  quel  tempo,  e  nella 
vivace  manifestazione  del  suo  pensiero  c’era 
sempre  fi  impronta  del  l  sentimento  che  lo 
animava  quella  notte,  a  Firenze,  quando 
al  Palazzo  Riccardi  giunse  la  notizia  del 
trattato  di  Villafranca,  e  al  .Barone  di  ferro 
che  lo  invitava  a  pubblicare  entro  poche  ore 
un  giornale  che  doveva  risollevar  gli  animi 
oppressi  e  sedar  gli  sdegni  ìncomposti,  ri¬ 
spose,  seguendo  fi  impulso  gèneroso  delle 
sua  balda  giovinezza,  accettando  fi  inca¬ 
rico.  E  mantenne  la  promessa  ». 

Il  tumulto  delle  passioni,  del  resto,  che 
gli  avvenimenti  politici  destavano  nel  cuore 
della  nazione  aveva  anchq  un'eco  nella  vita 
studentesca  ;  e  nulla  è  più  interessante  nel 
libro  del  Guardabassi  che  Cogliere  quale  era 

10  spirito  della  scolaresca,,  per  esempio, 
in  Roma,  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia, 
quando  i  fautori  deli  regime  abbattuto 
non  credevano  ancoriu  perduta  la  loro 
causa,  e  i  nuovi  ospiti  era,nò  ancora  un  po’  ti¬ 
tubanti  ;  e  dal  contattò' rinascevano  molte 
delusioni  per  molte' insipienze  che  si  mani¬ 
festavano  e  per  le  mancate  speranze  di  im¬ 
mediati  profitti. 

Questi  contrasti  dirigevano  naturalmente 
anche  i  giovani.  Si ,  fopd.-i  vano  circoli  col- 
fi  intendimento  o  di  .  tener  desto  lo  spirito 
della  nuova  libertà*., di  alimentare  le  dif¬ 
fidenze  verso  il  nuovo  ordine  delle  cose. 
Interessantissimo  stato  d’animo,  che  ac¬ 
cennato  da  un  uomo  nella  cui  famiglia 
le  tradizioni  patriottiche  sono  insigni,  acqui¬ 
sta  un  non  comune  Valore. 

Chiuso  il  libro  qualche  cosa  di  incancella¬ 
bile  resta  nel  nostro;;1, ànimo  :  la  visione  di 
ciò  che  può  l’educazione  sull’awerarsi  dei 
propri  e  dei  destini  comùni,  l’ inquietudine 
per  ciò  che  manca  ancori',  alla  nostra  disci- 
.  piina  interiore,  la  sperànza  che  il  nostro  ca¬ 
rattere  guadagni  tanfri  più  di  compostezza, 
quanto  più  illuminata  e  più  viva  sia  la  nù-% 
stra  educazione. 

Sono  i  problemi  dell’oggi,  già  agitati  nelle 
pagine  di  ieri,  dei  quali  aspettiamo  sem¬ 
pre  una  soluzione  che  ci  soddisfaccia  e  che 
ci  allieti.  Ignotus. 

MARGINALIA 

★  Il  Centenario  di  Antonio  Stoppani. — 

11  suo  nome  è  degno  di  memoria  non  sol¬ 
tanto  come  scienziato  e  scrittore,  ma  altresì 
come  patriotta.  Infatti  -ebbe  parte  attiva 
nelle  giornate  milanesi  del  1848,  e  poi  an¬ 
cora  del  1849,  distinguendosi  per  valore  di 
soldato  e  per  intelligenza  di  organizzatore. 
Ricorda  Isabella  Iroso  in  una  sua  confe¬ 
renza  commemorativa',  oggi  pubblicata  ne 
La  Parola,  che  in  quell’occasione  lo  Stop- 
pani  diresse  il  lancio  di  tredici  arèostati 
per  divulgare  fuori  di  Milano  le  notizie  della 
guerra.  Poche  giorni  dopo  la  campagna 
del  '48  egli  riceveva  Ali  ordini  sacri  e  cele¬ 
brava  in  Lecco  la  suà  prima  messa.  Fu  pre¬ 
sto  chiamato  ad  insegnare  grammatica  la¬ 
tina  nel  seminario  di  S.  Pier  Martire  ;  ma 
poi  lo  metteva  al  bando  dell’  insegnamento 
la  reazione  che  imperversò  dopo  il  ritorno 
degli  austriaci.  Sorvegliato  dalla  polizia, 
stretto  dal  bisogno,  dovè'  adattarsi  come 
privato  precettore  di  casa  dei  conti  Porro. 
Qui  continuò  a  coltivare  le  scienze  e  ordinò 
la  sua  collezione  di  fossili.  •  La  sua  prima 
pubblicazione  scientifica  furono  gli  «  Studi 
geologici  e  paleontologici  sulla  Lombardia  »  ; 
ma  la  sua  fama  cominciò  a  diffondersi 
quando  fu  nominato  segretàrio  della  «  Carta 
geologica  d’  Italia  ».  La  relazione  al  mini¬ 
stero  fu  giudicato  «  un  lavoro  magistrale, 
una  vera  rivelazione,  un  faro  che  proiettava 
luce  limpida  su  un  problema  aggrovigliato 
e  buio  ».  Aveva  trentasettè  anni  quando 
veniva  nominato  professore  di  geologia 
nell’  Università  pavese,,  dove  costituì  un 
gran  successo  accademico  la  sua  prelezione 
«  Sulla  priorità  e  preminenza  degli  italiani 
negli  studi  geologici».  Ma  il  suo  nome 
non  avrebbe  avuto  tanta  risonanza,  se  egli 
avesse  disdegnato  la  divulgazione  scientifica. 
A  questa  lo  Stoppani  largamente  contribuì 
con  conferenze  e  con  articoli  in  periodici  edu- 

'  carivi.  Il  volume  pubblicato  nel  1875  col  ti¬ 
tolo.  «  Il  Bel  Paese  »  raccoglieva  una  serie 
di  articoli  dove,  sotto  forma  di  conversa¬ 
zioni,  erano  illustrate  le  bellezze  naturali, 
la  geologia  e  la  geografia  fisica  dell’  Italia. 
Osserva  un  collaboratore  de  La  Rivista  di 
Bergamo  che  fra  tutti  i  paesaggi  italici  egli 
ebbe  una  speciale  predilezione  per  la  re¬ 
gione  bergamasca,  considerata  specialmente 
nella  parte  montuosa.  Ben  a  ragione  una 


lapide,  apposta  ah  ponte  Giurino  in  Valle 
Imagna  da  un’associazione  sportiva  che 
s’  intitola  al  suo  nome,  ricorda  che  quei 
luoghi  gli  furono  prediletti  e  gli  ispirarono 
le  più  suggestive  e  più  commosse  pagine  del 
«Bel  Paese».  Dal  luogo  nativo  - —  era  nato 
a  Lecco  —  fu  portato  all’ammirazione  per 
il  Manzoni,  alla  di,  lui  morte  facendosi 
promotore  delle  onoranze  e  mettendosi  alla 
testa  del  comitato  per  l’erezione  di  un  mo¬ 
numento.  Scrisse  un  libro  di  cui  ancor’oggi 
si  riconosce  il  pregio  letterario  «  I  primi  anni 
di  Alessandro  Manzoni  »,  che  è  una  raccolta 
di  aneddoti  giovanili  e  di  notizie  importanti 
con  aggiunta  di  poesie  inedite  e  poco  note 
del  Grande  italiano. 

★  Un  amoretto  giovanile  di  Mazzini.  — 

Sebbene  taluni  biografi  l’abbiano  innalzata 
all’  importanza  di  un  primo  amore,  non 
pare  ad  A.  Saiucci,  che  ne  discorre  nelle  pa¬ 
gine  di  Le  Opere  e  i  Giorni,  che  così  possa 
definirsi  la  momentanea  passioncella  gio¬ 
vanile  che  il  Mazzini  provò  per  Adelaide  o 
Adele  Zoagli  Mameli,  madre  di  Goffredo.  Lo 
stesso  Mazzini  che  nelle  memorie  raccolte  da 
Pietro  Cironi  ricorda  questa  sua  «  frenesia'  » 
infantile  per  la  marchesina  Zoagli,  del  cui 
matrimonio  col  cavaliere  Giorgio  Mameli  dei 
conti  Mannelli  ebbe  a  crucciarsi  anche  perché 

10  sposo  era  nobile  e  luogotenente  di  vascellp 
in  quella  Marina  Sarda  di  Carlo  Felice,  di 
cui  lo  studente  genovese  non  poteva  essere 
tenero,  non  ha  nell’epistolario  che  brevi  e 
poco  significanti  accenni  a  questa  sua  sim¬ 
patia  di  ragazzo,  determinati  soprattutto 
dal  fatto  che  per  ben  due  volte,  nel  1841 
e  nel' 1847,  gli  era  pervenuta  la  falsa  notizia 
della  morte  di  Adelaide  Zoagli.  Così  che  gli 
veniva  offerta  .l'occasione,  compiacendosi 
della  smentita,  di  rievocare  la  passioncella 
quasi  infantile.  Tutto  ciò  fino  al  1848-49 
che  modifica  l’atteggiamento  spirituale  di 
Mazzini,  il  quale  nella  donna  vede  ormai, 
soprattutto,  la  madre  di  Goffredo,  bardo  e 
martire  di  Italia.  Fra  le  lettere  di  Mazzini, 
tuttavia  inedite,  raccolte  nel  Museo  del  Ri¬ 
sorgimento  di  Genova,  ce  ne  sono  alcune,  di 
date  diverse,  indirizzate  a  Adele  Zoagli 
Mameli,  la  prima  delle  quali  è  appunto  del 
26  giugno  1849.  Quindici  anni  dopo,  Maz¬ 
zini  ormai  sessantenne  scriveva  così  alla  si¬ 
gnora  Adele  :  «  Sapete  quanto  a  me  pure 
siano  sacri  i  ricordi  e  sapete  quali  impres¬ 
sioni  avevate  destate  in  me  fin  da  quando 
vi  incontrai  giovinetta  di  dodici  anni.  Poi 
venne  nuovo  e  più  santo  vincolo  tra  noi 
Goffredo.  Ogni  vostra  linea  mi  giunge  cara 
e  come  di  sorella  ».'  Ma  la  più  delicata  e 
appropriata  definizione  di  questo  roman¬ 
zetto  infantile  fi  ha  data  il  Mazzini  in  due 
lettere, -già  pubblicate  ma  poco  note,  la 
prima  delle  quali  è  indirizzata  al  Michelet 
(28  giugno  1850).  Qui  si  discorre  della  com¬ 
pagna  di  giochi,  e  della  reciproca  simpatia 
che  attirava  i  due  ragazzi  ;  dell’emozione 
provata  nel  ritrovare  questa  compagna, 
quando  ormai  la  giovinezza  era  succeduta 
alla  puerizia,  e  infine  si  ricorda  la  madre  di 
Goffredo.  L’altra  lettera  (del  20  giugno  1856) 
che  è  un  capolavoro  di  letteratura  per  fi  in¬ 
fanzia  rievoca  la  figura  della  piccola  amica 
di  tempi  ormai  lontani,  mentre  accompagna 

11  dono  di  un  lavoretto  in  filagrana  geno¬ 
vese,  destinato  ad  una  bimba  inglese  a  cui 
il  Mazzini  scrive  così:  «....Spero  che  la 
Mamma  ti  permetterà  di  indossarlo  per 
amor  mio  e  quando  ti  vedrò  mi  sembrerà 
vedere  una  mia  piccola  amica  a  cui  volevo 
molto  bene  quando  ancor  io  ero  bambino. 
Essa  portava  sempre  una  collanina  di  fiori 
di  filagrana  d’argento  e  si  chiamava  Adele. 
E  divenne  poi  la  Mamma  di  quel  giovanetto 
Goffredo  che  tu  ammiri  tanto.  Quando  la 
vedevo  col  vestito  bianco,  quella  'candida 
collana  al  collo  e  sul  capo  aveva  sovente 
una  ghirlanda  di  tenui  fiorellini  celesti,  a 
me  sembrava  la  Queen  Mab,  regina  delle 
fate  e  dei  folletti  e  temevo  che  mettesse 
le  ali  e  se  ne  volasse  via.  Un 'giorno  esclamai: 
Oh  rimani,  rimani,  non  volartene  !  —  ed 
essa  mi  guardò  trasognata  e  un  po’  sde¬ 
gnosa,  trovandomi  forse  un  po’  stupido.  E 
tu  pure,  piccola  Sidney)  non  te  ne  volar  via...». 

★  La  storia  del  Laterano  è,  al  tempo 
stesso,  la  storia  dei  primi  trionfi  del  pontifi¬ 
cato  romano.  Il  nome,  deriva  da  un’anti-, 
chissima  famiglia  romana  che  aveva  la  sua 
dimora  in  quella  parte  del  Celio.  Apparte¬ 
neva  a  codesta  famiglia  quel  Sestio  Late¬ 
rano  che  fu  il  primo  plebeo  ammesso  all’o- 
nòre  del  consolato  dopo  le  leggi  Licinie. 
La  storia  della  famiglia  finisce  poi  con 
Plauzio  Laterano,  che  prese  parte  alla  con¬ 
giura  dei  Pisoni  contro  Nerone.  I  suoi 
beni  vennero  confiscati  e  passarono  in  pro¬ 
prietà  dell’  imperatore,  che  riunì  i  giardini 
lateranensi  agli  altri  magnifici  che  già  òccu-  . 
pavano  una  gran  parte  del  prossimo  Esqui- 
lino.  Quel  delizioso  soggiorno  fu  assai  predi¬ 
letto  dagli  imperatori,  e  sul  principio  del 
IY  secolo  divenne  proprietà  di  Fausta,  fi¬ 
glia  di  Massimiano  e  sposa  di  Costantino. 
Con  quest’imperatore  comincia  la  storia  del 
Laterano  cristiano,  perché  egli  stesso,  ap¬ 
pena  riconosciuta  ufficialmente  la  Chiesa, 
cedé  a  papa  Milziade  quel  suo  palazzo  late- 
ranense.  Qui  dedicò  poi  al  Salvatore  la  ba¬ 
silica  che  è  ricordata  nel  «  Liber  pontifica- 
lis  »  come  la  prima  da  lui  costruita.  Da 
allora  l’antico  palazzo  imperiale  divenne 
residenza  dei  pontefici.  Da  quei  tempi  il 
Palatino  e  il  Laterano  furono  i  simboli 
di  due  opposte  civiltà.  Sennonché  —  os¬ 
serva  O.  Marucchi  in  Vita  e  Pensiero, 
riassumente  la  storia  del  prirpo  palazzo 
dei  papi  —  mentre  il  Palatino  cadde  sempre 
più  in  rovina,  il  Laterano,  simbolo  della 
nuova  fede,  cresceva  superbo  fra  i  ruderi 
della  passata  grandezza.  Sorgono  sontuose 
basiliche  in  ogni  parte  della  città,  ma  la 
grande  aula  del  Salvatore  nel  Laterano 
resta  sempre  la  veneranda  cattedrale  di 
Roma  e  conserva  a  lungo  il  primato  sulle 
stesse  basiliche  del  Vaticano  e  della  via 
Ostiense.  Anche  il  Laterano  partecipava  al 
grande  avvenimento  della  fondazione  dei- 

fi  impero  d’Occidente  ;  e  Carlo  Magno,  in¬ 
coronato  da  Leone  III,  si  assise  a  banchetto 
in  una  di  quelle  sale.  Un  velo  di  mestizia 
scende  sulla  sede  augusta  del  papato  quando 
nel  sec.  X  vengono  a  profanarlo  pontefici 
indegni  ;  ma  il  Laterano  riprende  l’antico 
splendore  durante  la  lotta  per  le  investi¬ 
ture  ;  e  diviene  poi  il  simbolo  di  ogni 
grandezza,  quando  Innocenzo  III  vi  aduna 
quel  memorando  Concilio  in  cui  aèpone 
Ottone  IV,  indice  la  quarta  crociata  e  ri¬ 
forma  la  Chiesa  con  Francesco  d’ Assisi. 
Periodi  di  decadenza  si  alternano  a  periodi 
di  splendore  ;  ma  anche  quando  la  sede 
antica  era  disertata  per  quella  più  elegante 
di  Avignone,  il  Laterano  fu  famoso- per 
fiultimo  dei  tribuni  che  di  lì  parlava  al  po¬ 
polo  dei  suoi  diritti,  mostrando  il  famoso 
bronzo  della  «  lex  regia  »  di  Vespasiano. 
La  fine  dell’esilio  avignonese  e,  più  tardi, 
la  composizione  dello  scisma,  non  bastarono 
a  restituire  l’antico  splendore  al  vetusto 
palazzo.  Martino  V  gli  preferì  le  torri  for¬ 


tifica,  te  del  suo  palazzo  avito  ;  e  poi  i  pon¬ 
tefici»  suoi  successori  fissarono  la  loro  resi¬ 
denza  in  Vaticano.  Là  storia  dell,’ antico 
Laterano  finisce  con  Sisto  V,  il  quale  tra¬ 
sformando  radicalmente  fiedilizia  di  Roma, 
demolì  le  vecchie  mura  e  al  primo  edificio 
sostituì  il  moderno  palazzo. 

★  Lucca  e  la  Riforma.  —  È  nota  la  for¬ 
tuna  che  ebbero  a  Lucca  le  nuove  idee  re¬ 
ligiose.  La  loro  penetrazione  avvenne  forse 
per  mezzo  dei  commercianti  lucchesi  che 
si  può  dire  fossero  installati  con  le  loro  com¬ 
pagnie  in  quasi  tutte  le  piazze  di  Europa. 
Nessuna  meraviglia  che  l’emigrazione,  che  è 
sempre  principio  di  tolleranza  civile  e  vei¬ 
colo  di  nuove  idee,  abbia  portato  a  Lucca  i 
principi  della  Riforma.  Non  mancano  prove 
o,  almeno,  indizi  positivi,  a  giudicare  dai  re¬ 
sultati  della  ricerca  intrapresa  nell’Archivio 
lucchese  da  Augusto  Mancini,  il  quale  pub¬ 
blica  oggi  un  assai  interessante  articolo  iti 
Coscientia.  La  '  provvisione  del  28  marzo 
1525,  il  più  antico  documento  di  novità  re¬ 
ligiose  in  Lucca,  parla  soltanto  di  «  libri  e  di 
scritture  »,  non  ancora  di  persone,  ma  v’  è 
poi  fi  «  Orazione  alla  Repubblica  lucchese  », 
di  Mons.  Giovanni  Guidiccioni,  che  c’informa 
di  una  «  soma  di  libri  luterani  portati  a 
LucCa  »  ed  investe  direttamente  ed  aspra¬ 
mente  gli  emigrati  lucchesi  come  importa¬ 
tori  di  eresia.  Donde  e  per  quali  vie  venis¬ 
sero  a  Lucca  i  libri  che  in  un’altra  legge  del 
12  maggio  1545  sono  elencati  come  «  dannati  » 
resta  a  vedersi,  ed  è  verosimile  che  ne  .ve¬ 
nissero  così  d’oltr’Alpe  come  da  altri  centri 
del  movimento  riformatore  in  Italia,  special- 
mente  Venezia  e  Ferrara.  Intanto  il  Man¬ 
cini  può  individuare  come  focolari  di  eresia 
in  Lucca  i  conventi  agostiniani,  quello  de¬ 
gli  Eremitani  di  Sant’ Agostino  e  i  conventi 
dei  Canonici  Lateranensi  di  San  Frediano 
e  di  Fregionaia  e  qualche  casa  privata  :  for¬ 
malmente  denunciati  sono  il  vicario  di  San- 
t’ Agostino,  un  fra  Girolamo  di  cui  non  si  co¬ 
nosce  né  la  famiglia  né  la  patria,  quantunque 
un  contratto  notarile  rintracciato  dal  Man¬ 
cini  lo  dia  come  «  Hieronymus  de  Plurio  »  ; 
don  Costantino  da  Carrara,  priore  di  Fregio- 
naia,  di  cui  già  scrisse  lo  Sforza  ;  Celio  Cu- 
rione,  ospite,  sembra  come  privato  precet¬ 
tore,  di  Messer  Nicolò  Arnolfini,  al  quale 
l’aveva  raccomandato  Renata  di  Ferrara. 
Ma  tutti  i  denunciati,  anche  quelli  che  fu¬ 
rono  arrestati,  riuscirono  a  fuggire,  dal  solo 
convento  degli  Eremitani  in  diciotto  ;  e 
non  si  può  escludere  che  l’azione  della  Re¬ 
pubblica  fosse  intenzionalmente  lenta  :  in 
sostanza  Lucca  non  gradiva  ospiti  perico¬ 
losi,  ma  non  aveva  nessuna  voglia  di  incru¬ 
delire.  Del  resto,  non  mancano  indizi  che 
l’opera  di  reazione  e  di  difesa  si  illangui¬ 
disse  presto  :  fra  gli  altri,  la  nomina  a  mae¬ 
stro  _  di  umanità  nelle  pubbliche  scuole  di 
Aon  io  Poleario,  avvenuta  nel  luglio  del  '46, 
nonostante  le  motivate  opposizioni  del  car¬ 
dinale  Guidiccioni,  vinte  con  fi  intervento 
del  Sadoleto  e  del  Bembo.  Senonché  nel 
primo  decennio  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  le  condizioni  dei  riformati  lucchesi  di¬ 
venivano  più  gravi.  È  conseguenza  di  que¬ 
sta  reazione  l’esodo  di  molte  famiglie  luc¬ 
chesi  ;  donde  la  necessità  di  nuovi  provve¬ 
dimenti  per  impedire  fi  introduzione  dei  li¬ 
bri  perniciosi,  e  di  imporre  ai  lucchesi  emi¬ 
grati,  sotto  gravi  pene,  la  più  rigida  disci¬ 
plina  religiosa,  col  divieto'  di  aver  rapporti, 
anche  per  ragione  di  commercio,  con  gli  ere¬ 
tici.  Il  ricordo  di  quegli  emigrati  era  sem¬ 
pre  vivo  anche  sulla  fine  del  Seicento,  quan- 
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UN  CURIOSO 
tra  i  Grandi  della  Chiesa 

Il  «  curioso  »  che  si  aggira  fra'  i 
Grandi  della  Chiesa  è  un  cronista 
—  Otello  Cavara  —  il  quale  ha-  voluto 
celebrare  a  modo  suo  l’Anno  del  Giu¬ 
bileo,  ricostruendo  quanto  di  perso-" 
naie,  di  intimo,  di  singolare  e ‘  talvolta’ 
anche  d’  indiscreto  egli  ebbe  à  notare 
negli  . ultimi  tre  lustri  mentre  assisteva 
ai  fastosi  riti  del  Vaticano,  e  avvici¬ 
nava  le. più  celebri  figure  del  mondo 
cattolico  da  Rampolla  a  Ratti,  da  Pe- 
rosi  al  Re  di  Spagna. 

Non  a  .caso  il  libro  culmina  nella 
visione  dei  luoghi  francescani  :  prelu¬ 
dio  al  prossimo  Centenario  è  al  ritorno 
della  fraternità,  delle  beatitudini  ne¬ 
gli,  alti  spiriti. 

Un  voi.  in  1 6°  di  circa  300  pagine  con 
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GUIDA  RICORDO 
dell'Anno  Santo  19ZS 

L’unica  Guida  storicamente  e  artisti¬ 
camente  completa  dell’Anno  Santo. 

Sommario  :  Proclamazióne  dell’Anno 
Santo  1925  a  S.  Pietro  e  nelle  Ba¬ 
siliche  -  Due  milioni  di  pellegrini 
come  nel  1300  -  La  Storia  dei  Giu¬ 
bilei  -  S  Pietro  -  S.  Giovanni  in 
Laterano  -  S.  Maria  Maggiore  - 
S.  Paolo  fùori-le  mura  -  Visioni  im¬ 
periali  :  Il  Colossèo,  il  Foro,  le 
Terme  -  Visioni  cristiane  :  Le  Ca¬ 
tacombe-Gallerie  e  Musei  -  I  Pa-, 
lazzi  -  Le  Piazze  e  le' Fantane  -• 
Le  passeggiate  e  le  ville  -  La  grande 
mostra  missionaria. 

Un  bel  voi.  di  300  pagine  in  carta  pa¬ 
tinata  con  numerose  illustrazioni  nel 
testo  e  copertina  di  Cisari  L.  10. — . 
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IL  MARZOCCO 


da  il  cardinale  Spinola  dirigeva  una  lettera 
«  agli  oriundi  di  Lucca  stantiati  in  Genova  », 
e  ricordando  loro  l’antica  patria,  li  esortava 
a  tornare  alla  fede,  e  alla  terra  dei  loro  pa¬ 
dri.  Questa  lettera  fu  stampata  con  l’ag¬ 
giunta  di  alcune  considerazioni  in  replica 
dei  lucchesi  ginevrini  ;  ma  più  che  la  pole¬ 
mica  piace  al  Mancini  di  riferire  le  ferme 
parole  con  cui  si  declinava  l’autorevole  in¬ 
vito  :  «  possiamo  assicurare  che  se  si  trat¬ 
tasse  di  qualsiasi  altra  cosa  ci  avrebbe  tro¬ 
vati  prontissimi  ad  ascoltarla  ;  ma  trattan¬ 
dosi  di  un  punto  cosi  importante  che  tocca 
la  coscienza,  quale  da  Dio  solo  dipende,  non 
troverà  strano  se,  essendo  pienamente  per¬ 
suasi  d/ella  verità  che  professiamo,  non  pos¬ 
siamo  porgere  orecchio  ad  abbandonarla 
per  qualunque  considerazione  ». 

★  La  Badia  di  Berceto.  — -  La  storia  di 
questa  celebre  abbazia  longobarda  è  tutta 
raccomandata  a  una  tradizione  millenaria, 
perché  dell’antico  edificio  oggi  non  rimane 
pietra  su  pietra.  La  tradizione  risale  ai  lon¬ 
gobardi,  che  dopo  tante  devastazioni,  spe¬ 
cialmente  di  chiese,  nelle  città  di  vinti,  si 
dettero  con  cura  particolare  a  un’opera 
assidua  di  ricostruzione.  È  noto  che  al  loro 
servizio  stettero  degli  artefici  italiani  detti 
«  Comacini  »,  i  quali  appaiono  per  la  prima 
volta.iù  un  editto  di  re  Rotari,  e  in  un  al¬ 
tro  documento  di  Liutprando  sono  citati 
come  corporazioni  privilegiate,  dell’arte  mu¬ 
raria.  Ad  una  di  queste  compagnie  di  Co- 
macini  deve  essere  stata  allogata  da  Liut¬ 
prando  la  fabbrica  della  badia  bercetese, 
della  quale  ampiamente  discorre  V.  Soncini 
ne  La  Grande  Orma.  Le  prime  notizie  storiche 
risalgono  ai  diplomi  di  Carlomagno,  di  Carlo 
il  Gròsso,  di  Rodolfo  di  Borgogna,  di  Ugo 
re  d’ Italia,  tutti  in  perfetta  armonia  con  la 
tradizione.  È  appunto  un  privilegio  di  Ugo 
del  17  febbraio  '927  che  ci  autorizza  a  rite¬ 
nere  Liutprando  il  fondatore  della  chiesa 
nella  quale  in  quell’anno  già  troviamo  dei 
canonici  officianti.  Molto  si  è  discusso  sui  . 
•motivi  che  possono  avere  indotto  il  re  lon¬ 
gobardo  a  fondare  una  grande  abbazia  sui 
monti  di  Bercetò.  Fu  detto  che  egli  non  , 
ebbe  altro  pensiero  che  quello  di  rendere 
più  sicura  e  meglio  praticabile  la  strada  della 
Cisa.  L’  induzione  è  giusta,  ma  forse  troppo 
unilaterale.  Certo  nel  pensiero  e  negli  scopi 
di  Liutprando  vifu  anche  la  strada;  ma  egli 
non  dovette  derogare  dalla  regola  e  dalle 
consuetudini  benedettine,  le  quali  da  prin¬ 
cipio  non  costruirono  mai  i  monasteri 
sulle  vie  di  maggior  transito  ;  pur  domi¬ 
nandole  ed  avendole  in  cura,  quei  primi 
costruttori  volevano,  le  abbazie  a  relativa 
distanza  da  esse.  La  prima  celebrità  del 
cenobio  si  ricollega  al  trasporto  di  alcune 
reliquie  e  al  nome,  oltreché  di  Moderanno, 
di  altri  due  abati,  Raduino  e  Tiberio.  Nes¬ 
sun  vestigio  archeologico  rimane  oggi  per 
raffigurarci  quale  dovette  essere  nel  sec.  X 
la  badia  di  Berceto  ;  ma  l’articolista  può 
dare  ài  suoi  lettori  la  visione  di  quello  che 
fosse  l’edificio  •  longobardo  nel  bercetese, 
senza  lavorare  di  fantasia,  perché  è  cosa 
nota  che  il  piano  adottato  per  i  monasteri 
d’allora  era  abbastanza  uniforme,  quello  cioè 
che  rimane  celebre  nella  tradizione  della\ 
scuola  di  San  Gallo.  Si  può  immaginare  la  \ 
badia  di  Berceto  con  la  chiesa  che  si  stende 
sulla  facciata  a  nord  e  il  refettorio  che  sorge 
dalla  parte  opposta.  All’ovest  le  canove  -  o 
dispense,  i  granai  e  i  ripostigli  sormontati 
dagli  alloggi  dei  conversi,  i  quali  da  una 
parte  comunicavano  con  la  navata  della 
chiesa.  Alf’est  invece  il  dormitorio  dei  mo¬ 
naci  occupava  il  piano  superiore  del  fabbri¬ 
cato  e  comunicava  col  coro  della  chiesa. 
Sorgeva  appartato  il  quartiere  dell’abate 
che  aveva  modo,  andando  in  coro,  di  sor¬ 
vegliare,  attraversandolo,  tutto  il  dormitorio. 

-¥•  I  bambini  come  autori.  —  Si  tratta  di 
alcuni  bambini  di  una  piccola  borgata  al¬ 
pestre  del  Cantoh  Ticino,  che  ci  vengono 
presentati,  insieme  alla  loro  maestra,  dal 
Lombardo-Radice  ne  L’  Educazione  nazio¬ 
nale.  Quei  bimbi  sono  di  piccola  età.  An¬ 
cora  molti  non  hanno  praticato  Lugano,  e 
molti  non  l’ hanno  visto  che  una  sola 
volta,  in  festa  ;  non  hanno  fra  loro  «  citta¬ 
dini»,  tolto  il  signor  curato  e  la  signora 
maestra.  Vivono  esclusivamente  in  fami¬ 
glia  ;  conoscono  solo  le  cose,  gli  animali, 
le  piante  del  paese,  che  sono  tutta  la  loro 
esperienza.  Parlano  quasi  solo  il  dialetto  : 
un  dolcissimo  dialetto  lombardo,  tutto  sere¬ 
nità  e  calma.  Sono  per  indole  un  po’  con¬ 
templativi,  e  i  loro  lavorucci,  che  sono  ca¬ 
polavori  di  psicologia  infantile,  —  quali  il 
Lombardo-Radice  ce  li  presenta,  e  talvolta 
perfino  nella  riproduzione  fedele  del  facsi¬ 
mile  — -  ci  danno  sicura  testimonianza  di 
quelle  'loro  spiccatissime  caratteristiche. 
La  maestra  è  una  singolarissima  educatrice, 
perché  con  un  ingègnoso  sistema  di  domande 
e  di  risposte  scritte  è  riuscita  a  fare  scrivere 
'  quei  ragazzi  come  parlano.  La  maestra  fa 
nascere  cosi  il  suo  giuoco  didattico.  Un 
bambino  le  fa  una  domanda  —  «  Caro,  scrivi 
sul  quaderno  che  poi  io  ti  risponderò. 
Oghuno  ha  una  domanda  da  fare  alla  mae¬ 
stra,  se  tutti  gliela  fanno  parlando,  che 
confusione  !  Scrivi  dunque.  Io  leggerò  ». 

Il  bambino  scrive  la  domanda.  Chiede,  ad 
esempio  qualche  cosa  che  un  altro  piccolo 
sa  già.  E  la  maestra  risponde  sul  quaderno  : 

«  Chiedi  a  Uli  che  queste  cose  le  ha  già  chiare 
in  testa.  Fatti  scrivere  quassù  da  lui  la  ri¬ 
sposta.  E  se  non  ti  basta  fagli  altre  do¬ 
mande.  Uli  è  bravo  ».  Il  bambino  si  rivolge 
ad  Uli.  Uli  scrive  là  risposta,  anzi  le  rispo¬ 
ste,  a  misura  che  riceve  le  domande.  È  un 
conversare  silenzioso  che  si  svolge  sulla 
pagina  del  quaderno.  Talvolta  nel  dialogo 
scritto  la  maestra  fa  intervenire  anche  il 
curato  e  i  genitori,  e  tutti  sono  «  compiici  » 
simpaticissimi  del  suo  abile  giuoco.  Ma  non 
.  c’  è  solo  questo  scrivere  dialogato.  I  compo¬ 
nimenti,  se  possono  chiamarsi  cosi,  nascono 
sempre  da  un  fatto  occasionale,  da  qualche 
cosa  che  il  bambino  vorrebbe  raccontare 
alla  maestra.  Ma  essa  pronta  interviene  : 

«  Bene,  piccolo,  raccontamelo  li,  che  ora 
non  posso  ascoltarti.  Leggerò  ».  Bisogne¬ 
rebbe  vederli  questi  gioielli  di  ingenuità 
infantile  e  contadinesca,  che  nella  rivista, 
son  riprodotti  con  tutti  gli  errori.  Ecco  per 
veridicità  e  per  finezza  di  osservazioni 
questa  paginetta  di  un  contadinello  di 
1 1  anni.  Il  titolo  è  «  Vecchie  Usanze  pae¬ 
sane  »  (Gli. sposi):  «A  casa  mia  sono  venuti 
gli  sposi.  Io  non  li  aveva  mai  veduti.  Prima 
è  venuta  dentro  una  donna  grassa  con  un 
grande  cesto  :  poi  gli  sposi,  e  si  sono  fer¬ 
mati  sulla  porta  e  hanno  detto  :  Siete  con¬ 
tenti  di  «riconoscerci  per  parenti.  La  mia 
mamma  ha  detto  :  Sì,  sì,  venite  pure  in-: 
nanzi.  Allora  sono  venuti  qua  a  sedersi. 
La  sposa  era  vestita  di  scuro  e  aveva  in 
testa  una  sciarpa  di  seta  fina  bianca.  Essa 
si  è  seduta  dall’altra  parte  da  sola.  Chi  sa 
perché  si  è  seduta  sola  !  Intanto  che  lo 
sposo  e  il  mio  papà  bevevano  il  vino  e  con¬ 
tavano  su  storie  da  ridere,  lei  non  rideva  o 
quando  le  veniva  da  ridere  girava  là  la 


sciarpa  sulla  bocca  per  non  farsi  vedere. 
Ho  domandato  alla  mamma  perché  faceva 
cosf  e  mi  ha  detto  che  è  perché  aveva  ver¬ 
gogna.  Dopo  la  mia  mamma  ha  messo 
dentro  una  salvietta  nel  cesto  di  quella 
donna  grassa  ;  e  di  salviette  ce  n’erano 
dentro  già  molte.  Il  cesto  aveva  due  co¬ 
perchi  e  due  manichi  La  mia  mamma  m 
ha  detto  che  quelli  più  parenti  danno  len 
zuoli  e  quegli  altri  più  parenti  danno  fode- 
rette  e  gli  altri  parenti  danno  salviette.  La 
sposa  ci  ha  dato  un  sacchetto  di  carta  pic¬ 
cola  pieno  di  binici  (dolciumi  del  luogo) 
Di  qui  a  sei  giorni  si  sposano.  Quando  an 
davano  a  casa  lo  sposo  mi  ha  detto  :  Ciao 
giovinoti»  :  quando  sarai  sposo  verrai  an 
che  tu  a  trovarmi.  Io  non  ho  detto  niente 
ma,  quando  sono  grande  non  voglio  mari 
tarmi  ».  Conclusione  inattesa.  Il  ragazzetto 
hà  tutto  visto  e  notato,  con  esattezza  scru¬ 
polosa  e  curiosità  discreta.  Ma  qualche  cosa 
di  quella  visita  non  gli  andava  giù.  Forse 
il  tono  per  solito  un  po’  imbarazzato  dei  due, 
che  si  sentivano  oggetto  di  curiosità ,  gli  aveva 
procurato  un’impressione  penosa,  immagi¬ 
nandosi  nei  loro  panni. 

★  Tesori  iconografici  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parigi.  —  La  massima  Biblioteca 
di  Francia  partecipa,  com’  è  noto,  della 
doppia  qualità  di  biblioteca  propriamente 
detta  e  di  Museo.  È  quindi  agevole  a  questo 
Istituto  di  disporre  mostre  temporanee  sug¬ 
gerite  da  ragioni  di  attualità,  nelle  quali  a 
preziosi  manoscritti  e  alle  più  rare  edizioni 
fanno  corona  veri  e  propri  oggetti  d’arte, 
dalle  medaglie  ai  ritratti.  La  recente  esposi¬ 
zione  sul  tema  «  Ronsard  e  i  suoi  tempi  » 
ha  messo  in  luce  ancora  una  volta  la  varietà 
ignorata  di  questi  tesori  provenienti  dal¬ 
l’antica  «  Biblioteca  del  re  »  testé  sapiente- 
mente  raggruppati  per  celebrare  il  cente¬ 
nario  di  Ronsard,  ad  illustrare,  soprattutto 
le  figure  storiche  del  cinquecento  francese. 
Una  raccolta  piuttosto  unica  che  rara  della 
Biblioteca  Nazionale  è  infatti  quella  dei  ri¬ 
tratti  a  matita,  intorno  ai  quali  la  critica 
moderna  ha  adoperato  la  sua  più  sottile 
industria  per  lo  studio  delle  attribuzioni, 
trascurato  prima  al  punto  che  tutto  in  ma¬ 
teria  di  ritratti  si  dava  a  Francesco  Clouet, 
il' ritrattista  per  eccellenza,  ma  non  certo 
il  solo  ritrattista  che  possa  vantare  la 
Francia  del  secolo  XVI.  Vero  è  piuttosto, 
come  ricorda  un  collaboratore  del  Figaro 
artistique,  che  la  storia  del  ritratto  francese 
cinquecentesco  si  compendià  in  quella  di 
due  famiglie  di  artisti,  i  Clouet  e  i  Dumon- 
stier,  accanto  ai  quali  si  distinguono  nume¬ 
rati  maestri  come  Jean  Decourt  e  Francois 
Quesnel  e  moltissimi  anonimi,  il  più  inte¬ 
ressante  dei  quali  è  il  disegnatore  della 
raccolta  Lécurieux  che  fu  già  confuso,  al 
solito,  con  lo  stesso  Francesco  Clouet.  Un 
altro  errore  sarebbe  quello  di  vedere  in 
tutti  questi  ritratti  a  matita  un  identico 
mezzo  di  espressione  artistica-,  là  dove  in¬ 
vece  all’osservatore  attento  si  fa  mani¬ 
festo  che  dal  rapido  schizzo,  talvolta  dal¬ 
l’appunto  sommario,  dove  non  di  rado  si 
trovano  note  marginali  manoscritte  sul  co¬ 
lore,  che  dovranno  servire  al  dipinto  suc¬ 
cessivo,  si  arriva  al  ritratto  vero  e  proprio 
e  per  sé  stante,  nel  quale  l’artista  si  è  preoc¬ 
cupato  di  ogni  più  minuta  ricerca  coltivando 
una  finitezza  che  esclude  assolutamente  le 
qualità  di  uno  studio  preparatorio.  L’ano¬ 
nimo  della  raccolta  Lécurieux  è  forse  il  più 
caratteristico  di  questi  ritrattisti  della  ma¬ 
tita,  veri  miniaturisti  del  bianco  e  nero. 
È  anche  interessante  ricordare  che  questi 
disegni  appartenevano  ad  una  collezione 
che  fu  acquistata  cent’anni  or  sono  dal 
Gabinetto  dèlie  Stampe  ad  un  prezzo 
medio  non  superiore  ai  dieci  franchi  per 
ritratto!  Lo  studio  è- accompagnato  da  ec- 

.  celienti  riproduzioni,  nelle  quali  Cateri 
na  dei  Medici  e  Maria  Stuarda,  Enrico  III  e 
Carlo  IX  ancora  una  volta  ci  stanno  di¬ 
nanzi  coi  loro  tratti  più  tipici  interpretati 
con  una  penetrazione,  che,  per  intenderci, 

■  diremo  tutta  moderna.  Cosi  come  strana 
mente  moderno  apparisce  il  vaporoso 
tratto  di  Gabriella  d'Estrées,  opera  di 
misterioso  maestro  di  cui  i  posteri  co: 
scono  non  il  nome,  ma  soltanto  il  mono¬ 
gramma,  sin  qui  indecifrato  :  I.  D.  C. 

★  Un  precursore  di  Giulio  Verne.  —  Un 
corrispondente  del  Mercure  de  France  se- 

■  gnala  in  questa  rivista  un  romanzo  che  porta 
la.  data  del  1868  e  precede  di  poco  meno 
di  venti  anni  i  «  Viaggi  straordinari  di 
Verne  »,  nel  quale  si  può  cogliere  un’  in¬ 
teressante  anticipazione  del  particolare  ge¬ 
nere  di  racconti  awehturosi  che  hanno 
fatto  la  fortuna  del  popolarissimo  scrittore 
francese.  Il  libro  s’ intitola  «  Avventure 
straordinarie  di  Trinitus  »  e  si  propose  di 
diffondere  la  conoscenza  della  fauna  e  della 
flora  degli  abissi  sottomarini  quasi  come 
le  «Ventimila  leghe  sotto  i  mari».  Per 
conseguire  l’intento  l’autore  immagina  che 
un  dottor  Trinitus,  che  ha  perduto  in  un 
naufragio  nel  mare  del  Corallo  la  moglie  e 
la.  figlia,  muova  alla  loro  ricerca  valendosi 
di  uno  speciale  battello  di  sua  invenzione 
che  è  costituito  da  una  sfera  di  metallo 
capace  di  sommergersi  a  volontà  e  di  na¬ 
vigare  sott’acqua  con  velocità  prodigiosa. 
Appunto  a  tale  velocità  il  battello  deve  il 
suo  nome  di  «  Lampo  ».  In  compagnia  di  un 
fedele  servitore  e  di  un  nipote,  il  dottor 
Trinitus  si  chiude  in  questo  suo  meravi¬ 
glioso  meccanismo  e  fila  verso  l’Oceano 
Indiano  di  cui  raggiunge  le  isole  in  una 
quindicina  di  giorni.  I  tre  viaggiatori  dai 
finestrini  del  battello  possono  ammirare  cosf 
'la  fantastica  vita  sottomarina  della  quale 
talvolta  vengono  a  contatto  direttamente 
esplorando  il  fondo  del  mare  protetti  dagli 
scafandri.  Nonostante  i  guai  e  i  pericoli 
innumerevoli  l’avventura  ha  il  più  lieto 
fine  immaginabile  perché  i  viaggiatori  del 
«  Lampo  »  ritrovano  le  naufragate  in  un’isola 
delle  Nuove  Ebridi.  Questo  genere  di  com¬ 
posizione  è  tanto  più  notevole  perché  l’autore 
scriveva  quando,  si  può  dire,  nessuna  delle 
conquiste  dell’elettricità  si  era  affermata 
neppure  in  forma  rudimentale.  Cosf  che  è 
lecito  domandarsi  se  l’autore  di  «  Ventimila 
leghe  sotto  i  mari  »  non  si  sia  ricordato  del 
viaggio  sottomarino  di  Aristide  Roger  che 
si  può  ben  supporre  da  lui  conosciuto. 

★  Italia  Benini-Sambo.  —  È  morta  il 
3  febbraio,  oscura,  dimenticata  dai  più,  so¬ 
pravvissuta  a  sé  stessa,  ché  da  nove  anni 
aveva  abbandonato  le  scene,  la  sorella  di 
Ferruccio  Benini,  Italia  Benini-Sambo,  che 
fu  già  una  delle  migliori  attrici  dialettali 
veneziane  nelle  parti  di  «  madre  »  :  è  morta 
a  Conegliano,  ove  s’era  rifugiata  dopo  la 
scomparsa  del  suo  fratello  adorato,  e  dove 
essa  viveva  nel  culto  dei  suoi  due  cari 
morti,  e  nel  ricordo  di  qualche  luminoso 
successo  d’arte  :  e  da  Conegliano  non  l’aveva 
cacciata  neppure  ì’  invasione  nemica.  Mo¬ 
desta,  umile,  discreta  nell’aspetto,  sulla 
scena  come  nella  vita  di  una  semplicità 
che  rasentava  la  sciatteria,  con  quell’aria 


da  donnetta  di  casa,  stanca  di  aver  tròppo 
lavorato,  con  un  volto  che  si  sarebbe  detto 
insignificante  se  non  fosse  stato  illuminato 
da  due  occhietti  yivafcissimi,  pieni  di  intel¬ 
ligenza  e  di  bontà,  non  la  si  sarebbe  presa 
per  un’attrice,  cosf  dimessa  ed  umile  qua¬ 
lora,  senza  nessuna  caratteristica  di  vanità 
e  di  «  egotismo  ».  Ed  era  stata  invece  attrice 
sin  dalla  nascita  :  figlia  di  due  modesti 
comici,  Gaetano  Benini,  bolognese,  ed  Elena 
Tamberlicchi,  fiorentina,  aveva  «  guitteg- 
giato  »  nei  suoi  giovani  anni  nelle  umilis¬ 
sime  Compagnie,  delle  quali  il  padre  faceva 
parte  :  incominciò  a  recitare  a  sette  anni, 
insieme  col  fratello  Ferruccio,  in  una  Com¬ 
pagnia  Monti  eì  Preda  (1858)  ;  più  tardi 
nella  Compagnia  del  padre,  ed  in  una  di 
quelle  Compagnie  italo- venete,  nélle  quali 
i  più  grossi  drammoni  del  repertorio  di  allora 
si  alternavano  alle  più  fresche  e  scintillanti 
commedie  goldoniane  dialettali.  Ma  Ferruc¬ 
cio  ed  Italia  Benini  sarebbero  rimasti  forse 
sempre  nell’oscurità  se,  nel  ‘93,  Giacinto 
Gallina  non  li  avesse  accolti  nella  sua  Com¬ 
pagnia  veneziana  :  con  le  commedie  di  Gol- 
doni,  e  ancor  meglio  con  quelle  del  Gal¬ 
lina,  nelle  quali  la  semplicità  dei  caratteri 
trovava  la  sua  ^corrispondenza  nell’  inar¬ 
rivabile  semplicità  dell’  interprete,  Italia 
Benini-Sambo  potè  mettere  in  valore  le 
sue  qualità  artistiche.  Sposatasi  con  un 
comico  veneziano.  Luigi  Sambo,  questa 
grande  attrice  diede  la  piena  misura  del- 
Bj'*  abilità "?jnella  Compagnia  del  fra- 


L  lui  i 


de- 


tà  nella 

tello  Ferruccio,  gareggiando  c 
beata  espressività,  in  naturalezza,  vorrei 
dire,  in'  intimità  e  dolce  serenità  d’espres¬ 
sione.  Si  può  dire'-che  tutti  i  più  teneri  e 
delicati  aspetti  della,  maternità,  quali  in 
felice  sintesi  appaiono  nel  moderno  Teatro 
veneziano,  da  Galbna  a  Simoni,  abbiano 
avuto  dalla  recitazione  appassionata  di 
Itaba  Benini- Sa  ni  bp  il  più  profondo  ri¬ 
lievo,  e  che  la  madre  amorosa  di  Mia  fia, 
la  mamma  dolorosa)  de  La  Vedova,  e  quel¬ 
la  tragica  madre  di,  Congedo,  che  non  sa 
rassegnarsi  a  moritp  con  la  tortura  dello 
sfacelo  della  sua  famiglia  dopo  di  lei,  ab¬ 
biano  avuto  la  loro  più  perfetta  incarnazione, 
la  loro  vita  scenica^  dalla  mirabile  virtù 
d’arte  di  questa  modestissima  attrice.  Aveva 
del  suo  piu  illustre  fratello,  dell’  incompara¬ 
bile  «  Nobilomo  Vidal  »,  le  stesse  qualità 
artistiche,  di  tanto  più  apprezzabili  in  quanto 
potevano  essere  notate  soltanto  da  quei 
pochi  che  sapevano -Vedere,  sotto  la  sem- 
pbeità  dei  mezzi  espressivi,  il  palpito  di 
un’anima,  la  sofferenza  di  una'  creatura 
umana,  il  dibatter# «angoscioso  di  un  es¬ 


sere  timido  e  mite.  E  come  in  Ferruccio, 
l’ intonazione  era,  in  Itaba  Benini,  mira¬ 
bile  d’ intensità,  di  spontaneità  :  ne  La 
Faniegia  del  Sàntolo  era,  ad  esempio,  senza 
enfasi,  nella  nota  della  più  serena  inco¬ 
scienza,  di  un’eloquenza  drammatica,  insu¬ 
perabile.  Versatilissima,  oggi  caratteriz¬ 
zava  con  febee  umorismo  l’americana  auto¬ 
ritaria  e  bizzarra  di  Serenissima,  domani 
era  la  dispettosa  suocera  di  Baruffe  in  fa- 
megia,  o  la  bonaria  zia  di  «  Beneto  »  in 
Fora  del  mondo,  o  là  galante  e  arzilla  «  Nina  » 
del  Minuetto  ;  ma  era  soprattutto  —  quasi 
spremendo  dal  suo  cuore  amoroso  di  figlia 
e  di  sorella  Incomparabile  tutte  le  ansie  e 
le  inquietudini  e  le  delicate  premure  della 
maternità  —  «  la  Madre  »  :  in  venti  com¬ 
medie  di  Gabina,  di  Selvatico  e  di  Simoni, 
la  mamma  che  si  abbandona  intera  all’af¬ 
fetto  dei  figli  :  la  mamma  che  soffre  di  dover 
morire  per  non  più  rivederli,  e  la  mamma  che 
non  vive  che  nel  ricordo  geloso  del  figlio 
morto  :  la  mamma  cioè  di  Congedo  e  de 
La  Vedova,  le  due  commedie  alle  quali 
Italia  Benini-Sambo  ha  associato  indelebil¬ 
mente  il  suo  nome  di  artista.  C.  L. 

BIBLIOGRAFIE 

Mario  Borsa,  lì  castello  dei  giornalisti  ed 
altre  storie  vissute  (Milano,  Treves  1925). 
Si  potrebbero  chiamare  frammenti  delle 
«  memorie  di  un  giornalista  ».  Di  uno  di 
quei  giornalisti  che  debbono  all’  esercizio 
della  professióne  una  larga  conoscènza  di 
uomini,  fatti  è  costumi  maturatasi,  con  la- 
lettura  e  con  lo  studio,  dà  vago  e  vacuo  en¬ 
ciclopedismo  nelle  forme  più  alte  di  un’agile 
e  variata  cultura.  L'autore  nelle  brevi  ri¬ 
ghe  della  prefazione  rivendica  a  questi  ri¬ 
cordi  personali  e  alle  sue  impressioni  di 
paesaggi  e  di  paesi  «  un  non  so  che  di  sem¬ 
plice  e  di  pacato  che  è  loro  comune  »,  si 
definisce  da  sé  come  uno  di  quei  «  passa¬ 
tisti  »  che  ignorano  i  dinamismi,  gli  spasimi 
e  il  fracasso  dei  modernissimi.  La  defini¬ 
zione  è  esatta.  Nulla  di  tutto  ciò  in  questi 
brevi  capitoli  più  o  meno  autobiografici 
che  pùrè  portano  il  lettore  qua  e  là  per 
1’  Europa,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  nel 
Montenegro,  nonché  sulla  soglia  marocchina 
dell’Affrica  e,  a  travèrso  le  pagine  di  un  ro¬ 
manzo,  perfino  fra  gli  uomini  nuovi  del  Ca- 
nadà.  Tanto  e  cosi  svariato  esotismo  non 
si  accompagna  con  quelle  fosforescenze  sti¬ 
listiche  e  con  quelle  scoperte  verbali  che 
ormai  dobbiamo  aspettarci  anche  da  chi 


coltiva  la  letteratura  più  sedentaria.  Mario 
Borsa  è  un  sorridente  narratore  assai  gar¬ 
bato  che  come  non  riempie  il  paesaggio  con 
.  l’ ingombro  della  propria  persona  cosf  vuole 
piuttosto  prenderci  e  sorprenderci  con  la 
forza  stessa  delle  cose,  piuttosto  che  con 
le  bizzarrie  di  imprevedute  e  imprevedibili 
interpretazioni.  Fra  tanti  viaggi,  nemmeno 
una  -  passeggiata  «  sentimentale  »,  da  cosf 
ricco  campionario  di  umanità,  nessuna  di- 
stillazione  di  moralità  intese  a  rovesciare  i 
valori  della  vecchia  vita  o  a  rivelare  quelli 
della  vita  nuova.  Una  difficoltà  quasi  in¬ 
superabile  in  volumi  di  questo  genere  è  la 
disposizione  dei  frammenti  fatta  in  modo 
che  ne  resulti  quasi  un  disegno  preordinato, 
mediante  il  quale  il  senso  di  unità  che  è 
nell’animo  dell’autore  sìa  avvertito  e  còlto 
dal  lettore.  Il  carattere  omogeneo  degli 
scritti  non  basta  sempre.  E  non  basta 
neppure  in  questa  raccolta  di  Mario  Borsa 
dove  a  passare  da  una  storia  all’altra  si  ri¬ 
sente  talvolta  qualche  scossa.  Ma,  in  gene¬ 
rale,  le  storielle  vissute  di  Mario  Borsa  ci 
prendono  e  ci  sorprendono,  secondo  le  one¬ 
ste  intenzioni  dell’autore.  Metterei  in  prima 
linea  volentieri  le;  impressioni  di  folklore 
anglo-sassone  — :  se  pure  è  lecito  chiamarlo 
cosf,  —  dal  «  castello  dei  giornalisti  »  e  dalla 
«  famiglia  puritana  »  ( quelle  famille  /)  di  Wind¬ 
sor,  al  londinese  cimitero  di  cani,  gatti  e 
volatili,  alle  note  di  paesaggi  britannici 
(«  aquae  solis  »,  «  una  vacanza,  nel  De- 
vonshire  »,  sentite  con  un’ intimità  - di  pe¬ 
netrazione  non  comune  che  ritroviamo  in¬ 
tatta,  con  persistenza  stilistica  che  è  un  in¬ 
dice  di  sincerità,  nel  quadro  mutato  dei 
«  Ricordi  padani  ».  Ma  le  variazioni  olandesi 
e  ispano-marocchine,  soprattutto  le  prime,  ci 
sembrano  più  Vicine  a  quella  letteratura  ge-  ; 
nerica  del  giornalismo  che  ha  meno  ragione 
di  risùscitare  nel  libro.  Invece  uno  spunto 
che  per  quanto  giornalistico  aveva  pieno  di¬ 
ritto  alla  resurrezione  è  quello  dell’  «  insulto 
a  Dante  »  :  un  contributo  interessante  alla 
storia  del  teatro,  a  traverso  lo  sciagurato 
dramma  di  Sardou.  X. 
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CESARE  GIANI 

Era  l’ultimo  dei  macchiaioli.  E  però  èra 
In  lui  qualche  cosa  di  superstite  e  di  soli¬ 
dario,  che  lo  distingueva  dagli  artisti  con' 
temporànei,  quantunque  non  mancasse  mai 
alle  esposizioni  e  alle  mostre.  Vi  compariva 
co’  suoi  Quadretti  che  rappresentavano 'an¬ 
cora  la  macchia,  nella  sua  prima  deliziosa 
funzione,  senza  uno  sviluppo  né  un’estrema 
applicazione,  che  in  verità  la  macchia  non 
ebbe  mai.  Sarebbe  stato  un  còntrosenso'  l’a¬ 
verla,  perché  là  màcchia  nel  suo  fonda¬ 
mento  essenziale  è  prevalente  particola¬ 
rità,  e  il  quadrò  è  ;  molteplice  totalità,  è 
giuoco  d’assieme.  Ond’èche  il  gran  qua¬ 
dro  non  venne  mai  fuori  dal  pennello  dei 
jafàcchiaioli.  Ciò  non  toglie  che  un  piccolo 
quadretto,  dove  la  macchia  ha  potuto  rag¬ 
giungere  tutto  il  suo  segréto  effetto,  non 
valga  pili  di  qualche  chilometro  delle  tele 
dipinte  sotto  il  Benvenuti  e  il  Bezzuoli,  le 
quali  imballarono  tutta  l’arte  toscana  prima 
dell’  irruzione  dei  ribelli  macchiaioli.  La 
Visita  di  Silvestro  Lega,  un  quadretto  di 
35  Per  45.  che  è  ,  alla  Galleria  Moderna  di 
Roma,  non  ha  riscontro  di  compendiosa 
espressione  se  non  in  un  altro  quadretto;  al 
lato  estremo  della  ricca  raccolta:  il» Via¬ 
tico  all' orf anetta,  del  pugliese  Tpma. 

•  I  macchiaioli  vennero  fuòri  tutti  ad  un 
tempo.  Nella  stanza  del  Caffè  Michelangiolo, 
annerita  dal  perpetuo  fumo  delle  pipe,  la 
sola  'che  potesse  adattarsi  a  raccogliere 
gente  incapace  di  organizzazione,  avevano 
fatto  le  prove  di  una  rivòluzione  artistica 
nella-  quale  nessuno  aveva  mai  saputo  tirare 
una  fucilata.  Forse  era  nell’aria  un  ridesto 
moviménto  degli  spiriti  (si  era  intorno  al  '48) 
per  quell’andare  e  tornare  dal  campo,  a  cui 
non  furono  estranei  gli  artisti.  Tutti  ave.van 
sentito  l’odor  di  polvere,  in  tutti  era  una 
■stanchezza  e  una-  nausea  giustificata  del¬ 
l’accademismo  bolso,  che  seguitava  a  imper¬ 
versare  allegramehte,  Come  se  i  divini  esempi 
antichi  non  appartenessero  alle  pili  ricche 
collezioni  di  Firenze.  Per  non  appartenere 
all’Accademia  i  nostri  ribelli  si  incorpora¬ 
rono  prima"  nel  Circolo  dei  Risorti,  poi 
nella  Fratellanza  Artigiana. 

In  realtà  tuttà  questa  reazione  scoppiava 
tra  noi  un  po’  tardi.  Si  risale  al  1824,  quando 
■ài  Salon  di  Parigi  fu  premiatala  prima  lumi¬ 
nosa  rivelazione  del  vero,  del  Constable; 
donde  derivò  la  rivoluzione  del  Courbet, 
'del  Milletj  del  Manet.  Qui  ci  volle  l'allegria 
del  Caffè  per  muovere  gli  spiriti  addormen¬ 
tati  sulle  gloriose  tradizioni.  E,  ci  vollero 
anche  altre  occasioni  propizie.  Una  fu  la 
presenza  tra  noi  d’un  magnifico  forestiero,  il 
principe  Demidoff,  che  nella  sua  villa  di 
San  Donato  espose  una  bella  raccolta  di 
impressionisti  francesi  :  i  nostri  rivoluzio¬ 
nari  corsero  subito  a  vederli  e  rivederli. 
Un’altra  occasione  fu  il  bel  gesto  di  mece¬ 
natismo  affettuoso  e  convinto  di  Diego 
Martelli,  che  nella  sua  casa  di  Castiglioncello 
offerse  a  vari  artisti  un  ospitale  e  ispiratore 
soggiorno  marino.  Qualcuno,  come  il  De 
Tivoli  e  il  Signorini,  partirono  per  Parigi 
e  ritornarono  tra  i  congiurati  come  due 
Scopritori  del  Congo.  Allóra  cominciò  una 
produzione  operosa,  estesa,  ma  incerta, 
esagerata,  poi  più  calma  e  signora  di  sé, 
circoscritta  in  quasi  tutti  alla  -màcchia.  I 
sacrifizi,  le  lotte,  1  digiuni  del  Michelan- 
giolo  avevano  trovato  una  via  di  sbócco,  © 
nel  66  il  Caffè  era  già  chiuso.  La  macchia» 
come  esercizio  di  se  stessa,  durò  fin  oltre  l’8o. 

Cesare  Ciani,  che  era  nato  nel  '5.4,  quando 
il  macchìàìolismo  nasceva,  vi  si  dedicò  nel 
periodo  del  suo  compimento,  applicandosi 
allóra  all’artè.  Entrato  nella  scuola  dell’Ac- 
cadémia  con  Una  certa  maturità  di  criterio 
perché  già  aveva  pagato  il  tributo  dell© 
armi  e  compiuto  gli  studi  tecnici,  non 
Seppe  rassegnarsi  al  beffardo  destino  che  a 
Firenze  la  pittura  sia  da  molti  anni  ufficial¬ 
mente  insegnata  senza  valore  né  autorità 
di  maestro  e  non  volle  rimanere  sotto  il 
Ciaranfi,  un  buon  insegnante  per  signorine 
borghesi,  e  andò  còl  Fattori.  Questi  —  chi 
non  lo  sa  ?  —  era  un  macchiai©!©  dei  più 
^geniali  e  più  forti,  ma  non  un  buon  maestro, 
ché  non  insegnò  mai  nemmeno  a  se  stesso, 

—  Maestro  —  gli  diceva  uno  scolaro  da- 
•Vanti  a  certi  suoi  cavalli  —  voi  dovete  aver 
molto  studiato  la  vita  degli  animali. 

—  Io  ?  —  rispose  —  ma  nemmeno  l’ana¬ 
tomia  delle  bestie  ho  studiato. 

Del  resto  a’  suoi  scolari  soleva  dire  : 

—  Via,  via,  vada  fuori  e  faccia  da  sé. 

Sicché  il  Ciani  si  dette  a  dipingere  per 
istinto,  e  l’ istinto  lo  legò  alla  macchia. 
Ma  in  questa  forma  svòlse  di  grande  pre¬ 


ferenza  una  specialità  di  soggetto,  che 
ormai  lo  legava  al  suo  nome,  alla  sua  figura, 
alla  sua  arte  :  il  bambino. 

Quelle  creature  mocciose  di  San  Frédiano, 
dove  egli  le  vide  a  lungo,  le  studiò,  le  ri¬ 
trasse,  in  crocchio  confuso  tra  loro,  oppure 
all’ombra  delle  spalle  e  dei  seni  cadenti 
dèlie  madri  e  delle  comari,  sono  modelli  di 
verità  nell’espressione  più  spontanea  e  pro¬ 
fonda  della  natura.  Trattò  anche  altre  na¬ 
ture  semplici,  polli,  tacchini,  bovi,  ciuchi, 
e  qui  ebbe  maggior  destro  di  sfoggiare  nei 
contorni,  sfamando  gli  agglomerati  di  per¬ 
sone  e  i  borghi  popolosi,  facendo  intrave¬ 
dere  nel  manto  dei .  quadrupedi  l’aria  ran¬ 
nuvolata  o  serena,  la  pergola  stillante  mat¬ 
tutina  rugiada  o  la  calda  stalla  semioscura. 
Ma  i  bimbi  di  Gusciana  e  di  Camaldoli  e 
di  Serumido  rivivono  nei  piccoli  quadretti  del 
Ciani  come  generazioni  presenti  e  vive  che 
hanno  ritrovato  nell’artista  1’  interprete  della 
loro  anima,  il  narratore  della  loro  sorte.  E 
sarà  questa  la'  nota  dominante  é  più  accetta 
dell'arte  sua. 

Raramente  tentò  la  composizione.  Ot¬ 
tima  Le  vedova,  esposta  a  Firenze  nell'80, 
di  una  fattura  quasi  perfetta,  ma  di  scarsa 
invenzione.  Il  Ciabattino  non  riesce  a  far 
quadro  neppure  col  suo  bischetto....  che  non 
c’.è.  E  raramente  trattò  il  ritratto,  ma  quelle 
poche  volte  che  vi  riuscì  raggiunse  addirit¬ 
tura  la  perfezione,  come  nel  ritratto  della 
madre  e  nel  proprio,  ripetuto  due  volte. 

Egli  è  che  non  dipingeva  se  non  quello 
che  vedeva,  e  quello  che  traduceva  lo  affi¬ 
dava  ai  mezzi  più  semplici  e  fedeli  al  suo 
vedere.  Il  suo  colore  non  dava  forti  vibra¬ 
zioni,  ma  la  sua  gamma  raggiungeva  la 
piena  potenza  del  Vero.  E  cosi  egli  continuò' 
solo  è  quasi  in  condizione  di  anacronismo 
la  gloriosa  riga,  dei  Fattori,  dei  Signorini, 
dei  Lega,  dei  Borrani,  degli  Abbati,  dei 
Cabianca,  dei  Banti,  degli  Altamura,  dan¬ 
doci  ancora  un  accento  sincero  ed  espres¬ 
sivo  di  quella  nota  di  risveglio  e  di  impulso 
vivo,  che  fu  il  macchiaiolismo  nell’arte. 

Arpico  e  pregiatene  della-  sua  grande 
bontà,  della  sua  ritrosa  modestia,  del  suo 
umile  cuore,  'nulla  posso  dire  di  lui  oltre 
le  sue  Stesse  manifestazioni  d’arte.  Non  par¬ 
lava  né  avrebbe  saputo  parlare  di  sé.  Di¬ 
nanzi  alle  sue  creazioni  batteva  più  forte 
le  palpebre  irrequiete,  come  se  vedesse 
qualche  cosa  che  non  gli  piaceva.  Era  in¬ 
fatti  incontentabile,  e  non  tentò  mai  più 
arditi  voli  con  la  sua  ala  fortificata  perché 
la  certezza  di  non  esserne  poi  contento  lo 
rendeva  timido  e  impacciato. 

Quando  il  13  corrente  mori  tra  il  compianto 
generale  de’  buoni,  aveva  compiuto  i  set- 
tant’anni.  Ma  era  precocemente  invecchiato 
per  un’ostinata  malattia  a’  pondi  che  lo 
tormentava  e  per  l’ indebolimento  della 
vista,  che  gli  sfuggiva.  Poi  vicende  di  fami¬ 
glia  lo  costrinsero  a  troncare  d’un  tratto 
abitudini  e  predilezioni  antiche  col  lasciare 
il  quartiere  di  San  Frediano,  il  quartiere 
generale  delle  sue  «  manovre  co’  quadri  », 
il  campo  preferito  delle  sue- osservazioni  e 
creazioni  pittoriche.  Fu  come  per  una  vec¬ 
chia  pianta  mutar  terrenb  e  aria.  Intristì 
lentamente  e  rese  l’ultimò  sospiro  in  un’e¬ 
strema  mestizia. 

Ma  ecco  schiere  di  fanciulli,  corimbi  di 
angeli  in  aspetti  umani  circondare  di  grande 
grazia  il  suo  capo  spento,  detergerlo  del¬ 
l’ultimo  sudore,  riaccenderlo  di  vita  nuova, 
trasportarlo  per  le  vie  dell’  infinito.  Sono  i 
sudi  bimbi,  le  sue  creature  generate  col¬ 
l’arte,  che  accorrono  al  suo  transito  come 
gli  angeli  all’esaltazione  dei  santi  sull’al¬ 
tare  della  gloria.  E  tra  le  dolci  figure  cam¬ 
peggia  per  verità  di  sentimento  una  bam¬ 
binetta  non  nata  dalle  sue  tinte  ma  dal  san¬ 
gue  del  suo  sangue,  che  raccoglie  da  lui 
la  vita  per  custodirla  fino  alle  future 
generazioni.  È  la  «  Pussi  »  sua,  che  sim¬ 
boleggia  il  più  grande  e  più  caro  Vero  che 
abbia  mai  intravisto  l’artefice  indagatore. 

Giovanni  Rosadi. 
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BRUTO 

DI  F.  V.  RATTI 

Ancora  una  volta  F.  V.  Ratti  ha  voluto 
crearsi  un  suo  mito  di  una  grande  figura 
della  storia.  Dopo  Bggjerno,  dopo  Giuda, 
Bruto.  Quest’  interpretazione  ,  personale, 
se  fosse  lecito,  la  direrj  in©- introspettiva, 
non  procura,  '  applicata  'aT'fihé&mènti  es-'" 
senziali  dell’uccisore  di  Cesare,  quella -che 
parve,  ed  era,  iirisfuda/  una  profonda  al¬ 
terazione  dei  connotati  tradizionali  che  sto¬ 
ria  e  leggenda,  arte  e  poesià,  hanno  fermato 
nei  secoli.  Riprova  delicata  che  il  mito 
del  Ratti  noli  è  composto- per  la  ricerca  di 
effetti  che  sorprendano  ó  sbalordiscano  il 
pubblico,  secondo;,  una  cifre,  o  una  maniera 
contro  la  quale  earebbe®l|cito  L  insorgere.. 
Sta  al  fondo  di  queste  interpretazioni  per¬ 
sonali  e  introspettive,  una  sincerità  assoluta 
incompatibile  con  ogni  (jforma  di  artifizio 
non  soltanto  retorico,  ma  anche  sofistico  o 
paradossale.  La  pensosa'  figura  di  Bruto, 
come  balza  fuori  dai  cinque  atti  della  nuova 
tragedia,  è  tuttavia  quella  del!  incorreggi¬ 
bile  .  idealista-  chiuso  inluna  sua  illusione, 
che  nulla  perde  del  proprio  fascino-  anche 
se,  a  contatto  della  inescatile  realtà,  muti 
di  nome  e  quasi  trascolori  :  <  si  chiami  Li¬ 
bertà,  si  chiami  Roma.  !  ( 

Ma  l’arte  del  Ratti  si  è  affinata  nella  ri¬ 
cerca  di  un  elemento  che  nel  «  Bruto  » 
della  tradizione  artistica!  letteraria  — ■  non 
sarà  necessario  ricordarci  precedenti  rela¬ 
tivamente  vicini  —  noia  ha  avuto  un  suo 
particolare  rilievo  :  cornei  f e  lf;  idealismo  as¬ 
sorbisse  la  ideologia.  Lai  distinzione  è  sot¬ 
tile,  ma  necessaria.  Nelfpspressione  dram¬ 
matica  di  questo  atteggiàinento,  che  è  pro¬ 
prio  di  ogni  coscienza  rivoluzionaria,  sta 
il  meglio  della  nuova  tragedia,  la  quale  ci 
mette  sotto  gli  occhi  l’aspetto  ansioso  di 
un’anima  sulla  quale  idealità  e  ideologia 
hanno  presa  eguale.  jKppy 

L'ideologia  integrale  M  questo  Bruto  si 
alimenta  di  tradizione-  ©  si  cristallizza  in 
forme  quasi  religiose.  Kiin  certo  senso  il 
rivoluzionario  che  perylrrà  al  parricidio 
animato,  dai  nostalgic^idiiarai  dell’antico 
è  il  conservatore  che  prfecin.de  dalle  mutate 
condizioni  di  fatto,  anzi,  in  generale,  dai 
fatti.  In  confronto  alesare,  qui  si  avverte 
un’audace,  ma  non  arbitraria  inversione  di 
valori  :  perché  T  ideologia  conservatrice  si 
appunta  contro  l’autorità,  che  è  poi  «  no¬ 
vità  »  essenziale  per  la  vita  di  Roma  ;  l’a¬ 
borrita  novità  che  sostituisce  il  potere  per¬ 
sonale  e  dittatorio  alla  sovranità  del  Popolo 
e  del  Senato.  Autorità  rivoluzionaria,  ri¬ 
voluzione  conservatrice;  ecco  i  due  termini 
del  conflitto. 

Chi  legge  la  tragedia  nella  recente  pubbli¬ 
cazione  (1)  avverte  come  il  ciclo  percorso 
dalTanirrra  di  Bruto  Segni  una  parabola  al 
vertice  della  quale  sta  l’uccisione  di  Cesare, 
e  il  lettore  ha  T  impressione  che  il  travaglio 
mediante  il  quale  l’uomo  giusto,  amministra¬ 
tore  di  giustizia  vince  lé  esitazioni  istintive 
che  lo  trattengono  via  via  sul  suo  cammino 
fatale,»  abbiano  Un  contenuto  drammatico 
che  più  possa  avventare  sull’animo  degli 
spettatori  che  non  il  declinare  di  quest’anima 
a  contatto  della  realtà  nei  crepuscoli  della 
guerra  fratricida  in  terra  d’esilio.  Quando. 
Bruto  cospiratore  e  tirannicida  si  risolve 
nel  mancato  ricostruttore  ;  nel  condo ttiere, 
il  quale  non  sapendo’  condurre  se  stesso 
tanto  meno  sa  condurre  gli  altri  ;  nel  se- 
gnatore  che,  avendo  infine  l’esatta  visione 
della  inanità  del  proprio  sogno,  si  elimina 
materialmente  dalla  vita  dalla.  '  quale  era 
già  fuori  spiritualmente.  Ma  !  impressione 
dello  spettatore  è  forse  diversa.  Certo,  sulla 
scena  la  fallacia  capziósa  delle  idee  che  de¬ 
terminarono  Brut©  al  gesto  contro  natura, 
per  virtù  di  contrasti  sapientemente  dispo¬ 
sti  acquista  forte  rilievo  drammatico  se¬ 
condo  una  previsione»  dell’autore  che  re¬ 
sulta  cosi  più  giusta  di  quella  del  lettore. 

Resta  il  punto  culminante  della  para¬ 
bola,  il  delitto  e  i  primi  momenti  di  scom¬ 
piglio  che  gli  succedono  e  cioè  quella  parte 
della  tragedia  nella  quale  —  a  consolazione 
di  coloro  che  nel  teatro  vogliono  i  fatti,  la 
cosi  detta  azione  contrapposta  alle  parole  — 
le  scene  son  piene  di  eventi  che  più  grandi 
e  terribili  di  cosi  non  sarebbe  dato  di  imma¬ 
ginarli.  Ma  sarà  lecito  à  questo  proposito 
affacciare  una  modesta  riserva.  Le  parole, 
quando  siano  di  poesia  e  cioè  significative 
e  fatte  per  arrivare  alla  coscienza  degli  spet¬ 
tatori,  non  per  accarezzar©  l’orecchio  con 
una  musica  che  può  piacere  o  dispiacere  a 
seconda  dei  gusti  ma  che  non  arriva  mai 
ad  imporsi  con  un  carattere  di  necessità} 
sono  pure  teatro  per  eccellenza,  anche  se  non 
concomitanti  alla  cronaca  pubblica  e  pri- 

Ma  nella  tragedia  del  Ratti  vi  è  un  per¬ 
sonaggio  che  a  chiamarlo  importante  non 
si  definisce  secondo  il  suo  giusto  valore. 
Quel  filosofo  greco  che  accompagna  il*  pro¬ 
tagonista  nel  ciclo  della  sua  passione,  non  è 
un  semplice  congiurato  che  con  l’altezza 
dell’  intelligenza  e  con  la  suggestione  pro¬ 
ti)  F,  V.  Ratti.  Bruto,  tragedia.  Vallecchi  ed.  Firenze. 


pria  del  saggio  faccia  numero  fra  Cassio 
e  Cinna  o  fra  Trebonio  .  e  Casca  :  non  è 
una  figura  di  più  fra  quelle  immanca¬ 
bili  della  cospirazione.  Il  Ratti  ha  intro¬ 
dotto  nella  vicenda  tragica  con  Stratone 
una  forza  nuova  che  più  persuasiva  ed 
avvincente  di  cosi  non  sarebbe  stato  forse 
possibile  immaginare.  Stratone  è  il  sommi¬ 
nistratore  dei  principi  astratti  e  delle  ve¬ 
rità  eterne,  colui  che  sfida  la  logica  delle, 
cose  con  la  sicurezza  cieca  di  chi  è  solito 
a'  prescindere  dal-le.  contingenze; 'terrene.  E 
poiché  un  ideologo  è  sempre  il  prodotto  più 
o  meno  cosciente  di  un  filosofo,  è  giusto 
che  dietro  la  figura  di  Bruto  si  levi  quella 
di  Stratone.  Intendiamoci  bene  :  si  levi,  e 
non .  si  appiatti  insidiosa  c©n  quel  ghigno 
generico  di  Satana  da  strapazzo,  che  il  pal¬ 
coscenico  adotta  volentieri  in  queste  circo¬ 
stanze.  Anche  il  filosofo  greco  è  idealista  e 
ideologo,  ed  è  uomo  dalla  coscienza  Viva 
pronta  a  sentire  gli  impulsi  che  egli  forse 
si  illude  di  avere  domato  in  sé  come,  ahimè 
non  è  datò  di  domarli  ai  miseri  mortali. 

Perché  Stratone  che  incuora  il  vacillante 
Bruto  all’alta  impresa,  onde  gli  eterni 
principi  otterranno  la  sospirata  riconsacra¬ 
zione,  Stratone,  che  combatte  per  una  li¬ 
bertà  astratta  e  non.  si  sofferma  neppure  per 
un  momento  a  meditare  sulle  calamità  che 
la  strage  di  Cesare  dovrà  produrre  ai  danni 
della  potenza  di  Roma,  più  o  meno  inco¬ 
scientemente  agisce  come  un  vinto  di  Roma 
e  dovrà  più  tardi  riconoscere  che  la  carità 
di  patria  —  della  sua  patria  —  va  mes¬ 
sa  fra  i  motivi  impellenti  della  sua  con¬ 
dotta.  Cosi  che  il  sogno  di  una  impossibile 
risurrezione  dell’  Eliade  conculcata  e  di¬ 
strutta,  diventa  uno  degli  agenti  oscuri 
ma  decisivi  di  questa  che  in  sostanza  è 
un’impresa  contro  T  imperialismo  romano. 
Ed  anche  Stratone,  come  il  suo  compagno 
e  la  sua^  vittima,  declina’ fra  le ' delusioni. 
Ma  declina  con  quella  nobiltà  che  si  addice 
al  suo  grado.  Non  fu  forse  una  generosa 
illusione  la  sua,  se  egli  credette  nei  nuovi 
fati  della  sua  terra  ? 

Non  c’è  bisogno  di  ricorrere  a  quei  tali 
precedenti  relativamente  vicini  per  intende¬ 
re  come  le  forme  e  gli  spiriti  di  questa  nuòva 
tragedia  del  Ratti  siano  il  prodotto  di  una 
reazione  antiretorica  antiaccademica  anti¬ 
declamatoria.  Questa  interpretazione  tutta 
umana  dei  fatti  della  storia  e  della  leggenda 
come  si  fonda  sul  principio  infallibile  che  gli 
uomini  sono,  sono  stati  e  saranno  sempre  gli 
stessi,  cosi  è  indotta  logicamente  ad  assumere 
un  tono  di  famigliarità,  quasi  di  confidenza, 
che  esagerato  potrà  dispiacere  ó  turbare, 
ma  che  è  un  mezzo  di  espressione  neces¬ 
saria.  Chi  ascolti  o  chi  legga-  il  Bruto  di 
Ratti  non  mi  pare  che  avverta  questa  esage¬ 
razione,  di  cui  qualche  traccia  era  pure 
in  «  Giuda  ».  Altro  avverte  lo  spettatore, 
che  il  lettore  non  poteva  prevedere,  e  che 
è  triste  conseguenza  delle  dure  e  sfavo¬ 
revoli  condizioni  nelle  quali  versa  il  teatro 
italiano  contemporaneo. 

L'autore  e  la  sua  opera  meritano  in  que¬ 
sto  caso  che  si  additino  senza  ritegno  le 
deficienze  individuali  e  collettive  dell’  ese¬ 
cuzione  alle  quali  si  debbono  senza  dubbio 
talune  di  quelle  impressioni  antagonistiche 
—  dalla  lettura  all’audizióne  —  a  cui  più 
su  si  è  accennato.  I  vecchi  sistemi  di  reci¬ 
tazione  hanno  smarrito  le  virtù  che  furono 
loro  proprie,  ma  ci  hanno  lasciato  il  peggio. 
L’altezza  del!  intonazione,  la  dignità  dello 
stile,  tragico,  che  si  alimenta  di  energie 
contenute,  la  linea  delle  figure  della  scena 
composta  secondo  una  consapevolezza,  che 
era  il  frutto  di  un  intuito  infallibile  ed  anche 
di  uno  studio  appassionato,  sono  ormai 
nomi  vani  senza  soggetto.  Della  tradizione 
non  è  rimasta  pur  troppo  che  l’enfasi,  la 
quale  alternata  ai  modi  dimessi  e  alla  cosi 
detta  .naturalezza  dei  toni  minori,  urta  oggi 
più  che  non  urtasse  quando  il  coturno 
era  sinonimo  di  togata  solennità. 

Non  parliamo  degli  attori  a  cui  sono  af¬ 
fidate  le  parti  cosi  dette  minori.  Uno  di  essi, 
sptto  le  spoglie  di  Casca,  per  virtù  di  con¬ 
fronti  pare  miracoloso  soltanto  perché  ha 
una  dizione  corretta  e  un’  intonazione  ca¬ 
ratteristica  appropriata  alla  figura  della 
scena.  Un  altro  —  Cratippo  . —  ci  sorprende 
piacevolmente,  solo  perché  può  filare  con 
calore,  lontano  da  ogni  declamazione,  un 
lungo  discorso  che  è  poi  la  più  efficace  ele¬ 
gia  sulla  rovina  dell’  Eliade.  Ma  lo  stesso 
protagonista,  a  cui  sarebbe  ingiusto  negare 
doti  di  penetrazione  e,  sopra  tutto,  di  com¬ 
mozione  quando  deve  esprimere  .lo  strazio 
della  delusione,  non  arriva  mai  a  renderci 
presente  sulla  scena  uno  degli  aspetti  che 
il  Bruto  di  Ratti  ha  in  comune  col  Bruto 
della  tradizione  storica  e  artistica  :  la  forza. 
Bisogna  ricorrere  ai  modi  coi  quali  la  tra¬ 
gedia  di  Ratti  viene  tradotta  in  realtà  sulla 
scena  per  spiegarsi  come  taluni  effetti 
escano  quasi  ammortiti  dalla  rappresenta¬ 
zione.  E  ciò  §i  dice  non  soltanto  per  la  strage 
di  Cesare,  dell’antagonista  invisibile  nella 
tragedia,  e  pur  sempre  presente,  immagi¬ 
nata  dall’autore  fuor  della  scena  con  ottimo 
accorgimento  a  renderne  tanto  più  paurosa 
e  potente  la  suggestione.  L’  intero  terz’atto 
è  in  sostanza  un  duello  di  giganti  :  Bruto 
da  una  parte,  il  popolo  di  Roma  dall’altra. 
Il  lettore  ne  ha  chiara  e  sicura  coscienza. 


ma  lo  spettatore  ci  vede  piuttosto  le  vicende 
ingrate  a  cui  un  oratore  mediocre  può  essere 
esposto  dai  tumulti  di  uh  comizio.  L’attore 
pur  troppo  non  ha  nulla  di  gigantesco  e  il 
cataclisma  dell’anima  collettiva  non  ha  tro¬ 
vato  lé  masse  che  potessero  e  sapessero 
interpretarlo.  Chi  per  onestà  di  cronista 
deve  riconóscere  che,  pure  in  tali  condi¬ 
zioni  la  tragedia  del  Ratti  riesce  ad  imporsi 
ed  a  suscitare  il  più  caldo  consenso  del 
pubblico  —  ed  è  una  modesta  constatazione 
— -  dà,  meglio  che  con  diffuse  e  minute 
valutazioni,  critiche;  un’  idea  adeguata  deh' 
suo  valore. 

Gaio. 

SANTITÀ 
E  POLITICA 

Emilio  Baumann,  in  un  libro  testé  uscito 
contenente  le  biografie  di  grandi  mistici 
da  Sant’ Agostino  a  Caterina  Emmerich 
{Vanne au  d’or  de s  grands  mistiques,  Paris, 
Grasset),  parlando  di  Giovanni  Ruysbroeck’ 
osserva  che  molti,  dinanzi  agli  scritti  di 
questi  intuizionisti  della  fede,  cedono  ad 
una  certa  compiacenza  eterodossa.  «  I 
mistici  sembrano  a  costoro  dispensati 
dalle  ordinarie  discipline,  se  nón  dalle 
pratiche  tradizionali»,  e  ne  deducono  che 
dunque  esse  non  sono  necessario.  L’os¬ 
servazione  del  Baumann  mi  riaffaccia 
alla  mente  la  paradossale  sentenza  d’uno 
scrittore  italiano,  che  si  meravigliava  di 
trovare  Francesco  d’ Assisi  nel  novero  dei 
santi,  invece  che  tra  gli  eretici. 

Certo  è  che  i  mistici,  col  loro  sentimento 
egocentrico  del  divino,  sembrano  spesso 
sovvertitori  del  dogmatismo  religioso  e 
.  quando,  nel  segreto  della  loro  cella,  at¬ 
tingono  le  -verità  in  una  immediatezza 
che  non  si  giova  del  sussidio  dell’  intelletto, 
e  più  sanno  'se  più  si  sono  straniati  dal 
mondo  sensibile,  e  quando  dettano  e  scri¬ 
vono,  e  quando  "  dal  sogno,  rientrati  nella 
vita,  commerciano  cogli  altri  uomini.  Ma 
anche  nel  cimento  dell’azione,  essi,  sen¬ 
tendosi  ispirati  da  Dio  a  missioni  redentrici, 
come  non  distruggono  quel  yelo  di  indi¬ 
sciplina  che,  li  fa  apparire  eterodossi,  cosi 
non  cessano  di  essere  dei  sognatori.  Il 
mistico  si  trasforma  in  uh  riformatore  ;  e 
tutti  i  riformatori  —  è  cosa  risaputa  ’ — 
vivono  sempre,  siano  pur  grandi,  in  un 
ambiente  di  irrealtà..  Se  così  non  fosse, 
non  avrebbero  mai  il  coraggio  di  operare. 

Tra  i  mistici  dell’azione  conviene  dar© 
un  posto  preminente  a  Santa  Caterina  da 
Siena,  figura  tipica  nella  Chieda  cattolica 
militante,  perché,  convinta  di  esercitare 
una  missione  ispiratale  da  Dio,  si  trovò 
coinvolta  negli  avvenimenti  politici  del  suo 
tempo  al  di  là  di  quel  che  potessero  com¬ 
portare  e  il  sesso  e  l’età  e  l’ istruzione  e  le 
condizioni  •  sociali.  Si  ripensa  alla  Pulzella 
d’Orléans  ;  ma,  a  differenza  di  questa,  la 
senese  si  serve  d’un’arma  più  difficile  a 
maneggiare  per  una  donna,  l’arma  della 
parola,  che  non  deve  animare  soldati  di¬ 
nanzi  al  nemico,  ma  persuadere  uomini 
rotti  agli  inganni  della  politica.  La  Benin- 
casa  non  '  è  una  virago  guerriera,  è  Una 
diplomatica.  Ma  se  la  sua  grandezza  stia 
più  in  questa  attività  contrastante  alla 
femminilità  o  in  quella  meditazione  ed 
estasi  che  le  ispiravano  pagine  di  fede  pro¬ 
fonda,  nessuno  dei  suoi  biografi  osò  -dire 
apertamente,  da  quelli  del  Secolo  passato, 
il  Capecelàtro  e  il  Tommaseo,  ai  recenti 
e  recentissimi,  il  Joergensen  e  la  Savi  Lopez. 

Lo  scritto  del  Tommaseo;  pubblicato  nel 
1860  e  ricomparso,  tempo  fa,  staccato  dal¬ 
l’epistolario  della  Benincàsa,  cui  serviva  di 
prefazione  (N.  Tommaseo,  Lo  spirito,  iì 
cuore,  la  parola  di  Caterina  da  '■Siena,  a 
cura  di  Piero  Misciattelli,  Siena,  Libreria 
editric©  senese),  i  più  che  una  biografia,  è 
Una  specie  di  breviario  spirituale  e  il  pen¬ 
siero  della  santa  vi  è  frantumato.  Opera  di 
rapsodiatore  e  non  di  ricostruttore  e  di 
interprete.  È  evidente  però  che  il  Tommaseo 
ha  sentito  vibrare  più  la  religiosità  intima 
della  santa  che  la  sua  attività  politica,  alla 
quale  dedica  pochissime  pagine»  Ella  aveva 
potuto  primeggiare  per  una  concessione  del 
tempi  ;  in  altro  momento,  non  sarebbe 
stato  cosi.  «  Nella  prima  metà  del  secolo 
decimoquarto,  non  avrebbe  forse  Caterina 
acquistato  si  grande  autorità,  perché  di 
uomini  notabili  per  forza  d’animo  e  di 
senno,  e  segnatamente  per  forza  di  virtù, 
era  più  ricco  quel  tempo  ;  ma  la  seconda 
metà  cosi  di  quel  secolo  come  del  decimo- 
sesto  e  del  diciassettesimo,  era  di  deca¬ 
denza.  E  Dio  voleva  umiliare  la  superbia 
de’  sapienti  e  de’  prudenti,  dando  tanta 
potenza  alla  mente  e  alla  parola  d’uh’umile 
femminetta  ».  Curiosa  teoria,  che,  ad  ogni 
modo,  attesta  come  il  Tommaseo  conferisse 
all’opera  politica  di  Caterina  un’efficacia 
relativa  ai  tempi. 

Non  è  mio  proposito  di  indugiare  sull© 
scritto  del  Tommaseo  con  una'  critica  che 
avrebbe  oggi  un  valore  troppo  retrospet¬ 
tivo  ;  ma  non  si  può  nascondere  il  sen¬ 
so  di  insofferenza  che  prende  il  lettor© 
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quando  il  dalmata,  dimenticando  l’altezza 
dell’argomento  trattato,  lo  fa  servire  qua 
e  là  a  sfogo  delle  sue  passioni  politiche,  e 
attribuisce  a  Caterina  opinioni  che  non  può 
aver  avute.  E  cade  nel  difetto/  proprio 
nell’atto  stesso,  in  cui  biasima  colóro  che 
giudicano  il  passato  con  le  idee  del  presente 
o  giudicano  il  presente  coll’  idee  del  pas¬ 
sato.  Tale  è,  per  esempio,  la  strana  tesi  che 
la  santa  mirasse  a  richiamare  la  sede  ponti¬ 
ficia  a  Roma,  disfacendo  la  Corte,  perché, 
se  pure  ella  non  aveva  pensato  a  una  vera 
e  propria  soppressione  del  potere  temporale, 
aveva  già  fatto  molto  dicendo  che  «  i  papi 
stessi,  vedendo  il  pericolo  della  spirituale 
potestà,  si  privassero  della  terrena  ».  E 
passiamo  sopra  ad  accenni  anche  più  crudi 
su  problemi  contemporanei,  che  nulla  hanno 
di  comune  con  la  santa  di  Siena  e  coi  tempi 
in  cui  visse. 

Dal  Joergensen,  la  cui  opera  compiuta- 
mente  originale  è  già  molto  nota  in  Italia, 
prende  motivo  il  Baumann  per  il  suo  studio 
su  S.  Caterina,  inserito  nel  già  ricordato 
volume  ;  e  un  po’  al  Tommaseo,  un  po’ 
al  Joergensen,  attinge,  se  non  m’  inganno. 
Maria  Savi  Lopez  ( Santa,  Caterina,  Milano, 

«  Alpes») .  I  due  lavori  in  certo  modo  si  in¬ 
tegrano,  perché,  mentre  il  Baumann  ha 
avuto  più  la  mente  intenta  al  misticismo 
della  santa,  la  Savi  Lopez  si  è  interessata 
.particolarmente  dell’attività  politica.  Que- 
'st’ultimo  rimane  dunque  un  lavoro  con^  in¬ 
tento  divulgativo,  quale  certamente  l’ ha 
voluto  l’autricè,  che,  con  materno  affetto, 

1’  ha  dedicato  alla  memoria  dell’unico  figlio 
Paolo,  morto  ancor .  giovane  dopo  avere 
speso  il  meglio  della  sua  vita  per  la  patria. 

Chi  si  ponga  a  considerare  ab  extenori 
la  vita  di  S.  Caterina  da  Siena  riceve  una 
impressione  non .  in  tutto  piacevole.  Una 
donna  che,  troppo  di  frequente,  abban¬ 
dona  le  mura  della  casa  per  mescolarsi 
nelle  brighe  terrene  e  va  in  giro  per  il  mondo, 
sia  pure  per  fare  propaganda  di  bene,  ha 
qualche  cosa  di  antifemmineo  che  urta  e 
scontenta.  Dicono  molto  su  tal  proposito 
certi  riavvicinamenti  cercati  dal  ^Tommaseo 
tra  il  Savonarola  e  la  Benincasa,  i  quali, 
se  potevano  non  dispiacere  a  un  savonaro- 
liano  come  lo  scrittore  dalmata,  non  gio¬ 
vano  a  generar  simpatie  in  chi  ama  veder 
nella  donna  una  donna  e  non  un  bandi¬ 
tore  di  riforme  politiche.  Il  Joergensen  con¬ 
fessa  che  egli  provò  minor  simpatia  per 
Caterina  da  Siena  che  per  Francesco  di 
Assisi.  «  Nella  natura  energica  della  senese 

_  egli  scrive  —  v’  è  un  certo  spirito  di 

dominio,  un  elemento  di  tirannia,  che  mi 
dispiaceva  ».  In  un  secondo  tempo,  l’ im¬ 
pressione  muta  ;  ma  il  cambiamento  è  do¬ 
vuto  ad  un  atto  di  riflessione. 

S.  Caterina  da  Siena  è  domenicana  ;  ed  è 
tale  non  per  caso,  ma  per  vocazione.  Se  pur 
non  vogliamo  annettere  importanza  aha 
leggenda  di  Raimondo  da  Capua,  che  attri¬ 
buisce  la  decisione  di  Caterina  ad  un  sogno, 
certo’  è  che  essa  è  più  incline  alla  vita  opera¬ 
tiva  che  alla  vita  contemplativa,  e  l’Ordine 
domenicano  le  si  confà  più  di  quello  fran¬ 
cescano.  Lo  stesso  suo  misticismo  non  è 
mai  schiettamente  soggettivo  e  affettivo  e  vi 
si  avverte,  come  nota  il  Baumann,  l’atmo¬ 
sfera  teologica  entro  la  quale  ella  vive. 
Cosi,  dopo  il  periodo  di  estasi  che  fu  desi¬ 
gnata  con  l’appellativo  di  «  morte  mistica  », 
la  santa,  tornata  in  sé,  può  dire  di  aver 
visto  1’  Eterno,  che  la  rimanda  al  mondo 
con  un’altra  missione  :  «  La  salute  di  molte 
anime  richiede  che  tu  ritorni  ;  né  da  qui 
avanti  avrai  la  cella  per  abitazione,  anzi 
ti  converrà  uscire  dalla .  tua  città  stessa. 
Io  sarò  sempre  teco  e  ti  guiderò  e  ti  ricon¬ 
durrò,  e  darai  ammaestramenti  ai  piccoli  e 
ai  grandi,  ai  laici  e  ai  chierici  e  religiosi.... 

10  ti  condurrò  innanzi  ai  pontefici  e  ai  rettori 
delle  Chiese  e  del  popolo  cristiano,  accioc¬ 
ché,  col  mio  solito  modo,  per  mezzo  dei 
deboli,  io  *  confonda  la  superbia  dei  forti  ». 

I  tempi  sono  tristi  :  i  popoli  in  guerra  ; 

11  clero  corrotto  ;  il  papà,  lontano  dalla 
sua  sede,  schiavo  del  re  di  Francia.  È 
chiaro  che  esiste  un  nesso  tra  religione  e 
politica,  tra  ordine  soprannaturale  e  af¬ 
fari  umani.  Governanti  e  popoli  debbono 
proporsi  una  norma  di  azione  :  diventare 
imitatori  di  Cristo.  Il  politico  ideale  sa¬ 
rebbe  un  santo.  Ecco  la  nuova  missione 
della  senese,  nata  dall’. in  timo  convinci¬ 
mento  di  esser  lei  predestinata  a  quest’opera 
di  restaurazione.  «  Perché  io  e  non,  un’al¬ 
tra  ?  ».  Il  dubbio  le  balena  un  momento, 
ma  ella  lo  scaccia.  Dubitare  è  fallire  allo 
scopo. 

Dalla  certezza  della  missione  nasce  quella 
del  dominio.  Ella  non  dà  consigli,  vuole. 
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In  ligi  del  Fascilo 

Un  bel  volume  in-16 
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Opera  che  compendia  tutti  i  pro¬ 
blemi  e  le  esperienze  deH’ultimo 
lustro  di  vita  nazionale.  Il  feno¬ 
meno  fascista  è  stato  studiato  dal¬ 
l’Autore  con  profondità  ed  acumé 
critico  in  tutti  gli  aspetti  e  in 
tutte  le  deviazioni.  Lo  stile  po¬ 
lemico  vigoroso  e  la  chiarezza 
delle  argomentazioni  danno  pie¬ 
na  fiducia  in  un  largo  successo 
della  pubblicazione. 


I  biografi  hanno  rilevato  la  frequenza  nélle 
lettere  cateriniane  di  frasi  e  parole  rive¬ 
latrici  di  uno  spirito  autoritario,  inflessi- 
bile,  pieno  di  sé.  Il  Tommaseo  notò  il  ri¬ 
petersi  della  paróla  «virile»,  che  egli  non 
aveva  mai  incontrato  nel  poema  di  Dante. 
Allo  stesso  papa  ella  scrive  :  «  SO  temi  uomo 
virile  .  e  non  timoroso  »  ;  e,  a  ìiii,  come  ai 
re,  dice  sempre:  «io  voglio». 

Incominciano  le  peregrinazioni  con  un 
seguito  di  compagni  di  fede.  Inutile  tenerle 
dietro.  Esaminiamo  •  piuttosto  i  punti  sa¬ 
lienti  di  questa  azione  politica,  i  risultati 
positivi  e  negativi  di  essa.  Ristabilire  l’or¬ 
dine  e  la  pace  in  Italia,  promuovere  una 
Crociata  dell’  Europa  contro  i  turchi,  ri¬ 
condurre  il  papato  a  Roma. 

La  Crociata  fu  una  pia  illusione  morta 
nascendo.  La  donna,  mossa  da  puro  spi¬ 
rito  religioso,  non  valutò,  o  lo  fece  inade¬ 
guatamente,  le  difficoltà,  che  si  oppone¬ 
vano  a  siffatta  impresa  in  un  tempo,  in  cui 
la  fedo  languiva,  nessun  interesse  mate¬ 
riale  sospingeva  i  popoli,  una-  guerra  logo¬ 
rante  si  combatteva  in  Europa,  ipapi  non 
avevano  l’ascendente  d’und  volta  suite, 
della  terra. 

La  pace  d’ Italia,  se  intesa  come  fine  di 
ostilità  fra  combattenti,  non  poteva  ri¬ 
guardare  che  la  lotta  tra  il  papa  e  i  fioren¬ 
tini  designata  col  nome  di  guerra  degli 
Otto  Santi..  Triste  spettacolo  invero,  per¬ 
ché  la  ragione  delle  armi  si  rafforzava  con 
le  condanne  spirituali  da  una  parte,  con 
le  ritorsioni  contro  il  clero  dall’altra.  La 
Benincasa  si  assunse  il  compito  di  paciera 
a  richiesta  degli  stessi  fiorentini,  e  si  recò 
ad  Avignone  presso  il  papa.  Ma  quanta 
sincerità  fòsse  in  quelli  che  la  mandarono 
messaggera  di  pace  e  quanta  ingenuità  in' 
lei  che  aveva  accettato  il  gravoso  incarico 
lo  dimostrarono  i  fatti'  U  papa,  vinto 
dall’eloquenza  della  santa,  le  affidò  le  pra¬ 
tiche  dell’accordo,  raccomandandole  sol¬ 
tanto  di  tener' presente  l’onore  della  Chiesa. 
Dopo  lunghi  indugi,  giunsero  gli  ambascia- 
tori  fiorentini,  ma  si  rifiutarono  di  trat¬ 
tare  con  la  Benincasa.  E  neppure  approdò 
un  tentativo  di  intesa  diretta  col  pontefice. 

Il  pellegrinaggio  avignonesé  non  fu  però 
senza  qualche  beneficio,  perché  Caterina 
riusci  a  persuadere  il  papa  di  tornare  a 
Roma,  non  ostante  l’ostilità  dei  cardinali 
in  maggioranza^  francesi  e  le  inframmet¬ 
tenze  maschili  e. 1  femminili  per  impedire 
che  alla  terra  di  Francia  fosse  tolto  l’onore  - 
e  il  fasto  della  Corte  papale.  Sull’animo 
irresoluto  di  Gregorio  XI  agi  con  la  sua 
forza  di  volontà  la  Benincasa,  che  non  cessò 
dallo  stimolare  il  papà  a  tener  fede  alla 
promessa,  inseguendolo  perfino  lungo  il 
viaggiò.  Però  non  e  da  trascurare  un  motivo 
politico,  che,  almeno  tanto  quanto  la  pa¬ 
rola  persuasiva  della  senese,  doveva  spin- 
■  gere  il  pontefice  a  tornare  nell’antica 'sede.  Il 
dominio  temporale  correva  serio  pericolo 
in  Italia,  e  a  salvarlo,  non  poteva  giovare 
che  la  presenza  dello  stesso  papa,  il  quale, 
debole  e  inascoltato  nella  lontana  Francia, 
avrebbe  potuto  invece  riacquistare  in  Roma 
l’energia  morale  indispensabile  per  fer¬ 
mare  la  dissoluzióne. 

Se  non  che,  consigliera  e  consigliato  ri¬ 
masero  delusi.  Della  desiderata  pace  non 
si  avvertivano  neppure  i  primi  albori,  ché 
anzi  la  guerra  dei  fiorentini  ringagliardiva. 
Gregorio  XI  sperò,  ancora  nell’opera  me¬ 
diatrice  della  senese  e  la  indusse  a  recarsi' 
a  Firenze.  Ma  qui  la  scaltrezza  di  gente 
provata  ,  alle  tortuosità  della  torbida  poli¬ 
tica  cittadina  vinse  l’ ingenuo  ardore  della 
Benincasa  e  questa  rimase  invischiata  nelle 
lotte,  di  fazione  con  pericolo  anche  della 
vita.  Gli  oligarchi  della  Parte  Guelfa,  mossi 
'  da  libidine  di  potere,  fecero  di  lei  uno 
strumento  inconsapevole  delle  loro  ven¬ 
dette  ,  personali.  E  Gregbrio  XI  moriva 
frattanto  senza  aver  raggiunto  lo  scopo 
desiderato. 

L’elezione  del  nuovo  papa.  Urbano  VI, 
apriva  il  periodo  nefasto  dello  scisma, 
colpa  del  papa  morto,  dicono  i  biografi 
della  santa,  perché  non  aveva  voluto  ascol¬ 
tare  il  consiglio  di  lei,  di  creare  un  collegio 
cardinalizio  costituito  in  prevalenza  di  ita¬ 
liani.  Ma  chi  può  dire  se,  ciò  non  ostante, 
la  minoranza  francese  non  avrebbe  ugual¬ 
mente  provocata  la  scissione? 

.  A  '  Firenze  il  risentimento  Contro  i  pon¬ 
tefici  si  tramutava  in  rivolta  e  l’ ira  dei 
tumultuanti  si  appuntava  contro  la  stessa 
messaggera  di  pace,  che  fu  salva  per  pron¬ 
tezza  di  spirito.  La  pace  venne  di  li  a  non 
molto,  ma  fu  conseguenza  di  quel  latente 
ribollimento  di  odi  popolari  che  addusse 
il  potere  nelle  mani  della  plebe  capitanata 
dallo  scardassiere  Michele  di  Landò.- 
Ancora  un  dovere  da  compiere  :  vin¬ 
cere  lo  scisma.  Ma  che  cosa  ci  avrebbe 
potuto  la  Mantellata  di  Siena  ?  Urbano  VI 
la  volle  à  Roma  ed  ella  vi  andò.  «  Ho  inteso 
,  che  li  dimoni  incarnati  hanno  fatto  nascere 
anticristo  contra  voi  Cristo  in  terra.  Or 
oltra,  santissimo  Padre  !  senza  timore,  s’entri 
in  questa  battaglia  !  »  Ma  fu  breve  bat¬ 
taglia  per  lei.  Pregò,  scrisse,  invocò  aiuti 
pel  papa  canonicamente  eletto  ;  ma  presto 
le  forze  la  abbandonarono  e  mori  con  l’ama¬ 
rezza  di  quella  scissione  della  cattolicità, 
di  cui  non  si  intravedeva,  la  fine. 

Che  cosa  pensare  dunque  di  questa  atti¬ 
vità  della  santa  di  Siena  ?  Sarà  bene  non 
trascurare '  quel  che  ne  pensarono  i  contem¬ 
poranei.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Firenze, 
l’abate  di  Sant’ Antimo  le  scrisse  del  risen¬ 
timento  dei  senesi  per  il  suo  frequènte 
allontanarsi  dalla  patria  e  della  sfavorevole 
impressione  i  che  lui  ed  altri  provavano  nel 
vedere  una  suora  venerata  per  santità  di 
vita  intrigarsi  di  politica  tra  le  guerre  e 
le  rivolte  delle  città.  Caterina  rispose  giu¬ 
stificandosi  e  non  senza  una  punta  d’  ironia  : 
«  Fovvi  sapere  a  voi  e  agli  altri,  che,  tante 
pene  e  agitazioni  vi  lasciate  cadere  nel 
cuore,  che  io  non  sto  né  mi  vo  affadigando 
’  con  le  molte  infermitadi  a  diletto,  se  non 
quando  io '  sono  costretta  da  Dio  per  lo 
suo  onore  e  la  salute  delle  anime».  E  sog¬ 
giunse  che  essa  non  poteva  tener  conto  di 
cuori  infermi  che  giudicavano  male  del¬ 
le  sue  azioni  né  voleva  voltarsi  indietro 


e  smettere  di  arare  il  suo  campo,  perché 
avrebbe,  mostrato  di  cedere  alle  rimostranze 
degli  uomini.  Nobili  parole  senza  dubbio  ; 
ma  che  provano  -non  sentirsi,  élla  affiancata 
dal  consenso  di  tutti.  E  ciò  è  confermato 
dal  fatto  che,  chiamata  da  Urbano  VI,- 
ella  volle  un  ordine  scritto  del  pontefice 
perché  e  i  concittadini  e  persone  devote 
di  altri  paesi  l’àvevatio  biasimata  delle 
sue  assenze  e  deìésuo  troppo  occuparsi  di 
contese  politichese  religiose.  Accenno  agli 
avversari  onesti  Sé  spassionati,  perché,  in 
verità,  contro  l’opera  della  Benincasa  si 
levarono  anche  'detrattori  senza  scrupoli, 
che,  secondo  affermazioni  contenute  in 
lettere  di  Giovanili  delle  Celle,  la  taccia¬ 
rono  di  eretica  ISpeccatrice,  Ma,  si  sa,  nei 
giudizi  i  contemporanei  hanno  spesso  la 
vista  accecata  dalla  passone. 

Oggi  non  hanno  valore  nel  giudizio 
né  i  rispetti  umaju  degli  uni,  né  la  passio¬ 
nalità  degli  altri  e  il  quesito  può  esser 
posto  in  termixi®  diversi  :  A  che  giovò 
l’azione  politica  Idi  Caterina  da  Siena  ?  - 
E  credo  si  possi:  accettare,  con  qualche 
aggiunta  interpre^tiva,  la,  risposta  del  Bau¬ 
mann  :  «  Considefffiido  umanamente  la  sua 
azione,  Caterina^  in  questo  uragano,  in 
cui  s’agitavanòlle  sorti  del  cattolicismo, 
fu  meravigliosàiSE  vigóre  'e  di  vigilanza. 

Ma  ella  faceva  Iflplia  diplomazia  un  mini¬ 
stero  apostolico  ^Proprio  cosi.  Se  non  chej 
conciliare  diplomala  e  !  ministero  aposto¬ 
lico  è  come  pretendere  di  vincere  la  frode 
con  l’onestà.  E  d’altra  parte,  chi  opera  per 
fini  superiori,  ignito,  il  più  delle  volte, 
dell’ambiente  implicò  dentro  il  quale  si 
muove,  se  .pur  nop; tosta  intossicato,  dif¬ 
ficilmente  raggiungi  la  (meta,  perché,  per 
abito  naturale,  non®  portato  a  misurare 
gli  ostacoli  oppostil  dalla  malignità  e  dal- 
l’ infingimento  altrui.  Et  infine  non  è  da 
dimenticare  che  in  politica  agiscono  più 
gl’  interessi  materici  che  gli  scopi  reli¬ 
giosi  e  morali. 

Perciò  credo  chejjnulla  si  detragga  alla 
incommensurabile  grandezza  della  santa  di 
Siena,  quando  si  dice  epe  alla  sua  santità 
molto  conferì  la  pieijlsrelgiosa,  poco  l’azione 
politica,  se  in  quesit  — j  e  cosi  è  infatti  — 
più  del  propositi  e  delle  intenzioni  valgono 
.  gli  scopi  raggiunti.  La  verità  è  che  l’egocen- 
trismo  dei  mistici  non  può  trasferirsi  dal 
divino  all’umano,  perché  la  loro  sublime 
ignoranza  non  diventa,  a  contatto  del  mondo, 
superiorità  di  scien^®É  sottigliezza  di  di¬ 
plomazia.  Antonio  Panella. 

Le  cronache 
del  “[affé  Greco,, 

VII. 

Ombre  ©  figure. 

Col  volgere  degli  anni  il  Caffè  Greco  era 
venuto  ingrandendosi;‘^|modificandosi.  Fino  ’ 
intorno  al  1860  erjjffimasto,  con  poche 
differènze  decorative;  'quello  che.  si  vede, 
nel  quadro  del  Polsini  :  un  grande  stanzone 
aperto  sulla  vi»CondotrlT ;  con  a  destra 
un  corridoio  che  metteva  nell’omnibus, 
piccola  stanza,  stretta,  coi  divani  d’ince¬ 
rato  intorno  alle  pareti  —  d’onde  il  nome  — 
e  col  soffitto  ritohi  arato  da  un  lucernario 
a  cristalli.  Il  banco  della  vendita  —  dietro 
il  quale  si  teneva  il  proprietàrio,  di  allora 
Matteucci  - —  uS,  bel  tipo-  di-  romanesco 
barbuto  e  chiomato  come  un  «  Ciceruac- 
cbio  »  borghese  -fibra  appoggialo  alla  parete 
di  contro  all’  ingresso  e  tutto  intorno  le 
tavole  dei  consumatori.  Quelli  òhe  sedevano' 
a  destra  del  bàncone,  potevano.;  fumare  ; 
mentre  il  lato  sinistro  era  riserbato  a  chi 
non  voleva  fumare-  Nel  quadro  del  Pas¬ 
sini,  oltre  al  M|fteucci  che  troneggia  die-  , 
tro  il  suo  banco  — -  si  vedono,  sèi  artisti 
tedeschi  di  cui  iLpittore  ci  ha  tramandato 
i  nomi  :  Lebmann,  Wilder,  Meyér,  Riedel, 
Pollack  e  Catch  -'-Ti  un  documento  curioso 
e  interessante  Ò&  serve  a-  illustrare  l’ ico¬ 
nografia  del  vecchio  locale  romano. 

Nel  1861$  il  jSaffè  Greco  fu  visitato  e 
frequentato  da|ffiCristiano  Andersen,  che 
qualche  anno  prima  aveva  composto  a 
Roma  il  suo  .rpcconto  L'  Improvvisatore. 
«Nel  vecchio  ■ìjtbafiè  Graèce  »  (sic)  — -.egli 
scriveva ..  a  un  'Unico  .  —  «  hò  trovato  un 
appartamento  per  me  e  per  il  mio  compa¬ 
gno  di  viaggió/feed  ora  andiamo  in  giro 
per  la  grande  città  che  è  così  familiare  e 
cosi  accoglienti^'  E  nelle.;  stanze  superiori 
del  Caffè  Grecò  ci  si  trovò  bene,  tanto 
che  non  rimpianse  il  suo  primitivo  alloggio 
di  Piazza  Barberini,  dove  era  vissuto 
nel  1893  forse  per  essere  più  vicino  al  suo 
grande  connaziòfiale  Thorwaldsen.  Del  re- 
'  sto,,  si  direbbe^ 'quasi  che  quell'angolo  di 
Roma  fosse  specialmente  .prediletto,  dai 
viaggiatori  toandinavi.  In  tempi  più  re¬ 
centi,  anche  Bjòrnstjerne  Bjornson  abitò  in 
quei  paraggi  e  più' specialmente  nella -casa 
Rock  —  in  via  Quattro  Fontane  —  la  stessa 
dove  era  stato  péri  qualche  tempo  Gabriele 
d’ Annunzio  alla  quale  allude  nel  suo  ben 
noto  sonetto  :  ' 

Odor  di  rose  forse  dai  giardini 
chiusi  del  re  salia ,  tacitamente 
e  splendea  nella  fredda  ora  imminente 
la  luna  su  Palazzo  Barberini. 

Al  Caffè  Greco  il  Bjornson  lo  condussi-io 
stesso  :  ma  non  vii  si  piacque.  Egli  era  uno 
di  quei  demo-soeialistoidi  settentrionali, 
tutto  imbevuto  d’ idee  repubblicane,  paci- 
.  fiste  e  umanitarie.  A  Roma  —  per  mezzo 
del  pittore  scandinavo  Ross  --  aveva  cono¬ 
sciuto  me  e  l’Oj  etti v.é-  mentre  questi  lo  aiu¬ 
tava  nella  traduzione  d eli’ Over  oevne  ■ —  «  Ol¬ 
tre  il  poter  nostro  »  che  poi  fu  pubblicato 
da  Treves  —  co»  me  aveva  cominciato  a 
visitare  Roma.  Principiato  soltanto,  già  che 
giudicava  le  antichità  romane  con  uno 
spirito  assai  ristretto,  di  luterano  pudibondo 
e  non  le  capiva.  Per  spiegare  quale  fosse 
quel  suo  stato  d’anima  racconterò  que¬ 
st’aneddoto.  11  conte  Giuseppe  Primoli,  sa¬ 
pendo  la  nostra  amicizia  con  lo  scrittore 


scandinavo,  ci  difese  un  giorno  se  avremmo 
potuto  fargli  firmare  non  ricordo  più  quale 
pagina  di  un  album  dovè  erano  raccolti 
molti  autografi  preziosi.  Della  commissione 
s’ incaricò  Ugo.  Ojetti  e  da  principio  il 
BjòrnSon  non  ebbe  difficoltà  a  dare  la  sua 
firma.  Quando,  però  seppe  che  il  Conte  Pri¬ 
moli  era  figlio  di  una  Bonaparte  andò  su 
tutte  le  furie  e  per  poco  non  ci  mise  alla 
porta  tutti  e  due,  per  aver  noi  relazioni  cosi 
pericolose.;,  «  Pensate  »  —  ci  diceva  —  «  una 
Bonaparte  !  Il  nipote  cioè  di  colui  che 
impose  alla  mia  patria  i  suoi  tiranni  !  » 

Di  fronte  a  questa  escandescenza  di  vieille 
barbe  del  '48  non  c’era  da  far  nulla.  L’Ojetti 
finì  il  suo.  lavoro,  io  sospesi  le  mie.  passeg¬ 
giate  e  la  nostra  amicizia  col  «figlio  della 
grande  Orsa»  —  come  si  vantava  egli 
stesso  che  suonasse  il  suo  nome  in  ita¬ 
liano  —  fini  Ih  E  finf  li  —  almeno  per 
quanto  mi  consta  —  la  sua  frequenza  al 
Caffè  Greco. 

Il  De  Cesare  e  Cesare  Pascàrella  —  nei 
già  citati  volumi  —  parlano  anche  •  degli 
artisti  spagnuoli  che  avrebbero  frequen¬ 
tato  il  locale  di  Via  Condotti  e  fra  questi 
fanno  i  nomi  del  Rosales,  del  Fortuny,  del 
Pradilla  e  di  qualche  altro  amico.  Ma  è  certo 
che  le  visite  di  quelli  artisti  furono  anch’esse 
più  occasionali  che  abitudinarie.  Nel  ven¬ 
tennio  che  va  -dal  1865  all’  '85,  gli  artisti 
spagnuoli  ebbero  a  Roma  una  posizione, 
quale  nessun  altro  gruppo  di  artisti  ha 
avuto  mai.  Per  tutto  quel  tempo  essi  fu¬ 
rono  gli  arbitri  e  i  direttori  del  pensiero 
artistico  romano.  I  salotti  più  esclusivi, 
aprivano  loro  le  porte  e  —  auspice  il  prin¬ 
cipe  Baldassarre  Odescalchi  che  era  il  gran¬ 
de  Mecenate  dell’epoca  —  essi  avevano 
avuto  diritto  di  cittadinanza  in  quei  pa¬ 
lazzi  che  ben  raramente  accoglievano  i 
pittori  e  gli  scultori  paesani.  È  difficile  ren¬ 
dersi  conto,  oggi,  dell’  influenza  morale 
e  -materiale  esercitata  allora  dal  Fortuny 
e  dai  suoi  seguaci.  Quando  nel  1870,  questo 
grande  virtuoso  della  tavolozza  mori  nel 
suo  grande  studio  della  via.  Flaminia,  fu 
un  lutto  nazionale  e  i  corpi  costituiti  del 
municipio,  della  società  e  dell’arte  romana 
gli  decretarono  tali  funerali,  quali  nessun 
trionfatore  aveva  mai  avuto  fino  allora. 
Morto  il  Fortuny,  fu  il  Pradilla  che  col. 
Villegas  e  coi  fratelli  Benlliure,  ereditarono 
la  signoria  artistica  -di  Roma.  Si  capirà 
facilmente  come  questi  artisti  non  sapes¬ 
sero  troppo  mischiarsi  coi  bohèmiens  del 
Caffè  Greco  o  —  quando  lo  facessero  — 
dovessero  farlo  con  quelle  dovute  precau¬ 
zioni  che  marcassero  la  distanza  fra  gli  uni 
e  gli  altri.  D’altra  parte  gli  artisti  spagnuoli 
organizzarono  quasi  subito  un  loro  circolo 
di  ritrovo  che  si  chiamò  il  «  Circolo  del 
Don  Chisciotte.»  :  una  ragione  di  più  per 
appartarsi  dalle  sale  del  Caffè  Greco,  troppo 
scapigliate  e  troppo  fuòri  delle  regole,  per 
una  raccolta  di  artisti  cosi  favoriti  dalla 
fortuna.  I  tedeschi,  inoltre,  anche  dopo 
il  1870,  furono  quelli  che  più  continuarono 
a  frequentarle.  Cosi.  —  per  esempio  —  nel 
'76  vi  fu  assiduo  Riccardo  -Wagner  e-  con 
lui  Franz  von  Listz.  L’uno  e  l’altro  vi  fin 
rono  condotti,  dal  nostro  Giovanni  Sgam¬ 
bati  che  si  potrebbe  dire  il  cicerone  mu¬ 
sicale  del  Caffè  Greco.  Uomo  di  grande  in¬ 
telletto  e  musicista  veramente  geniale, 
Giovanni  Sgambati  fu  il  primo  —  fra  gl’  ita¬ 
liani  —  a  voler  risollevare  il  gusto  estetico 
delle  masse  e  ad  insegnar  loro  che  esisteva 
musica  —  e  grandissima  musica  —  anche 
all’  infuori  dei  compositori  nostrani.  Mira¬ 
bile  esecutore  e  compositore  pieno  di  no¬ 
biltà,  d’ ispirazione  e  di  dottrina  egli  fu 
il  primo  organizzatore  di  quei  concerti  per 
i  quali  Roma  ha  oggi  uno  dei  posti  più  ec-, 
celsi  fra.  le  città  musicali.  E  ben  accetto 
cosi  alla  corte  di  S.  M.  la  Regina  Marghe¬ 
rita  come  nei  più  rumorosi  ritrovi  di  gio¬ 
vani,  egli  fu  veramente  1.’ artista  italiano, 
pieno  di  finezza  e  di;  comprensione,  pieno 
di  gentilezza  e  d  (semplicità.  Del  Caffè  Greco, 
lo  Sgambati  fu  frequentatore  assiduo  fino 
alla  sua  morte  —  che  avvenne  nel  T9  -  — 
Egli  abitava  una  casa  di  Piazza  di  Spagna 
:  é  tutte  le  sere  immancabilmente  scéndeva 
nella  bottega  del.  «sor  Gubinelli  »  a  far 
quattro  chiacchiere  con  gli  amici  .dell’omni¬ 
bus  dove  la  sua  presenza  era  sempre  ac¬ 
colta  con  piacere  e  con  rispetto.  Spesso 
in  questo  sue  visite  era  accompagnato  dal 
figlio  Oreste,  che  anche  oggi  —  medico 
ben  noto  degli  ospedali  di  Roma  —  è  ri¬ 
masto  forse  l’ultimo  frequentatore  della 
vecchia  brigata  oramai  dispersa  dagli  anni1 
e  dagli  eventi. 

Fu  dunque  lo  Sgambati  che  condusse 
al  Caffè  Greco  Riccardo  Wagner.  Égli  era 
venuto  a  Roma  nél  1876,  prendendo  allog¬ 
gio  non  distante  dal  suo  amico  romano, 
in  Via  del  Babbuino  n.  79,  è  con  lui  non  volle 
far  vita  diversa  da  quella  che  facevano  gli 
artisti  romani.  Lo  stesso  si  dica  di  Franz 
Listz,  che  a  Roma  tornava  ogni  anno, 
Compiacendosi  delle  molte  cortesie  onde  era 
fatto  segno  a  frequentando  molto  i  nostri 
salotti,  primi  fra  i  quali  quello  di  donna 
Laura  Minghetti,  '.  quello  .della  principessa 
Bariatinskv  e  quello  di  madama  Helbig  — 
una  principessa  Schakowskoy  di  Mosca, 
maritata  al  noto  archeologo  tedesco  —  e 
che  del  Listz  era  stata  una  delle  più  ammirate 
discepole.  Ma  per  quanto  festeggiato  nei 
più  aristocratici  salotti  della  capitale,  il  Listz 
non  sdegnò  la  tazza  di  caffè,  intórno  ai  ta¬ 
volinetti  dell’Omnibus,  dove  fu  visto  spesso 
in  compagnia-  di  Giovanni  Sgambati.  Del 
resto  egli,  per  quanto  nobile  magiaro,  non 
era  molto  indui  geni. e  ai  modi  e  alle  esigenze 
della  società!  Si  racconta  ché  una  sera,  qui 
in  Roma,  essendo  stolto  invitato  '  a  pranzo 
da  una  principessa  di  «  parte  néra  »  —  al¬ 
lora  erano  ancora  in  vita  i  salotti  bianchi  e 
i  salotti  néri  —  richiesto;  durante  il  ricevi¬ 
mento  che .  ne  segui,  di  suonare  qualcosa, 
egli  si  mettesse  al  pianoforte,  facesse  .due 
o  tre  accordi  e  alzatosi  e  rivoltosi  alla  pa¬ 
drona  di  casa  dicesse  :  «  Madame,  le  diner 
est  pàyé  »  è  se  ne  andasse  via  olimpicamente 
fra  lo  stupore  dei  convenuti.  ..  . 

•Un  altro  musicista  tedesco,  molto  popo- 
-  lare  e  molto  applaudito,  che  frequentò  il 
Caffè  Greco  durante  il  suo  soggiorno  romano. 


fu  1’  Hupperdink.  Di  lui  era  stata  data  al 
Costanzi  —  con  esito  trionfale  —  quella 
deliziosa  fiaba  musicale  che  è  1’  Hansel  e 
, Creisi  e  l’dfiio  successivo  era  venuto  a  conó¬ 
scere  più  dà  vicino  il  popolo  che  tanto  aveva, 
applaudito  è  richiesto  a  grandi  voci  le  sue 
semplici  e  schiette  melodie.  Vi  giunse  con 
la  famiglia  e  volle  fare  la  vita  che  da  secoli 
i  suoi  compatrioti  facevano  fra  noi.  Così 
che  non  mancò  di  venire  al  Caffè  Greco  e- 
—  anche  —  volle  farri  fotografare  nell’Omni¬ 
bus,  fra  sua  moglie  è  i  suoi  figli,  quei  due 
bei  bambini  biondi  per  i  quali  egli  aveva 
appuntò  scritto  un  giorno  le  dote  della  sua 
novella. 

La .  fotografia  esiste  ancora  ed  è  fra  i  ci¬ 
meli  preziosamente  conservati,  nel  piccolo- 
museo  grafico  del  Caffè. 

Ma  fra  i  tedeschi  più  singolari  che  fre¬ 
quentarono  assiduamente  il  locale  di  Via. 
Condotti,  va  menzionato,  il  pittore  Rauch. 
Figlio  di  un  artista  che  ai  suoi  tempi  aveva 
goduto  di  una  discreta  fama  fra  i  turisti 
romani  a  cui  vendeva  i  suoi  acquarelli  di 
vedute  e  di  scenette  popolari,  alla  morte- 
dei  padre  aveva  ereditato  una  piccola  So¬ 
stanza  che  gli  permetteva  di  vivere  a  suo- 
modo,  senza  troppo  preoccuparsi  del  do¬ 
mani.  Del  resto  era  anche  lui  un  grazioso- 
acquerellista  e  i  sùoi  ciociari  e  le  sue  sce¬ 
nette  di  campagna,  eseguite  in  una  gamma, 
azzurrognola  con  quella  tecnica , ,  che  fu 
propria  agli  ultimi  romantici  tedeschi,  -  si 
vedevano  con  piacere  nelle  'vetrine  dei; 
mercanti  di  quadri  di  Piazza  di  Spagna  e- 
di  Via  San  Sebastianello.  Ma  quest’uomo-, 
che-  avrebbe  potuto  vivere  modestamente- 
bene,  sacrificava  tutta  la  sua  esistenza 
all’amore  profondo  che  portava  a  due  crea¬ 
ture  :  un  cavalluccio  e  un  '  grosso  cane  da. 

;  pastore  della  campagna  romana.  Per  non. 
allontanarsi  da  loro  aveva  prèso  in  affitto- 
una  vasta  scuderia  di  un  palazzo  posto 
sull’angolo  "di  via  Condotti  e  di  via  Belsiana, 
e  H  viveva  tra  il  cane  e  il  cavallo,  dipingen¬ 
do  in  un  cantuccio  sotto  una  finestra  e  dor¬ 
mendo  in  un  altro  sopra  una  specie  di  branda- 
che  nei  giorni  più  freddi  dell’  inverno  di- 
.  videva  col  cane.  Unica  sua  distrazione  era. 
la  serata  trascorsa  al  caffè  Greco,  dove 
veniva  regolarmente  ogni  giorno  sedendosi 
a  un  Tavolino  di  vecchi  romaneschi  fra  il 
fotografo  Tuminello  e  lo  scultore  Amici  ; 
fra  il  bavarese  Lòwenthal  e  il  pittore  Sassi.. 
Ma  ^elle  discussioni  egli  non  si  appassio¬ 
nava  mai  e  solo  si  animava  un  poco  se 
poteva  parlare,  dei  suoi  animali  prediletti. 
Per  i  quali  —  come  ho  detto  —  sacrificava 
tutte  le  comodità  della  vita.  Una  sera,  come 
il  .pittore  americano  Wedder  annunziava, 
un  suo  prossimo  viaggio  in  Oriente,  egli 
disse  sospirando  :  «  L’Oriente  !  È  stato  sem¬ 
pre  il  sogno  della  mia  vita  »,  E  come  il 
Wedder  gli.  proponeva  di  fare  il  viaggio- 
insieme,  il  Rauch  rispose  candidamente  : 
«  Dite  bene  voi  !  F.  questo  povero  diayolo- 
dove  lo  lascerei  ?»' E  indicava  il  cane  che 
gli  dormicchiava  ai  piedi. 

Del  resto,  questo  suo  amore  lo  estendeva, 
a  tutti  gli  apimali.  Cosi,  come  vivendo  al 
pianterreno  era  infestato  dai  sorci,  aveva. 
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OTELLO  CAVARA 

UH^URIDSO 
tra  i  Brandi  della  Chiesa 

Il  «  curioso  »  che  si  aggira  fra  i 
Grandi  della  .  Chiesa  è  un  cronista 
—  Otello  Cavara  —  il  quale  ha  voluto 
celebrare  a  modo  suo  l’Anno  del  Giu¬ 
bileo,  ricostruendo  quanto  di  perso¬ 
nale,  di  intimoj  di  singolare  e  talvolta 
anche  d’ indiscreto  -egli  ebbe  a  notare 
negli  ultimi  tre  lustri  mentre  assisteva  ; 
ai  fastosi  riti  del  Vaticah'o,  e  avvici¬ 
nava  le  più  celebri  figuTe  del  mondo 
Cattolico  da  Rampolla  a  Ratti,  da  Re- 
rosi  al  Re  di  Spagna. 

Non  a  caso  il  libro  culmina,  nella 
visione  dei  luoghi  francescani  :  prelù¬ 
dio  al  prossimo  Centenario  c  al  ritorno 
della,  fraternità,  delle  beatitudini  me¬ 
gli  alti,  spiriti. 

Un  vai.  in  160  ili  circa  300  pagine  con 
copertina  di  Cisari  L.  9. — . 


AURELIO  GUIDI 

GUIOìThÌCORDO 
dell’ Unno  Santo  19ZS 

L’unica  Guida  storicamente  e  artisti¬ 
camente  completa  dell’Anno  Santo. 

Sommario  :  Proclamazione  dell’Anno 
Santo  1925  a  S.  Pietro  e  nelle  Ba¬ 
siliche.  -  Due  milioni  di  pellegrini 
.  come  nel  130Ó  -  La  Storia  dei  Giu¬ 
bilei  -  S  Pietro  -  S.  Giovanni  in,. 
Laterano  -  S.  Maria  Maggiore  - 
S.  Paolo  fuori  le  mura  -  Visioni  im¬ 
periali  :  Il  Colosseo,  il  Foro,  ie- 
Terme  "  -  Visioni  cristiane  :  Le  Ca¬ 
tacombe  -  Gallerie  e  Musei  -  I  Pa¬ 
lazzi  -  Le  Piazze  e  le  Fontane  - 
Le  passeggiate  e  le  ville  -  La  grande 
mostra  missionaria. 

Un  bel  . voi.  di  300  pagine  in  carta  pa¬ 
tinata  con  numerose  illustrazioni  nel 
testo  e  copertina  di  Cisari  L-  10. — . 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editrice 

“  MODERNISSIMA  ..Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


IL  MARZOCCO 


3 


comprato  un  certo  numero  di  trappole  per 
liberarsi  dai  suoi  incomodi  ospiti  :  ma  a 
pena  uno  di  loro  era  entrato  dentro,  egli 
attaccava  il  suo  cavallo  al  carrozzino,  ca¬ 
ricava  le  trappole,  e  andava  ad  aprirle  in 
piena  campagna  romana,  perché  nessuno 
potesse  far  del  male  alle  povere  creature 
che  aveva  preso.  Il  Rauch  visse  cosi  fra 
la  sua  stalla  di  Via  Belsiana  e  il  Caffè  Greco, 
benevolo  con  tutti  e  molto  apprezzato  dai 
monelli  del  quartiere  a  cui  distribuiva  ge¬ 
nerosamente  tutti  i  -suoi  soldi.  Una  mattina 
non  fu  veduto  uscire  come  al  solito  e  il 
portiere  dello  stabile,  impressionato  da  quel 
ritardo,  entrò  nella  stalla  e  lo  trovò  morto, 
sul  suo  lettuccio,  mentre  ai  piedi  il  vecchio 
cane  gli  faceva  la  guardia.  Non  ho  mai 
saputo  che  fine  avessero  fatto  i  due  fedeli 
compagni  della  sua  vita. 

Diego  Angeli. 

La  casa  chiusa. 

È  di  faccia  alla  mia  finestra,  quasi  na¬ 
scosta  dai  pini  che  sembrano  giganti  in 
confronto  a  lei  che  è  bassa  di  statura  ; 
pare  una  casa  bambina,  ma  è  tutta  ben  pro¬ 
porzionata  e  si  capisce  che  è  fatta  per  ri¬ 
maner  piccina.  In  mezzo  alle  tante  sue 
compagne  sfacciate  o  vanagloriose,  tronfie 
o  volgari,  che  hanno  su  per  giù  la  sua  età, 
che  sono  nate  e  cresciute  negli  anni  di  gua¬ 
dagni  facili,  di  spese  inconsiderate,  di  gusto 
senza  tradizione,  essa  ,ha  un’aria  sobria 
di  persona  distinta  che  non  si  vuol  far  no¬ 
tare.  Le  persiane  sono  tinte  di  marrone 
scuro,  le  mura  di  mattoni  rossi  inquadrate 
di  pietrame.  C’  è  nella  facciata  una  scala 
semplice  dagli  scalini  larghissimi  che  con¬ 
ducono  alla  porta  cti ingresso  piccola  e 
bassa,  cosi  bassa  che  certo  una  persona  di 
alta  statura  deve  chinarsi  un  poco  per  var¬ 
carne  la  soglia. 

Da  un  lato  c'  è  una  loggia  quadrata  con 
una  ringhiera  di  legno  dalla  quale  ricadono 
gerani  ellenni  che  dall’Aprile  in  là  sono 
certo  tutti  in  fiore.  E  par  di  vederla  quella 
ghirlanda  rosa  come  se  Aprile  fosse  già 
giunto. 

Tutto  intorno  alla  casa  è  il  giardinetto, 
ma  no,  non  si  può  chiamar  giardino  perché 
piante  da  fiori  non  ne  vedo,  però  ci  sono 
aiuole  regolari  dove,  in  mezzo  a  qualche 
pino  adulto,  crescono  lecci  adolescenti,  esili 
alberelli  di  alloro  e  di  agrifoglio.  In  terra 
c’  è  un  tappeto  d’erba  tenera  e  fresca  che 
par  l’erba  degli  argini  dei  ruscelli  ;  un’erba 
che  è  sempre  fresca  cosi,  mi  dicono,  anche 
in  piena  estate,  anche  quando  tutti  i  fili 
sono  disseccati  ovunque  e  la  gente  che  è 
molta  allóra  in  questo  paese  e  piena  d’ar¬ 
sura,  viene  a  guardate  a  traverso  la  Stecco¬ 
nata,  con  desiderio,  questi  praticelli  pe¬ 
rennemente  irrorati  per  mezzo  di  un  com¬ 
plicato  sistemai  di  condutture. 

Fra  aiuola  e  aiuola  ci  sono  stradini  sim¬ 
metrici,  lastricati  di  stretti  mattoni  rosso- 
cupo.  Tutto  è  ordinato,  curato,  liiido. 
Qualche  volta  quando  ci  passo  davanti 
vedo  un  giardiniere  che  lavora.  Lo  seguo 
con  lo  sguardo,  vorrei  che  entrasse  in  casa, 
che  aprisse  le  finestre.  Ma  no;  egli  pota, 
spazza,  zappetta,  e  se  ne  va. 

Ci  sono  altri  due  occhi  che  lo  seguono 
e  molto  più  ansiosamente  dei  miei  sperano 
ch’egli  apra  la  casa  e  annunzi  il  ritorno 
del  padrone.  Sono  gli  occhi  umanissimi  di 
un  grosso  cane  che  sta  accovacciato  vicino 
ad  una  capannetta  coperta  di  paglia  ad 
un  angolo  del  boschetto.  Egli  rimane  là 
per  ore  e  ore  come  in  attesa  ;  certo  il  suo 
padrone  era  solito  stare  in  quella  capanna 
e  lui  montava  fedelmente  la  guardia  al- 
1’  ingresso.  Ora  la  capanna  è  tutta  chiusa 
da  impostoni  di  legno  tórno  tornò.  Forse 
dentro  c’  è  una  tavola,  delle  poltrone,  una 
Seggiola  a  sdraio  come  quando  il  padrone 
ci  stava  a  leggere  o  a  scrivere,  a  sonnec¬ 
chiare  fors’anche  nelle  prò  d’afa,’  od  a  fan¬ 
tasticare  in-  quelle  crepuscolari.  Il  cane 
guarda  la  capanna,  guarda  il  giardiniere 
che  se  ne  va  e  dà  in  un  ululato  lungo  e 
doloroso.  Un  ululato  simile  a  un  richiamo 
disperato,  a  un  lamento  angoscioso.  Cosi 
angoscioso  che  non  posso  udirlo  e  mi  allon- 

Cammino  per  il  -viale,  un  viale  nuovo, 
al  margine  della  pineta.  A  destra  ville  e 
villette.  Alte,  basse,  modeste,  pretensiose, 
stucchevoli  come  dolci  di  zucchero  lavorato 
o  severe  come  vecchi  castelli.  Ce  n’  è  una 
che  vuol  soverchiare  tutte  le  altre  con  la 
sua  chiassosa  ricchezza  moresca.  Una  di¬ 
scendente  delti  «  Alhambra  »  di  Siviglia  che 
si  è  posata  qua  fra  Tirreno  e  Apuane  !  Hanno 
proprio  delle  idée  bizzarre  queste  giovanis¬ 
sime  case.  Si,  tutte  giovani  e  io  mi  sento 
molto  vecchia  di  fronte  a  loro  !  Mi  ram¬ 
mento  di  aver  'corso  bambina  su  questo 
terreno  sabbioso  fra  pineta  e  mare,  dove 
ora  esse  sorgono  cosi  tutte  in  fila-,  e  pare 
ci  siano  sempre  state.  Perché  si  vorrebbe 
che  i  luoghi  rimanessero  com’erano,  che  si 
potessero  ritrovare  identici  al  ricordo  che. 
li  ha  fissati  nella  nostra  mente  ?  Perché 
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BOZENA  NEM50VA 

LA  NONNA 

(BABICKA) 

Seconda  Edizione 

Questo  capolavoro  della  letteratura  boema  non 
è  un  vero  romanzo,  bensì  la  semplice  descrizione 
della  vita  campestre  degli  abitanti  della  Boemia  ai 
confini  della  Slesia.  Presso  quei  contadini  si  sono 
conservati,  in  tutta  la  loro  purezza,  gli  usi,  i  co¬ 
stumi,  le  superstizioni  miti  e  soavi  d’un  tempo.  11 
libro  agile,  fresco,  elevato  e  poetico  è  lettura  de¬ 
liziosa  anche  per  gli  amanti  di  11  folklore  ". 
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È  questa  la  traduzione  di  tutti  i  frammenti  dei 
tragici  g^eci,  collegati  da  brevi  ricostruzioni  dei 
drammi  perduti.  Fra  i  lavori  pubblicati  nell'annata 
è  uno  dei  più  importanti  per  la  conoscenza  della  let¬ 
teratura  greca  in  Italia  :  opera  completa  ed  esauriente. 
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il  vederli  trasformati  ci  dà  un  senso  di 
pena,  quasi  di  allontanamento  dalla  vita 
presente,  quasi  .  di  umiliazione,  come  se 
ci  si  sentisse  scacciati  ?... 

La  pineta,  almeno,  è  rimasta  quella  di 
un  tempo  e  inoltrandosi  si  trova  il  bosco 
piu  folto  e  più  bello  e  ciuffi  di  ginestre  in¬ 
vernali,  dei  rami  spinosi  e  i  piccoli  fiori 
di  un  giallo  carico,  che  mettono  una  me¬ 
ravigliósa  nota  di  colore  sullo  sfondo  verde. 

Mi  siedo  sul  fresco  muschio  e  guardo  fra 
i  tronchi  obliqui  dei  pini  lo  scintillio  azzurro 
del  mare.  Odo  dei  passi  dietro  a  me,  mi 
volgo  'ed  è  come  sulla  scena  quando  c’  è 
un’entrata  a  effetto  della  .  quale  si  dice  : 

«  È  troppo  di  maniera ».  Una  fila  di  uomini 
si  avanza  a  passi-rapidi,  a  traverso  il  bosco, 
e  ciascuno  reca  sulla  testa  un’enorme  cesta 
di  fiori  :  sembrano  ’  grottesche  coifjures  per 
qualche  allegra  mascherata.  "  Ce  ne  sono  di 
quelle  d’oro  lucente  —  mimose  — -  e  altre 
rosse  e  rosee  - —  camelie  — -  e  altre  di  ur^ 
lilla  cupo  —  anemoni  —  e  una  che  pare 
una  parrucca  incipriata  per  una  festa  set¬ 
tecentesca  — ■  rami  di  erica  bianca.  Gli 
uomini  mi  vedono,  si  avvicinano,  si  tolgono 
i  grotteschi  copri-capi,  me  li  depongono  ai 
piedi.  Mi  pare  d’essere  a  un  tratto  l’eroina 
di  una  fiaba  in  mezzo  a  un  bosco  incantato 
che  magicamente  fa  spuntare  fiori  mera¬ 
vigliosi  per  creare  intorno  a  me  un’  illu¬ 
sione  primaverile.  Fa  bene  ogni  tanto  eva¬ 
dere  dalla  grigia  realtà  e  rifugiarsi  nel  regno 
smagliante  della  fantasia....  Prendo  dalle 
varie  ceste  mazzi  di  fiori'  e  ne  chiedo  il 
prezzo.  Il  caro-fiori  mi  rimette  brusca¬ 
mente  sulle  fredde  rotaie  della  realtà  ! 

Gli  uomini  alzano  le  ceste,  le  ripóngono 
sulle  loro  testé  e  se  -ne  vanno.  Io  rimango 
con  i  fiori  in  grembo  a  guardare  i  pini  pro¬ 
filarsi  sul  mobile  sfondo  azzurro-  che  luccica 
come  fosse  cosparso  di  argento.  E  mi  do¬ 
mando  :  —  «  Ma  è  proprio  vero  che  siamo 
d’  inverno  ?  E  che  nelle  città  c’  è  gente 
infreddolita  'che  abita  strade  senza  sole, 
gente  affaccendata  che  corre  dall’ufficio  a 
casa,  e'  altra  che  dalla  cinque  alle  otto  va 
affannosamente  da  una  visita  a  un’adunan¬ 
za,  da  un  tè  ad  una  conferenza,  e  poi  la 
sera  da  un  teatro  a  un  ballo  ?  Gente  che 
fra  il  telefono  che  squilla  e  il  campanello 
che  suona  non  ha  mai  un  momento  di 
requie  ?  » 

Quella  vita  pare  lontanissima,  inverosi¬ 
mile,  vista  da  questo  paese  di  perfetto  ri¬ 
poso,  di  lieve  sonnolenza  *  anche,  dove  il 
tempo  ha  un  passo  lento,  cadenzato,  uguale. 
Qui  le  ore  sono  tutte  di  sessanta  minuti 
ben  scanditi,  mentre  ilei  vorticoso  ingra¬ 
naggio  della  vita  cittadina  ce  ne  sono  di 
quelle  che  corrono  in  pochi  secondi  e  ci 
si  accorge  con  stupore  del  loro  passaggio 
quando  si  guarda  le  lancette  dell’orologio. 
Qui  non  si  guarda  mai  l’orologio  e  neanche 
il  calendario.  L’ora,  il  giorno,  il  mese  è 
indifferente.  Oggi  sarà  come  domani  e 
l’onda  del  mare  ripeterà  lo  stesso  gesto  e 
lo  stesso,  mormorio  giungendo  a  riva,  e  le 
paranze  dalle  vele  gialle,  rosse  o  candide 
usciranno'  in  fila  dal  Molo  e  dopo' aver  va¬ 
gato  laggiù  alla  linea  dèll’orizzonte  —  pare 
che  con  le  antenne,  tocchino  il  cielo  —  se 
ne  torneranno  in  fila,  al  tramonto,  come 
bambini  docili  che  escono  di  scuola  a  com¬ 
pito  finito.  Adagio,  adagio  un  invadente 
torpore  vince  lo  spirito  e  le  membra  e  una 
specie  di  dolce  nirvana  ci  culla  fino  a  in¬ 
terrompere  il  corso  dei  desideri  e  degli 
affanni. 

I  bagliori  argentei  del  mare  sono  diven¬ 
tati  di  vivido  oro,  la  luce  del, gole  lentamente 
si  smorza.  Esco  dalla  pineta,  guardo  verso 
i  monti,  le  divine  Apuane  candide  di  marmi 
e  di  neve,  si  velano  lievemente  di  rosa  e 
l’eterna  soavissima  poesia  crepuscolare  av¬ 
volge  l’anima  e  il  paesaggio. 

Mi  ritrovo  .come  automaticamente  da¬ 
vanti  alla  «  casa  chiusa  ».  Le  luci  del  tra¬ 
monto  ne  accrescono  la  melanconia,  un  fa¬ 
scino  misterioso  emana  dalle  sue  mura,  e 
le  ombre"  del  bosco  hanno  aspetti  di  fan¬ 
tasmi. 

II  cane  fedele  è  sempre  li  al  solito  posto, 
mi  fissa  e  c’  è  un'ansiosa  domanda  in  fondo 
ai  suoi  occhi  buoni. 

—  «  No,  non  tornerà  »  sussurro  io. 

Sopra  uno  dei  muri  deUa_  «  casa  chiusa» 
c’  è  una  lapide  dimarmo  circondata  da  una 
corona  di  alloro,  sulla  quale  è  scritto  : 

«  La  Comunità  di  Viareggio  promette  di 
custodire  consacrata  a  Giacomo  Puccini  la 
casa  e  il  bosco  che  furono  reggia  e  giardino 
alla  splendente  Regina  Turandot  ». 

Bianca  Maria. 

Viareggio,  Febbraio  1925. 

MARGINALIA 

ENRICO  THOVEZ 

Intorno .  ad  Enrico  Thovez  non  S,’  è  mai 
fatto  grande  rumore  se  non  forse  una  volta 
sola  e  in  una  occasione  nella  quale  le  solide 
qualità  del  suo  ingegno  non-  apparvero  .sotto 
m  luce  migliore. 

La  notizia  della  sua  morte  non  colpirà 
quindi  tutti  egualmente  e  i  più  penseranno 
con  rammarico  che  è  scomparso  un  giorna¬ 
lista  che  esercitò  il  suo  ufficio  con  una 
seria  preparazione,  con  un  penetrante  acume 
e  con  una  grandissima  probità. 

Ma  egli  fu  assai  di  più.  Fu  uno  scrittore 
dotato  di  qualità  stilistiche  notevoli  e  fu 
un  pensatore  che  vide  Con  una  lucidezza 
mirabile  nei  problemi  che  egli  propose  a 
sé  stesso,  quale  fosse  il  punto  essenziale 
da  cui  bisognava  partirsi  per  risolverli. 

E  i  problemi  intorno  a  cui  si  esercitò  la 
sua  industria  furono  delle  più  svariate  specie: 
dà  quelli  delle  arti  plastiche  a  quelli  musi¬ 
cali,  da  quelli  della  letteratura  a,  quelli 
morali. 

Spirito  versatile,  non  divagò  mai  né  mai 
si  contradisse,  perché  aveva  una  tale  soli¬ 
dità  di  convinzioni  e  una  tal  dirittura  di 
condotta  che  riconduceva  tutte  le  manife¬ 
stazioni  dello  spirito  ad  una  unità  di  principi 
che  formava  l’armonià  del  suo  spirito. 

Non  si  lasciò  mai  abbagliare  dalle  fosfo-  ’ 
rescenti  apparenze  nelle  quali  si  disperde  il 
pensiero,  ma  andò  in  cerca  della  sorgente 
che  lo  illumina  quietamente,  che  ne  dise¬ 
gna  nitidamente- tutti  gli  aspettai,  e  fla¬ 
gellò  non  con.  impeti  scomposti,  ma’ con 
l’implacabilità  della  logica,  tutta  la  reto¬ 
rica  sotto  le  cui  gonfiezze  non  è  nascosto 
mai  nulla  di  solido. 

Questo  atteggiamento  a  cui  lo  portava 
la  sua  natura  onesta  e  forte,  non  dirò  che 
sempre  giovasse  alla  giustizia  dei  suoi  giu¬ 
dizi;  frutto  dei  quali  era  spesso  una  rigida 
intransigenza,  e  l’ incapacità  di  comprendere 
lé  deviazioni  nelle  quali,  da  uria  linea  di¬ 
retta  e  precisa,  ha  spesso  bisogno  di  perdersi 
uh'  temperamento  di  artista  in"  cui  predo¬ 
minino  le  qualità  fantastiche. 

Ma  l’uomo  era  cosi,  e  non  era  forse  possi¬ 
bile  che  egli  si  sottraesse  all’  influsso  della  ' 


propria  personalità  che  preponderava  sem-> 
pre  e  gli  impediva  quella  sveltézza  di  movi¬ 
menti  per  i  quali  potesse  adattarsi  a  seguire 
gli  altri  in  un  intricato, dedalo  di  sentieri  che 
spesso  avevano  l’apparenza  per  lui  di  es¬ 
sere  tracciati  capricciosamente. 

Diceva  egli  in  una  delle  sue  ultime  poesie: 

Vita,  ti  volli  diritta 

e  ; pura ,  scevra  di  errore, 

monda  di  colpa, 

maschia,  possente,  animosa, 

qual’ era  il  cuore  che  m’ebbi, 

il  cuore  che  tu  mi  desti 

e  non  lo  chiesta  te\  o  Madre  ! 

Ciò  ch’egli  volléfiripttenne.  La  sua  dirit¬ 
tura  fu  il  carattere  della  sua  vita  e  della 
sue  arte.  E  fu  anche  la  ragione  per  la  quale 
egli  non  ebbe  quel  seguito  che  pure  avrebbe 
forse  desiderato,  perché  appunto  la  vita,  - 
e  specialmente  quella  dell’arte,  ha  deviazioni 
ed  errori,  che  non  sono  sempre  colpe,  ma 
direi  quasi,  una  necessità  che  serve  a  to¬ 
glierle  quello-  che  essa  può  avere  o  di  troppo 
rigido  o  di  troppo  freddo. 

Enrico  Thovez  fu  pierei  ò  un  solitario;  Si 
adattò  a  questa  condizione,'  perché  la  sua 
logica  cosi  gli  comandava,  ma  senti  forse 
in  fondo  al  suo  animo  di  artista  l’amarezza 
che  il  suo  appartarsi  dagli  altri  gli  cagio¬ 
nava.  E  qualche  traccia  lasciò  dì  questo  suo 
rassegnato  isolamento  in  certe  sue  pagine 
di  prosa  narrativa,  nella  quale  egli  si  fece 
ad  analizzare  con  uria  penetrazione  e  una 
lucidità  straordinaria  certi  stati  d’animo,  che 
a  lui  erano  certamente  familiari.  Non  certo 
adeguato  interprete  delia  vita  nei  suoi 
quadri  —  poiché  egli  fu  anche  pittore  —  seppe 
nella  poesia,  della  quale  ,ci  diede  saggi,  che 
non  potranno  essere  trascurati  dai  futuri  sto- 
.  rici.  letterari  di  questa  nostra  tormentata 
età,  'cogliere  certi  moviriienti  essenziali  del 
cuore,  seppe  additare  ‘alcune  cime  lumi¬ 
nose  verso  cui  si  eleva  a  sentimento,  seppe, 
illuminare  di  una  vivàjluce  gli  ideali  più 
al,ti  deH’anima. 

'  Gli  mancò  forse  la  grazia,  gli  mancò  forse 
l’eloquenza,  ma  non  gli  mancò  certo  la 
commozione,  pur  in  quii  suo  stile  tagliente, 
conciso  e  lucido,  che  preferisce  penetrare, 
più  che  adomare  e  nel  duale  sentiamo  l’eco 
di  tragiche  lotte  interiori  intense  aspirazioni 
ad  una  alta  e  sana  vita® dello  spirito  ed  un 
dolore  occulto  per  turiti  gli  inganni  dei 
quali  è  vittima  ogni  creatura  mortale. 

Sono  note  che  già  echeggiarono  nella  no¬ 
stra  poesia  :  ma  che  hanno  nel  Thovez  un 
cantore  non  impetuosa  né  disperato,  ma 
sereno  sebbene  amaro,  rassegnato  sebbene 
non  convinto.  Uno  dei  «casi»  più  interessanti 
forse  che  si  presentino  aÈlla  nostra  curiosità 
di  indagatori  e  che  merita  di  èssere  studiato, 
come  un  indice  della  contemporanea  inquie¬ 
tudine  spirituale.  G.  S.  G. 

★  La  Società  «  Leonardo  da  Vinci  »  com¬ 
memora  il  suo  Presidente.  —  Nella  Comme¬ 
morazione  di  Guido  Biagi,  tenuta  da  Angiolo 
Orvieto  alla  Società  Leonardo  da  Vinci, 
l'arguto  e  multiforme  spirito  dell’amico 
scomparso  parve  rivivete  nella  sua  ■  molte¬ 
plice  attività  di  scrittole,  di  bibliotecario, 
di  ^editore,  di  promotSJs  indefesso  di  in¬ 
numerevoli  iniziative,  di  fondatore  e  patro¬ 
cinatore  di  istituzioni  letterarie, ;  artistiche, 
culturali.  '  Sicché  molfMfra  gli  ascoltatori, 
che  pur  conoscevano  bene  il  Direttore  della 
Laurenziana  e  Presidénip  della  Leonardo, 
a  rivedersi  davanti  nelle:  vivaci  parole  del¬ 
l’Orvieto  tutta  quellaSpia  còsi  piena  d’o-  ■ 
pere  e  di  Studi  esclamavano  meravigliati  : 

- —  Ma  quante  cose  ha  fatte  il-  Biagi  !  Per¬ 
ché  d’un  uomo  di  coir  varia  attività  ,  chi  ne 
conosceva  una  parte,  chi  un'altra  :  pochi 
potevano  ;  conoscerfaAtui  ta .  -E  pòchissimi 
poi  erano  quelli- cHSimmenta vano  i  primi 
passi  del'  Biagi,  la  sua  pubblicazione  a  di¬ 
ciannove  anni  della  autobiografia  del  Giu¬ 
sti  da  lui  ricostruita  a  mosaico-  su  lettere 
e  su  altri  scritti  del  poeta,  o  l’edizione  ■ 
completa  delje'  poesie  del  Foscolo,  o  anche 
la  Tullia  d’Aragona Pubblicata  dal  Paggi 
nella  Biblioteca  a  Multa  Renascentur  »  che 
nacque  col  Marzocco.m’iù  rari  ancora  erano 
.certamente  quelli  che  sapevano  di  certi 
lavori  prettamente  eruditi  come  l’edizione 
dell’  Indice,  del  Mare  'Magnum  di  Francesco 
Marucelli,  una  specie  R|  bibliografia  enciclo-. 
pedica,  che  sta  sepolta  in  contundici  volumi 
manoscritti  della  Biblioteca  Marucelliana, 
oppure  delle  «Aggiùnte  e  Correzióni»  ine¬ 
dite  alla  Bibliografia|^antesca  del  De  Ba- 
tines,  pubblicate  in  -Ajo  esemplari  presso 
il  Sansoni.  Né'  molti  forse  rammentavano  . 
e  rimpiangevano  quanto  è  giusto  rimpian¬ 
gere  che  la  guèrra  avesse  interrotto,  pur¬ 
troppo  forse  per  sempre,  la  pubblicazione 
del  cosi  detto  «  Codice  Diplomatico  dante¬ 
sco  »,  del  Biagi  e  del  Passerini  che,  se  fosse 
terminato,  ci  darebbe'  raccolti  in  un  corpo 
solo  tutti  i  documenti  riprodotti  in  f a  c- si¬ 
mile  ed  illustrati  della  vita  e  della  famiglia 
di  Dante  Alighieri.  MafGuido  Biagi  —  come 
ha  detto  giustamente  Migiolo  Orvieto  —  era, 
si,  erudito,  ma  non  era  un  erudito,  e  fu 
ben  lontanò  dal  cristallizzarsi  in  questo 
genére  di  lavori.  Aveva  natura,  troppo 
mobile  e  poliedrica  jfe  potersi  mai  'specia¬ 
lizzare,  pronto  cpm’éra  a  lasciare’'  un  in¬ 
cunabolo  -ò  un  còdice  miniato  per  fondare 
Una  «  Leonardo  »  q>  una  «  Brigata  d’Amici  dei 
Monumenti  »,  e  ugualmente  adatto  a  riordi¬ 
nare  una  bibliotepa  pjf,  sedere  in  un  Consi¬ 
glio  d’amministrazióne  d’ un  istituto  di 
Credito:  pronto  a  salvare  dal  piccone  demo¬ 
litore  'il  Palagio  dell’Arte  della  Lana  ed 
abile  a  trovare  i  mezzi  per  acquistarlo,  re¬ 
staurarlo  ed  assicurarne  il  possesso  alla 
Società  Dantesca  ItalianàAGti  inglési  e  gli 
americani  lo  attiravano!  ne  coùoscéva  la 
letteratura  e  pubblicò  |n  italiano  quella 
monografia  su  Gli  ultimi  giorni  di  Shelley 
che  rimane  prezioso  documento  insieme  di 
verità  storiche  ignote  o  falsate  e  delle  sin¬ 
golarissime  attitudini  del  Biagi  a  servirsi, 
con  acuta  comprensione,.  di  documenti  da 
lui  scovati  e  d’ inchieste  personalmente, 
condotte.  Angiolo  Orvieto'  ricordò  pure  un 
gustoso  libretto  su  la  vita  degli  antichi 
fiorentini,  ricco  di  aneddoti,  vivo  di  ricer-  ' 
fhe  immediate  che  fu  prima  pubblicato  in 
inglese  e  sarà  presto  ripubblicato  in  italiano, 
e  chiuse  la' commemorazione  rievocando  la 
magnifica  serie  delle  letture  •  su  la  «  Vita 
italiana npl  Risorgimento  »  anch’esse  ini¬ 
ziate  e  attuate  principalmente  per  le  cure  di 
lui,  e  che  meriterebbero  davvero-  d’esser  ri¬ 
prese  é  continuate,  come  il  Biagi  stesso 
mostrò  qualche  volta  dii  desiderare.  —  La 
commemorazione,  seguita  con  intenso  rac¬ 
coglimento  dal  pubblico  affollato  e  salu¬ 
tata  alla  fine  da  unanime  plauso,  non  Do¬ 
te  va  riuscire  né  più  compiuta  né^più  degna. 

★  Il  Mazzini  triunviro.  —  La  pubblica¬ 
zione  deli  .quarantesimo  volume  (ventune¬ 
simo  dell’  Epistolario)  delle  opere  mazzi¬ 
niane  porge  occasione  ad  Alessandro  Lu- 
ziò  di  illustrare  ne  La  -Stampa ;  coi  nuovi' 


documenti  venuti  in  luce,  il  periodo  romano 
della  vita  del  Mazzini  ;  periodo  in  cui  ri¬ 
fulsero  nell’agitatore  doti  eminenti  di  uomo 
di  Stato,  per  confessione  di  non  sospetti 
avversari.  Notevole,  sopra  tutte,  è  la  lode 
tributatagli  dall’ambasciatore  degli  Stati 
Uniti,  nel  munirlo  di  commendatizie  al¬ 
l’esodo  da  Roma.  «  A  Mazzini  —  egli  scri¬ 
ve  —  si  deve  più  che  a  qualsiasi  altra  per¬ 
sona  la  valorosa  difesa  della  città.  È  uomo 
di  grande  integrità  di  carattere,  e  di  im¬ 
mensa  capacità  intellettuale  ».  Tremende 
furono  le  difficoltà  dal  Mazzini  affrontate 
e  vinte  in  quel  periodo  eroico  della  sua 
vita,  perché  non  tutti  i  capi  gli  s’ inchina¬ 
vano  prontamente  volenterosi,  come  si  sa¬ 
rebbe  creduto  .e  sperato.  Lo  stesso  Gari¬ 
baldi  recalcitrava  assai  dall’accettare  certe 
Subordinazioni  ;  e  una  volta  stava  quasi  per 
commettere  l’ inescusabile  errore  di  riti¬ 
rarsi,  novello  Achille  cruccioso,  sotto  la 
tenda.  Il  Mazzini,  profondamente  persuaso 
della  potenza  morale  della  Chiesa,  si  mo¬ 
strava  incline  ad  anticipare  nel  '49  la  legge 
delle  guarentigie.  Gli  ultra-repubblicani,  in¬ 
vece,  invocavano  il  «terrore  organizzato», 

(  sognavano  di  ripetere  le  gesta  del  '93  ;  quin- 
'  di  il  maestro  fu  nella  necessità  dolorosa  di 
combatterli  fieramente.  Lettere  di  biasimo, 
levigate  nella  forma,  recise  nella'  sostanza, 
egli  indirizzò  a  Garibaldi,  che  sembrava 
accostarsi  all’elemento  più  intransigente, 
avendo  voluto  incorporare  nella  sua  legione 
trantacinque  anconetani  processati  per 
omicidio  politico,  ,  nella  illusióne  generosa 
di  trarné  «  partito  decorosamente  e  in  modo 
proficuo  alla  causa  ».  Non  la  pensava  cosi 
il  Mazzini  che  da  questi  documenti  è  senz’al¬ 
tro  scagionato  dalle  accuse  clericali,  non 
ancora  del  tutto  sopite.  Egli  aveva  com¬ 
piuto  il  dover  suo,  per  il  rispetto  della  lega¬ 
lità,  incaricando  della  repressione  —  chi 
l’avrebbe  pensato  ?  —  Felice  Orsini  ;  il 
quale,  non  senza  pericolo  della  propria 
vita,  ordinò  e  mantenne  numerosissimi*  ar¬ 
resti.  L’assurda  calunnia  di  crudeltà  sangui¬ 
naria  non  era  la  sola  che  si  avventasse  sul 
Mazzini.  Qualche  giornale  francese  lo  di¬ 
pingeva  per  ingrassato  a  spese  del  pubblico 
erario  ;  mentre  da  queste  "  lèttere  'risulta 
che  lo  stipendio,  per  volontà  sua  dimezzato 
di  triumviro,  neanche  .bastava  alla  sua  mo¬ 
destissima  vita,  tanto  meno  alla  incauta 
generosità  che  gli  fu  sempre  abituale.  La 
madre  gli  aveva  aperto  un  credito  sopra 
un  banchiere,  e  si  affannava  a  raccoman¬ 
dargli  che,  al  solito,  non  si  lasciasse  svali¬ 
giare  da  falsi  poveri,  da  correligionari  in¬ 
discreti.  A  questa  donna  meravigliosa  ri¬ 
confermava  il  proposito  di  lottare  per  il 
suo  ideale,  proprio  dopo  la  delusione  tre¬ 
menda,  il  primo  agosto  '49.  «  Oggimai  —  le 
scriveva  —  troppi  dei  nostri  sono  morti  e  ci 
hanno  lasciato  troppo  obbligo  di  realizzare 
il  loro  pensiero  ultimo,  perché  si  possa-  da 
noi  stare  in  òzio  senza  rimorso.  Bisogna, 
dunque,  non  solamente  pensare,  ma  agire, 
agire  per  preparare  e  render  forte  il  risve¬ 
glio  che  avrà  luogo  senza  fallo.  Io  sono 
stanco  e  con  diritto  :  ma  non  perdonerò 
nè  a  fatiche  nè  a  véglie  per  combattere  i 
nemici  della  nostra  nazionalità  ». 

★  Miti  e  leggende  dell’  Etna.  —  Il  mi¬ 
stero  del  fuoco  dell’  Etna  tormentò  sempre 
i  sapienti  delle  antiche  età  che  non  sep¬ 
pero  accettare  le  credenze  popolari  in  una 
causa  soprannaturale  dei  fenomeni  ignei, 
e  .preferirono  dare  ai  miti  dell’Etna  una 
interpretazione  naturalistica.  I  Ciclopi  ome¬ 
rici,  che  stanno  sulle  cime  dei  monti,  cor¬ 
rispondono  ai  molti  crateri  sulle  spalle  del¬ 
ti  Etna:  E  meglio  che  Omero  nell'«  Odissea», 
Esiodo  nella  «  Teogonia  »  intese  di  rappresen¬ 
tare,  con  figurazioni  fantastiche  e  grandiose, 
un'eruzione,  forse  quella  del  693  av.  Cr. 
_Le  notizie  dovettero  giungere  al  poeta  per 
"il  tramite  dei  Calcidesi,  fondatori  delle  prime 
colonie  elleniche.  Cosi  il  mito  di  Tifeo, 
l’ultimo  gigante  nato  dalla  terra,  si  ricolle¬ 
gherebbe  ad  un  fatto  storico,  secondo  ti  in¬ 
terpretazione  di  Benedetto  Radice  in  un 
suo  articolo  della  Nuova  Antologia,  dove 
son  rievocate  tutte  le  leggènde  fiorite  in¬ 
torno  al  mitico  monte.  Altri  poeti,,  dopo 
Esiodo,  ricantarono  Tifeo,  mezzo  uomo  e 
mezzo  serpente,  fulminato  da  Giove  con 
le  folgori  fabbricate  nella  fraina  delti  Etna 
dai  Ciclopi,  e  1’  immaginarono  disteso  sótto 
la  Trinacria  con  la  .sinistra  al  Pachino,  la 
destra  'al  Peloro,  le  gambe  al  capo  Lilibeo, 
con  sul  volto  sovrapposto  1’  Etna,  sotto  cui 
giace  supino  é  scaglia  arene  ed  erutta  fiamme 
dalla  bocca  orrenda.  Ma  la  leggenda  di  Ti¬ 
feo,  al  pari  di  quelle  dei  Titani,  non  rappre¬ 
senta  altro  che  il  mistero  delle  forze  tellu¬ 
riche.  Da  per  tutto  la  leggenda  ha  imma¬ 
ginato  che  sotto  _i  monti  giacessero  i  primi 
nati  dall’  abisso,'  i  fulminati  dagli  Dei. 
Thor  è  sotto  lo  scoglio  nero  della  Bretagna, 
Cotos  è  nell’  Èrebo,  Mops  è  scomparso 
sotto  Atos  ;  Tifli  giace  sotto  il  monte  Li-' 
bano  ;  Sclòps  ondeggia  sotto  Deio  ;  Mima 
sotto  Prerieste  ;  Megario  sotto  il  monte 
Ida  ;  Atlante  regge  il  peso  del  mondo  ; 
altri  giganti  giacciono  sotto  i  ghiacciai  e 
le  lave.  Il  mito  della  gigàntomachia  non  è 
soltanto  greco  ;  è  concezione  universale. 
Senonchè  pochi  vulcani  in.  Europa  hanno 
tanta  celebrità  da  uguagliare  1’  Etna,  o 
Mongibello,  cóme  chiamarono  il  mùnte 
g’ indigeni  con  voce  arabo-sicula.  Qui  la  tra¬ 
dizione  mitologica  vuole  rifugiati,  al  tempo 
del  diluvio  universale,  Deucalione  e  Pirra, 
la  coppia  superstite  del  genere  umano. 
Il  culto  delti  Etna  come  altare  di  un  Dio 
comincia  Con  i  primi  uòmini  ;  e  sugli  al¬ 
bori  dell’umanità,  attorno  al  monte,  in 
lungo  giro,  a  Nicosia,  a  Castrogiovanni,  a 
Catania,  a  Caltagirone,  si  innalzarono  tem¬ 
pli,  volti  verso  di  lui,  per  adorarlo  e  con¬ 
templarlo.  Anche  la  nuova  fede  favoleggiò 
della  montagna  etnea  come  teatro  della 
lotta  tra  Dio  e  Lucifero.  Fra  le  leggende 
di  schietta  origine-  siciliana  è  nota,  attra¬ 
verso  alla  divulgazione  del  Pitrè,  quella 
intorno  à  Lucifero.  Quando  l’angelo  ribelle 
fece  guerra  a  Cristo,  l’Arcangelo  Michele 
l’ inseguiva  per  l’aria  e  Lucifero,  .per  non 
farsi  ghermire,  correva  da  una  nuvola  al¬ 
tialtra.  Mentre  S.  Michele  stava  per  affer¬ 
rarlo,  quel  demonio  con  un  salto  enorme 
si  lasciò  andare  verso  la  Sicilia  e  andò  a 
nascondersi  nel  Mongibello.  Vi  si  raggomi¬ 
tolò  come  un  serpente,  ma  la  testaccia, 
gli  usciva  .  fuori,  data  la  lunghezza  smi¬ 
surata  del  suo  corpo.  Allora  corre  S.  Michele 
e  con  un  cólpo  di  spada  gli  fa  saltare  un 
corno  dalla  testa  ;  il  quale  corno  andò  a 
cadere  a  Mazzara,  e  vogliono  dire  che  vi  è 
ancora,  dentro  una  grotta.  Lucifero,  visto 
di  avet  perduta  la  partita,  spicca  un  salto 
e  con  un  morso  porta  via  all’Arcàngelo  una 
penna  dell’ala.  Si  dice  che  questa  penna 
preziosa  è  tutta  di  perle  finissime  che,  fanno 
abbagliare  gli  occhi.  La  penna  cadde  a 
Caltanisetta,  ma  non  c’  è  più,  perchè  ti  in¬ 
genua*  fantasia'  popolare  racconta  che,  per 
i  grandi  peccati  dei  caltanisettani,  non 
volle  rimanervi  e  se  ne  tornio  in  Paradiso. 


★  La  Costa  Azzurra  al  tempo  della  rivo¬ 
luzione.  —  Arturo  Chuquet,  che  nella  Re- 
vue  bleue,  come  già  riferimmo,  è  andato' 
rintracciando  le  impressioni  dei  viaggia¬ 
tori  settecenteschi  su  quella  costa  nizzarda 
e  ligure  cosi  trasformata  dal  secolo  deci- 
monono,  continua  il  suo  studio  con  le  im- 
préssioni  di  personaggi  rivoluzionari  —  ci¬ 
vili  e  militari  —  che  vi  si  recarono  per  ra¬ 
gioni,  diciamo  cosi,  professionali.  Goupil- 
leau  di  Mqntaigu,  membro  della  Conven¬ 
zione,  che  vi  andò  nell’ottobre  del  1793, 
con  l’ incarico  della  requisizione  quadru¬ 
pedi,  si  dimostra  assai  ottimista  nei  suoi 
appunti.  Nonostante  le  zanzare  e  qualche 
acquazzóne,  la  costa  gli  sembrò  un  bellis¬ 
simo  paese  allietato  da  una  superba  vegeta¬ 
zione  di  vigne,  di  olivi  e  di  aranci.  Anche 
il  mare  gli  parve  magnifico.  Se  non.  potè 
spingersi  sino  a  Monaco  e  a  Mentane,  perché 
il  mare  era  troppo  agitato  per  affrontare 
i  pericoli  della  navigazione  e  la  via  di  terra 
troppo  poco  sicura  perché  infestata  dai  bri¬ 
ganti,  .ebbe  agio  di  ammirare  Cannes,  An- 
tibes,  Nizza  e  Grasse.  Antibes,  sopra  tutto, 
gli  parve  notevole  per  il  suo  patriottismo 
che  si  affermava  nei  nuovi  nomi  rivoluzio¬ 
nari  delle  strade:  io  agosto,  14  luglio, 
31  màggio,  via  Brutus,  via  «  Ca’  va  »,  ecc.  ecc. 
Nizza  se  ha  le  strade  strette  e  buie,  offre 
dal  suo  castello  una  vista  incomparabile 
sui  dintorni  incantati,  e  Grasse  che  è  la 
patria  dei  profumi  —  anche  allora  !  —  gli 
sembra  fina  città  ridente  come  nessun’al- 
tra.  Un  altro  convenzionale,  Grégoire,  nella 
seduta  del  31  maggio  1794,  a  proposito 
della  manutenzione  dei  giardini  botanici,, 
leggeva  una  sua  relazione  dove  è  detto  che 
il  Dipartimento  delle  Alpi  Marittime  offre  a 
Nizza  la  vegetazione  di  quasi  tutta  ti  Ita¬ 
lia  e  sopra  tutto  a  Mentane,  che  è  con¬ 
tigua  allo  Stato  di  Genova.  Con  Fran£ois 
Philippe  si  passa  ai  militari.  Costui  imbar¬ 
catosi  a  Tolone  nel  giugno  1795,  fu  da  un 
fortunale  cacciato  nel  golfo  di  Hyères'  e 
vi  dovette  sostare  tre  giorni.  Poiché,  come 
ha  lasciato  scritto  in  un  taccuino  di  appunti, 
si  indusse  a  raggiungere  a  piedi  il  suo  corpo, 
non  trovò  nulla  da  mangiare  nella  prima 
locanda  dove  fece  sosta  ;  e  il  suo  fu  un 
viaggio  pieno  di  peripezie,  per  il  quale  im¬ 
piegò,  un  po’  per  terra  e  un  po’  per  mare, 
ben  diciotto  giorni  a  compiere  il  percorso 
da  Hyeres  a  Monaco.  Nel  proseguire  poi 
il  suo  viaggio  per  ti  Italia  fino  ad  Àlbenga, 

'  ebbe  agio  di  ammirare  la  strada  da  Monaco 
a  Mentane  dove  osservò  un’  infinità  di  bel- 
issimi  giardini  pieni  di  aranci  e  di  limoni 
dal  profumo  delizioso.  Altri  viaggiatori  dei 
tempi  della  Rivoluzione  che  ci  hanno  la¬ 
sciato  i  loro  ricordi  sulla  Costa  Azzurra 
sono  Maurizio  Duviquet  che  apparteneva 
all'amministrazione  dei  (Trasporti  militari  e 
che  a  Nizza  già  nota  come  la  città  nuova, 
dalle  vie  diritte  e  dalle  abitazioni  graziose  ed 
eleganti,  sia  quasi  esclusivamente  abitata 
da  inglesi  :  e  il  cannoniere  Bricard  che  ap¬ 
partenne  altiarmata  d’  Italia  e  che  fu  ben 
soddisfatto  nell’aprile  del  1798  di  lasciare 
il  mantovano  e  le  sue  febbri  per  la  riviera. 

★  La  «  Villa  pubblica  »  e  la  residenza 
degli  ambasciatori  a‘  Roma.  —  La  «  Villa 
pubblica  »  di  Roma  antica  era  situata  fra 
il  «Circo  Flaminio»  e  i  «  Saepta  Julia  » 
presso  a  poco,  nell’area  compresa,  fra  la 
Chiesa  del  Gesù  e  la  Casa  dei  Gesuiti,  ih 
Campo  Marzio.  Il  nome  di  questo  vasto 
giardino  pubblico,  di  cui  Livio  fa  risalire 
le  origini  a  più  di  quattro  secoli  avanti 
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Cristo  non  ci  deve  trarre  in  inganno  circa 
la  sua  destinazione.  Non  era  semplicemente 
un  luogo  di  convegno  e  una  passeggiata 
per  disoccupati,  ma  un  ritrovo  politico 
dove  il  pubblico  si  riuniva  per  attendere 
il  turno  del  voto  e  per  conoscere  l’esito 
delle  votazioni  presso  il  recinto  dove  si 
tenevano  i  comizi  tributi.  E  si  chiamava 
Villa  perché,  posta  com’era  fuori  dell’an¬ 
tica  cinta  romana,  era  considerata  fondo 
extraurbano.  Tale  sua  qualità,  come  nota 
Gino  Massano  in  un  interessante  studio 
illustrato  comparso  nel  Bollettino  dell'asso¬ 
ciazione  archeologica  romana  (novembre  di¬ 
cembre  1924)  dovette  designarla  ad  acco¬ 
gliere  la  sede  degli  ambasciatori  stranieri 
in  Roma,  quando  'sull’area  dove  èrano 
prima  soltanto  alcuni  viali  sorsero  magni¬ 
fici  edifizi  di  pubblica  utilità  fino  a  darle 
un  nuovo  aspetto  che  in  qualche  suo  par¬ 
ticolare  ci  è  rivelato  da  un  frammento 
purtroppo  incompleto  dell’antica  pianta  di 
Roma  (la  Forma  Urbis).  L'edificio  princi¬ 
pale  della  Villa  Pubblica,  modificata  dallo 
sviluppo  edilizio  della  città,  dovette  essere, 
secondo  ogni  probabilità,  quello  di  cui 
1’  immagine  ci  è  stata  tramandata  in  varie 
monete,  con  portico  ad  arcate  al  quale 
sovrasta  un  piano  a  loggia  dove  erano  gli 
appartamenti  destinati  all’abitazione  degli 
ambasciatori.  Ai  quali  Roma  non  solo 
offriva  l’alloggio  libero  da  ogni  peso  ed 
imposta,  ma  il  mobilio  e  i  bagni  e  perfino 
ricchi  doni  in  danaro  e  negli  oggetti  piu 
diversi.  Si  aggiunga  che  le  spese  per  la  ma¬ 
lattia  e,  in  caso  di  morte,  per  i  funerali 
dell’ambasciatore  erano  a  carico  del  po¬ 
polo  romano.  Privilegi  tutti  eccezionali 
.  consentiti,  com’  è  ovvio,  sulla  base  della 
reciprocità  che  assicurava  analogo  tratta¬ 
mento  agli  ambasciatori  di  Roma  presso 
i  popoli  amici.  A  dare  un’  ide^  dell’  impor¬ 
tanza  degli  edifici  monumentali  della  «  Villa 
pubblica  »  vale  il  ricordo  dei  materiali  rin¬ 
venuti  ed  asportati  quando  furono  poste 
le  fondamenta  del  Palazzo  di  Venezia  e 
della  Chiesa  del  Gesù.  A  metà  del  cinque¬ 
cento,  e  cioè  dopo  un  sècolo  dagli  inizi 
dei  lavori  del  Cardinal  Bembo,  uno  scalpel¬ 
lino  Benedetto  Schèlla  forni  fino  a  mille 
carrettate  di  travertino  tutte  tratte  da 
questa  zona  del  Campo  Marzio. ... 

★  Il  freddo  a  Venezia  nell’inverno  del 
1788.  —  Rigidissimo  fu  quell’  inverno  di 
cui  ci  dà  ampie  notizie  la  «  Gazzetta'  urbana 
veneta  »,  piacevolmente  riesumata  oggi  da 
Antonio  Pilot  in  un  suo 'articolo  per  la  Ri¬ 
vista  mensile  della  città  di  Venezia.  Rac¬ 
conta  la  citata  Gazzetta  che  quell’anno  ge¬ 
larono  «  le  circostanti  lagune,  offrendo  li¬ 
bero  transito  alla  terraferma  a’  passi  del 
viaggiatore  ardito  ».  In  quel  secolo  era  la 
terza  volta  che  le  lagune  gelavano  unendo 
la  terraferma  alla  ‘Dominante  :  terribile  era 
Stata  l’invernata  del  1706;  meno  grave, 
ma  pur  straordinaria,  quella  del  1755  ;  più 
di  tutti  famosa  questa  di  cui  parla  il  Pilot. 
Lo  spettacolo  del  transito  da  Mestre  e 
Campalto .  a  Venezia  era  ormai  diventato 
oggetto  di  morbosa  e  allegra  curiosità  :  i 
viveri,  infatti,  venivano  portati  sul  capo, 
sulle  spalle  o  trascinati  con  funi  ;  l’estremo 
punto  della  città,  dove  il  traffico  si  svolgeva 
più  intenso,  era  specialmente  frequentato  da 
numeroso  pubblico,  mosso  dalla  curiosità 
deH’avvenimento.  Alcuni  passavano  da  un 
luogo  all’altro  per  puro  divertimento,  e  non 
erano  di  infima  condizione  ;  altri,  come  il 
chierico  della  chiesa  di  S.  Leonardo,  figlio 
di  Antonio  Buta,  publico  comandador,  perì 
a  causa  del  ghiaccio  che,  vicino  all’  isoletta 
di  S.  Secondo,  cedette  sotto  'il  suo  peso. 

Il  gazzettiere  a  queste  novità  dava  grande 
importanza  e  scriveva  :  «  Vedere  a  calcar 
intrepidamente  da  un’  immensa  quantità 
di  persone,  che  vanno  e  vengono,  quelle 
lagune  che  sovente  fan  sospirare  col  loro 
ondoso  sconvolgimento  ;  misurar  sul  segnato 
lor  sentiero  i  sicuri  passi  le  stesse  femmine 
che  a  vender  vengono  il  latte  in  questa  città 
e  a  provvedere  del  bisognevole  le  povere 
loro  famiglie  ;  farsi  di  que’  piani  gelati  i 
fanciulli  un  campo  di  divertimento  coi  loro 
giuochi  di  palle  o  di  trottola  ;  altri  base 
di  tavole,  ove  mangiano  e  bevono,  e  sino 
alcuni  tentare  la  solidità  del  ghiaccio  con 
l’accendervi  sopra  dei  fuochi  a  cui  riscal¬ 
darsi  in  circolo;  è  un  colpo  d’occhio  per  il 
nostro  paese  si  raro  ed  interessante  che  mai 
non  manca  d’un  frequentissimo  variato  con¬ 
corso  ».  Dal  canto  loro  i  Nicolotti  davano 
prova  della  loro  forza  eseguendo  esercizi 
ginnastici  sul  ghiaccio,  riscotendo  gli  applau¬ 
si  degli  astanti  rapiti  al  nuovo  spettacolo, 
aggiungendo,  a  compimento,  anche  il  giuoco 
della-  moresca  sul  piano  indurito  della  la¬ 
guna,  esercizio  militare  nel  quale  erano 
eccellenti.  Questi  i  particolari  che  si  rica¬ 
vano  dalla  gazzetta  del  tempo  la  quale,  inol¬ 
tre,  ricordava  che  il  sabato  17  gennaio  ’8g 
Teodoro  Viero  pubblicava  la  stampa  della 
veduta  dell’  isoletta  di  S.  Secondo  con  la  " 
laguna  gelata.  Anche  la  musa  popolare  si 
sbizzarri  in  quell’occasione.  Il  noto  Gero¬ 
lamo  Toscan,  servitor  da  barca,  stampò 
alcune  lettere  intitolate  :  «  Nettuno  in  fe¬ 
sta,  memoria  dei  accidenti  eh’  è  successo  in 
occasion  del  giazzo  dell’anno  1788-89  »; 
Gio.  Battista  Novello  una  «  Canzoneta  so¬ 
pra  il  giazzo  dell’anno  1789»;  lo  Sgnaea- 
rista  un’  «  Ultima  canzonetta  sopra  il  giazzo 
Che  cominciò  il  30  dicembre  1788  e  durò 
fino  li  9  gennaio  1789,  con  la  di  scrizióne  delli 
comestibili  che  in  tali  giornate'  si  portavano 
in  Venezia,  dal  passo  di  Mestre,  Fusina  e 
Campalto,  con  li  spettacoli  succeduti  sopra 

i  1  detto  giazzo  ». 

★  Per  la  storia  del  proverbio  nel  Cinque¬ 
cento.  —  Son  noti,  per  quel  che  ne  scrisse 
il  P.  Vincenzo  Marchese,  i  casi  occorsi  a 
frate  Benedetto  da  Firenze,  il  domenicano 
cosi  tragicamente  legato  alla  fine  miseranda 
del  Savonarola,  ma  nessuno  aveva  fin  qui 
fermato  l’attenzione  su  una  sua  «  Divisio 
proverbiosa  »,  assai  notevole  e  per  il  contri¬ 
buto  che  può  fornire  allo  studio  del  pro- 

'  verbio  nel  sec.  XVI  e  per  il  singolare  inte¬ 
resse  che  offre  la  terza  delle  tre  frottole  di 
cui  essa  si  compone.  D’altra  parte,  l’im¬ 
portanza  di  questa  forma  tradizionale  della 
frottola,  che  assume  contenuto  gnomico- 
didattico  durante  la  rinnovazione  ascetica 
operata  in  Firenze  dal  Savonarola,  era  già 
stata  rilevata  dal  Flamini  ;  .il  quale,  ciò 
affermando,  intendeva  riferirsi  soprattutto 
alle  frottole  di  Girolamo  Benivieni,  che  ave¬ 
va  volto  la  sua  pentita  musa-  a  cantare  la 
rinunzia  al  mondo  e  le  norme  del  vivere  cri¬ 
stiano.  Questa  tesi  del  Flamini  è  oggi  cor¬ 
roborata  da  Mario  Ferrara  in  un  suo  opu¬ 
scolo  (Lucca,  tip.  editrice  lucchese)  col 
nuovo  esempio  di  frate  Benedetto.  Nella  sua 
«  Divisio  proverbiosa  »,  com’  è  dei  componi¬ 
ménti  frottoleschi  in  genere,  la  materia  non 
ha  una  logica  e  ordinata  connessione.  Cosi 
è  imbastita  una  filza  interminabile  di  pro¬ 
verbi  che  l’autóre  ha  adunati  affinché  «  gli 
Uomini  fian  costretti  observarne  qualcuno  » 
e  che  l’editore  ha  opportunamente  divulgati 


perché  giovano  a  testimoniare  l’antichità 
di  certi  detti  che  sono  vivi  anche  oggi  sulle 
bocche  del  nostro  popolo.  Ma  il  pregio  mag¬ 
giore  dello  studio  che  segnaliamo  sta,  certo, 
nel  commento  che  rende  intelligibile  il  senso 
allegorico  dell’ultima  delle  tre  frottole,  dove 
il  frate  domenicano  allude  alla  persecuzione 
che  ebbe  a  patire  per  il  culto  che  egli  ser¬ 
bava  per  il  martire  suo  maestro.  Si  sapeva 
che  frate  Benedetto,  trascendendo  nella  di¬ 
fesa  del  Savonarola,  era  giunto  a  commet¬ 
tere  un  omicidio  per  cui  fu  imbastito  un 
grave  processo.  Ma  ciò  non  avvenne,  come 
si  era  creduto,  durante  la  difesa  del  con¬ 
vento,  il  giorno  8  aprile  1498,  ma  più  tardi, 
quando,  consumato  oramai  il  sacrificio  di 
frate  Girolamo,  la  parte  piagnona  ebbe  piena 
prevalenza  e  la  reazione  potè  liberamente 
esercitare  le  sue  vendette  su  coloro  che, 
seguaci  un  giorno  del  Savonarola,  poi  nè 
custodivano  e  difendevano  la  memoria. 
Causa  delle  disgrazie  di  frate  Benedetto  fu 
un  libello  apparso  nell’anno  1500,  che  destò 
le  ire  di  Malatesta  Sacromorò,  eletto  in 
quel  medesimo  anno  vicario  generale  della 
Congregazione  di  S.  Marco.  Fu  proprio  co¬ 
stui  che  accentuò  la  lòtta  contro  il  frate  per 
quel  libello  e  fece  precipitare  la  triste  vita 
di  lui  verso  il  delitto  e  il  camere,  A  questi 
fatti,  resi  più  tragici  per  il  nero  tradimento 
di  chi  rivelò  le  amichevoli  confidenze  del 
frate,  allude  la  terza  frottola,  che  s’apre 
con, questi  versi  :  «Parlerò  per  paràbola  — 
cosa  che  non  fia  favola  —  Per  mia  con¬ 
solazione  ». 

*  Il  Concorso  Cantori.  —  Il  dott.  Ernesto  Sestan  di 
Trento,  di  anni  26,  presenta  un  lavoro  manoscritto  su 
La  origine  del' potestà  nei  comuni  toscani  ».  Per  spiegare 
le  ragioni,  che  condussero  i  nostri  Comuni  a  sostituire 
il  governo  potestarile  al  governo  consolare,  il  Sestàn  si  è 
messo  a  studiare  il  trapasso  Comune  per  Comune,  riser¬ 
vandosi  di  costruire  una  teoria  generale  solo  quando  l’ in¬ 
dagine  sia  compiuta.  Il  lavoro  non  è  compiuto  ;  ma  già 
i  resultati  finora  raggiunti  per  la  Toscana  fanno  sperare 
una  soluzione  nuova  e  definitiva  dell’arduo  problema.  As¬ 
segnando  al  Sestan  il  premio  Cantoni,  la  Commissione 
non  solamente  'riconosce  il  merito  di  .un  giovane  assai 
intelligente  e  colto,  ma  renderà  possibile  il  compimento 
di  un  opera,  che  riescirà  fondamentale  per  la  storia  dei 
nostri  Comuni  medievali.  Il  dott.  Federico  Chabod,  di 
Aosta,  di  anni  24,  ha  studiato  il  pensiero  e  la  fortuna  del 
Machiavelli  in  lavori  ancora  manoscritti,  che  rivelano 
ingegno  forte  e  originale,  anche  se  presentano  il  difettò  di 
"una  forma  non  sempre  chiara  per  abuso  di  espressioni 
astratte  provenienti  dal  gergo  filosofico.  Lo  Chabod  pre¬ 
para  uno  studio  sulla  t  Origine  delle  Signorie  1,  che  dal 
saggio  presentato  promette  di  dare  resultati  nuovi  ed 


Importanti.  Per  rendere  possibile  a  questo  studioso  la 
esplorazione  di  alcuni  archivi  lombardi  ricchi  di  materiale 
inedito  necessario  al  lavoro,  la  Commissione  gli  ha  asse¬ 
gnato  un  sussidio  di  L,.  3000.  Anche  il  dott.  Arcangelo 
Natale,  di  Caltanissettà,  d’anni  27,  ha  bisogno  di  esplo¬ 
rare  gli  archivi  di  alcune  città  laziali  per  compiere  un  suo 
interessante  lavoro  su  *  La  felice  sodet'1  dei  balestieti  e  dei , 
pavesatoti  di  Roma  1358-1 108  »,  condotto  finora  nei  soli 
documenti  romani  e  reatini.  Se  il  Natale,  oltre  a  compiere 
le  ricerche  negli  archivi  laziali,  avrà  cura  di  confrontare 
le  istituzioni  romane  con  quelle  analoghe  e  più  antiche 
degli  altri  Comuni  settentrionali  e  centrali  il  suo  lavoro 
costituirà  un  utile  contributo  alla  storia  dei  movimenti 

La  Commissione  ha  «ceduto  opportuno  assegnare  al 
Natale-  un  sussidio  di  E.  2000  perché  egli  possa  fare  le 
ricerche  necessarie  al  compimento  dei  suo  lavoro. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Come  faceva  i  conti  l’Austria. 


Il  trattato  di  Campo  Formio  fu  la  con¬ 
danna  di  Venezia  ;  'con  un  trattò  di  penna, 
l’uomo  del  destino  aveva  voluto  «  effacer  le 
nom  vénitien  de  la  surface  du  globe». 
Vendendola  all’Austria. 

Un  grido  di  rabbia,  d  indignata  protesta, 
di  ribellione  si  sollevò  contro  il  piccolo  ge- 
*  "  fi  occhi  di  febbricitante, 
a,  i  veneziani  avevano 
Inei  medaglioni,  sulle 
Itagli,  come  quella  d’un 
et  Municipalità,  che  si 
$.-ta  n?l  nulla,  cercò  di 
|moa,rche  incominciava, 
'.palità  ha  decretato 
ubbia  ad  emettere 
segreto  in  faccia  a 
ri  del  mondo  il  tuo. 

I  Romanin,  ebbe 


nerale  sparuto),; 
del  quale,  fin  allor 
portata  l’ imagirijS 
tabacchiere,  sui  veV 
santo  protettore.’® 
vedeva  già  precipH 
salvarsi  con  un  pr(| 
cosi:  —  «Popolo,  là1! 
di  convocarti,  ondi.® 
spontaneamente  ed-’! 
Dio  ed  a  tutte  le  Nai 
voto,  se  vuoi  '  libera 
Governo  democratica 
Il  28  ottobre, 


luogp  nelle  chiese  parrocchiali  la  votazione 


universale.  Su  23.575 
■rono  contrari  al  gOL 

Ma  Bismarck  aveva;  ber 
che  la  politica  non  |  una  _. 
democratici,  sostenendo  d’à 
deranza  di  1872  voti;  -toja. 
lano  una  deputazióne,  che  il  decantato 
«  Protettore  della  libertà  »  fece  arrestare 
come  tanti  malfattori. 

Va  da  sé,  che  le  pretese-  dei  democratici, 
diffuse  e  sostenute  dalle  gazzette  venete, 
non  potevano  garbare  felfi Austria.  Una  let¬ 


:anti,  10.843  fu- 
democratico. 
ragione  di  dire, , 
scienza  esatta  ;  i 
prepon- 
r^àndarono  ; 
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tera  del  31  ottobre,  inviata  da  Venezia 
all’Osservatore  Triestino,  organo  ufficiale, 
tenta  di  confutarle  con  queste  parole  di  co¬ 
lore  oscuro  :  «  Essi  appoggiano  le  loro  asser¬ 
zioni  alli  Protocolli  parrocchiali,  ma  non 
le  dimostrano,  come  dovrebbero,  indivi¬ 
duando  e  confrontando,  ognuna  da  sé,  le 
Ballottazioni  ».  Ma  le  «  ballottazioni  »  ve¬ 
nivano  tenute  segrete  è  uno  stampatore, 
Simone  Cordella,  era  stato  anzi  arrestato 
per  averle  pubblicate  ;  vero  è,  che  venne 
rimesso  in  libertà,  forse  perché  la  lista  an¬ 
nunziava  risultati  assolutamente  austrofili. 
Cosi  appariva  che  a  S.  Martin  uno  solo 
aveva  votato  per  la  democrazia  e  «  tutti  » 
per  esser  governati  da  S.  M.  I. 

Al  io  novembre,  l’Osservatore  riporta  una 
lettera,  che  circolava  a  'Venezia,  diretta 
al  «  Cittadino  »  Dandolo,  fanatico  democra¬ 
tico  »,  «  interessante  per  la  Storia  di  que¬ 
st’  Epoca  veneziana  ».  Il  destinatario  era 
l’ex-conte-  Vincenzo  Dandolo,  proprietario 
‘della  farmacia  all’  insegna  di  Adamo  ed  Èva 
a  S.  Fantino,  il  quale  era  stato  capo  della 
Municipalità  democratica,  con  Ugo  Foscolo 
per  segretario.  Lo  scrivente  non  si  firma  ; 
ma  potrebbe  essere  il  conte  Giovanni  Buio- 
vich,  presidente  della  Deputazione  dei  Cin¬ 
que  (che  al  9  novembre  era  successa  alla 
Municipalità  provvisoria),  autore  di  altre 
lettere  aperte  al  Dandolo.  —  Eccola  : 

«Vi  siete  convinto,,  o  no,  caro  Dandolo, 
che  il  Popolo  veneto  debba  abborrire  ed 
abborrisca  infatti  la  Democrazia  ?  La  Bal¬ 
lottazione  a  cui  lo  avete  strascinato  non  vi 
ha  ancor  persuaso,  che  sette  ottavi  del  Po¬ 
polo  .veneto  vuole  decisamente  la  Monar¬ 
chia,  e  che  un  ottavo  solo  vi  fa  l’onore  a 
riguardo  vostro,  non  sincero?  Se  voi  non 
dite  d’ess^Fhe  convinto,  se  voi  non  dichia¬ 
rate  d’esserne  persuaso,  permettetemi,  eh’  io 
vi  dica,  che  non  Volete  mostrare  d’esserlo  ; 
e  che  voi,  se  internamente  non  lo  siete,  lo 
dovrete  divenire  (se  rinunciar  noli  volete 
alla  ragione  ed  alla  verità)  in  leggendo  la 
presente, , 

«  La  Popolazione  di  Venezia  è  di 

abitanti  .  .  . 120.000 

«  Portaronsi  a  votare  solamente  »  23.872 

«  Dunque  non  votarono  ....  »  96.128 
«  Le  donne,  e  fanciulli  incapaci  2/3  80.000 

«  Gli  Uomini  adunque  che  non  vo¬ 
tarono  sono . .16.128 

«  Delli  .votanti  in  numero  di  .  23.872 . 

«  Votarono  .  per  la  Democrazia  .  11.871 

«  Gli  altri,  per  acclamare  Sua  Mae  - 

stà  Imperiale  furono  .  .  .  .  12,001 


La  preponderanza  adunque,  se¬ 
condo  questo  Calcolo  evidente 
ad  ognuno,  è  per  S.  M.  I.,  ed  è 

in  voti . .  130 

Fra  li  votanti  per  la  Democra¬ 
zia,  trovansi  2/3,  fra  l’ incapaci, 
e  comprati,  cioè  :  gli  Uomini  delle 
famiglie  de’  Municipalisti,  de’  Co¬ 
mitati,  de’  Tribunali,  della  Guar¬ 
dia  Nazionale,  degli  aderenti  di 
esse  ;  di  quelle  di  chi  spèra,  cal¬ 
cola,  e  vive  dall’ intrigo  ecc.  ; 
sicché  minorandosi  il  numero 
de’  Democratici  in  -8  mila  al-  Q 
meno,  prepondera  in  altrettanti 
quello  per  la  Monarchia  .  .  .  $.000 

;  A  qual  classe  appartenevano  quelli 
che  non  vollero  andare  a  vo-  . 
tare  ?  Alla  Democrazia  no  certo  ; 
perchè  sarebber  corsi  alla  bal¬ 
lottazione  ;  dunque  alla  classe 


de’ Monarchici  .  .  .  .  .  .16.128 

Totale  per  la  Monarchia  24.258 
«  Li  votanti  dunque  furono  .  .  23.872 

•«  Dunque  rimangono  per  i  De¬ 
mocratici  .  386 


E  poi  si  dice  che  l’aritmetica  non  è  un’opi¬ 
nione  !  Carlo  L.  Curiel. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  nonsi  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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i/oriQzioni 
sul  Circo  Massimo 

Or  sono,  più  di  venticinque  pnni  iniziavo 
un  volumetto,  dal  titolo  Roma  finis  Saeculi, 
■con  questa  affermazione  :  «  Potrà  sembrare 
«  un  paradosso  :  ma  non  è  per  questo:  me.n 
«^é¥o7'  n^u'  essiervi  '  città,"  cui  abbia  latto 
«  difetto  l’ archeologia ,  quanto  Roma.  Il  let- 
■«  tore,  al  corrente  ,  di  tutti  gli  istituti, •  soda¬ 
ti  lizi,  musei,  ~  accademie,  gallerie,  riviste, 

«  conferenze,  che  in  Roma  si  dedicano,  al- 
«  l’archeologia,  si  ribellerà  a  questo  asserto  : 

«  eppure  è  cosi  ». 

Dà  quell’ epoca,  più  di  una  volta  la  oppor¬ 
tunità  di  tale  affermazione  mi  tornò  alla 
mente  colla  tentazione  di  aggiungere  nuovi 
•argomenti  a  quelli,  di  cui  l’avevo  confortata; 
K  oggi  è  v  il  tema  del  Circo  Massimo  che  mi 
muove  a  constatare  ancora  lo  stesso  difetto, 
là  dove  tutto  lo  dovrebbe  escludere.  Ricor- 
ULdiamo  il  primo  annunciò,  della.  «  risurrezione 
•del  Circo  Massimo  ilei  suo  splendore  »  dato 
da  uri  giornale  di  Roma,  con  un  titolo  su 
■sìei  colonne,  nel  giorno  fatidico  della  cele- 
IjPIrazibne  annuale  della  vittoria  :  ricordia- 
jr-TOone  i  commenti  :  «  La  decisione  presa -.ieri 
f '-dal  Consiglio  dei  Ministri,  di  celebrare  la  vit- 
^à'toria,  riaprendo  il  Circo  Massimo  sepolto 
.ri .«otto  venticinque  palmi  di  terra,  sarà  ac¬ 
colta  da  tutti  con  clamoroso  compiacimento, 

.  poiché  molte  circostanze,  fanno  prevedere 
"che  il  Circo  Massimo  ridiventerà  una.  delle 
- -pierà. viglie  del  mondo,  potendosi,  a  giudizio 
■di  tècnici  trovare  alcune  parti  intatte; 
certo  si  rivedrà  rapidamente  la  grande  linea 
■dei  sedili  del  lungo  anfiteatro.  Il  voto  delle 
•commissioni,  passate,  di  rivedere  il  Circo,  ri¬ 
costruito  nella  sua  integrità,  sarà  osservato, 

-e  l’aurica  stadio  massimo  risorgerà  per  l’edu- 
cazioae  fisica  e  le  gare  di  valentia  della  no¬ 
stra  gioventù,  là  dove  si  era  foggiata  all’agi- 
:  lità  e  alla  forza,  la  giovinezza  cfei  nostri  an¬ 
tichi  padri».  Cosi,  coloro  che  .non  temono 
le  sorprese  archeològiche,  potevano  cullarsi 
nella  speranza  di  una  non  lontana  visione 
♦dell  ’  impónente  monumento,  degno  di  ga- 
'  ,  Téggiaré  còl  .Colossèo:  Ma,  pure  ammettendo 
le  amplificazioni  ottimistiche  —  inevitabili 
neisgiornali  che  hanno  assuefatto  il  pubblico  • 
alla  quotidiana  razione  di  y Sdami  —  era  da 
augurarsi  che  la  necessità  di  ponderare  i  vari 
■elementi  del  tema  non  tardasse  a  riportare  . 
■questo  nei  suoi  reali  e  pratici  confini  ;  ed 
anche  rimandando  in  seconda  linea  l’ele¬ 
mento  dell’onere  finanziario  — indicato  nel¬ 
l’annuncio  stesso  nella  misura  di  due  milioni 
-còme  primo  stànziamentò  di  un  onere  non; 
,.V -■ancóra  definito  e  difficilmente  definibile  — 
non  era  da  porre  in  dubbio  che  altri  eie-  , 
manti,  quali  la  ,  estensione  della  zona  da  ' 
•scavare  e  la  profondità  dello  scavo  stesso,  ’ 
da  cui  dipendevano  le  modalità  di  esecu¬ 
zione  dovessero,  parallèlamente  al  «  clamo- 
tóso  compiacimento  »  provocare  il'  meditato 
•consenso  di  istituti,  accademie,  sodalizi  ecc.,  i 
■che,  in  Roma  si/dedicano  all 'archeologìa.  , 

Il  pubblico  invece,  durante  un  mese  — 
periodo  sufficiente  per  disperdere  l’eco  del 
•clamoroso  compiacimento  .—  dovette  accon- 
•  Tentarsi  del  dialogo  fra -un  critico,  d’arte  e 
•vari  archeologi  :  dialogo  che  non'  poteva 
-esser  meglio  inspirato  al  proposito  di  ren¬ 
dere  sempre  meno  paradossale  l’asserito 
'  ridetto  dril’archeologia  in  Roma,  Infatti, 
ì’uaidpl’  dato  positivo  -contenuto  nell’an 
nuncio-  della  delibsrazione  del  Consiglio  dei 
"Ministri,  era  quello  che  la  platea  del  Circo 
■Massimo  giace  sotto  venticinque  palmi  di 
'■tèrra;  e  questa  vecchia,  per  non. dire  anti- 
<juata  misura  del  palmo,  già  lasciava  sospet¬ 
tare  che  il  dato  di  latto  tosse  desùnto — anzir  : 
■che  da  recenti  sondaggi,  che  in  tal  caso  ; 
sarebbero  espressi  in  metri  —  da  qualche  . 
■scritto  archeologico  anteriore  aH’introduzionè 
del  sistema  metrico  :  il  Nfbby  infatti  ebbe 
a  riferire,  or  sono-  cento  anni  nella  sua  : 
Roma  Antica,  che  il  piano  del  Circo  Mas¬ 
simo"  e  «a  36  palmi,  ossia  26  piedi  «sotto  il 
piano  attuale.  Era  quindi , presumibile  che  ; 
all’accertamento  di  questo  primo  ed  essen¬ 
ziale  dato  di- fatto  dovessero  essere  rivolte 
e  subordinate  le  indagini  e  le  conseguenti  i 
•delibèrazioni.  Il  dialogo  ebbe  inizio  col  ■ 
parere  di  un  critico  d’arte  il  quale,  pre¬ 
messo  come  la  somma  di  due  milioni  baste- 
'  Tebbe  solo  per  il  primissimo  avviamento  delle 
'■espropriazioni  —  comprendenti  fra  l’altro 
-V  importante  stabile  del  Pastificio  Panta¬ 
nella  -r-  si  domandò  :  «  Cosa  si  vuole  scavare, 
e  come  scavare  ?  La  Valle  Murcia,  occupata 
•dal  Circo  Massimo,  solo  che  venga  scavata 
per  tre  o  quattro  metii  di  profondità,  è  tut- 
t’acqua,  da  i  quando  il  fiume  venne  chiuso 
fra  i  muraglioni  del  lungotevere  :  ed  è  ap¬ 
punto  per  questa  condizione  di  fatto,  aggiun¬ 
ge  il  critico,  che  il  piano  della,  passeggiata 
archeologica  si  è  dovuto  tenere  tanto  più 
su  dell’antico  ».  Interviene  un  archeologo  a 
'  rettificare  il  critico  d’arte.  Le  espropria¬ 
zioni,  egli  osserva  non  richiederanno  mólto 
denaro,  quella  ritenuta  più  costosa  non  ès¬ 
sendo  necessaria,  giacché  lo  stabilimento 
Pantanella  non  invade  il  recinto  del  Circo  : 
•egli  aggiunge  «  che  di  acque  sotterranee  non 
■è  il  caso  di  parlare,  poiché  la  platea  del 


Circo  Massimo  scolava,  in  antico,  verso  il 
Velabro  e  questo  è  tuttora  asciutto,  come 
asciutta  è  la  soglia  dell’Arco  di  Giano  ».  In¬ 
fine  l’archeòlogo  avverte  che,  se  il  piano 
della  passeggiata  archeologica  si  tenne  più 
alto  dell’antico,  non.  fu  tanto  per  la  preoc¬ 
cupazione  di  acque  sotterranee,  quanto  per 
«  la  presunzione  che,  scavando,  non  sarebbe 
venuto  in  luce  gran  che  di  interessante». 

A  questo  punto,  il  profano,  vale  a  dire 
elfi  non  fa  professióne  di  archeologo,  cornin- 

‘  hià"'"à  '  trovarsi  disorientato  :  per  quanto 
rassegnato  alle  inevitabilmente  discordi  opi¬ 
nioni  degli  archeologi,  egli  non  è  di  avviso 
che  il  trovare  o  non  trovare  l’ acqua  a 
tre  o  quattro  metri  di  profondità,  debba 
essere  una  semplice  opinione.  Ancora  più 
disorientato  egli  si  trova  di  fronte  alle  re¬ 
pliche  del  critico  d’arte,  che  ricorre  all’auto¬ 
rità  di  altri  archeologi  per  riconfermare  che 
il  Circo  Massimo  è  ricoperto  da  undici  metri 
di  terra,  e  che  il  seppellimento  dei  ruderi 
della  zona  archeologica  sotto  la  passeg¬ 
giata  omonima  fu  reso  necessario  da  forti 
invasiòni  d’acqua.  Ciò  che  maggiormente 
Sorprende  il  profano  è  la  smentita  che  il 
secondo  archeòlogo  dà  al  primo,  affermando 
che  lo  stabilimento  Pantanella,  anziché  es¬ 
sere  "esterno,  invade  l’area  del  Circo  Mas¬ 
simo.  Cosi,  questa  scienza  archeologica,  che 
sembrerebbe  dovesse  essere  per  sua  natura 
fra  le  scienze  esatte,  risulta  tanto  elastica, 
da  non  sentirsi  sicura  è  concordò  nei  punti 
più  essenziali,  quali  sono  il  perimetro  e  la 
quota  di  livello,  alla  vigilia  stessa  di  pórre 
mano  alla,  risurrezione  del  più  importante  ' 
fra  i  monumenti  di  Roma. 

A  questo  punto  interviene  un 'tèrzo  ar¬ 
cheologo  a  sostegno  del  critico  d’arte  :  egli 
è  ancora' più<  esplicito  nèH’àffermare  che  gli 
scavi  troveranno  «  non"  i  ruderi  del  Circo, 
che  non  esistono  più,  ma  fango,  fango, 
fango,  e  polle  d’acqua,  che  nessuna  mac- . 
chi  ria  idrovora  riuscirà  a  prosciugare  »  :  cosic¬ 
ché  pilo  concludere  che  il  volere  insistere 
negli  scavi  è  una.  mossa  inopportuna,  men¬ 
tre  Governo  e  Comune  ■  hanno  già  iniziato 

10  scoprimento  dei  Fòri  imperiali.  Il  pro¬ 
fano  si  sente  alquanto  ,  rassicurato  dall’  in¬ 
tervento  di  questo  diversivo,  che  equivale 
a  dire:  poiché  non  ci  troviamo  d’accordo 
sul  Circo  Massimo,  non s  parliamone  più.  E 
tale  soluzione  .sarebbe  la  più  prudente  é 
logica,,'  se  non  esistesse  T  impegno  di  cele¬ 
brate  la  vittoria  col  rimettere  in  onore  il 
Circo  Massimo,  e  non  si  fosse  fatto  balenare 
prossimo  il  giorno  del  convegno,  della  gio¬ 
ventù  italica  per  gli  esercizi  spòrtivi,  in  mezzo 
al  popolo  affollato  lungo  la  grande  linea 
degli  originali  sedili  del  Circo. 

Peri  fortuna  sòpraggiunge  uq  ultimo  ar¬ 
cheologo  a  dissipare  le  incertezze  del  pro¬ 
fano  :  ed  è  cori  vivo,  se  non  clamoroso 
compiacimento,  che  dalle  premésse  di  questi 
sul  vessato  argomento,  ricevo  la  impressiòné 
di  rileggere  il  mio  vecchio  paradosso.  Egli 
dice  infatti  :  «  L’archeologia  a  Roma  è  ar¬ 
retrata  e  risente  ancora  di  quel  periodo 
romantico,  ormai  oltrepassato,  in  cui  i 
ruderi  servivano  ài  poeti  sconsolati  per 
piangere  '  sulle  sorti  del  mondo,  antico  :  gli 
archeologi  romani  rimasero  legati  ai  vecchi 
concètti  che  mettevano  1’  immancabile  cio¬ 
ciaro  accanto  al  Tempio  di  Vesta,  e  il  bri¬ 
gante  appoggiato  gl  Colosseo».  Davvero, 
non  avrei  osato,- neppure  venticinque  anni 
or  .  sono,  di  essere  cosi  scarsamente  riverente 
verso  '  l’archeologia  della  capitale.  Ancora 
più  confortanti  risultavano  per  me  le  dichia¬ 
razioni  di  questo  archeologo  dissenziènte, 
in  merito  a  quella  passeggiata,  detta  archeo¬ 
logica,  che  prima  ancora  di  essere '  perpe¬ 
trata  ebbe  a  fornirmi  il  tema  per  uno  dei  ca¬ 
pitoli  della  Roma  finis'  scesUli.  Meditiamole  : 
«La  passeggiata  archeologica  rappresenta 
una  trovata  romana  veramente  inaspet¬ 
tata,  per  spendere  ij  sei  milioni  concessi  per 
i  monumenti  della  Capitale  :  con  questa 
egregia  somma  si  eseguirono,  non  già  gli 
scavi  per  ritrovare  i  resti  deH’antichità,  ma 
movimenti  di  carri  per  portare  nuova  terra 
sui  monumenti  sepolti  :  il  pubblico  atto¬ 
nito  di  fronte  a  tal  novità,  rinunziò  definiti¬ 
vamente  a  capire  qualche  cosa,  nella  sapiente 
direttiva  degli  archeologi  romani,  e  fu  solo 
per  giustificare  una  cosi  madornale  stranez¬ 
za  che  venne  fuori  la  leggenda  della  diffi¬ 
coltà  di  scavare  nella  Valle  Murcia,  leggenda 
che  prese  radici  più  solide  della  verità.  Ma 
proclamare  ,  oggi  che  non .  è  possibile  di 
asciugare  la  Valle  Murcia,  di  appena  un 
chilometro  quadrato,  è  un  colmo  ».  Da 
queste  ultime  affermazioni  —  schiettamente, 
anzi  coraggiosamente  espresse  nell’anno  di 
grazia  1925  —  si  dovrebbe  ricavare  una 
conclusione,  se  non  definitiva,  transitoria  per 
le.  sorti  del  Circo  Massimo  :  poiché  solo  l’e¬ 
same  e  lo  studio  sereno  e  ponderato  delle 
condizioni  di"  fatto,  col  consenso,  non  tanto 
clamoroso,  quanto  competente  di  coloro  che 
hanno  il  culto  per  le  memòrie  del  passato, 
potrà  indicare  il-  punto  di  partenza  e  le 
modalità  per  risolvere  il  tema  cqn  quella 
serietà,  che  l’aspettativa  destata  in  tutto 

11  mondo-  civile  esige. 

-  E  dovremmo  aver  fede  in  questo  proce¬ 
dimento,  se  i  giornali  romani,  annunciando 
che  «  fra  pochi  giorni  -si  porrà  mano  ai  la¬ 
vori  con  una  prima  esplorazione  della  zona  » 
non  aggiungessero  che  «  oltre  a  questa,  parte 


prevalentemente  archeològica,  si  studia  ala¬ 
cremente  l’aspetto  ■•decòroso  della  'zona». 
Davanti  a  questa  notizia,  il  profano  si  ri¬ 
mette  dal  suo  disorient^mentó  e  cori,  tono 
non  dirò  maligno,  ina  serre, iicemente  arguto, 
conclude  :  Abbiamo;  capito  ;  già  si  pensa, 
prima  dell’esito  degli-  scandagli,  di  siste¬ 
mare  alacremente  la  zona  del  .Circo  Massi¬ 
mo,  per  cui  si  delinea  sii  fiora  una  seconda 
edizione,  non  corretto  della  passeggiata 
archeologica.  Con  pierà  1  eerVEsfiazi' .no  fisi 
l’archeologo  X  si  troverà?  fango,  fango, 
fango  ed  àcqiia,  che  la  scienza  moderna  — 

.  cosi  si  assicura  — sarà  incapace  di  vincere  : 
e  per  soddisfare  •  bigione  '.è  l’archeologo  Y, 
di  fronte  alla  già  proclamata  impossibilità 
di  risanare  la  Valle  Mutoià,  non  vi  sarà 
altro  espediènte  che  queSi-di  interrare  de¬ 
finitivamente  un’altra  zona  monumentale 
formandone  l’appendice  della  omonima  pas¬ 
seggiata.  Cosi  ’  si'  .  ^penderanno  tranquilla¬ 
mente  i  milioni  "oggi  disponibili,  è  quelli 
che  lo  dovranno  essere,  in  fin  non  lontano  ' 
avvenire.  .  ■&&&< 

Ho  detto  tranquillamerttè.  perché,  avendo 
veduto  in  .  questi  giorni]  Giacomo ,  Boni,  di 
cui  non  posso  dimenticare  né  gli  studi  sul 
Circo  Massimo,  riassunti  nella  recente  sua 
conferenza,,  né  la  serie;  deH@.  gelazioni  da 
lui  inviate  a  partire  da  orinai  trentanni,  alla 
Minerva  ognor  nefasta,  per  reclamare  il  risa¬ 
namento  della  Valle  Murcia,  ebbi  la  inge¬ 
nuità  di  chiedergli  se,;  a  proposito  degli 
imminenti'  scandagli,  egli  fosse  stato  consul¬ 
tato,  egli  che  nella  attigua  zona  del  Foro, 
da  più  di  venticinque  aripi  ha-  compiuto  il 
lavoro  fondamentale  deW’;rihevq-  pianime¬ 
trico  quotato  : .  e  la  rispósta  fu  che,  pure 
avendo  diphiàTato  di  tenérsi  a -disposizione 
-  del  Ministero,  per  fornirMjp  contributo  dei 
suoi  studi,  egli  noi},  aveva  a Vfito,  alcuna 
evasione. 

Evidentemente,  la  questue  del  Circo  Mas¬ 
simo  —  sbollito  il  calorosohcompiaciménto 
che  assorbì  la  voce  assente  $  istituti,  aceri-’ 
demie,  sodalizi  più  o  menolarcheo logici  — 
è  già  entrata  nella  faséSrivolutìva  di  una 
pratica  di  comt>etenzalgnrocratica  :  cosic- 
.  ché  non  occorre  nenirfieùo  di  /incomodare  . 
chi  è  invecchiato  ih  quelpìzona;  che  ha  reso 
noto  e  stimato,  nel  inqndo .  civile,  il  suo 
nome.  Nòni  volendo  pare"  passare  per  osti¬ 
nato  pessimista,  chiUjppro  coll’augurio'  di  uri 
archeòlogo  d’.oltr’alpg»che  avendo  già  fatto 
repentemente  deglnlBfettdagli  nella  Valle 
Murcia,  conclude:  «  Les  Fornai  us'vorit  heu 
reusement  .rentrer  ‘Jjrie  possession  de  leur 
valldn,  aujourd’liui  erivalii  et  defiguré.  Il 
est  à  souhaiter' v  qfi’ils  le  rendent  definiti- 
veinent  à  1’  históiréjFet  qu’  aprés  lui  avoir 
demandé  ses  seerefpj  ils  v  laissent  croitre 
à  nouveau  le  myrtefirqui  lui  donnait  sori 
nom  à  l'origine  »;  Conclusione  piena  di  buon 
senso,  perché  senzà  '  inopportune,  divaga¬ 
zioni  di  carattere  sportivo,  traccia  il  pro¬ 
gramma  da  seguire  lògicamente  :  liberare 
la  ;  zona  oggi  deturpata  :  ricercarvi  meto- . 
dicamente  le  vesti  già  del  passato,  per  ri¬ 
pristinarvi  una  vegetazione,  inspirata  alle- 
memorie  dello  storico  ambiente. 

Luca  Beltrami. 

Divulgazione 
e  storia 
della  musica 

Il  movimento  musicale  delineatosi  in  que¬ 
sto  principio  di  secolo  4  e  che  viene  dopo 
un  periodo  lieto  di  ;À>messe  e  fervido  di 
pratici  tentativi  —  rappresenta  dal  punto 
di  vista  culturale  e  ideale,  un  risveglio  assai 
notevole.  Nel  libro,  nella  rivista,  nelle  pub¬ 
blicazioni  periodici)^:  falera  anche  nel  gior¬ 
nale,  le  .questioni  musicali  vengono, trattate 
cori  profondità  ed  affipiezza  di  preparazione 
ignpte  per  T  innanzi. 

Un  ritmo  nuovo  sembra  sia  venuto  ad 
animare  il  nostro;  mondo  musicale,  e  un’an¬ 
sia  di  ricerche  e  di  salutari  rivendicazioni 
è  sottentrata  all’antica  indifferenza.  La  di¬ 
scussione  è  la.  nota  dominante  :  discussione 
non  sempre  serena,  sovente  tutt’altro  che 
obbiettiva  nella  sua  mania  revisionistica, 
non  di  rado  acre,  passionata,  irrequieta. 
Cosicché  può  talvolta  accadere  di  veder 
trattare  le  più  pacifiche  e  inoffensive  que¬ 
stioni  di  storia  e  di  cultura  musicale  con 
un  fervore  polemico  degno  dei  più  ardenti 
problemi  di  attualità  o  di  rinnovamento 
avvenire. 

Ma,  qualunque  giudizio  si  voglia  dare 
su  questo  atteggiamento  del  pensiero  musi¬ 
cale  e  sulle  sue  eventuali  realizzazioni,  una 
cosa  è  fuor  di  dubbio  ;  e  cioè,  che  questo 
fervido  e  irrequieto  dibattito  d’  idee,  anche 
considerato  di  per  sé  solo,  rappresenta  pur 
sempre-  alcunché  di  vivo  nella  sua  speciale 
e  voluta  cerebralità. 

Ma  come  mai  —  dirà  taluno  —  un  movi¬ 
mento  come  questo,  affermatosi  con  inne¬ 
gabile  vigore  combattivo  è  rimasto  sinora 
pressoché  circoscritto  nella  sfera  dei  com¬ 
petènti  ? 

Lfi  spiegazione  di  tale  fenomeno  va  forse 
ricercata  nel  linguaggio  usato  di  preferenza 


da  questi  scrittori,  poco  intelligibile  ai  non 
.  iniziati,  nella  sua  complicatezza  di  formule 
estetiche  e  di  astrazioni  filosofiche.  Certo 
è  che  l’arte  difficilissitna  e  {geniale  di  tra¬ 
sdurre,  in  forma  piana  e  pur  eletta,  anche 
le  più  astruse  questioni  d’arte  e  di  cultura 
musicale  —  alla  quale  insigni  scrittori 
stranieri  si  sono  dedicati  con  larga  fortuna 
—  sirto  a  poco  fa  non  aveva  avuto  cultori 
fra  noi.  Soltanto  ora  la  grave  lacuna  ac- 
ccv.ua  a  crihitarei.  Rd'  A  uh'  bène.  ' 

Perché  mai  forse  come  ora  le  folle  parvero 
rivolgersi  con  ingenuo  fervore  alla  musica. 
È  tutta  una  generazione  nuova  che  si  apre 
alla  vita  musicale  ed  alla  quale  il  repertorio 
dei  grandi  maestri  antichi  e  moderni  ha 
ancora  tutto  da  rivelare.  Sarebbe  stato  de¬ 
plorevole  che  questo  felice  risveglio  del 
senso  .musicale  delle  masse  avesse  dovuto 
rimanere  neutralizzato  dalla  mancanza  di 
guide  volenterose  e  sicure. 

Certo  si  tratta  di  -una  missione  tutt’altro 
che  semplice.  E  per  esercitarla  degna¬ 
mente  non  basta  la  profondità  dell’erudito 
ove  non  soccorrano  solide  ,ed  ampie  cogni¬ 
zioni  di  ogni  ramo  dell’arte  musicale  e  tutto 
un  complesso  di  doti  specialissime  e  ,  indi¬ 
spensàbili  a  chi  voglia  parlare  un  linguaggio 
alla  portata  di  tutte  le  intelligenze.  . 

Ma,  nonostante  tutte  queste  difficoltà  e 
per  quanto  in  apparenza  modèsto,  qiresto  1 
compito  ■  di  divulgazione  ha  m  sé  un  cosi 
vivo. fascino  di  poesia  che  ben  si  comprende 
come  abbia  potuto-  sedurre  qualche  anima 
di  vero  artista  ;  e  difatti  già  qualcuno  si. 
è  accinto  a  quest’opera  di  apostolato  umile 
e  geniale  che  si  dirige  all’  intelligenza  attra¬ 
verso  al  sentimento,  preparando  la  forma¬ 
zióne  di  una  nuòva  coscienza  musicale. 


Un  recente  volume  della  Biblioteca  delle 
giovani  Fallane  della  Casa  Le  Monnier  nel 
quale  Elisabetta  Oddone  parla  alle  sue  let¬ 
trici  di  «  musica  e  musicisti'  di  tempi  lontani 
e  vicini  »  mi  ha  procurato,  •  in  .questo  senso, 
una  .gradita  sorpresa.  Non  da  oggi  soltanto 
mi  era  nota  l’attività  varia  e  complessa 
di- questa  colta  musicista:  attività  .sempre 
rcóntenuta  in  fina  linea  di  serietà  e  di  di- 
stinzione;  né  è,  ancora  spento,  il, ricordo  di 
un  suo  delicato  Canzoniere  -  nel  quale  è 
tanta  comprensione;  della  piccola  anima 
infantile.  Ora,  con  questo  suo  libro,  tutto 
animato  di  schiettezza  e  di  entusiasmo, 
essa  si  è  messa,  per  cosi  dirè,  all’avanguardia 
del  movimento  sopra  auspicato  e  ci  ha  dato 
in  realtà  Un  saggio  veramente  notevole  di 
divulgazione  femminile  del  pensiero  musi¬ 
cale.  Le  molteplici  e  varife  qualità,  indispen¬ 
sabili  in  una  pubblicazione  di  questo  genere, 
qui  si  fondono  insieme  nel  modo  più  natu¬ 
rale,  convergendo  in  una  nuova  ed  unica 
espressione  che  tutte  le  sintetizza,  e  cioè 
nella  facoltà  "invidiabile  di  vivfere  intensa¬ 
mente  il  fatto  artistico  secondo  una  propria 
visione  personale  lucidissima,  sorretta  da 
un  sicuro  criterio  e  da  .una  squisita  sènsi- 
sibili  tà. 

Solida  e  snella  ad  un  tèmpo  è  la  costru¬ 
zióne  di  questo  volume  nella  concisa  evi¬ 
denza  dèi  disegno'.  Pensi  il  lettore.  Dai 
tempi  più  lontani  sino  a  Beethoven  Io 
sguardo  di-  chi  legge  può  abbracciare,  nel 
breve  àmbito  di  sole  trecento  pagine,  un 
immenso  spàzio  ,  di  tempo  e  di  storia.  Né 
si  può  dire  che  la  materia  vi  sia  affastellata 
con  scapito  della  chiarezza. 

Certo,  questa  brevità  insieme  a  molti 
vantaggi  presenta  anche  qualche  inconve¬ 
niente.  ‘  Vi  sono  figure  di  grandissimi  musi¬ 
cisti,  come  Hayrìn,  Mozart,  Beethoven  so¬ 
prattutto,  che  mal  si  rassegnano  a  restrin¬ 
gersi  nell’esiguo  spazio  di  poche  pagine.  Ma 
piq  che  alla  scrittrice  ciò  si  deve  attribuire 
alla  natura  stessa  del  libro,  che  si  rivolge 
no’n  già  ai  dotti  ed  ai  competenti  ma  ai  pro- 
-  farli  ;  e  questi  da  una  trattazione  tecnica 
artlpia  ed  esauriente  potrebbero  essere  piut¬ 
tosto  allontanati  che  attratti.  È  merito  del¬ 
l’autrice  questo,  di  non  aver  mai  perso  di 
vista  il  .  vero  scopo  delle  sue  fatiche  e  il 
pubblico  speciale  al  quale  si  indirizzava  :  : 
pubblico  non  di  specialisti  ma  di  neofiti  da 
guadagnare  alla  causa  del  progresso  musi¬ 
cale  ;  pubblico  che  «  troppo  poco  conosce 
delle  vicende  che  accompagnarono  il  cam¬ 
mino  dell’arte  musicale  attraverso  i  se¬ 
coli....  »  e  che  quindi  bisogna  aiutare  «a 
rendersi  cónto  di  mólte  e  molte  cose,  e  non 
accontentarsi  di  scarse  sensazioni  e  di  poche 
leggende  !  ».  Fedele  a  questo  programma 
essa  si  è  preoccupata  soprattutto  di  istruire 
i  suoi  lettori,  anzi  le,  sue  lettrici,  in  tutto  ciò 
che  forma  l’essenza  e,  quasi  direi,  l’ossa¬ 
tura  tècnica  della  musica  ;  mirando  più  alle 
cose  che  alle  persone,  più  alla  sostanza  del¬ 
l’opera  d’arte  che  al  musicista.  Il  che  è 
tutt’altro  che  dilettantesco.  È  confortante 
poi  il  constatare  come  tutta  questa  parte 
tecnica  —  che  in  altre  mani  avrebbe  potuto 
apparire  aridissima  -rr-  sia  appunto  quella 
che  più  si  è  prestata  alla  nostra  scrittrice 
per  una  trattazione  piena  di  rilievo,  di  co-, 
lorito  e  di  vita.  Tutto  ciò  che  riguarda  le 
più  antiche  evoluzioni  del  tecnicismo  musi¬ 
cale  sino  alle  prime  affermazioni  del  melo¬ 
dramma,  costituisce  indubbiamente  la  parte 
più  originale  e,  più  sentitamente  personale 
dell’  interessante  volume. 


Sostenuta  da  questo  ricco  substrato  di 
utili  cognizioni  sostanziali,  la  narrazione 
procede  limpida  ed  efficace,  schietta  ed 
espressiva,  animata  da  qu  soffio  di  sim¬ 
patia  umana  per  l’arte  e  per  l’artista,  sempre  ■ 
vibrante  di  entusiasmo  comunicativo.  Lo 
scopo  del  libro  può  dirsi  dunque  compieta- 
mente  raggiunto. 

In  una  pubblicazione  come  questa,  che 
ire  breve  spàzio  condènsa  '  tanta  materia' 
d’arte,  può  anche  accadere  ’  di  imbattersi 
in  qualche  riflessione,  in  qualche  giudi¬ 
zio  da  non  potersi  '  accettare  senza  ri¬ 
serva.  Ad  esempio,  l’autrice  è  del  pa¬ 
rere  che  la  Dafne  del  Rinuccini  «  il  pri¬ 
mo  lavoro  poetico  meritevole  di  essere 
definito  un  melodramma  »  sia  stata  mu¬ 
sicata  dal  Caccini.  Altri  accenna  invece  ad 
una  collaborazione  tra  il  Caccini  e  Jacopo 
Peri.  Altri,  poi,  e  cioè  Piètre  Bardi  Conte 
di  Vemio  nella  sua  lettera  del  163.;  a  Gio. 
Battista  Doni  scriveva  queste  parole  :  «  La 
prima  Poesia  che  in  istile  rappresentativo 
■  fosse  cantata  in  palco  fu  la  favola  di  Dafne 
del  S. re  Ottavio  Rinuccini,  messa  in  musica 
dal  Peri....  ».  Si  domanda  :  a  chi  dobbiamo 
credere  ?  ’ 

•  Altrove  1  essa  chiama-  Mozart  il  più  gran 
genio  che  forse  abbia  mai  '  esistito  e  sog¬ 
giunge  ;  «  Bach  fu  poderoso,  Beethoven  su¬ 
perbo,  Wagner  _  meraviglioso  ;  ma  Mozart 
fu  unico  ».  Giudizio  troppo  reciso  e  forse 
anche  superfluo.  .Di  fronte  ad  astri  come  , 
questi,  tutti  di  prima  grandezza,  lasciamo 
,  che  ognuno  la  pensi  come  meglio  crede.  È 
quanto  di  meglio  si  possa,  fare.  Ma  queste 
ed  altre  simili  quisquiglie  non  rappresentano 
che  un1  passivo  assolutamente'  insignificante 
di  fronte  ad  un  attivo  brillantissimo. 

Al  quale  accresce  -  valóre  la  disposizione 
stessa  della  trattazione  in  una  forma  effica- 
cernente  dimostrativa,  sebbene  abilmente 
dissimulata.  .  ■ 

Per  virtù  di  essa  noi  assistiamo  all’e¬ 
voluzione  musicale  esplicantesi- in  una  serie 
di  fatti  che  si  succedono  naturalmente,  quasi 
snodandosi  1  uno  dall’altro  senza,  interru¬ 
zioni  in  un  duplice  ordine  logico  e  cronolo-  ' 
gicò.  La  qual  cosa  a  prima  giunta  potrà 
anche  sembrare  molto  semplice.  Ma  basta 
pensare  a  tutto  quel  groviglio  di  influenze 
e  di  interferenze  che  caratterizza  taluni  pe¬ 
riodi  storici  per  comprendere  quanto  meri¬ 
toria  sia  stata  la  fatica  della  scrittrice  nel 
ricostruire  il  cammino  percorso,  dal  pensiero 
f  e  dalle  forme  musicali. 

Nitide  evocazioni'  di  popoli  antichissimi, 
di  Grecia  e  di  Roma  ;  grandi  figure  come 
quelle  di  S.  Gregorio  Magno  e  di  Guido  di 
Arezzo  che  cogli  svolgimenti  successivi  del¬ 
l’opera,  loro  riempiono  di  sé  secoli  intieri; 
canti  trobadorici  fragranti  come  primavere 
e  pieni  di  liete  promesse,  rivivono  cosi 
nella  nostra  memoria.  Poi  è  la  volta  di 
Pierluigi  da  Palestrina,  tratteggiato  con 
.molta,  arte  in  un  capitolo  dei  più  poetici. 
L’ incóntro  di  Pierluigi  fanciullo  col  mae¬ 
stro  fiammingo  Andrea  Walkener  suo  futuro 
protettore  non  si  può  leggere  senza  commo¬ 
zione.  Poiché  Elisabetta  Oddone  eccelle 
nel  disegnare  queste  delicate  figure  di  fan¬ 
ciulli  precocemente  baciati  in  fronte  dal 
genio  della  musica.  E  cóme  quella  di  Pale- 
stoma,  cosi,  anche  T  infanzia  di  G.  Seba¬ 
stiano  Bach  e  di  Wolfango  Mozart  le  ha 
suggerito  pagine  piene  di  poesia  e  di  tene¬ 
rezza. 

Alla  grande  figura  di  Claudio  Monteverdi, 
a  colui  «  che  ha  creato  sostanzialmente  ■  il 
,  dramma  musicale  »  infondendo  nel  suo  orga¬ 
nismo  un  sincero  senso  di  umanità,  la  Od¬ 
done  ha  dedicato  un  capitolo  che  è  un  vero 
e  ampio  saggio  critico  :  forse  il  più  impor¬ 
tante  dell’  intiero  volume.  Il  che  è  piena¬ 
mente  giustificato  dalla  bellezza  e  nobiltà 
dell’argomento.  La'  vita  di  un  veto  inno¬ 
vatore,  che  tutto  sacrifica  al  suo  sogno  d’arte, 
è  sempre  un  tema  fecondo  di  alti  insegna- 
menti  e  pieno  d’ ‘interesse.  Tanto  più  poi 
quando  si  tratti  di  un  genio  come  quello  del 
maestro  cremonese,  l’opera  del  quale,  rie¬ 
sumata  anni  sono  per  merito  del  rimpianto 
m.°  Giacomo  Orefice,  parve  ci  recasse  attra¬ 
verso  i  secoli  un  alito  di  antiche  primavere. 

Giustamente  osserva  la -Oddone  :  «  Molti 
stili  si  erano  avvicendati,  molte  tendenze 
si  erano  susseguite  dalla  prima  esecuzione 
dell’opera  all’ardita  ripresa,  ma  nel'  lungo 
intervallo  l’animo  umano  non  si  era  .  cam¬ 
biato  e  le  lagrime  di  Monteverdi  erano  le 
lagrime  degli  spettatori  del  secolo  XX  ». 

Con  questo  ricordo  d’arte  monteverdiana 
è  tempo  ormai  di  concludere.  Le  caratteri¬ 
stiche  del  libro  risultano  ormai  chiare  da 
quanto  si  è  detto  sin  qui.  Frutto  di  cultura 
viva  ed  agile,  nel  quale  molteplici  qualità  • 
si  concentrano  verso  un  unico  scopo  netta¬ 
mente  definito,  esso  eserciterà  certamente 
un’azione  benefica  nella  nostra  vita  musicale, 
desiderosa  di  luce  e  di  sincerità. 

Carlo  Cordara . 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO 


IL  MARZOCCO 


lift  i!  la  dottrina 
I  “  Ritorno  Eterno,, 

Eudemo,  un  discepojp  di  Aristotele  a 
cui  i  dotti  studi  sulla  storia  dell’astronomia 
e  della  geometria  avean  reso  familiare  il 
Pitagorismo,  disse  una  volta  ai  suoi  scolari  : 
Se  si  deve  credere  ai  Pitagorici,  io  tornerò 
un  giorno  ,a  parlare  con  voi,  con  questa 
stessa  verga  in  mano,  e  voi  sarete  di  nuovo 
assisi  innanzi  a  me  precisamente  come  ora, 
e  così  tutto  il  resto  delle  cose  e  degli  avve¬ 
nimenti  tornerà  a  ripetersi  nell’  identico 
modo.  —  Era  infatti  opinione  dei  Pitago¬ 
rici  che  ad  ogni  anno  cosmico,  ad  ogni 
ritorno  cioè  degli  astri  nelle  posizioni  pri- 
•  mitive  ed  originarie,  tutti  i  fenomeni  del 
mondo  dovessero  ripetersi  tali  e  quali,  dal 
1  primo  all’ultimo  della  serie  ;  e  dovessero  quin¬ 
di  ricomparire  anche  le  stesse  persone  nelle 
stesse  circostanze  anche  le  più  particolari. 
Perché  Eudemo  riviva  nelle  stesse  condizioni 
di  corpo  e  di  spirito,  bene  osserva  il  Gom- 
perz,  bisogna  richiamare  all’esistenza  quelli 
che  lo  han  messo  alla  luce,  come  pure  i  loro 
ascendenti  :  bisogna  risuscitare  anche  tutta 
la  serie  dei  suoi  antenati  intellettuali,  Pla¬ 
tone,  Socrate  ecc.  E  s’egli  deve  brandire  la 
stessa  verga  che  ora  brandisce,  bisogna  che 
l’albero,  da  cui  questa  verga  è  stata  tagliata, 
torni  a  crescere,  e  che  perciò  si  sviluppi 
dallo  stesso  seme  e  prenda  radice  nello  stesso 
suolo  ;  e  cosi  via  ragionando  per  ogni 
altro  esenjpio  si  voglia  addurre. 

Questa  dottrina  dell’anno  cosmico  e  dèi 
ritorno  ciclico  fu  poi  ripresa  e  accettata 
dagli  Stoici  ;  essa  non  è,  come  facilmente 
si  vede,  che  una  esagerazione  della  credenza 
nell’ordine  e  nella  regolarità  del  mondo,  e 
quindi  nella  perfetta  connessione  e  corri¬ 
spondenza  dei  suoi  fenomeni  o  in  quello 
che  suol  chiamarsi  il  determinismo  causale. 
Se  dopo  certe  migliaia  di  anni  ordinari  che 
costituiscono  appunto  l’anno  cosmico,  gli 
astri  ripigliano  le  stesse  posizioni  che  ebbero 
da  principio,  come  insegnavano  i  Pitagorici, 
o  il  mondo,  come  insegnava  Eraclito,  ri¬ 
torna  nel  fuoco  primitivo  (oggi  si  direbbe 
la  nebulosa)  da  cui  la  prima  volta  emerse  ; 
perché,  iniziandosi  una  nuova  serie  o  un 
nuovo  processo  formativo  delle  cose,  non 
dovrebbero  aversi,  sotto  l’azione  delle  stesse 
cause,  gli  stessi  effetti,  e  quindi  anche  sulla 
terra  la  ripetizione  degli  stessi  fenomeni 
fino  ai  pili  minuti  e  particolari  ?  Il  ragiona¬ 
mento  poggia  sur  un  falso  supposto  che  noi 
oggi  facilmente  scopriamo  :  quello  cioè  che 
il  nostro  sistema  planetario  sia  un  tutto  per¬ 
fettamente  ed  assolutamente  chiuso  in  sé 
stesso  e  quindi  sottratto  ad  ógni  e  qualunque 
forza  esteriore  o  incidentale.  Ma  oggi  uno 
scolaretto  di  Liceo  sa  pili  di  fisica  e  di  astro¬ 
nomia  che  i  grandi  filosofi  della  Grecia  ; 
i  quali  spesso,  dove  le  cognizioni  scientifiche 
facevano  difetto,  supplivano  con  integra¬ 
menti  di  carattere  etico  od  estetico.  Piaceva 
infatti  e  soddisfaceva  all’animo  1’  idea  del 
l’ordine  e  della  regolarità,"  anche  spinta  alle 
estreme  "conseguenze  :  per,i  Greci  il  mondo 
è  essenzialmente  cósmos,  cioè  ordine  ;  inoltre 
questa  idea,  come  si  vede  poi  negli  Stoici, 
ispira  agli  uòmini  la  rassegnazione  e  la  sotto- 
missione  al  volere  degli  Dei  che  di  quell’or¬ 
dine  adamantino  sono  gli  autori,  e  l’asten¬ 
sione  quindi  di  ogni  atto  che  a  quello  con¬ 
tradica. 

La  dottrina  dell’  «  Eterno  Ritorno  »  fu 
ripresa  ai  nostri  tempi  dal  Nietzsche.  Manlio 
Castiglioni  nell’ampio  e  diligente  studio  che 
egli  ha  dedicato  al  famoso  scrittore  tedesco 
(Il  Poema  eroico  di  Federico  Nietzsche,  To¬ 
rino,  Bocca  1924)  ha  tutto  un  capitolo  su 
quest’argomento.  Il  Nietzsche  scorse  nel 
pensiero  dell’eterno  ritorno  la  rivelazione 
decisiva,  in  cui,  come  dice  il  Castiglioni,  è 
preannunciato  e  anticipato  tutto  quanto 
costituirà  il  mondo  morale  e  mitologico  della 
Gaia  Scienza  e  dello  Zarathustra.  L’  idea  gli 
sfolgorò  d’ improvviso  nella  mente,  in  ma¬ 
niera  quasi  miracolosa  e  apocalittica,  al 
principio  d’agosto  del  1881,  in  una  passeg¬ 
giata  lungo  il  lago  di  Silvaplana  nell’Enga- 
dina  «  a  2000  metri  sopra  il  livello  del  mare 
e  molto  pili  al  disopra  di  tutte  le  cose  umane  ». 

Il  Castiglioni  ben  coglie  e  riproduce  il  si¬ 
gnificato  e  la  ragione  di  questa  dottrina  nella 
concezione  filosofica  del  Nietzsche.  La  con¬ 
catenazione  del  divenire  nel  ciclo  eterno,  è 
già,  pur  nella  sua  meccanicità,  un  principio 
razionale,  che  dà  un’importanza  suprema  ad 
ogni  nostro  atto,  in  quanto  determina  neces¬ 
sariamente  tutto  il  futuro.  E  nell’etica  questa 
necessità  causale  meccanica  diviene  una  re¬ 
sponsabile  creazione  dell’avvenire,  dando 
origine  a  una  specie  di  imperativo  catego¬ 
rico  :  agisci  in  modo  da  desiderare  che  il  tuo 
atto  si  ripeta  infinite  volte.  La  coscienza 
sente  l’eterno  ritornò  corine  l’eternità  di  ogni 
singolo  istante,  come  il  prolungarsi  all’  in¬ 
finito  del  presente  :  agisci  dunque  in  modo 
da  pretendere  l’eternità  della  tua  azione. 
Questa  vita  è  la  tua  vita  eterna  :  ogni  mi¬ 
nimo  atto  che  in  essa  tu  compia  non  è  qual¬ 
cosa  di  fuggevole  o  di  caduco,  ma,  essendo 
destinato  a  ripetersi  un  numero  infinito  di 
volte,  rimane  una  volta  per  tutte  impresso 
e  scolpito  nel  bronzo  indistruttibile  dell’e- 
ternità.  Eudemo  ritornerà  un  numero  infi¬ 
nito  di  volte  davanti  agli  stessi  scolari  colla 
stessa  bacchetta  in  mano  a  fare  la  stessa 
lezione. 

Il  Nietzsche  deve  anche  forse  essere  stato 
colpito  dal  cap.  54  del  libro  IV  del  Mondo 
come  volontà  e  rappresentazione  dello  Scho¬ 


penhauer,  dove  si  pr&clama  che  la  forma  della" 
vita  e  della  realtà  è  il  solo  presente  e  non 
già  rawenire"'ò  il  passato,  perché  questi  ultimi 
esistono  solo  nel  'cpncefto  e  solo  col  pensiero 
si  creano.  Ciò  che  è  è  il  presente:  nel  passato 
nessun  uomo  è  vissuto  e  nell’avvenire  nes- 
’  suno  vivrà  :  il  presente  solo  è  fofma  d’ogni 
vita,  ed  è  il  sicuro  dominio  che  alla  vita 
non  può  mai  essere  strappato.  Il  presente  è 
ognora  qui  ;  malgrado  il  fluire  (f  il  rinno¬ 
varsi  delle  cose  esso  tien  fermo  e  non  va¬ 
cilla,  come  l’arcobaleno  sulla  cascata.  Im¬ 
perocché  come  alla  volontà  di  vivere  è  certa 
e  sicura  la  vita,  cosi  certo  e  sicuro  è  alla  vita 
il  presente.  Si  può  dunque  dire  :  Quid  fuit  ? 
—  Quod  est.  —  Quid  erit  ?  — -Quod.  fuit: 
E  si  pigli  l’espressione  nel  senso  preciso  della 
parola,  s’ intenda  cioè  che  quel  che  fu  o 
quel  che  sarà  non  è  simile,  ma  identico  a 
ciò  che  è.  Quindi  ognuno  può  anche  dire  : 

■  Io  sono  una  volta  per  tutte  signore  del  pre- 
'  sente,  e  per  tutta  l’eternità  questo  miaccom- 

pagnerà  come  la  mia  ombra,  perciò  non  mi 
.  meraviglio  che  esso  sia  venuto  a  me  e  che 
ora  appunto  sia  qui. 

Strano  a  dirsi  ;  ma  la  formula  etica  del 
Nietzsche,  che  nel  concetto  del  suo  autore 
dovrebbe  essere  amorale,  potrebbe  essere 
accettata  persino  dal  moralissimo  Kant.  . 
Poiché  ciò,  che  noi  soprattutto  dovremmo 
desiderare  che  fosse  ripetuto  all’  infinito  e 
acquistasse  anche  il  suggello  dell’eternità 
è  appunto  l’atto  morate,  per  cui  si  prova  la 

■  nostra  dignità  e  si  rafforza  sempre  più  la 
vera  società,  la  società  spirituale  fra  gli 
uomini.  L’eternità  non  è  che  una  forma  del¬ 
l’universalità,  l’universalità  nel  tempo  ;  e 
universale  appunto,  secondo  il  Kant,  Via 
legge  morale.  Ma  il  Nietzsche  esclude  ogni 
legge  astratta,  che'si  fondi  su  di  una  ragione 
al  di  fuori  o  al  di  là  della  realtà  naturale. 
La  realtà  assoluta  non  ha  alcuna  coscienza 
di  ciò  che  è  vero  e  di  ciò  che  è  falso,  di  ciò 
che  è  bene  e  di  ciò  che  è  mate  per  l’ intel¬ 
letto  umano,  perché  essa  è  anteriore  a  questo, 
ad  ogni  sua  interpretazione  è  valutazione. 
L’imperativo  categorico,  chiamamolo  cosi, 
del  Nietzsche,  non  fondandosi  su  nessuna 
concezione  etica  del  mondo,  non  ha  nessun 
riguardo  specifico  all’atto  morate.  La"  ripe¬ 
tizione  non  ha  più  riguardo  all’  atto  mo¬ 
rate  che  a  qualunque  altro,  anche  il  più 
indifferente,  il  più  meschino  che  ci  sia. 
Eudemo  tornerà  a  parlare  agli  stessi  sco¬ 
lari  colla  stessa  bacchetta  in  mano  ! 

■  E  allora,  diciamolo  subito,  quanto  tediosa, 
fastidiosa  ed  oppressiva  si  presenta  questa 
legge  dell’eterno  ritorno  !  —  Come,  mormora 

10  stesSo  Zarathustra,  eterno  ritorno  anche 
di  ciò  che  è  più  piccolo,  più  tristo,  più  mi¬ 
serevole  ?  Oh  !  nausea,  nausea  !  —  Ispirata 
agli  antichi  dalla  considefazione  estetica 
dell’ordine  e  della  impeccabile  regolarità 
del  mondo,  questa  legge  dell’eterno  ritorno  ' 
finisce  .col  generare  un  senso  di  plumbea 
monotonia  e  di  grigia  uniformità  che  toglie 
ogni  gioia  al  pentimento  ;  ripresa  dagli  Stoici 1 
per  istillare  negli  animi  la  sottomissione  e  la 
dedizione  completa  alla  divina  legge  ada¬ 
mantina  e  al  determinismo  sapiente  e  perciò 
ineluttabile  ■  dell’Universo,  toglie  a  questo 
ogni  significato  e  ogni  ragione,  perché,  non 
si  vede  a  che  tenda  0  a  che  miri  un  universo 
che  si  ripete  cofitinuàmente  in  una  deso¬ 
lante  identità  con  se  stesso  :  ripresa  poi 
dal  Nietzsche  per  stimolare  anzi  sovrecci¬ 
tare  l’attività  dell’-Siomo  in  questa  vita  col 
persuaderlo  che  egli  lavora  una  volta  solà 
per  tutte,  e  col  dare  a  ogni  suo  prodotto, 

a  ogni  sua  manifestazione  il  carattere  del¬ 
l’eternità,  abolisce  ogni  aspirazione  al  meglio, 
ogni  e  qualunque  progresso  :  Eudemo  tor¬ 
nerà  a  fare  agli  stessi  scolari  la  stessa  lezione  ! 
L’esistenza  grava  su  di  noi  come  un  incubo, 
ci  stringe  e  ci  soffoca  come  un  cerchio  di 
ferro  da  cui  non  possiamo  liberarci.  La 
coscienza  si  ribella,  ben  dice  il  Castiglioni, 
a  questa  immanenza  assoluta,  che  non 
lascia  spiraglio  verso  nessun  cielo  e  nessun 
paradiso. 

Per  sollevare  un  po’  lo  spirito  convien 
leggere  a  questo  punto  un  dialogo  delVLeo- 
pardi,  il  Dialogo  di  un  venditore  di  almanacchi 
e  di  un  passeggero.  Qui,  checché  delle  illu¬ 
sioni  umane  pensasse  intimamente  il  Leo¬ 
pardi  stesso,  .noi  ritroviamo  il  vero  senso 
della  vita.  Tutti  conoscono  questo  dialogo, 
e  io  non  ho  bisogno  di  entrare  in  molti  par¬ 
ticolari.  Il  passeggero  e  il  venditore  di  alma¬ 
nacchi,  a  proposito  dell’anno  nuovo  che  sta 
,  per  cominciare,  discorrono  della  vita,  del 
>  desiderio  di  vivere  e  di  tornare  a  vivere. 

11  venditore  alla  domanda  fattagli  se  tor¬ 
nerebbe  volentieri  a  vivere  i  20  anni  che  ha 
vissuto  vendendo  almanacchi,  o  anche  tutto 
il  tempo  passato  a  cominciar  dalla  nascita, 
risponde  subito  di  si  ;  ma  all’altra  domanda 
se  egli  vorrebbe  rifare  la  vita  che  ha  fatto, 
né  più  né  meno,  con  tutti  i  piaceri  e  dispiaceri 
da  lui  passati,  risponde  risolutamente  di  no, 
e  conviene  che  il  suo  interlocutore  stesso, 
il  principe  o  qualunque  altro  degli  uomini 
risponderebbero  come  lui  ;  cioè  avendo  a 
fare  la  stessa  vita  che  ha  fatto,  nessuno 
vorrebbe  tornare  indietro. 

Allora  quale  è  dunque  la  vita  che  il  ven¬ 
ditore  di  almanacchi  vorrebbe  tornare  a 
vivere  ?  Una  vita  cosi,  come  Dio  me  la 
mandasse,  egli  risponde,  senz’altri  patti  : 
una  vita  a  caso,  senza  saperne  altro  avanti, 
come  non  si  sa  nulla  dell’anno  nuovo  al 
suo  incominciare.  E  il  passeggero  conchiude  : 
'Cosi  vorrei  ancor  io  se  avessi  a  rivivere,  e 
cosi  tutti.  La  vita  che  si  desidera,  quella 
vita  che  perciò  è  una  cosa  bella,  non  è  la 
vita  che  si  conosce,  ma  quella  che  non  si 
tonosce  ;  non  là  vita  passata  ma  la  futura. 


— -  Il  Leopardi  ha  perfettamente  ragione  : 
l’uomò  ha  bisogno,  per  amar  1’esistenza, 
dell’  inaspettato, ,  dell’  ignoto,*  del  nuovo  ; 
egli  vive  più  del  futuro  che  del  presente. 

Il  Dialogo  del  Leopardi  è  cosi  la  più  decisa 
protesta,  da  parte  del  .senno  popolare  e  co¬ 
mune,  contro  la  dottrina  dell’eterno  ritorno. 

Poiché  mi  è  capitato  di  far 'cenno  del 
breve  ma  eccellente  scritto  leopardiano, 
cade  in  acconciqSSdileguare  un  equivoco 
in  cui  è  caduto  il  prof.  Cantoni  nella  sua 
esposizione  della  filosofia  del  Kant.  Rias¬ 
sumendo  nel  30  volume  della  sua  opera  (Hoe- 
pli,  Milano,  1884,  pag.Tio  e  segg.)  l’opuscolo 
pubblicato  nel  1893;  dal  filosofo  tedesco. 
Sulla  mala  riuscititi,  di  tutti  i  tentativi  filo¬ 
sofici  nella  Te  odici  a,  egli  cosi  riproduce 
la  difesa  della  secpnda  fra  te  tre  anomalie, 
che,  una  volta'  :  riconosciute  ed  ammesse 
nel  mondo,  renderebbero  impossibile  ogni 
teodicea,  cioè  ogni  giustificazioné  teorica 
del  male  rispetto  allà  Bontà  assoluta  di  Dio  : 

«  Certo  vi  è  mo®  male  soggettivo  ossia 
dolore  nel  mondo; 'ma,  poiché  tutti  gli 
uomini  "preferiscori||là  vita  alla  morte,  con¬ 
vien  concluderne  ohe  il  bene  prevalga  al 
mate,  il  piacere  al  m> ìore  ».  E  poi  aggiunge  : 

«  Il  Kant  a  ques®kifesa  risponde  antici¬ 
pando  un  pensieroaBupendamente  espresso 
dal  Leopardi  nel  suS'fDialogo  tra  il  Vendi-  ■ 
toroidi  almanacchi  e  mpsptKseggero  ;  che  cioè 
se  tutti  desideriamtami  «vere  lungamente 
e  magari  di  rinascere? -nessuno  però  è  di¬ 
sposto  a  ripetere  la  vita  ohe  ha  'già-fatto  ». 

Il  testo  del  Kant  inon  pii  parò  che  per¬ 
metta  questa  inteìjpjiretalziohe.  fcià  egli, 
volendo  dimostrare  T  impossibilità\di  ogni 
teodicea,  l’ impossibilità!  cioè  di  ^metter 
d’accordo  , teoricamente  la  Sapienza:  arti¬ 
stica  e  ordinatrice  del  mondo  colla  Sapienza 
morate  di  Dio,  doverapecessariamente  ac¬ 
cettar  senz’altro  la  seqbnda  anomalia,  che 
.  cioè  nel  mondo  il  mate  e  iLSJotere  siano 
in  prevalenza  ;  '  mentre,'  accofìiemìó  il  pen¬ 
siero  che  sarà  poi  espresso  dal  Leopardi, 
sarebbe  venuto  a  scuocerla  in  qualche  modo 
e  indebolirla.  Le  ragioni  portate  per  soste- 
nere  la  prevalenza  del  bene  sul  male,  del 
piacere  sul  dolore,  séno  tutte  dal  Kant 
considerate  come  sofisticherie  '  ( sophiste - 
reìen).  Ecco  te  sue  parole  testualmente  tra¬ 
dotte  :  «  Ma  si  può  incaricare  di  rispondere 
a  queste  sofisticheria  ^>gni  uomo  di  buon 
senso  e  di  sana  ragione*  che  abbia  assai  vis¬ 
suto  è  meditato  sul  valor' della  vita  per  per¬ 
mettersi  un  giudizio  su  di  essa,  proponendogli 
appunto  la'  quistione  se  egli,  non  intendo  già 
dire  nelle  stesse  condizioni  ma  in  quali  al¬ 
tre  si  vogliano  (sempreché  elle  si  possano 
verificare  nella  vita  terrena  e  non,  p.  e.,’;’ 
in  un  mondo  '  di  fate),,  avrebbe  piacere  a 
riprendere  il'  gioco  della  vita  ». 

Panni  chiaro  che,  neh  concetto  del  Kant, 
l’uomo  di  buon  senso  e  di  sana  ragione  do¬ 
vrebbe,  alla  quistione  propostagli,  rispon¬ 
dere  ih  ogni  caso  dj  no.  Il  Kant  qui  appa¬ 
riste  più  pessimisti  del  Leopardi. 

A.  Faggi. 
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A  PADOVA 

La  più  antica  fra  le  istituzioni  di  cultura 
padovane,  e  fra  le  più  antiche  d’  Italia,  è 
la  R.  Accademia  «scienze,  lettere  ed  arti. 
Essa  discende  difi<t§tamente  dall’Accademia 
fondata  il  25  novembre  1599  da  Federico 
Cornaro,  detta  prima  «  Cornara  »  poi  dei 
«  Ricovrati  »,  riprendendo  quella  tradizione 
accademica  che  fu  viva  in  tutto  il  Cinque¬ 
cento  nei  maggiori' ,cen tri  della  penisola,  e 
che  sorse  a  Padova  nella  prima  metà  del 
secolo  con  gli  «ftìfiammati  »  e  continuò 
principalmente  con  gli  «  Elevati  »,  gli  «  Ete¬ 
rei  »,  i  «  Rinascenti  »,  gli  «  Animosi  ».  Nel 
1646  infuse  nuova  vita  ai  «  Ricovrati  »  il 
vescovo  Giorgio  clrnaro,  nipote  del  cardi¬ 
nale  Federico.  Ospitata  dal  Capitano  Vettor 
Contarmi  nella  magnifica  e  grandiosa  «sala 
dei  Giganti»,  l’Accademia  mutò  sede  varie 
volte,  ma  finalmente,  per  deliberazione  dei 
Riformatori  dello  Studio,  dal  1721  passò 
nella  sala  Verde  -del  palazzo  Prefettizio, 
che  assai  probabilmente  era  una  delle  sale 
occupate  oggi  dall’.Àccademia.  Vii  statuti 
dei  «Ricovrati»  furono  riformala  nel  1779, 
quando  il  Senato  Veneto  approvò  la  loro 
fusione,  con  gli  accademici  di  Arte  agraria. 
Dopo  la  caduta  della,  repubblica  venne  ac¬ 
cordato  all’ Accademia  il  titolo  di  «  Reale  » 
dal  governo  austrìaco,  mutato  poi,  dopo 
la  parentesi  napoleonica,  in  «  Cesarea  Regia  » 
che  conservò  fino  alia'  liberazione  del  Ve¬ 
neto.  E  «  Regia  »  è  tuttora  l’Accademia,  che 
ha  per  presidente  onorario  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III. 

Ha  dignitosa  sede  negli  avanzi  dell  antica 
reggia  carrarese,  adiacenti  alla  loggia  svelta 
ed  elegante,  recentemente  restaurata,  che 
un  artefice  fiorentino  eresse  ai  tempi  di 
Ubertino  da  Carrara^  I  soci  dell’Accade¬ 
mia,  effettivi,  onorari,  corrispondenti,  sono 
ripartiti  in  due  classi  ;  l’una  di  scienze 
fisiche,  mediche,  matematiche,  l’altra  di 
scienze  morali,  letteratura  ed  arti  belle.  Le- 
adunanze  hanno  luogo  mensilmente  du¬ 
rante  l’anno  scolastico  :  i  soci  e  g"li  estranei, 
presentati  da  soci,  vi  leggono  delle  memorie 
che  poi  vengono  pubblicate  negli  atti  acca¬ 
demici,  pubblicazione  che  continua  i  primi 
Saggi  scientifici  e  letterari  iniziati  nel  1779. 
Tale  pubblicazione  prosegue  regolarmente, 
malgrado  le  gravi  difficoltà  finanziarie  che 
tormentano  oggi  questa  come  uni  po’  tutte 
te  istituzioni  di  cultura.  Ma,  per  virtù  di 
chi  presiedette  alle  sue  sorti  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  l’ Accademia  cercò  di  attirare 
a  sé  l’attenzione  dei  cittadini.  Forte  delle 


sue  -  tradizioni,  eh®  ricordano  come  ne  ab¬ 
biano  fatto  parte  il  Guarini,  il  Cremonino, 
il  Galilei,  il  Cesarotti,  si  aggrega  quanti 
illustri  maestri  insegnano  oggi  nell’antico 
e  glorioso  Studio,  ma  nello  stesso  tempo 
ascrive  fra  i  suoi  soci  altri  studiosi  che 
vivono  fuori  dell’ambiente  universitario. 
Riprese  inoltre,  dall’anno  scorso,  un  uso 
antico,  quello  di  invitare  le  autorità  e  i  cit¬ 
tadini  con  molta  larghezza  all’apertura  so- 
tenne  dell’anno  accademico  ;  i  discorsi  che 
in  tali  occasioni  furono  pronunciati  atte¬ 
stano  un  lodevole  desiderio  di  avvicinare 
te  severe  discipline  a  chi  vive  lontano  da 
preoccupazioni  di  scienza.  I  cittadini  — 
è  doveroso  riconoscerlo  — -  dimostrarono  di 
gradire  1’  iniziativa,  affollando  queste  solenni 
adunanze.  Cosf  che  l’aula  austera  dell’Ac¬ 
cademia,  invece  di  essere  un  recinto  pre¬ 
cluso  ai  profani,  come  accade  in  molti  isti¬ 
tuti  consimili,  è  uri  luogo  ospitate,  dove 
1  penetra,  la  vita  esterna. 

I  «  Ricovrati  »  di  oggi  sorio  quindi  di¬ 
scendenti  degeneri  da  quei  loro  predeces¬ 
sori,  che  nel  gennaio  dèi  1797,  quando  già 
l’avvicinarsi  dei  francesi  era  una  minaccia 
imminente,  ascoltavano  da  un  loro  collega 
una  comunicazione  sulla  temperatura  dei 
pianeti  ! 

Accogliendo  la  proposta  di  Pietro  Sel¬ 
vatico,  insigne  storico  dell'arte,  la  Camera 
di  Commercio  convocava  il  5  febbraio  1844 
i  cittadini  aderenti  ad  una  istituzione  che 
avrebbe  dato  nuovo  impulso  agli  studi  per  ' 
il  progresso  dell’agricoltura.  Sorse,  cosi  la 
Società  d’  Incoraggiamento, .  di  cui  fu  primo 
presidente  il  conte  Andrea  Cittadella  Vigo- 
darzere.  Il  primo  periodo  di  esistenza  della 
Società  fu  assai  difficile,  poiché  essa  dovette 
superare  te  ardue  prove  degli  anni  in  cui 
l’Austria  era  pronta  a  vedere  in  ogni  assem¬ 
blea  di  cittadini  una-muova  testimonianza 
di  quella  solidarietà  patria  che  1’  I.  R. 
governo  paventava.  Dopo  le  fortunose  vi¬ 
cende  del  biennio  1848-49,  la  Società  iniziò 
la  pubblicazione  di  una  rassegna,  «Il  Rac¬ 
coglitore  »,  che,  accanto  a  studi  agricoli  ed» 
ècoriomici,  amava  ospitare  pagine  di  inte¬ 
resse  storico  e  letterario,  dalle  quali  emana 
ancor  oggi,  come  da  certe  vecchie  «  strenne  », 
un  profumo  vecchiotto  che  ha  il  suo  fascino. 
La ,  Società  d’incoraggiamento  assegnava, 
ogni  anno,  in  forma  solenne,  dei.  premi  a 
chi  si-  fosse  particolarmente  distinto  nel 
compiere  opera  profittevole  al  progresso 
agrario.  Le  allocuzioni,  pronunciate  in  tali 
circostanze  dal  conte  Ferdinando  Cavalli, 
quando  questi  reggeva  la  presidenza,  ave¬ 
vano  una  togata  austerità,  che  voleva  ri¬ 
chiamare  nientemeno  che  i  ludi  dell’antica 
Grecia.  Ma  a  poco  a  poco  gli  scopi  della  , 
Società  d’  Incoraggiamento  si  ampliarono-: 
essa  favori  non  soltanto  l’agricoltura,  ma 
lè  arti  maggiori  e  minori,  le  arti  belle  come 
le  decorative.  Pubblicò  a  proprie  spese  alcu- 
'ne  ampie  monografie  e  il  vecchio  bollettino 
bimensile,  «  Il  Raccoglitore  »,  divenne  poi 
la  mensile  «  Rassegna  di  agricoltura,  indù-  ’ 
stria  e  commercio  ». 

Ma  la  Società  d’ Incoraggiamento  nel 
1873  sub!  una1  profonda  trasformazione  : 
altre  istituzioni  erano  sorte  per  dare  all’a- 
gricoltura  aiuto  pratico  e  diretto,  mentre 
la  vecchia  Società  trovava  opportuno  di 
aggregare  a  sé  il  Gabinetto  di  Lettura,  sorto 
già  nel  1830  per  iniziativa  del  prof.  Fran- 
ceschini.  La  fusione  delle  due  istituzioni 
diede  luogo  a  quell’unica  Società  d’ Inco¬ 
raggiamento  e  Gabinetto  di  Lettura,  che- 
oggi  è  uno  dei  più  fiorenti  istituti  della 
città  universitaria.  Anzi  si  può  dire  che 
oggi  prevalga' quello  che  era  apparso  allóra 
un  figliolo  amorosamente  adottato  dall’  isti¬ 
tuzione  maggiore  di  mezzi  se  non  di  anzia¬ 
nità.  Si  danno  premi  d’  incoraggiamento 
agli  artigiani,  alte  piccole  industrie,  alle 
arti,  si  assegnano  borse  di  studio,  si  isti¬ 
tuiscono  concorsi  a  premi,  mercé  i  legati 
che  benemeriti  cittadini  lasciarono  all’  isti¬ 
tuto,  fra  gli  altri  il  legato  Pezzini-Ca valletto, 
dovuto  al  glorioso  carcerato  di  Mantova, 
Alberto  Cavalletto,  compagno  e  amico  di 
Tifo  Speri. 

II  Gabinetto  di  Lettura,  che  conta  oggi, 
oltre  600  soci,  compie  in  doppio  modo  la 
sua  opera  :  te  sue  sale-  sono  sempre  affol¬ 
late  da  professori,  studenti  e  cittadini  di 
ogni  ceto,  che  vi  possono  leggere  giornali, 
riviste,  libri,  e  avere  a  prestito  a  domicilio 
i  volumi  (circa  40000)  che  fanno  parte 
della  biblioteca.  Il  Gabinetto  di  Lettura 
ha.  inoltre  collezioni  complete  di  riviste 
italiane  e  straniere,  ed  una  raccolta  pado¬ 
vana,  che  recentemente  pervenne  all’  isti¬ 
tuzione  per  legato  della  contessa  Emma 
Treves  Corinaldi. 

A  Padova  esiste  pure  un’Università  Po¬ 
polare,'  fondata  nel  1903.  -Dopo  la  guerra 
prese  uno  sviluppo  impreveduto  ;  ora  conta 
4000  soci;  tanto  che  èssa  risente,  come  un 
privato  qualunque,  della  crisi  degli  alloggi  : 
cerca  invano  una  sala  più  capace  per  gli 
ascoltatori,  che  .accorrono  in  gran  numero 
alte  lezioni  e  alte  conferenze.  Nello  scorso 
anno  scolastico  60"  insegnanti  vi  tennero 
135  lezioni  e  conferenze  su  argomenti  let¬ 
terari,  artistici  e  scientifici. 

Essendo  venuto  -a  mancare,  come  in  tutte 
te  istituzioni  congeneri,  il  pubblico  cui  si 
rivolgeva  più  specialmente  l’Università  Po¬ 
polare,  e  cioè  il  pubblico  di  artigiani  e  di 
operai,  giacché  i  soci  che  freqùentano  le 
lezioni  appartengono  in  gran  parte  alla 
piccola  e  media  borghesia,  vennero  orga¬ 
nizzate  lezioni  nei  centri  più  popolati  del 
suburbio  e  presso  i  principali  stabilimenti 
industriali.  I  corsi  ordinari  sono  integrati 
da  visite  a  fabbriche,  a  lavori  agricoli,  da 
viaggi  in  Italia  e  all’estero.  La  scuola 
mantiene  contatto  coi  propri  soci  mediante 
un  bollettino  mensile,  che  riporta  il  sunto 
delle  lezioni  svolte  nel  mese  precedente. 
Annessa  alla  Università  è  la  Biblioteca 
Popolare  Comunale,  dotata  di  circa  12000 
volumi,  e  affidata  per  la  gestione  alla 
stessa  Università  Popolare. 

Una  istituzione  che  vanta  un  numero 
ben  minore  di  soci  —  ed  è  cosa  logica. 


dato  il  suo  compito,  —  ma  che  pure  ebbfi- 
periodi  di  vita  attiva  e  fiorente,  è  la  sezione¬ 
padovana  della  Società  Dantesca  Italiana. 
Molte  sezioni  sorelle,  in  altre  città,  dopo 
la  prima  iniziativa,  sono  andate  scompa¬ 
rendo.  Dall’anno  di  fondazione  —  1902 
questa  padovana  soltanto  negli  anni  191S 
e  1924  non  tenne  il  solito  corso  di  confe¬ 
renze  :  cosà  tanto  pjù  notevole  se  si  pensi 
che  Padova  ebbe  la  Le  dura  Dantis  pure 
negli  anni  di  guerra,  eccettuato  il  solo- 
19x8,  l’anno  dei  tragici  bombardamenti.  La 
sezione  fu  fondata  per  iniziativa  di  unà 
dama,  di  cui  Padova  rimpiange  ancora  la 
perdita,  di  una  dama  che  l’ intellettualità 
intendeva  come  aspirazione  ad  elevarsi  non 
come  arma  ad  annoiare  il  prossimo.  Te¬ 
neva  allora  la  cattedra  'di  letteratura  ita¬ 
liana  all’Università  il  compianto  Francesco 
Flamini,  che  accolse  con  gioia  l’ idea,  e  nella 
villa  di  Yole  Moschini  Biaggini  a  Strà,  villa 
,che  molti  scrittori  ed  artisti,  invitati  dalla 
cortesia  intelligente  della  dama,  ben  rammen¬ 
tano,  si  può  dire  sorgesse  la  Lectura  Dantis. 
padovana.  Maestri  illustri  risposero  alla 
chiamata,  e  per  una  non  breve  serie  di. 
anni  vennero  a  leggere  sulla  cattedra  eretta 

|  nella  sala  maggiore  del  Museo  Civico,  am¬ 
bienteideate  di  raccoglimento  e  di  godimento 
per  lo  spirito,  dove  si  fronteggiavano-  rie! . 
centro  la  grande  tela  del  «  Miracolo  di  S.  Pa¬ 
trizio  »  'del  Tiepolo  e  la  «  Crocifissione  »  af¬ 
frescata  dal  Dall'Arzere,  e  sullo  sfondo 
spiccava  la  magnifica  pala  del  Romanino. 
Ma  poi  si  doVette  lasciare  il  Museo,- ambiente. 

■  che  attirava  di  per  sé  il  pubblico  :  la  Lectura 
Dantis  pregrinò  in  sale  meno  adatte.  Poi 
vfenne  il  centenario  dantesco,  che  parvo 
esaurire  tutti  gli  argomenti  intorno  alla 
vita  e  all’arte,  di  Dante,  e  l’anno  dopo  le- 
conferenze  furono  scarsamente  seguite.  Ora. 

■  la  sezione  si  appresta  a  ridare  segno  di  vita, 
e  sarà  forse  un  ultimo  tentativo,  per  cui  la 
sorte  futura  dipenderà  dalla  fortuna  o  meno- 
della  nuova  serie  di  conferenze  che  si  terrà, 
in  primavèra. 

Per  i  concerti,  oltre  quelli  che  vengono- 
dati  al  Circolo  Filarmonico  Artistico,  che- 
ospita  pure  talvolta  nelle  sue  sale  mostre 
d’arte,  sono  \  specialmente  notevoli  quelli, 
offerti  ai  suoi  soci  dalla  «  Bartolomeo  Cri- 
stofori  »,  sorta  nel  1920.  Raccogliendo,  l’ere¬ 
dità  di  una  tradizione  tenuta  viva  in  passato 
dall’ Istituto  Musicate  «  Cesare  Pollini  »,  e 
ospitata  da  questo  nella  sua  sala,  la  «  Bar¬ 
tolomeo  Cristofori  »  va  svolgendo,  ogni  anno¬ 
tila  serie  di-  concerti,  dai  solisti  alla  musica 
dà  quartetto,  dai  concerti  corali  a  quelli  di 
piccola  orchestra.  E  il  pubblico  vi  affolla 
l’ampia  sala,  che  comincia  a  diventare 
angusta,  e  accanto  a  cui  è  radcolta  la  Bi¬ 
blioteca  musicale,  che,  dovuta  a  vari  lasciti,, 
e  specialmente  a  quello  di  Cesare  Pollini, 
può  essere  proficuamente  consultata  anche 
dai  soci  della  «  Cristofori  ». 

Di  altre  istituzioni  minori  è  da  ricordare 
la  Società  di  Belle  Arti,  che  incoraggia,  più 
specialmente  le  arti  figurative  con  mostre- 
collettive  ed  individuali,  e  col  prendere 
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qualche  parte  ai  dibattiti  che  riguardano  la 
storia  o  l’edilizia  cittadine,  dibattiti  che  si 
accesero  recentemente  per  il  piano  di  sven¬ 
tramento  del  centro  padovano,  e  che  si 
riaccenderanno  non  appena  si  passerà  al¬ 
l’attuazione  pratica  di  tale  piano.  La  ^So¬ 
cietà  di  Belle  Arti  pare  ora  voler  eserci¬ 
tare  opera  più  proficua  di  quanto  per  il 
passato  abbiano  fatto  due  sodalizi,  la  Pro¬ 
motrice  di  Belle  Arti  e  la  Famiglia  Arti¬ 
stica,  di  cui  l’odierna  società  rappresenta 
la  fusione. 

Mi  sembra  inutile  far  cenno  di  altre  isti¬ 
tuzioni,  dove  la  cultura  è  uno  scopo  secon¬ 
dario.  Certo  è  che  la  vecchia  città  antenorea 
dà  qualche  segno  non  infecondo  di  vita  intel¬ 
lettuale.  E  più  dovrebbe  dame,  se  si  consideri 
che  essa  vive  in  gran  parte  della  sua  Uni¬ 
versità  celebrata.  Il  gusto  per  la  cultura  — ■ 
è  doloroso  confessarlo  — -  è  assai  scarso  in 
quelle  classi  che  più  potrebbero  fare  per  fa' 
elevazione  intellettuale  della  città  stessa. 
Tempi  di  foot-ball,  in  cui  le  spese  per  un’  ini¬ 
ziativa  di  cultura  come  per  l’acquisto--di  un 
librò  sembrano  eccessive  a  coloro  .che  non 
hanno  scrupolo  di  spendere  una  quarantina 
di  lire,  per  assistere  ad  un  match....  Ma  è 
vero  che  questo  fenomeno  non  è  esclusi¬ 
vamente  padovano.  Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  Il  Carducci  a  Napoli. - Fra  i  diversi 

fugaci  soggiorni  del  poeta  a  Napoli,  non 
molto  significativi  per  sé,  né  mai  da  lui 
ricordati  con  eccessiva  simpatia,  quello  del¬ 
l’estate  1880  è  il  meno  noto,  sebbene  sia 
forse  da  considerarsi  come  il  più  interes¬ 
sante.  La  prima  ed  unica  volta  che  il  Car¬ 
ducci  'parla  di  codesto  soggiorno,  è  in  una 
lettera  a  Luigi  Pinelli,  dalla'quale,  peraltro, 
non  si  rileva  chiaramente  il  motivo  per  cui 
il  Ministero  avesse  «sbalzato»  il.  poeta 'da 
Roma  all’  Istituto  tecnico  di  Napoli.  E.  Za- 
niboni  ha  potuto  oggi  precisare  nel  Mezzo-- 
giorno  lo  scopo,  di  codesta  missione,  sulla 
scorta  degli  atti  conservati  neft’archivio 
dell’  Istituto.  Si  rileva  cosi  che  il  Carducci 
fu  a-  Napoli  dal  19  luglio  al  io  agosto  1880  ; 
e  non  già  per  un’  ispezione,  bensì  comò 
regio  commissario  per  il  gruppo  Lettere. 
Suo  collega  per  le  Scienze  era  stato  nominato 
il  prof.  Giuseppe  Battaglini,  l’ insigne  mate¬ 
matico  napoletano,  ordinario  di  geometria 
nell’  Università,  e  fondatore  del  «  Giornale 
di  Matematica  »  che  si  pubblica  tuttora. 
Non  sembra  che  il  Carducci  commissario  sia 
stato  molto  esigente  nel  giudicare  i  giovani. 
Negli  scritti  d’  Italiano  non  mancano,  è 
vero,  alcuni  tre  ed  anche  qualche  due,  ma 
vi  abbondalo  i  nove  e  gli  otto.  Che  si  vuole 
di  più  ?  Tre  di  quei  giovani  meritarono, 
sempre  nello  scritto  d’  Italiano,  dieci  decimi. 
Qui,  si  può  dire,  finiscono  tutte  le  testimo¬ 
nianze  di  questo  soggiorno  del  Carducci  a 
Napoli,  perché,  sebbene  esso  si  prolungasse 
più  di  tutti  gli  altri,  nemmeno  questa  volta 
Napoli  seppe  ispirare  un  inno,  un  verso,  al 
cuore  e  alla  fantasia  del  Carducci  poeta. 
Il  golfo;  le  isole,  il  Vesuvio,,  il  cielo,  la 
storia  non  gli  dissero  nulla,  né  prima  di 
quella  sua  visita,  e  neppure  nelle  successive. 
L’esaltazione  poetica  carducciana  delle  re¬ 
gioni  italiane  più  diverse  finisce  à  Roma.  La 
verità  è  che  il  Carducci  non  «  senti  »  Napoli  », 
non  «  amò  »  il  Mezzogiorno  e  i  meridionali. 
Il  fatto  era  già  stato  avvertito  dal  D’Ovidio 
ejda  Gaetano  de  Santis;  il  quale  non  esitò 
a  parlare,  a  proposito,  del  Carducci,  di 
«fobia  meridionale».  Ma  sarebbe  anche  da. 
aggiungere  che  gli  avversari  più  antichi  e 
più  irriducibili  del  Carducci,  come  scrittore 
e  cbme  uomo,  furono  meridiofiali.  Sennon¬ 
ché,  per  essere  precisi,  non  è  esatto  affermare 
che  proprio  nemmeno  un  verso  sia  stato 
ispirato  al  Carducci  da  uno  dei  suoi  soggiorni 
napoletani,  come  lo  Zaniboni  aveva  fatto 
supporre  in  principio  del  suo  articolo-.  Di 
versi  delicati  su  Napoli  —  e  appunto  scritti 
a  Napoli  nell’estate  1880  —  rie  abbiamo 
due.  L’articolista  li  ha  scoperti  fra  i  mano¬ 
scritti  della  «  Casa  Carducci  »;  ma  si  tratta  di 
semplici  appunti,  o  meglio  di  frammenti, 
irf  forma  ora  poetica,  ora  prosastica,  slegati, 
appena  abbozzati,  indecifrabili.  Nella  prima 
parte  di  codesti  appunti  si  .  leggono  le  date  : 
«1  agosto  -  8  agosto,.  Napoli  ».  Di  distici 
completi  non  c’  è  che  questo  ;  «  Come  . preci 
di  spirti,  che  annegano  nell’  infinito,  — 
Mando  effluvi  d’acuta  soavità  ‘  selvaggia  ». 
Nella  seconda  parte  si  legge  questo  titolo  : 

«  Capelvenere  ».  E  seguono  alcune  semplici 
indicazioni  come:  «  Casa  del  Satiro  —  Ve¬ 
nere  Pompeiana  —  Anfiteatro  —  Il  tempio  ». 
Queste  sono  tutte  le  immagini,  tutti  i 
motivi  poetici  derivati  alla  musa  carduc¬ 
ciana  dal  sorriso  del  Golfo. 

★  Il  Manzoni  e  l’Accademia  Petrarca  di 
Arezzo.  —  L’anno  1833  segnò  un  notevole 
risveglio  per  questa  Accademia.  Si  fecero 
più  frequenti  le  comunicazioni  dei  soci  e 
soprattutto  si  cercò  di  arricchire  l’elenco  dei 
corrispondenti  con  i  nomi  dei  più  illustri 
scienziati  e  letterati  italiani.  Ogni  .lettera 
di  adesione  inviata  da.  questi  costituiva  per 
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Opera  che  compendia  tutti  i  pro¬ 
blemi  e  le  esperienze  dell’ultimo 
lustro  di  vita  nazionale.  Il  feno¬ 
meno  fascista  è  stato  studiato  dal¬ 
l’Autore  con  profondità  ed  acume 
critico  in  tutti  gli  aspetti  e  in 
tutte  le  deviazioni.  Lo  stile  po¬ 
lemico  vigoroso  e  la  chiarezza 
delle  argomentazioni  danno  pie¬ 
na  fiducia  in  un  largo  successo 
della  pubblicazione. 


la  città  un  vero  avvenimento.  Fra  le  carte 
di  quell’anno  Ugo  Vi  via  ni  notò  la  minuta 
di  una  lettera  spedita  al  Manzoni  per  comu¬ 
nicargli  la  sua  nomina  a  socio  corrispondente. 
Era  quindi  legittima  la  curiosità  di  rintrac¬ 
ciare  l’autografo  manzoniano  ;  e  questo  è 
stato  ritrovato  fra  gli  atti  accademici,  ma 
con  la  data  del  17  dicembre  1837.  Da  ciò 
sorgeva»il  quesito  perché  il  Manzoni  avesse 
tanto  tardato  a  rispondere  ;  quesito  che  il 
Viviani  si  è  posto  in  una  sua  lettura,  oggi 
pubblicata  nel  periodico  aretino  Y  Appennino. 
È  risultato  dalla  ricerche  che  il  Manzoni 
non  s’era  dato  premura  di  rispondere  alla 
lettera  di  nomina  per  una  sola  ragione  : 
non  aveva  mai  ricevuto  né  lettera,  né 
diploma.  Nel  1833  una  persona  di  fiducia  del¬ 
l’Accademia  aretina  aveva  portato  al  Vieus- 
-.stpix  cosi  la  lettera  come  il  diploma  perché 
questi  s’  incaricasse  di  far  pervenire  Funai- 
e  l’altro  al  Manzoni  a  Milano  ;  ma  nel  1837 
la  stessa  •  persona,  recatasi  dal  Vieusseux, 
potè  ritrovare  sul  banco  di  costui,  sepolti 
da  un  cumulo  di  carte,  i  due  documenti,  già  " 
spediti- da  quattro  anni.  Allora  si  pensò  di 
cercare  una  via  più  diretta  per  giungere  al 
Manzoni,  e  della  partecipazione  fu  incari¬ 
cato  l’abate  Francesco  Testi,  bibliotecario 
de,ll’Accademia,  il  quale,  facendo  un  giro 
per  l’alta  Italia,  aveva  occasione  di  passare 
per  Milq.no.  Ha  un  certo  interesse  il  racconto 
assai  particolareggiato»  della  visita  —  una 
intervista  vera  e  propria  — '  quale  si,  legge 
in  un  documento  ritrovato  fra  i  manoscritti 
del  Testi;  il  quale,  descrivendo' la  sua  gita  a 
Brusuglio,  non  manca  di  notare  ogni  parti- 
colare  dell’abbigliamento,  ogni  caratteristica 
dell’aspetto  e  del  portamento  dell’alto  per- 
.  sonaggio  intervistato.  Quella  relazione  "ci  ha 
perfino  tramandato  l’elenco  dei  quadri  e 
dei  mobili  del  salotto  nel  quale  il  bibliote¬ 
cario  aretino  fu  ricevuto.  ‘  Molti  compli¬ 
menti  furono  scambiati  e  la  conversazione 
particolarmente  si  aggirò  sul  tema  della 
lingua.  Alla  cortesia  del  Testi,  che  attri¬ 
buiva  ai  lombardi  il  merito  di  conoscer  la 
lingua  italiana  meglio  dei  toscani,  in  quanto 
sono  obbligati  a  studiarla,  il  Manzoni  ri¬ 
spondeva  :  «  Io  però  l’assicuro  che  sebbene 
i  lombardi  si  adoperino  con  lambiccarsi  il 
cervello  per  fare  rivivere  qualche  voce 
invecchiata  e  qualche  modo  di -dire  caduto 
in  disuso,  pure  vai  più  ed  è  più  pregevole 
uno  sproposito  di  un  toscano  che  tutto  il 
lambicco  de’  lombardi.  E  in  fatti  molta 
fatica  ci  costa  lo  scrivere,  privi  come  siamo 
di  quelle  maniere  di  parlar  famigliare  che 
in  tutta  purezza  si  usa  in  Toscana  nelle  con¬ 
versazioni  anche  le  meno  colte  ;  non  cosi 
in  Lombardia».. 

★  Il  ritratto  di  S.  Francesco.  —  Vano, 
.tentativo  è  quello  di  voler  conoscere  la  vera 
fisionomia,  il  veroxitratto  del  Santo.  Questo 
asserì,  in  un  primo  volume  sui  «  Ritratti 
di  S.  Francesco».  Achille-  Fosco;  questo 
torna  a  ripetere  lo  stesso  autore  nella  pre¬ 
fazione  ad  un  secondo  volume,  anticipata- 
mente  pubblicata  nella  rivista  La  donna 
italiana.  Se  proprio  con  la  persona  storica 
di  San  Francesco  s’ inizia  nel  Dugento  l’arte 
pittorica  del  ritratto,  i  resultati  che  ven¬ 
gono  tratti  da  questo  'lodevole  inizio  sona 
addirittura  meschini  e  vanno  poco  phi  oltre 
delle  comuni  .  immagini  sacre  e  profane 
dell’epoca,  dalleforme  legnose,  affatto  man¬ 
chevoli,  della  pài  elementare  struttura  ana¬ 
tomica  .  e  appena  sfiorate  da  un  sensibile 
soffiò  vitale.  Ma,  se.  possiamo  dire  che  ci 
manca  il  ritratto  dove  tornino  a  vivere,  al- 
l’occhib  umano,  le  sembianze  del  poverello, 
per  copia  fedele  di  lineamenti  ;  il  suo  ritratto 
letterario  è  bene  impresso  nella  prima  bio¬ 
grafia,  con  parole  scultorie/  da  fra  Tommaso 
da  Celano.  Giova"  rileggere  quella  pàgina 
che  sembra  dimenticata  dai  "  moderni  icono¬ 
grafi  :  «  uomo  facondissimo,  ilare  d’aspetto, 
benigno  di  viso,  piuttosto  piccolo,  testa 
non  grande  e  rotonda,  faccia  lunga  e  prò-' 
tesa,  fronte  piena  e  -piccola,  occhi  mezzani, 
neri  e  semplici,  capelli  foschi,  sopracciglie 
diritte,  naso  eguale,  sottile  e  retto,  orecchie 

-  ritte  e  piccole,  tempie  piane,  lingua  spedita, 
ardente  e  acuta,  voce  veemente,  dolce, 
chiara  e  sonora,  denti  giunti,  pari  e  bian- 
■  chi,  labbra  piccole  sottili,  barba  nera  e  rada, 
collo  stretto,  omeri  “  diritti,  braccia  brevi, 
mani  scarne,  dita  lunghe,  unghie  non  córte, 
gambe  sottili,  piedi  piccoletti,  pelle  fina, 
carne  pochissima,  veste  ruvida,  manp  aperta  ». 
Qualunque  effige  che  si  allontani  da  questa 
descrizione  altèra  la  fisionomia  vera  del 
Santo.  Potremo  avere  figure  soavi  col  Martini, 
estatiche  col  Reni,  meditative  con  Raffaello, 
vive  con  Giotto,  prolisse  e  morte  con  Marga- 
ritone,  mistiche  col  Domenichino,  ma  sou 
tutte  figure  ideali,  generate  dalla  concezione 
e  .  dalla  rappresentazione  mentale,  di  ogni 
artista.  Anche  gl’  indumenti,  appena  accen¬ 
nati  nella  «  veste  ruvida  »  del  Celanese,  hanno’ 
la  loro  importanza  per  dare-  una  compiuta 
idea  del  Santo  di  Assisi.  .Ma  quale  era  il 
suo  vestito  ?  I  critici  sono  di  varie  opinioni  ; 
certo,  per  tutti  è  innegabile  che  San  Fran¬ 
cesco  vestiva  in  modo  del  tutto  differente 
da  come  vestono  oggi  i  suoi  frati  delle  diverse 
riforme.  Il  Fosco  nel  suo  volume  tratta  am¬ 
piamente  e  distintamente  della  materia, 
della  forma  e  del  colore  dell’abito,  sulla 
scorta  di  sicure  testimonianze,  per  giun¬ 
gere  a  queste  conclusioni.  La  tonaca  era 
ruvida  e  rappezzata  con  toppe  di  sacco  ; 
il  colore,  bigio  scuro,  risultante  dall’  intrec¬ 
cio  di  filamenti  bianchi  e  neri,  quasi  a 
tener  presente  il  pensiero  della  morte  che 
dissolve  in  cenere  la  nostra  carne  ;  la  for¬ 
ma  era  a  sacco,  e  cosi  la  tonaca,  col  cap¬ 
puccio  rotondo  cucito  alla  sommità  e  con 
le  maniche,  diveniva  l’emblema  della  croce. 

Il  cappuccio  era  l’espressione  tipica  della 
povertà,  sia  per  la  qualità  della  stoffa,  sia 
per  la  quantità  limitatissima,  appena  suffi¬ 
ciente  per  coprire  il  capo. 

★  Il  Petrarca  e  i  suol  servitori. —  In  quel 
suo  '  tedioso  trattato,  in  forma  di  dialogo, 

«  De  remediis  utriusque  fortunae  ».  che  oggi 
nessuno  più  legge,  ma  che  ebbe  durante 
tutto  il  Rinascimento  una  diffusione  -  lar¬ 
ghissima,  si  leggono  due  interi  capitoli  su 
questo  argomento  che  oggi  interessa  Carlo 
Segré  in  un  suo  articolo  della  Nuova  Anto¬ 
logia.  Quei  #due  capitoli  son  giustamente 
considerati  ùn  lungo  e  feroce  attacco  con¬ 
tro  quella  che  fu  una  piaga  anche  per  gli 
uomini  del  Rinascimento  :  i  servitori.  Il 
Dolore,  uno  degli  interlocutori,  si  lagna  •  di 
essere  assediato  da  «  servi  pessimi,  divora¬ 
tori,  ladri,  bugiardi  e  disonesti  ».  E  la 
Ragione  gli  risponde  che  è  inutile  che  egli 
ne  specifichi  le  qualità,  perché  «  chi  ha 
detto  servi,  ha  detto  tutto  »  :  essi  son  tutti 
della  medesima  pasta,  incorreggibili  nemici 
de’  loro  padroni,  di  cui  attentano  di  conti¬ 
nuo  al  buon  nome  con  le  parole,  alle  .so¬ 
stanze  co’  fatti.  Può  nascere  il  dubbio  che 
codesto  sfogo  non  sia  sincero,  che,  cioè, 
sia  fatto  ad  arte,  ad  imitazione  di  qualche 
solenne  scrittore  di  quel  mondo  latino  sul 
quale  il  Petrarca  ha  tante  volte  modellato 
le  proprie  azioni  e  i  propri  discorsi  Ma  il 


mondo  classico  non  poteva  suggerirgli  molte 
cose  in  proposito,  perché  il  male  di  cui  il 
poeta  si  lagna,  era  Tesò  :  assai  meno  grave 
per  gli  antichi  dal  ferreo  istituto  della  ser¬ 
vitù.  D’altra  parte,  non  mancàno  luoghi, 
negli  scritti  del  Petrarca,  quali  ribadiscono, 
in  una  forma  meno  togata  ed  accademica,  e 
quindi  più  soggettiva,  quel  medesimo  con¬ 
cetto.  In  una  lettera  indirizzata  a  Sennuccio 
del  Bene,  il  poeta  chiama  «  familiares  hostes  » 
i  servi  che  ha  in  casa,  e  vorrebbe  che  l’amico 
gliene  trovasse  almeno  urio  migliore  di  questi; 
ma  sa  —  aggiunge  — «  ili  commettergli  la 
ricerca'  della  fenice,  che  rinasce  ogni  cinque¬ 
cento  anni.  Forse  questa  preoccupazione 
pei  servi  fu  tanto  più  assillante  nel  nostro 
poeta,  perché,  tutto  dedico  agli  studi,  spesso 
■  leggendo  o  meditando,  rifuggiva  dall’occu- 
parsi  del  governo  della  Scasa  :  di  una  .casa, 
poi,  che  ben  si  distingueva  da  quelle  degli 
altri  letterati  del  tempo,  m  Petrarca,  infatti, 
fu  uno  dei  primissimi,  Mra  gli  uomini  di 
lettere,  che  abbian  tenuto  alla  propria  di¬ 
mora,  che  ne  abbian  curato  gli  agi,  l’esterna 
-  signorilità,  e  che  nello  .starci  bene  abbian 
trovato  un  ristoro  alle  fatiche  della  mente. 
C’  è  in  questo  suo  trattò  qualche  cosa*clie 
ci  fa  ..presentire  il  Volt-aire,  il  Goethe,  il 
Foscolo.  Ufi/  uomo'  poi  pome  il  Petrarca, 
geloso  dei  suoi  segreti,  n|n  poteva  adattarsi 
alla  pessima  abitudine  d#ì  servi;  di  riportare, 
quanto  avviene  dentro  le  mura  domestiche. 
«  Non  v’  è  cosa  risaputa  dai  servi  che  rimanga 
celata  al  pubblico  »  ;  e  la  frequenza  di  code¬ 
sta  lagnanza,  espressa  con  acri  parole  nelle 
lettere  «  Senili  »,  ci  rivelà  come  lo  scottasse 

uella  loro  indiscretezza.  Tanto  più  questo 

ifetto.  doveva  spiacere  a  fin  uomo  che  voleva 
della-  sua  vita  venisse  in  .pubblico  .quella 
parte  soltanto  che  egli''  poteva-  .consentire 
fosse  conosciuta.  Eppure,  in)  generale  i  suoi 
servi  non  si  comportarono'  male  con  lui. 
Gli  accenni  che  egli  fa  orafi  questo  ora  a 
quello  ci  convincono  che, Bufine,,  essi  non 
-*  meritassero  tutto  quel  disprezzo  di  cui 
non  li  risparmia  la  sua  penna.  Le  lagnanze 
si  vanno  attenuando  con  Fàffacciarsi  della 
vecchiaia,  allorché  la  figlifilla  andò  a  con¬ 
vivere  con  lui  e,  assumendo  la  sorveglianza 
delle  faccende  domestiche*  ridusse  i  servi 
che  erano  d’  intorno  ai  purjfeuffici  materiali. 

★  Le  vicende  dell’  Imperatrice  Carlotta 

nelle  sue  lette*#  inedite.  —  Le  lettere  di 
Carlotta  Messico  che  hanno 

visto  la  luce  testé  nella  Wievue  des  Deux 
Mondes  (15  febbraio  1925),  costituiscono  un 
documento  di  alto  interessai  storico  e  psi¬ 
cologico  anche  se  non  rivelino  fatti  nuovi. 
Sono  per  la  maggior  parte  indirizzate  alla  re¬ 
gina  Maria  Amelia,  moglie  <fi  Luigi  Filippo, 
che  fu  la  nonna  affettuosa  -«  chiaroveggente 
dell’  Imperatrice  Carlotta,  ®i  queste  lettere 
si  rispecchiano  le  diverse  fàji  di  quella  tra¬ 
gica  avventura,  messicana  ,®e  iniziatasi  con 
le  più  rosee  speranze  doveva  portare  a  una 
terribile,  morte  il  giovane  arciduca  e  alla 
follia  Carlotta.  Se  da  quosju;  lettere  risulta 
nella  giovane  principessa  :J|uel  bisogno  di 
attività  e  quel  fervore  di  propositi  che  le 
avevano  fatto  trovare  insulsa  e  inutile  la 
beata  esistenza  a  fianco  giovane  sposo 
adorato  nella  pace  di  Miratoar,  non  si  può 
dire  che  in  esse  si  riveli  un'fimbizione  smo¬ 
data  o  la  mania  dell’  intrigo  politico  che 
ingiustamente  si  rimproverarono  alla  giovane 
Imperatrice.  È  certo  che  ella  si  fece  grandi 
illusioni  sulle  disposizioni  de|.fiaese  verso  la 
coppia  imperiale  :  ma  è  an|he  certe)  che  Car¬ 
lotta  collaborò  con  intelligenza  rara  e  con  at¬ 
tività  mirabile  all’opera  che. Massimiliano  ave¬ 
va  intrapreso  con  tanta  fede.  Dal  carteggio 
riesce  chiaro  che,  se  leipiù  gravi  difficoltà 
emersero  dal  conflitto  qol  Nunzio  Pontifi¬ 
cio  e  dalla  impossibilità  ,  di  intendersi  con  la 
Santa  Sede,  il  tracollo  fqfdato  dall’atteggia¬ 
mento  dell’ Imperatore  plapoleone  III  che 
ritirando  le  truppe  frÉfifiesi  d’occupazione, 
lasciava  il  nuovo  sovrano  in  balia  alla  ri¬ 
volta  degli  indigeni.  È  n<|to  che  per  tentare 
un  concordato  col  Papagre  per  ottenere  da 
Napoleone  la  protezione  (giudicata  indispen¬ 
sabile  l’ infelice  Carlotta  s’ indusse  a  la¬ 
sciare  il  Messico  e  Massimiliano  nel  luglio 
del  1866  e  venne  in  Europa  dove  1’  Impera¬ 
tore  e  il  Papa  opposero  inesorabili  dinieghi 
alle  sue  istanze  ansiose.  Si  dice  che  l’origine 
della  follia  da  cui  ellal  fu  colpita  debba 
farsi  risalire  al  colloquio;  con  l’ Imperatore. 
Ma  dalle  sue  lettere»  quésto  disordine  cere¬ 
brale  non  apparisce  ancora .  Tragiche  invece 
sopra  ogni  dire  furono  le  uttienzé  che  ella  ebbe 
da  Pio  IX,  sopra  tutto  là  seconda  (30  set¬ 
tembre  1866)  che  dette  l|ogo  ad  una  scena 
delle  più  dolorose.  Il  Papa  dopo  aver  detto 
messa  sorbiva  la  cioccolata  e  conversava 
Con  1’  Imperatrice  che  a  firn  tratto  dichiara 
che  sta  morendo  di  fame  perché,  -essendo, 
insidiata  da  chi  la  vuole  avvelenare,  non  può 
arrischiarsi  a  prendere  alcun  nutrimento  ;  e 
intinge  le  dita  nella  tazza  e  se  le  porta  alla 
bocca.  Invano  il  Papa  e  ^Cardinali  cercano 
di  calmarla  invitandola  a  ritirarsi.  Ella  af¬ 
ferma  che  soltanto  nel  praticano  si  sente 
sicura,  cosi  che  si  deve  farle  passare  la  notte 
nella  Biblioteca  Pontificia!;  dove  sono  appre¬ 
stati  giacigli  per  lei  e  per  la  sua  dama  d’onore. 
Soltanto  il  giorno  dopo  iella  ritornava  al¬ 
l’albergo.  Altre  lettere  del  1868  e  1869  di¬ 
mostrano  che  lucidi  intervalli  si  alternavano 
alla  follia  nell’  infelice  Carlotta  che,  com’  è 
noto,,  doveva  spengersi  fissai  più  tardi  tra 
l’affetto  dei  familiari, ^alternando  la  sua  vita 
fra  lunghi  silènzi  e  dbnvfirsazioni  e  discus¬ 
sioni  appassionate,  cofi  immaginari  interlo¬ 
cutori,  in  francese  in  mglese  in  tedesco 
in  italiano,  in  spagnolo.  Ma.  né  del  Messico, 
né  di  Massimiliano  Carlotta  tenne  più  pa¬ 
rola  con  alcuno. 

★  La  scafa  e  la  bastia  del  Garigliano  in 
un  estimo  del  1690.  —  Chi  percorre  la  strada 
provinciale  da  Roma  a  Napoli,  nel  tratto 
da  Scauri  al  fiume  Garigliano,  si  trova  di¬ 
nanzi  un  ponte  di  ferro  sospeso  sul  fiume 
che  nel  1832  fu  costruito  in  luogo  di  un 
altro  di  legno  che  congiungeva  le  opposte 
sponde  della  pianura  mintumese  e  sessana. 
Per  edificare  la  testata  di  destra  furono  de¬ 
molite  alcune  costruzioni  assai  antiche,  la 
cui  tradizione  storica  è  ricercata  da  Angelo 
De  Santis  nella  Rivista  Campana.  L’esi¬ 
stenza  di  un  complesso  notevole  di  fabbri¬ 
che,  a  difendere  il  passo  del  fiume  tagliato 
dalla  via  Appia,  è  comprovata,  sulla  fine 
del  seicento,  da  un  «  apprezzo  delli  beni  cosi 
feudali  come  burgensatici  devoluti  alla  Re¬ 
gia  Corte  per  morte  dell’  illustre  principe  di 
Stigliano  senza  legittimi  successori  ».  Il 
documento  cosi  descrive  le  fabbriche  :  «  Al 
Garigliano  vi  è  la  scafa  con  la  taverna, 
quale  consiste  in  una  porta  torma  con  un 
poco  di  coperto  a  lamia,  a  mano  destra  del 
quale  in  uno  marmo  in  faccia  al  muro  stà 
notato  quello  si  ha  da  esigere  per  il  passo 
della  scafa  ».  Dopo  la  tariffa,  1’  «  apprezzo  » 
ricorda  una  cappella  a  lamia  col  quadro 
di  S.  Niccola.  Questa  piccola,  chiesa,  «  dedi¬ 
cata  a  S.  Nicola  di  Bari,  eretta  dentro  il 
fabbricato  del  Garigliano,  per  comodo  di 
quella  gente  »,  esisteva  ancora  nel  1821 


per  attestazione  del  vicario  foraneo  della 
chiesa  di  Traetto,  il  quale  la  enumerava 
fra  le  chiese  rurali  esistenti  nel  territorio. 
Dobbiamo  quindi  ritenere,  per  tale  testi¬ 
monianza,  che  il  fabbricato  sul  fiume,  di 
cui  la  chiesetta  faceva  parte,  abbia  soprav¬ 
vissuto  agli  avvenimenti  seguiti  negli  anni 
1707,  1734  e  1799  per  la  presa  di  Gaeta, 
alla  cui  espugnazione  il  Garigliano  ha  sem¬ 
pre  frapposto  un  ostacolo  naturale  conside¬ 
revole.  E  strano  che,  rimanendo  ancora  in 
piedi  l’edificio  in  tempi  a  noi  relativamente 
vicini,  gli  antichi ,  scrittori  non  ne  facciano 
parola  :  p’er  es.  il  Guiceiardini  e  il  Giovio,  i 
quali  pur  descrivono  con  copia  di  notizie 
il  fatto  d’arme  del  Garigliano  del  1503  tra 
Francesi  e  Spagnuoli.  Senonché  ci  soccor¬ 
rono  le  pergamene  gaètane  del  sec.  XV,  le 
quali  ricordano  in  più  luoghi  la  scafa  e  la 
bastia  del  Garigliano.  SÈ  particolarmente 
interessante  il  diploma  del  9  gennaio  1410, 
col  quale  il  re'  Ladislao  vende  alla  città  di 
Gaeta,  insième  con  la  bastia  e  la  scafa, 

«  il  territorio,  gli  edifici  e  le  casè  di  legname 
dentro  e  fuori  della  bastia  ».  Il  nucleo  primo 
di  questi  fabbricati  ricordati  nelle  perga¬ 
mene  del  sec.  XV  furono  —  e  qui  sta  l’ im¬ 
portanza  della  ricerca  —  1’  «  inclita  domus  »  , 
e  la  «  turris  »,  che  il  Fedele  dimostrò  essere 
state  in  parte  rovinate  dai  Saraceni  nell'e¬ 
pica  battaglia  vinta  su  di  essi  dai  cristiani 
nel  915,  e  ricostruite  poco  dopo  dall’  ìpato 
di  Gaeta,  Giovanni,  patrizio  imperiale.  Que¬ 
sta  tesi  è  integralmente  accettata  anche 
dal  Ferrara,  lo  storico  del  Duomo  di  Gaeta. 

★.  Le  prime  prove  letterarie  di  Pierre  Loti» 
—  È  opinione  assai  diffusa  fra  i  critici  che 
le  pagine  di  Pierre  Loti  sieno  nate  senza 
sforzo  letterario  e  che  quello  stile  tanto 
ammirato  non  abbia  costato  al  suo  autore 
altra  pena  che  la  facile  trascrizione  delle  più 
immediate  impressioni.  Non  è  di  questo 
parere  Emile  Ripert,  dopo  avere  analiz¬ 
zata,  ne  La  Revue  mondiale,  le  due  diverse 
redazioni  di  quel  suo  '  viaggio  a  1’  «  Ile  de 
Pàques  »  che  molti  conoscono  soltanto  at¬ 
traverso  lo  scritto  pubblicato  nel  1889. . 
Invece,  fin  dal  1875;  nel  numero  del  4  set¬ 
tembre,  era  apparso  nel  «  Journal  hebdo- 
madaire  de  voyages.et  d’aventures  »,  l’arti¬ 
colo  del  Loti  col  titolo  :  «  L ’  Ile  de  Pàques  ; 
Journal  d’un  sous-officier  de  fi  Etat-Major 
de  la  Flore».  Questo,  dunque,  è  da  ritenersi 
il  primo  scritto  del  Loti  e  non  1’  «  Aziyadé  » 
del  1879,  come  ha  recentemente  affermato 
il  Serban  nel  suo  libro  sullo  scrittore  fran¬ 
cese.  .Sennonché  i  rilievi  del  Ripert  non 
valgono  soltanto  a  correggere  un’  ineait- 
tezza  bibliografica,  perché  dal  confronto 
delle  due  redazioni  del  viaggio  traspare  il 
tormento  dello  scrittore,  che  modificava, 
sostanzialmente  il  primo  scritto,  e  il  pro¬ 
gressivo  evolversi  della  sua  arte.  Quando 
nel  1889,  rimaneggiando  il  testo  della  sua 
gioventù,*  il  Lòti  confidava  di  attingere  la 
materia  ad  un  quaderno  di  ricordi,  senza 
accennare  per  altro  alla  prima  pubblica¬ 
zione,  asseriva  di  aver  voluto  dare  maggior 
precisione  di  contorni  411e  descrizioni  -del 
vecchio  quaderno.  Ma,  a  giudizio  del  cri¬ 
tico,  è  piuttosto  i!  testo  del  1889  che  ci 
apparisce  più  impreciso.  Lo  scrittore  ormai 
ha  piena  coscienza  della  sua  arte  e  sa  che 
la.  sua  personalità  deve  affermarsi  come 
pittore  dell’  infinito,  dell’"  instabile,  dei- 
fi  inconoscibile.  Al  contrario,  10  sforzo  del¬ 
l’aspirante  di  marina,  che  inviava  ad  un 
f  giornale  di  viaggi  un’articolo  documentato, 
era  stato  quello  di  precisare  il  racconto  e  ìa 
descrizione.  Inoltre  un  altro ‘  sentimento  ap¬ 
parisce  nettamente,  nel  testo  del  .1889,  di 
cui  non  si  ha  alcuna  traccia  nel  testo  primi¬ 
tivo  del  1875  :  la*  simpatia  peri  popoli  pri¬ 
mitivi  e,  per  opposizione,  l’odio  contro  le 
forme  della  civiltà  contemporanea.  Ciò  si 
vede  bene  in  un  episodio,  al  momento  della  ’ 
partenza  dall’  isola.  Nell’artìcolo  del  1875 
non  si  giudica  con  troppo  ottimismo  la 
condizione  di  quei  selvaggi  ;  ma  nel  1889 
l’autore  quasi  si  rammarica  di  aver  ceduto 
al  vecchio  capo  della  tribù  una  redingote 
da  ammiraglio  in  cambio  di  un  vecchio 
idolo  :  «  vedendolo  cosi  ridicolo  —  egli 
scriveva  —  con  la  sua  redingote  d’ammira¬ 
glio,  donde  uscivano  due  lunghe  gambe 
tatuate,  io  ebbi  fi  impressione  di  avergli 
mancato  di  rispetto  e,  concludendo  il  mercato, 
di  aver  recato  offesa  ai  suoi  costumi  ».  Nel 
1875  il  Loti  non  aveva, 'fatta,  questa  osser¬ 
vazione,  come  ancora  non  sembrava  il  suo 
spirito  tutto  pervaso  dal  passato  misterioso 
dell’  isola,  dalla  malinconia  di  non  poter 
.  tradurre  le  vecchie  tavolette  di  legno,  tutte 
coperte  di  geroglifici. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

n  Le  Pleiadi  11  del  Gobineau. 

Torna  al  pubblico,  dopo  cinquant’anni, 
fra  le  edizioni  Crès  di  Parigi,  questo  ro¬ 
manzo,  che  pochi  hanno  letto  al  suo  tempo, 
e  eh’  è  la  storia  dei  «figli  di  re  »  :  di  tre  ca- 
lenderi  figli  di  re,  come  nelle  Mille  e  una 
notte,  che  son  tre  giovini  moderni,  radunati 
per  viaggio  dalla  sorte. 

Il  Gobineau  aveva  osservato  che,  quando 
il  narratorè  arabo  incomincia  con  la  for¬ 
mula  consueta  i  suoi  racconti,  non  una  sola 
volta,  su  più  di  cento,  accade  che  il  per¬ 
sonaggio  presentato  a  quel  modo  non  sia 
un  povero  diavolo  bistrattato  dalla  for¬ 
tuna  :  un  dervis  o  un  naufrago  che  muore 
di  faine....  ;  mai,  mai  e  poi  mai,  sia  che  la 
cosa  volga  a  bène,  o  che  si  termini  al  peggio, 
non  è  parola  della  sconosciuta  Maestà  cui 
l’eroe  pretende  di  dovere  la  sua  nascita. 
Nel  pronunciare  la  magica  frase  «  Io  son 
figlio  di  re  »,  il  narratore  stabilisce  fin  dal 
principio,  e  senza  bisogno  di  spiegare  pel 
minuto  il  suo  pensiero,  ch’egli  è  dotato  di 
qualità  particolari,  preziose,  onde  si  eleva 
naturalmente  al  di  sopra 'del  volgo.  «Son 
figlio  di  re  »  non  vuol  dunque  per  nulla 
significare  :  «  Mio  padre  non  è  negoziante, 
né  militare,  scrittore,  artista,  banchiere, 
calderaio  o  capo-stazione....  ».  Chi  gli  chiede 
notizie  di  suo  padre  ?  Vuol  dire  :  «  Io  sono 
ardito  e  generoso,  estraneo  alle  suggestioni 
comuni.  Sento  per  me  stesso  :  non  amo, 
non  odio  quel  che  m’ indica  il  giornale! 

L’ indipendenza  del  mio  spirito,  la  libertà 
più  assoluta  delle  mie  opinioni,  son  privilegi 
fermissimi  della  mia  nobile  origine  :  il  Cielo 
me  li  ha  conferiti  dalla  culla,  come  un 
ordine  ereditario,  e,'  fin  che  vivrò,  saranno 

Tale  è  lo  spunto  arguto  del  racconto,  e  il 
tema  ideale  del  libro  ;  e  poiché  in  quella 
sera  giovanile  e  fiduciosa,  nel  calore  della 
nuova  amicizia,  s’  intrecciano  le  ambizioni 
dottrinali  che  avevano  illuso .  l’autore  del¬ 
l’Essai  sur  V  inégalité  desracés  humaines, 
l’immagine  delle  «Pleiadi»,  degli  spiriti 
che  s’elevano  soli,  come  gli  astri,  sull’oscuro 
viluppo  dell’umanità  cupida  e  bruta,  par 
che  illumini  una  vigilia  d’armi  per  gli  eroi  ; 
il  «  primo  libro  »  protende  superbamente 


verso  l’avvenire  la  storia  di  quei  tre  giovani, 
colti  ciascuno  ad  un  punto  risolutivo  della 
sua  vicenda  morale. 

Come  le  varie  fila  si  rannodino  nella  cit¬ 
tadina  principesca  di  Burbach,  dove  .con¬ 
vengono  ■  Wilfrid  Nore  —  che  ha  ritrovato, 
dopo  lunghi  viaggi  d’esperienza,  fiintatta 
fedeltà  di  una  strenua  giovinqtta  inglese, 
figlia  di  un  missionario  di  Bagdad,  —  e 
Louis  de  Laudon,  che  si  deterge  d’una 
vernice  mondana  onde  la  Francia  nativa 
irrigidiva,  tra  un’apparente  grazia  e  dol¬ 
cezza,  il  suo  cuore  non  vile  ;  ed  ivi'  trovino 
nel  Principe  uno  spirito  fraterno,  che  sorge 
ad  un  ultimo  amore,  cui  sacrifica  la  corona 
e  sta  per  dare  la  vita  ;  mentre  Conrad  Lanze, 
che  proviene  da  quella  città,  e  da  quella 
corte,  vedrà  nell’esilio  fiorentino  chiarirsi 
felice  una  tempestosa  passione,  —  di  cui 
l’eco  si  Spegne,  Iqntàno  e  mortale,  a  Wilna, 
nella  disperazione  di  uno  scettico  asceta  ; 
questa  favola  che  si  svolge  nel  vero  e  pro¬ 
prio  romanzo,  risente  del  suo  vieux  temps, 
e  non  consente  del  libro  un  giudizio  che 

10  adegui,  né  al  suo  raggiante  principio,  né 
,  alla  nominanza  che  gli  avean  pure  serbata 

i  posturhi  fautori  del  Conte.  Questi  ha  uno 
stile  più  vivo  e  mordente  nei  Trois  ans 
d’Asie,  o  nelle  novelle  dei  Souvenirs  de 
voyage  e  Adelaide.  Ma  per  la  linea  del  suo 
pensiero  solitario,  ostinato,  chè  un’  improv¬ 
visa  fantasia  avventò,  come  un  Orfani  dèi 
Nord,  a  grandi  costruzioni  storiche,  con 
mire  ideali  di  politica,  nelfi  Essai  e  nella 
■  Renaissance ,  si  noti  che  la  sua  visione  delle 
razze  dominatrici  traluce  ancora  nell’ener¬ 
gia  delle  «  Pléiades  »  anglo-sassoni,  ma  s’  è 
affinata  in  un’  interpretazione  inorale,  indi- 
viduale(  della  natura  aristocratica  :  ciò  che 

11  Gobineau  onora  è  la  fermezza  serena 
nelle  prove  più  dure,  la  devozione  di  Har- 
riet  Coxe,  la  dirittura  fidente  di  Aurore  : 
la  franchezza,  il  disinteresse  e,  per  dir 
tutto,  il  carattere.  La  mistura  del  sangue, 
in  varia  misura  .«  melanizzato  »,  cede  dinanzi 
alle  qualità  pronte,  evidenti,  ch’egli  ricerca 
nel  cuore  :  non  più  nell’organo,  ma  nelfi  idea 
di  una  umanità  superiore. 

Fin  dalle  prime  pagine,  il  Gobineau  si 
compiace  di  citare  la  Chartreuse  de  Parme  : 
Stendhal,  il  presidente  De  Brosses,  Jean 
Paul  sono  gli  scrittori  che  ricorda.  Ma,  s’ io 
non  erro,  il  primo  carattere  di  questo  ro- 
manzo  deriva  dal  Goethe  :  il  Goethe  del 
Wilhelm  Me-ister  e  delle  A  ffinità  elettive.  Che 
non  ebbe  largo  seguito  in  Francia  :  i  nomi 
di  George  Sand,  di  Gérard  de  Nerval,  di 
Théophile  Gautier,  che  troviamo  raccolti 
nella  diligente  rassegna  del  Goethe  en  Franco 
di  F.  Baldensperger,  ci  traggono  per  vie 
diverse  e  (nell’esempio  del  Capitaine  Fra- 
casse)  a  semplici  episodi  narrativi  ;  come 
ci  stupisce  d’un  subito  che  apparisca  irt  quel 
gruppo  anche  il  Flaubert,  per  fi  Éducation 
sentimentale  :  scritta  —  cosi  vuole  anche 
FArnaiflt,  nella  bella  prefazione  alla  ver¬ 
sione  francese  dell’  Ur-Meister  ( Là  vocation 
thédtvale  de  Wilhelm  Meister)  —  nel  pensiero 
degli  «  Anni  di  noviziato  ».  Poi  dovremmo 
giungere  al  Barrès,  nell’opera  del  quale  il 
Baldensperger  ha  evocato  «  l’appel  goe- 
théen  »  con  un  '  saggio  apparso  nel  primo- 
fascicolo  di  quest’anno  della  Revue  de 
Littérature  comparée. 

Il  Gobineau  riprende,  in  un  discorso  del 
'  principe  Teodoro,  le  considerazioni  dei  primi 
capitoli,  e  dichiara  che  l’uomo  il  quale 
senta  in  sé  un’anima,  ha  più  che  mai  fi  im¬ 
perioso  dovere  di  ripiegarsi  nelfi  intimo,  e, 
se  non  può  salvare  gli  altri  dalla  triste  de¬ 
cadenza,  dare  opera  a  far  migliore  se  stesso.' 
Come  sulle  rovine  egiziane,  fra  fi  ingombro 
dei  frammenti,  degl’  idoli  Smutili  e  sfigurati, 
delle  cinte  crollate,  irriconoscibili,  si  leva 
al  -cielo  qualche  mole,  un  obelisco  che 
serba  nella  sua  altezza  l’antica  idea,  e  forse 
un’idea  più  nobile  di  quel  che  fosse  il 
tempio  o  la  città  -  spianata  per  sempre,  cosi 
qualche  spirito  isolato,  ancor  più  notevole, 
più  degno  deila  nostra  ammirazione  che  :  i 
suoi  antecessori,  contribuisce  a  mantenere 
la  nozione  di  quel  che  debbano  essere  le 
più  nobili,  le  sublimi  creature  di  Dio.  «  Tra- 
vailler  sur,  soi-mème....  »  :  questo  è  il  Suo- 
monito,  e  le  Pleiadi  sono,  in  tal  senso,  un 
«  Bildungsroman  »  ;  vogliono,  come  il  Mei¬ 
ster  goethiano,  tracciare  una  storia  del¬ 
l’uomo  che  forma  se  stesso  :  cui  l’evento- 
esterno  si  offre,  non  come  la  rozza  vicenda 
del  caso,  ma  come  una  prima  sostanza,  di 
una  cotal  segreta  affinità,  su  cui  egli  dóve 
operare  — ,  come  sulla  sua  stessa  passione, 
sulla  sua  vocazione,  giusta  o  illusoria  che 
sia  — -  per  formare  il  suo  carattere,  cioè  / 
propriamente  la  sua  vita. 

La  divergenza  fra  la  linea  maestra  di 
questa  formazione  morale  e  la  favola,  che 
a  volte  si  disvia,  per  un’  intima  discordia 
dell’artista,  verso  altre  mète,  divergenza  che 
si  può  riconoscere  financo  nei  romanzi  del 
Goethe,  spiega  quel  che  nel  libro  del  Gobi¬ 
neau,  tornato  ora  alla  luce,  ci  fa  scontenti  ; 
nelfi  inquietudine  slava  della  contèssa  Ton- 
ska,  nella  clausura  di  Teodoro  a  «Palermo, 
in  una  lega  piuttosto  plumbea  di  melo¬ 
dramma  e  d’ ironia,  sentiamo  òhe  un’arte 
più  facile  —  come  d’About  e  di  Cherbuliez, 
che  altri  oppose  al  Gobineau  —  lo  irretisce 
nel  genere  del  romanzo  per  la  buona  società 
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dal  Secondo  Impero,  o  delle  varie  legazioni 
che  gli  erano  familiari. 

Voglio  ancora  notare  che,  se  il  Gobineau 
poie  la  scena  del  gran  dialogo  del  primo 
libro  sul  Lago  Maggiore,  èra  forse  guidato 
dal  ricordo,  più  che  di  Stendhal  e  di  Gian 
Paolo,  di  un  episodio  romantico  dei  Wan- 
deriahre,  quando  Meister  si  aggira  nel  paese 
natale  di  Mignon  e  ripete  nell’ultima  sera, 
fra  gli  amici  ■  commossi,  il  'memore  canto 
di  lei.  Ferdinando  Neri. 

I  manifesti  teatrali. 

Con  un  sorrisetto  abbastanza  corbella¬ 
tore,  ini  domandava  un  vecchio  amico,  ve¬ 
nuto  a  visitare  la  mia  modesta  colleziono 
teatrale:  Levami  una  curiosità;  a  cosa 
ti  servono  questa  manifesti  ?  —  Caspita  ! 
gli  ho  risposto  ;  sono  documenti  aneli’  essi 
che  illustrano  la  cronaca  di  questo  o  di  quel 
teatro. 

Quell’egregio  storico  e  bibliografo  bo¬ 
lognese,  eh’  è  Ludovico  Frati,  pubbliéava 
nel  Resto  del  Carlino  del  22  corr.  un  suc¬ 
coso1  articolo,  intitolato  :  Cento  anni  di 
vita  del  Teatro  del  Corso.  Ora,  appunto  in 
base  a  una  raccoltina  di  manifesti  di  detto 
teatro,  mi  permetto  aggiungere  alle  serie 
dei  più  importanti  avvenimenti  d!arte 
esposti  da.  lui,  questi .  pochi,  omessi  con 
ogni  probabilità  per  non  essergli  capitati 
nelle  mani  i  relativi  avvisi. 

Dalla  primavera  del .  1835  egli  salta  ai 
primi  del  ’  57  ;  ma,  in  mezzo,  andava  notato 
che  la  Ristori  vi  fu  fino  ,  dal  carnevale  J50  ,  ,. 
con  la  Compagnia,  diretta  da  Luigi  Dome- 
niconi  (il  z°  gennaio  vi  diede  le  Smanie 
per  la  villeggiatura,  e  il  3  fèbbraio  la  Casa 
nova,  lei  stessa  magnifica  Cecilia).  Nel¬ 
l’estate  ’54  v’entrava  là  Compagnia  Ro¬ 
betti- Vestri  che  la  sera  del  27  luglio,  rap¬ 
presentò  il  Don  Marzio  con  Gaetano' Vestri 
protagonista!  Alla  Compagnir  Robotti-Vestri  ■ 
succèdeva  la  famosa  Comp.  Sarda,  che  re¬ 
citava  nel  24  ottobre  il  Burbero  beneficò 
(Gerente  superbo,  Gaetano  Gat'tinelli),  e 
nel  '30  a  beneficio  del  primo  attore,  Er¬ 
nesto  Rossi,  le  Gelosie  di  Liniero.  'Final¬ 
mente  nella  primavera,  del  '56  occupava 
quelle  scene  la  Compagnia  «  Carlo  Goldoni  » 
diretta  dal  Pisenti,  la  quale  offriva  nel 
12  aprile  la  Casa  nova  con  Alceste  Duse, 
altra  ottima  Cecilia,  e  il  13  le  Baruffe  ' 
Chiozzotte  (una  Lucietta  fiore  di  bellezza 
e  di  passione,  ancora  la  brava  Alceste). 

Naturalmente,  goldononiano  nel  sangue 
come .  sorto,  non  ho  racimolato  che  notizie 
riguardanti  commedie  goldoniane  ;  ma  que¬ 
sto  non  monta.  Ed  ecco,  cqnchiudo,  a.  cosa 
possono  servire' i  manifesti  teatrali;  i  col¬ 
lezionisti  di  nuova  data  che  sorgono  nu¬ 
merosi  è  ci  ho  .piacere,  se  ne  rammentino; 
quelli  vecchi  lo  sapevano  già. 

Cesare  Musatti. 
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Due  volumi  di  J.  Alazard  sul  Ritratto  fio¬ 
rentino  e  su  L’abate  Luigi  Strozzi  resi 
dente  di  Toscana.  - 

Conseguenza  logica,  del  realismo  artistico 
fiorentino  del  rinascimento  fu  il  ritrarre  di  ■ 
naturale  sia  'in  pittura  come  in  scultura, 
sia  in  fresco  come  in  tavola.  Ma  una  storia 
•complessiva  dèi  ritratto  fiorentino;. ...  dalle 
origini  alla  decadenza  non  era  stata  ancora 
scritta  ;  è  quindi  specialmente  encomiabile 
Jean  Alazard  professóre  di  Storia  d’Arte 
all’Università  di  Algeri,  formatosi  nella  suà  . 
vasta  .cultura  all’ Istituto  Francese  di  Fi¬ 
renze,  per  aver  saputo  raccogliere  con  discer¬ 
nimento  e  diligenza  eccezionali  tutto  ciò 
èhq  merita  (di  essere  detto  su  tal  materia  in 
un  volume  ottimaménte  illustrato  coi  tipi 
di  Henri  Laurens  di  Parigi,  che  s’ intitola  : 
«Le  Portrait  Florentin'  de  Botticelli  à 
.Bronzino  ». 

L’autore  riconosce  come  l’arte  del  ritratto  . 
sia  incominciata  fin.  dal  tempo  di  Giotto 
e  seguaci  quale  espressione  di  realismo  in 
opposizione  alla  vecchia  .pcuola  stilizzatrice' 
a  fine  di  dar  vita  ed  intelligibilità  alla  pit¬ 
tura  monumefitale,  riproducendo  tra  gli  ». 
.  spettatori  note  persone  sinteticamente  carat¬ 
terizzate.  .Tuttavia  già  nel  trecento  rappre¬ 
sentando  donatori  isolati  e  in  maggiore 
evidenza  si  scorgono  sintomi  di  ricerche 
analitiche  e  psicologiche. 

Ma  il  puro  ritratto  di  cavalletto  sorge  in 
Fiandra,  in  sul  principio  del  quattrocento,  ove  . 
il  clima  umido  e  la  luce  lungamente  scarsa 
non  consentivano  a  quella  ricca  borghesia 
di  farsi  illustrare  su  per  i  muri  delle  "chiese 
e  dei  palazzi  come  da  noi  ;  ma  bensì  sugli  ■ 
sportelli  dei  piccoli  altari  quasi  portatili 
•obbligando  per  tal  modo  la  pittura  a  spirito 
di  intimità  in  rapporto  colle  piccole  abita¬ 
zioni  e  in  contrapposto  al  senso  monumen¬ 
tale  italiano. 

Coi  primi  fiamminghi  venuti  in  Italia 
allo  svegliarsi  dell’umanesimo  s’ introdusse”" 
anche  l’uso  del  ritratto  di  cavalletto. 

Per  tutto  il  quattrocento  due  furono  i 
tipi  preferiti:  quello  di  formato  fiammingo' 
in  mezzo  busto,  talvolta  con  una  mano  in 
vista,  da  prima  su  fondo  unito,  più  tardi  an¬ 
che  su  fondo  di  paese  ;  quello  in  profilo  deri¬ 
vato  dalle  medaglie,  ispirazione  classica  ri¬ 
messa  allora  in  onore  dal  Pisanello. 

A  Firenze  questo  secondo,  tipo  fu  lunga¬ 
mente  il  più  seguito,  e  di  esso  il  più  antico 
esemplare  sembra  essere  il  ritratto  femmi¬ 
nile  di  Paolo  Uccello  alla  National  Gàllery. 
Questo  grande  investigatore  del  chiaro¬ 
scuro  prospettico  anche  nella  forma  umana, 
fu  forse  il  primo  che  studiasse  il  volto 
nei  suoi  caratteri  individuali  ;  decano  tra 
gli  innovatori  deve  avere  ampiamente  in¬ 
fluito  sullo  sviluppo  in  questo  senso  di 
Masaccio  e  dello  stesso  Pisanello,  quando 
passò  da  Firenze  per  coniarvi  medaglie. 
Questo  tipo  perfezionato  da  Pier  della 
Francesca  si  estese  poi  largamente  a  Fer¬ 
rara  e  in  Lombardia. 

Dell’altro  tipo-  tanto  diffuso  in  alta  Italia 
per  mezzo  di  Antonello  da  Messina,  il  più 
antico  esemplare  fiorentino  è  il  meraviglioso 
ritratto  di  Andrea  del  Castagno  nella  rac¬ 
colta  Morgan  a  New  York.  Eppure  anche 
per  questo  forse  ha  la  precedenza  Paolo  Uc¬ 
cello  col  celebre  gruppo  di  ritratti  di  sommi 
maestri  al  Louvre. 

Tuttavia  nella  democratica  e  gelosa  bor¬ 
ghesia  fiorentina  fin  quando  l’ostentazione 
del  lusso  intimo  era  bandita,  il  ritratto  di 
cavalletto  rimase  una  manifestazione  spora¬ 
dica  e  il  più  delle  volte  relegata  fra  gli  artisti 
di  minor  conto.  Si  predilesse  la  medaglia 
o  il  busto  in  marmo,  forse  in  origine  pura¬ 
mente  commemorativo  o  votivo  è  derivato 
da  maschere  mortuàrie  e  vi  si  dedicarono 
all’opposto  i  più  celebri  scultori. 

'  Le  effigi  dipinte  invece  continuarono  con 
•sempre  maggiore  percezione  analitica  a  vi¬ 
gere  sulle  pareti  dei  templi  per  opera  dei 
più  grandi  pittori,  acquistando  a  poco  per 


volta  sopravvento  d’ interessa  artistico  sul 
soggetto  rappresentato. 

Difatti  i  ritratti  di  mano  propria  dei  som¬ 
mi  maestri  fiorentini  si  contano  sulle  dita 
e  generalmente  rappresentano,  come  i  due 
o  tre  del  Botticelli  gènte  di  umile  condizione. 
Qualche  ritratto  di  giovane  donna  come  i 
pochi  di  Antonio  del  Pollaiolo  e  quello  di 
Giovanna  Tornabuoni  del  Ghirlandaio  do¬ 
vevano  avere  qualche  scopo  matrimoniale. 
Ma  di  questo  meraviglioso  ritrattista  che 
ci  fa  partecipare  alla  società  di  un’epoca 
tra  le  più  interessanti-  di  Firenze,  quella 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  non  conosco  altro 
ritratto,  che  non  sia  di  scolari,  se  non 
quello  del  vecchio  nonno  dal  naso  bitor¬ 
zoluto,  che  accarezza  il  nipotino  al  Louvre 
e  che  ha  l’apparenza  anch’  esso  di  essere 
stato  eseguito  per  qualche  ragione  senti¬ 
mentale. 

Forse  ciò  dipendeva  anche  dalla  famiglia 
dominante  in  Firenze,  che  dettava  la  moda  ; 
poiché  i  Medici  classicamente  tutt’altro  che 
belli  sembra  rifuggissero  dal  farsi  ritrarre 
non  altrimenti  che  in  fresco  imbrancati  tra 
altri  spettatori.  Lorenzo  specialmente  di 
volto  si  doveva  sentire  bruttissimo  ;  altri¬ 
menti  parrebbe  «troppo  strano,  che  di  un  tal 
mecenate  di  artisti,  di  un  tale  uomo  di  Stato 
non  certo  modesto  nelle  manifestazioni  pub¬ 
bliche,  ritratti  e  busti  considerevoli  si 
dovessero  cercare  invano, 

In  conclusione  per  tutto  il  quattrocento, a 
Firenze  di  ritratti  se  ne  dipinsero  pochi 
al  paragone  del  Veneto,  dell’ Emilia  e  spe¬ 
cialmente  della  Lombardia,  e  quei  pochi 
da  artisti  secondari '  come  Cosimo  Rosselli, 
Lorenzo  di  Credi,  o  come  gli  imitatori  del 
Botticelli  e  del  Ghirlandaio. 

Con  Leonardo  e  specialmente  colla  Gio¬ 
conda  incomincia  a  Firenze  lo  studio  psico¬ 
logico  dell’  individuo  ;  non  si  tratta  più 
di  riprodurre  esattamente  i  caràtteri  fisici  di 
un  riso,  ma  anche  la  sua  espressione  morale. 

In  questo  tempo .  le  raffinatezze  e  gli 
•splendori  della  tavolozza  ad  olio  stavano 
•  per  far  passare  alquanto  di  moda  l'affresco 
e  l’idealismo  classicheggiante  tendeva  a 
bandire  dalle  composizioni  l’ intrusione  di 
figure  estranee  realistiche.  Nello  stesso 
tempo  la  vita  sociale  si  ritirava  sempre  di 
più  nella  casacche  diventava  un  ambiente 
di  lusso  e  di  raffinatezza  ;  non  più  sole  vi 
penetravano  le  immagini  sacre,  ma  anche  i 
soggetti  profani  ;  e  dopo  la  riforma  Savo- 
naroliana  la  pittura  profana  ammessa1  era 
il  ritratto  di' cavalletto. 

Jean  Alazard  da  questo  punto  si  estende 
a  studiare  con  molto  discernimento  i  carat¬ 
teri  e  con  molto  gusto  le  qualità  e  i  difetti 
dei  singoli  artisti  e  a  indicarne  le  opere 
quasi  tutte  oramai  generalmente  note, 

L’arte  del  ritratto  a  Firenze  è  come  un- 
commento  della  storia  politica  del  paese. 
Da  prima  è  la  ricca  e  colta  borghesia  rap¬ 
presentata  con  quella  naturalezza  cordiale 
e  intelligente  di  chi  vive  libero  in  un’epoca  , 
fiorente  da  Raffaello  ad  Andrea  del  Sarto, 
da  Ridolfo  del  Ghirlandaio  al  Puligo.  Poi 
viene  il  periodo  convulsò,  preagonico  della 
caduta  della  repubblica-  e  di  quando  ■  «  il 
danno  e  la  vergogna  dura  »,  col  Pontormo 
raffinato  è  tormentato  e  col  Sai  viari  corti¬ 
giano  e  spavaldo.  Finalmente  si  stabilisce 
la  dinastìa  granducale  ed  ecco  il  Bronzino 
pietrificarsi  in  una  solennità  di  parata,  'che 
sembra  affettare  uno  snobismo  nordico. 

Quest’ultima  parte  è  forse  quella  trattata 
da  Jean  Alazard  con  maggiore  ampiezza 
e  con  maggiore  acutezza  di  storico  non  solò, 
ma  anche  di  critico  d’arte  ;  tuttavia  in 
fatto  di  attribuzioni  dopò,  tanti,  studi  parziali 
ne.  risulta  forzatamente  pòco  di  personale 
e  quel  poco  a  .  mio  avviso  meritevole  di 
discussione  ;  ciò  che  del  resto  rispètto  al 
valore  storico-artìstico  complessivo  del¬ 
l’opera  è  di  un’,  importanza  molto  limitata. 

Colgo  questa  occasione  per  ricordare 
un  altro,  interessantissimo  librp  di  Jean 
Alazard  uscito  in  precedenza  e  che  interessa 
la  storia  dell’arte  fiorentina.  S’ intitola  : 

«  L’abbé  Luigi  Strozzi  correspondant  arti- 
stique  de  Mazarin,  de  Colbert,  de  -  LóuVòis 
e  de  la  Teuliète  ».  (Paris  Librarie  ancienne 
Edouard  Champion.).  Il  dotto  abate' figlio 
del  celebre  bibliofilo  Carlo  Strozzi  era  il 
residente  di  Francia  alla  Corte. di  Toscana  ; 
ma  in  fondo  la  sua  unica  prerogativa  era 
presso  a  poco  quella  di  fornire  di  opere 
d’arte  toscana  la  Corte  Francese. 

Pur' troppo  Firenze  in  quel  tempo  viveva 
più  o  meno  delle  sue  glorie  passate  è  spe¬ 
cialmente  del  suo  grati  nome  ;  giacché 
l 'arte  del  rinascimento  non  era  più  né  gustata 
né  capita  e  l’arte  contemporanea  era  oramai 
divenuta  del  tutto  provinciale  e  molto  se¬ 
condaria  rispetto  a  Bologna,  Roma,  Napoli, 
Genova,  la  Fiandra,  ,  la  Spagna.  La  forma 
d’arte  nella  quale  Firenze  non  temeva  per 
allora  rivali  era  rimasta  l’ intaglio  delle 
pietre  dure  ed  i  preziosi  mosaici  coi  quali  si 
arricchivano  tavole,  e  stipi  che  formavano  una 
delle  meraviglie  dèi  tempo  per  il  lusso  della 
matèria,  la  precisione  del  lavoro,  l’armonia 
delle  combinazioni  e  il  buon  gusto  della 
montatura  in  bronzo  dorato. 

Il  monumento  proclamato  universalmente 
l’ottava  meraviglia  del  mondo  era  la  Cap  ¬ 
pella  dei  Principi  in  S.  Lorenzo  (povero 
Brunellesco  !)  che  colla  sontuosità  dei  suoi 
marmi  multicolori  e  le  sue  tarsie  arricchite 
di  madreperla  e  di  coralli,  resurrezione  di 
arte  bizantina,  attirava  il  viaggiatore.  Essa 
era  pressò  a  poco  al  punto  in  cui  si  trova 
adesso,  ossia  come  fu  lasciata  all’estinzione 
della  famiglia  Medicea  ;  senza  quelle 
orribili  pitture  della  cupola  del  Benvenuti, 
che  ne  massacrano  le  proporzioni  e  l’ar¬ 
monia  cromatica  e  che,  per  mirarle,  richie¬ 
sero  la  chiusura  con  enormi  imposte  di 
finti  marmi  dei  finestroni  d’onde  entravano 
i  rivi  di  luce  e  il  giuoco  dei  riflessi.  Ba¬ 
sta  !  speriamo  che  un  giorno  o  l’altro  si 
possa  rimediare  anche  a  questo. 

Insomma  tutto  il  carteggio  di  questi; 
celebri  ministri  di  Luigi  XIV  col  dotto 
abate  riguarda  ordinazioni  di  mobili  intar¬ 
siati  in  pietre  dure  e*  di  broccati  d’oro, 
altra  gloria  fiorentina  dfel  tempo,  per  ador¬ 
narne  gli  appartamenti  .del  Cardinale  è 
del  Re. 

Fin  che  risse  il  Granduca  Ferdinando  II, 
curante  la  floridezza  industriale  dei  suoi 
stati,  non  fu  concesso  che  i  segreti  tecnici 
di  queste  industrie,  esulassero  da  Firenze. 
Ma  Cosimo  III  non  d’altro  preoccupato 
che  di  conservare  le  grazie  del  cugino  Luigi 
si  lasciò  carpire  da  Louvois  i  migliori  mae¬ 
stri  dei  suoi  opificii,  e  tosi  in  breve  sorse 
a  Parigi  una  fiorente  industria  di  pietre  dure 
e  specialmente  a  Lione  quella  celebre  delle 
seterie,  che  ancora  domina  sovrana  i 
mercati  mondiali. 

A  Firenze  invece  questa  declinò  e  scom¬ 
parve.  L’altrà  delle  Pietre  dure  continuò  a  ve¬ 
getare  mutando  indirizzo  e  precipitando  nel¬ 
l’imitazione  realistica  del  quadro  :  ma  quan¬ 
do  l’arte  puramente  decorativa  della  tarsia, 
come  dell’arazzo,  del  mosaico,  come  del  tap- 
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peto  vuole  invadere  il  campo  della  pittura 
essa  è  bella  e  morta.  Difatti  nessuno  oramai 
ricerca  più  quegli  ultimi  sprazzi  della  glo¬ 
riosa  arte,  che  (furono  quei  tavolini  e  quei 
posa  carte  di  paragone  colla  ciociara  .0  col 
mazzo  di  camelie,  che  ancora  una  trentina 
di  anni  fa  erano;  tanto  apprezzati  dai  mi¬ 
lionari  di  Russia; e  d’America;  e  l’opificio 
delle  pietre  -dure  !■.  divenuto  un  cantiere 
di  restauro  di  marmi,  d’onde  di  tratto  in 
tratto  esce  ancora  qualche  metro  quadrato 
di  tarsia  multicolore  a  completare  il  pavi¬ 
mento  della  Cappella  Medicea. 

Carlo  Gamba. 

G.  De  Matteis,  L'ultimo  amore  di  Giacomo 

Leopardi.  Napoli  Ricciardi  ed.'  1924.. 

L’A.  ricostruisce  su  l’epistplario  e  su  un 
gruppo  di  canti,  i;  ch’egli  analizza  partita- 
mente,  la  storia  dell’amore  del  poeta  reca¬ 
natese  per  laFanny  Targioni  Tozzetti.  Non 
ci  dice  cose  nuove,  allorché  cerca  di  fissare 
alcuni  dati  .  biografici,  e  non  ci  -persuade 
molto  quando  fa  la  storia  poetica  di  quella 
graade  illusione;  (che  sfolgorò  dinanzi  al¬ 
l’accesa  fantaajajaeH’uomo  già  preda  $i  quel 
male  interioi%afcè  tormentava  il  suo  pen-' 
siero.  .  ' 

Pure,  nonostigite  tutto,  questo  libro  ci  in¬ 
teressa  per  tutto  «iò  che  mette  sotto  i  nostri 
occhi,  atto  a  darei  un’ idea  compiuta  dello" 
svolgersi  di  unsferande;  passióne  e  del  suo 
salta  espressione  artistica, 
che  .siano,  fìssati  alcuni, 
(.'questo,  'per  esempio,. 

‘  >n  aveva  fisicamente,  ■ 
,  per  la  seconda  volta 

nel  1830,  quc-1! 'aspètto  spettrale  e  sgradé¬ 
vole  che  molti  si  sono  Compiaciuti  di  esage- 
"""  '"“'"“mentalità;  romantica  di 
l.piiù  che  probabile  che. 
che  ne  fece  il  Sainte- 
mente  dietro  le  informa- 
ìinner,  che  lo  vide  ap- 
pirehze,  corrisponda  alla 
chiara  ci  riesce  la  fi¬ 
gura  della  donna,  amata.  Era,  dice  l’A., 

«  una  bellezza  rinomata  e  consapévole  del 
--  suo  potere  »  e  una  «  commediante  d’ i- 
stinto  ,e  di  volo®»  ».  E  noi  vorremmo 
di  '  quest’ùltimo  giudizio  -  avere  prove  più- 
convincenti .  che  quelle  solite,  ch’egli  ci  dà’ 
lè'  dei  pòeta  e  ridalle- 
riportavano  gli  amici  ; 
trattare  argomenti  ero- 
redevano  adatto  il ,  suo 


idealizzarsi  il, 

È  intanto  bll 
punti,  solidameni 
che  -  il  Leopardi! 
quandò  fu  a  Fireq 


cattivo  gusto,  e  che 
il  ritratto  seduceS 
Bau  ve,  quasi  certqj 
zioni  di  Luigi 'dei  S 
punto  nel  1830  a-p 
verità.  Non  molto 


desunte  dalle 
chiacchiere  che  gli? 
per  distoglierlo  dall 
tiri,  .  ài  quali  non  i; 

.-  teìnperamento. 

È  pericoloso  sovra  basi  cosi  fragili,  ; 
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che  volta  nelle  sue  relazioni  i  limiti  del 
convenevole  e  fosse  tutt’altro  che  la  più 
casta'  delle  spose.  Chi  dicesse  il  contrario, 
asserisce  l’A.,  darebbe  del  calunniatore  al 
Leopardi  e  ad  altri.  E  su  ciò  bisogna  inten¬ 
dersi.  Noi  non  dobbiamo  prendere  alla  let¬ 
tera  ciò  che  il  Leopardi  asserisce»  Il  De 
Matteis  stesso  tiene  a  stabilire  che  il  gruppo 
di  ■  canti  che  si  riferiscono  alla  Targioni 
Tozzetti  non  hanno  valore  biografico,  ed  ha 
in  gran  parte  ragione.  Avrebbe  perciò  do¬ 
vuto  essere  più  conseguente  e  non  dimen¬ 
ticare  che  altre  volte,  quando  si  è  trattato 
di  sé,  per  una  inversione  di:  valori  che  av¬ 
veniva  dentro  il  suo  animo,  il  poeta  non  fu 
giusto  nei  suoi  giudizi  verso  gli  altri  e  potè 
anche  avere  apparenze  di  animosità.  Ba¬ 
sterà  ricordare  come  egli  parlò  deU’amicizia 
di  cui  gli  dette  prova  il  Ranieri. 

In  quanto  alle  chiacchiere  degli  altri, 
tutti  sanno  quel  che  si  possa  pensare  di 
esse,  quando  hanno  per  oggetto  una  donna 
bella  e  seducente. 

Non  è  lecito  far  carico  ad  un’anima  fem¬ 
minile  di  aver  suscitato  una  passione  non 
corrisposta  nell’animp  di  qualche  corteggia¬ 
tore  —  fosse  anche  un  genio  — ,  perché  la  pas¬ 
sione  amorosa  non  tien  conto  delle  esigenze 
della  letteratura,  e  i  motivi  che  la- domi¬ 
nano  sono  complicati  e  misteriosi. 

Ciò  che  ci  interessa,  è  la  manifestazioné’ 
artistica  che  un  tormento  interiore,  pro¬ 
vocato  in  qualsivoglia  modo,  ha  prodotto, 
è  la  storia  poetica  di  una  passione  negli 
stadi  che  ha  attraversato  e  nella  fase 'finale 
a  cui  è  giunta  ;  sia  pur  stato  'prèzzo;  di 
tutto  il  disinganno  e  il  dolore. 

Perciò  ci  piace,  indipendentemente  da 
ogni  apprezzamento  sulla  responsabilità' che 
può  avere  qvuto  la  donna  nell’avventura 
della  vita  reale,  leggere  le  pagine  del  De 
Matteis  intorno  a  quel  gruppo  di  canti  che 
accennano  allo  stato  d’animo  che  si  pro¬ 
dusse  nel  Leopardi  quando  fu  dominato  dal 
primo  ed  unico  suo  amore  —  checché  siano 
•  state  le  altre  sue  f uggevoli  illusioni  prece- 
.  denti  —  e  che  si  conchiudono  nell  ‘Aspasia  e 
nel  Canto  A  se  stesso,  in  cui  egli  contempla 
con  occhio  sereno,-  ma  disperato,  tutto  ciò 
che  è  crollato  intorno  a  sé  e  tutto  ciò  che 
è  fatalmente  sepolto. 

Se  l’autore  non  si  fosse  perduto  dietro  a 
polemiche  di  poca  importanza  e  che  r.òn 
valeva  la  pena  di  risuscitare,  se  non  si  fosse 
smarrito  in  certi  paralleli,  che  lo  Disviano  . 
dal  suo  proposito,  se  non  si  fosse  troppo 
involuto  in  cèrta  astruseria  filosofica  che  è 
■  pur  troppo  di  moda,  èe  non.  avesse  voluto 


trarre  dall’andamento  ritmico, di  alcuni  versi 
delle  conclusioni  che  potrebbero  anche  èssere 
diverse  per  qualche  altro  indagatore,  il  suo 
libro  sarebbe  riuscito  molto  più  interessante. 
Farci  assistere  al  processo  interiore  del  come 
si  è  prodotta  una  grande  illusione  e  del 
come  essa  sia  svanita,  lasciando  diètro  di 
sé  una  rovina  morale  sarebbe  stato -su fh- 
f  ciènte  illustrazione  ad  un  periodo  dei  più 
peietranti  dell’arte  leopardiana. 

Non  che  il  De  Matteis  non  abbia  compiuto 
questa  indagine;  ma  se  ci  avesse  .dato  un 
po’  più  di  psicologia ),e-,ùn  po’  meno  di  me- 
tafisica  sarebbe  certamente  più  vittoriosa- 
.  mente  riuscito  nel  suo.  intento. 

Ign. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  J3,50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
V invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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IL  NUOVO  MUSEO 
DELLA  BASILICA 
DI  SAN  PIETRO 

Il  giorno  venti  di  febbraio  si  è  inaugurato 
«lon  semplicissima  cerimonia  il  nuovo  Museo 
Petriano,  cioè  il  museo  della  Fabbrica  di 
S.  Pietro,  destinato  a  raccogliere  le  sparse 
reliquie  artistiche,  della  vècchia  basilica,  ,e 
tutte  le  memorie,  i  documenti,  i  ricordi  che 
-si  riferiscono  alla  storia  del  maggior'  tempio 
•della  cristianità. 

L’ idea  di  questo  museo  era  stata  da 
vari  decenni  accarezzata  da  molti  studiosi, 
i  quali  giustamente  osservavano  come  man¬ 
casse  alla  basilica  di  S.  Pietro  quell’  isti¬ 
tuzione  che  posseggono  le  piu  grandi  cat¬ 
tedrali  d’  Italia  e  del  mondo,  come  S.  Maria 
del  Fiore,  S.  Petronio,  il  Duomo  di  Siena, 
quello  di  Orvieto  ;  eppure  la  •  tempestosa 
■storia  del  tempio  romano  meritava  di  es¬ 
sere  riunita  nelle  sue  sparse  pagine  non 
|  meno  di  quella  delle  chiese  su  ricordate. 

|  Raccolse  finalmente  quell’  idea  l’economo 
■della  basilica  mons.  Giuseppe  De  Bisogno, 
che  con  pazienza  ed  energia  seppe  tradurla 
in  atto.  Fu  dato  incarico  all'architetto  della 
*  Fabbrica,  G.  B.  Giovenale,  di  preparare 
i  progetti,  e  nel  1915  fu  posta  la  prima  pietra 
del  nuovo  edificio,  che  sorge  a  fianco  del 
colonnato  di  S.  Pietro  presso  il  Santo 
Uffizio,  al  posto  di  alcune  indegne  casupole 
che  furono  in  quell’occasione  demolite. 

La  costruzione  procedette  stentatamente 
a  causa  della  guerra  e  dell’alto  costo 'dei 
materiali  e  ideila  mano  d’opera,  e  quasi 
minacciò,  a  un  certo  punto  di  arrestarsi., 
Mons.  De  Bisogno  mi  raccontava  a  questo 
proposito  che  trovandosi  un  giorno  del  1917 
in  udienza  da  Benedetto  XV,  il  papa  tra 
l’altro  gli  domandò  come  procedevano  i 
lavori  del  nuovo  museo  di  S.  Pietro,  e 
avendogli  il  prelato  risposto  che  stavano 
per  essere  sospesi  per  mancanza  di  fondi, 
il  pontefice  gli  chiese  quanto  fosse  neces¬ 
sario  per  terminare  l’opera.  «  Quattrocento 
mila  lire,  beatissimo  Padre,  né  so  dove 
trovarle  in  questi  momenti  difficili  ».  Be¬ 
nedetto'  XV  apri  allora  un  cassetto  del 
suo  scrittoio,  e.  ne  trasse  quattro  pacchi 
di  biglietti  di  banca,  da  centomila  lire 
l’uno,  e  senz’altro  li  porse  al  suo  interlo¬ 
cutore,  mentre  mostrando  il  cassetto  vuoto,' 
gli  diceva  :  «  Come  vedete  sono  gli  ultimi 
che  mi  son  rimasti  ;  perciò  vi  consiglio  di 
portarveli  via  in  fretta,  altrimenti  in  uno 
.  di  questi  corridoi  deserti  del  Vaticano  vi 
farò  assalire  da  qualche  mio  servitore 
per  riprendermeli  !  »  Monsignor  De  Biso¬ 
gno  mi  raccontava  quest’  episodio  pochi 
giorni  dopo,  ricevendomi  nella  sua  elegante 
palazzina  sul  Lungotevere  Mellini,  dove  io 
spesso  andava  a  visitarlo,  compiacendomi 
dei  racconti  ch’egli  faceva  della  vecchia 
Roma  papale  ;  il  prelato  appartenente  alla 
nobile  famiglia  calabrese  dei  marchesi  di 
Casaluce  era  stato  segretario  di  Pio  IX, 
e  fu  lui  che  nella,  tempestosa  giornata  del 
20  settembre  1870,  stando  presso  il  ponte- 
.  lice,  ricevette  il  Corpo  Diplomatico  accorso 
di  buon’ora  al  Vaticano,  e  assistè  a  tutte 
le  fasi  dello  storico  avvenimento.  La  sua 
casa  era  piena  di  cimeli  di  papa  Mastai, 
e  di  documenti  preziosi,  ch’egli  mostrava 
con  piacere  nelle  ore  che  gli  lasciava  libere 
la  carica  importante  di  economo  della 
Fabbrica  di  S.  Pietro  :  già  assai  vecchio, 
avendo  passato  gli  ottant’anni,  egli  si 
recava  ogni  giorno  a  sorvegliare  i  lavori 
del  nuovo  Museo  ;  ma  purtroppo  non  potè 
vederlo  compiuto,  essendo  morto  poco 
più  di  un  anno  fa. 

L’attuale  Pontefice  Pio  XI  continuò  verso 
l’ istituendo  museo  Petriano  la  protezione 
che  gli  aveva  accordata  il  suo  predecessore  ; 
'cosicché  finalmente  in  questi  giorni  se.  ne 
è  potuta  fare  l’ inaugurazione.  Ora  che 
T  impresa  è  arrivata  a  buon  porto  bisogna 
dire  che  non  poche  furono  le  critiche  cui 
andarono  incontro  i  suoi  promotori.  Si 
.^cominciò  a  dire  che  la  nuova  fabbrica  de¬ 
turpava  il  colonnato  berninianó  ;  accusa 
quanto  mai  ingiusta,  perché  il  Giovenale, 
insigne  maestro  a  cui  Roma  deve  molte 
nobili  costruzioni  e  molti  benintesi  re¬ 
stauri  di  edifici  antichi,  ha  saputo'  dare 
all’esterno  del  museo  Petriano  un  'intona¬ 
zione  pienamente  armonizzata  allo  storico 
ambiente,  pur  facendo,  opera  originale. 
Altri,  troppoftonservatori,  sostenevano  che 
fosse  un  errore  togliere  dalle  Grotte  di 
S.  Pietro  i  cimeli  della  vecchia  basilica,  che 
vi  furono  collocati  alla  rinfusa  a  tempo  di 


Paolo  V,  e  protestarono  cosi  clamorosa¬ 
mente  che  per  poco  il  nuovo  museo  mi¬ 
nacciò  di  naufragare.  Fini  per  trionfare 
un  concetto  intermedio,  di  togliere  cioè 
dalle  Grotte  quei  pezzi  di  scultura  o  di 
pittura,  che  smembrati  qua  e  là,  .si  sareb¬ 
bero  potuti  nel  nuovo  museo;  ricostruire 
insieme,  e  quelli  che  si  trovavano  in  pe¬ 
ricolo  negli  stretti  corridoi  sotterrànei,  .9 
minaccia.vajio.-  di  deperire  ;  tenendo  soprat¬ 
tutto  presente  la  norma  di  lasciare  sul 
posto  i  frammenti  paleocristiani  della  ba¬ 
silica  costantiniana  che  potevano  conside¬ 
rarsi  quasi  in  situ.  Il  museo,  oggi  inaugura¬ 
tosi  mostra  come  i  criterii  degli  ordinatori 
siano  stati  assai  giusti  ;  vi  si  vedono  bene 
molte  opere  d’arte  che  prima  male  si  po¬ 
tevano  ammirare,  mentre  chi  scenda  nelle 
Sacre  Grotte  quasi  non  si-'  accorge  della 
loro  assenza. 

Una  sala  centrale,  eh’  è  quasi  la  tribuna 
del  Museo  Petriano,  accoglie  il  famoso  mo¬ 
dello  in  legno  per  la  nuova  basilica,  dovuto 
ad  Antonio  da  Sangallo  ;  strana  combina¬ 
zione  di  elementi  diversi,  pur  ammirevole 
nei  particolari,  che  sembra  una  di  quelle 
architetture  fantastiche  di  cui  si  compiace¬ 
vano  i  trattatisti  dell’epoca.  Vicino  è  il 
modello  della  cupola  che  si  attribuisce  à 
Michelangelo  ;  due  preziosi  cimeli  che  ora 
soltanto  si  possono  comodamente  studiare. 
Aspre  censure  ha  provocato  il  trasporto  nel 
Museo  del  celebre  monumento  bronzeo  di 
Sisto  IV,  eh’  è  collocato  presso  il  modello 
michelangiolesco  ;  perché  si  è  detto  che 
fuori  dalla  chiesa,  esso  ha  perduto  il 
suo  ambiente  naturale,  ed  è  ridotto  a 
freddo  oggetto  di  esibizione.  Questo  è 
indubbiamente  vero,  ma  è  però  altrettanto 
certo  che  nella  cappella  del  Sacramento, 
dove  prima  si  trovava,  l’opera  di  Antonio 
del  Poliamolo  era  in  piena  oscurità,  mentre 
ora  se  ne  godono  tutti  i  meravigliosi  par¬ 
ticolari.  Nessuno  vorrà  porre  in  dubbio 
che  sia  stato  utile  il  trasporto  nel  Museo 
dei  numerosi  pezzi  in  cui,  pochi  anni  dopo 
la  sua  costruzione,  fu  smembrato  il  sepolcro 
di  Paolo  II  Barbo,  opera  di  Mino  da  Fie¬ 
sole  e  di  Giovanni  Dalmata  ;  vedere  in 
una  sola  parete  quei  frammenti  prima  divisi 
in  varie  parti  delle  Grotte,  è  assai  utile 
per  gli  studiosi,  e  permetterà  forse  di  ri¬ 
solvere  perfettamente  il  problema  della 
oro  ricostruzione.  Nella  rimozione  dei 
pezzi  del  mausoleo  del  papa  veneto  dai 
sotterranei  di  S.  Pietro,  è  acca fiuto  poi 
un  caso  fortunatissimo  :  si  è  cioè  ritrovata 
l’elegante  urna  marmorea  su  cui  posava  il 
letto  funebre,  es  che  si  credeva  perduta, 
mentre  era  murata  dietro  la  targa  del¬ 
l’epigrafe. 

Un  altro  simile  felice  ritrovamento  si  è 
verificato  per  un  medaglione  in  musaico 
che'  deve  attribuirsi-alla  celebre  Navicella 
di  Giotto,-  ed  era  nascosto  dietro  una  copia 
settecentesca  ;  esso  fa  riscontro  -perfetto 
ad  un  altro  che  io  rinvenni  dodici  anni  fa 
a  Baucq,  paesello  della  Ciociaria,  ivi  tra¬ 
sportato  da  un  vcsgovo  Simoncelli  came¬ 
riere  segreto  di  Paolo  V,  mentre  si  andava 
distruggendo  la  vecchia  basilica. 

Una  sala  superiore  del  Museo  Petriano 
raccoglie  gli  scarsi  frammenti  della  celebre 
cappella  che  il  papa  Giovanni  VII  (705- 
707),  aveva  fatto  costruire  al  principio 
della  navata  di  destra  nella  vecchia  basi¬ 
lica,  decorandola  tutta  di  musaici  ;  di  questi 
ultimi  si  vedono  solo  pochi,  pezzi,  mentre 
altri  che  ci  auguriamo  tornino  a  S.  Pietro, 
si  trovano  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Co- 
smedin  e  nella  cattedrale  di  Otte.  Non  oso 
formulare  lo  stesso  voto  per  il  frammento 
più  bello,  quello  della  Madonna,  orante, 
eh’  è  a  Firenze,  in  S.  Marco. 

Altri 'frammenti  di  sepolcro  papàie  riu¬ 
niti  nel  nuovo  museo,  sono  quelli  della  tomba 
di  Bonifacio  Vili,  ch’era  posta,  còm’  è 
noto,  in  un  sacello  gotico  che  il  papa  Càe- 
tani  aveva  fatto  costruire  da  Arnolfo  di 
Cambio  :  nelle  Grotte  è  rimasta  Eterna  colla 
figura  del  papa,  che  colla  sua  maschera 
severa  corrisponde  assai  bene  alle  descri¬ 
zioni  dei  contemporanei.  La  cappella  ar- 
nolfiana  è  riprodotta  in  un  disegno  di 
Jacopo  Grimaldi,  il  notaio  diligente  Che 
descrisse  la  distruzione  della  basilica  sotto 
Paolo  V  ;  e  nello .  stesso  codice,  eh’  è  alla 
Vaticana,  il  Grimaldi  disegnò  pure  i  ricchi, 
ornamenti  delle  vesti  intessute  ad  oro  e 
colori  con  storie  del  Vangelo,  che  si  videro 
sul  cadavere  del  papa  quando  nel  1605  fu 
aperto  il  sarcofago.  Il  corpo,  dice  il  notaio, 
fu  trovato  integrum  et  incorruptum,  col 
capo  quasi  del  tutto  calvo,  le  guance  pingui, 
le  mani  lunghe  e  belle,  colle  unghie  allungate 
e  i  segni  delle  vene  e  dei  nervi.  Il  Grimaldi 
descrive  anche  come  intatte  le  piante  dei 
piedi,  quelle  piante  che  secondo  Dante  do¬ 


vevano  essere  consunte  dal  fuoco  in  eterno 
nella  terza  bolgia.  ’  ' 

Le  altre  sale  maggiorile  minori  del  museo 
(in  tutto  sono  dodici), fra ccolgo no  avanzi 
di  plutei  dal  V  al  IX  (Secolo,  ritrovati  in 
tempi  recenti  restaurandosi  l’attuale  pavi¬ 
mento,  dov’erano  impiegati  a  rovescio  come 
semplici  lastre  marmoree  ;  modellilo  stucco 
del  Bernini,  del  Canov%  p  del  Thorvaldsen  ; 
(jaafch'è  tela  chfi  ornava  gMàìtari  prima  dei  ‘ 
quadri  in  musaico  ;  una  interessante  rac¬ 
colta  settecentesca  di  modèlli  per  la  nuova 
sacrestia;  per  lahquale  fu  -‘fatto  un  vero  e 
proprio  concorso.  E  vi  sono  poi  i  modelli 
delle  impalcature  che  pai  restauri  della 
chiesa  innalzano  i  S  ampie  I ini,  e  una  ricca 
collezione  di  stampe  che  ci  narrano  la  storia 
del  gran  tempio  dal  Cini  ùecento  in  qua. 

Il  Museo  Petriano  è  sta-  |  inaugurato  con 
una  certa  fretta,1,  forse  per  poterlo  mostrare 
ai  pellegrini  dell’Anno  Sa  Ito  ;..  e  quindi  in 
qualche  parte  è -  ancora  incompiuto  e  pre¬ 
senta  delle  lacune  ;  ma  siamo  sicuri  che 
l’energia  di  Mons.  Pellizzg  Inuovo  economo 
della  Fabbrica,  e  l’opera  il  uminata  del  prof. 
Nogara,  direttore  del  Mus  so,  e  di  Mons. ,  Ca- 
scioli,  vice  direttore,  assai  onderanno  il  de¬ 
siderio,  che  nel  discorso  di  apertura  espresse 
nobilmente  il  card.  Merryf  lei  Val,  arciprete 
della  Basilica,  che  ques5  M  nuovo  istituto 
giunga  presto  all’altezza',  Bielle  altre  rac¬ 
colte  d’arte  del  Vaticani 1  ' 

Antonio  Munoz. 


v  Se  negli  avvenimenti  umànipntrasse  sempre 
1  particella  di  buon  sènsi,  bisognerebbe 
cne  i  promotori  di  rivolifzioii  misurassero, 
prima  di  agire,  i  mezzi  di  ci(i  dispongono  e 
gli  ostacoli  da  superare  fa. Che  le  Conferenze 
diplomatiche,  adunate  jper  ristabilire  ron¬ 
dine  sconvolto;  •guardspb-o  meno  al  fine  e 
pili  alle  cause.  Ma  noniàvviene  mai  o  quasi 
mai  ;  certo,  non  è  avvenuto  durante  tutto 
il  secolo  XIX,  il  periodo-  tipico, 1  soprattutto 
per  1’  Italia,  delle  rivoluzioni  a  intermit¬ 
tenza  e  dei  Consessi  ^diplomatici  che  per¬ 
dono  il  tempo  a  risolvere  la  quadratura 
del  circolo  :  distruggete  le  idee  con  là  forza 
delle  baionette. 

Questa  osservazióne,  banale  anzichenò 
(eppure,  come  mai  non  yenne  in  testa  agli 
uomini  di  quel  tempo  ?F  io  facevo  tra  me 
e  me,  leggendo  un  gruppo-  ragguardevole 
di  documenti  sulla  rivoluzione  napoletana  del 
1820  e  sulle  conseguenti  Conferenze  diplo¬ 
matiche  di  Troppau  e  di  Lubiana,  documenti 
pubblicati  neglj.  ultiit^.’fascicoli  del  Risorgi¬ 
mento  italiano  :  quelli  sulla  rivoluzione,  tro¬ 
vati  da  Ilario  Rinieri  nell’Archivio  di  Vien¬ 
na  ;  quelli  sulle  Conferenze,  da  Maria  Avetta 
nell’Archivio  di  Torino. 

Che  il  moto  napoletano  dovesse  fallire  per 
ingenita  debolezza,  à  meno  che  non  fosse  af¬ 
fiancato  è  sorretto  da  movimenti  sincroni 
nelle  altre  parti  d’Italia,  è  indubitato  ;  ma  è 
altresì  indubitato  cÈé*  esso  si  spense,  sof¬ 
focato  innanzi  tempo,  dall’  intervento  au¬ 
striaco.  I  rivoluzionari  non  avevano  misu¬ 
rato  l’ostacolo  maggiore  ;  forse  non  vi  ave¬ 
vano  neppure  pensato,  pur  sapendo  che  i 
Congressisti  di  Vienna  non  avrebbero  cosi 
facilmente  sofferto  cì$feÉosse  sconvolto  l’or¬ 
dine  restaurato  con  tanta  fatica  sotto-  l’em¬ 
blema  della  «legittimità». 

I  documenti  del  Rinieri,  se  non  dicono 
molto  di  nuovo  sull’andamento  della. rivo¬ 
luzione,  dicono  moltqibtìaisiderati  come  fonte 
di  informazione  del  cancelliere  austriaco.  Da 
essi,  almeno  in  parte,  il  Metternich  dovette 
trarre  il  convincimene-  nella  necessità  del- 
1’  intervento.  Si  tratta  Soprattutto  di  lettere 
che  il  card.  Consaliri  .riceveva  da  un  suo 
informatore  di  Napoli  e  che  trasmetteva,  ’ . 
.insieme  con  la  corràpsndenza  ufficiale,  al 
.cancelliere,  suo  amico.  Nelle  lettere  è  un 
crescendo  di  notizie  allarmanti.  Insubordi¬ 
nazione  delle  truppe,  insulti  ai  ministri, 
affronti  al  re,  anarchia  in'  pieno  sviluppo. 
La  concessione  del  regimò  costituzionale 
non  arresta  .lè,' esigenze  dei  rivoltosi,  che 
mirano  molto  più  in  là,  cioè  alla  repubblica 
democratica.  In  una  lettera  di  mons.  Giu¬ 
stiniani,  il  tentativo  di  rovesciare  lo  Stato 
è  dichiarato  con  una  sicurezza  che  non  am¬ 
mette  dubbi.  Bisognerei)^  distruggere  le 
conventicole  Carbonare  ;  ma  è  impossibile, 
perché  si  sono  troppo  moltiplicate.  «  Quindi 
o  un  rimedio  esterno  vi  ripara,  o  vi  è  a  temere 
che  la  cosa  finisca  con  degli  orrori  ».  Poi 
s’ incomincia  a  parlare  di  una  probabile  fuga 
del  re  e  del  principe  Leopoldo,  donde  1’  inten¬ 
zione  di  guardarli  a  vista.  Un  intervento 
austriaco  è  considerato  come  inevitabile  ; 
sono  gli  stessi  rivoluzionari  a  crederci  e,  in 
previsione  dell’attacco,  si  armano  per  accor¬ 
rere  ai  confini.  E  pensare  che  siamo  ancora 
lontani  di  qualche  settimana  dalla- riunione 
della  Conferenza  di  Troppau. 

Sembrerebbe  quasi  che  le  lettere  fossero 
scritte  artatamente  per  vincere,  se  c’erano, 
le  ultime  riluttanze  del  cancelliere  d’Austria. 

I  settari  non  sono  affatto  sbigottiti  dell’ar¬ 
rivo  delle  forze  imperiali  ;  «  anzi  dicono  esser 
questo  il  momento  in  cui  T  Italia  sarà  li¬ 
bera  da  ogni  influenza  straniera  ».  Un  oc¬ 
culto  movimento  di  sobillazione  si  diffondeva 
in  altre  parti  d’  Italia  per  preparare  un 
vasto  piano  d’ incendio  combinato  dal  gen. 


Carascosa,  che  sarebbe  stato  il  presidente 
della  nuova  repubblica. 

E  c’era  anche  lo  stimolo  per  vincere  le 
tiepidezze  della  Francia,  dove  il  partito  libe¬ 
rale  non  avrebbe  tollerato  che  si  cooperasse 
alla  controrivoluzione  in  Italia.  La  gran 
Loggia  di  Francia  aveva  assicurato  alla 
loggia  di  Napoli  che  si  apparecchiava  un 
colpo  contro  i  Borboni,  per  instaurare  anche 
colà  là  repubblica.  Cosi  sì  sarebbe  costituita 
una  grande  federazióne  repubblicana  (Fran¬ 
cia,  Spagna,  forse  anche.Fortogallo,  e  J talia) , . , 
da  opporre  Come  barriera  alle  potenze  '3el 
Nord.  Il  Metternich  non  desiderava  di  meglio 
e  scrisse  in  margine  a  questa  stupefacente 
notizia  :  «  À  mander  à  Paris  comme  une 
preuve  des  opinions  que  l’on  a  en  Italie 
sur  la  mayonnerie  en  France». 

Della  famigerata  repubblica  continuò  a 
parlarsi  fino  al  dicembre  del"  1820  ;  ma  nel 
l’ottobre,  il  Metternich,  abbastanza  edotto 
degli  avvenimenti  di  Napoli,  aveva  adunato 
a  Troppau  le  potenze  firmatarie  del  trattato 
di  Vienna.  Non  è  inutile  però  aggiungere 
che  la  convocazione  era  avvenuta  fin  dal¬ 
l’agosto,  appena  un  mese  dopo  lo  scoppio 
della  rivoluzione.  Le  preziose  informazioni 
forse  gli  giovarono  a  persuadere  meglio  i 
riluttanti.  I  rivoluzionari,  che  avevano  cre¬ 
duto  di  fondare  i  diritti  della  rivoluzione 
sulla  promessa  giurata  del  re,  videro  profi¬ 
larsi  l’ombra  ostile  dell’  Europa  coalizzata, 
che  non  avevano  prevista  nel  loro  pro¬ 
gramma. 

Ho  detto  l’ Europa  coalizzata,  ma  più 
giusto  sarebbe  dire  l’Austria,  e  più  giusto 
ancora  Clemente  di  Metternich  ;  poiché  il 
maggiore  e  più  implacabile  nemico  era  il 
cancelliere  austriaco,  tutore  volontario  e.  ge¬ 
loso  della  «legittimità»  restaurata  nel  1815. 

Che  c’entrava  costui  negli  affari. di  Napoli? 
Chi  lo  aveva  chiamato  in  causa  ?  È  sem¬ 
plice.  Si  era  invitato  da  se  stesso,  e  lo  disse 
chiaramente  nella  memoria  letta  il  giorno 
dell’apertura  della  Conferenza.  Quando  un 
male  minaccia  T  Europa,  nessun  -governo 
può  disinteressarsene.  «  Volere  estendere  la 
tesi  dell’  indipendenza  assoluta  degli  Stati 
fino  al  punto  di  concedere  ad  essi  il  diritto 
di  fondare  le  basi  della  loro  esistenza  su 
principi  incompatibili  con  quelli,  sui  quali 
soltanto  può  riposare  la  società  ;  esigere  che 
tale  stato  di  cose....  sia  riconosciuto  e  con¬ 
seguentemente  sanzionato  per  il  semplice 
motivo  che  esiste,  significherebbe  non  sol¬ 
tanto  invertire  i  principi  più  chiari  del  di¬ 
ritto  delle  genti,  ma  predicare  l’assurdo  ». 
Nessuno  peraltro  pensò  o  osò  di  domandargli 
chi  fosse  competente  a  giudicare  della  com¬ 
patibilità  o  incompatibilità  dei  principi  sui 
quali  la  società  può  riposare.  Vero  è  che  i 
diplomatici  a  congresso  non  son  tenuti  a 
porsi  Certe  questioni  preliminari;  se  no,  si 
finirebbe  col  rinunziare  alla  discussione  e 
il  mondo  andrebbe  in  rovina. 

Del  resto,  se  un  dubbio  poteva  esservi 
sulla  opportunità  di  un  intervento  non  ri¬ 
chiesto,  .  fu  subito  allontanato.  Il  Metter¬ 
nich  soggiunse  :  «  Que  répondre  au  roi  de 
Naples,  si  ce  souverain  nous  dit  (et  il  l’a 
dit)  :  ’Commencez  par  me  sauver,  car  en 
me  sauvant,  vous  vous  sauverez  vous- 
mèmes  ?’  ».  Quell’«  il  l’a  dit  »  avrebbe  dovuto 
convertire  anche  i  più  puritani;  ma  non 
tutti  furono  .d’accordo  nella  proposta  di 
intervento.  Il  Metternich  riuscì  tuttavia  ad 
ottenere  una  dichiarazionè,  sottoscritta  dai 
rappresentanti  dell’Austria,  della  Russia  e 
della  Prussia  (contrarie  Francia  e  Inghil¬ 
terra),  con  cui  gli  Stati  appartenenti  all’al¬ 
leanza  europea  che  avessero  subito,  a  causa 
di  rivolte,  alterazioni  nel  regime  interno, 
sarebbero  stati  esclusi  dall’alleanza  stessa, 
e,  qualora  i  cambiamenti  avvenuti  avessero 
costituito  un  pericolo  per  gli  altri  Stati,  le 
Potenze  d’  Europa  avrebbero  cercato  di  ri¬ 
condurre  sul  retto  sentiero  il  traviato  con 
mezzi  amichevoli,  e,  se  questi  fossero  riu¬ 
sciti  inefficaci,  con  la  forza  coercitiva.  Il 
principio  era  affermato,  ma  né  c’era  una¬ 
nimità  di  consenso,  né  si  diceva  come  e 
per  mezzo  di  chi  quel  principio  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  applicare  al  caso  concreto 
del  regno  di  Napoli.,  Perciò  la  Conferenza 
fu  trasferita  a  Lubiana,  dove  fu  invitato 
v  ad  audiendum  verbum  »  (le  parole  latine 
son  mie,  ma  calzano  perfettamente  al  caso 
nostro)  il  re  di  Napoli. 

Ma  ii  governo  napoletano  avrebbe  con¬ 
sentito  che  il  re  si  recasse  al  Congresso  ? 
Istruzioni  segrete  furono  mandate  agli 
ambasciatori  delle  Potenze  a  Napoli.  Si 
capiva  bene  che  il  re,  prigioniero  della  ri¬ 
voluzione,  non  avrebbe  potuto  allontanarsi 
senza  pericolo  o,  per  lo  meno,  senza  im¬ 
pegnarsi  a  sostenere  nel  Congresso  il  rico¬ 
noscimento  dei  fatti  compiuti.  E  cosi  av¬ 
venne,  come  è  noto.  Il  re  partiva  dopo 
aver  giurato  ancora  una  volta  di  mante¬ 
nere  e  difendere  la  Costituzione.  E  allora 
a  che  prò  il  viaggio  ?  Non  senza  ragione,  il 
San  Marzano,  ministro  degli  esteri  del  re 
di  Sardegna,  osservava.,  in  una  lettera  al 
rappresentante  sardo  a  Lubiana,  che  le  di¬ 
chiarazioni  fatte  dal  re  al  Parlamento  met¬ 
tevano  in  un  bell’  imbarazzo  le  grandi  Po¬ 
tenze.  Ferdinando  non  avrebbe-  potuto 
mutare  nulla  di  quanto 'aveva  operato  la 
-rivoluzione,  e  perciò  dalla  decisione  presa 
a  Troppau  non  si  sarebbe  tratto  altro  frutto 
che  di  mettere  al  sicuro  dai  pericoli  dei  ri¬ 
voltosi  una  vecchio  di  settantacinque  anni. 
Però,  il  San  Marzano  non  aveva  tenuto 
conto  né  della  buona  volontà  di  Ferdi- 
dinando  I  a  convertirsi,  nè  dei  mezzi  per¬ 
suasivi  dell’Austria  per  incoraggiarlo  alla 
conversione. 

Pare,  se  pur  non  è  documentariamente 
provato,  che  il  re  fosse  stato  incontrato  a- 
Livorno  dal  conte  di  Lebzeltern,  ministro 
austriaco  a  Pietroburgo,  e  ne  avesse  avuto 
il  consiglio,  di  pubblicare  una  dichiarazione, 
rinnegando  gli  impegni  presi  ;  ma  che  ne 
fosse  stato  dissuaso  dal  conte  di  Blacas, 


postogli  dalla  Francia  a  lato.  Vera  o  non 
vera  la  notizia,  certo  è  che  la  Francia  era 
stata  ed  era  favorevole  ad  un  accòrdo  tra 
il  monarca  e  il  governo  costituzionale,  men¬ 
tre  l’Austria  desiderava  la  rottura.  Su 
questo  proposito,  va  ricordato  che  molto 
si  era  trepidato  a  Troppau,  quando  si  seppe 
che  Parlamento  e  re  parevano  intendersi 
e  venire  ad  un  accomodamento.  La  causa 
dell’assolutismo  ne  avrebbe  avuto  un  colpo 
irreparabile.  Ma,  per  fortuna,  la  Divina 
Provvidenza  lo  aveva  impedito  :  cosi  scri- 
'■“'vèvariO  (pà'tomftbredìbile  !  )  i  ministri,  pie¬ 
montesi. 

L'aria  di  Lubiana  fece  il  suo  effetto  sul 
vecchio  re.  Nella  Conferenza  del  12  gennaio, 
avendo  egli  dichiarato  che  sarebbe  inter¬ 
venuto  come  suo  rappresentante  il  duca 
di  Gallo,  gli  si  rispose  che,  non  avendo  gli 
alleati  riconosciuto,  né  volendo  riconoscere 
il  governo  di  Napoli,  non  si  potevano  ac¬ 
cettare  come  rappresentanti  né  esso  duca, 
né  chiunque  altro  fosse  designato  per  tali 
funzioni  dall’attuale  regime.  Il  re  designò 
allora  il  principe  Ruffo,  suo  ambasciatore 
t  a  Vienna,  legittimista  a  tutta  prova,  che 
fu  accettato.  Ferdinando,  Con  paterna  be¬ 
nevolenza  verso  i  sudditi,  raccomandò  di 
tentare  le  vie  conciliative.  Il  Metternich 
promise  ;  ma  certo  con  qualche  restri¬ 
zione  mentale.  Il  suo  acume  di  uomo  di 
Stato  non  poteva  lasciargli  dubbi  sui  risul- 
•  tati  delle  lettere  scritte  da  Ferdinando  al 
figlio,  affinché  persuadesse  i  napoletani  a 
sottomettersi  e  a  rinunziare  al  regime  costi¬ 
tuzionale.  E  poi,  c’  è  una  lettera  del  can¬ 
celliere  al  duca  di  Modena  del  5  gennaio, 
precedente  cioè  di  qualche  giorno  all’ar- 
rivo  del  re  a  Lubiana,  nella  quale  le  sue 
intenzioni  sono  troppo  chiare  ed  esplicite. 

Il  Metternich  vi  teorizza  intorno  ai  ca¬ 
ratteri  e  al  processo  delle  rivoluzioni.  Queste 
passano  per  due  periodi  distinti.  Si  ha  dap¬ 
prima  la  rivolta  con  tutti  i  suoi  eccessi.  In 
un  secondo  tempo,  debolezza  di  principi  e 
di  governi,  paura  degli  uomini  onèsti,  cla¬ 
mori  di  faziosi,  cui  non  fa  difetto  ipocrisia 
e  furberia,  contribuiscono  a  trasformare, 
agli  occhi  della  moltitudine,  la  rivolta  in 
riforma.  Ma  non  debbono  ingannarsi  su  que- 
'  sta  differenza  di  caratteri  coloro  che  vo¬ 
gliono  combattere  il  flagello.  Ciò  precisa- 
mente  era  avvenuto  a  Napoli.  Se  l’Austria 
avesse  avuto  pronto  sul  Po  nel  mese  di 
luglio  un  esercito  di  20  mila  uomini,  lo 
avrebbe  senz’altro  mandato  a  Napoli  e  vi 
avrebbe  spenta  la  rivoluzione  nel  primo  pe¬ 
riodo.  Non  potè,  e  perciò  era  costretta  a  farlo 
ora  che  essa  rivoluzione  aveva  assunto  il  ca¬ 
rattere  di  riforma.  Dunque,  è  chiaro  che 
l’Austria  in  tutti  i  modi  sarebbe  intervenuta 
e  che  i  tentativi  di  conciliazione  erano  una 

Dinanzi  a  questa  deliberata  volontà,  che 
trovava  una  molto  debole,  anzi  platonica 
opposizione  nelle  due  potenze  fautrici  de/ 
costituzionalismo,  T  Inghilterra  e  la  Francia, 
non  si  sa  come  giudicare  il  contegno  del  re 
di  Napoli.  Con  la  ragione  o  con  la  forza  il 
regime  della  rivoluzione  doveva  cadere. 
Che  fare  ?  Nella  Conferenza  del  19  gennaio, 
egli  fece  comunicare  dal  Ruffo,  che,  messo 
al  bivio  di  attirare  sul  suo  popolo  la  ca¬ 
lamità  della  guerra  q  di  rinunziare  ai  mu¬ 
tamenti  politici  avvenuti,  doveva  necessa¬ 
riamente  abbracciare  la  seconda  alternativa, 

«  con  la  convinzione  di  poter  rispondere  à 
Dio  e  alla  sua  coscienza  del  partito  preso 
in  una  posizione  cosi  difficile  e  penosa  ». 
Sfuggito  alla  prigionia  della  rivoluzióne, 
egli  era  cascato  in  quella  dell’Austria,  e 
con  questo  ' non  si  vuol  dire  che  non  pre¬ 
ferisse  la  seconda  alla  prima,  e  'che  non 
l’avesse  forse  desiderata  ;  che  insomma,  in 
cuor  suo,  partendo  da  Napoli,  non  fosse  già 
disposto  a  rinnegare  i  giuramenti  fatti. 
Tuttavia,  al  suo  atto  si  volle  dare  il  carat¬ 
tere  di  forza  maggiore  imposta  dalle  cir¬ 
costanze  è,  direi  quasi,  da  uno  stato  di  ne¬ 
cessità. 

Ma  se  una  spiegazione,  non  diciamo  giu¬ 
stificazione,  si  trova  per  il  contegno  del  re, 
non  si  sa  che  pensare  di  quel  meschinello 
del  duca  di  Gallo,  mandato  dal  governo  in 
compagnia  del  sovrano  a  sostenere  i  diritti 
della  rivoluzione.  Egli,  non  ammesso- a  parte¬ 
cipare  alla  Conferenza,  fu  lasciato  a  Go¬ 
rizia  ;  finalmente,  il  30  gennaio,  fu  invitato 
a  presentarsi  dinanzi  ai  Congressisti  di 
Lubiana  per  essere  informato,  delle  deci¬ 
sioni  prese.  Nelle  sue  Memorie,  certo  non 
prevedendo  che 'il  tempo  fa  giustizia  delle 
false  millanterie,  lasciò  scritto  che,  se  gli 
fosse  stato  concesso  «  di  entrare  in  discus¬ 
sione  sui  principi  e  sui  fatti  prodotti», 
avrebbe  avuto  molte  osservazioni  da  sot¬ 
tomettere  all’assemblea .;  ma,  non  essendogli 
ciò  permesso,  non  gli  restava  che  doman¬ 
dare  istruzioni  al  re.  Niente  di  vero.  Egli 
aveva  già  visto  il  re  e  ne  conosceva  le  in¬ 
tenzioni  ;  e  dinanzi  ai  Congressisti  si  era 
progetto  a  corrispondere  degnamente  ai 
voti  dello  stesso  re  e  dei  suoi  augusti  alleati. 
Cosi  il  verbale  della  seduta  ;  ma,  in  una 
lettera  del  ministro  piemontese,  si  aggiun¬ 
gono  dei  particolari  veramente  pietosi. 
Tutti  si  aspettavano  da  lui  proteste,  os¬ 
servazioni,  e  vi  erano  preparati.  Invece, 
stette  a  sentire  con  l’aria  di  chi  approva, 
anche  quando  si  facevano  attacchi  violenti 
alla  rivoluzione  di  Napoli.  Tolta  la  seduta, 
fece  di  più.  Ai  diplomatici  di  sua  conoscenza 
s’affannò  a  ripetere  che  egli  non  aveva  par¬ 
tecipato  in  alcun  modo  alla  rivoluzione, 
mostrando  di  condividere  l’opinione  dei 
coadunati.  E  si  domandava  meravigliato 
=  il  rappresentante  piemontese  da  qual  fatto 
potesse  essere  causato  questo  strano  con¬ 
tegno  :  se  da  imposizioni  fattegli,  o  dalla 
;  presenza  di  plenipotenziari  con  i  quali  aveva 
1  avuto  in.  altri  tempi  rapporti  molto  diversi. 
Insomma,  una  persona  estranea  alla  Confe¬ 
renza  non  avrebbe  mai  potuto  immaginare 
che  colui  era  il  ministro  del  Parlamento  napo¬ 
letano.  E  ne  conchiudeva  che  forse  egli  si 
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era  dovuto  convincere  dell’  inutilità  della 
resistenza  e  che,  d’altra  parte,  sia  il  suo 
carattere  per  natura  leggero,  sia  l’avanzata 
età,  lo  avevano  portato  a  prendere  il  co¬ 
lore  delle  persone,  in  mezzo  alle  quali  si 
trovava.  L’agonizzante  governo  rivolu¬ 
zionario  non  poteva  esser  servito  in  ma¬ 
niera  peggiore.  .  . 

Certo,  molto  doveva  contribuirvi  lana 
circostante,  come  acutamente  osservava  il 
ministro  di  Piemonte.  Il  re  che,  dapprima, 
aveva  manifestato  tanto  condiscendenti 
propositi  di  pacificazione  col  suo  popolo,  si 
sentiva  nascere  il  prurito  del  dispotismo 
col  prolungarsi  del  soggiorno  a  Lubiana. 
Invitato  a  proporre  un  piano  di  riforme 
politiche  pel  suo  Stato,  si  mostrò  cosi  restio 
a  fare  concessioni  che  il  Mettermeli  fini 
col  tracciarne  uno  più  liberale  (è  tutto  dire),, 
glie  lo  impose  e  glie  lo  fece  accettare  obtorto 
collo.  Nientemeno,  si  creava  una  Consulta 
di  Stato  con  attribuzioni  puramente  consul¬ 
tive,  costituita  di  trenta  membri  scelti  dal 
re  uno  per  provincia.  Trenta  consiglieri  ? 
osservava  il  re.  E  dove  trovarli  ?  C  erano 
in  tutto  il  regno  tante  persone  adatte  a 
coprire  l’alta  carica  ?  E  poi  quel  consesso 
putiva  troppo  di  rappresentanza  nazio¬ 
nale.  Ma  questa  fobia  costituzionale  di  Fer¬ 
dinando  era  proprio  fuor  di  luogo.  Il  maggior 
nemico  della  Costituzione  era  appunto  colui 
che  aveva  preparato  il  piano.  Ad  uno  dei 
rappresentanti  dello  czar,  il  Capodistria, 
metafisico  della  politica,  secondo  la  defini¬ 
zione  dello  stesso  Mettemich,  questi  aveva 
detto  che  V  imperatore  avrebbe  piuttosto 
fatto  la  guerra  che  consentire  al  sistema  rap¬ 
presentativo.  nEseil  re  di  Napoli  volesse 
adottare  spontaneamente  tale  ordine  eh 
cose  ?  »,  aveva  obiettato  il  diplomatico  russo. 

«  L’ imperatore,  rispose  il  cancelliere,  fa¬ 
rebbe  la  guerra  al  re  di  Napoli  ». 

Era  la  verità.  Quel  Congresso,  non  ostante 
gli  screzi,  le  dichiarazioni  eli  neutralità,  le 
larvate  riserve  e  opposizioni,  si  era  risolto 
in  una  vittoria  strepitosa  dell’ Austria,  che 
non  avrebbe  esitato  un  momento  a  coglierne 
i  frutti  neppure  a  prezzo  di  una  guerra. 
La  spedizione  contro  il  regno  di  Napoli 
avvenne,  come  era  stata  prevista  e  desi-  ' 
derata,  e  il-  principio  di  «  legittimità  »  fu 
salvo.  Ma  non  ne  fu  vittima  soltanto  quella 
larva  di  governo  napoletano,  destinato  a 
morire  ugualmente  di  morte  naturale  anche 
senza  l'intervento.  L’Italia  intera  diven¬ 
tava  ancella  dell’Austria,  conniventi  i  di¬ 
plomatici  italiani,  tremebondi  di  paura  per 
i  movimenti  costituzionali. 

Il  Metternich  (fatto  degno  di  ricordo)  trovò 
uno  dei  più  validi  sostegni  nel  San  Marzano, 
rappresentante  del  Piemonte.  E  questo  po¬ 
litico  miope  se  ne  consolò,  a  cose  finite,  scri¬ 
vendo  che  «  per  il  momento,  le  vedute  am¬ 
biziose  e  di  dominazione  che  la  Corte  di 
Vienna  ha  Tnanifestate  tante  volte,,  sono 
distornate;  e  finché  essa  segue  questa 
linea  e  non  cerca  di  approfittare  delle  cir¬ 
costanze  per  acquistare  maggiore  prepon¬ 
deranza  e  incatenare  la  nostra  libertà  poli¬ 
tica,  noi  possiamo  marciare  con  essa  in 
perfetto  accordo».  _  .  ' 

Vero  è  che,  se  i  rivoluzionari  di  Napoli 
avevano  commesso  un  errore  di  tempo  e  di 
metodo,  quei  diplomatici  riuniti  a  Congresso 
ne  avevano  commesso  uno  di  logica,  sup¬ 
ponendo  che  i  governi  abbiano  i  mezzi  per 
modificare  le  teste  degli  uomini  e  per. con¬ 
vertire  ai  loro  principi  politici  la  coscienza 
dei  popoli.  Antonio  Panella. 
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Purificazioni 
e...  sproporzioni 

SFINGE  -  1.  M.  ANGELON1  —  A.  D’ALBA 

Confesso  di  non  essermi  commosso,  leg¬ 
gendo  il  nuovo  romanzo  di  Sfinge,  Voglio 
una  stella  (Ed.  Treves,  Milano).  Ho  sen¬ 
tito,  anzi,  qua  e  là,  un  po’  d’ impazienza, 
come  se  l’autrice  fosse  lenta  nel  raccontare 
e  dicesse  pochino  con  troppe  parole  ;  e 
ho  chiuso  il  libro  senza  rimpianto,  nono¬ 
stante  alcune  pagine,  innegabilmente  belle, 
sulla  campagna  romagnola  e  sulla  conso¬ 
lare  via  Emilia. 

La  colpa  non  è  tutta  mia.  Infatti,  m’ero 
.  messo  a  leggere  con  le  migliori  disposizioni, 
com’  è  doveroso  in  ogni  caso,  e  specialmente 
facile,  quando  si  tratti  d’un’autrice,  eh’  è 
anzitutto  ima  nobile  signora,  di  sangue  e 
di  spirito.  Soggiungo  che  l’atteggiamento 
ideale  che  si  mostra  nel  libro,  è  buono  e 
degno  della  maggiore  simpatia.  Proporsi 
d’  inculcare  l’amore  per  la  famiglia,  la  so- 
disfazione  di  ciò  che  la  sorte  ci  ha  con¬ 
cesso,  la  rinunzia  ai  vani  sogni,  che  alla 
prova  dei  fatti  non  possono  lasciare  che  una 
lunga  pia  d’amarezza,  è  un  compito  degno 
d’uno  t  scrittore,  che  intende,  oltre  tutto, 
fare  un  po’  di  bene. 

Se  non  che,  come  tutti  sanno,  il  più 
splendido  programma  morale  perché  abbia, 
in  arte,  la  sua  efficacia,  occorre  che  sia  rea¬ 
lizzato  appunto  come  arte  ;  e  questa^  ri¬ 
chiede  aderenza  alla  vita.  Nel  libro  di 
Sfinge  difetta  appunto  tale  aderenza.  In 
esso  sento  piuttosto  la  persona  colta,  la 
letterata,  la  combinatric'e  abile  e  accorta, 
che  l’artista  creatrice,  attenta  alle  voci  della 
vita  reale. 

Citazioni  numerose  di  poeti  e  filosofi, 
riesumazioni  di  sonate  celebri,  conversa¬ 
zioni  libresche  :  —  pazienza  tutto  ciò.  É 
noto,  infatti,  che  specialmente  le  donne 
amano  far  sfoggio  d’erudizione,  appena  se 
ne  presenti  l’occasione.  —  Pazienza,  anche 
per  la  stilizzazione,  un  po’  meccànica,  dei 
personaggi  secondari  :  un  marito,  solido, 
gagliardo,  tutt’altro  che  intellettuale  e  com¬ 
plicato,  presentato  come  un  «  bell’animale  »  ; 
un  amico,  piuttosto  brutto  e  patito,  intelli¬ 
gentissimo,  coltissimo,  uno  scrittore  e  uomo 
mancato,  capace  soltanto  di  Jar  da  spetta¬ 
tore  e  commentatore  ;  un  amante,  che  si 
dice  sappia  accoppiare  le  qualità  dell’uno 
e  dell’altro,  e  sia  un  audace,  un  capitano 
di  ventura  in  grande  stile,  ma  che,  a  giudi¬ 
carlo  da  quello  che  fa  nel  romanzo,  è  imo 
scioperato,  e  un  innamorato  come  un  al¬ 
tro.  —  Pazienza,  infine,  se  i  commenti 
psicologici  non  peccano  per  eccessiva  ori¬ 
ginalità,  e  se  qualche  dialogo  (compresi 
quelli,  in  cui  l’azione  dovrebbe  culminare) 
appare  affatto  inadeguato  alla  situazione. 
—  Il  male  vero,  quello  che  rovina  alla 
radice  il  romanzo  di  Sfinge,  è  T  inat¬ 
tendibilità  della  crisi  di  Marica,  ch’è  per 
l’appunto  la  protagonista. 

Marica  è  una  giovane  donna,  nobile, 
ricca,  bella,  coltissima  :  ha  un  magnifico 
marit'o,  che  la  sodisfa  pienamente  nei  sensi, 
e,  con  la  sua  sana,  profonda  bontà,  in 
tutt’  i  suoi  ragionevoli  desideri  ;  un  paio 
di  bimbi,  non  meno  belli  né  meno  buoni  ; 
e,  come  se  non  bastasse,  un  amico  devoto 
e  affezionato,  un  vero  fratello  spirituale... 
Che  cosa  manca  a  Marica  ?  —  Eppure, 
una  bella  sera,  Marica,  contemplando  le 
stelle,  si  ricorda  d’un  sub  desiderio  fanciul¬ 
lesco  :  volere  una  stella  ;  ed  ecco  che  si 
mette  in  mente  che  appunto  ora  le  manca 
una  stella  :  ma  si,  l’amore,  l’amore  ideale, 
l’amore  grande  e  immortale,  l’amore  di 
Dante  per  Beatrice,  l'amore  dei  poeti  e 
dei  sognatori...  Il  marito  è  soltanto  un 
bell’animale  ;  l’amico,  solo  una  bella  in¬ 
telligenza  ;  bisogna,  dunque,  cercare  qual¬ 
cuno  che  assommi  le  qualità  dell’uno  e  del¬ 
l’altro,  uomo  e  amatore  perfetto... 

Queste  sono  le  basi  psicologiche  dell’azione. 
Basi  troppo  fragili  !  Marica  ci  è  presentata 
come  una  donna  troppo  sana,  forte,  sen¬ 
suale  e  intellettuale,  perché  -  possa  desi¬ 
derare  «  una  stella  »,  prima  ancora  che 
qualcosa,  che  assomigli  a  quella  stella,  ap¬ 
paia  sull'orizzonte.  Certi  sogni  sono  possi¬ 
bili  in  una  vergine,  oppure  in  una  donna 
sensualmente  delusa  ;  non  in  una  donna, 
che  ha  già  due  bambini,  ed  è  cosi  sodi- 
sfatta  delle  gioie,  che  le  ha  saputo  dare 
e  le  dà  ancora  il  marito.  Come  credere  a 
Sfinge,  quando  ci  narra  l’amore  improvviso 
di  Marica  per  Guidi  ? 

Fingiamo,  per  un  istante,  di  crederle. 
Concediamo  che  Marica,  pur  non  avendo  il 
temperamento  d’una  sognatrice,  né  la  sen¬ 
sibilità  d’un’  isterica,  s’  innamori  di  Guidi. 
In  tal  caso,  come  ammettere  che,  indottasi 
a  dargli  il  primo  bacio,  ella  già  senta  pian¬ 
gere  «  nel  suo  cuore  segreto  la  fine  del  suo 
gran  sogno  di  sacro  amore  »,  e  qualche  tempo 
dopo,  ella  ricambi  un  nuovo  bacio  dell’a¬ 
mante  (badiamo  :  siamo  sempre  al  bacio), 
«  con  la  casta  insensibilità  di  una  vergine  », 
parlando  in  lei  «  solo  l’anima  »  ;  e  infine, 
con  l’aiuto  di  Dio,  riesca  a  vincere  total¬ 
mente  le  tentazioni  della  carne  ? 

Nelle  ultime  pagine  del  romanzo,  Marica  ci 
appare  fra  le  nubi  d’  incenso  del  mese  ma¬ 
riano,  a  fianco  del  marito  buono  e  fedele, 
vittoriosa  e  tranquilla,  del  tutto  purificata . 
Ma  questo  epilogo,  per  quanto  nobile  e 
morale  esso  sia,  non  può  commuoverci,  se 
le  premesse  non  ci  hanno  trovati  creduli 
e  consenzienti.  Fra  i  precedènti  e  le  con¬ 
clusioni,-  fra  gl’  intendimenti  e  le  realizza¬ 
zioni,  c’  è  sproporzione.  Ci  pare,  infine,  che 
sopra  un  fatterello,  capace  di  dar  materia  a 
una  novella  —  e  non  dèlie  più  singolari  — • 
si  sia  voluto  costruire  un  castello,  con  la 
torre  che  attingesse  la  vetta  del  cielo.  Evi¬ 
dentemente,  è  pretendere  troppo. 

Rilievi  non  molto  dissimili  debbo  fare 
per  il  romanzo  di  Italo  Mario  Angeloni, 
Ho  amato  così  (Ed.  Lattes.,  Torino). 

Senza  dubbio  ci  troviamo  dinanzi  a  un’ope¬ 
ra  lungamente  meditata,  scritta  con  cura  e 


diligenza  davvero^  straordinarie.  L’autore, 
non  più  giovine,  fece  la  sua  educazione  let¬ 
teraria  in  tempi  jcàrducciani  :  la  sua  lingua 
ne  conserva  tracce  evidenti,  tanto  nelle 
qualità  quanto  nei  difetti,  sebbene  lo  stile, 
ricco  di  proposizioni  elittiche  e  •  coordinate, 
intonato  quasi  sempre  liricamente,  tradisca 
l’influenza  dei  modelli  novecenteschi.  Di  più, 
non  si  può  negare  che,  in  codesta  opera, 
non  siano  scarse  le  belle  pagine,  special- 
mente  descrittive,  per  quanto  si  senta  qua  e 
là  che  T  ispirazione  è  tratta  piuttosto  dai 
libri  (e  meno  male  che  si  tratta  di  classici 
italiani  !),  che  dalla  vita  vissuta.  —  Ma 
i  difetti  essenziali  le  tolgono,  a  mio  parere, 
molta  della  sua"  vitalità. 

In  primo  luogoBè  stato  un  errore  raccon¬ 
tare  sotto  forma  di  ricordo,  con  conti¬ 
nue  interi erenzecón  l’azione  presente.  L’uf¬ 
ficiale  richiamatosi)  volontario  della  Terri¬ 
toriale,  che,  passando  di  paese  in  paese,  nelle 
retrovie,  e  di  posizione  in  posizione,  in  prima 
linea,  ha  contini®  occasioni  di  rievocare  il 
suo  passato,  per  le  singolari  corrispondenze 
fra  paesaggi  ed  episodi  attuali  con  paesaggi 
ed  episodi  lontani;  quest’ufficiale,  eh’  è  poi 

10  stesso  autore;:|è  nel  romanzo  dev’ esserci 
tanta  autobiografia  !),  finisce  col  non  sem¬ 
brarci  più  chiaro,)  ed  anzi  col  farci  sovrap¬ 
porre,  nella  fantasia,  i  due  piani  del  rac¬ 
conto  (che,  in  ceSfcnomenii,  diventano  tre) 
ingenerando  un  jti’  di  confusione,  o  per  lo 
meno,  un  po’  di  fastidio. 

In  secondo  hiogtsLx  e  questo  vuol  essere 

11  rilievo  più  importante,  —  il  romanzo 
lascia  T  impressioni,  che  i  fatti  raccontati 
siano  magari  ventina,  non  essendo  ben 
spiegati  e  motivat||psicologicamente,  non 
persuadano  troppo.  Confesso,  per  conto  mio, 
di  non  capire  comWnai  un  giovine,  poeta 
in  erba,  essendo  innamorato  sinceramente 
d’una  bella,  buona, 'jiura  fanciulla,  si  disperi 
tanto,  quando  s’accòrge  che  ella  non  condi¬ 
vide  il  suo  entusiasmo  per  non  so  quale 
quadro  ;  si  risolvei  di  abbandonarla  per 
«  non  perdere  con  tei  il  suo  sogno  d’arte  »  ; 
e  pensi  nientemenomd  uccidersi.  Né  intendo 
come,  essendo  egli  salvato  e  convalescente, 
s’affezioni  a  un ’altrà)  fanciulla,  che  poi  non 
vale  molto  più  della. precedente  fidanzata,  e 
finisca  con  lo  sposarla.  E  neppure  vedo  le 
ragioni  sufficienti,  perché  sf  modeste  e  comuni 
avventure  debbano  .Culminare  in  un  riacqui¬ 
sto  di  fede,  con  gjtan  sonate  d’organo,  e 
cori  di  ruscelli,  cantanti  angeliche  pre¬ 
ghiere...  Mancancm  le  analisi  psicologiche 
preparatorie  ;  mentono  gli  attacchi,  le  su¬ 
ture  fra  parte  e  parte,  direi  quasi  i  gangli 
nervosi,  onde  tutte!  il  tessuto  narrativo  do¬ 
veva  apparire  vivole  vibrante. 

Non.  mi  accusi  l’autore  di  non  averlo 
compreso.  So  berta  ch’egli  non  intendeva 
scrivere  semplicem^to  il  romanzetto  di 
un  amore  deluso  Jjd’un  altro  quasi  felice  ; 
bensì  rappresentato  purificazione  spiri¬ 
tuale  d’uri  uòmo,  che  dal  sogno  egoistico 
dell’arte  ascende  ali-amore,  e  da  questo  alla 
fede  :  tanti  è  vero  che  il  racconto  continua, 
narrandoci  la  morte  del  bimbo  di  quest’uomo, 
la  mutilazione  del ;  suo  viso  a  causa  d’un 
accidente  automobilistico,  alcuni  insuccessi 
letterari  e  politici,  e  finisce  col  proclamare 
la  bellézza  della-^rlntfficia  per  amore  del¬ 
l’umanità.  Ma,  sèfè  vero  che  la  vita  apporta, 
più  o  meno,  a  Tutti  i  mortali,  incessanti 
■delusioni,  costringendoli  ai  continue  rinun¬ 
zie,  è 'vero  anche  che  non  occorreva  ripeter¬ 
cene  la  dimosttozione,  mediante  la  storia 
d’un  uomo  mediocre,  al  quale  ogni  cosa  va 
a  rovescio,  o  per  arbitrarie  combinazioni 
—  come  l’accidente  automobilistico,  —  o 
per  la  sua  stetob.  mediocrità;,, —  come  nel 
caso  del  primommore.  Anche  qui,  quale 
sproporzione  fra  i  fatti  narrati,  e  le  signi¬ 
ficazioni  ad  essi  attribuite  !  A  me  pare  che  sia 
una.  vera  esagéèfizione  fare  una  tragedia 
d’una  piccola  derisione  amorosa/  d’un  pic¬ 
colo  insuccesso  politico  o  teatrale,  magari 
d’una  deformazione  fisica  ;  e  per  rendere 
ancor  più  solenne  codesta  tragedia,  chia¬ 
mare  in  aiuto  Dio  stesso.  Il  risultato  è,  pur¬ 
troppo;  che  non  si  sente  né  la  tragedia  né 

DÌO.  ,J|| 

Certamente,  io  avrei  le  mie  buone  ragioni 
per  compiacermi  che  alle  tendenze  narra¬ 
tive,  piuttosto 'dfgenerative  e  pornografiche, 
degli  anni  recenti  più  disgraziati,  siano  ora 
seguite  tendenà|  oneste  di  purificazione. 
Tanto  più  mi  duole,  perciò,  dover  ricono¬ 
scere,  per  amor  del  vero,  che  tanti  nobili 
tentativi  non  siatìp  coronati  dal  successo  arti¬ 
stico  desiderato;  e,- per  esempio,  che  nemmeno 
Auro  d’Alba,  di  cui  altra  volta  notai,  ac¬ 
canto  a  gravi  difetti,  qualche  qualità,  e  che 
è  un  giovine  d^igegno,  sensibile  alla  vita 
contemporanea,  sàbbia  saputo  darci  col  suo 
nuovo  romanzò,,//  le mpo  perduto  (Ed.  Son- 
zogno,  Milano)*! .qualcosa  di  più  che  oneste 
intenzioni. 

Lasciamo  stare  lo  stile,  che  se  un  giorno, 
in  altra  opera,  mi'  parve  «  esasperato  »,  ora, 
in  questa,  s’  è  fatto  fin  troppo  semplice,  con 
una  fraseologia,  tto/ giornalistica  e  impro¬ 
pria,  tra  bizzarra  : ti  scorretta.  La  materia 
stessa  mi  sembra  affatto  inadeguata  al  solen¬ 
nissimo  programma  :  «  ricollocare  l’uomo  nel 
la  famiglia,  la  famiglia  nella  patria, la  patria 
nell’umanità  ».•  Poiché,  insomma,  non  si 
tratta  che  di  questo  -:  il  giovine  Fausto  seduce 
la  crestairia  Mina?;  e  poi  l’umilia,  st  da  co¬ 
stringerla  a  scomparire  ;  egli  si  pente,  s’ac¬ 
corge  d’averla  amata  sinceramente,  ma  in¬ 
vano  la  cerca.  In  séguito,  toma  al  suo 
paese,  richiamatovi  dalla  morte  d’una  zia, 
la  quale  gli  affida  .la  cugina  Marlita  ;  di 
costei  ben  presto  s’ innamora,  ma,  per  alcuni 
indizi  impressionanti,  dubita  della  sua  inno- 
ceriza  ;  infine,  compiendo  insieme  con  lei 
una  specie  di  pellegrinaggio  a  Recanati, 
riesce  ad  averne  una  confessione  di  pec¬ 
cato,.  che  egli  può  perdonare,  avendo  a  sua 
volta  una  colpa  da  farsi  perdonare. 

Poco  in  se  stesso,  questo  è  pochissimo  ri¬ 
spetto  a  ciò  che  vorrebbe  significare.  Né  è 
credibile,  né  esteticamente  giustificato,  che 
«  il  ricordo  d’un  amore  perduto  può. nobilitare 
tutta  una  vita  :  il  desiderio  di  ritrovarlo  al  di 
là  ci  riawicina  fatalmente  a  Dio  »  ;  né  che 
da  tale  amore  perduto,  più  che  dalla  guerra 
e  dai  tristi  avvenimenti  familiari,  scatu¬ 
risca  un  senso  delle  vita  addirittura  fran¬ 


cescana.  E  neppure  si  vede  in  che  relazione 
stia  il  francescanesimo  col  leopardismo  : 
né  quale  profondo  simbolo  si  celi  nel  pellegri¬ 
naggio  al  paese  di  Leopardi. 

Purificazioni  :  —  va  bene.  Ma  non  attri¬ 
buiamo  ad  uomini  e  cose  importanza  e  valore 
del  tutto  sproporzionati! 

Luigi  Tonelli. 

Le  cronache 
del  “  Caffè  Greco,, 

Vili. 

Melato  secolo  fa. 

Quandd  intorno  al  1880  mio  padre  venne 
a  stabilirsi  a  Roma  con  la  famiglia,  vi  ritrovò 
alcuni  vecchi  amici  del  Caffè  Michelangelo' 
e  della  «  Macchia  »  fiorentina  :  Nino  Costa, 
Vincenzo  Cabianca,  lo  scultore  siciliano 
Salvatore  Grita.  Costoro  lo  misero  in  con¬ 
tatto  con  gli  artisti  romani  e  fu  cosi  che  egli 
divenne  un  assiduo  frequentatore  del  Caffè 
Greco  e  che  io  cominciai  a  conoscere  l’am¬ 
biente  artistico  di  Roma.  Curioso  ambiente, 
del  resto,  e  profondamente  diviso,  che  non 
accoglieva  facilmente  i  nuovi  venuti  e  che 
manteneva  le  sue  posizioni  con  una  tal 
quale  fierezza  battagliera.  Perché  subito 
dopo  il  '70,  il  Governo  italiano  aveva  vo¬ 
luto  creare  un’  arte  ufficiale  e  aveva  chia¬ 
mato  intorno  a  sé  quelli  artisti  che  più 
gli  sembravano  degni  di  rappresentarla. 
Erano,  per  la  maggior  parte  professori  di 
Accademia  :  pittori  di  quadri  storici  e  di 
grandi  affreschi  commemorativi  e  scultori 
di  monumenti  e  di  statue  onorarie.  Fra 
questi  ultimi  primeggiava  il  Monteverde, 
contro  il  quale  fino  dal  periodo  fiorentino 
si  erano  appuntati  gli  strali  della  critica 
macchiaiuola  ;  fra  i  primi  trionfavano  il 
professor  Jaco vacci  ;  il  prof.  Mariani,  il 
Bruschi  e  Cesare  Màccari,  senese,  che  era  __ 
ritenuto  il  solo  il  quale  avesse  ereditato  dal 
genio  italico  il  segreto  di  dipingere  a  buon 
fresco.  Come  tutti  questi  personaggi  impor¬ 
tanti  erano  membri  di  ogni  giuria  e  dispen¬ 
satori  d’ogni  ricompensa  e  d’ogni  commis¬ 
sione  avevano  i  loro  giovani  seguaci,  che 
ne  lusingavano  to  pài  basse  qualità  e  né 
imitavano  le  virtù  meno  imitabili.  È  natu¬ 
rale  che  questo  gruppo  vedesse  con  non 
’  celata  ostilità  quello  degli  artisti  indipen¬ 
denti,  i  quali  avevano  trasportato  da  Fi¬ 
renze  le  abitudini  battagliere  e  l’avversione  , 
implacabile  per  tutto  ciò  che  sapeva  d’Ac- 
cademia  e  di  scuola.  A  capo  di  questi  ribelli 
era  Nino  Costa,  singolare  figura  di  artista 
e  di  patriota,  in  contrasto  sempre  col  mondo 
ufficiale  ed  assertore  vivissimo  di  un  rinno¬ 
vamento  artistico,  nel  campo  tecnico  e  nel 
campo  ideale.  Costui,  bandito  dal  Governo 
Pontificio,  per  aver  combattuto  nel  '59  coi 
«  Piemontesi  »  per  aver  cospirato  cori  Maz¬ 
zini  dopo  il  ’6o  e  per  essersi  ritrovato  a 
Mentana  con  Garibaldi  nel  '67,  era  ritor¬ 
nato  nella  sua  città  col  primo  scaglione  di 
Bersaglieri,  a  traverso  la  bréccia  di  Porta 
Pia.  E  a  Roma  fece  parte  di  quell’  improv¬ 
visata  amministrazione  comunale,  chè  il 
Cadorna  aveva  disciolta  perché  poco  orto¬ 
dossa  in  fatto  di  lealismo  monarchico,  ma 
che  ebbe  il  merito  d’ impedire  che  subito 
dopo  T  ingresso  dell’esercito  italiano,  la 
città  piombasse  '  nell’anarchia.  Disgustato 
dalla  politica,  il  vecchio  mazziniano  si  ritirò 
in  disparte  dedicandosi  .all’arte  e  cercando 
di  organizzare  fra  gli  artisti  romani  un 
movimento  analogo  a  quello  che  dieci  anni 
prima  avevano  iniziato  gli  artisti  fioren¬ 
tini.  Risultato  di  questo  suo  tentativo  fu  la 
costituzione  di  un  piccolo  cenacolo  che  egli 
chiamò  il  Golden  Club  e  che  aveva  per 
scopo  lo  studio  diretto  della  natura.  D;  que¬ 
sto  nucleo  tocero  Parte  vari  artisti,  fra  i 
quali  il  Mangiarelli,  il  Seratrice  e  Ugolino 
Panichi,  scultore  non  privo  di  ingegno  di 
cui  al  Pincio  si  può  ammirare  il  busto  del 
suo  grande  concittadino  Giacomo  Leopardi. 
Tutti  costoro  furono  assidui  del  Caffè  Greco 
per  un  certo  tempo  e  finirono  con  lo  sban¬ 
darsi.  Ugolino  Panichi  mori  di  meningite 
qualche  anno  dopo,  il  Seratrice  divenne  uno 
dei  più  abili  ricostruttori  di  cose  antiche 
onde  si  arricchirono  i  nuovi  musei  stranieri 
e  il  Mangiarelli  apri  un  piccolo  negozio  di 
antiquario  in  Via  del  Buffilo  e  smise  di 
dipingere.  Fu  però  l’unico,  del  «  Golden 
Club  »  che  continuò  a  frequentare  il  Caffè 
Greco  finché  visse  e  di  questa  sua  frequenza 
è  rimasto  un  curioso  e  interessante  album 
di  caricature,  che  la  vedova  conserva  ancora 
gelosamente  è  di  cui  mi  dovrò  occupare 
un’altra  volta. 

Disciolto  cosi  il  piccolo  cenacolo,  Nino 
■  Costa  non  si  perse  d’animo  e  ne  organizzò 
un  altro  sotto  il  titolo  di  «  Scuola  Etrusca  ». 
A  questo  parteciparono  il  conte  Napoleone 
Parisani,  Giuseppe  Celimi,  il  Vannicola, 
Norberto  Passini  e  il  Fioravanti.  Di  costoro 
molti  sono  ancora  in  vita  e  continuano  a 
lavorare  con  la  fede  e  l’amore  insegnati 
loro  dal  Maestro.  Quasi  tutti,  come  vedremo, 
fecero  parte  di  quella  Società  In  arte  libertas, 
che  destò  un  certo  rumore  nella  vita  arti¬ 
stica  romana  fra  l’86  e  il  ’góo  e  che  nacque 
si  può  dire  esclusivamente  nell’omnibus  del 
Caffè  Greco.  Del  quale  Caffè  Greco,  Nino 
Costa  fu  frequentatore  se  non  assiduo  certo 
fedele  e  la  sua  presenza  non  passò  mai 
inosservata.  Spirito  arguto  ed  essenzial¬ 
mente  romano,  critico  acutissimo  e  cono¬ 
scitore  profondo  dell’arte  nelle  sue  più 
varie  manifestazioni  tecniche,  libero  nel 
giudizio  e  nella  parola,  non  risparmiava 
né  amici  né  nemici  quando  si  trattasse  di 
dare  un  giudizio  intorno  a  un’opera  d’arte. 
D’altra  parte  il  suo  passato  di  patriota;  re- 
pubblicano,  la  dignità  della  sua  vita,  le 
sue  alte  relazioni,  cosmopolite  —  il  grande  « 
Lord  Leighton  era  suo  òspite  ogni  volta 
che  veniva  a  Roma  e  S.  A-  R-  la  Principessa 
Luisa  d’ Inghilterra  si  attardava  volentieri 
nel  suo  studio  di  Via  Margutta  —  e  sopra 
tutto  la  sua  indipendenza  finanziaria  lo 
1  facevano  considerare  dai  più  giovani  con 
quel  rispetto  che  i  grandi  caratteri  susci¬ 
tano  sempre  intorno  a  sé.  Cosi,  quando 


c’era  qualche  grossa  questione  da  discutere- 
o  dopo  che  si  era  tenuta  una  qualche  adu¬ 
nanza  in  uno  degli  studi  dei  componenti 
VIn  arte  libertas,  si  vedeva  arrivare  al  Caffè- 
Greco,  circondato  dai  suoi  amici  e  dai  suoi 
discepoli,  pronto  sempre  alla  parata  e  alla 
risposta,  con  quel  suo  bel  profilo  prelatizio, 
dove  gli  occhietti  arguti  scintillavano  con 
una  vivacità  e  una  malizia  indescrivibile. 

I  due  gruppi,  dunque,  erano  nettamente  , 
divisi  tra  loro  :  i  divoti  all’arte  ufficiale  -  e 
i  loro  aderenti  .stavano  —  con  qualche 
eccezione,  come  dirò  —  nella  prima  sala  , 
i  giovani  desiderosi  di  un  cambiamento- 
radicale. avevano  preso  possesso  dell’  «  omni¬ 
bus  »  e  gli  uni  e  gli  altri  non  si  fondevano 
mai.  C’era  poi  una  specie  di  terreno  neutro, 
costituito  dalla  seconda  sala,  quella  com¬ 
presa  fra  i  due  grandi  archi,  dove  ogni 
sera  ,si  davano  convegno  gli  artisti  «  fora- 
stien  »  —  per  la  maggior  parte  polacchi  e 
austriaci  — -  che  giocavano  a  scacchi,, 
avevano  i  loro  giornali,  e  non  si  mescola¬ 
vano  affatto  con  l’elemento  italiano.  Qual¬ 
che  artista  aveva,  però,  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  nei  due  settori  e  qualche  altro  come 
ho  detto,  non  sdegnava  di  rimanere  fra  i 
parrucconi  della  prima  sala.  Luigi  Galli,, 
per  esempio,  che  pontificava  con  questi 
nelle  prime  ore_della  sera,  fino  a  che  la  solita 
brigata  dell'omnibus  non  si  fosse  radunata 
intorno  ai  tavolinetti  traballanti,  e  il  Man¬ 
giarelli  off  Grita  che  non  nutrivano  buoni 
rapporti  coi  giovani  artisti  e  che  avendo-  ’ 
leticato  un  po’  con  tutti  finivano  col  rima¬ 
nere  a  sé  e  col  non  frequentare  nessuno. 

Specialmente  il  Grita,  che  fu  uno  degli 
scultori  macchiaiuoli  certo  più  geniali  e  più 
disordinati  che  io  abbia  mai  incontrato  in 
vita  mia.  Catanese,  di  origine,  aveva  la 
testa  ricciuta'  e  il  grosso  labbro  carnoso  dei 
saraceni  e  dei  saraceni  aveva  pure  il  eo=  ; 
lorito  olivigno  e  il  fuoco  vivissimo  degli 
occhi.  A  Firenze  aveva  modellato  un  gruppo-- 
che  doveva  commemorare  il  bombarda¬ 
mento  di  Palermo  —  protesta  secessionista, 
contro  la  politica  italiana  nell’  Isola  e  sulla: 
cui  base  aveva  tracciato  questa  pretensiosa- 
iscrizione  ;  Alla  coscienza  dei  Governi,  de- 
.  dica  Grita  — ■  Poi,  ad  accentuare  il  suo- 
spirito  ribelle  ad  ogni  convenzione  aveva, 
immaginato  una  statuetta  di-  monaca,  in 
stato  interessante  —  statuetta  che  se  bene- 
fosse  modellata  con  molta  grazia  e  con. 
una  finezza  veramente  ammirevoli,  nessuna 
giuria  volle  accettar  mai  per  esporla  nelle- 
sue  sale.  Fu  cosi  che  il  Grita,  partendo  per- 
Roma  e  non  sapendo  dove  mettere  quella 
sua  protesta  ingombrante  contro  i  voti¬ 
monacali,  la  regalò  a  mio  Padre  che  la  tenne 
nella  nostra  villa  di  Signa  fino  al  giorno  in, 
cui  anche  egli  venne  a  stabilirsi  a  Roma. 
La  statua  passò  allora  nello  studio  di  Gio¬ 
vanni  Fattori,  all’  Istituto  di  Belle  Arti,  ma. 
noti  vi  rimase  a  lungo,  già  che  il  soggetto, 
scandaloso  avendo  suscitato  le  proteste  dì- 
molte  madri  delle  scolare  che  frequenta¬ 
vano,  lo  studio  del  pittore,  livornese,  egli 
pensò  di  distruggerla  e  senz’altro,  la  fece-- 

Venuto  a  Roma.  Salvatore  Grita  non 
ebbe  fortuna.  Il  suo  carattere  violento  gli 
aveva  alienato  molti  amici  e  la  sua  pro¬ 
verbiale  indolenza  che  non  consentiva  mar 
a  che  egli  conducesse  a  fine  un  lavoro  inco¬ 
minciato,  lo  facevano  guardare  con  sospetto 
da  chi  poteva  dargli  lavoro.  Il  giorno  in. 
cui  vinse  il  concorso  per  il  monumento  che 
la .  città  di  Catania  aveva  decretato  di  eri¬ 
gere  al  Bellini,  appena  aperta  la  busta  e 
conosciuto  che  ne  era  autore  il  Grita,  quella  - 
Giunta  comunale  trovò  una  quantità  di 
pretesti  per  non^dare  a  lui  la  commissione^ 
di  eseguirlo.  E  tra  l’altro  scrisse  al  .  Grita. 
che  era  dolentissima  ma  che  per  allora  non, 
aveva  postò  dove  innalzarlo.  Il  Grita  che- 
aveva  vinto  il  concorso,  non  mise  tempo- 
in  mezzo  e  con  fulminea  rapidità  scrisse  al 
Sindaco  di  Catania  per  suggerirgli  il  luogo- 
dove  avrebbe  potuto  mettere  quel  monu¬ 
mento.  Peccato  che  non  mi  sia  consentito,, 
qui,  di  poter  dire  quale  fosse  quel  luogo  I 
Al  Caffè  Grecò,  Salvatore  Grita  veniva, 
regolarmente  tutte  le  sere;  si .  sedeva  ah 
primo  tavolino  a  destra  e  chiesto  il  cala¬ 
maio  e' la  penna  cominciava  a  scrivere. 
Scriveva  lettere  a  ministri  e  a  deputati, 
corrispondenze  a  giornali  artistici,  opuscolìl 
polemici  e  articoli  battaglieri  per  i  grandi. 
quotidiani  romani.  Quando  nel  1885  fn 
bandito  il  primo  concorso  internazionale  per 
il  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  lo  vinse- 
l’architetto  Francese  Nenot,  allora  pensio¬ 
nato  di  Villa  Medici.  Questo  risultato  im¬ 
preveduto  —  che  era  una  umiliazione  grande- 
pèr  l’arte  italiana  —  fece  andare  sulle  furie- 
fi.  Grita,  che  in  una  serie  di  articoli,  prima,. 
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Questo  capolavoro  della  letteratura  boema  non 
?  un  vero  romanzo,  bensì  la  semplice  deserto 
della  vita  campestre  degli  abitanti  della  Boemi: 
confini  della  Slesia.  Presso  quei  contadini  si  se 
servati,  in  tutta  la  loro  purezza,  gli  usi,  i 
ni,  le  superstizioni  miti  e  soavi  d’un  tempo.  Il' 
o  agile,  fresco,  elevato  e  poetico  è  lettura  de- 
>sa  anche  per  gli  amanti  di  "  folklore 
Il  colarne  di  300  pagine  è  illustralo  con  disegni  squisit 
del  pittore  C.  Kaspar  di  ‘Praga.  -  L.  14. 
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E  questa  la  traduzione  di  tutti  i  frammenti  dei 
tragici  greci,  collegati  da  brevi  ricostruzioni  dei 
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è  uno  dei  più  importanti  per  la  conoscenza  della  let¬ 
teratura  greca  in  Italia  :  opera  completa  ed  esauriente. 
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sulla  Gazzetta  A’  Italia  e  con  un  diluvio  di 
opuscoli  dopo,  attaccò  l’operato  della  giuria, 
attaccò  l’opera  premiata,  attaccò  per  fino 
personalmente  l’autore  di  essa,  còn  tanta 
veemenza  di  parole  e  con  tanta  passione 
di  giudizio,  che  il  Nénot  se  ne  ritenne  offeso 
e  lo  mandò  a  sfidare.  Le  trattative  di  questa 
singolare  questione  cavalleresca  ebbero,  ap¬ 
punto  luogo,  nel  Caffè.  Greco,  ma  finirono 
con  un’altra  polemica  epistolare  avendo  il 
Grita  rifiutato  di  battersi  per  una  faccenda 
che  egli  riteneva  d’  interesse  nazionale.  Co-: 
munque,  l’aspra  battaglia  da  lui  soste¬ 
nuta  —  e,  si  può  dire,  da  solo  —  ebbe  questo 
risultato  :  che  féce  annullare  il  primo  con¬ 
corso  e  bandirne  un  secondo,  per  cui  si  può 
dire  che  se  oggi  il  monumento  al  primo  Re 
d’  Italia  è  opera  di  un’artista  italiano  si 
deve  principalmente  allo  spirito  irrequieto 
e  battagliero  di  Salvatore  Grita. 

Come  ho  già  detto,  queste  polemiche 
erano  scritte  tutte  sui  tavolini  del  Caffè 
Greco  e  in  certo  modo  io  ne  ero  partecipe. 
Perché  il  Grita,  da  buon  autodidatta,  aveva 
pochissima  conoscenza  di  studi  classici,  ma 
viceversa  teneva  a  che  la  sua  prosa  fosse 
forbita  e  le  sue  citazioni  esatte.  Per  questo 
chiamava  spesso  me  —  allora  studente  di 
quinta  ginnasiale  —  affinché  rivedessi  l’una 
e  le  altre.  Ricordo  sempre  il  mio  terrore, 
quando  un  giorno  in  cui  Francesco  Crispi 
gli  aveva  ordinato  la  statua  di  un  Silen- 
ziario  da  mettere  nel  vestibolo  della  sua 
casa,  egli  mi  mise  d’ innanzi  agli  occhi 
tutta  una  raccolta  d’autori  latini  che  par¬ 
lavano'  di  questo  personaggio  importante 
nella  famiglia  romana,  dicendomi  glieli  tra¬ 
ducessi  senz’altro.  L’  impresa  non  era  facile 
per  uno  scolaretto  di  quinta  ginnasiale, 
tanto  pili  che  si  trattava  di  autori  del  basso 
impero  e  che  al  Caffè  Greco  non  avevo  né  _ 
meno  il  vocabolario.  Ottenni  quella  volta 
di  fare  il  lavorb  a  casa  e  con  grande  fatica 
me  la  cavai  alla  meglio.  La  statua,  natu¬ 
ralmente,  non  •  fu  eseguita  mai  e  per  me 
fu  un  bene.  Chi  sa  se  egli  non  avesse  avuto 
voglia  di  decorarla  con  qualcuno  dei  brani 
che  io  gli  avevo  tradotto,  e  a  ripensarci 
bene  non  so  veramente  che  cosa  ne  sarebbe 
venuto  fuori  !  . 

In  quella  prima  sala,  c’erano  poi  altri 
tipi  di  artisti  —  oggi  dimenticati,  che  al¬ 
lora  rappresentavano  gli  ulfimi  superstiti 
di  una  società  che  andava  trasformandosi. 
C’era  il  fotografo  Tuminello,  che  aveva  la 
specialità  di  fare  le  fotografìe  direttamente 
dal  vero,  senza  ritoccarle.  Precursore,  come 
si  vede,  dei  molti  «  fotografi  d’arte  »  dei 
giorni  nostri.  Costui  aveva  anche  una  col¬ 
lezione  magnifica  di  vedute  romane  prima 
che  i  vari  piani  regolatori  avessero  distrutto 
l’aspetto  antico  della  città.  Aveva  anche 
fatto  un  grande  viaggio  in  Egitto,  ripor¬ 
tandone  una  serie  di  fotografie,  che  —  per 
facilità  di  trasporto  —  aveva  preso  sopra 
.  una  sua  carta  trasparente  invece  che  sulla 
lastra  di  vetro.  —  Anche  in  questo  egli  fu 
un  precursore  e  se  bene  la  grafia  della 
carta  levasse  la  nitidezza  alla  immagine, 
pure  le  aggiungeva  un  certo  non  so  che  di 
indefinito  e  di  soffuso,'  che  riusciva  di  un 
grande  effetto  artistico.  Il  «  sor  Tuminelli  » 
aveva  lo  studio  in  Via  Condotti,  proprio 
di  fronte  al  Caffè  Greco  dove  veniva  im¬ 
mancabilmente  ogni'  sera.  Mori  verso  il  '900 
e  la  sua  raccolta  andò  dispersa  :  parte  • — 
credo  — •*  fu  acquistata  dalla  Direzione  delle 
Belle  Arti  e  parte  dal  fotografo;  Moscioni 
che  per  qualche  tempo  continuò  a  venderne 
le  copie  agli  artisti,  dai  quali  erano  molto 
apprezzate.  C’era  il  pittore  Sassi,  nemico.! 
irreconciliabile  dei  critici  e  dei  frequentatori 
■dell’  «  omnibus  ».  Costui,  una  sera,  per  far  ve¬ 
dere  che  conosceva  anch’egli  la  storia  del¬ 
l’arte  e  che  se  non  voleva  sentir  parlare  dei 
pittori  «  forastieri  »  non  era  perché  gl’  igno¬ 
rasse,  siccome  era  sorto  un  dubbio  sul  modo 
col  quale  si  doveva  pronunciare  il  nome  di 
Holbein,  usci  in  questa  affermazione  impre¬ 
veduta  :  «  Ragazzi,  credete  a  me,  nun  se 
dice  né  Holbein  né  Ilolbèn  :  se  dice  Hob- 
bema  !  ». 

E  fu  anche  lui  che  si  mise  alla  testa  di 
un  gruppo  di  artisti  i  quali  avevano  giu¬ 
rato  di  far  la  pelle  per  lo  meno  a  un  critico 
d’arte.  Perché  intorno  al  1888,  accadde  un 
fenomeno  a  cui  gli  artisti  romani  non  erano 
abituati  da  lunghi  anni.  La  critica  si  ribellò 
alle  solite  frasi  fatte  dei  cronisti  compiacenti 
e  a  proposito  dell’esposizione  della  Promo¬ 
trice,  iniziò  metodi  nuovi. 

Fu  cosi  che  sulla  Tribuna,  Gabriele 
D’Annunzio  applicando  agli  artisti  nostrani 
le  teorie  espresse  da  J.  K.  Huysmans  nella 
sue  Genèse  du  Peintre,  prese  a  distruggere 
sistematicamente  le  fame  fatte  ed  esaltate 
fino  allora.  A  lui  teneva  bordone  Angelo 
Conti  sul  Don  .Chisciotte,  mentre  io  —  alle 
mie  prime  armi  di  critico  "d’arte  —  sparavo 
a  palle  infuocate  dalle  colonne  della  vecchia 
Gazzetta  d‘  Italia  del  Pancrazi.  Nel  piccolo 
ambiente  artistico  lo  scandalo  fu  enorme  e 
bisognava  farlo  cessare  prima  che  dilagasse. 

:  Fu  cosi  che,  capeggiata  dal  povero  Sassi, 
e  organizzata  da  due  giovani  pittori  di  cui 
tacerò  il  nome  perché  ambedue  finiti  pochi 
anni  dopo  assai  miseramente  in  un'  mani¬ 
comio,  si  preparò  la  schiera  che  avrebbe 
dovuto  annientarci  magari  a  forza  di  basto¬ 
nate.  Saputa  questa  decisione,  aspettammo 
una  sera  in  cui  i  congiurati  erano  tutti  riu¬ 
niti  al  Caffè  Greco,  e  senz’altro  ci  presen¬ 
tammo,  nella  prima  sala,  sedendoci  a  un 
tavolino  e  prendendo  il  nostro  caffè  senza 
recarci  al  consueto  omnibus.  Naturalmente 
non  accadde  nulla.  E  coloro  che  ci  dovevano 
bastonare  ci  guardaronq  un  po’  in  cagne¬ 
sco,  mormorarono  tra  loro  qualcosa  che 
non  capimmo,  finché  vedendo  che  non 
concludevano  nulla,  il  Sassi  si  alzò  e  di¬ 
cendo  ad  alta  voce  :  «  Vorrei  avere  venti 
anni  di  meno,  per  insegnar  loro  a  rispettare 
gli  artisti  !»  se  ne  andò  via  solennemente 
seguito  dai  suoi  congiurati  che  ad  uno  ad 
uno  fasciarono  la  sala  del  caffè.  E  da  allora 
in  poi,  la  critica  potè  scrivere  quello  che  volle 
—  anche,  per  esempio,  che  le  statue  del 
Monteverde  erano  meno  belle  di  quelle  di 
Michelangelo  — •  o  che  gli  affreschi  del  Mac- 
cari  erano  meno  interessanti  di  quelli  del 
Pinturìcchio  — ■  senza  che  gli  artisti  pen¬ 
sassero  pili  a  mobilitarsi  per  darle  una  lezione 
di  buona  creanza.  Diego  Angeli. 


MARGINÀLIA 

IL  M.°  ENRICO  BOSSI 

Sono  giorni  di  lutto  per  la  nostra  arte  mu¬ 
sicale.  Dopo  la  dolorosa  perdita  di  Giacomo 
Puccini  è  ora  la  volta  di  Enrico  Bossi, 
mancato  ai  vivi  cosi  inopinatamente  sul 
transatlantico  che  lo.  riportava  in  patria 
dopo  una  recente  e  gloriosa  tournée  negli 
Stati  Uniti.  La  ferale  notizia  ha  colpito  sin¬ 
ceramente  quanti  ammiravano  in  lui  1’  in¬ 
signe  musicista  dotato  di  molteplici  qualità 
e  assai  più  curante  della  propria  arte  che  del 
successo,  che  pure  sempre  gli  aveva  arriso 
trionfale  nella  sua  carriera  concertistica  ora 
troncata  nel  pieno  rigoglio  della  maturità. 

Cqn  Ferruccio  Busoni  avevamo  perduto 
la  scorsa  estate  il  nostro  più  grande  pianista- 
compositore  ;  ora  con  Enrico  Bossi  l’Ita¬ 
lia  perde  il  suo  più  illustre  organista-compo¬ 
sitore.  Busoni  e  Bossi  :  entrambi  noti  fra 
noi  quasi  esclusivamente  nella  loro  qualità 
di  concertisti  che  li  metteva  in  diretto  con¬ 
tatto  coi  pubblici  del  mondo  intiero  ;  en¬ 
trambi  ignoti  —  o  poco  meno  • —  nella 
loro  qualità  di  artefici  musicali  thè  pure 
aveva  assorbito  tanta  e  cosi  nobile  parte 
della  loro  attività  e  delle  loro  aspirazioni. 
Ciò  che  animava  di  luce  interiore  le  loro 
esecuzioni  pianistiche  o  organistiche  (se  mi 
è  lecito  ancora  per  poco  proseguire  nel  pa¬ 
rallelo  che  sorge  spontaneo  fra  le  due  ecce¬ 
zionali  figure  di  musicisti)  era  appunto  que¬ 
sta  intima  gioia  e  questo  costante  travaglio 
della  creazione  ideale  che  non  potevano 
non- riflettersi  anche  nell’  interpretazione  del¬ 
le  musiche  altrui. 

Esecuzioni  veramente  poderose  che,  data 
la  natura  dello  strumento,  apparivano  forse 
più  personali  nel  pianista,  ma  non  lo  erano 
.  meno  nell’organista,  data  la  vastità  dei  mezzi 
artistici  di  cui  disponeva  e  di  cui  si  serviva 
in  modo  tutto  suo  ed  originale. 

E  un'altra  cosa  avvicinava  l’uno  all’altro 
i  due  musicisti  :  il  culto  per  l’arte  di  G.  Se¬ 
bastiano  Bach,  da  entrambi  sentito  ed  eser¬ 
citato  per  intima  convinzione  e  con  rara 
fecondità  di  applicazioni  pratiche. 

Quasi  si  sarebbe  detto  che  il  pianista  e 
l’organista  avessero  voluto  scambiarsi  l’un 
l’altro  il  segreto  dell’arte,  loro,  il  primo 
ampliando  e  rinforzando  la  tecnica  del  pro¬ 
prio  strumento  ijben  oltre  i  limiti  segnati 
da  Liszt  sino  a  rendere  —  nelle  ultra-dina- 
miche  trascrizioni  di  musica  bachiana  — 
le  solenni  e  frementi  sonorità  organistiche, 
l’altro  assimilandosi  dal  pianoforte  tutte  le 
risorse  del  più  agile  e  pittorescp  tecnici¬ 
smo  :  dalla  incomparabile  abilità  di  colo¬ 
rire  riccamente  o  delicatamente  il  disegno 
musicale  coi  più  appropriati  «  registri  » 
istrumentali,  al  formidabile  gioco  del  «  pe¬ 
dale  »  che  in  Bossi  raggiungeva  potenza  e 
ardimenti  eccezionali. 

Molti  adunque  i  punti  di  contatto  fra  i 
due  stupendi  e  coltissimi  musicisti,  che 
inoltre  ebbero  in  comune  il  culto  dei  grandi 
maestri  ed  un  concetto  severo  della  pro¬ 
ria  arte,  mai  posposto  ad  ansiose  ricerche 

i  successi  immediati  o  a  calcoli  puramente 
utilitari.  A  questa  disinteressata  elevatezza 
di  ideali  certo  in  gran  parte  si  deve  se  la 
loro  importante  produzione  fu  o  parve  poco 
accessibile  al  gran  pubblico  nostro  e  se  di 
essa  assai  poco  è  penetrato  nella  nòstra  vita 
musicale.  È  purtroppo  nota  l’  indifferenza 
e  quasi  direi  la  prevenzione  dei  nostri  pub¬ 
blici  verso  la  mùsica  busoniara,  che  non 
ha  ancora  trovato  nelle  nostre,  sale  di  con¬ 
certi  quell’ospitalità  che  pur  si  concede  a 
tanti  lavori  moderni  men  che  mediocri. 
Per  ciò  che  riflette  la  musica  del  Bossi  le 
cose  non  sono  precisamente  a  questo  punto. 
Pur  sorvolando  sulla  sua  produzione  tea¬ 
trale  —  che  per  •  quanto  assai  apprezzata 
in  Paquita,  in  II  veggente,  e  nell  ‘Angelo  della 
notte  non  parve  -però  rivelare  ur.a  prepo¬ 
tente  vocazione  per  la  scena  lirica  —  la  sua 
produzione  di  musica  organistica  e  di  mu¬ 
sica  da  càmera  è  già  da  assai  tempo  nota 
ed  ammirata  fra  noi  ;  non  però  con  quel 
largo  interessamento  che  il  nome  dell’au¬ 
tore  e  il  serio  valore  dell’opera  sua  avrebbe 
fatto  presumere  ;  e  soprattutto  non  abba¬ 
stanza  per  divulgare  efficacemente  quelli 
che  sono  i  tratti  caratteristici  della  sua  com¬ 
plessa  fisionomia,  artistica. 

Chi  non  ricorda  di  lui  i  Concerti  per  or- 
gaiio,  le  composizioni  per  piano,  di  varia 
mole  ma  quasi  sempre  agili,  succose,  ornate 
di  attiche  eleganze  ?  Chi  non  ha  ascoltato 
almeno  una  delle  ..sue  Suite s  orchestrali  o 
delle  sue  belle  Sonate  per  violino  e  piano¬ 
forte  cosi  perspicue  nella  loro  onesta  anda¬ 
tura  rettilinea  che  non  esclude  ricchezza  di 
episodi,  varietà  di  coloriti,  di  atteggiamenti, 
di  accenti  espressivi  ?  Da  queste  pagine 
musicali,  di  non  breve  respiro  sebbene  di 
non  vasta  mole;  certo  già  si  può  desumere 
■ —  almeno  genericamente  —  quale  fòsse  la 
particolare  visione  d’arte  di  chi  le  scrisse. 
A  differenza  del  Busoni  —  attratto  in  pieno 
dal  vortice  delle  audacie  modemistiche  — 
il  Bossi  in  esse  ci  apparisce  come  uno  che, 
pur  seguendo  attentamente  i  nuovi  atteggia¬ 
menti  del  pensiero  musicale  in  ansiosa  ri¬ 
cerca  di  sempre  nuove  espressioni  formali, 
volle  restar  fedele  ad  un  proprio  ideale  di 
chiarezza  e  di  sincerità.  Si  direbbe  quasi 
che  la  sua  esperienza  di  organista-principe 
e  la  sua  profonda  famigliarità  con  le  opere 
dei  grandi  maestri  del  passato  e  dei  musi¬ 
cisti  di  ogni  tempo  e  nazionalità  abbiano  con¬ 
tribuito  a  mantenerlo  in  una  atmosfera  di 
serenità  al  di  sopra  di  ogni  tendenza  pura¬ 
mente  formale  e  contingente. 

Arte  dunque  pura  e  severa  la  sua,  rispet¬ 
tosa  delle  grandi  tradizioni  classiche  e  pur 
francamente  evolutiva  :  forsanco  eclettica 
se  vogliamo,  ma  sicuramente  e  nobilmente 
idealistica.  Per  lui  la  musica  non  era  sol¬ 
tanto  sonorità  che  si  evolve,  ma  parola  che 

uò  dire  molte  ed  altissime  cose.  E  chi 

anno  scorso  ha  avuto  la  fortuna  di  ascol¬ 
tarlo  qui  in  Firenze,  nei  tre  grandi  concerti 
da  lui  tenuti  per  il  collaudo  di  un  nuovo 
organo,  molte  di  queste  cose  ha  potuto  in¬ 
tuire  e  comprendere. 

Ma,  se  in  quella  indimenticabile  e  ma¬ 
gnifica  trilogia  organistica  —  che  purtroppo 
per  i  fiorentini  doveva  rappresentare  il 
canto  del  cigno  dell’  illustre  poeta  dell’or¬ 
gano  —  già  in  parte  la  figura  del  composi¬ 
tore  si  veniva  profilando  con  evidenza  di 
contorni,  ben  altro  ancora  restava  in  om¬ 
bra.  Era  il  Bossi  delle  grandi  e  magnilo¬ 
quenti  creazioni  oratoriali;  era  il  Bossi  del 
Cantico  dei  cantici,  di  Giovanna  d’ Arco  e 
del  Paradiso  perduto,  composto  quest’ul¬ 
timo  sul  poema  del  rimpianto  L.  A.  Villa- 
nis.  Questi  lavori  di  grande  mole,  conce¬ 
piti  a  linee  ampie,  con  largo  impiego  di 
masse  corali  ed  orchestrali  insieme  combi¬ 
nate  con  alto  magistero  d’arte,  costituiscono 
altrettante  e  mirabili  affermazioni  di  stile 
polifonico  modernamente  rinnovato  ;  e  co¬ 
me  tali  essi  racchiudono  in  sé  il  pili  ed  il 
meglio  dell’arte  di  Enrico  Bossi. 


Sono  essi  che,  eseguiti  in  Germania,  val¬ 
sero  al  loro  autore  una  larga'  é  solida  rino¬ 
manza  procurandogli  quella  profonda  sod¬ 
disfazione,  di  sentirsi  veramente  compreso, 
che  forse  mai  o  solo  fugacemente  egli  potè 
gustare  in  patria. 

Ora  che  Egli  non  è  più,  è  ben  naturale 
che  i  lettori  italiani  cerchino  di  ricostruire 
col  sussidio  dei  necrologi  giornalistici  la 
figura  del  musicista  scomparso.  J 

Ed  essi  leggono  infatti  della  nascita  di 
lui  a  Salò  sul  lago  di  Garda  nel  1861,  dei 
primi  rudimenti  musicali1  ricevuti  dal  padre 
organista,  dei  suoi  brillantissimi  studi  ài 
Conservatorio  di  Milano  coronati  dal  «  Gran 
Premio»  conferitogli  nel  1879  per  il  piano¬ 
forte  e  la  composizione.  E  lo  seguono  attra¬ 
verso  le  varie  tappe  della  luminosa  carrie¬ 
ra  :  organista  della  Cattedrale  di  Como 
nel  1881,  professore  di  sorgano  e  armonia 
nel  Conservatorio  napoletano  di  S.  Pietro 
a  Majella  nel' ^890,  poi  nel  1895  direttore 
del  Liceo  Musicale  Benedetto  Marcello  a 
Venezia,  quindi  successore  di  Giuseppe 
Martucci  alla  direzione  del  Liceo  Musicale 
di  Bologna,  infine  dal  *16  al  1923  diret¬ 
tore  del  Liceo  di  S.  Cecilia  a  Roma.  E  rie¬ 
vocano  con  orgoglio  di  italiani  le  sue. .innu¬ 
merevoli  tournées  all’estero,  dalle  quali 
tanta  luce  e  decoro  d’arte  veniva  al  nostro 
paese.... 

Ma' invano  essi  cercano  nei  propri  ricordi 
personali  qualche  cosa  che,  con  l’eloquenza 
delle  impressioni  provate  direttamente,  parli 
loro  del  compositore  che  seppe  valersi  dei 
grandi  mezzi  dell’arte '^su^|  non  per  mera 
ostentazione  di  bravura  —  per  quanto  già 
di  per  sé  sorprendente  —  ma  per  raggiun¬ 
gere  ben  più  alti  ideili  di  poesia  e  di  uma¬ 
nità. 

Essi  vorrebbero  ora  conoìcere  lo  squisito 
e  forte  musicista  che  ancóra  si  nasconde 
dietro  la  troppo  assorbentllpersonalità  del¬ 
l’organista  universalmente*  celebre.  E  da 
tale  conoscenza  il  nome  e  "l’arte  di  Enrico 
Bossi  avrebbero  tutto  da  (guadagnare.  Ma 
purtroppo  nessuno  è  ora  in  grado  di  preve¬ 
dere  se  e  quando  il  legittim®  desiderio  potrà 
venire  esaudito.  Carlo  Cordara. 

★  Il  Pascoli  a  Massa.  —  L’elogio  di  questa 
città,  dove  il  poeta  insegnò  storia  e  geo¬ 
grafia  nella  Scuola  Tecnicàffino  al  1887,  fu 
scritto  da  lui  medesimo  nella  «  Messa  d’oro  » 
di  monsignor  Bònomelli,  dóve  si  espresse  con 
queste  parole  :  «  ero  in  un  paese  quale  io 
non  so  se  nessun  altro  meglio  compendi 
il  «  bel  paese  »  :  cosi  tra  molate  e  mare,  tra  i 
faggi  e  gli  aranci  :  nella  piccola  Massa  di¬ 
pinta  ».  A  questo  soggiorno  si  riferiscono 
anche  due  lettere  all’avv.  littorio  Bemieri, 
che  furono  già  pubblicate  da  Luigi  Man- 
nucci  trattando  nella  «  Rivista  d’  Italia  » 
del  1915  del  Pascoli  professore  a  Massa.  A 
queste  due  oggi  se  ne  aggiunge  una  terza, 
comunicata  da  Bruno  Cipollini,  già  alunno 

•  del  Pascoli,  a  Mario  Ferrara,  che  in  un  suo 
opuscolo  (Stab.  Grafico  E.  Medici,  Massa), 
pubblicato  in  occasione  della  pubblicazione 
pascoliana  promossa  dagli  antichi  alunni 
del  poeta  e  dai  professori  del  Liceo- Ginnasio, 
completa  con  nuove  tesigiiioriianze  le  no¬ 
tizie  che  abbiamo  sulle  relazioni  tra  Massa  e 
il  Pascoli.  Ancora  una  volta,  in  questa  terza 
lettera,  il  poeta  sperava  di  acquetare  la  sua 
nostalgia,  di  Massa,  senzàiche  tuttavia  riu¬ 
scisse  a  mantener  la  promessa.  Al  Cipollini 
il  Pascoli  si  era  rivolto  p»  s|ddisfare  il  de¬ 
siderio  di  decorare  con  nfarmo  «  fior  di  pe¬ 
sco1»  una  sua  Cappella®  e,  gli  scriveva  : 

«  ....ma  lei  è  quel  Brunojcosi  gentile,  che  era 
biondo  ?  Come  lo  rivdfcò  volentieri  !  Per¬ 
ché  si,  spero  di  venir  «Sesto  e  di  sciogliere 
il  mio  voto  già  antico,’  p  di  rivedere  tante 
persone  che  ho  amate  ef  amo,  di  ricòntem- 
plare  il  più  bell’angolo  del  bel  paese  !  E  spero 
che  venga  meco  il  Bistolfì,  al  quale  lasce- 
remo  la  cura  di  stilizzare  i  marmi....  ».  E 
giacché  è  in  tema  di  inedito,  il  Ferrara  ci 
presenta  altri  due  gioièlli  che  il  poeta  non 
ricordò  mai  in  lettere  9  scritti,  ma  che  i 
vecchi  allievi  di  Massa  ricercavano  da  tempo 
per  custodirli  insieme  alle  altre  memorie. 
Sono  due  epigrafi,  e  il  fatto  in  esse  ricordato 
è  il  massacro  di  Dogali.  Ritorno  al  quale  ben 
conoscevamo  il  sentimento  del  poeta,  at¬ 
traverso  le  parole  da  lui  stésso  dette  a  di¬ 
stanza  dal  doloroso  episodio  ;  ma  non  cono¬ 
scevamo  il  dolpre  dignitoso  che  egli  espresse 
in  quel  tragico  1887,  che  fu  l’uìtimo  anno 
della  suà  dimora  a  Massa.  Del  rito  funebre 
nel  duomo  di  quella  città  il  Pascoli  aveva 
già  parlato  nella  citata  »  Messa  d’oro  »  ; 
ora  ecco  le  due  epigrafi  f  dettate  da  lui.  La 
prima,  in  tono  di  epica  teroica,  era  appesa 
alla  sommità  della  porta  del  duomo  :  «  Tra 
deserti  strani  e  fiere  montagne  —  Non  si 
scossero  al  tradimento  - —  Non  tremavano  - 
delle  migliaia  dei  nemici  —  Bastare  a  vincere 
non  potevano  —  A  cèdere  non  vollero 
pensare  —  Morirono  allineati  — Al  comando  ». 
La  seconda,  in.  tono  di  (epica  religiosa,  era 
posta  accanto  al  tumulo  :  «  Presentate  le 
armi  —  Abbassate  le  bandiere  piegate  le 
fronti  —  Avanti  alla  loro  tomba  avanti  al 
loro  esempio  —  Le  fronti  le  bandiere  le 
armi  —  Se  ne  solleveranno  —  Benedette  ». 
L’opuscolo  si  conchiude  presentandoci  la 
mite  figura  di  un  vecchio  che  il  Pascoli 
nominò  nei  versi  «  Il  lauro  ».  È  quel  «  «  Fiore, 
ragazzo  pieno  di  bontà  »,  pra  non  più  ragazzo, 
che  corrisponde  al  vero  nome  di  Fioravante 
Pieroni.  Egli  ha  oggi  cosi  parlato  al  suo 
interlocutore  che  gli  chiedeva  del  Pascoli 
e  dell’alloro  divelto  ;  a^Sci,  sci  !  A  me-  lo  ri¬ 
corde  come  s’al  fusse  mo’  ch’a  j  ere  un  orbaco 
al  cunfin  del  campo....  e  in  sul  muro,  a  me  lo 
ricorde  proprio  ben,  a  j  ere  un  busto  de 
marmo....  e,  i  sa  com’a  T  è  ?,  s’a  fussene 
stati  di  signoron,  magari  a  l’avrebbene  te¬ 
nuto  in  pé  quell’orbaco,  ma  noialtri  a  s’ere 
di  contadin,  e  i  sa  com’a  T  è,  i  dae  fastidio 
al  siminato,  e  a  l’abbian  schiappato  !  ». 

★  L’ottimismo  di  Obermann  avanti  lettera. 
—  Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  .uno 
studioso  ha  stanato  un  libro  che  vi  si  era  ben 
nascosto  sino  dalla  fine  del  Settecento  e  che  ha 
molto  interesse,  se  non  per  il  suo  contenuto, 
per  il  suo  autore.  È  intitolato  Aldomen,  oule 
Bonheur  dans  l’obscuritè  ed  è  dovuto  alla 
penna  del  «  citoyen  Pivert  »,  un  nome  che 
alla  maggior  parte  del  pubblico  suona  quasi 

'  nuovo,  ma  che  lo  studioso  francese  ha  per¬ 
fettamente  identificato.  Si  tratta  di  Etienne 
Pivert  de  Sénancour,  l’autore  di  (Jbermann 
che  tutti  conoscono  e  che  la  generazione  dei 
romantici  lesse  con  la  stessa  avidità  con  cui 
si  saziò  di  Re  né.  Non  è  diffìcile  comprendere 
perché  l’autore  mutilò  il  suo  cognome  di 
quella  parte  che  poteva  tradire  un’origine 
aristocratica  :  egli  stampò  il  suo  libro  nel 
1795,  e  il  bisogno  di  democratizzarsi  era  una 
buona  precauzione  per  sfuggire  al  pericolo 
della  ghigliottina.  Ciò  che  è  strano  nella 
storia  di  questo  libro  è  che  la  sua  esistenza 
fu  ignorata  non  solo  dalla  figliuola  del 
Sénancour  che  ci  forni  la  maggior  parte  delle 
notizie  biografiche  sul  padre,  ma  anche  da 
quei  critici  che,  come  il  Levallois  e  il  Mi- 


chaut,  più  completamente  si  occuparono 
dello  scrittore:  È  dunque  una  vera  e  pro¬ 
pria  scoperta  che  getta  \piolta  luce  sulle  per¬ 
sonalità  del  suo  autore  e  sulla  genesi  di 
Obermann.  È  in  gran  parte  personale  ;  ma 
invece  di  essere  un  documento,  come  il 
romanzo  famoso,  di  ciò  che  si  è  chàmato 
«  T  impuissance  de  vivre  »  ci  presenta  una 
felice  soluzione  del  problema  dell’esistenza. 
I  due  eroi,  Aldomen  e  Julie,  sono,  fatte 
certe  debite  differenze,  Paolo  e  Virginia, 
trasportati  nella  solenne  pace  delle  Alpi. 

-  Aldomen,  malato  di  malinconia  senza  alcuna 
particolare  ragione,  insoddisfatto  del  lavoro 
e  dei  divertimenti,  privo  di  energia,  op¬ 
presso  dal  peso  della  vita,  s’  incontra,  per 
,  un  curioso  caso,  con  una  fanciulla  svizzera, 
che  —  cosi  gli  pare  — -  ha  nelle  mani  la  chiave 
della  sua  felicità.  La  chiede  in  isposa  e  l’ot¬ 
tiene  ;  e  i  due  si  ritirano  a  •  vivere,  lungi 
dalle  miserie  cittadine,  in  un  solitario 
chàlet  dove,  prima  di  ogni  altra  cosa,  diven¬ 
tano  vegetariani.  Nel  parco  che  circonda 
la  loro  dimora  erigono  delle  statue  sotto 
ognuna  delle  quali  incidono  una  sentenza 
morale,  costruiscono  un  asilo  per  le  tortore, 
che  sono  il  simbolo  della  vita  innocente, 
vanno  errando  sul  loro  piccolo  lago,  nel 
quale  ogni  tanto  si  tuffano  felici,  invitano  i 
loro  vicini  poveri  a  innocenti  feste  campestri 
e  ascoltano  in  silenzio  e  rapiti  il  ranz  delle 
mucche.  Non  c’  è  altro  ;  ma,  come  tutti 
sentono,  molti  elementi  che  costituiscono 
V Obermann  sono  qui  già  accumulati  :  elementi 
che  il  Sénancour  ha  tolti  dalla  propria  storia 
interiore.  Se  non  che  mentre  il  racconto, 
ora  restituito  alla  luce,  rappresenta  l’avve¬ 
rarsi  di  un  ideale  sognato  nel  fervore  di 
una  grande  illusione,  l 'Obermann,  che  è 
frutto  di  una  dolorosa  esperienza,  si  chiude 
in  ben  altro  modo,  con  la  constatazione, 
cioè,  che  la  felicità  è  irraggiungibile  su 
questa  terra,  e  solo  può  forse  ritrovarsi  nel 
mistero  dell’eternità.  È  T  idea  che  il  Sé¬ 
nancour.  espresse  anche  nell’epigrafe  che 
volle  iscritta  sulla  sua  tomba.  Obermann  è 
un  libro  vissuto,  Aldomen  è  solamente  im¬ 
maginato,  e  si  comprende  come  l’autore 
stesso  contribuisse  a  farlo  dimenticare,  non 
parlandone  mai,  né  nell’  intimità  domestica, 

.  né  a  quel  banchetto  al  quale  convennero  i 
critici  che  avevano  rivelato  ed  esaltato  il 
suo  capolavoro  e  che  egli  - —  si  racconta  — 
presiedè  muto  del  tutto  quasi  che  assistesse 
al  rito  di  un  funerale.  Nonostante  ciò,  Aldo¬ 
men,  si  leggerà  con  interesse,  poiché  rappre¬ 
senta  una  fase .  per  cui  passò  un’anima,  la 
cui  più  alta  e  significativa  espressione  fu 
quella  della  propria  sconfitta  nel  mondo  e  la 
cui  ultima  parola  fu  quella  della  più  amara 
e  rassegnata  disperazione. 

★  Il  «  Marco  Visconti».  —  Qualunque 
possa  essere  il  giudizio  critico  sull’opera  di 
Tommaso  Grossi,  è  certo  che  la  sua  pe¬ 
renne  adorazione  per  il  genio-  del  Manzoni, 
rimasta  pura  e  inalterata  attraverso  diciotto 
anni  di  convivenza,  forma  fin  ottimo  titolo 
di  lode  per  quello  scrittore  cosi  '  garbato 
e  melodioso.  Ma  questo  sarebbe  poco  per 
la  fama  del  Grossi,  al  quale  Carlo  Linati, 
in  un  suo  scritto  critico  pubblicato  nella 
Rivista  d’ Italia,  vuol  riconoscere  altre  be¬ 
nemerenze  verso  la  nostra  letteratura.  Non 
è,  certo,-  da  ricercarsi  nei  suoi  poemi  il 
«  pathos  »  lirico  degli  «  Inni  sacri  »,  o  nel 
«  Marco  Visconti  »  le  lampeggianti  intuì- , 
zioni  psicologiche  e  morali,  la  incorruttibb 
lità  dello  stile  dei  «  Promessi  Sposi  »  ;  ma  bi¬ 
sogna,  tuttavia,  riconoscere  che  nel  nar¬ 
rare  e  nel  descrivere  il  Grossi  ha  una  leggia¬ 
dria  e  disinvoltura  tutte  sue  proprie,  come 
pochi  altri  ebbero  prima  e  dopo  di  lui.  Vi 
sono  nel  «  Marco  Visconti  »,  lettissimo  ai  suoi 
tempi,  elementi  d’arte  che  lo  rendono  inte¬ 
ressante  anche  per  un  lettore  di  oggi.  Ciò 
dipende  specialmente  dal  fatto  che  lo  scrit¬ 
tore  moderno  ha  perduto  l’oblioso  piacere 
del  narrare;  dell’  intrecciar  casi,  del  muover 
figure,  il  gusto  per  gli  avventurosi  viaggi 
dell’  immaginazione  ;  ma,  tutto  chiuso  in 
sé,  intènto  a  frugare  con  disperato  orgoglio 
la  sua  vita  interiore  e  .a  rivelarne  le  più 
sottili  nervature,  egli  non  può  più  ormai 
sfuggire  a  quell’occhiuto  demone  dell’  «  io  », 
che  lo  segue  dappertutto  come  la  sua  ombra. 
Quindi,  come  per  una  specie  di  reazione  a 
questa  letteratura  egotista,  il  nostro  spirito 
è  naturalmente  portato  a  riamare  T  ingenua 
grazia  di  quei  puri  racconti  dove  la  fantasia 
cammina  ancora,  tutta  fresca  ed  agile,  sulle 
ah  deh’  invenzione  e  del  mito.  Sotto  questo 
aspetto  il  «  Marco  Visconti  »,  di  cui  il  Lir  ati 
mette  in  evidenza  gii  elementi  vitali  soprav¬ 
vissuti  al  naufragio  delle  sovrastrutture  ro¬ 
mantiche,  è  anche  oggi  uno  dei  romanzi  più 
adatti  a  darci  un’ora  di  oblio  e  di  gioia. 
E  questo  appunto  era  lo  scopo  che  il  Grossi 
si  proponeva.  La  fortuna  del  romanzo  ha 
potuto  prolungarsi  fino  a  noi,  superando  il 
successo  dei  romanzi  storici  del  D’Azeglio, 
del  Cantù,  del  Guerrazzi  *  che,  in  un  certo 
senso,  sono  più  prossimi  a  noi  ’  perché  l’autore 
possiede  l’arte  garbatissima  del  narrare. 
L’ interesse  del  racconto  non  scema  mai  nel 
«  Marco  Visconti  » .  Gli  eventi  succedono  agli 
eventi,  le  scene  s’intrecciano  e  si  svolgono  con 
agile  naturalezza,  le  situazioni  hanno  una  loro 
studiata  e  colorita  varietà;  Fautore  non  cerca 
mai  di  deludere  il  lettore  con  macchinose  co¬ 
struzioni,  con  elucubrazioni  storiche  fuor  di 
luogo.  Della  sua  salda  erudizione  storica  e 
archeologica  egli  si  vale  piuttosto  per  variare 
il  racconto  con  scene  di  costume  che  vanno 
lodate  fra  le  più  belle  e  pittoresche  di  quante 
se  ne  sono  scritte.  Questo,  del  tratteggiare 
quadri  di  evocazione  storica,  è  un’altra 
felice  qualità  del  Grossi,  che  vi  dispiega  un 
gusto  non  comune,  oltre  ad  una  sua  parti¬ 
colare  compiacenza  di  erudito.  Ma,  come 
ogni  véro  scrittore,  possedeva  anch’egli  il 
Suo  cantuccio,  dov’era  puro  e  sicuro  artista  : 
nelle  scene  casalinghe  e  di  paese.  Le  felici 
pitture  del  suo  lago  —  conclude  il  Linati  — 
la  descrizione  della  burrasca  e  dell’annegà- 
mento  di  Arrigozzo,  la  scena  casalinga  nella 
capanna  del  barcaiolo  che  rimpiange  con  la 
moglie  il  figlio  perduto,  l’ incendio  di  Li- 
monta,  sono  piccpli  quadri  resi  con  grande 
maestria  di  tono  e  vivificati  dall’affetto  co¬ 
stante  che  l'autore  portava  a  quei  luoghi 
della  sua  giovinezza. 

★  La  copertura  della  chiesa  di  San  Vi¬ 
tale  a  Ravenna.  —  Il  documento  che  Carlo 
Grigioni  oggi  pubblica  in  Felix  Ravenna  si 
riferisce  alla  chiesa  della  Madonna  del  Monte 
presso  Cesena  ;  ma  esso  è  importante  non 
tanto  per  la  storia  artistica  del  santuario 
cesenate  quanto  per  un’allusione  diretta  al 
tempio  più  famoso  di  San  Vitale  a  Ravenna. 
Dice  quell’atto  che  un  maestro  Pietro  Ma¬ 
ria  del  fu  Sante  Previciati  da  Ravenna  il 
16  giugno  1581  assunse  1’  impegno  di  rifare 
la  copertura  di  piombo  della  cupola  di 
S.  Maria  del  Monte,  alzata  tredici  anni  prima 
da  Francesco  Terribiha  ;  ma  il  vero  inte¬ 
resse  del  documento  siappunta  nel  passo  che 
prescrive  al  Previciati  una  copertura  fatta 
«  nel  modo  et  forma  et  artificio  come  è  quella 


[onorai  IOìo„ 

sotto  gli  auspici  della  “  Rivista  d'Italia  „ 


Tradizioni  di  schietta  nobiltà  artistica  e  di  fervida 
italianità  vogliono  che  la  nostra  Rivista  si  assuma 
il  còmpito  di  richiamare  gli  studiosi  italiani  a  una 
forma  espositiva  di  cui  sembra  ormai  <iuasi  smarrita 
la  linea  di  concezione  e  d’espressione  :  di  richiamarli, 
cioè  alla  forma  espositiva  del  «  saggio  ». 

Non  è  attributo  di  scontroso  malumore  —  se  edi¬ 
tori  e  scrittoti  ne  muovono,  concordi,  quotidiano 
lamento  —  l'osservazione  che  in  Italia  la  letteratura 
espositiva  ed  interpretativa  decade.  L’esito  dei  vo¬ 
lumi  e  dei  periodici  di  cultura  va  facendosi  infatti 
ogni  giorno  più  scarso.  Ma  non  solo,  come  taluni  af¬ 
fermano,  per  il  gusto  del  pubblico,  corrotto  nell’  im¬ 
mediato  dopo  guerra  dai  pimenti  del  racconto  d’ in¬ 
fima  moralità  e  di  dubbio  valore  artistico  ;  si  ben^ 
anche  per  colpa  degli  scrittori  che  al  pubblico, 
V  al  grande  pubblico,  non  degnano  e  non  sanno  più 
accostarsi  ;  e  spregiano  la  funzione  divulgativa,  ri¬ 
volgendosi  solo  alla  ristretta  cerchia  dei  dotti  nei 
troppi  soporiferi  volumi  intesi  a  personali  scopi  acca¬ 
demici,  quando  non  si  esprimono  nella  falsa  eloquenza 
polemica  dell’articolo  di  politica  militante.  Tanto  che 
sembra-  ormai  dimenticata  —  anche  nelle  più  severe 
manifestazioni  della  vita  nazionale  —  la  spontanea 
serenità  umanistica,  chiara  ed  insieme  profonda,  del- 

L’aridità  delle  scienze  esatte  vollero  alcuni  appli¬ 
care  alle  lettere,  dimenticando  forse  come  queste  pos¬ 
sano  piuttosto  essere  buon  ausilio  alla  comprensione 
e  alla  divulgazione  di  quelle.  Ed  oggi  anche  la  forma 
espositiva  del  «saggio»  che  insigni  esempi  avevano 
nel  secolo  scorso  portato  in  Italia  alla  sua  più  alta  po¬ 
tenza  espressiva,  s’  è  ridotta  a  un  esercizio  di  precet- 
tario  retorico  e  di  vaniloquenza  culturale,  quando  non 
si  dissolve  nella  labilità  dell’articolo  da  quotidiano. 
Né  infirmano  la  reale  esistenza  del  fenomeno  lamen¬ 
tato  le  poche  eccezioni  manifestatesi  anche  attraverso 
le  pagine  della  nostra  Rivista  in  scritti  di  grandissimo 
pregio  che  le  valsero  l’attuale  non  scemato,  ma  accre¬ 
sciuto  prestigio. 

Gli  studiosi  della  passata  generazione  seppero  con¬ 
durre  in  altissimo  onore  questa  forma  di  scritto  :  sin¬ 
tesi  delle  informazioni  positive,  delle  esperienze  per¬ 
sonali  e  delle  originali  intuizioni  composte  in  armonia 
entro  le  forme  stilistiche  più  adatte  a  riceverla  e  a 
comunicarla  con  confidente  prodigalità  appassionata 
non  corrotta  dal  sussiego  accademico,  ma  vibrante  di 
vita  e  verso  la  vita  protesa.  Cosi,  attraverso  le  riviste' 
di  cultura,  doviziosamente  si  perpetuò  quella  realtà 
già  raggiunta  nei  gloriosi  periodici  del  Risveglio  Na¬ 
zionale.  E  il  «  saggio  »  venne  ancora  affermandosi 
come  compendio  delle  due  qualità  da  noi  ritenute 
indispensabili  all’esercizio  vivo  e  proficuo  della  cul¬ 
tura:  l’esattezza  scientifica’ e  la  comunicativa  effica¬ 
cia  del  vigore  stilistico.  Chè  quando  nel  «  saggio  »  si 
svolgano  queste  sue  qualità  indispensabili,  e  si  tra¬ 
sfonda  in  esso  la  personale  commossa  umanità  di  chi 
vive  la  vita  dell'argomento  trattato,  il  pubblico  — 
anche  quello  che  non  ha  nella  materia  particolari 
competenze  —  comunica  con  lo  spirito  dello  scrit¬ 
tore  ;  e  questi  tocca  cosi  lo  scopo  p(ii  alto  della  sua 

Ritorni,  dunque,  il  «  saggio  »  sui  nostri  periodici 
di  cultura,  inteso  non  come  rapida  corsa  superfic’alc 
attraverso  un  argomento,  0  come  precetto  ed  esempio 
di  notizia  culturale,  o  come  documento  di  accademica 
pedanteria  ;  ma  come  viva  espressione  in  sintesi  e 
in  iscorcio  delle  migliori  qualità  assimilatrici,  intui¬ 
tive  e  comunicative  del  suo  Autore. 

Mossa  da  questi  criteri,  con  piena  fiducia  nelle  pos¬ 
sibilità  dei  nostri  giovani  scrittori,  la  «  Rivista  d’ Ita¬ 
lia  »  indice  il  suo  primo  concorso  per  sei  saggi  perti¬ 
nenti  alle  seguenti  discipline  : 

letteratura  italiana,  letterature  classiche  e  straniere, 
critica  d’arte,  storia,  politica  e  filosofia. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  «  Rivista  d’ Italia  »  — 
esponendo  qui  in  succinto  i  suoi  concetti  sul  valore  e 
sul  significato  del  «  saggio  »  —  non  ha  inteso  dettare 
norme  0  avventare  sistemi,  0  analizzare  lo  spirito  e  la 
forma  del  componimento  proposto  ;  nè  superare  la  di¬ 
screta  finalità  del  «bando»  imponendo  ai  .concor¬ 
renti  traccie,  schemi  o  paradigmi.  È  nei  nostri  propo¬ 
nimenti,  invece,  lasciare  a  coloro  che  vorranno  dar 
anima  ed  opera  alla  gara  quella  libertà  d’iniziativa 
che  è  indice  di  schietta  genialità  e  stimolo  di  fecondo 
entusiasmo. 

Milano,  15  febbraio  1995, 

Il  Consiglio  Direttivo  :  Ettoke  Cxccotti, 
Vincenzo  Errante,  Tommaso  Gali, arati- 
scotti,  Alfredo  Galletti,.  Luigi  Man- 
giagalli,  Carlo  Pascal,  Ettore  Roma¬ 
gnoli,  Angelo  Sraffa,  Gian  Luca 
Zanetti. 


Norme  del  Concorso 

1)  Il  Concorso  del  «  saggio  »  sarà  aperto 
dalla  data  di  questo  bando  al  30  giu¬ 
gno  1925. 

2)  I  «saggi  »  — ■  assolutamente  inediti, 
nè  in  tutto  nè  ir  parte  divulgati  sia 
pure  a  mezzo  di  conferenze  —  non  do¬ 
vranno  superare  le  trenta  pagine  della 
«Rivista»  (corpo  tipografico  10). 

3)  Saranno  trasmessi,  copiati  in  dat¬ 
tilografia  o  stesi  in  scrittura  chiara, 
alla  «  Rivista  d’ Italia  »,  Via  Palestro  12, 
Milano  (20). 

4)  I  «  saggi  »  non  devono  recare  la 
firma  dell’Autore.  Il  contrassegno  di 
proprietà  deve  essere  dato  dalla  busta 
distinta  con  un  motto  ripetuto  nel  mar¬ 
gine  superiore  dell’originale  (tra  paren¬ 
tesi,  accanto  al  titolo),  e  nella  busta  in¬ 
cluso  un  biglietto  con  nome,  cognome  e 
recapito  del  concorrente. 

5)  La  Commissione  d’esame  sarà  com¬ 
posta  di  cinque  membri  ;  e  il  suo  giudi¬ 
zio,  formulato  in  uno  scritto  di  rela¬ 
zione  verrà  reso  pubblico  non  appena 
il  concorso  sia  concluso  con  l’assegna¬ 
zione  dei  premi. 

6)  All’Autore  di  ognuno  dei  «  Saggi  » 
vincitori  verrà  corrisposto  entro  dieci  giorni 
dal  giudizio  della  Commissione,  il  premio 
di  lire  mille  indirisibili. 

7)  I  sei  «  saggi  »  premiati  verranno 
pubblicati  sulla  «  Rivista  d’  Italia  ».  Gli 
Autori,  oltre  al  premio  stabilito,  avranno 
diritto  a  50  estratti  gratuiti. 

8)  Quei  «saggi»  che  a  giudizio  della 
Commissione,  pur  non  raggiungendo  l’ec¬ 
cellenza  per  il  premio,  fossero  ritenuti 
notevoli,  potranno  essere  egualmente 
pubblicati  e  compensati  secondo  le  or¬ 
dinarie  norme  amministrative. 

9)  I  manoscritti  dei  «  saggi  »  giudicati 
da  non  pubblicarsi  non  verranno  resti¬ 
tuiti  agli  Autori. 


§m  n 
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di  San  Vitale  di  Ravenna  ».  È  forse  da  de¬ 
durre  da  questa  testimonianza  che  anche 
la  copertura  plumbea  del  San  Vitale  fu 
opera  del  Previciati,  e  forse  di  non  molti 
anni  anteriore  ai  lavori  fatti  alla  cupola  . 
della  Madonna  del  Monte.  Da  altri  documenti 
pubblicati  nella  stessa  rivista  da  Santi  Mu¬ 
ratori  —  che  dà  notizia  delle  coperture 
della  cupola  di  San  Vitale  dal  Cinquecento 
in  poi  —  risulta  che  quella  cupola  prima 
del  1539  era  coperta  di  fogli  di  piombo,  a 
simiglianza  dell’antica  Ursiana,  della  cui 
copertura  ci  restano  tre  lamine  plumbee  coi 
nomi  degli  arcivescovi  che  la  restaurarono 
nei  secoli  VII,  Vili  e  XII.  I  lavori,  di  cui 
si  parla  nei  libri  dell’Abbazia  di  San  Vitale 
intorno  al  1540,  prepararono  la  cupola  a 
ricevere  nella  parte  interna  le  figurazioni 
dei  faentini  Bertucci  e  Tonducci,  rimastevi 
poi  fino  a  quasi  tutto  il  secolo  decimot- 
tavo.  Ma  gli  agenti  atmosferici,  piu  deleteri 
a  Ravenna  che  altrove  per  l’umidità  del¬ 
l’aria  e  del  sottosuolo,  danneggiando  la 
travatura  di  legno  e' la  copertura  di  piombo, 
resero  necessarie  continue  riparazioni,  delle 
quali  i  citati  libri  di  «  Memorie  »  c’  informano 
minutamente.  Nel  1573  si  stagnano  «àlchune 
schiapature  (fenditure)  sopra  la  cubba  della 
giesa  nostra  »  ;  nel  1581  maestro  Pier  Ma¬ 
ria  «  vedraro  »  riceve  scudi  dodici  «  per  ha  ver 
acconcino  (sic)  cioè  stagnato  la  cuba  delle 
chiesa  qual  pioveva  per  tutto».  Altre  ripa¬ 
razioni  di  poco  conto  si  fecero  nel  1589,  nel 
1602,  nel  1687  e  nel  1726.  Assai  più  rile¬ 
vanti  furono  i  lavori  che  occuparono,  a  due 
riprese,  un  lungo  periodo  fra  il  173O  e  il 
1733.  Ma  non  è  abbastanza  chiaro  nelle 
«  Memorie  »  del  Monastero  se  il  4  ottobre 
1730  fu  iniziato  o  finito  un  vasto  lavoro  di 
copertura  dei  tetti  della  chiesa  e  di  tutto  il 
convento,  con  rifacimento  delle  travature, 
rinnovazione  degli  embrici  e  delle  tegole. 
In  quella  occasione  si  lavorò  anche  soprq 
la  «  cuppola  della  chiesa  con  mettervi  lastre' 
di  piombo  e  stagnati  quelli  (sic)  che  pati¬ 
vano  per  levar  le  gocce  d’acqua  che  marci¬ 
vano  i  legnami,  e  guastavano  la  pittura  del 
soffitto  o  del  cielo  della  chiesa  ».  Non  tra¬ 
scorsero  tre  anni,  e  un’altra  volta  si  dovette 
«  risarcire  la  cupolla  essendovi  alcuni  travi 
del  coperto  fracidi  ».  Passa  di  poi  mezzo 
secolo  finché  si  viene  alla  decorazione  di 
Serafino  Barozzi  e  Ubaldo  Gàndolfi,  al  se¬ 
cóndo  dei  quali,  morto  durante  i  lavori,  , 
sottentrerà  Giacomo  Guaranà.  Si  preparano 
le  impalcature  per  i  pittori,,  si  fa  venire  una 
barca  di  gesso  per  l’ intonaco  e  Si  comprano, 
fra  l’altro,  duemila  «  broche  (bullette)  da 
fermar  li  piombi  nella  nova  copritura  della 
cupola  ».  L’ultima  spesa  per  quest’ultima, 
registrata  nei  libri  dell’Abbazia  fino  alla 
soppressione,  è  del  1787,  e  dà  notizia  di 
due  scudi  pagati  al  «  piombista  »  Gennari 
«  per  aver  preso  alcune  goccie  su  la  cupola 
della  chiesa  ». 

★  Italia  dialettale. —  Il  prof.  Clemente 
Merlo,  della  R.  Università  di  Pisa,,  ha  pub¬ 
blicato  il  primo  fascicolo  di  una  rivista  dal 
titolo  U  Italia  dialettale,  la  quale  ha  per 
scopo  —  come  è  detto  nel  lucido  proemio 
—  di  salvare  dalla  inevitabile  non  lontana 
ro,vina  quanto  più  è  possibile  del  patrimonio 
linguistico  nazionale  e,  insieme,  di  risolle¬ 
vare  fra  noi  quella  tradizione  dialettologicà 
eh’  è  una  delle  nostre  glorie  più  alte.  Saranno 
fatti  oggetti  di  studio  anche  i  dialetti  di 
tipo  italiano  parlati  fuori  del  Regno,  siano, 
essi  propaggini,  lungo  i  confini  della  patria, 
di  unità  linguistiche  transalpine,  od  oasi 
destinate  prima  o  poi  a  sparire.  Il  primo 
nurtiero,  che  esce  in  veste' tipografica  addi¬ 
piano.  Accanto  alle  «  Norme  per  la  trascri¬ 
zione  fonetica  »  e  ad  una  «  Classificazione  dei 

•  dialetti  italiani  »  —  saggi  dovuti  allo  stesso 
prof.  Merlo  — -  compaiono  «  Appunti  di  fo¬ 
netica  mòchena  »  di  C.  Battisti,  «  Indagini 

preparando  il  desiderato  e  indispensabile 
«  Atlante  linguistico  »  —  del  quale  si  è 
parlato  anche  in  queste  colonne  —  il  nuovo 
periodico  accoglierà  e  sistemerà  una  larga 
messe  di  fatti,  che  all’  «  Atlante  »  serviranno 
di  complemento,  controllo  e  guida. 

★  Il  cinquantenario  della  «Carmen».  — 
Precisamente  cinquant’anni  fa  il  3  marzo 
1875  all’Opéra  Comìque  di  Parigi  si  ebbe  la 
prima  rappresentazione  della  Carmen.  A 
questo  proposito  gli  Annales  (i°  marzo  1925) 
riesumano  una  pagina  pittoresca  di  Ca¬ 
millo  Saint-Saens  che  fu  legato  al  Bizet 
da  intima  amicizia.  Egli  racconta  che  im- 

1  pedito  di  assistere  alla  prima  ed  anche  alla 

questo  modo,  da  un  critico  che  si  piccava, 
come  si  vede  di  penetrazione  e  di  valuta- 

scenza....  ».  Ora  la  verità  è  assai  diversa  : 
Bizet  non  era  inai  stato  wagneriano  ed  a 
come  lo  stésso  Saint-Saens  ricorda,  si  era 
piegato  non  senza  difficoltà  ad  ammirare  il 
Lohengrin.  Ma  alla  terza  rappresentazione 
il  successo  della  Carmen  si  accentuò  e  Saint- 
Saens  che  vi  assisteva,  a  spettacolo  finito 
potè  mandare  all’autore  un  biglietto  che 
cominciava  cosi  :  «Finalmente  ho  veduto 
Carmen.  È  un  capolavoro....  ».  I  trionfi  me¬ 
morabili  della  Carmen  si  iniziarono  all’este¬ 
ro  :  al  teatro  di  Londra  prima  e  poi  in  Ger¬ 
mania  dove  l’opera  suscitò  un  vero  entu¬ 
siasmo  che  si  diffuse  /rapidamente  dall’una 
all’altra  città.  Eppure  i  giornali  francesi 
in  quel  tempo  tenevano  dietro  alle  vicende 
di  Tannhauser,  di  Lohengrin  e  di  Tristano,  e 
t  facevano  parola  di  questa  magnifica 
affermazione  di  un  .cqnnazionale.  Sembra 
che  la  prima  interprete  di  Carmen,  la  si¬ 
gnora  Galli-Marié,  per  la  dizione  e  per  il 
senso  del  ritmo  sia  rimasta  nel  ricordo  di 
quanti  la  sentirono  assolutamente  insupera¬ 
bile.  Solo  un’altra  cantante  celebre  aveva 
tali  qualità  e  privilegi  fisici  e  artistici  da 
potere  contrastarle  forse  un  primato  in  que¬ 
sta  parte.  Ed  era  la  signora  Viardot  :  ma 
per  lei  ormai  Carmen  era  arrivata  troppo 
tardi.... 

★  Dario  Lupi  alla  Società  Leonardo  da 
Vinci.  —  Dario  Lupi,  dopo  aver  discese 
senza  troppo  rimpianto  le  scale  della  Mi¬ 
nerva,  dove  i  libri  dei  poeti  riuscivano  tut¬ 
tavia  ad  insinuarsi,  nel  suo  banco  di  Sotto- 
segretario,  fra  le  carte  protocollate  — -  ha 
voluto  riprendere  a  Firenze  le  sue  dizioni 
di  poesia,  delle  quali  egli  provava, 
meno  del  suo  pubblico,  un  desiderio  no¬ 
stalgico.  E  le  ha  riprese,  prima  al  «  Ly- 
ceum  »,  dicendo  applauditissimo  i  nuovi 
Canti  dell'Isola  di  Ada  Negri;  e  poi  alla 
«  Leonardo  da  Vinci  »,  riportandovi  da¬ 


vanti  ad  una  magnifica  sala  attenta  e 
plaudente  «  la  voce  e  l’anima  di  sette  poeti 
viventi  e  presenti  ».  Cosi  diceva  il  program¬ 
ma,  che  con  imparziale  obiettività  enume¬ 
rava  i  sette  in  ordine  alfabetico  :  Diego  Ga- 
roglio,  Roberto  Pio  Gatteschi,  Giuseppe 
Lesca,  Pietro  Mastri,  Angiolo  Orvieto, 
Ferdinando  Paolieri,  Giuseppe  Landò  Pas¬ 
serini.  Di  ciascuno  Dario  Lupi  ha  detto 
più  d’una  lirica  con  quella  sua  voce  musi¬ 
cale  ricca  di  sfumature  che  fa  sentire  e  go¬ 
dere  i  ritmi  e  le  rime  come  efficacissimi 
mezzi  espressivi  e  non  semplicemente  come 
suoni  da  gradire  aU’orecchio.  Perché  l’uso 
costante  della  rima,  la  chiarezza  dei  ritmi, 
la  toscanità  della  lingua  collegano  i  sette 
pur  tanto  diversi  per  sostanziali  qualità 
di  poesia  e  danno  loro  una  certa  aria  di 
famiglia  che  più  risalta  nella ,  toscana  e 
musicale  dizione  del  Lupi.  La  quale  oggi 
significa  qualche  cosa  di  più  d’una  semplice 
occasionale  manifestazione  artistica.  È  ri¬ 
vendicazione  coraggiosa  e  generosa  della 
poesia  italiana  in  versi  di  contro  al  petu¬ 
lante  e  fastidioso  atteggiarsi  a  poeti  di 
alcuni  che,  per  natura,  assolutamente  inca¬ 
paci  di  trovar  ritmi  e  rime,  e  non  forti 
abbastanza  per  affermarsi  come  veri  pro¬ 
satori,  cercano  e  trovano  asilo  pietoso  in 
qualche  malinconica  antologia  fatta  non 
già  per  rischiarare  intelligentemente  le 
idee  confuse  del  pubblico,  ma  per  con¬ 
fonderle  sempre  di  più.  Dario  Lupi  invece 
riconduce  con  onesto  e  fortunato  zelo  da¬ 
vanti  al  pubblico  quei  nostri  toscani,  che 
sia  pùre  con  forza  d’ ispirazione  diversa  e 
con  non  uguale  efficacia  espressiva,  hanno 
però  tutti  a  comune  un  devoto  rispetto  per 
l’arte,  non  son  chiusi  ed  asserragliati  in 
combriccola,  non  pronunziano  ingiusti  e 
partigiani  ostracismi,  e  non  gridano  agi¬ 
tando  un  po’  di  prosetta,  magari  anche 
stentata  e  melensa  —  I  poeti  siamo  noi, 
e  '  noi  soltanto  !  —  b.  d.  m. 
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Nell’  intimità  di  Napoleone. 

Quello  che  ^pochissimi  dei  contemporanei 
fu  consentito,  che  parve  privilegio  inapprez¬ 
zabile,  onde  disagio  e  sacrifizio  e  travaglio 
per  conseguirlo  non  furono  mai  giudicati 
eccessivi,  oggi  in  grazia  dei  documenti  che 
sono  venuti  alla  luce,  non  si  nega  al  più 
comune  dei  lettori.  Possiamo  vivere  nell’in- 
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timità  di  Napoleone  come  non  ci  vissero 
né  i  suoi  collaboratori  civili  e  militari  né 
forse  taluno  dei  suoi  familiari.  Dalle  testi¬ 
monianze  più  diverse  che  talvolta  si  con¬ 
traddicono  ma  più  spesso  si  completano  e  si 
precisano,  si  possono  raccogliere  dati  sicuri 
per  ricostruire'!  hon  tanto  la  vita  eroica 
quanto  il  carattere  e  la  fisonomia  dell’uomo 
che  ebbe  pure  un  suo  ritmo  intimo  come 
ogni  altro  mortale.  Non  tutti  quelli  che 
avvicinarono  Napoleone  nelle  diverse  fasi 
del  ciclo  fatale  fjurono  certo  in  grado  di 
penetrarne  la  ^personalità  fuor  delle  di¬ 
mensioni  ordinarie,  ma  tutti,  si  può  dire, 
ebbero  netta,  la  sensazione  di  questo  suo 
sconfinare  da'  si  fatte  dimensioni.  E  tutti 
furono  pronti  a  notare  le  sue  parole,  a  inter¬ 
pretare  i  suoi  gesti)  a  studiarne  le  intenzioni, 
con  la  sicura  coscienza  di  contribuire  in  tal 
modo,  in  variafmisura,  a  chiarire  o  a  spie¬ 
gare  il  fenomeho|-la  cui  eccezionalità  non 
era  dubbia  per  alcuno.  È  nòto  che  alla  rico¬ 
struzione  di  questa  personalità  intima  del- 
1’  Imperatore  ..«Kstesso  Napoleone  ha  for¬ 
nito  un  prezioso,  (materiale  nella  vita  con¬ 
templativa  di  Sant’  Elena  quando  parve 
ripiegarsi-  su  se  smesso  e  quasi  proporre  a 
se  stesso  il  pròprio  enigma  tentandone  le 
j-— • —  "'“zioni.  Ma  indipendente- 
;  autobiografici,  una  folla 
camerieri  ai  segretari, 
dell’  Imperatrice  al- 
iperatore,  dai  generali  ai 
e  folla  di  memorialisti  e 
v  i  ci  ha  lasciato  le  pro- 
„  .  Jjfie  quali,  chi  non  abbia 

tesi  preordinata  da  far  prevalere  o 
qualche  formula  più  |p.;  mepo  scientifica  da 
accreditare,  può  |  mettere  insieme  un  suo 
giudizio  assai  soddisfacente. 

Il  dottor  Ca  bandelle  coltiva  la  cronaca 
intima  della  storia^Bche  in  altri  volumi  si 
è  dimostrato  un  prudente  diagnostico,  un 
vero  medico  delle|£anime  e  non  soltanto 
dei  corpi  —  comeb sono,  pur  troppo;  molti 
suoi  colleghi  —  urir.delicato  indagatore  dei 
più  delicati  argomenti  —  come  risulta 
dal  suo  libro  sulla ®rincipessa  di  Lamballe 
—  non  ha  tesi  né  ;  principi  da  dimostrare 
neppure  in  questo"  suo  informatissimo 
studio  sulla  «intimità  dell’Imperatore»  (1) 
che  è  noi  una  raccolta  di  scritti  pub- 
I tempi  ggiversi  —  — 


più  diverse 
mente  dai  dai 
di  memorialisti; 
dalle  dame 
le  amiche  delìl 
ministri,  tutta 
quindi  di  osseri 
prie  impressioni. 
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coordinati 
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e  ben  legati  fra  loro  dall’unità  del  soggetto. 
Ancora  pochi  anni  or  sono,  era  lecito  a  uno 
scienziato  che  ebbe  rinomanza  europea  ca¬ 
varsela  con  poche  parole  apodittiche  sul 
tema  scabroso  dell’epilessia  di  Napoleone  e 
ridurre  1’  Imperatore  a  un-  degenerato  di 
cui  era  facile  riconoscere  le  tare  ereditarie 
e  i  connotati  morbosi  desunti  con  quella 
allegra  facilità  di  deduzione  che  fu  propria 
di  tutta  una  scuola.  Il  dottor  Cabanès  sente 
la  grandezza  dell’uomo  nella  cui  intimità 
ci  vuole  introdurre,  ed  è  bene  che  la  senta 
perché  una  sensazione  di  questo  genere  può 
essere  anche  un’ottima  guida  nel  corso 
delle  indagini.  Ma  non  è  1’  idolatra  o  il 
fanatico  che  contro  la  stessa  lettera  e  con¬ 
tro  lo  spirito  dei  documenti  esaminati  pre¬ 
tenda  di  giungere  in  ogni  caso  a  conclu¬ 
sioni  apologetiche.  Il  libro  che  si  apre  con 
una  specie  di  prefazione  intorno  al  potere 
specifico  del  fascino  esercitato  da  Napo¬ 
leone  —  ed  è  un  fascino  che  ha  operato  du¬ 
rante  la  vita  dell’eroe  e  continua  non  meno 
vivo,  dopo  la  morte,  che  fu  sentito  da  uomini 
e  donne  delle  più  diverse  condizioni,  Che’già 
gli  fece  attribuire  facoltà  quasi  magneti¬ 
che  —  continua  mostrandoci  Napoleone 
nell’intimità  della  vita  quotidiana  quando- 
attende  alla  sua  toilette,  quando  consuma 
con  la  nota  furia  i  pasti  frugali,  quando  ri¬ 
posa  —  ed  è  noto  che  poteva  assopirsi 
nelle  circostanze  che  dovevano  apparire 
meno  adatte,  in  un  campo  di  battaglia,  per 
esempio,  mentre  si  svolgeva  l’aziqne  bellica 
da  lui  immaginata,  despota  del  sqnno  che 
interrompeva  e  riprendeva  a  piacere,  di 
giorno  o  di  notte  —  quando  infine  è  in 
preda  alla  febbre  del  lavoro.  Due  appendici 
a  questa  prima  parte  che  riguardano  le  let¬ 
ture  e  le  biblioteche  di  Napoleone  e  i  se¬ 
gretari  ai  quali  fu  commesso  successiva¬ 
mente  l’arduo  compito  di  fermare  nei  segni 
affrettati  e  sempre  in  ritardo  le  improvvisa¬ 
zioni  travolgenti  dell’  Imperatore,  ci  por¬ 
tano  dalla  cronaca  sui  margini  della  storia 
eroica. 

Nella  seconda  parte  del  volume  prevale 
la  scienza,  ma  come  già  si  è  detto,  è  una 
scienza  sempre  rispettosa  del  genio,  che 
ignora  cioè  le  sentenze  pronunziate  in  nome 
dell’  incomprensione.  Il  dottor  Cabanès  esclu¬ 
de  con  l’appoggio  di  testimonianze  sicure 
la  cosi  detta  insensibilità  di  Napoleone  e 
quanto  alla  nevropatia  si  appiglia  ad  un  giu¬ 
dizio  medio  che  ci  sembra  assai  ragionevole, 
riconoscendone  l’ impulsività  ed  anche  la 


megalomania  progressiva  e  quasi  imposta 
all’uomo  dal  precipitare  degli  eventi  per  suo 
irreparabile  danno.  Il  quadro  è  invece  sen- 
.  z’ombre  là  dove  si  discorre  delle  eminenti 
qualità  di  Napoleone  come  uomo  di  scienza 
e  delle  sue  benemerenze  in  rapporto  all’  i- 
giene.  Basterebbe  a  questo  proposito  ricor¬ 
dare  ciò  che  egli  fece  per  la  vaccinazione. 
Finalmente  un’ultima  appendice  passa  in 
rassegna  i  medici  di  Napoleone,  di  tutti 
dando  notizie  adeguate,  ma  dedicando  a 
Corvisart  -uno  studio  minuto  e  vivace.  Non 
sapremmo  muovere  all’autore  di  questa  in¬ 
teressante  enciclopedia  napoleonica  che  un 
solo  appunto  :  quello  di  non  avere  sempre 
aggiornato  gli  scritti  che  la  compongono 
alle  condizioni  presenti  della  libreria,  mentre 
è  invece  commendevolissimo  lo  scrupolo 
delle  citazioni.  Questo  mancato  aggiorna¬ 
mento  fa  si,  per  esempio,  che  l’autore  citi 
una  pagina  delle  Memorie  di  Mademoiselle 
George  da  un  articolo  di  un  quotidiano  mentre 
avrebbe  potuto  rimandare  il  lettore  alla 
pubblicazione  di  queste  stesse  «Memorie» 
ormai  avvenuta  da  oltre  un  decennio. 

X. 
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ticità.  Sembra  quindi  naturale  ravvisare  in 
questo  elemento  costruttivo,  rimasto  atro¬ 
fizzato  nel  modello,  iHtèsiduo  della  solu¬ 
zione  originaria  ideata  da  Michelangelo. 
Non  essendo  da  pensare  che  questi  si  fosse 
accontentato  di  una  se|nplice  cupola  emi¬ 
sferica  di  poco  spessore  —  inadatta  a  reg¬ 
gersi  per  sé,  ed  a  reggere  una  lanterna  in 
corrispondenza  del  suo  vano  centrale  —  dob¬ 
biamo  concludere  che  già  nel  concetto  di 
Michelangelo,  fosse  :  affermata  la  'disposi¬ 
zione  originale  di  un  frivbluciilesterno,  che 
pure  avendo  una  imposta' bdmune  colla 
vòlta  emisferica  interna,  divergeva  da  questa, 
per  formare  il  vano  intermedio  concedente 
l’accesso  della  lanterna.  Tale  involucro  dove¬ 
va  necessariaménte  essere  a  sesto  rialzato,  ed 
è  ovvio  il  pensare  che  la  smessa  determina¬ 
zione  di  dare  maggiore  altezza  alla  cupola.  . 
esterna,  abbia  portato  alla  conseguenza, 
non  solò  di  rinunciare  alla  volta  emisferica 
interna,  rimasta  inutilizzata  col  modello, 
ma  di  utilizzare  per  la  decorazione  interna 
dèlia  cupola,  lo  stesso  intradòsso  della  cu¬ 
pola  rialzata. 

_A  quale  epoca  tale  variarle  risalirebbe  ? 
Già .  è  presumibile  riferirla  1  al  momento 
in  cui  si  pose  mano,  alla  Costruzione  della 
cupola,  ossia  pili  di ,  vent’anai  dopo  la  morte 
di  Michelangelo  :  ma  un  dagc  di  fatto  inter¬ 
viene  a  tradurre  la  presunzffl  tèi  in  certezza  : 
poiché,  tanto  nel  modello,  Manto  nella  cu¬ 
pola  effettiva,  l’attacco  dèa  costoloni  col¬ 
l’attico  del  tamburo  reca  lariimpresa  dei  tre 
monti,  che  nell'araldica  papàie  del  sec.  XVI 
figura  solo  negli  stemma) di  Giulio  III 
(I55°-t555)  e  di  Sisto  V  (3585-1590).  Do¬ 
vendosi  escludere  Giulio  Illjche  non  arrivò 
nemmeno  a  vedere  la  costruzione  del  tam¬ 
buro,  non  resta  che  Sisto  V.'al  quale  si  deve 
la  costruzione  della  cupola;  al  suo  ponti¬ 
ficato  quindi  risale  anche  ®,  modificazione 
introdotta  nel  modello. 

Di  quanto  tale  modifici 
pralzato  il  modello  di  Mie 
facile  precisare,  per  il  fatte 
esterno  originale  non  esis- 
sostituito  dalla  variante, 
cennò  ad  un  sopralzo  dij 

m.  2.50  circa;  io  penso  si  ,  _ _ _ 

sopralzo  debba  ravvisarsi  Alla  distanza  fra 
T  intradosso  della  vòlta  anisferica  abball¬ 


ata  misura  del 


donata,  e  1’  intradosso  della  cupola,  quale 
venne  eseguita.  Il  sopralzo  può  essere  stato 
consigliato,  sia  da  esigenze  costruttive  al¬ 
l’atto  di  riprendere  una  struttura  rimasta 
molti  anni  interrotta,  sia  da  sopraggiunte' 
esigenze  di  visuale,  conseguenti  dal  defini¬ 
tivo  pre  valere  del  partito  di  dare  alla  Basi¬ 
lica  una  fronte  a  croce  latina,  anzi  che  greca, 
quale  era  stata  ideata  da  Bramante,  e  riso¬ 
lutamente  ripristinata  da  Michelangelo,  dopo 
le  alterazioni  progettate  dal  Sangallo. 

Questi  sono  i  dati  di  fatto,  coi  quali  si 
potrà  procedere  ad  uno  .studio  definitivo  del 
modello,  ed  avviare  cosi  nel  Museo  Petriano 
un  ordinamento  grafico  che  meglio  dell’  in¬ 
gombrante  e  faragginoso  modello  di  An¬ 
tonio  da  Sangallo,  valga  a  dare  ai  visi¬ 
tatori  una  idea  esatta  delle  vicende  della 
costruzione,  mettendo  in  piena  luce  la  parte 
che  spetta  ai  due  geni  tutelari  di  questa  : 
Bramante,  e  Michelangelo.  '  Poiché,  quale 
possa  essere.il  risultato  di  un  accertamento 
delle  varianti  nel  modello  di  Michelangelo, 
si  tratterà  sempre  di  un  particolare  tanto 
secondario,  da  non  menomare  affatto  il  va¬ 
lore  complessivo  della  poderosa  creazione, 
che  il  vecchio  Michelangelo,  in  mezzo  a  con¬ 
trasti,  ostilità,  insidie  d’ogni  natura,  seppe 
svolgere,  coordinando  al  nucleo  iniziato  da 
Bramante  coi  quattro  piloni  maggiori,  l’ in¬ 
tero.  organismo  della  Basilica,  a  partire  dal 
basamento,  sino  alla  cupola  di  coronamento. 
Genio  fra  due  grandi  ingegni,  egli  seppe 
infondere  nel  concetto  originale  di  Bramante 
il  senso  di  quella 1  severa,  romana  grandio¬ 
sità,  che  riusci  ancora  a  vibrare,  un  secolo 
dopo  la  morte  del  vecchio  architetto,  nella 
fantasiosa  composizione  del  Bernini. 

E  per  concludere,  non  sarà  senza  signifi¬ 
cato  ricordare  come  Michelangelo,  memore 
sempre  della  cupola  del  Brunellesco,  nella 
sua  Firenze,  coi  suoi  costolóni  a  sesto  '  rial¬ 
zato  reggenti  la  lanterna  ■ — -  quali  ritro¬ 
viamo  colla  medesima  arrfronia  di  linee 
nella  cupola  michelangiolesca  —  abbia  nel 
ritrarne  inspirazione  e  guida,  espresso  la  re¬ 
verente  modestia  di  discepolo,  •  coi  versi  ; 

Io  vado  a  Roma  a  fay  la  tua  sorella 

Più  grande  si,  ma  non  di  te  più  bella. 

Luca  Beltrami. 


LO  SPLENDORE  DI  VENEZIA 


La  Cupola 
di  S.  Pietro 
è  veramente 
di  Michelangelo? 

tA  proposito  del  Museo  Petriano). 

Questa  interrogazione  che  a  primo  aspetto 
j  potrà  sembrare  indiscreta,  oltre  che  riuscire 
j .  riattesa,  non  è  che  la  conseguenza  di  una 
;  visita  al  Museo  Petriano,  inaugurato  pochi 

-  :giorni  or  sono  nella  sede  appositamente 
eretta  all’ombra  del  Colonnato  berniniano 

-  e,  .corno  questo,  dominata  dalla  mole  mi- 
|)<chelangiolssca  della  Basilica  ;  sede  che  avrei 

preferito  fosse  chiamata  Museo  dell’Opera 
|-di  S.  Pietro,  conforme  alla  denominazione 
più  espressiva,  adottata  per  musei  conge- 
jfneri  :  e  mi  basti  citare  quelli  di  Firenze,  di 
Orvieto,  di  Siena,  come  ricordava  Antonio 
IMunoz,  domenica  scorsa,  in  queste  colonne, 
gtl'che  accanto  alle  rispettive  cattedrali  co- 
EjjStudiscono  le'  reliquie  e  le  memorie  rela- 
®tive  alle  vicende  della  loro  costruzione. 
Jf'Per  la  Basilica  di  S.  Pietro  si  potrebbe 
li;  .far  le  meraviglie  che  sino  ad  oggi  '  siasi 
8'-.  .Ritardato  a  raccogliere  le  memorie  atti¬ 
nenti  a  quella  zona  di  terreno,  già  occu- 
-  pata  dal  Circo  di  Nerone,  suda  quale  da 
■diciasette  secoli  s’  innalza  la  materiale 
■^■grìsécazione  del  mònito  di  Cristo  «  tu 
fe*.  *s  Petrus,  et  super  hanc  p  tram  asdificabo 
Ecclesiam  me  am  »  :  ma  1’  indugio,  non  fa  che 
attribuire  maggiore  valore  ed  opportunità 
alla  iniziativa  di  Benedetto  XV  e  al  suo 
.  compimento  raggiunto  da  Pio  XI  coll’o¬ 
pera  zelante  di  Mons.  Giuseppe  De  Bi¬ 
sogno,  che  lo  stesso  Munoz  ha  illustrato.  Se 
non  che,  alla  visione  dell’atteso  museo,  quale 
mi  balenò  alla  mente  nella  sua  organica 
ffltóinsecaziom\  allorquando  alcuni  anni  or 
sono  ebbi  la  prima  notizia  di  questa  prov¬ 
videnziale  iniziativa,  non  corrispose  la  realtà, 
provando  nel  percorrere  per  la  prima  volta 
le  saje  del  nuovo  museo,  un  senso  di  delusione, 
pur  non  dissimulandomi  il  complesso  delle 
•difficoltà  che  il  tema  stesso  dovette  incon¬ 
trare  nella  sua  fase  di  gestazione.  Pensavo, 
allora, -  che  i)  Museo  dell’Opera-di  San  Pie¬ 
tro  dovesse  informarsi  ad  un  programma 
eli  esecuzione,  che  méttesse1  in  evidenza  le 
,  "due  distinte  fasi  del  maggior  tempio  della 
Cristianità  ;  quella  della  Basilica  fondata 
eia  Costantino,  durata  dodici  secoli,  e  quella 
;  -della  Basìlica,  eli  cui  Giulio  II  pose  con 
^Solenne  cerimonia  la  prima  pietra,  il  18  aprile 
Et  506.  Della' prima  di  queste  fasi  scarse  sono 
le  memorie  e  le  reliquie,  ma  di  singolare 
|  interesse  artistico,  direi  quasi  archeologico, 

;  oltre  che  di  sommo  valore  religioso  ;  della 
feconda  rimane  in  piena  efficienza  il  mo¬ 
numento  che  s’innalza  accanto  al  Museo; 
al  quale  dovrebbe  quindi  spettare  il  còm- 
k  pito  di  ricordare  e  spiegare  metodicamente 
:  le  vicende  costruttive,  a  partire  da  quella 
•cerimonia,  sino  all’anno  1670,  nel  quale  la 

-  secolare  impresa  ebbe  il  geniale  compimento 
del  Colonnato  berniniano. 

Questa  distinzione  fondamentale  che  a- 
vrebbe  dovuto  e  potuto,  non  solo  influire 
nella  stessa  Ideazione  della  Sede  per  jl  Mu¬ 
seo,  ma  disciplinarne  l’attuazione,  non  si 
■avverte  nel  percórrere  le  sale;  da  ciò  spe¬ 
cialmente  deriva  la  odierna  impressione  di 
‘  un  Museo,  torma to  con  materiale  ancora 
;  -eterogeneo,  perché  mancante  di  quel  nesso 
vi^ficatore  che  dovrebbe  differenziarlo  -da 
uri  ordinario  Museo  d’arte. 

,  Pur  rinunciando  ad  inoltrarmi  nel  merito 
.  eli  tale  sistemazione,  di  cui  ebbe  a  dare  no¬ 
tizia  Antonio  Munoz,  per  affrettarmi  al  tema 
,.  vda  cui  prende  le  mosse  questo  scritto,  non 
^potrei  tacere  il  senso  di  disagio  provato 
'■“'ilei  vedere  due  statue  giacenti  di  Ponte- 
Épgfic.i,  obbligate  dallo  stesso  loro  pregio  arti- 
gSftico  alla  funzione  di  semplice  materiale  da 
museo,  e  ciò  a  pochi  passi  da  quella  Basi- 
fica,  vero  Pantheon  dèi  Papi,  nelle  viscere 
della  quale  viene  spontaneo  di  pensare  ripo¬ 
sino  ancora  le  venerate  spoglie,  che  il  ma¬ 
gistero  dell’arte  volle  eternate  nel  bronzo  e 
nel  marmo. 


mediata  visione  degli  studiosi,  nel  Museo 
Petriano  —  offre  la  opportunità  di  ripren¬ 
dere,  sé  non  risolvere,  il  tema  dell’autore 
della  Cupola,  che  l’autoritaria  impazienza 
di  Sisto  V,  uri;  quarto  di  secolo  dopo  la 
morte  di  Michelangelo,  volle  innalzata  nel 
giro  di  pochi  mesi,  E  dico  riprendere,  poiché 
da  mezzo  secolo  ormai,  le  tesi  divergenti 
accampate  da  due  insigni  architetti  stranieri 
sono  rimaste  insolute. 

Ricordo  il  senso  di  pena  provato  appunto 
cinquant’ànni  or  sono  allorquando,  reduce 
da  un  viaggio  d’ istruzione  a  Roma,  e  da 
una  prima  scalata  alla  cupola  di  S.  Pietro, 
venni  a  conoscenza  dei  giudizi  espressi  su 
Michelangelo  da  Charles  Garnier,  che  al¬ 
lora  aveva  condotto  a  termine  il  Teatro 
dell  ‘Opera,  a  Parigi.  Egli  si  era  recato  nel 
-1875  a  Firenze,  ospite  di  Ubaldino' Peruzzi, 
per  assistere  alle  feste  centenarie  del  grande 
fiorentino,  traendone  argomento  per  uno 
scritto  dal  titolo  Michel- Ange  architecte,  che 
sino  dalle  prime  linee  tradiva  il  partito 
-  preso  di  una  denigrazione  :  «  car  Michel- Ange 
—  cosi  diceva  — •  à  proprement  parler,  n’est 
«  pas  un  architecte  :  il  a  fait  de  barelli¬ 
li  tecture,  ce  qui  est  bien  différent,  et  mème 
«  le  plus  souvent  de  l’architecture  de  peintre 
«  et ,  de  sculpteur,  ce  qui  dit  insuffisance 
«  d’étude  et  d’éducàtion  complète  ».  Tale 
premessa  già  bastava  per  togliere  autorità 
alle  parole  dedicate  alla  cupola  di  S.  Pietro  ; 
della  quale  però,  il  Garnier  esaltava  la  linea 
«  courbe  qu’on  appelle  chainette,  parabole, 

«  ellipse,  et  qui  tient  -de  tout  celg.  pour  n’ètre, 

«  en  somme,  qu’une  courbe  de  sentiment  i). 
Ma  questo  facile  riconoscimento  di  bellezza 
nella  linea  della  cupola  era  solo  destinato 
a  preparare  la  soddisfazione  di  poter  con¬ 
cludere  :  «  et  bien  !  cette  courbe  typique 
n’est  pas  de  Michel- Ange  !  »  Dopo  di  che, 
l’architetto  francese  faceva  il  nome  di  Gia¬ 
como  Della  Porta,  quale  vero  autore  della 
cupola. 

Contro  tale  asserzione,  non  confortata  da 
prove,  insorgeva  l’architetto  H.  de  Geynìuller, 
che  a  quel  tempo  attendeva  all’edizione  del 
volume  da  lui  dedicato  ai  Projets  primitifs  de 
St.  Pierre  A  Rome,  e  che  a  Parigi  ebbi  occa¬ 
sione  di  conoscere  pressò  il  Dujardin,  esecu¬ 
tore  delle  numerose  tavole  riproducenti  per 
quel  volume  i  disegni  di  Bramante,  di  Giu¬ 
liano  ed  Antonio  da  Sangallo,  ed  altri.  Egli 
insorgeva  però,  senza  entrare"  nel  vivo  della 
'questione,  sia  perché  questa  esulava  dal 
.  periodo  di  tempo  da  lui  trattato  (1454-1520), 
sia  perché  fatalmente'  egli  non  ebbe  a  co¬ 
noscere  i  Libri  Cinque  delle  Memorie  Sto¬ 
riche  della  Gran  Cupola  di  S.  Pietro,  pubbli¬ 
cate  dal  Poleni  nel  1748  :  e  dovendo  affi¬ 
darsi  solo  al  disegno  riproducente  il  modello 
dèlia  cupola,  pubblicato  nel  1875  dal  Gotti 
.  nella  Vita  di  Michelangelo,  si  limitò  a  rim- 
.  proverare  alTarchitetto  francese  «  1’  inexacti- 
tude  d’une  assertion  qui  paraìt  lui  ètre  par- 
tìculièrement  agréable  ».  E  in  verità,  la 
punta  di  ironia  colpiva  in  pieno  il  Garnier, 
-che  non'  aveva  esitatola  sentenziare  :  «  j 'ac¬ 
cuse  Michel- Angé  d’ ignorer  la  làngue  de 
l’architecture  ;  d  ne  sait  pas  la  grammaire, 
et  c’est  à  peine  s’il  sqit  écrire  ». 

Giudizio  fenomenale  per  un  architetto, 
certamente  di.  valore,  che.  si  era  trovato  a 
dovere  ammettere  di  aver  ricavato  dai  Pa¬ 
lazzi  Capitolini,  di  Michelangelo,  il  motivo 
fondamentale’  per  la  facciata  àell’Opéra,  che 
passa  per  il  suo  capolavoro. 

Or  dunque,  è  tempo  di  precisare  i  dati 
di  fatto  che  valgano  a  clyarire  da  quale 
parte  sia  il  vero)  e  ciò  senza  alcun  a -tema  di 
arrivare  ad  una  menomazione  del  genio  .di 
Michelangelo,  come  architétto.  Infatti  non 
è  ormai  possibile  disconoscere  che  tutto 
l'ordinamento  architettonico  dell’esterno  di 
S.  Pietro  —  ad  eccezione  delle  parti  meno 
riuscite  della  fronte,  dovute  al  Maderno  — 

-  sia  .  composizione  di  getto  di  Michelangelo, 
il  quale  per  svolgere  questo  imponente  ed 
organico  assieme  di  linee  e  di  decorazioni, 
dovette  liberare  la  parte  originale  di  Bra¬ 
mante,  da  tutte  le  deviazioni  avviate  e 
tentate,  da  Antonio  da  Sangallo-,  procedendo 
inesorabile  nelle-  demolizioni,  al  punto  da 
suscitare  nei  contemporanei  la  lagnanza  «  che  - 
-tanto  ha  demolito  e  va  demolendo,  da 
muovere  a  pietà  quanti  vi  assistono  »  :  per¬ 
ciò,  non  potrebbe  una  semplice  Aiodifica- 
zione  nell’altezza  della  cupola,  adottata 
dopo  la  morte- di  Michelangelo,  essere  argo- 
.  mento  per  sminuire  il  valore  della  grandiosa 
composizione,  per  quanto  il  Garnier  non 
abbia  esitato  a  sentenziare  «  les  fajades 
«  extérienres  de  la  basilique  sont,  il  est  vrai, 

«  colossales,  mais  n’ont  pas  d’autres  qua¬ 
li  lités.  La  composition  èst  -  vulgaire,  les  for¬ 
ti  mes-  sont  assez  mauvaises,  et  le  pian  des 
«  fagadés  qui  enceignent  le  dòme,  est  mo¬ 
li  lasse  et  empaté  ».  Evidentemente,  l’archi¬ 
tetto  dell  'Opera  non  era  nato  colla  disposi¬ 
zione  di  comprendere  la  severa  grandiosità 
michelangiolesca. 

Dobbiamo  dopo  di  ciò  convenire  che  Miche¬ 
langelo,  non  solo  ideò,  ma  attese  alla  costru¬ 
zione  del  tamburo,  il  quale  non  si  può  logi¬ 
camente  pensare  disegnato  e  costrutto,  senza 
che  in  pari  tempo  tosse  stato  concretato  il 
complemento  immediato  della  cupola  :  ciò 
posto,  si  dovrà  convenire  altresi  nella  per¬ 
fetta  corrispondenza  che  la  parte  estèrna  del 
modello  presenta  colla  cupola,  quale  venne 
eseguita  ;  l’uno  e  l’altra  si  accordano  nella 
caratteristica  originalità  di  una  superficie 
superiore  sferica,  che  ad  un  determinate! 
punto  del  suo  sviluppo,  si  sdoppia  in  vòlte 
sempre  più  divergenti  fra  di  loro,  per  modo 
da  genérare  un  vano  intermedio,  concedente 
il  facile  accesso  alla  lanterna  di  coronamento. 
Ma  il  modello  eseguito  at  tempo  di  Miche¬ 
langelo  offre  in  pili,  la  disposizione,  che  non 
venne  eseguita,  di  una  volta  interna  emi¬ 
sferica,  che  si  imposta  allo  stesso  piano  della 
cupola  esterna,  ma  non  essendo  come  questa 
a  sesto  rialzato,  forma  un  secondo  vano 
intermedio,  di  cui  non  si  comprende  la  pra- 


Nel  secolo  decimoquiiió  Venezia  sembra 
vestirsi  di  porpora,  d’oro  e  di  gemme  per 
celebrare  fra  il  verde  spècchio  della  laguna-e 
l’azzurro  carico  del  cielo  la  sacra  del  Rina¬ 
scimento.  A  leggere  i  principali  capitoli  del 
volume  di  Pompeo  Melme n  ti  ora  uscito  (1), 
o  anche  a  vagheggiarne  li)  cento  e  cento  inci¬ 
sioni  e  le  undici  belle  favole,  si  prova  un 
senso  di  pienezza  e  di  ricchezza,  come  fos¬ 
simo  trasportati  nel  pache  delle  meraviglie. 
In  .questa  sesta  edizionefelella  Storia  di  Ve¬ 
nezia  nella  vita  privata,  ielle  possiamo  con¬ 
siderare  come  definitiva,  l’autore  ha  di¬ 
sposto  sempre- più  armoniosamente  la  ma¬ 
teria,  ha  sfrondato  la.  vegetazione  lussureg¬ 
giante  alleggerendo  il  testo  di  un  centinaio 
di  -pagine,  ha  riveduto  Rutta  l’opera  sua 
eoa  quella  pazienza  e-q^Cienza  eh’  è  propria 
de’  veri  scrittori,  dove  aggiungendo  dove 
correggendo,  soffermandosi  a  ogni  periodo, 
a  ogni  frase,  a  ogni  parola. 

Storia  aneddotica  questa  del  Molmenti, 
sebbene  lo  sguardo  si  addentri  a  quando  a 
quando  nel  cuore  stesso  della  società,  ma 
soprattutto  opera  d’arte;  cioè  opera  d’ in¬ 
tuizione  e  ricostruzione  del  passato,  insomma 
creazione  'viva.  Molti  altri,  prima  -e-  dopo 
di  lui,  si  compiacquero  di  affastellare  gran 
copia  di  notizie  aneddotiche  sulla  storia  dei 
costumi,  delle  arti,  dei  teatri  italiani  nei 
vari  secoli,  ma  nulla  mai  seppero  creare. 
Fin  da  '  giovane  il  Molmenti  nel  dipingere 
la-  sua  Venezia  parve  rapire  qualche  tono 
caldo  alla  tavolozza  del  Favretto,  e  come 
riusci  descrittore  colorito,  cosi  fu  narratore 
elegante  e  vario,  trattando  signorilmente  e 
plasmando  artisticamente  quella  materia 
erudita  che  aggreva  le  pagine  aride  e  morte 
-degli  studiosi.  Forse,  il  Taine,  fra  gli  scrit¬ 
tori  francesi,  gli  insegnò»  qualche  segreto  : 
forse  nei  fratelli  Goncourt  cercò  gli  uguali. 
Ma  l’arte  dei  Goncourt.  ;è  di  natura  femmi¬ 
nile  e  manifesta  tutta  la,  sua  finezza  nell’e- 
splorare  l’anima  della  donna  nel  Settecento  : 
lo  stile  del  Molmenti  ha  ufi’  impronta  parti¬ 
colàre  di  virilità  e  con  foga  quasi"sensuale 
accarezza-  come  un  amante  la  donna  del 
sogno,  Venezia.  Si  sente  che  il  rugghio  del 
Carducci  ha  lasciato  nel  suo:  gassare  un’eco 
nella  giovinezza  dell’autore;  il  quale  con¬ 
serva  ancora  intatto  il  culto  della  lingua 
italiana,  del  meraviglioso  nostro  idioma,  e 
l’amore  superbo  della  linea'  classica.  Molti 
studiosi  e  innamorati  ebbe  -  Venezia,  una 
infinita  schiera  in  ogni  tempo,  tuttavia 
nessuno  la  conobbe  e  la  fece  sua  come  il 
Molmenti,  che  ne  esaltò  l’antico  spirito,  ne 
fissò  1’  immagine  serena  attraverso  i  secoli,  - 
dopo  tante  menzogne  di  penne  vendute  e 
di  morbose  fantasie,  le  inalzò  un  tempio  di 
tre  navate  con  la  sua  Storia  tripartita,  per¬ 
ché  tutti  le  rendessero  omaggio. 

Nel  principio  del  quattrocento  il  leone  di 
S.  Marco  .s’ impadronì  con  pochi  balzi  della 
terraferma,  e  la  Dominante,  dilatata  la  sua 
potenza  e  fatta  più  sicura,  continuò  in  pace 
a  crescere  di  ricchezza  e  di  bellezza.  È  un 
fatto  non  abbastanza  notò  e  non  abbastanza 
celebrato  che  i  Veneziani,  dopo  la  guerra 
di  Chioggia,  furono  per  quattro  interi  secoli, 
se  togliamo  il  brevissimo  episodio  della 

(r)  La  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  dalle  origini 
alla  caduta  della  Repubblica  -  VI  edizione  in  parte  rifatta 
-  parte  seconda-:  Lo  Splendore  -  Bergamo,  1925  :  Istit. 


.  rotta  d’Agnadello  (1509),  il  più  felice  popolo 
del  mondo.  E  invero,  chi  guardi  bene,  ogni 
veneziano  nascendo  in  quell’età  fortunata 
sembra  prendere  possesso  della  vita  intera¬ 
mente,,  nella  sana  espansione  delle  sue  forze, 
nella  gioia  completa  dei  sensi,  la  quale  si 
manifesta  presso  il  volgo  col  sorriso,  col 
canto,  con  la  -  chiàcchiera  confidente  ed 
arguta. 

Leggete  l’ ingenua  descrizione  che  della 
vita  coniugale  fa  il  Calmo,  lodando  la  sua 
donna  :  «  ....E  si  me  ama  tanto  de  cuor 
ch’el  me,  par  da  star  el  zorno  con  la  notte 
in  tun  mastello  de  melazzo  ;  1’  ha  un  basar 
saorfo,  una  dentatura  che  la  someia  tante 
perle  infilzae...,  una  vita  piena  de  archi- 
tetura,  le  man  bianche  longhe  molesine.... 
La  me  fa  compagnia,  sempre  a  ridando, 
sempre  alliegra....  La  festa  se  n’andemo 
alla  nostra  messa....;  v@gn imo  insembre  a 
casa  :  si  1’  è  d’  instae,  sotto  la  nostra  per¬ 
gola  se  cónza  el  desco,  con  acqua  fresca  e  i 
so  frutti,  e  qualche  saoreto  rinfrescati vo  ; 
si  1’  è  d’ inverno,  in  tei  nostro  camerin  ap¬ 
presso  la  cusina,  che  par  una  stua,  col  so 
vin  caldo,  el  pan  in  bruo,  con  un  bozzolao 
forte  infra  tutti  do,  un  puoco  de  rosteto,  i 
so  maroni,  e  peri  cotti  daspuò  pasto  :  e 
man  a  rasonamenti  piasevoli,  tignandose  ’l 
brazzo  ai  collo,  e  tal  fiae  el  - nostro  baseto 
in  segno  de  confermation  de  pase....  ».  Pen¬ 
sate  affé  donne  che  canta  Lionardó  Zusti- 
nian  come  vibrano  tutte  d’amore,  quasi 
godendo  di  sentirsi  deboli.  E  il  Venier,  cele- 
...  brando  cent’anni  dopo  la  sua  strazzosa, 
esclama  :  «  Va,  poveretta  altiera,  —  Cussi 
coi  piè  per  tera,  — -  Che  ti  è  più  bella  quanto 
più  descalza  ».  Con  pari  soddisfazione,  e  stavo 
per  dire  voluttà,  il  buon  Alvise  Cornaro,  a 
86  anni,  ci  enumera  i  cibi  che  consolano  la 
sua  sobria  vecchiezza  :  «  Prima  il  pane,  la 
panatella,  o  brodetto  con  l’uovo,  o  altre 
.  tali  buone  minestrine  ;  di  carne  mangio 
,  carne  di  vitello,  capretto  e  di  castrato  ; 
mangio  polli  di  ogni  sorte,  mangio  pernici 
ed  uccelli,  come  è  il  tordo  ;  mangio  ancora 
de’  pesci,  come  è  fra  i  salsi  l'orata,  e  simili, 
e  fra  i  dolci  il  luccio,  e  simili  »  ;  e  si  vanta 
dei  fertili  campi  strappati  alle  paludi  e  alla 
malaria  :  «  ....a  tale  eh’  io  posso  dire  con 
verità  che  ho  dato  in  questo  luogo  a  Dio 
altare  e  tempio;  ed  anime  per  adorarlo,  cose  , 
tutte  che  mi  danno  infinito  piacere,  sollazzo  e 
contento  ognora  che  le  ritorno  a  vedére  e 
godere  ».  Ma  più  godevano  e  si  vantavano 
i  cittadini  nel  sentirsi  figli  della  loro  glo¬ 
riosissima  e  serenissima  Repubblica. 

Sparivano  a  poco  a  poco  dalla  città  Do¬ 
minante  le  umili  case  di  legno,  sparivano  dalla 
Piazza  le  ultime  viti  e  gli  alberi,  sorgeva  la 
torre  dell’orologio  (1499),  sorgevano  i  tre 
pili  di  bronzo  con  le  grandi  antenne  rosse 
davanti  la  Chiesa,  ergevasi  l’angelo  dorato 
sul  campanile  (1503),  si  inalzavano  le  prò-  , 
curatie  vecchie  (1513)  e  poi  le  nuove,  dopo 
demolito  il  vecchio  ospedale  (1582),  com- 
pivasi  la  loggetta  (1542),  si  costruiva  la 
chiesa  di  S.  Geminiano,  si  creava  la  libreria, 
miracolo  dell’arte  sansovinesca,  perché  nessun 
.luogo  sulla  terra  potesse  mai  paragonarsi 
'a  questo  ;  e  già  il  Colleoni  cavalcava  tutto 
ferrato  nel  campo  dei  SS.  Giovanni  e'  Paolo 
(1498),  e  il  ponte  di  Rialto  ;con  la  doppia  fila 
di  botteghe  cominciò  a  disegnare  la  sua  curva 
sul  Canalazzo  (1588-90),  dove  specchiavasi, 
gemma  del  Rinascimento,  il  palazzo  dei 
Loredan  (Vendramin-Calergi).  Non  abbiamo 


che  da  ripetere  umilmente  le  parole  latine 
di  un  povero  frate  tedesco  che  aveva  molto 
viaggiato  (1-488)  :  «  Venetia  urbs  est  venu- 
stior  et  pretiosior  cunctis  civitatibus  quas 
ego  vidi,  tam  in  Cbristiariitate  quam  extra, 
nec  vidi  quidquam  mirabilius  hac  urbe, 
nihil  curiosius  perspexi  ». 

Nel  quattrocento  giungevano  ancora  le 
squadre  dal  Levante  cariche  di  spezierie,  di 
garofano,  di  cannella,  di  pepe,  di  cassia,  di 
zenzero,  di  cinnamomo,  di  indaco,  di  san¬ 
dalo,  rosso,  di  ambra,  di  muschio,  di  bel- 
zoìnò,  d’ incenso  e  di  mirra,  di  cànfora,  di 
cera  e  di  zucòhero,  di  metalli,  di  velluti,  di 
tappeti,  di  ermellini,  di  panni  d’oro,  di  sete," 
di  lane  tinte,  di  vini,  di  perle,  di  gioie,  di 
profupai  :  salutate  all’arrivo  dall'onda  sonora 
e  festosa  di  tutte  le  campane  in  coro.  Ma  ci 
sembra  in  verità  d’essere  trasportati  fra  le 
visioni  d’una  città  incantata,  dove  la  ma¬ 
teria  stessa  ha  un'anima  e  s’àbbandona  docil- 
ihente  ai  capricci  della  fantasia,  allorché 
l’autore  ci  espone  davanti  agli  occhi  la 
stupenda  varietà  e  opulenza  delle  arti  vene¬ 
ziane.  Abbagliati  e  sazi  contempliamo  e 
accarezziamo  i  rossi  velluti,  i  cambellotti 
argentei  e  vergati,  i  damaschi  a  fiorami,  i 
broccati  pesanti  d’oro  e  d'argento,  gli  or- 
mesini  e  i  broccatelli,  le  lane  tinte,  nel  ma¬ 
gnifico  scarlatto  ;  e  più  in  là  i'  vetri  bianchi 
e  a  colori,  leggeri  come  il  sogno,  filogranati 
e  merlati,  i  calici,  i  vasi,  le  coppe,  i  fiori 
che  «  raffreddandosi,  si  tingono  di  rubino, 
di  smeraldo,  di  opale  »  ;  ed  ecco  i  merletti, 
i  vaghissimi  ricami  a  trapunto,  la  dolce 
poesia  dell’ago  ;  ed  ecco  le  armi  artistiche, 
«  corazze,  elmi  e  scudi  ageminati,  lancie  e 
partigiane  cesellate  e  damaschinate,  spade 
e  daghe  fiorite  di  fregi  sulla  lama  e  sull’elsa, 
misericordie  e  pugnali  coi  manichi  di  avorio 
incrostati  di  gemme,  con  le  guaine  di  Velluto 
cerchiate  d’oro  e  imperlate,  armature  con 
rilièvi  a  bulino  abbassati  con  l’acquafòrte, 
celate  ricoperte  di  velluto  cremisi  con  or¬ 
nati  di  bronzo  dorato  »  ;  ecco  braccialetti  e 
collane,  anelli  e  cinture,  vasche  cesellate, 
bacili  d’argento  dorato,  candelabri  dove  si 
torcono  e  sorridono  putti,  donne  e  satiretti, 
croci  dove  santi  e  madonne  piangono  l’ago¬ 
nia  di  Gesù  ;  .ecco  bronzi  dorati,  ecco  me¬ 
daglie,  ecco  ceramiche,  ecco  le  pazienti 
tarsie,  ecco  i  famosi  cuoi  dorati  (i  cuori 
d’oro)  «  impressi  a  figure,  arabeschi,  a  fiori, 
a  stemmi,  a  imprese  »  per  ricoprire,  le  pareti 
delle  stanze  nei  palazzi,  e  i  marocchini  per 
rilegare  i  bei  volumi  che  a  mille  a  mille  si 
Spandono  dalle  lagune,  ricercati  per  tutta 
V  Europa.  Ricordiamo  ancora  una  volta  che 
nell'ultimo  decennio  del  secolo  decimoquinto 
si  contavano  a  Venezia  duecento  tipografi 
e  uscirono  dai  torchi  veneziani  forse  più 
libri  a  stampa  che  in  tutto  il  resto  del 
mondo. 


11  Molmenti  ci  introduce  poi  nelle  case, 
nelle .  famiglie,  per  farci  meglio  osservare  il 
tipo  dell’uomo  e  della  donna  nel  Rinasci¬ 
mento,  l’eleganza  delle  vésti,  la  ricchezza 
degli  arredi,  le  mode  ;  ci  fa  assistere  alle  con¬ 
versazioni,  ai  banchetti,  agli  amori,  ai  ma¬ 
trimoni,  ai  balli,  ai  giochi  delle  classi  mag-  , 
giori  e  minori,  agli  spettacoli  teatrali,  ai  fe¬ 
steggiamenti  e  alle  cerimonie  pubbliche. 
Ogni  volta  che  il  Doge  usciva  dal  Palazzo 
con  la  Signoria,  sfolgorava  di  tinte  tutta  la 
Piazza.  Gli  occhi  dell'uomo  non  videro  mai 
tale  tripudio  di  luci  e  di  colori.  Si  rilegga 
nella  Venetia  di  Francesco  Sansovino  la 
superba  descrizione  delle  feste  per  l’ incoro¬ 
nazione  di  Zilia  Dandola,  moglie  del  doge 
Friuli,  nel  1557.  La  principessa  era  vestita 
«  alla  ducale  di  panno  d’oro,  con  maniche 
larghe,  con  una  sottana  di  broccato,  et  su 
là  testa  un  velo  bianchissimo  di  Candia  che 
le  copriva  le  spalle,  sopra  il  quale  era  una 
diadema  o  berretta  a  guisa  di  corno  dello - 
stesso  panno  d'oro  con  un  poco  di  piega  ». 
Sfilarono.le  arti  «  ciascuna  in  ordinanza,  con 
gli  stendardi  spiegati,  a  suono  di  trombe  et 
di  tamburi,  et  d’altri  stromenti  musici,  co’ 
mazzieri  inanzi  ;  et  con  gli’  huomini  più 
attempati  a  due  a  due  vestiti  di  velluto,  di 
damasco  et  di  raso  ».  Fra  gli  spari  delle 
artiglierie  passarono  i  comandatori  o  preconi 
e  gli  scudieri  del  Principe  :  «  dopo  i  quali 
seguirono  le  gentildonne  giovani  a  due  a 
due  in  numero  di  235,  vestite  di  raso,  di 
damasco  et  di  tabino  tutto  bianco,  ma  tutte 
insieme  ^domate  di  perle  d’estrema  gros- 
sezza"'ér  bellezza,  con  baveri  et  concieri  di 
varie  maniere,-  tempestati  di  perle  et  di 
gioie,  di  valuta  inestimabile  :  fra  le  quali 
erano  sei  spose  coi  capelli  distesi  sopra  le 
spalle  filati  d’oro  ».  ' 

Ma  nulla  forse  superava  lo  spettacolo  della- 
laguna  nelle  marce  trionfali  del  Bucintoro. 

Il  palazzo  Foscari,  affacciato  sul  Canal 
Grande  coperto  da  migliaia  di  gondole,  quali 
fomite  di  velluto  nero,  quali  di  velluto  pao¬ 
nazzo,  quali  di  broccato,  quali  di  damasco 
cremisino,  e  addobbato  nel  1574  per  il  rice¬ 
vimento  di  Enrico  III  re  di  Francia,  con  le 
sue,  stanze  tappezzate  di  teli  d’oro  e  seta 
cremisi  e  teli  d’argento  con  figure  dorate, 
oppure  di  raso  turchino  e  raso  giallo  alter¬ 
nati,  oppure  di  broccato  d’oro  e  di  broccato 
verde  ricamato  in  oro,  pareva  il  castello  del 
sogno,  quale  né  il  Boiardo  né  l’ Ariosto  osa¬ 
rono  immaginare.  Carpaccio,  Giambellino, 
Giorgione,  Tiziano,  Veronese,  Tintoretto 
cantano  1’  immenso  poema  di  Venezia  nel 
quattrocento  e' nel  cinqùecènto  :  dalla  nota 
lirica  più  delicata  al  dramma  violento  miche¬ 
langiolesco,  tutta  la  passione  umana  si 
svolge  fiammeggiando  e  squillando  in  quella 
sublime  creazione  dove  la  vita,  come  nel 
teatro  shakespeariano,  urge  e  trionfa  in  mille 
forme.  Il  pennello  ha  esaurito  a  Venezia  la 
sua  potenza. 

Anche  le  istituzioni  economiche  e  poli¬ 
tiche  della  Repubblica  raggiungevano  in  que¬ 
sto  tempo  la  loro  perfezione.  Per  la  sua  giu¬ 
stizia  e  per  la  sua  saggezza  Venezia  fu 
«molte  volte  chiamata»,  arbitra  ricorda  il 
Molmenti,  «  nelle  controversie  d’altri  paesi  ». 


Ma  veniamo  senz’altro  indugio  alla  in¬ 
terrogazione,  se  yeramente  sia  di  -Miche- 
*fangelo  la  Cupola  di  S.  Pietro. 

.  Si  tratta  dell’opera  che -più  di  ogni  altra 
«salta  e  diffonde  la  fama  di  Michelangelo 
come  architetto  :  la  logica  struttura  del 
tamburo  e  della  cupola  che  su  questo  in- 
1  nesta  la  meravigliosa  sua  linea,  formano 
>  «n  assieme. di  cosi  inscindibile  armonia,  da 
persuaderci  che  un'unica  mente,  e  solo  una 
mente  di  genio  abbia  potuto  risolvere  con 
tanta  organica  genialità  il  problema  di 
piantare  sulle  quattro  poderose  arcate,  colle 
quali  Bramante  si  propose  di  competere 
collà  navata  maggiore  della  Basilica  di 
-Massenzio,  la  cupola  colla  quale  Michelan¬ 
gelo  volle  rivaleggiare  colla  Rotonda  di 
Adriano.  Sappiamo  dai  documenti  del  tem¬ 
po,  che  Michelangelo,  più  che  settantenne, 
dovette  raccogliere  la  incerta  eredità  di  An¬ 
tonio  da  Sangallo,  che  per  trent’anni  dopo 
ìa  morte  di  Bramante  si  ostinò  in  concetti 
•che  si  scostavano  dal  piano  lasciato  dal 
"rnaestro  urbinate  :  sappiamo  che  negli  ultimi 
anni  di  vita,  Michelangelo  attese  alla  costru¬ 
zione  del  tamburo  destinato  a  reggere  la  cu¬ 
pola,  e  che,-  sollecitato  da  coloro  che  temeva¬ 
no  avesse  a  mancare  il  disegno  per  questo  co¬ 
ronamento  della  Basilica,  il  vecchio  artista 
si  piegò  al  compito  di  fare  un  modello  in 
creta,  che  Giovanni  del  Francese  tradusse 
i’i  legno,  ed  è  il  modello  stesso  che  —  da 
pochi  giorni  esposto  alla  comoda  ed  im¬ 
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IL  MARZOCCO 


Sebbene  dimostrasse  nel  1509  la  debolezza 
delle  sue  armi  terrestri  (di  che  giustamente1 
la  incolpava  il  Machiavelli)  con  le  sole  sue 
forze,  senza  aiuti  esterni,  ella  usci  con  onore 
e  con  gloria  dalla  terribile  lotta  contro  i 
congiurati  di  Cambray.  E  però  in  ogni  an¬ 
golo  della  penisola  i  migliori  fra  gli  Italia.ni 
guardavano  a  Venezia  come  al  sacro  asilo 
della  libertà  italiana.  «  In  Venetiarum  urbe 
sola  »  esclama  un  umanista  del  Mezzogiorno, 
dettò  il  Galateo  «  antiquae  Italiae  libertatis 
imago  est,  extinctus  est  ubique  Italiae 
spiritus»  (cit.  da  V.  Gian).  E  prosegue  con 
commozione  incalzante  :  «  Ubique  mortua 
est  Italia,  in  illa  tantum  urbe  vivit,  vivet- 
que,  ac  ex  illa,  ut  auspicor,  resurget  Italiae 
libertas  ».  E  frate  Ochino  da  Siena  predi¬ 
cava  nella  chiesa  dei  Frari  (1539)  :  «  Guardo 
in.  ogni  parte;  non  vi  è  piu  torre  né  città 
in  Italia  che  non  sia  perturbata  ;  solo  questa 
città  sta  alquanto  in  piede  e  però  mi  pare 
che  contenga  in  sé  tutta  1’  Italia  ».  E  il 
Giovio  scriveva  al  residente  veneto  (1544)  : 
«.  O  signor  mio,  il  nome  italiano  sta  fresco  se 
1’  Evangelista  non  tiene  fermo  il  suo  sten¬ 
dardo,  che  è  quello  della  libertà  italiana  ». 
Né  soltanto  i  poeti,  ma  tutti  gli  scrittori 
politici,  dal  Giannotti  al  Boterei,  conside¬ 
rando  con  crescente  stupore  la  durata)  la 
stabilità,  la  felicità  della  repubblica  vene¬ 
ziana,  nessun  altro  esempio  trovavano  nelle 
storie  antiche  o  recenti  che  fosse  degno,  di 
starle  accanto,  all’ infuori  di  Roma. 

.  Senonché  Fura  era  cresciuta  col  mezzo  delle 
guerre,  l’altra  maftte [levasi  colla  pace;  di 
ciò  soprattutto  erano  ammirati  i  contempo¬ 
ranei,  come  pure  della  devozione  di  ogni 
ordine  di  cittadini  alla  patria.  Perfino  i 
sudditi  più  umili  della  terraferma  sapevano 
di  essere  amorosamente  vegliati  e  protetti, 
non  odiati  e  oppressi  dal  governo.  A  ragione 
Alvise  Mocenigo  poteva  dire  al  Doge  (1546)  : 
«  Vostra  Serenità  da  molte  parti  ha  ridotto 
quasi  il  suo  stado  in  fortezza,  ma  la  maggior 
fortezza  senza  dubio  è  la  fede  delli  suoi 
popoli  senza  la  quale  saria  le  forze  a  suo 
danno  ».  E  Alvise  Grimani  mandato  a  reg¬ 
gere  una  provincia  in  tempo  di  carestia  e  di 
peste,  soccorreva  i  più  poveri  (sono  sue  pa- 
,  role)  «  come  se  fussero  stati  suoi  figliuoli 
proprii  »  ;  e  nella  relazione  che  fece  quale 
provveditore  generale  in  terraferma  (1590),  cosi 
ammoniva  :  «  Eo  dico;  con  le  lagrime  agli 
occhi,  perché  chiara  cosa  è  che  un  Principe 
che  non  ha  popoli,  o  che  avendoli  non  li 
conserva  contenti  e  fedeli,  non  si  può  dire 
Principe.  Non  si  deve  sopportare  che  i  grandi 
sottomettano  i  poveri  contadini,  bisogna  ri¬ 
mediarvi  ». 


Sono  usciti  i 

seguenti  cataloghi 

N.  I.  Storia  dell’  Arte. 
N.  II.  Storia  dell’ Italia. 

(Storia  generale  e  dei 
comuni). 

In  corso  di  stampa: 

N.  III.  Letteratura  Ita¬ 
liana. 
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Lo  spirito  fazioso  e  sedizioso  è  ignoto  in 
questa  "repubblica  aristocratica  dove  la  classe 
dominante  è  sempre  la  prima  a  dare  l’esem¬ 
pio  non  solo  del  rispetto  alla  legge,  ma. 
dell’abnegazìorfe  e  del  sacrificio.  Avviene  poi 
di  notare  come  nessuna  figura  di  uomo  poli¬ 
tico  sovrasti  a  Venezia  sulle  altre  in  modo 
particolare,  bensì  in  tutti  si  ritrovi  quell'e¬ 
sperienza  degli  affari  pubblici  e  della  vita, 
quella  maturità  dell’animo  e  dell’  ingegno, 
quell’acuta  percezione  degli  uomini  e  delle 
cose,  quell’equilibrio  delle  interne  passioni, 
e  più  di  tutto  quel  mirabile  buon  senso  pra¬ 
tico  proprio  della  gente  veneta,  che  si  ri¬ 
flette  nel  popolo  stèsso,  per  cui  ognuno 
rifugge  dai  sogni  e  dalle  teorie  astratte,  pago, 
su  questa  terra,  dei  rimedii  possibili  e  del 
bene  reale.  Cosi  fu  felice  Venezia  tra  gli  albori 
del  Rinascimento  e  la  gloria  di  Lepanto. 

E  noi  indugiamo  a  chiudere  il  volume  di 
Pompeo  Molmenti,  ammaliati  dai  ricordi, 
come  se  ci  arrestasse  in  uno  dei  cento  giar¬ 
dini  del  Labirinto  d'amore  la  voce  del  Bembo 
o  del  Sariudo,  del  Contarmi  o  del  Paruta, 
del  Barbaro  o  del  Sarpi  a  ragionare  della 
scienza  di  Stato,  mentre  passa  nella  gondola, 
lungo  il  canale  che  sussulta  e  razza,  una  im¬ 
magine  di  donna,  forse  Elena  Barozzi,  o  forse 
Gaspara  Stampa,  e  viene  verso  di  noi  un 
giovinetto  pensoso  che  ha  in  mano  il  Ri¬ 
naldo.  Poi  tutto  scompare  ;  solo  dalla  gio¬ 
vinezza  lontana  ci  cantano  di  fondo  all’ani¬ 
ma  due  versi  obliati  ; 


.  Giuseppe  Ortolani. 

La  Mostra 
didattica 
nazionale 


vaglia:  Valle, 


■  Per  gli  sforzi  tenaci  ed  infaticabili  di  Gio¬ 
vanni  Calò  e  .  di  Giovanni  Moro,  la  prima 
Mostra  didattica  nazionale  si  è  finalmente 
inaugurata  a  Firenze.  I  benemeriti  promo¬ 
tori,  superando  ostacoli  d’ogni  genere,  è 
proprio  in  un  momento  in  cui  la"  scuola 
sembrava  essere  più  impopolare  .in  Italia 
o  soltanto  argomento  di  furiose  innovazioni 
e  dì  non  meno  furiose  polemiche,  hanno  con¬ 
dotto  a  termine  il  loro  disegnò,  che  era  pre¬ 
cipuamente  quello  di  mostrare  con  quanta 
attività,  con  quanti  metodi  e  per.  quanti 
rami  convergenti;  Stato,  comuni,  associa¬ 
zioni,  enti,  autonomi,  cooperano  a  diffon¬ 
dere  l’educazione  nazionale,  dai  gradi  più 
inferiori  ai  medi. 

La  Mostra,  nelle  quattro  grandi  sezioni 
in  cui  è  divisa,  ci  offre  un  quadro  delle  or¬ 
ganizzazioni  ,  e'  delle  attività  scolastiche  e 
prescolastiche  e  sussidiarie  cosi  ricco  e  gre-, 
mito  che  chi  vorrà  trame  insegnamenti  e 
conclusioni  speciali  dovrà  attardarsi  nei 
suoi  stands  e  nei  suoi  padiglioni  per  lunghe 
ore,  non  appagandosi  di  una  visione  d’  in¬ 
sieme,  ma  soffermandosi  nei  vari  reparti  e 
consultando  grafici  e  documenti  con  me¬ 
todo.  Questo  studio  minuto  e  preciso  spet¬ 
terà  ai  competenti  e  a  tutti  coloro  che  si  - 
interessano  di  un  dato  ordine  •  di  scuole  e 
d’ insegnamenti.  Essi  ,  nòn  avranno  mai 
avuto  radunata  prima  d’ora,  a  portata  di 
mano,  una  più  larga  messe  di  prove,  di 
dati,  di  documenti,-  di  campionari.  Ma 
quello  che  è  vivamente  da  sperare  è  che  ac¬ 
corra  alla  Mostra  anche  il  pubblico- vasto  e 
vario,  che  non  ha'da  soddisfare  il  desiderio 
di  studi  speciali  o  la  curiosità  professionale, 
quel  pubblico  che  ha  ancora 'da  apprendere, 

invece,  che  cosa  sia  é  che  cosa  faccia  la  scuola 
italiana  e  quanto  delle  esigenze  e  delie  pos¬ 
sibilità  nazionali  si  rifletta  nella  scuola.  Que¬ 
sto  gran  pubblico  dovrebbe  essere,  invitato 
con  tutti  i  mezzi  ad  accorrer  e  alla  Mostra  e 
postò  in  grado  di  scendere  dalla  sua  vistosa, 
genericità  e  dalla  sua  apparente  uniformità 
a  ciò. .che  la  scuola  oggi  fa,  a  ciò  che  la  scuola 
oggi  vuole.'  È  questa  della  Mostra'  una  ma¬ 
gnifica  e  preparatissima  occasione  perché 
il  paese  prenda  contatto  con  la  scuola,  una 
.occasione  che  speriamo  non  vada  perduta. 

È-, probabile-  che  tutto  quello  che  la  Mo-  v 
Stra  ci  offre  oggi  a  vedere  non  sia  tutto  quello  -■ 
che  un  paese  come  T  Italia  potrebbe  dare 
se  la  scuòla  fosse  in  cima  ai  suoi  pensieri, 
se  tante  iniziative  coraggiose  e  'generose,  .  . 
ma  troppo  abbandonate'  éd  isolate,  fossero 
invece  seguite  e  sostenute.  Ma  -  già  quello 
che  ci  offre  è  prova  eloquente  li  un  pro¬ 
gresso  lento  e  continuo  che  noi  andiamo  fa¬ 
cendo.  Grandi  e  piccoli  Comuni  gareggiano 
ormai  in  provvidenze  é  in  iniziative  didat- 
-  fiche  pei  più  vari  ordini  di  scuole  e  di  scola¬ 
resche,  dai  giardini  d’ infanzia  alle  scuole  _ 
professionali  d’arte,  che  segnano  un  ap- 
portò  di  forze  umane  e  insieme  di  forze 
economiche  assai  maggiore  di  quello  consta¬ 
tabile  in  passato.  Le  naturali,  .ma  eccessive 
divisioni  e  suddivisioni  della  Mostra  e  di 
ogni  singolo  siami  e  reparto,  regionale  impe¬ 
discono  o  ritardano  la  comprensione  della 
unità  degli  sforzi  che  si  sono,  compiuti  è  si 
vanno  compiendo  in  questo  campo,  in  Italia, 
ma  questa  unità  resulterà  ad  un  consape¬ 
vole  ed  attento  impegno  dì  sintesi.  La  Ger¬ 
mania  e  la  Polonia,  le  due  sole  nazioni 
straniere  che  hanno  creduto  conveniente  di 
partecipare  a  questa  mostra  didattica  annun¬ 
ziata  come  nazionale  italiana,  rendono' meno 
.  necessario,  quanto  a  loto,  questo  impegno  di 
sintesi,  perché  èsse  vi  appaiono,  non  solo 
.  nel  loro  mirabile  sviluppo  didattico,  ma  in 
1  una  armonica  unione  espositrice,  la  Ger¬ 
mania  nella  sua  industre  tecnica,  perfetta^ 
nei  rami  del  materiale  scolastico  per  T  inse¬ 
mento  delle  scienze  e  delle' professioni  e  in 
quello  del  librò  di  testo,  la  Polonia  raccolta 
in  una  volontà  di  additare,  anche  nel  campo 
didattico,  la  sua  dignità  nazionale  e  le  sue 
peculiari  caratteristiche  paesane,  tradizio¬ 
nalmente  differenziate  e  affinate. 


Piuttosto  che  indugiarsi  in  -confronti  con 
gli  stranieri,  il  pubblico  che.  frequenterà  la 
Mostra  dovrebbe  ioffermarsi  a  prendere  in 
seria  .considerazione  quei  reparti  nazionali 
che  hanno  più  bisogno  di  venire  studiati 
ed  incoraggiati,  perché  indici  di  una  volontà 
rinnovatrice  e  risanatrice  della  vita  nazio¬ 
nale.  V’  è  da  augurarsi  che  il  pubblico  ac¬ 
corra  più  volentieri  alle  sezioni  raccolte 
nelle  vecchie -scuderie  reali,  alla  Porta  Ro¬ 
mana,  che  a  quelle  del  Parterre  di  San  Gallo, 
perché  a  Porta  Romana  sono  esposte  le  testi¬ 
monianze  eloquenti  dell’opera  che  vengono 
compiendo  gli  eiiti  è  le  istituzioni  per  la  lotta 
contro  l’analfal^gsmo,  le  scuole  per  i  con¬ 
tadini,  le  scuolqfper  gli  emigranti,  le  scuole 
per  reducazionjfetìfel  popolo,  -le  scùole  serali 
industriali  ed  artistiche,  le  scuole  per  i  car¬ 
cerati  ecc.  ecc.  Dietro  quasi  ognuna  di  queste 
molteplici  iniziatile  ed  attività  è  una  storia 
lunga,  e  talvolta  leroica,  di  abnegazioni,  di 
sacrifici, -di  lotte  .Stroppo  nascoste  al  paese 
e  a  cui  invece  tì^aese  dovrebbe  esser  chia¬ 
mato  a  partecipàre  sempre  maggiormente. 
Sono  plaghe  territoriali  e  sociali  che  offrono 
all’apostolato  didattico  difficoltà  senza  nu¬ 
merò  e  ingratitudini  e  delusioni,  ma  anche 
trionfi  insperati^Konsolazioni  imprevedute'. 
Sono  provvidenzfjuhe  tendono  a  migliorare) 
con  la  vita  della!  intelligenza,  la  stessa  vita 
sociale  del  paese,  òhe  preparano  all’appar¬ 
tenenza  alla  vita  e  alla  storia  della  nazione 
popolazioni  contadine  ed  operaie  che  sino 
ad  ora  ne  erano  state  escluse.  La  didattica  . 
che  si  insinua  a  fatica  in  queste  plaghe  ha 
caratteri  commoventi  e,  non  di  rado,  anche 
drammatici.  Nell’algro  romano,  nella  Cala¬ 
bria,  in  certe  scuole -Siilitari,  in  certe  scuole 
per  emigranti  e  peilpescatori,  in  certe  scuole 
agrarie,  il  maestm  -entra  come  apostolo,  ■ 
missionario,  talvolta  come  vittima,  spesso 
come  eroe  consacrato  ad  una  missione  che 
richiede  un  colaggio,  uno  spirito  di  sacri¬ 
fizio -e  di- abbandono  che  la  maggior  parte 
di  noi  ignora  ancoSquasi  totalmente  e  alle 
cui  prove  non  è  più  lecito  assistere,  passiva¬ 
mente.  È  doveroso  almeno  chiedere  che 
qùesti  reparti  dellàj'  Mostra  didattica  nazio— f 
naie  vengano  illustrati  da  competenti  a 
quanti  più  visitatoli  sia  possìbile,  rad  un  are , 
perché  la  Mostra  sia  occasione,  non  solo  di 
studio  documentarlo,  ma  di  propaganda 
appassionata,  che  _fia  il  frutto  che -deve 
dare. 

L’  importante  carattere  di  questa  sezione, 
come  di  altre  fi  /ioni  accolte  a  Porta  Ro¬ 
mana,  è  il  mònito  che  la  scuola  non  è  e  non  . 
può. essere  Ionia  la  dalla  vita,  che  la  scuola 
non  può  ||sistere  efìfiorire  come,  istituzione 
appartata  e  segregata  da  quella  che  è  la 
gara  e  la  confluenza  degli  interessi  e  degli 
ideali,. nazionali.  Ah|i  tanto  più  la  scuola  è 
vicina  alla'  vita,  -  collegata  alle  esigenze  del 
popolo  e  del  Mese,  'Éanto  più  essa  si  sviluppa 
gagliardamente  e  gdfifajmente.  Certo  che  se 
il  livello  generale  ("l  questa  vita,  se  le  aspi¬ 
razioni  estetiche  e  ili  ritmo  intellettuale 
della  nazione  no»  sonc|  pieni  di  vigore  e  di 
slancio  originali, R.nchè|la'  scuola  ne  risente 
nella  sua  vitalità;  nella  sua  originalità,  nelle 
sue  estrmsécàìiòni  artistigtìiàl  ed  intellet¬ 
tuali  in  genere,  fòa  scuola  si  adegua  allora 
a  modellRe.  Mòto-  :  i  incessantemente  ripe¬ 
tuti  e  ricopiati  sino  alla  sazietà  ;  si  trascina 
di  iterazione  e;  Mi  iterazione  e  costringe  le 
generazioni  giovanili  dent|©  uno  stampo  in 
cui  esse  si  mf^ficano  senza  rimedio.  Ma  è 
certo  anche, .che  scuola,  condotta  e  ispirata 
da  maestri  di  frese;!  e  originaria  genialità, 
avidi  di  conosjcjénze  e  di  lieviti  nuovi,  può 
portare  alla.  glòssa  vita  del  paese  innova¬ 
zioni  felici  ed -fjjnpulsi  fortunati.  Scuola  e 
vita  si  integrano,  si  modificano,  si  rispec¬ 
chiano  ,e  si  forcano  a  vicenda,  influendo 
Luna  sull’altra. 

Si  constati,  pèlle  sezioni  alla  -Pòrta  Ro¬ 
mana  dedi^tévàlle  mostre  dei  collegi,  'de¬ 
gli  orfanotrofi,ydegli  asili,  specialmente  reli¬ 
giosi,  come  la  produzione  degli  allievi  e 
delle  allieve  Òhe  hanno  trovato  rifugio-  e 
protezioni,-:  ma  fon  genialità  educativa,  in .'  <• 
qùesti  istituti  sia  malinconicamente  aderente 
ai  modelli  più  vieti,  alle  figurazioni  più  oleo¬ 
grafiche  e  si  avraun  esempio  almeno  di  quello 
che  intendiàmó|di  diro. 

Ma  la  messe 'che  gli  ordinatori  della  prima 
Mostra  didattica  razionale  hanno  raccolta 
’  è  cosf  folta  e-'j3T<%niscua  che,  per  sceverarne 
tutte  le  direttive,  o  almeno  alcune  -  delle 
direttive  più  importanti,  converrà  al  pub-  • 
blico  dei  visitatori  chiedere  frequenti  istra- 
damenti  agli  ordihatori  stessi,  È  necessario 
che  un’opera  solente  di  interpretazione  della 
Mostra  vengaTntràpresa  senza  indugio  dagli 
ordinatori  stessi  epa  esperti  incaricati  appo¬ 
sitamente,  non  solo  perché  siano  chiare  le 
finalità  che  tanti  iniziative  ed  operosità 
scolastiche  si  propóngono,  ma  anche  perché 
ad  ognuna  di  esse  possano  venir  degnamente 
e  sinceramente  attribuiti  i  meriti  o  i  deme¬ 
riti  che' loro  competono.  Una  mera  catalo- 
.  gazione  o  una  Superficiale  rassegna  di  quanto 
è  raccòlto  nei  quattro1  reparti  della  Mostra 
sarebbero,  indegni  spegli  sforzi  compiuti  a 
metterla  insieme  ed  ad  ordinarla,  ma  sa- 
.  rebbero  anche  meno  che  rispettosi  della 
buona  volontà,  dell’amorevolezza,  della  in¬ 
dustria  e  del  fiducioso  amor  patrio'  con  cui 
da  vicino  e  da  lontano,  dalle  città  e  dalle 
campagne,  dalle  grandi  metropoli  e  dalle 
colonie,  anche  dalie  terre'  che  la  guerra  ha 
finalmente  redente  e  congiunte  alla  Madre 
patria,  tante  scuole,  tanti  maestri,  tanti  apo¬ 
stoli  e  filantropi,  e  benefattori  d’ogni  genere 
della  educazione  •  nazionale,  sono  accorsi  a 
Firenze  a  cercare  un  premio,  un  riconosci¬ 
mento,  un  incoraggiamento. 

Aldo  Sorani. 


LA  LIRICA 

DELL’ARIOSTO 

Giuseppe  Fatìni  è  attualmente  uno  dei 
più  ferrati  conoscitori  dell’Ariosto  ;  special- 
mente  dell’opera  sua,  o  della  vita  espressa 
nell’opera,  ché  le  ricerche  biografiche  non 
occupano  gran  parte  nei  suoi  copiosi  studi 
ariosteschi.  Ma  gli  scritti  hanno'  pef  lui  ben 
pochi  segreti,  come  ne  fanno  fede  i  saggi 
sparsi  per  tanti  anni  in  tante  riviste.  Sicché 
la  Lirica  dell’Ariosto,  pubblicata  ora  negli 
Scrittori,  d’  Italia  del  Laterza  (i),  non  po¬ 
teva  essere  affidata  a  mani  più  sicure  perché 
ne  uscisse  un  testo  il  più  possibile  vicino 
alle  esigenze  di  un  testo  critico  :  e  mi  duole 
che  la  mia  incompetenza  specifica  mi  vieti 
di  darne  quella  garanzia  assoluta,  che  assai 
probabilmente  il  Fatini  meriterebbe. 

In  ogni  modo  io  ho  veduto  anche  l’ampio 
studio  Su  la  fortuna  e  V autentica .-  delle 
liriche  di  Ludovico  Ariosto,  che  è  —  lo  av¬ 
verte  il  Fatini  —  1' -introduzione  naturale 
aUledizione  delle  liriche  stesse  :  studio  che, 
escluso  dall’edizione  laterziana  per  T  indole 
di  questa,  trovò  ospitalità  in  un  recente 
supplemento  (22-23)  del  Giornale  Storico 
della  Letteratura  Italiana. 

È  Vuoto  quale  destino  di  falsificazioni  e 
di  errate  attribuzioni  perseguitasse  i  classici 
dei  secoli  andati,  specie  in  materia  lirica, 
cioè  nel  regno  dello  spicciolo  e  del  minuto. 
Riandarcela  storia  del  bagaglio  poetico  del¬ 
l’Ariosto  significava  risolverne  a  ogni  passo 
questioni  di  autenticità  o  di  apocrifo,  e  così 
spianare  la  via  a  isolare  i  componimenti 
autentici  e  cercarne  la.  lezione  più  probabile. 

Questo  lavoro  è  stato  condotto  dal  Fa- 
tini  con  -padronanza  delle  edizioni  e  dei 
codici,  con  acutezza  di  induzioni  :  e  cosi 
la  raccolta  delle  liriche  ariostesche  da  lui 
pubblicata  —  finora  la  più  riccar,-  benché  non 
sia  mai  possibile  in  tali  argomenti  parlare 
di  compiutezza  definitiva  —  può  offrire  i 
componimenti  autentici  ben  sceverati  dagli 
apocrifi*  secóndo  conclusioni  talvolta  di¬ 
verse  da  quelle  degli  editori  precedenti,  e 
che  non  significano  soltanto  proscrizioni  di 
poesie  creduto,  finora  dell’ Ariosto  e  ora  ripro¬ 
vate  all’esame  severo  della  loro  autenticità, 
ma  significano  anche  qualche  volta  riven¬ 
dicazione  di  creature  credute  spurie  al  le¬ 
gittimo  padre  Ludovico.  Fra  le  une  e  le 
altre  rimane  un  limbo  di  liriche'  dubbie, 
per  le  quali  il  critico  non  ha  ancora  trovato 
i  titoli  necessari  ad  accoglierle  coinè  buone 
o  respingerle  coinè  reprobe. 

Sicché  per  parecchio  tempo  il  testo  uffi¬ 
ciale  delle  liriche  dell’ Ariosto  sarà:  questo, 
consegnato  all’autorevole  collèziòne  barese.  ' 
Liriche  italiane  e  liriche  latine  :  riguardo 
alle  quali  ultime  anzi  la  questione  dell’au¬ 
tenticità  è  molto  più  semplice,  per  ragioni 
1  che  qui  non  importa  ricordare. 

Generalmente  le  poesie  latine  hannò  avuto, 
dagli  storici  della  letteratura,  un  giudizio 
più  benevolo  che  le  volgari.  E  veramente 
hanno  un  accento  di  sincerità  cosi  fresca 
che  l’elemento  classico,-  imitativo,  Tele-,, 
mento  —  diciamo  pure,  nel  senso  migliore 
—  scolastico/ cioè  quel  suggello  di  tradizione 
che  non  poteva  mancare  a  una  produzione 
nata  immediatamente  da  un  tirocinio  di 
studente,  non  le  ha  mólto  guastate.  L’ombra 
di  Gregorio  da  Spoleto,  il  dotto  grammatico 
che  apri  al  giovine’  poeta  i  segreti  della 
lingua  di  Roma,  non  si  stende  ingombrante  su 
questa  fiorita  di  carmina  classicamente  co- .  ~ 
loriti.  C’  è  una  disciplina  esterna,  formu¬ 
lata  sui  modelli  di-  Tibullo,  di  Catullo,  di 
Orazio  :  ma_  c’  è  una  vita  intèrna,  ;  che  è 
ormai  la  vita-  lirica  dell’Ariostò,  non  morti¬ 
ficata  dai  modelli  famosi. 

Già  l’Àriosto  doveva  sentire  che  quei  clas¬ 
sici,  assunti-agli  onori  dell’Olimpo  poetico,  bi- 1 
sognava  accostarli  riqn  solo  nella  squisita 
eleganza  dello  stile,  ma -anche  nell’umanità 
niente  affatto  solenne,  nello  straripar  dello 
spirito  fuori  da  un  gorgo  di  debolezze  e  di 
abbandoni,  in  quel  pittoresco  possesso  della 
realtà  che  anima.va  i  loro  versi  di  impre¬ 
veduto,  senza,  turbarne  l’unità  ispira  trice- 

Cosf  l’AriostQ  .poté  interessare  sf  il  Bembo, 
che  probabilmente,  apprezzava  la  finezza 
formale  del  suo  latino  ;  ma  interessa  -  an¬ 
cora  noi  posteri  lontani,  perché  -  non  c’  è 
nulla  che  tanto  ci  dia  un’impressione  di 
grata  freschezza  quanto  il  trovare,  nel  let¬ 
teratissimo  Cinquecento  e  nella  dotta  corte 
di  Ferrara,  un  poeta  latino  che  l’esercitazione 
■  accademica  non  ha  inaridito,  e  che  ha  qualche 
cosa  da  dire.  Per  esempio,  alla  minaccia 
di  Carlo  Vili  che  sta  per  cacare1  in  Italia 
Ludovico  ha  da  contrapporre  —  nell’alcaica 
A  Filiroe  —  un’esaltazione  della  beata 
quiete  campestre.  Esaltazione  .  scettica  e 
leggera,  se  altre  liriche  su  lo  stesso  motivo 
non  ci  rivelassero  un’ansia  sincera  vigilante 
dietro  1’  indifferenza  apparente.  Ma  è,  natu¬ 
rale  che  il  poeta  non  s’  impégni  mai  a  fondo; 
amori,  odi,  dolori,  ire,  canzonature  passano 
nella  sua  lirica  latina,;  con  vena  schietta 
e  copiosa,  con  fin  senso  preciso  della  misura, 
ma  una  vita  drammatica  ne  è . esclusa,  per. 
la  natura  stessa  dell’artista. 

Tanto  meno  questa  intensità .  di  commo¬ 
zione  potevi  fremere  nelle  liriche  volgari. 
Qui  gli  schemi  petrarcheschi  vigilavano  ine¬ 
sorabili,  è.  se  ambivano  a  Una  vittima  illustre 
di  più,  non  potevano  averne  Una  più  a'ita  ' 
di  Ludovico  Ariosto.  Ma,  s’  intende,  alto 
per  il  Furioso.  Anch’egli  stesso,,  del  resto, 
parve  — -  dal  modo  con  cui  trascurò  la  revi¬ 
sione  e  l’ordinamento  delle  rime  —  asse¬ 
gnar  loro  un  valore  quasi  provvisorio  e*bc- 
casionale.  La  coscienza' ch’egli  ebbe  della 
grandézza  del  Furioso  dovette,  avere  per 
correlativo  (il  senso  dell’ inferiorità1  delle  liri¬ 
che.  Tanto  che  alcuno  ha  trasferito  la  vita 
lirica  da  queste- poesie  addirittura  al  Furioso, 
additandolo  còme  l’espressione  totale  — -  e 
quindi  anche  lirica  —  della  poesia  ariostesca, 
trasmutantesi  nel  poema,  a  volta  a  volta, 
da  epica  a  lirica,  da  drammatica  a  elegiaca. 

Non  so  se  sia  questo  il  modo  migliore 
di  considerare  le  liriche  ariostesche  in  rap¬ 


porto  col  poema,  rapporto  che  anche  il 
-  Fatini  raccomanda  agli  studiosi.  Forse  in 
quel  modo  c’  è  un  pericolo  di  giostra  ver¬ 
bale,  di  scambiare  fra  loro  termini  retorici 
che,  pare  impossibile,  ogni  volta  occorre 
definire  di  nuovo,  dopo  tanti  secoli  di  uso 
.  e  di  abuso. 

Sarà  più  semplice,  io  credo,  segnalare  an¬ 
che  .  nelle  liriche,  anche  dietro  gli  schemi 
petrarcheschi,  quel  mondo  spirituale  ario- 
stesco,  che  è  cosi  cqjratteristico  appunto - 
perché  non  ostenta  nessuno  speciale  carat¬ 
tere  :'  quella  franca  affermazione  di  medio¬ 
crità  sentimentale,  che  non  giunge  all’  ironia 
—  e  raramente  vi  giungeva  nelle  Satire  del 
poeta  medesimo.  — ,  come  "non  giunge  a 
soffrir  di  se  stessa. 

Perciò  i  capitoli  (cosi  ribattezza  il  Fatini, 
esattamente,  1  e  elegie)  sonod’espressione  più 
genuina  della  lirica  ariostesca  :  atteggiati 
nella  discorsiva  terza  rima,  non  mostrano 
la  soggezione  dei  grandi  esemplari  poetici, 
e  d’altra  parte  non  ci  impongono  a  loro- 
volta  la  soggezióne  di  gravi  motivi  amorosi 
o  di  solenni  motivi  encomiastici.  Anche 
l’amore,  anche  l'elogio  cortigiano  vi  pas¬ 
sano  con  accento  "Confidenziale,  non  evocati 
a  suon  di  stanze  complicate  o  col  protocollo 
di  sonetti  inamidati,  ma  accompagnati  dal. 
placido  svolgersi  .incatenato  delle  terzine. 

La  donna  amata  non  vi  diventa  impersonale 
e  astratta  :  si  sente  che  è  della  famiglia. 

Ed"  essere  della  famiglia  ariostesca  vuol  dire 
esser  fuori  dal  platonismo  a  sprazzi,  dalla  ca¬ 
sistica  sottile,  dalla  catalogazione  laudativa 
frequenti  nelle  poesie  più  solenni  ;  vuol  dire 
tendere  irresistibilmente  al  facile  e  al  comu¬ 
nicativo,  interessare  gli  altri  per  mezzo  di 
un  vivo  interessamento  da  parte  del  poeta. 

11  quale  però  lascia  cadere  questa  sua  pro¬ 
duzione  occasionale  lungo  la  via,  e  pare  non 
voglia  neanche  voltarsi  a  darle  un  assetto,  un 
tócco  garbato,  un’  impronta  del  Suo  suggello 
più  fine  ;  tanto  égli  procede  ipnotizzato  da 
quel  barbaglio  di  cavalieri,  di  dame,  di  amori, 
e  di  battaglie  che  gli  viene  incontro  da  un 
mondo  lontano. 

Se  quelle  liriche  disseminate  per  la  via, 
anziché  vestite  di  una  tunica  sciolta  e  na¬ 
turale,  come  i  capitoli,  ci  si  presentano, 
come  le  canzoni  e  i  sonetti,  impettite  in  ùn  - 
pesante  abito  di  gala,  con  tutte  le  decora¬ 
zioni  dell’ordine  petrarchesco,  è  proprio- 
perché-  neppur  l’Ariosto  riusciva  a  fare  a" 
meno  di  codesti  lussi  da  cerimonia.  Peggio- 
per  lui,  perché  ci  rimetteva  di  calore  e  di  vita. 

-Ripeto  :  il  miraggio  del  grande  creatore  era 
lontano.  Cantare  in  persona,  prima  il  suo- 
mondo  spirituale  significava  lottare  prima 
di  tutto  con  una  difficoltà  per  lui  insormon¬ 
tabile  :  quella  di  'disviluppare  il  suo  io  dalla  . 
realtà  in  cui  viveva,  per  poterlo  contemplare 
in  una  luce  pura,  senza  vedérlo  a  Sondare1  nella 
realtà  stessa,  cosi  poco  amata  dal  poeta,, 
e  pure  cosi  ostinata  nel  venirgli  fra  i  piedi! 
con  la  sua  urtante  mediocrità,  E  se  prolun¬ 
gava  la  visuale- e  accompagnava  nella  .lon- 1 
tananza  il  suo  mondo  ideale,  lo  vedeva 
confondersi  con  quella  vita  cavalleresca,  che,, 
pur  rimanendo  la  sua  vita  fantastica,  per¬ 
deva  la  linea  personale  di  lui  povero  scritti, 
tore  di  versi  per  moltiplicarsi  nelle  perso¬ 
nalità  infinite  delle  sue  creature  di  romanzo.1 
Si:  una  concezione  onesta  della  vita,  una 
indulgènza  bonaria  per  la  fragilità  della, 
natura  umana,  una  serenità  erotica  boc¬ 
caccesca,  una  sollecitudine  qualche  volt?® 
pensosa  delle  sorti  d’  Italia,  un  senso  finis¬ 
simo  del  bello,  1  un  amore  dell’equilibrio  e- 
dell’armonia  :  tutto  questo  si  può  scovare; 
anche  di  sotto  ai  congegni  della  lirica  ario-jB 
stesca.  Ma  è  molto  più  agevole  e  piu  gradito- 
sorprenderlo  nel  turbinare  delle  avventar^ 
cavalleresche,  fra  le  battaglie  e  gli  incan-é 
tesimi  AeWOrlanio  Furioso,  dove  -la  visione- 
è  più  aperta,  il  respiro  più  libero,  l’arte  piti* 
originale,  più  alta,  ventilata  dal  soffio  gene- 
roso  di  una  prodigiosa  ispirazione. 

Arturo  Pompeati. 
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Una  commedia 

all’antica 

Convolvolo  selvatico 

di  F:  PAOLIERI 

Fu  già  un  tempo  nel  quale  il  dispotismo 
paterno  non  conobbe  confini  :  pronto  ad 
esercitare  lo  stesso  impero  tirannico  cosi 
nel  campo  dei  sentimenti,  còme  in'  quello 
dei  rapporti  materiali.  Che  una  figlia,  orfana 
di  madre,  languisse  nel  reclusorio  domestico 
non  riconoscendosi  neppure  il  diritto  di 
aspirare  a  vivere  una  sua  propria  vita, 
non  era  tal  fatto  da  essere  segnato,  a  dito 
-còme  eccezione.  Il  reclusorio  domestico  po¬ 
teva  essere  in  città  corde  in  campagna  : 
casupola  o  palazzo,  fattoria  o  castello,  le 
proporzioni  e  le  dimensioni  architettoniche 
potevano  variare-^a-  piacere.  Se  nelle  fitte 
tenebre  di  queste  esistenze  di  larva  arrivava 
a  farsi  uno  spiraglio,  di  luce  ;  se  la  castel¬ 
lana  dall'alto  della  torre  o  la  signora  dalla 
loggia  o  la  donna  di  campagna  dal  muro 
intravedevano,' come  una  visione  d’ incanto, 
colui  che  poteva  essere  l’oggetto  di  un’aspi¬ 
razione  tanto  timida  sulle  prime  da  non 
affermarsi  neppure  nel  segreto  della  co-  . 
scienza,  si  era  già  al  prologo  della  tragedia 
familiare.  L’ istinto  della  vita,  cosi  piccolo 
é  trascurabile  avversario  nelle  sue  manife¬ 
stazioni  iniziali,  f  poteva  adeguarsi  ad  una 
di  quelle  forze  primigenie  della  natura  contro 
le  quali  s’ infrangono  le  più  dure  volontà. 
Quella  stessa  fanciulla  che  già  non  aveva, 
il  coraggio  di  levar  gli  occhi  dinanzi  al  padre, 
poteva  essere  indotta  dalla  disperazione  ai 
partiti  piu  rischiosi.  Corrispondenze  segréte, 
scale  di  seta,'  convegni  notturni,  tutto  l’ar- 
mamentario  romantico  di  cui  oggi  si  sorride 
volentieri  è  stato  già  una  realtà,  un  fatto 
di  cronaca  come  le  nostre  fughe  in  auto¬ 
mobile,  e  senza  paragoni  più  frequente.  Allora 
nel  fori&o  del  paesaggio  si  profilava  minac¬ 
ciosa  l’ombra  del  chiostra  :  nella  sua  doppia 
funzione  di  sepolcro  di  viventi,  usato  dalla 
spietata  tirannia  paterna  per  soffocare 
l’urlo  della  protesta,  o  di  silenzioso  funebre 
asilo  nel  quale  volontariamente'  andava  a 
rifugiarsi  la  larva  che  aveva  perduto  ogni 
speranza' nella  vita. 

Chi  ha  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo  di 
-,  una  giovinezza  che,  nell’uno  e  nell’altro 
sesso,  afferma  una  sicurezza  quasi  illimitata 
nell’  infallibilità  dei  propri  giudizi,  che  vuol 
far  da  sé  come  1’  Italia  del  Risorgimento 
e  può  tutt’al  piu  spingere  la  propria  indul¬ 
genza  fino  ad  ammettere  che  i  vècchi  resi 
tardigradi  dall’  indurimento  delle  arterie 
vanno  compatiti  se  non  riescono  a  disimpi¬ 
gliarsi  con  la  desiderabile  agilità  dalla  rete 
ammuffita  delle  tradizioni,  è  indotto  a  sen¬ 
tire  i  tempi  della  tirannia  paterna,  e  delle 
figlie  larve  — :  fra  reclusorio  domestico  e 
chiostro  —  come  qualche  còsa  di  indicibil¬ 
mente  lontano,  sui  margini  della  fiaba  e 
della  leggenda..  Dovè  trovarlo  il  «  paesino 
di  montagna  »,  cosi  impermeabile  alle  infil¬ 
trazioni  della  modernità  e  cosi  fermo  nel¬ 
l’antico  costume,  cosi  anacronistico  in¬ 
somma  da  potere  offrire  come  esemplari  di 
vita  presente  tipi  di  pèrsone  e  modi  di  eventi 
che  per  noi  hanno  diritto  di  domicilio  sol¬ 
tanto  nélle  stampe  colorate  vecchiotte  o  in 
forme  analoghe  di  queir-arte  popolare  che 
ci  porta  bene  indietro  nel  tempo,  anche  se 
non  precisi  il-millesimo  ? 

L’autore  di  «  Convolvolo  selvatico  »  1’  ha 
trovato  questo  paesino  o  piuttosto  ha  voluto  . 
immaginare  di  averlo  trovato  in  Toscana, 
;su  quella  montagna  dove  almeno  il  bel 
parlare  pittoresco  e  terso  oggi,  come  ieri, 
come  cent’anni  fa  è  sempré  una  invidiabile 
realtà  presente.  Anche  questa  può.  essere-, 
una  forma  simpatica  di  passatismo.  La -do¬ 
lorosa  storia  di  Virginia,,  la  Cenerentola 
"senza  sorelle  oppressa  dalla  spietata  tiran¬ 
nide  dell’avarissimo  genitore,  in  pericolo 
di  cadere,  fra  le  unghie,  rapaci  dell’astuto - 
familiare  — -  che  nell’ereditiera  ha  intravisto 
la  propria  fortuna. —  affascinata  dal  bel 
damo  cittadino  ribelle  alla  volontà  paterna, 
in  un  contrasto  di  estrema  violenza  che 
costa  la  vita  al  cardiaco  Arpagone,  poi  sulla 
soglia,  anzi  nelTanticaméra  del  convento, 
dove  1’  ha  spinta  il  bisogno 'di  riacquistare  la 
pàce  della  coscienza  è  infine  convolante,  nel 
piu  lieto  dei  lieti  fini,  alle  giuste  nozze  col 
damo’ citta dmó,  per  un  momento  intaccato 
dalla  calunnia,  ma  presto  riconosciuto  inno¬ 
cente  quanto  Virginia:  questa  storia  di 
lacrime  e  di  sorrisi —  senza  data  —  Ferdi¬ 
nando  Paolieri  avrebbe  potuto  raccontar¬ 
cela  m  ottave.  Ha  preferito  invece  di  pen-  ' 
neggiarla  in  tre  atti  clamorosi,  disinvolti, 
avventanti,  scritti  con  una  sincerità  stupefa¬ 
cente,  senza  l’ombra  dello  sforzo,  come  se 
egli  fosse  un  contemporaneo  di  Bernardin  di 
Saint- Pierre  ò  di  Balza c  ò  di  Gherardi  del 
Testa  —  si  può  scegliere  liberamente  perché' 
questo  tipo  di  antichità  non  ha  data  — 
portandosi  indietro  à  rimorchio  il  pubblico 
diventato  senza  data  anche  lui  —  non  in 
una  rievocazione  dichiaratamente  storica, 
ma  in  un'azione  drammatica  che  nessuna 
eccezione  pregiudiziale  vieta  di  supporre 
espressa  dalla  vita  d’oggi. 

Il  fondò  comune  immutabile  dell’anima 
umana  ha  palpita to-per  le  vicende  dì  questi 
:  antenati,  la  cui  sorte,  verosimilmente,  è 
stata  regolata  da  un  pezzo  dalla  inesora¬ 
bile  parca.  La  novissima  affermazione  pas- 
sa tistica  ha  dunque  avuto  fortuna.  Ma  se 
' V:  sarebbe  supremamente  oziosa  una  ricerca 
vììr  "-demografica  che  inten desse  di  stabilire  T  im- 
■  possibilità  di  trovare,  fra  i  contemporanei, 
L.  anche  nel  più  remoto  paesino  della  monta¬ 
gna  toscana  tipi  come  il  sor  Agostino  o 
'p~  l’amico  Odoardo  o  come  la  protagonista, 
tanto  jngpnua  da  meravigliarsi  di  dpver 
jUgjcambiare  di  casato  pigliando  marito  ;  per 
■kpttima.  ragione  che  la  vita,  com’ è,  ha 
'èempre  più  fantasia  dei  poeti  ed  anche  degli 
autori  drammatici  e  soprattutto  dei  critici 
di  ógni  scuola  e  di  ogni  età,  se  insomma 
ff  ammennicolare  sulla  verosimiglianza  —  nel 
tempo  —  equivarrebbe  a  fare  dell’accademia 
in  gloria  dei  sacrosanti  diritti  del  vero, 
non  è  detto  che  non  si  possano  additare 
alcuni  inconvenienti  del  metodo  che  sono 


un  prodotto  genuino  del  mezzo  di  espres¬ 
sione  adottato  per  .raccontarci  la  storia  di 
questo  umile  convolvolo  selvatico.  L’ottava 
li  avrebbe  evitati. 

Il  teatro  —  qui  non  si  scoprono  verità 
ignote  o  peregrine  —  ha  modi  e  forme  ge¬ 
neriche  sulle  quali  autori  singoli  e  genera-  • 
zioni  di  autori  quasi  collegati  da  un’aria  di 
famiglia  hanno  conferito  un’  impronta  par¬ 
ticolare  ben  riconoscibile,  cosi  nelle  qualità, 
più  alte  dello  stile  come  in  quelle  profes¬ 
sionali  che.  si  sogliono  e  si  vogliono,  avvilire 
chiamandole  mestiere:  Se  una  determinata 
situazione  —  quella  di  Virginia,  per  esem¬ 
pio,  dolce  vittima  familiare  e  poi  disperata 
ribelle  .fino  al  parricidio  che,  per  intenderci, 
chiameremo  colposo  —  impone  espedienti 
scenici,  che  sono  quasi  i  «  passaggi  obbli¬ 
gati»  a  cui  l’autore  di  teatro  non  può  sot¬ 
trarsi;  ad  ogni  ritornò  alla  ribalta  porterà 
con  sé  come  il  ricordo  delle  tracce  dei 
tanti  che  ci  sono  passati  prifiia. 

La  sensazione  è  tanto  più  precisa  ed  insi¬ 
stente  quando  azione  o  situazione  apparten¬ 
gano  a  quella'  antichità  senza  data,  di  cui 
si  è  già  discorso,  che  infligge  al  nuòvo  autore 
l’accompàgnamento,  più  o  meno  in  sordina 
'  di  un  numero  quasi  indefinito  di  vecchi 
motivi.  Le  intrusioni  del  «  palcoscenico  » 
saranno  inevitabili,  contro  ogni  più  schietta 
intenzione  ed  emozione  dell'autore,  la  dif¬ 
ficoltà  di  affermare  in.  ogni  caso -e  in  ogni 
momento  un  proprio  stile  riuscirà  insupe¬ 
rabile.  Ciò  nel  suo  vivace  intuito  di  uomo 
di  teatro  non  poteva  non  avvertire  il  Pao¬ 
lieri  il  quale  —  dove  e  finché  ha  potuto  — 
è  corso  ai  ripari  accentuando  V  intonazione 
paesana  del  colore,  cercando  nella  toscanità 
villereccia  e  montanina  un  carattere  proprio, 
capace  di  spegnere  gli  echi  fastidiosi  e  i 
riflessi  ingombranti  dei  precursori.  Propo¬ 
sito  altamente  lodevole  quello  di  mettere 
a  contribuzione  le  forme  e  gli  spiriti  del 
teatro  vernacolo,'  Che  è,  o  piuttosto,  era 
cosi  fiorente  per  rinsanguare  e  ravvivare 
l’altro  teatro,  assai' meno  florido  oggi  e  ieri. 
Ma  qui  bisognava  usare,  e  fu  usata,  molta 
discrezione.  Vernacolo,  specialmente  to¬ 
scano,^  e  un  ' certo  grado  di  pathos  sono 
incompatibiji,  come  una  dura  esperienza 
deve  avere  insegnato  anche  a  chi  era  ben 
convinto  del  contrario.  Nelle  premesse  del 
primo  atto,  che  ha  tutto  il  sapore  di  una 
novella  del  Paolieri,  i  toni  minori  della  to¬ 
scanità  accompagnano  con  lo  strumenta¬ 
zione  più  omogenea  le  furie  domestiche  di 
Arpagone,  l’affettuosa  petulanza  di  Rosa 
. —  serva  amorosa  qùant’altra  mai  —  lo 
sbocciare  del  pericoloso  idillio  fra  gli  inci¬ 
denti  boccacceschi  di  una  partita  di  caccia, 
e  un  umile  bucato  steso  ad  asciugare  al 
sole..  Ma  già,  al  second’atto  T  intonazione 
vernacola  doveva  essere  per  forza  assai 
più  parsimoniosa,  perché  la  tragedia  incalza 
fino  dalle  prime  scene.  Al  terzo,  nella  solenne 
e  paurosa  pace  del  chiostro  —  posta  quasi 
fuori  del  tempo  e  dello  spazio  —  è  un  mi¬ 
racolo  se  tuttavia  sopravvive  ■ —  senza  sto¬ 
nature —  T  irriducibile  toscanità  di  Ròsa. 
Cosi  ai  «passaggi  obbligati»  rimangono  a 
vigilare  i  fantasmi.  C’  è:  proprio  bisogno  di 
enumera  rii  e  di  precisarne  il  domicilio  archi¬ 
vistico  teatrale  ?  Anche  se  fosse  sempre 
possibile,  sarebbe  inutilissima  fatica.  Im¬ 
portante  qui  era  di  rilevare  l’ impressione, 
di  cui  -non  tanto  è  responsabile  l’a ut-ore 
quanto  il  tema  su  cui  ha  condotto  le  sue 
variazioni.  È  anzi  sotto  un  certo  aspetto  un 
caso  di  forza  -  maggiore  di  cui  soffre  molto 
più  l’autore  che  non  una  parte  assai  rile¬ 
vante  del  pubblico.  Perché  i  fantasmi,  in 
certi  momenti  si  fanno  avanti  a  frotte,  dalle 
provenienze  più  diverse,  rievocati  non  sol¬ 
tanto  dalla  inevitabile  somiglianza  di  vecchi 
ritmi,  ma  anche  dalle  affinità  più  vaghe 
.  e  inafferrabili  e  quindi  meno  prevedibili. 
Dai  drammi  romantici  e  dai  drammi  bor¬ 
ghesi  e  perfino  dai  melodrammi.  Valga  un 
solo  esempio  per  tutti.  Che  c’  è  di  comune 
fra  Virginia  e  Magda  ?  Meno  che  dulia . 
Eppure  quel  malaugurato  insulto  cardiaco- 
dei  padre  costituisce  uno  dei  «  passaggi 
Obbligati  »  che  pixi  disturbano-.  Del  resto 
l’ intero  second’atto  per  la  sua,  stessa  strut¬ 
tura  corre"  tutto  sui  margini  deh  precipizio 
"melodrammatico  che  tante  vecchie  storie 
di  questo  tipo  ha  ingoiato  -da  quando  gli 
autori  le  vagheggiarono  per  farne  oggetto 
delle  loro  architetture  teatrali.  E,  cioè,  da 
tèmpo  immemorabile. 

L’ interpretazione.  „  vivace  e  ifi tonata  di 
•_  Camillo  Pilotto  e  Soci  merita  un  elogio 
speciale,  Per  parte  della  _  signora -Chellini  rive¬ 
latasi  attrice  di  vernacolo  fiorentino,  eccel¬ 
lente,  assurge  al  valore  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  collaborazione.  Doti  rare  di  penetra¬ 
zione  afferma,  sotto  le  spoglie  di  Virginia, 
la  signora  Sperani,  specialmente  nelle  note 
tenui  che  debbono  farci  sentirò  una  timi¬ 
dezza  estrema  che  può  arrivare  quasi  ai- 
fi  ingenua  goffaggine  delle  forme  esteriori, 
senza  diventare  ridicola  mai,  perché.non  è 
mai  ridicola  un’anima  che  trema. 

Gaio. 

MARGINALIA 

★  Napoleone  e  Inconsulta  di  Lione.  — 

Gli  studiosi  spesso  augurarono  che  si  potesse 
raccogliere  tutto-  ciò  che  scrissero  i  deputati 
italiani  a  Lione.  Ciò  fu  desiderato  ancor 
più  pel  serio -dubbio  che  gli  atti  ufficiali 
della  Consulta  male  corrispondano  al  véro. 
Per  questo  si  videro,  con  vera  compiacenza, 
pubblicate  le  ricordanze  lionesi  di  Luigi  Val- 
drighi,  alle  quali  oggi  si  aggiunge  un  nuovo 
documento,  inedito  e  sconosciuto,  la  «  Rela¬ 
zione  della  Consulta  straordinaria  in  Lione  », 
scritta  da  Luigi  Brognoli,  deputato  del  di¬ 
partimento  del  Mella.  Questo  pregevole  dia¬ 
rio,  che  Ugo  Da  Como  si  propone  di  comu¬ 
nicare  alla  Commissione  che,  presso  l’Acca¬ 
demia  dei  Lincei,  cura  le  pubblicazioni  che 
riguardano  i  nostri  parlamenti,  è  -  oggi  da 
lui  usufruito  in  un  articolò  della  Nuova  A  n¬ 
tologia,  dove  sono  messi  in  evidenza  i  passi 
notevoli  del-  diario.  La  cui  importanza  è 
dimostrata  anche  dalle,  parole  dello  stesso 
Brognoli  al  fratello,  al  quale  scriveva  che.  le 
carte  ed  i  fogli  che  avrebbero  parlato  dei 
comizi  lionesi,  per  politica,  per  interesse  o 
per  timore  non  potevano  essere  sinceri.  As¬ 
sicurava,  invece ,*  «  precisa  e  veritiera  »  la 
sua  descrizione,  destinata  a  rimanere  fra 
le  pareti  domestiche.  Lino  dei  momenti  piu 
salienti  dell’assemblea  fu  quando  si  trattò 


di  procedere  alla  nomina  del  presidente 
della  Cisalpina.  11  Marescalchi  a  una  commis¬ 
sione  di  trenta  delegati,  nominati  in  seno 
all’assemblea,  fece  questa  esposizione  :  «Ho 
precisa  commissione  dal  Primo  console  di 
domandarvi  se  volete  pn  presidente  francese 
o  italiano  »  —  «  Un  italiano  »  —  fu  risposto 
ad  una  voce  ;  e  il  Melzi  fu  eletto  a  voti 
quasi  unanimi  :  senonché  questi  ringraziò  e 
rinunziò,  dicendo  che  1’  influenza  francese  e  , 
la  critica  situazione  della  Cisalpina  lo  avreb¬ 
bero  obbligato  ad  agire  contro  le'  sue  massi¬ 
me.  Di  quella  elezione,  ad  ogni  modo,  rimase 
irritato  il  .Bonaparte,  che  disse  :  ,«  La  repub¬ 
blica  Cisalpina  -vuole  ancora  un  Gò verno 
provvisorio  !  Lo  avràSPuò  produrre  ottanta 
milioni  :  ne  saprò  disporre  ».  All’ Aldini. poi, 
che  trattava  privatamente  con  lui,  per 
riferirgli  le  deliberazioni  dei  trenta-,  ebbe  a 
rispondere  :  «  Je  n’al|pas  besoin  de  vos 
detours  pour  ètre  prèSident  de  la  Cisalpine; 
je  n’ai  que  ma  volohté  ;  vous  étes  des  gueux  ». 
Riferiti  questi  rimbrotti  ai  colléghi,  i  trenta 
si  riunirono  di  nuovo  e  nominarono  presi¬ 
dente  il  Bonaparte.  Ma  undici,  deputati  ri¬ 
masero  seduti  in  segno  di  disapprovazione. 
Sono  questi  gli  elementi  per  la  storia  vera, 
che  non  può  accontentarsi  del  rapporto  uf¬ 
ficiale  della  commissione  dei  trenta  all’as¬ 
semblea.  Qui  era  proclamata  la  necessità 
dell’  «  Uomo  grande,  Che,  nell’ascendente  del 
di  lui  nome  e  'del  sqb  potere,  collocasse  la 
Repubblica  su  un  rafigo  che  conviene  alla 
di  lei  grandezza  ».  Ej liti t crossante  anche  -la 
critica  che  il  nostrq-jprogoóli  fa  al  metodo 
/col  quale  siaddiyennéTàlla  votazione  ;  metodo 
tumultuario,  per  alzata  è  seduta,  che  per¬ 
mise  di  porre  a  verbale  una,  circostanza  ine¬ 
satta,  che  cioè  l’approvazione  era  stata  con 
«  unanimi  voci  ».  "Questa-  unanimità  non  esi¬ 
steva,  certamente,  se  néìMttessa  seduta  un 
coraggioso  deputato  francamente  dichia¬ 
rava,  riguardo  all’offeita'.  di  uno  scultore 
torinese  per  un  busto  al  Bonaparte,  «doversi 
occupare  la  Consulta  dell#  .cose  riguardanti 
il  bene  pubblico  e  noni  doverle  interessare 
una  statua».  Era  lo  spiritò  d’ indipendenza 
— -  conchiude  il  Da  Comò  — ,  era  la  ribellione 
al  servo  encopiio  :  e  lo^f tesso  Bonaparte 
ammirò.  - 


★  La  guerra  per  la  successione  di  Mantova 
e  del  Monferrato.  —  Molte  pagine  del  ro¬ 
manzo  manzoniano  soi|p  -dedicate  all’  illu¬ 
strazione  di  questa  u'uerra,  che,  al  dire  di 
uno  scrittore  contemporaneo,  «  nata  da  un 
puntiglio  di  poco  momento,  ma  fomentata 
dagli  spagnuoli,  fu  l’origine  di  que’  gran 
mali  c’  ha  patito  la  CaJqjgy Austria  in  Ale- 
'  magna  Spagna  è  altrove  ».  Son  ben  note 
ai  lettori  dei  «  Promessfgposi  »  le  singolari 
discussioni  e  i  giudizi  del  potestà  e  del  conte 
Attilio  nel  palazzotto  di  Don  Rodrigo  sul  _ 
Richelieu  e  l’Olivares,  là  smisurata  potenza 
spagnuola  oda  potenza  ielle  armi  imperiali  ; 
né  meno  celebri  sono  rimaste  le  scene  della, 
calata  alemanna  attraverso  il  Milanese,  e  i 
ricordi  della  terribile  pestilenza  che  ne  segui. 

É  strano  perciò  come  presso  di  noi  sia  ri¬ 
masto’  quasi  sconosciuto,  pur  nelle  lin.ee 
principali,  quel  triste  é|>isodio  storico  che, 
annullando  per  sempre  Jano  dei  più  fiorenti 
Stati  italiani.  Spostò  iikffiodo  decisivo  il 
campo  di  battaglia  dola  guerra  dei  trent’anm 
dal  Nord  al  Sud,  e  liberando  il  passo  al 
genio  di  Gustavo  Adolfo,  determinò  quella 
serie  di  avvenimenti  onde  si  giunse,  in  We- 
stfalia,  alla  disgregaziójp-di  una  istituzione 
che  era  stata  delle  più  vitali  nel  medio  evo  :  il 
sacro  romano  impero.  Ma(  più  strano  è  ancora 
che  la  fatica  di  uno  .studioso  italiano,  che 
ebbe  un  autorevole  g^ùdizio  dalla  Accade¬ 
mia  dei  Lincei  par  «àmpia  monografia,  su 
questo  argomento,  nqq  sia  ancora  in  dominio 
del.  pubblico  per  la  poeo  munifica  accoglienza 
dei  nostri  editori  a  quelle  pubblicazioni  eru¬ 
dite,  che,  se  giovano®  progresso  della  cono-  ' 
scenza  storica,  non  Bossono  contare  sopra 
un  gran  numero  di -lettori.  Quale  sarebbe 
per  riuscire  quest’opera,  che  nel  frattempo 
Paolo -Negri  ha  cotnpletata  ed  arricchita 
con  nuove  indagini,-  .risiili  a  già  chiaramente 
.  da  un  saggio  di  cui  l’autore  oggi  anticipa 
la  pubblicazione  (Pralo,  Società  Anonima 
Cooperativa  «  La  Tipografica  »).  Questa  guer¬ 
ra  per  la  successiònjr  di  Mantova,  svelando 
ed  acuendo  le  Insanabili  cause  di  dissidio 
tra  la  Francia  ,è  gbp.bsburgo  di  Spagna  e 
d’Austria,  ruppe  defir. imamente  l’unione 
cristiana,  che  sotfajilEalta  guida  del  papato 
gravitava  da  circa  rii'  secolo  contro  i  turchi 
al  Sud  d’  Europa  Te»  .protestar  ti  al  Nord. 
L’  importanza  di  qqesto  episodio  di  stona 
italiana  nella  storia  generale  dell’  Europa 
di  quel  tempo  non  è  un’esagerazione  per  chi 
ricordi  che  hell’opinior  e  dei  contemporanei 
la  resa  della  Rocella,  !a  quale  ebbe  tanta 
parte  nella  politica- rinterra  edt  estera  della 
Francia  del  :  Richelieu,  era  paragonata  per 
le  conseguenze,,^Ua  probabile  caduta  di  Ca¬ 
sale  in  mano  degli  spagnuoli.  Basta  ricor¬ 
dare  che  la  spiegaziore  della,  rapidissima 
conclusione  della  pace  si  trova  nella  neces¬ 
sità  del  conte  d’Olivares  di  bilanciare  -con 
subita  mossa  !  succèssi  ottenuti  dal  Richelieu 
a  Susa,  facendo  riversare  in'  Italia,  con  un 
segreto  che  stupì  !  le  Potenze  che  si-  trava¬ 
gliavano  per  la  pace,  le  forze  tedesche  che 
avrebbero  potuto  fronteggiare  fi  imminente  _ 
minaccia  di  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia. 
Questo  studio  del  l|egri  mira,  ad  illustrare 
nella  loro  reale  importanza  tali  avvenimenti 
dal  punto  di  vista  italiano  nelle  loro  relazioni 
;  con  gli  Stati  di  Europa  .  Quale  fu  l’atteggia¬ 
mento  dei  principi  italiani  in  questo  urto 
tremendo  ?  Qqale  posizione  assunse  il  pa¬ 
pato  di  fronte  al  duca  di  Mantova  e  ai  prin¬ 
cipi  d’  Italia  ?  Quali  direttive  segui  la  diplo¬ 
mazia  pontificia  quando  fu  chiamata,  come 
in  pochi  altri  momenti  della  storia,  ad  eser¬ 
citare  un’azione  efficace  sui  popoli  belli¬ 
geranti  del  mondo  ii  tero  ?  Questi  sono  i 
quesiti  che  fi.autore  si  propone,  alla  cui 
soluzione  egli  si  avvia  dopo  un’esauriente 
esposizione  delle  fonti  bibliografiche  e  ma¬ 
noscritte. 


★  L’ultima  regina  di  Napoli.  —  La  notizia 
della  morte  di  Maria  Sofia,  ultima  regina 
di  Napoli,  avvenuta  a  -Monaco  di  Baviera 
il  19  di  gennaio,  ha  evocàto  ih  questi  giorni 
la  suggestiva  figura  della  giovanissima  so¬ 
vrana  che  .  gettò  una  rapida  luce  di  bellezza 
e  di  ardimento  sull’  ingloriosa  firfe  da  un 
regno.  Nacque  il  4  ottobre  1841  da  Massi¬ 
miliano  Giuseppe  di  Wittelsbach,  duca  di 
Baviera,  le  cui  figlie  parvero  segnate  da  un 
tragico  destino.  Maria  Sofia  venne  infatti 
accomunata  nella  sventura  alla  sorella  Eli¬ 
sabetta,  che  fu  imperatrice  d’Austria.  Quan¬ 
do  ebbe  luogo  il  fidanzamento  di  Maria  Sofia, 
il  duca,  di  Calabria  contava  circa  ventitré 
anni  ;  ma  per  temperamento,  per  educa¬ 
zione,  per  qualità  fisiche^  due  fidanzati  pre¬ 
sentavano  un  deciso  contrasto.  Achille  Lo- 
catelli  Milesi  ricorda  nell’  EmpoHum  le 
trionfah  accoglienze  del  popolo  napoletano 
alla  giovine  principessa  e  fi  incontro  com¬ 
moventissimo  col  re  Ferdinando  che,  leva¬ 
tosi  a  sedere  sul  letto,  abbracciò  la  nuora' 


piangendo;  ma  l’ambiente  della  corte  na¬ 
poletana-,  pieno  di  tristezza  e  di  pregiudizi, 
dominato  dalla  regina  dura  e  dispotica,  ma¬ 
trigna  di  Francesco,  ebbe  un’azione  oppri¬ 
mente  -suil’animo  '  della .  giovanissima  sposa. 
Nei  primi  momenti  del  suo  soggiorno  a  Caser¬ 
ta  ella  fu  invasa  da  una  profonda  malinconia, 
e  più  volte  ebbe  a  dire  a  donna  Nina  Rizzo, 
sua,  dama  prediletta  :  «  Se  avessi  fiali,  volerei 
al  mio  paese  ».  Poi  si  stabilì  una  maggiore 
intimità  fra  gli  sposi,  e  nel  maggio  del  1859, 
l’anno  stèsso  del  matrimonio,  essi  furono 
innalzati  al  trono  per  la  morte  di  Ferdinando. 
Maria  Sofia,  divenuta  regina  ebbe  ben  presto 
occasione,  di  mostrare  il  suo.  coraggio  e  la 
sua  energia.  L’8  luglio  seicento  soldati  dèi 
tre  reggimenti  svizzeri .  di  guarnigione  a, 
Napoli  si  presentarono  armati  e  tumultuanti 
davanti  alla  reggia  di  Qapodimonte  ;  nel 
trambusto  la  regina  soltanto  conservò  tutta 
la  sua  presenza  di  spirito  e  dette  prova  di 
ammirabile  sangue  freddo.  Un  anno  dopo, 
nel  precipitare  degli  avvenimenti;  mentre  ~ 
Nappli  echeggiava  delle  grandi  manifesta¬ 
zioni  liberali  e  tutti  a  corte  erano  presi  dal 
terrore,  l’energia  della  giovane  regina  ebbe 
pieno  risalto.  Sulla  fine  d’agosto,  dopo  la 
dissoluzione  dell’esercito  borbonico  in  Ca¬ 
labria,  Maria  Sofia  insisteva  perchè,  il  re 
assumesse  il  comando  e  si  offriva  di  seguirlo 
nella  campagna.  -Quando  poi  a  Gaeta  si 
raccolse  tutto  ciò  che  rimaneva  dell’esercito 
napoletano  ed  ebbe  principio  fi  investimento 
della  fortezza  da  parte  delle  truppe  del  Cial- 
dini,  cofhincìò  a  manifestarsi  il  singolare 
ardimento  della  regina,  che  i  giornali  europei 
esaltarono  con  lode  unanime.  A  Napoleone  III 
.che  consigliava  la  resa  e  che  si  prendeva 
premura  perché  la  regina  si  mettesse  in 
salvo,  Francesco,  II  rispondeva  :  «  Ho  fatto 
ogni  sforzo  per  persuadere  S.  M.  la  regina 
a  separarsi  da  me,  ma  sono  stato  vinto 
dalle  tenere  sue  preghiere  e  dalle  generose 
sue  risoluzioni.  Ella  vuol  dividere  meòo 
fino  alla  fine  la  mia  fortuna  consacrandosi 
a  dirigere  negli  ospedali  le  cure  degli  ammalati 
e  dei  feriti  ;  da  questa  sera  Gaeta  avrà, 
una  suora  di  carità  di  più  ».  Questa  pietà 
della  regina  la  sperimentarono  anche  i  ne¬ 
mici,  e  Carlo  Arrivabene  ne  rese  grata  testi¬ 
monianza.  Perduta  la  corona.  Maria  Sofia, 
fu  austera  nella  sventura  com’era  stata 
grande  nel  pericolo  ;  si  chiuse  in  un  assoluto 
riserbo  e  dignitosamente  lo  mantenne  fino 
alla  morte.  . 


•k  Sete  e  broccati  italiani.  — L’  industria 
italiana  dei  tessuti  di  seta  e  di  broccato 
nacque  in  Sicilia,  e  fu  appresa  dai  Sara¬ 
ceni.  Poi  il  primato  in  questo  ramo  d’atti¬ 
vità,  industriale  e  artistica  ad  un  tempo, 
passò  ai  Veneziani,  come  racconta  N.  Roc¬ 
chi  nel  Bollettino  dell’ Associazione  Archeo¬ 
logica  romana.  Questo  primato  dei  Veneziani 
s’  inizia  durante  il  pontificato  d’  Innocen¬ 
zo  III,  ed  è  conseguenza  della  conquista 
di  Costantinopoli.  Ebbe,  modo  di  rivelarsi 
soprattutto  nelle  famose -fiere  di  Sinigaglia, 
dove  avevano  un  grande  smercio  sete, 
broccati,  velluti,  merletti.  Bologna  venne 
più.  tardi,  ma  si  trovò  subito  in  condizioni 
di  superiorità,  perché  un  lucchese,  che  vi 
si  stabilì  nel  1372,  inventò  il  famoso  filatoio 
col  quale  si  torcevano  le  sete  a  due  fili. 
Questo  macchinario  restò  unico  in  Bologna 
fino  al  1428,  anno  in  cui  un  maestro  Ja¬ 
copo,  tradendo  il  segreto;  ne  dette  tali 
spiegazioni  che  ben  presto  molti  altri  filatoi 
vennero  fabbricati  e  messi  in  opera  in  pa¬ 
recchie  città,  e  specialmente  a  Venezia  ed 
in  Sicilia,  con  grande  sviluppo  ed  incremento 
dell’  industria  tessile.  Nella  storia  della 
quale  spetta  una  pagina  interessante  a  Fi¬ 
renze,  anche  per  ciò  che  riguarda  i  tessuti 
di  seta.  È  da  notare  però  che  la  nostra  città, 
dove  questa  “industria  prosperava  pur  nei 
tempi  in  cui  i  fiorentini  vivevano  senza  lusso, 
si  rese  assai  tardi  consapevole  dell’  impor¬ 
tanza  che  aveva  la  coltivazione"  del  gelso. 
Soltanto  nel  1440  la  Signoria  impose  ai 
proprietari  di  terreni  l’obbligo  di  piantare 
non  meno  di  cinque  gelsi  per  ogni  pertica 
di  terra  ;  e  ciò  per  non  esser  più  tributaria, 
dei  coltivatori  pisani.  Ma,  piu.  che  in  ogni 
altra  città  italiara,  l’articolista  studia  a 
Roma  Te  fortune  di  questo  ramo  d’  industria 
che  godè  quasi  ininterrottamente  del' favore 
dei  pontefici.  Ve  la  introdusse  Pio  IV  nel 
.1564,  concedendo  alla  confraternita  dèi  mer¬ 
canti  di  S.  Sebastiano  e  Valentino  il  mono-  r 
polio  della  fabbricazione,  con  l’obbligo  di 
dare  alla  chiesa  in  donò  dieci  libbre  di  broc¬ 
cato  porporato.  Più  ancora  operò  per  l’incre- 
mento  dell’arte  della  seta  il  pontefice  Si¬ 
sto  V,  -che,,  con  bolla  del  28  maggio  1586, 
istituì  divèrse  fabbriche  per  drappi  ed  arazzi, 
incaricando  dei  disegni  i  più  celebri  artisti 
ed  istituendo  un  lascito  di  quindicimila 
scudi.  La  protezione  dei  pontefici  non 
venne  meno  neppure  in  tempi  a  noi  più 
-'vicini.  Clemente  XIV,  con  fin  decreto  del 
23  luglio  Ù771,  tanto  si  occupò  nel  dare 
sviluppo  e  '  perfezionamento  all’  industria 
serica,  che  fece  venire  dalla  Sicilia  un  capo 
maestro,  al  quale  si  deve  la  riforma  e  il  per¬ 
fezionamento  dell’  industria  dei  broccati  ; 
ed  infine  Leone  XII  proibiva  ai  sacerdoti^ 
l’uso  di  broccati  porporati  d’importazione, 
rappresentanti  paesi,  animali,  fiori  e  figure, 
ed  istituiva  un  ufficio  speciale  di  verifica  in 
Vaticano  per  proteggere  e  tutelare  1’  indu¬ 
stria  italiana. 


,★  Vicende  amatorie  e  mondane  di  Vol¬ 
taire.  —  Nell’ illustrare  quel  periodo  della 
vita  di  Voltaire,  che,. comprende  circa  un 
ventennio  e  va  dal  ritorno  dall’  Inghilterra 
fino  all’  intimità  con  Federico_di  Prussia,  e 
cioè  dal  1729  fino' alla  metà,  del  700  circa, 
Andrea  Bellessort,  di  cui  la  Bevm  Hebdo - 
mai  aire  sta  pubblicando  una  serie  di  con¬ 
ferenze,  a’ indugia  sul  .  legame  che  uni  il 
poeta  con  quella  Madame  di  Chàtelet  che 
per  sedici  anni  fu  la  sua  Ninfa  Egeria  : 
donna  Certamente  tra  le  più  singolari  del  suo 
secolo.  Se  nelle  descrizioni  femminili  che 
risentono  di  una  evidente  gelosia  per  tanta 
celebrità  ella  apparisce  come.' una  specie  di 
granatiere  e  poco  meno  che  un  mostro,  la 
verità  è  che  ella  era  di  alta  statura ,  di  atteg¬ 
giamento  piuttosto  virile,  ma  con  un’espres¬ 
sione  d’  intelligenza  fuor  del  comune  nella 
ampia  fronte  e  nello  sguardo.  Ella  aveva 
in  comune  con  Voltaire  la  febbre  del  sapere 
e  l’ambizione  senza  limiti.  Ed  anche  il  furore 
di  un’attività  che  non  conosceva  riposo. 
Questa  donna  dotta  a  cui  gli  amici  avevano 
dato  il  soprannome  di  «  Lady  Newton  »  e 
che  trovava  il  tempo  per  il  gioco  per  la  danza 
per  il  canto  e  per  la  commèdia,  non  si 
concedeva  più  di  tre  ore  di  sonno  e  pas¬ 
sava  la  metà  delle  sue  notti  à  leggere  e  a 
scrivere.  Come  è  noto,  la  maggior  parte 
dell’  idillio,  e  certo  la  più  bella,  parte, 
trascorse  in  quel  castello  di  Ciréy  dove 
Voltaire  era  ospite  e  nume  e  dove,  fra 
altro,  si  coltivava  il  teatro  in  proporzioni 
eccezionali,  se  in  una  sola  giornata  si  pote¬ 
rono  recitare  e  cantare  fino  a  trentatre  atti  ! 
Non  che  F’idillio  non  fosse  turbato  da 
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Opera  che  compendia  tutti  i  pro¬ 
blemi  e  le  esperienze  deH’ultimo 
lustro  di  vita  nazionale.  Il  feno¬ 
meno  fascista  è  stato  studiato  dal¬ 
l’Autore  con  profondità  ed  acume 
critico  in  tutti  gli  aspetti  e  in 
tutte  le  deviazioni.  Lo  stile  po¬ 
lemico  vigoroso  e  la  chiarezza 
delle  argomentazioni  danno  pie¬ 
na  fiducia  in  un  largo  successo 
della  pubblicazione. 


dissensi  e  burrasche  che  i  due  protagonisti 
cercavano  di  ammortire  dinanzi  al  pubblico 
scambiandosi  male  parole  in  inglese.  Ma 
quelli  di  Ciréy  furono  per  Voltaire  anni  di 
operosità  letteraria  scientifica  filosofica.  E 
interessante  ricordare  che  avendo  1  Acca- 
demia  delle  Scienze  bandito  nel  1738  uno 
studio  sulla  natura  e  il  propagarsi  del  fuoco 
Voltaire  e  Madame  di  Chàtelet  vi  concor¬ 
sero  entrambi  ;  ma  questa  se  si  confidò  col 
marito  non  ne  tenne  parola  con  l’amico. 
Disgraziatamente  né  l'uno  né  l’altra  otten¬ 
nero  la  vittoria.  Quest’amore  cosi  caratte¬ 
ristico  dei  tempi,  declinò  in  modo  impreve¬ 
dibile  quando  la  dotta  signora  trovandosi 
alla  Corte  'del  re  Stanislao  insieme  con  Vol¬ 
taire  v’  incontrò  un  giovine  ufficiale  poeta,  il 
Saint-Lambert,  e  ne  fu  presa  da  una  pas¬ 
sione  irresistibile.  Voltaire  che  di  nulla  so¬ 
spettava  avendo  poi  sorpreso  l’amica  fra 
le  braccia  di  Saint-Lambert,  si  abbandonò 
sulle  prime  alle  più  furiose  escandescenze. 
Ma  noti  tardò,  poco  dopo,  a  lasciàrsi  placare 
dai  due,  tanto  che  potè  intrattenersi  ama¬ 
bilmente  sul  suo  caso  in  una  graziosa  epi¬ 
stola  in  versi.  Tragica  invece  fu  la  fine  di 
Madame  Chàtelet  che  mori  dopo  di  aver 
dato  alla  luce  una  bambina  :  straziata  dalla 
durezza  del  nuovo  amante  e  sfinita  dal  la¬ 
voro  su  Newton  a  cui  .attendeva  febbril¬ 
mente  pur  fra  le  doglie  del  parto. 

★  La  Costa  Azzurra  sotto  il  Consolato.  — - 
Nel  continuare  il  suo  studio  sulle  vicende 
della  Costa  azzurra  fra  il  secolo  decimo  ot¬ 
tavo  e  il  secolo  decimonono  Arturo  Chuquet 
si  occupa  nell’ultimo  numero  della  Revue 
Me ue  (7  marzo  1925)  di  tre  volumi  di  viaggi 
nelle  Alpi  Marittime  scritti,  se  non  pubbli¬ 
cati,  nei  primissimi  anni  deirottocento.  Giu¬ 
seppe  La  vallee  autore  del  primo,  si  felicita 
per  la  riunione  di  Nizza  alla  Francia  e  riesce 
in  una  quarantina  di  pagine  a  comporre  un 
quadro  pittoresco  ed  esatto  del  nuovo  dipar¬ 
timento  che  la  Francia  toglierà  dalla  sua 
inerzia  per  darlo  alle  industrie  ed  ai  com¬ 
merci.  Anch’egli  deve  lamentare  che  i  bri¬ 
ganti  rendano  malsicure  le  vie  di  montagna 
e  se  nota  Cannes,  che  è  tuttavia  un  piccolo 
villaggio  reso  ameno  dalla  ricchezza  della  . 
vegetazione,  riserba  i  suoi  entusiasmi  per 
Nizza  che  gli  pare  la  Rio  de  Janeiro  del- 

T  Europa.  Tutto  qui  gli  sembra  ammira¬ 
bile  :  anche  le  pitture  a  fresco  che  decorano 
le  facciate,  delle  case  «secondo  l’uso  e  il  gusto 
italiano  ».  L’ottima  e  vasta  rada  di  Ville¬ 
franche,  Mentone  dal  clima  cosi  dolce,  la. 
bellezza  delle  donne  della  riviera  sono  tanti 
argomenti  per  nuovi  ditirambi.  Nel  secondo 
libro  prèso  in  esame  di  F.  E.  Foderò  pubbli¬ 
cato  soltanto  nel  1821.,  ma  composto  nella 
sua  parte  essenziale  fino  dal  1802,  si  tro¬ 
vano  dati  statistici  che  conferiscono  alhopera 
un  carattere  scientifico  secondo  l’indole 
dell’autore,  medico,  funzionario  dell’  istru¬ 
zione  pubblica  e  membro .  di  commissioni 
agrarie  e  sanitarie.  Egli  osserva  che  l’af¬ 
flusso  dei  forestieri  che  vanno  a  svernare 
a  Nizza  è  dovuto  alla  mitezza  del  clima 
per  cui  il  cielo  è  senza  macchia  e  «  in  nessun 
altro  luogo  si  vede  di  un  azzurro  più  puro  ». 

A  Monaco  deplora  l’ozio  e  la  miseria  degli 
abitanti  pieni  di  rammarico  per  aver  perduto 
11  loro  principe,  a  Mentone  vede  invece  tutti 
i  segni  dell’opulenza.  Sospel  infine  porta 
le  traccie  deb  particolare  carattere  conser¬ 
vato  sotto  il  dominio  della  Casa  di  Savoia. 
Cittadina  eminentemente  giudiziaria  questa 
che  contava  trenta  avvocati,  otto  procura¬ 
tori,.  otto  notari  e  un  nugolo  di  commessi  e 
di  uscieri.  Il  terzo  «  Viaggio  nel  dipartimento 
delle  Alpi  marittime  »  di  cui  Millin  ha  fatto 
largamente  suo  prò,  è  di  S.  A.  Papon  che 
fu  nella  Costa  Azzurra  fra  il  1802  e  il  1803  e 
trovò  sopra  tutto  mirabile  a  Nizza  la  passeg¬ 
giata  sul  mare  e  i  dintorni  pittoreschi  e  ralle¬ 
grati  da  una  vegetazione  fantastica  di  aranci 
e  di  limoni.  Quanto  alla  temperatura  della. . 
costa  osserva  che  per  trovarne  una  eguale  bi¬ 
sogna  andare  fino  a  Napoli.  I  limoni  di  Men¬ 
tone  già  celebri  hanno  procurato  a  quattro  o 
cinque  abitanti  di  quella  città  una  ricchezza 
che  si  può  ragguagliare  a  centomila  scudi.  Ma 
essi  vivono  tuttavia  da  miserabili.  .  Quanto 
ai  costumi  l’autore  osserva  che  partecipano 
di  quelli  della  Provenza  e  dell’  Italia.  Molta 
devozione  e  pompa  di  funzioni  ecclesiastiche 
e  innumerevoli  santi  patroni,  ma  anche 
molta  febbre  di  godimento  e  di  spassi. 

★  David,  Luciano  Bonaparte  e  il  Cardinal 
Fesch.  —  In  qualità  di  incaricato  di  affari 
presso  il  Gran  priore  di  Malta,  Pierre  David, 
aveva  dimorato  a  Napoli  per  un  certo  tempo, 
finché  non  lo  costrinse  a  cambiare  soggiorno 
l’ostilità  sempre  più  evidente  della  regina 
di  Napoli,  messa  in  sospetto  dal  suo  repub- 
blicanismo,  che  sopravviveva  senza  ragione 
alla  proclamazione  dell’  Impero  in  Francia. 
Cosi  David  decise  di  stabilirsi  a  Roma,  dove 
trovò  una  tale  accoglienza  che  valse  a  com¬ 
pensarlo  delle  sue  delusioni  napoletane.  Una 
delle  personalità  ’ più  in  vista  era,  a  Roma, 
in  quell’anno  1806,  il  fratello  di  Napoleone, 
che  fu  largo  di  accoglienze  al  nuovo  venuto. 
Di  questa  dimora  presso  Luciano  Bonaparte, 
che  allora  chiamavano  soltanto  còl  titolo^ 
di  senatore,  il  Da'vid  ci  ha  lasciato  un  parti¬ 
colareggiato  racconto,  rimasto  finóra  inedito, 
e  pubblicato  oggi -da  La  Revue  mondiale. 
In  questo  diario  si  parla  anche  della  moglie 
di  Luciano  che  faceva'' amabilmente  gli  onori 
di  casa  :  una  casa  ospitale  da  cui  era  ban¬ 
dita  di  proposito  ogni  discussione  politica, 
mentre  le  conversazioni  si  aggiravano  di 
preferenza  sulle  tragedie  che  si  rappresen¬ 
tavano  in  quel  loro  teatro  di  società.  Il 
David  ebbe  anche  ad  assistere^  alla  rappre¬ 
sentazione  di  Zaire  e  Athalie  dove  fecero 
da  attori  Luciano,  sua  moglie  e  gli  amici. 

I  due  sposi,  secondo  la  testimonianza  di 
questo  spettatore,  recitavano  a  meraviglia, 
Luciano  soprattutto  che  si  diceva  avesse 
avuto  delle  lezioni  di  arte  drammatica  da 
Talma.  Anche  nella  residenza  estiva  di  Fra¬ 
scati  i  Bonaparte  furono  cortesi  di  ospita¬ 
lità  .al  David,  che  si  entusiasmava  alla  descri¬ 
zione  di  quelle  celebri  ville.  Fu  in  quell’oc¬ 
casione  che  Luciano  si  dette  a  frugare  nelle 
rovine  della  villa  di  Cicerone,  a  Tuscolo, 
dove  ogni  giorno  ritrovava  qualche  avanzo . 
prezioso.  Tanta  era  la  sua  simpatia  per  quel 
celebre  oratore  dell’antichità,  che  gli  aveva 
eretto  un  busto  nel  recinto  ovale  dove  gli 
eruditi  credevano  sorgesse  quella  che  soleva 
chiamarsi  l’accademia  di  Cicerone.  Fu  in 
quello  stesso  soggiorno  estivo  di  Frascati 
che  Luciano  fu  tentato  dall’  idea  di  scrivere 
un’epopea  :  Cesare  in  Egitto.  Era  evidente, 
nella  ricerca  del  soggetto,  che,  per  quanto 
fossero  tesi  i  suoi  rappòrti  col  fratello  impe¬ 
ratore,  cercava  ad  ogni  modo,  di  far  cosa  gra¬ 
ta  alla  sua  ambizione,  alludendo  nel  poema 
all’  impresa  d’  Egitto.  Più  tardi,  durante  i 
Cento  giorni,  lo -stesso  Luciano  ebbe  a  dire 
al  David  che  aveva  letto  i  primi  canti  a 
Napoleone,  in  occasione  del  loro  incontro 
a  Mantova.  Un  altro  membro  della  famiglia 
Bonaparte  che  il  David  incontrò  frequente¬ 
mente  a  Roma  fu  il  Cardinal  Fesch,  che 


abbandonò  l’ambasciata  verso  la  fine  di 
quel  suo  soggiorno  .romano.  Il  cardinale, 
come  è  noto,  era  stato  lo  strumento  della 

/  politica  imperiale  presso  Pio  VII,  ma  divenne 
talmente  difficile  la  sua  posizione  per  l’osti¬ 
nata  resistenza  del  pontefice,  che  Napoleone 
dovette  sostituirlo  con  l’Alquier.  Il  David 
ebbe  l’occasione  di  trovarsi  presente  alla 
presentazione  del  nuovo  ambasciatore  fatta 
al  pontefice  dallo  stesso  Fesch,  secondo  il 
cerimoniale  diplomatico.  Cosi,  ancora  una 
volta,  ebbe  luogo  una  scena- violenta,  tra  il 
papa  e  il  cardinale.  Tanto  fu  acre  la  disputa 
e  cosi  sconveniente,  che  il  David,  involon¬ 
tario  téstimonè,  cercò  di  guadagnare  la 
porta  ;  ma  il  papa,  accorgendosi  di  quella 
fuga,  l’afferrò  e  lo  ricondusse  nella 'sala  gri¬ 
dandogli  :  «  No,  voi  non  uscirete  ;  '  voglio  che 
siate  testimone  di  quello  che  dice  quest’uo¬ 
mo  ».  11  David  lascia  considerare  ai  suoi 

•  lettori  T  imbarazzo  di  quel  momento,  tanto 
più  che,  mentre  il  papa  continuava  a  tenerlo 
fermo,  a  sua  volta,  il  cardinale  protestava  di 
volerlo  anche  lui  a  testimone  del  contegno 
del  papa.  Si  può  credere  alla  confessione  del 
David,  che  nella  sua  vita  non  ebbe  mai  a 
trovarsi  in  altrettanto  imbarazzo. 

★  Napoleone  III  e  l’unità  italiana.  — 
Senza  volere  entrare  in  una  discussione  sto¬ 
rica,  dove  abbondano  gli  argomenti  contra- 
dittorì,  Camille  Mallarmé  ha  voluto  oggi 
segnalare  al  pubblico  franco-italiano  nella 
Revue  hebdomadaire  alcuni  nuovi  documenti 
che  confermano  la  sincera  simpatia  che 
Napoleone  ebbe  per  la  causa  italiana.  Questi 
documenti,  che  consistono  nelle  lettere 
scambiate  tra  Napoleone  III  e  Francesco 
Giuseppe  per  gli  accordi  di  Villafranca, 
erano  già  stati  rintracciati  a  Vienna  dal 
Salata,  e  integralmente  pubblicati  nella 
«  Nuova  Antologia  »  nel  fascicolo  del  16  de- 
cembre  1923  ;  ma  giova,  per  stabilire  la 
verità  •  sopra  ’  i  veri  sentimenti  di  Napo¬ 
leone  III  nei  riguardi  dell’ Italia  tornar 
sopra  a  questo  materiale  nuovamente  acqui¬ 
sito  alla  storia.  Soprattutto  interessanti  sono 
le  ultime  quattro  lettere,  da  cui  risulta  che 
1’  imperatore  dei"  francesi  coltivava  la  segreta 
illusione  che  il  trattato  di  Villafranca  non  si 
applicasse  e  che  a  una  soluzione  più  rispon¬ 
dente  agli  interessi  nazionali  si  avviassero 
le  questioni  rimaste  sospese,  mentre  in  pub¬ 
blico  era  costretto  a  dissimulare  i  suoi  sforzi 
segreti  e  ad  inviare  il  9  settembre  la  nota 
di  intimidazione  agli  italiani  con  questo 
dilemma  :  «  O  Villafranca,  o  la  guerra  senza 
l’appoggio  della  Francia  ».  In  effetto  Napo¬ 
leone  IH  s’adoperava  a  sventare  i  tentativi 
dell’  imperatore  d’Austria  per  restaurare  nei 
ducati  gli  arciduchi  spodestati.  Rispetto  ai 
quali  Francesco  Giuseppe  faceva  osservazioni 
di  questo  genere  :  «  Un  cambiamento  di 
dinastia  in  Toscana  e  in  Modena,  lungi  dal 
risolvere  le  difficoltà,  non  farebbe  che  com¬ 
plicare  la  situazione,  senza  tuttavia  conten¬ 
tare  quella  frazione  che  oggi  tiene  alto  il 
vessillo  piemontese  per  piantare  domani 
quello  della  repubblica».  Napoleone  III  ri¬ 
spondeva  richiamando  P  imperatore  d’Au¬ 
stria  ai  veri  termini  della  situazione  politica  ' 
creata  dalla  pace  di  Villafranca  :  «  L’ impe¬ 
ratore  d’Austria  nell’  interesse  della  pace 
europea  e  col  fine  di  ristabilire  le  sue  relazioni 
amichevoli  con  la  Francia  ha  coraggiosa¬ 
mente  consentito  a  gravi  sacrifici.  L’  impe¬ 
ratore  dei  francesi,  a  sua  volta,  ha  rinunziato 
a  più  vaste  speranze  e  alla  realizzazione  di 
un  programma  solennemente  annunziato, 
per  conciliarsi  l’arùicizia  austriaca,  Ora  la 
questione  è  fino  a  qual  punto  possano  giun¬ 
gere  i  sacrifizi  dell’una  e  dell’altra  parte. 
Pei;  aver  la  pace  io  ho  abbandonato  la  que¬ 
stione  dell’  indipendenza  della  Venezia,  ma 
a  condizione  di  una  confederazione  italiana.... 
Vostra  Maestà,  d’altra  parte,  ha  abbando¬ 
nato  la  Lombardia  e  la  supremazia  che  eser¬ 
citava  su  tutti  gli  Stati  italiani  a  condizione 
di  riporre  sul  trono  gli  arciduchi.  Ora  se 
Vostra  Maestà  vuole  aver  tanto  peso  nell’or¬ 
ganizzazione  della  confederazione  italiana, 
Ella  viene  a  ristabilire  in  modo  più  evidente 
e  incontestabile  la  sua  preponderanza  in 
Italia  ».  Di  fronte  alle  tergiversazioni  del¬ 
l’Austria  Napoleone  III  giungeva  fino  a 
minacciare  l’ inevitabile  annessione  del- 
P  Italia  centrale  al  Piemonte.  Si  protestava 
impegnato  'a  rispettare  le  aspirazioni  dei 
popoli  e  discuteva  ormai  sul  tema  dell’  indi- 
pendenza  italiana  per  giungere  a  questa 
conclusione  :  «  Vostra  Maestà  non  riconosce 
che  un  diritto,  quello  dei  re.  Io,  date  le  mie 
origini,  non  posso  disconoscere  i  voti  legit¬ 
timi  dei  popoli  ».  Sarebbe  '  tempo,  oramai, 
che  la  documentazione  di  questi'  segreti ' 
sentimenti  di  Napoleone  III,  gli  propizias¬ 
se  finalmente  la  simpatia  degli  italiani. 

★  Ibsen  direttore  di  scena.  —  Quel  pe¬ 
riodo  disgraziato  nella  vita  del  grande  scrit¬ 
tore,  quando  tenne  la  direzione  del  teatro 
di  Christiania,  è  circondato  da  un  certo 
mistero  che  né  la  famiglia,  né  gli  amici  vol¬ 
lero  mai  spiegare  :  il  suo  tentato  suicidio 
per  le  umiliazioni  che  dovè  sopportare  in 
quella  carica  che  non  gli  era  del  tutto  nuova 
perché  ancor  giovanissimo  era  stato  direttore 

*  di  scena  a  Bergen.  Ma  oggi  un  libro  di  me¬ 
morie  scritto  dalla  celebre  attrice  Lucia  Wolf, 
di  cui  dà  notizia  la  rivista  Comoedia,  ci  offre 
particolari  curiosi  sul  «  giovane  direttore  di 
scena,  giunto  a  Christiania  accompagnato 
dalla  sua  cortese  timidezza  ».'  Osservatore 
attento,  minuzioso,  non  si  lasciava  sfuggire 
il  minimo  particolare  di  palcoscenico  ;  ma, 
costretto  a  dover  dare  un  giudizio  :  o  anche, 
semplicemente,  un  consiglio,  s’  innalzava  tra 
lui  e  gli  attori  una  parete  invisibile 'che  li 
allontanava.  La  Wolf,  scherzando  di  lui, 
scrive  che  egli  quasi  le  faceva  spavento  «  ve¬ 
dendolo  ritirarsi  nel  suo  mantello  nero,  come 
una  lumaca  nel  suo  guscio,  mentre  volgeva 
intorno  gli  occhi  pieni  di  sospetto  per  paura 
che  lo  forzassero  a  parlare  ».  C’era  un  grande 
contrasto  tra  la  sua  timidézza  e  T  inconten¬ 
tabilità  del  suo  gusto  squisito.  Più  tardi, 
anche  sorvegliando  opere  proprie,  non  seppe 
mutare  il  suo  contegno,  e  benché  i  critici 
avessero  trovata  ottima  l’esecuzione  di  «  Casa 
di  bambola  »,  rappresentata  a  Monaco  per  la 
prima  volta,  Ibsen  «notò  parecchi  difetti 
che  - —  a  suo  dire  —  i  buoni  intenditori 
non  avevano  osservato  ;  il  colore  delle  tap¬ 
pezzerie  non  dava  la  intonazione  psicologica 
voluta,  il  mobilio  del  salotto  non  era  quale 
Nora  lo  avrebbe  scelto  ».  Nulla  di  più  doloroso 
per  un  uomo  costretto  à  lottare  quotidiana¬ 
mente  fra  il  suo  vero  carattere  imperioso  e 
la  sua  esagerata  timidezza  ;  dalla  quale  egli 
seppe  liberarsi  dopo  questo  periodo  difficile 
della  sua  vita,  e  della  quale  non  si  troverà 
traccia  più  tardi  quando,  appunto  con  un’at¬ 
trice,  ebbe  a  dimostrare  una  esagerata  su¬ 
scettibilità.  Costanza  Brunn,  celebre  attrice 
drammatica,  un  giorno  era  presente  ad  un 
banchetto  dato— in  onore  del  maestro.  Ella, 
in  quell’occasione,  pregò  uno  scrittore  che  le 
sedeva  accanto  di  ringraziare  il  poeta  in 
nome  delle  attrici  norvegesi  e  dirgli  che 
nessuna  «  parte  »  era  a  loro  accetta  quanto 


quelle  create  da  lui.  «  Prego  !  —  interruppe 
Ibsen  asciutto  — '  Devo  osservare  che  io' 
non  scrivo  «  parti  »  ma  metto  sulla  scena 
uomini  ».  Forse  in  quel  momento,  con  questa 
risposta  audace,  egli  si  vendicava  di  quei 
comici  che  maggiormente  lo  avevano  ama¬ 
reggiato.  Se  questi  lo  spinsero,  prima,  al 
suicidio,  i  critici  poi  non  furono  più  benevoli 
verso  di  lui.  Soprattutto  lo  avvili  la  ricerca 
che  si  face  va  nelle  sue  opere  di  una  fede  che 
egli  non  sognò  mai  di  professare,  all’  infuori 
di  quella,  in  cui  era  maestro,  di  formare  le 
sue  eroine  come  creature  umane.  In  Dani¬ 
marca  lo  qualificarono  prima  conservatore, 
poi  radicale  ;  in.  Germania,  naturalista,  indi¬ 
vidualista,  socialista,  anarchico  ;  in  Nor¬ 
vegia,  il  suo  femminismo  fu  segnacolo  alle 
maggiori  assurdità  ;  in  Francia,  egli  fu  con¬ 
siderato  l’ultimo  baluardo  del  simbolismo.  _ 
Quando,  col  declinar  dell’età ,  la  stessa  Chri¬ 
stiania  lo  raccolse  dalla  sua  vita  randagia, 
tributandogli  granai  onori,  egli  non  dimen¬ 
ticò  le  amarezze  dei  suoi  anni  giovanili  e 
non  volle  mai  rify vicinarsi  né  ai  comici, 
né  ai  critici.  Vili 
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Tra  i  libri  moderni  che  rendono  testi¬ 
monianza  di  quef||||vimento  che  si  è  andato 
operando  nella  contemporanea  coscienza  ita- 
.  liana  di  un  ritorno'  vers;)  la  fede  religiosa, 
questo  «Diario  spirituale»  del  D’Amico  ha. 
Un  posto  notevole.  Non  precisamente  per 
la  ragione  per  cui  altri  libri  han  levato  qual¬ 
che  rumore  :  per  una  trattazione,  cioè,  meta-' 
fisica  o  sociale  dell’argomento  o  per  la 
violenza  della  reazioiif  contro  l’andazzo  del 
tempo,  ma  per  uno;  Spirito  di  serenità  e  di 
tranquillità  che  aleggia  in  tutte  le  pagine. 
L’autore,  che  sa  bei*  come  il  sentimento 
religioso  è  più  diffusef  assai  di  quel  che  non 
appaia  dalle  manifestazioni  letterarie  del 
nostro  tempo  (e  dicojletterarie  in  un  ampio 
significato),  non  ha  bisogno  di  fare  alcuno 
sforzo  straordinario,  come  uno  che  sia  con¬ 
vinto  di  dover  dissodare  un  terreno  reso; 
duro  e  sterposo  per  il  suo  '  abbandonò,  ma 
si  mostra  convinto  che  è  facile,  parlando 
pianamente,  di  farsi  intendere  da  spiriti  che 
sono  preparati  ad  accogliere  i  suoi  senti¬ 
menti  ed  -a  consentirvi.  -E  piace  anche  il 
suo  Diario  per  la  sua  frammentarietà,  os¬ 
sia  per  la  mancanza  di  un  apparato  dot¬ 
trinale  e  dimostrativi)  per  cui  si  debba  con 
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rigore  dì  metodo  da  certe-  premesse  discen¬ 
dere  via  via  a  certe  conclusioni.  No  :  egli 
prende  occasione  da  certi  avvenimenti  co¬ 
muni  della  vita,  da  certe  osservazioni  fa¬ 
miliari,  da  certe  letture  più  o  meno  disparate, 

■  per  coglierne  il  più  naturale  significato  e 
trovare  che  questo  esame  lo  conduce  da 
ogni  parte  sempre  direttamente  a  Roma. 

Si  potrà  non  convenire  con  lui  in  qualche 
particolare  giudizio  pritico,  si  potrà  non  di¬ 
videre  completamente  qualche  sua  impres¬ 
sione,  ma  è  certo  che  la  maggior  parte  .delle 
interpretazioni  ch’egli  dà  di  certi  fatti  sono 
di  una  naturalezza  cosi  viva  che  il  nostro 
spirito,  anche  se  non  è  disposto  a  risentirle 
come  lui,  comprende  benissimo  come  esse 
possano  trovare  una-  spontanea  eco  in 
temperamenti  diversi  dal  nostro. 

Non  è  possibile  elencare  tutté  le  occasioni 
che  hanno  dato  opportunità  all’autore  di 
riflettere  sul  problema  a  cui  egli  ha  rivolto 
la  sya  mente  :  paiono  essergli  state  pre¬ 
sentate  dal  caso.  E  d’altra  parte  sarebbe 
un  po’  difficile  rischiarare  il  processo  per 
cui  il  caso,  che  è  cosi  vario,  abbia  soltanto 
certe  volte  attirato  la  sua  attenzione. 

Una  visita  ài  Papa,  che  pure  apparisce 
ai  suoi  occhi  come  un  altro'  uomo,  con  al¬ 
cune  imperfezioni  e  con  alcune  manche¬ 
volezze,  com’  è  che  ha  il  fascino  potente  di 
costringere  ad  inginocchiarsi  dinanzi  a  lui, 
mentre  passa  e  benedice  ?  Il  cardinale  Fer¬ 
rari  che,  morente,  vuole  che  le  porte  della 
sua  casa  siano  aperte  a  tutto  il  gregge  dei 
fedeli  e  non  si  stanca  di  benedire,  oramai 
muto  per  la  mortale  debolezza  delle  sue 
forze,  com’  è  che  assurge  all’altezza  di  una 
quasi  divina  apoteosi  ?  Egli  è  che  c-  è  nel 
loro  .  atteggiarsi  davanti  agli  altri  qualche 
cosa  di  più  profondo  che  si  comunica  da 
profondità  interiore  a  profondità  interiori, 
éd  è  inutile  su  di  essa  sillogizzare  con  il, 
metro  della  logica  comune. 

Altre  volte  il  libro  ci  presenta  alcune 
figure  di  scrittori  discusse  e  tormentate  dagli 
agguerriti  assalti  di  coloro  che  a  certe  idee 
e  a  certi  atteggiamenti  sanno  opporre  idee 
e  atteggiamenti  derivati  da  una  contraria 
concezione  spirituale,  ma  anche  qui  noi  non 
ci  troviamo  a  disagio,  perchè  il  D’Amico 
sa  cogliere  nella  loro  fisonomia  quei  tratti 
che  sono  più  essenziali  e  che  hanno  un 
fondo  di  umanità  per  il  quale  non  ci  è  im¬ 
pedito  1’accostarci  a  loro  e  comprenderli,  e, 
se  si  vuole,  anche  farne  una  giusta  e  ade¬ 
guata  stima.  Cosi  avviene  per  Léon  Bloy, 
la  cui  mancanza  di  equilibrio  ci  è  chiara¬ 
mente  spiegata  ;  cosi  di  Antonio  Fogazzaro 


agitan tesi  nella  sua  vita  fra  i  due  poli  op¬ 
posti  della  passione  d’amore  e  della  fede 
religiosa,  e  incline  in  altri  problemi  a  con¬ 
ciliare  Tinconciliabile  ;  cosi  è  di  Silvio  Pel¬ 
lico,  di  cui  con  calda  eloquenza  e  con  prove 
che  ci  seducono  l’autore  dimostra  che  l’opera 
che  usci  dalle  sue  mani  dopo  il  ritorno  dallo 
Spielbèrg  non  era  quella  di  un  debole  e  di 
un  malato  infiacchito  dai  martirii  inflittigli, 
ma  quella  di  un  forte,  arrivato  aU’estrema 
nobiltà  di  un  suo  pieno  perdono  ai  carnefici. 

Tutto  ciò  è  assai  bello,  perché  assai  umano, 
perché  lontano  da  tutte  le  esagerazioni  che 
suggeriscono  ;il  fanatismo  o  semplicemente 
il  partito  preso. 

Non  si  sostengono  in  queste  pagine  le  ri¬ 
nunzie  inconsulte  a  cui  non  rade  volte  ci 
persuadono  i  faziosi  o  i  predicatori  che  in 
nome  della  fede  pretenderebbero  dagli  uomini 
ogni  distacco  dalla  vita.  Silvio  D’Amico 
sa  bene  che  questo  dissidio  sarebbe  assurdo 
e  può  condurre  solo  a  quella  eccezione  nella 
quale  è  impossibile  che  si  riduca  tutta  la 
massa  del  genere  umano.  E  perciò  tra  le 
sue  pagine  più'  eloquenti  sono  quelle  in  cui 
si  disegna  la  figura  di  San  Filippo  Neri,  il 
santo  italiano,  colui  che  seppe  conciliare  il 
sentimento  religioso  e  gli  istinti  della  gioia 
del  vivere  chela  Natura  ha  messo  negli  uomi¬ 
ni,  colui  che  questa  gioia  anzi  mirò  a  santifi¬ 
care  e  non  a  scomunicare. 

Di  altri  argomenti  è  denso  il  «  Diario  », 
è  non  manca  in  certi  luoghi  di  un  umorismo 
fine  che  ci  piace  assai,  come  quando  l’autore 
interpreta  1’  umanità  che.  è  in  Oronzo 
Marginati,  in  questo  rappresentante  delle 
mediocrità  dell’ omo  qualunque,  che  pure 
s’  è  comportato  con  tanta  altezza  nella 
grande  guerra  e  che  s’  è  per  la  pàtria,  tanto 
disinteressatamente  fatto  ammazzare. 

Librò  piacevole  dunque  e  di  una  pensosa 
serietà  questo  del  quale  si  sono  tracciate 
qui  le  semplici  linee,  e  libro  anemie  di 
poesia,  e  forse  di  poesia  più  alta  proprio 
là  dove  l’autore  ha  meno  voluto  apparente¬ 
mente  ricorrere  al  linguaggio  più  .mosso  dei 
versi,  sieno  essi  purè  liberi. 

Ign. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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Fra  gli  incanti 
di  una  villa 
del  Seicento 
veneziano 

PIAZZALA 

Monumenti  dell’antica  sontuosa  grandio¬ 
sità  veneziana  testano  ancora  alla  nostra 
-ammirazione  le  ville  che  i  patrizi  della  Se¬ 
renissima  fecero  inalzare  nella  bella  e  fio¬ 
rente  campagna 'veneta.  Tra  codeste  fabbri- 
-che,  non,  da  privati  cittadini,  rpa  regie, 
-quella  che  accoglie  in  sé,  meglio  di  ogni  al¬ 
tra,  le  più  splendide  magnificenze  architetto¬ 
niche,  le  ricchezze  di  varie  arti,  il  ricordo 
-di  liete  feste,  di  musiche  allegre,  di  tripudi 
famosi,  è  il  palazzo  dei  Contarmi  a  Piaz- 
f  .zòla.  La*  villa,  che  custodiva  inestimabili 
‘^tesori  d’arie,  che  rievoca  al  pensiero  il  pas¬ 
sato  giocondo,  è  descritta,  con  amore  pari 
-alla  diligenza,  da  chi  oggi  ne  è  il  fortunato 
proprietario,  il  conte  Paolo  Camerini,  in  un 
'volume,  splendidamente  stampato  (Milano 
Alfieri  e  Lacroix,  1925).  Il  ‘volume  di  sei¬ 
cento  esemplari  numerati,  è  ricco  di  curiose 
;  notizie,  d’ importanti  documenti  e  di  bel¬ 
lissime  illustrazioni.  Forse  le  notizie  e  le 
illustrazioni  possono  parer  fin  troppe,  per¬ 
ché  talune  non  hanno  molto  a  che  vedere 
con  l’argomento,  e  se  è  vero  che  l’abbon¬ 
danza  non  nuoce,  è  anche  vero  che  nelle 
-opere  d’arte  il  senso  della  misura  non 
guasta. 

Piazzòla  ( Placióla )  sulla  Brenta,  a  diciotto 
chilometri  da  Padova,  non  può  vantare  le 
-sue  origini  dai  tempi/àeH’antica  Roma;'  gli 
■studiosi  pazienti  non  hanno  trovato  notizie 
•precedenti  all’età  di  mezzo.  Fino  al  1268  : 
fu  soggetta  à  Vicehza,  insieme  còl  suo  ter¬ 
ritorio  che  comprendeva,  fra  altri  luoghi, 
t  r  Isola  di  Cartaio  e  Tremignon,  intorno 
ai  .quali  l’autore  giustamente  si  indugia 
■con  compiacenza.  Infatti,  secondo  docu¬ 
menti'  molto  attendibili,  recentemente  sco¬ 
perti,  1’  Isola  di  Catturo,  e  non  il  contado 
■di  Mantova,  come  erroneamente  si  affer¬ 
mava,  ha  il  vanto  di  aver  dato  i  natali 
•al  grande  maestro  Andrea  Mantegna.  Da 
-questo  paesello,  illuminato  da  tanta  gloria, 
si  passa  al  vicino  villaggio  di  Tremignon, 
rischiarato  dalla  modesta  luce  che-  spande 
’la  fama  di  due  artisti  :  l’architetto  Ales¬ 
sandro  Tremignon  e  l’ incisore  Vincenzo 
Ciaconi.  Dell’architetto  non  si  conosce  l’anno 
di  nascita  né  il  luogo  preciso  della  morie, 
avvenuta  intorno  al  1692,  ma  di  lui  restano 
a  Venezia  alcuni  edifici  di  stile  barocco, 
-che  hanno  un’  impronta  grandiosamente  de¬ 
corativa,  tra  i.  quali  la  chiesa  di  San  Moisè. 
1.’  incisore  Giaconi  morto  a  69  anni  nel  1829, 
fu  tenuto  in.  pregio  dai  suoi  contempora¬ 
nei  più  illustri,  primo  tra  i  quali  Antonio 
Canova. 

Da  Piazzòla  presero  il  nome  anche  parec¬ 
chie  famiglie  che,  fin  da  tempi  .antichi, 
-fiorirono  a  Padova  ed  ebbero  molta  parte 
nelle  vicènde  cittadine.  Neh, secolo  XIV, 
Rolando' da.  Piazzòla,.  eminente  giurista,  fu 
strenuo  difensore  della  Repubblica 1  Pado¬ 
vana,  fino  al  giorno  in  cui,  per  salvare  la 
città,  minacciata  da  nemici  esterni  è'da  in¬ 
terne  'discordie  favori  apertamente  la  si¬ 
gnoria  .dei  D,a  Carrara.  Il  dominio  dei  Caf- 
Taresi  incomincia  il  25  luglio  del  1318  con 
Jacopo  e  finisce  con  .Francesco  Novello, 
fatto 1  prigione  e  .messo  a  morte  eòi  figli,  il 
’■  19  gennaio  1406,  dai  Veneziani,  che -s’:  im¬ 
padronirono  di  Padova.  Prima  della  strage 
dei  Carraresi,  il  castello  di  Piazzòla,  coi  ter¬ 
reni.  annessi,  ch’era  stato  feudo  dei  Denti 
e  dei  Belludi,  era,  il  14  ottobre  1391,  venuto 
■  in  proprietà  di  un  fratello  naturale  di  Fran¬ 
cesco  Novello  d@.  Carrara,  di  nome  Jacopo, 
-che  si  era  ammogliato  con  una  Lucia  della 
patrizia  famiglia  Contarini,  del  ramo  di 
San  Gassiano  di  Venezia.  Da  questo  matri- 
^  monio  nacqfie  un’unica  figlia.  Maria  da  Car¬ 
rara,  la  quale,  perdonando  e-  dimenticando 
gli  odi  sanguinosi  tra  la  sua  famiglia  è  Ver 
inezia,  sposò  nel  1413  un  altro  Contarmi, 
r  Niccolò,  portandogli  in  dote  i  beni  di  Piaz¬ 
zòla.  Da  quest’anno.'  Piazzòla  si  collega  alle 
vicende  del  veneto  patriziato.  Nel  1546 
Francesco  e  Paolo  Contarini,  pronipoti  di 
Maria  Da  Carrara,  .facevano  erigere  a  Piaz¬ 
zòla,  presso  i  ruderi  .dell’antico  castello,  un 
palazzo  partito  in  tre  piani.  Questo  primo 
■edificio;  attribuito  ad  Andrea  Palladio,  fu 
nei-  secolo  XVII  ampliato  e  trasformato 
da.  Marco  Contarmi  (n.  1632  —  m.  .1689) 
procurator  di  San  Marco,  che  vi  aggiunse 
due  nuòve,  lunghe  ali,  e  fece  decorare  le 
facciate  di  tutta  la  villa  di  cariatidi,  di  sta¬ 


tue,  di  terrazze,  di  balaustrate,  di  frondosi 
ornamenti.  Tutto  intorno,  deliziosi  giardini 
con  labirinti,  grotte,  laghetti,  còrsi  d’acqua 
ed  ampie  péschiere.  E  collegate  al  palazzo 
altre  fabbriche,  serre,  scuderie,  ede,  cortili 
immensi,  porticati  con  colónne  a  bozze  di 
pietra.  Nell’ interno  sale  decorate  di  sta¬ 
tue,  di  quadri  dei  più  famosi  pittori,  stanze 
risplendenti'  di  stucchi  dorati,  di  affreschi, 
di  mosaici,  di  specchi. 

il  Contarmi, .  una  deile  figure  più  rappre¬ 
sentative  del  patriziato  veneto,  ne  conti¬ 
nuava  le  tradizioni  di  ricchezza  è  di  splen¬ 
dore.  Possessore  di  un  immenso  patri- 
monfo  e  di  sterminati  poderi,  s’era  proposto 
di  godere  la  vita  e  di  farla  godere  a  quanti, 
grandi  od.  umili,  lo  avvicinavano,  e  volle 
tradurre  in  realtà  un  suo  magnifico  sogno 
di  lusso.  "Dopo  aver  ampliato  la  villa  son¬ 
tuosa,  volle  renderne  lieto  il  soggiorno  con 
splendidi  festeggiamenti ,  e  poiché  il  gusto 
di  quell’età  preferiva  a  tutti  gli  altri  gli 
spettacoli  musicali,  fece  di  Piazzòla  una  spe- 
cie  di  règgia  della  musica.  Cominciò  col  cos¬ 
truire  un  vasto  edificio  detto  il  luoco  delle  ver¬ 
gini,  nel  quale  trentotto.f  anciulle  erano  istrui¬ 
te  nell’arte  musicale  e  nel  lavoro  gentile  dei 
merletti  e  degli  arazzi.  L’educandato  era 
collegato  per  via,- sotterranea  al  palazzo,  e 
'ciò  forse  fece  inventare  la  maligna  leggenda 
che  il  munifico  signore  cercasse  nel  luoco 
delle  vergini  altri  godimenti  oltre  a  quelli 
dell’arte. .  . 

L’edificio  comprendeva  inoltre  un  orato¬ 
rio  con  cinque  organi,  dettò  dal  Contarini 
la  chièsa  (ièlle  putte  (vérgini),  una  tipogra¬ 
fia,  una  copiosa  biblioteca  musicale  che  cu¬ 
stodiva  le  opere,  dei  migliori  maestri  del 
tempo,  una  preziosa  raccolta  di-  strumenti 
d’ogni  genere,  spinette  intarsiate  ,  e  miniate, 
violini,  arpe,  salteri,  e  finalmente  un  teatro 
piccolo,  capace  di  quattrocento  persone, 
dove  gli  spettacoli  erano  rappresentati 
dalle ,  sole'  figlie  del  luoco.  Ciò  non  poteva 
bastare  alle  idèe  fastose  dql  Contarini,  il 
quale  fece  edificare  un  altro  teatro  detto 
grande,  che  divenne  uno  dei  più  importanti 
del  secolo  XVII.  Le.  Opere  erano  rappre¬ 
sentate  da  artisti  appositamente  scritturati  ; 
la  sala  capace  dt  mille  spettatori,  i  palchi 
adorni  di  stucchi  dorati  é  di  specchi,  e  ai 
lati  del  proscenio  sorgevano,  a  guisa,  di  ca¬ 
riatidi,  due  simulacri  di  elefanti.  Tanto 
grandiosa  fu"  la  sontuosità  dell’allestimento 
scenico  che  in  alcune  opere,  rappresentate 
dal  1680  al  1686,  passarono  su]ja  scena 
fino  a  trecento  persone,  e  cocchi  e  carri 
trionfali,  e  più  di  cento  cavalli;  Oltre  alle 
opere  nei  due  teatri,  si  davano  concerti 
musicali  in  due  sale  della  villa,  una  detta 
delle  audizioni,  l’altra  della  chitarra  per  la 
sua  forma  simile  a  questo  strumento  capo- 

La  notizia'  di  uno  spettacelo  teatrale  ,  a 
Piazzòla  svegliava  in  moltissimi  la  curio¬ 
sità  .  ed  il  desiderio  di  assistervi  ;•  e.  con¬ 
ansiosa  insistenza  chiedevano  'di  ‘esservi  in¬ 
vitati,  oltre- che  i  gran  signori,  anche  preti 
e  frati,  quantunque  le  rappresentazioni  fos¬ 
sero  talvolta  alquanto  licenziose.  Inesauri¬ 
bile  èra  la  liberalità  del  Contarini,  cosi 
che  in  qualche.,  occasione  trovarono  tavole 
imbandite  e  comodo  allòggio  nella  villa 
oltre  centocinquanta  ospiti.  Ma  affermano 
i  contemporanei  che  le  feste  e  le  pompe 
superarono  quanto  mai  s’erà  veduto  fino 
allora  a  Piazzòla,  quando  il  Contarini  diede 
ospitalità  ad  Ernesto  Angusto  VI,  duca 
di  Brunsvich-Lùnèffurgò.,  primo  elettore  di 
Hannover.  Il  Duca  appariva  come  un  Mo¬ 
narca  nella  sua  superba';  córte  di  Iborg, 
nella  quale  furono  trattati  i  pili  gravi  ne¬ 
gozi  politici  del  tempo.  Per  non  dir  altro, 
nel  1655  il  Duca  giunse  a,  conciliare  la  pace 
fra  l’Olanda  e  1'  Inghilterra,,  e  nel  1671  riu¬ 
sci  a  conchiudère  egli  stesso  un’alleanza 
con  l’ Imperatore  di  Germania  e  con  la 
Spagna.  Più  volte  aveva  egli  aiutato  i  Ve¬ 
neziani  con  uomini  e  denaro  nelle  loro  guerre 
contro  i  Turchi,  e  nel  1685  aveva  voluto 
venire  a  Venezia  ad  accompagnare  i  suoi 
soldati,  che  dovevano  partire  per  la  Morea, 
dove  San  Marco  combatteva  contro  la  mez¬ 
zaluna.  Alle  feste  con  cui  Venezia  accolse 
il  suo  alleato  risposero  quelle  non  meno 
splendide,  con  cui  fu  ricevuto’ a  Piazzòla. 
Il  Duca,  seguito  da  lungo  stuolo  di  dame 
e  cavalieri  della  suà  corte,  fu  ricevuto  dal 
Contarini  nella  vicina  villa  di  San  Martino 
sulla  Brenta,  passò  il  fiume  sopra  una  spe¬ 
cie  di  chiatta,  e  quindi  in  carrozza,  tra  la 
folla  che  si  accalcava  intorno,  giunse  a 
Piazzòla,  sottp  archi  trionfali,  tra  due  file 
di  alabardieri  e  di  carabinieri. 

Il  dottor  Piccioli,  un  protetto  del  Con¬ 
tarmi  e  poeta  di  libretti  d’opera,  descrive 
in  un  curioso  opuscolo  intitolato  L’orologio 
del  piacere  stampato  a  Piazzòla,  le  feste 


che  si  fecero  nei  tre  giorni  che  il  Duca  vi 
dimorò.  Per  l’ampio  lanale  intorno  al  pa¬ 
lazzo  passava  e  ripagava  il  bucintoro,  su1 
quale  fu  preparata  una  cena,  rallegrata  da 
musicali  acclamationi  m  dallo  spettacolo  ,di 
macchine  rappresentanti  Nettuno  ed  altre 
divinità,'  con  mostri  tìmini,  che  cjgdle  aperte 
fauci  sprizzavano  acqjpe  odorose.  Le  magni¬ 
ficenze  del  palazzo  destarono,,  la  meraviglia 
del  Duca,  che  visit^<iiiin.u.tamente  l’orato¬ 
rio,  il  luoco  delle  .vergini,  la  libreria  musi¬ 
cale,  la  raccolta  degli  strumenti,  la  stampe¬ 
ria,  i  due  teatri. ;  Al  finire  Idi  un  suntuoso 
banchetto  apparecchialo  nella  gran  sala  dei 
concerti,  si  vide  «  scenderò  dal  tetto  una  mac- 
«  china  figurante  un  mostrò',  celeste  qual 
«  con  il  moto  del  capo,  zarine  è  coda,  a  van¬ 
ii  zandosi  in  aria  fino  la  metà  della  sala. 
«  dilatandosi  con  l’ali  spiegate,  formò  scena 
«mirabile».  Poi  ebbero  -lluogo  finte  batta¬ 
glie  fra  navi  italiane  e  turcliescjie,  cacce  agli 
orsi,  corse  dei  barberi,  accademie  musicali, 
balli,  serenate,  opere  ne’ due  teatri  ed  altre 
sceniche  spettacolose  operatdpni. 

Per  pochi  armi  ancora|Piazzòla  :risonò,  a 
quando  a  quando,  di  festa  ;  pòi  con  la  morte 
di  Marco  Contarini  impallidì  e  si  spense 
la  luce  dei  giorni  lieti.  Con  la  caduta  della 
Repubblica,  il  tempio  deti’arte  e  delle- feste 
fu  abbandonato  e  cadd|,  quasi  in  rovina  ; 
divennero  sterili  i  carnai  pn  di  ricchi  di 
mèssi  e  le  acque  vivificatrici  stagnarono 
in  paludi.  L’ultimo  dei  ..'Contarini  di  Piaz¬ 
zòla,  -Girolamo,  moriva  nel  1843,  lasciando 
ai  congiunti  Correr  e  Gióvanel-li  i  suoi  di¬ 
ritti  sulla  villa,  e  alla  città  di  Venezia  molti 
de’  quadri  e  della  mobilia  artistica,  che 
omavanb  il  suo  palazzi*  di  San.  Trovasi)  a 
Venezia.  Lasciava  anci^Ma  sua  libreria, 
con  molti  1  còdici,  musicali  alla  Biblioteca 
Marciana.  Ma  buona  parte  dei  codici  con¬ 
tati  niani  di  Piazzòla,'  insieme  colla  preziosa 


Iff 

Non  dovrebbero  essére  necessari,  molti  ri¬ 
chiami  per  indurre-S.  pubblico  ad  accor¬ 
rere  a  visitare  le  altre  due  sezioni  della 
Móstra  didattica  nazionali',  quella  storica 
della  scuola  italiana^,  situata  nel  Palazzo 
Mediceo-Riccardi  e  quella  delle  scuole  co¬ 
loniali  e  delle  scuplèiSaliane  all’estero,  col¬ 
locata  nell’ Archiviò  ;  di  Stato  agli  Uffizi, 
Queste  due  sezioni,  sono  di  una  originalità 
e  di  una  importanza^. tali  che  il  pubblico 
dovrebbe  affo]  larvisi"  a  festa  e  che  bastereb¬ 
bero  esse  sole  a  falà  giudicare  la  Mostra 
come  una  delle  più  felici  e  provvide  idea¬ 
zioni  di  questi  ultimi  anni. 

I.a  sezione  storica!  della  scuola,  ordinata 
con  geniale  sapienza  dal  prof  essor  S.  Morpurgo, 
'coadiuvato  da  Nello  Tarchiani  e, da  Teresa 
Lodi,  ci  oifre  nelle  sue  sei  sale  una  visione 
sintetica  della  vita  /della  scuola  italiana 
dal’ Medio  Esodai  giorni  nostri.  Riprodu¬ 
zioni  da'  sculture  esì^ipinti  e  manoscritti 
miniati,  e  preziosi'  cimeli  bibliografici  ed 
archivistici  riporgono  alla  nostra -curiosità 
e  alla  nostra  ammif^ione  scene,  costumi, 
testimonianze,  documénti  da  cui  le  fasi  e 
le  evoluzióni  per1  le  quali  la  scuola  italiana 
è  passata  nei  secoli  agnattuano  quasi  pla¬ 
sticamente  ai  nostri  Mphi,  nella  loro  realtà 
■vivida  e,  diremmo,  tangibile.  Il  raccoglitore 
ed-  ordinatore  è  riuscito  à  fare  di  ogni  sala 
.  un  quadro'  essefizialé'-d^'  cui  si  riceve-  con 
efficacia  rivelatrice  J^.'sensazione  di  un  pe¬ 
riodo  scolastico  e  cuffiurale,  còlto;, |  talvolta 
in  una  scena  più  elofjfeente  di  ogni  disser¬ 
tazione,  in  un  riliejgpMfteddottico  più  espli¬ 
cativo  di  qualsiasi  tO^ta  esegesi. 

Nelle  prime  due  sale  sono  le  figurazioni 
pittoriche  e  statuarie-delie  scolaresche  uni¬ 
versitarie,  atteggiate  intorno  alle  cattedre 
dei  loro  maestri  e  i  fàcsimiJJ,  da  manoscritti 
laurenziani,  che  narrano  la  vicenda  della 
scrittura  e  le  effigi  simboleggianti  il  sistema 
dello  scibile  mediaevale  e  i  primi  documenti 
del  culto  di  Dante  e  testimonianze  curio-, 
sissime  della-  prima  lotta  tra  amanuensi  e 
tipografi;  ài  passaggio  dal  (manoscritto  alla 
stampa,  quando  gli  amanuensi  giunsero 
spaventati  a  richiedere  cioè  non  si  stam¬ 
passero  almeno  i  libri  scolastici.  Nella 
terza  .sala  abbiamo  raffigurate  scene  della 
educazione  alle  corti  dei  Medici  e  degli 
Sforza,  .  da  affreschi  e  dà  pagine  di  libri 
scolastici  umanistici  e  da  miniature  di  co¬ 
dici,  che  ci  permettono  di  assistere  ai  vari 
momenti  della  giornata  studiosa  dei  gio¬ 
vani  principi.  Nella  quarta  sala  siamo  an¬ 
cora  in  pieno 'Rinascimento,  tra  rappre¬ 
sentazioni  di  scuole  per  fanciulli  e  per 
adulti,  scuole  di  grammatica,  di  aritmetica, 

,  di  astronomia,  di  musica  d’ogui  arte,  cir¬ 
condate  da  immagini  di  antichi  maestri. 
Nella  quinta  sala,  abbiamo,  invece,  scuole 
del  seicento  e  del  settecento,  variatissima 
visione  di  incisioni,  testi  scolastici,  giuochi 
educativi,  editti,  diplomi,’  manifesti,  pro¬ 
grammi,  matricole  che  istoriano  la  vita 
della  scuola  di  quei  secoli,  anche  quella 
delle  grandi  accademie  gesuitiche.  La  set¬ 


raccolta  degli  istrumenìi,  oolle  argenterie 
e  le  porcellane,  colla  ricca  mobilia  furo¬ 
no  trasportati  a  Venezia,  e  poi  vendu¬ 
ti  e  dispersi.  La  villa  di  Piazzòla,  ri¬ 
dotta  in  condizioni  miserande,  fu  acqui¬ 
stata  nel  1852,  insieme  coi  vasti  possedi¬ 
menti  lasciati  in  abbandono/dal  Duca  Sil¬ 
vestro  Camerini  di  Ferrara.  La  rinascita 
della  splendida  villa  Contariniana  e  del 
borgo  che  la  circonda  cominciò,  nel  1890, 
per  opera  di  un  pronipote  del  duca  Silvestro, 
il  conte  Paolo  Camerini,  il  quàle  sa  unire 
l’amore  dell’arte  a  '  feconde  iniziative  in¬ 
dustriali  ed  agricole. 

Le  poche  traccie  dell’antica  bellezza,  che 
ancora  restavano  nella  villa  rovinosa,  fu¬ 
rono  restaurate  ;  molte  cose  nuove  furono 
aggiunte.  T  luoghi,  colpiti  dalla  malaria  per 
le  acque  stagnanti  sono  oggi  bonificati  e 
saluberrimi,  e  una  vasta  risaia  intorno  al 
Palazzo  convertita  in  verdeggiante  giardi¬ 
no  ;  sulla  piccola  isola,  sorgente  dal  lago, 
una  bella,  statua  dì  Cristo  del  Bistolfi  Sem¬ 
bra  benedire  al  lavoro  umano.  Con  grande, 
•generosità,  ma  con  altrettanta  avvedutezza. 
Paolo  Camerini  .adopera  il  suo  largo  patri¬ 
monio  in  molteplici  ‘imprese.  Là  dove  un 
giorno  dame  è  cavalieri  si  davano  convegno 
a  feste  magnifiche,  a  sfarzose  rappresenta¬ 
zioni  sceniche,  si  alzano  ora  numerosi  opi¬ 
fici  ;  e  Piazzòla,  che  nel  1890  era  appena 
di  5.500  abitanti,  ne  cónta  oggi  quasi  11,000, 
dà  lavóro  a  circa  4000  operai,  ed  è  divenuta 
il  maggior  centro  industriale  di  Padova.  A1 
ricordi  fastosi  del  passato,  rispondono  oggi 
le .  allegre  voci  del  lavoro,  il  rornore  delle 
officine,  i  colpi  secchi,  argentini,  dei  martelli 
sulle  incudini,  mentre* 

.  .  .  .  .  .  in  faccia  a  noi  fumando  • 

ed  anelando  nuove  industrie  in  corsa, 
fischia  il  vapore. 

Pompeo  Molmenti. 


tima  sala,  infine,  narra  le  vicende  essen¬ 
ziali  della  scuola  durante  il  Risorgimento 
sino  alla  nostra  guerra,  con  documenti  e 
patriottici  ricordi  che  riguardano  gli  uomini 
più  rappresentativi,  dall’ Alfieri  al  Manzoni 
al  Carducci  ad  Òberdan,  Sauro  e  Battisti. 
Al  piano  superiore,  poi,  nelle  sale  di  Luca 
Giordano  e  della  Riccarfli.ana,  spno  stati 
disposti  in  vetrine  dal  Rostagno  testi  e 
manoscritti  rari,  riferentesi  alla  scuola,  tratti 
da  Biblioteche,  e  da  Archivi. 

.  Ma  nessun  elenco  e  men  ‘che  ognuno 
questo,  cosi  arido  e  monco,  può  dare  una 
idea  esauriente  della  rivelazione  di  arte, 
di  cultura,  di  costume  che  ci  è  offerta  da 
tutte  queste  «ale^  formanti  un  vero  e  pro¬ 
prio  museo  didattico  di  insospcttata  va- 
riefà  e,  ricchezza,  tale  che  occorrerà  ser¬ 
barne  ,  memoria  in  una  grande  pubblica¬ 
zione  apposita,  che  ci  auguriamo  il  Mor¬ 
purgo  stesso  vorrà  darci,  illustrando,  come 
egli  solo  potrà  fare,  tutto  il  dovizioso  e  cu¬ 
rioso  materiale  da  lui  raccolto  ;  tale  anche 
da  farci  consigliare  che  questa  sezione  resti 
aperta,  anche  durante  i  mesi  in  cui  resterà 
aperta  la  Fiera  internazionale  del  Libro. 
Bisogna  che  quanti  si  interesseranno  alia 
Fiera  del  Libro  vedano  questo  Museo  di¬ 
dattico  in. .cui  il  libro  trionfa  in  tante  sue 
forme,  e  la  cui  suppellettile  è  così  gloriosa 
che  nessun  altra  mostra  crediamo  potrebbe 
offrirne  una  .consimile. 

La  sezione  della  Mostra  didattica  situata 
all’Archivio  di  Stato  è  dedicata,  come  si  è 
detto,  alle  Scuole  coloniali  e  specialmente 
della  Tripolitania  e  della  Cirenaica'  e  alle 
scuole  italiane  all’estero.  Quasi  di  guida, 
al  nostro  ingresso,  nel  mondo  musulmano, 
o  quasi  di  raccordo  storico  troviamo  su¬ 
bito,  nella  prima  sala  della  sezione,  una  vi¬ 
stosa.  raccolta  di  documenti  diplomatici  di 
primo  ordine.  .Sono  testi  di  trattati,  diplo¬ 
matici  custoditi  nel  -nostro  ■  Archivio,  il 
trattato  di  commercio  e  tìi  privilegi  con¬ 
cessi  alla  nazione  fiorentina  a  Costantino¬ 
poli,  del  f6 58,  il  trattato  di  pace  tra  la 
Toscana  e  il  Bey  di  Tunisi  del  1821,  quelli, 
sempre  tra  Toscana  e  i  Bey  di  Tripoli  e 
d’Algeri  dello  stesso  anno,  e  quello  con  la 
Turchia  del  1841.  Ed  ecco,  subito  dopo, 
la  festa  multicolore  dei  lavori,  degli  arredi, 
dei  saggi  che  ci  rendono  conto  di  quello 
che  -  è  oggi  il  resultato  della  collaborazione 
italo-araba  dal  1912  al  1924  in  Libia  nelle 
scuole  elementari  e  in  quelle  professionali. 
L’ impressione  ,  è  vivacé  e,  gradita.  Si  ha 
subito  il  senso  di  una  piena,  efficienza. 
Scuole  come  quella  di  educazione  e  lavoro 
per  alunne  musulmane  di  Dema,  come 
quella  d’arti  e  mestieri  di  Bengasi,  come 
quella  professionale  italo-araba  di  Tripoli 
potrebbero,  cori,  onore,  e  forse  con  vantaggio, 
essere  poste  in  gara  con  scuole  metropoli¬ 
tane  consimili,  non  solo  per  consistenza  e 
attrezzatura,  ma  anche  per  evidente  va¬ 
rietà  e  genialità  di  risultati. 

Si  è  riusciti  evidentemente  a  creare  un 
mondo  scolastico  in  cui,-  in  ogni  ordine  e 


genere  di  scuole,  l’opportunità  politica  e 
le  regole  didattiche  metropolitane  non 
hanno  preso  il  sopravvento  sulla,  mentalità, 
e  le  possibilità  musulmane,  ma  si  sono  poste 
in  buona  armonia  con  esse,  risolvendo 
cosi  un  problema  fondamentale  di  penetra¬ 
zione  pacifica  e  di  convivenza  generosa  e 
feconda.  I  modelli,  i  disegni,  i  giocattoli, 
i  quaderni,  i  mobili,  gli  abiti,  i  monili  arabi, 
qui  esposti  rivelano  che  è  lasciato  libero 
gioco  nel  campo  educativo  alla  tradizione 
e  alla  fantasia  e  all’  istinto  indigeno  e  che 
la  scuola  indigena  è  lasciata  fiorire  insieme 
alla  scuola  italiana.  Era  evidentemente 
questa  l’unica  via  da  seguire  per  fari  ap¬ 
prezzare  la  scuola  italiana  dagli  stessi 
musulmani  e  procedere  alla  agognata  e 
legittima  i  conquista  moralg  e  il  meritò  di 
aver  imboccata  con  risolutezza  questa  via, 
dopo  tentativi  e  avviamenti  spiegabilmente 
divèrsi,  spetta,  oltre  che  alle  nostre  auto¬ 
rità  politiche  e  scolastiche  coloniali,  anche 
a  quelle  delle  congregazioni-  e  delle  fonda¬ 
zioni  religiose  che  si  interessano  della  nostra 
scuola  all’estero. 

Non  ricca  animosa'  e  animata  quanto 
dovrebbe  essere,  e  vorremmo  che  fosse, 
è  la  raccolta  delle  prove  e  dei  saggi  delle 
nostre  scuole  all’estero,  che  occupa  le 
altre  sale  di  questa  sezione.  Esse  vengono 
da  ogni  parte  del  mondo,  dall’Egitto  come 
dalla  Svizzera,  dalla  Grecia  come  dagli 
Stati  Uniti,  dall’-Uruguai  come  dalla  Cina, 
dalla  Turchia  come  dal  Brasile  e  certo  si 
desidererebbe  che  questa  fosse  la  parte 
della  sezione  più  doviziosa  e  rigogliosa. 
Ma  anche  cosi  come  è,  come  necessità  di 
cose  permettono  che  sia,  questa  parte  è 
anch’essa  istruttiva  e  più  d’ogni  altra  com¬ 
movente.  Sono  tante  piccole  Italie  che  ci 
vengono  incontro  con  amore,  con  devo¬ 
zione,  con  abnegazione  ;  brandelli  di.  pa¬ 
tria  che.  ci  chiamano  e  ci  desiderano  ;  prove 
della  sopravvivenza  della  patria  oltre  oceani 
e  continenti,  gridi  affettuosi  che  ci  inseguono 
e  ci  sollecitano.  Nessuno  potrà  curvarsi 
con  indifferenza  su  questi  quaderni  trico¬ 
lorati  che  ci  sono  mandati  da  cosi  lontano 
a  testimonianza  di  una  fede  e  di  un  lavoro 
italiano  che  son  cosi  in  esilio,  ma  cosi  vicino, 
a  noi.  Nessuno  potrà  metter  la  mano  su 
queste  collezioncine  di  libri  scolastici  eguali 
ai  nostri  e  che  sanno  di  terra  sconosciuta 
e  sono  state  toccati  da  altre  mani  italiane. 
Siano  scuole  della  Dante  o  scuole  della 
Bonomelli,  queste  scuole  sono  italiane.  Da' 
dovunque  scrivano  e  parlino  questi  scolari, 
sono  figli  d’ Italia,  figli  non  perduti  per 
T  Italia.  Le  lettere  che  dal  fondo  della 
Cina  un  gruppo  di  scolaretti  italiani  scri¬ 
vono  ai  loro  piccoli  compagni  d’Italia  e 
trasmettono  qui  per  mezzo  d'un  maestro 
amorevole  paiono  avere  una  risonanza  sto¬ 
rica  e  fanno  un  po’  tremare  le  dita  che  le 
sfogliano.... 

C’  è  dunque  molto  da-  apprendere,  da 
meditare,  da  amare  in  tutte  le  sezióni  di 
questa  Mostra  didattica,  la  quale,  ora  spe¬ 
cialmente  che  può  esser'  veduta  nel  suo 
insieme,  dopo  la  ritardata  inaugurazione 
della  parte  storica,  si  dimostra  una  im¬ 
presa^  delle  più  degne  e  delle  più  necessarie 
che  l’ Italia  potesse  concepire  ed-  attuare 
dopo  la  guerra,  una  impresa  di  esame,  di  sin¬ 
tesi,  di  ricapitolazione,  in  un  campo  la  cui 
importanza  fondamentale  non  può  e  non 
deve  sfuggire  a  quanti  si1  interessano,  non 
a  paiòle,  ma  a  fatti,  alle- sorti  del- paese. 
Ancora  una,  volta  sj,  déve  invitar?  il  popolo 
italiano  a  prenderne  atto  e  conoscenza,  ; 
perché  qui  veraniefite  si  tratta  di .  lui. 

Aldo  Sorani. 

Sui  margini 
della  poesia 

G.  STUPARICH  -  1.  M.  CARRERÀ  -  G.  ZOPPI 

I  fratelli  Stuparich  di  Trieste  ebbero,  du¬ 
rante  la  guerra,  un  istante  di  nobile,  tragica 
fama.  Irredenti  e  combattenti  nell’esercito 
italiano,  sparvero  a  un  tratto,  l’uno  ucci¬ 
dendosi  sul  campo,,per  non  essere  fatto  pri¬ 
gioniero,  l’altro  per  un  ignoto  destino.  Si 
seppe  più  tardi  che  il  secondo  era  prigio-  ' 
niero  in  Ungheria,  e  correva  pericolo,  se-, 
fosse  stato  riconosciuto,  d’essere  impiccato 
per  tradimento.  Entrambi,  magnifici  sol-; 
dati;  entrambi,  «  medaglie  d’oro  ». 

Ora  Giani  Stuparich  pubblica,  presso  i 
Treves  di  Milaqo,  un  libretto  —  Colloqui  \ 
con  mio  fratello  ;  il  quàlé  noti  è  soltanto 
interessante  per  il  nome  dell’autore,  ma  per 
quello  che  effettivamente  contiene. 

Se  dovessi  dir  subito  che  cosa  precisamente 
esso  sia,  sarei  un  po’  imbarazzato.  Certo,  esso 
mostra  il  desiderio  della  poesia  ;  l’evoca¬ 
zione  dell’ómbra  fratèrna,  là  fórma  dialo¬ 
gica,  il  ritmo  della  prosa  numerosa,  la  va¬ 
rietà  dei  paesaggi  in  cui  ciascun  dialogo  è 
inscenato,  lo  dimostrano  afll: 'evidenza.  Ma  con 
altrettanta  evidenza  é  chiaro  -che  l’ombra 
rimane  ombra,  ossia  un  fantasma  senza  véra 
personalità  ;  il  dialogo  non  si  drammatizza  , 
mai  ;  il  ritmo  è  monotono,  é  spesSò  richiede 
inversióni  sintattiche  tutt’altro  che  grade¬ 
voli;  i  paesaggi  non  .  sono  r  rappresentati, 
ma  appena  indicati. 

Tuttavia,  se  opera  di  poesia  non  può  dirsi. 
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la  chiamerò  opera  di  pensiero  ?  —  Per  quanto  ;  , 
i  titoli  dei  colloqui  («  Della  prigionia  e  dell  al¬ 
ba  »  —  «  Della  tristezza  e  della  casa  »  —  «  Dei 
ricordi  e  della  morte  »  —  Dell  oggi  e  degli  uo- 

mini  »  ecc.)  m'  incoraggino  a  farlo,  presentan¬ 
doli  come  discussioni  di  temi  filosofici  o  quasi; 
pure,  basta  eh’  io  legga  qualche  pagina,  per¬ 
ché  m’accorga  che  non  si  tratta  di  materia, 
astratta,  o  tanto  peggio,  generica,  bensì 
viva  e  concreta,  ed  assolutamente  attuale. 

Credo  che  mi  avvicinerò  alla  comprensione 
giusta  del  libro,  se  l’avrò  considerato  come 
un’opera  d’ introspezione  e  macerazione, 
un’opera  di  escavazione  spirituale.  L’ombra 
del  fratello  non  è  che  il  tentativo  di  realiz¬ 
zare  artisticamente  uno  dei  termini  in  dis¬ 
sidio  nell’anima  dell’autore  ;  i  paesaggi,  non  - 
sono  che  atmosfere,  climi  spirituali,  1  quali 
hanno  valore  in  quanto  riguardano  l’ inti¬ 
mità  di  lui  stesso;  il  ritmo  impresso  alla 
prosa,  un  tentativo  di  riprodurre  la  vibra¬ 
zione  musicale,  in  cui  l’anima  viene  a  tro¬ 
varsi  quando  è  vivamente  commossa.  Se 
pensiamo  ai  Dialoghi  del  Leopardi,  com¬ 
prenderemo  meglio  le  intenzioni  dello  Stu- 
parich  :  dico  le  intenzioni,  ché,  per  il  resto, 
ne  siamo  lontani.  In  verità,  i  Colloqui  te¬ 
stimoniano  una  nobile  anima,  che  cerca 
ansiosamente  le  ragioni,  i  mezzi,  la  spe¬ 
ranza,  di  far  la  sua  vita  migliore  ;  «  Per¬ 
ché  s’io  possa  un  giorno  per  l’ultima  volta 
chinare  il  capo  tra  le  mie  figliole  e  que¬ 
ste  con  dolore  tranquillo  mi  congedassero: 
padre,  tu  ci  lasci  pur  una  vita  da  vivere 
senza  disperare  —  oh,  io  avrei  portato  alla 
felicità  la  mia  fatica  e  ritrovato  Dio,  per  te, 
fratello  ».  Ma,  per  giungere  a  questo  punto 
la  via  è  lunga  ed  incèrta. 

In  una  notte  torbida  e  angosciosa  di  pri¬ 
gionia,  il  fantasma  del  fratello  appare  im¬ 
provvisamente  allo  scrittore,  e  cerca  conso¬ 
larlo  e  risolvergli  il  dissidio  che  in  lui  si 
combatte,  tra  la  vertigine  cupa  del  suicidio 
e  la  volontà  di  rinascere  puro.  Poi,  a 
Trieste,  di  ritorno  dall’esilio,  nella  casa  tran¬ 
quilla,  presso  la  madre  dolorosa,  il  fantasma 
gli  appare  di  nuovo,  per  alleviare  la  sua 
insofferenza,  il  suo  malcontento.  Poi,  cinque 
o  sei  volte  ancora,  sempre  per  il  medesimo 
scopo:  fargli  amare  la  santa  e  armoniosa 
pace  del  focolare,  dargli  un  senso  di  forza  e 
serenità,  ispirargli  la  fede  in  Dio,  mostrargli, 
di" là  dalla  patria  caduca,  la  «  patria  eterna  », 
infondergli  lo  spirito  d’umiltà,  E  ancora  : 
metterlo  a  contatto  diretto  con  la  propria 
terra,  fargli  intendere  che  la  patria  è  creazione 
personale  e  spirituale,  ;  additargli  la  radice 
del  male,  che  sta  appunto  nel  concepire  la 
vita,  come  se  avesse  origine  e  fine  in  se 
stessa.  L’altro  rilutta,  ondeggia:  non  sa 
conquistarci  la  fede,  non  sa  dare  la  pace 
—  egli  confessa  — -  nemmeno  ai  propri 
figli  ;  ha  paura  delle  responsabilità,  che  s’  è 
addossata,  formando  una  famiglia.  L’ombra 
insiste,  incalza  :  l’accusa  d’orgoglio,  d  in¬ 
capacità  d’amare,  gli  rimprovera  di  pensare 
sempre  a  se  stesso.  L'altro  dubita  di  tutto  : 
delle  opere  mediocri  d’oggi,  come  dell’eroi¬ 
smo  di  ieri.  L’ombra  lo  ammonisce  che  biso¬ 
gna  operare,  non  per  ottenere  un  grande 
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La  vita  in  un  Collegio  di  Gesuiti 

ROMANZO  ' 

Traduzione  di  GIULIO  DE  MEDICI 
Prefazione  di  MARIO  PUCCINI 

È  il  primo  romanzo  che  si  pubblica 
in  Italia  ed  uno  dei  più  attraenti  e 
singolari  del  grande  scrittore  spagnolo. 
Fa  pensare  al  capolavoro  del  Diderot 
La  Monaca,  tanto  è  potente  l’ arte 
dello  scrittore  nel  rappresentare  con 
verità  e  crudeltà  impressionanti,  la 
vita  nei  collegi  dei  gesuiti.  Senonchè, 
nel  romanzo  di  Perez. .de  Ayala,  ri¬ 
saltano  in  una  luce  smagliante  i  co¬ 
lori  più  vivi  e  violenti  di  un  ambiente 
tipicamente  spagnolo,  dei  più  caratte¬ 
ristici. 

Un  volume  in- 16°  di  circa  300  pagine 
Lire  »•— 


ISRAELE  ZANGWILL 


ANNAMARIA 

ROMANZO 

Prima  traduzione  italiana 
di  GIOVANNI  MARCELLI  NI 

Un  romanzo  per  tutti,  ma  special- 
mente  per  le  anime  semplici  che  non 
hanno  perduto,  a  contatto  con  la  vita, 
la  gioia  del  sognare  e  il  piacere  della 
bontà.  È  l’opera  più  ingenua  e  fresca 
del  grande  scrittore  inglese,  e  pur  ve¬ 
ritiera  e  piena  di  umorismo,  forma 
una  lettura  sana  e  insieme  piacevole. 
Un  volume  in- 1 6°  Lire  — 
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risultato,"  ma  con  intenzioni  pure,  ché  in 
Dio  soltanto  è  la  pienezza  della  quiete  meri¬ 
diana.  Lo  persuade  che  la  guerra,  fu  sol¬ 
tanto  un’  illuminazione,  perché  i  degni  sco¬ 
prissero  la  soglia  della  propria  intima  verità; 
fu  una  prova,  non  . minore  di  quella  che 
segui,  quando  si  dovette  rientrare  nella 
realtà  quotidiana,  e  vivere  pacatamente, 
per  semplice  umana  solidarietà.  Lo  convince 
che  le  scissioni,  le  contraddizioni,  di  cui. 
egli  soffre,  sono  caratteristiche  dell’uomo, 
l’unità  essendo  attributo  di  Dio;  infine, 
che  superiore  all’eroismo  e  alla  gloria  è 
l’amore: 

L’ itinerario  spirituale  dello  Stfiparich 
conduce  dunque  alla  salvezza,  mediante 
Taffermazione  di  valori  morali,  altamente 
commendevoli.  E  questi  appunto  mi  fanno 
amare  il  libretto  ;  il  quale,  se  non  trova 
una  perfetta  realizzazione  lirico-estetica, 
sa  esprimere  efficacemente  uri  ansia  sin¬ 
cera,  un  tormento  profondo. 


Ismaele  Mario  Camera,  nel  suo  recentis¬ 
simo  libro.  Le  Vele  (Ed,  Casa  dei  Poeti, 
Varese),  giunge  press’a  poco  alle  stesse 
conclusioni,  per  vie  alquanto  diverse.  Ché 
anche  questo  giovine  scrittore  proclama  la 
necessità  dell’amore,  come  l’unico  conso¬ 
latore  e  redentore  della  nostra  tormentata 
generazione,  anzi  di  tutta  l’umanità,  senza 
limiti  di  tempo  e  di  luogo  ;  ma  tale  neces¬ 
sità  egli  non  la  deduce  dalla  terribile  espe¬ 
rienza  di  guerra,  come  lo  Stuparich,  bensì 
da  quella  di  pace.  E  precisamefite  :  da  una 
avventura  sentimentale  amorosa  ;  dall’e¬ 
sercizio  perenne  della  poesia  ;  dalla  vita 
familiare.  Per  il  Camera;  infatti,  l’amore  per 
una  creatura  può  allargarsi  tanto,  da  ab¬ 
bracciare  in  breve  T  intera  umanità  ;  la 
poesia,  esprimendo  e  insieme  creando  uno 
stato  d’animo  .d’entusiasmo  e  di  fede,  può 
compiere,  gradualmente  o  immediatamente, 
una  rivoluzione,  quella  vera,  quella  dei 
cuori-;  il  contatto  continuo  con  la  sposa  e 
i  figli,  mutare  del  tutto  la  concezione  egoi¬ 
stica  e  parossistica  del  celibe,  dandone  un’al¬ 
tra  giusta  e  serena  :  «  Sposo,  mi  convinsi , 
che  eran  pure  barriere  da  rispettare,  for¬ 
tezze'  cui  bisognava  piegare  le  ginocchia 
come  alla  soglia  di  un  tempio,  e' un’equa, 
corrispondenza  di  diritti  tra  me  e  gli  altri 
passeggeri.  - —  Padre,  la  strada  si  illuminò 
d’improvviso  come  per  una  nuova  alba. 

La  lena  mi  crebbe.  Una  nuova  giornata 
cominciava...  Ero  un  pellegrino  che,  all’alba, 
riprende  il  sacco  e  il  bastone,  e  ricomincia 
con  lena  nuova,  perché  il  suo  viaggio  non 
è  finito,  e  ricomincerà  ogni  giorno,  per  tutti 
i  Secoli  dei  secoli». 

Definire  queste  Vele  non  è  molto  facile. 
L’autore  stesso  avverte  che  non  è  un  libro 
di  liriche,  né  una  raccolta  di  aforismi,  né 
■  una  pretensiosa  raccolta  di  sagge  medita¬ 
zioni  :«  è  una  serie  di  appunti  sopra  un 
viaggio,  da  me  iniziato  tra  il  mio  ventiseie¬ 
simo  e  ventottesimo  anno  ;  un -viaggio  che 
non  aveva  una  meta  fissa,  e  che  perciò  dura 
ancora  e  durerà  forse,  quanto  la  mia  esi¬ 
stenza  ».  Confessa  anche  eh’  è  un  libro  pul¬ 
lulante  di  contraddizioni,  ma  appunto  per¬ 
ciò  vivo  e  vero:  «Ora  non  mi  conterò', 
più,  non  mi  misurerò,  tìon  mi  numererò 
pài’  _  Mi  vedrò  Con  mille  volti,  mille  forme, 
mille  luci.  E  che  gioia  scoprire  ogni  giorno 
in  me  stesso  un  altro  me  stesso  !  ».  Vorrebbe, 
infine,  che  al  libro  non  fosse  negato  almeno 
il  merito  di  dimostrare  che  «  c’  è  una  strada 
per  tornare  a  Dio,  e  per  la  quale  molti, 
tutti  possono  passare  senza  sforzo  :  la  poe- 
sia  »;  e  che  «  a  questo  mondo  ci  si  sta  per 
amore  a  qualcosa  e  a  qualcuno».  — -  Ma,  fran¬ 
camente,  non  mi  pare  che  questo  libro  «  di- 
móstri»  qualche  cosa:  esso  mostra,  indica,/ 

-  suggerisce.  Né  che  le  contraddizioni  sieno 
troppe,  o  troppo  profonde  :  tutt’al  più  si 
può  parlare  d’ondeggiamenti,  che  si  svol- 
gono  poi  sempre  nella  medesima  atmo¬ 
sfera,  un  po’  grigia,  un  po’  nebbiosa, 
un  po’  malinconica.  Neppure  direi  che  sia 
perfettamente  riuscito  il  tentativo  d’or¬ 
ganare  la  materia,  raggruppandola  e  distin¬ 
guendola  in  «presagi»,  «soste»,  «conqui¬ 
ste».  Qui  non  c’è  una  vera  progressione  e 
risoluzione  drammatica  :  se  vogliam  parlare 
di  dramma,  bisogna  identificarlo  in  quegli 
ondeggiamenti  che  abbiam  detto  :  ondeg¬ 
giamenti  fra  volere  e  potere,  fra  essere  e 
parere,  fra  sogno  e  realtà,  che  non  cessano, 
in  fondo,  nemmeno  nelle  pagine  finali,  rac¬ 
comandanti  l’amore  universale. 

Tutto  sommato,  l’operetta  del  Carrera, 
per  la  forma  frammentaria  e  per  il  conte¬ 
nuto  lirico  e  meditativo,  va  ad  unirsi  a  quei 
«  giornali  »,  un  po’  ibridi  esteticamente,  ma 
così  interessanti  psicologicamente,  i  quali 
riconoscono  in  quello  dell’Amiel  l’incompara¬ 
bile  modello.  Se  in  questo  caso  sarebbe  esage¬ 
rato  affermare  che  le  annotazioni  sieno  sem¬ 
pre  profonde  ed  alate,  è  giusto  tuttavia  rico¬ 
noscete  ch’esse  dimostrano  uno  scrittore  lim¬ 
pido  e  schietto,  semplice  e  fresco,  frammen¬ 
tario  ma  dotato  di  possibilità  organatrici, 
tendente  al  misticismo,  eppure  tutt’altro  che 
vaporoso.  Alcuni  capitoletti  —  come  quelli 
sulla  povertà  e  sulla  vera  felicità,  sulla  ri¬ 
velazione  di  Dio,  e  sulla  finestra  aperta 
nell’eternità  —  non  si  dimenticano  facil¬ 
mente.  Tutti  poi  esprimono  un  senso  di 
bontà,  d’  indulgenza,  d’umanità,  che  eleva 
veramente  lo  spirito. 

Sulla  stessa  linea  ideale  dello  Stuparich 
e  del  Carrera  è  anche  Giuseppe  Zoppi, 
del  quale,  due  anni  fa,  ebbi  a  lodare 
il  Libro  dell'Alpe,  e  che  ora  si  presenta  di 
nuovo  al  pubblico  col  Libro  dei  gigli,  stam¬ 
pato  con  la  solita  sontuosità  dall’  Eroica 
di  Milano,  e  introdotto  con  un  magnifico 
preludio  da  Ettore  Cozzane  Sulla  stessa  linéa 
ideale,  dico,  in  quanto  lo  Zoppi  predica 
l’amore  e  la  poesia,  e  vive  di  questi;  seb¬ 
bene  lo  Stuparich  e  il  Carrera  siano  ancora, 
più  o  meno,  tormentati  da  intimi  dissidi, 
mentre  questo  giovine  ticinese  è  sostanzial¬ 
mente  un  idillico,  che  non  ha  mai  sofferto 
dissidi,  o  se  mai,  T  ha  superati  da  un  pezzo. 

Il  Libro  dei  gigli,  composto  di  piccole' 
prose,  con  andamento  lirico  e  ritmo  poetico, 
è  certamente  una  nobile  opera.  Alto  e  raro 
ir,  Qmno  -  esaltare  la*- scuola,  rappresentare 


i  fanciulli  scolari  (i  gigli),  con  un  senso 
quasi  mistico  dell’una  e  degli  altri,  sécondo 
l'ammaestramento  non  tanto  del  De  Arni- 
cis,  quanto  del  Pascoli  :  «  Io  sono,  lieto 

— -  scrisse  quest’ultimo  —  dì  aver  unito  al 
culto  delle  divina  poesia  l’esercizio  umano 
che  più  con  la  poesia  si  accorda  :  la  scuola  ». 
Sincera  T  ispirazione  ;  onde,  non  di  rado, 
la  commozione  dello  scrittore  si  comunica 
al  lettore,  sia  ch’egli  ci  confessi  il  suo  reli¬ 
gioso  turbamento  allorché  montò  in  catte¬ 
dra  per  la  prima  volta,  o  sia  che  ci  profili 
delicate  figure  di  faficiulli  ;  ci  narri  il  dolore 
d’un  bimbo  per  la  morte  del  babbo,  o  ci 
ripeta  un  suo  entusiastico  .discorso,  fatto 
agli  scolari,  dinanzi  a  un  meraviglioso  pae¬ 
saggio  ;  lodi  la  lezione  come  una  festa,  o 
esalti  la  gioia  fanciullesca,  come  una  pioggia 
di  stelle.  , 

Eppurè,  se  considero  il  libro  precedente, 
non  mi  pare  che  l’autore  abbia  fatto  un 
vero  progresso.  Mi  sembra  che,  dopo  esser 
stati  cullati  dall’ hrmonia  di  questa  prosa 
numerosa,  abbagliati  dalle  sue  vivide  luci, 
magari  inteneriti  dalla  bontà  che  vi  s’esprime, 
rimanga  in  noi,  chiuso  che.  s’abbia  il  Libro 
dei  gigli,  un  senso  di  stanchezza,  come  per 
troppa  monotonia,  di  sazietà,  come  ,  per 
eccessiva  monoc&aìa.  Ho,  infine . 


iiupjjo..  — p  .,  .  tireco,  lu  tra  gii  antesignani  uw  *. 

eccessiva  monocflBnia.  Ho,  infine,  i  un-  Un  poco  per  la  passione  comunicati 

pressione  che  la  ràgBresentazione  della  scuola  Angelo  Conti,  un  poco  per  l’eloquenza 

e  della  fanciuHezJiclie  ne  ha  fatta  l’autore,  ca  del  maestro  Sgambati  e  un  poco 
sia  troppo  idillica,  troppo  parziale,  qua  e  là  veemenza  nervosa  di  Mano  de  Maria, 


troppo  idillica,  frqppo  parziale,  qua 
un  po’  convenzioni®,  je  in  genere,  troppo 
stilizzata  secondo  Memoriale  paradigma 
evangelico  del  Siniièjmarvulos .. . 

Giuseppe  Zoppi  è  urla  forza  artistica  reale, 
ma  deve  guardarsi  cMi  cliché,  ed  anche 
per  la  salvezza  della  |ha  arte  --  dagli  scopi 
didattici,  per  quanto.fibbili  essi  siano.  Vorrei 
aggiungere,  infine,  mh’egli  deve  guardarsi 
anche  dalle  lodi  eccessive.  Le  vette  sono 
molte,  e  Luna  più  alita  dell’altra. 

i).  Luigi  Tonelii. 

Le  cronache 
del  "Caffè  Greco,, 


Tra  gli  esteti 

della  prima  ora 

I  a  visita  che  Gabriele  d’ Annunzio  fece 
al  Caffè  Greco  e  di  etri  ho  parlato  neU’arti- 
colo  precedente,  nonfu  la  sola  ne  1  ultima. 

In  quelli  anni,  due  ragioni  --  sopra  tutte  -- 
lo  conducevano  al  locale  di  Via  Condotti  : 
la  sua  amicizia  per  Angelo  Conti  e  la  pub¬ 
blicazione  di  quella  f  saetta  Guitadauro  che 
fu  il  primo  tentativi  italiano  di  un  libro 
d’arte  dove  testo  efllustraziom  compones¬ 
sero  una  perfetta  armonia.  Angelo  Conti, 
sceso  a  Roma  dalla  nativa  Alpino,  studiava, 
o  meglio  era  iscritti  alla  facolta  di  medi¬ 
cina  nella  nostra  Università.  Ma  non  fre- 
quentava  molto  i  corsile  tutto  preso  da  un 
suo  fervore:  estetico,  preferiva  leggere  ì  vo¬ 
lumi  di  Ruskin,  che.  ascoltare  le  disserta¬ 
zioni  cliniche  dei  suoi,,  .professori  Musicista 
appassionato,  egli  Riceva  parte  di  quel  pic¬ 
colo  gruppo  di  buoni  intenditori  che  al  se- 
guito  di  Alessandro  Còsta  si  radunavano 
settimanalmente. nell  oratorio  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  a  Via  Belsiana,  dove  una  orche¬ 
stra  di  squisi&Bgjfutori  faceva  sentire,  le 
musiche  allora  quasi  ignorate  dei  secentisti 
italiani  e  dei  secefatisti  tedeschi.  Fu  questa 
l’origine  di  quella  Società  Bach,  che  qual 
che  tempo  dopo  sì,  trasportai  nel  ridotto  del 
Costanzi,  per  poi  provare  una  sede  definitiva 
nel  Palazzetto  Zhccari  a  Via  Gregoriana, 
dove  una  tedesca,  appassionata;  dell  Italia 
e  dell’arte,  la'  sigma  Hertz  aveva  fatto 
costruire  un’apposita  sala  di  audizioni. 
Alessandro  Costa,  erq  legato  da  tenace  ami¬ 
cizia  con  Angelopjonti,  per  un’eguale  ten¬ 
denza  di  gusti  musicali,  ma  più  ancora  per 
l’amore  che  ambedue  portavano  alla  filo¬ 
sofia  di  Arturo  pchopenhauer.  A  poco  a 
poco  risalendo,  alle  origini  il  dotto  musi¬ 
cologo  e  lo  svogliato  studente  di  medicina, 
si  erano  ritrovati  ai  piedi  del  grande  edifi¬ 
cio  di  Sakia  Munì  e  vi  erano  penetrati  col 
trepido  rispetto  di  appassionala  buddisti. 
Niente  era  più  dilettevole  quando  la  sera 

_  nell’ angolo  piu  riparato  dell  'omnibus 

Angelo  Conti  e  Alessandro  Costa  comincia- 
vano'  a  parlare  dèi  lóro  filosofo  preferito  e 
finivano  col  perdersi  nelle  nebulosità  della 
■  «grande  rinuncia»  è  nel  nihilismo  pessi¬ 
mista  del  mondo  come  rappresentazione  e 
come'  volontà.  Qualche  volta,  intorno  a 
loro  c’eranò  altri  musicisti  che  approva¬ 
vano  senza  troppo  entusiasmo  quelle  teorie 
che  capivano  poco  :  i  pianisti  Vico  Ri- 
dolfi  e  Guli  —  finito' tragicamente  in  un  suo 
drammatico  ritorno  d’America  —  e  quel 
maestro  dementila  cui  Pellegrina,  premiata 
nel  concorso  bandito  dal  Comune  di  Roma, 
non  ebbe  al  Costanzi; 'quel  successo  chetarti 
si  promettevano.  La  Pellegrina ,  si  pud  dire 
che  nascesse  e  créscesse  nel  piccolo  Cena- 
colo  del  Caffè  Greco.  Ogni  sera  il  Maestro 
Clementi,  veniva  tra  noi  é  si  sedeva  da  un 
lato  prendendo'^scarsa  £arte  alle  nostre 
discussioni  d’arte;,  e  animandosi  solo  — 
con  tenerezza  tutta., paterna  —  quando  An¬ 
gelo  Conti  esaltava,  le  bellezze  della  sua 
opera.  Si  trattava  di,  un  soggetto  schietta¬ 
mente  regionale,  che  appassionava  un 
po’ tutti  i  pittori  del  Caffè  Greco  abituati 
ogni  anno  a  recarsi  al  grande  pellegrinag¬ 
gio  mistico  di  Monte- Autore  pellegrmag- 
gio  che  serviva  di  sfondo  al  libretto  del 
maestro  Clementi.  La  grande  gita,  a  Monte 
Autore,  era  anzi  il  tema  obbligatorio  d  ogni 
principio  di  stagione.!.  Coloro  che  vi  erano 
stati  ne  esaltavano  le  bellezze  e  coloro  che 

non  la  conoscevano;,  desideravano  di  an¬ 
darci.  U  più  fanatico,  di  tutti  era  u  pittore 
Enrico  Goleman,  il  quale  aveva  fatta  1  escur¬ 
sione  una  diecina  di  volte.  Costui  con  quella 
precisione  che  metteva  nel  descrivere  1 
paesi  visti  ;  narrava  le  varie  fasi  del  pelle¬ 
grinaggio  e  quando  la  parola  non  bastasse 
prendeva  la  matita  e  sul  marmo  del  tavo¬ 
lino  disegnava  qualche  particolare  del  monte 
o  qualche  strano  costume  dei  contadini, 
cosi  nitidamente  che  si  sarebbe  detto  avesse 
il  modello  sotto  gli  occhi.  E  mentre  egli 
disegnava,  Alessandro  Moram  ripeteva  fi¬ 
schiettando  con  un  suo  bizzarro  zufolio, 
che  dava  contemporaneamente .  due  toni, 
qualche  canto  delle  donne  recantisi  al  san¬ 
tuario  della  Madonna  di  Monte  Autore, 
Angelo  Conti,  ascoltava  con  gli  occhi  ge¬ 
lati  da  una  delizia  interiore,  e  il  maestro 
Clementi  approvava  col  capo  narrando  co¬ 


nia  da  tutto  quel  materiale  di  melodie  folk* 
loristiche.  Della  Pellegrina,  Angelo  Conti 
era  stato  il  grande  banditore,  riuscendo  per¬ 
fino  a  imporre  una  sèrie  di  suoi  articoli  éul 
Don  Chisciotte,  giornale  non  molto  tenero 
per  certe  innovazioni  estetiche.  La  sera 
della  prima  rappresentazione,  tutto  il  Caffè 
Greco  si  trasportò  nella  sala  del  Costanzi, 
ma  pur  troppo  fu  per  assistere  a  una  cata¬ 
strofe.  L’opera  non  piacque  :  e  si  capisce. 

Era  lavorò  di  un  precursore  e  il  pubblico 
di  quelli  anni  non  era  ancora  abituato  a 
seguire  e  ad  apprezzare  le  nuove  Tendenze 
musicali.  Il  maestro  Clementi  fu  addolora¬ 
tissimo  di  quell’esito  negativo:  egli. aveva 
,  dato  alla  sua  opera  tutto  se  stesso  e  1  in¬ 
comprensione  del  pubblico  lo  feri  talmente 
che  da  quel  giorno  rinunciò  a  scendere  fra 
gli  amici  dell’  omnibus  di.  cui  temeva  —  e 
senza  ragione,  bisogna  dirlo  —  le  allusioni 
al  suo  fiasco  e  poco  tempo  dopo  morì.  Non 
voglio  dire  che  l’esito  della  Pellegrina, 
fosse  la  causa  di  quella  morte  :  ma  certo 
egli  era  un  temperamento  squisitissimo  e 
di  una  grande  sensibilità,  e  la  disillusione  • 
della  sua  arte,  contribui  certamente  ad  af¬ 
frettare  la'  catastrofe. 

Del  resto  fra  1’  85  e  il  ’oo,  furono  1  tempi 
eroici  della  cultura  musicale  romana  e  si 
può  dire  che  il.  piccolo  nucleo  di  artisti, 
che  si  radunavano  tutte  le  sere  al  Caffè 
Greco,  fu  tra  gli  antesignani  dell’arte  nuova. 

TTr,  Tw.r.  la  nassione  comunicativa  di 

.  tecni- 

veemenza  nervosa  di  Mario  de  Maria,  i  fre¬ 
quentatori  dell’  omnibus  èrano  tutti  come 
allora  si  diceva  —  avveniristi.  Bastava  che 
il  «  Quartetto  della  Regina»  iniziasse  1  suoi 
programmi  quaresimali,  perché  nessuno  di 
noi  mancasse  in  quella  tetra  «  Sala  Dante  » 
dove  le  sinfonie  di  Beethoven  e  le  fughe 
di  Bach  erano"  accompagnate  dallo  scro¬ 
sciare  isocrono  della  fontana  di  Trevi  o 
pure  interrotte  dalla  «banda  della  Reale  » 
che  andava  a  montar  la  guardia  al  Qum-, 
naie.  La  sera  poi  bastava  che  il  maestro 
Vessella  annunciasse  una  sua  riduzione  wa¬ 
gneriana  in  Piazza  Colonna,  perche  ci  spo¬ 
stassimo  e  andassimo  a  prender  parte  alia 
battaglia  che  in  nome  dell’arte  italiana  u 
pubblico  combatteva  contro  la  musica  del 
maestro  tedesco.  Il  più  ardente  di  tutti  era 
Mario  de  Maria,  il  quale  nella  Sua  quanta 
di  bolognese  vissuto  a.  lungo  m  Germania 
aveva,  due  volte  il  dovere  di  difendere  Ric: 
cardo  Wagner.  Ma  dal  più  al  meno,  tutti 
quanti  si  battevano  volontari  e  quante 
volte  a  concerto  finito,  ritornavamo  m  schiera 
'  serrata  al  Caffè  Greco,  guidati  dal  De  Ma¬ 
ria  che  canticchiava  Tultuno  motivo  udito, 
mentre  Cesare  Pascarclla  lo  seguiva  cogl- 
tabondo  arricciandosi  la  barbetta  e  Cesare 
Biseo  —  co,l  suo  ros?o  volto,  infantale  su 
cui  i'  capelli  ostinatamente  biondi  mette¬ 
vano  come  un’aureola  di  giovinezza  !  — ||g|- , 
cedeva  tutti  quanti  dondolando  la  testa  a 
ritmo  del  «  tema  »*  wagneriano,  coi  chiari 
occhi  azzurri  ancora  vaganti  e  come  som¬ 
mersi  nel  godimento  della,  recente  armonia. 

Bisogna  certo  riconoscere  che  Angelo 
Conti  esercitò  una  influenza  benefica  su 
quel  gruppo  di  artisti;  specie  sui  giovanis  .. 
simi.  Egli  a  traverso  il  Ruskin  era  giunto 
ai  Prerafaeliti  e  a  traverso  questi  era  risa¬ 
lito  ai  quattrocentisti  italiani.  Con  la  sua 
eloquenza  animatrice  egli. insegno  a  molti 
di  quei  giovani  a  vedere,  con  occhio  nuovo, 
molti  artisti  che  fino  allora  essi  avevano 
disprezzato  o  ignorato.  Le  discussioni  erano 
interminabili  e  spesso  acerbe  ;  per  la  mag¬ 
gior  parte  di  costoro,  chi  reggeva  1  arte  era. 
ancora  il  «  Dio  Bitume  ».  I  vecchi  macchiami! 
avevano  portato  l’ammirazione  per  la  scuola 
francese  del  '30;  i  giovani  piu  audaci  cre¬ 
devano  ancora  nelle  lacche  e  ne  «  ■ cad- 
miums  »  di  Eortuny  e  dei  suoi  seguaci , 
taluno,  per  seguire,  più  da  vicino  Mano  de 
Maria  allora  reduce  da  un  suo  viaggio  m 

larar** S 

volgarizzato  dalla  moda  —  e  a  rtaverso  1 
primitivi  italiani  arrivava  fino  a  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti  è  alla  «  fratellanza  »,  prerafa^ 
lita.  Una  sera  la  battaglia  fu  e  p  . 
che  per  poco  i  due  gruppi  non  vennero  alle 
mani.  Il  Conti  stesso  —  qualche  anno  do- 
po  —  ha  raccontato  in  un  articolo  di  rivista, 
questa  che  'forse  con  eccessiva  amplifica¬ 
zione  eglvchiama  «la  pm  memorabile  bat¬ 
tàglia  d’arte  che  si  sia  combattuta  al  Caffè 
Greco».  Certo?' che  allora  la  lotta  fu  viva 
'  e  se  lasciò  uno  strascico  di  malumori  giovo 
a  rinnovare  le  idee  un  po’  troppo  statiche 
di  quei  giovani  pitton.  E  il  curioso  s-  A5* 
chetali 'ultimo  momento,  Angelo  Conti  ebbe 
alleato  Mario  de  Maria,  che,  pur  rembrandtia- 
rnnvintn  non  potè  rifiutare  gli  argo¬ 
menti  deT  suo  amie?  buddista.  Cosi  che  si 
S  il  truculento  colorista  bolognese  ne  - 
ìwL..  rii  irìee  di  un  ruskmiano  come  il 
Conti  e  di  un  autentico  prerafaelita  come 
il  Davis,  un  bel  vecchio,  pittore  di  paesaggi, 
rl-ie  v’veva  a  Roma  e  che  tutte  le  sere  ve¬ 
niva  a  pórtare  l’autorità  della  sua  fluente 
barba  manca  e  della  sua  amicizia  coi  se¬ 
guaci  di  Dante  Gabriele,  nella  saletta  affu¬ 
micata  del  Caffè  Greco. 

Ma  la  cosa- più  singolare  fu  questa:  che 
proprio  quel  gruppo  cosi  eterogeneo  doveva 
dar  origine  alle  illustrazioni  di  quella  Isaotta 
Guitadauro  che  fu  U  primo  tentativo  —  come 
ho  detto  —  di  una  edizione  di  arte.  In 
quelli  anni  Gabriele  d’ Annunzio  dirigeva 
la  seconda  Cronaca  Bizantina  il  prin¬ 
cipe  Maffeo  Sciarpa  aveva  creato  come 
appendice  letteraria  della  Tribuna.  Illu¬ 
stratore  del  giornale  elettissimo  era  Giu¬ 
seppe  Celimi  —  uno  squisito  tempera¬ 
mento  di  artista  che  scriveva  mobilissimi 
versi  e  tracciava  mirabili'  decorazioni  con 
uno  spirito  veramente  nuovo  e  profondo. 
Era  lui  che  —  derivando  la  sua  arte  dagli 
affréschi  del  cinquecentista  Croce  —  aveva 
decorato  con  soggetti  tratti  dalla  vita  mo¬ 
derna  la  Galleria  vetrata  «che  il  principe 
Sciarra  aveva  aperto  nei  suoi  nuovi  edifici 
di  via  Marco  Minghetti,  ed  era  lui  che  m 
ogni  numero  della  Cronaca  bizantina  trac¬ 
ciava  i  suoi  fregi  più  eleganti  e  più  eletti. 
Quando  Gabriele  d’ Annunzio  penso  di  pu¬ 
nire  le  sparse  poèsie  dell ’  I'so  tteo  ,  in  un 
volume  di  gran  lusso,  il  Celimi  che  voleva, 
opporsi  al  cattivo  gusto  sommarughiano  al¬ 
lora  imperante  nel  libro,  prope  se  di '  ricor¬ 
rere  ai  suoi  amici  del  Caffè  Greco  e  tanto 
fece  e  cosi  validamente  fu  aiutato  da  An¬ 
gelo  Conti  che  il  d’ Annunzio  si  lasciò  per¬ 
suadere,  e  furono  iniziate  le  trattative  che 
"approdarono  alla  pubblicazione  del  magni¬ 
fico  volume.  Gli  artisti  che  vi  presero  parte 
furono  tutti  quelli  che  qualche  anno  dopo 
dovevano  costituire  la  società  «  In  arte  Ii- 
bertas».  C’era  Alfredo  Ricci  e  Aristide  Sar¬ 
torio  Vincenzo  Cabianca  e  Mario  de  Maria, 
il  Carlandi  è  il  Celimi,  Alessandro  Morani 


con  gioiat  e  tutti  promisero  di  mettersi  su¬ 
bito  all’opera  scegliendo,  fra  le  poesie,  quelle - 
che  più  si  addicevano  al  loro  tempera¬ 
mento  artistico.  Fu  cosi  che  Alfredo  Ricci, 
tracciò  T  indimenticabile  figura  del  Dolce 
Grappolo ,  e  Mario  de  Maria  scelse  il  sonetto 
delle  Fate  dove 
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Lenti  e  silenti  come  neve  in  aria 
Scendevano  sulle  agili  ringhiere. 

E  Vincenzo  Cabianca  vide  il  g/an  parco<- 
nebbioso  in  riva  al  lago,  che  sembra  quasi 
vanire  nell’ansiosa  dimanda  : 

Chi  scenderà  dall’alta  scala  ai  cigni 
aspettanti?  .  ‘A 

Ma  con  tutto  ciò  il  tempo  passava  e  i 
sogni  degli  artisti'  non  prendevano  forma 
sulla  carta.  Ogni  sera  Gabriele  d’Annunzio*- 
veniva  al  Caffè  Greco  per  sollecitare  i  suoi 
illustratori  e  questi'  sempre  più  accesi  dì 
entusiasmo  aggiungevano  bellezze  nuove- 
ai  quadro  immaginato.  Ma  il  giorno  dopo- 
la  visione  svaniva  con  la  luce  del  sole,  e 
allora  il  D’Annunzio  da.  una  parte,  Angelo- 
Conti  ed  io  stesso  dall’altra,  si  girava  per  ¬ 
ii  studi  a  sollecitare  gli  artisti  a  pregarli 
di  fornire  l’opera  promessa.  E  li,  negli  studi, 
le  discussioni  riprendevano  più  ardenti,  fin¬ 
ché  Angelo  Conti,  convinto  che  l’opera 
d’arte  non  è  una  improvvisazione,  finiva 
col  dar  loro  ragione,  e  di  nuòvo  il  sogno- 
cosi  fastosamente  e  faticosamente  innal¬ 
zato  cadeva  a  pezzi  per  terra  senza  saper 
quando  sarebbe  stato  raccattato  e  rimesso 
insieme.  Come  Dio  Volle  però,  a  forza  di. 
pazienza  e  di  buona  volontà  anche  le  illu¬ 
strazioni  vennero  fatte  e  il  libro  uscì.. 

Uscì  e  fu  un  trionfo  per  l’autore^  per  gl’  il¬ 
lustratori  e  per  il  tipografo,  che  aveva  rotto  ¬ 
la  tradizione  degli  elzevìr  e  aveva  osato-  j 
stampare  un  libro  come  allora  nessuno- 
stampava.  Certo  oggi  le  fotoincisioni  sem¬ 
brano  eccessivamente  imperfette,  ma  tren- 
tacinque  anni  fa  parvero  e  furono  vera¬ 
mente  un  miracolò  ;  tanto  miracolo  che  - 
oggi  ]’•  Isaotta  Guitadauro  è  fra  le  rarità, 
della  bibliografia  italiana. 

Così  per  Angelo  Conti  e  per  «Isotta  la  , 
blonda»  Gabriele  d' Annùnzio  fu  frequente--  ; 
ospite  del  Caffè  Greco-  —  e  credo' che  sia  ;! 
l’unico  caffè  che  abbia  frequedtato  con 
una  certa  assiduità  —  e  prese  parte  a  ta¬ 
luna  delle  nostre  escursioni  notturne.  Le- 
più  frequenti  delie  quali,  erano  le  visite  -  < 

che  facevamo  ai  brigàntini  ancorati  .al  porto 
di  Ripetta,  dove  si  vendeva  il  marsala  di--  1 
rettamente  importato  dal  luogo  di  origine- 
Allora  i  Lungo  Tevere  non  esistevano  an¬ 
cora,  e  a  Ripetta  si- vedeva  pur  sempre  la- 
grande  scalea  di'  travertino  del  porto  in- 
nocénziano.  Per  giungervi  si  scendeva  il  vi¬ 
colo  Tornaceli!,  ^tradiccìola  tortuosa  e  mal 
famata  che  rimaneva  tal  quale  l’avevano- 
tracciata  in  pieno'  medioevo  i  nipoti  di  Be¬ 
nedétto  IX.  Mario  de  Maria  aveva  scoperto- 
una  vecchia  tartana  che  si  ancorava  al- 
"l’estremo  lembo  del  porto  e  dove  —  diceva*,  r 
lui  _ _  si  beveva  il  miglior  marsala  di  que¬ 

sto  mondo.  Spesso,  la  sera,  dopo  aver-- 
preso  il  consueto  caffè  nell’omnibus,  ci  pro¬ 
poneva  di  accompagnarlo  dal  vecchio  mari¬ 
naio  siracusano  che,  diceva  lui  aveva  lo  spe¬ 
cifico  «  per  vedere  la  vita  in  rosa  ».  E  noi 

10  seguivamo  ed  egli  vi  passava  lunghe  ore, 
attratto  molto  dal  vino  profumato  di  Si¬ 
cilia,  ma  moltissimi  dai  riflessi  che  la  luna-  , 
tracciava  sulla  corrente  del  fiume.  La  mag-  ; 
gior  parte  dei  suoi  quadri  romani  è  nata 

lì  :  dalle  mirabili  Tavole  dell’Osteria,  che  , 
dovevano  dargli  la  gloria  e  che  "oggi  sono- 
nella  Galleria  d’arte  moderna,  al  Ponte-  : 
della  Pegola  e  a  quella  Peste  romana  dei '  ‘ 

secolo  XVII  che  inizia  la  seconda  maniera  —  ; 

quella  tragica  ■ —  della  sua  arte.  Ora  una 
sera  che  Gabriele  d’Annunzio,  Angelo  Conti ,  •  ' 
Alfredo  Ricci  ed- io,  avevamo  accompagnato  •  , 

11  De  Maria  a  veder  «  la  vita  in  rosa»  ci 
accorgemmo  che  il  barcone  su  cui  eravamo- 
si  staccava  lentamente  dalla  riva  e  prendeva 
il  filo  della  corrente.  Il  pericolo  era  gran¬ 
dissimo.  Quei  barconi  tiberini,  che  parte-  J 
cipano  della  pàniche  francese  e  della  peata- .  j 
veneziana,  non  sono  guidabili  col  remo  e-t 
solo  obbediscono  al  rimorchio.  Se  arrivava-  | 
a  prendere  il  filo  della  corrente  andava  a-  ;J 
sbattere  contro  i  piloni  del  ponte  di  Ri-  "4 
petta,  con  quel  risultato  disastroso  che-  \ 
tutti  possono  immaginare.  Per  un  momento-  | 
la  nostra  ansia  fu  indicibile.  Fortunata-  •  A 
mente  il  «patrono  »  arrivò  in  tempo  a  pren-  • 
dere  il  canapo  che  galleggiava  nella  scia  deh  ■ 
barcone  e  con  grandi  sforzi  riuscì  a  neon-  '  \ 
durci  a  riva.  Che  cosa  era  accaduto  ?  Sém¬ 
plicemente  questo:  Angelo  Conti,  non  ve¬ 
duto  aveva  sciolto  .la  corda,  e  come  noi 
gli  dimandavamo  sbalorditi  perché  avesse- 
commesso  quella  pazzia,  con  l’aria  più  se-  — 

'«  rafica  di  questo  mondo  ci  rispose  che  aveva-, 
"pensato  al  sonetto  di  Dante, 

Guido,  i’  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento 
E  messi  in  un  vasai  ch’ad  ogni  vento  jj 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  è  mio  l 
e  che  aveva  sciolto  gli  ormeggi  per  dar 
forma  alla  visione-  del  Poeta  ! 

Rinunzio  a  ripetere  —  anche  perché  non 
mi  riuscirebbe  a  ricostruire  il  dialetto  ve¬ 
neto-bolognese  di  Mario  de  Maria  —  gli. 
epiteli  col  quale  il  «pittore  delle  lune» 
investì  quella  sera  il  suo 'amico  buddista  f 
Diego  Angeli. 
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Un’*  invenzione  » 
di  G.  Vasari 
per  un  letto. 

Il  documento  che  qui  si  pubblica  è  tolto 
da  un  Codice  dell’Archivio  privato  di 
Giorgio  Vasari  (i),  intitolato  «  Varie  in¬ 
tensioni  di  messere  Giorgio  Vasari  d' im¬ 
portanza  sopra  V Architettura  e  Pittura  ». 

Questo  volume  rilegato  in  pergamena 
contiene  un  gran  numero  di  fogli,  lettere 
e  quadernetti  manoscritti  in  cui  sono  no¬ 
tizie  storiche  artistiche  e  mitologiche,  pro¬ 
poste  e.  descrizioni,  scritte  parte  di  mano 
del  Vasari  e  parte  di  altri  —  notevoli 
quelle  del  Caro,  di  Cosimo  Bartoli,  di  Vin¬ 
cenzo  Borghini,  di  Gio. .  Batta  Adriani  — 
che  erano  state  richieste  dal  Vasari  per  ser¬ 
virsene  per  la  composizione  e  l’esecuzione 
delle  sue  opere.  Il  codice,  che  per  il  suo  con¬ 
tenuto  è  da  chiamarsi  Zibaldóne,  è.  d’ im¬ 
portanza  grandissima,  perché  Te  sue  carte 
rivelano  il  metodo  della,  coscienziosa  pre¬ 
parazione  fatta  dal  Vasari,  il  quale  voleva, 
prima  di  .accingersi  ad  un  lavoro,  avere 
ben  chiara  l’ idea  dei  soggetto  da  eseguire 
e  del  significato  e  della  disposizione  delle 
figure .  che  lo  componevano,  e  dei  partico¬ 
lari  della  ècena  da  rappresentare. 

I  fogli,  le  notizie  e  gli  appunti  di  quel 
libro'  — -  fra  cui  sono  misti  componimenti 
italiani  e  latini  in  prosa  e  in  poesia  —  in 
gran  parte  si  riferiscono  alle  pitture  di 
Palazzo  Vecchio  ;  ma  ve  he  sono  molti 
altri  che  riguardano  altre  opere  dèi  Vasari 
e  quasi  sempre  sono  di  grande  interesse. 

Questo  documento,  che  è  anche  di  vero  in¬ 
teresse  letterario,  è  inedito  (2)  e  si  riferisce 
a  un’opera  minore,  ma  caratteristica,  com¬ 
piuta  dal  Vasari  .per  il  Granduca,  cioè  alla 
pittura  di  un  suo  sontuoso  letto. 

E  se  oggi  —  dato  il  genere  di  quel  lavoro 

—  non  si  ha  di  questo  più  notizia,  il  "docu¬ 
mento  assume  maggiore  interesse,  perché 
potrebbe  dare  la  possibilità  di  rintracciare 
qualche  parte  di  quelle  pitture,  -e,,  ad  ogni 
modo,  esso  ci  dà  un’  idea  della  sontuosità 
e  ricchezza  di  quell’arredo. 

Mentre  gran  parte  dei  fogli  di  quelle 
oglnventionì  »  non  '  sono  di  mano  del  Va¬ 
sari,.  essendo  state  a  lui  suggerite  da  'colti 
uomini  di  lettere  suoi  amici,  1’  invenzione . 
di  cui  trattiamo  è  tutta  di  sua  mano;  però, [il 
fatto  che  la  calligrafia  di  quei  fogli  è  molto 
più  grande  di  quella  a  lui  usuale,  potrebbe 
farla  ritenefè  una  copia  :  ma^  essendo  quel- 
l’ invenzione  stata  scritta  per  esser  mo¬ 
strata  al  Granduca  per  l’approvazione, 
questa  maggior  cura  della  calligrafia,  viene 
ad  essere  facilmente  Spiegabile. 

Anche  lo  stile  e  la  punteggiatura  di 
quello  scritto  sono  quelli  'propri  del  Vasari, 
ed  il  ■  simbolismo  ed  il  carattere  mitologie^, 
delle  invenzioni  descrittevi  non  sono  poi 
tali  e  di  tale  altezza  é  complicazione  da 
non  far  ritenere  possibile  che  in  quell’epoca, 
in  cui  aveva  già  eseguito,  numerosissime 
rappresentazioni  simboliche,  non  ponesse 
essere  stato  il  Vasari  il  loro  ideatore,  tanto 
più  che  tutte  le  invenzioni  complete,  scritte 
e  composte  da  altri,  e  che  sono"  in  quel 
libro,  furono  lasciate  nella  loro  originale  ■ 
grafia  dal  Vasari,  che  si  limitò  solo  ad  an¬ 
notarle. 

D’altra  parte  l'uso  frequente,  anzi  quasi 
continuo,  che  aveva  il  Vasari  di  chiedere 
ai  suoi  amici  più  illustri  e  più  colti,  appunti 
o  relazioni  per  i  soggetti  delle  sue  opere 

—  come  provano  le  altre  invenzioni  con¬ 
tenute  .nello  Zibaldone  e  specialmente  quella 
di  cui  ci  occupiamo  nel  seguito  di  questo- 
articolo  —  non  possono  fare  scartare  del 
tutto  1’  ipotesi  che  quella  rappresentanza 
possa  essergli  stata  suggerita.  Ma  nell’un 
caso  o  nell’altro,  l’ interesse  di  quel  docu¬ 
mento  non  diminuisce. 

Una  nota  poi,  scritta  nel  rovescio  di 
quella  carta  dal  Vasari  ( Inventione  d'  un 
letto  per  il  Gran  Duca  di  Toscana)  mentre 
precisa  per  chi  si  doveva  fare  quell’opera, 
ci .  permette  —  considerando  le  date  della 
proclamazione  a  Gran  Duca  di  Cosimo  I 
e  della  sua  morte  —  di  assegnarla^  al  periodo 
che  va  dal  1567  al  1574. 

Ed  ecco  il  documento  : 

Per  l’  inventione  don  letto 

Nel  sopraccielo  farei  l’Aurora  in  sunuri 
carro  d’oro,  che  uscissi  d’un  mare  tranquillo, 
vestita  di  bianco  vermiglio  et  rancio,  incoro¬ 
nata  di  rose  con  una  facella  accesa  in  mano 
et  con  le  ale  sopra  le  spalle  discolori  diversi 
et  il  carro  fussi  tirato  da  dua  cavalli  alati. 
Vicino  allei  farei  Tifone  vechio  suo  marito 
in  un  letto  overo  culla  che  uno  amore  lo  de¬ 
stassi  et  così  sonnachioso  pigliassi  l’Aurora 
per  la  veste  per  tenel'laet  la  vagheggiassi  amo-' 
ros  amente. 

Nel  cortinaggio  di  fuori  che  gira  intorno 
intorno  al  sopraccielo  farei  Cefalo  suo  inna¬ 
morato- giovane  bellissimo  auso  di  caccia¬ 
tore,  col  dardo  in  mano  che  entri  nun  bosco, 

(1)  C.  8  e  9  dell  Zibaldone.  Le  carte  componenti  l’Ar- 

nell’ Archivio  di  casa  Rasponi-Spinelli  in  Firenze  ove  forse  , 
furono  depositate  dal  senatore  Spinelli,  esecutore  testa¬ 
scendente  del  ramo  di  Pietro,  da  cui  venne  a  ereditare,  se¬ 
condo  lè'a,disposizioni  testamentarie  di  Giorgio  Vasari, 
la  Fraternità  dei  Laici  di  Arezzo. 

Oggi  tutti  i  documenti  componenti  l’Archivio  Vasariano, 
per  munifica  donazione  del  Conte  Luciano  Rasponi- Spi¬ 
nelli,  sono  conservati  nella  casa  Vasari  di  Arezzo. 

(a)  Come  è  noto  il  prof.  K.  Frey  potè  copiare  i  documenti 
dell’ Archivio  Vasari.  La  corrispondenza  del  Vasari,  fino 
all’anno  1563,  è  stata  pubblicata  recèntemente  in  volume 
postumo  la  cui  edizione  è  stata  curata  dal  figlio  di  quello 
studioso. 


mostrando  non  curarsi  di  lei  madre  sua 
Prochi  ;  et  seguitassi  un  sole  che  spuntassi 
de  monti  i  raggi  suoi  e  quali  ne  fussino 
impediti  parte  dalla  vigilantia  con  un  gallo 
in  capo  che  cantassi  la  quale  guardassi 
l’Aurora  et  seguitassi  questa^  girando  atorno 
atomo  l’ore  con  le  ale  di  farfalle  che  f acessino 
la  strada,  et  con  le  mani  spargessimo  fiori 
el  campo  loro  fussi,  pieno  di  stelle -minute 
che  questo  farebbe  bellissima  .grill  and  a  et 
fregiatura  ab  cortinaggio.  . 

Nella  cortina  della  testa  del  capezzale  farei 
la  Notte  che  fussi  amantata  di  nero  sopifa 
un  Carro  di  Bronzo ■'  tirata  da  dua  cavalli 
neri  et:  si  tuffassi  nun  mare  nubiloso  et 
fosco  questa  avessi  dua  putti  dinanzi  uno 
bianco  che  dorma  per  il  sonno  l’ altro  nero 
per  la  Morte  per  essere  ella  d’ anbidua  madre 
et  il  cielo  sia  di  colore  scuro  tutto  pieno  di 
stella  della  prima  magnitudine.  Nel  Mare 
sia  l’Oceano  coi  crini  bagniati  posato  sopra 
dalfinì  et  segga  nun  carro  di  cose  marittime 
tirato  da  Orche  ét  da  Balene  e  Tritoni  gli 
vadino  ■ innantii  et  così  tutte  le  Ninfe  del 
Mare. 

■■  Nell' altra  cortina  farei  il  -Carro  •  della 
Luna  tiretto  da  dua  Giovenchi  et  apresso 
allej  Indirhione  Pastore  suo  innamorato,  che 
la  vaghe ggjs(t  farei  che  la  Rugiada  le  andassi 
innanzi  facendogli  la  strada  et  dallaltra 
parte  farei  Pane  dio  de  pastori  innamoralo 
di  lei  con  la  sanpognia  al  collo  et  guardassi 
intorno  gli  armenti  'suoi  et  '  un  cane  che 
abaiassi  alla  Luna. 

Nell’altra  cortina  .  dappiè  ■  farei  da.  uno 
de  lati  Harpocrate  Dio  del  Silenzio  et  Dio 
degli  Egitti  col  dito  alla  bocha  coperto  tutto 
di  Ochi  et  di  Orechi  perchè  vede-  ode  et  tàcie: 
et  gli  farei  atomo  gente  che  gli  sacrificasse. 
Dallaltra  banda,  farei  Argerona  Dea  della 
Segretezza  posta  sopra  uno  altare  con  la  bocha 
sigillata  et  accennassi  a  chi  escie'  di  camera 
che  non  revelassi  cosa  alcuna  ma  tenessino 
segreto  tutto  quello  che  anno  udito- et  veduto  : 
et  apresso  gli  farei  alcuni  pontefici  antichi  j 
che  le  sacrificassero  come  si  usava  dinanzi 
alla  Curia. 

Nellaltra  Cortina  d’un  dei  lati  farei  Ata- 
lante  dal  mezzo  in  giti  converso  in  monte 
che  con  Ve  braccia  et  le  spalle  sostenessi  il 
Cielò,  nel  quale  ci  farei  drento  le  quarantotto 
immagine  con  tutte  .le  stelle  à  luoghi  loro  et 
da  un  de  lati  gli  farei  la  Quiete  che  dormissi, 
incoronata  di  papaveri.'  Et  così  come  se 
fatte  alla  vigilanza  sopra  la  conciatura  un 
gallp  che  canti  :  a  questa  farei  una  gallina 
che  covassi. 

Nella'  fregiatura  del  cortinaggio  che  gira 
di  drente  alletto  sotto  il  sopracielo  farei  Mer¬ 
curio  che  mostrassi  calar  giti  dal  Cielo  per 
infonder  sonno  et  alcuni  che  gli  sacrificassino 
per  non  interrompere  il  sónno  apresso  ci 
farei  i  Lari  dei  et  Genj  delle  case  private  :  et 
così  Batto  converso  in  sasso  che  accennassi 
dove  glP furono  rubate  le*vache.:  Farei  Cre¬ 
puscolo  (volte'  verso  la  Notte  con  due  facelle 
accese  et  così  il  Sacrificio.  Lemuro  per  cac¬ 
ciare  i  mali  spirti  di  casa  la  notte. 

Nella  coperta  del  letto  farei  la  Casa  del 
Sonno  secondo  Ghetta  descritta  da  migliori 
Poeti  il  quale  dormendo  avessi  intorno  al 
letto  Morfeo,  Jcalo,  et  Panthaso'suoi  figliuoli 
che  sono  ì  sogni  et  ci  farei  Brinto  Dea  de 
Vaticini  ri  interpetre  di  detti  sogni. 

Nel  tornaletto  dappiè  questo  per  esser  basso 
lo  farei  auso  di  fregiatura  di  grottesche  et  ci 
farej  in  diversi  sparti-menti  gente  che  andas- 
sina  a  frugniolo  Spie  Adulteri  Scalatori  di 
finestre  et  cose  simili  et  per  animali  ci  met¬ 
terei  Istrici,  Tassi ,  Gufi,  allochi,  civette, 
Barbagianni  èt  pipistrelli  et  per  laria  Stre¬ 
ghe.  Alla  Luna  ci  farei  pescatori  naviganti 
atta  Bussola  farei  fanali  nasse,  et  Mate¬ 
matici  con  istrumenti  da  misurare  così  cava¬ 
tori  di  Tesori  et  archimisti  :  et  per  animali 
ci  farei  Lupi  volpi  scimmie  cuccie  insidia, 
tori  degli  altri  animali  et  ci  farei  granchi 
che  pascessero  al  lume  detta  luna  et  uno  Lio- 
fante  inginochioni  che  l’adorassi.  All’Aurora 
farei  operai  et  gente  di  più  sorte  che  a)td  as¬ 
tino'  agli  esercita  farei  fabri  fornaciai  et 
fornaci  da  vetri.  Litterati  che  studiassino 
Architetti  et  picttori  et  scultori  che  f acessino 
modegli  coniatori  dì  Monete  et  Cacciatori 
alla  Caccia  così  uccellatori  mulattieri  et 
viandanti  et  infine  ci  farei  la  Vechierella 
scinta  et  scalza  che  filassi. 

La  varietà  u  la  quantità  delle  singole 
scene  e  delle  figure  citate  nel  documento, 
e  la  difficoltà  di  svòlgerle  e  di  eseguirle 
tutte  in  pittura  nei  panneggi  di  quel  letto, 
potrebbero  far  pensare  che  quell’  inven¬ 
zione,  a  simiglianza  di  altre  contenute  in 
quello  izibaldone,  fosse  stata  fatta  per  dar 
'  modo  di  disegnare  cartoni  per  servire  poi 
alla  tessitura  dei  panneggi  per  il  letto. 

Dato  però  che  i  letti  cinquecenteschi  ave¬ 
vano  sempre  il  sopracielo  dipinto  - —  e 
molte  volte,  ed  i  più  sontuosi,  avevano  di¬ 
pinti  anche  i  cortinaggi  —  e  che  i  panni 
da  arazzo  servivano  quasi  esclusivamente 
per'  decorazioni  di  pareti  o  per  portiere, 
crediamo  che  quell’  ipotesi  sia  da  scartarsi. 

Inoltre,  se  si  esamina  bene  quell’  inven¬ 
zione,  vediamo  che  essa  non  è  fatta  confu¬ 
samente  e  non  vi  si  indicano  solo  le  scene 
e  le  figure  da  rappresentare,  ma  invece 
vi  si  notano  con  precisione  le  parti  del 
letto  o  dei  cortinaggi  in  cui  quelle  dovevano 
essere  dipinte. 

Infatti  vediamo  come  nel  «  sopracielo  » 
sia  da  dipingersi  «L’Aurora»,  nel  «  corti¬ 
naggio  di  fuori  che  gira  intorno  al  sopra- 
.  cielo  :  Cefalo  in  caccia  »  con  immagini 
simboliche,  nella  «  cortina  della  testa  del 
capezzale  :  «  la  Notte  »  nelle  cortine  late¬ 


rali  :  «  Il  carro  della  Luna  e  Atalante  che 
sorregge  il  Cielo  »  ;  e  in  quella  dappiè  : 

«  Arpocrate.  Dio  del  silenzio  ». 

Quindi.  «  nella  fregiatura  del  cortinaggio 
di  dentro  al  letto,  sótto  il  sopracielo,  si 
proponeva  di  dipingere  Mercurio,  Batto, 
il  Crepuscolo  e  il  «Sacrifizio  Lemuro»; 
nella  coperta  del  letto  :  la  «  Casa  del  Sonno  » 
e  nel  «  tornaletto  »  :  l’  Aurora  e  altre  imma¬ 
gini  simboliche.  :  .  , 

Come  si  vede  dunque,  l’autore  dell’  in¬ 
venzione,  che  è.  stesa,  véramente  con  senso, 
diremo  cosi,  costruttivo  — -  e  ciò  sta  a  con¬ 
fermare  P  ipotesi  che  essa  sia  stata  fatta 
dal  Vasari  —  non  ha  proposto  l’esecuzione 
di  una  scena  ó  di  una  figura  senza  indicare 
il  punto  in  cui  essa  doveva  esser  fatta  ;  e 
se  si  considera  che  il  Vasari  dimostra  ad 
usura  un  gran  •  senso  distributivo  nella 
composizione  e  nei  gettagli  delle  sue  pit-  ' 
ture  decorative,  e  soprattutto  in  quelle 
minute,  e  una  grande,  e  qualche  volta 
troppa,  maestrìa  nelTapprofittare  di  tutti 
gli  spazi  dei  suoi  quadri,  non  si  possono  certo 
affacciare  difficoltà  O,  dubbi  sulla  possibilità 
dell’esecuziorre  .  di  ttìtte  quelle  invenzioni 
nei  panneggi  di  mrilpfolo  letto,  tanto  più 
che  quésto  dove-vaaffisere  ben  grandioso  e 
degno,  dello  splendore  dei  quartieri  medicei 
di  Palazzo  Vecchio. 

Alessandro  Del  Vita. 

MARGINALIA 

★  Una  gita  del  Canova  a  Tivoli.  —  Quan¬ 
do  il  giovane  sciiltoré,  seguendo  l’esempio  di 
quasi  tutti  gli  '  firtisti  del  suo  tempo,  si 
mosse  da  Venezia,  egli  non  era  ancora  per¬ 
suaso  della  -necessità  di  studiare  l’antico,  e 
imprendeva  il  viaggio'  dii  Roma  più  per 
■  secondare  il  desiderio  dei  suoi  protettori 
che  per  inclinazione  sua  propria.  Passò  due 
mesi  e  mezzo  a  Róma  visitando  musei  e 
monumenti,  e  il  22  gennàio  1780  parti  alla 

-  volta  di  Napoli.  Al  ritórno  riprese  la  sua 
vita  di  studio  nei  musei,  nelle  gallerie,  nelle 
accademie  romane,  e  talvolta  in  com¬ 
pagnia  degli  amici  faceva!  anche  delle  gite 
nei  paesi  vicini.  Da  alcuni  suoi  diari  inediti 
Antonio  Munoz  riporta  nel  Bollettino  dell’As¬ 
sociazione  archeologica  rornana  il  raccónto 
che  ci  ha  lasciato  il  Canova-- dì  una  sua  visita 
a  Tivoli  e  a  Villa’  Adriaria.  Egli  scriveva  sotto 
la  data  16  magggio  1780  «  Siamo  partiti 
alle  ore  8  Selva  e  io,  per  Tivoli,  ed 
alle  3  Vi  siamo  arrivati  al  convento  dei 
Buoni  Fratelli,  e  quindi  ci  siamo  portati  al 
Tempio  di  Vesta  ove  ci  incontrammo  con 
Piranesi  ed  un  suo  giovane  che  ci  attende¬ 
vano  per  riscontrare  con  noi  se  le  misure 
di  quel  tempio  corrispondevano  esattamente 
al  rame  che  saveva  dato  alla  luce,  e  perché 
volendo  fare  un  modello  di  quella  fabbrica 
.si  fosse  certo  di  non  sbagliare,...  Al  finire  di 
questo  lavoro  il  Piranesi"  parti  per  Roma, 
e  noi  con  un  cicerone  perla  strada  di  S.  An¬ 
tonio  siamo  arrivati  fino;  in  faccia  alle  Ca¬ 
scatene,  dónde  si  vede  urtar  bellissima  veduta 
pittoresca  perché  quelle  cascate  d’acqua  for¬ 
mano  un  bello  spettacolo  A  questo  punto 
i  il  Munoz  interrompe  ili  racconto  per  notare 
i  che  il  Piranesi  non  era  il  celebre  incisore 
veneziano,  Giambattista,  morto,  già  da  un 
anno  e  mezzo,  ma  il  figlio  di  lui,  Francesco, 

'  che,  com’  è  noto>  elaborava  col  padre  e  ne 
continuò  dopo  la  morte  l’opera,  ristampando 
molte  delle  sue  celebri  edizioni.  Dalle  Casca- 
telle  il  Canova,  e|U;  Selva  che  l’accompa¬ 
gnava,  passarono  aUa  visita  deUa  Villa 
d’ Este,  dove  videto  «bellissimi  giuochi 
d’acqua,  panico  larmèh  te  una  che  dicesi  la 
girandola  di  Castel  S.  Angelo  perché  l’acqua 
si  alza  in  modo  somigliante  a  qneUo  spet¬ 
tacolo  e  mette  certi ,  rimbombi  che  rasso¬ 
migliano  spatri  (sic)  1  di  macchine.  In  un 
altro  luogo  vi  .si  trovarlo  molti  templi  anti¬ 
chi  dal  che  si  chiama  Roma  antica  ».  Il 
/  giorno  dopo  i  due-  artisti  si  licenziarono  dal 
convento  e  si  diressero, alla  Villa  Adriana. 

.  «  Smontati,  per  un  viale  di  cipressi,  siamo 
arrivati  al  teatro,  vicino  al  quale  sta  una 
torretta  modesta  in  cui  stavano  Mr.  Muston 
francese,'  M.r  Berlingar  inglese  ed  un-  altro 
"danese,  architetti  tutti  e  tre,  che  copiavano 
certe  antichità.  Li  abbiamo  salutati  e  poi  ci 
siamo  messi  a  camminare  per  quella  villa  in 
cui  abbiamo  visto  certi  avanzi  di  fabbriche 
grandissime  e  quindi  le  cosi  dette  cento 
Canterelle  che  si  congetturano  aver  servito 
di’  stanza  pei  soldati  e  si  mantengono  tut¬ 
tora  intere  ».  Questo  breve  saggio  del  diario 
del  Canova  dimostra  .con  quanto-  amore  il 
.  giovane  artista  àndavài  studiando  le  vestigia 
dell’antichità  ;  dopo  -  jtochi  mesi,  dacché 
egli  viveva  tra  le  mura  di  Roma,  era  già 
accesa  in  lui  quellà;i|iamrna  da  cui  fu  arso 
per  tutta  la  vita. 

★  Cicerone  e  Arpino.  —  Questa  città,  la 
cui  storia  risale  al  tempo  dei  volsci,  fu  cele¬ 
brata  per  aver  dato  a  Roma  Caio  Mario  e 
Marco  Tullio  Cicerone.  I  Tullii  erano  una 
famiglia  di  campagna,  dedita  alla  produ¬ 
zione  e  al  commerciai^  gricolo.  Possedevano 

,  casa  in  Arpino,  campi,  e  una  villa  sul  Fi- 
breno,  nella  quale  nacque  Cicerone.  Un 
collaboratore  de  La  eCfociaria,  raccogliendo 
nelle  opere  di  Cicerone  le  testimonianze  re¬ 
lative  a  questa  città,  ricorda  che  allora  il 
nonno  era  sempre  vivente  e  che  la  villa, 
piccola  e  disadórna,  aveva  mantenuto  il 
suo  antico  aspetto.  Venne  poi  ampliata  dal 
padre  che,  essendo  di  malferma  salute,  vi 
trascorse  quasi  intieramente  la  vita,  dilet¬ 
tandosi  di  letteratura,  La  madre,  Elvia, 
dovette  essere  una  diligente:  massaia  :  Quin¬ 
to,  il  suo  secondogenito,  rammentava  come 
ella  usasse  sigillare  anche  le  bottiglie  vuote 
per  impedire  che  non  si  potessero  riconoscere 
quelle  Vuotate  furtivamente.  Delle  condi¬ 
zioni  agiate  della'  famiglia  è  prova,  oltre  l’es- 
sere  censiti  i  Tullii  nell’ordine  equestre,  il 
fatto  che  Marco  e  il  suo  minor  fratello 
furono  messi  agli  studi  in  Roma,  sotto  la 
direzione  dei  migliori  insegnanti.  Nella  di¬ 
visione  dei  beni  patemi,  la  villa  di  Arpino 
restò  a  Quinto,  mentre  Cicerone  aveva  acqui¬ 
stato  per  sua  abitazione,  con  grave  spesa, 
sul  Palatino,  la  casa  costruita  da  L.  Druso, 
dalla  quale  la  vista  si  apriva  sopra  tutta  la 
città.  Ma  1’  «  homo  novus  arpinas  »,  dive¬ 
nuto  il  principe'’  degli  oratori,  non  dimen¬ 
ticò  la  sua  città  natale  ;  ed  Arpino,  a  sua 
volta,  era  orgogliosa  del  suo  grande  figlio. 

«  In  qualunque  arpicate  t’  imbatterai  »  — 
disse  Cicerone  nell’  «  Orario  prò  Plancio  »  — 

«  ti  toccherà  di  ascoltare,  anche,  se  non  ne 
hai  voglia,  forse  qualcosa  di  me,  Sicura  mente 
qualche  -cosa  di  Mario  ».  Più  che  a  chiun¬ 
que  altro,  la  porta  della  sua  casa  era  sempre 
aperta  ai  compaesani  che,  anche  nelle  ore 
meno  opportune,  potevano  vederlo  e  par¬ 


largli.  Era  per  loro  il  naturale  patrono  e 
ne  aveva  cura  premurosa  in  ogni  circostanza. 
Se  poi  gli  capitava  di  assentarsi  da  Roma 
nei  giorni  in  curisi  tenevanp  spettacoli  nel 
circo,  e  quindi  non  poteva  personalmente 
provvedere  ai  posti  per  i  compaesani  venuti 
a  questo  fine,  non  trascurava  di  affidare  a. 
Filotimo,  liberto  della  moglie,  1’  incarico  di 
pensarci  per  lui.  «  Homo  arpinas  »  egli  si 
compiaceva  di  essere  e  di  chiamarsi,  ricor¬ 
dando  con  vivo  affetto  la  nativa  regione, 
aspra  e  montuosa,  fedele,  sincera,  propizia 
ai  suoi.  Il  turbinio  della  vita  politica  lò 
assorbe  tutto,  Roma  lo  incatena  ;  ma  il  suo 
spirito  ha  nostalgici  ritorni  in  «  moiites  pa- 
trios  et  ad  incunabula  nostra  ».  Molte  ville 
Cicerone  possedeva,  nel  Tusculano,  ad  An¬ 
zio,  nel  Cumano/nel  Pompeiano,  ma  nessuna 
gli  era  cara  come  quella  di  Arpino.  L’estate 
del  699  fu  eccezionalmente  calda,  come  non 
si  ricordava  l’eguale,  e  Cicerone  parti  da 
Roma  molto  depresso,  rifugiandosi»-  nella 
villa  d’ Arpino,  dove  le  acque  frigide  del 
Fibreno  gli  restituirono  subito  le  forze. 

★  Un  melodramma  sconosciuto  della  prima 
metà  del  Seicento.  — ■  È  noto  quanto  la  no¬ 
stra,  Biblioteca  Nazionale  sia  ricca  di  codici 
musicali  del  XVI  e  del  XVII  secolo  ;  ma, 
appunto  per  questo,  reca  grande  meraviglia 
che  i  musicologi  italiani  e  stranieri  abbiano 
spesso  e  lungamente  frequentato  la  sala  dei 
manoscritti  di  questa  biblioteca  senza  ve¬ 
nire  in  contatto  di  codici  d’  importanza 
grandissima.  Vittorio  Ricci,  notando  le 
lacune  della  nostra  letteratura  musicale, 
■non  ha  ’  voluto  proporsi  di  ricordare  quali 
e  quanti  siano  i  codici  sfuggiti  alle  ricerche 
dei  più  noti  musicologi,  e  .perfino  a  quelle 
dell’  Eitner,  al  -momento  in  cui  egli  sten¬ 
deva  il  suo  erudito  e  voluminoso  «  Quellen 
Lexicon  »  ;  ma  si  è  limitato  a  citare  fra  tutti 
quello  contenente  la  partitura  del  «  Celio  », 
melodramma  di  Giacinto  Cicognini,  musi¬ 
cato  da  Baccio  Baglióni  e  Niccolò  Sapiti, 

.  dei  qu^li  né  lo  stesso  Eitner,  né  il  Eétis,  né 
il  Pougin,  né  il  Grove,  né  il  Riemann  fanno 
il  minimo  cenno,  mostrando  anzi  di  non 
averne  la  più  lontana  conoscenza.  Invece, 
sembra  al  Ricci  che  sarebbe  altrettanto 
inopportuno  quanto  deplorevole  lasciare 
piu  a  lungo  in  dimenticanza  questo  lavoro, 

1  sia  in  rapporto  alla  scarsezza  di  documenti 
musicali  consimili  appartenenti  a  quel  pe¬ 
riodo,  sia  perché  esso  rappresenta  una  tran¬ 
sizione,  anzi  un  anello  di  congiunzione,  tra 
il  primo  tentativo  di  melodramma  e  l’arte 
già  evoluta  del  Cavalli.  Per  questo  il  Ricci 
intrattiene  opportunamente  i  lettori  della 
Rivista  musicale  italiana  sulla  partitura 
rimasta  sconósciuta  fino  ad  oggi.  Purtroppo, 
ad,  onta  delle  sue  ricerche,  egli  non  è  riuscito 
a  stabilire  né  la  data  esatta  della  rappre¬ 
sentazione,  né  il  nome  del  teatro  in  cui  il 
«  Celio  »  venne  eseguito.  Anche  le  informa¬ 
zioni  ’  biografiche  sul  Sapiti  e  sul  Baglióni 
sono  poche  e  monche  poiché  si  sa  soltanto 
che  «  Baccìe-  Baglióni,  musico  e  sOnator  di 
teorba,  eccellente  .maestro  di  cappella  del 
duomo,  di  Livorno  »  lasciò  manoscritte  «  al¬ 
cune  messe  e  molte  sinfonie  »  e  che  «  fiori 
nel  1642  ».  Quanto  all’altro  compositore, 
dalla  stessa  fonte  apprendiamo,  che  «  Nic¬ 
colò  Sapiti,  musico,  maestro  di  cappella  del 
duomo,  la’sciò  manoscritte  molte  opere, 
come  vespri  e  messe,  con  altri  mottetti 
per  la  cappella.  Mori  nel  1678  ».  Inoltre  un 
diarista  aggiunge  che,  in.  vita,  questo  musi¬ 
cista  era  «da  alcuni  per  isclierzo  Scipiti, 
e  non.  Sapiti  addomandato  ».  Informazione, 
questa,  che  non  ha,  distolto  il  Ricci  dal 
prendere  in  esame  la  partitura,  poco  occu¬ 
pandosi  dell’autore  del  libretto,  quel  Gia¬ 
cinto  Andrea  Cicognini,  le  cui  opere  sceni¬ 
che  "ebbero  larga  diffusione  e  rinomanza, 
senza  che,  tuttavia,  sembrino  meritate  le 
lodi  del  Creseimbeni;  il  quale,  pur  critican¬ 
dolo  severamente,  lo  riteneva  uno  dei  mi¬ 
gliori  autori  di  drammi.  Il  soggetto  su  cui 
è  intessuto  il  melodramma  presenta  un  tale 
garbuglio  che  non  varrebbe  la  pena  di  dif¬ 
fondersi  a  raccontarlo.  L’esame  ’  va  invece 
diretto  alla  partitura,  dove  in  diversi  punti 
si  osservano  tracce  della  maniera  del  Peri 
e  del  Caccini  ;  e  questo  avviene  specialmente 
in  alcùni  recitativi,  dove  si  incontrano, 

•  d’altra  parte,  anche  alcuni  caratteri  che  li 
riavvicinano  a  noi  in  modo  inaspettato.  F. 
questi  consistono  nel  senso  di  melodicità 
che  li  riaccosta  all' Arioso,  nella  rispondenza  ' 
perfetta  del  loro  taglio  con  quello  di  vari 
membri  del  periodo  letterario,  nella  sciol¬ 
tezza  e  spontaneità  del  disegno  musicale, 
e  finalmente  in  una  espressività  multiforme, 
quale  si  nota  soltanto  nei  migliori  scrit¬ 
tori  di  questa  forma  di  composizione.  Quan¬ 
do  a  questo  si  aggiunga  che  i  pezzi  di  in¬ 
sieme  del  melodramma  - —  duetti,  terzetti 
ed  il  coro  finale  a  cinque  voci,  di  cui  la 
prima  parte  scritta  nota  contro  nota,  e  la 
seconda  in  istile  riccamente  imitato  — 
mostrano  la  mano  del  musicista  sicuro  della 
propria  tecnica,  è  data  un’  idea  abbastanza 
adeguata  dell’  importanza  del  lavoro  e  del 
valore  dei -due  compositori,  di  cui  il  Sapiti 
non  meritava,  certo,  a  giudizio  del  Ricci, 
rappellativo  di  «  scipito  »  affibiatogli  da 
qualche  «  fiorentino  spirito  bizzarro  ». 

★  Napoli  contro  Venezia  per  la  libertà 
del  mare.  —  Il  problema  dell’Adriatico  e  la 
tesi  dell’egemonia  veneta  su  quel  mare  non 
vennero  meno  nei"  tempi  posteriori  a  fra 
Paolo  Sarpi,  che  in  uno  dei  più  famosi  tra 
i  ;suoi  scritti  minori  aveva  messo  la  sua 
dottrina  e  la  sua  dialettica  al  servizio  della 
Repubblica.  Anzi,  quel  problema  andò  via 

’  via  complicandosi,  assumendo  aspetti  nuovi 
e  rivelandosi  come  il  punto  più  delicato  di 
tutta  la  politica  dèlia  Serenissima.  Ciò  spe¬ 
cialmente  nel  Seicento,  quando  gli  spagnuoli, 
i  pontefici  e  gli  arciduchi  austriaci,  con  moto 
concentrico  da.  diversi  punti  strategici,  ten¬ 
tarono  di  colpire  l’egemonia  veneziana  nel¬ 
l’Adriatico.  Naturalmente,  uno  dei  presup¬ 
posti,  sui  quali  si  accanisce  con  tenace  persi¬ 
stenza  ~1  ’  o  fieri  si  v  a  contemporanea  delle  tre 
potenze,  è  il  problema  della  libertà  di  navi¬ 
gazione  marittima.  La  lotta  ebbe  i  suoi  ri¬ 
flessi  dottrinari,  come  ne  rende  testimonianza 
un  documento  inedito,  illustrato  oggi  da 
Vincenzo  Morelli  nella  rivista  Fantasma. 
Era  allora  viceré  di  Napoli  il  duca  di  Ossuna,  - 
il  quale,  non  pago  delle  .ostilità  promosse 
contro  Venezia,  mise  in  moto  anche  gl’  in¬ 
tellettuali  del  tempo,  commettendo  ad  un 
Orazio  Feltro  —  l’autore  del  libello  cui  il 
Morelli  si  riferisce  —  di  confutare  le  pretese 
veneziane  sull’Adriatico.  «  Se  volessero  — 
nota  nell’esordio  il  nostro  scrittore  —  i 
signori  veneziani  appagarsi,  in  questa  da 
loro  asserita  possessione  del  mare  Adriatico, 
di  quella  forza  che  fu  solo  la  ragione  d’  in¬ 
trodurre  e  stabilire  nella  persona,  di  Nen- 
brotte  il  primo  dominio’ e  regno  del  mondo, 
forse  nella  stessa  maniera  gli  si  risponderebbe, 
come  V.  Eccellenza  ha  cominciato  a  rispon¬ 
derli  (con  diretta  allusione  alle  ostilità  ini¬ 
ziate  contro  la  Repubblica)  ;  ma  poiché  cer¬ 
cano  con  varie  false  ragioni  di  sostentar 
quello  che  con  la  violenza  si  usurparono,  ho 


deliberato  di  apportare  alcune  cose  intorno 
a  questa  lor  diabolica  opinione,  tolte  non 
dai  giureconsulti  appassionati,  ma  da  isto- 
riografi  gravissimi  ».  Quindi  il  Feltro  s’ indu¬ 
gia  in  una  minuta  dissertazione,  confutando 
punto  per  punto  i  suoi  avversari,  a  comin¬ 
ciare  dalle  impugnate  concessiqni  di  papa 
Alessandro  (una  specie  di  «  donazione  di 
Costantino  »  per  lo  Stato  veneziano),  dove  il 
lettore  risente,  nella  maniera  del  libellista, 
quella  predilezione  per  le  sottigliezze  fo¬ 
rensi,  che  fu  «  propria  per  secoli  —  al  dire 
del  Croce  —  della  intellettualità  dei  napole¬ 
tani».,  Anche  alle  pitture,  oltre  che  alle 
bolle  papali,  si  appellavano  i  veneziani  ;  ma 
il  Feltro  non  si  commuove  davanti  alla 
simbolica  cerimonia  delle  nozze  dèi  mare  che, 
ritratta  nella  tela,  anche  oggi  si  ammira  nel 
Palazzo  Ducale.  Le  conclusioni  del  libello 
sono  improntate  ad  un  crudo  realismo.  «  11 
dominio  dei  mari  e  della  terra  —  ammonisce 
l’autore  —  è  solito  d’appoggiarsi  sulle  punte 
delle  spade  e  delle  lancie  e  sulle  bocche  delle 
bombarde  ed  archibusi,  e  non  sulle  scrit¬ 
ture  vere  o  false  ch’elle  si  sieno  ».  Grozio 
non  aveva  ancora  divulgata  la  sua  teoria 
dèi  «  mare  liberum  »,  e  già  la  vediamo  ma¬ 
turare  nell’  istinto  di  un  popolo  marinaro  ed 
esprimersi  per  bocca  di  un  erudito. 

★  Benedetto  Marzolla,  geografo  e  car¬ 
tografo  brindisino.  —  Tutti  gli  studiosi  di 
cartografìa  sanno  che  la  rappresentazione 
topografica  dell’  Italia .  si  intraprese  nello 
stesso  anno  della  proclamazione  del  Regno 
col  rilievo  del  Mezzogiorno  della  penisola, 
dovè  si  trovò  già  iniziato  il  lavoro  su  un 
progetto  giudicato  rispondente  ai  più  recenti 
progressi  della  scienza.  Alla-  preparazione  di 
questo  progetto  partecipò  il  geografo  e  car¬ 
tografo  Benedetto  Marzolla,  di  cui  non  si 
trova  menzione  neppure  in  opere  speciali 
di  cartografia  ;  sicché  non  giungono  inop¬ 
portune  le  notizie  che  dà  di  lui  Angelo  De 
Fabrizio  nell’  A  nnuario  del  Ginnasio  di  Brin¬ 
disi,  che  al  nome  del  Marzolla  appunto  si 
intitola  ;  annuario  che  viene  oggi  pubbli¬ 
cato  in  conformità .  delle  istruzioni  ministe¬ 
riali,  che  hanno  voluto  estendere  a  tutti 
i  nostri  istituti  scolastici  un  uso1  già  vivo 
•  nelle  scuole  del  Trentino  e  ancor  più  in  quelle 
della  Venezia  Giulia.  Non  sono  assai  rile¬ 
vanti  i  dati  biografici  del  Marzolla,  nato  a 
Brindisi  il  14  marzo  1801  e  molto  incline 
al  disegno  e  alla  matematica  fino  dai  primi 
anni.  Istruito  nella  provincia  nativa  dagli 
Scolopi,  passò  a  Napoli  nel  1819,  dove  presso 
uno  zio  materno  compì  gli  studi  di  irgeghe- 
ria  ;  e  qui  j;anto  fu  stimato  dal  direttore 
dell’Ufficio  topografico  della  guerra,  che  a 
venti  anni  vi  era  ammesso  quale,  tenente 
ingegnère  topografo.  Lo  ebbe  in  grande 
considerazione  Ferdinando  >11  che  si  servi 
spesso  dell’opera  sua.  Avendo  da  lui  rice¬ 
vuto  in  omaggio  una  gran,  carta  topogra-  • 
fica  del  Regno,  ricavata  dalle  varie  tavole 
corografiche,  l’accolse  con  entusiasmo  e  gli 
ordinò  di  farne  tante  copie  quante  erano  le 
residenze  reali.  Ma",  certo,  la  più  notevole  ope¬ 
ra  del  Marzolla,  per  l’estensione  di  materia 
che  abbraccia  e  per  la  ricchezza  dei  dati,  fu 
il  grande  Atlante  geografico  statistico  uni¬ 
versale  che  l’articolista  particolarmente  esa¬ 
mina,  sia  a  complemento  della  notizia  bio¬ 
grafica,  sia  quale  cospicua  testimonianza 
dell’  incremento  della  cartografia  in  Italia 
'  e  particolarmente  nel  Napoletano  intorno 
alja  metà  dell’Ottocento.  Veramente  esso  è 
un  «  Testo  Atlante  »  non  dissimile  da  quelli 
che  oggi  sono  tanto  in  voga,  ma  con  un 
difetto  in  meno  rispetto  agli  odierni,  in 
quanto  questi  costringono  lo  studioso  a 
passare  dal  testo  all’atlante  e  viceversa-, 
mentre  ciò  non  accade  nell'opera  del  Mar¬ 
zolla,  con  l’ingegnoso  espediente  di  inter¬ 
calare  acconciamente  il  testo  negli  spazi 
liberi  dalle  carte.  Fu  questo  un  lavoro, che 
richiese  lunga  preparazione  ;  né  la  pubbli¬ 
cazione  potè  aver  luogo  tutta  in  una  volta  : 
le  varie  carte  vennero  in  duce  l’ una  dopo 
l’altra,  dal  1841  al  1857.  Condotta  con  un 
metodo  tosi  accurato,  l’opera  non  si  ridusse 
a  una  mera  compilazione,  come  si  rileva  an¬ 
che  dall’  «-.Avvertenza  »  premessa  alla  carta 
della  Gran  Brettagna  :  «  Nostro  intendi¬ 
mento  è  stato  non  già  il  riprodurre  material¬ 
mente  gli  altrui  lavori,  ma  formare  una  carta 
la  quale,  prendendo  i  pregi  delle  precedenti, 
ne  emendasse  gli  errori  e  ne  riempisse  le 
,  lacune  ».  Anche  nelle  note  illustrative  il 
Marzolla  non  volle  accontentarsi  delle  opere 
di  carattere  generale  e  preferì  ricorrere,  per 
più  minuti  particolari,  ai  libri  speciali  e 
perfino  alle  relazioni  degli .  esploratori.  Ad 
ogni  passo  si  trovano  osservazioni  giudi¬ 
ziose  che  studi  più-  recenti  hanno  confer¬ 
mato.  Cosi-  nel  1848  intuisce  l’ importanza 
che  avranno  poi  l’Algeria  e  la  Tunisia,  ed 
osserva  che  le  nazioni  europee  inclinano  a 
prendere  per'  modelli  i  metodi  di  pubblica 
istruzione  della  Germania.  Una  particolare 
arguzia  dimostra  il  nostro  autore  nel  sinte¬ 
tizzare  *con  un  epiteto  le  qualità  cara tteri- 
-  stiche  di  ciascun  popolo.  Chiama  «  industrio¬ 
si  »  i  belgi  ;  «  ospitali  e  inclinati  a  <%viltà  » 
gli  svedesi  ;  «  audaci  »  i  montenegrini  ;  «  avi¬ 
di  e  fraudolosi  »  (sic)  i  greci  ;  «  sobri,  intelli¬ 
genti  »  i  giapponesi  ;  «  attivi,  di  spirito  cal¬ 
colatore  »  gli  americani  del  Nord.  -  Anche  i 
gravi  problemi  etnografici,  che  dovevano 
aver  soluzione  solo  con  l’ultima  guerra, 
sono  chiari  al  suo  spirito.  Nel  1857  cosi 
scriveva  sulla  controversa  delimitazione  del 
confine  orientale  :  «  I  naturali  confini  d’  Ita¬ 
lia  sono  il  mare  e  le  Alpi,  e  là  dove  i  due 
estremi  punti  lasserebbero  per  alquanto 
spazio  indecisa  la  rigorósa  determinazione, 
sopperisce  dalla  parte  occidentale  il  fiume 
Varo,  e  dalla  parte  orientale  una  strettura 
delle  Alpi  stesse  presso  Buccari,  sul  golfo 
del  Quamero,  per  la  quale  .tutta  l’ Istria 
e  la  città  di  Fiume,  posta  sul  detto  golfo, 
appartengono  naturalmente  all’  Italia  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Bizet  e  la  "  Habanera  n. 

A  proposito  del  cinquantenario  della  Car¬ 
men,  Claudio  Laforte  ha  pubblicato  sul  Fi¬ 
garo  un  interessante  articolo,  il  quale  reca 
notizie  nuove  o  poco  note  sulla  genesi  del¬ 
l’opera.  Egli  dimostra  che  Bizet  comprese 
meglio  dei  librettisti  la  capricciosa  'crea¬ 
tura  del  Merimée  e  che  fece  bene,  quando 
.diede  .libero  corso  al  suo  temperamento, 
alla  sua  forza,  alle  sue  attitudini. 

«  Un  particolare  venuto  testé  alla  luce  ne 
dà  la  prova.  È  noto  che  la  «-Habanera» 
cantata  da  Carmen  al  primo  atto  è  una 
tra  le  pagine  più  eloquenti  dello  spartito  : 

«  È  l’amore  uno  strano  augello  »  ha  fatto  il 
giro  del  mondo.  Ora,  il  Bizet,  che  non  si 
curava  di  documenti  rigorosamente  e  che 
non  aveva  nemnfeno  fatto  un  viaggio  in 
Spagna  per  raccogliere  sul  posto  il  «  folklore  » 
regionale,  prese  quel  pezzo  a  prestito  da  una 
raccolta  di  canzoni  spagnuole  d’  Yradier  e 
ne  compose  le  parole  dopo  che  l’ Halevy 
non  vi  era  riuscito  a  suo  contento. 


IL  MARZOCCO 


Sicché  nella  famosa  «  Habanera  »  le  pa¬ 
role  sono  del  Bizet,  e  la  musica  non  lo  è. 

In  tal  caso  il  Bizet  prese  a  prestito  non 
solo  come  musicista,  ma  anche  come  poeta  ; 
possibile  che  non  conoscesse  «  L’étrange 
oiseau  »  del  poeta  givevrino  Enrico  Federico 
Àmiel  ? 

« Le  cceur  est. un  étrange  oiseau, 

Tout  désirs  ensemble  et  tout  crainte, 

Il  est  rebelle  à  la  contramie....-». 

C.  L.  Curiel. 
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Arttjro  Farinelli,  Divagazioni  erudite,  To¬ 
rino,  F.lli  Bocca  ed„  1925. 

L’opera  che  Arturo  Farinelli  persegue 
da  tanti  anni  con  un  ardore  non  mai  di¬ 
minuito,  di  indagare  le  relazioni  spirituali 
tra  i  vari  popoli  europei,  si  arricchisce  di 
nuovi  risultati  in  questo  suo  récentissimo 
libro  che  più  che  altro  è  dedicato  a  cogliere 
le  azioni  e  le  reazioni  che  ebbe  il  pensiero 
latino  su  quello  germanico  :  campo  di 
studi  questo  che  da  noi  non  è  completamente 
esplorato,  com’  è,  particolarmente  in  Ger¬ 
mania. 

Il  libro  non  è  del  tutto  nuovo,  perché 
l’ossatura  di  esso  era  stata  delineata  in  ras¬ 
segne  bibliografiche  che  Fautóre  ebbe  g  à 
l’occasione  di,, pubblica, re  qua  e  là  in  tempi 
diversi  su  varie  riviste  che  si  onorano 
della  sua  collaborazione.  Gh  altrui  libri  che 
porsero  occasione  alle  sue  dotte  osserva¬ 
zioni  sono  i  seguenti  :  The  italian  Renais¬ 
sance  in  England  di  Lewis  Einstein  ;  Della 
poesia  latina  in  Germania  durante  il  Rina¬ 
scimento  di  Guido  Manacorda,  la  Spagna 
nella  vita  italiana  durante  la  Rinascenza 
di  Benedetto  Croce,  e  finalmente  lo  studio 
di  A.  Morel-Fatio  T.es  allemands  en  Esfagne 
du  XV»  au  XVI II*  sicché 

Nói  abbiamo  un’idea  esatta  di  ciò  che 
è  l’essenza  della  '  industria  altrui,  della 
quale  ci  sono  additati  i  meriti  con  quella 
simpatia  che  distingue  il  franco  disinteresse 
di  chi,  avendo  avuto  l’occasione  .di  volgere, 
la  mente  agli  stessi  problemi,  sa  quanto 
la  loro  soluzione  costi  di  lavoro  e  di  pa¬ 
zienza.  Ma  ci  sono  anche  indicate  alcune 
deficienze  e  alcum  errori  senza  severità 
e  senza  acrimonia  come  deve  avvenire 
quando  piuttosto  che.  a  mettere  in  luce  se 
stessi  si  intenda  invece  a  contribuire  al  van¬ 
taggio  dì  una  più  completa  conoscenza  di 
certe  questioni. 

Questi  contributi  Arturo  Farinelli  dà  in 
larga  misura.  Ciò  che  egli  accumula,  spe¬ 
cialmente  nelle  note,  di  notizie  su  un  de¬ 
terminato  -argomento,  ricavato  da  letture 
da  lui  fatte  di  alcuni  autori  o  da  indagini 
da  altri  rese  note  o  in  volumi  separati  o 
in  speciali  -riviste  è  veramente  notevole  e 
si  può  dire  che  la  letteratura  di  ogni  singolo 
problema  si  trovi  completa  nelle  sue  pagine. 

Non  è  possibile,  naturalmente,  rendere 
conto  di  un  libro  cosi  fatto,  senza , esporre 
i  precedenti  risultati  da  cui  l’A.  prende  le 
mosse  per  la  sua  critica  :  ma  sarebbe  trop¬ 
po  lunga  fatica.  Bisogna  fermarsi  saltuaria¬ 
mente  qua  e  là  :  notare,  per  esempio,  a 
proposito  dell’  Einstein,  che  nel  suo  libro 
è  trascurata  molto  l’azione  che  esercitò  la 
Francia  sul  pensiero  e  sulle  manifestazioni' 
inglesi,  e  che  per  conseguenza  bisogna  an¬ 
dare  alquanto  cauti  nel  parlare  di  un  in¬ 
flusso  diretto  del  nostro  paese.  Succede 
cosi  per  esempio  del  Petrarca  ;  e  il  Farinelli 
si  accosta  perciò  all’opinione  di  Sir  Sidney 
Lee  che  dimostra,  con  gli  esempi  alla  mano, 
come  molto  petrarchismo  penetrò  in  In¬ 
ghilterra  attraverso  ai  poeti  della  Pleiade, 
e  crede  giustamente  che  il  gusto  della  clas¬ 
sicità,  che  pur  fu  dagli  italiani  instaurato 
in  Europa,  si  diffondesse  in  Inghilterra  più 
rapidamente  a  traverso  gli  umanisti  fran- 

Viceversa  ci  apparisce  che  1’  Einstein 
non  si  è  troppo  indugiato  ad  esaminare 
la  parte  diretta  che  1’  Italia  ebbe  nel  fio¬ 
rire  della  letteratura  drammatica  in  In¬ 
ghilterra,  con  la  voga  che  presero  colà 
non.  solo  le  nostrè  novelle,  ma  anche  le 
nostre  opere  drammatiche.  Ordinariamente 
noi  sappiamo  di  queste  relazioni,  quasi 
sempre  a  proposito  di  Shakespeare  sol¬ 
tanto,  e  forse  erriamo  quando  le  crediamo 
dirette.  Ma  sui  poeti  che  precedettero  quel 
gigante  le  nostre  conoscenze  sono  alquanto' 
monche.  E  cosi  spesso  lavoriamo  per  un’  inti- 

.  tile  esteriorità  a.-  cercare  le  fonti  degli  im¬ 
mortali  drammi  e  trascuriamo  di  fermare 
una-  circostanza  più  importante  :  che  l’arte, 
cioè,  ctie  ebbe  il  poeta  di  Stratford  di  saper 
penetrare  col  proprio  possente  intuito  negli 
abissi  del  cuore  umano,  «  già  l’avevano  col¬ 
tivata  i  commèdiogfafi  italiani  del  500, 
e  più  che  altri  1,1  Machiavelli  è  Giordano 
Bruno».  E  su  questa  via  pochi  di  ndi  hanno 
avviato  le  loro  ricerche. 

AssSì  completate  sono  le  notizie  che  sugli 
umanisti  tedeschi  troviamo  in  queste  Di- 

■  vcigUzioni  erudite.  La  schiera  dei  nordici 
poeti  latini  si  allarga  straordinariamente. 
Oltre  la  cerchia  di  quelli  indicati  ’  dal  Ma¬ 
nacorda,  ed  è  interessante  assai  notare 
quale  diverso  spirito  animasse  quei  carmi 
che  pure  ci  paiono  esteriormente  tanto 
simili  ai  nostri.  Ma  più  degno  nella  nostra 
considerazione  è  lo  stato  d’animo  in  cui 
si  trovano 1  i  tedeschi  nelle  loro  relazioni 
con  noi.  Ci  vilipendono  spesso  per  la  nostra, 
morale  traviata  ; ci  sano  ostili  per  _  le  ri¬ 
valità  fomentate  dalle  lotte  politiche  _•  'e 
religiose,  ma  sono  in  fondo  beati  di  una 

■  nostra  lode. 

Quando  Enea  Silvio  vagava  per  le  loro 
terre  che'  egli  chiamava  «  incolte  ,e  inospitali 
alle  Muse  »,  si  trae  dietro,  ciò  nonostante, 
una  folla  dì  ammiratori  e  di  imitatori,  e 
il  Wimpheling,  mentre  «  tuona  contro  gli 
stolti  che  ctedouo  dover  mendicare  ali’  Italia 
la  nuova  coltura»,  manda  dal  cuore  un 
sospiro  perché  gli  è  stato  negato  di  mettere  . 
piede  in  Italia.  Ma  la  poesia  latina  tedesca 
non  era  nata  vitale',  e  non  era  vitale  perché 
era  fuori  della  coscienza  nazionale.  Brillò 
solo  per  poco;  e  quando  qualcuno  dei  più 
accesi  Umanisti  la  gridava  fiorente  essa  già 
agonizzava,  trastullo  di  eruditi,  come  era 
stata  ed  era,  «  benché  concepita  e  spremuta 
con  Serietà  -sgomentevole  ». 

Delle  relazioni  ispano-italiane  il  Croce 
ha  trattato  con  ampiezza.  Pur  tuttavia 
nota  il  Farinelli  che  molte  notizie  sui  le¬ 
gami  più  antichi  che  si  strinsero  nel  Medio 
évo  fra  le  due  nazioni  potevano  essere  am¬ 
pliate  e  si  potevano  aggiungere  molti  par¬ 
ticolari  sui  rapporti  fra  la  Chiesa  di  Roma 
■è  i  Cattòlici  più  zelanti  della  Spagna  ;  la¬ 
cune  queste  sulle  quali  egli  dà  preziose  in¬ 
dicazioni.  E  a  proposito  dei  Catalani  il  dotto 
recensore,  con  una  buona  documentazione, 
mostra  come  avessero  torto  i  nostri  antichi 
di  chiamar  barbara  quella  gente  che  -pure 
era  animata  dalla  più  grande  smania  di 


sapere.  'Quando  poi  la  Spagna  ebbe  nglla 
nostra  penisola  ((un’appendice  di  regno  e 
di  magistratura  »  e  nel  secolo-  specialmente 
che  si  suole  chiamare  della  decadenza,  i 
due  studiosi  sono  perfettamente  d’accordo, 
nel  respingere  il  pregiudizio  che  il  cosi 
detto  «secentismo»  sia  .  da  imputare  to¬ 
talmente  all’ influsso  spagnuolo.  Certo  qual¬ 
che  cosa  pur  troppo  noi  assimilammo  del¬ 
l’ampollosità  e  della  gonfiezza  dell’etichetta 
e  del  cerimoniale  cortigianesco  dei  domi¬ 
natori,  ma  qualche  compenso  ci  ha  pur 
dato  la  nostra  convivenza  con  loro,  «  get¬ 
tando  in  noi  più  salde  le  radici  dell’onore 
e  della  cavalleria  ». 

Che  le  due  nazioni,  quando  furono  più 
strettamente  legate  fra  loro  si  avviassero 
entrambe  al  loro  decadimento  è  una  verità 
storica  ;  ma  è  un  errore  pensare  che  il 
nostro  infiacchimento  provenisse  da  quei 
contatto.  E  allora  resta  ancora  da  esami¬ 
nare  {ciò  che  il  Croce  non  ha  fatto)  in  che 
modo  noi,  «  associati  .alla  Spagna,  venimmo 
a  tanta  miseria  e  lentamente  poi,  nel  tur¬ 
bine  degli  anni,  risorgemmo  »,  e  chi  intra¬ 
prenderà  questo  studio  dovrà  sciogliere 
una  quantità  grande  di  dubbi.  L’ultima 
parte  del  libro  non  riguarda  1’  Italia  e  non 
ci  attenteremo  a  farne  anche  uno  scialbo 
sommario.  Ma  se  dovessimo  riassumere 
le  nostre  impressioni  sulle  tre  parti  ante¬ 
cedenti  dovremmo  rilevare  come  esse  siano 
dense  di  nuovi  punti  di  vista  e  ci  additino 
in  abbondanza  il  materiale  da  esami- 

Certo  il  libro  non  ha  uno  sviluppo  orga¬ 
nico,  e  la  ragione  è  tutta  nel  fatto  che 
l’Autore  deve  seguire  gli  altri  per  i  vari 
sentieri  che  si  sono  essi  stessi  tracciati. 
Ma  il  tesoro  di  dottrina  e  di  personali  espe¬ 
rienze'  ch’egli  ci  metto  sotto  gli  occhi  è 
di  un  valore  inestimabile,  e  nessuno  che 
si  accingala;  risolvere  qualcuno  dei  problemi 
accennati  può  oramai  ignorarlo,  e  nessuno 
non  potrà  non  esser  grato  degli  aiuti  che  gli 
son  porti  con  la  più  disinteressala  lar¬ 
ghezza.  Ign. 

Oreste  Trebbi,  Nella  vecchia  Bologna.  Cro¬ 
nache  e  ricordi  con  prefazione  di  Alfredo 

Testoni.  Bologna,  Zanichelli,  1925. 

A  Bologna  fioriscono  i  memorialisti.  È 
giusto  che  sia  cosi.  I  dotti,  gli  esploratori  di 
archivi  e  di  biblioteche,  gli  interpreti  dei 
documenti  più  diversi  dai  quali  soltanto  si 


può  rievocare  —  in  atto  di  vita  —  il  pas¬ 
sato,  sono  i  più  indicati  per  un’operazione 
delicatissima  come  questa  che  può  sboc¬ 
care  quando  sia  retta  da  fantasie  mediocri 
nei  romanzucci  sémìstorici  o  nelle  varia- 
1  zioni  semipoetiche  ;  che  non  son  nulla  :  né 
romanzo,  né  poesia.  Oreste  Trebbi  è  un 
coscienzioso  e  preciso  indagatore  di  que¬ 
sto  passato  :  coscienzioso  fino  allo  scru¬ 
polo,  preciso  fino  alla  minuzia.  L'esercizio 
dello  scrivere  pei  quotidiani  non  Io  ha 
temprato  all'  inesattezza  e  allo  strafalcione. 
Una  volta  —  lo  S'acconta  Alfredo  Testoni 
nella  prefazione  —  volle  dannare  al7  rogo 
tutte  le  copie  di 1  una  sua'  monografia  di 
circostanza  non  ancora  distribuite.  Inten¬ 
deva  cosi  di  scaricarsi  la  coscienza  dal 
peso  di  un  insostenibile  rimorso  :  quello  di 
aver  lasciato  passare  nell’opuscolo1  qualche 
errore  di  data. 

I  capitoli  di  queste  cronache  della 
chia  Bologna  non  hanno  tutti  la  stessa 
portanza,  ma  sono  tutti  •  il  frutto  di  una 
ricerca  seria  e  c®* offrono  tutti  notizie  di 
prima  mano,  ricavate  da  diari  e  lettere 
inedite,  da  effemeridi  dimenticate  o  addi¬ 
rittura  ignote.  La  musica  vi1  ha  gran  parte 
sebbene  il  primOÌ,  studio  —  «  Antonio  Ca¬ 
nova  a  Bologna  .Riguardi  l’arte  plastica. 
Qui  sta  al  centro,  quel  magnifico  esemplare 
di  donna  che  ftùCornelia  Martinetti,  nata 


contessa  Rossi 
spasimanti  più ;  _ 
Pietro  Giordani;! 
rare  che  anche  ql 
tore  non  dovette’ 
ritroviamo  sempre^, 
giostre'.  Anche  ~  1 


ti,  nata 
„  .  che  ebbe  fra  gli 
stri  Antonio  Canova  e 
ùmmo  disposti  a  giu- 
~  flirt  del  celebre  scul- 
fepassare  i  limiti  che 
jpvàti  da  lui  in  certe 
perfettamente  esatto 
che  il  .  Trebbi  ‘^scrive  che  «  fra  tante . 
donne  nessuna  eserciti)  sul  Canova  il  fascino, 
della  bella  Cornelia..;;,»,  -a  metterci  l’animo, 
in  perfetta  tranquilla  basterebbe  il  dolce 
nome  di  «  figlia  »  coli  quale  lo  scultore  si 
compiaceva  di  chiamarla,  quasi  a  togliere 
ogni  dubbio  sulla  purezza  dei  suoi  senti¬ 
menti.  Che  a  Bologna  invece  l’assiduita 
e  l’ammirazione  dello  statuario  verso  la 
bellissima  dovessero iiflar  luogo  a  commenti 
e  a  malignazioni  s|Sjspiega  perfettamente 
col  fatto  che  la  psilblogia  dei  contempo^ 
ranei  è  meno  sottile  e  anche  assai  meno 
documentata  di  qucllg  dèi  posteri.  In  que¬ 
sto  sviluppo  di  celebrazioni  e  di  vagheggia¬ 
menti  è  singolare  e  un  po’  malinconica  là 
posizione  di  Pietro  tìiòrdanq,  frenetico  apo¬ 
logista  dello  scultoff  j  e  :  tenace  adoratore  / 
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della  donna  nella  corrispondenza  con  la 
quale,  per  eccezionale  privilegio/era  stato 
ammesso  al  tu.  Costui  ondeggiava  per  forza, 
fra  sentimenti  opposti  e  talvolta  contrad¬ 
ditori  :  amava  Canova  in  Cornelia  e  Corne¬ 
lia  in  -Canova,  ma  poiché  continuava  ad 
amare  Cornelia  in  Cornelia,  nqn  poteva  ri¬ 
sparmiarsi  talvolta  qualche  accento  di  ama¬ 
rezza  e  quasi  di  delusione.  Accenni '  este  ¬ 
riori  fugacissimi  di  una  sofferenza,  secondo 
ogni  probabilità,  permanente  nell’  intimo. 

Un  ■"altra  donna  ricca  di  fascini,  meteora 
canora  come  l’avrebbe  chiamata  un  secen¬ 
tista,  riempie  di  sé  il  secondo  capitolo  di 
questa  «  vecchia  Bologna  ».  È  Maria  Malti 
dran  di  cui  si  illustra  col  solito  metodo 
di  documentazione  esattissima  il  primo  sog¬ 
giorno  a  Bologna  :  quando  la  cantatrice 
avventurosa  venne  in  Italia  a  maturare  il 
frutto  dei  suoi  amori  quasi  legittimi  Col 
violinista  Carlo  De  Bériot,  diventato  poi 
suo  secondo  marito,  lungi  dai  pettegolezzi 
.  offensivi  e  ingrati  a  cui  si  sarebbe  trovata 
esposta  a  Parigi  o  a  Bruxelles.  Anche 
quella  di  Bologna  è  la  solita  Malibran, 
un  po’  enigmatica,  mutevole,  capricciosa,  e 
quasi  inafferrabile  fra  storia  e  leggenda. 
Sirena  e  furia  ai  suoi  momenti.  La  croni¬ 
storia  di  questa  stagione  lirica  bolognese 
rievoca  le  vicende  di  un  breve  romanzo 
d’amore  ;  e  i  protagonisti  sono  da  una 
parte  la  donna  —  nell’arte  è  nella  vita  — 
dall’altra  il  pubblico  bolognese.  Una  pas¬ 
sione  turbinosa,  punteggiata  di  malintesi  e 
di  riconciliazioni,  di  sfide  e  di  furiosi  ab¬ 
bracciamenti;  La  sirena,  poliglotta  che  può 
perfino  adoperare  come  mezzo  di  seduzione 
il  dialetto  bolognese,  non  ci  deve  far  dimen¬ 
ticare  l’altra  :  quella  che  Blaze  de  Bury 
— -  non  cèrto  ostile  —  oi  ricorda  armata 
di  «  cravache  »  alle  prove,  pronta  a  passare 
dall'éntusiasmo  professionale  alla  rinunzia 
e  alla  protesta. 

E  ’  ancora  musica  con  la  «Prima  esecu¬ 
zione  italiana  dello  «  Staba.t  Mater  #  di 
Rossini  a  Bologna.  (1842)  memorabile  av¬ 
venimento  per  il  quale  il  glorioso  maestro 
si  prodigò  contro  ogni  sua-  abitudine  — 
ottenendo  fra  altro  che  Gaetano  Donizzetti 
ténesse  la  bacchetta  del  direttore  d’orche¬ 
stra  :  ancora  musica  con  «  I.a  rivincita  del 
Mefistofele  di  Arrigo  Boito  »  {1875)  alla 
quale  rivincita  rimane  indissolubilmente 
legato  nella  storia  dei  fasti  musicali  italiani 
il  nome  del  conte  Agostino  Salina,  e  del 
fratello  conte  Francesco,  oggetto,  entrambi. 


di  fervidagratitudine  espressa  come  più  nobil¬ 
mente  non  si  sarebbe  potuto  dal  Maestro,  dì 
cui  si  leggono  qui  alcune  lettere  dove  l’al¬ 
tezza  dell’animo  e  dell’  intelletto  ancora  una 
volta  si  affermano  in"  piena  luce  pur  nel 
contenuto  riserbo  e  nella  incomparabile, 
semplice  dignità  dello  stile. 

In  altri  capitoli  prevale  la  nota  comica 
anzi  schiettamente  ridanciana,  come  negli 
«  Areonauti  mancati  »  —  una  specialità  bolo¬ 
gnese,  a  quanto  pare  —  e  nei  «  Pesci  d’aprile 
carducciani  ».  Quest’ultimo  capitolo  si  con¬ 
clude  con  un  banchetto.  Almeno  un  ricordo 
di  cucina,  nella  vecchia  Bologna  non  poteva 
mancare, 

X. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
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L’enigma 
di  S.  Francesco 
in  Assisi 

Chi  guardasse  o' ripensasse,  conoscendone 
’ìe  vicende  sulla  scorta  dei  documenti  e 
■delle  testimonianze,  alla  doppia  Basilica  di 
San  Francesco  in  Assisi,  si  trovava"  al  tor¬ 
mento  di  un  problema  insolubile.' 

Giù  a  basso,  la  Chiesa  inferiore,  di  schietto 
■carattere  romanico.  —  salvo  la  campata 
d’accesso  —  tozza  e  massiccia,  come  rac¬ 
colta  in  uno  sforzo  quale  certo  non  richie¬ 
devano  le  sue  basse  volte  ;  su  alto,  la  Chiesa 
superiore,  slanciata,  leggera,  e  di  deciso  ca¬ 
ràttere  gotico,  con  palesi  derivazioni  fran¬ 
cesi  negli  elementi  architettonici  e  de¬ 
corativi. 

Pensarle  una  successiva  all’altra,  non  era 
possibile.  Se  la  Chiesa _inferiore  si  poteva 
-dir  costruita  tra  il  1228  (il' 17,  di  luglio  di 
■quell’anno  Gregorio  IX  pose  la  prima 
pietra  della  fabbrica)  e  il  1230,  poiché  nel 
maggio  vi  fu  portato  il  corpo  del  Santo, 
non  si  poteva  pensare  che  la  Chiesa  supe¬ 
riore  fosse  costruita  subito  dopo  :  il  gotico, 
e  quel  gotico  If,  di  tipo  francese,  appariva 
frutto  troppo  immaturo  per  noi,  tra  il  1230 
-e  il  1250  all’incirca. 

Si  pensò  quindi  o  ad  una  interruzione  o  ad 
mna  lentezza  di  la'vori  da’ portare  la  costru¬ 
zione  della  Chiesa  superiore  almeno  al  sesto 
■«decennio  del  XIII  secolo. 

Ma  come  si  spiegava,,  allora,  che  già  nel 
”36  Giunta  Pisano-  avesse  dipinto  per  la 
-«  pergula  »  del  coro  della  Chiesa  superiore 
il  gran  Crocifìsso,  ove  il  superbissimo  frate 
Elia  appariva  in  atto  di  adorazione  ?  Come 
si  spiegava  che  nel  '40  si  cominciassero  a 
far  fondere  le  prime  due  campane  ?  Come, 
che  nel  '44  si"  portasse  a  salvamento  nella 
Basilica  il  tesoro  della  Curia  romana,  se  la 
"fabbrica  era  lontana  dal  suo  compimento  ? 

D’altra  parte  il  piano  di  lavori  cui  accenna 
il  famoso  breve  di  Innocenzo  IV  (io  lu¬ 
glio  1253)  che  aveva  consacrata  la  Chiesa 
un  mese  prima  (l’ii  di  giugno),  sembra  più 
che  un  programma  di  rifinitura  di  una  fab¬ 
brica  tirata  innanzi  lentamente  per  più  di 
vent’anni,  un  disegno  di  vaste  opere  per 
le  quali  occorrono  copiose  elemosine  ;  e 
nel  ’66  si  incoraggiano  da  Clemente  IV 
nuove  oblazioni  per  un  triennio,  allo  scopo 
-di  terminar  la  Basilica. 

Per  spiegare  questa  intensa  ripresa  di 
lavori,  durati  almeno  sedici  anni,  e  spiegare 
■anche  la  diversità  di  stile  tra  le  due  chiese 
■e  quella  che  si  nota  tra  la  campata  d’ac¬ 
cesso  (la  quarta)  e  lè  altre  della  Chiesa  in¬ 
feriore,  si  pensò  ad  un  mutamento  radicale 
durante  la  costruzione  :  allungamento,  cioè, 
della  Chiesa  inferiore  con  la  quarta  cam¬ 
pata,- di  accesso,  e  sviluppo  in  altezza  con 
la  costruzione  della  Chiesa  superiore. 

Ma  questo  sviluppo  non  sarebbe  stato 
possibile  se  già- tutto,  nella  inferiore,  non 
fosse  stato  disposto  a  sostenere  la  superiore. 
Di  fatto  ipiloni  di  pietra  rossiccia  muovono 
dalla  inferiore  —  che  ha  un  ugual  para¬ 
mento  esterno  —  e  salgono"  su,  a  sostegno 
della  superiore,  che  ha  invece  un  paramento 
•esterno  di  pietra  più  chiara  ;  son  quindi 
pensati  e  costruiti  fino  dall’  inizio  per  uno  • 
sviluppo  in  altezza,  impossibile  ad  imma¬ 
ginarsi  a  costruzione  iniziata. 

Per  di  più  le  torri  scalari  che  fiancheg¬ 
giano  l’abside  inferiore  sono  intimamente 
collegate  con  là  Costruzione  ;  e  non  avreb¬ 
bero  avuto  ragione,  di, essere,  se  lo  sviluppo 
in  altezza  non  fosse  stato  nel  disegno  pri¬ 
mitivo. 

D 'altra  parte  .  questo .  tardivo  mutamento 
di  piano,  a  costruzione  avanzata,  ma  non 
terminata,  come  si  spiegherebbe  con  la  pre¬ 
senza  dèi  Crocifisso  di  Giùnta  Pisano  nel 
'36,.  con  la  fusione  delle  campane  nel  '40, 
col  salvamento  del  tesoro  papale  nel  '44  ? 

Un  cambiamento  ci' fu,  ma  a 'costruzione 
compiuta. 

Fino  da  quando  I.  B.  Supino  studiava 
con  lunga  e  minuziosa  cura  gli,  affreschi 
della  Basilica  Superiore  per  la  sua  magi¬ 
strale  opera  su  "Giotto,  si  proponeva  di  ri¬ 
prendere  l’assillante  problema  per  veder  di 
risolverlo.  Ed  ora  lo  risolve,  a  parer  nostro, 
persuasivamente  in  un  magnifico  volume  edi¬ 
to  dalla  Casa-, Zanichelli  (1). 

Il  Supino  non  solo  ha  consultato  testi, 
documenti,  testimonianze,  vagliandone  accu¬ 
ratamente  ed  acutamente  i  portati,  e  niente 
tralasciando  che  potesse  recare  un  poco  di 
luce  al  problema  ;  ma  ha  pazientemente  e 
sottilmente  investigato  il  monumento  in 
•ogni  sua  parte,  anche  la  più  trascurata  da 
tutti  gli  altri,  E  il  monumento  interrogato, 
come  fanno  per  do  più  i  monumenti  se  T  in¬ 
terrogatore  è  avveduto  e  spregiudicato  e  non 
fa  domande  a  risposta  obbligata,  ha  dato 
da  sé  stesso  la  chiave  dell’enigma. 

Fissati  per  la  costruzione  della  Chiesa  in¬ 
feriore  gli  anni  1228-1230,  il  Supino,  con  gli 
argomenti  che  ho  in  parte  anticipato,  pro¬ 
pone  per  la  costruzione  della  superiore  gli 
anni  1230-1236. 

Se  non  che  la.  Chiesa  superiore  fu  allora 
ben  diversa  da  quella  che  oggi  vediamo  e 
conosciamo. 

_  Il  Supino,  al  contrario  di  alcuni  recenti 
•'lustratori  della  Basilica,  che  non  si  sono 
dati  la  psna  di  salire  le  scalette  a  chiòcciola 
dèlie  torri  absidali  per  raggiungere  la  som¬ 
mità  della  Chiesa  ed  esaminare  la  sua  coper¬ 
tura  ;  al  contrario  di  altri  che,  pur  avendo 
veduto,  non  ne  hanno  tratto  le  conseguenze 
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necessarie,  il  Supino,  dunque,  è  salito  su, 
ha  osservato,  ha  argomentato.  «  Al  disopra 
delle  volte  a  crociera  e  indipendenti  da  esse, 
una  serie,  di  archi  a  crociera  in  -muratura, 
e  come  quelli  delle  vòlte  della  chiesa  inferiore 
a  sezione  rettangolare,  si  slanciano  sulla,  na¬ 
vata  e  sul  transetto,  dando  appoggio  all’ar¬ 
matura  in  legno  del  tetto  a  doppio  spio¬ 
vente  ».  E  questi  archi  posano  sui  piloni 
che  muovono  dalla  Basilica  inferiore. 

Un  insieme,  dunque,  predisposto  fino  dal- 
l’ inizio  :  ed  una  copertura  che  non  si  spie¬ 
gherebbe  se  fosse  stata  eseguita  semplice  - 
mente  per  sostenére  Tannatura  del  tetto, 
e  destinata  ad  esser  nascosta  dalle  volte 
attuali. 

«La  chiesa  superiore  non  era  dunque  dap¬ 
prima  — ■  conclude  il  Supino  —  come  oggi  la 
vediamo  :  non  aveva  né  i  pilastri  a  fascio, 
iié  le  volte  gotiche  ;  ma  si  presentava  come 
una  grande  navata  a  pareti  continue,  coperta 
con  archi  a  crociera,  sui  quali  s’  impostava 
il  tetto.  All’estèrno  le  terricciole  semicir¬ 
colari  la  fiancheggiavano  e  ne  rafforzavano 
la  struttura,  contrastando  alla  spinta  degli 
archi.  Per  mezzo  delle  due  torri  •  scalarie 
absidali  si  accedeva  al  cammino  di  ronda 
interno  della  Chiesa  superiore,  cioè  a  quel 
primo#  ballatoio  costituito  da  una  risega 
del  muro  perimetrale,  e  senza  dubbio  predi¬ 
sposto  a  meglio  sorvegliare  i  punti  più  vul¬ 
nerabili  della  basilica,  cioè  le  finestre.  Da 
questo  ballatoio,  per  mezzo  d^lle  stesse  torri 
absidali  e  delle  due  che  fiancheggiano  la 
facciata,  si  saliva  al  tetto  ;  e  qui  lungo 
tutto  il  perimetro  si  svolgeva  un  altro  cam¬ 
mino  di  ronda,  scoperto,  munito  probabil¬ 
mente  di  piombatoi  e  abbastanza  comodo^ 
dato  lo  spessore  del  muro  ». 

Tale,  tra  il  quarto  e  il  sesto  decennio  del 
secolo  XIII,  la  chiesa- fortezza  di  Frate  Elia. 

Poiché  per  il  Supino  —  come  per  altri 
che  hanno  trattato  recentemente  della  qui- 
stione  —  ideatore  della  doppia  Basilica  fu 
l’animoso  minorità. 

Non  che  egli  accetti  la  tarda  e  mal  sicura 
—  anzi  errata  —  tradizione,  secondo.la  quale 
Elia  sarebbe  stato  anche-architetto  militare 
di  Federico  II.  Torna  piuttosto  a  testimo¬ 
nianze  più  genuine,  ««-quali  lo  «  SpeCulum 
vitae  »  e  la  «  Cronaca  »  di  Niccolò  Glasber- 
ger  ;  rileva  la  cultura  del  frate  che  fu  anche 
per  qualche  tempo  nella  dotta  Bologna  ; 
ricorda  i  suoi  viaggi  in  oriente  e  per  tutta 
Italia,  ove  si  stavano  costruendo  monu¬ 
menti  insigni,  e  conclude  :  «  Architetto  dun¬ 
que  ?  Perché  no  ?  Si  ricordi  che  l’architet¬ 
tura  è  fra  le  arti  quella  sola  che  consente 
all’  ideatore  di  non  essere  anche  manuale 
esecutore  ;  e  in  antico  per  architetto  s’  in¬ 
tese  il  consigliere  intelligente  e  preveggente, 
l’ordinatore  sagace  ed  accorto,  la  guida  si¬ 
cura  ed  esperta.  Perciò  noi  riteniamo  frate 
Elia  qualche  cosa  di  più  che  T  «intellettuale 
maestro  dell’opera  »  come  è  stato  chiamato, 
ma  addirittura  la  mente  direttiva  e  pratica, 
il  prudente  e  sapiente  ideatore  della  costru¬ 
zione  francescana  ». 

E  ad  avvalorare  T  ipotesi  concorre  il  fatto 
che  pur  dopo  la  sua  deposizione  troviamo 
frate  Elia  ad  Assisi  quale  dominus  et  custos 
ecclèsiae  Sanati  Francisci. 

Ma  nel  fiorire  delle  gotiche  leggiadrie  la 
Chiesa  superiore,  cosi  ampia  e  luminosa, 
dovette  sembrar  troppo  disadorna  nella  sua 
francescana  severità. 

Ed  ecco  verso  il  1253,  mentre  se  ne  faceva 
la  consacrazione,  idearsi  un  ambizioso  di¬ 
segno  di  trasformazione  -e  di  abbellimento 
alla  cui  esecuzione  il  Pontefice  assicurò  col 
suo  breve  le  oblazioni  dei  fedeli. 

Allora  si  cbmpf  il  travestimento  interno, 
costruendo  —  sotto,  la  copertura  ad  archi 
e  in  corrispondenza-  alle  campate  in  cui  essa 
è  spartita  —  delle  vere  e  proprie  volte  ogi¬ 
vali  su  pilastri  a  fascio  addossati  alle  pareti. 

Questi  pilastri  sostenevano  tutto  il  com¬ 
plesso  giuoco  degli  archi,"  formanti  l’ossa¬ 
tura  delle  nuove  volte  impostate  necessa¬ 
riamente  al  disotto  delle  preesistenti  crociere 
del;  tetto  ;  ma  dal  canto  loro  queste  volte 
giuocando  differentemente,  sui  piloni  primi 
rivi,  imprimevano  loro  una  novella  e  più 
'  sentita  spinta  laterale  ;  sf  che  fu  d’uopo 
rafforzare  i  piloni  con  i  contrafforti  ad  arco 
rampante,  che  puntano  precisamente  alle 
imposte  delle  nuove  volte. 

Ma  questo  travestimento  non  riusci  a 
nascondere  cosi  completamente  la  primitiva 
struttura,  che  qualche  traccia  non  ne  ri¬ 
manga  a  meglio  confortare  la  tesi  del  Supino. 

Cosi,  come  risulta  evidente  aneflfe  da  alcuni 
grafici  che  documentano  il  volume,  i  pila¬ 
stri  a  fascio  che  sostengono  le  nuove  volte 
non  rispondono  perfettamente  ai  sottostanti 
piloni  della  Chiesa  inferiore  ;  le  due  prime 
finestre  del  corpo  della  Chiesa  superiore  non 
si  centrano  con  gli  archi  che  le  sormontano  ; 
ed  i  bracci  del  transetto  portano  esterna¬ 
mente,  nel  timpano  a  tramontana  una  fine¬ 
strella  monofora,  e  nel  timpano  di  mezzo¬ 
giorno  una  trifora  ad  archi  tondi,  che  niente, 
hanno  a  che  fare  col  travestimento  gotico, 
mentre  rispondono  perfettamente  alla  pri¬ 
mitiva  costruzione  romanica. 

Si  aggiunga  che  gli  archi  laterali,  lungo 
le  mura  della  navata,  hanno  una  profondità 
eccessiva  e  che  non  si  comprenderebbe  se 
non  fosse  stata  richiesta  dalla  risega  del 
cammino  di  ronda  che  correva  nell’alto  delle 
pareti  della  chiesa  primitiva. 

In  quanto  poi  alla  campata  d’accesso 
della  Basilica  inferiore,  che  tanto  ha  dato 
a  congetturare,  il  Supino  dimostra  che  essa 
fu  modificata  quando  si  volle  creare  il 
transetto  anteriore  (d’entrata  )  ;  e  poiché 
già  le  forme  gotiche  avevano  trionfato  nella 
Basilica  superiore,  Tadattamfento  si  ispirò 
a  quello  stile  in  evidente  contrasto  con  le 
altre  campate  schiettamente  romaniche. 

Trattato  del  problema  principale,  cui  ci 
sembra  che  il  Supino  abbia  dato  una  solu¬ 
zione  definitiva,  non  staremo  a  ritesser  con 
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lui  la  storia  delle  aggiunte  e  delle  trasforma¬ 
zioni  fatte  al  sacro  edificio,  dalle  cappelle 
ai  chiostri  al  convento,.  Bloccheremo  appena 
delle  opere  di  scultura, ||di  pittura,  d’ogni 
arte  minore  che  il  nostro  studia  pezzo  a 
pezzo  con  dotta  minuzia. 

Riguardo  al  famoso  monumento  detto 
della  «  iegina  di  Cipro  ».  £1  Supjno  si  attiene 
alla  più  antica  testimonianza,  riconoscen¬ 
dovi  la  sepoltura  delTesffle  e  randagio  Gio¬ 
vanni  re  di ,  Gerusalemme. 

■Rispetto  poi  alla  dee;. 'azione  pittorica 
esclude  il  nome  di  Giunta.  Pisano  per  quella 
primitiva  — -  ed  oggi  frammentaria  —  delia. 
Basilica  inferiore  ;  eCper  la^  superiore  vede 
l’opera  di  Cimabue  e  dei  suoi  scolari  negli 
affreschi  del  transetto  —  fatta  eccezione 
per  la  Crocifissione  dei  braccio  settentrio¬ 
nale  ;  la  mano:  del  Toniti  nelle  storie  del 
Vecchio  e  Nuovo -  Testamento  della  prima  e 
Seconda  campata,  del  Cavallini  giovine  in 
quelle  della  terza  e  quarta  campata.  Di  che 
cosa  pensi  dell’opera  di  Giotto  già  abbiamo 
'  detto  altra  volta. 

Scendendo  nella  Basilica  inferiore,  dà  ad 
immediati  seguaci  di  Giotto  i  miracoli  di 
San  Francesco  del  transetÉ)  di  destra  ;  ed 
a  giotteschi  e  a  senesi  le  storie  dell’  Infanzia 
di  Cristo  :  opera  dunque  di  collaborazione  e 
di  scambio  tra  le  due  scuole,  con  probabile 
partecipazione  di  Ambrogiij&Lorenzetti,  che 
fu  il  più  giottesco  fra  i  pittori  di  Siena. 

Conferma  poi  a  Maso  la  Tribuna  con  T  In¬ 
coronazione,  ed  a  Giottino  (Giotto  di  maestro 
Stefano  e  nipote  di  Giotto  per  parte  di  madre) 
la  Cappella  di  S.  Niccolòa  mentre  esclude 
assolutamente  che  il  grande  Maestro  abbia 
posto  mano  nella  Cappella  dèlia  Maddalena, 
affrescata  invece  da  tre  giotteschi,  uno  dei 
quali  incline  alla  maniera  senese. 

Infine,  rispetto  alla  Cappella  di  San  Mar¬ 
tino,  che  Simone  Martini  dipinse  coll’aiuto 
del  fratello  Donato,  il  Supino  ne  pone 
l’esecuzione  tra  il  1318  è  ilhi32ó,  quando  il 
maestro  senese,  dopo  un  breve  periodo  di 
tormentato  goticismo,  sull’esempio  di  Giot¬ 
to  «.allargò  la  maniera  e  riuscì  a  raggiungere 
una  singolare  facilità  narrativa,  pur  man¬ 
tenendo  integri  i  caratteri  peculiari  dell’arte 
sua  piena  di  grazia  e  di  raffinata  eleganza  ». 

Minutamente  esamina  poi,  ad  una  ad  una 
il  Supino,  le  vetrate  famóse  della  Basilica, 
per  quanto  sia  possibile  oggi  studiarle  dopo 
i  numerosi  restauri  che  esse  hanno  subito 
fino  a  quello  arbitràrio  e  nefasto  del  Bertini, 
che  cambiò  a  casaccio  e  a  capriccio  i  pezzi 
di  questa  e  quella  vetrata*  componendo  in¬ 
siemi  discordanti  e  spessòdeturpati  dalle  sue 
chiassose  invenzioni.  .  mgfi  " 

In  quanto  ai  maestria!  vetro,  crede  che 
primi  a  lavorare  in  Assisi  fossero  tedeschi 
o  francesi,  cui  seguirono  gli  assisiati  proba¬ 
bilmente  scolari  di  quelli  ;  mentre  sui  primi 
del  trecento  i  fiolieri  di’  Murano  avevan  li¬ 
cenza  dalla  sospettosa  Serenissima  di  far 
vetri  per  la  già  celebre  basilica. 

Concludendo,  poi,  rispetto  agli  autori  dei 
cartoni,  per  la  Chiesa  superiore  il  Supino 
assegna  a  Cimabue  ed  ai  suoi  collaboratori  le 
due  bifore  laterali  dell’abside,  la  quadrifora 
del  transetto  settentrionale  e  un  fram¬ 
mento  che  è  oggi  nella  vetrata  sopra  il 
pulpito  ;  conferma  al  Tprriti  la  quadrifora 
del  transetto  meridionale  —  anche  se  re- 
stauratissima  —  e  molte  vetrate  della  na¬ 
vata  ;  non  tutte  però:  «  qualche  .  segno, 
anche  se  troppo- attenuato  dal  tempo,  per¬ 
mette  tuttavia  di  accostare  allo  stile  del 
Cavallini  le  quattro  finestre  delle  due  ultime 
campate  »,  per  quel  tanto  almeno  che  hanno 
di  originale. 

Per  la  Chiesa  inferiore^' tolti  i  frammenti 
romanico-bizantini  trasportati  dalla  Chiesa 
superiore  nella  Cappella  di  San  Pietro  d’ Al¬ 
cantara,  e  in  quella  di  San  Giovanni  Bat¬ 
tista,  il  Supino  dubita  òhe  sia  di  Giottino 
la  vetrata  della  Cappella  di  San  Niccolò, 
a  meno  che  il  maestro,  di  vetro  non  abbia 
falsato  il  cartone  del  pittore  ;  esclude  pure 
che  a  lui  si  debba  quella  della  Maddalena, 
ancora  troppo  -bizantìneggiante  ;  nega  una 
qualsiasi  partecipazione  di  Giotto  nella  ve¬ 
trata  di  Sant’Antonio  da  Padova,  dovuta 
a  due  giotteschi,  uno  dei  quali  potrebbe 
esser  Giottino  ;  crede  .  che  in  quella  di  San 
Martino,  solo  il  disegno  delle  composizioni 
sia  di  Simone,  mentre  d’accordo  col  Giusto 
attribuisce  ad  un  martinesco  la  vetrata  di 
San  Lodovico,  e  giudica  idi  Andrea  da  Bo¬ 
logna  quella  della  Maddalena,  anche  se  qui 
il  mediocrissimo  pittore  appare  meno  goffo 
e  sgraziato  che  negli  affreschi. 

Lo  sciagurato  pittore  fu  l’ultimo  della 
serie  dei  decoratori  del  sacro  edificio.  E  ci 
meraviglia  un  po’  che  dopo  Cimahue  e  il 
Cavallini,  dopo  Giotto  e  Simone  Martini 
non  si  sapesse  trovare  altri  che  lui.  Anche 
se  nella  seconda  metà  del  trecento  la  pit¬ 
tura  era  assai  decaduta,  pur  altri  maestri 
migliori  del  bolognese  esistevano. 

Fu  l’ultimo  :  e  fu,  per  un  certo  rispetto, 
fortuna.  A  malgrado  delle  nuove  mode  pit¬ 
toriche,  del  trionfo  del  rinascimento,  del 
michelangiolismo  e  poi  del  seicentismo,  la 
vecchia  decorazione  fu  rispettata.  Artefici, 
e  non  molti,  eseguirono  qualche  lavoro  par¬ 
ziale,  qualche  opera  suppletiva,  ma  la  deco- 
razione  rimase  quale  era  fino  dallo  scórcio 
del  secolo  XIV.  Può  dirsi  un  miracolo,  per 
un  tempio,  cui  la  venerazione  e  la  generosità 
dei  fedeli  pori  va  n  minacciare  un  disastroso 
rinnovamento. 

Ma  forse  sempre  T  ha  tutelato  il  magna¬ 
nimo  spirito  di  frate  Elia. 

Nello  Tarchiani. 


Abbonamento  Straordinario 
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IL  PAPATO 
LA  GUERRA 
E  L’ITALIA 

La  condotta  del.  Papato  durante  la  guer¬ 
ra,  giudicata  con  tanta  disparità  di  opi¬ 
nioni  nel  fervore  della  lotta,  era  argomento 
quasi  nuovo  almeno  "in  Italia.  Perciò  meglio 
non  si  sarebbe  potuta  iniziare  la  «  Colle¬ 
zione  italiana  di  diari,  memorie,  studi  e 
documentiper  servire  alla  guerra  del  mondo  », 
intrapresa  dal  Mondadori  sotto  la  direzione 
di  Angelo  Gatti.  Argomento  quasi  nuovo, 
dico,  ma  anche  difficile,  sia  perché  molti 
segreti  .diplomatici  si  nascondono  ancora 
in  una  incerta  penombra,  sia  perché  la  tem¬ 
pesta"  di  passione  che  dominò  e  qualche 
volta  travolse  gli  uomini  in  conflitto  non  è 
ancora  completamente  passata.  Tuttavia, 
è  doveroso  riconoscere  che  Ernesto  Ver- 
cesi,  se  non  ha  potuto  rivelarci  di  quei  se¬ 
greti  più  di  quanto  fosse  già  noto,  è  riuscito 
a  mantenersi  nel  suo  libro  (Il  Vaticano, 
i  Italia  e  la  guerra)  in  una  Enea  di  misurato 
equilibrio.  Egli  è  un  difensore  della\politica 
vaticana  — -  è  opportuno  dirlo  subito  è 
senza  sottintesi  —  ma  un  difensore  che, 
considerando  il  papato,  quale  è,  istituzione 
di  carattere  universale,  doveva,  non  so  sé 
consapevolmente  o  no,  mettersi  sul  terreno 
schiettamente  storico  di  giustificarne  gli 
atti.  Dico  non  so  se  consapevolmente,  per¬ 
ché  quando  il  suo  giudizio  investe  i  nemici 
di  ieri  affiora  spesso  quella  spirito  di  pas¬ 
sione  mal  contenuta  che  era  propria  dei 
giorni  di  guerra.  Ma  rispetto  al  papato,  il 
Vercesi  è  sulla  linea  giusta  ed  ha  perfetta¬ 
mente  ragione  quando  scrive  che  «  chi  volesse 
•giudicare  dell’atteggiamento  del  papa  solo 
da  un  punto  di  vista  nazionale,  quasi  il 
pontefice  fosse  iL  cappellano  maggiore  di 
ung  o  parecchie  potenze,  si  metterebbe 
sopra  una  falsa  pista  e  non  riescirebbe  a 
comprenderlo,  poiché  il  Vaticano  è  la  più 
alta  potenza  morale  del  mondo  ». 

Allo  scoppiare  della  guerra,  la  cattolicità 
si  troyò  divisa  in  due  campi  opposti,  e  dal- 
l’una  e  dall’altra  parte  si  mirò  a  trascinare 
nella  propria  orbita  il  papato,  presentendo 
l’efficacia  morale  d’una  adesióne  del  pon¬ 
tefice  a  proprio  favore.  Ma  Benedetto  XV 
si  irrigidì  in  una  posizione  di  assoluta  neu¬ 
tralità,  limitandosi  fin  dai  primi  giorni  del 
suo  pontificato  a  ,  mandare  appelli  di  pace. 
Diventava  cosi  bersaglio  comune  dei  due 
gruppi  di  belligeranti  e,  mentre  a  Parigi 

10  chiamavano  «  boclie  »,  a  Berlino  lo  qua¬ 
lificavano  di  latino  p,  più  semplicemente, 
di  italiano.  Anche  se  si  volesse  trascurare 
queU’obbligo  morale  che  incombeva  al  capo 
del  cattolicismo  di  porsi  al  di  sopra  della 
mischia  e  di  considerare  la  guerra  con 
animo  di  padre,  come  un  triste  traviamento 
di  figli  indocili,  quali  ragioni  avrebbero 
potuto  consigliargli  una  condotta  diversa  ? 
Principi  di  giustizia  ?  E  chi  poteva  èsserne 
giudice  ?  Una  iniquità  certamente  la  Ger¬ 
mania  aveva  commessa,  invadendo  il  Belgio; 
e  questa  il  papa  riprovò  aspramente.  Ma  la 
Germania  era  stata  rea  confessa  ;  mentre, 
in  tutto  il  resto,  non  c’erano  elementi,  di 
prova  per  giudicare.  Il  cardinale  Gasparri, 
nel  luglio  1915,  appunto  nella  nota  al  mi¬ 
nistro  del  Belgio,  osservava  :  «  Nel  presente 
-conflitto,  quando  una  parte  accusa,  mentre 
l’altra  si  difènde,  toma  impossibile  alla 
Santa  Sede  fare  delle  inchieste»  ;  non  cosi 

—  nell’  invasione  del  Belgio,  avendo  lo  stesso 
Cancelliere  tedesco  riconosciuto  di  aver  vio¬ 
lata  la  neutralità  di  quel  regno. 

Si  pensava  che  il  papato  avesse  interesse 
a  pronunziarsi  per  motivi  politici.  La  Ger¬ 
mania  ostentava  il  pericolo  moscovita  :  la 
Russia,  con  la  sua  aspirazione  panslavista 
che  era  anche  panórtodossa,  avrebbe  recato 
un  colpo  fatale  al  cattolicilmo.  Ma,  se  questo 
era  vero,  non  era  anche  vero  che  una  vit¬ 
toria  tedesca,  realizzando  una  Mitteleu- 
ropa  con  l’Austria  asservita  alla  Germania, 
avrebbe  allargato  i  confini  dell’  impero  lute¬ 
rano  ?  Tutto  dunque  cospirava  a  tenere  il 
papato  in  una  posizione  pacifica  e  pacifi¬ 
catrice,  come  lo  stesso  Benedetto  XV  si 
espresse  più  volte  con  l'attuale  Pontefice, 
allora  cardinale  Ratti,  dal  quale  lo  apprese 

11  Vercesi  :  «  La  Paternità  spirituale  ed  uni¬ 
versale  di  cui  sono  investito  mi  fa  un  dovere 
preciso  d’  invitare  alla  pace  i  figli  che  dal- 
T  opposta  barricata  si  trucidano  a  vi¬ 
cenda.  Sono  e  mi  sento  il  Padre  spirituale 
dei  combattenti  nell’uno  e  nell'altro  aggrup¬ 
pamento.  Nessuno  potrà  impedire  al  padre 
di  gridare  ai  propri  figli  :  Pace,  pace,  pace  », 

L'intervento  dell’  Italia  accrebbe  i  timori 
del  papa,  che  se  ne  addolorò  vivamente, 
non  per  sentiménti  digermanofilia  o  di  austro- 
filia,  cóme  si  sospettò,  ma  e  per  l’allargarsi 
e  il  complicarsi  del  conflitto  e  per  la  diffi¬ 
cile  situazione  in  cui  veniva  a  trovarsi  la 
Santa  Sede.  La  questione  romana,  sopita 
per  mutuo  adattamento  dell’  Italia  e  del 
Vaticano,  si  ripresentava  sotto  l’impero  di  ; 
difficoltà  previste,  ma  non  desiderate.  Fin 
dal  1888,  il  Cardinal  Rampolla  aveva  richia¬ 
mata  T attenzione  di  Bismarck  sul  pericolo 


gravissimo  che  avrebbe  corso  il  Papa,  ove 
T  Italia  si  fosse  trovata  inpegnata  in  una 
guerra  e  aveva  chiesto  esplicite  dichiara¬ 
zioni  intorno  alla  condotta  della  Germania, 
quando  la  forza  degli  avvenimenti  avesse 
rimessa  sul  tappeto  la  questione  romana. 

Il  governo  italiano  avrebbe  lasciata  al 
pontefice  la  facoltà  di  comunicare  libera¬ 
mente  con  i  fedeli  del  mondo  intero  senza 
violazione  della  corrispondenza  ?  E  gli  am¬ 
basciatori  degli  imperi  centrali  presso  la 
Santa  Sede  avrebbero  potuto  risiedere  a 
Roma  ?  La  legge  delle  guarentigie  subiva 
ancora  la  prova  del  fuoco,  l’ultima  e  la  più 
pericolosa.  Come  la  superasse  è  inutile  ricor¬ 
dare.  Ma  il  fatto  che  gli  ambasciatori  degli 
imperi  centrali,  pur  essendo  stati  autoriz¬ 
zati  a  rimanere,  preferissero  di  trasferire 
le  loro,  tende  a  Lugano  per  timore  di  molestie 
e  di  violenze  da  parte  della  popolazione, 
servi  di  pretesto  alla  stampa  germanica  per 
accusare  T  Italia  di  «  ingiusta  pressione  » 
sul  pontefice  e  per  diffondere  la  voce  d’un 
probabile  allontanamento  di  dui  del  terri¬ 
torio  italiano.  Era  un  tentativo  abile  di 
suscitare  un  urto  tra  I’  Italia  e  il  Vaticano, 
e  non  valsero  a  far  tacere  questi  interessati 
difensori  del  papato  le  note  dichiarazioni 
del  cardinale  Gasparri  :  la  Santa  Sede  aspet¬ 
tava  «  la  sistemazione  conveniente  della 
sua  situazione  non  dalle  armi  straniere,  ma 
dal  triónfo  di  quei  sentimenti  di  giustizia  », 
che  augurava  si  diffondessero  sempre  più 
nel  popolo  italiano,  in  conformità  del  suo 
verace  interesse. 

Niente  di  nuovo,  del  resto.  La  questione 
romana,  fin  dai  tempi  di  Bismarck,  era  stata 
per  la  Germania  il  mezzo  per  porre  a  ser¬ 
vigio  della  propria  politica  i  due  poteri  in 
contrasto,  lo  Stato  italiano  e  la  Santa  Sede. 
Le  manovre  temporalistiche,  cominciate 
prima  ancora  dell’  intervento,  continua¬ 
rono  durante  tutto  il  periodo  della  guerra, 
dando  luogo  a  una  vera  e  propria  lette¬ 
ratura  sull’argomento.  Gli  zelanti  protettori 
del-Papa  si  assumevano  non  richiesti  due 
compiti  :  primo,  provvedere  alla  sicurezza 
del  pontefice,  consigliandolo  a  rifugiarsi 
altrove,  cioè  (ricordo  le  sedi  proposte)  in 
Spagna  all’  Escuriale,  in  Svizzera,  in  un’  i- 
sola  delle  Baleario  della-Dalmazia,  all’  isola 
d’  Elba,  a  Trento,  a  Bressanone,  nel  prin¬ 
cipato  di  Lichtenstein;  secondo,  risolvere 
una  buona  volta  la  questione  romana.  Mat¬ 
tia  Erzberger,  il  noto  deputato  del  Centro 
tedesco,  venuto  a  Roma  a  secondare  l’opera 
conciliatrice  di  Bulow,  redigeva,  dopo  l’en¬ 
trata  in  guerra  dell’  Italia,  un  concreto 
progetto  di  trattato  internazionale  per  la 
ricostituzione  d’uno  Stato  della  Chiesa, 
comprendente  il  Colle  Vaticano  e  una  stri¬ 
scia  di  terreno  che  lo  congiungesse  col 
Tevere  e  con  la  ferrovia  di  Viterbo. 

Era  però  ingenuo  credere  che  la  Santa 
Sede,  la  cui  diplomazia  possiede  Taccorgi- 
mento  e  la  finezza  di  "molti  secoli  di  espe¬ 
rienza  politica,  cadesse  nel  tranello  di  cosif¬ 
fatti  zelatori  della  sua  indipendenza.  Bastava 
rievocare  certi  precedenti  per  vedere  quanto 
in  quei  consigli  e  in  quelle  proposte  avesse 
parte  il  sentimento  religioso  e  quanto  T  in¬ 
teresse  politico.  Nel  periodo  acuto  del  Kul- 
turhampf  (il  fatto  fu  ricordato  appunto 
da  un  tedésco  nel  1916),  Bismarck  aveva 
manifestato  tutto  il  suo  sdegno  contro  la 
legge  della  guarentigie,  non  per  le  ragioni 
di  offesa  religiosità  dej  nuovi  temporalisti, 
ma  perché  quella  legge  aveva  reso  il  Papa 
inviolabile  e  inafferrabile,  facendone  sol¬ 
tanto  urta  sovrana  potenza  spirituale.  «  Quan¬ 
do  vi  era  artcóra  il  potere  temporale  —  è 
Bismarck  che  parla  —  una  nave  da  guerra 
tedesca  lo  avrebbe  ridótto  a  più  miti  con¬ 
sigli  verso  la  Germania  ».  Proprio  cosi.  La 
legge  delle  guarentigie  tutelava  e  proteg- 
gèva  il  pontefice  quando  si  sarebbe  desi¬ 
derato  di  ridurlo  a  discrezione  col  sistema 
_  sbrigativo  e  persuasivo  della  violenza,  non 
lo  tutelava  più,  quando  avrebbe  fatto 
comodo  di  asservirlo  alla  propria  politica  in 
odio  all’  Italia. 

Il  documento  tipico  della  condotta  pon¬ 
tificia  durante  la  guerra  è  la  famosa  nota 
ai  Capi  degli  stati  belligeranti,  del  i«  ago¬ 
sto  1917,  nota  che  suscitò  recriminazioni  e 
proteste  da  tutte  le  parti.  Il  Vercesi  ne  dà| 
questa  giustificazione  :  «  Noi  riteniamo  che 
si  può  dissentire  Sul  terreno  diplomatico,  si 
può  trovare  che  la  visione  del  momento 
si  appalesò  non  rispondente  alla  realtà,  ma 
non  si  può  anche  da  sponda  opposta  negare 
omaggio  alla  purezza  dell’  intenzione  ».  E 
veramente  a  nessuno  è  lecito  di  dubitare 
oggi  della  purezza  di  intenzioni  del  Ponte¬ 
fice:  C!  è  di  più.  Mentre  nelle  proposte  papali 
si  accennava,  quanto  alle  questioni  terri¬ 
toriali,  al  dovere  di  tener  conto,  nei  limiti 
del  giusto  e  del  possibile,  delle  aspirazioni 
dei  popoli;  nel  messaggio  di  Wilson  al  Se¬ 
nato  di  qualche  mese  precedente,  si  par¬ 
lava  di  «  una  pace  cooperativa  »  e  «  senza 
vittoria  »,  di  una  «  comunità  di  potenze  », 
la  cui  formazione  avrebbe  implicitamente 
annullate  tutte  le  rivendicazioni  dei  popoli 
in  guerra.  L’ impressione  del  messaggio  fu 
dolorosa  per  le  potenze  dell’  Intesa  ;  non 
cosi  per  la  Germania,  che  si  affrettò  ad  ade¬ 
rirvi.  Eppure  il  messaggio  wilsoniano  non 
provocò  nell’opinione  pubblica  il  senso  di 


IL  MARZOCCO 


deplorazione  e  di  sgomentai  chè  provocò 
invece  la  nota  papale.  Il  'motivo  stava 
nelle  due  parole  «  inutile  strage*»,  che  pro¬ 
dussero  una  sensazione  di  gelo  sui  popoli 
stanchi  e  scoraggiati  del  lungo  e  sangui¬ 
noso  conflitto. 

Il  momento  difficile  conferì  ad  esse  un 
valore  che  chi  le  scrisse  non  si  aspettava, 
né  poteva  aspettarsi,  perché  precedente¬ 
mente  il  Papa  aveva  usato  un  linguaggio  an¬ 
che  più  forte,  parlando  di  «  orrenda  car¬ 
neficina  che  disonora  1’  Europa  »,  del  giar¬ 
dino  del  mondo  «  seminato  di  cadaveri  e  di 
rovine  »,  della  possibilità  di  comporre  1’  im¬ 
mane  conflitto  senza  la  violenza  delle  armi. 
Benedetto  XV  rimase  stupito  di  quella 
tempesta  di  ire  e  di  risentimenti  contro  di 
lui,  e,  nel  dicembre,  tra  la  delusione  e  lo 
sconforto,  confessava  amaramente  dinanzi  al 
Sacro  Collegio  che  egli,  mosso  dalla  buona  in¬ 
tenzione  di  gettare  le  basi  di  un  accordo,  in¬ 
vitando  i  capi  degli  Stati  belligeranti  a  farle 
oggetto  di  uno  studio  particolare,  si  era 
visto  o  non  degnato  di  ascolto,  o  non  rispar¬ 
miato  di  sospetto  e  di  calunnia,  e  aveva 
dovuto  riconoscere  in  sé  il  «  signum  cui 
contradice  tuiu>. 

La  nota  pontificia  era.  stata  inutile.  So¬ 
stiene  il  Vercesi,  sulla  testimonianza  dei 
documenti  diplomatici  finora  conosciuti,  che 
se  quella  nota  non  raggiunse  lo  scopo,  si 
deve  alla  politica  tortuosa  e  contradittoria 
della  Germania,  la  quale  si  era  rifiutata 
di  dare  una  chiara  risposta  sulla  questione 
del  Belgio.  Mi  sia  lecito  di  dubitarne.  Tutto 
l’intrigo  di  tentativi  pacificatori  compiuti 
dagli  imperi  centrali  durante  il  1917  non 
ebbe  alcun  fondamento  di  serietà  e  di  sin¬ 
cerità.  Che  la  pace  quegli  imperi  deside¬ 
rassero,  è  vero  ;  ma  per  ottenerla  essi  non 
ammettevano  rinunzie.  E  fortuna  per  noi 
che  fallisse  miseramente  T  insidia  di  Sisto 
di  Borbone,  perché  la  pace  separata  del¬ 
l’Austria  avrebbe  probabilmente  prolun¬ 
gata  la  guerra  per  T  Italia,  costringendo 
questa  a  combattere  a  fianco  della  Ger¬ 
mania. 

Si  può  fare  qualche  induzione  sui  motivi 
che  spinsero  il  Papa  à  scrivere  la  nota  del¬ 
l’agosto,  leggendo  tra  le  righe  dei  pochi 
documenti  venuti  alla  luce.  Il  Bethmann- 
Hollweg  rievoca  nelle  sue  «  Memorie  »  un 
colloquio  avuto  il  26  giugno  col  nunzio  pon¬ 
tificio,  mons.  Pacelli,  incaricato  dal  Papa 
di  far  conoscere  a  quali  condizioni  la  Ger¬ 
mania  avrebbe  accettata  la  pace.  Il  mini¬ 
stro  tedesco  afferma  di  aver  avuto  1’  im¬ 
pressione  «  che  non  si  trattasse  di  una  con¬ 
versazione  non  impegnativa  sulla  possibi¬ 
lità  della  pace,  ma  che  egli  (nunzio)  adem¬ 
pisse  una  missione  strettamente  tracciata  ». 

Il  Pacelli,  tre  giorni  dopo,  fu  ricevuto,  dal- 
1’  imperatore,  che,  a  differenza  del  ministro 
(lo  riferisce  lo  stesso  Quglielmo  II  nelle 
«Memorie»  ),  non  volle  neppure  entrare  in 
argomento,  si  sfogò  in  proteste  per  il  con¬ 
tegno  del  clèro  in  tutti  i  paesi  dell’  Intesa, 
e  consigliò  al  Papa  di  non  lasciarsi  prendere 
la  mano  dai  socialisti  nel  procurare  la 
conclusione  della  pace,  «  il  che  voleva  dire 
la  fine  del  potere  pontificio  e  della  Chiesa 
cattolica  anche  tra  i  cattolici  ».  Che  Bene¬ 
detto  XV  potesse  rimanere  impressionato  , 
di  questa  grossolana  previsione  dell’  impe¬ 
ratore  tedesco  è  da  dubitare.  Il  fatto  però 
che  fòsse  stato  incaricato  il  nunzio  di  son¬ 
dare  il  terréno  induce  a  sospettare  che 
uguali  approcci  si  compiessero  presso  gli 
altri  Stati  in' guerra  e  che  dalle  informa¬ 
zioni  ottenute  il  Papa  avesse  tratto  la.per- 
•  suasione  di  poter  giungere  alla  pace,  assu¬ 
mendosi  egli  l’onere  di  far  da  mediatore. 

Ma  del  fallimento  del  suo  tentativo,  il 
primo  a  compiacersi  sarebbe  lo  stesso  Be¬ 
nedetto  XV,  se  fosse,  vivo.  Questa  conclu¬ 
sione  dobbiamo  trarre,  leggendo  nel  libro 
del  Vercesi  il  bilancio  dei  guadagni  fatti 
dalla  'Chiesa  cattolica  con  la  nuova  situa¬ 
zione  politica,  soprattutto  in  conseguenza 
della  rovina  dell’ Austria. . 

Liberato  dalle  catene  dell’  impero  degli 
Asburgo,  di  cui  doveva  subire  il  potere 
politico,  il  cattolicismo  può  esercitare  una 
influenza  maggiore  in  tutte  le  nazioni  eman¬ 
cipatesi  dal  giogo  austriaco.  Un  probabile, 
se  pur  non  sicuro,  ricongiungimento  di 
Vienna  a  Berlino,  potrebbe,  con  la  fusione 
di  tutti  i  cattolici  della  Germania  e  del¬ 
l’Austria,  stabilire  un  equilibrio  tra  le  forze 
del  protestantesimo  e  quelle  del  cattolici¬ 
smo.  La  scomparsa  del  regime  czarista  in 
Russia  ha  dato  alla  Chiesa  cattolica  in 
Oriente  quella  libertà  che  invano  si  sarebbe 
sperata  sotto  il  caduto  impero,  e  non  è 
difficile  che  uri  giorno  le  due  Chiese,  l’orto¬ 


Attualità  : 


BORTOLO  BELOTTI 

La  politica  economica 
del  Ministero  Bonomi. 

(lug’io  1921-Febbraio  1922) 

In  16°,  di  57  pagg.  .  .  .  L.  3.— 

L’On.  Belotti  che  fu  ministro  nel 
Gabinetto  Bonomi,  rileva  in  questo 
opuscolo  di  serrata  politica  nei  con¬ 
frónti  degli  avversari  la  tattica  finan¬ 
ziaria  del  Ministero,  illuminando  nelle 
sue  cause  la  caduta  della  Banca  Ita¬ 
liana  di  Sconto. 


In  vendila  presso  le  buone  librerie  e  presso  la 
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dossa  e  là  cattolica,  trovino  il  modo  di  in¬ 
tendersi  e  di  unirsi. 

....  Quanto  all’ Italia,  può  sembrare  quasi 
superfluo  l'accennare  alla  modificazione  dei 
rapporti  tra  essa  e  il  Vaticano.  Le  asperità 
della  vecchia  intransigenza  sono  scomparse. 
Chi  pensi  al  diverso  linguaggio  degli  anni 
prossimi  al  ’yo,  quando  ancora  si  confi¬ 
dava  negli  interventi  stranieri  per  risolvere 
la  questione  romana,  con  la  fiducia  riposta 
oggi  nel  senso  di  giustizia  del  popolo  ita¬ 
liano,  deve  riconoscere,  che  molto  camminò 
si  è  compiuto.  Del  qual  fatto  fu  causa  pre¬ 
cipua,  s’  io  non  erro,  l’ayere  1’  Italia  sepa¬ 
rato  nettamente  il  problema  politico  dal 
problema  religioso.  Dicono  taluni  chè  ciò 
sia  stato  un  male.  Male  o  bene  ;  certo  è 
che  la  nazione  italiana  ha  sempre  ri¬ 
pugnato  da  certe  crisi  spirituali  e  da  certe 
confusioni  tra  il  cielo  e  la  terra,  anche 
quando  la  Chiesa  avrebbe  voluto  trascinar- 
vela  coi  fulmini  delle  scomuniche.  Ed  ha 
aspettato  la  giustizia  del  tempo  (una  giu¬ 
stizia  anche  questa)  ;  la  quale  non  sembra 
sia  per  negarle  ragione. 

Antonio  Panella. 

LA  RIVOLUZIONE 
E  LO  SPETTACOLO 

/  fiordalisi  d'oro  di  G.  Forzano 

In  un’elegante  pubblicazione  della  Casa 
Barbèra,  arricchita  di  belle  '  illustrazioni, 
ha  visto  la  luce  il  nuovo  dramma  di  Gio- 
vacchino  Forzano,  che  in  questi  giorni,  a 
cura  della  Compagnia  diretta  da  Tullio 
Carminati,  è  stato  rappresentato  anche 
nella  nostra  città.  L’alacre  e  fecondo  dram¬ 
maturgo  toscano  non  som' glia  in  questo 
al  Sardou  che  aveva  la  fobia  della  stampa, 
quasi  che  ii  pubblico  dei  lettori  fosse  un 
guastamestieri  da  evitare,  un  giudice  pe¬ 
tulante  ed  arcigno  condannato  ad  ignorare 
insieme  con  le  illusioni,  anche  gli  entusiasmi 
-della  scena. 

I  Fiordalisi  d’oro  (i)  ci  trasportano  in 
pieno  1793  a  Parigi  l’ indomani  dell’ese¬ 
cuzione  di  Carlotta  Corday  ,e  ci  fanno  assi¬ 
stere  alle  vicende  patetiche  e  tragiche  di 
un  dramma  ambiguo  che  è  politico  e  pare 
d'amore,  tanto  dà  condurre  gli  spettatori 
ad  una  di  quelle  sorprese  imprevedibili.e  cosi 
repentine  che  il  «  colpo  di  scena  »  prende 
insieme  con  la  folla  ingenua  anche  i  più 
scaltriti  e  recalcitranti .  spettatori  :  quelli 
che  pretendono  di  saperla  lunga  e  che  sfi¬ 
dano  le  insidie  della  f celle..  Era  l’arte,  del; 
«mago»  verso  la  quale  fu  già  di  moda  di 
assumere  il  tono  della  maggiore  commisera- . 

,  zione  da  tutti,  ma  specialmente  da  coloro 
che,  per  quanto  si  arrabattassero,  non  riu¬ 
scivano  a  strappargliene -il  segreto. 

Sebbene  sia  tentante,’ non  indugeremo'nel 
parallelo  tra  Vittoriano  Sardou  e  Giovac- 
chino  Forzano.  I  tempi  sono  mutati  e  andje 
coloro  che  più  furono  avversi  ai  melodrammi 
della  fine  del  secolo  decimonono,  debbono 
riconoscere  che  il  Sardou  quando  non  lavo¬ 
rava  a  confidenza  fuori  del  suo  campo,  fu 
un  erudito  piacevolissimo,  un  insaziàbile 
ricercatore  dei  documenti  più:  diversi,  un 
uomo  capace  di  rivivere  ; Ila  ^storia,  cóme 
pochi.  Non  fu  ricordato  testf ,.  che  un-  suo,  . 
racconto  della  morte  di  Luigi  fatto  . 

nel  bel  mezzo  di  un  sontuosq,  pranzo  pari¬ 
gino  ebbe  la  virtù  non  soltanto  di  incantare 
i  commensali, che  smisero  di  mangiare,  ma 
anche  di  impietrare  i  servitori  che  si  fer¬ 
marono  stupefatti  e  dimentichi,  a  un  tratto, 
delle  loro  delicate  funzioni  ? .. 

Questo  teatro  che  vive  di  contrasti .  trova 
nella  Rivoluzione  una  miniera  inesauribile. 
Basterebbe  T  idillio  della  prima  parte  del 
primo  atto,,  quando,  siamp  introdotti  nel 
l’ intimità  del  boia  :  l’qnèsto  e  coscien¬ 
zioso  Sanson  che  alternava  le  fatiche  della 
quotidiana  manovra  coi  dolci  riposi  e  gli 
svaghi  del  domestico  focolare  in  seno  alla 
famiglia  fra  il  giuoco  degli  scacchi  e  la 
spinetta.  Più  che  dalle  sue  «  Memorie  »  re¬ 
centemente  ristampate,  dovute  alla  fan¬ 
tasia  di  quell’abate  Grégoire  che  se  anche 
fu  buon  testimone  degli  eventi  rivoluzionari 
non  poteva  certo  sostituirsi  all’autobio- 
grafo,  la  figura  integrale  del  funzionario 
balza  fuori  dalla  petizione  con  la  quale 
Sanson  domanda  un  aumento  di  stipendio 
e  dalla  dichiarazione  pubblicata  nel  P a- 
triote  che  illustra  qon  sobrietà  e  precisione 
gli  ultimi  momenti  del  Re.  Questa  probità, 
diciamo  cosi,  professionale,  è  uno  dei  motivi 
più  graziosi  del  primo  atto  del  nuovo  dramma 
di  Forzano.  Ma  deve  essere  prèsto  abbando¬ 
nato  per  note  più  violente,  se  anche  meno 
gradevoli.  Quando  la  contessa  Anna  Maria 
di  Beaulieu-Regard  viene  a  chiedere  al- 
1’  «  esecutore  delle  alte  opere  »,  a  cui  per 
diritto  competono  le  spoglie  dei  giustiziati, 
l’abito  a  fiordalisi'  d’oro  che  il  suo  sposo 
indossava  nel  salire  alla  ghigliottina,  la  mac¬ 
china  melodrammatica  è  già  messa  in  -tonto. 
E,  secondo  la  regola  che  vige  in  questo 
genere  di  composizioni  sceniche,  da  un  atteg¬ 
giarsi  istintivo  dell’animo  si  prende  il  prete¬ 
sto  per  i  gesti  più  artificiosi,  che  sono  anche  i 
più  convenienti  alla  teatralità  tutta  este¬ 
riore  di  cèrte  situazioni.  Giusto  ché  Anna 
Maria  desideri  di  recuperare  le  spoglie  del 
compagno  adorato  :  giusto  che  per  venirne 
in  possesso  metta  in  opera  ogni  mezzo  : 
appoggi  e  influenze  di  uomini,  corruzione 
di  denaro.  Ma  la  visita  in  casa  del  boia, 
ma’  l’appello  al  suo  cuore,  ma  le  variazioni 
liriche  sullo  strazio  sofferto,  tutto  ciò,  se 
anche  necessario  ai  fini  del  dramma,  non  può 
non  lasciare  titubante  chi  sia  capace  di 
questa  semplicissima  rifléssione  :  che  quella 
stessa  tenerezza  che  spinge  la  donna  a  ricer¬ 
care  gli  indumenti  del  compagno  perduto, 
deve  farle  apparire  insostenibile  la  vista  Ilei 
carnefice  e  toglierle  la  forza  nonché  di  trat¬ 
tenersi  a  colloquio  con  lui,  perfino  di  varcare 
la  soglia  della  sua  dimora,  sia  pure  allietata 
dai  concenti  della  spinetta  e  immersa  in 
un’atmosfera  di  bonarietà  borghese.  L’arti- 
fizio  chiama  l’artifizio  :  il  dialogo  invero- 

(1)  Giovacchino  Forzano,  1  Fiordalisi  d'oro.  G  Bar¬ 
bèra,  Editori,  Firenze. 


simile  tra  il  carnefice  e  la  moglie  della  vit¬ 
tima  deve  agli  effetti  del  dramma  essere 
ascoltato  parola  per  parola  dal  «  conven¬ 
zionale  »  che  vigila  sulle  tracce  di  un  com¬ 
plotto  inteso  a  salvare  la  Regina  :  quel 
complotto  di  cui  la  chiave  potrà  essere  of¬ 
ferta  soltanto  da  una  lettera  della  Sovrana 
che  il  Conte  di  Beaulieu-Regard  ha  portato 
sul  cuore  fino  alla' morte,  e  che  si  ritroverà 
soltanto  quando  il  comitato  di  salute  pub¬ 
blica  potrà  metter  le  mani  sull’abito  a  fior¬ 
dalisi  d’oro.  È  mutile  dire  che  sulla  scena 
e  quindi  agli  occhi  degli  spettatori,  il  «  con¬ 
venzionale  »  interviene  sotto  l’aspetto  caval¬ 
leresco  dell’avversario  politico  che  si  mette 
a  disposizione  d|  jAnna  Maria  per  aiutarla 
nella  ricerca  delle  care  spoglie.  Perché  l’abito 
a  fiordalisi  d’oro  non  si  trova  più.  L’one¬ 
sto  Sanson  sarebbe  stato  disposto  a  cederlo 
alla  contessa  contro  il  prezzo  giusto  di  cin¬ 
que  luigi,  ma  dopo  di  avere  frugato  e  fritto 
frugare  invano  nei  suoi  armadi  deve  ricor¬ 
darsi  che  una  giovanissima  donna  è  già 
venuta  da  lui  a  -richiedere  quello  stesso  ve¬ 
stito  ed  ha  potufef  ottenerlo  affermando  che 
aveva  appartenuto  al  suo  amante.  Ce  n’  è 
anche  di  troppo  perché  la  gelosia  postuma 
della  conteSsa  sìjscateni,  ben  secondata  dal 
«  convenzional^Rsempre  più  cavalleresco 
sospinto  versò!  di  lei  da  un’  irresistibile 
simpatia  —  coifiaccambiata  —  che  si  ac¬ 
corda  mirabilmefite  con  l’esercizio  delle  sue 
funzioni.  Bisogni' h.den  tifica  re  la  rivale  che 
Ira  potuto  vantai|pla- qualità  di  amante  del 
conte.  L’ impulsivi  Anna  Maria  ormai  non 
avrà  pace  se  non  a  scova.  Anche  il  pub¬ 
blico  si  appassiò»  fi  ella  ricerca  come  se 
non  avesse  tempo»  Smodo  di  riflettere  che 
la  vedova  potrebbe  in  questo  imprevedibile 
infortunio  trovare*  ^eccellente  ragione  per 
moderare  il  suo  spasimo,  se  non  addirittura 
per  darsi  pace.  Mal  nsomma  navighiamo  in 
pieno  dramma  séf  timentale  e'  la  politica 
con  fine  accorgiménto  è  perduta  d’occhio. 
Già  si  è  detto  che’  l’altro  aspetto  e  cioè 
l’aspetto  vero  di  He  rault  de  Séchelles,  — -  il 
cavalleresco  «  coi$r  mzionale  »  —  è  man¬ 
tenuto  dall’autore;  lell’ombra  insieme  con  • 
la  lettera  della  Regina  e  col  complotto  al 
quale  fino  al  «  colpii)  di  scena  »  che  conclude 
il  Second’atto  si  fam  o  soltanto  accenni  assai 
vaghi  e  generici.  Trito  ciò  perché  le  pol¬ 
veri  mantenute  asciutte  esplodano  al  mo¬ 
mento  voluto  con  qu  ijla  tale  detonazione  che 
sbalordirà  il  pubbl  co  e- insieme  col  pub¬ 
blico  anche  i  critu  ir  astuti  che  "sfidano  le 
trappole  dei  commi  biografi. 

«Questo  second’aìto  fra  un  andirivieni 
'  di  nobili  reaiisti,  di /agenti  rivoluzionari  e  di 
servi,  porta  alla  Tdentificazione  agognata , 
della  dama  che  fu  cj  pretese  di  essere  amante 
del  conte.  Ed  è,  naturalmente,  la  più  pura 
la  -più  insospettabile,  la  più  giovane  delle 
amiche  di  Anna  Màfia.  Angela  di  nome  ed 
angelica  '  di  sembianze  e  di  spirito.  Nòbili 
realisti,  servi,  agènti  rivoluzionari,  ma  più 
di  tutti,  gli  spettatori  sono  pronti  a  lapi¬ 
darla.  E  poiché  l’autore  è  riuscito  nel  suo 
intento  che  è  quello  di  stringere  il  pubblico 
nel  circolo  chiuso  di  quésta  idea  fissa  :  —  la 
scoperta  della  rivale  'A-  i  mezzi  più  disin¬ 
volti  sono  accettati  con  la  maggiore  condi- 
'  scendenza.  Fra  gli  altri  questo.  Perché  sia 
.  -giustificata  .agli 'occhi  del  nobile. è  svariato 
parentado  la.,  j|résenza  di  Hérault  de  Sé¬ 
chelles  nel  castello  di  Anna  Maria,  eccolo 
diventato  da  uffianomentà  all’altro  un  cu¬ 
gino  che'  ritornatila  Sassòriia  dopo  quindici 
anni  di  assenza.  E  tutti  ci -credono.  Eppure 
Hérault  de  Sécfees  non  era  certo  a  Parigi 
nel  r793  il  primo!  venuto.  L’aristocratico 
dantonista  che  (nnó  da  quel  tempo  andava 


ad  assistere  fai  ;  Sàssaggio  dei;  condannati 
per  «  imparar^^orire  »,  come  ebbe -a  dire 
egli  stesso,  l'ppift  di  Camillo  Desmoulins 
che  nell’ora  suprema  .doveva  dar  la  prova 
di  aver  bene  appreso  dalla  lunga .  lezione, 
l’uomo  che .  pXOTénerido  da  nobili  lombi 
aveva  fatto  causa  comune  coi  sanculotti,  e 
non  poteva  non  essere  riconosciuto  e  additato 
come  sinistra  ecceSpne  negli  ambienti  aristo-, 
cratici,  nel  dramma  di  Forzano  non  ha  bi¬ 
sogno  neppure  di  cambiare  il  vestito  per 
dissimulare  il  vero  esser  suo.  Particolàre 
trascurabile  agli  occhi  del  pubblico  infatuato, 
quanto  forse  il  dunoso  lapsus  nel  quale  è 
incorso  lo  storico  facendo  si  che  i  suoi. per¬ 
sonaggi  parlino  a  più  riprese  di  un  libe- 
ratore  «  fratello  di  Maria  Antonietta  »  ■  che 
avrebbe  dovuto  yòlare  in  soccorso  della  in¬ 
felice  regina  languente  ormai  senza  speranza 
tra  carcere  e  patibolo.  Ma  siamo  nel  1793. 
e  Leopoldo  è  morto  da  più  di  un  anno,  ed 
a  lui  è  succeduto  li  figlio  Francesco. 

Non  so  se  i  lettori  dei  «  Fiordalisi.  »  si  ren¬ 
deranno  conto,  dell’effetto  che  produce  sul 
pubblico  la  rivelazione  di  Hérault  quando 
dall’abito  del  conte  finalmente  recuperato 
in  casa  di  Angela,  toglie  la  lettera .  della 
Regina  e  proclama  l’onestà  della  giovinetta 
che  per  salvare. là  Sovrana  ha  compromesso 
il  proprio  onore.  Ma  per  averlo  provato  so 
che  l’effetto  è  ifrèfiistibile. 

!  Nel  terz’atto  preyale  invece  l’intonazione 
discorsiva  ed  elegia-jgi  òhe  non  è  la  più  pro¬ 
pizia  per  provocarè’le  ansie  e  le  curiosità, 
di  cui  Si  alimenta  questo  genere  teatrale. 
Hérault  de  SéchelléS  che  come  dantonista 
arrabbiato  avrà  pule  tanta  parte  nella  strage 
imminente  dei  Girondini,  accentua  il  proprio 
carattere  di  idealista  magnanimo.  Dà  alle 
fiamme  la  lettera  della  Regina  che  nelle 
sue  mani  potrebbe  riuscire  un  formidabile 
strumento  d’accusa  'ài  danni  di  altre  nobili 
vittime,  e  in  un  dialogo  magniloquente  col 
vecchio  duca,  padre  di  Angela,  si  fa  asser¬ 
tore  dei  purissimi  principi  dell’ottantanove 
contro  1’  idolatra  dell’antico  regime.  Infine, 
nell’ultimo  colloquio  con  Anna  Maria  si 
abbandona  alla  vena  sentimentale,  presago 
del  destinò,  che  lo  attendp.  Da  lei  vuole 
una  promessa  :  che  cioè  quando  sia  venuta 
la  sua  volta,  ed  anch’  egli  debba  salire  sul 
palco  fatale,  la  donna  della  cui  buona  fede 
non  volle  approfittare  per  una  delicatezza 
che  era  forse  anche  ainore,  gli  faccia  un  cenno 
di  saluto,  viatico  e  conforto  supremo.  Ma 
qui  il  pathos  non  ha  la  forza  necessaria 
e  sufficiente  per  trattenere  il  pubblico  da 
una  di  quelle  osservazioni  elementarissime 
che  smontano  la  macchina.  E  , cioè  questa  : 


a  vita  della  nobile  Anna  Maria  vedova  del 
giustiziato  appare  minacciata  dal  Terrore 
anche  a  più  breve  scadenza  di  quella  del 
dantonista.  È  assai  probabile  che  quando 
Hérault  de  Séchelles  salirà  sul  patibolo, 
la  contessa  di  Sfeaulieù  Règard  vi  sia  salita 
prima  di  lui. 

Gaio. 

autori,  editori,  librai 
alle  prese  con  la  polizia 
nella  vecchia  Toscana 

Nell’«  eroico  »  libretto  sui  moti  di  Ro¬ 
magna  del  settembre  iS  45,  il  quale,  dòpo 
il  Primato  del  Gioberti  e  le  Speranze,  del 
Balbo,  fu  il  più -importante,  il  più  efficace 
e  il  più  popolare  tra  gli  scritti  della  lettera¬ 
tura  politica  del  Risorgimento,  il  D’Aze- 
glio,  essendosi  proposto  di  dire  imparzial¬ 
mente  la  verità  ai  vinti  e  ai  vincitori,  come 
aveva  rimproverato  quel  tentativo  d’ in¬ 
surrezione,  perché  intempestivo  è  dannoso 
alla  causa  italiana,  e  raccomandato  di  tenere 
altro  cammino,  cosi  aveva  svelato,  aspra¬ 
mente  biasimandolo,  il  mal  governo  papale 
e  sostenuto  un  programma  d’azione  gene¬ 
rale  e  di  necessarie  riforme  :  biasimi  e 
consigli  che,  per  la  quasi  identità  delle 
condizioni  in  cui"  si  trovavano  gli  Stati 
della  penisola,  parevano  ed  erano  infatti 
rivolti  anche  agli  altri  popoli,  principi  e 
governi.  In  esso  spirava  il  più  fervido  amor 
di  patria  e  desiderio  della  rigenerazione  e 
indipendenza  dell’,  Italia.  E  si  concludeva 
esortaudo  a  formare,  educare'  e  dirigere 
l’opinione  non  con  sommosse  o  congiure 
ma  con  atti  di  coraggio  civile,  con  aperte 
discussioni  delle  cose  nostre  e  con  pubbliche 
proteste  contro  ingiustizie  e  abusi. 

Se  non  che  quanto  fosse  facile  discutere 
pubblicamente  di  politica  il  D’Azeglio  si 
accolse  _  allorché,  presentato  a  Torino,  il 
manoscritto  della  sua  protesta  al  censore 
Domenico  Promis,  questi  lo  restituì  sor¬ 
ridendo  e  spiattellandogli  «  un  No  'tondo 
come  la  bocca  d’un  pozzo  ».  «  M’ ingegnerò 
altrimenti  »,  egli  rispose,  intascò  le  sue 
carte  è.  s’avviò  verso  la  Toscana,  il  reiu- 
ghim  peccalorum,  il  paradiso- terrestre,  dove 
ogni  questione'  era  risolta  con  la  formula 
ufficiale  :  lasciar  correre  (1). 

Il  19  gennaio  era  a  Firenze;  il  21,  letto 
il  suo  lavóro  in  casa  di  Giuseppe, Montarielli 
a  vari  amici,  accettava  di  chiamar  dan¬ 
nosa  e  biasimevole  invece  che  colpevole  . 
la  sollevazione  di  Rimini  (2)  ;  e,  avendo 
il  io. marzo  tentato  ni  strappar  al  censore 
ab.  Ferdinando  Piccini  l’approvazione  della 
stampa,  n’ebbe  un  No  tondo  come  quello 
del  Promis.  Alle  ragioni  per  cui  ogni  cen¬ 
sore  avrebbe  dato  la  medesima  sentenza 
s’aggiungeva  per  la  Toscana  che  il  D’Aze-' 
glio,  mentre,  lodava  la  «  generosa,  umanità  » 
del  granduca  e  dei  .suoi  ministri  nel  soc¬ 
correre  con  pietosa  cura  gl’  insorti  ^  roma¬ 
gnoli,  deplorava  la  debolezza  dell’uno  e 
l’ inframmettenza  dògli  altri,  che  aveva 
determinata  la  «  ingiusta,  inopportuna  ed 
impolitica  risoluzione  »  d’abbandonar  il  capo 
dell’  insurrezione,  Pietro  Reuzi,  alle  ven¬ 
dette  degli  sbirri  pontifici.  Quest’atto  to- 
-  glieva  al  governo  granducale  «  la  maggiore, 
pef  non  dir  la  sola  sua.  forza,  quella  d’esser 
tenuto  dolce  ed  umano  ».  Neanche  l’ Austria 
aveva  restitniti  al  papa  i  rifugiati  a  Fiume. 

Tuttavia  il  volumetto  fu  stampato  a  Fi¬ 
renze,  col  nome  dell’autore  (3)  ma  clande¬ 
stinamente  con  la  data  Natia,  gennaio  1846, 
ch’era  il  solito  espediente  per  evitare  la 
responsabilità  delle  .pubblicazioni  sospette. 
Fu  un  successo  cosi  enorme  che  2000  copie 
si  esaurirono  in  soli  otto  giorni. 

il  commissario  di  S.  Croce  Ferdinando 
Bruzzi  sembra  essere  stato  il  primo  che 
a  Firenze  ebbe  notizia  ch’era  cominciata 
o  era  per  cominciar  la  vendita  dell’òpu- 
scoicr  d’azegliano  :  il  12  marzo  (4)  invitò 
'  l’agente  di  "polizia,  a  «mettersi  in  parata 
per  vedere  di  che  si  trattasse  e  per  quelle 
deduzioni  effe  le  circostanze  fossero  per 
esigere».  Segui  l’auditore  del  governo  di 
Livorno,  che  ne  mandò  lo  stèsso  giorno 
una  copia  al  presidente  del  Buon  Governo 
Giovanni  Bologna,  avvertendo  che  pareva 
interessasse  impedir  la  diffusione  e  che  a 
tal  fine  aveva"  dato  subito  le  opportune 
disposizioni.  Pertanto  il  Bologna,  stimando 
esser  lo  scritto  del  D’Azeglio  «  diretto 
contro  i  governi  italiani»,  con  circolare  del 
giorno  13  ordinò  a  tutti  i  governatori  e 
commissari  regi  di  sequestrar  le  copie  che 
venissero  scopèrte  e  «tenere  a  calcolò» 
coloro  che  ne  risultassero  L  propagatori. 
Ma,  nonostante  la  vigilanza  delle  -autorità 
granducali.  Gli  ultimi -.  casi  di  Romagna 
si  diffusero  rapidamente  in  Toscana  e- 
fuori.  Il  14  marzo  scriveva  al  Bologna 
l’ispettore  di  polizia  di  Pisa  che  moltis¬ 
sime  copie  del  libretto  (il  quale  era  «  molto 
istruttivo  per  il  popolo  e  diretto  a  vili¬ 
pendere  il  governo  della  Santa  Sede  ed  il 
ministero  toscano  »),  spedite  da  Firenze, 
si  erano  colà  vendute  al  prezzo  di  venti 
crazie  (EV-i.qo)  e  molte  altre  si  aspetta¬ 
vano  ;  in  guisa  che  sarebbe  stato  oppor¬ 
tuno  impegnar  gli  uffici  di  finanza  a  eser¬ 
citare  accurate  visite  specialmente  nelle 
diligenze  giornaliere  (5).  Aggiungeva  bandi¬ 
tore  del  governo  della  medesima  città  il  16 
successivo  ch’era  stato  sequestrato  un  pacco 
contenente  50  copie  del  «  noto  »  opuscolo 
«  sovversivo  »  sui  casi  di  Romagna,  inviate, 
per  mezzo  della  diligenza  Órcesi,  dalla 
stamperia  Batelli  di  Firenze  all’abate  faen¬ 
tino  Salvolini,  «  sospetto  di  aderire  alle 
persone  torbide  dei  suoi  paesi  »  e  che  pochi 
giorni  avanti  riaveva  ricevuto  con  lo  stesso 
mezzo  altra  spedizione. 

I  librai  che  venivan  sorpresi  nell’atto  di 
vendere  qualche  copia  dichiaravano  che 
l’opuscolo  era  pervenuto  dall’estero  e  che 
non  ne  era  stata  loro  notificata  la  proibi¬ 
zione.  Parve  quindi  necessario  al  commis¬ 
sario  di  S.  Croce  e  al  commissario  regio 
che  il  Buon  Governo  ordinasse  tale  noti¬ 
ficazione  ;  e  il  17  marzo  infatti  il  Bologna 

(1)  A.  D'Azegi.10,  I  miei  ricordi,  capi  XxNlV. 

sulla  Toscana  dal  1814  al  1850,  Torino,  Soc.  ed.  rial.,  1853, 
voi.  I,  pp.  89  Sg.  J—  Il  25  dicembre  1845  lo  aveva  letto 
al  Balbo  e  ad  altri  amici  a  Torino  ed  aveva  accettato  altre 
modificazioni. 

(3)  Si  ricordino  le  parole  del  D’Azeglio  alla  moglie, 
nella  lettera  del  22^ gennaio  1846  :  «Fronte  alta,  dir  la 

questa  è  la  via  ». 

(4)  Della  fretta  con  cui  fu  eseguita  la  stampa  rimase 
.  traccia  nelle  molte  scorrezioni. 

*  (5)  Aveva  pure  saputo  che  1  D’ Azeglio  stava  scrivendo 

in  Firenze  un  proclama  da  spargersi  in  Italia  per  commis¬ 
sione  del  Carignano. 


avverti  di  nuovo  governatori  e  commissari? 
di  chiamare  tutti  i  librai  e  stampatori  e- 
ammonire  esser  vietata  l’introduzione  e-  ; 
vendita  dell’opuscolo  del  D’Azeglio,  «at¬ 
tesala  sua  indole  perniciosa  »,  invitandoli, 
sotto  le  comminazioni  della  legge  del  28  mar¬ 
zo  1743,  a  denunziare  se  di  esso  avevan 
posseduto  delle  copie  e,  in  caso  affermativo, 
se  le  avevan  ^Vendute  e  a  chi  e  a  deposi¬ 
tare  quelle  che  ancor  rimanessero  presso - 
di  loro. 

La  legge  del  1743  minacciava  agli  autori - 
e  agl’  introduttori  di  libri  perversi  la-  con¬ 
fisca  degli  esemplari  stampati,  la  multa., 
di  mille  scudi,  la  perdita  dei  pubblici  im¬ 
pieghi  e  perfino  la  galera  ;  e.  agli  stampa¬ 
tori  tre  tratti  di  corda  e  la  galera  per  cinque 
anni.  Ma,  sebbene  spesso  ricordata  come 
un  brutto  spauracchio,  da.  lungo  tempo  -essa 
era  rimasta  «  troppo  lontana  dalla  dol¬ 
cezza  »  del  governo  toscano  ;  sì  limitava 
la  responsabilità  agli  editori  e  divulgatori 
delle  opere;  e  per  solito  si  riduceva ' tutto- 
il  rigore  della  sua  sanzione  penale,  pur  dopo 
regolare  processo,  alla  confisca  degli  esem¬ 
plari,  a  qualche  lieve  multa  e  a  una  sem¬ 
plice  «  reprimenda  ».  I  librai  e  gli  stampa¬ 
tori  quindi,  fatti  più  audaci  dalla  quasi 
sicura  impunità,  gareggiavano  nel  pubbli¬ 
care  clandestinamente,  diffondere  .e  occul¬ 
tare  alle,  investigazioni  della  polizia  le- 
op.ere  riprovate  dalla  censura.  Quelle  che 
venivan  perseguitate  dalle  autorità  poli¬ 
tiche  erano  più  ricercate,  si  moltiplicavano 
e  diffondevano  sempre  più  ;  e  le  vessazioni 
della  polizia,  é  la  beffa  d'un  magro  bottino  - 
finivan  col  noiare  i  pacifici  cittadini  e  coi 
ricoprire  di  ridìcolo  e  disprezzo  il  governo 
che  aveva  il  torto  di  non  voler  lasciar  cor¬ 
rere. 

Tra  i  colpiti  dal  divieto  degli  Ultimi  casi, 
di  Romagna  roviamo  il  benemerito  Giam¬ 
pietro  Vieusseuy,  del  quale  mette  conto» 
di  riferire  il  seguente  reclam'o  : 

*"  Ill.rno  Sig.  Commissario  Regio, 

L’unica  copia  eh’  io  abbia  avuta  del  libre» 
del  Marchese  Massimo  D’Azeglio,  che  mi 
è  stata  regalata  dall’autore  medesimo,  e- 
cri  io  ho  dichiarato  d’avere,  mi  è  stata, 
richiesta  dal  Sig.  Commissario  di  S.  M.  No-  - 
velia,  benché  mio  nipote  lo  avesse  assicu¬ 
rato  da  parte  mia  che  detta  copia  sarebbe- 
da  me  gelosamente  custodita  per.  solo  mk> 
privato  uso.  Ed  Ella  sa  molto  bene  che- 
non  mi  sono  mai  fatto  lecito  di  far  leggere 
nel  mio  Gabinetto  libri  che  fossero  stati" 
presi  di  rriira  dall’Autorità  superiore. 

Ho  dunque  dovuto  consegnare  la  sud¬ 
detta  copia  al  detto  Sig.  Commissario,, 
ma  non  senza  dichiarare  che  ne  avrei  fatto» 
l’oggetto  di  un  reclamo,  reclamo  che  credo» 
fondato. 

Sii  .  pare,  Ill.rno.  Sig.  Commissario,  che- 
il  volermi  privare  di  un  libro  statomi  fa¬ 
vorito  .'dall’autore  non  sia  cosa  contro  la-, 
quale  io  non  debba  reclamare.  Chi  si  trova-., 
alla  testa  d’uno  stabilimento  scientifico- 
letterario,  che  .'  presenta  tanta  responsabi¬ 
lità  come  il  mio,  chi  ha- l’onore  di  dirigere- 
l’ Archivio  Stòrico  Italiano  patrocinato  da 
S.  A.  I.  e  R.  rfon  dovrebbe,  mi  pare,  venir 
confuso  con  bottegai  dozzinali,  i  quali 
non  vedono  in  un  libro  che  un  oggetto- 
mercantile. 

A  Napoli,  a  Milano,  Torino,  nell’  istessar-  i 
Roma  v’  è  numerosa  categoria  di  persone 
che  hanno  la  dispensa  per  libri  proibiti. 

Il  'non  poterla  -ottenere  in  Toscana  pare-' 
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Alcune,  delle  più  significative  e  recenti 
pubblicazioni  di  cultura: 

F.  Bacone,  Cogitata  et  visa  ed  estratti 
.  (del  De  Augmentis  Scientiaruyn.  Intro- 

duz.  e  noté  di  A.  Guzzo  L.  8.- — . 

E.  Boutroux,  Dell’  idea  dì  legge  natu¬ 
rale  nella  scienza  e  nella  filosofia  con¬ 
temporanea.  Trad.  di  E.  Liguori  Bar¬ 
bieri.  Prefazione  di  G.  Gentile.  L.  6.-—. 
P.  Gali.uppi,  Lettere  filosofiche,  con  in¬ 
troduzione  e  note  di  A.  Guzzo,  2»  edi¬ 
zione,  L.  12. — . 

G.  Gentile,  Giordano  Bruno  e  il  pen¬ 
siero  del  Rindscìmenio.  Seconda  edi¬ 
zione  riordinata,  corretta,  accresciuta. 
L.  16.—. 

Platone,  Dialoghi  : 

I.  Apologia  di  Socrate,,  a  cura  di 

A.  Guzzo  L.  4.50.  ' 

II.  Eutifrone,  a  cura  di  A.  Guzzo. 
L.  3.50. 

V.  Benetti  Brunelli,  ‘  L.  B.  Alberti  e 
il  rinnovamento  pedagogico  nel  Quattro- 
cento.  L.  8.50. 

E.  Codignola,  La  pedagogia  rivoluziona¬ 
ria,  2a  edizione.  L.  io. — . 

A.  Gobesso,  Il  pensiero  pedagogico  di 
Platone.  L.  6.50. 

A.  Cecov,  Le  tre  sorelle.  Dramma  in 
4  atti.  Traduz.  di  B.  Jakovenko.  L.  3. — 
Luciano,  Dialoghi  degli  Dèi  dei  Morti 
e  Marini.  Trad.  di  L.  Settem bruii. 
Prefaz.  di  M.  Crpiset.  L.  4.50. 
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troppo  contrario  all’  indole  tollerabile  del 
Governo. 

Oso  lusingarmi  che  Ella  avrà  la  bontà 
di  dare  gli  ordini  opportuni  perché  quel 
libretto  mi  venga  restituito. 

Mentre  vivo  in  questa  speranza,  ho  l’onore 
di  dichiararmi  con  distinto  ossequio 

Di  S.  V.  111. ma 

Div.  obb.  servitore 
Vjeusseux. 

Dal  Gabinetto  Scientifico- Letterario 
li.  26  Marzo  1846. 

Dietro  parere  favorevole  del  commissario 
regio,  due  giorni  dopo  il  Bologna  ordinò 
che  la  copia  fosse  restituita  ma  con  la  pro¬ 
posta  ingiunzione  di  fame  «  l’uso  cauto  e 
moderato  »  cui  il  Vieusseux  accennava . 

Oltre  gli  uffici  di  polizia,  s’ interessò  della 
pubblicazione  e  diffusione  degli  Ultimi  casi 
di  Romagna  il  Dipartimento  degli  affari  . 
esteri,  che  forniva  via  via  al  Buon  Go¬ 
verno  le  notizie  ad  esso  pervenute.  Il 
2  aprile  gli  comunicava  aver  il  governo  di 
Milano  avvertito  che  la  tipografia  elvetica 
di  Capolago  apprestava  la  ristampa  e  che 
avrebbe  fatta  la  prima  spedizione  all’  in¬ 
dirizzo  del  libraio  Felice  Paggi  (di  Firenze  ; 
il  15  maggio  che,  per  facilitarne  l’ introdu¬ 
zione  negli  Stati  italiani,  tre  esemplari  erano 
stati  riuniti  in  un  volume  cori  frontespizio 
annunziante  Odi  e  satire  di  Orazio  Fiacco  ; 
e  già  il  4  dello  stesso  mese  che  il  D’Azeglio 
faceva  stampare  a  Lugano  un’altra-  opera 
assai  sospetta,  Della  lega  lombarda:  notizie 
di  cui  il  Bologna  non  mancava  di  far  tesoro, 
invitando  a  stare  in  guardia  le  autorità 
subalterne  e  particolarmente  l’ ispettore  di 
polizia  in  Firenze  e  il  commissario  dì  S.  Croce, 
incaricato  della  yisita  dei  colli  provenienti 
dall’estero.  L’ ispettore  di  polizia  il  20  marzo 
informò  il  Bologna  che  il  D’Azeglio  aveva 
donato  il  manoscritto  del  suo  lavoro  ad 
una  società  di  distinti  romagnoli  e  auto- 
,  rizzato  la  vendita  di  tutte  le  copie  a  van¬ 
taggio  di  alcuni  profughi  pontifici  ;  che  Fe¬ 
lice  Le  'Mounier  s’era  occupato  della  stampa 
e  aveva  fatte  copiose  spedizioni  in  pro¬ 
vincia,  specialmente  a  Pistoia,  dove  la 
vendita  aveva  avuto  luogo  per  mezzo  di 
privati  anziché  dei  librai.  E  si  vociferava 
che  il  medesimo  tipografo  preparasse  un’altra 
edizione  con  raggiunta  dell’articolo  Sui  moti 
di  Rimani  pubblicato  l’anno  avanti  da  Gino 
Capponi  nella  Gazzetta  italiana.  Al  Diparti¬ 
mento  estero  invece  risultava  che  la  ri¬ 
stampa  ■  veniva  eseguita  dalla  tipografia 
di  David  Passigli  :  donde  nuove  indagini 
dell’  ispettore  di  polizia  ;  il  quale  1’  8  mag-' 
gio  potè  escludere  che  il  Passigli  ristam¬ 
passe  l’opuscolo  del  D’Azeglio  e  accertar' 
che  il  Le  Monnier  aveva  eseguita  la  seconda 
edizione  senza  l’articolo  del  Capponi  :  della 
prima  i  librài  vendevano  ancora  qualche 
copia  con  la  solita  precauzione  al  prezzo 
di  quattro '  paoli  (L.  2,24).  Il  Commissa¬ 
riato  di  S.  Croce  e  quello  di  S.  Spirito,  che 
stava  istruendo  il  processo  'per  la  pubbli¬ 
cazione  e  diffusione  dell’opuscolo,  avevan 
confermato  il  sospetto  che  autore  della 
prima  edizione  fosse  il  Le  Monnier.  Il  suo 
legatore  Giovanni  Bacci  era  stato  sorpreso 
mentre  legava  250  copie,  ed  era  risultato 
ch’era  stato  consegnato  da  lui  all’  impresa 
Orcesi  il  pacco  sequestrato  a  Pisa  il  16  marzo.  - 
Era  stato  perciò  arrestato  insieme  con  altro 
impiegato  della  tipografia.  Le  JVfonnjer,  tro¬ 
vato  in  possésso  di  alcuni  esemplari.  E  il 
sospetto  parve  diventar  certezza,  quando 
arrivò  a  Firenze  un  pacco  di  1500  copie 
dell’edizione  eseguita  in  Corsica  per  conto 
dello  stesso  tipografo; 

Poiché  per  consuetudine,  per  una  falsa 
interpretazione  delle  leggi  vigenti,  i  doga¬ 
nieri  toscani  si  credevano  dispensati  dal 
visitare  i  colli  introdotti  per  vie  terrestri, 
gli  spedizionieri  prendevano  a  Livorno  il 
manifesto  di  transito  per  una  dogana  della 
frontiera  di  terra,  donde  facevano!  passare 
i  colli  e,  sovrapposto  altro  imballaggio, 
tornare  nel  granducato  inosservati,  con  re¬ 
golare  .  bolletta  d’  introduzione,  per  essere 
sgabellati  e  consegnati  alla  dogana  princi¬ 
pale  da  essi-  indicata.  Ma  la  frode  non  riu¬ 
sciva  se  i  còlli-"  arrivati  a  una  dogana  prin¬ 
cipale  eran  preceduti  dal  sospetto  che  con¬ 
tenessero  libri  pericolosi. 

Per  le  sagaci  investigazioni  dell’  ispettore  . 
di  polizia  in  Firenze  e  dei  suoi  «  fiduciari  » 
(spie),  come  in  una  bene'  organizzata  par¬ 
tita  di  caccia,  il  io  màggio  si  seppe  che  la 
stamperia  Fabiani  di  Bastia  aveva  il 
27  aprile  spedito  da  Livorno  una  cassa  ,  se¬ 
gnata  F.  B.  -  N.,  contenente  una  nuòva 
edizione  degli  Ultimi  casi  di  Romagna; 
che  da  Livorno  era  stata  diretta  a  Bologna  ; 
che  di  là  dalla. frontiera  era  stata  invano 
ricercata  dalle  autorità  pontificie  ;  e  che, 
rinviata  in  “Toscana  da  certo  Giuseppe 
Ascani  con  manifesto  della  dogana  delle 
Filigare,  sarebbe  stata  presentata  alla  . do¬ 
gana  di  Firenze.  Il  12  maggio  arrivò,  di¬ 
retta  allo  spedizioniere  Luigi  Ramacci  ;  e, 
aperta  presso  il  Commissariato  di  S.  Cróce’ 
fu  trovata  contener  1500  copie  dello  scritto 
d’azegliano,  seguito  daH’articolo  del  Cap¬ 
poni,  con  l’ indicazione  :  Bastia,  Tipografia 
Fabiani.  Si  seppe  poi,  per  mezzo  anche  del 
console  toscano  in  Corsica,  che  quest’edi¬ 
zione  era  stata  ord  nata  dal  Le  Monnier 


e  che  la  cassa  doveva  esser  consegnata  a 
Felice  Paggi,  incaricato  di  procurarne  lo 
smercio  in  Toscana. 

Quantunque  la  commissione  data  al  Fa¬ 
biani  fosse  di  soli  1500  esemplari,  il  Bologna, 
che  ciò  ignorava,  il  16  maggio,  avverti  il 
governatore  di  Livorno  di  vigilare  per  l’ar¬ 
resto  di  altre  spedizioni  da  Bastia.  É,  non 
ancor  soddisfatto,  scrisse  1’  8  giugno  al  di¬ 
rettore  della  Segreteria  di  Stato  e  della 
Censura  centrale  :  «  Penso  di  far  richiamare 
questo  malanno  del  Le  Monnier  e  farlo 
seriamente  ammonire  con  minaccia  di 
sfratto  dalla  Toscana.  È  naturalizzato  ? 
Conviene  riunire  tutto  ciò  che  abbiamo  per 
accreditare  il  veemente  e  ben  fondato  so¬ 
spetto  a  di  lui  carico.  Parliamone.  Il  lega¬ 
tore  di  Le  Monnier  fri  sorpreso  nell’atto  che 
legava  le  copie  della  prima  edizione  del¬ 
l’opuscolo  d’Azeglio.  Ciò  resultava  dalla 
procedura  di  S.  Spirito  »,  Ma,  appunto 
perché  il  Le  Monnier  era  naturalizzato,  la 
proposta  non  fu  accettata.  La  bile  del  Bo¬ 
logna  questa  volta  si  sfogò  soltanto  sul 
D’Azeglio,  al  quale  il  19  marzo  fu  notificato 
non  esser  per  prorogarsi  la  carta  di  sog¬ 
giorno  in  Toscana,  scadente  il  26  dello  stesso 
mese  (1). 

Il  banchetto  offerto  in  Firenze  da  molti 
illustri  amici  e  le  altre  clamorose  dimostra¬ 
zioni  di  stima  che  il  D’Azeglio  ebbe  altrove 
prima  di  lasciar  il  granducato  ccmpensarono 
il  dispiacere  cagionatogli  dall’ordine  di 
sfratto.  Questo  del  resto  servi  ad  accrescere 
il  gran  successo  della  pubblicazione  degli 
Ultimi  casi  di  Romagna  e  la  popolarità 
del  loro  autore,  lieto  infine  d’essere  stato 
vittima  ed  eroe  con  poca  spesa. 

Achille  Ce  Rubertis.. 


-  (5)  Archivio  di  Stato  ia  Firenze,  Censure,  Registro 
n.  113  delle  opere  non  approvate  ;  Buon  Governo,  Archivio 


Un  “Bruscello,, 

nel  Chianti 

Il  Carnevale  scacciato  dalle  grandi  città 
come  un  personaggio  antiquato  e  privo 
ormai  di  senso,  si  è  rifugiato  nei  paesi  di 
campagna,  fra  le  vecchie  borgate  dove  nelle 
anime  semplici  si  fa  sentire  piu  vivo  l’ata¬ 
vismo  dell’allegria  «  a  data  fissa  r,  e  il  Car¬ 
nevale  viene  celebrato  con  forme  irgenue 
e  rudimentali  Ghe  emanar  o  un  sottile  e 
nostalgico  profumo-'  di  altri  tempi. 

Mi  sono  trovata  l’ultima  Dcrcc-nica  di 
Carnevale  in  uro  dei  piu  ameni  paesi  del 
nostro  Chianti  ed  ho  assistito  al  Brincello. 
Tutti  ne  parlavano  di  questo  Bruscello 
con  una  tale  competenza  che  mi  sono  ver¬ 
gognata  a  chiedere  cosa  fosse  esattamente. 
Alle  mie  vaghe  domande  che  non  volevano 
far  trasparire- la  mia  ignoranza,  mi  veniva 
risposto  :  «  Vedrà  che  è  un  bello  spetta¬ 
colo,  quest’anno  fanno  la  Fia  de’  Tolcmei». 
Cosa  c’entrava  la  Pia  dei  Tolcmei  col  Bru- 
sCellO  ?  Aspettavo  con  ansia  che  il  mistero 
venisse  svelato. 

Alle  quattro  la  rappresentazione  ha  inizio. 
Una  pittoresca  cavalcata  esce  dall’antico 
castello,  ormai  ridotto  a  pochi  ruderi,  che 
sovrasta  il  paese.  Soro  gli  attori  vestiti 
con  i  costumi  medioevali  che  scendoro 
sulla  piazza,  e  danno  l’ illusione  che  gli 
antichi  abitatori  di  quel  fortilizio,  che  tanta 
parte  ebbe  nelle  lotto  fra  la  Repubblica 
Fiorentin  a  e  quella  Senese,  sier  o  *  tornati, 
in  virtù  di  qualche  prodigio,  fra  di  noi. 
Scesa  la  ripida  strada  essi  si  avanzano  bal¬ 
danzosi  verso  la  piazza  del  paese  dove -è 
eretto  un  palco  tutto  circondato  da  piante 
di  alloro  e  di  bambù.  Giunti  li  accanto  gli 
attori  scendono  da  cavallo  e  salgono  sulla 
scena.  Sono  tutti  contadini  e  non  appaiono 
per  nulla  impacciati  nei  loro  costumi,  ai- 
fi  infuori  della  Pia  dei  Tolomei,  personi¬ 
ficata  da  un  robusto  giovinotto  dalla  ricca 
parrucca  biopda  e  dall’ampia  sottana  az¬ 
zurra,  e  de+fa  madre  della  Pia  in  attillato 
corpetto  di  velluto.  L’  impaccio  di  questi 
attori  sotto  le  spoglie  muliebri  diverte  im¬ 
mensamente  il  folto  pubblico  che  si  accalca 
sulla  piazza  e  si  spenzola  dalle  finestre,  e 
mette  una  nota  d’  ilarità  nelle  dolorose  vi¬ 
cende  del  dramma. 

Gli  attori  non  recitano,  non  cantano 
la  loro  parte  ma  la  dicono  con  una  specie 
di  cantilena  che  pare  una  nenia  monotona 
e  dolente,  qualche  cosa  che  viene  da  molto 
lontano,  come  un  lamento  portato  dal 
vento.  Essa  rievoca  alla  nostra  mente  tutto 
ciò  che  sentimmo  raccontare  di  quei  cantori 
girovaghi  che  andavano  di  castello  in  Ca¬ 
stel®,  di  villaggio  in  villaggio  a  narrare  le 
storie  di  amore,  di  odio,  di  raccapriccio  e 
di  pietà  che  formavano  poi  argomento  di 
discorsi  e  di  pensieri  per  molti  anni,  e  veni¬ 
vano  trasmesse  di  generazione  in  genera- 

Un  guerriero  dice  a  mo’  d’esordio  : 

Porgete  bene  ascolto,  o  Castellani, 

Ora  che  sono  alla  presenza  vostra. 


UNIONE  TIPO  GRAFICO -EDITRICE  TORINESE 

(«Ift  Ditta  Pomba)  TORINO  (Filiale  in  Roma) 

LA  PATRIA 

GEOGRAFIA  D’ITALIA  IN  MONOGRAFIE  REGICNALI  DETTATE  DA  GEOGRAFI  SPECIALISTI 

A  CURA  DEL 

Prof.  STEFANO  GRANDE 


Descrivere  organicamente  e  completamente  le  singole  Regioni  italiane,  esponendone 
in  un  tutto  armonico  le  suggestivo  bellezze  naturali,  la  grandiosità  epica  delle  vicende 
storiche,  il  fervido  e  meraviglioso  sviluppo  civile  ed  economico  :  ecco  il  programma  e 
gli  scopi  di  questa  nuova  e  magnifica  nostra  pubblicazione,  elaborata  sui  risultati  più 
recenti  e  sulle  più  sicure  conclusioni,  italianamente  persata,  forbitamente  espressa. 

Chiunque  ami  questa  Patria  gloriosa  ed  intenda  conoscerla  non  nella  superficia¬ 
lità  delle  nozioni  scolastiche  o  dei  contatti  quotidiani,  ma  nelle  particolarità  sue  intime 
e  speciali  —  che  la  rendono  unica  al  mondo  —  troverà  pertanto  nella  nuova  opera  per¬ 
fettamente  soddisfatta  la  sua  curiosità  e  il  suo  legittimo  desiderio  d’  informazione. 

La  collezione  consta  di  monografie  in- 4°,  rilegate  in  piena  tela  e  oro,  stampate  su 
carta  di  gran  lusso,  con  caratteri  elzevir,  copertina  e  fregi  artistici  espressamente  disegnati, 
corredate  di  una  carta  geografica  regionale  a  grande  scala,  e  sono  adorne  di  numerosissime 
illustrazioni  nel  testo  e  di  tavole  in  nero  ed  a  colori  fuori  testo  ripi  oducenti  vedute  panora¬ 
miche,  monumenti  antichi  e  moderni,  tipi,  usi  e  costumi,  euiiontA,  bellezze,  fenomeni  na¬ 
turali,  eco. 

SONO  PUBBLICATI  . 

PIEMONTE  (Prof.  Stefano  Granfe).  —  Pag.  320  con  una  carta  geografica,  10  tavole 

in  nero  ed  &  colori  e  300  figuro . - . L.  50 

UMBRIA  (Prof.  Gir  seppe  Ancelini-Rota).  —  Pag.  188  con  una  carta  geografica, 

4  tavole  in  nero  ed  a  colori  e  151  figure  . . . L.  35 

FIUME  E  DALMAZIA  (Prof.  Giotto  Dainklli).  —  Pag.  226  con  2  carte  geografiche, 

6  tavole  in  nero  ed  a  colori  e  171  figure . L.  40 

'CHIEDERE  li :  PROGRAMMA  ILLUSTRATO 


Di  nuovo  i  Guelfi  sono  alle  mani 
E  in  pericolo  è  la  patria  nostra. 

Siena,  o  Nello,  vi  vuole  capo  in  questa  impresa 
Onde  renderla  libera  e  difesa. 

Nello,  marito  di  Pia  dei  Tolomei,  prima 
di  partire  per  la  guerra  affida  all’amico 
Ghino  la  giovane  moglie.  Pia  reca  a  Nello 
la  spada  sulla  quale  è  inciso  il  suo  nome. 
E  Nello-  parte.  Entra  un  guerriero  in  scena 
e  con  un  bizzarro  procedimento  scenico, 
che  toglie  ogni  impreveduto  all’  ihtreccio, 
ci  annunzia  il  tentativo  di  seduzione  di 
Ghino  e  le  repulse  dell’onesta  Pia  che  sarà, 
per  vendetta  barbaramente  calunniata. 
L’azione  si  svolge  con  rapidità  sorprendente 
e  non  essendoci  telone  che  cali  le  divisioni 
degli  atti  sono  abolite. 

Nello  ritorna  repentinamente  a  casa  ap¬ 
pena  ricevuta  la  lettera  di  Ghino  che  de¬ 
nunzia  l’ infedeltà  della  Pia,  e  supplica 
l’amico  di  giurargli  se  quanto  egli  ha  scritto 
è  vero.  Il  nefando  Ghino  ha  il  coraggio  di 
pronunziar  questi,  per  modo  di  dire,  versi  : 

Credimi,  Nello,  mi  palpita  il  cuore 

A  rinnovar  questa  triste  notizia 

La  tua  moglie  porta  il  disonore 

In  tua  famiglia  e  con  tanta  malizia. 

Allora  Nello  strappa  furente  l’anello  dal 
dito,  tutt’altro  che  affusolato,  della  Pia 

10  getta  in  terra  e  lo  calpesta,  poi  trascina, 
P  infelice,  che  protesta  i;  sua  innocenza, 
al  limitare  della  scena  dove  due  cavalli 
sono  li  pronti,  la  butta  -  .Ila  sella,  egli  in¬ 
forca  il  suo  cavallo  e  vie  a  galoppo  per  la 
piazza  fino  al  cancello  :  una  villa  che  si 
apre  subito  dando  liber  >  passaggio  ai  due 
cavalieri  che  s’ inoltrano  rapidamente  nel 
viale.  La  folla  si  voi.' e  tutta  da  quella  parte 
e  presi  dalla  suggestione  del  dramma  alcuni 
spettatori  dicono  guardando  la  casa'  che 
nulla  ha  di  medioevale:  «Sono  entrati 
nel  castello  e  Nello  rinchiude  la  Pia  nella 
torre  ». 

Sulla  scena  intanto  si  avanzano  due  guer¬ 
rieri  che  hanno  saputo  della  perfida  calun¬ 
nia  di  Ghino  e  la  commentano  aspramente. 
Poi  giunge  Nello,  col  padre  della  Pia  che 
cerca  di  persuader!  dell’innocenza  della 
figlia.  Nello  si  convince  dell’  infame  ca¬ 
lunnia  dell’amico  e  risolve  "  di  tornar  su¬ 
bito  in  Maremma  per  liberare  l’ innocente. 
Scendono  tutt’e  due  precipitosamente  dalla 
scena  e  via  di  nuot  o  a  cavallo  verso  la 
villa....  cioè  verso  il  fosco  castello.  E  mentre 
essi  viaggiano  a  quella  Volta  noi  assistiamo 
a  quello  che  dentro  succede.  Vediamo  sulle 
scene  la  povera  Pia  s  -mpre  vestita  della  sua 
sgargiante  veste  azzurra,  sdraiata  sopra  una 
panca,  e  la  madre  duna  amorevolmente 
su  di  lei.  Ecco  giungere  un  frate  con  una 
gran  croce  rossa  su!  petto  per  recare  gli 
ultimi  conforti  alla  morente.  La  Pia  si 
lamenta  flebilmente  e  si  può  immaginare 
che  pronunzia  le  famose  parole  dantesche  : 
«  Siena  mi  fe’,  disfecemi  Maremma  ». 

Ma  ecco  giungere  trafelati  il  marito  e  il 
padre.  Nello  si  getta  in  ginocchio  e  invoca 
perdono,  ma  la  Pia  non  può  rispondergli 
perché  è  ormai  fredda  e  immobile.  La 
scena  sarebbe  veramente  straziante  se 

11  cielo  non  intervenisse!  sotto  forma  di  una 
scrosciante  pioggia  chef  costringe  la  Pia.  a 
resuscitare  repentinamente,  ad  alzarsi  dalla 
panca  e  córrer  via  aH  riparo,  seguita  da 
tutta  la  sua  famiglia,  idjk. 

Quando  più  tardi  mi  sono  rallegrata  con 
alcuni  organizzatori  dello,  spettacolo  essi  si 
sono  schermiti  dicendmbi  :  «  Capirà  è  un 
Bruscello,  non  è  una  commedia  . 

Ma  cosa  significa  dunque  questo  miste¬ 
rioso  «  Bruscello  »  ?  Hot  fatto  ricerche  ed 
ho  potuto  sapere  chtgf  la  parola  Bruscello 
significava  in  antico,  quella  sorte  di 
caccia  che  nel  Fiorenti:  o  dicesi  al  fru¬ 
gnolo,  ma  nel  Senese:  il  Bruscello  è  anche 
una  mascherata  originata  dal  volere  imi¬ 
tare  e  mettere  in  burla  i  costumi  dei  bru- 
scellanti  o  uccellatori  ed  anche  contraf¬ 
fare  atteggianientì?j’<Bscorsi,  atti  e  loquela 
della  gente  del  contado  . 

Infatti  l’anno  passato  in  un  altro  pae- 
setto  del  Chianti  verme  eseguita  una  specie 
di  parodia  di  matrimor  io  contadinesco, 
cioè  un  Bruscello  più  autentico  di  quello 
della  Pia  dei  Tolomei,  poiché  il  vero  Bru¬ 
scello  deve  essere  uno  spettacolo  buffo  che 
si  fa  di  carnevale  perché  la  gente  stia  alle¬ 
gra,  e  tale  fu  da  principi"  nel  conta.do  se¬ 
nese  dove  ebbe  origine.  Ma  quando  sorse 
l’Accademia  dei  Rezzi  a  Siena  3  Bruscello 
divenne  una  forma  di  arte  teatrale,  un  pic¬ 
colo  dramma  ampliato  via  via  dalla  prima 
forma  della  mascherata  a  due  o  tre  personag¬ 
gi  Alessandro  D’Ancona  nel  suo  libro  «  Le 
origini  del  teatro  Italian  -  »  dice  :  «  Dopo 
cessata  la  feconda  produzione  dei  Rozzi,  3 
Bruscello  restò,  come  resta  tutt’ora  neUa 
campagna,  con  torme  e  intenti  drammatici. 
Per  naturale  impulso  poetico  e  per  innate 
tendenze  verso  lo  spettacolo  drammatico, 
dall’  improvviso  canto  alterno  e  dallq  ma¬ 
scherata  rusticale  venne  nel  contado  quella 
forma  che  tuttora  si  ’  perpetua  e  che  sa¬ 
rebbe  perciò,  sebbene  non  abbia  storia  ben 
conosciuta,  di  origine  assai  antica  ». 

È  bello  veder  rivivere  una  lontana  tra¬ 
dizione  e  fa  piacere  il  poter  constatare 
come  3  popolo  si  senta  attaccato  con  sal¬ 
dissime  radici  al  suo  passato  ed  alle  sue  leg¬ 
gende.  Mentre  3  dramma  si  svolgeva  sulla 
scena  diversi  tra  gli  spettatori  mi  ripetevano 
l’ingenuo  testo,  udito  forse  dai  loro  vecchi 
durante  le  veglie.  La  bionda  immagine 
della  Pia  dei  Tolomei  è  a  tutti  familiare 
ed  appare  come  una  poetica  figura  circon¬ 
fusa  da  una  luce  di  amore  e  di  pietà. 

L’eco,  del  cavaUeresco  medioevo  non  è 
del  tutto  spento  nelle  anime  di  questa 
gente,  ed  è  per  questo  che  un  popolano 
senese  o  un  contadino  chiantigiano  sa 
portare  con  una  disinvoltura  e  una  dignità 
che  ci  stupiscono  la  maglia  d’acciaio  di  un 
guerriero  o  3, ricco  abito  d’un  cavaliere,  e 
dare  a  noi  l’ illusione  che  i  baldi  antenati 
sieno  tignati  sulla  terra  che  amarono  e  che 
difesero.  Bianca  Maria. 

MARGINALIA 

*  Il  Basile  e  l’elaborazione  artistica  delle 
fiabe  popolari.  —  Per.  quanto  3  «  Canto  de 
li  cunti  »  o  «  Pentamerone  »,  sia  3  più  ricco  e 
3  più  artistico  fra  tutti  i  libri  di  fiabe  po¬ 
polari,  come  è  giudizio  concorde  dei  critici 
stranieri  conoscitori  di  questa  materia,  si 
può  affermare  che  1’  Italia  non  conosce  af¬ 
fatto  quel  libro,  forse  perché  scritto  in  un 
antico  e  non  facile  dialetto  ;  sicché  nes¬ 
suno  più  lo  legge,  nonché  nelle  altre  regioni, 
nemmeno  nel  suo  luogo  di  origine.  Più  fac3- 
mente  lo  leggono  i  tedeschi,  che  fino  dal 
1846  ne  hanno  a  lor  uso  la  traduzione  del 
Liebrecht,  e  gl’  inglesi,  che  fin  dal  1848  ne 
hanno  la  copiosa  scelta  del  Taylor,  più  volte 
ristampata,  e  dal  1893  la  tradtìzione  com¬ 
pleta  del  Burton.  Una  qualche  fortuna 
presso  di  noi  ebbe  questa  opera  nel  passato, 
ma  come  libro  da  far  ridere  e  quasi  teso- 
retto  di  curiosi  vocaboli  e  locuzioni  plebee. 


La  critica,  per  altro,  non  seppe  intenderne 
lo  spirito,  come  può  vedersi  dalla  stronca¬ 
tura  che“ne  fece  il  Galiani  nel  suo  libro  «  Del 
dialetto  napoletano  ».  Per  questo  oggi  3 
Croce,  ricondotto  innanzi  all'opera  del  Ba¬ 
sile,  non  ha  voluto  •  perdere  3  suo  tempo 
rifacendone  3  testo  dialettale,  ma  ha  pre¬ 
ferito  ridurlo  in  forma  italiana  nella  tradu¬ 
zione  che  si  appresta  a  darci  presso  l’editore 
Laterza.  Di  questo  suo  lavoro  egli  anticipa 
oggi  I4.  prefazione  ne  La  Critica,  col  propo¬ 
sito  di  fare  entrare  finalmente  l’opera  del 
•  Basile  nella  nostra  letteratura  nazionale, 
togliendola  dall’angusta  cerchia  in  cui  ora 
è  relegata,  e  di  acquisire  all’  Italia  3  suo 
gran  libro  di  fiabe.  Infatti  nel  «  Pentame¬ 
rone  »  il  nostro  autore  ebbe  intenzione  di 
raccogliere  3  tesoro  delle  fiabe  popolari  che 
si  raccontavano  a  Napoli  nel  Seicento.  Il 
titolo  «  I.o  cunto  de  li  cunti  overo  lo  trate- 
nimiento  de’  peccerille  »  non  voleva  dire 
(come  alcuni,  e  tra.  questi  3  Grimnr,  hanno 
creduto)  che  il  libro  fosse  composto  per  i 
bambini.  Al  contrario,.,  era  composto  per 
uomini,  e  per  uomini  letterati  ed  esperti  e 
navigati,  che  sapevano  intendere  e  gustare 
le  cose  complicate  e  ingegnose.  Forse  nelle 
accademie  napoletane,  e  specie  nella  mag¬ 
giore  di  esse,  in  quella  degli  Oziosi,  alla 
quale  3  Basile  tu  ascritto  col  nome  di  «  Pi¬ 
gro  »,  furono  letti  alcuni  di  quei  «  cunti  »  ; 
certo,  in  quei  circoli  era  noto  3  lavoro, 
tantoché  Francesco  de  Quevedo,  che  fre¬ 
quentò  quei  letterati  napoletani  e  fu  degli 
Oziosi,  trasportò  nel  1626  il  titolo  di  «  Cuen- 
•to  de  los  cuentos  »  in  una  sua  raccolta  di 
parole  e  frasi  volgari  della  lingua  spagnuola. 
Il-«  Cunto  de  li  cunti»  è,  dunque,  un  libro 
vivo  e  non  ha  che  vedere  con  una  mera 
raccolta  di  fiabe  siciliane,  toscane  o  vene¬ 
ziane,  come  se  ne  hanno  ora  tante,  e  piut¬ 
tosto  si  ricongiunge  idealmente  alla  let¬ 
teratura  italiaha  d’arte  che  aveva  col  Pulci, 
col  Magnifico,  col  Folengo,  e  per  taluni  ri¬ 
spetti  col  Boiardo  e  con  l’ Ariosto,  preso  a 
rifoggiare  celiando  la  materia  dei  romanzi 
cavallereschi  e  de3a  letteratura  popolare. 
In  questo  senso  è  l’ultima \opera  schietta  di 
questa  linea,  venuta  fuori  a  Napoli,  non 
più  nell'ambiente  della  rinascenza  ma  in 
quello  del  seicento  e  del  barocco.  Fu  fatta 
la  questione  se,  con  questi  modi,  volle  il 
Basile  far  la  satira  della  letteratura  ba¬ 
rocca  dei  suoi  tempi  ;  ma  sarebbe  questa 
un’interpretazione  errata.  Delle  forme  della 
letteratura  barocca  del  tempo  l’autore  si 
valse  a  fin  di  giuoco  per  tenere  lo  spirito 
suo  e  dei  lettori  al  disopra  della  materia 
delle  fiabe,  in  una  continua  distinzione  tra 
cultura  c  incultura,  tra  mente  evoluta  e 
mente  rozza,  tra  letterato .  e  volgo.  Ma 
questo  metodo'nou  impedisce  l’umana  com¬ 
partecipazione  ai  casi  narrati  nelle  fiabe, 
che  3  Bas3e  presenta  con  plastica  fantasia, 
tutta  concreta  e  particolareggiata,  e  insieme 
con  sentimenti  di  trepidazione,  di  compas¬ 
sione,  di  ammirazione,  di  aborrimento.  I 
quali  sentimenti  traspaiono  nel  modo  in 
cui  sono  toccati  i  personaggi  e  i  casi,  nelle 
conclusioni  di  ciascuna  fiaba,  piente  di  sen¬ 
tenze,  e  nei  motti  che  sottolineano  i  rac¬ 
conti  che  sono  messi  in  bocca  ai  personaggi. 

★  La  rinascita  di  Grosseto.  —  Chi,  capi¬ 
tando  oggi  a  Grosseto,  lo  riconoscerebbe 
in.  questo  schizzo  che  il  20  giugno  1857  il 
proposto  Pizzetti  mandava  a  Firenze,  alla 
Segreteria  di  Stato?  «Grosseto  appellasi 
città  per  le  ragioni  che  ha  sede  vescovde, 
tribunale,  magistrati,  milizia  più  che  non 
ne  abbiano  le  altre  città  minori  del  Gran¬ 
ducato  ;  ma  è  città  senza  cittadini,  paése 
senza  paesarli,  un  deserto  per  tre  mesi  del¬ 
l'anno,  un  mercato  per  nove  ».  Oggi,  a  poco 
più  di  un  secolo  di  distanza  ,  col  risanamento 
del  suolo  acquitrinoso,  la  grande  opterà  di 
redenzione  è  compiuta,  e  ne  è  segno  evi¬ 
dente  d’ indice  della  popolazione,  che  dar 
048  individui,  a  quanti  era  ridotta  la  città 
nel  1745,  è  salita,  nell’ultimo  censimento, 
a  17.086.  Si  leggono  questi  confronti  ne 
La  Scuola  in  Toscana,  il  Bollettino  mens3e 
del  Provveditorato  agli  Studi  di  Firenze, 
dove  un  collaboratore  esprime  tutto  l’or¬ 
goglio  dell’uomo  che  ha  vinto  una  bella  bat¬ 
taglia,  quella  deHa  volontà  sulla  forza  bruta, 
quella  del  lavoro  sugli  elementi  avversi 
della  natura  :  è  la  gioia  deUa  rivincita  che, 
dopo  lunghi  secoli,  riconduce  l’uomo  a  ripren¬ 
dere-  la  gloriosa  via  dei  padri)'  che  la  tri¬ 
stizia  dei  tempi  aveva  ostruita  e  interrata. 
Poiché  intorno  alle  mura  grossetane  batte, 
portata  dai  venti,  la  voce  ammonitrice  dei 
passato  a  ricordarci  quale  splendore  di  ci- 
v3tà  illuminò  la  regione  fin  dal  tempo  degli 
antichi  etruschi.  Come  spiegarsi  la  scom¬ 
parsa  di  cosi  cospicui  centri  in  quella  re¬ 
gione  che  poi  rimase  per  secoli  deserta  ? 
Forse  giova  pensare  che  i  romani  abbiano 
incontrata  accanita  resistenza  nell’assogget- 
tare  questo  "popolo  generoso  e  fiero,  e  però 
si  siano  mostrati  inesorabili  con  esso  sino  a 
disperderne  la  memoria.  Certo,  fu  sotto  i 
tomani  che  il  paese,  trascurato  e  disertato, 
iniziò  il  suo  disfacimento,  anche  climatico, 
favorito  dalle  alluvioni  dei  fiumi  abbando¬ 
nati  a  sé.  La  storia  di  Grosseto  è  la  storia 
della  Maremma.  Dapprima  è  un  villaggetto 
al  riparo  di  un  castello,  forse  per  raccogliere 
gli  uomini  addetti  alle  saline  ;  poi,  rifugio 
dei  miseri  abitanti  di  Roselle,  l’antica  colonia 
romana,  si  amplia  e  subisce  anch’essa  3  ' 
dominio  della  casa  àldobrandesca.  Ma  la 
felice  posizione  tra  Pisa  e  Roma  sulla  via 
Aurelia,  la  vicinanza  al  mare,  destarono  ben 
presto  le  bramosie  dei,  potenti,  special- 
mente  dopoché  a  Grosseto,  per  volontà  di 
Innocenzo  II,  fu  trasferita  da  Roselle,  de¬ 
serta  e  infestata  dai  ladroni,  la  sede  dell’épi- 
scopato.  Sorse  allora  una  lotta  aspra  e  te¬ 
nace  fra  gli  Aldobrandeschi,  che  si  senti¬ 
vano  gelosamente  attaccati  a  quel  feudo  ; 

.  Siena,  che,  mossa  dalla  vitale  necessità  di  uno 
sbocco  sul  mare,  per  3  quale  potesse  sot¬ 
trarsi  più  facilmente  all’egemonia  di  Fi¬ 
renze,  vedeva  in  Grosseto  l’ultima  tappa  di 
questa  sua  ambizione  ;  e  i  grossetani  stessi, 
che,  assaporati  per  concessione  dello  stesso 
feudatario  i  primi  frutti  di  una  certa  auto¬ 
nomia,  tendevano  l’animo,  al  pari  di  altre 
città,  alle  libertà  comunali.  Il  Comune  di 
Grosseto,  e  poi  la  Signoria,  non  poterono 
resistere  a  lungo  alla  persistente  lotta  con 
Siena, -che  finalmente  nel  133.6  imponeva  3 
suo  dominio  alla  città  ambita,  consacran¬ 
dolo  con  l’abbattiménto  delle  mura.  AUa 
Repubblica  senese  succedeva  3  governo  me¬ 
diceo,  che,  per  la  vicinanza  di  Grosseto 
allo  Stato  dei  Presidi/prese  particolarmente 
a  cuore  le  sorti  della  città  e,  oltre  munirla 
di  una  forte  cintura  di. bastioni,  si  curò  di 
debellare  3  micidiale  nemico  che  l’aveva 
resa  deserta.  Si  inizia  cosi  la  lotta  per  la  bo¬ 
nifica  della  Maremma,  che  dopo  i  primi  ten¬ 
tativi  medicei  fu  ripresa  dai  Lorenesi.  Leo¬ 
poldo  I  e  Leopoldo  II  -fuono  i  grandi  bene¬ 
fattori  della  Maremma.  Non  è  a  credere 
però  che  la  lotta  contro  la  malaria  rendesse 
indifferenti  i  grossetani  alla  lotta  per  l’ in¬ 
dipendenza  della  patria.  Specialmente  intor¬ 


no  ai  fasti  garibaldini  si  ricollega  la  parte¬ 
cipazione  dei  maremmani  all’epopea  del 
nostro  Risorgimento. 

★  Minatori  e  metallurgici  dell’antichità. 

—  La  metallurgia  ha  origini  leggendarie. 
Dall’esame  dei  più  antichi  residui  archeo¬ 
logici  si  può  asserire  che  quest’arte  sorse 
molto  più  tardi  della  scoperta  del  fuoco  tèr- 
.  restie,  quando  l’uomo  già  conosceva  i  primi 
rudimenti  del  vivere  sociale.  Passarono  secoli 
prima  che  l’uomo  diventasse  laborioso  fuci¬ 
natore  e  guida  di  quelle  maestranze  che, 
celate  nei  recessi  vulcanici  o  nel  sottosuolo 
dei  terreni  petroliferi  e  gasosi,  dovevano  ap¬ 
parire  alla  fantasia  degli  antichi  come  i 
prim i  e  mitici  operai  della  metallurgia.  Le 
origini  di  questa  industria  e,  soprattutto,  le 
condizioni  degli  antichi  operai  danno  argo¬ 
mento  alle  pagine  più  vive  e  più  pittoresche 
nel  sesto  volume  della  Biblioteca  di  Scienze 
Storiche  della  Società  «Vita  e  Pensiero», 
dove  Aristide  Calderini  ha  raccolto  i  suoi 
«  Saggi  e  studi  di  Antichità  ».  Egli  asseri¬ 
sce  che  chi  tentasse  scrivere  la  storia  di 
queste  prime  audacie  umane  alla  ricerca 
dei  metalli  ;  chi,  soprattutto,  cercasse  di 
ricostruire  lo  sforzo  poderoso  di  centinaia,  e 
di  migliaia  di  uomini  che  aprirono  con  stru¬ 
menti  imperfetti  i  primi  cunicoli  nel  monte, 
verrebbe  a  presentarci  una  .  delle  più  cupe 
e  grandiose  tragedie  del  lavoro.  Senonché 
questa  rappresentazione  è  già  raggiunta  nel 
libro  del  Calderini,  secondo  il  giudizio  di  un 
collaboratore  de  L'  Italia.  Se  non  sono 
giunte  fino  a  noi  figurazioni  degne  di  tanta 
grandezza  di-lavoro,  rimane,  ad  ogni  modo, 
la  testimonianza  di  Diodoro,  nella  pagina 
in  cui  descrive,  la  tragedia  dei  raccoglitori 
del  metallo  prezioso  nella  Nubia.  Descrizione 
minuziosa,  questa,  dove  si  ha  un  accenno 
al  crudele  lavorò  al  quale  erano  costretti 
gli  adolescenti  :  «  i  fanciulli  entrando  attra¬ 
verso  i  cunicoli  nelle  gallerie  vi  traggono 
fuori  faticosamente  i  detriti  più  piccoli  e 
li  portano  all’àperto .  della  galleria  ».  Se¬ 
guono  altre  testimonianze  di  fonte  cristiana  ; 

«  nelle  miniere  il  corpo  non  è  riscaldato  dal 
letto  e  dalle  coltrici....  giacciono  in  terra  le 
viscere  affrante  dalla  fatica....  sono  uno 
squallore  le  membra,  prive  di  bagno  e  rese 
deformi  dalla  positura  e  dalla  sporcizia  ; 
scarso  è  il  pane....  ;  mancano  le  vesti  a  chi 
ha  freddo  »,  Queste  parolP’si  leggono  in  una 
lettera  di  S.  Cipriano  ai  vescovi  ed  ai  fedeli, 
per  i  quali  la  miniera  è  il  supremo  martirio. 
Ed  ecco  la  risposta  indirizzata,  con  vóce 
ferma  e  serena,  al  consolatore  :  «Ti  fanno 
grazia  presso  Dio  con  noi  i  dannati,  o  Ci¬ 
priano  dilettissimo,  perché  con  la  tua  lettera 
ricreasti  3  petto  stanco,  curasti  le  membra 
ferite  dal  bastone,  sciogliesti  i  piedi  legati 
alla  catena....  illuminasti  le  tenebre  del  car-, 
cere,  spianasti  i  monti  della  miniera,  alle  na¬ 
rici  accostasti  fiori  fragranti  e  ne  allonta¬ 
nasti  il  tetro  odore  del  fumo  ». 

★  Il  Dizionario  del  latino  medievale  alla 
Scuola  normale  superiore  di  Pisa.  —  Il 
Marzocco  s’ è  già  "  occupato  delle  opere 
grandiose  che  si  stanno  preparando  sotto 
gli  auspici  Ae\V  Union  Académique  Interna¬ 
tionale,  dal  Dizionario  del  latino  medievale 
al  Corpus  vasorum.  L’ Italia  ha  già  dato 
al  Dizionario  un  contributo  apprezzatis- 
simo  sia  colla  ricca  bibliografia  medievale 
italiana,  preparata  da  S.  E.  Fedele,  dai 
proff.  Leicht  ed  Ermini,  da  mons.  Lanzoni 
e  da  Angelo  Silvagni,  e  che  sarà  presto 
pubblicata  con  prefazione  di  Vincenzo  Cre- 
scini,  sia  colla  redazione  delle  istruzioni 
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tecniche  psr  i  collaboratori  immediati,  do¬ 
vute  in  gran  parte  al  prof.  Ussani,  rappre¬ 
sentante  dell’  Italia  nel  Comitato  centrale. 
Ora  il  Comitato,  d’accordo  coll’ illustre 
senat.  Bianchi,  ha  stabilito  presso  la  vec¬ 
chia  e  gloriosa  Scuola  Normale  pisana,  la 
prima  officina  italiana  per  la  compilazione 
delle  schede,  che  dovranno  servire  alla 
composizione  del  Dizionario.  Gli  schedatori, 
sinora  in  numero  'di  dieci,  sono  studenti 
della  Scuola  o  della  Facoltà  pisana  di  let¬ 
tere  e  filosofia.  Si  spogliano  testi  di  Boezio, 
Cassiodoro,  Benedetto  di  Norcia,  Agnello 
Ravennate  e  il  Libar  Poniificalis  romano, 
e  si  spera  che  per  la  prossima  seduta  del 
Comitato  centrale,  fissata  per  il  19  maggio 
a  Bruxelles,  l'officina  pisana  potrà  aver 
pronte  circa  12000  schede. 

★  I  corsi  fiorentini  -daicroziani.  —  Ini¬ 
ziati  a  Firenze  l'anno  passato  dalla  signo¬ 
rina  Antonia  Taufstein  allieva  di  Jacques 
Dalcroze,  questi  corsi  hanno  formato  in 
pochi  mesi  allieve  non  perfette  ancora  ma 
tali  da  dare  un  vero  godimento  artistico, 
e  intellettuale  al  pubblico  accorso  in  folla 
nella  Sala  del  Palazzo  di  Parte  Guelfa  per 
assistere  a  un  esperimento  dalcroziano. 
Non  si  tratta  di  vere  e  proprie  danze  per 
quanto  tali  corsi  diano  per  resultato 
movimenti  e  atteggiamenti  ritmici  simili 
a  quelli  della  danza  :  si  tratta  di  qualche 
cosa  di  più  profondo,  perché  ogni  movi¬ 
mento  è  ispirato  e  ordinato  da  una  vera 
disciplina  ritmica,  che  ha  le  sue  leggi  fisse 
e  dona  all’allievo  una  grazia  sicura  e  con¬ 
tinuata.  La  piccola  conferenza  e  la  lezione 
che  precedettero  i  saggi  poterono  illumi¬ 
nare  praticamente  il  pubblico  intorno  al 
sistema  Dalcroze  che  è  educazione  di  ogni 
moto  istintivo  e  del  carattere  per  mezzo 
del  ritmo,  dominio  sui  propri  muscoli  e 
sui  propri  pensieri  per  mezzo  del  ritmo, 
espressione  armoniosa  dei  propri  movi¬ 
menti  per  mezzo  del  ritmo,  suggestione  e 
comando  di  armonia  ad  altri  per  mezzo 
del  ritmo.  Nella  seconda  parte  dell’espe¬ 
rimento  dalcroziano,  che  era  rappresenta¬ 
zione  di  veri  e  propri  saggi  di  ginnastica 
fitmica,  vedemmo  giochi  infantili  stiliz¬ 
zati,  e  fra  tutti  quei  bimbetti  che  avevano 
nel  viso  e  nei  movimenti  la  gioia  di  vivere, 
una  piccolina  che  giocando  a  mosca  cieca 
coi  compagni  su  musiche  composte  da 
Mozart  fanciullo  pareva  un  piccolo  amore 
bendato,  ed  agili  giovinette  danzare  o 
meglio  interpretare  per  mezzo  di  movi¬ 
menti  pieni  di  grazia  un  minuetto  di  Ra- 
meau,  un  fugato  di  Zipoli  e  cinque  écossais:s 
di  Schubert. 

*  I  post- Verdiani .  -  Con  questo  titolo  y  M  Vit¬ 
torio  Ricci  ha -tracciato  in  due  conferenze  una  sintesi 
succosa  dell’opera  di  quel  musicisti  che  sorsero  e  fiorirono 
fra  noi  dopo  raffermarsi  del  genio  di  Giuseppe  Verdi.  Te¬ 
nute  recentemente  all’Istituto  Britannico  della  nostra 
città  hanno  avuto,  anche  nella  parte  musicale  illustrativa, 
un  esito  dei  pili  lusinghieri.  Bisogna  però  chiarire  che 
esse  non  vanno  considerate  di  per  sé,  sole  ed  isolate,  ma 
come  parte  di  più  vasta  trattazione,  e  cioè  di  un  ampio 
ciclo  di  conferenze-concerti  con  le  quali  da  circa  un  quin 
quennio  il  M.  Ricci  viene  illustrando  l’evoluzione  delle 
forme  musicali,  dal  Cinquecento  ai  tempi  moderni.  Le  con¬ 
ferenze  del  M.  Ricci  apparvero  in  realtà  come  le  sintesi 
di  altrettanti  periodi  musicali  (dall'antica  musica  italiana 
del  *300  e  poi  dalla  riforma  melodrammatica  fiorentina 
sino  ad  oggi)  studiati  con  cura  di  erudito  e  rievocati  con 
afnore  di  artista.  Non  è  il  caso  di  riassumerle  ;  a  noi  basti 
ricordare  l’ interesse  da  esse  destato  sin  dall’  inizio,  Ma 
nel  10-23  e  nel  1924  l’orizzonte  si  presenta,  singolarmente 
ampio.  È  tutto  l'ottocento  ch'e  offre  l’ immensa  varietà 
dei  suoi  tesori,  svolgendo  su  ampia  scala  le  magnifiche 
premesse  dei  secoli  precedenti  in  tutti  i  generi  musicali  e 
soprattutto  nell’opera  teatrale.  I  pili  bei  nomi  della  mu¬ 
sica  moderna  e  pre-raoderna  vi  grandeggiano  :  da  Bee¬ 
thoven  a  Schumann  ;  da  Weber  a  Meyèrbeer  ;  da  Field 
a  Chopiu  ;  da  Cherubini  a  Bellini,  Rossini  e  Donìzzetti  ; 
da  Brahms  a  H.  Wolf  ;  da  Berlioz  a  Gounod,  Saint-Saens, 
Masseuet  ;  da  Glinka  a  Minsorgski  ;  da  Lortzing  a  Ric¬ 
cardo  Wagner  ;  dagli  epigoni  della  vecchia  opera  italiana 
CPacini,  Merendante,  Marchetti,  etc....)  ai  rinnovamento 

■  della  nostra  scena  lirica  dovuto  al  genio  di  Giuseppe  Verdi, 
all’originale  talento.  d’Arrigo  Boito.  Le  due  conferenze 
sui  Post-Verdiani  e.  cioè  su  Ponchiellì,  Puccini,  Catalani, 
Leoncayallo,  Mascagni,  Orefice  e  Giordano  si  collegano 
adunque  naturalmente  coll'ultima  dell’anno  scorso  dedi- 
•cata  a  Verdi  ed  a  Boito.  Di  questi  astri  minori  gravitanti 
entro  la  grande  orbita  verdiana  (come  pure  di  R.  Strauss 
e  del  Debussy  che  saranno  argomento  delle  due  prossime* 
conferenze)  non  sarebbe  stato  possibile  tacere  :  11  ciclo 
sarebbe  rimasto  incompleto.  Ma  anche  il  parlarne  non  era 
senza  difficoltà.  Tutti  sappiamo  come  sia  arduo  il  giudicare 
i  nostri  contemporanei  con  equanimità  ;  èd  anche  il  Ricci 
ha  sentito,,  la  responsabilità  dell’  impresa  a  cui  si  accin¬ 
geva.  Ma  egli  ha  saputo  superare^ gli'  scogli  .pili  pericolosi, 
ed  uscire  egregiamente  dal  non  facile  cimento  cercando 
sempre  di  conciliare  la  massima  sincerità  in  confronto 
dell’opera  d’arte  coti  una  grande'  simpatia  per  l’artista  ed 
una  equa  comprensione  dei  suoi  intenti  e  dello  sforzo- 
compiuto  per  raggiungerli.  Piace  a  questo  proposito  più 
particolarmente  riferirsi  alle  parole  piene  di  .fervore  e  di 
affetto  che  egli  ha  dedicato  ad  una  bella  e  cara  figura  di 
musicista  troppo  immaturamente  rapito  all’arte  musi¬ 
cale,  e  cioè  a  Giacomo  Orefice.  11  quale  ben  merita  l’af¬ 
fettuoso  ricordo  perché,  come  giustamente  disse  il  Ricci, 
«  egli  consacrò  all’arte  tutte  le  sue  migliori  energie,  nul- 
l’altro  chiedendo  in  compenso  all’intuori  delle  gioie  inef¬ 
fabili  che  questa  benefattrice  degli  uomini  largisce  a  chi 
si  dedica  a  lei  con  cuore  umile  e  puro  ».  E  di  queste  gioie 
certo  molte  l’Orefice  potè  assaporare,  poiché  la  produzione 

‘è  varia,  sempre  colorita  di  originalità,  di  aristocratica  fi 
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nezza  e  spesso  potente  di  effetti.  È  da  augurarsi  che  il  suo 
grande  e  serio  valore  di  musicista  venga  sempre  phì.  cono¬ 
sciuto  e  riconosciuto  fra  noi.  L’autore  di  tanta  musica 
eletta  e  suggestiva  (come  ad  es.  la  potente  invettiva  di 
Mosi  eseguita  nella  pàrte  illustrativa  della  conferenza  e 
che  ei  ha  riportato  alla  memoria  uno  dei  maggiori  suc¬ 
cessi  della  sua  carriera  teatrale)  non  può,  non  deve  cadere 
nell’oblio.  E  il  Ricci  ha  fatto  molto  bene,  a  ricordarcelo. 
Come,  in  genere,  ha  saputo  —  di  fronte  ai  contemporanei 
da  lui  studiati  ed-evocati  —  assai  bene  assolvere  il  com¬ 
pito  assuntosi,  pii!  che  d,  giudice,  di  osservatore  sincero  : 
severo  anche  ma  imparziale.  C.  C. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Celeste  Temira. 

«  Bada  !...  non  innamorarti!» 

«  Cogli  i  favori  delle  belle  donne,  come  i 
fiori  delle  stagioni....  Ancor  non  è  poco  se. 
due  amanti,  spenta  la  passione,  non  s’o¬ 
diano.  Prevenite  con  nuovi  amori  gli  ul¬ 
timi  giorni  di  una  -passione  languente  che 
cede  sempre  il  loco  alle  furie  della  gelosia 
e  dell’onore.. ..  Non,- vi  rapite  la  sacra  ami¬ 
cizia,  unico  balsamo  all’amaro  calice  della 
vita....  Il  desiderio  fa  beati  alcuni  momenti 
e  l’amicizia,  conforta  tutti  ~i  tempi  e  con¬ 
tenta  tutte  le  età.  Va’,  mio  ragazzo.  Te’  un 
bacio:  non  mi  giurar  fedeltà,  ch’io  né  lo 
credo  né  lo  voglio  ». 

Cosi  la  «  celeste  Temira  »  del  noto  fram¬ 
mento  del  romanzò  autobiografico,  l’emula 
di  Madame  de  Warens,  cui  il  giovane  poeta 
dell’Ortis  consacrava  «le  primizie  della  sua 
gioventù  ».  In  lei  ormai  tutti  riconoscono, 
dopo  quello  che  ne  han  detto  specialmente 
il  Chiarini  e  il  Mazzoni,  Isabella  Teotochi  Aì- 
brizzi,  che  nel  caldo  fascino  della  sua  bellezza 
e  del  suo  spirito  palesava  bene  ai  frequen¬ 
tatori  del  suo  splendido  salotto,  veneziano 
d’esser  venuta  da  una  delle  isole  fatte  fe¬ 
conde  dal  primo  sorriso  di  Venere.  E  rama¬ 
rono,  in  tempi  in  cui  1’  idealismo  platonico, 
nonostante  qualche  apparenza  esteriore,  era 
assai  in  ribasso,  il  Foscolo  ’e  il  Pindemonte, 
il  Canova  e  il  Cesarotti,  e  altri  ancora.  At¬ 
traverso  queste  relazioni  oggi  essa  vive 
più  che  ne’  suoi  scritti,  ormai  dimenticati, 
ancorché  le  dessero  un  tempo  qualche  fama. 
Discussi  soprattutto  i  suoi  rapporti  col  Fo¬ 
scolo  per  1’  importanza  che  essi  assumono 
nella  vita  e  nell’arte  di  questo,  e  per  i  quali 
gettò,  si  può  dire,  la  bomba,  il  Chiarini, 
allorché,  come  s’  è  accennato,  identificava 
in  Temira  la  «  saggia  »  Isabella,  di  cui  parlò 
senza  falsi  pudori  e  senza  veli,  cosa  che  na¬ 
turalmente  dispiacque  ai  zelatori  delle  sue 
virtù  degnamente  contemplate  nelle  Notizie 
biografiche  di  I.  T.  A.  dell’abate  Meneghelli. 
G.  A.  Martinetti,  fra  gli  altri,  si  assunse  il 
nobile  compito  di  confutare  a  una  a  una 
le  irriverenti  affermazioni  elei  Chiarini  ;  e 
quanto  a  buona  volontà  non  si  può  certo 
muovergli  rimprovero.  Nella  lettera  del  Fo¬ 
scolo  scritta  da  Milano  il  3  maggio  1804 
all’Albrizzi  («  Non  vi  ho  veduto  mai  dopo 
il  mese  d’ottobre  del  1796.  Il  solo  pensiero 
che  voi  vi  ricordiate  di  me  mi  ha  confor¬ 
tato.  Ma  l’ incertezza  si  accresce  di  giorno 
in  giorno  e  fra  due  settimane  non  troverò 
persona  che  venga  da  Venezia  e  che  mi  parli 
di  voi.  Ma  io  porterò  con  me  le  rimembranze 
della  mia  fanciullezza  e  della  mia  prima  gio¬ 
ventù,  e  vaneggierò  con  esse,  e  le  farò 
parlare  con  le  mie  speranze»),  egli  non 
vide  infatti,  nonostante  i  suoi  sforzi  ben 
intenzionati,  che  l’accenno  a  semplici  «  cor¬ 
tesie  »  che  il  giovane  ricevè  dalla  sua  protet¬ 
trice  e  per  le  quali  serbava  il  riconoscente 
ricordo  («  Ma  che  cortesie  d’  Egitto  !  »  gli 
saltò  su  a  dire  il  Chiarini.  Per  delle  corte¬ 
sie  si  vaneggia  forse  ?)  ;  affermò  con  molta 
compunzione  non  essere  Temira  che  una 
figura  puramente  ideale,  «  una  creazione 
della  fantasia  e  del  cuore  (?)  del  Foscolo  » 
(«  Grazie  di  quell’  idealismo  »,  gli  replicò  an¬ 
cora  ironicamente  il  Chiarini,  alludendo  alla 
scena  in  cui  il  Foscolo,  «  appena  uscito  da¬ 
gli  "arcani  ove  la  Dea  lo  aveva  iniziato», 
rimane  tutto  sospeso  e  trepidante  nella 
contemplazione,  non  completamente  esta¬ 
tica....,  della  fresca  e  nuda  bellezza  della 
sua  maitresse)  ;  e  infine,  il  Martinetti, 
stanco  di  confutare,  dirò  cosi,  al  minuto, 
volle  mettere  con  le  spalle  al  muro  il  suo 
avversario  senza  scrupoli  con  una  domanda 
-che  doveva  per  lo  meno  farlo  ritornare  in 
sé,  obbligandolo  a  ritirarsi  in  buon  ordine 
da  un  terreno  sul  quale  aveva  poste  incau¬ 
tamente  il  piede  :  «  Chi  o  che  cosa  gli  dà 


il  diritto  di  parlare  di  Isabella  Albrizzi  come 
se  fosse  una  donna  perduta  ?»  E  per  non 
sembrare  poco  generoso  gli  diede  tempo  per 
rispondere.  E  il  Chiarini  (l’abbiamo  visto, 
più  sopra)  gli  rispose  ;  e  con  la  sua  arguzia 
abituale.  Per  giudicare  dell’onestà  di  una 
donna  egli  non  si  appagava,  come  il  suo 
contradditore  sembrava  appagarsi,  «  del  cer¬ 
tificato  rilasciatole  dopo  la  morte  dall’amico 
di  casa,  incaricato  di  scriverne  il  panegi¬ 
rico  ».  Le  cronache  parlavano  assai  chiaro 
sul  conto  di  Isabella,  e  le  satire  oscene 
di  Nicolò  Delviniotti  contro  di  lei  ed  al¬ 
tri  documenti  più  noti  non  potevano  essere 
facilmente  vuotati  d’ogni  contenuto.  D’al¬ 
tra  parte  i  tempi  non  erano  i  più  propizi 
per  le  eroiche  virtù  femminili  sotto  u  tetto 
coniugale  e  chiedere  la  prova  suprema  della 
castità  alla  bellissima  e  ardente  corcirese, 
sospirata  e  invocata  da  tanti  amanti,  era 
come  chiedere  a  tutto  il  bel  sesso  di  rinun¬ 
ciare  per  sempre,  oggi  e  domani,  a  pia¬ 
cere.  Ma  il  Martinetti  voleva  prove  di  fatto 
-  e  queste  il  Chiarini  non  gliele  potè  dare. 
Gliele  offre  invece  ora,  a  trent’anni  di  di¬ 
stanza,  Mario  Pedrina,  con  la  recente  pub¬ 
blicazione  del  quale  i«  Ignoti  umori  della 
«  saggia  »  Isabella  :  G.  A.  Kreglianovich, 

G.  L.  de  Garagnm,  Demetrio  Arliotti. 
Ivrea  1925»)  l’elegante....  questione  può 
dirsi  ormai  definitivamente  chiusa. 

Il  P.  è  venutfe  facilmente  in  possésso, 
senza  curarsi  di  altrimenti  cercarli,  di  au¬ 
tografi  di  Isabellaj^e  del  figlio  Giuseppino, 
e  di  gran  copia  dimettere  —  edite  e  inedite, 

'  firmate  e  .anonima-autografe  e  no  —  in¬ 
viate  a  lei'  da  amiche  è  amici,  questi*  ultimi 
più  o  meno  nòti  e  illustri,  ma  tutti  abba¬ 
stanza  ben  quotaci  presso  il  suo  cuore. 
Parte  del  prezioso  Cartéggio  dell’ Albrizzi  fu 
sfruttato  nell’occasi^l.  del  centenario  man¬ 
zoniano,  e  ora  il  suo  possessore  pubblica,  pre¬ 
cedute  da  brevi  e  garbati  cenni  biografici, 
le  lettere  di  tre  dei  fortunati  (per  breve  tem¬ 
po,  che  Temira  «  era  (amante  per  cinque 
giorni  e  amica  per  tffttjk  la  vita  »)  partecipi 
delle  sue  grazie  ;  e  iq  -progresso,  fatte  le 
necessarie  ricerche,  promette  di  pubblicare 
le  lettere  di  alcunilaltri  che  erano  venuti 
«  a  render  quasi  internazionale  il  tempio 
dove  celebrava  la  linpompar abile  sacerdo¬ 
tessa».  (Chi  disse  cjie  nella  raccolta  L’ori¬ 
ginale  e'  il  ritratto  ella  aveva  osato  pubbli¬ 
care  il  suo  serraglio  ^difese  una  verità,  ma  era 
farse  ben  lungi  dal  dubitare  che  1’  harem 
avesse  tanti  dimenjicà ti  !...). 

Stralcio;  giacché -fillio  il  permesso,  dalle 
lettere  ora  edite,  -nfin  prive  talvolta  di 
qualche  interesse  storico.  G.  A.  Kregliano¬ 
vich,  l’autore  delle  Memorie  della  Dalma 
zia,  ha-  appena  rimesse)  il  piede  in  patria,  re¬ 
duce  da  Venezia,  e  gip,  non  può  sopportare 
la  lontananza  della  JsUa  amica  «....  Posso 
io  ridirti  le  lagrimejphe  ho  sparso  questa 
notte  ?  Cara  Bettina  !  Conservati  per  me 
ed  attendimi  fino  ai  primi  di  maggio  eh’  io 
volerò  ardentissimo  làd  abbracciarti  e  vi¬ 
vere  per  te  è  con  te  indivisibilmente.  Non 
so  quello  che  io  scriva-  perché  segno  queste 
poche  linee  in  un  caffè  la  cui  atmosfera  è 
pesantissima  pel  fumo  di  venti  pipe  francesi. 
Che  originali  sono  pure  questi  .offiziali  ! 
Essi  si  adattano  facilmente  ad  ogni  paese 
e -traggono  un  partito  dalla  stessa  rozzezza 
degli  abitanti.  Qui  tutti  fumano  ed  essi  fu¬ 
mano  a  tutte  le  nre  e  bevono  il  Retosco 
come  l’acqua  ».  Nella,  sua  lettera  di  risposta 
la  cara  Bettina  lamenta  anch’essa  i  terri¬ 
bili  effetti  della  separazione,  e  il  Kreglia¬ 
novich  (aveva  buonijfiuto  !)  si  spaventa  : 
«....Cara  Bettina  !  tu  mi  dici  che  in  grazia 
della  nostra  momentanea,  separazione  si 
agghiaccia  la  tua  immaginazione  ;  per  ca¬ 
rità  !  questa  ideal,  d’  agghiacciamento  mi 
spaventa.  Ricordati  eh’  io  sarò  fra  pochi 
momenti  a  Venezia  e  che  voglio  trovarti 
qual  ti  lasciai,  affettuosa  sensibile  passio¬ 
nata  caldissima  ».  ‘Le  due  lettere  portano 
successivamente  lai  data  del  25  febbraio  e 
25  marzo  1806.  Isabella  era  nata  nel  1761, 
o  giù  di  li  :  faccia  il  lettore  il  conto.  Po¬ 
vero  Martinetti,  che  la  voleva  finita  a  tren- 
tacinque  anni  !  Ma  cosi  gli  giovava,  per 
combattere  anche  mol  pretesto  degli  anni 
(magro  pretesto),  là  possibilità  delle  sue  re¬ 
lazioni  intime  col  Foscolo,  il  quale  proprio 
ora,  nel  1806,  ISiìieci  anni  di  distanza,  fa 
la  sua  secondai  apparizione  a  Venezia.  Il 
Kreglianovich  nonfesa  nulla  di  questo  tre¬ 
mendo  rivale,  é  -tèrne  invece  di  altri  e  non 
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nasconde  alla  diletta  la  sua  inquietudine  : 

«  Godo  ,le  scriveva  nella  citata  lettera  del 
25  marzo,  che  la  tua  società  brilli  e  ti  trat¬ 
tenga.  Franceschinis  non  faccia  però  di¬ 
menticare  il  povero  Giovanni.  Il  mio  ri¬ 
tratto  ti  sia  sempre  sott’oechi  e  bada  di 
non  farmi  de’  torti  meno  coll’  immagina¬ 
zione  poiché  la  Teologia  amorosa  vieta 
nientemeno  che  la  Teologia .  Divina  i  delitti 
di  pensiero  e  di  desiderio  ».  E  in  data  io 
aprile  :  «  Potessi  far  capolino  per  un  mo¬ 
mento  nella  vostra  conversazione  di  sera  ! 
Quante  cose  mi  dorrebbero  e  quanti  rim¬ 
proveri  al  capriccetto  !  »  Il  povero  Gio¬ 
vanni  ne  aveva  ben  donde  se  non  si  sentiva 
perfettamente  tranquillo,  ché  i  biglietti  del 
Foscolo  a  Isabella  dell’aprile  e  del  maggio 
1806  sono  anche  troppo  eloquenti.  Menò 
male  che  questa  volta  «  la  convenienza  della 
successione  »  fu  rispettata.  Obbiettività  vuole 
però  che  si  affermi,  anche  a  scanso  di  equi¬ 
voci,  che,  se  ciò  fu,  non  dipese  dalla  volontà 
di  Isabella  che  nelle  sue  lettere  sollecitava- 
anzi  (che’  po’  po’  d’  intraprendenza  1)  il 
ritorno  del  Kreglianovich  per  quella  stessa 
primavera.  E  se  i  due  rivali  non  si  trova¬ 
rono  a  fronte,  come  forse  desiderava  quella 
celeste  briccona,  lo  si  dovè  soprattutto  ai.... 
Russi,  che  facendo  «  a  loro  bell’  agio  delle 
cortesi  depredazioni»  nell’Adriatico,  impe¬ 
dirono  al  Kreglianovich,  che  pur  fremeva 
dall’  impazienza,  di  scendere  in  maggio  a 
Venezia.  E  a  lui  non  rimase  allora  che 
prenotarsi  per  l’estate  :  «  In  questo  stato 
come  poss’  io  partire  tranquillamente  ?  Non 
è  però  eh’  io  abbia  rinunziato  alla  soave 
idea  di  passare  la  state  con  voi,  se  è  vero  (?) 
che  non  vi.  siate,  cangiata  ;  e  ben  più  che  i 
fiori  e  le  amène  verzure  della  vostra  Tempe 
Trivigiana  m’  invitano  le  grazie  del  bel 
sesso,  il  brio  dello  spirito  e  la  più  squisita 
coltura  che  vi- fanno  distintamente  primeg¬ 
giare»  (in  data  3  maggio  1806). 

Assai  meno  disinvolto  un  altro,  dalmata, 
Giovanni  Luca  de  Garagnin,  che  «  baciato 
in  fronte  dalla  Gloria,  impersonata  nelle 
sembianze  della  ,  bellissima  »,  s’era  scaldato 
la  testa  :  «  Ritornerò  fra  due  mesi,  e  ri¬ 
prendendo  le  amate  catene,  e  'pubblicando 
le  sublimi  opere  mie,  riacquisterò  con  la 
celebrità  e  con  là  pazienza  quell’ascendente 
che  le  anime  grandi  ai  grandi  uomini  con¬ 
cedono  ».  Non  si  può  non  sorridere  pen¬ 
sando  che  il  brav’uomo  si  esauriva  poi  com¬ 
pletamente  in  due  o  tre  scritti  e  memorie 
sul  governo  delle  api  e  l’agricoltura  in  Dal¬ 
mazia.  Le-sue  lettere,  numerose,  non  sono 
per  altro  senza  importanza  per  i  frequenti 
riferimenti  storici.  .Con  Isabella  è  di  solito 
ossequioso  e  melanconico.  Solo  di  tanto  in 
tanto  qualche  accenno  malizioso  :  «  Deside¬ 
ro -che  la  fortuna  si  dichiari  in  favore  del 
buon  Olivi  !  Comunque  sia,  io  temo  che 
il  povero  Olivi,  anziché  acquistare  la  toga 
esca  da  coteste  maremme  vinto  e  sconquiso 
(sic)  da  una  delle  sue  solite  mal  fondate 
assioni.  Oh  !  Certo  hon  sarà  egli,  come 
pallanzani,  fortunato  a  segno  d’ impazien¬ 
tare  l’amabile  Bettola. ...  »  Oh  quanti  e 
quanti  farfalloni  (commenta  il  P.)  intorno 
alla  lucerna  ! 

Interessantissima  la  prima  delle  due  let¬ 
tere  pubblicate  di  Demetrio  Arliotti  per 
1’  intonazione  foscoliana.  «  Rimanti  in  casa 
la  mia  Bettina  ;  Aquilone  imperversa,  né 
basta  l’ardente  tua  anima  ad  affrontare  il 
suo  gelo.  Ogni  essere  vegetante  o  vivente  si 
agghiaccia  ed  istupidisce  ;  S.  Nicoletto  pa¬ 
venta  ed  impallidisce  all’aspetto  di  Borea 
minaccioso  ;  la  natura  intera  scolora  e  langue 
sotto  gli  artigli  del  gelato  Demone  che  la  • 
comprime  ;  ed  il  solo  mio  cuore  si  toglie 
al  rigore  del  perverso  destino,  riscaldato  dal 
sacro  fuoco  della  mia  Isabella....  ».  L’ Ar¬ 
liotti,  d’un  anno  maggiore  del  Foscolo,  uno 
dei  primari  cittadini.  delia  natia  Corfù 
prima  e  dopo  il  1815,  autore  di  una  Vita 
non  spregevole  di  Giovanni  Càpodistria, 
fu  diciottenne  a  Venezia  nel  1795  per  con¬ 
tinuare  la  sua  coltura  che  compì  poi  a 
Parigi.  A  Venezia  l’Arliotti  rimase  fino  al 
1797  ed  è  lui  molto  probabilmente  quel  gio¬ 
vane  corcirese  per  le  cui  importune  insi¬ 
stenze,  secondo  che  narra  il  Malamani, 
Isabella  fu  costretta,  sul  finire  del  1796, 
a  rivelare  il  suo  nuovo  matrimonio,  fino 
allora  tenuto  segreto,  coll’ Albrizzi.  (S’era 
divisa  tre  anni  avanti  dal  primo  marito,  il 
conte  Antonio  Marin,  con  la  scusa,  dopo 
sedici  anni  di  vita  coniugale  passata  in- 
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sieme,  che  l’aveva  sposato  contro  sua 
voglia  e  i  giudici,  non  insensibili  alle  sue 
belle  lagrime  —  eterno  femmino,  come  ci 
meni  pel  naso  !  —  le  dettero  ragione) .  Il  P. 
riporta  pure  dell’Arliotti  una  lettera  al 
Pieri,  esistente  nel  voluminoso  carteggio 
di  questi  alla  Riccardiana,  per  la  quale 
fa  una  supposizione  che  non  credo  giusta. 
Per  confutarla,  giova  trascrivere  le  sfidu¬ 
ciate  parole  dell’Arliotti  al  suo  consolatore  : 

«  ....  Un  mese  fa  io  passava  dei  giorni  infe¬ 
licissimi  :  ma  un  po’  di  riflessione  mi  rese 
molto  più  tranquillo  :  ieri  sera  -  non  1’  ho 
visitata  :  vedete  s’ io  ho  il  cuore  meno 
appassionato.  Ho  potuto  darle  due  baci, 
non  me  ne  fece  rimprovero  di  sorta,  anzi 
stese  la  mano  per  darmi  una  vezzosa,  guan¬ 
ciata,  e  mi  accarezzò.  Caro  amico,  queste 
son  belle  cose  a  dire  il  vero  ;  ma  la  sua 
trascurànza  ;  ma  la  sua  freddezza,  ma  le  - 
distinzioni- che  fa  al  mio  rivale,  come  sop¬ 
portarle,  senza,  sto  per  dire,  morire?» 
Pur  ammettendo  si  tratti  di  Isabella, 
che  l’ Arliotti  può  non  aver  smesso  di  cor¬ 
teggiare  anche  di  po  il  mezzo  scandalo 
ch’egli  aveva  suscitato,  in  quel  rivale  non 
credo  .sia  dà  vedere,  come  il  P.  vede,  Ugo 
Foscolo.  La  lettera  è  in  data  il  aprile  1797 
e  noi  sappiamo  con  sicurezza  che  quest’ul¬ 
timo,  pur  trovandosi  ancora  a  Venezia 
nella  primavera  del  ‘97,  non  si  fece  più  vivo 
presso  Isabella  —  forse  toccatp  un  po’ 
troppo ‘per  la  nuovajnaspettata  del  suo  se¬ 
condo  matrimonio  —  fin  dall’ottobre  del  '96  : 
ciò  che  del  resto  afferma  hìi  stesso  nella 
lettera  su  citata. 

Che  dobbiamo  concludere  ?  Che  l’essere 
stata  l’Albrizzi  di  questo  o  di  quello  non 
implica  affatto  che  sia  stata  anche  del  Fo¬ 
scolo  ?  No,  certamente  ;  ché,  in  primo  luo¬ 
go,  per  questo  parlano  chiaro  da  sé  le  let¬ 
tere  e  i  biglietti  del  Foscolò  a  Isabella,  ai 
quali  abbiamo  accennato  ;  secondariamente, 
non  era.  proprio  il  Foscolo  —  per  il  cui  ar¬ 
dore  non  v’era  rocca  femminile  abbastanza 
.ben  munita,  onde  non  ne  dpvesse  tentare, 
sia  pure  con  insuccesso,  l’assalto  —  colui 
che  rimaneva  indietro  quando  gli  altri  si 
facevano  avanti  e  si  trattava  delle  grazie 
non  comuni  d'una  I.  T.  A.:  la  quale,  a 
sua  volta,  non  era  tale  da  lasciarsi  sfuggire 
—  lei  che  sapeva  cosi  bene  scegliere  «  fior 
da  fiore  »  —  il  Foscolo,  non  bello,  ma  inte¬ 
ressante  ed  esuberante  e  segnato  da  Apollo. 
Sicché  concluderemo  piuttosto  che  il  Chia¬ 
rini  vide  per  lo  più  giusto  e  che  errò  solo 
quando,  per  fare  una  concessione  che  pla¬ 
casse  un  poco  l’adirato  Martinetti,  avanzò 
l’ipotesi,  senza  però  darle  importanza, 
che  il  Foscolo,  nel  tracciare  i  lineamenti 
di  Temira,  possa  aver  pigliato  «  alcune 
qualità  specialmente  fisiche,  dalla  Benzon, 

(«  La  biondina  in  gondoleta  »  del  Lamberti, 
il  cui  salotto  il  Foscolo  è  probabile  frequen¬ 
tasse,  nel  '97)  e  le  altre  dall’ Albrizzi  ».  Non 
-  cé  n’éra  davvero  bisogno  e  il  Martinetti 
non  si  meritava  questa  specie ,  di  soddisfa¬ 
zione.  Ma  io  sono  stato  oggi  troppo  feroce 
con  luì  per  la  sola  colpa  d’aver  difese  la 
virtù  di  una  donna,  cui  deve  essere  molto 
perdonato  non  -solo  perché,  come  insegna 
il  Maestro,  ha  molto  amato,  ma  perché 
nell'amore  del  Foscolo  per  lei  è  la  prima 
radice  dell’ Jacopo  Ortis.  E  i  suoi  meriti 
non_sono_tntti_quii_____^^_EP^ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
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della  nascita 
di  Casanova 

Il  2  aprile  si  Compiono  duèceni’anni  dalla 
nascita  di  quest'uomo  singolarissimo. 

Perché  n;©n  ricordarlo  ?  Di  Giacomo  Ca¬ 
sanòva  noti -si  parlò  mai  tanto  come 'oggi, 
neppur  quando,  con  astuzia  pari  all’audacia, 
fuggi  dai  Piombi,  né  quando  Jerf  in  duèllo 
il  conte  Branicki,  gran  panettiere  della 
•Corona,  né  quando  -stampò  la  Solution  du 
Problème  delióbque,  dalla  ’  quale  ■  sperava  la 
■celebrità.  -È  una  vera  fioritura  di  articoli 
-e  di  libri  che  parlano  di  lui  e  delle  sue  opere  : 
perché  il  Casanova,  dotato  d’un’erudizione 
non  cojnunè  e  d’un  talento  versatilissimo, 
■trattò  gli  argomenti  più  svariati,  dalle  scienze 
-esatte  al  teatro,  dalla  storia  al  romanzo 
utopistico,  dalla  poesia  all’  impresa  indu- 
•strialé.  Il  noto  letterato  Jean  Pollici,  autore 
■d’  un’  interessàntissima  '  -Bibliographie  '  des 
Oeuvres  de  Casanova,  inizia,  in  occasione  del 
bicentenario,  la  ristampa  di  tutti  gli  scritti, 
divenuti  vere  rarità.  Dell’opera  maggiore 
poi,  i  Mémoires,  si'  preparano  nuove  edi¬ 
zioni  in  francese,  in  italiano,  in  -tedesco. 

Un  simile  successo  postumo  non  lo  sognò 
-certo  il  vècchio  Casanova,  che  mori  senz  "aver 
«covato  un  editore  per  le  Memorie,  lontano 
dal  «  àuo  »  mondo,  in  una  cittadina  boema, 
■zl  Dux.  Il  cavaliere  errante, 

Triste  fauet  des  flots,  et  rebùt  de  naufrage, 
aveva  trovato  un  rifugio  nel  castello  del 
■conte  di  Waldstein,  che,  un  po’  per  curior 
sita,  un  po’  per  compassione  gli  aveva  of¬ 
ferto  la  carica  di  bibliotecario. 

Appena  ventidue  anni  pivCtardi,  nel  1820, 
'Carlo  Angiplini,  nipote  ed  erede  '  del  sedi¬ 
cente  cavaliere  di  Seingalt,  offriva  in  ven¬ 
dita  l’editore  Brockhaus  di  Lipsia,  un  ma¬ 
noscritto  '  di  600  fogli,  intitolato  Histoire 
de  ma  vie  jusqu’à  l'an  1797/  Il  Brockhaus 
rimase  sbalorditeli  dinanzi  a  quel  «  tesoro 
di  conoscenza  del  mondo  e  della  vita»; 
ma,  temendo  che  per  l’arditezza  certe  pa- 
'  gine  suscitassero,  scandalo,  incaricò  Gu¬ 
glielmo  de  Schiitz,  traduttóre  dell’edizioné 
tedesca,  ed  il  prof.  Jean  Laforgue,  riduttore 
dell’edizione  francese,  di  attenuare  il  lin¬ 
guaggio  troppc>-|crudo  e  di  velare  qualche 
scena  tròppo  realistica. 

I  Mémoires  destarono  al  l'oro  apparire 
molte  discussioni  ;  Ugo  Foscolo  ne  parlò 
in  .due  articoli'  comparsi  nella,'  Westminster  ' 
Rswiew  (1827),  dov.e  giungeva  alla  strana 
conclusióne,  che  i  Mémoires  erano  un  ro¬ 
manzo,  è  il  loro  autore  un  personaggio 
ideale.  Della  stessa  opinione  furono  l’autore., 
'delle,  Supercheries  littéraires  dévoilées  Qué- 
xard  — -  abituato,  a  diffidare  ed  il  «  Bi¬ 
bliòfilo  Jacob  »  (Paul  Lacroix)  il  quale  af¬ 
fermò  che  sótto  il  nome  di  Casanova  si  ce¬ 
lava  ,.lo  Stendhal.  «  Nous  en  avons  la  certi- 
tude  morale  »,  scriveva;.'. nel  ..1857-;  eppure 
c’era  già  la.  testifnonianza  del  Da  Ponte 
nelle  Memorie,  pubblicate  fra  il  1823  e  il  1837, 
e  un  sunto  dell’avventurosa  vita  del  vene¬ 
ziano,  scritto  dal  Gamba  per  lé  Biografie, 
degli  illustri  italiani  del  secolo  XVIII  (1833). 
Inoltre,  nel  1846,  F.  W.  Barthold  aveva 
dimostrata  la  veracità  dei  personaggi  ca- 
sanoviani,  con  abbondanti  citazioni.  Fabio 
Mutinelli  poi,  ,-con  la  scorta  dei  documenti 
■conservati  all’ Archivio  àe’  Frari,  aveva  con¬ 
fermato  l’episòdio  della  fuga,  negato  dal 
Foscolo,  tema  più  àmpiamente  svolto  dal 
Fulin  in  Giacomo  Casanova  e  gli  Inquisitoti, 
di  Stapo  (1877).  .  . 

Primo  a  metter  mano  sulle  carte  lasciate 
dall’  instancabile  giramondo,  fu  il  Herbert 
(Giulio  Gundling)  autore  d’un  romanzo  Ca¬ 
sanova  (1879)  :  di  maggior  interesse  è  l’ in¬ 
troduzione,  nella  quale  lo  scrittore  parla 
I  delle  importanti  scoperte  fatte  nell’archi¬ 
vio  di  Dux.  Due  anni  dopo,  il  Baschet 
pubblicava  in  Le  Livre  una  scelta  di  lettere, 
che  attirarono  l’attenzione  degli  studiosi 
su  quella  miniera  inesplorata;  del  D’An¬ 
cóna,  fra  altri,  che  si  fece  copiare  una  ricca  . 
serie  di  documenti.  Quale  interesse  egli  pren- 
1  desse  alle  ricerche,  lo  dimostrano  gli  eruditi 
àrticoh  che  scrisse  per  la  Nuova  Antologia. 
E  cosi  pure  se  ne  interessò  il  Molmenti,  che 
diede  tanto  incremento  agh  studi  casano- 
viani  con  la  pubblicazione  dei  Carteggi,  e 
il  compianto  Aldo  Ravà,  che  come  pochi 
conobbe  e  amò  il  Settecento,  il  quale  espose 
nel  Marzocco,  in  una  brillante  serie  d’arti¬ 
coli,  il  risultato  delle  sue  ricerche  a  Dux. 
E  ai  loro,  si  aggiungono  i  nomi  più  autore¬ 
voli  :  Croce,  Ademollo,  di  Giacomo,  Loeh- 


ner,  Samàran,  Uzanne,  Gugitz,  Maynal 
Grellet,  Mare,  Brunelli,  Brunétti,  Bleackley.,. 

Vi  fu  qualcuno,  che  interpretando  male 
codesto  fervore,  non  spio  rimproverò  i  ca- 
sanovisti  di  perdere  il  loro  tempo,  ma  li 
accusò  d’  immorahtà.  Un  critico  sentenziò 
addirittura,  che  i  casanovisti  meritavano 
d’esser  bastonati  ;  e  nel  tempo  stesso,  di¬ 
chiarava  di  non  conoscere  il  Casanova,  che 
per  averne  lette- le  Memorie  da  ragazzo..-.. 
Figuriamoci  con  qual  criterio  ! 

È  diffusa  l’opinione’ che  i  Mémoires  siano 
un  libro  pomografico,  una' raccolta  di  av¬ 
venture  erotiche,  ‘di  aneddoti  scandalosi. 
E.  gli  editori  poco  scrupolosi  ne  approfittano 
per  lanciare  sul  mércato  sotto  titoli  allet¬ 
tanti  certe  riduzioni  «  liberate  dalla  inutile 
zavorra  »,  e  in  compenso  corredate  da  «  illu¬ 
strazioni  piccarci  ».  La  zavorra,  per  i  signori 
■editori,  è  la  parte  storica. 

Ma  a  chi  non  cerca  nelle.  Memorie  sol¬ 
tanto  una  lettura  pimentata,  quali  quadri 
pieni  di  vita  e  di  colore  si  presentano  !  E 
quali  contrasti  !•  Dalla  corte  sfarzosa  di 
Versailles  si  scende  in  un’  infima  ■  taverna 
olandese  ;  dal  Vaticano,  si  passa  fra  le 
quinte  dell’Opera  ;  dall’alcova  -profumata, 
ai  Piombi....  Lo  scenario  muta  continua- 
mente  ;  Napoli,  Pietroburgo,  Vienna,  Lon¬ 
dra,  Parigi,  Costantinopoli....  Sfilano  pro¬ 
cessioni  interminabili  di  personaggi  illustri 
e  ignoti,  di  tutti  i  ceti,  di  tutte  le  naziona¬ 
lità,  ritratti  spesso. —  per  cosi  dire  —  in 
maniche  di  camicia  — •  o  anche  senza.  Si 
vede  Giorgio  III,  tutto  rosso  e  impacciato, 
che  sembra  un  grosso  gallo;  Mengs  ub¬ 
briaco  ;  l’ illustre  archeologo  Winckelmann 
Che  fa  le  capriole  con,  dei  bambini,. 

Ma  questa  meravigliosa  pittura  dèi  Set¬ 
tecento  ha  un  difetto,  che  più  o  meno 
hanno  tutte  le  memorie.  H  Casànova — -  come 
giustamente  ’  osserva  il  Da  Ponte  —  non 
sempre  disse- tutto  e  non  sempre  il  vero. 
E  il  compito  dei  casanovisti  è  appunto 
quéllò  di  vagliare  il  testo  dei  Mémoires, 
perchè  lo  storico  possa  attingervi  senza  ti¬ 
mori,  np  scrùpoli. 

Ecco  ciò  che  con  lodevole  iniziativa  e 
con  ammirevole  tenacia  s’ è  proposto  di 
raggiungere  Raoul  .Vèze,  chiamando  a  col- 
aborare  i  casanovisti  di  tutti  i  paesi  alla 
nuova  edizione  parigina,  che  finalmente 
porrà  nella  sua  ,  vera  luce  il  Casanova,  pia¬ 
cevole  cronista  del  -secolo  galante. 

Carlo  L.  Curiel. 

Chiarezza 
nel  turbine 

La  ruota  di  Issione  è  il  titolo  dell’ultimo 
libro  di  Enrico  Thovez  (1),  libro  che  vede 
la  luce  dopò .  la  morte  del  compianto  scrit¬ 
tore.  Issione,  com’  è,  noto,  era  dannato 
nell’ Averno  a  girare  attaccato  a  una  ruota 
infiammata,  eternamente  :  ma.  il  castigo- 
gli  era.  stato,  dato  per  aver  amato  una 
nuvola,  Nefele.  Ed  ecco  il  simbolo  pronto 
a  spiegarci,  se  .vogliamo,  le  stato  d’animo 
del  Thovez,  che  non  ammette  gli  amori 
con  le  nuvole,  pena  lo  stràzio  implacabile 
di  girare  in  eterno  dentro  una  ruota,  che 
sarebbe  a  dire  girare  .  dentro  la  propria 
inutilità  eil  proprio  sterile  gioco  fantastico. 

Ma  poi  il  Thovez,  che  in  Issione  doveva 
ritrarre  anche  se  stesso,  veniva  a  ricono¬ 
scersi  in  colpa,  se  pure  non  voleva  sugge¬ 
rirci  che  nell’opinione.  del  mondo  il  suo 
stesso  bisogno  di  uh  ubi  consistam  etico, 
estetico,  logico,  difeso  con  paradossi  ne¬ 
cessàri  e  inevitabili  eresie,  poteva  appa¬ 
rire  un  fare  aH’afnore  con  le  nuvole.  Un 
Don  y  Chisciotte,  insomma,  anche  questo 
Issione,  ma  un  'Don  Chisciotte  involon¬ 
tàrio,  come  ci  dimostra  il  sottotitolo  iro¬ 
nico,  Mimi  di  un  decennio. 

Tale  intitolazione  di  mimo,  cosi  cara  al 
Thovez,  che  l’usò  in  altro  suo  libro,  gli 
serve  a  caratterizzare  il  tono  satirico  di 
questi  suoi  scritti,  che  sono  articoli  pub¬ 
blicati  fra  il’  1914  e  il  '23  (uno  solo,  il  primo, 
è  del  '13),  e  però  comprendono  il  periodo 
turbinoso  '  della  neutralità,  della  guerra  e 
del  dopo  guerra  italiani.  « 

Il  Thovez  era  uomo  ^a  appassionarsi  ai 
problemi  suscitati,  dal  'tumultuoso  incal¬ 
zare,  di  eventi  cosi  grandiosi  e  cosi  mutevoli, 
non  per  abbandonarsi  alla  vertigine  delle 
trasformazioni,  ma  -  anzi  per  trame  una 
ragione  di  fortificare  la  propria  consape¬ 
volezza  e  confermare  le  proprie  responsa¬ 
bilità  spirituali.  Non  si  contentava  della 
clartè  del  tipo  Barbusse,  di  quella  darti 
che  consisteva  nel  subire  passivamente 
una  sola  delle  direzioni  impresse  '  alla 
vita  sociale  dal  moto  della  guerra,  e  giu¬ 
stificarla  con  uno  spolvero  dilettantesco 
di  sofismi  demagogici,  chiudendo  gli  oc¬ 
chi  alle  realtà  costruttiva  e  idoleggiando 
le  forze  dissolutrici.  No  :  il  Thovez  si  sen¬ 
ti)  .Enrico  Thovez,  La  mota  di  Issione,  Mimi  di  un 
decennio,  Napoli,  Ricciardi,  1925  ;  in  16  :  pp.  305. 


tiva  cosi  corazsfSHpiella  sua  disciplina 
interiore,  che  da  questa  soltanto  traeva 
la  misura  per  valutare  le  manifestazioni 
impensate  che  la  storia  gli  offriva  in  quegli 
anni  memorabili.  .  ;  ,i 

Non  che  abbia  la  soluzione  pronta  per 
tutti  i  problemi.  Egli. non  è  di  quei  moltis¬ 
simi  ohe,  invasati  prima  della  guerra  dalle 
pie  illusioni  del  pacifismo,  della  fratellanza 
universale,  dell’  intgEEn'a.rion.alismò,  furono 
poi  travolti  dalla  srhèrd  della  realtà,  è, 
non  vòlenicto  tradire  '  il  proprio  paese,  si 
trovarono'  a  dover  àòoettare  la  dura  1 
cessità.  della  guerra  e  ; 

Ih  questi  la  buona  fede 
furono  certo,  superiori  : 
alla  coerenza,  tanto  me  per  salvare  l’u 
e  l’altra  ,  furono  costretti  a  inventare  i 
specie  di  guerra  pacifista 
capolavoro  di- serietà  s 
Il  Thovez  invece,  ci 
Acato  agli  idoli  della  fraternità  universale, 
1  aveva  nulla  da  srhentire  o  da  correg¬ 


gere, 


.  materia  ideo' 


servirla  di  persona, 
de  e  il  patriottismo  : 
alla  forza  logica  e 


,  che  r 
eculativa.... 

i  aveva  sacri  - 


ogica;  Ma,  ad  .onta' 


di  questo,  la  sua  riflessione  attenta, 
litica,  spregiudicata,  non  -giunge va  a  spie¬ 
gare  tutti  gli  interrogatili  della  realtà  ; 
e  allora  egli  confessava  il  suo  dubbio. 
Prima  di  confessarlo,  però,  voltava  e  ri¬ 
voltava  l’argomento  da  ogni  parte,  valen¬ 
dosi  quasi  sèmpre  di  duella-  forma  dialo-  ‘ 
gica,  che  gli  serviva  non  Q^rto  à  fare  degli 
interlocutori  persone  hivè;  ma  a  colorire 
e  chiarire  nei  suoi  tèrmini  antitetici  la 
schermaglia  dialettica. 

Ora,  a  rileggere  questi  scritti,  li  sentiamo  • 
meno,  rósi  di  altri  dal  dente  dell’attualità  . 
rinnovatasi  convulsamente  tante  volte,  in 
dieci  anni,  su  le  rovina  dell’attualità  pre¬ 
cedente,  appunto  perchè  sgorgano  da  una 
sorgente  più  profonda,  eia  una  meditazione  ì 
più  antica.  Il-  Thovez  scriveva  nel  19x5; 

«  Diffido  delle  conversioni  improvvise  e. 

«  dei  propositi  mag  uanfsi|/eonCepiti  sotto 
«  la  pressione  di  avvenimenti  prepotenti. 
«-Non  mi  pare  che  i  saldi  principi  ideali 
«  siano  quelli  che  si  forfatno  in  ventiquat- 
.«  tr.’ore,  quando  il  nemico  è  alle  porte. 

«  So  che,  sia  .nell'arte®  chei  nella  vita,  le 
«grandi  forze  sono  cucile  '■‘che  sono  cro¬ 
ci  sciute  lentamente  é-jaspon  tanca  men  te  ». 

..Sono  parole  ciré  ripr.jsgatano  al  nostro  ri¬ 
spetto  tutta  intera  là  ^figura  del  nobile  ! 
scrittore  torinese,  co^fsuoi  scrupoli  di  co-'! 
scienza,  discutibili  nelle  conseguènze  che 
egli  ne  trasse  in  alcune  sue  polemiche  o 
in  certi  processi  sjpyeri;,  a  forme  e  opere 
d’arte  e  di  poesia,  ifia, sempre  degni  di  lode.. 

'  profonda  in  un  tempo’ di  superficialità  facile 
e  utilitaria. 


È  siccome  tanti  giadizi,  tante  condanne 
ed  esclusioni  ed  esaltazioni  degli  anni  di. 
■guerra  sorgevano  appunto  da  un’intran¬ 
sigenza,  sincera  , fin  Òhe  si  vuole,,  ma  im¬ 
pulsiva  e  incontrollata,  di  animi  accesi 
da  una  recente-  pawono  patriottica,  il 
Thovez  francamente  tendeva  a  riporre  il 
dissidio  col  nemico;  ch’egli  affermava 
inconciliabile  — ■  sul  arreno  di  una  realtà 
più  persuasiva  e  più  lljncreta.  Non  ammet¬ 
teva,  per  esempio,  J&el  nazionalismo  este¬ 
tico,  per  cui  Wagner  KBeethovett  venivano 
defenestrati  dal  templò  dell’arte  come  idoli 
impuri,  e  Goethe  :-i»j*sso  al  bando  dalla 
:  cultura  latina,  comegun  barbaro,  ò  quasi. 
E  d’altra  parte  condannava  la  retorica 
dei  giornalisti  e  dei  propagandisti,  che, 
'volendo  esaltare  le  imprese  dei  nostri  eroi, 
le  rimpiccolivano  nella  bravura  dell’arti¬ 
ficio'  verbale.  . 

LI  Thovez  chiedeva  che  tutti  adottassero 
uno  stile  sobrio,  severo,  tale  da  lasciare  ai 
fatti  la  loro  nudità  ..eroica,  senza  1’  intro¬ 
missione  del  retore  pretenzioso.  Seùtiva  il 
pudore  dell’artista  vpinanzi  alle  auguste  ', 
creazioni  della  storia;, alle  sue  distruzioni; 
al  mistero  delle  sue' convulsioni  sanguinose 
e  dei  sacrifici  immafifr-  che  chiedeva.  Giu¬ 
stificava  nell’artista'5  1’  inerzia,  la  sordità 
ostinata  dell’  ispirazióne,  perché  qualsiasi 
più  grave  crisi  estetica  agitantesi  in  una 
coscienza  individualepveniva  'fatalmente  a 
perdere  la  sua  importanza  fidi  fronte  alla 
vasta  crisi  spirituale  e  fisica' :che  impegnava 
tanta  parte  del  mondo. 

Perciò  coloro  che  cercassero,  in  queste 
pagine  il  Thovez  in  guerra^e|ntro  qualcuna 
delle  sue  bestie  nere,  s'  ingannerebbero.' Egli 
tiene  a  dire  che  la  guerra  non  ha  modificato 
in  dui  il  giudizio  su  un  libro,  o  un  quadro, 
o  una-  musica  :  ma  vi  è  studioso  di  qual¬ 
che  coerenza  che  non  possa ,  sinceramente 
dire  altrettanto  di  sé  ?  Si  muta  anche  in 
arte  e  irv  letteratura,  lo  so  ;  ma  Se  un  mu¬ 
tamento  di  questo  genere  è  avvenuto  in 
noi  durante,  la  guerra,  è  difficile  che  sia 
avvenuto  per  la  guerra,/  anche—Se  ci  pare 
che  cosi  sia.  La  sfera  estetica  non  è  proba¬ 
bilmente  un  mondo  chiuso  ermeticamente 
alle  vicende  della  realtà  circostante,  come 
moltissimi  credevano  alcuni  anni  or.  sono  : 
ma  d’altra  parte  la  realtà  della  guenra,  così 
arroventata  dalle  passioni  e  cosi  incatenata 
all’azione  più  violenta,  non  sembra  la  più 
indicata  a  determinare  le  nostre  crisi  este¬ 
tiche  :  le  può,  tutt’al  più,  sospendere  e 
paralizzare. 

Lo.  stesso  spirito  di  sincerità  e  di  pro¬ 
bità  è  portato  dal  Tliovei  nel  .commentare 
le  più  caratteristiche  manifestazioni  del 


dopo  guèrra  :  commenti,  per  lo  più,  di  coi  ’ 
stume,  tanto  che  fra  essi  un  capitolo  su 
Lia-  nuova  -musica  Sta;  un  po’  a  disagio,  in 
quanto  vuol  criticare  una  stortura  estetica. 

Del  resto  è  noto  come  le  storture  es'tei  ' 
tiche  fossero  volentieri  da  -lui  ricondotte  a 
deformazioni  del  costume.  Anzi  in  codesta' 

,  finezza  di  analisi  del  costume  contempo¬ 
raneo.  come  strumento  di  degenerazione 
artistica'  è  una  -delle  virtù  più  singolari- 
dèlia  sua  critica,  e  forse  una  fra  le  càuse 
della  sua  scarsa  fortuna.  Rimane  il  dùbbio, 
dinanzi  a  una  denuncia  cosi  ostinata,  se 
il  Thovez  non  abbia  qualche  volta  passato 
il  segno  ;  se  sia  possibile  porsi  criticamente 
in  faccia  all’arte  del  proprio  tempo  in  con¬ 
dizioni  di  intatta  verginità  è  senza  un 
minimo  di  consenso  al  costume  del  tempo 
stesso  ;  se  sia  sempre  possibile  raggiun¬ 
gere  ùh’obbiettività  assoluta,  libera  '  da 
ogni  nostra  simpatia  o  antipatia  istintiva. 
Dubbi  tutti  che  ci  costringono  a  una  tal 
quale  riserva  verso  un  negatore  ostinato 
come  il  Thovez. 

Il  quale  però,  in  questi  schizzi  del  dopò 
guerra,  non  è"  quasi  mai  aggressivo  e  de-  ■ 
molitore  ;  la  sua  ironia  anzi  suona  piena 
di  cautele,  benché  si  compiaccia  di  veder 
rimbalzare,  fra  i  vari  interlocutori,  i  para¬ 
dòssi  più  deprimenti. 

Leggiamo  alcuni  titoli  :  Della  nuova,  ric¬ 
chezza,  L'oblio,  Del  succèsso,  Degli  stipendi, 

I  pèscicani,  Delle  danze  moderne.  Dell’  inde¬ 
cenza,  Della  relatività,  La  testa  di  turco, 

La  casa  nuova.  Riconosciamo  altrettanti 
miti  del  tormentoso  dopo-guerra,  altret¬ 
tante  forme  della  necessità  e.  dello  snobi¬ 
smo,  dell’egoismo  e  del  vizio  :  anche  in 
quella  testa  di  turco,  che  fu  (ricordate  ?) 
la  borghesia  chiamata  a  rendèr  conto,  di¬ 
nanzi  al  tribunale  dell’opinione  pubblica, 
della  guerra  e  di  tutte  le  sue  conseguenze. 

Le  cronache  del 

X.  — •  Enrico  Coleman 

Le  riunioni,  di  cui  ho-  parlato  nei  miei- 
ultimi  articoli,  avvenivano  regolarmente 
tutte  le  sére,  in  quella  piccola  stanza  vetrata 
che  per  la  sua  forma  lunga'e  strétta. era  chia¬ 
mata  V omnibus.  In  quelli  anni  —  parlo  fra 
1’  83  e  il  ’goo  — ■  il  suo  aspetto  era  un  poco 
diverso  da  quello  odierno  e  sulle  pareti  non 
si  vedevano  ancora  i  due  grandi  paesaggi 
di  Enrico  Coleman  e  di  Onorato  Carlandi,  i 
medagliòncini  dei  molti  ospiti  illustri  ese- 
•  guiti  dallo  scultore  Woltrechfra  il  '34  e  il  ”40 
e  i  vari  studi  dal  vero  che,  verso  là  mede¬ 
sima  epoca,  il  pittore  tedesco  Hattenroth 
aveva  dipinto  in  piena  campagna  romana. 

.  Gli  uni  e  gli  altri  messi  li  dall’  attuale  pro¬ 
prietario  Gubinelli,  miniaturista  elegante  e 
ohe  del  suo  locale  è  custode  intelligente  e 
amoroso.  È  stato  lui,  che  per  il  primo,  ricer¬ 
cando  nella  casa  patema  e  rivolgendosi  a 
chi  poteva'  aiutarlo  nelle .  ricerche,  ha  vò- 
lùto  ricordare  con  un  segno  visibile  il  pas¬ 
sàggio  di  tanti  artisti  che  a  traverso  i  secoli  7 
visitarono  il  Caffè  Greco.  I  medaglioni  del 
Wóltrech  rappresentano  l’Overbeck,  il  Rein¬ 
hart,  il  Kestner,  il  Comelius,  il  Koch,  Ora-' 
zio  Vemet  ed  Ernesto  Hébert  e  furono  tutti 
eseguiti  dal  vero.  Del  Reinhart,  c’  è  anche  - 
un  disegno  del  Bega,  e  del  Gogol  un  piccolo 
ritratto  a  olio  di  qualche  pittore  russo  con¬ 
temporaneo,  come  un  piccolo  ritratto  a 
olio  c’  è  del  principe  di  Baviera,  in  uniforme 
di  ufficiale  dei  cacciatori  bavaresi.  Ma  trenta 
anni  fa,  le  pareti  erano  ancora  copèrte  da 
quella  Tòzza  decorazione  rustica,  della  quale 
parìanq  tutti  i  frequentatori  del  periodo 
romantico  e  ai  due  lati  della  specchiera 
c’erano- due  pannelli  bianchi  che  più  tardi' 
il  Coleman  e  -rii  Carlandi  proposero  di  riem¬ 
pire;  il  primo  con  una  veduta  dell’Agro 
romano/oltre  l’osteria  della  Storta  e  domi¬ 
nata  dalla1' linea  religiosa  del  Soratte,  il  se¬ 
cóndo  con  una  veduta  di  Villa  d’  Este  a 
Tivo  i,  tutta  verde  di  cipressi  e  di  uh  vi. 

Enr.co  Coleman,  del' resto,  era  il  più  as¬ 
siduo  e  il  più  fedele  fra  tutti  i  frequentatori 
del  ■  Caffè  Greco.  Arrivava  invariabilmente 
verso  le  nove,  con  quel  suo  passo  tranquillo 
e  sicuro  che  aveva  ereditato  dai  suoi  avi 
inglesi  ed  esercitato  nélle  lùnghe  esplora¬ 
zioni  botaniche  e  cinegetiche  della  campagna 
romana. 

Era  il  primo  a  giungere  e  l’ultimo  ad  an¬ 
dar  via,  si  sedeva  nell’angcJlo  a  sinistra,  or¬ 
dinava  il  suo  caffè  e  accendeva  la  pipa  con 
tanta  solenne  compostezza  ché  Cesare  Pasca- 
rella  lo  aveva  soprannominato  il  Birmano. 

Suo  padre  —  che  prima  di  lui  aveva  con 
eguale  assiduità  frequentato  l'omnibus  ai 
tempi  dèi  Freeman  e  del  Mac  Pherson  — 
era  un  inglese  che  vènuto  a  Roma  dal  na¬ 
tivo  Yorkshire  per  studiare  Michelangelo 
e  Raffaello  si  era  talmente  innamorato  del-» 
l’Agro  che  aveva  lasciato  i  grandi  maestri 
dell’antichità  per  dedicarsi  unicamente  allo 
studio  del  vero.  Mirabile  disegnatore  e  os¬ 
servatore  profondo  della  vita  che  si  agitava 
intorno  à  lui,  ci  ha  lasciato  un  centinaio  dì 
acqueforti  che  sono  fra  le  più  belle  opere 
d’arte  di  quel  periodo.  Il  figlio  lo  accompa¬ 
gnava  in  quelle  sue  escursioni  è  imparava 
da  lui  ad  ammirare  quello  che  gli  altri  non 


e  in  quella  casa  nuova,  che  fu  (altro  triste  ' 
ricordo)  la  rivoluzione  promessa  come 
immancabile  e  provvidenziale  a  questa 
Italia  rea  di  aver  vinta  la  guerra. 

Della  borghesia  il  Thovez  fa  una  difesa 
calzante,  ironizzando  la  sopportazione  dei 
socialisti  (e  anche  di  molti  borghesi  indegni 
del  nome),  che  le  permetteva  di  vivere, 
purché  rinunziasse  al  suo  primato  di  in¬ 
gegno,  di  cultura,  di  sacrificio  e  si  aggio¬ 
gasse  al  carro  del  proletaria to. 

Quanto  all’  improrogabile  rivoluzione,  ecco 
quel  che  faceva  dire,  nel  1919,  a  un  interlo¬ 
cutore  di  un  suo  dialogo:  «L’umanità  è 
«  stata  terribilmente  malata  ;  è  stata  in 
«  pericolo  mortale  :  ha  superato  la  crisi  ed 
«  è  entrata  nel  periodo  delicato  della  con- 
«  valescenza.  Come  tutti  i  convalescenti, 
«è  debole,  stanca;  bisognosa  di  quiete  e 
«di  oblio.' Ebbene  :  innumerevoli  medici  le 
«  si  avventano  addosso  e  le  dicono  con  piglio 
«  imperioso  :  tu  non  devi  esser  mai  più 
«  inferma  :  tu  devi  godere  d’ora  innanzi 
«  una  assoluta,  perfetta,  perenne  salute. 

«  Per  che  ciò  sia  tu  devi  seguire  lé  cure 
«preventive  che  ti  indicherà  la  nostra  in- 
«  fallibile  scienza  medica;  e,  se  mai,  assog- 
«  gettarti  anche  a  qualche  òperazione  chi- 
«rurgica.  Che  volete  ?  »....  «Penso  che  le 
«infermità  sono  forse  inerenti,  alla  vita  e 
«  mi  chiedo  se  per  eccesso  di  umanità  la 
«  cura  non  arrischi  di  essere  inumana....  ». 

Non  è  scetticismo,  è  senso  profondo  di 
responsabilità. 

Adesso,  dopo  sei  anni,  abbiamo  imparato 
a  non  curarci  tanto  dell’umanità  quanto 
dell’  Italia,  ancora, .  purtroppo,  convale¬ 
scente.  Ma  quel  'senso  delicato  di  responsa¬ 
bilità  lo  abbiamo  proprio  riconquistato  in¬ 
teramente  ?  Felice  chi  è .  sicuro  della  sua 
risposta.... 

Arturo  Pompeati. 

“Caffè  Greco,, 

e  Onorato  Carlandi 

sapevano  né  meno  vedere.^  A  venti  anni 
egli  era  divenuto  un  artista  perfetto  e  un 
suo  primo  acquarello  —  un  lungo  traino 
di  bufali  che  trascinava  a  villa  Medici  un 

blocco  di  marmo,  come  allora  ere  l’uso  « _ 

ebbe  successo  e  fu  subito  venduto.  Se  non 
che,  anche  il  Coleman  si  lasciò  travolgere 
dalla  moda  spagnuola  e  per  qualche  tempo 
—  lasciati  i  butteri  e  i  vergari  — •  dipinse, 
senza  gran  piacere  e  perciò  male,  i  moschet¬ 
tieri  in  ribotta  e  le  ciociarette  leziose  che 
lusingavano  il  gusto  del  pubblico  di  quei 
giorni.  Fu  Nino  Costa  che,  visitando  un  giorno 
il  suo  studio  e  vedendo  i  suoi  primi  tenta¬ 
tivi  ebbe  a  dirgli  :  «  Se  ha  ancora  qualche 
quadro  di  suo  . padre  lo  adori  in'  ginocchio  ». 
Enrico  Coleman  capi  il  consiglio  e  lo  accettò 
e  siccome  ayeva  continuato  a  frequentare 
la  campagna  romana  come  cacciatore,  non 
gli  fu  difficile  di  ritrovare  la  via  troppo  fa¬ 
cilmente  abbandonata.  . 

Il  migliòre  dei  .compagni  del  resto,  che 
mitigava  la  sua  compostezza  britannica  con  . 
un’arguzia  ’é  una  giovialità  tutte  romane¬ 
sche.  Ma  spesso  le  due  nature  si  combatte¬ 
vano  in  lui  stranamente  e  a  volta  à  volta 
l’una  o  l’altra  prendevano  il  sopravvento.  ; 
Raccontava  spesso  che  all’alba-  del  20  set¬ 
tembre  1870,  essendo  ancora  un  ragazzetto 
che  il  padre  timoroso  degli  avvenimenti  ' 
ehè  si  stavano  preparando  aveva  conse¬ 
gnato  in  casa,  col  pretesto  di  portare  a 
spasso'  i  cani  era  sceso  in  Piazza  Barberini 
dove  abitava,  con  la  curiosità  di  vedere  ; 
quello  che  sarebbe  accaduto.  La  città  era 
deserta,  e  solo,  qualche  pattuglia  si  avvi¬ 
cinava  versò  la  Porta  Pia  dove  si  preve¬ 
deva  che  le  truppe  del.  Cadorna  avrebbero 
fatto  il  più  grande  sforzo.  Per  un  poco  stette 
a  vedere,  poi  vinto  dalla  curiosità  cominciò 
a  salire  anche  lui  la  Via  San  Nicola  da  To¬ 
lentino.  Se  non  che  arrivato  di  frojite  alla 
Chiesa,  senti  il  rombo  delle  prime  canno¬ 
nate  e  dopo  qualche  minuto  lo  scroscio  di 
una  granata  che  si  abbatteva  sopra  un  tetto 
vicino.  Allora  aveva  pensato  ché  in  fondo 
lui  era  inglese  e  che  non  valeva  la  pena  di 
esporsi  inutilmente  in  un  cimento  al  quale 
non  avrebbe  potuto  portare  nessun  aiuto.  1 
E  ritqpiò  a  casa.  Ma  vj.  ritornò  col  passo 
.  tranqtjUiq  e  misurato,. còl  quale 'esplorava 
gli;  ^panettoni  di  Malagrotta  ó  di  Prima 
Porta  quando  andava  in  cerca  di  beccacce. 
Perchè  inglese  rimase  pur  sempre,  non 
ostante  la  madre  romana  e  la  sua  costante 
dimora  a  Roma.  Quell’uomo  tranquillo  e 
pacato  diventava  furioso  non  appena  qual¬ 
cuno,  per  aizzarlo,  trovava  a  ridire  della 
politica  britannica.  Cesare  Pascarella,  si 
prendevà  questa  briga,  e  metteva  la  discus¬ 
sione  su  l’avidità  coloniale  del  Gabinétto  di 
San  Giacomo  o  sull’  ipocrisia  dei  conquista- 
tori  dell’  Egitto  o  dell’  India.  Ma  il  Bir¬ 
mano  su  i  questo  terreno,  non  ammetteva 
restrizioni  :  quello  che  faceva  T  Inghil¬ 
terra  era  ben  fatto  e  nessun  uomo  poli¬ 
tico  inglese  poteva  esser  ■  discusso  da  uno 
straniero.  E  il  Pascarella  implacabile  conti¬ 
nuava,  fiancheggiato  da  tutti  noi,  finché  si 
svelava  la  burla  e  tutto  finiva  in  una  pace 
generale.  C’  è  ancora  —  di  queste  dispute 
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amichevoli  —  il  documento  in  una  mira¬ 
bile  caricatura  di  Cesare  Pascarella  :  il  Bir¬ 
mano  intieramente  scuoiato  pome  un  San 
Bartolommeo  e  che  porta  sul  braccio  la 
sua  pelle  con  la  testa  di  una  somiglianza 
sorprendente.  E  fece  anche  un’altra  carica¬ 
tura  :  1’  Omnibus  in  rovina,  coi  caprifichi 
verdeggianti  fra  i  suoi  ruderi  e  i  ragni 
intessenti  le  loro  tele  negli  angoli  rimasti 
in  piedi,  e  al  solito  posto  Enrico  Coleman, 
seduto  al  suo  tavolino  con  la  tazza  di  caffè 
d’ innanzi  e  la  pipa  in  bocca,  unico  super¬ 
stite  fra  la  distruzione  di  tante  cose  e  di 
tanti  individui.  Ahimè,  la  caricatura  non 
fu  profetica  e  il  povero  amico  nostro  fu 
il  primo  a  lasciarci  !  - .. 

Ma  allora  egli  era'  il  più  amato  di  tutti 
per  la  sua  bontà  e  per  l’assoluta  mancanza 
di  livore  e  di  astio.  .Alle  discussioni  d’arte, 
prendeva  parte  raramente,  ma  si  animava 
tutto,  quando  si  trattava- di  descriverci  una 
sua  caccia  fortunata,  fra  le  paludi  di  Terra- 
cfna  —  l’Eden  del  Cacciatore,  come  le 
chiamava  lui  e  come  le  ha  insuperabilmente 
illustrate  in  un  quadro  fra  i  suoi  più  belli  — 
o  nelle  boscaglie  di  Fogliano.  Ogni  dome¬ 
nica  sera  -egli  ci  raccontava  quello  che  aveva 
fatto  nella  giornata  :  ma  le  imprese  cine¬ 
getiche,  al  contrario  dei  suoi  confratelli, 
non  tenevano  il  primo  posto  nel  suo  di¬ 
scorso  Era  invece  la  descrizione  dei  luoghi 
visitati,  «e  i  costumi  degli  abitanti  incontrati 
nelle  «  dispense  »  o  nei  «  procoi  »  o  il  ricordo  - 
di  un  uccello  bizzarro  o  di  un  fiore  curioso 
che  lo  aveva .  colpito  per  la  sua  forma  o 
per  -il  suo -colore.  Allora,,  presa,  la  matita,, 
traccia, va- li  sul -tavolino  di  marmo  uno' di 
quei  suoi  prodigiosi  disegni  in  cui  la  forma 
era  cosi  nitidamente  circoscritta  che  sarebbe . 
stato-  impossibile  togliervi  o  aggiungervi 
qualcosa. 

Perché  come  molti  suoi  connazionali  egli 
era  un  naturalista  mancato  e  se  qualche 
volta  rimpiangeva  qualcosa  era  di  non  aver 
seguito  un  corso  regolare  di  scienze  natu¬ 
rali,  Questa  passione  lo  -aveva  condotto  a 
poco  a  poco  a  formarsi  una  delle  più  singo¬ 
lari  collezioni  che  si  possano  immaginare  : 
quella  delle'  orchidee,  na|q  liberamente  nel¬ 
l’Agro  romano.  Ogni  domenica,  fra  una  fu¬ 
cilata  e  una  nota  di  colore,  egli  raccoglieva 
con  una  delicatezza  quasi  femminile  le  pic¬ 
cole  piante  bizzarre  che  crescono  nei  luoghi 
umidi  o  sul  limitare  delle  sabbie  ;  negli 
angoli  ombrosi  delle  foreste  o  fra  gli  schisti 
e  i  calcari  delle .  colline,  Ritornato  a  Roma 
le  pianta và  in.  certe  sue  cassette  sul  davan¬ 
zale  della  finestra,  e  dava  loro  tutte  le  cure, 
finché  dal  lungo  stelo,  erto  fra  le  foglie  lan¬ 
ceolate,-  non  sbocciasse  il  fiore.  Allora  era 
una  gioia  per  lui  —  e  aggiungerò  anche 
per  noi  —  la  rivelazione  di  quel  miracolo 
che  prendeva  sempre  nuove  forme  e  osten¬ 
tava  insospettabili  colori.  L’artista  allora 
riprendeva  il  sopravvento,  e  ad  uno  ad 
uno,  tutti  quelli  imantoglossi,  tutte  quelle 
ofridi,  tutti  quelli  spiranti,  tutte  quelle  neo¬ 
zie,  e  le  infinite  varietà  delle  orchidee  pro¬ 
priamente  dette  —  dall’  «  orebis  morio»  che 
ha  la  forma  di  un  elmetto  del.  rinascimento 
alla  ■«  orchis  variegata  »  che  apre  i  suoi  pen¬ 


FRBTEUI  TREVES 


EDITORI  -  MILANO 


LUCIANO  ZOCCOLI 


La  straniera  in  casa 

Romanzo.  Lire  9 


CARLO  LINATI 


Elegante  edizione  aldina.  Lire  & 


LINO  PIAZZA 

11  paese 

dei  titaùnpia  laghi 

(a  Fini  andia) 

Con  27  illustrazioni.  Lire  12 


MARCO  PRAGA 

(Emmepì) 

Cronache  Teatrali 

1934 

Con  29  ritratti.  Lire  IO 


Ultimi  volumi  usciti  della  collezione 

Le  più  belle  nagine  degli  Sentieri  Italiani 
scelte  da  Scrittori  viventi: 

Poliziano  .  .  a  tura  di  A.  S.  Novara 
Machiavelli .  „  G.  Prezzolini 
Firenzuola  .  „  A.  Baldini 
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nacchi  bianchi  e,  rosei  nlPIui ghereti  delle 
Sponde  tiberine  ;  formarono  un  album  ma¬ 
gnifico,  che  pur  troppo  egli  vendette  un 
giorno  a  un  intelligente  amatore  inglese, 
mentre  avrebbe  potuto  esgere  l’orgoglio  di 
una  nostra  università  !  Del  resto,  egli  fu 
preso  talmente  da  questa  sua  passione  bo¬ 
tanica,  che  i  fiori  prediletti  finirono  con 
l’acquistare  nella  sua  mente  la  personifi¬ 
cazione  di  soggetti  mitologici.  L’  ideale  suo 
sarebbe  stato  di  dipingere  un  grande  qua¬ 
dro  dove  questi  eroi  del  suo  mito  floreale 
trovassero  la  loro  esaltazione  :  ma  egli  non 
ne  aveva  i  mezzi  e  bisognava  che  si  desse  a 
un’arte  più  modèsta  per  i  mercanti  di 
Piazza  di  Spagna  —  di  cui  era  il  fornitore 
costante  —  e  per  gli  amatòri  di  passaggio 
che  andavano  a  visitare  ■  il  suo  studio.  Un 
giorno  venne,  però,  in  cui  potè  dar  vita  al 
suo  sogno  e  fu  quando  un  ricco  americano 
si  recò  da  lui  per  prendere  lezioni  di  pittura. 

Questo  americano  fu  quel  Chandler  che. 
doveva  più  tardi  far.  parlare  le  cronache 
dei  giornali  quando  sposò  in  prime  nozze  - 
la  bellissima  Lina  Cavalieri.  Allora  era 
tutto  preso  dal  suo  sogno  d’arte  e  si  era 
rivolto  al  Coleman  per  tradurlo  in  realtà. 

Il  Coleman  aveva  accettato,  contro  ogni 
sua  abitudine,  e  per  tutta  una  stagione 
Vedemmo  il  maestro  e  lcTscólaro  nell’omnibus 
del  Caffè  Greco.  Egli  era  un  giovanottone 
allegro,  non  privo  d’  ingegno,  e  di  una  gen¬ 
tilezza  tutta  infantile.  Fu  lui  che  avendo 
intuito  il  desiderio  del  suo  maestro  gli  or¬ 
dinò  il  grande  quadro  mitologico  che  egli 
sognava,  offrendogli  in  compenso  la  somma 
di  25  mila  lire  che  per  quelli  anni  era  vera¬ 
mente  notevole.  Il  Coleman,  finalmente  fe- , 
lice,  si  mise  con  ardore  al  lavóro  e  quando  . 
lo  ebbe  finito,  il  Chandler  con  un  bell’atto, 

10  offri  alla  nostra  Galleria  d’Arte  moderna 
dove  è  ancora.  E  l’aver  potuto  dipingere 
quel  quadro  e  il  vederlo  nella  più  grande 
raccolta  di  pitture*  contemporanee,  fu  forse 
una  delle  più  grandi  gioie  del  Birmano.  - 

Antagonistico  a  lui,  ma  suo  grande  ami¬ 
co  —  il  Coleman  non  aveva  che  amici  —  era 
Onorato  Carlandi.  Romano  di  nascita  e  di 
famiglia  —  sua  madre  era  stata  una  Castel¬ 
lani,  sorella  dell’orafo,  insigne  che  ha  lasciato 
una  traccia  cosi  profodda  nell’arte  sua  — 

•  il  Carlandi  era  tanto  esuberante  e  vivo, 
quanto  il  Coleman  era  posato  e  tranquillo. 
Ma  artista  profondamente  sensisitivo.  an¬ 
che  lui  ed  anche  lui  uno  dei  rari  che  la  cam¬ 
pagna  romana  abbiano  '  saputo  vedere’ con 
occhio-  di  innamorati  e  rendere  con  senti¬ 
mento  di  artisti.  Anche  Onorato-  Carlandi 
veniva  ogni  sera,  puntualmente,  al  Caffè 
Greco,  ma  al  contrario  del  Birmano  egli 
>  era  l’animatore  di  tutte  le  conversazioni  e 

11  suscitatore  di  tutte  le  discussioni  d’arte. 
Perché  il  Carlandi  —  anche  oggi  che  ri¬ 
mane  sempre  il  più  giovanile  di  tutti  gli  an¬ 
ziani  nostri  —  è  sopra  tutto  uno  spirito 
entusiasta  e  sincero,  incapace  di  qualsiasi 
finzione,  sicuro  nelle  amicizie,  violento 
negli  odi.  Se  bene  si  diletti  delle  amplifica¬ 
zioni  più  straordinarie,  pure  quando  si  tratta 
di  sé  e  della  arte  sua,  è  preso  coine  da  un 
pudore  invincibile.  Nel  1866  egli  fu  di  quei 
giovani  dell’alta  borghesia  romàna,  che 
rompendo  ogni  tradizione  di  famiglia,  si 
arruolarono  con  Garibaldi  e  combatterono 
la  campagna  del  Trentino.  E  pure  non  mi 
è  mài  riuscito  fargli  raccontare  il  più  piccolo 
episodio  di  quell’epoca.  Una  volta  sola, 
in  una  delle  solite  gite  domenicali,  vedendo- 
scendere  un  gregge  di  pecore  da  una  col¬ 
lina  ebbe  a  dire  :  «  Anch’  io  Sulle  balze  del 
Trentino  ho  veduto  discendete  dai  monti 
le  pecorelle  bianche  ».  «  Quali  pecorelle  ?  » 
gli  dimandai  ansioso  di  mettere  finalmente 
la  conversazione  sopra  un  tema  che  in’  in¬ 
teressava.  «  Gli  austriaci  »  rispose  ;  e  cambiò 
discorso.  E  per  quanto  facessi  non  mi  fu 
possibile  di  togliergli  di  bocca  una  parola 
di'  più. 

Ma  se  non  deve  parlare  di  sé'.  Onorato 
Carlandi  è  il  più  delizioso  conversatore  che 
si  possa  immaginare,  e  nelle  riunioni  del 
Caffè  Greco  portava  sempre  una  nota  per¬ 
sonale  e  piena  di  vita. 

Anglomane  convinto  e  sincero  egli  faceva 
invariabilmente  ogni  anno  un  viaggio  a. 

-  Londra  e  cercava  sempre  di  trascinarsi 
dietro  Enrico  Coleman,  che  — r  per  conto 
suo  —  non  era  mai  andato  oltre  il  Soratte 
a  settentrione  di  Roma  e  oltre  Terracina 
a  mezzogiorno.  Una  volta  sola  si  era  la¬ 
sciato  convincere  a  recarsi  a  Torino  :  ma 
ci  era  rimasto,  pochi  giorni  preso  dalla  no¬ 
stalgia  delle  sue  domeniche  nell’Agro  roma¬ 
no,  delle  sue  giornate  laboriose  nello  studio 
di  Via  Margutta  e  delle  sue  serate  del  Caffè 
Greco.  Il  Carlandi  tutto  fuoco  e  nervi, 
non  capiva  la  staticità  del  suo  amico  e  s’ir¬ 
ritava  contro  di  lui  che  si  diceva  inglese 
ma  che  lo  era  cosi  poco  da  non  aver  mai 
sentito  il  bisogno  di  visitare  almeno  una 
volta  quella  piccola  borgata  di  Pontfract 
—  d’onde  erano  scesi  i  suoi  —  e- che  egli  • 
derivava  orgogliosamente  da  un  Pons 
fr'actus  della  dominazione  romana. 

Poi,  dopo  aver  aizzato  l’amico  suo  — 
e  questo  aizzamento  chiamava  dare  il  tor¬ 
mentone  al  Birma  ■ —  si  metteva  a  giocare 
a  dama  con  Cesare  Pascarella,  finché  un 
nuovo  venuto  non  suscitava  nuovi  razzi  e 
nuove  scintille  dalla  sua  inesauribile  verve. 
Perché  di  tutti  i  frequentatori  del  Caffè 
Greco,  Onorato  Carlandi  fu  certo  il  più  vi¬ 
vace.  Per  lui  la  discussione  era  un  bisogno 
fìsico  più  che  estetico.  E  poiché  ,è  dotato 
di  una  intelligenza  non  comune  e  la  sua  vi¬ 
sione  interna  sa  esprimere  con  una  parola 
facile  e  pittoresca,  si  può  dire  che  durante 
tutti  quelli  anni  fu  il  vero  animatore  di  Quella 
riunione  di  letterati  e  di  artisti.  E  in  fatti, 
anche  i  più  taciturni  fra  costoro  il  boemo 
Pasyka,  per  esempio  che  veniva  ogni  sera 
•  placidamente  ad  ascoltare  quanto  si  diceva 
e  parlava  poco  o  nulla  e  si  divertiva  immen- 
'  samente  alle  esuberanze  dei  suoi  amici  ita¬ 
liani,  o  Cesare  Biseo,  cosi  mite  e  cosi  alieno 
da  ogni  esuberanza  di  parole  o  di  gesti,  o 
il  Bertolla  che  era  impiegato  al  Ministero 
degli  esteri  e  che  dalla  Consulta  aveva  ap¬ 
preso  a  tacere,  anche  quando  si  trovava 
con  i  suoi  compagni  d’arte,  —  perché  come  il 
suo  concittadino  Periti  aveva  saputo  met¬ 
tere  d’accordo  e  non  indegnamente  l’arte  è 


la  burocrazia  —  anche  i  più  taciturni  pren¬ 
devano,  come  un  riflesso  di  vita,  sotto  il 
fuoco  non  interrotto  dell’eloquenza  càrlan- 
diana  che  si  esplicava  in  uno  scintillio  d’ im¬ 
magini,  in  un’evocazione  di  persone  lontane, 
in  uno  svolgersi  di  paesaggi  veduti  e  dipinti, 
con  una  vivezza  tàle  che  tutta  la  sala 
sembrava  illuminarsi  a  quella  esuberanza  di 
parole  e  di  vita. 

Diego  Angeli. 


La  Cattedrale  sommersa 


di  LUIGI  TONELLI 

C’  è  nel  libro). decente  di  Luigi  Tonelli, 

La  Cattedrale  sommersa  (Milano,  Treves,  ed.) 
una  ricerca  storica  di  alcuni  particolari  che 
rievocano  nei  nostri  animi  la  vita  oscula 
e  semplice  di  unafciccola  borgata  di  pesca¬ 
tori  posta'  sullaAriva  del  mare  Jonio  ai 
tempi  nei  quali  ancora  era  grande  la  po¬ 
tenza  dèlio  sveivJ*|'ecÌerico,  nonostante  che 
già  avesse  ricevuto  un  fiero,  colpo  con  la 
sconfitta  di  Parma.  Sull’alto  del  colle  che 
domina  l’umile  lùogo  troneggia  il  Castello 
dove  vive  un  Conte 'Oti’òfié,  ' disceso  in  Italia, 
al  seguito  dell’ i  imperatore  dalla  \  nativa 
Germania  insieme,  e®  la  sua  figliuola^  Ceci¬ 
lia  e  alla  sua  nratrMjfeprotea,  a  prendere 
possesso  del  feudo  MlÉibrese. 

In  alto  dunque  ifMfìésso  di  quella  vita 
autoritaria,  fondata  sul;  dominio  di  una. 
classe  privilegiata  Stila  (-società  sulle  altre, 
chiusa  entro  solide  rifarà'  e  solo  illuminata 
da  qualche  raggio  ni), poesia  e  di  musica 
che  vi  entra  dal  Idi  fuori  insieme  con 
l’omaggio  che  vi  portano  le  persone  più 
cospicue  della  borghesia  o  di  quel  clero, 
che,  nemico  nelle  sue; ultime  aspirazioni,  per 
una  spiegabile  contra;dizione  di  adatta¬ 
mento,  nei  rappresentiti  locali,  si  inchi¬ 
na  ancora  docile  dinanzi  alla  forza  del¬ 
l’autorità  laica.  'Mw' 

In  basso,  la.  povefia  vita  degli  umili  :  dei 
contadini  e.  dei  pescatori  privi  di  tutto  fuor 
che  della  speranza  di  una  vita  migliore, 
.ultramondana,  ma  pq|;  'confusamente  agi¬ 
tati,  1  anche  per  'queséa^rreha,  da  promesse 
di  giuste  rivendicazicm)  quali  fa  affret¬ 
tare,  con  le  sue  predizioni,  la  invadente 
eresia  dei  Catari,  e  d’altra  parte  ondeg¬ 
gianti  tra  1’  umano  sentimento  d’amore  che 
ispira  la  .  nuova  dottrina  del  Santo  di 
Assisi  e  le  oscure  minacce  delle  profezie , 
dell’abate  Giovacchih®®5 

Questo  contrasto  che  l’autore-  ci  ha  of¬ 
ferto  nella  prima  par^jel  suo  librò  ci  in¬ 
duce  per  un  ^nonur.ito.',in  un  facile  errore 
.  sulle  sue  intenzioni.  Ci  pare  sulle  prime  che 
egli  abbia  voluto  tentare  di  ^segnare  il 
quadro  di  una  nuova  cosciènza  ■  sociale  che 
si  maturava  neiraniniafeataliana  in  quel  pe¬ 
riodo  torbido  del%;nos^;yKta,  specialmente 
in  una  regione  che.  mencjf|j|veva  sentito  il 
soffio  di  quelle  libertà  comunàli  che  altrove 
avevano  trovato  il  cloro  equilibrio  tra  le 
aspirazioni  dell’anima  e  i  bisogni  della  vita 
materiale. 

Ora,  seppure  questa  intenzione  c’  è  nel 
fondo  della  evocazione,  quel  che  appare  più- 
evidente  è  che  la  jjjricerca)  dei  particolari 
storici  è  'dovuta  |M€ànto  .  a  ragioni  .  di  bel¬ 
lezza  .e  di  poesia,  |ìn  dipendèntemente  da 
significati  momentanei  ;  e  tutto  il  libro 
è  un  barbaglio  ,  di  toni,  un  'contrasto  di 
luci  e  di  ombre,  utìa  contrapposizione  di 
atteggiamenti  diversi  che  ci  colpiscono  per 
il  loro  effetto  estetico,  più  che  per  il  loro 
significato  storico.  .- 

,  E  questo  effetto,  jfeteticQ  non"  è  soltanto 
di  luci,  ma  anche  ?di  musica-:  una  larga 
istrumentazione  sinfoniale ,  d’apertura  che 
-termina  in  un  canto  pire  valèh  temente  lirico, 
nel  quale  l’anin&|f  esala  un  suo  tormento' 
interiore  che  è  'proprio  di  tutti  i  luoghi  e 
di-,  tutti  i  tempi.  . 

C’  è  -  in  tutto  ciò  qualche  significato 
simbolico?  Pareip  |on  pare,  còme  si  può 
vedere  dal  breve  riassunto  ,  che  faccio  delle 
pagine  del  libro,  iplgssariamente  spogliando-  . 
le  di  ciòcche  è  loro  pregio  precipuo  :  il  lavorio 
dello  stile.  Gli  abitanti  del  piccolo  paese 
jonico  hanno,  sópra  Una  penisoletta  che  si 
protende  nel  mare,  -innalzata  .fina  loro  cat¬ 
tedrale,  rossa  di  mattone  e  azzurra  di  are¬ 
naria,  magnifica  dUfòlonné,  ricca  di  archi, 
di  scolture  :  orgoglio  e  passione  di  tutta  la 
provincia..  Quivi  ottengono  dall’autorità  ec¬ 
clesiastica  che  SiaTÉrasferita  dalla  vecchia 
basilica  bizantina,  situata  nell’antica  città, 
la  cattedra  vescovile,  &  quivi  si  riuniscono 
per  i  solenni  riti  cristiani.  A  tutto  questo 
splendore  manca  ancóra  un  organo  che  sia 
degno  della  maestà  déll’edificio  ;  e  al  monu¬ 
mentale  strumento  lavora  con  passióne  e 
con  tenacia  un  giovale  che  ha  acquistata 
in  Oriente  la  pratica  di  tali  costruzioni  e 
si  è  ora  ridotto  dalla,  nativa  Umbria  a  vi¬ 
vere  nel  piccolo  passetto  dell’  Italia  meri¬ 
dionale,  dove  con  1®  protezione  d.el  Ve- 
scovo  Antonio,  è  riuscito  ad  essere  l’orga¬ 
nista  del  grande  tempio. 

Infiammato  di  ardore  religioso,  egli  è  già 
per  portare  a  compimento  la  sua  fatica,  e 
sogna  il  giorno  in  cui  potrà  effondere  nella 
potente  armonia  degli  accordi  tutto  ciò 
che  trema  di  ardore'  sublime  nella  sua  . 
anima  entusiasta  e  rapita. 

Anche  ad  altro  attende  ;  ad  insegnar  mu¬ 
sica  alla  giovane  Cecilia,  la  figlia  del  Conte 
Ottone. 

Ma  un  terribile  avvenimento  colpisce  ad 
un  certo  momento  la  cattedrale  e  atterri¬ 
sce  l’animo  dei  paesani.  Mentre  i  fedeli 
sono  riuniti  nel  tempio,  minacce  terribili 


attraversano  l’aria  con  baleni  di  lampi,  con 
rombi  di  tuono,  con  corse  sfrenate  di  nubi, 
con  schianti  di  vento  ;  la  terra  sussulta, 
e  la  cattedrale  vacilla,  e  cadono  le  statue 
dai  loro  predistalli.  La  turba  fugge  impau¬ 
rita,  mentre  soltanto  il  vescovo  resta  immoto 
sul  suo  seggio  marmoreo  e,  cessato  l’urto 
tremendg,  ai  suoi  piedi,  nella  basilica 
deserta  egli  vede  Daniele  l’organista,  che 
solo  non  io  ha,  abbandonato. 

La  rovina  è  stata  grande  ;  quasi  tutta  la 
città  è  distrutta  :  anche  il  .Castello  del 
Copte  Ottone  non  è  che  un  ammasso  di 
rovine.  Per  consiglio  del  vescovo  stesso,  la 
popolazione  emigrerà  da  quel  luogo  deso¬ 
lato  ;  e  già  si  prepara  all’esodo  doloroso.  Ma 
Daniele  non  abbandonerà  la  sua  cattedrale, 
anche  se  su  di  essa  incomba  il  sinistro  pre¬ 
sagio  delle  sua  prossima  rovina,  perché  il 
maremoto  1’  ha  staccata  dalla  terra  ferma 
riducendola  à  una  isola  che  le  acque  cer¬ 
tamente  roderanno  da  ogni  parte.  Resta 
con  pochi  pescatori  che  hanno  fede  in  lui 
e  pei  quali  egli,  come  unico  custode  del 
Tempio,  pur  senza  avere  gli  ordini  sacri, 
compirà  alcuni  semplici  riti  religiosi,  che  in 
gran  parte  consisteranno  nell’adorazione  di 
un  ostia  eucaristica  che  il  Vescovo  ha',  con¬ 
sacrato  prima  di  partire. 

E  restano  anche  Cecilia  e  la  nutrice  Do- 
rotea,  scampate  miracolosamente  alla  morte 
e  ridottesi  a  vivere  in  un’  umile  dipendenza 
del  castello,  rimasta  in  piedi. 

Se .  non  '  che  Dorotea,  improvvisamente 
morta,  lascia  abbandonata  a  sé  la  diletta 
alunna,  che  allora  si  trasferisce  nella  di¬ 
mora  stessa  ove  vive  Daniele.  Sono  fra¬ 
tello  e  sorella  ;  attendono  entrambi,  nella 
più  pura  innocenza,  alla  custodia  della  Cat¬ 
tedrale  e  soprattutto  ad  esaltare  in  una 
loro  .  primitiva  fede,  la  purezza  della  loro 
religiosità. 

Avvengono  altri  fatti  che  ,  minacciano 
oscuramente  il  tempio  :  è  i  'pochi  fedeli  di 
Daniele,  persuasi  dal  diacono  dei  Catari,  si 
inducono  anch’essi  a  lasciare  il  luogo  su  cui 
par  che  pesi  il  castigo  del'cielo.  Anche  Ceci¬ 
lia  e  Daniele  sono  stati  tentati  dall’ardente 
apostolo,  la"  cui  fede  è  intorbidata  da  con-  ' 
cupiscenze  della  carne  e  da  ambizioni  ter¬ 
rene;  ma  sono  i  soli  che  resistano,  non 
ostante  che  un  freddo  e  quasi  cinico  av¬ 
vertimento  abbia  insidiato  la  fede  che  essi 
'  harfno  nella  innocenza  del  loro  legame. 
Ormai  essi  sono  soli  nell’  isoletta  deserta. 
Quel  che  doveva  fatalmente  avvenire  si 
avvera.  La  natura  riprende  subito  i  suoi 
diritti  sullo  sterile,  ascetismo  ;  ed  ecco  i  due 
|  sposati  finalmente  dinanzi  alla  santità  del 
Cielp.  Ma  la  limpida  gioia'  della  loro  unione 
non  è  duratura.  Daniele  èafferrato  nelle  atroci 
tenaglie  del  rimorso  è  rifugge  dalla  'creatura 
per  cui  si  è  indotto  nel  peccato  ;  si. macera 
nella  più  cruda  delle  penitenze,  è  insensibile 
alla  notizia  di  una  nuova  vita,  che  generata 
dalla  sua,  palpita  nel  seno  della  sua  già 
dolce  compagna,  e  vuol  persuadere  questa 
ad  allontanarsi  da  lui  e  a  rifare  tutta  la  sua 
vita  nella  sua  prossima  maternità.  Èia  parte 
del  libro  che  meno  ci  seduce,  poiché  par  che 
vi  sia  soffocato  ogni  più  elementare  senso  di 
umanità.  L’autore  che  aveva  finora  costruita 
la  sua  favola  solo  con  '  elementi  che  egli 
traeva  dalla  profondità  dell’anima,  ricorre 
ad  artifici  esteriori  per  risolvere  il  suo  prò-  , 
blema.  Un  fratello  del  Conte  Ottonò,  che  è 
venuto  in  Italia  a  vedere  il  suo  congiunto, 
dopo  avere  appreso  delia  distruzione  del 
'  castello,  va  in  cerca,  nelle  vicinanze,  di  no-  ' 
tizie  sicure  anche  sulla  sorte  della  nipote 
che  egli  ebbe  cara  in  Germania  quando  era 
una  bambina  ;  ma  la  solitudine  dei  luoghi 
lo  sgomenta  ;  quando-  giunto  in  vicinanza 
dell’  isola,  ode  il  suono  della  campana  della 
cattedrale.  VI  si  avvia,  supera  il  mare  che 
la  divide  dalla  terraferma,  si  incontra  con 
Daniele,  qde  che  Cecilia  è  là,  ha  la  confes¬ 
sione  di  ciò  che  è  avvenuto  fra  i  due,  com¬ 
prende  senza  adirarsi;  ma  porta  via  con 
sé  la  giovane  donna  che  sarà  ben  presto 
madre  e  che  lascia  senza  rimpianto  chi  si 
è  straniato  tanto  da  lei.  Non  cosi  facilmente 
avremmo  voluto  vedere  risolto  il  dissidio 
nato  dalla  diversa  comprensione  che  si  mani¬ 
festò  "  sulla  sanità  e  anche  sulla  santità 
'  della  vita,  per  parte  di  quelle  due  creature 
che  pure  hanno  pagato  spontaneamente  alla 
natura  il  loro  tributo. 

E,  neE’ultima  parte  del  libro,  quando 
Daniele  è  finalmente  solo,  questo  nostro  sen¬ 
so  di  disagio  non  diminuisce;  Le  minacce 
dégli  elementi  continuano  a  vagare  per  il 
cielo  e  sul  mare  che  oramai  ha  invaso  la 
cattedrale.  Il  giovane  ha  compiuto  il  suo 
lavoro  ;  ma  come  potrà  egli  finalmente  ve¬ 
dere  appagato  il  suo  voto,  tormento  di  tutta 
l’anima  sua,  nella  divina  ebbrezza  del  canto, 
quando  non  v’è  chi  possa  muovere  i  man¬ 
tici  dell’organo  ?  E  ci  vogliono  per  la  -bi¬ 
sogna  almeno  quattro  uomini. 

«  Fu  sogno  p  realta  ?  Furono  i  venti  adu¬ 
nati  improvvisamente,  o.  gli  invisibili  an¬ 
geli  ?  —  I  mantici  si  mossero,  e  Daniele 
sonò.  Al  tocco  delle  dita  esangui,  scheletrite, 
si  destarono  dalle  lucenti  canne  .d’oro  e 
d’argento  innumerevoli  voci.  Voci  tremule 
e  cristalline  di  bimbi,  voci  gravi  di  vec¬ 
chi.  Vóci  tonanti  di  profeti  giganti....  Le 

melodie  si  slanciarono  a  volo,  sempre  più 
in  alto,  rotearono  insieme,  si  confusero  in¬ 
sieme.  Come  nuvole  di  colombe,  come  stormi 
di  uccelli  tempestosi...... 

'  Indubitatamente  noi  siamo  presi  da  ,  que¬ 
sta  ebbrezza  musicale  che  lo  scrittore,  di¬ 
ciamo  più  propriamente,  il  poeta,  ha  de¬ 
stato  in  noi  ;  ma  non'  riesciamo  ad  inne¬ 
stare  tutta  questa  parte  finale  nelle  prece¬ 


denti  pagine,  in  cui  la  poesia  nasce  da  un 
realismo  storico  ed  umano  a  cui  l’autore- 
sembra  sempre  essersi  voluto  attenere.  A 
un  intervento  puramente  fantastico  di  for¬ 
ze  misteriose  che  muovano  i  mantici  non 
eravamo  -  in  alcun  modo  preparati. 

E  altro  ci  domandiamo  quando,  in  mezzo- 
ali’  incoercibile  estasi  in  cui  è  rapita  l’anima 
del  suonatore  e  del  cantore, -  noi  vediamo 
crollare  tutto  l’edificio  e  sommergersi  sotto 
1’  acqua  :  mentre  a  lui  «  non  parve  pre- 
pipitare  fra  le  macerie  della  cattedrale, 
vinta  dall’acqua  insonne  e  crùdele,  si  d’es¬ 
sere  assunto  ad  una  gloria  infinita  ».  La  ro¬ 
vina  finale,  ci  domandiamo,  è  la  purifica¬ 
zione  di  tutti  i  torbidi  desideri  che  hanno 
invaso  l’animo  del  giovane  asceta  ?  Vor¬ 
remmo  per  un  po’  crederlo,  quando  non 
pensassimo  che  la  minaccia  della  distruzione 
era  già  chiara,  prima  che  nel  petto  di  lui  si 
scatenasse  la  lotta  dei  sensi.  E  allora  che 
valore  ha  l’ inabissamento  finale  se  non  un 
puro  valore  di  poesia  per  dirci  con  immagini 
che  ci  sedùconoj  come  la  musica,  vera  vita 
dell’anima,  annulli,  nel  fervore  della  sua 
espressione,  ogni  altra  realtà  vivènte  ? 

È  cosi.  Tutta  questa  Cattedrale  - sommersa r. 
non  è  che  una  serie  di  impressioni  poetiche 
che  ci  dipingono ,  tanti  stati  d’animo,  che  il 
poeta  ha  risentito  in  sé  fòrtemente  :  un’alta 
e  pacata  sicurezza  di  fede  nella  statuaria  , 
saldezza  con  cui  il  Vescovo,  resta  sulla  sua 
cattedra,  mentre  ogni  cosa  - sembra  crollare 
intorno  a  lui  :  inquiete  aspirazioni  di  un'a¬ 
nima  che  cerca  se  stessa  nel  diacono  Giorgio  : 
un  sereno  ed  equilibrato  senso  della  vita 
in  Cecilia,  su  cui  non  hanno  presa  gli  insani 
eccessi  delle  esaltazioni  religiose  :  le  ter¬ 
ribili  lotte  della  carne  eie  follie  dì  Uno  spiriti*  .  ; 
violentato,  in  Daniele  :  e  la  facile  rasse¬ 
gnazione  al  destino  per  il  Sentimento  della-, 
nostra  umiltà,  nel  piccolo,  gregge  di,  pesca-  I 
tori.  E,  oltre  a  tutti*  questo,  la  bellezza  e  il  ., 
terrore  che  ispirano  gli  spettacoli  della 
natura  nelle  loro  pace  incantevole  o  nella 
loro  furia  scomposta. 

Tutto  questo  ci  seduce  più  che  l’inven¬ 
zione  della  favola,  il  cui  significato  ci  sfugge.  1 
-Le  più  varie  aspirazioni  ed  ispirazioni  delio- 
scrittore,  sopp  fermate  in  tanti  episodi  che 
vivono  di  una  loro  propria  vita.  Quasi 
rimpiangiamo  che  j>gni  capitoletto  del  libro- 
non  sia  un  canto  separato  di  una  raccolta 
di  inni,  intesi  a  celebrare  gli  essenziali 
movimenti  dell’anima  umana,  consci  .ed 
oscuri  che  essi  siano.  Vorremmo  anzi  dire 
che  a  tale  forma  la  Cattedrale  sommersa  già 
si  avvicina  ;  la  concezione  è  poetica,  il 
ritmo  è  in  molte  parti  serrato  e  armonióso- . 
x  come  quello  del  versò,  le  immagini  sono- . 
quali  convengono  ad  una  alta  commozione. 
Basterebbe  eliminare  quei  particolari  che 
sono  richiesti  dalle  vicende  di  una  calma 
narrazione  perché  potessimo  dire  che  siamo-  .  ] 
negli,  sconfinati  dominii  della-  fantasia,:  nel  . 
puro  regno  della  bellezza.-' 

G.  S.  Gargàno. 

Istituzioni 

di  cultura 

italiane 

A  PALERMO 

Quando,  ormai  parecchi  anni  fa,  Giovanni 
Gentile  notò,  con  amarezza,  il  tramonto- 
delia  cultura  siciliana  »  non  aveva  tutti . 
quei  torti  che  gli  sono-  stati  attribuiti. 

La  cultura  siciliana  a  chi  la  .osservava, 
nelle  sue  prime  fasi  doveva,  necessaria¬ 
mente,  dare  un  Senso  di  stupore.  Monogra¬ 
fie  su  monografie.  Volumi  su  volumi.  E  sia 
nelle  prime  che  nei  secondi  un’accurata 
indagine  e  un  accuratissimo  discernimento,. 

Lo  sviluppo  e  il  rigoglio  di  tutta  questa 
cultura,  la  quale  si.  chiudeva,  allora.  neì.v 
profondi  studi  di  Salvatore  Salomone  Ma-  . 
rino,  nelle  rievocazioni  interessantissime  di 
Gioachino  di  Mario,  e  nella  monumentalo 
«  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  sici-  -’j 
liane  »  di  Giuseppe  Pitrè)  aveva  in  sé  r 
contributi  più  notevoli,  e  apparentemente,  j 
definitivi.  E  ad- essa,  intanto,  era  subentrata, 
una  stasi,  che  ne  faceva  vedere  e  prevedere 
«  il  tramónto  ». 

Una  stasi.  Gli  studiosi  nuovi  dinanzi  ad 
una  produzione  colossale  rimanevano  come 
storditi.  Non  sapevano  trovare  una  via,  ! 
E  solo,  dopo  una  preparazione  adeguata 
alla  produzione  essi  poterono  continuare 
quella  cultura  che  non  poteva  morire  e  che 
doveva,  invece,  avviarsi  verso  nuovi  me¬ 
todi. 

Ora,  senza  dubbio,  in  Palermo,  il  centro 
di  questa  cultura  che  potremmo  chiamare 
storica  e  folklorica,  veniva  ad  essere  ed  è 
costituito  dalla  «  Società  siciliana  per  la 
storia  patria  ».  E  la  storia  di  questa  Società, 
—  alla  quale  Alfonso  Sansone  ha  dedicato 
una  pittoresca  rievocazione  (1)  — ,  appunto 
per  questo,  viene  ad  essere  anche  un -po’  la. 
storia  della  cultura  siciliana. 

Nel  secolo  XVIII,  già,  la  storia  siciliana, 
s’era  messa  su  una  via  rigorosamente  scien¬ 
tifica.  I  volumi  del! Amico  e  del  De  Giu¬ 
dice  ne  sono,  infatti,  una  prova.  E  questi 
volumi  furono  il  substrato  Mella  lodatissima 
«  Biblioteca  storica  »  di  G.  B  Caruso,  dalla 
quale  il  Muratori  trasse  Targa  materia  per¬ 
le  su  e  Rerum  ItaHcorum  scripiore.s. 

S’era  dinanzi  ad  un  risveglio.  E,  allora, 
nel  1777,' per  assecondarlo,  nel  palazzo  di. 
G,  Settimo,  fu  costituita  la  «  Società  per  la 
storia  del  Regno  di  Sicilia  ». 

La  società,  però,  fomite' di  studio,  e  quindi 
di  libertà,  perseguitata  e  malvista  dai  do¬ 
minanti,  decadde  ben  presto.  F.  solo  nel  1863.' 
-Agostino  Gallo,  da  appassionato  studioso 

(1)  A.  Sansone,  Meno  secolo  di  vita  intellettuale  alla 
Società  siciliana  per  la  storia  Patria.  Palermo,  1923* 
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dell’  isola,  nè  raccolse  l’eredità,  fondando 
cosi  una  «  Assemblea  di  storia  patria  »  la 
quale,  in  un  anno,  mise  in  luce  una  serie 
di  documenti  inediti  e  rari,  che  tanto  utili 
dorevano  essere  ■  più  tardi  ai  futuri  stu¬ 
diosi. 

Scioltasi,  sempre  per  il  motivo  che  sarebbe 
inutile  ripetere,  ad  essa  nel  1865  succedette 
la  «Nuova  Società' per  la  storia  Patria», 
la  quale,  presieduta  da  Emerico  Amari  fu 
di  breve  durata.. 

||py  Nel  /8yo,  non  dava  più  nessun  segno  di 
vita.  E  siccome  l'eredità  di  una  associa¬ 
zione  che  fosse  il  centro  di  tutta  la  cultura 
isolana  era  sempre  stato  il  più  grande  so¬ 
gno  degli  studiosi  siciliani,  ecco. che  viene 
costituita  la  «Società  Siciliana  per- la  Sto¬ 
ffa  Patria»,  tntt’ora  viva  e  vegeta. 

Quando  si  costituì  non  contava  che 
82  soci.  Ma,  lo  statuto,  il,  quale  si  propo¬ 
neva  e  si -propone  «per  oggetto  lo  studio 
della  storia,  di  tutti  i  suoi  rapporti,  e  la 
pubblicazione  di  memorie  e  documenti  che 
vi  si  riferiscano  »,  era,  già,  ed  è  un  mo¬ 
nito,  il  quale  non  poteva  e  non  può  che' 
sviluppare  consensi  e  raccogliere  adesioni 
non  solo  ffài  siciliani,  ma  anche  da  tutti 
quelli  che  amano  lo  sviluppo  della  cultura, 
in  genere,  la  quale 'per  arrivare  alla  nazione 
e  per  passare,  quindi,  oltre,  deve,  necessa¬ 
riamente,  partire  dalle  regioni. 

Da  allora  ad  oggi  l’attività  di.  questa,  as¬ 
sociazione  è  stata  florida  e  interessante.  Ac¬ 
canto  alle  mólte  e  moltissime  conferenze 
che  in  essa  sonò  state  tenute ,  dai  nostri 
maggiori  rappresentanti,  dal  Crispi  al  Pitrè, 
da  V.  E.  Orlando  al  Natoli  sono  andati 
di  pari  passo  i  «  Documenti  per  servire  alla 
storia  di  Sicilia  ».  ■  Questi  documenti  si  ri¬ 
feriscono  alla  diplomatica,  alla  quale  son" 
dedicati  ventitré  volumi,  all’epigrafìa,  alla 
quale  son  dedicati  tre  volumi,  e  alle  cro¬ 
nache,  la  cui  sottoserie,  è  costituita  di  tre¬ 
dici  volumi,  mentre  alle  fonti  del  diritto  s.on 
dedicati  Undici  volumi.  Per  ora.  E  come  se 
non  bastassero  la  «  Società  »,  annualmente, 
pubblica  V Archivio  storico  siciliano,  al  quale 
collaborano  scrittori  che  han  tutto  dedicato  I 
alla  loro  Sicilia  còme,  ad  esempio,  Alfonso 
Sansone,  Luigi  Natoli  e  Alfredo  Niceforo. 

Anche  1’  «  Accademia  di  scienze,  lettere 
e  belle  arti  »,  oggi  presieduta  da  G.  A.  Ce¬ 
sareo  ha  una  storia  gloriosissima. 

Palermo,  che,  nella  reggia  di  Federico, 
vide  sorgére  la  prima  accademia  italiana, 
nel  secolo  sedicesimo  e  nel  secolo  decimo- 
settimo  fu  piena  di  accademie.  E  tra  queste 
un  posto  invidiabile  era  tenuto  da  quella 
del  «  Buon  Gusto  ».  La  quale,  più  tardi,  si 
trasformò,  appunto,  nell’  «  Accademia  di 
scienze,  lettere,  e  belle  arti  »,  restando,  al¬ 
lora,  sotto  la  protezione  «  dell’eccellentissimo 
•  senato  di  Palermo  ». 

L’accademia,  che  si  proponeva,  e  si  pro¬ 
pone  di  «  occuparsi  dell’avanzamento  delle 
scienze  e  delle  lettere  pubblicò  il  primo 
volume  degli  «  Atti  »  nel  1755.  E  nel  1855, 
sotto  la  presidenza  del  principe  di  Grana- 
telli,  ebbe  uno  dei  suoi  periodi  più  floridi. 

Oggi  è  floridissima.  E  gli  «  atti  »  annuali, 
nei  quali  vien  dato,  giustamente,  il  maggior  . 
sviluppo  alla  letteratura  e  alla  scienza  sici¬ 
liana,  ne  sono  una  prova  lampante. 

"  Un’altra  istituzione  poi  che  ha  molti  punti 
di  contatto  coll’associazione  della  «  storia 
patria"»  è  il  «Museo  etnografico,  siciliano». 

Fondato  dal  Pitrè,  il  quale  coronò  con 
esso  tutta  la  sua  opera,  rimane,  oggi,  come 
uno  dei  più  importanti  musei,  nei  quali  in¬ 
cominciano,  già,  ad  accentrarsi  gli  studi 
sistemàtici  dei  demopsicologi. 

Ricco,  anzi  ricchissimo,  ih  esso  sfila 
tutta  la  vita  isolana,  colle  sue  tradizioni - 
le  quali  partono  dalla  culla  per  arrivare 
alla  bara.  E  queste  tradizioni  ci  mostrano 
l’anima  del' pòpolo,  quale  essa  è,  attraverso 
una  fantasmagoria  di  luci. 

Particolarmente;  notevoli  sono  in  esso 
tutti  quegli  oggetti,  nei  quali  i  pastori 
e  i  contadini  mettono  tutta  la  loro  fanta¬ 
sia,  costituendo  dei  motivi  decorativi,  in¬ 
genui  ma  freschi,  pieni  di  colore  e  di  vita. 

Da  questi  oggetti  dovrà,  partire,  e  par¬ 
tirà,  senza  dubbio,  lo  studio  dell’arte  po¬ 
polare,  che  rappresenta  l’ultima  fase  '  degli 
studi  demopsicologi. 

E,  intanto;  noi  non  possiamo  che  augu¬ 
rarci  che  il  Museo  venga  ad  essere  sempre  . 
più  arricchito  e  liberato  da  tutti  quei  du¬ 
plicati  che  non  dicono  nulla. 

In  queste  •istituzioni  abbiamo,  natural¬ 
mente,  un’anima,  che  è  l’anima,,  della  Sici¬ 
lia,  la  qualehà  trovato  ancora,  un  sub  grande 
riflesso  nell’attività  mirabile  di  un  grande 
editore,  proprio  in  questi  giorni  scomparso. 
Remo  Sandron.  Ma  in  Palermo,  accanto' 
a  queste  molte  altre  istituzioni  di  cultura 
vivono  rigogliosamente.  E,  ad  esempio,  chi 
non  sa  che  in  Palermo  esiste  la  «  Biblioteca 
filosofica,?  ». 

È  un  cenacolo  questo,  del  quale  il  dot¬ 
tor  Amato  è  il  proprietàrio,  il  direttore, 
il  factotum.  Ivi  sfilano,  annualmente,  i  \ 
migliori  scienziati  d’  Europa. 

Vi  si  fa  troppa  filosofia,  dicono  le  male 
lingue.  E;  di  riscontro,  eccoci  al  «  Circolo 
di  cultura  »,  il  quale,  già  vecchio  alterna 
alle  danze  (i  balli  costituiscono  'pure  cul¬ 
tura  ?)  conferenzieri  di  indiscusso  valore. 

Al  «  Circolo  di  cultura  »  potremmo  riav¬ 
vicinare  il  «  Lvceum  femminile  ».  È  un’  isti¬ 
tuzione  aristocratida  e  mondana,  frequen¬ 
tata  da  giornalisti  e  da  letterati.  Le  confe-  > 
renze  che  vi  si  fanno,  anche  se  profonde, 
sono  sempre  brillanti.  Naturalmente  il  loro 
principale  scopo  dovrebbe  essere  quello  di 
valorizzare  la  letteratura  femminile. 

Dovrei  ricordare  ancora  la  frequentatis¬ 
sima.  «  Università  popolare  »,  1’  «  Università 
di  cultura  fascista  »,  e,  anche,  le  altre  acca¬ 
demie,  fra  le  quali  rigogliosissima  quella 
delle  scienze  mediche.  Ma  queste  ultime 
hanno  un  carattere  ben  presto  individuabi- 
1®  .;  ejiquindi  è  inutile  fermarci  su  di  esse. 

Ci  fermeremo,  invece,  per  finire,  sulla 
più  recentejistituzione,  sorta  non  intendi¬ 
menti  seri,  e  che  già  la  cittadinanza  segue 
con  grande  interesse  :  quella  degli  «  amatori 
e  cultori  d’arte  ». 


Il  primo  intendimento  di  questa  .associa¬ 
zione  è  quello  di  mettere  in  valore  le  cose 
nostre,  portando  su  di  esse  un  alito  di  ri¬ 
sveglio.  E  l’associazione  ha  infatti  indetto! 
fra  le  tante  due  manifestazioni  etnografi¬ 
che  —  la  prima  dedicata  alla  visita  del  «  Mu¬ 
seo  etnografico  »  e  quindi  al  raccónto,  di 
un....  conto,  «  contato  da  un  autentico  con¬ 
tastorie  »,  la  seconda  ad  una  rappresenta- 
zione  dell’  «  opra  dei  pupi  »,  la  quale  è  stata 
antecedentemente .  illustrata  da  Luigi  Na¬ 
toli  —  che  hanno  veramente. entusiasmato. 

Siamo,  msomma,  in  pieno  risveglio.  Poi¬ 
ché  accanto  al  rifiorire  di  tutte  queste  as¬ 
sociazioni,  la  cultura 'siciliana  s’  incammina 
verso  nuove  vie,  più  Sistematiche,  e  quindi, 
strettamente  scientifiche.  E'  questo  d’oggi 
è  un  risveglio  veramente  salutare,  se  si 
pensi  sopratutto  alla  sua  stasi,  la  quale, 
ripetiamolo,  fu  necessaria. 

G.  Cocchiara. 

MARGINALIA 

SPADINI 

Armando  Spadini.  Lo  ricordo  un  ragaz¬ 
zone  men  che  ventenne  nello  studio  di 
Adolfo  De  Carolis,  e  ch’era'  stato  quello 
di  Giovanni  Fattori.  Lo  ricordo  con  quella 
sua  faccia  ridente,  ancora  spensierato,  per 
.quanto  qualche  volta  gli'  occhi  gli  si  velas¬ 
sero  di  lacrime  nell’accennarci,  discreta¬ 
mente,  a  certi  suoi  -dispiaceri  familiari. 
Sembra  che  in  casa  non  approvassero  la 
sua  vocazione  all’arte.  Ma  Spadini  teneva 
‘  duro,  e  si  rifugiava  nelle  stanze  dell’amico 
che  fraternamente  l’avèva  ospitato. 

Che  cosa  facesse  Armando  in  quegli  anni 
tra  il  190,3.0  il  1904  non  rammento  bene. 
Mi  passa  vaghissimo  nella  memoria  qual¬ 
che  disegno  severo  nella; schietta  tradizione 
toscana,  qualche  bozzo  tumultuoso  di 
figure  con  accenni  di  colore  '..veneziano. 
Ho  ancora  di  lui  un  legnetto  con  un  Uni¬ 
corno,  segnato  sicuramente,  ma  esube¬ 
rante,  come  mal  costretto  entro  l’angusto 
spazio  di  -un  ex-libris. 

Rammento  però  che  tutti  avevamo  una 
grande  fiducia  in  lui  ;  e  che  i  gruppi  del 
Leonardo  e  del VHermes  quasi  se  lo  con¬ 
tendevano,  amichevolmente. 

La  fiducia  fu  compensata.  Poco  ■  dopo 
Armando  Spadini  si  rivelava  con  alcuni  ri¬ 
tratti  dipinti  con  una  larghezza  superba, 
ed  una  sommarietà  originalissima. 

E  a  me,  che  gli  lodavo' particolarmente 
questa  seconda  qualità,  confessava  candi¬ 
damente  :  «  Io  vedo  e  faccio  cosi  perché 
sono  miope:  se' mi  mettessi  ^  gli  occhiali 
vedrei  e  farei  come. gli  altri». 

Era  una  facezia.  Anche  con  gli  occhiali, 
a  quel  modo. 

19x0  andò  a  Roma:  aveva  venti- 


dipingev 
Nel  1 


Eppure  ricordo  di  averlo .  trovato  un 
giorno  —  quando  era  ormai  celebre  e 
quando  gli  amatori  ne  ricercavano  quadri 
bozzétti  e  disegni  —  alla  Tribuna  a  cercare 
un  articolo  che  parlava  di  lui.  «  Quando  usci 
—  mi  disse  con  quella  sua  aria  tra  timida 
e  scanzonata  —  non  avevo  tanto  da  com¬ 
prare  qualche  copia  del  giornale  per  man¬ 
darlo  agli  amici  ». 

Era  lo  stesso,  di  vent’anni  prima. 

Ma  pochi  mesi  fa,  qùando  fu  chiamato 
a  giudicare  il  Concorso  Ussi,  nón  era  più.- 
lui.  La  malattia  inesorabile  che  lo  ha  ab¬ 
battuto  pocò  più  che -quarantenne,  lo  aveva 
disfatto. 

Eppure  sperava  ;  parlava  ancora  di  la¬ 
vorare  ;  prometteva  di  mandar  prèsto  l’auto¬ 
ritratto,  che  gli  era  stato  chiesto  per  la 
Raccolta  della  •  Galleria  fiorentina. 

Ma  la  speranza  sua,  di  tutti  noi,  è  stata’ 
troncata. 

Un  artista  grandissimo,  che  poteva  dare 
ancora  molto  più  di  quello  non  aveva 
dato,-  è  scomparso  con  Armando  Spadini. 
Un  pittore  di  razza,  che  uscito  dall’  im¬ 
pressionismo,  in  mezzo  al  quale  si  era 
formato  nei  primissimi  anni,  a  -poco  a 
poco  si  era  riaccostato  alla  nostra  grande 
tradizione,  che  va  dai  veneziani  del  cin¬ 
quecento  ai  secentisti  ed  oltré. 

Qùando  si  discuteva  molto  e  si  lavorava 
poco,  Spadini  taceva  e  dipingeva.  Quando 
tanti  si  perdevano  dietro  agli  innumerevoli 
ismi,  sgorganti  l’un'  dall’altro  come  in  un 
giocherello  giapponese,  Spadini  andava  per 
la  sua  strada.  Si  era  abbandonata  la  figura 
per  il  paese  ;  si  abbandonava  il  paese  per 
la  natura  morta  ;  si  spezzettava  il  mondo 
visibilé  per  dominarlo  meglio,  un  pezzet¬ 
tino  per  uno.  E  Spadini  dipingeva  vastis- 
.  sime  tele,  affollate  di  figure  ;  •  dipingeva  . 
grandi  ritratti  con  la  moglie  e  i  suoi  bam¬ 
bini  ;  e  forse  sognava  cupole  gigantesche 
e  muraglie  smisurate  da  ricoprire  di  af¬ 
freschi. 

Certo  —  come  acutamente  accennava 
Ugo  Ojetti  anni  sono  —  Armando  Spadini 
era  nato  almeno  <fue  secoli  troppo  tardi. 
La  Roma  sua  sarebbe  stata  meglio  la 
Roma  del  Bernini.  O  forse  è  morto  almeno 
dieci  anni  troppo  presto,  per  realizzare  i 
suoi  sogni  superbi.  N.  T. 

★  Le  condizioni  della  Lombardia  al  prin¬ 
cipio  della  dominazione  austriaca.  —  Quando 
Salvatore  Pugliese  pubblicò,  quanche  anno 
fa,  il  frutto  delle  sue  ricerche  sulla  storia 
agraria,  del  lavoro,  dei  prezzi  nel  contado 
di  Vercelli,  ben  pochi  valutarono  l’entità  del 
suo  Contributo.  Non  per  questo  egli  desistè 
dal  rivòlgersi  ad  un  tema  ben  più  arduo  e 
complesso,  ed  oggi  ci  offre  un,  importantis¬ 
simo  studio  sulla  Lombardia'  austriaca  pre¬ 
rivoluzionaria,  per  la  quale,  sebbene  in 
apparenza  abbondino  le  testimonianze,  an¬ 
che  contemporanee,  difettano  in  realtà,  più 
che  di  altre  epoche,  descrizioni  e  quadri 
fedeli.  Ma  un  quadro  fedelissimo,  sulla  scor¬ 
ta  di  questo  libro  recente,  è  oggi  in  grado  di 
tracciato  Giuseppe  Prato  per  i  lettori  della 
Rivista  d'  Italia,  dove  son  divulgati  con  ve¬ 
dute  originali  i  risultati  del  Pugliese.  Mise¬ 
rande  erano,  inverò,  le  condizioni  della 
Lombardia  al  cessare  della  dominazione 
spagnuola.  Quando  la  vittoria  di  Torino 
assicurò  all’Austria  il  dominio  del  mila¬ 
nese,  nessuno  certo  avrebbe  potuto  ricono¬ 
scere,’  nel  contado  e  nella  sua  capitale,  il 
fiorente  appannaggio  che,  due  secoli  prima, 
aveva  suscitate  le  rivali  cupidìgie  di  Fran¬ 
cia  e  di  Spagna.  L’agricoltura  stessa,  meno 
resistente  che  altre  forme  di  attività  eco- . 
nomica  all’avversa  congiuntura  delle  vi¬ 
cissitudini  politiche,  rivelava  un  sensibile 
regrèsso.  Ma  la  profonda  decadenza  del 
paese  si  affermav.a  specialmente  nelle  indu¬ 
strie,  divenute  l’antitesi  del  grado  di  opu¬ 
lenta  floridezza  toccato  nei  secoli  XV  e  XVI. 
Le  forma- e  le  cause  del  miserando  tracollo* 
furono  magistralmente  analizzate  ed  espo¬ 
ste  dal  Verri  e  dal  Carli  ;  tuttavia,  la  ri¬ 


cerca  archivistica  aggiunge  all’  impressio¬ 
nante  ,  quadro  molte  particolarità  caratte¬ 
ristiche.  Dei  centomila  è  più  operai  che,  in 
Milano,  attendevano  sotto  gli  ultimi  Sforza 
alle  sole  manifatture  della  seta  e  della  lana, 
degli  altri  moltissimi  che  in  ogni  città  dello 
Stato  avevan  creati  centri  di  esportazione 
rinomatissimi  dei  più  .ricercati  prodotti,  non 
rimanevano  che  rari,  piccolissimi  gruppi  di 
lavoratori,  a  cui  inibizioni  feroci  vietavano 
l’esodo  disperato.  Intanto,  data  la  loùta- 
nanza  del  principe,,  tutto  il  potere  era'  ve¬ 
nuto  ad  accentrarsi  nelle  mani  di  una  sem¬ 
pre  più  stretta  oligarchia,  ostentatrice  di 
un’opulenza  resa  più  appariscente  ed  ur¬ 
tante  dallo  sfondo/  della  miseria  generale. 
L’ora  delle  riforme  venne  con  i  nuovi  domi¬ 
natori,  subito  dopo  .ilJ.oro  ingresso  in  Lom¬ 
bardia.  Còsi  la 'gloria  dell’opera  teresiana, 
esaltata  a  "gara  dagli  storici  e  dai  vati  ce¬ 
sarei,  non  si  valuta  adeguatamente,  ove,  co¬ 
me  finora  è  accaduto,  venga  lasciato  nel¬ 
l’ombra  il  silenzioso -lavóro  di  preparazione 
e  di  restaurazione-  compiuto  dal  predeces¬ 
sore  della. trionfante" imperatrice  :  quel  Car¬ 
lo  VI  che,  fra  guerre,  j  calamità,  vicissitu¬ 
dini  d’ógni  specie,  ttovò  pur  tempo  di  fare 
attuare  il  catasto,  mentre  ideava  tutto  un 
vasto  piano  di  riformai  Ma,  si  noti  bene, 
queste  riforme  dovettero  attuarsi  contro 
una  decisa  resistenza','  delle  classi  aristocra¬ 
tiche;  Per  la  momfméntale  impresa  del  cen¬ 
simento  fondiario,  i.pbltanto  a  conoscere 
l’entità  dei  beni  immuni,  occorsero  venti 
anni  di  ingiunzioni  ùpin acetose.  E  fu  con¬ 
corde  la  protesta  di  tutti  i  corpi  Consultivi 
locali  allorché,  nero  1 709W  1’ imperatore  li 
fece  richiedere  di-parete  circa  l’opportunità 
di  un  vecchio  piano  di  riforma,:  che  parlava 
di  migliorare  i  reddit  fiscali  senza  aggra¬ 
vio,  anzi  col  sollievo  lei  popoli,  rivedendo 
soltanto  là  legittimità  degli  abusi  e  dei  pri¬ 
vilegi.  Nel  lungo,  mal  celato  antagonismo 
tra  la  corte  straniera  e  le  magistrature  lo¬ 
cali,  non  queste  'purtrqppój- compaiono  nella 
luce  più' simpatica,  preoccupate  come  sono., 
non  di  schierarsi  a  sosteg|||  di  diritti  nazio¬ 
nali,  ma  esclusivamente  di  resistere  a  mi¬ 
sure  restrittive  dei  loto  privilegi,  e  perciò 
responsabili  della  scelta  necessaria  di  fun¬ 
zionari  non  italiani  ad  attuare  gl’  intendi¬ 
menti  riformatori  che  Ile '  feriscono. 

★  La  rivoluzione  e  la  «  restauratio  aerari  » . 
—  Quando  Npcker  nel ,  settembre  del  1789 
denunziò  ai  Francesi  la  .  gravità  estrema 
della  crisi  nella  quale  si  dibattevano  le 
finanze  dello  Stato,  foróc;  j^,r  la  prima  volta 
nella  storia  del  Regna  i  cittadini  conob¬ 
bero  le  preoccupazioni  del  deficit  di  un  bi¬ 
lancio  del  Tesoro,  quelle  preoccupazioni 
diventate  pòi  periodiche --e  frequenti  r  ei 
Secolo  ■  decimonono  eJ  quasi  permanenti 
nel  ventesimo.  I  provinciali  e  i  demagoghi 
ne  trassero  argomento  per. scagliarsi  contro, 
la  Corte  la  quale  era  accusata  ; di  spogliare 
l’immensa,  maggioranza  della  'popolazione 
a  .vantaggio  dei  parassiti  .  e  .dei  sibariti  di 
Versailles.  Ma  1’  indignazione'  àndò  di  pari 
passo  con  un  magnificò  movimento  di  ge¬ 
nerose  offerte  a  favore!  dell’erario  che  rin¬ 
novò  i  fasti  della  restauratio  romana.  L’esem¬ 
pio  fu  dato  da,  un.grup.pb,  di  attrici  parigine 
che  un  bel  giorno  dello!  Stesso  '1789  si  pre¬ 
sentarono  all’Assemblea  bianco- vestite,  come 
Vestali  "  della  .Patria,  irp  acconciamenti  di 
estrema  semplicità,  per  offrire  una  cassetta, 
che  conteneva  tutti  i  toro  r  monili.  Non  è 
a  dire  l'entusiasmo  col  quale  furono  accolte 

■  dagli  Stati  Generali  e  |l  trionfo  che  le  ac¬ 
compagnò  al  ritorno  é|ó  a  .Parigi.  I  gior¬ 
nali  le  paragonavano»  giorno  dopo  alle 
eroine  di  Roma  antica.  Il'  bel  gesto  trovò 
imitatori  e  la  re st aurata  aerari  ebbe  gran¬ 
dissima  voga.,  sebbene  ffion  tardasse  ad. 
affermarsi  con  quei||caratteri  di  strava¬ 
ganza  e  quasi  di  glgenuità  settecentesca 
che  doveva  fatalmente  ridurre  l’efficacia 
dei  resultati,  nonostante  i  calcoli  ottimi¬ 
stici  di  coloro  che  ragionando  sulla  stati¬ 
stica,  già  vedevan|isaldati  gli  enormi  de¬ 
biti  dello  Stato  e  aKumulate  tali  riserve- 
da  poter  diminuire  ^Ua  metà  le  imposte¬ 
future.  Gli;,  è  che  accanto  alle  grosse  cifre 
o  alla  cifre  mòdesffjMfctìodestissime  chetili 
proporzione  delle  coedizioni  individuali  af- 

•  finivano  all’Assemblea,  !ì  vennero  innume¬ 
revoli  .offerte  che  più  strambe  e  meno  con¬ 
cludenti  non  avrebbero  potuto  essere.  Par¬ 
tite  di  vino,  cavalli,  edizioni,  in  numero  di 
opere  inesitabili,  diritti  j  d’autore  su  lavori 
teatrali  di  problematica  e  futura  rappre¬ 
sentazione.  Ci  fu  pensino  una  signorina 
Scott  che  come  contribuzione  patriottica 
s’ impegnò  a  insegnato  gratuitamente  1’  in¬ 
glese  a  sessanta  fanciulle  parigine  !  E  poiché 
in  sèguito  all’offerta  di  un  soldato  che 
aveva  fatto  dono  alla  patria  delle  fibbie 
d’argento  delle  sug.  scarpe,  ci  fu  un  cultore 
della  statistica  pronto  a  dimostrare  che 
se  tutti  i  suoi  concittadini  ne  a’vessero  se¬ 
guito  l’esempio  il  Tesoro  ne  avrebbe  rica¬ 
vato  ben  centoventi  milioni,  ecco  che  l’As¬ 
semblea  si  affrettò  a  promulgare  un  de-  ■ 
creto  che  obbligava  'tutti  i  suoi  membri  a 
far  dono  alla  Patria  .-/dèlie  fibbie  delle  loro- 
scarpe.  Per  oltre  due  anni  l’entusiasmo  del- 
T  imposta  volontaria  .  non  conobbe*  confini, 
ma  i  resultati  che  furono  poi.  annunziati 
dal  Moniteur,  procurarono  ai  contribuenti 
la  peggiore  dèlie  delusióni  :  perché  la  cifra 
totale  -superava  di  pocò  i  cinque  milioni  èri- 
mezzo.  Da  contrapporre  a  questo  entu- 
siamo  di  offerte  volontarie  è  la  mala  acco¬ 
glienza  fatta  poco  più  tardi  dai  francesi 
al  decréto  dell’Assemblea  Costituente  !  che 
stabiliva ,  l’  imposta  ..del .  quarto,  onde  ogni 
cittadino  era  invitato  a  cedere  ’  aj  Tesoro 
il  quarto '  delle  proprie  rendite.  Sebbene 
anche  questa  fosse  una  specie  di  imposta 
volontaria,,  perchè  mancava  il  controllo  -e 
mancava  ogni  sanzione,  pure  dispiacque 
anche  a  colóro  che,  almeno  a  ppole,  avreb¬ 
bero,  prima  del  decreto,  datò  spontanea¬ 
mente-  la  metà  e  più  dei  loro  averi. 

Il  malumore  si  sfogò  in  canzonette  e  in  ri- 

■  tornelli  nel  più  famoso  dei  quali,  che  fece 
ridere  tutta  Parigi,  l’autore  offriva  alla 
Pàtria  la  sua  giovane  e' graziosa  consorte: 
Vóus  demanda  mon  quart  :  non  l  Prence  ma  moitié  ! 

Cosi  G.  Lenotte  negli  Annales  del  22  mar¬ 
zo  1925. 

★  Come  è  sorta  l’Università  di  Bari.  — 

Ora  che  il  desiderio  lungamente  vagheg¬ 
giato  dai  pugliesi  è  divenuto  realtà,  giova 
risalire  un  po’  a  ritroso,  attraverso  la  storia 
cittadina,  per  intendere  tutta  l’ importanza 
che  la  recente  inaugurazione  ha  avuto  per 
quel  centro  adriatico.  Ci  è  guida-  a  questa 
esposizione  V.  Dentamaro,  che  con  parola 
commòssa,  come  chi  vede  finalmente  appa¬ 
gato  un  antico  voto,  ricorda  nella  Nuova 
Antologia  i  diritti  non  mai  prescritti  di 
Bari  per  avere  la  sua  «  Università  adria- 
tica  ».  Questa  città  fin  dal  1817,  sotto  i 
Borboni,  era  stata  sede  del  «  Reai  Liceo 
delle  Puglie  »,  in  cui  si  potevano  ricevere 
i  gradi  di  approvazione  e  di  licenza  in  giu¬ 
risprudenza,  nelle  scienzer 'fisiche  e'  mate¬ 


matiche,  nella  filosofia  e  nella  letteratura  ». 

Si  creò  cosi  una  vera  e  propria  scuola  uni¬ 
versitaria  che  ebbe  florida  vita,  fino  all’uni¬ 
ficazione  dèi  Regno,  quandp  cominciarono 
a  perdere  vigore  le  scuole  universitarie  di 
Bari  e  di  altri  cospicui  centri  del  caduto 
Regno  di  Napoli.  Da  allora  fino  ad  oggi, 
per  pitto  sessantanni,  fu  un  continuo  ripe¬ 
tersi  di  voti,  di  richieste,  di  proposte,  tutte 
intese  a  ripristinare  un’istituzione  già  esi¬ 
stente,  dandole  un  maggiore  sviluppo  con¬ 
sentaneo  all’accresciuta  importanza  della 
città.  Parve,  qualche  volta,  che  il  voto  fosse 
vicino  a  realizzarsi,  come  quando  nel  1884 
il  ministro  Baccelli,  in  sede  di  riordinamento' 
della  istruzione  superiore,  riconoscendo  giu¬ 
ste  le  richiese  dei  pugliesi,  inseri  nel  suo  . 
progetto  il  seguente  articolo,  che  l’attuale 
ministro  Fedele  ha  opportunamente  ricor¬ 
dato  nella,  cerimonia  inaugurale.  «  Potrà 
-  essere  istituita  un’  Università  in  una  delle 
città  principali  del  versante  adriatico  meri¬ 
dionale,  purché  concorrano  alla  sua  dota¬ 
zione  la  Provincia  e  il  Comune,  in  cui  avrà 
sede,  od  altri  enti  locali  ».  Allora  questo" 
articolo  non  ebbe  fortuna,  aspramente  com¬ 
battuto  nel  Parlamento  dai:  rappresentanti 
napoletani,  i  quali  a  torto  vedevano  in  esso 
un  pericolo  per  1’  Università  dis  Napoli  ; 
ma  quell’articolo,  rimasto  lettera  morta. 
Conteneva  in  germe  l’ idea  perché  1’  Uni¬ 
versità  di  Bari  sorgesse.  Infatti,  visti,  vani 
i  tentativi  per  ottenere  dal  Governo  i  fondi 
occorrenti  per  l’ impianto  e  il  funziona- 

■  mento  dell’  Università,  gli  enti  locali  inte¬ 
ressati,  con  pratica  intuizione,  comincia¬ 
rono  a  portare  la  questione  sul  terreno  con¬ 
crèto,  deliberando  congrui  contributi  in 
aggiunta  al  necessario  finanziamento  da 
parte  dello  Stato.  La  guerra  troncò  le  di¬ 
scussioni  già  avviate  ;  ma,  cessato  il  fra¬ 
gore  delle  armi,  il  Consigliò  comunale  di 
Bari  riprese  subito  la  vessata  questione, 
resa  ancor  più  urgente  dalla  nuova  funzione: 
che  1’  Italia  veniva  ad  assumere  nell’ Adria¬ 
tico-  e  nei  Balcani.  Cosf  il  Comune  deliberò 
un  contributo  annuo  di  300  mila  lire,  a  cui 
se  ne  aggiunsero  altre  200  mila  dell’ Ammi¬ 
nistrazione  provinciale,  nonché  un  contri¬ 
buto  per  ugual  somma  da  parte  dei  cin- 
quantadue  Comuni  della  provincia.  Sorge 
oggi  il  nuovo  tempio  degli  studi  nel  magni¬ 
fico  edificio  del^ Ateneo  che  Bari,  quasi  pre¬ 
saga  del  suo  maggiore  avvenire,  eresse  da 
anni  per  allogarvi  i  suoi  istituti  di  cultura. 
Con  lodevole  senso  di  opportunità  si  è  pen¬ 
sato  anche  di  istituire  la  «  Casa  e  mensa 
dello  studente  »,  per  offrire,  specie  agli  stiri 
denti  stranieri,  —  se  ne  contano  già  una 
trentina,  quasi  tutti  rumeni  • —  una  pen¬ 
sione  comoda  ed  economica,  a  poche  cen¬ 
tinaia  di  lire  al  mese. 

★  La  traslazione  della  contessa  Matilde.  — 
Chi  si  soffermi  a  guardare  nella  Basilica 
vaticana,  nella  navata  a  destra,  il  monu¬ 
mento  dedicato  alla  contessa  Matilde"  di 
Canossa,  resta  ‘  avvertito  dall’epigrafe  che 
la  salma  della  famosa  guerriera  venne  tra¬ 
sportata  in  quel  definitivo  sepolcro  dal  mo¬ 
nastero  di  S.  Benedetto  Polirone,  nella 
prima  metà  del  Seicento.  Fine»  allora,  per 
cinque  secoli,  la  gran  contessa  "aveva,  ap¬ 
punto,  dormito  il  suo  sonno  eterno  nella 
chiesa  del  cenobio,  la  splendida  e  monu¬ 
mentale  chiesa,  rifatta .  nel  .Cinquecento  da 
Giulio  Romano.  Come  avvenisse  la  trasla¬ 
zione  della  salma  è  oggi  raccontato  ne  La 
Lettura  da  Giuseppe  Guerra,  il  quale  avverte 
che,  mentre  il  sepolcro  vaticano  soltanto  nel 
marzo  del  1644  riceveva  .il  corpo  della  con¬ 
tessa,  questo  era  già  giunto  a  Roma  parec¬ 
chi  anni  prima,  attendendo  in  una  stanza 
di  Castel  S.  Angelo  che  il  ^Bernini  ador¬ 
nasse  il  sepolcro  stesso  con  adeguato  sfog¬ 
gio  artistico.  Sorge  quindi  una  legittima  do¬ 
manda  :  perché  non  compiere  la  trasla¬ 
zione  quando  il  sepolcro  fosse  in  punto  di 
ricevere  la  preziosa  reliquia  ?  La  ragione  • 
fu  questa  :  che,  lungi  dall’essere  approvata 
da  generali  consensi,  la  traslazione  era,  in¬ 
vece,  avvenuta  per  vie  oblique,  per  baratti 
clandestini  :  era  avvenuta  per  arbitrarie 
manomissioni  di  pochi  personaggi,  tra  cui 
spiccano  il  papa  Urbano  Vili  e  Ippolito 
Andreàsi,  abate  del  monastero  di  S.  Bene¬ 
detto,  È  nota  la-  sorte  toccata  a  Mantova 
-  nel  1630,  quando  un  agguerrito  esercito  te¬ 
desco  la  saccheggiò  nel  modo  più  selvaggio, 
e  vi  propagò  la  famosissima  pestilenza  che 
rivive  nel  racconto  dei  «  Promessi  sposi  ». 
Anche  il  monastero  di  S.  Benedetto  do¬ 
vette  sopportare  il  peso  di  tante  sventure, 
perdendo  quella  floridezza  che  ne  aveva 
fatto  la  perla  più  preziosa  dello  Stato  gon- 
zaghesco.  Urbano  Vili  dovette  pensare,  in 
quelle  circostanze,  che  ■  non  tutto  il  male 
vien  per  nuocere.  Grande  era  il  suo  deside¬ 
rio  di  accogliere  in  Roma  la  salma  di  Ma- 
tilde,  per  associare  il  suo  nome  a  quello  di 
lei,  né  sapeva  come  riuscire  a  mettere  le 
mani  sul  sepolcro  di  S.  Benedetto.  Ma  ecco 
che  la  catastrofe  finanziaria  del  monastero 
gli  offerse  un’eccellente  occasione  per  ef¬ 
fettuare  quel  suo  disegno.  Infatti  l’abate 
Andreàsi  non  sapeva  più  a  che  santo  votarsi 
e  non  aveva  altro  scampo,  per  rimediare 
a  tanti  guai,  che  metfere  sotto  la  protezione 

■  del  papa  il  disgraziato  monastero.  Solleci¬ 
tato  cosf  V  intervento  del  papa,  le  tratta¬ 
tive  precipitarono  secondo  le  clausole  im¬ 
poste  dallo  stesso  papa  e  imperniate,  natu¬ 
ralmente,  sul  pronto  passaggio  della  salma 
di  Matilde  a  Roma.  Il  trafugamento  venne, 
pertanto,  effettuato  nel  cuor  della  notte,  e 
può  dirsi  che  la  faccenda  riuscisse  abbastanza 
bene  ;  fina  subito  dopo  le  proteste  si  sfre¬ 
narono  con  grande  violenza.  Scoperta  la 
cosa,  insorsero  monaci  e  popolani,  giun¬ 
gendo  con  le  minaccie  fino  al  disgraziato 
duca  di  Mantova,  generalmente  indicato, 
senza  nessuna  suà  colpa,  come  il  principale 
responsabile  dell’accaduto.  Di  qui  una  lun¬ 
ga  controversia  tra  la  Curia  e  la  Corte  di 
Mantova,  che  l’articolista  segue  in  tutte  le 
sue  fasi.  La  conclusione  fu  quale  doveva 

.  essere  :  bollori  e  minaccie  dovettero  sva¬ 
nire  quando  fu  poto  che  tutto  era  avvenuto 
per  opera  del  pontefice,  i  cui  diritti  non 
erano  discutibili  e  le  cui  asserzioni  si  dove¬ 
vano  ritenere  infallibili. 

★  Condillac  a  Parma.  —  Su  questo  ca- 
•  pitolo  della  biografia  del  filosofo  sensista 
possediamo  ormai  tutta  una  letteratura  ; 
ma  ancora  non  si  può  dire  che  immateriale 
documentario  sia  stato  intieramente  esplo¬ 
rato.  Un  saggio  assai  informato  fu  messo  in 
in  luce,  recentemente,  da  Umberto  Benassi 
nel  Bollettino  storico  piacentino  ;  senonché 
le  conclusioni  di  quello  scritto  sono  oggi, 
in  parte,  rivedute  da  Henry’  Bédarida  negli 
Annales  de  l’Université  de  Grenoble,  dove,  ol¬ 
tre  più  compiute  dilucidazióni  sui  rapporti 
tra  le  Corti  di  Parma  e  di  Versailles  nell’  in¬ 
teresse  del'  Condillac,  si  leggono  tre  lettere 
inedite  di  quest’ujtimo,  due  delle  quali  di¬ 
rette  al  Butillot  ed  una  al  Paciaudi.  Si  vede, 
in  questo  carteggio,  il  precettore  del  giova¬ 
ne  principe -già  nell’esercizio  delle  sue  fun¬ 


zióni,  pochi  mesi  dopo  il  suo  arrivo,  mentre 
ancora  attende  che  gli  arrivino  certi  libri 
a  lui  indispensabili  per  condurre  a  buon 
punto  la  sua  opera  educativa.  Qualche 
anno  più  tardi,,  con  la  collaborazione  del 
barone  de  Kéralio,  che  l’aveya  preceduto  a 
Parma, -lo  troviamo  perseverante  nel  suo 
nobile  ufficio.  Non  è  qui  il  caso  di  riassu¬ 
mere,  a  proposito  del  metodo  d’ insegna¬ 
mento  ben  lontano  da  ’  quello  dei  compila¬ 
tori  di  testi  «  ad'  usum  Delphini  »,  le  teorie 
esposte  nel  «  Cours  d’ Études  ».  Qui  basta 
notare  che  una  semplice  lettera  del  Condil¬ 
lac  viene  a  confermarci  l’applicazione  che 
egli  faceva,  sul  giovanissimo  scolaro,  dei 
suoi  principi.  Don  Ferdinando  di  Borbone 
non:  ha  ancora  intrapreso  lo  studio  del  la¬ 
tino,  ha  appena  cominciato  quello  della 
storia,  ma  è  ormai  in  pieno  svolgimento  il 
ciclo  preliminare,  segnato  dalla  «  gramma¬ 
tica  »,  dall’ «arte  di  pensare»,  di  «scri¬ 
vere  »,  di  «  ragionare  ».  Egli  ha  continuato 
col  suo  precettore  filosofo  gli  studi  reli¬ 
giosi,  già  cominciati  col  padre  Fumeron, 
suo  primo  istitutore  ;  ma  ora  egli  li  conduce 
soprattutto  sul  «  Catechismo  »  dell’abate 
Fleury,  e  sulla  «Bibbia.»  del  Royaumorit. 
Allo  studiò  delle  .matematiche  il  giovane 
principe  era  ,  stato  avviato  dal  de  Kéralio, 
il  quale  è  ora  incaricato  anche  della  istru¬ 
zione  militare.  A  questo  proposito  è  cu¬ 
riosa  la  notizia,  che  la  Corte  di  Parma  aveva 
fatto  venire  dalla  Francia  dei  pezzi  d’arti¬ 
glieria  e  il  piano  d’attacco  di  una  piazzà- 
forte.  Questo  piano,  formato  di  vari  ordi¬ 
gni  smontabili,  era  un  dono  del  re  Lui¬ 
gi  XV  e  doveva  essere  un  oggetto  assai 
singolare  se  anche  il  grave  filosofo  si  sentiva 
attratto  a  questa  disciplina,  tutta  nuova  per 
lui.  Egli  stesso  confessava  che  l’oggetto 
gli  faceva  nascer  la  voglia  di  apprendere 
la  guerra.  «Siamo  d’accordo  che  il  principe 
mi  darà  delle  lezioni,  quando  avrà  profit¬ 
tato  di  quelle  del  Kéralio.  Se  egli.Ja  di  me 
un  buon  allievo,  egli  non  sarà,  un  ignorante  ». 
Siamo  dunque  lontani  da  quel  tipo  di  edu¬ 
catore,  rigido  fino  all’eccesso,  come  qualche 
volta  è  stato  rappresentato  il  Condillac.gj 
★  Un  castello  di  Francia  allaj/vigilia  della 
Rivoluzione.  —  A  proposito  della  voce 
corsa,  in  questi  giorni,  nel  Poitou,  che  da 
parte  dei  nuovi  proprietari  sarà  demolito 
il  castello  di  Marsay-en-Mirebalais,  antica 
dimora  dei  marchesi  de  Ferrières,  un  colla¬ 
boratore  de  la  Revue  hebdomadaire  rievoca 
le  Memorie  sulla  Rivoluzione  di  un  insigne 
rappresentante  di  quella  nobile  famiglia; 
il  cui  ambiente  provinciale  fu  illustrato 
anche  dal  Taine  yiella  sua  classica  opera 
su  1’  «  Ancien  regime  et  la  Revolution  ». 
Sono  però  da  ricordare,,  accanto  alle  Me¬ 
morie  del  marito,  i  «  Souvenirs  »  della  .mo¬ 
glie,  Henriette  de  Monbielle  d’  Hus,  che  si 
distendono  per  un  lungo  periodo,  dal  1766 
al  1789.  In  questo  libro,  che,  pubblicato  nel 
1910,  non  è  purtroppo  conosciuto  che  da 
un  pubblico  assai  scarso,  in  quanto  ne  ven¬ 
nero  stampati  pochi  esemplari,  è  /descritta 
con  grande  sincerità  le  vita  che  si  condu¬ 
ceva  in  quel  castello  del  Poitou  negli  anni 
che  precedettero  la  Rivoluzione.  Non  è 
senza  significato  che  quei  ricordi  si  arre» 
stino  proprio  alla  vigilia  del  grande  avveni¬ 
mento’.  La  signora  conchiudeva  le  sue  pa¬ 
gine  con  queste  parole  :  «  Io  posso  datare 
dal  matrimonio  di  mia  figlia  le  mie  prime 
pene,  poiché  esso  ebbe  luogo  nel  1788  e 
già  eravamo  alle  soglie  di  questa  orribile 
rivoluzione.  Tuttavia,  quell’anno  1788  fu 
ancora  tranquillo  ;  l’estate  fu  passata  pia¬ 
cevolmente,  avevamo  di  frequente  degli 
•ospiti,  tutti  eravamo  ancora  felici  e  tran¬ 
quilli  ».  Poi  la  nobile  signora  rimase 
sola  nel  castello,  perché  il  marchese  dé  Fer¬ 
rières  fu  eletto  dalla  nobiltà  del  Saumurois 
suo  rappresentante  agli  Stati  Generali.  Le 
cose  viste  in  quella  deputazione  il  mar¬ 
chese  stesso  raccontò  nelle  Memorie  a  cui 
abbiamo  accennato,  scritte  nel  silenzio  della 
campagna,  mentre  infuriava  il  Terrore.  In¬ 
fatti,  cessato  il  suo  mandato  al  chiudersi 
della  Assemblea  nazionale,  il  marchese  de 
Ferrières  non  segui  l’esempio  di  chi  lo  in¬ 
citava  a  emigrare,  e  preferi  tornarsene  nel¬ 
la  provincia  natale,  ad  occuparsi  di  agri¬ 
coltura,  di  lettere  e  di  storia,  mentre  la 
Rivoluzióne  faceva  il  vuoto  intorno  a  lui. 
Eppure  queste  sue  Memorie,  per  quanto 
scritte  sotto  1’  impressione  degli  avveni¬ 
menti —  furono  infatti  pubblicate  nel  1798  — 
sono  imparziali,  come  non  ci  aspetteremmo 
da  chi  aveva  seduto  nell’Assemblea  nazio¬ 
nale.  Qui  egli  raramente  si  staccò  dal  suo 
partito,  rimanendo  fedele  al  mandato  de- 1 
gli  elettori,  ma  come  stòrico  apprezzò  ben 
diversamente  uomini  e  avvenimenti.  L’elo¬ 
gio  migliore  di  lui  fu  scritto  dallo  stesso 
Taine,  che  cita  spesso  le  sue  Memorie,  con¬ 
siderate  come  rappresentative  di  quella 
nobiltà  provinciale  che  era  assai  migliore 
della  sua  fama.  Secondo  il  Taine  «  lo  spirito 
filantropico  si  era  diffuso  da  Parigi  nelle 
provincie».  Egli  era  persuaso  che,  salvo 
poche  eccezioni,  «  la  maggior  parte  dei  si¬ 
gnori  ivi  residenti  somigliava  ai  gentiluomini 
che  allora  il  Marmontel  metteva  in  scena 
tìei  suoi  «  Contes  moraux  ».  II.  loro  carattere 
non  aveva  niente  di  feudale  ;  essi  erano 
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gentiluomini  «  sensibili  »,  assai  cortesi,  as¬ 
sai  letterati,  che  spesso  e  volentieri  si  com- 
móvevano,  coinè  quell’amabile  marchese  de 
Ferrières,  deputato  di  Saumur  aH’Assem- 
blea  nazionale,  autore  di  uno  scritto  sul 
teismo,  di  un  racconto  morale,  di  memorie 
senza  grande  pretesa  ;  niente  di  più  lon¬ 
tano  dall’antico  temperamento  aspro  e  di¬ 
spotico.  Essi  volevano  sollevare  il  popolo 
e  facevano  il  bene  tutte  le  volte  che  lo 
potevano. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Dalla  fiaba  alla  commedia 


:  all’ 


opera 


buffa. 


Poveri  medici  !  Le  mamme  ne  usano  co¬ 
me  spauracchio,  allorché  i  pargoletti  com¬ 
mettono  qualche  monelleria;  o  bisbigliano 
loro  la  nota  fiaba  del  medico  e' la  morte, 
per  indurli  prestamente  al  sonno. 

Appunto  da  questa  fiaba  Salvatore  Fab- 
brichesi  trasse  una  commedia,  di  cui  mi 
sorprende  Luigi  Rasi  tacesse  nei  suoi  Co-  ■ 
mici  Italiani;  egli  che  a  ragione  teneva 
in  gran  conto  .gli  scritti  dei  suoi  biografati, 
come  documento  pur  questo  della  loro  cul¬ 
tura. 

Il  frontispizio  della  commedia  dice  cosi  ; 

B  II  medico  e  la  morte,  ossia  le  cinque  gior- 
«  nate  di  mastro  Crespino  ciabattino.  Fa¬ 
ci  vola  veneta  in  5  atti  di  Salvatore  Fabbri¬ 
li  diesi,  che  ha  per  iscòpo  morale  fare  buon 
«  uso  della  fortuna,  scritta  l’anno  1825  »  (1).  : 
Titolo  lunghetto  abbastanza;  ma  io  non 
ci  ho  colpa,  prendetevela  con  l’autore.  Al 
quale  ho  in  mente  arridesse,  più  che  il  fine 
morale,  assestare  aiiche  lui  la  sua  brava 
staffilata  ai  medici,  mostrandoli  inferióri, 
nientemeno,  a  un  ciabattino  e  ad  una  ca¬ 
meriera  !  Il  ciabattino,  si  sa,  era  protetto 
dalla  morte,  che  vedendo  le  infinite  mise¬ 
rie  di  lui,  n’aveva  sentito  pietà  ;  e,  tra¬ 
sformatolo  in  un  medico,  compariva  o  no 
con  la  propria  testa,  a  seconda  si  trattasse 
di  morte  o  di  guarigione  ;  sicché  gli  dive¬ 
niva  facile  pronunciare,  caso  per  ■  caso,  il 
suo  infallibile  pronostico.  Ma  nella  pena, 
in  cui  Matilde,  la  trambasciata  pupilla,  ■ 
struggentesi  a  oncia  a  oncia  d’amore,  pare 
si  trovi  all’ultime  fiatate,  perché  il  tutore 
non  vuole  consentire  assolutamente  alle 
nozze  di  lei  col  tenentino,  i  medici,  .chia¬ 
mati  a  consulto,  la  spacciano  ad  una  voce 
per  bell’  e  morta  ;  mentre  la  cameriera, 
toccatele  le  tempie,  ribatte  :  «  Ma  come 
morta,  se  le  arterie  pulsano  ancora  ?»  O 
che  propriamente  nemmeno  tastare  il  polso 
sapessero  quei  tre  Galeni  ? 

Non  è.  peraltro  sul  risaputo  argomento 
della  fiaba  e  della  commedia  che  ardirò 
baloccarmi  più  oltre  con  la  pazienza  di  chi 
legge  ;  gli  rammento  piuttosto  che  Fran¬ 
cesco  Maria  Piave  dalla  commedia  del 
Fabbrichesi  dedusse  il  migliore  dei  suoi  li¬ 
bretti  ;  Crispino  e  la  comare.  E  guardate 
la  sua  fortuna  !  Quando  quest’opera  gio-  . 
cosa,  musicata  ,con  tanto  brio  e  genialità' 
dai  fratelli  Ricci  si  rappresentò  per  la  prima 
volta  a  Venezia  nel  teatro  di  san  Benedetto 
la  sera,  del  28  febbraio  1850,  ottenne  tal 
trionfale  successo,  che  si  volle  ripetuta- 
mente  al  proscenio  con  interminabili  accla¬ 
mazioni  non  solo  i  due  operisti,  i  cantanti , 
(in  particolare  il  celebre  buffo  Cambiaggio), 
e  il  direttore  d’orchestra,  ma  perfino  il  li¬ 
brettista  dopo  ogni  atto,  e  a  scena  aperta. 

Capite  ;  anche  il  librettista  !  Sorte  cosi 
propizia  non  ebbe  nemmeno  Carlo  Goldoni, 
che  a  proposito  del  suo  Gustavo  I  re  di  Sve¬ 
zia,  eseguito  a  Venezia,  nei  teatro  San  Sa¬ 
muele  nel  1740  con  musica  del  Buranèllo,  • 
scriveva  nelle  Memorie  :  «  Gli  attori  erano 
buoni,  eccellente  la  musica,  ma  del  dram¬ 
ma  non  si  diceva  nulla».  E  del  suo  Or  onte 
rappresentato  in  quello  stesso  anno  al  San 
Giovanni  Grisostomo  :  «  L’opera  ebbe  un 
successo  brillantissimo.  La  musica  del  Bu- 
ranello  era  divina  ;  le  decorazioni  superbe  ; 
gli  attori  eccellenti  ;  ma  del  libretto  non 
si  parlava  punto  ».  •  • 

Si  può  anzi  aggiungere  che  i  molti  libretti 
di  lui  guadagnarono  all’autore  critiche  acer¬ 
be  più  che  fama  c  denaro  ;  ma  i  critici  li 
avevano  anche  letti  ?  Cesare  Musatti. 


A  proposito  di  un  letto  vasariano. 

Nel  Marzocco  del  22  marzo  1925  A.  Del  Vita,  In  un 
suo  articolo  intitolato  :  «  Un’  invenzione,  di  G.  Vasari 
per  un  letto  »,  esprime  la  speranza  che  la  sua  pubblica¬ 
zione  possa  dar  la  possibilità  di  rintracciare  Qualche  parte 
di  quelle  pitture  descritte  nel  documento  vasariano  dato 
in  luce  e  ch'egli  suppone  una  originale  concezione'  dal 
sommo,  artista  aretino..  Ignoro  se  il  sontuoso  letto  pel 
Granduca  di  Toscana  sia  stato  mai  eseguito;  ma  credo 
con  fondamento,  che  la  .massima  parte  dèlie  «  invenzioni  » 
contenute  nello  scritto  vasariano  esistano  in  istato  di  per¬ 
fetta  conservazione  ancora  se  non  sulle  tavole  e  sui  corti¬ 
naggi  di  un  letto  sontuoso,  distribuite  nel  soffitto  e  sulle 
pareti  di  una  splendida  camera  principesca. 

Infatti  il  documento  che  molto  opportunamente  il  Del 
Vita  ha,  togliendolo  dallo  Zibaldone  di  G.  Vasari,  pubbli¬ 
cato,  può.  definirsi,  senza  alcuna  incertezza,  un  molto  in¬ 
completo  riassunto  di  una  lettera  inviata  da  Roma  il  2  no¬ 
vembre  1562  dal  commendatore  Anuibal  Caro  al  celebre 
pittore  Taddeo  .Zuccherò  per  commissione  del  Cardinale 
Alessandro  Farnese,  nipote  del  Pontefice  Paolo  III,  let¬ 
tera  che  può  leggersi  per  intiero  nelle  Fife  di  G.  Vasari, 
là  dove  sì  parla  di  Taddeo  zucchero. 

Il  nostro  Vasari  ha,  nel  documento  destinato  nel  suo 
Zibaldone  alla  descrizione  del  letto  granducale,  ricopiato 
non  soltanto  le  «invenzioni»,  ma  addirittura  le  frasi,  le 
parole  e  i  periodi  stessi  della  lettera  del  Caro  :  invece  òhe 
su  soffitti  e  su  pareti  di  una  camera,  ha  distribuito  sulla 
coperta,  sui  cortinaggi  e  sulla  testiera  e  pedana  di  un 
letto  le  «invenzioni»  di  A.  Caro.  a*.* 

1  Taddeo  Zucchero,  ricevuta  la  lettera  di  A.  Caro,  intra¬ 
prese  nella  cosi  detta  «Camera  del  sonno»  del  Palazzo 
del  Cardinale  Alessandro  Farnese  (situato  a  circa  trenta 
miglia  da  Roma),  l’esecuzione  in  pittura  delle  «  invenzioni  » 
dal  Caro  suggeritegli.  E  le  condusse  a  termine  :  ce  lo  at¬ 
testa  Io  stesso  G.  Vasari,  che  scrisse  :  «  Ma,'  ancora  che. 
tutte  queste  belle  invenzioni  del  Caro  lusserò  capricciose, 
ingegnose  e  lodevoli  molto,  non  potè  nondimeno  Taddeo 
mettere  in  ppera  se  non  quelle  di  chq  fu  il  luogo  capace  : 
che  furono' la  maggior  parte.  Ma  queìle  che.  egli  vi  fece, 
furono  da  lui  condotte  con  molta  grazia  e  bellissima 

Dato  ciò  —  in  attesa  che  venga  ritrovato  il  sontuoso 
Ietto  che  il  Vasari  avrebbe  dipinto  pel  Granduca  di  To¬ 
scana  —  non  potrebbe  il  Del  Vita,  che  è  Direttore  della 
Casa  Vasariana,  arricchire  l’Archivio  artistico  della  Casa 
Vasariana  con  le  fotografie  delle  pitture  eseguite  da  Tad¬ 
deo  Zucchero  nella  «  Camera  del  sonno  »  del  Palazzo  Far¬ 
nese  di  Caprarola  ?  Sarebbe,  a  parer  mio,  cosa,  assai  in¬ 
teressante,  datò  òhe,  come  credo,  Gaspero  Premier  fra 
le  41  tavole  colle  quali  illustra  la  sua  opera  «  Illustri  fatti 
Farnesiani  coloriti  nel  R.  Palazzo  di  Caprarola  dai  fratelli 
Zuccheri  »  (pubblicata  nel  1748)  non  ne  ha  alcuna  dedi¬ 
cata  alla  «  Camera  del  Sonno  ».  Don.  UGO  Vivimi. 

Comunicata  questa  nota,  all' autorè  del¬ 
l’articolo,  ne  abbiamo  ricevuta  la  seguente: 

Al  commento  che  il  dott.  Viviànì  ha  fatto 
seguire  al  mio  articolò,  credo  opportuno  di 


bile  rilievo.  Se  è  indiscutibile  che  la  lettera 
con  la  quale  Annibai  Caro  suggeriva  a  Tad¬ 
deo  Zuccheri  i  soggetti  per  le  pitture  del 
Palazzo  farnesiano  di  Caprarola  rappresenti 
la  fonte  dell’  «  invenzione  »  vasariana  per  il 
letto  granducale,  pure  questa  non  è  affatto, 
come  vorrebbe  il  dott.  Viviani,  un  «  molto 
incompleto  riassunto  con  interi  periodi’ co¬ 
piati  »  di  quella  lettera.  Sarà  bene  tornare 
al  testo  della  lettera  del  Caro  non  nella  tra¬ 
scrizione  poco  fedele  fatta  dal  Vasari  nella 
Vita  dello  Zuccheri,  ma  in  quello  dell’.  Epi¬ 
stolario  dello  stesso  Caro,  che  ognuno  può 
riscontrare  anche  in  una  pubblicazione  re¬ 
cente  (vedi  «  Le  più  belle  pagine  di  Annibai 
Caro  »  scelte  da  Francesco  Pastonchi.  Mi¬ 
lano,  Treves  1923).  Se  si  confronta  quella 
lettera  con  1’  «  invenzione  »  da  noi  pubbli¬ 
cata,  troviamo  che  sono  ben  differenti  e  che 
il  Vasari,  pur  prendendo  dalla  lettera  del 
Caro  T  idea  generale  per  la  decorazione  del 
letto  granducale,,  scelse  solo  alcuni  dei  sog¬ 
getti  proposti  dall’ illustre  epistolografo- non 
solo  dando  ad  essi  una  diversa  disposizione, 
ma  col  tono  sintetico  e  incisivo  ^leir arti¬ 
sta  che  quasi  vede  con  la  fantasia  l’opera 
sua  già  raffigurata.  E  T  identità,  se  mai, 
riguarda  soltanto  alcune  espressioni  sussi¬ 
diarie.  In  /  generale,  invece,  dal  confronto 
risulta  che  anche  il  giro  della  frase  è  del 
tutto  diverso  nell’  '«  invenzione  »  e  nella  let¬ 
tera  del  Caro.  Sf  che  mi  pare  di  potere  con¬ 
fermare  1’  ipotesi  già  avanzata  nel  mio  ar¬ 
ticolo  che  se  anche  i  soggetti  dell’  «  inven¬ 
zione  »  furono  suggeriti  da  altri,  lo  stile  e 
la  forma  sono  tutti  propri  del.  Vasari.  Ecco 
perché  come  direttore  del  Museo  vasariano 
di  Arezzo  mi  troverei  imbarazzato  se  dovessi, 
seguendo  ’  il  suggerimento  del  dott.  Viviani, 
procurare  un’  illustrazione  a  questa  inedita 
«  invenzione  »  vasariana  col  disporre  alla, 
vista  del  pubblico  le  riproduzioni  dell’opera 
che  lo  Zuccheri  avrebbe  eseguito  secondo 
il  programma  della  lettera  del  Caro. 

Alessandro  Del  Vita. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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Pier  Ludovico  Occhimi,  Enrico  Corradini 
e  la  nuova  coscienza  nazionale ,  Firenze, 
Vallecchi,  1925. 

È  uscita  una  nuova  edizione  ampliata 
dell’eccellente  libro  phe  P.  L.  Occhini  de- 
'  dico  nel  1914  alla  vita  ed  all’opera  del  suo 
'maestro  ed  amico  Enrico  Corradini.  Di 
.  questo  libro  il  Marzocco  parlò  a  suo  tempo 
in  un  articolò  di  Gaio,  e  si  potrebbe  ripe¬ 
tere  anche  oggi,  parola  >per  parola  quanto 
allora  fu  scritto,  in  lode  cosi  del  libro  còme 
dell’uomo  di  cui  il  libro  discorre.  Ma  sarà 
forse  più  opportuno  oggi  che  il  pensiero 
politico  del  Copradini  è  noto  :é  divulgato, 
soffermarsi  fin  'nRjmentò  invece  su  l’opera 
sua  più  nettamente  letteraria  troppo  di¬ 
menticata  a  dir '  vero  e  come  schiacciata 
dall’altra.  Moltissimi,  forse  la  maggior 
parte  di  coloro  che  seguono  in.  politica  il 
fondatore  del  Nazionalismo  italiano  e -che 
giurano  nel  suò|Térbo,  se  fossero  interro¬ 
gati  a  bruciapelo:  -  Che  cos’. è  Santa- 
maura  3  Chi  ha  scritto  La  Patria  lontana  è 
Vi  piace  il  Giulio  Cesare  di  Corradini  ?  — 

.  non  saprebbero  (‘che  cosa  rispondere. 

Eppure  Santamaura  —  il  suo  primo,  ro¬ 
manzo  —  è  un  libro  ancor  meritevole  d’esser 
lètto,  che  a  malgrado  dei  suoi  difetti  ha 
particolari  efficacissimi  ed  una  certa  gran¬ 
diosità  nell’  insieme.  Eppure  La  Patria . 
lontana  è  un  roiiianzo  pieno  di  verità  e 
di  vita  ed  è  al  t^lapo  ■  stesso  —  come  ben 
nota  l’Occhini  —-Wqn  documento  interes¬ 
santissimo  e  vibraKg  .delle  opinioni  e  delle 
passioni  politiche  dello  scrittore  :  dalla  sua 
concezione  della  nazione  come  una  Vanità 
orgànica  attiva  nel  mondo  per  aumentare 
la  propria  ricchezza  e  Potenza,  alla  sua. 
convinzione  che  ìe^randi  cose  si,  possono 
compiere  con  una  sofà  pelasse  e  una  sola 
età,  il  popolo  e  la  gioventù,  e  alle  sue  idee, 
su  la  guerra  consSeram  come  madre  di 
uomini  e  di  popoli  ’  magnanimi,  come  il 
mezzo  più  adatto  par  riattivare  i  valori; 
maggiori  dell’animo  (umano  e  per  depri¬ 
mere  quelli  inferiori  venuti  su  nei  lunghi 
,  periodi  di  pace.  Sono '.queste,  checché  se, 
ne  possa  pensare,  le  genuine  e  direi  con¬ 
genite  idee  d’ Enrico  .'Corradini,  che.  tro-; 
vano  nella  Patria  lontana  e  anche  nella 
Guerra  lontana  —  chèy.è  in  certo  modo '(il 
romanzo  di  Crispi  ;  -s-  'un’altrettanto ,  ge¬ 
nuina;  .'espressione.  ,  ' 
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Giulio  Cesare  invece  è  un  dramma  sto¬ 
rico  che  nessun  capocomico  ha  mai  osato 
di  rappresentare,  ma  che  oggi  dovrebbe 
finalmente  esser  portato  davanti  al  pub¬ 
blico  che  lo  accoglierebbe  —  si  può  cre¬ 
derlo  —  con  quel  rispetto  e  quel  plauso 
col  quale  ha  accolto  di  recente  il  Bruto 
di  Federigo  Valerio  Ratti. 

Anche  il  Cesare  di  Corradini  come  quello 
del  Ratti  è  il  Cesare  della  tradizione,  quale 
ce  lo  hanno  rappresentato  Plutarco,  Dante, 
Shakespeare,  non  quale  ha  voluto  fatico¬ 
samente  .  ricostruirlo  una  certa  moderna 
critica  storica  :  vivacità  divina  nel  pensiero 
e  nell’azione,  forza  sommamente  agile, 
varia,  versatile,  sottile  per  insinuarsi,  ar¬ 
mata  del  suo  ordine  in  mezzo  al  disordine 
degli  avvenimenti.  • 

Questo  Giulio  Cesare  pubblicato  nel'  1902 
—  ventitré  anni  or  sono  —  è  diviso  in 
cinque  atti  o  meglio  quadri,  che  ci  presen¬ 
tano  l’eroe  in  cinque  momenti  decisivi 
della  sua  vita  :  al  Rubicone,  al  Senato, 
a  Farsaglià,  nei  giorni  dei  trionfi  e  alle 
Idi  di  marzo.  Il  suo  dramma  interiore  si 
conserta  alle  esteriori  vicende..  Ma  il  suo 
vero  dramma  di  ribelle  alle  antiche  leggi 
per  crearne  di  nuove,  il  suo,  vero  dramma 
di  poderoso  fabbro  di  un  impero  mondiale, 
e  non  un  piccolo  dramma  individuale  di 
amori  e  ;d’  intrighi  faticosamente  imbastito 
sullo  sfondo  storico  '  degli  avvenimenti. 
Nulla  d’  impuro  in  quest’opera,  nessuna 
concessione  al  mestiere,  alle  esigenze  del 
pubblico  —  niente  che  sappia  di  melo¬ 
dramma  o  di  spettacoloso  per  lo  spettaco¬ 
loso.  Grandioso,  sf.  Ma  d’una  grandiosità 
asciutta  e  muscolosa  tutta  intesa  a  dare 
ogni  possibile  risalto  alla  maschia  figura 
del  protagonista,  a  far  sentire  che  in  lui 
si  accentra  e  si  crea  il  futuro  destino  di 
Roma  e  che  ogni  forza  a  lui  antagonistica 
è'  per  ciò  solo  antagonistica  alla  potenza 
ed  alla  grandezza  mondiale  dell’  Urbe. 

Il  Giulio  Cesare  del  Corradini  è  veramente 
l’erde  nazionale  e  imperiale  che  porta  nel 
suo  seno  i  secoli  ed  i  millenni  ;  il  suo 
dramma,  è  il  dramma  del  principio  unitario 
e.  accentrg.tore  contro  tutte  le  forze  disgre¬ 
gatrici  che  lo.  insidiano  e  lo  combattono, 
perpetuamente.  Siamo  dunque  in  alto, 
ben  lontani  ,dal  teatro  piccolo  borghese 
che  usava  allora,  e  il  cui  successo  impediva 
ad  uomini  come  il  Corradini  di  farsi  avanti 
con  le  loro  opere  migliori,  di  cimentarsi 
di  vincere. 


Il  Giulio  Cesare  è  certamente  la  princi-  . 
pale  sua  opera  di  teatro,  più  significativa 
assai  del  Giacomo  Vettori  e  della  Carlotta 
Cor  day,  intorno  alla  quale  si  svolse  una 
vera  furibonda  battaglia  politica  a  suon 
di  fischi  e  d’articoli  di  giornali.  Il  Corra¬ 
dini  fu  accusato  allora  di  aver  detto  male 
di  quella  perla  di  Marat.  Quando  il  dramma 
fu  rappresentato  all’Argentina  nel  dicem¬ 
bre  del  1906  il  teatro  si  empi  di  opposi¬ 
tori.  E,,  tra  grida  di  «  Viva  la  Francia  ! 
Viva  la  Repubblica  !  »  accompagnate  da  ap¬ 
propriate  grida  di  «morte»,  in  mezzo  ad  un 
uragano  di  sibili  e  d’ invettive  ancora  una 
volta  la  giovane  normanna  fu  condotta  al 
patibolo. 

Si  può  dunque,  anche  rispetto  all’  arte, 
del  Corradini  ripetere  con  verità  ciò  che  il 
suo  biografo  scrive  in  generale  di  lui:  do¬ 
tato  di  qualità  tali  che,  quando  avesse 
voluto  gli  sarebbe  stato  facile  di  salire  in 
alto  senza  contrasti,  è  suo  merito  di  aver 
sempre  preferito  al  successo  facile  il  dovere 
difficile,  di  aver  sempre  cercato,  mentre 
tanti  si  affannano  a  seguire  i  gusti  del  pub¬ 
blico,  di  condurre  e  non  di  seguire. 

B.  D.  M. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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GIO  V I  FI  O  S  A  TD  I 


Firenze  ha  tributato  alla,  spoglia  mor- 
k  tale  di  Giovanni;  Rosadi  onoranze  che  per  * 
gB;  ■consenso  spassionato  di  cittadini  d’ogni 
classe  sociale,  anzi  della  città  intera,  non 
!>  trovano  riscontrasi  nella  nostra  tnemoria. 

!;  Quando  ; .  Battistero  e  Duomo  l’ inter - 
l  miràbile  corteo  ha  sostato  dinanzi  alle 
I  porte  del  (  Ihilx  rti  aperte  •sulle  penombre, 

[  mitiche  dell'antichissimo  tempio,  le  fu¬ 
ll  inebri  esequie  parvero  attingere  il  ritmo' 

I  dell’apoteosi,  come  se  . ancora  una  volta 

|:  apparisse  ben  visibile  a  tutti  «  l’eterna 

li  vita  che  qui  palpita  e  palpiterà  sempre 
i  nel  recinto  ideale  della  cerchia  antica  ». 
b  Cosi  scriveva  in  queste  colonne  poco  meno  ■' 
r  -che  venticinque'  anni  or  sono  Angelo 
E.  Conti  preeorii/'/.a.ndo  in  Giovanni  .Rosadi 
R'  il  deputato  ideale  del  «  bel  S.  Giovanni  ». 

Ma  ai  primissimi  del  novecento  Gio- 
|  'vanni  Rosadi,  era  si  può  dire,  appena  agli 
Ré  inizi  in  quella  parte  della  incomparabile 
■L  sua  attivila  clic  fu  dedicata  alla  difesa 
p  delle  piu  nobili  tradizioni,  dei  monumenti 
Be'  piu  augusti,  dei  segni  imperituri  che  il 
K  genio  fiorentino  e  toscano  e  italiano  ha 
K  lasciato  in  retaggio  delicato  ai  moderni. 

Eppure  già  alloca,  egli  era  uno  degli  uo- 
R  mini  pili  popolari  di  Firenze,  una  figura 
B|  caratteri  tic.i  che  non  si  poteva  confon- 
■Hi'dere  con  ih  -sull’altra,  segnata  da  un’ im- 
■h  pronta  personale  che  nelle  affermazioni 
Rk  ~  nei  campi  piu  diversi  ha  .poi  mantenuto 
K:  :  l’originalità  dello  stile:  stile  dello  spi- 
B.  Tito  insonne,  della  prontezza  fattiva,  della 
parola  parlata  0  scritta.  Chi  lo  conobbe 
RF  intimamente  e  lo  amò  e  potè  seguire  le 
■p  iasi  diverse  dL un’esistenza"  dominata  dai 
P*  valori  ideali  come  poche,  consumata  dal- 
Br  l’ardore  del  bene,  retta  da  un  disinteresse 
■ri-che  tanto  piu  pareva  affinarsi  e  sovra-- 
K  stare  quanto  piu  lo  urgeva  da  ogni  parte 
U  la.  ressa  di  piccole;  e  grandi  miserie,  sente 
Iti;  forse  più  chiaramente  che  non  possa  espri¬ 
mere  la  ragione  per  là  quale  nessuna  delle  - 
,  categorie  nelle  quali  è  agevole  di,  collo¬ 
care  gli  uomini  fuor  del  comune,  quando 
suoni  l’ora  triste,  del  necrologio,  si  adatta 
all’  indimenticabile  Amico. 

Giovanni  Rosadi  fu  un  grande  a wo- 
e  cato,  un  patrocinatóre;  formidabile  e  in- 
È,;  vincibile,  un  giurista  acuto  e  possente, 

;  ma  non  ,s’  insigni  mai  del  grado  di  «  av¬ 
vocato  principe  »  che  pure  a  buon  di¬ 
ritto  gli  competeva.  Ignorò  le  brevi  sen¬ 
tenze,  gli  atteggiamenti  .oracolari,  l’ar¬ 
ringa  meditata  polita  in  ogni  sua  parte  . 
graduata  negli  effetti  successivi  e  pro¬ 
gressivi  che  è  tenuta  in  serbo  per  il  prò-1 
cesso,  cèlebre.  Cosi  come  giurista1  non 
ambi  agli  atteggiamenti  scientifici  :  non 
fu  nemmeno  libero  docente,  .egli  che  tante 
cose  poteva  insegnare  anche  ài  cosi  detti 
scienziati  del  giure.  Rimase .  sempre,  '.du¬ 
rante  la  lunghissima  carriera  professio.- 
nale  che  durò  quanto  la  sua  vita,  l’avvo¬ 
cato  accessibile  anche,  ai  più  umili  clienti  : 
il  generoso  taumaturgo  al  quale  come  i 
potenti  della  terrà  cosi  possono  rivolgersi 
i  deboli  e  i  vinti.  Si  sarebbe  detto  che  la 
parola  «  avvocato  »  fosse  tornata  per  lui 
all’antico  significato  di  Santo  Patrono.  E  • 
però,  a  differenza  delle  dosate  prestazioni 
dell’  avvocato  principe,  il  quale  deve  es- 
,sere  inafferrabile  di  là  dalla  zona  ben 
circoscritta  dove  impera  la'  giurispru-  , 
■denza,  la  sua  prodigalità  di  consiglio  e 
di  ausilio,  oltre  gli  atti  e  le  parole  d’uffi¬ 
cio,  fu,  per  cosi  dire,  senza  limiti. • 

Un  suo  biografo  affettuoso  e  scherzoso,, 
che  una  ventina  d’anni  fa  cercò  di  fermare 
i  tratti  più  significativi  di  questa  com¬ 
plessa  figura  che  già  dominava  nel  nostro 
fòro,  poteva  scrivere  che  lo  studio  di  que¬ 
sto  avvocato  celebre,  il  quale  già  allora 
sopportava  rassegnato  la  sua  professione, 

.  era  «  la  calamita  di  tutti  i  postulanti,  di 
tutti  i  derelitti,  di  tutti  gli  oppressi,  de¬ 
gli  infiniti  che  credono  ancora  nella  giu¬ 
stizia  umana  ».  Ogni  forma  di  egoismo 
ritroso  e  di  degnazione  aulica  gli  è  rima¬ 
sta  ignota,  fosse  ancor  giovane  avvocato 
o  assunto  nella  maturità  degli  anni  ad 
alte  cariche  dolio  Staio.  Perché,  nella  dis¬ 
grazia  o  nell’avversità,  qualunque  fosse 
il  grado  della  colpa,  e  fossero  anche  dis¬ 
grazie  e  avversità  senza  colpa,  ogni  spe¬ 
ranza  non  si  poteva  dire  perduta,  quando 
si  poteva  sperare  ancora  nell’avvocato 
Rosadi.  Questa  povera  umanità  sofferente 
gli  portava  i  suoi  dolori  più  intimi  e  le 
sue  piaghe  come  al  medico  di  ospedale  o 
al, confessore.  E  come  il  medico  di  ospe- 
|  dale  e  come  il  confessore,  egli  non  respin¬ 
geva,  non  poteva  respingere  nessuno.  Una 
sola  eccezione  in  tanti  anni.  Durante  la 


guerra  —  come.fu  ricordato  opportuna¬ 
mente  alla  Camera  dall’  on.  Morelli  — 
volle  esclusi  dal  suo  patrocinio  i  forni¬ 
tori  militari. 

Per  riserbarsi  ai  dibattiti  delle  supreme 
gerarchie  giudiziarie,  per  vagliare  e  sce¬ 
gliere  cause,  e  clienti  —  e  tanti  si  meravi¬ 
glia.  YàUP  che  egli  non  s*  inducesse  a  questo 
rigore  di  cernita  ■ —  Giovanni  Rosadi 
avrebbe  dovuto  mutare  l’indole  e  l’animo, 
diventare  un  altro  :  di  prodigo  farsi  parsi¬ 
monioso,  di  istintivo  cambiarsi  in  calcola¬ 
tore.  Fu  fórse  Una  necessità  per  lui.  Ma 
che  bella  necessità,  che  singolare  privile¬ 
gio,  che  fonte  di  Ilice,  da  cui  esce  irradiata 
1’  intera  figura  morale  dell’uomo  ! 

Può  anche  darsi  che  questa  totale  indi- 
pendenka  dello  spirito  talvolta  si  alimen¬ 
tasse  di  fronda  e  rasentasse  l’ indisciplina 
e  avesse  parte  in  quel  suo  non  sapersi 
«  amministrare  »  agli  effetti  della  rino¬ 
manza  e  della  celebrità  che  egli  stesso  de¬ 
plorò  di  sé,  come  è  stato  ricordato  recente¬ 
mente.  Certo  a  conservare  l’assoluta  ori¬ 
ginalità  del  tipo,  cosi  nell’uomo  pubblico 
e  nell’oratore,  come  nello  scrittore  e  nel 
benemerito  dell’arte  è  degli  artisti,  ha 
■contribuito  il  disdegno  di  ogni  posa,  di 
ogni -atteggiamento  voluto,  il  rifiuto  di 
obbedienza  alle  leggi  e  ai  capricci  della 
moda,  alla  parola  d’ordine,  da  qualunque 
parte,  gli  venissi',  anche  da  consenzisnti 
o  da  affini.  Autocrìtico  implacabile  egli 
che,  se  non  a  parole,  a  fatti  dimostrava  di 
possedere  un  inesauribile  tesoro  d’  indul¬ 
genza  per  i  suoi  simili,  a  fatti  e  a  parole 
fu  giudice  severo  dell’opera  propria,  nella 
quale  nessun  difetto  gli  sarebbe  sembrato 
più  insopportabile  e  più  imperdonabile 
di  quello  dell’  imitazione. 

In  Giovanni  Rosadi  la  paróla  lo  scritto 
l’azione  furono  legati  da  vincoli  indissolu¬ 
bili.  Chi  .sfoglia  oggi  una;  bibliografia  mi-  : 
nma  e  accuratissima  che  egli  fece  seguire 
a  un  suo  libro  —  Difese  (l’Arte  —  pubbli¬ 
cato  nel  1920,  dove  si  registrano  scritti 
e  discorsi  dell’autore  in  tema  d’arte  —  ar¬ 
ticoli  di  giornali  e  di  riviste,  relazioni  ed 
atti  del  Consiglio-  comunale  '  e  del  Parla¬ 
mento,  pubblicazioni  private  .  e-’  ufficiali 
d’ogni  genere  — -  scorge  questo  vincolo 
continuo  per  il  quale  dal  principio  o  dalla 
teoria  si  passa  al  provvedimento,  e  la  di¬ 
scussione  accademica  o  il  vago  disegno  in¬ 
tendono  a  mutarsi  e  ad  affermarsi  nell’ese¬ 
cuzione'.  Se  gli  esteti  non  poterono  anno¬ 
verarlo  nelle  loro  file  per,  le  ragioni  che  già 
abbiamo  accennate,  si  può  ben  dire  che 
egli  fu  il  legislatore  del  rinnovaiQento, 
estetico  italiano.  E  basterebbe  questo 
titolo1  ad  assicurare  al  suo  nome  una 
continuità  di  fama  che  di  solito  si  nega 
agli  artisti  della  parola,  agli  oratori  d’ im¬ 
peto  e  non -di  tavolino. 

Ma  quest’uomo  che  nell’attrito  della  vita 
'  pubblica  e  privata  dette  tutto  se  stesso, 
conobbe  come’  pochi  la  delizia  della  con- 
centraziond  e  dello  studio,  inseguì  con 
infinito  amore  fantasmi  e  figurazioni  di  let¬ 
teratura  e  d’arte  :  cesellatore  intimo  di 
espressione  stilistica  per  un  bisogno  dello 
spirito  con  una  lotta  che  non  conosceva 
pause  o  riposi  :  aborrente  da  ogni  forma 
di  faciloneria  e  di  fiiéstiere.  Nella  sua 
opèra,  che  annovera  molteplici  volumi  si 
può  dire  che  11  Processo  di  Gesù  segni  una 
data  memorabile:  perché  in  quel  libro 
si  composero  in  bella  armonia  le  qualità 
eminenti  del  giurista,  del  dòtto  ricco  di 
cultura  classica  e  dello  stilista  capace  di 
raffigurare  in  un  quadrò  vivo  e  quasi 
presente  la  realtà  della  storia  che  non 
distrugge,  ma  suscita  la  poesia.  Eppure 
quel  libro  che  ebbe  meritata  fortuna,  e 
molteplici  edizioni,  e  fu  tradotto  in.  più 
lingue,  risale  a  più  che  vent’anni  or  sono, 
ed  è  notevole  che  lo  stesso  senso  di  armo¬ 
nia  si  ritrovi  nell’ultima  pubblicazione 
di  Giovanni  Rosadi,  in  quella  raccolta 
intitolata  Nel  vario  arringo ,  dove  egli  riuni 
discorsi  pronunziati  fuori  della  tribuna  fo¬ 
rense  e  parlamentare  compresi  sotto  questi 
tre  titoli  :  1’  opera  dell’  educazione,  1’  o- 
pera  del  patriottismo,  gli  uomini  che  nel¬ 
l’uno  o  nell’altro  di  questi  atteggiamenti 
spirituali  hanno  tenuto  un  luogo  emi: 
nente. 

Chi  vi  ritorni  oggi  potrà  scoprirvi  il 
segreto  di  questa  eloquenza  non  sacrificata 
alla  ricerca  del  successo  immediato,  ma 
agile  a  segnare  un  pensiero  aderente  alle 
cose  piuttosto  che  stemperato  nei  fronzoli 
e  nelle  decorazioni  oratorie.  La  sincerità 
totale  dell’uomo  rispettoso  delle  più  deli¬ 
cate  sfumature  del  proprio  sentimento 


e  capace  di  fermarle  coi  mezzi  d’espres¬ 
sione  più  adeguata,  la  facoltà  di  avvincere 
il  lettore  non  meno  che  Ascoltatore,  i  mo¬ 
tivi  di  frésca  ispirazioni  che  tengono'  l’o¬ 
ratore  lontano  dalla  rettorica,  dalla  predi¬ 
cazione,  dalle  sagome  p'u  o  meno  obbli¬ 
gate  della  conferenza  o  ri  ella,  lettura,  sono 
elementi  di  -una  partii genialità  che 
qui  tocca  il.  segno  al  qual®', -sempre  intese. 

Sottile  e  profondo  conoscitore  degli  ùor 
mini,  per  un’esperienza  che  piu  larga  ed 
assidua  non  è  dato  di  immaginare,  Gio¬ 
ie  vanni  Rosadi  fu  insuperàbile  gel  rievo-  - 
carli  col  magistero  della'  parola  nei  loro 
tratti  più  tipici,  nella  fisofiomia  idfeale,  nei 
connotati  dell’ intelletto  e  dello  Spirito. 
Chi  lo  amò  ritorna  oggi  affi  parole  thè  gli 
ispirarono  poeti,  uominll politici,!  amici 
eletti.  Ricorda  le  figure  di  Giovanni  Pa¬ 
scoli  e  di  Giovanni  Marradi,  di  Gian  Pie¬ 
tro  Vieusseux  e  di  Francesco  Guicciar¬ 
dini,  del  Padre  Manni  e  di  Luigi.  Ber¬ 
telli,  quali  egli  le  fermòMon  la  penetra¬ 
zióne  del  suo  stile  personalissimo  nei  ri¬ 
tratti,  vivi  come  persola  vive.  Ricorda 
con  inesprimibile  commiSione  che  le  ul¬ 
time  manifestazioni  del  magnifico  inge-  à 
gno  —  lucidissimo  e  integro  pur  ira  le  T 
insidie  del  male  —  furopo  rivolte  alla  : 
rievocazione  di  due  artisti  che  il  Ro-V# 
sadi  ebbe  cari  :  Giacomo  Puccini  e  Ce¬ 
sare  Ciani. 

Tributò  estremo  a  quell’arte  che  fu  il 
grande  amore  della  sua  .vita.  I1M. 

11  legislatore 
delle  Belle  Arti 

È  noto  che  Giovanni  Roridi  fei  occupò- di 
legislazione  artistica  ;  :  ma  pochi  sanno 
quanto  fervore  egli  vi  abbiayposto,  e  -quanto 
grande  sia  stata  l’utilità  Me  i  suoi  studi  e  • 
la  sua  appassionata  azione  ..hanno  appor¬ 
tato  al  patrimonio  moni:  mentale  ed  arti¬ 
stico  del  nostro  paes^Sia  permesso  a  me, 
al  quale  spesso  egli  tbnficlava  le  sue  idee1 
sulla  necessità  di  una  if-più  efficace  tutela 
storico  artistica,  di  |S|riorrerne  qui  breve¬ 
mente.  ■ 

Dopo  un  quarantennio  di  proposte,  contro 
proposte,  di  disegni  di  '\leggc  presentati  al 
Parlamento,  talvolnBtscussi  ma  poi  ab¬ 
bandonati,  che  vanno  da  quello  commesso 
dal  Governo  nel  1868  al  Consiglio  di  Stato 
sino  a  quello  Gallo  del  1898,  in  tutto  dodici 
che  riproducevano  in  parte  e  in  parte  de¬ 
formavano  l’abbondante  legislazione  ar¬ 
tistica  de’  cessati  governi,  si  ebbe  final¬ 
mente  una  legge,  unificatrice,  quella  del 

12  giugno  1902,  n.  1.85.;  La  quale,  nell’ap¬ 
plicazione,  si  addimo'strò  insufficiente  e  in 
alcune  disposizioni  dannosa.  Giovanni  Ro¬ 
sadi'  insorse  contro  di  essa.  Insorse  special- 
mente  contro  due  disposizioni  :  contro  quella 
che  sanciva  .un  precetto  pLiberistico  di  fronte 
allo  Stato  «  o  acquistare  o  lasciare  espor¬ 
tare  »  —  e  contro  l’altra  che  delle  tasse 
d’ ingresso  alle  gallerie  fe  ai  musei  faceva 
un  fondo  unico,  per  essere  spe^ojnon  più 
secondo  i  criteri  della  .lègge  Bonghi  del  '75 
a  favore  dei  monumenti  e  degl’  istituti  go¬ 
vernativi  della  stessii.,' pitta  da  cui  prove¬ 
nivano  le  tasse,  ma  gen|ricarn<;nte  a  favore 
di  tutta  l’azienda  delle  pelle  arti.  Sono  ri¬ 
maste  memorabili  '  Lélsue  interpellanze  in 
,  proposito,  svolte  largamente  alla  Camera  : 
ricordo  specialmente.  ,  quella  del  21  marzo  , 
1904,  alla  quale' rispose  pieren do  il  Ministro 

.  del  tempo,  on.  Orlando. 

Il  Rosadi  sulle  due  questioni,  ora  accen¬ 
nate,  aveva  non  ima  ria  cento  ragioni  : 
il  precetto  «  o  acquistare  o  lasciare  espor-  . 
tare  »  era  talmente  enorme  in  tema  di  di¬ 
fesa  del  patrimonio  artistico  nazionale, 
che  nella  stessa  legge  si  s|ntf  il  bisogno,  di 
prorogarne  di  un  anno  l’applicazione  ;  e  di 
proroga  in  proroga,  per  pii  ogni  anno  era 
necessaria  una  leggina  ;  (giacché  somme 
adeguate'  al  bisogno  nel”  gramo  bilancio 
delle  '  belle  arti  mancavano)  si  era  giunti 
al  1908,  in  evidente  disagi),  e  per  l’ammi¬ 
nistrazione  e  per  i  privati  —  dal  quale 
disagio  era  necessario  uscite.  Ed  in  quanto 
alla  distribuzione  delle  rèndite,  dovute  alle 
tasse  di  entrata  nelle  gallerie  e  nei  musei, 
al  cosi  detto  pedaggio  artistico  (frase  usata 
per  la  prima  volta  dallo  stesso  Rosadi  non 
senza  una  punta  di  piacevole  ironia  frer 
quente  nel  suo  vivo  linguaggio)  egli  temeva 
che  l’averle  tolte  alla  destinazione  più 
naturale,  quella  cioè  di  avvantaggiare  gliisti- 
tuti  produttori,  avrebbe,  come  infatti  fu, 
danneggiato  questi  istituti  medesimi  —  i 
quali,  per  essere  fra’  maggiori  d’  Italia  e 
quindi  i  più  frequentati,  maggiori  bisogni 
avevano  per  mantenersi  ^all’altezza  della 
loro  fama. 

Impostata  su  questi  due  punti  la  lotta 
contro  la  legge  dei  1902  —  cui  il  Rosadi 
attribuiva  altri  e  non  lievi  difetti,  eh’  io 
non  rilevo  per  brevità  —  il  ministro  Rava 
nominò  una'  Commissione,  di  cui  fu  presi¬ 


dènte  il  sen.  Codronchi,  «con  l’incarico 
di  studiare  e  formulare  un  disegno  di  legge 
che  regolasse  la  materia  tutta,  relativa  alla 
protezione  del  patrimònio  artistico  e  archeo¬ 
logico,  in  modo  rispondente  all’  importanza 
di  esso  ». 

Di  tale  commissione  fu  gran  -parte  il 
Rosadi,  il  quale  vi  portò  una  passione  ar¬ 
dènte  e  "un  contr  ibuto  'di'  stùdi  altisstriio. 
— ■  Egli  fu  il  relatori  della  proposta  di 
legge  formulata  da  codesta  Commissione 
—  proposta  che,  presentata  alla  Camera, 
ebbé  nello  stesso  Rosadi,  relatore  anche 
in  questa  sede,  un  sostenitore  magnifico. 

Si  ebbe  cosi  la  legge  del  20  giugno  1909, 
n.  364  — -  conosciuta  ormai  sotto  il  nome 
di  legge  Rosadi.  La  relazione  ch’egli  pre¬ 
sentò  alla  Camera  è  la  più  completa,  la 
più  dotta,  direi  anche  la  più  erudita  in 
materia  —  e  forma  una  vera  esauriente 
trattazione  storico-giuridica  sulla  conser¬ 
vazione  dei  monumenti  immobili  e  mobili. 
È'  chiaro  che  in  un  breve  articolo  io  non 
possa  esporre  oggi  qui  in  che  cosa  consista 
la  superiorità  della  nuova  legge  su  quella 
del  1902.  -  Farò  qualche  accenno. 

Quella  legge  creava  un  catalogo  di  opere 
di  arte  di  sommo  pregio,  con  effetti  -giuri¬ 
dici  - —  e  ciò  ei;a  pericolosissimo  in  pratica, 
perché'  non  era  possibile  ritener  chiuso  e 
dichiarare  definitivo  un  catalogo,  da  cui 
scoperte  successive  avrebbero  potuto  lasciar 
fuori  opere  di  grande  importanza.  La  nuova 
legge  soppresse  questo  catalogo,  diremo  cosi, 
giuridico,  e  vi  sostituì  .un  elenco  ai  soli 
effetti  interni;  di  polizia  amministrativa.  Il 
precetto  di  lasciare  esportare  o  acquistare 
fu  soppresso,  e  maggiori  freni  furono  posti 
all’esportazione,  dando  agli  uffici  il  potere 
anche  di  negare  che  l’oggetto  artistico  esca 
dal  regno.  La  legge  del  1902  limitava  il  di¬ 
ritto  di  espropriazione  degl’  immobili  mo¬ 
numentali  solo  ai  casi  di  riconosciuta  pùb¬ 
blica  utilità  a  norma  della  legge  del  1865  ; 
la  nuova  dispose,  invece,  il  diritto  di  espro¬ 
priare  non  solo  '  gl’  immobili  ma  anche  i 
mobili,  ed'  anche  nel  caso  in  cui  il  proprie¬ 
tario  non  provvedesse  ai  lavori  necessari 
alla  loro  conservazione.  Le  tasse  d’ ingresso 
alle  gallerie  e  ai  musei  furono  devolute  in¬ 
teramente  a  beneficio  dei  singoli  istituti 
che  le  producevano  —  e  fu  istituito  il  cosi 
detto  Monte-  delle  Belle  Arti, .  destinilo  agli 
acquisti  di  opere  di  arte,  e  formato  me¬ 
diante  un  deposito  presso  la  Cassa  dei  de-  . 
positi  e  prestiti  di  rendita  consolidata  per 
quattro  milioni  e  di  un  cohto  corrente  frut¬ 
tifero  di  un  milione.  Il  diritto  dello  Stato 
sugli  oggetti'  di  scavo  era  dalla  legge  del  1902 
limitato  a  un  '  quarto  ;  quella  del  1909  lo 
elevò  alla  metà  e  con  parole  'tali  da  far 
presupporre  già  un  avviamento  alla  totale 
appropriazione  del  sottosuolo  archeologico. 

Tuttavia  il  Rosadi  non  si  dichiarava  sod¬ 
disfatto  di  questa  legge,  che  ora  porta  il , 
suo  nome.  Su  molte  sue  idee  aveva  dovuto 
transigere  per  non  far  naufragare  tuttp  — - 
e  spesso  se  ne  lamentava.  La  integrale  na¬ 
zionalizzazione  del  sottosuolo  archeologico 
era  in  cima  ai  suoi  pensieri  ;  ma  non  potè 
insistere  su  di  essa  per  timore  thè  il  Senato, 
specialmente  il  Senato,  non  bestemmiasse 
ancora  il  qui  dominus  eqt  soli,  dominus  est 
coeli  inferonim.  Aveva  sostenuto  con  pro¬ 
fonda  convinzione  su  questo  giornale  ( Mar¬ 
zocco  del  12  aprile  1908)  la  necessità  del¬ 
l’atrio  popularis,  degli  amici  dei  monumenti, 
e  avrebbe  voluto  che  un  articolo  della  legge 
concedesse  questa  formidabile  arma  a  tutti 
i  cittadini,  per  denunziare  o  perseguire  i 
copevoli  dalle  manomissioni  e  depreda¬ 
zioni  artistiche,  da  lui  deplorate  in  pagine 
vive  di  sdegno  (leggere  in  Difese  di  arte 
le  pagine  su  «T  contravventori»).  Egli  si 
appellava  alla  sapienza  romana  che  dava 
a  chiunque  volesse  la  facoltà  di  agire  (ei 
qui  ve  Ut  agendi  potestas  ’  fit)  contro  chi 
avesse  violato  il  sepolcro,  o  rimosso  il  ter¬ 
mine,  o  danneggiate  le  opere  pubbliche. 

«  Questo  liberale  istituto,  egli  scrisse,  era 
spontanea  conseguenza  della  stessa  costi¬ 
tuzione  romana,  per  la  quale  il  concetto 
giuridico  dell’  individup  prevaleva  a  quello 
dello.  Stato,  ch’era  concepito,  più  come  la 
somma  dei  cittadini  che  non  una  cifra  a 
■  sé.  E  pareva  consentaneo  allo  spirito  e  al 
costume  dei  nostri  giorni  ;  si  che  nel  dar 
mano  al  disegno  di  legge  che  diventò  la 
legge  20  giugno  1909  non  mi  ristetti  dal 
proporre  l’azione  popolare  per  la  difesa 
dell’arte.  E  la  Camera  approvò  la  -proposta, 
ma  la  respinse  il  Senato».  Un’altra  idea 
del  Rosadi,  che  non  potè  sino  ad  oggi  es¬ 
sere  realizzata,  era  quella  di  estendere 
oltre  i  nostri  confini  la  rivendicazione  di 
tesori  artistici  che  ci  fossero  sottratti.  L’ idea 
fu  anche  discussa  in  un  congresso  intema¬ 
zionale,  mi  sembra  a  Venezia  (Ved.  Rivista 
di  diritto  internaz.,  351,  1906  :  Leonardi). 
Rosadi  voleva  fame  oggetto  di  un  articolo 
di  legge  ;  ma  si  arrestò  dinanzi  alla  neces¬ 
sità  di  patti  intemazionali. 

Queste  sue  idee,  finora  rimaste  irrealiz¬ 
zate,  si  vanno,  però,  facendo  strada  nella 
coscienza  pubblica  ;  ed  io  posso'  dire  che, 
per  la  demanializzazione  del  sottosuolo  ar¬ 
cheologico,  presto  sarà  presentato  un  di¬ 


segno  di  legge,  già  rivedute  e  approvato 
da  eminenti  giuristi  e  parlamentari. 

Potrei  ancora  accennare  alla  parte  che 
il  Rosadi,  quale  relatore,  ebbe  nella  legge 
27  giugno  1907  sul  personale  delle  Antichità 
e-  sulla  costituzione  del  Consiglio  Superiore 
delle  belle  arti  —  alla  quale  legge,  — ■  egli 
diceva,  — mi  sento  legato  da  vincoli  paterni. 
Potrei,  .inoltre,  'discorrete  qui  sulle  sue 
idee,  universalmente  'conosciute,  sulle  bot¬ 
teghe  dì  arte,  che  dovrebbero  rinnovare  ab 
imis  l’ insegnamento  artistico,,  e  citare  i 
sùoi  studi  in  proposito,  che,  a  leggerli, 
sembrano  la  prefazione  alla  riforma  arti¬ 
stica  del  Gentile.  Potrei  ancora  rilevare 
qui  le  proposte  del  Rosadi  sulla  difficile 
materia,  da  regolare  modernamente,  dei 
diritti  di  autore  a  protezione  rigorosa  della 
proprietà  artistica.  Ma  mi  fermo,  anche  - 
perché  ipi  preme  di  accennare  all’opera 
poderosa  di  lui  in  difesa  delle  bellezze  na¬ 
turali  e  del  paesaggio  italiano,  nella  quale 
gli  fui  compagno  modesto  ma  tenace,  e 
per  la  quale  ebbi  da  lui  prove  indimentica¬ 
bili  di  affettuosa  simpatia.  Egli  non  sa¬ 
peva  persuadersi  come  si  possano  abban¬ 
donare  alla  devastazione  degl’  ignoranti  le 
fonti  stesse  dell’  ispirazione  artistica,  e  in¬ 
traprese  la  lunga  campagna  che  cominciò 
nel  1905  con  la  legge  Rava  sulla  pineta  di 
Ravenna,  di  cui  fu  relatore  alla  Camera, 
e  non  ristette  se  non  quando  finalmente 
vide  coronati  i  suoi  sforzi  da  quella  che  è 
oggi  la  legge  ir  giugno  1922,  sostenuta  da 
lui  al  Senato.  Égli  da  prima  aveva  tentato 
d’ introdurre  la  difesa  delle  bellezze  natu¬ 
rali  e  del  paesaggio  nella  légge  di  tutela  ar¬ 
tistica  ;  ma  non  vi  riusci  e  se  ne  doleva. 
Presentò  allora  un  suo  disegno  d’ inziàtiva 
parlamentare,  ma  non  ebbe  il  piacere  di 
condurlo  in  porto.  Scrisse  articoli  vivacis¬ 
simi  nel  Corriere  della  Sera,  nel  Giornale 
d’ Italia  e  nel  Marzocco  ;  ma  la  risonanza 
della  sua  bella  prosa  svaniva  presto  nel¬ 
l’oblio.  Fu  felice  quando  seppe  che  il  sena- , 
tore  Molmenti,  assùnto  al  Sottosegretariato 
delle  Belle  Arti,  aveva  come  primo  suo' 
atto,  nominata  una  Commissione  con  l’ in¬ 
carico  di  preparare  un  disegno-  di  legge  di 
protezione  del  paesaggio.  Fu,  si  comprende, 
un  magnifico  Presidente,  il  quale  dimostrò 
subito  un  grande  ardore  di  fare,  di  conclu¬ 
dere,  di  non  discutere  troppo,  sembrandogli 
pericoloso  ogni  indugio.  E  il  disegno  di 
legge  in  men  di  un  mese  fu  pronto.  Si  ebbe 
cosi  un’altra  arma  —  e  davvero  formidabile 
— r  in  difesa  della  .bellezza  italiana. 

Giovanni  Rosadi  impresse  cosi  un’orma 
incancellabile  nella  legislazione  artistica  ita¬ 
liana,  la  prima  del  mondo.  Tutte  le  nazioni 
straniere,  compresa  la  Francia  che  sin 
dal  1887  ebbe  una  legge  sui  monumenti 
storici,  vogliono  imitarla,  e  sono  frequenti 
le  richieste  di  notizie  che  giungono,  per 
mezzo  degli  agenti  diplomatici,  alla  Dire¬ 
zione  Generale  delle  Belle  Arti.  Sia  onore, 
quindi,  a  Colui  che  uè  fu  il  patrocinatore 
più  convinto  e  più  operoso. 

Luigi  Parpagliolo. 

Onorarlo, 

continuarne 


l’opera 


Benché  nato  a  Lucca  era  un  fiorentino 
autentico.  In  Firenze  aveva  sempre  vissuto 
e  di  Firenze  si  era  nutrito  sempre,  aman¬ 
dola  di  queU’appassionatd  e  geloso  amore 
che  tanto  bene  si  accoppia  coi  sarcasmi  e 
con  le  rampogne.  Perché  il  suo  amore  per 
Firenze  —  ricambiato,  si  vide  il  giorno 
dei  funerali,  con  tutta  l’anima  e  con  tutto 
l’ardore —  non  era  idilliaco  esentimentale 
soltanto,  era  anche,  e  soprattutto,  fattivo 
e  combattivo.  Giovanni,  Rosadi  cavalleresco 
campione  della  sua  amata,  beila  fra  le  belle, 
fu  sempre  pronto  a  spezzare  una  lancia  per 
essa,  sempre  desideroso  di  renderle  omag¬ 
gio,  non  soltanto  di  pensieri  e  di  parole, 
ma  d’opere  e  di  tornei. 

In  quel  gruppo  di  fiorentini  animosi,  che 
nell’ultimo  ventennio  prima  della  guerra, 
parvero  aver  giurato  a  sé  stessi  di  ricondurre 
Firenze  a  più  alto'  segno  di  bellezza  e  di 
nobiltà  spirituale  —  Giovanni  Rosadi  ebbe 
certamente  un  posto  cospicuo.  Se  non  fu 
un  inventore  inesauribile,  come  Guido  Biagi, 
ebbe  una  forza  ed  un’efficacia  che  al  Biagi 
mancarono  :  la  forza  e  l’efficacia  che  ven¬ 
gono  dal  mandato  politico  esercitato,  co¬ 
m’egli  lo  esercitava,  con  scrupolosa  coscienza 
e  con  doverosa  energia. 

Giovanni  Rosadi  sapeva  di  sedere  alla 
Camera  come  rappresentante  della  nazione 
e  non  di  Firenze  soltanto,  ma  non  dimen¬ 
ticava  neppure,  mai,  che  alla  ■  Camera  ce 
lo  aveva  mandato  il  suo.  bel  San  Giovanni. 

La  quale  vigile  e  continua  coscienza 
d’essere  e  di  voler  essere  il  degno  deputato 
del  bel  S.  Giovanni  lo  fece  non  soltanto 
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tutore  e  patrocinatore  virile,  alla  Camera 
e  al  Governo,  de^li  interessi  culturali  ed  ar¬ 
tistici  di  Firenze,  ma  anche  difensore  pu¬ 
gnace  del  patrimonio  artistico  di  tutta  la 
nazione.  Egli  senti,  più  profondamente  di 
qualsiasi  altro  parlamentare  fiorentino,  che 
quando  si  ha  l’onore  di  rappresentare 
questa  città  incomparabile  si  deve  innanzi 
tutto  tenere  alto  in  campo  il  gonialone  del¬ 
l’arte  e  della  bellezza,  sia  scritta  o  ho  con 
lettera  maiuscola  poco  importa. 

Altre  città  valgono  in  Italia  per  altri 
nobilissimi  titoli,  Firenze  vale  e  varrà  sem¬ 
pre  soprattutto  per  1’  impronta  di  fiera  e 
gentile  venustà  che  le  conferirono  i  secoli. 
Chi  la  rappresenta  non  può  e  non  deve  di¬ 
menticarlo  mai. 

Giovanni  Rosadi  non  lo  ha  mai  dimen¬ 
ticato  ;  e  portando  al  Ministero  il  suo  sem¬ 
plice  ed  arguto  atteggiamento  di  vero  to¬ 
scano,  vi  portò  insieme  un  ardore  per  le 
bellézze  dell’arte  e  della  natura,  che  nessun 
altro  prima  di  lui  si  era  mai  neppur  sognato 
di  portarvi,  E  se  con  lui  salirono  per  gli 
scaloni  della  Minerva  i  motti,  le  facezie, 
magari  anche  le  interiezioni  fiorentine  ;  vi 
sali  insieme  un  profondo  e  vivace  intuito 
squisitamente  educato  da  una  paziente 
cultura,  un  delicato  amore  per  ogni  armo¬ 
nia  di  linee  e  di  colori,  una  ^capacità  in¬ 
stancabile  di  vibrare  nelle  più  intime  fibre 
agli  spettacoli  della  natura,  che  tanti  non 
sentono,  ed  al  lampeggiamento  improvviso 
d’una  statua,  d’ un  quadro,  .d’una  archi¬ 
tettura,  d’una  musica  bella. 

Proprio  cosi.  Egli  non  era  un  esclusivista. 
Tutt 'altro.  Era  anzi  aperto  ad  ogni  mani¬ 
festazione  artìstica  e  di  tutte  sapeva  godere 
e  magari  anche  inebriarsene.  Ma  non  alla 
maniera  degli  spiriti  contemplativi,  che 
quando  non  sono  creatori  essi  medesimi  di 
bellezza  concreta,  quando  non  protendono 
tutte  le  intime  forze  ad  esprimere  ciò  che 
dentro  lor  vive  —  si  perdono  quasi  sempre 
in  una  specie  di  buddismo  estetico,  gra¬ 
devole  quanto  si  vuole  e  fine  ma,  per  gli 
altri  almeno,  del  tutto  sterile. 

Il  Rosadi,  invece,  pur  non  essendo  nel 
vero  e  proprio  senso  della  parola  un  arti¬ 
sta  creatore,  - — -  se  non  talvolta  in  qual¬ 
che  suo  maraviglioso  discorso  e  in  alcuna 
delle  pagine  più  forti  del  Processo  di 
Ge  sii  e  degli  altri  suoi  libri  —  fu  però 
tutt’altro  che  un  contemplatore  infecondo 
ed  un  esteta  chiuso  in  sé  stesso.  Come  arti¬ 
sta  egli  si  espresse  soprattutto  vivendo 
della  vita  degli' artisti  ed  operando  a  van¬ 
taggio  dell’arte. 

Fosse  l’arte  antica  o  l’arte  moderna,  per- 
lui  era  lo  stesso,  purché  fosse  arte  davvero, 
e  purché  non  si  dovesse  far  di  cappello  a 
chiesuole  più  ò  meno  abilmente  organiz¬ 
zate  ed  a  celebrità  passeggere.  Anzi  il  Suo 
spirito  insofferente  e  leggermente  ribelle  lo 
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portava  a  rivoltarsi  volentieri  contro  certi 
capricci  momentanei,  contro  certe  sentenze 
presuntuose  e  arroganti.  Era  una  delizia 
per  lui  dire  un  po’  di  male  di  qualcuno  di 
cui  gli  altri  dicevano  troppo  bene,  ma  so¬ 
prattutto  era  una  delizia  per  il  suo  cuore 
,  generoso  di  avvocato  difensore  autentico  e 
di  razza  —  dire  un  mondo  di  bene  di  quegli 
artisti  di  cui  secondo  certi  canoni  effimeri 
si  doveva  dir  male  6,  peggio  ancora,  tacere. 

Per  questo  suo  coraggioso  gusto  d’andare 
contro  corrente  egli  ebbe  forse  qualche  di¬ 
spiacere  tal  volta,  ma  più  spesso  ne  trasse 
profonda  sodisfazione  e  conforto  ;  la  sodi- 
sfazione  di  riconoscenze  delicate  per  parte 
d’artisti  nobilmente  compresi  é  difesi,  e  il 
conforto  impareggiabile  d’aver  dato  con¬ 
forto  a  chi  veramente  ne  era  degno. 

La  commovente  fiorita  di  manifesti  di 
Sodalizi  e  Società  artistiche,  che  hanno  sa¬ 
lutata  con  lagrime  vere  la  sua  dipartita,  è 
probabilmente  un  segno  di  queste  devo¬ 
zioni  nascoste,  di  queste  riconoscenze  af¬ 
fettuose  che  onorano  l’umana  natura. 

Il  difensore  di  quei“pittori  e  scultori  il 
cui  valore  non  era,  secondo  lui,  riconosciuto 
e  pregiato  abbastanza,  tentò  anche,  a  tem¬ 
po  e  luogo,  di  difendere  dalle  prepotenti 
avidità  editoriali  quei  musicisti  che  la  so¬ 
lita  moda,  incarnata  in  due  o  tre  nomi  sol¬ 
tanto,  condannava  e  condanna  a  darsi,  le 
mani  e  i  piedi  legati,  a  quei  padroni  del  tea¬ 
tro  che  nella  migliore  delle  ipotesi  ne  sfrut¬ 
tano  a  proprio  vantaggio  le  fatiche,  ma  più 
spesso  ancora  le  boicottano  e  le  sopprimono 
ad  esclusivo  benefizio  dei  loro  beniamini. 
Ché  se  la  sua  difesa  non  valse  purtroppo  a 
mutare  quelle  sorti  infelici,  se  i  suoi  giusti 
concetti  giuridici  non  poterono  concretarsi 
in  una  benefica  legge,  non  per  questo  è  mi¬ 
nore  il  suo  merito  di  aver  tentato  e  com¬ 
battuto,  in  leale  ed  animosa  battaglia.  Non 
è  detto  che  l’arte  debba  rimanere  in  eterno 
la  Cenerentola  delle  patrie  leggi  o  decreti 
che  siano,  e  che  ciò  che  da  lui  fu  seminato 
non  possa,  a  stagione  propizia,  maturare 
in  frutti  succosi. 

E  neppure  è  detto  non  debba,  col  migÙo- 
■  rare  sempre  più  le  condizioni  del  bilancio 
dello  Stato,  migliorare  anche  il  trattamento 
che  esso  fa  oggi  alle  cose  belle  rendendo 
praticamente  -  assai  meno  efficaci  di  quanto 
il  loro  ideatore  sperasse,  le  leggi 1  rosa- 
diane  a  tutela  dell’arte  -e  del  paesaggio. 

Ma  sarebbe  un  tradire  la  verità  ed  il  do¬ 
vere,  il  non  affermare  chiaramente  .che 
davanti  alla  tomba  appena  dischiusa  del 
forte  ,  difensore  del  nostro  patrimonio  di 
bellezza,  più  ancora  delle  lodi  e  degl’  inni,  si 
convengono  i  virili  propositi  di  seguirne 
gl’ insegnamenti  e  di  riprenderne  l’azione. 

Fra  i  tanti  giovani  deputati  che  lo  ac¬ 
compagnarono  all’ultimo  rifugio,  è  spera¬ 
bile  ce*  ne  sia  stato  qualcuno  che  abbia 
sentito  il  monito  amorevole,  ma  anche  pa¬ 
ternamente  severo,  che  veniva  da  quel  fe¬ 
retro  inondato  dei  fiori  di  Firenze. 

Essi  debbono,  appunto  perché  sono  gio¬ 
vani,  ed  hanno  forze,  adeguate  e  tempo' 
davanti  a  sé,  debbono  —  diciamo  —  rical¬ 
care  le  orme  del  loro  predecessore,  che  non 
fu  niente  affatto  qn  melanconico  ’laudator 
temporis  acti,  ma  un  precursore  animoso  di 
tempi  che  non  sono,  per  nulla  sorpassati, 
ma  che  anzi  debbono  ancora  venire.  Tempi 
nei  quali  alle  alte  questioni  dell’arte  e  della 
cultura  si  riconosca  tutta  la  vitale  impor¬ 
tanza  che  hanno  ed  agli  uomini  d’  arte  e  di 
cultura  si  tributi  tutto  il  rispetto  e  si  circon¬ 
dino  di  tutto  il  prestigio  che  loro  è  dovuto, 
a  benefizio  comune. 

Riprendano  dunque  i  nostri  giovani  de¬ 
putati  le  questioni  che  Giovanni  Rosadi  col 
suo  alto  ingegno  e  col  suo  generoso  corag¬ 
gio  ha  poste  innanzi  ed  avviate  à  soluzioni 
concrete,  le  ristudino  ad  una  ad  una  con 
,  amore  e  tentino  di  risòlverle  :  questioni 
generali  italiane  e  questioni  particolari  fio¬ 
rentine  e  toscane.  Ma  non  soltanto  i  depu¬ 
tati  ed  anche  i  senatori,  che  oggi  non  è  più 
indispensabile  siano  tutti  vecchi  ed  inerti, 
ma .  anzi  sogliono  dar  prova  di  simpatica 
vitalità  giovanile  ;  non  —  in  una  parola  — 
i  parlamentari  soltanto.  Anche  gli  Ènti  di 
cultura  e  d’arte,  anche  i  cittadini  che  non 
si  preoccupano  unicamente  del  prezzo  del 
pane  e  della  pigione  —  per  quanto  argomenti 
di  vitale  importanza  —  anche  i1  fiorentini 
colti  insomma,  hanno  il  dovere  di  muoversi 
e  di  volere  che  l’esempio  di  Giovanni  Ro¬ 
sadi  non  rimanga  senza  imitatori  e  seguaci. 

Molte  delle 'istituzioni,  alle  quali  egli  diede 
tanto  della  sua  geniale  operosità,  sono  vive 
ancora,  pur  se  travolte  alcune  e  stordite 
dal  doppio  ciclone  della  guerra  e  del  dopo 
guerra  :  dalla  Brigata  degli  Amici  dei  Mo¬ 
numenti  di  cui  il  Rosadi  dettò  i  primi  ar¬ 
guti  Capitoli,  e  per  il  cui  solenne  Convegno 
del  1902  egli  scrisse  il  suo  magistrale  di¬ 
scorso  su  Vactio  popularis,  alla  Società  delle  • 
Belle  Arti  di  cui  fu  per  anni  ed  anni  magni¬ 
fico  presidente,  alla  Società  degli  Studi 
Classici,  della  quale  pure  si  occupò  con  fer¬ 
vido  amore  di  classicista  convinto,  abbeve¬ 
rato  alle  più  pure  fonti  della  latinità  vera 
—  Virgilio,  Orazio,  Cicerone  —  alla  Società 
Dantesca,  cui  dette  altresì  pregevoli  contri¬ 
buti,  all’Università  di  Firenze  che.  quando 
era  seihplicemente  Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori  lo  volle  per  tanto  tempo  fra  i  suoi 
più  autorevoli  consiglieri. 

Tutti  questi  ed  altri  Enti  ancora  —  come 
la  Società  Leonardo  da  Vinci  che  lo  noverò 
fra  i  suoi  sòci  e  lo  ebbe  cooperatore  pre¬ 
zioso  in  iniziative  culturali  e  d’assistenza 
civile,  specialmente  nell 'organizzare  i  soccorsi 
ai  danneggiati  dal  terremoto  di  Messina  e 


delle  Calabrie  ;  come  le  Società  editoriali  di 
cui  fu  apprezzato  consigliere  d’amministra¬ 
zione,  il  Gabinetto  Vieusseux  che  tanto  gli 
deve,  l’Istituto  di  Scienze  Sociali,  le  Bibliote¬ 
che  fiorentine  per  il  cui  migliore  assettò  si 
adoperò  sempre,  l’Opera  di  San  Lorenzo  che 
egli  aiutò  tanto  yjjficacemente  a  sorgere, 
l’Accademia  di  Belle  Arti,  l’ Istituto  Agri¬ 
colo  Coloniale,  di  cui  fu  pure  insigne  pre¬ 
sidente  — -  quantiEin somma  furono  e  sono 
in  Firenze  Enti  e®  Istituti  d’arte  e  di  cul¬ 
tura  che  da  Lui  ebbero  appoggio  éd  incre¬ 
mento,  tutti  fraternamente  nel  suo  nome 
si  uniscano  per  onorarlo  nel»  solo  modo  che 
veramente  è  degtìò  di  lui,  riprendendo  cioè 
e  vigorosamente;:  continuando  l’operat  sua, 
con  un  piano  organico,  da  svolgersi  a  grado 
à  grado  sotto  gli  raspici  e  l’auguriò  del  suo 
nome  caro  e  venerato. 

*  Angiolo  Orvieto. 

Il  dèmone  sensuale 

X».  ZÙCCOLI  -  S.  GOTTA 

Evidentemente!  le  signorine  di  oggi  non 
hanno  una  «  buona  stampa  ».  Bersagliate 
continuamente  daljb  spirito  ironico,  cau¬ 
stico,  di  Alfredo  T^qzini,  ora  non  trovano 
pace  nemmeno  in  Luciano  Zòccoli.  Nel  suo 
recentissimo  romàni©,  per  esempio,  — 
La  straniera  in  'casa  (Ed.  Treves,  Milano), 

—  sono  présentatej  àddirittura  in  modo 
offensivo  :  pervertita  più  che  sensuali,  ci¬ 
niche  più  che  sfrontate.  E’  dire  che  si  tratta 
appena  di'  provinciali  !  'Chissà  che  cosa 
saranno,  ;  per  codestc|  < scrittore,  le  signorine 
delle  metropoli  !  Per  |lq  meno,  qualcosa 
come  la  protagonisti,  Meli’ ultimo  romanzo, 
quando  appunto  era]  signorina... 

Domandare  a  Luciano  Zòccoli  una  tesi, 
un  problema,  una  jmòralità,  o  semplice- 
mente  un’  idea  fondamentale,  che  regga 
ed  animi  un  suo  lavoro,  sarebbe  certamente 
dar  prova  di  non  (conoscere  l’autore.  Il 
quale,  ■  sotto  tale  riguardò,  è  certamente 
un  «  puro  :  artista  »,iiossia  un  artista,  cui 
interessa  soltanto  narrare,  rappresentate, 
studiare  la  vita  qual  ,  è,  o  appare,  senza 
alcun’altra  preoccupatile,  alcun 'altra  esi¬ 
genza.  Cosi  «.pòro  »j  che.  pef  istinto  più 
che  per  programma;]  evita  persino  d’ap¬ 
profondire  la  psicologia  de’  suoi  personaggi, 
rimanendo,  se  non  proprio  all’epidermide, 
al  sistema  nervoso)  Senza  dubbio,  egli 
teme  che,  battendo  alle  porte  dello  spirito, 
non  gli  accada  qualche  brutto  scherzo  :  la  ' 
comparsa,  per  esempi® (idei  problema,  del- 
T  idea,  della  tesi,  dellq||noralità,  tutte  cose 
noiosissime  e  ingombranti,  da  guardarsene, 
come  il  diavolo  dalBaequa  santa.:  ,; 

Ne,  La  straniera  in  casa,  come  in  ogni 
altro  suo  pkpipanzo,  >  Zòccoli  's’  è  proposto 
soltanto  un  cMesito  di  psicologia,  da  stu¬ 
diarsi  e  risolversi  esclusivamente  nei  li¬ 
miti  del  sistema  nervoso.  Ila.  immaginato  . 
una  signorina  di  buona;:!! amiglia,  la  quale, 
innamoratasi  d’un  freqùentatore  della  sua 
casa,  eh’ è  qualcosa  fra $1  viveur,  l’awentu- 
riero  e  il  degenerato,  s’ induce  incoscien¬ 
temente  a  diventarne  l’amante  bianca, 
ossia  l’amante  che  perde  tutto,  fuorché  l’ in¬ 
tegrità  fisica  («  Egli  era  troppo  accorto 
perché  qualche  cosa  d’ irreparabile  avve¬ 
nisse  ;  ma  i  suoi  baci  mettevan  l’ inferno 
nelle  vene  di  Giuba  fé  unlflleleno  nel  cer¬ 
vello.  Esasperata'  ed  esarista,  dimagrò  : 
le  si  fece  un  cerchio  azzurro  intorno  agli 
occhi»...)  Separata  a  forzai  da' lui,  sogna 
il  matrimonio  ;  ma,  i  conosciuta  la  vera 
natura  delTamanm  che  intanto  è  fuggito 
con  una  donna  qualunque,  si  calma,  gua¬ 
risce,.  accetta  disposare  un  brav’uomo, 
ne  ha  una  bambina.  Ma  —  ed  ecco  il  que¬ 
sito  —  potrà  .épstei  essere  "una  buòna 
mamma  e  una  bràSija  moglie  ?  —  Il  romanzo 
vuole  rispondere  appunto  a  tale  domanda. 

Risponde  di  no.  .  —  Giulia,  infatti,  si 
sente  straniera  nella  sua  casa  :  fedele,  in 
un  primo  tempo,  a  Lamberto,  che,  del 
resto,  costretto  a'  'Star  spesso  lontano  da  , 
lei,  non  la  preoccupa  tròppo  ;  inquieta, 
poi,  per  certe  notizie  piccanti,  Jache  ha  ca¬ 
sualmente,  del  primo  amante;  quindi,  te¬ 
diata  dalla  vita  provinciale,  a  cui  è  for¬ 
zata  per  una  promozione  del  marito,  e  so¬ 
prattutto  dalla  vicinanza  di  lui  ;  poi,  sem¬ 
pre  più  incurante  del  marito  e  della  bam¬ 
bina,  sempre  pi#-  disordinata  in  casa  ; 
infine,  incontratasi  di  nuovo  con  l’uomo, 
dal  quale  ha  avuto  la  prima  scossa  nervosa, 
il  primo  veleno,  infedele  al  marito,  dimen¬ 
tica  dei  doveri .  materni,  fuggitiva.  Ben 
l’aveva  presentito„;se  non  previsto,  Lam¬ 
berto,  quando  -le  «aveva  detto  :  «  Qui  tu 
vivi  straniera  a  fjùtto  e  a  tutti,  perfino 
alla  tua  bambina,  (con  l’idea  fissa  di  an¬ 
dartene  quanto  più  ’spesso  ti  sia  possibile  ». 

—  La  conclusione-® -dunque,  che  non  solo 
quella  donna,  per'  li  esperienza  deleteria 
precedente  al  matrimonio,  non  potrà  es¬ 
sere  buona  madre  né  buona  moglie,  ma 
sarà  destinata  inevitabilmente  a  cadere 
nelle  braccia  del  primo .  amante,  a  strazio 
maggiore  del  suo  onore  di  donna. 

Il  romanzo  non  sta  tutto  in’  ciò  :  fin 
qùi,  anzi,  non  s’  è  giunti  che  a  metà.  — 
Fuggita  Giulia,  esaurito  il  quesito  psico¬ 
logico,  o  piuttosto  fisiologico,  che  la  'ri¬ 
guardava,  il  perno  del  racconto  si  sposta  : 
a  Giulia  sottentra  Lamberto,  al  quesito 
che  interessava  la  prima,  un  altro  che  inte¬ 
ressa  il  secondo  ;  ma  anche  tale  quesito 
riguarda-  il  sistema  nervoso.  —  S’  indurrà 
Lamberto,  nonostante-  l’offesa  fattagli  dalla 
moglie,  tanto  più  sanguinosa,  quanto  più 
clamoroso  lo  scandalo,  a  far  tacere  i  suoi 
sensi,  tutti  tesi  nel  desiderio  di  quella  bel¬ 
lissima  donna  ?  —  Non  >  dubitatene  ;  egli  si 
darà  alla  débauché,  ospitando,  con  un’  im¬ 
prontitudine  che  pare  un  po’  esagerata, 
nella  stessa  casa,  ov’ è  anche  il  suo  bam¬ 
bino,  non  so  quante  cocotte  s,-  chanteuses 
e  simili  donnine  ;  sarà  lusingato  dall’amore 
devoto  e  ardente,  se  pur  silenzioso  ed  onesto, 
di  una  sua  bella  e  squisita  camerierina  ;  ma 
basterà  qualche  manovra  da  parte  dei  pa¬ 
renti,  e  meglio  ancora,  la  presenza  della 


donna  sotto  il  suo  tetto,  perché  ogni  di¬ 
gnità,  ogni  proposito  onesto,  ogni  pudore, 
sia  subito  dimenticato.  Nella  stessa  notte 
che  Giulia,  per  la  prima  volta,  dopo  tanti 
mesi,  dorme ‘nella  sua  casa,  egli  entra  nella 
camera  di  lei  :  —  e  anche  questo  appare 
un  po’  esagerato. 

Preferisco  la  prima  alla  seconda  parte  : 
non  solo  perché  il  quesito  proposto  nella 
prima  è  assai  meno  frusto  di  quello  della 
seconda,  ma  anche  perché  l’una  conserva, 
pur  nel  suo  crudo  realismo,  la  desidera¬ 
bile  verosimiglianza,  che  invece  difetta 
nell’altra,  troppo  popolata  di  figurine  vol¬ 
gari  (unica  eccezione,  la.  camerierina  inna¬ 
morata,  ritratta,  per  dire  il  vero,  senza 
svenevolezze  e  sentimentalità,  c«n  reale 
efficacia),  troppo  gremita  di  casi  eccezio¬ 
nali  e  di  incontri  fortuiti. 

Ha  il  dubbio  che  il  romanziere,  scrivendo 
per  le  appendici  d’un  grande  quotidiano, 
e  sentendosi  sfuggire  l’ interesse  del  suo 
grosso  pubblico,  si  sia  indotto  a  forzare 
la  mano  su  uomini  e  cose. 

Ma,  a  parte  le  osservazioni  particolari, 
debbo  dire  francamente  che,  nel  tutto  in¬ 
sieme,  questo  romanzo  è  alquanto  inferiore 
a  Kif  tebbi,  e  di  gran  lunga  inferiore  a 
Le  cose  più  grandi  di  lui.  Certo,  anche  La 
straniera  in  casa  si  legge  volentieri  ;  e 
abbonda  d’acute  osservazioni,  di  trovate 
intelligenti  ed  argute,  di  particolari,  se  vo¬ 
lete,  squisiti.  In  esso,  tuttavia,  manca 
quel  quid,  per  cui  si  riconosce  la  vera  arte  ; 
manca  quel! atmosfera,  onde  si  senta  d’  es¬ 
sere  oltre  i  confini-  della  '  semplice  lettera¬ 
tura  mondana. 

Curioso,  e...  malinconico  ;  mentre  i  gio¬ 
vani  mostrano  ambizioni  altissime,  ma  forze 
di  realizzazione  ancora  inadeguate,  gli  an¬ 
ziani  dimostrano  forze  adeguate,  ma  mo- 
.  destissime  ambizioni. 


Cotìsidererò  Salvator  Gotta  come  un 
giovine  ?  — >  Se  la  sua  età  me  ne  darebbe 
quasi  il  diritto,  la  fama  di  cui  gode,  me 
ne  dispensa  assolutamente.  In  realtà,  egli 
mostra  d’avere  alte  ambizioni,  e  insieme 
forti  qualità  per  sodisfarle.  E  tuttavia,  il 
suo  novissimo  romanzo.  La  buferainfernal... 
(Ed.  Baldini-Castoldi,  Milano)  non  vale 
La  donna  mia,  come  questo  non.  valeva 
Il  pigio  inquieto.  Non  tragghiamone  con¬ 
clusioni  impertinenti,  e  contentiamoci  d’un 
esame  obiettivo. 

Una  volta;  su  questo  stesso  foglio,  espressi 
il  timore  che  Gotta  calcasse  troppo  pedis¬ 
sequamente  le  orme  del  Fogazzaro,  e  che 
la  vita  di  Claudio  Vela,  raccontata  me¬ 
diante  un  ciclo  di  romanzi,  somigliasse  trop¬ 
po'  a  quella  di  Piero  Maironi.  Da  fonte... 

«  competente  »  mi  fu  data  assicurazione 
che  non  c’era  ragione  di  preoccuparsi  :  il 
ciclo  gottianb  sarebbe  stato  tutt’altra  cosa, 
e  tutt’altro  uomo  Claudio  Vela.  Se  non  che 
il  nuovo  romanzo  conserva  e  approfondisce 
i  miei  timóri.  In  realtà,  verrebbe  la  voglia 
di  definire  La  bufera  infernal  un  pallido 
rifacimento  di  Piccolo  mondo  moderno,  che 
pure,  com’  g  noto,  non  è  un  capolavoro. 
Anche  qui,  infatti,  il  protagonista  è  un 
cattolico  coltissimo,  che  vive  in  una  pro¬ 
vincia  pettegola,  meschina,  incapace  di 
comprenderlo  veramente  ;  anche  qui,  ha 
inconfessate  ambizioni  politico-sociali,  le 
quali  '  tuttavia  non  si  realizzano  se  non 
con  qualche  modestissima  carica  e  la  de¬ 
putazione  ;  anche  qui,  si  propone  pro¬ 
grammi  di  vita  rigidamente  morali,  ma 
quando  si  crede  più  sicuro  di.se  stesso,  deve 
sostenere  una  gran  lotta  contro  la  mordente 
tentazione  d’una  bella  donna. —  La  differenza 
sta  in  questo  :  che  Claudio  Véla  e  Lula 
sono  assai  meno  fini,  meno  complicati, 
meno  profondi,  e  d’altro  canto,  assai  più 
francamente  sensuali  di  '  Piero  Maironi  e 
Jeanne  Dessalle  ;  sicché  il  dramma  che, 
nel  romanzo  del  Fogazzaro,  si  mantiene 
in  un'  '  certo  clima  di-  spiritualità,  in  una 
certa  atmosfera  vaporósa  ■  di  misticismo, 
dando  quasi  sempre  l’ illusione  d’un 'altezza 
ràgguardeyole,  precipita,  nel  romanzo  del 
Gotta,  in  zone  piuttosto  basse,  ove  l’atmo¬ 
sfera  è  pesantemente  sensuale. 

Ma  —  si  obietterà  —  non  basta  codesta 
differenza,  per  giustificare  questa  specie 
di  rifacimento,  o  palinodia  ?  __  —  A  me 
non  pare.  Giacché,  a  parte  ogni  conside¬ 
razione  etica,  a  parte  anche  il  disturbo 
che  la  fantasia  del  lettore  riceve  dal  ricordo 
insistente  dell’altra  opera'  (persino  in  certi 
particolari  :  visita  a  un  convento,  richiamo 
dell’uomo,  in  procinto  di  peccare,  al  ca¬ 
pezzale  d’un  carq  malato,  ecc.),  resta 
sempre  il  fatto  che,  nel  paragone  inevita¬ 
bile,  ci  appaiono  ben  più  vivi  e  veri  i  per¬ 
sonaggi  del  Fogazzaro,  pur  .con  tutto  il 
loro  idealismo  ;  che  quelli  del  Gotta  col 
loro  realismo,  e  che  quindi,  in  ultima  - 
istanza,  si  svela  crudamente  l’ inferiorità 
artistica  dello  .scrittore/ canavèsano  rispetto 
al  vicentino.  Che  se  poi  il  paragone  sembri 
odioso  e  magari  ingiusto,  la  colpa  non  è 
del  lettore,  bensì  dell’autore,  che  non  ha 
voluto,  o  saputo,  evitarlo.,  . 

Cerchiamo  ora,  per  condiscendenza  cri¬ 
tica,  per  prova  di  buona  volontà,  di  consi¬ 
derare  La  bufera  infernal,  non  come -un  fram¬ 
mento  della  storia  di  Claudio,  destinata  a 
continuare  chissà  fino  a  quando,  bensì 
come  l’epilogo  della  storia  di  Lula.  Giacché 
la  tentatrice  di  Claudio  è  appunto  quella 
stessa  Lula  dell’Amante  provinciale  :  non 
più  la  fanciulla  di  otto  anni  addietro, 
aspra  e  violenta,  folle  e  disperata,  la  quale, 
dopo  essersi  donata  a  Claudio,  sposò  per 
paura  dello  zio,  un  uomo  ch’ella  non  amava, 
e  che  tradì  e  tormentò,  finché,  scoperta 
dalla  cognata,  per  paura  di  lei,  morta  con 
quel  terribile  segreto  nel  cuore,  troncò  ogni 
relazione  con  l’amante,  e  si  accostò  al  ma¬ 
rito,  e  si  votò  alla  sua  arte,  col  proposito 
di  rimanergli  fedele  ;  ma  vedova  e  matura 
e  perfettamente  libera,  e  tuttavia,  appas¬ 
sionata,  sensuale,  fremebonda,  e  come  al¬ 
lora.  innamorata  e  desiderosa  di  Claudio. 

Il  quesito  fisiologico,  che  abbiam  già 
visto  nel  romanzo  dello  Zòccoli,  toma,  sia 
pure  sotto  aspetti  diversi,  in  quello  di 
Gotta  ;  e  la  risposta  è  la  stessa.  Come,  in¬ 
fatti,  Giulia  della  Straniera,  giunta  al  ma¬ 


trimonio,  dopo  esser  stata  sciupata  e  avve¬ 
lenata  da  un  altro,  finirà  col  ricadere  nelle 
braccia  di  costui  ;  cosi  Lula,  già  amante 
di  Claudio,  sarà  tratta,  pur  dopo  otto  anni 
di  rinunzia,  dal  suo  desiderio  implacabile,, 
ad  essere  aggressiva,  e  a  riconquistare 
l’antico  amante,  nonostante  gli  scrupoli  e 
le  resistenze  di  questo,  nonostante  la  sua 
amicizia  con  la  moglie  di  lui,  nonostante 
infine  gli  ammonimenti,  che  il  destino- 
stesso  sembra  le  dia  con  la  gravissima  ma¬ 
lattia  della  bambina  di  Claudio  e  la  rivela¬ 
zione  dell’amore  del  giovine  cognato,  un 
deficiente  sensuale.  Ne  seguirà  la  catastrofe  : 
Lula  morirà  avvelenata  dal  cognato. 

Orbene,  l’epilogo  della  storia  di  Lula, 
qual  è  nella  Bufera  infernal,  non  interessa 
né  commuove,  come  invece  aveva  inte¬ 
ressato  e  commosso  il  suo  prologo,  qual  è 
nel l’Amante  provinciale  :  ché  Lula,  non  sof¬ 
frendo  ora  alcun’  intima  lotta,  né  parlando- 
in  lei  se  non  i  sensi  esasperati,  non  riesce- 
ad  apparire  veramente  drammatica  ;  né 
la  catastrofe  riesce  .veramente  tragica,  giun¬ 
gendo  troppo  improvvisa  e  svolgendosi  in 
modo  piuttosto  grand-guignolesco. 

È  assai  strano  che  un  romanzo,  il  quale- 
porta  per  titolo  ed  epigrafe  una  delle  £iù 
terribili  terzine  dantesche,  e  che  certo  sì: 
proponeva  di  mostrare  la  necessità  inevi¬ 
tabile  e  fatale  del  peccato  («  Bisogna  per¬ 
suadersi  —  dice  Claudio  alla  moglie,  pen 
altro  un  po’  troppo  sentenziosamente,  du¬ 
rante  la  sua  confessione  —  che  la  sensua¬ 
lità  è  tutt’ora  e  sarà  sempre  il  serpe  che- 
insidia  la  felicità  umana  nel  paradiso  ter¬ 
restre  e  che  noi  siamo  condannati  a  subire 
certe  creature  ammalianti  di  fascino  che 
sono  la  causa  unica  di  tutti  i  nostri  mali  »)  ; 
è  assai  strano,  dico,  che  un  romanzo  che 
doveva  essere  tutto  ruggente  di  fiamme 
infernali,  lasci  invece,  in  complesso,  un’  im¬ 
pressione  di  freddezza.  Ma  tanti  è  :  il  dè¬ 
mone  sensuale  si  stanca,  talvolta,  di  ser¬ 
virsi  di  quel  mézzo  piuttosto  lento,  eh’  è 
l’arte,  per  raggiungere  i  suoi  scopi;  e  al¬ 
lora  pianta  in  asso  l’autore,  e  con .  lui,  na¬ 
turalmente,  il  lettore. 

Luigi  Tonelli. 

PER  IL  CENTENARIO 

DI  G.  CASSINI 

.  Ricorre  il  df  8  del  prossimo  Giugno  il 
Centenario  della  nascita  di  Giovanni  Dome¬ 
nico  Cassini.  Sarà  ricordato  e  commemorato- 
in  Francia,  ma  è  doveróso  e  giusto  che  lo 
sia  prima  nella  sua  patria  dove  trovò  l’am¬ 
biente,  ed  ebbe  gli  insegnamenti,  per  ini¬ 
ziare  e  sviluppare  al  di  là  delle  Alpi  tutta 
una  scuola  ed  un  programma  di  ricerche  nel 
nuovo  Osservatorio  di  Parigi,  quali  forse  non 
erano  a  quel  tempo  che  a  Greenwich  col 
Flamsteed. 

Nato  nel  villaggio  di  Perinaldo  presso 
Nizza,  allora  appartenente  al  Ducato  dì 
Savoia,  nel  tempo  in  cui  il  nomò  di  Galileo, 
che  preparava  allora  il.  suo  Dialogo  sui 
Massimi  Sistemi,  era  ormai  famoso,  Cas¬ 
sini  veniva  educato  dai  Gesuiti  a  Genova, 
e  a  25  anni  già  nòminato  professore  di 
astronomia  nell’  Università  di  Bologna  quale- 
successore  del  P.-  Buona  ventura  Cavalieri,, 
senza  dubbio  il  primo  fra  i  matematici  nella  : 
splendida  coorte  dei  discepoli  -di .  Galileo. 

Ricordando  come  à  quell’epoca  i  profes¬ 
sori  di  matematica  dovevano  insegnare- 
Euclide,  la  teorica  dei  pianeti,  l’astronomia 
di  Tolomeo,  e  che  il  Cavalieri  fu  il  primo  a. 
esporre  nelle  sue  pubbliche  letture  la  teoria. 
Copernicana  sul  sistema  del  mondo  e  le 
scoperte  di  Galileo,  si  comprenderà  l’ im¬ 
portanza  della  cattedra  di  Bologna,  spe- 
.  ciàlmente  nei  riguardi  dell’ Astronomia ,  che 
il  giovane  Cassini  era  chiamato  ad  occupare. 

Il  metodo  sperimentale  faceva  allora,  ra¬ 
pidi  progressi,  e  all’Àccademia  dei  Lincei 
(1603)  seguivano  quella  del  Cimento  (1657) 
e  quella  Reale  francese  nel  1666,  fondata  da 
Luigi  XIV.  Questi  e  il  suo  ministro  Colbert, 
perché  la  nuova  Accadèmia  avesse  il  mas¬ 
simo  splendore  invitarono  a  Parigi  i  più 
noti  scienziati  francesi  e  stranieri,  fra  i  quali 
il  nostro  Cassini,  che  appassionato  per  le- 
osservazioni  celesti  comprese  quale  favo¬ 
révole  opportunità  gli  venisse  presentata. 
Ottenuto  un  permesso  temporaneo  dal  Papa 
Alessadro  VII,  nel  1669  si  recava  in  Fran¬ 
cia,  per  non  più  tornare  stabilmente  in  . 
patria,  trasportandovi  la  scuola  di  Galileo 
e  gli  strumenti  che  allora  i  suoi  discepoli  ^ 
costruivano  sempre  con  maggior  perfe-  ’’  < 
zione  e  potenza. 

Cassini  «  appelé  par  le  Ròy  pour  servir  | 
sa  Majesté  dans  l’Académie  qu’ Elle  vient 
d’ètablir  ».  (lettere  di  Colbert) ,  non  venne 
dunque  chiamato  come'  Direttore  dell’Os¬ 
servatorio,  die  in  quell’epoca  si  stava  ap-  : 
punto  costruendo,  né  :  aveva  l’organizza¬ 
zione  che  ebbe  soltanto  molto  più  tardi,, 
ma  il  grande  suo  amore  per  l’astronopiia  lo- 
portò  subito  a  spendere  tutta  la  sua  attività 
per  l’Osservatorio  di  Parigi,  che  egli  doveva 
rendére  famoso  cori  le  sue  numerose  s sto¬ 
perte,  tanto  che  si  può  ben  dò-e  ^èsserne 
stato  egli  il  fondatore. 

Secondo  'il  progetto  del  Perrault,. l’Osser¬ 
vatorio  di  Parigi,  già- in  costruzione,  quando 
Cassini  fu ,  chiamato  in  Francia,  piu  che 
essere  adatto  alle  esigenze  delle  osservazioni 
doveva  riuscire,  per  assecondare  1  idea  di 
Colbert,  un  tempio  della  Scienza.  Ciò  non 
poteva  essere  in  accordo  cori  le  idee.,  di 
Cassini  il  quale  ne  voleva  fare  un  vero  Osser¬ 
vatorio,  ma  allora  essendo  egli  nuovo  del¬ 
l’ambiente  e  della  lingua  non  potè  farsi 
ascoltare.  Néi  primi  tempi  infatti  del  suo- 
arrivo  in  Francia  egli  non  parlava  che  in 
italiano  al  Re  e  ai  Principi  e  in  latino  al- 
l’ Acca  demia,  più  tardi  imparò  la  lingua'della 
patria  di  adozione  tanto  bene  che  il  Re 
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aveva  occasione  di  fargli  i  complimenti  per 
i  progressi  da  lui  fatti. 

Senza  rifare  qui  la  storia  di  tutta  la  vita 
e  delle  numerose  scoperte  e  lavori  di  Cas¬ 
sini  va  ricordato,  per  quel  che  concerne,  la 
tradizione  Galileiana,  come  egli,  un  anno 
i  prima  di  recarsi  in  Francia,  continuando  le' 
I  ricerche  di  Galileo  sia  stato  il  primo  a  dare 
nelle  sue  «  Ephemerides  Bononienses  Me- 
-  dicaeorum  Siderum  »  il  calcolo  delle  con¬ 
figurazioni  dei  satelliti  di  Giove.  A  Parigi 
riprendeva  il.  problema'  che  Vincenzo  Ra¬ 
nieri,  per  designazione  diretta  di  Galileo, 
doveva  continuare  a  svolgere.  Mancato  il 
Ranieri  poco  dopo  il  Maestro,  doveva  essere 
serbata  a  Cassini  la  gloria  di  svilupparlo 
con  vantaggi  immensi  resi  alla  geografia. 

Anche  per  ciò  che  riguarda  gli  strumenti. 
Cassini  direttamente  attingeva  da  coloro 
che  avevano  imparato  l’arte  da  Galileo  e 
dal  Torricelli.  Il  Campani  ed  il  Divini  si 
distinguevano  a  quel  tempo  fra  i  migliori 
costruttori  e  per  il  continuo  interesse  di 
Cassini  e  di  Colbert  essi  ne  fornivano  conti¬ 
nuamente  all’Osservatorio  di  Parigi. 

Da  Roma  Cassini  aveva  portato  con  sé 
un  obiettivo  di  5.50  metri  di  distanza  fo¬ 
cale  che  gli  aveva  dato  Campani  e  col  quale 
aveya  scoperto  la  rotazione  di  Giove  e  quella 
di  Marte  e  con  questo  osservava  in  Francia 
le  macchie  del  sole  e  scopriva  un  nuovo  satel¬ 
lite  di  Saturno.  In  seguito,  a  mezzo  del¬ 
l’Ambasciatore  a  Roma,  Colbert  cercava 
di  ottenere  sempre  migliori  strumenti,  che 
venivano  poi  provati  e  paragonati  da  lui 
stesso,  da  Cassini  e  dagli  altri  accademici 
con  quelli  costruiti  in  Francia,  (come  per 
esempio  da  Pierre  Borei),  é  in  Olanda.  Nel 
giornale  delle  osservazioni  di  Cassini  trovia¬ 
mo  in  data  12  maggio  1673  la  descrizione  di 
urta  d^  queste  riunioni  che  termina  così  : 

«  At  in  Celo  inspecta  Venere  Telescopium 
«  Campani  palmam  tulit  »  e  il  giorno  dopò 
nello  stesso  giornale  si  trova  :  «  Querellae 
«  D.  Borelli  in  Academia  vehementer  me 
«  perturbarunt,  ita  ut  per  multos  dies  volup- 
«  tatem  observandi  non  senserim  ».  Da  cui 
si  apprende  che  il  Borei  mal  sopportava  la 
superiorità'  degli  obiettivi  italiani  su  quelli 
da  lui  costruiti,  e  quale  fosse  la  passione 
di  Cassini  per  le  osservazioni  celesti,  pas¬ 
sione  che  veniva  cosi  inopportunamente 
turbata  dalle  ingiuste  recriminazioni  del 
Borei  stesso.  Due  anni  dopo  queste  note 
Cassini  scopriva,  con  i  cannocchiali  del 
Campani  e  del  Divini  la  divistone  dell’anello 
di  Saturno  che  porta  il  suo  nome. 

Colbert,  animo  veramente  aperto  al  pro¬ 
gresso  delle  ricerche  scientifiche  da  qualun¬ 
que  parte  provenissero  e  nello  stesso  tempo 
non  trascurando  mai  un  ulteriore  sviluppo 
di  queste  nel  fiorente  regno  del  suo  Re, 
cercava  di  dotare  la  Francia  anche  dell’ in¬ 
dustria  del  vetro  ottico  che  allora  si  fabbri-- 
cava  specialmente  a  Venezia. 
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Nelle  sue  lettere  troviamo  accenno  alle  sue 
visite  a  fabbriche  di  vetro  francesi  e  nel 
giornale  delle  osservazioni  di  Cassini  (1672): 

«  Injuncta  hodie  mihi  fuit  cura  deducen- 
dorum  lapidum  ex  fluitone  Amo  ad  vitro- 
rum  formationem  »,  e  il  giorno  dopo  : 

«  Hodie  scripsi  ad  D.  Vincentium  Vivia- 
num  ut  mitteret  materiam  vitri  ex  Amo  ». 

Sarebbe  interessante  sapere  dai  competenti 
se  le  pietre  dell’Amo  siano  tuttora  cosi 
ricercate  per  la  fabbricazione  del  vetro 
ottico  ;  ma  a  giudicare  dallo  statò  presente 
di  questa  industria  da  noi  si  dovrebbe  con- . 
eludere  che  la  memoria  di  questi  fatti,  e  dei. 
celebri  vetri  allora  costruiti  in  Italia,  sia 
andata  del  tutto  smarrita. 

Il  maggior  cannocchiale  usato  allora  dal 
Cassini,  e  si  può  facilmente  immaginare 
con  quale  abilità  data  la  sua  incomoda  lun¬ 
ghezza,  è  quello  che  si  conserva  tutt’ora 
all’Osservatorio  di  Parigi  e  che  porta  il  nome 
di  Giuseppe  Campani  :  misura  quasi  49  me¬ 
tri  di  distanza  focale,  22  cm.  di  apertura  con 
ingrandimento  di  600. 

Nel  1712,  ricco  d’anni  e  di  gloria.  Cas¬ 
sini  moriva,  cieco,  per  le  lunghe  e  faticose 
veglie,  nell’ Osservatorio  che  egli  aveva 
visto  sorgere". 

Ne  si  può  meglio  onorarlo  oggi,  che  ripe¬ 
tendo  le  parole  con  cui  si  esprimeva  Con- 
dorcet  nella  seduta  solenne  del  13  novem¬ 
bre  1886  in  cui  veniva  presentato  un  busto 
di  Cassini  all’Accademia  di  Francia. 

«  A  tous  les  honneurs  auxquels  son  nom, 

«  sa  fortune  et  sa  Science  lui  donnaient  droit 
«  de  prétendre  dans  sa  patrie,  J.  D.  Cas¬ 
cini  préfera  la  gioire  d’ètre  un  des  restau- 
«  rateurs  de  l’ Astronomie.  Il  consentiti  sans 
«  peine  à  n’avoir  d’autre  considera tton  que 
«  celle  qu’il  a  acquise  par  ses  découvertes. 

«  Cette  modestie  a  passe  à  ses  enfants.  Nous 
«  voyons  aujourd’  hui  dans  l’Académie  la 
«  quatrième  génération  de  cette  iamille  si 
«  chère  aux  Sciences  ;  et  oette  manière  de 
«  s’illustrer  a  du  moins  cet  avantage,  qu’elle 
«  ne  peut  appartenir  qu’au  petit  nombre 
<1  des  familles  oii  le  merite  est  héréditaire 
«  comme  le  nom  et  les  titres  ». 

Insieme  ai  francesi,  cerchiamo  di  ricordare 
anche  noi  degnamente,  nel  centenarie  dèlia 
sua  nascita,  Giovanni  Domenico  Cassini  ed 
i  suoi  degni  discendenti, 

Arcetri-Firenze ,  Aprile  1923. 

Giorgio  Abetti. 

MARGINALIA 

•¥•  Le  origini  della  letteratura  italiana 
nel  Friuli.  —  Quest’argomento,  che  Fran¬ 
cesco  Fattorello  si  propone  di  studiare,  e 
di  cui  oggi  pubblica  un  saggio,  nella  Ri¬ 
vista  letteraria  delle  Tre  Venezie,  richiede 
un’  indagine  su  tutta  Ja  produzione  let¬ 
teraria  friulana  fino  al  Cinquecento.  È, 
certo,  uri  periodo  storico  assai  lungo  e, 
forse,  sproporzionato  all’  importanza  del 
fatto  letterario  -da  illustrare  ;  ma  solo  in 
tal  modo  si  possono  seguire  le  manifesta¬ 
zioni  che  lo  caratterizzano  e  lo  spiegano. 

È  ovvio  che  la  lingua  letteraria  dominante 
rimanesse  per  lungo  tempo  il  latino  ;  però 
a  questo  ricorrono  soltanto  le  classi  pili 
elevate  e  piu  colte  ;  il  popolo  è.  in  capace  di 
servirsene.  Un  gran  passo  sarà  segnato  dal 
sopravvento  che  prendono  sulla  lingua  let¬ 
teraria  tradizionale  il  veneto  ,e  il  friulano  ; 
il.  che  avverrà  quando  nel  campo  politico 
succederà  qualche  cosa  di  grave  e  d’ impor¬ 
tante  :  quando  l’aristocrazia  sarà  soi  pas¬ 
sata  dàlie  classi  popolari,  ■  dopo  la  morte 
-del  patriarca  Pertoldo  (1251).  Ma  anche 
da  questo  momento,  perché  il  volgare  ve¬ 
neto,  che  diverrà  tosco-veneto  e  poi  vol¬ 
gare  italiano,  e  quello  friulano  possano 
assurgere  a  dignità  di  lingua  letteraria,  ci 
vorrà  gran  tempo  ;  sebbene  non  tanto  per 
il  friulano,  quanto  per  il  volgare  veneto¬ 
italiano.  L’ inizio  di  una  vera  e  propria 
letteratura  volgare  nel  Friuli,  può  dirsi 
che  si  abbia  soltanto  nel  Trecento.  Allora 
dalle  laudi,  che  del  resto  non  presentano 
caratteri  troppo  diversi  da  quelle  del  se¬ 
colo  precedente,  veniamo  a  qualche  verso 
amoroso,  a  quelli  del  notaio  Erricó  di 
Udine.  Quanto  alla  prosa,  i  documenti 
cominciano  ad  abbondare,  ma  per  tutto  il 
Trecento  nessuno  se  ne  trova  che  possa 
prodursi  come  scrittura  d’arte.  Nel  Quat¬ 
trocento,  invece,  sono  più  frequenti  gli 
esempi  del  volgare,  e  possiamo  citare  anche 
scritture  in  prosa  con  intento  d’arte  : 
alcune  sentenze  di  autore  ignoto  ;  una  let¬ 
tera  amorosa  seguita  da  versi  ;  una  «  Storia 
di  Cristo  ».  Ma  è  soprattutto  nel  Cinque¬ 
cento  che  codesta  letteratura  s’  impone  più 
largamente  e  trova  maggior  numero  di  cul¬ 
tori,  degni  di  qualche  considerazione.  In 
questo  lungo'  corso  di  secoli,  possiamo  dire 
che  il  movimento  letterario  rappresenta, 
in  un  ambiente  molto  angusto  e  molto  di¬ 
verso,  lo  stesso  cammino  che  la  lettera¬ 
tura  nazionale  ha  /percorso  da  .  Dante  al- 
l’Ariosto.  Il  volgare  italiano  non  poteva  pe¬ 
netrare  nel  Friuli  che  assai  lentamente  ;  e 
più  lenta  ancora  sarebbe  stata  questa  pe¬ 
netrazione  se  i  traffici  o  il  pellegrinaggio  di 
tanti  profughi  toscani  non  avessero  acce¬ 
lerato  i  contatti  di  quell’estrema  terra 
d’Italia  con  le  altre  regioni  della  penisola. 
Del  resto,  le  relazioni  politiche  e  i  traffici 
commerciali  erano  specialmente  con  Ve¬ 
nezia,  e  ciò  portava  a  dar  più  forza  al  vene¬ 
ziano  che  al  toscano. 

•¥■  Per  la  storia  della  «  Gazzetta  urbana 
veneta  ».  — -  Per  la  storia  del  giornale  che, 
diretto  dal  2  giugno  1787  al  30  giugno  1798 
dal  romanziere  Antonio  Piazza,  ebbe  tanta 
importanza  nel  periodo  fortunoso  in  cui  la 
Repubblica  di  Venezia  dava  gli  ultimi  guizzi 
dell’antico  splendore,  Antonio  Pilot  op¬ 
portunamente  riferisce  nella  Rassegna  Na¬ 
zionale  un  brioso  capitolo  d’un  altro  ro¬ 
manzière  del  tempo,  Giuseppe  Maria  Foppa,  ' 
che,  povero  in  canna,  sbarcò  dapprima  il 
lunario  dipingendo  amuleti  e  coccarde  per 
i  pellegrini  che  si  reca  vario  in  Terra  Santa, 
pòi  si  dette  £llo  studio  della  paleografia 
e  dell’archivistica,  e  infine  a  comporre  ro¬ 
manzi,  ricalcando  le  orme  del  Chiari.  Nel 
capitolo  in  terza  rima  che  si  legge  nel 
primo  numero  della  «  Gazzetta  »  citata, 
dell’anno  1789,  il  Foppa  rinnovando  l’as¬ 
sociazione  semestrale,  elenca  i  meriti  del 
giornale,  ponendo  alla  berlina  gli  eterni 
malcontenti  che  biasimavano  questa  o 
quella  rubrica  del  periodico.  «  Oh,  sveller 
si  potesse  la  radice  — -  Di  quella  trista  per¬ 


versa  genia  —  Che  mai  non  parla  se  male 
non  dice  !  —  Per  cotestoro- diviene  follia  — 
O  inezia,  o  zero  ciò  òhe  non  s’adatta  — 
Alla  stravolta  loro  fantasia.  —  Non  sanno 
ravvisar  come  s’appiatta  ■ —  Prudente  ve¬ 
rità  sotto  d’un  vélo,  - —  Ma  guardano  ogni 
cosa  o  sola  o  astratta  ».  Si  consoli,  però, 
il  buon  Piazza,  perché  non  manca  chi  lo 
difende.:  «Antonio,  'il- vostro  ben  di  cuore 
io' bramo  —  E  colla 'verità  per  voi  favello, 
—  Per  voi  che  come  amico  onoro  ed  amo. 
—  Suonerò  sempre  campana  a  martello,  — 
Taglierò  peggio  assai  di  Durlindana  — 
Onde  la  maldicenza  abbia  rovello,  —  E 
intiSichisca  con  febbre  terzana  ».  Questa 
adesione  fece  molto  giacere  al  direttore 
del  giornale,  tanto  più  che  l’esempio  si 
tirò  _  dietro  altri  '  elogi?;'  che  la  «  Gazzetta  » 
assai  volentieri  pubblicava  per  accrescere 
il  suo  credito.  Segue  cosi,  a  tre  numeri  di 
distanza,  un  lepido  Sònetto  di  un  altro 
ammiratore,  il  poeta  yfennacolo  S.  B.  Bada, 
il  quale  descrive  con  questi  versi  il  conte¬ 
nuto  del  giornale  del  Piazza  :  «  Tute  le 
novità  del  nostro  stato,  —  Le  sagre  de  Ve¬ 
nezia  e  le  funzion,  - — /La  morte  dei  sogeti 
e  l’elezton  —  Del  Copsegio  magior  e  del 
Senato,  —  Anedoti  ?é  de  libri  qualche 
Estrato  —  E  d’opere  e  comedie  informa- 
zion  ;  —  Le  vincite  del  Loto  e  l’Estrazion, 
E  i  prezzi  de  le  biade  ogni  qual  trato, 
—  Le  mercanzie  che  ariva  é  i  bastimenti, 
—  I  foresti  de  rango  èhe  va  e  vien,  —  Le 
cause  e  so  Avocati  ^  Intervenienti,  — 
un  _  scriver  elegante;||empre  *pien —  D’ar¬ 
guzie  e  de -morali  seotiViienti,  —  Del  mal 
disendo  mal  e  beni^eì  beri....  ».  Tutte  belle 
cose,  che  lusingavano  l’amori  proprio  del 
Piazza,  ma  nòn  gli  riempivàn  la  tasca, 
come  egli  stessò-  dice,  presentando  il  so¬ 
netto  del  Bada:  «  Si  va  opportunamente 
scemando  il  peso  delle  nostre  fatiche  con 
questi  pezzi  somministrati  alla-  presente 
Gazzetta,  mà  non  aumentasi  il  numero 
degli  associati  perché  i  nuòvi  contorsi  oc¬ 
cupano  i  vacùi  lasciati  da  quei  che  hanno 
detto  basta  ». 

■¥■  Un  celebre  stampatore  bergamasco.  — 

A  distanza  di  oltre  un  secolo  dalla! memo¬ 
rabile  invenzione  del  G-uttenbergl  nella 
città  di  Bergamo  la  tipografia  venne  ad 
assumere  vera  importanza  di  arte  con  Co¬ 
rnino  di  Ventura  Venturetti,  o  ÌComin 
Ventura,  come  egli  amava  sottoscriversi. 
Questo  illustre  stampatore,  la  cui  opera  è 
oggi  studiata  nella  Rivista  dì  Bergamo  da 
L.  Pelandi,  non  può  dirsi,  a  tutto  rigore, 
bergamasco  di  origine,  ma  in  questa  città 
passò  buona  parte  della  sua  vita  ed  ebbe 
dai  maggiorenti  del  Comune  la  cittadi¬ 
nanza  onoraria.  È  il  Cordino  stesso  che  lo  - 
racconta  nella  introduzione  al  suo  votali 
metto,  «  Museum  epistolarum  nuncupatoria- 
rum  ».  Narra,  infatti,  con  do  stile  ampolloso 
del  tempo,  che,  dòpo  aver' fatto  lunghissimi 
viaggi  nelle  principali  città-  di  Europa  per 
migliorare  la  conoscenza*.,  dell’arte  sua, 
giunto  a  Bergamo,  attrattovi  dalla  fama 
sparsa  nel  mondo  delle  virtù  di  quei  citta¬ 
dini,  una-  voce  interna  parve  gli  dicesse 
•'  ;  che  quello  doveva  essere  ormai  il  suo  campo 
di  azione.  Cosi  il  14  agosfijò  1578  il  Cornino 
acquistava  da  Vincenzo  (llbbio  tutto  il  ma¬ 
teriale  tipografico  di  quolM  piccola  officina  ; 
e  modesti  dovettero  esse®  i  principi,  per 
quanto  lo  stampatore  subito  si  affermasse 
pubblicando  una  «  Phanriacopea  collegii 
Medicorum  Bergomi  ».  Soltanto  intorno 
al  1587  l’officina  tipografica,  dovette  essere 
notevolmente  ampliata,  perché  si  sa  che 
in  quell’anno  il  ComitoVpi  rivolse  all’aiuto 
dei  soci  Felice  Otoio,J|Cristoforo  De  Cor¬ 
belli  e  Battista  De  Màgnis.  Da  quell’epoca, 
infatti,  e  per  qualche  anno,  i  libri,  portano 
sul  frontespizio  la  ;  dicitura  «  Comin  Ven¬ 
tura  e  Soci  ».  Con  .irampliamento  della  ti¬ 
pografia  il  nostro  4 stampatore  potè  assu¬ 
mere  lavoro  anche  fuori  della  città.  La 
fama  dei  suoi  tipi  -  eleganti,  l’accuratezza, 
della  composizione,  la  conoscenza  perfetta 
del  greco,  del  latinoto,  dell’ebraicò,  col  pos¬ 
sesso  dei  relativi  caratteri,  e  forse  anche  la 
modestia  dei  prezzi,  gl© procurarono  com¬ 
missioni  anche  da  libra» lontani,  come  dal 
Ciotti  di  Siena  .e  daglL.Antoni  di  Milano. 

•  Notevole  è  anche  un'attività  tutta  parti¬ 
colare  del  Comìno,vin torno  all’anno  1592. 
Da  allora  egli  comincfò  ad  applicarsi  a 
preziosità  tipografiche  incredibili,  con  la 
stampa  di  libri  minutissimi,  da  cavare 
gli  occhi  a  chi  li  legga,  quali  «La  riuova 
scelta  di  rime  di  diversi  illustri  poeti»  e 
le  «  Rime  »  di  Angelo  Grillo,  di  Gherardo 
Borgogni  e  di  altri.  Sarebbe,  certamente, 
interessante  presentare  l’elenco  dei  trecento 
volumi  che  si  susseguirono  nei  trentotto 
anni  di  lavoro  dell’  instancabile  tipografo  ; 
ma  l’articolista;  pur  proponendosi  questa 
compilazione  erudita,  si  limita  per  ora  a 
ricordare  e  a  descrivere  quelle  opere  più 
importanti  che  | assicurarono  la  fama  del 
Cornino  e  gli  meritarono  di  essere  annove- ' 
rato  tra  i  migliori  stampatori  d’  Italia. 
La  sua  marca  è  quella  della  Fortuna,  rap¬ 
presentata  da  una  donna  nuda  che  naviga 
sopra  un  delfino  ;  marca  assai  leggiadra, 
che  egli  derivò  dall’  insegna  degli  stampa¬ 
tori  napoletani  Nibbio  e  Scaglione.  Del 
resto,  della  stessa,  idea  sUerano  appropriati 
altri,  tipografi  poco  .  Riguardosi,  come  il 
Leoncino  di  Venezia,  il  Quinziani  di  Ales¬ 
sandria,  il  Ruffinello  di  Mantova,  il  Bar- 
rerius  di  Avignone,  Paolo  Gottardo  Ponzio  . 
di  Milano.  L’attività  del  Cornino  venne 
troncata  dalla  morte,  che  .  lo  colse  al  prin¬ 
cipio  del  1617.  È  singolare,  nella  sua  forma 
ampollosa,  l’elogio  di  un  contemporaneo  : 

«  E  morto  Cornino  che  a  tanti  co’  suoi 
degni  caratteri  dette  la  vita!  Saranno 
eterni  i  pianti  delli  idiomi  più  celebri, 
che  dal  Ventura  maneggiati  riscontravano 
quegl 'applausi  che  hor  indarno  anderanno 
da  torchi  mendicando.  Fortuna  sia  ch’ad 
un  Ventura  riovello,  Ventura  succeda  ». 

■¥■  Castelli  svevi  in  Puglia.  —  In  fatto 
di  castelli  medievali  la  Puglia  è  una  delle  - 
regioni  più  ricche  d’  Italia.  Sebbene  non 
tutti  conservati,  anzi  ridotti  oggi,  la  maggior 
parte,  a  pochi  ruderi,  la  rassegna  delle"  di¬ 
verse  costruzioni  dell’età  "sveva,  tentata 
da  Luigi  Bianchi  nella  Rivista  Puglia, 
basta  a  darci  un’  idea  di  quello  che  dovette 
essere  l’aspetto  della  regione  pugliese  nel 
medioevo.  Fu  scritto  giustamente  che.  come 
in  Roma  i  ruderi  della  sua  più  gloriosa 
epoca  sembrano  animati  dalla  presenza 
dei  Cesari,  j.ome  in  Assisi  aleggia  Io  spirito 
di  San  Francesco, .  cosi  nelle  Puglie  è  sem- 
pre  viva  la  figura  dello  Svevo/che  con  i 
castelli  e  con  le  torri  lasciò  un  segno  tan¬ 
gibile  della  sua  volontà  imperiale.  Fede¬ 
rico  II  amava  quel  soggiorno  della  Puglia 
a  preferenza  di  qualunque  altra  contrada 
del  Regno.  Lo  diceva  chiaramente  in  una 
lettera  ad  un  suo  funzionario  :  «  Con  no¬ 
stra  consolazione  visitiamo  assai  di  fre¬ 
quente  la  provincia  di  Capitanata,  e  più 
che  in  altre  provincie  del  nostre  Regno,  ivi 
ci  intratteniamo  a  lungo  e  spesso».  Poiché 
nella  stessa  contrada,  sopra  ima  collina 


dominante  la  pianura,  sorgeva  l’antico  ca¬ 
stello  di  Castromonte,  rovinato  dal  re  nor¬ 
manno  Ruggero,  cosi  Federico  lo  ridusse 
a  forma  di  magnifico  palazzo,  secondo  il 
disegno  che'  egli  stesso  avrebbe  ideato.  In 
questo  castello  egli  soleva  venire  quando 
si  recava  in  Puglia  per  la  caccia  coi  falconi, 
della  quale  tanto  si  dilettava.  Egli  faceva 
prendere  sparvieri  e  falconi  nel  Màtese, 
sui  monti  di  Sorrento,  di  Capri,  di  Irchia, 
di-  Procida,  nonché  in  Sicilia  ;  e  li  destinava 
ai  vari  castelli,  ove  erano  addestrati  e 
tenuti  pronti  alle  sue  richieste.  Il  castello 
di  Apricena  era  specialmente  prediletto  Del¬ 
le  emozionanti  caccie  al  cinghiale  nelle  folte 
macchie  a  piè  del  Gargano.  La  piccola  città 
fu  cosi  chiamata  per  una  cena  ivi  data 
dall  imperatore  svevo,  nella  quale  fu  ser¬ 
vito  ai  convitati  un-  grosso  cinghiale.  Più 
noto  è  l’ immenso  edificio  del  castello  di 
Lucerà,  che  fu  chiamato  la  cittadella  dei 
saraceni,  e  che  conteneva  la  caserma,  gli 
arsenali,  la  piazza  d’armi.  Di  forma  poli¬ 
gonale,  era  difeso  da  mura  massicce,  oggi 
in  gran  parte  rovinate,  sicché  ben  poco  "ri¬ 
mane  delle  vaste  camere  imperiali.  A  dieci 
chilometri,  circa,  da  Lucerà  rimangono  i 
ruderi  del  castello  di  Ferentino,  dove  l’ im¬ 
peratore  mori  nel  1250.  Unica  povera  re¬ 
liquia  del  castello  resta  una  parte  di  torre, 
risparmiata  dal  vandalismo  angioino.  Si 
vuole  che  l’altare  maggiore  del  duomo  di 
Lucerà  sia  costituito  da  un  gran  tavolo  di 
marmo  che  fu  la  mensa  di  Federico  II  a 
Castel  Ferentino.  Particolare  importanza, 
per  le  iscrizioni  che  rammentano  le  diverse 
opere  degli  artisti  locali,  ha  il  castello  di 
Tram.  La  grandiosa  mole  del  castello  di 
Bari,  con.  le  sue  antiche  mura  munite  delle 
torri  normanne  del  tempo  di  Roberto  Gui¬ 
scardo,  fu  '  completamente  restaurata  da 
Federico  II  tra  il  1223  e  il  1240,  e  conserva 
ancora  l’ impronta  dell’elegante  scuola  ar¬ 
chitettonica  della  prima  metà  del  secolo  XIII. 
Fra  i  tanti  castelli  svevi,  questo  di  Bari, 
sorto  su  avanzi  ancora  visibili  di  fortifica¬ 
zioni  remote,  ha  la  maggiore  importanza, 
sia  per  il  suo  stato  di  conservazione,  sia 
per  la  parte  decorativa  più  ricca  ed  inte¬ 
ressante  che  non  negli  altri,  fatta  eccezione 
per  Castromonte. 

★  Chiese  regionali  italiane  in  Roma.  — 

In  questa  rubrica  di  Varietas  O.  F.  Ten- 
aijoli  narra  oggi  le  vicende  dello  «  Spirito 
.  anto  »  dei  napoletani  :  la  chiesuola  dalla 
facciata  semplice  e  decorosa,  che  si  innalza 
quasi  a  metà  della  lunga  e  solitaria  via 
Giuria,  detta  nel  medioevo  «  magistralis  via  », 
nel  centro  dell’antico  «  castrum  senense  », 
non  lungi  dal  ponte  Sisto.  Sull’area  occupata 
oggi  da  questa  chiesa,  un  tempo,  un’altra 
ne  esisteva  destinata  a  Sant’ Aurea,  martire 
e  vergine,  ostiense,  al  cui  nome  s’ intitola 
la  piccola  strada  che  le  sta  di  frónte.  Questa 
primitiva  chiesetta  era  molto  diroccata 
quando  papa  Gregorio  XIII,  nel  1 572,  la 
dono  ai  napoletani  residenti  in  Roma,  con- 
tro  il  pagamento  di  un  modesto  canone  annuo 
al  monastero  dei  SS.  Domenico  e  Sisto 
sul  Quirinale,  da-  cui  dipendeva.  Quello,  di 
avere  una  chiesa  nazionale  propria  nella 
capitale  della  cristianità,  a  simiglianza  di 
altri  Stati  italiani  di  allora,  era  un  vecchio 
desiderio  de’  napoletani  stabiliti  a  Roma  ; 

1  quali,  costituitisi  tosto  in  confraternita, 
riedificarono  completamente  la  chiesa  loro 
concessa,  su  disegno  di  Domenico  Fon-, 
tana,  dedicandola  allo  Spirito  Santo  e  aggiun¬ 
gendovi  un  Oratorio.  La  facciata  però  venne 
eretta  soltanto  nel  1650  da  Cosimo  Fanzaga 
da  Bergamo,  la  quale,  al  dire  del  Milizia, 
non  era  la  migliore  cosa  sua.  A  questa  chiesa 
Gregorio  XIII  concesse  molte  indulgenze, 
seguito  poi  da  Innocenzo  XII,  papa  napo¬ 
letano  di  casa  Pignatelli,  che  le  accordò  i 
.cospicui  redditi  di  tre  abbazie  del  Regno 
di  Napoli.  In  breve  tempo  chiesa  e  con¬ 
fraternita  divennero  fiorenti  :  ebbero  lasciti 
rilevanti  dai  fedeli,  possedettero  cartelle 
di  Monte,  e  case,  terreni  e  vigne  in  Roma. 
Cosi  poterono  fondare  un  ospedale  e  un 
ospizio  per  i  napoletani  poveri  dimoranti 
nella  città,  a  cui  fu  ^annesso,  più  tardi,  un 
•  collegio  per  gli  studenti,  mentre  un  pre¬ 
lato  benefattore  lasciava'  per  testamento 
una  somma  cospicua,  i  cui  redditi  dovevano 
servire  a  dotare  fanciulle  povere  napole¬ 
tane.  Chiesa  e  confraternita  ebbero,  dunque, 
una  vita  splendida  fino  all’  ingresso  dei 
francesi  in  Roma,  quando  il  tempio  venne 
messo  a  sacco,,  le  rendite  confiscate  e  la 
confraternita  soppressa.  Alla  restaurazione, 
la  chiesa  dello  Spirito  Santo  venne  riaperta 
al  culto  e  proclamata  di  patrimonio  regio 
dal  sovrano  di  Napoli  ;  ma  non  si  poterono 
ricuperare  che  in  minima  parte  le  entrate 
di  una  volta,  tantoché  poco  mancò  che  nel 
1830  non  venisse  chiusa.  Nel  1892,  sotto 
il  governo  di  Monsignor  Luigi  Lancellotti, 
il  quale  pubblicò  anche  una  memoria  eru¬ 
dita,  questa  chiesa  riebbe  un  po’  dell’antico 
splendore  e  venne  ampliata  quale  ora  la 
vediamo. 

•¥■  La  prima  opera  di  Wagner.  —  È  noto 
come  il  grande  musicista  sia  arrivato  tardi 
alla  celebrità.  Generalmente  i'  suoi  critici 
passano  sotto  silenzio  il  periodo  in  cui  fu 
direttore  d’orchestra  a  Magdeburgo  e  a 
Riga,  nonché  i  suoi,  viaggi  a  Londra  e  a 
Parigi,  dove  indarno  cercò  fortuna.  E 
invero,  la  sua  vita  sembra  cominciata  dal 
giorno  in  cui,  nel  1848,  riprese  la  via  del 
ritorno  e,  rivedendo  per  la  prima  volta  il 
Reno,  con  le  lacrime  agli  occhi,  giurò,  «  po¬ 
vero  artista,  —  come  disse  egli  stesso  —  fe¬ 
deltà  eterna  alla  patria  tedesca  ».  Fu  quello 
il  momento  in  cui  «  Rienzi  »  ebbe  un  suc¬ 
cesso  trionfale  nel  teatro  di  Dresda.  Da 
quel  giorno  —  confessò  più  tardi  Wagner  — 
aveva  cominciato  la  sua  carriera,  e  quindi 
cessava  di  «  confezionare  testi  d’opera  ».  Tra  - 
queste  opere,  cosi  «  confezionate  »,  ve  n’  è 
una,  la  prima,  composta  a  ventun  anno, 
che  merita  le  pagine  che  oggi  le  dedica 
C>  Pitollet  nel  Mercure  de  France.  Wagner 
senti  in  quei  primi  anni  della  sua  vita  1’  in¬ 
fluenza  del  «Romeo  e  Giulietta  »  di  Bellini, 
che  in  modo  singolare  indirizzò  il  suo  spirito, 
avido  di  sensualità  e  di  realtà  oggettiva, 
verso”  l’opera  francese  e  italiana  ed  esasperò 
il  suo  desiderio  di  produrre,  a  sua  volta, 
un’opera  dove  fosse  affermata  la  passione 
che  lo  agitava.  Cosi  in  una  calda  giornata 
del  giugno  1834,  a  Schlackenburg,"fu  con¬ 
cepito  «  Das  Liebesverbot  ».  La  materia  ■  fu 
derivata  dalla  tragicommedia  .  shakespea¬ 
riana  «  Measure  for  Measure  »  ;  ma  Wagner 
la  rifuse  in-  conformità  del  suo  stato  d’ani¬ 
mo  in  quel  tempo,  sicché  la  sensualità  li¬ 
bera  e  franca  vi  trionfò  spontaneamente 
sul  ritegno  puritano.  Tostoché,  nel  mese 
successivo,  Wagner  fu  nominato  direttore 
d’orchestra  nel  teatro  di  Magdeburgo,  i  suoi 
sforzi  furono  diretti  a  far  rappresentare 
questa  audace  creazione,  a  cui  la  polizia 
volle  cambiato  il  titolo  primitivo  in  quello 
meno  audace  di  «  Die  Novize  von  Palermo  »; 
ma  la  rappresentazione  non  ebbe  quel  suc¬ 
cesso  che  l’autore  si  aspettava,  per  quanto 
il  pubblico  lo  applaudisse,  soprattutto  per 
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debito  di  cortesia.  In  quest’opera  Wagner 
non  volle  rimettere  '  più  le  mani,  e,  assai 
piu  tardi,  nel  decembre  del  1866,  ne  conse¬ 
gnò  il  manoscritto  al  re  Luigi  II,  con  una 
'  dedica  che  definiva  quel  lavoro  come  uri 
peccato  di  gioveritù.  L’opera  fu  esumata, 
con  altri  spartiti,  dppo  la  morte  del  mo¬ 
narca  ;  e  gli  amministratori  del  patrimonio 
reale,  immaginandosi  di  ricavare  fantastici 
profitti  dalla  sua  rappresentazione,  fecero 
ripetuti  tentativi  per  metterla  in  scena. 
Ma  doveva  passare  ancora  del  tempo  prima 
che  la  rappresentazione  avesse  luogo.  Fu 
soltanto  dopo  la  pubblicazione  del  testo, 
nel  rgii.e  dell’estratto  per  pianoforte,  non- 
.  che  degli  spartiti,  nel  1922,  che  l’Opera  di 
Monaco  giudicò  finalmente  di  dovere  accor- 
dare  al  primo  lavoro  di  Wagner  l’onore 
tardivo  di  una  seconda...  «  première  ». 

*  La  Tripolitania  e  Leopoldo  Franchetti. 
—  La  Società.  Leonardo  da  vincì  comincia  orinai  a  nar¬ 
rare  sé  stessa.  Ieri  era  Angiolo  Orvieto  che  ne  ricordava 
i  principi  commemorandone  il  Presidente  Guido  Biagi. 
Oggi  è  nn  altro  socio,  degli  antichi,  Guido  Vaiensin  che, 
reduce  da  un  viaggio  in  Tripolitania,  rievoca  davanti  ai 
Leonardiani  i  gloriosi  ricordi  della  Società  Italiana  per  lo 
studio  della  Libia,  nata  alla  Leonardo  per  impulso  di  al¬ 
cuni  soci  ancor  viventi  e  d’altri  ormai  purtroppo  scom¬ 
parsi.  Il  discorso  di  Guido  Vaiensin,  intramezzato  da  bel¬ 
lissime  proiezioni,  ha  suscitato  il  piti  vivo  e  serio  interesse. 
Egli  ha  parlato  con  molta  competenza  e  piacevole  lucidità 
dello  stato  attuale  della  agricoltura  in  Tripolitania,  sof¬ 
fermandosi  specialmente  sui  metodi  d'irrigazione  e  sui 
dry-jarming.  Ha  detto  della,  grande  importanza  dell’erba 
medica,  fertilizzante  foraggierà  di  cui  si  possono  nvere 
sino  a  dodici  tagli  all’anno.  Ha  detto  del  meraviglioso 
avvenire  della  cultura  arborea  dell’ulivo  che  cresce  rigo¬ 
glioso  e  fecondo  e  dopo  dieci  o  dodici  anni  assicura  un 
abbondante  raccolto.  Ha  detto  finalmente  dell’orzo  che 
con  l’erba  e  con  Pulivo  è  il  principale  prodotto  e  la  maggiore 
speranza  delie  terre  tripoline.  Anche  sul  mòdo  di  combat¬ 
tere  le  sabbie  mobili,  vero  flagello  della  Libia,  egli  si  è 
indugiato  alquanto,  suscitando  sempre  nell’uditorio  il  più 
schietto  consenso.  Ma  il  consenso  si  è  mutato  in  vera  e 
profonda  commozione  quando  Guido  Vaiensin,  tutto 
preso  dall’onda  dei  ricordi  personali,  ha  tratteggiata  con 
grande  efficacia,  in  poche  linee  severe,  l’austera  e  nobi¬ 
lissima  figura  di  Leopoldo  Franchetti,  che  voile  e  seppe 
nell’indomita  vecchiezza  farsi  pioniere  in  Libia  della 
nostra^  penetrazione  coloniale,  riportandone  —  sotto  gli 
auspici  appunto  della  Società  per  lo  studio  della  Libia  . 

una  relazione  di  viaggio  magnifica  che  rimane  e  rimarrà 
classica  e  di  cui  gli  specialisti  tengono  ancora  il  piti  alto 
conto.  Dalle  brevi  parole  di  Guido  Vaiensin  la  grandiosa 
immagine  di  Leopoldo  Franchetti  è  balzata. in  tal  luce 
che  piti  d’uno  ira  gli  ascoltatori  ha  dovuto  augurarsi  che 
la  Società  Leonardo  da  Vinci  promuova  prima  o  poi 
una  sua  solenne  commemorazione  di  quest’uomo,  che 
tanto  lustro  aggiunse  alla  Leonardo,  e  che,  vicino  a  Pa¬ 
squale  Villari,  •  a  Sidney  Sonnino  ed  a  Francesco  Guic¬ 
ciardini  è  gloria,  purissima  davvero,  di  Firenze  e  della 
Toscana. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Luca  Beltrami  per  Giovanni  Rosadi. 

_  Il  Senatore  feltrami  ha  voluto  associarsi 
al  nostro  dolore  per  la  perdita  di  Giovanni 
Rosaci,  con  questa  lettera  che  ci  è  grato  pub¬ 
blicare  : 

Caro  Amico, 

La  notizia  della  morte  dell’on.  Rosadi 
mi  riuscì  dolorosa  non  solo,  ma  inaspettata, 
non  essendo  informato  della  malattia  che 
lo  doveva  togliere,  ancora  nel  pieno-  vigore 
della  vita,  ai  suoi  studi  e  alle  sue  occupa¬ 
zioni  di  vita  pubblica,  nelle  quali  or  sono 
molti  anni  ebbi  ad  essergli  collega  avendQ 
campo  di  rilevarne  le  doti  ai  mente  e  di 
cuore,  l’entusiasmo,  e  la  tenàcia  colla  quale 


G.  C.  SANSONI 

::  EDITORE  -  FIRENZE  (21)  :: 


GIOVANNI  ROSADI 


IL  PROCESSO 
DI  GESÙ 

Tredicesima  edizione. 

Bel  volume  in-i6°  grande, 
di  pagg.  xvm-443 
Lire  8. — 


DOPO  GESÙ 

Romanzo  -  Terza  edizione. 
Bel  volume  di  pagg.  vm-397 
Lire  8.— 


DIFESE 


D’  ARTE 


Elegante  volume  stampato  in 
carta  gialla -avorio, 
di  pag.  vm-366 
Lire  IO  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  a 

G.  C.  SANSONI  -  Editore 

VIALE  MAZZINI,  26  —  FIRENZE 


IL  MARZOCCO 


assecondato  nelle  site  idealità.  Ma  di  questa 
sua  opera  rimangono  frutti  duraturi  nelle 
leggi  ch’egli  studiò,  difese,  sostenne. 

Se  rare  volte  ebbi,  all’  infuori  di  queste 
colleganze  di  vita  pubblica,  ad  avvicinare 
l’amico  ed  a  scambiare  con  lui  idee  e  pro- 
■  positi  a  vantaggio  dell’arte,  pur  rimane  in 
me  il  senso  e  il  ricordo  di  un  animo  nobile, 
sereno,  convinto  sempre  delle  ragioni  che 
sosteneva  con  dignità  ed  un  disinteresse 
che  onoreranno  la  sua  memoria. 

Al  Marzocco  che  lo  ebbe  prezioso  coope¬ 
ratore,  mando  le  mie  vive  condoglianze. 

Suo  afi.mo 
Luca  Beltrami. 


Un  altro  editore  alle  prese  coi 
del  Granduca  di  Toscana. 


la  polizia 


L’articolo  di  Achille  De  Rubertis  —  «  au¬ 
tori,  editori,  librai  alle  prese  con  la  Polizia 
Toscana  »  —  comparso  sul  Marzocco  del 
29  marzo  1925  m’invita  a  richiamare  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori  sul  sequestro  che  il 
Governo  Granducale,  il  df  17  marzo  1859 
fece  eseguire  alla  tipografìa  Barbèra  Bian¬ 
chi  e  C.  dell’opuscolo  «  Toscana  ed  Austria  » 
pubblicato  nella  Biblioteca  Civile  dell ’  Ita¬ 
liano,  edita  a  cura  del  marchese  Cosimo 
Ridolfi,  del  barane  Bettino  Ri'casoli,  del 
cav.  Ubaldino  Peruzzi,  dell’aw.  Tommaso 
Corsi,  dell’avv.  Leopoldo  Cempini  e  di  Ce¬ 
lestino  Bianchi  compilatore  dello  scritto.  — 
Un  sequestro  in  articolo  mortis  del  governo 
di  Leopoldo  IL 

L’autore  e  i  sottoscrittori  non  furono  per¬ 
seguiti,  come  lo  fu  Massimo  D’Azeglio  per 
«  gli  ultimi  casi  di  Romagna»,  non  perché 
ne  mancasse  il  desiderio  alla  Granduchessa 
Maria  Antonietta  che  vòlle  il  sequestro, 
ordinandolo  direttamente  — •  cosi  narra  il 
Barbèra  in  Annali  Bibliografici  a  pag.  43  — 
al  Ministro  Landucci  il  quale  lo  fece  eseguire 
pur  convinto  della  illegalità,  ma  perché  i 
tempi  erano  ben  differenti  dal  '46,  e  le 
persone  troppo  autorevoli;  ma  più  che  altro 
perché  il  Governo  trovava  di  sua  convenienza 
il  barcamenare  e  non  dichiararsi  pubblica¬ 
mente  contrario  ad  una  alleanza  col  Pie¬ 
monte  per  la'  guerra  che  tutti,  meno  i  Mi¬ 
nistri  Toscani,  sapevano  imminente  contro  ’ 
l’Austria. 

Porsi  palesemente  in  urto  non  tanto  col 
.  barone  Ricasoli,  che  avea  da  tempo  rotto 
ogni  rapporto  con  la  casa  di  Lorena,  pur 
non  avendo  ancora  precisa  la  cognizione 
del  come  procedesse  il  moto  rivoluzionario 
capitanato  da  Ferdinando  Baxtolommei  e 
da  Giuseppe  Dolfì  pel  tramite  della  Società  ' 
Nazionale,  quanto  e  piu  specialmente  met¬ 
tersi  in  contrasto  col  marchese  Cosimo  Ridolfi 
e  il  cav.  Peruzzi  in  allora  soltanto  fautori 
della  alleanza  col  Piemonte  e  del  ritorno 
al  regime  costituzionale,  rappresentava  pei 
governanti  Toscani  un’  incognita  troppo 
pericolosa  e  quindi  fino  all’ultimo  da  evitarsi. 

Venne  quindi  limitata  l’azione  di  polizia 
a  sequestrare  lo  stampato,  visto  che  1’  edi¬ 
tore,  per  quanto  suddito  del  Re  di  Sar¬ 
degna,  era  men  pericoloso  dello  scrittore  e 
degli  altri  firmatari  dell’opuscolo. 

M’  è  facile  narrare  come  il  sequestro 
svolse  servendomi  di  quanto  scrive  in  •  pr 
posito-  Gaspero  Barbèra  e  controllando] 
l’affermazione,  coi  documenti  segreti  in, 
diti  del  _  Ministero  dell’Interno,  che  ho  rin 
tracciati  nel  nostro  Archivio  di  Stato. 

È  nòto  che  finalità  dell’opuscolo  era  il  d 
mostrare  che  «  quando  la  causa  d’Italia  s’ in 
«  forma  davanti  all’Europa,  quando  tutti  par 
«  lano  dell’  Italia,  la  Toscana  non  doveva  ta- 
«  cere, perché  all’  Italia  doveva  una  aziofie  ed 
«  una  cooperazione  »  e  che  la  Toscana  mai 
fu  uno  Stato  vassallo  dell’Austria  e  della 
Casa  d’Absburgo,  sibbene  uno  Stato  indi- 
pendente  ed  italiano  sul  quale  indegna¬ 
mente  le  truppe  austriache  avevano  usur¬ 
pate  le  prerogative  della  sovranità'  allorché 
ne  avevano  occupato  il  territorio,  ed  am¬ 
ministrata  —  diciam  cosi  —  la  giustizia 
colla  fucilazione  dei  patrioti  insorti  a  Livorno 
e  di  un  giovinetto,  indubbiamente  innocente, 
il  diciassettenne  Attilio  Frosini  passato, 
dopo  un  giudizio  statario,  per  Te  armi  a 
Pistoia,  reo  di  un  delitto  non  contemplato 
dal  codice  toscano  :  il  falso  arruolamento  di 
soldati  ungheresi  ! 

Per  eseguire  la  volontà  della  Grandu¬ 
chessa  fu  lo  stesso  Ministro  Landucci  che, 
uscito  dall’udienza  sovrana,  si  re'cò  nel  po¬ 
meriggio  del  17  marzo  personalmente  al 
Corpo  di  guardia  dei  Gendarmi  in  Via  Vai- 
fonda  e  verbalmente  impartì  l’ordine  agli 
ufficiali  di  recarsi  la  sera  alla  stamperia 
Barbèra,  ove  avrebbero  trovato  un  mano¬ 
scritto  di  Celestino  Bianchi  che  parlava 
della  Toscana  :  il  manoscritto  dovevano  se¬ 
questrare. 

Infatti  alle  io  pom,  quando  la'  tipografia 
era  chiusa,  due  ufficiali  e  dieci  gendarmi 
vi  si  recarono,  e  fatto  chiamare  il  Barbèra, 
gli  ordinarono  di  aprirla  e  di  consegnare 
lo  scritto.  Ma  questi  rispose  argutamente, 
colla  domanda  se  fossero  muniti  di  rego¬ 
lare  mandato,  e  nella  negativa  oppose  un 
reciso  rifiuto. 

Intervenuto  però  il  capitano  Brunori 
disse  che  la  perquisizione  doveva  farsi  ad 
ogni  modo,  perché  di  permesso .  scritto  egli 
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non  aveva  bisogno.  Protestando  di  cedere 
alla  forza  il  Barbèra  apri  la  stamperia  e 
assunse,  con  coraggioso  intuito,  un  conte¬ 
gno  strettamente  passivo,  rifiutando  di  dare 
spiegazioni,  affermando  anzi  che  da  quel 
momento  egli  non  sapeva  leggere.  Le  ri¬ 
cerche  durarono  fino  alle  due  di  notte  ; 
allora  soltanto  i  gendarmi,  erranti  per  le 
diverse  stanze,  rinvennero  vari,  fogli  stam¬ 
pati  dell’Opuscolo  in  ottavo  e  ne  fecero  tre 
fagotti,  asportandoli. 

Il  df  seguente  il  Barbèra  si  rivolse  al 
Bon  Compagni  Ministro  di  Sardegna  e  al- 
l'avv.  Leopoldo  Galeotti.  Il  primo  diresse  il 
giorno  stesso  al  cav.  Lenzoni,  Ministro  degli 
Affari  Esteri,  una  lettera  colla  quale  pro¬ 
testava  per  un  fatto  commesso  a  danno  di . 
un  suddito  di  S.  M.  '  il  sig.  Gustavo  (sic) 
Barbèra,  fatto  contrario  alle  leggi,  che  assi¬ 
curano  la  inviolabilità  del  domicilio  del  cit¬ 
tadino,  non  potendosi  procedere  ad  alcuna 
perquisizione  senza  il  mandato  scritto  del¬ 
l’Autorità  competente,  e  alle  leggi  chè  pro¬ 
teggono  la  libera  pubblicazione  delle  opere 
0  scritti  stampati,  leggi  violate  sequestrando 
ciò  che  stava  ancora  sotto  il  torchio.  Su 
tali  violazioni  richiamava  l’attenzione  del 
Ministro,  confidando  nella  giustizia  dei 
Tribunali,  onde  al  Barbèra  fossero  concessi 
i  risarcimenti  a  cui  può  aver,  diritto,  e 
esprimendo  il  suo  più  profondo  rammarico 
che  nella  •• gravità  delle  presenti  contingenze 
sia  stato  commesso  un  atto  per  cui  si  dimo¬ 
strerebbe  di  voler  chiudere  la  sola  via  onde 
l'opinione  del  Paese  possa  manifestarsi. 

Anche  l’avv.  Galeotti  compilò  currenli 
calamo  un  succinto  ,  e  chiaro  parere  per  la 
verità  stampato' lo  stesso  giorno,  col  quale 
dimostrava  in  modo  inconfutabile  che  il 
sequestro  costituiva  una  triplice  offesa  alla  ; 
libertà  di  stampa,  al  diritto  di  proprietà  e 
alla  inviolabilità  del  domicilio  del  cittadino. 

Il  giorno  seguente  quel  parere  aveva  ag¬ 
giunta  da  firma  adesiva,  od  anche  un  voto 
concordante,,  di  ben  ottantanove  avvocati 
del  Fòro  Fiorentino,  tra  i  quali  non  soltanto 
i  destinati  a  figurare  tra  i  maggiori  attori 
del  Risorgimento,  come  il  Salvagnoli,  l’An- 
dreucci,  il  Mari,  il  Puccioni,  il  Barazzuoli, 
ma  lo  stesso  avv.  Landrini  legale  della 
Corona,  che'  compilò  il  20  un  voto  adesivo 
di  tre  pagine. 

.  Interessantissima  la  memoria  del  Mini- 
tro  Landucci,  che  ho  ritrovata  all’Archivio 
di  Stato,  indirizzata  al  Collega  degli  Affari 
Esteri  per  giustificare  il  provvedimento 
preso  —  cosi  si  esprime,  —  onde  fossero  eli¬ 
minati  concetti  ed  attacchi  di  decisa  e  in¬ 
tuitiva  pravità,  fatti  allo  scopo  di  eccitare 
e.  commuovere  nel  senso  di  reagire  sul 
Governo.  La  memoria  si  studia  invano  di 
dimostrare  come  nessuna  legge  fosse  vio¬ 
lata,  molto  meno  quella  della  stampa,  per¬ 
ché  afferma  che  il  provvedimento  mosse  - 
da  più  alte  considerazioni,  da  riguardi  cioè 
d’ordine  pubblico,  spettando  al  solo  Go¬ 
verno  Toscano  e  non  ad  altri  il  giudicare 
la  situazione  del  Paese,  ed  avendo  piena 
facoltà  d’impedire  atti  e  manifestazioni 
òhe  offrir  potrebbero  un  pericolo  di  pertur¬ 
bazione  alla  pubblica  tranquillità. 

Identica  giustificazione  tenta  il  Prefetto 
di  Firenze. Petri,  affermando  nel  suo  rap¬ 
porto  che  uno  dei  1200  esemplari  del  foglio 
sequestrato  sottoposto  al  parere  del  Cen- 
sore  dei  libri  e  stampe,  l’Abate  Ferdinando 
Piccini  (lo  stesso  che  ritenne  nel  '46  incri¬ 
minabile  l’opuscolo  del  D’Azeglio),  era 
stato  reputato  non  solo  ingiurioso  a  tutti  i 
Principi  Italiani,  non  escluso  il  nostro  augu¬ 
sto  Sovrano,  ma  anche  sovversivo  dell’  at¬ 
tuale  ordine  politico  della  Toscana. 

Aggiunge  il  Prefetto  che,  in  spreto  al 
divieto  di  pubblicazione,  dell’opuscolo  è 
stata  fatta  una  nuova  stampa  che  già  cir¬ 
cola  per  la  città.  Ed  era  vero  :  il  Barbèra 
narra  che  ne  furon  tirate  dalle  10.000  alle 
12.000  copie,  le  quali  in  pochissimi  giorni 
furono  esaurite. 

Sicché  allorquando  il  Governo  Grandu¬ 
cale  nel  23  marzo  emanò  un  decreto  che 
vietava  la  stampa  degli  opuscoli  politici, 
quel  decreto  porse  occasione  all’universale 
ridicolo  ■ —  arma  delle  più  oericolose  fra 
noi  —  come  quello,  nota  il ‘Barbera,  che 
chiudeva  la  stalla  quando  erano  scappati  i 
buoi.  ; 

Qual  fosse  l’ impressione  prodotta  nel 
Paese,  anzi  nell’  intera  Penisola,  dall’opu¬ 
scolo  Toscana  ed  Austria  è  notorio  :  fu  la  : 


diana  squillante  avanti  la  battaglia  che  ri¬ 
chiamò  anche  nei  dimentichi  il  sentimento 
di.  indipendenza  dal  dominio  austriaco,  ed 
iniettò  nuovo  ardimento  nell’animo  dei  pa¬ 
trioti.  N’  è  riprova  la  querela  presentata  al 
Procuratore  Regio  l’8  aprile  successivo  da 
Leopoldo  Cempini,  anche  a  nome  degli  altri 
contro  il  Capitano  della  Gendarmeria  Gio- 
vanni  Brunori  chei.èsegui  la  perquisizione. 

Querela  che  non  ebbe  seguito  :  il  XXVII 
aprile  spazzò  via  per  sempre  la  Dinastia 
Lorenese,  né  sarebbe  stato  generoso  infie¬ 
rire  contro  gli  strumenti  del  dispotismo  di 
lei  :  1’  Italia  era  -nata,  e  prometteva  subito 
di  esser  viva  e  .Vitale.  Mario  Puccioni. 

Per  la  biografia  Goraniana. 

La  figura  di  GiiSeppn  Goràni,  il  poligrafo 
•bizzarro  ed  avventuroso,  che  fece  tanto 
parlare  di  sé  durante  la  sua  vita,  desta 
tuttora  vivo  interesse  fra  gli  studiosi  sempre 
in  attesa  della  ^desiderata  pubblicazione 
delle  sue  MemorieWìi.e  non  è  ancor  spenta 
l’eco  del  recente  centenario  della  morte 
sua.  Ci  sembra  quindi  che  non  possa  tor¬ 
nare  inutile  la  ..piMoscenza  di'  alcuni  docu¬ 
menti,  che,  se  noti  riguardano  proprio  diret-  • 
tamente  il  Corani,'  si  riferiscono  tuttavia 
al  periodo  del  spi® soggiorno  milanese  del 
1768-69  e  servono  a  correggere,  anzi  a  sfa¬ 
tare  una  calunniosa  'diceria  sparsa  intorno  . 
•ai  rapporti  suoi  colla  sorella  Maria  e  da  lui 
stesso  raccolta  ueU-’autobiog  rafia  (2)  accu- 
sandone  come  pro|§.latore  il  fratello  mag¬ 
giore  Cesare,  col  quale  si  trovava  in  aspro 
dissidio  per  rag ionlM’  interesse.  Che  il  Co¬ 
rani  del  resto  non  sfatata ri>  sempre  veritiero 
ce  lo  ha  dimostrato  Jpr  non  è  molto,  anche 
una  lettera  di  PietrdfVerri  del  gennaio  1771, 
dalla  quale  appare  fche  -  quest’ultimo  non 
conosceva  parso! '.al mefite  il  Gorani,  delle 
cui  vicende  domesticfife  ed  avventure  gio¬ 
vanili  era  molto  all’oscuro  (3),  mentre  il 
Gorani  medesimo  né’ '  confronti  del  fratello 
.  vantava  la  protezioni’  di  persone  autorevoli 
e  fra  queste  il  conte  Verri.  I  documenti, 
che  più  sopra  abbiami  .ricordato,  si  con¬ 
servano  nella  Triviijziana  (4)  e  sono  gli 
atti  relativi  ad  unò|  Speciale  incarico  con¬ 
ferito  dal  Governo  lai  conte  Alberico  .di 
Beigioioso  in  seguiti  alla  fuga  di  donna 
Maria  , Gorani,  fatto  che  aveva  destata  non 
poco  rumore  in  Milai|$’che  esigeva  l’ inter¬ 
venti  di  una  persona  abile  è  discreta,  che 
accomodasse  e  sopis^»,  scandalo;’ 

Il  Gorani,  rimpatriato  dopo  il  suo  sog¬ 
giorno  a  Parigi  ed|a  Vienna,  in  dissidio 
com’era  col  padre  |  col  fratello  Cesare, 
s’era  ridotto  a  vivere ^sqlitario  a  Lucernate 
in  ,  compagnia  della!  sorella  Maria  (5).  Il 
Gorani  neU’autobiog«^|  dice  che  la  bella 
e  colta  damma  volle,  per  ingannare  forse 
la  noia  déll’uggiosò  isòggiqrno,  essere  messa 
al  corrente  delle  sue  avventure  galanti  e 
politiche  ;  ciò  doveva  suscitare  lo  sdegno 
del  fratello  maggior^  il  quale,  non  a  torto, 
vedeva  mal  siòura  la  sorella  con  Un  libertino 
senza  scrupoli  cornea  lui,  che,  al  pari  del 
'Casanova,  non  isdegrià#a  di  registrare  nella 
propria  biografia  i  suoi  amorazzi  e  la  sue 
vantate  conquiste.  Esternò  quindi  il  pro¬ 
posito  di  farla  ritirare  in  un  convento,  ma 
essa  col  fratello  Giuseppe  se  ne  fuggiva  ad 
Alessandria  prèsso  alcuni  parenti  e  Cesare, 
sempre  a  quanto  afferma  il  Gorani,  reso 
furioso  dall’evasione  (della  sorella,  spargeva 
la  voce  di  delittuosi  rapporti  fra  i  fuggitivi, 
voce  infondata  come  .  apparirà  dall’esame 
dei  nostri Vdpcumenti,  che  ci  consentono  di 
togliere  almefio  questa 'macchia  alla  reputa¬ 
zione  deiravventtèiero  milanese. 

La  verità  invece  è  che  donna  Maria,  al¬ 
lorché  qualche  anno  prima  si  trovava  a 
Lodi  ‘in  casa  della,  sorella  Giulia,  moglie  del 
conte .  Baldassare|Della .  Scala,  patrizio  e 
decurione  di  quella  città,  ebbe  a  conoscere 
il  tenente  DeT^irten,  che  si  trovava  colà 
di  guarnigione  e.Lhe  la  corteggiò  cosi  abil- 


«  di  Alessandro  Giulinìi  Mila 

(4)  Fondo  Beigioióso,  tìiusta 

(5)  Cfr.  Cusan  1  F„  lllponu- 
stor.  lomb.  »,  1878,  p.  1)26. 
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mente  da  indurla  a  scambiare  con  lui  pro¬ 
messa  di  matrimonio.  La  parentela  si  di¬ 
mostrò  subito  contraria  al  disegno  dei  due 
giovani  :  solo  la  madre,  la  contessa  Ma¬ 
rianna  Gorani  Belcredi  «  donna  piissima,  ma 
di  un  ascetismo  smodato  »  (1)  aveva  favorito 
1’  inclinazione  della  figlia  attirata  dalle  in¬ 
gannevoli  apparenze'  del  De  Courten.  Il 
marchese  senatore  Belcredi,  fratello  di  lei, 
scrivendone  al  conte  di  Firmian,  la  diceva 
*  dame  retirée  du  monde  depuis  quelques 


entend,  ou  le  plus  lèger  transport  de  colère 
la  fait  trembler  de  crainte  de  faire  faire  un 
péché  à  son  prochain  ».  Il  De  Courten 
adunque,  che  ne  aveva  ben  conosciuto  la 
debolezza  di  carattere,  minacciando  d’ucci¬ 
dersi  per  la  manifestata  contrarietà  del  pa¬ 
renti,  era  riuscito  ad  ottenere  l’appoggio 
della  vecchia  dama.  Il  conte  di  'Firmian 
aveva  delegato,  come  allora  era  d'uso  in 
simili  circostanze,  un  géntiluomo  d’  indi¬ 
scussa  autorità,  che  questa  volta  fu  il  conte 
Alberico  Barbiano  di  Beigioioso,  a  .  conci-  , 
liare  co’  parenti  di  donna  Maria  Gorani  il 
matrimonio  della  stessa  col  De  Courten, 
primo  tenente  del  reggimento  Platz  èd  an¬ 
che  a  sciogliere,  se  fosse  stato  del  caso,  il 
medesimo.  Nella  lettera,  con  cui  veniva 
commesso  al  B.elgioioso  il  delicato  incarico  (2) 
il  Firmian  diceva  che  il  De  Cò'urten,  passato 
in  Carinzia  col  suo  reggimento,  minacciava 
di  portarsi  a  Milano  a  prendersi  colla  forza 
la  Gorani,  i  cui  parenti,  sebbene  ritrosi 
all’unione  .«erano  pronti  a  fare  un  .sacri¬ 
ficio  sempre  quando  la  figlia  persistesse  in 
volerlo  per  marito  ».  Il  conte  .*  Beigioioso 
adunque  si  prese  a  cuore  l’affare  ed  assunse 
diligenti  informazioni  sul  pretendente,  il 
quale,  in  una  lettera  d’un  corrispondente, 
cosi  veniva  descritto  :  «  il  suo  talento  è 
limitato  in  tutto  fuorché  nel  guasconare 
sulla  sua  nascita,  .  che  è  per  .altro  assai 
oscura  :  non  dice  quasi  mai  la  verità  per 
costume  anche  nelle  cose  indifferenti  ed  è 
riguardato  come  uno  strambo.  È  spesso 
punito  per  debiti.  La  sua  figura  è  bellis¬ 
sima,  ma  ha  qualche  cosa  di  sventato  nella 
fisonomia.  Ecco  quello  ohe  posso  dire  di 
questo  uffizialetto  che  vuol  fare  la  sventura 
della  dama  di  casa  Gorani,  poiché  egli  è  1 
cerio  che  se  si  facesse  il  matrimonio  la  dote  • 
sarebbe  in  pochi  mesi  spedita  e  non  reste¬ 
rebbe  alla  dama  che  un  pentimento  inutile 
d’aver  fatto  una  grandissima  minchioneria  ». 
Di  fronte  a  tale  notizia  la  famiglia  desiderava 
ora  più  che  mai  d’uscire  dall’  impegno,  ■ 
pronta  anche  .a  risarcire  il  De  Courten  «  di 
qualunque  spesa  fatta  per  causa  di  quest’af¬ 
fare  »  ed  il  Beigioioso,  supplicava  il  colon¬ 
nello  Verneda  a  non  lasciarlo  venire  in  Lom¬ 
bardia  «  per  evitare  il  pericolo  d’ogni  incon¬ 
veniente,  che,  attesa  la  sua  passione  amo¬ 
rosa,  potesse  succedere,  passione  che  le 
sue  lettere  dimostravano  forte  éd  atta  al 
suo  primo  moto  a  produrre  gravi  disordini  ». 
Ma  il  De  Courten  insisteva  più  che  mai,  e, 
scrivendo  al  conte  Cesare  Gorani,  usciva 
in  queste  tragiche  espressioni  -  «  Les  pa- 
piers  de  mon  épouse  vous  glaceront  le  sang 
dans  les  ’veines  et  Te  coup  porté  est  incii- 
rable  »,  mentre  al  Beigioioso,  che  lo  esor¬ 
tava  a  troncare  ogni  rapporto  con  donna 
Maria  per  dimostrare  «  sempre  piti  il  suo 
amore  e  stima  verso  la  damina  »,  rispondeva 
affermandosi  «  résolu  de  perdre  plutòt  mille 
vies,  que  son  épouse  ».  Ma  dopo  molte  insi¬ 
stenze  la  Gorani  indirizzava  al  conte  Albe- 
ricp  una  lettera,  nella  quale  dichiarava  di 
rinunciate  alle  nozze  col  tenente,  la  cui  posi¬ 
zione  economica  non  offriva  garanzie  d’un 
avvenire  tranquillo  ed  il  Beigioioso  poteva 
cosi  proporre  al  Firmian  lo  scioglimento 
dall’  impegno  (3),  in  seguito  a  che  il  De 
Courten  veniva  diffidato  «  a  non  più  pen¬ 
sare  à  questo  matrimonio  ». 


paterna-,  piena  di  litigi  ed  oye  il  fratello 
Cesare  —  cosi  essa  scriveva  al  Consultore 
Silva  —  pur  avendo  «  quattro  cavalli  in 
stalla  mai  urta  volta  la  conduceva  fuori  di 
di  casa  di  sorta  che  gemeva  come  fosse  in 

(1)  Cfr.  ivi,  p.  6x9. 
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un  chiostro  »,  prese  bellamente  il  volo  per 
Alessandria  rifugiandosi  presso  la  baro¬ 
nessa  Francesca  Inviziati  e  la  contessa  Elena 
Tondelli,  sorelle  del  padre  suo  (i).  La  sua 
prima  lettera  al  conte  Alberico  di  Beigioioso 
datata  da  quella  città  è  del  24  settembre 
1768  (2)  :  con  essa  accompagna  un’altra 
sua  al  Consultore  Silva,  nella  quale  si  la¬ 
menta  di  aver  rinunciato  alle  nozze  col  De 
Courten  dietro  promessa  di  un  buon  collo¬ 
camento,  che  il  fratello  rendeva  difficile 
«  spargendo  mille  imposture  »  per  non  sbor¬ 
sare  la  dote.  Se  le  condizioni  economiche 
dei  Gorani  non  erano  tali,  da  permettere 
la  costituzione  d’una  dote  ragguardevole, 
un  conveniente  partito,  preposto  dal  sena¬ 
tore  Biondi,  era  però  sfumato  in’  seguito 
alla  precipitosa  fuga;  di  donna  Maria,  la 
quale  nella  nuova  residenza  non  si  trovava 
a  suo  agio  essendo  il.  maritò  d’una  delle, 
zie  «  troppo  avido  del  danaro  e  di  suo  natu¬ 
rale  bestiale  e  stravagante  ».  Malata,  an¬ 
noiata,  sentiva  il  bisogno  di  far  ritorno  alla 
città  natale:  «  j,e  me  jette  — —  scriveva  al 
conte  Beigioioso  —  sous  votre  protection 
cómme  une  fille  dans  le  .sein  de  son  pére,  à 
cause  des  mauvais  traiternents  du  comte 
César..;.  j’ai  perdue  entièrement  ma  santé 
ayant  presque  toujours  la  fièvre  ».  Ma  il  se¬ 
natore  Biondi,  al  quale  èra  stata  deferita  . 
la  trattazione  dell’affare,  poneva  a  base  di 
ogni  nuova  trattativa  l’entrata  della  giovane 
dama  in  un  convento,  còsi  che  quest’ultima, 
dopo  d’aver  minacciato  di  riannodare  la 
relazione  col  De  Courten,  finiva  nel  dicem¬ 
bre  a  capitolare  dichiarandosi  pronta,  dopo 
quattro  mesi  d’assenza,  a  ritornare  a  Mi¬ 
lano  nel  monastero  di  S.  Giuseppe  pregando 
il  conte  Alberico  «  di  far  pagare  puntual¬ 
mente  il  conte  .Giuseppe  suo  fratello  per 
aver  le  dato  a  spese  sue  due  vestiti,  mèdico 
e  medicinali  ». 

Cosi  finiva  l’avventura  di  donna’  Maria 
Gorani,  che  ebbe  però  una  causale  ben  di¬ 
versa  da  quella  ricordata  dal  famigerato 
fratello  della  fuggitiva,  la  quale,  come  molte 
altre  damine  del  suo  tempo,  aveva  pur  essa 
intessuto  il  suo  romanzo  d'amore.  Ma  certi 
errori  si  scontano  e  le  probabilità  d’un  buon 
collocamento  si  potevano,  ritenere  ormai 
svanite  :  quando  adunque  si  presentò,, come 
aspirante  alla  sua  mano  un  vecchio  genti¬ 
luomo,  il  conte  Antonio  Commeno,  essa, 
ormai  ventisettenne,  non  lo  respinse  e  da 
lui  si  lasciò  condurre  all’altare  nel  marzo 
del  1769.  Non  erano  certo  nozze  liete  e  forse, 
non  a  torto,  Giuseppe  Gorani  lasciò  scritto 
nelle  sue  memorie  che  quell’unione  fu  «le 
plus  grand  malheur  de  sa  vie»  (3). 

Alessandro  Giulini. 


Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  13,50. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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La  vana  sfida. 


Non  altrimenti  crederei  di  poter  giudi- 
-care  T  Esposizione  internazionale  di  Arte  de- 
-corativa,  che  sarà  inaugurata  il  28  corr.  sulle 
rive  della  Senna  :  esposizione  bandita  col 
programma  di  «  accogliere  tutte  le  produ¬ 
zioni  della  industria,  che  offrano  caratteri 
e  tendenze  nettamento  moderne  »  colla,  ine¬ 
vitabile  conseguenza  di  un  regolamentò  che  ' 
■«  esclude  le  imitazioni,  riproduzioni,  copie 
degli  stili  classici  antichi,  e  comunque  le 
'Opere  mancanti  di  originalità  specifica  ». 
Ad  analogo  ostracismo  volle  '  inspirarsi  il 
programma  della  seconda  mostra  'd’Arte 
decorativa,  che  fra  qualche  settimana  si 
aprirà  a  Monza  :  del  quale  ebbi,  or  sono 
due  anni,  a  segnalare  in  •  queste  colonne 
l’esclusivismo,  inteso  a  «sviluppare  sem¬ 
pre  piu  il  carattere  assolutamente  moderno 
della  Mostra,  col  rifiutare  tutto  ciò  che  è 
■copia  deH’antico  ». 

Preso  fra  questi  due  fuochi  —  da  una 
parte  il  moderno  di  originalità  specifica, 
dall’altra  lo  stile  classico  antico,  ritenuto 
Incompatibile  colla  originalità — ogni  persona 
di  buon  senso,  avvezza  a  ritenere  che  la 
manifestazione  del  bello,  condizione  .essen¬ 
ziale  per  l’arte  decorativa,  non  possa  accon¬ 
ciarsi  a  restrizioni  di  tempo,  si  domanda 
•forse  ingenuamente  quali  siano  i  caratteri 
,  moderni  che  la  Giuria,  investita  del  còm- 
'  pito  di  constatarne  la  presenza,  deve  avere 
I  già  ben  definito  nella  sua  coscienza  di  giu- 
:  dice  :  poiché,  se  quest’arte  moderna,  pur¬ 
gata  dà  qualsiasi  deprecato  rapporto  cogli 
•stili  classici,  già  esiste  — tanto  da  esigere  un 
vasto  campo  per  affermare  la  sua  intemazio¬ 
nale  vitalità  —  tale  esistenza  dovrebbe  essere 
preventivamente  additata  e  sostenuta  con 
qualche  dato  o  criterio  positivo,  anziché 
essere  il  residuo  di  una  negazione  di  tutta 
l’arte  del  passato. 

Obbligati  quindi  ad  accontentarci  dèlia 
definizione  che  moderno  è  soltanto  ciò  che  ~ 
non  è  antico  —  definizione  alquanto  lapa¬ 
lissiana  — •  non  possiamo  dispensarci  dal 
giudicare  strana  questa  persistente  attesa 
•di  un’arte  decorativa  moderna,  dopò  un 
quarto  di  secolo,  dacché  u  campo  della  pro¬ 
duzione  decorativa  si  trovò  invaso  dal  do¬ 
gma  dell’  «  ars  nova  »,  in  balia  dello  stile 
Liberty,  della  decorazione  floreale,  del- 
V cesthctic  ,$tyle.  Non  certo  per  posare  a 'fa¬ 
cile  profeta,  mi  sia  concesso  di  ricordare, 
come  nell’anno  che,  segnando  il  passaggio 
fra  due  secoli,  sembrava  quasi  predestinato 
a  celebrare  l’affermazione  di  energie  rinno¬ 
vatrici  dell’arte,  mediante  l’Esposizione 
internazionale  del  1900  a  Parigi,  io  non 
avessi  indugiato  a  manùestare  la  scarsa  fi¬ 
ducia  nella  vitalità  di  quelle  nuove  espres¬ 
sióni  d’arte,  che  allora  avevano  almeno  l’at¬ 
tenuante  del  fascino  di  una  promessa.  «  Se 
«  —  scrivevo  or.  sono  venticinque  anni —  per 
«  stile  nuovo  basta  intendere  forme  nuove, 
«solo  perché  imprevedute,  insolite,  ribelli 
«  per  principio  a  qualsiasi  tradizione,  in  tal 
«  caso  si  dica  pure  ;  lo  stile  nuovo  è  trovato, 

«  ma.  si  avverta  altresi,  come  questo  stile 
«  non  abbia  in  sé  alcun  germe  vitale.  Un 
«  senso  di  turbamento,  di  stanchezza,  non 
«  tarda  ad  offuscare  la  genialità  dèlie  prime 
«  impressioni  :  è  il  turbamento  prodotto  dal- 
«  l’artificio  dei  concetti,  è  la  stanchezza.;. 
«  provocata  da  una  mal  dissimulata  mono-’ 
<«  tonia  di  forme  ».  Se  a  Parigi,  nel  1900, 
fosse  stata ,  decisa  la  integrale  conserva¬ 
zione,  come  museo,  del  padiglione  che  ac¬ 
coglieva- i  sàggi  più  spiccati  del  nuovo  stile, 
,è  il  medesimo  si  trovasse  oggi  incluso  nella 
«  mostra  decorativa  del  1925,  non  so  chi, 
non  rimarrebbe  deluso,  leggendo  Pavillon  de 
Tart  moderne  suda  porta  di  un  ambiente 
che  —  salvo  le  solite  eccezioni  — -  offrirebbe 
ai  visitatori  delia  Mostra  una  collezione  di 
concetti  artistici  ormai  sfruttati  e  sorpas¬ 
sati,  di  forme  invecchiate  producenti  la  im¬ 
pressione  di  turbamento,  di  stanchezza,  già 
da  me  segrtalata  nel  1900  ;  sarebbe  la  stessa 
delusione  che  proverebbe  chi,  entrando  in 
un  Padiglione  assegnato  alla -moda  del  1925,  ■ 
avesse  a  trovarsi  soltanto  fra  i  modelli  e  i 
saggi  invecchiati  della  moda  del  1900.  In 
che  cosa,  adunque,  può  consistere  questa 
arte  mòderna,  alla  quale  bastano  venticin¬ 
que  anni  per  diventare  decrepita  ?  È  pos¬ 
sibile  di  immaginare  una  produzione  arti¬ 
stica  obbligata  continuamente,  per  essere 
giudicata  moderna,  a  rivestire  nuove  forme 
a  brevi  intervalli  di  tempo,  quali  possono 
bastare  al  capriccio  della  volubile  moda  ? 

*  Quando  si  volesse  a  questo  proposito-  rie¬ 
vocare  l’esempio  di  stili  che  si  susseguirono 
rapidamente,  al  punto  dà,  distinguersi  còl 
nome  del  sovrano,  di  cui  caratterizzarono 


il  regno  —  come  sarebbero  gli  stili  dei  vari 
Luigi  in  Francia  —  basterebbe  obbiettare  che 
t  questi  stili,  pure  avendo  singole  differenzia¬ 
zioni,  npn  siano  che  le  varie  fasi,  spontanee, 
logiche,  di'  una  evoluzione  basata  sempre 
sul  patrimoniò  indistruttibile  dell’arte,  dato 
dalla  tradizione,  per  cui  l’artefice  si  accinge 
all’opera  sua,  non  coh’altezzoso  proposito 
di  ignorare,  dimenticare,  o  rinnegare  il  pas¬ 
sato,  non  colla  illusione  di  avere  chiusa  in  sé 
stesgp  la  virtù  di  creare  un  ,  nuovo  •  stile, 
bensì  col  proposito  di  mettere  in  valore  la 
sua  genialità  inventiva  ed -esecutiva,  senza 
trascurare  il  passato,  rielaborando  di  questo 
le  manifestazioni,  selezionandone  Te  forme, 
affinché  rispondano  sempre  alle  mutevoli  esi¬ 
genze  dsl  vivere  civile.  Ed  è  questo  l’arte- 
■  fice  che  veramente  apporta  coll’opera  sua  il 
contributo  efficace  dì  qualche  cosa  di  nobile,' 
di  più  duraturo,  che  non  sia  il  prodotto  di 
uno  sforzo  —  sempre  artificioso,  anche  se  tal¬ 
volta  fortunato  —  dell’abilità  personale  di  ar¬ 
tefici  sedotti  dalla  fata  morgana  di  uno  «  stil 
nuovo  »  ma  nella  realtà  in  balfa  dei  bandi¬ 
tori  •  di  questo  equivoco  :  dei  quali  artefici 
già  si  è  potuto  dire  :  «  on  leiir  fait  faire  <_e 
qu’on  désire  qu’  ils  ^fassent,  et  l’on  s’écrie 
finalement  :  voyez  comme  nous  ayons  rai- 
son  !  »  Cosi  si  crede  di  avere  creato  l’arte 
moderna. 

Ma  ciò  che  gli  organizzatori  deli’  intervento 
defi’  Italia  a  Parigi  non  hanno  forse  avver¬ 
tito,  aggravando  inconsciamente  l’ostracismo 
inflitto  all’arte  del  nostro  passato  —  senza 
riflettere  che  la  imitazione  non  è  semplice 
copia,  che  la  reminiscenza  non  implica 
plagio,  si  è  che  la  nazione  stessa,  la  quale  ha 
mobilitato  tutte  le  altre  in  questa  sfida 
collettiva  contro  l’arte  del  passato,  non  •  ha 
esitato,  all’atto  pratico,  ad  attenuare  per 
conto  proprio  il  rigore  della  esclusione  :  il 
che  era  ben  naturale,  «  P  Esposizione  avendo 
«  lo  scopo  di  una  fortunata  influenza  sulle 
«  esportazioni,  e  sullo  sviluppo  economico 
«  della  Frància  dovendo  quindi  chiudersi 
«  à  l’avantage  du  bon  renom  fran^ais  ». 
Cosi,  non  -solo -per  le  industrie .-d’arte  regio¬ 
nali  francesi  si  ammise  uno  strappo  alla 
«  originalità  specifica  »  accogliendo  prodotti 
informati  ancora  a  concetti  d’arté  e  tecni- 
-  che  di  vecchie  tradizioni,  ma  per- gli  stessi 
prodotti  delle  colonie  si  riconobbe  T  incon¬ 
dizionato  diritto  di  accesso  alla  gara,  giac¬ 
ché  sarebbe  stato  assurdo  di  pretendere  un 
contributo  di  arte  moderna,  da  quelle  razze 
che  da  secoli  riproducono  ciò  che  per  loro 
rimane  sempre  moderno. 

Pertanto,  se  il  rigore  del  programma  sarà 
stato  fedelmente  rispettato  dalle  nazioni  con¬ 
correnti  alla  Mostra,  e  per  la  Francia  avrà 
invece  trovato  le  attenuanti  intese  a  fa¬ 
vorire  la  esportazione  industriale,  si  avrà' 
ij.1  risultato  che,  mentre  le  industrie  di  tra¬ 
dizione  regionale  italiana  avranno-,  o  ac¬ 
cettato,  o  subito  l’ostracismo,  quelle  fran¬ 
cesi  si  troveranno  in  grado  di  potere  libera¬ 
mente  riaffermarsi  «  à  l’avantage  du  bon 
renom  fran$ais».  Più  avveduti,  gli  Stati 
Uniti  rifiutarono  di  coalizzarsi  contro  V an¬ 
cien  stile,  adducendo  che  i  loro  artefici 
«ignorano  cosa  sia  il  modernismo  in  arte». 

Ed  ora  attendiamo  di  vedere  se  dal  tra¬ 
vaglio  di  cento  razze  diverse,  chiamate  a  far 
pompa  del  loro  modernismo,  avremo  il  tanto 
spspirato  parto  di  uno  stile  nuovo  :  fin  d’ora 
però,  senza  commettere  delle  indiscrezioni 
1  spingendo  lo  sguardo  a  traversp  gli  steccati 
che  recingono  il  laboratorio  dal  quale  dovrà 
diffondersi  questo  stile,  mi  limiterò  a  pre¬ 
vedere  che,  visitando  la  Esposizione  vi  tro¬ 
veremo  il  bello  senza  accorgerci  che  sia  mo¬ 
derno,  e  vi  riconosceremo  il  brutto,  pur 
constatando  che  nòn  sia  antico.  Se  T  Espo¬ 
sizione  del  1925  riuscirà  a  soddisfare,  sia 
pure  in  parte  le  aspettative  di -un 'arte  netta¬ 
mente  moderna,  perché  basata  sull’ostraci¬ 
smo  di  ogni,  tradizione,  non  ci  rifiuteremo 
dal  fare  ammenda,  su  queste  stesse  colonne, 
della  nostra  poca  fede  in  un’arte  nuova,  e 
della  ostinata  devozione  per  l’arte  antica, 
pur  tenendo  conto  come  non  sia  altrettanto 
facile  penetrare  nello  spirito  dell’-antico, 
è'  ritrarne  il  perenne  insegnamento,  quanto  il 
dirne  male,  e  metterlo  al  bando  per  evitarne 
gli  imbarazzanti  raffronti. 

Chiuderò  con  un  aforisma  di  Camille  Mau- 
clair  :  «  Une  belle  chose  a  toujours  l’air 
d’avoir  toujours  existé  ».  Ecco,  in  poche 
parole,  una  significante  constatazione  :  il 
bello  ha  in  sé  qualcosa  che  suscita  istinti¬ 
vamente  in  noi  una  reminiscenza,  quanto  a 
dire  un  richiamo  al  passato  :  e  Leonardo, 
convenendo  in  ciò  —  là- dove  dice:  «  l’imi- 
*  tazione  delle  cose  antiche  è  più  laudabile 
che  le  moderne  »  — -ha  rivolto  un  prezioso 
-ammonimento  ai  molti  che  rinnegami  l’an¬ 
tico  trovando  più  comodo  di  copiare  il  mo-  ■ 
demo.  Luca  Beltrami. 


Rileggendo 

Guido  Gozzano. 

Rileggere  le  poesie^.  Guidp  Gozzano  oggi 
che  la  casa  Treves  le  riunisce  quasi  tutte 
in  un  bel  volume  (I  pumi  e  gli  ultimi  Col¬ 
loqui)  desta  in  noi  un  curioso'  senso  di  di¬ 
sagio.  Quella  seduzioni?  che  .risentimmo  cosi 
penetrante  dinanzi  a,  iertejràp|>resentàzioni 
che  fi  poèta- risuscitava  di  un  tempo  lon¬ 
tano,  nel  quale  la  vita.,  pareva  a  lui  che 
scorresse  assai  placidaipènte  .tra  la  mode¬ 
stia  dei  desiderii;  tra  usanze  e' costumi  che1 
avevano  l’apferenza  djèlla  semplicità,  tra 
fogge  che  parevano  ambiziose  e  oggi  ci' 
fanno  sorridere,  ;  è  in  gran  parte  sparita. 
Ci  accorgiamo,  con  un  senso  di  impazienza, 
di  una  cosà  di  cui  egli  tesso  si  accòrgeva  : 
che  quel  passato  di  cui  sentiva  la  nostalgia 
non  era  jpenetrazione  qel  vivo  spirto  di 
esso,  ma/ soltanto  unyayerto  appagamento 
degli  occhi  davanti  adlalcune  forme  àppra- 
vissute  /  nelle:  stampe  nelle  dagherrótipie, 
nei  mobili,  negli  ornamenti  nelle  case  che 
T  inerzia  degli  eredi  non  aveva  rinnovato, 
ed  anche  in  alcuni  sentimenti  ..che  la  lon¬ 
tananza  della  città  noniaveva  troppo  acuiti. 

Il  .poeta  era  afflitto  forse  dalla  più  insa¬ 
nabile  delle  malattie,  la  noia  della  vita  e 
sapeva  bene  tutto  ciò  &he  d’ insincero  era  . 
nella  sua  esaltazione,  tutto  ciò  che  di  arti¬ 
ficioso  era  nella  sua  evocazione,  tutto  ciò* 
che  di  arido  era  nella  bontà  che  quella  vita  ■ 
lontana'  gli  voleva  iiersuakere  senza  riuscirvi. 

Dice  alla  fine  della  Wgndrina'Felicita  : 

'%  ed  io  fui  l'uòmo  d’altriìtempi,  un  buono 
sentimentale'  giovine  ropiantioo.... 

Quello  ohe  fìngo  d’essejj§&e  non  sono. 

•  E  rincalza  neU’Onestgirifiuto  : 

Non  sono  lui  !  Non  quello  ohe'  t’appaio, 

.  quellp  òhe  sogni  spiritS&aterno  ! 

Sotto  il  verso  che  sai,  tenero  g|  gaio, 
arido  è  il  cuore,  stridut^'lli  soherno 
come,  siliqua  stridula  dMverno, 
vota  di  semi,  pendula;®fe:ovaìo.... 

Euò  darsi  che  anche  jquesta  confessione 
non  sia  sincera  e  sia  solo  l|èco  di  quell’at¬ 
teggiamento  romantico  y^he  tanto  piacque 
una  volta  ar nostri  nonni  quando  il  bisogno 
.  di  far  getto  di  tutte  la  -loro  supina  rasse¬ 
gnazione  ai  troppJBatemi  e  troppo  calmi 
regimi  politici,  metteva  nel  loro  cuore  una 
smania  di  sovvertire  anche  i  tradizionali 
atteggiamenti  passionali. 

Non  ostante  ciò  Qùido  Gozzano  ci  piacque. 

Ci  piacque  peròfiè  noi  stessi  ci  trovammo 
in  uno  stato  d’  incertezza  interiore  rispetto 
al  punto  verso,  il  'quale  volevamo  orien¬ 
tare  la  nostra  vita.. Sbalestrati  qua  e  là  tra  le 
correnti  sempre  piùpmpetuose  che  c’  in  ve-  • 
stivano  da  ogni  parte  nella  vita  civile  sen¬ 
timmo  dello  stesso  Éisequilibrio  esser  tur¬ 
bata  la  nostra  vita  interiore.  L’arte  attin¬ 
geva  i  limiti  piu.  Apposti  con  una  furia  di 
superare  e  di  superarsi  che  ci  esasperava. 
E  a  un  tratto  una  voce  che  ci  richiamava  alle 
cose  più  tranquille  e  più  modeste  parve  come 
un  refrigerio  alla,  nostra  vana  inquietudine; 

.  ci  compiacemmo  .^ijjfo vare  un’oasi  di  riposo 
ridestando  in  noi  l’immagine  di  una  vita 
che  si  presentava),  alla  nostra  fantasia  cosi 
diversa  da  quella  che  vivevamo,  e  consentim¬ 
mo  a  lasciarci  cullare  da  quel  sogno,  incu¬ 
ranti  di  ricordarci  che  esso  era  un’ illusione. 

Oggi,  dopo  la  guerra,  il  nostro  animo  è 
mutato.  Non 'che  sia  sedato  il  nostro  tur- 
■-  bamento,  ché  esso  anzi  si  è  acuito  di  più  ; 
ma  non  tolleriamo  di  velare  a-  noi  stessi 
la  verità.  Le  arbitrarie  immaginazioni  di 
una  realtà  idilliaca ci  paiono  un  inutile 
.  giocò'.  Saremmo  disposti  rifugiarci,  come  di¬ 
ceva  Edgardo  Poe,  -in  ogni  .luogo,  purché 
fuori  del  mondo,'  ma  non  à  trattenerci 
fra  le  comuni  manifestazioni  della  quoti¬ 
diana  esistenza  abbellita  solo  dalla  fantasia, 
ma  non  a  udire  -la  confessione  di,  intimi 
sentimenti  mancanti  di  sincerità.  La  men¬ 
zogna  ci  infastidisce,  la  convenzionalità,  ci 
annoia. 

Io  già  lessi  la';  prinia  volta,  per  esempio,' 
il  poemetto  Paolo  e  Virginia- con  una  pun¬ 
gente  curiosità  e  un  .te distinto,  ma  acuto 
piacere.  Oggi  non'  so  più  dare  il  mio  con¬ 
senso  antico,  nonostante.,  qualche  parti'co- 
'  lare  che  è  ancora  bello,,, 

Virginia,  ti.  rammenti; 

.  .  di  quella  sempiterna  primavera  ? 

Rammenti  i  campi  d’  indaco  e  di  thè,  - 
e  le  Missioni  e  il  Padre  e  À  Viceré, 
quel  Tropico  rammenticeli  maniera, 

■  un  poco  falso,  come  piace  a  me? 


il  filtro  che  c 

Ebbene  no  :  meglio  leggere  il  libro  fran¬ 
cese  con  lo  stesso  spirito,  se  è  possibile,  con 
cui  fu  scritto,  che  vederlo  rielabòrato  al 
lume  di  una  critica  che  ne  distrugge  la  ori¬ 
ginaria  schiettezza. 

La  villa  di  Totò  Merumeni  sarà  anche 
bella,  ma  io  non  so  vederla  in  alcun  modo 
cosi  descritta  : 

la  villa  sembra  tolta  da  certi  versi  miei 
sembra  la  villa-tipo,  del  Libro  di  Lettura.... 

Questo  celebrare  e  schernire  nello  stesso 
tempo  l’artifizio  raffredda  qualsivoglia  sim¬ 
patia.  Il  peggio  è  poi  quando  il  poeta,  per 


essersi  meno  sorvegliato,  non  s’accorge  più 
che  l’artifizio  è  diventato  natura  sua  ed 
egli  ad  esso  obbedisce  forse,  senza  volere. 

Si  legga  V Analfabeta  e  si  avrà  una^prova 
di  - quello  che  io  dico.  Il  poeta  ci  descrive 
un  semplice  ottuagenario,  il  custode  della 
villa  patema,  che  ha  visto  nascere  e  ha 
visto  passare  tutto  ciò  che  nasce  e  passa  in 
cinquant’anni  in  una  casa..  ~È  un  saggio;  ed 
è  '  ritratto  nelle  prime  strofe  con  mano 
maestra,  da  uno.  che.  ha  attitudini  a  sentire 
le  cose  umili  e  grandi  insieme. 


fra  i  gi’nQcchi  la  ciotola  di  legno  : 
mangia,  in  pace  cosi,  mentre  che  annotta. 

E  poi  parla,  e  il  poeta  sta  a  udire  «  la  pa¬ 
rola  non  costretta  »  di  colui  che  non  sa  né 
leggere  né  scrivere.'  Quante  cose  belle  ci 
avrebbe  egli  ripetuto  se  fosse  stato  soltanto 
attento  alla  verità  ;  ma  ha  voluto  prestare 
all ’analfàbeta  tutta  la  capziosità  della  sua 
complicazione  interiore  e  ha  fatto  di  un 
uomo  della  natura  il  prodotto  dell’  inutile 
psicologia  dei  disoccupati  : 

Anche  dice  talvolta,  se  mi  mostro 
taciturno  :  «  Tu  hai  l’ anima  ingombra. 

Tutto  è  fittizio  in.  noi':  e  Luce  ed  Ombra  : 
giova  molto  foggiarci  a  modo  nostro  ! 

e  via  di  seguito  cosi,  per  parecchie  altre 
strofe; 

Questa  disoccupazione  intellettuale  oggi 
ci  riesce  intollerabile  ;  e  il  poeta  con  il  suo 
vago  senso  di  tedio  invano  ci  invita  a  tener 
dietro  a  tutte  le  sue  impressioni ,  a  cui  si 
abbandona  come  sul  dorso  di  piccole  onde 
fuggenti.  S’ inseguono,  si  inseguono  senza 
che  resti  altro  di  loro  che  T  impressione,  del 
loro  continuo  disfarsi  e  del  loro  risolversi 
in  nulla.  La  via  del  rifugio  appartiene  a 
questo  genere,  e  oggi  non  si  legge  più  volen¬ 
tieri. 

Egli  è  che  una  poesia,  per  resistere  agli 
anni,  deve  avere  altro  fondamento  che  quello 
di  una  convenzionale  rappresentazione  dèi 
passato  o  di  una  superficiale  espressione  di 
sentimenti;  per  quanto  rari  essi  sieno.  Lo 
scrittore  ha  potuto  riempire  l’ozio  di  un 
nostro  momentaneo  smarrimento,  ma  non 
può  per  la  durata  della  sua  fama  contare 
sopra  l’oziosità,  di  un’intiera  generazione; 
di  questa  specialmente,  uscita  dalla  guerra, 
che  anela  a  principi  ben  definiti,  che  vuole 
realtà  concrete  e  convinzioni  sicure,  che 
cerca  di  arrivare  a  qualche  cosa  di  saldo, 
sia  essa  ciò  che  si  voglia,  e  non  ha  alcuna 
simpatia  per  il  lento  indugiarsi  in  rimpianti 
di  piccole  cose  e  in  figurazioni  di  piccole 
e  non  mai  avveratesi  realtà.  Per  vincere 
il  tempo  il  poeta  deve  discendere  nel  fondo 
della  pròpria  anima.  Là  egli  ritrova  tutto 
ciò  che  lo  lega  agli  altri  suoi  simili,  mentre 
se  s’arresta  alla  superficie  ci  dà.  solo  ciò 
che  è  contingente  e  che  muta  sempre  come 
muta  la  superficie  del  mare. 

Ora  il  Gozzano  discende  qualche  volta  a 
quelle  profondità,  e  dice  cosi  qualche  volta 
una  parola  che  potranno  ripetere  un  giorno 
anche  quelli  che  verranno  dopo  di  noi  : 
rimpianto  per  ciò  di  cui  non  abbiamo  sa¬ 
puto  godere,  fede  nella  bontà  della  Natura 
serenità  dinanzi  all’  idea  della  morte.  E  tutta 
questa  parte  della  sua  produzione  si  salva 
dal  piccolo  naufragio  del  resto. 

rì  -  O  non  assai  goduta  giovinezza, 


Questa  sconsolata  rivelazione  l’abbiamo 
un  po’  tutti  sulla  china  della  nostra  vi¬ 
ta  o  quando  ci  incalza  il  presentimento 
della  nostra  fine,  e  ci  seduce  per  la  sua  sotti¬ 
gliezza  e  per  quel  senso  di  ineluttabile  che 
da  essa  ci  viene.  :  E  altre  sensazioni  egual¬ 
mente  penetranti  cogliamo  qua  e  là  nel¬ 
l’opera  di  Guido  Gozzano,  a  proposito  del¬ 
l’amore  o  a  proposito  della  morte. 

Dirò  anzi  che  la  morte  è  in  molta  parte 
l’ ispiratrice  di  tutta  la  opera  di  lui  ed  è 
quella  da  cui  deriva  quella  sua  aria  un  po’ 
beffarda  con  la  quale  sotto  l’apparenza  di 
una  tranquillità  che  non  è  che  amarezza,  si 
prende  giiyico  di  tutto,  e  quella  serena  ras¬ 
segnazione  al  suo  destino  che  non  è  altro 
che  attaccamento  alla  vita  e  dolore  di  do¬ 
vérla  abbandonare. 

C'è  nella  vita  del  poeta  piemontese  una  gran¬ 
de  tragicità  per  la  consapevolezza  che  egli  eb¬ 
be  del  suo  destino  crudele  che  lo  segnò  in 
fronte  sin  dalla  sua  prima  giovinezza  e  che 
nel  fiorire  di  essa  lo  tolse  alla  teira.  Ed  egli 
si  vendicò  in  un  modo  non  comune,  spre¬ 
giando  un  poco  la  vita,  e  celebrando  di 
essa  ciò  che  è  più  comune  e  più  vile. 


Lo  dissero,  se  ben  rammento,  una  voce  cha 
aveva  espresso  tutto  ciò  che  pur  di  poetico 
è  nella  società  piccola  borghese  e  non  s’ac¬ 
corsero  della  sua  ben  celata .  acredine.  Egli 
dunque  non  volle  che  reagire  contro  la  sua 
fatalità  e  si  atteggiò  ad  esaltatore  di  tutto 
ciò  che  la  vita  ha  di  falso  di  ordinario  e  di 
volgare.  Ma  chi  coglie  il  suo  segreto  non  si 
lascia  oramai  più  ingannare. 

■  Quella  sua  reazione,  che  sarebbe  stata 
più  forte  e  più  bella  quando  si  fosse  rivolta 
contro  la  crudeltà  della  ■  natura,  perde  di 
intensità  e  di  profondità  quando  è  diretta 
invece  contro  le  forme  transitorie  che  as¬ 
sume  via  via  la  vita. 

Certo  egli  è  1’  indice  di  uno  stato  d’animo 
assai  interessante  ;  ma  sono  le  particolarità 
dei  modi  del  suo  reagire  quelle  che  distrug¬ 
gono  in  noi  T  impressione  più  viva  che  quello 
stato  d’animo  avrebbe  potuto,  per  altre  vie, 
destare  in  noi.  Qaando  di  Totò  Merumeni 
che  è  un  po’  un  suo  fratello,  il  Gozzano 
ci  dice  : 


ci  dice  qualche  cosa  che  ci-  fa  pensare, 
purché  non  s’ indugi  nelle  minuzie  degli 
amori  ancillari  che  non  hanno  alcun  valore 
per  noi.  Quel  che  è  essenziale  è  soltanto 
notare  il  tramonto  di  una  illusione. 

Ora  di  minuzie  non  essenziali  sono  troppo 
pieni  tutti  i  Colloqui  e  sono  la  loro  parte 
caduca.  Ma  ciò  che  non  è  inquinato  da 
aberrazioni  rappresenta  pure  una  corrente 
che  non  sarà  trascurata  da.  chi  tenterà  un 
giorno  di  indagare  quali  acque  abbiano 
formato  il  piccolo  o  il  grande  corso,  della 
produzione  poetica  italiana  di  questa  nostra 
cosi  confusa  e  tormentosa  età. 

G.  S.  Gargàno. 

Un  provinciale 
del  Settecento. 

La  farmacia  di  una  cittadina  di  prdvincia 
non  era  l’ambiente  ideale  per  un  giovane 
di  24  anni  che  desiderasse  allargare  le  pro¬ 
prie  nozioni  :  era  un  piccolo  mondo  dove 
si  raccoglievano  i  pezzi  grossi  del  paese  per 
scambiare  chiacchiere  e  pettégolezzi,  un 
mondo  minuscolo  per  chi  tenéva  corrispon¬ 
denza  con  qualche  abitante  delle  grandi 
«  metropoli  »,  donde  giungevano  notizie  ben 
più  interessanti  delle  conversazioni  di  pochi 
sonnolenti  provinciali  frequentàtori  di  una 
farmacia.  Giovanni  Rigoni,  che  altra  volta 
vedremo  avvicinare  alcuni  dei  più  illuminati 
ingegni  di  quella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVIII,  fremeva  nel  suo  isolamento 
costretto  com’era  ad  assistere  il  padre  nella 
sua.  farmacia  di  Valdagno,  grosso  borgo, 
quasi  una  cittadina,  ai  •  piedi  delle  Prealpi 
vicentine.  Ad  attenuare  la  noia,  dava  ai 
suoi  corrispondenti  commissioni  di  libri  per 
arricchire  la  sua  piccola  biblioteca  e  scri¬ 
veva  ad  amici,  a  parenti,  a  conoscenti  che 
vivevano  nelle  grandi  città.  Questa  corri¬ 
spondenza,  diretta  Specialmente  ad  uno  zio 
abate,  che  viveva  a  Roma,  ci  scopre  oggi 
l'anima  del  provinciale  insofferente  della 
sua  città  e  ci  fa  intravedere  il  turba¬ 
mento  di  idee  che  agitava  un  po’  tutti  gli 
spiriti  in  quegli  anni  chs  facevano  presen¬ 
tire  pure  fuori  di  Francia  un  nuovo  ordine 
di  cose. 

Ma  un  bel  giorno  il  Rigoni  riesce  a  tro¬ 
vare  impiego  presso  un  parente  a  Venezia. 
Egli  ne  è  febee  ;  Venezia  era  veramente 
una  delle  «  metropoli  »  sognate  ;  là  egli 
avrebbe  potuto  avvicinare  letterati,  artisti  e 
quei  filosofi  a  buon  mercato  che  pullula¬ 
vano  allora  un  po’  dovunque.  Feste,  spetta¬ 
coli,  divertimenti  non  mancavamo  nella  ga¬ 
ia  Dominante.  Il  carnevale  del  1769,  che  era 
parso  ai  veneziani  alquanto  «  breve  ed  inco¬ 
modo  »,  «  molto  gajoso  e  brillante  »  era  in¬ 
vece  apparso  al  provinciale,  che  al  Ridotto, 
ai  teatri  e  alle  cavalchine  era  vissuto  «  more 
nobilium  ».  Non  occorreva  a  Venezia  con¬ 
finarsi  in  una  farmacia  o  in  un  caffè  per 
apprendere  le  più  strabilianti  notizie  da 
mandare  in  patria  :  1’  8  febbraio  si  era  co¬ 
nosciuta  per  esempio  la  morte  di  Clemen¬ 
te  XIII,  morte  singolare  seguita  ad  una 
cena,  cosi  che  qualcuno  aveva  supposto  non 
fosse  stata  naturale.  La  scomparsa  di  papa 
Rezzonico  segnava  la  fine  di  un  periodo  di 
-fortuna  per  i  Gesuiti,  che  aveva  alquanto 
urtato  i  nervi  del  buon  Rigoffi.  Poiché  il 
suo  irrequieto  spirito  giovanile,  che  si  di¬ 
chiarava  ribelle  a  quello  che  sarebbe  stato 
il  desiderio  di  due  zii,  di  vederld  vestito 
da  abate,  e  i  libri  che  egli  aveva  letto,  spe¬ 
cialmente  quelli  del  Voltaire,  lo  avevano 
per  reazione. portato  ad  un  modo  di  pensare 
che  non  andava  troppo  d’accordo. con  quello 
degli  zii  abati.  Egli  era  uno  scettico,  ma 
non  un  miscredente;  Si  divertiva  ogni  volta 
poteva  riferire  in  patria  e  allo  zio  di  Roma 
qualche  notizia  che  ricadesse  a  svantaggio 
dei  preti,  o  ancor  più  dei  frati,  che  egli 
aveva  specialmente  in  odio.  Anche  a  Ve¬ 
nezia  gh  sembrava  che  gli  ecclesiastici  go¬ 
dessero  ui  soverchi  privilegi.  Alle  colonne 
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delle  Procuratie  si  era  ima  mattina  tro¬ 
vato  affisso  un  dit  ti»*  chi-questo  tenore  : 

Sono  i  pensieriilmBSfàignori  veneziani 
Preti,  Irati,  testamenti  e  Cani. 

E  subito  egli  riferiva  un'aneddoto  salace, 
dove  si  narrava  diéerei 'sorpresa  avvenuta 
in  una  casa  patrizia,  per  cui  una  cameriera^: 
pareva  essere  stata  oggèttcr'di  ammirazione 
da  parte  <Ji  un  prete  e  di  un  frate)  conci¬ 
liando  cosi  due  «  razze  »,, 


,  solite  a  trovarsi 


Frequentava  molto  il  Ridotto;  elle  egli 
trovava  conforme  alla  pittura  che  ne  aveva 
fatto  nell’  Espion  chinois  l’avventuriero  Gou- 
dar,  il  quale  lo  aveva  definito  un  luogo 
dove  i  .cittadini  si  ammaestravano  in  tutti 
i  vizi,  le  dorine  disonoravano  i  loro -mariti, 
la  gioventù  si  corrompeva,  i  servi  impara¬ 
vano  a  derubare  i  loro  padroni,  e  una  cin¬ 
quantina  di  senatori,  carte  da  gioco  alla 
mano,  vi  invitavano  il  popolo  a  rovinarsi. 

A  Venezia  giungevano  dall’estero  noti¬ 
zie,  che  non  sarebbero  pervenute  se  non 
con  molto  ritardo  nella  natia  Valdagno,  se 
egli  non  le  avesse  trasmesse  in  patria.  Da 
Costantinopoli  era  giunta  la  notizia  della 
disfatta  di  Ali  Bey  in  Egitto,  che  coronava 
le  speranze  dei  Turchi  e  \  deludeva  quelle 
dei  Russi  :  da  Vienna  invéce  la  nuova 
dell’occupazione  di  Silistria  sul  Danubio 
da  parte  dell’esercito  di  Caterina  II,  eser-_ 
cito  imponente  che  occupava,  40  miglia  ita¬ 
liane  di  estensione,  mentre  una  misteriosa 
flotta  russo-danese  si  aggirava  nell’Egeo: 
notizie  queste  subito  attenuate  dalle  in¬ 
formazioni  sulla  potenza  dell’esercito  turco 
guidato  da  numerosi  ufficiali  francesi.  Tutto 
ciò  preoccupava  Sua  Maestà  Cesarea  Che 
aveva  dato  il  suo  appoggio  all’esercito 
russo,  e  dava  ombra  ai  veneziani,  cui  inte¬ 
ressava  la  rovina  della  Turchia,  e  che  da 
qtiesta  guerra  vedevano  compromesso  il 
commercio  con  l’oriente,  fiorentissimo  un 
tempo.  Sicché  il  primo  annuncio  della  pace 
portava  qualche  conforto  alla  popolazione 
veneziana,  compresi  quei  buoni  Pantaloni 
che  subivano  filosoficamente  gli  eventi.  E 
troppi  ce  n’erano  a  Venezia  :  lo  dirà  più 
tardi  Campoformio. 

Tranquillati  gli  animi,  ecco  prendere  to¬ 
sto  il  sopravvento  argomenti  di  minore 
importanza.  Viene  affisso  e  diffuso  un  ma¬ 
nifesto  del  Gratarol,  che  questi  pubblicherà 
poi  in  appendice  alla  seconda  parte  della 
suà  Narrazione  apologetica,  ed  il  Rigoni, 
che  è  fra  coloro  che  hanno  compianto 
l’esiliato  «  segretario  »,  ne  è  lieto  perché 
qualcuno  dovrà  ritrattare  le  accuse  contro 
l’avversario  di  Carlo  Gozzi.  Ma  un  giorno, 
assai  brutto  per  il  farmacista  valdagnese, 
questi  è  richiamato  in  patria  :  il  padre  è 
oramai  vecchio  è  gli  è  necessario  che  il  fi¬ 
glio  ritorni  ad  attendete  alla  farmacia.  Con¬ 
viene  adattarsi  a  rivivere  in  provincia i  dolci 
ricordi  dei  giorni  veneziani  con  la  segreta 
speranza  di  ritornare  un  giorno  nella’  Do¬ 
minante....  quando-  il  padre  avrà  pagato  il 
comune'  tributo  alla  legge  di  natura. 

Nella  cittadina  natia,  che  ora*  dopo  tre 
lustri  passati  lietamente  in  Venezia,  appare 
ancora  più  oscura  è  monotona,  gli  sembra 
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Novità  importante  s 

(Collezione  Humana) 

BEETHOVEN 

Memorie  di  contemporanei 
Diarii  -  Lettere 

Prima  traduzione  italiana  ' 
di  ■  CaRlo  Grunangér 

È  la  storia  del  Genio  doloroso,  del¬ 
l’uomo  Beethoven,  nella  vita  esteriore 
ed  intima  :  cioè  d’uno  dei  rappresen¬ 
tanti  più  alti  dell’anima  umana» 

■Questo  libro,  condotto  con  preci¬ 
sione  di  metodo,  sulle  migliori  fonti, 
e  tradotto  ora  per  la  prima  volta  in 
italiano  con  accuratezza  e  fedeltà,  hà 
meritatamente  ottenuto  un  vivo  suc¬ 
cesso  in  Germania  perchè  contiene  non 
solo  le  più  importanti  testimonianze  dei 
contemporanei  di  Beethoven,  ma  an¬ 
che  l’ epistolario  i  diarii  e  altre  no¬ 
tizie  di  fonte  certa. 

Leggendolo,  risultano  in  nuova  e 
chiara  luce  ì’  indole,  il  carattere,  le 
attitudini,  i  rapporti  sociali  e  senti¬ 
mentali,  le  avventure  e  sventure  del 
grande  Maestro  d’arte  e  di  umanità. 

Un  bel  voi.  in  160  di  400  pagg.  L.  J5- 
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.  di  ammuffite.  Egli  si  trova  di  nuovo  fra  -i 
pettegolezzi  provinciali,  fra  le  futili  gare 
di  piccola  gente  ;  lo  conforta  ancora  la 
lettura  dei  libri,  fra  cui  prevalgono  quelli 
che  la  chiesa  condanna,  perché  nel  Rigoni 
era  risorto  T  innato  spirito  scettico  che  ltì 
spinge  verso  i  libri  che  turbavano  le  co¬ 
scienze  in  un’ora  di  aspettazione.  Talvolta 
suo  malgrado,  egli  si  diletta  di  riferire  agli 
amici,  e  specialmente  allo  zio  abate  in  Roma, 
piccoli  fatti  che  danno  argomento  a  gran 
chiacchiere  per  quei  buoni  ma  piuttosto 
mordaci  suoi  concittadini  :  la  fuga  di  una 
giovane  moglie,  che  prima  di  partire  di 
stribuf  sonore  busse  al  vecchio  marito,  che 
raccolse  cosi  il  dannò  e  le  beffe,  il  tragico 
suicidio  della  bella  ventisettenne  contes- 
sina  Annetta  C-aidogrio  dì  Vicenza,  che  li 
padre  voleva  obbligare  a  nozze  indegne  di 
lei.  Era  giunta  poi  notizia  di  un  terre¬ 
moto  che  aveva  portato  gravi  danni  nelle 
Romagne,  e  quel  governo,  per  accrescere 
la  pubblica  costernazione,  aveva  proibito 
teatri  e  pubblici  giochi.  La  colpa  era 
cora  dei  religiosi  che  vi  imperavano,  e  che 
si  modellano  sulla  superstizione  e  sul  fana¬ 
tismo;  e  non  sulla  Natura  e  sulla  Ragione. 
Le  idee  di  Rousseau  e  di  Voltaire  erano 
penetrate  pure  sulle  rive  dell’Agno, 
auspicava  fin  d’allora  a  quel  culto  della  Ra 
gioné,  cui  12,  anni  dopo  si  innalzeranno  in 
Francia  degli  altari. 

Ma  queste  idee  del  Rigoni,  che  qualcuno 
giudicava  eretiche,  erano  anche  aizzate 
dalle  meschine  e  gelose  gare  di  prerogative 
che  turbavano  l’armonia  fra  i  membri  del 
clero  locale.  Il  Vescovo  credette  bene  di 
intervenire,  e  ciò  fu  forse  provvidenziale 
perché  ad  alcuni  abati  Monsignore  predicò 
la  moderazione  nel  bere,  vietò  di  interve¬ 
nire  in  qualche  negozio  dove  si  riteneva 
non  fossero  del  tutto  disinteressati,  rimpro¬ 
verò  di  disertare  qualche  solenne  funzione, 
di  vestirsi  «  color  di  marasca  »  anziché  di 
nero,  di  spicciarsi  con  troppa  fretta  nella 
celebrazione  della  messa,  di  frequentare 
ritrovi  mondani  dove  si  intrecciava  amici¬ 
zia  con  qualche  bella  vedova....  Ma  il  Ve¬ 
scovo,  che  predicava  l’umiltà  e  la  sobrietà 
dei  costumi,  non  diede  esempio  di  quelle 
virtù,  poiché  accettò  rinfreschi  e  banchetti 
gustando  «a  crepapancia»  certe  deliziose 
trote  e  carpioni  pescati  nell’Agno.  La  mente 
-  del  farmacista  ricorreva  agli  esempi  di  po¬ 
vertà  e  di  astinenza  dati  dagli  Apostoli. 

Ma  gli  esempi  di  corruzione  del  clero 
pare  venivano  dall’alto  :  se  papa  Lam¬ 
bertini  e  papa  Rezzonico  si  erpio  fatti  scru¬ 
polo  di  non  aiutare  i  propri  nipoti,  non 
cosi  pare  si  comportasse  papa  Braschi.  Gli 
Onesti,  nipoti  del  papa,  avevano  acquistato 
dalla  duchessa  di  Rignano  per  65.000  scudi 
un  fondo  presso  Tivoli,  e  i  nipoti  Braschi 
erano  oggetto  di  commenti  in  tutta  Roma 
per  le  loro  contese  coi  Falconieri. 

Qualcuno  dei  corrispondenti  invidiava  al- 
RigOni  la  quiete  provinciale  ,  quasi  egli  fosse 
in,  una  reggia  silenziosa  propizia  alla  me¬ 
ditazione  ed  allo  studio,  ma  egli  invece  ri¬ 
teneva  che  la  sua  pretesa  reggia  somigliasse 
al  castello  di  Sans-Souci,  dove  il  monarca 
conduceva  una  vita  stupidamente  monotona. 
Purtroppo  egli  era  legato  al  suo  paesotto,  e 
nell’  impossibilità,  di  lasciarlo  sia  pure  per 
pochi  giorni,  mentre  avrebbe  desiderato  re¬ 
carsi  a  Venezia  per  assistere  alle  feste  che 
si  preparavano  in  onore  dei  Granduèhi  di 
Russia,  i  «  conti  del  Nord  »,  la  cui  venuta 
era  attesa  con  un  fermento  «  quasi  pueri¬ 
le  »  :  «  la  bellezza  della  Principessa  passa 
per  una  vera  rarità,  il  Principè  sembra 
degno  del  Trono  che  dèe  occupare,  affabile, 
benigno,  disinvolto  franco,  insomma  sem¬ 
bra  predir  in  lui  un  degno  discendente  di 
Pietro  il  Grande  ».  Ottima  lezione  per  i  con- 
•  cittadini  repubblicani  riteneva  il  Bigotti 
1’aspetto  Solenne  e  nello  stesso  tempo  af¬ 
fabile  di  questi  Granduchì,  poiché  «  gli 
Italiani,  se  cosi  è,  devono  imparar  dai  bar¬ 
bari  di  Settentrione  l’arte  di  regnar,  è  di 
ricordarsi  tuttavia  di  esser  uomini  in  mezzo 
alla  regalità  e  alla  potenza  assoluta  ». 

Le  deste  di  Venezia  in  onore  dògli  ospiti 
regali  erario  state  solenni  :  poi.  essi  si  erano 
diretti  a  Roma,  dove  forse  ì  nipoti  del  papa 
avrebbero  dovuto  abbassare  il  capo.  Certo 
è  che  a  Roma  furono  onorati  da  Pio  VI, 
che  ebbe  in  regalo  dal  Conte  del  Nord  una 
magnifica  pelliccia  di  volpi  nere,  t  e  ricambiò 
il  dono  con  un  modello  della  colonna  Trajana 
in  lapislazzulì  su  piedestallo  d’oro. 

Il  Rigoni  diventa  sempre  più  intollerante 
della  sua  monotona  esistenza  ;  pur  di  re¬ 
carsi  altrove,  sarebbe  disposto  ad  accettare 
qualunque  impiego,  quello  di  segretario  di 
un  patrizio  veneto,  per  esempio.  Ha  in  or¬ 
rore  i  suoi  concittadini,  che  si  credono  dei 
grandi  uomini  e  SQno  invece  dei  piccoli 
esseri,  spesso  rozzi  e  ineducati  :  vede  in 
essi  soltanto  degli  egoisti  perfetti,  dei  bruti 
preoccupati  del  proprio  interesse  e  dei  pro¬ 
pri  comodi,  incapaci  a  coltivare  l’amicizia. 
Ma  ecco  che  nel  settembre  del  1782  muore 
il  padre  del  Rigoni  :  egli  dichiara  di  esserne 
rimasto  abbattuto  come  una  «  donniccìuo- 
la  »,  ma  pure  attraverso  alle  espressioni  di 
lutto  intravediamo  la  prospettiva  di  poter 
cosi  lasciare  per  sempre  il  suo  paese.  Una 
lettera  di  pochi  giorni  dopo  fa  il  triste  bi¬ 
lancio  ‘della  sua  eredità  :  il  padre  gli  aveva 
lasciate  - 600  lire  di  debiti,  «senza  nè  pure 
un  bagàtino  nel  di  lui  burò  »,  poiché  il  vec¬ 
chio  aveva  in  precedenza  affidati  ad  una 
sorella  una  somma  per  assicurarsi  200  messe 
in  proprio  suffragio  :  nuova  ragione  di  im¬ 
precazioni  di  Giovanni  Rigoni  contro  il  bi¬ 
gottismo. 

Egli'  avrebbe  voluto  recarsi  a  Roma  al  se¬ 
guito  di  un  suo  abate  compaesano,  chiamato 
dal  cardinale  Zelada  a  predicarvi.  Ma,  svanita 
questa  speranza,  ecco  venirgli  incontro  la 
generosità  dello  zio,  che  lo  invita  suo  ospite 
nella  Città  Eterna.  Al  Rigoni  sembra  di 
toccare  il  cielo  con  un  dito  :  puf  di  figu¬ 
rare  degnamente  a  Roma  sarebbe  disposto 
a  vestire  l’abito  ecclesiastico  per  il  quale 
in  altri  giorni  non  aveva  dimostrato  sover¬ 
chie  tenerezze,  poiché  sa  che  nella  capi¬ 
tale  degli  Stati  Pontifici  «il  più  bello,  il 
più  rispettato  vestir  è  l’abito  di  abbate  »  ; 
ma  T  impossibilità,  di  incontrare  le  spese 
per  un  nuovo  corredo  lo  consiglia  a  non 


mutar  panni  :  avrà  sèco  abiti  decenti,  non 
di  lusso,  senza  ricami  d’oro  e  d’argento, 
di  colori  adatti  alla  sua  età  (aveva  allora 
38  anni),  e  porterà  la  spada,  non  per  duel¬ 
lare  — -  Dio  ne  guardi  !  —  ma  per  seguire 
la  «  moda  incomoda  «piche  lo  farà  ammettere 
più  facilmente  in  quelle  case  dove  l’abate  ‘ 
suo  conterraneo,  col  quale  si  recherà  a  Roma, 
e  che  era  un  emerito  mangiatore,  o  «  Ca¬ 
valiere  del  Dente  »,  -  sarà  certamente  invi¬ 
tato  a  pranzo. 

Il  soggiorno  a  Róma,  parve  ài  Rigòni 
«  delizioso  »,  anche  per  le  cortesie  usate¬ 
gli  dal  cardinale  Rezzonico  e  dall’Amba¬ 
sciatore  Veneto,  il  quale  gli  diede  modo  di 
assistere  a.  solenni  ?||épmome  religiose  e  a 
spettacoli  numeroàif  nei  teatri  di  Roma. 
Tutto  gli  piacque  :  città  è  gli  abitanti, 

sempre  cortesi,  «  siali  uomini,  sian  donne, 
e  basta  chiedergli  o  la  strada  che  insegni, 
od  altro,  lo  fa  coi  Épaggior  buon  "garbo  ».  . 
Ma  purtroppo  venneMi  giorno  in  cui,  la  ge¬ 
nerosità  dello  zio  avéndo  un  limite  e  il  suo 
misero  gruzzolo  àv§hdone  uno  anche  più 
esigente,  egli  dovettwjfltomare  nel  suo  tran¬ 
quillo  cantuccio  di  provincia.  Per  poco  però, 
ché  egli  si  sentiva  ora  troppo  lontano  dai 
gusti  e  dal  modo  r  c^>ensare  dei  suoi  con¬ 


cittadini.  Venezia  loti 
veremo  pochi  mesi 
nato  a  mescer  triàcàj 
macia  veneziana  espi 
meritavano  di  esserei 
«  ignoranti  presurituos 


là  lo  ritro- 
|opo  :  sarebbe  ritor- 
Ima  almeno  una  far- 
fejva  dei  pettegoli  "'che 
bili  ascoltati  di  quegli 
1  »  del  suo  paesotto. 
Bruno  Bru&elli. 


FRANCESCO  MILIZIA 

Nel  II  centenario  della  nascita. 


F.  Milizia  fu  tiitt’altro  che  un  Cameade 
per  i  suoi  coritemporariéi.  «La  posterità  lo 
'ha  onorato  come  il  restitutore  della  più  utile 
fra  le  arti  (l’architettura^)  »  :  - —  afferma  Ca¬ 
millo  Ugoni.  A  lui  «  i  Italia  deve  il  perfe¬ 
zionamento  delle  belle!  arti  in  un  tempo 
che  queste  erano  trascurate  o  avvilite  »  : 
—  attesta  il  feolognese-jeditore  Antonina  ri  a 
Cardinali.  «  Don  Chisciotte  àel  bello  ideale  » 
lo  chiama  l’autore  «  Della  imitazione  pitto¬ 
rica  e  della  eccellenzàjldelle  opere  di  Ti¬ 
ziano»,  Andrea  Majer  Veneziano.  «Uomo:5 
imparziale,  severo,  bilioSò’  •  ina  dottissimo  » 
lo  definisce  Leopoldo  Cieognara  nella  «  Stò¬ 
ria  della  scultura  per  servire  di-  ‘continua¬ 
zione  alle  opere  di  Wmpkelmann  e  d’Agin- 
court  ».  E  potrei  citare  Bartolomeo  Gamba,, 
Amicò  Ricci,,  Carlo  Depirìa  e  parecchi  al¬ 
tri,  perché  affermassi  (*>n  qualche  ragione 
che  il  Milizia"  nella  secónda  metà  del  se¬ 
colo  XVIII  fu  quel  che  oggi  si  (lice  una 
personalità,  delle  più  cospicue  ed  influenti 
nell’educare  il' gusto  e  dissodare  la  cultura. 
Oso  dir  di  più  :  anticipò  più  d’una  delle 
idee,  ancora  per  noi  vitali.  Eppure  un  in¬ 
giustificato  oblio,  se  pur  dovuto  a  modifi¬ 
cazioni  e  jcariquiste  ideali  del  poi,  ne*  av¬ 
volge  il  nome  ;  .e,.,  solo)  qualche  erudito  o 
bibliografo  jdella  storia  dell’arte'  ogni  tanto 
se  ne  rammenta,  qiiasi  per  lusso  di  dottrina, 
anzi  che  per  attestazione  di  critica.  E  son 
persuaso  che)® .Milizia,  per  quei  che  valse 
ed  operò,  è  degno  empi  1  diffusa  conoscenza  è 
merita  che  ce  ne  òi)C'upiamp  di  proposito  ; 
tàrito  più  che  jl  secondo  ceritenario  della  sua 
nascita,  ricorrente  quest’anno,  ci  offre  ottimo  . 
appiglio  per  rinVèrcLirne  il  ricordo. 

Nacque  l’anno,  1725  —  eomq  senza  altra 
indicazione  di  tempo  lasciò  scritto  in  un 
frammento  autobiografico,  casualmente,  trp»  ' 
vato  fra  le  sue  carte  e  pubblicato  postumo . 
in  capo  alle  opere  complete  —  ad  Oria,  in 
terra  d’Otranto,  nel  Ksgno  di' Nàpoli.  Ebbe’ 
una  puerizia  ed  'tuKdolescenta  piuttosto 
avventurose  :  a  noife,  anni  è  a  'Padova  ; 
di  qui,  sedicenne,  frigge  a  Bobbio,  Pavia, . 
Milano,  Roma'.  Suo.  padre  lo  trascina -  a 
Napoli  a  stiidiare  «  uh  po’  di  logica,  e  metafi¬ 
sica  sotto  il  celebrò;  abate  Genovesi  ».  Da 
Napoli  spicca  il  volò  per  la  Francia,  niossò 
da  «  voglia  di  veder  mondo  »  ;  ma  rion  " 
arriva  'òhe  a  Livorni),  onde,  pér  mancLtiifa 
di  pecunia,  si  riducé  alla  nativa  bicocca. 
A  venticinque  anni  l’ammoglia  in  Gallipoli 
e  dopo  alcune  altre  picqnde,  nel  17,61  fissa 
la  dimora  a  Roma,  dojve  è  preso  li  da  un  po’  di 
piacere  per  l’àrchitettiira,  senza  sapere  nep¬ 
pure  disegnare  ».,  NmÈì68  pubblica  le  Vite 
degli  Architetti,  nel  "72  il  libro'  Del  Teatro, 
nell’  ’8i  i  Principi  II  architettura  civile,  e 
•  la  seconda  edizioneffiveneziana  (la  prima, 
romana,  fu  sequestrata)  Dell’arte  del  vedere 
nelle  belle  arti  ;  nel|h'87,  Roma  delle  belle 
arti  ecc.  Alcune  dm  queste  opere  furono 
tradotte  in  francese  dal  Pingeron  e  dal 
Pommereuil  ;  sicché  W  Ugoni  trovava  di  che 
lamentarsi,  che  il  Milizia  fosse  stato  dimen¬ 
ticato  dalla  «  Biographie  Universelle  ».  A 
sua  volta  il  Milizia  tradusse  o  ridusse  il 
Dizionario  delle  Belle  Arti  dall’  Encyclo- 
pédie  Méthodique,  e  mi  Dizionario  di  Medi¬ 
cina  ;  fece  un  compendio  della  «  Storia 
dell’astronòmia  »  del||òlebre  Bailìy  ;  ed  al¬ 
tri  libri  ancora  tradusse,  mostrandosi  inge¬ 
gno  versatile  ed  eclettico. 

II. 

Per  la  forma  menin  e  la  conformazione 
culturale,  il  .Milizia  non  può  essere  sradi¬ 
cato  dal  suo  tempo  ed  isoiato,  fra  i  contem¬ 
poranei  né  staccato  da  quell’ambiente  ro¬ 
mano  settecentesco,  che  fu  via  via  influen¬ 
zato  dal  Winckelmann,  dal  Lessing,  dal 
Merigs,  veri  iniziatori  dèi  rinnovamento  clas¬ 
sico,  e  non  soltanto  nelle  Belle  Arti.  Il 
Mengs  fece  addirittura)  scuola,  assieme  al 
Sulzer,  non  tanto  come  pittore  quanto  co¬ 
me  teorico  del  Bello  e  promotore  di  dot¬ 
trine  e  discussioni  intorno  al  medesimo 

Basti  ricordare  Daniele  Webb,  il  D’Azara, 
al  quale,  come  a  Mecenate';  p  Milizia  dedicò 
più  d’un  libro  ;  lo  Spallétti,  il  Tèmànza  ed 
altri.  Lo  stesso  Milizia  'si  professò  seguace 
dei  principi  del  Mengs., e  del  Sulzer,  nell'Arte 
del  vedere  ;  ma  nel  fatto,  come  fu  giusta¬ 
mente  rilevato  dai  suoi  storici  ed  ipercri¬ 
tici,  per  le  sue  attitudini -ad  una  critica  reali¬ 
stica,  fu  un  oppositore  a  quelle  teorie,  più 
o  meno  trascendentali»  sulla  Bellezza  e 
l’Arte.  La  contemplazione  di  antiche  _  sta¬ 
tue  dissepolte  e  ruderi  di  costruzioni  ro¬ 
mane,  insieme  .che  entusiasmo,  aveva  pro¬ 
dotto  un  vero  e  pròprio  misticismo  a 
fondo  neoplatonico,  con  qualche  contami¬ 
nano  aristotelica,  ma  dell’autentico  Aristo¬ 
tele,  non  di  quello  dei  Francesi.^  Il  Milizia 
consenti  nell’ammirazione  dell’antichità  ; 
ma  come  reagì  all’  imitazione  esteriore,  non 
intima  e  perciò  dilettantistica,  (li  qualsiasi 
antica  rovina,  cosi  tentò  una  riforma  delle 


arti  contro  il  barocco  e  il  rococò,  contri¬ 
buendo  alla  rinnovazione  del  gusto  in  senso 
neoclassico.  In  lui  è  piuttosto  vivace  e 
mordente  1’  intonazione  polemica  ;  e  non 
pochi  dei  suoi  giudizi  apparvero  avventati, 
quando  erano  solo  spregiudicati,  satirici 
quando  erano  solo  paradossali  ;  per  cui, 
teste  il  Cieognara,  fu  chiamato  l’Aretino 
delle  arti.  Invece,  prosegue  lo  storico  della 
scultura,  «  il  terribile  aristarco  delle  arti 
moderne,  che  latrava  furiosamente  da  Roma 
contro  tutto  ciò-  che  Si  andava  facendo  da 
tutti  gli  artisti  »  mise  di  moda  «  una.  libertà 
distile»  efficace  allò  scopò  dà  lui  perseguito, 
con  «  benefica  influenza  »  degna  di  riconosci¬ 
mento.  Noi  potremmo  pensarlo  affine  al- 
Baretti  dèlia  Frusta  Letteraria ,  quando  col¬ 
piva  spietato  a.  destra  e  a  manca,  specie 
sui  dossi  degli  arcadi. 

Le  opere  del  Milizia,  infatti,  vibrano  di 
effervescente  sdegno  contro  i  decadenti  del¬ 
l’epoca,  e  sono  animate  di  maschi  propo¬ 
siti  nel  preparare  la  rinascita  artistica. 

III. 

Ali’architettura  dedicò  più  interessamento 
e  più  fatiche,  poiché  la  riteneva  «  arte  stru¬ 
mentale  della  felicità  umana,  base,  -e  regola 
di  tutte  le  altre  arti»,  quella  che  forma  il 
legame  della  società  civile  ecc.  ecc.,  Nelle  sue 
«  Vite  degli  architetti  »  si  avverte  là  pre¬ 
senza  di  Siffatti  principi  o  idee  o  semplici 
opinioni,  al  minto  che  vi  si  manifesta  tal¬ 
volta  anche  l’umore  dello  scrittore.  In  fondo 
somigliano,  nel  modo  che  sono  compilate, 
alle  Vite,  non  dico  del  Vasari,  ma  del  Bal- 
dinucei,  del  Pascoli,  del  passeri  ed  al- 


sur  la  Patrie  des  Peintres  etc.),  nel  la¬ 
mentare  il  silenzio  su  grandi  architetti  mi¬ 
litari  piemontesi. 

Il  libro  «  Del  Teatro  »,  riecheggiante  alla 
lontana  la  polemica,  se  cosi,  può  chiamarsi, 
tra  Rousseau  e  D’ Alembert  sugli  spettacoli, 
veramente  s'informa  al  concetto  dei  po¬ 
steriori  «  Principi  di  architettura  civile  »,  che 
la,  costruzione  debba  rispondere  allo  scopò 
pér  cui  è  sorta.  ,Ma  ài  di  là  e  in  piu  di.  que¬ 
sto  principio,  getta  alla  brava  idee'%ene- 
rali  e  particolari  sull’arte  e  sulle  arti,  oltre 
che  sul  teatro  come  produzione  letteraria. 
Nella  controversia  tra  teologi  e  moralisti 
che  condannano  'gli  spettacoli,  e  le  folle 
che  li  frequentano  con  evidente  diletto,  si 
propone  di  poter  portare  .una  tregua  e  pro¬ 
pugna  una  riforma  morale  del,  teatro.  Ché 
il  Milizia  è  •  convinto  efsefi  l’arte  fatta  per 
piacere,  e , dover  essere  rivolta  anche  ad  un 
fine  educativo,  moralmente  giovevole,’ se¬ 
condo  l’oraziano 

«  aut  prodesse  volunt  aut  delectare  poetar.  ».. 

•In  conseguenza  il  teatro, 'che  «  ccme’tante  : 
cose  di  questo  mondo,  trae  la  sua  origine 
dalla  noia,  mòlla  generale  e  ben  potente 
ad  eccitare  i-  maggiori  movimenti  nei  petti 
umani  »,  può  e  deve  «  divertire  ed  animare 
gli  spettatori  alla  virtù  ». 

Trattando  dei  generi  drammatici,  lo  scrit¬ 
tore  ha  modo  di  dire  cose  argute  e  singo- C 
lari,  se  pur  discordi  dalle  idee  dei  professio¬ 
nisti  del' teatro.  Per  esempio  :  circa  le  smor¬ 
fie  mimiche,  Carlo  Gozzi  non  la  pensava 
come  lui,  ed  alla  veneziana  «  Europa  Lette¬ 
raria  »,  che  aveva  lodato  il  libro  del  Milizia, 

.  avventò  piu  d’uno  strale  avvelenato.  In 
.  ogni  modo  quest’opera,  che  meritò  di  essere 
sequestrata  nella  prima  edizione  romana, 
su  una  ve  rata  quaestio,  quale  quella  del  tea¬ 
tro  nel  Settecento,  non  può  essere  dimen¬ 
ticata.  o  posta  in  non  cale  da  uno  scrupo¬ 
lóso  storico  del  Rinnovamento.  Se  non 
che,  dòpo  1’  Ugoni,  citi  sì  è  degnato  di  fare 
il  nome  del  Milizia  ?  Potremmo  pensare 
"ad  una  congiura  del  silenzio,  per  pòstuma 
vendetta,  -dei  letterati,  da  lui  alquanto  derisi.  ■ 

Oltre  che  dall’opera  suddetta,  dall’  «  Arte 
del  vedere  »,  dalla  «  Roma  delle  belle  arti  », 

;e- da  alcuni  articoli  del  «Dizionario  »  si  pos-. 
sono  ricavare  le  idee  di  estetica  e  di  critica, 
professate  dò*  Milizia.  Non  che  ci  sia  da 
farne  una  "dottrina  del  Bello,  originale  e  sin¬ 
tomatica  :  no  ;  ma  si  da  stabilirne  i  prin¬ 
cipi,  "per  ;cui. egli,  come  sopra  ho  accennato, 

'  non  ìli  seguace  di  altri  che  del  proprio  in-, 
gegno  ;  e  potè  esercitare  la  critica,  più  che 
in  modo  satirico  e  pòlemieo,  in  modo  ve¬ 
ramente  ’•  costruttivo  e  positivo.  Per  lui 
l’arte  è  imitazione  della  natura  con  fine 
didattico  ed  edonistico  Concetto  «  fisiocra- 
ricÒ»»  tutt’altro  che  innovò,  ma  lustrato  a 
nùòyo  dal  celebre  verso  del  Popé  :  «  Tutto 
è  natura,  ma  natura  metodizzata  (metho-7 
dized)  »  cioè  condotta  a  perfezione.  E  l'an¬ 
glomania  settecentesca  ne  giustifica  la  dif¬ 
fusione.  .  ' 

Óra,  ribatte  il  nostro,  tale  imitazione  co¬ 
stituisce  l’essenza,  non  che  dell’arte  in  ge¬ 
nere,  ma  di  ciascun’arte  :  della  poesia,  pit¬ 
tura,  musica,  scultura,  architettura.  Di  più 
egli  giustifica  l’ imitazione  cori  un  tal  quale  " 
utilitarismo,  che  si  spiega  meglio  càSo  per 
caso,  secondo  la  forma  d’arte  e  il  fine  del- 
l’artista.  .Cosi,  se  esce  dall’edonismo  teo¬ 
rico,  s’ impiglia  nella  pratica  utilitaria.  Che 
gli  vale,  dunque,  citare  il  Mengs  ed  il  Sulzer, 
quando  non  rinuncia  alla  visione  della  con¬ 
creta  opera  d’arte  se  non  per  sollevarsi  ad 
una  valutazione  morale;  e  mai  ad  una  -astra  - 
,  zione  estetica  ? 

I  momenti  della  sua  dottrina  ■ —  se  di 
dottrina  è  il  caso  di  parlare,  non  trattan¬ 
dosi  d’ un  sistema  né  d’una  ideologia  — 
possono  essere  successivamente  questi  :  l’ar¬ 
te  è  imitazione  della  natura  con  ime  di  di¬ 
letto  e  d’ insegnamento,  ma  con  rispon¬ 
denza  ad  una  necessità,  intima  e  d’espres- 
ziome,  come  per  la  musica  <fe  la  poesia  ; 
tecnica  e  di  materia,  come  per  la  pittura 
e  la  scultura  ;  reale,  economica,  fatta  di 
bisogni  vitali,  pur  comprendendo  i  requi-  . 
siti  delle  altre  arti,  per  l’architettura.  E 
cosi  il  bello  deve  comprendere  .il  carattere  ‘ 
della  corrispondente  necessità.  Siffatta  dot¬ 
trina,  se  non  gli  permette  di  emanciparsi 
dalla  realtà,  gli  facilita  per  altro  il  compitò 
di  critico  ' e  di  esegeta  delle  varie  manifè-  1 
stazioni  ed  attuazioni  artistiche,  e  più  pro¬ 
priamente  d’arte  plastica.  In  una  pittura, 
in  una  scultura,  senza,  mai  abbandonare  la 
preoccupazione  tecnica  dell’artefice,  egli  cer- 
».  ca  un  concetto  informatore,  sviscèra  1’  ispi¬ 
razione  soggettiva,  più  ò  meno  Occasionale, 
per  quel  tanto  che  l’uno  sia1  riuscito  a  in¬ 
corporarsi,  l’altra  a  realizzarsi  nella  bruta 
materia.  Suscita  cosi  una  serie- di  rapporti 
tra  volontà  creatrice  e  capacità  o  possi¬ 
bilità  creativa  nell’artista  alle  prese  con  la 
materia  che  tormenta  mentre  n’  è  affaticato. 
Quando  alcuno  di  questi  rapporti  non  si 
avvera,  ecco  che  il  Milizia  emette  uno  di 
quei  giudizi  che  fanno  scandalo.  Del  Cri¬ 
sto  michelangiolesco  della  Minerva  dirà  : 

«  È  egli  un  Cristo  o  un  manigoldo  che  im¬ 
pugna  fieramente  '  la  croce  per  farne  chi 
sa  che  ?  »  Il  padre  Luigi  Lanzi,  che  cita 
Giovenale  per  far  del  Milizia  un  adulatore 
del  Mengs,  probabilmente  non  aveva  capito 
pò  l’uno  né  l’altro.  Non  aveva  capito  che 
il  Milizia,  avendo  in  uggia  la  metafisica 


del  bello,  voleva  tenersi  circoscritto  e  si¬ 
curo  nella  realtà  e  nella  verità  :  e  che  un. 
minuetto' non  può  essere 'una  patetica,  una 
tragedia  non  deve  essere  comica  ecc.  :  ecco- 
tutto.  Con  ciò,  poi,  non  affermo  accettabili 
i  più  arditi  giudizi  del  Milizia  ;  ma  si  deve 
riconoscerne  la  coerenza  ai  principi  generali. 

«  Chi  vuol  sapere  che  cosa  sia  il  bello- 
— -  egli  scrive  —  nói  domandi  ai  letterati.... 
che  lo  hanno  sepolto  in  un  caos  ».  «  Bello  è, 
volgarmente,  quel  che  .piace  »  e  «  vi  voglion 
oqchi  per  vedere  ed  anima  per  sentire  le 
bellezze  delle  arti  ».  Cioè  occorre  aver  gu¬ 
sto,  che  S  «  un  sentimento  del  bello  e  delle 
varie  gradazioni  e  delle  varie  specie  del 
bello  »  ;  ma  è  anche  «  discernimento  delle 
bellezze  e  dei  difetti  in  tutte  le  arti  ».  Nelle 
quali  definizioni  e  determinazioni  non  tro¬ 
viamo  nemmeno  l’ombra  dei  mengsiani  so¬ 
gni  sulla  Bellezza  :  più.  che  sogni,  chimeriche 
astrattezze.  Se  mai;  si  potrà  con  qualche 
sforzo  dimostrare  che  il  Milizia  è  un  plato¬ 
nico  senza  misticismo,  un  teorico  incapace 
di  trascendenze.  E,  ripeto,  in  questo  ap¬ 
punto  consiste  la  sua  originalità  ed"  effica¬ 
cia.  Per  quanto  riguarda  l’ insegnamento^ 
morale  delle  arti,  basti  la  chiosa  o  il  co-, 
mento  ài  gruppo  del  Labcòonte  : 

«  Un.  vecchio  forte,  convulso  dal-  veleno- 
.de’  serpi,  che  lo  avviticchiano  e  lo  mor¬ 
dono.  Lo  spasimo  gli  scorre  da  per  tutto¬ 
fino  ai  piedi.  Non  è  questo  ancor  tutto  il 
suo  dolore.  Ei  risente  anche  quello  de’  due 
ragazzi  che  gli  sono  caramente  figli».... 

«  Nella  sua  stragrande  angoscia  ei  conserva. 
però  tal  dignità...  che  per  quanto  sia  tor¬ 
mentato,  nulla  ha  di  deforme,  onde  sembra¬ 
mi  uomo  di  alta  condizione  che  sappia  sof¬ 
frire»....  «Virgilio  lo  fa  urlare,  anzi  mug¬ 
gire  come  un  toro  immolato  a  morte  :  ma 
la  nostra  statua  nou  ispalanca  la  bocca: 
par  che  sospiri  profpndamente.  Dùnque  lo 
scultore  è  stato,  più  •  filosofo  del  poeta».... 

«  E  chi  non  vorrebbe  saper  soffrire  il  dolore- 
come  questo  Laocóonte  ?  Sublime  è  tutto 
quello  che  c’  innalza  sopra  noi  stessi  e  ci 
■dà^un  vigore  che  prima  non  ci  sentivamo». 

Il  Winckelmann  e  il  Lessing,;  dalla  con¬ 
templazione  dèi  medesimo  gruppo  furono 
iniziati,  l’ uno,  come  storico  ansioso  di 
spiegarsi  l’anima  dell’antichità,  al  concetto- 
della  bella  forma,  della  plastica  armonia 
tra -materia  e  contenuto;  l’altro,  come 


differenze  delle  arti;  entrambi  facendo  a. 
Virgilio  carico  d’ un  errore  di  rappresen¬ 
tazione  estetica.  Invéce  .il  nostro  dalla 
minuta  esegesi  descrittiva  trae  un  semplice 
grande  dettame.  E  mi  arrischio  a  pen¬ 
sare  che  quella  statua  gli  abbia  ;  suggerito 
che  «  l’azione  è,  scopo  dell’arte  »  —  azionò 
non  in  quanto  ruoto,  :  sviluppo,  intreccio,  a 
guisa  di  giuoco,  d’  imagini  e  di  concetti 
ma  in  quanto  attuazione  in  noi  d’un  bene¬ 
ficio’  nec.essariarpente  morale.  . 

IV. 

C’ è  inoltre  uri  carteggio  ■  del  Milizia,  ri¬ 
tenuto  prezioso  «  in ,  materia  di  belle  arti  »■ 
dal  citato  Cieognara,  il  quale  ne  fece  argo¬ 
mento  d’una  sua  meriioria  negli  Atti  della... 
Società  Italiana.  Le  più  importanti  lettere, 
oltre  quelle  ispirate  ad  affettuosa  amicizia 
dirette  al  Temanza,  sono  iijtestate  al  vicen¬ 
tino  conte  di  Sangiovanni  ;  veramente  pre¬ 
ziose -per  una  fioritura  di  giudizi  alla  brava, 
e  di  notizie  retrospettive,  utili  alla  storia 
della  ,  letteratura,  della  cultura,  .del  costu¬ 
me  ed  anche  politica.  In  una  si  giudicano- 
le  ■  «  Vite  »  del  Passeri  :  «  Non  è  una  cattiva 
opera,  benché  un  poco  prolissa  ».  In  un’al¬ 
tra  si  discorre  del  sequestro  dèi  libro  sul 
Teatro,  dovuto  ad  un  insieme  >di  bestialità- 
e  vi  si  dipinge  l’ambiente  romano  e  papale 
non  senza  maestria  intonata  ad  umorismo.. ■ 
In  altre  lettere  si  dice  canaglia  ai  gesuiti. 
La  più  importante  di  tutte  è  quella,  dove  sì 
rivela  -ed  afferma  il  genio  di  Canova,  che 
-aveva  scolpito  la  stàtua  di  papa  Ganga- 
nelli  (Clemente  -  XIV)  :  «  Ganganelli  sarà 
più  (glorioso  per  questo  monumento  che  per¬ 
la'  soppressione  dèi  gesuiti  ». 

E  rion  è  poco*  merito  aver  riconosciuto 
un  Canova  contro  i  miche iangiolisii,  i  ber- 
ninisti  e  1  borro-mini,  come  chiamava,  per  la 
loro  arte  di  maniera,  quanti  egli  andava 
sferzando  con  le -sue  critiche,  nello  stesso- 
tempo  che  preparava  l’avvento  d'un  sar.o- 
ritomo  al  classicismo,  non  mimeticamente- 
e  per  g-usfo  di  dilettantismo  ;  ma  eonscien- 
tementé  e  per  volontà  di  rinnovare  e  rin¬ 
giovanirò  tendenze  e  gùsti  guastati  dai  va¬ 
cui  inerti  formalismi  ;  ma  per  -restituire 
all'arte,  con  la  sincerità  perduta,  l’energia' 
di  rappresentare  il  bello  sentito,  ed  intuito- 
interiormente. 

J*  Ora  come,  spiegare  il  fatto  che  il  Milizia 
è  poco  più .  o  poco  meno  d’un  dimenticato,, 
se  non  per  qualche  erudito  ?  A  chi  ■  con- 
.  tempia  il  panorama  letterario  del  Secondo- 
Settecento  la  sua  figura  -può  apparire  ma¬ 
gari  di  scorcio.  Tuttavia  non  è  in  angolo- 
morto  per  rimaner  fuori  visuale,  né  è  con¬ 
fondibile  con  i  tanti  cianciatori  del  Bello 
ideale  di  quel  dovizioso  secolo  di  filosofi  e 
filosofastri.  Anche  il  Croce,  di  solito  assai 
scrupoloso,  prendendo  alla  lettera  il  sotto¬ 
titolo  d’una  sua  opera,  lo  enumera  alla 
grossa  tra  i  seguaci  del  Mengs,  ..da'  cui  era 
lontano,  se  non  altro  per  temperamento 
critico  e  positivo.  Il  breve  profilo,  eliò¬ 
ne  ho  fatto,’  mostra  che  il  Milizia  né 
rimasticò  i  soliloqui  del  Mengs  né  si  scuòte- 
dalla  realtà  dell’arte,  intendendo  l’arte  co¬ 
me  realtà.  Gli  si  può,  invece,  far  colpa 
delle  fobie  contro  Michelangelo  e  Raf¬ 
faello,  sebbene  spiegabili  con  ragioni  di 
polemica  ed  ancora  col  temperamento  «  bi- 

Ègli  stesso,  ricorda  di  aver  visto  per  caso 
un  esemplare  dèlie  sue  .«  Vite  »  postillato  di 
propria  mano  dal  celebre  Vànvitelli,  «  il 
quale  vi  aveva  scritto  alla  prima  pagina  V 
«  1’autore  di  questo  libro  satirico  è  F-  M.  ». 
Ora,  sentenzia  lui,  «  i  limiti  tra  la  critica, 
e  la  sàtira' non  sono  "ben  distinti  ».  Ma  in¬ 
gegno  critico  ei  fu,  e  sveglio  ed  arguto. 
E  gli  storici  dell’arte  a  lui  posteriori  ne  ac¬ 
cettarono  in  -gran  parte  i  giudizi  e  le  pre- 
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messe  teoriche.  «  La  storia  degli  artisti  è 
nelle  loro  opere  ».  Sembra  un  aforisma  cro¬ 
ciano.  «  La  filosofìa  Va  piu  lungi  :  gli  esa¬ 
mina,  li  dipinge,  li  giudica  su  quello  che 
hanno  voluto  e  dovuta  fare  ».  Ecco  1’  idea 
d’una  critica  comprensiva,  estetica  e  sto¬ 
rica  insieme,  che  "piti  tardi  ci  parrà  aver 
detratta  dai  Taine,  se  non  dai  Sainte- 
Beuve.  E,  nell’attuale  crepuscolo  della  cri¬ 
tica,  che  cosa  di  diverso  pensiamo  noi  ? 

Dice  altrove  che  le  «  Vite  degli  archi¬ 
tetti  »  «  piacquero  molto  al  pubblico,  quan¬ 
tunque  la  sua  critica  fosse' troppo  severa, 
e  il  suo  stile  poco  colto  ».  Infatti  fu  accu¬ 
sato  di  usar  francesismi  e  modi  romaneschi, 
quando  il  Cesarotti  scriveva  il  «  Saggio  sulla 
filosofia,  delle  lingue  ».  Ma-,  quanto  "al  sodo, 
ei  risali  a  Vitruvio,-  «  il  nostro  patriarca  » 
all’Alberti,  al  Palladio,  al  Vignola,  le  dot¬ 
trine  dei  quali  per  avventura  ei  riscontrava 
sepolte  nelle  straricche  costruzioni  dei  ber- 
■ninisti  e  dei  bòrromini,  nelle  ornamenta¬ 
zioni  a  josa  e  nelle  capricciosità  inverosi¬ 
mili,  perché  contro  natura,  del  barocco' e 
del  rococò  ! 

Davanti  al  Pantheon  «  affumicato  da  se¬ 
coli  e  roso  negli  ornati  »  egli  si  sente  «  sbal¬ 
zare  il  cuore  è  la  semplicità  stessa  ». 

Ecco  il  supremo,  anelito,  la  suprema  sin¬ 
tesi  ideale  dell’arte  secondo  il  Milizia  ! 
Mori  nel  1798  o,  come  vuol  alcuno,  il  1799 
«  per  un  reuma  cangiatosi  in  polmonia  ». 

Bartolomeo  Gamba  piu  tardi  dirà  :  «  Le 
sue  teorie  hanno  fatto  nelle  arti  belle  una 
fortunata  rivoluzione  ». 

E  fu  il  neo-classicismo,  con  Antonio  Ca¬ 
nova  in  vetta.  Enzo  Palmieri. 

Le  cronache 
del  "Caffè  Greco,, 

XI. 

Cabianca  —  1  )e  Maria  — 
Serra  —  Petrocchi. 

Fedelissimo  del  Caffè  Greco  fu  anche 
Vincenzo  Cabianca,  pittore,  che  nato  a 
Verona  nel  1827  si  era  trasferito  a  Firenze 
intorno* al  '50  — -  nel  1853,  per  essere  pili 
precisi  —  dove  avrebbe  dovuto  proseguire 
i  suoi  studi  •  pittorici  sotto  la  guida  di  Gio¬ 
vanni  Signorini  a  cui  era  stato  caldamente 
raccomandato.  Ma  nella  capitale  del  Gran¬ 
ducato  di  Toscana,  invece  di  seguire  i  con¬ 
sigli  del  corretto  pittore  accademico,  di¬ 
venne  l’amico  e  il  compagno  d’arte  di  suo 
figlio  Telemaco  e  con  lui,  col  Banfi  è  col 
Borrani,  dimenticati  gli  ammaestramenti 
dell’  Induno  che  era  stato  il  suo  primo 
maestro,  divenne  macchiatolo  e  tra  i  macchia- 
ioli  fu  il  pili  esaltato  e  il  pili  ribelle.  Nel  1868 
si  era  stabilito  a  Roma,  dove  —  due  anni 
pili  tardi  —  raggiunto  da  Nino  Costa  con¬ 
tinuò  a  dipingere  senza  tener  conto  della, 
moda  e  fu  tra  ì  pochissimi  di  quel  tempo 
che  non  subirono  le  influenze  del  Fortuny. 
Quando  io  cominciai  a  frequentare  il  Caffè 
Greco,  il  Cabianca;  èra  già  innanzi  con  gli 
anni,  ma  conservava  intatta  la  sua  fede 
giovanile.  Aveva  lo  studio  in  quello  stabile 
Dovizielli,  in  Via  Margotta,  che  fu  il  grande, 
falansterio*  dei  più  insigni  artisti  del  tempo 
e  che  gli  permetteva  cosi  di  essere  vicino 
a  Nino  Costa  —  di  cuiaveva'  accolto  gli 
ammaestramenti  bel  periodo  fiorentino  —  e 
a  Mario  de  Maria  su  cui  doveva  esercitare 
a  sua  volta  una  cosi  salutare  influenza.  Il 
Cabianca  era  un  uomo  *arguto  e  bonario, 
grande  lavoratore  e  acquarellista  origina¬ 
lissimo,  la  «cui  opera  trovava  ammiratori  e 
compratori  intelligenti  in  Inghilterra  dove 
égli  esponeva  fedelmente  -ogni  anno,  sia 
alla  Royal  •  Academy*,  sia  alla  Dudley  Gàl- 
lery,  sia  al  Royal  Institute,  dove  egli  era 
spmpre  accolto  con  gran  deferenza  e  con 
molta  ammirazióne.  Un  anno,  anzi,  avendo 
esposto  un  quadro  che  avèva  avuto  un 
grandissimo  successo  ed  era  subito  stato 
venduto,  un  americano  che  avrebbe  voluto 
acquistarlo  lui;  ma  era  giunto  troppo  tardi? 
scrisse  a  un  amico  a  Roma,  di  trovarlo  ad 
ogni  costo  e  disordinargliene  una  replica. 
«  Hunt  him  u§  !  »  diceva  nel  suo  gergo 
«yankee»  l’amijttnratore  :  e  l’amico,  peri  me¬ 
glio  persuaderlo  ad  accettare  aveva  dato 
la  lettera  al  Cabianca  stesso  che  l’aveva 
portata  al  Caffi  Greco  per  farsela  tradurre 
dal  Coleman  o  dal  Carlandi.  Fu  'quest’ulti¬ 
mo  che  la  tradisse  e  all’espressione  dell’ame¬ 
ricano  fece  un  tal  gesto  di  sorpresa  e  tanto 
montò  la  testa  a  tutti  i  presenti  dicendo 
essere  quello  l’ultimo  limite  'dell’entusia¬ 
smo  per  un  cittadino  della  repubblica  stel¬ 
lata,  che  qualche  sera  dopo  Cesare  Pasca- 
rella  venne  con  una  delle  sue  insuperabili 
caricature  dove  si  vedeva  una  Prateria  del 
Far  West,  ed  ivi  il  Cabianca  era  preso  al 
lazo  da  un  arditissimo  cow-boy.  E  anche 
per  quella  volta  gli  onori  della  serata  furono 
per  il  poeta  del  «Morto  di  campagna»  e 
della  «  Serenata  ».  Bisogna  dire,  che  il  primo 
a  riderne  fu  il  Cabianca  stesso.  Per  lui  le 
serate  del  Caffè  Grecò  erario  il  momento 
pili  piacevole  della  sua  giornata,  né  mi 
ricordò  di  averlo  veduto  mancare  una  volta 
sola.  Triti  tardi,  yì  veniva  accompagnato 
da  sub  àglio  Silvio,  che  oggi  è  un  alto  fun¬ 
zionario  nell’amministrazione  forestale,  e 
che  allora  formava  con  me  la  parte  giova¬ 
nile  dell’ omnibus.  Ma  fra  1’  80  e  il  '90,  egli 
continuò  a  rappresentare  in  quel  piccolo 
centro  di  artisti  romani  la  tradizione  fio-* 
rentrna  del  Caffè  Michelangelo.  Né  si  con¬ 
tentò  di  rappresentarla  personalmente,  ma 
si  potrebbe  quasi  dire  che  egli  fosse  il  mi¬ 
nistro  plenipotenziario  della  «  macchia  »  a 
Roma.  Ogni  volta,  infatti,  che  qualcuno  di 
quelli  artisti  scendeva  alla  Capitale  non 
mancava  mai  di  fare  una  visita  allo  studio 
del  Cabianca  e  questi,  da  parte  sua,  si  fa¬ 
ceva  un  dovere  di  condurlo  la  sera  al  Caffè 
Greco.  Vi  furono,  cosi,  diverse  volte  il  Signo¬ 
rini  e  il  Fattori,  il  Cecioni  e  il  Borrani  e 
piii  spesso  il  Banti  che  aveva  per  «  Cencio  » 
jpEabianca  un  affetto  veramente  fraterno. 
Anzi  ogni  volta  che  andava  a  visitare  l’a¬ 
mico,  gli  comprava  un  quadro  e  ricorderò 
sempre  il  giorno  in  cui  salito  al  terzo  piano 
di  Casa  Dovizielli  dove  il  Cabianca  aveva, 
lo  studio,  nell 'andarsene  via  ruzzolò  tutte 
le  scale  fino  in  fondo,  dove  arrivato  rimase 
sdraiato  per  terra  senza  fare  un  movimento. 


Terrorizzato  il  Cabianca  si  era  precipitato 
dietro  di  lui  e  raggiuntolo  lo  aveva  confor¬ 
tato  dimandandogli  dove  si  fosse  fatto  male. 

«  In  nessun  posto  » ,  rispose  serenamente  il 
Banfi  :  «  ma  siccome  ero  arrivato  in  fondo 
mi  riposavo  aspettando  che  tu  fossi  sceso 
anche  te  !  » 

Gli  altri  artisti  fiorentini,  portavano  nel 
ritrovo  serale,  il  riflesso  dei  giorni  di  batta¬ 
glia  e  un  astio  che  era  ignoto  ai  romani. 
Fra  questi  si  distinguevano  Telemac'o  Si¬ 
gnorini,  che  a  R  oma  non  sapeva  ammirar 
nulla,  né  l’architettura  dei  suoi  monumenti, 
né  l’arte  dei  suoi  pittori,  né  la  linea  della 
sua  campagna.  .E  si  capisce  ;  il  pittore  di 
Settignano  e  di  Signa,  non  poteva  capire 
la  linea  veramente  troppo  classica  per  lui 
dell'Agro  romano.  In  quanto  al  Cecioni,  egli 
era  allora  tutto  preso  dalle  discussioni  del 
primo  Congresso  Artistico  e  dalla  grande 
mostra  intemazionale  con  la  quale  —  si  era 
nel  1883  — ■  avevano  voluto  inaugurare  il 
nuovo  Palazzo  delle  Belle  Arti  in  Via  Na¬ 
zionale.  Adriano  Cecioni,  a  Roma,  era  quasi 
sempre  nostro  ospite  e  io  aveva  un  piacere 
tutto  speciale  a  andare  con  lui  girando 
per  lff  rovine  e  per  le  gallerie.  Delle  une 
e  delle  altre  non  era  molto  entusiasta  :  me¬ 
glio  quando  si  finiva  nei  locaìl  dell’esposi¬ 
zione  dove  allora  il  suo  spirito  critico  aveva 
materia  di  esercitarsi  contro  i  pittori  e  gli 
scultori  ufficiali  allora  di  moda.  Fu  cosi  che 
imparai  a  non,  amare  ì  grandi  quadri  storici 
dello  Scinti  e  del  Jacovacci  ;  i  grandi  paesi 
del  Vertunni  ;  gli  orpelli  degli  spagnuoli  e, 
in  generale,  tutta  la  pittura  che  le  persone 
ben  pensanti  dovevano  trovare  sublime.  E 
la  sera,  intorno  ai  tavolinetti  dell’omnibus! 
seguivo  un  vero  corso  <Ji  critica  d’arte  mo¬ 
derna,  le  cui  cattedre  erano  tenute  a  volta 
a  volta  da  quei  pittori  che  sdegnando  il 
facile  trionfo  del  pubblico  e  la  comodità 
dell’acquisto  governativo,  continuavano  a 
coltivare  un  loro  ideale  d’arte  con  un  disip- 
■  teresse  e  uno  spirito  battagliero  quale  oggi 
non  è  più  dato  di  vedere. 

Ho  spesso  citato  il  nome  di  Mario  de  Ma¬ 
ria,  che  fu  tra  i  fedelissimi  del  Caffè  Greco, 
e  che  avèva  trovato  un  maestro  in  Vincenzo 
Cabianca  e  un  epigone  in  Angelo  Conti. 
Tutte  le  sere,  verso  le  nove,  egli  giungeva 
nell  ‘omnibus,  con  quel  suo  vestito  di  vel¬ 
luto  marrone  e‘  quelli"  alti  stivalòrii  che  gli 
davano  l’aspetto  di  un  cacciatore.  E  questi 
stivaloni  avevano  una  storia.  Nel  1886 
aveva  avuto  luogo  a  Roma  una  mostra 
internazionale  di  industrie  carcerarie  con 
relativa  vendita  di  prodotti.  Il  de  Maria 
grande  esploratore  della  campagna  romana, 
aveva  subito  adocchiato  nella  sezione  russa 
un  magnifico  paio  di' stivaloni  e  gli  aveva 
acquistati  per.  il  bassissimo  prezzo  di  set¬ 
tanta  lire.  Se  non  che  qualche  giorno  dopo, 
un  commissario  della.  Mostra,  addetto  alla 
ambasciata  russa,  era  venuto  a  trovarlo  nel 
suo  studio  per  avvertirlo  che  era  stato 
commesso  un  errore  e  che  si  trattava  di 
rubli  e  non  di  lire,  cosi  che 'erano  180  lire 
e  non  70  che  egli  doveva  pagare  all’ammi- 
nistrazionè  carceraria  moscovita.  Ma  il  de 
Maria  non  voleva  intendere  ragione  ;  uscito 
il.  denaro  dalla  cassa  non  si  -ammettevano 
reclami  e  per  quanto,  il -diplomatico  del  si¬ 
gnor*  Wlangoli  — -  Che  era  ’  ambasciatore,  in 
quéi  "giorni  —  si  affannasse  a  spiegargli 
l’errore,  egli  si  ostinava  a  non  voler  capire, 
finché' dopo  un  lungo  contrasto  lo  spinse  fuori 
dello  studio  con  una  esclamazione  tutta  bo¬ 
lognese  che  bisogna"  sperare  il  russo  non 
abbia  capito  !  -Cosi  che  li  stivali  rimasero 
a  lui  per  70  lire,  ed  egli  continuò  a  portarli 
tutto  trionfante,  come  un  trofeo  di  guerra. 
Dei-  resto,  Mario  de  Maria  fu  il  grande 
conversatore  dell’  omnibus  ',  ed  io  ricorderò1 
sempre  le  serate,  veramente  indimentica¬ 
bili  nelle  quali  con  una  mimica  insupe¬ 
ràbile  descriveva  il  passaggio  pericoloso 
d’un  ghiacciaio,  saltando  da  un  tavolino 
airaltrò  con  tutta  la  mimica  di  uri  alpi¬ 
nista  principiante,  o  certe  avventure  di  cac¬ 
cia  che  aveva  avute  col  grande  suo  concit¬ 
tadino  Luigi  Serra,  che  tutto  intabarrato 
lo  stava  ascoltando  da  una  (parte  e,  senza  che- 
se  ne  accorgesse,  —  con  quella  rapidità 
che  gli  era  propria  —  lo  stava  disegnando 
sotto  le  pieghe  del!  ampio  mantello  «  al- 
l’italiana».  Perché  Luigi  Serra,  parlava 
pochissimo  quasi  che  egli  non  potesse  espri¬ 
mere  il  suo  pensiero  se  non  con  quella  sua 
mirabile  matita  che  ci  ha  lasciato,  tanti  e 
tanti  disegni. 

Ma  se  col  Serra  doveva  essere  necessaria¬ 
mente  silenzioso,  si  rifaceva  col  capitàno 
Petrocchi,  col  quale  era  in  continui  batti¬ 
becchi,  anche  per  una  certa  affinità  di  ca¬ 
rattere.  Questo  Petrocchi  era  un  antico 
ufficiale  di  artiglieria  che  aveva  preso  parte 
a  tutte  le  battaglie  dell’  indipendenza  e 
uno  di  quei  giovanotti  della  borghesia  ro¬ 
mana  che  all’alba  del  Risorgimento  avevano  • 
sentito  il  bisogno  di  abbandonare  la  comoda 
vita  romana  e  arruolarsi  nell’esercito  pie¬ 
montese.  Bellissimo  uomo,  esuberantissimo 
e  spendereccio  all'eccesso  egli  aveva  lasciato 
l’esercito  dopo  il  '70,  col  grado  di  capitano, 
e  si  era  messo  a  far  l’ ingegnere  vivacchiando 
alla  meglio  ma  conservando  sempre  l’appa¬ 
renza  del  gran  signore.  Era  capace  di  girare 
tutta  una  giornata  in  cerca  delle  poche  lire 
che  gli  servivano  per  mandare  un  mazzo  di 
fiori  a  unà  signora,  e  molte  volte  si  preci¬ 
pitava  al  Caffè  Greco,  all’ultimo  momento, 
implorando  qualcuno  che  gli  procurale  un 
palco  in  uno  dei  teatri  di  Roma  perché 
aveva  invitato  una  signora  e  non  sapeva 
come  fare  a  mantenere  il  suo  impegno. 
Quei  giorni,  probabilmente,  non  mangiava, 
ma  tutti  lo  potevano  vedere,  brillantissimo 
.  ed  elegantissimo,  al  primo  ordine  del  Valle 
o  del  Costanzi,  ricevere  le  sue  invitate  c.on 
la  più  compita  galanteria.  Anch’egli  èra  -un 
inesauribile  raccontatore  di  aneddoti,  ma 
i  suoi  racconti  erano  sempre  infiorati  dalle 
più  esuberanti  amplificazioni.. Cosi  uria  sera, 
per  esempio,  avendo  il  de  Maria!  raccon¬ 
tato  di  non  so  quale  atleta'  incontrato  in 
Germania,  sùbito  il  Petrocchi  si  era  dato 
a  narrare  la  storia  di  un  suo  artigliere  che 
«prendeva  le  bombe  da  270  e  sostenendole 
coi  due  mignoli  infilati  nelle  orecchiette, 
faceva  il  giro  del  campo  ballando  la  taran¬ 
tella  !  »  Un’altra  volta  parlava  invece  di 


un  ufficiale  della  sua  batteria,  grande  giuo- 
catbre  di  bigliardo,  che  aveva  vinto  -non  so 
quante  partite  di  seguito,  contro  un  collega 
straniero,  giuocando  «  sopra  un  bigliardo 
rotondo».  Quella  sera  Mario  de  Maria, 
non  potè  trattenersi  e  gli  disse  che  la  cosa 
era  veramente  minima,  di  fronte  à  quello 
che  aveva  veduto  far  lui  da  uriò  studente 
a  Bologna  :  giuocare  cioè  una  partita  so¬ 
pra  un  bigliardo  senza  bordi.  Quella  volta 
il  Petrocchi  capi  e  pergpoco  non  mandò  a 
sfidare  il  suo  troppo  arguto  contradittore. 
-Povero  Petrocchi!  Qualche  anno  dopo, 
non  potendo  più  vivere  a  Roma,  pensò  di 
espatriare  e  accettò,  il  posto  di  sorvegliante 
di  non  so  quali  lavori  |ehe  -  un  suo  amico 
stava  facendo  nella  Repubblica  Argentina. 
L’ultima  sera  che  passò  al  Caffè  Greco  fu 
tristissima  e,  se  bene  volesse  dimostrare  una 
grande  indifferenza  e  una  giovanile  bal¬ 
danza,  quando  ci  lasciai  aveva  le  lacrime 
■  agli  occhi.  Né  ritornò  più.  La  sua  morte  fu 
romantica  come  era  Stata  la  sua  vita. 
Quell’uomo  non  più  giovane,  mori,  d’amore. 
A  Buenos  Aires,  dove  era  andato,  non  potè 
assuef  arsi  mai,  né  potè  .sopportare  la  sepa¬ 
razione  dalla  bella  signora  romana  che  era 
la  sua  amante.  E  morfjhmolto  liricamente, 
invocando  il  suo  nome  ! 

Ma  di  tutti  i  personaggi  ohe  si  agitavano 
tra  le  mura  del  Caffè  -<$jecqj|  due  più  cu¬ 
riosi  —  se  non  i  più  imp  irtajQti  -  furono 
i  due  camerieri  —  Nunzio  e  Salvatore  —  che 
parevano  usciti  da  'tffli  sonetto  diG-ioacchino 
Belli*  Salvatore,  coni  una  chioma  pettinata 
alla  petit  crevè  e  che  una  grande  riga  spar¬ 
tiva  in  due  dietro  la- testa  fino  alla  nuca, 
era  il  romanesco  pretenzioso  e  sproposi¬ 
tato,  rispettoso/  dei  clienti  ;  ma  senza 
servilità  e  co»  un  risoffio  ironico  che 
sembrava  dovesse  critìcaM'iuttó  e  tutti 
anche  quando. /egli  non  ci  pensava  né  meno. 
Nunzio  invece  più  bonaria  e  più  vecchio, 
aveva,  l’ indulgenza  di  chi  conosce  il  mondo 
e  le  sue  vanità,  e  sapeva  con  molto  tatto 
far  fìnta  di  non  accorgef|i  che  un  dato . 
cliente  non  aveva  denaro  I'.  accordargli  un 
tacito  credito  che  prima  a  dopo  era  pun¬ 
tualmente  Pagato. 

Del  res|o  non  .  privo  di  spirito  ei'iaffezio-  ' 
natissimo!  a  tutti  noi  dell’omnibus,  che  egli 
considerava  più  come  amici  Ìh.e  come  clienti. 

E  con  tutto  ciòc  fedehssiiaKS!  •  vecchio  si¬ 
gnor  Gubinelli  —  proprietario-  del  locale  — 
e  molto  orgoglioso  del  buò^.  nome  del  suo 
Caffè.  Mi  ricordo  che  una  seijà,  non  riuscendo 
a  far  uscire  il.  liquido  dal  bricchetto,  ebbi 
la  curiosità  di  aprirlo  e  scoprii  che  il  buco 
del  beccuccio  era  chiuso  dà  due  di  quelli 
scarafaggi  o  blatte  che  i  romani  chiamano 
bagherozzi.  Indignato,  li  feci  «Vedere  a  Nun¬ 
zio  che  tutto,  contrito  se  nj|  andò  in  cucina 
a  mostrare  agli  sguatteri  fi,  corpo  del,  de¬ 
litto.  Ma  poco  dopo  ritorfiàyà;. trionfante, 
dicendomi  tutto  rasserenalo.  «Lo  dicevo 
bene  io;,  mica  erano  baghéf|i:m  ;  erano  due. 
scorpioncini  !  » 

La  risposta  ebbe  un  qualche  successo 
tanto  che  1  qualche  sera  dòpo,  ^trovandoci 
Pascarella  ed  io  a  pranzi®  dalla  contessa 
Pasolini  c  avendo  raccont|®|l’aheddofo,  la  ■ 
placida  filosofia  di  Nunz^ipebbe  tanto  suc¬ 
cesso  che  la  nòstra  gen«Je  osjpite  volle  co-  ' 
-noscerlo  e  sì  fissò  un  ^puntamento  per  la 
Sera  dòpo,  appuntamento  a  cui  tenne  di 
partecipare  anche  quel  pelizioso  dilettante 
di  vita  che  è  Carlo  Piacci,  il  più  stendha- 
liano  dei  cosmopoliti?  fiorentini.  E  fu  cosi 
che,  in  piena  riunion^;  di  artisti,  ‘si  vide' 
arrivare  l’arguta  ed  elegante  signora  fian¬ 
cheggiata  da  noi  tre,  egsedersi  a  uno  dei 
tavolini  che  mai  avevano  avuto  la  visita 
di  una  gran  d'àma  deKOlimpo  romafio. 
Ma  Nunzio  non  per  questo  ne  derivò  una 
qualche  fierezza  :  egli  servi  donna  Maria 
Pasolini,  come  avrebbe  -servito  una  «  Sora 
Nanna  »  ,  qualunque- le  in  quanto  a  Carlo 
Piacci  —  òspite  consueto  di  sovrani  e  di. 
ministri  - —  egli  lo  ritenne  come  uno  dei 
tariti  artisti  che  venivano  a  Roma,  in  cerca 
di  fortuna.  Perché  Nunzio  era  veramente 
il  grande  saggio  di,  quella  radunata  cosi 
fuori  da  tutte  le  regole"  della  saggezza  e 
della  filosofia.  Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  Il  quarto  centenario  della  battaglia 
di  Pavia.  *—  Questa  battàglia  fu  senza  dub¬ 
biò  un  avvenimento"  di" grandissima  impor¬ 
tanza  per  la  storia  generale  dell’  Europa  e 
per  quella  particolare  dell"  Italia.  "■  In  quel 
giorno,  infatti,  fri"  posto  ;:il  fondamento  del 
redominio  straniero  nella  penisola,  da  parte 
ella  Spagna,  sebl&ne  soltanto  più,  tardi 
Venisse  più  clamorosamente  rafforzato,  do¬ 
po  la  vittoria  di  S.  Quintino,  nei  patti  di 
Castel  Cambrese.  Da  qualunque  punto  di 
vista  sii  consideri,  quella  battaglia  merita 
la  commemorazione  che  sène  è  fatta  ampia¬ 
mente  nelle  riviste  etnèi  giornali..  Allo  stesso 
argomento  dedica  oggi  uriò  studia  Giuseppe 
Molteni  in  Vita  c  Pensiero,  richiamando  le 
grandi,  lineò? del  conflitto  scoppiato  tra 
Francia  , e  Spagna  nei  primi'  anni  del;. se¬ 
colo  XVI.  Ma  è  specialmente  nella  descri¬ 
zione  delle. varie  fasi  della  pugna  sanguinosa 
che  le  pagine  del  narratore  diventano  dram¬ 
matiche.  Infatti,  in  quella,  giornata  rifulse 
tanto  il  valore  dei  francesi  che  degli  imperiali, 
ma  si  manifestò  la  superioriià  strategica  dei 
capi  deU/esercito  di  Carlo  V.  Da  una  parte, 
le  trùppe  francesi  valorosissime,  si,  ma  stre¬ 
mato'  dai  disagi  del  rigido  inverno  e  inde¬ 
bolite  dalla  partenza  di  molti  soldati  per 
Napoli  ;  dall’altra  parte,  l’esercito  impe¬ 
riale, 'risultante  da  un’accozzaglia  di  soldati 
di  varie  nazioni' — -  italiani,  svizzeri,  tedeschi, 
spagnuoli  —  ma  guidati  da'  generali  esper¬ 
tissimi,  quali  il  De  Lannoy,  ricco  di  espe¬ 
dienti  e  di  audacia  ;  il  Pescara,  coraggioso 
fino  alla  temerità  ;  il .  Borbone,  tenace  ed 
ostinato  oltre  ogni  credete-;  Il  combatti¬ 
mento;  svoltosi  in  gran  parte  "nel  parco 
attiguo  alla  famosa  Certosa,  fu  accanito 
e  cruento  come  non  s’era  più  visto  da  un 
pezzo.  All’  impeto  degli  imperiali  opposero 
i  francesi  una  resistenza  disperata  ;  ma, 
presi  tra  due  fuochi,  perché  anche  ili  De 
Ley va,  che  si  era  in  antecedenza  accor¬ 
dato  col  Pescara,  aveva  fatto  una  vigorosa 
sortita  da  Pavia,  essi  ebbero  la  peggio.  La 
fuga  della  retroguardia,  comandata  dal 
duca  D’Alencon,  decise  le  senti  della  batta¬ 
glia  ;  la  quale,  dorata  dalle  due  di  notte 
fino  al  pomeriggio,  ebbe  per  le  parti  belli¬ 
geranti  alternative  di  trepidazioni  e  di  spe¬ 


ranze.  La  séra  la  sconfitta  dei  francesi 
fu  piena  ;  diecimila  e  più  morti  giacevano 
sul  terreno  ;  i  prigionieri  erano  numerosis¬ 
simi.  L’annunzio  della  vittoria  pervenne  a 
Carlo  V  a  Madrid,  quindici  giorni  dopo. 
Senza  proferire  parola  che  fosse  di  allegrezza, 
si  portò  subito  nella  cappella  del  palazzo  e 
vi  rimase  a  lungo  a  pregare.  Poi,  tornato 
m  udienza,  accolse  le  congratulazioni  de¬ 
gli  ambasciatori,  venuti  a  complimentario, 
con  fredda  modestia  ;  parlò  della  sciagura 
del  re  prigioniero,  come  di  esempio  terri¬ 
bile  della  caducità  delle  glorie  umane,  e 
proibì  ogni  segno  di  pubblica  allegrezza, 
come  sconveniente  allo  spirito  di  carità  che 
deve  legare  i  principi  cristiani.  Ma  tutto 
ciò  era  perfida  ipocrisia,  poiché  egli  vagheg¬ 
giava  già  di  umiliare  il  re  francese  fino  al¬ 
l’ultimo  e  di  vendicarsi  su  Clemente  VII 
per  l’alleanza  contratta  col  nemico.  Questa 
battaglia  ebbe  un’eco  anche  nella  lettera¬ 
tura  e  nell’arte  del  tempo.  Son  conosciuti 
i  magnifici  arazzi  donati  da  Carlo  V  alla 
cugina  Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pe¬ 
scara  e  moglie  del  D’Avalos,  tessuti  da 
Bernardo  Van  Orley,  che  illustrano  i  prin¬ 
cipali  episodi  del  "  sanguinoso  combatti¬ 
mento.  Anche  il  sentimento  nazionale,  ri¬ 
specchiato  dallo  sdegno  del  Guicciardini  e 
dalle  rampogne  del  Machiavelli,  si  destò, 
benché  nella  mente  di  pochi,  davanti  al  pe¬ 
ricolo  sorto  con  la  vittoria  imperiale.  Ma 
l’espressione  più  efficace  del  sentimento  dei 
migliori  italiani  si  ha,  forse,  nel  Folengo, 
là  dove,  nelle  sue  «  Maccheroniche  »,  deplora 
le  sciagurate  conseguenze  della  discordia  fra 
1  figli  di  una  stessa  patria  ;  i  quali  «  bastan¬ 
te®  vincere  mundum  —  se  se  in  se  stessos 
discordato,  seque  medesmos  • —  vassallos 
taciuto,  servos,  vilesque  fameiòs  —  his 
qui  vassalli,  servi,  villésque  famei  —  tem¬ 
pore  passato  hobis  per  forza  fuere  ». 

★  Pagine  inedite  del  Tommaseo.  —  È 
storia  nota  l’attività  del  Tommaseo  da 
quando,  nel  febbraio  del  1834,  prese  volon¬ 
tariamente  la  via  dell’esilio  verslo  Parigi 
col  proposito  di  stamparvi  in  pace  i  suoi 
scritti,  e,  primo,  quello  «  Dell’  Italia  ».  Lunga 
fu  la  fatica  del  lavoro,  penosissima  la  pub¬ 
blicazione.  T.  Franzi  non  intende'  oggi  ri¬ 
peterne  tutte  le  vicende,  che  si  trovano 
disseminate  nel  confidente  carteggio  con 
Gino  Capponi,  già  venuto  in  luce,  ma  pub¬ 
blica  opportunamente,  nella  Rassegna  sto¬ 
rica  del  Risorgimento alcune  lettere  inedite 
conservate  al  Castello  sforzesco,  che  aggiun- 
'gono  particolari  non  inutili  e  ne  illuminano 
qualche  altro.  Dopo  una  prudente  riserva 
del  Ruggia,  dovuta  alla  legge  svizzera  sulla 
stampa,  e  dopo  vari  tentativi  a  Coira  e  a 
Bruxelles,  le  trattative  furono  concluse  con 
uno  degli  editori  degli  esuli  a  Parigi  ;  Pi- 
han  Deiaforest.  Il  Tommaseo,  dopo  che  ebbe 
ricevuto  il  conto  dell’editore,  che  l’artico¬ 
lista  ci  mette  sotto  gli  occhi,  senza  frap¬ 
porre  indugi  scrisse  a  Carlo  Bellerio,  esule 
a  Parigi,  nel  gruppo  dei  lombardi  dissi¬ 
denti  dalle  idee  mazziniane  e  fondatore, 
insieme  al  principe  Beigioioso,  della  Cassa 
di  Soccorso  per  gli  emigrati  italiani,  che  era 
interessata  a  quelia  impresa  .  editoriale. 
Più  che  le  lettere  scambiate  per  la  collo¬ 
cazione  degli  esemplari,  è  interessante  la 
proposta  del  Tommaseo  al  Bellerio  mede¬ 
simo^  a  cui  scrisse,  nel  1835,.  queste  parole 
nobilissime,  cadute  senza  eco  fra  gli  esuli 
discordi,  rimaste  mute  ed  ignorate  fino  ad 
oggi  ;  «  Propongo  ;  il  pòco  danaro  che  si 
trarrà  dal  mio  libro  sia  consacrato  alla  fon¬ 
dazione  di  un  giornale  italiano,  e  di  lingua  e 
di  sensi.  -Quest’obolo  da  me  povero  portato 
alla  patria  frutti. le  offerte  d’altri  men  po¬ 
veri  ;  le  quali  saranno,  io  spero,  non  del 
tutto  gratuite,  e  parte  almeno  il  giornale 
’  col  tempo  verrà  a  rimborsarle.  Amministri 
la /Commissione  de’  Sussidi,  che  non  potreb¬ 
bero  mani  più  degne.  Diriga  chi  sarà  scelto 
dal  voto  degli  italiani  contribuenti  e  scri¬ 
venti.  Ma  non  tutti  gli  italiani  in  tutte  le 
opinioni  convengono  ;  eia  buon  giornale 
vuoisi  ben  chiaro  uno  scopo.  Poniamo  lo 
scopo  più  alto,  là  dove  il  disconvenire  è 
impossibile  :  la  libertà  dell’  Italia.  Quanto 
alle  forme  d’essa  libertà,  quanto  al  confe¬ 
derarla  o  all’ unificarla,  al!  ungere  nuovi 
principi  od  a  riungere  i  vecchi,  coteste  que¬ 
stioni  son.  degne  che  ciascuno' ci  pensi;  in 
iscritti  separati,  se  vuole,  ne  'parli  ;  ma  non 
debbono  tra  italiano  e  italiano  seminare  di¬ 
scordie.  L’altre  vivande  ciascuno  condirà 
a  gusto  suo,  quando  vivande  avremo  :  ma 
non  ci  bisticciamo  sul  modo  di  cuocere  il 
pane.  Il  tempo  è  triste  e  la  pasta  non  lie¬ 
vita  e  noi  morremo  di  faine  ».  La  cattiva 
accoglienza  che  ebbe  quest’  idea  in  adu¬ 
nanza.  dove  l’aveva  portata  subito  il  Belle- 
rio,  la  conosciamo  dallo  stesso  Tommaseo  : 

«  Disputarono  '  dimolte  ore  ;  altri  ributtò 
con  disdegno  la  proposta,  altri  minacciò  di 
ritrarsi  dalla  Commissione  se  il  giornale  si 
faceva,  altri  tacque  ». 

★  Il  contributo  di  Parma  alla  storia  della 
medicina.  —  Era  già  noto  quanto  la  Parma 
dei  Farnesi,  e  più  ancora  dei  Borboni,  pri¬ 
meggiasse,  fra  le  città  italiane,  nel  campo 
della  cultura  scientifica  ;  ma,  come  in  spe¬ 
cial  modo  la  parmigiana  «  Gazzetta  medica  » 
fosse  più  originale  ed  indipendente  ai  quanto 
è  apparsa  finora  ed  avesse  ad  inaugurare  una 
serie  di  pubblicazioni  che  fanno  onore  alla 
scienza  italiana  degli  ultimi  due  secoli,  è  det¬ 
to  oggi  da  Henry  Bedarida  nell’Archivio  sto¬ 
rico  per  le  provincia  parmensi.  A  dir  vero  la 
medicina  era  degnamente  rappresentata  an¬ 
che  in  quel,  famoso  «  Giornale  dei  Letterati  » 
che  era  sorto  a  Parma  nel  1686;  ma  al  tempo 
stesso  in  cui  il  Bacchimi,  secondo  la  testi¬ 
monianza  dell’ Affò,  concedeva  nel  suo  «  Gior¬ 
nale  »  un  posto  cosi  largo  alle  sciènze  medi¬ 
che,  eran  già  nate  all’estero  pubblicazioni 
periodiche  esclusivamente  dedicate  alla  me¬ 
dicina  ;  e  gl’  italiani  non  vollero  rimanere 
indietro  nemmeno  in  questo  campo  specia¬ 
lizzato.  Cosi,  verso  la  metà  del  settecento, 
il  primo- tentativo  del  gènere  fu  fatto,  quasi 
contemporaneamente,  "a  Parma  e  a  Vene¬ 
zia..  Il  primo  fascicolo  della  nuova  pubblica¬ 
zione  parmigiana,  che  ebbe  tutto  ii  favore 
del  Du  Tillot,  è  del  2  novembre  1762,  u- 
scito  per  le  cure  di  quel  medesimo  editore 
Carmignatri,  che  due  anni  prima  aveva  dato 
vita  alla  «  Gazzetta  di  Parma  ».  Da  princi¬ 
pio  il  nuovo  foglio  medico  si  limita  ad  es¬ 
sere  la  ristampa  di  quello  che  si  pubblicava 
a  Venezia,  e  minimo  sarebbe  I  interesse  di 
uno  studio  comparativo  tra,  le  due  riviste, 
se  il  Bedarida  l’avesse  ridotto  a  osserva¬ 
zioni  di  puro  ordine  tipografico  e  cronolo¬ 
gico.  .Invece  il  suo  esame  accurato  fornisce 
la  riprova  «teli’  indipendenza  sempre  mag¬ 
giore  della  «  Gazzetta  medica  »,  divenuta 
poi  «  Raccolta  di  opuscoli  »,  nei  riguardi  del 
giornale  veneziano.  Dopo  i  primi  numeri, 
l’editore  di  Parma  mostra  di  voler  dare 
alla  sua  pubblicaziohe  un  carattere  più  lo¬ 
cale  e  un  interesse  più  immediato.  Infatti 
all'ultima  pagina  del  numero  XXVII,  del 
26  agosto  1762,  troviamo  due  avvisi  edito¬ 
riali,  il  primo  dei  quali  dice  cosi  ;  «  Il  gu¬ 


sto  dimostrato  dai  letterati  verso  i  presenti 
fogli  ha  impegnato  chi  assiste  alla  ristampa 
dei  medesimi  ad  aumentare  le  osservazioni 
concernenti  la  Teoria  e  la  Pratica  della  Me¬ 
dicina,  accadute  in  questa  Reai  Dominante 
di  Parma  e  ne’  contorni,  con  un  dettaglio 
ogni  mese  delle  malattie  che  saranno  più 
frequenti,  co’  lor  cambiamenti  e  gli  effetti, 
che  esse  dietro  sé  lasceranno  ».  Cosi,  conti¬ 
nuando  ad  eliminare  le  notizie  rifèrentisi 
più  specialmente  a  -Venezia,  la  «  Gazzetta 
medica  »  di  Parma  introduce  nelle  sue  .pa¬ 
gine,  con  sempre  maggiore  abbondanza, 
quelle  osservazioni  che  possono  avere  più 
stretta  attinenza  con  Parma  e  il  suo  terri¬ 
torio.  Ancora  più  interessante  è  il  rilevare, 
dopo  quasi  due  secoli,  come  il  primo  periodi¬ 
co  medico  italiano  si  facesse  patrocinatore 
della  teoria  e  della,  pratica  dei  novatori. 
Due  fra  le  grandi  dispute  che  agitarono  il 
campo  medico  nel  Settecento,  l’uso  del 
salasso  e  l' innesto  dei  vaiuolo,  trovano 
larga  eco  nella  pubblicazione  stampata  dal 
Carmignani.  Cosi,  anche  in  questo  la  «  Gaz¬ 
zetta  medica  »  viene  a  rispecchiare  l’am¬ 
biente  creatosi  nei  ducati  di  Parma  intorno 
al  governo  riformatore.  Il  quale  assai  si 
interessava  a  questi  problemi,  cercando  di 
diffondere  all'estero  il  foglio  parmense.  E 
qui  ritroviamo  l’opera  personale  del  Du 
Tillot.  Come  dimostrano  numerosi  fatti,  e 
come  dimostrerebbe  vieppiù  un  attento 
esame  nelle  gazzette  del  tempo,  sia  fran¬ 
cesi  che  di  altre  regioni  d’  Italia.,  dalla 
«  Gazette  de  France  »  alle  «  Novelle  lette¬ 
rarie  »  del  Lami,  il  ministro  di  Don  Filippo 
era  specialmente  abile  nel  mettere  in  valore 
ógni  impresa  del  duca.  Già  si  conosce  quelip 
che  egli  fece  cosi  per  diffondere  in  Italia 
la  «  Gazette  littéraire  de  l’Europe  »,  come  per 
documentare  la  rivista  medesima ,  sulle  cose 
italiane.  Per  quel  che  riguarda  la  «  Gazzetta 
medica  »  è  notevole  una  lettera  del  Du  Til¬ 
lot  .ad  D’Argental  perché  delle  osserva¬ 
zioni  di  quest'ultima  si  tenesse  conto  nella 
rivista  francese,  la  «  Gazette  littéraire  ».  Del 
resto,  oltre  queste  nuove  testimonianze  dei 
rapporti  culturali  tra  Parma  e  la  Francia,  !o 
studio  dei  tre  volumi  che  costituiscono  la 
rivista  parmense  era  opportuno,  in  quanto 
permette  di  passare  in  rassegna  uomini, 
idee  e  fatti  che  furono  fra  i  pili  importanti 
del  secolo  XVIII,  e  non. a  Parma  soltanto. 

Jf  Cani  da  salotto  nell’antica  Roma.  — 
Antichi  e  moderni,  in  ogni  paese,  in  ogni 
tempo,  han  fatto  del  cane,  oltre  che  il 
custode  della  casa  e  della  proprietà,  o  il 
compagno  nella  caccia,  nei  rischi,  nella 
guerra,  anche  un  oggetto  di  lusso  nelle 
case  patrizie.  Le  più  antiche  testimonianze, 
raccolte  per  i  tempi  romani  da  F.  Tam- 
broni  nel  Bollettino  della  società  archeolo¬ 
gica  romana,  ■  si  leggono  negli  scritti  di 
prosa  e  di  poesia  e  nelle  iscrizioni  sepol¬ 
crali.  «  Cura  catellae  »  è  la  frase  più  co¬ 
mune  che  designa  l’ufficio  del  servo  o  della 
serva  preposta  alla  cura  del  cane  prediletto  ; 
e  in  un  sepolcro  della  via  Appia  fu  letta, 
appunto,  l’ iscrizione  della  domestica  alla 
quale  era  affidato  un  incarico  cosi  delicato. 
Né  son  rare  le  tombe  nelle  quali  il  perso¬ 
naggio  defunto  è  rappresentato  col  cane 
che  fu  sua  «  delizia  »  in  vita,  come  nel 
marmo  sepolcrale  del  gladiatore  Urbico. 
Era  un  vanto  assai  ricercato  possedere 
cani  di  razze  speciali,  come  quelli  di  Si¬ 
cilia,  di  Laconia,  di  Gallia.  La  moda  era, 
certo,  venuta  a  Roma  dalle  città  della 
Magna  Grecia  ;  sappiamo  che  i  sibariti 
dividevano  le  loro  affezioni  fra  i  nani, 
le  scimmie  e,  i  piccoli  cani.  É  noto  1’  epi¬ 
sodio  del  re  Massinissa  che,  ad  alcuni  si¬ 
bariti  andati  a  comprare  scimmie  nel  suo 
paese,  chiese  se  le  loro  donne  fossero,  per 
avventura,  sterili.  Domanda  che  Plutarco 
ci  riferisce  aver  rivolto  anche  Cesare  ad 
alcuni  stranieri  in  cui  si  era  imbattuto, 
portanti  tra  le  braccia  piccoli  cani  cui  an¬ 
davano  facendo  mille  vezzi  e  carezze.  Ed 
inverò  questi  cagnolini  erano  circondati 
dalle  cure  più  affettuose;  «fate  ài  cane 
una  cuccia  morbida  »  dice  un  personaggio 
d’una  commedia  di  Ebulo  :  «  ponetegli  un 
buon  tappeto  di  lana  di  Mileto  e  una  co¬ 
perta  di  porpora,  fategli,  un  pasticcio  di 
grq  e  di  latte  d’oca  ;  ungetegli  le  zampetto 
di  megalion  (una  sorta  di  profumo  ricer¬ 
catissimo)  ».  A'furia  di  somministrare  ghiot- 
’tonerie  a  questi  cani,  i  romani  ne  facevano- 
dei  mostriciattoli,  come  la  cagnetta  nera 
e  sconciamente  grassa  del  favorito  di  Tri- 
malcione,  di  cui  Petronio  paria  con  tanta 
vivacità  nel  suo  «  Satyricon  ».  Come  si 
vede,  la  «  vergine  cuccia  delle  Grazie  alun¬ 
na  »,  di  pariniana  memoria,  ha  avuto  i 
suoi  lontani  antenati.  Cani  di  tal  genere 
figurano  spesso  fra  i  doni  mandati  agli 
amici  nei  giorni  dei  saturnali;  negli  epi¬ 
grammi  di  Marziale,  che 'quei  doni  accom¬ 
pagnavano,  ve  n’ha  specialmente  uno  in 
lode  di  una  cagnaletta  della  Gallia  :  «  Sa¬ 
rebbe  troppo  breve  —  egli  dice  —  una 
pagina  intera  se  tu  volessi  eh’  io  ti  narrassi 
tutte  le  delicatezze  della  mia  piccola  cuccia  ». 
Senonché,  questi  piccoli  cani  da  salotto, 
specie  i  maltesi,  servivano,  a  quanto  scrive 
Plinio  il  naturalista,  anche  ad  uso  tera¬ 
peutico  ;  si  credeva  guarissero  certe  affé- 
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L  uomo,  l’opera,  i  tempi. 

In  questo  saggio,  che  esce  in  prossimità 
del  duemillesimo  anniversario  della  nascita 
del  Poeta,  il  Lipparini  ci  ha  dato  un  Vir¬ 
gilio  ricostruito  nel  suo  tempo  e  nell’am¬ 
biente  in  cui  visse,  presentandolo  non  come 
un  idolo  astratto,  ma  come  uomo  e  come 
poeta.  E  dell’  opera  di  lui  ci  ha  offerto 
un  esame  estetico  piacevole  ed  acuto,  e  tale 
da  farci  conoscere  ed  apprezzare  le  bellezze 
divine  dell’opera  virgiliana,  così  celebrata, 
eppure  così  poco  nota. 
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zioni  di  stomaco,  i  cui  dolori  venivano 
calmati  con  l’applicazione  reiterata  della 
bestia  sulla  parte  dolorante. 

★  The  Mask.  —  La  «buona  novella» 
teatrale  di  Edward  Gordon  Craig  continua 
ad  esser  diffusa  pel  mondo  dall  Italia,  e 
precisamente  da  Firenze,  dove  il  grande 
artista  scenografo  ha  dimorato  molti  anni 
e  dove  è  rimasto  molto  del  suo  cuore. 
Gordon  Craig,  del  sesto,  non  è  troppo  lon¬ 
tano  da  Firenze,  perché  non  ha  abban- 
donato  l’Italia,  ma  vive  e  lavora  m  un 
nuovo  rifugio  di  poesia  sulla  riviera  ligure. 
È  da  questo  mirabile  esilio  italiano  che  la 
sua  parola  rinnovatrice  e  il  suo  creativo 
esempio  vanno  pel  mondo  e  ci  vanno  non 
solo  coi  suoi  saggi  e  i  suoi  disegni,  ma  con 
questa  rivista  trimestrale  del  teatro,  Ihe 
Mask,  che  prosegue,  unica  tra  le  riviste 
d’arte  teatrale  di  lingua  inglese  ed  anche 
unica  nei  suoi  intenti  e  nella  sua  preziosa 
veste  tipografica,  a  pubblicarsi  tra  noi.  Una 
nuova  serie  di  The  Mask  è  stata  iniziata 
quest’anno  e  la  rivista,  sebbene  rimanga 
fedele  al  suo  programma  di  occuparsi  di 
tutto  quanto  riguarda  il  teatro  avendo  di 
mira  quel  teatro  dell’avvenire  che  ancora 
sorride  al  sogno  di  Gordon  Craig,  quel  teatro 
in  cui  tutte  le  arti  concorrano  al  trionfo 
architettonico,  scenografico,  poetico  fan¬ 
tastico  dell’arte  drammatica,,  tuttavia  non 
disdegna  il  teatro  del  passato  e  quanto 
possa  contribuire  a  far  conoscere  quel  che 
fu  il  teatro,  e  specialmente  quello  italiano, 
nei  tempi  in  cui  la  vita  italiana  era  di  mo¬ 
dello  alla  vita  universale.  Conviene  anzi 
dire  che  a  questa  parte  storica  la  rivista 
pare  voglia  dedicare  sempre  più  le  sue  ri¬ 
cerche,  e  le  sue  illustrazioni,  anche  battendo 
le  vie  più  indirette  e  curiose.  Ad  esempio, 
nel  primo  numero  dell’anno  The  Mask  ha 
pubblicato  al  compjeto,  in  una  sene  di  ta¬ 
vole  egregiamente  riprodotte,  il  «Piano  di 
Roma  »  di  Giambattista  Nolli,  l’architetto 
comasco  del  principio  dell’ottocento  che 
costruì  la  chiesa  di  Santa  Dorotea  in  Roma. 
Questa  pianta  è  una  guida  preziosa  per 
condurre  i  lettori  attraverso  il  labirinto 
della  Roma  dell’  epoca  e  far  loro  com¬ 
prendere  e  controllare  l’ubicazione  dei  più 
importanti  edifici,  non  soltanto  teatrali  della 
metropoli,  menzionati  in  opere  importan¬ 
tissime  per  la  storia  e  i  costumi.  I  teatri 
romani  che  il  Nolli  indica  con  precisione 
nella  sua  pianta  sono  otto  :  il  '  teatro  Ak- 
bert,  il  teatro  Argentina,  il  teatro  Capra- 
nica,  il  teatro  de’  Granari,  il  teatro  della 
Pace,  il  teatro  della  Pallacorda,  il  teatro 
di  Tordinona,  il  teatro  della  Valle  ;  ma 
come  la  rivista  ci  rammenta,  vi  erano  al¬ 
lora  in  Roma,  altri  numerosi  teatri  privati. 
Mecenati,  amatori  d’arte,  gran  signori  ave¬ 
vano  voluto  e  mantenevano  il  loro  teatro 
privato:  Cosi  la  regina  di  Polonia,  Maria 
Casimira,  la  principessa  Olimpia  Aldóbran- 
dini,  i  Barberini,  i  Gallicano,  i  Rospigliosi, 
i  Colonna,  i  Panfili,  l’ambasciatore  di  Spa¬ 
gna,  avevano  .teatri  privati.  Nel  1639  il 
teatro  più  alla  moda  fu  un  teatro  privato 
costruito  dal  Bernini  nella  Fonderia  del 
Vaticano.  Nel  1700  il  Juvarra  ne  costruì 
uno  per  il  cardinale  Pietro  Ottoboni.  Du¬ 
rante  il  carnevale  del  1678  si  rappresen¬ 
tarono  in  Roma,  in  tutti  questi  teatri,  ben 
cento  trenta  corumedie,  tra  vecchie  e 
nuove.  La'  pianta  del  Nolli  pubblicata  ora 
.perla  prima  volta  informato  maneggevole, 
e  con  un  copiosissimo  indice  ci  addita  in 
modo  perfetto  la  disseminazione  di  questi 
edifici  e  ritrovi  consacrati  al  teatro.  Ma 
The  Mask  non  dimentica  il  passato,  anche 
più  vicino  a  noi.  Nel  suo  fascicolo  di  aprile 
troviamo  un  gustoso  profilo  del  Ferravilla 
tracciato  da  Renato  Simoni  e  corredato  di 
una  ampia  nota  biografica  dell’artista  mi¬ 
lanese  dovuta  alle  cure  di  Dorothy  Neville 
Lees,  'ed  un  saggio  di  Cesare  Levi  su  i 
medici  e  il  teatro.  A.  S. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Col  Quadrio,  col  Parini  e  col  Tanzi. 

Anche  al  mio  caro  e  valente  nella  critica 
e  nell’arte  Balilla  Pinchetti,  che  ne\V Archi¬ 
viò  Storico  Lombardo  del  1913  narrò  accu¬ 
ratamente  La  vita  di  Francesco  Saverio 
Quadrio  (1695-1756),  sfuggì  un  sonetto  del 
Parini  in  morte  di  lui.  E  se  non  sapessi,  per 
molta  esperienza,  che  è  impossibile'  ai  più 
accurati  schivare  tali  sviste,  gli  moverei 
rimprovero,  non  tanto  dell’ommissione, 
quanto  di  questa  asserzione  :  «  I  valtelli- 
nesi  e  i  milanesi  pensarono  di  onorarlo  con 
una  più  decorosa  iscrizione  funeraria  e  con 
varie  altre  pubbliche  dimostrazioni  di  sti¬ 
ma,  che  non  vennero  mai.  Solo  i]  Villa 
nell’Accademia  dei  Trasformati,  che  anno¬ 
verava  il  Quadrio  tra  i  fondatori  e  tra  i  soci 
più  illustri,  nel  maggio  del  1757  recitò  in 
suo  onore  un  magro  e  inconcludente  sonetto  ». 

Il  rimprovero  sarebbe  giustificato,  oltre  che 
dal  sonetto  del  Parini,  che  fu  letto  ai  Tra¬ 
sformati,  dal  fatto  che  a  questi  stessi  lesse 
un  sonetto  suo,  in  onore  del  Quadrio,  nella 
seduta  medesima,  il  Guttierez  ;  sonetto  che. 
il  Pinchetti  conosce  e  al  quale,  anzi,  ri- 
.  manda  esplicitamente.  Avrebbe  dovuto  met- 
.  ìterlo  su  l’avviso  almeno  la  qualità  di  Acca¬ 
demico  Trasformato  che  appare,  accanto 
al  nome  e  ai  titoli  del  Canonico  Don  Gae¬ 
tano  Guttierez  del  Hoyo,  sul  frontespizio 
del  volume  di  lui  Le  Stagioni  (Milano,  Agnelli, 
1760)  dove  il  sonetto  si  ritrova. 

Trattasi  infatti  di  tutta  una .  cororia  di 
componimenti  che  l’Accademia  dèi  Trasfor¬ 
mati  offerse  in  una  speciale  v  seduta  alla 
memoria  dell 'ammirato  e  rimpianto  suo 
Quadrio.  Come  Angelo  Maria  Villa  e  come 
Gaetano  Guttierez,  vi  lavorò  (non  oserei 
dire  che  vi  poetò)  il  Parini. 

Il  sonetto  di  lui,  «  Ove  morì,  ove  visse  ed 
ove  nacque  — -  Sparse  tal  lume  di  dottrine 
intorno  »,  non  sto  a  riprodurlo  qui.  .  Ma 
importa  che  io  riferisca  la  didascalia  da  cui 
è  accompagnato  nel  manoscritto  Trivul- 
ziano  890  :  «  Recitato  nella  stessa  Accade¬ 
mia  (dei  Trasformati)  in  una  corona  di  so¬ 
netti  per  la  morte  dell’abate  Francesco 
Saverio  Quadrio  ». 

Detto  ciò,  proseguo  con  un  aneddoto  che 
del  pari  riguarda  il  Quadrio  e  gli  amici  suoi. 

Il  conte  Giammaria  Mazzuchelli  si  teneva 
caro,  cóme  informatore  indefesso  e  preciso 
delle  cose  milanesi,  uno  de’  più  intimi 
amici  che  si  avesse  il  Parini  ;  quel  Carlo 
Antonio  Tanzi  di  cui  il  Parini  stesso  scrisse 
l’elogio.  Il  prezioso  carteggio  è  nella  Biblio¬ 
teca  Vaticana  :  e  quivi  (cod.  Vaticani-La- 
tini  100 12,  a  carte  357),  in  una  lettera  da¬ 
tata  da  Milano  il  13  decembre  1756,  si 
legge,  di  mano  del  Tanzi,  quanto  segue. 
Perché  il  racconto  sia  chiarissimo  basterà 
rammentare  che  la  vita  del  Quadrio  ebbe 
del  burrascoso  per  contrasti  co’ Gesuiti;  e 
che  il  Mazzuchelli,  mentre  andava  compi¬ 
lando,  col  sapiente  e  zelante  aiuto  de’  suoi 
corrispondenti,  le  prime  lettere  degli  Scrit¬ 
tori  -d'  Italia,  già  cominciava  a'  raccogliere 
la  materia  di  tutte  le  altre  lettere.  E  pur 


essendo  ancora  sul  B-,  desiderava  notizie 
sugl’  illustri  da  registrare  ulteriormente.  Da 
ciò  la  cura  che  il  buon  Tanzi  si  dava  per  car¬ 
pire  al  Quadrio,  suo  amicissimo,  qualche  cen¬ 
no  autobiografico.  Or  ecco  come  il  Quadrio 
se  ne  schermi. 

«  Nel  foglio  50  abbiamo  date  le  notizie 
del  povero  Ab.  Quadrio,  che  Dio  abbia  in 
santa  pace.  Sono  però  magre,  e  piene  di  cir- 
cospezioni,  perché  in  Milano  conveniva  sten¬ 
derle  co’  piedi  alzati.  V.  S.  IlLma  avrà  da 
me  in  appresso  molto  di  più,  e  tanto  .di 
poterne  scrivere  un  articolo  interessantis¬ 
simo.  Prima  della  sua  morte  io  gli  avea 
detto  che  mi  venia  da  V.  S.  Ill.ma  racco¬ 
mandato  il  raccogliere  de’  Letterati  che  qui 
fioriscono  le  rispettive  notizie,  e  massima- 
mente  quelle  del  Quadrio,  ed  egli  se  n’  è 
schermito  colla  seguente  faceta  storiella. 
Ha  detto  che  alla  Porta  di  Panna  molte  in¬ 
terrogazioni  si  facevano  a’  viandanti,  fra 
le  quali  quella  se  il  forestiere  fusse  o  no 
titolato  ;  e  che  un  certo  cavalier  Bolognese, 
stanco  di  tanti  interrogatorii,  sentendo  di¬ 
mandarsi  :  Eli  tiilàe  ?,  ha  risposto  :  Msier 
si  :  àm  disen  el  matti  e  òhe  anch’egli  il 
Quadrio  con  un  am  disen.  el  matt  !  avea 
date  tutte  le  notizie  riguardanti  la  sua 
persona  ». 

Soggiungo  che  il  Tanzi,  in  ua’altra  lettera 
da  Mila  o  8  giugno  1757  (ivi,  a  carte  334), 
scrisse  al  Mazzuchelli:  «  Nell’ultima  pubblica 
recita  che  si  è  tenuta  da’  Trasformati  si  è 
fatta  'morata  menzione, dèi  Quadrio,  che  fu 
membro  di  essa  Accademia;  tanto  nel.la  prosa 
.che  con  un  Coronale  ed  altri  componimenti  ». 

Guido  Mazzoni. 

BIBLIOGRAFIE 

Una  storia  d’ amore. 

Una  storia  d’amore  che  è  una  storia  véra: 
una  stòria  vera  che  è  un  romanzo  già 
scritto  :  ecco  la  vita  di  Elisabetta  Brow¬ 
ning.  Le'  loro  lettere  tutta  1’  Inghilterra  le 
conosce  :  la  loro  vita,  così  inglese  e  fioren¬ 
tina,  pochi  italiani  la  conoscono.  Era  giusto 
dirla  ;  era  giustissimo  dirla  alle  ragazze  ita¬ 
liane.  fi  libro  di  Giorgia' Pisani  «.Così  si  amava 
un  segolo:  fa  »  nella  collezione  «  Per  più  ve¬ 
dere  »  racconta  questa  storia  (1).  Le  ragazze 
italiane  vedranno  veramente  qualcosa  di  più  : 
vedranno  che  cosa  sia  l’amore.  Di  un  secolo 
fa  e  di  tutti  i. tempi.  Giorgia  Pisani  scrive 


(1)  -.Giorgia  Pisani,  Cosi,  si  amava  un  incoio  fa.  Fe¬ 
lice  Le  Monnier,  Firenze. 


questo  romanzo  con  una  grande  delicatezza  di 
tocco.  Nella  grigia  casa  di  Londra,  sotto  la . 
disciplina  ferrea  di  un  padre  egoista  e  cru¬ 
dele  per  il  quale  i  figli  sono  simili  ai  suoi 
schiavi  dsll’Isola  di  Giamaica,  come  può 
fiorire  una  così  fragile  creatura  di  poesia  ? 
Pure  essa  cresce,  la  meravigliosa  creatura, 
accanto  al  fratello  ;  il  prediletto  e  quasi 
unico  fra  gli  altri  fratelli  e  le  sorelle.  Ma 
Un  giorno  il  '.prediletto  non  torna  più.  È 
andato  su!  mare,  è  sparito  nel  mare  pro¬ 
fondo.  Sola  come  non  mai,  terribilmente 
sola,  desolatamente  sola,  cogli  occhi  fissi 
nel  rimorso  ,  di  aver  trattenuto  il  fratello 
adorato  presso  di  sé  vicino  al  mare,  tradi¬ 
tore,  sola  e  malata  più  che  mai,  come  potrà 
Elisabetta  vivere,  ancora  ?  ;  ri 

L’amore  per  iT  fratello  è  come  il  prelu¬ 
dio  della  grande  sinfonia.  Giorgia  Pisani 
lo  ha  sentito  e  lo  ha  reso.  Fra  la  scomparsa 
di  lui  e  l’arrivo  di  Roberto  c’  è  solo  una 
pausa  di  silenzio.  Una  pausa,  non  un  vuoto.  ■ 
Chiusa  nella  piccola  stanza  di  Londra,  Eli¬ 
sabetta  riempie  ,di  sola  poesia  la  sua  spa¬ 
ventosa  solitudine.  Sola,  con  quel  dolore 
che  è  ormai  parte  di  lei  :  sola,  con  quel¬ 
l’amore  per  colpi  che  è  rimasto  lontanis- 
'  simo,  chiuso  nefeiare  profondo.  Sola.  E  poi 
arriva-  una  lettor;’ .  la  prima  lettera  di  Ro¬ 
berto  Browning.  :  la  lettera  di  un  poeta  a 
una  invisibile  chfi  si  rivela  unicamente  nei 
suoi  poemi.  Giorgia  Pisani  traduce  questa  let¬ 
tera  così  caratteristica  nella' quale  accanto 
a  pensieri  è  adMfepressioni  contorte  a  furia 
di  voler  esset^Recise  ■  c’  è  una  immagine 
così  singolare  festosi  veramente  brownin- 
ghiana  !  Egli  pala  a  Elisabetta  di,  lei,  e 
del  proprio  dolofRAèp  nòti  "  póterla  vedere 
«  Kenyon  mi  diss^-un  giorno  :  — Vi  farebbe 
*  piacere  conóscere  jjfiiss  ÌBarrétt  ?  —  E  andò 
ad  annunziare  la  mia  visita,  e  tornò....  Ma 
eravate  troppo  malata. .  Molti  anni  son  pas-’ 
sati  da -allora,  e  oggi  miisómbra  come  se  in 
un  malaugurato  momento,  durante  un  mio 
viaggio,  io  fòssi  stato  vicino  a  una  meravL 
glia  del  mondo  rMhiusa  in  Una  cappella  o 
in  una  cripta  ;  eosfi-  vicino,  da  dover  sol¬ 
tanto  rimuovere  fifia  cortina  per  entrare  ; 
ma  ecco' che  si  presenta  un  lieve  ostàcolo 
— ‘  lieve  sembra  ora  —  ma  sufficiente  ad 
impedire  l’ ingresse^  e  la  porta  semiaperta 
’  si  chiude,  ed  io  debbo  rifare  le  mille  miglia 
del  ritorno  in  patria  e  forse  non  mi  sarà 
concesso  mai  piòsjdi  vederla!  — •  ».  Ella, 
dunque,;  è  una  donfà  malata,  fragile  e  quasi 
incorporea  :  egli  unlpoeta  vivente  e  giovane. 
Si  incontreranno,’,!  due,  mai  ?  «  A  prima  - 


NESSUNO  MANCHI 

di  prenotarsi  In  tempo  per  ricevere  II 

SUPERCAMPJONARIO 
DI  STOFFE 

ed  11 

CATALOGO 

GIOIELLO 

che  si  spediscono  GRATIS 
In- Italia  e  Colonie. 

Scrivere  al  Magazzini  consorziati 

-"ARB1TER" 

MILANO 

Casella  postale  1417 


•  COMPRESSE  • 

yzi/Aze/zza  ~A?eiz/7za//s/?z/~A'a//reaao/7 
,AeoraZg/e  ~J77czfa///e  //z/e/Z/ves 

IN  TUTTE  LE.  PRINCIPALI  FARMACIE  ^ 

LEPETIT  FARMACEUTICFnapoli  MILANO  -TORINO • 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

montalo  in  passepartout  deplorato.  Si  ricava,  da  qualunque  foto¬ 
grafia  che  si  restituisce  intatta,  anche  da  un  gruppo.  Lavorazione 
artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  Si  accetta  di  ritorno  Se  non 
fosse  di  piena  soddisfazione. 

Formato  «n.  .58X48  Lire  20,— 

-  45X6o  -  00  - 


Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (Si  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farlnl,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  invio  se: 


vera,  forse....  ».  La  corrispondenza  unisce 
saldamente  i  due  spiriti  con  amicizia  più_ 
che  fraterna.  Ma  a  primavera  Roberto  chie¬ 
de  che  la  cortina  della ‘cripta  sia  sollevata. 
Ella  nega,  ella  esita  :  egli  chiede  e  rìehie-  . 
de.  Solleva  la  cortina,  entra  nella  stanza, 
vede  una  donna  distesa,  tutta  coperta  di 
scialli  :  un  profilo  dolce  e  fine,  due  occhi 
luminosi  e  neri....  Roberto  ama  Elisabetta. 
Forse  l’amavà  già  prima.  E  lo  scrive  a  lei, 
in  una  lettera^  che  non  c’.è  più,  che  ella 
distrugge  subito.  Ella  trema.  L'amicizia  con 
Roberto  è  la  cosa  più  preziosa  che  ella  abbia. 
Insiste,  severa  e  dolce,  perché  le  rimanga. 
Ha  paura  di  perderla.  E  comincia  nella  sua 
vita  un  periodo  dolce  e  incantevole  :  quello 
dei  Sonetti. dal  Portoghese.  Nulla  esiste  più 
nel  mondQ  se  non  il  suo  amore  -per  Ro¬ 
berto  :  ma'  è  l’amore  di  una  donna  non  più 
giovane,  è  la  luce  ardentissima  di  una  fiam¬ 
ma  che  sta  forse  per  spengersi  :  ed  Eli¬ 
sabetta  -non  è  sicura  che  l’amor  suo'  possa 
essere  una  benedizione  per  Roberto  :  ella 
teme  che  possa  invece  diyentare  un  inciam¬ 
po  nella  sua  vita.  E  1°  supplica,  e  lo  prega 
di  rinunciare.  Ma  no,  ma  come  è  possibile 
per  Roberto  di  rinunciare  ?  Ella  è  ormai 
vita  della  sua  vita.  Passa  un  altro  inverno, 
torna  un’altra  primavera.  Canta  l’amore  nella 
primavera,  canta  nel  cuore  di  Elisabetta  : 
il  fragile  corpo  rifiorisce  come  per  miracolo 
alla  vita  e  alla  salute  :  l’ombra  paterna  è 
vinta  dal  '  sole  di  quell’amore.  Siamo  nel 
romanticismo  più  irreale  e  più  vivo  :  mai  il 
padre  acconsentirà  a  quel  matrimonio  come 
egli  non  riha  acconsentito  mai  al  matrimonio 
di  nessuno  dei  .  suoi  figli;  e  i  due  poeti  si 
sposeranno,  in  segreto,  la  mattina  del  12  set¬ 
tembre,  in  una  piccola  chiesa  di  Maryle- 
bone.  Nessuno  saprà  nulla  :  nemmeno  gli 
amici  più  cari,  nemmeno  le  sorèlle  che  do¬ 
vranno  poter  rispondere  onestamente,  senza- 
mentire  all’  inesorabile  padre  :  «  Noi  non  lo 
sapevamo  ».  Nessuno  saprà  nulla  finché  non 
saranno,  loro  due  soli,  a  Parigi  :  loro  due, 
marito  e  moglie. 

Ora  il  romanzo  d’amore  pare  finito.  Ma 
è  appena  incominciato,  e  neppure  la  morte 
potrà  interromperlo,.  Elisabetta  è  come  uscita 
da  un  letargo  di  morte,  è  rinata  alla  vita. 
Tutto  è  incanto  tutto  sfolgora.,  di  luce. 
Pisa,  Firenze,  e  vivere .  insieme,  e  vedere, 
sentire,  leggere,  lavorare,  respirare  insieme, 
arredare  insieme  la  bella  «casa  Guidi»  con 
quella  bella  roba-  vecchia  «  buona  soltanto 
per  quei  matti  di  inghihsi  »  che  i  nego-, 
zianti  vendono  per  nulla  !  Vivere  nel  ri¬ 


sveglio  d’  Italia  e  vibrare  per  essa,  insieme 
a  Roberto,  avere  un  figlio,  uri  piccolo  figlio 
che  è  figlio  di  Roberto,  potere  perfino  cam¬ 
minare,  perfino  fare  una  piccola  ascensione, 
in  montagna  *con  Roberto  !  E  soffrire,  ma 
con  Roberto  accanto  ;  e  morire,  ma  col 
viso  sul  viso  di  Roberto  ! 

«  Vidi  allora  quello  che  il  mio  cuore  ricor¬ 
derà  fino  a  che  non  ci  ritroveremo  di  nuovo, 
più  a  lungo  Uniti  ;  vidi  nei  suoi  occhi  — 
come  mai  non  l’avevo  vista  fino  allora  — 
l’espressione  più  perfetta  del  suo  amore 
per  me.  Sempre  sorridendo,  felice,  con  un 
volto  che  sembrava  quello  di  una  bimba, 
posando  la  testa  sulla  mia  guancia,  in  pochi 
minuti  spirò  fra  le  mie  braccia....  Nessuna 
acuta  sofferenza,  nessuna  agitazione  e  nep¬ 
pure  nessuna,  consapevolézza  della  separa¬ 
zione  ;  ma  Dio  la  prese  a  sé  così  come  si 
solleva  un  fanciullo  da  un  letto  incomodo 
e  all’oscuro,  per  portarlo  alla  luce.  Dio  sia 
ringraziato....  ».  ri 

Con  queste  parole  di  Roberto  Browning 
finisce  la  vita  mortale  di  Elisabetta.  Giorgia 
Pisani  ha  bene  rievocato  questo  amore  e 
il  suo  libro  è  un  libro  di  elevazione.  Amore, 
di  un  secolo  fa,  amore  di  tutti-  i  tempi. 
Vita  di  donna  che  senza  l’amore  non  sarebbe 
stata,  non  sarebbe  viva.  Laura  Orvieto. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  pèr  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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L’EGITTO 
E  I  GEOGRAFI 
ITALIANI 

La  guerra  aveva  interrotto,  ormai  da  lungo 
tempo,  quella  consuetudine  per  la  quale  i' 
geografi  periodicamente-  erano  invitati  a 
riunirsi  a  congresso  in  una  o  in  altra  delle 
metropoli  europee.  .  Non  io  farò  l’elogio  dei 
Congressi  :  per  troppa  gente  essi  sono  sol¬ 
tanto  il  pretesto  per  una  straordinaria  va¬ 
canza  festaiola  o  l’occasione  per  un  esibi¬ 
zionismo  tanto  più  ambito  quanto  meno, 
forse,  meritato.  Ma  i  congressi  geografici, 
•come  quelli  geologici,  hanno  questo  van- 
(  taggio,  rispetto  a  tutti  gli  altri:  che  of¬ 
frono  il  modo  di  vedere,  di  conoscere  paesi 
■e  genti  ai  quali  forse  —  specie  coi  tèmpi  che 
•corrono,  sopra  tutto  fortunosi  per  gli  uomini 
■di  studio,  —  sarebbe  altrimenti  difficile  di 
-estendere  la  propria  esperienza  di  osserva¬ 
tori  della  Terra  e  della  vita  molteplice  che 
vi  ha  sede.  E  tutti  quanti  poi,  indistinta¬ 
mente,  Iranno  un  altro  vantaggio  :  quello 
pel  quale,  in  mezzo  alla  piccola  massa  dei 
•congressisti  festaioli  e  dei  congressisti  pro- 
•caccianti,  si  ritrovano,  pure,  vecchi  amici  e 
■se  ne  fanno  di  nuovi,  che  lo  spazio  e  il 
tempo  e  1’ intensità  del  lavoro  terrebbero 
■altrimenti  sempre  lontani.  E  con  essi  è 
lecito  appartarsi  in  qtìalche  angolo,  dove 
J’ecó  delle  feste  e  delle  troppe  parole  giunga  ' 
-sf  lieve,  da  non  impedire  magari  qualche 
•calma  discussione,  che  valga  a  chiarire  idee 
-e  a  stabilire  nuovi  programmi  di  lavoro. 

Il  Congresso  del  Cairo  ha  però  avuto  una 
importanza  speciale  :  in  prima  linea  per 
T  Ègitto,  poi  per  1’  Italia. 

Il  precedente  si  era  riunito  a  Roma,  poco 
Innanzi  alla  guerra,  ed  aveva  stabilito,  — 
•direi  quasi  decretato,  - —  che  i  geografi  si 
-dovessero  riunire,  la  volta  prossima,  sulle 
rive  della  Ne  va.  Ma  le  vicende  di  questo  do- 
-dicennio,  —  per  le  quali  Pietroburgo  è  di¬ 
ventato  Pietrogrado  e  poi  anche  Lenin- 
-grado,  —  hanno  sviato  i  congressisti,  arfche 
-se  si  trattava  di  geografi,  dalla  meta  prefissa. 
Bisognava  trovarne  un’altra  ;  e  dopo  molte 
•difficoltà,  nelle  quali  la  Geografia  ha  avuto 
•da  combattere  e  da  vincere  la  Bohtica,  la 
volontà  ferma  di  un  sovrano  illuminato*  ha 
prevalso  ed  i  geografi  del  mondo  intero - 
sonò  stati  convocati  al  Cairo. 

Giacché  Fuàd  I,  re  dell’  Egitto,  e,-  fra  i 
-.suoi  sudditi,  tutti  gli  intellettuali,  — ,i  quali 
■sanno  bene,  che  non  soltanto  la  forza,  e  'a 
violenza,  può  valere  per  raggiungere  quella 
•che  è  ansiosa  meta  di  tutti  gli  Egiziani, 
—  volevano  che  l’Egitto  non  fosse  solo 
•conosciuto  allo  snobismo  cosmopolita  e  sfac¬ 
cendato  od  al  piccolo  numero  degli  archeo¬ 
logi,  i  quali  troppo  spesso  non  sanno  solle¬ 
vare  la  testa  e  vedere  al  di  fuori  delle 
profondità  delle  antiche  tombe  ch’essi  vanno 
■scavando  ;  volevano  che  uomini  di  studio, 
d’ogni  disciplina,  d’ògni  parte  del  mondo, 
■fossero  richiamati  nella  classica  terra  che 
■offre  il  contrasto  del  suo  gran  solco  vallivo 
ferace  e  verdeggiante  e  dei  suoi  deserti  di 
xoccie  e  di  sabbie  che  sembran  quasi  minac¬ 
ciare  la  stessa  capitale.  Volevano  che  gli 
uomini  di  studio,  d’ogni  disciplina,  d’ogni 
parte  del  mondo,  venissero  a  constatare  che, 
sf,  quello  degli  Egiziani  non  è  un  popolo 
di  barbari,  un  popolo  di  incivili,  bisognoso 
ancora  di  protezione  e  di  tutela. 

Ecco  lo  scopo  politico  di  re  Fuàd  nel 
proporre  che  il  congresso  geografico  si  adu¬ 
nasse  al  Cairo,  primo  di  una  serie  di  con¬ 
gressi,  che  già  sin  d’ora,  a  esperimento  fatto 
•e'  riuscito,  la  mente,  illuminata  del  sovrano 
va  vagheggiando.  E  sagace  la  scelta  di  que¬ 
sto  che  doveva  essere  ed  è  stato  il  primo; 
giacché  non  altri  studiosi  avrebbero-  potuto, 
più  che  i  geografi,  osservare  ed  afferrare  e 
«divulgare  le  attuali  condizioni  del  paese. 

.Se  la  politica  egiziana  spingeva  ad  un 
tale  programma,  la  politica  altrui  spingeva 
invece  ad  ostacolarlo.  Quelli  che,  —  per 
Intenderci,  —  possono  chiamarsi  neutri, 
■hanno  portato  il  loro  peso  in  favore  della 
Iniziativa  egiziana,  e  cosi  i  geografi  di  tutto 
il  mondo  si  son  trovati  riuniti  al  Cairo  in 
questo  principio,  oramai  più  che  tepido,  là 
giù,  della  primavera,  quando  gli  ultimi  ritar- 
•datari  giungevano  dai  monumenti  classici 
di  Lùxor  e  di  Assuan,  già  infuocati  dal¬ 
l’ardente  sole  africano. 

-Tutti  gli  Stati  europei  vi' erano  rappre¬ 
sentati  :  non  quelli  ex-nemici,  per  una  resi¬ 
dua  mentalità  di  guerra,  che  però  non  era 
negli  ospiti,  e  neppure  sarebbe  stata  negli 
Italiani.  Rappresentate  anche  molte  co¬ 
lonie,  e  gli  Stati  Unni  d’America,  e  l’Argen¬ 
tina,  e  la  Persia,  e  il  Giappone.  Anzi,  il 


Congresso  geografico  del  Cairo  ha  avuto 
importanza  anche  per  questo  :  che  per  la 
prima  volta  ha  adunato  i  geografi  in  una 
regione  della  Terra  che  è  fuori  di  quelli 
ohe  sembravano  fin  ora  limiti  ben  definiti 
alla  moderna  civiltà  europea  ;  e  li  ha  portati 
sulle  soglie  dell’Oriente.  La  via  è  ormai 
tracciata  :  non  disperiamo  di  adunarci,  una 
delle,  prossime  volte,  in  Pèrsia  o  nel  Giap¬ 
pone;  ‘perché  la  scienza  ormai  non  è  retaggio 
di  una  sola  civiltà,  ma  è  proprietà  uni¬ 
versale. 

Aveva,  ,1’  Egitto,  lo  scopo  di  mostrarsi,  - 
qual’esso  è,  ai  geografi  del  mondo  intero  ; 
e  vi  è  riuscito.  Non  si  può  avere  sguardo 
cosi  poco  acuto  e  mobile,  da  fermarlo  sol¬ 
tanto,  —  supinamente  seguendo  un  qual¬ 
siasi  Bedaeker,  e  relativi  asterischi',  — 
da  fermarlo  soltanto  su  le  piramidi  che  si 
profilano,  tra  ciuffi  di  palmizi,  contro  un 
tramonto  d’oro  ;  o  su  i  fellàh,  ancor  oggi 
tanto  pittoreschi,  quando  sospingono  i  buoi 
alTaratro  nei  campi  sconfinati,  o  l’asinelio 
eternamente' in  giro  attorno  alla  ruota  della 
nòria  sulla  riva  del  grande  fiume  feconda¬ 
tore  ;  o  sulle  ricchezze  di  quel  Museo,  che 
all’arte  mirabile  del  suo  sceicco  ligneo  o 
dello  scriba  famoso  e  dei  simulacri  degli 
antichi  re  e  della  preziosa  suppellettile  delle 
loro  tombe  aggiunge  ora  le  ricchezze  deli¬ 
ziosamente  fini  e  fastose  di  Tutancamen. 

Bisogna  anche  saper  vedere  la  grande 
metròpoli  moderna,  che  si  ingrandisce,  si 
trasforma,  forse  perdendo  sèmpre  più  rapi¬ 
damente  quel  pittoresco  che  i  forestieri,  — 
che  non  sieno  proprio  novellini,  —  ricercano 
ormai  invano  nei  mercati  del  Muschi,  dando 
però  la  sensazione  veramente  di  una  grande 
città,  capitale. di  un  grande  paese,  che  ha  dei 
doveri  nuovi  ma  anche  dei  nuovi  diritti. 

Ed  ecco  la  importanza  che  il  Congresso 
geografico,  dopo  che  per  1’  Egitto,  aveva 
per  l’ Italia.  Giacché  l’ Italia,  che  si  lancia  in 
mezzo  al  mare,  è'  come  il  ponte  tra  l’Eùropa 
intera,  e  l’Egitto  ;  ma  non  deve  avere  sol¬ 
tanto  questa  sua  funzione  :  deve  anche  da 
questa  sua  situazione  trarre  la  spinta  per¬ 
ché  ogni  attività  sua  propria  si  espanda, 
attraverso  il  mare  che  ci  circonda,  fino  ai 
lidi  opposti,  e  di  qui  sappia  trovar  le  vie 
più  lontane.  E  l’Egitto  è  il  lido  che  ci  è 
più  vicino,  ed  è  una  pòrta  per  vie  più 
lontane. 

s  Questa  sensazione  sembra  abbiano  avuto 
i  geografi  nostri  recandosi  al  Cairo.  E,  se 
non  m’ inganno,  —  come  spero  dal  fatto 
che,  anche  nella  occasione  di  tutto  quanto 
è  ufficiale,  non  so  spogliarmi  di  quella  veste 
di  osservatore  che  del  geografo  deve  esser 
propria,  —  gli  Italiani  hanno  saputo  degna¬ 
mente  affermarsi  fra  i  primi  :  forse  primi 
fra  tutti.  Non  soltanto  per  il  numero  e  la 
qualità  dei  presenti,  e  non  soltanto  per  la 
attività  dimostrata  nei  lavori  del  congresso, 
ma  anche  perché,  unici  fra  tutti,  hanno 
tratto  occasione  da  questo,  per  la  prepara¬ 
zione  e  presentazione  di  due  opere  sagace¬ 
mente  scelte  e  deliberate.  E  sono  due  vo¬ 
lumi,  di  diverso  carattere  ma  di  uguale 
finalità  :  giacché  l’uno,  rendendo  pubblico 
il  diario  del  viaggio  in  Egitto  compiuto  dal 
Rosellini,  rivendica  a  questo  parte  della  gloria 
fin  ora  riserbata,  quasi  direi  concentrata  sullo 
Champollion  ;  e  l’altro,  in  un  serie  di 
capitoli,  densi  e  succosi'  e  ricchi  di  bi¬ 
bliografia,  pone  in  evidenza  l’opera  com¬ 
piuta  dagli  Italiani,  in  tutti  i  campi  della 
attività  umana,  in  Egitto,  artefici,  per  la 
loro  parte,  di  quella  prosperità,  di  quella 
ricchezza,  di  quella  civiltà,  delle  quali 
T  Egitto  moderno  è  fiero,  e  si  vale  per  le 
~sue  rivendicazioni  ulteriori.  Il  primo  pub¬ 
blicato  dalla  Società  Geografica  Italiana  ;  il 
secondo  dal  Comitato  Geografico  Nazionale! 

Credo  che  i  'geografi  nostri  dovrebbero 
trarre  un  grande  insegnamento  da  quanto 
il  Congresso  del  Cairo  ha  mostrato.  La 
Geografia  non  è  una  scienza  astratta  ;  è 
una  scienza  che  compenetra  tutta  la  vita 
degli  uomini,  delle  genti,  delle  nazioni.  Il 
«  Marzocco  »  lo  ha  sostenuto  ripetute  volte. 
Ed  ha  anche  mostrato  come  alla  geografia 
esploratrice  sia  succeduta  la  geografia  scien¬ 
tifica.  Prima,  si  avevano  esploratori  poco  o 
punto  geografi,  da  un  lato,  e  dall’altro  stu¬ 
diosi  da  tavolino  che  di  quelli  criticavano 
l’opera  ed  i  resultati  con  metodi  storici  o 
letterari.  Adesso,  anche  gli  studiosi  si  sono 
dati  a  girare,  a  guardare  con  i  propri  occhi, 
ad  osservare  con  la  propria  intelligenza.  I 
primi,  gli  esploratori,  si  raccoglievano  in¬ 
torno  alle  Società  Geografiche,  che  tutte, 
—  in  Inghilterra  come  in  Francia,  in  Ger¬ 
mania  come  in  Italia,  —  si  sono  acquistate 
non  dimenticabili  meriti  nella  storia  della 
esplorazione  delle  terre  via  via  tolte  dal¬ 
l’ombra  dell’  ignoto,  e  poi,  coi  loro  Bollet¬ 


tini,  nella  divulgazione  delle  conoscenze 
acquisite.  I  moderni  gèégraft  si  raccolgono 
intorno  alle  scuole,  alle  università,  agli 
istituti  superiori.  E  vi  è  ùria  specie  di  anta¬ 
gonismo,  adesso,  tra -le  Società  geografiche, 
che'  tenderebbero  a  mantenersi  fe.dèli  alle 
loro  tradizioni,  e  gli  studiasi  puri,  i  quali 
tendono  a  tenersene  lontani  .In  Inghilterra, 
terra  classica  del  tipo/  d<  1  l’esploratore  mo¬ 
derno,  è  la  Società  ché^ancorà  prevale;  in 
Francia,  l’antagonismo  si  manifesta  con  un 
certo  bilancio  delle  forze  ;  In  Italia,  —  è 
bene  essere  chiari,  — -fesso  volge  decisamente 
verso  il  prevalere  dei  geografi  puri,  i  quali, 
nella  maggioranza,  osteggiano,  più  o  meno 
palesemente,  quella  nostra ‘Società  Geogra¬ 
fica,  che  ha  pure- una  cosi  nobile  tradizione 
e  tanti  meriti  si  è  acquista®  per  il  progresso 
della  nostra  scienza. 

Ebbène,  non  tornerò  sulla  questione  che 
tante  volte  ho  sollevato  qui  sul  «  Marzoc¬ 
co  »,  sulla  impellente  necessità  che  la  Geo¬ 
grafia  non  si  estrani  da.la  vita,  perché  ogni 
attività  degli  individui,  delle  nazioni,  degli 
Stati  si  impernia  -  sulla  'conoscenza  della 
Terra  e  delle  sue  cosi  varie  condizioni.  Ma  mi 
permettto  di  affermare  che  i  geografi,  — 
se  sentono  questa  necessità  impellente,  — 
debbono,  non  ostacolare,  non  osteggiare,  le 
vecchie  Società  geografichey la  cui  funzione, 
se  non  più  esplorativa  ma  .per  lo  meno  divul¬ 
gativa,  non  è  e  non  deve  essere  ancora  ter¬ 
minata  :  se  non  altro  'finché  gli  studiosi 
puri  non  si  mostrino  pronti  e  capaci  di  so¬ 
stituirle  in  tutto.  Giotto  Dainelli. 

Il  Fogazzaro 
nella  revisione 
della  critica 

Antonio  Fogazzaro  sta  forse  espiando, 
dopo  la  morte,  l’ immensa  popolarità  di 
cui  ebbe  a  godere  dvjjjate  la  vita.  Dirò 
meglio:  non  credo  che  i  suoi  romanzi 
abbiano  perduto  moìtisFdella  diffusione  che 
avevano  ;  ma,  oltre  ohe  la  sua  attività 
letteraria  e  la  sua  polémica  religiosa  davano 
alla  simpatia  per  la  figura  di  lui,  vivo,  un 
calore  personale  e  quasi  familiare,  d’altra 
parte  il  dente  della  critica  aveva,  prima 
-  della  sua  morte,  soltanto  assaggiata  la 
compagine  della  sua  produzione  romanzesca, 
e  specialmente  nelle1 'ultime  opere.  Dopo, 
invece,  la  critica  si  impadronì  con  una  tal 
quale  crudeltà  di  tutta  l’arte  di  lui,  e  vi 
scorrazzò  su  e  giù  come  in  un  campo  irto 
di  erbacce,  e  propizio  quindi  all’opera  ri¬ 
sanatrice  dei  mondatori  o  dei  sarchiatori. 
Cessato  il  rumore  delle  lotte  religiose  da 
lui  sostenute,  venne|J|iiche  a  mancare  in¬ 
torno  alla  sua  battaglia  l’aureola  della  per¬ 
secuzione  ;  e  quindi  il  processo  fu  fatto 
interamente  e  solamente  all’artista. 

La  crisi  era  inevitabile.  Gli  apologisti 
delle  ore  felici,  in  pienissima  buona  fede, 
avevano  lasciato  parlare  il  cuore,  e  nel  loro 
cuore  il  Fogazzaro  viveva  in  tutta  la  sua 
onesta  fisionomia  d«omo  e  di  idealista, 
e  l’uomo  e  l’ idealista  erano  ancora  il  pri¬ 
sma  attraverso  il  quale  ne  consideravano 
l’arte.  I  critici  venuti  dopo  —  il  Croce 
però  stese  la  sua  rivalutazione  dell’opera 
fogazzariana  vivente  àncora  lo  scrittore  — 
furono  uomini  estranei  alla  sua  ruta  e  al 
suo  mondo,  e  si  misero  di  fronte  ai  suoi 
romanzi  con  V animus  di  metter  da  parte 
ogni  simpatia  preconcètta. 

Il  più  diffidente  fu  il  Compianto  Donadoni, 
che  addirittura  chiese  conto  al  Fogazzaro 
di  essere  stato  lui,  cosi' com’era  stato,  e  non 
quell 'altro  lui  che  *  iiU  Donadoni  avrebbe 
voluto.  Si'éché  quando  apparve,  pochi  anni 
sono,  la  bella  Vita  -del  Fogazzaro  scritta 
dal  Gallarati  Scotti,  il  calore  di  simpatia 
che  vi  trovammo  ci  confermò  nel  disagio 
prodotto  in  noi  da  quelle'  altre  critiche, 
che  di  simpatia  parevano  incuranti,  e 
anzi  sdegnose  :  tanto  più  che  la  devozione 
del  biografo  non  gli  aveva  impedito  di  ve¬ 
dere  i  punti  deboli  dell’arte  fogazzariana, 
e  la  sua  affettuosa  documentazione  biografica 
si  intrecciava  a  pagine  critiche  nate  all’ in¬ 
fuori  di  ogni  preoccupazione  metodica,  ma 
tutt’altro  che  inconsapevoli  dei  valori  este¬ 
tici. 

Ora,  quando  ho  avuto  fra  mano  il  recen¬ 
tissimo  saggio  -di  Paolo  Giudici  su  II  ro¬ 
manzo  di  A.  ‘Fogazzaro  (1),  1’  ho  aperto  con 
la  curiosità  di  vedere  se  il, Giudici  avesse 
ceduto  anche  lui  alla  tendenza  arcigna  e 
inquisitoria  verso  il  romanziere  vicentino. 
Ma  ho  fatto  male  a  leggerlo  .da  principio  : 
se  avessi  letto  subito  le  ultime  pagine,  mi 
sarei  affiatato  senz’altro  con  lui,  sentendolo 
a  sua  volta  affiatato  con  l’artista  ch’egli 
studia. 

Vi  si  dice,  nelle  ultime  pagine,  che 
l’anima  italiana  ha  trovato  spesso  nel  Fo- 
gazzarq  l’ interprete  di  se  stessa  :  che 
l’anima  italiana  tende  all’elegiaco  e  al  sen¬ 


timentale,  e  che  pagine  potenti  di  commo¬ 
zione  elegiaca  egli  ci  ha  lasciato.  Si  ag¬ 
giunge  che  le  pagine  più  belle  dei  suoi  ro¬ 
manzi  sono  quelle  in  cui  si  descrive  un 
distacco,  un  addio,  una  rassegnazione,  la 
fine  di  un.  sogno,  una  morte,  un  rimpianto, 
E  si  rievocano  l’addio  di  Siila  a  Marina 
in  Malombra,  il  distacco  di  Elena  da  Cortis, 
l’ultimo  saluto  di  Franco  a  Luisa,  l’abban¬ 
dono  della  casa  avita  da  parte  di  Piero 
Maironi,  la  partenza  di  Benedetto  da  S.  Sco¬ 
lastica  e  da  Jenne.  E  ancora  l’accoramentcr 
rassegnato  di  Elena  e  di  Edith  dopo  il 
crollo  del  loro  sogno,  .di  Franco  dopo  la 
perdita  di  Ombretta,  di  altre  creature 
dolorose  percosse  da  una  profonda  delu¬ 
sione  o  da  una  sventura.  E  pòi  le  morti  se¬ 
rene,  circonfuse  da  una  luce  tutta  spiri¬ 
tuale  :  quelle^  del  .  conte  d’Ormengo,  di 
Violet,  di  Ombretta,  dell’  ingegner  Ribera 
e  di  altri  personaggi  a  noi  ormai  familiari. 

Finalmente  ecco  le  parole  con  cui  il  Giu¬ 
dici  conclude  il  suo  saggio  : 

«  In  questa  divina  malinconia,  in  questa 
«  passione  del  passato,  nell’amore  devoto 
«  alle  vecchie  cose,  il  poeta  trova  l’ ispira¬ 
li  zione  più  fresca  e  più  sana  per  le  sue 
«  creazioni  di  bellezza.  Tutto  il  resto  è 
«  sovrapposizione,  tributo  pagato  alla  moda, 

«  dilettantismo  ;  non  è  sangue,  non  è  vita, 

«  e  perciò  non  è  arte  ed  è  caduco  ». 

«  Ma  quando  il  romanziere  butta  via 
«  l’abito  del  moralista,  del  politico,  del  ri¬ 
eri ormatore  e  riprende  la  sua  fisonomia  e 
«riacquista  la  sua  voce  e  si  abbandona  ai 
«  suoi  affetti  e  si  affida  al  suo  tempera- 
«  mento,  allora  dalla  sua  penna  balzano 
«  vive  le  figure  che  son  riitscifè  sì  care  a 
«  più  generazioni  di  lettori,  le  scene  che 
«  hanno  commosso  e  commuoveranno,  le 
«  rappresentazioni  schiette  e  vere  che  ci 
«  Lasciano  ammirati,  quelle  descrizioni  in- 
«  superabili  che  lui  profuse  regalmente  nei 
«  suoi  romanzi,  e  nasce  il  suo  capolavoro, 

«  quel  Piccolo  mondo  antico,  eh’  è  il  monn- 
«  mento  della  sua  bontà  e  della  sua  onestà 
«  di  scrittore  e  dov’egli,  trovando  per  breve 
«tempo  pace  alle  sue  irrequietudini  inte- 
«  riori,  seppe  chiudere  i  suoi  fantasmi  nelle 
«forme  imperiture  dell’arte». 

D’accordo,  pienamente.  Per  conto  mio 
aggittngerei  che  il  Fogazzaro  fu  maestro 
insigne  e  originale  nel  rendere  l’urto  di 
due  anime  che  si  amano  e  non  riescono 
a  intendersi:  che  ha  donato  all’Italia, 
insieme  col  Verga  e  con  la  Deledda,  ma  in 
un  mondo  diverso,  1'evocazione  pittoresca 
della  vita  provinciale  :  che  ha  creato  nel 
romanzo  nostro  la  figura  della  donna  mo¬ 
derna,  complicata  e  contradditoria,  ma 
conservandole  fin  vivo  calore  di  passione. 
Ma  sono  aggiunte,  non  contrapposizioni 
alla  conclusione  del  Giudici. 

Dove  invece  non  son  più  d’accordo  con 
lui  è  nel  posto  ch’egli  dà  ai  valori  positivi 
dell’arte  fogazzariana.  Riassumerli  in  fine, 
con  calore  d’entusiasmo,  sta  bene,  quando 
appunto  rispondano  a  una  conclusione  : 
ma  nel  corso  del  libro  non  avevamo  tro¬ 
vato  le  premesse  da  cui  le  conclusioni  do¬ 
vevano  scaturire.  Il  capitolo  sul  Piccolo 
mondo  antico  era  passato  via  sbrigativo, 
con  la  sua  critica  laudativa  :  ma  gli  altri 
.  avevano  insistito  sui  difetti,  su  le  incon¬ 
gruenze,  su  le  debolezze  degli  altri  romanzi 
(assai  buono  il  capitolo  sul  Santo),  accu¬ 
mulando  un  materiale  d’accusa  sotto  il 
quale  lo  scrittore  vicentino  pareva  dovesse 
rimanere  schiacciato.  Anche  il  capitoletto 
su  II  mondo  poetico  del  Fogazzaro  ci  era 
passato  sotto  gli  òcchi  irto  di  riserve  e.  di 
appunti. 

Non  discutiamo  se  questo  capitoletto .  do¬ 
vesse  proprio  seguire,  o  non  piuttosto 
precedere  l’analisi  dei  romanzi  :  probabil¬ 
mente  l’una  e  l’altra  precedenza  sono  am¬ 
missibili.  Ma  insomma  è  strano  che  su  un 
centocinquanta  pagine  se  ne  impieghino, 
poniamo,  centoventi  a  censurare,  quando 
poi  alla  fine  si  concluda,  per  lealtà  critica, 
a  esaltare  le  virtù  dell’artista,  in  modo  da 
farcene  desiderare  una  dimostrazione  al¬ 
meno  altrettanto  diffusa  quanto  quella  dei 
difetti  e  degli  errori. 

Io  credo  che  anche  il  Giudici  sia  vittima, 
dopo  tutto,  della  tendenza  limitatrice  della 
critica  d’oggi.  Limitare,  in  fondo,  non  è 
difficile,  e  qualche  limitazione  di  qualche 
critico  (non  accenno  a  lui)  sembra  addirit¬ 
tura  impressa  con  uno  stampo  meccanico 
e  impersonale  :  ma  credere  che  la  critica 
finisca  col  limitare  l’arte  vera,  scartando 
la  pseudo-arte,  è  probabilmente  un’eresia, 
ed  è  certamente  ima  comodità.  Di  qui 
infatti  comincia  l’opera  di  ricostruzione,  di 
caratterizzazione,  che  dev’essere  condotta 
su  la  parte  viva,  realizzata  dell’arte,  dopo 
che  le  scorie  sono  state  eliminate  e  fatte 
precipitare. 

Perché,  ad  esempio,  il  Giudici  che  si 
sofferma  qua  e  là,  legittimamente,  a  definire 
il  bagaglio  filosofico  dello  spirito  fogazza- 
riano  e  a  dimostrarne  la  debolezza  e  la 
mancata  espressione  artistica,  quando  in¬ 
vece  passa  dinanzi  *  a  qualcuna  di  quelle 
figure  di  secondo  piano  che  l’artista  creò 
indimenticabili  in  una  linea  di  genialità 
e  di  verità  goldoniana,  se  la  sbriga  con 
un’enumerazione,  o  al  più  con  una  spruz¬ 
zatina  di  aggettivi  indulgenti  ? 

Detto  questo,  è  facile  consentire  col  Giu¬ 


dici,  generalmente,  nel  lato  negativo  della 
sua  critica.  Ormai  si  è  tutti  convinti  che 
fra  le  intenzioni  ; —  religiose,  filosofiche,; 
politiche,  morali  —  del  Fogazzaro,  inten¬ 
zioni  nobilissime  certo  e  sinceramente  sen¬ 
tite,  e  la  sua  arte  c'era  un  malinteso  in¬ 
conciliabile  :  o  meglio  la  conciliazione  si 
ebbe  una  volta  sola,  pienamente,  nel  Pìc¬ 
colo  mondo  antico,  dove  le  intenzioni  solenni 
si  accontentarono  di  una  discreta  subordi¬ 
nazione  alla  visione  artisticamente  imme¬ 
diata.  Negli  altri  romanzi  l’arte  del  Fogaz¬ 
zaro  si  realizzò  troppo  spesso  al  di  fuori 
del  suo  mondo  intenzionale  :  si  realizzò 
in  virtù  di  quelle  attitudini  geniali  che 
abbiamo  ricordato,  e  che  ne  facevano  un 
creatore  spontaneo  in  un  mondo  natura¬ 
listico  inferiore  certo  alfe  sue  ambizioni  di 
-  pensatore  e  di  riformatore,  ma  degno  di 
occupare  l’osservazione  di  un  umorista  e 
di  uno  psicologo  par  suo. 

È  anche  vero  che  spesso  i  vari  motivi 
intenzionali,  nella  loro  secca  cerebralità,  si 
urtavano  e  si  disturbavano  l’un  l’altro,  e 
paralizzavano  il  muoversi  dell’azione  e  dei 
personaggi.  E  non  si  può  negare  che  il 
Fogazzaro  è  un  costruttore  fiacco  e  inabile, 
e  la  concatenazione  episodica  è  in  lui  di¬ 
scontinua  e  povera  di  necessità  :  benché 
sia  un  po’  pericoloso  lo  scrupolo  con  cui 
il  Giudici  si  prova  ad  amputare  capitoli 
interi  qua  e  là  per  dimostrare  che  il  rac¬ 
conto  stava  in  piedi  lo  stesso.  Se  parliamo 
di  necessità,  meccanica  e  logica,  l’esperi¬ 
mento  credo  che  sarebbe  ostico  anche  per 
molti  indiscussi  capolavori.  Il  Giudici  dice 
che  il  Furioso  ci  resisterebbe  :  ma  io  ho  i 
miei  dubbi.  Gli  è  che  bisogna  distinguere 
fra  necessità  e  necessità  :  e  in  materia 
estetica  la  necessità  non  può  essere  se  non, 
appunto,  estetica. 

Obbiezioni,  del  resto,  che  non  vogliono 
toglier  valore  alla  critica  negativa  del  Giu¬ 
dici  :  vorrebbero  solo  spronarlo  a  svilup¬ 
pare  la  parte  positiva.  Sarà  più  difficile, 
ma  l’ ingegno  non  gli  manca,  né  il  gusto, 
né  una  certa  facilità  espressiva,  che  rifugge, 
se  Dio  vuole,  dall  gergo  pretenzioso  degli 
iniziati,  e  tende  non  a .  respingere,  ma  ad 
avvicinare  il  lettore. 

Perciò  lo  attendo  alla  prova  :  e  lo  invito 
per  ora  a  convincersi  con  me  che  Antonio 
Fogazzaro  ha  già  espiato  abbastanza  la 
popolarità  immensa  dei  suoi  giorni  migliori, 
e  anche  lo  zelo  sperimentale  di  una  critica 
rinnovata.  Arturo  Pompeati. 

LA  PITTURA 
TOSCANA 
E  L’ORIENTE 

Tema  attraentissimo,  quésto  delle  in¬ 
fluenze  orientali  sulla  pittura  toscana,  svolto 
dottamente  e  minutamente  da  Gustavo 
Soulier  in  un  suo  poderoso  e  documenta¬ 
tissimo  volume,  illustrato  con  copiosi  di¬ 
segni  e  numerose  tavole  fuori  testo  (x) . 

•Non  v’  è  chi,  guardando  qualche  ele¬ 
mento  architettonico  o  qualche  decora¬ 
zione  marmorea  di  una  chiesa  romanica 
di  Toscana,  od  una  pittura  vuoi  fiorentina 
vuoi  senese  tra  il  XIV  ed  il  XVI  secolo 
incipiente, .  non  abbia  avuto  una  fugace 
impressione  di  esotismo  e  più  precisamente 
di  orientalismo,  o  per  un  andamento  ge¬ 
nerale,  o  —  più  spesso  — -  per  un  motivo 
uno  spunto  .un  accenno.  Qualcosa  di  dif¬ 
ficilmente  definibile,  ma  evidente,  come 
ad  esempio  —  ma  in  misura  di  gran 
lunga  maggiore  —  nelle  ceramiche,  nelle 
stoffe,  nei  tappeti  a  noi  rimasti  0  traman¬ 
datici  da  dipinti  e  sculture. 

Questa  fugace  impressione  il  Soulier 
1’  ha  voluta  definire  e  precisare. 

Con  una  vasta  preparazione  generale  e 
con  uno  studio  di  anni  sui  monumenti  e 
sui  documénti,  niente  tralasciando  che  po¬ 
tesse  in  qualsiasi  modo_  lumeggiare  i  rap¬ 
porti  della  Toscana  con  l’Oriente,  anche 
Estremo,  ha  fissato  contatti  e  importa¬ 
zioni,  apporti  e  prestiti,  conseguenti  de¬ 
rivazioni  e  imitazioni,,  per  giungere  a  com* 
clusioni,  almeno  in  parte,  imprevedute. 

Il  Soulier  insiste  opportunamente  sul 
fondo  etnico  etrusco,  schiettamente  orien¬ 
talizzante  nello  spirito  e 'nella  forma  del¬ 
l’arte  ;  ed  insiste  sulle  permanenze  già 
più  volte  notate,  specialmente  in  un  certo 
verismo  un  po’  brutale  e  in  una  tal  quale 
drammaticità  un  po’  agitata,  che  carat¬ 
terizzano  la  scultura  toscana  da  Donatello 
a  Michelangiolo,  E  certo  a  guardare  ad  un 
manico  di  cista  del  Museo  Archeologico  di 
Firenze,  con  due  genii  funerarii  alati  che 
trasportano  il  corpo  di  un  guerriero,  sembra 
veramente  d’aver  dinanzi  un  bronzetto 
quattrocentesco  raffigurante  una  Deposi¬ 
zione.  Tratta  poi,  e  con  minuzia  di  do¬ 
cumentazione,  il  Soulier,  di  quelli  che 
potremmo  chiamare  tatti  esteriori:  co¬ 
lonie  orientali  e  più  particolarmente  siria¬ 
che  nella  Firenze  romana  ;  chiese  dedi¬ 
cate  a  santi  e  sante  esotici,  e  monaci  ba- 
siliani,  e  schiavi  asiatici  fin  dall’alto  medio 
evo  ;  e  nel  secolo  XIII,  proprio  a  lavorar 

(i)  Gustave  Soui.ier,  Les  influences  orìentates  Jatu  la 
pelature  toscane.  Paris,  Laurens  (1925). 
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nel  Battistero,  i  -[maestri  greci»  rammen¬ 
tati  dal  Vasari.  Si  aggiungano  i  mercanti 
di  Siria,  d' Asia  Minore,  d’ Egitto  appro¬ 
danti  a  Porto  Pisano  o  a  Talamone  ;  le 
frequenti  ambascerie  alla  corte  di  Roma  ; 
ed  a  mezzo  il  quattrocento,  il  Concilio  dei 
greci  —  e  vi  si  videro  numerosi  asiatici 
—  e  l’esodo  degli  eruditi  da  Costantinopoli 
dopo  la  conquista  turca!  E  si  aggiungano 
ancora  gli  animali  esotici,  come  quelli 
mandati  in  dono  dal  Soldano  a  Lorenzo 
de’  Medici  ;  e  gli  oggetti  importati  (ve  ne 
erano  anche  nel  Palazzo  Mediceo  di  via 
Larga)  ;  e  le  narrazioni  dei  viaggiatori 
spintisi  fino  al  Cataio  ;  e  i  codici,  anche 
illustrati,  nelle  biblioteche  ;  e  le  rappre¬ 
sentazioni  sacre  e  le  feste  profane,  ove 
l’elemento  orientale  aveva  grandissima  parte; 
e  le  schiette  derivazioni  nella,  novellistica  ; 
e  gii  apporti  nella  letteratura  scientifica. 

Questi  fatti  esteriori  sono  più  che  suf¬ 
ficienti  a  spiegare  gli  elementi  vaghi  e  spo¬ 
radici  che  si  osservano  nella  pittura  to¬ 
scana  dei  secoli  decimoquarto  e  decimo- 
quinto  :  tipi  orientali  —  anche  mongoli  e 
cinesi  —  in  rappresentazioni  dipinte  o 
scolpite  ;  riproduzione,  in  queste,  di  tap¬ 
peti  d’Asia  Minore,  del  Caucaso  o  del 
Turchestan,  e  della  Persia,  e  di  stoffe  ve¬ 
nute  d’Oriente  ;  figurazione  di  animali  eso¬ 
tici,  o  veduti  vivi  o  studiati  nei  bestiarii  ; 
lipetizione  dei  cosi  detti  «caratteri  enfici», 
con  maggiore  o  minore  approssimazione, 
nei  bordi  delle  vesti  delle  Madonne  e  delle 
Sante.  E  ancora,  una  certa  predilezione  a 
rappresentare  giardini  e  scene  di  caccia 
con  uccelli  a  volo  in  arditissimi  scorci  ;  e 
nei  fronti  di  cassone  e  nelle  pagine  miniate 
una  ricchezza  éd  una  magnificenza  di 
schietto  ,  carattere  esotico. 


Ma  al  Soulier  non  poteva  bastare  il  giun¬ 
gere  a  queste  constatazioni,  anche  se  fino 
ad  ora  tali  constatazioni  non  erano  state 
registrate  sistematicamente.  Egh,  nella  pit¬ 
tura  toscana,  vedeva  qualcosa  più  che 
imprestiti  e  derivazioni  esteriori. 

Ripensando  ai  siriaci  della  Firenze  ro¬ 
mana  ed  ai  «  maestri  greci  »  opranti  nel  Bat¬ 
tistero,  ed  esaminando  le  decorazioni  mar¬ 
moree  ed  i  musaici  del  periodo  romanico, 
è  venuto  alla  conclusione  che  in  Toscana, 
tra  il  X  e  il  XIII  secolo,  vi  furono  botteghe 
di  artieri  venuti  d’oriente  e  qui  stabilitisi. 

Noi  non  rifaremo,  con  l’autore,  un  minu¬ 
tissimo  esame  dei  motivi  evidentemente 
orientali  adoperati  da  questi  marmòrarii  : 
coppe  e  fontane  di  vita,  candelieri  e  lampade, 
uccelli  acquatici  e  belve  affrontate,  palmette 
lobate  e  intrecci  geometrici,  scene  di  caccia 
e  cavalieri  saettanti.  Motivi  che  al  Soulier 
sembrano  troppo  numerosi  e  resi  con  uno 
spirito  troppo  tipico  per  crederli  soltanto 
importati  e  imitati. 

Per  lui  dunque  sono  opera  di  artieri 
probabilmente  siriaci,  che  tra  il  X  e  T  XI 
secolo  lavorarono  in  Firenze,  per  portarsi 
poi  a  Pisa  ed  a  Lucca,  e  tornar  poi  nel  XIII 
ad  eseguire  i  .pavimenti  marmorei  del  Bat¬ 
tistero  e  di.  San  Miniato. 

’  La  qual  conclusione,  nella  assoluta  man¬ 
canza  di  documenti  e  di  testimonianze,  ci 
lascia  non-  poco  dubbiosi,  non  potendosi 
ammettere  che  nelle  carte  •  del  tempo  i 
nomi  di  questi  orientali  siano  còsi  strop¬ 
piati  da  non  riconoscerli  ;  mentre  '  almeno 
per  gli  schiavi  —  quando  non  siano  indi¬ 
cati  col  nome  di  battesimo  —  ciò  non 
avviene. 

Certo  però  il  ricordo  vasariano  dei  «  mae¬ 
stri  greci  »  va  tenuto  nel  debito  conto, 
anche  se  nell’esaminare  i  musaici  del  Bat¬ 
tistero  fiorentino,  non  possiamo  arrivare 
col  Soulier  a  vedervi  l’opera  di  miniatori 
seguaci  della  scuola  persiana  quale  fioriva 
tra  il  IX  e  il  X  secolo  nel  Turchestan  e  in 
Persia.  Possiamo  piuttosto,  ammessa  una 
mano  d’opera  bizantina  non  limitata  al¬ 
l’anello  superiore  delle  Gerarchie,  consta¬ 
tare  nelle  zone  inferiori  numerose  traccie 
d’orientalismo  in  certi  schemi  di  paesag¬ 
gio,  nei  tipi;  nei  costumi  :  traccie  che  si 
potrebbero  spiegare  benissimo  con  deriva¬ 
zioni  da  miniature,  cui  accenna  — -  in  acuti 
raffronti  — -  anche  il  nostro  autore.  ' 

Cosi  se  in  certe  ceramiche  —  particolar¬ 
mente  nelle  scodelle  che  ornano  alcune 
chiese  romaniche  — ■  è  evidente  lo  stile  siro- 
egiziano,  tanto  che  si  credono  generalmente 
importate,  a  fatica  c’induciamo  ad  im¬ 
maginare  che  vasài  orientali  fossero  sta¬ 
biliti  a  Monteìupo  nel  XII  e  XIII  secolo  ; 
che  qualche  altro  lavorasse  in  Orvieto,  e 
più  tardi  a  Firenze  o  a  Faenza.  L’imita¬ 
zione,  assai  libera  e  parziale,  di  pezzi  ve¬ 
nuti  di  Levante  basterebbe  a  spiegare  tutti 
i  rapporti  che  il  Soulier  rileva  con  '  tanta 
sottigliezza.  Mentre  per  i  tessuti,  ove  la 
derivazione  è  più  evidente  e  quasi  totale, 
è  possibile  credere  che  artieri  arabi  venis¬ 
sero  di  Sicilia  in  Toscana  a  portarvi  un’  in¬ 
dustria  che  per  secoli  conservò  nomi  e 
motivi  d’oltre  mare. 

La  quistione  dei  musaici  della  cupola  del 
Battistero  di  Firenze  interessa  specialmente 
per  la  formazione  della  scuola  pittorica 
fiorentina  e  particolarmente  di  Cimabue, 
che  il  Soulier  ci  presenta,  alla  pari  di  Giunta 
Pisano,  come  impressionato  dal  realismo 
selvaggio  e  tragico  delle  scuole  dell’Asia 
Minore  ;  il  qual  realismo,  che  poteva  tro¬ 
vare  qualche  persistenza  nel  fondo  etnico 
’  regionale,  etrusco,  è  come  attenuato  in 
Cimabue  dall’  influsso  della,  scuola  romana  ; 
finché  poi  scompare  con  Giotto  che  crea 
una  tradizione  nuova  parallela  a  quella 
asiatica  :  cioè  la  corrente  fiorentina  che 
continuerà  per  quasi  tutto  il  secolo  XV, 
accanto  alla  senese. 

Poiché  è  proprio  per  la  scuola  senese 
che  il  Soulier  —  dopo  gli  accenni  del  Be¬ 
renson  —  giunge  alle  conclusioni  più  sug- 

Congetturato  .  —  dall’abbondare  di  mon¬ 
goli  e  di  cinesi,  rappresentati  fedelmente 
coi  loro  caratteri  somatici  e  nei  loro  co¬ 
stumi,  nei  dipinti  del  secolo  XIV,  almeno 
il  passaggio  per  Siena  di  mercanti  ó  di 
viaggiatori  —  pellegrini  o  ambasciatori 
alla  corte  di  Roma  —  durante  il  trecento. 


e  che  probabilmente  portavano  oggetti  dei 
loro  lontani  paesi,  oggetti  già  magnificati 
per  la  loro  squisitezza  artistica  dal  monaco 
armeno  Aitone,  nel  Livre  de  la  Fleure  des 
Histoires  de  la  Terre  d’Orienì  da  lui  dettato 
a  Poitier  nel  1307  ;  ricordata  l’esistenza  di 
libri  cinesi  nell’Archivio  di  Stato  di  quella 
città,  e  pervenuti  ivi  da  tempo  lontanis¬ 
simo,  tanto  che  non  se  ne  conosce  la  pro¬ 
venienza,  il  Soulier  si  dà  a  studiar  sottil¬ 
mente  alcuni  elementi  della  scuola  senese. 

E  nella  tipica  e  ben  nota  forma  dell’oc¬ 
chio  tagliato  obliquamente,  vede  una  di¬ 
retta  derivazione?  dall’Oriente,  anzi  dal- 
T  Estremo  Oriente,  mentre  i  «  maestri 
greci  »  cui  si  deve  là  formazione  della  scuola 
toscana,  avrebbero  piuttosto  introdotto  la 
forma  dell’#  occhio  egiziano  »  o  bovino. 

Nota  poi  nella  ^scuola,  fino  da  Duccio, 
una  preponderanza  ornamentale  nella  com¬ 
posizione,  una  riperca  di  simmetria,  una 
concezione  del  Quadro  «  in  superficie  »  ; 
e  più  che  si  ci  inoltra  nel  secolo  XIV  e 
per  tutto  il  XV,  una  tendenza  all’astrazione, 
al  sogno  ;  mentrella  figura  umana  diventa 
sempre  più  artificiosa,  un  puro  elemento 
decorativo.  E  ancora,  rileva  il  Soulier,  le 
intonazioni  delicate,  tutte  pallori  perlacei 
e  sfumature  in  toni  sommessi,  della  scuola  ; 
certi  paesaggi  tiMpo’  rarefatti  ;  certi  ele- 
inenti  e  certi  scherni  sui  quali  ci  duole  non 
poterci  dilungatale  conclude  che  la  pit¬ 
tura  senese,  proprio,  lui  nascere,  prese  uno 
speciale  carattere  a  contatto  dell’arte  per¬ 
siana  ;  ma  più  si  dii  Eerenziò  al  principio 
del  trecento  per  la;  compenetrazione  di 
principi  pittorici  dell  Estremo  Oriente.  E 
ciò  avvenne  —  osseri  a  il  nostro  autore  — 
proprio  quando  monj  oli  e  cinesi  venivano 
affrescati  dai  Lorenzè;  fi  e  dai  loro  seguaci. 

La  conclusione  è  a  fascinante. 

Certo  due  cicogne--;  volo  contorto,  come 
in  qualche  vecchia  si  impa  giapponese,  che 
Pietro  ha  curiosarne]  ite  dipinto  nella  La¬ 
vanda  dei  piedi  della’  Chiesa  inferiore  di  As¬ 
sisi  ;  ed  il  paese  di.  in  'Entrata  in  Gerusa¬ 
lemme  all’ Accade-m®  di  Siena,  a  monticiat- 
toli  sfilacciati  e  serpi  iati  d’alberelli  e  pian¬ 
ticelle  rameggianti  ré  de  rade,  e  che  il  Sou¬ 
lier  mette  suggestivi  mente  a  riscontro  di 
un  disegno  cinese  con  un  paese  concepito 
presso  a  poeo  nella  ntapesima  maniera,  danno 
assai  da  pensare  ;  cèrto  più  del  raffronto 
—  a  parer  nostro'  Iròppo  forzato  —  tra 
V  Assunzione  dello  Stèsso  Pietro  Lorenzetti, 
con  la  Vergine  orante  contornata  d’angeli 
a  volo,  ed  un  dipiivto  cinese  raffigurante 
un  genio  muliebre  giungente  le  mani,  can¬ 
dido  e  luminoso  tra!  cupi  '  genii  virili. 

.** 


Ma  qui  cominciamo  a  dubitare.;  come 
dubitiamo  che  pef  spiegare  la  magni¬ 
ficenza  del  Gozzoliljnel  Corteo  dei  Magi  - 
nella  (Cappellina  deK  Palazzo  Mediceo,  o 
la  forma  rotonda  di  qualche  albero  disse¬ 
minato,  negli  affreschi  del  Camposanto  di 
'Pisa,  si  debba  ricorrere  alla  miniatura 
persiana,  ,anche  se j questa  ci  offije  piante 
stilizzate  a  quel  modo,  od  il  pittoresco  . 
corteo  di  unysovranò  che  ,  cavalca  con  uri 
falco  in  pugno.  .Sappiiàmò  elle  alberi  stiliz¬ 
zati  da ,  abili  giardinieri  esistevano ,  negli 
orti  fiorentini  ;  e  che  i  corteggi  e  le  giostre 
e  le  feste  potevano  offrire  ai  pittori  spet¬ 
tacoli  di  inusitati  magtìjificenza. 

Piuttosto  una  Berta  esuberanza  decora¬ 
tiva  negli  abbigliamenti  dei  personaggi 
che  vediamo  in.,  qualche  pagina  miniata  o 
in  qualche  fronte  di  cassone  ,JÉanno  ripen¬ 
sare  —  come  abbiamo  accennato  —  a 
figurazióni  orientali.  Ma-  stretti  e  precisi 
raffronti  sonò  passibili  ?  Certo,  il  Soulier 
ne  fa  uno  tra  il  passone  della.  Battaglia  di 
Trebisonda  (già  Bella  raccolta  Bardini) 
ed  una  miniatura  attribuitala  Behzad, 
con  una  "agitata  ^.tumultuosa  zuffa  di  ca¬ 
valieri  ;  e  il  raffronto  impressiona.  ,  . 

Ma  non  sempre  questi  ravvicinamenti 
.persuadono,  come  avviene,  quando  a  .  so¬ 
stegno  di  una  tesi  si  finisce.col  sottilizzare, 
col  veder  troppo. 

Certe  somiglianze,  a  distanza'  di  tempo  e 
di  luogo,  piuttosto  che  dipendere  da  de¬ 
rivazioni  mediateipj  immediate,  possono  es¬ 
sere  il  portato  spontaneo  di  elementi  si¬ 
mili,  di  attitudini!,  identiche.  Quante  volte 
—  e  lo  sanno  beile  gli  etnografi  —  fattori 
uguali  portano  quasi  necessàriamente,  a  re¬ 
sultati  uguali  nel  tempo  e  nello  spàzio? 

Con  tutto  ciò'jf  volume  del  Soulier  reca 
un  notevole,  con|ributo  non  solo  all’affa¬ 
scinante  problema  delle  influenze  esotiche 
nella  pittura  fiorentina,  ma  anche  alla 
quistione  più  generale  •  e  complessa  della 
sua  formazione. 

E  riguardo  a.  'questa,  dobbiamo  concor¬ 
dare  col  Souhefij'/che  d’ora*  innanzi  occorre 
tènere  in  debito  .'  conto  elementi  finora  tra¬ 
scurati  e  concluder,  con -lui  rispetto  all’  im¬ 
portanza  delle  permanenze  etrusche  ;  degli 
apporti  orientali  -^  anche  se  non  sempre 
diretti  per  opera  dìrinaestranze  asiatiche  — - 
fino  dalle  origini  ;;tè  delle  nuove  e  continue 
infiltrazioni  fino  al  principio  del  Cinque¬ 
cento. 

Da  ciò  il  Soulier  'trae  la  conclusione  che 
occorra  d’ora  innanzi  considerare  la  pit¬ 
tura  quattrocentesca  fiorentina  non  più 
come  una  reazione;  ma  come  una  continua¬ 
zione  del  trecento,  almeno  nel  bilanciare 
il  naturalismo  con  la  interpretazione  de¬ 
corativa,  senza  che  l’antichità  classica  riu¬ 
scisse  a  turbare  sensibilmente  tale  equi¬ 
librio. 

E  in  verità  questa' strombazzata  influenza 
dell’antico,  almeno  per  la  pittura  del  quat¬ 
trocento,  va  jridottà  a  ben  scarsa  misura. 


Nello  Tarchiani. 
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SCHOPENHAUER 
E  LA  TRAGEDIA 

Le  idee  estetiche  dello  Schopenhauer 
sono  state  anche  recentemente  oggetto  di 
studi  speciali  come  quello  di  Andrea  Fau- 
connet  (L‘ Esthétique  de  Schopenhauer,  Pa¬ 
ris,  Alcan).  Il  Fauconnet  prende  per  inse¬ 
gna  del  suo  libro  queste  parole  di  una  let¬ 
tera  dello  Schopenhauer  al  Frauenstàdt 
del  12  settembre  1852  :  «  Vi  assicurò  che 
ogni  dubbio  sui  miei  scritti  può  essere  ri¬ 
solto,  quando  si  metta  insieme  e  si  ricon¬ 
giunga  ciò  che  in  quelli  è  separato  e  stac¬ 
cato.  Poiché  il  mio  sistema  ha  più  di  ogni 
altro  coerenza  organica  ».  Se  dunque,  dice 
il  Fauconnet,  il  complesso  del  sistema  forma 
un  tutto  ben  legato,  questa  coerenza  deve 
ritrovarsi  in  ciascuna  delle  parti  che  lo 
compongono,  quindi  anche  nell’  Estetica, 
dove  non  si  è  voluto  vedere  che  un  brillante 
mosaico.  Bisogna  perciò  mettere  in  evidenza 
il  legame  che  unisce  la  metafisica  del  Bello 
colle  osservazioni  staccate  del  filosofo  sulla 
tecnica  delle  arti. 

Il  Fauconnet  sembra  soprattutto  rivol¬ 
gersi  contro  Kuno  Fischer,  il  famoso  e  ge¬ 
niale  storico  della  filosofia  tedesca,  che,  pur 
riconoscendo  nella  Estetica  dello  Schopen¬ 
hauer  frammenti  di  valore  inestimabile  e 
duraturo,  nega  che  essi  possano  conside¬ 
rarsi  come  membra  di  un  sistema.  Io  non 
starò  qui  ad  esaminare  se  e  in  quanto  il 
Fauconnet  sia  .riuscito  nel  suo  intento  ;  mi 
limiterò  soltanto  a  discutere  alcune  opi¬ 
nioni  dello  Schopenhauer  sulla  Tragedia, 
che  non  sono  state  discusse  dal  Fauconnet, 
e  dalle  quali  apparrà  forse  che  lo  Schopen¬ 
hauer,  in  questa  parte  importantissima  della 
sua  Estetica,  è  stato  qualche  volta  un  po’  cor¬ 
rivo,  incompleto  e  superficiale.  Del  resto 
superficialità  e  profondità  si  alternano  in 
ogni  parte  della  sua  filosofia. 

La  tragedia,  è,  com’  è  ben  noto,  per  lo 
Schopenhauer  l’apice  o  la  vetta  della  poe¬ 
sia  :  ciò  in  perfetto  accordo  col  suo  Pessi¬ 
mismo  e  colla  sua  teoria  metafisica  del 
mondo,  che  s’  impernia  nella  Volontà  cieca 
e  irragionevole,  da  cui  tutte  le  cose  son 
prodótto  e  tutti  gli  avvenimenti  derivano. 
La  vita  nella  sua  essenza  non  può  dunque 
non  esser  tragica  ;  e  presentandoci  il  do¬ 
lore  senza  nome,  l’affanno  senza  limiti  del- 
l’umanità,  il  trionfo  della  perfidia,  la  scher¬ 
nevole  signoria  del  caso  e  la  fatai  mina 
dei  giusti  e  degli  innocenti,  quest’altissima 
creazione  poetica  che  è  la  tragedia  ci  pre¬ 
senta  appunto  l’ internò  dissidio,  la  lace¬ 
rante  contradizione  della  Volontà  con  sé 
medesima,  che,  fermentando  oscuramente  in 
ogni  essere  e  ili  ogni  aspetto  della  natura, 
apparisce  in  tutta  la.  sua-  compiutezza  e 
in  tutto  l’orrore  della  sua  luce  là  dove  la 
Volontà  cosmica  arriva  alla  pièna  coscienza 
di  sé  stessa,  nell’uomo  e  nell’umanità. 

La  rappresentazione  di  una  grande  sven¬ 
tura  è  cosa  essenziale  alla  tragedia.  Ora, 
benché  le  vie'  per  le  quali  la  sventura  può 
essere  introdotta  e  rappresentata  dal  poeta 
siano  molte,  lo  Schopenhauer  crede  che  si 
possano  ridurre  a  tre.  O  essa  si  fa  derivare 
dalla  straordinaria  perfidia  d’un  personaggio, 
spinta  talora  fino  agli  estremi  limiti  della 
possibilità,  ed  esempi  di  quésto  genere  sonò  • 
Riccardo  III,  Jago  neWOtello,  Shylock  nel 
Mercante  di  Venezia,  Franz  Moor  nei  Masna¬ 
dieri  dello  Schiller,  la  Fedra  di'  Euripide, 
il  Creonte  dell’ Antigone  e  cosi  via.  Oppure 
la  si  riporta  a  un  cieco  destino,  cioè  al  caso 
e  all’ errore  :  di  questo  genere  un  vero  mo¬ 
dello  è  VEdipo  re  di  Sofocle,  esempi  sono 
la  maggior  parte  delle  tragedie  antiche  ; 
tra  le  moderne  Romeo  e  Giulietta  dello  Sha¬ 
kespeare,  il  Tancredi  del  Voltaire,  la  Fi¬ 
danzata  di  Messina  dello  Schiller.  Strana 
cosa  !  Lo  Schopenhauer  nomina  fra  le  mo¬ 
derne  tragedie  del  destino  o  della  fatalità 
Romeo  e  Giulietta  dèlio  Shakespeare  e  non 
il  Macbeth  !  Ma  per  fato  e  destino  egli  in¬ 
tende,  soprattutto  nelle  tragedie  moderne, 
errore  e  caso  :  ora  in  Romeo  e  Giulietta  la 
catastrofe  è  appunto  il  prodótto  del  caso 
e  di  un  fatale  equivoco.  Romeo  crede  morta 
la  sua  Giulietta,  che  è  soltanto,  addor¬ 
mentata  da  un  potente  farmaco,  e  perciò 
si  avvelena.  Frate  Lorenzo  avea  bensì 
preso  il  provvedimento  di  avvertire  Romeo, 
ch’era  lungi  da  Verona,  dell’espediente  cui 
si  era  dovuto  ricorrere  per  sottrarre  Giu¬ 
lietta  al  forzato  matrimonio  con  Paride, 
ma  per  un  accidente  imprevisto  e  impreve¬ 
dibile  il  messaggero  non  era  potuto  partire 
per  Mantova  dove  Romeo  si  trovava.  Giu¬ 
lietta;  svegliatasi,  trova  accanto  a  sé  il 
cadavere  dell’amato,  e  si  uccide  anch’essa. 

Ma  la  sventura  può  anche  essere  intro¬ 
dotta  nel  dramma  in  ima  maniera  più 
semplice  e  piana  ;  cioè  dalla  sola  posizione 
e  collocazione  reciproca  in  cui  i  diversi  per¬ 
sonaggi  vengono  a  trovarsi  l’uno  in  faccia 
,0  accanto  all’altro.  Essa  scoppia  allora, 
senz’alcun  altro  intervento,  per  semplice 
legge  di  contiguità  o  di  contrapposizione  ; 
basta  fare  incontrare  gli  uomini,  metterli 
vicini  tra  loro,  in  relazione  l’uno  con  l’altro, 
perché  nasca  subito  il  contrasto  delle  ten¬ 
denze  e  il  conflitto  delle  passioni,  donde  le 
calamità  e  le  catastrofi.  Caratteri  che  non 
hanno  nulla  di  straordinario,  sono  anzi 
comuni  nel  rispetto  morale,  in  circostanze 
che  non  .  si  scostano  affatto  da  ciò  che  è 
quotidiano  e  abituale,  vengono  a  urtarsi 
fra  di  loro  e  a  farsi  il  più  gran  male  possi¬ 
bile.  Quest’ultimo  genere  di  tragedia  sem¬ 
bra  allo  Schopenhauer  di  gran  lunga  prefe¬ 


ribile  agli  altri  due,  perché  ci  fa  apparire- 
la  più  grave  delle  sventure  non  come  effetto- 
di  circostanze  rare  o  di  mostruosi  caratteri, 
ma  come  naturai  conseguenza  delle  azioni 
e  dei  temperamenti  umani,  e  quindi  alcun¬ 
ché  di  terribilmente  vicino  a  noi  stessi. 
Nelle  altre  due  specie  di  tragico,  cioè  il: 
mostruoso  destino  e  l’orrenda  malvagità,.  1 
la  sventura  sembra  una  minaccia  lontana,.  | 
che  non  ci  si  stringe  ai  panni  e  alla  quale-  i 
possiamo  sempre  sperare  di  sfuggire  ;  l’ul¬ 
tima  specie  ce  la  presenta,  per  contro,  sem¬ 
pre  nell’atto  di  aprirsi  la  via  su  di  noi,  per¬ 
ché  prodotta  da  combinazioni  che  capitano 
o  possono  capitare  nel  curriculum  vitae  di  ? 
ogni  uomo,  e  da  azioni  che  anche  noi  sa¬ 
remmo  capaci  di  commettere  sènza  perciò 
crederci  ingiusti  o  'Colpevoli. 

Ma  un  tal  tipo  di  tragedia  è,  dice  lo  Scho¬ 
penhauer,  il  più  difficile  ad  eseguirsi  bene, 
dovendo  qui  il  poeta  con  un  minimo  d* 
mezzi  e  di  moventi  raggiungere  il  massimo 
effetto,  e  mostrare  perciò  tutta  la  sua  mae¬ 
stria  nel  saperli  disporre  e  distribuire.  Non 
dee  quindi  far  maraviglia  se,  anche  in  molte 
delle  migliori  tragedie,  si  cerca  di  schivare- 
una  sì  grave  difficoltà  ;  tuttavia  si  può  ve-  | 
dere  un  modello  perfetto  di  questo  genere  nel 
Clavigo  del  Goethe. 

Anche  la  citazione  del  Clavigo  è  non  poco* 
stupefacente.  Questo  dramma  fu  ispirato  al 
Goethe  da  un  episodio  delle  «Memorie»  di 
Beaumarchais,  che  erano  allora  apparse  su-  ; 
scitando  un  gran  rumore  :  il  poeta  dette 
però  all’episodio  una  sua  soluzione  arbitra¬ 
ria.  Ora  il  Clavigo  non  è  certo  fra  le  cose 
migliori  del  Goethe,  il  Che  è  riconosciuto 
anche  dallo  Schopenhauer:  come  può  dun-  • 
que  una  cosa  mediocre  essere  il  modello 
perfetto  del  più  perfetto  genere  poetico  ? 

E  poi,  perché  additare  nel  Clavigo  qualche 
cosa  di  unico  o  di  singolare  nella  produ¬ 
zione  del  Goethe  ?  Di  questo,  invece  del- 
Clavigo,  lo  Schopenhauer  potea,  p.  e.,  ben 
citare  la  Stella-,  dramma  che  fu  scritto- 
press’a  poco  nello  stesso  tempo  e  non  è 
certo  esteticamente  superiore  al  Clavigo, 
ma  potea  altrettanto  bène  come  questo 
servire  allo  Schopenhauer  per  esempio  del 
terzo  e  superior  genere  di  tragico. 

Ma  lo  Schopenhauer  s’ inganna  nel  cre¬ 
derò  che  questo  terzo  genere  di  tragico  sì 
riscontri  raramente,  perché  più  difficile,  ne¬ 
gli  autori  drammatici.  I  drammi  in  cui  la 
catastrofe  non  dipenda  né  dal  mostruoso- 
destino  né  dall’orrenda  malvagità,  ma  solo» 
dal  contrasto  delle  passioni  e  dall’urto  dei- 
caratteri  sono  tutt’altro  che  infrequènti  nelkt 
letteratura  moderna,  per  non  parlare  (iella 
contemporanea.  Prendete  ad  esempio  iT 
Giulio  Cesare  dello  Shakespeare.  Qui .  la.  | 
catastrofe  non  dipende  né  dal  mostruoso-  jj 
destino,  né  dall’orrenda  malvagità,  ma  dal-  * 
l’urto  delle  passioni  politiche.  Chi  ha  ra¬ 
gione,  .Cesare  o  Bruto,  Antonio  o  Cassio  ? 
Nessun  di  loto,  pur  non  essendo  immune  da. 
torti  o  da  colpe,  può  dirsi  ànima  assoluta- 
mefite  rea  o  perversa.  Né  ha  parte  preci¬ 
pua  nel  dramma  il  destino,  l’errore  ò  il  caso. 

Lo  spettro  di  Cesare  che  apparisce  nel¬ 
l’atto  IV  non  ha  importanza'  decisiva  sullo- 
svolgimento  dell’azione  ;  è  una  breve  scena, 
riprodotta  da:  Plutarco,  né  Bruto  sembra 
molto  commoversi  alla  pronÉ^:.).;  fattagli 
dallo  spettro  di-  ricomparire  a  Filippi.  Sono» 
presàgi  sinistri^  afiche  quelli  lui  accenna 
Cassio  nella  scena  I  . 'dell’ atto  V,  senza  per 
altro  prestarvi  fede  che  .in  piccola  parte, 
in  un  momento  di  debolezza  :  presàgi  si¬ 
nistri  e  nulla  più.  Cassio  poi,  è  vero,  si  uc¬ 
cide  ài  V  atto  perché  crede,  che  Bruto  sia 
stato  vintó  da  Ottavio,  com’egli  era  stato 
,  sconfitto  da  Antonio,  mentre  in  Realtà 
Bruto  era  stato,  all’altra  ala  dell’esercito, 
vincitore.  Ma  questo  errore  od  equivoco  non 
è  causa  essenziale  della  catastrofe  ;  al  punto- 
cui  le  cose  erano  arrivate,  si  capisce  che  Fi¬ 
lippi  dovea  essere  in  un  modo  o  in  un  altro  la 
tomba  della  libertà  romàna.  Cassio,  scon¬ 
fitto  nel  primo  scontro  da  Antonio,  non 
avrebbe,  se  nel  secondo  avesse  diviso  il: 
comando  cpn  Bruto,  mutato  le  sorti  della 
battaglia.  L’equivoco  di  Cassio  non  è  che 
un  «  particolare  »  ricavato  come  tanti  altri 
da  Plutarco. 

Un  esempio  non  meno  luminoso  del  terzo 
genere  di  tragico  tanto  caro  allo  Schopen¬ 
hauer  è  VAdelóhi  del  Manzoni.  Anche  qui., 
chi  ha  torto  ?  I  due  re  longobardi,  Desi¬ 
derio  e  Adelchi,  o  Carlo,  il  re  franco  ? 
Nel  I  atto  specialmente  pare  che  il  torto 
sia  di  Carlo  che  ha  fatto  1’  ingiusto  ripudio- 
di  Ermengarda  ;  ma  poi  le  ragioni  di 
stato,  •  iT  suo  valore,  la  sua  pietà  verso  la 
Chiesa,  la  sua  grandezza  politica  e  militare 

10  giustificano  e  lo  rialzano  ai  nostri  occhi. 
Nel  monologo  dell’attò  II,  scena  IV,  Carlo 
apparisce  veramente  un  ambizioso  che  tutto- 
sacrifica  all  ’  alta  ragion  di  re  gno  ;  masi  svela- 
anche  la  sua  convinzione  di  essere  stato 
scelto  da  Dio' a  una  grande  missione  sulla 
terra.  Adelchi  e  Carlo,  sono  insomma,  cia¬ 
scuno  a  suo  modo,  magnanimi  e, generosi; 

11  vecchio  Desiderio  è,  se  mai,  reo,  soprat¬ 
tutto  ai  suoi  danni,  d’  impre veggenza,  te¬ 
merità  e  ostinazione.  La  sventura  che  col¬ 
pisce  la  Casa  reak  longobarda  colla  perdita: 
del  regno,  la  prigionia  del  vecchio  re  Desi¬ 
derio  e  la  morte  dei  due  suoi  figli  Ermen-  : 
garda  e  Adelchi,  non  è  dunque  dovuta  ad:: 
alcuna  orrenda  malvagità,  poiché  tale  non* 
si  può  considerare  quella  dei  duchi  longo- 
bardi,  che,  spinti  da  interessi  privati,  pas¬ 
sano  al  re  franco.  Quando  lo  Schopenhauer 
parla  di  orrenda  malvagità  ha  soprattutto 
presenti  Jago  o  Riccardo  III  ;  intende  cioè 
la  straordinaria  malvagità  di  un  carattere ; 
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che,  rasentando  gli  estremi  limiti  della  pos¬ 
sibilità,  è  la  vera  causa  della  catastrofe.  E 
benché  Dio  sembri  aver  riprovata  la  Casa 
dei  re  longobardi,  come  dice  Carlo  nel  ci¬ 
tato  monòlogo,  nón  si  può  certo  ammettere 
nel X Adelchi  del  Manzoni  la  forza  di  una 
qjualsiasi  fatalità. 

Ma  il  vero  concetto  dello  Schopenhauer 
4  alquanto  diverso  da  quello  che  fin  qui 
i  apparisce,  e  non  è  stato  da  lui  chiaramente 
espresso,  poiché  non  se  n’ è  reso  tutto  il 
conto  che  doveva.  Il  grado  suprèmo  del 
tragico  hon  sta  propriamente  nell’urto,  na¬ 
turale  e  consapevole,  dei  caratteri  e  nel  con¬ 
trasto,  pur  naturale  e  consapevole,  delle 
passioni  ;  sta  in  qualche  cosa  di  pili  tre¬ 
mendo  ancora,  nel  male  cioè  che  gli  uomini 
■  si  fanno  l’un  con  l’altro  senza  saperlo  e  senza 
volérlo.  Io  ho  parlato  sopra  (per  conto  mio 
e  non  dello  Schopenhauer)  di  una  legge  di 
contrapposizione  e  di  contiguità.  Ora  il  danno, 
il  male  più  grave  e  più  tragico  che  gli  uo¬ 
mini  si  fanno  reciprocamente  avviene  non. 
per  la  prima,  ma  per  la  seconda  di  queste 
leggi.  Uomini,  che  debbono  venire  nécessa- 
riamente  e  naturalmente  in  urto  fra  di  loro 
per  la  diversità  dei  caratteri  e  il  contrasto 
delle  passioni  (legge  di  contrapposizione), 
danneggiano  e  rovinano,  senza  saperlo  o 
volerlo,  anche  altri  con  cui  vengono  casual¬ 
mente  in  contatto  per  via  (legge  di  conti¬ 
guità).  L’esempio  tipico  è  fornito  dall’ A  mieto 
dello  Shakéspeare,  ove  in  esso  si  consideri 
non  l’azione  principale,  ma  quella  collate¬ 
rale,  derivante  dai  rapporti  di  Amleto  con 
Ofelia  e  Laerte.  Né  Ofelia  né  Laerte  i  sono 
necessariamente  implicati  nel  duello  mortale 
che  si  combatte  fra  Amleto  e  l’adultero  suo 
zio  ;  non  fan  parte  né  del  delitto  di  questo 
né  dèlia  vendetta  di  quello  :  eppure  sono 
trascinati  e  coinvolti  (in  modo  pietosissimo 
Ofelia)  nella  sciagura  e  nella  catastrofe. 

U  Amleto  è  citato  dallo  Schopenhauer,  ma 
dopo  il  Clavigo  e  non  colla  stessa  enfasi;  e 
insieme  con  V Amleto  sono  citati,  come  esempi 
dello  stesso  genere  di  tragico,  l’episodio  di 
Tecla  e  Massimiliano  nel  Wallenstein  dello 
Schiller,  l’episodio  di  Fausto  e  Margherita 
nel  Faust  di  Goethe.  Sono  appunto  questi 
gli  esempi  tipici  su  cui  lo  Schopenhauer 
avrebbe  dovuto  insistere,  per  rendere  in  ma¬ 
niera  chiara  e  coerente  il  suo  pensièro. 
Il  Clavigo  del  Goethe  attirò  dèi  resto  la 
sua  attenzione  perché  nella  catastrofe  ri¬ 
corda  manifestamente  V Amleto  ;  ossia  la 
scena  finale  davanti  alla  bara  di  Maria  Beau- 
marchais  è  calcata  su  quella  dell’ Amleto 
nel  cimitero  davanti  alla  bara  di  Ofelia. 

Anche  nell’ Adelchi  del  Manzoni,  la  vera 
vittima  tragica  nel  senso  dello  Schopen¬ 
hauer  non  è  né  Desiderio  né  Adelchi  che 
doveano  necessariamente  cozzare  con  Carlo  : 
è  Ermengarda,  soave  immagine  di  dònna 
incolpata  e  incolpevole,  creatura  tutta  pietà, 
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(Collezione  Humana) 

BEETHOVEN 

Memorie  di  contemporanei 
Diarii  -  Lettere 

Prima  traduzione  italiana 
di  Carlo  Grììnanger 

E  la  storia  del  Genio  doloroso,  del¬ 
l’uomo  Beethoven,  nella  vita  esteriore 
ed  intima  :  cioè  d’uno  dei  rappresen¬ 
tanti  più  alti  dell’anima  umana. 

Questo  libro,  condotto  con  preci¬ 
sione  di  metodo,  sulle  migliori  fonti, 
e  tradotto  ora  per  la  prima  volta  in 
italiano  con  accuratezza  e  fedeltà,  ha 
meritatamente  ottenuto  un  vivo  suc¬ 
cesso  m  Germania  perchè  contiene  non 
'  solo  le  più  importanti  testimonianze  dei 
;  contemporanei  di  Beethoven,  ma  an¬ 
che  V epistolario  i  diarii  e  altre  no¬ 
tizie  di  fonte  certa. 

Leggendolo,  risultano  in  nuova  e 
chiara  luce  l’ indole,  il  carattere,  le 
attitudini,  i  rapporti  sociali  e  senti¬ 
mentali,  le  avventure  e  sventure  del 
grande  Maestro  d’arte  e  di  umanità. 
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bontà  e  amore,  estranea  ad  ogni  lotta  e  ad 
ogni  livore,  e  perciò  spazzata  via  dal  tur¬ 
bine  che  imperversa  intorno  a  lei.  Carlo 
nel  soliloquio  dell’Atto  II,  dice  ripensando 
per  un  momento  all’  infelice  sposa  ripudiata  : 

Oh  !  del  tuo  sangue  ' 
Mondo  son  io,  tu  vivi  :  e  perché  dunque 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi, 

Tacita,  in  .  atto  di  rampogna,  afflitta, 
Pallida  e  come  dal  sepolcro  uscita  ? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io 
Starle  unito  dóve  a?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  atta  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cuor,  che  far- possi  io  ?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d’oprar,  volesse 
Prevedere  i  dolori  ?  Un  re  non  puote  ■ 
Calcar  l’alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
'Cada  sotto  il  suo  piè.  A,  Faggi. 

MARGINALIA 

★  Augusto  Riva, Ita.  —  Quasi  novantenne, 
in  pochi  giorni  di  tormento  dopo  una  vec¬ 
chiaia  serena  e  ancora  operosa,  si  è  spento 
questo  lavoratore  prodigioso.  Forse  neppur 
lui  avrebbe  potuto  dire  —  cosi,  all’  improv¬ 
viso  —  quanti  siano  i  monumenti,  i  busti 
i  medaglioni  usciti  dalle  §jie  mani  e  che 
oggi  si  vedono  per  le  vie  e  per  le  piazze,  nei 
cimiteri  e  nei  palazzi  d’ Italia  e  d’America. 
Era  nato  fortuitamente  ad  Alessandria  il 
14  marzo  del  1837  da  famiglia  genovese  ; 
e  dopo  aver  studiato  all’Accademia  di  Ge¬ 
nova  era  venuto  a  Firenze,  subito  accolto, 
col  Barabino,  nella  baraonda  del  Caffè  Mi- 
chelangiolo.  Sembra  però  che  il  Rivalta  si 
trovasse,  a  disagio  tra  i  feroci  canzonatori, 
che  lo  punzecchiavano  per  quei  suoi  occhio¬ 
lini  e  lo  avevano  soprannominato  «  Batta- 
■  glino  »  per  la  mania  che  il  giovine  ligure 
aveva  di  menare  le  mani.  E  «  Battaglino  » 
fu  ancora  di  più  quando,  arruolatosi  tra 
i  carabinieri  genovesi  di  Garibaldi,  tornò 
.  da  Varese  con  una  palla  austriaca  in  una 
spalla.  A  malgrado  di  tutto  «  i  macchiaiuoli  » 
gli  volevano  bene  e  ló  ritenevano  per  uno 
dei  loro  anche  in  arte  ;  cioè  un  ribelle  al¬ 
l’Accademia.  Di  fatto,  il  Rivalta,  entrato 
nello  studio  del  Duprè,  dovette  sembrare 
poco  ortodosso  alle  regole  e  poco  rispettoso 
della  fama  del  maestro.,  Sembra  '  anzi  che 
subito  suscitasse  qualche  critica  e  qualche 
rimprovero  per  un  suo  nuovo  modo  di  ve¬ 
dere,  e  specialmente  il  bassorilievo  non 
più  come  un  insieme  di  forme  tagliate  per 
metà  ed  applicate  su  di  un  fondo,  ma  come 
qualcosa  che  .su  questo  fondo  e  da  questo 
fondo  si  muove  in  pienezza  di  forme.  Certo 
dovette  sembrare  grandissimo  l’ardire  di 
concorrere,  in  gara  col  maestro,  all’esecu¬ 
zione  del  monumento  al  Cavour  in  Torino. 
E  non  vinse,  solo  perché  la  Commissione 
lo  giudicò  troppo  giovane,  dopo  aver  dato 
in  un  primo  tempo  un  parere  assolutamente 
favorevole  al  bozzetto.  Il  bassorilievo  raf¬ 
figurante  i  funerali  dello  statista  sembrò  a 
Diego  Martelli  rivelare  una  singoiar  tempra 
di  scultore  ;  e  la  statua,  eseguita  in  marmo 
e  posta  nell’atrio  della  Banca  Nazionale  — ■ 
ora  Banca  d’ Italia  —  apparve  subito  il 
miglior  monumento  moderno  che  Firenze 
avesse.  Ma  il  Rivalta  s’era  trasformato,  sia 
pur  lentamente.  Dal  classicismo  era  pas¬ 
sato  a  quello  che  a  noi  —  che  giudichiamo 
'  a  cinquanta  e  sessant’anni  di  distanza  — 
sembra  romanticismo,  ed  era  modernismo 
e  verismo,  pur  contenuto  entro  una  ri¬ 
cerca  di  armonia  e  di  bellezza  ;  e  s’era  ac¬ 
costato  ad  Adriano  Cecioni.  Di  quel  tempo 
è  la  deliziosa  figurina  del  Ritorno  dalla,  posta, 
che  si  conserva  nella  Galleria  d’Arte  Mo¬ 
derna  di  Firenze, ,  mentre  quella  di  Roma 
ha,  col  Fauno  danzante,  la  figura -seduta  di 
G.  B.  Niccolinì  perfetta  nella  architettura, 
squisita  nella  fattura-  Nel  *74,  a  trentasette 
anni,  fu  nominato  insegnante  di  scultura 
nell’Accademia  di  Firénze  ;  ma  il  nuovo  e 
hon  lieve  compito  non  gli  impedì  di  ese¬ 
guire  una  folla  di  monumenti  :  a  Gari¬ 
baldi,  a  Mazzini,  a  Vittorio  Emanuele,  a 
Depretis,  a  Rossetti,  a  Colombo.  Ricordarli 
tutti-  è  quasi  impossibile  :  bastino  il  Gari¬ 
baldi  di  Genova,  il  migliore  che  1’  Italia 
abbia  dopo  quello  del  Gallori;  e  il  gruppo 
della.  Forza  nel  Monumento  a  Vittorio 
Emanuele  in  Roma.  Assillato  di  commis¬ 
sioni,  sopraffatto  dal  lavoro,  il  Rivalta  non 
si  impigri  in  un  facile  mestierantismo.  Anzi 
a  sessant’anni  ebbe  il  coraggio  di  foggiarsi 
una  nuova  maniera.  E  venner  fuori  quei 
gustosi  bronzetti  chiusi  in  linee  armoniose, 
condotti  con  una  sommarietà  un  po’  im¬ 
pressionistica,  la  quale  però,  piuttosto  che 
derivare  dalle  nuove  teorie,  sembra  riat¬ 
taccarsi  alla'  bella  tradizione  toscana  del 
quattrocento.  E  non  a  torto  Arduino  Co¬ 
lasanti  ha  chiamato  pollaioleschi  questi 
bronzetti,  che  ventisei  anni  sono  abbiamo 
cominciato  a  vedere  a  Venezia,  e  che  oggi 
si  ammirano  anche  nella  Galleria  Moderna 
di  Roma  e  nel  Museo  di  Berlino.  Ricordo 
ad  esempio  un  San  Giovannino  concepito 
ed  eseguito  come  l’avrebbe  fatto  un  fioren¬ 
tino  tra  Donatello  e  il  Verrocchio,  senza 
che  vi  sia  fredda,  studiata,  voluta  imita¬ 
zione.  Bella,  simpatica  figura  di  lavora¬ 
tore,  questa  di  Augusto  Rivalta.  Quando, 
già  ottantacinquenne,  lo  vedevamo” ancora 
agile  e  svelto,  se  pure  un  po’  zoppicante, 
con  gli  occhietti  vivacissimi  e  la  parola 
pronta  —  lui  che  ayeva  preferito  lavorare 
a  parlare  —  ricordavamo  volentieri  il  «  Bat¬ 
taglino  »  del  Caffè  Mìchelangiolo,  rammen¬ 
tavamo  la  folla  di  statue  uscite  da  quelle 
mani  robuste,  il  lungo  stuolo  dei  discepoli; 
e  ci  pareva  un  miracolo.  Ed  era  bello  veder 
questo  vecchietto  contornato  di  giovani  che 
lo  festeggiavano  e  lo  consideravano  maestro 
anche  se  non  erano  mai  stati  a  scuola  da 
lui  :  maestro  con  l’esempio  di  sessant’anni 
di  onesto  lavoro.  N.  T. 

*  Sargent  il  pittore  americano,  fioren¬ 
tino  di  nascita.  —  John  Sargent  il  grande 
ritrattista  americano,  di  cui  fu  annunziata 
testé  la  morte,  e  che,  attraverso  le  esposi¬ 
zioni,  anche  il  nostro  pubblico  italiano  ha 
conosciuto  e  ammirato,  era  nato  nella 
nostra  città.  Lo  ricorda  Diego  Angeli  in 
un  articolo  del  Giornale  d’ Italia  dove  sono 
rievocati  i  tempi  ormai  remoti  dell’  Isti¬ 
tuto  Domangé  che  ebbe  il  Sargent  fra  i 
suoi  allievi.  Questa  infanzia  e  questa  prima 
educazione  italiana  e  fiorentina,  fecero  sf 
che  il  grande  artista  parlasse  la  nostra 
lingua  con  quello  speciale  accento  vernaco¬ 
lare  che  è  proprio  degli  anglo-sassoni  nati 
è  cresciuti  a  Firenze.  Anche  i  primi  inse¬ 
gnamenti  dell’arte  John  Sargent  li  ha  rac¬ 
colti  nelle  Gallerie  fiorentine.  Passato  a 
Parigi,  il  ritrattista  senti  l’ influsso  di  Ca- 
rolus  Duran.  Ma  fu  un  influsso  momen¬ 
taneo.  Dalla  superficialità  levigata  del  fran¬ 


cese  passò  a  espressioni  stilistiche  di  ben 
altra  forza  e  carattere,  a  ricerche  intime  a  cui 
]o  avviarono  sopra  tutto  gli  spagnoli  e 
più  di  tutti  quel  divino  Velasquez  che,  per 
cosi  dire,  compì  la  sua 'educazione  estetica. 
Ma  nel  Sargent  accanto  agli  influssi  italo- 
franco-spagnoli  doveva  pure  affermarsi  la 
migliore  tradizione  anglosassone  :  quella  dei 
-  grandi  ritrattisti  inglesi  del  settecento.  Che 
egli  fosse  essenzialmente  anglosassone  è  di¬ 
mostrato  dalle  •  sue  palesi  affinità  con 
Whistler  :  non  per  nulla  fu  detto  un  «  Whi- 
stler  addomesticato  ».  Ed  anche  se  meno 
tormentato  e  meno  sintetico  del  Whistler 
Sargent  fu,  come  ■  Whistler,  un"  colori¬ 
sta  squisito.  Ritrattista  principe  fu  ricer¬ 
cato  dalle  personalità  più  eminenti  e  dalle 
più  belle  donne  del  mondo.  Abbiamo  detto 
che  il  pubblico  italiano  ha  ben  conosciuto 
Sargent  attraverso  lé:  esposizioni.  Si  può 
aggiungere  che  fino  dalla  seconda  Biennale 
veneziana  del  1897  egli  vi  si  rivelò  con  due 
ritratti  uno  dei  quali  raffigurante  il  più 
mondano  dei  meditàù’parigini  ;  quel  dottor 
Pozzi  cosi  noto  nel  mondo  delle  arti  e  delle 
lettere.  Ma  ben  sei  tele  di  grandi  dimen- 
sioni.John  Sargent'  ‘espose  nella  settima 
esposizione  intemazionale  di  Venezia  del- 
1907,  ritratti  celebri  di  cui  molti  visi¬ 
tatori  è  presumibili^  con  servino  tuttavia 
il  ricordo:  dalle  tré  figure  femminili  in 
gruppo  (le  signore  Mcheson)  al  maestoso 
ritratto  della  contéssa  di  Warwick  ai  ri¬ 
tratti  maschili  del  generale  Hamilton,  di 
Lord  Ribblesdàle,  del  •  presidente  del  reale 
istituto  britannico  degli  architetti. 

★  L’umor  faceto  di  Tommaso  Moro.  — 
'Non  sembrerebbe)  credibili  che  un  uomo 
cosi  grave,  qual’e^a  il  M~ro,  fosse  arguto  e 
faceto.  Ma  ci  1  rimane  la  testimonianza 
autorevole  della  1  «  Life  of  Morus  by  his 
Grandsqn  »  il  Roper,  che  naf  suo  cuore  e  nella 
memoria  conservò  ogni  atto  e 1  parola  di 
lui.  Appunto  da  questa  vita  Francesco 
Polese  spigola,  ne  L’Anfora,  qualche  aned¬ 
doto  curioso  che  attesta /Ifindole  pronta  e 
scherzevole  del  Moro,  pur  nel  suo  ufficio 
di  pubblico  magistrato.  Erano  frequenti, 
ai  suoi  tempi,  i  colpi  ladreschi  dei  marmali 
di  strada  che  tagliavano:,  la  borsa,  solita¬ 
mente  appesa  alla  cinturàri  Furti  di  questo 
genere  sembra  che  più  degli  altri  patisse 
la  gente  minuta.;  e  cosi 'spesso,  da  infa¬ 
stidire  un  vècchio  giudice,  il  quale  soleva 
rimproverare  con  grande:  asprezza  ai  de¬ 
rubati  la  loro  negligenza',  lécco  quello  che 
fece  il  Moro  per  correggèjip  il'  querulo  giu¬ 
dice.  Dalle  carceri  rii  Newgate  mandò  a 
chiamare  uno  dei  più  svelti  borsaioli,  e  gli 
promise  di  liberarlo,  qualora  nell’udienza 
del  giorno  dopo 'sapesse  rubare  la  borsa  al 
severo  magistrato.  I.’  indomani,  all’aprirsi 
della  seduta,  il  borsaiò^Rdìchiarò  che  si 
sentiva  sicuro  di  provare!»  sua  innocenza 
ove  gli  fosse  Concesso  di  ragionare  a  quat¬ 
tr’occhi  col  giudice.  Esaudita  la  domanda, 
egli  seppe  cogliere  il|  momento  propizio, 
per  ripetere  il  colpo  in  cui  era  maestro^,  e 
poi,  come  non  fosse  ili  fatto  suo,  si  ripre¬ 
sentò  davanti  al  tribunale.  Il  Moro,  certo 
che  il  colpo  non  era  andafsotiallito,  continuò 
la  trattazione  della  caùsà,  e  veduto  un 
pover’uomo  che  si  trovava  nella  sala,  pregò 
gli  astanti  che  gli  facessero  un  po’  d’ele¬ 
mosina.  _  Tutti  a  quesìgSjiàccomandazione 
del  presidente  metton  mano  alla  borsa,  ed 
anche  il  giudice;)  che  era  stato;  a  colloquio 
col  malandrino,  vuol  fare  lo  stesso,  ma  non 
trova  più  la  sua.  Il  buòn  uomo  già  comin¬ 
ciava  ad  andare  su  tutte  |e  furie,  ma  il 
Moro,  chiamato  a  sé  ffléstofante,  gli  prese 
di  mano  la  borsa  e,  resjitmendola  al  giudice  : 
‘‘.’M®  consiglio  —  disse  —  di  essere  meno 
rigoroso  verso  i  malcapitati  che  si  lasciano 
strappare  la  borsa,  JfSrché  voi,  qui,  proprio 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  vi  siete  fatta  rapire 
la  vostra  !  »  Anche  nella  disgrazia  il  can¬ 
celliere  conservò  lj|  suo,  buon  umore.  En¬ 
trando  in  carceréj'lfjf  custode,  secondo  il 
costume,  volle  che  gl^ìonsegnasse  la  cappa  : 
«Eccola  —  soggiunse  il  prigioniero  —  mi 
dispiace  però  che  nòti  sia  nuova  I».  Di  umor 
faceto  egli  rimase  fino  all’ultimo  istante. 
Giunto  a  piè  del  patìbolo,  si  accorse  ,che  il 
palco  traballava.  Pertanto,  avvicinandosi 
al  carnefice,  dissdFqueste  parole  :  «  Fate 
che  io  possa  sicuramente  salire.  Quanto  a 
scéndere  me  la  caverÀ  come  meglio  posso  ». 

★  Lo  SDirito  di  Balzac  è  documentato 
da  un  collaboratore  de  Les  Nouvelles  Lit- 
teraires,  che  riferisce  alcuni  aneddoti  in¬ 
torno  al  grande  scrittore.  Si  racconta  che 
una  volta  alcuni  interlocutori  parlando  della 
sua  pretesa  nobiltà  e  del  suo  stemma  gen¬ 
tilizio,  ebbero  a  dire  che  i  Balzac  d’Entrai- 
gues  s’ostinavano  alfenon  riconoscerlo  per 
parente.  A  costoro  Balzac  argutamente  ri¬ 
spose:  «Tanto  peggio  per  loro!».  — -  Un 
ammiratore,  un  giorno,  gli  faceva  larghi 
elogi  per  una  delle  su®  opere.  «  Ah  !  amico . 
mio  »,  disse  il  romanziere,  «  voi  siete  vera¬ 
mente  fortunato  di  non  esserne  l’autore  !  » 

E  siccome  il  valore  delle  sue  parole  non  era 
stato  -capito,  aggiunse  :  «  voi  potete  dire 
tutto  il  bene  che  nq  pensate,  mentre  io 
non  oso  farlo  ».  — ■  Tanto  egli  s’  immede¬ 
simava  nei  personaggi- delle  sue  opere,  che 
.qualche  volta  arrivava  a  dimenticare  per 
essi  il  mondo  esteriore.  Nel  1833,  alla  vi¬ 
gilia  della  pubblicazione  di  «  Eugénie  Gran- 
det»,  Jules  Sandeau,  incontrandosi  con 
Balzac,  gli  dette  notizie  della  sorella  ma¬ 
lata.  Quando  ebbe  finito,  il  romanziere,  che 
aveva  ascoltato  il  suo  interlocutore  con  aria 
disattenta,  esclamò  Tutto  ciò  è  deso¬ 
lante....  »,  e  dopo  un  filomenta  di  silenzio  : 

«  E  ora,  mio  caro  amico;  torniamo  alla 
realtà,  parliamo  di  .  Eugenie  Grandet  ».  — 

Ai  suoi  amici  era  solito  raccomandare  la 
castità  come  cosa  indispensabile  a  chi 
deve  lavorare.  A  Dumas  figlio,  ancor  gio¬ 
vane,  disse  un  giorno,  sotto  le  arcate  del 
Palais-Royal  :  «  Ho  pesato  quello  che  l’uomo 
dispensa  in  una  notte  d’amore.  O  giovanotto, 
ricordatevi  bene  che  non  c’  è  donna  che 
possa  valere  la  -pubblicazione  di  due  volumi 
all’ànnò  ».  E  a  Gautier  faceva,  press’a  poco, 
la  stessa  raccomandazione  con  altre  parole  : 

«  Non  vi  consento  di  amoreggiare  che  per 
lettera,  perché  ciò  contribuisce  à  formare 

10  stile  ».  Anche  sulla  politica  si  potrebbe  met¬ 
tere  insieme  una  collezione  di  curiosi  aforismi. 

A  uno  dei  suoi  personaggi  Balzac  fa  dire 
che  un  grand’uomo  politico  deve  essere 
senza  scrupoli,  altrimenti  la  società  è  mal 
guidata.  «  Un  uomo  politico  onesto  è  come 
un  pilòta,  che  faccia  all’amore  mentre 
regge  il  timone  ».  E  aggiunge  :  «  un  primo 
ministro,  che  s’intasca  cento  milioni,  ma 
rende  la  Francia  grande,  é  felice,  non  è  pre¬ 
feribile  a  un  ministro  dalle  mani  nette, 
che  trascina  nella  rovina  il  suo  paese  ? 

Fra  Richelieu,  Mazarino,  Potemkin,  che 
si  accaparrarono  una  fortuna  favolosa,  e 

11  virtuoso  Robert  Lindet,  che  non  seppe 
trar  partito  né  dagli  assegnati,  né  dai  beni 
nazionali,  o  i  virtuosi  imbecilli  che  perde- 
rono  Luigi  XVI,  nessuno  esiterebbe  nella 


★  Paul-Louis  Courier  in  Italia.  —  Tra 

i  molti  articoli  che  le  riviste,  specialmente 
francesi,  hanno  consacrati  in  questi  giorni 
alla  sua  memoria,  è  per  noi  notevole  quello 
di  Georges  Girard,  che  nel  Bidletin  de  la 
Maison  dii  Livre  fravQais  ricorda  come  egli 
fosse  l’autore  della  famosa  macchia  d’ in¬ 
chiostro  in  un  codice  laurenziano.  È  noto 
che  il  Courier  ebbe  a  viaggiare  l’ Italia  in 
lungo  e  in  largo,  ai  tempi  napoleonici,  come 
ufficiale  di  artiglieria.  Per  un  semplice  caso- 
era  divenuto  artigliere.  Infatti,  suo  padre, 
un  autoritario  gentiluomo  di  provincia, 
avendogli  dato  per  maestro  di  matematiche 
il  Labbey,  volle  che  non  si  staccasse  dal 
fianco  di  costui  quando  fu  nominato  pro¬ 
fessore  alla  scucia  di  artiglieria  di  Chàlons. 
Cosi,  in  ossequio  alla  rigida  volontà  patema, 
fu  decisa  la  carriera  del  giovane  Courier, 
che  aveva  assai  maggiore  simpatia  per  la 
letteratura  che  non  per  le  scienze.  Senonché, 
questi  trovò  il  modo  di  secondare  i  suoi 
gusti  pur  disimpegnando,  non  senza  fre¬ 
quenti  negligenze,  -il  suo  mestiere  di  arti¬ 
gliere.  Trovatosi  alla  proclamazione  della 
Repubblica  romana,  profittò  della  quiete 
seguita  a  quell’avvenimento,  per  indugiarsi 
nelle  biblioteche  e  nei  musei,  che  lo  inte¬ 
ressavano  più  della  sua  batteria.  Tornato 
una  seconda  volta  in  Italia,  e  trasferito  da 
Napoli  a  Verona,  trovò  modo  di  fare  una 
fermata  a  Firenze,  dove  fece  la  conoscenza 
del  bibliotecario  della  Laurenziana,  Fran¬ 
cesco  Del  Furia.  Il  compiacente  erudito  non 
ebbe  segreti  per  lui,  e  gli  mise  sott’occhio 
dei  magnifici  manoscritti  gFeci,  fra  i  quali 
un  codice  di  Longo,  che  fermò  subito  l’at¬ 
tenzione  del  nostro  artigliere  per  il  fatto 
che  non  vi  si  riscontrava  una  lacuna  se¬ 
gnalata  da  tutti  gli  editori  di  «  Dafni  e 
Cloe  ».  Era,  quella,  una  preziosa  scoperta, 
che  il  Courier  si  guardò  bene  dal  comunicare 
al  Del  Fùria.  La  sua  vita  trascorse  avven¬ 
turosa  ancora  per  alcuni  anni,  sbalzato  da 
questo  a  quel  reggimento  di  artiglieria-, 
dando  le  dimissioni  dall’ufficio  per  ripren¬ 
derlo  proprio  alla  vigilia  della  battaglia  di 
Wagram,  che  poi  non  segui  fino  alle  ultime 
fasi,  rimanendo  sulle  retrovie  dell’esercito 
che  avanzava.  Con  tutto  questo  non  si 
era  dimenticato  della  scoperta  fiorentina. 
Tornato  in  Italia,  e  incontratosi  a  Bologna 
col  grande  libraio  parigino  Renouard,  col 
quale  non  tardò  a  confidarsi,  venne  con 
lui  alla  Laurenziana,  accolto  a  braccia 
aperte  dal  Del  Furia,  che  era  ben  lungi  dal 
sospettare  il  brutto  tiro  di  cui  stava  per 
rimaner  vittima.  Il  Courier  fece  cadere 
dalle  nuvole  il  povero  bibliotecario  quando 
gli  mostrò  il  lungo  brano  inedito  del  ma¬ 
noscritto.  Era  stato  un  artigliere  a  svelargli 
un  tesoro  nascosto  nei  suoi  codici!  Tut¬ 
tavia,  non  volle  lesinare  il  suo  aiuto,  e  di¬ 
resse  il  lavoro  di  trascrizione  dell’amico. 
Ma,  a  collezione  compiuta,  il  Del  Furia 
si  accorse,  inorridito,  che  un’enorme  mac¬ 
chia  d’  inchiostro  nascondéva  il  brano  ine¬ 
dito  del  manoscritto.  Il  Courier  aveva  sa¬ 
puto  prendere  le  sue  precauzioni,  se  mai  il 
bibliotecario  lo  avesse  voluto  prevenire 
nella  pubblicazione.  Intanto  il  Renouard 
faceva  un  gran  rumore  intorno  a  quella 
scoperta,  sicuro  di  pubblicare  il  nuovo 
testo.  Ma  anch’egli  fu  gabbato,  perché  la 
traduzione  completa  di  «Dafni  e  Cloe» 
usciva  a  Firenze,  eoi  tipi  del  Piatti.  Cosi 
alle  querimonie  del  bibliotecario  italiano  si 
univano  quelle  del  libraio  francese,  che 
reclamarono  l’ intervento  del  Governo.  For¬ 
tunatamente  per  il  Courier,  si  occuparono, 
largamente  della  faccenda  i  letterati  pari¬ 
gini,  che  tanto  decantarono  la  scoperta, 
da  far  troncare  1’  inchiesta.  Senonché,  que¬ 
st'affare  ebbe  fina  conseguenza  imprevista, 
che  poteva  essere  anche  disastrosa  per  1’  uf¬ 
ficiale  d’artiglieria.  La  stampa  aveva  fatto- 
tanto  rumore  intorno  al  suo  nome,  che 
proprio  nel  momento'  in  cui  il  ministro  del- 
l’ Interno  metteva  '  la  cosa  in  tacere,  si 
faceva  vivo  quello  della  guerra  per  appu¬ 
rare  se  questo  famoso  Paul  Louis  Courier 
non  era  una  stessa  persona  con  lo  scomparso 
di  Wagram.  Ma  il  Courier  era  decisamente 
fortunato,  .perché  anche  questa  seconda 
inchiesta  non  ebbe  seguito. 

★  Il  più  illustre  commediografo  ughe- 
rese.  —  Di  Francesco  Herczeg  hanno  a 
lungo  parlato  in  questi  ultimi  mesi  i  quo¬ 
tidiani  e  le  riviste  teatrali .  italiane,  come 
di  «  un  giovine  autore  magiaro  »,  le  cui 
commedie  sono  state  una  rivelazione  per 
il  pubblico  itala-o.  Di  questo  autore,  oggi 
di  mida,  scrive  anche  G.  Balla  in  Comoedia, 
ma  per  ricordare  che  questo  «  giovine  autore 
magiaro  »  ha  varcato  la  sessantina,  e  che 
è  da  un  pezzo  il  più  grande  scrittore  vi¬ 
vente  d’ Ungheria,  il  principe  nella  schiera 
degli  scrittori  magiari  contemporanei.  Egli, 
nella  sua  vera  gioventù,  non  pensava  nep¬ 
pure  a  divenire  scrittore.  Visse  la  vita  si¬ 
gnorile  dei  nobili  giovani  magiari  ;  fu  stu¬ 
dente,  si  divertì,  ed  ebbe  molti  duelli.  Per 
un  duello,  nel  quale  l’avversario  restò  fe¬ 
rito  mortalmente,  fu  anche  condannato 
ad  un  anno  di  «prigione  di  stato»,  che 
dovette  scontare.  Appunto  nella  quiete 
della  prigione,  staccato  dagli  uomini,  Fran¬ 
cesco  Herczeg  divenne  veramente  scrittore. 
Allora  egli  concepì  e  compose  il  suo  grande 
romanzo  intitolato  «  S*u  e  giù  »,  che  con¬ 
quistò  in  un  concorso  letterario  il  primo 
premio  ed  assicurò  di  colpo  al  giovane  autore 
una  fama  diffusa  in  tutto  il  paese.  Al  suo 
nome  si  lega  anche  il  primo  successo  tea¬ 
trale,  che  creò  in  Ungheria  l’uso  ,  delle  re¬ 
pliche  a  lungo  seguito.  Il  «  Brigadiere 
Ocskay  »,  dramma  imbevuto  di  rimpianti 
magiari,  mostrò  una  nuova  faccia  di  questo 
scrittore  :  quella  che,  rivelando  i  grandi 
scopi  nazionali  della  sua  arte,  non  voleva 
più  divertire  soltanto,  ma  anche  provocare 
negli  spettatori  lacrime  ardenti  di  vera 
commozione.  Un  altro  suo  grande  dramma 
storico,  che  da  circa  trent’anni  domina  il 
palcoscenico  in  Ungheria,  è  «  Bisanzio  ». 
Come  il  primo  lavoro  drammatico  è  il 
poema  eroico  della  lotta  nazionale  unghe¬ 
rese  contro  il  giogo  austriaco,  cosi  «  Bi¬ 
sanzio  »  è  il  dramma  della  vita  e  della 
mortè  dell’ultimo  Paleologo,  l’ultimo  im¬ 
peratore  cristiano  di  Costantinopoli,  che, 
abbandonato  da  tutti,  non  conobbe  altra 
fedeltà  nella  sua  ora  eroica,  che  quella 
delle  truppe  genovesi  combattenti  al  suo 
soldo.  Questo  dramma  storico  dalle  grandi 
linee  è  l’apoteosi  della  forza  umana,  la 
celebrazione  dell’eroismo  e  ■  della  coscienza 
italiana  del  dovere.  Naturalmente,  anche 
la  politica  attirò  questo  forte  scrittore 
ungherese.  Dopo  aver  militato  fra  quelli 
che  combatterono  per  il  rinascimento  del 
pensiero  nazionale  e  della  grandezza  ma¬ 
giara,  fu  eletto  deputato  e  in  parlamento 
strinse  una  forte  amicizia  col  conte  Tisza. 
Quando  questi  fu  assassinato,  al  crollo 
dell’  Ungheria,  durante  la  dittatura  di 
Béla  Kun,  i  comunisti  lo  trassero  in  pri¬ 
gione  come  uno  degli  uomini  più  rappre¬ 
sentativi  del  vecchio  regime.  Questa  pri¬ 


gionia  però  non  fu  la  «prigione  di  stato  » 
di  trent’anni  fa.  Qui  non  si  poteva  né 
lavorare,  né  scrivere  romanzi.  ’  Ma  caduto 
il  regime  di  Béla  Kun,  Herczeg  si  mise  di 
nuovo  all’opera.  È  a  questo  punto  che 
nasce  il  nuovo  scrittore  :  quello  conosciuto 
all'estero,  l’autore  di  Volpe  azzurra . 

★  Un  matrimonio  aristocratico  in  pieno 
Terrore.  —  Ecco  un  capitolo  di  diario  fa¬ 
miliare  che  ha  tutta  l’aria  di  una  trama  di 
romanzo  o  di  una  di  quelle  variazioni  dram- 
matico-rivoluzionarie  che  oggi  trovano 
tanto  favore  anche  sulle  scene  italiane-. 
Ne  dà  notizia  ai  lettori  della  P  e  vite  des 
Deux  Mondes  (15  aprile  1925)  il  duca  de 
la  Force,  annalista  della  nobiltà  francese, 
autore  di  quel  «Le  grand  Conti»  che  è  una 
miniera  di  notizie  interessanti  sulla  corte 
di  Luigi  XIV.  Il  matrimonio  aristocratico 
celebrato  nel  castello  dei  Beaulieu  a  Va- 
lognes  nella  notte  dal  3  al  4  dicembre  1793, 
consacrava  le  nozze  di  Antonio  di  Beau- 
heu  con  Enrichetta  di  Rochemont,  figlio 

I  uno  di  Sivard  di  Beaulieu  luogotenente 
generale  civile  e  di  polizia  del  territorio  di 
Valognes,  figlia  l’altra  del  signor  di  Roche¬ 
mont  amministratore  generale  dei  beni  del 
duca  di  Penthièvre  :  famiglie  nobilissime 
entrambe  e  delle  più  perseguitate  dal  trion¬ 
fante  demagogo  locale  che  era.  quel  citta¬ 
dino  Le  Carpentier,  antico  giovane  di  notaio^ 
poi  assunto  agli  onori  della  Convenzione  e 
del  Comitato  di  Salute  Pubblica,  meno  ce- 
lebre  di  un  Couthon,  ma  appartenente  a 
quella  schiera  di  terroristi  che  lavoravano  in 
provincia  sfogando  vecchi  rancori  e  appli¬ 
cando  i  rigori  rivoluzionari  a  persone  che 
conoscevano  perfettamente.  È  opportuna 
infatti  ricordare  che  questo  stesso  Le  Car¬ 
pentier,  che  doveva  diventare  il  «carne¬ 
fice  della  Manica  »,  qualche  anno  prima  aveva 
visto  troncata  dall’energico  intervento  del 
luogotenente  generale  di  polizia  Sivard  de 
Beaulieu  una  yua  audace  impresa  ama¬ 
toria  e  cioè  la  romantica  sua  fuga  con  una 
nobile  giovanetta  della  regione.  Questo 
matrimonio  misterioso  nel  castello  fu  reso 
possibile  dalla,  concessione  ancora  in  uso 
a  quel  tempo  per  la  quale  i  detenuti  una 
volta  la  settimana  potevano  passare  una 
serata  in  famiglia,  e  fu  affrettato  dalla 
minaccia  non  priva  di  consistenza  di  un 
loro  prossimo  trasferimento  a  Parigi  per 
il  processo,  a  cui,  verosimilmente,  non 
avrebbe  potuto  tener  dietro  che  una  tri¬ 
plice  esecuzione  capitale.  Non  possiamo  ri¬ 
ferire  i  preparativi  e  i  particolari  della  ce¬ 
rimonia  che  meritano  di  essere  letti  nel  testo. 
Ci  limiteremo  ad  accennare  che  il  cele¬ 
brante  era  stato  scelto  nella  persona  di  un 
abate  già  precettore  di  Antonio  di  Beau-  1 
lieu,  esule  per  avere  prestato  un  giura¬ 
mento  condizionato  alla  costituzione  e  che 
potè  arrivare  sul  posto  col  favore  del  tra¬ 
vestimento  da  ufficiale  dei  dragoni,  assai 
singolare  per  un  sacerdote.  Poco  dopo,  no¬ 
nostante  il  coraggioso  intervento  della 
giovane  sposa  presso  l’ implacabile  Le  Car¬ 
pentier,  i  signori  di  Beaulieu  e  di  Roche¬ 
mont  venivano  spediti  a  Parigi.  Lungo  e 
penoso  viaggio  che  Enrichetta  di  Beau¬ 
lieu  accompagnata  dalla  sorella  volle  fare 
essa  pure  seguendo  a  distanza,  fra  avven¬ 
ture  e  peripezie  inimmaginabili,  il  convoglio 
dei  prigionieri.  Se  non  che,  le  due  giovani 
arrivavano  a  Parigi  all’  indomani  di  quél 

9  termidoro  che  tante  speranze  apriva  nel 
cuore  dei  detenuti  e  delle  loro  famiglie. 
Non  bisogna  per  altro  credere  a  un  pregiu¬ 
dizio  comune  secondo  il  quale  il  regime  del 
Terrore  sarebbe  automaticamente  cessato 
con  la  caduta  e  con  la  morte  di  Robespierre. 

II  tribunale  rivoluzionario  soppresso  l'ix 
termidoro  fu  ristabilito  il  23  e  rimesso*  in 
funzioni  il  25  e  la  ghigliottina ,  non  fece  che 
cambiare  di  piazza.  Certo,  i  metodi  erano, 
cambiati  e  la  ferocia  sanguinaria  si  era  atte¬ 
nuata,  ma  non  scomparsa,  se  si  pensa,  che 
in  quattro  mesi  il  nuovo  tribunale  trattando 
n o vecentoqu a.raùta  processi,  pronunziò  qua¬ 
rantasei  condanne  capitali.  Condanne  alcune 
di  queste  delle  più  inique.  Èj  naturale  quindi 
.che  l’ansia  della  giovane  sposa  °  dovesse 
sussistere  tuttavia  e  che  la  sua  protezione 
sui  cari  reclusi  avesse  occasione  di  manife¬ 
starsi  nei  modi  più  ingegnosi  fino  al  giorno 
della  felice  liberazióne,  a  cui  ella  aveva 
contribuito  cori  una  tenacia  e  con  un  co¬ 
raggio  che  facevano  dire  a  suo  suocero  : 

«  Ti  devo  la  mia  esistenza  e  desidero  di  con¬ 
tinuare  a  vivere  soltanto  per  vederti  felice  ». 
Da  notarsi  che  il  famigerato  Le  Carpentier, 
condannato  nel  1819  alla  deportazione,  fini 
la  sua  vita  nella  prigione  del  Monte  San 
Michele.-  Il  «  Carnefice  della  Manica  »  già 
adoratore  della  Dea  Ragione,  serviva  la 
messa  tutte  le  mattine  meno  il  21  gennaio 
anniversario  del  regicidio  perché  pare  che 
i  rimorsi  glielo  vietassero.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Pér  una  commemorazione  mancata. 

G.  B.  Marino  (1625-1923). 

Quando  Giambattista  Marino  mori  da 
buon  cristiano,  pentito  dei  suoi  troppi  pec¬ 
cati,  fu  un  lutto  per  tutta  Italia.  Solenni 
1  funerali,  magnifici  gli  elogi  tributatigli. 
Con  la  sua  scomparsa,  si  può  dire  secentisti¬ 
camente,  si  spegneva  il  sole  e  si  oscurava  il 
mondo  :  pareva,  ad  ogni  modo,  che  il  fir¬ 
mamento  poetico  perdesse  il  suo  astro  mag¬ 
giore,  e  popolo  ed  aristocrazia  piansero 
la  irreparabile  sventura.  Sono  passati  da 
quel  giorno,  che  parve  funestissimo,  tre  se¬ 
coli,  e  possiamo,  legittimamente,  ricordare 
i  versi  famosi  che  Dante  scrisse  per  casti¬ 
gare  e  mortificare  la  vanità  umana. 

Non  è  il  mondan  romore  altro  che  un  fiato 
di  vento,  ch’or  vien  quinci  ed  or  vìen  quindi, 
e  muta  nome,  perché  muta  lato. 

«  Oh  !  vanagloria  delle  umane  posse  !  », 
colui  che  parve  ai  suoi  contemporanei  un 
sommo  poeta,  oggi  è  caduto  dal  suo  piedi¬ 
stallo  ed  ha  perduto  la  sua  aureola  raggiante, 
e  quel  titolo  da  cui  il  suo  nome  è  accompa¬ 
gnato  e  che  dovrèbbe  essere  simbolo  di  (no¬ 
biltà,  ha  acquistato  un  sapore  ironico  o, 
almeno,  di  canzonatura.  Si  calca  su  quel 
cavaliere  che  pare  racchiudere  in  sé  e  signifi¬ 
care  i  caratteri  dell’arte  mariniana  ;  parola 
che  sa  di  spagnolesco  e  ci  fa  balenare  da¬ 
vanti  luccichii  di  gioielli  falsi  e  di  brillanti 
artificiali.  Ciò  che  sembrò  miracolo  di  bel¬ 
lezza,  espressione  prodigiosa  di  un  tempera¬ 
mento  lirico  d’eccezione,  non  commuove, 
forse,  più  nessuno  e  nessuno,  o  quasi,  più 
s’  indugia  a  leggere  le  vicende  dell’amore  di 
Adone  e  di  Venere  stemperate  in  un  inter¬ 
minabile  poema.  Poema  ?  Marmisti  ed  an¬ 
timarinisti  s’accapigliarono  e  s’azzuffarono 
intorno  a  questo  appellativo  e  s’ ingegna¬ 
rono  di  negarne  o  di  affermarne  la  legitti¬ 
mità.  A  quelli,  l’opera  del  Marino  parve 
un  mostro,  a  questi,  un  miracolo  ;  a  quelli, 
una  vacua  gonfiatura  di  una  favola  famosa, 
un  pomposo  ammassamento  di  plagi  spu¬ 
dorati,  a  questi,  un  capolavoro.  Gli  uni  non 
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videro  che  scorie,  gli  altri  non  videro  che 
oro,  eppure,  nel  furore  della  battaglia  don¬ 
chisciottesca,  qualche  osservazione  giusta 
fu  scritta  e  qualche  buon  giudizio  fu  dato. 

Ma  la  sentenza  finale  non  fu,  nel  complesso, 
favorevole  al  poeta  napoletano  che  diede, 
il  nome,  tutt’altro  che  legittimamente,  al 
suo  secolo.  Marinismo  e  secentismo,  infatti, 
rimasero  sinonimi,  e  parve  che  il  Seicento 
fosse  tutto  rappresentato  dal  Marino  e 
da’  suoi  imitatori,  come  se  nulla  avesse  di 
più  grande,  di  più  glorioso  o,  almeno,  di 
suo.  Oggi,  anche  il  Seicento  ha  ottenuto  la 
sua  riabilitazione  e  gli  sono  stati  riconosciuti 
i  meriti  che  ha  ;  è  stato  svincolato  dalla 
soggezione  in  cui  era  tenuto  dal  (  suo  mag¬ 
gior  poeta  :  non  più  solo  secolo  di  deca¬ 
denza,  tutto  ampollosità  ed  iperboli  e  vuo¬ 
taggini  e  stravaganze  e  ridicolaggini,  ma 
pure  pieno  di  nuove  e  vive  energie.  Anzi, 
si  è,  in  certo  modo,  giustificata  quella  di¬ 
sperata  ricerca  del  nuovo  ad  ogni  costo, 
che  è  una  delle  caratteristiche  del  mari¬ 
nismo,  legandola  alla  febbre  d' indagini  e 
di  scoperte  e  d’  invenzioni  che  s’  impersona 
in  Galileo  Galilei.  Il  marinismo  può  parere 
cosi  movimento  d’avanguardia,  espressione 
di  esuberanza  giovanile,  ricerca  di  nuove 
vie  non  battute,  slancio  verso  nuove  mete. 
Non  dico  quanto  vi  sia  di  legittimo  e  di 
arbitrario  in  questa  interpretazione,  quanto 
di  accettabile  e  di  eccessivo,  ma  sta  il  fatto 
che  si  è  finito  di  ridurre  il  seicento  al  «  Su¬ 
date,  o  fuochi  »  o  alla  «  gran  frittata  ar¬ 
dente  ». 

Il  Marino,  ambiziosissimo,  irrequieto,  va¬ 
nitoso,  senza  convinzioni,  d’ ingegno  viva¬ 
cissimo  e  di  mobilissima  imaginazione, 
amante  del  lusso,  del  chiasso,  degli  onori,  del 

Eiacere,  dell’apparente  più  che  del  sostanzia- 
ì,  del  parere  più  che  dell’essere,  del  suono, 
del  rimbombo,  della  posa  fu  l’esponente 
della  società  a  lui  contemporanea,  l’idolo 
di  signore  e  cavalieri  e  principi  che  in  lui 
si  specchiavano  e  in  lui  si  riconoscevano. 

Il  suo  ritratto  stesso  ci  dice  che  egli  era  nato 
per  il  successo,  per  giungere  dove  voleva. 

La  sua  vita,  infatti,  tutt’altro  che  piana  e 
tranquilla,,  anzi  agitata  da  avventure  qual¬ 
cuna  delle  quali  dolorosa  e  pericolosa,  fu 
un’ascesa  continua  verso  il  più  grande 
trionfo  che  si  possa  desiderare.  Il  Marino 
divenne  il  dominatore  del  suo  tempo,  eser¬ 
citò  nel  campo  letterario  una  vera  e  pro¬ 
pria  dittatura,  come  nel  secolo  precedente 
Pietro  Bembo,  e  se  ebbe  tenaci  ed  aspri 
avversari,  e  non  sempre  per  ragioni  artisti¬ 
che,  questi  scomparvero  fra  la  moltitudine 
sterminata  degl’  incensatori  e  degli  osan¬ 
nanti.  Anche  i  suoi  errori  più  grossolani 
trovarono  energici,  se  pure  poco  convin¬ 
centi  difensori,  e  non  importava  ch’egli 
confondesse  l’ idra  di  Lerna  col  leone  ne- 
meo.  Era  il  maestro  infallibile  nelle  cui  af¬ 
fermazioni  si  giura,  l’ idolo  davanti  al  quale 
ci  si  prosterna.  I  Murtola  e  gli  Stigliani 
erano  i  velenosi  rettili  che  sputavano  bile 
contro  il  gigante,  verdi  di  rabbia  nella  loro 
impotente  meschinità. 

Quando  Carlo  Emanuele  I  imprigionò  il 
poeta  turbolento,  un  coro  di  voci  si  levò 
in  favore  di  lui,  e  per  la  sorte  di  lui  si  com¬ 
mossero  personaggi  di  altissimo  grado.  Quan¬ 
do  il  poeta  tornò  dalla  Francia,  parve  che 
riapparisse  il  sole  nel  cielo  d’  Italia  :  fu 
un’accoglienza  trionfale  che,  forse,  nessuno 
scrittore,  in  nessun  luogo,  ebbe  mai.  Egli 
era  reputato,  per  dirla  con  Claudio  Adul¬ 
imi,  «il  maggior  poeta  di  quanti  ne  nasces¬ 
sero  o  tra  i  Latini,  o  tra  i  Greci,  o  tra  i 
Caldei,  o  tra'  gli  Hebrei  »,  le  labbra  del 
quale  stillavano  miele  più  dolce  che  quello 
delle  api  di  Pindo.  E  Gerolamo  Preti,  con 
non  minore  entusiasmo,  affermava  che  il 
Marino  si  «  era  inalzato  sopra  i  confini 
umani  »  e  che  i  componimenti  di  lui  avevano 
superato  «  i  segni,  ordinari  degl’  ingegni 
mortali  »  ed  avevano  posti  «  gli  ultimi  con¬ 
fini  alla  lirica  Poèsia  »,  aggiungendo  che 
quando,  come  aveva  promesso,  si  fosse  pro¬ 
vato  nell’  Epica  avrebbe  «  superato  le  pro- 
portioni,  degli  altri  scrittori  non  solamente 
di  questa,  ma  anche  delle  lingue  antiche  ». 
jt-  Siamo  nell’età  dell’  iperbole  ed  anche  la 
statura  del  trionfatore  assumeva- proporzioni 
iperboliche  davanti  a  cui  tutto  scompa¬ 
riva,  il  passato  e  il  presente.  La  storia  della 
letteratura  pareva  un  mondo  popolato  di 
pigmei-  o  di  figure  mediocri  tra  le  quali 
campeggiasse  solitario,  superbo,  sublime  un 
solo  gigante.  Il  quale,  dall’alto  del  suo 
piedistallo  d’oro,  poteva,  guardando  sulla 
caterva  umana  formicolante  a’  suoi  piedi, 
dividerla  in  due  schiere  :  dall’una  parte  gli 
eletti  che.  lodavano  e  su  cui  era  degna¬ 
zione  versar  fiori  e  profumi  ;  dall’altra  i 
reprobi,  cioè  gl’  ignoranti  detrattori  degni 
solo  del  più  alto  disprezzo.  E  scriveva  : 

«  Quanto  poi  alla  caterva  dozzinale  de’  Pe¬ 
danti  muffi,  de’ Critici  falliti,  et  degli  altri  - 
Correttori  delle  stampe,  che  non  sapendo' 
giamai  per  sé  medesimi  produrre  cosa  di 
buono,  fanno  tuttavia  professione  di  fic¬ 
care  il  grifo  per  tutto,  crivellando  gli  scritti 
e  tassando  gli  scrittori,  non  ce  ne  dobbiamo 
dolere,  essendo  questo  il  contrasegno  della 
virtù  et  il  tocco  del  paragone.  Non  deve 
chi  cammina  al  monte  della  gloria,  per  la 
stitichezza  di  quattro  linguacciuti  nasuti,  a 


cui  t  anche  le  rose  putono,  tralasciare  il 
corso  delle  honorate  fatiche  che  lo  condu¬ 
cono  alla  eternità  ».  Cosi,  insofferente  di 
ogni  appunto  e  di  ogni  critica,  nella  coscienza 
della  sua  grandezza,  lanciava  le  sue  frecce 
ed  avventava  i  suoi  colpi  contro  gli  av-  , 
versati  irosi  ed  invidiosi  che  gli  abbaiavano 
alle  calcagna.  A  lui  facevano  coro,  incensan¬ 
dolo,  i  suoi  adoratori,  tra  i  quali,  non 
ultimo,  è  da  ricordare  Arrigo  Falconio  che 
dettava  per  la  Sampogna  la  seguente  au¬ 
dace  epigrafe  : 

Da  le  ceneri  illustri 
del  gran  Vergilio  a  la  Sirena  in  seno, 
quasi  nova  Fenice, 
questo  nacque  fra  noi  Cigno  felice. 

Hor  di  dolcezza  pieno, 

di  lui  leggendo  i  dolci  detti,  e  belli, 

Marone  il  mondo,  e  non  Marin  l’appelli. 
Tutto  senso  e  imaginazione,,  maestro  del 
colore  e  del  suono,  verseggiatore  facile,  vo¬ 
luttuoso,  superficiale,  inesauribile  nel  tro¬ 
var  imagini  appariscenti  e  vistose, pie¬ 
ghevole,  con  facilità,  ad  ogni  argomento, 
aveva  tutte  le  qualità  per  inebriare  i  suoi 
contemporanei  che  non  guardavano  troppo 
oltre  le  apparenze  e  non  indugiavano  a  me¬ 
ditare  e  ad  analizzare.  Però  egli  rimase  pur 
sempre  il  poeta  della  canzone  dei  baci  che 
rese  famoso  a  vent’anni,  e  le  favole  an¬ 
tiche  si  mutarono  tra  le  sue  mani'  in  vo¬ 
luttuosi  racconti  d’amore,  nei  quali  trema 
cupido  il  desiderio  sensuale  e  la  sobrietà 
originaria  si  scioglie  in  una  sonante  ver¬ 
bosità,  si  stempera  in  un  gioco  leggero 
d’ imagini,  si  sminuzza  in  una  gran  sovrab¬ 
bondanza  di  particolari.  Credo  che  serva 
più  che  altro  a  caratterizzare  l’arte  del  pa¬ 
rino,  il  fatto  che  egli,  cominciato  a  narrare 
gli  amori  di  Adone  e  di  Venere  in  un  com¬ 
ponimento  di  modeste  proporzioni,  sciolse 
poi,  a  furia  di  descrizioni,  divagazioni,  epi¬ 
sodi,  zeppe,  lo  scarno  idillio  primitivo  in 
un  poema  di  venti  canti  e  si  sbizzarrì  ad 
ornare,  ad  arricchire,  a  gonfiare  la  favola 
antica  con  un  lusso  prodigioso  di  vesti,  di 
gioielli,  di  ricami,  di  nastri,  di  trine  poe¬ 
tiche,  infilando  ottave  su  ottave  e  trovando 
il  modo  di  spiegare  perfino'  la  natura  del 
cielo,  il  movimento  del  sole,  le  macchie 
della  luna.  Per  nessuno,  come  per  lui,  si 
può  altrettanto  giustamente  capovolgere  il 
famoso  :  «  Odio  il  verso  che  suona  e  che 
non  crea  »,  e  per  trovare  qualcuno  che  in 
certo  modo  gli  assomigli  e  ammassi  versi 
su  versi  bisogna  giungere  a  Vincenzo  Mon¬ 
ti,  l’ impareggiabile  maestro  della  più  ar¬ 
moniosa  verbosità,  ,  della  più  affascinante 
prolissità. 

Ma  la  fama  del  Marino  non  è  tutta  usur¬ 
pata,  come  quella,  per  esempio,  di  Alessan¬ 
dro  Guidi  che  volle  tentare  voli  d’aquila 
con  ali  di  gallina,  o  come  Vincenzo  Filicaia 
noiosissimo  rètore,  le  cui  canzoni  eroiche, 
in  particolar  modo,  sono  un  tormento. 
Forse  si  è  stati  troppo  severi  con  lui  ;  lo  si 
guardò  piuttosto  come  «  corruttore  »  del  suo 
secolo  che  nei,  suoi  pregi,  lo  si  diffamò  un 
poco  anche  per  le  colpe  dei  suoi  discepoli 
e  per  reazione  alle  lodi  iperboliche  di  cui  go¬ 
dette  in  vita.  Ad  ogni  modo,  oggi,  cioè 
trecento  anni  dopo  la  sua  morte,  se  nella 
corona  d’alloro  di  cui  i  contemporanei  gli 
cinsero  le  tempie,  molte  foglie  sono  irrime¬ 
diabilmente  disseccate,  vi  è  ancora  del 
verde.  Egli  ha  il  suo  posto  ormai  assicu¬ 
rato  sull’Olimpo  dei  nostri  classici  e  le  sue 
opere  hanno  l’onore  di  nuove  ristampe. 

Matteo  Cerini. 
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Una  commedia  da  salotto. 

Se  fossero  ancora  in  uso  certe  categorie 
scolastiche  e  si  potesse  parlare  di  arti  mag¬ 
giori  e  minori,  quella  delle  «  commedie  da  sa¬ 
lotto  »  andrebbe  messa  fra  le  minori.  Ma  non 
è  un’arte  facile.  L’arte  —  si  sa  —  è  tutta 
difficile.  Non  so  nemmeno  se  sia  un’arte 
da  incoraggiare.  La  commedia  da  salotto  è 
destinata  ai  dilettanti  modesti  ’  che  non  si 
sentono  sicuri  di  reggere  al  paragone  dei 
comici  di  professione  nel  repertorio  ordina¬ 
rio.  La  modestia  è  una  simpatica  virtù,  ma 
non  basta  sempre  a  rendere  pregevole  e  di¬ 
lettevole  la  recitazióne  di  un  dilettanté. 
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Nessun  dubbio,  per  altro,  che  fra  i  dilet¬ 
tanti  modesti  e  gli  immodesti  non  siano  di 
gran  lunga  preferibili  i  primi.  Le  quali  é 
i  quali  —  poiché  i  due  sessi  hanno  sempre 
contribuito  in  equa  misura  alle  smanie  filo- 
drammatiche  —  si  trovano  spesso  in  gravi 
imbarazzi  quando  si  dispongano  a  tradurre 
in  realtà  le  loro  irresistibili  velleità  sce¬ 
niche.  Nove  volte  su  dieci,  finiscono  col  ri¬ 
correre  a  quelle  bhiettes  o  a  quei  proverbi 
in  versi  martelliani  —  di  ottocentesca  me¬ 
moria  —  che  di  generazione  in  generazione 
sopportano,  rassegnati  — •  quanto  gli  spet¬ 
tatori  —  la  funzione  a  cui  la  sorte  gli  ha  ri¬ 
serbati.  Non  mi  pare  che  questo  Ritratto 
di  Monna  Gilia  di  Bianca  Maria  sia  divul¬ 
gato  per  le  stampe  (i)  in  un  momento  di 
particolare  fervore  per  i  ludi  filodrammatici  : 
di  collegio,  di  società  ricreative  e  nemmeno 
di  salotto  a  cui  più  propriamente  è  destina¬ 
to.  Ma  anche  quella  della  recitazione 
è  una  febbre  che  ha  i  suoi  periodi,  come  tutte 
le  febbri  intermittenti.  Tornerà.  Allora  il 
Ritratto  di  Monna  Gilia  sarà  una  «  novità  » 
giustamente  apprezzata  nel  retaggio  stan¬ 
tio  del  repertorio  Speciale  tramandatoci  dal¬ 
l’ottocento.  'J|f 

Bianca  Maria  ha  avuto  un’  idea  —  e  la 
cosa  è  degna  diMota,  poiché  non  è  :  raro 
il  caso  di  autori  Jgppartenenti  all’arte  mag¬ 
giore  del  teatro  che  mon  sentono  il  bisogno 
di  avete  un’  ideatper  affidare  ai  torchi  o 
alle  scenfe  unalWmmedia.  Uri  idea  gra¬ 
ziosa,  di  sapore  lipremente  cinematografico 
che  si  adatta  mirabilmente  alla  recitazione 
elegante  del  salo  tiri  Lo  stesso  gruppo  di 
fanciulle  che,  nel  primo  atto  sta  al  centro- 
dell’azione  scenica  che  s’  immagina  a 
Firenze  nel  1516  — ■  lo  ritroviamo  al  secondo 
atto,  coi  nomi  storpiati  da  una  modernità . 
alquanto  snobistica^  nella  stessa  Firenze, 
ma  d’oggi.  Anche  Riccardo,  il  giovane  pit¬ 
tore  discepolo  —  nientemeno  —  di  Leo¬ 
nardo  e  Leonetto,  il  «giovane  navigatore, 
si  mutano,  da  un  atto,1  all’altro,  in  un  Dick 
pittore  avanguardista  di 'estrema  avanguar¬ 
dia  e  in  Leo  aviatoria  I  personaggi  del  se¬ 
colo  XVI  si  trasformalo  in  personaggi  del 
secolo  XX  »,  avverte.una  didascalia  premessa 
al  secondo  atto,  quasi  ad  additare  i  leit¬ 
motiv  m  della  com  mediala.  Una  fantasia  che 
richiamando  le  dissolvenze  ideilo  schermo 
dà  un  suo  carattere  di  modernità  a  questa 
che,  per  il  genere,  apparterrebbe  piuttosto 
alle  esercitazioni  da  marca  passatista  "  , 

Se  le  ragazze  e  i  giovanotti  obbediscono 
alla  stessa  legge,  lo  spirito  della  commedia 
bisogna  cercarlo  piuttòsto  nelle  prime  che 
nei  secondi.  Questi  sono  personaggi  di  con¬ 
torno  :  accessori  indispensabili,  se  si  vuole, 
ma  sempre  accessori.  E  lo  spirito  della  com¬ 
media  consiste  nel  mostrare  queste  povere 
ragazze  cinquecentesche  — -  povere  anche 
se  appartenenti  a  cospicue  famiglie  del  pa¬ 
triziato  fiorentino  —  depresse  e  consacrate 
alle  più  varie  forme  del  sacrificio  domestico 
e  sociale,  ma  già  agitate  da  vaghe  aspi¬ 
razioni  ad  una  pienezza  di  vita  che  meglio 
si  accordi  cov  gli  istinti  e  le  attitudini  in¬ 
dividuali.  Il  cicaleccio  del  primo  atto  rende 
con  molta  evidenza  questo  femminismo  em¬ 
brionale  e  di  pure  intenzioni  che  quattro 
secoli  più  tardi  dovrà  esplodere  nelle  forme 
trionfanti  che  ormai"  tutti  conosciamo  per 
esperienza  comune.  La  ragazza  novecen¬ 
tesca  è  riuscita  ad  attuare  nella  pratica  il 
programma  massimo  dèli’  indipendenza  fem¬ 
minile.  Può  anche  darsi-  che  sieno  maturati 
i  -  germi  che  Bianca  Maria  suppone  nelle 
pallide  larve  di  or  sdri quattro  secoli. 

Gilia  che  nei  principi  del  cinquecento 
dovette  andàre’^posa  all’abborrito  Cer¬ 
cante  guercio  — I  nonostante  tutta  la  tene¬ 
rezza  che  serbava  in  cuore  per  il  pittore 
•  discepolo  di  Leonardo  — ■  oggi  diventata 
Lily  può  seguire  liberamentè  le  sue  incli¬ 
nazioni  e  scegliersi  come  sposo  il  pittore 
avanguardista,  iÉscialista  in  ritratti  verde 
pisello.  Fortunate  davvéro^  queste  ragazze 
novecentesche.  Kjfc; yittiméf  del  cinquecento 
hanno  sofferto  per  loro  e  pare  perfino  che 
si  sieno  date  la-;  pena  di  provvedere  alla 
felicità  totale  di  queste  lontanissime  discen¬ 
denti.  Il  ritratto  di  Monna  Gilia,  della  dis¬ 
graziata  fanciuila|  immolata  alle  nozze  còl 
mercante  guercio,’  sarà  la  dote  di  Lily.  Per- 

Bianca'  Maria,  ifprttratlo  di  Monna  Gilia.''  Nella 
Biblioteca  delle  Giovani  Italiane.  Firenze,-  Le  Monnier. 
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ché  un  critico  d’arte  inglese,  prontissimo 
a  prendere  quegli  abbagli  che,  senza  distin¬ 
zioni  di  nazionalità,  sono  propri  della  cri¬ 
tica  d’arte,  non  esita  ad  attribuire  a  Leo¬ 
nardo  in  persona  il  ritratto  dell’oscuro  di¬ 
scepolo  é  ad  offrire  quelle  migliaia  di  ster¬ 
line  che  tradotte  in  lire  varranno  ad  elimi¬ 
nare  la  sola  preoccupazione  che  si  faccia 
sentire,  oggi  come  quattro  secoli  fa,  anche 
alle  ragazze  ultramoderne  :  la  preoccupa¬ 
zione  economica. 

Le  vignette  di  Bompard  commentano 
con  grazia  il  testo  di  Bianca  Maria  e  po¬ 
tranno  servire  come  opportune  indicazioni 
di  scenografia  e  di  costume  ai  dilettanti 
che  rappresenteranno  il  Ritratto  di  Monna 
Gilia.  G. 

Lodovico  Rocca,  Otto  cantilene  su  testi 

d'Oriente,  Quattro  melopee  su  Epigrammi 

Sepolcrali  Greci,  Bologna,  F.  Bongio- 

vanni.  Editore. 

Se  quel  che  si  suol  fare  per  i  pittori  con 
le  cosi  dette  «  mostre  individuali  »  trovasse 
imitatori  , anche  nel  campo  musicale,  son 
certo  che  da  una  complessiva  ed  accurata 
esecuzione  di  queste  dodici  liriche  del 
M°  Lodovico  Rocca,  la  sua  figura  di  mu¬ 
sicista  emergerebbe  nitida  e  rigorosamente 
disegnata.  Non  occorre  sempre  un’opera  di 
grande  mole  per  rivelare  l’artista  se  questi 
in  breve  spazio  ha  saputo  condensare  no¬ 
tevoli  qualità,  di  fantasia,  di. tecnica  colo¬ 
ristica,  di  espressi  vita,  ideale. 

Ed  è  questo  precisamente  il  caso  del  gio¬ 
vane  e  valoroso  maestro  torinese  a  me 
pressoché  ignoto  sino  a  poco  fa  —  lo  con-  ' 
fesso  —  malgrado  alcune  sue  recenti  e 
lusinghiere  affermazioni  nel  campo  sinfo¬ 
nico,  —  ma  che  ora  attraverso  alle  suac¬ 
cennate  sue  composizioni  pianitistico- vocali 
ho  potuto  rapidamente  conoscere  ed  ap¬ 
prezzare.  Fra  i  pochi  che  nel  campo  della 
musica  vocale  da  camera  —  profonda¬ 
mente  evoluta  e  rinnovata  — 1  sanno  giu¬ 
stificare  la  novità  ardita  della  forma  con 
un  bisognò  reale  e  sincero  di  dire  cose 
nuove,  va  annoverato  senza  dubbio  Lo¬ 
dovico  Rocca. 

Alla  lettura  e  —  meglio  —  all’audizione 
dei  suoi  lavori,  la  sua  arte  ci  si  rivela  pro¬ 
fondamente  sincera  nella  sua  squisita  com¬ 
plessità,  materiata  di  eleganze  e  di  ricer¬ 
catezze  formali  e  pur  tutta  impregnata  di 
sentimento.  Un  sentimento  che  forse  per 
vibrare  avrà  bisogno  di  ceicare  lontano  e 
per  sentieri  inconsueti  la  sua  fonte  di  ispi¬ 
razione,  ma  non  perciò  meno  schietto  ed 
intenso. 

Gli  otto  «  testi  d’oriente  »  sui  quali  il 
Rocca  ha  composto  le  sue  Cantilene  sono 
tratti  da-  poesie  popolari  bulgare  e  giappo¬ 
nesi  :  alcune  di  soggetto  tragico,  le  altre 
di  soggetto  comico  o  ironico,  ma  di  una 
tragicità,  di  una  semplicità  strane,  proprie 
di  popoli  a  noi  lontani.  Di  questa  caratte¬ 
ristica,  che  è  pur  sempre  un’attrattiva,  il 
Rocca  ci  ha  dato  un  appropriatissimo  equi¬ 
valente  musicale.  La  sua  armonia  ardita¬ 
mente  moderna  non  è  già  la  solita  formula 
convenzionale  che  a  tutto  si  adatta,  ma 
sa  trovare  per  ogni  argomento  poetico  una 
tecnica  nuova  che  ad  esso  sembra  aderire 
perfettamente. 

Nelle  liriche  intitolate  Lo  spettro,  Le 
mele  e  il  bacio,  le  Tombe,  già  riscontriamo 
questo  tecnicismo  vario  e  sicuro  che  crea 
i  colori  e  l’atmosfera  adatta  all’  idea  poe- 
tico-musicale.  In  quella  intitolata  La  zan-^ 
zara  e  la  mosca ,  i  versi  strànissimi  bizzar¬ 
ramente  Originali  ’  hanno  ispirato  al  musi¬ 
cista  un  commento  pianistico,  e  quasi  direi 
sinfonico  che,  pur  soverchiando  la  parte 
del  canto,  rende  di  per  sé  sólo  a  meraviglia 
tutto  il  turbinio  e  l’agitarsi  degli  insetti  in 
rivoluzione.  Ma  a  simili  e  pùr  rilevanti 
pregi  d’ indole  descrittiva  si  uniscono  in 
altre  di  queste  liriche,  altre  qualità  più 
essenziali. 

La  Spesa  inutile  è  una  pagina  graziosa 
e  vivace,  piepa  dì  freschezza  e  di  brio. 

In  essa  la  parte  del  pianoforte,  imitando 
in  un  gaio  inseguirsi  di  note  il  caracollare 
di  un  cavallo,  ci  offre  un  riuscito  esempio 
dì  stilizzazione  moderna.  Saporosamente 
musicata  e  di  una  espressività  strana  ed 
insinuante  la  Fine  della  volpe.  Ma  dove  il 
particolare  modernismo  del  maestro  tori- 
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nese  secondo  me  si  afferma  completamento 
raggiungendo  la  sua  più  perfetta  estrinse¬ 
cazione  si  è  in  due  pagine,  l’una  di  serena 
poesia,  l’altra  di  intenso  e  doloroso  Sen¬ 
timento  :  Il  viaggio  della  luna,  cioè,  e  II 
bimbo. 

Nella  prima  ogni  nota,  ogni  accento  del 
canto,  ogni  accordo,  ogni  disegno  piani¬ 
stico  —  tracciati  con  l’audacia  più  ultra¬ 
moderna  —  si  fondono  in  modo  da  darci 
la  sensazione  di  una  luminosità  diafana, 
!’  illusione  di  una  notte  lunare.  Nella  se¬ 
conda,  scritta  come  la  precedente  su  versi 
di  un  poeta  giapponese,  sopra  un  insistente 
movimento  di  ninna-nanna  mai  interrotto 
nel  pianoforte,  noi  «  sentiamo  »  il  lamento 
del  bimbo  triste  e  abbandonato  e  «  ve¬ 
diamo  »  al  tocco  ,  della  mezzanotte,  come  in 
un  sogno,  la  mamma  morta  che  passa  ve¬ 
loce  al  capezzale  del  suo  bimbo  «  lo  abbrac¬ 
cia,  lo  allatta,  mormorando  dolcemente  sus¬ 
surri  d’amore  materno  ».  È  una  pagina  di 
grande  sentimento  nella  quale  il  mezzo 
tecnico  passa  in  seconda  linea  di  fronte  al 
grado  di  bellezza  raggiunto  ;  una  pagina 
che  è  di  ogni  epoca  e  di  ogni  scuola.  In 
tutte .  queste  liriche  è  poi  da  notarsi  una 
pregevole  particolarità  e  cioè  che,  se  per 
la  parte  pianistica  esse'  costituiscono  dei 
quadri  d’ambiente  coloriti  con  tutte  le  ri¬ 
sorse  della  tavolozza  armonica  moderna, 
nella  parte  del  canto  esse  sono  delle  vere 
•  e  proprie  cantilene,  cioè  conservano  voluta- 
mente  è  molto  opportunamente  il  profumo 
di  leggenda,  di ,  semplicità  popolaresca  che 
emana  dai  versi  presi  a  musicare. 

Nelle  Melopee  su  Epigrammi  sepolcrali 
greci  che  il  Rocca  con  originale  ardimento 
volle  rivestire  di  note,  dedicandole  «  al 
culto  ed  all’amore  dei  morti  »,  il  dolore 
sconsolato  e  solenne  delle  epigrafi  'greche 
è  reso  con.  una  tragica  ampiezza  di  stile 
che  ricorda  alquanto  quella  dei  primi 
saggi  diammatici  della  Camerata  dei  Bardi. 

Sono  tre  melopee  che  nell’austèra  e 
commossa  linsa  del  canto,  nella  sugge¬ 
stione  coloristica  del  .commento  pianistico, 
ricco  di  intenzioni  psicologiche,  raggiungono 
una  grande  efficacia  emotiva  ed  alle  quali 
fa  artistico  contrasto  la.  ■  quarta  Sulla 
tomba  di  un  vecchio  informata  ad  una 
ironia  macabra  resa  musicalmente  con  in¬ 
dovinato  realismo.  Fra  queste  quattro  me- 
lopeè  le  mie  preferenze,  non  lo  nascondo, 
vanno  alla  terza  :•  Lo  sposo  Thio  alla  sua 
Atti  :  cosi  composta,  cosi  efficace  nell’espres- 
sione  del  dolore  infinito,  di  sapore  cosi 
ellenico  nel  canto,  cosf  suggestiva  nelle 
armonie  e  di  una  tecnica  cosi  moderna  e 
sobria  ad  un  tempo.... 

Nel  musicare  queste  Melopee  il  Rocca 
si  è  imposto  ed  ha  saputo  superare  una 
difficilissima  prova,  ma  colle  Cantilène  egli 
’  ci  ha  dato  l’espressione  più  naturale  e  spon¬ 
tanea  dell’arte  sua:  arte  che  non  è  di  sola 
tecnica  e  di  solo  colore,  ma  anche  d’  idee. 

Carlo  Cordara. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  n< ' 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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di  E.  Duse. 

TI  libro  che  Edouard  Schneider  ha  scritto 
Intorno  ad  Eleonora  Duse  (1)  non  è  (bi¬ 
sogna  avvertirlo  subito)  che  un  frammento 
di  biografia,  perché  abbraccia  poco,  piu  che 
l'ultimo  decennio  della  vita  di  lei  e  in  gran 
parte  gli  anni  in  cui  essa  stette  lungi  dalle 
scene,  dopo  le  recite  che  dette  a  Berlino 
nel  1909. 

Pur  cosi  coti'  è,  e  per  molte  pagine  aggi» 
rantesi  intorno  ad  un  'personale  interesse 
artistico  dell’autore  —  cjuello  di  un  suo 
dramma  che,  Ss  non  nacque,  fiori  certa¬ 
mente  sotto  la  virtii  eccitatrice  della  grande  , 
•  artista,  e  che  essa  si  proponeva  di  rappre¬ 
sentare  —  è  tra  i  più  penetranti  che  -si 
possano  leggere,  non  intorno  agli  avveni¬ 
menti  esteriori  di  un’artista  che  empi  della 
sua  fama  il  mondo,  ma  intorno  alla  storia 
di  un’anima  che  si  cercò  ostinatamente  e 
febbrilmente  nell’ombra  in  cui  amò  rin¬ 
chiudersi  e  solo  di  tanto  in  tanto  mo¬ 
strò  i  segni  luminosi  della  sua  conquista 
tormentosa  in  qualche  interpretazione  dram¬ 
matica,  in  qualche  comune  manifesta¬ 
zione  della  vita  e  in  qualche  amichevo¬ 
le  confidenza,  scritta  ed  orale,  prezioso 
e  raro  dono  che  ella  fece  a  poche  anime 
privilegiate.  Ma  tutto  ciò  frammentaria- 
,  mente.  Onde  a  colui  che  si  proponga  di 
raccontare  tutta  intiera  quella  esistenza 
che  fu  tra  le  più  straordinariamente  intense, 
pur  raccogliendo  impressioni  e  testimonianze 
da  ogni  parte,  si  presentano  ostacoli  non 
facilmente  superabili:  zone  d’ombra,- spe-, 
cialmente  :  mistero  interiore  in  cui  la  crea¬ 
tura  d’eccezione -,  non  penetrò  forse  ella 
stessa  e  si  risolse  apparentemente  in  ciò 
che  si  potrebbe  chiamare  la  sua  diversità", 
fatta  di  impulsi  repentini  e  di  stridenti 
cqntradizioni. 

Lo  Schneider,  la  cui  anima  è  vigile  e  la 
cui  facoltà  di  penetrazione  sottile  e  deli¬ 
cata,.  sa  non  di  rado,  da  qualche  piccolo 
rivolo  di  sedtimenti  ch’egli  vede  luccicare 
al  sole  dell’arte,  risalire  alla  profonda  e 
nascosta  sorgente  da  cui  esso,  sgorgò,  e 
questa  sua  ricerca  ci  piace,  e  le  sue  conclu¬ 
sioni  ci  seducono.  In  sostanza  egli  tende 
■continuamente  a  integrare  nell’artista  la" 
donna,  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  a  mostrarci 
•che  la  donna  era  materiata  della  sostanza 
stessa  del  suo  sogno. 

«  I  sentimenti  di  Eleonora  Duse  davanti 
alla  sua  arte  (dice  egli,  a  un  certo  punto) 
sono  quegli  stessi  che  noi  sorprendiamo  nei 
pensieri  e  nei  gesti  della  sua  vita  quoti¬ 
diana  :  bisogno  incessante  di  rinnovellarsi 
e  di  conquistare  espressioni  non  prima  co¬ 
nosciute,  curiosità  febbrile  e  ricerca  con¬ 
tinua,  sete  di  conoscere  e  di  apprendere, 
ansia  di  essere  sempre  più  '  vera,  volontà 
di  conservare  a  tutto  ciò  a  cui  essa  si  ap¬ 
pressa,  la  semplicità  e  l’armonìa  originaria  », 

Tutto  ciò  è  vero  ;  ma  bisogna  anche  dire 
che  a  questa  sintesi  molto  ci  aiutano  le 
parole  stesse  deH’attrice,  quando  dei  pro¬ 
blemi  della  sua  arte  ella  parve  '  preoccu¬ 
parsi  più  manifestamente  ;  il  che  fu  in 
quello  che  noi  potremmo  chiamare  l’ultimo 
periodo  della  sua  evoluzione. 


Ora  c’  è  tutta  una  parte  che"  sfugge  al¬ 
l’analisi  dello  Schneider,  nella  quale  ci 
sarebbe  piaciuto  ch’egli  avesse  rivolta  la 
sua  sottile  indagine  e  per  la  quale  le  con¬ 
fessioni  dell’attrice  non  abbondano,  salvo 
le  ultime,  che  sono  di  disgusto  per  quel 
suo  antico  repertorio,  in  cui  ella  fu  pur 
tanto  grande.  Qui  noi  avremmo  voluto 
-  che  lo  psicologo  non  si  fosse  troppo  acquie¬ 
tato  al  giudizio  dell’ interprete,  ma  avesse, 
-anche  contro  di  essa,  mostrato' che  in  tutta 
v  quella  vieillerie,  ripudiata  più  tardi,  c’era 
qualche  cosa  che  s’accordava  col  tempera¬ 
mento  della  donna.  Che  cosa,  io  non-  saprei 
dire.  Ma  certo  non  mi  basta  di  apprendere 
che  nei  drammi  di  Augier  o  di  Dumas, 
di  Sardou  o  ai  Sudermann  l’artista  si  sia 
soltanto  sforzata  di  infondere  nei  perso¬ 
naggi  rappresentati  un’anima  di  cui 
erano  sforniti.  Questa  si  chiama  semplice- 
•’  mente  virtuosità,  ed  Eleonora  Duse  non  fece 
mai  sul  palcoscenico  della  retorica. 

Si  ammetta  pure  il  gusto  non  sano  del 
pubblico  a  cui  una  attrice,  che  abbia  degli 
obblighi  contrattuali  col  suo  capocomico, 
deve  pur  sottostare,  si  tenga  pur  copto 
di  ogni  altra  ingrata  necessità  professio¬ 
nale,  quel  che  è  certo  è  che  Adriana  Lecon- 
•vreur  o  Òdette,  la  moglie  di  Claudio  o 
Magda,  per  non  dir  di  altre,  erano  figure 
vive  e  possenti  che  s’ imprimevano"  nel¬ 
l’anima  degli  ascoltatori,  che  li  facevano 
fremere  o  li  esaltavano  sino  alla  più  intensa 
commozione.  Donde  derivava  il  fascino  che 
queste  creature  d’arte  emanavano  intorno 
a  loro,  quando  erano  incarnate  da  Eleonora 
Duse  ?  Che  cosa  in  esse  ella  trasfondeva 
di  sé,  o  che  cosa,  esse  pure  avevano  che  si 
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accordasse  col  ritmo  di  cui  tremava  l’anima 
di  lei  ? 

È  questo  che  avremmo  ascoltato  volen¬ 
tieri  dalla  voce  di  un  acuto  esegeta,  come 
'  udiamo  dalla  boccif  stessa  dell’attrice"  a 
proposito  della  ’  Signora  delle  ,  Camelie,  la 
confessione  che  quel  dramma  possiede  an¬ 
cora  fortunatamente  un  filo  d’oro  che  tiene 
legate  le  sue  perle  false  :  la  passione.  Quali 
altri  fili  più  o  meno  preziosi  tenessero,  salda 
la  collana  delle  altre  vecchie  produzióni 
era  una  ricerca  che  meritava  il  conto  di 
•  fare,  perché  la  fisonomia  della  grande 
.  scomparsa  ci  fosse  tutta  illuminata  dalla 
medesima  luce,  e  perché  fosse  rivelato  un- 
mistero  che  forse  era  ‘  rimasto  ignorato 
anche  a’  lei. 

Allorché  ella  confessava  all’autore  la  sua 
incomprensione  per  Cornéille  è  per  Bacine., 
e. m  generale  per  tutti  i  classici  francesi’ 
non  conveniva  fórse  indagare  più  a  fondo 
le, ragioni  di  questo  fatto,  anzi  che  con¬ 
tentarsi  della  sóla  affermazione  che  bi¬ 
sogna  esser_  francesi  per  sentire  certi  ali¬ 
dori  ?. -E  da  questo  punto  di  vista  che  ella, 
come  aggiungeva,  comprendeva  T  idea  di 
patria.  Ma  allora  bisognava  risolvere  l’altro 
problema,  del  perché  Ellida,  la  donna  del 
mare,  cosi  lontana  dalla  tradizióne  della 
femminile  psicologia'  italiana,  le  rivelasse 
cosi  pienamente  e  cosi  potentemente  tutto 
il  mistero  della  sua  più  intima  vita. 

Se  Paul  Verlaine,  come  apprendiamo,  le 
andava  al  cuore  «  spontaneamente  e  senza 
■  complicazioni»,  dobbiamo  credere  che  a 
questa,  assenza  di  intrichi  interiori  fossero 
dovute  le  siiè  preferenze  artistiche  ?  Re¬ 
steremmo,  nel  caso  di  una  risposta  afferma¬ 
tiva,  assai  all’oscuró  sulle  ragioni  per  le 
quali  l’arte  di  Guglielmo  Shakespeare  non 
ebbe  mai  su  lei  un  grande  potere  d’attra¬ 
zione,  non  ostante  che  a  proposito  di  Lady 
Macbeth  o  di  Cleopatra,  di  Desdemona  o 
di  Cordelia  si  possa  solo  parlare  di  pro¬ 
fondità,  e  non  mai  di  vere  e  proprie  com¬ 
plicazioni. 

Tutte  queste  domande  io  mi  soù  fatte 
perché  lo  Schneider  sembra  prometterci; 
al  principio  del  suo  libro,  di  risolvere  al¬ 
cune  apparenti  contradizioni  che  si  mani¬ 
festavano  negli  atti  della  grande  artista  e 
ricostruire  a  traverso  le  fasi  della  evolu¬ 
zione  di.  lei  la  spirituale  unità  della  donna. 
Ma  da  questo  lato  la  suà  penetrante  e  sot¬ 
tile  industria  hi  lascia  un  po’  delusi,  e  solo 
dobbiamo  appagarci  del  fatto  che  essa ..  è 
.necessariamente,  e  anche  un  po’  voluta- 
mente,  frammentaria. 


Gli  anni  in  cui  lo  Schneider  ebbe  la  for¬ 
tuna  di  stringere  con  Eleonora  Duse  una 
non  dimenticabile  e  non  dimenticata  ami¬ 
cizia  furono  quelli  del  riposò  dalle  fatiche 
della  scena,  in  mezzo  alle  quali  essa  era 
stata  nel  medesimo  tempo  e  schiava  e 
animatrice  :  quelli  nei  quali  era  quasi, 
come  la  Beatrice  dantesca,  salita  eia  carne 
a  spirito. 

Egli  la  sorprese  a.  vivere  codesta  sua  se¬ 
conda  vita,  non  d’altro  preoccupata  che 
dei  problemi  del'  destino,  dell’origine  del 
mondo  e  della  moralità  in  genere,  non  ad 
altro  intenta  se  non  a  sublimarsi  e  a  puri¬ 
ficarsi,  non  da  altro  dominata  se  *non  dal¬ 
l’ansia  di  diffondere  interno  a  sé  il  desi¬ 
derio  delle  altezze  spirituali. 

Le  "teStimonianzè  che  il  recente  libro -  ci 
dà  intorno  alle  concrète  manifestazioni  di 
questo  tormento  interiore  sono  delle  più 
interessanti  e-  anche  delle  più  inquietanti, 
e  non  s’arrestano  alla  vita  del  pensiero  in¬ 
dividuale,  ma  riflettono  la  vita  stessa  del¬ 
l’arte  e  i  mezzi  ohe  ha  soprattuto  il  teatro 
di  benefico  contagio  sulla  collettività. 

Ci  «i  delinea  là  visione  di  un  ideale  so¬ 
gnato,  e,  ahimè,  forse  'non  raggiunto  mai 
con  quella  intensità  piena-  con  cui  esso  ba¬ 
lenò  chiaramente  «  all’alta  fantasia  ».  Per¬ 
corriamo  uno  degli  ultimi  stadi  dell’evo¬ 
luzione  di  una  coscienza  artistica,  ma  ci 
mancano  i  mezzi  per  risalire  alle  prime  fasi 
del  movimento  che  si  possono  forse  co¬ 
gliere  fino  dagli  inizi  di  una  gloriosa  car¬ 
riera,  solo  che  si  voglia  piegare  la  propria 
agilità  alla  indagine  sottile.  E  agilità  non 
manca  allo  Schneider  :  solò  che  egli  pre¬ 
ferisce  di  arrestarsi  davanti  alla  invocata 
rovina  del  teatro  che  Eleonora  Duse  avreb¬ 
be  voluto,  per  salvarlo. 

Certo  il  primo  repertorio  di  lei  ci  porta 
in  mezzo  alle  realtà  ordinarie  della  vita 
quotidiana,  in  mezzo  alle  piccole  cose  di 
cui  pur  s’alimenta  la  nostra  povera  esi¬ 
stenza.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che 
da  quelle  miserie,  da  quelle  convenziona- 
,  lità,  da  quelle  volgarità  anche,  la  meravi¬ 
gliosa  interprete  sapeva  mettere  in  luce 
quello  che  di  essenziale  e  di  alto  era  nel 
loro  fondo  e  che  essa  sola  era  capace  di 
estrarre  con  T  infallibile  istinto  della  sua 
divinazione.  Non  è  di  là  che  comincia  tutto 
il.  processo  della  sua  sublimazione,  non  è 
di  là  che  appare  la  sua  impazienza  di  af¬ 
francarsi  da  tutti  i  lacci  che  cercano  di 
tener  stretta  a  questa  terra  l’anima  che 
anela  di  muoversi  nelle  sterminate  solitu¬ 
dini  del  pensiero  e  del  sentimento  ? 

Óra  ella  chiedeva  ai  drammaturghi  che 
lé  dessero  opere  materiate  di  quella  sua 
aspirazione,  dove  gli  incidenti  della  vita 


comune  non  fossero  che  l’oscuro  filo  che 
tenesse  unite  insième ,  le  vicende  dello 
spirito  ;  e  l’ardore  del  desiderio  era  in  lei 
cosi  forte  che  spesso  s’ingannò  quando  le 
parve  di  aver  messo  la  mano  su  ciò  che 
poteva  placare  fa  sua  sete. 

L’Abbesse  de  Jouarrc  e  il  teatro  dannun¬ 
ziano,  se  erano  concezioni  di  una  nobile 
altezza,  —  afferma- lo  ihneider  —.manca¬ 
vano  di  virtù  drammatica,  e  solo  con  quello 
sforzo  che  la  Duse  soltanto  era  capace  di 
compiere  assumevano  per fin  -momento  l’a* 
spetto  di  cose  veramente  vive. . 

E  nel  deserto  (òhe  sa  fede  intorno  a  lei 
'  nell'ora  dei  suoi  risvegli,  'unica  figura  gi- 
ganteggiantè  fu  quella  del  nordico  Ibsen. 
Questi  fu  il  suo^poeta,'  e  'rimase  solo.  In¬ 
vano  essa  chiedevi  all’anima  dei  giovani 
fantasmi  nuovi.  pNessuitóJjUdi  il  suo  affet¬ 
tuoso  grido,  pare  che  diesalo-  Schneider  con 
un  tono  di  rimprovero;  senza  rendersi1  conto 
che  quel  che  si  chi  eleva  (era  l’opera  di  un 
genio,  e  che  essa  non  poteva  essere  susci¬ 
tata  a  richiesta  :  tutt’al  più  si  poteva  of¬ 
frire  qualche  nobile  trattazione  morale  sotto 
il  manto  della-  sceneggiatura  :  non  un 
dramma  con  le  sue  concrete  e  terribili 
lotte. 

Se  ci  fu  una- tragedia  che  si  produsse  in 
questo  tempo,  fu  noni  quella  .  scritta  da 
alcun  poeta,  ma  quella!  vissuta:  nella'  vasta 
anima  deH’attrice  dovè!  vennero  all’urto  la 
realtà  ed'.il  sitò  'sogno,  ^qualche  fibra  parve 
fino  dà  allora  spezzarsi-  in  quella  tempra 
potente,  ma  anche  inf  quel  corpo  soave¬ 
mente  estenuato  nel  biancori  e  nella  sotti¬ 
gliezza  di  un’ostia. 

E  allora  ella  riprese- la  via  del  suo  dolo¬ 
roso  Calvario,  quella  d|l-  ritorno  alle  scene 
sotto  il  giogo  dei  contratti  da  lei-  tanto 
aborriti,  tra  le  prei  iccupkzioni  e  le  respon¬ 
sabilità  dell’amministrazione  che  tanto  la 
soffocavano,  specie  inJquel  periodo  della 
sua  vita  in  cui  ella  non  poteva  altro  arri¬ 
schiare  se  non  «  le  modékte  riserve  che  assi¬ 
cura  vano  la  sua  esistenzfBmateriale  ».  Questa 
tragica  situazione  fu  quella  che  la  spinse 
nolente  e  abbandonatSi  passare  l’Oceano 
«  per  cercare  lungi  della  sua  patria  i  mezzi 
di  sussistenza  e  in  ringoi  conti  forse  una 
parte  del  suo  sogno  d  Cosi  scrive  lo  Schneider 
e  fa  colpa  al  governo  e  agli  italiani  in  ge¬ 
nerale  di  queU’abbàfj§lono  per  il  quale,  dice 
egli,  non  vi  è  scusai 

Sono  parole  gravi  quantunque  dettate 
dall’amore  e  dalla  più  nobile  e  più  sentita 
ammirazione  per  unprtista  alla  quale  egli 
non  sa,  in  qualsivoglia  altro  tempo,,  trovare 
l’eguale. 

Ma  ci  domandiamo  anche  come  si  sa¬ 
rebbe  potuto  trasformare  in'  realtà  pratica 
quel  senso  di  gratitudine  che  1’  Italia  pur 
.  ebbe  -  e  senti  per  l’e|fetta  tra  le  sue  figlie. 
Quale  forma  di  larvato  sussidio  non  avrebbe 
rischiato  di  ferire  l’alta  anima  di  lei  ? 
Si  doveva,  risponde  il  recente  biografo, 

«  darle  il  suo-  teatrone  ciò  non  si  'fece. 
Come  se  questo  gesto  ideale  non  avesse 
avuto  bisogno  di  Concretarsi  in  precisi 
particolari  e  come  se  fosse  stato  facile  di 
trovare  le  formule  materiali  del  dono  senza 
ferire  una  delicatezza  che  aveva  la  sensi¬ 
bilità  non  della  carne  ma  direi  quasi'  del- 

Ci  fu  nèll’ultimo  fato  di  Eleonora  Duse 
un’óbbedienzà  àd  una  ferrea  legge,  a  cui 
pare  che  ben  pochi  fra  i  grandi  pervengano  a 
sottrarsi  e  che  è  infine  l’aureola  coronante 
tutta  la  loro  non  ordinaria  vita.  Giovanni 
Pascoli,  il  poeta  che  ella  preferì  quando  più 
si  raccolse  ih  sé,  non  le  aveva  forse  già 
cantato  : 

E  tfi  saprai  che  per  la  vita 

Si  getta  qualche  ' cosa  anche  più  beffa 

della  vita:  la  sua  lieve  fiorita 

d’ali?...  ;  JSji 

Ma  non  aveva  (quél  che  è  più)  ella  stessa 
detta  a  sé  e  ripetuta 'al  nuovo  amico  e  con¬ 
fidente  la  parola  definitiva  sul  suo  destino  : 

«  Per  vivere  bisogna  essere  una  vittima  ?  » 

Non  altrimenti  si  scoiita  qui  sulla  terra 
la  bellezza  di  un  sogno  sublime.  Ed  è  perciò 
che  le  vicende  della  sua  vita  intesa  ad 
una  meta,  posta  forse  oltre  Ogni  realiz¬ 
zàbile  possibilità,  fannól  di  lei  una  figura 
rappresentativa  alla  quale  si  guarderà  in 
avvenire  come  ad  una  sorgente  dì  incita¬ 
menti  ideali. 

Ciò  che  essa  ha  espresso  di  sé  è  grande] 
ma  è  più  grande  ancora  ciò  che  ha  accen¬ 
nato  di  altezze  dà  raggiungere.  Come  nella 
sua  materiale  inquietudine  errabonda  essa 
fuggiva  il  limitato,  cosi  nel  suo  tormento 
interiore  non  senti  limiti  al  suo  ardente 
desiderio  dì  bellezza. 

Éd  ebbe  le  sacre  stigmate  della  Dolente, 
e  potè  ispirare  in  anime  elette  un’ammira¬ 
zione  che  era  religione,  t  ri. 

Io  non  so  immaginarmi  davvero  una 
Duse  rangée  e  sussidiata  dallo  Stato.  Sa¬ 
rebbe  stata  soltanto  un’attrice  illustre,  e 
non  la  meravigliosa  donna  che  essa  fu, 
subbillata  dalla  sua  febbre,  dai  suoi  disin¬ 
ganni,  e  dalla  sua  sofferenza.  Fu  quello  il 
prezzo  della  sua  immortalità. 

G.  S.  Gargàno. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’intìio  di  Cent.  60  ciascuno. 


CHUANG  TSE 
AMLETO 
E  CALDERON 

E  un’  idea  sbagliata  tenere  alla  vita  e 
temere  la  morte.  Vita  ri  morte  sono  due 
aspetti  il  cui  contrasto  ci  turba  e  invece  ci 
dovrebbe  lasciare,  indifferenti.  Chi  insegna 
all’uomo  ad  essere  indifferente  gli  fa  un 
maggior  rogalo  che  se  gli  insegna  a  sperare  : 
perché  se  l’indifferentismo,  consapevole, 
quale  anche  lo  praticarono  gli  stoici,  cir¬ 
conscrive  ii  significato  di  tutte  le  cose,  la 
speranza  non  cerca  certo  in  queste  meno 
di  quello  che  valgono  per  amore  di  quel  più 
che  le  potrebbero'  dare. 

In  Lao  Tse  e  negli  altri  padri  del  taoismo 
c’  è  -  quésto  insegnamento  e  pòrto  nella 
maniera  più  dolce.  Lao  Tse  innalza  tanto  ' 
Cocchio  del  suo  seguace,  dietro  il  volo  della 
sua  concézione  naturalistica  del  Cosmo  che 
per  lui  vita  e  morte  sono  come  due  fasi 
diverse  di  uno  stesso  principio,  come  un 
contrasto  apparente,  pullulante  a  sommo . 
della  fantasmagoria  universale  di  .cui  noi 
siamo  i  soli  artefici  inconsci. 

L’uomo  occidentale  ama  la  vita  ed  odia 
la  morte,  il  Taoista  non  sama  né  odia  né 
l’una  né  l’altra  perché  le  comprende  tutte 
e  due  ;  perchè  è  uso  -  di  accarezzare,  con 
mente  ridesta,  questo  contrasto  come  il 
portato  di  due  elementi  contrari  avvinti 
ad  Una  sola  unità  -immanente.  La  conse¬ 
guenza  del  nostro  metodo  è  che  l’antitesi  si 
smussa  in  questa  predilezione  esclusiva  e 
perdendo  i  suoi  angoli  perde  anche  là  sua 
presa  su  noi  il  cui  spirito  si  appisola  cosi 
in  una  specie  di  imbelle  ottimismo,  inca¬ 
pace  di  risvegli,  salvo  poi  a  trovarsi 'in 
faccia  alla  realtà  finale,  quando  in  cospetto 
al  brusco  passaggio  da  compiersi,  tutto  ciò 
che  fino  allora  non  ha  inteso  o  non  ha  vo¬ 
luto  intendere,  gli  si  para  davanti  con  i 
crudi  contorni  di  un  conto  che  per  tutta 
la  vita  sapeva  di  dovere  e  non  ha  voluto 
mai  saldare. 

■  Lao  Tse  ha  detto  :  «  Chi  conosce  V  Eterno 
è  illuminato  !  »  Ora  noi,  con  il  nostro  par¬ 
ziale  attaccamento  alla  vita,  dimostriamo 
di  non  volerne  sapere  affatto  d’ illumina¬ 
zioni.  L’atteggiamento  del  Taoista  davanti 
alle  cose  che  lo  riallacciano  all’  Eternità, 
•invece,  è  solenne. 

In  un  passo. di  Lieh  Tse  e  in  uno  di  Chuang 
Tse  sorprendiamo  i  due  filosofi  a  tu  per  tu 
con  un  teschio,  proprio  come  Amleto  in 
cima  al  quinto  atto  della  sua  tragedia. 

Lieh  Tse  disetto  al  Reame  di  Wei  trova 
per  via  uno  di  questi  crani,  lo  raccoglie  e 
vólto  al  discepolo  Pai  Fèng,  gli  dice  :  «  Solo 
io  e  questo  sappiamo  che  c'  è  qualcosa  che 
non  è  stato  ancora  prodotto  e  che  non  è  morto 
ancora !»  Cioè  uno  stato  in  cui  i  due  stati 
contrari  si  conciliano  al  di  là  del  nostro  so¬ 
spetto  e  del  nostro  intelletto,  umano. 

Le  parole  che  Chuang  Tse  dice  ad  un  altro 
cranio,  in  cui  s’ imbatte  per  caso  sul  suo 
cammino,  somigliano  molto  per  l’ intona¬ 
zione  e  il  contenuto,  a  quelle  che  Amleto 
pronunciar  nel  camposanto  in  attesa. 

Identica  è  la  solennità  con  cui  si  rivol¬ 
gono  essi  a  questo  simbolo  di  qualcosa  che 
trascendo  in  noi  il  concetto  della  vita  e 
della  morte,  di  un  punto  dovè  morte  e 
vita  sono  unà  cosa  sola,  di  un  Altissima 
zona  scissa  in  tutto  dalla  nostra  esperienza 
e  dalla  nostra  intuizione. 

Chuang  Tse  domandava  al  teschio  :  «  L’ab¬ 
bandono  della  retta  via  per  avidità  di 
vita  V  ha  condotto  in  questo  stato  ?  o  sei 
finito  per  mano  del  carnefice  dopo  aver  man¬ 
dato  in  rovina  un  reame  ?  oppure’  sei  stato 
un  perverso  che  ha  ricoperto  d’onta  la  sua 
famiglia?  sei  tu  morto  di  fame  e  di  freddo 
oppure  sei  tu  morto  dii  vecchiezza?».  E 
Amleto  rivolto  ad’  Orazio  davanti  alla  scon¬ 
certante  fioritura  di  crani  disfatti  che  gli  si 
stende  ai  piedi  osserva  :  «  Eccone  un'altro  l 
Perché  non  potrebbe  esser  quello  il'  cranio  di 
un  legista?...  questo  amico  può  essere  stato 
a  suo  tempo  un  gran  compratore  di  campa¬ 
gne,  con  le  sue  ipoteche,  con  i  suoi  interessi, 
cbn  i  suoi  contratti.  Ah  povero  Jorick  !  dove 
sono  ora  i  tuoi  salti,  i  tuoi  canti,  i  tuoi  lampi 
d’  ingégno  ?  » 

Se  non  che  Chuang  Tse,  è  assai  meno  deli¬ 
cato  di  Amleto  e  dopo  le  .  indiscrete  do¬ 
mande,  con  un  gesto  che  sfiora  il  più  disin¬ 
volto  cinismo,  si  fa  del  cranio  guanciale 
per  la  notte  che  scende  :  ma  l’aspro  cuscino 
osseo  si  ritorce  però  su  lui  che  Impretne  con 
tutto  il.  pondo  della  sua  testa  ragionatrice, 
apparendogli  in  sogno  e  dalle  orbite  caver¬ 
nose  gii  gitta  in  faccia  il  rimprovero  di  aver 
parlato  poco  innanzi  come  uno  stolto  ed 
aggiunge  :  \  Dopo  la  morte  non  c'è  più  né 
principi  né  schiavi  né  primavera  né  autunno; 
fluttuiamo  .nell’Unità  ;.  la  felicità  di  un  Re 
sul  trono  non  è  pari  alla  nostra».  E  affa 
domanda  di  Chuang  Tse  costernato.  Se, 
potendo,  vorrebbe  tornare  in  vita  e  rivedere 
amici  e  parenti,  il  teschio,  con  un  sogghigno 
di  compassione,  gli  risponde  :  «  Come  potrei 
ào  perdere  questa  pace  regale  per  ritornare  nelle 
miserie  umane?». 

Il  punto  più  importante  della  risposta 


del  teschio  è,  letteralmente  :  «  noi  facciamo 
del  cielo  e  della  terra  la  nostra  primavera  e  il 
nostro  autunno  ».  Cioè:  noi  aderiamo  senza 
contrasto  alla  norma  del  Tao  ;  ci  abban¬ 
doniamo  al  flutto  delle  trasformazioni  uni¬ 
versali  ;  siamo  uni  con  V  Uno,  dove  tutte 
le  contraddizioni  che  esacerbano  l’umanità 
più  non  esistono,  dov’  è  la  morte  delle  anti¬ 
tesi  e -quindi  la  pace. 

Il  sentimento  di  pietà,  il  dolore  dell’ ab» 
bandono  per  la  persona  cara  che  trapassa, 
là  speranza  di  rivederla  in  un  molto  pro¬ 
blematico  al  di  là  di  schietta  confezione 
umana,  la  cedono  nel  taoista  alla  coscienza 
che  la  morte  debba  essere  considerata  come 
fase  necessaria,  di  un  prestabilito  processo 
vitale  :  perciò  i  morti  non  soia  chiamati  nei 
tèsti  taoistici,  come  li  chiamiamo  noi,  i 
«  trapassati  »  ma  «  KWei  »,  i  «  ritornanti  »,  co¬ 
loro  che  «.kuei  eh’  i  kSn  »  «  ritornano  alla 
loro  radice  »  nello  stesso  modo,  appunto, 
come,  avendo  un  occhio  alle  leggi  onde  si 
esplicaja  virtù  del  Tao,  noi  potremmo  chia¬ 
mare  f' «  nati  »  «  i  dipartiti  »  cioè  coloro  che 
nascendo,  si  distaccarono  dal  Principio. 

Cosi  Hai  Tse,  che  va  in .  visita  di  lutto 
da  Chuang  Tse  trova  il  maestro  seduto  a 
terra  cantante  e  stamburinante  allegro  con  le 
nocche  sul  bacile  domestico  riverso  a  mo’ 

•  di  timballo  tra  le  ginocchia  spalancate,  da¬ 
vanti  al  cadavere  recente  della  moglie  e 
a  lui  allibito  per  queff’atteggiamento  poco 
reverente,  spiega  con  sorridente  calma  il 
suo  particolare  punto  di  vista  intorno  alla 
vita  e,  alla  morte,  parlandogli  cosi  :  «  Certo 
da  prima  ebbi  dolore,  ma  quando  mi  misi  a 
pensare  di  dove  essa  era  venuta,  riconobbi 
che  la  sua  origine  risaliva  al  di  là  della 
nascita,  . e  non  sólo  ma  al  di  là  della  corpo¬ 
reità,  e  non  solo  ma  al  di  là  della  causa  e 
dell’effetto  :  nell’  invisibile  e  dall’  incom¬ 
prensibile  sorse  una  mischianza  e  questa  si 
mutò  in  azione  ;  l’azione  si  mutò  in  corpo 
e  il  corpo  nacque.  Ancora  una  trasforma¬ 
zione  e  il  corpo  ha  cessato  di  vivere  :  tutto 
ciò  si  alterna  come  il  corso  dellé  quattro 
stagioni:  essa  dorme  ora.  nella  grande  ca¬ 
mera  ( cioè  netto  spazio  tra  cielo  e  terra,  il 
vero  teatro  delle  trasformazioni  universali) 
S’  io  la  piangessi,  dimostrerei  di  non  cono¬ 
scere  il  destino.  ». 

C’  è  una  specie  di  panteismo  mistico  in 
questa  valutazione  speciale  della  vita  e 
della  morte  da  parte  dei  taoisti.  Per  Lao  Tse 
per  Lieh  Tse  e  per  Chuang  Tse  l’essenziale 
è  che  si  comprenda]  che  i  due  stati  non 
sono  che  una  successione  necessaria  nel 
ritmo  della  evoluzione  cosmica.  Noi,  inve¬ 
ce,  investendo  con  l’angusto  antropocen¬ 
trismo  della  -nostra  immaginazione,  una 
verità  cosi  semplice  e  solenne,  mettiamo  in 
troppo  evidente  rilievo  per  mezzo  di  ap¬ 
parati  funebri  e  di  pathos  liturgico,  il  con¬ 
trasto  fra  stato  di  vita  e  stato  di  morte, 
accentuando  anzi  esacerbando  in  noi  con 
simboli  macabri  e  figurazioni  ossessive  l’an¬ 
titesi  tja  florida  vita  e  vermicoloso  di- 
sfacimento.  A  noi  somigliano,  se' mai,  i  taoi¬ 
sti  nel  vedere  nella  morte  l’ unica  cosa 
giusta  al  mondo.  Lieh  Tse  fa  dire  nel  set¬ 
timo  capitolo  del  suo  libro  a  Yang  Chu  : 

«  Tutte  le  cose  sono  differenti  r.ella  vita,  ma. 
tutte  sono  uguali  per  la  morte  ». 

Chuang  Tse  proclama  nel  secóndo  capitolo 
del  suo  libro  che  l’amore  per  la  vita  è  un’  il¬ 
lusione  e  la  paura  per  la  morte,  un  errore. 
Chi  si  diparte  morendo,  egli  lo  paragona 
alla  fidanzata  che  lascia  la  casa  paterna  e 
va  in  quella  dello  sposo  :  passa  cioè  da 
una  felicità  ad  un’altra,  restando  essenzial¬ 
mente  la  stessa. 

Nell’amore  per  la  vita  vede  Chuang  Tse 
un’  illusione  ;  nella  vita  stessa  ci  vede  più 
di  questa  :  vede  un  sogno  :  «  Uno  può  so¬ 
gnare  che  mangia  e  che  beve  e  destarsi  la 
mattina  piangente  :  Uno  può  sognare  che 
piange  e  si  lamenta  e  destarsi  la  mattina 
disposto  per  la,  caccia  gioiosa  :  nel  sogno 
non  sa  che  si  tratta  di  un  sogno  ;  se  si 
desta  solo  allora  se  ne  accorge.  C’  è  pure 
per  noi  un  grande  risveglio  dopo  cui  solo 
sappiamo' che  là  nostra  vita  non  era  che  un 
sogno. 

Le  quali  parole  son  quasi  Simili  a  quelle 
che  nell’ultima  scena  della  seconda  «  gior¬ 
nata»  Caideron  de  La  Barca  fa  dire  a 
Sigismondo  nel  suo  famoso  dramma  «  La 
vida  es  sùeno  »  :  «  Pues  estamos  —  en 
mando  tan  singular  —  que  vivir  solo  es 
sonar  —  y  la  experiencia  me  ensena  — 
que  l’ hombre  que  vive  suena». 

Nel  dodicesimo  capitolo  Chuang  Tse  dice 
che  la  vera  gloria  dell’uomo  non  è  per  lui 
quella  di  scavare  l’oro  dalle  roccie,  né  di 
pescare  le  perle  dagli  abissi  ma  di  com¬ 
prendere  che  tutte  le.eo$e  diverse  formano 
uri  complesso  solo  e  che  vita  e  morte  sono 
una  stessa  forma. 

Intuire  il  Tao  è  difficile  ma  le  sue  dirai 
mazioni  Viventi  stanno  davanti  agli  occhi 
di  tutti,  quasi  bulbi  di  piante  prodigiose  il 
cui  stelo  si  slancia,  si  attacca,  si  perde  nelle 
più  alte  regioni  dell’azzurro. 

Chuang  Tse  stesso  muore,  fedéle  al  suo 
principio,  a  modo  suo,  ma  tranquillo  :  pren¬ 
de  quasi  in  giro  gli  amici  preoccupati  chef 
la  sua.  miseria  estrema  non  gli.  permetta 
sepolcro.  Che  importa  riria  'bara'1  à'  chi  sa. 
che  nella  morte  si  ricongiunge., cori.. T  Infi¬ 
nito  ?  «  Cielo  e  Terra  saranno  la  mia  bara* 
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il  sole  lalunae  le  stelle  saranno  i  miei  monili 
e  la  natura  intero,  sarà  il  mio  corteo  ». 

Questo  ridurre  tutto  all’unità,  questo  ri¬ 
manere  indifferente  ad  ogni  cambiamento, 
questa  concentrazione  uniforme  che  cir¬ 
confonde  di  un  apatico  alone  di-epicureica 
atarassia  la  faccia  del  Taoista  è  il  suo 
sublime  mestiere  per  cui  si  tiene  in  con¬ 
tatto  con  la  norma  celeste,  mentre  la  sorte 
del  profano  è  restare  impigliato  nel  det¬ 
taglio,  imprigionato  nel  contrasto,  sbal¬ 
lottato  ed  attrito  dalle  antitesi  come  chicco 
di  frumento  nello  spazio  rotante  di  due  gran¬ 


di  mole  avverse. 


Alberto  Castellani. 


VAGABONDAGGI 


F.  CALZINI  -  C.  F.  Z ANELLI  -  G.  STACCHINI 

Raffaele  Calzini,  nell’introduzione  a  Le 
soste  del  pellegìino  romeo  (Ed.  Mondadori, 
Milano),  ci  suggerisce  un’interpretazione 
seducente  del  suo  libro,  perché  non  appaia 
una  semplice  raccolta  d’articoli  e  di  «  corri¬ 
spondenze  »,  ma  un’opera  unitaria,  ispirata 
da  uno  stato  d’animo  fondamentale,  e  tutta 
indirizzata  a  una  speciale  significazione. 

Durante  quest’ultimo  decennio,  egli  non  ha 
avuta  dimora  fissa  :  è  andato  peregrinando  v 
per  l’ Europa,  ora  mosso  dalla  necessità,, 
ora  dal  desiderio/ e  ha  visitati  i  giardini  e 
i  sepolcri  di  Spagna,  percorse  le  assolate 
strade  di  Provenza,  mirati  j.  grigi  canali  di 
Fiandra,  esperimentati  il  fuoco  e  il  fango 
del  fronte  orientale,  passato  un  autunno 
sul  Bosforo, .  fra  tombe  e  moschee  ;  e  por, 
goduta  "  qualche  stagione  in  celebri  villeg¬ 
giature,  in  Riviera^  in  Brianza,  a  St.  Mo¬ 
ritz  ;  e  poi,  ricalcate  le  orme  di  qualche 
immortale  :  dell’ Ariosto  a  Ferrara,  di  Na¬ 
poleone  nell’  isola  d’  Elba,  dell  Aretino  a 
Venezia,  di  Byron  a  Pisa.  Ora  —  ©gli  ci 
assicura  —  queste  peregrinazioni  furono 
accompagnate  da  un  sentimento  diffusa- 
mente  malinconico,  cioè  da  quello  che  si 
chiama  «  senso  di  relatività  delle  cose,  incon¬ 
tentabilità  o  nostalgia»;  ed  ebbero  lo 
scopo  di  preparare  il  supremo  pellegrinaggio: 
quello  di  Roma,  ossia  della  fede.  . 

Non  farò  certo  il  pedante.  Non-  doman¬ 
derò  quindi  al  modernissimo  romeo  perché, 
volendo  andare  a  Roma,  abbia  presa  la  via 
di  Spagna,  o  quella  del  Bosforo  :  egli  mi 
potrebbe  rispondere  che  tutte  le  strade 
conducono  a  Roma.  Né  gli  chiederò  se  le 
più  mondane  villeggiature  sieno  le  più 
adatte  a  preparare  lo  spirito  al  più  austero 
dei  pellegrini  :  mi  potrebbe  obiettare  che 
nulla  dà  tanta  ansia  di  santità,  quanto  la 
vita  mondana.  E  analoghe  difese,  facil¬ 
mente  immaginabili,  potrebbe  egli  presen¬ 
tare,  se,  insistendo,  mostrassi  meraviglia 
per  essere  stati  scelti,  come  santi  protet¬ 
tori  del  viaggio  alla  capitale  della  cristia¬ 
nità,  niente  meno  che  Napoleone,  Byron, 
l’Aretino, 

Ma  non  farò  nemmeno  V  ingenuo.  Ammet¬ 
terò  cioè  volentieri  -che  l'autore  sia  stato, 
press’a  poco,  sincero  nel  proporci  quell’  in¬ 
terpretazione,  particolarmente  suggestiva  e 
opportuna  in  occasione  dell’Anno  Santo  ; 
tuttavia,  confesserò  di  non  aver  mai  sen¬ 
tito,  leggendo,  le  sue  pagine,  emergere  e 
prorómpete  tlnà  vera,  profonda  Còitt- 
mozione  di  uomo,  preoccupato  di  qual¬ 
cosa  d’altro,  che  d’analizzare  ed  esprimere 
con  meticolosa  precisione  le  più  sottili  sfu¬ 
mature  della  propria  •  sensibilità.  —  Senso 
di  relatività  delle  cose,  incontentabilità, 
nostalgia  ?  Ma  veramente  Calzini  è  piut¬ 
tosto  propenso  ad  ammirare  e  celebrare, 
sebbene  si  tratti  spesso  di  bellezze,  deca-  . 
denti  e  moribonde,  o  di  ricordi  e  rievoca¬ 
zioni  più  o  meno  lontane.  —  Desiderio  di 
qualcosa,  di  stabile  ed  eterno,  qualcosa  che 
assomigli  alla  fede  ?  Ma  codesto  desiderio 
cela  forse,  ed  è  esso  stesso,  una  confessione 
d’aridità.  — •  Romanticismo  ?  Ma  del  ro¬ 
manticismo  soltanto  alcune  caratteristiche, 
o  propaggini;  o  degenerazioni  :  l’egotismo,  ' 
l’estetismo,  il  cromatismo. 

Sul  cromatismo  di  Calzini  già  una  volta 
m’  intrattenni,  né  mi  ripèterò.  Lo  stesso 
autore,  del  lesto,  contessa  che.  «  riflessi  di 
scuole  pittoriche  e  di  predilezioni  musi¬ 
cali  caratterizzano  il  tempo  in  cui  queste 
pagine  furono  scritte  e,  in  certo  modo,  le 
datano  ».  Senza  dubbio,  egli  ha  il  senso  del 
colore,  e,  in  alcuni  casi,  l’effetto  è  magni¬ 
fico.  Ma  si  rimane  perplessi,  quando  egli 
vuol  fare  «  del  colore  »,  parlando  dei  poveri 
soldati,  divorati  dalla  febbre,  o  straziati 
dalle  ferite.  Né  bisogna  tacere  che  l’ec¬ 
cesso  delle  tinte  sgargianti  finisce,  di  solito, 
con  l’accecare,  e  quindi  col  far  sembrare  il 
quadro  tutt’altro  che  luminoso. 

Questo  cromatismo  concorda  benissimo 
con  l’estetismo,  ossia  con  la  disposizione  a 
considerare  ogni  cosa  sub  specie  pulchri- 
tudinis.  Difatti,  nelle  pagine  di  Calzini, 
notate  che  i  monumenti  e  i  paesaggi  sono 
visti  per  se  stessi,  indipendentemente  dal¬ 
l’uomo  :  avete  cioè  i  giardini  e  i  sepolcri 
di  Spagna,  non  gli  Spagnoli  ;  le  strade  di 
Provenza  e  i  canali  di  Fiandra,  non  i  Pro¬ 
venzali  né  i  Fiamminghi  ;  il  Bosforo,  non  i 
Turchi  ;  le  villeggiature,  non  i  villeggianti. 
Le  stesse  figure ,  quali  S.  Teresa,  Ariosto, 
l’Aretino,  Byron,.  o  vi  sfuggono  per  man¬ 
canza  di  caratterizzazione,  o  s’  identificano 
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col  paesaggio  ;  oppure,  come  Don  Gio¬ 
vanni,  Figaro,  Tartarin,  sono  reminiscenze 
libresche.  Soltanto  Napoleone  nell’  isola 
d’ Elba,  nonostante  una  certa  lentezza  e 
monotonia,  fa  eccezione,  con  la  sua  schietta 
vitalità.  —  È  un  difetto  evidente  di  questo 
scrittore  :  la  mancanza  d’un  vero  interesse 
per  jrose,  che  non  sieno  opere  d’arte,  pae¬ 
saggi,  letteratura  ;  la  mancanza  d’una  sin¬ 
cera  simpatia  umana.  Le  stesse  opere 
d’arte,  gli  stessi  paesàggi,  gli  stessi  per¬ 
sonaggi  letterari,  sono  amati  e  studiati  non 
in  quanto  documenti  e  rivelazioni  d’uma¬ 
nità,  ma  in  quanto  manifestazioni  di  bel¬ 
lezza.  Egli  giungerà  fino  a  trattare  un  ter¬ 
ribile  argomento,  «  Salonicco  in  fiamme  », 
come  un  magnifico  tema  per  far  del  vir¬ 
tuosismo  coloristico  descrittivo':  del  resto, 
riuscitissimo. 

In  quest’jiltimò  esempio,  -tuttavia,  più 
che  una  prova  d’estetismo...  neroniano, 
vedo  una  prova  d’egotismo  :  ossia  di  quel¬ 
l’atteggiamento  spirituale,  per  cui  il  mondo 
vale  solo  in  quanto  ha  rapporto  col  nostro 
io,  identificandosi  l’io,  più  o  meno,  con 
la  somma  delle  nostre  semplici  sensazioni. 

Si  scatenino  guerre,  ardano  città ,  s’  insan¬ 
guini  il  mondo  :  se  questo  può  darmi  delle 
sensazioni,  sia  il  benvenuto  !  E  però  si 
spiega  come,  di  solito,  l’egotista  sia  crudele. 

—  Veramente,  Calzini  non  è  crudele,  anzi 
ha  l’aria  d’essere  la  più  gentile  persona  del 
mondo  ;  ma  senza  dubbio  è  freddo  :  freddo 
nella  ricerca  delle  sensazioni  coloristiche, 
musicali,  magari  tattili  ed  olfattive  ;  freddo 
nelle  sue  contemplazioni  stilizzate,  nelle 
sue  compassate  ammirazioni,  ne’  suoi  liri¬ 
smi  estremamente  precisi  e  assettati  ;  freddo; 
fin  nelle  sue  non  infrequenti  iperboli.  In  fondò 
in  fondo.  Calzini  non  ammira  sinceramente 
che  se  steSso,  e  pretende  che  gli  altri  va¬ 
dano  in  estasi,  solo  a  vedere  come  elegan¬ 
temente  egli  s’incastri  il  monocolo. 

•  Calzini  è  l’ultimo  figlio  del  d’ Annunzio, 
o  se  preferite,  del  Barrès  della  prima  ma¬ 
niera  :  il  che,  fra  l’altro,  significa  un  otti¬ 
mo  letterato,  ricco  di  parole  e  d’ immagini, 
di  particolari  squisiti  e  di  geniali  trovate. 

È  uno  scrittore,  entro  i  suoi  limiti,  quasi 
perfetto  ;  ma  appare  assai  problematico  se 
riuscirà  mai  a  oltrepassare  codesti  limiti, 
come  sarebbe  ormai  desiderabife. 

Se,  a  proposito  di  Calzini,  si  pensa  al 
d’Annunzio  e  al  Barrès,  e  magari  al  Loti  ; 
a  proposito  di  C.  F.  Z anelli,  autore  di  Gi¬ 
ramondo  (Ed.  Cappelli,  Bologna),  si'  pensa 
al  De  Amicis,  o  piuttosto  al  Panzini,  è 
meglio  ancora  al  Gozzano  :  ché,  del  primo 
ha  la  bonomia,  del  secondo  l’ interesse  per 
gli  uomini  meglio  che  per  le  cose,  deH’ultimo 
la  malinconia  nostalgica  del  provinciale  fin 
viaggio  pel  mondo.  Aggiungo  un  pizzico  di 
discreta  ironia,  una  cert’aria  di  pince-sans- 
rire  ;  e  ho  sufficientemente  caratterizzato 
questo  autore  quasi  «  nuovo  j>,  sebbene  non 
più  giovanissimo,  degno  senza  dubbio  di 
simpatica  attenzione. 

In  Giramondo,  non  c’  è  un  romeo,  né 
vero  né  falso  ;  non  c’  è  un  egotista,  né 
esteta  né  colorista.  C’ è,  semplicemente,  un 
curioso,  che  fin  da  ragazzo  fu  affascinato 
dall’  ignoto,  onde,  sui  banchi  di  scuola,  era 
solito  sfogliare  per  intere  mattinate  l’atlante 
geografico,  o  divorare  i  libri  di  Vetne  e  J(S 
Salgari,  e  talvolta  parti  di  casa,  sulla  fida' 
bicicletta,  per  non  tornarvi  se  non  dopo 
qualche  settimana.  Un  curioso,  ben  s’ in¬ 
tende,  della  passata  generazione.  «Oggi  il 
moltiplicarsi  dei  veicoli  ha  Abolito  la  san¬ 
tità  delle  meraviglie,'  il  senso  dell’  ignoto. 
Lo  spasimo  della  corsa  ha  ucciso  la  lon¬ 
tananza.  L’adolescente.,  partecipe  di  questa 
•  febbre,  apre  gli  occhi  a  una  precocità  sana, 

.  che  favorita  dal' motore  e  dall’ala,  lo  spinge 
lungo  i  mari,  sulle'  montagne,  o  per  le  vie 
dèH’ària.  —  Ma  allora  !  Quanti  di  noi  (non 
sono  passati  vent’ànni)  avevamo  .potuto 
spaziare  óltre  le  mura  cittadine  ?  » 

Questo  curioso,  senza  pose  e  senza  pre¬ 
tese,  è  un  arguto  ed  acuto  osservatore  : 
di  paesetti  e  di  città  provinciali,  di  trenin-i 
e  di  mercati,  d’usi  e  di  costumanze  ;  un  ' 
grazioso  acquerellista  di  spiagge  :  Cese¬ 
natico,  Riccione,  •  Rimini  ;  e  di  paesaggi  al¬ 
pini  :  tirolesi  e  valdostani.  Un  uomo,  che 
porta  il  suo  io  a  spasso,  non  tanto  per  di¬ 
vertirlo,  quanto  per  arricchirlo  d’esperienza, 
e  che,  fra  l’altro,  ha  l’altissimo  merito  di 
non  dimenticar  mai  quella'  che  fu  la  sua 
più  alta  esperienza  spirituale:  la  guerra. 
Non  la  dimentica,  trascorrendo  le  belle 
campagne  di  Romagna,  tormentate  e  in¬ 
sanguinate  -  dalle  lotte  civili;  né,  visitando 
i  paesi  tirolesi,  cosi  limpidi  e  nitidi  ;  né, 
vagabondando  per  la  Germania,  ancora  sof¬ 
ferente  di  miseria  e  carestìa.  Dimostra 
bensì  una  certa  simpatia  per  il  popolo  vinto, 
ma  non  indugia  à  ricercare  il  campo,  ove 
rimase  per  un  anno  prigioniero,  languendo 
di  quel  sottil  male  della  nostalgia,  ch’era 
più  snervante  della  fame  ;  né  trascura  il 
cimitero,  ahi  troppo  popolato,  dei  prigio¬ 
nieri  italiani,  morti  lontani  dalla  terra,  e 
quel  che  è  peggio,  dal  cuore  della  patria, 
dimentica  o  ignara.  —  Infine,  egli  sa  con¬ 
durci,  insieme  con  lui,  sìille  soglie  dell’  In¬ 
dia  :  farci  intra vvedere  qualche  misteriosa 
bellezza,  come  il  tempio  d’amore  di  Agra, 
o  qualche  lurida  e  lugubre  bruttura,  come 
le  case  d’amore  a  Bombay. 

Zanelli  non  ha  «  viaggi  d’  istruzione  »  da 
fare,  né  pellegrinaggi  da  compiere,  né  pro¬ 
grammi  ideali  da  attuare.  Consapevole  delle 
sue  forze,  che  senza  essere  meravigliose, 
sono  certamente  notevoli,  egli  non  ha 
straordinarie  ambizioni,  ma  quello  che  sente 
e  Vede,  sa  esprimerlo  efficacemente,  riu¬ 
scendo  quasi  sempre  a  interessare,  e  tal¬ 
volta  anche  a  commuovere  ;  e  ciò,  eviden¬ 
temente,  gli  basta.  Basti  anche  a  noi.  «  Gi¬ 
rare  il  mondo  !  Una  malattia,  come  il  non 
saper  girarlo.  Malattia  che  non  si  guarisce, 
di  cui  ogni  Volta  si  agonizza,  sènza  morirne 
mai  ».  Contro  chi,  cosi  modèstamente,  si 
confessa  un  semplice  malato  di  vagabon¬ 
daggio,  sarebbe  inopportuno  aguzzare  il 
pungiglione  della  critica. 

Opportunissimo,  invecè,  sarebbe  aguz¬ 
zarlo  contro  chi  si  presenta,  pretensiosa¬ 
mente.  e  ingenuamente,  con  una  serie  di 


«  giudizi  europei  »;  e  fin  dalle  prime  pagine 
lascia  intendere  che  egli  è  un  umorista 
eccezionale,  e  se  i  lettori  non  si  divertono 
alle  sue  amenità,  sono  per  lo  meno  solèn¬ 
nissimi  pachidermi.  Con  buona  ’  pace  di 
Guidò  Stacchini,-  le  sùe  Straordinarie  avven¬ 
ture  della  nuova  Germania  (Ed.  Modernis¬ 
sima,  Milano)' non  mi  hanno  fatto  ridere, 
q  sorridere,  che  ben’  raramente,  e  non  pro¬ 
prio  là  dove,  com’  è  probabile,  egli  avrebbe 
desiderato.  Dico  la  verità),  le  sue  spirito¬ 
saggini  sui  seni  delle  ritenne,  sul  tedesco 
che  mangia,  sui  consolati,  ecc.,,  mi  hanno 
lasciato. di  ghiaccio.  ì  suoi  episodi  «comici» 
del  signore  solo'/-  del  sacco  tedesco,  del¬ 
l’enorme  bottiglia  ©  degli  enormi  bicchieri 
degli  studenti,  dello  ,  spagnolo  e  della  te¬ 
desca,  del  taglio  dei  capelli,  ecc.,  non  mi 
hanno  eccessivamente  esilarato.  I  suoi  esa¬ 
gerati  stupori  mi  hanno  lasciato  indifferen¬ 
te...  Colpa  mia  ?  Ma  .-Stacchini  si  convinca 
che  l’arte  di  saper,  far  ridere  sta  soprat¬ 
tutto  nel  dissimulare  l’ intenzione  umori¬ 
stica,  e  di  lasciar  cadere  il  motto  di  spirito 
quasi  inavvertitamente.  Egli  fa  tutto  il 
contrario  :  è  prolisso|fino  all’esagerazione, 
preavvisa  un’ora  prima  che  ha  l’intenzione 
di  farci  ridere  con  fifa,  episodio  irresistibil¬ 
mente  comico,  o  di^arci  sgranare  gli  occhi 
con  un  racconto  sffàordinario  e  sbalordi¬ 
tivo  ;  e  quando  finalmente  s*  è  sgravato  del 
suo  pondo,  ha  tutta|fiaria  compiaciuta  e  so¬ 
disfatta  di  chi'cha  '  compiuto  qualcosa  di 
magnifico  e  inimitabile.  iJTn  episodietto  da 
nulla,  al  quale  un  Gandolin  avrebbe  dedi¬ 
cato  un  paio  di  righe;  dà  Sa  materia  a  interi 
capitoloni  ;  la  materià|«%ppena  sufficiente 
per  un  centinaio  di  pagine,  è  stemperata 
in  un  volume  di  cinquecento  pagine.  Esa¬ 
gerato  in  tutto,  Staccigli  finisce  con  lo 
stancare. 

L’autore  •  di  queste  Sfa  aordinarie  avven¬ 
ture  non  ci  ricorda,  dunque,  nemmeno  di 
lontano,  come  pretendefebbe,  gli  Heine  o 
i  Jerome.  Tuttavia,  considerato  in  un  piano 
assai  più  modesto,  mostra  alcune  simpati¬ 
che  qualità,  che  sarebbe  ingiusto  non  rico¬ 
noscergli,  Per  esempio,  egli  rivela  verso  la 
Germania  ima  sensibiUfig-e  una  compren¬ 
sione,  non  prive .  d’acutezza  ;  sa  disegnare 
qualche  quadro  impressionante,  '  come  quello 
della  Ruhr  sotto  il  giog|gtnuicese  ;  presen¬ 
tarci,  con  evidenza  commovente,  certi  tipi 
di  tedeschi  impoveritijjsoprattuttodarci  la 
sensazione  ©ssessionanlS  del  caos  germànico, 
mediante  la  rappresentazione  viva  della  re¬ 
latività  dei  valori  monetari  e  morali;  anzi;- 
quella  della  fine  di  tutta  una  civiltà,  per  la 
creazione  d’un'altra,  ancora  ignota  e  ipo¬ 
tetica,  o  piuttosto  per  da  ■  conservazione  di 
quella  immutabile  ed  eterna  :  la  civiltà  che 
ara,  semina,  raccoglie. 

Continui,  dunque,  a  viaggiare  e  a  scri¬ 
vere  libri,  se  vuole,  loj|Stacchini  ;  ma  stia 
certo  che  scoprirà  e  racconterà  cose  ben  più 
interessanti  e  profonda  se  non  si  proporrà, 
a  priori  di  avere  delle  «  stiàórdinarie  avven¬ 
ture  »,  e  non  avrà  l'aria  di  voler  scoprirò  • 

■  l’America,  a  tutti  i  costi.àt . 

Luigi  Tonelli. 

Le  cronache 
del  “Caffè  Greco,, 

,XII. 

Luigi  Galli.  —  Il  prof.  Amici. 

Fra  coloro  che  frequentavano  il  Caffè 
Greco,  Luigi  Galli  fu  certo  il  più  assiduo 
e  il  più  costante  :  di  lui  si  può  dire  anzi¬ 
ché  ci  vivesse  in  i^ptoanenza  e  —  durante 
i  periodi  più  burrascosi  della  sua  vita  — 
ci  passò  anche  lafaiotte  per  amichevole 
intesa  col  proprietario.  Ci  prendeva  il  suo 
caffè  la  mattina,  ci  pranzava  la  sera  : 
quando  non  avevajptudio,  né  denari  per 
affittarne  uno,  il  Caffè  Greco  diventava  il 
suo  domicilio  naturale,  passando  da  una 
stanza  all’altra,  ferltandosi  ora  con  questo 
ora  con  quel  gruppi),  discutendòàcon  tutti 
e  spesso  attaccando- briga  con  coloro  che 
non  dividevano  le  sue  opinioni  né  accetta¬ 
vano  le  sue  teorie.  Kerché  egli  era  forse  il 
solo  ad  essère  ammesso  in  tutti  i  settori, 
e  in  tutti  i  settori  aveva  amici  che  lo  aiuta¬ 
vano  e  insofferenti'  che  lo  tolleravano. 
Forse  però,  la  piccola  brigata  dell’omnibus 
era  quella’  che  più  gl’  imponeva  rispetto, 
anche  perché;  in  essa  trovava  i  soccorsi 
più  facili  e  le  più  benevoli  accoglienze. 

Durante  un  certo  periodo  di  tempo,  il 
De  Maria  lo  aveva  accolto  nel  suo  studio, 
dove  lavorava  e  dóve  si  era  accomodato 
anche  una  stanza  d'à  letto  e  forse  vi  avrebbe 
finito  la  sua  vita/f.'  per  lo  meno  vi  sarebbe 
rimasto  finché  il  De  Maria  fosse  rimasto 
a  Roma,  se  incidenti  non  del  tutto  belli 
e  che  non  è  qui  il  ..caso  di  ricordare  non 
avessero  costretto  il  pittore  bolognese  -  - 
pur  contro  sua  voglia  —  a  separarsi  dal 
fantastico ...  artista  milanese.  Perché  di  Luigi 
Galli  si  è  parlato  molto  nei  giornali  e  sic¬ 
come  egli  era  una  figura  popolare  negli 
ambienti  romani,  molti  giornalisti  s’ im¬ 
padronirono  di  lui,  dòpo  la  sua  morte,  e 
ne  fecero  una  specie  di  martire  della  so¬ 
cietà,  che  i  vili  sfruttatori  filistei  avevano 
costretto  alla  miseria  e  alla  fame.  Ma  non 
era  vero.  Luigi  Galli  fu,  sopra  tutto,  un 
esaltato  e  un  mattoide  che  ebbe  .  moltis¬ 
simi  amici  i  quali  fecero  a  gara  per  aiutarlo 
nella  misura  dei  loro  mezzi.  E  non  è  vero 
che  la  sua  arte  non  fosse  stata  ammirata 
e  riconosciuta  :  giovanissimo  ancora,  1  im¬ 
peratrice  di  Russia  Maria  Feodorowna,  si 
era  fatta  fare  il  ritratto  da  lui  e  lo  aveva 
aiutato  con  ogni  suo  mezzo.  Più  tardi,  a 
Londra,  la  Regina  Vittoria  aveva  comprato 
i  suoi  quadri  e  lo  aveva  ammesso  alla  sua 
presenza.  Ma  l’una  e  l’altra  lo  avevano 
dovuto  allontanare  per  certe  sue  intra¬ 
prendenze  amorose  che  non  potevano  essere 
tollerate.  Della  regina  inglese,  anzi,  fu  cosi 
romanticamente  innamorato,  che  la  polizia 
dovette,  occuparsene,  incaricandosi  di  farlo 
rimpatriare.  Né  in  Italia  la  sua  sorte  era 
stata  diversa.  Ogni  volta  che  egli  si  tro¬ 
vava  ad  avere  una  commissione,  sciupava 


in  pochi  giorni  il  denaro  guadagnato  e  lo 
sciupava  da  pazzo.  Cosi-  per  esempio,  una 
volta  avendo  riscosso  qualche  migliaio  di 
lire  per  un  ritratto,  noleggiò  tutti  i  vettu¬ 
rini  di  Piazza  di  Spagna  e  si  fece  condurre 
ad  Albano  con  un  seguito  di  quindici  o 
venti  vetture,  nelle  quali  prendeva  posto 
a  volta  a  volta,  cambiando  di  carrozza  ad 
ogni  chilometro.'  Ad  Albano,  poi,  offri  ai 
vetturini  un  lauto"  pranzo  e  quando  tornò 
a  Roma  ed  ebbe  pagato  i  conti  si  ritrovò 
senza  un  soldo  in  tasca. 

Né  era  facile  ottenere  da  lui  una  con¬ 
dotta  ragionevole.  Una  volta  venne  da 
mia  "moglie  —  che  era  russa  —  e  le  chiese 
se  per  mezzo  dell’Ambasciata  avrebbe 
potuto  ottenere  qualcosa  dalla  Corte  dei 
Romanow,  in  memoria  dei  quadri  dipinti 
in  altri  tempi  per  l’  Imperatrice  Maria. 

Mia  moglie  si  prese  a  cuore  la  cosa  e  la 
sera  stessa  ne  parlò  all’ambasciatore  Wlan- 
gali,  il  quale  promise  di  far  avere  un’or¬ 
dinazione  al  vecchio  pittore  italiano  ;  in¬ 
tanto  egli  precisasse  le  sue  relazioni  con 
l’ imperatrice  e  facesse  sapere  sotto  qual 
forma  questo  interessamento  del  governo 
russo  gli  sarebbe  stato  più  gradito.  Feli¬ 
cissimo,  Luigi  Galli,  promise  che  avrebbe 
portato  le  indicazioni  richieste  e  dopo 
qualche  giorno  si  presentò  con  un  grande 
scartafaccio  nel  quale  chiedeva  solamente 
questo  :  il  permesso  di  poter  stampare  rubli  ! 

Né  fu  possibile  di  fargli  capire  che  la  di¬ 
manda  era  assurda.  -Quando  io  cercai  di 
persuaderlo  ad  essere  più  ragionevole  mi 
rispose  «Di’  al  tuo  ambasciatore  che  sarà 
il  suo  czar  che  verrà  un  giorno  a  supplì-  - 
carmi  di  accettare  la  sua  amicizia:  ed  io 
lo  respingerò  con  un  calcio  in  faccia  !  » 
Come  si  vede,  si  trattava  di  un  pazzo. 

Ma  la  cosa  più  strana  fu  questa  :  uno 
dei  giovani  artisti  dell’Omnibus,  che,  lui 
non  era  pazzo  di  certo  e  che  oggi  ha  una 
insigne  posizione  nell’  i-ns'ègnamento  arti¬ 
stico,  come  seppe  della  richiesta  fatta  dal 
Galli  l’approvò  senza  restrizione  dicendo 
che  solo  una  simile  cosa,  poteva  accettare 
un  artista  che  si  rispettasse  ! 

Come  si  vede,  era  difficile  poter  aiutare 
Luigi  Galli.  Con  tutto  ciò  gli  amici  non 
lo  abbandonarono  mai.  Due  vecchie  si¬ 
gnore  inglesi,  gli  avevano  preso  uno  studio, 
sulla  Via  Flaminia  che  gli  pagarono  re¬ 
golarmente  fino  alla  sua  morte,  e  il  pittore 
Edoardo  Gioia'  aveva  fatto  un  contratto 
con  lui,  per  il  quale  gli  acquistava  tutti  i 
quadri  che  dipingesse.  Non  mori  dunque, 
come  si  dice,'  nella  più  squallida  miseria, 

,  ma  visse  sempre  cosi,  con  certe  sue  ori¬ 
ginalità  che  lo  allontanavano  spesso  anche 
da  coloro  I  quali  più  lo  avrebbero  voluto 
aiutare.  Del  resto,  egli  non  se  ne  lamentava, 
perché  si  proclamava  filosofo.  La  pittura 
non  era  per  lui  che  un  mezzo  per  vivere  : 
i  suoi  veri  ideali  erano  la  meccanica,  la 
filosofia,  l’astronomia.  Come  meccanico,  di¬ 
ceva  di  aver  fatto  settantasei  scoperte, 
che  teneva  chiuse  in  altrettante  cassette  - 
di  legno  o  di  latta,  conservate  scrupolosa¬ 
mente  sotto  il  letto  e  dalle  quali  emanava 
un  orribile  fetore.  Quando  voleva  otte¬ 
nere  qualcosa  dai  ragazzi  ciociari  che  an¬ 
davano  nel  suo  studio  a  posare  come  mo¬ 
del,  prometteva  che  alla  sua  morte  avrebbe 
lasciato  loro  il  segreto  delle  sue  invenzioni. 
Ma  costoro  non  si  commovevano  e  prefe¬ 
rivano  qualche  soldo  sùbito,  meglio  che  il 
tesoro  futuro.  Del  resto,  avventurarsi  nel 
suo  studio  era  difficile,  già  che  —  specie 
di  inverno  —  il  tanfo  che  ne  emanava 
mozzava  il  respiro.  Perché  egli  componeva 
i  colori  coi.  quali  dipingeva,  con  un  sistema 
suo  speciale  e  con  materie  cosi  eterogenee 
che  non  potrei  veramente  dire.  Per  un 
•  certo  tempo,  una  sua  terra  d’ombra  che 
egli  chiamava  .«  capitone  »  e  che  era  do¬ 
rata  e  fluida  come  certi  colori  del  Tiziano, 
ebbe  un  certo  successo  fra  gli  artisti  che 
si  affrettavano  a  ordinargliene  grandi  quan¬ 
tità.  Ma  uri  giorno  si  venne  a  sapere  con 
quali  ingredienti  era  composto  il  «  capi¬ 
tone  »  e  1’ industria  cessò  da  un  momento 
all’altro  senza  speranza  di  rinascita.  Un’al¬ 
tra  cosa  che  rendeva  irrespirabile  l’aria 
del  suo  studio  era  la  guardaroba  di  Luigi 
Galli:  Gironzolando  per  i  terreni  vaghi 
della  Via  Flaminia,  aveva  scoperto  il  de¬ 
posito  di  spazzatura  dei  Campi  della  Ron¬ 
dinella,  e  questa  scoperta  era  stata  un  te¬ 
soro  per  lui.  Immediatamente  aveva  tro¬ 
vato,  fra  quei  rifiuti  di  una  grande  città, 
tutta  una  inesauribile  miniera.  Cosi  un 
giorno  sì  vide  entrare  al  Caffè  Greco,  cori 
in  testa'  un  berrettino  da  capo  stazione,  e 
con  una  cravatta  a  maglia  di  seta  di  un 
bel  rosso  che  tendeva  al  violaceo.  L’uno 
e  l’altra  aveva  trovato  alla  Rondinella  : 
ma  egli  era  specialmente  orgoglioso  della 
sua  cravatta,  per  il  «bel  tono  patinato» 
che  la  rendeva  preziosa  ai  suoi  occhi  di 
artista.  Più  tardi  ci  spiegò  che  quella  cra¬ 
vatta  l’aveva  tagliata  fuori  da  un  paio 
di  calze  di  seta  da  signora,  raccolte  nel 
solito  campo  di  Via  Flaminia,  e  che  il 
lungo  uso  e  le  intemperie  avevano  ridotto 
in  quello  stato  di  perfezione  coloristica. 
Un  altro  fatto  che  rendeva  difficile  lo 
stare  nello  studio  del  Galli,  derivava  più 
direttamente  dai  suoi  esperimenti.  Cosi 
una  volta  si  era  messo  in  testa  di  rendere 
innocue  le  pulci,  che  si  attaccavano  al 
.  sangue  umano  —  diceva  —  unicamente 
perché  non  avevano  altro  da  mangiare. 
Ma  egli  aveva  pensato-  a  nutrirle  con  la 
farina,  cosi  che  ne  aveva  sempre  una 
grande  cassetta  piena,  dove  a  traverso,  un 
vetro  poteva  seguire  le  fasi  della  loro  edu¬ 
cazione  vegetariana. 

Un  giorno  di  luglio  che  ero  andato  a 
visitarlo,  lo  trovai  che  dipingeva  a  gambe 
nude  e  dimandatagliene  la  ragione  mi  ri¬ 
spose  che  stava  cosi  per  poter  prendere  più 
facilmente  le  pulci  necessarie  ai  suoi  espe¬ 
rimenti.  Abbassai  gli  occhi  e  vidi  con  ter¬ 
rore  che  i  miei  pantaloni  bianchi  spari¬ 
vano  sotto  legioni  di  piccoli  insetti,  pur 
troppo  non  ancora  ammaestrati  al  regime 
della  farina  di  grano  ! 

Del  restò,  come  ho  già  detto,  la  pittura 
non  era  per  lui  che  un  mezzo.  Non  ne 
parlava  mai  e  non  se  ne  interessava  gran 
che.  Scolaro  del  russo  Brulow,  aveva  ere¬ 


ditato  da  lui  una  trasparenza  di  colore  e-  fi 
una  nobiltà  di  disegno  che  rendevano  i 
suoi  quadri  preziosi.  Inoltre  aveva  ag-  1 

giunto  a  queste  doti  di -tecnica,  certe  sue  ) 
qualità  di  razza,  che  facevano  ricordare  ? 

le  snelle  eleganze  del  Correggio.  Ma  dì  .  | 
tutto  ciò  non  si  preoccupava  :  per  lui  la 
grande  mèta  dell'esistenza  era  la  filosofia.  ' 
E  per  questa  mèta,  il  Caffè  Greco  gli  offriva, 
un  campo  inesauribile,  già  che  tutti  gl’  in¬ 
ventori  di  nuovi  sistemi,  tutti  i  professori 
senza  cattedra  e  i  pensatori  senza  seguaci, 
o  prima  o  dopo,  venivano  a  finir  II.  Fra 
questi  i  più  rumorosi  furono  Donato  Sac¬ 
chetto,  che  aveva  un  alberguccio  in  .un. 
paesetto  dell’Abruzzo,  che  si  diceva  ex: 
professore  di  filologia  comparata,  e  che- 
aveva  lasciato  cattedra  e  locanda  per  ve-  _ 
nire  a  Roma  a  far  propaganda  di  non  so 
quale  sistema  dove  filologia  e  filosofia  si 
davano  la  mano  per  «  scoprire'  la  ragione 
delle  cose  »  e  il  prof.  Spetrino  che  aveva 
non  so  quale  incarico  nella  facoltà  di  let¬ 
tere  all’università  di  Roma  e  che  aveva, 
scritto  un  saggio-  su  Ratine,  saggio  còsi 
poderoso  e.  cosi  voluminoso  che  nessun 
editore  aveva  mai  voluto  stampare.  Una 
sera  Donato  Sacchetto  e  il  professor  Spe¬ 
trino,  si  accapigliarono  in  rqpdo  tale,  di- 
scutendo  di  filologia  comparata  nella  prima 
sala  del  Caffè  Greco  che  dovettero  venir 
le  guardie  a  rimetter  l’ordine.  Ma  pochi 
giorni  dopo,  il  professor  Spetrino  fu  arre¬ 
stato  nella  caserma  di  artiglieria  al  Macao- 
dove  si  era  recato- ad  apostrofare  i  cannoni 
di  bronzo,  formidabili  strumenti  della  bar¬ 
barie  umana.  E  fini  cosi  in  manicomio. 

Chi  fini  più  tragicamente  fu  uno  -strano- 
chemineau  francese,  Tche  si  diceva  pittore- 
ed  astronomo  e  che'  era  venuto  non  si  sa 
come  al  Caffè  Greco.  Costui  fu  il  solo  uomo- 
ai  mondo  -che  riuscì  per  tre  giorni  ad  al-  ; 
lontanare  Luigi  Galli  dal  locale  di  Via 
Condotti.  Ed  ecco  come. 

Quell’ astronomo  francese,  con  un  suo- 
volto  da  nazzareno  e  un  soprabito  nero¬ 
abbottonato  fino  al  collo,  che  parlava  con 
la  suffisance  propria  della  sua  nazione  e  trat¬ 
tava  tutti  dall’alto  in  basso  —  se  forse  si 
*  eccettua  Cesare  Pascarella  col  quale  aveva. 
legato  una  specie  di  amicizia  —  dava  noia 
al  Galli  che  le  sere  in  cui  egli -pontificava 
doveva  passare  in  seconda  linea.  Ora  una 
volta,  come  parlavano  della  •  inutilità  del 
vestiario  e  della  necessità  di  ritornare  alla 
semplicità  primitiva,  il  Galli  rivolgendosi 
all’ astrònomo  francese,  proruppe  in  una 
vera  filippica  dicendo  che  per  conto  suo 
si  contentava  di  portar  solo  una  camicia, 
senza  maglia  e  senza  camiciola. 

Tacitamente  il  francese  si  sbottonò  il 
soprabito  e  mostrando  il  petto  nudo  e  vel-  ri 
loso  disse  semplicemente:  «  Voila-*.  •  D’ in-  '  •;  i 
nanzi  a  quella  prova  di  semplificazione  pra-  -i 
tica/  nessuno  ebbe  nulla  da  rispondere,  ri? 
Luigi  Galli  sconfitto,  se  ne  andò  via  bor-  J 
bottando  e  per  tre  giorni  non  rimise  i  piedi 
nel  Caffè.  Del  resto,  il  suo  rivale,  non  ci  | 
rimase  molto.  Qualche  tempo  dopo  fu  tro- 
vato  morto  in  uno  dei  fornici  del  Colosseo-  s 
dove  evidentemente  dormiva  tutte  le  notti.  9 
Aveva  con  sé  uno  zaino  pieno  di  scartafacci 
dove  erano  tracciate  innumerevoli  figure 
geometriche  ed  astronomiche  miste  a  for¬ 
mule  incomprensibili.  Quando  i  medici 
fecero  l’autopsia  del  suo.  cadavere  trova¬ 
rono  che^  aveva  lo  stomaco  vuoto  e  corroso  . 
dall’alcool. 

Ma  il  vero  trionfo  di  Luigi  Galli,  fu  quello 
che  riportò  al  teatrino  Rossini  con  la  Confe-  ' 
ronza  filosofica  ed  astronomica,  ivi  tenuta  ; 
durante  la  primavera  del  i8?3P  Da  vario  -j } 
tempo  egli  aveva  attaccato  i  suoi  mani-  •% 
festi  —  scritti  e  illustrati  a  mano  —  sulle  j 
pareti  del  Caffè  Greco,  per  annunciare  che  ^ 
il  15  aprile,  avrebbe  finalmente  fatto  cono-  | 
scere  quale  sarebbe  stato  l’avvenire  del 
mondo.  E  il  giorno  stabilito,  tutti  gli  artisti 
di  via  Sistina  e  di  via  Margutta.  si  erano 
dati  convegno  nella  saletta  elegante  di  via 
Santa  Chiara,  che  oggi  —  incorporata  nel¬ 
l’edificio  di  un  albergo  —  ha  perso  ogni 
sua  forma  primitiva. 

U  Io  vi  ero  andato  con  mio  padre  e  Con  Vin¬ 
cenzo  Cabianca,  curioso  di  sentir  parlare 
quel  Luigi  Galli  le  cui  pazzie  avevano  spesso-  . 
esilarato  la  mia  adolescenza.  -Risento  ancora 
il  grande  applauso'  col  quale  fu  salutato- 
quando  si  '  presentò  sul  palcoscenico,-  con 
una  marsina  troppo  larga  e  un  paio  di 
pantaloni  che  gli  calavano  continuamente  I 
e  ch’era  costretto  di  tanto  in  tanto  a  ti-  ;; 
rarsi  sii.  Era  accompagnato  da  «  Giggi  il  ; 
Ciociaro  »  ben  noto  modello  di  Via  Mar¬ 
gutta,  che  lo  aiutava  come  servo  di  scena.  ;; 
Di  tanto  in  tanto  si  serviva  di  una  grande 
lavagna  che  era  dietro  di  lui,  per  dare 
forma  visibile  alle  sue  speculazioni  astratte. 

A  un  certo  punto,  coinè  la  lavagna  era 
tutta  piena,  volle  cancellare  quello  che  - 
aveva  scritto  :  ma  la  lavagna  era  sempli¬ 
cemente  una  favola  dipinta  di  nero,  ragion 
per  ;cui  invece  di  cancellare  i  segni  del 
gesso  con  la  cimosa,  non  fece  che  spanderli  ; 
in  un’orribile  confusione.  Fu  allora  che  si 
fece  avanti  Giggi  er  ciociaro  e  con  la  botti¬ 
glia  d’àcqùa  del  conferenziere,  riuscì  à  can¬ 
cellare  ogni  cosa.  Se  non  che  la  tinta  nera 
non  era  di  vernice  e  quando  Luigi  Galli  andò 
per  scrivere  di  nuovo,  s’  imbrattò  talmente 
le  mani,  che  in  poco  tempo  lo  sparato  della, 
camicia  e  il  volto  scomparvero  sotto  uno- 
strato  uniforme  di  nerofumo.  Fu  un  trionfo, 
nel  pubblico  della  sala  ;  ma  non  per  questo, 
l’oratore  si  lasciò  commuovere  e  fini  tran¬ 
quillamente  il  suo  dire,  mentre  gli  applausi 
salivano  al  cielo. 

La  morte  di  Luigi  Galli,  avvenuta  molti 
anni  più  tardi,  fu  veramente  tragica. 

Da  qualche  giorno  gli  amici  non  lo  ve¬ 
devano  più  ed  Edoardo  Gioia  —  che  come 
ho  detto  aveva  uno  speciale  contratto  con 
lui  —  si  era  recato  al  suo  studio  di  via 
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.  Flaminia  chiamando  invàno ,  il  vecchio 
pittore.  Però,  siccome  la  finestra  del  suo 
studio  era  aperta,  pensò  che  si  fosse  allon¬ 
tanato  da  Roma  senza  dir  nulla  a  nessuno. 

Se  non  che,  qualche  giorno  dopo,  vedendo 
che  il  Galli  non  tornava  e  non  riuscendo 
aspiro  l’enimma  di  quella  finestra  aper¬ 
ta,  si  fece  dare  una  scala,  ed  entrò  nello 
iTstudio.  D’  innanzi  al  cavalletto,  con  ancora 
in  mano  la  tavolozza  e  col  capo  reclino 
sulla  tela  a  pena  incominciata,  Luigi  Galli 
giaceva  morto  :  era  stato  ucciso  da  un 
colpo  di  apoplessia  mentre  stava  tranquil¬ 
lamente  lavorando  ! 

Un  altro  vecchio  cliente  del  Caffè  Greco, 
il  quale  —  come  il  Galli  —  aveva  finito 
col  prendere  il  locale  di  via  Condotti  come 
sua  dimora,  fu  il  professor  Amici.  Costui, 

^  giovanissimo,  aveva  avuto  l’onore  —  vera¬ 
mente  insigne  per  quei  tempi  —  di  eseguire 
;  il  monumento  funebre  a  Gregorio  XVI,  che 
è  in  S.  Pietro.  Più  tardi  il  Governo  italiano, 
lo  aveva  ricompensato  con  la  croce  del¬ 
l’ordine  civile  di  Savoia  dandogli  inoltre 
; .  numerose  ordinazioni  col  ricavo  delle  quali 
era  vissuto  abbastanza  largamente.  Scul¬ 
tore,  mirabile,  del  resto,  e  veramente  degno 
della  tradizione  di  quella  scuola  romana 
del  secolo  scorso,  che  meriterebbe  essere 
tolta  dall’ ingiusto  oblio  ove  è' caduta.  Pure, 
da  vecchio  si  era  perduto  dietro  certe  sue 
nebulosità  filosofiche  e  letterarie,  si  che  . 
non  lavorava  quasi  più  e  non  ostante  che 
i  vari  ministri  italiani  cercassero  di  aiu¬ 
tarlo  con  nuove  ordinazioni  di  statue,  egli 
si  era  ridotto  a  vivere  quasi  unicamente 
con  la.  pensione  che  gli  veniva  dalla  croce 
di  Savoia.  Era  un  bel  Vecchio,  dal  volto 
dolcissimo  e  dalle  maniere  benevole.  Aveva 
studiato  da  giovane,  nell’  istituto  di  San 
Michele  :  ma  né  la  gloria  né  gli  onori  gli 
avevano  fatto  mai  dimenticare  l’umiltà  del¬ 
l’origine,'  della  quale  parlava  con  .  sempli¬ 
cità  veramente  signorile.  Per  molti  anni 
era  vissuto  in-  una  cameretta  che  teneva 
in  affitto  dal  proprietario  del  Caffè  Greco-, 
onde  per  lui  il  locale  di  Via  Condotti  era 
come  il  salotto  della  sua  dimora.  Vi  veniva 
immancabilmente  tutte  le  sere  e  sedeva 
coi  «  vecchioni  »  della  prima  sala,  azzar¬ 
dandosi  raramente  fino  ai  meandri  del- 
l 'omnibus.  Ma  era  rispettato  da  tutti  e  da 
tutti -amato,  per  quella  sua  bontà  squisita 
e  per  l’onestà  della  sua  esistenza  di  artista 
retto  e  sincero.  Disgraziatamente  gli  ul¬ 
timi  anni  della  sua  vita  non  furono  felici. 
Non  già  che  gli  mancasse  il  lavoro,  ma  per 
la  difficoltà  sempre  più  crescente  che  aveva 
oramai  di  dar  forma  al  suo  tormentato 
sogno  interiore.  Fu  cosi  che,  non  potendo 
più  vivere  con  quello  che  aveva,  andò  a 
morire  in  quell’istituto  di  San  Michele  da 
cui  era  uscito  settanta  anni  prima  con  tutte 
le  promesse  della  gloria.  Oggi  la  maggior 
parte  dei  suoi  studi  e  dei  suoi  gessi  —  e  ve 
ne  sono  alcuni  bellissimi  e  pieni  di  vita  — 
si  trovano  sparsi  nelle  sale  del  Caffè  Greco, 
di  cui  sono  ornamento  e  ricordo.  Ricordo 
di  uno  dei  più  nòbili  artisti  che  nell’  ultimo 
scorcio  del  secolo,  passato  abbiano  fre¬ 
quentato  le  sue  sale.  Diego  Angeli. 
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“La  Cena  delle  Beffe,, 

del  M,°  G  ior-chino. 

Per  quanto  T  illustre  maestro  napoletano 
ci  abbia  ormai  abituati  a  veri  tours  de  fovee 
in  fatto  di  adattamenti  musicali  traspor¬ 
tando  sulla  scena  lirica, .  con  sicura  visione 
di  effetti,  drammi  del  moderno  repertorio 
e  situazioni  che  potevano  sembrare  riser¬ 
vate  soltanto  alla  scena  di  prosa,  la  scelta 
da  lui  fatta  del  notissimo  dramma  benel- 
dano  lasciaya  pur  sempre  alquanto  per¬ 
plessi  ed  acuiva  la  curiosità  del  pubblico. 
Nessuna  vicenda  drammatica  sembrava  di 
questa  più  refrattaria  a  connubii  musicali. 
Oltre  la  tormentata  e  tormentosa  psicologia 
del  protagonista,  quell’  inseguirsi  ansioso  e 
travolgente  di  beffe  sanguinose  e  di  ven¬ 
dette  atroci,  sembrava  presentare  un  ritmo 
tragico  tutto  proprio,  cosi  aspro  e .  cosi 
affannoso  da  escludere  a  priori  le  inevita¬ 
bili  lentezze  e  i  morbidi  contorni  del  di- 
. scorso  musicale.  Il  successo  ottenuto  alla 
Scala  seguito  da  quelli  di  Brescia,  di  Na¬ 
poli  è  di  Genova,  ed  ora  confermatosi  briL- 
lantemente  al  nostro  Politeama  Fioren¬ 
tino  (per  merito  ,  anche  di  una  interpreta¬ 
zione-  insolitamente  equilibrata  e  vivace) 
ci  prova  che  anche  questa  volta  il  tour  de 
'  force  è  stato  compiuto. 

Sono  quattro  atti  che  corrono  via  ra¬ 
pidi  e  brevi,  nei  quali  alla  musica  non  si 
può  certo  rimproverare  di  avere  ritardato 
il  movimento  del  dramma  e  nei  quali 
l’acuto  senso  di  teatralità'  che  rappresenta 
la  quintessenza  dell’arte  del  M.°  Giordano 
si- afferma  una  vòlta  di  più,  arricchita  dà 
tutti  i  molteplici  espedienti  che  una  lunga 
,  esperienza  ha  potuto  suggerire.  Ma  nessuno 
vorrebbe  affermare  che  il  compito  del¬ 
l’operista  possa  dirsi  esaurito  nella  tradu¬ 
zione-  musicalmente  efficace  e  concisa  di 
un  dramma  già  vivo  e  vitale  di  per  sé.  Al 
di  là  e  al  di  sopra  di  questo  compito  di 
natura  negativa,  vi  è  il  fenomeno  della 
vera  e  propria  creazione  dramrpatico-musi- 
cale  e  cioè  tutto  quel  complesso"  di  imma¬ 
gini  e  di  emozioni  che  il  tema  fa  germo¬ 
gliare  nella  fantasia  di  un  artista  e  in  forza 
del  quale  il  dramma  rivive  in  lui  con  di¬ 
verso  respiro,  sotto  una  nuova  forma  ..es¬ 
senzialmente  musicale.  Ora,  questo  dramma 
sonoro  che  dovrebbe  sorgere  accanto  a 
quello  primitivo  trasformandolo  radical¬ 
mente,  invano  si  cercherebbe  nella  Cena 
delle  Beffe  del  M.°  Giordano,  la  musica  del 
quale  sembra  trarre  soltanto  dal  dramma  le 
ragioni  della  sua  esistenza,  seguendone  la 
legge  con  una  dedizione  quasi  assoluta. 
Nello  Chénìer,  in  Fedora,  insieme  con  l’abi¬ 
lissima  estrinsecazione  dei  movimenti  sce¬ 
nici,  il  Giordano  aveva  pur  trovato  modo 
di  rivelarci  liberamente  la  sua  vera  fisio¬ 
nomia  musicale  di  compositore  italiana¬ 
mente  moderno.  Il  suo  fraseggiare  ampio, 
sintetico,  intimamente  legato  al  moderno 
declamato  pur  nella  sua  evoluzione  recava 
integre  le  caratteristiche-delia  nostra  scuola. 
Non  esente  talora  da  ridondanze,  da  enfasi 
rettori che,  quel  linguaggio  era  pur  sempre 
rivelatore  di  una  ricca  musicalità  interiore, 
espressione  chiara  logica,  quadrata  delle 
situazioni  e  dei  sentimenti. 

Nella  Cena  delle  beffe  questa  preziosa  mu¬ 
sicalità  apparisce  assai  ridotta.  Si  direbbe 
che  i’atmosfera  del  dramma,  greve  di  'pas¬ 
sioni  non  generose,  di  odii,  di  Sensualità, 
non  favorisca  il  libero  volo  della  fantasia 
musicale  e  che  il  mutevole  variopinto 
atteggiarsi  del  dialogo  benelliano  non  le 
consenta  di  affermarsi  con  .pienezza  e  con¬ 
tinuità. 

Donde  il  carattere  frammentario  preva¬ 
lente  nel  discorso  musicale  e  quel  suo  pro¬ 
cedere  irrequièto,  spasmodico,  estremamente 
mutevole,  che  da  brevi  oasi  di  naturalezza 
e  di  iridescenze  strumentali  trascorre  troppo 
spesso  al  parossistico  abuso  di  alte  tessi¬ 
ture  vocali,  di  cadenze  non  sempre  pere- 
_  grine  e  di  irruenti  accentuazioni  d’orchestra. 

Piuttosto  si  potrebbe  rilevare  che  i  per¬ 
sonaggi  musicali,  pur  non  vivendo  di  una 
nuova  vita  intima,  appariscono  nondimeno 
disegnati  con  molto  rilievo.  Giannetto  è 
reso  nella  sua  speciale  psicologia  con  sa¬ 
piente  finezza  di  sfumature  ;  Neri  è  sboz¬ 
zato  con  rudezza  e  vigoria  efficacissime. 
Il  personaggio  di  Ginevra  è  pei  statò  acca¬ 
pezzato  dal  compositore  con  particolare 
predilezione.  Dalla  sua  femminilità,  per 
quanto  puramente  sensuale,  sL diffonde  ima 
onda  di  gentilezza,  vero  raggio  di  luce 
nelle  tenebre  che  si  riflette  nelle  pagine 
più  serene  e  più  piacevoli  dello  spartito. 

Del  quale  mi  piace  ricordare  anzitutto 
il  racconto  che  fa  Giannetto  nel  .1°  atto 
.  della  sanguinosa  beffa  patita,  concluso  dal 
tema  della  vendetta,  e  l’arioso  del  mede¬ 
simo  «La  mente  delle  donne»  ecc.  ecc.,  su 
cui  si  innesta  la  scèna  del  banchetto  ;  pa¬ 
gina  delicatissima,  cui  fa  riscontro  un  im¬ 
maginoso  commento  orchestrale. 

Nel  second’atto  abbiamo  la  scena  ira 
Giannetto  e  Ginevra,  nella  quale  i  più 
sottili  accorgimenti  scenici  del  poeta  si 
sposano  armonicamente  all’esperienza  del 
musicista.  È  un  vero  duetto  d’amore  che, 
malgrado  la  facilità  alquanto  banale  dello 
spunto  iniziale,  si  sviluppa  poi  con  ric¬ 
chezza  d’effetti.  Il  preludio  che  precede 
il  terzo  atto  —  quello  del  sotterraneo  — 
è  irto  di  sovrapposizioni  tonali  e  perfetta¬ 
mente  intonato  alla  tetraggine  della  scena. 
Il  tecnicismo  armonico  ultramoderno  di  cui 
il  Giordano  ha  voluto  adornare  l’opera  sua 
—  e  che  se  interessa  alla  lettura  sfugge 
nell’esecuzione,  assorbito  dalla  prevalente 
linea  melodica  —  qui  ha  modo  di  essere 
percepito  ed  apprezzato  e.  contribuisce  al- 
l’economia  del  lavoro  con  una  indovinata 
nota  ai  colore.  Non  ardirei  asserire  che  lo 
spunto  comico  e  caricaturale,  che  il  maestro 
ha  voluto  introdurre  in  questo  atto  intorno 
alla  figura  dolente  e  tormentata  di  Neri, 
sia  delle  più  appropriate  e  intonate  alla 
drammaticità  dell’azione.  Ma,  a  parte  ciò, 
è  pur  vero  che  l ‘ottetto  cosidetto  «  del  con¬ 
fronto  »  considerato  dal  punto  di  vista 
musicale  costituisce  una  pagina  d’ insieme 
di  indiscutibile  valore. 


IL  MARZOCCO 

Assai  più  indovinatà  mi  sembra  la  breve 
scena  fra  Lisabetta  e  Neri:  l’unica  in  cuV 
vibri  una  nota  di  dolcezza  e  di  umanità. 

L’ultimo  atto  si  apre  con  un  delizioso 
brano  orchestrale  che  f  descrive  l’incanto  ; 
lunare  di  una  notte  fioìrentina  di  maggio. 

È  l’ultima  pagina  musicale  dello  spartito. 
Il  rimanente  dell’atto  non  è  che  dramma 
'musicalmente  dia logatoJiLa.  serenata  dentro 
le  scene  né  aggiunge,  ile  tòglie  all’  effetto. 

È  una  nòta  di  colore,  è  nulla  più. 

Nel  sommesso,  quasi  Insensibile  risorgere 
del  «tema  della  vendetta»  in  -  orchestra, 
la  musica  sembra  quasi  flettersi  in  disparte  : 
è  il  dramma  che  dice  l'ultima  parola. 
Questo  finale  è  senza  dubbio  appropriato 
e  logicamente  conclude’Jquesto  nuovo  ten¬ 
tativo  di  combinare  insieme  dramma  e 
musica,  con  assoluta  preponderanza  del 
primo. 

Tentativo  condotto,  con  serietà  artistica 
e  ricco  di  pregi,  ma  che  certo  è  lontano 
dal  risolvere  la  questione  del  dramma  mu¬ 
sicale.  Chi  ci  dice  del  pesto  che  in  questi 
continui  sforzi  pef  combinare  •  insieme  i 
due  mutevoli  elementi,'fin  un  miraggio  di 
conciliazione  assoluta  eUrraggiungibile,  non 
stia  la  vera  e  profonda  ragion  d’essere  di  que¬ 
sta  forma  d’arte  cosi  vàriamente  discussa  ? 

Carlo  Cordara. 

MARGINALIA 

★  Il  M°.  Vittorio  Ricci.  —  Nella  pienezza 
di' una  maturità  fabbrilmente  operosa,  tutta 
consacrata  al  culto  dell’arte  musicale,  come 
del  resto  era  stata  W  intiera  sua  vita,  si  è 
spenta  improvvisamente  questa  nobile  figura 
di  musicista1  coltissimo  e  versatile.  Non  è 
ancora  scorso  un  mese  da  che  ebbi  occa¬ 
sione  di  parlare  su  questa  colonne  di  due 
sue  conferenze  su  «  I  posi-verdiani  »  e  di 
accennare  a  tutto -un  vasto!  e  poderoso  ciclo 
di  conferenze-concerti  con  le  quali  da  circa 
un  quinquennio  il  M.°  Ricci  veniva  illu¬ 
strando  —  all’  Istituto  Britannico  della 
nostra  città  — -  l’evoluzione  delle  forme 
musicali  dal  Cinquecento  .ai  nostri  tempi. 
Era  un  ardito  tentativo  idi,  chiudere  in 
una  serie  di  grandi;  quadri  sintetici  la  in¬ 
tiera  storia  musicale,  nella  parte  almeno  che 
offre  per  noi  moderni  un  reale  interesse.  E  . 
l’obiettivo  era  stato  da  lufi  largamente  rag¬ 
giunto  grazie  ’ad  una  preparazione  delle 
più  complete,  ad  un  sicura  criterio  estetico 
e  ad  uno  spirito  di  osservazione  sincera¬ 
mente  imparziale.  'Una  sincerità,  corag¬ 
giosa  ma  non  aggressiva,  Irà  messo -in  valore 
tutta  l’opera  sua  di  critica  è  di  musicologo  : 
opera  di  larga  dottrina,  frutto  di  continue  in¬ 
telligenti  faticose  ricerche  di  biblioteche  e  di 
archivio  e  pure  sempre  animata  da  una  fede 
e  da  un  entusiasmo  giovanili.  Sotto  l’erudito, 
sotto  il  musicologo  si  indovinava  l’artista. 
Ed  artista  fu  il  M.°  Ricci  iger  la  squisitezza 
delle  sue  ispirazioni,  per  la  spontanea  ele¬ 
ganza  della  forma,  per  la  .solidità  del  suo 
tecnicismo  appreso  all’ottima  scuola  di 
Guido  Tacchinardi.  La  sua(||roduzione  mu¬ 
sicale  che  è  assai  notevolè|non  si  può  dire 
molto  copiosa.  Oltre  alla  cantata  Humanitas 
su  versi  di  G.  S.  Gargano)?  colla  quale  egli 
esordi  brillantemente  nell’  arringo  di  com¬ 
positore,  essa  comprende  là'icantata  Goblesi 
Market,  le  Foresi  Scenes  da  lui  scritte  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  imScozia  e" gran  i 
mero  ..di  romanze  tutteji' 
senso  di  poesia.  AncHfl 
sue  liriche  delicatissiir 
certo  alla  società  Leo 
nime  ammirazione.  Ma, 
tività  sua  fu  molteplice 

da  lui  spiegata  negli  afL*  - ....  jj 

cenacolo  di  letterati-  e  di  artisti  che  i 
niva  intorno  alla  Vita  Nuova  dapprima,  e 
poi  intorno  al  Marzocco,  che  lo  ebbe  già 
collaboratore  ;  ma  soprattutto  attività  di¬ 
dattica  e  musicologica  .KLa  4) rima  aveva 
dato  occasione  alla  seconda,  inquantoché 
,  egli,  che  aveva  appreso  ila  teoria  del  canto 
alla  scuola  della  Varesi  Boccabadati  e  di 
Giovanni  Sbriglia  é che  per  molti  anni  tenne 
ad  Edimburgo  una  scuola  di  canto  reputa- 
tissima,  senti  presto  il  (bisogno  di  appro¬ 
fondire  i  problemi  tecnici  collegati  a  questo 
difficile  insegnamento  e  di  ricercare  nelle 
biblioteche  di  Europa  iMocumen ti  di  que¬ 
st’arte  lasciati  dai  nostri  antichi  e  gloriosi 
maestri.  Da  ciò  trasse  gprigine  tutta  una 
ricca  e  preziosa  serie  di  pubblicazioni'  sto¬ 
riche  e'  didattiche,  cl^purtroppo  la  repen¬ 
tina  sua  dipartita  ha  dolorosamente  inter¬ 
rotto,  con  grave  danno  della  nostra  cul¬ 
tura  musicale.  Appartengono  a  questo  pe¬ 
riodo  i  Solfeggi  per.  tutte  le  voci  pubblicati 
dal  Williams  di  Londra  in  molti  volumi  e 
che  sono  una  vera  miniera  di  utili  insegna- 
menti  per  il  cantante,  lei Antiche  gemme  ita¬ 
liane,  piccola  ma  succosa  raccolta  di  arie 
del  nostro  bel  cinquecento  vocale  edite  dal 
Ricordi.  Seguirono  poi  fi  manuali  didattici, 
tutti  importantissimi  per  la  larghezza  intel¬ 
ligente  della  trattazione  |§  fra  questi  il  bel¬ 
lissimo  Manuale  di  strumentazione  edito 
dall*  Hoepli,  quello  della  Tecnica  del  Canto 
edito  dal  Giusti  di  Livorno  e  i  due  rifaci¬ 
menti  dei  trattati  sul  Pianoforte  e  sul  Canto 
del  Mastrighi  editi  pur  essi  dall’  Hoepli  nei 
quali  il  materiale  è,  si  può  dire,  quasi  del 
tutto  rinnovato.  Le  sue:  ricerche  di  biblio¬ 
teca  lo  avevano  condótto  ultimamente  ad 
una  scoperta  davvero  preziosa  :  quella  di 
un  melodramma  ignoto  della  prima  metà 
del  ’6oo  e  cioè  il  «  Celio  »  di  Baccio  Baglioni 
e  di  Niccolò  Sapiti,  del  quale  il  Ricci  aveva 
dato  ampia  relazione  sullàr  «  Rivista  Mu¬ 
sicale  Italiana  »  e  la  cui  conoscenza  illu¬ 
mina  di  luce  inattesa  il  periodo  assai  poco 
noto  che  va  dagli  inizii  del  melodramma  al 
fiorire  della -scuola  napoletana.  Con  questa 
monografia  di  cosi  serio'  interesse  storico¬ 
musicale  si  chiude  l’attività  di  scrittore  del 
M.o  Ricci,  attività  che  sembrava  destinata 
a  ben  altre  ed  ulteriori  affermazioni  (tanti 
erano  i  progetti  di  quella  fervida  mente  !) 
ma  che  purtroppo  la  morte  ha  inesorabil¬ 
mente  interrotto.  Ma  anche  cosi  com’  è, 
essa  ci  apparisce  abbastanza  rilevante  da 
assicurarci  che  il  suo  nobile  apostolato 
d’arte  e  di  cultura  non  andrà  perduto. 

★  La  penetrazione  italiana  in  Boemia  nel 
medioevo.  —  È  un  argomento  che  sta  par¬ 
ticolarmente  a  cuore  ai  redattori  del  Bol¬ 
lettino  dell’  Istituto  di  cultui  a  italiano,  che  si 
pubblica  a  Praga  ;  i  quali  oggi  hanno  rite¬ 
nuto  conveniente  di  iniziare  la  serie  di 
questi  articoli  illustrativi  dell’attività  ita¬ 
liana  in  Boemia  nei  secoli  passati,  ristam¬ 
pando  uno  scritto  di  Jan  Novàk,  riveduto 
e  aggiornato.  •  Già  fin  dal  secolo  decimo  gli 
italiani  erano  apparsi  in  Polonia,  come  ci 
è  attestato  da  parecchi  monumenti,  prima 
che’ più  larghi  ragguagli  ci  vengano  fomiti 
dalle  fonti  letterarie.  Molti  di  quei  monu¬ 
menti  architettonici  mostrano  tratti  evi¬ 
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denti  di  carattere  italiano.  La  disposizione 
della  chiesa  di  S.  Giorgio  a  Praga,  edifi¬ 
cata  dalla  principesa  Mlada,  senza  torri  e 
col  coro  solamente  nella  parte  orientale,  fa 
tornare;  alla  nostra  mente  le  più  antiche 
'chiese  italiane.  Altro  documento  notevole 
di  questa  influenza  è  il  castello  di  Bole- 
slavia  costruito  a  tempo  del  principe  Bole- 
slao.  Quando  fioriva  il  più  antico  cronista^ 
boemo,  Cosmas,  nel  primo  quarto  del  sé-' 
colo  XII,  si  aveva  ancor  chiara  memoria 
che  la  costruzione  del  muro  di  pietra  di 
quell’edificio  non  era  un  lavoro  indigeno, 
bensì  un’opera  eseguita  ad  imitazione  del¬ 
l’arte  romana.  IT  continuatore  di  Cosmas 
scrive  nel  1135  della  città  di  Praga  «  eodem 
anno  metropoìis  Bohemiae  Praga  more  lati- 
narum  civita tum  coepit  ren ovari  ».  Anche 
il  primo  ponte  di  pietra,  .dove  ora  si  trova 
il  ponte  di  Carlo  I  V,  costruito  a  Praga  sotto 
il  governo  del  re  Vladislao,  mostra  tracce 
evidenti  di  lavoro  italiano.  Motivi  italiani 
si  incontrano  anche  nella  pittura-,  sia  negli 
affreschi,  sia  nelle  miniature;  ma  quanta 
parte  di  questa  influenza  si  debba  attribuire 
al  lavoro  dei  monaci  benedettini,  giunti 
direttamente  dall’  Italia,  e  quanta  all’azione 
che  poterono  esercitare  i  libri  illustrati  fatti 
venire  dal  nòstro  paese,  non  è  oggi  possi¬ 
bile  determinare  nemmeno  con  qualche  ap¬ 
prossimazione.  Da  un  campo  cosi  malsicuro, 
perché  poco  noto,  il  Novàk  preierisce  pas¬ 
sare  alla  trattazione  degli  influssi  più  pro¬ 
priamente  culturali  che  là  Boemia  medie¬ 
vale  ebbe  a  subire  da  parte  degli  emigrati 
italiani.  E  qui  un  posto  ragguardevole 
spetta  ai  giuristi  che  possono  considerarsi 
come  i  pionieri  del  diritto  romano  in  quelle 
lontane  regioni.  È  fra  i  personaggi  più  noti, 
sotto  questo  riguardo.  Gozzo  da  Orvieto, 
chiamato  nell’anno  1294  da  re'Venceslao  II, 
il  quale  voleva  far  compilare  un  codice  per 
il  suo  Regno  ed  introdurre  nel  diritto  boemo 
le  norme  del  diritto  romano,  col  fine  di  con¬ 
solidare  il  potere  regio.  Questo  concetto 
grandioso  non  riusci  per  l’opposizione  della 
nobiltà  ;  ma  la  chiamata  del  celebre  giure- 
consulto  non  restò  senza  frutto.  Almeno 
una  parte  del  progetto  di  Venceslao  fu 
applicata  nel  diritto  delle  miniere,  che  fu 
appunto  codificato  da  Gòzzo  da  Orvieto. 
Ma  è  specialmente  dopo  la  fondazione  del- 
T  Università  degli  studi,  voluta  da  Carlo  IV, 
che  abbiamo  notizia  di  italiani  chiamati  a 
Praga  come  maestri'  di  diritto.  Senonché, 
a  quei  tempi  già  esisteva  una  scuola  di 
notariàto,  che  nel  secolo  XIII  aveva  fon¬ 
data  a  Praga  Enrico  di  Isemia,  profugo 
del  Regno  napoletano.  L’opera  del  quale  è 
assai  notevole,  perché  volle  diffondere  nei 
boemi  anche  il  gusto  per  la  cultura  uma¬ 
nistica.  Egli  insegnò  ai  suoi  allievi  come 
si  debbono  comporre  le  lettere,  e  non  sol¬ 
tanto  quelle  per  uso  cancelleresco,  bensì 
anche  le  lettere  scritte  per  divertimento,  da 
mandarsi  agli  amici  come  lavori  letterari,  o 
da  declamarsi  in  una1' cerchia  di  gente  istrui¬ 
ta.  Quest'arte  retorica  trovò  in  Boemia 
larga  accoglienza.  Lettere  del  tipo  di  quelle 
che  Enrico  di  Isemia  aveva  insegnato  ai 
suoi  allievi,  noi  possiamo  osservarle  anche 
nel  secolo  XIV,  specialmente  ai.  tempi  di 
Carlo  IV,  quando  la  moda  fu-  sanzionata 
dalla  duplice  venuta  a  Praga  di  Cola  di 
Rienzo  e  del  Petrarca. 

★  La  fortuna  postuma  di  Santorre  di 
Santarosa.  —  L’otto  maggio  di  quest’anno 
si  compie  un  secolo  da  quando  il  profugo 
della  rivoluzione  piemontese  cadeva  per  la 
libertà  della  Grecia.  Cento  anni  sono  pas¬ 
sati  ;  ma  il  nome  del  martire  è,  oggi,  an¬ 
cora  più  vivo  di  quello  che  non  fosse  per 
gli  uomini  del  suo  tempo.  Luigi  Rava,  in 
un  articolo  di  Vanetas,  fa  rilevare  che  gli 
italiani,  T  indomani  della  mòrte  del  màrtire, 
nulla  fecero  per  lui.  Pochi  amici  lo  piansero  : 
Ugo  Foscolo,  esule,  e  misero  a  Londra, 
forse  non  ne  ebbe  notizia.  Molto  lo  pianse 
Vittorio  Cousin  che  aveva  vissuto  a  Parigi, 
dopo  il  1821,  con  l’esule  nostro,  e  lo  aveva 
altamente  ammirato;  ma  Usuo  elogio  doveva 
venir  pubblicato  trotto  tempo  più  tardi  : 
nella  «  Revue  des  deux  mondes  »  del  i°  mar¬ 
zo  1840.  Ancora  una  volta  il  silenzio  pesò 
sulla  memoria  del  martire.  Il  suo  ricordo 
tornò  a  rivivere  nel  1849,  dopo  la  guerra, 
quando  Atto  Vànnucci,  pubblicando  il  li¬ 
bro  su  i  «  Mai  tiri  italiani»  non  dimenticò 
il  Santarosa.  Quando  poi,  nel  1851,  si  iniziò 
a  Torino  una  bella  raccolta  di  Biografie  dei 
patriotti,  col  titolo  di  «  Pantheon  dei  Mar¬ 
tiri  della  Libertà  »,  l’esule  piemontese  vi 
ebbe  nobile  e  degnò  posto.  Seguiva  a  breve 
distanza  il  Farmi,  che  pubblicando  nel  1854, 
per  consiglio  del  Cavour,  la  sua  «  Storia 
d’Italia  dal  1814  ai  nostri  giorni»  scrisse 
-queste  parole  con  evidente  allusione  al 
.Santarosa:  «I  proscritti  italiani  che  ave¬ 
vano  portato  le  armi  in  Ispagna  per  difen¬ 
dere  la  libertà,  migrarono  alla  Grecia,  dove 
molti  fecero  valorose  prove  e  taluni  lascia¬ 
rono  la  onorata  vita.  Ricordino  le  libere  e 
franche  nazioni  che  i  poveri  esuli  d’  Ita¬ 
lia  non  militarono  sotto  le  infami  ban¬ 
diere  di  turchi,  né  di  altri  aggressori  di 
popoli,  ma  sparsero  il  sangue  per  la  libertà 
di  tutte  le  parti  del  nuovo  e  del  vecchio 
mondo».  Il  libro  del  Farmi  usciva  alla  vi¬ 
gilia  della  guerra  vittoriosa  ;  dopo  la  quale, 
iniziando  il  Pomba  la  bella  collezione  della 


«  Galleria  dèi  contemporànei  italiani  »,  che 
doveva  onorare  e  far  conoscere  gli  attori 
della  grande  opera,  il  De  Gubernatis  scrisse 
per  quella  collana  un  volumetto'  che  fece 
largamente  conoscere  il  Santarosa.  Il  Rava, 
giunto  a  questo  punto  della  bibliografia  sul 
martire  di  Sfacteria,  ha  voluto  notare,  per 
la  verità,  che,  dopo  lo  scritto  del  De  Guber- 
natis,  pare  che  anche  in  Grecia  si  sentisse 
un,  debito  di  gratitudine,  o  meglio,  il  rim¬ 
provero  intimo  per  un  ingiusto  oblio.  La 
voce  venne  dalla  Camera  dei  deputati  di 
Grecia  ;  ma  non  da  un  deputato,  bensì  dal 
bibliotecario  della  Camera  stessa  :  G.  Ter¬ 
zetti,  che  con  opuscolo  stampato  a  Torino 
dal  Pomba  nel  1861,  col  titolo  «  Santorre  di 
Santarosa  e  l’8  maggio  1825  »,  invocava 
l’erezione  di  due  monumenti  sul  campo  di 
Sfacteria  :  al  Santarosa  e  al  Collegno  :  il 
quale  ultimo,  dopo  le  vicende  greche,  era 
andato  a  insegnare  scienze,  naturali  nel¬ 
l’Università  di  Bordeaux.  Questo  opuscolo 
del  Terzetti  era  offerto  come  «  omaggio  al 
Parlamento  italiano  »,  la  cui  storia'  pro¬ 
prio  in  quei  giorni  cominciava. 

★  Itinerari  romani  in  Lunigiana.  —  L'e¬ 
satta  conoscenza  della  topografìa  non  può 
dirsi  sia  stata  sempre  posseduta  dai  dotti 
d’Oltralpe,  che  assai  di  buon’ora  si  impa¬ 
dronirono  delTargomento  ;  sul  quale  oggi 
ha  potuto  opportunamente  ritornare  Mario 
Niccolò  Conti,  che,  nelle  Memorie  della 
Accademia  Lunigianese  di  Scienze,  Giovanni 
Cappellini,  è  potuto  giungere  a  conclusioni 
nuove  risalendo  alle  fonti  classiche  per 
la  determinazióne  dei  tracciati  delle  strade 
nell’età  romana  :  l’«  Itinerario  »  terrestre  del- 
T  imperatore  Antonino  .e  la  famosa  tavola. 

«  Peutingeriana  ».  S,’  intende  che  fra  le  di¬ 
verse  strade  che  tagliavano  la  Lunigiana 
l’articolista  doveva  rivolgere  principalmente 
la  sua  attenzione  alla  via  Aurelia,  costruita 
da  C.  Aurelio  Cotta  fino  a  Luni  e  proseguita 
fino  a  Sabazj,  da  M.  Emilio  Scauro.  Nel 
territorio  lunigianese  erano  da  identificare  le 
varie  «  mansioni  »  segnate  nella  tavola  «  Peu¬ 
tingeriana  »  ;  cosi  che  il  Conti  ha  condotto 
la  sua  indagine  su  varie  località  della  re¬ 
gione,  dove  rimaneva  qualche  vestigio  degli 
antichi  nomi  ed  ha  potuto  accettare  le 
conclusioni  di  Ubaldo  Mazzini  per  la  «  Ta- 
b.erna  frigida  »,  collocata  presso  a  poco  dove 
siede  l’odierna  Massa.  Raggiunta  Luni,  la 
via  Aurelia  proseguiva  verso  Boaceas,  una 
mansione  che  sembra  potersi  identificare, 
senz’altro,  nel  villaggio  di  Ceparana,  alla 
confluenza  del  fiume  Vara  con  la  Magra. 

A  comprovare  che  per  Ceparana  passasse 
la  via  Aurelia,  concorre,  del -resto,  la  circo¬ 
stanza  che  «  via  romana  »  è  detto  anche  oggi 
quel  tratto  di  strada  che,  passando  sotto 
la  villa  Giustiani,  a  Ceparana.  conduce  a 
Ospedaletto  e  alla  chiesa  di  S.  'Andrea  di 
Montedivalli.  D’altra  parte,  la  villa  Giu¬ 
stiniani  fu  un  tempo  abbazia  dei  benedet¬ 
tini  ;  ed  è ‘noto  che  le  abbazie  del  medievo 
si  trovavano  sempre  su  importanti  vie 
di  comunicazione.  Uscita  da  Ceparana  la 
via  Aurelia  si  dirigeva  verso  Padivarma,, 
costeggiando  la  riva  .sinistra  della  Vara, 
sino  a.  raggiungere  quel  borgo.  Intanto  è  da 
notare  che  in  questo  itinerario' abbiamo  già  • 
toccato  quattro  pievi  ;  e  ciò  è  della  massima 
importanza,  perché  le  pievi  sorsero  sempre 
sul  luogo  degli  antichi  pagi  romani.  Rag¬ 
giunta  Padivarma,  la  via  potrebbe  ora  se¬ 
guire  due  diversi  tracciati  :  quello  del¬ 
l’attuale  strada .  carrozzabile,  ossia  della 
valle  della  Vara,  fino  a  Ponte  di  Carrodano, 
e  quindi,  .per  Monte  S.  Nicolao,  fino  a 
Trigoso  ;  oppore  il  tracciato  litoraneo  chè, 
per.  Pignone,  il  santuario  di  Soviore,  Ceula, 
Framura  e  Moneglia,  ragiunge  ugualmente 
Trigoso.  La  parte  centrale  del  lavoro  che 
esaminiamo  tende  appunto  a  dimostrare 
che  la  via  Aurelia  ciò  ve  va  seguire  questo 
secondo  tracciato.  Infatti  lungo  la  riviera  si 
incontra  una  maggiore  quantità  di  centri 
abitati,  di  non  dubbia  antichità  romana, 
che  non  lungo  la  valle  della  Vara  ;  e  inol¬ 
tre,  vi  si  trovano  ben  quattro  pievi,  mentre- 
son  frequenti  gli  ospedali  e  non  rari  i  mer¬ 
cati.  Discusse  le  fonti,  identificati  i  luoghi, 
vien.  determinato  il  tracciato  dell’antica  via 
oltre  Trigoso  per  giungere  a  Genova.  Per  le 
conclusioni  a  cui  è  giunto  Tautore,  ha  im¬ 
portanza  un  magnifico,  disegno  a  mano,  che 
esiste  presso  la  Civico- Beriana  di  Genova, 
dove  è  segnato  il  tracciato  della  via  che  nel 
secolo  XVI  portava  dalla  Liguria  in  Luni¬ 
giana.  Infatti  questa  via  coincide  sensibil¬ 
mente  con  T  Aurelia,  in  quasi  tutto  il  suo 
percorso.  Più  incerte  sono  le  testimonianze 
per  le  altre  vie  che,  oltre  T Aurelia,  attra¬ 
versavano  la  regione  lunense.  Tuttavia 
l’autore  si  è  posto  il  quesito  se  la  via  Ciocia, 
che  per  Chiusi  e  Arezzo  univa  Roma  a 
Lucca,  si  fermava  a  questo  punto,  come  ad 
un  primo  esame  parrebbe  emergere  dalla 
tavola  «  Peutingeriana  »,  o  se,  non  piutto¬ 
sto,  proseguisse  per  congiungersi  all’ Aurelia. 
L’articolista  propende  per  il  secondo  caso 
ed  enuncia,  come  semplice  ipotesi,  T  itine¬ 
rario  della  via  Lucca-Luni. 

★  L’Abbazia  senese  di  S.  Mustiola  a 
Torri .  —  Chi  parta  da  Siena  verso  Massa 
Marittima,  sulla  via  maremfhana,  e  si  ar¬ 
resti  al  piccolo  villaggio  di  Rosia,  a  sinistra 
di  esso  ed  a  poche  centinaia  di  metri,  su 
piccola  altura,  scorge  un  gruppo  d 
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case,  dentro  il  quale  si  annida  l’abbazia 
'  vallombrosana  di  S.  Mustiola  a  Torri.  Dalla 
monografia  che  su  questo  insigne  monu¬ 
mento  scrisse  il  Canestrelli,  P.  Bargellini 
desume  Oggi  alcune  notizie  per  i  lettori 
della  Illustrazione  toscana.  Queste  notizie, 
ricavate  dagli  archivi  fiorentini  e  senesi, 
interessano  la  storia  e  l’arte.  Siamo  infor¬ 
mati  che  molti  e  importanti  furono  i -pos¬ 
sessi  del  monastero,  arricchito  da  privilegi 
di  principi  e  di  pontefici  ;  ma  la  prosperità 
dell'abbazia  fu  ben  presto  compromessa 
dalle  vicende  poco  liete  della  disciplina  in¬ 
terna,  Nel  1230,  come  uomo  di  malavita, 
fu  scacciato  e  scomunicato  dall’abate  di 
Passignano  il  monaco  Pietro  che  fu  già  ere¬ 
mita  a  Rosia.  Più  tardi,  l’abate  Bartolom- 
meo  tenne  ruta  tanto  scandalosa,  che  il 

Pontefice  fu  costretto  a  rimuoverlo  da  quél- 
ufficio.  IJ.  monastero  ormai  declinava  nel 
secolo  XV,  e  fu  soppresso  nel  1462  da  Pio  II, 
phe,  nominò  abati  perpetui  di  Torri  gli  arci¬ 
vescovi  di  Siena.  La  parte  che  più  interessa 
dal  lato  artistico,  in  questo  monastero,  è  i 
chiostro  che  presenta  tre  costruzioni  di  tem¬ 
pi  diversi.  La  costruzione  terrena,  a  piccole- 
arcate  su  colonnette,  risale  alla  fine  del  s  - 
colo  XIÌ  ed  è  quindi  contemporanea,  o 
quasi,  alla  fondazione  dell'abbazia.  Le  ar¬ 
cate  sono  semicircolari,  costituite  da  cunei 
di  travertino  alternati  con  altri  di  albe¬ 
rese  nero  delle  vicine  cave  di  Vallerano. 
Questo  rivestimento  dicromo  è  una  partico¬ 
larità  forse  dovuta  a  quell’ influenza  mona¬ 
stica  benedettina  che  si  fece  risentire  an¬ 
che  nella  parte  più  antica  del  duomo  di  Siena. 
.Assai  notevole  è  anche  la  decorazione  per¬ 
ché  svariata  nelle  iorme  ornamentali,  negli 
animali  simbolici,  nelle 'figure  umane  scol¬ 
pite.  Sono  opera  di  artisti  locali,  che  sep¬ 
pero  tradurre  i  loro  sentimenti  primitivi 
nella  dura  pietra,  raffigurando  Adamo  ed 
Èva  nel  paradiso  terrestre,  l’uccisione  di 
Abele,  il  sacrifizio  d’  Isacco.  I ^secondo  de¬ 
gli  ordini  sovraedificati  sul  primitivo  log¬ 
giato  elei  chiostro  risale  alla  fine  del  se¬ 
colo  XIII.  La  loggia  finale  in  legno  è  opera 
più  tarda,  del  secolo  successivo,  e  non  pre¬ 
senta  di  notevole  che  i  capitelli,  a  fogliami 
larghi,  di  tecnica  assai  dura  come  le  men¬ 
sole  che  sostengono  l’armatura  del  tetto. 

★  Un  elenco  di  «Centenari»  del  1924. 
—  Un  volumetto  utile  dal  punto  di  ròsta 
retrospettivo  ha  pubblicato  in  questi  giorni 
M,  Rigido  pei  tipi  della  Società  Tipogra¬ 
fico  Editoriale  Porta  (Piacenza,  Milano) 

.  raccogliendo'  una  serie  di  scritti  già  apparsi 
in  un  giornale  -  quotidiano  di  provincia  su 
ricorrenze  centenarie  del  1924.  Ciò  che 
mette  sotto  gli  occhi  l’elenco  più  o  meno  . 
completo  di  queste  ricorrenze  che  non  ri¬ 
guardano  soltanto  la  nascita  o  la  morte 
di  personaggi  illustri,  ma  anche,  in  via  ec¬ 
cezionale,  un’  istituzione  come  l’Università 
di  Napoli  o  un  avvenimento  come  il  ritorno 
di  Carlo  Alberto  a  Torino  dopo  tre  anni  di 
esilio.  Per  uso  dei  giornalisti,  un  elenco 
come  questo  sarebbe  forse  stato  preferi¬ 
bile,  se  dato  in  anticipazione,  e  cioè  di 
anno  in  anno  per  i  «  centenari  »  imminenti, 
piuttosto  che  a  conclusione  o  a  fine  d’anno. 
Che  poi  il  1924  sia  stato  ricco  di  ricorrenze 
centenarie  più  dei  precedenti  non  sapremmo 
affermare  con  sicurezza,  certo  vi  manca¬ 
rono  «  centenari  »  a  risonanze  univèrsa]!.  Di 
parecchie  di  queste  ricorrenze  centenarie 
del  1924,  anche  delle  dubitative,  come 
quella  relativa  al  Giambologna,  i  nostri^ 
lettori  hanno  avuto  più  di  un’eco.  Da 
Marco  Polo  al  Padre  Segneri,  da  Emanuele 
Kant  a  Byron,  da  Ronsard  a  Alessandro 
Dumas  figlio,  dalla  Contessa  d’Albany  al 
Cardinal  Consalvi  allo  Stoppani,  da  Teo¬ 
baldo  Ci coni  a  Raffaellino  Del  Garbo.  E 
anche  il  fondatore  della  setta  dei  quacqueri 
Giorgio  Fox  fu  qui  ricordato  di  proposito. 
Ci  rimane  il  rammarico  di  non  avere  com¬ 
memorato  né  Attendolo  Sforza  morto  il 
4  gennaio  1924  né  Vasco  di  Gama  morto  il 
9  aprile  un  secolo  dopo,  né  Baiardo  morto 
il  30  aprile  dello  stesso  anno,  non  che  Stra- 
bone  mancato  ai  vivi  millenovecento  anni 
fa.  E  se  Eugenio  di  Beauharnais  e  il  duca 
di  Piacenza,  collega  di  Napoleone  nel  Con¬ 
solato,  additano  lacune  assai  perdonabili, 
più  gravi  appaiono  quelle  onde  fu  omesso 
il  ricordo  qui  della  morte  di  Dino  Compagni 
(febbraio  1324)  e  di  quella  di  Pier  Luigi 
da  Palestrina  (maggio  1524).  Del  resto 
neppure  il  volumetto  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi  presenta  o  pretende  di  presentare  un 
elenco  completo  delle  ricorrenze  centenarie, 
notevoli  del  1924.  Per  i  nomi  che  più  suo¬ 
nano  ci  limiteremo  a  rilevare  che  manca 
nell’elenco  il  nome  di  Gaspara  Stampa  e 
per  quelli  che  suonano  meno  basterà  ac¬ 
cennare  al  compositore  Giacomo  Tritto,... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  primo  Congresso  dei  dialetti  d’ Italia 
a  Milano. 

La  «  Famiglia  meneghina  »  è  un’associa¬ 
zione  di  data  recente  nella  sua  forma  at¬ 
tuale,  ma,  in  realtà,  composta,  in  gran  parte, 
di  persone  che,  attraverso  altre  associazioni, 
hanno  sempre  perseguito  il  proposito  di 
mantener  vivo  lo  spirito  milanese  in  mezzo 
al  continuo  sopravvenire  di  elementi  nuovi 
accorrenti  da  ogni  parte  d’ Italia  alla  ospi¬ 
tale  metropoli  lombarda.  Non  occorre  dire 
Che  nessuno  dei  numerosi  associati  è  ani¬ 
mato  da  sentimenti  regionalisti  in  quanto 
lignifichino  diffidenza  verso  le  altre  regioni 
p  freddezza  verso  il  Corpo  della  Nazione  : 
àll’  incontro,  son  tutti  convinti  «  esser  ne¬ 
mici  di  sé,  della  regione,  della  Nazione 
coloro  che  nella  scala  delle  realtà .  spirituali 
vogliono  saltare  a  piè  pari  quella  regionale, 
come  ugualmente  sono  nemici  di  sé,  della 
regione,  della  Nazione  coloro  che  si  fer¬ 
mano  alla  regione  e  non  vanno  oltre  ».  Le 
parole  virgolate  son  del  professor  Luigi 
Sorrento  e  riflettono  il  concetto  informatore 
del  bel  discorso  .da  lui  tenuto  per  inaugurare 
il  primo  congresso  .dei  dialetti  italiani  in¬ 
detto,  appunto,"  e  organizzato  dalla  «  Fami- 
.  glia  meneghina  ». 

L’aver  chiamato  a  raccolta  gli  studiosi  e 
i  cultori  dei  dialetti  e  delle  tradizioni  po- 

Solarì  in  questo  momento  in  cui,  auspice 
Governo,  tramite*  la  scuola,  si  vuol  ri¬ 
mettere  in  valore  un  tanto  prezioso  patri¬ 
monio  nazionale,  è  stato  un  ottimo  pensiero. 
Ed  il  successo  non  è  mancato  :  anzip  pos- 
siam  credere  abbia  oltrepassato  le  previ¬ 
sioni  degli  stessi  organizzatori  i  quali,  pro¬ 
babilmente,  non  pensavano^  che  T  inter¬ 
vento  di  eminenti  glottologi  avrebbe  in¬ 
dotto  il  congresso  a  pronunciarsi  sopra  un 
tema  di  alto  valore  scientifico. 

La  riforma  Gentile,  per  quanto  riguarda 
l’uso  del  dialetto  nella  scuola,  non  poteva 
trovare  un  propagandista  più  fefficace  del 
prof.  Lombardo-Radice  :  con  un  discorso 
semplice,  famigliare,  informato  a  una  mi¬ 
rabile  sintesi  dèll’anima  infantile,  avvivato 
da  accenti  di  profonda  convinzione,  egli 
ha,  più  che  interessato,  conquiso  il  suo  udi¬ 


torio.  La  scuola,  concludeva  il  felice  ora¬ 
tore,  deve  procurar  di  vincere  la  timidezza 
del  .  fanciullo,  l’aridezza  che  proviène  dal 
dover  adoperar  sempre,  per  forza,  una  lin¬ 
gua  dove  non  si  sente  a  suo  agio,  domi¬ 
nato  dalla  tèma  di  sbagliare,  e  come  stra¬ 
niato  dalla  vita  che  lo  circonda.  L’uso  del 
dialetto  lo  mette  in  grado  di  meglio  espri¬ 
mere  e'  sviluppare  le  proprie  attitudini,  e 
la  lettura  di  quanto  il  dialetto  possiede  di 
più  acconcio  alla  sua  mentalità  gli  procura 
un’ora  di  ristoro,  di  infantilità  vera.  La 
scuola  non  deve  accelerar  troppo  l’uscita 
del  bambino  dall’  infanzia,  e,  per  mante- 
nervelo  quanto  è  bene  ci  stia,  il  dialetto  è 
un  ottimo  strumento,  è  un’oasi  fresca  e  ri¬ 
storatrice,  specialmente  nelle  città,  dove, 
eccettuate  le  case  dei  ricchi,  il  bambino 
vive  troppo  la  vita  degli  adulti.  Il  maestro 
abbandoni  il  pedagogismo  (non  la  pedago¬ 
gia),  e  senta  il  valore  della  cultura  che  il 
popolo  ha,  anche  se.  analfabeta. 

La  discussione  non  rivelò  dissensi,  anzi, 
se  mai,  qualche  esagerazione  di  consenso  : 
ci  fu  chi  propose  addirittura  di  lasciar  da 
parte  la  grammatica  e  la  logica,  non  es¬ 
sendo  i  bambini  logici  ma  sensitivi,  e  d’  in¬ 
segnar  T  italiano  correggendo  il  dialetto  nei 
modi  e  nelle  forme  contrastanti  colle .  leggi 
della  lingua  nazionale  ;  e  chi,  oltrepassando 
il  programma  stesso  della  riforma,  auspicò 
l’entrata  nella  scuola  elementare  di  un  po’  di 
folklore,  in  senso,  dirò  cosi,  negativo,  vale 
a  dire,  per  combattere  certi  pregiudizi  e 
certe  male  usanze  del  popolo  facendone 
comprendere  i  danni  ai  grandi  pel  tramite 
dei  piccini. 

L’avvenire  dimostrerà  il  valore  di  questa 
parte  della  riforma.  Fili  da  ora,  per  altro, 
si  può  pensare  "che  essa  andrà  relativa¬ 
mente  liscia  nei  piccoli  centri  e  nelle  cam¬ 
pagne,  ma  incontrerà  difficoltà  pratiche'  non 
lievi  nelle  grandi  città  :  come  si  potrà,  per 
esempio,  attuarla  efficacemente  a  Milano 
dove  i  milanesi  sono  oramai  una  mino¬ 
ranza,  e  gli  ospiti,  che  sono  la  maggioranza, 
rappresentano  tutte  le  regioni  d’  Italia  ? 

Non  meno  interessante  fu  la  comunica¬ 
zione  del  prof.  Eugenio  Levi  sull’utilità 
della  conoscenza  dei  dialetti  italiani  per 
T  insegnamento  nelle  scuole  medie,  ginna¬ 
siali  e  liceali,  anch’esso  ben  nutrito  d’e¬ 
sempi,  attinti  all’esperienza.  Il  raffronto  fra 
dialetto  e  lingua  non  ha  solo  valore  rispetto 
alla  grammatica  storica,  bensì  ne  hà  uno 
grandissimo  anche  rispetto  alla  gramma¬ 
tica  descrittiva,  cioè  nell’  insegnamento  vero 
e  proprio  delle  lingue  straniere.  Quante 


forme  esistono  in  queste  lingue,  o  classiche 
o  moderne,  anche  se  estranee  al  dominio 
indo-europeo,  che  non  hanno  riscontro 
nella  lingua  nazionale  e  lo  hanno  invece  in 
questo  o  quel  dialetto.  Il  pronto  richiamo 
di  tali  analogie  libera  lo  scolaro  dalla  diffi¬ 
coltà  di  trovare  un  riferimento,  un  pulito 
d’appoggio,  e  gli  facilita  la  comprensione. 

Inoltre  la  conoscenza  dei  dialetti  può 
rendere  più  facile,  più  vivo,  più  efficace  il 
commento  degli  stessi  autori  italiani,  giac¬ 
ché  un  fondo,  dialettale  si  trova  in  tutti, 
anche  dove  meno  si  penserebbe,  di  trovarlo  : 
nei  Promessi  sposi,  per  esempio,  dopo  la 
risciacquatura  in  Arno.  Non  parliamo  delle 
commedie  «  in.  lingua  »  del  Goldoni. 

Mezzi  per  procurarsi  una  buona  Coltura 
dialettale  non  mancherebbero  all’  insegnan¬ 
te  :  bensì  manca  una  guida  bibliografica 
che  gli  risparmi  T  improba  fatica  di  é cr¬ 
earli  e  di  vagliarli. 

La  relazione .  dei  professori  A.  Bartoli  e 
G.  Bertoni  concentrò  Tattenzione  su  pro¬ 
blemi  scientifici,  ai  quali  il  congresso,  con- 
vien  dirlo,  era  poco,  preparato,  vale  a  dire 
sui  problemi  inerenti  all’Atlante  linguistico 
d’ Italia,  che  »i  Metti  professori,  in  unione 
col  professor  Pellis,  si  propongono  di  com- 
orre  e  pubblicare  sotto  gli  auspici  della 
ociétà  filologicS'friulana  e  con  sussidi  fìnan- 
ziari  dello  Statere  di  parecchi  enti  pubblici. 
La  necessità = che  1’  Italia  abbia,  e  presto, 
il  Suo  Aliante  ffiguistico,  secondo  il  nuovo 
metodo  geografffip  ideato  dal  Gillieron,  e 
da  lui  attuato  SàelToramai  famoso  Alias 
linguistique  de  lèi  -Rr ance,  mentre  altre  na¬ 
zioni  hanno  già  pensato  ad  eseguire  il  pro¬ 
prio,  parve  a  tutti  (indiscutibile  ;  del  pari 
evidente  parve  l’utilità  di  un'opera  siffatta, 
ed  anche  maggiore  pfer  T  Italia  dove  i  par¬ 
lari  variano  come  il  ci;lo  ed  il  clima,  d’un’o- 
pera,  cioè,  destinata»  a  riprodurre  la  fase 
presente  dèlia  evoluzione  linguistica,  riflet¬ 
tendo  in  tante  ''Carte,  come  in  «  istanta¬ 
nee  »,  i  modi  usati  dalla  generazione  vivente 
per  designare  un  oggetto,  o  esprimere  una 
data  idea,  in  singole-®  arre  linguistiche  »,  in 
un  complesso  di  settecentotrenta  località,  a 
raccogliere  insomma^quanto  è  possibile  del 
patrimonio  linguistico  nazionale,  destinato 
a  perire,  e  a  tramandare  ai  posteri,  nella 
sua  schiettezza,  quanto  ancora  rimane  della 
lingua  de’  nostri  maggiori. 

Un  po’  titubanti  rimanevano  alcuni  nel 
valutare  i  criteri  ai  .quali  s’ inspira  il  piano 
di  organizzazione  dèi  lavoro  studiato  da¬ 
gli  organizzatori,  specialménte  in  seguito 
alla  lettura  d’una  lettera  inviata  al  con- 
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Spedizione  in  tutto  il  mondo  completo  per  pacco  postale. 
Pagamento  contro  asségno,  oltre  il  porto  :  per  l’Estero  inviare  an¬ 
ticipato.  Indirizzare  commissioni  : 
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gresso  dà  un  insigne  glottologo  dove  quel 
piano  era  in  taluni  punti  energicamente 
censurato  ;  senqnché  i  professori  Bartoli  e 
Bertoni,  ribàttendo  con  calorosa  eloquenza 
le  obbiezioni,  vinsero  le  titubanze.  Fu  vo¬ 
tato  un  ordine  del  giorno  di  approvazione 
al  programma  proposto,  furono  espressi 
voti  perché  «  a  tale  opera  vengano  più 
largamente  concessi,  appoggi  materiali  e 
morali  dal  Governo,  da  enti  pubblici  e  da 
mecenati  »,  e  fu. .  da  ultimo  deliberato  di 
costituire  una  commissione  composta  di 
alcuni  membri  della  «  Famiglia  meneghina  » 
e  di  liberi  studiosi,  «  perché  Milano,  col  suo 
noto,  magnifico  slancio,  dia  l’esempio  alle, 
città  consorelle  di  un  adeguato  contributo 
alla  grande  opera  che  onora  la  scienza  e 
la  nazione  ». 

Il  risultato  immediato  del  congresso  fu 
la  costituzione  di  una  Società  fra  i  cultori 
della  letteratura  dialettale'  e  gli  studiosi 
d’usi  e  costumi  regionali,  secondo  il  pro¬ 
gramma  dei  relatori,  prof.  Stefano  Fermi 
e  rag.  V.  Silvio  Crepaldi,  molto  bene  espo¬ 
sto  dal  Fermi.  Allo  studio  della  letteratura 
dialettale  si  son  dedicati  in  passato  uomini 
insigni  quali  il  Tommaseo,  1’  Imbriani,  il 
Nigra,  il  D’Ancona,  ’  il  Pitré,  ed  hanno 
raccolto  gran  copia  di  materiali  ;  ma,  pro¬ 
babili  menfp,  altro  rimane  ancora  da  raccò¬ 
gliere,  e,  ad  ogni  modo,  è  , ancor  da  fare  il 
grande  lavoro  di  coordinamento  d’onde  sca¬ 
turirà  la  sintesi.  A  promuovere  e  organiz¬ 
zare  un  siffatto  lavoro  si  dedicherà  questa 
associazione  nazionale  :  la  quale  si  propone : 
altresì  di  estendere  gli  studi  folkloristici  e 
incoraggiare  lo  sviluppo  della  letteratura 
dialettale  contemporanea.  All’attività  pra¬ 
tica  da  svolgere  col  sussidiò  di  nuclei  re¬ 
gionali,  per  via  di  congressi,  di  convegni 
dialettali,  o  polidialettali,  e  folkloristici, 
si  aggiùngerà  un’attività  letteraria  e  scien¬ 
tifica  per  mezzo  di  una.  «  Rivista  »  o  diciàm 
meglio  «  Rassegna  »  per  non  intitolare  con 
un  francesismo  un’  impresa  .  cosi  schietta¬ 
mente  italiana  ;  di  una  Rassegna,  dunque, 
doVe  alle  produzioni  dei  migliori  scrittori 
dialettali  contemporanei  si  alternino  que¬ 
stioni  teoriche  e  critiche  trattate  con  solida 
preparazione  e  buon  .metodo,  ma  in  forma 
facile  e  adatta  alla  divulgazione.  Per  av¬ 
viare  l'attuazione  di  si  eccellenti  propositi 
fu  nominato  un  Comitato  promotore  di  po¬ 
chi  membri  i  quali  son  già  all’opera. 

La  serie  di  quei ,  convegni  polidialettafi 
destinati  a  costituire  una  delle  manifesta¬ 
zioni  più  facili,  e  più  frequenti,  della  no¬ 
vella  associazione,  si  può  dire  aperta  eoa 


questo  congresso  :  la  sera  del  20  aprile  un 
pubblico  abbastanza  numeroso  assistette4) 
alla  recitazione  di  moiti,  forse  troppi,  poeti,.jr« 
diciam  troppi  non  perché  ve  ne  fossero;  r 
di  scadenti,  ché  tutti  eran  buoni,  e  taluni, 
ottimi  :  Barbarani,  Testoni,  Costa....,  ma 
perché  trattenimenti  come,  questi  che  ri-  ? 
chiedòno  uno  sforzo  mentale  non-  indiffe- 
rente  da  parte  del  pubblico,  vanno  offerti, 
dirò  così,  ih"  dosi  misurate,  àia  questo  è 
un  piccolo  inconveniente  facilmente  rime¬ 
diabile.  L’inconveniente  grave  è  quest ’al-l 
tro,  che  laddove  alcuni  dialetti,  come  il 
veneziano  e  il  napoletano,  ai  quali  si  può  < 
dire  gli  italiani  abbian  fatto  l’orecchio  per  ‘ 
la  loro  grande  divulgazione,  aiutata  anche. 1 
dalla  musica,  sono  .facilmente;  compresi,., 
altri  lo  son  poco  o  punto.  Mentre  Giannino- 
Tessa  declamava  da  par  suo  poesie  di  CarloQ 
Pofta,  io  osservavo  l’atteggiamento -di  molti 
uditori  non  milanesi,  ed  era  l’atteggiamento- 
di  chi  non  capisce  e  s’annoia  ;  e  mi  rattri-  > 
stava  il  pensiero  che  la  massima  parte  del 
popolo  non  sia  in  grado  di  gustare  uno  dei 
suoi  poeti  più  grandi  !  Se  l’associazione  ora 
sorta,  riuscirà,  specialmente  per  mezzo  della 
sua  Rassegna,  a  divulgare  la  conoscenza  - 
dei  principali  dialetti  italiani,  anche  sé  poco' 
accessibili,  si  renderà  veramente  beneme-- 
rita  della  patria.  Ettore  Verga. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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I  manoscritti  di  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  la 
riproduzione  foto¬ 
meccanica,  e  Adi¬ 
zione  nazionale. 

Il  nuovo  contributo  recato  da  &sro- 
lamo  Calvi  agli  Studi  vinciani,  col  vo¬ 
lume  dal  -titolo  L  manoscritti  di  Leonardo 
**  da  Vinci  (i),  ha  singolare  valore,'1  non 
soltanto  per  i  numerosi  punti  della  vita 
■del  grande  artista  pazientemente  chiariti 
;  «ed  accertati,  ma  quale  esempio  di  uh 
metodo  nella  interpretazioné  dei  mano¬ 
scritti  vinciani,  che  quando  fosse  stato 
adottato  pei.  tempo,  avrebbe  prima  d’ora 
raggiunto  notevoli  risultati,  e  sfatato  fal- 
I-  laci  deduzioni.  Non  dimentichiamo  la  cir- 
SL  costanza  di  fatto  che,  da  ormai  più.  di 
||.  .  cinquant’anni,  la  pubblicazione  degli  scritti 
dis  Leonardo  ha  potuto  essere  attuata  col 
I  mezzo  di  processi  fotomeccanici,  i  quali 
rassicurano  allo  studioso  il  vantaggio  di 
avere  sott’ocòhio  la  riproduzione  fedele 
dei  foglietti,  sui  quali  Leonardo  registrava 
le  osservazioni  e  le  ricerche  sopra  i  più 
vari  argomenti  di  scienza  e  di  arte  ; 
trattando»  di  parecchie  migliaia  di  fogli, 
■oggi  disseminati  in  biblioteche  pubbliche 
«  private,  in  Italia  e  all’estero,  non  era 
-da  porre  in  dubbio  la  opportunità  di 
.  .  assolvere  colla  maggiore  sollecitudine  quel 
compito,  che  solo  avrebbe  reso  possibile 
il  coordinamento  degli  scritti,  e  facilitato 
-  lo  studio  dei  vari  .argomenti  _  trattati 
da  Leonardo.  Sgraziatamente,  menti  e  gli 
ultimi  tre  decenni  del  secolo  scorso  basta¬ 
rono  a  riprodurre  e  pubblicare  la  maggior 
parte  di  quel  prezioso  materiale  di  stu¬ 
dio  —  per  semplice  iniziativa  di  enti  pub¬ 
blici,  o  di  privati  —  il  la  voi  o  della  ripro¬ 
duzione  ebbe  a  subire  nel  primo  quarto 
del  nostro  secolo  un  rallentamento,  per 
non  dire  un  arresto,  contrariamente  alla 
norma  motus  in  fine  velocior  :  si  deve  in 
ciò  ravvisare  una  conseguenza  del  malau¬ 
gurato  decreto  Nasi,  che  nel  1902  deli¬ 
berava  1’  Edizione  nazionale  degli  scritti 
di  Leonardo  da  Vinci,  senza  valutare  la 
complessità  di  tale  impegno,  senza  alcuna 
preparazione,  e  quel  che  ancor  più  sor¬ 
prende,  senza  l'assegnazione  di  un  fondo 
qualsiasi  per  porre  mano  all’  impresa. 

Male  impostata  sin  cfal  primo  mo¬ 
mento,  l’Edizione  nazionale  «bbe  a  risen¬ 
tire  della  deficiente  preparaz’one,  anche 
quando  nuove  iniziative  tentarono  di 
rimetterla  in  carreggiata  ;  cosicché,  la 
iniziativa  dello  Stato  avrebbe  contribuito 
al  risultato  di  paralizzare  qualsiasi  ini¬ 
ziativa  privata,  se  iir  questi  ultimi  venti-' 
cinque  anni,  tre  professoli  stranieri  non 
avessero  portato  a  compimento  la  pub¬ 
blicazione  dei  disegni  e  note  à.e\V Ana¬ 
tomia  vinciana,  a  Windsor,  edita  a  Cri¬ 
stiania,  fra  il  1912  e  il  1916,  e  in  Italia 
Gerolamo  Calvi-  non  avesse  pubblicato  il 
Codice  Leicester,  seguendo  e  perfezionando 
il'  metodo  cól  quale,  or  sonò  trentacinque 
anni,  ebb:  a  pubblicare,  il  Codice  Irivul- 
»;•  stiano,  e  Giovanni  Piumati  trascrisse,  dal 
1890  al  1904  il  Codice  Atlantico,  e  i 
primi  fogli  dell’Anatomia  di  Windsor. 
Successivamente  il  Calvi  recava  altri 
contributi,  sia  nella  «  Raccòlta  Vinciana  », 
sia  nell’«  Archivio  Storico  Lombardo»,  ana- 
N  lizzando  particolarmente-  gli  scritti  e  le 
memorie  che  si  riferiscono  alla  prima 
delle  dimore  di  Leonardo  “in  Milano  ;  le 
identificazioni  del  Conte  di  Ligny,  di  Be¬ 
nedetto  Dei,  del  Salai,  ed  altri  che  furono 
in  relazione  personale  col  grande  artista, 

L  sono  altrettanti  risultati  ottenuti  da  que- 
g  sto  studioso,  mediante,  la  lettura  diligente 
dei  manoscritti  ed  una  interpretazione 
ponderata,  che  mai  non  si  abbandona  a 
quelle  deduzioni  affrettate,  o  poco  consi- 
■  stenti,  che  purtroppo  hanno  inquinato  il  .. 
campo  degli  studi  vinciani,  e  sono  cosi 
•difficili  da  eliminare.  Perciò  il  Calvi,  fra 
'  '-coloro  che  si  occuparono  di  Leonardo  in 
questi  ultimi  decenni,  sarebbe  stato  par- 
|  ticolarmente  indicato  per  il  compito  di 
i  condurre  a  termine  senza  ulteriori  indugi 
la  pubblicazione  della  parte 'degli  scritti 
di  Leonardo,  che  tuttora  è  inedita,  seb¬ 
bene  da  qualche  decennio  sia  stata  anche 
di  questa  parte  assicurata  la  riproduzione 
fotografica  ;  compito  urgente,  giacché  dob¬ 
biamo  persuaderci,  che,  tanto  il  coordina¬ 
li)  N.  Zanichelli  ed,r  Bologna. 


mento  e  la  divisione  degli  scritti  di  Leo¬ 
nardo  per  materia,  quanto  lo  studio  esau¬ 
riente  di  ognuno  dei  vari  argomenti  trat¬ 
tati  sarà  possibile  solo  quando  si  abbia 
la  certezza  o  almeno  la  fiducia  di  avere 
sotto  mano  la  riproduzione  dell’  intero  ma¬ 
teriale  vinciano  sfuggito  alla  dispersione. 

Dell’ancora  incerta  condizione  nella  • 
quale  debbono  svolgersi  gli  studi  ’  vinciani 
—  dipendente  daH’inconlpletà  loro  pubbli¬ 
cazione  integrale  —  non  manca  la  prova 
nel  recente  lavoro  di  Gerolamo  Calvi,  là 
dove  questi  si  trovò  ancora  obbligato  ad 
affidarsi  a  vecchie  e  poco  attendibili  tra-,1 
scrizioni  di  passi  vinciani,  di  cui  non  è. 
sempre  possibile,  o  facile,  di  fare  il  ri¬ 
scontro  sui  fogli  originali,  disseminati  in 
Italia  é  all’estero.  Ma  veniamo  senz’altro 
ad  una  delle  caratteristiche  nel  metodo 
seguito  dal  nostro,  studioso.  Come  è  noto, 
gli  appunti  vinciani  si  presentano  senza 
alcun  ordine  per  materia,  sia  per  l’abitu¬ 
dine  di  Leonardo  di  portare  con  sé  dei 
piccòli  fascicoli,  sui  quali  registrava  ad 
intervalli  di  tempo  ed  occasionalmente  le 
quotidiane  e  svariate  annotazioni,  sia  per 

10  smembramento  subito  dagli  altri  fa¬ 
scicoli  di  maggiore  dimensione,  nei  quali 
Leonardo  aveva  iniziato,  l’ordinamento  per 
materia,  all’  intento  di  preparare  ciò  che 
avrebbe  costituito  una  enciclopedia  del 
secolo  XVI,  se  impresa  non  fosse  stata 
troppo  ardua,  non  alla  vasta  sua:  mente, 
ma  alle  semplici  fòfzé  di  un  uomo.  Ciò 
premesso, .  ben  si  comprende  il  'significato 
ed  il  valore  che  i  vari  appunti  possóno 
assumere,  quando  si  giunga  a  precisare 

11  periodo  della  travagliata  esistenza  di 
Leonardo  al  quale  risalgono  :  di  qui  la 
opportunità  di  raccogliere  tutti  gli  eie— 
menti  che  convergano  a  stabilire  una  cro¬ 
nologia  nella  scrittura  vinciana.  Soltanto 
una  provata  e  matura  famigliarità  colle 
note  di  Leonardo  può  arrivare  a  distin¬ 
guere  quelle  singolarità  calligrafiche,  che 
caratterizzano  i  vari  periodi  della  vita  di 
Leonardo,  e  riuscendo  a  fissare  con  una 
certa  sicurezza  l’ordine  cronologico  delle 
varie  -note,  può  assegnare  una  data  ai 
richiami  di  persone,  località  ed  argomenti 
menzionati  da  Leonardo.  - 

Uno  dei  primi  risultati  di  questo  me¬ 
todo  è  quello  della  selezione,  che  il  Calvi 
potè  compiere  nel  Codice  Atlantico,  degli 
scritti  e  dei  disegni  che  appartengono  al 
periodo  giovanile,  anteriori  al  primo  sog¬ 
giorno  di  Leonardo  in  Milano,  o  riferi¬ 
bili  al  primo  quinquennio  di  questo,  a 
partire  dal  saggio  di  scrittura  che  si  ac¬ 
compagna  al  no):o  disegno  di  paesaggio 
conservato  a  Firenze  — datato  dallo  stesso 
artista  ventunenne,  5  agosto  1473  —  sino 
agli  scritti  del  Cod.  B  a  Parigi,  che  il 
Calvi  non  ritiene  anteriori  al  1488.  Pren¬ 
dendo  come  caposaldi  le  poche  note 
manoscritte  contraddistinte  dallo  stesso 
Leonardo  con  -una  data,  il  Calvi .  ha  po¬ 
tuto  cosi  formare  il  quadro  delle  graduali 
modificazioni  nella  calligrafia  vinciana, 
dapprima  minuta  e  caratteristica  per  l’ab¬ 
bondanza  degli  svolazzi  della  penna,  nel¬ 
l’età  giovanile,,  poi  sempre  più  larga  e 
corrente  col  volger  degli  anni  :  cosi  il  Cal¬ 
vi  arriva  a  raggruppare  le  note  nei  Codici 
B  e  Trivulziano  con  fogli  sincroni  di  altri 
codici,  distinguendo  gli  appunti  che  sono 
da  assegnare  agli  ultimi  anni  del  quat-  - 
trecento,  da  quelli  che  si  riferiscono  al 
primo  decennio  del  cinquecento,  sino  alla-, 
definizione  della  causa  di  Leonardo  coi  ; 
fratelli  carnali,  che  potrebbe  ritenersi  ri¬ 
solta  verso  il  1509.  Risale  a  questo  pe¬ 
riodo  la  chiamata  dell’artista,  da  Firenze 
a  Milano,  per  attendere  ad  un  lavoro  di 
architettura,  di  cui  rion  rimase  alcuna 
precisa  notizia,  e  che  di  recente  si  ritenne 
di  poter  ravvisare,  con  una  certa  atten¬ 
dibilità,  nel  monumento  sepolcrale  del 
maresciallo  Trivulzio,  oppure  nella  chiesa 
di  S.  Maria  della  Fontana,  fondata  nel 
1507  sotto  gli  auspici  del  maresciallo  di 
Francia,  Carlo  d’Amboise,  del  quale  Leo¬ 
nardo  era  ospite.  Il  Calvi,  coordinando 
vari  appunti  e  disegni  del  Cod.  Atl.  mette  ~ 
in  evidenza  come  Leonardo  siasi  occu¬ 
pato  di  studi  per  un  edificio  civile,  da 
innalzare  in  Milano  nella  zona  fra  Porta 
Nuova  e  Porta  Orientale,  come  dimora 
del  d’Amboise  :  tema  che  sarebbe,  con 
maggior  fondamento,  il  motivo  per  quella 
chiamata. 

È  facile  arguire  come  da  questo  primo 
ordinamento  per  periodi  di  tempo,  molte 
questioni  controverse  relative  all’attività 
di  Leonardo,  alle  sue  gelazioni,  ed  alle 
vicende  della  vita,  possano  finalmente 
trovare  una  decisiva  conferma,  oppure  una 
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non  meno  decisa  confutazione,- con  sen¬ 
sibile  vantaggio  per  il  lavoro  che  si  dovrà 
compiere,  dell’ordinainento  secondo  le  ■ 
materie  trattate  da  Leonardo.  Ed  una 
delle  questioni  che,  sebbene  vivacemente  ' 
discussa  non  è  stata  ancora  esaurita,  è., 
appunto  quella  della  Inaateriale  scrittura 
di  Leonardo,  non  tan®  nei,. riguardi  cal¬ 
ligrafici  che  furono,  com  dissi  prima  del 
Calvi  trascurati,  -quanto  ;  dèlia  '  dirèzioné 
dello  scritto  da  destra  sinistra  :  scrit¬ 
tura  detta  a  rovescio,  odi  a  specchio,  che1 
si  prestò  a  varìe-ipotesi.  Si  volle  dapprima 
pensare  -  che  Leonardo  scrivesse  4  rove¬ 
scio  per  ostacolare  la  già  non  facile  lettura 
dei  suoi  appunti,  irti  di  abbreviazioni  : 
supposizione  yfchè  non  regge.  Si  volle  dal¬ 
l’uso  da  Leonardo  fatto  della  mano  sini¬ 
stra  per  scrivere,  dcdurte  una  imperfe¬ 
zione  od  inabilità  della  destra  :  altra  sup¬ 
posizione  che  non  regge,  di,  fronte' a  qual¬ 
che  esempio  di.  scritturi indubbiamente 
di  Leonardo,  in  direzione  norriiale.  Ad 
ogni  modo,  questa  singolarità  grafica 
venne  accampata  per  non  attribuire  a 
Leonardo  varie  annotazioni  di  qualche 
importanza  scritte  in  denso  normale, 
mentre  la  contraria  teda  dì  chi  giudicò 
Leonardo  ambidestro,  anziché  mancino, 
ha  potuto  condurre,  quasi  per  reazione,  ad 
assegnare  a.  lui  qualche  nota,,  che  un  pon¬ 
derato  esame  oggi  tenderebbe  ad  esclu¬ 
dere.  A  tale  riguardo  mi  Calvi  metté 
avanti  opportunamente  la  ipotesi  che 
Leonardo  abbia  potutoMn  qualche  cir¬ 
costanza,  valersi  di  persóne  a  lui  fami- 
gliari,  per  stendere  qualche  minuta  di 
lettera,  o  qualche  nota  di  carattere  per¬ 
sonale:  il  che  si  presenti’ attendibile  là 
doye  il  Calvi  ravvisa  i.|n  alcune  note 
scritte  in  direzione  nortpale  la~  mano  del 
Melzi,  il  fido  allievo  che  accompagnò 
Leonardo  nel  volontario  , esilio  in  Francia 
e  ne  raccolse  l’estremo  Respiro.  Cosi,  lo  ' 
scritto  che  si  accompagna  ad  uno  schizzo 
relativo  ad  un  tracciato  idrografico  in  . 
Francia,  viene  ragionevolmente  messo  dal 
Calvi  a  raffronto  colla  [nota,  sicuramente 
del  Melzi,  che  si  legge|su  di  un  disegno 
dal  vero,  di  questo  allievo,  conservato  alla 
Biblioteca  Ambrosiana’;  Non  rimane  ad 
ogni  modo  categoricamente  escluso,  ed  il 
Calvi  ne  conviene,  che  altri  scritti  in  dire¬ 
zione  normale  siano  di  mano  di  Leonardo: 
la  famosa  lettera  indirizzata  a  Lodovico 
il  Moro,  enumerante  |i  numerosi  argo¬ 
menti  di  arte  militare;  di  cui  Leonardo 
si  dichiarava  competente,  sarebbe  ancora, 
a  mio  avviso,  da  ricijfìoseere  autografa. 

*  * 

Come  conseguenza  del  quarto  cente¬ 
nario  della  morte  djilLèonardo,  celebrato 
nel  1919,  si  ebbe  una  rifioritura,  per  non 
dire  recrudescenza  di  scritti  vinciani,  di 
indole  occasionale,  cui  non  corrispose  un 
•  adeguato  incremento  di  risultati  positivi 
nei  due  campi  dell’arte  e  della’  scienza  : 
mentre  molti  scritti  inf  riviste  e  giornali 
riportarono  ed  ancora  Oggi  riportano  no-  ~ 
tizie  ormai  sfatate,  oppure  dànno  come 
risolti  argomenti  ancora  sub  judice,  limi¬ 
tandosi  direi  quasi  ad  uno  sport  di  super¬ 
ficiali  variazioni  sopra  vecchi  e  leggendari 
temi  vinciani.  Il  volume  di  Gerolamo 
Calvi  giunge  in  buon' punto  per  ricordare 
a  noi' tutti  vinciani,  senza  distinzione,  la 
necessità  di  uno  studio  più  ponderato,  . 
concreto,  coerente, '  del  *  materiale  che  da 
ormai  cinquant’anni  si  trova  a  nòstra  di¬ 
sposizione,  riprodotto  Scoi  mezzi  foto- 
meccanici.  E  vorrei  augurarmi  che  il 
metodo  seguito  dal  Calvi  avesse  special - 
mente  a  persuadere  coloro  che  sono  re¬ 
sponsabili  dell’  Edizione  nazionale  di  fron¬ 
te  a  tutti  gli  studiosi,  italiani  e  stranieri, 
della  necessità  di  uscire  da  quelle  indeci¬ 
sioni  e  lentezze  che,  mentre  esautorano 
l’ iniziativa  dello  Stato,  paralizzano  l’opera 
personale  degli  studiosi  vincianir'La  pub¬ 
blicazione  —  alla  distanza  di  ventidue 
anni  dal  decreto  Nasi  —  di  soli  116  fogli 
dei  283  che  Compongono  il  Codice  Arundel 
203,  è  un  risultato  troppo  meschino,,  che 
non  ci  dà  alcun  affidamento  di  vedere  con¬ 
dotta  a  termine  nemmeno  la  parte  ancora 
inedita  dei  fogli  vinciani.  Semplificare  il 
programma,  abbandonando  le  ripetute, 
difficili,  non  che  superflue  trascrizioni  ti¬ 
pografiche,  per  mettere  rapidamente  a  di¬ 
sposizione  degli  studiosi  la  riproduzione 
fotòmeccanica,  con  quella  semplice  trascri¬ 
zione  che  lo  studioso  potrebbe  e  sarebbe 
sempre  in  grado  di  controllare  per  suo 
conto  sul  facsimile,  risolverebbe  in  breve 
tempo  il  punto  più  vitale  per  gli  studi  vin¬ 
ciani.  L’  Edizione  nazionale  degli  scritti 
di  Leonardo  essendo  compito  subordinato 


al  raggruppamento  delle  note',  e  alla  di¬ 
visione  per  materia,  non  potrà  essere 
iniziato  se  non  dopo  la  riproduzione  in¬ 
tegrale  di  tutti  gli  scritti  vinciani. 

Se  qualche  provvedimento  non  si  vorrà 
prendere  in  talè’  senso,  si  potrà  correre 
il.  rischio  che  la  riproduzione  degli  scritti 
di  Leonardo  —  come  avvenne  pei  il  Vo¬ 
cabolario  della  Crusca  — -  rimanga  mala¬ 
mente  troncata  ;  e  in  questo  caso,  per 
colpa  di  colòno  che  ritennero  di  sob- 
.  barcarsi  al  compito;  senza  averne  ponde¬ 
rata  la  gravità. 

Luca  Beltrami. 

“La  signora  Emilia „ 

Venticinque  anni  dopo  la  sua  morte 

-  8  Maggio  1900  — 

Nel  Vocabolario  italiano  della  lingua  par¬ 
lata  compilato  da  Giuseppe  Rigutini  e 
Pietro  Fanfani,  che  vide  primamente  la 
luce  A  spese  della  Tipografia  Cenniniana  nel 
marzo  del  1875,  e  che  colla  qualificazione 
di  Edizione  emendata  principiò  a  rivederla 
nell’ottobre,  passando  poco  dopo  all’editore 
Barbèra  e  diventando  proprietà  sua  asso¬ 
luta,  al  posto  richiesto  dall’ordine  alfabetico, 
si  legge  : 


Nel  1875  non  c’era  bisogno,  e  non  ci  sareb¬ 
be  stato  per  almeno  trent’anni  ancora,  di  met¬ 
tere  il  casato,  perché  ognuno  in  Firenze 
comprèndesse  che  «  la  signora  Emilia  »  era 
Emilia  Peruzzi  nata  Toscanelli  ;  la  moglie 
di  colui  che  tutti,  analogamente,  chiama¬ 
vano  «  il  signor  Ubaldino  »  ;  il  Sindaco  che 
aveva  retto  la  città  durante  il  periodo  della 
capitale  e  negli  anni  immediatamente  suc¬ 
cessivi,  e  che  de’  suoi  tutt’altro  che  avven¬ 
tati  ardimenti  in  fatto  di  lavori  edilizi  si 
.  avvicinava  a  pagare  amaramente  il  fio.  Nel 
1875  il  salotto  di  Borgo  de’  Greci,  dove 
«  la  signora  Emilia  »  regnava,  era  ancora 
aperto,  e,  nonostante  le  mutate  condizioni 
della  città,  seguitava  ad  avere  moliti  frequen¬ 
tatori  e  visitatori. 

Di  quell’esemplificazione  lessicale,  do¬ 
vuta  indubbiamente  al  Rigutini,  si  prova 
una  certa  meraviglia  ;  e  maggiormente  si 
prova-  quando  in  un  altro  vocabolario  di¬ 
vulgatissimo  —  il  Vocabolario  della  lingua 
italiana  compilato  per  Felice  Le  Monnier 
dal  solo  Fanfani  —  si  legga  o  si  sia  letto, 
come  si  poteva  fino  dal  1865,  l’articoletto 
corrispondente  : 

Cicerona.  s.  f.  Si  dice  nell'uso  comune  a  Donna  che 
ciarli  molto  ;  ma  con  facondia  ( Fagiuoli ). 

E  si  che  all  'Edizione  emendata  «L’editore  », 
cioè  Felice  Confidi,  aveva  premesso  un  «  Av¬ 
vertimento  »,  in  cui,  ragguagliando  dei  ri¬ 
tocchi-eseguiti  «sulle  lastre  stereotipate», 
segnalava  in  modo  speciale  gli  «  esempi  », 
ai  quali  soli  può  essere  riferito  il  dichiarato 
proposito  «  che  nulla  ci- sia  in  questo  lavoro, 
che  possa  per  avventura  altrui  dispiacere  ». 
E  apertamente  poi  si  soggiunge  che  editore 
e  compilatori  «  son  grati  a  coloro,  i  quali 
li  resero  avvertiti  di  alcuni  esempi,  che 
sarebbe  stato  bene, mutare,  e  che  vogliono 
essere  considerati  come  scorsi  di  penna  e. 
nulla  più».  Nonostante  ciò  «  la  signora  Emi¬ 
lia  »  continuò  ad  apparir  «Cicerona»  in 
parecchie  decine  di  migliaia  di  esemplari 
del  Vocabolàrio  della  lingua  parlata,  fino  a 
quando,  nel  1893,  alle  riproduzioni  stereo¬ 
tipe  cbfi  mutamento  di  data,  fu  sostituita 
una  vera  nuova  edizione,  nella  quale  è 
surrogata  una  enimmatica  «  signora  X  », 
che  nella  mente  dell’autore  sarà  ben  lei 
pur  sempre. 

Curiosa  una  figliazione  della  «  signora 
Emilia  »  (tale  oso-  dichiararla)  nel  Novo 
Vocabolario  Giorgina  Broglio,  di  cui  la  let¬ 
tera  C  usci  posteriormente  al  Vocabolario 
Rigutini-Fanfani  : 

Cicerona,  s.  f.  Donna  saccente.  La  signora' Eufrasia  è 
una  gran  cicerona  :  lei  sa  tutto ,  lei  parla  di  tutto. 

Sarà  casuale  il  fatto  che  «  Eufrasia  »  sia 
trisillabo,  sdrucciolo,  e  cominci  per  E,  non 
altrimenti  che  «  Emilia  »?  —  Se  casuale 
non  fosse,  ne  verrebbe  che  l’esemplifica¬ 
zione  rigutiniana  fosse  in  realtà  molto  più 
rispéttosa  per  «la  signora  Emilia  »  di  questa, 
che  apparentemente  non  la  concerne.  Ma 
delle  cose  non  ci  renderemo  ben  conto, 
senza  aver  indagato  la  storia  del  vocabolo 
«  Cicerona  ». 

Ad  esso,  nonché  la  Crusca  pur  nella 
«  Quinta  impressione  »,  non  dà  luogo  il 
Tommaseo,  sebbene,  con  un  esempio  che 
poteva  fare  autorità  anche  pér  la  Crusca, 
lo  avesse  registrato,  primo  fra  tutti,  il 
piemontese  Anton  Maria  Robiola,  nel  suo 


Dizionario  universale  della  lingua  italiana 
compilato  sopra  quello  della  Crusca,  accre¬ 
sciuto  dal  Manuzzi,  e  quello  della  Società 
letterari  a  di  Napoli,  con  la  giunta  di  sei 
mila  e  piti  fra  voci,  nuovi  significati,  e  frasi, 
Torino,  1865,  Ivi  è  detto  : 


Dal  poco  notò  Dizionario  del  Robiola; 
che  le  biblioteche  fiorentine  non  possiedono, 
l’articolo  è  passato,  con  indicazione  della 
fonte,  nel  Tramater  di  Mantova,  dónde  io 
sono  costretto  a  prenderlo  ;  è  precisameilte 
nel  volume  secondo,  pubblicato  nel  1847. 
Per  questa  via  entrò  nel  Tramater-Scara- 
belli  di  Milano,  voi.  I,  dell’anno  1878  ; 
qui  colla  giunta  al  secondo  capoverso,  «  ma 
in  -tal  caso  può  prendersi  per  tale  che  parla 
molto  ». 

Nell’esempio  del  Fagiuoli  riferito  dal 
Robiola,  la  voce  ha  valore  schiettamente 
laudativo  ;  la  «  vedova  »,  che  in  realtà  poi 
è  un  giovinotio  camuffato  da  donna,  è  un 
Cicerone  in  gonnella.  Ed  è  corretta  l’ inter¬ 
pretazione  che  ne  dà  il  lessicografo.  Ma  in 
ciò  che  egli  soggiunge  si  sente  altro  suono, 
che  io  credo  dovuto  alla  somiglianza  con 
chiacchierare  e  famiglia,  e  più  propriamente 
a  ciò  che  vi  corrisponde  nei  dialetti  dell’  Ita¬ 
lia  settentrionale  :  piemontese  ciaciarè,  lom¬ 
bardo  cìaciarà,  ridarà, ^icerà.  Poiché,  a  una 
mente  e  ad  un  orecchio  toscano,  cicerona, 
anziché  chiacchierona,  richiama  debitamente 
il  nome  del  grande  oratore  romano  e  ne 
appare  emanazione.  Però  io  sono  portato  a 
vedere  un  certo  quale  ibridismo  tosco-provin¬ 
ciale  nella  spiegazione  del  Fanfani,  e  in 
quella  altresì  del  Novo  Vocabolario  Giorgini- 
Broglio,  a  cui  fa  manifestamente  eco  nel 
suo  Nòvo  Dizionàrio  il  Petrocchi,  ponendo  : 

Cicerona,  s.  /.  Donna  saccente.  Gran  cicerona  I  Vuol 
parlar  di  tutto  quella  cicerona. 

La  definizione  del  Rigutini  (sua  credo  di 
poterla  e  doverla  ritenere)  appare  fog¬ 
giata  su  quella  del  Fanfani,  còlla  sostitu¬ 
zione  ben  significativa  di  parlare  a  ciarlare 
e  coll’aggiunta  del  sentenziosamente.  In 
questo  avverbio  c’  è,  se  si  vuole,  un  sen¬ 
tore  del  saccente  che  si  avrà  poi  nel  Novo 
Vocabolario  e  nel  Nòvo  Dizionàrio  ;  ma 
ip  non  penso  che  il  Rigutini,  per  quanto 
mordace,  avrebbe  mai  osato  di  rappresen¬ 
tare  al  pubblico  Emilia  Peruzzi  come  una 
«  Donna  saccente  ».  In  pari  tempo  che  una 
inescusabile  malignità,  sarebbe  stata  una 
solenne  ingiustizia. 

Quanto  al  resto,  «  molto  e  con  facondia  » 
essa  parlò  di  sicuro  ;  ma  seppe  anche  me¬ 
ravigliosamente  tacere  ;  e  al  suo  Ubal¬ 
dino,  nonostante  la  convivenza  perpetua  e 
affettuosissima,  mai  non  riferf  parole  che, 
conosciute,  avrebbero  inasprito  il  contrasto 
fra  lui  e  taluno  degli  amici  da  cui  s’era  stac¬ 
cato  nel  1876.  Né  il  suo  parlare  fu  mai 
un  semplice  chiacchierare,  pér  non  dir 
nulla  del  bando  che  in  esso  era  dato  ad 
ogni  maldicenza.  E  se  molto  parlò,  fu  an¬ 
che  operosissima.  Varie  nobili  istituzioni 
vennero  dà  lei.  Adempì  con  zelo  ogni 
suo  dovere,  e  con  oculata  vigilanza  si  ado¬ 
però  perché  gli  altri  adempissero  il  loro. 
Una  volta,  quando  già  dimorava  stabil¬ 
mente  all’Antella,  sentendo  lamentele  ri¬ 
guardo  all’andamento  del  servizio  postale, 
fece  imbucare  al  suo  indirizzo  in  ogni  cas¬ 
setta  della  città  un  oggetto  di  corrispon¬ 
dènza  ;  e  con  viva  sodisfazione  li  vide 
tutti  arrivare  debitamente  al  destino.  Si 
opponeva  risolutamente  a  ogni  mala  usanza.  ' 
Al  giuoco  della  ruzzola,  che  sulle  strade  del 
contado  costituisce  un  .gran  pericolo:  per  le 
gambe  dei  viandanti,  faceva  guerra  spie¬ 
tata.  Poche  cose  sfuggivano  alla  sua  infor¬ 
mazione  ;  e  sapendo,  nòn  si  stava  mai  dal- 
l’agire.  Oh,  sé  le  nostre  città,  le  borgate,  i 
villaggi,  avessero  tutti  qualcuno  almeno, 
che,  animato  dagli  stessi  sentimenti,  a  lei 
si  avvicinasse  anche  per  la  solerzia  !  Noi 
vedremmo  trasformarsi  1’  Italia. 

Poco  dopo  la  sua  morte  (se  non  erro, 
una  ventina  d’anni  fa)  Andrea  Torre  lanciò 
fra  noi  l’ idea  di  una  «  Unione  per  la 
coltura  ».  A  me  l’utilità  pratica  della  pro¬ 
posta  parve  assai  dubbia,  e  non  mi  ram¬ 
maricai  troppo  che  andasse  a  vuoto.  Un 
bisogno  senza  confronto  maggiore  c’era, 
ai  miei  occhi,  di  un’  «  Unione  per  la  disci¬ 
plina  »  ;  quella  disciplina  alla  quale  il  primo 
e  maggiore  ostacolo  è  suscitato  dall’opi¬ 
nione  che  di  essa  siano  assolutamente  in¬ 
capaci  gl’  italiani  ;  come  se  anche  allora, 
da  un  lato  l’esercitd,  da  un  altro  gli  scio¬ 
peri  e  le  fami  che  ne  conseguivano  per  gli 
scioperanti  e  le  famiglie  loro,  non  provas¬ 
sero  luminosamente  la  falsità  dell’asserzione. 
Un’  «  Unione  per  la  disciplina  »  potrebbe 
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costringere  all’adempimento  del  dovere'  una 
grande  moltitudine  di  trascurati  ;  mettere 
ordine  e  pulitezza  .in  ogni  sorta  di  locali 
frequentati  dal  pubblico  ;  reprimere  gl.’  in¬ 
finiti  vandalismi,  che,  più  ancora  che  mo¬ 
numenti,  muraglie,  aiuole,  piantagioni,  of¬ 
fendono  il  decoro  italiano  'e  dovrebbero 
farci  vergognare  di  noi  medesimi.  Un’U¬ 
nione  siffatta  avrebbe  avuto  di  certo  «  la 
signora  Emilia  »  calda  approvatrice  e  pro¬ 
motrice  energica;;  da  lei  potrebb 'essere  inti¬ 
tolata,’ se  mai  accadesse  (non  ho  1’  ingenuità 
di  sperarlo)  che  fosse  istituita.  Miglior  mo¬ 
numento  non  saprei  immaginare  per  ono¬ 
rarne  e  perpetuarne  la  memoria. 

Pio  Rajna. 

Boris  Godounow. 

La  celebre  opera  del  Mussorgski,  che  è 
stata  rappresentata  per  la  prima  volta  a 
Pietroburgo  una  cinquantina  d'anni  fa  e 
che  ha  ora  trionfato  al  nostro  Politeama  Fio¬ 
rentino,  non  si  può  dire  che  sia  arrivata 
sino  a  noi  con  eccessiva  sollecitudine.  In 
compenso  vi  è  giunta  in  una  edizione  ac¬ 
curatissima  per  parte  di  un  ottimo  insieme 
di  artisti,  orchestra  e  coro  autorevolmente 
diretto  dal  M.°  Bellezza;  e  il  nostro  pub¬ 
blico  ha  subito  vibrato  di  fronte  all’opera 
d’arte  dalle  forme  èsotiche  e  insolite.  La 
sincerità  che  tutta  la  pervade,  la  forte 
genialità  che  spesso  la  vivifica,  la  scultoria 
figura  del  protagonista  incarnata  splen¬ 
didamente  dal  Rossi-Morelli,  spiegano  am¬ 
piamente  il  successo,  del  resto  prevedi¬ 
bile.  E  poi,  il  lungo  ritardo  ha  pur  giovato 
a  qualche  cosa.  Svaniscono  orinai  nella 
lontananza  del  tempo  gli  echi  delle  aspre 
polemiche,  delle  lotte  senza  quartiere  tra 
rappresentanti  della  vecchia  maniera  e 
campioni  della  allor  «  giovane  scuola  »  russa. 

Ih  tempo  ha  ormai  compiuto  là  sua  intelli¬ 
gente  opera  di  selezione  e  di  quel  periodo 
di  fervore  —  glorioso  per  l’arte  russa  — 
ci  rimangono  alcuni  lavori  di  salda  vita¬ 
lità,  fra  i  quali  primissimo  questo  Boris 
Godounow  che  il  pubblico  fiorentino  può 
ora  gustare  nella  migliore  disposizione  dello 
Spirito  ormai  immune  da  qualsiasi  azione 
deformatrice  della  passione  artistica. 

Nel  Boris  è  chiaro  che  i  principi  riforma¬ 
tori  del  melodramma  russo  (fatta  eccezione 
soltanto  per  il  terzo'  atto  che  nella  sua 
troppo  evidènte  ricerca  di  effetti  teatrali 
e  sentimentali  poco  si  amalgama  col  rima¬ 
nente  dell’opera)  hanno  avuto  la  più  inte¬ 
grale  applicazione  ;  ma  è  pure  evidente  ;  ’ 
che  per  il  compositore  ciò  non  rappresenta  . 
soltanto  il  rigido  ossequio  ad  una  formula  , 
artistica,  ma  corrisponde  ad  uno  schietto  bi¬ 
sogno  del  suo  temperaménto.  È  poi  da  no¬ 
tarsi  ohe  qui  il  drammaturgo  ed  il  composi¬ 
tore  si ‘fon  dóno  nella  medesima  personalità. 

ìspifàftdOsi  alla  Storia  dòli'  impero  russa'  ' 
del .  Karamsine,  a .  qualche  cronaca  popo¬ 
lare  e  soprattutto  al  noto  dramma  del 
Puskine,  il  Mussorgski : ha  scritto  un  libretto 
scevro  da  ogni  convenzione  teatrale,  mi-  - 
ran.do  soltanto  a  riprodurre  i  momenti  più 
impressionanti  del  grande  dramma  nazio¬ 
nale  che  si  svolse  fra  il  1598  e  il  1.605  nei  . 
dintorni  di  Mosca  e  che  lasciò'. traccie  deci¬ 
sive  nella  vita  del  pòpolo  russo.  Sé  l’azione 
nella  molteplicità  dei  quadri  scenici  risulta 
pòco  Concatenata,  in  :  compenso  apparisce  ' 
epicamente  grandiósa  e  multiforme.  La 
storia  tragica  e  patetica  dello  Zar  Boris 
oppresso  dai  rimorsi  per  l’uccisione  del  pic¬ 
colo  Dimitri  —  il  figlio  dello  zar  precedente 
.assassinato  per -  ordine  sup.  —  e  le  terribili 
allucinazioni  rievocanti  lo  spettro  della  vit¬ 
tima,-  sono  fermate  in  poche  scène,  ma 
di' grafi  de  rilievo  drammatico  ,e  musica¬ 
le.  Vi  è  inoltre  la  folla,  fedelmente  osser¬ 
vata,  magistralmente  dipinta  che,  ora  tri¬ 
ste,  ora  lieta,  ora  minacciosa,  freme  e  si 
agita  da  un.  capo  all’altro  del  dramifia. 
Questa  ■  folla  la  vediamo  prima  pregare 
presso  il  monastero  di  Boris.  Poi  l’ascol- 
tiamo  esultante  per  l’incoronazione  di  lui 
fra  il  frastuono  delle  campane  in  quel  lu¬ 
minoso  quadro  secondo  in  massima  parte 
intèssuto  — -  con  originale  trovata  —  su 
due  accordi  di  settima  dei  toni  di  sol  e  di 
re  bemolle  alternantisì  a  molte  riprese  con 
pGdèroso  effetto  di  sonorità. 

Infine  questa  folla  la  vedremo  scatenarsi 
con  terribile  impeto  di  rivolta  nel  penul¬ 
timo  quadro,  impressionante  per  il  senti¬ 
mento  di  fatalità  che  .vi  domina.  Fra  le  fi¬ 
gure  principali  del  dramma  e  la  folla,  quasi  • 
ad  impedire  una  troppo  brusca  soluzione 
di  continuità  si  muovono  figure  secondarie, 
quali  i  -due  vagabondi  Varlaam  e  Missàil, 
l’ostessa,  l’uffiziale  di  polizia,  1’  innocente  : 
modeste  voci  individuali  che  si  staccano - 
dalla  grande  massa  popolare  quasi  per  met¬ 
terne  in  maggiore  evidenza  le  gioie,  gli  odii, 
i  dolori  :  i  dolori  soprattutto.  Lasciandosi 
prendete  dalla  seduzione  di  una  frase  fatta 
si  sarebbe  quasi  tentati  di  ripetere  che 
questa  folla  —  in  gran  parte  anonima  e 
qua  e  là  leggermente  individuata  —  è  la 
vera  protagonista  dell’opera.  Ma  basta  pen¬ 
sare  alle  poche  scene  in  cui  Boris  giganteg¬ 
gia  drammaticamente  e  musicalmente  per 
comprendere  quale  sia  veramente  l’anima, 
il  nucleo  centrale  dello  spartito.  Soppri¬ 
miamole  mentalmente  anche  per  un  istante, 
è  l’ intiero  edificio  cadrà  come  privo  di 
base.  Poiché  questo  singolare  poema  mu¬ 
sicale  frammentario  e  pur  suggestivo, .  che 
ci  sorprende  e  ci  soggioga  con  la  forza  di 
un’arte  in  pari  tempo  ingenua  ed  accorta, 
primitiva  e  raffinata,  non  sempre  ci  avvince 
con  uguale  intensità.  Già  ho  accennato  al 
terzo  atto  —  quello  in  cui  campeggiano  le 
figurò  di  Marina  e.  del  falso  Dimitri  —  e 
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in  cuj^-npn  mancano  .palesi  concessioni  al 
gusto  comune.  Vi  sono  poi  le  parti  nelle 
quali  il  popolo  russo  predomina  sulla  scena, 
e  qui  con  la  intensità  dei  coloriti,  con  la  im- 
'•ponmtèl,'%imoMBt  '.decorativa  dei  suoi  canti 
■  esercita  indubbiamente  una  notevole  sug¬ 
gestione,  alla  quale  contribuisce  particolar¬ 
mente  l’abilé-.  impiego  dei  temi  popolari 
e  la  forte  impronta  verista  e  essenzialmente 
nazionale  che  ne  deriva.  Però  in  queste  pa¬ 
gine,  pure  cosi  fortemente  folkloristiche, 
abbondano  gli  unissoni  .  e  i  procedimenti 
.  semplicisti,  mentre  fa  difetto  un  vero  senso 
della  polifonia  che  valorizzi  musicalmente 
il  movimento  delle  masse.  Ma  vi  sono  altri 
momenti  in  cui  il  carattere  etnico  ed  il  mi- .. 
rabile  intuito  descrittivo  che  è  nella  mu¬ 
sica,  hanno  un’espressione  più  universale, 
più  vicina  all’essenza  del  dramma.  Origina¬ 
lissimo  per  disegno  e  còlor  locale  è  il  qua¬ 
dro  dell’osteria  :  di  senso  profondo  sebbene 
alquanto  monotona  la  scena  nella  cella 
del  frate  Pimenn.  Ma  la  vita  musicale  più 
intensa  è  là  veramente  dove  apparisce  la 
figura  del  protagonista.  Che  tenerezza  do¬ 
lorosa  in  orchestra  mentre  Boris  parla  e 
sorride  ai  suoi  due  figli  giovinetti  !  Quanta 
pietà  e  orrore  nel  racconto  del  ministro 
Chouiski  e  poi  nel  successivo  angoscioso 
monologo  del  misero  sovrano  vàneggiante 


emana  dall’ intiero  epilogo  fiel  quale  il 
racconto,  del  frate,  l’agonia  di.  Boris,  i  canti 
funebri  dei  monaci  e  dei  bojardi  si  seguono 
in  una  serie  di  effetti  di  una  verità  é  di  una 
sobrietà  impressionanti  ! 

Lo  stile  .col  quale  il  Mussorgski  ha  dato 
vita  musicale  a  questo  strano  e  terribile 
poema  drammatico,  è  —  nelle  pagine  più 
essenziali  —  una  meraviglia  di  evidenza,  di 
semplicità  e  di  forza.  Che  dire  della  armo¬ 
nizzazione  di  sapore  quasi  bachiano  e  -della 
parte  strumentale  ■ — a  cui  coilaborò  anche 
il  Rimsky-Korsakoff  —  e  che  possiede  tutte 
le  speciali  qualitjÀdélla  scuola  russa  ? 

Ma  piò  che  eleva  il  tonò  di  quest’opera 
è  soprattutto  la  sua  stretta  parentela  con 
la  letteratùra.  .l]|j,,  compenetrazione,  della 
musica  col  testa; letterario  è  nel  Boris  Go¬ 
dounow  cosi  completa,  che  l’opera  stessa 
quasi  si  direbbe  non  sia  altro  che  la  sa¬ 
piente  amplificazione  sonora  di  una  nobile 
forma  drammaticp-letteraria,  -  Come  è  noto, 
scrivendo  il  suo ;  ||bretto,  il  Mussorgski  si 
era  ispirato  a  Puskine,  il  quale  a  sua  volta 
si  era  modellato  su  Shakespeare  :  donde  il 
soffio  di  tragicitàl-che  emana  realmente  da 
alcune  scene. 

Inoltre  la  forma’  piana  e  pur  eletta  del 
testo  letterario  ‘  mantiene  la  musica  in 
un’atmosfera  di  gi&àde  naturalezza.  Discorso 
letterario  e  musicale  si  fondono  in  un  lin¬ 
guaggio  unico  che.  ,  reca;  una  vivace  im¬ 


pronta  realistica,  r  pur  consentendo  al  mu¬ 
sicista  di  affermarsi  mercé  le  sue  specialis¬ 
sime  facoltà  di  adattamento. 

.  Arte  adunque  squisitamente  intellettuali¬ 
stica  questa  dèi  Mussorgski  e  in  pari  tempo 
ricca  di  istinti  primordiali  è  ritemprantesi 
di  propòsito  alle  pure  fonti  popolari  ;  arte 
forse  più  elaborata  che  varia  nella  sua  vo¬ 
luta  unità  tematica  ma  aliena  da  supercostru- 
.  zioni  filosofiche  o  musicali  come  da  gonfiezze 
rettoriche  e  mirabile  per  chiarezza  ed  imme¬ 
diatezza  .  Fu  rimprovera tà^tnlorà-ai  personag¬ 
gi  del  Boris  Godounowla,  eccessiva  concisione. 
Ma  in  fondo  essi  non  hanno  bisogno  di  tene¬ 
re  lunghi  discorsi  :  dòpo  poche  battute  già  ci 
sembra  di  conóscerli  intimamente,  e  non 
.  soltanto  nella  loro  .vita  musicale.  L’autore 
segna  e  descrive  le  loro  parole,  i  pensieri, 
gli  atti  con  insuperabile  esattezza  non  solo 
musicale  e  scenica  ma  quasi  direi  pantomi¬ 
mica  ;  non  una  battuta,  né  un  accordo,  né 
una  sola  nota  è  da  lui  abbandonata  al  caso 
o  alla  maniera,  ma  occupa  sempre  il  suo 
posto  logico  nella  partitura.  La  quale, 
malgrado  il  continuò  variare  delle  espres¬ 
sioni,  è  tutt’altro  che  trita  e  spezzata  ma 
si  svolge  serrata  e  logica,  con  una  noncu¬ 
ranza  assoluta  degli  effetti  abituali,  con  una 
suprema  libertà  di  espressione  e  di  mo-  - 
venze,  e  in  cerca  solo  di' verità. 

Carlo  Cordara. 


La  Fiera  del  Libro  e  le  Settimane  di  cultura. 


Lp  «  Settimane  "di  cultura  »  paiono  or¬ 
mai  destinate  ad  essere  'un  coronamento 
stabile  'alla  Fiera  del  libro,  una  istituzione 
nella  istituzione  ed  anche  un  qualche  cosa 
di  più  e  di  meglio  :  un  contributo  d’omag¬ 
gio  della  cultura  d’ogni  paese  intervenente 
alla  Fiera  alla  nobiltà  e  alla  potestà  del 
libro  e  alla  città  intellettuale  che  la  ospita. 

L’ idea  ha  avuto  una  fortuna  meritata 
perché  era  eccellente  e  rispondeva,  nello 
stesso  tempo,  all’opportunità  pratica  di  in¬ 
teressare  alla  Fiera  un  pubblico'  sempre 
maggiore  col  richiamarvi  a  parlare  uomini 
rappresentativi  ed  esponenti  autorevoli  del 
pensiero  e  dell’arte  nostri  ed  altrui,  e  al 
dovere  di  'hon  isolare  Ja  mostra  libraria  in 
una  ordinanza  inerte  e  statica,  ma  di  ri¬ 
crearvi  intorno  l’atmosfera  di  vita  dalla 
quale  il  libro  è  nato  e  in  cui  esso  deve  per¬ 
manere  come  in  una  vibrazione  suggestiva 
di  interessi  intellettuali. 

Se  bene  ricordiamo,  l’idea  fu  suggerita 
ed  attuata,  durante  la  prima  Fiera  inter- 
nazionale,  dalla  'Spagna,  la  quale  non  solo' 
ei  *  si  presentò  allora  coine  una  nazione 
editoriale  e  libraria  di'  prim’ordine,  ma 
venne  tra  noi  confortata  da  apporti  ed 
aiuti  governativi  degni  rii  ogni  menzione, 
che  la  fecero  additare  ad  esempio,  e  con 
una  piccola  coorte  di  -conferenzieri  e  di 
artisti  autorevoli,  animati  dal  proposito 
di  illustrare  il  contributo'  librario  spagnolo 
alla  Fiera  illuminandoci  l’importanza,  la 
continuità  e  l’originalità  della  Spagna  in 
tutti  i  campi  dell’arte  e  della  cultura.  Il 
successo  della  «settimana»  spagnola  in¬ 
vogliò  ad  imitare  l’esempio  della  sorella  la¬ 
tina  con  una  imitazione  organica  éd  eguale 
per  tutti  gli  Stati  rappresentati  alla  seconda 
Fiera  e  si  è  cosi  addivenuti  ad  istituire 
queste  settimane  di  cultura,  in  cui  l’ Ita¬ 
lia,  l’ Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania 
ed  altre  nazioni,  dentro  il  recinto  stesso 
della  Mostra,  ci  parleranno,  su  temi  di  let¬ 
teratura,  di  storia,  d’arte  grafica,  di  cul¬ 
tura  generale,  a  seconda  dell’indole,  degli 
studi,  della  fama  di  ciascun  invitato  a  par¬ 
lare. 

•L’  Inghilterra  è  oggi  la  prima  ad  aprire 
la  serie  di  questi  convegni  intellettuali  alla 
Fiera,  la  quale  non  poteva  esser  meglio  . 
aperta  che  da  Sir  Rennell  Radd,  che  mar¬ 
tedì  scorso,  appena  si  può  dire  inaugurato 
la  mostra,  ci  ha  intrattenuti  sulle  «  qualità 
essenziali  della  poesia  inglese  ».  Sir  Rennell 
Rodd  è  non  sólo  un  diplomatico,  ma  un 
poeta  'ed  Uno  scrittore  e  tutti  coloro  che 
hanno  seguito  la  sua  carriera  d’ambascia¬ 
tore  britannico  a  Roma  e  hanno  letto  i 
suoi  libri  di  ricordi  politici  e  le  sue  poesie 
e  i  suoi  saggi  su  i  poeti  inglesi  più  cari  al 
cuore  italiano,  come  Shelley  e  Keats,  sanno 
che  egli  ha  permeato  la  sua  vita,  e  la  sua 
cultura  d’un  profondo-  amore  per  1’  Italia 
e  per_  tutto  quanto  è  italiano  e  per  tutto 
quanto  può  giovare  al  rinsaldamento  dei 
vincoli  secolari  che  uniscono  Italia  e  In¬ 
ghilterra.  La  poliedricità  del  suo  spirito  cosi 
alacre  e  affettuoso  per  noi,  ha  rifulso  nella 
buona  grazia  e  nel  fervore  con  cui  Sir  Re- 
meli  Rodd  ha  voluto  accompagnare  la  con¬ 
siderevole  raccolta  di  libri  inviati  alla  Fiera 
dagli  editori  della  Gran  Brettagna,  e,  in  un 
certo  senso  è  stato-  sintomatico  e  si  potrebbe 
dire  anche  provvidenziale  che  le  settimane 
di  cultura  alla  Fiera  siano  state  iniziate 
da  un  diplomàtico  scrittore  e  poeta  che  ha 
tenuto  sempre  fede  alla  virtù  e  alla  neces¬ 
sità-dei  libro  e  della  cultura  perfino  in  mezzo 
alle  più  dure  e  difficili  prove  della  politica 
militante  sopportate  anche  in  momenti  di 
tremenda  responsabilità  come  quelli  della 
guerra.  Questo  ha  voluto  quasi  aperta¬ 
mente  significare  che  il  libro  non  può  es¬ 
sere  soltanto  interesse  industriale  o  com¬ 
merciale  di  poloro  che  lo  fabbricano  e  lo 
vendono,  ma  che  il  libro  appartiene  di  di¬ 
ritto,  dopo  al  suo  autore,  a  tutti  colóro 
che  lo  amano  e  a  tutti  coloro  che  ne  sen¬ 
tono  il  bisogno. 

In  fondo,  il  -valore  vero  di  queste  setti¬ 
mane  culturali  della  Fiera  è  appunto  quello 
di  porre  il  libro  nella  luce  che  gli  spetta, 
nella  confluenza  dei  legittimi  interessi  che 
rappresenta  ed  interpreta,  delle  forze  che 
lo  creano  e  lo  vivificano  come  bene  di  tutti, 
come  premio  e  strumento  universale  e  come 
documento  di  civiltà.  I  rappresentanti  delle 
varie  nazioni  e  delle  varie  culture  che  ver¬ 
ranno  a  parlare  in  ordinata  successione 
alla  Fiera  soiio  >  chiamati,  a  seconda  delle 
discipline  cui  si  dedicano,  ad  illuminare 
un  aspetto  Tti  «quella  civiltà  da  cui  il  libro 
è  sorto  e  che  il  libro  rappresenta  e  alcuni 
degli  spiriti  e  delle  correnti  che  il  libro  raf¬ 
figura  éd  espande,  e  solo  chi  intende  il  li¬ 


bro  cosi,  concepiscfSnaturalmente-il  desi¬ 
derio  di  conoscere  a;  di  sentir  parlare  da 
vicino  coloro  che  in  ogni  nazione  stanno 
dietro  al  libro  dellajlloro  nazione  e  incar¬ 
nano  e  plasmano  é:r:  dirigono  quelle  forze 
spirituali  e  culturali  ®he  il  libro  testimonia 
e  Vàluta. 

*** 

Tutto  questo  va  preso  è  tenuto  in  consi¬ 
derazione  da  quanti  possono  essere  indòtti 
a  temere  che  le  settimane  di  cultura  della 
Fiera  rèndano  via  Mera  stessa  accademica 
e  quasi  professional^  e.  dottrinale  e  la  tra¬ 
sformino  in  un  aereopago  di  conferenzieri 
invece  che  in  un  affollato  ritrovo  di  pub¬ 
blico  comprante.  È  invece  probabile,  o  al¬ 
meno  sperabile,  chi  un  discorso  di  Sir  , 
Rennell  Rodd  su  i  caratteri  della  poesia 
inglese  inciti  un  *  certqsiumero  di  ascolta- 
tori  ad  andare  ad  acquistare  qualche  buona 
edizione  dei  poeti  inglesi,  che  le  conferenze 
del  bibliotecario  Sharp  sulla  storia  della 
tipografia  britannica!  invogli  qualcuno  ad 
.andarsi,  a  comprare  aà  esempio  l’ultima  bio¬ 
grafia  del  Caxton  o  a  procurarsi  una  storia 
dèlia.  Kélmscott  Press  di  William  Morris, . 
che  una  allocuzione!  del  -Wilamowitz  inco¬ 
raggi  a  ricomprare  dei  testi  classici  greci 
e  che  una  causerie  dTFtiomas  Mann  susciti 
il  desiderio  .di  infortitisi  sugli  ultimi  ro¬ 
manzi  tedeschi  e  che^Sma  lettura  del  De 
Nolhac  riinfondà  lai:  voglia  di  riprendere  , 
in  mano  i  volumi  di  qualche  umanista. 

A  me-  sembra  che  questi  inviati  speciali 
delle  nazioni  alla  Fiera  '  del  libro  siano  i 
più  adatti  è  i  pi(i  legittimi  richiamisti 
della  Fiera  stessa,  non%oló  nel  senso'  della 
curiosità  che  può -destare  nel  pubblico  la 
loro  venuta  e  la -fioro  presenza,  ma  nella 
efficacia  pratica  che  può  avere  la  loro  pa¬ 
rola  a  sospingere^fioro  ascoltatori  verso  il 
possesso  del  libro.  Se  i  librarie  gli  editori 
rappresentati  alla  Fiera  protestassero  coro 
tro  le  settimane  di  cultura  vorrebbe  dire 
che  essi  sono  venuti  alla  Fiera  senza  com¬ 
prenderla  e  sènza  «  sentirla  »  e  quel  pub¬ 
blico  che  per  cqinbinazione  si  disinteres¬ 
sasse  delle  settimane  di  cultura  si- defini¬ 
rebbe  da  sé  come- non  destinato  per  natura 
a  prendere  ,un  contatto  qualsiasi  coi  libri 
e  coi  loro  autori  Auditori  ;  e  non  si  saprebbe 
per  quali  altri  motivi  o  con  quali  altri  in¬ 
centivi  potrébb|^Bper  indotto  a  metter 
piede  in  una  mostra  libraria.... 

D’altra  parte,  é  bene  intendere  seriamente 
che  solo  invitando  e  riuscendo  ti,  far  venire 
tra  noi  gli  uomini  più  rappresentativi  delle 
varie  culture  nelì’occazione  della  Fiera  del 
libro,  noi  possiamo  imporre  la  Fiera  all'at¬ 
tenzióne  del  mondo,  non  come  un  interesse 
circoscritto  alia  c|itphia  delle  editorie  e  delle 
tipografie  straniere,  ma  come  un  vero  e 
proprio  interesse;  .nazionale  e  generale  di 
ciascuna  nazione)  Bisogna  che  la  triennale 
fiorentina  del  libro  riesca  ad  essere  per 
ogni  -paese  un’ambita  occasionò  non  solo  ' 
di  vender  libri,  ma’  di  apparire  con  onore  ' 
in  una  gara  di  intelligenze,  in  una  presen¬ 
tazione  di  forze  .intellettuali,  iti  una  misu¬ 
razione  di  tendenze  ‘  e  di  idealità  concomi¬ 
tanti  o  divergenti.  Dovrà  essere  un  impe¬ 
gno  nazionale  ctecìascuna  nazione  quello 
di  preparare  per  la  .  Fiera  fiorentina  la  più 
bella  messe  delle  sue  edizioni  librarie,  le 
più  belle  testimonianze  della  sua  cultura, 
della  sua  arte,  della  sua  scienza,  della  sua 
perizia  grafica  espressa  nel  libro,  ed  anche 
di  inviare  ad  accorqpàgnare  questa  messe, 
ogni  tre  anni,  i  suoi  pensatori,  i  suoi  lette¬ 
rati,  i  suoi  artisti  migliori,  gli  ambascia- 
tori  del  suo  più  alto  lavoro  e  del  suo  stu¬ 
dio.  Il  concorso  straniero- alla  Fiera  non 
va  quindi  sollecitato  puramente  come-  un 
vantaggio  commerciale,  noi  non  dobbiamo 
offrirci  in  fatto  di  libro  soltanto  come  un 
mercato  o  un  campo  da  seminare  e  da 
sfruttare  e  quando  avremo  convinto,  pub¬ 
blico  e  governo  d’ogni  paese  che  non  si 
tratta  soltanto  d’ importar  libri .  in  Italia 
e  a  Firenze,  ma  di  partecipare  ad  un  con¬ 
corso  in  cui  l’onore  di  ogni  paese  è  impe¬ 
gnato,  allora  la  continuità  e  l’ importanza 
della  Fiera  internazionale  del  libro  saranno 
pienamente  assicurate. 

Questo  hanno  già  per  fortuna  inteso  le 
istituzioni  di  cultura  straniera,  come  gli 
Istituti  britannico,  francese,  tedesco  ,  che 
fioriscono  a  Firenze  e  dal  cui  seno  preci¬ 
puamente  è  sorto  il  comitato  o  il  gruppo 
di  comitàti  che  organizza  le  settimane  di 
cultura  della  Fiera.  Gii  istituti  che  già 
hanno  tanto  contribuito  a  rifar  di  Firenze 
un-  centro  universale  di  studi  e  di  cultura 
^anno  ormai  che  bisogna  dare  questo  .va¬ 
lóre  e  questo  coronamento  alla  Fiera,  e  gli 
italiani  che  verranno  a' rappresentare  1’  Ita¬ 


lia  a  Firenze,  durante  la  settimana  italiana, 
non  .dovranno'  essere  e  non  saranno  dà 
meno  dei  lóto  confratelli  d’oltre  Alpe  e  non 
dovranno  durar  troppa  fatica  a  mostrare  che 
il  nostro  invito  può  riuscir  caro  agli  stra¬ 
nieri  anche  per  la  propizia  occasione  of¬ 
ferta  loro  cordialmente  di  constatare  da  vi-  , 
ciuco  che  vale  la  pena  di  conoscere  qual¬ 
cuno  dei  nostri  non  indegno  di  qualcuno 
dei  loro.  Aldo  Sorani. 

La  seconda  Fiera. 

La  Fiera  del  Libro,  che  è  stata  solenne¬ 
mente  inaugurata  domenica  alla  presenza 
del  Re,  ha  trovato  questa  volta  la  sua  sedè 
ideale  nel  Palazzo  delle  Esposizioni  a; 

S.  Gallo,  e  nei  quattro  padiglioni  allestiti 
nell’antico  parterre.  Sono  padiglioni  prov¬ 
visori  che  col  tempo  potranno  anche  trasfor¬ 
marsi,  secondo  l’esempio  di  Venezia,  in.  co¬ 
struzioni  in  muratura.  E,  a  parte  la  mostra 
de'l  Giornale  e  le  macchine,  si  può  diré  che 
tutta  la  Fiera  del  Libro  sia  raccolta  in  Una 
sola  località.  Con  grande  vantaggio  dei  visi¬ 
tatori  i  quali  non  sono  più  obbligati  come  tre 
anni  fa  a  migrare  dal  palazzo  delle  scuderie 
reali  di  Porta  Romana  a  Pitti  e  da  Pitti  al 
■  palazzo  .Nonfinito  in;  .traccia  del  libro  an¬ 
tico,  degli  illustratori  del  libro  moderno,  od 
anche  della  cultura  popolare,  che  erano  al¬ 
trettante  sezioni  distaccate  dal  nucleo  prin¬ 
cipale. 

•In  una  fiera’  che  come  questa  fiorentina, 
è  molto  più  esposizione  che  fiera,  anzi  è 
soltanto  esposizione,  méttere  'sotto  gli  oc¬ 
chi  dei  visitatori  in  luoghi  diversi  i  vari 
elementi  che  concorrono:  od  hanno,  concorso,- 
a  questo  eccezionale,  prodotto  .  che  ■  è,  il  li- 
.  bro  non  significa  che  disperdere  le  impres¬ 
sioni,  vietare  raffronti  immediati  che  hanno 
pure  la  loro  utilità,  scinderò^ àrtificialmeàté' 
ciò  che-  è  unico  per  la  sua ‘-stèssa  essènza. 
Una  mostra  di  libri  fatta  con  garbo  e  con 
gusto  si  presta  ad-  elementi  decorativi  fio¬ 
riti  nelle  zone  finitime,  per  esempio  in  quella 
del  bianco  è  nero.  Quanto  ai  mezzi  di  ri¬ 
produzióne  foto-meccanica  è  questione  di 
quantità  e  di  scelta.  Anche  una  prima  vi¬ 
sita  affrettata  alla  mostra  rivela  i' vantaggi  . 
e  gli  inconvenienti  del-  sistema.  Mentre  in 
alcuni  padiglioni  la  fusione  dei  vari  eleménti 
ha  dato  resultati  di  vera  signorilità  e  di 
piacevole  armonia,  in  altri  reparti  la  sovrab¬ 
bondanza  di  prodotti  modesti  che  possono 
sfiorare  la  cartolina  illustrata  ed  arrivare  al- 
l’ ingrandimento  fotografico,  attraverso  le 
stampe  e  le  foto-incisioni  più  comuni  e 
trite,  ci  allontanano  dalla  Esposizione  per 
riportarci  ai  banchi  della  Fiera,  sebbene  non 
contaminati  da-  quel  materiale  disprezzato 
e  disprezzabile  che,  secondo  gli  Ordinatori 
della  Fiera,  sono  i  libri  vecchi  o  esauriti  0 
usati  che  si  abbiano  a  chiamare. 

*** 

Non  è  difficile  assegnare  il  primo  posto 
fra  questi  ambienti  di  signorilità  e  di  armo¬ 
nia  al  padiglione  germanico  che  lascia  die¬ 
tro  di  sé  a  incommensurabile  distanza  il 
'  salone  che  la  stessa  nazióne  aveva  allestito 
nel  1922  alle  Scuderie  reali  di  Porta  romana. 
Le  dimensioni  dei  padiglioni  provvisori  si 
prestano  mirabilmente  a  una  decorazione 
che  non  debba  preoccuparsi  di  soverchi 
spazi  liberi  in  altezza.  E  il  sistema  adottalo 
dai  tedeschi  di  collocare  i  libri  in  piccole 
vetrine  bene  illuminate  lungole  pareti  —  e  in 
vetrine  doppie  volumi  e  rilegature  di  lusso  — - 
riesce  à  conciliate  quasi  sempre  due  condizio¬ 
ni  che  paiono  contradditorie  :  la  sicurezza  e 
la  visibilità  del  materiale  esposto.  Quando 
si  ripensa  al  caos  ingrato  che  presentava  la 
mostra  tedesca  tre  anni  ór  sono,  pur  con  la 
ricchezza  della  sua  produzione,  la  sorpresa 
è  tanto  più  piacevole  e  viva.  Gli  organizza¬ 
tori  del  padiglione  francese  dovevano  lot¬ 
tare  contro  la  difficoltà  di  vincere  i  piede-' 
cessori  del  1922  che  erano  riusciti  ad  alle- 
'  stire  a  ,  Porta  Romana  una  sala  dove  il 
-  buon  gusto  trionfava,  si  può  dire;  senza 
seri  competitori.  Si  ha  T  impressione  ohe 
questa  volta  il  materiale  sia  mòno  completo 
e  la  divisione  per  materie  più  sommaria  e 
.  vaga  che  allora  non  fosse.  Ma  anche  il  pa- 
-  diglione  francese,  cosi  conti  è,  si  impone 
all’attenzione  dei  visitatori  e  costituisce  uno 
degli  ambienti  più  armonici  della  Mostra. 
Altrove  i  padiglioni  stranieri  obbligati  a 
contenere^  prodotti  diversi,  cóme  diverse  e 
lontane  sono  le  nazioni  da  cui  provengono, 
non  possono  offrire  eguale  senso  di  armo¬ 
nia,  né  dalla  misura  con  la  quale  le  varie 
nazioni  concorrono  alla  Mostra  par  lecito 
sempre  di  trarre  argomento  non  che  per  la 
loro  importanza,  neppure  pèr  la  importanza 


della  loro  produzione  libraria.  Basterà  ci-  ;;; 
tare 1  quel  cantuccio  di  padiglione  che  gli  f 
Stati  Uniti- occupano  con  opuscoli  e  cartel¬ 
loni.  À  poca  distanza  appaiono  battuti  da!  - 
Siam  ;. che  fa  sfoggio  di  edizioni  e  di  rilega¬ 
ture  moderne  e  straordinariamente  europee, 
che,'  nonostante  il  mistero  dei  testi,  riescono  ’ 
a  richiamare  l’attenzióne  del  meno  poli¬ 
glotta  dei  visitatori.  Anche  su  questa  pro¬ 
duzione  generica  libraria  che  può  spuntare- 
sotto-le  longitudini  e  latitudini  più  diverse 
con  l’impronta  unica  del  carattere  euro¬ 
peo,  e,  bisognerebbe  aggiungere,  occidentale 
—  centrale,  non -sarebbe  forse  inopportuno 
Jdi  intendersi.  Ma  ì’  intelligent^  lettore  ca-  . 
pirà  subito  che  agli  antipodi  dalla  mostra 
tipo  Siam,  bisognerebbe  mettere,  con  una  . 
necessaria  eresia  geografica,  la  mostra  del 
Giappone  che  occupa  una  saletta  del  primo 
piano  e  le  pareti  del  corridoio  con  i  suoi 
libri  e  con  quelle  xilografie  colorate  antiche 
e'-módernè  che  tanto  fascino  di  esotismo- 
esercitano  per  virtù  intrinseca  e  non  sol¬ 
tanto  per  il  nome. 

'  Quanto  alle  sezioni  italiane,  sulle  quali 
ci  proponiamo  di  ritornare,  era  difficile" 
che  a  distanza  di  tré-anni  potessero  presen¬ 
tarsi  con  aspetto  di  novità’.  Sono  più  o  meno  " 
gli  stessi  gruppi  editoriali  e  Te  medesime 
ditte"  che  intervengono  mettendo  in  mostra 
le  collezioni  più'  note  e  le  collezioni  più  no¬ 
tevoli  rispettive,  oltre  ‘  che  i  prodotti  "più- 
recenti.  L’ultimo  triennio  contrassegnato 
dalla  'famosa  crisi  del  libro,  di  cui  tanto  sì  , 
è  parlato  e  si  continua  a  parlare,  ha  veduto-  : 
piuttosto  tramontare  che  sorgere,  imprese  - 
editoriali.  Una  novità  assoluta,  oltre  che  dalla, 
mostra  del  libro  sacro,  è  qui  rappresentata- 
dalia  Libreria-  di  Stato  oggetto,  conti  è 
noto,  di  cure  particolare  da  parte  del  Mi¬ 
nistero  delle  Finanze  e  avviata  ad  un’or¬ 
ganizzazione  di  cui  il  primo  sintomo  po-  ^ 
trebbe  anche  essere  questo  intervento  nella 
Fiera.  La  Libreria  di  Stato  ha  una  storia, 
piuttosto  dolorosa  di  errori  di  incertezze  e 
di.  confusione  che  i  nuovi  tempi  è  i  nuovi, 
metodi  potranno  forse  correggere.  Da  certe 
edizioni  nazionali  introvabili,  esaurite  per 
alcuni  volumi,  con  rimanenze  imponenti  per 
altri,  fino  alle  pubblicazioni  giuridiche  ar¬ 
tistiche  e  belliche,  c’  è  tutto  un  materiale- 
già  pubblicato  o  in"  corso  di  pubblicazione 
che  'aspetta  di  esser  messo  in  condizioni  di 
vendita  al  pubblico  nelle  forme  più  pratiche 
del  commercio,  librario.  La  Mostra  di  S.  Gallo.) 
riesce  a -dare  un’  idea  adeguata  di  questa-, 
produzione  libraria  notevole  anche  dal  punto- 
di  vista  tecnico  per  le  rilegature  e  per  la 
stampa.  Ma,  per  ora  almeno,  non  è  riuscita.:,) 
•  ad  abbattere  le  barriere  che  la  -dividono' da-,  li 
gli  acquirenti.  Per  quanto  ci  consta,  men-  '  ; 
tre  esiste  un  grosso  catàlogo  che  è  piutto-  ;| 
sto  un  inventario  che  non  '  un  catalogo .  dì 
queste  pubblieazioni  dello  Stato,  è,  difficile.*: 
conoscerne  ;i  prezzi  anche,  rivolgendosi  a 
chi.  è  investito  della  rappresentanza.  E  poi-  , 
ché  per  il  momento,  in  questo  reparto,  non  . 
è  "ammessa  la  vendita  al  pubblico,  contro  il 
presumibile  desiderio  di  non  pochi  visita- 
tori,  bisogna  che  essi  si  limitino, a  farè  la' 
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‘È  il  volume  con  cui  è  stata  iniziata 
la  grande  Collezione,  diretta  dal  prof. 
L.  M.  Hartmann,  della'  Storia  Univer¬ 
sale  volgarizz’àta,  che  la  nostra  Casa  ha 
voluto  presentare  in  decorosa  veste  ita- 
liana  anche  ai  molti  nostri  studiosi  con¬ 
tribuendo  con.  questo  atto  al  compito 
grandioso  assunto  dagli  Autori  tedeschi 
da  essi  così  magnificamente  assolto,  ri 
In -  rapido  scorcio,  in  sintesi  completa, 
vediamo  in  questo  volume  —  dopo  un 
compendio  della  preistoria,  nel  quale 
sono  esaminate  le  condizioni  dell’uma¬ 
nità  prima  del  suo  giungere  alla  lucè 
della  -Storia  —  delinearsi  quei  grandiosi 
movimenti  di  popoli  che  dal  lontano 
Oriente  migrarono  nell’Asia  Minore,  nella 
Persia,  nell’  Egitto  e  formarono  il  primo 
nucleo  di  quelle  civiltà  che  ebbero  poi 
così  grande  sviluppo.  Vi  è  descritta  in 
particolar  modo  l’organizzazione  poli¬ 
tico-sociale  di  questi  popoli  e  il  valore 
della  loro  civiltà  anche  in  rapporto  alla 
produzione  principale  nel  campo  lette¬ 
rario,  religioso  e  artistico. 

A  quésto  :  volume  fanno  seguito  le 
altre  opere  della  stessa  Collezione  da 
noi  pubblicate  : 

Ciccotti,  Storia  Greca.  2a  ediz.  L.  15. 
Hartmann e  Kromayer,  Storia 

Romana.  2  voi . »  20. 

Helmann,  Storia  del  MtdioevffwBjt 
dalle  invasioni  barbariche  alla 
fine  delle  Crociate  .  .  .  .  »  22 
Kaser,  Il  basso  medioevo  .  .  »  18 
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La  Nuova  Scuola  Media 

Oltre  400  pp.  -  L.  16 

Quale  è  stato  lo  spirito  informatore 
della  Riforma  della  Scuola  Media  che 
ha  suscitato  T  interesse  dei  popoli  più 
progrediti  e  civili  ? 

Il  volume  del  Gentile  risponde 
rientemente  alla  domanda  studiando  il 
nuovo'  organismo  in  tutte  le  sue  parti 
e  mostrando  come  è  nata  storicamente 
la  Riforma.  _ 

Collez.  Studi  Meridionali 
LEOPOLDO  FRANCHETTI  -  SIDNEY  S0NNIN0 

La  Sicilia  nel  1876 

Seconda  ediz.  -  Prefaz.  di  Enea  Cavalieri 
Primo  volume  di  lxiii-350  pp.  -  L.  15 
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conoscenza  dei  prodotti  rimandando  al  fu¬ 
turo  la  possibilità  di  approfittarne. 

Sempre  da  un  punto  di  vista  generale,  e 
con  riferimento  al  precedente  del  1922,  si 
può  dire  che  un  progresso  si  avverte  spe- 
?  cialmente  nelle  rilegature,  nel  libro  di  lusso 
5  in  quelle  affermazioni  di  un  tecnicismo 
squisitamente  aristocratico  che  ci  riportano 
alle  più  nobili  e  celebrate  tradizioni  dell’arte 
.  della  stampa  italiana.  x. 

Ossian  ritorna? 

-  .  Son  passati  pochi  mesi  dacché  il  Pavo¬ 
ni  ebbe  a  pubblicare  una  scelta  dei  poemi 
di  Ossian,  con  . traduzione,  introduzione  e 
note  ;  ed  ecco  Gustavo  Balsamo  Crivelli  ci 
offre,  tra  i  classici  italiani  del  Paravia, 
una  bella  e  ampia  scelta  àeWOssìan  -  <\el 
Cesarotti  (1),  comprendente'  i  poemetti 
Fingai,  Temora,  La  morte  di  Cuculiino,  Dar- 
tula,  Calloda,  La  Notte,  accompagnati  dalle 
note  del  .Cesarotti  medesimo  e  da  quelle 
che  questi  derivò  dal  Macpherson,  sfrondate 
della  parte  superflua  all’  intelligenza  del 
testo.  Si  aggiunge,  oltre  ad  alcune  illustra¬ 
zioni,  una  breve,'  ma  dotta  introduzione 
del  Balsamo  Crivelli,  che  fa  la  storia  del- 
l’Ossian  con  quella  precisione  a  cui  ci  ha 
avvezzato  nelle  ottime  edizioni  del  Pri¬ 
mato  giobertiano,  dell’Adone  e  di  altre 
opere  non  facili  della  nostra  letteratura. 

F.  sia  benvenuto  anche  l 'Ossian  cesarot- 
tiano,  di  cui  mancavano  ora  edizioni  in 
commercio.  Né  è.  da  credere  che  la  conco-  ' 
mitanza,  o  quasi,  dell’edizione  curata  dal 
Pavolini  e  di  questa  curata  dal"  Balsamo 
Crivelli  crei  un  doppione.  Niente  affatto  : 
sarebbe  come  se  un  editore  pubblicasse 
1’  Iliade  di  Omero  con  a  fronte  un’esatta 
traduzione  per  uso  pratico,  e  un  altro 
pubblicasse  1’  Iliade  tradotta  dal  Monti, 
che,  come  tutti  sanno,  può  stare  benissimo 
da  sé. 

Naturalmente  il  paragone  di  Ossian  con 
Omero  e  del  Cesarotti  col  Monti  non  vuole 
stabilire  un’  identità  di  valori.  Eppure  il 
’7°o,  per  bocca  del  suo  poeta  più  insigne, 
il  Goethe,  amò  porre  Ossian  accanto  a 
i  Omero  :  lasciando  da  parte  lo  Herder  che 
■  lo  schierava  con  Mosè  e  con  Giobbe.  Quanto 
ad  avvicinare  il  Cesarotti  al  Monti,  non  ci 
si  poteva  pensare,  per  la  buona  ragione  che 
il  Monti  tradusse  1’  Iliade  molti  anni  dopo 
che  il  poeta  e  letterato  padovano  aveva 
destato  col  suo  Ossian  in  italiano  l’entusia¬ 
smo  di  tutto  il  nostro  mondo  intellettuale. 
..  Ma,  ripeto,  l’Ossian.cesarottiano  può  stare 
da  sé.  Bisogna  per  altro  tener  ben  fisso  questo 
fatto:  che  la  poesia  spontanea  scoperta  nei 
canti  dell’antico  bardo  gaelico,  il  donò  di 
'canti  natur ali  offerto  all’ Europa,  in  prosa 
poetica  inglese,  da  James  Macpherson,  negli 
anni  1760  e.  seguenti,  mentre  scatenò  dapper¬ 
tutto  una  passione  frenetica  per  questa 
voce  ingenua  finalmente  cosi  irresistibile 
da  sfondare  tutte  le  convenzioni  accademi¬ 
che  é  rimettere  Fan  ima  della  civilissima  Euro¬ 
pa  di  fronte  all’espressione- primitiva  di  un 
eroismo  generoso  e  di  un  lirismo  biblico-; 
a  noi  invece  fa  immancabilmente  l’e/ffetto 
opposto  :  ci  colloca  cioè,  ;di  colpo,  dinanzi 
a  una^.  delle  manifestazioni  più  riflesse  della 
vita  .letteraria-  del  tempo, 

Lq  falsificazione;  dèlJ.Macpherson,  il  quale, 
su  pochi  framnéenti  male  intesi,  aveva  cò- 
slwuito;  i  sonori  pòemi^  fiF  ben  presto  sco¬ 
perta,  e  jutjayia  discussa  dagli  ammiratori 
che  nonqvoJexafiQ,  'forse,  confessare:  la  frode 
subita  dalla  propria*  buona  fede  :  ma  in¬ 
tanto  l’entusiasmo  aveva  invaso  1’  Europa 
con  là  violenza,  di. "irn  contagio,- e  Òssiap, 
il  mitico  bardo  del  .3°  secolo;  figlio:  cfelfi.erc|e 
Fingai,  era  divenuto  familiare  é  caro  agli 
uomini  di  studio^  come  agli  uomini  d’azione, 
primo  il  Bonaparter,  -e  avelia  proteso-  la 
sua  lira  di  Òmero  nordico-  a-  tutti  i  venti, 
e  le  traduzioni  ne  avevano  aiutata  la  popo¬ 
larità  immensa.  ~  ■ 

In  fondo  Fartificio  —  per  un  paradosso 
della  realtà  —  ci  può  apparire  naturale’  : 
ci  può  apparire  quasi  onesto,  sé  vogliamo, 
perché  era,  nè  più  né  meno,  l'artificio  del 
secolo.  Anche,  in  esso  si  rivelava  l’unità 
della  civiltà  e -  del  pensiero  settecentesco. 
Quando  il  trucco  ossianesco  fu  distrutto,  ' 
venne  a  mancare  al  '700  un  suo  gradito  spet¬ 
tacolo,  venne  a  spezzarsi  un  suo  giocattolo 
prezioso. 

Siamo  sempre  .nel  regnò  di  quell 'ottimi¬ 
smo  tanto  curioso  in  un’età  galoppante  verso 
un  cataclisma  rivoluzionario.  E  l’ottimi¬ 
smo  nasceva  da  quell’orgoglio  razionali¬ 
stico,  per  cui  la  civiltà  andava  sistemando 
tutti  i  suoi  organi  e  i  suoi  congegni,  fiera  di 
poter  procedere  a  un  esemplare  inventario 
enciclopedico,  sotto  la  luce  abbagliante  dei 
novissimi  lumi  filosofici  e  umanitari.  Anche 
quando  il  secolo  si  rifugia  nei  giardini  soavi 
del  sentimentalismo,  non  rinunzia  a  met¬ 
terci  un  giardiniere  armato  di  macchinette 
sapienti  e  provvidenziali.  E  se  il  Rousseau 
dona  alla  cerebrale  civiltà  del  suo  tempo  le 
ispirazioni  e  gli  abbandoni  del  '  sentimento 
ingenuo,  e  insieme  ]a  protesta  contro  i  rap¬ 
porti  sociali  menzogneri  e  convenzionali, 
sostituisce  alle  vecchie  convenzioni  una 
nuova,  congegnata  anch’essa  nei  laboratori 
della  pura  ragione. 

Gustavo  Balsamo  Crivelli,  Torino,  Paravia,  nella  «  Bi- 
..blioteca  di  classici  italiani»  16°  :  pp.  XX-a?8,  con  illu- 
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Eppure  i  libri  del  Rousseau  rimangono 
dei  capolavori  :  non  solò  ;  perché  il  suo 
genio  era  portato  all’espres.sione  di  codesto 
mondo  spirituale  rinnovato  alle  fonti  del. 
sentimento,  ma  perché  e  il  Rousseau  e  i 
suoi  lettori  credevano  ai  loro  schemi  astratti 
con  una  sincerità  che,  quando  non  li  faceva 
dottrinari,  li  faceva  artisti. 

Ora,  il  Macpherson  .costruisce  i  suoi  poemi 
secondo  .una  ricetta  *  simile  a  quella  del 
Rousseau. 

Il  guaio  era  quésto  :  che  il  Macpherson 
non  era  il  Rousseau,  e  che  alla  insufficienza 
dell’arte,  supplf  con  la  falsificazione  volon¬ 
taria.  Il  che  non  .impedì  alla  sua  poesia  di 
correre  il  mondo  :  ché  anzi  nelFOssi«K 
del  Macpherson,  dove  c-’era  pochissimo, 
orinai,  della  semplicità  primitiva  dei  bardi 
antichi,  ;  da  lui  conosciuti  e  sentiti  superfi¬ 
cialmente,  c’era  invece,  rinforzata  e  accen¬ 
tuata  da  una  chiassosa  vanità  d’artista, 
quella  semplicità  intenzionale,  programma¬ 
tica,  ostentata  : —  e  quindi  in  fondo  nega¬ 
zione  della  semplicità  vera  — ,  che  rispon¬ 
deva  agli  schemi  della  diffusa  mentalità 
settecentesca  e  perciò  trovava  pronta  riso¬ 
nanza  nello  *  spirito  degli  infiniti  lettori. 

Si  pensi  all’  ottimismo .  candido  e  im¬ 
perterrito,  per  cui  i  vecchi,  eroi  delle  an¬ 
tiche  canzoni  gaeliche,  viventi  in  un  lon¬ 
tanissimo  medioevo,  agli  albori  della  loro 
civiltà,  venivano  insigniti  di  virtù  gene¬ 
rose  e  di  una  bontà  nativa  tale  da  disgra¬ 
darne  le  più  nobili  figure  omeriche.  Si  pensi 
finalmente  —  e  questo  bisogna  metterlo 
all’attivo  del  Macpherson,  il  quale,  in¬ 
somma,  non  mancava  interamente,  di  qua¬ 
lità  poetiche  —  al  senso  profondo  della 
natura,  che  circolava  fra  le  imprese  degli 
eroi,  e  gli  eroi  collocava  in  un’intimità  e 
in  una  religiosità  solenni,  veramente  scò- 
noscitfte  a  tutta  la  tradizione  classica,  se  si 
eccettua  in  qualche  caso  Virgilio. 

Era  naturale  che  questo  carattere  dovesse 
colpire  di  più  la  letteratura  che  più  sen¬ 
tiva  il  disagio  di  un  classicismo  aulico, 
nel  quale  talvolta  si  divincolava,  ma  senza 
riuscire  bene  a  trovare  se.  stessa  :  la  let¬ 
teratura  italiana. 

'  Perfino  nel  Leopardi,  e  precisamente  in 
certe  sue  descrizióni  naturali,  furono  tro¬ 
vate  tracce  di  reminiscenze  ossianesfche.  Ma 
il  Leopardi  fu  probabilmente  Fultima  vit¬ 
tima  del  contagio  :  e  del  resto  la  sua  po¬ 
tente  personalità  lo  preservò  dal  pericolo 
che  i  ricordi  del  bardo  scozzese  deformassero 
còme '  una  smorfia  i  '  suoi  versi  cristallini. 
-Avanti  a  lui  il  contagio  aveva  preso  tutti  : 
e  tutti,  s’ intende,  attraverso  la  traduzione 
del  Cesarotti,  che  èra. : stato,  il  primo  a  ca¬ 
dere:  nell’ incanto.  Aiutato  in  principio-da, 
un  amico  "inglese,  poi  da  solo,  aveva  affron¬ 
tato  quella  prosa  poetica,  e  l’àveva  tra¬ 
dotta,  con  pronta  intuizione,  in  endecasil¬ 
labi  sciolti,  con  qualche  tratto  polimetrico 
,  qua  e  là.  Anch’egli  dunque  senti  in  modo 
riflesso,  codesta  poesia,  come  un  esperimento 
metrico,  oltre  che  come  interpretazione 
Urica  :  eppure  l’opera  sua  parve  irresistibil¬ 
mente  spontanea,  sicché  visse  subito  di  vita 
propria,  come  opera  originale,  ed  ebbe 
fina  propria  fortuna,  rapida,  clamorosa,  se 
pure  di  breve  durata. 

In  verità  là  traduzione  del  Cesarotti  ha 
l’accento  :di  ;  una  poesia  originale,  benché 
inglesi-  competenti  non  ritrovassero,  sacri¬ 
ficata  la.  fedeltà.  Io  non  so  se  il  poeta  pa¬ 
dovano  avvertisse  nell’opera  del  Macpherson 
quell’elemento'  letterario,  che  forse  a  un 
poeta  tutto  settéc'en  tosco,  com'egli  era,  di¬ 
ventava  necessario  per  cogliere  la  natura. 
Un  paradosso,  ?  Ma  la  natura,  nella  poesia 
del  secolo  è  appunto  un  paradosso,  come' ho 
accennato  più  sopra. 

Di  più,  il  fascino  esercitato  dal.  Cesarotti 
fu  dovuto  in  gran  parte  a  quel»  suo  metro 
sciolto,  che  ■  giungeva  in  buon  punto,  fra 
tànto  imperversare  di  endecasillabi  fru- 
goniani,  tutti  sonori  a  un  modo  e  tutti 
egualmente- vuoti.  Il -C-esarotti  dava  l’esem¬ 
pio  di  una  nuova  sonorità,  in  cui  valore 
musicale  e  valore  concettuale  si  fondevano 
insieme,  e  ne  risultavano  una  varietà  so¬ 
stenuta,  un  rilievo  ■  energica,  un 'orchestra¬ 
zione  colorita,  insomma'  un  carattere  e  uno 
stile.  Non  è  strano  che  F  Alfieri  ne  rima- 
nesse.  invasato,  sebbene  più  tardi  si  com¬ 
piacesse  di  forzare  in  una  tensione  estrema 
gli  effetti  appresi  dal  Cesarotti,-  con  scarso 
entùsiasmo  del  maestro. 

E  cosi  il  Pindemonte,  e  il  Foscolo,  e  il 
Monti,  e  via  via,  fino  al  Gioberti,  al  Nic- 
colini,  al  Leopardi,  pagarono  il  loro  tributo 
alla  febbre  ossianesca. 

•  Analizzare  quanta  parte  avesse  nel  culto 
ardente  di  tale  poesia  la  veste  cosf  espres¬ 
siva,  e  quanta  spettasse  a  quell’intreccio 
di  amori  e  di  battaglie,  di  eroismo  e  di¬ 
malinconia,  di  tempeste  e  di  notti  lunari, 
jè  diffìcile  :  com’  è  difficile  scomporre  una 
complicazione  di  simpatie  volute  e  di  esal¬ 
tazioni  riflesse  quando  ha  preso  il  calore  e 
il  tono  di  un. impulso  schietto  e  spontaneo. 

Ma  F  incantesimo,  ripeto,  non  fu  lùngo  : 
e  già  nel  1855  il  Carrer  poteva  fame  un’e¬ 
satta.  commemorazione,  piena  di  buon  senso, 
salvando  per  i  suoi  pregi  innegabili  la  «  mi¬ 
rabile  ‘traduzione  »  del  Cesarotti,  ma  no¬ 
tando  sottilmente  l’artificiosità  della  pas¬ 
sata  moda  ossianesca.  «  L’umanità  che 
«  pochi  sentivano  profondamente  nel  cuore, 

«  ma  che  ognuno  infingevasi  di  sentire  e 
«  promulgava  ad  altissima  voce,  trovava 
«  pascolo  abbondante  nelle  Malvine,  nelle 
«  Sulmale,  nelle  Aganadeche,  e  in  quegli 
«  eroi  tanto  animosi  a  levare  la  lancia  sul- 
«  F  inimico  invasore,  quanto  benigni  a  sten- 
«  dergli  la  mano  caduto  ».  Ma,  accanto  al¬ 
l’elemento  cavalleresco,  destinato  a  piacere 
al  pubblico  umanitario  del  '700,  e  a  certi 
spunti  universali  comuni  a  tutti  gli  uomini 
e  a  tutté  le  nazioni,  il  Carrer  rilevava  l’eso¬ 
tismo  del  mondo  ossianesco,  sia  nell’asprezza 
barbara  dei  costumi,  sia  nella  natura  stessa, 
ben  limitata  nel  suo'  carattere  nordico  e 
lontana;'  dall’atmosfera  luminosa  delle  terre 
italiane. 

L’elogio  funebre  coglieva,  -giusto  :  e  bi¬ 
sogna  anche  dire  che  nel  ‘55.  era  facile,- 
ormai,  parlare  delì’Ossian  obbiettivamente, 
perchè  nulla  era  irrigidito  nella  storia  e  nel  ' 
passato  più  di  quella  poesia  per  cui  alcuni 
decenni  prima  aveva  delirato  tutta  F  Europa.  . 


IL  MARZOCCO 

Eppure  la  ristampa  dell’ Ossian  cesarot- 
tiario  non  è  affatto  inutile  né  inopportuna. 
Come  documentò  di  .‘un’età  letteraria  esso 
non  ha  perduto  valore  :  come  lettura  può 
ancora  offrirci  qualche  pittoresca  impres¬ 
sione,  attraverso  una  forma  che  ne  fa  in¬ 
dubbiamente  lo  scritto  più  felice  del  fe¬ 
condo  e  vario  letterate)  padovano.  8  | 

Ritorna,  cioè,  fra  noi  il  falso  bardo 
gaelico,  con  piena  leàltà  di, aspetto  e  di 
atteggiamenti,  rassegnato  al  fallimento  del 
suo  trucco  famoso;  e  se  non  aspira  più  ai 
trionfi  di  un  tempo,  sa  di  poter  aspirare  a 
una  comprensione  critica,  in  cui-  non  hanno 
luogo  i  trasporti  frenètici  nati  dal  mecca¬ 
nismo  di  un'  entusiasmo  più  o  meno  cere¬ 
brale,  ma'  domina  serena  la  possibilità  del 
giudizio  estetico.  Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  L’esposizione  fotografica  del  paesaggio 
toscano. — -Nel  vastissimo  Refettorio  di  San¬ 
ta  Maria  Novella  e  n®  locali  attigui,  sobria¬ 
mente  ma  gustosamente  ripristinati  dall’Uffi¬ 
cio  di  Belle  Arti  del  '-Comune,  si  è  ordinata 
la  Ia  Esposizione  Fonografica  del  Paesaggio 
Toscano,  promossa-  da  ila  Federazione  To¬ 
scana  per  il  Turismo  (E.  A.  T.).  Esperimento 
modesto,  senza  troppe  pretese,  può  servire 
di  esempio  alle  altrejgregioni  per  far  meglio 
Conoscere  le  bellezze";  le  attrattive,  le  sin¬ 
golarità  del  nostroffpaeSe.  La  massima 
parte  della  mostra  è  costituita  dalla  gara 
dei  Comuni  toscani,  i  quali, 'in  copiose  serie 


quali/in  copiose  serie 
di  fotografie!  offrono  al  visitatore  aspetti 
ben  noti,  insieme  con  qualche  scorcio  ori¬ 
ginale  o  qualche  Gattuccio  inesplorato; 
come  ad  esempio  la  torrè  di.  Romena  che 
s’iscrive  pìttmescamen te 'entro  un  arco  in 
rovina,  o  cerpé  òilggestive  .vietate  di  Castel 
S.  Niccolò,  /o  le  fantastiche  visióni  delle 
Cave  di  Cairrara.  Piccol^fna  valorosa  la 
schiera  dei  ì  dilettanti,  '*  quali,  con  buoni 
resultati,  cercano  di  avvicinare  la  fotogra¬ 
fia  all’opera  d’arte  —  disegno  ed  incisione  — 
con  la  indovinata  scelta  del  taglio,  con 
l’accorta  preferenza  alle  luci  del  tramonto 
o  della  notte,  con  la  tecnica  sapiente.  An¬ 
che  la  fotografia  tende  da  un  pezzo  al  pae¬ 
saggio  decorativo,  dopSÉpjyere  aiutato  la 
pittura  a  renderlo  coiij  eccessivo  verismo. 
Ma  i  tentativi  di  fotografie  colorate  a  po¬ 
nchi. toni,  come  in  un  disegnò  rilevato  parca¬ 
mente  col  pastello,  non  persuadono  :  v-’  è 
troppo  di  meccanico  ed  al  tempo  stesso 
d’incerto,  di  fortuito.  Meglio  i  monocromi 
dei  paesaggi  danteschi  idi  Vittorio  Alinari, 

.  dal  taglio  indovina  ti  ssinjj&Òe  dall’esecuzione 
volutamente  sommaria, Jun  po’  sfocata  nel- 
F  ingrandimento  ;ohe  d<Jwe  ;  ti  toglie  di  pre¬ 
cisione  t’aggiunge  di  suggestione.  Interes¬ 
sante  ancora  è  la  mostra  i  deile  ,  fotografie 
dell’Arno  fatta  dall’  I.  D.  E.  A.  Vi  è  la  vita 
di  questo  nostro  ..fiume!  ùnfi  vita  di  sottili 
armonie  e  di  piccole  cose,  tutta  toscana. 
Copiosa  infine  la  mostf^Vdella  Soprinten¬ 
denza  all’arte  medievali  e  moderna,  con  le 
fotografie  del  Gabinetti  diretto  da:  Niccolò 
Qipriani.  Per  quanto  jfclp  sporadicamente 
e  da  poco  tempo  il  paesaggio  sia  stato  og¬ 
getto  della  attività  d^  gabinetto,  specia¬ 
lizzato  nella  riproduzio^e-delle  opere  d’arte 
della  regione,  la  most^)  . offre,  un  insieme 
cospicuo  e  qualche  rarità  :  le  gustose  fon¬ 
tane  di  Arcidosso  e  cUf.Castel  del  Piano  ; 
uno  scorcio  riuscitissimp-  .di  quella  dell’ Ap¬ 
pennino  a  Pratolino  j.-jjfe  triste  e .  deserta 
veduta  presso  Buonepnvento  ;  aspetti  di¬ 
versi  di  Firenze  e  c|i  dieci  e  dieci  paesetti 
e  luoghi  di  Toscaq®Nel  complesso,  dun¬ 
que,  mna  esposizioni  che  può  dare  delle 
piacevoli  sorprese  aigSòhe  a  chi  creda  di  co¬ 
noscere  perfettamefilé  la  nostra  regione.  . 

N.  T. 

★  Il  panorama  di  Roma  di  Giuseppe 
Va'si.  —  Nessunulffitra  città,  al  mondò, 
ha  dato  materia,  come  Roma,  alla  icono¬ 
grafia,  intesa  nel  senso  veramente  classico 
della  parola.  Dalla  R-ecessità  di  studiare 
l’ubicazione  della  .metropoli  splendidissima, 
dal  bisogno  di  vederla  rappresentata  in  ar¬ 
moniche  prospettive&'per  ammirarla  nella 
intimità  delle  private  dimore  e  per  farla 
invidiare  anche  dalle  più  lontane  genti, 
nacquero  quehe  molteplici  iconografie,  dalle 
prime  «  Mirabilia  TJrbis  Ròmae  »  alle  suc¬ 
cessive  topografiche,?  e  prospettiche.  Ma' 
degno  di  nota  speciale  per  la  mole,  la  co¬ 
struzione  tecnica,  là  fedeltà  di  rappresen¬ 
tazione,  la  euritmia  delle  proporzioni  e 
della  prospettiva,  è  -jJ)  panorama  del  Vasi, 
inciso  nel  1765;!  opera  che  si  distingue 
'dalle  consimili  sotto  giarecchi  aspetti  e  che, 
in  quest’anno,  còl  ricorso  storico  dell’Anno 
santo,  è  opportunamente  illustrata  da 
C.  Casamorata  nella  rivista  -L’Universo. 
Come  già  moltiSsim||altri,  anche  il  Vasi 
era  attratto  nell’  Urbe’  dalla  nativa  Sicilia. 
Divenuto  letterato  «artista,  ottenuta  la 
dignità  di  conte  palatino  nella  Corte  pon¬ 
tificia,  si  dette  a  pubblicare  dei  disegni  fin 
dal  1761,  con  testo  del  padre  Bianchini, 
antiquario  e  letterato,  ;  raccolti  in  dieci  vo¬ 
lumi  intitolati  :  «  Delle  Meraviglie  di  Roma 
tanto  dentro  che  fuori».  Nel  1765  usciva 
il- suo  «  Prospetto  dell’Alma  città  di  Roma  »  ; 
nel  1778  dava  alla  luce  il  «Tesoro  sacro», 
cioè  «Le  basiliche.  Inchiese,  i  cimiteri,  i 
santuari  di  Roma  »  ;  e  nel  1777,  cinque  anni 
‘prima  della  sua  morte,  compilava  F  im¬ 
portante  «  Guida  di  Roma  :  itinerario  istrut¬ 
tivo  sulle  pubbliche  pitture,  sculture,  ar¬ 
chitetture».  Questa  ricca  e  pregevole  pro¬ 
duzione  mette  in  chiara  '(evidenza  l’opera 
assillante,  ardua,  paziente  dell’artefice'  in¬ 
cisore  ;  opera  che  sarà  anche  più  degna¬ 
mente  apprezzata,  quandtesi  ricordi  che  egli 
ebbe  diversi  discepoli,  fra  i  quali  il  grande 
Giovanni  "Battista  PiranesL  :  Il  «  Prospetto 
dell’Alma  città  di  Roma  »,  a  cui  ha  voluto 
particolarmente  riferirsi  l’articòlista,  è  com¬ 
posto  di  12  fogli  incisi  su  rame,  costituenti, 
tutti  uniti,  un  superbo  panorama.  Vera- 
mente-'ammirevole  nel  concetto  di  inqua¬ 
dratura  dell’opera,  l’artista  rappresenta  il 
magnifico  scenario  della  città  dalle  alture 
deh  Gianicolo,  sul  quale  sembra  poggiarsi 
come  su  maestoso  terrazzo,  il  cui  parapetto 
porta  incisi  trecentonovanta-  riferimenti  di 
luoghi  notevoli.  Al  centro  del  disegno  pa¬ 
noràmico  è  riprodotto,  scultoreo  e  monu-  « 
mentale,  lo  scudo  di  Spagna,  sorretto  da 
due  .figure  berniniane  :  la  Guerra,  che  tende 
a  coprire  la  persona  col  manto  reale,  ma 
pronta  alla-  difesa  come  lo  .  dimostra  il 
fascio  littorio  ;  e  la  Pace,"  che  pone  sul  con¬ 
torno  dello  scudo  un  ramo  di  olivo  :  sim¬ 
boli!  questi,  che  alludono'  al  periodo  di 
gloria  di  Carlo  III  di  Spagna,  le  cui  ban¬ 
diere  sventolano  leggermente  ai  lati  del  grup¬ 
po.  Di  là  dal  parapetto  sì  apre  il  vuoto  ;  il 
sensi)  dell’altitùdine  e  dello  spazio  è  cosf 
raggiunto,  ma  -  non  rimangono  deserti  i 
primi  piani  del  panorama,  dove  si  distende, 
una  leggèra  cortina  di  alberi  digradanti  al 
basso.  Centro  tecnico  del  superbo  spetta¬ 


colo  è  la  villa  Corsini  alla  Lungara,  che  si 
apre  immediatamente  dinanzi,  a  chi  si  af¬ 
faccia  alla  ideale  balconata:  e  subito  l’oc¬ 
chio  si  posa  sugli  orti  che  furono  già  dei 
Riario,  ove,  giocondo,  ride  il  disegno  del 
giardino  italiano.  Giusta  nelle  proporzioni, 
che  richiesero  uno  speciale  punto  di  vista, 
la  veduta  è  bilanciata  dalla  Basilica  di 
S.  Pietro  a.  sinistra  e  dalla  monumentale 
fontana  dell’acqua  Paola  a  destra.  Son  ben 
nette  e  riconoscibili  le  strade,  ai  lati  delle 
quali.,  si  innalzano  le  .  cupole  delle  chiese, 
le  facciate,  dei  palazzi,  le  colonne  delle 
piazze,-  mentre  il  Colosseo  balza  dall’ombra 
che  gli  proietta  il  colle  dei  Cesari,  e  il  Cam¬ 
pidoglio  sta  alteramente  in  cima  alla  sca¬ 
linata,  su  cui  romanamente  caracolla  Marco 
Aurelio.  -Lontana  si  stende  la  campagna,  da 
Monte  Mario  ai  Monti  albani  ai  prenestini 
e  ai  Colli  laziali,  sui  quali  galoppano  stormi 
di  nuvole  ;  raggia  la  luce  sopra  S.  Pietro; 
sembra  che  il  sole,  invisibile  allo  spetta¬ 
tore,  desideri  quasi,  con  altissimo  significato, 
lanciare  dalla  reggia  pontificia  Foro  e  la 
fiamma  dei  suoi  raggi.- 

★  La  proprietà  fondiaria  nella  Cire¬ 
naica.  — -  Un  notevole  contributo  alla  sto¬ 
ria  della  proprietà  in  questa,  regione  è  por¬ 
tato  nella  Rivista  coloniale  da  M.  Colucci, 
che  studia  *  i  particolari  aspetti  dì  questo 
problema  giuridico.  È  soprattutto  da  os¬ 
servare  che  la  Cirenaica,  nel  trapasso  delle 
diverse  dominazioni  —  élleniche,  egiziane,  ro¬ 
mane,  bizantine,  arabe  ■ —  per  lo  stesso  suo 
abbandono,  per  la  lontananza  dai  grandi 
centri  dello  splendore’ musulmano,  ha  po¬ 
tuto  conservare  alle  sue  popolazioni,  flut¬ 
tuanti  tra  la  Sirte  e  F  Egitto,  o  radicatesi 
tra  il  monte  e  il  mare,  uno  spirito  di  li¬ 
bertà  é  talvolta  anche  un’autonomia,  che 
han  permesso  alle  attitudini  naturali  dei- 
fi  individuo,  di  esplicarsi.  Conviene,  infatti, 
tenere  nel  massimo  conto  la  separazione, 
se  non  rietta  dal  punto  di  vista  topogràfico, 
evidente  però  sotto  l’aspetto  sociale,  dei 
territori  circostanti  o  vicini  ai  centri  ur¬ 
bani,  da  quelli  che  possiamo  indicare  come 
tertitori  di  tribù.  Nei  primi,  gli.  aggregati 
umani,  per  il  riflesso  di' una  vita  più  civile, 
o  in  cui  l’ iniziativa  dell’  individuo  ha  po¬ 
tuto  meglio  manifestarsi,  non  hanno  con¬ 
servato  quel  carattere  prettamente  genti¬ 
lizio  .che  predomina  nei  secondi.  In  questi 
la  tribù,  si  voglia'  considerare  come  unità 
di  sangue  ©  invece  come  confederazione  di 
minori  gruppi,  è  un  organismo  indipendente 
che  sta  sul  proprio  territorio.  Vi  ■  predo¬ 
mina  la  pastorizia,  e  le  terre  rappresentano, 
innanzi  tutto,  l’elemento  necessario  al  pa¬ 
scolo  delle  greggi,  solo  secondariamente  l’ele¬ 
mento  della  produzione  agricola.  Ond’  è 
che  i  possessi  di  terre  a  singoli  individui 
o  aggregati  minori  non  sempre  raggiungono 
quel  grado  di  stabilità,  né  .  creano  quella 
coscienza  giuridica,  che  son  propri  del  «  dó- 
minium  »  nel  senso  romàno,  e  del  «  mulk  », 
che  per  opera  degli  stessi  giuristi  islamici 
si  è  sempre  più  avvicinato  alla  nostra  con¬ 
cezione.  Senonché,  la-sfera  di  influenza  delle 
tribù  propriamente  dette  si  arresta  in  una 
linea,  che  le  precedenti  dominazioni  cerca¬ 
rono  anche  di  fissare,  e  che  forma  quàsi 
un  «  limes  »  fra  le.  tribù  e  le  popolazioni 
derivanti  dalla  città.  Queste  non  presen¬ 
tano  la  organizzazione  tribunizia  :  il  vin¬ 
colo  tribunizio  che,  con  minore  o  maggior 
vigore,  vi  si  riscontra,  non  è  che  un  residuo- 
di  una  più  antica  è  sorpassata  Organizza¬ 
zione  sociale.  Per  i  concorrenti  fenomeni, 
dello  stanziarsi  di  piccoli  gruppi  dissidenti, 
staccatisi  da  gruppi  maggiori,  e  del  soprav¬ 
venire  di  elementi  singoli,  per  il  comune 
fenomeno  dell’  inurbamento,  si  formò  un 
organismo  —  il  villaggio,  la  città  —  sulla 
duplice  base  della  famiglia  naturale  e  di  un 
vincolo  corporativo  superiore,  territoriale. 
In  questo  il  possesso  del  suolo  divenne  un 
rapporto  stabile,  perché  la  ragione  di  yita 
.  delle  famiglie  è  nella  stessa  stabilità  del  pos¬ 
sesso.  Cosi  la  proprietà  esclusiva,  sia  del 
suolo  edificato,  sia  di  quello  destinato  alla 
coltura,  si  formò  in  tutta  la  sua  estensione 
e  intensità.  L’ individuo  non  fu  più  il  com¬ 
partecipe  di  un  potere  sulla  terra,  in  quanto 
appartenente  ad  un  gruppo  che  se  ne  ri¬ 
teneva  sovrano  ;  ma  fu  invece  il  proprie¬ 
tario  del  suolo  su  cui  esercitava  faticosa¬ 
mente,  le  attitudini  del  suo  lavoro.  Queste 
considerazioni  debbono  essere  applicate  alla 
zona.  ..di  territorio,  di  cui  si  occupa  il  Colucci  : 
alle  terre  prossime  alle  città,  possedute  da 
individui  -o  da  ;  famiglie  e  oggetto  di  sta¬ 
bile  coltivazione  ad'  orti,  o  a  giardini,  o  a 
palmeti,  o  a  seminagioni  annuali'  :  terre  da 
decenni,  o  ànche  da  secoli,  in  queste  condi¬ 
zioni.  Per  esse  non  si  potrebbe  disconoscere 
il  titolo- di  libera  proprietà,  senza  commet¬ 
tere  un  atto  illegittimo  né  si  potrebbe 
ammettere  fin  dominio  eminente  dello  Sta¬ 
to,  senza  andar  contro  le  ragioni  della 
storia. 

★  La  vita  romantica  e  l’intima  tragedia 
di  Lucilla  di  Chateaubriand.  —  Questa  che 
è  nota  come  la  sorella,  per  antonomasia, 
dello  Chateaubriand,  il  quale  ne  ebbe  altre 
tre,  è  una  figura  che  ha  sempre  interessato 
particolarmente  storici  e  psicologici  della 
letteratura.  Ma  se  si  sono  rievocati  fre¬ 
quentemente  dalle  «Memorie  di  oltre  tom- 
na  »  i  ricordi  della  profonda  intesa  che  corse 
sempre  tra  fratello  e  sorella  materiati  come 
erano  di  una  identica  essenza,  se  a  più  ri- 
,-prese  fu  posto  il  problema  spinoso  e  ingrato 
di  un’  indagine  volta  a  ricercare  quale  fon¬ 
damento  di  realtà  nella  vita  potesse  corri¬ 
spondere  alle  torbide  fantasie  di  «  Renato  », 
storici  e  critici  hanno  alquanto  trascurato 
le  vicende  di  un’esistenza  dolorósa  e  grigia 
quant’altra  mai  che  in  sostanza  non  ebbe 
qualche  conforto  se  non  dalla  compren¬ 
sione  e  dall’affezione  immutabile  del  grande 
fratello.  Di  questa  sorella  degna  di  essere 
messa  accanto  alle  «  sante  sublimi  sorelle 
che  -sono  restate  fedeli  a  un  solo  culto  », 
còme  ha  scritto  il  Sainte-Beuve,  alle  Elet¬ 
tre  ed  alle  Antigoni  dell’antichità,  racconta 
ancora  una  volta  la  vita  Victor  Giraud 
nell’ultimo  fascicolo  della  Revue  des  Deux 
Mondes  (i°  maggio  1925)  mettendo  a  con¬ 
tributo  quel  più  antico  testo  dei  tre  primi 
libri  delle  «  Memorie  d’oltre  tomba  »  dove 
sono  particolari  intorno  alla  giovinezza  tra¬ 
scorsa  in  comune  dallo  Chateaubriand,  e  da 
Lucilla,  sfuggiti  a  coloro  che  si  sono  occu¬ 
pati  di  proposito  di  questo  argomento.  Do¬ 
po,  di  avere  escluso  con  fondamento  che 
un’ombra  abbia  potuto  offuscare  questa 
intimità  spirituale  di  fratello  e  sorella,  e 
dopo  di-  avere  rievocato  con  viva  penetra¬ 
zione  i  tempi  del  castello  di  Comburgo  il 
Giraud  ci  ricorda  le  vicende  della  vita  di 
Lucilla  di  Chateaubriand  votata  al  dolore 
non  soltanto  per  le  circostanze  che  l’accom¬ 
pagnarono  ma  quasi  per  un’elezione  e  per 
un  intimo  consapevole  destino.  Lucilla  che 
a  trentadue  anni  aveva  sposato  -  il  signor 
de  Caud  che  ne  aveva  séttanta,  ed  era  ri¬ 
masta  vedova  sei  mesi  dopo,  ebbe  un  vero 
e  proprio  romanzo  d’amore  con  un  poeta 
— -  quel  Carlo  Giuliano  Lioult 


de  Chènedollé  che  segna*  una  specie  di  pas¬ 
saggio  fra  Delille  e  Lamantine.  Tra  costui 
.  e  la  quasi  quarantenne  Lucilla  si  stabili  una 
corrispondenza  di  affettuosi  sensi  che  sotto  ' 
gli  auspici  di  Chateaubriand  e  di  Paolina 
di  Beaumont,  la  dolce  amica  del  visconte, 
che  fu  anche  amica  della  sorella,  avrebbe 
dovuto  portare  al  matrimonio.  Se  non  che 
a  un  certo  punto  Lucilla  oppose  un  deciso 
rifiuto  rimasto  sino  a  oggi  piuttosto  oscuro 
nei  suoi  motivi,  ma  che  in  sostanza  può  dirsi 
dipendesse  dal  fatto  che  lo  Chènedollé  era. 
già  unito  col  vincolo  religioso  ad  altra  donna 
da_  cui  aveva  avuto  una  figlia.  In  questo 
episodio  sentimentale  sembra  culminare  la 
tragedia  intima  di  Lucilla  di  Chateau¬ 
briand  la  quale  ppco^  tempo  dopo  doveva 
scomparire  dalla  scena  del  mofido  improv-  ■ 
visamente  e  misteriosamente.  Cosi  miste-  ' 
riosamente,  che  lo  stesso  Chènedollé  anno¬ 
tando  nel  «  Giornale  intimo  »  il  triste  evento, 
dopo  di  avere  tessuto  un  commosso  suo  elo¬ 
gio  dove  è  detto  fra  altro  :  «  Chi  non  ha  : 
conosciuto  Lucilla  non  ha  mai  saputo  ciò 
che  può  esservi  di  ammirabile  e  di  delicato 
nel  cuore  di  una  donna....  »  concludeva  con 
queste  parole  significative  :  «  Mi  viene  alla 
mente  un’idea  terribile...,  ho  paura  che 
ella  abbia  attentato  ai  Suoi  giorni....  ». 

★  Un  felice  ritrovamento.  ■ —  Un  pic¬ 
colo  problema  della  letteratura  latina  se¬ 
riore,  Fesiétenza  del  quattordicesimo  libro 
del  De  agricultur.a  di  Palladio,  scrittore 
del  IV  secolo,  è  stato  ora  felicemente 
risolto  da  un  giovane  filologo  svedese,  il 
dotti'  J.  Svennung.  Difatti  il  periodico  Era- 
nos,  diretto  e  redatto  da  un  dotto  caris-” 
simo  a  noi  Italiani  per  il  suo  amore  al  no¬ 
stro  paese  e  per  i  suoi  insigni  studi  sulla 
topografia  di  Roma  antica,  il  prof.  Vilhelm 
Lundstrom,  nel  fascicolo  ora  pubblicato 
(voi.  XXIII,  1),  dà  notizia  del  ritrovamento 
del  libro  suddetto,  sfuggita  sinora,  per  un 
caso  davvero  strano,  all’attenzione  dei  la¬ 
tinisti.  Perché, esso  è  contenuto  proprio  in 
quel  codice  ( cod .  C.  212  inf.)  della  Biblio-  - 
teca  Ambrosiana,  dove  il  testo  di  Palladio  è 
trascritto  insieme  al  poemetto  didascalico 
De  insitione  (Dell’innesto  degli  alberi),  fi¬ 
nora  ritenuto  come  la  redazione  in  versi 
del  XIV  libro  supposto  perduto  !  Invece 
questo  libro  —  di  cui  il  fortunato  scopri¬ 
tore  pubblicherà  quanto  prima  Veditio  prin- 
ce.ps  ' —  è  dedicato  alla  veterinaria  ed  elenca 

le  malattie  del  bestiame  e  i  relativi  rimedi.... 
armentorum  medicinas  omnium  pecorum- 
que....  Già  altri  scrittori  de  re  rustica  avevano 
compreso  tale  materia  nei  lcro  trattati- 
Catone  e  Varrone  tra  i  più  antichi;  Celso, 
Columella  (fonte  precipua  di  Palladio)  e 
Gargilio  Marziale  più  tardi.  P.  E  P 

★  Courier  e  Stendhal.  —  Non  si  può 
'  dire  che  la  fortuna  letteraria  del  Courier 

eguagli  quella  di  Stendhal,  la  cui  fama 
non  ha  bisogno  di  essere  rinverdita  da  ri¬ 
correnze  centenarie  ;  tuttavia,  parecchi  so¬ 
no  i  tratti  comuni  dei  òue  scrittori,  come 
ha  volqto  rilevare  Robert  Gaschet  ne  Les 
Nouvelles  littèraires.  Innanzi  tutto,  c’  è  la 
grande  simpatia  per  fi  Italia,  che  permette 
di  avvicinare  i  due  temperamenti.  Beyle 
si  sente- 'sobbalzare  il  cuore  quando  visita 
Roma  e  mette'  piede  nel  Colosseo,  Il  Cou¬ 
rier,  per  quanto  meno  impressionabile,  si 
diletta  grandemente  del  suo  soggiorno  ro¬ 
mano,  ed  anche  della  sosta  a  cui  la  pror 
fessione  lo  costringe  nelle  città  meridionali, 
come  Taranto _e  Barletta,  dove  la  Magna 
Grecia  gli  si  rivela  in  tutto  il  suo  splendore. 

I  due  «  dilettanti  »  sognano  di  divenire  ita- 
liani,  e  se  il  Courier  è  dovuto  tornare  in 
Francia  troppo  presto- per  poter  cominciare 
a  vivere  il  suo  sogno,  Stendhal,  console  a 
Civitavecchia,  è  assai  più  vicino,  a  realiz¬ 
zarlo.  Anche  le  loro  inclinazioni  politiche 
non  son  troppo  differenti.  Stendhal  non  ha. 
simpatie  per  la  repubblica,  e  crede  impos¬ 
sibile  qqesta  istituzione,  fatta  eccezione 
per  gh  Stati'  Uniti.  Egli  non  ama  né  la  de¬ 
mocrazia,  né  la  borghesia  e,  nonostante 
certe  critiche  contro  la  nobiltà,  non  dissi¬ 
mula  le  sue  propensioni  nostalgiche  per  la. 
società  del  vecchio  regime.  Allo  stesso  modo,. 
Courier  protesta  di  amare  i.  principi  che 
son  nati  tali,  e  dichiara  apertamente  la 
®l?®;.a(1'tlPat.ia' verso  i  «  parvenus  »  della  no¬ 
biltà  imperiale.  Della  patria  parlano  ambe¬ 
due  con  una.  certa  leggerezza.  Per  il  Cou¬ 
rier,  la  patria,  è  il  luogo  dove  si  sta  bene  ; 

Per  chi  deus  scegliersi  una  campagna 
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e  in  conseguenza  la  sua  patria  è  Roma. 

'  Stendhal  sentenzia,  alla  sua  volta  :  «  la 
vera  patria  è  quella  dove  s’ incontra  un  mag¬ 
gior  numero  d’uomini  che  ci  somigliano  ». 

In  pieno  blocco  continentale  il  suo  cosmo¬ 
politismo  gli  fa  amare  1’  Inghilterra,  che 
considera  come  la  patria  della  libertà*, 
Questa  imparzialità  di  giudizio  la  riscon¬ 
triamo  anche  nel  Courier,  che  esalta  l’ardire 
e  la  generosità  di  quegli  inglesi,  che  pur 
avevano  sconfitto  a  S.  Eufemia  1  armata 
dove  egli  serviva.  Se  dai  gusti  e  dalle  opi¬ 
nioni  si  scende  in  fondo  al.  cuore  dei  due 
scrittori,  le  somiglianze  non  cessano.  Però 
le  due  anime  si  possono  avvicinare  più  per 
i  difetti  che  per  le  qualità.  In  entrambi  la 
stessa  incostanza  nella  carriera  ;  per  quanto 
l’atto  con  cui  Courier  abbandonava  l’eser¬ 
cito  a  trentasette  anni,  è  meno  inconsulto 
della  folle  incoerenza  di  Beyle.  Anche  nella 
Vanità  i  due  si  somigliano,  sebbene,  a  que¬ 
sto  proposito,  sia  opportuna  una  certa  ri¬ 
serva  nella  gradazione.  La  vanità  del  Courier 
è  grande  senza  dubbio,  ma,  nato  «  Courier  de 
Méré  »,  sopprima  il  «  de  »  gentilizio  ;  men¬ 
tre,  al  contrario,  quella  di  Beyle  rasenta  la 
follia.  «  Egli  arriverà  a  dirci  —  ha  scritto 
Mérimée  —  che  gli  uomini  della  sua  razza 
non  hanno  ventiquattro  vertebre  come  gli 
altri  mortali». 

★  Strindberg  alchimista.  —  La  passione 
di  questo  svedese  per  le  ricerche  d’alchi¬ 
mia  riceve  nuova  conferma  dalla  pubbli¬ 
cazione  della  corrispondenza  che  egli  ebbe 
a  scambiare  con  Jollivet-Castelot,  presi¬ 
edente  della  Società  d’alchimia  di  Francia, 
autore  di  parecchi  libri  su  quest’argomento  e 
direttore  dei '«Nuovi  Orizzonti  del  Pen¬ 
siero  ».  Queste  lettere  tutte  infarcite  di  for¬ 
mule  chimiche,  e  particolarmente  diffuse 
sull’esame  dei  libri  che  interessavano  ì  due 
corrispondenti,  vedono  la  luce  ne  Le  Monde 
Nouve  au  per  le  cure  di  Marie  de  Grandprey 
che  premette  all’edizione  curiosi  particolari 
sul  primo  incontro  tra  Strindberg  e  Jollivet- 
Castelot.  La  fonte  di  queste  notizie  è  il 
«  Bréviaire  alchimique  »  e  il- libro  «  Destin  » 
dello  stesso  Jollivet.  Fu  in  una  nebbiosa 
serata  invernale  del  1894  che  quest’ultimo 
si  recò  a  un  povero  albergo  della  via  Orfila, 
dove  alloggiava  il  celebre  drammaturgo 
svedese.  La  cameriera  aveva  avuto  ordine 
di  non  lasciar  passare  nessuno:  ma  bastò 
la  semplice  presentazione  della  carta  perché 
il  giovane  scienziato  fosse  ammessp  alla 
presenza  di  Strindberg.  Nel  racconto  rivive 
.l’intimità  di  quella  scena.  Strindberg  pas¬ 
sava  il  suo  tempo  in  una  stanza  disadorna  di 
mobili  e  senza  fuoco,  davanti  ad  una  tavola, 
dove  erano  allineati  alcjini  recipienti  per 
le  sue  esperienze  chimiche.  «  Una  candela 
rischiarava  con  la  tua  fiamma  vacillante 
quel  quadro  indimenticabile  ».  La  conversa¬ 
zione  si  svolse  mezza  in  francese  e  mezza  in 
tedesco,  e  non  senza  grave  difficoltà  Strind¬ 
berg  riuscì  ad  informare  il  visitatore  delle 
sue  esperienze  di  alchimia  che  palesavano 
una  «  rara  ingegnosità  »  ed  una  fede  ardente. 
Ma  la  sua  irrequietezza  era  senza  esempio  ; 
forse  si  deve  alle  angolosità  del  suo  carat¬ 
tere  se  non  seppe  mettersi  in  contatto  con 
celebrati  scienziati,  come  Papus  e  Sédir, 
mentre  riuscì  ad  essere  veramente  amico 
del  Jollivet-Castelot.  Il  quale  poi  ebbe  da 
lui  il  suo  famoso  «Libro  d’oro»  e  ricono¬ 
sceva  nell’«  Hortus  Merlini  »,  pubblicato  nel- 
1’  «  Hyperchimie  »,  uno  strano  saggio  che 
mostrava  la  sintesi  dello  scienziato,  del 
mistico,  del  poeta.  Infatti  lo  Strindberg,  da 
ateo  che  era  stato  da  principio,  passò,  a 
poco  a  poco,  all’occultismo,  per  lasciarsi 
poi  penetrare  da  un’ondata  di  misticismo. 
Ma  su  tutti  i  suoi  studi  e  le  sue  ricerche,  a 
cui  lo  portava  una  natura  mutevolissima, 
fini  per  prevalere  il  culto  del  teatro,  rive¬ 
landosi,  in  questo  campo,  come  il  genio 
nazionale  svedese. 

★  La  cattedra  cateriniana  a  Siena.  —  Fin 

da  quando  fu  pubblicato  a  Siena,  pochi 
mesi  fa,  un  «  Numero  unico  »  pér  l’ inaugu¬ 
razione  dell’Asilo  Monumento,  il  pubblici¬ 
sta  senese  Luigi  Bonelli  faceva  voti  perché 
sorgesse  in  Siena  una  «  Cattedra  cateri¬ 
niana  »,  sul  genere  di  quella  dantesca,  isti¬ 
tuita  da  tempo  in  Orsanmichele  a  Firenze. 
La  proposta  parve  andace  ;  ma  oggi  1’  «  Isti¬ 
tuto  internazionale  per  gli  studi  cateri- 
niani  »  ha  fatto  suoi  quei  voti  ed  ha  otte¬ 
nuto  alla  nobile  iniziativa  il  favore  del- 
1’  Università  senese  e  dello  stesso  ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  onde  fosse  pre¬ 
sto  iniziato  un  ciclo  di  «Letture  e  confe¬ 
renze  cateriniane  »  nelle  aule  universitarie, 
dirette  ad  illustrare  la  vita,  le  opere  e  la  dot¬ 
trina  di  Caterina  Benincasa,  e  a  diffondere 
tra  le  classi  colte  la  conoscenza  e  l’amore 
di  questi  studi.  Anzi  del  progettato  corso  di 
letture  ha  avuto  luogo,  proprio  in  questi 
giorni,  l’ inaugurazione,  nella  Casa  della, 
•Santa,  dove  il  Bonelli  tenne  il  discorso  di 
prolusione,  spiegando  i  fini  che  quella  «  Cat¬ 
tedra  »  si  propone  di  raggiungere.  "Egli  disse 
che  questa  «  Cattedra  deve  restare  mae- 
•stoso  monumento  innalzato  da  Siena  alla 
sua  figlia  più  grande,  perenne  omaggio  alla 
virtù  apostolica  e  alla  bellezza  della  sua  pa¬ 
rola,  continua  commemorazione  delle  sue 
gesta  sovrumane,  ara  del  più  pretto  spirito 
italico  e  punto  di  convegno  dei  caterinisti 
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e  dèi  catermati  di  tutto  il  mondo  ».  Oppor¬ 
tunamente  questa  «  Cattedra  »  è  stata  or¬ 
ganizzata  in  modo  da  comprendere  due  corsi 
paralleli.  Nell’un  d’essi,  che  sarà  svolto 
all’Ateneo'  da  eminenti  caterinisti  italiani 
e  stranièri,  si  studieranno,  al  lume  della 
critica  più  moderna,  le  opere  di  S.  Caterina, 
quelle  che  a  lei  si  riferiscono  e  la  influenza 
ch’ella  esercitò  sugli  uomini  e  sugli  avveni¬ 
menti  del  suo  tempo.  Nell’altro  corso,  in¬ 
vece,  nella  casa  santificata  da  Caterina, 
sarà  tenuta  una  lettura  metodica  delle  let¬ 
tere,  commentandole,  come  avviene  in  Fi¬ 
renze  per  i  canti  di  Dante.  Esposto  il  pro¬ 
gramma,  il  Bonelli  viene  a  diffondersi  sui 
caratteri  della  Benincasa,  che  più  ne  lumeg¬ 
giano  l’ italianità.  È  ovvio  ricordare  che  la 
sua  grandiosa  opera  politica  culmina  nel 
ritorno  del  pontefice  da  Avignone  a  Roma. 
Ma  è  degna  di  essere  •  considerata  anche  la 
sua  azione  indefessa  per  pacificare  e  confe¬ 
derare  le  città  italiane  e  per  promuovere 
una  nuova  «  Crociata  ».  L’oratore  conchiuse 
con  un  parallelo  tra  Caterina  e  Dante,  af¬ 
fermando  che  questi  due  grandi  nomi  do¬ 
vrebbero  formare  il  supremo  dittico  della 
vita  spirituale  italiana  ed  assegnando  alla 
«  Cattedra  »  il  compito  di  «  trarre  Caterina 
dalle  chiese  »  e  di  riportarla  nella  vita  de¬ 
gli  uomini,  fra  le  cui  lotte  ella  volle  sempre 
mischiare  la  sua  santità  consolatrice  e  pa¬ 
cificatrice. 

BIBLIOGRAFIE 

Il  volto  della  Patria. 

Studi  particolari,  in  ogni  campo  dello  sci¬ 
bile,  ve  ne  son  dimoiti  in  Italia,  mentre 
mancano  le  trattazioni  complete  delle  sin¬ 
gole  scienze  ed  arti  quali  ci  possono  es¬ 
sere  offerte  solo  attraverso  le  collezioni,  le 
raccolte  di  volumi,  sistemàticamente  ordi¬ 
nate  e  continuale.  L’Italia  non  ha  una  Storia 
Civile,  non  una  completa  Storia  letteraria 
(anche  quella  edita  da  Francesco  Vallardi 
e  curata  da  una  Società  di  Professori  manca 
di  un  volume  non  più  apparso  dopo»  la 
morte  del  Novati  che  doveva  curarne  la 
redazione),  non  una  Storia  delle  Scienze  e 
neppure  una  moderna  illustrazione  del 
proprio  suolo. 

Per  ovviare  a  quest’ultima  lacuna  è  stata 
pensata  la  collezione  La  Patria,  che,  sotto 
la  direzione  del  prof.  Stefano  .Grande,  la 
U.  T.  E.  T.  di  Torino  va  pubblicando  e 
della  quale  intendiamo  appunto  far  parola. 
Sotto  lo  stesso  titolo  é  presso  la  medesima 
Casa  Editrice  era  già  apparsa  molt’anni 
addietro  un’altra  opera,  curata  dal  prof.  Gu¬ 
stavo  Strafforello,  che  esaminava  dal  punto 
di  vista  geografico,  storico,  artistico,  eco¬ 
nomico  le  singole  Provincie  d’ Italia,  con 
cenni  generali  su  ciascuna  e  notizie  parti¬ 
colari  su  tutti,  anche  i  più  minuscoli,  co¬ 
muni  a  quelle  pertinenti. 

Del  lavoro  dello  Strafforello  s’  è  fatto  un 
gran  parlar  male.  Si  son  notate  le  lacune, 
gli  squilibri  di  proporzione,  la  scarsa  sele¬ 
zione  critica  delle  notizie,  T  ingenuità  di 
molte  ripetizione,  ecc.  Con  tutto  questo, 
quell’opera  rimane,  oltre  che  testimonianza 
di  un  notevolissimo  sforzo,  specie  in  rap¬ 
porto  ai  .tempi  in  cui  apparve,  anche  una 
vera  miniera  di  notizie  alla  quale  molti 
attinsero  per  il  passato  ed  ancor  oggi  si 
.può  attingere,  procedendo  con  qualche 
prudenza. 

La  nuova  iniziativa  della  U.  T.  E.  T. 
si  discosta  però  di  molto  dal  lavoro  dello 
Strafforello  :  la  trattazione  non  segue  più 
la  ripartizione  provinciale  bensì  quella  re¬ 
gionale  della  Nazione  (compresivi  Corsica, 
Canton  Ticino,  Dalmazia,  Malta  e  Colonie) 
ed  in  luogo  di  una  sistematica  descrizione 
di  ogni  singolo  centro  è  fatto  posto  a  più 
ampi  sguardi  generali  sulle  caratteristiche 
fisiche  ed  antropiche  delle  varie  regioni. 
Noi  non  sappiamo  se  la  concezióne  dello 
Strafforello  rispondesse  a  criteri  di  maggiore 
necessità  che  non  quella  seguita  ora  dal 
Grande  ;  certo  jsi  è  che,  se  ad  un  rifaci¬ 
mento  dell’opera  del  primo  non  par  possi¬ 
bile  pensare  oggi,  dati  gli  attuali  costi  di 
carta,  stampa  e  redazione,  non  si  può  nep- 
pur  ritenere  che  la  collezione  oggi  lanciata 
dalla  U.  T.  E.  T.  possa  sostituire  l’antica. 
Erano  quelli  dei  volumi  di  pura  consulta¬ 
zione,  saranno  queste  delle  opere  anche  di 


piacevole  lettura, /ispirate  a  criteri  larga¬ 
mente  scientifici  più  che  non  pratici,  inte¬ 
ressanti  un  pubblico  diverso  da  quello  di 
coloro  che  nei  vari  .volumi  dello  Straffo¬ 
rello  andavan  cercando  dati  economici,  sto¬ 
rici,  artistici,  una  data,  un  elemento  stati¬ 
stico  riferentesi  a  questa  o  a  quell’altra  lo¬ 
calità  del  nostro  bel  Paese.  Forse  la  stessa 
coraggiosa  Casa  Editrice  potrà,  _  dopo  aver 
ultimata  la  presente  fatica  e  l’altra  della 
nuova  edizione  della  Enciclopedia  Porrìba, 
pensare  a  dotare  T  Italia  di  un’opera  di 
illustrazione  d’ogni  singolo  centro,  seguendo 
le  traccie  dello  Strafforello  e  dovrà  allora 
forse  considerare  se  non  convenga  darle 
forma  di  dizionario,  si  che  le  persone  colte 
non  sian  costrette  a  rifarsi  alla  Corografia 
dell’ Amati,  vecchia  ormai  quasi  d’un  secolo. 

La  nuova  collezione  deve,  beninteso, 
essere  esaminata  è*  valutata  nel  complesso. 
Lavori  di  questa  (mole  non  possono  essere 
passatimi  vaglio  per  tutto  ciò  che  .  si  dice 
o  non  si  dice  in  ciascuna  loro  riga  ;  errori 
e  lacune  non  posson  mancare  e  del  resto 
facilmente  li  rimuove  l’attento  lettore.  Ciò 
che  invece  preme  di  esaminare  è  la  conce¬ 
zione  generale  dell’  impresa  e  la  rispon¬ 
denza  a  questa  dei  singoli  volumi.  IÌ  primo 
requisito  infatti  che  si  richiede  àd  una  col¬ 
lezione  di  opere  del  genere  è  la  uniformità 
di  trattazione,  uniformità  che  i  tedeschi 
sanno  mirabilmente  raggiungere,  creando 
uno  schema  assa|j|rigido  entro  il  quale  i 
singo’i  collaboratori  vengono  costretti  si 
che  il  contributo  -dgll’ uno  finisce  per  non 
differenziarsi  di  molto  da  quello  dell’altro. 

Questa  cura  delTfihiformità  non  sem¬ 
bra  aver  preoccupato  soverchiamente  il 
Grande,  almeno  se  si  deve  giudicare  dai  tre 
primi  volumi  apparsi  nella  collezione  (1). 
Sarebbe  certo  stato |  desiderabile  che  nella 
ripartizione  e  nella  intitolazione  dei  capi¬ 
toli  ogni  volume  risultasse  all’altro  uguale  ; 
invece  non  solo  taldfuguaglianza  è'  venuta 
a  mancare,  ma  anche  la  trattazione  appare 
improntata  a  criteri  idiversi  :  il  Grande,  nel 
volume  sul  Piemonte,  sembra  preoccupato 
soprattutto  di  render  l’opera  di  piacevole 
lettura  ;  J’ Angelini- Rota  di  raccogliere  molti  • 
dati  si  che  il  valor®  Éi  consultazione  del 
volume  ne  rimanga  accresciuto  ;  il  Dainelli 
ha  dato  larga  parte  alla  descrizione  dell’am¬ 
biente  fisico.  Insommja  ógnuno  dei  tre  autori 
ha  seguito  le  proprie  naturali  inclinazioni, 
sviluppando  questa  ]  o  quella  parte  della 
monografia,  non  soloìjin  relazione  alle  carat¬ 
teristiche  della  regione  (l’elemento  arte,  che 
è  certo  preponderante  in  Umbria,  non  deve, 
ad  esempio,  essere  considerato  ad  uguale 
stregua  in  Piemonte))  ma  anche  in  relazione 
a  criteri  di  personale, :  Salutazione.  La  na¬ 
tura  ribelle  degli  italiani  si  manifesta  ancor 
una  volta  anche  nel  campo  speciale  degli 
studi  geografici. 

Un’altra  norma  che  il  Grande  avrebbe 
dovuto  stabilire,  pretendendone  una  rigida 
applicazione,  è  quella  della  massima  econo¬ 
mia  di  parole,  regola  ©he,  in  fin  dei  conti, 
toma  a  vantaggio  del  lettore,  che  più  age¬ 
volmente  ritrova  lei  notizie 'che  lo  interes¬ 
sano  e  deve  sostenere  lina  minor  spesa  per 
l’acquisto  dei  singoli  volumi.  Dei  tre  citati 
è  proprio  quello  del  Grande  stesso  che 
pecca  di  eccessiva  abbondanza  di  parole, 
assumendo  una  intonazione  letteraria  che 
mentre  ne  rende  attraente  la  lettura  ne 
inceppa  la  consultazione.  Questa  preoccu¬ 
pazione  appare  perfino'  nei  titoli  di  certi 
capitoli  (La  «bella  d’erbe  famiglia  e  d’ani¬ 
mali  », 'dice  il  Grande  in  luogo  di  «  Fauna 
e  Flora  »)  ed  in  cqfte  digressioni  e  giudizi 
che  non  ci  sembrano  al  loro  posto  in  opere 
di  carattere  scieritifico  (cosi,  ad  esempio, 
parlando  di  Oubc  il  Grande  lamenta  che 
questo  centro  «  mantenga  il  suo  bel  nome 
(Occlum)  truccato  in  un  monosillabo  tanto 
ingrato  ed  esotico.  Il  che  in  generale  vale 
per  tutta  la  toponomastica  di  qùesta  re¬ 
gione,  inutile  esotismo  e  pericolosa  esca  ad 
un  grossolano  irredentismo  francese  ») . 

Non  crediamo  che  queste  opere  possano 
essere  acquistate  -per  venir  lette  a  guisa 
dei  volumi  di’  viàggi,  benché  quello  del 

(1)  Stefano  Grande;  Piemonte,  pag.  320,  310  ili.  e 

I  carta  e  155  ili.  Giotto»  Dainelli,  Dalmazia  c  Fiume, 
pag.  226,  2  carte,  Ì77  ili. 
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Prof.  GUIDO  BACCELLI. 


Grande  e  soprattutto  quello  del  Dainelli 

10  siano  in  molte  parti  e  tengano  desta 
l’attenzione  e  la  curiosità  del  lettore,  aitratto 
anche,  all’opera  del  Dainelli,  dalla  freschezza 
ed  arguzia  "  dello  stile.  Questi  volumi  deb¬ 
bono  essere  considerati  opere  di  consulta¬ 
zione  e  pertanto  i  dati  e  le  notizie  dovreb¬ 
bero  sovrabbondare  alle  parole.  Ed  anche 
le  fonti,  specie  quelle  statistiche,  dovreb¬ 
bero  essere  uniformi.  •  Che  vale  conoscere, 
ad  esempio,  i  .dati  relativi  alle  tempera¬ 
ture  medie  (annuali,  di  gennaio  e  luglio) 
estreme  assolute  deh  Piemonte,  quan  do  del¬ 
l’Umbria  non  ci  vengon  offerte  se  non  le 
cifre  relative  alle  temperature  medie  di 
gennaio  e  luglio  ?  Come  è  possibile  far  raf¬ 
fronti  ?  Nel  volume  dell’Umbria  sono  rife¬ 
riti  e  illustrati  i  dati  relativi  al  Catasto 
del  1914,  mentre  in  quello  del  Piemonte 
si  prendon  per  base  piu  recenti  dati  stati¬ 
stici  del  Ministero  dell’Economia  Nazionale. 

11  direttore  della  collezione  avrebbe  dovuto 
anche  in  questa  parte  far  sentire  con  mag¬ 
gior  rigore  la  propria  presenza  e  noi  qui  lo 
diciamo  solo  perché  pensiamo  egli  potrà 
forse  giovarsi  del  consiglio  nel  rivedere  le 
opere  che  ancora  attendono  d’essere  pub¬ 
blicate. 

Non  è  a  credere  infatti  che  non'  siano  state 
da  noi  valutate  in  tutta  la  sua  importanza 
le  difficoltà  dell’impresa  affidata  al  prof. 
Grande  :  è  di  quelle  che  fan  tremare  le 
vene  e  i  polsi  ai  più  provetti  geografi1  ed 
egli  ha  mostrato  di  possedere  mano  felice 
in  una  non  indifferente  parte  del  suo  com¬ 
pito  ;  nella  scelta  dei  collaboratori.  Ai  tre 
citati  seguiranno  altri  che  alla  proionda 
conoscenza  generale  delle  scienze  geografiche 
uniscono  una  specifica  Competenza  per  la 
descrizione  della  regione  loro  affidata. 

Altra  simpatica  caratteristica  della  col¬ 
lezione  sono  le  illustrazioni,  ben  scelte  e 
nitidamente  riprodotte.  Un  visibile  sforzo 
nel  ricercare  del  materiale  se  non  inedito 
almeno  poco  noto  ha  animato  il  direttore 
della  Collezione  ed  i  collaboratori.  "Forse 
nel  volurqe  del  Dainelli  si  sarebbe  deside¬ 
rata  una  più  ricca  illustrazione  dei  monu¬ 
menti  artistici  della  Dalmazia  :  non  è  certo 
facile  aver  buone  fotografie  di  quei  monu¬ 
menti  ma  per  collezioni  come  queste  tali 
difficoltà  debbono  sapersi  superare.  Ric¬ 
chissima,  originale  ed  accuratamente  scelta 
è  l’ iconografia  del  volume  sulla  regione 
piemontese  ;  piu  comune  quella  che  si  ri¬ 
ferisce  all’  Umbria,  quantunque  si  ■  possa 
dir  completa  ed  in  tutto  rispondente  agli 
scopi.  Il  materiale  cartografico  è  rappre¬ 
sentato  da  alcuni  stralci  della  nota  carta 
d’  Italia  al  milione  dell’  Istituto  De  Ago: 
stini  (con  opportune  aggiunte)  e  da  alcune 
cartine  in  nero  per  T  illustrazione  di  spe¬ 
ciali  fenomeni  geografici.  Utile  sarebbe 
stato  forse  un  maggior  impiego  di  quel 
pratico  ed  efficace  mezzo  d’espressione 
che  sono  i  cartogrammi. 

Nel  volume  del  prof.  Grande,  che  illustra 
il  Piemonte,  sono  soprattutto  notevoli  i 
capitoli  che  narrano  la  storia  di  quella 
regione  ed  il  suo  aspetto  agricolo,  indu¬ 
striale  e  demografico.  Sono  degli  studi  che 
dimostrano  la  profonda  competenza  del¬ 
l’autore  in  quei  campi  :  non  aridi-  rias¬ 
sunti,  bensì  sguardi  d’  insieme  che  possono 
essere  letti  con  interesse  anche  da  coloro 
che  sul  passato  e  sul  presente  del  Piemonte 
si  credono  informati.  Non  privo  d’ interesse 
anche  un  capitolo  dedicato  alle  usanze  ed 
alle  caratteristiche  regionali  che  vanno 
scomparendo  :  in  esso  trova  posto  un  ampio 
cenno  sul  dialetto  piemontese  e  sulle  sue 
espressioni  letterarie  popolari. 

Il  capitolo  dedicato  all’arte,  in  questo 
come  anche  negli  altri  due  volumi,  appare 
troppo  sommario  :  sta  bene  che  notizie 
intorno  alle  principali  opere  degli  artisci 
piemontesi  si  ritrovano  nella  descrizione 
delle  varie  città  ;  ma  le  notizie  biografiche 
potevan  più  ampiamente  essere  '  svolte  nel 
capitolo  generale,  fornendo  dati  che  dif¬ 
ficilmente  si  trovan  nei  correnti  manuali 
e  che  sarebbero  stati  assai  apprezzati  dai 
consultatori.  Cosi  dicasi  per  il  lungo  elenco 
di  «  Umbri  illustri  »  che  appare  nel  volume 
dell’  Umbria  :  decine  e  decine  di  nomi 
.senza  alcun  dato  biografico  all’  infuori  di 
quello  della  città  natale  e-  del  secolo  di 
appartenenza. 
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Non  tutte  le  località  del  Piemonte,  anche 
le  minime,  sono  illustrate  dal  Grande  ;  lo 
sono  invece  tutte  quelle  d’  Umbria  nel  vo¬ 
lume  dell’ Angelini- Rota,  il  quale,  come 
dicemmo,  dà  larga  importanza  alle  ricerche 
economico-statistiche  sulla  regione.  Il  lungo 
capitolo’ su  «gli  abitanti  e  le  loro  condi¬ 
zioni  economiche,  demografiche,  ed  intel¬ 
lettuali»  è  uno  studio  ben  degno  d 'esser 
conosciuto,  benché  il  recente  lavoro  del 
conte  Faina  ci  avesse  assai  istruito  in 
proposito. 

Qui  cade  acconcia  una  osservazione. 
Perchè  fu  omesso  qualsiasi  cenno  biblio¬ 
grafico  ?  Il  Grande  cita  i  nomi  di  parecchi 
autori  ma  nessuna  indicazione  dà  sulle  loro 
opere.  Eppure  sarebbe  riuscita  tanto  utile 
una  guida  attraverso  le  pubblicazioni  illu¬ 
stranti  le  regioni  e  le  città  d’  Italia  I  Non 
avremmo  preteso  una  bibliografia  completa, 
nella  quale  ogni  opuscolo  ed  articolo  di 
rivista  fossero  ricordati,  ma  una  sistema¬ 
tica  esposizione  delle  fonti  principali  e  più 
autorevoli  cui  può  ricorrere  ehi  desideri 
possedere  notizie  più  ampie  di  quanto  non 
siano  offerte  dalle  presenti  monografie. 

Questa  lacuna  meno  si  avverte  nei  ri¬ 
guardi  del  volume  del  Dainelli,  giacché  la 
bibliografia  intorno  a  Fiume  e  la  Dalmazia 
è  scarsa  e,  relativamente  alle  altre  regioni, 
la  trattazione  qui  fatta  appare  ampia  od 
organica.  Già  lo  dicemmo  come  il  lavoro 
del  Dainelli  risulti  il  migliore  dei  pubbli¬ 
cati  :  la  descrizione  delle  isole,  delle  città 
e  borgate  fra  Fiume  e  le  Bocche  di  Cali  aro 
si  legge  con  diletto  ed  interesse;  par  prò. 
prio.  di  assistere  dalla  prua  d’un  battello 
che  navighi  fra  quegli  scogli  e  quei  promon¬ 
tori  allo  svolgersi  del  panorama  incantevole 
cui  dànno  varietà  gli  agili  campanili,  la  ca¬ 
ratteristica  vegetazione  e  l’aspetto  nordico 
del  rilievo  costiero. 

Chi  legge  quelle  pagine,  chi  ammira 
anche  le  sole  illustrazioni  che  adornano 
questi  volumi  non  può  rifuggire  dal  desi¬ 
derio  di  conoscere  da  vicino,  di  meglio 
studiare,  gli  aspetti  cosi  diversi  del  nostri) 
Paese.  Ricchezze  obliate  vengono  qui 
poste  in  luce  —  siano  esse  tesori  celati  dalle 
viscere  della  terra  o  manufatti  che  1’  in 
dustre  attività  umana  trae  dai  prodotti 
di  quella  — ,  nuove  mete  sono  indicate 
all’attenzione  del  turista  intelligente  :  in 
una  parola  una  vivace  azione  di  propa¬ 
ganda  viene  svolta  nell’  interesse  del  nostro 
Paese,  cosi  mal  noto  anche  a  noi  elio 
l’abitiamo  e  l’amiamo. 

I  venti  volumi  della  Collezione  La  Patria 
ce  lo  faranno  meglio  conoscere  e  di  questa 
conoscenza  trarrà  nuovo  alimento  quel¬ 
l’amore  ;  il  nostro  patriottismo. 

Luigi  Rusca. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Tra  la  Rivoluzione 
e  il  Risorgimento 

Non  so  persuadermi  come  mai  Aldo 
Ferrari  per  un  libro  che  tratta,  senza  pre¬ 
concetti  sovvertitori  è  sècondo  la  linea  tra- 
dizionale,  T  influsso  o,  per  dir  -meglio,  l’ im¬ 
pulso  dato  '  dalla  rivoluzióne  francese'  al 
-Risorgimento  italiano,  sia  andato  a  pèscare 
un  titolo  fragoroso  si  ed  accóncio  anche 
ad ,  accivettare  certi  lettori  di  .bassa  ■leva¬ 
tura,  ma  in  contraddizione  aperta  col  'con¬ 
tenuto  dell’opera. 

rffifiL’-èsplosioné  rivoluzionaria  del  Risorgi¬ 
mento  (Milano,  edizione  «  Corbàccio  ») .  Po¬ 
vero  Risorgiriiento  !  Nessun  movimento  di 
popolo  è  stato  mai  più  desideroso,  fino  al 
limite  massimo  della  sopportazione  e  del- 
T  indulgenza,  di  seguire  le  vie  legali,  di 
■conquistare  l’emancipazione  d’amore  e  di 
-  accordo  coi  suoi  stessi  nemici,  nessun  movi- 
.  mento  Aborri  tanto  dai  sistemi  dinamitardi, 
fuorché  in  pochi  casi  isolati.  Ancora  peggio 
è  il  restringere .  quel  titolo  al  periodo  della 
rivoluzione  francese,  durante  il  quale  é 
malagevole  parlare  di  esplosioni  rivoluzio¬ 
narie,  in  mezzo  ad  un  popolo  avverso,  nella 
-gran  maggioranza,  alle  idee  francesi  e  agli 
importatori  di  esse,  indigeni  e  forestieri. 

Ma,  a  parte  questo  difetto,  diciamo  cosi, 
di  copertina  e  perciò  esteriore,  il  libro  và. 
Esposizione  chiara,  forma  vivace,  esso  è 
iin  ottimo  quadrò  della  grande  rivoluzione 
e  specialmente  deile  ripercussioni  che  questa 
■ebbe  in  Italia.  Non  esce  dai  confini  del¬ 
l’opera  di  divulgazione  ;  ma  il  Ferrari  — 
è  chiaro  —  non  si  proponeva  còsa  diversa 
né  in  questo,  né  in  un  altro  volume  già 
uscito  e  recensito  in  queste  colonne,  né  in 
•quelli  che  si  annunziano  :  i  quali  tutti,  in¬ 
sieme  presi,  dovrebbero  - —  a  quel  che 
■sembra  —  costituire  una  storia  del  Risorgi¬ 
mento  italiano  per  un  largo  pubblico  di 
lettori.  Storia  del  Risorgimento  italiano,  a 
dire  il  vero,  intesa  in  un,  senso  molto  lato, 
poiché  il  Ferrari  invade  territori  contermini 
più  di  quello  che  non  comporti  la  necessità 
■della  trattazione.  E  infatti  nel  volume  la 
parte  centrale  e  predominante  è  riservata 
alla  rivoluzione  francese,  la  quale,  ricolle¬ 
gandosi  con  nessi  non  ben  definiti,  alla  ri¬ 
voluzione  americana,  diventa  tramite  di 
diffusione  nel  resto  di  Europa  dei  principi 
•democratici  delle  emancipate  cólonie  in¬ 
glesi  del  Nord  America.  In  cosi  vasto  sc&r 
■  nariò,  T  Italia  —  è  naturale  —  ha  un  posti- 
•<cino  non  molto  importante  ;  ubi  maior, 
minor  :  cessai .  Ma  non  poteva  il  Ferrari  fare 
-altrimenti,  non  avendo  saputo  o  voluto 
rinunziare  ad  un  ampio  svolgimento  della 
Istoria  generale,  per  meglio  dominare  quella 
particolare  dell’  Italia. 

Toccherò  alcuni  punti  capitali  delFopera 
del  Ferrari  :  quelli  più  adatti  a  far  conoscere 
il  pensiero  dell’autore. 

Tanto  la  rivoluzione  americana  quanto  la 
rivoluzione  francese,  si  fondano  su  un  tri- 
.  plice  principio  :  eguaglianza  civile  e  poli¬ 
tica  ;  libertà  (sovranità  popolare,  costi¬ 
tuzione)  ;  indipendenza  nazionale.  Se  non 
■che,  mentre  la  prima  (rivoluziohe  ideale) 
attua  subito  integralmente  il  triplice  prin¬ 
cipio  senza  eccessi  folli,  senza  distruzioni, 
■senza  sangue,  la  seconda,  (rivoluzione  ti¬ 
pica,  in  quanto  ha  i  tre  caratteri  specifici 
di  ogni  rivoluzione  movente  dal  basso: 
astrazione  raziocinante,  violenza  contro  le 
leggi  e  il  diritto  costituito,  sovreccitazione 
ed  esasperazióne  della  folla)  raggiunge  T  in¬ 
tento  dopo  una  tormentosa  vicenda  di  lotte 
interne  ed  esterne,  quando  la  nazióne  fran¬ 
cese,  tramontata  la  stella  napoleonica,  se-- 
para  la  sua  causa  da  quella  di  colui  che 
aveva  rappresentato,,  sotto  le  vesti  di  Ce¬ 
sare,  l’ultima  fase  del  mito  rivoluzionario. 
Ed  ancora  una  differenza  sostanziale  è  da 
.notare  :  che,  diversamente  '  dall’americana, 
a  rivoluzione  francese  si  ripercuote,  in 
forme  varie,  a  seconda  delle  condizioni  dei 
luoghi,  in  tutta  1’  Europa.  Ed  il  perché  è. 
noto  :  la  Francia,  minacciata  dall’  inter¬ 
vento  straniero,  fu  costretta  ad  una  guerra 
difensiva  prima,  offensiva  poi,  e  dove  pas¬ 
sarono  i  suoi  eserciti,  passò  anche  lo  spi¬ 
rito  della  rivoluzione.  L’  Italia  ne  fu  tocca 
anc.h’essa  -  e,  se  molto  ebbe  a  dolersi  del 
modo,  molto  però  beneficiò  di  una  semina¬ 
gione  iruttuosa  di  principi,  per  cui  e  potè 
formarsi  una  coscienza  politica,  e  poterono 
gettarsi  le  basi  della  eguaglianza  e  della 
libertà  inutilmente  scrollate  dalla  soprag¬ 
giunta  reazione,  e  potè  nascere  o  ringa¬ 
gliardirsi  imo  spiritò  militare. 

Diciamo  T  Italia  ;  ma  che  cosa  era  al¬ 
lora  I’  Italia  ?  O,  per  intenderci  meglio,  in 
•questo  nome  si  racchiudeva  alcunché  di 
concreto,  di  reale  ?  Monarchie  assolute,  al¬ 
cune  sulja  via  delle  riforme,  altre  irrigidite 
In' regimi  oltrepassati;  repubbliche  agoniz¬ 
zanti  ;  uno  stato  teocratico  incastrato  nel 
mezzo  della  penisola.  Nessun  legame  tra 
Stato  e  Stato  e  nessun  senso  di  comunanza 
di  stirpe  tra  popolo  e  popolo.  Italia  :  so¬ 
pravvivenza  storica. 

Su  questo  rudero  di  nazione  si  abbat¬ 
tono  gli  eserciti  rivoluzionari.  Essi  con¬ 


quistano  territori  e  li  occupano  e  ne  smun¬ 
gono  gli  abitanti  e  rubano  e  saccheggiano?. 
.  (le  guerre  puramente  idealistiche  non  sono 
mai  esistite,  fuorché  nel  pensiero  dei  puri 
falli  della  politica),  ma  democratizzano  an¬ 
che.  Dove  arrivano,  alberi  della'  libertà  e 
repubblica.  Il  popolo,  come  era  avvenuto  . 
in  Francia,  si  scinde  :  favorevoli  e  contrari, 
giacobini  e  antigiàcóbinu  I  giacobini  sono 
<  però  una  esigua  minoranza  :  alcùni  elementi 
della  nobiltà  e  del  clero  e  la  cosi'  detta 
•  borghesia:-  Vecchia-  distinzione  Che  ■  Conver¬ 
rebbe  oramai  chiarire  un  po’  meglio,  uscendo 
dal  vago.  C’era  in  Italia  un  terzo  Stato  ?  e 
da  chi  era  rappresentato  ?  Ió  ho  ■  avuta 
sempre  V  impressione  che  gli  storici  nostri, 
sforzandosi  di  cogliere  parallelismi  inesi¬ 
stenti  tra  le  condizioni  politiche  e  sociali 
della  Francia  e  quelle  dell’Italia,  abbiano' 
foggiato  delle  astrazioni  con  nomi  che  al¬ 
trove ,  avevano^  valore  reale,  ma  per  noi 
erano  senza  significato.  Lo  stesso  Ferrari, 
dopo. aver  parlato  di  borghesia,  è  éostretto 
a  riconoscere  che  essa  Bella  forma  •  capitali¬ 
stica  moderna  appariva  soltanto  in  alcune 
regioni  (Liguria,  Lombardia)  ;:  ;e  aggiunge 
che,  mentre  in  Francia  l'a  gran  maggiorahza 
produttiva  della  nazione  era 'nettamente  ri- 
•  vóluzionaria,  da  noi,  «  con  stupefacente 
paradosso  politico,  il  proletariato  operaio 
e  soprattutto  contadino  si  schiera  a  favore  v 
della  reazione  ».  Paradosso  politico  ?  Tutto 
sta  ad  intèndersi  sul  significato  di  «  prole¬ 
tariato  "  operaio  e  contadino  ».  Dove  man¬ 
cava  una  borghesia  capitalistica,  si  può  par¬ 
lare  di  proletariato-  operaio  ?  E  c’  è  chi  si 
sia  domandato  che  cosa  fosse  questo  pre¬ 
teso  proletariato  contadino,  che  si  schierava 
còn  la  reazione  ?  A  parte  l’offeso  senti¬ 
mento  religioso  e  la  immaturità  politica,' 
converrebbe  un  po,’  vedere  quanto  coiitri- 
buissero  a  fare  di  quésto  contadiname  una 
potente  forza  reazionaria  le  condizioni  eco¬ 
nomiche  di  piccoli  prò  primari  e  di  mezzadri 
troppo  angustiati  e  lesi  nei  più.  vivi  interessi 
dal  movimento  sovvertitore  dei  giacobini 
.  nostrani  e  forestieri.  Insomma,  si  tratta  in 
,  certa"  maniera  d’una  questione  di  logica; 
di  stabilire  cioè  a  quali  elementi  concreti 
della  società  italiana  di  quel  tempo  noi 
facciamo  corrispondere  i  concetti  astratti  di 
borghesia  e  di  ^proletariato.  E  àliorS  si 
spiegherebbe  un-  po’  meglio  anche  perché 
i  rivoluzionari  in  Italia  erano  minoranza  ; 
ma  questo  poi  non  autorizzerebbe  affatto 
a  conchiudere  che  perciò  i  principi  nuovi 
non  avrebbero  potuto  trionfare  senza  la 
violenta  invasione  dei  francesi.  Le  grandi 
trasformazioni  politiche  quasi  mai  sono 
conseguenza  necessaria  di  consensi ,  o  dis¬ 
sensi  di  maggioranza  e  di  minoranza,  come 
in  un  qualsiasi  Parlamento.  Tutto  il  Risor¬ 
gimento  italiano  noti  fu  forse  opera,  d’ima 
minoranza  ?  E  la  stessa  Rivoluzione  fran¬ 
cese  ?  È  inesatto  quanto  scrive  il  Ferrari, 

'  «  che  in  Francia  la  grande  maggioranza  era 
rivoluzionaria  ».  Chi  fece  la  rivoluzione  ? 
Una  città  :  Parigi.  E  fu  possibile,  perché 
— -  non  c’  è  novità  in  quel  che  dico,  aven¬ 
dolo'  affermato  il  Tocqueville  ■ —  T accentra¬ 
mento  operato  dalla  monarchia  in  Francia,  - 
sostituendo  se  stessa  ai  poteri  locali,  aveva 
portato  come,  conseguenza  che  Parigi  era  di¬ 
ventata  padrona  della  Francia,  dopo  esserne 
stata  soltanto  la  capitale.  Ma  dove  era 
quésto  centro  di  attrazione  nella  smem¬ 
brata  Italia  ?  La.  verità  è  che  condizioni  poli¬ 
tiche  e  sociali  facevano  dell’  Italia  un  paese 
assolutamente  avverso  ai  principi  rivolu-  ' 
zionarì,  i  quali  trovarono  apòstoli  e  martiri 
soltanto  in  una  ristretta  cerchia  dì  intel¬ 
lettuali,  seguiti  da  pochi  neofiti,  non  sempre 
^e  non  tutti  puri  di  coscienza  e  di  inten¬ 
zioni.  Ma  tanto  bastò  perché  il  contenuto 
buono  e  vitale  di  quelle  idee,  impòste  più 
che  accettate,  in  mezzo  ad  un  baccanale  di 
improvvisazioni,  di  rettorica,  di  illusioni 
demagogiche,  finito  purtroppo  in  tragedia, 
fosse  salvo.  ___ 

Di  Napoleone  Bonaparte  ho  dovuto,  in 
altra  circostanza,  censurare  certe  subli¬ 
mazioni  e  trasfigurazioni  mitiche  dovute 
a  biografi  che  credevano  di  far  più  grande 
l’uomo,  snaturandolo  e  privandolo:  della  sua 
umanità.  Col  Ferrari  mi  capita  l’opposto. 

Si  può  contaminare  la  memoria  d’un  uomo, 
sia  attribuendo  a  costui  virtù,  eroismi,  per¬ 
fezioni  che  non  ebbe,  sia  misurandone  la 
grandezza  col  metro  dei  cosi  detti  immor¬ 
tali  principi.  Il  Ferrari,  a  parte  certi  riavvi¬ 
cinamenti  etnici  ai  «  superbi  toscani  del 
Trecento  »,  aveva  già  detto  tutto,  affer¬ 
mando  che  Napoleone  era  stato  un  uomo 
completo  e  nel  pensiero  e  nell’azione  e 
schizzandone  un  profilo  abbastanza  riu¬ 
scito  ;  ma  poi  sì  è  lasciato  prender  la 
mano  dal  preconcetto  deviatore  delle  idee 
astratte  e  il  giudizio  storico  si  è  tramutato 
in  una  condanna.  Ed  è  curioso  come  in 
ciò  gli  estremi  si  tocchino,  giungendo  alla 
stessa  conclusione.  Secondo  gli  apologisti. 
Napoleone  era  un  «  non-uomo  »  pef  eccesso  ; 
secondo  il  Ferrari,  è  un  «non -uomo»  per 
difetto.  Contemporanei  e  posteri  —  egli 
scrive  —  sono  divisi  spiritualmente  da  lui, 

«  quasi  egli  appartenesse  a  una  razza  di¬ 
versa  dalla  umana,  ch’ei  troppo  disprezzava  ». 

E  perché  poi  ?  Perché  «  man  mano  che 
s’allargava  il  cérchio  della  sua  potenza,  più 
ristrétto  si  faceva  il  suo  orizzonte  morale  »  ; 


perché  «  egli  sacrificò  le  altre  patrie  alla 
sua  patria  e  la  stessa  patria  al  suo  scon¬ 
finato  orgoglio  ».  Ma  (ecco'  la  condanna) 

«  quelle,  idee  che  'e|%el  suo  brutale  mate¬ 
rialismo  politico  avelia  disconóèciùte  o  di¬ 
sprezzate....  lo  annientarono,  quando  egli 
ebbe  compiuta  la  sùtEmissioné»,  Insomma, 
Napoleone  ebbe  il  torto  di  non  aver  com¬ 
battuto  con  lo  spirito  :  tomistico  di  Gari¬ 
baldi.  Il  paragone  non  mio,  ma  del  Fer¬ 
rari  ;  e  lo  accennilo] ■  ■  t  to,  parendomi  un 
fhof  'd’opèfà "discùterlo.  "*"  '• 

Francamente,  qtiesra  doppia  personalità 
di  Napoleone  fonda, ,1.  su  principi  morali 
non  persuade.  11  Ferrari  approva  —  seb¬ 
bene  con  qualche  riserva  —  tutto  ciò  che 
Napoleone  fece  prima  k  del.  blòcco  conti¬ 
nentale  ;  ■  dopo,  i!  Bonaparte,  preso  da 

un’ambizione  tolie  di  dominio  universale, 
non  ebbe 'più  rispetto  aléutìo  per  quei  prin¬ 
cipi  che,  come  etano  affiti  il  cardine  dèlia- 
sua  fortuna,  furono  la  causa  della  sua  ro¬ 
vina.  Chi  vinse  Na  poleqii»*  Indulgendo  al¬ 
quanto  alla  rettorica,  il ‘  Ferrari  dice  che 
in  il  «  soldato  ignotcM  rappresentazione 
simbolica  dei  principi  di  nazionalità -e  di 
libertà.  E  sia  pure.  Però  questa  conclu¬ 
sione,  se  giova  e  basta  “fi  chi  aspetta  dalla 
storia  l’esaltazione  dei  buoni  e  la  condanna 
dei  tristi,  come  dovrebtfL  fare  Tèterno  giu¬ 
dice  nel  di  del  giudizio  Universale,  non  può 
soddisfare  uno;  storico,  ||i  quale  più  di  otto 
anni  di  tempestosi  avvedimenti  resterebbero 
circonfusi  da  un  velo  'Ili  mistero.  Poiché 
—  il  Ferrari  n'e  con  veri®  — •  la  punizione  di 
Napoleone  non  spiega  bulla  e,  se  mai,  fa¬ 
rebbe  sorgere'  un  altro  -enigma  :  più  oscuro 
intorno  alla:  sorte  di  quei  popoli  che,  riven¬ 
dicando  con  un  atto  di  giustizia  puni¬ 
tiva  i  loro  diritti  concuKati,  si  svegliarono 
un  giorno  oppressi  da  despoti/  nemici  dei 
famosi  principi  più  deiji  -stesso  Napoleone. 

Verissimo.  Il  Bonaparte,  dòpo  aver  su¬ 
scitato  contro  di  si  l’odio  dei  re,  si  attirò 
anche  quello  dei  popoli®  violandone  T  indi- 
pendenza,  i'saerificandoliùnatèrialhien  te  ;  ma 
non  la  moralità  o  ionnciralit-à  dèi  suoi  atti 
ha  valore  per  noi,  non  1^,.  conformità  o  di¬ 
sformità  del  suo  procedere  da  principi  as¬ 
soluti  di  giustizia.  Egli,  è  uomo  e  agisce 
per  impulsi  umani  e  /  sarebbe  stato  strano 
se,  ad  ógni  piè  sospinto,  si  fosse  fatto  l’esame 
di  coscienza  per  misture  i  limiti  del  lecito 
e  dell’  illecito.  Il  segfeto  storico  non  è  in 
lui  ;  ma  nella  rivolti-,  dei  popoli  ,  i  quali, 
sorgendo  contro  una  Colitica  oppressiva  e 
antinazionale,  cominciarono  finalmente  a 
comprendere  che  là  libertà  non  si  ottiene 
ih  grazioso  dono,  ma  si  conquista.  Troppo 
comodo  e  facile  sarèbbe  stato  il  trovarsi 
un  giorno  liberi  tutti  e  tutti  padroni  di  sé 
entro  ben  segnati  confini  per  opera  d’un  Na¬ 
poleone  supremamente  giusto  ;  però  quanto 
sarebbe  durata  questa  libertà  largita  ?  Fu 
una  prima  esperiefiikzLingrata  ;  e  non  bastò. 
Ma  quei  monarchi'  che,  per  abbattere  il 
molesto  dominatore,  sì  eran  fatti  democra¬ 
tici  pur  di  guadagnare  il  favore  e  l’ap¬ 
poggio  dei  popoli,  quando  vollero  tornare 
indietro,  -fallirono  atto  scopo.  Napoleone, 
nel  periodo  ascendènte  della  sua  potenza, 
aveva  seminato  in  tutta  T  Europa  le  idee 
della  rivoluzione  ;  giunto  all’apogeo,  concul¬ 
candole,  le  impresse  incancellabilmente  nella 
coscienza  dei  popoli!? E  tanto  egli  stesso 
fu  di  ciò  convinto®' qhe,  nell’ottobre  1814, 
quando  alcuni  italiani  gli  offrirono  la  co¬ 
rona,  egli  rispose  cpl  famoso  discorso  ,  per 
l’unificazione  della  ~  benisola,  precorrendo 
con  pensiero  profetico  i  tempi  futuri.  Ma 
era  troppo  tardi  per  lui  e  troppo  presto  per 
gl’  italiani  non  ancóra  maturi  per  T  indi¬ 
pendenza  e  l’unità  ■-della  loro  patria. 

Ripeto  :  Le  mieùosservazioni  non  inve¬ 
stono  affatto  nel  sùò  Complesso  l’opera  del 
Ferrari,  che  va  anzi®  consigliata  e  racco¬ 
mandata.  Toccanó-^sohan to  alcuni  punti 
della  storia  propriamente  politica  (i  capitoli 
sulla  cultura  mi  hanno  soddisfatto  di  più), 
punti  che  si  prestavano  ad  una  discussione 
ed  erano,  e  sono  rivelatori  qua  e  là  di  una 
certa  tendenza  del  Ferrari  all’astrattismo 
e  alle  interpretazioni  sentimentali.  Della 
qual  cosa  io  noti  mi  scandalizzo  affatto.  La 
storia  perfettamente  oggettiya  non  è  nata 
ancora.  Antonio  Panella. 
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Curiosità 

didascaliche 

Cariò  Cattaneo,  il  chiaroveggente  e  l’acuto/ 
osservò  che  dell’  innato  e  perfezionàto  amore 
italico  all’agricoltura  si  deve  addurre,  tra 
i  primi,  questo  documento  :  «  Molti  secoli 
prima  di.Thomsojx. e-di-Gràw,-laf-sóta.4airalu 
fu  abbellita  dai  versi  di  Virgilio  ;  e  nel  se¬ 
colo  XVI  da  Alamanni  e  da  Rucellai  ;  e 
fino  a  questi  ,  ultimi  anni  (egli  scriveva  nel 
1847)  vi  furono  in  Italia  poeti  che  scrissero 
sulla  cultura  degli  Olivi  e  su  quella  dei 
'Cedri  e  dei  -Monti  e  perfino  delle  Risaie. 

I  primi  scrittori  di  prose  agrarie  vengono 
fuori  dalle  mura  di  Fiorenza  industre  e 
mercantile,  che  tien  banco  in .  Francia,  in 
Fiandra  e  in  Inghilterra  ». 

Questo  aspetto  del  poema  didascalico  non  ■ 
.  è  'Stato,  io  credo,  abbastanza  messo  in 
luce  ;  dico  per  T  Italia  nuova  ;  ché  in¬ 
vece,  per  l’antica,  almeno  quanto  alle  Geor¬ 
giche,  ogni  persona  colta  sa  come  Virgilio 
corrispose  splendidamente  al  desiderio  della 
romanità  contemporanea  e  all’  intendimento 
civile  di  Ottaviano  riformatore.’  Il  che  trovo 
ridetto  bene,  dopo  le  pagine  critiche  del 
Sainte-Beuve  e  le  eloquenti  del  Carducci, 
anche  -  da  Giuseppe  Lipparini  nell’attraente 
ed  èìegante  suo  Virgilio,  uscito  ora  dalla 
Casa  editrice  Barbèra,  Si  è  un  po’  troppo  in¬ 
sistito  sul  valore  descrittivo,  sul  pretesto  re¬ 
torico,  delle  imitazioni  da  Esiodo  e  da  Vir¬ 
gilio  ;  e  appunto  peqfhé  quella  li  era  la 
principale  e  l’appariscente  verità,  si  è  tra¬ 
scurato  di  Considerare  le  .minori  verità  con¬ 
comitanti  a  produrre  si  fatti  ammaestra¬ 
menti  in  verso.  Il  Cattaneo  ha  ragione  : 
.sono  notevoli  assèrzioni  non  soltanto  d’una 
moda  letteraria  ma  anche  di  un  orienta¬ 
mento  economico. 

I  <Ho  dovuto.  Una  volta  di  più,  riflettervi 
sopra,  a  proposito  dell’edizione  da  me  pro¬ 
curata  delle  opere  dèi  Parini.  E  a  quanto- 
si  legge  in  esse  e  nel  discorso'che  vi  ho  dovuto 
.premettere,  stimo  opportuno  far  qui  una 
breve  aggiunta. 

’fll  Parini,  di  famiglia  contadinesca,  e 
tanto  amante  della  libera  campagna  che 
per  tutta  la  vita  se  la  desiderò,  e  la  ricercò 
sempre  che  potè;  e  si  compiaceva  di  per¬ 
correrla  almeno  a  cavallo,  non  potendp  egli 
(«  Sono  Parin  d’ambe  le  gambe  strambe  ») 

,  passeggiarvi  a  piedi  quanto  avrebbe  voluto; 
(fu  de’  fautori  e  promotori,  in  Milano,  del¬ 
l’Accademia  Reale  d’ Agricoltura.  Ne-  scrisse 
le  Costituzioni  egli  stesso.  Ma,  insomma, 
ciò  ha  minore  importanza  del  tanto  che 
dalle  visioni  campestri  egli  continuamente 
derivò  per  alcune  odi  e  per  episodi  e  orna¬ 
menti  del‘ poema.  Occorre  citare  esempi? 
Me  ne  troverei  dinanzi  troppi,  non  men 
valevoli  l’uno  dell’altro.  Mi  restringo  quindi 
a  rammentare  la  discussione,  immaginata 
durante  il  pranzo,  tra  i  partigiani  delle 
varie  scuole  economiche  che  allora  si  con¬ 
tendevano  il.  primato,  chi  sostenendo-  le 
ragioni  del  Commercio  e  chi  dell’  Industria, 
e  all’importanza,  oh  quanto  giustamente!, 
attribuita  anche  li  dal  poeta  all’Agricoltura: 

....Empiono,  è  vero, 

II  nostro  suol  di  Cerere  i  favori, 

Che  tra  i  folti  di  biade  immensi  campi 
Movi  sublime  ;  e  fuor  ne  mostra  a  pena 
Tra  le  spighe  confuso  il  crin  dorato. 

•  Bacco  e  Vertunno  i  lieti  poggi  intorno 
Ne  coronan  di  poma  :  e  Pale  amica 
Latte  ne  preme  a  larga  mano,  e  tónde  * 
Candidi  velli,  e  per  li  prati  pasce 
Mille  al  palato  uman  vittime  sacre  : 

Cresce  fecondo  il  Un,  soave  cura 
Del  verno  rusticale  ;  e  d’  infinita 
Serie  ne  cinge  le  campagne  il  tanto 
Per  la  morte  di  Tisbe  arbor  famoso. 

.  Che  vale  or  ciò  ?... 

Versi  belli.  E  vi  si  può  scorgere  come 
il  brianzòlo  Parini  coliegàssé  all’agricoltura 
anche  T  industria  del  latte,  della  lana,  del 
lino,  della  seta  (cui  allude  coù  l’accenno  al 
-  gèlso).  Non  è  che  a  lui  piacesse  l’abuso 
delle  vesti  seriche.  Un  suo  sonetto,  edito 
da  R.  Barbiera,  fu  recitato  ai  Trasformati, 
fu  un’aécademia  che  probabilmente  si  tenne 
sull’argomento  La  seta  ;  e  dice  cosi  : 

Péra  colui  che  dall’estraneo  lito 
Portò  il  verme  infelice  ond’uom  si  veste. 

Non  bastav'ei  ch’ogni  nefando  rito 
Spargesse  l’oro  in  Terra,  ' unica  peste  ? 

Per  lui  spiegando  .Nemesi  le  preste 
Alì,  a  noi  volta,  minacciò  col  dito  ; 

E  voi,  o  santo  Dio  Termin,  sorgeste 
Curvo  e .  pesante  dall’antico  sito. 

■  Or  l'avido  villan  sgombra  e  disperge 
Le  belle  opre  d’Aracnq  ;  e  solo  .ha  cura 
Del  nuovo  d’ogni  mal  barbaro  germe  : 

Perocché  l’uom,  per  lui  sol  vale  o  s’erge  ; 
Perocché  l’uom,  di  Dio  alta  fattura, 

Or  tutti  i  suoi  ripon  pregi  in  un  verme  1 
Ma  egli,  figlio  d’un  trafficante  di  sete, 
si  trovava  allora  nella  condizione  mede¬ 
sima  in  cui  è  a’  di  nostri  la  signora  che, 
con  le  fini  calze  di  seta,  brontola  contro  le 
calze  di  seta  portate,  non  che  dalle  came¬ 
riere,  dalle  operaie.  Ciascuno  misura  da  sé 
l’uso  proprio,  l’abuso  altrui. 

Cosi  per  la  seta  come-  pel  riso,  la  base 
della  ricchezza  lombarda  era,  comunque 
teoricamente  se  ne  disputasse  e  sentenziasse, 
l'agricoltura  ;  la  sua  bella  e  buona  e  santa 
e  cara  Agricoltura.  Da  questo  angolo  d’os¬ 


servazione,  che  non  è  certo  il  principale  e 
può  perfino  alcun  poco  ingannare,  ma  che  è 
legittimo  e-  vantaggioso  a  complemento  di 
.  altre  vedute,  si  potrebbe  arrivare  a  soste¬ 
nere  che  II  Giorno  è  il  poema  ironico  delle 
costrette,  malsane,  vacue  costumanze  cit¬ 
tadinesche  per  l’esaltazione  seria  della  li¬ 
bertà  e  sanità  e  utilità  compestre.  Col  suo 
poema  didascalico  anche  il  Parini  veniva 
nella  schiera  su  cui  primeggiano  lo  Spol¬ 
verini,  il  Bettij.il  Baruffaldi. 

Un’occhiata  a*' costoro  treAll'  marchése 
.  Giovan  Battista  Spolverini  (veronese,  1695: 
1762)  descrisse  in  endecasillabi  sciolti  La 
coltivazione  del  Riso.  Usci  nel  1758,  ed  ebbe 
subito  una  diecina  di  ristampe.  Sono  quattro 
libri  nei  quali,  se  vi  è  costante  la  nitidezza 
del  dettato  e  la  gentilezza  del  porgere,  non 
fu  meno  ammirata  la  sapienza  dell’esper¬ 
tissimo  agricoltore  ;  come  lui  chiamò  Ip¬ 
polito  Pindemonte  nèl  tesserne  l’elògio, 
dove  pose  questa  curiosa  avvertenza,  che 
l’uomo  di  nascita,  e  educazione  basse  non 
avrebbe  potuto  scrivere  il  poema  con  -la 
stessa  felicità  del  conte  Spolverini  :  «  Questo 
soggetto  stesso  della  Coltivazione  del  Riso 
noi  potrebbe  un  di  costoro  trattar  cosi, 
■benché  uguale  avesse  T  ingegno  e  la  dili¬ 
genza.  Certamente  necessario  è  sempre  un 
amor  grandissimo  del  soggetto  :  ma  colui 
che  lo  andrà  studiartdo  per  gli  altrui  campi, 
forse  invidiati,  potrà  forse  amarlo  al  pari 
di  chi  s’aggira  su  i  propri,  già  posseduti 
da’  suoi  maggiori,  e  che'  i  suoi  figliuoli 
possèderanno  ?  »  Ecco  come,  in  questo  pri¬ 
mo  caso,  delle' risaie  spolveriniane,  riscon¬ 
triamo»  una  precisa* relazione  tra  l’arte,  dei 
poema  didascalico  e  l’esercizio  effettivo  di 
una  forma  d’agricoltura. 

m  secondò  caso,  quello  del  conte  Zac¬ 
caria  Betti  (anch’egli  veronese,  1732-1788) 
non  è  men  degno  di  memoria  ;  anzi  è'  più, 
perché  vedo  che  alcune  sue  scritture  restan 
tuttavia  in  onore  tra  i  cultori  degli  studi 
agricoli  ed  economici.  Quale  è  Gino  Arias 
che,  trattando  nel  Giornale  degli  Econo¬ 
misti  del  1908,  di  Camillo  Tarello  da  Do¬ 
nato,  vi  riferiva  l’opinione  del  Betti  sulla 
deficienza  dei  greggi  e  degli  armenti  in  quel 
di  Verona  e  sulbisogno  che  a  ciò  provvedesse 
con  diretto  intervento  lo  Stato.  Infatti  il 
Betti  si  occupò  continuamente  di  questioni 
agrarie,  da  uomo  pratico,  oltre  che  dotto, 
consigliando  migliorie  e  rimedi  :  nelle  Me¬ 
morie  intorno  la  rucd  de'  meli,  che  il  Ba- 
retti  stesso,  acerbo  censore  della  poesia  di 
lui,  ammise  poter  essere  profittevoli  ad 
uno  studioso  agricoltore  ;  nel  Ragionamento 
intorno  le  talpe,  devastatrici  dei  cólti  ;  nella 
diàsertazione  sull’Amerino  Selvaggio  o  «  Cè- 
rasus  sylvestris  »  ;  e  principalmente  nel¬ 
l’altra  qui  sopra  accennata  dissertazione 
Della  moltiplicazione  de’  buoi  nel  territorio 
veronese.  E  fu  benemerito  Segretario  del¬ 
l’Accademia  veronese  d’ Agricoltura,  Com¬ 
mercio  ed  Arti.  Non  campò  tanto  da  com¬ 
piere  un  poema  didascalico  Delle  Cascine , 
ricco  di  note,  sulla  cura  degli  armenti  e 
sull’  industria  del  latte  e  del  formaggio  ; 
ma  ai  quattro  canti  Del  Baco  da  seta,  usciti 
nel  1756,  le  censure  della  Frusta  letteraria 
non  tolsero  il  ragionevole  encomiò  di  cui 
sogliono  essere  accompagnati  nelle  nostre 
storie  letterarie.  Or  bene  :  a  preparazione 
e  a  corredo  di  quel  poema,  che  piacque 
assai,  la  seconda  edizione,  nel  1765,  si  ebbe 
una  Dissertazione  istorica  intorno  la  Seta 
e  quattro  Lettere  intorno  i  gelsi  e  i  bachi. 

Il  terzo  caso,  di  Girolamo  Baruffaldi 
(fèrrarese,  1675-1755),  ha  anche  più  di  signi¬ 
ficazione,  in  quanto  il  suo  poema,  :  che  è 
in  otto  libri  d’én decasillabi  sciolti.  Il  Cana¬ 
paio,  uscito  a  Bologna  nel  1740,  non  sola¬ 
mente  ha  molte  annotazioni,  un  centinaio 
di  pagine  in  ottavo,  di  carattere  tecnico 
quasi  tutte,  ma  è  accompagnato  da  ùn  bello 
studio  tecnico  Coltivazione  della  Canape,  che 
G.  A.  Berti  compilò  valendosi  dèlie  osser¬ 
vazioni  di  tre  pratici  di  tale  coltivazione,  e 
arricchì  di  tavole  incise  per  mostrare  la 
pianticella,  gli  utensili,  i  modi  del  lavorare 
la  canapa.  Ed  anche  qui  si  ha  la  dichiara¬ 
zione  che,  come  del  mare  discorre  meglio 
chi  lo  ha  frequentemente  navigato,  cosi 
-egli,  l’autore  del  poema,  si  reputava  prepa¬ 
ratissimo  a  scriverlo,  per  essere  arciprete  a 
Cento,  nel  bel  mezzo  della  regione  dei  ca¬ 
napai.  «Il  vero  è  poi  (soggiungeva)  che  di 
me  stesso  non  mi  sono  talmente  fidato,  che 
d’ ingannarmi  temuto  non  afibia  :  e  per 
ciò,  oltre  l’oculare  inspezione,  hammi  non 
poco  giovato  il  sentire  dagli  uomini  di  lavoro 
certe  finezze  dell’arte,  le  quali  dall’occhio 
cosi  facilmente  veder  non  si  possono  ». 

Illusioni  :  chi  può  mai  dubitarne  ?  Illu¬ 
sioni  per  la  poesia,  almeno  in  parte  ;  e  per 
l’addestramento  degli  agricoltori,  illusioni  to¬ 
talmente.  Ciò  non  rende  trascurabile,  per  la 
storia  della  coltura  e  dell’arte,  il  fatto  in  sé, 
e  altresì  nelle  sue  attinenze  alla  poesia  del 
Patini,  che,  dedicando  II  Giorno  alla  Moda, 
veniva  a  satireggiare  pur  quella  moda  del- 
T  insegnare  coi  versi,  mentre  simulava  di 
seguirla.  E  in  verità  la  seguiva  ;  ma  rove¬ 
sciandola  a  dileggio,  e  traendola  dalla  colti¬ 
vazione  del  riso,  della  canape,  del  gelso,  e 
dall’allevamento  del  baco  da  seta,  alla  col¬ 
tivazione  o  allevamento  del  gentiluomo,  per 
l’educazione,  invece,  dell’uomo  ! 

Détto  questo,  sarà  gradito  sapere  che 
tale  andazzo,  di  esporre  in  versi  materia 
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scientifica  o.  pratica,  e  spesso  di  corrobo¬ 
rare  l’esposizione  con  pagine  dottrinali,  ■ 
durò  a  lungo.  Era  i  tanti  esempi  scelgo,  tre 
meno  noti  ma  notevoli,  Il  conte  Alessandro 
Biancoli  (di  Bagnacavallo,  1730-1800)  svolse 
in  quattro  libri  di  endecasillabi  sciolti 
L’arte  della  Maiolica.  L’abate  Giùseppe  Ser¬ 
rano  stampò  nel  1797;  ristampò  a  Piacenza 
nel'  1805;  i  suoi  tre  canti  in  ottava  rima 
Planeticoli  e  Solicoli,  per  sostenere  la  plu¬ 
ralità  dei  mondi  abitati  ;  e  osservava  : 

«  Dirà  alcuno  :  questo  tuo  libercolo  è  su¬ 
perfluo  ;  essendo  stato  già  trattato  l’assunto 
dal  signor  Fontenelle  in  prosa  colla  maggior 
eleganza.  Questo  è  vero  ;  ma  eleganza  e 
pruove  non  è  lo  stesso»  ;  illudendosi,  lui,  di 
aver  date  le  prove  !  Nel  1846  a  Milano  usci¬ 
rono  i  tre  canti,  del  pari  in  ottava  rima,  di 
Niccolò  'Vecchietti,  pili  noto  per  la  tra¬ 
duzione  d’Orazio  :  Il  Baco  da  Seta.  «  Io  miro 
(egli  diceva)  e  tento  principalmente  d’ ispi¬ 
rare  alle  classi  più  colte,  e  sopra  tutto  al 
bel  sesso  cittadinesco,  quell’ interesse  che, 
contrastato  dalla  servile  e  tediosa  occu¬ 
pazione  conducente  alla  pregevole  ricolta, 
non  si  può.  altrimenti  ottenere  che  facendo 
spiccare  le  parti  dilettevoli,  o,  per  cosi 
esprimermi,  l’estetico  della  coltivazione»; 
e  si  metteva,  fin  dall’ Avvertimento,  a  inse¬ 
gnare  come  si  possa  dalla  coltivazione  dei 
'bachi  avere  un  prodotto  maggiore  e  mi¬ 
gliore.  Il  che  spiega  perché' al  poemetto 
facesse  seguire  una  lunga  serie  di  Note  ed 
Illustrazioni  dove  è  la  storia  di  quell’  indu¬ 
stria,  con  rimandi  ai  fautori  d’essa,  e  con 
particolari  precetti  per  esercitarla  a  dovere. 

Riferisco  un’ottava  (la  91  del  canto  I) 
e  la  nota  corrispondente  ;  perché  riguar¬ 
dano  la  Toscana. 

O  tu  che  cinta  d‘  ilari  pendici,  : 

Della  vista  ogni  dura  alma  innamori, 
Firenze,  a  cui  f4r  tanto  i  cieli  amici 
Per  salir  di  tuffarti  ai  sommi  onori, 

Perché  in  te  de’  pregiati  arbor  felici 
Si  lenti  e  scarsi  sorgono  i  cultori  ? 

Pallade  dell'olivo  al  dono  eccelso, 

Pur  tessitrice  Dea,  t’aggiugne  il  gelso. 

«  Ciò  sia  detto  non  per  incaricare  (inten¬ 
deva  dire  —  fame  carico  ai  — )  i  Fiorentini, 


uomini  d’acuto  ingegno  e  avvedutissimi 
intorno  ai  loro  interessi,  ma  per  manifestare 
ad  un  popolo  degno  di  ogni  ricompensa  il 
desiderio  che  ai  naturali  e  consueti  suoi 
fonti  di  ricchezza,  quali  sono  le  viti  e  gli 
ulivi,  si  aggiunga  anche  quello  dei  prodotti 
serici  estendendo  la  coltivazione  dei  gelsi 
in  quei  tratti  del  beato  suolo  che  la  compor¬ 
tano  senza  diffalta  .delle  altre  rendite,-  desi¬ 
derio  in  cui  venni  preceduto  dall’  insigne  e 
non  mai  abbastanza  gratificato  agronomo 
nob.  signor  Cosimo  Ridolfi  ». 

Varie  ragioni  avrebbe  avuto  il  Patini  di 
rammaricarsi  che  quella  degna  persona 
avesse  verseggiato  sul  Baco  da  seta  :  la 
qualità  del  metro  e  della  poesia,  che,  senza 
essere  abominevole,  è  mediocrissima  ;  la 
predicazione  dell’uso  della  seta,  che  abbiam 
visto  sembrare  a  lui  già  allora  un  facile 
abuso  ;  é,  nei  termini  della  normale  fabbri¬ 
cazione  e  vendita,  anche  la  concorrenza  te¬ 
mibile  alla  sua  Lombardia,  alla  sua  Brianza, 
che  era  raccomandata  dal  Vecchietti  alla 
Toscana. 

Ma,  più  potente,  una  quarta  ragione. 
Quando  aveva  scritto  intorno  al  poema  di 
Bartolommeo  Lorenzi  (veronese,  1732-1822) 
La  coltivazione  dei  monti,  nel  dargli  eque 
lodi,  l’accorto  Patini,  aveva  soggiunto,  que¬ 
sto  ammonimento  :  «  Quanto  mi  compia¬ 
cerebbe  ch’egli  avesse  riflettuto  che  gli  argo¬ 
menti  di  questa  sorta  sono  un  pretesto  per 
la  bella  poesia,  anzi  -che  il  fine  assoluto  di 
essa  !  che,  quando  si  vuole  istruire,  convien 
trattar  pienamente,  direttamente,  e  sem¬ 
plicemente,  il  proprio  soggetto,  tendendo 
immediatamente  all’utile  ».  Cioè,  se  volete  in¬ 
segnare  a  ben  coltivare  il  riso,  la  canapa,  ecc., 
o  a  ben  allevare  i  bachi  da  seta,  scrivete, 
miei  bravi  maestri,  un  trattato  in  prosa  è 
pratico  ;  ché  se  proprio  volete  coglierne  un 
pretesto  per  verseggiare,  rammentatevi  che 
«  quando  si  scrive  in  poesia,  di  cui  è  pro¬ 
prio  il  dilettevole,  giova  di  mescolare  con 
buona  e  costante  economia  l’utile  al  dilet¬ 
tevole  stesso  ». 

Avrebbe  potuto  dire  più  apertamente  : 
—  Fate,  se  mai,  come  ho  fatto  io  !  — 

Guido  Mazzoni. 


ÌTINERARII  SHAKESPEARIANI 


Non  è  raro  trovare  nei  libri  inglesi  che 
parlano  di  Shakespeare  parecchi  luoghi  che 
riaccostano  alcuni  scenari,  massime  cam¬ 
pestri,  dei  suoi  drammi  a  certi  spettacoli 
che  dovettero  essere  familiari  ai  suoi. occhi, 
in  quel  pittoresco  Warwickshire  in  mezzo 
a  cui  egli  passò  la  sua  infanzia  e  la  sua 
prima  gioventù,  e  dove  parve  che  fosse 
impaziente  di  tornare,  tanto  fu  inopinata  e 
ferma  la  decisione  di  ritirarsi  a  Stratford, 
proprio  quando  la  sua  carriera  teatrale  era, 
a  Londra,  nel  più  bello  del  suo  fiorire  e  il 
successo  gli  arrideva  ricco  di  gloria  e  di 
guadagni. 

Ci  trasporti  egh  nei  paesi  piu  lontani 
dalla  sua  Inghilterra,  ecco  1’  industria  degli 
studiosi  avvertirci  che  probabilmente  non 
ci  siamo  mossi,  se  non  con  la  fantasia 
soltanto,  da  un  piccolo  territorio,  fra  i  più 
belli  e  i  più  seducenti  dell’isola,  dóve  la 
natura  ha  profuso  i  suoi  incanti  e  l’anima 
della  razza  ha  più  rivelato  di  se  stessa  in 
una  inesausta  ricchezza  di  leggende. 

Vero  è  che  la  potente  immaginazione  del 
poeta  ha  saputo  trasformare  ogni  scena, 
abbellirla  cioè  o  inorridirla,  a  seconda  che 
lo  guidava  l’intuito  della  divinazione  e 
richiedevano  le  necessità  di  un’artistica 
rappresentazione,  che  si  inquadrasse  in  un 
determinato  ambiente  storico. 

Di  questa  particolare  attitudine  del  genio 
noi  siamo  dunque  stati  ammoniti  ;  ma 
■  frammentariamente  e  quasi  per  incidenza, 
nel  fervore  di  un  lavorio  di  esegesi  che 
richiamava  improvvisamente  la  nostra  atten¬ 
zione  su  questioni  di  altra  natura  e  su  pro¬ 
blemi  di  altra  indole  ;  sicché  in  fine  siamo 
volentieri  rimasti,  sotto  il  fascino  dell’arte, 
là  dove  il  poeta  ha  voluto  trascinarci,  in 
Iscozia,  in  Danimarca,  in  Francia  o  anche 
in  Italia,  illudendoci  di  respirare  un’aria 
che  non  era  quella  dell’  Inghilterra  e  di 
avere  innanzi  ai  nostri  occhi  gli  spettacoli 
che  ci  presenta  nella  natura  il  variare  delle 
latitudini.  E  il  poeta  non  aveva  con  gli 
occhi  suoi  mortali  colto  se  non  forse  quelle 
sole  scene  che  gli  presentava  il  paese  della 
sua  fanciullezza  o  quell’altro  piccolo  tratto 
di  territorio  che  egh  percorse  nella  sua  viri¬ 
lità  viaggiando  da  Stratford  a  Londra... 

Donde  allora,  vien  fatto  di  domandarci, 
aveva  tolto  i  colori,  o  vividi  o  foschi,  per 
dare  quelle  sue  forti  pennellate  sui  quadri 
naturali  cosi  vari  e  cosf  diversi  che  troviamo 
in  tutta  la  sua  produzione  ? 

La  risposta  è  facile  ad  un  osservatore  il 
cui  occhio  penetrante  sappia  distinguere  ogni 
tono,  più  lieve,  prolungare  gli  effetti  più  fug¬ 
gevolmente  passeggierà  vedere  quale  vita 
particolare  abbiano  gli  elementi  più  discor¬ 
danti  che  contribuiscono  a  formare  l’insieme 
in  cui  essi  si  smarriscono.  Ma  per  gli  altri  il 
procedimento  resta  alquanto  misterioso.  , 

Ora  anche  a  noi  è  dato  di  sorprendere 
un  po’  di  questo  mistero,  solo  che  ci  racco¬ 
gliamo  più  intensamente  e  non  siamo  sfor¬ 
niti  di  un  certo  grado  di  sensibilità. 

Ecco  per  esempio  un  libro  francese,  A  la 
recherche  de  Shakespeare  di  Aristide  Marie 
(Paris,  «Les  Presses  francaises,  »  1925)  che 
ci  guida  abilmente  in  questa  ricerca  ed 
esercita  su  noi  un’azione  assai  penetrante. 

Non  ci  dice,  no,  cose  nuove,  ma  sa  avvol¬ 
gerci  di  un’atmosfera  cosf  suggestiva  che  i 
nostri  ricordi  eruditi  si  trasformano  in 
visioni  di  vita,  in  maniera  che  ciò  che  po¬ 
teva  eésere  in  noi  una  convinzione  pura¬ 
mente  teorica  diventa  una  persuasione  che 
procede  direttamente  dal  nostro  sentimento. 
Piena  la  memoria  dei  ricordi  delle  opere 
immortali,  quésto  pellegrino  d’amore  rifa 
per  conto  suo  il  cammino  che  assai  spesso 
dovette  percorrere  il  creatore  di  tante  figure 
più  vive  assai  che  quelle  -sulle  quali  la  storia 
sa  fare  tanta  luce,  e  si  aggira  estàtico  in 
mezzo  a  quei  luoghi  tra  i  quali  dovette  muò¬ 
vere  l’uomo  inconsapevole  forse  di  tutta 
la  sua  grandezza  ;  tra  quei  luoghi  che  se 
hanno  mutato  un  po’  del  loro  aspètto 
esteriore  conservano  sempre  inalterato  il 
loro  antico  e  intimo  carattere. 


Da  Oxford  ci  conduciamo  cosf  fino  a 
quella  nordica  Betlemme,  che  è  la  cittadina 
che  si  stende  tranquilla  sulle  rive  del  pla¬ 
cido  Avon. 

Ad  ogni  momento  è  un  delizioso  arresto 
e  uno  svegliarsi  di  Ricordi  che  s’ intonano 
mirabilmente  con  il  paesaggio  che  ne  cir¬ 
conda  con  i  racconti  leggendàri  che  l’iridagine 
severa  non  è  riuscita  a  distruggere.  Ec¬ 
co,  a  poca  distanza  dalla  piccola  e  dotta 
cittadina,  Cumnor,  il  teatro  delle  gesta  di 
quel  terribile  Roberto  Dudley,  conte  di 
Leicester,  uccisore  di  due  mogli,  insidia¬ 
tore  della  vita  dei  suoi  nemici,  e  tormentato 
come  Macbeth  dal  sogno  ambizioso  di 
ascendere  i  gradini  di  quel  trono  al  quale 
parve  essersi  condotto  cosf  presso  per  i 
favori  della  vergine  regina  dei  quali  go¬ 
dette  tanto  à  lungo,  finché  pèrdette  se 
stesso  col  matrimonio  contratto  con  la  ve¬ 
dova  del  Conte  di  Essex,  che  gli  fu  forse 
complice  nel  sopprimere  col  veleno  il  ma¬ 
rito  che  era  di  inciampo  ad  ambedue.  Ed 
ecco. non  lontano  Warwick,  la  città  che  là 
tradizione  vuole  fondata  dal  re  Cimbelino, 
dove  echeggia  ancora  la  storia  pietosa  di, 
quel  Guy  figlio  di  Siward,  signore  del  luogo,1 
che  dopo  avere  sposato  la  giovane  che 
tanto  egli  fece  per  ottenere,  quando  essa 
immaturamente  gli  mori  si  ritrasse  a  vivere 
in  una  specie  di  antro  dei  dintorni,  quel 
Guy’s  Glifi  eh  ancora  si  mostra  ai  visitatori 
curiosi  e  che  ci  richiama  tanto  vivamente 
alla  memoria  la  grotta  di  Belariò.  E  poi 
ecco  le  rovine  di  Kenilworth,  il  luogo  me¬ 
morabile  per  le  feste  straordinarie  che  il 
Dudley  preparò  per  -Elisabetta,  quelle  feste 
a  cui  il  giovanetto  Shakespeare  quasi  cer¬ 
tamente  assistè,  se  gli  echi  ne  sono  ancora 
tanto  vivi  nel  Sogno.  E  poi  è  Wilmcote, 
il  'paese  materno  del  poeta,  presso  il  quale 
si  stendeva  tutta  la  foresta  di  Arden,  quella 
dell’ris  you  like  it,  che  gli  eruditi,  per  le 
loro  curiose  deduzioni  logiche,  fanno  diven¬ 
tare  la  francese  foresta  delle  Ardenne  ;  e 
poi,  vicino,  ecco  Burton  Heat  il  paese  di 
Cristoforo  Sly. 

È  impossibile  seguire  la  nostra  guida 
attraverso  tutto  il  suo  itinerario  e  sorpren¬ 
dere  tutte  le  sue  impressioni  ;  ma  chi  legga 
le  pagine  delicate  e  piene  di  un  vivo  senti¬ 
mento  della  realtà  non  può  non  trovare 
allettante  la  tesi  che  da  esse  emana:  che, 
cioè,  dovunque  Shakespeare  ci  •  trasporti 
T  impressione  delle  cose  viste  lo  accompagna 
costantemente.  Il  contadino  del  Warwick¬ 
shire,  come  lo  chiamò  il  Cariyle,  era  tutto 
pieno  della  poesia  dei  suoi  luoghi,  i  quali, 
nota  giustamente  il  Marie,  non  ebbero  su 
di  lui  un  influsso  passeggierò,  subito  nei 
pochi  anni  della  sua  infanzia,  ma  gli  lascia¬ 
rono  un’  impronta  indelebile  «  accentuata  da 
una  riflessione  continua  nel  corso  di  tutta 
una  giovinezza,  libera,  non  domata,  fre- , 
mente,  che  si  esalta  nelle  allegrezze  mattu¬ 
tine  e  si  turba  nelle  fantasmagorie  notturne». 

Andiamo  nei  dintorni  di  Stratford  a 
Shottery,  dove  è  ancora  la  rustica  casa  di 
Anna  Hathaway.  Quale  divino  paesaggio  ! 

«  Ce  n’est  que  champs  verdoyants,  que  prés 
enclos  de  haies  vives  qui  font  songer  à  nos 
pàturages  normands.  Un  ciel  voilé  de  lé- 
gères  brumes  éclaire  un  tardif  printemps 
du  nord  ;  une  alouette  monte  de  la  plaine, 
égraine  éperdument  son  trille  pergant  ».  Ma 
il  risveglio  della  natura,  che  cosa  deliziosa  ! 
I  prati  si  costellano  di  fiori,  di  tutta  quella 
flora  di  cui  è  cosf  ricca  la  produzione  shake¬ 
speariana  ;  tra  le  foghe  degli  alberi  risuo¬ 
nano  canti  e  trilli,  e  per  le  campagne  si 
spargono  le  canzoni,  quelle  vecchie  canzoni 
che  il  Duca  Orsino  tanto  amava,  e  di  cui 
possiamo  far  ricca  messe  nei  drammi,  nei 
quali  la  nostalgia  del  paese  natale  pare 
rivelarsi  tanto  acuta  ;  quei  canti  che  anche 
oggi  risuonano  per  quelle  terre,  donde,  si 
noti,  in  antico,  erano  tratti  i  falconieri  per 
le  cacce  dei  grandi  signori,  o  anche  dei  mo¬ 
desti  e  agiati  borghesi,  come  sono  quelli 


delle  Allegre  mogli  di  Windsor.  Onde  la 
meraviglia  di  coloro  che  non  possono  pen¬ 
sare  a  un  povero  borghesuccio  di  campagna, 
esperto  come  Shakespeare  di  un’arte  che 
praticavano  soltanto  i  signori,  è  comple¬ 
tamente  inconsulta.  Molta  parte  della  sua 
lunga  visita  il  Marie  la  spende  natural¬ 
mente  a  Stratford,  nei  luoghi  dove  si  rac¬ 
colgono  le  memorie  che  riguardano  il  genius 
loci,  e  qui  T  interesse  del  libro  è  forse  per 
noi  minore.  Siamo  più  nel  campo  biogra-' 
fico  e  critico,  ma  in  presenza  di  un  uomo 
che  è  assai  informato  intorno  ad  ogni  que¬ 
stione.  Noi  preferiamo  le  pagine  di  pu¬ 
ra  impressione,  !p  qualche  ricordo  che  ci 
riconduca  a  ciò  che  è  il  principale  scopo  del 
viaggio.  Per  esempio  la  menzione  che  ci  è 
fatta  di  Clopton-House,  in  cui  una  lady 
Marguerite  trovò  la  morte  nel  vivaio  del 
suo  parco,  non  ci  ridesta  nella  memoria  subi¬ 
tamente  l’ imagine  di  Ofelia  annegata  ? 
Ancora.  Il  ricordo  che  la  casa  di  un  sarto, 
William  Wedgewood  confinava  da  una 

parte  con  quelle  di,  Shakespeare  e  dall’altra 
con  quella  di  un  fabbro,  Richard  Homeby, 
non  ci  richiama  lq  parole  di  Hubert  al  Re 
Giovanni,  nél  quarto  atto,  allorché  dice 
all’usurpatore  ciò  che  il  pòpolo  pensa'  della 
morte  del  giovai®  Arturo  ?  «  Ho  visto  un 
fabbro  ritto  sul  sùdjlnartello  mentre  lasciava 
raffreddare  il  ferrò)  sull’  incudine,  ascoltare 
a  bocca  aperta  e  avidamente  le  notizie  che 
raccontava  un  sart*con  la  canna  e  le  for¬ 
bici  in  mano,  tanto  preoccupato  e  distratto 
che  s’era  messo  al  piede  Ministro  la  panto¬ 
fola  destra  ?  »' 

*** 

Ho  detto  che  la  parte  veramente  storica 
e  critica  del  libro  del  Marie  interessa  meno  ; 
ma  ho  forse  esageratSjljPer  chi  non  è  ad¬ 
dentro,  negli  studi  shakespeariani  essa  ha 
la  sua  utilità,  per  la-, chiarezza  dell’esposi¬ 
zione  e  per  TesattezziMelle  notizie,  e  per 
l’accurata  scelta  che  l’autore  sa  fare -di  ciò 
che  è  veramente  essenziale  a  conoscersi.- 
Noi  italiani  ci  int  ressiamp  naturalmente  me- 
•  no  alle  pagine  che  fannóla  storia  della  fama 
che  il  Cigno  dell’Avon  halconseguito  in  Fran¬ 
cia,  e  certo  un  libro  del  {Tusserand  sull’argo¬ 
mento  è-  più  complet®  (ma  la  origine  e  il 
progresso  dell’eresia  di  alcuni  allucinati,  che 
vogliono  togliere  all’attore  del  Globe  i  suoi 
drammi  per  affibbiarli  -iMualcuno  più  degno, 
è  esposta  chiaramentéMjconfutata  con  quel 
buon  senso  ché  disanhl)  qualsivoglia  arzi- 
.  gogolare  ozioso  e  molte,  volte  pazzesco.  E 
poi  la  migliore  confutazione  delle  stranissime 
tesi  è  tutta  nelle  pagifl^j  in  cui  il  contadino 
del  Warwickshire  è  presente  in  ogni  sua 
più  esotica.:  rappresentazióne. 

Se.  in  qualche  puntiMè  lecito  di  dissen¬ 
tire  dall’autore  in  fatta  dì  apprezzamenti 
critici  è  nel  conto  che. regli  fa  delle  edizioni  ’ 
in-quarto  dei  drammi!]', Egli  segue  un  po’ 
il  vecchio  pregiudizio  di:  discreditarle  ad  ogni 
costo;  mentre  oggi  ,||  fatiche  di  quella 
scuola  che  si  aduna  "attorno  ad  Alfredo 
Pollard,  ne.  rivendica  ^ssai  spesso  la  supe¬ 
riorità. 

Qualche  piccola  inesattezza  si  può  notare 
come  quando,  parlandjaMlautore  delle  feste 
di  Kenilworth,  assicura  che  Leneham  le  de¬ 
scrive  cosi  :  apparve  Trìtone  «  sous  le  traits 
d’une  sirène  ».  Il  clic  non  è  vero.  Tritone 
veniva  invece  sopra una  sirena  nuotante  »,  ’ 
secondo  le  precise  parole  del  cortigiano  che 
dovette  prender  parte  ai  preparativi  delle 
feste  ;  e  quell’altra  rappresentazione  non  è 
di  lui,  ma  del  Gascoigne.  Ed  un’omissione 
anche  mi  è  venuta  fatto,  di  constatare, 
nell’enumerazione  di  tutti  i  sostituti  che 
alcuni  propongono  di  Shakespeare.  Manca 
fra  essi  quel  Edward  de  Vere  che  fu  dicias¬ 
settesimo  conte  di  Oxford,  e  non  cattivo 
poeta,  per  quel  pò’  che  ci  resta  sotto  il 
suo  nome.  Questa  tèsi  fu  sostenuta  sei  anni 
or  sono  in  un  grosso  volume,  da  J.  Thomas 
Looney,  e  la  sua  confutazione  avrebbe  po¬ 
tuto  essere  assai  spiritosa  nelle  mani  del 
Marie. 

Al  quale,  del  resto,  deve  andare  la  grati¬ 
tudine  di  tutti  nonldirò  gli  studiosi,  ma  di 
quanti  senza  .pfedècupazioni  critiche  sono 
rapiti  dalla  magia  di  un’arte  immortale  e 
si  abbandonano  completamente  al  rapi¬ 
mento  di  ciò  che' vola  verso  l’alto,  conten¬ 
tandosi  di  intravvedere  dietro-i  versi  mera¬ 
vigliosi  l’effigie  di  polui  che  li  formò  per 
l’eternità,  forse  nonLmolto  diversa  da  quella 
che  realmente  essa  fu.  G.  S.  Gargano. 

Lagrime  di  donna. 

DAISY  DI  CARPENETTO  -  MARINELLA  LODI 
OFELIA  MAZZONI 

Col  suo  rècènte  Romanzo,  La  figlia  del¬ 
l’uragano  (Ed.  Moùdadori,  Milano),  Daisy 
di  Carpenetto  )  ha  iinteso  soprattutto  stu¬ 
diare  le  ripercussioni  della  guerra  nel¬ 
l’anima  d’una  fanciulla.  Studiare,  non  si¬ 
gnifica  né  fare  una.1  requisitoria  né  un’ar¬ 
ringa;  ma  è  certMché  la  giovanissima 
scrittrice,  già  nota, -sótto  lo  pseudonimo 
di  Marga  di  Challant,  per  un  altro  romanzo. 
Il  segreto  ; della  pace,  ha  affrontato  l'arduo 
tema  con  grande  simpatia,  non  solo  este¬ 
tica  per  il  soggetto  della  narrazione,  ma 
anche  umana  per  il  problema  psicologico, 
eh’  è  insieme,  nel  fóndo,  .  squisitamente 
autobiografico. 

Essersi  posto  uh  tale  .problema,  dimostra, 
di  per  sé,  un  progresso  spirituale,  rispetto 
all’opera  precedente  :  nella  quale  infatti 
dominava  una  tesi,  Sievidente  derivazione 
d’annunziana  :  la  passione  che  spegne  la 
passione  (cfr.  Fedra)  ;  mentre  nel  nuovo 
romanzo  domina  una  ricerca  ansiosa  di 
veder  chiaro  entro  sé:  stessa  e  in  tutte 
le  donne  maturatesi  durante  il  catastrofico 
periodo  della  guerra*  e  del  dopo-guerra  : 
una  ricerca,  dunque,  ' reale,  attuale,  vera¬ 
mente  vissuta. 

I  combattenti,  i  reduci,  hanno,  più  o 
meno  apertamente,  più  o  meno  amara¬ 
mente,  accusate  le  donne  di  leggerezza  e 
d’ incomprensione.  Ebbene,  per  la  Car¬ 
penetto,  hanno  avuto  torto  :  la  verità  è 
che  le  rimaste,  avendo  vent’anni,  si  sen- 
tirono  improvvisamente  vecchie  e  soli¬ 
tarie,  e  furono  le  vittime  maggiori  di  quel 
periodo  di  transizione.  #  Non  è  forse  stato 


un  lento  morire,  anche  il  quotidiano  smor¬ 
zarsi  di  voci  gioconde,  i  lunghi  silenzi  grevi 
di  fatalismo  e  di  tristezza,  le  pause  acco¬ 
rate  tra  una  notizia  e  l’altra,  il  disperato 
bisogno  di  aggrapparsi  ad  un’  illusione,  per 
non  rinunziare,  deluse  ?  »  Che  se  altri,  i  .  - 
più  anziani,  le  hanno  accusate  d’essere  di¬ 
verse,  meno  sincere,  meno  limpide,  meno  , 
disinteressate  di  loro,  ella  oppone  che  «  di¬ 
menticano  che  noi  abbiamo  conosciuta  la 
morte  prima  di  conoscere  la  vita.  E  che 
siamo,  diventate  madri,  per  una  tremènda 
maternità  cerebrale  e  dolorosa,  prima  1  an¬ 
cora  d’essere  donne  ». 

Ora,  può  darsi  che  la  scrittrice  abbia  ra¬ 
gione.  E  forse  ella  vede  giusto,  pur  quando 
pensa  che  il  fenomeno  del  dopo-guerra, 
terribilmente  dispersivo  e  follemente  al¬ 
legro,  non  debba  essere  giudicato  :  «  Non 
si  giudica,  non  si  condanna  l’ istinto- cieco 
di  una  folla,  come  non  si  giudicano  e  non 
si  condannano  le  prime  parole  di  un  bam¬ 
bino  »  ;  pur  quando,  constatando  che  l’eb¬ 
brezza  fu  troppo  violenta,  consumatrice  tii 
anime  come  di  volti,  afferma  che  tutti 
«hanno  uno  struggente  desiderio,  d’ inti¬ 
mità  e  di  silenzio.  Sono  già  curvi  di  stan¬ 
chezza  e  di  delusione;  Non  ne  possono  più. 

Le  donne  attendono.  I  bimbi  attendono. 

La  patria  attende.  Le -chiese  attendono». 
Dico  di  più  :  vere  o  no,  queste  tesi  fanno  ad 
ad  ogni  modo  onore  all’  intelligenza  pe¬ 
netrante,  al  cuore  nobilissimo  della  scrit¬ 
trice.  Il  proposito  finale  è  particolarmente 
bello  e  commovente  :  «Come  gli  altri  mi 
hanno  insegnato'  a  torturarmi  ed' a  sognare, 

10  insegnerò  a  mio  figlio  ad  essere  sereno. 
Gli  racconterò  delle  brevi  storie  semplici  e 
vere...  Sarò  la  prima 'a  congiungere  le  pie- 

mole  mani  bianche  per  la  prima  prece.!.. 
Eviterò  per  mio  figlio  ogni  solitudine.  Lo 
supplicherò  di  ridere,  di  correre,  di  scher¬ 
zare,  di  chiamarmi  a  voce  alta  per  la  gioia 
di  udire"  i  suoi  passi  e  la  sua  voce...  ». 

Ma  riconosciuto  ciò,  io  mi  domando  se 

11  libro,  considerato  come  opera  d’arte,  " 
abbia  il  valore  che  indubbiamente  possiede 
come  documento  e  testimonianza  dei  tempi. 

E  qui  appunto  mi  occorre  fare  qualche  ri- 

II  romanzo  dimostra,  senza  dubbio,  vena 
/abbondante  d’ invenzione,  facilità  di  stile, 
potenza  d’analisi,  ricchezza  d’ ingegno.  Se 
non  che,  anche  a  prescindere  da  un  ecces¬ 
sivo  frammentismo  aneddotico  e  da  una 
certa  prolissità  ;  e  non  rilevando  che  i 
personaggi,  tranne  uno,  sonò  tutti  appena 
sbozzati,  vivendo  di  vita  riflessa  ;  né  dando 
troppa  importanza  alla  mancanza  di  pae¬ 
saggi  e  d’ambienti  ;  e  neppure  mostran¬ 
dosi  troppo  pedanti  per  certe  improprietà 
e  impurità  di  linguaggio  ;  resta  pur  sempre 
un  grave  difetto,  che,  infirmando  la  vita¬ 
lità  del  personaggio  centrale,  l’unico  ve¬ 
ramente  approfondito,  nuoce  all’organismo 
del  libro.  * 

Duplice  difetto.  Primieramente,  non  v’  è 
compiuto  distacco  fra  l’àutore  e  il  suo  per¬ 
sonaggio  ;  ché,  per  quanto  la  Carpenetto 
abbia  fatti  sforzi  per  obiettivare  perfetta-,  ' 
mente  la  sua  personale  esperienza,  è  tut¬ 
tavia  rimasta  una  parte  —  quella  appunto 
che  dà  il  tonò  e  il  significato  al  libro  — , 
che  noii  aderisce  al  carattere  dèi  personag¬ 
gio  ;  cosi,-  come  in  questo  è  rimasta  una 
parte,  che  non  si  può  assolutamente  attri¬ 
buire  all’autore.  Per  esempio,  la  Vera  che 
descrive  cosi  acutamente  l’atmosfera  mo¬ 
rale  della  guerra  e  del  dopo-guerra,  e  ana¬ 
lizza  cosi  abilmente  la  psicologia  della  fan¬ 
ciulla  e  della  donna  di  quel  periodo,  la  Vera 
•  '  che  vuol  trovare  in  tutto  un  significato 
d’eternità  e  vuol  vivere  per  se  stessa,  non 
è  la  stessa  Vera,  che  commette  tante  legge¬ 
rezze,  compiacendosi  di  .civetterie  e  di  pic¬ 
cole.  vendette  :  fra  la  profonda  serietà  ap¬ 
passionata  dell’una  e  l’ impulsività  sensuale  . 
e  vana  dell’altra,  c’  è  stacco.  Stacco  è  fra 
le  pàgine  dedicate  a  Vera .  bambina,  sensi¬ 
bilissima,  nostalgica  d’  infinito,  orgogliosa, 
indipendente  —  di  sapore  delicatamente 
autobiografico  ;  e  quelle  altre,  certo  in¬ 
ventate,  che  raccontano  .alcuni  'vani  amo¬ 
rucci  di  Vera  adolescente  per  un  poetucolo 
volgare,  per  un  vitaiolo  non  meno  volgare. 
Secondariamente,  la  parte  stessa  del  libro, 
eh’  è,  in  un  certo  senso,  affatto  obicttivata, 
presenta  singolari  contraddizioni.  Una  con¬ 
traddizione  generale  è  fra  T  ingenuità  ec¬ 
cessiva  che  Vera  dimostra  in  certi  casi, 
e  l’eccessiva  malizia  che  in  certi  altri. 
Contraddizioni  particolari  sono  quelle,  per 
cui  ella,  innamorata  d’un  uomo  assai  più 
anziano  di  lei  —  primo  amore,  che  sempre 
meglio  Si  rivelerà  come  il  vero  ed  unico 
amore  - — ,  rompe  a  un  tratto,  senza  una 
vera  ragione,  ogni  relazione  con  lui,  per 
fidanzarsi  e  sposarsi  con  un  buon  ragaz¬ 
zone,  ch’ella  non  può  nemmeno  illudersi 
'  d’amare  ;  dopo  pochi  giorni  di  matri¬ 
monio,  confessa  al  primo  le  sue  delusioni, 
e  poi,  essendo  il  marito  al  fronte,  non  du¬ 
bita  d’ incontrarsi  con  quello,  e  di  mentire 
con  i  parenti  ;  giunta  la  notizia  della,  morte 
del  marito  —  il  quale  le  era  rimasto  sempre 
estraneo  e  lontano  - —  si  dispera  eccessiva¬ 
mente,  pensando  persino  d’uccidersi  ;  quin¬ 
di  si  consola,- e  toma  al  suo  vero  amore;  e 
poi,  per  malintesi,  se  ne  distacca,  buttan- 
■  dosi  a  capofitto  nei  vortici  della  vita  mon¬ 
dana  ;  e  poi,  stanca,  progetta  un  nuovo 
matrimonio  con  un  uomo  probo  e  positivo, 
e  poi,  finalmente,  dissipato  ogni  malinteso, 
sposa  l’uomo  che  ama. 

Non  si  obietti  che  la  contraddizione  è 
appunto  il  carattere  di  Vera,  e  quel  com¬ 
plesso  di  male  o  di  bene,  di  leggerezza  e 
di  gravità,  di  civetteria  e-  di  passione,  co¬ 
stituisce  la  trasposizione  simbolica  dei 
tempi  suoi.  La  verità  è  che,  a  lettura  ulti¬ 
mata,  questa  «  figlia  dell’uragano  »  non  ci 
appare  nitida,  con  lineamenti  precisi  e  co¬ 
lorazioni  luminose,  ma  piuttosto  sfocata  e 
confusa  (sopratutto,  credo,  per  sovrappo- 
•sizione  d’immagini).  Inoltre  i  suoi  casi 
non  riescono  a  commuoverci  :  ché  le  sue 
delusioni  ci  sembrano  meritate,  i  suoi  do¬ 
lori  voluti  0  esagerati.  D’altra  parte,  la  sua 
situazione  nel  mondo  è  cosi  singolare,  che  ella 
non-  può  certo  pretendere  simboleggiare  la 
massima  parte  delle  «  figlie  -  dell’  uragano  », 
vissute  ben  altrimenti  e  immolate  a  ben 
più  triste  destino. 


Tutto  sommato,  mi  pare  di  poter  .dire? 
che,  se  il  libro  della  Carpenetto  è  difettoso,, 
le  qualità  appaiono  tuttavia  tali,  da  giu¬ 
stificare  le  più  schiette  speranze  sulla  scrit¬ 
trice,  per  quanto  la  sua  precocità,  ammira¬ 
bile,  sia  piuttosto  inquietante. 

Intenzioni  più  modeste  ha  certo  avute 
Marinella  Lodi,  scrivendo  L’amore  è  inu¬ 
tile...  (Ed.  Mondadori,  Milano).  Non  è  una 
specie  di  «  confession  d’une  enfant  du  siècle  », 
come  La  figlia  dell’uragano  ;  bensi  la  semplice 
storia  d’una  giovane  donna,  sfortunata 
in  amore,  la  prima  volta,  con  l’uomo  di¬ 
venuto  suo  marito  —  marito  ingiusto  e 
infedele  —  ;  sfortunata,  la  seconda  volta, 
con  un.  famoso  direttore  di  grande  giornale, 
il  quale,  invece  di  proteggerla  e  darle  la¬ 
voro,  cerca  corromperla,  per  farla  servire 
a’  suoi  immondi  piaceri  ;  e  tuttavia,  abba¬ 
stanza  fortunata,  da  ’  salvarsi  in  tempo 
senza  troppo  insudiciarsi,  e  poter  ritornare 
presso  il  marito  pentito.  ,. 

È  vero  che,  come  il  titolo  arinunzia,  e  corno 
nel  libro  viene  più  d’una  volta  ripetuto,  la 
Lodi  vorrebbe  dimostrare  una  tesi  d’ordine 
generale  :  che  cioè  la  donna  deve  rinunciare 
all’amore  per  essere  una  buona  moglie,  e 
che.  moglie  dev’essere,  se  non  vuol  correre- 
il  rischio  di  naufragare.  Ma  non  impres¬ 
sioniamocene  troppo.  Se  questo  romanzo  ha 
un  valore,  non  è  certo  per  la  tesi,  che 
mi  sembra  frutto  d’un  pessimismo  piutto¬ 
sto  di  maniera  ;  ma,  se  mai,  per  lo  studio 
d’un’anima  femminile,  la  quale,  da  un  re¬ 
lativo  candore  passa,  per  il  contatto  di— 

.  retto  con  la  vita,  all’  amara  delusione  e- 
all’orrore. 

Marinella  Lodi,  figlia  d’un  notissimo  gior¬ 
nalista,  e  cresciuta  nel  gran  mondo  della 
Capitale,  ha  certo  vissuto  intensamente  e- 
viste  moltissime  cose,  belle  e  brutte  ;  e- 
poi  ha  vivido  ingegno,  spirito  alacre  d’  os¬ 
servazione,  e  una  certa  abilità  tecnica,  che 
si  direbbe  quasi  ereditata  col  sangue.  Citi¬ 
noli  ostante,  ella  è  ancora  giovanissima, 
non  .ancora  del  tutto  matura  all’arte  del: 
romanzo  :  arte  difficile  e  complessa,  che  ri¬ 
chiede  senso  della  realtà  e  insieme  potenza 
ideale  di  trasfigurazione. 

In  verità,  mentre  i  particolari  de  L’ amore 
è  inutile  sono  assai  spesso  d’un  realismo- 
crudo,  talvolta  troppo  crudo,  la  trama  ge¬ 
nerale  è  tutt’altro  che  verosimile. 

Come  credere,  infatti,  che  Marta,  la  quale 
ha  avuto  marito  e  bambini,  e  per  colpa  del: 
marito,  ha  conosciuto  i~  tradimenti,  le;  vio¬ 
lenze  e  le  débauches,  di  Cui  sono  capaci 
gli  uomini,  tardi  tanto  a  comprendere  le- 
vere  mire  di  quel  Brancamura,  che  pure 
ha  famatd’essere  un  fior,  di  mascalzone 
Non  bastano  le  mancatè  promesse  di  la¬ 
voro,  gl’inviti  a  pranzo  e  le  serate  piut¬ 
tosto  equivoche,  e  i  regali  inopportuni  e 
indelicati,  e  le  confidenze  eccessive,  è  il 
tu,  e  1  baci,  e  le  carezze  audaci.  Dopo  un 
po’  di  broncio,  Marta  è  pronta  a  ritornare 
a  lui,  sempre  sperando  un  lavoro  che  non 
viene  mai,  o  piuttosto, .  poiché  ella  se  n’  è 
accesa,  sperando  amore  !  Non  bastano,,  le 
offerte  di  danaro,  le  vesti  e  gli  adornamenti, 
che  l’altro  le  regala  col  pretesto  di  far  com¬ 
pagnia  a  una  sua  nipotina  ;  né  Tesser  trat¬ 
tata  come  una  bambola,  con  la  quale  ci 
si  può  divertire,  quando  si  voglia.  Occorre- 
addirittura  una  scena  di  degenerazione  sen¬ 
suale,  ..perché  .  questa  povera  Marta  apra, 
finalmente  gli  occhi  ! 

E  come  credere  alla  disperazione  di  lei» 
e  peggio  ancora,  al  persistere  del  suo  amore  : 
amore,  che  anzi,  dopo  la  rivelazione  della, 
bestialità  di  •  quell’  uomo,  addirittura  «  di¬ 
vampa  »? 

Si  può  essere  disposti  a  chiudere  un  occhio- 
sulle  immagini  poco  felici  e  sullo  stile  poco- 
corretto  («  I  suoi  centri  inibitori  non  arriva¬ 
vano  fin  li  »  —  «  Non  si  decideva  a  rim¬ 
piazzarla  »  —  «Il  cavallo -è  il  tramite  fra. 
il  -  salone  e  la  stalla  :  ponte  esiguo,  che  si 
percorre  in  un  attimo  »  — •  «  Prendete,- 

prendète  tutta  questa  bardatura  di  mucca 
parata  a  festa-!»).  Ma  non  è  possibile  indul¬ 
gere  sul  --difetto  fondamentale,  onde  l’opera., 
si  sgretola  e  rovina. 


Un  caso  analogo  a  quello  di  Marta  'è- 
narrato  nel  recentissimo  romanzo  di  Ofelia 
Mazzoni,  Amore  amaro  (Ed.  Lattes,  Torino).. 
Difatti,  anche  qui  si  tratta  d’una  donna 
che,  dopo  aver  fatto  un  bel  sogno  d’amore, 
deve  svegliarsi  all’urto  d’una  durissima, 
realtà.  Qui,  tuttavia,  i'1  caso  appare  più- 
verosimile  :  ché,  invece  d’una  donna  ma¬ 
ritata,  c’  è  una  fanciulla  inesperta  ;  invece- 
d’una  donna,  che  se  avesse  voluto,  avrebbe- 
potuto  avere  appoggio  e  guida  sicura,  una 
povera  ragazza,  figlia  d’un’  isterica  malata 
di  persecuzione,  sorella  d’un  deficiente,  de-  . 
lusa  del  primo  fidanzato  e  bisognosa  d’amore:, 
una  ragazza,  dunque,  facilmente  inganna¬ 
bile,  e  incapace  d’opporre  una  seria  resi- 
.  stènza  alle  insidie  d’un  uomo,  già  anziano, 
il  quale,  senza  essere  un  degenerato,  è  ab¬ 
bastanza  vile  e  volgare,  da  corrompere  il. 
corpo  e  l’anima  d’una  vergine,  e  al  momento¬ 
opportuno  sposare  una  ricca  vecchia  e  de¬ 
forme,  invece  di  riparare. 

Questo  breve  romanzo  contiene  molte 
verità  osservate  e  vissute,  se  pure  non 
nuove  afl’arte  narrativa  moderna  :  dirò 
anzi  che  esso  si  presenta  come  un  frutto- 
ritardatario  del  triste,  grigio,  quasi  cupo- 
verismo  di  qualche  decennio  fa,  non  escluso- 


Per  chi  deue  scegliersi  una  campagna 
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il  pizzico  di  melodrammatico,  al  quale  il 
verismo  non  ha  quasi  mai  saputo  sottrarsi 
(qui,  è  lo  sfacelo  e  la  morte  lenta  di  Anna 
per  abuso  d’ ipnotici  :  il  che  non  era  ne¬ 
cessario). 

Verità,  espresse  in  forma  sempre  nobile, 
che  sa  imporre  un  energico  rilievo  ai  per¬ 
sonaggi  :  felicissimo,  fra  tutti,  quello  del¬ 
l’amante  bolognese.  Esse  fanno  soffrire  e 
pensare,  sebbene  manchino  di  quegli  sfondi 
e  di  quelle  risonanze,  onde  il  particolare 
riesce  a  -proiettare  la  sua  ombra  nel  cielo 
dell’universale. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

*  Antonio  Panizzi  nella  conferenza  del 
direttore  della  Biblioteca  del  British  Mu- 
seum.  —  La  Fiera  del  Libro  ha  condotto  a 
Firenze  R.  F.  Sharp,  direttore  alla  biblio¬ 
teca  del  British  Museum  di  Londra  :  uno 
degli  uomini  più  ricchi  del  mondo....  in 
fatto  di  libri.  I  suoi  domini  si  estendono 
a  più  di  tre  milioni  di  libri  stampati,  e  la 
sua  stanza  di  lettura  è  cosi  bella  che  un 
artista  russo,  diventato  cieco  e  richiesto 
di  rievocare  le  cose  più  belle  che  aveva 
visto  nella  sua  lunga  e  vagabonda  vita, 
rispose:  L’aurora  boreale  e  la  sala  di  let¬ 
tura  del  British  Museum.  Ma  questa  sala 
di  lettura  non  è  opera  di  R.  F.  Sharp  : 

10  raccontò  lui  stesso  nella  conferenza  che 
tenne  alla  Fiera  del  Libro  nella  Settimana 
Inglese,  rievocando  la  figura  di  un  suo  pre¬ 
decessore  italiano,  Antonio  Panizzi.  Perché 
Antonio  Panizzi  ideò  e  fece  fabbricare 
questa  meravigliosa  sala  di  lettura.  Esi¬ 
liato  da  Modena  come  elemento  perico¬ 
loso  al  ducato  pericolante,  Antonio  Pa¬ 
nizzi  riparò  prima  in  Isvizzera,  poi  in 
Inghilterra  :  e  fu  prima  professore  d’ ita¬ 
liano  a  Liverpool,  poi  sottobibliotecario 
al  British  Museum.  Lo  storico  Roscoe  lo 
amava  e  lo  proteggeva.  Aveva  ben  ra¬ 
gione  :  nello  sgombero  della  biblioteca  da 
Palazzo  Montagu  alla  sede  attuale  An¬ 
tonio  Panizzi  dimostrò  tali  doti  di  intelli¬ 
genza  e  di  organizzazione  che  fu  presto 
designato  a  bibliotecario  capo  :  e  sotto  la 
sua  direzione  la  piccola  biblioteca  diventò 
una  cosa  grande  :  tanto  grande  che  i  libri 
non  ci  stavano  più.  E  allora  Antonio  Pa¬ 
nizzi  ideò  e  fece  eseguire  quella  immensa 
sala  circolare,  corredata  di  ampi  e  grandi 
corridoi,  che  i  contemporanei  di  allora  e 
i  posteri  di  oggi  non  si  stancano  di  ammi¬ 
rare.  La  fece  eseguire  pensando  che  quello 
spazio  dovesse  essere  sufficiente  per  lun¬ 
ghissimo  tempo  ai  libri  del  British  Museum. 
Quando  il  Panizzi  mori  erano  circa  un  mi¬ 
lione.  E  invece  lo  spazio  comincia  già  a 
mancare  :  in  pochi  anni  il  numero  dei 
libri  si  è  triplicato....  Ma  oltre  alla  sala 
di  lettura  e  al  posto  per  tre  milioni  di  vo¬ 
lumi,  quanto  altro  non  fece  Antonio  Pa¬ 
nizzi  per  il  British  Museum  !  La  sua  rac¬ 
colta  di  documenti  del  Risorgimento  Ita¬ 
liano  è  cosi  ricca  che  nessun’altra  biblio¬ 
teca  può  vantarne  una  simile  :  numero¬ 
sissime  opere  di  gran  valore  di  tutti  i 
paesi  furono  acquistate  all’  Inghilterra  da 
questo  bibliotecario  amico  del  Mazzini  e 
di  Ugo  Foscolo.  Tanto  che  la  porta  cen¬ 
trale  della  sala  di ,  lettura  è  adornata  da 
un  busto  di  Antonio  Panizzi,  posto  a  ri¬ 
cordo  dell’esiliato  italiano  dall’  Inghilterra 
riconoscente.  La  conferenza  di  R.  F.  Sharp 
è  venuta  opportuna  a  rinverdire  la  fama  di 
questo  glorioso  figlio  d' Italia,  non  abbastan¬ 
za  ricordato  fra  noi,  nonostante  la  celebra¬ 
zione  che  ne  fu  fatta,  nel  1912  quando 
Brescello  inaugurò  il  monumento  ad  An¬ 
tonio  Panizzi.  Allora  ’  anche  il  Marzocco 
gli  dedicò  un  suo  numero  commemorativo 
nel  quale  le  benemerenze  bibliotecniche 
di  lui  erano  illustrate  dà  Guido  Biagi,  e 
G.  S.  Gargàno  con  la  scorta  del  volume 
del  Carteggio  pubblicato  presso  il  Barbèra 
da  un  predecessore  dello  Sharp,  Louis  Fagan, 
illustrava  l’opera  tenace  e  generosa  pre¬ 
stata  dal  Panizzi  per  la  patria  risorgente 
e  per  i  migliori  suoi  figli  che  si  erano  de¬ 
dicati  alla  grande  impresa. 

★  La  settimana  tedesca  di  cultura  si  è 
aperta  con  una  conferenza  del  prof.  Ul¬ 
rico  von  Wilamowitz  Moellendorff  :  «  Re¬ 
sultati  e  prospettive  delle  ricerche  archeo¬ 
logiche  sulla  storia  e  cultura  degli  antichi 
durante  gli  ultimi  cinquant’arni  ».  L’illu¬ 
stre  filologo  parlò  dell’  Italia  all’  Italia, 
premettendo  che  quantunque  inviato  a  noi 
dalla  Germania  quale  rappresentante  della 
scienza,  avrebbe  parlato  non  della  scienza 
in  generale,  ma  di  quel  - ramo  della  scienza 
che  egli  conosce  e  di  cui  si  è  occupato.  E 
non  parve  poco  :  tutto  il  mondo  antico 
italico  fu  visibile  come  dall’alto,  in  una 
sintesi  serrata  che  rivelava  i  particolari 
senza  mai  lasciar  perdere  di  vista  l’ insieme. 

11  Wilamowitz  venne  per  la  prima  volta  in 
Italia  cinquant’anni  fa  e  il  lavoro  compiuto 
dal  nostro  paese  nel  campo  delle  ricerche 
storiche  in  quest’ultimo  mezzo  secolo  gli 
pare  grandioso.  Quando  egli  venne  giovane 
fra  noi,  Pompei  cominciava  appena  a  essere 
una  città,  e  .adesso  Ostia  si  avvia  a  essere 
una  città  come  Pompei  :  in  molte  altre 
parti  d' Italia  gli  scavi  hanno  dato  bagliori 
di  luce  sui  popoli  italici  preromani,  tanto 
che  ora  si  sono  potute  individuare  e  rico¬ 
noscere  le  correnti  italiche  che  sono  andate 
a  confluire  nel  gran  fiume  romano.  Cosi 
che  il  Mommsen  ha  potuto  scrivere  una 
storia  romana,  ma  se  egli  tornasse  in  vita 
non  potrebbe  più  scriverla  :  essa  è  cosa 
oltrepassata,  e  quello  che  ora  importa  è 
una  storia  italica,  poiché  Roma  non  si  può 
isolare  dagli  Etruschi,  dagli  Oschi,  dai 
Greci,  da  tutti  i  popoli  che  concorsero  a 
formarla.  Con  magnifica  sintesi  il  Wilamo¬ 
witz  tracciò  un  quadro  di  queste  correnti  e 
di  questi  caratteri  come  ci  appaiono  stu¬ 
diando  le  abitazioni,  itempli  e  i  documenti 
di  vita  scritti  sulle  pietre.  Ed  esaltò  la  lin¬ 
gua  italica,  lingua  della  cui  poderosa  e 
complessa  struttura  noi  italiani  nati  e  vis¬ 
suti  in  essa  non  ci  accorgiamo  forse  abba¬ 
stanza,  ma  gli  stranieri  che  la  contemplano 
dal  di  fuori  vi  vedono  riflesse  e  compene- 
tràte  le  qualità  delle  -  varie  stirpi  che  la 
martellarono  cosi  ricca  precisa  organica, 
specchio  vivo  della  viva  anima  italica. 
Lingua  che  si  espresse,  all’alba  della  affer¬ 
mazione  del  popolo  italico  in  vita  propria 
e  collettiva,  con  un’opera  divina,  quella 
Divina  Commedia  che  è  anima  dell’anima 
sua.  Ora  l’Italia  va  riscoprendo  e  rico¬ 
struendo  la  propria  storia.  Il  Wilamowitz 
ammira  lo  sforzo  compiuto  negli  ultimi 
cinquant’anni.  di  scavi  e  di  studio  e  predice, 
per  i  prossimi  cinquanta,  nuovi  mirabili 
resultati.  Egli  non  potrà  goderne,  mai  vecchi, 
dice  l’ illustre  e  vigoroso  tedesco,  non  si 
volgono  al  passata  :  essi  si  volgono  all’av¬ 
venire  e  godono  di  ogni  ricerca  di  verità 
da  qualunque  popolo  o  da  qualunque  con¬ 
fessione  essa  venga.  Colla  celebre  invocazione 


del  Carducci  alla  gran  madre  Italia  chiuse 
il  Wilamowitz  la  sua  orazione  nella  quale 
l’agile,  vivace,  smagliante  forma  rivesti¬ 
vano  una  energica  sostanza  di  pensiero 
pronta  a  darci  una  limpida  visione  della 
vita  dei  popoli  italici. 

*  La  Ninfa  Egeria  di  Alessandro  I.  — 
La  Baronessa  di  Krùdener,  interessante 
figura  femminile  che  fece  tanto  parlare  di 
sé  tra  la  fine  del  settecento  e  i  primi  de¬ 
cenni  del  secolo  decimonono,  era  caduta 
alquanto  in  oblio  sinché  una  recente  ricor¬ 
renza  centenaria,  quella  della  morte,  (25  di¬ 
cembre  1924)  non  ha  di  nuovo  richiamato 
l’attenzione  degli  storici  sulle  vicende  di 
una  vita  che  ebbe  momenti  di  notorietà 
grande  e  di  importanza  europea  al  tempo 
della  Restaurazione.  Ma  la  baronessa  di 
Krùdener,  Ninfa  Egeria  di  Alessandro  I 
di  Russia,  autrice  di  una  dottrina  speciale 
che  non  è  facile  definire,  ma  che  in  sostanza 
si  adegua  ad  un  cristianesimo  primitivo  o 
come  ella  stessa  diceva  all’  «  antica  religione 
cattolica  primitiva»  —  per  fare  intendere 
che  nata  luterana,  allevata  in  un  ambiente  ■ 
di  ortodossi  e  poi  in  rapporti  con  cattolici 
militanti  e  con  calvinisti,  non  si  conside¬ 
rava  né  cattolica  né  protestante,  - —  non 
ha,  si  può  dire,  nulla  di  comune  con  la  donna 
che  fino  al  18^5  mondana  e  scrittrice  si 
agitò  negli  ambienti  più  diversi  non  fa¬ 
cendo  prevedere  di  certo  la  vocazione  di 
riformatrice  dell’umanità.  In  un  vivace 
profilo  che  traccia  di  lei  il  noto  storico 
Lacour-Gayet  nella  Reuue  mondiale  (i°  mag¬ 
gio  1925)  ci  viene  ricordato  che  nata  a  Rigà 
nel  1764  da  una  nobile  famiglia  di  origine 
tedesca,  Giulia  di  Wietinghoff  poliglotta  e 
romantica  fu  a  diciotto  anni  sposata  a  un  - 
diplomatico  russo,  pure  di  origine  tedesca, 
il  barone  di  Krùdener  che  sebbene  avesse 
vent’anni  più  di  lei  non  si  poteva  dire 
troppo  maturo.  Anzi,  sui  primi  tempi, 
l’esaltata  sensibilità  della  baronessa  cre¬ 
dette  di  trovare  nello  sposo  ogni  suo  ideale. 
Ma  fu  un’  illusione  che  passò  presto.  Sopra 
tutto  perché  il  diplomatico,  che  fu,  dopo 
il  matrimonio,  ambasciatore  a  Venezia  a 
Copenaghen  e  a  Berlino,  era  troppo  preso 
dagli  affari  di  Stato  per  potersi  occupare 
della  moglie,  alla  quale  d’altra  parte  non 
conveniva  la  vita  di  etichetta  a  cui  si  tro¬ 
vava  obbligata.  Si  che,  se  non  proprio  a 
un  divorzio  materiale,  si  addivenne  presto 
ad  una  separazione  che  consenti  alla  ba¬ 
ronessa  di  condurre  la  sua  vita  non  soltanto 
a  modo  suo.  ma  anche  a  distanza  dal  ma¬ 
rito.  Datano  da  allora  quei  suoi  soggiorni 
a  Parigi  che  le  consentirono  di  coltivare 
l’amore  delle  belle  lettere  ed  anche  quello 
delle  eleganze  mondane,  se  è  vero  che  ella 
riusci  a  mettere  insieme  un  conto  di  ven¬ 
timila  franchi  presso  la  famosa  Bertin 
sarta  di  Maria  Antonietta.  Ma  se  nel  1792 
ella  ebbe  quasi  una  prima  crisi  della  sua 
vita  morale,  quando  si  ritirò  a  Riga  allon¬ 
tanata  forse  da  Parigi  dall’  infierire  del 
Terrore,  non  tardò  a  ricomparire  nei  sa¬ 
lotti  della  metropoli  di  Francia  e  a  farvi 
bella  mostra  di  sé  nell’allegra  società  del 
Direttorio.  E  fra  il  Direttorio  e  i  primi  tempi 
dell’  Impero  la  sua  mondanità  letteraria 
toccò  l’apice  e  Chateaubriand  e  Madame 
de  Stael  e  Benjamin  Constant  le  furono  fa¬ 
miliari.  Periodo  molto  agitato  della  sua 
vita  questo  nel  quale,  come  ella  stessa 
diceva,  trovava  un  particolare  piacere  nei 
suoi  «errori».  Anzi  a  questo  efietto  si  era 
composta  una  preghiera  speciale  nella  quale 
in  verità  sarebbe  difficile  riconoscere  la  fu¬ 
tura  predicatrice  :  «  Mio  Dio,  come  sono 
felice  !  Vi  domando  scusa  di  questa  mia 
troppa  felicità  ».  Stava  allora  per  pubbli¬ 
care  il  romanzo  al  quale  è  raccomandata 
la  sua  fama  di  scrittrice,  quella  Valérie 
storia  d’amore  essenzialmente  autobio¬ 
grafica  nella  quale  è  dipinta  la  passione  di 
un  giovane  per  la  moglie  di  un  suo  amico  : 
passione  che  lo  conduce  .alla  morte.  È  noto 
che  il  romanzo  piacque  tanto  allo  Chateau¬ 
briand  che  egli  talvolta  chiamava  Valérie 
là  sorella  minore  di  «  René  »  e  talaltra  la 
figlia  di  «  René  »  e  di  «  Delphine  »  (il  noto 
romanzo  di  Madame  de  Stael).  Né  è  fuor 
di  luogo  riportare  il  giudizio  eccezionalmente 
favorevole  che  ne  dette  il  Sainte-Beuve  di¬ 
cendo  che  «  Valérie  »  è  uno  di  quei  libri  che 
possono  essere  letti  utilmente  anche  tre 
volte  neT  corso  della  vita,  in  età  diverse. 

★  Un’an'ma  prigioniera  :  Giovita  Scal¬ 
vine  —  Nacque  a  Botticino,  presso  Bre¬ 
scia,  nel  1791,  ma  in  verità  egli  ebbe  sempre 
l’aria  di  essere  straniero  al  suo  paese,  e, 
peggio  ancora,  di  uno  che  fosse' stato  strap¬ 
pato  da  un  mondo  diverso  per  venire  a  vi¬ 
vere  in  questo,  dove  non  seppe  mai  tro¬ 
varsi  a  suo  agio.  La  storia  di  quest’anima, 
sempre  in  contrasto,  con  se  stessa,  è  oggi 
illustrata  nella  Rivista  di  Bergamo  da  Ar¬ 
turo  Pompeati,  che  inizia  la  sua  analisi  da 
uno  scatto  giovanile  dello  Scalvini,  da  un 
tentativo  di  fuga  che  fu  sventato  dal  pa¬ 
dre  :  un  uomo  soldatesco  e  violento,  che 
aveva  militato  sotto  la  bandiera  di  Francia 
nelle  guerre  d’America  e  che  non  riusciva 
a  comprendere  questo  giovine,  gracile  e 
sognatore.  Se  l’autorità  del  padre  non  l’a¬ 
vesse  fermato,  forse  lo  Scalvini  avrebbe  sa¬ 
puto  risolvere  la  crisi  del  suo  spirito  ;  in¬ 
vece  rimase  inchiodato  a  un  dualismo  inso¬ 
lubile  e  non  se  ne  liberò  mai  più.  Se  prima 
era  stato  un  dualismo  esterno  e  aveva  preso 
il  volto  dei  divieti  patemi  o  di  altre  contin¬ 
genze  ostili,  dopo  diventò  tutto  soggettivo, 
tutto  intimo.  Ma  la  consapevolezza  di  non 
saper  vivere  rimase  in  lui  tutta  personale  : 
non  sali  mai  a  una  universalità  di  concetto, 
per  cui  potesse  tradursi  in  una  visione  pes¬ 
simistica  del  mondo.  Spirito  leopardiano,  gli 
mancò  del  Leopardi  la  capacità  di  trasfon¬ 
dere  in  un  simbolo  la  propria  vicenda  per¬ 
sonale.  Stabilitosi  a  Milano,  dopo  la  morte 
del  padre,  parve,  a  un  certo  memento,  che 
.  avesse  trovato  la  sua  bussola  in  quell’  idea 
patriottica,  che  dopo  il  .1820  attrasse  a  sé 
tanti  alti  intelletti  e  tanti  cuori  appassio¬ 
nati.  Cosi,  fu  dei  cospiratori,  e  fu  arrestato 
'  e  tenuto  in  carcere  nove  mesi.  Al  carcere 
teneva  dietro  l’esilio  ;  ma  quello  stesso 
impulso  sentimentale  che  sembrava  aver 
dato  un  contenuto  alla  sua  vita,  finiva  per 
attutirsi  contro  lo  schermo  della  realtà. 
Esule  si,  ma  uomo  ;  anzi  vittima  dell’esilio 
in  quanto'  chiuso  nella  propria  umanità. 

E  cosi  il  poeta  cantava  un  esilio  senza  poe¬ 
sia,  anche  senza  quella  che  illumina  gli  olo¬ 
causti.  Ritornato  in  patria  per  un’amni¬ 
stia,  lo  Scalvini  trova  il  modo  di  tramutare 
in  amarezza  anche  la  gioia  di  rivedere  il 
suo  paese  e  la  vecchia  madre.  Il  reduce  ha 
l’aria  di  chiamare  senza  che  alcuno  gli  ri¬ 
sponda  :  il  paese  gli  si  offre  quasi  straniero, 
tanto  si  è  ormai'  allontanato  dal  suo  mondo 
spirituale,  agitato  da  mólte  e  diverse  espe¬ 
rienze.  Gli  fecero  sperare  un  posto  di  biblio¬ 
tecario  e  poi  lo  dettero  ad  un  altro.  È  vero 
che  per  lui  sarebbe  stato  doloroso  accettarlo, 
tanto  quant’era  il  perderlo.  Lo  «  Sciocchez¬ 
zaio  »  e  le  «  Memorie  ».  sono  scritte  in  questo 


stato  d’animo.  Egli  non  seppe  guardarsi 
dal  di  fuori  per  idealizzare  la  sua  crisi  e 
trarne  una  voce  uniyersale. 

★  Mazzini  e  i  mazziniani  di  Brescia.  —  È 

noto  che  a  Brescia  e  tra  i  bresciani  il  Maz¬ 
zini  ebbe  sempre  fervide  amicizie.  Furono 
con  lui  esuli  nella  Svizzera  Filippo  Ugoni, 
Gaetano  Bargnani  ed  Ettore  Mazzucchelli. 

I  nomi  dei  tre  patrizi  ricorrono  frequente¬ 
mente  nel  carteggio  mazziniano.  Ma  non  è 
tanto  di  essi  che  si  diffonde  a  parlare  Paolo 
Guerrini  nella  Rivista  d’  Italia,  quanto  di 
altri  personaggi  ignorati  ;  frammenti  di 
quella  narrazione  che  dovrebbe  essére  fis¬ 
sata  prima  che  il  tramonto  della  genera¬ 
zione  eroica  la  renda  evanescente  o  di¬ 
menticata.  Parecchi  bresciani  entrarono  nel- 
1’  «  entourage  »  mazziniano  durante  i  rivol¬ 
gimenti  del  1848-49  ;  giovani  baldi-  di  fer¬ 
vore  patriottico,  che  avevano  preso  parte 
alla  rivoluzione  del  "48  o  alle  epiche  «  dieci 
giornate  »  del  '49,  e  che,  dopo  l’esito  disa¬ 
stroso  di  quegli  avvenimenti,  esuli  dalla 
città  martoriata  e  di  nuovo  sottomessa  alla 
schiavitù  austriaca)'.'  riannodarono  le  di¬ 
sperse  fila  di  una  organizzazione  segreta  per 
tentare  altri  colpi.  Si  chiamavano  Antonio 
Frigerio,  Camillo  Biseo,  Attilio  Tosoni, 
Alessandro  Sora,  Bortolo  Farisoglio,  Gia¬ 
como  Pievani,  Antonio  Bosio,  Bortolo  e 
Giuseppe  Giulitti,  Eugenio  Baresani,  Gia¬ 
como  Bonardi,  ai  quali  si  aggiunsero  più 
tardi  Giuseppe  Barboglio  e  Giuseppe  Ca- 
puzzi,  ambedue  dei  Mille  di  Marsala.  In 
quel  medesimo  tempo  il  nome  del  Mazzini 
cominciò  ad  apparite  pe@  la  prima  volta 
negli  atti  della  polizia  bresciana.  Senonché, 
codesta  polizia  fu  impotente  a  scoprire  le 
mosse  degli  amici  bresciani  del  Mazzini, 
che  diffondeva!*!?  s'egretasjpente  le  cartelle 
del  prestito  insurrezionale,  tenevano  fre¬ 
quenti  riunioni  idi  comitati  e  sotto  cornila  ti, 
allenavano  ;  la  gioventù  agli  esercizi  mili¬ 
tari  in  remote  '.posizioni  strategiche  delle 
colline  circostanti,  raccoglievano  armi,  mu¬ 
nizioni  e  danaro  con  la  profonda  convin¬ 
zione  di  una  non  lontana  e  definitiva  ri¬ 
scossa.  La  raffica  poliziesca  che  li  disperse 
fu  quella  stessa  che  condusse  alle  forche  di 
Belfiore  Tito  Speri,  anch’egli  di  quel  circolo  ; 
sicché  i  pochi  ma  fedeli  mazziniani  super¬ 
stiti  si  strinsero  in  silenzi©  operoso  intorno 
all’esule  maestro  in  rapporti  più  intimi  e 
cordiali  :  alcuni,  come  Cainmillo  Bosio,  do¬ 
vettero  emigrare  in  forzato  esilio  ;  altri  ri¬ 
masero  in  Brescia,  sotto  rigida  . sorveglianza 
poliziesca,  aspettando  ,  la  ventura.  Subito 
dopo  la  pace  di  Villafranca  il  Mazzini 
tornò  a  stringere  le  sue  relazioni  anche  a 
Brescia,  specialmente  col  Frigerio,  col  Bi¬ 
seo,  col  Capuzzi  e  con  gli  altri  pochi  fidi, 
che  costituiscono  l’avanguardia  della  cor¬ 
porazione  mazziniana  bresciana.  Di  alcuni 
di  questi  ferventi  discepoli  ricorre  il  nome 
nel  carteggio  inedito  pubblicato  dal  Guer¬ 
rini.  A  questi  amici,  infatti,  ed  emissari 
fedelissimi,  il  grande  agitatore  indirizzava 
fervidi  appelli  di  lavoro.'  II  Biseo  si  tro- 
vava  allora  in  America:;  ma  la  distanza 
non  impediva  che  il  Mazzini  si  tenesse  in 
diretta  corrispondenza  (con  lui.  Fra  queste 
lettere  è  da  segnalarne  una,  in  data  12  mar¬ 
zo  1860,  che  illumina  i  rapporti  del  Maz¬ 
zini  con  Garibaldi,  alla  vigilia  della  spedi¬ 
zione  di  Marsala.  Scriveva  il  Mazzini  : 

«  Se,  come  spero,  ricevete  il  Giornale,  do¬ 
vete  vedere  a  che  noi  siamo.  Nòstro  scopo 
è  ora  di  liberarci  dalla  tutela  tirannica  di 
Luigi  Napoleone  e  fari  1’ Unità.  Se  la  mo¬ 
narchia  piemontese  fa  il  suo  dovere,  si 
emancipa  ed  opera  atramente  per  l’Unità  e 
con  essa  :  nessuna  fòrza  potrebbe  contra¬ 
starle  il  primato.  Sgffig  monarchia  non  fa 
il  suo  dovere  e  abbandona  il  campo;  senz’essa 
e  col  popolo  :  repubblicanamente  quindi  ». 
Ancora  più  intensaifi  faceva  l’opera  orga¬ 
nizzatrice  dei  mazziniani  bresciani,  quando 
Mazzini  e  Garibaldi  dal  Mincio  e  dalle  Giu- 
dicarie  puntavano  ’su  Trento. 

★  La  psicologia  delle  menti  associate  del 
Cattaneo.  —  Quesj»  psicologia  fu  il  pen¬ 
siero  di  tutta  la  vita  del  Cattaneo,  a  mal¬ 
grado  che  non  potesse  compierla  per  le.  cir¬ 
costanze  avverse  elle  gli  tolsero  la.  neces¬ 
saria  tranquillità  per  attendere  a  questi  ' 
studi.  Tuttavia,  oltre  gli  accenni  sparsi' 
che  troviamo  nell®  sue  opere,  di  questo 
importante  argomento  egli  ci  lasciò  quattro 
letture  tenute  nels/Reale  Istituto  Lom¬ 
bardo  di  Scienze  epLettere,  tra  il  1859  e 
il  *63,  da  cui  oggi  H; .  Brunello  può  rilevare 
un’  idea  abbastanzàV'completa  di  ciò  che  il 
Cattaneo  intendessi  per  «  psicologia  delle 
menti  associate  ».  L'articolista  comincia  col 
considerare,  nella  Mfvista  di  Psicologia,  la 
genesi  del  pensiero  del  Cattaneo,  il  quale 
era  rimasto  colpito:  dall’osservazione  che 
molte  nazioni  toccarono  le  sublimi  altezze 
della  contemplazione  scientifica,  mentre  al¬ 
tre  non  le  toccaronò  mai.  Perciò  si  doman¬ 
dava  se  a  queste  mancò  alcuna  necessaria 
facoltà  negata  loro  dalla  natura.  Sorge,  cosi, 
tutta  una  serie  di  domande  a  cui  il  Catta¬ 
neo  dette  risposta  pello  svolgimento  delle 
sue  letture  :  «  Corneggi  spiega  codesto  splen¬ 
dido  privilegio  del.’ pensiero  scientifico  ?  Se 
è  un  prodotto  spontaneo  e  immediato  delle 
facoltà  umane,  perché  non  si  offre  egual¬ 
mente  in  tutti  i  popoli  ?  Duali  sono  le  con¬ 
dizioni  necessarie  affinché  le  facoltà,  che  si 
affermano  uguali  pi  tqtto  il  genere  umano, 
si  esaltino  fino  a  quest’apice  della  doro  po¬ 
tenza  ?  Come  nascono  in  seno  ai  popoli 
le  scienze  ?  V’  è  unà  psicologia  delle  scien¬ 
ze  ?  »  Secondo  il  Cattaneo  gli  elementi 
della  questione  sonp  da  ricercarsi  nella  na¬ 
tura  umana,  e  non  nelle  condizioni  este¬ 
riori  e  materiali  dei  popoli;  come  facevano 
Herder  e  Montesquieu.  Perciò  la  psicolo¬ 
gia  è  la  scienza  adatta  a-  questa  ricerca. 

«  La  psicologia  delle  scienze,  come  quella 
delle  lingue,  come  quella  delle  leggi  e  delle 
religioni  e  delle  istituzioni  tutte,  è  un  ramo 
della  psicologia  delle  menti  associate  »,  che . 
il  Cattaneo  vorrebbe,  non  contrapporre, 

«  ma  bensì  soprapporre  alla  psicologia  della 
mente  individuale  e  solitaria  ».  Per  questo, 
tutti  i  pensatori  sentirono  •.che  dalla  mente 
umana  solitaria  non  si  poteva  salire  alle  su¬ 
blimi  verità  ed  escogitarono  1’  «  anamnesi  » 
(Platone),  le  idee  innate  (Cartesio),  la  vi¬ 
sione  divina  (Malebranche),  le  categorie  del 
pensiero  (Kant),  l’idea  dell’essere.  (Rosmi¬ 
ni).  Non  meno  interessante,  dopo  questa 
proposizione  di  problemi,  è  la  seconda  let¬ 
tura  1:  «Dell’analisi  nelle- menti  associate», 
dove  il  Cattaneo  per  analisi  intende  quella 
che  si  venne  «  continuando,  talora  mutua¬ 
mente  ignota,  di  più  pensatori,  in  diversi 
luoghi  e  tempi  e  modi,  e  con  diversi  fini  e 
diverse  condizioni  e  preparazioni  ».  La  na¬ 
tura,  con  lo  stabilire  diversità  di  condizioni, 
aveva  fatto  in  modo  che  diverse  esperienze 
sorgessero  fra  popoli  diversi,  e  che  la  so¬ 
cietà-  desse  all’  individuo  quella  somma  di 
cognizioni  che  verrebbero  accolte,  elabo¬ 
rate,  trasmesse.  Cosicché  «  la  tradizione  era 
un  filo  tenace  che  associava  le  menti,  non 
da  gente  a  gente,  ma  da  generazione  a  ge¬ 


nerazione  ».  Senonché,  oltre  all’ ipotesi  delle 
tradizioni  universalmente  isolate,  vi  è  nel 
Cattaneo  quella,  secondo  la  quale  le  scoperte 
possono  propagarsi  da  tribù  a  tribù.  Allora 
alla  tradizione  ereditaria  si  aggiunge  quella 
della  «  propaganda  vicinale  »,  che  si  dilata 
in  «  propaganda  delle  nazioni  »  ;  e  cosi, 
quelle  che  furono  osservazioni  di  una  tribù 
soltanto  divengono  cognizioni  del  genere 
umano. 

★  La  febbre  delle  edizioni  originali.  — 

Anche  il  più  modesto  collezionista  non  ignora 
che  una  delle  manie  caratteristiche  fra  i 
bibliofili  contemporanei  è  la  ricerca  delle 
prime  edizioni  o  edizioni  originali  che  oggi 
specie  in  Francia,  pare  una  febbre  in  pieno 
sviluppo.  Già  dai  volumi  si  è  passati  alle 
riviste,  alla  ricerca  della  «  prima  stampa  » 
di  poesie  novelle  e  romanzi  più  o  meno 
famosi.  La  serie  delle  prime  edizioni  e 
delle  edizioni  originali  o  in  parte  originali  si 
moltiplica  oltre  ogni  previsione.  Si  hanno  le 
prime  edizioni  delle  opere  singole,  le  prime 
edizioni  delle  opere  complete,  le  prime  edi¬ 
zioni  illustrate  e,  naturalmente,  per  gli  au¬ 
tori  stranieri  le  prime  edizioni  delle  tradu¬ 
zioni.  La  differenza  di  prezzo  che  pqò  cor¬ 
rere  fra  una  prima  e  una  seconda  edizione 
è  straordinaria.  Come  è  straordinario  e  an¬ 
che  utile  se  si  vuole  agli  effetti  della  coltura 
che  una  prima  edizione  di  un!opera  talora 
scorretta  monca  o  censurata,  costi  infinita¬ 
mente  di  più  di  edizioni  moderne  annotate 
ricche  di  richiami  bibliografici  e  illustrativi 
che  ne  aumentano  l’utilità  e  il  pregio.  In- 
•  somma  il  criterio  che  ancora  riuscirebbe' 
-spiegabile  applicato  a  cimeli  di  indiscuti¬ 
bile  valore  documentale,  che  talvolta  por¬ 
tano  i  segni  di  ragguardevoli  possessori  e  che 
richiamano  eventi  ragguardevoli  di  storia 
od  anche  semplicemente  di  cronaca,  è  tra¬ 
sportato  meccanicamente  a  questo  concetto 
della  priorità  che  troppe  volte  non  significa 
nulla.  Chi  sfoglia  i  cataloghi  delle  ultime 
vendite  parigine  ed  ha  il  mezzo  di.riscon- 
trare  i  prezzi  che  vi  furono  raggiunti,  non 
si  meraviglia  delle  molte  migliaia  di  franchi 
volenterosaménte  pagati  per  qualche  libro 
introvabile  e  cioè  di  estrema  rarità,  ma  non 
può  non  stupire  di  fronte  alle  centinaia  che 
non  meno  volenterosamente  sono  state  sbor¬ 
sate  per  le  edizioni  originali  di  romanzi  più  o 
.  meno  noti  di  autori  di,  ieri.  Ciò  che  è  tanto 
più  stupefacente  quando  non  si  tratti  di 
volumi  in  carta  d’Olanda  cioè  in  quella  tira¬ 
tura  speciale  che  accompagna  di  regola  le 
pubblicazioni  francesi  moderne.  Cosi  ab¬ 
biamo  visto  che  un’edizione  originale  del 
famigerato  Journal  d’urie-  .femme  de  cham¬ 
bre  del  Mirbeau,  in  carta  comune  con  la 
data  del  1900,  è  stato  venduto  al  prezzo  di 
franchi  105,  ai  quali  bisogna  aggiungere 
fi  13  e  50  per  cento  di  aumento  fisso  d’asta, 
per  avere  la  somma  effettivamente  sborsata 
dal  fortunato  acquirente.  Nelle  stesse  con¬ 
dizioni,  perché  anche  qui  si  tratta  di  un 
Fasquelle  in  dodicesimo  non  rilegato,  l’edi¬ 
zione  originale  della  Vie  des  Abeilles  di 
Maurizio  Maeterlinck,  con  data  1901,  è  stata 
pagata  franchi  censosettanta,  non  compresa 
s’ intende  la  percentuale  d’asta.  Ma  anche 
Zpla,  nonostante  il  disfavore  delle  revisioni 
critiche,  presenta  m  questo  elenco  cifre  non 
meno  stupefacenti.  Se  si  pensi  che  trascu¬ 
rando  i  prezzi  respettivamente  di  cento- 
trenta  franchi  e  di  centoquaranta  pagati 
per  edizioni  Charpentier  originali  in  carta 
d’Olanda  della  Bète  hum  'aine  (1890)  e  del- 
VArge.nl  (-1891.)  si  trova  che  il  Docteur  Pa¬ 
scal  in  edizione  originale  comune  (1892)  è 
stato  pagato  centocinquanta  franchi  e  che 
VAssommoir,  pure  nella  prima  edizione  co¬ 
mune  (1877)  ha  raggiunto  il  prezzo  fanta¬ 
stico  di  duecento  franchi.  E  nemmeno  in 
questi  casi  si  è  tenuto  contò  dei  diritti  d’asta. 
Concludendo,  taluni  reparti  librari  vanno 
assomigliando  ad  una  lotteria  nella  quale 
conviene  andare  alla  ricerca  dei  numeri  for¬ 
tunati  che  sarebbero  poi  rappresentati 
dalle  date  delle  prime  edizioni  o  edizioni 
originali.  L’  Italia  che  anche  nella  seconda 
metà  dej  secolo  decimonono  fu  uno  dei  mer¬ 
cati  più  fiorenti  della  libreria  francese-; 
dove  il  romanzo  a  copertina  gialla  ha  tro¬ 
vato  la  sua  seconda  patria,  possiede  pro¬ 
babilmente  —  nonostante  che  avveduti  in¬ 
cettatori  ci  abbiano  già  pensato  —  uno  stok 
tuttavia  rilevante'  di  questi  volumi  diven¬ 
tati  preziosi  nel  giro  di  pochi  anni  per  non 
dire  di  pochi  mesi.  E  poiché  la  moda  po¬ 
trebbe  passare  —  visto  che  si  tratta  di  una 
moda  e  non  d’altro  —  potrebbe  essere  an¬ 
che  ragionevole  di  approfittarne. 

★  La  riva  degli  Sehiavcni  all’alba  del 
Quarantotto.  —  Ci  fu  descritta  con  garbo 
e  con  curiose  notizie  da  F.  Wlten  nel  «  Gon¬ 
doliere  »  dell’8  gennaio  1848.  Questa  de¬ 
scrizione  è  oggi  ripresa  e  arricchita  di  gu¬ 
stose  pennellate  da  Antonio  Piloti  nella 
Rivista  mensile .  della  città  di  Venezia.  Fra 
le  maggiori  curiosità  della  Riva,  che,  come 
è  noto,  prendeva  quel  nome  dalla  «  nobile, 
generosa,  fedele  ed  illustre  Dalmazia  »,  era 
certamente  quel:  «  Sior  Tonin  Bonagrazia  » 
che  rivive  anche  oggi  nelle  oneste  arguzie 
del  vecchio  ebdomadario  cittadino.  Il  «  To¬ 
nino  »,  che  fu  accolto  come  «  homo  novus  » 
nelle  più  fiorenti  società,  del  tempo  e  fu 
detto  per  antonomasia  il  «  Bonagrazia  », 
s’era  allora  ridotto  a  non  lasciar  di  giorno 
la  cara  Riva  degli  Schiavoni,  cercando,  alla 
sera,  miglior  fortuna  ai  suoi  lazzi  e  alle 
strane  fogge  del  suo  vestire  dietro  il  Palazzo 
Reale, .  all’ombra  della  nuova  caserma,  al¬ 
l’Ascensione.  Ma  non  c’era  soltanto  lui  a 
fare  gran  chiasso  in  quella  Riva  dove,  qua 
e  là,  il  venditore  di  patina,  di  cerotti  o 
qualche  giocoliere  animavano  la  scena  ; 
quest’ultimo  divertendo  coi  lazzi  improv¬ 
visati  e  con  magiche  •sorprése  dell’arte  sua  la 
moltitudine,  sempre  avida  di  spassi,  purché 
di  lontano  non  si  fosse  udita  la  voce  del 
«  Baracola  »,  perché  allora  la  folla  piantava 
in  asso  qualunque  giocoliere  per  accorrere 
al  casotto  dei  burattini.  Il  quale  aveva 
sulla  Riva  stabile  dimora  tutto  l’anno  ad 
ammaestrarvi  la  moltitudine,  la  sera  spe¬ 
cialmente,  quando  le  prime  ombre  conci¬ 
liavano  al  suo  teatro  l’attenzione  e  il  silen¬ 
zio  degli  spettatori.  Pur  se,  durante  la  rap¬ 
presentazione,  dalla  vicina  chiesa  di  S.  Zac¬ 
caria  si  fosse  diffusa  per  l’aria  della  sera 
la  voce  della  campana  che  prega  pace  per 
le  anime  dei  defunti,  gli  attori  di  legno 
lasciavano  di  botto  vuota  la  scena,  annun¬ 
ciando  :  «  un’ora  di  notte,  signori  ».  E  al¬ 
lora,  durante  la  sospensione  dello  spettacolo, 
il  pubblico  si  genufletteva  e  pregava  in  si¬ 
lenzio.  Da  quel  casotto  dei  burattini  al 
vicino  «  Ponte  della  Pietà  »  quale  strano 
contrasto!  Davanti  all’ospizio,  dove  si  rac¬ 
coglievano  gli  innocenti  figli  della  colpa, 
in  quel  luogo  di  *  indefinibile  malinconia, 
gli  astanti  si  fermavano.  Dinanzi  all’altarino, 
con  una  piccola  lampada  accesa  a  tutte  le 
ore,  quante  donne,  quanti  vecchi,  preganti 
all’aperto,  in  raccoglimento  e  senza  preoccu¬ 
pazioni  !  Più  innanzi  sorgeva  la  «  Riva  del 
Sepolcro  »,  cosi  detta  da  una  piccola  cap¬ 


pella  erettavi  nel  1471  da  alcune  pie  donne 
fuggite  da  Negroponte  ed  edificata  a  somi¬ 
glianza  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme. 
Singolarissimo  era  poi  l’ultimo  tratto  della 
Riva,  quando  lo  popolavano  mille  casotti 
e  trabacche  di  legno.  Bella  storia,  que¬ 
sta  «dei  casotti,  che  in  tempi  più  anticÈi 
si  costruivano  anche  sulla  riva  di  S.  Zac¬ 
caria,  e  perfino  nella  Piazzetta  !  «  Sapere 
che  meraviglie  della  natura  e  dell’arte  si 
fecero  quivi  vedere  e  in  che  modo  e  in  che 
tempo  ed  a  quali  osservatori,  sarebbe  tut- 
t’altro  che  indifferente  od  inutile».  Anche 
le  bestie  ebbero,  spesso,  colà  il  loro  posto 
d’onore,  e  forse  già  toma  alla  mente  di 
qualche  lettore  la  maravigliosa  storia  della 
fuga  di  un  infuriato  elefante,  cantata  in 
versi  dall’  imaginifico  Buratti. 

★  Le  ultime  ore  di  Gioacchino  Murat.  — • 
Un  documénto  assai  notevole  sulle  ultime 
ore  di  quel  principe  infelice  ha  avuto  la 
fortuna  di  rintracciare,  nelle  carte-  politi¬ 
che  della  Segreteria  borbonica,  conservate 
fino  a  ieri  nel  Palazzo  Reale  di  Napoli,  uno 
storico,  che  già  con  la  pubblicazione  del¬ 
l’ultimo  autografo  politico  di  re  Gioacchino 
aveva  confutate  le  calunnie  di  chi  asseriva 
che  questi,  sbarcando  al  Pizzo,  aveva  ce¬ 
duto  all’  insidioso  invito  di  generali  e  fun¬ 
zionari,  già  suoi  partigiani.  Giustino  For¬ 
tunato,  sulla  nota  traccia  del  rapporto  spe- 

■  dito  il  23  ottobre  1815  dal  generale  Nun¬ 
ziante  al  principe  ereditario  in  Salerno,  si 
proponeva  di  ricercare  una  «  lettera  in  sei 
pagine  »,  trovata  indosso  al  Murat,  in  cui, 
secondo  il  Nunziante,  «  urt  amico,  facendogli 
credere  che  alla  semplice  sua  vista  tutti  i 
popoli  gli  si  sarebbero  uniti  »,  conchiudeva 
«  che  con  un  reggimento  solo  egli'  poteva 
riacquistare  il  regno».  Questa  lettera,  che 
avrebbe  certamente  un  grande  interesse, 
non  è  stata  ritrovata  ;  bensì  il  Fortunato 
ha  messo  le  mani  su  un  «  foglio  di  dialogo  », 
infinitamente  pietoso  nel  silo  laconismo, 
ed  ha  voluto  renderlo  noto  nelle  pagine 
della  Nuova  Antologia.  Anche  di  questo 
dialogo  era  notizia  nel  citato  rapporto 
"del  Nunziante;  il  quale,  dopo  l’ordine  ri¬ 
cevuto  di'  sottoporre  il  Murat  a  giudizio 
militare,  «  quale  pubblico  nemico  »  ,  diceva 
di  avergli  posto  al  fianco  quattro  uffiziali, 

«  ingiungendo  loro  di  non  lasciarlo,  e  prender 
nota  di  ogni  sua  parola  ».  Da  quel  momento, 
conchiudeva,  «  non  avendolo  più  veduto, 
dall’annesso  foglio  di  dialogo,  scritto  da 
uno  de’  quattro.  Vostra  Altezza  potrà  rile¬ 
vare  tutto  quello  che  egli  disse  prima  della 
morte,  e  come  egli  morì».  Queste  le  parole 
con  cui  si  inizia  il  dialogo  ;  «  Ultimi  e  veri 
discorsi  proferiti  da  Gioacchino  Murat  nel- 
l’ultimo  suo  giorno,  dal  momento  in  cui 
gli  si  annunciò  da  quattro  uffiziali,  desti¬ 
nati  all’uopo,  l’ordine'  del  Governo,  cioè 
di  essere  giudicato  da  una  commissione  mi¬ 
litare,  fino  all’ultimo  momento  della  sua 
vita  ».  Tutti  i  discorsi  del  Murat  sarebbero 
da  riferire.  Ne  scegliamo  qualcuno  dei 
più  significativi  :  «  Io  non  temo  la  morte, 
come  non  l’ ho  mai  temuta  tante  volte 
che  le  sono  andato  incontro.  Mi  dispiace  ■ 
solo  morire  ignominiosamente  ;  e  poiché 
stimo  assai  la  nazione  napolitana,  mi  rin¬ 
cresce  che  si  coprirà  di  disonore  presso  tutte 
le  Nazioni  ».  Infatti,  non  diceva  di  esser 
venuto  per  tentare  novità,  ma  costretto 
ad  approdare  dal  cattivo  tempo,  mentre 
-  viaggiava  alla  volta  di  Trieste,  dopo  aver 
ricevuto  in  Gorsica  il  passaporto  delle  Po¬ 
tenze  :  «  son  calato  '  a  terra,  m’  han  dato 
sopra,  e  non  m’ hanno  fatto  parlare  in 
nessuna  maniera  ».  Coire  soprattutto  avreb¬ 
be  voluto  parlare  :  «  se  Ferdinando  addive¬ 
nisse....  con  me,  io  rinuncierei  a  qualche 
cosa.  La  mia  morte  non  giova  a  Ferdinando, 
anzi  è  il  contrario.  Morendo  io,  non  muoiono 
i  miei  diritti.  Vi  sono  i  miei  figli.  Io  non  ho 
rinunciato.  Re  Luigi  tornò  sul  trono  di 
Francia  dopo  25  anni,  e  Ferdinando  stesso 
dopo  io.  Chi  sa  !  ».  Caduto  in  tanta  sven¬ 
tura,  invidiava  la  sorte  di  Napoleone  :  «  al¬ 
meno  mi  mandassero  all’isola  di  S.  Elena 
dall’  imperatore  ».  La  sua  fierezza  al  mo¬ 
mento  del  supplizio  riceve  nuova  confer¬ 
ma.#  Gli  s’indicò  il  luogo,  ricusò  di  sedersi 
e  di  bendarsi.  Si  pose  dinanzi  ai  soldati, 
che  dovevan  fucilarlo,  e  disse,  tenendo  con 
la  man  diritta  il  suggello  (v’era  inciso  il 
ritratto  della  moglie  )  ;  soldati,  tirate,  ma 
non  mi  mancate  !  I  soldati  tirarono,  ed 
egli  rimase  estinto  ».  Con  quéste  parole',  si 
chiude  il  dialogo. 

★  Un  antico  ospedale  fiorentino  :  Boni¬ 
fazio.  —  Nelle  «Provvisioni»  dei  Consigli 
fiorentini  si  trova,  in  data  del  23  dicembre 
1376,  l’approvazione  di  una  supplica  di 
Bonifazio  Lupi  da  Parma,  condottiero  al 
soldo  della  Repubblica  e  dichiarato  citta¬ 
dino,  il  quale  domanda  di  poter  costruire 
a  sue  spese,  nel  quartiere  di  S.  Lorenzo,  in 
ria  S.  Gallo,  per  salute  dell’ànima  sua  e 
dei  suoi,  un  ospedale  con  letti  e  masseri¬ 
zie  opportune  per  accogliervi  i  pellegrini  e 
i  malati  poveri.  Con  questo  decreto  della 
Repubblica,  ricordato  da  G.  Giunti  in  suo 
articolo  della  Illustrazione  toscana,  aveva 
origine  quello  ospedale  di  S.  Giovanni,  detto  * 
poi  di  Bonifazio,  la  cui  fabbrica  ha  oggi 
cessato  di  servire  all’uso  per  cui,  più  di 
cinque  secoli  or  sono,  venne  costruita 
dalla  pietà  del  condottiero.  Grande  af¬ 
fetto  ebbero  i  fiorentini  a  quel  luogo  che 
la  Repubblica  dichiarò  immune  da  qualsiasi 
diritto  d’ imposta,  per  i  lasciti  fatti,  inti¬ 
mando  inoltre  ai  notali  di  notificare  agli 
spedalinghi  le  donazioni  nel  termine  stabi¬ 
lito  per  la  Compagnia  di  Orsanmichele  e  per 
l’ospedale  di  S.  Maria'  Nuova.  Intanto  il 
Lupi  dettava  il  suo  testamento  in  Padova, 
col  quale,  dopo  aver  lasciato  di  che  vivere 
alla  moglie  e  agli  altri  parenti,  trasmetteva 
tutti  i  suoi  beni  all’ospedale  da  lui  fondato, 
commettendone  la  tutela  all’Arte  dei  Mer¬ 
canti  di  Calimala.  A  questa  eredità  si  ag¬ 
giungeva,  poco  dopo,  quella  della  moglie 
di  Bonifazio,  mentre  la  Repubblica  prodi¬ 
gava  altri  benefizi,  e  anche  i  pontefici  gareg¬ 
giavano  nelle  concessioni,  cosi  di  beni  ma¬ 
teriali  come  di  indulgenze.  Gli,  antichi  pri¬ 
vilegi  furono  mantenuti  anche  dal  Gran¬ 
ducato,  poiché  Cosimo  I  li  volle  tutti  con¬ 
fermati  con  la  legge  del  Ì3  settembre  1548. 
Coi  soccorsi  avuti  dai  benefattori  l’ospedale 
era  giunto  a  possedere  una  rendita  annua 
di  venti  mila  scudi,  e  a  poter  disporre  di 
duegentocinquanta  letti.  Era  ormai  perve¬ 
nuto  a  questo  grado  di  sviluppo  quando 
sorse  1’  idea,  nel  1734,  di  designarlo  a  nuova 
destinazione.  Si  volevano  annettere  al  luogo 
pio  alcuni  fabbricati  adiacenti  per  acco¬ 
gliervi  gli  accattoni  e  i  vagabondi  e  avviarli 

a  un  mestiere.  Mentre  una  Commissione 
studiava  la  progettata  riforma,  il  Governo, 
spagnuolo  chiese  al  granduca  il  locale  del¬ 
l’ospedale  di  Bonifazio  per  adibirlo  come 
sanatorio  militare,  in  occasione  delle  guerre 
chesi  combattevano,  connesse  alla  successione 
,  di  Polonia.  Così  l’ospedale  rimase  ingombro 
dalle  truppe  spagnuole  fino  alla  primavera 
del  1736.  Dopo  si  pensò  di  mandare  ad  ef- 
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fetto  la  già  progettata  istituzione  filantro¬ 
pica,  ma  imprecisate  circostanze  indussero 
a  trasformare  l’ospedale  in  ricovero  per  le 
donne  invalide.  L’ istituzione  fu  solenne¬ 
mente  inaugurata  il  17  maggio  1736  :  24 
povere  donne  invalide  vi  fecero  ingresso,  con 
una  trionfale  cerimonia,  accompagnate  dalle 
dame  più  elette  della  aristocrazia  fiorentina, 
mentre  nella  chiesa  pontificava  solennemente 
il  vescovo  di  Fiesole.  Né  alle  sole  donne 
•  rimase  ristretta  la  benefica  istituzione,  per¬ 
ché  anche  gli  uomini  cominciarono  ad  ès¬ 
servi  ammessi  qualche  tempo  dopo,  sgom¬ 
brando  dagli  invalidi  l’ospedale  di  S.  Maria 
Nuova.  Finché  non  fu  ultimata,  in  tempi 
recenti,  la  fabbrica  di  San  Salvi,  l’ospe¬ 
dale  di  Bonifazio  fu  adibito  anche  ad  uso 
di  manicomio,  per  decreto  del  granduca 
Pietro  Leopoldo.  Anche  questa  fondazione  del 
manicomio  è  notevole,  perché  la  Toscana 
fu  la  prima  a  dar  l’esempio  di  nuove  nor¬ 
me  introdotte  nella  cura  degli  infermi  di 
mente,  prima  sottoposti  a  un  trattamento 
inumano. 

★  Una  commemorazione  cortonese  di  Luca 
Signorelli.  — -  Notevole  per  originalità  di 
concetti  e  precisione  di  informazioni  è  la 
sintesi  che  della  vita  e  dell’opera  del  sommo 
pittore  cortonese  ha  scritto  Luigi  Mirri  e 
che,  già  letta  davanti  al  pubblico  dei  concit¬ 
tadini,  è  stata  oggi  pubblicata  (Cortona, 
Tipografia  Sociale)  dal  Comune  di  Cortona, 
il  quale  ha  voluto  fare  di  questa  bene  riuscita 
commemorazione  un  numero  del  program¬ 
ma  da  svolgere  per  le  onoranze  signorelliane. 
Senza  dilungarci  sulla  parte  critica  del  la¬ 
voro,  è  opportuno  segnalare  alcune  pagine 
che  hanno  valore  di  contributo  oltre  i  fini 
di  una  divulgazione  locale  della  gloria  del 
sommo  pittore,  che  in  Cortona  nacque,  la¬ 
vorò  e  mori,  dopo  aver  partecipato  attiva¬ 
mente  alla  vita  pubblica  della  sua  patria. 
Ora  che  si  stanno  ordinando  nella  pinaco¬ 
teca  locale  i  capolavori  del  Signorelli,  pos¬ 
seduti  da  enti  e  da  famiglie  c'ortonesi,  acqui¬ 
stano  speciale  importanza  quelle  pagine  del 
Mirri  dove  sono  illustrati  i  dipinti  eseguiti 
pei  cortonesi.  e  quindi  fuori  dalle  vie  più 
battute  dai  pellegrinaggi  artistici.  È  da 
mettere  in  evidenza,  fra  i  diversi  lavori, 
la  «  Comunione  degli  Apostoli  »,  finora  nel 
Coro  del  Duomo,  dove  l’autore,  non  vo¬ 
lendo  ripetere  la  disposizione  ormai  con- 
■  sueta  della  «  Cena  »,  ha  immaginato  una 
composizione  nuova  ed  originale  che,  pur 
allontanandosi  dalla  verità  storica,  riesce 
particolarmente  suggestiva.  Vicino,  a  que¬ 
sta  tavola  si  ammira  una  «  Pietà  »,  opera 
stupenda  e  piena  di  tragico  sentimento. 

F.  questo  il  prinio  dei  quadri  eseguiti  per 
Cortona,  di  cui  si  abbia  notizia,  benché 
risalga  ad  '  un  tempo  posteriore  ai  lavori 
'  orvietani.  A  proposito  di  questo  lavoro 
esiste  una  leggenda,  secondo  la  quale  Luca, 
frenando  il  suo  dolore,  avrebbe  spogliato 
,  nudo  un  suo  figliuolo,  ucciso  in  rissale  ne, 
avrebbe  ritratto'  per  eterna  memoria  le 
fattezze  che  poi  gli  servirono  per ,  dipingere 
il  Cristo  di  questo  quadro  stupendo.  Sem¬ 
pre  nel  Coro  del  Duomo  si  ammira- una  ta¬ 
vola  con  l’  Assunzione  della  Vergine  ;  quindi, 
una  di  fronte  all’altra,  la  «  Adorazione  dei 
pastori  »  e  una  «  Concezione  »,  dipinte,  come 
la  «  Comunione  »  ricordata,  per  la  chiesa  ' 
del  Gesù.  Rimase,  invece,  in  questo  luogo 
d’origine  una  «  Sacra  Conservazione  »  ;  men¬ 
tre  un’altra  superba  tavola  della  mano  di 
Luca  si  vede  nella  chiesa .  di  S.  Domenico. 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  si  conservano 
due  quadri,  rappresentanti  l’uno  un  Prese¬ 
pio,  simile  nel  concetto  e  nella  distribu¬ 
zione  delle  scene  a  quello  della  Cattedrale  ; 
l’altro  ripete  il  tema  già  svolto  nella  «  Sa¬ 
cra  Conversazione  ».  Nella  chiesetta  di 
S.  Niccolò  è  notevole,  oltre  un  affresco,  il 
solo  che  si  conservi  in  Cortona,  un  magni¬ 
fico  stendardo,  dipinto  su  entrambi  le  faccie. 
Anche  gli  altri  dipinti,  conservati  allo  Spe¬ 
dale,  e  presso  le  famiglie  Tommasi,  Mancini, 
Ferretti,  Baldelli,  hanno  avuto  dal  Mirri 
una  precisa  illustrazione.  A  proposito  del 
dipinto  del  Palazzone,  eseguito  per  commis¬ 
sione  del  cardinale  Passerini,  per  quanto 
sia  oggi  tanto  deteriorato,  che  poco  o  nulla 
più  vi  si  legge  dell’opera  originaria  di  Luca, 
è  da  ricordare  una  leggenda  che  a  quel  tardo 
lavoro  si  riconnette.  Si  narra,  infatti,  che 
mentre  il  Signorelli  eseguiva  ■  quel  dipinto, 
rottasi  un’asse  dell’  impalcatura,  precipi¬ 
tasse  al  suolo  e  che  in  seguito  alla  caduta 
,  pochi  giorni  appresso  egli  morisse. 

★  La  Costa  Azzurra  fra  il  1830  e  il  1840. 
—  Arturo  Chuquet  continua  nella  Revue 
Bleus  (2  maggio  1925)  la  sua  raccolta  di 
testimonianze  e  d’ impressioni  sulla  Costa 
azzurra  di  cui  ci  siamo  più  volte  occupati 
e  che  ha  preso  le  mosse  dal  settecento.  In 
questo  ideale  album  di  viaggiatori  fra  il 
1830  e  il  1840  l’annalista  ne  ha  trovati  al¬ 
meno  tre  che  offrono  Un  particolare  inte¬ 
resse.  Nel  1835  Mérimée  l’autore  delle  «No¬ 
tizie  di  un  Viaggio  nel  mezzogiorno  della 
Francia  »,  ha  occasione  di  descrivere  le 
isole  di  Lérins  indugiando  sull’  isola  di 
Santo  Onorato,  le  cui  costruzioni  spiccano 
■contro  l’aZzurro  cupo  del  Mediterraneo  e 
sul  forte  dell’isola  di  Santa  Margherita, 
carcere  famoso  dove  passò  una  parte  della 
sua  rèclusione  la  Maschera  di  ferro.  Qui  è 
colpito  dal  contrasto  fra  la  luminosità  del 
golfo  e  del  magnifico  anfiteatro  costituito 
dalle  montagne  del  Varo  e  l’oscurità  della 
stanza  rischiarata  da  una  sola  finestra  pro¬ 
tetta  da  tre  grosse  inferriate.  Mérimée  ri¬ 
tornò  più  tardi  sulla  Costa  azzurra  dove  pre¬ 
feriva  il  soggiorno  di  Cannes,  di  cui  parago¬ 
nava  il  clima  dolcissimo  col  fango,  con  la 
pioggia  e  con  la  nebbia  di  Parigi.,  L’amico 
dell’  imperatrice  Eugenia  fu  il  primo  forse 
a  decantarle  questa  residenza  invitandola  a 
fabbricarcisi  una  villa.  Ed  è  noto  che  1’  im¬ 
peratrice  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
se  non  proprio  a  Cannes,  aveva  trovato  a 
Cap  Martin  il  suo  soggiorno  prediletto.  Nel 
1838  Chateaubriand  andò  in  pellegrinaggio 
al  golfo  di  Jouan  per  rievocare  il  ritorno 
dall’  Elba  dell’uomo  fatale.  Prese  dimora 
in  un  albergo  tenuto  da  uh  tale  che  era  stato 
testimone  dello  sbarco  e  in  piena  notte 
potè  abbandonarsi  a  quelle  poetiche  fantasie 
che  sono  fermate  nelle  «  Memorie  di  oltre 
tomba».  In  questo  noto  brano  di  prosa  si 
ritrova  lo  stile  caratteristico  del  visconte 
il  quale  si  compiace  di  contrapporre  San- 
t’Onorato  —  che  millequattrocento  anni 
prima  di  Bonaparte  era  venuto  in  questi 
luoghi  dalla  lontana  Ungheria  quasi  ad  ini¬ 
ziarvi  una  civiltà  cristiana  —  a  quell’  impe¬ 
ratore  che  a  questa  civiltà  doveva  porre 
in  certo  modo  un  termine.  Contrapposizione 
come  si  vede,  straordinariamente  artificiale 
e  sforzata  per  la  quale  Sant’Oriorato  e  Na¬ 
poleone  sono  per  comodità  letteraria  fatti 
simboli  di  due  mondi  oppòsti.  —  Anche  Vit¬ 
toriano  Sardou  aveva  passato  l’ infanzia 
a  Cannes  quando  questa  città  non  aveva 
alberghi  e  notava  come  un  avvenimento 
singolare  la  fermata  delle  diligenze  postali. 
E  Nizza  era  ancora  la  vecchia  città  dei 


duchi  di  Savoia  dove  le  strade  si  trasforma- 
vano  in  torrenti  quando  pioveva  e  il  litorale 
era  occupato  da  rare  casette  che  non  avreb¬ 
bero  certo  fatto  prevedere  il  meraviglioso 
sviluppo  edilizio  che  le  ville  e  i  sontuosi 
alberghi  dovevano  prendervi  già  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  decimonono. 

★  In  immoria  di  Gustavo  Frizzoni.  — 
La  commemorazione  che  Achille  Locatelli- 
Milesi  si  proponeva  di  scrivere  per  il  com¬ 
pianto  Gustavo  Frizzoni,  che  fu  collabora¬ 
tore  anche  di  questo  giornale,  è  oggi  pub¬ 
blicata,  con  "un  certo  ritardo,  dal  Bollettino 
della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo;  ma  non 
c’  è  da  rammaricarsi  dell’  indugio,  perché 
questo  dipese  principalmente  dalla  diffi¬ 
coltà  incontrata  dall’articolista  per  racco¬ 
gliere  in  un  elenco  completo  gli  scritti  del 
commemorato,  dispersi  in  gran  numero  di 
periodici  italiani  e  stranieri:  Non  è  qui  da 
riferire  come  il  Frizzoni,  fin  dalla  giovinezza, 
dedicasse  tutta  la  sua  appassionata  attività 
allo  studio  dell’arte  nostra.  Allievo  ed  amico 
di  Giovanni  Morelli,  che  altamente  lo  sti¬ 
mava  e  per  il  quale  egli  mantenne  sempre  la 
più  fervida  ed  illuminata  ammirazione,  il 
Frizzoni  deve  considerarsi  il  continuatore 
diretto  del  metodo  sperimentale  introdotto 
nella  critica  da  quell’  insigne  scrittore  d’arte. 
A  testimonianza  della  sua  riconoscenza  e 
delia  sua  venerazione  per  il  maestro,  il 
Frizzoni  stese  la  biografia  del  Morelli,  ne 
raccolse  e  ne  ordinò  gli  scritti,  e  curò  la 
pubblicazione  del  terzo  volume  dell’opera  : 
«  Studi  critici  sulla  pittura  italiana  ».  E 
non  è  nemmeno  da  ricordare  come  l’alta 
competenza  artistica  del  Nostro  fosse  som¬ 
mamente  apprezzata,  specialmente  all’estero, 
dagli  intenditori  e  dai  direttori  di  Gallerie, 
i  quali  spesso  ricorrevano  al  suo  giudizio 
nelle  attribuzioni  più  difficili  e  dubbie.  Ci 
preme  piuttosto  di  rilevare  dall’articolo  del 
Locatelli-Milesi  come  le  disposizioni  testa¬ 
mentarie  del  Frizzoni  fossero  una  riprova 
delle  sue  cure  amorosissime  di  ordine  arti¬ 
stico.  Delle  pitture,  con  .finissimo  gusto  rac¬ 
colte!  e  lasciate  alla  famiglia,  egli  volle  che 
passasse  al  Museo  Correr  di  Venezia  la  sua 
invidiata  «  Madonna  boi  Bambino  »  di  Gio¬ 
vanni  Bellini  :  al  Museo  Poldi-Pezzoli  una 
graziosissima  testa  di  santa  Caterina  di  Lo¬ 
renzo  Lotto  ;  all’  Accademia  Carrara  in  Ber¬ 
gamo  una  santa  Marta  di  Palma  il  Vecchio  ed 
una  predella  del  Carotto,  rappresentante  la 
«  Natività  di  Maria  »,  che  fa  il  paio  con 
altra  predella'  dello  stesso  autore'  legata  al¬ 
l’Accademia  dal  conte  Petrobelli.  Egli  volle 
ricordarsi  anche  della  Pinacoteca  dell’Am¬ 


brosiana,  come  omaggio  alla  persona  del  già 
Bibliotecàrio  e  Conservatore,  Mons.  Ratti, 
che  per  vari  anni  si  era  valso  di  lui  nella 
graduale  opera  di  riordinamento.  Più  splèn¬ 
dido  ed  autorévole  riconoscimento  della 
nobiltà  dell’animo  suo  e,  del  suo  merito. 
Gustavo  Frizzoni  non  poteva  ottenere,  di 
quello  espresso  da  Mons.  Ratti,  allora  Nun¬ 
zio  apostolico  a  Varsavia,  in  una  lettera 
indirizzata  al  dr..;Ugo  Frizzoni,  erede  del 
defunto,  ed  oggi  pubblicata  nello  scritto 
commemorativo  che  abbiamo  voluto  se- 
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Quasi  a  rispondere  a  un  voto  espresso 
in  queste  colonnq';  da  Aldo  :  Sorani  quando 
invocava  dagli  iifcrmediarì  del  commercio 
librario  opere  intese  a.  guidare  e  ad  inco- 
-  raggiare  i  lettori,  arrivano  —  in  coinci¬ 
denza  con  la  fiorentina  Fiera  del  Libro  — 
due  volumi  di  mole  diversa  della  Società 
Generale  delle  Messaggerie  Italiane  che  rap¬ 
presentano,  se  non  altro,  un  tentativo  nella 
direzione  auspicata.  Il  primo  di  questi  vo¬ 
lumi  che  arieggia  il  grosso  vocabolario  e 
manca,  non  che  di  una  divisione  marginale 
del  tipo  adottato  nei  prontuari  più  mo¬ 
derni,  perfino  di'-’una  numerazione  conti¬ 
nuata,  comprende  —  uno  di  seguito  all’altro 
in  ordine  alfabetico  —  novantanove  cata¬ 
loghi  di  editori  «ferenti  all’  impresa  ridotti  . 
sfad  unità  di  formato,  mq  straordinariamente 
diversi  come  orgp§iLsrao  individuale.  La 
stranezza  del  numerò  è  più  apparente  che 
reale,  perché  un  centesimo  catalogo  è  co¬ 
stituito  dall’elenco  §§«  edizioni  varie  »,  l’ul¬ 
timo,  che  comprendi,,;  come  resulta  dall’  in¬ 
dice,  le  edizioni  più  «asportanti  delle  Case 
editrici  :  Istituto  italiano  d’Arti  grafiche  — 
Le  Monnier  —  Paravia  —  Fratelli  Treves  — 
Unione  Tipografico’»  Editrice  Torinese  — 
Zanichelli  :  le  quali  Case,  a  differenza  delle 
altre,  non  compaiono1  poi  respettivi  catalo¬ 
ghi,  nonostante  l’ importanza  delle  ditte  che 
non  è  paragonabile;|certo  con  qualcuna  di 
quelle  aderenti,  doyè,;-rfta  altro,  si  trovano 
case  editrici  cessate j)  come  è  detto  esplici¬ 
tamente’  nello  sfossò;  indice.  Questo  volume 
composito  e  mastodAjBo,  figura  come  il  vo¬ 
lume  secondo,  ma  logicimente  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  il  primo,  perché  l’altro,  assai  più 
esiguo,  non  è  in  sostànza  che  un  doppio 
indice  per_  materie  |é;  per  autori  estratto 
dai  soggetti  che  soni*  compresi  nei  cataloghi. 
Ed  è  questo  volume  primo  —  logicamente 
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secondo  —  che  dà  un  interesse  particolare 
alla  pubblicazione,  e  ci  ha  indotto  a  par¬ 
larne.  Lo  schema  della  divisione  per  mate¬ 
rie,  e,  ciò,  che  più  importa,  l’ indice  dei 
«soggetti»  che  vi  rimanda,  resulta  assai 
accurato  e  minuto.  Tale  cioè  da  costituire 
un  mezzo  efficace  di  informazione  e  di  ri¬ 
cerca,  Su  molte  discipline  e  argomenti  è. 
dato  con  questi  elenchi  alla  mano  di  procu¬ 
rarsi  una  bibliografia  italiana  moderna  non 
disprezzabile.  Quando  si  parla  di  divisione 
per  materie  e  per  soggetti,  sottintendere 
la  compiutezza,  è  assurdo.  Queste  grandi 
guide  non  sono  fatte  per  ricerche  speciali 
e  per  campi  specialissimi  della  aultura,  non 
.  possono  aiutare  gli  esploratori,  ma  offrono 
e  debbono  offrire  quasi  dei  ■  cartelli  indica¬ 
tori  alla  grande  maggioranza  di  coloro  che 
intendono  di  mettersi  per  le  vie  battute. 

Se  non  che,  un  primo  rilievo  che  è  conse¬ 
guenza  della  condizione  paradossale  nella 
quale  si  trova  Un  intero  gruppo  di  Case 
editrici  che  come  abbiamo  detto  non  figu¬ 
rano  coi  respettivi  cataloghi,  ma  ne  hanno 
dato  un  estratto  sommario  e  collettivo, 
occorre  qui  a  proposito  della  indicazione 
bibliografica,  la  quale  è  completa  quanto 
mai  quando  l’ indice’  per  materie  o  per 
autori  rimanda  a  un  catalogo  di  aderenti, 
è  invece  generica  se  rimanda  al'1  cosi  detto 
elenco  delle  «  edizioni  varie  »  che  comprende, 
come  si  è  detto,  un  gruppo  di  editori,  ma 
non  specifica  le  singole*  Case  editrici.  Ma 
una  lacuna  più  grave  resulta,  per  gli  autori 
e  quindi  per  gli  argomenti,  che  sono  stati 
dmessi  in  questo  elenco  delle  «  edizioni  va¬ 
rie  »  il  quale  in  dodici  pagine  non  può  certo 
contenere  che  una  piccola  parte  della  pro¬ 
duzione'  di  quel  gruppo  di  Càsè  editrici.  • 
Un’altra  non  meno  grave  lacuna  resulta 
dal  fatto  che  la  mancata  adesione  di  qualche 
casa  editrice  fa  si  che  invano  si  cerchereb¬ 
bero  nell’  indice  per  materie  e  per  autori 
qualche  libro  famoso.  Ciò  che  conferma  nel¬ 
l’opinione  che  questi  repertori  bibliografici 
tanto  meglio  possono  riuscire  quanto  più 
\  rimangano  estranei  ai  rapporti  editoriali  e 
ad  ogni  questione  relativa  alla-  proprietà 
letteraria.  Finalmente,  un  esame  anche 
sommario  di  questo  volume  primo  (indici 
per  materie  e  per  autori)  rivela  un  incon¬ 
veniente  che  si  sarebbe  forse  potuto  evi¬ 
tare  se  il  nome  proprio  degli  autori  invece 
che  con  l’iniziale  fosse  stato  indicato  per 
disteso.  L’omonimia  e  la  quasi  omonimia, 
e  cioè  l’egual,  nome  di  famiglia  e  l’eguale 
iniziale  del  nome  proprio,  hanno  giocato 
dei  brutti  tiri  ai  compilatori  degli  elenchi 


che  talvolta  sotto  lo  stesso  cognome  e  la 
stessa  iniziale  del  nome,  hanno  compreso 
là’ produzione  di  scrittori  diversi  attribuendo 
cosi  libri  per  bambini  a  critici  della  lettera¬ 
tura,  manuali  tecnici  a  storici  e  a  eru¬ 
diti,  ecc.  ecc.  Ma  queste  sono  mende,  se  si 
vuole,  inezie,  che  non  diminuiscono  l’ im¬ 
portanza  del  tentativo.  A  proposito  del 
quale,  non  è  possibile  non  formulare  il  voto 
che  in  una  successiva  immancabile  edizione 
scompaia  l’elenco  delle  «  edizioni  varie  »  per 
essere  sostituito  dai  cataloghi  delle  singole 
Case  appartenenti  al  gruppo  autonomo  e 
che  altre  Case  editrici  rimaste  fuori  figurino 
fra  le  «  aderenti  ».  D’altra  parte  un  incon¬ 
veniente  del  metodo  che,  nonostante  il  nu¬ 
mero  dei  cataloghi  e  la  perfezione  degli 
spogli  condotti  su  questi  sarà  difficile  di 
eliminare,  è  costituito  dal  fatto  che  la  si¬ 
tuazione  esposta,  nei  due  votomi  risalendo 
ad  almeno  due  anni  fa. resulta  in  arretrato 
con  la  effettiva  situazione  presente  della  li¬ 
breria  italiana.  Sf  che  vien  fatto  di  pensare 
che  l’aggiornamento,  almeno  .  relativo,  ed 
anche  le  complétazioni  che  sono  reclamate 
dalle  lacune  che  siamo  venuti  indicando, 
non  si  potranno  ottenere  che  col  mezzo  di 
pubblicazioni  periodiche  supplementari. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Firenze  intima 
in  un  libro  postumo 
di  Guido  Biagi 

Nell’ozio  forzato  a  cui  lo  costrinse  il 
male  che  poi  lo  condusse  alla,  tomba,  Guido 
Biagi  attese  a  raccogliere  alcuni  suoi  sparsi 
•scritti  intorno  alla  vita  di  questa  nostra 
città  nei  fortunosi  periodi  della  sua  storia, 
scritti  che  erano  oramai  divenuti  quasi 
introvabili  e  di  cui ,  molti  ricordavano  il 
fascino  emanante  dalla  squisita  garbatezza 
•della  esposizione  e  soprattutto  dalla  sin¬ 
golarità  e  curiosità  di  certi  particolari  che 
«gli  sapeva  attingere  direttamente  alle  fonti 
®  mal  conosciute  o  addirittura  ignorate. 

Egli  non  potè,  pur  troppo,  veder  compiuto 
il  suo  disegno,  quantunque  lo  avesse  curato 
in'  ogni  sua  parte,  e  il  volume  esce  alla 
luce  (1)  postumo  con  alcune  malinconiche 
parole  di  prefazione  di  Isidoro  del  Lungo, 
suo  antico  maestro,  che  di  lui  addita  i 
-caratteri  essenziali  che  contribuirono  a  for¬ 
mare  lo  scrittore  :  0  il  possesso  della  lingua 
e  l’osservazione  -delle  cose,  l’andantezza 
-delle  forme  e  gl’ingegnosi  partiti  dello 
■stile,  la  fedele  erudizione  e  l’arguto  giu- 
•dizio,  l’accettazione  del  divulgato  e  co- 
amine  e  la  signorile  finezza  del  gusto  ». 

Certo  il  giro  della,  sua  attivissima  vita 
non  poteva  più  significativamente  chiu¬ 
dersi  che  con  un  libro  intorno  a  Firenze, 
intorno,  cioè,  alla  città  che  gli  stette  sem¬ 
pre  nel  cuore,  al  fiorire  della  cui  vita  in¬ 
tellettuale  egli  dette  tantq,  e  di  iniziative 
felici  e  di  opera .  personale.  Giustamente 
si  può  dunque-  dire  che  è  scomparsa  con: 
lui  una  delle,  figure  paesane  pili  rappresen¬ 
tative  della  rinnovata  vita  italiana,  che 
•aveva  chiaramente  compreso  che  la—mis-  • 
•sione  di  questa  nostra  cosi  gloriosa  metro¬ 
poli,  non  può,  tra  il  fervore  economico,  che 
invade  tanta  parte  della  penisola,  essere 
-se  non  di  alimentatrice  e  di  divulgatrice 
di  energie  spirituali. 

A  ciò  egli  attese  con  grande  amore,  e  il 
recènte  volume  attesta  con  quanta  scru¬ 
polosità  egli  si  fosse  preparato  al  generoso 
■compito,  cercando  non  tanto  di  adden¬ 
trarsi  nell’esame  della  storia  esteriore  del 
glorioso  Comune  o  del  tta vagliato  grandu¬ 
cato  mediceo  e  lorenese,  quanto  di  contem¬ 
plare  il  vero  viso  della  città  nelle  più  ca¬ 
ra  tteristiche  manifestazioni  di  quella  or¬ 
dinaria  vita  quotidiana  che  ci  aiuta  a 
comprendere  tante  e  tante  cose. 

Per  Firenze  è  avvenuto  questo^  che  mentre 
-una  schiera  di  studiosi  si  è  data  accanita- 
mente  a  indagare,  e  spesso  con  risultati  di 
una  grande  importanza,,  quale  sia  stato  • 
il  meccanismo  della  sua  vita  economica  e 
politica,,  gli  studi  sulla-,  sua  vita  privata 
■ò,  diciamo  in  generale,  sul  suo  costume, 
•sono  quasi  sempre  rimasti  nell’ombra.  É 
non  se  ne  comprende  il  perché. 

Se  vi  fu  città  che  ebbe  una  fisonomia 
■originale  per  le  maniere  di  quegli  uomini 
che  della  loro  inquietudine  personalè,  della 
loro  particolare  morale,  della  loro  intima 
severità  e  durezza  o  della  loro  privata  rilas¬ 
satezza  e  magnificenza  improntarono  via 
via  la  materia  che  servi  a  formare  il  loro 
Stato,  questa  fu  certamente  la  nostra  :  e 
mettere  alla,  luce  del  giorno  quella  vita 
lignifica  illuminare  molta  parte  della  sua 
istoria. 

Guido  Biagi  fu  dei  pochi  che  seppe  pe¬ 
netrare  là  dove  la  conoscenza  dei  più  o 
:S  Arresta  o  procede  un  po’  a  sbalzi  quando 
è  condotta  dalla  guida  erudita  di  qualche 
studioso,  che  incidentalmente  ha  saputo 
mettere  in  rilievo  con  solido  acume  qualche 
separato  aspetto  della  ordinaria  convi¬ 
venza  dei  fiorentini  ;  ma  possiamo  dire  che 
fu  il  solo  che  di  questa  abbia  tentato  un 
-quadro  d’ insieme  nelle  varie  fasi  che  at¬ 
traversò,  escluso  quel  seicento  che  è  pur 
tanto  interessante,  e  sul  quale,  d’altra 
parte,  qualche  saggio  generale  non  ci 
manca': 

Non  si  indugia  molto  sopra  ciascuna 
manifestazione,  come  avrebbe  potuto  fare 
se  avesse  voluto  completamente  trattare 
il  suo  argomento,  ma  a  tutto  sa  accennare 
con  quella  garbata  discrezione  che  ci  lascia 
intendere  che  a  molte  cose  che  egli  potrebbe 
aggiungere  rinunzia  spontaneamente,  per 
non  guastare  gli  effetti  artistici  che  egli  sì 
proponeva  di  raggiungere  e  che  consiste¬ 
vano  nel  mettere  al  primo  piano  della 
rappresentazione  pittorica  alcune  più  ti¬ 
piche  figure  e  nell’accennare  allo  sfondo 


con  linee  precise,  si,  ma  con  meno  vivacità 
di  colori. 

E  come  si  serve  bene  di  ogni  materiale 
che  gli  forniscono  le  cronache,  i  diarii,  gli 
epistolari,  le  novelle,  la  poesia  o  satirica 
o  lirica  e  finalmente  l’ iconografia  e  dei 
codici  e  delle  pinacoteche  !  E  noi  compren¬ 
diamo  come,  seguendo  il  suo  esempio, 
e  sfruttando  più  ampiamente  il  suo  mate¬ 
riale  d’informazione  e  possibilmente  allar¬ 
gandolo,  potremmo  un  giorno  o  l’altro 
riempire  questa  lacuna  che  male  nereggia 
nel  vasto  campo  degli  studi  della  nostra 
storia,  lacuna,  per  esempio,  che  per  ciò  che 
riguarda  Venezia  è  stata ,  cosi  sapiente¬ 
mente  colmata  per  .  opera  di  Pompeo  Mol- 
menti. 

Non  bisogna,  dèi  resto,  dimenticare  che 
Guido  Biagi  non  ammaestrava  gli  studiosi, 
ma  si  rivolgeva  oralmente  ad  un  pubblico 
di  ascoltatori  ai  quali  la  materia  non  po¬ 
teva  essere  presentata  se  non  nei  suoi  es¬ 
senziali  contorni.  E  gli  uditori  uscivano  da 
quelle  sue  amabili  conversazioni,  che  sa¬ 
pevano  cosi  bene  dissimulare  la  dottrina, 
con  idee  ben  chiare  sullo  svolgimento  della 
vita  della  città,  che  era  loro  o  che  essi  ama- 
vano  come  la  loro,  e  gli  avanzi  che  sono 
tutt’ora  sotto  i  nostri  occhi  e  contribuirono 
a  formare  l'antica  grandezza  si  animavano 
non  solo  della  fiamma  che  si  sprigiona  da 
ogni  perfetta  attuazione  artistica,  ma  dello 
spirito  che  guidò  i  costruttori  delle  ma¬ 
gnifiche  chiese,  dei  maestosi  palazzi  e  delle 
fosche  torri  e  delle  vie  strette  e  tortuose.' 

Uscivano  spesso  anche  con  idee  mu¬ 
tate  da  quelle  che  pareva  loro  di  essersi 
acquistato  meritevolmente  con  l’ industria 
della  propria  coltura.  Ah,  Firenze  della  cer¬ 
chia  antica,  che  riposato  ostello  !  Ma  cercate 
negli  storici  e  vedrete  che  cosa  era  in  so¬ 
stanza  quel  riposo  tanto  decantato.  «La 
campagna  circostante  aveva  un  aspetto 
assai  singolare....  qua  e  là  si  scorgevano 
casolari  e  capanne,  povere  e  basse,  di  la¬ 
voratori  e  villani-  e  di  tratto  in  tratto, coati 
turrite,  specie  di  masserie  fortificate  óve 
tenevano  al  riparo  dalle  incursioni  nemiche 
uomini,  bestiame  e  provvigioni.  Tutto  a 
quei  tempi  era  fatto  a  difesa  delle  robe  e 
delle  persone,  tanto  il  pericolo  delle  ucci¬ 
sioni  e  delle  ruberie  si  sentiva  sempre  pre¬ 
sente  ed  inevitabile  », 

E  di  queste  ruberie  qualche  particolare 
esempio  ci  è  dato  che  non  è  dei  più  edi¬ 
ficanti. 

Dalla  Firenze  di  Cacciaguida  a  quella 
di  Dante  la  differenza  non  era .  molta. 
L’antica  sòbrietà  non  si  era  affatto  perduta, 
ma  piuttosto  che  sobrietà  meglio  è  forse 
chiamarla  durezza,  se  vogliamo  credere, 
agli  inventari  che  si  scovano  negli  archivi 
in  cui  appare  come  scarse  di  arredi,  di  mo¬ 
bili  e  di  masserizie  fossero  anche  le  dimore  4 
delle  più  ricche  casate,  e  come,  d’altra 
parte,  accanto  alla  mancanza  delle  cose  più 
nefcessarie  fosse  poi  in  esse  sfoggio  di  ori, 
di  argenti,  di  vasellami  cesellati,  di  pietre 
preziose  e  di  stoffe  di  pregio,  massime  ai 
cortinaggi  del  letto  «  nel  quale  solevano 
dormire  in  diversi,  nudi  e  senza  camicia  ». 
Ora  a  questa  rozzezza,  più  che  semplicità 
non  corrispondeva  quell 'austera  moralità 
che  i  lodatori  dell’antico  vogliono  sempre 
citar  come  esèmpio.  I  figli  illegittimi,  di 
cui  si  trova  menzione  nei  documenti,  sono 
numerosissimi  ;  l’ amore  sfrenato  per  il 
giuoco:  'è'  imperioso  in  tutti,  anche  nelle 
religiose  chiuse  nei  conventi,  per  alcune 
delle  quali,  che  fossero  innamorate  un 
Boncompagno,  al  principio  del  dugento, 
inseriva  nella  sua  Rota  vèncris  (una  specie 
di  Segretario  galante  del  tempo)  dei  mo¬ 
delli  di  lettere  il  sorgente  lusso  femminili* 
induceva  i  mariti  a  formulare  quelle  leggi 
suntuarie  che  tutti  un  po’  conosciamo  e 
la  sete  del  danaro  era  passione  dominante, 
tanto  che  l’usura  era  in  fiore,  e  il  tasso 
normale  dell’  interesse  era  nientemeno  che 
il  25  per  cento. 

Ma:  cominciava  anche  a  fiorire,r’quel  com¬ 
mercio  che  fece  grande  e  potente  la  città, 
e  quei  tipi  di  mercanti  sono  assai  caratte¬ 
ristici  e  per  la  loro  accortezza  e  per  l’ in¬ 
clinazione  che  hanno  anche  a  moraleg¬ 
giare  e  a  tramandare  precetti  di  condotta 
civile  ai  loro  discendenti.  Afferma  anzi  il 
Biagi  che  «  questa  presunzione  di  andare 
alla  posterità,  che  arma  la  penna  dei  pili 
oscuri  e  ignoti  grafomani  antichi  è  un  fe¬ 
nomeno  assai  singolare  »,  e  cita  ad  esempio 
quel  Libro  di  buoni  costumi  ài  messer  Pace 
da  Certaldo,  che  Salomone  Morpurgo,  ha 
con  la  sua  abituale  diligenza  e  dottrina 
pubblicato  per  le  stampe,  e  .  nel  quale  tanto 
0’  è  da  apprendere  su  certe  pieghe  nascoste 
dell’anima  antica  e  su  certe  condizioni  del¬ 
l’antica  vita  ;  della  quale  era  dote  pre¬ 


.  cipua  l’avvedutez|a  Calcolatrice  indice  di 
quel  senso  del  re  àie  che  non  si  è  mai,  si 
può  dir,  perduto  cql  passar  dei  secoli  e  che 
qualche  volta  ha  potuto  degenerare  ,  anche 
in  freddo  egoismo]  Messer  Pace  ci  ripete 
massime  assai  int<J|essantì,  ma  anche  av¬ 
verte  il  suo  futuiSl|ettore  di  affaticarsi 
principalmente  anzi  ^er  sé  «  che  per  altrui  ».' 
E  questa  è  schiettL?sincerità.  . 

Non  è  possibile  ripetere  ciò  che  di  no¬ 
tizie  interessanti  il  Biagi  ha  raccolto,  in 
quel,  capitolo  che  s’ intitola  «  La  vita  pri¬ 
vata  dei  fiorentini»,  sulle  abitazioni  co¬ 
muni,  «  piccole  e  jjbas.se,  con  il  letto  coperto 
di  paglia,  con  fé  impannate-  alla  finestre, 
con  le  grosse  imposte.!  di  legno  sempre 
esposte  ai  pericoli  dell  fuoco  »  e,  dentro, 
non  estremament|  puliti,  perché  si  spazza¬ 
vano  una  volta  la  settimana  e  negli  altri 
giorni  le  immondìzie  tutte,  bucce  di  frutta, 
torsoli,  ossa,  pelli  scorticate,  si  cacciavano 
sotto  il  letto  :  sullo  stato  di  soggezione  in 
cui  viveva  la  donna,  sulle  schiave  comprate 
come  carne  da  traffico  e  cagione  di  molte 
preoccupazioni  all?  masssièiche  non  di  rado 
mettevano  loro  le  mani'  addosso,  sulla 
vita  all’  aperto  degli  sfaccendati  e  sulle 
burle  a  cui  tutti  erano  inclinatissimi,  sulle 
preoccupazioni,  domestiche  .per  trovare  un 
conveniente  partito  alle  figliuole,  e  final¬ 
mente,  quando  l’animaa nuova  della  rina¬ 
scenza  già  cominciava  ài  dare  i  suoi  primi 
palpiti/sulle  trasformassi'  che  si  opera¬ 
vano  nei  costumi  antich|  Sl  faceva  strada 
quella  magnificenza  ch«|  imperò  ■  negli  edi¬ 
lìzi  di  cui  Firenze  si  abbellì,  nel  lusso  delle 
vesti  .delle  donne,  nello  splendore  delle 
feste  pubbliche,  nelle  sontuosità  '  di  certe 
domestiche  cerimonie, .  Bnassime  dei  ma¬ 
trimoni,  quando  si  aliejvanb  fra  loro  fa¬ 
miglie  potenti  quelle  famiglie  i  cui  membri  . 
che  avevano  viaggiatoci  inondo  pei  loro 
traffici,  e  accumulato  immense  ricchezze, 

1  tornati  inspatria,  ^lèdevano  venuto  il 


tempo  di  godersele  tranquillamente. 

Ho  detto  già  cheAjaaIaha-ffti4.resai.-dft. 
il  libro  dei  Biagi  a  jfflT  lo  lègga  con  animo 
spassionato  :  e  una  S  proviamo  a  propo¬ 
sito  della  Firenze  dffCaceia, guida.  L’altra 
si  suscita  in  noi,  per  quella  Alessandra 
Macinghi  Strozzi-  le.  |vui  lettere  ai  figliuoli 
esuli,  pubblicate  da  Cosare.  Giìasti,  furono 
giudicate  come  l’espr|ssione  dell’animo  ele¬ 
vato  di  una  delle  più  tipiche  rappresentanti 
della  matrona  fiorentina  del  quattrocento, 
integra  in  mezzo  al  pedinare  dei  costumi 
dall’antica  rigidezz£ù||  •  severità.  Fu  quella 
gentildonna,  ci  avverte  la  nostra  deliziosa 
guida,  forse  troppo  .lodata  ed  esaltata.  Vo¬ 
lendo  concludere  un  ^parentado  per  il  suo 
Filippo,  va  a  tutte,  m  messe  in  Santa  Lir 
perata,  non  per  fervore  religioso,  ma  per 
esaminare  tutte  le  ighciulle  che  potreb¬ 
bero  essere  un  conveniente  partito  e  «  con 
occhio  di  futura  suòcera  le  studia,  le  esa¬ 
mina,  le  spoglia,  e  ne  scrive  al  figliuolo 
come  se  si  trattasse  di  un  mercato  di  pol- 
ledre  e  non  di  un  matrimonio  »  ;  mette  le 
mani  addosso  alle  schiave  e  ne  scrive  libe¬ 
ramente  ;  ha  bisogno  .di  mettere  in  ordine 
un  podere,  in  cui  vivono  due  poveri  conta¬ 
dini  ivi  invecchiati  è  |pon  capaci  più  di  la¬ 
vorare  come  per  l’addietro,  ed  essa  li 
licenzierà.  «E  quei  due  vecchi  (cosi  essa  , 
scrive)  se  non  muoiono  hanno  andare  ac¬ 
cattare.  Iddio  ptfffcyegga  ».  Ma  sarebbe 
meglio  che  Iddio  li  chiamasse  a  sé  «se  ’l 
meglio  .  debb’essere  »SpE  l’arguto  contem¬ 
poraneo  nostro  annota  giustamente  che 
col  cuore  non  si  fa.inasserizia.  I 

Siamo  oramai  alle;  soglie  del  Cinque¬ 
cento  e  comincia  «il  gran  carnevale  me¬ 
diceo»  che  tanto;,  doveva  trasformare  la 
vecchiaie  faziosaricittà  e  tanto  splendore 
irraggiare  per  tutto .  il  mondo,  a  scapito 
di  ciò  che  era  stata  la  sua  antica,  fiera  e 
dura  forza,  e  qui  la  nostra  guida  ci  lascia, 
per  commentare,  nello, 4  studio  su  Tullia 
d’ Aragona,  che  per  molta  parte  ci  trascina 
fuori  di  Firenze,  quel  fenomeno  della  cor¬ 
tigiana  cinquecentesca  astuta  e  colta  e  vi¬ 
vente  curiosamente  sui  margini  della  ve¬ 
nalità  e  dell’arte. 

Ancora  ritorniamo,  nell’ultima  parte  del 
libro,  sulle  rive  del  nostro  bel  fiume,  ma 
dopo  gii  scompigli  che  T  inquietudine  del 
grande  Corso  vi  aveva  provocati,  e  assi¬ 
stiamo  al  ritorno  nel  1814  di  Ferdinando  III 
di  Lorena  nel  suo  vecchio  Stato,  stabilito 
con  l’atto  di  Parma. 

Tutta  la  vita  di  quél  tempo  ci  passa 
sotto  gli  occhi  ;  vita  semplice,  di  cui  il 
sovrano  dava  l’esempio,  eppur  piena  di 
movimento,  per  la  frequenza  di  esuli  di 
ogni  parte  d’ Italia.  È  un’oasi  riposata  in 
cui  ci  compiacciamo  di  vivere  per  un  mo¬ 
mento  e  per  la  quale,  confessiamolo  pure 
liberamente,  sentiamo  una  nostalgica  sim¬ 


patia,  tanto  il  principe  ci  apparisce  mite, 
cortese  umano,  e  soprattutto  toscano,  e 
odiatore  dell’Austria  a  cui  aveva  anche 
il  coraggio  dì  ribellarsi  con  una  certa  sua 
bonomia,  p:  cna  di  dignità  e  non  priva  di  ~ 
un  sottile  umorismo. 

E  si  comprende  come  quando  nel  18  giu¬ 
gno  del  24  venne  a  morte,  la  sua  scomparsa 
paresse  veramente  una  sventura  pubblica. 

«  La  gente- piangeva  per  le  strade,  ed  eran 
lacrime  vere,  spontanee,  sincere,  e  pian¬ 
gevano  gli  esuli  che  del  principe  buono  ri¬ 
conoscevano  le  virtù  e  i  liberali  che  ne 
sàpevano  a  prova  la  tolleranza».  Fa  ve¬ 
ramente  bene  al  cuore  chiudere  un  libro 
su  Firenze  in  cui  si  accenna  alla  sua  ultima 
vita  di  Stato  indipendente  senza  trovarvi 
le  solite  e  stupide  declamazioni  sulla  di¬ 
nastia  lorenese,  che  non  ebbe,  sul  suo  finire, 
più  nulla  di  forestiero,  tanta  azione  di  as¬ 
sorbimento  esercitarono  su  lei  la  nostra 
natura  e  la  nostra  tradizione. 

È  un  atto  di  giustizia  a  cui  gli  storici"" 
sono  tenuti,  gli  storici  .  specialmente  che,  ’ 
come  il  Biagi,  hanno  tentato  di  svelare  l’in¬ 
timo  volto  di  una  regina,  dal  quale  anche 
nella  decadenza,  ha  emanato  ed  emana 
ancora  un  fascino  a  cui  non1  si  resiste. 

G.  S.  Gargàno. 


ri 


In  dia.  doni  1  itili 

Ofelia  Mazzoni,  che  coadiuvata  dai  suoi 
.  allievi  di  dizióne  ha  portato  nella  serra 
del  Giardino  di  Orticoltura  1’  «  Orfeo  »  di 
Angelo  Poliziano,  già  col  foglietto  rosso 
che  annunziava  il  programma  dello  spet¬ 
tacolo,  pare  che  abbia  voluto  invitarci  a 
riprendere  le  molte  questioni  storiche  cri¬ 
tiche  estetiche  che  sono  fiorite  intorno  a 
questa  «favola  pastorale  ».  Favola  pasto¬ 
rale  ?  Si  può  cominciare  a  discutere  anche  , 
.  definizione  preliminare.  C’ è  la  «Far 

vola  d’Orfeo  »  che  si  dice  rappresentata  a 
Mantova  nel  1472  in  occasione  dell’  ingresso 
del  Cardinale  Francesco  Gonzaga  e  c’  è 
la  «  Tragedia  di  Orfeo  »  in  quel  suo  testo 
rigorosamente  teatrale,  con  divisione  di 
atti  e  varianti  non  indifferenti,  che  il  Padre 
Ireneo  Affò  ha  per  il  primo  dato  alle  stampe 
nella  edizione  classica  di  Venezia  (1776) 
ricavata  da  un  codice  miscellaneo  conser¬ 
vato  nel  convento  di  Santo  Spirito  a  Reggio. 
La  doppia  lezione,  e  si  trascura  la«  terza 
pure  ricordata  dal  Carducci  nella  sua  pre¬ 
fazione  alle  Poesie  toscane  di  Messer  Angelo 
Poliziano,  (redazione  popolare  «  a  guisa  di 
storia  in  ottave  semplici  »)  ha  dato  occa¬ 
sione  ai  critici  e  agli  storici  di  battagliare 
sul  posto  che  quest' Orfeo  occupa  agli  albori 
del  teatro  italiano.  Il  .Tiràboschi,  che  ra¬ 
giona  a  lungo  sul  componimento  e  respinge 
la  data  del  1472  come  quella  della  sua 
prima  rappresentazione,  perché  gli  pare 
impossibile  che  il  Poliziano  allora  diciot¬ 
tenne  fosse  «  trascelto  a  comporre  un’azione 
teatrale  e  che  si  felicemente  vi  riuscisse  », 
crede  che  la  «  favola  »  quale  si  era  avuta 
per  le  stampe  prima  del  testo  scoperto, 
dall’ Affò,  fosse  guasta  «  da  copisti  igno¬ 
ranti  ».  Proprio  come  afferma  lo  scopritore  : 
quello  non  era  «  genovino  parto  del  Poli¬ 
ziano  ».  Donde  la  conclusione  dello  scopri¬ 
tore  che  «  il  primo  ristoratore  o  forse  ecci- 
tatore  del  teatro  italiano  fosse  il  nostro 
poeta  ».  Ma  per  il  Carducci,  che  a  scanso 
d’equivoci,  ha  dato  i  due  testi  nella  loro 
integrità,  le  cose  andarono  diversamente. 
Per  lui  il  rozzo  Orfeo  delle  vecchie  stampe 
non  è  affatto  un  raffazzonamento,  magari  di 
uno  spettatore  che  assistendo  alla  recita 
ne  abbia  trascritto  i  pezzi  còme  se  li  ricor¬ 
dava,  ma  è  l’ Orfeo  quale  fu  composto  in 
tutta  fretta  dal  poeta,  in  due  giorni,  per 
la  rappresentazione  mantovana.  Soltanto 
più  tardi,  l’autore  stesso  dovette  ripulirlo 
variarlo  accrescerlo  in  occasione  di  altré 
recite  assai  più  spettacolose.  Né  il  D’An¬ 
cona  sembra  contrastare  quest'opinione  del 
Carducci  anche  se  «  la  semplicissima  tela 
del  primo  Orfeo  »  gli  sembri  «  posterior¬ 
mente  infarcita  ed  allungata  »,  cosi  com’è 
«  divisa  in  cinque  atti  :  pastorale  ninfale 
eroico  negromantico  e  baccanale  ».  Il  più 
recente  storiografo  del  teatro  italiano.  Luigi 
Tonelli,  opina  che  la  lezione  d eW Orfeo 
«  tragedia  »  scoperta  dall’ Affò,  sia  un  pro¬ 
babile  rifacimento  '  del  Tebaldeo  e  trova 
ben  preferibili  «  alle  divisioni  in  scene  ed 
atti  latinamente  intitolati,  alle  aggiunte 
prettamente  eleganti  di  cori  di  Driadi,  alle 
correzioni  stilistiche  »  quelle  sprezzature  o 
negligenze  giovanili  del  primo  testo,  «  fa¬ 
vola  liberissima  nell’azione  e  nella  forma, 
nelle  immagini  e  nei  ritmi  ».  E  più  che 
favola  sogno,  anzi  sogno  delizioso. 

A  questo  punto  un  pedante  potrebbe 
citare  Ofelia  Mazzoni  dinanzi  al  tribunale 
della  critica  per  contestarle  che  mentre 
aveva  annunziato  la  rappresentazione  della 
favola  pastorale  del  Poliziano,  richiamandosi 
all’  illustre  precedente  mantovano,  ha  por¬ 


tato  invece  nella  serra  del  Giardino  d’  Orti¬ 
coltura  la  «tragedia»  di  Orfeo  e  cioè  quel 
testo  «  alla  sua  integrità  e  perfezione  ri¬ 
dotto  »  dovuto  alla  scoperta  del  non  mai 
abbastanza  lodato  Padre  Ireneo  Affò.  Ma 
l’attrice  potrà  ben  difendersi  avvertendo 
che  il  ricavare  un  qualunque  spettacolo 
drammatico  da  quel  sogno,  per  quanto  deli¬ 
zioso,  sarebbe  stato  anche  più  difficile  che 
rappresentare  la  cosi  detta  «  tragedia  »  per 
quanto  appesantita  possa  riuscire  la  «favola» 
dalle  divisioni  e  aggiunte  scolastiche.  ■ 

I  due  testi,  già  l’abbiamo  detto,  rendono 
più  acuto  il  travaglio  degli  storici  che  si 
sono  industriati  a  definire  questo  componi¬ 
mento  in  rapporto  al  teatro  italiano  e  alle 
sue  origini.  Il  D’Ancona  ci  ha  ritrovato 
nella  sua  forma  primitiva  tutti  gli  elementi 
della  Sacra  Rappresentazione  ed  è  in  so¬ 
stanza  d’accordo  col  Carducci  nel  consi¬ 
derare  l’ Orfeo  come  il  primo  passo  a  rendere 
secolare  il  dramma.  Ma  il  Tonelli  badando 
più  allo  spirito  che  alla  forma,  invece  di 
accodarlo  alle  Sacre  Rappresentazioni,  vor¬ 
rebbe  metterlo  insieme  alle  rappresenta¬ 
zioni  allegorico-mitologiche.  Ad  ogni  modo,  . 
sacra  o  profana  che  sia,  certo  la  «  favola  » 
prima  di  diventare  «  tragedia  »  non  ebbe 
presumibilmente,  secondo  il  suo  autore,  la 
presunzione  di  scoprire  nuovi  orizzonti  o 
di  -inaugurare  ere  novelle  nel  teatro  di  lingua 
volgare.  Si  può  tornare  utilmente  a  quella 
graziosissima  lettera  dedicatoria  a  Messer 
Carlo  Canale,  che  il  Poliziano  stesso  volle 
premessa  alla  «favola»  quale  si  è  sempre  letta 
prima  della  scoperta  dell’ Affò.  Riassumiamo 
per  brevità,  pur  col  rammarico  di  sconciare 
una  prosa  deliziosa.  Come  gli  Spartani  so¬ 
levano  sopprimere  i  figli  deficienti  cosf 
io  avrei  voluto,  dice  il  Poliziano,  che  questa 
«fabula»  di  Orfeo  da  me  composta  nello  spazio 
di  due  giorni,  in  stile  volgare  perché  meglio 
fosse  intesa  dagli  spettatori,  fosse  isubito 
lacerata  come  lo  stesso  Orfeo.  Ma  poiché 
diversa  fu  l’altrui  volontà,  l’autore  desidera 
che  questo  suo  giudizio  sia  noto.  Non  si 
potrebbe  essere  più  modesti  di  cosf.  Quella 
del  Poliziano  non  è  la  solita  retorica  scusa 
di  chi  si  raccomanda  alla  benevolenza  del- 
1’  inclito  pubblico  e  si  fa  piccino  a  parole 
quanto  più  è  .convinto  detya  propria  gran¬ 
dezza,  ma  è  piuttosto  l’ accenno  esplicito 
all’  improvvisazione  e  probabilmente  impli¬ 
cito  alla  giovane  età  dell’autore.  La  bizzar¬ 
ria  poetica,  forse  sarebbe  più  esatto  chia¬ 
marla  cosi,  senza  un  organismo  e  un’azione 
non  che  logica  neppure  embrionalmente 
disegnata,  ben  si  prestava  a  scherzi  come 
quello  dei  versi  latini  cantati  da  Orfeo  in 
onore  del  cardiriale  mantovano,  che  prece¬ 
devano  nella  «  favola  »  l’annunzio  della  morte 
d’  Euridice.  Nella  «  tragedia  »,  che  è  la 
vera  pièce  adattata  per  le  scene,  la  saffica 
latina'  naturalmente  non  c’  è  più.  Ma  quasi 
a  compensarci  del  tolto,  c’è  il  delicato  coro 
delle  Driadi  :  «  L’aria  di  pianti  s’oda  riso¬ 
nare  »  che  le  allieve  di  Ofelia  Mazzoni  di¬ 
cono  con  giusta  intonazione  ricavando 
quasi  un  effetto  drammatico  da  un  brano 
che  è  essenzialmente  lirico. 

:*  »  Più  difficile  è  ricavare  questo  effetto  dai 
brani  essenzialmente  drammatici  come  sa¬ 
rebbero  quelli  che  si  rifériscono  alla  discesa 
di  Orfeo  agli  Inferi  e  alla  triste  vicenda 
nella  quale  egli  incorre  secondo  il  mito. 
Quel  Plutone  e  quella  Proserpina  che  spun¬ 
tano  a  coppia  dai  cespugli  del  giardino 
artificiale  per  la  dura  necessità  della  scena 
fissa,  dovrebbero  possedere  virtù  sovrumane 
e  quasi  sataniche  per  trascinare  il  pigro  spet¬ 
tatore  novecentesco  nei  regni  dell’  illusione. 

Il  solito  pedante  potrebbe  rilevare  che  la 
«  tragedia  »  nel  testo  scolasticamente  ela¬ 
borato  presuppone,  come  non  presuppone 
la  -«  favola  »,  un  cambiamento  di  scena  per 
lo  meno  nella  discesa  agli  Inferi.  Già  os¬ 
servò  il  D’Ancona,  a  proposito  dell  'Orfeo 
numero  due  :  «  Sparisce  adesso  Mercurio, 
sparisce  l’anacronismo  dei  versi  laudatori  e 
ogni  atto  ha  un  proprio  apparato  ».  Ora  il 
boschetto  artificiale  graziosamente  com¬ 
posto  all’estremità  della  serra  del  Giardino 
d’Orticultura  finché  siamo  nel  pastorale  e 
nel  ninfale  e  magari  anche  nell’eroico,  po¬ 
teva  prestarsi  docilmente  come  un  fondo 
neutro  al  quale  supplisse  la  fantasia  degli 
spettatori,  ma  per  il  negromantico  se  non 
per  il  baccanale,  doveva  risultare  antite¬ 
tico  piuttosto  che  neutro.  Dove  ci  aspette¬ 
remmo  la  selva  selvaggia,  c’è  invece  la 
serra.  È  probabile  che  molti  effetti  siano 
migliorati  da  una  recitazione  all’aperto  che 
possa,  fare  a  meno  del  tavolato  sul  quale 
ripassi  delle  ninfe  e  delle  furie,  dei  satiri  e 
dèi  pastori  rimbombano  richiamandoci  ad 
una  realtà  che  meno  conviene  ad  un  am-  ) 
biente  di  sogno. 

L’ Orfeo  del  Poliziano  non  è  soltanto  ; 
un  argomento  quasi  inesauribile  per  le  disser¬ 
tazioni  storico  critiche  di  cui  c’  è  sembrato 
doveroso  in  quest’occrasione  dare,  per  lo 
meno,  un  sobrio  accenno,  è  anche  un  bel 
tema  per  valutazioni  e  definizioni  este¬ 
tiche,  gusto  avanguardistico,  per  scoprire 
se  e  quanto  di  vivo  e  di  vitale  sia  in  quella 
poesia  che  partecipa  dell’egloga  dell’elegia 
e  del  ditirambo.  Proprio  in  questi  giorni  è 
uscito  un  volumetto  (Giovanni  Vaccarella, 
Poliziano,  Torino,  Gobetti,  1925)  che  dedica. 


■una  diecina  di  paginette  a  questa  indagine 
allettante,  con  una  scoppiettante  festività  di 
stile,  che,  dopd  gli  storici,  tanto  più  ci  con¬ 
turba,  Premesso  che  nessuna  età  fu  cosi 
amante  della  linea  come  il  400,  il  Vaccarella* 
osserva  che  nella  poesia  del  Poliziano  ac¬ 
canto  a  «  una  rara  commozione  del  senti¬ 
mento  ci  troveremo  più  spesso  a  parlare  di 
una  commozione  della  lineai).  In  alcune  no¬ 
tazioni  pastorali  il  critico  scopre  «  una  per¬ 
cezione  sottile,  sottilissima  che  risalta  le 
cose  .e  ne  stringe  i  contorni  nettissimi  eppur 
-trasfigurati  :  le  parole  son  già  le  cose  stesse, 
isolate  e  ariose,  pura  naturalità....  »  Questa 
sensazione  di  visione  immediata,  di  sempli¬ 
cità  integrale  l’autore  ci  tiene  ad  illustrarla 
con  quei  richiami  ai  piani  e  agli 'Spazi  («  un 
piano  di  graziosa  elementarità  »  «  certi  si¬ 
lenzi  spaziali  »,)  che  sono  i  motivi  preferiti , 
dei  critici  d’arte  modemistici.  Ma  il  rilievo 
è  persuasivo,  tanto  più  persuasivo  quando 
si  riavvicini  alla  valutazione  dei  brani  che 
dovrebbero  essere  essenzialmente  dramma¬ 
tici,  nei  quali  l’elemento  retorico  conven¬ 
zionale  addirittura  melodrammatico  (e  forse 
da  questa  parte  si  potrebbe  davvero  ritro¬ 
vare  nell' Orfeo  del  Poliziano  1’ .invocato 
capo  stipite)  prevale  fino  a  procurarci  im¬ 
prevedibili  sorprese.  Come  quella,  già  rile¬ 
vata  dal  Carducci,  che  pure  s’industriò  a 
scusarla  alla  meglio,  di  Orfeo  fattosi  di 
punto  in  bianco  misogeno,  di  disperato 
amatore  che  era  un  momento  prima  : 

'  Quanto  è  misero  l'uom  che  cangia  voglia 
Per  donna  o  mai. per  lei  s’allegra  0  dole  l  ‘ 

O  qual  per  lei  di  libertà  si  ' spoglia 
O  crede  a’  suo  sembianti,  e  sue  parole  ! 
Ché  sempre  piai  legger  che  al  vento  foglia 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole  : 

Segue  chi- frigge',  a  chi  la  vuol  s'asconde 
E. vanne  e  vien  come  alla  riva  l’onde. 
Insomma  VOrfeo  drammatico,  non  diremo 
il  pastorale,  non  aveva  bisogno  della  rap¬ 
presentazione  per  trovare  chi  aveva  pen¬ 
sato  a  trattarlo  e,  a  stroncarlo  come  una 
«  novità  ». ,  E,  ahimè,  neppure  ingiusta¬ 
mente.  Il  baccanale,  che  trova  più  benigno 
il  critico,  anche  nella  rappresentazione  si 
presta  ad  effetti  che  invano  cercheremmo 
altrove,  effetti  quasi  musicali  bene  intonati 
a  quelli  del  preludio  e  degli  interludi  orche¬ 
strali  pei  quali  a  Galilei,  a  Gluck,  a  Sam- 
martini  si  accompagnavano  ignoti  quattro¬ 
centeschi.  E  questa  accuratissima  esecu¬ 
zione  musicale,  dovuta  alla  direzione  del 
maestro  Pietro  Montani,  ha  favorito  l’espe¬ 
rimento,  al  quale'  nessuno  vorrà  togliere 
il  merito  di  aver  richiamato  il  pubblico  a 
problemi  di  cultura  e  di  estetica  assai  inte- 


Ancli$  se  si  possa  giurare  che  non  era 
certo  questo  lo ■  scopo  al  quale  inten¬ 
deva  Angelo  Poliziano  quando  faceva  rap¬ 
presentare  in  un  anno  imprecisato  della 
seconda  metà  del  quattrocento  la  sua  fa¬ 
vola  d’ Orfeo  per  gli  spettatori  amanti 
dello  «  stilo  vulgare  ». 

Gaio. 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


Si  è  pubblicato  di  recente: 

Collez.  Classici  Moderni 
LEONE  TOLSTOl 

li  ffflil  he  iti 

ovverosia:  amile  se  !’ uccello  s' impiglia 
ron  la  sola  unghia  sarà  perduto. 

Tradotta  dal  russo  da  B.  Jakovenko 
134  pp.  L.  5. 

Dramma  potènte  in  cui  riappare  con  tutta 
la  sua  forza  travolgente  il  motivo  ohe  ha 
ispirato  anche  il  Diavolo.  La  nostra  è  la 
prima  traduzione  italiana  condotta  diretta- 
mente  dal  russo. 


A.  OSTRO VSKIJ 

LA  TEMPESTA 


Il  pensiero  moderno 
MAURIZIO  BLONDEL 

Leone  Ollé-Lopnine 

Il  [ompimen'o  e  l’avvenire  della  sua  opera 

Traduzione  autorizzata  di  Olga  Arcuno 
.153  pp.  L.  8.— 

Profonda  biografia  psicologica  di  uno  dei 
pensatori  più  suggestivi  e  poderosi  del 
pensiero  francese.  —  11  libro  è  molto  inte¬ 
ressante  anche  per  chi  voglia  intendere  la 
filosofia  del  Blondel  nel  suo  processo  di 
formazione. 


Novità  : 

Testi  filosofici  commentati 

PLATONE  -  I  Dialoghi.  -  I.  Apologia  di 
Socrate.  Trad.  di  F.  Acri.  Con  introdu¬ 
zione  e  note  di  A.  Guzzo.  .  .  L.  4. 50 

—  I  Dialoghi.  -  II.  Eutifrone.  Trad.  di 

F.  Acri.  Con  introduzione  e  commento 
di  A.  Guzzo . L.  8,50 

—  I  Dialoghi.  -  XXII.  Gorgia.  Traduzione, 

introduzióne  e  commento  di  Y.  Arangio- 
Ruiz . .  L.  7, — 

KANT  -  Fondamenti  della  Metafisica  dei 
costumi.  Traduzione,  introduzione  e  note 
di  Arnaldo  Volpicela  .  .  .  L.  6,— 


Ordinazioni  e  vaglia  :  Vallecchi  Editore 


Nuove  luci 
sull'anno  fatale. 

Un  altro  piccolo  lembo  di  quel  groviglio 
diplomatico  che,  con  l' intervento  prema¬ 
turo  di  Napoleone  III,  affrettò  la  fine 
della  guerra  del  1866,  viene  sollevato  da 
Ernest  d’  Hanterive  nella  Revue  des  deux 
Móndes  con  la  pubblicazione  dei  documenti 
relativi  alla  missione  del  principe  Napo¬ 
leone  presso  il  re  Vittorio  Emanuele  II. 

Il  5  lùglio,  mentre  l’esercitò  italiano  sta¬ 
gnava  disorientato  e  inoperoso  per  il  colpo 
di  Custoza,  a  poche  ore  di  distanza  dalla 
vittoria  prussiana  di  Sadowa  sugli  austriaci, 
il  Moniteur  pubblicava  la  notizia  che  l’Au¬ 
stria  cedeva  Venezia  all’  imperatore  dei 
francesi  e  accettava  la  sua  mediazione  per 
la  pace.  Inutile  ricordare  i  precedenti  di 
questo  atto  non  improvviso  né  compieta- 
mente  spontaneo  dell’Austria,  perché  sug¬ 
gerito  dallo  stesso  Napoleone  III  per  suoi 
fini  particolari.  L’opera  del  mediatore  non 
poteva  giungere  più  inopportuna,  lasciando 
l’Italia  sotto  l’umiliazione  d’ una  sconfitta 
e'  togliendo  alla  Prussia  la  possibilità  di 
cogliere  i  frutti  di  una  grandiosa  vittoria. 

Ma  l’ interèsse  della  Frància  voleva  cosi. 

■Nelle  previsioni  napoleoniche  c’era  stata 
l’idea  di  una  vittoria  austriaca  sulla  Prus- 
sia,  non  di'  una  vittoria  prussiana  sull’Au¬ 
stria.  Sadowa  perciò  veniva  considerata 
quasi  cone  una  disfatta  francesè. 

Che  gli  alleati  italo -prussiani  volessero 
acconciarsi  rassegnatamente  àlla  volontà 
imperiale  era  un  po’  difficile  e  il  governo 
francese,  prevedendo  qualche  resistenza, 
discusse  perfino-  se  si  dovesse  eventualmente 
imporre  la  pace  con  un  intervento  armato. 
Contrari  a  questa  politica  di  forza  furono 
i  ministri  La  Valette  e  Rouhere  il  principe 
Napoleone. 

Della  condotta  di  questo  principe  cospi¬ 
ratore,  amico  fedele  dell’  Italia,  genero  di 
Vittorio  Emariuele  II,  non  era  lecito  du¬ 
bitare.  Sotto  la  prima  impressione  della 
proposta  austriaca,  egli  aveva  scritto  al 
colonnello  Ferri-Pisani,  da  lui  pochi  giorni 
prima  mandato  in  Italia,  e  allo  stesso  re 
Vittorio,  consigliando-'  di  non  concedere 
tregue,  di  attaccare  energicamente  l’Austria, 
di  rispondere  evasivamente  all’  imperatore. 

La  pace  si  doveva  dettare  a  Vienna  dopo 
avere  schiacciato  il  nemico.  Per  una  setti¬ 
mana  circa  egli  insistette  sul  medesimo 
tono  quando  il  cugino  imperatore  pensò 
di  inviarlo  in  Italia  con  la  speciale  missione 
di  persuadere  il  re  ad  accettare  1  armistizio 
■  coll’Austria.  Tutto  questo,  mentre  il  Rica- 
soli  protestava  col  Nigra,  ambasciatore  a 
Parigi,  che  l’ Italia  non  avrebbe  ceduto 
all’  imposizione  imperiale,  che  essa  non 
aveva  domandata  la  pace  a  nessuno  e  non 
chiedeva  se  non  che  la  lasciassero  libera  di 
fare  quanto  le  piaceva.  Completamente 
d’accordo  col  principe  Napoleone  che.  aveva 
scritto  al  re  non  potersi  pretendere  in  una 
guerra  che  quel  che  si  è  saputo  prendéitè, 
egli  mirava  a  dare  una.  rivincita  all’esercito, 
ottenendo  qhe  la  pace  potesse  patteggiarsi 
dopo  aver  occupato  il  Tirolo  italiano  e 
T  Istria.  .  . 

Ouesti  i  precedenti  già  noti  della  missione 
.  di  Girolamo  Bonaparte.  Nasce  spontanea 
la  domanda  come  mai  egli,  ispiratore  d  una 
politica  di  resistenza  e  congiunto  del  Re 
d’  Italia,  avesse  accettato  un  incarico  m 
contrasto  con  i  consigli  dati  e  molesto  cer¬ 
tamente  a  lui  non  meno  che  alla  persona 
presso  la  quale  doveva  esercitarlo.  Di  que¬ 
sto  fatto  apparentemente  secondano,  ma 
principalissimo,  se  considerato  nelle  sue 
cause,  danno  una  spiegazione  i  documenti 
pubblicati,  purché  vi  si  sappia  un  po’  leg¬ 
gere  tra  le  righe.  . 

Nella  lettera  del  9  luglio  annunziente  al 
Re  d’Italia  la  missione  affidatagli,  il  pnn- 
cipe  si  confessa  non  meno  triste  e  scon¬ 
tento  dello  stesso  re,  ma  egli  vede  si  gran 
danno  in  tutto  quel  che  succede  da  dover 
dimenticare  molto  hi  servigio  della  Francia 
e  dell’  Italia.  Il  segreto  delle  parole  oscure 
doveva  èssere  nella  minaccia  agitata  dal- 
l’ imperatore,  della  quale  si  era  fatto  por¬ 
tavoce  il  Nigra  in  una  lettera  del  giorno 
innanzi,  di  una  probabile  alleanza  franco¬ 
austriaca  per  ridurre  a  miglior  consiglio  gli 
italo-prussiani  ostinati  nella  guerra.  La 
minaccia,  a  dir  vero,  non  aveva  prodotto 
grande  effetto  in  Italia;  anzi,  il  Ricasoli, 
affettando  una  berta  incredulità,  aveva  ri¬ 
sposto  che,  se  l’alleanza  fosse  stata  con- 
chiusa,  non  potevano  aspettarsene  altri 
frutti  che  quelli  dei  trattati  del  1815  dete¬ 
stati  dall’imperatore.  La  qual  cosa  equi¬ 
valeva  a  dire  ;  s’ intenda  pure  Napoleo¬ 
ne  III  con  l’Austria  ;  ma  pensi  che  egli 
si  pone  in  contraddizione  con  tutto  il  suo 
passato.  Se  non  che,  il  pericolo  dell’innaturale 
connubio  c’èra  per  la  pressione  dell’opinione 
pubblica  francese  intimorita  dal  prevalere 
della  Prussia.  Perciò  Girolamo  Bonaparte 
non  esitò  ad  accettare  l’ ingrata  missione. 
Là  nota  che  egli  diresse  all’  imperatore  il 
14  luglio  sembra  quasi  tm  commento  alla 
frase  concisa  del  Ricasoli  e  un  richiamo 
al  cugino  sul  terreno  della  realtà  :  pen¬ 
sasse  alla  situazione  spiacevole,  in  cui  si 
sarebbe  trovato  seguendo  una  politica  che 
conducesse  àlla  rottura  con  la  Prussia  e 
con  T  Italia.  Rispetto  all’ Italia,  «  sarebbe 
la  negazione  di  tutta  la  .politica  imperiale, 
sarebbe  disfare  ciò  che  l’ imperatore  ha  cosi 
gloriosamente  fatto  nel  1859,  sarebbe  ri¬ 
gettare  1’  Italia  mutilata  e  esasperata  ai 
piedi  dell’Austria  e  dei  suoi  antichi  sovrani, 
che  non  erano  se  non  prefetti  austriaci  ». 
Rispetto  alla  Prussia,  senza  dubbio,  l’opi¬ 
nione  pubblica  francese  sarebbe  stata  tra¬ 
scinata  facilmente  ad  una  guerra  contro  di 
essa,  ma  allora  Bismarck,  cessando  d’essere 
prussiano,  avrebbe  probabilmente  fatto  ap¬ 
pello  alle  passioni  militari  di  tutta  la  Ger¬ 
mania,  proclamando  la  costituzione  votata 
a  Francoforte  nel  1849.  E  la  Francia  si  sa¬ 
rebbe  trovata  a  marciare  contro  un  popolo 
che  nulla  voleva  prendere  e  non  chiedeva 
che  di  potersi  organizzare  all’  interno  a  suo 
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piacimento;  cioè,  guerra  contro  il  principio 
di  nazionalità,  contro  i  principi  liberali. 
Conveniva  certo  agl’ interessi  francesi  che 
la  Prussia,  e  soprattutto  la  Germania,  re¬ 
stassero  divise,  ma  bisognava  che  lo  scopo 
fosse  raggiunto  cori"  la  dolcezza,  non  con  la 
violenza.  Che  coloro  i  quali  avrebbero  vo¬ 
luto  fare  dell’  imperatore  il  rappresentante 
della  reazione  e  dèi  clericalismo  lo  spinges¬ 
sero  ad  una  alleanza  col  cadavere  austriaco 
e  alla  guerra  contro  la  Germania,  la  Russia 
e  T  Italia,  era  naturale  ;  ma  coloro  che 
vedevano  in  Napoleone  il  capo  illuminato 
della  Rivoluzione,  ancora  disposto  a  far 
trionfare  in  Europa  i  principi  di  nazionalità 
e  di  libertà,  sarebbero  diventati  molto  in¬ 
quieti  se  egli  fosse  entrato- in  una  politica, 
la  quale,  pur  prevalendo  con  la  forza,  avrebbe 
rappresentato  il  rovesciamento  della  vera 
grandezza  di  Napoleone  III.  Insomma,  è 
evidente  chè  il  principe  Girolamo  si  pro¬ 
poneva  di  impedir|ì’ che  1’  imperiale  cugino, 
perplesso  e  senza;  fina  volontà  decisa  anche 
per  effetto  di  sopraggiunta  malattia,  con 
una  improvvisa  virata,  legasse  la  Francia 
all’Austria,  mettendo  in  pericolo  la  stéssa 
unità  italiana.  .Assunse  perciò  1'  impegno 
di  far  accettare!  a.  Vittorio  Emanuele  II 
l’armistizio  proposi,  ma  intanto'  pressava 
il  suocero  affinché,  \  facendo  tesoro  del 
tempo,  mentre  sic.asqcttava  la  risposta 
della  Prussia,  affrettarle  \le  operazioni  mi¬ 
litari  e .  occupasse  i  territori  desiderati.  Le 
ore  però  erano  contate  e  a  un  dispaccio 
del  14  luglio,  in  |ulll  re'jgli  diceva  di  aver 
bisógno  di  prendere  .“Meste,  M  Tirolo  e  Ve- , 
rana,  il  principe  rispondeva  che  •  facesse  ; 
pure,  ma  subito,  non  potendo.^  contare  òhe 
su  cinque  o  sei,  giorip.  ;-4i&isura$se  bene  quel 
che  poteva  fare  e  ad  fogni 'modo  non  at¬ 
taccasse  Verona.  «  C’est  àmpossible  et  dan- 
gereux  ;  feriez  tuer  jdulmonde  pour  riep  ». 

Due  giorni  dopo,  |roÌti  gl’  indugi  dovuti 
alla  mutevole  situazioi||j|il  principe  partiva 
e  il  iS  luglio  giungeva  a:  Ferrara^  dove  era 
il  quartiere  generale  italiano.  Mà  qui,  tra 
l’afa  dei  calori  estivi,  la  imposfeibilità  di 
rinfrescarsi  nelle  acque  del  Po,  la  musonerta  ' 
e  la  tetraggine  di  tutti  «Jnelli  che  accostava, 
dal  re  ai  ministri,  dovette  persuadersi,  se 
pur  non  lo -lasciò  scritta  ne!  suo  diario,  che 
il  meno  adatto  alla  spiacevole  missione  era 
proprio  lui.  Come  vincere  la  ripugnanza 
degli  uomini  di  Stato  italiani  a  deporre  le 
armi  seffzà  ottenere jlna  rivincita,  alla 
quale  egfii  steèso  li  a\®va  insistentemente 
sospinti,  mentre  la  Prussia  in  una  forma 
quasi  offehsiva  rimpra||fava  all’alleata  di 
non  aver  condotta  la  guerra  con  la  dovuta 
energia  e  :  la  spingeva  %  rifiutare  l’armisti¬ 
zio  ?  Dopo  questo  passn  la  Prussia  ufficial¬ 
mente  si  chiuse  nel  silenzio,  ma  i  suoi  agenti 
continuarono  a  premerlifil  governo  italiano 
perché  nqn>  cedesse.  La  politica  di  tempo¬ 
reggiamento  non  poteva  però  prolungarsi 
oltre  certi  limiti,  anc®  perché  il  20  luglio 
i  prussiani  acpettavanqia  tregua  delle  armi 
f  a  Lissa  naufragava  j  jber  T  Italia  la  spe¬ 
ranza  d’Una  vittoria  dovale  sull’Austria. 

‘  La  forza  delle  coso»iù  che  l’azione  del 
missionario  persuadeva* il  Re  d’Italia  della 
necessità  di  cedere.  C  furono- è  >  vero  resi¬ 
stenze  aH’ultim’oral  conversazioni  vivaci 
col  Visconti  Vénosta,  ministro  degli  Esteri, 
che,  non  ostante  l’adesione  del  re,  non 
volle  assumersi  la  responsabilità  di  firmare 
senza  la  presenza  del  Ricasoli '.chiamato '  di  . 
urgenza  da  Firenze ma  tutti  questi  pre- 
'  testi  dilatori,  che  avrebbero  'ài  e  no  fatto 
occupare  qualche  ìfShilometpcÉ  di  più  di 
territorio,  non  potevano  mutare  la  situazione. 

La  quale  in  sostanza  consisteva'  nell’  isola¬ 
mento  dell’  Italia',  abbandonata  oramai  dal¬ 
l’alleata  nelle  mani  dell’ Austria  e  della 
Francia,. in  una  condizione  di  inferiorità 
materiale  e  morale  veramente  umiliante, 
come  fece  rilevare  ài  Visconti  Venosta  al 
principe  Napoleone  in  una  lettera  dèi 
22  luglio.  La  Prussia  aveva  accordato,  per 
deferenza  verso. àPSimperatoré  dei  francesi, 
una  tregua  di  cinque  giorni  all’Austria  con 
lo  scopo  di  dare  à  questa  il  tempo  per 
accettare  o  rifiutare  un  programma  di  pre¬ 
liminari  di  pace.  Niente  di  simile  era  avve¬ 
nuto  tra  1’  Italia  «;  l’Austria^  (Il  governo 
austriaco  si  ostinava  a  non  riconoscere  • 
l’Italia  e  la  tregua  imposta  non  aveva 
alcuno  scopò,  perché  il  governo  italiano  era 
costretto  a  discutere  le  basi  dèll’armistizio 
■  e  della  pace  'con  la  Francia  j  e  non  con 
l’Austria.  Ma  questo  atto  di  offesa  dignità 
doveva  di  lf  a  nqéi  molto  risolversi  '  per 
l’Austria  in  un  comodo  mezzo  per  rinnegare 
gl’  impegni  >  presi'  ej  mettere  in  imbarazzo 
lo  stesso  principe  ^Napoleone.  Alleata  e  ne¬ 
mica  giuoca vano  sulla  ingenua  onestà  dei 
ministri  italiani.  Lei  Prussia  suggeriva  mali¬ 
gnamente  di  nòÉSttoscrivéte  l’armistizio, 
dichiarandosi  scontenta  déi.negoziati  e  di¬ 
sposta  a  riprendere  la  guerra.  Scopo  recon¬ 
dito  ;  forzare  l’Austria  ad  accondiscendere 
alle  annessioni  consentite  da  Napoleone, 
Raggiunto  lo  scopò,  l'alleata  veniva  abban¬ 
donata  a  se  stessa.  V;! 

L’ Italia,  dopo  lunghe  trattative,  inter¬ 
mediaria  la  Francia,  accettava  l’aimistizio 
sulle  basi  dell’  «  uti  f|pqssidetis  »  militare, 
riunione  della  Venezia  .  senza  condizioni, 
plebiscito .  nei  territòri:  ceduti.  Durante  i 
negoziati  della  pace,  si  riservava,  annuente 
Napoleone  III,  di  porro  la  questione  della 
rettificazione  delle  frontiere  dalla  parte  del 
Tirolo.  Il  principe  Girolamo,  convinto  di 
aver  tutto  conchiuso,,''  sp  ne  era  tornato  a 
Parigi  quando  il  5  agosto  ùn  dispaccio  di 
Vittorio  Emanuele  lo  informava  che  il  ge¬ 
nerale,  austriaco  incaricato  delle  trattative 
aveva  imposto  di  ritirare,  due  giorni  prima 
della  scadenza  del  termine  per  la  ripresa 
delle  ostilità,  cioè  il  giorno  8,  le  truppe 
italiane  dalle  posizioni  occupate  nel  Tirolo 
e  a  Gorizia.  Frode  in  piena  regola.  Il  prin¬ 
cipe  rispondeva  che  questo  era  un  tradire 
gli  impegni  presi,  che  l’Austria  era  in  mala 
fede  e  mancava  di  parola  all’  imperatore,  il 
quale  aveva  stipulato  T  «  uti  possidetis  ». 
Belle  parole  ;  ma  né  esse,  né  le  pressioni 
fatte  a  Vienna  dal  ministro  francese  degli 
affari  esteri  giovarono  a  rimuovere  l’Au¬ 
stria.  Il  9  agosto  le  truppe  italiane  dovettero 
essere  ritirate  ;  il  12  veniva  firmato  l’armi¬ 
stizio  di  Cormons,  cedendo  alla  volontà 


dell’ Austria  ;  il  13  Vittorio  Emanuele  pro¬ 
testava  col  principe  «  France  manque  ainsi 
à  tous  engagements  que  tu  a  pris  vis  à 
vis  de  nous  au  nom  de  1’  Empereur  ».  E 
cosi  il  Trentino  fu  perduto.  Ultima  umilia¬ 
zione  :  nell’ottobre,  dopo  la  firma  del  trat¬ 
tato  di  Vienna,  la  Venezia  veniva  consegnata 
all’  Ita  ha  dalle  mani  della  Francia. 

Due  parole  di  conclusione,  che  potreb¬ 
bero  essere  una  specie  di  morale  della  fa¬ 
vola.  Un’alleanza  non  .  è  una  società  com¬ 
merciale,  nella  quale  si  usa  fare  il  bilancio  , 
dei  profitti  e  delle  perdite  per  distribuire 
gli  uni  e  lè  altre  in  corrispondenza  del  capi¬ 
tale  dei  singoli  soci,  perché  nella  guerra 
si  impiega  una  ricchezza  non  valutabile  in 
monéta  sonante  :  le  sofferenze  e  il  sangue 
d’una  nazione.  Perciò  mi  sembra  ,che  si. 
rechi  un’offésa  alla  storia  e  al  sentimento  di 
umanità,  •  quando  vedo  pronunciare  certi 
giudizi  soppesati  sui  piatti  d’una  bilancia 
tra  quel  che  si  è  dato  e  quel  che  si  è  avuto. 

Il  Rouher,  ministro  francese,  all’  annun¬ 
zio  della  sconfitta  italiana  di  Lissa,  scri¬ 
veva  auratamente  al  piincipè  Napoleone  : 

«  Comment  expliquer  devant  le  monde 
l’effusion  de  tant  de  SàUg,  à  la  veillé  d’un 
armistice  ?  ».  Doveva  èssere  un  uomo  di 
cuore,  che  ragionava  cosi  :  poiché  gli  ita¬ 
liano  sapevano  già  di  poter  ottenére  la 
Venezia,  che  cosa  erano  andati  a  cercare' 
nelle  acque  malfide  dell’Adriatico  ?  Che 
cosa  ?  La  speranza  di  poter  dire  che  nulla 
ad  essi  era  stato  donato.  Rilegga  il  d’H au¬ 
tori  ve.  queste  parole  da  bri  scritte:  «....la 
victbife ,  des  autres  assurait  fi  1’  Italie  un 
béiiéficè  consideratile,  cOiUmé  lé  fari  s’était 
déjà  produit,  comme  il  devait  se  reproduire 
un  demi-siècle  plus  tard....  ».  E  mi  dia  torto, 
se  può. 

Antonio  Ranella. 

Un  poeta  giudicato 
e  uno  “sub  judice,,. 


Quando  Garibaldi  s’inbarcava  a  Monte¬ 
video  per  venire  in  Italia  a  offrirle  il  suo 
braccio,  già  cantava  uno  stornello  che .  un 
poeta  veneto,  Francesco  Dall’Ongaro,  aveva 
i  uprovvisato  a  Siena  l’anno  avanti, .  e  cioè  ■ 
nel  '  1847.  Era  II  brigidino  :  e  rimase  uno 
fra  i  più  popolari  nel  popolare  repertorio 
di  quél  poeta.  Il  quale,  oltre  al  nome  che 
si  fece  accompagnando  con  le  facili  rime  r 
fatti  più  notevoli  del  risorgimento,  fu  anche 
acclartiatissimo  per  II  Pornaretto,  dram¬ 
ma  di  effetto  un  pp’  grossolano  e  superficiale, 
ma  congegnato  e  scritto  con  una  ,  certa 
bravura  teatrale,  tale  da  riuscire  infalli¬ 
bilmente.  a  entusiasmare,  recitato  da  '  uno 
di  quegli  attori  sonori  del  buon  tèmpo,  le 
platee  italiane.  Non  fu  questo  il  solo  dramma 
del  Dall’Ongaro,  che  altri  ne  scrisse,  meno 
fortunati  :  e,  oltre  agli  stornelli,  liriche  di 
ogni  sorta,  e  novelle  in  versi  e  in  prosa,  e 
articoli  di  giornale,  e  discorsi  e  lezioni  e 
critiche.... 

Adesso,  a  ricordare  il  patriotta  di  Oderzo, 
lo  .scrittore  garibaldino^  tanto  minore  del 
Nieyo  e  dell’Abba,  c’  è  da  passare  senz’al¬ 
tro  fra  i,  dilettanti  di  esumazioni  :  e  a  ■  de¬ 
dicargli  un  volume  di  trecentotrenta  pa¬ 
gine,  c’  è  dà  sentirsi  rinfacciare  un  eccesso  . 
di  lavoro  e  di  diligenza  :  eppure  il  Dal- 
l’Ongaro  è  orto  da  poco  più  che  mezzo 
sècolo,  dal  iq  gennaio  1873. 

La  ragione  di  questa  fortuna  cosi:  rapida¬ 
mente  tramontata  balza  evidente  quando  si 
legga,  non  dico  l’opera  del  Dall’Ongaro,  per 
lo  più  dispersa  e  rara,  ma  appunto  quel  tal 
libro  di  trecentotrenta  pagine,  che  dicevo 
qui  su,  è  che  ci  viene  offerto  dalla  signora 
Margherita  Trabaudi  Foscarini  (1)  :  alla 
quale  tìon  rinfacceremo  di  avere  sprecato 
le  sue  fatiche,  perché  il  libro  risponde  con 
esattezza  allo  scopò  da  cui  è  stato  ispirato  : 
quello  di  collocare  la  figura  dello  scrittore  . 
e  dell’uomo  nella  sua  luce  giusta,  e  non  di 
fissarle  un  posto  nella  storia  della  nostra 
letteratura  (impresa  di  dubbia  utilità),  ina 
insomma  di  delinearne  le  caratteristiche  e 
la  fisionomia. 

L’assunto,  non  era  facile,  perché,  lasciando 
stare  la  quantità  della  produzione'  del  Dal- 
l’Ongaro  e  la  sua  dispersione,  la  posizione 
del  critico  era  delle  più  delicate  :  come  sa¬ 
rebbe  di  chi  si  mettesse  a  illustrare  una 
figura  che  gli  è  cara  e  che  gli  sembra  meri¬ 
tevole  di  essere  redenta  da  un  ingiusto 
oblìo,  e.  si  trovasse  costretto  a  procedere 
fra  riserve  continue,  limitazioni,  dubbi,  .con¬ 
cessioni.  Porsi  con  si  npatia  dinanzi  all’au¬ 
tore  studiato,  credo  che  sia  buona  e  umana 
regola  di  ognuno  che  faccia  professióne  di 
critica  :  ma  è  una  simpatia  che  si  sconta, 
quando  la  si  vede  spesso  non  corrisposta 
dall’autore  "-studiato,  quando  l’opera  sua 
appare  materia  sorda  a  suscitare  quèlle  vi¬ 
brazioni  che  la  nostra  simpatia  vorrebbe 
trovarvi." 

La  signora  Trabandi  Foscarini  se- Tè  ca¬ 
vata  egregiamente,  mantenendosi  in  una , 
benevolenza  costante,  in  una  propensione 
affettuosa  per  il  Dall’Ongaro,  e  inseguendo 
in  tutta  l’opera  sua  quel  che  di  vitale  vi 
potesse  ancora  rinvenire,  e  cercando  che  la 
sua  ricerca  non  avesse  làcune. 

L’uomo  ne  esce  senza  dubbio  in  uba  luce 
nobile  e  pura  :  con  tutti  i  suoi  difetti,  con 
le  sue  intransigenze  anticlericali,  con  le  sue  • 
ingenuità  il  Dall’Ongaro  è  però  una  natura 
generosa  e  fervida,  un  cuore  aperto,  una 
cosciènza  integra  e  salda,  incapace  di  men¬ 
tire  a  se  stessa  e  di  accettare  compromessi 
o  abbassarsi  a  calcoli  utilitàri.  E  sarebbe 
stato  opportuno  inserire  nel  libro  la  sua 
bella  testa  dogale,  che  tanto  contribuiva 
al  fascino  esercitato  dallo  scrittore  e  dal¬ 
l’oratore,  specie  sui  cuori  femminili. 

Anzi  la  simpatia  per  l’uomo  aiutava  forse 
il  favore  per  l’artista.  :  benché  l’artista'  tro¬ 
vasse  anche  le  ragioni  della  sua  popolarità 
in  quelle  stesse  qualità  che  più  tardi  dove¬ 
vano  diventare  le  ragióni  del  nostro  oblio. 
È  questa,  insomma,  la  sorte  di  ogni  arte 
occasionale  :  e  si  può  dire  che  l’arte  del 


Dall’Ongaro  è  più  che  mài  un’arte  d’oc-  ; 
casionè. 

Si  trovò  a  vivere  nell’età  eroica  d’  Italia, 
e  nelle  vicende  della  patria  ebbe  parte  im¬ 
portante,  specialmente  nei  moti  veneti 
del  '48  e  nell’epopea  romana  del  '49.  A 
Roma  infatti,  durante  la  repubblica,  di¬ 
resse  il  Monitore  :  eppure  anche  l’uomo 
d’azione  non  riuscì  a  sollevarsi  fino  alla 
storia,  mentre  forse  ne  aveva  le  forze.  Ri¬ 
mase  in  seconda  fila,  fedele  ai  suoi  principi, 
e,  fra  i  principi  astratti  e  le  attuazioni  pra¬ 
tiche,  parve  spesso  scegliere  i  primi.  E  i 
suoi  principi  furono,  in  .  politica,  repubbli¬ 
canesimo  e  anticlericalismo.  Del  -repubbli¬ 
canesimo  si  ricredette  più  tardi,  aderendo 
alla  realtà  monarchica  :  dell’anticlericali¬ 
smo  senti  i  fremiti  anche  negli  ultimi  anni. 

Era  inevitabile  :  non  solo  per  la  fun¬ 
zione  storica  che  ebbe  Tanticlericalismo  nel 
risorgimento,  attuatoci  in  gran  parte  contro 
la  teocrazia  papale,  ma  anche  perché  il  Dàl- 
l’Óngaro  reagì  tutta  la  vita  alla  sorte  della 
sua  giovinezza,  dibattutasi  nell’insoffe¬ 
renza  della  veste  talare  impostagli  dai  suoi, 
e  nel  contrasto  eòi  superiori,  a  cui  questo 
chierichetto,  ribelle  prima,  poi  questo  prete 
eretìcheggiante  aveva  dato  '  scandalo  con  le 
prediche  eterodosse  è  con  gli  scritti,  pur 
ricondotti  di  mala  grazia  a  una  specie  di 
cristianesimo  largo  e  comprensivo,  che  era 
sospetto  quanto  mai  al  tradizionalismo  bri 
gotto  della  Chiesa  ufficiale. 

Finalmente  aveva  buttata  la  tonaca,  che 
non  lo  aveva  salvato  dalle  persecuzioni  del 
governo  austriaco,  a  Trieste  :  e  da  allora 
tutta  l’opera  .«sua  patriottica  e  letteraria 
portò  il  segno  di  una  reazione  che,  anche 
quando  tendeva  a  Confondersi  con  lo  spirito 
del  tempo,  finiva  per  apparire  viziata  da . 
un  preconcetto  personale. 

Altri  punti  ben  fermi  non  si  trovano» 
nélla  sua  forma  mentale  :  se  si  eccettui, 
quell’ ambizione  di  una  poesia  popolare,  che 
però  non  sempre  fu  presente  al  suo  spirito, 

•  ma  quando  lo  ispirò,  gli  suggerì,  fra  l’altro, 
i  famosi  stornelli,  schietti  e  qualche  volta 
vibranti  e  impetuosi. 

Del  resto  le  sue  idee  critiche  ed  estetiche 
sono  ligie  al  moralismo  più  convenzionale  : 
e  tutta  la  sua  passione  —  chi  fu  tale  ve¬ 
ramente  —  per  l’educazione  e  T  istruzione 
del  popolo  fini  per  mortificare  la  sua  ispi¬ 
razione  artistica,  tanto  da  lasciarci  T  im¬ 
pressione  di  una  grande  distanza  fra  il  suo 
ideale  e  la  realizzazione  che  riuscì  a  dame 
nell’opera  propria.  '  * 

Il  tono  semplice  della  signora  Trabaudi 
Foscarini'  è  quindi  il  più  adatto  a  una. 
biografia  critica  come  questa  :  si  salva  cosi, 
s  enza  ostentazione  inutili,  quel  nucleo  vitale 
che  c’  è' nella  poesia  del  DalTOngaro  :  e  si- 
salva  anche  la  simpatia  per  l’uomo  buono 
e  geniale,  che  visse  poco  per  sé,  molto  per 
gli  altri,  e  amò  e  servi  nobilmente  la  patria. 

Di .  stile  diverso  fu  la  figura  di  un  altro 
poeta  e  letterato,  preso  a  studiare  anch’esso- 
da  una  donna,  legata  a  lui  da  ricordi  fami- 
,  gliari  e  piena  per  lui  -di  riconoscente  vene¬ 
razione.  Il  poeta  è  Domenico  Gnoli,  là  scrit¬ 
trice  è  Maria  De  Camillis  (2).  E  l’opera  sua 
‘  è  anzitutto  opera,  di  amore  verso  Un  uomo 
che  ebbe,  come  poeta,  come  studioso,  come 
cittadino,  qualità  armonicamente  eccellenti, 
tali  da  cattivargli  simpatie  fervidissime.  La 
De  Camillis  potè  anche  far  uso  di  memorie 
inedite  dello  Gnoli  :  e  .lettere'  sue  1  al  Car¬ 
ducci,  inedite  e  interessantissime,  -pub¬ 
blica  in  appéndice  al  volume.  Né  qui  manca 
la  bella  testa  del  poeta  a  compierne  T  im¬ 
magine  nobilissima. 

Nobilissima  anche  in  certi  episodi  finora 
sconosciuti  :  per  esempio  nella  rinuncia  a 
pubblicare  un  libro,  già  pronto,  su  la  me¬ 
trica  classica  in  Italia,  quando  seppe  che 
il»  Carducci  attendeva  a  un  lavoro  analogo. 

E  non  rinunziò  per  timore  di  un  paragone  » 
pericoloso.  No  :  lo  Gnoli  èra  dotto  e  sicuro- ì.;* 
del  fatto  suo  :  ma  rinunziò  per  mettere  ^ 
a  disposizione  del  Carducci,  il  materiale  * 
accumulato  con  la  fatica  che  si  può  imma-  ;; 
ginare.  Con  questa  delicatezza  si  capisce- 
come  lo  Gnoli  non  riuscisse  a  far  carriera, 
nell’  insegnamento  superiore,  sicché  la  suà 
vita  di  bibliotecario  fu  più  che  altro  il  sur- 
'  rogato  a  un  mancato  destino  di  più  ambite 
soddisfazioni. 

Fu  anche  un  rifugio  alla  romanità  irri¬ 
ducibile  del  suo  spirito.  Romanissimo  si  senti 
sempre  e  profondamente  attaccato  alla  città 
mirabile  dove,  proprio  su  l’alto  del  colle 
capitolino,  aveva  veduto  la  luce  nel  1838  : 
e  dì  Roma  conobbe  tutte  le  piètre,  che- 
illustrò  appassionatamente  in  tanti  scritti, 
specie  in  quell’  Have  Roma,  che  è  un  bre¬ 
viario  estètico-storico  cosi  interessante,  e 
nel  quale  la  vita  plastica  dell’urbe  è  veduta 
sopratutto  come  vita  spirituale.  C’era  in.'.;: 
lui  veramente,  anche  quando  studiava  un. 
problema  storico  o  letterario,  un  interes¬ 
samento  come  di  pellegrino  curioso,  che  lo 
affrancava  dalle  strettoie  dell’  inventario- 
erudito  e  suscitava,  a  fianco  del  ricercatore: 
prezioso,  l’animatore  e  il  caratterizzatore. 

È  giusto  quindi,  come  fa  la  De  Camillis, 
rendere  onore  al  letterato,  a  cui  nocque  la 
produzione  sporadica  e  alquanto  dispersa  : 
produzione  che  ebbe  per  altro  costantemente- 
il  caldo  consenso  di  un  amico  illustre  dello- 
Gnoli  :  il  Carducci. 

Ma  il  poeta,  indubbiamente,  sovrasta  al 
letterato.  Lo  straordinario  episodio  di  Giulio 
Orsini  non  è  ancora  uscito,  dopo1  un  ven¬ 
tennio,  dalla  nostra  memoria  ;  anzi  è  l’ora, 
a  tanta  distanza,  di  guardare  l’episodio- 
stesso  in  una  luce  puramente  storica,  e 
non  rispetto  alla  storia  della  nostra  poesia 
recente  (che  non  mi  pare  un  problema  dif¬ 
ficile,  purché  non  venga  male  impostato), 

(2)  Maria  De  Camillis,  Domenico  Gnoli,  Napoli,  Per- 
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IL  MARZOCCO 


ma  rispetto,  alla  storia  poetica  dello  stesso 
Gnoli.  Si  sa  che  allora  ci  fu  un  disorienta¬ 
mento,  prodotto  dalla  sovrapposizione  im¬ 
provvisa  dello  Gnoli  all’Orsini  ;  sovrap¬ 
posizione  a  cui  non  erano  preparati  quanti 
avevano  inneggiato  alla  giovanile  freschezza 
del  secondo,  senza  sospettare  che  nascon- 
jèdesse  la  verde  vecchiezza  del  primo. 

■  Chi  usci  meglio  dalla  prova  fu  il  Graf, 
jjfil  quale,  ammettendo  onestamente  di  essersi 
"ingannato  sul  conto  dell’uomo,  non  rin- 

■  negò  il  giudizio  sul  poeta.  Questo  aveva  i 
vent’anni  di  Giulio  Orsini,  anche  se  quello 
aveva  i  sessantasei  di  Domenico  Gnoli. 

Chiedersi  come  si  sia  avverato  un  caso 
simile,  è  forse  una  questione  inutile.  Siamo 
nel  regno  della  poesia,  cioè  dell’  irrazionale 
per  eccellenza  :  constatato  il  fatto,  non  è 
necessario  pensare  a  un  motivo  biografico. 

Se  però  un  elemento  biografico  entra  a  de¬ 
terminare  un  nuovo  atteggiamento  spiri¬ 
tuale  del  poeta,  è  bene  tenerne  conto.  E  la 
De  Camillis  ci  parla  esplicitamente  —  per 
la  prima,  credo  —  dell’amore  dello  Gnoli 
per  Vittoria  Aganoor,  e  di  questa  per  lui  : 
amore  breve,  episodico,  da  parte  del  poeta 
almeno,  ma  che  sali  a  note  altissime  e  creò 
a  se  stesso  una  storia  lirica  luminosa.  Sap¬ 
piamo  cosi  a  chi  riferire  quelle  .poesie  amo¬ 
rose.  dèlia  Aganoor,  che  suonano  come  il 
più  ardente  canto  erotico  della  nostra  poesia 
femminile  moderna,  e  a  cui  rispondono  con 
altrettanto  slancio  i  pochi  accenti  intimi 
di  Fra  terrà  ed  astri. 

Ora,  se  Fra  terra  ed  astri  comprende, 
oltre  allo  sfogo  di  una  passione  orgogliosa, 
molte  altre  note,  fino  a  una  visione  cosmica 
di  fredda  meccanicità,  contemplata,  però, 
con  rocchio  stupito  e  quasi  affascinato  di 
uno  spirito  insonne,  se  tutto  l’agitarsi  tu¬ 
multuoso  di  un  nuovo  mondo  poetico  gonfia 
quei  versi  liberi  e  li  incalza  come  in  una 
frenesia  di  sanguigna  giovinezza,  possiamo 
anche  spiegarci,  alla  luce  del  documento 
umano,  la  crisi  rinnovatrice  del  vecchio 
poeta  ,  Va  bene  :  ma  la  questione  piu  im- 
■  portante  non  è  questa  :  è,  né  più  né  meno, 
una  questione  di  valori  che  riguarda  tutta 
la  produzione  poetica  dello'  Gnoli,  attra¬ 
verso  i  vari  periodi  e  i  vari  pseudonimi  — • 
da  Dario  Gaddi  a  Giulio  Orsini  —  che  gli 
piacque  assumere. 

La  De  Camillis  infatti  ha  sentito  che  il 
problema  era  questo  :  ma  dubito  che  lo 

•  abbia  risolto  felicemente. 

Sembra  che  la  sua  preoccupazione  sia 

L’italianità  e  il  buon 

L’  ex ,  libris  di  Pierre  rie  Nolhae,  rappre¬ 
senta  un  doppio  cerchio  nel  quale  si  vede 
da  un  lato  la  basilica  Vaticana  e  dall’altro 
il  palazzo  di  Versailles  e  mai  credo  imma¬ 
gine  grafica  rese  più  nitidamente  il  pen¬ 
siero  e  il  sentimento  di  uno  scrittore.  Per¬ 
ché  il  de  Nolhae  —  che  si  compiace  di  chia¬ 
marsi  un  vieux  romain  è  di  quéi  francesi.  , 
per  cui  1’  Italia  più  che  un  sogno  di  bellézza, 
è  l’aspirazione  costante  del  proprio  deside¬ 
rio.  Pochi  giorni  fa,  in  uno  di  questi  pome- 

•  riggi  romani  che  sembrano  veramente  ma¬ 
teriati  di  freschezza  e  di  luce,  mentre  dalla 
finestra  aperta  sui  ber  giardini  medicei 
entrava  tutta  la  primavera  nella  stanza  che. 
egli  abita  va' come,  ospite  del  Direttore  della 
Villa,  mi  .ripeteva  il  suo  -  grande  ramma- 

.  rico  di  non  aver  potuto  accettare  la  suc¬ 
cessione  di  monsignor  Duchesne  a  Palazzo 
Farnese  per  ragioni  di  salute.  «  E  pure  » 
diceva  «mi  sarebbe  stato  tanto  dolce  di  fi¬ 
nire  i  miei  giorni  nella  nostra  Roma  !  »  Né 
esprimendo  questo  rammarico  era  niente 
di  forzato  :  per  lui,  francese  di  razza,  l’ita¬ 
lianità  è  apparsa  come  Una  di  quelle  vi¬ 
sioni  di  bellezza  e  di  scienza  che  i  grandi 
umanisti  del  suo  paese  avevano  sempre 
perseguitò  a  traverso  i  loro  studi.  Già  al- 
l’ Italia  doveva  i  suoi  più  nobili  successi 
di  scrittore  e  all’  Italia  aveva  dato  qual¬ 
cosa  di  più  che  non  l’egoistica  ammirazióne 
dell’esteta.  Studioso  del  Petrarca  aveva  ri¬ 
velato  agli  italiani  —  ritrovandolo  in  un 
codice  della  Vaticana  —  il  manoscritto  au¬ 
tografo  del  Canzoniere  :  ricercatore  pa¬ 
ziente  di  nostre  storie,  nel  prezioso  volu¬ 
metto  di  Erasmo  e  l' Italia  aveva  seguito, 
il  ‘grande  umanista  olandese  nel  suo  sog¬ 
giorno  fra  noi,  facendoci  rivivere  la  sua 
vita,  presentandoci  ai  suoi  amici  italiani, 
accompagnandolo  passo  passo  nel  suo 
itinerario  italiano.  Poi,  quando  ritornato 
in  Francia  si  era  messo  a  illustrare  l’arte 
del  grande  secolo  e  a  far  rivivere  i  fasti 
versagliesi  di  Luigi  XIV,  il  suo  cuore  bat¬ 
teva  ancora  per  l’Italia  e  se  non  la  illu¬ 
strava  più  con  le  sue  mirabili  ricerche,  l’e¬ 
saltava  ancora  nei  versi  alati  dei  Paysages 
de  Franco  ei  d’  Italie  e  nelle  liriche  appas¬ 
sionate  e  vibranti  d’amore  di  quella  Auso¬ 
nia  Victrix  che  è  tutta  un’esaltazione  della 
nostra  guerra  e  dell’eroismo  dei  nostri 
soldati.  Mai,  io  credo,  scrittore  di  Francia 
ha  più  sinceramente  amato  il  nostro  paese  : 
come  nel  suo  è»  libris,  Roma  e  Parigi  stanno, 
entro  il  suo  cuore  indissolubilmente  unite 
dal  cerchio  magico  del  suo  ricordo. 

Ed  ecco  che  egli  è  tornato  fra  noi  come 
un  ambasciatore  straordinario  della  coltura 
francese.  A  Roma  ha.  parlato  di  Gioachino 
du  Bellav.  il  poeta  dei  Regrets,  l’umanista 
della  Pleiade,  l’amico  di  Michelangelo  e  di 
papa  Marcello,  A  Firenze  prenderà  parte  a 
quella  settimana  di  coltura  che  dovrà  esal¬ 
tare  —  o  meglio  —  volgarizzare  fra  noi  — 
le  glorie  della  Francia  letteraria.  Fra  i  vari 
a  conferenzieri  che  vi  prenderanno  parte,  nes¬ 
suno  più  del  de  Nolhae  vi  era  autorizzato. Per¬ 
ché  egli  è  veramente  uno  spiritò  latino. 
Quando  li  studiosi  di  filologia  indirizzavano 
le  loro  ricerche  nei  campi  dell’  Epopea  me¬ 
dioevale,  egli  dedicava  tutto  il  suo  ingegno 
all’esegesi  dell’opera  petrarchesca  ;  quando 
gli  scrittori  d’arte,  allucinati  dalla  facile 
parola  di  Giovanni  Ruskin  si  chiudevano 
in  una  contemplazione  mistica  e  stabili¬ 
vano  i  primi  anni  del  secolo  XV  coinè 
estremo  limite  dell’arte  umana,  egli  aveva 
il  coraggio  di  proclamare  là  gloria  del  Ba¬ 
rocco  ed  era  dèi  pochissimi  in  quelli  anni 
che  trovavano  il  Bernini  artista  grande 
quanto  i  suoi  più  grandi  predecessori. 


stata  quella  di  mostrarci-  uno  Gnoli  conse- 
.guente  e  coerente,  attraverso  alle  sue  varie 
incarnazioni  poetiche.  Tesi  sempre  peri¬ 
colosa  quando  non  si  tengano  ben  distinti 
il  contenuto  e  l’arte  :  distinzione  che  la 
De  Camillis  qualche  volta  ha  dimenticato. 

Io  credo  che  abbia  ragione  il  Tilgher 
quando  dice  che  il  mondo  poetico  di  Giulio 
Orsini  è  quello  stesso  di  Domenico  Gnoli, 
ma  che  solo  nell’Orsini  e  non  nello  Gnoli 
riesce  a  tradursi  in  sensibilità  lirica  nuova  e 
originale.  E  se,  di  fronte  ai  due  giudizi 
opposti  su  l’Orsini,  che  cioè  sia  un  conti¬ 
nuatore  dello  Gnoli  e  che  invece  non  abbia 
con  lui  alcun  rapporto,  il  Tilgher  conclude 
che  la  verità  è  nella  sintesi  di  quest’antitesi, 
non  vedo  in  che  cosa  contraddica  al  giu¬ 
dizio-  citato,  come  vorrebbe  la  De  Camillis. 

Basterà  risalire  dall’antitesi  dei  critici 
all’antitesi  delle  varie  espressioni  poetiche 
dello  Gnoli,  sempre  fedele  a  se  stesso  nella 
vita  spirituale,  ma  infedele  nella  tradu¬ 
zione  lirica  di  essa.  È  bisognerà  considerare 
la  scuola  romana  —  quella  mediocre  scuola 
romana  da  lui  tanto  amata  e  tanto  amore¬ 
volmente  illustrata  —  come  una  prigione, 
per  la  sua  complessa  anima  lirica  :  e  un’al¬ 
tra  prigione,  o  deviazione  che  dir  si  voglia, 
potrà  apparire  l’esperienza  carducciana. 

Anima  profondamente  romantica,  come 
si  palesa  in  Fra  terra  ed  astri,  ha  l’aria  di 
essersi  creduto  un  classico  per  quasi  tutta 
la  vita,  e  di  reagire  di  colpo  a  una  convin¬ 
zione  con  cui  aveva  ingannato  prima  di 

Ma  siamo  certi  poi,  anche  noi,  del  roman¬ 
ticismo  puro  di  un  poeta  cosi  intimamente 
legato,  dalla  cultura  e  dalle  memorie,  alla 
sua  classicissima  terra  ?  E  non  ci  sarà  nel 
suo  romanticismo  anche  un  eleménto,  quasi, 
pragmatistico,  un  impulso  di  liberazione 
violenta,  un  terrore  del  trito,  del  misurato, 
del  chiuso,  un  anelito  a  cose  eterne  tali  da 
bastare  a  un  orizzonte  eterno  come  quello 
di  Roma  ? 

Domande  oziose  ?  Non  credo  :  la  poesia 
di  Domenico  Gnoli  ci  presenta  un  problema 
critico  tanto  nuovo  e  complicato,  che  forse, 
anche  dopo  il  libro  della  De  Camillis,  cosi 
ricco  di  notizie  e  cosi  caldo  di  simpatia, 
aspetta  una  soluzione  piena  e  conclusiva. 

Per  il  Dall’Ongaro  la  soluzione  si  offriva 
pacifica  a  sicura  ;  per,  lo  Gnoli  accontentia¬ 
moci  per  ora  di  una  ricostruzione  che  ci  aiuterà 
a  raggiungere  la  mèta. 

Arturo  Pompeati. 

gusto  di  P.  de  Nolhae. 

Quando  i  critici  francesi  si  perdevano  die- 
tro  i  primitivi1  fiamminghi  e  si  estasiavano 
d’ innanzi  a  un  Memling  o  a  un  Van  de 
Welde,  egli  esaltava  la  grandezza  del  Nattier 
e  faceva  rivivere  intorno  a-  sé  tutta  la  gloria 
di  quel  settecento- francese  che  sembra  cul¬ 
minare  nella  grazia  suprema  e  calunniata 
di  Maria  Antonietta.  Ed  ecco  che  l’umani¬ 
sta  della  Biblioteca  Vaticana  e  della.  Brai- 
dense,  il  paziente  ricercatore  di  codici  tre¬ 
centeschi,  si  dedica  amorosamente  alle  glorie 
settecentesche  di  Versailles  e  —  funzionario 
della  Repubblica  —  non  esita  un  istante  a 
condannarla  esaltando  la  figura  della  grande 
Regina  che  il  furore  giacobino  doveva  tra¬ 
scinare  cosi  crudelmente  e  cosi  ingiusta¬ 
mente  sul  patibolo.  Il  periodo  in  cui  egli  è 
stato  conservatore  dèi  Palazzo  reale  di  Ver¬ 
sailles,  fu  uno  dei  più  laboriosi  della  sua 
vita._  Quando  vi  giunse,  trovò  un  disordine 
spaventoso  :  i  giardini  trascurati,  i  due 
Trianon  cadènti  in  rovina'  il  grande  Palazzo 
ridotto  a  una  specie  di  magazzino  dove  a 
poco  a  pòco  si  accumulavano  i  rottami  del 
Gctrde  meublé  nazionale,  in.  una  confusione 
disastrosa.  Sembrava  che  in  quella  reggia 
della  monarchia  francese  regnasse  unica¬ 
mente  il  ricordo  del  dramma  del  1870  e 
che  l’ombra  di  Guglielmo  I  dovesse  cancel¬ 
lare  quella  di  Luigi  XIV.  Pierre  de  Noihac, 
con  '  molto  amore  e  molta  tenacia,  riparò 
a  tutto  questo.  A  poco  a  poco  il  grande 
parco  magnifico  rifiorì  conie  nei  suoi  anni 
migliori  ;  i  Trianon  ritrovarono  le  ele¬ 
ganze  della  loro  epoca  arcadica,  e  il  Pa¬ 
lazzo  liberato  da  tutto  il  ciarpame  inutile 
.  si  trasformò  in  uno  dei  musei  più  sugge-  .. 
stivi  di  Francia:  il  museo  della  sua  gloria 
nazionale.  A  visitarlo  oggi  si  ha  veramente 
l’ impressióne  di  una  grandezza  composta 
è  magnifica.  Tutti  quei  grandi  quadri  di 
battaglie  e  di  cerimonie  ufficiali,  tutti  quei 
ritratti  di  re,  di  principi,  di  marescialli, 
di  cardinali,  fanno  rivivere  la  storia  nei 
luoghi  stessi  dove.  si  è  -svolta  e  popolano 
quelle  stanze  vupte  di  tutta  la  folla  vario¬ 
pinta  ed  illustre  che  un  giorno-  vi  si  aggi¬ 
rava  nel  trionfo  della,  sua  gloria  e  della  suà 
ricchezza.  E  con  quanto  amore  e  con  quante 
trepidazioni  Pierre  de  Noihac  ne  curò  la 
conservazione  durante  la  guerra,  pròvvide  a 
rimovere  i  capolavori  che  piu  avrebbero 
potuto  tentare  la  cupidigia  tedesca,  vesti  in 
bleu  horizon,  per  cosi  dire,  gli  edifici  affidati 
alla  sua  custodia  sapiente.  Furono  anni  di 
ansie  senza  fine  che  certo  influirono  sulla 
sua  salute  —  non  robusta  —  e  lo  costrin¬ 
sero  a  vittoria  ottenuta  a  ritirarsi  da  quel 
suo  luogo  prediletto  per  dedicarsi  ad  opere 
meno  faticose.  Ma  il  suo.  ricordo  è  oramai 
indissolubilmente  legato,  in  Francia,  al 
parco  di  Versailles,  cosi  cqme  è  in  Italia 
alla  gloria  del  Petrarca,  e  quando  avrà  pub¬ 
blicato  i  tre  grossi  volumi  che  sono  in  corso 
di  stampa  e  che  narreranno  la  storia  del 
meraviglioso  palazzo  dalle  sue  origini  ai 
giorni  nostri,  avrà  dato  al  suo  paese  e  alla 
nostra  curiosità,  uno  di  quei  libri  di  cui  la 
Francia  ha  cosi  nobili  esempi  in  cui  la 
ricerca  minuziosa  dell’erudito  non  va  mai 
disgiunta  dalla  elevata  commozione  del 
poeta. 

E  poèta  Pierre  de  Noihac  lo  è  profonda¬ 
mente  e  sinceramente,  lo  è  ogni  suo  libro 
di  prosa,  lo  è  sopra  tutto  in  quéi  Paysages 
de  France  et  d’  Italie  che  egli  ha  dedicato 
al  nostro  paese  e  nei  quali  si  riflette  tutta 
la  nostalgia  e  tutto  il  desiderio  della  lonta¬ 
nanza.  Come  il  suo  lontano  compatriota 
del  V  secolo,  quel  prodigioso  Rutiliq  che 
apre  nei  secoli  la  lunga  serie  dei  pellegrini 
appassionati,  anch’egli  si  sente  esiliato 


quando  è  lontano  da  Roma.  «  Tu  ti  lamenti  » 
egli  dice  in  un  suo  sonetto  dedicato  a  punto 
a  Gioachino  du  'Bella y.  «  tu  ti  lamenti  per 
essere  lontano  dal  tuo  Liré,  e  rimpiangi 
fra  le  grandezze  dei  marmi  romani  l’arde¬ 
sia  fina  della  nativa  Àngiò  :  ma  per  me  è 
tutta  altra  cosa.  : 

Rome  dont  tu  souffraiii  je .  ne  regrette  qu’ellc 
Ma  immesse  est  là-bas  près  du'  Tibie  latin!.'  .q 

E  più  tardi  ripensando  a  quei  suoi  anni 
lontani,  tutto  preso  da  un  impeto  di  rico¬ 
noscenza  per  quello  che  l’Italia  ha  dato 
al  suo  spirito  esclama  nella  chiusa  ai  una 
sua  ode  che  è  come  una  ^preghiera  per  ren¬ 
dimento  di  grazia  :  A  ' 

De  e  et  -ac'cueil  déj'*fflain 

Reeois  les  d’un  ni?  de  ta  race 

Mère  auguste  du  si|ig&atin  ! 

Ma  c’  è  un  libretti  che  questo  «  figlio 
della  nostra  razza  »  òhe  è  più  vicino  al 
cuore  di  noi  lettori!,1  italiani,  quello  che 
fa  parte  della  collezione  ;  dei  «Cahier  d’Al¬ 
fred  »  e  che  è  intitolate!,  Ausonia  Victrix. 
Sono  le  poesie  che  egli  hfi  dedicatòr-ali’  Ita¬ 
lia  nei  giorni  duri  della  guerra.  Con  quale 
gioia  egli  aveva  salutate?  il  suo  intervento 
nella  grande  guerra,  cpn.-  quale  ansia  senza 
timore  ne  aveva  segispò  .le  peripezie,  con 
quale  impeto  d’amoreine  aveva  salutato 
la  vittoria  !  In  Jfu^Uf  '-afir  i ,  più  che  mai,  il 
suo  grande  cuore  era  diviso  fra  i  due  paesi 
e 'sperava  per  l’uno  p  pfer  l’altro,  e  per  l’uno 
e  per  l’altro  trepidava  senta  che  .pur  mai 
un  istante  di  dubbici  venisse  ad  assalirlo  o 
a  scuotere  la  sua  inèjrollabilwfede.  E  quando 
più  i  giorni  sembravano  Oscuri  e  minac¬ 
ciosi,  egli  con  bèlla  veggenza  di  poeta, 
cantava  : 

—  Frères  demairekaprcs  l'u  rianime  victoire 
Nos  pays  meleroijKSeur  rri-.isspji  de  lamiera  ; 

Dea  poètes  fpfpnt  BBios  jeuaffljguerliers 

Bqùmage  de  la  mème  gioire. 

E  quando  Giacomo  1  Sonif,  fra  le  rovine 
del  Palatino  scava  una  magnifica  Vittoria 
arcaica,  egli  — -  dà  buon  romano  —  vede 
in  questo  augurio  un  presso  lieto  e  salu¬ 
tando  la  vergine  pentelica  esclama  : 

Et  to-at  mi  'peuplc  encor  s-,  presse  il  tea  genoux, 
Car  ce  retouir  auguste  apporte-Àarmi'.  nous 

E  quando  alla  fine  i  soldati  del  Piave  su¬ 
perano  vittoriosamente  l’ultima  resistenza, 
ecco  la  sua  voce  commòsl|s!iv|àd  esaltarne 
la  gloria  non  facilmente  conquistata  nel 
sangue  : 

Si  depuis  deux  mille  ans  tu  n’as'. jamais  cessé 

'  D’ajputer .  defj^f  gioire  .1  colle  du  passé 
Une  page  restaitl||  joindre  ''^  ton  histoire 
La  page,  que  tes  fils  .Vnvent  de.  leur  sang 
Èt  que  tu  vas  graver  en  t.on,yèrbe  puissant 
Aux  marpres  des  autels  dressejppour  leur  victoire  ! 

Onde  non  a  torto  si  possono  ripetere  i 
versi  finali  del  sonetto  che  Guido  Mazzoni 
dettava  all’amico'  di  Francia,  Versi  nei  quali 
l’ Italia  si  compiace  di’; questo  bmo  poeta1': 

Egli  fenio  figlio 

Costui  ebe  d’ai  sonetto  UeU’amore 

Sa  cosi  trar ,  gli  acco|^|iella  gloria! 

Nostro  fratello  dunque,  nel  senso  piti 
nobile  e  meno  abusata  della  troppo  abu¬ 
sata  parola,  uh  figlio  ajfcmte  che  più  fortu¬ 
nato  del  suo  e  nostropRutilio,  ritorna  fra 
noi  con  tutta  la  giovOTézza  del  suo  spirito 
e  tutta  l’emozione  deP%uo  cuore  d’amante. 
Vi  ritorna  e  vi  ritornerà  ancora,  per  ritro-' 
vare  gli  amici  che  W  vogliono  bene,  per 
rintracciare  ancora  unì'  volta  gli  anni  della 
sua  giovinezza,  quando  giunto  fra  noi  per 
dimandare  alla  polvesre  delle  nostre  biblio¬ 
teche  un  po’ di  scienza,- la  Grande  Madre 
latina,  con  la  sua  luce,  'i  suoi  fiori,  la  sua 
profonda  armonia  gli  aveva  rivelato  la 
Bellezza  eterna. 

IF  Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  Pierre  de  Noihac  parla,  di  Ronsard  alla 
Fiera  del  Libro .  —  Salutato  da  fervide  pa¬ 
role  di  Angiolo  Orvieto  —  vice  presidente 
delle  Settimane  di  Qiltura  —  che  in  po¬ 
chi  tratti  rilevò  effigaGemente  lo  studio  e 
l’amore  dell’  Italia  che  riempiono  l’opera 
dell’eminente  accademico,  Pierre  de  Noihac 
ha  intrattenuto  il  pubblico  affollato  ed  eletto 
del  Padiglione  Intemazionale  alla  Fiera 
del  Libro  su  «  Ronsard.  e  la  poesia  fran¬ 
cése  del  Rinascimento  ».  Ed  egli  ci  ha 
dato  non  la  trattazione  ex  cathedra,  ma  la 
causerie  squisita  che  sa  dissimulare  nella 
garbata  improvvisazione  del  discorso  i  so¬ 
lidi  fondamenti  di  una  profonda  ed  origi¬ 
nale  informazione.  Il  De  Noihac  ha  pre- 
mssso  a  questa  ricostruzione  della  figura 
di  colui  che  fu  il  suscitatore  e,  sotto  un 
certo  aspetto,  quasi  1’  «  inventore  della 
•  poesia  francese  un  accenno  a  quelle  feste 
centenarie  dell’annò| sborso. .  che  per  le  ri¬ 
sonanze  avute  nei  'paesi)  più  diversi  dimo¬ 
strarono  ancora  una  yolta  quanto  grande 
sia  stato  l’ influsso  Mi  feonsard  - all’aurora 
della  poesia  in  molta  parte  di  Europa.  Aurora 
che  era  già  un  meriggiò  per  1’  Italia,  la  quale 
pure  ha  voluto,  associarsi  cordialmente  a 
queste  onqranze  con  pubblicazioni  e  con  - 
lezioni  universitarie.  E  prima  ancora  della 
rievocazione  delle  onoranze  centenarie,  il 
De  Noihac  aveva  trovato  un  modo  elegante 
di  entrare  in  argomento  raccontandoci  come 
la  mattina  si  fosse  fermato  a  meditare  di¬ 
nanzi  a  quella  meravigliosa  serie  degli 
arazzi  che  nella  Galleria  degli  Uffizi  ci  ri¬ 
portano  ai  fasti  della  Corte  di  Caterina 
dei  Medici,  fiorentina  e  regale  protettrice 
—  insieme  con  Margherita  di  Francia  — 
di  Ronsard,  il  quale  fu  cosi  grato  ai  Va- 
lois.  Se  si  ricercano  gli  elementi  essenziali 
che  hanno  contribuito  à  formare  la  perso¬ 
nalità  poetica  di  Ronsard,  si  scopre  l’ita¬ 
lianità  alla  base,  con  quella  vaghezza  di 
studi  e  di  costumi  italiani  che  egli  già 
ebbe  a  ritrovare  nel  padre  suo  :  con  la  pas¬ 
sione  dei  nostri'  poeti  e  soprattutto  del  Pe¬ 
trarca  che  fu  e  non  col  solo  Canzoniere ,  il 
vero  ispiratore  dei  nuovi  vati  francesi.  I 
quali  si  alimentarono  anche  dei  classici 
latini  —  Ronsard  giovanetto  sapeva  a  me¬ 
moria  tutto  'Virgilio  —  e  perfino  dei  greci  ; 
novità  assoluta  perché  si  può  dire  che  essi 
fossero  i  primi  che  studiarono  il  greco  in 
Francia  in  modo  da  poter  leggere  poeti 
lirici  e  tragici.  E  si  ritrova  l’italianità 
perfino  nelle  donne  amate  da  Ronsard  : 
amate  e  cantate  alla  manieia  di  Messer  Fran¬ 
cesco  in  vita  ed  in  morte.  Un  «  recueil  » 
fra  gli  «  Amours  de  Pierre  Ronsard  »  ha 
per  protagonista  una  Cassandra  Salviati  di 


quella  fiorentina  famiglia  Salviati  che  pre¬ 
stò  a  Francesco  I  la  somma  necessaria  al 
riscatto.  L’amabile  conferenziere  indugiò 
sul  carattere  universale  e  quasi  enciclopedico 
di  Ronsard  il  quale  certamente  non  si  esau¬ 
risce  nella  poesia  amatoria.  Ronsard  è  an¬ 
che  l’uomo  di  quelle  famose  Odes  Pinda- 
rique  s  nelle  quali  per  la  prima  volta  l’antico 
prendeva  forma  di  poesia  francese  :  è  l’au- . 
tore  degli  Inni  dove  il  pensiero  filosofico 
cerca  una  sua  nuova  forma  lirica,  ed  è 
anche  l’autore  del  celebre  «  discorso  »  dove 
le  miserié  della  patria  sono  ritratte  con 
cruda  sincerità,  e  dove  si  afferma  il 'leali¬ 
smo  monarchico  di  chi  è  convinto  che 
soltanto  il  rafforzamento  dell’autorità  re- 
'gale  può  salvare  la  patria.  La  conferenza 
si  è  chiusa  colla  lettura  di  tre  poesie  che 
dovettero  persuadere  anche  chi  avesse  poca 
dimestichezza  col  poeta  francese  cinquecen¬ 
tesco,  che  le  lodi  tributategli  dal  De  Noihac 
non  erano  affatto  esagerate.  Ascoltato  con 
viva  e  sempre  desta  attenzione  il  discorso 
fu  accolto  alla  fine  da  un  caldo  e  insistente 
applauso. 

★  Di  stampe  e  disegni  di  Alberto  Durer 

ha  ordinato,  con  cura  amorosa,  e  sapiente, 
una  attraentissima  mostra  O.  H.  Giglioli 
ispettore  del  Gabinetto  della  Galleria  degli 
Uffizi.  La  raccolta  posseduta,  se  non  può 
dirsi  completa  è,  però  copiosissima  e  co- 
stitùita  di  ottime  prove,  ed  offre  oggi,  nel 
salone  delle  esposizioni  temporanee,  di  che 
deliziare  amatori  ed  artisti.'  Quelli  e  questi 
potranno  indugiarsi  Sui  rami  preziosi,  dalla 
Madonna  della  locusta  e  dal  Figlimi  pro¬ 
digo,  ancora  con  qualche  po’  di  primitivo, 
ai  pezzi  più  famosi  :  La  Fortuna  e  II  sogno, 
La  malinconia  e  II  cavaliere  e  la  morte.  Ad 
osservarli  per  la  centesima  volta  rivelano 
sempre  qualche  nuova  meraviglia.  Se  i  rami 
de’iziano  l’amatore  o  l’artista,  i  legni  quasi 

10  sbalordiscono.  Dal! 'Apocalisse  e  dalla 
Piccola  Passione  alla  Granile  Passione  ed 
alla  Vita  della  Madonna  è  un  crescendo  di 
abilità  portentosa  nell’ottenere  dal  som¬ 
mario  intaglio  deb  legno  ogni  effetto  vo¬ 
luto.  Eppure,  osservati  i  pezzi  più  tardi,  più 
perfetti,  si  toma  volentieri  à  quelli  del- 
Y Apocalisse ,  ove  .  una  maggior  rozzezza 
lascia  libero  il  corso  ad  una  genialità  im¬ 
petuosa,  travolgente,  che  ha  la  grandiosità 
e  la  drammaticità  della  tradizione  popolare 
ma  come  disciplinata  da  una  personalità 
cosciente  dei  proprii  mezzi  e  dei  propri! 
fini.  Particolarmente  gli  incisori  si  ferme¬ 
ranno  su  alcuni  tentativi  fatti  dal  Durer 
e  che  dovevano  più  tardi,  per  opera  di 
altri,  aver  cosi  grande  fortuna  :  le  acque¬ 
forti,  cioè,  e  le  punte  secche.  Meno  riuscite 
forse  le  prime,  le  acqueforti  su  ferro,  ove 

11  segno  incisivo  del  Durer  bulinista  o  si- 
lografo  sembra  .attenuarsi  e  disfarsi  senza 
che  dall’azione  dell’acido  sul  metallo  de¬ 
rivino  quegli  effetti  di  chiaroscuro  che 
l’acquafòrte  raggiungerà  più  tardi.  Interes¬ 
santissime  invece  le  puntesecche,  ove  la 
prodigiosa  e  miracolosa  abilità  del  buli¬ 
nista  non  solo  si  rivela  in  tutta  la  sua 
compiutezza,  ma  appare  quasi  meno  in¬ 
ceppata  ed  attardata  per  quella  maggior 
libertà  -che  offre  all’artefice  la  punta  in 
confronto  al  bufino.  Cosi  che  tanto  nel 
San  Gerolamo  orante,  quanto  nella  Sacra 
famiglia  il  Durer  non  sembra  neppure'  un 
incisore  educato  i  sullo  scorcio  del  secolo 
decimoquinto  ed  oprante  all’ inizio _  del  de- 
cimosesto  :  lo  si  direbbe  più  vicino  a 
Rembrandt  che  particolarmente  in  queste 
portentose  acqueforti  direttamente  pre¬ 
cordi  ."'Pochi  i  disegni  esposti,  ma  preziosi,  ; 
oltre  che  in  se  stessi,  per  indicare  il  modo 
nel  quale  il  Durer  concepiva  e  preparava 
le  sue  stampe.  Un  Ecce  .  Homo  rilevato  a 
inchiostro  e  biacca  su  carta  nera  sembra 
pronto  per  esser  tradotto  col  bulino  sul 
rame;  mentre  un  Martirio  di  S.  Caterina 
a  tratti  robusti  in  inchiostro  nero  per  il 
manigoldo,  bistro  per  la  vergine  —  quasi 
a  mèglio  far  risaltare  le  due  figure  del 
gruppo  — ■  appar  piuttosto  pronto  per  la 
sgobbia  e  la  tavoletta.  E  c’ è  una  testa, 
quella  della  suora  Caterina,  sottilmente 
filata  come  una  puntasecca  ;  e  If  sotto,  la 
testa  di  un  giovine  uomo  spiritato,  dal 
segno  fuso  come  in  un  pastello.  N.  T. 

★  Il  Centenario  di  Sdnt-Simen.  —  L’uomo 
ebbe  già  grande  voga;  ma  adesso  anche  il 
primo  centenario  della  morte  è  passato  quasi 
inosservato,  Soltanto  in  una  piazza  di  Pa¬ 
rigi  è  stato  inaugùrato  un  busto  di  colui 
le  cui  teorie,  secondo  gli  adèpti  non  scarsi, 
avrebbero  dovuto  riformare  l’umanità  e 
costituire  il  fondamento  di  una  nuova  reli¬ 
gione.  Prototipo' dell’utopista  integrale,  Clau¬ 
dio  Enrico  conte  di  Saint-Simon,  dòpo  essere 
stato  fautore  dèlia  rivoluzione,  intese  di 
risolverne  i  problemi  fondamentali  con 
metodi  scientifici  dando  fiuove  basi  alla  so¬ 
cietà  e  quindi  alla  proprietà  e  alla  famiglia. 

I  Sansimoniani,  la  cui  associazione  fu  sciolta 
sotto  Luigi  Filippo,  erano  singolari  sogna¬ 
tori  i  cui  riti  sono  rievocati  da  G.  Lenòtre 
negli  Annales  (17  màggio  1925)  a  proposito 
di  un  curioso  aneddoto  nel  quale  figura 
una  donna  passata  alla  storia  sotto  la  vaga 
denominazione  di  «  dama  azzurra  ».  Un 
giorno  che  la  «  famiglia  »  dei  Sansimoniani 
era  raccolta  nella  sua  sede  di  Ménilmontant, 
fu  annunziato  che  una  donna  chiedeva  di 
essere  ascoltata  dall’assemblea  e  dava 
appuntamento  ai  sodali  per  un  dato  giorno, 
la  mattina  alle  sette.  Nonostante  il  rigore 
invernale,  i  Sansimoniani  risposero  nume¬ 
rosi  all’appello  e  si  trovarono  ad  aspettare 
l’ incognita  nella  grande  sala  delle  loro 
adunanze.  Dopo  un’ora  di  attesa,  si  pre¬ 
sentò  difatti  una  giovane  donna  pallida  e 
commossa,  di  una  bellezza  perfetta  :  occhi 
azzurri,  ricca  capigliatura  bionda,  bellissimo 
personale  messo  in  valore  da  una  dalmatica 
azzurra  drappeggiata  alla  greca.  Sul  capo 
l’ ignota  portava  nn  lungo  velo  azzurro  e 
sul  velo  una  corona  di  rose  bianche.  Si  rive¬ 
lava  in  lei,  a  detta  di  uno  spettatore,  il 
proposito  di  un  compito  straordinario.  E 
infatti,  dopo  di  aver  dichiarato  all’assem¬ 
blea  di  avere  raggiunto  la  maggiore  età  e 
di  voler  valersi  di  questa  facoltà  per  di¬ 
sporre  liberamente  di  se  stessa  votandosi 
'all’apostolato  sansimoniano,  ella  esprèsse 
il  proposito  di  raggiungere  colui  che  era 
considerato  come  il  pontefice  massimo  del¬ 
l’ordine,  cioè  il  Padre  Enfantin  che  si  tro¬ 
vava  allora  in  Egitto.  A  questo  scopo  richie¬ 
deva  che  il  più  appassionato  il  più  intelli¬ 
gente  e  il  più  forte  dei  Sansimoniani  assu¬ 
messe  il  compito  di  dirigerla  e  di  difenderla 
nella  sua  missione.  Nonostante  il  regime 
delle  eccentricità  che  dominava  nella  setta, 
la  stravaganza  di  questo  programma  pro¬ 
vocò  lo  stupore  deh 'assemblea  composta 
di  bravi  borghesi,  fra  i  quali  non  ce  ne  fu 
alcuno  pronto  ad  offrirsi  come  cavaliere 
servente  o  paladino  della  dama.  Un  silenzio 
glaciale  e  imbarazzante  fu  la  sola  risposta 
all’appello.  Nemmeno  gli  inni  che  furono 
intonati  subito  dopo,  riuscirono  a  riscaldare 
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.  IL  MARZOCCO 


la  fede  e  l’entusiasmo  degli  accoliti.  Tal 
che  la  «  Dama  azzurra  »  stimò  opportuno 
di  dare  loro  un  mese  di  tempo  per  rispon¬ 
dere  alla  sua  domanda.  Quando  ben  esatta 
all’appuntamento  ella  ricomparve  alla  tri¬ 
buna,  ella  ruppe  il  silenzio  soltanto  per  ripe¬ 
tere  ancóra  una  volta  :  «  Aspetto  !  ».  Ma  il 
silenzio  e  l’imbarazzo  ricominciarono  ;  firn 
cbé  un  tale  Dumersaut,  vecchietto  intelli- 
gente  ed  entusiasta,  non  si  alzò  dal  suo 
scanno,  e  col  braccio  teso  verso  la  donna, 
non  indicò  di  esser  pronto  ad  assumere  il 
solenne  impegno.  Se  non  che  la  dama  az¬ 
zurra  squadrandolo  dall’alto  in  basso  ri¬ 
spose  alTofferta,  senza  complimenti,  cosi  : 
«  Il  vostro  cuore  è  certamente  il  solo  che  mi 
comprenda,  ma  il  vostro  braccio  sarebbe  im¬ 
potente  a  difèndermi».  Il  povero  Dumersaut 
scese  dal  palco  assai  mortificato  mentre  la 
dama  azzurra  illustrava  all'assemblea  le 
ragioni  per  le  quab  riteneva  che  un  uomo 
come  lui  non  potesse  essere  all’altezza  del 
compito  :  compito  di  compagno  e  di  sposo 
che  richiedeva  «  tutto  il  vigore  e  tutta  la 
foga  della  giovinezza  ».  Tale  chiarimento 
indusse  altri  «  fratelli  »  ad  offrirsi  l’un  dopo 
l’altro  ma  con  resultati  egualmente  nega¬ 
tivi.  E  l’avventura  probabilmente  ebbe  la 
sua  parte  a  coprire  di  ridicolo  i  seguaci 
dell'utopista. 

★  Mozart  a  Trento.  —  Volfango  Amedeo 
Mozart  mi  suoi  aimi  giovanili  passò  diverse 
volte  da  Trento,  sostando  parecchie  gior¬ 
nate  nei  centri  più  importanti.  Senonché, 
più  che  la  materiale  permanenza  del  grande 
compositore  salisburghese  in  quella  regione, 
R.  Lunetti,  in  un  suo  articolo  degli  Studi 
trentini,  ha  preferito  illustrare  la  corrente 
di  simpatia  che  destò  nel  Trentino  l’arte 
mozartiana  e  che  ebbe  la  più  evidente 
espressione  a  Rovereto,  meglio  di  ogni 
altro  luogo  preparata,  per  diverse  ragioni, 
a  comprendere  le  manifestazioni  di  quel 
genio.  Da  parecchio  tempo  nella  mente  di 
Leopoldo  Mozart,  saggia  e  prudente  guida 
del  giovane  Volfango,  era  balenata  T  idea 
di  un  viaggio  in  Italia.  Numerose  sono  le 
allusioni  relative  nelle  lettere  scritte  du¬ 
rante  il  secondo  soggiorno  viennese.  Ter¬ 
minati  i  preparativi,  e  dopo  aver  ricevuto 
lettere  di  raccomandazione  per  il  barone 
Pizzini  di  Rovereto  e  per  il  conte  Settimo 
Lodron,  i  due  Mozart,  padre  e  figlio,  il  13  di¬ 
cembre  del  1769,  partirono  da  Salisburgo 
alla  volta  dell’  Italia.  Il  9  sono  ad  Inn- 
•bruck,  dove  si  fermano  parecchi  giorni  ; 
indi  proseguono  il  viaggio,  con  brevi  in¬ 
terruzioni,  fino  a  Rovereto.  A  Trento  arri¬ 
vano  il  24,  ma  la  città  vescovile  per  loro 
non  ha  attrattive  :  in  ogni  caso,  non  ci 
resta  nessuna  memoria  del  loro  passaggio  ; 
in  giornata  proseguono  il  viàggio  per  Ro¬ 
vereto,  ove  prendono  alloggio  all’Albergo 
alla  Rosa,  condotto  dai  coniugi  Luz.  Sulle 
prime  nessun  cenno  di  attività  musicale  ; 
ma  ecco  che  poi  Leopoldo  viene  ad  infor¬ 
marci  che  la  nobiltà  tenne  un  concerto  in 
onore  del  piccolo  Mozart,  in  casa  del  barone 
Todeschi,  una  vecchia  conoscènza  viennese, 
che  aveva  già  ammirate  le  portentose  qua¬ 
lità  del  musicista  esordiente.  La  fama  del 
successo  dovette  certamente  diffondersi 
per  tutta  la  città,  perché  il  giorno  seguente 
i  due  Mozart  salirono  sull’organo  di  S.  Marco, 
con  grande  concorso  di  ascoltatori,  sebbene 
poco  più  di  una  mezza  dozzina  di  persone 
fosse  informata  di  quell’avvenimento  arti¬ 
stico.  Al  primo  viaggio  in  Italia  altri  ne 
seguirono  ;  ma  del  secondo  e  del  terzo, 
che  pur  comprendono  una  sosta  nella  re¬ 
gione  trentina,  sono  ricordate  scarse  notizie. 
A  Bolzano,  Volfango,  per  scacciare  la  noia, 
scrisse  un  quartetto,  che  viene  identificato 
col  quartetto  in  «re»,  op.  155,  dell’elenco 
compilato  dal  Kochel,  e  che  per  affinità 
stilistica  si  ricollega  ad  altri  cinque  lavori 
dello  stesso  genere,  composti  in  quel  torno 
di  tempo.  La  vera  personalità  mozartiana 
è  ancora  in  formazione,  tuttavia  in  queste 
pagine  è  già  evidentissimo  T  influsso  italiano. 
Di  questo  soggiorno  è  da  ricordare  anche  la 
sosta  fatta  ad  Ala,  nella  casa  dei  fratelli 
Pizzini,  il  30  ottobre  1772,  giorno  onoma¬ 
stico  di  Volfango.  La  benefica  influenza  di 
queste  visite’  per  il  miglioramento  del  gusto 
musicale  nostrano,  si  manifesta  soprattutto 
nelle  conoscenze  fatte  dai  Mozart  con  rove- 
retani,  alcune  delle  quali  si  trasformarono, 
in  seguito,  in  vive  relazioni  artistiche,  ed 
anche  in  sinceri  legami  di  amicizia. 

★  Il  centenario  di  Pasquale  Paoli.  — 
L'uomo,  che  Alfredo  Orfani  dice  soldato 
non  meno  prode  di  Guglielmo  d’Orange 
e  politico  generoso  quanto  Giorgio  Wa¬ 
shington,  lo  statista  che  Ferdinando  Gre-' 
gorovius  chiama  il  Pitagora  del  suo  popolo, 
aveva  conosciuto  a  quattordici  anni  le  tri¬ 
stezze  dell’esilio.  L’opera  sua,  nel  secondo 
centenario  della  nascita,  è  oggi  esaltata 
.  da  Ezip  Fiori  nell’  Emporium,  dove  la  vita 
avventurosa  dell’eroe  è  seguita  fin  da  quando 
cominciò  a  formare  la  sua  cultura  a  Napoli, 
alla  scuola  del  Vico,  del  Filangeri,  del  Ge¬ 
novesi.  Il  Genovesi,  maestro  primo,  rese 
poi  testimonianza  al  genio  del  discepolo 
quando  questi,  governando,  seppe  trarre 
dalle  dottrine  una  sapiente  pratica,  feconda 
di  alti  risultati.  Proclamato  generale  delle 
armi  e  della  nazione  còrsa,  investito  dei 
pieni  poteri,  il  Paoli  volle  anzitutto  avere 
il  popolo  concordò  e  compatto.  Uno  dei 
suoi  primi  provvedimenti  fu  quindi  la  se¬ 
verissima  legge  che  puniva  di  pena  capitale 
gli  autori  di  private  vendette.  La  sua  opera 
di  statista  non  è  meno  notevole  di  quella 
spiegata  nella  difesa  militare  dell’  isola  ri¬ 
bellata.  Méntre  la  lotta  per  l’ indipendenza 
dura  incessante,  egli  apre  strade,  prosciuga 
paludi,  crea  istituti  di  educazione  e  di  istru¬ 
zione,  fra  i  quali,  a  Corte,  una  vera  e  propria 
Università.  I  Gesuiti,  quattro  anni  dopo  la 
loro  cacciata  dalla  Spagna,  si  rifugiano,  col 
permesso  della  Repubblica  di  Genova,  nel- 
l’ isola,  ove  cominciano  ad  osteggiare  i 
patriotti.  Il  Pàoli  invigila  e  reprime.  La 
Francia,  che  per  prima  li  aveva  espulsi, 
si  indispettisce  con  Genova  e  leva  i  suoi 
presidi  dalle  città  costiere  della  Corsica. 
Ciò  non  significa,  però,  la  cessazione  delle 
ostilità  da  parte  della  Francia.  Quello  che 
poi  segui,  col  trattato  di  Versailles,  che 
cedeva  l’isola  alla  Francia,  è  storia  nota. 
La  Francia,  compensata  in  tal  modo  della 
perdita  del  Canadà,  decide  senz’altro  la 
conquista  dell’isola.  I  patriotti  si  affollano 
a  Corte,  intorno  al  loro  capo,  che,  stabiliti' 
i  campi  di  osservazione  sotto  S.  Fiorenzo, 
Calvi,  Ajaccio  e  Bastia,  si  prepara  alTestrema 
difesa.  Tutti  i  popoli  d’  Europa  ammirano, 
ma  i  loro  Governi  non  si  muovono.  Quello 
inglese,  anzi,  vieta,  per  i  suoi  particolari 
interessi,  ogni  comunicazione  dei  suoi  sud¬ 
diti  coi  «  ribelli  »  corsi. .  Il-  9  maggio  1 769 
giacque  travolta  la-  libertà  della  Corsica. 
L’  11  giugno  nel  golfo  di  Portovecchio  la 
piccola  schiera  dei  profughi  s’ imbarcava. 
Passarono  in  Toscana  e  andarono  in  Inghil¬ 
terra,  che  non  accolse  mai  da  quel  tempo 


★  Per  la  diffusione  del  libro  nell’America 
latina.  ■ —  Per  quest’opera  è  benemerito 
T  «  Istituto  Cristoforo  Colombo  »,  che  si  è 
proposto  di  far  conoscere  all’America  la¬ 
tina  ogni  forma  dell’attività  italiana,  mo¬ 
strando  in  pari  tempo  agli  italiani  qual  ma¬ 
gnifico  campo  di  espansione  si  possa  aprire 
per  loro  in  quelle  regioni.  Per  raggiungere 
questo  scopo  1’  Istituto  stabili  di  riunire 
nella  sua  sede  di  Roma  i  rappresentanti 
delle  principali  industrie  italiane  perché  in 
ciascuna  di  quelle  adunanze  fossero  discussi 
e  chiariti  i  rapporti  che  si  potranno  svolgere 
nell’avvenire  coi  paesi  dell’  America  latina. 
La  prima  adunanza  indetta  a  Roma  fu  quella 
degli  editori  e  dei  librai,  delle  cui  discussioni, 
assai  proficue  per  la  diffusione  dei  nostri 
libri,  Ezio  Levi  informa  i  lettori  della  Ri¬ 
vista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi.  Dalla 
discussione  aperta  in  seno  all’assemblea  sca¬ 
turì  subito  un’amara  verità  :  il  libro  italiano, 
originale  o  tradotto,  non  ha  nell’ America  la¬ 
tina  la  diffusione  che  dovrebbe  essergli  ri¬ 
servata  —  anche  a  prescindere  dal  gran  nu¬ 
mero  d’  italiani  residenti  in  quelle  regioni  — 
dalla  pienezza  e  dalla  ricchezza  della  lette¬ 
ratura  italiana  contemporanea.  Formano 
una  specie  di  insormontabile  barriera  in¬ 
torno  al  libro  le  distanze,  le  difficoltà  della 
distribuzione,  l’avidità  dei  rivenditori,  le 
tariffe  postali,  la  scarsità  dei  mezzi  di  dif¬ 
fusione.  Ma  la  difficoltà  più  grave  è,  senza 
dubbio,  costituita  dalla  scarsità  delle  in¬ 
formazioni  che  in  Italia  si  hanno  intorno 
alle  librerie  americane.  Bisognerebbe  che 
i  nostri  consoli,  e  i  delegati  commerciali 
addetti  ai  consolati,  fornissero  rapida¬ 
mente  un  notiziario,  e  rapidamente  rispon¬ 
dessero  alle  domande  che,  caso  per  caso, 
le  Case  editrici  italiane  loro  rivolgeranno  per 
il  tramite  dell’  Istituto  recentemente  fon¬ 
dato.  ^  È  da  aggiungere  che  il  libro  italiano 
non  è  conosciuto  nell’America  latina  per¬ 
ché  è  raro  il  caso  che  di  esso  facciano  pa¬ 
rola  i  giornali  e  le  riviste.  E  ciò  non  perché 
le  Case  italiane  ignorino  quel  mezzo  po¬ 
tente  di  diffusionè  che  è  oggi  rappresentato 
dalla  pubblicità  e  dagli  omaggi,  *  ma  per¬ 
ché  i  libri  inviati  a  questo  fine  vanno 
spesso  a  finire  in  mano  di  chi  non  ne  ha 
né  cura  né  interesse,  mentre  ne  rimangono 
'privi  quegli  scrittori  specializzati  nelle  sin¬ 
gole  materie,  che  volentieri  si  assumereb¬ 
bero  il  compito  dei  relativi  annunzi  nella 
stampa  periodica.  Per  rimediare  a  questo 
inconveniente,  opportunamente  1’  «  Istituto 
Colombo  »  ha  pensato  di  costituire  nei  suoi 
uffici  un  «  Comitato  per  la  diffusione  del  li¬ 
bro  »  ;  il  quale  dovrebbe  curare  la  compila¬ 
zione  di  elenchi  di  giornalisti,  specialisti, 
scrittori  e  professionisti,  ai  quali  possa  es¬ 
sere  rivolta  ciascuna  categoria  di  libri.  Inol¬ 
tre  1’  Istituto  interrogherà  studiosi,  scrit¬ 
tori  e  giornalisti  della  Spagna,  del  Porto¬ 
gallo  e  deH’America  latina  intorno  ai  gusti 
ed  alle  preferenze  del  loro  pubblico  rispetto 
al  libro  italiano,  in  modo  che  si  abbia  un 
continuo  e  costante  orientamento  per  il 
commercio  librario.  Questo  è,  in  complesso, 
il  lavoro  che  1’  «  Istituto  Cristoforo  Colom¬ 
bo  »  si  propone  di  compiere  in  servizio  del 
libro  italiano. 

★  La  settimana  di  cultura  tedesca,  dopo 
la  bellissima  conferenza  del  Wilamowitz  di 
cui  abbiamo  dato  cenno,  offerse  al  pubblico 
della  fiera  del  Libro  due  altre  conferenze, 
e  tutte  e  due  su  Goethe.  Thomas  Mann 


volle  tentare  un  parallelo  curioso  e  ritrovare 
i  punti  di  contatto  fra  Goethe  e  Tolstoi  : 
per  ritrovare  questi  punti  di  contatto  ri¬ 
sali  a  Gian  Giacomo  Rousseau  affermando 
che  l’artista  russo  e  quello  tedesco  subirono 
tutti  e  due  grandemente  l’ influenza  del 
padre  della  rivoluzione  francese.  Oltre  a 
ciò  tanto  nelle  opere  del  filosofo  di  Wei¬ 
mar  quanto  in  quelle  del  solitario  di  Yasnaia- 
Poliana  ritroviamo  non  solamente  il  segno 
della  personalità  dell’autore  ma  veri  e  pro¬ 
pri  frammenti  autobiografici,  e  tutti  e  due 
gli  scrittori  aspirano  a  un’azione  educativa 
sul  loro  pubblico.  Wolfgang  von  Oettingen 
parlò  pure  di  Goethe  ma  esaminandolo  sotto 
un  altro  aspetto,  e  studiando  più  precisa- 
brente  i  rapporti  fra  lui  e  la  terra  renana. 
Goethe  stesso  nei  versi  premessi  ai  saggi 
«  Un  viaggio  sul  -  Reno,  sul  Meno  e  sul 
Neckar  »  c’  invita  a  studiare  i  suoi  rapporti 
con  la  terra,  renana,  e  a  considerare  quale 
importanza  abbia  avuta  per  la  sua  vita. 
La  terra  renana  rappresenta  per  il  suo  pae¬ 
saggio,  per  la  sua  industria,  per  le  sue  ca¬ 
ratteristiche  etniche  il  grado  più  alto  del 
germanesimo  é|jGoethe  per  quanto  vissuto 
a  Weimar  57  anni  pure  si  senti  per  tutta 
la  vita  renano,  b  Quale  figlio  della  libera 
Francoforte,  cresciuto  nelle  facili  condi¬ 
zioni  di  vita  djfrqueila  città,  egli  rimase 
sempre,  anchèjjcome  ministro  a  Weimar, 
libero  renano.  A  ÌFrancoforte  egli  passò  l’ in¬ 
fanzia  e  l’adolescenza,  fino  a  che  come  stu¬ 
dente  andò  a  Strasburgo.  Ma  i  suoi  intimi 
rapporti  colla  terra  renana  si  svilupparono 
più  tardi,  e  precisamente  nel  1814  e  1815, 
in  seguito  a  un  lungo  .soggiorno  fatto  a  scopo 
di  cura,  durante  il  quale  si  occupò  della  Re- 
nania,  studiandola  &bllji  guida  degli  uomini 
più  significativi  di  quella  regione.  A  testi¬ 
monianza  di  ciò  rimangono  tre  studi,  nel 
primo  dei  quali  il  poeta  descrive  in  modo 
ammirabile  la  festaidi  S.  Rocco  in  Bingen 
e  nel  secondo  alcunègcittà  renane  nelle  loro 
caratteristiche  più  -Singolari,  mentre  nel 
terzo  richiama  l’attenzione  '  del  pubblico 
sulle  raccolte  artistiche  renane  e  sull’' im¬ 
portanza  dell’arte  dèi  medio  evo  tedesco, 
oltre  a  quella  antica  e  del  rinascimento. 
Questa  affermazione  è  di  grande  importanza 
per  la  posizione  di  Gpethe  rispetto  alla  sto¬ 
ria  dell’arte.  Ma  il  soggiorno  a  Wiesbaden 
del  1815  ebbe  conseguenze  ben  diverse, 
se  non  meno  importanti  :  dopo  quella  cura, 
a  Francoforte,  conobbe  Marianna  von  Millner 
la  cui  amicizia  e  il  cui  amore  sorrisero  a 
lui  ’  già  vecchio,  in  un  idillio  sul  quale  i 
nostri .  lettori  furoMpntrattenuti  più  volte. 
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Si  può  dire  che  se  T  Italia  ebbe  sn  Goethe 
un’  influenza  decisiva,  in  quanto  lo  richiamò 
alla  sua  finalità  poetica  e  raffinandone  il 
gusto  lo  educò  a  conoscitore  dell’arte,  anche 
la  Renania  fu  per  lui  di  grande  importanza. 
Là  egli  passò  la  sua  giovinezza  geniale,  là 
egli  conobbe  nella  sua  maturità  le  tribola¬ 
zioni  di  tempi  difficili,  là  ebbe  nella  sua 
forte  vecchiaia  impulsi  fecondi  e  il  dono 
d’amore  délFamica  dei  suoi  tardi  giorni. , 
Nelle  _  opere  che  formano  il  ciclo  renano 
egli  ci  lasciò  preziosi  frammenti  della  sua 
vita,  degni  'di  figurare  fra  i  molti  tesori 
che  Goethe  regalò  al  mondo  e  che  saranno 
eterno  orgoglio  della  Germania. 

■k  Del  Chianti  e  dei  suoi  castelli  ha  parlato 
la  Marchesa  Viviani  Della  Eohbia  in  una  piacevole  con¬ 
ferenza  tenuta  in  una  cappella  dei  Chiostri  di  Santa  Ma¬ 
ria  Novella  dove  è  ora  l’esposizione  del  paesaggio  toscano, 
fi  carattere  asprigno  e  aridetto  del  Chianti  come  appare 
al  visitatore,  fu  ben  descritto  dalla  Marchesa  Viviani  : 
asprigno  e  aridetto,  disse  ella,  è  si  il  Chianti  ma  per  chi  lo 
sappia  ben  guardare  si  ammorbidisce  e  si  ingentilisce, 
coi  suoi  alivi  argentei,  le  macchie  di  alberi  folti  che  qua 
e  là  appaiono,  e  i  cipressctti  diritti  e  snelli.  Studiosa  ap- 
o  1  tanto  del  Repetti  quanto  del  vivo  Chianti 
che  ella  conosce  a  fondo,  la  Marchesa  Viviani  condusse 
l’uditorio  a  fare  una  passeggiata  a  traverso  il  paese  che 
fu  teatro  di  fatti  d’arme  e  che  dona  il  vino  famoso  in  tutto 
il  mondo,  illustrandolo  colla  parola  e  con  le,  proiezioni,  che 
erano  molte  e  interessanti.  Simpatica  soprattutto  una 
serie  di  disegni  rappresentanti  castelli  e  paesaggi  eseguiti 
con  nitida  linea  e  sentimento  romantico  da  Giovanni  Ri- 
casoli  il  quale  amò  profondamente  la  sua  terra,  i  castelli, 
le  torri  antiche,  le, fattorie  moderne,  con  spirito  d’artista 
e  di  coltivatore  appassionato.  Sul  castello  di  Brolio,  mas¬ 
siccio  e  immenso,  quasi  una  fortezza,  circondato  da  grandi 
alberi  neri  e  da  argentei  ulivi  si  fermò  specialmente  la 
conferenziera,  e  sopra  una  chiesetta  chiantigiana  note¬ 
vole  per  i  due  torrioni  larghi  e  bassi  che  la  fiancheggiano 
quasi  fossero  bene  armati  a  difenderla.  Tesori  di  argenti 
e  di  velluti  antichi  sono  retaggio  opulento  della  piccola 
chiesa,  che  i  visitatori  possono  senza  difficoltà  ammirare 
col  gentile  permesso  della  famiglia  Ricasoli. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  libro  XIV  di  Palladio 

Fu  annunziato  ,  nel  Marzocco  del  io  mag¬ 
gio  1925  (p.  3)  il  ritrovamento,  per  opera 
di  un  bravo  giovine  svedese,  tra  i  codici 
Ambrosiani,  del  libro  XIV  prosastico'  di 
Palladio,  «  ritrovamento  sfuggito  sinora,  per 
un  caso  davvero  strano,  all’attenzione  dei 
latinisti  ». 

Parole  gravi,  se  fossero  vere,  e  per  ogni 
italiano  dolorose,  e  soprattutto  per  uno  che 
d.a  25  anni  risiede,  non  inoperoso,  a  Mi¬ 


lano.  Del  libro  il  giovine  svedese  metterà 
fuori  tra  poco  V editto  princeps:  la  quale 
sono  disposto  a  concedere  che  sarà  prin¬ 
ceps  in  ordine  di  merito,  ma  non  sarà  in 
ordine  di  tempo  ;  perché  quel  testo  lo  miri 
luori  io  nel- 1905  tra  i  Rendiconti  del  R.  Isti¬ 
tuto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  (38,  p.  780- 
799).  Il  testo  comprende  estratti  veterinari 
da  Columella  e  da  autori  anonimi  :  gli 
estratti  anonimi  comunicai  per  esteso,  degli 
estratti  da  Columella  diedi  la  collazione  con 
l’edizione  del  Gesner  e  con  altri  codici  mi¬ 
lanesi.  E  al  testo  premisi  alcune  considera¬ 
zioni  di  vario  genere,  che  allora  m’  indussero 
(e  del  mio  scetticismo  ancora  non  mi  pento) 
a  scorgere  nel  compilatore  un  Palladius 
personatus,  pur  affermando  1’  importanza  dì 
quella  materia. 

Qui  mi  arresto,  per  non  far  violenza  al- 
l’ indole  del  giornale.  Chiedo  solo  ,mi  si  con¬ 
senta  un’altra  parola,  poco  allegra,  per  ri¬ 
levare  che  gli  Atti  delle  nostre  Accademie 
e  dei  nostri  Istituti  sono  tombe.  Ebbe  più 
fortuna  una  mia  nota,  comparsa  nei  me¬ 
desimi  Rendiconti,  sui  «  maccheroni  ».  Ma 

10  non  posso  cambiare  il  mondo. 

Rem'gio  Sabbadini. 

L’annunzio  del  «  ritrovamento  »  fu  man¬ 
dato  da  me  al  Marzocco  :  e  debbo  giusti¬ 
ficare  la  mia  colpa,  se  colpa  vi  fu.  Perché 
non  spettava  certo  a  me  il  controllare 
l’esattezza  di  una  notizia  e  di  un  articolò 
pubblicato  in  una  rivista  cosi  autorevole 
e  diffusa  come  1’  Eranos,  diretta  e  redatta 
da  un  insigne  latinista  quale  il  prof.  V.  Lund- 
strom.  E  come  supporre  che  il  dr.  Svennung, 

11  quale  cita  persino  gli  Spogli  ambrosiani 
latini  (Firenze  1903)  del  mio  collega  del¬ 
l’Università  milanese,  non  avesse  pensato  a 
imormarsi  da  lui,  se  non  da  altri,  circa  il 
«  ritrovamento  »  ?  Lo  spiacevole  fatto  illu¬ 
stra  una  volta  di  più  la  necessità  di  togliere 
agli  Atti  accademici  quel  carattere  di 
«  tombe  »  che  il  Sabbadini  giustamente  de¬ 
plora.  Con  quali  mezzi  ?  La  questione  è 
antica  e  complessa  e  merita  che  ancora  una 
volta  vi  si  torni  sopra.  P.  E.  Pavolinl. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Amundsen  l’eroe 
senza  fortuna. 

L’ansia  di  quanti  sentono  il  profondo 
valore  che  ha  ogni  sforzo  rivolto  verso  una 
mèta  ideale,  cerca,  in  questi  giorni,  d’indo- 
vinarfe  la  sorte  di  Amundsen  e  dei  suoi  pochi 
compagni,  i  quali  lo  hanno  fedelmente  se¬ 
guito  nei  perigli  della  sfinge  del  polo,  anche 
se  la  luce  della  gloria  non  li  deve  toccare, 
all’ombra  —  come  essi  sono  —  del  nome 
del  loro  capo. 

Amundsen  :  molti  in  Italia  lo  hanno,  ve¬ 
duto,  in  questi  ultimi  anni  di  fervida  pre¬ 
parazione  alla  impresa  attuale  ;  tutti  —  si 
può  dire  —  ne  conoscono  almeno  la  fisono- 
mia  e  l’alta  figura,  dai  ritratti  che  i  nostri 
giornali  ne  hanno  difiuso.  Una  testa  che  a 
momenti  pare  di  vecchio,  tanto  è  abbron¬ 
zata  e  rugosa,  e  a  momenti  infantile  se  se* 
ne  osservano  i  grandi  occhi  che  sembrano 
sempre  ingenuamente  attòniti.  Ma  l’alta 
fronte  spaziosa,  e  le  grandi  arcate  degli 
occhi,  e  il  naso  audacemente  prominente, 

«  la  bocca  tagliata  di  traverso,  e  ie  forti 
pieghe  che  ai  due  lati  di  essa  rigano  quasi 
con  energia  quel  volto  rasato  di  vecchio 
lupo  di  mare,  sembrano  tutti  segni  esteriori 
di  una  volontà  che  non  conosca  ostacoli 
alle  mète  fissate. 

Era  stato  avviato,  dal  padre,  allo  studio 
della  medicina.  Ma  il  destino  degli  uomini 
pende  talora  da  semplici  avvenimenti  este¬ 
riori,  e  non  vi  è  volontà  od  amore  di  padre 
che  possa  contrastarlo.  II  destino  di  Amundsen 
dipese  f  orse  dal  raìcl  audace  compiuto  da 
Nansen  attraverso  la  Groenlandia.  Il  ra¬ 
gazzo,  —  l’uomo  deve  essere  oggi  in  tornò 
ai  53  anni  di  età,  —  si  senti  come  amma¬ 
liato  dal  racconto  di  quella  corsa  sui  ghiacci; 
ed  ebbe  il  proprio  destinò  segnato.  La  medi¬ 
cina  non  lo  poteva  piu  attrarre  ;  gli  occhi 
ancora  piu  ingenuamente  attòniti  che  non,, 
sieno  oggi,'  dovevano  vagare  dietro  un 
sognò  di  avventure  e  di  viaggi,  al  di  là  di 
quel  mare  che  dalle  native  e  rudi  coste 
di  Norvegia  si  apriva  sconfinato  verso  l’ igno-  ' 
to  del  polo.  Nel  1894  egli  abbandona  gli 
studi,  e  si  arruola  semplice  marinaro  sulla 
«  Magdalena  »,  vecchia  e  sperimentata  di 
ghiàcci  natanti  e  -di  banchise,  che  fa  vela 
verso  i  mari  glaciali  in  caccia  di  foche. 

«  Fu  il  mio  primo  incontro  col  ghiaccio  »,  — 
ha  scritto  Amundsen,  e  laconicamente  ha 
poi  aggiunto:  —  «e  mi  andò  a  genio». 

Ritorna  dalla  campagna  di  caccia  ;  e 
sogna  ancora  il  suo  ideale  lontano,  avvolto, 
di  nebbie  e  di  geli.  Ma  presto  sembra 
debba  avvicinai  lo  :  tra  il  1897  e  il  1898 
segue  infatti  come  capo-ciurma  e  timo¬ 
niere  il  viaggio  -  della  «  Belgica  »  sotto  il 
comando  di  De  Gerlache. 

Si  crede  generalmente  che  i  lunghi  viaggi 
in  regioni  lontane  e  sconosciute  debbano 
sollecitare  la  nostalgia  del  campanile,  della 
casa,  del  focolare  abbandonati.  È  un  er- 
v-rore.  Chi  ha  provato  l’ ignoto,  quando  torna 
irai  paese,  dopo  la  gioia  dei  primi  tempi,  non 
sente  più  soltanto  una  nostalgia  sottile  per 
tutto  quanto  vi  è  al  mondo  non  ancora 
toccato  dall’uomo,  ma  un  vero  tormento 
angoscioso,- pel  desiderio  intenso  di  tornare 
a  correre  i  rischi  in  piena  solitudine.  Chi 
ha  bevuto  una  vòlta  sola  a  quella  fonte 
sente  il  bisogno  di  abbeverarvisi  ancora. 

Ed  ecco  Amundsen,  infatti,  attratto  dal- 
l’ ignoto  dei  ghiacci  polari,  parte  nuova¬ 
mente,  e,  questa  volta,  capo.  Non  era  il  ; 
polo  la  mèta,  .no.  Egli  è  andato  per  gradi 
nei  suoi  disegni  ardimentosi.  Lo  attirava 
quel  «  passaggio  del  Nord-Ovest  »,  che  nel 
1850  Mac  Clure  aveva  tentato,  ma  che 
aveva  fallito,  —  sf,  in  fin  dei  conti,  — 
perché  lo  aveva  compiuto  solo  abbando¬ 
nando  la'nave  presa  nella  morsa  dei  ghiacci.' 
Nel  maggio  del  1903  Amundsen  è  pronto  a 
-partire  sulla  sua  «  Gjò'a  »  :  risàie  la  costa 
occidentale  della  Groenlandia,  alla  quale  si 
affaccia  l’ampio  ammanto  di  ghiaccio  con¬ 
tinentale  ;  attraversa  la  baia  di  Baffin, 
penetra  nel  groviglio  di  isole  nelle  quali 
sembra  che  il  continente  americano,  dal 
Canada, .  si  sfrangi  verso  i  deserti  glaciali 
del  mare  artico  ;  costeggia  la  lunga  unita 
-costa  settentrionale  del!  Alasca  ;  supera  l’an¬ 
gusto  braccio  marino  di  Bering.  Il  «  pas¬ 
saggio  -del  Nord-Ovest  »  è  cosi  compiuto, 
in  due  anni  di  viaggio  avventuroso. 

Ma'  eran  ,  fin  qui,  quasi  soltanto  gli 
.approcci-,  i  tentativi,  gli  assàggi  verso  la- 
mèta  ultima  e  più  lontana  e  piu  rischiosa. 
E  cinque  anni  dopo  aver  compiuto  il  «  pas-' 
saggiò  ‘del  Nord-Ovest  »,  ecco  Amundsen 
parte  nuovamente,  sulla  vecchia  gloriosa- 
«  Frani  »,  annunciando  di  entrare  nella  gara 
-di  eroi  v-rso  la  conquista  del.  polo.  Era, 


per  allora,  il  polo  artico:  quello  che  nella 
sua  desolata  distesa  di  ghiacci  senza  terre 
è  tutto -attorno  circondato  dalle  terre  di 
piu  avanzata  civiltà.  La  mèta  più  vicin'a, 
dunque,  alla  gara  degli  eroi.  Più  vicina,  ma 
non  facile  a  raggiungersi.  Occorre  sagace¬ 
mente  scegliere  anche  il  punto  di  partenza. 
E  Amundsen  ha  il  suo  piano  di  attacco  già 
fatto  :  girare  tutto  il  Continente  Ameri¬ 
cano  doppiando  il  suo  estremo  capo  piti 
meridionale,  risalirlo  di  nuovo  tutto  quanto 
lungo  le  coste  del  Pacifico,  raggiungere 
quello  Stretto  di  Bering  che  era  stato  punto 
di  arrivo  del  sua  viaggio  precedente,  e 
farne  invece  il  punto  di  partenza  per  l’at¬ 
tacco  al  polo. 

Ma  per  via,  ecco  gli  giunge*  una  notizia 
che  corre  per  il  mondo  come,  una  gloria 
della  umanità  :  Peary  ha  raggiunto  il  polo 
attraverso  i  ghiacci  artici.  Che  fa  Amundsen, 
allora  ?  Nella  tenacia  della  sua  ferrea  vo¬ 
lontà,  cambia  programma  improvvisamente. 
Il  polo  nord  è  raggiunto  ?  Vi  è  ancora 
quello  Sud  da  conquistare.  E  dirige  la 
«  Fram  »  verso  la  grande  barriera  dell’An¬ 
tartide.  Sbarca  alle  prime  rocce  della-  Terra 
di  Re  Edoardo,  e,  via,  come  se -niente  possa 
fermare  il  suo  impulso,  raggiunge  il  polo 
Sud,  * —  fu  nel  14  dicembre.'  rgii,  —  vi  si 
sofferma,  vi  pianta  la  bandiera  norvegese, 
vi  abbandona  la  propria  tenda,  e  pochi  mesi 
più  tardi  il  mondo,  intero,  stupefatto,  sa 
che  la  vittoria  aella  tenacia  umana  non  ha 
ormai  più  limiti  dall’un  vertice  all’altro  di 
questa  nostra  Terra,  compiutamente  as¬ 
soggettata. 

Ma  Amundsen  sembra  ossessionato  dalla 
passione  delle  sfingi  polari.  La  conquista 
fatta  non  gli  pare  sufficiènte  :  vuol  esser 
l’iiomo  dèi  due  poli.  Torna  dall’Antartide 
nel  1912  :  meno  che  due  anni  dòpo,  ancora 
sulla  «  Fram  »,  passa  il  Canale  di  Panama, 
per  raggiungere  di  nuovo  il  noto  Stretto  di 
Bering  e  qui  tentare  il,  nuovo  assalto.  Ma 
ecco  la  grande  guerra  mondiale  divampa, 
ed  essa  stessa  turba  i  -  /progetti  dell’esplo¬ 
ratore.  E  poi  questi  Cahtbia  .  programma  : 
passa  dalla  «  Fram  »  alia  i  Maud  »,  più  resì¬ 
stente  nella  sua  tozza  'fibrina  alle  pressioni 
dei  ghiacci  ;  e  pensa  ’  raggiungere ,  il 
punto  di.  partenza.  nel  Àfar  di  Cara  e  nella 
costa  di  Siberia  :  è  un  poco  sull’esempio 
di  Nansen,.  solo  piu  da  Oriente,,  ma  con 
una  novità  che  pur  -  deve  maravigliare  il 
mondo,  il  quale  forse  ha  già  dimenticato 
André.  La  «  Maud  »  porta,  infatti,  dei  ve¬ 
livoli  per  raggiungere  il  polo.  A 

I  ghiacci,  però,  sembrano  vogliano  di¬ 
fendere  ìe  vie  proibite.  Si  è  già  al  1918  ; 
ma  la  partenza  è  impedita  ancora.  E  lo  è' 
l’anno  seguente.  Nel  1920  la  «  Maud  »  è  li¬ 
bera  dai  ghiacci,  ma  volge  in  direzione  op¬ 
posta  a  quella  prefissa,  e  va  verso  la  costa 
settentrionale  dell’Alasea.  È .  imprigionata 
di  nuovo.  Passano  due  anni  ancora.  Fi¬ 
nalmente  Amundsen  sbarca  sulla  banchisa 
con  due  -  compagni,  volendo  compiere  .un 
volo  attraverso  Tampio  bacino  polare.  Ma 
l’ impresa  ormai  si  può  dir  fallita,  anche  s.e 
è  larga  di  èbpéàénze  :  Amundsen  .  con  i  suoi 
compagni  ritrova  la  via  ■  della  patria  lon¬ 
tana,  mentre  la.  «Maud»,  col  suo  capitano 
— -  è  bene  nominarlo  :  Wisting,  —  e  la  sua 
ciurma  resta  preso  dai  ghiacci,  come  un 
ostaggio  contro  ogni  altro  temerario  attacco 
degli  uomini  contro  il  polo. 

Amundsen  tòma  in  Europa,  e  la  ritrova, 
almeno  in  apparenza,  in  quella  pace  nella, 
quale  egli  l’aveva  lasciata  partendo.  La 
grande  guerra  non  lo  ha  sfiorato,  non  ha 
distratto  lé  sue  energie.  Egli  rimane,  tutto 
intero,  quasi  tutto  teso,  nella  sua  lotta 
con  il  polo,  che  semina  veramente  divenuta 
una  lotta  personale.  Deve  esser  «  suo», 
finalmente:  i  ghiacci  lo  hanno  fermato  ; 
resta  la  via  deil’aiia.  E  costruisce  il  nuovo 
piano;  Viene  in  Italia,  dove  sa  che  sulle 
spiagge  del  nostro  mare'  toscano  si  foggiano 
velivoli  possenti,  É,  in  un  momento,  è 
anche  pronto  a  dividere  la  futura  gloria, 

- che  .a  lui  sembra  sicura,  —  con  gente 

nostra,  già  provata  in  fatto  di  eroismi. 
Nuove  difficoltà  ;  il  programma  si  rimanda, 
i  dettagli  si  cambiano  ;  non  pili  trasyolare 
il  polo  ;  raggiungerlo,,  eternare,  per  adesso. 
E  finalmente,  sette  giorni  fa,  i  motori 
hanno  tatto  sentire  il.  loro  ansimo  potente, 
portando  dalla  Kings  bav  delle  Spitzbergen 
la  speranza  e  la  volontà  tenace  di  Amundsen. 

Ma,  tea  allora,  nessuna  notizia  più.  E 
l’ansia  di  tutto  il  mondo  attende  che  la 
^sfinge  polare  riveli  il  fato'  di  questo  cam¬ 
pione  della  umanità,  di  questo  eroe.  Forse 
egli  ha  voluto  ancora,  - —  subitaneamente 
attratto  dalla. bellezza,  ideale  della  impresa, 
—  cambiar  programma, -.e,  anziché  ripren¬ 
dere  ìa  direzione  del  .ritorno.,,  trasvolare 
veiso  il  ;  Capo  v  Colombia,  nella  americana 
Terra  di  Grant.  Ma  se  invece  le  macchine- 


si  sono  mostrate  inefficienti  allo  sforzo 
richiesto,  e  si  son^J  rifiutate  di  avanzare, 

—  allora,  poca  speranza  piu  sulla  sorte  di 
Amundsen  e  dei  suoi. 

Un  tragico  destihó  ha  segnato  la  vita, 
piena  di  perigli  e  dferdimenti,  di  questo 
eroe  :  anche  nelle  imprese  fortunate.  Una 
volontà  tenace,  la  sua,  senza,  discussione  : 
quella  volontà  tenacie,  che  può,  sola,  for¬ 
mare  l’eroe  ;  il  quale* Aon  .  misura  gii  osta¬ 
coli  sulla  via  prefissa.  Forse  .Àrrìundsen, però,, 
spesso  non  li  ha  veduti,  ostacoli;  ed 
una  vòlta,  almeno,  le  circostanze  lo  hanno' 
aiutato  :  quando  i.ggli  conquistò  il  sommo, 

—  per  cosi  dire,  —  dell’ Antartide.  Ma  se 
.  noi  consideriamoigcpielle.’  che  sono  'state  .le 

sue  imprese,  per  le  quali  tutta  intera  la 
sua  vita  è  stata* spesa,  ci  deve  quasi  apparire 
che  lo  scopo  sia- marcato.  Gloriosa  impresa, 
sf,  il  «  passaggio  de!  Nord-Ovest  »  ;  ma  in 
fin  dei  conti. la -gloria  era  , più  di  Mac  Clure, 
che  l’aveva  compiuta  qjuarant’anni  prima, 
e  sulle  cui  Orme  tAm undaSSera  poi  andato. 
Tenace  tentativo  %  quello  di  raggiungere  il 
polo  artico  dalle  --coste  d’America  ;  ma  du¬ 
rato  ben  otto  anni,  tanfo  dà  sollecitare  la 
facile  ironia  di  chi  giudicò  Esitazione  quello 
che  era  soltanto  ritardo  voluto  dalle  avver¬ 
sità  dell’ambiente..  Coipurique,  tentativo, 

—  dopo  otto  anni  di  perseveranza  Sempre 
più  accanita  fallita  col  ritorno  del-, 
•l’esploratore  e  l’abbandono  della  nave. 

Vi  è  la  vittoria  su  l’Antartide,  sf  ;  ma  gli 
fu  quasi  tolta  :  ché  tutto  il  mondo  parve 
dimenticare  la  .  gloria  dj|  questo  primo  vit¬ 
torioso,  e  fu  tutto  preso  dal  destino  di 
Scott  che  giunse  al  pológsolo  un -mese  dopo 
e  sulla  via  del  ritorno  tee®;  coi  suoi,  la  morte, 
che  tutti  sanno,  grar. diosamente  eroica.  E 
questa,  che  parve  superare,',  ogni  migliore 
espressione  della  umani^.,  pose  nell’ombra, 
quasi  completamente,  AÌnundsen. 

Ed' ecco  l’ impresa  ùltima  :  che  a  molti 
è  parsa,  giustamente ,  .  inadeguata .  Quella 
gara  ideale  per  la  quale'  eroi  d’ogni  paese 
si  erano  cimentati, ,  eraU  terminata.  Ogni 
altro  scopo  mancava  :  ne  sorgerà  forse 
’  nèi  lutura ,-  uia,  periMfcssd 'mancava.  Bel  a 
taluni  era  parso,  anche,  —  da  quanto  Amun¬ 
dsen  era  venuto  esponendo  e  mutando  di 
continuo,  —  che  l’ iiftpresa  dovesse  restare 
vuota  di  resultati,  tìntile,  e  forse,  anche, 
miseramente  fallire.  M,  allora,  perché  ten¬ 
tarla  ? 

Ma  l’ansia  del  mondo  attende  ancora, 
nell’angoscia  dei  giorni  che  passano,  ’le  no¬ 
tizie  di  Amundsen,  l’ùltimo  degli  eroi.  L’eroe 
senza  fortuna.  ■  giGiotto  Dainelli. 
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IL  CLASIO 

Sono  passati  Gent’anni  da  quando  Luigi 
Fiacchi,  celebre  nel  grecizzato  nome  di 
Clasio,.  moriva  in-  Faenze  lasciando  la  sua 
fama  affidata  a  quella  raccolta  di  favole 
per  cui  il  suo  nome  è  vivo  anche  Oggi. 
Il  favolista  di  Scarperia,  disceso  fanciullo 
dal  suo  verde  Mugello  a  cercare  studi  e 
fortuna  nella  '-capitale,  passò  attraverso 
tempi  difficili  e-  tempestosi,  in  mezzo  ai 
grandi  avvenimenti  della  Rivoluzione,  del- 
l’ Impero  e  dellq  Restaurazione  ;  ma  nes¬ 
suno  potrebbe  accedersene  dalla  lettura  ' 
dei  suoi  cento  apologhi,  nei  quali  tutto 
corre  cosi  agevole  -eli  liscio,  dà- sembrare 
scritto  in-  un  secolo  , ^pdillio.  Questo  ci  per¬ 
mette  di  vedere  in  questo  sacerdote,  e  in 
questo'  maestro  che  Jfetteglio  della  sua  vita  - 
dèdicò  all’educaziQjS.  della  gioventù,  un 
uomo  placido  e  savio,  piiuso  nella  sua  scuola 
e  fra  i  suoi  libri,  poco  inclinato  a  conside¬ 
rare  i  fatti  della  vita  mondana,  ma  più 
intento'  a  foggiarsi  un  suo  , piccolo  mondo 
fantastico,  idilhcoecampagnuolo,  nel  mezzo 
dèi  quale' càmpèggiàno  i  cieii,  le  valli,  le 
piante,  gli  uomini;  le  bestie-dei  paese  natio. 
Qualunque  cosa  accadesse  nel  turbato 
mondo  cittadino,  comandassero  i  Lorenesi 
ò  Napoleone,  i  -sanculotti  q-  i  tedeschi,  il 
sub  pensiero  di  artista-'  aveva  trovato 
un’oasi  di  pace  in  cui  rifugiarsi  &  in  cui 
contentarsi  di  un  sorriso  leggero.  Perché 
la  sùa  satira  è  mite  e  serena;  non  punge,, 
ma  sorride.  Non  castiga  ;  consiglia.  «  Guarda, 
caro,  non  bisogna  fare  cosi....  »; 

Non  è  il  caso  di  fare  qui,  sia.  pure  per 
sommi  capi,  Potoria  della  favola  moderna 
in  Italia,  del  suo  derivare  dall’esempio  ini¬ 
mitabile  del  La  Fontaine,  del  suo  allargarsi 
a  poesia  con  il  Casti,  del  suo  quasi  fondersi 
con  la  satira  e  con  l’epigramma.  Erano  i 
tempi  ih  cui  il  Bettinelli  dedicava  un  saggio 
all’epigramma  e  il  Beitela  componeva  il 
Saggio  sopra  la  favola.  Oggi,  tanto  entu¬ 
siasmo  ci  fa  un  pòco  sorridere.  Se  nel'  Pi¬ 
enotti,  nel  Clasio  e  negli  altri  qualche  cosa 
ci  piace  anche-  oggi,  ciò  .  è  dovuto  semplice- 
mente  alle  loro  virtù  formali  e  a  certi  at¬ 
teggiamenti:  di  stile  é  di  fantasia  che  non 
sono  necessariamente  vincolati  al  genere 
grazioso  che  òggi  cerca  piuttosto  le  in¬ 
genue' malizie  della  poesia-  dialettale.  : 


Cosi  il  Clasio  si  salva  per  certa  sua  snel¬ 
lezza  di  stile  e  per  certa  freschezza  di  fan¬ 
tasia  che  piacciono  ancora  e  piaceranno, 
fra  un  altro  secolo  e  più.  I  metri  non  si; 
allontanano  molto  dalla  varietà  usata  già 
dagli  altri  ;  sono  endecasillabi  misti  con  set¬ 
tenari  e  talora  con  quinari,  strofette  di 
ottonari  o  di  settenari,  quinari  doppi  e 
talora  decasillabi  catulliani,  settenari  e 
quinari  in  anacreontica.  Ma  soprattutto 
"egli  è  febee  quando  adopera .  la.  sestina,  di 
endecasillabi,  cosi  cara,  del  resto,  a  tanti 
suoi  colleghi  in  Parnaso  ;  quella  sestina  che 
è  attenuazione  e  abbreviazione  dell’ampio 
respiro  dell’ottava,  in  gente  che  non  era 
famosa  per  abbondanza  di  fiato.  Ma  il 
Fiacchi  intona  bene,  e  il  suo  respiro  è 
cosi  corto  come  precisò.  Ecco  il  mulo  va¬ 
naglorioso,  introdotto  con  una  mossa  degna, 
del  conte  di  Culagna  : 

Figlio  d’una  cavalla  e  d’un  somaro 

Il  grillo  canterino  : 

Un  certo  grillo  musico  eccellente 

che  è  una  toccatina' squisita.' E  la  nòtte 
che  è  scesa  buia  sopra  la  terra  ? 

Mentre  la  notte  taciturna  e  bruna 
Steso  avea  su  la  terra  il-  nero  velo, 

E  pochi  raggi  di  falcata  "luna 

Rompeano  in  parte  il  cupo  orror  del  eielo.... 

C’  è  un  saporoso  gusto  di  parodia,  conte¬ 
nuto  da  una  finezza  e  da  una  arguzia  af¬ 
fatto  toscane.  Non  che  vi  sia  mai  ostenta¬ 
zione  di  toscanità  ;  ma  attraverso  la  lingua 
letteraria  polita  e  talora  cruschevole  ’  s 
vede,  spuntare  il  montanino  del  Mugello 
la  cui  finezza  nativa  si  è  addottorata  negli 
studi  di  Bologna  e  della  capitale.  Certi 
versi  e  certi  detti  famosi,  introdotti  con 
. arte  precisa  ed  esperta  nel  corpo  della  fa¬ 
vola,  ci  costringono  ancora  al  sorriso.  E  si 
che  siamo  cosi  dotti,  cosi,  seri,  cosi  abusati  ! 
Quando  il  topo  è  costretto  a  digiunare 
perché  è  quaresima  e  là  gente  non  mangia 

O  il  mare;  o  il  fiume,  o  forticci  dispensa  ; 

e  quando  la  vecchia  topa  ricorda  il  figlio 
uccisole  dal  gatto  : 

e  .quando, -l’usignuolo  canta  le  sue  melodie 

iti  un  cespuglio  folto 
l’alloro  e  d' amenissima!  mortella. 
e  il  falcone  lo  afferra,  per  nulla  commosso 
dal  suo  canto  . 

(Ahi  sì  bel  canto  il  ferreo  cor  non  mosse!)  ; 

siamo'  tratti  anche  a  noi  a  sorridere  con 
questo  galantuomo  umile  e  discreto,  che, 
contentandosi  di  cosi  poco,  giungeva  alle 
volte  in  alto,  forse  senza  volerlo  o  senza 
accorgersene  : 

L’oc  casti in  precipitosa  e  lieve... 

Oppure  ancora  : 

Fece  tre  salti  e  misurò  del  suolo 


E  parecchio  ancora  bisognerebbe  ricordare 
e  citare,  particolarmente  di  certe  impres¬ 
sioni  di  campagna  0  di  mezzo  ■  rustico  in 
cui  il  nostro  è  eccellente.  Quando.,  come  è 
anche  nel  Pìgnotti,  la  favola  da  semplice , 
apologo  si  amplia  a  vera  è  propria  novella 
in  versi,  egli  è  facile,  arguto,  scorrévole^ 
vivace:  Drammatizza  i  suoi  personaggi  con 
un’arte  beve  ed  agevole.  Purtroppo,  nelle 
antologie  odierne  il  Fiacchi  a  è  dimenticato 
del  tutto  (come  nel  manuale  del  D’Ancona 
e  deUBacci)  o  è  rappresentato  soltanto  da 
due  o  tre  favolette  brevi,  di  quelle  che  è 
più  facile  far  ■  mandare  a  memoria  e  in 
cui  è  più  comune  la  cosi  detta  morale.  Ma 
quando  si  allarga  di  più,  e  può  meglio  spa¬ 
ziare,  pur  senza  diffondersi  troppo,'  allora 
l’umile  materia  si  adorna,  e  ci  dà  l’ idea 
di  una  villanella,  con  il  capo  inghirlandato 
di  fiori  leggiadri.  La  storiella  dell’asino 
carico  di  concime  e-  poi  di  fiori,  è  arcinotis- 
sima  ;  ma  il  Clasio  trova  il  modo  di  rin¬ 
novarla  e,  quel  che  più  importa,  di  dram¬ 
matizzare  i  personaggi,  talché  quell’asino 
è  un  vero  àsino  e  non  un  animale  allegorico, 
e  là  somara  sua  madre  è  una  vera  somara, 
a  dui  l’affetto  per  il  figliolo  vela  il  discerni¬ 
mento  ma  non  toglie  i  modi. usati  : 


Dolce  a  fargli  solletico  al  groppone. 

E  il  vecchio  cane  del  contadino,  che  da 
ultimo  disinganna  il  vanerello  con  un  cosi 
bonario  disprezzo  ?  Io  non  So  come  par- 
fino  i  cani  ;  ma  se  un  cane  parlasse,  credo 
che  dovrebbe  parlare  cosi. 

Asini,  cani,  muli,  lepri,  volpi,  uccelli,  o, 
nel  vegetale,  meli,  peri,  susini,  boschi, 
prati  sui  ruscelli  :  il  piccolo  mondo  di 
lassù,  che  gli  rifioriva  nell’  anima,  fra  i 
banchi  della  scuola  e  gli  spogli  filologici 
della  Crusca.  Ma  il  quadro  più  bello  di 
vita  rustica  è  nella  favola  intitolata  Gli 
uccelli  al  paretaio,  dove  la  caccia  è  descritta 
con  tanta  sveltezza,  con  tanta  precisione 
di  termini  e  con  tanta,  direi,,  conoscenza, 
che  è  'una  cosa  veramente  ammirabile, 
anche  in  un  genere  che  è,  e  vuol,  essere, 
di  ordine  secondario. 

Certo  il  Clasio,  da  buon  frate  e  da  saggio 
educatore  mostrava  ■  di  mirare  soprattutto 
al  fine  morale  :  «  La  favola  è  appurilo  in¬ 
veli  tata  per  rendere  più  sensibili,  più  intel-ì 
ligìbili  e, più  comunali  certe  verità  astratte, 
le  -  quali,  isolate  e  Sole,  non  sarebbéfotege- 


volmente  comprese  dallo  spirito  dei  fan¬ 
ciulli,  che  non  sanno  ancora  altro  adope¬ 
rare  che  i  sensi,  e  dal  popolo  grossolano, 
non  assuefatto  alla  scienza  ».  Per  fortuna, 
egli  riusci  a  qualche  cosa  di  meglio  e  di 
più,  eie  sue  piacevoli  invenzioni  resistono  al 
tempo,  non  in  grazia  della .  loro  morale, 
ma  di  qualche  loro  virtù  di  immagini  e 
di  versi. 

Firenze  e  il  ]\/[ugello  fanno  bene  ad  ono¬ 
rarne  il  ricordo,  e  a  celebrare  il  primo  cente- 
mario  della  sua  morte. "D’altra  parte,  egli 
fu  anche  un  brav’uomo,  e  uno  studioso 
degno  di  lode.  I  suoi  spogli  per  il  Dizionario 
della  Crusca  attestano  della  sua  profonda 
e  sicura  conoscenza  della  lingua  e  degli 
scrittori  ;  e,  nell’  insieme,  la  sua  opera  di 
editore  e  di  filologo  merita  di  essere  ricor¬ 
data.  Ma,  senza  dubbio,  noi  non  parle¬ 
remmo  oggi  di  lui,  senza  quelle  sue  pic¬ 
cole  fantasie;  destinate  sf  ai  fanciulli,  ma 
avvivate,  anche  per  i  grandi  e  per  i  posteri, 
dalla  luce  dell’arte.  v 

Giuseppe  Lipparini. 

Le  arti  decorative 
il  folklore 
e  la  vita. 

La  seconda  Biennale  di  Monza,  che  si  è 
aperta  testé,  si  è  riservata  .secondo  le  te¬ 
stuali  parole  del  programma  «  uno  dei  campi 
più  pittoreschi  e  meglio  graditi  al  pubblico  : 
quello  dell'arte  paesana  e  folkloristica  ». 
Quellà  stessa  arte  che,  come  ricordava  re¬ 
centemente  in  queste  colonne  Luca  Bèl- 
trami,  fu  inessa  rigorosamente  al  bando 
dall’  Esposizióne  di  Parigi,  purché  non 
fosse  arte  regionale  francese  :  nel  qual  caso 
«  l’Originalità  specifica  »  non  era  richiesta. 

E  cosi  è  avvenuto  che  questa  giovane  e 
fiorente  istituzione  lombarda,  che  parve 
volta  ad  incoraggiare  le  audacie  e  occor¬ 
rendo  le  stravaganze  innovatrici,  per  il 
terrore  di  vedersi  ingombra  dalle  copie  e 
dalle  riproduzioni  dell’antico  od  anche  sol¬ 
tanto  del  vecchio,. si  A  fatta,  asilo  «i.nwann 
di  propaganda  delle  forme  più  profonda¬ 
mente  radicate  nella  tradizione.  Quelle  ; 
stesse  che  sono  rimaste  immutabili,  mentre 
si  succedeva  la  vicenda  degli  stili  e  che 
però  quasi  non  hanno  data.  Madie,  cassoni, 
tavole,  coperte  che  possono  avere  parecchi 
secoli  O  pochi  mesi  ;  cosi  fedelmente  si  ven¬ 
nero  riproducendo  sempre  da  modelli  di  ’ 
cui  le  origini  si  perdono  nella  notte  dei 
tempi. 

Dì  regola  l’arte  che.  emana  dal  più  schietto 
e  genuino  folklore  pare  più  fatta  per  for¬ 
nire  il  materiale  ad  un  museo  etnografico 
(e  cioè  essenzialmente  retrospettivo)  che 
non,  per  avviare  alla  scoperta  Sei  nuovi 
orizzonti  a  cui  anelano,  a  Parigi  e  a  Mi¬ 
lario,  gli  organizzatori  di  queste  Mostre 
colossali.  L’epiteto  non  parrà  esagerato 
quando  si  sappia  che  anche  la  II.  Biennalé 
allestita  nella  Villa  Reale  di  Monza  conta 
fra  saloni  e  stanzette,  corridoi  e  gallerie, 
più  di  duecento  ambienti. 

Ho  il  vago  sospetto  che-  la  fortuna  di 
quest’arte  —  a  base  di  folklore  —  regio¬ 
nalistica  6  rusticana  che  si  abbia  a  chia¬ 
mare,  sia  dovuta  più  che'  altro  ad  uno  di 
quei  dirizzoni,  o  più  semplicemente  alla, 
moda,  che  una  nuova  Arcadia,  ha  coltivato 
con  fervore,  favorita  dalle  ultime  poco  fe¬ 
lici  manifestazioni  del  cosi  detto  gusto 
borghese.  Qualche  cosa  di  simile  avvenne 
già  nel  settecento,  con  la  differenza  che, 
allora  si  inquadrava  o  meglio  si  maschè- 
rava  .relerrrento  rustico  e  pastorale  negli 
stili  nobili  tuttavia  vigorosi,  mentre  oggi 
si  vuolé  inquadrare  la  borghésia  nell’am¬ 
biente  rusticano,  circondandola  di  suppèl- 
lettili  villereccio,  di  oggetti,  utensili  e  mo¬ 
tivi  decorativi  ispirati  a  una  -  semplicità  e 
ingenuità  di  vita,  ahimè,.' scomparse  nOa 
soltanto  dalle  metropoli  e  dai  capoluoghi 
di  provincia,  ma  anche  dai  grossi  borghi 
e  dai  villaggi. 

La  moda  travolgente  tende  .ad  - una  sin¬ 
golare  confusione  di  valori.  Un  prodotto  ; 
Spiccatamente  caratteristico  ehe  interessa  il  - 
folklore  e  quindi  il  visitatore  del  Museo 
etnografico,  può  essere  di  '  pessimo  gusto.* 
Le  raccolte  etnografiche  non  si  sono  mài, 
ordinate  con  criteri  estetici.  Anche  una; 
corsa  precipitosa  attraverso  i  Vàri’  piani, 
della  villa  -  di  Mónza  fa  presènte  -  quésto; 
pericolo  nazionale  e  intemazionale.  ; 

Né  è  questo  il  solo  pericolo  dell’  idillio^  ! 
impreveduté  che  avvince  in  dolci  nodi  le*  ' 
aspirazioni  innovatrici  e  .  le  tradizioni  del-  • 
l’arte  regionale.  La  quale  talvolta  smar-,  ; 
rendo  la  primitiva  sincerità,  può  essere  in-;  - 
do.tta  a  deviazioni  modernistiche,  contrada 
ditone  allo  stesso  suo  ge)iio  0,  peggio  àncora,) 
può  perdersi  tì  quella  produzione  di  pa-i 
bottiglia  che  è  commento  e  riflesso  banale! 
di,  motivi  tipi  e  .simboli’. ormai  vuotati  dii 
ogni  carattere. 

,  *•** 

Probabilmente  gli  stessi  organizzate 
della  Mostra  si  sorte  accorti'  che',  ques 
arte  rggiojiale  o  paesana,  anche  se  può  dare) 
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prodotti  squisiti  e  offrire  combinazioni  di 
disegno  e  di  colore  gradevolissime  allac¬ 
cino,  non  riesce  'a  pomporréV  l’ambiente  », 
e  cioè  quell’  iqsieme  perfettamente  armo¬ 
nico  ed  essenzialmente  praticò  che  è  la 
mèta  suprema  a  cui  deve  tendere  l’arte 
decorativa.  Troppe  volte  fu  detto  che 
T  innovazione  degli  stili  per  la  decorazione 
e  l’arredamento  della  casa  deve  muovere 
dalie  linee  architettoniche.  Ma  questa  ar¬ 
chitettura,  che  dovrebbe  essere  la  spina 
dorsale  delle  innovazioni  nello  stile  della 
casa,  sfugge  all’arte  regionale,  la  quale 
presuppone  le  solite  quattro  pareti  con 
le  solite  porte  e  le  solite  finestre,  e  non  ha 
connotati  propri,  se  si  eccettui  quel  camino, 
pieno  sf  di  poesia  ma  ormai  nella  pratica 
della  vita  e  della  costruzione  contempo¬ 
ranea  bandito,  dai  termosifoni  e.  da  altri 
orridi  ordigni -del  genere.  La  sezione  cala¬ 
brese,  che  è  senza  dubbio  la  più  felice,  seb¬ 
bene  arrivi  ad  un  massimo  d’armonia  col 
«tinello»,  il  «salottino»  e  «la  sala  da 
pranzo»,  può.  insegnare  qualche  cosa  in 
proposito.  In  un  grado  socialmente  più  alto 
e  più  evoluto,  che  presupponga  librerie, 
scrivanie,  ecc.  ecc.,  neppure  lo  «  studio  » 
del  parroco  orvietan'o  credo  che  possa  aspi¬ 
rare  a  dare  suggerimenti  peregrini  a  chi 
visiti  la  mostra  col  proposito  di  trarne  ispi-  ‘ 
razione  per  applicazioni  domestiche.  Se 
non  'forse  l’eccéllente  partito  di  adoperare  : 
légni  chiari  contro  la  tendenza  prevalente 
dei  «  mobilieri  »,  modemistici  o  tradiziónali, 
i  quali  sempre  più  insistono  nell’uso  di 
legni  scuri,  dalle  patine  gravi  spesso  plumbee. 
Quei  mobilieri  intervenuti  in  troppo  scarso  ’ 
numero  alla  Mostra  —  il  rilievo  si  può  leg¬ 
gere  a  pagina  115  del  catalogo  —  che  si  com¬ 
piacciono  di  combinare  tetri  giacigli,  de¬ 
solati  come  catafalchi  o  come  pietre  tombali. 

A  questa  preponderanza  dell’elemento 
regionale  e  folldoristico  è  forse-  dovuta  la 
scarsità  di  proposte  audaci,  di  autentiche 
novità  che  sbalordiscano  o  semplicemente 
fermino  il  visitatore.  Una  stranezza,  che 
non  può  passare  inosservata,  di  un  «  mobi¬ 
liere  »  estero  è,  più  precisamente,  svizzero 
è  data  dql  sedile  di  certe  poltrone  che  è 
portato  si  e  no  a  dieci  centimetri  da  terra.  • 
Gradevole  forse  all’occhio  ma  riservata, 
probabilmente  per  l’uso  alla  più-  agile  gio¬ 
vinezza.  Mentre  in  Italia,  e  forse  anche  in 
Svizzera,  le  poltrone  si  suppongono  fatte 
piuttostq  ‘  per  la  maturità,  se  non  per  la 
decrepitudine.  Un  altro  ambiente  dell’estero 
ferma  la  nostra  attenzione,  ma  per  tutt’altra 
ragione  :  è  una  sala  da  pranzo  della  se-  ; 
zione  finlandese  che  per  i  toni  delle  stoffe 
e  dei  legni  e  per  le  sagome  dei  mobili  non 
corrisponderà  forse  all’  ideale  di  nessun  ; 
visitatore:  ma  è  certo  l’ambiente  ideale 
per  farci  muovere  una  Hedda  Gabler  o  una 
Nòta  0  qualche  altra  donna  della  grande 
famiglia  ibséniana. 

La  Biennale  è  straordinariamente  eclet¬ 
tica.  Ha  un  <t  Belvedere  »  dedicato  alle 
Arti  grafiche,  e  mostre  individuali  di  ar¬ 
tisti  che  per  essere  raccordati  alle  arti 
decorative,  come  s’ intendono  comunemente. 
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presuppongono  molta  buona  volontà.  Ti¬ 
pico  il  caso  di  quell’olandese  van  Dongen 
che,  come  ammonisce  il  catalogò,  per  es¬ 
sere  visto  nella  .sua  giusta  luce  richiède 
una  disposizione  meditata  negli  ambièfiti 
più  adatti.  Qui  invece  le  sue  tele  o  piuttosto 
le  sue  mòlteplici  donne,  stanno  pigiate  una 
accantoJ  all’altra  in  due  vani  comunicanti 
che  tutt’al  più  possono  arieggiare  l’alcova. 
Ma  si  può  .giurare  che  nessuna  malizia  ha 
suggerito  la  scelta  del  locale.  Non  è  nep¬ 
pure  facile  raccordare  alle  arti  decorative  — 
antiquate  o  modernistiche  —  certe  afferma  - 
zioni  individuali  pittoriche  che  arieggiano 
come  resultato  la  variazione  tricromatica, 
anche-  sè  l’aùtore  le  valuti  secondo  un  prezzò 
che  dà  la  misura’  della  sua  affezione  al¬ 
l’opera.  Un  prezzo  di  poco  inferiore  a 
quello  di.  una  stupenda  tovaglia  siciliana 
di  batista  finissima  a  spartiti  e  ricami  di 
esecuzione  perfetta  ma  questa  può  ser¬ 
vire  per  ventiquattro  convitati.  La  to¬ 
vaglia  siciliana  ci  dispone  ad  ammirare  la  fé-, 
stosà  gaiezza  della  «  sala  della  mènsa  »  dove 
trionfano  in  buon  accordo  le'  cristallerié'  e  i 
i  lampadari  di  Cappellài  —  quelli  stessi 
lampadari  phe  si  possono  ammirare  nella 
fiorentina  Fiera  del  Libro  —  e  i  servizi  da 
tavola  di  Andrea  Galvani  da  Pordenone, 
ài  quali  non  saprei,  che  muovere  'il.  rimpro¬ 
vero  di  presupporre  un  vegetarianismo,  ob¬ 
bligatorio  e  perpètuo:  simpàticissimo,  ma 
non  so  quanto  intonato  ai  gusti,  dei  nostri 
epuloni. 

Siamo  in  un  campo  nel  quale  i  rapporti 
con  l’arte  più  propriamente  folkloristica 
sono  assai  vaghi.  Anqora  più  vaghi  debbono 
apparire  quelli  che  legano  al  passato  1’  in- 
dustre  e  geniale  e  tecnicamente  mirabile 
operosità  di  alcune  donni  che  si  affermano 
vigorosamente  in  questa  Mostra.  Gli  scialli 
della  signora  Rosa  Menni  Giolli,  fra  le  sue 
stoffe  dipinte,  rivelano  quel  supremo  buon 
gusto  nella  fantasia  dei  segni  e  dei  toni, 
per  il  quale  l’artista  perviene  al  doppio 
effetto  decorativo  di  immaginare  qualche 
cosa  che  è  bella  per  se  stèssa  e  che  tanto 
più  bella  e  gradevole  apparirà  quando  sia 
messa  in  uso.  Bellezza  statica,  bellezza  di¬ 
namica.  Egualmente,  gli  arazzi  le  coperte 
le  stoffe,  ma  più  spècialmente.i  tappeti  della 
signora  Herta  Ottolenghi  Wedekind  ma¬ 
nifestano  un’originalità  tanto  più  pregevole 
in  quanto  riescono  a  conseguirla  evitando 
le  stranezze  e  le  eccentricità  preferite  dall’arte 
decorativa  moderna  per  richiamare  a  colpi 
di  grancassa  l’ attenzione  della  .  gente  sba¬ 
data  e  affrettata.  Signorilità  di  materia  e 
di  forme,  signorilità  di  stile. 

Ma  nelle  sezioni  prettamente  rusticane  • 
avviene  spesso,  segnatamente,  -nella  cala¬ 
brese  e  nell’abruzzese,  di  osservare  qualche 
autentica  gemma  che  non  è  la  riproduzione  . 
meccanica  dell’antico  e  nello  stesso  tèmpo 
ne  conserva  fedelmente  tutti  i  caratteri. 
Ciò  avviene  più  di  rado  per  le  ceramiche 
o  per  le  terraglie  dove  i  motivi  obbligati 
ricorrono  come  un  impaccio, /che  l’artista 
non  riesce  a  superare  'o  dóve  la  nativa  roz¬ 
zezza  si  perpetua  quasi  ad  additare  l’abisso 
che  divide  i  modi  e  le  Torme  della  civiltà 
che  se  lè  foggiò  e  i  modi  e  le  forme  della 
civiltà  che  dovrebbe  rìadottarle.  Ma  nelle 

carni  dóve  la  libertà  della  fantasia  indi¬ 
viduale  par  che  si  possa  affermare  con  mag¬ 
giore  disinvoltura,  la  stilizzazione  degli 
antichi  motivi  secondo  il  gusto  degli  arte¬ 
fici  moderni,  può  talvolta  riuscire  perfetta. 

È  quasi  superfluo  avvertire  che  queste 
rapide  note  non  pretendono  di  affrontare 
neppure  di  sbieco  l’esame  sistematico  dei 
prodotti,  esposti  nella  II  Biennale  monzese. 
Duecento  sale,  spesso  ricolme  dall’  impian- 
tito  aì  soffitto  come  nella  mostra  delle  Co¬ 
lonie,  che  è  quasi  un  campionario  del  nuovo 
museo  della.  Consulta,  o  nella  sezióne  del 
Marocco  :  sacro  e  profano  :  una  varietà 
sconcertante  di  dimensioni,  di  materiali,, 
di  mète.  -rUn’  intera  sala  è  dedicata  -alle 
croci  della  Lituania  raffigurate  nella  loro 
infinita  varietà  mediante  una  raccolta  pri¬ 
vata  di  fotografie  :  la  Sicilia  ci  dà  una 
stanza  per  i  bambini.  Ve  lo  dicevo  :  dalla 
culla  alla  tomba,  E  in  soprannumero  — 
oltre  i  duecento  ambienti  — ,  la  sezione  fo-. 
tografica  nel  Padiglione  dell’ex  Biblioteca 
botanica,  la  mostra  delle  scuole  d’arte  del 
consorzio  Milano-Monza-Umanitaria,  fon-, 
tane  fanali  e  perfino  un  orologio  floreale 
nel  Cortile  d’onore,  in-  piena  terra,  di  fronte 
alla  facciata  :  novità  autentica  anche  se  di 
gusto  discutibile.  Perché  la  vasta  àiòlà, 
in  leggero  pendio  è  il  quadrante  su  cui 
girano  docili  due  gigantesche  lancette  do¬ 
rate,  mentre  i  numeri  delle  ore  campeg¬ 
giano  in  certi  tondi  dove  brilla  al  sole  la 
reclame  di  note  «  specialità  »  che  non  hanno 
rapporto  con  le  arti  decorative.  Comodis¬ 
simo  per  eventuali  aviatori  di  passaggio. 

Assai  più  felice  prodotto  di  un’arte  che 
pon  pretende  al  floreale,  ma  si  contenta 
di  essere  grafica  è  invece  la  copertina  'del 
catalogo,  più  volte  citato  :  la  quale  col 
rosso  violento  di  un  piccolo  vaso  disposto 
fra  l’azzurro  e  l’oro  della  custodia  e  col  nero 
del  fondo  ha  una  Sua  vivacissima  fisonomia 
che  lo  distingue  nettamente  dai  tanti  catalo¬ 
ghi  delle  tante  mostre' periodiche  italiane. 

Nel  testo  forzatamente  sommario,  qual¬ 
che  lapsus  e  qualche  refuso,  -trattandosi 
del  catalogò  di  una  mostra  che  comprende 
anche  le  arti  grafiche,  avrebbe  potuto,  util¬ 
mente,  essere  evitato.  Vi  si  parla  di  Un 
Mattia  «  Cormio  »  che  :  probabilmente  è 
Mattia  Corvino  e  della-  Corte  di  un  Ferdi¬ 
nando  II,  che  certo  è  lo  stesso  terzogenito 
di  Maria  Teresa  già  •  ricordato  altrove, 
l’arciduca  Ferdinando  che  non  ebbe  mai 
numero  d’ordine.  Dei  «  trattati  »  di  gallerie 
che  probabilmente  sono  «  tratti  »,  e  di  altre 
simili  inezie,  da  buon  pretore  non  mi  curo. 
_ _  Gaio. 

Abb  onamento  Straordinario 

al  "Marzocco" 
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Le  cronache 
del  “Caffè  Greco,, 

'  '  ■'  -  Nili. 

La  Società. 

£t  In  arte  libertà® 

Fra  i  frequentatori  assidui  del  Caffè 
Greco,  erano  ,  in  qpelli  anni  —  parlo  degli 
degli  anni  tra  T'85  e  il  *90  - —  due  giovani 
pittori  romani, .  d’indole  diversa:  e  di  di¬ 
verso  temperamento,  legati  da  saldissima 
amicizia:  Alfredo*  Ricci  e '.Alessandro  Mo- 
rani.  Pieni  di  j^fusiasmo  per  l’arte  e 
scontenti  dell’  indirizzo  Che  aveva  preso, 
pensarono  di  riunirsi,  in  un,  piccolo  gruppo 
che  doveva  far  .capo  a  Nino  Costa,  allora 
come  sempre;  appartato  col  suo  piccolo 
nucleo  di  seguaci,  da  s'quen’uffìcialisiho .  spa- 
gnolizzante  che  èra.'di  moda,' Alfredo  Ricci 
era  un  giovane  appena  ventènne:  piccolo,, 
tarchiato,  con  una  barbetta  nera  e  gli  occhi 
straordma.riamentè  lucidi  dietro  gli  occhiali, 
parlava  poco  ma  studiava  e  dipingeva  moltp. 
Aveva  uno  studiali  Via  Margutta,  al  nu¬ 
mero.  54,  studio  che  a.  differenza  di  quelli 
del  suo,  contemporànei  ripudiando  il  ciar¬ 
pame  ispano-morescò  -plesso  in  voga  dal 
Fortuny  e  dal  ‘Maka.it?,'  era  pièno' di  luce  e 
di  bei  mobili  decorativi  cqri  un  senso  allora 
ignoto  ai  pittori-  delfa,  sua-  generazione. 
Era  un  disegnatore.^piodigioso  e  uomo  di 
gusto  squisitissimo.  Anìa va  i  bei  libri  e  -le- 
belle  letture.  Spesso,  a  li voro  finito,  quando, 
i  riflessi  del  Pincio  balenavano  dal  finestro- 
ne  del  suo  studio  nella  mirabile  «  Ora  del  Ti¬ 
ziano  »  che  è  tutta  'romana,  egli  raduna- 
i  suoi'  amici  intornb  a  sé,  perché  gli 
i  loro  versi  1  discutessero  con 
lui  di  problemi  artistici  i  e  letterari.  Fra  i 
più  assidui  lettori  era.  Angelo  Conti  che 
cercava  di  volgarizzafé:  tra  noi  il  pessimi¬ 
smo  di  Arturo  Sehopent  auer,  e  Ugo  Fleres 
che  una  seta  ci  lesse  .il  sùò  lungo  poema  del 
Don  Giovanni  rimasta  .sèmpre  inedito.  Qual¬ 
che  volta  Gabriele;|d’Annunzio  ci  diceva 
le  poesie  che  poi  cdjjnàrvero  neh ’  I sotte  0 
e  Adolfo  de  Bosis  lè  sue  jprime  traduzioni 
Shelleyane.  Fu  anzi;  in  sèguito  a  una  di 
queste  letture-òlle  si  -decise  a  pubblicare  la 
preziosa  edizione  della'  Sensitiva,  arricchi¬ 
ta  a  punto  da  un  incomparabile  disegno 
del  Ricci.  Qualche  volta  io  leggevo  le  pa¬ 
gine  più  suggestive!  .dell’opera  shakespea¬ 
riana:  ricordo  che  una  Sua  ci  compia¬ 
cemmo  di  paragonare  i|  i  ssto  inglese  del 
Midsummer’s  night  dre'ftm  on  la  traduzione 
italiana  del  Rusconij  e  qu'  fila  francese  del 
Montégut.  Le  discussici  ente  intorno  alla 
nostra  laboriosa  lettura,  nc  n  debbono  essere 
state  estranee  alla  dura  op  sra  a  cui  dovevo 
accingermi  qualche  anno  dopo.  Del  resto 
Alfredo  Ricci  fu.  uno.  spirit  5  eminentemente 
aristocratico,  rifuggen^!.  da  ogni  volgarità, 
contrario  ad  ogni  atteggiamento  che  non- 
fosse  veramente  gentile.  Se  un  improvviso 
morbo  non  lo  avesse  mietuto  a  pena  venti- 
cinquenne,  T  Italia  avrebbe  un  magnifico  ar¬ 
tista.  «inala  ranne  àncora' -oggi  rimpiangere 

i  pochi  saggi  rimasti  all#*  Galleria  Nazionale 
e  in  qualche  palazzo  patrizio  di  Roma. 

Alessandro  Morani,  lungo,  magro,  nervoso, 
con  una  barbetta  sottile  che  torturava  conti¬ 
nuamente,  e  una  testa  piccola,  e  vivicissijna, 
era  figlio  di  pittore  e,  di  quella  signora  Fi¬ 
lonardi  il  cui  fratello  fu  dei  più  convinti 
coloniali  italiani  Imparò;  —  come  oonsole 
generale  —  con  molta  abnegazione  ’e  molta 
intelligenza  ria  nostra  occupazione  dèi  Be- 
nadir.  Suo  padre  era  stato  pittore  di  Corte, 
a  Napoli,  sotto  Ferdinando  II  e  da  giovane 
aveva  lavorato  al  palazzo  Torlonia,  in 
Piazza  Venezia,  lasciandovi  una  serie  di 
affreschi  che  uno,  dei  figli,,  quando  il  pa¬ 
lazzo,  venne  demolito,  ha  ricomprato  per 
incastonarli  nelle  decorazioni  di  un  suo 
villino,  nei  quartieri  Ludovisi.  Ma  a  parte 
questo  senso  aristocratico  delTarte  e  della 
vita,  i  due  amici  e  reno  ’  diversissimi  tra 
loro  e  tanto  il  Ricci  .era  taciturno  e  rifles¬ 
sivo,  altrettanto',  il  ’  Morani  era  ' entusiasta, 
rumoroso,  esuberante,  pronto,  alla  beffa 
e  sempre  in  traccia  di  qualche  nuova  chi¬ 
mera  da  domare.  Aveva  studiato  a  Roma, 
nel  nostro  Istituto  idi -Beile  Arti,  dove  aveva 
avuto  a  compagni  di- Corso  Cesare  Pascarella 
e  Giulio  Aristide'TSàrtorio. 


Fu  dunque  in  seguito,  a  molte  discussioni 
e  mólti  contrasti,'  discussioni  p  contrasti 
che  avvenivano  feralmente  intorno  ai  tavo¬ 
linetti  del  Caffè'  '.Qpeco,  che  quei  giovani 
decisero  di  costituirsi  -  in  un  piccolo  gruppo 
e  tenere  una  esposizione  che  non  avesse 
nulla  di  Comune  èòn  quella  ufficiale  degli 
Amatori  e  Cultori -di  Belle  Arti.  Bisogna 
dire  che  in  quelli  anni  là  vecchia  Società 
artistica  romana  J  era’ ppesa  ad  up  estremo 
limite  di  '  decadenza!/  Già  ri  primi  sintomi 
si  erano  avuti:  nel  congrèsso  del  1883,  con¬ 
gresso  rimasto  famoso  :pèr  molte  cause  — 
non  sempre  belle' — 'e  nei  quale  il  vecchio 
Tiratelli  aveva  ottenuto  un  trionfo  per 
aver  affermato  .che  bisognava  fare  a  Roma, 
e  solamente,  a  Roma,  leTutiire  esposizioni 
d’arte,  perché  —  aveva  concluso  fra  gli 
applausi  —  li  cutriné.  so’  nostri  e  se  li  voletno 

magn.à-.  ..  -  --'  • 

Naturalmente;  questo’  piccolo  gruppo  di 
artisti  era  costituito  qriasi  esclusivamente 
dai  frequenta  tori  delVOninibfÈ  Nel  momento 
di  costituirlo,  i  giovani  .promotori  pensa¬ 
rono  bene  di  allargare;!  confini  della  «  Scuola 
etnisca  »  costiana,  e;  pregarono  di  mettersi 
alla  loro  testa  anche  il  Cabianca  e  Ales¬ 
sandro  Castelli,  un  vecchio  paesaggista  ro¬ 
mantico,  innamorato  delle  grandi  composi¬ 
zioni,  dove  torrènti;  nuvole,  arcobaleni, 
querci  abbattute  dal  fulmine  e  montagne 
percosse  da  grandi  riverberi  di  sole,  forma¬ 
vano  un’armonia  di  verdi,  di  oltremarini 
e  di  grigi,  con  grandi  plaghe  d’ombre  pro¬ 
fonde  e  di  luci  trasparenti  alla  maniera  del 
Turno.  Gli  altri  artisti  che  presero  parte 
a  quella  primà  '  esposizione,'  oltre  i  già  citati, 
furono:  Onorato  Cariandi,  Enrico  Cole- 


man,  Napoleone  Parisani,  Lemmo  Ross«- 
Scotti,  il  Yannicola  e  Giuseppe  Celimi  che 
insegnava  arte  in  una  scuola  del  Comune, 
in  quel  grande  edificio  che  fu  poi  sostituito 
dal  Grand  Bólsi  alle  ^Terme  Diocleziane.  I 
dibattiti  fra  questi  aitisti  cosi  diversi  tra 
loro  non  furono  né  facili  né  tranquilli. 
Spesso  la  saletta  del  Caffè  Greco  si  empiva 
di  strepito  dove  il  romanesco  violento  di 
Alessandro  Morani,  si  trovava  in  contrasto 
col  bolognese  concitato  di  Mario  de  Maria 
e  la  parola  mordente  di  Nino  Costa  rom¬ 
peva  a  mezzo  una  osservazione  di  Vin¬ 
cenzo  Cabianca.  Ma  finirono  col  'mettersi 
d’accordo  su  questa  base  :  il .  nucleo  non 
doveva  aver  né  denominazione,  né  presi¬ 
dente  ;  ogni  artista  invitato  doveva  otte¬ 
nere  l’unanimità  e  un  solo  voto  '  sarebbe 
bastato  all’esclusione  dell’opera  sua  :  la 
sede  della  nuova,  società  era  a  volta,  a  volta 
nello  studio  di  quello  dei  suoi  membri  che 
più  si  riteneva  opportuno  per  la  circostanza, 
un  segretario,  avrebbe  tenuto  in  un  registro 
ri  verbali  delle  sedute,  l’elenco  delle  opere 
accettate,  la  corrispondenza  sociale  ed  eser-  ' 
citato  tutte  quelle  funzioni  ehe  si  compe¬ 
tono  al  suo  ufficio.  I  soci  non  erano  tenuti 
a  pagare  una  quota  fissa,  ma  si  dividevano 
tra  loro  le  poche  spese  necessarie  per  aprire 
al  pubblico  la  mostra.  Poche  spese,  perché 
—  nei  primi  anni  almeno  - —  queste  mostre 
si  tenevano ., in  .questo,  o;  in  quello  studio 
dell’artista  che  voleva  cederlo  per  gli  otto 
o  dieci  giorni  necessàri.  TI  primo  segretario 
fu  Alessandro  Morani  e  la  prima .  esposizione  ' 
si  tenne  nello  studio  Giorgi,  a  Via  San 
Nicola  da  Tolentino,  nel  grande  stabile  di 
fronte  alla  Chiesa,  oggi  invaso  dalle  rimesse 
degli  automobili  e  dalle  botteghe  degli  . 
antiquari.  Questo  Giorgi  era  un  dilettante 
romagnolo,  molto  ricco  e  molto  appassio¬ 
nato  d’arte,  che  spagnoleggiava  con  abba¬ 
stanza  buon  gusto  sotto  la  dilezione  di 
Aristide  Sartorio. 

La  prima  mostra,  dunque,  s’ inaugurò  nel 
Marzo  del  1886  e  suscitò  subito  un  gran 
tumulto  di  discussioni  e  di  polemiche.  Per 
la  prima  volta  —  dopo  molti  anni  di  ri¬ 
tiro  — ■  Nino  Costa  esponeva  i  suoi  paesi 
del  Lazio,  della  Toscana  e  dell’Umbria,  che 
nello  sfarfallio  della  pittura'  ufficiale  di  quei 
giorni  parvero  una  protesta  e  una  ribellione. 

I  pavidi  critici  di  quei  giorni,  presero 
subito  l’occasione  per  scagliarsi  contro  il 
vecchio  pittore  romano.  Abituati  ai  gran¬ 
di  paesi  del  Vertunni  e  ai  quadroni  re¬ 
ligiosi  e  storici  dei  Barabino  e  degli  Ja- 
covacci,  rimasero  male  d’ innanzi  ai  pic- 
:  coli  paesaggeirti  cosi  intimi  e  cosi  profon- . 
di  del  Costa.  Era  tutto  questo  ?  ,E  per 
tanti  anni  un  cosi  modesto  pittore  aveva 
proclamato  la  necessità  di  un  rinnovamento 
artistico,  per  poi  presentarsi  al  pubblico. con 
un  cosf  scarso  bagaglio  ?  Il  più  violento  di 
tutti  fu  Luigi  Arnaldo  Vassallo,  che  nel 
suo  Pupazzetto,  dedicò  molte  pagine  di  cri¬ 
tica  allegra  alla  mostra  di  Via  S.  Nicola 
da  Tolentino.  QuélTuomo  cosf  sopravalu¬ 
tato  -nella  sua  opera  giornalistica,  ,  aveva 
l’abitudine  di  accettare  la  marca  «  ricono¬ 
sciuta  »  ed  era  stato  sempre  incapace'  di 
vedere  in  una  nuova  forma  d’arte  la  possi¬ 
bilità  driuri  futuro  successo.  E  pure  nella 
prima  mostra  di  quel  gruppo  di  artisti,  il 
successo  ci  fu  e  fu  un  successo  trionfale  : 
quello  di  Mario  de  Maria,  che  si  presentò 
con  una  diecina  di  quadri  lunari,  fra  i  quali 
quelle  Tavole  dell’osteria,  che  rimangono 
anche  ,  oggi  una  dèlie  opere  più  vitali  della 
Galleria  d’Arte  Moderna.  Bisogna  ricono¬ 
scere  che  intorno  a  quella  piccola  móstra 
si  fece  un  gran  parlare  :  e  se  le  discussioni 
furono  grandi  fra  i  critici,  i  rancori  che  ' 
suscitò  fra  gli  artisti  non  ,st.  estinsero  molto 
facilmente.  A  'ripensare. ,  oggi,  l’abisso  che- 
separava  quei  quadri  dalla  pittura  aggra¬ 
ziata  e  lusingàtrice  di' quel  giorni,  si  deve, 
rimanere  sbalorditi  dallo  '  sforzo  compiuto. 
Onorato  Cariatidi,  abbandonati  gli  acqua- 
rellucci  eleganti  e  di  facile  smercio,  •  espo-  ' 
neva  due  quadri  di  stile  classico  :  una  ve¬ 
duta  del  Tempietto  di  Diana  a- Villa  Bor¬ 
ghese  —  la  stessa  che  oggi)  è  esposta  alla 
seconda  biennale  romana  nella  sua  sala: 
personale  —  e  un  paesaggio  del  lago  ;  di 
Nemi,  ambedue  composte  classicamente  e 
più  trattate  come  visioni  d’arte  che .  come 
semplici  riproduzioni  del  vero.  Enrico  Co- 
leman  ritrovava  la  rudezza  paterna  e  ci 
faceva  vedere  una  campagna  romana  di 
un  carattere  fino  allora  non  mai  tentato’; 
Alessandro  Morani  aveva  un  quadro  di 
ombrellifere  e  Alfredo  Ricci  una  pallida 
figura  di  donna  bionda  a  cui  Angelo  Conti 
aveva  trovato  il  titolo  —  Donna  Clara  — 
e  un  emistichio  tennysoniano  che  la  illu¬ 
strava  :  «  A  che  quell’aspetto  languente  si¬ 
mile  al  giglio  moribondo  ? .»  Poi  c’erano 
alcune  mirabili  vedute  maremmane  del 
Cabianca  e  una  tèmpera  del  Cellini,  certi 
oleandri  sotto  il  sole,  quali  fiorivano  intorno  v 
al  suo  studio  diocleziano.  E  finalmente  due' 
o- tre /grandi  tele  del  Castelli,  dove  la  cam¬ 
pagna  di  Tivoli  èra  interpretata  in  tutta  la 
sua  fantasia  romantica  e  tempestosa. 


L’esito  di  questa  prima  esposizione  fu 
inaspettato.  Non  solo  era  riuscita  a  rompere 
la  monotonia  elogiativa  delle  vecchie  mo¬ 
stre  di  Via  Nazionale,  ma  aveva  ottenuto 
questo  risultato  che  esse  non,  ottenevano 
più  :  era  riuscita  a  vendere  la  maggior 
parte  delle  opere  esposte.  Quest’ultima  con¬ 
statazione  era  dì  tale  natura  da  suscitare 
tutte  le  ire  nel  piccolo  gruppo  malinconico  ' 
degli  artisti  romani  di  quel  tempo.  Ogni 
giorno  Alessandro  Morani,  nella  sua  qualità 
di  segretario,  doveva  ricevere  valanghe  di 
lettere  ingiuriose  e  né  meno  prive  di  qual- 
che  minaccia.  E  ogni  sera  capitava  come  una 
bomba  al  Caffè  Greco  e  ci  mostrava  Indi¬ 
gnato  le  missive  ricevute,  cercando  d’ indà* 
gare  —  per  lo  più  erano  anonime. —  chi  ne 
potesse  essere  stato  l’autore.  Uria  volta, 
anche',  ricevette  uno  dei  programmi  della 
Mostra  sporcato  in  modo  indecente:  né 
volle  gettare  via  quella  carta  maculata,  e 
la  chiuse  in  .una  busta  che  passò  in  «  archi¬ 
vio  »  a  perenne  memoria  della  bassezza 
morale  di  certi  suoi  colleghi  ! 


Ma  questo  non  sperato  trionfò  di  pubblico  i 
interesse,  di  critica  e  di  vendita,  incoraggiò 
quelli  artisti  a  perseverare.  L’anno  succes-  . 
sivo  — t  il  1887  —  avendo  invitato  a  far 
parte  del  loro  gruppo  il  pittore  Scipione 
Vannutelli,  accettarono  di  tenere  la  mostra, 
nel  suo  studio,  che  era  la  grande  galleria, 
di  Pietro  da  Cortona,  nel  palazzo  Doria  al. 
Circo  Agonale.  Scipione  Vannutelli  appar¬ 
teneva  alla  famiglia  romana  dei  conti  Van¬ 
nutelli,  di  cui  uno  dei  membri  è  oggi  il. 
decano  del  Sacro  Collegtb.  Era  un  bell’uomo 
aitante  della  persona,  elegante  nelle  vesti,, 
signorile  nei  modi.  Aveva  una  bellissima 
figliuola  bionda  —  Giorgia  —  che  còndu- 
cevà  con  sé  nelte  sue  escursioni  in  campa¬ 
gna,  con  una  sana  libertà  di  educazione  che 
contrastava  coi  metodi  monastici  allora 
in  uso,  e  lo  facevano  somigliare  a  un  artista 
anglo-sassone  più  che  a  un  pittore  romano* 
di  famiglia  nera,  legata  per  .  molti  vincoli 
al  vecchio  regime.  Nel  1887  —  dunque  — 
la  mostra  si  tenne  nello  studio  del  Vannu¬ 
telli,  ed  ebbe  un  nome  :  Società,  deli’  In  arte 
libertas,  nome  che  le  fju  trovato  da  Giu¬ 
seppe  Celimi,  il  quale  oltre  che  pittore- 
eletto  era  anche  un  uomo  d,i  cultrira  e  uno- 
squisitissimo  poeta.  Qualche  artista  si  era 
aggiunto  al  primo  nucleo,  oltre  al  Vannu¬ 
telli  :  fra  questi  il  Pontecorvo,  ùn  seguace 
di  Mario  de  Maria,  tutto  preso  da  un  entu-  : 
siasmo  di  neofita  per  gl’  «  impasti  »  rembrand- 
tianì,  e  per  le  velature  bituminose,  artista  . 
di •  molto'  ingegno  che  una  malattia  nervosa 
doveva  togliere  innànzi  tempo  all’affetto 
degli  amici  ;  e  Luigi  Serpa,  il  grande  '  bolo¬ 
gnese,  che  avendo  in  quei  giorni  finito  il 
mirabile  affresco  di  S.  Maria  della' Vittoria,, 
stava  lavorando  intorno  ai  bozzetti  di  quel 
S.  Giovanni  Nepomuceno  che  doveva  ese¬ 
guire  per  il  principe  Borghese  nella  sua 
Cappella  di  S.  Maria  Maggiore,-  e  che*  la 
morte  interruppe  prima  che  egli  l’avesse 
compiuto.  Quell’anno,  là  mostra  ebbe  una 
sanzione  ufficiale  :  fu  inaugurata  da  S.  M 
la  regina  Margherita  e  dal  ministro  della, 
pubblica  Istruzione  Michele  Coppino. 

Poi,  il  terzo  anno,  T  In  arte  libertas  — 
accresciuta  di  altri  artisti,  fra  i  quali  ili 
Maccari  e  il  Michetti,  espose  a  Londra,  in 
quella  mostra  italiana  di  arte  decorativa  e 
da  allora  ebbe  vita  regolare  e  continua,  • 
facendosi  .iniziatrice  di  utili  innovazioni,, 
chiamando  intorno  a  sé  i  migliori  artisti 
di  Italia.  Fu  cosi  chè  potè  avere  fra  i  suoi 
soci,  partecipanti  régolarmente  alle  mostre¬ 
annuali,  Ettore  Ferrari,  gran  maestro  della 
Massoneria  e  Ludovico  Seitz,  pittore  uffi¬ 
ciale  del  Papa  e  direttore  delle  gallerie 
Vaticane.  Fu  cosi  che  potè  organizzare  a 
Roma  una  mostra1  di  Prerafaeliti  inglesi  — 
dal  Madox  Brown,  il  precursore,  a  Sire 
Edward  Burne  Jones  e  al  Walter’  Grane 
gli  ultimi  segaaci.  Fu  cosi  che  per  la  prima 
volta  portò  fra  noi  le  opere  dei  Segantini, . 
di  cui  tutti  discutevano  ma  che  pochissimi 
avevano  visto.  A  poco  a  poco  il  piccolo  • 
nucleo  primitivo  si  era  ingrandito  e  aveva 
chiamato  intorno  a  sé  nuovi -artisti,  primo- 
fra  i  quali  per  attività  artistica  e  organiz¬ 
zatrice,  Giulio,  Aristide  Sartorio.  La  mostra 
dopo  aver  peregrinato  nei  vari  studi  e  aver  • 
trovato  un  asilo  temporaneo  iti  quel  Padi¬ 
glione  Colonna';  che  fu  poi  la1  sala  di  Mu¬ 
sica  del  Conte  di  San  Martino  ed  è  oggi 
una  tea-room  elegante,  fini  con  l’accettare - 
ospitalità  nel  palazzo  delle  Belle  Arti  a 
Via  Nazionale,  dove  però  ebbe  sempre. una 
sede  propria,  ben  separata  da  quella,  delle--, 
altre  mostre,  con  ingresso  e  Catalogo  a 
parte!  Intanto,  all’attività  entusiasta,  ma, 
un  po’  confusionaria  dèi  Morani,  era  seguita, 
quella  di  Adolfo  de:  Carolis,  suo  discepolo,  e  - 
suo  successóre  alla  :  Segreteria  della  Società, 
Il  gruppo  oramai  numeroso,  continuava  a 
frequentare  il  Caffè  Greco,  invadendolo  le- 
sere  in  ,  cui  c’era,  stata  una  qualche  loro- 
assemblea,  continuando  interno  ai  tavoli¬ 
netti  le  discussioni  incominciate  per  la  strada 
ù  negli  studi,  empiendolo  di  fracasso  è  di 
fumo,  con  gran  dispè'ttp  di  Cesare  Pascarella, 
che  non  aveva  mai  prèso  sul  serio  la  pas¬ 
sione  innovatrice  dei  suoi  amici,  e' si  era  sem¬ 
pre  rifiutato  di  prender'  parte  alle  mostre 
dell’  In  arte  libertas,  se  bene  da  più  parti 
•lo  avessero  pregato  di  esporre  1 —  non  fosse 
che  una  volta  sola  —  le  sue  meravigliose  . 
sanguigne  di  vita  romana.  Bisogna  aggiun¬ 
gere  che  1’  ingrandimento  del  nucleo  primi¬ 
tivo,  portò  con  sé  i  primi  germi  della  di¬ 
struzione.  Già  taluni  artisti  e  dei  più  signi¬ 
ficativi,  erano  morti  —  Nino  Costa,  per 
esempio  e  Vincenzo  Cabianca,  Alfredo  Ric¬ 
ci  e  Luigi  Serra  —  altri  come  il  de  Maria 
avevano  lasciato  Roma  e  non  si  preoccupa¬ 
vano  più  della  vecchia  Società  romana,  troppo¬ 
lontana  oramai  dalla  loro  vita.  Bisognava, 
trovare  il  modo  di  finire  degnamente  e  fu 
trovato.  Nel  1899,  tenendosi  a  Venezia  la. 
terza  biennale  ai  giardini,  fui  pregato  dagli 
amici  dell’  In  Arte  libertas  di  aprile  le  trat¬ 
tative  per  ottenere  una  ^  sala  dove  esporre- 
socialmente.  e  collettivamente  le  proprie-; 
opere.  Mi  miài  subito  all’opera  e  finii  con 
l’ottenere  quanto  gli  artisti  romani  richie-,. 
devano.  Ma  non  fu  senza  difficoltà,  anche 
perché  Primo  Levi,  che  allora  imperava 
nell’organismo  veneziano  e  che  era  stato- 
sempre  uno.  dei  più  fieri  avversari  dell’  In 
Arte ,  libertas  dalle  colonne  della  Riforma- 
che  dirigeva  e  nella  quale  scriveva  come 
critico  di  arte,  poneva  tutti  gli  ostacoli 
affinché  la  concessione  non  venisse  data» 
Ma  non  riuscì  nel  suo  intento,  é  il  piccolo 
nucleo  romano,  che  oramai  da  oltre  tredici 
anni  combatteva  la  buona  battaglia  per~ 
l’arte,  comparve  una  ultima  volta  nelle 
sale  di  quella  esposizione  veneziatìa  di  cui, 
sotto  un  certo  punto  di  vista,  era  stato  il 
precursore, 

Diego  Angeli, 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
sì  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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LUIGI  SICILIANI 

Luigi  Siciliani  non  fu  di  quegli  uomini 
che  menarono  molto  rumore.  E  ciò  per  un 
doppio  ordine  di  ragioni:  perché  fu  sem¬ 
pre  assorto'  in  un  sogno  interiore  di  bellez¬ 
za  e  di  perfezione,  e  perché  poche  conces¬ 
sioni  fece  a  quella  moda  che  spesso  arriva, 
sia  pure  per  un  momento*,  a  mettere  in 
vista  chi  si  piega  ad  essere  un  suo  accolito. 

Qualche  cosa  era  nella  sua  anima  di  so¬ 
lidamente  resistente  ad  ogni  adattamento 
come  quelle  rocce  della  sua  nativa  arida 
Calabria,  che  come  segnano  non  di  rado 
dei  loro  stessi  decisi  contomi  i  visi  dei 
propri  abitatori,  cosi  ne  profilano  decisa¬ 
ménte  anche  gli  spiriti. 

La  sua  .costante  preoccupazione  fu  la 
poesia,  o  che  egli  la  sentisse  nascere  nel 
proprio  cuore  per  gli  spettacoli  su  cui  egli 
gettava  i  suoi'  occhi -pensosi,  o  la  sentisse 
rivivere  negli  echi  lasciativi  dalle  voci  di 
altri  poeti  che  avevano  molte -'volte  espresso 
ciò  -che  era  il  suo  stesso  sogno.  Nel  quale 
una,  certa  severità  si  sposava  alla  grazia, 
senza  indulgere,  a  nessuna  delle  moderne 
esasperazioni  e  dei  sensi  e  del  sentimento. 

Fu  un  poeta  pagano  nel  significato 
della  parola,  e  non  per  un  bisogno  f unam- 
bulesco  di  mettersi  in  mostra  per  la  sin¬ 
golarità  de.l  suo  credo  morale  o  per.  la 
vanità  letteraria  di  adomare  i  suoi  scritti 
di  riminiscenze  libresche  che  attestassero 
la  sua  perizia  delle  lingue  e  delle  lettera¬ 
ture  antiche,  perizia,  del  resto,  tutt’altro 
che  comune  oggi.  Il  suo  paganesimo  non 
era  alla  superficie  della  sue  manifestazioni 
artistiche,  né  si  quietava  nella  sonorità  del 
periodare  e  in  una  bella  contaminazione  di 
pensieri  e  frasi  tolte  qua  e  là.  Si  può  dire, 
al  contrario,  che  la  sua  espressione  non  na¬ 
scondeva  alle  volte  l’asprezza  che  deriva 
dallo  sforzo  di  rendersi  evidente  e  la  man¬ 
chevolezza  in  cui  spesso  si  conclude  il 
lavorio  interiore. 

Ed  è  appunto  quésto  non  so  che  di  duro, 
in  cui  non  di  rado  ci  imbattiamo  nei  suoi 
versi,-  che  ci  fa  avveduti  che  il  suo  pagane¬ 
simo  egli  lo  traeva  fuori  dalla  sua  anima  e 
non  dai  libri,  si  ché  una  tale  sincerità  —  nei 
momenti  più  felici  della  creazione  —  penetra 
in  noi  con  una  forza  che  manca  a  certo 
classicismo  di  origine  puramente  letteraria. 

Egli  è  che  la  sua  ispirazione  obbediva 
ad  un  movimento  interiore  che  traeva  la 
sua  origine  non  tanto  dalla  educazione  che 
l’uomo  aveva  ricevuto,  quanto  dalla  razza 
stessa  a  cui  egli  apparteneva  :  a  quella 
razza  greca  che  aveva  popolato  già  fino  da 
immemori  anni  le  plaghe  "della  nostra  pe¬ 
nisola  che  prima  delle  restanti  ebbero 
nome  d’ Italia,  che  meno  delle  altre  subi¬ 
rono  processi  di  trasformazione  e  mostrano 
ancora  oggi,  nell’inconscio  atteggiarsi  dei  loro 
abitatori  .dinanzi  alla  natura  e  alla  vita,  i 
segni  della  origine  remota  a  cui  essi  sono 
rimasti,  aiutati  dalle  vicende  storiche,  te¬ 
nacemente  fedeli. 

Il  poeta,  ché  ha  potuto  col  suo  studio 
ritrovare  tutti  i  legami  che  annodano  al 
passato  l’anima  della  sua  terra,  non  ha  che 
da  guardarsi  dentro,  non  ha  che  da  guar¬ 
dare  intorno,  a  sé  per  riconoscersi  e  per 
riconoscere,  per  sentirsi  un  uomo  del  suo  . 
tempo,  nel  quale  però  i  germi  dell’antica 
vita  non  sono  stati  soffocati,  ma  hanno 
obbedito  naturalmente  nel  loro  crescere 
alle  leggi  modificatrici  e:  non  distruttrici 
del  tempo.  E  solo  quando  s’accoige  che 
a  quelle  leggi  s’è  fatto  forza  e  che  per  quella 
infrazione  1’  italica  gente  ha  mentito  a  se 
stessa,  scoppia  il  suo  "dolore  e  piange  la 
sua  nostalgica  tristezza.  .Allora  nel  vaga¬ 
bondo  errare  del,  suo  spirito  egli  piu  sente 
la  remota  vita  non  come  una  bella  e  oziosa 
contemplazione^,,  di  ciò  che  è  finito  per 
sempre,  mia  come  ima  immanente  e  sempre 
viva  realtà,  e  può,  rivolgendosi  alla  sua  terra, 
erompere  in  questi  -detti  che  tradiscono  la 
sua  profonda .  emozione  : 


e  risorge,  naturalmente,  quella  Roma  che 
seppe  plasmare  secondo  il  suo  genio  tutta 
l’eredità  del  passato  e  ogni  altra  forza 
nuova  che,  come  il  cristianesimo,  venne 
ad  arricchire  non  a  spogliare  la  sua  vita. 
Allora,  non  il  nostalgico  evocatore  di  una 
vita  obliata,  e  uqu  tramontata,  ma  l’uomo 
moderno,  l’uomo  che  ha  errato- lungi  dalla 
sua  terra  nativa,  e  portato  qua  e  là,  come 
è  il  ritmo  della  vita  contemporanea,  le 
sue  gioie  e  il  suo  dolore, ..  l’uomo  d’azione 
che  è  stato  dinanzi  ai  nemici  di  questa 
Italia  di  oggi,  quale  1’  hanno  fatta  tutte  le 
vicende  della  storia,  ha  per  la  integrità 
di  lei  palpitato  e  tremato  con  lo  stesso 
ritmo  che  agitava  i  cuori  e  la  carne  della 
•generazione  nuova,  conscia  od  inconscia 
che  fosse  della  sua  storia.  Allora  il  soldato 
una  gioia  più  grande  ha  provato  :  quella 
di  aver  visto  debellati  i  nemici  di  Roma. 


E  nqn  paia  che  vi  sia  disaccordo  tra  il  pa¬ 
ganesimo  di  Luigi  Siciliani  e  questa  sua 
fede  cristiana.  Ho  già  accennato  quanto 
il  suo  classicismo  sia  una  cosa  viva  e  non 
scheletrita  erudizione,  come  esso  sia  sen¬ 
tito  attraverso  il  suo  modificarsi  nel  tempo 
e  non  nell’  immobilità  del  suo  splendore 
che  affascina  i  paganeggianti  letterari. 

Basta  per  convincersi  di  ciò,  guardare 


alle  sue  preferenze  per  certi  autori.  Quelli 
che  più  lo  seducono  non  sono  Orazio  o 
Virgilio;  ma  quelli  che  si  chiamano  della 
decadenza,  Claudiano  o  Rutilio  Namaziano, 
quelli  che  serbavano  grande  l’amore  per 
1  alma  madre,  nei  periodi  nei  quali  si  ma¬ 
turava  una  nuova  coscienza  tra  le  forze 
cozzantisi  del  cristianesimo  o  del  germa- 
^nesimo  invadenti  e  la  latinità  che,  pur 
parendo  sopraffatta,  aveva  àncora  una 
nascosta  forza  di  imperio. 

Per  questa  medesima  ragione  egli  ebbe 
1  animo  aperto  a  tutte  le  manifestazioni 
della  poesia  moderna,  anche  di  quei  paesi 
che  meno  hanno  legami  con  la  tradizione 
classica,  e  specialmente  dell’  Inghilterra. 
È  dell’anno  passato  un  suo  volume  di  tra¬ 
duzioni  metriche  di  Poeti  inglesi  moderni, 
pubblicato  dal  Mondadori  :  e  se  noi  aves- 
-simo  l’agio  di  poterlo  esaminare  partita- 
mente  mentre  ci  distrae  da  questa  opera 
il  dolore  che  proviamo  per  la  sua  scom¬ 
parsa,  vedremmo  come  nella  scelta  dei  suoi 
autori  egli  sia  stato  fedele  a  se  stesso. 

Keats  o  Shelley,  Landor  o  Swinbume, 
questa  idolatri  della  bellezza  antica,  era 
naturale  che  lo  attirassero  profondamente 
per  la  comune  aspirazione  ad  un  puro  ideale 
di  bellezza,  in  cui  lo  splendore  della  forma 
si  sposa  alla  profondità  della  emozione. 
E  dei  due  Rossetti,  Gabriele  e  Cristina,  egli 
non  poteva  non  risentire  la  seduzione  che 
deriva  dal  felice  connubio  che  si  fa  in  loro 
della  plasticità  dell’anima  latina  con  quei 
vago  senso  dell’  indefinito  dell’anima  nor¬ 
dica,  ricco  di  tanta  seduzione  e  di  tanto 
fascino.  Ma  seppe  comprendere  anche  tutta 
la  bellezza  di  altri  che  derivarono  i  lóro 
modi,  come  il  Procter,  dai  poeti  elisabet¬ 
tiani,  o  di  altri,  che  come  il  Browning 
o  l’Arnold  o  il  Meredith,  sondano  le  pro¬ 
fondità  del  pensiero,  o  di  altri  infine  che 
pur  avendo  caratteristiche  assolutamente 
indigene  come  il  Kipling  hanno  il  dono  di 
un  grande  e  classico  realismo. 

E  altre  -,  comprensioni  egli  ebbe,  scevre 
di  ogni  gretto  pregiudizio  dei  clàssicheg- 
gianti  per  professione  :  quella  della  lirica 
di  Emily .  Brente.  cosi  dissimile  da  quella 
nostra,  fatta  di  passione  e  immune  da  ogni 
ombri  di  sensualità,  quella  di  Oscar  Wilde 
edonista  e  paradossale,  quella  del.  Poe 
<  cosi  nitida  pur  nella  inquietudine  delle 
cose  di  che  parla  e  nei  modi  con  che  parla  ». 

Altro  ci  avrebbe  dato  il  nostro  poeta, 
ora  che  era  nella  maturità  del  suo  ingegno, 
per  conquistarsi  il  posto  che  si  meritava  tra 
i  poeti  contemporanei,  tra  i  quali  egli  non 
si  curò  mai  di  farsi  strada,  per  quella  se¬ 
verità  e  per  quell'austerità  che  erancr  nella 
•  sua  arte  e  nella  sua  vita. 

Perciò  è  vivo  il  dolore  che  per  la  sua 
mort^prova  questo  nostro  giornale  che  lo 
ebbe  amico  sincero  e  anche  parco  collabo¬ 
ratore,  per  la  sua  natura*  modestamente 
restia. 

G.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 

★  Paul  Claudel  alla  Fiera  del  Libro.  _ 

La  s  settimana  di  cultura  »  francese  alla 
Fiera  del  Libro  ri  ha  concesso  il  piacere 
di  ascoltare  anche  la  parola  di  Paul  Claudel, 
il  drammaturgo  e  poeta  simbolista,  il  di¬ 
scusso  e  glorioso  erede  della  tradizione  ' 
d’un  Mallarmé  e  d’un  Rimbaud.  Ascoltare 
Paul  Claudel,  venerdì  scorso,  nel  salone 
vetrato  della  Fiera  al  giardino  d’orticul- 
tura,  non  è  stata  facile  ventura.  Non  perché 
il  poeta  avesse  impreso  a  dir  cose  troppo 
sibilline  col  suo  discorso  intorno  alla  «  Fi¬ 
losofia  del  Libro  »  ;  ma  perché  il  cielo  e 
gli  elementi  parvero  congiurarsi  >  ad  infa¬ 
stidirlo  e  ad  interromperlo  ad  ogni  momento. 
Cominciò  la  pioggia  a  scrosciare  sulle  ve¬ 
trate  e,  quel  che  fu  peggio,  a  cadere  copio¬ 
samente  sul  conferenziere  e  sulla  folla 
numerosissima  ed  elettissima  dei  conve¬ 
nuti,  molti  dei  quali  dovettero  aprire  un 
provvidenziale  ombrello  e  ascoltare  il  di¬ 
scorso  sotto  quell’  incomodo  riparo.  Come 
se  questo  non  bastasse,  il  rimescolio  della 
folla  provocò  un  ininterrotto  stormire  di 
frasche  sotto  i  piedi  .impazienti  di  quegli 
ascoltatori  che,  non  avendo  più  trovato  da 
sedere,  o  per  udir  meglio,  s’erano  accalcati 
ai  lati  della  sala  adomata  di  svariate  e 
fronzute  crticulture.  E,  per  completare 
1’  incomodo  e  lo  sconcerto,  alcuni  treni  della 
prossima  linea  ferroviaria  rombarono,  vit¬ 
time  dell’orario,  proprio  dietro  le  spalle 
del  poeta  con  ostinata  vicenda.  Per  fortuna, 
Paul  Claudel,  sempre  d’accordo  col  cielo  e 
cogli  elementi  se  non  con  gli  uomini,  non 
parve  turbarsi  troppo  di  tutti  quegli  in¬ 
convenienti  e  continuò  con  calma  a  leg¬ 
gere  i  suoi  manoscritti  su  cui  la  pioggia 
cadeva  a  grosse  gocce  e  che  i  treni  facevano 
rimbalzare.  Non  per  nulla,  d’altra  parte, 
Claudel  è  scampato  tranquillamente  e  mi¬ 
racolosamente  anche  dal  terremoto  del 
Giappone....  Il  poeta  era  certo,  più  turbato 
avviandosi  alla  Fiera  per  la  conferenza.  Ci 
confessava  che,  non  appena  giunto  a  Fi¬ 
renze  col  discorso  già  preparato  sulla  «  Fi¬ 
losofia  del  libro  »,  tutta  la  filosofia  del  libro 
era  passata  per  lui  in  sottordine.  Firenze 
gli  si  era  rivelata  in  una  luce  nuova,  le  sue 
chiese,  le  sue  piazze,  i  suoi  monumenti,  gli 
erano  parsi  richiedere  perentoriamente  una 
nuova  interpretazione  e  un  nuovo  omaggio. 
Aveva  allora  in  fretta  scritto  altre  pagine, 
che  non  avevan  nulla  a  che  fare  col  libro, 
per  assommarvi  le  sue  emozioni  e  le  sue 
impressioni.  Furono  queste  le  pagine  che 
egli  lesse  come  introduzione  al  suo  discorso, 
intonando  un  inno  al  cielo  e  alla .  terra  e 
alla  luce  di  Firenze,  celebrando  l'azzurro 
fiorentino  che  modella  le  forme  e  le  estrae 
e  le  atteggia  in  miracoli  d’evidenza  e  di 
bellezza,  di  discorso  vere  «  proprio  su  la 
filosofia  del  libro  fu  quello  potevamo  at¬ 
tenderci  da  un  poeta  pel  quale  il  libro 
vive  non  solo  pel  contenuto,  ma  anche  per 
la  sua  forma,  i  suoi  caratteri  di  stampa,  la 
sua  architettura  tipografica,  la  sua  lega¬ 
tura.  Claudel  ripercorse  tutta  la  storia  del 
libro  considerato  come  opera  d’arte  com¬ 
pleta  e  perfetta  e  disse  cose  che  avrebbero 
ottenuto  l’assenso  del  suo  maestro  Mal¬ 
larmé,  il  quale,  come  egli  ricordò  lunga¬ 
mente,  sognò  di  affidare  la  suprema  opera 


di  poesia  cui  aspirava  in  un  libro  supremo, 
in  cui  la  disposizione  dei  caratteri,  il  loro 
campeggiamento  ,  nel  bianco  eloquente  della 
pagina,  avesse  anch’esso  una  importanza 
ed  un  significato  qrajatessenziali  e  quasi 
esoterici,  quel  lilpro  supremo  di  cui  un’idea, 
almeno  .  approssimativa,  fu  -data  dal  Mal¬ 
larmé  stesso  nella  edizione  originale  del 
poema  Un  coup  de  dés  famaìs  n’  aboliva  le 
hasard.  Osservazioni  finissime  intorno  alla 
stampa,  al  libro,  alle  figurazioni  del  libro 
fece  il  Clauflel  nel  suo  discorso,  osserva¬ 
zioni  anche  più  Comuni  di  quelle  mallar- 
meane  ma  tali  ,  da  sembrare  ancora  para¬ 
dossali  ad  un  pubblico  iion  tutto  abituato 
a  considerare  il  libro  come  opera  d’arte  e 
di  pensiero  anche  nella  Sua  veste  e  nella 
sua  consistenza  grafica .c  -A  chiusura  della 
conferenza,  che  assunse  cosi  l’aspetto  di 
un  trittico  oratorio,  Raul  Claudel  declamò 
la  sua  Ode  all’  Italia,  .scritta  da  lui  a  Roma 
nel  1915,  nell’occasione  dell’entrata  in 
guerra  dell’  Italia,  una  pelle  sue  odi  più 
fervide  e  più  limpide,  inno  fremente  della 
forza  e  dello  sforzo  del  nostro  paese  get¬ 
tatosi  nella  mischia,-  é  insieme  della  spe¬ 
ranza  della  comune: vittoria.  Fu  la  parte 
della  conferenza  che  più. esaltò  e  commosse 
la  folla  degli  ascoltatori,  e  quella  in  cui  il 
poeta  mise  più  del  ,guo  cuore.  Fu  il  più 
indovinato  e  acclamato j^déi  congedi,  dopo 
del  quale  gli  ammiratori  si  separarono  a 
malincuore,  col  rafia&rico  di  non  aver 
potuto  ascoltare  ■  più  1  a  lungb  e  con  più 
agio  un  cosi  rare  artefice  della  parola  e 
dello  spirito.'  >  c  1  §  -.q/vatoo. 

★  Il  Congresso  degli  scienziati  a  Venezia 
nel  1847.  —  Prima  di  dare,  il  suo  assenso, 
il  Governo  austriaco  avevÉf  mólto  dubitato 
e  cedette  alla  fine  còn  la  folle  speranza  di 
potere,  con  quella' concessitene,  tranquilliz¬ 
zare  la  pubblica  opinione  .^riconciliarsi  gli 
spiriti  più  accesi.  Al  contrario,  è  noto  come 
il  Congresso,  di  cui  oggi  il  pffot  nella  Rivista 
mensile  della  città  di  Venezia  ci  narra  la 
cronaca  giornaliera  sulla  scorta  dei  docu- 


nezia,  che  forse 'era  statai  prescelta  a  sede 
del  Congresso  perché  venisse  eccitata  e 
spronata  sulle  vie  dell’avvenire,  ospitò  in 
nuell’ occasione  ben,  860  membri  effettivi, 
oltre  molti  curiosi,  che  , {prono  attratti  a 
Venezia,  non.  soltanto  per  .cibarsi  del  pane 
della  scienza.  Le  mense  comuni  per  400 
persone  erano  allestite  ogni  giorno  nella 
Sala  dei  Banchetti,  mentirè/lé  conversazioni 
serali  si  tenevano  nelle  Salè  del  Casino  dei 
Nobili  e  del  Casino  dei .  Negozianti,  poste 
nelle  Procuratie  Vecchie  e.  messe  in  comuni¬ 
cazione,  in  quella circostanza,  dalla  gentilezza 
delle  due  società.  Fu  quello  un  momento 
eccezionale  per  Venezia,  perché  il  Munici¬ 
pio  pensò  di  allestire  feste  e  divertimenti. 
Cosi  si  illuminò  straordinariamente  la  piazza 
di  S.  Marco,  rallegrata  ogni  séra- dalla  banda 
militare  ;  e  lo  spettacolo  ftì  ancora  più  ma¬ 
gnifico  la  notte  in  cui  fu  giuoeata  la  tom¬ 
bola  :  la  piazza,  come  sempre  durante  tale 
spettacolo  fra  i- più  cari  ai  veneziani,  era 
stipatissima,  senza  che  perciò  sorgesse  il 
benché  minimo  incidente.  Grandissimo  con¬ 
corso  si  notò  anche  il  giorno  della  regata,  la 
quale,  opportunamente,  :ffi  '  differita,  ap¬ 
punto,  al  tempo  del  Congresso:  né  questi 
due,  che  furono  sempre  ri-più  caratteristici 
spettacoli  cittadini,  sonri|' stati  i  soli  in 
quell’occasione,  ove  si  tenga  conto  del¬ 
l'apertura  della  Fenice.  La  stampa  di  quel 
tempo  serba  l’eco  più  fedele  dell’entusiasmo 
che  animò  la  vita  veneziana  durante  il 
Congresso.  Dopo  la  .eniusura  scriveva  il 
Locatelli  nella  «  Gazzétta  »  :  «  i  dotti  fore¬ 
stieri  si  partirono  e  sono  già  con  un  pie’ 
nella  gondola,  che  vuol  dire  nel  vagone,  e, 
partendosi,  non  porteranno  di  noi  ingrate 
memorie.  Più  fecondai  «più  splendide  non 
potevano  essere  le  «bglienze  dà:  loro  ri¬ 
cevute  ;  in  questo  una  .  sola  è  la  voce  di 
tutti,  e  se  noi  non  dubitiamo  di  ripeterla, 
ponendoci  in  propria, 'ifcócca  la  lode,  egli  è 
per  attestare  la  nostra  ^gratitudine  al  Mu¬ 
nicipio  che  provvide  sf  degnamente  al  decoro 
della  città  e  ci  ha  fatto  far  si  bella  compar¬ 
sa  ».  L’ importanza  politica  del  Congresso 
è  messa  soprattutto  in  levidenza  dal  Pilot, 
ricordando  come  nessuno  degli  argomenti 
trattati  fosse  scevro,  dì  allusioni,  più  o 
meno  velate,  contro  il  dominio  austriaco  : 
il  nome  della  gran  patria  italiana,  scolpito 
nel  cuore  di  ognuno,  alitava,  spirito  tute¬ 
lare,  nelle  vetuste  saledelle  glorie  venete. 
Ciò  era  apparso,  oltre  •  che  da  tutto  l’ in¬ 
sieme  della  discussione,  dal  discorso  di 
Cesare  Cantù  inneggiante  a.  Pio  IX,  dalla 
difesa  pronunziata  da  Daniele  Manin  per  la 
città  sventurata,  e  infine  dalle  parole  della 
cantata  del  Peruzzini,  eseguita  in  una  festa 
data  in  onore  dei  congressisti  nello  Stabi¬ 
limento  tipografico  a  S.  Bolo.  Né  meno  signi¬ 
ficativo  fu  il  contegno  del  Congresso'  alla 
sua  chiusura  :  nessun  voto  di  plauso  fu 
votato  all’indirizzo  delriyicèré  e  della  fa¬ 
miglia,  che  pur  avevano  assistito  più  volte 
alle  sedute  :  il  fuoco,  evidentemente,  covava 
sotto  la  cenerei 

★  Nel  centenario  di  Paolina  Bonaparte. 

—  Che  fosse  leggera,  frivola,  capricciosa  è 
risaputo  ;  ma,  in  fondo,  non  era  cattiva. 
Non  è  nuovo  questo  giudizio  di  Bice  Viallet, 
che  in  Varietas  ha  voluto  commemorare  la 
bellissima  donna,  ricorrendo  il  primo  cente¬ 
nario  della  sua  morte,;,  ma  l’articolista  ha, 
certo,  il  partito  preso  :  di  -  indulgere  ,  alle 
leggerezze  della  donna  che  seppe  suscitare 
la  ammirazione  dèi  'contemporanei.  Del  , 
resto,  Paoliria,  di  jjrartde  sèrieta1  non  si  era 
mai  vantata;  nemmeno  al  suo1’  primo  arrivo 
in  Francia,  quando  la  famiglia  Bonaparte 
viveva  alla  meglio  coi  magri  aiuti  che  le 
potevano  venire  da  Napoleone  allora  sem¬ 
plice  capitano  di  artiglieria,  ^Fortunatamente 
l’ufficio  di  beneficenza  non  lesinava  i  suoi 
aiuti  ai  profughi  ■  còrsi  rimasti  fedeli  alla 
Francia,  e  fu  cosi  che  la  signora  Letizia 
potè  tirare  avanti  la  famiglia  fino  al  giorno 
in  cui  Luciano  si  impiegò  nell’amministra¬ 
zione  militare  e  Giuseppe  diventò  commis¬ 
sario  di  guerra.  Cominciò  per  Paolina  un’al¬ 
tra  vita,  quando  venne  a  Milano,  dove  le 
feste,  i  balli,  i  ricevimenti  e  tutti  gli  omaggi 
che  la  Cisalpina  ìnetteva  ai  piedi  del  suo 
salvatore,  poterono  distrarla  da  una  sua  prima 
passione  amorosa.  Ma  ella  era  ufi  vero  tor¬ 
mento  per  Napoleone  a  cui  ne  faceva  di  ogni 
colore.  Egli,  che  dominava.-gli  eserciti  con 
un’occhiata,  diveniva  impotente  davanti  a 
quel  demonietto  che  lo  esasperava,  ma  che 
con  la  sua  gioventù  esuberante  aveva  la 
virtù  di  farlo  sorridere  quando,  sarebbe  stato 
il  momento  di  dare  una  correttore.  Napo¬ 
leone,  chiamando  la  sorella'  presso  di  sé, 
aveva  sperato  di  collocarla  con  un  buon  • 
matrimonio,  ma  aveva  un  bel  guardarsi 
d 'attorno  :  non  gli  riusciva  di  méttere  le 
mani  su  qualcuno  «he  fosse  .adatto  a  soste¬ 
nere  le  parti  di  marito  con  la  sorella.  Mar¬ 
mont,  a  cui  $i  era  pensato  .in  un  primo 
tempo,  aveva  'declinato  "  l’onore.  Restava 


Ledere,  al  quale  si  fecero  balenare  i  van¬ 
taggi  di  una  simile  unione.  Le  cose  andaroro 
bene  per  qualche  tempo  ;  ma  tornati  gli 
sposi  a  Parigi,  fuori  dalla  tutela  del  capo 
di  casa,  cominciarono  i  primi  dissapori. 
Intanto  le  male  lirigue  si  sfogavano,  imba¬ 
stendo  le  più  fantastiche  storielle.  Dei  suoi 
rapporti  con  Lafond,  un  attore  della  «  Co- 
medié  Francarne  »  si  parlava  liberamente,  e 
Bonaparte  cominciava  a  impensierirsi  dello 
scandalo.  Non  gli  rimaneva  che  un  mezzo  : 
allontanarla  ;  e  fu  allora  che  nominò  Le- 
clero  capo  della  spedizione  di  S.  Domingo. 
Paolina  strillò,  imprecò,  riputò  di  seguire  il 
marito  ;  ma  questa  volta  Napoleone  non 
si  lasciò  vincere.  Sulla  vita  di  lei  alla  Martinica 
fu  difficile  sapere  la  verità  ed  ebbero  corso 
le  più  strane  accuse  dei  libellisti.  Ma  col 
marito,  colpito  dalla  febbre  gialla,  non  si 
portò  male  :  lo  assistette,  si  recise  i  capelli 
per  chiuderli  nella  bara  di  lui,  e  se  ne  tornò 
in  patria  col  lugubre  fardello.  Dopo  la  pom¬ 
posa  sepoltura  di  Ledere,  trovò  modo  di 
distrarsi,  specialmente  quando  ebbe  cono¬ 
sciuto  il  principe  Borghese,  arrivato'  di 
fresco  a  Parigi  ;  e  non  erano  ancora  ricre¬ 
sciuti  i  capelli,  recisi  in  segno  di  lutto,  che 
già  si  progettava  il  matrimonio.  Senonché, 
Napoleóne  voleva  almeno  salve  le  forme  e 
che  si  rispettassero  gli  usi  che  imponevano 
dodici  mesi  e  sei  settimane  di  vedovanza. 
Paolina  é  il  Borghese  finsero  di  compiacerlo; 
ma,  con  la  complicità  di  Luciano  BÓnapartè 
e  di  madama  Letizia,  i  due  vennero  uniti 
in  matrimonio  dallo  stesso  cardinale  Caorara, 
che  tanta,  parte  aveva  avuto  nel  combinarlo. 
Tutto  si  svolse  nel  mistero  ;  ma  Napo¬ 
leone,  quando  seppe  la  cosa,  montò  su  tutte 
le  furie.  Paolina,  partita  da  Parigi  esaspe¬ 
rata  per  quel  contégno  del  fratello,  quando 
giunse  a  Firenze  aveva  già  ripreso  il  suo 
buon  umore,  facendone  un’altra  delle  sue 
in  un  ricevimento  a  Palazzo  Pitti.  Ma  a 
Roma  doveva  incontrare  le  universali  sim¬ 
patie,  a  cominciare  dal  papa  che  rimase 
altamente  ammirato  della  sua  bellezza. 

★  Michelet  e  la  guerra  del  1870.  — 
Meno  chiaroveggente  del  suo  amico  Edgar 
Quinet,  il  Michelet  si  augurava  Bfcnità  te¬ 
desca,  nella  speranza  che  essa  si  realizzasse' 
con  la  libertà  e  la  rivoluzione.  Come  Victor 
Hugo  e  i  liberali  del  suo  tempo,  mentre 
nutriva  avversione  per  la  Russia"  come 
simbolo  del  dispotismo  asiatico  e  per  1’  In¬ 
ghilterra  che,  a  suo  giudizio,  significava 
la  personificazione  dello  spirito^mercantile, 
egli  considerava  la  Germania  come  la  terra 
sacra  al  culto  dell’  ideale.  Jean-Marie  Carré, 
che  nel  Mercure  de  France  studia  la  posi¬ 
zione  del.  Michelet  nella  guerra  franco¬ 
prussiana  portando  il  contributo  di  nuovi 
documenti  inediti,  osserva  che  ancora  alla 
vigilia  della  catastrofe  il  fantasioso  storico 
della  Francia  si  rifiutava  di  credere  àlle 
macchinazioni  tedesche.  Fin  dopo  la  pub¬ 
blicazione  del  famoso  dispaccio  d’ Ems  si 
associava  all’azione  dei  pacifisti  per  depre¬ 
care  il  conflitto.  Ai  primi  di  agosto  ricevette 
da  Londra  un  lungo  «  Appello  al  popolo 
tedesco  e  al  popolo  francese»  redatto  da 
un  gruppo  di  pensatori  dei  due  paesi,  esi¬ 
liati  del  1848  o  del  1851  :  radicali  pacifisti 
o  socialisti  rivoluzionari  che  si  proponevano 
di  scongiurare  la  guerra  imminente.  Questo 
manifesto,  a  cui  il  Michelet  non  dubitò  di 
apporre  la  sua  firma  dopo  quella  di  Marx, 
di  Engels,  di  Blanc,  è  oggi  tratto  dall’oblio 
dall’articolista  che  l’ ha  ritrovato  fra  le 
carte  dello  storico  francese.  Ma  la  sua  firma 
era  appena  apposta,  che  già  la  guerra  scop¬ 
piava  e  il  «  cesarismo  napoleonico  »  crollava 
sotto  i  colpi  del  «  militarismo  prussiano  ». 
Costretto  ad  abbandonare  Parigi,  nell’  in¬ 
furiare  della  tormenta,  per  le  condizioni  di 
salute  della  moglie,  apprese  in  Isvizzera  la 
notizia  della  capitolazione  di  Sedan,  quindi 
del  tremendo  bombardamento  di  Strasburgo, 
che  danneggiò  gravemente  la  cattedrale  e 
distrusse  la  biblioteca.  Egli  non  s’aspettava 
una  guerra  cosi  atroce.  Fra  le  sue  carte, 
sotto  la  data  26  settembre,  è  stata  ritrovata 
questa  nota  :  «  dolcezza  della  Francia,  fe¬ 
rocia  tedesca  :  contrasto  atroce  tra  la  pa¬ 
rola  dolce  di  Renan  (nel  «  Journal  des  Dé- 
bats  »  del  16  settembre)  e  l’aspro  linguaggio 
di  Sybel  (nel  «Journal  de  Genève»  del 
25  settembre).  Mai  la  Francia  fu  meno 
provocatrice".  Dónde  viene  tutto  questo  ? 
Da  una  tradizione  di  odio....  ».  Ecco  la 
parola  che  alla  fine  gli  esce  di  bocca,  suo 
malgrado.  Egli  non  oserebbe  pronunziarla, 
non  vorrebbe  applicarla  alla  sua  «  cara  Ger¬ 
mania  ».  Ma  ora,  troppo  tardi,  vede  ben 
chiaro.  Alla  protesta  degli  alsaziani  aggiunge 
la  sua  voce  autorevole.  In  risposta  alla  elo¬ 
quente  pubblicazione  dello  Schuré  scrive 
una  lettera  piena  di  commozione  al  «  Li¬ 
beral  de  T  Est  »,  giornale  di  Belfort,  dove 
si  legge  questa  frase  :  «  La  Francia  non  è 
smembratole,  perché  possiede  al  più  alto 
grado  l’unità  organica.  Mi  meraviglio  di 
vedere  che  i  tedeschi,  cosi  forti  nella  storia, 
non  abbiano  riflettuto  a  questo  fatto  ». 
Quella  pubblicazione  dello  Schuré  lo  rag¬ 
giunse  a  Firenze,  dove  mentre  la  moglie 
raccoglieva  i  fondi  per  le  ambulanze  e  per 
equipaggiare  la  legione  garibaldina,  egli  scri¬ 
veva  in  quarantacinque  giorni  di  lavoro 
incessante  quel  caldo  manifesto  :  «  La  Fran¬ 
ce  devant  1’  Europe  »  che  sembra  uscito  da 
una  penna  del  1914.  È  la  stessa  crisi  spiri¬ 
tuale  di  cui  hanno  sofferto  certi  intellettuali 
della  nostra  generazione, 

★  Le  antiche  navi  corazzate.  — -  Assai  an¬ 
tica  è  .questa  idea  di  proteggere  con  una 
corazza  le  flavi,  perché  le  marine  militari 
di.  Ógni  tempo  e  di  ogni  "  'paese  compresero 
sempre  la  necessità' di  rendere  invulnerabili 
dai  proiettili  del  tempo  i  marinai,  e  di  porre 
i  combattenti  dietro  saldi  ripari.  I  pelasgi, 
i  greci,  i  romani,  usavano  altresì  proteggere 
le  loro  navi  con  graticci,  plutei,  propugna¬ 
coli  ;  e  quelle  chiama vansi  navi  clipeate,  tur¬ 
rite,  catafratte,  a  seconda  dei  casi.  Archi- 
mede  circondò  con  parapetti  di  ferro  la 
nave  famosissima  di  re  Gerone  di  Siracusa. 
Questi  precedenti  storici  dell’odierna  co¬ 
razzatura  delle  navi  sono  richiamati  dal¬ 
l’ammiraglio  Braveria,  che  tratta  l’argo¬ 
mento  in  un  articolo  del  Carroccio,  partico¬ 
larmente  diffondendosi  sulle  navi  del  me¬ 
dioevo  e  su  quelle  apparse  al  principio  del¬ 
l’età  moderna,.  Le  navi  dei  normanni  e  dei 
saraceni,  che  nel  1071  combatterono  davanti 
a  Palermo,  erano  foderate  di  feltro  ;  questo 
materiale  era  adoperato  anche  per  difendere 
i  fianchi  dei  «  dromoni  »,  grosse  navria  più 
ordini  di  remi,  che  avevano  molte  volte  di¬ 
mensioni  gigantesche,  come  ad  esempio 
quella  che  Riccardo  Cuor  di  Leone,  facendo 
rotta  da  Cipro  in  Palestina,  incontrò  ed  af¬ 
fondò  nel  ioli.  L’affondamento  di  questa 
nave  parve,  e  Tu,  impresa,  straordinaria  : 
essò  è  tuttora  ricordato  dalle  stelle  e  dalla 
mezzaluna  inquartate  nelle  insegne  del 
maggior  porto  inglese.  Una  protezione  ad¬ 
dizionale  della  gente  di-coperta  ottenevasi 
appendendo  tutt’  intorno  alla  nave  gli  scudi 
e  le  targhe  dei  guerrieri  ;  abitudine  che  fini 
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IL  MARZOCCO 


per  dare  origine  alla  generale  adozione  di 
certi  scudi  quadrati  e  grossi,  inventati  a 
Pavia,  e  perciò  chiamati  «  pavesi  ».  Passando 
a  tempi  meno  remoti,  l’articolista  ricorda 
la  storia  della,  guerra  delle  Fiandre.  Ales¬ 
sandro  Farnese,  mentre  attendeva  all’as¬ 
sedio  di  Anversa,  nel  1585,  scrisse  al  duca 
Ottavio  una  lettera,  nella  quale  si  legge 
questo  periodo  :  «  Questa  stessa  mattina 
cominciarono  con  certa  flotta  grande  con 
tre  alberi  e  gabbie,  dove  hanno  molta  ar¬ 
tiglieria,  e  con  altri  navigli  a  battere  il  forte  ». 
Con  quell’appellativo  di  «  flotta  grande  »  il 
Farnese  indicava  un  vascello  à  tre  ponti, 
grandissimo  per  quei  tempi,  che  gli  assediati 
avevano  costruito  e  battezzarono  «  finis  belli  »; 
tanta  era  la.  fiducia  che  iri  esso  riponevano  ! 
Lo  chiamavano  altresì  con  stranissimi  so-  ' 
prannomi,  quali  «  Elefante  », .«  Piazza  d’An- 
vérsa  »  e  «Quattrini  gettati»;  quest’ul¬ 
timo,  profetico,  perché  i  danari  impiegati 
a  costruirlo  furono  davvero  sciupati..  In¬ 
fatti,  in  un  secondo  .tentativo  contro  un 
ponte  gettato  dal  Farnese  sulla  Schelda.  la 
gigantesca  naye  cadde  in  potere  degli  spa- 
gnuoli,  che  per  beSa  la  ribattezzarono  col 
nome  di  «  Spaventa  Passeri  ».  La  batteria 
di  questa  nave  era  dei  più  grossi  cannoni  che 
allora  si  conoscessero.  Dieci  anni  prima  gli 
olandesi  avevano  armato  la  celebre  «  Arca 
di  Delft  »,  costruendo  sopra  due.  scafi  a 
fondo  piatto,  tenuti  discosti  ma  rigida¬ 
mente  collegati,  un -castello  corazzato,  nel- 
1’  interno  del  quale  tre  ruote,  messe  iri  fila 
nel  senso  della  lunghezza,  ricevevano  moto, 
per  forza  di  uomini  e  lo  trasmettevano  a 
questa  rimodernata  sambuca.  È  questa  la 
prima  nave  a  ruota  comparsa  nei  mari  eu¬ 
ropei';  ma  è  noto  che  i  giapponesi  fecero 
nel  1600  una  nave  corazzata  con  motore  a 
rriota,  la  quale  era  tutta  coperta  con  piastre 
di'  fèrro  e  di  rame,  connesse  ingegnosamente, 
ed  era  armata  di  dieci  cannoni.  L’uso  di 
proteggere  le  navi  con  piastre  di  metallo  non 
si’diffuse,  e  per  trovare  altri  esempi  di  navi 
cosi  . difese,  bisogna  giungere  al  secolo  XIX  ; 
invece  continuò  sempre  l’ impiego  di  vari 
e  ingegnosi  sistemi  di  protezione. 

★  Una  visita  di  Napoleone  III  a  Neu- 
'  chàtel.  —  Acquista  importanza  questo  par¬ 
ticolare  aneddotico  «dell’  imperatore,  perché 
raccontato  da  un  testimone  oculare  nella 
Semaine  littéraire.  Inoltre  quello  che  accad¬ 
de  a  Neuchàtel.  ebbe  ampia  risonanza  nella 
stampa  di  quei  tempi,  mancando  poco  che 
quella  visita  non  costasse  la  vita  ai  so¬ 
vrani.  L’ incidente  avvenne  proprio  al 
momento  dell’arrivo,  davanti  alla  folla  im¬ 
paurita.  Alla  stazione  l’ imperatore  e  1’  im¬ 
peratrice  erano  saliti  nella  prima  carrozza 
guidata  da  un  certo  Staufier,  mentre  nella 
seconda,  condotta  da  Tripet,  avevano  preso 
pósto  le  persone  del  seguito.  Giunte  al  pas¬ 
saggio  a  livello,  già  in  vista  della  folla 
acclamante,  i  cavalli  si  impennarono  per  il 
fischio  improvviso  e  prolungato  di  .una  loco¬ 
motiva  in  manovra.  Fu  detto  che  il  macchi¬ 
nista  era  un  esiliato  del  2  dicembre  e  che 
aveva  voluto  divertirsi  a  fischiare  a  quel 
modo  l’usurpatore.  Ma  fu  uno  scherzo  di 
cattivo  genere,  perché,  se  Staufier  riusci  a 
trattenere  i  cavalli,  l’altro  cocchiere  fu  meno 
abile  e  non  potè  impedire  che  la  vettura 
andasse  travolta.  Due  dame  di  Corte  furono 
trasportate  su  barelle  all’  Hòtel  Bellevue 
e  l’articolista  ricorda  di  aver  veduto  1’  im¬ 
peratrice  seguire  pietosamente  il  corteo, 
rivolgendo  ai  feriti  parole  di  conforto.  In 
condizioni  più  gravi  si  trovava  un  .cameriere, 
ricoverato  all’ospedale,  e  l’ imperatrice  tutte 
le  mattine,  finché  durò  quel  soggiorno,  verso 
le  undici,  si  recava  a  visitarlo.  .L’articolista 
si  ricorda  che  aspettava-  coi  compagni  quel 
passaggio,  e  che  cosi  ebbe  occasione  di 
vedere  più  volte  «  quella  amabile  donna, 
meno  imponente  e  meno  bella  di  quello 
che  si  diceva,  ma  assai  graziosa  e  simpatica  ». 
Ella  partecipava  volentieri  alla  vita  citta¬ 
dina,  e  una  sera  fu  vista  fra  i  curiosi  nella 
folla  degli  spettatori  accorsi  a  un  incendio. 
Non  venne  però  riconosciuta  da  chi  soprin¬ 
tendeva  alla  estinzione  del  fuoco,  e.  come 
una  persona  qualunque,  venne  respinta  in 
fila,  fra  la  calca.  Fu  quella  una  giornata  di 
equivoci.  Un  tale,  riconosciutala,  si  proster¬ 
nava!-  in  grandi  inchini,  col  cappello  in 
mano.  All1  invito  gentile  •dell’imperatrice  per¬ 
ché  si  coprisse,  quello  ebbe  la  sbadataggine 
■di  rispondere  :  «  È  questione  che  mi  fa 
caldo  Maestà»,  e  intanto  si  asciugava  la 
fronte.  L’ imperatore  si  trattenne  assai 
meno  a  Neuchàtel,  lasciandovi  la  consorte. 
L’autore  di  queste  memorie  si  compiace  di 
averlo  potuto  osservare  da  vicino  al  mo¬ 
mento  dèlia  partenza  ;  ma  più  per  un  senso- 
di  curiosità  che  per  simpatia.  Confessa  che, 
a  quei  tempi,  egli  e  i  monelli  della  sua  età 
erano  sotto  l’ impressione  della  lettura  di 
Yictor  Hugo  e  perciò  non  potevano  entusia¬ 
smarsi  per  quello  che  ai  loro  occhi  era 
sempre  l’uomo  del  2  dicembre. 

★  La  congiura  di  Savoca  contro  la  Spa¬ 
gna  nel  1645.  —  Sàvoca,  uno  dei  più  silen¬ 
ziosi  e  abbandonati  paesi  della  provincia 
di  Messina,  visse  sotto  il  dominio  spagnuolo 
giorni  di  vera  gloria  che  meritano ‘di  essere 
sollevati  dalle  polverose  cronache  munici¬ 
pali.  Quelli,  che  Stefano  Bottari  ha  voluto 
narrare  nel  .. Giornale  di  Sicilia,  non  sono 
moti  incomposti  di  facinorosi,  come  li  de¬ 
scrive  il  Gallo  nei  suoi  «  Annali  di  Messina  »  ; 
sono  invece  moti  di  popolo,  insofferente 
della  sèmpre  più  oppressiva  tirannide  spa- 
gnuola,  spesso  congiunta  con  quella  della 
aristocrazia  locale.  Le  condizioni  di  questa 
Italia  sottoposta  al  giogo  spagnuolo  si  so¬ 
migliano  un  po’  dappertutto  ;  e  i  moti  si¬ 
ciliani  ripetono  le  forme  è  gli  .scopi  delle 
insurrezioni  milanesi.  Siccome  la  raccolta 
dei  frumenti  era  stata  scarsa,  e  si  temeva 
una  nuova  e  più  acerba  carestia,  fu  necessa¬ 
rio  «  bajar  en  està  ciudad  (Palermo)  una 
onza  y  tres  quartòs  el  peso -del  pan  »  :  Cosi 
scrisse  il  viceré  marchese  di  Los  Valez,  al 
senato,  di  Messina,  nel  riferirgli  gli  sviluppi 
che  prendeva  l’  insurrezione  palermitana. 
Questi  avvisi,  erano  mandati  al  «  fedelissimo  » 
senato  messinese,  affinché  tenesse  a  freno  il 
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popolo,  che  non  si  trovava  in  migliori  con¬ 
dizioni  di  quello  di  Palermo  ;  e  il  senato 
rispondeva  al  viceré  una  «  compitissima  let¬ 
tera,  offerendo  in  quella  occorrenza,  ed  in 
ogni  altra  di’ servigio  di  S.  M.,  il  sangue, 
la  vita  e  gli  averi  dei  suoi  concittadini,  i 
quali,  ad  imitazione  degli  antichi,  erario 
sempre  fedelissimi  e  pronti  a  sacrificarsi 
a  prò’  del  loro  monarca  ».  Di  fronte  a  que¬ 
sto  atteggiamento  servile  della  classe  domi-  % 
nante,-  sta  la  protesta  fiera  del  popolo  di 
Savoca.  Il  quale  non  restò  indifferente  al 
grido  di  libertà  che  veniva  da  parte  dei’ 
palermitani  e  dei  catanesi.  Quel  paese  era 
sottoposto,  oltre  che  al  giogo  dei  tirannelli 
locali,  a  quello  del  senato  di  Messina,  da 
cui  dipendeva  distrettualmente  e  veniva 
resso  con  sempre  crescenti  balzelli  ; 

’  è  che  serbava  in  cuore  un  odiò  impla¬ 
cabile  contro  i  messinesi.  Certo,  quest’odio 
non,  avrebbe  potuto  traboccare  aperta¬ 
mente,  contro  un  governo  che  prendeva 
serie  misure  di  sicurezza  ;  perciò  fu  tramata 
una  congiura,  che  doveva  avere  effetto  il 
14  luglio  1645.  In  sul  fare  della  notte  del.  13 
si  dovevano  saccheggiare  gli  uffici  del  go¬ 
vernatore  e  delle  persone  più  in  vista,  quali 
fautori  della  potenza  spagnuola  nell’  isola. 
Ma  tanta  fu  la  vigilanza  delle  guardie  del 
governatore,  che  la  congiura  fu  scoperta. 
Il  reo  principale  venne  catturato  «  e,  posto 
alla  tortura,  confessato  il  delitto,  fu  affogato 
nella  prigione,  nell’ora  stessa  in  cui  dise¬ 
gnato  aveva  di  dare  il  sacco,  e  la  mattina 
della  domenica  si  vide  appiccato  improvvi¬ 
samente  nella  pubblica  piazza  per  un  piede 
come  traditore  di  Dio,  del  Re,  della  Patria 
e  —  aggiunge,1  con  aria'  di  trionfo,  il  cronista 
ligio  alla  Spagna  —  con  plauso  universale 
di  tutto  il  popolo  e  gravò  spavento  dei 
perturbatori  della  pubblica  quiete  ».  Ma,  al 
contrario  di  'questa  affermazione  ufficiosa, 
il  popolo  era  tutto  unanime  per  la  congiura  ; 
e  ciò  può  benissimo  arguirsi  dal  fatto  che 
gran  parte  della  popolazione  in  seguito  a 
quella  congiura  emigrò  per  sottrarsi  alle 
implacabili  rappresaglie  dei  dominatori. 

★  Unaìsbibiiografia  di  Achille  Neri.  —  Chi 
scorra  la  copiosa  «  Bibliografia  »  di  Achille 
Neri,  diligentemente  compilata  dal  dott.  Mon¬ 
ti,  deve  notare,  anzitutto,  quanta  dignità, 
di  vita,  quanta  assiduità  di  nobili  cure  essa 
testimoni  con  quei  quattrocentosettanta 
scritti  di  varia  storia  e  varia  letteratura. 
Le  singolarj  doti  dell’uomo  e  dello  scrittore, 
in  quanto  sono  documentate  dalla  «  Biblio¬ 
grafia  »,  hanno  oggi -una  compiuta  illustra¬ 
zione  nelle  pagine  del  Giornale  storico  e 
letterario  della  Liguria,  che  F,  L.  Mannucci 
ha  dedicate  ad  Achille  Neri.  Egli  comin¬ 
ciò  la  sua  carriera  letteraria  nel  1.867, 
pubblicando  alcuni  antichi  testi  ascetici, 
un’  illustrazione  del  poemetto  su  «  La  guer¬ 
ra  di  Serrezzana  »  e  un  ragionamento  critico¬ 
polemico  intorno  al  luogo  di  nascita  di 
Aulo  Persio  Fiacco.  Fondatosi  nel  1870,  il 
«  Filomate  »  a  Spezia,  vi  pubblicò,  fra 
l’altro,  quéi  documenti  del  Monastero  delle 
Grazie,  che  per  la  loro  iiripòrtanza  vennero 
poco  appresso  riprodotti  da  Giovanni  Sforza 
nel  «  Saggio  di  una  biblioteca  storica  della 
Lunigiana».  Nei  tre  anni  seguenti  colla- 
boro  con  altri  articoli  di  storia  e  filologia 
al  «  Propugnatore  »,  il  dotto  periodico  bolo¬ 
gnese,  ove  le  generazione  della  nuova  Italia 
lavorava  a  conquistarsi  un  posto  segnalato 
nei  cimenti  critici  ed  •  eruditi.  Fu  questo  il 
tirocinio  del  Neri.  Senonché,  assunta  con  il 


Belgrano,  nel  1874,  la  condirezione  del 
«  Giornale  ligustico  »,  vi  pose  subito  in  luce 
una  serie  di  rrionògrafie  sui  maggiori  storici 
della  Liguria  e  della  Lunigiana.  Nota  il 
Mannucci  che  la  produzione  del  Neri  è  tutta 
frammentaria  ;  e  ‘il  suo  giudizio  non  va 
lungi  dal  vero.  Infatti  di  articoli  già  com¬ 
parsi  in  riviste  e.  giornali,  son  formati,  per  lo 
più,  anche  i.  volumi  che  a  intervalli  uscirono 
col  suo  nome  :  i  («Passatempi  letterari  »,  gli 
«  Aneddoti  goldoniani  »,  le  «  Varietà  »  il  «  De 
Minimis  »,  gli  «.Studi  ~  bibliografici  »,  e 
quello,  forse  più  vivo  di  tutti,  su  «Costu¬ 
manze  e  sollazzi  ».  Ma  è  anche  da  notare  che 
il  Neri  ha  mostrato  di  possedere  qualità  spic¬ 
catissime  per  rendere  interessante  la  pubbli¬ 
cazione  storico-erudita.  I  suoi  scritti,  a  illu¬ 
strazione  di  documenti,  lettere,  codici,  in¬ 
cunaboli,  medaglie;  sono  atteggiati  àned- 
doticamente,  anche  quando,  per  essere  de¬ 
stinati  al  «  Giornale  ligustico  »,  o  a  qualche 
altro  dotto  periodico,  non  assumono,  come 
quelli  da  pubblicarsi  nel  «  Fanfulla  della 
Domenica»  o  nella  «Gazzetta  letteraria», 
il  _  tono  arguto  del  trafiletto  settimanale. 
Né  sono  tutti  qui|i  meriti  del  Neri,  perché 
molte  sue  ricerche,  alle  quali  la  «  Biblio¬ 
grafia  »  non  poteva  menomamente  accen¬ 
nare,  furono  e  son  tuttora  devolute  a  van¬ 
taggio  altrui.  Nipnerosissimi  libri  recano 
ringraziamenti  allà,:  cortese  liberalità  con  cui 
egli,  i nterpellat&ftda  lontano  e  spesso  da 
ignoti  su  qualchémrgomento,  s’  è  affrettato 
a  fornire  senz'altro  ciò  che  in  proposito 
aveva  già  raccolto!  J'  ancor  oggi,  nella  sa¬ 
letta  del  Mqsèo  géhdyèsè  del  Risorgimento, 
ove  trascorre- fradén^rirte  i  suoi  giorni,  egli- 
liberalmente  disperici  tesori  di  notizie  e  di 
consigli. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  "  Femia  n  e  il  n  Runtzvascad  n 
tra  le  mani  del  Parini  editore. 

Agli  studiosi  di  Pier  Jacopo  Martelli  e  : 
del  Parini  è  notojiy  questi,  capitatagli 
una  lunga  lettera  inedita  del  Martelli  in 
cui  egli  raccontava’  le  vicende  del  suo 
Femia,  e  alcune  note  !  del  Quadrio  sopra 
una  copia  a  stampa  di  quel  drammetto 
satirico  contro  il  Maffei,  pensò  di  ristam¬ 
pare  il  drammettoVwpn ;  quelle  note. 

Gli  studiosi  sanrip  altresì  come  per  tale 
ristampa  il  Panni  ^scrilse  una  Prefazione, 
rimasta  in  abbozzòr^i  diceva  che  la  prima 
edizione  del  Fenriay  usfcita  in  Milano  nel 
1724,  fu  ritirata  dai  Mantelli,  e  ne  furono 
arse  quasi  tutte  le  copie  (avrebbe  potuto 
soggiungere  che  alcune  servirono  per  letto 
ai  bachi  da  seta  ;  onde  la  ventura  che  era 
toccata  a  lui  di  recuperarne  una  !).  E  sanno 
in  più  come  a  Pellegrino  Salandri  il  Parini, 
con  lettera  del  12  deeembje  1.768,  diè  spie¬ 
gazioni  perché  mai  'lnon  Jvesse  pubblicato 
il  libretto  :  un  capitano  fé  s’era  incaricato 
di  stamparlo  a  Lugand;  poi  gli'  aveva 
proposto  di  comprarne  il  manoscritto  ;  «  e 
io  (confessava  il  Parini)  Iche,  come  sapete, 
ho  sempre  più  avuti  bisogno  di  vendere 
che  di  comprare,  gliel  vendetti  ».  Il  capi¬ 
tano  non  mise  m  atfo  Sproposito. 

Perché  le  relaziona  tra  il  Femia  e  il  Gior¬ 
no,  specialmente  pesla  virtuosità  dell’ende¬ 
casillabo  sciolto,  han'ldatò  assai  da  riflettere 
e  da  discutere  agli^amatori  del  Parini,  e 
tra  loro  al  Manzoni  JKstimo  che  possa  incu¬ 
riosirli  un  altro  acc^riò  a  codesta  materia 
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Scrisse  Carlo  Antonio  Tanzi  al  conte 
Giammaria -Mazzuchelli,  da  Milano,  il  21  ot¬ 
tobre  1761  :  «  Il  sig.  Abate  Parini,  di  col¬ 
tissimo  ingegno  e  mio  buon  amico,  tro¬ 
vandosi  possessore  di  una  lunga  e  piena 
(sic)  lettera  manoscritta  di  Pier  Jacopo 
Martelli  in  proposito  del  suo  Femia  sen¬ 
tenziato,  si  è  lasciato  persuadere  dagli  amici 
non  solamente  a  riprodurre  il  Femia  cori, 
essa  lettera,  ma  la  Merops  altresì  ;  e  còri  , 
queste  due  opere  anche  V  Ulisse  il  giovane 
del  Lazzàrini  e  ’l  Runtzvascad.  Bramerebbe 
però  che  uscissero  ricche  di  tutti  quegli 
anecdoti  (sic)  che  a  nessuno  meglio  che  a 
V.  S.  Ul.ma  possono  essere  noti,  riguar¬ 
danti  .  queste  brighe  letterarie  ;  e  però  per 
mezzo  mio  ardisce  di  ricorrere  alla  da  me 
predicata  e  da  tutti  conosciuta  liberalità 
di  V.  S.  Ul.ma  per  conseguirli  ;  la  qual  cosa 
ridonderà  a  gloria  del  largitore  per  la  debita 
confessione  d’obbligo  che  il  sig.  Parini  ne 
farà.  Alle  scuse  del  sig.  Abate  aggiungo 
anche  le  mie,  e  tanto  esso  che  io  sospiriamo 
le  congiunture  di  rimostrarsele  grati  ». 

Queste  righe,  che  ho  copiate  dall’auto¬ 
grafo  del  Tanzi  nella  Biblioteca  Vaticana 
tra  le  lettere-alMazzuchelli,  (Vat.  Lat.  100 12, 
a  carte  477),  mostrano  nel  Parini  editore 
un’  idea  assai  più  larga  che  fin  ora  non  si 
sapesse.  Le  relazioni  aristofanesche  ira  le 
tragedie,  del  Lazzarini  e  del  Maffei,  da  un 
lato,  e  le  parodie  del  Martelli  e  del  Vala- 
resso,  dàll’ahro,  tanto  {Notevoli  e  curiose 
per  la  storia  del  teatro  italiane  nel  Sette-  ' 
cento,  erano  state  dunque  ben  viste  e  sen¬ 
tite  dal  Parini;  pur  cosi  prossimo  a  quelle 


carnagione  soda,  fresca,  bella,  I 
eternamente  giovanile.  1 


Il  'che  lo  conferma  critico  sagace.  E  ac¬ 
cresce  il  rammarico  che  non  compiesse-  e 
pubblicasse  la  disegnata  raccolta. 

Guido  Mazzoni. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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RE  E  POETA 
NELLA  GLORIA 
DEL  CAMPIDOGLIO 

,  Non  v’  è  nePa  celebrazióne  effe  fa  oggi 
T  Italia  del  giubileo  .di  un  regno  alcuna 
manifestazione  chiassosa  che  abbagli  gli 
occhi  con  lo  splendore  di  trionfi  spettaco¬ 
losi  o  accarezzi  gli  orecchi'  con  le  sonorità 
■delle  orchestre,  coi  penetranti,  squilli  delle 
fanfare.  Non  queste  lusinghe,  che  appa¬ 
gano  i  sensi  e  spesso  lasciano  muti  i  cuori, 
'convengono  all’  indole  del  Re  canuto  e 
=  •  pensoso,'  né  allo  spirito  di  questi  tempi 
travagliati,  né  alla  stessa  consapevolezza 
che  il  popolo  italiano  ha  acquistato,  della 
•sua  forza  e  del  suo  prestigio  neh  mondo. 

.  .La  festa  odierna  è  piena  di  un  intimo 
raccoglimento,  anche  perché  rievoca  ricordi 
■di  ombre:  un’oscura  macchia  di  sangue  sul 
trono  a -cui  ascése  il  giovine'  Principe, 
•e  quella  piu  vasta  ,che  inondò  i  campi 
nei  quali  un’ansia  di  popolò  combattè  per 
il  suo  diritto,  e  per  la  sua  gloria..  E  d’om¬ 
bra,  dopo  la  guerra,  non  è  àncora  del 
tutto  dissipata. 

Tra  gli  odi  fraterni  che  una  malefica 
forza  suscitava  in  quei  che  un  muro  ed 
una  fossa  serra  é  gli  odi  nazionali  che  la 
storia  non  aveva'  estinti  e  la  politica 
fomentava  sempre,  ecco  il  giovine  Re  pren¬ 
dere  nelle  mani  lo  scettro  fatto  cadere 
proditoriamente  "  dalle  mani  paterne  e 
assumere  il  compito  di  supremo  mode¬ 
ratore  degli  animi. 

Non  vi  fu  condizione  piu  tragica  di' 
inizio  di  imperio,  né  più  felicemente  supe- 
tata.  Saliva  ai  supremi  fastigi  dell’umano, 
potere  non  una  nemesi  vendicatrice  di 
offese  private,  ma  una  volontà  conscia 
del  suo  pubblico'  dovere,  il  cui  sentimento 
si  era  sviluppato  con  un’austera  prepara  - 
zione  e  si  era  rafforzato  con  una  cura 
sempre  più  vigile. 

Si  affermava  -  nei  propositi  di  attenuare 
i  contrasti,  di  dirimere  ogni  lite,  di  armo¬ 
nizzare  in  un’opera  di  concordia  tutte  le 
oneste  tendenze,  di  cercare  nella  libertà 
la  soluzione  di  ogni  più  arduo  problema  - 
più  che  una  coscienza  individuale,  la  co¬ 
scienza  di  tutta'  la-  nazione,  o,  meglio, 
della  parte  prevalentemente  sana  della 
nazione. 

Noi  possiamo  affermare  sicuramente 
che  non  mai.  consenso  più  pieno  ha  unito 
tutto  un  popolo  nel  '  celebrare  i  fasti 
della  regalità,  .a  cui  tante  insidie  si  ten¬ 
dono  oggi  di  dottrine  e  di  impulsi  :  i 
fasti  di  questa  regalità  italiana  che  si  è 
spogliata  cosi  naturalmente  di  ogni  pri¬ 
vilegio  di  diritto  divino  per  farsi  sol¬ 
tanto  espressione  di  coscienza  popolare 
■e  nazionale. 

Riandare  alle  vicende  del -regno  di  Vitto¬ 
rio  Emanuele  III  significa  per  la  enorme  . 
maggioranza  degli  italiani  ritornare  sulle 
proprie  vicende  interiori,  dal  proposito 
di  vincere  in  sq  stessi  ogni  eccesso  di 
risentimento  contro  i  proclamati'  apo¬ 
stoli  di  una-  torbida  lotta  di  classe,  alla  ’ 
volontà- ferma  di  trovare  nell’armonia 
degli  sforzi  comuni  la  via.  per  raggiungere 
l’ideale  della  più  alta  solidarietà  umana. 

Ma  se  la  cruda  realtà  veniva  a  sbarrare 
rudemente  questa  via  sulla  quale  gli  spi¬ 
riti  più  illuminati  si  erano  avviati  per  sa¬ 
lire  alle  altezze  sognate,  chi  non  risentiva 
in.se  stesso  i  tormenti  del  dubbio  da -cui 
già  era  stàto  ass'alito,  le  ansie  che  l’avevano 
agitato,  lo  scoraggiamento  da  cui  era  stato  : 
prèso  ?  Di  quale  tempra'  non  hanno  tutti 
desiderato"  di  essere  formati  per  serbare 
intatta  la:  loro  Tede  in  mezzo  ad  ostacoli 
di  ogni  genere  e  nella  discordia  che 
•scoppiava  repentina  là  dove  ogni  sforzo 
■era,  stato  diretto  per  comporla  ? 

Ebbene,  rivolgendo  gli  occhi  all’altezza 
su  cui  il  destino,  ha  messo  il  nostro  Re, 
noi  possiamo  pensare  col  Senso  del  più 
grande,  conforto  che  di  quella  tempra  egli 
era  formato  :  egli  pbe  ha  pur  dovuto 
risentire  ogni  nostro  tormento  interiore, 
'egli  che  ha  pure,  dominato  con  la  forza 
della  sua  volontà  ogni  moto  del  suo  ge¬ 
neroso  spirito,  per  dare  esempio  della 


calma  freddezza  con  la  quale  bisogna 
affrontare  gli  eventi  per  vincerli. 

Sul  suo  viso,  su  cui  l’intenso  travaglio 
dell’animo  ha  lasciato  tracce  profonde, 
non  è  apparsa  a  noi  che  la  luce  della 
fede  che  egli  ha  sempre  nutrito  nella 
nobiltà  di  questa  nostra  gente,  e  nella 
»  forza  che  hanno  su.  tutti,  gli  uomini  la 
giustizia  e  la  bontà.  Noi  sentiamo  in  ogni 
suo  atto  e  in  .  ogni  sua  parola  questa  sua 
grandezza  e  questa  sua  superiorità  e 
siamo  convinti  che  il  suo  esempio  è  per 
noi  un  grande  insegnamento.  E  da  lui 
attingiamo  la  forza;  che  è  necessaria  alle 
nostre  speranze,  forza  che  bisogna  spie¬ 
gare  con  moderazione  perché  apporti  i  suoi 
frutti  di  bene,  forza  che  non  conduce  alle 
vane  impazienze,  ma  alla  tenacia  conscia 
dei  fini  che  si  propone  di  raggiungere  e' 
che  pur-  debbono  trionfare. 

Per  questo  celebriamo  concordi  il  suo 
giubileo  lieti  che  a  quella  dei  suoi  cinque 
lustri  di  regno  preceda  sul  Campidoglio 
—  come  si  annunzia  —  la  celebrazione 
del  poeta  che  senti,,  nell’animo  lo  stesso 
tormento,  da  lui  già  espresso  in  versi 
immortali. 

E  bello  che  la  voce  di  Giovanni 
Pascoli  che  fu  anch’egli  offéso  nella  san¬ 
tità  dei  suoi  affetti  familiari  da  un  brutale 
atto  omicida,  è  non  pronunziò  che  parole 
di  perdono,  che ,  contemplò  con  occhi 
avidi  l’ ideale  della  pace  e  della  fratellanza 
umana,  e  disse  paróle  indimenticabili 
alla  grande  •  proletaria  che  muoveva  in 
guerra, 1  è  bello  che  quella  voce  risuoni 
sul  Colle  da  cui  Roma  dominò  il  mondo 
,  non  solo. con  le  armi,  ma  col  diritto  e  con 
la  giustizia. 

Non  mai  forse.  ;si  accordarono  meglio, 
nelle  parole;  e  negli  atti  l’opera  di  un 
Poeta  e  l’opera  di  un  Re  :  non  mai  furono 
deposte  con  più  intenso  significato  su  due 
teste  le  due  corone  che  oggi  1’  Italia  offre 
di  alloro  e  di  querce.  Ignotus. 

Il  Circolo  politico  di 
Firenze  e  il  mancato 
intervento  francese 
nel  1  848.  . 

Alla  conoscenza  delle"  varie  correnti  del- 
l’opinione  pubblica  durante  il  biennio  1848-49, 
quando  il  popolo  italiano  fece  il  primo  di¬ 
sgraziato  tentativo  di  emancipazione  poli¬ 
tica,  molto  gioverebbero  i  documenti  dei 
numerosi  Circoli  sorti  nei  centri  maggiori 
è,  minori  della  penisola,  con  l’intento  di 
dominare  gli  stessi  poteri  responsabili,  in¬ 
fluendo  sul  Governo  e  perfino  sulle  assemblee 
parlamentari.  Essi  sostituivano  in  certo 
modo  gli  attuali  partiti  organizzati  e,  come 
questi,  non  esitavano  a  imporre  la  propria 
volontà,  considerandosi  rappresentanza  im¬ 
mediata  e  diretta  del  popolo,  a  preferenza  de¬ 
gli  stessi  deputati  e  ministri.  Ma  quei  docu¬ 
menti  rimasti  in  mani  di  persone  private 
sono  quasi  tutti  scomparsi.  Perciò,  m’ è 
sembrato  non  inutile  rivolgere  l’attenzione 
ai  documenti  del  Circolo  politico  di  Firenze, 
non  studiati  ancora,  eh’  io  sappia.  In  sedè 
più  acconcia,  mi  occuperò,  di  essi  compiu¬ 
tamente:  qui  mi  limito  ad  esporre  la  con¬ 
dotta  tenuta  da  quel  Circolo  nel  momento 
critico  della  guerra,  allorché,  finite  tutte  le 
speranze,  una  parte  degli  italiani,  rivolse  i 
propri  sguardi  alla  Francia  e  confidò  in 
un  intervento  liberatore. 

La  prima  richiesta  di  intervento  —  ri¬ 
cordo  sommariamente  i  precedenti  già  noti 
del  fatto  —  era  stata  presentata  subito 
dopo  la  sconfìtta  di  Custoza  dal  Governo 
provvisorio  di  Lombardia.  Segui,  subito 
dopo,  quella  del  ministero  piemontese,  ma 
le  trattative  si  prolungarono  parecchi  giorni, 
perdendo  un  tempo'  prezioso,  mentre  Carlo 
Alberto,  costretto  a  capitolare,  abbandonava 
Milano,  minacciato  dal  popolo  che  gridava 
al  tradimento.  Il  9  agosto  veniva  firmato 
l’armistizio  Salàsco,  essendo  già  dimissio¬ 
nario  il  ministero  Casati-Gioberti  favore^ 
vole.  alla  continuazione  della  guerra  me¬ 
diante  l’aiuto  francese,  contro  la  volontà 
del  re  deciso  ad  una  tregua  immediata.  È 
risaputo  oggi  che,  quanto  èra  avverso  al- 
l’ intervento  il  partito  municipahsta  pie¬ 
montese  non.  senza  ragione  timoroso  del¬ 
l’invadenza  della  Francia,  altrettanto  era 
contrario  o,  per  lo  meno,  non  disinteressata¬ 
mente  favorevple  a  concederlo  la -Francia 
del  generale  Cavaignac.  Ma  il-  Gioberti  era 
di  diverso  parere  e  non  è  da  escludere  che 
egb  stesso,  allo  scopo- di  vincere  le  rfluttanze 
della  Francia,  si  fosse  adoperato  per  ottenere 


adesioni  popolari,  di  cui  potrebbe  essere 
un  esempio  quella  del  Circolo  politico  di 
Firenze. 

Questo  infatti  sembrò  ispirarsì’?fin  dalle 
origini,  al  programma  giobertìano  e  ne  fe¬ 
cero  parte  elementi  .  «loderati,  tra  i  quah 
—  accenno  ai  princitfghssimi  —  Ubaldino 
Peruzzi,  Celestino  Bianchi,  Adriano  Mari, 
Ferdinando  Ranalli,  fjfcapero  Capei,  Piero 
Guicciardini,  Emibo  Hhillani,  Pietro  Tbouar, 
Raffaello  Lambruschini.  Ad  esso  Circolo 
era  toccato  nel  giugno  l’altoonqre  di  ricevere 
il  filosofo  piemontese  e  di  ascoltarne  la 
parola. 

La  proposta  di  discutère  la  questione 
dell’  intervento  francese  fu  presentata  l’n 
agosto  dal  Ranalli,  un  po’  tardi  in  verità, 
ma  è  evidente  che  a  Firenze;  si  ignorava 
ancora  ciò  che  era  avvenuto.  Qualcuno 
espresse  il  parere  cbe  convenisse  invitare 
il  Governo  a  fare  formale  richiesta  alla 
Francia,  per  dimostrare  l’accordo  degb  Stati 
itahani  a  favore  dell’  intervento  stesso  ; 
altri  scetticamente  accennarono  all’  inu¬ 
tilità1  dell’  iniziativa,  avendo  il  rappresen¬ 
tante  della  repubblica  manifestata  ■  la  sua 
contrarietà  all’  impresa.  In  mezzo  a  questi 
dispareri,  la  .  discussione , fta  rimessa  ad  una 
adunanza  straordinaria  da  tenere  il  giorno 
successivo.  Ma,  nel  frattempo,  era  giunta 
inaspettata  la  notizia  dell’armistizio.  Cbe 
fare  ?  La  Francia  era  o  na  corresponsabile 
della  sciagurata,  risoluzioni?-?  "Ci  fu  chi  lo 
credette  e  ritenne  disonorévole  domandar 
soccorso  ad  una  potenziate  aveva  aderito 
a  quella  «  indegna  convenzione  ».  Proposte 
contradittorie  e  avventatèTsi  incrociarono  : 
rivolgersi  al  popolo  france'se  per  deplorare 
il  rifiuto  d’un  soccorsa  ,$à  parte  del  suo 
Governo  ;  disapprovare  !  l’opera  di  "  Carlo 
Alberto  ;  non  esser  vero  òhe  la  Francia  si 
era  rifiutata  e  perciò  insistere  per  ottenere 
il  desiderato  aiuto  ;  Carlo 'Alberto  èssere 
scusabile,  perché  era  stato  lasciato  sólo  a 
combattere  ;  la  Francia  >;àon  aver  colpa, 
perché  l’ Italia  aveva  dimostrato  di  non  desi¬ 
derarne  l’ intervento.  Lql^iscussione  si.  po¬ 
larizzò  sq  queste  proposte:  indirizzarsi  al 
popolo  francese,  oppurq|allo;Stesso  Governo, 
o  anche  contemporaneamente  al  Governo 
e  ai  Circoli  di  Franoapl  quali,  come  «  viva 
espressione  della  pufiplica  opinione,  risve¬ 
glieranno  in  quella  razione  le  simpatie  per 
T  Italia  ».  Invano  il  ]É|ruzzi  si  oppose,  repu¬ 
tando  siffatte  petizioni  vergognose  e  ina¬ 
datte  a  produrre  l’effetto  desiderato.  Si  fini 
coll’approvare  un  indirizzo  ai  Circoli  francesi. 

Ma  l’ indirizzo  non  parti.  Passarono  pa¬ 
recchi  giorni.  Il  ijjjjjf  agosto,  poiché  una 
proposta  analoga  eri.  stata  fatta  dal  Circolo 
di  Arezzo,  il  segretario  osservò  cbe  la  pre¬ 
cedente  deliberazionè'  non  poteva  tradursi 
in  pratica  senza  l’adesione  degb  altri  Circoli 
itahani.  Senoncbé  inòìti  di  questi,  inter¬ 
pellati,  si  erano  dimostrati  completamente  in 
disaccordo.  D’altra .parte,  il  dirigersi  ai 
Circob  francesi  non  avrebbe  prodotto  altro 
effetto  che  urtare  là.  isuscettibibtà  del  Go¬ 
verno  della  repubblica  ;  perciò  sembrava 
molto  più  con  venie  n  tè'ri  volgersi  al  Governo 
del  proprio  paese,  perché  si  facesse  inter¬ 
prete  della  volontà  popolare  a  favore  del- 
l’ intervento. 

Anche  questa  volta  la  discussione  si  tra¬ 
sformò  in  una  accademia  sulla  opportunità 
o  inopportunità  della  richiesta  alla  Francia. 
Era  proprio  il  caso  del  «  dum  Romae  consu¬ 
ltori:»-  -Soprattutto  desolanti  furono  le 
ragioni  addotte  da  affriche  oppositore  cbe 
accusò  il  popolo  di  inerzia  e  di  Ostilità  a 
prendere  le  armi,  qùalora  avesse  kvuto  la 
certezza  di  ricevere  jsófccorsi  stranieri.  Alla 
quale  ,  accusa,  offensiva  anzichenò  per  il 
popolo  italiano,  opportunamente  oppose 
l’avv.  Tommaso  Corsi  cbe,  dopo  tutto,  il 
popolo  italiano  qualche  cosa  aveva  fatto 
e  cbe,  ad  ogni  modi»,  chi  si  fosse  dato  pen¬ 
siero  di  riflettere  èlle  ^udizioni'  itabane 
prima  dell’attuale  movimento  pohtico,  non 
avrebbe  esitato  a  ri&noscere  non  potersi 
aspettar  di  più  da  fina  nazione  senza  edu¬ 
cazione  pohtica,  senza  coscienza  di  quel  che 
dovesse  intendersi  per  nazionalità  e  indi- 
pendenza,  a  differenza  delle  nazioni  fran¬ 
cese  ed  inglese.  La  maggioranza  parve  con¬ 
sentire  nell’  idea  di  esprimere  in  qualche 
modo  alla  Francia  il  desiderio  cbe  l’ Itaba 
non  fosso .  abbandonata  a  se  stessa,  nèl- 
l’ interesse  della  Francia  medesima,  alla 
quale  doveva  premere  che  il  popolo  itabano 
fosse  legato  ad  essa  da  un  sentimento  di 
riconoscenza,  mentre  le  file  austriache  inco-  . 
minciavano  ad  ingrossare  per  il  concorso 
alla  guerra  di  tutti  i  popoli  della  Germania. 
Questi  sentimenti  sarebbero  stati  manife¬ 
stati  in  un  indirizzo  da  consegnare  al'  Mi¬ 
nistro  plenipotenziario  francese  a  Firenze  ; 
a  redigerlo  furono  chiamati  il  prof.  Raf¬ 
faello  Busacca,  Ubaldino  Peruzzi,  Jacopo 
Picchietti. 

Ma  i  tre,  quando  si  accinsero  all’adempi¬ 
mento  dell’  incarico  ricevuto,  si  trovarono 
dinanzi  ad  una  situazione  completamente 
mutata,  tal  che  sarebbe  sembrato  per  lo 
meno  ingenuo  invocare  soccorsi,  ai  quali 
nessuno  oramai  più  pensava.  Già  da  Otto 
giorni,  Francia  ed  Inghilterra  avevano  pro¬ 
posto  al  re  di  Sardegna  la  loro  mediazione 
per  la’  pace  ;  e  da  tre,  al  ministero  Casati- 
Gioberti  era  subentrato  il  ministero  Alfieri 


di  Sostegno  strettamente  piemontese,  con¬ 
servatore,  contrario  alla  ripresa  della  guerra. 
E  allora  a  qual  prò  chiedere  l’ intervento 
della  Francia  ?  L’ indirizzo  al  «  Cittadino 
Ministro  »  doveva  necessariaménte  ispirarsi 
alle  mutate  circostasnze  e  avere  tutt’altra 
intonazione  da  quella  manifestatasi  nelle 
agitate  discussioni  del  Circolo.  E  in  verità 
il  necessario  mutamento  non  nocque,  perché 
l’ indirizzo  potè  essere  contenuto  in  una 
dignitosa  austerità  e  non  assumere  l’aspetto 
.  di  una  lagrimevole  invocazione  di  aiuto. 

Il  «  Cittadino  Ministro  »  doveva  mostrare 
al  suo  Governo  che  i  voti  espressi  dai  go¬ 
verni  italiani  erano  voti  della  pubblica  opi¬ 
nione.  S’ ingannavano  coloro  cbe  crede¬ 
vano  potesse  l’ Itaba  comporsi  a  pace  senza 
aver  riacquistata  la  sua'  totale  indipen¬ 
denza.  Non  si  trattava  d’un  semplice  mo¬ 
vimento  riformatore  all’  interno  ;  la  ri¬ 
forma  era  un  mezzo,  lo  scopo  vero  era  T  indi- 
pendenza.  La  nazionalità  italiana  era  stata 
concùltata  coi  trattati  del  1815  e  contro 
questi  trattati  T  Itaba  insorgeva.  A  ciò  si 
•  era  mossa  incoraggiata  dalla  Francia,  cbe, 
divenuta  repubblica,  aveva  proclamato  il 
principio  che  quei  trattati  non  esistevano 
più  e  un  nuovo  diritto  pubbbeo  cominciava 
in  Europa  :  il  diritto  della  nazionalità.  Gli 
itahani  avevano  raccolta  la  generosa  parola 
e,  sapendo  che  V  indipendenza  si  conquista 
con  le  proprie  forze,  si  erano  accinti  da 
soli  all’ardua  impresa.  Ma  la  "fortuna,  delle 
armi  era  stata-  ad  essi  contraria;  lo  stra¬ 
niero  aveva  vinto  per  l’eccedente  numero 
di  spldati.  Tuttavia,  pur  nella  disfàtta,  il 
valore  itabano  si  era  affermato.  La  partita 
era  rimessa. 

«  L’  Europa  s’ inganna,  se.  crede  che  tutto 
possa  esser  finito.  Noi  rispettiamo  i  motivi 
che  inducono  la  Francia  e  l’ Inghilterra  a 
farsi  mediatrici,  ma  pure  crediamo  oppor¬ 
tuno  manifestare  che  vani  saranno  gli 
sforzi  a  conservar  la  pace,  finché  le  Alpi 
non  segnano  i  confini  dell’  Itaba  indipen¬ 
dente.  •  Una  indipendenza  parziale  non  è 
possibile,  una  mezzana  rinnovazione  dèi 
trattati  del  1815  non  potrà  effettuarsi,  o 
darà  solo  una  tregua  brevissima  per  venir 
tosto  a  quella  guerra  cbe  si  vuole  evitare  ». 

L’allusione  alle  insoddisfacenti  proposte 
delle  potenze  mediatrici,  che  avevano  as¬ 
sunto  a  base  dei  negoziati  il  «memoran¬ 
dum  »  Hummelauer  del  maggio,  offrendo  . 
al  Piemonte  quello  che  il  Piemonte  aveva 
rifiutato  prima  di  cimentarsi  nella  guerra, 
è  chiara.  Una  indipendenza  mutilata,  cioè 
ristretta  alla  Lombardia,  lasciando  che 
l’Austria  Continuasse  a  signoreggiare  l’ Itaba 
dal  Veneto,  era  impossibile.  L’Europa  do¬ 
veva  persuadersi  che  l’ Itaba  non  avrebbe 
mai  posato,  finché  lo  straniero  non  fosse 
scomparso  dal  suo  suolo.  Se  non  soddisfatta 
òggi,  sarebbe  insorta  di  nuovo  domani. 
«Le  cause  che  ne  divisero  le  forze  saranno 
rimòsse  e,  quando  pure  i  governi  non  voles¬ 
sero,  l’agitazione  per  la  nazionabtà  non 
soddisfatta  sarà  tale  che  la  guerra  contro  lo 
straniero  sarà  necessità  pei  governi,  se 
vogbono  salvarsi  ». 

Per  evitare  il  rinnovarsi  del  conflitto,  la 
Francia  e  l’ Inghilterra  dovevano  compiere 
la  loro  opera  mediatrice,  sostenendo  i  diritti 
deba  nazione  italiana.  Il  rimedio  d’una 
pace  di  compromesso  sarebbe  stato  com¬ 
pletamente  inutile.  Bisognava  che  esse  mo¬ 
strassero  chiaramente  all’Austria  che  il  suo 
impero  in  Itaba  non  era  più  possibile,  che 
più  le  conveniva  ritirarsi  al  di  là  delle  Alpi 
dopo  la  conseguita  vittoria,  cedendo  aba 
ragione,  anziché  esporsi  ad  una  guerra 
perpetua.  Ché  se  l’Austria  fosse  ancora 
caparbiamente  attaccata  alla  sua  vecchia 
pohtica  dispotica,  si  confidava  che  la  Fran¬ 
cia  non  avrebbe  dimenticate  le  sue  promesse 
1  e,  confermando  il  proposito  già  manifestato 
dai  suoi  ministri  cbe  per  pacificazione  si 
dovesse  intendere  indipendenza,  avrebbe 
unite  le  sue  abe  armi  itabane.  Si  tenesse 
ben  fermo  che  l’ Itaba  non  avrebbe  rinun¬ 
ziato  all’  impresa  anche  se  da  tutti  abban¬ 
donata.  «Ma  rammenti  la  Francia  che  .gli 
ultimi  avvenimenti  stavano  per  sconvol¬ 
gere  l’equihbrio  europeo.  Una  potenza  co¬ 
lossale  e  mossa  da  spirito  d’ invasione 
sorge  nel  centro  dell’  Europa  coh’unità 
germanica,  donde  l’Austria  ha  ricevute 
nuove  e  inaspettate  forze.  L’abeanza  della 
Francia  coll’  Itaba  indipendente  e  confe¬ 
derata  può  soltanto  rimettere  quest’equi- 
bbrio  ». 

Converrebbe  porre  in  relazione  questa 
iniziativa  estraparlamentare  del  Circolo  po¬ 
htico  ■  con  l’azione  svolta  nell’Assemblea 
legislativa  da  uno  dei  più  autorevob  membri 
dello  stesso  circolo,  il  deputato  Panattoni, 
tanto  più  cbe,  sotto  la  doppia  mossa,  cui 
aderì  ad  un  certo  punto  il  Guerrazzi,  si 
nascondeva  chiaramente  il  proposito  di 
scuotere  il  rassegnato  pacifismo  del  nuovo 
Ministero  Capponi  ;  ma  si  passerebbero  tròp¬ 
po  i  bruiti  consentiti  ad  un  articolo.  Breve¬ 
mente  si  può  dire  cbe  oramai,  in  Piemonte 
come  in  Toscana,  i  governi  avevano  deposta 
ogni  velleità  di  guerra  e  lasciavano  che  si 
svolgesse  la  mediazione  franco-inglese.  Non 
cosi  pensavano  gli  eleménti  che,  con  qual¬ 
che  anticipazione,  potremmo  chiamare  hbe- 
rab,  ai  quab,  pur  con  riserve  e  restrizioni 
mentali,  si  accostavano,  secondo  le  circo¬ 


stanze,  i  democratici.  Costoro  avrebbero  desi¬ 
derato  che,  mentre  duravano  le  trattative, 
si  affrettasse  la  costituzione .  di  una  lega 
tra  gb  Stati  italiani  ;  che  come  caposaldo 
della  pace  fosse  stabihta  T  indipendenza 
assoluta  dell’  Itaba  ;  che,  ove  l’Austria  si 
fosse  rifiutata,  le  due  potenze  mediatrici, 
trasformandosi  in  alleate,  avessero  con¬ 
corso  alla  ripresa  della  guerra.  Ma  poiché 
soprattutto  si  confidava  nella  Francia,  a 
questa  i  Circob  che  potevano  trattare  di 
pohtica  e  imporla  anche  senza  assumerne 
la  responsabihtà,  vollero  dire  con  schiettezza 
ciò  che  ad  un  Governo  non  sarebbe  stato 
lecito  di  manifestare. 

Vollero,  ma  non  potettero  per  soprag¬ 
giunti  avvenimenti,  che  resero  inutile  la 
deliberata  manifestazione  e  tolsero  ai  pro¬ 
motori  la  possibilità  di  portarla  a  compi¬ 
mento.  L’ indirizzo  al  ministro  francese, 
munito  della  firma  del  solo  segretario  degb 
atti,  aw.  Tommaso  Corsi,  ma  senza  la 
firma  del  Presidente,  è  rimasto  tra  i  docu¬ 
menti  del  Circolo. 

Le  burrascose  condizioni  interne  per  i 
tumulti  di  Livorno  ebbero  il  sopravvento 
sube  questioni  di  pohtica  estera  ;  e,  d’altra 
parte,  motivi  d’ordine  *  pubblico  avevano 
indotto  il  Governo  a  sospendere  l’attività 
dei  Circob  pobtici.  E  infatti  per  tre  mesi 
anche  quello  di  Firenze  tacque.  L’  indirizzo 
per  invocare  l’aiuto  francese  fu  l’ultimo 
atto,  iniziato,  ma  non  compiuto,  della  prima 
fase  d’una  vita  molto  breve,  perché  il  Cir¬ 
colo  risorto  nel  novembre  decretava  nel 
gennaio  la  propria  morte  ai  piedi:  della 
democrazia  guerrazziana,  fondendosi  col 
Circolo  del  popolo.  Antonio  Panella. 

Il  Buddha 
in  luce 
di  poesia. 

L’opera  principale  di  Luigi  Suaii,  pro¬ 
fessore  di  sanscrito  nella  Università  di 
Pavia,  è  un  grosso  volume  di  quasi  cinque¬ 
cento  pagine  in  8°,  Introduzióne  allo  studio 
della  filosofia  indiana  (1912),  la  cui  novità 
e  importanza  consiste  nel  porre  sobde  basi 
aba  conoscenza  della  logica  indiana,  illu¬ 
strata  secondo  i  sistemi  wydya  e  vaipeshika, 
in  quanto  i  principi  e  le  teorie  ne  sono  poi 
passati,  più  o  meno  modificati,  negb  altri 
sistemi  filosofici/  costituendone  il  patri¬ 
monio  comune.  Tanto  questo  bbro  di  inda» 
gine  severamente  erudita  e  di  lettura  nor' 
certo;  attraente,  quanto  gli  altri  suoi  lavori 
di 'edizioni,  traduzioni  e  commenti  di  testi' 
prevalentemente  giàinici  (cioè  di ,  quella 
setta  religiósa  più  aliena  dalla  metafisica  e 
dal  misticismo  e  privi  di  quel  colorito 
poetico  cosi  notevole  —  e  spesso  cosi  incan¬ 
tevole  —  delle  upanishad,  della  Bhagavad- 
gita  e  di  altri  prodotti  della  speculazione 
rehgioso-filosofica  degli  antichi  Indiani), 
non  facevano  certo  prevedere  che  gb  sarebbe 
riuscita  e  — •  diciamolo  Subito  —  cosi  bene 
riuscita  un’opera  essenzialmente  artistica  e 
fantastica:  (1). raccontare  la  vita  del  Buddha 
in  uno  stile  immaginoso  e  lirico,  valendosi 
degli  elementi  già  leggendari  nelle  fonti 
indiane,  combinandoli  in  modo  da  presen¬ 
tarci  «  uno  dei  lati  più  affascinanti  della  bel- 
Ussima  storia  :...  come  il  Maestro  si  faccia 
Dio  nell’anima  dei  seguaci  ». 

Per  fortuna  sua  e  nostra,  l’abitudine 
della  ricerca  erudita  non  ha  inaridito  nel 
Suab  la  comprensióne  e  la  vena  poetica  ; 
e  di  tutta  la .  meravighosa  leggenda  egli 
riesce  interprete  eloquente  e  '  appassionato. 
Infiniti  i  materiali  cui  ha  attinto,  come  ben 
sa  chiunque  conosca  da  vicino  la  sterminata 
letteratura  buddistica,  nella  sua  duplice 
redazione  in  pàb  e  in  sanscrito,  e  la  abbia 
anche  seguita,  per  quanto  ne  esistono  tra¬ 
duzioni  in  lingue  europee,  nelle  copiose 
versioni  cinesi,  tibetane,  birmane,  siamesi, 
singalesi,  ecc.  Sarebbe  stato  forse  opportuno 
che  ih  Suaii  avesse  aggiunto,  in  un  paio 
di  paginette,  l’ indicazioné  dei  tèsti  da  cui 
derivano  i  singoh  capitoli  del  suo  bbro  ; 
e  per  completamento  di  lettura  a  più  d’  un 
curioso  e  per  riprova  dell’arte  sua  di  «  no¬ 
vellatore  »  e  del  fine  e  giudizioso  adatta¬ 
mento,  in  un  tutto  armonico,  di  elementi 
spesso  discordanti.  Apparirebbero,  in  primo 
luogo,  fra  i  testi  palici,  l’ introduzione  al 
Jàtaka  (Nidanakathd),  la  ricca  miniera  delle 
novelle  nel  commento  al  Dhammapada, 
alcuni  altri  luoghi  degb  scritti  canonici, 
in  ispecie  per  la  narrazione  degb  ultimi 
anni  e  della  morte  del  Maestro  (Mahdpa- 
rinibbanasutta)  ;  fra  i  testi  sanscriti;  so¬ 
prattutto  il  Lalitavistara,  contrastante,  per 
la  copia  dèlie  immagini  e  le  retoriche  fiori¬ 
ture,  con  la  sempbcità  quasi  schematica 
dei  racconti  «  merichonah  ».  E  da  uno  dei 
più  antichi  rifacimenti  poetici  deba  bio¬ 
grafia  del  Buddha  deriva  pur  qualche  tratto  : 
dal  Buddhacarita  di  Afvagbosha,  noto  an¬ 
che  a  lettori  italiani  per  la  traduzione  del 
Formichi  (si  confronti  .per  es.  il  "racconto 
della  definitiva  conversione  di  Nanda, 
p.  155  segg.).  Anche  qualche  particolarità. 

(x)  L.  Suai.1.  L'Illuminalo  istoria  del  Buddha).  Milano* 
Treves,  1925.  p.  XII  -  337. 
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stilistica  è  felicemente  conservata  ;  nel  fra¬ 
seggiare  per  incisi  ho  spesso  sentito  un’eco 
dell’accumularsi  degli  «  assolutivi  »,  mentre 
altre  caratteristiche  dello  stile  palico  sono 
inevitabilmente  andate  perdute  ;  e  non  è 
certo  male  che  sieno  scomparse  quelle  oppri¬ 
menti  ripetizioni,  per  cui  il  Barth  non  a 
torto  lo  definf  «  le  plus  insupportable  de  tous 
les  styles  ».  Cosi  l’episodio  dei  Vaggi,  nar¬ 
rato  dal  Suali  in  35  righe  (p.  317  seg.)  ne 
occupa  ben  1x3,  e  in  formato  maggiore,  nel 
testo  pah  dell’edizione  del  Childers. 

Nonostante  la  materia  esotica,  nono¬ 
stante  le  profonde  differenze  fra  la  mentalità 
dei  creàtori  orientali  e  dei  lettori  occi¬ 
dentali  deha  leggenda,  il  hbro  —  come  si 
era  proposto  l’autore  —  è  veramente  «  ac¬ 
cessibile  a  chiunque,  senza  bisogno  di  spe¬ 
ciale  preparazione  ».  Difatti  non  c’  è  nem¬ 
meno  una  nota,  nemmeno  una  di  quelle 
aggiunte  fra  parentesi  cui  siamo  abituati 
nelle  traduzioni  dal  sanscrito  e,  in  genere, 
da  lingue  orientali.  Certo,  a  prezzo  di  qual¬ 
che  espressione,  qua  e  là,  un  po’  «  moderna  » 
( fiorini  d’oro,  le  repubbliche  dei  Vaggi,  i 
baroni  Licchavi,  le  quattro  quaresime)  o 
richiamante  altre  forme  di  pensiero,  per 
quanto  affini  (per  es.  sofisti). 

Màra,  il  Maligno,  è  stato  spesso  chiamato 
il  Satana  del  buddismo,  e  non  ci  offende 
che  cosi  lo  chiami  il  Maestro  ;  ma  in  qualche 
passo  si  nota  una  certa  tendenza  a  ravvici¬ 
nare  il  testo  a  immagini  e  concezioni  cri¬ 
stiane.  Cosf  mentre  il  pàh  dice  semplice¬ 
mente  «  io  non  ho  desiderio  di  regno  » 
(anatthiho  ’ham  rajjena),  troviamo  neh’  ita¬ 
liano  :  «  il  mio  impero  non  vuol  essere  di 
questo  mondo  »  (p.  54).  Si  è  tanto  scritto 
e  discusso  sui  rapporti  fra  buddismo  e -cri¬ 
stianesimo,  ,  che  alcuni  paralleli  fra  racconti 
buddistici  ed  evangelici  riusciranno  di  par¬ 
ticolare  interesse  ài  lettori.  Lasciando  da 
parte  i  miracoli  che  accompagnano  la  na¬ 
scita  e  la  morte,  e  gli  episodi  della  trasfigu¬ 
razione  e  della  tentazione,  materia  comune 
anche  ad  altre  religioni  (come  la  persiana), 
noteremo  che  le  visite  al  tempio  e  alla 
scuola  (capp.  V.  e  VI.)  sono  probabilmente 
derivate  da  narrazioni  analoghe,  dei  Van¬ 
geli  apocrifi,  intorno  al  bambino  Gestì  ; 
mentre  l’episodio  di  Asita  (p.  10-11)  ha  un 
notevole  riscontro  in  quello  ,di  Simeone 
(Luca,  II,  25  segg.).  A  derivazione  cristiana 
si  può  pensare,  invece  (per  la  tarda  età 
del  testo  pahco  relativo)  per  gh  episodi 
dehe  torte  inesauribili  (cap.  XLV)  in  con¬ 
fronto  con  la  moltiplicazione  dei  pani  (Mat¬ 
teo  XIV,  16  segg.)  e  del  discepolo  che  cam¬ 
mina  sulle  acque  e  minaccia  di  sprofondare 
non  appena  la  sua  fede  vacilla  (cap.  XLIV), 
come  avviene  a  Pietro  (Matteo  XIV,  24  segg.) 
Numerosi  (forse  troppo  ?),  nel  racconto 
del  nostro,  gli  esempi  di  miracoli  ;  ma  i 
portenti  del  Buddha,  anche  se  affini,  hanno 
pur  sempre  un  carattere  diverso  da  quelli 
del  Cristo  :  non  sono  scevri  di  una  certa  gof¬ 
faggine  (che  nei  racconti  di  testi  seriori, 
come  la  Rasavdhini,  confina  col  grottesco) 
e  di  un  certo  schematismo,  abilmente  dis¬ 
simulati  dalla  scelta  dei  particolari  e  dallo 
stile  nobile  ed  elevato  col  quale  ce  li  narra 
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il  Suali,  E  se  egh  h  1  ben  ragione  di  dire  che 
«  il  Buddha  fu  una 'delle  pitì  alte  espressioni 
del  Santo  che  mau  siano  apparse  sulla  ter¬ 
ra  »,  noi,  eredi  del  pensiero  ellenico  e  figli 
di  Roma  pagana/  e  cristiana,  lottante  e 
trionfante  ,  nei  ;  secoli*  non sapremmo  ada¬ 
giarci  Li  quefi'  ideato  dLperfetta  mansuetu¬ 
dine,  di  iìSìnutgbil^mlcezza,  di  rinunzia, 
di  quietismo,  cosi  profondamente  opposto 
all’  indole  e  alle  aspirazioni  della  nostra 
stirpe.  Nobilissimo,  certo,  l’elogio  del¬ 
l’amore  buddistico  :  «  Fratelli,  di  tutti  i 
mezzi  per  acquistarci  purità  di  meriti,  nes¬ 
suno  vale  una  piccola,  parte  dell’amore,  che 
tutti  li  accoglie  in  sé,  e  che  redime  lo  spirito. 
Come  nessuna  luce  di  stella  vale  in  piccola 
parte  la  luce  della  luna  ;  come  in  autunno 
nell’ultimo  mese  delle'  piogge,  il  sole  si 
leva  nel  cielo  chiaro  e  sereno  e  invade  ogni 
cosa  con  il  suo  fulgore  ;  come  sul  far  del 
giorno  risplende  la  stella  mattutina,  cosf 
riluce,  cosf  sfolgora,  cosi  brilla  l’amore,  che 
è  redenzione  di  spirito,  che  è  mezzo  di 
purità  che  vince  ogni  altro  mezzo  »  (p.  279)  ; 
ma  non  è  stato  il  solo  Oldenberg  a  notare 
come  la  lingua  del  buddismo  non  sappia 
né  possa  esprimere  la  poesia  dell’amore  cri¬ 
stiano,  la  poesia  della  «  carità  »,  pitì  alta 
della  stessa  speranza,  più  sublime  della 
stessa  fede,  esaltata  nell’  inno  fiammeggiante 
dell’apostolo  Paolo. 

Alla  dottrina  del  Maestro  non  si  fanno, 
in  questo  volume,  che  scarsi  e  rapidi  accenni 
(p.  94,  107,  244)  ;  sia  per  non  accrescerne 
di  troppo  la  mole,  sia  per  non  turbare 
l’euritmia  del  racconto  con  lunghe  esposi¬ 
zioni  dogmatiche  e  l’autore  la  rimanda  a  un 
secondo  volume,  che  siamo  lieti  di  sapere 
«  già  in  gran  parte  composto  ».  Le  notizie, 
miste  di  verità  e  poesia,  che  i  testi  buddistici 
ci  conservano,  toccano  solo  del  periodo  ini¬ 
ziale  della  vita  del  Maestro  (fino  alla  Rive¬ 
lazione)  e  finale  (ultimi  anni  e  morte)  ; 
dei  pitì  che  quarant’anni  -intermedi  tutti, 
passati  nella  propaganda  attiva  ed  inces¬ 
sante  della  dottrina,  esposta  in  altre  parti 
del  canone,  non  si  hanno  qui  notizie  e  si 
avverte  quindi  un  certo  vuoto,  da  colmarsi 
appunto  col  libro,  del  quale  confidiamo  di 
poter  presto  godere.  Se  al  Suali  riuscirà 
la  ben  più  ardua  prova  di  esporre  con  altret¬ 
tanta  chiarezza  ed  efficacia  1’  insegnamento 
dell’  Illuminato,  con  quanta  ne  ha  narrata 
la  vita,  l’opera  sua  rimarrà  tra  i  pitì  felici 
«  rifacimenti  »  artistici  di  una  leggenda  e  di 
una  dottrina  immortali.  Pochi,  del  resto, 
questi  rifacimenti,  e  per  lo  più  di  scarso 
valore  ;  né  mette  conto  di  ricordare  i  vari 
tentativi  di  ridurre  in  forma  epica  o  dram¬ 
matica  la  vita  dell’  Eccelso,  ad  eccezione 
dei  due  noti  romanzi  buddistici  del  danese 
Gjellerup  e  del  popolarissimo  poema  di 
Edwin  Arnold,  The  Light  of  Asia,  affine  per 
spirito  e  svolgimento  alla  narrazione  del 
Suali,  ma  assai  più  limitato  ;  e  perché  at¬ 
tinge  quasi  esclusivamente  al  Lalitavistara 
e  non  oltrepassa,  quindi,  l’episodio  cen¬ 
trale  della  Rivelazione  ;  e  perché  si  tiene 
più  stretto  all’originale,  ben  di  rado  intro¬ 
ducendovi  espressioni  «  occidentali  »  (come 
per  es.  la  reminiscenza  dantesca  dei  «  bright 
birds....  by  fond  love  piloted»).  Non  di  rado, 
invece,  il  Suali,  intento  a  «  tradurre  per 
gh  Occidentali  lo  spirito  d’Oriente»  e  ad 
evitare  «  ogni  inutile  esotismo  »,  ha  sop¬ 
presso  tratti  realistici  (per  es,  lo  «  sputò 
via  il  dominio  »  del  Jdtaka)  e  accenni  a  no¬ 
zioni  o  concezioni  specificamente  indiane. 
Grida  il  Maligno,  tentando  :  «  Tu  avrai 
da  me  1’  impero  su  tutti  i  continenti  e  le 
isole  della  terra»  (p.  54),  mentre  il  testo 
pàli  ha:  «Tu  avrai  l’impero  sui  quattro 
grandi  continenti  e  sulle  duemila  isole  che 
li  circondano  ».  Caratteristica  è  la  ridu¬ 
zione  del  racconto  del  parto  (p.  io)  :  «  Ed 
ella  fu  madre  ad  un  tratto,  senza  dolore  ; 
e  vide  davanti  a  sé  quattro  angeli  che  le 
mostravano,  accolto  in  una  rete  d’oro,  il 
radioso  suo  figlio  »,  che  nella  Niddnakathd 
suona  cosf  :  «  Proprio  in  quel  momento, 
sopraggiunsero  quattro  angeli  dalla  mente 
pura,  portanti  una  rete  d’oro  ;  e  acco¬ 
gliendo  il  futuro  Buddha  in  quella  rete  e 
fermatisi  dinanzi  alla  madre  :  Rallégrati, 
regina  —  dissero  —  un  potente  figlio  ti  è 
nato.  Ma  mentre  le  altre  creature  escono 
dal  ventre  della  madre  unte  di  impurità, 
non  cosi  il  futuro  Buddha.  Egh  ne  usci  a 
mò  di  predicatore  che  discende  dal  pulpito, 
a  mo’  di  uomo  che  scende  da  una  scala,  ten¬ 
dendo  le  mani  e  i  piedi  ;  non  lordato  di 
alcuna  impurità,  usci  dal  ventre  deha  madre 
puro,  limpido,  risplendente  come  gemma 
gettata  sopra  una  veste  di  lino  di  Benares. 
Pur  cosf,  per  fare  onore  al  futuro  Buddha 
e  alla  madre  sua,  due  torrenti  d’acqua  di¬ 
scesero  dal  cielo  e  fluirono  sul  corpo  del 
futuro  Buddha  e  della  madre  sua». 

Ma  accanto  a  quel  che  ha  tolto,  per  ra¬ 
gioni  di  estetica  e  di  euritmia,  non  va  di¬ 
menticato  quel  che  il  Suah  ha  aggiunto  di 
suo.-  Non  è  davvero  piccolo  merito  l’aver 
saputo  intrecciare  ad  una  fulgida  ghirlanda 
fiori  altrettanto  leggiadri  e  olezzanti  di 
fresca  poesia,  similitudini  che  non  sfigurano 
accanto  a  quelle  dei  poeti  indiani,  primi 
nel  mondo  nell’arte  della  comparazione. 
Indiani  non  sono,  ma  con  gli  indiani  non 
stonano,  questi  —  ed  altri  —  tratti  gentili 
e  delicatissimi  :  quando  l’ Illuminato,  «  l’ado¬ 
rato  da  quelh  che  sono  adorati  »  (cioè  dagh 
Dei),  si  recide  la  chioma,  il  poeta  nostro 
aggiunge  :  «  in  cui  sf  spesso  s’ erano  smar¬ 
rite  le  piccole  mani  deha  sposa  »  (p.  56)  ; 
e  quando  la  madre,  credutolo  morto,  lo 
piange,  «  forse,  nel  dolore  materno  lo  Spi¬ 
rito  senti  la  somma  di  tutti  i  dolori  che 
corrono  la  terra  »  (p.  73)  ;  i  cinque  discepoli 
«lo  videro  avanzarsi  nella  malinconia  del 
crepuscolo  »  (p.  105)  ;  la  Fortuna  protet¬ 
trice  gh  ricorda  «  il  casteho  deha  sua  so¬ 
gnante  vita  »  (p.  53),  e  l’abbandono  dei  no¬ 
vizi  nel  punto  decisivo  gh  fa  dire  che  «  l’uomo 
non  è  mai  cosf  solo  come  quando  è  prossimo 
aha  verità  »  (p.  77).  Ed  ecco,  in  fine,  due 
sole  delle  mirabili  similitudini  :  la  fidanzata 
di  Nando  «  era  rimasta  sola  soletta  con  la 
sua  inutile  behezza,  con  la  sua  tenera  anima 
palpitante  e  tremula  come  un  uccellino 
abbandonato  nel  nido  »  (p.  196)  ;  al  mo¬ 
mento  in  cui  il  Buddha,  lasciata  la  spogha 
mortale,  entra  nel  nirvana,  «  l’arboreo  ta¬ 


bernacolo  [sotto  cui  giaceva  T  Eccelso] 
parve  una  nave  che,  spiegate  le  vele,  acceso 
il  fanale  di  prora,  salpasse  a  fendere  il 
tempo  »  (p.  330). 

Questi,  insieme  ad  altri  passi  qua  e  là 
citati,  dànno  anche  un’  idea  deha  behezza 
formale  di  un  hbro,  che  si  legge  tutto  quanto  , 
con  dilettoso  interesse  e  spesso  con  commo¬ 
zione  profonda. 

P.  E.  Pavolini. 

La  (lisi  del  libro 
ira  autori,  editori  e  librai. 

L’ idea  di  convocare  un  congresso  degli 
editori  e  dei  librai  a  Firenze,  neh’occasione 
deha  seconda  Fiera  intemazionale  del  )ibro, 
era  eccellente  pé|)  Edotte  ed  ovvie  ragioni 
e,  se  fosse  statò;.:. possibile  concretarla  con 
maggior  preparazione  e  maggiori  consensi, 
avrebbe  potute -costituire  uno  degh  eventi 
più  importanti^della  stessa ,  Fiera  e  dar 
frutti  utilissimi/SÈi  era  convocato  un  con¬ 
gresso,  internazionale  e  non  se  n’  è  invece 
potuto  tenere  chè  fino  nazionale  ed  anche 
questo  tra  un  numero  assai  ristretto  di 
intervenuti  e  co/j)àssenze  di  editori  cosf 
cospicui,  anche  locali,  da  far  temere  che 
editori  e  librai  non  •  sentano  un  eccessivo 
bisogno  di  radunarsi-  a  discutere  insieme  i 
problèmi  del  hbro  ||lìJtitengano  tanto  intri¬ 
cati  ed  insolubili  da  preferire  ormai  un  fata¬ 
lismo  rassegnato  o  tìr|  corrucciato  solipsi¬ 
smo  alle  adunate  e  ài  dibattiti,  per  quanto 
rallegrati  da  j/ite  éj  slmposii.  Inoltre,  fra 
gh  stessi  convenuti,,  ili  programma  dei  la¬ 
vori  dèi  congresso  Ira  dovuto  essere  il  più 
possibile  ridotto  e  seguire  alcune  linee 
offerte  dall’èsterno  piuttosto  che  obbedire 
ad  una  prorompente)  infima  volontà  di  ini¬ 
ziative  e  di  propositi. 

Comunque,  il  congres  so  degh  editori  e 
dei  librai  tenuto  in  questi  giorni  a  Firenze 
merita  di  essere  ricorda  :o  almeno  per  due 
suoi  momenti  che  cii  pai  vero  interessanti 
sintomatici.  Il  primo  fi 
dente  deha  assoeiaziofiè 
librai  itahani,  Giovanni 
discorso  inaugurale  del 


quando  il  presi- 
ìegh  editori  e  dei 
Beltrami,  nel  suo 
ngresso  a  Palazzo 


Vecchio,  richiamò,  con  jarole  opportune 


fehei,  i  suoi  colleghS  al 
responsabilità  che  cohjpo 


tore  e  dell’  influenza  ’’  cl  e,  cosi  nel  bene 


come  nel  male,  l’editòrià 
cazione  e  la  vita  dell  pai 


mento  fu  quando,  proprio  nel  più 


lenso  delle  enormi 
rta  l’ufficio  di  edi¬ 


ò  avere  su  l’edu- 
.  Il  secondo  mo- 


o  del 


congresso  vero  e  propriol  fu  presa  in  con¬ 
siderazione  e  messa  in  disc  ussione  la  proposta 
di  incominciare  a  invigiare  sulle  sorti  del 
hbro  itahano  con  u» «.  tonte  unico  com¬ 
posto  non  solo  di  librali  e  di  editori,  ma 
anche  di  scrittori,  crit'i'éL giornalisti  in  modo 
da  associare  nella  tutelai  nella  difesa  e  della 
propagazione  deh  liète;  oltre  che  i  suoi 
produttori  e  smercia  tò®  tutti  quanti  sono 
interessati  al  libro  come  strumento  e  veicolo 
di  cultura  ».  Questa  proposta  parti  non  da 
un  editore  e  da  ùn  libraio,  ma  da  Angiolo 
Orvieto,  il  qualejlvolle  farsene  patrocina¬ 
tore  anche  fuori  del  Congresso>  in  una  adu¬ 
nanza  tenuta  da  editori  e  da.  autori  e  critici 
nella  ospitale  sede  deha  Leonardo  da  Vinci 
e  convien  dir  subito  che,  quando  essa  fu 
portata  dinanzi  al, -Congresso  il  giorno  dopo 
e  confortata  da  uh  brillante  e  acuto  discorso 
di  Ugo  Ojetti,  essa  Ottenne  l’unanime  assenso 
degh  intervenuti®)  . riuscì  ad  essere  consa¬ 
crata  in  un  «ordine,  del  giorno,»,  pieno  dì 
significato  e  di  promessa. 

Quello  che  ha  .'cominciato  ad  apparire 
chiaro,  finalmente,  è  che  un’azione  con¬ 
corde  fra  autori,  editori,  librai  che  vogliono 
cooperare  alla  difesa  e  alla  diffusione  del 
hbro  in  Itaha,  si’  impone.  Meno  di  ogni  altra 
industria  e  di  ogni  altro  commercio,  quehi 
del  hbro  possono,  trincerarsi  in  sé  stessi  e. 
provvedete  a  se  Stessi  da  soh.  Essi  hanno 
bisogno  assoluto  ifi  accompagnarsi  agli  enti 
e  alle  persone  più  naturalmente  portate  a 
sostenerli,  più  effettivamente  interessate  a 
servirli  e  a  giovarsene. 

La  stessa  difesa  dell’editoria  presso  i  po¬ 
teri  ufficiali  dello  Stato,  in  quella  parte 
che  più  strettamente  si  collega  coll’attività 
editoriale  e  librària  professionale,  quando 
sono  in  gioco  tariffe  doganali  e  postali,  o 
tasse  sugli  scambi,  non  può  essere  valida¬ 
mente  sostenuta  se  non  coll’utile  sussidio 
degli  autori  e  dellai’stampa',' inteso  a  ricor¬ 
dare  ai  Gòvemi  ché'non  si  tratta  soltanto 
di  proteggere  e  di  ihcoraggiare  unà  indu¬ 
stria  o  un  commercici,  qualunque,  ma  un 
qualche  cosa  che  appartiene  da  vicino  alla 
coscienza  e  alla  cultura  deha  nazione.  Come 
ha  fatto  osservare);  giustamente  l’Ójetti, 
questa  collaborazione  tutelatrice  non  può 
venire  oggi  dalla  Società  degh  autori,  a 
malgrado  che  essa  abbia  costituita  una  se¬ 
zione  del  hbro,  perchè  la  Società  degh  au¬ 
tori  ha  impegnato  tutte  le  sue  forze  a  se¬ 
guire  e  ad  amministrare  la  produzione  tea¬ 
trale.  Ma  dall’  isolamento  l’attività  edito¬ 
riale  deve  uscire  se  essa  vuol  seriamente 
far  valere  presso  i  Governi  e  presso  il  pub¬ 
blico  i  suoi  diritti  o  far  sentire  comunque 
la  sua  voce,  e  deve  uscire  per  una  via  mae¬ 
stra,  per  la  quale  possano  incamminarsi  con 
lei  tutti  coloro  che  amano  il  libro  e  deside¬ 
rano  che,  esso  sia  amato. 

Le  difficoltà,  le  incongruenze,  le  vessa¬ 
zioni  tra  le  quah  si  svolge  oggi  la  vita  del 
hbro  in  Italia  sono  state  di  nuovo  lumeg¬ 
giate  nelle  rapide  sedute  del  Congresso  e 
nói  non  abbiamo  bisogno  di  ricordarle  ai 
nostri  lettori  che  le  conoscono  ;  ma.  la  pro¬ 


posta  di  Angiolo  Orvieto  della  riunione 
dehe  forze  vive  della  cultura  e  deha  stampa  < 
per  combattere  il  comune,  nemico  di  editori 
e  di  autori,  cioè  l’ indifferenza  del  pubbhco, 
riproposta  approvata  dal  Congresso  in  un  or¬ 
dine  del  giorno  steso  dall’editore  Formig- 
gini,  segna  certamente  un  primo  passo  per 
questa  via  maestra  cui  accennavamo.  Se 
essa  sarà  vigorosamente  portata  sul  ter¬ 
reno  dei  fatti  concreti,  essa  segnerà  1’  ini¬ 
zio  d’un  periodo  nuovo  deha  vita  dell’As¬ 
sociazione  editoriale  libraria  e  probabil¬ 
mente  un  miglioramento  della  situazione 
fatta  oggi  al  hbro  italiano. 

A  giudicar  dai  discorsi  che  si  son  potuti 
udire  al  congresso  e  fuori  del  congresso, 
l’accordo  nella  constatazione  dei  mah  che 
affliggono  oggi  il  libro  itahano  è  ormai 
quasi  generale.  Non  vi  è,  si  può  dire,  edi¬ 
tore  o  hbraio  il  quale  non  confessi  l’esi¬ 
stenza  deha  famosa  crisi  libraria,  l’anorma¬ 
lità  delle  leggi  o  delle  costumanze  econò¬ 
miche  e  culturali  che  regolano  oggi  tra  noi 
la  produzione  del  hbro,  la  scarsezza  e  la 
delusione  del  pubbhco  itahano  che  legge  il 
hbro.  Il  disaccordo  comincia  quando  si  por¬ 
tano  in  discussione  i  rimedi  o  i  provvedi¬ 
menti  che  dovrebbero  guarire  o  alleviare 
i  mah  da  cui  la  vita  editoriale  e  libraria  è 
afflitta.  Allora  si  propongono,  in  pubbhco 
e  in  privato,  le  più  opposte  soluzioni  del 
problema,  da  chi,  naturalmente,  ha  com¬ 
preso  a  fondo  che  le  tariffe  doganali  o  le 
tasse  sugli  scambi  non  costituiscono  che 
una  parte  rispettabile,  ma  secondaria  del 
problema  stesso.  Allora  '  si  accennano  le 
proposte  più  disparate,  rivelatrici  dei  mol¬ 
teplici  stati  d’animo  o  punti  di  vista  in  cui 
i  rappresentanti  dell’  industria  e  del  com¬ 
mercio  del  hbro  si  pongono  o  sono  costretti 

Vi  sono,  ad  esempio,  degh  editori,  i  quah 
sostengono  che  non  è  possibile  oggi  accre¬ 
scere  il  pubbhco  dei  lettori  e  che  inevita¬ 
bilmente  il  pubbhco  itahano  è  destinato  a 
rimaner  esiguo  e  stazionario  nei  riguardi 
del  hbro  e  che,  in  ultima  anahsi,  non  spetta 
agli  editori  «  creare  il  pubbhco  ».  Vi  sono  . 
degh  editori  i  quali  giustificano  a  pieno  le 
riluttanze  del  pubbhco  ad  acquistar  libri, 
data  l’ammessa  caotica  congerie  di  libri  inu¬ 
tili  che  si  riversano  quotidianamente  sul 
mercato  librario.  Vi  sono  editori  i  quah, 
a  loro  volta,  reputano  che  questa  col¬ 
luvie  libraria  non  deve  essere  arginata  e 
filtrata  in  nessun  modo  perché  è,  secondo 
loro,  impensabile  una  attività  editoriale 
messa  a  regime  e  a  controllo.  Ma  altri  edi¬ 
tori  e  librai,  invece,  invocano  esplicitamente 
un  regime  o  un  controllo  d’eccezione  e  di 
rigore  assolutista  non  solo  sulla  produzione 
del  hbro,  ma  anche  su  la  professione  e  la 
funzione  di  editore  e  di  hbraio.  Cosf  alcuni 
pensano  che  converrà  trovare  i  mezzi  ne¬ 
cessari  per  pubblicare,  di  qui  a  poco,  libri 
più  a  buon  mercato,  méntre  altri  protestano 
essere  indispensabile  ed  urgente  un  aumento 
del  prezzo  di  vendita  del  hbro,  che  oggi  sa¬ 
rebbe  ancora  troppo  al  disotto  ,  del  reale 
costo  della  sua  produzione.  Alcuni  insistono 
nell’affermare  che  l’editoria  non  ha  oggi  la 
possibilità  economica  di  avviare  una  pro¬ 
paganda  libraria  e  giovarsi  degh  elementi 
pitì  acconci  alla  diffusione  del  libro,  mentre 
altri  ribattono  che  quel  che  rovina  il  mer¬ 
cato  librario  e  lo  corrompe  è  l’eccessivo  af¬ 
flusso  di  capitah  nell’  industria  libraria,  còlla 
conseguente  facilità  di  sperperare  questi  ca¬ 
pitah  in  una  produzione  improvvisata  e 
occasionale.  ■» 

Come  si  vede,  le  opinioni  sul  modo  di  ri¬ 
solvere,  o  di  istradare  verso  una  lenta  solu¬ 
zione,  la  «  crisi  del  hbro  »  abbondano  anche 
più  di  quello  che  comunemente  si  pensi  e 
si  creda.  Ogni  congressista  ha  potuto  fa¬ 
cilmente  convincersene.  Ma  l’ impressione 
personale  che  abbiamo  ricevuta  dal1  con¬ 
gresso  è  appunto  quella  che  sarebbe  neces¬ 
saria  una  adunanza  periodica  più  severa  e 
laboriosa  e  numerosa  di  quella  che  si  è 
avuta  a  Firenze  per  vagliare  e  discutere 
tutte  queste  opinioni  e  fare  una  luce  almeno 
relativa  tra  tante  diversità  di  vedute  e 
proposte  di  rimedi.  L’Associazione  edito¬ 
riale  libraria  dovrebbe  prendere  l’ inizia¬ 
tiva  di  un  convegno  nazionale  per  la  discus¬ 
sione  del  problema  del  hbro,  proseguendo 
a  stagione  opportuna  l’idea,  attuata  oggi 
solo  in  embrione,  di  chiamare  a  raccolta 
anche  autori,  critici,  direttori  di  giornali, 
rappresentanti  di  enti  di  cultura,  e  impe¬ 
gnando  anche  tassativamente  tutti  i  suoi 
soci  ad  assistere  al  convegno. 

Questa  ci  sembra  la  più  urgente  esigenza 
rivelata  dal  congresso  fiorentino. 

Aldo  Sorani. 
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★  La  carriera  militare  del  conte  di  Ca¬ 
vour.  —  «  Quando  arrivò  tra  noi  —  cosi 
narra  il  Della  Rocca  T  ingresso  del  Cavour- 
all’ Accademia  nella  sua  «  Autobiografìa  dii 
un  veterano  »,  fanpiullo  ancora,  diede  su¬ 
bito  segni  di  grande  perspicacia,  di  non. 
comune  intelligenza.  Aveva  memoria  feli¬ 
cissima,  singolare  facilità  per  le  matemati¬ 
che  ;  era  appassionato  per  la  lettura,  spe¬ 
cie  di  cose  politiche  e  storiche.  Studioso* 
abitualmente,  non  era  :  durante  le  poche 
settimane  precedenti  gh  esami  vi  si  metteva 
a  più  non  posso  e  passava  sempre  il  primo  ». 
Con  questa  testimonianza  Giuseppe  Sticca 
inizia  il  suo  studio,  ne  JLa  Lettura,  su  Ca¬ 
vour  soldato,  ricostruendo,  con  precise  in¬ 
formazioni,  tutto  il  suo  stato  di  servizio* 
fin  da  quando,  compiuto,  dopo  pochi  mesi 
dalla  sua  entrata  all’ Accademia,  il  primo- 
giro,  d’  istruzione,  a  piedi,  con  lo  zaino  in 
ispalla,  nel  Biellese,  venne  onorato  con  la 
speciale  distinzione  della  «  cifra  reale  »,  mo¬ 
nogramma  delle  iniziali  del  sovrano,  rica¬ 
mato  in  oro  sul  cappello.  Ma  nel  1823  co¬ 
minciarono  le  dolenti  note  della  vita  mili¬ 
tare,  quando  il  Cavour,  probabilmente  per 
due  punizioni  subite  in  seguito  a  disobbe¬ 
dienza  ed  a  risposta  arrogante,  veniva  pri¬ 
vato  deH’onorifica  «insegna  reale».  Tutta¬ 
via  nel  1824  venne  nominato  cadetto,  por. 
sottoistruttore  di  fanteria  e  caporale  di  squa¬ 
dra  :  e  negli  esami  finali  del  secondo  bien¬ 
nio  brillantemente  consegui  l’unanimità  dei 
voti.  Nominato  tenente,  rimase  per  poco- 
tempo  al  Comando  del  Genio  militare  in 
Torino.  Nell’ottobre  del  1828  venne  man¬ 
dato  a  Ventimiglia,  dove  fervevano  i  lavori 
ai  forti,  che,  per  il  trattato  nel  1815,  l’Au¬ 
stria  esigeva  si  completassero,  quasi  a  vie¬ 
tare  il  passo  ‘alle  turbolente  idee  francesi. 
Dapprima  la  città  rivierasca,  il  mare,  le 
novità  lo  appagano  ;  poi  il  suo  spirito  su¬ 
periore  e  libero  trabocca.  Idee  e  sogni  va¬ 
ghi  e  indistinti  già  si  agitano  in  quell’ani¬ 
ma  :  il  servire  gh  pesa.  Dal  1828  al  '30° 
continuò  il  suo  pellegrinaggio  per  diverse- 
sedi,  finché  lo  troviamo  a  Genova,  dove 
gh  giunse  notizia  degh  eventi  di  Francia 
che,  come  è  noto,  profondamente  lo  com¬ 
mossero.  «  Mi  pare  ancora  di  vedere  Cavour 
e  il  suo  amico  —  scrive  Ruggero  di  Sal- 
mour,  già  suo  compagno  all’ Accademia,  e 
ora  a  Genova  —,  senza  giubba,  con  le  ma¬ 
niche  della  camicia  rivoltate,  tenendo  in. 
mano  un  tagliacarte  a  guisa  di  coltello,, 
correre  pei  corridoi  dei  Padiglioni  del  Ge¬ 
nio,  gridando  :  Viva  la  Repubblica  !  Ab¬ 
basso  i  tiranni  !  e  talvolta  bussare  alla  mia. 
porta  e  entrare  nella  mia  camera  per  ur¬ 
larmi  :  Morte  a  Polignac  ».  Figurarsi  i  vec¬ 
chi  e  arcigni  superiori  !  Ma  per  ora  il  Ca¬ 
vour  cerca  di  vincere  l’ insofferenza.  Aspetta, 
a  mandare  le  sue  dimissioni,  anche  perché 
si  potevano  temere  complicazioni  intema¬ 
zionali,  perfino  una  guerra,  ed  egli  temeva, 
di  venite  odiosamente  giudicato,  lasciando- 
in  quel  momento  il  servizio.  Lo  induceyano- 
a  procrastinare  anche  ragioni  intime,  di 
cuore,  che  lo  trattenevano  a  Genova.  Si. 
era  infatti  innamorato  della  marchesa  Anna 
Giustiniani,  frequentando  il  suo  salotto, 
aperto  agli  ufficiali  e  ai  liberah.  Promosso- 
luogotenente  di  prima  classe,  d’un  tratto 
venne  richiamato  a  Torino,  con  la  minaccia 
di  gravi  sanzioni  disciplinari  :  lo  volevano- 
confinare  nel  forte  di  Fenestrelle.  Ma  per 
intercessione  dei  genitori  e  di  altri  perso¬ 
naggi,  venne  invece  mandato  a  Bard,  in 
Valle  di  Aosta,  nel  forte  che,  demolito  dal' 
Bonapàrte,  si  stava  riedificando  per  ordine 
di  Carlo  Felice.  Siamo  cosf  all’ultimo  atto» 
della  sua  vita  soldatesca. 

★  Due  documenti  inediti  di  Rousseau.  — 
La  biblioteca  universitaria  di  Ginevra  ha. 
recentemente,  acquistati  due  documenti  che- 
si  riferiscono  al  soggiorno  di  Rousseau  in 
Inghilterra,  e  cioè  una  lettera  autografa  a. 
Richard  Davenport  e  una  breve  osserva¬ 
zione,  anche  questa  autografa,  sopra  un. 
articolo  dell’  «  Enciclopedia  ».  Louis-J.  Couf- 
tois,  illustrando  ne  La  Semaine  Litiérdire- 
i  due  documenti,  stabilisce  alcune  circostanze 
biografiche  che  valgono  a  renderne  com¬ 
piuta  T  interpretazione.  La  lettera,  datata. 
i°  agosto  1767,  può  essere  degnamente  ap¬ 
prezzata  quando  si  ricordi  che  fin  dal  mag¬ 
gio  Rousseau  aveva  bruscamente  abbando¬ 
nato  il  castello  di  -Woottori  nello  Stafford- 
shire,  facendo  perdere  ogni  traccia  di  sé- 
e  tenendo  celata  la  sua  nuova  dimora.  SE 
era  stabilito,  il  21  giugno,  a  Trye,  vicino» 
a  Gisors,  in  un  padiglione  di  caccia,  appar¬ 
tenente  al  principe  Conti.  Ma  alla  let¬ 
tera,  già  conosciuta,  del  Davenport.  che 
chiedeva  ansiosamente  notizie  dell’amico* 
questi  volle  rispondere  col  documento  che 
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Oggi  si  pubblica  per  la  prima  volta.  Rous¬ 
seau  non  vuole  essere  mal  giudicato  per  la 
sua  improvvisa  partenza  e  molto  si  com¬ 
piace  che  il  Davenport  non  abbia  avuto 
nessuna  parte  nelle  malignità  che  si  son 
dette  sul  suo  conto.  Non  aspetterà  che  i 
suoi  affari  lo  riconducano  in  Inghilterra  • 
basta  il  desiderio  vivissimo  che  ha  di  ri¬ 
vedere  l’amico  ;  tuttavia,  nel  momento 
non  ha  speranza  che  il  ritornò  possa  essere’ 
tanto  sollecito.  Piuttosto  ha  profittato  della 
cooperazione  dell’amico  per  riscuotere  la 
pensione  che  gli  aveva  assegnato  il  re  d’  In¬ 
ghilterra.  A  riscuoterla  direttamente  aveva 
incontrato  delle  difficoltà,  per  il  nuovo  nome 
che  era  venuto  ad  assumere  in  terraferma, 
«non  volendo  riprendere  quello  sotto  ii 
quale  aveva  condotto  una  vita  poco  invi¬ 
diabile  ».  A  questa  lettera  il  Davenport' 
rispose  il  31  ottobre,  e  le  relazioni  episto¬ 
lari  continuarono,  con  qualche  intermit¬ 
tenza,  fino  al  marzo  del  1769.  Oltre  questa 
data  il  corrispondente  inglese  visse  due 
anni  soltanto.  Nella  eredità  dei  Davenport 
fu  ritrovata  1’  «  Enciclopedia  »  che  il  Rous¬ 
seau  aveva  venduta  al  suo  ospite  per  la 
somma  di  trentaquattro  lire  sterline,  quando, 
nel  febbraio  del  1767,  si  disfece  della  sua 
biblioteca.  Dalle  postille  si  induce  che  il 
Rousseau  leggeva  volentieri  con  la  penna 
alla  mano  :  la  nota  ritrovata  è,  appunto, 
un  commento  autografo  del  filosofo  a  un 
lungo  articolo  del  Faiguet  sulla  voce  «  Do¬ 
menica  ».  Con  opportuni  confronti  il  Cour- 
tois  ha  potuto  datare  questa  postilla  tra 
1754  e  il  1755.  Essa  è  particolarmente  in¬ 
teressante  perché  discute  la  questione  del 
riposo  settimanale,  che  egli  vorrebbe  rego¬ 
lata  a  seconda  dei  climi:  «in  genera’e,  i 
paesi  più  caldi  permettono  ed  esigono 
maggior  riposo,  mentre  quelli  freddi  hanno 
uomini  più  robusti  e  una  terra  più  ingrata  ». 
Seguace  della  teoria  dei  climi,  che  il  Mon¬ 
tesquieu  aveva  allora  formulata  con  suc¬ 
cesso,  il  Rousseau,  prima  di  riprenderla  in 
parecchi  luoghi  della  sua  opera,  cerca  di 
conciliare  l’autorità  della  Bibbia  con  le  di¬ 
verse  esigenze  umane,  mediante  un  saggio 
di  esegesi  razionalista.  Questa  applicazione, 
nel  *754-55,  del  metodo  storico  all'  inter¬ 
pretazione.  della  Sacra  Scrittura  precedp  ,  di 
un  decennio  le  «  Lettere  della  montagna  ». 

★  Infiltrazioni  slave  nel  nostro  vocabo¬ 
lario.  — -  La  traccia  che  le  incursioni  slave, 
attraverso  le  Alpi  Giulie,  hanno  lasciata 
nel  nostro  paese  è  soprattutto  evidente  nel 
vocabolario.  Quest’influenza  si  manifesta 
in  due  modi  :  certe  voci  additano  diretta- 
mente  la  provenienza  straniera,  perché 
dànno  ad  un  oggetto,  ad  un  prodotto,  a 
un  costume,  una  denominazione  che  è  al 
tempo'  stesso  il  suggello  della  sua  origine  ; 
oppure  corrono  nella  nostra  lingua  delle 
voci  che  ripetono,  pressoché  immutata,  la 
forma  straniera  e  che  son  quindi  da  consi¬ 
derarsi  come  infiltrazioni  vere  e  proprie. 
G.  B.  Salviorii,  nè  Le  Vie  d’ Italia,  chiarisce 
questa  distinzione  'con  opportuni  esempi. 
Cominciando  dal  primo  caso,  egli  cita  una 
voce  che  non  solo  corre  in  Italia,  ma  che  è 
diffusa  da  un  capo  all’altro  d’ Europa,  e 
perfino  nelle  lontane  colonie.  Questa  parola 
è  «  schiavo  »  nel  senso  dell’antico  vocabolo 
lativo  «  servus  ».  «  Schiavi  »  è  naturalmente 
la  versione  italiana  di  «slavi»,  come  ne 
fanno  testimonianza  la  voce  «  Schiavonia  » 
dei  nostri  vecchi  geografi,  la  riva  degli  Schia- 
voni  a  Venezia,  le  vie  Schiavonia  a' Bologna 
e  a  Forlf,  il  borgo  Schiavin  a  Padova.  Come 
sia  avvenuto  questo  avvilimento  dei  popoli 
slavi  fino  a  divenire  i  rappresentanti  della 
universale  servitù,  è  argomento  di  discus¬ 
sione  fra  i  glottologi.  Tuttavia  pare  accet¬ 
tabile  l’opinione  prevalente  che,  avendo 
Carlo  Magno  ricacciato  gli  slavi  al  di  là 
dei  confini  del  suo  Impero,  molti  dei  quali 
trasse  in  servitù,  sia  cominciata  a  questo 
modo  la  sinonimia  tra  schiavo  e  servo.  Il 
suggello  slavo  è  evidente  anche  nella  voce 
«  schiavina  »,  che  i  lessici  italiani  traducono 
per  vestito  grossolano  da  schiavi  e  da  pel¬ 
legrini,  ma  che  per  i  veneti  è  una  grossa 
coperta  da  letto,  ottima  a  premunirli  con¬ 
tro  i  rigori  dell’  inverno.  Queste  «  schia¬ 
vine»  erano  certamente  fornite  dalla  Croa¬ 
zia  e  dalla  Serbia,  ,e  il  loro  tessuto  grosso¬ 
lano  risponde  alle  condizioni  industriali  di 
quelle  popolazioni.  Ancora  nel  Veneto  esi¬ 
ste  un’altra  parola  molto  strana  per  signi¬ 
ficare  le  anella  infilate  in  un  bastone  per 
àprire  e  chiudere  le  tende.  Si  dicono  «  s’cio- 
ne  »,  e  il  loro  mistero  si  dilegua  subito  ap¬ 
pena  si  ripensi  all’etimo  «  s’ciona  ».  Vi  si 
riconosce  la  derivazione  dalle  anella  d’oro 
che  le  donne  della  Croazia  e  della  Serbia 
portano  appese  agli  orecchi.  Infine  è  d’ori¬ 
gine  slava  anche  un  altro  oggetto  dell’ab¬ 
bigliamento,  fi  giovanotto  elegante  che  si 
allaccia  studiosamente  la  «  cravatta  »  non 
sa  che  adopra  una  parola  slava.  La  cra¬ 
vatta  ricorda  i  montanari  (Hrvat),  abitanti 
nel  bacino  della  Sava.  Si  narra  che  quando 
Maria  Antonietta  parti  da  Vienna  per  Pa¬ 
rigi,  a  dividere  con  Luigi  XVI  trono  e  pa¬ 
tibolò,  conducesse  seco,  come  guardie  fe¬ 
deli,  un  certo  numero  di  croati  e  che  da  essi 
la  volubile  Parigi  apprendesse  l’uso  della 
cravatta.  Quanto  all’altra  forma  d’ influenza 
straniera  nella  lingua,  il  Salvioni  rileva  al¬ 
cune  parole  slave  che  corrono  in  Italia,  e 
soprattutto  nella  regione  veneta.  La  «  sga- 
gna  »,  la  bevanda  che  si  concede  al  mat¬ 
tino  l’operaio  prima  di  entrare  al  lavoro, 
riflette  lo  sloveno  «  zganje  »,  nome  che  de¬ 
riva  dal  verbo  «  zgati  »  (ardere)  e  che  ri¬ 
corda  P  «  aguardiente  »  degli  spagnuoli.  Nel 
Veneto  corre  la  parola  «  britola  »,  piccolo 
coltello  da  tasca  ricurvo.  La  parola  risale 
indubbiamente  allo  slavo  «  briti  ».  È  vero 
che  «  briti  »,  a  rigore,  significa  «  radere  », 
per  cui  «  britev  »  è  rasoio  ;  ma  le  due  lin¬ 
gue  jugoslave  hanno  «  britva  »  per  coltello, 
e  nel  croato  «  britva  »  è  precisamente  coltel¬ 
lino  (jg  tasca. 

★  Il  conclave  di  Gregorio  XVI.  —  Morto 
il  30  novembre  del  1830  Pio  Vili,  fu  mag¬ 
giore  del  consueto  l’aspettativa  per  reie¬ 
zione  del  successore,  a  cagione  specialmente 
detta  particolare  irrequietezza  che  si  comin¬ 
ciava  a  notare  negli  Stati  della  Chiesa  e  del 
particolare  interessamento  che  alcune  po¬ 
tenze  europee  avevano  alla  nomina  del  nuovo 
pontefice.  Era  quindi  aspirazione  univer¬ 
sale  che  il  conclave  si  riunisse  al  più  presto 
e  procedesse  sollecitamente  all’elezione  del 
papa.  Mentre,  nei  diversi  tempi,  si  hanno 
dei  conclavi  relazioni  particolareggiate,  su 
quello  di  Gregorio  XVI  si  aveva  invece 
grande  scarsezza  di  notizie  ;  per  questo  rie¬ 
sce'  opportuna  la  recentissima  pubblicazione 
di  L.  Alpago-Novelli,  che  nell’Archivio  ve¬ 
neto  tridentino  ha  fatto  conoscere  una  «  Re¬ 
lazione  »  su  quel  conclave  da  lui  trovata 
manoscritta  e  inedita  nella  raccolta  Bar- 
beriniana  della  Vaticana.  Come  ai  nostri 
tempi,  in  occasione  di  conclavi,  anche  nel 
decembre  del  1830  correvano  molte  dice¬ 
rie,  più  o  meno  verosimili,  sui  cardinali  pa¬ 
pabili  ;  ed  allora  quelli  che  correvano  sulle 


bocche  dei  più  erano  il  decano  Pacca,  il 
De  Gregorio,  l’ Albani,  il  Pedicini,  il  Giusti- 
mam,  il  Macchi,  il  Benvenuti  e'  il  Cappe!- 
lari  ;  il  quale  ultimo  riuscì  vincitore  col 
nome  di  Gregorio  XVI.  Su  tutti  questi 
porporata  u  diarista,  a  cui  attinge  l’Alpago- 
JNovein,  da  ampie  informazioni,  raccoglien¬ 
do  dicerie  e  pasquinate  nei  cinquanta  giór¬ 
ni  che  durò  il  conclave.  Quanto  al  Cappel- 
lan,  «  uomo  di  chiostro  e  di  chiesa  »,  come 
lo  definisce  il  Farmi,  «  aveva  riputazione 
di  dotto  teologo  e  di  autore  di  buone  opere 
ecclesiastiche  ».  Una  satira,  una  specie  di 
parodia  del  salmo  XII,'  uscita  in  quell’oc¬ 
casione,  e  che  non  risparmia  nessun  porpo¬ 
rato,  dice  invece  del  Cappellai!  :  «  I  suoi 
costumi,  la  sua  riservatezza,  la  sua  dottrina 

10  costituiscono  uno  dei  cardinali  più  pa- 
peggianti  ».  Di  lui  si  narrava  che  Leone  XII, 
promovendolo  alla  porpora,  avrebbe  detto  : 
«  Questo  cardinale  sarà  un  giórno  il  mio 
successore  ».  Non  è  qui  il  caso  di  seguire 
nel  diario  l’ intima  e  particolareggiata  storia 
del  conclave,  la  quale  conferma  come  vi  aves¬ 
sero  presa  —  secondo  l'anonimo  relatore  — 
passioni  che  agitano  la  comune  degli  uomini. 
Giova  piuttosto  fermarsi  al  giudizio  che  sopra 
un  pontefice,  inviso  a  tanti  scrittori,  crede  di 
poter  dare  chi  ha  seguito  da  vicino  le  vicende 
della  suà  elezione.  È  da  ricordare  che  Gre¬ 
gorio  XVI,  assunto  al  papato  fra  le  gene¬ 
rali  approvazioni,  ebbe  poi  a  governare  in 
un  momento  assai  difficile  per  il  malcon¬ 
tento  dei  sudditi.  Del  resto,  là  responsa¬ 
bilità  del  malgoverno  non  è  più  sua  che  d’al¬ 
tri,  poiché,  avendo  un  temperamento  im¬ 
pressionabilissimo,  era  assai  facile  «  a  la¬ 
sciarsi  abbindolare  dalle  arti  politiche  ». 
Fini  il  io  giugno  1846  in  maniera  veramente 
compassionevole,  abbandonato  da  tutti, 
quando  i  cortigiani  si  accorsero  della  sua 
prossima  fine,  perfino  da  quel  «  Gaetanino  » 

-  Moroni,  il  cameriere-barbiere,  che  lo  aveva 
tanto  sfruttato,  e  trascurato  a  tal  punto 
che  si  disse,  esagerando,  essere  il  pontefice 
morto  di  inedia  :  tragico  contrasto  con  gli 
splendori  di  una  reggia... 

★  Wagner,  Nietzsche  e  'Bizet.  —  Il  re¬ 
cente  cinquantenario  ha  indotto  ancora  una 
volta  gli  storici  e  sopra  tutto  i  critici  musi¬ 
cali  acj  una  rivalutazione  dell’opera  di  Bi¬ 
zet,  che  sparito  dalla  scena  del  mondo  a 
soli  trentasette  anni,  non  ha  forse  data  in¬ 
tera  la  misura  del  proprio  valore.  Si  sono 
ricordati  i  suoi  .primi  passi  francesi  e  anche 
italiani  quando  ospite .  di  Villa  Medici  com¬ 
pose  fin 'opera  buffa  intitolata  «  Don  Pro¬ 
copio  ».  Un’opera  esumata  non  .  sappiamo 
con  quanta  fortuna  circa  dieci  anni  fa  nel 
teatro  di  Montecarlo.  —  Si  è  ricordata  la 
sua  prodigiosa  attività  e  la  sua  facilità  di 
lavoro  che  certo  non  si  limitava  alla  com¬ 
posizione  di  spartiti,  ed  anche  il  suo  gusto 
cosi  eclettico  quale  si  rivela  dalle  pagine 
della  corrispondenza.  In  uno  studio  pubbli¬ 
cato  dal  Mercure  de-  France  (i°  giugno  1925) 
Claude  Laforet  tocca  anche  della  insulsa 
taccia  di  wagneriano  che  la  maggior  parte 
dei  critici  contemporanei  gli.  volle  inflig¬ 
gere.  Ma  se  Bizet  ha  lasciato  attestazioni 
del  suo  fervore  di  ammirazione  per  il  maestro 
tedesco  come  questa  :  «  la  sua  non  è  la  mu¬ 
sica  dell’avvenire  —  definizione  che  non 
ha  senso  —  ma  è  la  musica  di  tutti  i  tempi 
perché  è  meravigliosa  »,  non  perciò  si  può 
dire  che  abbia  risentito  un  influsso  posi¬ 
tivo  da  Wagner,  tale  da  prendere  forme  e 
modi  precisi  nell’opera  sua.  Ora,  a  propo¬ 
sito  di  questo  preteso  wagnerianismo  di 
Bizet,  è  curioso  e  interessante  di  ricordare 
che  il  grande  antagonista  estetico  musi¬ 
cale  di  Wagner,  e  cioè  lo  stesso  Nietzsche 
si  compiacque  di  assumere  il  nome  dell’o¬ 
perista  francese  per  contrapporlo  a  colui 
che  già  era  stato  il  suo  nume  e  che  poi  rinnegò 
con  clamorosa  veemenza.  Non  soltanto  nelle 
pagine  critiche  raccolte  nel  volume  che  porta 

11  titolo  il  «  Crepuscolo  degli  idoli  »,  ma  an¬ 
che  in  certe  annotazioni  marginali  allo 
spartito  di  «  Carmen  »  esplode  quest’ammi¬ 
razione  che  implicitamente  è  una  condanna 
e  una  denigrazione'  del  maestro  germanico 
Val  la  pena  di  riprodurle  testualmente  : 

«  Questa  musica  di  Bizet  —  scrive  Nietzsche 
— -  mi  sembra  perfetta.  Si  avvicina  a  noi  con 
un’andatura  leggera  agile  e  graziosa....  Que¬ 
sta  musica  è  maliziosa  raffinata  fatalista  ; 
ma  .nonostante  tale  raffinatezza,  propria 
di  una  razza  e  non  di  un  individuo,  rimane 
popolare.  E  una  musica  ricca  e  precisa.... 
Ha  derivato  da  Ménmée  la  logica  nella  pas¬ 
sione,  la  linea  dritta,  la  dura  necessità; 
sopra  tutto  essa  possiede  una  particolarità 
propria  dei  paesi  caldi  quasi  fosse  dovuta 
all  aria  secca  :  la  limpidezza  ».  E  ancora  • 
«Invidio  Bizet  perché  ha  avuto  il  coraggio 
di  abbandonarsi  a  questa  sensibilità,  che 
sino  ad  oggi  non  era  riuscita  a  trovare  la 
sua  espressione  nella  musica  dell’Europa 
civile.  Intendo,  a  questa  sensibilità  meri¬ 
dionale  e  ardente....  Ecco  finalmente  l’a¬ 
more  rimesso  al  suo  posto  nella  natura.... 
Lamore  con  ciò  che  ha  d’implacabile,  di 
fatale,  di  cinico,'  di  candido,  di  crudele 
l’amore  che  veramente  partecipa  della  na- 

•  tura».... 

★  Ricordi  carducciani.  —  Annie  Vi  vanti, 
scrivendo  in  Novella  di  poeti  e  di  poesia’ 
ha  voluto  rievocare  il  Carducci  nel  suo 
atteggiamento  più  semplice  e  più  umano, 
ed  ha  narrato  di  lui  alcune  vicende  quasi 
puerili  ;  ma  è  cosi  che  lo  conobbe  ;  cosi 
il  «  vate  d’  Italia  in  grigie  chiome  »  era 
apparso  ai  suoi  occhi  fanciulleschi.  Del  Car¬ 
ducci  ella  non  vedeva  ancora  la  grandezza  • 
non  comprendeva  che  la  sua  bontà.  Con’- 
fessa  che  le  poesie  del  Carducci  non. le.  leg¬ 
geva  :  era  lui  che  leggeva  ad  alta  voce, 
mentre  la  Vivanti  cercava  di  ascoltare,  non 
senza  distrazione.  Un  giorno,  dopo  una 
sua  ode  barbara  più  difficile  delle  altre,  egli 
guardando  il  viso  della  sua  ascoltatrice 
vacuo  e  trasognato,  riprese  con  voce  forte 
ed  ampio  gesto,  ma  con  alcuni  versi  non 
suoi.  «  Ah  !  —  interruppe  la  Vivanti  — 
questa,  sf  che  è  bella  !  Come  si  capisce  bene  ! 
Perché  non  scrivete  sempre  cosi  ».  «  Scia¬ 
gurata  —  gridò  lui.  —  Questa  non  è  mia  ! 

È  di  Tommaso  Grossi  ».  E  parve  feroce¬ 
mente  adirato.  Ma,  in  fondo,  quella  fanciulle¬ 
sca  ignoranza,  forse,  lo  divertiva.  Del  suo 
primo  incontro  col  Carducci  la  Vivanti 
parlò  altrove.  Qui,  in  Novella,  racconta  come 
si  trovasse  con  lui  una  seconda  volta  a  Ponte 
St.  Martin,  in  Val  d’Aosta.  Fu,  anzi,  invi¬ 
tata  ad  accompagnarlo  fino  a  Courmayeur, 
dove  aveva  da  incontrarsi  col  duca  degli 
Abruzzi.  Mentre  il  Carducci  e  la  sua  improv¬ 
visata  compagna  di  viaggio  salivano  nella 
carrozza,  che  già  aspettava  alla  porta  del¬ 
l’albergo,  un  gruppo  di  studenti,  di  passag¬ 
gio  in  gita  alpina,  riconobbero  il  poeta  e 
gli  fecero  gran  festa.  Anzi,  essendo  il  por¬ 
tiere  dell’albergo  occupato  con  alcuni  in¬ 
glesi  giunti  da  Courmayeur,  gli  studenti 
vollero  caricare  nella  vettura  le  valige  e  gli 
ombrelli  ch’erano  accatastati  in  un  angolo 
dell’atrio.  La  carròzza  si  era  ormai  allonta¬ 
nata,  quando  il  . Carducci,  guardando  il  se¬ 


dile  davanti  tutto  ingombro  di  bagagli,  os¬ 
servò  :  «  Perché  mai  viaggi  con  tutta’  co- 
desta  roba  ?  che  ne  fai  di  tanti  ombrelli  ?  ». 
Ma  gli  ombrelli  erano  dei  viaggiatori  in¬ 
glesi,  che  gli  studenti  nel  loro  entusiasmo 
avevano  caricato  sulla  vettura,  prendendoli 
per  bagaglio  del  poeta.  La  Vivanti  rideva, 
ma  il  Carducci  era  sdegnato  e  voleva  tor¬ 
nare  subito  indietro.  Non  fu  possibile,  per¬ 
ché  era  già  notte  e  il  vetturino  si  rifiutava  ; 
ma  ciò  bastò  a  rendere  il  poeta  di  cattivo 
umore  per  tutta  la  gita. 

★  Una  pagina  della  vita  di  Paolina  Bo¬ 
naparte.  -1-  Nell’ultimo  numero  del  perio¬ 
dico  abbiamo  dato  notizia  di  un  articolo 
di  una  rivista  italiana  pubblicato  nella  ri¬ 
correnza  del  centenario  della  morte  di  Pao¬ 
lina  Bonaparte.  Ivi  era  un  fugace  accenno 
a  quel  periodo  agitato  dei  primissimi  anni 
dell’ottocento  che  vide  la  sorella  di  Napo¬ 
leone  sbalestrata  dalla  vita  allegra  di  Pa¬ 
rigi  alle  dure  prove  della  guerra  coloniale 
e  delle  epidemie  a  San  Domingo,  Uno  spe¬ 
cialista  in  materia  H.  D’Alméras  dòpo  di 
avere  rievocato  in  un  sarticolo  della  Revue 
Mondiale  i  precedenti  noti  e  sopra  tutto 
l’antagonismo  di  grazie  e  di  civetteria  fem¬ 
minile  inaspritosi  fra  Giuseppina  e  Paolina, 
ricorda  come  la  moglie  del  comandante  in 
capo  la  spedizione,  e  cioè  la  stessa  Paolina, 
movesse'  da  Brest  il  14-  dicembre  1801  sul- 
1’  «  Oceano  »,  nave  ammiraglia  armata  di 
cento  cannoni.  La  sp^jjjiizione  si  annunziava 
come  una  cuccagna,. -facile,  .piòta  doveva 
essere  la  conquista  dei  tesori  ammassati 
dai  ribelli  condotti1  dal  famoso  Toussaint 
Louverture  e  invece  volge  subito  alla  tra¬ 
gedia,  perché,  cornei  notoj  uno  spaventoso 
incendio  distrusse  la  capitale  che  era  con¬ 
siderata  la  perla  delle  Antìlle.j  Pare  che  in 
questo  incendio  abbia  avuto  parte  preva¬ 
lente  il  negro  Henri  Christophe,  già  schiavo 
in  una  fattoria,  inglese,  che  fu  poi  stru¬ 
mento  di  prim’ordine  nelle  mani  di  Tous¬ 
saint  Louverture.  Ed  anche  questo  perso¬ 
naggio  è  stato  mescolato  dàlia  malignità  più 
o  meno  esatta '  degli  avversari  di  Paolina 
ai  molteplici  romanzi  della  sorella  di  Napo¬ 
leone.  La  quale  nel  palazzo  dove  risiedeva 
Ledere,  capitano  generale  e  suo  legittimo 
consorte,  aveva  impiantito  una  specie  di 
corte  alternando  i  periodi  |  di  inerte  indo¬ 
lenza  a  quelli  di  agitazione  febbrile.  Il  can¬ 
celliere  Pasquier  nelle  sue  «  Memorie  »  dice 
senz’altro  che  si  era  abbandonata  ad  ogni 
sorta  di  eccessi  sensuali  .onde  ne  soffri  la 
sua  salute.  Lamartine  in  uno  dei  suoi  drammi 
meno  conosciuti  e  meno  felici  che  s’ intitola 
appunto  «  Toussaint  Louverture  »,  intro¬ 
duce  Paolina,  in  una  scena  del  terzo  atto, 
a  declamare  in  pieno  accampamento  sulle 
sue  funzioni  di  «  seconda  Venere  »  destinata  a 
rendere  meno  duro  il  giogo*  le  fatiche  della 
guerra  imposte  dal  fratello;)  Ma  la  lotta  con¬ 
tinuava  sempre  più  feroce  e  disumana,  ed 
un  nuovo  e  terribile  flagello  sopraggiunse 
ad  aggravare  le  condizioni  già  precarie 
delle  truppe  francesi  :  la  febbre  gialla.  Fu 
allora  che  Ledere  con  la  famiglia  riparò 
nella  piccola  isola  della  Tartaruga  di  cui  si 
vantava  la  salubrità  dell’aria.  Ma  per  i  do¬ 
veri  del  suo  altissimo  ufficio  non  vi  si  potè 
trattenere  a  lungo  e  la  moglie  volle  seguirlo 
nel  doppio  pericolo  di  Un  assedio  dei  negri 
e  del  contagio  sempre-  più  pauroso.  Sono 
le  ore  eroiche  della  vita  di  Paolina  che  ri¬ 
belle  agli  ordini  perentori  dei  generale  di-, 
ehiarava  di  «  non  potereijìimenticare  di  es¬ 
sere  la  sorella  di  Bonaparte  e  di  avere  il 
dovere  di  mostrarsi  degna  di  lui  ».  Proprio 
quando  ella  stava  pej  essere  imbarcala  a 
viva  forza,  sopravvenne  la  notizia  della  vit¬ 
toria  dei  soldati  francesi.  E  cosi  il  suo  voto 
fu  esaudito.  Inutile  dire  che  questo  corag¬ 
gio  trovò  a  Parigi  àuologisti  a  bizzeffe,  fra 
i  quali  uno  scrittore 'che  in  Paolina  ravvi¬ 
sava  una  donna  spartana  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  Armida.;:  È  noto  che  poco  dopo 
la  vedova  del  comandante  in  capo  doveva 
scioglier  le  vele  per  un  più  lungo  viaggio, 
per  accompagnare  ■  in  Francia  la  spoglia 
mortale  del  marito.  V 

★  Bertoldo  di  Giovanni  Fiorentino  non 
ha  avuto  l’onore  di  una  biografia  del  Va¬ 
sari  :  ma  in  compenso  è  stato  oggetto  recen¬ 
temente  di  uno  studio  di  Guglielmo  Bode 
sulle  traccie  del  quale  un  collaboratore  di 
Arti  plastiche  vuoU:*|icostruire  i  tratti  ca¬ 
ratteristici  di  questo  maestro  che  ebbe 
pure  grande  importanza  nella  seconda  metà 
del  quattrocento  fiorentino.  Bertoldo,  che 
abitava  nel  palazzo  di  Via  Larga  in  intima 
dimestichezza  con  Lorenzo  il  Magnifico,  ne 
presiedeva  anche  quella  Scuola  d’Arte  o 
Accademia  che  ebbe  tanta  parte  nella  rina¬ 
scita.  Se  il  Vasari  ne  ricorda  soltanto  due 
opere,  il  grande  rilievo  rappresentante  una 
battaglia  nel  Museo  del  Bargello  e  una  me¬ 
daglia  del  sultano  Maometto  II,  a  lui  pure 
si  dà  con  sicurezza  il-  gruppetto  in  bronzo 
di  «  Bellerofonte  e  Pegaso  »  del  Museo  im¬ 
periale  di  Vienna.  La  versatilità  dell’artista, 
genuino  prodotto  del  Rinascimento,  è  indi¬ 
cata  dalla  varietà  delle  opere  a  cui  attese  : 
medaglie,  placchette,  piccole  Statue,  altori¬ 
lievi,  che  sono  quasi  un  vivo,  riflesso  del 
gusto  prevalente  ed  anche  del  gusto  perso¬ 
nale  di  Lorenzo  il  Magnifico.  L’artista  costi¬ 
tuisce,  secondo  il  critico  tedesco,  quasi  un 
anello  di  congiunzione  fra  l’arte  di  Dona¬ 
tello  e  quella  di  Michelangelo.  A  proposito 
del  quale  il  Bode  cita- diversi  lavori  di  cui 
la  prima  ispirazione  si  troverebbe  nelle 
opere  di  Bertoldo  :  quasi  uno  spunto  che 
doveva  poi  prendere  la  vita  e  lo  svolgi¬ 
mento  propri  ’  del  gènio  gigantesco  del 
Buonarroti.  Da  rilevare  come  dato  biogra¬ 
fico  che  dimostra  l’ intimità  dei  rapporti 
fra  Lorenzo  il  Magnifico  e  Bertoldo  il  fatto 
che  questi  si  trovava  nella  villa  Medicea  di 
Poggio  a  Caiano  e  fu  assistito  ‘dallo  stesso 
medico  di  Lorenzo  quando  nel  dicembre 
del  1491  lo  colse  il  morbo  che  in  due  giorni 
doveva  portarlo  alla  tomba.  Quasi  un  suo 
primo  elogio  funebre  si  ritrova  in  una  let¬ 
tera  di  ser  Bartolomeo  Dei,  ed  anche  qui 
v’  è  l’accenno  al  dolore,  di  Lorenzo  :  «  Ber¬ 
toldo  scultore  dignissimó.  e  di  medaglie 
optimo  fabricatore,  il  quale  sempre  col 
Magnifico  Lorenzo  faceva  cose  degne,  al 
Poggio  si  è  morto  in  dua  di  ;  che  n’  è  danno 
assai  e  a  lui  molto  è  doluto  :  che  non  se 
ne  trovava  altro  in  Toscana,  né  forse  in 
Italia  di  sf  nobile  ingegno  e  arte  in  tai 
cose  ».  L’artista  doveva  avere  anche  qualità 
di  uomo  faceto,  esser  cioè  buon  compagno 
come  poteva  desiderarlo  il  Magnifico.  A  lui 
i  guai  degli  avvenimenti  politici  non  conve¬ 
nivano.  Tanto  che,  poco  dopo  la  congiura 
dei  Pazzi,  disgustato  di  tutto,  scrive  al  suo 
signore  scherzosamente  di  essersi  deter¬ 
minato  a  lasciar  l’arte  per  darsi  alla  «  cho- 
cheria  ». 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
V invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

II  premio  Milli. 


.  - Teramo  il  primo  cente¬ 

nario  della  poetessa  Giannina  Milli  (24  mag¬ 
gio  1923)  è  stato  ricordato  il  premio  Milli 
che  poi  fu  assegnato  ad  Ada  Negri,  dopo 
il  successo  di  Fatalità.  Raffaello  Barbiera 
m  un  articolo  sulla  Milli  apparso  sopra  un 
giornale  di  Torino  dice  :  «  Le  signore  mila¬ 
nesi  \e  fecero  coniare  una  medaglia  d’onore, 
e  iniziarono  con  generose  sottoscrizioni  fra 
le  fdonne  italiane,  quel  premio  Milli,  che 
fruttava  1500  lire  all’anno  e  che  poi  fu 
dato  a  Ada  Negri....  ».  Secondo  il  Barbiera 
dunque  la  sottoscrizione  sarebbe  partita 
da  Milano.  Senonché  scorrendo  io  in  questi 
giorni  alcune  memorie  del  tempo  - —  tra 
le  quali,'  principalissini,  i  ricordi,  a  forma 
di  diano  giornaliero,  della  Maria  Alinda 
Brunamonti-Bonacci,  pubblicati  in  volume 
nel  1905  dal  Barbèra  —  lio  dovuto  rilevare 
come  l’ inizio  di  questo  premio  Milli  era 
partito  da  Firenze,  per  opera  di  una  gentil¬ 
donna  che  non  è  vano  oggi  ricordare,  per  le 
infinite  sue  benemerenze  verso -gli  scrittori 
®  Sji  artisti  dell’epoca  :  la  signora  Gesualda 
Malenchini-Pozzolini,  sorella  del  generale 
Malenchini  che  offerse  cinquantamila  lire 
per  armare-  un  vascello  alla  spedizione  di 
Garibaldi,  e  madre  alla  Cesira  Pozzolini 
Siciliani  che  Firenze  ricorda  sempre. 

Ecco  dunque  che  cosa  ci  racconta  la 
Brunamonti  :  «  La  signora  Giannina  Milli, 
sul  principio  della  sua  vita  artistica  d’ im¬ 
provvisatrice,  versava  in  gravi  ristrettezze 
domestiche.  Subito,  la  signora  Gesualda 
interviene.  Bisogna  creare  un  fondo  per 
aiutarla  con  una  pensione.  Si  volge  ad 
alcune  signore  della  più  ricca  e  volenterosa 
aristocrazia  ftorentin  a  e  le  invoglia  a  diventar 
patronesse  della  bell’opera.  S’ iniziano  que¬ 
stue  per  tutta  Italia  ;  dopo  pochi  giorni 
s’aveano  alla  mano  seimila  lire.  La  signora 
Milli,  per  soccorrere  un  suo  stretto  parente 
caduto  in  guai,  chiede  l’ intera  somma, 
rinunziando  alla  pensione.  La  presidente 
aPP°ggia  la  domanda  della  Milli.  La  sora 
Gesualda  :  —  No,  non  si  deve  pregiudicare 
l’avvenire  della  Milli  con  l’ inopportuna 
concessione.  Noi  non  cerchiamo  danaro 
per  soccorrere  .i  suoi  parenti,  ma  per  costi¬ 
tuire  una  rendita  vitalizia  al  genio  e  alla 
virtù  di  questa  donna.  —  La  presidente 
si  dimise  :  la  sora  Gesualda  offri  subito 
la  presidenza  alla  marchesa  Ridolfi  ;  e,  tor¬ 
nate  alle  soscrizioni,  con  nuova  energia,  in 
pochi  anni  raccolsero  trentamila  lire,  che 
fruttarono  alla  Milli,  finché  visse,  lire  mille-' 
settecento  annue.  La  signora  Gesualda, 
d’accordo  con  le  altre  patronesse,  depose 
la  somma  in  mano  del  Sindaco  di  Firenze, 
affinché  la  pensione  Milli,  dopo  la  morte 
della  poetessa  di  Teramo,  fosse  riserbata 
ad  altra  donna  italiana  povera  e  illustre.  Ve¬ 
nuto  il  tempo,  il  Sindaco  pare  abbia  voluto 
togliersi  l’ impaccio  della  scelta,  poiché  1’  ha 
rimessa  all’arbitrio  dei  Lincei  ».  Questo  ci 
ha  lasciato  scritto  la  Brunamonti-Bonacci 
nel  suo  Diario  di  viaggi,  sotto  la  data  del 
maggio  1890. 

Il  salotto  delle  signore  Pozzolini,  sito  in 
Via  de’  Pilastri,  era  pieno  di  ricordi  e  di 
ritratti  :  la  signora  Gesualda  soleva  dire  : 

«  Questo  salottino  ha  veduto  nascer  1’  Ita¬ 
lia  !...  Quanto  s’  è  cospirato  qui,  e  quante 
bandiere  e  coccarde  cucite  !  »  In  quel  salot- 
tino  erano  passati  il  Montanelli,  il  Guerrazzi, 
Atto  Vannucci,  il  Niccolini.  Di  tutti  la  si¬ 
gnora  Gesualda  Malenchini-Pozzolini  ser¬ 
bava  memoria  e  ricordava  aneddoti.  E  molti 
artisti  e  scrittori  dovettero  a  lei  aiuto  e 
incoraggiamento.  Il  giovane  pittore  Ussi 
non  aveva  lavoro  e  non  aveva  mezzi  per 
recarsi  e  trattenersi  a  Roma  a  studiare. 
Ecco  subito  la  sora  Gesualda  si  mette  in 
moto  e,  tempestando  a  modo  suo,  si  sotto¬ 
scrive  e  fa  sottoscrivere  molte  ricche  si¬ 
gnore  per  una  pensione  di  centocinquanta 
lire  mensili  all’  Ussi,  finché  rimanga  a  Roma 
e  dipinga  un  quadro  di  patrio  argomento. 
E  il  quadro  fu  la  Cacciata  del  Duca  d’ Atene. 
Un’altra  volta  si  trattò  di  Pietro  Thouar. 
Lasciamo  raccontare  da  lei  stessa,  come  ri¬ 
ferisce  la  Brunamonti-Bonacci. 

S’era  proprio  —  narrava  la  Malenchini  — 
in  questo  salottino,  e  il  Thouar  viene  tutto 
agitato  e  triste  : 

— -  Ah,  signora  Gesualda,  che  disgrazia 
per  me  ! 

—  O  che  1’  è  accaduto  ? 

—  Il  governo  del  Granduca  m’  ha  depo¬ 
sto  dalla  cattedra  per  principi  liberali. 

—  Si  vuole  affligger  per  questo  ? 

—  Eh,  cara  signora*  si  tratta  di  vivere. 
Senza  la  scuola  io  non  ho  mezzi  di  sussi¬ 
stenza. 

—  Ebbene,  finita  la  pubblica,  si  apre 
la  scuola  privata. 

— ;  E  chi  vuùle  che  m’affidi  dei  giovi¬ 
netti,  ora  che  son  caduto  in  disgrazia  del 
governo  ? 

—  Io  per  la  prima.  Ecco  qua  ;  lei  d’ora 
innanzi  sarà  il  maestro  de’  miei  figli.  Venga 
a  cominciar  domani  le  sue  lezioni,  e  non 
si  perda  di  coraggio. 

Cosi-molte  famiglie  di  principi  liberali  se¬ 
guirono  il  buon  esempio  :  e  il  povero 
Thouar  fu  ben  provvisto  più  di  prima. 

Assiduo  del  salotto  della  signora  Pozzo- 
lini-Malenchini  era  il  Niccolini.  Essa  rac¬ 
contava  com’  egli  fu  sempre  implacabile 
col  Gioberti  :  e  poiché-  ella  non  gli  celava 
la  sua  ammirazione  per  il  Primato  il  Nicco¬ 
lini  minacciò  di  non  andar  più  a  visitarla,... 

Egisto  Roggero. 

Un’utile  innovazione  bibliografica  tedesca. 

Chi  ha  visitato  il  padiglione  germanico 
della  riuscitissima  fiera  internazionale  del 
libro  è  rimasto  certamente  colpito  dal  pro¬ 
gresso  tecnico  nell’arte  della  stampa  e  della 
legatura.  Meno  evidente  risulta  invece  il 
progresso  della  produzione  scientifica,  giac¬ 
ché  il  materiale  d’osservazione  non  è  di¬ 
stribuito  secondo  le  singole  discipline,  ma 
per  case  editrici.  Una  novità  bibliografica 
promossa  dalla  borsa  libraria  di  Lipsia  e 
pubblicata  dal  suo  valentissimo  bibliote¬ 
cario  dr.  W.  Frels,  coadiuvato  da  specia¬ 
listi  insigni,  i  resoconti  bibliografici  annuali 
del  «  Literarisch.es  Zentralblatt  »  (Jahresbe- 
richte  des  L.  Z.)  ci  presentano  invece  con 
un  metodo  rigoroso  e  in  forma  molto  con¬ 
cisa  l’ intera  produzione  scientifica  della 
Germania  suddivisa  in  24  volumetti,  il  cui 
prezzo  varia  dai  2  ai  7  M.  (I  Bibliologia 
e  bibliotecnica,  II  Insegnamento  superiore, 
III  Storia  delle  religioni  e  teologia,  IV  Giuri¬ 
sprudenza,  V  Scienze  sociali,  VI  Politica, 
VII  Filosofia  e  psicologia.  Vili  Pedagogia, 
IX  Linguistica  generale,  letteratura  com¬ 
parata  e  orientalistica,  X  Lingue  e  anti¬ 
chità  classiche,  XI  Lingue  e  letterature  ger¬ 
maniche,  XII  Lingue  e  letterature  inglese, 
neolatine  e  slave,  XIII  Teatro  e  musica 
XIV  Storia  dell’arte,  XV  Storia,  XVI  Fol- 
klor,  XVII,  Antropologia  e  preistorica,  XVIII 


Geografia,  XIX  Astronomia  e  matematica, 
XX  fisica  e  chimica,  XXI  Geologia  e  mine¬ 
ralogia,  XXII  Biologia,  agricoltura  e  selvi- 
cultura,  XXIII  Medicina,  XXlV  Tecnica). 
La  raccolta  bibliografica  è  estesa  pure  agli 
articoli  di  riviste  ;  al  titolo  della  pubbli¬ 
cazione  segue  un  cenno  sommario  sul  conte¬ 
nuto,  steso  però  in  modo  esauriente  e  accom¬ 
pagnato  da  una  nota  di  critica  fatta  molto 
oggettivamente. 

L’utilità  pratica  di  una  simile  pubblica¬ 
zione  per  lo  specialista  che  desidera  un’  in¬ 
formazione  bibliografica  precisa  e  fidata  è 
tanto  più  evidente,  in  quanto  i  resoconti 
sono  pubblicati  già  entro  la  primavera  deb 
1  anno  seguente.  Alla  distanza  di  tre  mesi, 
per  un  miracolo  di  organizzazione,  siamo  già 
in  grado  di  esaminare  l’ intera  produzione 
scientifica  della  Germania  del  1924  !  Che  ci 
sia  proprio  impossibile  di  imitare  questo 
esempio  ?  La  nostra  produzione  scientifica 
è  tanto  frazionata  in  riviste  locali  ed  atti 
accademici  da  render  più  che  mai  acuto  il 
bisogno  di  possedere  un  organo  bibliogra¬ 
fico  di  questo  genere. 

Ci  sarebbero  certamente  non  poche  diffi¬ 
coltà  tecniche  da  superare  e  il  rischio  edito¬ 
riale  non  è  certamente  indifferente.  Però  i. 
resoconti  bibliografici  del  Literarisches  Zen¬ 
tralblatt  hanno  già  avuto  la  meritata  for¬ 
tuna,  e  l’edizione  è  quasi  smaltita  dopo  soli 
due  mesi  !  cario  Battisti. 

Rettifica. 

Bologna,  29-v-’25.- 

Caro  Direttore,  nel  mio  articolo  sul  Clasio 
è  incorso  un  errore  tipografico  che  è  ne¬ 
cessario  chiarire.  Là  dove  è  detto  «  ...del 
suo  allargarsi  a  poesia  col  Casti  »,  che 
non  dà  senso,  doveva  dire  «  del  suo  allar¬ 
garsi  a  zooepia  ».  Era  una  allusione  agli 
Animali  Parlanti. 

Grazie,  e  cordiali  saluti. 

Aff.° 

Giuseppe  Lipparini. 

BIBLIOGRAFIE 

Sulla  storia  del  teatro  italiano. 

Ho  qui  sul  tavolo  da  qualche  tempo  un 
fascio  di  opuscoli  e  di  «  estratti  »  di  riviste 
sulla  storia  del  nostro  Teatro  dalle  prime 
oscure  origini  sino  quasi  ad  oggi  :  con¬ 
tributi,  che  se  talvolta  non  hanno'  che  un 
carattere  essenzialmente  divulgativo,  tal 
altra  sono  frutto  di  accurate  e  pazienti  ri¬ 
cerche  su  documenti  mal  noti  o,  affatto 
sconosciuti  :  spesso  preziose  fonti  di  dot¬ 
trina  e  di  sicura  informazione. 

Degli  uni  e  degli  altri  dirò  qui  con  quella 
rapidità  che  il  gran  numero  delle  pubblica¬ 
zioni  rende  necessaria,  cercando  di  conser¬ 
vare  nell’esposizione  una  specie  di  ordine 
cronologico. 

Ed  incomincio  con  un  opuscóletto  di 
Ida  Del  Valle  de  Paz  (1),  che  condensa  in 
brevi  pagine,  con  chiarezza  e  gran  copia 
di  notizie,  l’argomento  che  il  D’ Ancona 
aveva  trattato  nella  sua  opera  capitale  : 
flnnn  „„  breve  cenno  sulle  rappresenta- 


dopo  _  _ _ 

zioni  del  mondo  romano,  è  descritto  il 
primo  dramma  liturgico  (che  si  ebbe  nel 
Nord  dell’Europa  verso  la  fine  del  IX  se¬ 
colo),  nel  quale  si  trovano  in  germe  gli 
elementi  essenziali  della  rappresentazione 
teatrale.  Il  Dramma  liturgico  ebbe  origine 
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in.  Francia  e  in  Germania  (il  primo  fu  fprse 
quello  del  Monastero  di  San  Gallo)  :  in 
Italia  giunse  molto  più  tardi  :  dei  sette 
che  conosciamo,  quattro  provengono  dalla 
Chiesa  di  Cividale.  Ed  intanto  in  Italia 
fiorisce  la  Lauda  drammatizzata  :  si  ac¬ 
cenna  qui  alle  Compagnie  dei  DiscipUnati 
dell’  Umbria  e  alla  Devozione  dell’ Abruzzo. 
Con  1’  innestarsi  degli  elementi  profani 
sorge  cosi  il  primo  vero  dramma  :  l 'Orfeo  del 
Poliziano.  Ancora  un  breve  passo,  e  si 
giunge  alla  Rappresentazione  fiorentina, 
nella  quale  si  vedono  rispecchiati  i  costumi 
della  borghesia  del  Quattrocento. 

Di  una  «  rappresentazione  allegorica  », 
intitolata  Amore,  al  Tribunale  della  Pudi¬ 
cizia,  che  ebbe  luogo  ad  Urbino  nel  1474, 
in  occasione  della  venuta  di  Federigo 
d'Aiagona  alla  Corte  di  Federigo  di  Mon- 
tefeltro,  dà  notizia  Alfredo  Saviotti  (i), 
analizzandola  in  ogni  sua  particolarità,  e 
descrivendo  le  vicende  dello  spettacolo  : 
secondo  le  induzioni  del  Saviotti,  autore 
ne  sarebbe  Giovanni  Santi.  Nell’«  Appen¬ 
dice  »  tale  rappresentazione  è  trascritta  dal 
Codice  palatino  esistente  nella  nostra  Bi¬ 
blioteca  Nazionale. 

Un  argomento  del  tutto  nuovo  tratta 
Onorato  Tescari,  venendo  a  parlare  della 
vita  e  delle  opere  di  un  poeta  drammatico 
del  Cinquecento,  Livio  Merenda  (2).  Di  lui 
il  Tescari  aveva  già  pubblicato  un  dramma 
latino  inedito  :  l' Hercules  (3),  che  fu  pro¬ 
babilmente  recitato  in  un  Collegio  gesui¬ 
tico  di  Parma,  fra  il  1572  e  il  1582.  L’ar¬ 
gomento  era  in  quel  tempo  in  gran  voga, 
specialmente  prediletto  nel  Teatro  gesui¬ 
tico.  L 'Ercole  del  forlivese  Merenda,  per  il 
suo  intento  morale  e  cristian eggiante,  si 
riconnette  alle  Moralità,  con  le  quali  ha 
in  comune  anche  l’elemento  buffonesco 
(rappresentato  qui  dagli  Intermedia,  in 
latino  maccheronico)  :  il  Tescari,  analiz¬ 
zando  diffusamente  il  dramma,  accosta 
questa  sua  parte  comica  alla  Farsa  satirica 
morale  di  Venturino  de’  Venturini  di  Pe¬ 
saro,  della  prima  mèta  del  '500,  ed  anche 
alla  Dolcina  di  G.  M.  'Qscthi;  Nell’  Ercole 
vi  sono  reminiscenze  di  poeti  latini  — 
specialmente  di  Virgilio  e  dei  comici  — - 
ed  anche  motivi  comuni  a  duè  commedie 
di  Aristofane:  Il  Piato  e  Le  Nuvole.. 

Altra  tragedia  latina  del  Merenda  è  il 
Séilas,  l’argomento  della  quale  è  tolto  al¬ 
l’episodio  biblico  di  Jephte  :  miscuglio5  di 
sacro  e  profano,  vorrebbe  accostarsi,  anche 
per  T  introduzione  del  Coro,  al  tipo  della 
Tragedia  classica  ;  ma  più  che  un  compo¬ 
nimento  finito,  è  un  abbozzo  di  dramma. 

Il  terzo  lavoro  Scenico  del  Merenda  è  la 
Comoedia  Spirituale  di  Spirito  e  Carne, 
scritta  in  versi  italiani,  e  .  che  ha  il  carat¬ 
tere  di  un  vero  dramma  simbolico  :  an- 
ch’essa  da  avvicinarsi  alle  antiche  Moralità. 
Il  Merenda  è  anche  l’autore  della  Tragedia- 
di  Santa  Caterina,  in  endecasillabi  sciolti, 
intramezzata  da. brani  Urici,  e  che,  pur  non 
differenziandosi  gran  che  dal  tipo  tradi¬ 
zionale  della  Sacra  Rappresentazione  dei 
XV  e  XVI  sec.,  non  è  senza  importanza 
nella  storia  del  Dramma  sacro  italiano. 
Nei  prologo  del  Re  Acab  (1559)  Giovan  Maria 
Cecchi  si  vanta  di  aver  fatto  cosa  nuova 
liberando  il  verso  daUa  rima  ;  ma,  nell’uso 
del  verso  sciolto,  ei  fu  préceduto  dal  Me¬ 
renda  appunto  in  questa  sua  S.  Caterina 
rappresentata  a  Fori!  nel  I558,  ma  ivi 
stampata  nel  1620.  Poiché  questo  dramma 
fu  pubblicato  nel  1876  nella  Collezione  dei 
drammi  sacri  del  Di  Marzo,  col  titolo  di 
Alessandria,  e  sotto  il  nome  di  Don  Ga¬ 
spare  Liceo,  ii  Tescari  tocca  la  questione 
se  ne  sia  autore  il  Liceo  —  come  crede  il 
Di  Giovanni  —  oppure  il  Merenda  :  6 
porta  buoni  argomenti  a  favore  di  questa 
seconda  ipotesi.  E  dal  confronto  ira  la  tra¬ 
gedia  del  Merenda  e  la  Festa  et  Storia  di 
Sancta  Caterina  (che  c’  è  nella  «  Comunale  » 
di  Siena),  pur  riconoscendo  che  fra  le  due 
opere  molti  motivi  sono  comuni,  non  osa 
affermare  che  il  Merenda  abbia  attinto  al 
dramma  precedente. 

Anche  lo  Speroni  tentò  —  come  già  il 
Merenda  —  una  riforma  alla  versificazione 
tragica  :  nella  sua  Canace  usò  cioè  il  set¬ 
tenario  frammisto  ad  endecasillabi  ed  a 
quinari,  con  rime  sparse  qua  e  là,  si  da  ri¬ 
sultarne  alcunché  di  spezzato  e  di  saltellante. 

Della  vita  e  delle  opere  di  Sperone  Spe¬ 
roni  parla  appunto  molto  diffusamente 
Francesco  Cammarosano  (4),  completando 
il  saggio  di  Amelia  Fano,  che  si  fermò  alla 
sola  prima  parte,  quella  che  riguardava  la 
«Vita»  (Padova,  Drucker,  1909). 

Il  Cammarosano  esamina  dettagliata- 
mente  la  varia  e  multiforme  attività  dello 
scrittore  padovano,  soffermandosi  su  ogni 
opera,  e  dando  su  di  esse  quel  giudizio,  che 
l’autorità  dei  precedenti  critici  avevano 
già  tradizionalmente  fissato  :  avremmo  de¬ 
siderata  una.  più  rapida  sintesi  critica  di 
tutta  l’Opera  dello  Speroni,  ed  un  maggior, 
coraggio  nell’esprimere  il  proprio  giudizio 
sul  valore  di- ogni  singola  opera,  anche  se 
dovesse  essere  sfavorevole. 

Compilazione  accurata,  coscienziosa,  di¬ 
ligente,  ma  troppo  diffusa,  e  deficente  nella 
sua  parte  critica.  Anche,  la  '  bibliografia  è 
'  scarsa  :  non  sono  citate  le  opere  del  Na- 
poli-Signorelli,  del  Klein,  del  Biancale,  del 
Bertana,  e  qualche  citazione  non  esatta 
rivela  che  egli  attinge  di  seconda  mano  : 
del  Giuditio  sopra  la  Tragedia  di  Canace 
e  Macareo  non  conosce1  l'edizione  del  1550 
(Lucca,  Vincentio  Busdrago),  né 'dell’opera 
di  Faustino  Summo  quella  del  1590  (Pa¬ 
dova,  Paolo  Meietti),  né  dell’Apologià  e 
della  Replica  di  G.  B.  Livera  :  Intorno  alle 
Tragedie  di  Lieto  Fine  è  data  l’esatta  indi- 
-cazione  (Padova,  Lorenzo  Pasquati,  1(590). 

Di  non  grande  valore  critico,  se  pur  accu¬ 
rati  e  precisi,  sono  due  lavoretti  di  carat¬ 
tere  divulgativo,  «  di  penna  femminile  »  : 
l’uno  di  Lucrezia  de  Francesco  su  La  Pa-\ 
sforale  (3),  l’altro  di  Ada  Tosi-Vertova  sul 
Melodramma  (6). 

Nello  studio  su  La  Pastorale,  dopo  aver, 
in  un  primo  capitoletto,  esaminati  i  prece¬ 
denti  immediati  del  Dramma  pastorale,  la 
Dé  Francesco  viene  a  parlare  della  Pasto¬ 
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rale  scenica  alla  Corte  degli  Estensi,  met¬ 
tendo  in  giusta  luce  T  importanza  de  II 
Sacrificio  del  Beccari,  e  finalmente  si  sof¬ 
ferma  su  L’ Aminta  e  II  Pastor  Fido  ;  ma, 
oltre  che  dall’opera  capitale  del  Carrara, 
vediamo  qui  ricopiati  i  giudizi  del  Carducci 
sul  dramma  del  Tasso  e  del  Rossi  sul  dramma 
del  Guarito,  senza  che  la  scrittrice  tenti  nep¬ 
pure  esprimere  la  sua  impressione  sul  va¬ 
lore  estetico  delle  singole  opere  :  avremmo 
voluto  veder  raggruppati  ri  caratteri  delle 
varie  epoche  del  Dramma  pastorale  con 
maggiore  evidenza  e  forza  sintetica.  ' 

E  gli  stessi  difetti  all’  incirca  potrebbero 
essere  imputati  all’operetta  della  Tosi- 
Vertova,  nella  quale,  con  ordine  e  preci¬ 
sione,  sono  in  nove  capitoli,  esposte  le  no-  . 
tizie  più  importanti  sugli  inizi  del  Melo¬ 
dramma  in  Italia  sino  al  suo  sviluppo, 
per  merito  della  Camerata  Bardi,  e  sulla 
diffusione  —  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Roma, 
a  Venezia  — -  alla  sua  decadenza,  che  è 
attribuita  all’eccessivo  sfarzo  scenografico  : 
ma  come  sia  avvenuto  lo  svolgimento  del 
Dramma  musicale  dai  primi  canti  della 
Rappresentazione  Sacra  cristiana  sino  alla 
forma  attuale  dell’#  Opera  »,  non  è  qui  detto  : 
la  Tosi-Vertova  non  va  più  in  là  dell’ac¬ 
curata  e,  diligente  esposizione  dei  fatti. 

Se  il  Seicento  vide  fiorire  il  Melodramma 
e  la  Commedia  dell’ Arte,  le  forme,  diremmo, 
più  caratteristiche  e  più  «brillanti»  del 
Teatro  italiano,  vide,  nell’oscurità  di  rap¬ 
presentazioni  collegiali  o  conventuali,  da¬ 
vanti  a  pubblici  animati  da  fede,  pur  sor¬ 
gere  qualche  notevole  poeta  di  drammi 
sacri  :  specialmente  nell’  Italia  meridionale 
e  nella  Sicilia. 

Ed  appunto  in  Sicilia  le  Sacre  Rappre¬ 
sentazioni  erano  sin  dal  1440  consacrate 
all’uso  :  la  Resurrectio  Christi  precede  la 
Rappresentazione  fiorentina. 

Venendo  a  parlare,  in  un.  succoso  opu- 
scoletto,  del  Teatro  Sacro  in  Sicilia  (1),  Giu¬ 
seppe  Cocchiara  nota  còme  esso,  nato  con 
l’Atto  della  Pinta  per  influenza  spagnola, 
possa  dividersi  pi  quattro  fasi  che  coinci¬ 
dono  col  suo  sempre  maggiore  allontanarsi 
dal  popolo. 

Appartengono  alla  quarta  fase  lo  Scam- 
macca  e  l’Aversa  :  il  secondo  viene  a  torto 
considerato  quale  imitatore  del  primo, 
mentre  invece  la  sua  concezione  del  Dramma 
sacro  è  ben  diversa:  Tommaso  Aversa  di 
Mistretta  (nato  nel  1623,  morto  nel  1683) 
scrisse  tre  tragedie  sacre  :  Il  Pellegrino, 
ovvero  La  Sfinge  debellata  (1641),  una  delle 
migliori  del  secolo;  Il  San  Sebastiano^  1643), 
nella  quale  v’  è  uno  stridente  contrasto  fra 
il  comico  e  il  sacro  ;  Il  Selim  costante,  ov¬ 
vero  Il  Bartolomeo  (1644).  Dall’esame  par¬ 
ticolareggiato  di  ogni  opera,  il  Cocchiara 
'  conclude  che  l’Aversa,  a  differènza  di  tutti 
gli  autori  di  drammi  sacri,  è  nei  suoi  per¬ 
sonaggi  ricco  di  umanità  ;  e,  tranne  che 
nell’ultima  tragedia,  va  molto  lodato  per 
la  purezza  della  lingua.  Da  giovanissimo 
l’autore  di  tragedie  -sacre  scrisse  e  fece 
rappresentare  anche  una  commedia  dialet¬ 
tale  :  La  notte  di  Palermo.  Fu  chiamato  al 
suo  tempo  «  nuovo  Terenzio  ».  Dopo  di  lui 
vennero  G.  B.  Guameri,  Pietro  Platania  e 
Filippo  Oriolea,  l’autore  del  Riscatto  di 
Adamo  (del  1793),  che  viene  considerato 
come  uno  dei  più  bei  lavori  del  Teatro  sacro 

Pochissimo  noto  quale  poeta  di  teatro 
anche  Giuseppe  Artale,  del  quale  alcuni 
saggi  del  suo  pessimo  gusto  furono  pub¬ 
blicati  nel  volume  dei  Lirici  Marinisti 
(Bari,  G.  Laterza)  :  e  più  del  suo  nome  è 
certo  nota,  quale  indice  di  stravaganza 
poetica,  quella  terzina  che  suona  : 

Che  il  crin  s'  è  un  Tago  e  son  due  Soli  i  lumi. 
Prodigio  tal  non  rimirò  Natura 
Bagnar  coi  Soli  e  rasciugar  coi  fiumi. 

A  Giuseppe  Artale  dedica  un  accurato  e 
minuzioso  studio  Gesualdo  Interligi  (2) , 
riassumendo  i  tratti  più  salienti  di  questo 
avventuroso  poeta  che  —  violento  e  attac¬ 
cabrighe,  valentissimo  tiratore  di  spada 
di  bastone  —  fu  avvicinato  a  Cyrano  Ber 
gerac.  Contrariamente  al  Russo-Ferruggia 
che  vorrebbe  l’ Artale  nàto  nel  1634,  T  In 

(1)  Giuseppe  Cocchiara.  Tommaso  Aversa,  e  i 
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terligi  stabilisce  la  data  della  nascita  al  1628, 
e  il  luogo  a  Mazzarino  presso  Catania. 

Poeta  marinista,  che  esagerò  sino  al¬ 
l’estremo  del  barocchismo  la  maniera  dei 
secentisti,  l’ Artale,  definito  dall’  Interligi 
quale  «  la  quintessenza  dell’artificio  »,  nella 
sua  povertà  di  ispirazione  e  nella  sua  defi¬ 
cienza  di  sentimento,  portò  alla  perfezione 
la  tecnica  del  verso. 

Il  suo  «  marinismo  »  ,si  rivela  anche  nelle 
due  opere  drammatiche  :  nella  Pasife,  ov¬ 
vero  L’  Impossibile  fatto  possibile,  melo¬ 
dramma,  rappresentato  con  la  musica  del  ’ 
padre  Daniele  Gàstrovillari  ;  e  La  Guerra 
tra  vivi  e  morti,  «  tragedia  di  lieto  fine  », 
in  prosa.  In  entrambe  queste  due  opere 
manca  l’analisi  psicologica,  e  sono  difettosi 
i  caratteri  :  c’è  fra  le  due  una  tal  quale 
simmetria  :  nella  -seconda,  che  ha  tutti  i 
difetti  di  quel  genere  ibrido  che  si  chiamò 
“tragicommedia»,,  c’  è  una  contaminano 
del  mito  di  Semiramide  con  quello  di 
Edipo  :  P  Interligi  fa  dei  confronti  con 
una  precedente  -  tragedia  di  Bernardino 
Gessi,  che  trattà*'.  stesso  argomento  (Nino 
il  figlio).  Questo  .-esauriente  studio  sull’ Ar¬ 
tale  si  chiude  con  un  capitolo  su  II  «  Cor- 
dimarte  »,  romanzo  eroico-galante  scritto 
nello  stile  del  tepjpo. 

Facciamo  ora  un  |alto  di  quasi  due  -se¬ 
coli  per  tuffarci  in.pipno  Teatro  romantico  : 
ci  guida  attraverso  fina  selva  di  drammi  e 
tragedie  Valerio  Aqbondw,  .per  esaminare 
come  i  poeti  abhiajto  trattata  la  (  materia 
classica  (1)  :  in  altrettanti  capitoli  sono 
studiati  la  '  società, 7,®'  carattere,  la  religione 
antica,  per  poi  dar  dei  giudizi  e  far  dei 
confronti  fra  Tetà’|elaSsica  e  l’epoca  mo¬ 
derna 


Dall’esame  paziente)  !e  accurato  di  una 
grandissima  quantità  di  tragedie  del  pe¬ 
riodo  romantico  (e  la)  ricca  bibliografia, 
pubblicata  nell’#  AppénHice  »,  fa  fede  della 
coscienziosità  della  fioqumentazione)  l’Ab- 
bondio,  in  una  specie  gii (mosaico  deTe  epres- 
sioni  usate  dai  poet^'efdei  motivi  più  co¬ 
muni,  espone  quale 'fosse  il  concetto  della 
schiavitù  nel  mondo  romano,  quale  quello 
della  sovranità,  deìl’àmor  di  patria  ;  come 
.fossero  tratteggiati  g}i  akfetti,  e  finalmente 
quale  concetto  ave’sfem  gli  antichi  della 
religione  :  sia  nell’  idea  della  Divinità  (un 
Nume  terribile,  il  Fato  ìcieco,  spesso  cru¬ 
dele,  piuttosto  che  una  I  rovvidenza  saggia 
e  universale),  sia  nelle ftj  :erimonie  esteriori 
del  culto  (gli  autori  tocq-gono  duè  aspètti 
soprattutto  :  la  forcete  e  la  superstizione), 
sia  nel  culto  interno. 

Nell’«  Appendice  »  diri  questo  originale 
saggio  su  un  argomento  del  tutto  inedito, 
v’è  un  interessante  capitolo  (sulle  «  forme  » 
della  tragedia  di  questo)  periodo  ;  e  cioè 
quale  fosse  la  divisióne  i  a  atti,  se  il  Coro 
avesse  parte,  e  cortile,  i  .«  noeti  applicassero 
le  «  tre  unità  ».  L’^jìxfadio  riferisce  in 
proposito  le  Teorie  drammatiche  dei  poeti 
tragici  di  questo  periodari  interessante  fra 
tutte  questa  di  (  '.arlo;  Mnrenco  :  «  Bisogna 
adattare  le  regole  ai  soggetti,  e  non  i  sog¬ 
getti  alle  regole  ». 

In  questo  studio  óell’Abbondio  sono  spesso 
citate  le  prime  tragec$ì§:  di  G.  B.  Niccohni  : 
al  poeta  pisano  dedica  oggi  un  importante 
saggio  critico  (2)  Dante]  Bianchi  :  quegli 
che,  a  torto  o  a  ragione,  fu  considerato 
come  il  migliore  poeta,  tragico  dell’  Otto¬ 
cento  —  e  in*  verità  non  sapremmo  chi  altri 
anteporgli  — -  esce  addirittura  polverizzato 
dalla  critica  déifiolitrtoe  del  Bianchi. 

Dotato  di  natura  idillica,  di  animo  mite, 
se  pur  scontrose^,  brontolone,  il  Niccolini 
ebbe  un  temperamento  piuttosto  melodram¬ 
matico  che  tragico  :  arcadico,  appartiene 
piuttosto  al  ’6oo  e  al  '706  che  all’  ’8oo  : 
raramente  in  luipparla  spontaneo  il  cuore  : 
nonostante  le  gravi  manchevolezze  del 
pensiero,  poeta  più  cerebrale  che  senti¬ 
mentale  :  non  ebbe  alcuna  attitudine  a 
trattare  gli  affetti  :  teli  fece  difetto  la  per- 
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ossidazione  allego- , 
nel  1474:  (Arezzo,  tip.  E.  Zelli  ;  Estr.  dagli 
«  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  Petrarca  di  Scienze, , 
Lettere  ed  Arti  in  Arezzo  »  ;  N.  S.  Voi.  I)  in-8,  pp.  58. 

(2)  Onorato  Tescari.  Un  poeta  drammatico  del  ’5oo  - 
Livio  Merenda.  (Estr.  dal  «  Giorn.  stor.  della  lette- 
rat.  italiana»;  Voi.  LXXXIV  ;  1924)  in-8,  pp.  59. 

(3)  .  Hercules  »,  dramma  inedito  di  L.  Merenda  (sec.  XVI), 
a  cura  di  O.  Tescari  (in  «  R.  Liceo-Ginnasio  Cavour. 
Torino.  Annuario  per  l’anno  scolastico  1922-1923.  (G. 
B.  Paravia  e  C.)  in-8  (pp.  4-72). 

{4)  Dott.  Francesco  Cammarosano.  La  Vita  e  le 
Opere  di  Sperone  Speroni  (Empoli,  Tip.  R.  Noccioli) 


(5)  Prof.ssa  Lucrezia  de  Francesco.  La  Pastorale  sce¬ 
nica  nella  Seconda  metà  del  s'ecolo  XVI  in  Italia.  Saggio 
critico  (Monteleone,:Tip.  Giulio  Passatalo)' in-8,  pp.  106. 

(6)  Dott.ssa  Ada  Tosi-Vertova.  Gli  albori  del  Melo¬ 
dramma  (Verona,  Tip.  Domus  C.  Tosi)  in-8,  pp.  37. 
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sonaìità,  l’ individualità  :  il  Niccolini,  se¬ 
condo  il  Bianchi,  è  «  il  poeta  degli  spunti  »  : 
felice  nell’  intuire  la  situazione  (ché  era 
veramente  un  autore  di  teatro  :  e  meno 
male  che  il  critico  io  accorda  !),  non  sapeva 
poi  trame  partito  :  non  <?,bbe  la  potenza  di 
ridurre  la  sua  visione  ad  azione  :  non  riesci 
a  dar  vita  scenica  ai  suoi  personaggi,  spesso 
contraddittori  :  e  il  sentimento  dei  perso¬ 
naggi  non  trova  luogo  nella  tragedia,  ma 
■  specialmente  nei  soliloqui. 

Imitatore  dei  Greci  in  gioventù  (attac¬ 
cato  all’autorità  dei  tragici  del  passato,  fece 
seri  studi),  si  accostò  più  tardi  ai  roman¬ 
tici  :  ma  non  senti,  non  comprese  quel 
movimento  rivoluzionario,  che  in  -gioventù 
aveva  abbonito  :  dall’esame  accurato  degli 
scritti  di  drammaturgia  del  poeta  pisano, 
il  Bianchi  conclude  che  il  Niccolini  esteta 
era  in  disaccordo  col  Niccolini  trageda  : 
mentre  in  teoria  restò  férmo  al  Classicismo, 
praticamente  concesse  'alla  «  peste  »  roman¬ 
tica.  Ed  anche  nella  questione  della  lingua 
(nuovo  aspetto  dello  stesso  problema)  il 
Niccolini  fu  impreciso  ed  indeciso.  Dai  nu¬ 
merosi  plagi  e  dalle  molte  imitazioni  delle 
tragedie  del  Niccolini  (specialmente  dal 
Metastasio)  conclude  il  Bianchi  esser  suo 
canone  d’arte  T  imitazione.  Un  costruttore 
di  tragedie,  non'  un  tragico,  G.  B.  Nicco- 
lini,  perché  non  nato  poeta  —  conclude  il 
Bianchi  —  l’arte  del  poeta  deB’ Arnaldo 
da  Brescia  è  -sostanzialmente  una,  senza 
vera  evoluzione  e_  senza  sviluppo. 

Chiude  questa  «  stroncatura  »  una  Nota 
diligentissima  sui  precedenti  critici  del¬ 
l’Opera  del  Niccolini. 

In  opposizione  al  Giovanni  di  Procida 
del  poeta  pisano,  scrisse-  Cesare  Balbo  una 
tragedia  sullo  stesso  argomento  :  nella  pre¬ 
fazione  alla  tragedia,  viene  detto  che  i 
precedenti  poeti,  che  avevano  portato  Gio¬ 
vanni  di  Procida  alla  ribalta,  ne  avevano 
fatto  «  un  cospiratore  volgare,  un  capo¬ 
popolo  sfrenato  ».  Remo  Formica,  che  a 
questa  tragedia  del  Balbo  dedica .  alcune 
interessanti  e  succose  pagine  (1),  nota 
come  queste  parole  non  si  possano  riferire 
al  Delavigne,  autore  de  I  Vespri  siciliani, 
e,  dall’analisi  del  Procida  niccòhniano,  os¬ 
serva  come  l’accusa  del  Balbo  sia  ingiusta  : 
il  Procida  del’;  Niccolini  è  un  uorfio  d’azione, 
unitario,  monarchico  ;  il  balbiano  un  mo¬ 
derato,  «  un  consigliere  regio  in  veste 
talare  »  :  quasi  come  un  abate  Gioberti  : 
l’uno  un  «  suscitatore  »,  l’altro  un  «  modera¬ 
tore  ».  Nel  ricordare  i  poeti  tragici  che  trat¬ 
tarono  lo  stesso  argomento,  accanto  al 
Delavigne,  al  Cicognani,  al  Galati,  al  Na¬ 
varro,  il  Formica  dimentica  un  Athanase 
Renard,  autore  di  una  tragedia  in  5  atti, 
in  versi  :  Lfs  Vèpre s  siciliennes,  stampata 
nel  1830,  precedente  cioè 'a.  quella  del  Balbo 
(scritta  fra  il  '32.6  il  '33). 

Uno.  scambio  di  lettere  fra  Alamanno 
Morebi,  proprietario  della  Compagnia  Dram¬ 
matica  Lombarda,  e  la  direzione  del  «  Tea¬ 
tro  Nuovissimo  »  di  Padova,  a  cagione  dei 
torbidi  patriottici  scoppiati  in  città  nel  '48, 
pubblica,  opportunamente  commentando. 
Bruno'  Bruneìh  (2). 
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aitali  padovani  del  1848 


E,  per  finire,  quattro  ottime  bibliografie 
su  vano  argomento,  ma  tutte  strettamente 
attinenti  alla  storia  del  nostro  Teatro  : 
un  accuratissima  Bibliografia  del  Teatro  dia¬ 
lettale  friulano  dal  Seicento  ad  oggi,  a  cura 
di  Alfredo  Lazzarini  (i),  due  saggi  di  bi¬ 
bliografia  dei  Melodrammi  e  dei  Balli,  della 
ricchissima  Collezione  Bonamici,  esistente 
alla  nostra  «  Marucelliana  »,  compilati  con 
estrema  cura  e  grande  copia  di  notizie  da 
Renzo  Lustig  (2),  e  la  ristampa,  notevolmen- 
te  aggiornata  e  completata,  della  Bibliografia 
delle.  Cronistorie  dei  Teatri  italiani,  già  pubbli¬ 
cata  da  Guido  Rustico  nella  «  Rivista  Musi¬ 
cale  Italiana»  (3),  ove  soltanto  all’ultima  pa¬ 
gina  si  può  rimproverare  una  lieve  inesat¬ 
tezza  :  e  cioè  che  il  volume  sul  Nobile  Tea¬ 
tro  di  Zara  di  Giuseppe  Sabalich  sia  ri¬ 
masto  incompiuto  per  la  guerra  :  l’opera 
fu  poi»  condotta  a  termine  nél  1922  come 
si  poteva  rilevare  dall’articolo'  del  Madda¬ 
lena  (in  «  Lettura  »),  da  lui  citato,  e  da  due 
articoli  del  sottoscritto,  al  Bustico  scono¬ 
sciuti,  uno  pubblicato  su  queste  pagine 
(La  storia  di  un  teatro  .  di  Zara ;  23  lu¬ 
glio  1922),  ed  un  altro,  stampato  qualche 
>  j]}e.se  dopo,  nel  «  Piccolo  della  Sera  »  di 
Trieste  (Un  secolo  di  teatro  a  Zara;  13  di¬ 
cembre  1922).  Ma  evidentemente  l’accura- 
tissimo  Bustico  —  uno  dei  bibliografi  più 
eruditi  e  più  meticolosi  che  vi  sia  in  Italia 
—  non  ha  voluto  smentire  la  leggenda  che 
bibuografia  veramente-  completa  non  possa 
eslstere-  Cesare  Levi. 


iTpp  22  ,RÌVÌSta  delIa  S-  K  R;  A-  IV  <^3)> 
(2)  Renzo  Lustig.  Saggio.di  Ga.tcd.ogo  della  Collenone 
i  Melodrammi  della  R.  Biblioteca  Marucelliana  in  Fi¬ 
enile  (Estr.  da-  «  La  Bibliofilia  <  ;  A.  XXV,  Disp.  8-9, 
0-11  ;  A.  XXVI,  Disp.  2-3)  ia-4,  pp.  24  ;  —  Balli  Tea- 
’ah.  Saggio  di  catalogo  (in  «  Rivista  delle  Biblioteche  e 
egli  Archivi  »  ;  N.  S.  A.  II,  n.  1-4  ;  gennaio-aprile  1924  ; 
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Appendice  alla  solu¬ 
zione  di  un  enigma 
vinciano. 

Nel  numero  del  7  settembre  1919  dei 
Marzòcco,  sotto  il  titolo  «  L'enigma  di  An¬ 
drea  Salai  risolto  »,  Luca  Beltràmi,  ponendo 
'  il  .coronamento  a  un’induzione  altrui  é  in 
particolare  a  studi  e  trovamentì.  di  quel, 
sagace  e  infaticabile  indagatore  di  '  cose 
vinciane  che  è  Gerolamo  Calvi,  ha  messo 
fuor  di  dubbio  ohe  il  preteso  «  Andrea  Sa¬ 
laino  »,  a  cui  è  toccato -l’onore  di  una  statua 
tra  le  quattro  poste  in  basso  agli  angoli 
del  monumento  che  Milano  eresse  nel  1872 
a  Leonardo  da  Vinci,  in  ufficio  come  di 
valletti,  è  in  realtà  Gian  Giacomo  Caprotti, 
da  Oreno,  soprannominato  (e' designato  per 

10  più  col  sopranbome)  Salai,  scritto  del 
pari  che  cosi,  Salai  e  Salay  (1).  Pronunzie¬ 
remo  Solài,  o  Salai  ?' 

Strano  il  nóme,  e-  suscitatóre  in  me  di 
curiosità.  Meno  strano,  accentato  nella  se¬ 
conda  maniera  ;  dacché  essa  mi  permetteva 
di  vedere  in  Salai  un  Saladino,  nel  quale 

11  d  tra  vocali  fosse  caduto,  come,  nella 
medesima  posizione  protonica  e  nella  stessa 
legione  lombarda  cadde  in  miola  da  me¬ 
ditila,  riducendosi  perfino  a  gnola,  e  come, 
movendo  da  t,  potè  cadere  in  paela.  E  cosi 
profferito,  il  nome  mi  '  dava  conto  della 
toscanizzazione  in  Salaino.  A  un  pattò 
peraltro  :  che  Salai  fosse  bergamasco ,  o 
bresciano  ;  dei,-  paesi  cioè  che  riducono  il 
vino  ad  essere  vi,  e  (con  sgomento  di  un 
bevitore  che  passava  da  quei  luoghi)  mera¬ 
mente  i  !  Ebbene  :  Oreno  è  invece  situato 
in  prossimità  di  Monza. 

Ma  ecco  che  il  caso-  mi  ha  posto  avanti 
una  spiegazione  affatto  diversa,  che  qui 
propongo  agli  amici  Beltràmi  e  Calvi,  e 
in  generale  agli  studiosi  di  Leonardo  e  agli 
storici  dell’arte. 

Colla  mente  tuttora  incuriosita  rispètto 
a  questo  piccolo  problema,  mi  è  seguito 
recentemente  di  rileggere  nel  M or  gante  del 
Pulci  i  versi  in  cui,  della  mostruosa  Creonta,' 
alla  quale  da  Rinaldo,  Aldighieri,  Ulivieri 
■e  Orlando  sono  stati  uccisi,  i  quattro  figli 
giganti  e  che  morti  se  li  vede  dinanzi,  è 
detto  ( Canto  XXI,  st.  47)  : 

Poi  si  ricorda  di  miU’altri  torti 

Pur  de’  suoi  figli,  e  per  .grand’ ira  arrabbia, 

.Come  fa  Salay  del  cadimento, 

Ch’  udenti  ricordar'  pai-  si  scontentò.  ,  ;  . 

Sia  benedetta  la  ritmica,  che,  richiedendo 
un  trisillabo,  non  permette  all’ay  di  esser 
dittongo  e  conseguentemente  ci  obbliga  ad 
accentare  Salay  sull’  y  :  punto  che  sarebbe 
rimasto  completamente  oscuro  nelle  men¬ 
zioni  che  di  codesto  signore  il  capriccioso 
Messer  Luigi  fa  scrivendo 'a  Lorenzo  de’ 
Medici.  «Idio  ci  aiuterà  o  Salay»,  gli. 
dice  9,1  termine  di  una  lettera  di  un  feb¬ 
braio,  che  sarà  molto  verosimilmente  quello 
/del  1466  (2)  ;  «Qui  con  c°rti  alberelli  e 
SP  consigli  di  Salay  mi  governo  »,  pone,  indi¬ 
si  sposto,  verosimilmente  in  Mugello,  in 
una  del  22  agosto  di  quell’anno  (3)  ;  e  più 
significativa  dell’altre  riesce  la  menzione 
con  data  del  22  mai/zo  dell’anno  medesimo, 
quando,  accompagnando  all’amico,  «  più 
vago  de’  versi  eh’  io  non  sono  degli  spiriti  », 
una  «  canzona  »,  si  scusa  del  poco,  oltre  che 
collo  smarrimento  in  cui  aveva  lasciato  lui 
ed  altri  la  partenza  di  Lorenzo,  coll’occu¬ 
pazione  '  che  loro  dava  Salay  :  «  et  oltre  a 
questo  stima  che  Salay  ancora  di  noi  voglia 
la  sua  parte  (forse  ci  arà  un  di  tutti)  »  (4). 

Chiaro  che  Salai  è  nel  Pulci,  o  il  diavolo 
per  eccellenza,  od  uno  de’  suoi  accoliti. 
Tutta  una  serie  di  dèmpnii  ricorda  il  poeta 
nelle  due  ottave  che  tengono  dietro  a  quella 
di  cui  si  sono  riferiti  gli  ultimi  quattro 
versi  :  Niello,  Beritte,  Salyasse,  Squarcia¬ 
temi,  Bocco,  Nillo,  Sottin,  Obysin,  Rugia- 
dan,  Bilette,  Astarot,  Oratas.  L’essere  no¬ 
minato  per  il  primo,  ed  anche  la  menzione 
del  «  cadimento  »,  di  cui  riesce  cosi  doloroso 
il  ricordo,  induce  a  pensare  al  principe  degli 
spiriti  maligni.  Poiché,  se  è  vero  che  gli 
angeli  caduti  furono  una  gran  turba,  S.  Tom¬ 
maso  esprime  un’opinione  generale  dicendo 
'( Somma ,  I,  62,8)  >  che  «  peccatum  primi 
ang:li  fuit  aliis  causa  peccandi  »  ;  e  si 
rammenti  che  dalla  Sola  caduta  di  lui  — 
«Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo»  — 


Dante,  Inf.,  XXXIV,  121-24,  ripete  l’essere 
]a  terra  .che  emerge  dalle'  acque  fuggita 
dall’emisfero  australe  a!  boreale.  Sicché  Sa- 
Idy  sembra  da  considerare  come  una  de¬ 
signazione  per  colui  che,  con  varietà  di 
nomi  di  varia  origine  e  senso  primitivo,  tro¬ 
viamo  chiamato  Satana,  Belzebù,  Lucifero. 

Ha  donde  proviene  mai  Salay?  —  Se 
l’era  domandato  Guglielmo  Volpi  a  pro¬ 
posito  delle  Lettere  ( Glorn ■  stor.  della  Letter. 
ital.,  XXII,  33)  ;  «  annusandovi  l’oriente, 
sèmitico,.  si  era  rivolto  per  lumi  a  Fausto 
Lasinio.  Qtìésti  gli' aveva  detto  ohe' «pro¬ 
babilmente  la  parola  è  derivata  dall’arabó 
sallà(y),  parte  della  formula’  che  accom¬ 
pagna  il  nome  di  Maometto,  intesa  come 
nóme  del  profeta  e  poi  di  potenza  infer¬ 
nale  ».  La  formula  a  cui  s’allude,  è,  com¬ 
pletamente,  sallà  ’Uahu  ’alàyhi  wasallama, 
e  significherebbe  a  un  dipresso  «  preghi 
D  o  su  di  lui  e  lo  faccia  salvo  ».  Che  l’o¬ 
pinione  riuscisse  molto  persuasiva,  non  po¬ 
teva  dirsi  ;  e  però  io  sentii  il  bisogno  di 
provocare  altre  voci..  Ed  ecco  che  quel 
gran  maestro  dell’orientalismo.  che  è  Igna¬ 
zio  Guidi,  mi  rivela  che  in  g{h)eez  —  nel-, 
l’àntica  lingua  letteraria  dell’Abissinia  — 
salai  dal  significato  di  «  odiatore  »  è  venuto 
ad  essere  usato  per  designare  il  diavolo.  La 
convenienza,  è  tale,  da  sbaragliare  gli  Scru¬ 
poli  suscitati,  più  che  dàlia  distanza,  dal¬ 
l’essere  per  noi  misterioso  il  modo  come  la 
distanza  potesse  superarsi.  Le  parole  sono, 
alate  e  volano  poco  meno  del  pensiero  ;  sic¬ 
ché  mi  è  tolta  la  voglia  di  scherzare,  addu- 
cerido  che  a  Salai,  in  quanto  demonio,  qual¬ 
siasi  volo  era  agevole.  Dirò  piuttosto,  seria¬ 
mente  che  nei  libri  di  magia,  donde  Salay 
sarà  balzato  fuori,  dovevano- confluire  ele- 
-  menti  di  svariate  origini  e  provenienze  ;  e  di 
provenienze  remote  e  recondite,  piuttosto 
che  di  vicine  e  manifeste. 

Si  affaccia  ora  l’altro  problema  :  ih  qual 
maniera  il  vocabolo  da  Firenze  sia  trasmi¬ 
grato  a  Milano  e  dall’accezione  diabolica  sia 
passato  ad  essere  soprannome  di  persona. 

Delle  due  questioni  la  prima  è  subito 
risolta.  Andò  a  Milano  c.on  Leonardo.  Poi¬ 
ché,  se  dal  Pulci,  e,  coirle  s'  è  visto,  nelle 
Lettere,  e'  nel'  Morgante  (XXIV,  112-13),;. 
noi  abbiamo  la  dichiarazione  esplicita  di 
una  viva  passione  per  le  pratiche  magi¬ 
che  e  se  di  lui  solo  sappiamo  una  visita 
al  Monte,  e  certo  alla  caverna  della  Sibilla 
di  Norcia,  e  possiamo  rappresentarci  ten¬ 
tate  evocazioni  di  spiriti  al  Lago  di  Pilato 
(queste  di  sicuro  le  «  tanto  incantate  acque  » 
a  cui  nel  passo  del  Morgante  si  allude),  a 
quelle  pratiche  parteciparono  indubbiamente 
e  Lorenzo  de’  Medici  e  parecchi  di  coloro 
che  insieme  col  Pulci  gli  furono  compagni 
-nella  gioventù.  Si  rammenti  come  a  Lo- 
rènzó  questi  abbia  scritto  Che  Salay  «forse 
ci  arà  un  di  tutti  ».  L’andata  stessa  alla 
Sibilla  è  preventivamente  annunziata,  in 
data  dèi  3  dicembre  1470,  con  parole,  che 
ce  la  fanno  apparire  come  cosa  preceduta 
da  discorsi,  e' vorrei  dire  avvenuta  di  con¬ 
certo,  cogli  amici.  Ebbène  :  appunto  in 
quel  periodo  Leonardo  ebbe  ad  acquistare 
fa  protezione  mèdicea,  e  ad  esso  vuol, essere 
riferita  là  prima  frase  della  nota,  non  più 
equivoca;  del  Codice  Atlantico  :  «  Li  Medici 
mi  creorono  e  distrussono  »  ;  nota  colla 
quale  pienamente  s’accorda  la  notizia  del¬ 
l’Anonimo  Gaddiano,  «  Stette  da  giovane 
col  magnifico  Lorenzo  de’  Medici  ».  Ovvio  * 
pertantp  che  Leonardo  abbia  acquistato  ; 
conoscenza  di  Salai. 

Questa  conoscenza  egli  la  portò  dunque 
con  sé  di  Toscana  in  Lombardia;  dalla  corte 
di  Lorenzo  a  quella  di  Lodovico  il  Moro. 

,  Ed  ecco  che  più  tardi,  nel  149.0,  Leonardo 
prese  con  sé,  fanciullo  decenne,  «Jacomo» 
•Caprotti,  destinato  a  rimanere  con  lui  è  a  > 
seguirlo  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma,  in 
Francia,  e  ad  averne  per  testamento,  quasi 
trent’anni  dopo,  un  ragguardevole  legato. 
Una  supponibile  vivacità  potrebbe  aver  in¬ 
dotto  a  designarlo  come  un  «  diavoletto  », 
e  saremmo  cosi  prossimi  a  «Salai».  Ma  il 
soprannome  non  mi  sembra  prestarsi  age¬ 
volmente  a  un’  interpretazione  tanto  be¬ 
nigna,  né  c’  è  bisogno  di  forzarne  il  senso. 

II  ragazzo  ci  è  descritto  da  Leonardo  come 
«  vaghissimo  di  grazia  e  di  bellezza,  avendo 
begli  capegli  ricci  e  inanellati  »  ;  una  figura 
d’angiolo  dunque.  Ma  egli  venne  a  manife¬ 
stare  anche  caratteristiche  tutt’altro  che 
angeliche.  È  detto  «  ladro,  bugiardo,  osti¬ 
nato,  ghiotto  »  ;  e  di  un  suo  furto  quando 
già  era  in  età  di  diciassètt’anni,  è  fatta 
annotazione  specifica.  A  questo  duplice 
aspetto  non  conveniva .  forse  meravigliosa¬ 
mente  l’attribuzione  di  un  soprannome,  che, 
inintelligibile  alla  generalità,  lo  raggua¬ 
gliava  a  Lucifero  ? 

Pio  Rajna. 


Terapeutica 
editoriale 
e  libraria. 

Il  travaglio  del  libfrb  noni  occupa  più  sol¬ 
tanto  riviste,  giornali  e  congressi  ma  ispira 
a< sua.  volta  dei  libri.-Sir no. nella,  fase  acuta. 
Il  volume  bodoniano  che  ’Mdó’'  Sorani  ha 
pubblicato  testé  presso  Berberi  e  Vanzetti,- 
rinnovatori,  nostalgici  di  magnificenze  tipo¬ 
grafiche  che  sono  gloria; tutta  nostra,  s’ in¬ 
titola  si  II  libro  itaManemvaa.  per  là  massima 
parte  delle  sue  pagine,  e  non  soltanto  in 
-  quelle  degli  otto  capitoli  che  trattano  più 
propriamente  della  «crisi  del  libro»,  è  una 
diagnosi  appassionata  di  questo  travaglio 
che  tormenta  il  presente  e  compromette 
l’avvenire  del  libfo,  dei  suoi  molteplici  pro¬ 
duttori  e  commercianti,  nonché  dei  nu¬ 
merati  consumatori.  È  un  esame  penetrante 
condotto  anche  fuori  del  "confini  del  regno 
e  persino  fuori  d’  Europa  —  in  Francia,  in 
America  —  non  a  ricercarvi  consolazioni 
che  pure  possono  venire-  proposte  al  disa¬ 
gio  indigeno,  ma  a  correre  in  traccia  di  possi¬ 
bili  rimedi  e  ad  accogliere 'barlumi  di  spe¬ 
ranza  o  presagi  di  rinascita. 

La  diagnosi  della  crisi!]  è  stata  fatta  ormai 
tante  volte,  anche  in  queste  colonne  che 
tornare  sull’argomento,  :  pur  con  la  guida 
esperta  e  chiaroveggente;  del  nostro  Autore, 
non  sappiamo  quanto  possa  giovare,  né.  al 
libro,  né  ai  lettori. 

•  È  più  svagante  pensare-afilpossibili  rimedi, 
Purché,  s’intende,  si  abbia  la  convinzione 
preliminare  e  pregiudizi^iphe  non  si  tratti 
di  male  progressivo  e  incurabile,  come  po¬ 
trebbero  far  -sospettare'  alcune  considera¬ 
zioni  che  ci  vengono  suggerite  non'  tanto 
dalle  circostanze  della  vita  contemporanea 
come  si  vive  in  Italia  e  anche  in  Europa,  ma 
da  quelle  della  vita  americana,  la  quale  si 
direbbe  avviata  ad  un  decoroso  seppellimento 
del  libro  e  della  sua  famiglia.  È  un  capitolo 
impressionante  e  conclusivo  della  «  crisi  del 
libro»  nel  quale  si  commenta  il  prognostico 
di  Edison  sul  tramonto  fatale  del  libro  stam¬ 
pato  e  sulla  sua  inevjfabile  decadenza  «co¬ 
me  elemento  influentgèulla  civiltà  ».  La  ci¬ 
viltà  meccanica  con  ìè*sue  mirabili  conquiste 
pare  che  si  dispongs&gni  giorno  a  limitare 
il  campo  nel  quale  la  stampa  aveva  creduto 
di  fondare  il  più  assoluto  e  il  più  duraturo 
dei  domini.  La  civiltà  meccanica  minaccia 
il  libro  indirettamente  con  l’automobile  di¬ 
ventata  un  oggetto  d’uso  comune  e  famigliare 
come  il  libro  una  volta,  col  cinematografo 
la  cui  azione  non  è  comparabile  neppur  lon¬ 
tanamente  a  quella  del  teatro,  e  infine,  con 
attacco  frontale,  mediante  il  radiolelefono 
che  è,  oltre  tutto,  anche  una  lettura  «  parlata  » 
a  domicilio.  Edizioni  pi,  milioni  di  esemplari 
che  si  rinnovano  di  continuo  e  di  continuo 
si  accrescono  quali  n|n  hanno>  potuto  nep¬ 
pur  sognare  i  più  iù|àdenti  e  gialli  fra  gli 
stampatori -americani;  Se  il  prognostico  di 
Edison  ha,  come  pare;  qualche  fondamento 
avremmo  trovato  il  bandolo  all’enigma  che 
presentava  ai  nostri  occhi  ingenui  la  Mostra 
libraria  degli  Stati  Uniti,  la  quale  occupa, 
senza  costrizioni  e  senza  disagio,  l’angoìetto 
più  solitario  dei  padiglioni  del  parterre. 

Ma  consoliamoci  :  per  quanto  è  dato  di 
prevedere,  né  automobile,  né  cinematografo, 
né  radiotelefono  diventeranno  tra  l’Alpi  e  il. 
mare  cosi  formidabili,  da  ridurre  a  ferrivecchi 
tutto  il  più  moderilo  armamentario  tipo¬ 
grafico. 

Senza  perderci  dietro  eventualità  di  cata¬ 
clismi  a  dubbia  scadenza  sechiate,  converrà, 
almeno  a  noi,  tener  gli  occhi  al  presente  o 
ad.  un  futuro  più  prossimo.  Non  è  escluso 
che  anche  il  libro  debba  morire  come  mori¬ 
rono  i  papiri,  ma  è  ' certo  che  noi  morremo 
molto  prima  del  libro)  Pensiàffió)  dunque  ai 
casi  nostri  cOnservànèfo  quel  moderato  otti¬ 
mismo  che  tanto  giova  alla  buona  salute. 


I  rimedi  proposti  o  soltanto  accennati 
anche  in  questo  brioso  ricettàrio,  che  ab¬ 
biamo  fra  mano,  sonò-,  diversi  :  diretti  e 
indiretti  come  le  minacce’;  come  i  pericoli 
come  le  avversità  che  turbano  e  sommèvono 
una  zona  di  attività  e  di  iniziative  che  parve 
destinata,  da  tempo  immemorabile,  alla 
maggiore  placidità  di  ritmo. 

Fra  i  rimedi  indiretti  e  veramente  eroici 
che  affrontano  il  male  alla  sua  stessa  ra¬ 
dice  sta  la  coltura  estensiva  del  lettore 
per  la  quale  le  numerate’ e  rade  fila  di  oggi 
dovrebbero  trasformarsi  nelle  compatte  le¬ 
gioni  '  di  domani  o  di  doman  l’altro.  Il  ra¬ 
gionamento  non  fa  una  grinza.  Diminuite 
la  percentuale  sempre  troppo  alta  degli 
analfabeti,  ed  automaticamente  il  contin¬ 
gente  di  leva  dei  lettori,  che  può  esser  for¬ 
nito  soltanto  da  quelli  che  sono  arrivati 
a  :saper  leggere  e  scrivere,  crescerà'  in  pro¬ 
porzione.  È  un’  idea  che  il  Sbrani  trova 
seducentissima,  ma  che  gli  editori  riten¬ 
gono.  non  a  torto  di  ardua  e  problematica 
applicazione.  È  uno  di  quei  piani  napoleo¬ 
nici  che  per  essere  attuati  presuppongono 
nn  Napoleone.  Non  è  probabile  che  dove 
le  iniziative  pubbliche  e  private  hanno  in¬ 


contrato  e  incontrano  tanti  ostacoli,  poche 
o  molte  Case  Editrici  fiancheggiate  da 
autori,  e  librai,  riescano  a  resultati  effettivi. 
Arrivare  ad  un  aumento,  di  lettori  scelti 
apprestando  un  nuòvo  stock  di  lettori  ele- 

•  mentali  appena  digrossati,  potrebbe  anche 
significare  mettersi  per  la  via  più  lunga  che 
non  è  nemmeno  la  più  pianeggiante.  Tutto 
fa  supporre  che  lo  stock  dèi  lettori  elemen¬ 
tari  e  digrossati  andrebbe  a  beneficio,  del 
giornale  o  di  pubblicazioni  periodiche  a  cui 
i  clienti  non  sono  mai  mancati. 

Gli  editóri  tanno  il  dovere  di  coordinare 
la  loro  produzione,  di  disciplinarla  con  quei 
criteri  industriali  che  non  possono  mutare 
se  anche  l’oggetto  abbia  tanta  attinenza 
con  argoménti  spirituali,  ma  non  possono 
creare  i  consumatori,  neppure  cercarli  o 
richiamarli  o  irretirli  sotto  pena  di  cascare 
in  quella  attività  ibrida  un  po’  industriale 
e  un  po’  commerciale  che  i  tempi  meno 
consentono."  Quando  questo  dovere  di  di¬ 
sciplina  e  di  coordinazione  che  è  anche  un 
loro  interesse,  sia  bene  assolto,  quando  sia 
data  notizia  precisa,  minuta,  allettante  dei 
prodotti,  non  sarebbe  equo  richiedere  di  biù 
dalla  classe. 

Disciplinare  e  coordinare  la  produzione 
pare  una  cosa  da  nulla,  ma  è  invece  il  più 
arduo  problema  che  oggi  offra  un  esame 
spassionato  e  penetrante  della  crisi  del 
libro.  Disgraziatamente,  a  questa  disciplina 
e  a  questa  coordinazione  contrasta  quella 
peronospera  editoriale  che  è  la  produzione 
dei  testi  scolastici.  Il  ramo  redditizio,  il 
miraggio  a  cui  nessuno  o  quasi  nessuno  sa 
piu  resistere  perché  qui  la  clientela  è  ob¬ 
bligatoria  e  lo  smercio  imposto  per  forza 
di  legge.  Quanto  meno  questa  forza  per- 

•  turbatrice  si  farà  sentire  fra  gli  editori, 
tanto  più  essi  riusciranno  a  tradurre  in 
atto  le  buone  intenzioni  da  cui  si  dicono 
animati. 

Ma  c’  è  un  capitolo  in  questo  libro  che 
abbiamo  sott’occhio  e  più  precisamente 
nella,  parte  che  discorre  di  esperimenti  li¬ 
brari,  che  potrebbe  insegnare  molte  cose, 
anche  se  l'esempio  da  imitare  sia  squisita¬ 
mente  americano,  come  è  quello  della  li¬ 
breria  «  All’ insegna  del  Sole»  che  ebbe  la 
virtù  taumaturgica,  in  America,  di  far 
vendere  in  questi  ultimi  cinque  anni  per 
«  duecentomila  dollari  di  libri  ». 

Bisogna  leggere  nel  libro  del  Sorani  le 
pagine  pittoresche  che  .descrivono  il  fortu¬ 
nato  esperimento  compiuto  dalla  signorina 
Jenison,  dalla  sua  amica  e  da  intelligentis¬ 
simi  cooperatori  con  una  fertilità  di  inven¬ 
zioni  che  soltanto  una  fantasia  equivalente 
riuscirebbe  ad  immaginare.  Di  qui  risulta 
che  la  specialità  di  queste  brave  ragazze  1 
furono  gli  elenchi  di  volumi  particolar¬ 
mente  adatti  per  una  professione,  un’  in- 
dustria,  un’officina,  o  elenchi  su  speciali 
argomenti.  Di  questi  elenchi  inondarono 
il  paese  per  avere  la  sicurezza  di  giungere 
là  dove  ci  fosse  la  possibilità  o  T  intenzione 
anche  vaga  di  mettere  insieme  una  rac¬ 
colta  di  libri,  una  qualunque  bibliotechina. 

«  Una  delle  loro  liste  più  famose  fu  quella 
dei  sedici  migliori  libri  per  capire  la  guerra  ». 
Spiriti  veramente  insonni,  quelle  brave 
donne  cercarono  e  coltivarono  e  si  assicu¬ 
rarono  il  cliente  più  imprevedibile  e  più 
impreveduto.  Esercitarono  cioè  la  coltura 
non  soltanto  estensiva,  ma  anche  intensiva, 
ohe  è  la  più  difficile  ma  anche  la  più  reddi¬ 
tizia.  ^  Perché  il  libraio  che  intenda  le  ne¬ 
cessità  della  sua  nobilissima .  professione 
deve  pur  capire  che  il  buon  successo  del 
commercio  non  può  essere  limitato  ad 
una  lanciata  sporadica  di  pubblicazioni 
sensazionali. 

Questi  elenchi  che  si  ritrovano  alla  base 
dell’esperienza  americana  debbono  indurre 
chi  scrive  nelle  più  malinconiche  considera¬ 
zioni.  Quando  all’  indomani  della  guerra  si 
ebbe  l’ illusione  di  un  rinnovato  ardore  di 
lettura  e  di  una  richiesta  febbrile  di  libri 
da  parte  di  neofiti  quanto  mai  imprepa¬ 
rati  a  mettere  insieme  una  bibliotechina 
domestica,  consigliammo  i  librai  ad  in¬ 
tendersi  con  gli  editori  per  diffondere  questi 
elenchi  variati  e  graduati  che  avrebbero 
dovuto  costituire  là  miglior  guida  di  tanta 
inesperienza  pure  accesa  di  tanto  ardore. 

Il  consiglio  fu  preso,  in  considerazione  at¬ 
tenta  anche  da  organismi  che  avevano 
ogni  possibilità  di  attuazione  pronta  e 
larga.  Ma,  al  solito,  non  si. concluse  nulla, 
né,  verosimilmente,  un  solo  elenco  fu  stam¬ 
pato,  né  un  solo  annunzio  vide  la  luce. 
Parve  già  impresa  straordinaria  attendere 
ad  un  elementare  addestramento  del  com¬ 
messo  libraio  per  risparmiargli  l’ impaccio 
più  goffo  nell’esercizio  delle  sue  delicate 
funzioni. 

Eppure  la  soluzióne  del  problema,  al¬ 
meno  per  quanto  riguarda  le  maggiori  dif¬ 
ficoltà  del  momento,  bisogna  cercarla  negli 
espedienti,  nelle  risorse,  nella  fantasia  illu¬ 
minata  del  commercio  assai  più  che  nei 
modi  della  produzione.  Il  commercio  li¬ 
brario  è  rimasto  alle  forme  esteriori  stec¬ 
chite  e  compassate  che  ogni  altro  commercio 
ha  superato  da  un  pezzo.  La  libreria  pic¬ 
cola  o  grande  ha  perduto,  come  nota  anche 
il  Sorani  nel  suo  libro,  quel  carattere  ce- 


nacolare.  che  ebbe  pure  in  altri  tempi 
un’azipne  sul  gusto  e  sulla  coltura  dei  fre¬ 
quentatori,  ma  non  ha  acquistato,  in  com¬ 
penso,  quell’agilità  di  movimenti,  quella  ri¬ 
sorsa  inesauribile  di  trovate  di  cui  ogni  altro 
commercio  si  avvantaggia  senza  perdere 
nulla  della  propria  dignità. 

La  routine  del  commercio  librario  sembra 
intesa  soltanto  a  favorire  un  distacco  sem¬ 
pre  più  accentuato  fra  i  libri  e  la  vita.  I 
libri  che  dovrebbero  trovarsi  un  po’  dap¬ 
pertutto  e  insinuarsi  e  penetrare  nelle  zone 
di  maggiore  resistenza  rimangono  negli 
scaffali  delle  librerie,  come  i  medicinali, 
nelle  scansie  del  farmacista,  in  attesa  d  i 
chi  li  vada  a  cercare  spinto  da  un’  imperiosa 
.necessità,  che  in  questo  caso  non  può  essere 
che  dello  spirito.  Ma.  le  necessità  dello  spi¬ 
rito  per  troppe  persone  sono  pura  meta¬ 
fora. 

La  responsabilità  degli  editori  bisogna 
cercarla  più  che  nei  modi  della  produzione,  nei 
vincoli  coi  quali  pare  che  essi  si  compiac¬ 
ciano  a  costringere  i  librai  perché  non  si 
arrischino,  neppure  per  scherzo,  a  mettersi 
sulla  via  delle  audacie  e  delle  innovazioni. 

Poi,  tutti  d'accordo,  dopo  di  avere  fatto 
bella  mostra  di  prodotti  ragguardevoli  per 
qualità  e  quantità,  lacrimano  sulla  sorte 
avversa  che  aumenta  le  scorte  di  magaz¬ 
zino  e  le  «  giacènze  »  paurose  nelle  quali  si 
manifesta  il  travaglio  senza  fine  e  senza 
rimedio  :  la  crisi  del  libro. 

G. 

AIDO  SORANI,  Il  lib’o  italiano.  Milano,  BBttieri  o 
Vanzetti  Editori. 

CASANOVA 
E  DA  PONTE 

Non  si  potrebbe  smorzare  un  po’  lo  stre¬ 
pito  ammirativo  che  si  fa  intorno  a  quel 
troppo  celebre  avventuriero  che  fu  Gia¬ 
como  Casanova  ?  Ora  è  due  mesi,  fu  persino 
proposto  di  commemorare  solennemente 
(un  altro  monumento  forse  ?)  il  secondo  cen¬ 
tenario  della  sua  nascita.  Se  si  fosse  trattato 
della  morte  non  sarebbe  stato’  impossibile 
che  qualcuno,  troppo  irriverente  (la  tomba 
merita  sempre  rispetta  1) ,  ricordasse  il  ter¬ 
ribile  epitaffio  d’un  altro  celebre  furfante, 
che  finisce  con  questi  versi  : 

Pietoso  passeggici  se  orar  ti  piace, 

Pregagli  pur  dal  Cielo  eterna  pace. 

Ma  nel  pregare  il  sommo  Nume  implora, 
Che  se  nasce  l'ugual  non  viva  un’ora. 

Di  monumenti,  per  fortuna,  non  s'  è  par¬ 
lato,  ma  quanti  scritti,  quanti  libri  si  vanno 
ogni  giorno  pubblicando  sul  Casanova  e 
sulle  sue  opere  scritte  e  vissute  !  Quanti 
ingegni  eletti,  quanti,  uomini  buoni  ed 
onesti  si  occupano  di  lui  amorosamente.  In 
occasione  del  bicentenario  un  valóroso  di¬ 
plomatico  francese,  uno  studioso  di  pri- 
m’ordine,  Jean  Pollio,  autore  di  una  diligente 
Bibliographie  des  Oeuvres  de  Casanova,  ini¬ 
ziava  la  ristampa  degli  scritti  minori.  E 
dell’opera  maggiore,  i  Mémoires,  si  stanno 
intanto  preparando  nuove  edizioni  in  fran¬ 
cese,  in  tedesco,  in  italiano. 

Devo  confessare  che  fra  tanti  casanovisti, 
uno  dei  primi,  cronologicamente  ben  inteso, 
è  il  sottoscritto.  Peccato  confessato....  Posso 
però  aggiungete  che  il  giudizio  del  sotto- 
scritto  non  fu  benevolo,  quantunque  sia 
una  forma  di  lode  anche  il  procurare  ad 
altri  maggior  notorietà.  Ma  la  storia  deve 
pur  occuparsi  delle  illustri  canaglie  sine  ira 
et  studio . 

L’abate  Rinaldo  Fulin,  mio  indimenti¬ 
cabile  maestra,  che  diede  agli  studiosi  dì 
storia  veneziana  impulso  nuovo  e  dire¬ 
zione  sicura,  scrisse  da  par  suo  >  sulle 
vicende  della  vita  del  Casanova  ^  sulla  ro¬ 
manzesca  fuga  dai  Piombi,  conchiudendo 
con  questo  fiero  giudizio  ;  «  Il  brio  dell’  in- 
«  gegno  non  basta  a  redimere  la  ricordanza 
«  d’un  uomo,  le  cui  vicende  furono  un  ol- 
«traggio  sfrontato  e  continuo  alle  leggi 
«  della  morale  e  alla  dignità  dell’animo 
«  umano  ». 

SenzaTa  voglia  d’inconsulte  rivendicazio¬ 
ni,  non  era  però  interamente  dell’avviso  del 
Fulin,  un  altro  uomo  d’ intemerata  coscienza 
e  di  altissimo  ingegno,  Alessandro  D’Ancona, 
il  quale  volle  provare  coi  documenti  la  veridi¬ 
cità  del  racconto  della  fuga  dai  Piombi  e 
giudicò  che  gli  scritti  del  Casanova,  pur 
facendo  la  debita  tara,  fanno  meglio  cono¬ 
scere  la  vita  del  secolo  decimottavo. 

Certamente  i  Mémoires  hanno  un  valore 
storico  notevolissimo  e  sono  un’  interessante 
opera  d’arte,  nonostante  il  lungo,  noioso, 
scandaloso  racconto  delle  soverchie  avven¬ 
ture  amorose.  Non  sono  mai  stato  un  ri¬ 
gido  censore  di  peccati  amorosi,  e  anche 
oggi,  vecchio  per  gli  anni  e  tremulo,  sento 
dolorosi  rimpianti,  non  mai  ipocriti  rimorsi. 
Ma  tutti  quegli  amori  brutalmente  svelati. 
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senza  mai  la  noia  del  velo  candidissimo, 
mi  danno  insieme  disgusto  e  incredulità, 
quantunque  i  casanovismi  non  si  stanchino 
di  cercar  documenti  pér  provare  la  veri¬ 
dicità  del  naiTatore  salace.  Ma,  quando 
1’  imprudènza  femminile  non  aiuti,  come  si 
fa  a  trovar  documenti  autentici  su  tutte 
le  donne  (qualcuna  di  prudente  ce  ne  sarà 
stata)  che  l’ indiscreto  avventuriero  dice 
d’aver  amate  e  .  possedute  ?  Fra  tante  lodi 
date  ai  Mémoiyes  mi  par  curioso  questo 
duro  giudizio  di  Giorgio  Sand  : 

«  Nulla  di  meno  interessànte.  Non  v’  è 
«  una  pagina  di  questa  lunga  storia  che  ne 
«  induca  a  leggere  la  pagina  che  segue  o 
«  quella  che  precede.  Le  sue  sventure  non 
«  v’  interessano  molto  più  delle  sue  fortune, 
«  e  le  sue  fortune,  come  i  suoi  amori,  vi  tro- 
«  vano  talvolta  incredulo....  Uomo  strano 
«  che  si  fece  Valere  dappertutto,  e  dapper- 
«  tutto  nulla  valse  ». 

Veramente  i  suoi  contemporanei,  che  ave¬ 
vano  agio  di  meglio  conoscerlo  da  vicino,  gli 
credettero,  assai  meno  dei  posteri.  Forse,  ai 
tempi  nostri,  coll’ingegno  gagliardo,  for¬ 
nito  di  varia  cultura,  e  colla  sua  insupera¬ 
bile  sfacciataggine  egli  avrebbe  avuto  mag¬ 
gior  fortuna.  Ai  suoi  tempi,  men  leggiadri 
dei  nostri,  fu  chiuso  in  carcere,  bandito,  e  fini 
la  vita,  tristamente  abbandonato,  in  paese 
straniero. 

Della  tomba  nel  cimitero  di  Dux,  dove 
fu  sepolto,  non  c’  è  più  traccia. 

I  suoi  difensori  dicono  che  quest’uomo, 
or  finanziere  e  ora  industriale,  a  volte  baro, 
a  volte  spia,  non  doveva  avere  l’animò 
destituito  d’ogni  virtù,  se  potè  conquistare 
la  confidenza,  la  fiducia,  l’amicizia  di  al¬ 
cuni  uomini,  eminenti  per  nobiltà  di  co¬ 
stumi  e  schiettezza  di  vita.  È  vero,  ma  è 
pur  vero  che  anche  i  malvagi  trovano  pure 
un  momento  nella  vita  in  cui  'sentono  il 
bisogno  di  accostarsi  al  focolare  della  bontà, 
dove,  anche  quando  la  fiamma  e  la  brage 
sian  spente,  un  po’  di  calore  emana  sempre 
dalle  cinigie. 

Ma,  tranne  qualche  infelice  tentativo  di 
riabilitazione,  non  -hanno  molte  simpatie 
per  l’uomo,  neppur  quegli  odierni  studiosi, 
che  ammirano  immensamente  lo  scrittore. 

Veramente  ammirabili  sono  l’agilità  e 
l’arguzia  dell’  ingegno  molteplice,  che  fa 
ricordare  l’Aretino,  il  quale  fu  il  prototipo 
di  codesti  vagabondi  in  cerca  di  acquistar 
la  fortuna,  o  con  la  violenza,  o  colla  viltà,  • 
o  con  l’ inganno. 

E  come  l’Aretino  rappresenta  efficace! 
mente  il  Cinquecento  ne’ -suoi  vizi,  cosi  il 
Casanova  il  Settecenti .  Da  ciò  si  com¬ 
prende  la  curiosità  di  chi  vuol  conoscere 
di  un’età,  non  soltanto  la  luce  ma  anche 
le  ombre,  non  soltanto  ■  gli  splendori  ma 
anche  le  miserie.  Sarebbe  però  grottesca 
esagerazione  considerare  il  Casanova  come 
la  figura  più  significativa  del  suo  tempo 
e  di  Venezia.  Povero  tempo  calunniato, 
povera  Venezia  migliore  della  sua  fama  ! 

-  Venezia  s’Onora  anche  nel  sècolo  XVIII 
di  tanti  uomini  di  nobile  animo  e  di  nobile 
ingegno,  che  molti  fra  i  dimendicati  do¬ 
vrebbero  godere  oggi  larga  rinomanza. 

Vivono  e  vivranno  sempre,  fiorenti  di  gio¬ 
vinezza,  alcune  commedie  di  Carlo  Goldoni, 
e  il  popolo  veneziano  dall’  indole  faceta  e 
loquace  si  riconosce  nelle  creazioni  immor¬ 
tali  .  del  suo  -poeta. 

Ma  l’entusiasmo,  che  destano  i  Mémoiyes 
del  Casanova  non  accompagna  certamente 
i  Mémoiyes  di  Carlo  Goldoni,  che  il  Gibbon,' 
sia  pur  con  lode  eccessiva,  riteneva  più 
comici  delle,  sue  stesse  commedie.  Né  cono-  : 
sciute,  come  meriterebbero,  sono  le  note 
sapienti  e  le  acute  osservazioni  di  Ermanno 
Loehner  e  di  Guido  Mazzoni  al  piacevole 
racconto,  che  svela  l’anima  onesta  e  l’one¬ 
sta  vita  del  grande  commediografo. 

Non  hanno  fin  qui  avuto  molti  lettori 
le  Memorie  inutili  di  Carlo  Gozzi,  le  quali 
sono  esempio  di  quanta  arguzia  possa,  da 
uno  scrittore  ingegnoso,  ricevere  la  descri¬ 
zione  dei  costumi  di  una  città  come  Vene¬ 
zia.  Speriamo  che  il  libro  del  Gozzi  abbia 
maggior  fortuna  ora  che  il  Prezzolini  ebbe 
cura  di  pubblicarne  una  nuova  edizione 
pel  Laterza  di  Bari. 

Più  universalmente  noto  e  tenuto  in  pre¬ 
gio  è  Gasparo  Gòzzi,  il  maggior  fratello 
di  Carlo.  Recentemente  pubblicò  un  volume 
su  Gasparo  Gozzi  il  prof.  Antonio  Zardo,  il 
quale  fece  opera  nobilissima  e  che  dà  piacere 
a  chiunque  tien  cura  in  Italia  dei  buon 
studi. 

Ma  quanti  preferiscono  la  nobile,  melan- 
.  conica,  austera  figura  di  Gasparo  Gozzi  a 
quel  libertino  ciarlatano  del  Casanova  ? 
Con  più  verità  e  con  più  singolare  evidenza 
che  dal  Casanova  la  vita  veneziana  è  colta 
dal  Gozzi  ne’  suoi  aspetti  più  cara  tteristici.  . 
Il  ponte  di  Rialto  e  la  Merceria,  e  le  pas¬ 
seggiate  delle  maschere  in  piazza,  e  le 
conversazioni  nei  palchetti  dei  teatri  e  i 
ritrovi  nei  casini  appartati,  e  il  cicisbeismo 
e  le  dispendiose  villeggiature  sono  pel  Gozzi 
argomenti  a  satire  argute  e  non  astiose. 

Ma  dinanzi  al  chiasso  che  si  fa  intorno 
al  Casanova,  par  quasi  s’appartino  sde¬ 
gnose  le  ombre  di  Carlo  Goldoni  e  dei  due 
Gozzi. 


Gà  da  tempo  un  altro  avventuriero,  Lo¬ 
renzo  Da  Ponte,  è  riapparso  dall’altro 
mondo  per  chiedere  il  posto  che  gli  spetta 
accanto  al  suo  collega,  se  non  amico,  Gia¬ 
como  Casanova. 

In  un  giornale  romano,  uno  scrittore  di 
giudizio  e  di  buon  .gusto,  afferma  che  «  pur 
«  dovendo  il  Da  Ponte  essere  compreso 
«  nella  schiera  degli  avventurieri  veri  e 


«  propri,  può  -la  sua  'pàtria  compiacersi  di 
«  annoverarlo  tra  i  più  illustri  suoi  figli  ». 

Perché  non  paia  che  la  lodò  rasenti 
l’  iperbole,  lo  scrittore  garbato  aggiunge 
subito  che  la  patria  del  Da  Ponte  è  la  cit¬ 
tadina  di  Ceneda,  la  quale;,  unita  ora  con 
Serravalle,  forma  quel  comuhe,  che  il  fati¬ 
dico  nome  di-  Vittorio- Veneto  ha  gloriosa- 
mente  consacrato  alla  storia,  i 

Col  Da  Ponte  furono  pure  indulgenti 
due  sacerdoti  di  pura  e  integerrima  vita, 
Jacopo  Bernardi  e  Angelo  Marchesan. 

E  anche  Guido  Mazzoni,  uomo  e  scrittore 
stimato  del  pari,  è  pieno  di  benevolenza 
pel  Da  Ponte,  nel  suo  libro  recentè  (Abati, 
soldati,  attori,  autori  del  700,  Bologna,  1925). 

Infatti,  sino  a  pochi  anni  or  sono,  si  cre¬ 
deva  generalmente  che  il  Da  Ponte  s’acco¬ 
stasse  al  tipo  goldoniano  dell’Avventuriere 
onorato. 

Nato  nel  1749  di  famiglia  ebrea,  chia¬ 
mata  Conegliano,  convertita  al  cristianesimo 
dal  vescovo  di  Ceneda,  Lorenzo  Da  Ponte, 

,  assunse  il  nome  e  il  cognome  del  suo  bat-  ' 
tezzatore.  Il  neofita  compì  gli  studi  téolo- 
gici  nel  Seminario  di  Portogruaro  e  presi 
gli  ordini  sacri,  se  ne  andò  nel  1773  a  Ve¬ 
nezia,  dove,  più  che  al  sacro  ministero, 
servi  ai  begli  occhi  e  ai  capricci  di  Angio¬ 
lina  Xiepolo. 

Il  giovine  sacerdote,  d’animo  inquieto, 
fautore  di  novità  e  di  riforme  liberali  (a 
quanto  dice  egli  stesso),  cadde,  in  sospetto 
del  Governo  e,  per  evitare  la  prigione, 
fuggi  a  Gorizia.  Si  recò  quindi  a  Vienna, 
lietamente  accolto  da  Giuseppe  II,  divenne 
poeta  dei  teatri  imperiali  e  scrisse  parecchi 
drammi,  tra  i  quali  il  Don  Giovanni  del 
Mozart,  che  è  un  bel  titolo  di  rinomanza 
artistica  e  letteraria.  Anche  qui  fu  preso 
nei  lacci  d’amore,  e  dopò  aver  gettato  la 
tonaca  allò  ortiche,  sposò  una  bella  ingle- 
sina,  con  la  quale  andò  ramingando  pel 
vecchio  e  pel  nuovo  mondo. 

Stabilitosi  finalmente  a  Nuova  York,  al¬ 
ternò  il  commercio  delle  droghe  e  dei  li¬ 
quori,  colle  lezioni  di  lingua' italiana  e  le 
spiegazioni  della  Divina  Commedia.  Mori 
quasi  nonagenario  neh  1838. 

Nelle  sue  Memorie  autobiografiche  ap¬ 
pare  onesto,  ingenuo,  inesperto,  disinteres¬ 
sato,  pronto  sempre  a  render  bene  phr  male. 

E,  nonostante  i  suoi  difetti  e  i  suoi  errori, 
ebbe,  come  s’è  detto,  giudici  benevoli. 

Senonché  un  malaugurato  documento  ba¬ 
sta  a  sconvolgere  tutto  quanto  s’era  creduto 
e  ripetuto  sul  Da  Ponte. 

A  quanto  egli  scrive  le  sue  disgrazie  inco¬ 
minciano  dal  giorno  in ,  cui,  a  ventotto 
anni,  diventa  il  martire  politico  di  un  Go- 
verno  tirannico.  Accusato  al  Magistrato 
della  bestemmia  di  non  andare  alla  chiesa 
tutte  le  domeniche  e.  di  aver  mangiato 
prosciutto  in  venerdì',  il  Da  Ponte,  per  non 
essere  imprigionato,  abbandonò  precipitosa¬ 
mente  f  ingrata  patria. 

Ma  un  documento  (il  documento  è  la" 
luce  della  storia)  scoperto  nell’Archivio  di 
Stato  di  Venezia,  e  pubblicato,  già  nel  1918, 
da  Fausto  Nicolini,  nella  nuova  edizione 
delle  Memorie  del  Da  Ponte,  pubblicate 
dal  Laterza  di'  Bari,  mette  la  verità  a  suo 
posto.  •  ,. 

Nel  1779,  il  Da  Ponte  era  a  Venezia, 
ospite  del  patrizio .  Bernardo  Memmo.  Do¬ 
vette  allontanarsi,  dalla  casa  del  .Memmo, 
per  essérsi  impaniato  in  garbugli  femmi¬ 
nili,  ma  trovò  subito  cortese  accoglienza 
presso  un  altro  patrizio,  Pietro  Zaguri.  An¬ 
che  lo  Zagulii  dovette  però,  dopo  breve  tempo, 
licenziare  l' inquieto  abate,  sempre  occu¬ 
pato  a  fiutar  orme  di  donne.  Il  Da  Ponte 
andò'  a  prendere  alloggio  in  casa  di  un  tal 
Bellaudi,  dovè  fu  piuttosto,  com’egli  scrive, 
un  angelo,  tutelare  che  un  amico.  A  sentir  lui, 
egli  era  amato  dalle  donne,  stimato  dagli 
uomini,  accarezzato  dai  suoi  protettori.  Ve¬ 
ramente  uno  de’ suoi  protettori,  il  patrizio 
Zaguri,  in  una  sua  lettera,  faceva  del  Da 
Ponte  questo  poco  amorevole  ritratto  : 

«  Uno  strano  uomo,  nato  per  esser  canaglia, 

«  di  mediocre  spirito,  con  grandi  talenti 
«per  essere  letterato  e. -fisiche  attrattive 
«  per  essere  amato  ». 

Il  28  maggio  1779,  nella  bocca  del  leone 
a  San  -Moisè,  'si  raccoglieva  una  denunzia 
anonima,  la  quale,  dopo  aver  discordo.. ge¬ 
nericamente  degli  scandali  e  delitti  del  Da 
Ponte,  parlava  particolarmente  dei  grandi 
ramateci,  in  cui  egli  teneva  «  due  onorarie 
«  familgie,  che  per  scudo  non  avevano  al- 
«  tro  che  la  riputazione  »  ;  giacché  «  tal  inde- 
«  gno,  capace  di  giuramenti  sacrileghi  per 
«sedure  le  anime  più  giuste,  seduse  una 
«  molgie,  che  secho  lui  la  fa  convivere  lon- 
«  tana  da  sacramenti,  procreando  con  lei 
«  parti  nefandi  ed  inlegittimi  ». 

Gli  Esecutori  contro  la  bestemmia  ini¬ 
ziavano  regolare  processo  per  adulterio  e 
pubblico  concubinaggio  contro  il  Da  Ponte, 
il  quale,  fiutando  il  vento  infido,  aveva 
nel  frattempo'  preso  il  volo.  Sentiti,  tra 
il  giugno  e  l’agosto  1799,  i  testimoni  che  . 
confermarono  le  accuse,  e  riuscite  inutili 
le  pratiche  coi  rappresentanti  veneti  di 
Padova  e  di  Ceneda  per  arrestare  l’uo¬ 
mo  disonesto  il  Tribunale  pronunciava  in 
contumacia,  il  17  decembre  1779 ,  sen¬ 
tenza  di  bando  (pubblicata,  pochi  giorni 
dopo,  a  Ceneda  e,  il  5  gennaio  1780,  a  Ve¬ 
nezia),  secondo  la  quale  «padre  (sic  !)  Lo-  { 

«  renzo  Da  Ponte  era  bandito  da  questa 
«  città  di  Venezia  e  dogado  e  da  tutte  le 
«  altre  città,  terre  e  luoghi  del  serenissimo 
«Dominio....  per  anni  quindeci  continui,  al 
«  qual  bando  se  contrafarà  e  sarà  preso,  sia 
«  condotto  in  questa  città  e  sia  posto  in 


«  una  prigione  serrata  alla  luce,  nella  quale 
«  abbia  a  starvi  per  sette  anni  continui  ». 

Ora  si  può  essere  indulgenti  col  giovine 
prete,  che  si  lascia  invescare  dalla  sedu¬ 
cente  Angiolina  Tiepolo,  non  si  può  essere 
troppo  severi  con  chi  abbandona  il  sa¬ 
cerdozio  per  sposare  la  bella  inglese,  ma 
le  colpe,  provate  e  condannate  dai  veneti 
magistrati,  non  possono  essere  perdonate  al 
Da  Ponte,  neppure  in  grazia  del  mirabile 
apostolato,  esercitato  in  America  per  l’ Ita¬ 
lia  nel  gran  nome  di  Dante. 

Ammaliati  dal  Casanova  e -dai  Da  Ponte,, 
cerchiamo  di  non  dimenticare  gii  uomini  che 
alla  virtù  dell’  ingegno  congiungono  la  bontà 
dell’animo,  la  saldezza  del  carattere,  il 
culto  dell’onestà.  Nella  stessa  Venezia,  in¬ 
frollita  e  guasta  dal  dec  adimento,  di  contro 
.  a  Giacomo  Casanova  e  a  Lorenzo  Da  Ponte, 
s’  illuminano  di  jgjirissima  luce,  Carlo  Gol- 
doni  e  Gasparo  Gozzi,  dei  quali  è  dubbio 
se  più  alta  fosse  la  virtù  dell’  ingegno  o 
quella  dell’animo. 

Pompeo  Molmenti. 

SINFONIE 

DI  TRISTEZZA 

G.  A.  BORGESE  -  U.  FRACCHIA  -  O.  FÉLYNE 

Escluse  le  novelle,  phe  somigliano  alle 
solite  ;  tolte  ,  quelle;  scritte  evidentemente 
per  ozio,  senza  che  l’autore  avesse  qualcosa 
da  dire  ;  tolte  quelle  :altre,  non  giunte  a 
conveniente  maturazione,  o  strozzate,  per 
esser  state  costrettMa  forza  nei  limiti 
invalicabili  delle  due  Icolonne  di  giornale  ; 
ne  restano  pur  alcuna nel  La  città  sco¬ 
nosciuta  di  G.  A.  Borjgesc  (Ed.  Mondadori, 
Milano)  —  che  suscitano  interesse  e  me¬ 
ritano  discussione. 

Ma  anche  quest’ul$|jie;,alon  sono  novelle 
propriamente  dette  :  esse,  infatti,  non  rac¬ 
contano  nessun  avvenimento  importante 
o  curioso,  nessun  intreccio  di  casi  nuovi 
e  interessanti  ;  e'  nemmeno  presentano  tipi, 
caratteri  rilevanti.  Nascono  da  un  pro¬ 
blema  (p.  es.,  della  memoria,  dello  spazio), 
e  si  riducono  a  una i  discussione  più  o  meno 
teorica.  In  tal  caso,;  il  racconto  è  subordi¬ 
nato  al  pensiero,  e  l’ispirazione  non  è 
essenzialmente  artistici  bensì  intellettua- 
,  listica.  Oppure,  sbocciàiio  da  una  descri¬ 
zione  (p.  es.,  d’una  stagione,  d’una  casa, 
d’un  albero,  d(un  animale),  la  quale,  pre¬ 
valendo  sul  resto,  non  riesce  a  giustificare 
tale  prevalenza,  e  finisce  anzi  con  l’appa¬ 
rire  superflua  ed  oziosa.  Qui  il  nucleo  è 
poetico,  ma  non  ha  la  forza,  sufficiente  a 
creare T.  irradiazione  necessaria  per  una  com- 
piuta  realizzazione  artistica,  in  fórma  nar- 
•  rativa. 

A  tale  compiuta  realizzazione  il  Borgese 
s’awicina,  quando  ricama  la  sua  novella 
intorno  a  uno  stato  d’animo  fondamentale  ; 
e  p.  es.,  intorno  al  rimorso  leggero,  ma  as¬ 
sillante,'  che  un  reduci  di  guerra  sente, 
per  aver  un  giorno,  uccido,  senza  necessità, 
un  soldato  tedesco  ;  all’  invincibile  ripu¬ 
gnanza,  che  una  dpnna  conserva  per  sem¬ 
pre  verso  l’amore, f  dopo  la  prima  orribile 
notte  di  ■  matrimonio  ;  al  senso  desolante, 
che  un  uomo,  ricco  e  senza  figli,  ha  della 
vita,  senso  che  fa  subito  posto  a  quello 
della  pienezza  letificante  della  vita,  quando 
gli  accade  d’aver  3^  dono  dal  provvido  caso 
un  bambino  ;  all  (ossessione  d’un  impiegato 
nevrastenico  per  il .  mare,  ch’égli  gode  in 
fantasia  prima  ancora  d’andarci,  e  quando 
dovrebbe  andarci,  n’,è  già  stanco  e  disgu¬ 
stato  ;  infine,  all’angoscia,  che  un  uomo 
prova  al  suo  primó  disturbo  cardiaco,  non 
potendo  più  illudersi^  della  sua  giovinezza. 

Certamente,  còdeste  situazioni  psicolo¬ 
giche  sono  studiate  con  penetrazione  pro¬ 
fonda  e  ricchezza  di  particolari  squisiti  ;  . 
senza  dubbio,  per  i  lettori  aristocratici,  che 
amano  le  analisi  fini  e  delicate,  ;ciò  deve 
bastare.  È  tuttavia  lecito  domandarsi  quale 
rapporto  abbia  quel  rimorso’  con  l’episodio 
che  occupa  gran-;  'parte  della  novella  ;  e 
se  quella  ripugnanza  e  quell’  ossessione  non 
sieno  di  carattere  patologico,  '  e  però  di 
scarsa  significazione  >  se  quel  passaggio, 
dal  senso  desolante  al  senso  letificante  e 
quasi  religioso  della  vita,  non  sia  improv¬ 
viso  ed  eccessivo,,  dato  il  carattere  del¬ 
l’uomo  ;  se  quell’àngoscia  non  assomigli 
troppo  all’altra,  (tradizionale,  del  «primo 
capello  bianco  » 

S’  intende,  che  per  uno  scrittore, ,  come  il 
Borgese,  dotato  d’alte  ambizioni  ,  e  autore 
di  due  ampi  romanzi,  la  novella  non  può 
non  apparire  che  un  componimento  di  se- 
cond’ordine,  destinato  a  raccogliere  i  tru¬ 
cioli  della  fantasia..  Tuttavia,  a  giudicare 
nel  complesso,  anche  in  questa  raccolta  di 
novelle  è  evidente,  lo,  sforzo  dell’autore  per 
dir  qualcosa  di  nuovo  e  profóndo  ;  si 
sente  il  tormento  di  chi  non  ottiene,  nem¬ 
meno  nell’esercizio  dell’arte,  l’appagamento 
che  non  ebbe  in  quello  della  critica;  di 
più,  si  ritrova  il  senso  della  vita,  proprio 
di  lui  :  senso  di  cupa  tristezza,  tanto  più 
desolante,  quanto  più  vorrebbe  apparire  beve 
e  sorridente. 

La  tristezza  è  la  nota  fondamentale  anche 
di  Piccola  gente  di  città  di  Umberto  Fracchia 
(Ed.  Mondadori,  Milano).  Ma  in  questi  • 
racconti,  alcuni  dei  quali  lunghissimi,  la 
tristezza  è  addolcita  da  un  senso  profondo 
di  pietà,  e  sfumata  in  un’atmosfera  di  poesia 
e  quasi  di  sogno. 

Le  caratteristiche,  che  colpirono  nel  ro¬ 
manzo  precedente  del  Fracchia,  facendone 
la  giusta  fortuna,  si  ritrovano  qui.  —  Le 
pene  d’una  mamma  poverissima  per  un 
figlioletto,*  bello,  ma  paralizzato  nelle  gambe; 
il  tormento  di  due  giovani  sposi,  l’uno  in¬ 
capace  di  dare  e  ricevere  felicità,  l’altra 
delusa  e  pur  rassegnata  al  martirio  ;  le 
ultime  riposanti  dolcezze  estive  d’un  vecchio 
mendicante,  e  con  le  prime  piogge  autun¬ 
nali,  la  morte...  Non  c’è  altro,  in  quelle 
tre  novelle  ;  eppure,  come  ci  commuovono 
quelle  pene,  quel  tormento,  quelle  misera¬ 


bili  dolcezze  !  Veramente  sentiamo,  con 
•  l’autore,  la  profonda  tristezza  della  miseria 
quotidiana  ;  ma  non  ne  siamo  soffocati  ed  • 
oppressi,  giacché  quella  miseria  è  rappre¬ 
sentata  senza  ripugnanza,  anzi  con  profonda 
.  simpatia,  direi  quasi  con  tenerezza  ;  e 
quelle  anime  ci  appaiono  intimamente 
buone,  pur  quando  sono  traviate  ;  e  di  là 
dalla  sofferenza  ci  è  fatta  intrawedere  una 
speranza  di  gioia,  una  promessa  di  conso¬ 
lazione.  —  A  togliere  qualsiasi,  impressione 
di  realismo  freddo  e  duro,  contribuisce 
efficacemente  la  fantasia  dello  scrittore  il 
quale  riesce  appunto  a  trasfigurare  la  realtà, 
illuminandola  d’una  luce  calda  e  vaporo¬ 
sa.  Piccoli  episodi  —  come,  p.  es.,  l’ in¬ 
contro  di  Schiavina  con  la  Madonna  por¬ 
tata  in  processione  —  acquistano  colori  e 
rilievi  fantastici  ;  piccole  cose  comuni  — 
p.  es.  l’olmo,,  sotto  cui  Abramo  suole 
rifugiarsi  —  assumono  gli  aspetti  di  co¬ 
se  incantate.  Lo  scrittore  rimane  nei  li¬ 
miti  della  realtà,  ma,  mediante  sapienti 
prospettive,  questi  limiti  sembrano  tra¬ 
sportati  all’  infinito.  Vedete,  oltre  ai  rac¬ 
conti,  cui  ho  alluso  finora,  la  storia  di  Co¬ 
rina  e  Frigellina  :  storia,  che  sembra  la 
palinodia  della  favola  di  Cenerentola,  con 
la  trasformazione  della  fanciulla  buona  e 
modesta  in  una  donna  cattiva  e  infedele. 
La  trasfigurazione  giunge,  qui,  fino"  al  fia¬ 
besco. 

Tuttavia,  in  Piccola  gente  di  città,  e 
precisamente  nel  racconto  più  lungo,  che 
occupa  da  solo  più  di  cento  pagine,  si  ri¬ 
trova  un  difetto,  che  già  si  notava  in  An¬ 
gela.  Può  darsi  che  questo  difetto  provenga 
dal  deliberato  proposito  d’evitare  ogni  ap¬ 


parenza  di  costruzione,  ossia  di  artificio. 
Ma  non  perciò  è  meno  un  errore.  L’estetica 
moderna  ha  potuto  abbattere  tutt’  i  pregiu¬ 
dizi  pseudo-aristotelici  ;  ma  non  certo  quella 
dell’unità  d’azione,  condizione  essenziale 
dell’arte  perfetta. 

Nel  Sonatore  di  tamburo,  v’  è  una  prima 
parte,  in  cui  domina  il  Capitano  Jung, 
comandante  d’una  batteria  sbandata,  che 
non  riesce  ad  essere  impiegata,  e  però  è 
costretta  a  ritirarsi  nelle  retrovie  (ricordate 
il  famoso,  simbolico  reggimento  disperso 
della  Débàcle  zoliana  ?)  ;  una  seconda  parte, 
nella  quale  prevale  un  povero  Scaramuccia, 
professore  di  batteria  in  orchestra,  capi¬ 
tato  come  artigliere  alle  dipendenze  di 
Jung.  Ora,  quali  rapporti  di  necessità  ideale 
ed  artistica  intercorrono  fra  i  due  ?  Che 
l’uno,  stanco  della  guerra  prima  ancora 
di  farla,  in  sèguito  a  una  snervante  attesa, 
s’ innamori  d’una  leggiadra  vedovella,  e 
ispiri  agli  ozi  di  Capua  ;  e  che  l’altro,  tra¬ 
dito  dalla  giovanissima  moglie,  trovi  una 
specie  di  consolazione  nella  vita  militare, 
cosi  diversa  e  lontana  dalla  sua  solita  vita  ; 
questo  rapporto  di  somiglianza  e  insieme 
di  contrasto  non  basta,  mi  sembra,  a  giu¬ 
stificare  l’unione  dei  due  personaggi.  II 
primo  non  serve  a  illuminare  il  secondo  ; 
il  primo  è  estraneo  al  secondo  ;  e  il  destino* 
dell’uno,  mandato  finalmente  in  linea  e 
diventato  valoroso  combattente,  non  ha. 
nulla  di  comune  con  quello  dell’altro,  man¬ 
dato  in  licenza  e  fatto  internare  in  un 
frenocomio.  Si  ha  l’ impressióne  che  questo- 
racconto  sia  costituito  di  due  racconti  di¬ 
stinti,  incapaci  di  suturarsi  fra  loro. 

L’arte  è  armonia,  sintesi,  unità.  Si  tratti 
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Testi  per  le  Scuole  Medie 


La  Soc.  Ed.  «Unitas»  di  Milano  inizia  per  il  pros-, 
simo  anno  scoi.  1925-26  una  raccolta  di  testi  per  le 
scuole  medie,  ispirati  alle  norme  programmatiche 
uscite  dal  a  recente  riforma.  La  Soc.  Ed.  si  è  prò*  , 
posta  che  tali  testi  fossero,  sin  dall’ inizio, .all’altezza' 
di  quelle  nobili  tradizioni  per  cui  la  sua  attività  venne 
affermandosi  con  la  redazione  e  con  l’edizione  del  più 
accreditato  periodico  italiano  di  coltura:  di  quella 
«  Rivista  d’ Italia  »  che  ebbe,  or  è  oltre  un  venti¬ 
cinquennio,  a  fondatori,  Giosuè.  Carducci,  Domenico' 
Gnbli  e  Giuseppe  Chiarini. 

•Se  il  consenso  dei  sigg.  Insegn.  non  verrà. meno 
in  quest’anno  alla  sua  fervida  volontà  operosa,  la 
Soc.  Ed.  «  Unitas  »  conta  di  offrire  per  l’anno  scoi, 
1926-27  alla  scuola  italiana  una  più  ricca  serie  di  ot- 
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Libero  docente  nella  facoltà  di  lettere  , 
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Un  libro  per  oli  Istituti  Tecnici  inferiori 

FERRANDO  PALAZZI 

I  DODICI  CLASSICI 

Omero  -  Virgilio  -  Plutarco  -  Dante  - 
Boccaccio  -  Ariosto  -  Tasso  -  Goldoni  - 
Alfieri  -  Molière  -  Shakespeare  -  Cervantes 

Libro  di  lettura  per  gli  istituti  tecnici 
inferiori  a  norma  dei  vigenti  programmi. 

Due  magnifici  volumi  in  8°  di  circa 
400  pag.  ognuno,  con  copertina  a  di¬ 
segno  di  Antonello  Moroni.  Ciascuno 
L.  14,—. 

È  un’opera  unica  che  può  sostituirsi  a  un  complesso 
di  ben  dodici  volumi  per  la  durata  dell’  intiero  qua¬ 
driennio  degli  istituti  tecnici  inferiori,  A  ciascun  testo 
precede  un  succoso  saggio  storico-critico  sull’Autore 
e  sull'opera,  sicuro  nell’  informazione,  ricchissimo  di 
giudizi  estetici  personali,  intesi  a  mettere  sopratutto 
in  rilievo  il  valore  eterno  di  bellezza  di  ciascuna  opera 
d’arte.  A  piè  di  pagina  procede,  sotto  i  testi,  un  com¬ 
mento  ricco  ed  accuratissimo,  di  carattere  estetico. 


UN  LIBRO 


per  i  ginnasi  inferiori  e  superiori, 
per  gli  istituti  tecnici  inferiori 
per  gli  istituti  magistrali  inferiori 
per  i  licei  femminili 
'peri  licei  scienti  ilei 

F.  PALAZZI  e  M.  URTERSTEINER 

LA  CIVILTÀ  ROMANA 

(La  vita  -  Le  istituzioni  -  I  costumi) 

con  Nomenclatura  e  fraseologia  latina 
e  con  Passi  latini  scelti  convenientemente 
annotati  per  le  scuole  medie. 

Un  magnifico  volume  in  16°  di  pa¬ 
gine  230  con  orca  400  illustrazioni  in 
40  tavole,  e  con  dopertina  di  A.  Moroni 
L.  10,— 

SOMMARIO 

PARTE  PRIMA:  Religione.  —  1.  Divinità  -  2.  Il 
tempio  -  3.  Sacerdoti  -  4.  Riti  e  cerimonie  -  5.  fu¬ 
nerali  e  Sepolcri. 

PARTE  SECONDA  :  Vita  pubblica.  —  1.  Condizioni 
civili  e.  politiche  dei  cittadini  -  2.  Magistrature  - 
3.  Assemblee  (Senato  e  Comizi)  -  4.  La  Giustizia 
-  5.  Amministrazione  finanziaria  -  6.  Amministra¬ 
zione  territoriaie  -  7-  Luoghi  di  ritrovo  e  pubblici 

- „  Spettacoli  e  giuochi  -  9.  Monete,  pesi 

’  -  -** — — *  del  tempo. 


e  misure  - 10.  Calendario  e  altre  divisi! 


Parte  TERZA:  Esercito.  _  1.  Organizzazione  mi¬ 
litare  -  2.  Armi  e  difese  -  3.  L’aIte  militare  -  4.  Di¬ 
sciplina  militare  5-  Marina. 

PARTE  QUARTA:  Vita  privata  —  1.  La  gente, 
la  famiglia,  il  nome  -  2  II  matrimonio  -  3-  I  figli 

-  4.  Schiavi,  liberti  e  clienti  -  5’  Casa  e  suppellettili 

-  6.  Vesti  e  abbigliamento  -  7-  Pasti  -  8.  Agricol¬ 
tura  -  9  Arti  e  mestieri  -  io.  Libri,  biblioteca  e 


APPENDICI.  —  I.  La  pianta  di  Roma.  —  II.  No- 
menclatura  riguardante  la  natura.il  cielo,  lo  spazio, 
il  tempo,  il  corpo  umano,  i  bisogni  naturali  del¬ 
l’uomo,  la  ricchezza  e  la  povertà,  i  sentimenti, 
la  morale,  il  pensiero,  l’ intelletto,  le  arti  belle,  le 
scienze,  la  letteratura.  —  III.  Calendario  ‘  latino 
per  esteso,  e  tavole  dei  pesi  e  misure. 

NB.  —  Ad  ogni  capitolo  corrispondono: 
una  nomenclatura,  una  fraseologia  e  una 
scélta  di  brani  ' latini  da  tradurre. 


Per  tutte  le  Scuole  Medie 


il  or 

Testi  annotati  per  le  Scuole  Medie 

Collana  di  eleganti  quaderni  in  8°  di 
pagine  50-150,  con  copertina  a  colori 
di  A.  .  Moroni. 

In  questa  collana  ohe  s’ inizia  con  dodici  quaderni, 
m  Società  Editrice  «  Unitas  »  si  ripromette  di  acco¬ 
gliere  opere  o  parte  di  opere  classiche  italiane  Vi  stra¬ 
niere  con  introduzioni  storico-critiche,  riassunti  e 
note  affidati  a  egregi  studiosi  o  ad  emeriti  insegnanti. 
Le  opere  classiche  straniere  saranno  offerte  ai  do- 
centi  e  agli  allievi  in  nuove  accuratissime 'versioni 
affidate  a  scrittori  italiani  di  sicura  specifica  compe¬ 
tenza  filologica  forniti  di  sensibilità  artistica  e  di 
indiscussa  facoltà  espressiva. 

I  quaderni  dell ’  «  Unitas  »  si  racco¬ 
mandano  in  particolar  modo  ai  signori 
Insegnanti  per  il  loro  prezzo  modesto, 
che  è  al  di  inori  d’ogni  possibile  COM¬ 


PRIMA  SERIE 

!•  —  OMERO,  Iliade  e  Odissea.  Traduzione- di  Vin¬ 
cenzo  Monti  e  di  Ippolito  Pindemonte.  Introdu- 
•  zioni,  riassunti,  scelta  e  note  di  Fernando  Palazzi; 
Contiene:  Iliade,  libri  ì,  VI,  X  e  XXIII 
preceduti  dal  riassunto  esteso  di  tutto  il  poema 
— :  Odissea,  libri  IV,  VI,  IX,  XXII,  preceduti 

a»-  »- »*0  jj  p0ema 


pardi,  etc. 


riassunto  JfpH _ _ _ 

di  Gladston,  Romagnoli,  Hugo,  Leo- 
Pagg.  120,  L.  6,- 


Contiene  :  I  libri  I,  II,  vi,  IX,  preceduti  da 
un  largo  riassunto  di  tutto  il  poema  (con  letture 
di  Sainte-Beuve,  Boissier,  Carducci,  etc.) 

Pagg.  85,  L.  4,— 

3.  —  PLUTARCO,  Le  vite  di  Péricle  e  di  Fabio  Mas¬ 
simo  (parallelo).  Introduzione  e  note  di  Fer¬ 
nando  Palazzi.  Con  letture  di  Taine,  Crozals, 

— -  *  Pagg.  69.  L.  g - 


Montaigne,  Rousseau. 


4.  DANTE,  La  Divine  „„ 

con  largo  riassunto  di  tutto  il  poema:  Introdu¬ 
zione,  scelta,  e  note  di  Fernando  Palazzi. 

Contiene  :  22  episodi  scelti  :  Vestibolo  inter¬ 
nale,  Caronte,  Francesca,  Cerbero,  Filivpo  Ar¬ 
genti,  Farinata,  Pier  delle  Vigne,  Conte  Ugolino, 
Catone,  Belacqua,  Mcm/redi,  Sordello.  «  Te  lucis 
ante....»,  Il  Paradiso  Terrestre,  Piccarda,  San 
Francesco,  Cacciaguida,  La  preghiera  di  S.  Ber¬ 
nardo  La  Trinità  etc ,  (Letture  di  Carducci,  De 
Sauctis  Tommaseo,  T.  Gallarati  Scotti,  Victor 
Hugo,  Mazzini).  pagg.  47,  l.  2i80 

5-  K  B0C9ACCI°.  novelle  scelte  per  la  gioventù. 
Introduzione  e  nòte  di  Fernando  Palazzi. 
Con  letture  di  G.  Biagi,  G.  Carducci,  De  Sanctis  etc. 

Pagg.  52,  L.  3,— 

6.  ARIOSTO,  Orlando  Furioso.  Sei  canti  e  due 
episodi  con  largo  riassunto  di  tutto  il  poema. 
Introduzione,  scelta  e  note  di  Fernando  Palazzi. 
Con  letture  di  Carducci,,  De  Sanctis,  Giacosa,  etc. 

_  Pagg.  70,  L.  3,60 

7.  —  TASSO,  Gerusalemme  Liberata.  Sei  canti  e 

due  episodi  con  largo  riassunto  di  tutto  il  poema. 
Introduzione,  scelta  e  note  di  Fernando  Pa¬ 
lazzi.  Con  letture  di  Leopardi,  Carducci,  De 
Sanctis,  Michaud,  etc.  Pagg.  74,  L.  8,50 

8-  — ■  GOLDONI,  Il  Bugiardo.  Introduzione  e  note 
di  Fernando  Palazzi.!  Con  letture-  di  Vernon 
Lee,  De  Sanctis,  etc.  .  .  Pagg.  40,  L.  2,80 

9.  —  ALFIERI,  Saul  Introduzióne  e  note  di  Fer¬ 
nando  Palazzi.  Con  letture  di  De  Sanctis,  Bo- 
nazzi,  etc.  . pagg.  40,  L.  2,80 

10.  —  MOLIÈRE,  Il  Misantropo.  Introduzione  e 
nuova  apposita  versione  di  Fernando  Palazzi. 
Con  letture  di  Sainte-Beuve,  Voltaire,  Taine,  etc. 

Pagg.  50,  L.  S,— 

11.  —  SHAKESPEARE,  Giulio  Cesare.  Introdu¬ 
zione  e  nuova  appòsita  versione  di  Silvio  Spa¬ 
venta  Filippi.  Con  letture  di  Hugo,  Oliviero, 
De  Vigny,  De  Sanctis  .  .  Pagg.  60,'  L.  3,  • 

12.  —  CERVANTES,  Don  Chisciotte.  Dodici  episodi 

scelti  con  introduzione,  note  e  riassunto  del¬ 
l’opera  intera,  a  cura  di  Fernando  Palazzi. 
Con  letture  di  V.  Hugo,  Olivero,  De  Sanctis, 
De  Vigny,  etc . Pagg.  40,  L.  2,80 


I  Sigg..  Insegnanti  delle  discipline  a 
cui  i  nostri  testi  si  riferiscono  possono 
chiedere  in  omaggio  quelli  che  deside¬ 
rano  esaminare  per  l’adozione  ;  con  car¬ 
tolina  convalidata  dal  timbro  dell’ isti¬ 
tuto  ove  insegnano  allo  scopo  di  evitare 
che  estranei  dell’  insegnamento  profittino 
della  facoltà  accordata  ai  professori 


d’un  poema,  d’un  romanzo,  d’una  novella 
questo  supremo  cànone  estetico  non  può 
essere  trasgredito.  Purché  non  si  tratti  di 
Tolstoi  o  Dostojewski  :  ché  a  geni  di  tal 
grandezza,  quand’  anche  avessero  in  ciò 
qualche  volta  peccato,  bisognerebbe  tutto 
perdonare. 

Non  ho  citato  a  caso  due  scrittori  russi. 
Il  Fracchia,  infatti,  è  stato  chiamato  dà 
qualcuno  «  il  più  russo  dei  narratori  ita¬ 
liani  »...  Piu  a  proposito,  però,  avrei  potuto 
richiamarmi  a  Gorki  e  a  Cekof,  novellieri 
realisti  e  insieme  fantastici,  che  predili¬ 
gono  povera  gente  e  piccoli  borghesi;  e 
sono  animati  da  una  profonda,  umana 
pietà  verso  tutti,  siano  essi  colpevoli  o 
innocenti,  perchè  tutti  sofferenti  e  infelici  : 

appunto  come  Fracchia. 

®  —  aggiungiamo  —  appunto  come  Ossip 
Félyne  :  il  quale,  del  resto,  è  proprio  russo, 
sebbene  stabilito  ormai  da  molti  anni  in  Ita¬ 
lia,  e  autore  di  libri  finora  pubblicati  sol¬ 
tanto  in  traduzione  italiana.  Il  silenzio  dei- 
colori  (Ed.  Stock,  Roma),  infatti,  presenta 
caratteristiche,  se  non  proprio  gorkiane, 
almeno  cekovigne  :  solo  che  le  dosi  sono 
diverse  :  nel  Félyne  direi  essere  più  rea¬ 
lismo  e  meno  potenza  trasfiguratrice,  più 
chiusa  tristezza  e  meno  pietà. 

Con  ciò,  non  intendo  fare  paragoni  este¬ 
tici.  In  verità,  le  novelle  del  Félyne  — 
se  cosi  vogliamo  chiamarle  —  sembrano 
piuttosto  abbozzi,  prove,  studi,  che  opere 
compiute  e  definitive.  Non  supporrò  che 
questa  incompiutezza  sia  dovuta  a  fretta 
eccessiva;  ma  ritengo  che  l’autore  non 
abbia  attesa  la  necessaria  .maturazione  nel 
suo  spirito,  .prima  di  scrivere.  Gli  spunti, 
infatti,  sono  spesso  notevoli  e  interessanti  : 

anime  che  non  s’ intendono,  pur  essendo 
oppresse  dalla  stessa  angoscia  ;  misteri  psi¬ 
cologici,  con  trasmissioni  di  destini  ;  tor¬ 
menti  e  odi  segreti  di  sposi  ;  subitanee 
ventate  d’amore  e  di  desiderio  in  anime 
grige  e  polverose  ;  il  passato  fatto  pre¬ 
sente,  o  viceversa  ;  brividi  dall’  ignoto...  Ma 
questi  spunti  non  sono  svolti  felicemente  ; 
questi  germi  rimangono  effettivamente  in¬ 
fecondi. 

A  tale  impressione  contribuisce  certo  lo 
stile,  che  è  d’un  traduttore  fedele,  ma  non 
artista  (questo  volume,  tuttavia,  non  pòrta 
il  nome  del  traduttore),  o  magari  dello 
stesso  Félyne,  necessariamente  inesperto 
d’eleganze  letterarie  italiane.  Eppure,  la 
prima  ragione  sta,  senza  dubbio,  nella  scar-  ‘ 
sa  elaborazione  preventiva  della  materia. 

Dall’autore  del  Bivio  bisogna  attendersi 
opere  più  degne  dèi  suo  primo,  fortuna¬ 
tissimo  romanzo. 


Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Il  culto  e  la  lettura  di  Dante.  —  Nella 
conferenza  tenuta  domenica  scorsa  alla 
Fiera  del  Libro,  Corrado  Ricci  ha  compiuto 
il  miracolo  di  riassumere  nel  giro  di  un’ora 
la  fortuna  letteraria  artistica  e  nazionale 
di  Dante  dai  suoi  tempi  ai  nostri.  Alcune 
idee  nitidissime  e  quasi  centrali  parvero 
coordinale  luminosamente  un’esposizione 
fondata  sopra  una  dottrina  preziosa  e 
tanto  più  piacevole  quanto  meno  intesa  a 
sopraffare  l’ informazione  degli  ascoltatori 
sempre  assai  vaga  e  scarsa.  L’opera  di 
Dante  che  già  nel  trecento  aveva  suscitato 
cosi  largo  e  spontaneo  consenso  nelle  masse 
popolari,  che  fu  letta  e  commentata  nelle 
chiese  come  un  testo  sacro,  pare  allonta¬ 
narsi  successivamente  dalla  coscienza  col¬ 
lettiva  anche  se-  sia  oggetto  di  ammira¬ 
zione  e  di  culto  per  parte  di  , numerati  gruppi 
di  studiosi,  di  letterati,  di  artisti.  Un  feno¬ 
meno  analogo  si  avverte  per  la  persona  e 
per  i  casi  del  Poeta  divino  cosi  strettamente 
legati  all’opera  sua  immortale.  Giovanni 
Boccaccio  e  i  primi  commentatori  hanno 
quasi  funzione  apostolica,  fanno  di  Dante 
sangue  del  loro  sangue,  vita  della  loro  vita. 
Ma  bisogna  arrivare  a  Michelangelo  per 
ritrovare  un  eguale  rapimento,  anche  se 
con  tanta  differenza  di  rapporti  e  di  resul¬ 
tati.  '  Certo,  di  benemerenze  dantesche  non 
c’  è  secolo  della  vita  italiana  che  non  possa 
a  suo  modo  vantarne  di  cospicue.  Anche 
l'umanismo  ha  le  sue  e  le  stesse  letture 
scolastiche  e  accademiche,  pur  se  affatto, 
estranee  allo  spirito  dell’opera  illustrata, 

,  dimostrano  nondimeno  questa  persistenza 
I  di  un  culto  che  in  sostanza  don  perdette 
F  mai  i  suoi  adepti.  L’eclissi  massima  fu  in 
quel  seicento,  che  se  è  riuscito  ad  ottenere 
una  valutazione  meno  ingiusta  per  rap¬ 
porto  alla  produzione  scientifica  ed  anche 
artistica,  non  potrà  mai  dissimulare  una 
condizione  nazionalmente  e  politicamente 
inferiore,  quasi  si  avesse  allora  un  ottene¬ 
brarsi  completo  della  coscienza  italiana 
al  quale  non  poteva  non  corrispondere 
1’  insensibilità  di  fronte  all'  opera  di  Dante 
e  alla  coscienza  eroica  che  ne  traluce.  Per 
intender  poi  lo  stato  d’animo  col  quale  i  sette¬ 
centeschi  si  accostavano  a  Dante,  basta  ri¬ 
tornare  al  cerimoniale  col  quale  si  volle 
celebrata  la  nuova  sistemazione  della  tom¬ 
ba  di ,  Ravenna.  È  lo  stato  d’animo  che 
si  manifesta  con  l’Arcadia  e  che  domina  nel 
settecento  per  trasformarsi  completamente 
quando  cominciano  a  farsi  sentire  gli  ef¬ 
fetti  della  Rivoluzione  francese.  Successi¬ 
vamente,  Dante  che  ha  ripreso  contatto, 
per  dir  cosi,  con  l’anima  collettiva  sarà  sot¬ 
toposto  ai  travestimenti-  più  arbitrari,  di- 
.  venterà  insegna  di  giacobinismo  o  verrà 
-  costretto  nelle  sagome  dello  stile  Impero 
o  proclamato  ghibellino  perché  s’intenda 
che  egli  assiste  nella  crociata  contro  i 
nuovi  guelfi,  ma  insomma,  durante  l’intero 
ottocento  starà  al  fondo  di  ogni  aspira¬ 
zione  e  di  ogni  attività  nazionale.  Il  secolo 
decimonono  ha  fatto  veramente  di  Dante 
il  nume  tutelare  della  patria.  Basta  pen¬ 
sare  al  monumento  di  Trento  per  intendere 
come  questo  culto  sia  diventato  espressione 
di  una  forza  viva  ed  operante.  —  La  con¬ 
ferenza  che  pure  evitando  ogni  minuzia,, 
si  è  svolta  sul  solido  terreno  dei  fatti  non 
poteva  riuscire  né  più  istruttiva  né  più 
persuasiva.  Seguita  con  intensa  attenzione 
dal  pubblico  che  affollava  il  padiglione  del 
parterre,  fu  salutata  alla  fine  dai  più  vivi 
e  insistenti  applausi. 

★  Gl’  italiani  in  Polonia  nel  medioevo. 
— Fra  gli  articoli  che  costituiscono  la 
prima  dispensa  del  1925  dell’Archivio  sto¬ 
rico  italiano ,  —  la  rivista  ormai  quasi  se¬ 
colare,  fondata  dal  Yieusseux  e  continuata 
dalla  Deputazione  toscana  di  storia  patria. 


la  quale  non  ha  cessato  di  provvedere  alla 
direzione  del  periodico  di  si  alte  tndiz  oni 
e  da  segnalare  uno  scritto  critico  che  infor¬ 
ma  1  lettor  iitaliani  sui  resultati  delle  ricerche 
compiute  da  un  insigne  studioso  polacco 
intorno  alla  emigrazione  italiana  in  quelle 
lontane  regioni.  Le  notizie  che  Armando 
Sapori  desume  da  un  recentissimo  studio 
di  Giovanni  Ptasnik,  della  Università  di 
Léopoli,  il  quale  ha  dedicato  molta  parte 
della  sua  attività  scientifica  a  illustrare  le 
relazioni  tra  T  Italia  e  la  Polonia,  riescono 
m  gran  parte  nuove,  perché  non  sono  le 
fonti  nostrane  che  possono  meglio  documen¬ 
tare  l’attività  dei  primi  mercanti,  che  riu¬ 
scirono  a  crearsi  un  vasto  mondo  di  affari 
nei  più  lontani  centri  di  Europa.  Questa 
immigrazione  può  farsi  risalire  al  secolo  XIII 
poiché  lo  Ptasnik  ha  potuto  stabilire  che 
l’appellativo  «gallicus»,  usato  nelle  fonti 
per  molte  persone  non  ecclesiastiche,  non 
significa  una  provenienza  franca  ;  si  può 
invece  stabilire,  con  un  più  approfondito 
esame  delle  testimonianze  e  con  un’accorta 
indagine  portata  sui  nomi  e  sui  cognomi, 
che  per  tutto  il  Duégento  e  il  Trecento’ 
«gallico»  significò  italiano,  laddove  l'ag¬ 
gettivo  «  italicus  »  fece  la  sua  prima  com¬ 
parsa  nel  1400.  Accertata  questa  estesa 
immigrazione  di  laici  in  Polonia,  a  partire 
dai  primi  del  Duegento,  lo  Ptasnik  la  in¬ 
serisce  nel  quadro  dell'emigrazione  della 
classe  mercantile  italiana  in  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto,  e  ne  trova  le  cause  nel 
bisogno  che  ebbero  i  papi  di  servirsi  dei 
banchieri  della  nostra  penisola  per  accen¬ 
trare  a  Roma  e  ad  Avignone  le  decime 
imposte  al  clero  dei  vari  paesi.  Senonché, 
questa  fu  soltanto  l’occasione  che.  condusse 
il  ceto  mercantile  in  Polonia,  dove  ben 
presto  lo  troviamo  occupato  nelle  più  im¬ 
portanti  intraprese  industriali  del  paese, 
specialmente  néH’amministrazione  delle  sa¬ 
line  e  delle  miniere,  che  fecero  la  fortuna 
di  parecchie  famiglie  italiane.  Dalla  parte¬ 
cipazione  alle  industrie  locali  era  facile  il 
trapasso  a  importanti  cariche  nella  Corte, 
dove  l’elemento  italiano  rese  segnalati  ser¬ 
vigi  alla  diplomazia  degli  Jagelloni.  Un 
lungo,  documentato  capitolo"  è  perciò  de¬ 
dicato  alla  complessa  personalità  di  Filippo 
Bonaccorsi,  l’umanista  che  è  passato  alla 
storia  letteraria  col  '  nome  di  Callimaco. 
Esule  dall’  Italia  per  la  persecuzione  di 
.Paolo  II,  contro  il  quale  aveva  congiurato 
con  il  Leto  e  con  il  Platina,  riparò  nel  1470 
presso  il  parente  Aghinolfo  Tedaldi.  Dive¬ 
nuto  accetto  alla  Corte  polacca,  egli  può 
considerarsi  l’ ispiratore  della  politica  di 
Casimiro  IV  e  di  Giovanni  Alberto.  Anzi 
lo  Ptasnik  si  accòsta  a  quel  gruppo  di 
studiosi  che  ritiene  Callimaco  l’autore  dei 
«  Consigli  »,  scritti  pel  principe,  perché  questi 
conseguisse  l’«  absolutum  dominium  ».  Con¬ 
ferisce  maggiore  interesse  alla  questione  il 
confronto  di  35  articoli,  di  cui  constano  i 
«  Consigli  »,  con  alcune  pagine  del  Machia¬ 
velli,  la  cui  gioventù  cadde  nel  periodo  in 
cui  Callimaco  aveva  rapporti  con  insigni 
fiorentini.  Basta  poi  ricordare  che  fra  gl’  in¬ 
timi  del  Machiavelli  fu  Biagio  Bonaccorsi, 
nipote  ed  erede  del  grande  polacco  ;  che 
.  Biagio  fu  marito  di  Alessandra,  la  nipote  di 
un  caro  amico  del  Machiavelli,  il  Verini  ; 
che  Alessandra  fu  assai  affezionata  alla 
Maria  di  Ludovico  Corsini,  moglie  del 
Machiavelli,  per  concludere  che  assai  dif- 
.  fralmente  potè  non  parlarsi  tra  le  due  fa¬ 
miglie  della  maggior  gloria  di  casa  Bo¬ 
naccorsi. 

★  Storia  e  arte  a  Volterra.  —  La  storia 
di  questa  superstite  della  civiltà  etnisca  si 
perde  nel  buio  dei  secoli  ;  ma  essa  fu  certo 
potente  e  Strabone  la  ricorda,  con  le  sue 
ciclopiche  mura,  esercitante  la  sua  azione 
fino  al  mare  :  fino  a  quelle  spiagge  che  eb¬ 
bero  appunto  il  nome  di  Vada  volterrana. 
Sotto  Roma  la  città  ebbe  importanza  mi¬ 
nore  e  pochi  scrittori  la  ricordano,  se  non 
al  tempo  delle  lotte  tra  Mario  e  Siila,  per 
la  protezione  che  Cicerone  prestò  all’  infe¬ 
lice  città.  Tace  la  voce  di  Volterra  nel  pe¬ 
riodo  dell’  impero,  mentre  la  sua  decadenza 
si  accentua  e  si  affretta.  Poi  le  lotte  col  ve¬ 
scovo,  1’affermarsi  del  Comune,  la  lotta  coi 
nemici  interni  ed  esterni,  che  si  chiuderà 
con  la  sottomissione  a  Firenze  la  quale 
non  sdegnerà  neppure  di  saccheggiarla  or¬ 
rendamente  e  di  toglierle,  poi,  nel  1530, 
anche  l’ultima  apparenza  di  libertà.  La  sto¬ 
ria  politica  di  Volterra  era  terminata  da 
molto,  tempo  ;  col  Ferruccio  si  chiude  defi¬ 
nitivamente  la  sua  esistenza  politica.  Questi 
scorci  di  storia  son  ricordati  da  un  collabo¬ 
ratore  de  La  Scuola  in  Toscana,  che  nella 
sua  prosa  colorita  si  palesa  particolarmente 
sensibile  alla  poesia  che  promana  dalle 
mute  cose.  La  bella  piazza  nella  quale  sórge 
il  nero  palazzo  dei  priori  e  quello  del  po¬ 
destà,  con  la  sua  ferrigna  torre  del;  topo, 
fiancheggiata  da  severi  palazzi  di  puro  stile,  ’ 
ci  fa  rivivere  una  gran  parte  della  storia 
cittadina.  Ché  qui  il  popolo  conveniva  in¬ 
torno  ai  suoi  priori  o  assisteva  agli  atti  di 
giustizia,  o  si  adunava  tumultuando,  o  sfi¬ 
lava  per  avviarsi  alle  imprese  di  guerra, 
mentre  il  campanone  batteva  i  suoi  tócchi 
sonori  e  nel  salone  i  -  lumi  ardevano  dinanzi 
all’  imagine  della  Vergine  frescata  dall’Or- 
cagna.  Ed  al  piano  superiore  a  quello  del 
Consiglio  si  adunano  oggi  tante  opere  d’ar¬ 
te,  perché  il  loro  fascino  non  vada  perduto, 
perché  rammentino  ai  cittadini  che  anche 
in  tempi  turbinosi  non  si  trascurava  di 
chiamare  i  migliori  artisti,  quasi  a  neutra¬ 
lizzare  con  visioni  di  bellezza  gli  orrori 
delle  lotte  e  del  sangue.  Nel  salone  luminoso 
che  guarda  la  piazza  sono  raccolte  opere 
di  Taddeo  di  Bartolo,  di  Luca  Signorelli, 
di  Iacopo  della  Quercia,  del  Ghirlandaio. 
Non  poche  altre  opere  di  sommo  pregio  si 
ammirano  nelle  chiese  volterrane,  silenziose 
e  solenni.  Cosi  nel  Duomo,  costruzione  di 
artisti  pisani,  che  alTestemo,  con  la  leggia¬ 
drissima  porta  maggiore  ad  arco  tondo,  man¬ 
tiene  il  carattere  pisano,  tante  opere  d’arte 
si  offrono  all’ammirazione  del  visitatore. 
Quel  Duomo,  a  tre  navate,  col  transepto, 
non  mantiene  niente  del  primitivo  aspetto, 
per  restauri  fattivi  nel  secolo  XVI;  ma  è 
pur  sempre  semplice  e  maestoso,  e  vi  spicca 
il  pergamo  con  mirabili  bassorilievi,  ante¬ 
riori  all'arte  di  Niccolò  Pisano.  Né  mancano 
pregevoli  sculture  del  Cidi,  del  Ferrucci, 
di  Mino  ;  né  pitture  dell’Albertinelli,  del 
Domenichino,  del  Reni,  dell’  Iricontri,  men¬ 
tre  nell’annessa  cappella  della  Vergine  si 
conserva  un  presepio,  lo  sfondo  del  quale  è 
dipinto,  da  Benozzo  Gozzoli,  ed  un’Adora¬ 
zione.  Il  Battistero,  edificio  ottagono  in 
pietra,  con  facciata  di  marmi  bianchi  e 
neri,  che  risale  al  secolo  XIII,  possiede  un 
magnifico  tabernacolo  di  Mino  e  il  fonte  del 
Sansovino. 

★  Il  primo  soggiorno  di  Canova  a  Fi¬ 
renze.  — -  Antonio  Munoz,  tornando  sopra, 
con  maggiore  ampiezza,  a  un  argomento 
già  trattato,  e  di  cui  riferimmo  un  cenno 
in  queste  colonne,  pubblica  oggi,  nella  Nuova 


IL  MARZOCCO 

Antologia,  le  pagine  più  notevoli  di  un  pre¬ 
zioso  libretto  autografo  del  Canova,  che 
contiene  il  diario  del  suo  primo  viaggio, 
del  1779,  da  Venezia  a  Roma.  Sono  inte¬ 
ressanti  anche  i  fogli  di  coperta,  dove  il 
giovane  artista,  che  era  costretto  a  econo¬ 
mizzare  ogni  «  paolo  »,  annotava  giornal¬ 
mente  le  sue"  spese.  Lo  accompagnavano 
l’architetto  veneziano  Antonio  Selva  e  il 
pittore  francese  La  Fontaine.  Insieme  fe- 


volevano  condurli  a  Firenze  per  meno  '  di 
70  paoli.  È  noto  cóme,  questa  dei  vettu¬ 
rini,  fòsse  una  delle  piaghe  dei  viaggi  in 
Italia  nel  Settecento.  Il  De  Brosses  li  chiama 
addirittura  «  une  race  abominable....  la 
plus  méchante  qui  aìtqamais  rampé  sur  la 
surface  de  la  terre  ».  A  Firenze  i  nostri 
artisti  arrivarono,  come  Dio  volle,  il  22  ot¬ 
tobre.  Furono  condotti  ad  alloggiare  in 
una  casa  particolare,  e  appena  pranzato 
vollero  andare  a  vedere  il  giardino  di  Boboli, 
dove  il  Canova  annotò  senza  commenti 
tutte  le  cose  più  importanti,  Il  giorno  dopo 
furono  oggetto  di  ànìmirazione  le  statue 
di  piazza  della  Signoria  e  dèlia  Loggia  del- 
l’Orcagna.  Ma  non  cTè  da  aspettarsi  nel 
diario  del  Canova  una.  prosa  colorita  che 
riveli  T  interna  commozione  dell’animo.  An¬ 
che  per  il  soggiorno  .a  Firenze  il  Canova  non 
sa  che  elencare  freddamente  le  cose  vedute, 
senza  mai  una  parolaid'entusiasmo,  senza 
un  grido  d’ammirazione.  Ma  non  bisogna 
pretendere  dal  giovane  artista,  che  ado¬ 
perava  la  penna  con  .tànfa;,  difficoltà,  descri¬ 
zioni  e  giudizi  cfie  non  sarebbe  riuscito 
ad  esprimere  nel  f>uo  ingenuo  stile.  Del 
resto,  egli  scriveva  nel  suo  diario  per  ri¬ 
cordo  personale,  ed  è  quindi  naturale  che 
per  brevità  si  limitasse*  ad  un  semplice 
elenco  delle  cose  vedutesi  Anche  la  visita 
alle  tombe  medicee,  il  24  ottobre,  non  riesce 
a  dare  un  particolare  risalto  a  quella 
pagina  del  diario.  «  Dopi  passassimo  alla 
chiesa  di  Si  Lorenzo,  ma  l’abiamo  pocco 
esaminata,  essendosi  traf^jjnutì  a  vedere  la 
capella  fatta  con  disegno- di  Michel’Angielo 
ove  si  ritrovano  ancora  li  Crepuscoli,  i  quali 
esaminai  atèntemente  ».  La  giornata  del 
26  fu  occupata  nelle  visite  alla  chiesa  di 
S.  Croce,  al  marchese  guadagni  e  allo 
studio  del  pittore  Giuseppe  Piattelli,  sti¬ 
pendiato  del  Granduca.  La  mattina  del 
28  il  Canova  tornò  con  giì.  amici  a  visitare 
S.  Croce,  che  pare  l’abbia  particolarmente 
interessato,  ma  di  cui,  segno  dei  tempi,  ri¬ 
corda  il  deposito  di  Michelangelo,  le  pale 
di  Santi  di  Tito,  cinque  statue  di  «  Franca- 
villa,  scultor  fiammingo*  è  non  una  pa¬ 
rola  per  Giotto,  per  Donatello,  per  il  Ros- 
sellino.  Non  pensava,  certo,  il  giovane, 
allora  ai  suoi  primi  passi,  che  un  giorno 
sarebbe  toccato  a  lui  di  erigere  "in  quel 
tempio  un  monumento  a  Vittorio  Alfieri, 
.coll’immagine  dell’ Italia' che  piange  il  suo 
grande  figlio. 

★  Un  concorso  fallito  di  Michele  Car¬ 
ducci1.  —  Ned’ Annuario!  del  R.  Liceo- 
Ginnasio  di  Grosseto,  compilato  a  pura  del. 
preside  di  quell’  istituto*  Giuseppe  Fa- 
tini,  è  da  segnalare,  oltre  una  sintesi  sto- 
.  rica  della  città  maremmana,  già  altrove 
pubblicata  e  riassunta  in  queste  colonne, 
un  episodio  di  biografia  Carducciana,  che 
costituisce  l’appendice  al  volume,  dopo  che 
il  Fatini  ha  ampiamente  svolto  il  tema 
-  de  «La  scuola  classica  in  Grosseto  ».  Erano 
già  venti  mesi  che  Michele  Carducci,  la¬ 
sciato  precipitosamente!  Laiatico,  si  era  ri¬ 
dotto  a  Firenze,  con  là  sua  famiglinola,  in 
attesa  di  trovare  un  |>osto  di  chirurgo.  In 
quel  tempo,  mentre  egli  tirava  avanti  alla 
meglio,  e  i  figli  Giosuè  e  Dante  frequenta¬ 
vano  le  Scuole  Pie  di  Si  Giovannino,  com¬ 
parve  l’avviso  di  concorso  per  un  posto  di 
chirurgo  in  Grossetó^Il  Carducci  non  esitò 
a  parteciparvi,  per  quanto  allora  Grosseto 
non  potesse  costituire  una  sede  ideale  e 
dovesse,  per  giuntà^tichiamare  alla  me¬ 
mòria  del  dottore  un  amaro  momento  della 
sua  vita  :  il  processo  del  1831,  in  seguito 
al  quale  gli  era  stata  inflitta  la  relegazione 
di  un  anno  a  Volterra,  mentre  il  suo  amico 
Gaetano  Richi  venivi  -  confinato  a  Grosseto. 
Ma  il  bisógno  non  ammette  esitazioni  ;  e  il 
dottor  Michele  sperava  che  il  suo  passato 
politico  rimanesse  celato  ai  consiglieri  del 
Municipio  di  Grosseto,  mentre  chiedeva 
che  informazioni-  sul  suo  conto  fossero  do¬ 
mandate  al  prof.  Giorgio  Regnoli.  Ad  ogni 
modo  non  dovette  aver  troppa  fiducia 
sull’esito  del  concorso,tperché,  prima  ancora 
che  questo  fosse  risolto;  abbandonata  — " 
illusione,  accettò  un  interinato  nel 
senese  dì  Celle  nel  comune  di  S.  <___ 
dei  Bagni.  Nel  frattèmpo  la  seconda  se¬ 
zione  dell’  Igiene  pubblica  di  Grosseto  pre¬ 
sentava  al  Municipio  la  relazione  sui  con¬ 
correnti,  sbrigandosi  con  poche  parole  del 
Carducci  :  «  noi  non  possiamo  emettere 
alcuna  opinione  sugli  altri  due  concor¬ 
renti,  Carducci  e  Cerreti.  Hanno  essi  pure 
i  loro  certificati  in  lrègola.  Informazioni 
Sopra  di  essi  non  ne  /Abbiamo  potuto  otte¬ 
nere.  Reca  meraviglia  però  alla  sezione,  in 
ciò  che  riguarda  il  Carducci,  il  vedere  che 
egli  era  chirurgo  condotto  a  Bolgheri  e 
che  ha  dovuto  'ritirarsi  a  Firenze.  Noi  non 
conosciamo  i  motivi  di  questo  ritiro,  ma 
debbono  essere  ben  forti,  allorch.  lo  hanno 
determinato  ad  abbandonare  un  onorario 
certo  e  ritirarsi  in  una  città  ove  gli  eser¬ 
centi  la  sua  professione  non  mancano  ». 
Forse  in  queste  parole  si  nasconde  la  cer¬ 
tezza  che  i  relatori-  dovevano"  avere  sul 
passato  burrascoso  del  dottore,  tanto  più 
che  tra  i  documenti  maricava  la  fede  di 
buona  condotta.  Senonché,  T’aver  concorso 
a  Grosseto  giovò  in  qualche  modo  al  dottor 
Carducci,  il  quale,  terminato  T  interinato 
a  Celle,  aspirava  a  diventare  effettivo  in 
quel  Municipio  ;  ma  trovava  una  difficoltà 
insormontabile  nella  mancanza  di  quel  be¬ 
nedetto  certificato  di  buona  condotta.  Che 
fare  ?  Il  Carducci,  valendosi  della  compli¬ 
cità  di  un  conoscente  che  aveva  in  Gros¬ 
seto,  fece  intendere  ai  consiglieri  di  Celle 
.che  il  Certificato  di  buona  condotta,  come 
anche  la  matricola  medica  ,che  non  aveva 
mai  conseguito,  s’erano  smarriti  nel  par¬ 
tecipare  al  concorso  grossetano.  Cosi  questo 
concorso  fallito  servi  almeno  al  dottor 
Michèle  per  una  provvida  bugia. 

*  Conferenze  delle  settimane  di  cul¬ 
tura.  —  le  conferenze  promosse  0  ordinate  dal  Comi¬ 
tato  per  le  Settimane  di  Cultura  continuano  regolarmente 
nei  locali  della  Fiera  del  Libro.  Il  professor  Dante  Lattes 
ha  parlato  con  profonda  competenza  e  calda  eloquenza 
a  pensatori  e  poeti  ebrei  contemporanei  tratteggiandone 
i  caratteri  e  le  tendenze  e  mostrando  come  essi  rispecchino 
nella  loro  varietà  una  intima  e  indistruttibile  unità  spiri¬ 
tuale.  Il  professor  Marinelli  deH’Università  di  Firenze  in 
sostituzione  del  generale  Vacchelli  assente  ha  premesso 
alla  conferenza  l’ interessante  esposizione  di  alcune  sue 
impressioni  d’un  recente  viaggio  nella  Palestina  che  si 
ravviva  e  risorge  per  effetto  principalmente  del  lavoro  dei 
coloni  ebrei.  La  Settimana  di  Cultura  Italiana  si  è  poi 
iniziata  con  una  conferenza  del  dott.  Arduino  Colasanti, 


direttore  generale  delle  Beile  Arti;  La  conferenza,  illu¬ 
strata  da  proiezioni,  e  intitolata  «L’Arte  delle  Muse  a,  è 
stata  una  divagazione  estetico-filosofica  sull’  aspirazione 
che  tutte  le  arti  hanno  a  risolversi  in  musica,  e  ha  dato 
occasione  all’oratore  d’illustrare  e  d’interpretare  con 
parola  fiorita  le  proiezioni  di  opere  d’arte  che  sfilavano 
via  via.  Il  secondo  conferenziere  della  quarta  serie  6 
stato  il  professor  Arturo  Farinelli  della  R.  Università 
di  Torino.  Col  titolo  «  Nietzsche  e  il  tramonto  del  suo 
ideale  »,  l’ insigne  germanista  ha  scolpito  un  vigoroso  ri¬ 
tratto  del  poeta  filosofo,  mettendone  in  rilievo  ì  tratti 
essenziali  con  parola  precisa  insieme  e  colorita,  equanime 
ed  appassionata;  Il  discorso  intenso  e  limpido  è  stato  se¬ 
guito  con  raccolta  attenzione  e  salutato  da  "vivissimi 
applausi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Camillo  Flammarion. 

Il  Maestro,  che  per  tanti  anni  aveva 
aperto  in  noi  orizzonti  luminosi  senza  tra¬ 
monto,  non  è  più  sulla  terra! 

Quel  genio  benefico,  dopo  avere  larga¬ 
mente  profuso  l’ inesauribile  tesoro  della 
dottrina,  dell’  ingegno  suoi,  sorretti  da  una 
magica  penna  e  da  una  meravigliosa  elo¬ 
quenza,  ha  abbandonato  questa  Terra  per 
risalire  —  spirito  rinobilitato  —  in  altra 
sfera,  men  di  questa  misera  e  grama,  come 
egli  fermamente  credeva  e  andava  inse¬ 
gnando. 

Niuno  meglio  e  più  di  lui  lesse  nei  cieli 
e  ne  espose,  non  soltanto  il  complicato 
meccanismo  de’  moti  e  de’  fenomeni  — 
gioia  tormentosa  dell’astronomo,  incon¬ 
sulto  spavento  pel  profano  —  ma  turia 
quanta  l’affascinante  poesia.  Egli  vide, 
senti,  comprese  come  pochi,  l’Eternità  e 
l’ Infinito  degli  spazi  siderei  e,  ardita¬ 
mente  sécuro,  lanciò  e  sostenne  il  verbo,  la 
legge  più  che  la  teoria,  esser  essi  non  già 
gelidi,  sterili  deserti  di  morte,  ma  focolari 
ardenti  di  vita  !  Poiché  egli,  fin  dalla  sua 
prima  opera  —  pensata  e  scritta  non  ancora 
ventenne  —  fu  l’apostolo  più  convinto  e 
appassionato  della  pluralità  dei  mondi 

Nessuno  scienziato  s’avvicinò  come  lui  al 
popolo  e  fu  da  esso  compreso!  Ei  lo  trasse 
a  meditare,  a  studiare  i  fenomeni  e  la  vita 
della  Terra  sin  dalle  epoche  più  lontane 
in  mille  forme,  aspetti  e  vie  diverse,  gl’  in¬ 
segnò  a  porre  l’occhio  all’ócuiare  di  un 
istrumento,  a  contemplare  •  le  meraviglie 
che  la  divina  Urania  generosamente  offre 
a  chiunque  a  lei  s’accosti,"  è  lo  iniziò  cosi 
alle  più  pure  gioie  del  pensiero  e  dello 
studio. 

.  Apostolo  infaticato  —  con  la  fede  entu¬ 
siastica  scolpita  nell’ampia  fronte  pensosa, 
la  calda  parola  alle  labbra,  un  amore  pro¬ 
fondo  nel  cuore  per  gli  esseri  tutti,  ininter¬ 
rottamente,  per  sei  decenni,  all’umanità 
prona  «  che  pur  a  terra  .mira  »,  apatica¬ 
mente  ignara  e  non  curante  del  suo  posto 
.  e  destino  nell’Universo — di  una  fede  ,  nuova 
— -  fede  che  tutti  possono  abbracciare  e  lo 
dovrebbero,  senza  scrupoli  religiosi  o  filo¬ 
sofici —  che  si  compendia  nel  suo  motto  : 
Ad  veritatem  per  scicntiam.  In  innumerevoli 
pagine  questo  poeta,  che  si  può  dire  il 
Victor  Hugo  dell’astronomia,  scorse,  "spaziò 
per  i  campi  più  vasti,  sterminati  delia  scienza: 
dall’ alida  ragion  della  formula  astrometrica 
alla  più  pittoresca  radiosa  descrizione  di 
un  viaggio  attraverso  gli  spazi  siderali  — 
in  cui  si  fondono  in  felice  connubio  e  scienza 
e  fantasia  — ;  dalla  costituzione  de’  gigan¬ 
teschi  "Soli  dell’universo  a  quella  degli  infi¬ 
nitamente  piccoli  radiolari  ;  dalle  formi¬ 
dabili  conflagrazioni  telluriche  delle  prime 
età  ai  più  ammalianti  panorami  delle  Alpi 
o  _  del  mare  ;  dai  segreti  fenomeni  della 
psiche  dell’uomo  al  cervello  dell’  insetto. 
Poiché  egli  fu  pure  un  grande  indagator  del¬ 
l’assillante  mistero  dell’essere  e  del  cono¬ 
scere,  un  diligente  cultore  di  studi  di  quei 
fenomehi,  ritenuti  un  giorno  sovrannaturali 
e  che  sono,  in  quest’ultimi  tempi,  divenuti 

-  oggetto  di  osservazione  delicata  e  severa  e 
compresi  sotto  il  nome  appropriato  di  me¬ 
tapsichici:  L’ Inconnu,  Les  Forces  natu- 
relles  inconnues,  La  Mori  et  son  mystère  sono 
il  prezioso  frutto  di  lunga,  paziente,  pro¬ 
fonda.  rigorosa  osservazione. 

La  portentosa  attività,  dello  scrittore  — 
pur  facendo  astrazione  da  quelle  ardite 
teorie  in  cui  l’elemento  idealistico,  fan¬ 
tastico  anche,  può  essersi  sovrapposto 
a  quello  positivamente  scientifico  - —  cosa 
questa  ,  che  del  resto  si  trova  non  di  rado 
anche  nei  più  austeri  scienziati  —  ci  offre 
una  mole  enórme  di  lavoro  organico  armo¬ 
nico,  che  mai  fu  prima  compiuta  né  anco 
tentata  da  alcuno,  c  in  modo  sf  ampio  e  in 
forma  a  tutti  si  accessibile,  attraente,  affa¬ 
scinante  talvolta. 

Tutta  quanta  l’opera  d’astronomo,  filo¬ 
sofo,  poeta  ha  avuto  uno  scopo  grande, 
unico,  logico  a  provare  irrefutabilmente 
una  verità  - —  che  per  lui  fu  fede  e  dogma  — 
1’esistenza  di  un  Dio  inconoscibile  e  la 

-  conseguente  immortalità  della  vita  sparsa 
nell’Universo. 

In  quest’epoca  di  filosofie  nebulose,  aspre 
e  sconfortate,  che  si  riducono  per  lo  più 
a  sterili,  estenuanti  logomachie  cerebrali,  il 
pensiero  del  Flammarion  trovò  natural¬ 
mente  infiniti  seguaci,  e  sostenitori  d’ogni 
classe  e  paese  attratti  dalla  semplicità 
d’una  fede  sana,  intrepida,  consolante,  non 
ingombra  di  mistici  apparati,  di  forme  rituali 
o  di  paventosi  segreti. 

Qualche  dotto  rigido  e  austero  —  impla¬ 
cabile  genus  —  continuerà  ad  attaccare 
l’opera  volgarizzatrice  del  Maestro,  taccian¬ 
dolo  di  fantasioso,  d’esaltato,  come  qualche 
critico  fanatico  lo  presentò  panteista,  j  ero- 
fante,  astrclatra....  ma  dovranno  pur  sempre 
ammirare  l’artista,  amméttendo  —  loro 
malgrado  forse  —  che  senza  un  soffio  caldo 
di  poesia  la  •  scienza  più  nobile  rimane  spesso 
glaciale,'  lontana,  sterile,  dovranno  rispet¬ 
tare  l’ impareggiabile  divulgatore  che  la 
vita  dedicò  —  per  puro  amore  di  scienza  — 
alle  più  grandi  ed  elevate  conquiste  del¬ 
l’umano  pensiero.  Conquiste  che  lo  spirito- 

—  liberatosi  da  vieti  precetti  e  uscito  fuor 
dal"  pelago  delle  imperanti  filosofie  —  si 
accinge  a  compiere,  conscio  infine  de’  suoi 
alti  destini. 

La  poetica  tomba  eh  Vegli  mi  mostrava  un 
giorno,  in  cui  dorme  la  -prima  sua  degna 
compagna,  sotto  la  erbosa  aiuola  nel  parco 
di  Juvisy,  ove  sorge  il  suo  Osservatorio  che 
gli  fu  il  più  caro,  soggiorno,  s’è  aperta  per 
raccògliere  soltanto  una  parte  di  lui  ; 
l’anima  sua  aleggia  attravèrso"  gli  spazi 
radiosi,  tante  volte  perscrutati  dal  suo  occhio 
e  descritti  dalla  sua  penna  mortali;  egli 
è  scomparso  si  da  la  terra,  ma  vive  eterno 

—  nume  benefico  —  nelle  regioni  inacces¬ 
sibili  dell’  immortalità.  G.  V.  Callegari. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
V invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


La  “Gerusalemme  liberata, .  e  Arlec¬ 

chino. 

Chi  vien  creduto  topo  di  biblioteca,  ha 
una  straordinaria  fortuna.  O  se  per  tale 
non  fosse  riputato,  perché  gli  si  sarebbe 
diretto  ieri  Tizio,  per  la  data  precisa  d’un 
avvenimento  storico  ;  Sempronio  domani 
per  conoscere  dove  e  quando  fu  rappre¬ 
sentato  la  prima  volta  certo  dramma  di 
Ibsen,  ovvero  di  Maeterlinck  ?  Questi  bravi 
signori  certamente  vi  fanno  cosi  l’onore 
di  scroccare  il  vostro  tempo  con  la  più 
serena  disinvoltura  ;  ma,  poveretti,  non 
arricchiscono  insieme  anche  voi  di  nozioni 
che  prima  ignoravate,  e  che  senza  di  loro 
ignorereste  anche  adesso  ? 

Questo  sproloquio,  per  dirvi  che  l’ultima- 
di  consimili  dimande  a  me  pervenute  fu,  se 
la  Gerusalemme  del  Tasso  avesse  mai  inspi¬ 
rato  dei  componimenti  per  le  scene. 

In  verità  non  dovetti  questa  volta  su¬ 
dare  due  camicie  a  cavarmi  d’impaccio; 
perché  mi  prestò  valido  aiuto  l’abate  Giu¬ 
seppe  Jacopo.  Ferruzzi  coi  suoi  Studi  bio¬ 
grafici,  critici  e  bibliografici  appunto  sul 
Tasso  (Bassano,  Pozzato,  1880);  dove  fra 
tragedie,  commedie,  intermezzi,  e  libretti 
per  musica  se  ne  contano  non  meno  di  40. 
All’opera  del  Ferrazzi  indirizzai  perciò  il 
richiedente  ;  additandogli  per  giunta  che 
ai  molti  Goffredi  e  Tancredi  e  alle  molte 
Sofronìe,  Armide  ed  Erminie  unisse  una 
mezza  dozzina  di  Clorinde  (parénti  pur 
queste  strettissime  della  Clorinda  tassiana), 
che  troverebbe  tutte  quante  riunite,  nel 
loro  naturale  domicilio,  cioè  nella  Dram¬ 
maturgia  dell’ Allacci  e  nella  Bibliografia 
univers.  del  teatro  dramm.  ital.  dei  due 
Saivioli. 

Ma  ora  viene  il  buono,  che  ho  rilevato, 
seguitando  a  frugare  qua  e  là  in  proposito 
per  mio  conto.  Una  delle  sopraindicate  tra¬ 
gedie  che  porta  per  titolo  Gerusalemme  li¬ 
berata  e  che  il  bolognese  Cesare  Abelli  pub¬ 
blicò  nel  1626  (Bologna,  Tebaldini),  venne 
esumata  poco  dopo  l’anno  '750  pel  teatro 
veneziano  di  S.  Giovanni  Grisostomo  (ora 
teatro  Malibran).  E  sapete  quale  per¬ 
sonaggio  quei  comici  ebbero  la  temerità 
d’ introdurvi,  dopo  aver  storpiato  la  tra- 
"  gedia  quanto  meglio  potevano,  quasiché 
non  fosse  abbastanza  storpia  di  per  sé  fino  • 
dalla  nascita  ?  Né  più  né  meno  di  Arlec¬ 
chino  ;  sempre  però  vezzeggiato  e  applau¬ 
dito  dal  popolino  d’allora,  ridanciano,  fa¬ 
cilone  e  ingenuone,  qual  è,  po’  su  po’  giù, 
quello  di  ora. 

E  non  basta.  Altro  dramma,  tratto  pur 
esso  dal  poema  di  Torquato,  venne  eseguito 
nel  medesimo  teatro  durante  i  carnevali  '754 
e  ’755-  Che  fosse  roba  del  Chiari,  come  a 
quei  di  si  sobillava,  non  giurerei  ;  ma  questo 
posso  assicurarvi  che  anche  in  tal  dramma 
spettacoloso  e  zeppo  al  solito  d’ inverosi¬ 
miglianze  goffe  e  sgarbate,  entravano  le 
maschere  (1).  Di  che  d’altra  parte  nessuno 
dovrebbe  troppo  meravigliarsi,  tenendo 
presente  che  proprio  pei  lazzi  buffoneschi 
delle  maschere  la  gente  gremiva  ansiosa 
e  bramosa  il  teatro.  E,  cóme  a  Venezia, 
cosi  altrove  ;  ricordate  con  quali  fischi 
fu  accolta  a-  Roma  nel  novembre  '759  la 
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IL  MARZOCCO 


Vedova  spiritosa  di  Goldoni,  perché  man¬ 
cante  del  Pulcinella,  tanto  predilètto  da 
quel  pubblico  ?  (i). 

Né  le  curiosità  sceniche  della  Gerusa¬ 
lemme  a  Venezia  hanno  qui  termine. 

Allorché,  nuovamente  al  S.  Giovanni  Gri- 
sostomo  nell’autunno  '757  si  rappresentò 
la  Girusalemme  liberata  del  patrizio  Nani, 
divisa  in  più  sere,  e  replicata  e  triplicata 
a  popolare  sollazzo,  é  incredibile  quanto  la 
platea  s’appassionasse  e  prorompesse  in 
grida  di  stupore  e  d’entusiasmo  alla  vista 
dei  crociati,  delle  truppe  nemiche,  dei  ca¬ 
melli,  delle  macchine  da  guerra,  e  degli 
assalti  dei  soldati  che  s’ i  nliammavano  sul 
serio.  Tanto  sul  serio  che,  apprendo  da 
un  cronista  del  tempo,  una  sera  quei  com¬ 
battenti  vennero  alle  mani  per  davvero 
«  cpn  non  pochi  impegni  degl’  interlocutori 
V  quasi'  degli  astanti  »(2). 

Povero  Tasso  !  Poteva  cadere  in  mani 
peggiori  ?  Cesare  Musatti. 

(,)  GOLDONI,  Mem.,  Il,  XXXVII. 

(2)  Notat.  Gradenigo  V  (1758)  nel  Civico  Museo  Correr 

La  Società  degli  Autori  e  la  crisi  del  Libro. 

Sig.  Direttore, 

La  proposta,  approvata  dal  Congresso 
.degli  Editori,  di  un  fronte  unico  di  editori 
e  librai  con  scrittóri  e  critici  per  la  difesa 
e  la  propagazione  del  libro,  è  ottima,  per 
quanto  di  non  fàcile  attuazione. 

Non'  sono  però  d’accordo  coll’amico 
Ojetti  e  con  Aldo  Sorani,  i  quali  ritengono 
che  questa  collaborazione  tutelatrice  non 
possa  venire  oggi  dalla  Società  Italiana 
degli  Autori.  La  Società  ha  istituito  re¬ 
centemente  una  «  Sezione  del  Libro  »,  alla 
quale  ha  assegnato  un  fondo  speciale  per 
le  spese,  e  che  è  retta  da  un  Direttore  con 
vari  impiegati. 

Questa  Sezione  potrà  accordarsi  coll’As¬ 
sociazione  degli  Editori  per  la  desiderata 
propaganda  :  scopo  più  nobile  non  potrebbe 
proporsi,  in  armonia  collo  scopo  fondamen¬ 
tale  della  Società,  che  è  la -tutela  morale  e 
materiale  del  diritto  d’autore. 

Con  ossequio  Suo 

Avv.  Ferruccio  Foà. 

BIBLIOGRAFIE 

Patti  di  amore  e  pegni  di  promessa. 

Nella  scienza  delle  tradizioni  popolari  — 
la  quale  mai  come  oggi  ha  avuto  uno  sviluppo 
cosi  notevole,  cosi  intenso,  e  cosi  interes¬ 
sante  —  un  posto,  dilettevole  per  i  modi 
estrinseci,'  ma  importantissimo  per  la  sua 
intimità,  viene  occupato  dal  «  matrimonio  » 
quale  esso  si  manifesta  attraverso  le  ceri¬ 
monie  nuziali. 

Queste  cerimonie,  naturalmente,  tanto 
per  la  loro  estrinsecazione  quanto  per  la 
loro  intimità,  hanno  offerto  agli  studiosi 
largo  campo  di  discussioni.  Ed  è  appunto 
da  esse  che  parte  RaSaele  Corso,  nel  suo 
recentissimo  libro,  intitolato  «  Patti  di  amore 
e  pegni  dì  promessa  »  (edito  da  «  La 
Fiaccola  »)  per  determinare,  e  con  una  di¬ 
mostrazione  stringente,  conclusiva,  e  per¬ 
suasiva,  l’essenza  stessa  della  cerimonia  ; 
compiendo,  cosi,  magistralmente,  quel  suo 
schema  generale,  già  iniziato  coll’altro  suo 
libro  sopra  i  doni  nuziali  (pubblicato,  or 
sono  quattordici  anni,  dalla  Revue  -d'  Ethno- 
nographie  et  de  Sociologie). 

Il  Corso^  che  nella  sua  attività  di  studioso 
delle  tradizioni  popolari  nulla  ha  omesso 
di  indagare  per  applicare  a.  queste  tradizioni, 
col  contributo  di  una  vastissima  cultura,  le 
interpretazioni  più  rigorose  e  più  esatte, 
non  poteva  certo  trascurare  le  cerimonie 
sposalizie.  E  siccome  queste  cerimonie  si 
iniziano  coi  doni,  ecco  che  l’attenzione  del 
Corso  si  ferma,  in  uh  primo  momento,  su  di 
.  essi,  venendo  a  considerazioni  molto  dif¬ 
ferenti  da  quelle  del  Van  Gennep. 

Il  quale,  ritenendo  questi  doni  «  come 
mezzi  di  propiziazione  e  compensazione,  per 
il  danno  che  si  reca  al  gruppo  gentilizio 
coH’allontanamento'  della  sposa  »  poiché 
«  maritarsi  significa  passare,  da  un  clan  a 
un  altro,  da  una  famiglia  ad  un’altra,  e 
spesso  da  un  villaggio  ad  un  altro  »,  viene 
alla  conclusione  che  «le  pratiche,  per  le 
quali  alcuni  divengono  più  forti,  compensano 
in  una  certa  misura  l’ indebolimento  dei 
gruppi  ,  coi  quali  sonò  .legati  da  rapporti 
di  consanguineità  »  e  che  «  le  compensazioni 
prendono  forma  di  dote,  di  doni,  di  feste 

Ma  il  Corso,  a  questa  «teoria»  di '«com¬ 
pensazione  »  ha  contrapposto  lo  «  studio 
integrale  »  dei  doni.  E  cosi  mentre  la  prima 
ammette  il  valore  economico  del  donativo, 
e  viene  dal  Corso  confutata  in  quanto  fa 
risorgere  «  sotto  formula  dei  compensi,  la 
vecchia  teoria  delle  controprestazioni  »,  l’al¬ 
tra  nega  l’efficiènza  economica,  per  asserire 
il  carattere  rituale  dei  vari  doni  «  i  quali 
dovettero  rappresentare,  sopràtutto  nel  pe¬ 
riodo  delle  origini,  tanti  fulcri  di  speciali 
cerimonie  o  scene,  che  prese  nel  loro  insieme 
costituiscono  il  gran  dramma  nuziale  ». 

Cosi,  infatti,  ebbe  a  scrivere,  allora,  il 
Corso  :  «  nel  periodo  delle  origini,  come  in 
quello  della  migliore  civiltà,  i  doni  sono 
oggetti  speciali,  che  non  avrebbero  né  scopo 
né  valore  se  non  fossero  necessari  ai  diversi 
riti  delle  nozze.  Gli  ornamenta  muliebria,  i 
dono  di  bipedi  e  '  di  quadrupedi,  di  armi 
e  simili  si  riferiscono  a  tradizioni  magico- 
religiose,  proprie  di  determinati  momenti 
di  cultura,  e  soltanto  cól  decadere  della 
solennità  («  vestitio  sponsae  »)  invece  del 
vestimentum  e  del  paratum  si  consegna  alla 
sposa  o  a. chi  esercita  autorità  su  di  lei  una 
somma  per  l’acquisto  del  mundus  mulisbris  ; 
col  tramontare  delle  credenze  magiche  e 
della  necessità  dei  sacrifici,  i  doni  di  bestiame 
e  simili  vengono  a  inserirsi  nel  costume 
come  fatti  importanti  nella  celebrazione 
nuziale  ».  Da  queste  poche  righe  risulta 
ancora  più  chiara  la  posizione  che  il  Corso 
ha  assunto  rispetto  ai  doni. 

Ma,  in  sostanza,  che  cosa  sono  per  il 
Corso  questi  doni  ?  Rappresentano  altret¬ 
tante  fasi,  attraversate  dal  rito.  Ed  ecco  che 
in  questo  suo  secondo  volume  il  rito  ci 
viene  ben  caratterizzato,  in  ogni  sua  origi¬ 
nalità. 

Il  connubio,  per  il  Corso  è  un  rito  —  il 
rito  sacro  per  eccellenza  — «  e  la  sua  figura 
e  la  sua  funzione  sociale  crescono  d’ im¬ 
portanza  a  mano  a  mano  che  dalla  nostra 
atmosfera  discendiamo  in  quella  dei  bassi 
cieli  culturali,  espressione  della  mentalità 
infantile  dell'uomo.  Perché  la  storia  delle 
nozze  possa  essere  compresa  e.  rappresentata 
nella  sua  essenza,  è  necessario  riviverla 
attraverso  lo  studio  delle  sue  forme  elemen¬ 
tari  ricercate  sia  nelle  consuetudini  dei  pri¬ 
mitivi,  sia  nelle  usanze  che  persistono,  da 
lontani  tempi,  negli  ambienti  evoluti  ». 

Il  rito,  infatti,  «  non  è  la  vaga  opera  della 
fantasia,  come  opinarono  i  teorici  del  sim¬ 
bolismo,  ma  la  concezione  della  mentalità 
semplice  e  rozza,  la  quale  ignorando  la 
verità  delle  leggi,  secondo  cui  si  svolgono 


i  fenomeni  naturali,  la  intuisce  e  la  rappre¬ 
senta  a  suo  modo  :  non  è  l’ultimo  pallido 
avanzo  di  un  istituto  giuridico  contrattuale, 
come  pensarono  i  sociologi  del  positivismo, 
ma  è  la  forma  viva  e  plastica  della  credenza 
popolare  orientata  verso' la  magia,  prima,  e 
l’animismo,  poi  »' 

Questa  teoria  è  conseguenza  immediata 
ed  assoluta  dell’altra,  e  però,  mi  auguro  che 
il  Corse  in  una  prossima  ristampa  unisca 
insieme  i  due  volumi. 

Il  Corso,  dopo  aver  esposto  le  teorie  del 
Winternitz,  del  Vestemarch,  del  Cromveley, 
e  dopo  averle,  una  ad  una,  abilmente  riget¬ 
tate  per  venire  alla  sua  conclusione,  ci  de¬ 
scrive  gli  sponsali  dei  fanciulli  —  si  tratta 
di  una  tradizione  antichissima,  ma  tuttora 
in  auge  in  Calabria  — ,  ci  descrive  i  patti  di 
amore,  patti  che  sono  il  preludio  più  vicino 
al  matrimonio,  il  quale  celebrato  pompo¬ 
samente  non  è  sempre  cosi  liscio  come  si 
crede  ;  tanto  è  vero  che  spesso,  se  due,  in 
un  paese  della  Calabria,  son  vissuti  mari¬ 
talmente,  con  arbitrio,  prima  che  vadano 
all’altare  debbono  essere  coperti  di  pietre. 
Egli  ci  descrive,  infine,  i  pegni  di  promessa, 
che  hanno  la  loro  più  bèlla  esplicazione  nel 
ceppo,  il  quale  portato  dinanzi  alla  porta 
della  donna  amata,  se  accettato  significa 
che  è  accettato  il  partito  e  viceversa. ‘Cosi 
egli  ci  dà  un  libro  pregevole,  anche  per  meriti 
letterari  ■■ —  e  insieme  di,  piacevole  lettura. 
Poiché  il  Corso,  che  le  sue  stringenti  argo¬ 
mentazioni  conforta  coi  fatti,  ora  riportando 
qualche .  saporosa  canzone,  ora  facendoci 
assistere  a  scene  di  innamorati  che  hanno' 
addirittura  del  teòcriteo,  trasportandoci  in¬ 
fine  nella-  sua  Calabria,  ci  ha  dato  con 
questo  libro,  non  solo  un’opera  di  cultura 
che  avrà,  come  ha  già  avuto,  larghe  riso¬ 
nanze  nella  scienza  internazionale,  ma  anche, 
e  sopràtutto,  un’opera  d’arte: 

Il  Corso  non  è  stato,  del  resto,  definito 
uno  scienziato  dal  cuore  di  poeta  ? 

G.  Cocchiara. 


Versi  e  fantasie  per  bimbi. 

Mi  disse  —  una  giovane  colla  quale  sce¬ 
glievo  volumi  per  una  sua  biblioteca  po¬ 
polare  —  mi  disse  aprendo  un  libro  :  oh 
questo  no  !  Sono  versi  :  nessuna  delle  ra¬ 
gazze  che  vengono  alla  nostra  biblioteca 
accetta  un  libro  di  versi.  «  Che  cosa  vo¬ 
gliono  ?»  «  Amore  amore  amore  :  le  at¬ 
traggono  i  titoli  romantici  come  Amore 
infranto  e  la  Gioia  d’amare  ;  libri  cosi.  Op¬ 
pure  storie  di  fate.  Ci  son  quelle  che  non 
leggono  altro».  Pensai  che  il  primo  passo 
da  fare  per  cominciare  a  risolvere  la  crisi 
del  libro  sarebbe  uno  studio  serio  sui  gusti  e 
sulla  scelta  di  libri  che  fa  il  popolo  :  sa¬ 
rebbe  un  punto  di  partenza  pratico.  Perché 
i  teorici  potrebbero  credere  che  i  ragazzi 
del  popolo  come  i  popoli  primitivi  amino 
esprimersi  in  poesia  e  quindi  leggerla  :  e 
non  è  cosi.  Ma  Piero  Calamandrei  non  ha 
scritto  per  i  ragazzi  del  popolo  quei  suoi 
Poemetti  della  Bontà  (i)  cosi  deliziosamente 
illustrati  da  Francesco  Carnevali.  Sono, 
questi,  vèrsi  che  possono  piacere  a  ragazzi 
un  po’  sognatori,  un  po’  fuori  del  mondo, 
come  un  po’  fuori  del  mondò  e  sognatore 
appare,  l’autore  del  libro.  Antiquato  anche, 
di  quell’antiquato  fine  come  certe  vecchie 
stampe  sentimentali,  che  sentiamo  lon- 

(i)  Piero  Calamandrei,  Poemetti  detta  Bontà,  Bela¬ 


tane  dal  nostro  tempo  e.  vicine  al  nòstro 
cuore.  Quel  bimbo  che  va  incontro  alla 
madre  morta,  fino  al  cancello  del  giardino 
mentre  nevica,  perché  è  sicuro  che  ella 
verrà,  a.  portargli  il  dono  '  che  già  l’anno 
passato  nella  notte  della  Befana,  aveva 
tacitamente  appeso  al  suo  letto,  e  si  lascia 
coprire  tutto  da|  bianco  mantello  tacito- 
della  neve,  e  l’altra  bambina  che  si  rim¬ 
provera  quasi  di  ja  vere  tanta  uva  nei  suoi 
pergolati  méntre|'  passa  il  poveretto  che 
non  ne  ha  mai  avuta,  e  le  par  quasi  di 
averla  rubata  a  lui,  sono  proprio  bimbi  di 
oggi  ?  O  non  piuttosto  riflessi  dell’anima 
di  Piero  Calamandrei  ?  Ma  siano  bimbi  veri 
o  riflessi,  d’anime,  noi  leggiamo  volentieri 
questi  versi  che  hanno  profumo  di  bontà, 
e  nell’  Erbario  e  nei  Francobólli  li  sentiamo 
fusi  insieme,  il  bimbo  antico  ch’era  Piero 
Calamandrei  e  qùéllo  eterno  che  gli  è  ri¬ 
masto  nell’anima  la  quale  non  ha  perso 
i  suoi  sogni  e  i  sjioi  fiori.  I  suoi  sogni  che 
si  risvegliavano  it  ogni  francobollo,  mes¬ 
saggio  di  lontani  K  ignoti  paesi  di  mistero  : 
i  suoi  fiori  che  ficigermogliano  nel  cuore 
aperto  a  ogni  soffiò  di  vita  e  di  amore.  Cosi 
che  questa  bontà  di  Piero  Calamandrei 
non  ci  appare  nel®,  definizione  che  potrebbe 
avere  in  ufi  ^mif  modemo.  .«.Chi  tal  virtù 
possiede  poco  è,_Kregiato  »  ma  è  viva  e 
palpitante  a  ogni^Offio  che  venga  dalla  na¬ 
tura  e  dagli  uomini.  Si  accorda  bene  colla 
«  Storia  in  versi,  qti  po’  lieta  e  un  po’  triste  » 
di  Faunetto  (i).  ■  lina  storia  per  bambini, 
assai  graziosa,  cèfi  tutte  le  voci  della  na¬ 
tura  cantanti  àÌ=)|ùore  del  piccolo  re,  che 
è  l’uomo  :  voci  di  grilli,  -voci  di  rondini 
e  di  cicale  e  drriucCjiole  e  di  fiori.  Poesia 
breve  e  semplice  con.  semplici  parole.  Più 
lunga  è  la  storia  ®|-Giannin  pittore  (2)  : , 
oh  questo  è  un  veto  e  proprio  racconto 
romanzesco  in  sestine  villereccie  che  po¬ 
trebbero  essere  imj®vvisate  da  un  cantore 
paesano,  con  san®  morale  villereccia  e 
paesana,  e  cosi  serre  voli"  e  facili  che  anche 
i  ragazzi  del  popol||  per  poco  che  comin¬ 
cino  a  leggere,  scommetto  che  arrivano  in 
fondo.  Ma  leggerai!®  essi,  se  pure  scritta 
in  prosa.  Le  primi  gesta  del  prode  Risieri 
e  altri  racconti  cavallereschi  ?  (3).  Temo  di 
no,  e  non  per  colpa*  di  Andrea  da  Barbe¬ 
rino.  Le  gesta  del  prode  Rizieri  possono 
interessare  i  lettori  ®i  tutti  i  tempi.  Quel¬ 
l’eroe  sconosciuto  che  appare  prima  come 
cavaliere  bianco  e|  poi  come  cavaliere 
rosso  azzurro  e  nord,  la,  ricerca  della  sua 
identità  e  la  finale  scopertala  mezzo  delle 
sopravvesti  trovate  in  casa  sua,  e  le  sue 
imprese  contro  i  Saraceni  sono  spunti  di 
colore  e  di  raccon  io  .che  posssono  dar  ala 
a  un  buon  raccon ta&ro  ed  essere  ascoltati 
con  gran  diletto  da  fanciulli  e  adulti:  Ma 
questa  riduzione  è  arida  e  senzà  vita,  e 
pare  più  materia  greggia  da  elaborare  che 
opera  d’ajte  ridottile  rinnovata  per  let¬ 
tori  moderni.  Xon.osta.nte  vale  la  pena  di 
parlarne,  e  il  tentativo  dovrebbe  essere 
ripreso:»  perché  quanti,  dei  nostri  poemi 
cavallereschi,  a  cominciare  dall’Oriunda  In¬ 
namorato,  non;  potrebbero  tornare  ad  es- 

(1) .  Faunetto,  Il  sogno  %  un' piccolo  re,  Ed.  Eto,' 
Parma. 

(2)  G.  Tenconi,  Giannim  pittate,  Società  Edit.  Porta, 
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sere  viva  sostanza  di  cultura  e  diletto  po¬ 
polare  ?  L’editore  Sandron  ci  offre  anche 
un  libro  di  autore  ben  noto  e  caro  :  La 
Fiaba-  lunga  lunga....  di  Luigi  Capuana  (I)  : 
l’ultimo  libro,  certo, ,  del  fecondo  autore 
siciliano  dalla  fervida  fantasia.  Come  li 
amano,  i  bimbi,  i  suoi  libri  di  fiabe.  E  anche 
in  questo  pubblicato  tanto  tempo  dopo  la 
sua  morte,  il  racconto  si  svolge  come  un 
filo  fluente  da  una  grossa  matassa  -tesa 
sull’arcolaio  girante  :  filo  che  si  aggomitola 
piacevolmente,  con  ogni  tanto  un  gruppo 
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loie,,  accademiche 
e  Illazioni  editori! 


L’annunzio  dato  su  questo  giornale  da, 

P.  E.  Pavolini  della  pubblicazione  del  li- 
,  bruì  XIV  prosastico  di  Palladio  per  parte 
di  un  giovane  erudito  svedese,  il  quale  as¬ 
sicurava  di  averlo  scoperto  tra  i  manoscritti 
inediti  dell’Ambrosiana  di  Milano,  ha  dato, 
luogo  ad  una  rettifica  di  Remigio  Sabba- 
dini.  Dice  il  chiaro  professore  dell’Aterieo 
milanese  semplicemente%questo  :  che  il  li¬ 
bro  fu  già  pubblicato  da  lui,  or  sono  venti 
anni,  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo 
di  scienze  e  lettere.  Replica  1’  illustre  collega 
dell’Ateneo  fiorentino  che  a  lui  non  spettava 
di  controllare  l’esattezza  di  una  notizia 
ch’egli  tolse  da  una  autorevole  rivista  scan¬ 
dinava,  sicuro  come  era  che  uno  studioso 
accurato,  prima  di  dichiarare  di  pubblicar 
•  dell’  inedito,  avesse  fatto  ogni  dovuta  pre¬ 
liminare  ricerca. 

Entrambi  gli  studiosi  italiani,  ai  quali 
non  mancherà  di  aggiungersi,  ne  siamo  certi, 
anche  lo  svedese,  sono  portati  ad  addossare 
•la  responsabilità  dell’equivoco  alla  clande¬ 
stinità  di  certe  pubblicazioni  accademiche. 

Il  Sabbadini  lamenta  «che  gli' Atti  delle 
nostre  Accademie  e  dei  nostri  Istituti  sono 
tombe  »,  e  il  Pavolini  rincara  la  dose  e 
vorrebbe  anche  correre  ai  ripari.  «  Lo  spia¬ 
cevole  fatto  (dice  egli)  illustra  una  volta 
di  più  la  necessità  di  togliere  agli  Atti  acca- 
-  demici  quel  carattere  di  tombe  che  il  Sab¬ 
badini  giustamente  deplora  ». 

E  si  chiede  «  con  quali  mezzi  »  sarebbe 
possibile  evitare  1’  inconveniente. 

Domando  perdono  ai  due  chiari  uomini 
se  io  oso  intervenire  nella  questione  ;  ma 
essa  mi  pare  appartenere  a  quello  stesso  or¬ 
dine  di  fatti  a  cui  oggi  si  rivolge  l’atten¬ 
zione  di  molte  persone  che  hanno  a  che 
fare  col  libxg, —  .editori,  autori,  e  studiosi  in 
generale  —  cosicché  se  io  mi  attento  a  mani¬ 
festare  un  mio  punto  di  vista  sull’argomento 
potrò  —  spero  —  evitare  il  rimprovero  di 
essere  un  intruso. 

Solo  chi  conosce  gli  scrupoli  amletiani  da 
cui  è  assalito  uno  scrittore  quando  debba  per 
caso  decidersi  a  dichiarare  inedito  un  do¬ 
cumento  che  gli  capiti  fra  mano  può  gu- 
stificare  l’errore  in  cui  c’  è  sempre  il  pericolo 
d’  incorrere. 

Ci  sono  difese,  è  vero  :  e  sono  molte 
volte  gli  Indici ,  che  gli  Istituti  e  le  Accade¬ 
mie  o  le  Riviste  compilano  ogni  tanto  dei 
propri  Atti,  o  dei  propri  articoli  ;  e  sono  le 
schede  personali  che  gli  specialisti,  princi¬ 
palmente,  ammucchiano  spogliando  -ogni 
genere  di  pubblicazione  che  riguardi  l’ar¬ 
gomento  o  gli  argomenti  di  cui  essi  ordi¬ 
nariamente  si  occupano.  Ma  anche  questi 
sussid^hanno  le  loro  manchevolezze.  Spes¬ 
sissimo  gli  indici  sono  tanto  clandestini 
quanto  gli  atti  e,  scovarli  non  è  sempre  fa¬ 
cile  in  ogni -centro  ove  si  risieda.  E  gli  sche¬ 
dari  privati  quante  lacune  non  hanno  per  la 
quasi  impossibilità  non  dico  di  leggere,  ma 
Jnche  di  scorrere  tutto  ciò  che  si  pubblica 
da  per  tutto  anche  in-opuscoli-e  nei  periodici 
meno  sospettati  ? 

Ma  di  questi  ultimi  ho  détto  per  incidenza. 
Essi  sonò  dovuti  ad  un’attività  privata  e 
non  riguardano  il  problema  come  è'  impo-  . 
stato  dal  Sabbadini  e  dal  Pavolini.  Costoro 
.pensano  alla  pubblicità  che  dovrebbero 
avere,  e  non  hanno,  gli  atti  di  alcuni  enti 
che  sono,  per  la  loro  costituzione,  degli 
enti  pubblici.  E  a  me  pare  che  il-  loro  de¬ 
siderio  nel  chiedere  alle  Accademie  ed  agli 
Istituti  di  rinnovare  i  loro  modi  sia  un  pre¬ 
tendere  l’ impossibile. 

Quelle  Società  sono  state  istituite,  per 
I’  incremento  e  non  per  la  diffusione  della 
scienza  :  sono  un’accolta  di  studiosi  che 
traggono  dai  loro  contatti  forze,  lumi,  in¬ 
coraggiamenti  a  lavorare  ciascuno  nel  pro¬ 
prio  campo,  paghi  di  comunicare  ad  altri 
studiosi  il  frutto  delle  loro  ricerche,  perché 
se  ne  giovino  in  quelle  attività  che  si  pos¬ 
sono  manifestare,  e  si  manifestano,  fuori 
della  vita  accademica.  Il  circolo  si  chiude. 
Quanti  sono  interessati  a  certe  ricerche 
■sono  completamente  soddisfatti,  ed  hanno 
il  modo  —  ciascuno  possedendo  nella  'propria 
libreria  i  rendiconti  della  società  a  cui 
appartiene  —  di  metterli  a  profitto,  quando 
l’occasione  si  presenti. 

Vi  sono,  è  vero,  altri  studiosi  che  non 
possono,  per  varie  ragioni,  far  parte  della 
eletta  accolta,  e  che  sono,  nello  stesso  modo 
dei  partecipanti  ad  essa,  interessati  a  quei 
medesimi  studi.  Convengo  che  per  costoro 
la  via  della  informazione  è  irta  di  qualche 
difficoltà,  che  sarebbe  grandemente  augu¬ 


rabile  di  vedere  eliminata  ;  ma  che  sarebbe 
ingiusto  pretendere  che  l’eliminassero  i 
sodalizi  stessi.  Che  dovrebbero  'essi  fare  ? 
Spiegare  un’attività  commerciale  che  nes¬ 
suno  dei  propri  membri  possiede  è  che  è 
naturale  che  non  possegga,  adatto  solo 
come  è.  alla  disinteressata  attività  del  pen- 

La  diffusione  dello  opere  a  stampa  è 
unicamente  il  prodotto  dell’abilità  perso¬ 
nale  di  chi  è  interessato  a  trarre  un  pro¬ 
fitto  pecuniario  da  un’attività  che,  avendo 
moventi  culturali,  mira  a  qualche  cosa  di 
eminentemente  pratico,  a  conseguir  la  quale 
ha  mezzi  adatti  e  particolari  attitudini. 

Questi  mezzi  e  queste  attitudini  non  - 
hanno  e  non  possono  avere  le  Accademie 
come  non  ha  lo  Stato,  onde  se  è  giustifi¬ 
cato  il  lamento,  a  proposito  di  quest’ultimo, 
di  veder  speso  malamente  il  comune  danaro 
in  pubblicazioni  costosissime  che  quasi  nes¬ 
suno  riesce  ordinariamente  neppure  a  ve¬ 
dere,  è  assurdo  il -rimprovero  che  si  fa  al 
governo  di  non  saper  divulgare  ciò  che 
esso  si  assume  di  pubblicare. 

Lasciamo  dunque,  poiché  non  è  possibile 
altro,  «  che  gli  Atti  della  nostre  Accademie 
sieno  tombe  »,  e  vediamo  piuttosto  un  al- 
.  tro  aspetto  della  questione. 

Esiste  o  no  in  Italia  un  interesse  abba¬ 
stanza  diffuso  per  gli  studi  che  hanno  una 
certa  severità,  all’  infuori  di  quello  che  in 
qualche  modo  par  suscitare  la  cosi  detta 
letteratura  amena  ? 

Io  non  mi  attenterei  a  dare  una  risposta 
affermativa  e  non  mi  sentirei  di  Sostenere 
recisamente  il  contrario.  Vedo  da  certi  in¬ 
dizi  che  alcuni  libri  di  erudizione  quando 
sieno  avvivati  da  una  idea  geniale  e  anche 
da  un  po’  d’arte,  trovano  facilmente  la  via 
di  penetrare  nel  pubblico  ;  ond’  è  che  qual¬ 
che  volta  non  so  persuadermi  del  fatto  che 
non  sieno  più  numerosi  gli  autori  che  insi¬ 
stano  su  un  genere  più  nutriente  che  non 
sia  quello  del  romanzo,  della  novella  o  della 
poesia.  E  immagino  allora  che  a  distogliere 
dall’  incamminarsi  per  una  via  meno  fre¬ 
quentata  manchino  forse  guide  ed  aiuti 
materiali,  più  che  il  séguito-  delle  persone. 
Ritorno  cosi  al  punto  da  cui  sono  partito. 

A  chi  spetterebbe  di  educare  un  più  squi¬ 
sito  gusto  del  pubblico  e  di  facilitare  il  com¬ 
pito  agli  scrittori  più  severi  ? 

Affrónto  una  questione  spinosa  ;  ma  è 
di  attualità,  in -questi  giorni  in  cui  la  fiera 
libraria  fiorentina  col  relativo  convegno  de¬ 
gli  editori  ha  insistito  sul  problema  della 
cosi  detta  crisi  del  libro. 

Non  credo  che  i  direttori  delle  case  edi¬ 
trici  italiane  si  sieno  dette  Tra  loro  tutte 
le  verità. 

Può  darsi  che  l’alto  prezzo  a  cui  ogni 
volume  oggi  si  deve  vendere,  per  il  cresciuto 
costo  delle  materie  prime  e  della  mano 
d’opera,  abbia  ristretto  la  cerchia  dei 
clienti  ;  ma  è  anche'  vero  che  questa  re¬ 
stringersi  delle  singole  clientele  dipende 
anche  dalla  uniformità  delle'  produzione., 

■  Fatte  rare  e  debite  eccezioni,  chi  non 
s’avvede  che  gli  editori  italiani  sono  un 
poco  come  le  pecorelle  dantesche  :  e  quel  che 
fa  la  prima  e  l’ altre  fanno  ?  Chi  non  nota 
che  .lo  specializzarsi  del  lavoro,  che  in  al¬ 
tri  campi  dell’  industria  ha  portato  e  porta 
ancora  con  sé  la  fortuna,  è  Imo  dei  proce¬ 
dimenti  a  cui  essi  sono  alquanto-  indiffe¬ 
renti,  tanto  che  è  difficile,  per  esempio, 
distinguerli  nettamente  gli  uni  dagli  altri 
Cofi  un  appellativo  che  ne  indichi  netta¬ 
mente  la  fisonomia  ? 

Nell’  immediato  dopo  guerra  quasi  tutti 
si  dettero  alle  amene  lettere  ;  poi  tutti  si 
applicarono  ’a  diffondere  opere  straniere  ; 
da  qualche  mese  tutti  si  occupano  di  pub¬ 
blicazioni  scolastiche. 

Ora  la  concorrenza  nel  medesimo  campo 
è  fonte  di  una  superproduzione  che  deter¬ 
mina  tutte  le  crisi  industriali  :  e  ogni  la¬ 
mento  è  ingiustificato.  Non  si  vede  mai 
un  criterio  di  originalità,  per  il  quale,  ad 
esempio,  si  conti  sulla  scelta  di  certi  autori 
stranieri  poco  divulgati  per  accaparrarsi  il 
successo,  o  sopra  un  determinato  carattere 
che  abbiano  certe  pubblicazioni  scolastiche 
che  si  distinguano  dalle  altre  consimili. 
Raramente  apparisce  il  lavorio  interiore  per 
il-  quale  si  giunge  a  crearsi  una  personalità. 

E  allora  è  ingiusto  dare  al  pubblico  tutta 
la  colpa  della/  crisi  del  librò. 

Io.  son  più  che  sicuro  che  se  domani  un 
editore  si  mettesse  risolutamente  per  una 
via  propria,  a  pubblicare  per  esempio,  tutto 
ciò  che  d’  interessante  giace  di  documenti 
— in  archivi  e  biblioteche  —  di  testimonianze 
della  nostra  vita  passata,  ricca  di  fatti  ,di 
idee,  di  movimenti,  di  ogni  natura,  quanto 
la  contemporanea,  egli  farebbe  la  sua  fortuna, 
forse  non  improvvisa,  come  è  nel  desiderio  più 


istintivo  e  comune,  ma  giungo  andare  si¬ 
cura.  Se  un  altro  si  decidesse  a  ristampare 
ciò  che  è  ormai  introvabile,  non  avrebbe 
certo  a  pentirsi  del  suo  ardimento»  Si  pensi 
alla  nostra  novellistica  che  ha  avuto  tanto 
influsso  nel  mondo.  Dove#  possibile  procu¬ 
rarsi,  fatta  eccezione  d<É|  maggiori,  tanti 
narratori  italiani  che  pure  hanno  la  loro 
importanza  nella  storia  dell  /  nostre  e  delle 
altrui  lèttere'?  "Si  pGnsiarteatro.  Dov’è  una 
collezione  della  nostra  drammatica  erudita 
e,  specialmente,  dove  èffina  collezione  acces¬ 
sibile  dei  canovacci  della  nostra  commedia 
dell’arte  ? 

Se  domani  venisse  fuori  ^annunzio  della 
ristampa  delle  Sacre  Rappresentazioni  del 
D.’ Ancona,  o  di  una  completa  collezione  di 
Scenari,  chi  potrebbe  dubitare  del  successo 
che  quelle  pubblicazioni  otterrebbero  ? 

10  vorrei  dire,  con  moltà  franchezza  e 
con  'molta  ruvidezza  ad  un  congresso  di 
editori  che  i  loro3  lamenti  derivano  in  gran 
parte  da  una  loro  colpa rlquella  di  non 
volere  o  di  non  sapere  indagare  quali  sono 
i  bisogni  culturali  deU’a'iima  italiana. 

11  giorno  che  per  la  loro  individuale  cul¬ 
tura  essi  si  rendessero  contò  di  quello  che 
ci  manca,  probabilmente  smetterebbero  an¬ 
che  di  parlare  di  crisi.  Perché  pretendere 
che  tutto  un  popolo  non  debba  nutrire 
che  di  romanzi  e  di  novella  è,  decisamente 
pretendere  troppo. 

Si  metta  qualcheduno  di  essi  a  frugare 
nei  Rendiconti  e  negli  Atti  delle  Accademie 
e  degli  Istituti.  Quanta  materia  potrebbe 
'trarre  di  là  da  divulgare,  sgradita  a  molti 
e  smerciabile  non  solo  fra,. gli  studiosi  ita¬ 
liani,  ma  anche  stranieri  UUn  accordo  si 
potrebbe  facilmente  stabilire  fra  gli  enti 
pubblici  e  lui,  e  quest’accordo  eliminerebbe 
anche  quel  malanno  delle  «  tbmbe  »  lamen¬ 
tato  e  dal  Sabbadini  è  dal  Pavolini. 

I  lettori  ricorderanno  certamente  quel  che 
nel  penultimo  numero  di  questo  giornale, 
Carlo  Battisti'  ha  detto  di- un  a  iniziativa 
bibliografica  tedesca  promossa  dalla  Borsa 
libraria  di  •  Lipsia  •  unas  ^srie  di  volumetti 
divisi  per  argomenti,  inaimi  ci  è  presentata 
«  con  un  metodo  rigoro»  e  in  forma  molto 
concisa  1’  intera  produzióne  scientifica  della 
Germania  »  dello  scorso  fanno  :  e  aggiunge 
che  l’edizione,  è  quasi,  |maltita  dopo  soli 
due  mesi. 

Che  cosa  rispondere  ala  sua  domanda  se 
non  sia  possibile  a  noi  Idi  imitare  questo 
esempio  ?  «  La  nostra  produzione  scientifica 
(egli  rincalza)  è  tanto  frazionata  in  riviste 
locali  ed  atti  accadeiàjjci  da  rendere  più 
che'  mai  acuto  il  bisogno  di  possedere  un 
organo. bibliografico  di  Questo-  genere». 

Certamente  ;  ma  1’  iniziativa  da  chi  do¬ 
vrebbe  partire  se  non  fd.agli  editori  •? 

Ai  quali  io  vorrei  Kadfiitare  un  modo  di 
uscire  dalle  strette-idi  quella  crisi  di  cui  essi 
tanto  si  lamentano.s^fcvino  a  diventare 
oltre  che  uomini  di  affari  anche  uomini  di 
qualche  studio.  Forse  per  questa  via  essi 
potrebbero  molto  giovare  oltre  che  alla 
propria  industria,  cóme  È  giusto,  anche  alla 
fortuna  della  culthra  italiana,  il  che  sarebbe 
assai  nobile  e  glorioso- 

G.  S.  Gargàno. 


EX  LIBRIS 

L’autobiografia  poetica  di  un  81  sopranista  „ 
quasi  celebre. 

La  grama  raccolta  delle  Memorie  italiane 
si  è  arricchita  recentemente  a  cura  di  un 
dotto  tedesco,  Karl  Vossler,  di  un  testo  che 
nòn  è  certo  dei  più  comuni  o  frequenti.  Il 
nome  dell’autore  non  suona  molto.  Filippo 
Baiatri  nato  a  Pisa  nel  1676,  morto  nel  1756 
a  Fiirstenfeld  presso  Monaco  di  Baviera, 
appartiene  alla  schiera  —  assai  folta  tra 
la  fine  del  seicento  e  il  settecento  —  di 
quei  cantori  la  cui  maestria  era  intima¬ 
mente»  connessa  con  una  degradazione  fisica 
messa  al  bando  dalla  civiltà  moderna.  Ma 
non  è  un  Farinelli  né  un  Caffarelli  né  un 
Senesino  né  un  Porporino.  Addetto,  secondo 
le  vicende  di  una  vita  delle  più  avventurose, 
a  principi  italiani  e  stranieri,  il  Baiatri 
che  non  si  trova  neppure  ricordato  nel 
volumetto  dedicato  da  G.  Monaldi  ai  più 
celebrati  campioni  della  *  classe,  probabil¬ 
mente  non  ebbe  occasione  di  mettere  in 
evidenza  dinanzi  al  pubblico  le  sue  qualità 
canore  :  fu  un  musicista»  di  corte,  non  un 
cantante  da  teatro.  Il  pubblico  contempo¬ 
raneo  lo  ignorò  e  l’avrebbe  ignorato  anche 
la  posterità  se  l’acuto  sguardo  del  Vossler 
non  avesse  stanato  fra  i  codici  della  Bi¬ 
blioteca  nazionale  di  Monaco  «  due  volumi  • 
rilegati  in  cuoio  e  scritti  con  mano  pesante, 
regolarissimi  e,  come  si^vede  al  tratto  unci- 
nato.  awezza  a  copiar  note  musicali».  Nei 
quali  si  contiene  l'autografo  dell’autobio¬ 


grafia  balatriana  intitolata  «  Frutti  del  mon¬ 
do  »  :  strano  poema  in  quarta  rima  che 
racconta  i  Casi  avventurosi  del  cantore  pisa¬ 
no  dalla  nascita  fino  alla  monacazione  (1).  ; 
Perché  il  Baiatri  che  aveva  conosciuto  la 
vanità  delle  umane  pompe,  quando  toccò 
la  sessantina  per  un  ravvedimento  dovuto 
anche  alla  morte  di  un  fratello  amatissimo, 
volle  concludere  insieme  la  sua  vita  mon¬ 
dana  e  la  sua  autobiografia  : 

....cosi  vivente  scendo  in  sepoltura 
e  qui  do  Fine  a  tutta  la  mìa  Jfita. 

Sopprawisse  un’altra  ventina  d’anni  e 
un  abate  Gerhard  lasciò  scritto  di  lui  : 

«  quando  ìq  ragazzo  cantavo  nel  nostro 
Séminario  conobbi  questo  grandissimo  F.  Ba¬ 
iatri.  Ancora  egli  dirigeva  a  quell’epoca  la 
mùsica  sacra  e  potetti  sentire  nella  sua 
avanzata  età  —  aveva  76  anni  —  la  rovina 
di  una  voce  che  una  volta  avea  formata 
l’ammirazione  di  tutti». 

Come  preambolo  alTautobiografia,  il  dotto 
editore  riproduce  fin  testamento  Umori¬ 
stico  steso  due  anni  dopo  l’autobiografia 
dóve;  se  anche  i  motivi  burleschi  non . 
sono  dei  più  peregrini,  la  prosa  del  .Ba¬ 
iatri  ci  fa  rammaricare  che  egli  abbia 
voluto  indulgere  alla  Musa  per  raccon¬ 
tarci  i  casi  straordinari  della  sua  vita. 

Lo  stesso  editore  non  gli  usa  indulgenza 
soverchia,  riconoscendo  che  spesso  l’autore 
si  dilungà  in  particolari  insignificanti, "ed  è 
il  primo  ad  ammettere  che  l’autore  «  spesso 
insulso  goffo  e  inconcludente  »,  fa  sfoggio 
di  una  prolissità  alla  quale  .era  doveroso 
nella  stampa  mettere  riparo,  come  fu  messo, 
con  ampli  tagli.  Di  cultura  più  che  mode¬ 
sta  e  di  un  cervello  proporzionato  alla 
cultura,  il  Baiatri  se  fu  un  grande  cantore 
non  è  certo  un  grande  autobiografo.  Quanto 
alla  sua  arte  poetica,  il  Vossler  scrive  sf 
«  che  i  versi  qualche  volta  pessimi  scorretti 
e  tirati  giù  in  fretta  non  meritano  per¬ 
dono  »,  ma  non  esita  ad  affermare  che  «  vi 
son  d’altra  parte  non  pochi  passi  di  schietta 
poesia  e  di  fresca  vena  umoristica  ».  Chi 
legga  con  la  dovuta  compunzione  e  atten¬ 
zione  il  testo  stampato  nel  quale  è  presu¬ 
mibile  che  quei  «  passi  di  schietta  poesia  » 
sieno  entrati  tutti,  stenta  a  rintracciarli. 
Come  a  chi  dovesse  combinare  un’antologia 
con  questo  testo  già  passato  al  vaglio  rimar¬ 
rebbe  fra  mano  un  materiale  cosi  scarso 
(forse  nemmeno  una  diecina  di  quartine) 
che.  non  darebbe  la  misura  delle  qualità 
innegabili  del  Baiatri,  spirito  vivace  e 
burlesco,  bonario  e  anche  arguto  narratore  : 
il  quale  commise  lo  sproposito  imperdona¬ 
bile  di  costringere  la  sua  vena  umoristica  • 
in  un’armatura  poetica  che  non  era  per  le 
sue  spalle,  scambiando  una  facilità,  a  tempo 
e  luogo  spropositata  e  cialtronesca,  con 
l’estro  per  sua  natura  obbediente  alle  rime 
e  ai  ritmi. 

D’accordo  invece  sull’  interesse  aneddot- 
tico  ed  anche  storico  che  offrono  questi 
Frutti  del  mondo ,  saggio  di  una  letteratura 
dì  vita  troppo  poco  coltivata,  fra  noi  anche, 
nel  passato,  perché  non  valesse  la  pena  di 
farli  conoscere.  La  lettura  di  queste  vi¬ 
cende  romanzesche  riesce  tanto  j>iù  at¬ 
traente  in  quanto  l’editore  con  felice  ac¬ 
corgimento  le  ha  divise  in  una  trentina  di 
capitoli  premettendovi  altrettanti  titoletti, 
e  saldàndo,  là  dove  operava  il  taglio  della 
poesia,  brano  a  brano  con  sobri  cenni 
più  che  sufficienti  ad  evitare  ogni  scossa 
nel  trapasso.  La  stessa  sobrietà  illuminata 

10  ha  guidato  nelle  note  che  si  limitano  alla 
identificazione  di  alcuni  personaggi,  i  cùi 
nomi  debitamente  stroppiati  ricorrono  nel 
testo.  Finalmente  con  l’ottimo  sistema  pro¬ 
prio  della  «  Collezione  settecentesca  »  del 
Sandron,  la  riproduzione  di  qualche  stampa 
del  tempo  completa  il  colore  locale,  ,  sf  che 
a  noi  par  veramente  di  accompagnare  nello 
spazio  e  nel  tempo  l’errabondo  autobio¬ 
grafo  mentre  ne  ascoltiamo  quella  che  mo¬ 
destamente  egli  fin  dai  primi  versi  ha 
definito  «  stufosa  diceria  ». 

Casi  romanzeschi  che  iniziandosi  col  viag¬ 
gio  in  Russia  dove  il  Baiatri  giovanetto  è 
chiamato  alla  corte  di  Pietro  ii  Grande 

—  vago  di  arricchire  di.  tutte  le  specialità 
europee  la  nuova  civiltà  della  sua  gente  — 
e  seguitando,  subito  dopo,  con  le  avventure 
in  Tartaria,  dove  egli  accompagna  un  am¬ 
basciatore  dello  Zar  — •  fratello  dello  stesso 
principe  a  cui  lo  aveva  affidato  Cosimo  III 
di  Toscana  per  portarlo  a  Mosca  - —  hanno 
del  fiabesco  e  del  fantastico,  nonostante  il 
contenuto  essenzialmente  realistico  dell’u- 
mile  cronistoria.  L’  incontro  col  Gran  Kam 
(sic)  dei  Tartari,  le  accoglienze  che  il.  gio¬ 
vanissimo  cantore  ne  riceve,  il  dono 

....  d'una  stoffa  d’oro 

d'ottanta  braccia,  e  d’un  tal  lavoro 

che  ancora  la  su’  egual  non  vidde  il  Sole 

—  è  la  stessa  stoffa  adoperata  per  un  abito 
che  susciterà  la  maggiore  ammirazione  per¬ 
fino  a  Versailles  alla  corte  di  Luigi  XlV 
negli  ultimissimi  tempi  del  regno  —  la  stra¬ 
nezza  dei  costumi  tartarici  ehe  al  giovane 
pisano  fanno  sembrare  quasi  conterranei 
i  moscoviti,  toccano,  sino  dai  primi  capitoli 

11  segno  di  un  meraviglioso,  che  nel  corso 
delle  avventure  non  sarà  poi  più,  non  che 

(1)  Filippo  Balatri.  Flutti  del  Mondo.  Nella  collezioae 
settecentesca  (XXIV).  Sandron  editore  Palermo. 


superato,  neppure  raggiunto.  Il  meravi¬ 
glioso  sta  nelle  stesse  circostanze  di  fatto, 
nel  ravvicinamento  di  termini  cosi  distanti 
e  incommensurabili  come  il  giovanetto  sò- 
pranista  e  Pietro  il  Grande  e  il  Gran  Kam 
dei  Tartari  e  la  rude  e  disagiata  vita  del 
campo  moscovita,  alla  quale  deve  pure  adat¬ 
tarsi  il  minorenne  suddito  di  Cosimo  III 
di  Toscana. 

Ma  più  divertente  è  quella  parte  nella 
'quale  si  registrano,  sia  pure  con  prolissità, 
a  cui'n'où  c^’è' taglio  che  possa  porre  rime¬ 
dio,  le  impressioni  del  paziente,  non  tanto 
nelle  marcie  in  Tartaria  quanto  nei  quieto 
ritmo  della  vita  domestica  in  casa  dei  Ga- 
litzin,  suoi  protettori  moscoviti.  Nonostante 
i  disagi  e  le  sorprese,  a  cui  lo  ha  esposto  e 
tuttavia  lo  espone  tanto  salto  di  latitudine, 
non  è  difficile  intendere  che  il  furbo  giova¬ 
netto  è  riuscito  presto  a  conciliarsi  simpatie  . 
e  protezioni  Che  gli  appianano  ogni  diffi¬ 
coltà  dèlia  vita.  Uomini  e  donne  gli  vogliono 
bene  e  lo  difendono  dall’ostilità  e  dàlia  ge¬ 
losia  del  servitorame  che  non  gli  sa  perdo¬ 
nare  né  la  religione,  né  i  favori.  Due  fra 
le  poche  quartine  citabili  riguardano  appunto 
questa  sua  placida  vita  fra  le  donne  sotto  la 
protezione  della  madre  Galitzin.  L’una  e 
l’altro  stanno  attenti  al  telaio 
alcune  damigelle  pur  vi  stanno, 
e  mentre  eh'  insegnando  esse  mi  vanno 
gli  vo  ciarlando  del  paese  mio. 

Quel  giorno  son  d’umor  un  po’  più  lieto 
e  vado  divertendo  la  padrona, 
e  mentre  eh’  il  mio  labbro  gli  ragion, a 
pende  quello  di  tutte,  e  l’ago  è  quieto. 

Ancora  a  Mosca  gli  succede  un’avven¬ 
tura  che  occupa  un  intero  capitolo  e  gli  of¬ 
fre  il  destro  di  una  di  quelle  narrazioni 
umoristiche  che  sono  il  meglio  del  poema 
autobiografico  :  qui  è  il  cavallo  della  sua 
slitta  che  gli  prende  la  mano,  altrove  sa¬ 
ranno  traversate  spaventose  di  mare  in  bur¬ 
rasca  o  viaggi  di  terra  insidiati  da  briganti 
ff  ladroni.  Una  delle  prime  conseguenze  del- 
l’awentura  di  Mosca  fu  che  i  suoi  padroni 
pensarono  bene  di  non  lasciargli  fra  le  mani 
cavalli  di  sangue,  ma  gli  dettero  un  vecchio 
ronzino  che  gli  suggerisce  una  tiritera  nella 
quale  anche  all’editore  par  che  faccia  capo¬ 
lino  il  poeta  bernesco.. 

Cavalli  non  incontra  che  suoi  pigli 
non  possa  dir,  perchè  son  di  sua  razza. 
Quanti  cavalli  van  di  Mosco  in  piazza, 
tutti  son  figli  dei  suoi  avuti  figli. 

E  mille  volte  padre,  e  sette  mila 
nonno,  bisnonno,  triplice  nonnissimo 
onde,  se  non  si  mostra  velocissimo, 
n  è  cagione  dei  secoli  la  fila. 

Sarebbe  troppo  lungo  accompagnare  il 
nostro  cantore  nel  suo  viaggio  nella  vita 
■  e  in  Europa,  da  Mosca  a  Vienna,  dove  ri¬ 
mase  due  anni  coi  Galitzin,  da  Vienna  sulle 
rive  d’Arno  dove  ritrovò  padre  madre  fra¬ 
tello  e  balia,  ripiombando  dall’agitazione 
delle  metropoli  e  dallo  splendore  delle  Corti 
nel  languido  ozio  desolato  della  miseria  pro¬ 
vinciale. 

Assunto  al  servizio  di  Cosimo,  passato 
poi  in  Inghilterra,  dopo  una  brevissima  so¬ 
sta  in  Francia,  dove  il  Re  Sole  prossimo 
ormài  al  tramonto  lo  avrebbe  intrattenuto 
«  un’ora  grossa  »  facendogli  raccontare  i  suoi 
viaggi,  sul  punto  di  essere  ammesso  alla  pre¬ 
senza  della  regina  Anna  —  la  quale  pur 
troppo  muore  prima  di  potergli  accordare 
l’udienza  sospirata,  —  il  Baiatri,  sempre 
assistito  da  alte  protezioni,  ripassa  il  mare 
per  essere  ricevuto  da  altra  donna  regale,, 
anche  se  di  grado  meno  eccelso.  È  costei 
la  figlia  di  Cosimo  III  :  1’  «  Elettrice  »  Pa¬ 
latina  consorte  del  principe,  che  raccoman¬ 
dando  il  Bai  atri  all’ Elettore  di  Baviera, 
doveva  procurargli  una  sistemazione  ideale 
in  quella  Corte  che  assicurò  al  musico  cosi 
salda  protezione.  In  Baviera  infatti  egli  si 
fissò  stabilmente,  prima  al  servizio  del  Prin¬ 
cipe  Elettore  Massimiliano  Emanuele,  poi 
con  Giovanni  Teodoro  vescovo  di  Ratisbona 
e  di  Frisinga.  Alla  catarsi  spirituale  del 
Baiatri  e  alla  conclusione  edificante  di  una 
vita  cosi  agitata,  abbiamo  già  accennato. 

Tra  i  motivi  più  frequenti  dell’autobio- 
gfafia  c’  è  l’ invettiva  contro  la  malvagità 
del  mondo  e  ci  sono  le  querimonie  per  la 
salute  cagionevole,  che  fu  forse  il  maggior 
guaio  del  fortunato  canterino.  Più  rari  in¬ 
vece  i  dati  e  gli  accenni  professionali,  di 
musica  e  di  canto,  di  cui  una  volta  sola  si 
discorre  di  proposito  per  opporre  il  metodo 
italiano  al  francese  :  i  trilli  e  gli  agili  tra¬ 
passi  dei .  sopranisti  nostrani  alle  smorfie  e 
agli  urli  —  vere  «  strida  rinforzate  »  —  che 
mandano  in  visibilio  un  pubblico  lionese. 

In  conclusione,  un  -  buon  numero  della 
«  Settecentesca  »,  nonostante  i  troppi  versi 
perversi. 

De  Brosses  tradotto  e  ridotto. 

Quando  Filippi  Baiatri  entrava  negli 
ordini  religiosi  il  Presidente  De  Brosses  stava 
effettuando  quel  famoso  «viaggio  in  Italia» 
che  doveva  raccontare  agli  amici  di  Digione 
nelle  «Lettere»  che  sono  diventate  ormai 
un  luogo  comune  settecentesco^,  anche  se 
non  manchi,  fra  i  tanti  che  si  dònno  la  cura 
di  citarle,  taluno  che  forse  non  le  conosca 
neppure  di  vista.  Prima  di  una  recente  ri¬ 
stampa  parigina  le  lettere  del  Presidente 
De  Brosses  non  erano  alla  portata  di  tutti. 


IL  MARZOCCO 


Se  non  proprio  una  rarità  rappresentavano 
nell’edizione  di  Didier  e  relative  annotazioni 
di  R.  Colomb  uno  di  quei  libri  che  i  cata¬ 
loghi  degli  antiquari  definiscono  volentieri 
come  «non  comuni».  Molto  citato  e  poco 
letto  il  nostro  Presidente,  anche  perché  i  due 
volumi  dell’edito  princeps  —  la  precedente 
stampa  ha  valore  soltanto  di  cimelio  —  non 
sempre  riescono  egualmente  gradevoli  a 
tfttti  i  palati.  La  parte  elencativa,  piuttosto 
che  critica  delle  opere  d’arte;  occupa  lunghe 
pagine  ed  anche  l’archeologia  tiene  il  suo 
posto  fra  l’osservazione  dei  costumi  i  reso¬ 
conti  teatrali  e  la  cronaca  degli  avvenimenti 
contemporanei  quando  in  qualche  avveni¬ 
mento  vero  e  proprio  al  viaggiatore  fu  dato 
di  imbattersi.  Insomma  dal  testo  dei  due 
volumi  poteva  nascere,  come  è  nata,  l’ idea 
di  una  specie  d’antologia  che  riportando 
dalle  lettere  i  brani  più  noti,  che  sono  anche 
i  più  caratteristici,  lasciasse  da  parte  tutto 
quanto  sa  di  guida  non  aggiornata  né  ai 
gusti  del  pubblico,  né  alle  vicende  degli  og¬ 
getti  inventariati,  né  alle  conquiste  della  cri¬ 
tica.  È  1’  idea  che  è  stata  tradotta  in  atto  da 
T.  Mantovani  in  un  altro  volume  testé  pub¬ 
blicato  nella  stessa  collezione  settecentesca 
del  Sandron  (i). 

Poiché  si  doveva  ridurlo  era  anche  oppor¬ 
tuno  tradurlo.  Le  lettere  del  Presidente 
De  Brosses,  se  anche  ridotte,  veggono  dun¬ 
que  per  la  prima  volta  la  luce  in  veste  ita¬ 
liana.  La  riduzione  è  fatta  con  garbo  e  con 
senso  di  opportunità.  Si  inizia  col  soggiorno 
a  Genova  e  risparmia  cosi  quattro  lettere 
sul  viaggio  da  Digione  alla  Superba  :  non 
omette  le  pagine  più  interessanti  sulle  città 
della  Lombardia  e  del  Veneto  sopra  tutto 
quelle,  fra  le  più  note,  dedicate  a  Milano 
e  a  «Venezia,  e  salva  tanto  di  quelle  su  Bo¬ 
logna  su  Firenze  e- su  Napoli  da  consentire 
al  lettore  di  farsi  un’ indea  adeguata  per 
lo  meno  del  primo  volume.  Il  secondo,  che 
per  nove  decimi  si  occupa  di  Roma,  è  trat¬ 
tato  più  alla  svelta.  Ma  è  anche  quello  dove 
la  parte  artistica  e  archeologica  od  anche 
semplicemente  dotta  sopraffà  l’altra  disin¬ 
volta  e  leggera  nella  quale  il  nostro  viaggia¬ 
tore  intelligentissimo,  spregiudicato  e  dé- 
vergondé  non  solo  secondo  il  gusto  dei  tempi, 
ma  per  ragioni  di  temperamento,  si  muove 
con  la  maggiore  disinvoltura. 

Dal  francese  all’  italiano  il  testo  ha  per¬ 
duto  cosi  più  di  tre  quarti  delle  dimensioni 
primitive.  L’occasione  è  sembrata  opportuna 
per  eliminare  anche  qualche  grossa  cochonne- 
rie,  non  indispensabile  per  una  sufficiente  co¬ 
noscenza  dell'autore. 

Una  concisa  introduzione —  dove  taluno 
potrà  trovare  qualche  intòppo  nella  frase  che 
indica  il  Journal  de  Montaigne  come  «poste-, 
riore  di  qualche  anno  e  meno  ricco  di  colo¬ 
rite  descrizioni  »  del  viaggio  di  De  Bros¬ 
ses,  senza  avvertire  che  questa  cronologia 
si  fonda  sulla  divulgazione  per  le  stampe 
—  e  rare  note  assai  brevi  alcune  delle  quali 
tradotte  alla  lettera  dalle  annotazioni  di  Co¬ 
lomb,  dànno  il  minimo  ritenuto  necessario  ai  : 
bisogni  del  lettore  comune.  Quanto  alla  tra¬ 
fi)  T.  Mantovani.  J7  Presidente  De  Brosses  in  Italia- 
Nella  C allea.  Settecentesca  (XXIV).  Sandron.  ed.  Palermo. 
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duzione  in  complèsso  assai  frettolosa, 
una  seconda  edizione  potrà  opportuna¬ 
mente  correggere  locuzioni  ingrate  e  gròsse 
sviste  e  minori  inesattezze  di  cui  taluna 
vuole  essere  precisata  per  attestare  la  dili¬ 
genza  di  chi,  dopo  di  avere  letto,  scrive. 
•  Il  Presidente  è  incantato  della  tranquillità 
di  Venezia  e  scrivendone  all’amico  de 
Blanchey,  dice  :  «  Nous  sommes  logés,  pour 
a insi  dire,  dans  le  fort  de  la  rue  Saint-Ho- 
noré  ;  avec  cela  on  peut  dormir  la  grasse 
matinée  sans  ètre  interrompu  par  le  moin- 
dre  bruit  ».  Pur  troppo  la  frase  nell'edi¬ 
zione  italiana  è  tradotta  cosi  :  «  Noi  siamo  al¬ 
loggiati  per  cosi  dire  nel  forte  della  rue  Saint- 
Honoré,  tanto  che  si  può  dormire  tutta  la  san¬ 
ta  mattina  senza  esser  disturbati  dal  minimo 
rumore»,  dove  quel  cuore  della  rue  Saint- 
Honoré  diventa  una  specie  di  fortezza  mu¬ 
nita  contro  i  rumori  esterni  e  non  è  inteso 
che  vale  ad  indicare  una  località  tanto  cen¬ 
trale  a  Venezia  quanto  sarebbe  a  Parigi 
il  bel  mezzo  dèlia  via  Saint-Honoré.  Sempre 
a  Venezia  i  ponti  «  sans  garde-fous  »  diven¬ 
tano  «ponti  non  guardati»,  e  poiché  «le 
cose  .sentono  ciò  che  debbono  sentire  »  è  per¬ 
messo  ai  canali  di  puzzare,  ecc.  Ma  l’elenco 
potrebbe  allungarsi  a  Venezia  e  fuor  di 
Venezia.  Talvolta  anche  la  saldatura  fatta 
senza  le  dovute  precauzioni  induce  in  oscu¬ 
rità  o  in  equivoci  di  cui  il  povero  Presidente 
non  ha  nessuna  colpa.  Per  esempio  nel  capi¬ 
tolo  dedicato  a  Napoli  e  ai  suoi  dintorni, 
il  traduttore  italiano  segue  il  Presidente 
nella  visita  del  Medagliere  e  della  Biblioteca, 
ma  taglia  poi  un  pezzo  sulla  pittura  e  omette 
un  accenno  ai  quadri  della  Certosa  di  S.  Mar¬ 
tino.  Sf  che  l'esordio  del  brano  seguente 
«  D’une  extremité  à  l’autre,  je  vous  préci- 
pite  aux  Catacombes  »...  tradotto  letteral¬ 
mente  «  Dà  un’estremità  all’altra  vi  preci¬ 
pito  nelle  Catacombe  »,  non  dà  più  il  senso 
perché  manca  l’accenno  all’altezza  da  cui 
ci  si  precipita  nelle  Catacombe,  rappresen¬ 
tata  dalla  Certosa  di  S.  Martino.  Ma,  nono¬ 
stante  questo,  mi  par  che  il  Presidente  sia 
stato  meglio  ridotto  che  tradotto. 

Lector. 

Cospiratori 

italiani 


in  Corsica. 


Il  Risorgimento  italiano,  soprattutto  nella 
fase  più  intensamente  fattiva,  ha  gravitato 
sulla  Francia.  Dalla  instaurazione  della 
monarchia  di  luglio  alla  terza  repubblica, 
tutti  gli  avvenimenti  sono  dominati  dalle 
mutevoli  vicende  politiche  di  quel  paese. 
Cospiratori  e  uomini  di  Stato  sentono  il 
bisogno  di  un  appoggio  morale  e  materiale 
della  nazione  che,  pur  ricondotta  nell’or¬ 
bita  del  legittimismo  dalla  vecchia  Europa 
vincitrice  del  primo  Bonaparte,  non  può 
aver  dimenticato  i  principi  della  grande 
rivoluzione.  Contro  l’Austria  di  Mettemich 
bisognava  che  l’ Italia  invocasse  l’aiuto 
della  Francia  dell’  ’8g. 

Il  fenomeno,  diventa  soprattutto  signi¬ 
ficativo  dopo  la  rivoluzione  del  1830,  seb¬ 
bene  qualche  traccia  se  ne  avverta  anche 
prima  ;  per  esempio,  nelle  intese  corse  tra 
i  cospiratori  italiani  e  il  comitato  di  Parigi 
che,  in  previsione  d’una  rivolta  contro 
Carlo  X,  si  proponeva  di  gettar  le  basi 
d’una  lega  latina  da  opporre  alle  potenze 
del  Nord.  Ad  ogni  modo,'  è  certo,  che  dal¬ 
l’avvento  di  Luigi  Filippo,  le  ' fila  dei  mo¬ 
vimenti  italiani  fanno  capo  specialmente 
alla  Francia,  dove  trovano  anche  ospitale 
ricetto  i  profughi  e  gli  esuli. 

Una  prova  interessante  ce  ne  offre  Ersilio 
Michel  in.  uno  studio  largamente  materiato 
'  di  fatti  desunti  da  documenti  d’archivio  : 
primo  saggio  d’  un  maggior  lavoro  che  egli 
si  propone  di -condurre  dal  1815  al  1860  (1). 
Si  tratta  dei  perseguitati  politici  che  tro¬ 
varono  ospitalità  in  Corsica  nel  decennio 
dal  1830  al  1840,  prodigandosi  in  conati 
rivoluzionari  a  carattere  romantico,  spe¬ 
ciali  di  quel  periodo  storico,  tormento  più 
immaginario  che  effettivo  delle  tremebonde 
polizie  della  penisola.  Ciò  che  il  Michel 
non  sempre  ha  rilevato  e  che  mi  sembra 
non  che  opportuno  necessario  tener  presente', 
è  T  intimo  rapporto  esistente  tra  l’attività 
di  questi  cospiratori  e  la  politica  del  Governo 
francese. 

Il  primo  tentativo  di  spedizione  armata 
in  Italia,  già  noto  per  essere  stato  narrato 
dal  La  Cecilia  nelle  sue  «  Memorie  »,  si  ebbe 
ai  primi  del  1831.  Ne  aveva  assunto  la  di¬ 
rezione  lo  stesso  Mazzini  recatosi  apposita¬ 
mente  nell’  isola,  ma  aborti  per  mancanza 
di  mezzi  e  perché  il  governo  francese  rimiri - 
ziò  ad  applicare  il  principio  del  non  inter¬ 
vento  contro  l’Austria.  Una  piccola  banda 
di  fuorusciti  volle,  ciò  non  ostante,  avven¬ 
turarsi  in  un’  impresa  di  sbarco  sulla  costa 
lucchese,  nel  marzo,  e  fu  in  gran  parte 
catturata,  ma  poi  rilasciata  dal  governo 
toscano,  obbligandola  ad  allontanarsi  dal 
Granducato. 

Dopo  il  fallimento  della  rivoluzione  nel- 
l’ Italia  centrale,  incominciava  l’affluenza 
in  Corsica  dei  compromessi  politici,  muo¬ 
vendo  specialmente  da  Livorno  ;  ma  non 
■tutti  rimasero  nell’isola.  Molti  passarono 
a  Marsiglia,  altri  ottennero  di  essere  am- 
messi  in  Toscana.  Si  ha  un  vero  e  proprio 
movimento  migratorio  seguito  con  occhiuta 
vigilanza  dalla'  polizia  e  dai  consoli. 

Curiose  notizie  sulla  vita  degli  esuli  il 
Michel  riferisce,  desumendole  dalle  Ricor¬ 
danze  di  uno  di  loro,  Luigi  Generali  di 
Modena.  Le  autorità  francesi  erano  verso 
di  essi  generose  e  liberali.  Ad  ogni  emigrato 
pagavano  l’assegno  mensile  di  45  franchi 
e  accordavano  il  passaggio  gratuito  sui  .pi¬ 
roscafi  dalla  Corsica  alia  Francia  e  vice¬ 
versa.  È  probabile  che  i  più  poveri,  non 
ostante  il  sussidio  governativo,  non  doves- 
?■  sero  troppo  compiacersi  della  Iqto  condizione, 
ma  i  più  agiati  noii  avevano  certo  di  che 
lamentarsi.  Il  Generali  racconta  che  egli 

M  Ersilio  Michel,  Esuli  e  cospiratori .  in  Cots.ca 
(Estr.  dall’ Archivio  storico  di  Corsica). 


ed  altri  amici  vivevano  in  una  abitazione 
in  collina  con.  vigne  ti  e  boschi  ;  possedevano 
una  biblioteca  ;  ricevevano  i  giornali  ;  fa¬ 
cevano  spesso  un  po’  di  musica  ;  frequen¬ 
tavano  i  caffè  ;  potevano  perfino  permet¬ 
tersi  il  lusso  di  una  serva.  Buoni  i  rapporti 
cogli  isolani,  r;§|>ècialmente  se  si  aveva  la 
furberia  di  fingersi  carbonari,  essendo  dif¬ 
fusissime  le  società  carbonaresche  e  mas¬ 
soniche.  Per  prudenza  però  era  bene  man¬ 
tenersi  estranei  alla  politica  e  alle  questioni 
locali.  4,: 

In  peggiori  condizioni  si  trovarono  i 
successivi  immigrati,  avendo  il  governo 
francése  ridotto  il  sussidio  a  quindici  soldi 
giornalieri  ;  ma  hi  loro  bisogni  sopperiva  il 
buon  cuore  degli  altri  connazionali,  creando 
un  fondo  di  sovvenzioni  e  adoperandosi  per 
procurare  ad.  essi  lavoro. 


Nel  1832  avveniva  però  un  fatto  che 
portava  lo  scqapilgimento  in  questo  nido 
di  pace  e  di  tranquillità.  L’Austria,  chia¬ 
mata  dal  Papa  sin  aiuto  per  reprimere  le 
nuove  agitazioni  manifestatesi  nelle  Ro- 
magne,  occupava  alcune  città.  Il  governo 
francese,  non  essendo  riuscito  a  contrastare 
il  fatto  diplomaticamente,  pensò  di  inter¬ 
venire  col  concorso  degli  esuli  italiani. 
Gfandi  preparatavi,  che  avrebbero  dovuto 
condurre  alToccipazione  di  Anemia,  Civi¬ 
tavecchia,  Livofnp,  F  Elba  ;  ma,  all’ul¬ 
timo  momento,  iL  programma  francese  fu 
ridotto  alle  tenui  proporzioni  dell’occupazio¬ 
ne  di  Ancona.  Gli  èsuli  rimasero  a  meditare 
esasperati'  sull’  illusióne  nutrita.  Il  contegno 
del  Governo  versa  di  loro  j  mutava  comple¬ 
tamente.  Il  Michal  attribuisce  il  cambia¬ 
mento  al  nuovo  domandante  la  divisione, 
generale  Lafon-Blahiac  ;  ma  è  evidente  che 
costui  era  esecutore  di  ordini  venuti  da 
più  alto  loco.  Ed  lecco  perché.  Nel  maggio 
1832  moriva  il  ihinistro  Périer,  mentre, 
provocata  dalla  duchessa  di  Berry,  avve¬ 
niva  una  sollevazione  legittimista  nella 
Vandea,  cui  si  aggiunse  ai  primi  di  giugno 
una  rivolta  repubblicana  a  Parigi.  L’ora 
della  benevola  condiscendenza  verso  i  rifu¬ 
giati  politici  era  pajssata.  E  venne  l’ordine 
che  fossero  espulsiV- dall’  isola  tutti  quelli 
sovvenuti  dal  Governo  francese.  I  pochi 
rimasti  continuaro^pi  dare  qualche  pensiero 
alle  polizie  italiane.).  ma  il  console  pontificio 
a  Bastia,  ben  informato,  scriveva  non  do¬ 
versi  temere  alcuni  movimento  da  quei  ri¬ 
fugiati,  «  essendo  un  nulla,  poveri,  senza 
intesa  alcuna  con  quelli  di  Francia  per  cose 
simili,  ed  ih  'momeàià.  in  cui  il  governo  ha 
preso  forza  e  gl’  interessi  materiali  presenti 
a  tutte  le,  classi,  e  la  -vertigine  antica  ca¬ 
duta».  Uno  degli  espulsi,  il  La  Cecilia,  con¬ 
tinuò  tuttavia  a  pascefsi-di  illusioni,  che  il 
Mazzini  cercava  di  distruggere,  scrivendogli 
che  nessuna  speranza  *dovova  fondarsi  né 
sugli  esuli;  rimasti,  «sé  sui  cento  còrsi,  né 
su  tutta  la  Corsica®  Cacciati  una  volta  in 
testa  quésto  principiò  :  che  la  rivoluzione 
italiana  non  verrà  mai  dall’estero,  ma  dal- 
1’ interno  ».  Illusioni  per  illusione:  la  sua 
era  almeno  più  logjcfi. 

In  mancanza  di  imprese  a  sfondo,  rivolu¬ 
zionario,  uno  degli  esuli  rimasti,  G.  B. 
Barbi  Adriani,  pensò  di  fondare  un  giornale, 
L’Osservatore  di  Movie  Rotondo,  che  avrebbe 
dovuto  conciliare  Rinconèjliabile  e  fu  prean¬ 
nunziato  come  ® giornale  nazionale  dei 
Principi  e  dei  Pope  i  d’ Italia,  scientifico 
letterario  e  coiàifiÉ^rciale  ».  L’originalità  del 
periodico  doveva  Kpnsisterè  in  questo  :  che 
esso  avrebbe  accolto  i  reclami  di  ogni  cit¬ 
tadino  contro  ministri  e  ufficiali,  e  ogni 
governo  avrebbe  gtyuto  diritto  a  confutar 
1’  ingiustizia  e,5a*ésattezza  del  reclamo.  E 
c’era  anche  di  più.  Se  il  reclamo  verteva 
su  affari  delicati,  gl  direttole  boi  consenso 
dei  collaboratori  fie  avrebbe  dato  comuni¬ 
cazione  preventiva  al  governo  accusato,  il 
quale  poteva  vederi n-  sospesa  la  pubblicità 
«  nella  legale  certezza  di  seguita  riparazione  ». 
Insomma,'  VOssétfvatore  di  Monte  Ro4ondo 
voleva  essere  una:  specie  di  suprema  Corte 
di  Giustizia  deLgoverni  e  dei  popoli  d’  Eu¬ 
ropa.  La  fantastica  impresa  mori  natural¬ 
mente  in  sul  nascere  ;  il  Giornale  si  fermò 
al  primo  numero. 

Ma  la  polizia  dògli  Stati  italiani,  se  nop 
sembrò  troppo  interessarsi  del  grande  organo 
intemazionali'  di  Monte  Rotondo,  continuò 
a  nutrire  però  sospetti  sui  rifugiati,  sebbene 
ridotti  di  numero.  Indotti  a  veder  tutto 
nero,  consoli  e  governatori  eranocertamente 
proclivi  a  dar  corpo  alle  ombre.  I  rapporti, 
giudicati  alla  stregua  dei  fatti,  sanno  trop¬ 
po  di  esagerato  :  però,  in  una  cosa  sostan¬ 
zialmente  non  fagliano,  cioè  circa  il  ca¬ 
rattere  assunto  dai  nuovi  movimenti  pòli- 
tici.  Il  bonapartismo  si  ridestava  e,  mi¬ 
rando  a  porta^fponcerti  nella  Francia,  si 
proponeva  di  renderne  partecipe  l’ Italia. 
Che  poi  si  andasse  véramente  costituendo 
in  Corsica  un  còrpo,  di  armati  e  che  questo 
corpo  (20  0  30  mila  uomini)  si  proponesse 
veramente,  ’ con  |q  sovvenzioni  dei  Bona¬ 
parte,  di  cooperarcela  formazione  di  una 
repubblica  italiana,  era  da.  ritenere  più 
parto  di  esaltazione  inventiva  degl’infor¬ 
matori  che  cosa  reale.-  Precauzioni,  ad  ogni 
modo,  furono  presùme,  nell’estate  del  1833, 
i  governi  piemontése:  è  toscano  organizza¬ 
rono  una  crociera  di  navi,  con  scarsi  risul¬ 
tati  pratici  però,  avendo  il  governo  Francese 
fatto  osservare  che  non  si  aveva  alcun' diritto 
di  visita  sui  bastimenti  sospetti. 

E  intanto  i  timori  crescevano.  La  polizia 
era  in  continuo  orgasmo'  per  i  profughi  che 
facevano  la  spola  tra  la  Corsica  e  la  peni¬ 
sola,  per  gli  sbarchi  clandestini  segnalati 
da  informatori,  per  supposti  trasporti  e  depo¬ 
siti  di  armi.  Ma  erano  timori  e  nient’altro. 
La  politica  francese; -tra  il  1834  e  il  1835, 
cambiava  di  nuovo  orientamento.  Dal- 
l’ Inghilterra  si  volgeva  verso  le  potenze 
continentali,  Austria  e  Prussia.  Luigi  Fi¬ 
lippo,  non  volendo  più  apparire,  per  dirla 
con  parola  francese,  un  parvenu,  inclinava 
verso  le  monarchie  «legittime  »  ;  ma  neces¬ 
sariamente  doveva  accettarne  e  seguirne  i 
postulati  politici.  A  raffermarlo  nei  propo¬ 
siti  sopraggiunse  anche  l’attentato  Fieschi. 
Di  questo  cambiamento  si  ha  un  lampante 
riflesso  in  due  rapporti  del  console  pontificio 


a  Bastia.  I  rifugiati  giungevano  in  numero 
limitatissimo  ;  i  pochissimi  rimasti  erano 
stati  mandati  ai  depositi  e,  in  generale,  erano 
abbattuti  di  spirito.  Conseguenza  del  nuovo 
cammino  che  prendevano  le  cose  in  Fran¬ 
cia  e  della  poca  simpatia  che  avevano  verso 
di  loro  gli  abitanti.  Alcuni  si  occupavano 
di  letteratura,  sfogando  cosi  innocuamente 
il  fervore  repubblicano  da  cui  erano  agitati  ; 
altri  vivevano  miseramente  nell’ozio  e  nella 
solitudine.  Non  potevano  pensare  a  ritorni 
chimerici  ora  che  la  Francia  era  governata 
con  forza.  Perciò  non  so  quanta  fondatezza 
potessero  meritare  le  informazioni  giunte 
proprio  in  quel  tempo  al  governo  toscano 
circa  la  costituzione  di  battaglioni  di  volon¬ 
tari  nell’  isola  per  iniziare  un  movimento 
rivoluzionario  in  Italia,  sempre  con  la  conni¬ 
venza  dei  Bonaparte. 

A  questo  punto,  mentre  le  polizie  italiane 
avrebbero  potuto  respirare  liberamente,  ve¬ 
niva  a  turbare  la  quiete  uno  strano  avver¬ 
sario  denominato  (ahi,  ombra  malefica  del 
grande  còrso!)  «Napoleone».  Da  un  anno 
circa,  tutti  i  governi  italiani,  specialmente 
il  toscano  e  il  napoletano,  ne  parlavano 
impensieriti  e  ne  scongiuravano  l’appari¬ 
zione  che  purtroppo  avvenne  senza  che  essi 
potessero  evitarla.  Il  redivivo  «  Napoleone  » 
era  semplicemente  un  battello  a  vapore  de¬ 
stinato  ad  agevolare  le  comunicazioni  tra 
Marsiglia,  la  Corsica  e  Livorno.  Trentadue 
ore  da  Marsiglia  a  Bastia,  otto  da  Bastia 
a  Livorno.  Ma  per  quei  tempi  e  per  quegli 
ossessionati  dalla  paura  della  rivoluzione  era 
troppa  grazia.  Come  salvarsi  dal  pericolo 
di  corrispondenze  clandestine  e  di  pubbli¬ 
cazioni  incendiarie  ?  E  poi,  quel  nome  ! 
Quel  nome  faceva  più  paura  degli  stessi  cospi¬ 
ratori.  Certo  è  che,  per  lungo'  tempo,  la 
polizia  toscana  fece  di  quel  battello  la  sua 
idea  fissa,  tanto  più  che  i  timori  concepiti 
non  si  erano  dimostrati  del  tutto  infondati. 
Si  era  -scoperto  un  ragguardevole  numero 
di  copie  delle  «  Poesie  »  di  Pietro  Sterbini 
indirizzate  a  Pietro  Bastogi  ;  più  tardi, 
addosso  ad  un  venditore  di  stampe  sceso 
dal  famigerato  battello  si  erano  trovati  una 
canzone  liberalesca  e  due  pacchi  di  lettere 
di  fuorusciti  in  Corsica  per  varie  persone 
non  tutte  in  odore  di  santità.  Per  sopras- 
sello  si  seppe  che  quel  maledetto  «  Napo¬ 
leone  »  era  passato  sotto  la  direzione  di  un 
certo  Demostene  Ollivier,  «repubblicano  a- 
naxchista  il  più  accanito  e  disposto  a  metter 
in  uso  qualsiasi  tentativo  onde  riuscire  al 
suo  intento  per  cagionar  delle  discordie 
politiche»,  come  scriveva  con  efficace  ed 
espressivo  gergo  poliziesco  il  console  to¬ 
ccano  a  Marsiglia. 

È  meraviglioso  come,  le  autorità  gover¬ 
native,  correndo  dietro  a  queste  bricciche, 
ignorassero  invece  i  fatti  grossi  e  i  progetti 
audaci  delle  sette  rivoluzionarie.  Molte 
chiacchiere  pel  «  Napoleone  »  ;  non  una  pa¬ 
rola  sui  propositi  di  fusione  della  Carboneria 
còrsa  con  la  Giovane  Italia  e  la  Giovane 
Europa  ad  iniziativa  dello  stesso  Mazzini, 
e  di  un  vagheggiato  disegno  di  rivolta .  da 
'  attuarsi  dòpo  l’avvenuta  fusione.  Ma,  buon 
per  essi,  i  principi  italiani  dovevano  la 
salute  dei  loro  troni  più  che  all’ocula.- 
tezza  delle  polizie  ad  incapacità  conge¬ 
nita  delle  sette  rivoluzionarie.  La  lun-. 
ga  preparazione  non  sboccava  mai  in  un 
piano  di  esecuzione,  o  quando  vi  sboc¬ 
cava  falliva.  Come  rimase  allo  stato  di  pro¬ 
getto  la  rivolta  ricordata  pocanzi,  cosi  non 
ebbe  esecuzione'  uno  sbarco  sulle  coste  tir¬ 
rene  organizzato  pur  esso  da  Mazzini,  sbarco 
del  quale  avrebbe  dovuto  essere  «  magna 
pars  »  il  còrso  Pietro  Bocchèciampe.  L’apo¬ 
stolo,  a  dire  il  vero,  era  poco  adatto  a  cono¬ 
scere  gli  uomini.  Si  era  ingannato  sulla 
lealtà  dell’Ardiglio,  preconizzato  direttore 
della  prima  impresa  ;  si  ingannò  sul  Boc- 
checiampe,  che  era  qualche  cosa  di  peggio 
d’un  «ragazzo»,  come  lo  definì  lo  stesso 
Mazzini.' Ha  indagato  il  Michel  in  che  rap¬ 
porti  di  parentela  o,  piuttosto,  di  identità 
si  trova  costui  col  Pietro  Boccheciampe, 
traditore  dei  fratelli  Bandiera  e  dei  loro 
compagni  ? 

Dopo  la  rinunzia  di  Mazzini  a  questi 
tentativi  insurrezionali  con  centro  di  movi¬ 
mento  nella  Corsica,  T  isola  politicamente 
non  desta  più  interesse.  Vi  soggiornò,  come  è 
noto,  per  un  anno  circa,  il  Tommasèo  tra 
il  1838  e  il  1839  e  ne  trasse  occasione  per 
raccogliere  le  Lettere  di  Pasquale  Paoli 
pubblicate,  più  tardi,  nell’Archivio  '  Storico 
Italiano  ;  vi  tornò  il  La  Cecilia,  ma  non  più 
in  veste  di  rivoluzionario,  perché  il  go¬ 
verno  francese  gli  affidò  l’ufficio  di  ispettore 
delle  strade  dell’  Isola. 

I  tempi  erano  mutati.  Il  La  Cecilia  scri¬ 
verà  poi  nelle  Memorie  :  «  Calmati  i  paros¬ 
sismi  rivoluzionari,  obliate  le  vivaci  sim¬ 
patie  per,l’  Italia.  Io  pure  vivea  sconfortato, 
disfatto.  Lo  stato  del  paese  consuonava  con 
lo  stato  dell’animo  mio  :  speranza,  fede  di  * 
avvenire,  gloriose  iniziative,  tutto  era  agghia- 
dito  in  me». 

Nel  1840  si  recò  nell’  isola  anche  il  Guer¬ 
razzi,  ina  con  l’ innocente  proposito  di  pa¬ 
trocinare  una  causa  insorta  per  l’ammini¬ 
strazione  del  battello  a  vapore  «  Napoleone  ». 
Ciò  non  toglie  che  la  polizia  continuasse  a 
vivere  sotto  l’incubo  dei  sospetti,  anna¬ 
spando  nel  vuoto,  cercando  la  rivoluzione 
dove  non  era.  Ma  chi  potrebbe  fargliene 
colpa  ?  È  più  facile  vedere  1’  increspamento 
delle  onde  alla  superficie  dell’acqua  che 
non  le  correnti  sottomarine. 

Antonio  Panella. 
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[e  cronache 
del  "Caffi  Greco,, 


Le  sere  della,  domenica. 

Le  sere  della  domenica  erano  sempre  le 
più  animate  nel  piccolo  cenacolo  kell’Omni- 
bus.  Perché  generalmente  la  domenica  era. 
giornata  dedicata  alle  grandi  escursioni, 
nella  campagna  romana.  Enrico  Coleman, 
alpinista  e  cacciatore,  che  conosceva  i  più) 
reconditi  paesetti  del  Lazio  e  della  Sabina,, 
quando  non  faceva  parte  di  qualche  escur^ 
sione  alpinistica  a  Monte  Gennaro  o  a. 
Montò  Autore,  scendeva  col  suo  fucile  e  la. 
sua  cassetta  d’acquarello  alle  paludi  di: 
Maccarese  o  alle  boscaglie  di  Fogliano.  Un 
giorno  aveva  scoperto  Terracina  e  vi  aveva 
condotto  tutta  una  brigata  di  amici.  Cesare- 
Pascarella,  che  ne  faceva  parte,  ha  illustrato- 
quella  gita  in  una  delle  sue  magnifiche  ca¬ 
ricature,  dove  gli  escursionisti  sono  tra¬ 
sformati  in  eroi  omerici  e  sembrano  tolti  da. 
un  vaso  greco.  Ma  quella  gita  ebbe  le  sue 
conseguenze,  perché  il  Morani  vi  tornò-  ' 
qualche  tempo  dopo  e  condusse  con  sé- 
Onorato  Carlandi,  Mario  De  Maria,  Al¬ 
fredo  Ricci  e  Mr.  Davis,  il  paesaggista: 
prerafaelita.  A  Terracina  tutti  costoro 
ebbero  accoglienze  trionfali  è  per  ripagate¬ 
le  molte  cortesie  ojftìe  furono  fatti  segno, 
dipinsero  vari  pannelli  nelle  sale  di  quel: 
circolo  cittadino,  pannelli  che  oggi  hanno- 
acquistato  un  vero  valore  storico  e  arti¬ 
stico.  In  quanto  ad  Alfredo  Ricci,  fu  tanta 
entusiasmato  di  quella  natura  selvaggia, 
che  decise  di  ritornarvi.  E  vi  ritornò,  in. 
fatti,  e  forse  fu  fra  le  esalazioni  letali  di 
quelle  paludi  febbrose,  che  prese  il  primo¬ 
germe  della  fatale  malattia  che  a  soli  ven¬ 
ticinque  anni  e  in  piena  ascensione  di 
gloria  doveva  condurlo  al  sepolcro. 

Un’altra  comitiva  era  quella  capitanata, 
da  Mario  De  Maria,  al  quale  spesso  si  univano- 
Onorato  Carlandi  e  Raimondo  Pontecorvo.  ; 
Questi  era  un  pittore  pieno  di  entusiasmo- 
che  ammirava  senza  restrizioni  l’arte  del  l 
De  Maria  e  non  faceva  che  parlare  d’im¬ 
pasti,  di  velature,  di  sugosità,  di  bitumi  e-  | 
di  tutte  le  teorie  che  l’artista  bolognese-  ì 
professava  cosi  liberamente. 

F.ra,  del  resto,  un  artista  non  privo  di.  ' 
merito,  che  divideva  la  sua  giornata  fra 

10  studio  e  la  Casina  dei  Canottieri" del  Te-,  ; 
vere  di  cui  era  socio  col  Morani  e  con  me.  •$ 
Fu  anzi  come  canottiere  che  il  Morani  gli.  1 
fece  una  burla  delle  più  atroci  che  mai  ab¬ 
biano  rallegrato  le  pagine  di  un  Vasari.  •  4 

11  Pontecorvo  in  quei  giorni  si  era  comprato- 
un  cutter  novissimo  e  aveva  deciso  di  -òj 
inaugurarlo  il  giorno  delie  grandi  regate 
annuali  a  cui  interveniva  col  mondo  uf¬ 
ficiale  tutta  la  popolazione  di  Roma.  La 
vigilia  di  questa  solennità,  il  Morani  riuscì 

ad  avere  la  grande  randa  del  cutter  di 
Pontecorvo  e  a  dipingervi  un’  immagine 
certamente  non  adatta  a  quel  luogo  e  a. 
quella  circostanza.  E  il  giorno  dopo  quando 
tutta  la  follarsi  assiepava  sulle,  sué  sponde 
tiberine/ecco  che  il  Pontecorvo  dà  ordine- 
ai  due  marinari  di  spiegare  la  vela.  Questi, 
obbedirono  e  agli  òcchi  stupiti  di  migliaia;- 
di  persone  apparve  l’immagine  suddetta  ! 
Invano  il  Pontecorvo  si  era  precipitato  per  lo 
riserrare  la  randa  :  il  vento  che  si  era., di 
levato  impediva  la  manovra,  onde  egli  do-  J 
vette  sfilare  d’  innanzi  ai  cittadini  dell’urbe-  J 
e  —  quel  che  è  peggio  —  d’ innanzi  ai  per¬ 
sonaggi  ufficiali  senza  poter  modificare  in-  | 
nulla  lo  spiegamento  trionfale  della  vela.  È:  | 
facile  immaginare  quello  che  successe  quando- '-1 
-finalmente  potè  scendere  a  terra  !  Passarono-  a 
molti  giorni  prima  che  ci  riuscisse  di  paci-  -gjj 
ficare  li  spiriti  del  -burlato  e  a  persuaderlo  di,  ^ 
stringere  nuovamente  la  mano  al  suo  bur- 
latore.  Pòvero  Pontecorvo  !  .Qualche  anno-  : 
dopo,  un’acuta  nevrastenia  doveva  rin¬ 
chiuderlo  in  una  casa  di  salute,  da  gÉl  nòn  ; 
usci  più  se  non  per  andare  al  cimitero  ! 

Ma  le  più  violente  discussioni  podistiche, 
sorgevano  sempre  tra  Enrico  Goleman  — -  j 
che  era,  come  ho  già  detto,  membro  del  ' 
Club  Alpino  —  é  Cesare  Pascarella  che  di 
quella  associazione  non  voleva  più  sapere. 
Perché  il  Pascarella  era  —  ed  è  anòora  ; 

—  #mo  dei  più  formidabili  podisti  che  mai  '  - 
abbiano  misurato  le  belle  strade  romane'. 
Come  aveva  trovato  in  me  un  adepto  fer¬ 
vente  di  quel  magnifico  esercizio,  avevamo  4 
costituito  una  brigatella  per  éonto ,  nostro  e  ? 
tutti  i  giorni  ci  partivamo  dalla  porta  dèi  Ò| 
Popolo  o  da  qualunque  altra  porta  della 
cinta  Aureliana  per  «  esplorare  »  qualche 
recòndita  località  dell’Agro.  Fu  cosi  che  M 
avevamo  risalito  il  corso  del  Cremerà,  è  qj 
disceso  quello  dell’Arrone,  che  avevamo 
traversato  i  macchioni  dell’  Isola  Farnese  è 
toccato  le  sponde  marine  di  Palo,  ricche 

di  asfodeli  e  di  emérocàli,  i  bei  fiori  latini  . 
di  cui  ritornavamo  sempre  con  un .  carico 
che  era  il  nostro  trofeo  di  gloria,  qukndo  a 
notte  inoltrata'  entravamo  al  Caffè  Greco;. 
Spesso  portavamo  a  Enrico  Coleman  qual-, 
che  orchidea  che  avevamo  scovato  all’ombra 
di  una  gran  quercia  morta  o  sull’orlo  di 
un  fossatello  erboso.  E  coi-  fiori,  .la  messe J 
degli .  anneddoti  e  la  descrizione  delle  cose 
vedute  che  erano  quasi  sempre  molto  belle  ‘ja 
e  molto  nuove. 

Una  sera 'il  «Birmano»- —  il  Coleman  1 

—  ci  annunciò  che  due  giorni  dopo  sarebbe  | 
andato  coi  soci  del  Club  Alpino,  al  Con- 
vento  di  S.  Silvestro  in  cima  al  Soratte.':|j 
La  gita  si  doveva  effettuare  posi  :  partenza  >1 
in  treno  fino  a  Stimigliano,  di  qui  traver¬ 
sata  del  Tevere  su  grandi  chiatte  messe  à 
loro  disposizione  da  non  so  duale  societàri 
d’ imprese  fluviali,  poi  con  una  piccola.  M 
decauville- che  serviva  a  trasportare  la  sabbia 
vetrifera  del  Soratte  sarebbero  giunti  al  • 
villaggio  di  S.  Oreste,  d’onde  —  a  piedi 
finalmente  !  —  avrebbero  proseguito  per  à 
la  cima  del  monte  dove  la  leggenda  voleva  | 
che  il  Sole  avesse  le  stalle  dei  suoi  quattro-  I 
corsieri  e  la  storia  ammoniva  che  papa  Sii--  ’J 
vostro  si  fosse  ritirato  all! avvicinarsi  dei 
barbari.  Si  trattava,  come  si  vede,  di  una  C: 
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gita  di  pochissimi  chilometri,  sopra  una 
collina  pietrosa 'e  non  certo  eccessivamente 
disagevole.  «  Ma  che  diavolo  d’alpinisti 
siete  !  »  disse  il  Pascarella  con  aria  sprez¬ 
zante.  «  Almeno  aveste  fatto  tutta  la  gita 
a  piedi  !»  «  Si  fa  presto  a  dirlo  »  ribattè  il 
Birmano  «  si  tratta  di  oltre  70  chilometri 
e  vorrei  vederci  te  !»  «E  mi  ci  vedrai  !  »- 
rispose  Pascarella. 

E  in  fatti,  dimandatomi  se  lo  volessi 
accompagnare,  fu  deciso  che  saremmo  par¬ 
titi  da  Roma  a,'  piedi,  per  arrivare  sulla 
cima  del  Sóratte  e  scendere  poi  a  Stimi- 
gliano  senza  mai  adoperare  nessun  veicolo 
di  sorta.  E  cosi  facemmo  :  la  sera  dopo,  a 
mezzanotte,  uscimmo  dagli  uffici  del  Don 
Chisciotte  che  allora  erano"  in  Via  del  Vi¬ 
cario,  e  per  la  Via  Flaminia  a  traverso 
Castelnovo  di.  Porto  arrivammo  sulle 
cime  del  Soratte  contemporaneamente  agli 
alpinisti.  Poi,  dopo ,  essere  stati  ospiti  dei 
benedettini  di  S.  Silvestro  e  aver  fatto 
onore  alla  colazione  che  ci  avevano  prepa¬ 
rato.  —  ricordo  ancora  una  frittata  di  re- 
gano  e  di  sparagi  selvaggi  —  scendemmo  alla 
sponda  del  Tevere  che  volemmo  traversare 
a  nuoto  e  non  ci  riposammo  che  alla  sta¬ 
zione  di  Stimigliano  dove  il  treno  ci  ri¬ 
condusse  a  Roma  e  ci  fece  vincere  la  scom¬ 
messa.  Scommessa  assai  modesta,  ché  si 
trattava  di  un  caffè  per  noi  e  per  tutti  gli 
amici  dell’ Omnibus  pagabile  e  pagato  la 
sera  stessa  del  nostro  ritorno. 

Fu  forse  questa  impresa  che  fece  sorgere 
nello  spirito  di  Pascarella  1*  idea  del  grande 
viaggio  pedestre  da  Roma  a  Venezia  che 
facemmo  durante  l’estate  del  1895.  Quella 
volta,  però,  il  viaggio  aveva  uno  scopo 
artistico.  Cesare  Pascarella  stava  allora 
scrivendo  quei  suoi  sonetti  sulla  Storia 
Romana,  che  non  ha  mai  voluto  pubblicare 
e  che  pure  arricchirebbero  la  nostra  lette¬ 
ratura  di  un’  incomparabile  gemma.  In 
questi  sonetti  una  gran  parte  era  dedicata 
al.  Risorgimento  e  alle  vicende  del-’48-’49. 
Ora  egli  voleva  rifare  la  strada  che  un  le¬ 
gionario  del  piccolo  esercito  romano  di 
Pio  IX'  aveva  dovuto  percorrere  quando 
nel  1848  era  andato  a  combattere  a  'Cor¬ 
nuda.  Fra  questi  legionari  era  stato  il 
padre  del .  Pascarella,  un  vecchietto  solido 
e  asciutto  che  fino  all’ultimo  .  della  vita 
compiva  le  sue  passeggiate  con  la  regolarità 
di  un  cronometro.  Egli  aveva  dato  al  figlio 
tutte  le  indicazioni  del  percorso  e  le  tappò 
dove  si  era  fermato  e  per  fino  i  casali  dove 
aveva  trovato  ospitalità  e  gli  alberghi  dove 
aveva  trascorso  la  notte.  Cesare  Pascarella 
voleva  controllare  tutto  ciò  e  aggiungérvi 
le  sue  sensazioni  personali  di  verità  e  di 
colore.  Cosi  mi  aveva  proposto  se  volevo 
essergli  compagno  e  come  avevo  accettato 
con  molto  entusiasmo,  avevamo  Cominciato 
il  nostro  allenamento.  Duro  allenamento, 
ma  che  oggi  rivedo  fra  i  tempi  più  belli  _ 
della  mia  vita  errante.  Ogni  giorno,  alle 
due  del  pomeriggio,  il  «  Pasca  »  mi  veniva 
a  prendere  e  con  lui  andavamo  a  pranza 
alla  Storta,  vecchia  stazione  di-  posta  a 
dodici  chilometri  sulla  Via  Cassia.  Cosi 
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fra  andata  e  ritorno  • —  percorre¬ 
vamo  ventiquattro  chilometri,  che  erano 
appunto  quelli  che  piu  o  meno  segnavano 
le  tappe  sulla  via  fra  Roma  e  Venezia.  Dolci" 
pomeriggi  indimenticabili,  nella  campagna 
romana  d’allora,  non  per  anco  invasa  dalle 
fabbriche  né  solcata  dalle  automobili  :  val¬ 
late  odoranti  di  fieno  falciato  in  primavera, 
rutilanti  di  ginestre  in  estate,  oppresse  dalle 
nuvolaglie  che  scendevano  dal  Lucretile 
in  autunno  e  tutte  scintillanti  di  brina  nelle 
belle  giornate  di  tramontana  invernale.  E  i 
luoghi  che  ci  erano  divenuti  familiari  :  la 
cosi  detta  sepoltura  di  Nerone  tutta  invasa 
dai*  caprifichi,  il  grande  casale  malinconico 
della  Giustiniana,  il  sinistro  profilo  di  .Tor 
Cornacchia  e  finalmente  la  Storta,  dove  è 
ancora  la  chiesetta  nuda  in  cui  S.  Ignazio 
ebbe  la  visione  che  gli  ordinava  di  prose¬ 
guire  per  Roma  e  di  fondarvi  la  sua  com¬ 
pagnia  e  dove  non  è  più  —  pur  troppo  !  — | 
un  modellino  di  terra  cqtta  della  cupola 
di  San  Pietro,  modellino  uscito  senza 
dubbio  dalla  bottega  stessa  del  Buonarroti 
e  forse  portato  via  da  qualche  amatore  di 
passaggio.  Per  anni  e  anni  ci  eravamo  pro¬ 
posti  di  portarlo  via  noi  :  poi  quando  an¬ 
dammo  a  prenderlo  non  ce  lo  trovammo 
più  ,e  nessuno  ci  seppe  dar  notizia  dove 
fosse  andato  a  finire  !  In  queste  nostre 
gite  di  allenamento,  incoraggiati  dai  nostri 
racconti  entusiasti,  avemmo  qualche  volta 
compagni  taluni  artisti  e  letterati  che  fre¬ 
quentavano  le  nostre  riunioni  del  Caffè 
Greco. 

Il  nostro  allenamento  durò  quasi  un  anno 
e  finalmente  venne  il  giorno  o  meglio  la 
notte  della  partenza.  E  questa  notte  fu 
quella  dal  15  al  16  giugno  del  1895.  Par¬ 
timmo  a  mezzanotte  dal  Caffè  Greco  — 
dove  avevamo  trascorso  la  serata  —  e 
fummo  accompagnati  fino  alla  piazza  del 
Popolo  dai  consueti  frequentatori  dell’ Om- 
nibus.  Fu  cosi  che  cominciò  quel  viaggio 
che  doveva  durare  28  giorni  e  che  doveva 
condurci  a  traverso  le  più:  belle  regio¬ 
ni  del  Lazio,  dell’  Umbria,  delle  Marche, 
della  Romagna,  dell’  Emilia  e  del  Veneto. 
Viaggio  senza  incidenti  e  durante  il  quale 
ei  tenemmo  in  contatto  continuo  col  Caffè 
Greco,  scrivendo  spesso  agli  amici  che  ci 
aspettavano,  ma  più  spesso  mandando 
loro  disegni  e  caricature  alle  quali  rispon¬ 
deva  quasi  sempre  il  Birmano,  con  l’ ine¬ 
sauribile  vena  del  suo  umorismo  anglo¬ 
romano  ! 

Fu  questa  l’ultima  grande  impresa  della 
«Brigata  dell’ Òmnibus  ».  Quando  ritor¬ 
nammo,  le  cose  cambiarono  e  finimmo  col 
disperderci  tutti,  travolti  —  come  accade 

—  dalle  vicende  della  vita.  Taluni  —  come 
Nino  Costa,  come  Vincenzo  Cabianca, 
come  Alfredo  Ricci  —  morirono.  Talaltri 

—  còme  Mario  De  Maria,  come  Alessandro 
Morani  é  come  Angelo  Conti  —  lasciarono 
Roma.  Cesare  Pascarella  si  diede’  alla 
vita  mondana.  Il  solo  a  frequentare  il 
Caffè  con  una  assiduità  che  sembrava  do¬ 
vesse- dar  ragione  alla  caricatura  profetica 
del  Pasca  fu  Enrico  Coleman.  Sembrava 
solidissimo  ed  eterno  :  e  un  triste  giorno, 
in  seguito  a  una  fiera  pleurite,  anche  lui 
ci  lasciò  per  sempre.  E  l’Omnibus  rimase  de-  . 
serto  di  quella  compagnia  di  artisti  che  du¬ 
rante  un  decennio  avevano  portato  fra 
quelle  pareti  un  poco  del  loro  genio,  delle 
loro  speranze,  dei  loro  sogni.  Tutto  ciò  che 
costituisce  la  vita. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  L’opera  classica  e  la  vita  romantica 
di  Pierre  Louys.  —  Il  famoso  romanziere 
morto  testé  a  soli  cinquantaquattro  anni, 
ebbe  larga  fama  anche  in  Italia  ai  bei  tempi 
di  Aphrodite  e  di  La  femme  et  lepantin,  la 
genialissima  bizzarria  franco- iberica  che 
un’attrice  russa  ha  avuto  1’  infelice  idea  di 
far  ridurre  e  di  recitare  recentemente  sulla 
scena  italiana.  In  un  articolo  di  un  numero 
delle  Nouvettes  littératres  (13  giugno  1925), 
dedicato  in  gran  parte  a  rendere  omaggio 
al  delizioso  scrittore,  si  ricorda  come  a  poco 
più  di  trentanni  l’attività  letteraria  del 
Lóuys  fòsse  cessata.  Egli  fu  un  precoce, 
dalla  breve  carriera  come  Alfred  de  Mus- 
set.  L’ultima  sua  opera  importante,  Roi 
Pausale,  data  dal  1901.  Secondo  i’articoli- 
sta,  il  Louys  è  degno  di  essere  avvicinato 
ad  Anatole  France  per  quei  segni  di  perfe¬ 
zione  stilistica  che  valsero  a  sgominare  ogni 
infiltrazione  barbarica  nella  letteratura  fran¬ 
cese.  Artista  eminentemente  classico,  egli 
ebbe  del  greco,  come  France.  Ma  nella  vita 
fu  un  romantico  in  ritardo  :  portò  cioè  le 
stigmate  di  una  generazione  a  cui  gli  echi 
e  i  riflessi  del  romanticismo  avevano  pre¬ 
stato  gusti  abitudini  e  quell’agitazione  di¬ 
sordinata  che,  anche  elegantissima,  è  il  peg¬ 
giore  dei  regimi.  Per  Louys  ventenne,  come 
già  per  Musset  —  ha  lasciata  scritto  Ana¬ 
tole  France  —  «  una  cena  era  un'avventura 
-  deliziosa  e  fatale  dalla  quale  si  esce  con  un 
pallore  imperituro,...  ».  Questi  elementi  ro¬ 
mantici  che  non  intaccarono  la  sua  arte, 
ma  che  ressero  la  sua  vita,  dopo  la  prima 
giovinezza  e  nel  corso  della  maturità  det¬ 
tero  a  Pierre  Louys  l’abitudine  di  passare 
le  notti  bianche  con  un  sibantismo  intellet¬ 
tuale  che  si  accompagnava  al  bere  e  al  fu¬ 
mare:  a  fumar  tanto  che  come  Balzac 
.  disse  :  «  io  muoio  per  le  diecimila  tazze  di 
caffè  che  ho  bevuto  »,  cosi  Louys  avrebbe 
potuto  dire  di  sé  :  «  muoio  per  le  sette- 
centomila  sigarette  che  ho  fumato  »  (sessanta 
al  giorno  per  trentacinque  anni).  !Più  che 
un  nottambulo,  era  diventato  un  innamo¬ 
rato  della  notte'  e  credeva  sul  serio  di  po¬ 
terla  sottrarre  a  quel  riposo  a  cui  la  natura 
l’ha  destinata.  Tutto  ciò  proveniva  da  un 
amore  sconfinato  della  vita,  goduta  o  so¬ 
gnata  senza  pause  di  letargo.  A!  Louys  procu¬ 
rava  un  senso  di  compiacenza  singolarissima 
il  suonare  l’armonium  o  il  leggere  alle  quat¬ 
tro  della  mattina  quando  l’ intera  città  dor¬ 
miva  !  Quest’amore  della  vita  tenace  raf¬ 
finato,  ed,  ahimè,  tutto  vólto  ad  abbre¬ 
viarne  il  corso,  si  affermava  nei  discorsi  da 
lui  tenuti  fino  alla  vigilia-  della  morte.  — Leg¬ 
giamo  altrove  che  Lóuys  avrebbe  lasciato 
un  «Giornale»  di  cui  si  annunzia  prossima 
la  pubblicazione,  dove  altri  aspetti  dell’en¬ 
tusiasta  e  dello  studioso  si  riveleranno  in 
forma  impreveduta.  Lo  stesso  periodico  dà 
curiosi  fac-simili  di  note  inedite  e  fra  gli 
altri  la  riproduzione  del  primo  foglio  del 
manoscritto  della  «  Poetica  »,  posta  sub  in- 


vocatione  ppetarum  sanctorum.  Seguono  due 
liste  di  dieci  poeti,  entrambe  cancellate, 
di  cui  la  prima,  che  s’rinizia  con  Virgilio, 
si  conclude  con  Gautier,  l’altra,  che  pure 
comincia  dà  Virgilio,  finisce  con  Heredià. 
Da  notare  che  nella  prima,  per  quanto  più 
'  breve,  figura  il  nome  di  Dante  che  è  omesso 
nella  seconda. 

★  La  Settimana  di  cultura  polacca.  — 

La  Settimana  di  cultura  polacca  si  è  ini¬ 
ziata  alla  Fiera'  del  Libro  con  un  bellissimo 
concerto  di  pianoforte,  nel  cui  programma 
dominava  naturalmente  la  musica  di  Chqpin. 

E  dopo  il  concerto  si  sono  avute  tre  confe¬ 
renze,  intese,  con  criterio  saviamente  orga¬ 
nico,  a  mettere  in  rilievo  il  carattere  pre¬ 
valentemente  latino' della  cultura  polacca, 
i  larghi  e  decisivi  contributi  che  nei  vari 
tempi  essa  ha  ricevuto  dalla  cultura  ita¬ 
liana,  e  l’efficacia  che  a  sua  volta  essa  ha 
potuto  esercitare  sul  pensiero  e  sullo  spirito 
europeo.  Il  professor  Taddeo  Zielinski  del- 
1’ Università  di  Varsavia,  illustre  filologo  — 
notissimo  anche  in  Italia  per  il  suo  libro  l’An¬ 
tico  e  noi  »,  tradotto  f  bsbblicato  a  cura  della 
Società  «  Atene  e  Roma  »  —  pacando  di  La¬ 
dislao  Reymont,  l’autore  polacco  che  ha  di  re¬ 
cente  ottenuto  il  premio  Nobel,  ne  ha  preso 
occasione  per  tratteggiare  nitidamente  le  vi¬ 
cende  dell’  idillio  di  tipo  teocritèo  e  virgiliano 
nella  letteratura  polacca  e  per  mostrare  come 
da  esso  si  distacchi  nettamente  l’opera  del 
Reymont,  aderente  alla  realtà  contadinesca 
e  non  dominata  da  preconcetti  ottimistici 
cosi  di  tipo  virgiliano' come,  di  tipo  Rousseau 
o  Tolstoi.  Il  professor  Zielinski  ha  parlato 
in  un  perfetto  italiano  suscitando  nell’udi¬ 
torio  una  viva  ammirazione.  E  come  lui 
in  eccellente  italiano  — -  eccellente  anche 
nella  pronunzia  —  hanno  parlato  il  pro¬ 
fessor  Stanislao  Kot  dell’Università  di  Cra¬ 
covia  e  il  professor  Romano  Pollak  del¬ 
l'Università  di  Posnania,  attualmente  inse¬ 
gnante  nell’Università  di  Roma.  Il  primo 
ha  messo  in  evidenza  i  valori  ideali  dalla 
cultura  polacca  donati  all’  Europa  in  genere 
e  alle  genti  limitrofe  in  ispecie,  ritrovandoli 
principalmente :  nello  spirito  di  libertà  e 
nello  spirito  di  tollerànzfi;  Il  secondo  ha 
ricercato  con  grande  amore  e  competenza 
quelle  orme  profonde  che  la  cultura  italiana 
ha  impresse  nella  vita  e  nell’anima  polacca, 
dimostrando  come  i  :  «fiacchi  siano  effetti¬ 
vamente  slavi  di  cultura -latina  e  principal¬ 
mente  di  cultura  ita  lanàri  veri  polacchi  ■ — 
s’  intende  — ■  quelli  che  si  ricollegano  alla  ge¬ 
nuina  ,  loro  tradizione  nazionale,  non  im¬ 
barbarita  dallaè  dominazione  russa  e  non 
violentata  dall’ oppressici*,  tedesca.  Anche 
il  professor  Kot  ed  il  professor  Pollak  hanno 
ottenuto  uno  -schietto  e  caldo-  successo,  la¬ 
sciando  in  molti  degli  uditori  il  desiderio 
che  le  relazioni  culturajjgfra  la  Polonia  e 
1’  Italia  si -vadano  facendl|  anche  oggi  come 
furono  in  passato,  sempre  più  intime  ed 
efficaci. 

★  La  Lombardia  nel  Risorgimento.  — 

Quando  il  6  febbraio  (1853  .scoppiò  in  Mi¬ 
lano  l'audace  e  genero|p,' quanto  inoppor¬ 
tuno  tentativo  mazziniano,  il  Governo  au¬ 
striaco,  con  «  sovrane 5  risoluzioni  «  del  13 
e  del  18  febbraio,  sequestrava  le  sostanze 
mobili  e  immobili  di  tutti  i  profughi  del 
Lombardo  Veneto,  determinando  quella 
fiera  protesta  del  Cavour  che  rinverdì  le 
speranze  dèlia  nazione,.?,  ormai  orientata 
.  verso  la  forfè  monarchici  piemontese.  Venne., 
pertanto,  pubblicato  mOHilanog'' in  quell’oc- 
casionè,  un  editto  recarne  1  nomi  di  settàn- 
tadue  profughi,  ed  essÉvennero  pòi  raggrup¬ 
pati  in  speciali  prosffetti,  a  seconda  de-1- 
1’  importanza  delle  cariche  occupate  in  Mi¬ 
lano  nel  1848,  o  dgfflBOncorso  che  avevano 
prestato  alla  rivoluzione.  Il  primo  di  quei 
«  prospetti  »,  e  forsèìj||più  importante,  per¬ 
ché  è  precisamentSpuello  che  riguarda 
gli  esiliati  maggiormente  compromessi  nella 
rivoluzione  del  ’/j8,;'zpnne  due  anni  fa  do¬ 
nato  al  Museo  milanese  del  Risorgimento  e 
trova  oggi  un  dotto.ì^ustratore  in  Antonio 
Monti,  che  nella  Dpjkbanìia  nel  Risorgi¬ 
mento  pubblica-  1’  inttressante  documento. 

Il  «  prospetto  »  si  (occupa  dei  singoli  pa- 
triotti  :  tutti,  meno  il  Sessa,  il  Rocca,  il 
Lecchi,  i  Ciani,  il  Cafiàozzi,  il  Broglio,  sono  , 
indicati  come  nobili*-,  per  tutti  le  -motiva¬ 
zioni,  per  cui  furono  colpiti  da  sequestro, 
riguardano  in  modÒ:  Speciale,  e  con  evidente 
'  acredine,  la  più  o  meno  larga  pertecipaziòne 
■  loro  alla  rivoluzione  del’  48.  — Fanno  strano 
contrasto  con  codesf^j'grigio  periodo  della 
storia  lombarda  i  tempi  seguiti  alla  guerra 
liberatrice  deL  ',59,  -quando  una  nuova  aura 
di  libertà  è  testimoniata-  dalla  palestra  gior¬ 
nalistica,  al  cui  stutpbjjporta  un  contributo 
Luisa  Gasparini  in  un  -altro  ,  articolo  della 
rivista  citata.  Nel  viycì’  fiorire  di  nuovi  gior¬ 
nali  ebbero  speciale  importanza  «  La  Per¬ 
severanza  »  e  «  Il  Politecnico  ».  Ideata  nel 
giugno.  1859'  da  Luigi  Carlo  Farini,  allora 
governatore  di  Modena,  ■«  La  Perseveranza  » 
venne  fondata  dopo  la  guerra,  in  difesa 
della  politica  cavouriana,  contro  la  quale 
cominciavano  a  sorgere  serie  opposizioni. 

Ne  furono  fondatori  ,G|sare  Gufimi,  Stefano 
Jacini,  Cesare  Correnti  e  il  marchese  Carlo 
D’Adda,  cioè  patriotti  milanesi  apparte¬ 
nenti  al  «  Club  dèli’  Ùntone  »  e  rappresen¬ 
tanti  del  partito  moderato.  I  fondatori  de  - 
«  La  Perseveranza  »  erano  uomini  che  ave¬ 
vano  partecipato  attivamente  alle  vicende 
politiche  prima  di  allora.  Costoro,  al  mo¬ 
mento  in  cui  si  riuniscono  per  dar  vita 
al  nuovo  gipmale,  casrituiscOnoi  una  società 
anonima  per  azioni,  óOn  un  capitale  di  3C0 
mila  lire,  suddiviso  in  cento  azioni  di  3.000 
lire  ciascuna,  con  le  modalità  che  risultano 
dallo  Statuto  pubblicato  in  Appendice  al¬ 
l’articolo.  -Pure  nel-  1859,-  nel.  mese  di  no- 
-  vembre,  veniva  .pubblicato  in  Milano  il 
manifesto  annunciante  la  ripresa  del  «  Po¬ 
litecnico  »  di  Carlo  Cattaneo,'  «  repertorio 
mensile  di  studi  applicati  alla  prosperità^  e 
cultura  sociale  »,  che  era’  stato  interrotto 
nel  1845. .  Ma  anche  quésta  seconda  serie 
del.  giornale  fu  fpnte  per  il  Cattaneo  di 
grandi  amarezze,  "come  già  il  lavoro  della 
prima  serie  era  stato  negli  ultimi  tre  anni 
turbato  dalla  lite  giudiziaria  con  l’editore 
Pirola.  Infatti  dopo  i  primi  due  anni  dalla  ri¬ 
presa,  il  Cattaneo  si  guastò  anche  con  l’edi¬ 
tore  Daelli,  il  quale,  a  suo  dire,  fin  dai  primi 
accordi  si  era  condotto  «  in  modo  arbitra-' 
rio  ed  irregolare  non  dando  nemmeno  uno 
dei  promessi  specchi  trimestrali,-  degli  ab¬ 
bonamenti  ».  Per  dimostrare  quanto  sia 
stato  laborioso  per  il  grande  economista 
lombardo  il  richiamare  in  vita  il  glorioso 
suo  giornale,  la  Gasparini  riproduce  un  do¬ 
cumento  inedito,  autografo  del  Cattaneo, 
che  contiene  i  termini  del  contratto  da  lui 
stipulato  il  3  agosto  1859  cól  Daelli. 

*  Un  episodio  quattrocentesco  contro  la 
moda  scandalosa.  —  Insieme  con  l’opera 
persuasiva  ed  insistente  dei  predicatori,  la 
Chiesa  non  sdegnò  di  usare  qualche  volta 
la  forza,  della  sua  autorità,  adottando  dei 
provvedimenti  energici  contro  i  costumi  scan- 


d aiosi,  senza  riguardo  di  persone  e  di  circo¬ 
stanze.  Ricorda  Pio  Bondioli  in  Vita  e  -Pen¬ 
siero  che  un  incidente  clamoroso  ebbe  a 
verificarsi  a  Bologna,  nel  màggio  del  1454, 
quando  Ginevra,  figlia  di  Alessandro  Sforza, 
signore  di  Pesaro,  -andava  sposa  a  Sante 
Bentivoglio.  Bologna,  in  quel  giorno  degli 
sponsali,  era  tutta  in  festa  e  s’erano  per¬ 
fino  demolite  alcune  case  per  allargare  le 
vie,  lungo  le  quali  doveva  svolgersi  1’  im¬ 
ponente  trionfale,  corteo  dei  congiunti  e 
degli  invitati  che  seguivano  gli  sposi.  Per 
l’occasione  fu  sfoggiata  la  più  smodata  ric¬ 
chezza  di  vesti  e  di  gioielli  :  le  "  «  cappe  » 
e  le  «  trappole  »,  i  «  panni  trascinanti  »  e  le 
«code»,  le  «pianelle  »,  le  «maniche  grandi 
e  longhe  »  ;  i  gioielli  a  corone,  le  «  ghian¬ 
dole  »,  le  «  ghianderelle  »,  le  «  fusarole  »  ;  le 
tinture,  gl’  «  imbratti  »,  i  capelli  finti.  Era 
tutto  uno  sfoggio  scandaloso  e  insolente, 
quasi  a  sfida  delFammonimento  del  cardi¬ 
nale  legato,  che  pochi  giorni  prima  aveva 
fatto  bandire  per  le  strade  l’obbligo  di  porre 
un  limite  al  soverchio  lusso.  Ma  il  cardinale 
Bessarione  non  era  uomo  da  lasciarsi  pren¬ 
dere  a  gabbo.  Quando  il  corteo  giunse  nella 
piazza  maggiore  e  fu  per  salire  in  San  Pe¬ 
tronio,  le  porte  della  chiesa  furono  serrate 
in  faccia  agli  sposi  e  nessuno  potè  entrare. 
E  facile  immaginare  la  sorpresa  e  la  confu¬ 
sione  del  primo  momento  ;  le  ire  e  i  pro¬ 
positi  violenti  di  poi,  quando  si  seppe  che 
l’ordine  di  chiusura  del  tempio  era  venuto 
dal  cardinale.  Il  Bentivoglio  finse  di  pren¬ 
dere  l’ incidente  -  con  molto  spirito  e  esco¬ 
gitò  un  rimedio  immediato.  Il  corteo  retro¬ 
cesse  un  po’  disordinato  tra  la  folla  stu¬ 
pita  e  desiderosa  di  vedere  la  risoluzione 
dell’affare,  ed  entrò  nella  chiesa  di  S.  Gia¬ 
como,  dove  fu  facile  alla  prepotenza  del 
signore  di  piegare  ai  suoi  voleri  i  più  docili 
frati,  che  celebrarono  infatti  le  nozze.  Il 
Bessarione,  quando  seppè  questo,  inter¬ 
disse  subito  i  frati  che  avevano  celebrato 
il  rito.  Intanto  il  Bentivoglio,  per  dissimu¬ 
lare  lo  sdegno  di  una  offesa  tanto  clamo¬ 
rosa,  risaputa  presto  e  commentata  in  tutte 
le  Corti  italiane,  raddoppiò  le  feste  e  le 
«  allegrézze  »,  le  quali  si  prolungarono  per 
parecchi  giorni  in  banchetti,  concerti,  gio¬ 
stre,  balli.  Ma  la  sposa  fu  ancora  più  irri¬ 
tata,  e  tanto  rimase  offesa  dal  gesto  auto¬ 
ritario  del  cardinale,  che,  se  non  potè  mai 
trame  vendetta,  non  fu  certo  per  man¬ 
canza  di  volontà,  ma  solo  perché  il  Bessa- 
rione  era  troppo  in  alto  e  troppo  pru¬ 
dente. 

★  La  zecca  di  Bergamo.  —  Non  è  noto, 
con  tutta  precisione,  quando  Bergamo  co¬ 
minciasse  ad  avere  moneta  propria  ;  ma  la 
zecca  vi  doveva,  essere  in  piena  attività  sul 
finire  del  secolo  XII,  se  fu  coniata  una  mo¬ 
neta  qol  nome  di  Enrico,  il  sesto  impera¬ 
tore  di  tal  nome.  Gli  antichi  documenti  a 
cui  attinge  E.  Fomoni  per  un  suo  articolo, 
nella  Rivista  di  Bergamo,  ricordano  l’obbligo 
di  chi  possedeva  miniere  di  consegnare  alla 
zecca  cittadina  tutto  l’oro  e  l’argento  che 
veniva  estratto.  Nel  1238  il  Comune  fece 
un’emissione  di  nuove  monete,  dette  «  Ber¬ 
gamini  »,  che  ebbero  corso  nelle  città  vi¬ 
cine,  e.  nel  1254  concluse  con  altri  Comuni 
un’  importante  convenzione  monetaria.  L’of¬ 
ficina  per  la  coniazione  delle  monete  non  po¬ 
teva  essere  aperta  che  in  un  luogo  sicuris¬ 
simo,  e  nessuno  poteva  sembrare  più  adatto 
allo  scopo  che  il  Gromo  dei  Rivola,  con  la 
cui  descrizione  il  Fomoni  ha  voluto  intro¬ 
durre  il  suo  articolo.  Si  conosce  un  docu¬ 
mento  del  1293  dal  quale  appare  che  i  con¬ 
duttori  della  zecca  di  Bergamo  dovevano 
pagare  ai  fratelli  Rivola  cinque  lire  impe¬ 
riali  «  prò  pensione  unius  anni  palatii  quod 
habitant  super.  Gromo  de  Rivola  et  alia- 
rum  casarum  quas  tenent  ».  Il  conte  Vi- 
mercati-Sozzi,  in  una  sua  memoria  presen¬ 
tata  all’Ateneo  nel  1880,  osservava  che 
uel  1331  la  zecca  doveva  essere  chiusa,  e 
che  non  poteva  avere  avuto  principio  prima 
che  Bergamo  avesse  giurato  fedeltà  a  Fe¬ 
derico  II.  Ma,  se  con  forti  argomenti  si  può 
sostenere  che  la  figura  impressa  sulle  più 
antiche  monete  bergamasche  a  noi  perve¬ 
nute  sia  quella  di  Federico  II,  non  si  può 
ritener  provato  che  non  si  sia  cominciato 
a  batter  monete  prima  ancora  che  egli  cin¬ 
gesse  la  corona  imperiale,  nel  novembre 
del  1220.  Certo,  da  Federico  II  ebbe  prin¬ 
cipio  la  concessione,  ma  l’uso  è  precedente  ' 
al  privilegio.  Il  ritrovamento  di  Uanz  nei 
Grigioni,  del  quale  Giacomo  Stampa  dette 
comunicazione  alla  Bibliotèca  civica,  pose 
in  chiaro  il  fatto  inaspettato  che  anche  a 
Bergamo  si  dovevano  battere  monete  sino 
dalla  fine  del  regno  longobardo.  L’artico¬ 
lista  Ci  da  la  descrizione,  cosi  di  queste  monete 
più  antiche,  come  di  quelle  più  numerose  ap¬ 
partenenti  alla  epoca  comunale  ;  le  quali, 
come  appare  dalla  preziosa  raccolta  donata 
dal  conte  Vimercati-Sozzi  alla  Biblioteca, 
portano  tutte,  poche  eccettuate,  una  testa 
coronata  nel  diritto,  ed  una  chiesa  con' due 
torri  nel  rovescio.  Il  conte  Vimercati  vor- 


studiosi  dell’argomento  non  ammettono  tale 
spiegazione,  specialmente  perché  la  chiesa 
vi  appare  sopra  una  cinta  fortificata,  mentre 
a  quei  tempi  era  situata  all’esterno  della 
città..  L’articolista  cerca  di  rendere  atten¬ 
dibile  la  spiegazione  del  Vimercati .  ricor¬ 
dando  che  la  linea  delle  fortificazioni  su 
quel  lato  della  città  fu  modificata  più'  di 
una  volta. 

★  Un  grande  progetto  politico  di  En¬ 
rico  IV  alla  vigilia  della  sua  morte.  —  Son 

ben  note  le  condizioni  della  Francia  nei 
suoi  rapporti  con  gli  altri  Stati  europei, 
quando  Enrico  IV  pose 'fine  alle  disastrose 
guerre  civili  che  si  erano  combattute  col 
nome  di  guerre  di  religione.  La  Francia, 
attorniata  da  nemici  pericolosi,  aveva  tutto 
da  temere  per  l’  integrità  del  suo  territo¬ 
rio.  I  Paesi  Bassi  meridionali  e  la  Franca 
Contea  appartenevano  a  Filippo  III  di 
Spagna,  la  cui  autorità  si  estendeva  su  Mi¬ 
lano  e  su  Napoli,  e  la  cui  forza  si  accresceva 
per.  i  fòrti  legami  di  parentela  che  lo  con¬ 
giungevano  all’imperatore  Rodolfo.  Sul  pro¬ 
getto  ardito  di  Enrico  IV  di  attaccare  la 
casa  di  Absburgo  e  sulle  sue  confidenze 
col  Sullv  toma  oggi  un  collaboratore  della 
Révue  hebdomadaire ,  che  particolarmente  si 
diffonde  sui  preparativi  militari  che  il  re 
mandava  innanzi  col  più  grande  mistero. 
Il  presidente  Sully  aveva  costituita  una 
grande  riserva  di  materiali  bellici  e  di  mu¬ 
nizioni  ;  aveva  inoltre  accumulato  quaran¬ 
tatre  milioni  —  somma  assai  ragguarde¬ 
vole  per  quei  tempi  —  nei  sotterranei  del¬ 
l’Arsenale^  Fu  cosi  messa  sul  piede  di  guerra 
una  forza  militare  considerevole  di  35.000 
fanti,  6.000  svizzeri,  5.0O0  cavalieri  e  30 
pezzi  di  artiglieria,  che  avrebbe  dovuto 
avanzarsi  sotto  gli  ordini  diretti  del  re.  La 
cosa  più  strana  è  che  nemmeno  i  ministri, 
eccettuato  il  Sully,  erano  riusciti  a  capire 
quale  fosse  lo  scopo  di  quella  spedizione  e 
contro  chi  dovesse  essere  avviata.  Nei 


Paesi  Bassi,  secondo  le  informazioni  che 
portava  da  Bruxelles  Girard  du  Tillay,  si 
credeva  che  il  re -  .volesse  fare  una  parata 
di  forze  per  ottenere  la  liberazione  della 
principessa  di  Condé.  E  questa  era  la  voce 
più  accreditata  anche  a  Parigi,  per  quanto 
si  giudicasse  poco  conveniente  per  il  re 
gettare  la  Francia  in  una  grande  avventura 
senza  altro  fine  che  un  atto  squisito  di  ca¬ 
valleria.  Ma  che  ben  diverso  fosse  il  pen¬ 
siero  di  Enrico  IV  è  ampiamente  ricono¬ 
sciuto  anche  dallo  storico  dei  principi  di 
C°ndé,  il  duca  d’Aumale,  il  quale  ritiene 
che  «  si  debba  sfatare  quella  leggenda  ca¬ 
valleresca,  che  si  è  voluta  attribuire  a  uno  . 
spirito  tutt’altro  che  romantico  »*.  È  invece 
dimostrato  che  Enrico  IV  voleva  colpire 
la  potenza  spagnuola  nei  Paesi  Bassi,  e  che 
era  ben  risoluto  di  entrar  presto  in  campa¬ 
gna,  come  si  rilega  dalle  precise  istruzioni 
che  lasciava  alla  moglie,  Maria  dei  Medici, 
per  la  reggenza.  A  lei  il  re  raccomandava 
di  essere  prudente  nella  scelta  e  nella  sosti¬ 
tuzione  dei  ministri,  di  non  lasciar  spadro¬ 
neggiare  al  governo  gli  stranieri,  di  mante¬ 
nere  il  Parlamento  in  tutti  i  suoi  diritti, 
senza,  per  altro,  consentirgli  di  immischiarsi 
negli  affari  di  Stato.  Tutti  i  preparativi 
di  Enrico  IV,  che  non  ebbe  il  tempo  di 
esplicare  la  grande  opera  che  si  proponeva, 
sono  messi  in  piena  evidenza  dall’artico¬ 
lista  della  rivista  citata,  dove  avremmo 
voluto  vedere  associato  il  nome  di  Carlo 
Emanuele  I  di  Savoia  all’ardito  disegno  an- 
tispagnuolo  dei  re  francese. 

★  II  «paglietta»  napoletano.  —  Ales¬ 
sandro  Dumas,  che  nel  «Curricolo»  ci  dà 
al  vivo  la  dipintura  del  «paghetta»  napo¬ 
letano,  dovette  certo  ritrarre  dal  vero,  nel 
suo  primo  soggiorno  in  Napoli,  quel  tipo 
singolarissimo,  che  è  oggi  studiato  nelle 
sue  origini  e  definito  nei  suoi  caratteri  da 
Andrea  Vitelli  nella  rivista  Fantasma.  Il 
quale  comincia  col  riferire  un  curioso 
aneddoto  di  cui  fu  protagonista  l’insigne 
giurista  Nicola-  Nicolini.  Mentre  questi  di¬ 
scuteva  una  gravissima  causa  al  Tribunale 
militare  di  Napoli,  fu  chiamato  in  fretta 
in  Abruzzo  per  altro  urgentissimo  affare 
giudiziario.  Nell’andar  via  pregò  un  suo 
collega,  vero  «  paglietta  »,  di  mandare  molto 
in  lungo  la  sua  arringa,  almeno  per  i  tre 
giorni  in  cui  egli  era  costretto  a  star  lon¬ 
tano  da  Napoli.  Il  collega  promise  di  servirlo 
a  puntino.  Cominciò  a  descrivere  i  luoghi, 
le  più  minuziose  , mosse  strategiche,  le  opera¬ 
zioni  militari,  i  piani  di  guerra,  in  mezzo  a 
citazioni  di  storia  romana,  di  Tucidide,  dì 
Machiavelli,  di  Napoleone.  Ed.  è  cosi  che 
passarono  i  tre  giorni,  in  capo  ai  quali  il 
Nicolini  fece  il  suo  ingresso  nell’aula  giudi¬ 
ziaria.  Il  presidente,  che  aveva  capito  il 
latino,  e  che  dal  suo  alto  seggio  aveva  ta¬ 
ciuto  e  sorriso  per  tre  giorni  di  seguito, 
quando  vide  ritornare  il  Nicolini  mise  fuori 
un  gran  sospiro  di  sollievo.  «Dio  sia  lodato 
—  esclamò  —  finalmente  i  soldati  comince- 
ranno  a  muoversi  !  »  Sarebbe  curioso  conó¬ 
scere  quale  sia  l’origine  della  parola  «  pa¬ 
glietta  »,  il  cui  nome  ben  si  addice  al  com¬ 
piacente  collega  di  Nicola  Nicolini.  Il  Vi¬ 
telli  ritiene  che  all’epoca  viceregnale  gli 
avvocati  cominciassero  a  portare  un  cap¬ 
pello  di  paglia  rivestito  di  seta  nera,  che  si 
usava  nell’estate  per  difendersi  dai  raggi 
del  solleone.  L’abate  Galiani,  nel  suo  «,Vo- 
cabolario  delle  parole  del  dialetto  napoletano- 
che  più  si  scostano  dal  dialetto  toscano  », 
alla  voce  «  paghetta  »  scrive  :  «  si  trasfe - 
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lisce  questa  voce  per  significare  un  avvo¬ 
cato.  un  uomo  di  legge.  Nel  principio  di 
questo  secolo  il  cardinale  Altan,  viceré  di 
Napoli  avendo  osservato  che  moltissimi 
dei  nostri  dottori  usavano  simili,  cappelli, 
dette  loro  questo  nome  che  si  è  divagato 
e  conservato  fino  a  noi  ».  Col  tempo  il  cap¬ 
pello  di  paglia  cedette  il  posto  al  tricorno, 
cimile  a  quello  degli  abati,  e  questo  al  cap¬ 
pello  a  tuba,  al  cappello  a  staio  ;  ma  la 
voce  «  paghetta  »  fu  conservata  per  indicare 
chi  negli  affari  giudiziari  si  serve  a  prefe¬ 
renza  del  cavillo  per  rimandare  alle  calende 
greche  la  risoluzione  delle  liti.  Tuttavia, 
più  che  parlare  del  «  pagliettismo  »  come 
entità  patologica  rispetto  all’avyochena, 
che  rappresenterebbe  l’entità  fisiologica, 
crede  l’articolista  che  bisognerebbe  parlare 
della  prima  come  di  una  condizione  naturale 
ed  organica  della  seconda.  Ferdinando  II 
non  chiamava  il  Pisanélli,  lo  Scialoia,  il 
Conforti,  e  in  genere  tutti  gli  altri  capi  del 
movimento  liberale,  che  colonie  di  «  pa¬ 
glietti».  E  a  proposito  di  Ferdinando  II 
è  noto  l’episodio  raccontato  da  Grazia  Pie - 
rantoni  Mancini  nelle  «  Memorie  »  rievo¬ 
canti  il  suo  illustre  genitore.  La  fama  di 
Paolo  Stanislao  Mancini,  che  ancora  giovi¬ 
netto  coglieva  invidiati  allori  nell’agone 
forense,  èra  pervenuta  fino  al  re,  che  volle 
conoscerlo.  Dopo  averlo  sentito  parlare  dei 
suoi  studi,  dei  suoi  trionfi,  delle  sue  aspi¬ 
razioni,  Ferdinando  gli  batté  con  la  mano 
la  spalla,  dicendogli  :  «  Pascali  fa  ’o  pa¬ 
glietta».  Certo,  nel  pagliettismo  è  adom¬ 
brata  tutta  la  ricchezza  di  risorse  di  cui  sa 
disporre  soltanto  un  avvocato  napoletano. 
Quando  molti  avvocati  del  Mezzogiorno, 
scampati  alla  reazione  borbonica,  ripararono 
nel  Piemonte  per  esercitarvi  la  loro  profes¬ 
sione,  s’ebbe  a  notar  un  vero  rivolgimento 
in  quelle  corti  di  giustizia.  I  piemontesi,  che 
non  erano  avvezzi  a  quell’arsenale  di  risorse 
curialesche,  guardavano  con  ammirazione, 
non  scevra  d’ invidia,  l’avvocato  napole¬ 
tano,  dall’  ingegno  duttile,  dalla  straordi¬ 
naria  facilità  d’ improvvisazione,  dalle  ma¬ 
novre  diaboliche,  per  cui  la  cultura  giuri¬ 
dica  diveniva  un’arme  formidabile. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Peronospora  libraria. 

È  il  nome  che  in  un  articolo  del  Marzocco 
del  14  giugno  si  dà  a  quella  produzione  di 
libri  scolastici  che  è  più  soggetta  per  la  sua 
natura  ad  influenzs  estranee  e  a  concor¬ 
renze  spietate.  Il  placido  editore  che  contava 
su  centinaia  di  lettori  può  a  un  tratto  con¬ 
tare  su  migliaia  di  clienti  :  e  questo  ramo 
della  produzione  libraria  che  solo  può  dare 
i  grandi  guadagni  ha  naturalmente  eccitato 
lo  spirito  industriale  e  commerciale  degli 
editori,  ha  fatto  sf  che  quasi  tutti  hanno 
aggiunto  questo  agli  altri  rami  della  loro 
attività,  e  hanno  dedicato  ad  esso  le  cure 
ansiose  che  qualche  volta  non  dànno  ad 
altri  libri  più  nobili  magari  di  intendimenti 
ma  meno  redditizi.  La  cosa  è  naturale  e 
nessuno  può  fame  una  colpa  all’editore. 
Dirò  di  più  :  io  sono  anzi  persuasa  che 
le  cure  rivolte  intelligentemente  al  testo 
scolastico  possono  diventare  il  più  effi¬ 
cace  mezzo  terapeutico  per  risolvere  la 
crisi  del  libro.  Siamo  tutti  d’accordo  ormai 
nel  constatare  che  la  gente  in  generale  legge 
poco  ;  che  molti  non  leggono  punto  :  che 
una  disciplina  editoriale  sarebbe  necessaria, 
per  volgere  quel  magro  filone  di  lettori 
a  una  sola  collezione  di  traduzioni  di  classici, 
per  esempio,  invece  di  disperderlo  fra  le 
varie  collezioni  dello  stesso  genere  che 
pullulano  nel  nostro  paese.  Giustissimo  :  ma 
se  oltre  a  disciplinare  la  produzione  si  pen¬ 
sasse  anche  a  una  coltivazione  razionale 
dell’elemento  consumatore  non  si  potrebbe 
ottenere  qualche  buon  resultato  ?  C’  è  una 
sproporzione  fra  il  numero  degli  scrittori  e 
quello  dei  lettori  :  tutti  hanno  bisogno  di 
pane  e  pochi  di  libri  :  e  viceversa  propor¬ 
zionalmente  abbiamo  più  scrittori  che  panet¬ 
tieri.  Bisogna  che  diminuiscano  gli  scrittori  e 
aumentino  i  lettori.  Ma  se  sono  d’accordo  con 
tutti  gli  studiosi  della  crisi  i  quali  propongono 
maggior  disciplina  e  coordinamento  editoriale, 
e  che  ognuno  rispetti  i  campi  seminati  dal 
suo  compagno,  non  sono  però  d’accordo 
per  quanto  riguarda  il  testo  scolastico.  Il 
testo  scolastico  può  in  pochi  anni  aumen¬ 
tare  il  pubblico  dei  lettori  per  gli  altri  libri. 

Il  testo  scolastico  non  è  acquistato  spon¬ 
taneamente  dal  lettore,  ma  per  forza  :  e  se 
quel  compratore  obbligato,  aprendo  il  libro, 
troverà  che  è  piacevole,  bello,  divertente  : 
che  oltre  a  dargli  quello  che  i  programmi 
richiedono  gli  darà  ancHe  ciò  di  cui  il  suo 
spirito  inconsciamente  ha' bisogno  —  un 
po’  di  gioia,  un  po’  di  compagnia  amiche¬ 
vole  per  il  suo  anno  di  studio,  — quel  com¬ 
pratore  forzato  non  si  avvicinerà  al  suo 
libro,  non  smetterà  di  trattarlo  come  un 
arnese  ingombrante  di  cui  ci  si  libera  ap¬ 
pena  è  possibile  ?  Lo  £0  ;  scrivere  il  libro 
di  testo  non  è  facile,  e  non  possiamo  chie¬ 
dere  a  una  Annie  Vivanti  di  darci  per 
esempio  un  libro  di  pedagogia,  per  quanto 
siamo  sicuri  che  se  lo  scrivesse  avremmo 
qualcosa  di  delizioso.  Ogni  artista,  si  dice, 
fa  quello  per  cui  è  nato:  Ma  non  possiamo 
rivolgere  l’attenzione  dei  nostri  migliori 
scrittori  verso  questa  massa  di  lettori  che 
hanno  bisogno  di  loro  ?  Cento  nqn  rispon¬ 
deranno  e  uno  sf.  Io  non  mi  meraviglierei 
se  Carola  Prosperi  che  conosce  gli  incanti 
della  natura  potesse  svelarli  ai  ragazzi  in 
un  libro  che  avesse  fortuna  nelle  scuole, 
o  se  Ferdinando  Paolieri  che  ama  gli  afiimali 
e  le  selve  infondesse  negli  scolaretti  una  parte 
del  suo  ardore.  Io  ho  studiato  a  scuola  una 
botanica  e  una  zoologia  cosi  aride  che 
nessun  erbario  risecchito  poteva  essere  più 
morto  di  loro,  e  botanica  e  zoologia  mi 
son  sembrate  cose  tanto  noiose  che  mi 
sono  ben  guardata,  per  anni,  di  avvicinarmi 
a  loro  :  ma  i  testi  di  •JLino  Vaccai!  che  si 
sono  cosi  rapidamente  diffusi  nelle  scuòle 
e  minacciano  di  riesiliare  in  Ungheria 
l’ungherese  Pokotny,  non  portano  forse  sui 
banchi  scolastici  la  vita,  la  vita  viva  degli 
animali  e  delle  piante  ?  E  gli  scolari  di 
Svezia  non  ameranno  di  più  il  loro  paese  e 
i  libri  del  loro  paese  dopo  aver  letto  il 
meraviglioso  viaggio  di  Nilss  Holgersson  ? 
Prima  certo  essi  studiavano  la  geografia  del 
'  loro  paese,  e  imparavano  quali  erano  i 
monumenti  più  importanti  delle  città,  e  le 
loro  caratteristiche  e  tutto  il  resto  :  prima 
certo  essi  si  annoiavano  mortalmente  sulla 
arida  geografia  delle  loro  scuole.  Viene  una 
Selma  Lagerlòf  che  è  si  una  maestra  ma  è 
anche  una  grande  artista,  e  scrive  per  i 
e  per  tutti  i  ragazzi  della  Sve¬ 
ni  oleografia.  Lo  scrive  e  come 
.  bacchetta  fatata  tutto  è 
.sima  materia  diventa  un 
e,  di  sole,  di  profumi,  di 
monumenti  scintillanti  :  la 
ha  versato  su  di  essa  tutti 


i  suoi  incanti  :  il  Viaggio  Meraviglioso, 
libro  di  scuola,  è  pure  il  libro  che  tutti  gli 
svedesi  possono  leggere  con  infinito  pia¬ 
cere  :  è  un  amico  che  li  condurrà  a  cono- 
scere  altri  amici.  Non  vi  è  dubbio  che  il 
testo  scolastico  sta  notevolmente  miglio¬ 
rando  :  e  forse  se  il  Collodi  fosse  vissuto  ai 
nostri  tempi,  invece  di  scrivere. quel  Viaggio 
di  Giannettino  che  a  noi  appare  ormai  troppo 
pesante,  chi  sa  se  non  avrebbe,  dato  un 
fratello  a  Nilss  Holgersson  !  Sta  -miglio¬ 
rando,  ma  non  è  aiutato  per  nulla  dal  pub¬ 
blico  e  dalla  critica.  I  soli  giornali  di  peda¬ 
gogia  si  occupano  del  libro  di  testo,  e  non 
basta  ;  non  c’  è  nessuna  ragione  perche  il 
libro  più  difficile  per  lo  scrittore  e  più  im¬ 
portante  per  il  lettore  sfugga  a  una  se¬ 
rena  critica  d’arte.  Accanto  alle  odierne  com¬ 
missioni  governative  ci  dovrebbero  essere 
le  commissioni  meno  formali  ma  ben  più 
importanti  dell’opinione  pubblica  e  della 
critica  indipendente.  In  modo  che  le  in¬ 
fluenze  estranee  all’arte  vengano  neutraliz¬ 
zate,  la  gara  fra  gli  scrittori  migliori  sia  aper¬ 
ta,  e  il  testo  possa  a  poco  a  poco  farsi  ot¬ 
timo  pedagogicamente  e  artisticamente,  sf  da 
diventare  il  filo  conduttore  che  porti  una 
disciplinata  e  coordinata  produzione  libraria 
all’indisciplinatissimo  e  disordinatissimo  pub¬ 
blico  dei  lettori. 

Laura  Orvieto. 
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Si  tratta  d’un  volume  (1)  che  ha  un  carat¬ 
tere  suo  proprio  in  quanto  raccoglie  un’esem¬ 
plificazione  assai  ampia  delle  conclusioni 
a  cui  la  scienza  linguistica  condusse,  in  primo 
luogo  studiando  le  variazioni  che  la  parola 
dei  conquistatori  latini,  fatta  propria  dalle 
popolazioni  celtiche  primitive  occupanti  la 
valle  padana,  andò  assumendo  non  soltanto 
nella  pronunzia,  ma  persino  nel  vocabolario. 
E  ciò  naturalmente  fin  dall’alto  medioevo, 
dopo  sciolta  l’unità  dell’  impero  romano. 

Ma  inoltre  ognun  sa  che  a  questo  lento 
primitivo  fenomeno  d’evoluzione  ne  segui 
un  altro  più  definitivo  e  più  rapido,  al¬ 
lorché  i  contatti  tra  1’  Italia  e  la  Francia 
s’andarono  facendo  generali  e  continui 
lungo  un  periodo  addirittura  secolare,  in 
causa  dei  più  svariati'  motivi  :  interventi 
guerreschi,  i  quali,  se  con  Carlo  ^Magno 
assunsero  carattere  di  vera  e  propria  con¬ 
quista,  furono  assai  notevoli  anche  nella 
bassa  Italia,  durante  il  periodo  del  dominio 
Normanno  e  massime  nei  secoli  posteriori, 
allorquando  Carlo  d’Angiò  vi  stabili  quella 
dinastia  francese  che  durò  quasi  due  secoli. 

Pellegrinaggi,  pontefici  francesi,  grandi 
influssi  d’ordini  e  di  congregazioni  ecclesia¬ 
stiche,  tra  cui  emersero  i  Cluniacensi  e  i 
Cistercensi.  L’influenza  di  questi  due  or¬ 
dini  anche  in  Italia  fu  molto  considerevole 
nei  secoli  X  e  XI.  Mentre  due  eminenti 
Cluniacensi  italiani,  Guglielmo  da  Vol- 
piano  e  Lanfranco  di  Pavia  furono  grandi 
maestri  dell’architettura  lombarda  che  in¬ 
trodussero  in  Francia,  seco  conducendo 
muratori  lombardi,  i  quali  lavoravano  in 
Borgogna  e  in  Normandia,  a  lor  volta  i 
Cistercensi  si  fecero  gran  nome  anche  in 
Italia,  specialmente  come  architetti,  grandi 
fautori  dell’arte  gotica. 

A  questi  scambi  d’artisti  e  d’artigiani 
s’aggiunge  quello  degli  studenti  i  quali, 
come  è  noto,  d’anno  in  anno  migravano  dal- 
l’una  all’altra  Università  degli  Studi  :  i 
francesi  assai  spesso  nelle  nostre,  gli  ita¬ 
liani  non  di  rado  spingendosi  fin  anche  a 
Parigi.  Inoltre  ambasciatori,  legati,  com¬ 
mercianti,  banchieri.  Ecco,  in  breve  sintesi, 
perché  gl’  influssi  linguistici  della  lingua  fran¬ 
cese  sull’  italiana  abbiano  dovuto  aver  ca¬ 
ratteri  molto  differenti,  in  conformità  alle 
.  varie  classi  sociali,  che  naturalmente  intro¬ 
dussero  le  parole  appropriate  ai  loro  co¬ 
stumi,  alle  loro  arti  ed  usanze. 

L’ordinamento  dell’opera  è  condotto  in 
maniera  da  renderla  facilmente  accessibile 
e  leggibile  anche  in  quelle  sole  parti  che 
possano,  a  volta  a  volta,  interessare  ogni 
colta  persona.  E  infatti,  dandouna  rapida  scor- 

(1)  Reto  A.  Bezzola,  Abbozzo  di  una  storia  dei  RaUici- 
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sa  al  volume,  noi  troviamo  Parole  di  strada  e 
di  mercato.  —  Paiole  di  commercio  :  viaggi 
e  trasporti  dì  merci.  —  Voci  amministra¬ 
tive  :  il  Conte,  le-  Marche  e  i  Marchesi,  il 
Bailo,  il  Conte  Palatino,  il  Cancelliere  ed 
altre  dignità  del  Regno  e  della  Corte. 
Segue  poi  la  Società  feudale,  con  l’analisi 
del  significato  e  dell’origine  di  varie  voci, 
come  Feudo,  Vasjl&Ilaggio,  Valvassore,  Si¬ 
gnore,  Sire  e  Messere,  Dama,  e  un'altra 
lunga  serie  d’altri -.titoli  di  questo  genere. 

Di  tale  società  jffi  studiano,  nella  loro  eti- 
g:avallereschi,  come  Ba- 
»  simili  ;  nonché  la  vita 
ullari,  i  trovatori,  i  me¬ 
la  caccia.  Il  che  porta 
Jòneria  con  l’analisi  dei 
nomi  de'  falchi,  ì  Sparviere,  Girifalco,  e  si- 

«  Caccia,  giostre&  tornei  —  cosi  l'autore 
opportunamente  (Rinchiude  questa  prima 
parte  del  Saggio  4-Jf  ecco  i  divertimenti 
principali  del  cavaliere.  Ma  non  erano  di¬ 
vertimenti  soltanto  1  in  essi  il  cavafiere 
esercitava,  rinvigoriva  le  sue  forze,  la  sua 
attività  corporale,  e  jie  faceva  una  prepa-, 
razione  al  mestiere  .  cavalleresco  per  eccel¬ 
lenza,  alla  guerra.  Non  per  nulla  nel  latino 


mologia,  i  giuocl 
gordo,  Quintana: 
nel  Castello,,  coi 
nestrelfi,  i  balli 
—all’esame  della 


medioevale  il  cavai  ieife  si  chiamava  «  miles 
Egli  era  uscito  dalla  4asse  militare  del  regno. 
Ai  tempi  dei  Merovingi,  ai  tempi  di  Carlo- 
magno  ancora,  ogni  jjuomo  libero  era  obbli¬ 
gato  a  fare  il  suo  servizio  militare,  a  seguire 
il  «  banno  »  dell’esercito  ».  Se  non  che  «  collo 
sfacelo  dell’  impero  carolingio  s’  indebolì  no¬ 
tevolmente  anche  l’obbligo  di  seguire  l’eser¬ 
cito  imperiale.  Ma  intanto  i  nobili,  educati 
ed  abituati  alle  armi;  alla  guerra,  si  erano 
fatti  spesso  quasi  indipendenti,  e  le  guerre 
che  prima  avevano  combattute  per  l’ impe¬ 
ratore  ora  le  combàttevano  per  il  proprio 
interesse  ». 

Difendere  i  propri  interessi,  procacciarsi 
una  maggior  potenza?  vendicar  offese,  farsi 
un  gran  nome  per  meritar  la  grazia  della 
propria  «  donna  »,  ecco  le  aspirazioni  capi¬ 
tali  d’ogni  cavaliere  perfetto  :  e  tutto  si  fa¬ 
ceva  col  combattimefito,  colla  guerra,  colle 
armi.  \ 

Perciò,  conclude  ilBezzola,  «  in  breve  la 
guerra,  le  armi  eran èffe  restarono  il  centro 
della  cavalleria,  dalla  sua  origine  fino  alla 
sua  decadenza  ed  estinzione.  Era  l’elemento 
fondamentale,  la  ragione  d’esistenza  pro¬ 
pria  della  classe  nobile.  .Non  sorprenderà 
dunque  il  gran  numero  di  gallicismi  antichi 
che  si  riferiscono  alia  guerra  e  alle  armi». 

Tutto  quanto  attiene  a  questi  due  argo¬ 
menti,  nobiltà  e  guerra,  naturalmente  co¬ 
stituisce  perciò  la  parte  integrale'  del  vo¬ 
lume.  Vi  si  studia  dapprima  il  tipo  delle 
varie  razze  e  specie  di  cavalli  allora  in  uso. 
Le  prime,  soprattutto  in  conformità  del 
colore  dei  peli  :  ondè  Baio,  Sauro,  Balzano. 
Le  altre  secondo  l’usp  che  se  ne  facèva  : 
onde  Palafreno,  Corsiere,  Ronzino,-  De¬ 
striere,  Somiere,  e  simili. 

Poi  si  passa  alle  armi  di  difesa  come  Co¬ 
razza,  Scudo,  Usbergo  ;  parola  questa  d’ori¬ 
gine  germanica,  che  in  Italia  venne  per 
altro  attraverso  la  Francia,  dove  è  atte¬ 
stata  già  dalle  prime  «  Chansons  de  geste  » 
e  che  come  sappiamo,  è  usata  anche  da 
Dante  [Inf.  XXVIII,  117)  : 

La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 

Sotto  l’usbergo  da},  sentirsi* pura. 

Né  mancano  d’àltra  parte  le  armi  d’of¬ 
fesa  :  il  Giavellotto,  il  Brcccio  e  la  Lancia, 
delle  quali  —  come  di  tutto  il  resto  ■*—  si 
spiega  l’etimologia,  dando  inoltre  molti 
opportuni  esempi  del  loro  usò,  nei  paesi  e  nei 
secoli,  mediante  licitazione:  di  gran  numero 
di  testi  antichi,  storici  e  letterari,  latini, 
francesi,  provenzali  e  italiani.  ,; 
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Opportunamente  il  Bezzola  c’introduce, 
nell’ultima  parte  del  Saggio,  nel  Castello,  in 
seguito  all’opportuna  considerazione  che  le 
armi  del  cavaliere  non  si  limitavano  certo  al 
suo  arredamento  personale.  Massime  dopo  che 
in  Francia  la  rivoluzione  introdusse  il  potere 
feudale,  rotta  la  centrale  podestà  del  re 
o  dell’  imperatore,  ogni  vassallo  si  vide 
nella  necessità  di  conservare  il  suò  potere 
con  le  sue  forze  proprie.  Ai  grandi,  che 
possedevano  persino  delle  città  recinte  da 
mura  turrite,  queste  nuove  condizioni  non 
portarcelo  gran  danno.  Ma  invece  i  vassalli 
minori,  i  Valvassori,  i  Cavalieri,  che  per 
solito  avevano  abitazioni  e  poderi  nell’aperta 
campagna,  trovarono  necessario  il  forti¬ 
ficare  le  proprie  dimore,  e  cosi  sorse  e  si 
sviluppò  via  via  il  medioevale  Castello, 

«  sipibolo  dell’  indipendenza  e  della  prepo¬ 
tenza  del  signore  feudale». 

Ma  il  Castello  il  più  delle  volte  meritava 
piuttosto  il  nome,  d’origine  francese,  di 
Maniero,  che  era  come  una  continuazione 
della  Villa  romana  ;  la  cui  cinta  di  mura 
e  di  fortificazioni  non  comprendeva  sol¬ 
tanto  il  Castello ‘con  le  case  annesse  e  la 
corte  dove  facevano  la  giostra,  ma  anche 
un  bel  tratto  di  terreno  ben  coltivato,  che 
serviva  di  Giardino.  E  qui  l’autore  si  dif¬ 
fonde  sull’  ampio  significato  che  assunse 
il  vocabolo  Verziere,  dal  latino  «  viridarium  » 
nella  poesia  medioevale  di  Francia  :  vale  a 
dire  «un  alto  valore  simbolico»  che  ha  una 
tal  quale  corrispondenza,  col  paradiso  ter¬ 
restre  della  Genesi  e  col  paradiso  celèste 
dell’ Apocalisse.  «  Coi  suoi  fiori  e  col  canto 
dei  suoi  uccelli  era  per  il  poeta  la  sintesi 
di  tutta  gioia  terrestre,  il  luogo  dove  pas¬ 
savano  le  scene  d’amore,  il  posto  dov’egli, 
a  contatto  colla  freschezza  della  natura, 
rinasceva  a  nuova  vita.  Il  provenzale  ver- 
giera  venne  persino  a  significare  una  specie 
di  poesia,  una  variante  della  pastorella  ». 

Dopo  aver  trattato  delle  varie  parti  del 
castello  e  della  mobiglia,  si  viene  alle  vesti 
del  castellano,  notando  subito  che  la  moda 
francese,  anche  nel  medioevo  ebbe  anche 
in  Italia,  oltreché  in  altre  nazioni  d’  Europa 
verso  la  fine  del  duecento,  il  maggiore  suc¬ 
cesso.  Ed  ecco  la  Cotta,  la  Sorcotta,  la  Guar- 
nacca,  la  Ghirlanda,  il  Gioiello,  e  simili. 

Del  tutto  inatteso  ma  tuttavia  ben  ve¬ 
nuta  è  l’ultima  parte  del  volume.  Dopo 
l’esame  d’un  cosi  gran  numero  di  vocaboli, 
riguardanti  la  storia  naturale,  la  vita  pratica 
le  usanze,  i  costumi,  le  cariche  del  mondo 
medieoevale  italiano,  sui  quali  tutti  T  in¬ 
fosso  celtico  andò  operando  con  maggiore 
o  minore  intensità,  si  passa  opportunamente 
allo  studio  degli  influssi  letterari  prodotti 
sulla  antica  lirica  nostra  da  quella  proven¬ 
zale  e  francése.  È  ben  noto  che  la  presenza, 
assidua  di  giullari  e  di  trovatori  francesi 
nelle  corti  dell’Alta  Italia,  dove  eSsi  furono 
assai  cordialmente  accolti,  spinse  ad  imi¬ 
tarli  poeti  e  .cantori  indigeni,  molti  dei 
quali  si  valsero  anch’essi  della  lingua  pro¬ 
venzale. 

E  la  gran  somiglianza  di  quest’ idioma  ai 
dialetti  gallo-italici  dell’  Italia  settentrio¬ 
nale  favori  molto  la  sua  introduzione  tra  la 
nobiltà  locale,  sempre  per  dir  d’amore.  Il 
che  non  avvenne  quando  la  poesia  lirica 
provenzale  s’estese  nelle  provincie  siculo- 
meridionali  e  centrali  d’  Italia,  dove  la 
lingua  straniera,  essendo  troppo  disforme 
dai  dialetti  del  luogo,  diè  invece  origine 
alla  scuola  poetica  detta  siciliana,  e  all’altra 
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posteriore  siculo-toscana,  antecedente  al 
dolce  stil  nuovo. 

Cosi  una  lunga  serie  di  voci  liriche  svela  : 
il  linguaggio  d’amore  nelle  sue  varie  vi¬ 
cende,  liete  e  tristi,  aliene  e  malinconiche,  j 
L’amore  trovadorico  s’ inizia  con  gli  elogi  : 
dell’amata.  Il  poeta  si  consuma  nella  pas-  s 
sione  per  lei,  vi  mette  tutta  la  sua  «  alma  », 
la  vita,  e  l’ama  «coralmente»  e  le  rime  le 
fa  in  sua  «  onranza  »,  giacché  devon  essere  5 
un  continuo  «  lauzore  »  della  donna  amata. 
Basterà  questa  brevissima  esempfificaca- 
zionè;  non  essendo  possibile  seguire  il 
«  Saggio  »  nelle  pagine  "dove  tratta  dell’espres¬ 
sione  nominale  e  verbale  di  tutte  le  fasi  del- 
l’amor  gentile  :  l’umiltà  dell’amante,  l’or¬ 
goglio  della  donna,-  l’esaudimento  e  le  gioie 
d’amore,  la  lontananza  e  l’abbandono. 

Giova  per  altro  sapere  che  ognuno  di  questi 
vocaboli,  espressivi  di  tali  sentimenti,  viene  : 
esemplificato  nelle  note  con  un  gran  nu- 
-  mero  di  citazioni,  tratte  dalle  poesie  anche 
dialettali  de’  nostri  antichi'  rimatori,  che 
in  questi  ultimi  tempi  si  pubblicarono  esat¬ 
tamente  e  in  gran  copia.  E  ciò  con  tale 
abbondanza,  che  non  di  rado  queste  note 
occupano  gran  parte  delle  pagine  a  cui  si 
riferiscono.  . 

Il  che  per  altro  è  senza  dubbio  assai  utile 
per  l’illustrazione  d’un  «Indice  delle  voci 
in  questione  »  col  quale  il  volume  si  chiude. 
Esso  infatti  dà  in  tal  modo  un  primo  saggio  | 
d’un  desiderabile  vocabolario  della  nostra 
poesia  siciliana  e  predantesca. 

Flaminio  Pellegrini. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Il  problema 
bibliografico. 

Negli  ultimi  numeri  del  Marzocco,  occa¬ 
sionalmente,  da  scrittori  diversi  è  stato 
saggiato  il  problema  bibliografico  senza 
giungere  ad  una .  conclusione.  X,  nel  nu¬ 
mero  20,  parlando  del  Catalogo  dei  cataloghi, 
edito  dalle  Messaggerie  italiane,  lamentava 
lacune  e  deficienze,  esprimendo  l’opinione 
«  che  questi  repertori  bibliografici  tanto 
meglio  possono  riuscire  quanto  più  riman* 
gono  estranei  ai  rapporti  editoriali  e  ad 
ogni  questione  relativa  alla  proprietà  let¬ 
teraria  ».  Carlo  Battisti,  nel  numero  23, 
dava  notizia  dell’ottima  iniziativa  della' 
Borsa  libraria  di  Lipsia  con  la  pubblicazione 
d:i  J  ahresberichte  des  «  Li-ter arisches Zentral- 
blatt  »,  augurandosi  che  in  Italia  si  trovasse 
modo  di  seguire  l’esempio,  poiché  «  la  nostra 
produzione  scientifica  è  tanto  frazionata  in 
riviste  locali  ed  atti  accademici  da  fender 
più  che  mai  acuto  il  bisogno  di  possedere 
un  organo  bibliografico  di  questo  genere  »,' 
Finalmente,  il  Gargano,  nel  numero  pas¬ 
sato,  mosso  dal  caso,  non  infrequente  del 
resto,  della  ristampa  d’un  testo  creduto 
inedito,  mentre  era  stato  già  pubblicato  in 
una  delle  tante  «  tombe  accademiche  »,  ad¬ 
ditava  come  causa  della  ignoranza  sulla 
nostra  produzione  scientifica  1’  inorganicità 
e  la  confusione  dell’  industria  editoriale 
italiana,  che  non  riesce  a  disseppellire  da 
quelle  «  tombe  »  il  buono  e  a  metterlo  a 
disposizione  di  tutti. 

Come  si  vede,  il  problema  ha  una  doppia 
faccia  :  l’una  concerne  là  produzione  cor¬ 
rente,  l’altra  la  produzione  passata  ;  mà 
quest’ultima  è  di  gran  lunga  più  preoccu¬ 
pante  della  prima. 

Che  cosa  si  pubblichi,  anno  per  anno, 
non  è  difficile  saperlo,  seguendo  le  rassegne 
e  i  bollettini  bibliografici  delle  riviste.  Com¬ 
piutezza  ed  esattezza  d’  informazione  non  si 
potrà  avere,  perché  non  c’  è  periodico  in 
Italia  che,  almeno  per  ora,  sia  riuscito  ad 
organizzare  il  lavoro,  in  maniera  da  soddi¬ 
sfare  completamente,  dando  anche,  come 
sarebbe  desiderabile,  al  chiudersi  di  ogni 
anno,  un  repertorio  delle  rassegna,  notizie, 
spogli,  disseminati  nei  vari  fascicoli  usciti  ; 
ma  è  inutile  pretendere  là  perfezione  se, 
per  una  idiosincrasia  congenita,  noi  italiani 
•sentiamo  ripugnanza  per  certi  lavori  disci¬ 
plinati  e  metodici.  Bisognerebbe  avere  il 
coraggio  di  seguire  l’esempio  germanico  se¬ 
gnalatoci  dal  Battisti  ;  ma  io  sono  dubbioso, 
non  tanto  per  il  rischio  editoriale  che  forse 
non  esiste,  perché  il  bisogno  che  tutti  sen¬ 
tiamo  di  sapere  quel  che  si  pubblica  assicu¬ 
rerebbe  all’  impresa  buoni  risultati  anche 
dal  lato  commerciale,  quanto  per  la  diffi¬ 
coltà  di  trovare  collaboratori  disposti  a 
rinunziare  alla  lusinga  di  poter  mettere 
in  mostra  il  proprio  nome  in  fondo  ad  un 
modesto  articolo,  per  un’impresa  di  carattere 
collettivo,  dove  il  contributo  dei  singoli 
sparisce  e  l’ambizioncella  personale  é  sacri¬ 
ficata..  Vi  riuscì,  *per  alcuni  anni,  il  Crivel- 
lucci,  col  suo  Annuario  bibliografi  0 infon¬ 
dendo  senso  di  disciplina  e  ardore  in  pochi 
Suoi  discepoli  ;  ma,  lui  mancato,  l’iniziativa 

Il  secondo  aspetto  del  problema  concerne 
particolarmente  le  cosi  dette  scienze  morali, 
le  quali,  risolvendosi  quasi  tutte  nella  sto¬ 
ria,  si  trovano  continuamente  inceppate  dal 
bisogno  di  conoscere  le  fonti  edite  e  quella 
che  si  suol  chiamare  letteratura  sull’àrgo- 
m  mento,  cioè-,  con  una  parola  sola,  la  biblio¬ 
grafia.  Qui  soprattutto  si  presenta  la  dif¬ 
ficoltà'  delle  «  tombe  accademiche  ».  Dalle 
quali  —  io  posso  convenire  col  Gargano 
- —  qualche  cosa  di  vivo  e  di  largo  interesse, 
degno  di  essere  accolto  e  diffuso  dall’  indu¬ 
stria  editoriale,  si  può  bensì  trarre  ;  ma 
•qualche  cosa  non  è  tutto.  Il  problema  in 
•questo  modo  è  spostato,  non  risolto.  La 
diffusione  della  cultura,  intesa  nel  senso  di 
•offrire  al  maggior  numero  di  lettori  la  pos¬ 
sibilità  '  di  ■  conoscere  alcune  parti  vive  e 
più  accessibili  della  produzione  dotta,  non 
può  confondersi  con  la  necessità  sentita  dagli 
uomini  di  studio  di  sapere  compiutamente 
che  cosa  si  nasconda  in  quelle  «  tombe  »  per 
s  poterlo,  all’occorrenza,  ricercare.  E  questo 
è  compito  che  non  si  può  né  si  deve  addos¬ 
sare  all’  iniziativa  privata,  sia  perché  im¬ 
porta  la  collaborazione  di  quegli  stessi  enti 
Che  contribuirono  all’opera  di  seppellimento, 
sia  perché  l’ impresa,  se  si  compisse,  sa¬ 
rebbe  indubbiamente  passiva  sotto  l’aspetto 
commerciale.  Che  in  paesi  stranieri  anche 
opere  bibliografiche  poderose  siano  dovute 
a  editori  privati  nulla  prova  per  noi,  pres¬ 


sati  da  molteplici  difficoltà  derivanti  dal 
carattere  della  nostra  produzione,  dallo 
scarso  assorbimento  nel  mercato  interno  di 
opere  di  alta  cultura,  senza  il  compenso  di 
una  corrispondente  diffusione  all’estero. 
Questioni  gravi,  sulle  quali  è  inutile  insistere 
soverchiamente,  anche  perché  estranee  al 
nostro  argomento. 

Gli  enti  di  cultura,  Accademie,  Istituti, 
Società  storiche,  debbono  dunque  provve¬ 
dere  essi  e  non  altri  allo  scoperchiamento 
delle  «  tombe  »,  nelle  quali,  per  parecchi  de¬ 
cenni,  hanno  sepolto  il  frutto  della  loro 
attività.  Ne  hanno  il  dovere  per  rispetto 
verso  se  stessi  e  nell’  interesse  della  scienza. 
In  qual  modo,  lo  ha  detto  altri  prima  di 
me,  or  sono  quasi  quarant’anni,  ed  io  non 
faccio  thè  ripresentarne  la  proposta  a  coloro 
che  se  ne  fossero  dimenticati.  Il  progetto 
concerneva  esclusivamente  le  pubblicazioni 
delle  Società .  storiche,  ma  ognuno  com¬ 
prende  che  esso  è  applicabile  a  tutti  gli  enti 
di  cultura. 

Rifacciamoci  per  maggiore  esattezza  affé' 
origini.  La  prima  idea  d’un  indice  di  tutte 
le  pubblicazioni  delle  Società  storiche  ita¬ 
liane  spetta  a  Pasquale  Villari  e  rimonta 
nientemeno  al  1878  (Congresso  storico  di 
Napoli).  Le  Società  procedevano  però  allora 
ciascuna  per  proprio  conto,  e  non  era  possi¬ 
bile  che  riuscissero  ad  intendersi  per  un  la¬ 
voro  collettivo.  Occorreva  un  organo  di 
coordinazione  e  sorse  nel  1883  l’Istituto 
storico  italiano,  il  quale  pose  tra  i  suoi 
compiti  questo  :  «  promuovere  la  compi¬ 
lazione  del  catalogo  delle  fonti  della  storia 
di  ciascuna  regione  d’  Italia  »  ;  «  promuo¬ 
vere  la  compilazione  degl’  indici  delle  pub¬ 
blicazioni  fatte  sinora  dalle  varie  Società  di 
Storia  Patria,  ed  un  repertorio  comune  di 
esse  ».  Oggetto  di  lunghe  discussioni,  pro¬ 
trattesi  per  un  triennio  nelle  adunanze  del- 
1’  Istituto,  finalmente  il  programma  fu  ri¬ 
dotto  alla  sola  seconda  parte,  rimettendo 
l’esecuzione  della  prima  alle  singole  Depu¬ 
tazioni  e  Società  storiche,  e  fu,  nello  stesso 
tempo,  deliberato  che  si  compilasse  un 
Saggio  su  un  certo  numero  di  volumi  per 
poter  fissare  criteri  definitivi.  Il  Saggio  fu 
eseguito  da  un  valoroso  quanto  modesto 
archivista  di  quei  tempi,  diventato  più  tardi 
direttore  dell’Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
Alessandro  Gherardi. 

Nella  seduta  del  24  novembre  T888, 
l’ Istituto  approvava,  su  proposta  di  Ernesto 
Monaci,  il  Saggio  presentato.  Ogni  difficoltà 
sembrava  oramai  vinta  e  la  certezza  che 
l’ impresa  fosse  per  avviarsi  con  buoni  ri¬ 
sultati  era  giunta  a  tanto  che  lo  stesso 
Monaci  si  dette  pensiero  di  raccomandare 
una  tiratura  maggiore  di  quella  consueta  delle 
pubblicazioni  dell’  Istituto,  «  in  considera¬ 
zione  dell’utilità  pratica  che  esso  Indice 
avrà  per  tutti  gli  studiosi  ». 

Il  Gherardi  è  morto  nel  1908  ;  i  nati  di 
quel  lontano  anno  1888  si  avviano  verso 
la  vecchiaia  ;  l’ indice  si  aspetta  ancora. 

È  veramente  sconfortante  il  fatto  che  in 
Italia  ogni  iniziativa  di  cultura  debba  essere 
fatalmente  legata  aliavita  d’un  uomo  singolo. 
Se  un  giorno  quell’uomo  viene  a  mancare, 
l’ iniziativa  cade.  Ma  più  sconfortante  e 
strano  è  che  gli  stessi  promotori  dell’  impresa 
sembrano  non  ricordarsi  di  essa.  Se  qual¬ 
cuno  si  prendesse  il  gusto  di  scorrere  gli 
Atti  delle  Accademie,  delle  Società,  degli 
Istituti,  dalla  loro  fondazione  a  oggi,  Credo 
che  potrebbe  cavarne  un  divertentissimo 
studio,  dal  titolo  :  «  Il  cimitero  dei  progetti 
mancati  ».  Chi  sa  se  i  progettisti  (quelli  che 
sono  ancor  vivi,  s’ intende)  riusciranno  a 
pescare  in  qualche  angolo  morto  della  loro 
memoria  il  ricordo  della  parte  che  ebbero 
in  tante  imprese  nate  morte,  o  finite  per 
inanizione  in  sùl  nascere. 

Ma  il  nostro  è  uno  dei  casi,  in  cui  il  di¬ 
menticare  quel  che  si  voleva  fare  è  non  s’  è 
fatto  non  giova  a  far  perdonare  il  peccato 
di  omissione.  Ogni  anno  che  passa  cresce  la 
mole  di  materiale  cacciato  a  furia  e  disordi¬ 
natamente  nel  silenzio  sepolcrale  degli  Atti 
accademici  e  delle  Riviste  delle  Società 
storiche,  moltiplicando  la  responsabilità  di 
chi-  dovrebbe  riparare  all’  inconveniente  e 
creando  sempre  maggiori  imbarazzi  a  chi 
studia.  L’ Istituto  storico  italiano,  sia  per 
dimostrarsi  fedele  agli  scopi  precipui  della 
sua  fondazione,  sia  per  un  impegno  d’onore 
assunto  fin  dall’  origine,  deve  riprendere 
il  progetto  abbandonato  e,  modificandolo  e 
integrandolo  se  per  sopraggiunte  circostanze 
occorre,  metterlo  in  esecuzione.  All’edizione 
delle  fonti  sostituiamo  per  qualche  anno 
gli  indici  bibliografici. 

Ho  scritto  che  il  progetto  potrebbe  aver 
bisogno  di  essere  modificato  e  integrato,  per 
queste  ragioni.  Io  non  conosco  il  Saggio 
preparato  dal  Gherardi,  che  non  fu  stam¬ 


pato,  ma  soltanto  distribuito  ai  membri 
dell’  Istituto  storico,  certo  però  che  esso, 
secondo  le  discussioni -^venute  e  le  delibe¬ 
razioni  prese,  si  restrinse  alle  pubblicazioni 
delle  sole  Deputazioni  e.  Società  di  Storia 
Patria.  Sono  d’opinione  che  si  debba  fare 
un  passo  più  lungo  e  tètri  prendere  la  produ¬ 
zione  di  tutti  gli  Enti  di  c  iltqrà,"  siano  o  no 
mantenuti  o  sussidiari"  dallo’  Stato,  solò  e 
in  quanto  la  loro  attività  sia  rivolta  alle 
scienze  morali.  La  limitazione  impostasi  dal- 
l’ Istituto  stòrico,  se  corrispondente  alla 
missione  che  questo  avrebbe  dovuto  espli¬ 
care,  ma  non  esplicò  ma|,  di  direzione  e  di 
coordinamento  dell’opera’  delle  singole  So¬ 
cietà,  non  sarebbe  giustificata,  in  ut’  im¬ 
presa  bibliografica,  che.|  tanto  più  riesce 
utile  quanto  meno  soffre  esclusioni  suggerite 
da  motivi  puramente  formali.  Le  pubblica¬ 
zioni  di  carattere  storiqifesi  intenda  la 
parola  «  storico  »  in  senso-dato)  dell’Acca¬ 
demia  dei  Lìncei,  per  esempio,  dell’  Istituto 
lombardo,  dell’ Istituto  Veneto,  delle  Uni¬ 
versità,  niente  hanno  che  le  distingua  da 
quelle  delle  Deputazioni  le  delle  Società  di 
Storia  Patria  ,e  non  si  comprende  perché 
debbano  essere  tralasciale. 

Prevedo  già  le  scoraggianti  obiezioni,  i 

Walter  Scott  e 

In  uno  degli  ultimi  numeri  della  Quà- 
terly  Review  (Gennaio  19(25)  R.  L.  Fletcher 
pubblica  un  articolo  su.;  Walter  Scott,  te¬ 
nendo  soprattutto  conto  del  libro  non 
poco  audace  ma  in  qualche  parte  acuto 
e  suggestivo,  che  sul  grande  scrittore  scoz¬ 
zese  pubblicò  nel  igziaAirehibald  Stalker 
[The  intimate  life  of  Sir  W.  Scott).  Sarà 
bene  però  ricordare  fin  da  ora  che  l’opera 
principale  e  fondamentale  sulla  vita  di. 
W.  Scott  resta  semprel  quella  pubblicata 
dal  suo  genero  Lockhart  (Me  moiri  of  thè 
life  of  Sir  W.  Scott).  -, 

L'articolista  della  tfi&ùrly  Review  de¬ 
plora  il  relativo  oblidff.in  cui  sono  lasciati 
dalla  gioventù  d’oggHr  romanzi  di  Walter 
Scott.  E,  cosa  che  pulrparere  strana,  trova 
la  ragione  di  ciò  nel  fatto  che  essi  sono- 
presto  divenuti,  per  usare  la  frase  stessa 
dell’articolista,  veicolmpbhligatori  dell'  istru¬ 
zione,  in  altri  termini'  sono  stati  introdotti 
nelle  scuole  pubbliehe-come  libri  di  lettura. 
Io'  credo  che  anche  infltalia  si  debba  deplo¬ 
rare  il  diminuito  interessamento  dei  gio¬ 
vani  per  i  romanzi/del  famoso  scrittore 
scozzese.  Anche  da  noi  sembrano  passati 
di  moda,  come  accennano  a  passar  di  moda 
i  due  romanzi  del  D’ Azeglio,  quello  del 
Grossi  e  quello  del  Càntù,  tutta  roba  che 
una  volta  formava  m  nostra  educazione 
letteraria  non  veramente  nella  scuola,  ma 
fuori  della  scuola,  .«(scuola  si  leggevano 
naturalmente  i  Promessi  Sposi.  Quei  ro¬ 
manzi,  soprattutto  quelli  dello  Scott  che 
erano  i  modelli  del  gènere,  oltre  ad  essere 
un  buon  nutrimento!  morale,  erano  una 
specie  di  sfogo  nativo  e  innocuo  offerto  al- 
l’ immaginazione  giovanile  (una  vera  ca¬ 
tarsi  nel  senso  aristotelico),  e  un  buon 
avviamento  all’amore  della  storia  e  alla 
formazione  del  senso  ^Iqrico. 

I  giovani  oggi  amano  invece  letture  più 
stuzzicanti,  più  forti,  più  violente.  Non 
basta  che  sia  eccitata  l’ immaginazione,  bi¬ 
sogna  eccitare  anche  bi  sensi,  e,  diciamolo 
pure,  gli  istinti,  soprattutto  quelli  più  ca¬ 
rezzati  dalle  idee  ^aspirazioni  odierne. 
Quell’obiettivo  e  sereno  diletto  dell’  im¬ 
maginativa  che  si  compiacea,  comè.in  una 
specie  di  pura  visionò  intellettuale,  nella  ri- 
costruzione  del  passato  e  nella  rievocazione 
delle  sue  forme  più  (Segnalate  e  caratteri¬ 
stiche,  non  si  capisce-  più.-  Walter  Scott 
stesso  sapeva  di  scrivere  soprattutto  per 
ir  giovani)  e  quando  lìiel  dettale  V  Ivanhoe. 
gli  si  faceà  osservare  il  servigio  immenso 
che  coi  suoi  racconti  cosi  nòbili  e  attraenti 
rendeva  ai  giovani,  disgustandoli  dal  ciar¬ 
pame  letterario  fornito  (comunemente  dai 
gabinetti  di  lettura,  egli /'si  commoveva 
fino  alle  lagrime  ;  ed  erano  lagrime  fi 
piacere  e  soddisfazione.  Il  fatto  notato 
dall’articolista  della  Quaterly  Review  che 
i  romanzi  di  Walter  Scott  siano  presto  di¬ 
ventati  libri  di  lettura  nelle  scuole,  può 
anche  realmente  aver  fatto  perder  loro  dei 
lettori  in  una  cerchia  più  vasta,  perché  il 
pubblico,  compreso  quello  dei  giovani,  non 
si  diletta  di  leggere  libri;  scolastici.  Ci  sono 
poi  parecchi  che  conservano  un’antipatia 
invincibile  pei  libri  sui  quali  (o  per  colpa 
loro  o  più  facilmente  per  colpa  dei  maestri) 
si  gono  annoiati  nei  banchi  della  scuola  ; 
io  ho  avuto  occasione  di  udire  dalla  bocca 
di  un  uomo  insigne,  che  a  lui,  per  la  ragione 
che  ho  detto,  non  era  più  venuta  la  voglia 
di  rileggere  i  Promessi  Sposi  !  Veramente 
anche  a  noi  i  romanzi  di  Walter  Scott 
piacevano  perché  si  leggevano  fuori  della 
scuola.  Mi  ricordo  che  una  volta  il  profes¬ 
sore  di  5 11  ginnasiale  mi  sequestrò  T  Ivanhoe 
che  io  stavo  tranquillamente  leggendo  du¬ 
rante  una  lezione  di  latino  ;  e  ricordo  anche 
che  egli  non  biasimò  la  lettura  in  se  stessa, 
ma  osservò,  come  n’avea  piena  ragione. 


diffidenti  dubbi  degli  scettici.  È,  purtroppo 
vizio  nostro  il  fabbricarci  invalicabili  ostacoli 
immaginàri  per  evitare  la  fatica  di  superare 
i  piccoli  ostacoli  reali.  Ma  è  questione  di 
volontà.  Se  per  alcuni  anni  un  gruppo  di 
studiosi  italiani  avrà  la  forza  di  rinunziare 
allo  stillicidio  delle  pubblicazioni  sparse,  che 
—  come  scrisse  con  pungente  ironia  il  Ta* 
barrini  —  vanno  ritornando  in  una  nuova 
oscurità  quello  che  dall’oscurità  è  uscito,  la 
mèta  sarà  raggiunta. 

Ai  dubitanti,  agli  scettici,  io  vorrei  ri¬ 
cordare,  Se  mi  è  lecito,  l’esempio  di  un  ita¬ 
liano  che,  in  quindici  anni,  con  scarse  ri¬ 
sorse,  con  pochi  aiuti,  riuscì  a  pubblicare 
ventotto  volumi  di  cronache  dissepolte  da 
ogni  angolo  della  penisola  e  tante  altre  còse 
scrisse  é  tramandò,  cosicché  delle  sue  opere 
si  potrebbe  formare  una  biblioteca.  Non  è 
mortificante  forse  che  un  uomo  solo,  ai  tempi 
della  famosa  «  espressione  geografica  »,  ab¬ 
bia  avuto  la  tenacia  di  dare  alla  luce  i 
Rerum  e  che  T  Italia  nuova  si  sgomenti  di 
raccogliere  alcuni  decenni  di  bibliografia  ? 
Un  po’  d’esame  di  coscienza,  signori  stu¬ 
diosi  italiani,  e  mettiamoci  all’opera. 

Antonio  Panella. 


la  sua  fortuna. 

che  non  era  quello  né  il  luogo  né  il  momento. 

.Si  è  voluto  tuttavia  trovare  unà  ragione 
di  questa  «  decadenza  »  dello  Scott  in  al¬ 
cuni  difetti  essenziali,  che,  malgrado  i  cla¬ 
mori  della  prima  fortuna,  furono  presto 
trovati  nella  sua  opera.  Si  è  detto,  p.  e., 
che  i  suoi  libri  mancano  d’ impulsi  spiri¬ 
tuali:  già  il  Wordsworth  arrivò  a  dire  che 
come  scrittore  lo  Scott  non  sarebbe  potuto 
vivere,  perché  egli  non  ha  mai  scritto 
qualche  cosa  che  fosse  indirizzato  alla 
parte  immortale  dell’uomo.  Lo  Stalker 
trova  che  la  sua  vita  e  la  sua  personalità 
hanno  forse  un  valore  intrinseco  maggiore 
di  quei  suoi  romanzi,  che  un  tempo  affasci¬ 
narono  tutta  1’  Europa.  Egli  ebbe  infatti 
splendide  doti  mentali  cosi  dal  lato  dei- 
fi  intelligenza  come  della  volontà,  rinfor¬ 
zate,  malgrado  alcune  malattie  sofferte,  da 
un  vigore  fisico  eccezionale  e  dalla  qualità 
eccellente  dei  suoi  nervi.  Mai  in  lui  alcuna 
morbosità  o  amarezza  ;  egli  simpatizzò 
ugualmente  cogli  uomini  e  colle  cose,  colla 
gioventù  e  colla  vecchiaia,  non  conobbe  la 
gelosia  e  fi  invidia  :  il  suo  temperamento 
fu  aperto,  sincero  ed  allegro,  sunny  cioè 
solare,  dicono  gl’  Inglesi,  e  sunny  fu  sempre 
il  suo  umore,  agli  antipodi  del  Swift.  Forse, 
com’egli  stesso  diceva  nella  sua  modestia, 
l’opera  sua  migliore  fu  lo  splendido  paesag¬ 
gio,  il  fantastico,  castello  medievale,  Ab- 
botsford,  ch’egli  creò  sulle  rive  del  Tweed, 
da  lui  chiamato  un  romanzo  architettonico. 
Le  quercie  che  io  pianto,  soleva  dire,  colle 
mie  mani,  sopravviveranno  agli  allori  che 
io  raccolgo  coi  miei  scritti. 

Gli  fu  rimproverato,  come  al  Dostojew- 
ski,  la  fretta  quasi  stenografica  dello  scri¬ 
vere  :  la  superficialità  della  veduta,  che 
non  lo  portava  mai  ad  esplorare  le  pro¬ 
fondità  e  gli  abissi  della  natura  umana  ; 
i  frequenti  equivoci  ed  anacronismi,  le 
frequenti  sviste  e  contradizioni,  il  talora 
goffo  uso  del  soprannaturale.  Egli  non  ha 
nessuna  idea,  nessun  altro  scopo  che  quello 
di  dilettare  ;  sembra  il  più  delle  volte  scri¬ 
vere  per  scrivere.  La  sua  anima  non  capi 
gli  impulsi  spirituali  dei  suoi  tempi,  fu  sorda 
ai  bisogni  che  fermentavano  ai  suoi  giorni  ; 
non  capi  lo  spirito  di  riforma  politica  e  so- . 
ciale  che  infiamma,  p.  e.,  un  poèta  come 
lo  Shelley  ;  amò  il  passato  e  non  vide  l’av¬ 
venire,  né  gli  passò  mai  per  la  mente- che 
ci  fosse  uno  scopo  nella  storia,  un  destino 
nell’umanità.  Come  non  si  propose  mai  di 
promulgare  dògmi  .  morali  specifici,  cosi 
non  si  propose  mai  di  analizzar  sul  serio 
caratteri.  Questi,  nei  suoi  romanzi,  non  si 
svolgono  mai  sotto  gli  òcchi  del  lettore,  ma 
son  fin  da  principio  presentati  con  contras¬ 
segni  tali,  che  né  il  tempo,  né  l’esperienza, 
né  gli  eventi’ riescono  ad  alterare.  Egli  ec¬ 
celle  perciò  nel  presentar  tipi,  che  abbiano 
fin  da  principio .  caratteristiche  esteriori 
singolari  o  molto  vibrate.  Né  a  caso  è 
detto  qui  esteriori.  Poiché  già  il  Carlyle 
notò  che  mentre  lo  Shakespeare  nel  creare 
i  suoi  personaggi  procede  dall’  interno  al¬ 
l’esterno,  lo  Scott  segue  il  metodo  inverso, 
va  dall’esterno  all’  interno,  parte  cioè 
dalla  pelle  senza  mai  arrivare  al  cuore  dei 
suoi  personaggi.  Il  che  fa  sf  che  mentre 
quelli  dello  Shakespeare  sono  esseri  viventi, 
quelli  dello  Scott  appaiano  talora  fantocci 
meccanici  o  automi  alla  Vaucanson. 

Son  generalmente  note  anche  le  critiche 
del  Taine  nella  sua  Storia  della  Letteratura 
inglese.  Il  quale  vede  soprattutto  nello 
Scott  il  baronetto  di  AbJ>otsford,  felice  in 
mezzo  ai  suoi  convitati,  tutto  intentò  a 
raccontar  storie  del  tempo  passato.  Ma  di 
questo  passato  solo  il  lato  esteriore  (co¬ 
stumi,  paesaggi,  usanze)  è  fedelmente  ri¬ 
prodotto  ;  tutto  il  resto,  azioni,  discorsi, 
sentimenti,  pensieri,  è  incivilito,  abbellito. 


rimaneggiato.  Lo  Scott  non  è  un  amante 
della  verità  pura,  della  verità  storica.  Cosi 
nei  suoi  romanzi  come  nel  suo  castello  di 
Abbotsf  ord,  egli  è  tutto  occupato  a  produrre 
effetti  ottici,  a  disporre  vedute  panora¬ 
miche  e  sale  gotiche.  Come  alla  soglia  del¬ 
l’anima,  cosi  egli  si  arresta  al  vestibolo 
della  storia.  Scrive  male,  qualche  volta 
malissimo,  si  vede  che  detta  e  non  rilegge  : 
non  di  rado  riesce  lungo,  noioso  e  prolisso. 

Mi  pare  che  basti  :  la  requisitoria  è  stata 
lunga  abbastanza.  Ma  vai  la  pena  di  rile¬ 
varne  le  inesattezze  e  le  esagerazioni.  Lo 
Scott  fu  certamente  un  bravo  anzi  un 
bravissimo  uomo.  Tutti  sanno  che  nel  1825, 
capitatagli  addosso  improvvisamente  la  ro¬ 
vina  finanziaria  e  trovatosi  nella  necessità 
di  far  onore  alla  sua  firma  per  più  di  100.000 
sterline,,  egli  rifiutò  ogni  aiuto,  ogni  inter¬ 
vento,  ogni  favore,  ogni  grazia,  domandò 
solo  tempo  per  pagare,  e  pagò  col  lavoro 
indefesso  degli  ultimi  suoi  anni.  Gli  mori 
la  moglie  e  sofferse  dolorose  privazioni 
d’ogiii  genere  ;  ma/  benché  malato,  con¬ 
tinuò  a  scrivere  per  pagare  il  suo  debito. 
Ed  ebbe  questa  soddisfazione,  ma  si  af¬ 
faticò  talmente  che  riusef  a  rovinare  i 
suoi  nervi  di  ferro  ;  onde  già  nel  1830 
ebbe  prima  un  leggero  colpo  di  apoplessia 
e  poi  un  attacco  di  paralisi,  che  lo  trasse 
a  morte  col  1832,  nell’età  di  poco  più  di 
60  anni.  Al  suo  letto  di  morte  egli  chiamò 
il  genero  Lockhart  e  gli  disse  :  «  Mio  caro, 
siate  un  uomo  buono/virtuoso  e  religioso, 
se.  volete  avere  qualche  conforto  quando 
giacerete  qui  come  me  ».  D’  un  uomo  come 
questo"  non  si  può  dire  dunque,  com’  è 
stato  pur  detto,  che  la  sua  concezione  della 
moralità  fosse  superficiale  e  non  diversa 
da  quella  dell’uso  comune  ;  che  egli  non 
credesse  se  non  àlla  pròspera  fortuna  e  al 
buon  successo,  e  che  nel  sogno  feudale  di 
Abbotsford  dimenticasse  tutto  il  mondo  e 
tutti  i  doveri  d’uomo  e  di  cittadino.  Né 
d’altra  parte  sarebbe  giusto,  per  ammirare 
le  sue  qualità  morali  (la  volontà  di  ferro 
il  suo  umore,  socievole  e  la  dolcezza  della 
tempera  come  fa  lo  Stalker)  o  la  genialità 
architettonica  e  paesistica  e  l’ospitalità 
principesca  di  Abbotsford,  abbassare  perciò 
le  sue  qualità  di  scrittore,  come  s’egli  si 
preoccupasse  solamente  di  «  vivere  »  e  non 
desse  seria  importanza  alla  sua  opera  let¬ 
teraria. 

L’articolista  della  Quaterly  Review  ben 
osserva  che  ai  Tempi  dello  Scott  la  lettera¬ 
tura  inglese  era  diventata  per  la  massima 
parte  fredda  e  insipida:  fu  lui  a  restituirle 
vita  e  calore.  Malgrado  i  difetti  e  le  manche¬ 
volezze  imputategli,  nella  rappresentazione 
dei  caratteri  e  dei  personaggi  egli  ritorna 
alla  grande  tradizione  dello  Shakespeare, 
col  quale  è  stato  volentieri  qualche  volta 
paragonato;  e  se  gli  rimane  inferiore  per 
le  ragioni  giustamente  notate  dal  Carlyle, 
bisogna  pur  convenire  che  nella  creazione 
dei  suoi  personaggi  lo  Scott  spiega  una  fe¬ 
condità  e  una  varietà  che  gareggiano  con 
quelle  della  Natura  stessa  ;  l’una  e  l’altra 
derivate  in  lui  dalla  sua  comprensiva  fa¬ 
miliarità  con  ogni  specie  e  condizione  di 
uomini.  Alcune  delle  sue  figure  sono  forte¬ 
mente  scolpite  e  non  guardate  solamente 
dall’esterno  :  di  tali  v’  ha  dovizia,  p.  e.  nel- 
1’  Ivanhoe,  sia  che  si  prenda  l’ebreo  Isacco, 
o  il  Tempiario,  e  più  di  tutti  la  figura  indi¬ 
menticabile  di  Rebecca/ Che  per  l’appunto 
i  personaggi  principali  dei  suoi  romanzi 
siano  quelli  spesso  meno  ben  riusciti,  còme 
Ivanhoe  stesso,  il  cavaliere  sassone,  nel  ro¬ 
manzo  che  da  lui  prende  il  nome,  non  è  poi 
gran  colpa  ;  fu  detto  lo  stesso  anche  del 
Manzoni  a  proposito  di  Renzo  e  di  Lucia,  j 

L’essenziale  è  che  in  uno  scrittore  ci  sia: 
la  capacità  di  creare  caratteri  e  figure,  è 
questa  capacità  ebbe  indubbiamente  lo 
Scott.  Il  quale  eccelle  appunto  perciò  nel 
rappresentare  personaggi  che  abbiano  ca¬ 
ratteristiche  singolari  e  fortemente  marcate  ; 
se  no,  egli  non  sarebbe  creatore  di  tipi.  , 
Ed  è  anche  naturale  che  molti  dei  suoi  tipi’ 
o  personaggi  cosi  presentati  non  si  svolgano! 
sotto  i  nostri  occhi,  e  mantengano  inalterati: 
daTprincipio  fino  in  fondo  i  loro  contrassegni 
morali.  Anche  Don  Abbondio,  p.  e.,  non: 
rimane  quello  che  è  dalla  prima  pagina  dei! 
Promessi  Sposi  fino  all’ultima  ?  Un  uomo: 
cioè  timido,  pauroso,  che  mette  sempre  per: 
limite  ai  suoi  doveri  d’uomo  e  di  religioso’ 
il  rischio  anche  minimo  della  pelle  ?  Cambia 
egli  forse  nel  succedersi  degli  eventi,  davanti 
alle  conseguenze  della  sua  viltà,  davanti 
alle,  tribolazioni  dei  due  pòveri  promessi, 
ai  rimproveri  del  cardinale  Borromeo  o 
dopò  le  tragiche  prove  della  pestilenza  ?  E 
non  sta  anzi  qui  la  bellezza  e  la  verità  della 
creazione  manzoniana  ? 

Irisomma,  pure  ammettendo  col  Carlyle 
una  certa  esteriorità  nella  visione  psicolo¬ 
gica  dello  Scott,  si  deve  riconoscere  che 
molte  delle  accuse  mossegli  sono  ingiuste 
od  esagerate.  E  quanto  al  suo  senso  sto¬ 
rico  si  deve  far  notare  al  Taine  e  a  quelli 
che  la  pensano  come  lui,  che  Walter 
Scott  ha  per  il  primo  rivelato  al  mondo  il 
carattere  nazionale  del  suo  paese  nativo, 
l’anima  scozzese:  e  che  questa  rivelazione 
un  secolo  dopo  la  sua  morte  è  ancora  fresca 
e  viva.  Noi  continentali  (e  a  noi  potremmo 
forse  aggiungere  gli  stessi  inglesi)  non  siamo 
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capaci  di  comprendere  tutta  la  bellezza  e 
tutta  la  verità  dei  suoi  romanzi  di  argo¬ 
mento  scozzese.  Qualcuno  è  arrivato  a  dire 
a  questo  proposito  che  ogni  passo  dello 
Scott  o  sulla  scena  inglese  ( Ivanhoe )  o  sulla 
scena  continentale  ( Quintino  Durward)  è 
nella  sua  arte  un  passo  indietro  ;  e  che  chi 
conosca  la  Scozia  o  qualche  cosa  del  dialogo 
e  del  carattere  scozzese  non  potrebbe  mai 
mettere,  come  opere  dell’  ingegno,  allo  stesso 
livello  Ivanhoe  o  Quintino  Dwward  con  Wa- 
verley  o  Guy  Mannering.  - 

Lo  Scott  è,  come  suol  dirsi.  Un  tipo  vi¬ 
sivo,  ha  bisogno  d’ispirarsi  direttamente  ai 
luoghi.  Fin  da  ragazzo,  al  solo  vedere  un 
antico  castello  o  un  campo  di  battaglia, 
sape  va  subito  immaginare  un’azione,  empiva 
l'uno  e  l’altro '.di  cavalieri  nei  loro  costumi, 
o  nelle  loro  armature,  trasportando  i  coetanei 
suoi  uditori  nell’entusiasmo  della  descrizione. 
Egli  ha  in  sommo  grado  il  senso  del  pitto¬ 
resco  (chi  non  ricorda  la  foresta  dell’  I- 
vanhoe  ?)  ;  carattere  specifico  dei  suoi  ro¬ 
manzi  è  1'  importanza  data  a  ciò  che  si  usa 
chiamare  il  teatro  degli  eventi.  Si  può  anzi 
fare  in  quelli  una  distinzione  essenziale, 

.  secondo  ch’egli  abbia  o  no  conosciuto  de 
visu  i  luoghi  dove  l’azione  si  svolge. 

La  qualità  dominante  dello  Scott  è  l’ im¬ 
maginazione:  perciò  fu  paragonato  spesso 
a  11’ Ariosto.  E,  •  come  T  Ariosto,  scrive  so¬ 
prattutto  per  dilettare  ;  non  solamente  gli 
altri,  ma  anche  se  stesso,  perché  egli  amava 
realmente  di  rivivere  i  tempi  che  dipin¬ 
geva.  Ma  è  proprio  necessàrio  domandare 
a  un  artista  o  a  un  poeta  scopi  morali, 
politici  o  sociali  ?  Vogliamo  collo  Stalker 
trovare  in  ogni'"  poeta  un  propagandista  o 
un  riformatore,  invece  che  un  cultore  puro 
della  bellezza  e  un  magico  evocatore  di 
fantasmi?  Del  resto,  quanto  a  serietà  mo¬ 
rale,  l’opera  artistica  dello  Scott  è,  bisogna 
Olirlo,  superiore  a  quella  dell’ Ariosto.  Egli 
sapeva  di  scrivere  principalmente  per  la 
gioventù,  per  quell’età  in  cui  1’  immagina¬ 
zione  è  più  viva  e  pili  ardente  :  non  v’  ha 
perciò  nulla  nei  suoi  romanzi  che  non  possa 
esser  messo  sotto  gli  occhi  d’un  giovane,  e 
i  sentimenti  nobili  e  generosi  vi  abbondano. 
Si  aggiunga  che  in  molti  dei  suoi  romanzi 
vi  sono  scene  d’ incomparabile  bellezza  e 
grandezza  morale:  citerò  la  scena  della 
morte  di  Front-de-boeuf  nell’  Ivanhoe.  E 
colle  mie  citazioni  dall’  Ivanhoe  credo  di 
aver  svelato  il  mio  debole  per  questo  ro¬ 
manzo  dello  Scott,  che  pure  non  è  di  argo¬ 
mento  strettamente  scozzese.  Mi  ricordò  di 
avere  udito  dal  Villari  che  Agostino  Thierry 
soleva  dire  d’aver  più  imparato,  per  la  sua 
storia  dei  Normanni  in  Inghilterra,  dal- 
1’  Ivanhoe  che  dai  documenti  d’archivio.  E 
mi  son  maravigliato  non  poco  quando  ho 
letto  in  non  so  più  quale  recentissimo  cri- 
tico  inglese  che  l’ Ivanhoe  è  in  difetto  ri¬ 
guardò  ad  alcuni  tratti  generali  del  periodo 
normanno,  e  più  particolarmente  riguardo 
a  quelle  relazioni  fra  Sassoni  e  Normanni, 
che  danno  il  tono  fondamentale  alla  nar¬ 
rativa. 

A.  Faggi. 
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LA  NUOVA 
GUIDA 
DI  ROMA 

La  nuova  Guida  di  Roma,  stampata  dal 
Touring  Club  Italiano  in  320.000  esemplari, 
malgrado  sia  soltanto  alla  prima  edizione, 
può  dirsi  perfetta.  Un  miracolo  in  fatto  di 
guide,  e  un  esempio  unico,  credo,  in  fatto 
di  tirature. 

Solo  scorrendola,  si  ripensa  all’opera  clas¬ 
sica  del  Nibby,  Roma  descritta  nell’ anno  1838, 
l’unica  che  può  esser  paragonata  a  questa 
di  Luigi  Bertarelli,  coadiuvato  da  una  bella 
schiera  .di  collaboratori. 

Più  che  una  guida,  è  una  vera  e  propria 
monografia  su  Roma  ;  che  alla  parte  de¬ 
scrittiva  precede  una  parte  informativa, 
di  circa  duecentoquaranta  pagine,  ove  il 
lettore  trova,  non  solo  gli  excursus  storico¬ 
artistici  contenuti  in  ogni  opera  del  genere, 
ma  notizie  preziose,  quanto  più  son  dif¬ 
ficili  a  rintracciare,  sulle  trasformazioni 
edilizie  di  Roma,  sulle  collezioni  artistiche 
ed  archeologiche,  le  biblioteche  e  gli  ar¬ 
chivi,  gli  istituti  laici  e  religiosi  di  cultura 
e  d’ istruzione,  insieme  con  la  Cronologia 
dei  pontefici  degli  imperatori  e  dei  re  d’ Italia, 
redatta  con  inusitata  ampiezza  di  notizie  e 
con  abilissima  ed  utilissima  disposizione 
tipografica.  Per  i  curiosi  vi  sono  anche  due 
capitoletti  assai  interessanti:  uno  sulla... 
Corte  Pontificia  e  sul  Governo  della  Chiesa, 
ed  uno  sulla  Casa  Reale  e  sugli  ordini 
equestri. 

Preparato  cosi  il  lettore  a  meglio  com- 
,  prenderli,  -la  guida  lo  conduce  a  vedere  i 
mirabilia  Urbis  Romae,  distribuiti  in  ven¬ 
tinove  itinerarii. 

E  qui  si  rivela  subito  l’accortezza  del 
compilatore  nel  considerare  e  far  conside¬ 
rare  al  turista  questi  itinerarii  più  come 
divisioni  ideali  che  non  come  percorsi  da 
compiere  realmente.  Essi  servono  a  distri¬ 
buire  opportunamente  la  città  in  zone, 
entro  le  quali  il  viaggiatore  potrà  aggi¬ 
rarsi  a  seconda  del  tempo  e  degli  orarii 
di  apertura  di  chiese,  di  gallerie,  di  musei, 
di  monumenti. 

Persuaso  di  ciò,  il  viandante  può  andar 
sicuro,  ché  meglio  e  più  lietamente  non  po¬ 
trebbe  essere  accompagnato.  La  guida, 
oltre  all’offrirgli  notizie  copiose  e  precise, 
gliele  presenta  in  forma  piacevole,  non  fa¬ 
ticosa  o  monotona,  come  farebbe  un  arido 
elenco  di  nomi  e  di  date. 

Di  passo  in  passo  il  ricordo  storico,  con 
opportuni  rimandi  alla  parte  introduttiva, 
s’accompagna  alla  notizia  archeologica,  alla 
valutazione  artistica.  Niente  è  trascurato, 
dall’origine  di  un  nome  topografico,  alla 
memoria  di  un  fatto  avvenuto  nel  luogo, 
al  ricordo  di  chi  ha  abitato  questo  o  quel 
palazzo,  questa  o  quella  casa.  Tutto  si 
anima  di  una  vita  varia  e  complessa. 

Poi,  appena  si  giunga  ad  una  chiesa  di 
qualche  importanza  o  ad  una  galleria  o 
ad  un  museo,  una  nitida  pianta,  un  grafico 
preciso,  aiutano  il  visitatore,  cui  niente  è 
fatto  trascurare,  dall’arte  antica  alla  mo¬ 
derna,  mentre  da  circa  un  secolo  a  questa 
parte  lè  guide  avevano,  quasi  senza  ecce¬ 
zione,  deplorevoli  lacune  per  tutto  quanto 
si  riferiva  ai  cosi  detti  tempi  di  decadenza  : 
dalla  fine  del  cinquecento  ai  nostri  giorni. 

Per  le  chiesè  e  per  le  gallerie,  di  fre¬ 
quente,  all’  indicazione  dell’opera  d’arte 
si  accompagna  un  giudizio  critico-estetico. 
Molti  ne  ha  dettati  Adolfo  Venturi,  e  ser¬ 
vono  bene  ad  educare  l’occhio  del  visita¬ 
tore  incapace  di  valutare  da  sé.  Sol  che 
qualche  volta  questi  giudizi  sono  come  un 
po’  forzati  nel  contesto,  e  danno  il  senso 
di  una  voce  iinprovvisa,  inaspettata. 

Rammentar  soltanto  tutti  gli  itinerari 
sarebbe  impossibile.  Ricorderemo  quello 
della  Via  Appia,  denso  di  notizie  e  di  in¬ 
formazioni,  e  corredato  di  una  cartina  mi¬ 
rabile  per  precisione  e  per  chiarezza  ;  e 
quello  di  Castel  Sant’Angelo  e  di  Prati, 
con  una  quadruplice  pianta  della  Mole 
Adriana  che  permette  di  visitare  il  monu¬ 
mento  standosene  comodamente  in  pol- 

.  Solo  chi,  come  me,  sia  un  appassionato 
ricercatore  ed  amatore  di  guide,  può  fare 
piacevolmente  ed  utilmente  viaggi  ,  mera¬ 
vigliosi  senza  muoversi  dalla  propria  stanza 
di  studio,  purché  il  volume  o  i  volumi  che 
adopera  siano  redatti  onestamente,  còme 
questo  di  Roma,  indispensabile,  perciò, 
non  solo  al  turista,  ma  anche  a  chi  voglia, 
con  vivo  diletto,  ricordare  cose  vedute:  in 
più  tempi,  coordinare  impressioni  disparate 
e  diverse. 

Al  qual  viaggio  ideale  —  come  al  reale 
—  è  ‘  utile  anche  la  nitidissima  pianta  di¬ 
visa  in  tre  zone,  e  che  —  in  un  fascicoletto 
cartonato  —  è  imita  al  volume,  insieme 
con  un  indice  dei  nomi  dei  monumenti, 
delle  vie,  delle  piazze.  Pianta  aggiornata 
al  possibile  e  che  reca  a  tergo  una  seconda 
pianta  in  chiaro-scuro  tenuissimo,  col  per¬ 
corso  delle  linee  tranviarie  :  un  vero  mi¬ 
racolo  di  esattezza  e  di  praticità. 

Cosi,  dopo  la  Via  Appia,  il  lettore  può 
comodamente  fare  un  interessantissimo 
viaggio  di  scoperta  delle  mura  di  Roma 
aiutato  da  una  carta  speciale  ;  o  può  anche 
addentrarsi  nel  sottosuolo,  e  visitare  un 
po’  in  fretta  una  ventina  delle  quaranta 
catacombe  conosciute,  e  indugiarsi  curio¬ 
samente  sui  singolarissimi  piani  di  quelle 
di  Callisto  o  di  Domitìlla,  posti  certo  nel 
volume  più  per  dare  Un’  idea  della  Roma 
sotterranea,  che  non  per  offrire  imo  stru- 
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mento  utile  al  visitatore  per  orientarsi 
nel  dedalo  degli  ambulacri,  delle  gallerie, 
delle  cripte. 

Oppure  può,  il  lettore,  visitare  minuta¬ 
mente,  di  vestigio  in  vestigio,  di  ruina  in 
ruina,  rievocando  'secoli  di  gloria,  il  Foro 
Romano,  ora  indugiandosi,  con  la  scorta 
dell’ottima  pianta,,  aggiornatissima,  tra  le 
mura  dirute  della  Casa  delle  Vestali,  ora 
invece  attardandosi  tra  gli  avanzi  di  Santa 
Maria  Antiqua,  con  l’aiuto  di  un  utilis¬ 
simo  grafico.  Può  finche  salire  al  Palatino, 
la  cui  illustrazione,  ristretta  a  sole  sette 
pagine,  potrebbe  forse  trovare  un  amplia- 
■  mento  in  una  nuova  edizione.  Può  invece 
perdersi  un  po',  scendendo  oltre  il  Tevere, 
per  la  smisurata,  Città  leonina,  girovagando 
per  San  Pietro  —-i|la  cui  pianta  ripete  forse 
eccessivamente,  fin  nell’aspetto  e  nella 
distribuzione,  quella  del  Baedeker  —  o  in¬ 
dugiandosi  pel  Palazzo  ed  i  Musei  Vaticani. 

Qui  forse  sarebbe  stata  desiderabile  una 
più  ampia  descrizione  del  Museo  Cristiano, 
il  quale,  anche  sé  non  ha  la  celebrità  degli 
altri,  ha  pure  grande  importanza  ed  è  il 
maggiore  che  si  abbia  in  Italia.  Qui  forse, 
anche,  appare  pimevidente  il  concetto  con 
cui  è  stata  compilala  la  guida:  perché  cioè 
servisse  ai  visitatori  di  Roma,  più  che  a 
coloro  che  voglianojÈtrovare,  nel  volume, 
notizia  precisa  delle^ose  di  Roma. 

Cosi,  per  rimanerci  nellà,  Città  leonina. 


ad  alcune  parti 
non  accessibili,  o  dif- 
ma  che  pur  hanno ‘ 
dico  s’avesse  almeno 
stufetta  deh  Cardinal 


manca  qualsiasi  accém 
del  Palazzo  Vaticani  | 
ficilmente  accessibili  ; 
interesse  d’arte.  Nòti  : 
a  ricordare  la  famosi 
Bibbiena,  per  quanti)  il  parlarne  come 
ne  fa,  dia  a  credere  a-  qualcosa  di  men  che 
innocente,  anche  se -  un  po’  fuor  di  tono 
nella  dimora  del  J  uccessóre  di  Pietro. 
Ma  perché  trascurarci  —  0  mi  sbaglio  —  la 
prima  e  la  terza  loggia  del  Cortile  di  San 


Damaso, 

Porena  dedica  corrip 
gina  ?  Perché  trala:  ;ci 


Lpio,  la  guida  Nibby- 
essivamente  una  pa- 
completaménte 


i  Giardini  Vaticani,  -  sol  Casino  di  Pio  IV, 
i  la  rammentata  guida  destina  almeno 


del  Murray  una  mezza 
stesso  Baedeker  v’ac- 
d  a  Sala  a  croce  greca 
1  i  Giardini  Vaticani 
pure  ;  ma  qualcuno 
»lti  possono  cercarne 


qualche  rigo,  e  quella 
colonnina,  mentre  lo. 
cenna  nel  passare 
dei  Musei  ?  Si  dirà 
non  sono  visibili.  Sii 
può  visitarli  ;  ma 
qualche  notizia,  e  d^bbon  trovarla 
volume  come  questo. 

E  quello  che  accài  fe  pei  Giardini  Vati¬ 
cani,  accade  pel  Gi:  rdino  del  Quirinale, 
mentre  nelle  cammei  tate  guide  si  trova 
sempre  un  cenno  al  padiglione  del  Fuga 
con  le  pitture  del  '  Pannini,  del  Batoni, 
del  Masucci. 

Cosi  —  mi  si  pernotta  di  insistere,  trat¬ 
tandosi  non  di  dimeù|àcàriza  mà  di  criterio 
informativo  —  dij  Villa  Madama  si  ha 
appena  un  cenno,,  «piando  la  si  scorge,  da 
Ponte  Milvio,  suR  fianco  di  Monte  Mario. 
Ma  è  poco  dire  che  è  costruita  sui  disegni 
di  Raffaello.  Perché  non  dedicarle  almeno 
la  colonnetta  del  Murray  ?  -  : 

Uno  che  possiede  questa  meravigliosa 
Guida  di  Roma  del  Touring,  perché  deve 
andare  a  cercar |fephi  sa  dove  notizie  di 
luoghi  e  di  monumenti,  tralasciati  solo 
perché  non  sono  facilmente  accessibili  ? 

Io  sono  sicuro  gphe  in  una  seconda  edi¬ 
zione  queste  lacune,  saranno  colmate,  perché 
Luigi  Bertarelli,  dinanzi  alla  lietissima  ac¬ 
coglienza  fatta  all’opera  sua,  si  accòrgerà 
che  il  pubblico  non  la  considera  soltanto 
come  una  guida  fiùristica,  ma  come  un  vo¬ 
lume  di  preziosa  «consultazione. 

Nella  seconda  acazione  i  dintorni  di  Roma, 
fino  a  Tivoli  ed  ai  Colli  Laziali,  ad  Ostia 
é  in  Sabina,  saranno  tolti  da  questo  volume 
é  distribuiti  tra  p.  primo  e  il  quarto  del- 
1’  Italia  Centrale. 

E  potranno  anche  essere  ampliati  in 
qualche  parte,  per  esempio  nella  descri¬ 
zione  delle  famose  ville  di  Frascati,  cui 
sono  dedicate  generalmente  poche  righe  ;  e 
•troverà  certo  menzione  Rocca  di  Papa, 
stranamente  dimenticata.  C’  è  Marino,  c’  è 
Nemi,  c’  è  Rocca  Priora  ;  ma  Rocca  di 
Papa  non  c’  è.  !  , 

Un’  inezia,  che  fsi  dimentica  subito  alla 
descrizione  minuziosa  e  precisa  di  Villa 
Adriana,  di  Ostia  romana,  dell’antico  Vejo, 
per  la  cui  visita  una  accurata  cartina  segna 
perfino  il- tracciato;  di  un  passaggio  per  le 
automobili,  possibile  in  tempo  di  asciutto. 

Chiudono  il  volume,  una  bibliografia  di 
Roma  e  un  indice  alfabetico  degli  artisti 
citati.  Questo  è'  perfettissimo  per  le  indi¬ 
cazioni  sommarie  di  patria  e  di  date  e  per 
gli  utilissimi  rimandi  alle  pagine  della 
guida.  Quella,  la  bibliografia,  è  ben  fatta, 
con  criteri  giustissimi'  di  scelta  :  ché  a  vo¬ 
lerla  compiuta  sarebbe  occorso  tutto  il 
volume. 

Soltanto  avrei  desiderato  vederci  ram¬ 
mentati  i  due  tomi  della  collezione,  «  Italia 
Artistica  »  di  Bergamo,  dettati  da  Diego 
Angeli  e  cosi  ricchi  di  illustrazioni  ;  e  non 
vederci  dimenticate  almeno  due  opere  clas¬ 
siche  :  le  Promenades  drchèologìques  di  Ga- 
ston  Boissier,  e  il  Jules  II  di  Julien  Klaczjco, 
forse  il  miglior  libro  che  si  sia  scritto  sul 
Rinascimento  in  Roma. 

E  ci  sarebbe  da  ricordare  forse  ancora  la 
recente  Róme  Antique  di  Léon  Homo  : 
volume  di  informazione  ben  documentata 
e  precisa  e  di  schietta,  tradizione  latina, 
con  tutto  il  beneplacito  dell’erudizione 
tedesca.  . 

Ma,  ripeto,  sono  inezie.  È  prodigioso 
che  in  una  prima  edizione  di  un’opera  che 


ha  richiesto  una  smisurata  organizzazione 
e  la  collaborazione  di  una  schiera  di  spe¬ 
cialisti,  i  desiderii  di  un  collezionista  ed 
amatore  di  guide  si  riducano  a  quelli  cui 
ho  sopra  accennato. 

E  già  che  sono  a  chiedere,  perché  non 
chiedere  ancora  una  cosa  ?  Che  si  muti  il 
colore  della  tela  che  ricopre  le  guide 
del  T.  C.  I.  Ma  che  non  c’  è  proprio  che  il 
rosso  ?  Rossi  i  vecchi  Murray,  rossi  gli 
eterni  Baedeker,  rossi  i  nuovissimi  Touring. 

Ho  qui  dinanzi  un  vetusto  Forestiero 
Illuminato  della  Città  di  Venezia  edito  dal- 
l’Albrzzi,  e  legato,  forse  settant’anni  sono, 
in  una  tela  striata  d’un  verde  olivo  carico 
su  cui  l’oro  della  scritta  e  dei  pochi  fregi 
fa  un  bellissimo  giucco  di  colore.  Perché 
non  imitare  l’esempio  ? 

Ma  Luigi  Bertarelli  dirà  :  Come  sono 
incontentabili  gli  amatori  di  guide  vecchie 
e  nuove  !  Nello  Tarchiani. 

Dalla  vita 

al  romanzo. 

F.  TOZZI  -  A.  BELTRAMELLI 

Coloro  che  ammirano  Federigo  Tozzi  e 
s’  interessano  ai  problemi  che  suscita  la  sua 
arte,  faranno  bene  a ,  meditare  le  lettere, 
che  la  Vedova  ha  raccolte  e  disposte,  nel 
recente  Novale  (Ed.  Mondadori,  Milano),  a 
guisa  di  diario.  Avranno  la  riprova  di  ciò 
ch’essi  avevano  appreso  da  indiscrezioni 
d’amici  :  essere  cioè  quasi  tutte  le  opere 
tozziane,  autobiografiche,  non  pure  in  un 
senso  psicologico  generale,  ma  ristretto  e 
particolare. 

Altra  vòlta,  ebbi  a  rilevare  questo  ca¬ 
rattere  autobiografico,  mostrando  come 
esso  fosse  il  pregio,  ma  anche  il  difetto, 
delle  opere  del  Tozzi  :  perché,  infatti,  un’o¬ 
pera  d’arte  sia  perfettamente  realizzata,  e 
viva  di  vita  propria,  autonoma,  occorre 
che  sia  strappato  il  cordone  che  l’avvince 
all’anima  dell’autore.  Ora,  questo  difetto, 
che  si  riduce  a  un  impedimento  all’univer¬ 
salità,  limpidezza,  armonia,  condizioni  ne¬ 
cessarie  del  capolavoro,  è  indirettamente 
ammesso  da  Emma  Tozzi,  là  dove  asserisce 
che  quelle  opere  dovrebbero  considerarsi 
«  piuttosto  indici  di  stato  d’animo  transi¬ 
tori  che  di  realtà  spirituale  permanente  », 
e  che  la  potenza  creatrice  del  Tozzi  si  sa¬ 
rebbe  certo  affermata  «in  opere  di  valore 
spirituale  universale,  se  all’autore  fosse  stato 
concesso  il  tempo,  o  data  la  possibilità, 
di  compiere  la  propria  evoluzione  interiore 
e  di  fermarsi  sulle  acquistate  certezze  ». 

Se  non  che,  in  Novale,  che  1’  Editore  ha 
avuto  il  torto  di  definire  «  romanzo  »,  ciò 
che  attrae  e  interessa,  è  appunto  l’elemento 
autobiografico  preponderante,  ed  anzi  esclu¬ 
sivo  :  quel  poter  assistere  alla  formazione 
e  allo  sviluppo  d’una  forte  personalità 
d’uomo  e  di  scrittore,  proprio  negli  anni 
più  laboriosi  e  drammatici  e  fatali,  dai 
diciannove  ai  venticinque.  Ripeto  :  si  tratta 
di  lettere  :  il  primo  gruppo,  indirizzato  a 
una  Annatona,  il  secondo,  assai  più  nume¬ 
roso,  a  colei  che  doveva  divenire  sua*  mo¬ 
glie.  Lettere,  scritte  quando  il  Tozzi  non 
avrebbe  potuto  affatto  supporre  la  pubbli¬ 
cazione  :  lettere,  scritte  col  cuore,  con  una 
schiettezza  talvolta  commovente,  spesso 
crudele.  Se  dunque  l’arte,  in  senso  asso¬ 
luto,  e  come  fatto  consapevole  e  voluto,  sa¬ 
rebbe  vano  cercarla  ;  in  compenso,  tro¬ 
viamo  il  documento  psicologico,  talvolta  più 
impressionante  d’ogni  ben  dosata  idealizza¬ 
zione  estetica,  e  la  meditazione,  talvolta  più 
efficace,  nella  sua  immediatezza  d’espres¬ 
sione,  che  qualsiasi  pensiero  sapientemente 
architettato. 

Il  giovine  Federigo,  incapace  di  vita  e 
studi  regolari,  costretto  a  rinunziare  ben 
presto  alla  scuola,  e  poi,  nella  -miseria  dalla 
quale  il  padre,  pur  potendo,  non  lo  solleva, 
costretto  a  fare  concorsi  d’umiliante  medio¬ 
crità,  e  vintone  uno  finalmente,  inchiodato 
al  piccolo  ufficio  telegrafico  d’una  stazione  ; 

.  in  contrasto  continuo  col  padre,  rude  e 
violento,  'Che,  quasi  sentendolo  diverso  da 
lui,  lo  maltratta  e  lo  batte  ;  è  soprattutto 
un  appassionato,  fino  al  misticismo,  un 
tormentato,  fino  al  delirio  é  alla  dispera¬ 
zione,  un  artista,  fino  all’allucinazione. 

Più  d’una  volta  egli  ripete  che  sente 
«  il  bisogno  d’amare  »  :  bisogno  stirano,  ama¬ 
ro,  infelice,  onde  nessuna  donna  potrebbe 
mai  farlo  contento,  il  suo  amore  superando 
sempre  quello  dell’altra.  Deluso  atroce¬ 
mente,  quando,  innamorato  d’una  ragazza 
d’umilissima  condizione,  ed  avendola  sem¬ 
pre  rispettata,  un  giorno,  dopo  una  lunga 
assenza,  la  trova  incinta  (cfr.  Con  gli  occhi 
chiusi)  ;  non  consolato  efficacemente  da 
Annatona,  con  la  quale  s’  è  messo  in  rela¬ 
zione  '  epistolare,  senza  conoscerla,  per  un 
desiderio  di  sfogo,  e  insieme  per  la  curiosità 
di  penetrare  ben  addentro  in  un’anima  fem¬ 
minile  ;  egli  trova  finalmente  in  Emma  la 
creatura,  capace  non  solò  di  comprenderlo, 
bensì  di  elevarlo,  spronarlo,  fargli  ricono¬ 
scere  e  sviluppare  se  stesso,  aprirgli  le 
porte  delTarte.  Ed  è  una  felicità  tormentosa, 
ma  profonda  ;  un’ebbrezza  dolorosa,  ma 
che  talvolta  può  identificarsi  con  Testasi. 

Il  giovine  si  confessa  tutto,  con  pieno 
abbandono,  alla  donna  ;  e  se  dubita  della 
sua  ragione,  T  invoca  perché  lo  guarisca  ; 
e  se  sente  vacillare  la  fede  in  se  stesso,  la 
rafferma  e  rinsalda  in  quella  incrollabile 
dell’altra  ;  lo  stesso  sviluppo  del  suo  in¬ 
gegno  gli  sembra  debba  dipendere  da  lei  : 

«  Amami  :  il  solo  amore  tuo  è  la  forza 
mia.  Non  è  vero  che  non  saremo  lieti  finché 
i  nòstri  figli  spirituali  non  saranno  nati  ? 
Devono  nascere.  C’  è  come  un  caos  di  cose 
che  non  sta  fermo  mai....  Il  resto  sta  a  te. 
Fa  eh’  io  ti  veda  »  E  confessa  di  non  aver 
potuto  comporre  nulla,  quando  s’era  distac¬ 
cato  da  lei  ;  e  di  aver  bisogno  di  quella 
nebbiuzza  fantastica,  dolce  dell’amore  di 
lei,  per  scriver  qualcosa.  —  Amore  vera¬ 
mente  meraviglipso  !  Esso  vuoto  la  fusione 
perfetta  delle  anime  («  Il  mio  fine  morato  è  di 


scomparire  in  te,  di  perdermi  nella  tua. 
anima.  Allora  sento  che  sarò  felice  ».  — 

«  Sarebbe  impossibile  che  il  nostro  amore  • 
non  avesse  fatto  eguali  le  nostre^  anime. 
Ciò  che  sento  io  deve  essere  sentito  da  te,, 
identicamente»).  Vuole  l’eternità  del  le¬ 
game,  e  il  perfezionamento  indefinito  del¬ 
l’anima  («  In  te  ho  trovato  quella  purezza 
e  bellezza,  che  m’ero,  finta  tante  vòlte  stu¬ 
diando.  E  tutti  i  miei  pensieri  sono  come 
una  corona  di  fuoco  a  te.  Si  :  tu  sei  come 
il  tipo  eterno  che  avevo  pensato.  Ho  tro¬ 
vato  in  te-  ciò  che  è  di  più  puro,  e  voglio  - 
che  tu  mi  innalzi  sempre  di  più  »).  Esso 
rasenta  il  misticismo,  conduce  a  Dio.  Per 
esso  il  giovine,  già  socialista  e  anarchico, 
sebbene  d’un  socialismo  e  anarchismo  del 
tutto  ideali,  già  incredulo  e  fieramente  ateo, 
si  sente  veramente  sviluppare  neU’anima 
una  fede,  ancor  vaga,  ma  profonda.  La 
sua  donna  gli  è  sacra  »  ;  per  lei  si  con¬ 
serva  casto,  e  fa  letture  mistiche  trecente¬ 
sche,  e  s’aggira  intorno  al  recinto  d’un 
convento,  «pensando  di  trovar  là  quell’ in¬ 
dicibile  contatto  con  una  divinità  »  ;  per 
lei  crede:  «Quando  tossi  quella  ( lettera ) 
con  la  rosa  sfogliata,  io  sentii  trascinarmi 
nell’  infinito  del  nostro  affetto,  che  ha  Dio  - 
sulla  sua  vetta.  Dio,  cui  io  ho  percepito 
per  il  tuo  affetto.  Tu  m’hai  aperto  a  que¬ 
sta  soglia,  dove  Te  nostre  anime  tremano 
per  la  delizia  ». 

Ciò  nonostante,  quanti  tormenti  !  Per 
povertà,  umiliazione,  rabbia,  odio  :  è  vero. 
Ma  il  più  intimo  e  profondo  tormento  è  in 
se  stesso  :  in  quella  sua  sensibilità  patolo¬ 
gica  :  in  quella  sua  anima  che,  simile  a  un 
turbine,  devasta  e  uccide  la  sua  giovinezza  ; 
in  quel  suo  implacabile  analizzarsi  e  do¬ 
mandarsi  :  chi  sono  ?  ■ —  «  Ella  ha  perfetta¬ 
mente  indovinato  il  mio  carattere  —  dice 
ad  Annatona  — ■  :  io  sono  d’un  tempera¬ 
mento  nervosissimo,  eccitabile  fino  al¬ 
l’eccesso  ;  capace  di  piangere  (io  che  sono 
ateo)  dentro  una  chiesa,  di  tremare  al 
suono  d’una  musica,  d’avere  illusioni  é 
allucinazioni  ». 

A  queste  allucinazioni  egli  è  portato  dalla 
sua  sensibilità  malata,  esasperata,  ma  anche- 
dalia"  sua  potenza  artistica,  che  trasfigura,  e- 
crea  dei  fantasmi.  Di  questa  potenza  egli  è 
cosciente,  sì  che  a  più  riprese  si  confessa 
artista,  e  giura  che .  soltanto  nell'arte  la 
sua  vita  potrà  trovare  il  suo  senso,  e  soltanto 
si  tormenta  per  non  avere  l’energia  di  pro¬ 
durre  :  «  Penso  —  scrive  una  volta,  stu¬ 
pendamente  —  che  T  ingegno  sia  sola¬ 
mente  bontà.  -Sapere  amare  tutte  le  cose. 
Sì  :  io  ho  dentro  di  me  questo  sentimento  ». 
E  in  ^verità,  egli  ama  — -  esteticamente  e 
moralmente  . —  tutte  le  cose  :  a  cominciare:  - 
dalla  terra,  sana  e  odorosa,  nella  contem¬ 
plazione  della  quale  spesso  immerge  e 
sprofonda  la  sua  anima  di  sognatore. 

Tali  le  caratteristiche  spirituali  di  Fede¬ 
rigo  Tozzi,  con  le  quali  vanno  certo  stretta- 
mente  congiunte  quelle  estetiche,  sebbene 
non  sia  il  caso  fermarsi  ad  analizzare  que- 
st’ultime,  per  le  ragioni  anzidetto.  Ma  non 
tralascerò  di  dire  che,  in  questo  epistolario, 
non  sonp  rarissime  le  -pagine,  superbe  di 
rilievo  e  terribili  d’effetto  :  come  quelle  che; 
descrivono  le  allucinazioni,  avute  in  séguito 
alla  colpa  della  fidanzata,  o  quelle  che  nar¬ 
rano  le  impressioni,  provate  in  certe'  mi¬ 
che  pena,  ora,  dover  passare  dàlia  vita 
al  romanzo  !  Che  pena,  dover  parlare,  dopa¬ 
le  lettere  di  Tozzi,  di  Fior  d’ uliva-  di  Anto¬ 
nio  Beltramelli  !  (Ed.  Mondadori,  Milano). 

Vi  risparmiar  la  trama  :  la  storia,  artifi¬ 
ciosa  e  inverosimile,  della  _  fanciulla  che,, 
morto  il  padre  durante  un’esplorazione  non 
so  in  che  paese,  impazzita  la  madre,  spenta 
la  nonna,  rimasta  insomma  sola,  si  mette  a 
viaggiare  pel  mondo,  e  addolorata  com’  è, 
fa  la  vita  elegante  dei  grandi  alberghi  inter¬ 
nazionali,  passando  da  Nizza  a  Parigi,  da 
Londra  a  Ostenda,  e  in  chi  sa  quante  altre 
Città;  scarta  parecchi  corteggiatori  e  pre¬ 
tendenti,  fugge  da  un  giovine  pittore  spa¬ 
gnolo  che  l’ama  follemente,  e  poi,  accor¬ 
gendosi  di  amarlo  a  sua  volta,  gli  scrive,  e 
la  risposta  ritarda-,  e  quando  finalmente  lo 
rivede,  lo  trova  sofferente,  malato.  Che  è 
successo?  IT  giovine  è  voluto  «morire  per 
lei  »  :  il  polmone  ferito  non  è  facilmente 
guaribile...  Qui,  il  buon  senso  richiederebbe 
che  il  giovine  si  curasse,  e  la  fanciulla  magari 
ne  divenisse  l’affettuosa  infermiera.  Ma  an¬ 
date  a  invocare  il  buon  senso  !  In  questo 
.  romanzo  accade,  invece,  che  i  due  amanti, 
si  dàmpo  alla  pazza  gioia,  e  amando,  dan¬ 
zando,  viaggiando  a  rompicollo,  il  gio¬ 
vine,  una  brutta  notte,  dopo  strapazzi 
inauditi,  muore.  Occorreva  proprio  la  per¬ 
dita  d’una  misteriosa  collana  fatato,  per- 
determinare  una  tato  catastrofe  ?  — 

Fior  d'uliva  è  una  miscela  d’  ingredienti, 
poco  gradevoli  :  romanticismo  tipo-  cine- 1 
matografico,  nomadismo  e  lirismo  davero- 
niani,  vieto  fatalismo  ;  con  qualche  spruz¬ 
zatina  di  tenerezza  sdolcinata,  propria  del 
Beltramelli.  Può  darsi  che  quest’ultima,  dì 
cui  lo  stesso  scrittore  si  vanta,  piaccia  a 
qualche  ragazzina,  a  qualche  vecchia  zi¬ 
tella  ;  non  a  me  certamente. 
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A  me  non  piacciono  nemmeno  le  frequenti 
citazioni,  che  si-  fanno  in  questo  libro,  di 
poeti  sud-americani  ;  nemmeno  l’abbon¬ 
danza  con  cui  sono  narrati  certi  particolari, 
ed  anzi  tutta  la  storia  di  Mignola  fino  al 
fatale  amore,  col  quale  essa  storia  non  ha 
proprio  nulla  che  fare  ;  nemmeno  quel 
falso  lirismo,  che  scatta  ad  ogni  occasione, 
e  si  diffonde  per  pagine  e  pagine,  con  una 
prolissità  affaticante  ;  naturaiìnente,  nemme¬ 
no  lo  stile,  senza  vera  eleganza  né  precisione, 
infiorato  troppo  spesso  di  parole  impure 
e  frasi  pseudp-d’annunziane  ;  e  tanto  meno, 
certi  curiosi  errori  :  Gog  che  diventa  Og  ; 
Certaldo,  che  diventa  «  il  luogo  dove  nacque 
Boccaccio  »... 

Non  rimpiangeremo  mai  abbastanza  il 
■primo  Beltramelli  : 1  inesperto  e  selvaggio 
quanto  volete,  ma  poeta. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Il  carteggio  di  una  celebre  suonatrice 
dì  arpa.  —  Di  quella  che  il  Foscolo  definiva 
«  sacerdotessa  dell’armonia  »,  Luisa  Pascal, 
nata  a  Chambery  nel  1790  e  morta  a  Mi¬ 
lano  nel  1855,  si  conservano,  ancora  alcune 
centinaia  di  lettere  che  l'avvocato  Vittorio 
Tallachini  ha  recentemente  donate  al  Mu¬ 
seo  milanese  del  Risorgimento.  Con  questo 
manipolo  di  lettere  inedite  il  donatore  non 
soltanto  provvide  ad  onorare  la  memoria 
di  una  grande  artista,  che  trionfò,  ammira- 
tissima,  nei  principali  teatri  europei,  ma 
anche  ad  illustrare  un  aspetto  non  trascu¬ 
rabile  della‘  vita  italiana  ai  tempi  del  Regno 
italico.  Infatti  questa  copiosa  corrispon¬ 
denza  —  a  cui  attinge  Luisa  Gasparini  per 
un  suo  articolo  della  Rivista  d’  Italia  sulle 
relazioni  tra  1'  insigne  artista  e  il  Foscolo  — 
viene  a  dimostrare  come  tutti  i  più  autore¬ 
voli  personaggi  si  interessassero  alle  mani¬ 
festazioni  d’arte,  presentando  a  persona¬ 
lità  cospicue  e  ad  amici  la  Luisa  Pascal. 
È  noto  che  la  presentazione  degli  artisti 
per  lettera  era  comunissima  allora,  e  ne¬ 
cessaria,  perché  i  giornali  ben  poco  spazio 
potevano  accordare  alle  notizie  teatrali.  Al 
contrario,  può  sembrare  strano  che  tante 
commendatizie  abbiano  potuto  essere  con¬ 
servate  dalla  stessa  persona  che  era  in 
esse  nominata  ;  ma  è  logico  dedurne  che, 
mostrate  ai  destinatari  le  lettere  di  presen¬ 
tazione,  la  Pascal  se  le  facesse  donare,  sia 
per  servirsene  come  documenti  a  suo  fa¬ 
vore  da  esibire  in  città  dove  non  potesse 
conoscere  nessuno,  sia,  specialmente,  per 
sodisfare  quella  che  è  una  passione  comune 
a  tutti  gli  artisti,  di  conservare  le  lettere 
e  i  doni  delle  persone  illustri  avvicinate. 
Fra  le  lettere  della  Pascal  ne  troviamo 
una  di  Carlo  Coccia,  maestro  di  Giovanni 
Paisiello,  che  da  Venezia,  il  15  luglio  1813, 
presentava  allo  stesso  Paisiello  la  Pascal, 
a  Napoli,  con  queste  parole  :  «  La  presente 
vi  sarà  consegnata  dalla  brava  madami¬ 
gella  Luisa  Pascal,  rinomata  suonatrice 
d’arpa.  Ella  desidera  conoscervi  personal¬ 
mente,  e  perciò  mi  son  procurato  il  piacere 
di  accompagnarla  con  questa  mia.  Ella  si 
chiamerà  ben  fortunata  se  da  voi  sarà  pro¬ 
tetta  ».  Molte  lettere  di  presentazione  e  di 
elogio  per  lei  scrisse  anche  il  conte  Michele 
Regnault  de  St.  Jean  d'Angely,  ministro 
di  Napoleone  I,  e  un  bel  plico  ne  scrisse, 
pure  il  principe  Di  Cariati,  ambasciatore 
del  re  di  Napoli  a  Vienna,  nell’aprile  del 
1813,  a  vari  ministri,  prelati  ed  altissimi 
personaggi  del  Regno  di  Napbli.  Neppure 
le  teste  coronate  sdegnarono  di  munire  la 
Pascal  di  loro  commendatizie  autografe, 
come  Luigi  Bonaparte,  re  d’Olanda,  che  die¬ 
de  all’artista  una  lettera  per  la  regina  Ca¬ 
rolina  di  Napoli  ed  un’altra  per  la  princi¬ 
pessa  Elisa,  granduchessa  di  Toscana.  Quan¬ 
to  al  Foscolo,  egli  scriveva  da  Milano,  il 
25  ottobre  1824,  al  conte  Cesare  Bianchetti 
di  Bologna,  presentandogli  la  celebre  arti¬ 
sta  :  «  Voi  conoscerete  una  persona  bella 
ed  inoltre  gentile  d’animo  ed  elegante  d’  in¬ 
gegno,  e  maestra  nell’arte  ».  In  questo  senso 
egli  scriveva  anche  il  27  ottobre  del  '14  alla 
signora  Almina  Michelini  dyBologna,  della 
quale  lamentava  il  lungo  silenzio,  dicendole, 
non  senza  accoramento  :  «  ....io,  che  pure, 
come  vedete,  ho  polso  di  scrivere,  e  cervello 
tanto  quanto  da  Connettere  un  paio  d’  idee, 
non  so  non  di  meno  dire  cosa  sia  di  me. 
Ho  dentro  di  me  una  nuvola  di  tenebre....  ». 
In  questa  raccòlta  di  lettere,  accanto  alle 
inedite  del  Foscolo,  è  da  segnalarne  anche 
una  del  De  Làugier,  il  prode  comandante 
dei  toscani  a  Curtatone  e  Montanara,  che 
ha  un  notevole  interesse  storico,  in  quanto 
vi  si  parla  della  memorabile  battaglia  e  del 
patriottismo  delle  donne  lombarde,  della 
Pascal  in  modo  particolare.  «  I  prodi  to¬ 
scani  —  cosi  il  brano  piu  significativo  della 
lettera  —  che  si  sono  battuti  sotto  le  mu¬ 
ra  di  Mantova,  hanno  ben  meritato  la  rico¬ 
noscenza  della  patria,  ed  è  stata  per  me 
una  fortuna  il  cqjnandarli  nella  memora¬ 
bile  giornata  del  29  maggio....  Onore  alle 
donne  di  Lombardia,  che  hanno  voluto  so¬ 
stituire  presso  tanti  infelici  le  madri  e  le 
sorelle  assenti  con  una  devozione  che  me¬ 
riterà  l’eterna  riconoscenza  della  Toscana  ». 

★  La  partenza  di  Rcssini  da  Bologna 
nelle  sue  lettere  inedite.  —  Due  lettere  sfug¬ 
gite  alla  ricerca  degli  editori  dell’epistola¬ 
rio  rossiniano,  ed  oggi  pubblicate  da  Giu¬ 
seppe  Radiciotti  nella  Rivista  musicale  ita¬ 
liana,  hanno  un  particolare  interesse  bio¬ 
grafico,  non  solo  perché  dipingono  lo  stato 
d’animo  del  Rossini  negli  ultimi  anni  del  suo 
soggiorno  a  Bologna,  e  rivelano  ciò  che  egli 
pensava  degli  uomini  e  degli  avvenimenti 
d 'allora,  ma  anche  perché  danno  modo  di 
ricostruire  con  esattezza  un  episodio  della 
sua  vita  :  il  definitivo  abbandono  di  quella 
città,  che  non  è  da  spiegarsi  secondo  la  ver¬ 
sione  dello  Zanolini  nella  sua  biografia  del 
pesarese.  Secondo  costui,  il  maestro,  ritor¬ 
nato  in  quella  città,  avrebbe  cercato  di  non 
avvicinar  mai  il  governatore  austriaco  per 
non  provocare  una  sua  visita,  e  perciò  sa¬ 
rebbe  rimasto  grandemente  sorpreso,  fino 
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a  decidere  la  sua  partenza,  nel  vederselo 
comparire  a  casa  la  sera  del  1°  maggio  1851. 
In  verità  tutto  questo  racconto  è  tessuto 
d’ ipotesi  e  di  abbagli  ;  ed  è  perciò  oppor¬ 
tuna  la  ricostruzione  che  ne  fa  il  Radiciotti 
su  basi  sicure,  servendosi  di  queste  lettere 
inedite  e  di  altre  già  pubblicate.  Èrano  or¬ 
mai  trascorsi  due  anni  e  mezzo  da  quando 
1’  insigne  musicista,  dopo  il  grave  affronto 
ricevuto  dalla  plebaglia  bolognese,  erasi  ri¬ 
fugiato  con  la  moglie  a  Firenze,  quando 
prese  la  decisione  di  ritornare  a  Bologna, 
non  già  per  rimanervi  stabilmente  come 
crede  lo  Zanolini,  ma  per  sistemarvi  i  suoi 
affari.  Se  avesse  avuto  quell’  intenzione, 
non  avrebbe,  poco  prima  di  lasciare  la  città 
granducale,  fatte  pratiche  per  prendere  in 
affitto  il  secondo  piano  del  palazzo  Pancia- 
tichi,  né,  una  quindicina  di  giorni  dopo  il 
suo  arrivo  a  Bologna,  avrebbe  scritto  al 
Della  Ripa  :  «  qui  il  vuoto  è  grande,  ma  lo 
riempie  la  certezza  di  presto  rabbracciarti  ». 
Giunto  a  Bologna,  trovò,  infatti,  la  città 
«  più  classica  del  solito  »,  gli  -abitanti  «  dal 
muso  lungo  »  e  le  «  Autorità  disinvolte  e 
vigilantemente  protettrici  di  questa  buona 
popolazione  ».  Visto  che  il  nuovo  ambiente 
bolognese  non  era  punto  adatto  per  lui, 
desideroso  sempre,  bisognoso  allora,  per  i 
.  crescenti  acciacchi,  di  tranquillità  e  di  pa¬ 
ce,  il  maestro  risolse  di  affrettare  il  suo  ri¬ 
torno  a  Firenze,  città  non  cosi  agitata  da 
questioni  politiche,  e  della  cui  cortese  ospi¬ 
talità  serbava  ancora  fresco  il  ricordo.  In¬ 
tanto,  fin  dai  primi  del  '51,  pensò  a  spedire 
e  a  mettere  al  sicuro  gli  oggetti  di  valore  che 
aveva  in  casa  :  gioie,  quadri,  argenteria,  af¬ 
fidandoli  alla  contessa  Orsini,  presso  la 
quale  rimasero  custoditi  fino  al  suo  ritorno 
a, Firenze.  «Desidero  ardentemente  —  scri¬ 
veva  alla  contessa  —  che  nessuno  sappia 
che  voi  date  ospitalità  (che  vi  raccomando 
sicura)  alle  mie  dovizie,  poiché  nei  tempi 
in  cui  viviamo  meglio  vale  la  fama  di  avere 
ucciso  i  propri  genitori  piuttosto  che  pas¬ 
sare  per  ricco  e  possedere  oggetti  preziosi  ; 
mi  capite,  mia  buona  contessa  !  !  »  Era, 
dunque,  ancora  sotto  T  incubo  della  dimo¬ 
strazione  ostile  del  27  aprile  '48  ;  gli  riso¬ 
navano  tuttora  agli  orecchi  le  grida  di  «  ricco 
retrogrado  »,  che  in  quella  infausta  sera  sa¬ 
livano  minacciose«al  suo  balcone.  Messo 
cosi  in  salvo  il  suo  tesoro,  egli  passò  alla 
vendita  della  villa  di  Castenaso,  poi  si  pre¬ 
parò  alla  partenza,  già  stabilita  per  i  primi 
di  maggio.  Il  governatore  che  lo  sapeva, 
si  recò,  il  primo  del  mese,  da  lui  per  ren¬ 
dergli  la  visita  ricevuta  il  12  febbraio  ed 
insieme  per  dargli  il  buon  viaggio.  L’  inci¬ 
dente  che  ebbe  luogo  in  questa  visita, 
quando  le  signore  che  stavano  conversando 
col  Rossini,  aU’apparire  del  governatore,  si 
alzarono  immediatamente  e  uscirono  dal 
salotto,  non  ebbe,  dunque,  nella  risoluzione 
del  Rossini,  di  abbandonare  Bologna  — :  ri¬ 
soluzione,  del  resto,  già  presa  —  tutto  il 
peso  che  gli  volle  attribuire  il  biografo. 

★  In  memoria  di  Filippo  Lussana.  —  Le 
pagine  che  la  Rivista  di  Bergamo  consacra 
al  Lussana,  ventisette  anni  dopo  la  sua 
scomparsa,  mettono  in  evidenza  l’opera 
multiforme  dello  scienziato,  il  cui  nome 
apparirà  tanto  più  degno  di  rievocazione 
quando  si  ricordi  che  egli  visse  e  si  affermò 
in  un’epoca  in  cui  la  fisiologia  in  Italia  ave¬ 
va,  se  non  dimenticata,  smarrita  la  via  delle 
tradizioni  dei  suoi  grandi  —  Spallanzani, 
Redi,  Malpighi,  Fontana  - — -  e  interrotta 
quella  continuità  di  scuola  che  avrebbe 
dovuto  derivare  dai  fondatori  della  fisio¬ 
logia  sperimentale.  In  parecchie  questioni 
il  Lussana  riportò  il  generale  consenso, 
specialmente  quando  combattè  l’origine 
tossica  e  infettiva  della  pellagra.  Egli  di¬ 
mostrò  con  le  sue  esperienze  sul  mais  gua¬ 
sto,  che  questa  non  è  la  causa  della  pella¬ 
gra,'  la  quale  non  colpisce  i  bene  alimentati. 
Riusci  a  comprovare  la  verità  della  sua 
dottrina  con  i  resultati  che  si  raggiungono 
qualora  i  pellagrosi  siano  sottoposti  ad 
una  buona  alimentazione.  Queste  conclu¬ 
sioni  ebbero  recente  conferma  da  uno  scritto 
del  Messedaglia,  dove  con  le  stesse  ragioni 
storiche  è  dimostrata  giusta  la  teoria  del 
Lussana  contro  quélla  del  Lombroso.  Ma 
qui,  fra  i  molteplici  aspetti  dell’attività 
dello  scienziato  bergamasco,  ci  piace  di  ri¬ 
cordare  la  felice  applicazione  dei  suoi  studi 
fisiologici  al  commento  di  Dante.  Ben  si 
intende  che,  soprattutto,  dal  canto  XXV 
del  Purgatorio  il  Lussana  trasse  argomento 
alla  sua  «  Lezione  fisiologica  di  Dante  ». 
Qui,  a  proposito  della  circolazione  del  san¬ 
gue,  egli  riconosce  a  Dante  il  merito  di 
avere  intuito  la  forza  aspirante  del  cuore, 
tre  secoli  prima  che  il  Cesalpino  e  T  Har- 
vey  facessero  la  grande  scoperta  della  cir¬ 
colazione.  Il  Lussana  si  guarda  bene  dal- 
l’ atteggiarsi  a  fanatico  esaltatone  della  sa¬ 
piènza  dantesca  f  avverte,  anzi,  che  «  per 
■  essere  giusti,  non  bisogna  dimenticare  un 
difetto  cardinale  :  la  creduta  corrente  del 
sangue  in  doppio  senso  entro  ai  suoi  vasi  »  ; 
ma  resta  il  fatto  che  Dante  seppe  intuire 
che  il  cuore  è  il  luogo  perfetto,  ove  il  san¬ 
gue  prende  la  virtù  informativa  a-Tutte  le 
membra.  E  il  Lussana  pone  opportuna¬ 
mente  a  raffronto  il  testo  del  Cesalpino, 
l’acclamato  lettore  di  medicina  nell’Acca¬ 
demia  pisana,  sulla  dottrina  che  affida  al 
cuore  l’ultima  perfezione  del  sangue,  con 
le  terzine  dantesche,  per  dedurne  che  i 
vèrsi  di  Dante  dovevano  passare  nella 
mente  del  gran  Cesalpino  quando  meditava 
i  principali  concetti  di  quella  scoperta,  di 
cui  il  poderoso  ingegno  di  Giulio  Ceradini, 
nella  sua  opera  storica  sulla  circolazione 
del  sangue,  ci  ha-  lasciato  classica  ed  esau¬ 
riente  trattazione. 

★  Napoleone  e  Byron.  —  Non  fu  sempre 
concorde  il  giudizio  del  poeta  inglese  sul¬ 
l’uomo  che  tanto  aveva  umiliato  la  sua  pa¬ 
tria  e  che,  d’altra  parte,  con  le  sue  epiche 
gesta  rappresentava  il  tipo  più  concreto 
dell’antico  eroe.  Le  idee  byroniane,  quali 
si  trovano  nelle  pagine  del  diario  intorno 
alla  catastrofe  napoleonica,  sono  state  ra¬ 
cimolate  e  riassunte  da  Mario  Foresi  nella 
Rassegna  nazionale  col  fine  di  chiarire  il 
significato  di  certe  antitesi.  L’  8  aprile  1814 
Byron  annotava  :  «  Al  mio  ritorno  trovo 
l' idolo  universale  precipitato  dal  suo  piedi¬ 
stallo.  I  ladri  penetrati  in  Parigi....  Colpa 
sua,...  Nuovo  Milone  si  è  sforzato  a  fen¬ 
dere  là  quercie,  il  tronco  si  è  richiuso,  e 
le  sue  braccia  vi  sono  rimaste  attanagliate. 
Tocca  a  voi,  adesso,  bestie  feroci,  leoni,  orsi, 
e  a  te  pure,  odioso  sciacallo  ».  C’  è  in  que¬ 
ste  pagine  I’  ammirazione  della  forza  di  Na¬ 
poleone  e  la  profezia  dei  cento  giorni.  «  I 
denti  possono  tuttavia  imprimere  morsi 
profóndi  ;  e  scommetto  che,  come  dicono 
gli  Vankees,  egli  preparerà  qualche  brutto 
tiro  ancora  ».  Nonostante  il  biasimo  per 
l’opera  napoleonica,  traspare  dalle  parole 
del  Byron  un  vago  senso  di  ammirazione 
e  di  simpatia.  Strana  antitesi  che  riscon¬ 
triamo  anche  nell’altro  avversario  di  Napo- 
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leone,  lo  zar  Alessandro,  il  quale  avrebbe 
voluto  con  sé  a  Pietroburgo  il  grande  nemico 
caduto,  come  un  fratello  maggiore.  Ma 
1'  invettiva  più  rovente  contro  i  nemici  di 
Napoleone  è  questa  con  cui  il  Foresi  chiude 
la  serie  dei  pensieri  byroniani  :  «  Mi  auguro 
cordialmente  che  il  Bonaparte  ingrassi 
tutti  i  campi  della  Francia  con  la  strage  di 
un  esercito  invadente.  Odio  gl’  invasori  di 
qualsiasi  paese,  e  non  ho  sopportazione  per 
le  grida  di  vili  trionfi  levate  contro  colui 
di  cui  il  solo  nome  vi  faceva  diventar  più 
pallidi  e  più  bianchi  della  neve,  alla  quale 
dovete  le  vostre  vittorie  ».  La  ragione  del¬ 
l’apparente  antitesi,  di  ammirazione  e  di 
disprezzo,  per  l’uomo  fatale,  si  esplica  chia¬ 
ramente,  a  giudizio  del  Foresi,  in  alcune 
odi  napoleoniche  della  miscellanea.  E  una 
di  esse  è  il  grido  supremo  che  erompe  dal 
petto  di  un  francese  in  cospetto  del  campo 
di  Waterloo,  l’altra  quella  che  lo  stesso 
Byron  intitola  1’  «  Isola  |  di  S.  Elena  ».  Canta 
la  prima  ode  :  «  Il|géangue  non  fu  sparso 
invano  finché  l’eroe  ,  uscito  dal  cuore  della 
Rivoluzione  guidò  ì  fratelli  alla  vittoria, 
all’estèrminio  della  firannide....  Convertito 
in  despota,  egli  no^ipoteva  più  che  aprire 
i  confini  all’  invasione  e  alla  corruzione....  ». 
E  T  isola  dell’Atlantico  è  salutata  dal  poeta 
con  questa  invofcazione.  «  Salve,  isola  ignota, 
divenuta  celebre  il  giorno  in  cui  la  celebrità 
del  tuo  ospite  precipitava  nell’oscurità.  Siano 
benedetti  i  salici  defittila  valle  :  abbracci  il 
mare  con  reverenza  il  recinto  delle  tue 
roccie  ».  Per  Byton  l’ isoli  di  S.  Elena  è 
l’altare  bianco  della  redenzione,  su  cui  fu 
consumato  l’olocaùsto  della  tirannia. 

★  L’  .<  originale  »  nella  vita  dell’eroina  di 
«  Adclphe  ».  - —  La  ric  erca  delle  persone  vive 
sulle  quali  furono  modellati  alcuni  tipi  fa¬ 
mosi  nel  romanzo  continua  di  là  daU’Alpt 
con  resultati  impreveduti.  Riferimmo  non 
è  molto  quanto  è  stato  congetturato  a 
proposito  di  Osvaldo  (di  Corinna)  nel  quale 
una  tradizione  critica,,  e  sentimentale  ba 
sempre  veduto  Ben)  amili  Constant.  La  sto¬ 
ria  breve  e  malinconica'  del  cavaliere  de 
Pange,  rievocata  da  fina  discendente  di 
lui,  portava  invece  a  far  ritenere  che  nel 
personaggio  del  famoso  romanzo  di  Madame 
de  Stael  fosse  avvenuta  per  lo  meno  una 
contaminazione  di  elementi  propri  al  cava¬ 
liere  con  altri  tutti  propri  di  Benjamin 
Constant.  Un’  indaginejanaloga  è  stata  con¬ 
dotta  sul  romanzo  che  sotto  un  certo  aspetto 
.  si  può  dire  parallelo  a  •  «  Corinna  »  e  cioè 
sull’  «  Adolphe  ».  È  noto;  ehe  nella  protago¬ 
nista  femminile  di  questo  romanzo —  Ellé- 
nore — i  contemporanei  e  iposteri  hanno  vo¬ 
luto  riconoscere  se  non  tutta  molta  parte 
di  Madame  de  Stael.  ;  Uno  studio  critico 
che  dalla  Revue  de  Pqris  viene  riassunto 
nel  Mercure  de  Franca j(del  15  giugno  1925) 
tende  a  sfatare  la  leggenda  dimostrando 
con  argomentazioni  solide  e  con  dati  di 
fatto  che  nessuna  persona  viva  si  potè  dire 
più  lontana  dalla  figura'  di  Ellénore,  di 
quanto  ne  fu  lontana)  madame  de  Stael. 
Giusta  la  premessa  eh  9'  un  tipo  d’arte  e  di 
letteratura  si  compone|  sempre  di  elementi 
fantastici  e  di  elementi  reali  mediante  quel 
procedimento  creativo  (che  non  è  lecito  di¬ 
menticare  supponenti  ojpossibile  quasi  una 
trascrizione  dalla  vita  nell’arte  o  nella  lette¬ 
ratura.  D’altra  parte  accerto  che  Benjamin 
Constant  aveva  tutte  ragioni  per  deside¬ 
rare  che  nella  eroina  dpi  suo  .romanzo  non 
fosse  né  riconosciuta  né.  riconoscibile  Madame 
de  Stael.  Ellénore  inatti  è  in  certo  modo 
agli  antipodi  da  Madame  de  Stael,  è  dotata 
cioè  di  un’awenenza  -che  è  fuor  del  comune, 
e  di  facoltà  spirituali  e  intellettuali  che 
nulla  hanno  di  eccezionale.  A  confermare 
la  tesi,  vale  il  fatto  tale  gli  intimi  e  gli  stessi 
parenti  di  Benjamin  Constant  non  esita¬ 
rono  a  riconoscere  Ih  Ellénore  la  donna  che 
aveva  per  dir  cosi  Servito  di  modello  e  che 
era  una  certa  signora  Lindsay  che  le  circo¬ 
stanze  avevano  messo  in  una  condizione  ir¬ 
regolare  e  che  fu  amata  dall’autore.  Ma  la 
conclusione  è  anche  più  acuta  ,  della  critica. 
Nel  romanzo  l’ influsso  di  Madame  de  Stael 
rimane  evidente,  anche  se  1’  «  originale  » 
della  protagonista  femminile  vada  cercato 
altrove.  È  1’  influsso)' sempre  presente  nello 
stesso  Adolphe  per  la  cui  anima  passano  i 
moti,  stessi  e  gli  atteggiamenti  che  già  pas¬ 
sarono  nell’autore,  il  cui  destino  rimase  in¬ 
dissolubilmente  legato  con  la  lunga  e  do¬ 
lorosa  avventura  di  JÉkxppet. 

★  Grandi  teatri  e  spettacoli  «  extra  »  re¬ 
pertorio.  —  Nel  rifiorire  delle  tradizioni  ar¬ 
tistiche  dei  nostri  maggiori  teatri,  non 
giova,  come  osserva  liberto  Finzi  in  Varie- 
tas,  stabilire  precedenze  dell’uno  rispetto 
all’altro,  perché  la  cronaca  ricorda  che  tutti 
furono  qualche  volta  più  o  meno  deturpati 
da  spettacoli  eterogenei  e  che  in  tutti  si  tol¬ 
lerarono  serate  di  insòliti  trattenimenti, 
contrastanti  coi  criteri  di  oggigiorno.  Chi 
sa  come  adesso  insorgerei  bero,  per  esem¬ 
pio,  i  puritani  delle  glorie  scaligere,  contro 
certe  disarmonie  perpetrate,  «  ilio  tempore  », 
nella  sala  del  Piermarini.  Lasciando  andare 
le  feste  da  ballo  organizzate  in  segno  di  giu¬ 
bilo  per  qualche  avvenimento,  politico,  si 
ha  notizia  che  nella  primavera  del  1786 
alle  recito  di  una  Compagnia  comica  ita¬ 
liana,  diretta  da  Pietro  Ferrari,  si  aggiunse 
«  il  divertimento  dei  Ballerini  di  corda  della 
Compagnia  di  Giovanni  Coppini  ».  Più  tardi, 
nella  primavera  deffl.790,  si  produsse .  alla 
Scala  una  Compagnia  comica  italiana  di¬ 
retta  da  Andrea  Bianchi,  «  con  intermezzi 
di  funamboli  e  saltatori:».  Nei  due  anni  se¬ 
guenti  agirono  ancora  delle  compagnie  di 
funamboli  e  saltatori,  e  nel  1797  ebbe  luogo 
una....  caccia  al  toro  con  Arlecchino  «capo 
della  caccia  ».  Niente  di-diverso  accadde,  a 
quei  tempi,  al  Teatro ,  ’  Regio  di  Torino. 
Qui,  durante  il  periodò  napoleonico,  han 
luogo  spettacoli  e  cerimònie  ufficiali,  in 
pompa  magna.  Il  26  gennaio  i8ij,  ricor¬ 
rendo  l’onomastico  deliba,  principessa  Pao¬ 
lina  di  Frància  è  fatta  eseguire  dal  «  maire  » 
una  cantata  solenne  intitolata  :  «  Le’  Gra¬ 
zie  messaggere  di  Giove».  Non  siamo  in 
grado  di  determinare  quale  importanza  aves¬ 
sero  per  la  parte  musicale  siffatte  cerimo¬ 
nie.  Né  sapremmo  precisare  come  si  siano 
svolti  due  grandi  concerti  «  a  grande  illu¬ 
minazione  »,  dati  al  Regio  il  17  marzo  e 
il  7  luglio  1817  per  l’arrivo  di  augusti  . per¬ 
sonaggi.  E  come  se  quésto  non  bastasse, 
il  26  luglio  1819  si  rappresentò,  «  con  grande 
illuminazione  »,  dalla  Compagnia  Modena  e 
Bellotti  una  farsa  intitolata  «  Il  Califfo'  di 
Bagdad  »,  per  l’arrivo  del  principe  Antonio 
di  Sassonia  e  della  principessa  sua  consorte. 

Al  Comunale  di  Bologna  gli  spettacoli  «  ex¬ 
tra  »  repertorio  furono  più  frequenti,’  e  se 
ne  annoverano  anche  ai  tempi  vissuti  dai 
nostri  nonni.  Il  r842  fu  un  anno  pieno  di 
ottimi  successi  per  quel  teatro  ;  eppure  in 
quella  stessa  stagione  non  mancò  una  de¬ 
viazione  dalla  normalità  dei  programmi. 

Il  pubblico  fu  invitato  per  la  sera  del  2  mag¬ 
gio  1842  ad  uno  «  straordinario  tratteni¬ 


mento  composto  di  Prestigio,  Datiomanzia, 
Cartomanzia,  Palingenesia  e  Fisica  ricrea¬ 
tiva,  dato  dal  Prestigiatore  Adolphe  Gil¬ 
bert  ».  Tre  anni  dopo,  una  serie  di  magni¬ 
fici  spettacoli  si  chiuse  con  una  solenne 
«  gonfiatura  »,  annunziata  per  il  30  dicem¬ 
bre  1845  sotto  la  parvenza  d’uno  «  Spetta¬ 
colo  scientifico  — ■  Angelóscopio  gaz  ossi- 
idrogeno  di  Brumont  membro  dell’Accade¬ 
mia  inglese  :  Gli  oggetti  si  ingrandiscono 
3.000.000  di  volte  in  superficie.  Tutti  gli 
spettatori  vedranno,  comodamente  seduti, 
i  fenomeni  più  reconditi  della  natura,  gl’  in¬ 
setti  che  in  generale  popolano  i  corpi,  ri¬ 
sultanti  dalla  fermentazione  e  dai  miasmi, 
come  pure  la  circolazione  del  succo  in  certo 
piante,  e  quella  del  sangue  in  certi  animali  ». 
Ce  n’  è  abbastanza  per  indispettire  i  lauda¬ 
tori  a  oltranza  del  tempo  passato  ! 

★  Come  Ronsard  curava  l’esattezza  della 
stampa.  —  L’ Editto  princeps  del  primo  libro 
degli  Amori  di  Ronsard  è  di  un’estrema 
rarità.  Secondo  quanto  ne  scrive  un  colla¬ 
boratore  dìi  Bulctin  du  Bibliophile  (i°  giu- 
gùo  1923)  se  ne  conoscerebbero  soltanto  cin¬ 
que  esemplari  di  cui  due  appai  tenenti  a 
biblioteche  pubbliche,  il  British  Museum 
e  la  Biblioteca  Municipale  di  Orléans,  gli 
altri  tre  a  privati,  e  fra  questi  figura  anche 
l’autore  della  nota.  11  quale  nell’esemplare 
di  sua  proprietà  aveva  già  osservato  come 
nella  prima  quartina  di  un  sonetto  deli¬ 
zioso  che  comincia  col  verso  : 

Heureuse  fut  l’estoile  fortunée 
e  precisamente  al  quarto  verso  fosse  incol¬ 
lato  un  pezzettino  di  carta  che  contiene  la 
parola  emmailloter.  Un’attenta  osservazione 
di  ciò  che  poteva  essere  nascosto  nella  stam¬ 
pa  coperta  da  questo  piccolo  rettangolo  so¬ 
vrapposto  permise  di  leggere  le  due  parole 
faillotcr  noni  che  evidentemente  non  danno 
senso,  e  che  dovettero  essere  soltanto  il 
resultato  di  uno  di  quei  refusi  sempre  pos¬ 
sibili  nel  cinquecento  come  nel  secolo  ven¬ 
tesimo.  Si  tratta  dunque  di  un’errata-cor¬ 
rige  tanto  più  interessante  in  quanto  si  potè 
verificare  che  tutti  gli  altri  esemplari  co¬ 
nosciuti  del  libro,  e  cioè  gli  altri  quattro, 
la  portano  nell’  identica  forma.  Ciò  che  di¬ 
mostra  che  la  apposizione  del  piccolo  ret¬ 
tangolo  di  carta  fu  un  provvedimento  preso 
per  l’  intera  edizione  dopo  la  stampa.  È 
messa  in  luce  cosi  ancora  una  volta  la  cura 
che  Ronsard  portava  nella  .pubblicazione 
delle  proprie  opere. 

★  La  poesia  francescana.  —  Una  nuova 

interpretazione  della  poesia  francescana  ha 
tentato  Lorenzo  Méccoli,  vicepresidente  del 
Comitato  intemazionale  per  le  onoranze 
francescane  in  Assisi,  svolgendo  questo 
tema  in  una  conferenza  all’Associazione  de¬ 
gli  Umbro-Sabini,-  che  fiorisce  nella  nostra 
città.  Per  questo  studioso  del  movimento 
spirituale  francescano,  la  poesia  con  cui 
albeggia  la  nuova  letteratura  è  fondamen¬ 
talmente  lirica,  ma  si  muove  su  uno  sfondò 
che  ha  delle  risonanze  epiche.  Nasce  cosi 
un’epopea,  dove  i  momenti  lirici  ed  epici 
si  alternane  :  la  poesia  delle  creature,  e 
la  poesia  eroica.  La  prima  si  inspira  essen¬ 
zialmente  agli  uccelli,  di  cui  leggende  di¬ 
verse  segnano  le  virtù,  come  la  mansuetu¬ 
dine,  il  canto,  la  luce  e,  a  tutti  comune, 
la  libertà.  Sono  le  creature  ideali  per  po¬ 
polare  un  mondo  francescano,  nel  quale 
si  fa  strada  il  desiderio  di  avvicinarle  alla 
nostra  umanità  :  nella  leggenda  del  corvo 
e  in  quella  della  conversione  del  lupo.  Sullo 
sfondo  di  un  mondo  cosi  concepito  si  muo¬ 
vono  gli  uomini,  che  costituiscono  l’ele¬ 
mento  eroico  :  uomini  caratterizzati  da 
grande  libertà  di  movimenti;  che  è  espres¬ 
sione  della  libertà  dello  spirito.  Il  soffio 
della  nuova  civiltà  li  porta  per  le  vie  che 
il  medioevo  conosce,  ai  luoghi  delle  grandi 
aspirazioni  universali  :  in  Galizia  e  in  Terra 
Santa  ;  ed  essi,  con  semplicità  di  mezzi, 
compiono  tutte  le  aspirazioni  del  medioevo, 
fino  à  concludere  la  lotta  secolare  dell’O- 
riente  con  l’Occidente.  La  Povertà  è  la 
dònna  della  nuova  cavalleria,  nella  cui  con¬ 
cezione  già  si  distinguono  motivi  bretoni 
e  spunti  che  fan  presentire  là  «  Vita  Nuo¬ 
va  ».  I  ,e  figure  cosi  create  non  perdono  mai 
il  contatto  con  l’umanità,  anzi  si  ha  un  loro 
progressivo  approfondimento,  i  cui  caratteri 
sono  :  rivelazione  mistica,  ammirazione  e 
pietà,  accompagnate  talvolta  da  un  leggero 
sorriso  di  saggezza  e  di  bontà.  Dall’appro¬ 
fondimento  del  cuore  dell’uomo  si  giunge 
alla  visione  della  «  fiamma  di  carità.  »  che 
divampa  presso  la  Porziuncula.  Il  mo¬ 
mento  eroico  culmina  quando  l’umanità  si 
riconosce  nel  Cristo,  da  cui  essa,  nella  sua 
perfezione  finale  riceve  le  stimmate  di  san¬ 
gue,  sintesi  di  dolore  e  di  amore.  Nasce  a 
questo  punto  l’epopea  religiosa  dèlia  con¬ 
formazione  del  figlio  dell’uomo  al  Cristo. 
Dopo  l’estrema  visitane  torna  a  riaffermarsi 
l’elemento  lirico  :  è  la  poesia  del  fuoco, 
che  comprende  l’ufficio  ad  esso  assegnato 
nell’opera  della  creazione  ;  sono  le  forze 
del  creato  che  operano  fraternamente,  se¬ 
condo  il  pensiero  divino.  Nella  perfezione 
dell’opera  •  del  creato  rientra  l’uomo  per 
mezzo  del  perdono  ;  rientra  «  sorella  morte  » 
a  conclusione  dell’epopèa. 

★  La  Finlandia  alla  Fiera  del  Libro.  — 

Il  prof.  P.  E.  Pavolini,  reduce  da  un  bril¬ 
lante  giro  di  conferenze  in  Finlandia  —  ha 
illustrato  alla  Fiera  del  Libro,  con  ùiìà  sim¬ 
patica  «  causerie  »  un  bel  numero  di  libri 
finlandesi  di  sua  proprietà  da  lui  gentil¬ 
mente  esposti  in  una  sala  speciale.  Come  ha 
osservato  Angiolo  Orvieto  presentando  l 'ora¬ 
tore,  questo  tipo  di  conferenza  che  in  mezzo 
ai  libri  li  illustra,  che  dei  libri  presenti  fa 
il  proprio  oggetto,  è  quello  che  meglio  si 
adatta  alla  Fiera  e  che  dovrebbe  diventare 
abituale.  Ma  l’ interessante  discorso  del 
prof.  Pavolini  non  ha  *  soltanto  mostrato 
con  l’esempio  di  qual  genere  conviene  che 
siano  le  conferenze  dei  Libro,  ma  è  stato 
addirittura  un  modello  del  genere.  La  mostra 
dei  novanta  volumi  scelti  nella  sua  biblio¬ 
teca  finnica  ha  dato  modo  all’oratore  di 
esporre  con  parola  semplice  ed  efficace  i 
rapidi,  mirabili  *J>rogressi  culturali  di  quel 
piccolo  popolo,  che,  in  sfavorevoli  condi¬ 
zioni  climatiche,  geografiche  e  —  fino  a 
pochi  anni  fa  —  politiche  —  con  la  sua  carat¬ 
teristica  tenacia,  operosità  e  fede,  si  è 
conquistato  un  posto  cospicuo  fra  i  popoli 
nordici.  Al  nascere  e  fiorire  della  letteratura 
finnica  —  che  non  ha  ancora  un  secolo  di 
vita  —  dette  potente  impulso  la  pubblica¬ 
zione  del  Kalevala  (1835-1849),  l’esempio  di 
scrittori  come  Kivi  e  Aho,  la  serie  di  magni¬ 
fiche  traduzioni,  come  quella  rii  Omero  del 
Manninen,  di  Shakespeare  del  Cajander,  di 
Dante  di  Fino  I.eino.  Le  foreste  che  coprono 
la  metà  del  vastissimo  paese,  le  rapide  e  le 
cascate  che  danno  all’  industria  l’ausilio 
potente  di  forze  meccaniche,  assicurano  alla 
produzione  della  cellulosa  e  della  carta,  e 
quindi  al  commercio  librario,  uno  sviluppo 
notevolissimo.  A  questo  proposito  il  profes¬ 
sor  Pavolini  si  è  fermato  ad  illustrare  l’atti¬ 


vità  delle  due  massime  case  editrici,  Otava 
e  Soderstvòm,  accennando  anche  alla  grande 
Enciclopedia  nazionale  (Tietosanalkirja)  per 
la  cui  redazione  a  stampa  fu  costituita  una 
speciale  Società  per  azioni.  Le  istituzioni 
scolastiche,  dalle  scuole  elementari,  vera¬ 
mente  perfette,  alle  Università  ;  le  numerose 
Accademie  è  Società  scientifiche  ;  le  bene¬ 
merenze  di  mecenati  come  Alfred  Kordelin, 
ebbero  luce  e  commento  da  varie  pubblica¬ 
zioni.  La  bella,  applaudita  conferenza  si 
chiuse  con  un  accenna  al  contributo  che 
I  demento  svedese  ha  portato  alla  cultura 
nella  patria  comune,  con  poeti,  scienziati, 
critici  e  traduttori  di  alto  valore. 

★  Un  premio  di  filosofia  e  un  sussidio 
per  studi  di  letteratura  polacca.  —  La 

fondazione  «  Alberto  Cantoni  »  presso  la  H.  Università 
dift’irenze  ha  promulgato  il  concorso  per  l’anno  corrente. 
Con  un  bando  a  firma  della  Giuria,  composta  dei  profes¬ 
sori  Pio  Rajna  e  Girolamo  Vitelli  e  del  dott.  Angiolo  Or¬ 
vieto,  rappresentante  degli  eredi  Cantoni,  la  fonda¬ 
zione  ha  stabilito  di  porre  in  conferimento  un  premio  di 
lire  ottomila  a  chi  dimostri,  con  saggi  a  stampa  0  mano¬ 
scritti,  attitudine  e  preparazione  a  studi  di  storia  della 
filosofìa  moderna  straniera  prekantiana.' Ha  inoltre  posto 
in  conferimento  un  sussidio  di  lire  quattromila  a  chi  si 
dimostri  atto  a  indagare  gl’  influssi  esercitati  dalla  lettera¬ 
tura  italiana  su  la  letteratura  polacca.  I  concorrenti  deb¬ 
bono  èssere  cittadini  italiani,  non  aver  ancora  compiuto 
i  trent’anni,  .e  trovarsi  in  condizioni  economiche  tali  da 
aver  bisogno  del  premio  o  del  sussidio  per  attendere  ai  loro 
studi.  Le  domande  e  i  relativi  documenti  debbono  esserci 
inviati  prima  deh  31  ottobre  alla  Segreteria  della  E.  Uni¬ 
versità  di  Firenze  (Piazza  S.  Marco,  2). 
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La  quindicesima  edizione  del  Salotto  della 

contessa  ZMiaffei. 

Dalla  prima  stampa  del  1895  che  abbiamo 
sott’occmo,  al  volume  uscito  ora  (1),  questo 
fortunato  «  Salotto  della  Contessa  Maffei  », 
pur  non  rivelando  modificazioni  sostanziali 
è  venuto  crescendo  oltre  che  di  pagine 
anche  di  formato  e  si  è  arricchito  —  final¬ 
mente  . —  di  quella  illustrazione,  sopratutto 
iconografica,  che  è  tanto  più  benintesa  in 
questo  caso  nel  quale  si  vollero  far  rivivere 
in  folla,  raggruppati  nel  salotto  famoso,  i 
suoi  frequentatori  d’ogni  ordine,  di  ogni 
grado  e  di  ogni  rinomanza. 

Di  libri  come  questo,  che  non  apparten¬ 
gano  alla  letteratura  d’immaginazione,  nel¬ 
la  biblioteca  italiana  non  se  ne  trovano 
certo  molti  che  abbiano  avuto  tanto  suc¬ 
cesso  di  lettura  e  di  diffusione.  Ciò  che 
dimostra,  se  pur  ce  ne  fosse  il  bisogno,  che 
molta  parte  della  deplorata  atonia  del 
pubblico  italiano  dipende  dai  modi  coi 
quali  gli  scrittori  lo  affrontano.  La  storia 
aneddottica,  di  costume,  suscita  anche  nel 
pubblico  italiano)  l’ interesse  più  vivo,  sol¬ 
tanto  è  difficile  che  alla  documentazione  e 
all’  informazione  larga  e  sicura,  vadano 
congiunte  una  certa  piacevolezza  dello 
scrivere  e  quella  «  mano  leggera  »  che  gli 
eruditi  dovrebbero- farsi  più  e  meglio  di 
ogni  altro  scrittore.  La  materia  vi  si  adatta 
assai  più  che  non  vi  si  adattino  le  elocubra- 
zioni  speculative  di  chi  pretende  di  dar 
fondo  al  mondo  universo.  Sarebbe  tempo  di 
smentire  coi  fatti  la  nota  sentenza  :  «  non 
c’  è  nulla  di  più  divertente  dell’erudizione, 
non  c’  è  nulla  di  più  noioso  degli  eruditi  ». 

Il  libro  è  troppo  noto  perché  sia  neces¬ 
sario  di  indugiarvi  ricordandone  l’argo¬ 
mento  mediante  il  quale  facendo  centro 
nel  salotto  della  Contessa  Clara  Maffei, 
il  Barbi  era  è  riuscito  a  rievocare  e  a  riani¬ 
mare  fatti  e  figure  che  occupano  un  mezzo 
sècolo  di  vita  non  soltanto  milanese  o 
lombarda,  ma  italiana,  e  talvolta  anche 
straniera. 

Costruito  sui  documenti  scritti  di  cui 
l’autore  ebbe  possibilità  di  valersi,  per 
concessione  opportuna  dello  stesso  erede 
della  Contessa,  ed  anche  sopra  una  larga 
messe  di  testimonianze  orali  che  egli  andò 
raccogliendo  dai  frequentatori  del  famoso 
salotto,  questo  libro  si  prestava  come  pochi 
al  metodo  della  digressione  che  il  Barbiera 
predilige.  Una  trattazione  sistematica,  rigo¬ 
rosamente  cronologica. e  rigidamente  con¬ 
nessa  con  un  dizionario  biografico,  avrebbe 
tolto  la  possibilità  di  infondere  in  queste 
pagine  l’ illusione  della  vita,  che  era  poi 
la  mèta  più  importante.  Col  procedere  in¬ 
vece  per  mezzo  di  associazioni  e  di  digres¬ 
sioni  questa  mèta  è  raggiunta,  anche  se 
talvolta  a  costo  di  qualche  imprecisione  e 
di  qualche  ridondanza.  Merita  la  pena  di 
vedere  come  il  Barbiera  sia  riuscito  cosi 
a  delineare  il  carattere  di  un  ambiente 
con  piena  naturalezza  curando  una  prospet¬ 
tiva  tutta  pròpria  che  ha  pure  la  sua  arte. 

Si  osservi  già  nei  primi  capitoli-  come  si 
delineano  le  figure  di  Clara  e  di  Andrea 
Maffei  e  come  il  carattere  del  salotto  mi¬ 
lanese  sia  precisato  per  affinità  e  per  anti¬ 
tesi  con  la  rievocazione  di  altri  famosi 
salotti  italiani,  e  stranieri  dal  secolo  deci- 
mosesto  al  decimonono.  La  stessa  assenza 
di  ogni  pedanteria  consente  allo  scrittore 
di  innestare  alla  monografia  principale 

(i)  Raffaello  Barbiera.  Il  salotto  della  contessa 
Maffei.  Edizione  illustrata  (15*).  Milano.  Treves,  19*5.: 
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altre  minori  monografie  come  sarebbe 
quella  che  dà  il  titolo  al  capitolo  quarto  e 
che  è  un’anticipazione  in  iscorcio  di  quel 
«Balzac  in  Italia»  che  è  poi  venuto,  a 
cura  d’altri,  ad  arricchire  la  nostra  libreria. 

Intorno  a  questo  centro  ideale  —  il 
salotto  —  si  intrecciano  e  si  snodano  mo¬ 
tivi  che  non  sarebbe  esatto  chiamare  mi¬ 
nori.  Momenti  singolari  della  vita  pubblica 
di  Milano,  come  il  quarantotto,  i  tragici 
episodi  del  febbraio  1853,  le  f?uerre  del 
cinquantanove  e  del  sesSantasei  vi  pren¬ 
dono  singolare  rilievo,  come  vi  prendono 
singolare  rilievo  le  figure  di  Manzoni  e  di 
Verdi  e,  accanto  ai  colossi,  uomini  di  taglia 
piu  che  mezzana,  da  Tommaso  Grossi  a 
Ippolito  Nievo,  da  Carlo  Tenca  ai  due 
Visconti-Venosta,  a  tanti  altri.  Fra  le  molte 
pagine  dove  quest’arte  di  rievocazione  si 
afferma  con  carattere  tutto  proprio,  mi 
piace  di  ricordare  quelle  nelle  quali  s’ il¬ 
lustra  l’esperimento  tentato  prima  del  cin- 
quantanove  dall’Austria  per  placare  o  piut¬ 
tosto  per  «  addomesticare  »  Milano  col  volen¬ 
teroso  concorso  di  quel  Massimiliano,  che 
è  quari  un  precursore  degli  arciduchi  ete¬ 
rodossi  —  un  po’  sognatori  e  un  po’  r  belli 
—  usciti  più  tardi  dalla  Casa  d’Absburgo. 

Anche  le  fasi  attraverso  le  quali  è  passato 
il  salotto  della  Contessa  Maffei,  che  por¬ 
tano  evidente  il  riflesso  del  mutarsi  delle 
condizioni  politiche  e  sociali' m  poco  meno 
di  un  cinquantennio,  è  riprodotto  dal  vivo 
e  dal  vero  non  in  obbedienza  a  uno  schema 
prestabilito,  ma  come  un’interpretazione 
giusta  dei  fatti,  delle  idee  e  delle  persone. 

Questo  metodo  digressivo  e  associativo  . 
ha~il  vantaggio  di  allargare  gli  orizzonti, 
che  limitati  scolasticamente  alle  quattro 
mura  di  un  salotto  avrebbero  dovuto  riu¬ 
scire  per  forza  alquanto  angusti.  E  vero 
però  che  talvolta  presenta  qualche  incon¬ 
veniente.  perché  affastellando  notizie  o  dati 
biografici  e  moltiplicando  personaggi  non 
sempre  di  eguale  rilievo,  può  ingenerare 
un  po’  di  confusione  specialmente  nel  let¬ 
tore  che  non  abbia  gli  elementi  per  coor¬ 
dinare  e  illuminare  i  trapassi. 

L’affastellamento  e  il  soverchio  indulgere 
alle  minuzie  deve  apparire  piuttosto  cre¬ 
sciuto  che  diminuito,  dalla  prima  alla  quin¬ 
dicesima  edizione,  agli  occhi  di  chi  tenga 
a  confronto  i  due  testi.  L’autore  si  e  pro¬ 
posto  il  doppio  compito  di  venir  comple¬ 
tando  il  suo  primo  scritto  con  1  intro¬ 
durvi  fatti  e  persone  di  cui  aveva  già  omesso 
di  dar  cenno  ed  anche  di  aggiornare,  per 
quanto  gli  fosse  possibile,  la  cronaca,  se¬ 
guendo  i  casi  dei  suoi  personaggi  oltre 
quel  punto  dove  erano  stati  lasciati  in 
tronco  trent’anni  fa.  Doppio  compito  e 
doppio  pericolo.  Una  buona  parte  di  ciò 
che  era  stato  trascurato  poteva  giudicarsi 
giustamente  trascurabile  e  lo  scrupolo  della 
compiutezza  non  sempre  giova  alle  grandi 
linee  e  all’economia  di  un  lavoro  come 

^E^nón  è  neppure  esattissimo  parlare  di 
compiutezza  se  di  queste  figure  secondane, 
o  <-  comparse  »  del  libro,  talune  che  erano 
nella  prima  edizione  non  si  ritrovano  più 
nella  quindicesima,  quasi  a  compenso  delle 
molte  che  qui  si  incontrano  per  la  prima 
volta.  È  un  materiale  mobile,  facoltativo 
che  non  risponde  quindi  ad  una  ragione 
di  necessità  e  non  può  certo  rispondere, 
di  edizione  in  edizione,  alle  opportunità 
e  ai’  gusti  del  momento. 

L’altro  pericolo,  che  è  tutto  proprio 
dell’aggiornamento,  consiste  nel  perdersi 
dietro  ad  aspetti  di  persone  o  ad  echi  di 
avvenimenti  troppo  vicini  al  nostro  tempo 
e  nel  coltivare  appendici  di  cronaca  monda¬ 
na  artistica  letteraria  che  sono  argomento 
refrattario  ad  una  valutazione  storica. 

In  tal  caso  le  impressioni  e  i  giudizi 
dello  scrittore  tanto  più  possono  sorpren¬ 
derci  quanto  più  ci  sembrino  lontani  dal 
tema  centrale  od  anche  vicini  a  noi.  Perche 
ci  fa  capolino  un  tono  polemico  che  meno 
si  adatta  al  tono  del  libro.  Come  questa 
sorpresa  possa  graduarsi,  per  dir  cosi  nel 
modo  che  abbiamo  detto,  lo  dimostrerà 
qualche  esempio.  A  pagina  96  della  nuova 
edizione,  accennando  alla  notissima  «  fi¬ 
ducia  in  Dio  »  che  il  Giusti  scrisse  appena 
arrivato  a  Milano  —  e  la  figura  del  poeta 
toscano  balza  vivace  dalle  pagine  del  Bar¬ 
riera  —  a  proposito  del  verso  :  «  rapita  in 
Quei  che  volentier  perdona»,  l’autore  si 
domanda  come  mai  il  Giusti  abbia  potuto 
scambiare  la  purissima  fanciulla  del  Bar- 
tolini  con  una  Maddalena  penitente.  Non 
è  difficile  rispondere  che  il  rapimento  m 
n  Dio  o  nella  infinita  bontà  e  indulgenza 
divina,  non  è  una  facoltà  esclusiva  delle 
peccatrici  o  delle  penitenti.  Ma  insomma  il 
Giusti  è:  lontano  nel  tempo  tanto  che  i  in¬ 
terpretazione  di  un  suo  sonetto  potrà  dar 
luogo  tutt’al  più  a  una  bella  accademia. 

La  cosa  è  diversa  quando  si  parli  di  Ar¬ 
rigo  Boito  o  del  suo  «  Mefistofele  »  che  non 
par  lecito  definire  «  slegato  e  privo  del¬ 
l’elemento  essenziale  (la  passione  d  amore)  » 
anche  riportandosi  ai  dubbi  che,  poco  meno  . 
di  cinquantanni  or  sono,  il  Verdi  esprimeva 
sulla  ispirazione  boitiana.  E  meno  ancora 
persuade  una  pagina  sul  Carducci,  anche 
se  intenda  soltanto  dar  conto  del  giudizio 
che  su  di  lui  portavano  per  vari  motivi  1 
frequentatori  letterari  e  politici  del  salotto 
della  Contessa  Maffei.  In  sostanza  il  Car¬ 
ducci  è  estraneo  all’argomento  ed  e  straneo 
al  salotto,  anche  se  ebbe  occasione  di  scri¬ 
vere  una  lettera  alla  padrona  di  casa,  come 
ne  è  estraneo  il  povero  Melchior  de  Vogùé 
ricordato  soltanto  perché  nel  59  fra  gli 
uffieiali  francesi  che  affollavano  il  salotto 
Maffei,  ci  fu  un  conte  Roberto  de  Vogue 
da  «  non  confondersi  »  scrive  testualmente 
il  Barbiera,  «  con  Melchiorre  de  Vogué  uno 
dei  Magi  della  letteratura  che  portava  oro 
incenso  e  mirra  ad  alcuni  idoli,  proferendo 
non  poche  balordaggini  ». 

Ma  insomma  questo  libro  di  vita  riesce  a 
farci  penetrare  oltre  la  meccanica  indicazione 
del  «  fatto  storico  »  nello  spirito  di  una  citta  e 
di  una  società  che  ebbero  tanta  parte  nei  casi 
d’  Italia,  in  f  uno  dei  periodi  che  sono  più 
vicini  alla  coscienza  della  nazione  rmno- 
vata.  È  lo  spirito  che  invano  si  cercherebbe 
in  tanti  manuali  irti  di  date  e.  di  nomi,  coi 
quali  si  pretende  di  instillare  nei  giovani 
la  passione  della  storia  o,  piu  semplice¬ 
mente,  il  desiderio  di  approfondire  la  cono¬ 
scenza  di  un  passato  che  non  è  lecito  igno¬ 
rare.  Non  so  se  i  nuovi  programmi  scola¬ 
stici  comportino  come  librò  di  studio  nean¬ 
che  complementare  questo  del  Barbiera,  ma 
so  che  «  Il  salotto  della  Contessa  Maffei  » 
letto  da  giovanetti  intelligenti  potrebbe  av¬ 
viarli  e  attirarli  verso  quelle  letture  delle 
quali  soltanto  si  può  nutrire  una  cultura 
senza  pretese,  m&  viva. 

Abbiamo  accennato  al  materiale  illu¬ 
strativo  che  arricchisce  il  volume  nella 
forma  assunta  in  questa  quindicesima  edi¬ 
zione  ;  è  un  nuovo  elemento  che  accresce 


l’opportunità  alla  diffusione  del  libro, 
fra  i  giovani  delle  nuove  generazioni  —  in 
funzione,  non  diremo  scolastica,  ma  educa¬ 
tiva  istruttiva  culturale.  Fra  altro,  vi  fa¬ 
ranno  conoscenza  con  le  più  nobili  e  più 
alte  figure  dell’arte  della  poesia  (Iella  poli¬ 
tica  e  del  patriottismo  che  abbiano  onorato 
il  nostro-  paese  nel  cinquantennio  indimen¬ 
ticabile. 

A  questo  fine  osta,  come  sempre,  l’alto 
prezzo  del  libro,  ma  non  è  escluso  che  T  in¬ 
gegnosità  editoriale  riesca  ad  apprestarne 
una  edizione  illustrata  economica,  perché 
opportunamente  e  largamente  ridotta. 

Potrà  essere  un’ottima  occasione  per  eli¬ 
minare  qualche  erroretto  o  qualche  impre¬ 
cisione  che  troppo  hanno  persistito,  dal 
1895  sino  ad  oggi.  Per  esempio  l’attrice 
francese  «  incarcerata  durante  gli  orrori 
della  Rivoluzione  »  si  chiamava  Contat  è 
non  Contar,  t,  e  quanto  al  discorso  che  Bal¬ 
zac  avrebbe  fatto  al  Manzoni,  non  è  pro¬ 
babile  che  gli  dicesse,  nel  1837,  sembrargli 
di  vedere  in  lui  lo  Chateaubriand  redivivo, 
perché  lo  Chateaubriand,  sebbene  malandato 
e  decaduto,  era  nel  1837  ancora  vivo. 
Tanto  vivo  che  mori  soltanto  undici  anni 
dopo. 


Roma  antica  in  una  collezione  straniera. 

Una  collezione  che  merita  di  essere  parti¬ 
colarmente  segnalata,  anche  perché  fra  noi 
mancano  consimili  lavori  sintetici,  è  L’évo- 
lution  de  l’ Lumanité  diretta  da  Henri  Berr 
e  pubblicata  a  Parigi  da  «  La  Renaissancé 
du  livre  ».  L’ Italia  non  è  riuscita  ancora  a 
saldare  l’anello  intermedio  che  sta  tra  la 
compilazione  scolastica  e  l’opera  dotta  :  non 
è  riuscita,  con  altre  parole,  ad  usufruire 
della  gran  mole  di  materiale  documentario  e 
di  studi  particolari  venuti  alla  luce  in  un 
buon  secolo  di  risveglio  storico  per  sintetiz¬ 
zare  e  mettere  i  risultati  di  cosi  improbo 
e  lungo  lavoro  a  disposizione  d’un  pubblico 
che  vuol  conoscere  qualche  cosa  di  più  di 
quel  che  si  insegna  nelle  aule  scolastiche.  Ci 
pensò  il  ViUari,  iniziando  la  Collezione  storica 
che  porta  il  suo  nome  ;  ma  il  disegno  di 
cui  egli  stesso  volle  dare  i  primi  saggi  come 
poteva  darli  un  settuagenario,  sembra  sia 
morto  insieme  con  lui.  Qualche  editore,  in 
mancanza  di  produzione  nazionale,  si  è  dato 
a  tradurre  opere  straniere.  Vecchia  legg 
economica  :  quando  ai  bisogni  non  soppe¬ 
risce  il  paese,  bisogna  importare. 


A.  F  FORMÌCCIHI  EDITORE  IH  ROMA 


CENSIMENTO  DE  ..L ITALIA  CHE  LEGGE". 


La  collezione  dei  Berr  toglie  anche  il  fasti¬ 
dio  della  traduzionè,  essendo  scritta  in  una 
lingua  generalmente  nota  in  Italia.  Pro¬ 
gramma  vastissimo.  La  sola  prima  sezione, 
che  comprende  una  parte  introduttiva(prei- 
storia  e  protostoria)  e  l’antichità,  dovrà 
comporsi  di  ventisei  volumi,  più  della  metà 
dei  quali  sono  già  usciti.  Ogni  volume,  doluto 
sempre  ad  uno  studioso  particolarmente  com¬ 
petente  nella  materia,  costituisce  un’opera 
per  se  stante,  cosicché  chi  si  interessa  sol¬ 
tanto  di  certi  argomenti  con  esclusione  di 
altri  non  è  costretto  a  possedere  T  intera 
collezione  o  sezione^ compì  età  di  essa. 

Con  i  volumi  16  «fi  19  recentemente  pub¬ 
blicati  si  entra  in  un  campò  che  interessa 
direttamente  l’ Italia.  Nel  primo  {L’  Italie 
primitive  et  les  débkts  -de  Vimperialisme  ro- 
main),  I.éon  HoufS  ricostruisce  la  storia 
d’ Italia  dalla  civiltà  etrusc.a  fino  alla  poli¬ 
tica  conquistatrice'  di  Roma  in  Oriente  e 
in  Occidente  ;  nel  setoudo  ( Rome  et  l’orga- 
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nisation  du  droit),  J.  Declareuil  studia  l’evo¬ 
luzione  del  diritto  romano  nella  fase  classica 
e  in  quella  di  decadenza  del  Basso  Impero . 

Sono  due  opere  che,  .per  ricchezza  di  in¬ 
formazione  bibliografica,  per  Chiarezza  di 
esposizione,  per  genialità  ricostruttiva,  im¬ 
mune  dalla  tabe  di  arbitrarie  interpretazioni 
e  di  ipotesi  avventate,  rappresentano,  al¬ 
meno  per  ora,  il  migliore  e  pii  moderno 
strumento  per  la  conoscenza  di  Roma  an¬ 
tica,  nella  sua  attività  di  generatrice  co¬ 
sciente  del  diritto,  come  si  espriipe  il  Berr, 
e  nella  sua  ansia  di  espansione  e  di  dominio, 
dopo  avere  unificato  1’  Italia,  sidle  rovine 
dell’  impero  etrusco,  mentre  comiuciava  il 
tramonto  dell’ellenismo. 

A  completare  la  storia  di  Roma  si  annun~ 


ziano  un  volume  del  Grenier  (Le  genie  ro- 
mairi  dans  la  veligion,.  la  littérature  et  Vari). 
uno  dello  stesso  I  éon  Homo  ( Les  institu- 
tions  bolitiques  romaines  :  république  et  còsa - 
risme )  e  uno  di  Victor  Chapot  ( L’empire  ro - 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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Pellegrinaggio 
a  Caprona 

Il  supremo  votò  di  Giovanni  Pascoli  s’  è 

compiuto.  Fossero  pure  - —  egli  augurava _ 

.  servi  della  Morte  le  sue  vene  e  i  suoi  nervi, 
ma  restasse  vivo  di  lui  il  Pensiero,  per  il 
quale  durasse,  oltre  ogni  ora,  una  corrispon¬ 
denza  di  amorosi  sensi  con  coloro  che  egli 
amò  e  che  lo  amarono: 

Ch’  io-  resti  sol  Pensiero, 

Che  non  s' estingua  mai  ! 

E  sempre  in  me  sarai, 
in  te  sempre  sarò. 

E  coloro  che  l’hanno  amato  e  lo  amano, 
e  che  non  tutti  egli  conobbe,  hanno  voluto 
che  una  limitata  ora  terrena  fosse  testi¬ 
monianza  ai  loro  sensi,  destinati  un  giorno 
ad  esser  muti,  della  quotidiana  comunione 
che  i  loro  spiriti  hanno  ed  avranno  col 
suo,  nel  tempo  che  non  muore.  Hanno  vo¬ 
luto  dall’  infinito  spazio  ove  pure  può  er¬ 
rare,  fuori  del  suo  carcere  corporeo,  la 
mente  in  cerca  dello  spirito  di  lui,  sperduto 
nel  vasto  universo,  ridursi  in  un  piccolo 
punto  di  questa  piccola  «  aiuola  »,  e  quivi 
richiamarlo,  con  un  atto  di  volontà  e  di 
amore,  per  un  incontro  che  avesse  la  sedu¬ 
zione  che  dànno  alla  vita  dell’anima  le 
piccole  realtà  concrete. 

La  solitudine  di  Caprona  dove  giace  ciò 
che  del  nostro  compagno  di  esilio  terréno  è 
perito,  ma  su  ,  cui  spira  il  soffio  del  silen¬ 
zio  dei  cieli  eternamente  vivo,  è  stata  per 
un  momento  svegliata  dalle  brevi  voci  de¬ 
gli  uomini,  che  ricondùcevano  in  mezzo  a 
loro,  per  una  misteriosa  forza  di  evocazione, 
una  volta  ancora,  la  figura  mortale  nelle 
cui  facoltà  più  misteriose  hanno  risentito 
agitarsi  tutti  i  presentimenti  del  futuro,  e 
pulsare  insieme  i  ritmi  della  vita  presente 
e  della  passata,  nei  cui  occhi  sognanti  hanno 
cólto  con  eguale  intensità  il  senso  delle 
realtà  limitate  la  nostalgia  dell’  infinito. 

Non  importa  il  modo  dell’evocazione, 
quello  solo  che  è  nel  potere  dei  nostri  po¬ 
veri  mezzi  :  la  parola,  debole  e  pur  pos¬ 
sente  nel  medesimo  tempo,  quando  essa 
sgorghi  dal  piu  profondo  di  noi  ;  ma  è  denso 
di  energie  interiori  il  fervore  dell’atto,  che 
anche  denudato  dì  parole  non  avrebbe  per¬ 
duto  il  suo  alto  significato. 

Poiché  questo  andare  incontro  al  poeta, 
nel  luogo  ove .  egli  fuse  in  forme  durature 
la  più  sottile  sostanza  del  pensiero,  ha  si¬ 
gnificato  il  nostro.  ,  tormento  di  penetrare 
il  mistero  delle  cose,  il  senso  che  abbiamo 
della  immanenza  della  vita  pur  attraverso 
le  sue  più  varie  e  contrarie  apparenze,  la 
nostra  aspirazione  verso  forme  integratrici 
del  nostro  essere  e  verso  un’alta  fede  nel 
nostro  oscuro  destino  ;  e  ha  significato,  so¬ 
prattutto,  la  nostra  gratitudine  per  chi  illu¬ 
minò  di  un  -raggio  ì  nostri  abissi  interiori 
e  disse  per  noi  qualche  parola  che  ci  tre¬ 
mava  sulle  labbra,  e  che  non  fummo  mai 
in  grado  di  aiticolare. 

A  chi  l’ebbe  familiare  il  poeta  è  riapparso 
nel  caratteristico  aspetto  della  '  sua  figura; 
maschia  eppur  timidamente  impacciata, 
quasi  come -quella  di  una  ritrosa  fanciulla 
di  altri  tempi,  ha  fatto  riudire  il  suono 
della  sua  voce  tranquilla,  un  po’  titubante, 
eppur  cosi  'ricca  di  sfuggevoli  gradazioni, 
cosi  ferma  di  intimi  convincimenti,  si  è  leg¬ 
germente  trascinato  per  le  balze  dell’alpe¬ 
stre  sua  dimora  di  Caprona  quasi  a  fatica 
e  pur  cosi  sicuramente,  cóme  chi  è  uso  a 
superare  ogni  altezza  senza  smarrimenti. 

E  dal  luogo  della  sua  tomba  ha  ancóra 
guidato  la  folla  dei  suoi  fedeli  là  dove  egli 
ha  voluto  :  per  i  sentieri  a  lui  familiari 
della  dolce  Castelvecchio,  per  le  più  ampie 
strade  che  corrono  quésta  nostra  penisola, 
per  le  ancora  .  più  yaste  vie  che  menano 
ai  più  lontani  limiti  della  terra  :  a  vedere 
le  feconde  opere  dei  campi,  ad  ascoltare  in 
silenzio  voci  di  uccelli  :  «  di  pettirossi,  di 
capinere,  di  cardellini,  di  allodole,  di  rosi- 
gnuoli,  di  cuculi,  di  assiuoli,  di  fringuelli, 
di  passeri,  di  forasiepe,  di  tortore,  di  cin- 
cie,  di  vertette,  di  rondini  e  rondini  e  ron¬ 
dini  che  tornano  e  che  vanno  e  che  restano  »  ; 
a  udire  campani,  e  campane  «  che  suonano 
a  gioia,  a  gloria,  a  messa,  a  morto  ;  special- 
mente  a  morto  »  ;  a  percorrere  le  campagne 
della  solatìa  Romagna,  a  indugiarsi  sulla 
riva  del  nostro  triplice  mare  in  angoli  lieti 
di  pace  e  dolci  asili  di  sogni. 

E  la  folla  mossa  poi  per  altre  terre  :  oltre 
l’Alpi,  in  un  cieco  carcere  a  compiangere 


uno  stolto  omicida  che  volle  «  disertare  dalle 
sue  sventure»;  oltre  le  steppe  della  Sibe¬ 
ria  a  portare  alle  vergini  rosse,  vittime  di 
una  cieca  tirannide  «  il  canto  della  Risur¬ 
rezione  »  ;  oltre  l’Oceano  in  traccia  del- 
1’  Italia  raminga  che .  va  lungi  dalla  sua 
culla  in  cerca  di  un  po’ di  danaro  «  per 
farsi  un  campo,  per  rifarsi  un  nido»;  oltre 
le  latitudini  abitate,  nei  silenzi  polari,  ove 
1* ardimento  della  stirpe  si  esalta  nel  non 
trovare  altro  «  che  gelo  é  che  gloria  ».  Ed  an¬ 
cora  quella  stessa  folla  fu  condotta  a  ritroso 
dei  tempi,  «  quando  l’ Italia  era  vulcani  era 
deserti  »  e  già  viveva  immortale  l’ idea  della 
patria  ;  nell’arida.  Attica  dove  un  camuso 
Pan  boschereccio  affermava  che  noi  siamo 
.  ciò  che  di  noi 'sfugge  agli  occhi  umani  ed 
è  immortale  ;  là  dove  un’orda  affamata 
sboccò  bramendo  alla  porta  d’Occidente 
«  e  il  mondo  le  fu  pane  »  ;  là  nella  lontana 
Galilea  dove  un  canto  di  Pace  invase  con 
la  sonorità  degli  echi  tutta  l’ampiezza  dei 
cieli.  E  sali  con  lui  ad  ogni  altezza  :  sul  puro 
e  limpido  culmine  di  un  monte  ove  è  dolce  re¬ 
stare  sóli  con  le-  aquile  :  più  su,  oltre  il  volo 
delle  nubi  ove  la  lodola  s’ inebbria  del  suo 
canto;  più  su,  nel  cielo  solo  e  sincero, 
ove  non  è  chi  rubi  il  sole  ;  più  su  ove  è 
possibile  udire  ancora  ciò  che  le  stelle  di¬ 
cono  agli  uomini  ;  più  su  dove  seno  neb¬ 
bie  misteriose  di  cosmi  ;  più  su  ancora,  al 
di  là  di  ciò  che  si  può  vedere  o  pensare, 
dove  l’essere  si  immerge  in  un  cupo  vor¬ 
tice  di  mondi,  dove  non  si  ascende,  ma  si 
precipita  e  nel  precipitare  si  vede  crescer 
sotto  il  firmamento  ;  dove  si  sprofonda  di 
un  millennio  ogni  momento,  dove,  di  ne-  . 
buiosa  in  nebulosa,  di  cielo  in  cièlo,  s’  in¬ 
segue  una  sola  speranza,  «in  vano  e  sem¬ 
pre,  Dio  ». 

Tutto  ciò  è  avvenuto  ai  visitatori  che 
accorsero  al  convegno  di  Barga  e  che  di  là 
dovettero  partire  con  l’anima  in  tumulto. 

Ora  la  solitudine  s’ è  rifatta  intorno  al 
sacro  luogo  ;  ma  una  solitudine  che  attira 
il  nostro  spirito  còme  una  plaga  in  cui 
non  ci  si  smarrisce,  ma  in  cui  è  possibile 
ritrovare  noi  stessi.  Là  un’alba  dei  cieli  non 
è  altro  che  un  colorirsi  dei  nostri  più  puri 
desideri;  un  fremito  di  vento  che  si  desti, 
una  nostra  inquietudine  di  palpiti  ;  un  canto 
che  echeggi,  un  nostro  bisogno  di  parole 
purificatrici  ;  le  ombre  della  sera  che  cadono 
lente,  un  senso  di  mistero  che  si  accora  ; 
le  luci  degli  astri,  fiammelle  di  immor¬ 
tali  speranze  che  s’accendono  nei  nostri 
cuori. 

Ben  egli  presenti  un  giorno  che  la  sua 
tomba  non  sarebbe  stata  silenziosa.  Non 
una  schiera  di  eletti  soltanto  ha  bevuto 
là  parole  di  vita,  ma  la  moltitudine  degli 
Uomini  ha  sentito  l’eco  di  esse  ed  ha  com¬ 
preso  finalmente  .che  un’altra  altissima  voce, 
negli  accenti  del  dolce  eloquio  del  si,  suona 
oramai  immortale  nell’  universale  dominio 
della  poesia. 

Lo  stesso  giorno  della  commemorazione 
di  Barga  la  vicina  Francia,  la  diffondi- 
trice  fra  le  genti  di  ciò  che  di  più  grande 
e  di  più  significativo  è.  stato  detto  in  ogni 
parte  della  terra,  ha  partecipato  ài  nostro 
rito  religioso. 

Un’opera  densa  di  una  larga  e  amorosa 
analisi,  animata,  oltre  che  dallo  spirito, 
dalle  parole  stesse  del  nostro  poeta  è  ve¬ 
nuta  come  una  prima  offerta;  che  altre 
genti  rinnoveranno,  a  posarsi  come  un  dono 
votivo  sopra  l’ara  sacra,  accanto  a  quelle 
altre  che  già  la  patria  ha  donato  (i).  . 

Ivi  sono  parole  di  alta  comprensione  del¬ 
l’arte  e  del  pensiero  del  poeta.  «  Le  grandi 
linee'  della  sua  opera  (cosi  si  conclude)  fini¬ 
scono  per  convergere,  con  larghe  curve 
verso  una  volta  di  bontà.  Perciò  la  sua 
poesia  è  una  delle  più  vaste.  Essa  abbrac¬ 
cia  nel  più  commosso  senso  della  parola 
l’universo,  nel  passato,  nel  presente  e  nel¬ 
l’avvenire  :  la  pianta,  dal  seme  alla  ma¬ 
turità  :  l’uomo,  dalla  nascita  alla  morte  e 
aU’oltretomba  :  l’umanità,  dalla  preisto¬ 
ria  ai  tempi  futuri,  le  piccole  esistenze  me¬ 
diocri  e  le  belle  vite  eroiche  ».  Tale  opera 
sarà  sempre  attuale  nella  sua  sostanza, 
poiché  «  è  fatta  della  nostra  curiosità,  della 
nostra  inquietudine  e  del  nostro  eterno 
tormento  ». 

È  ciò  che  noi  sentiamo,  è  ciò  che  noi 
ripetiamo  in  modo  che  la  sonorità  dei  no¬ 
stri  accenti  vince  il  silenzio,  che  pan  regnare 
intorno  a  Caprona,  come  la  luce  del  pen¬ 
siero  del  poeta  consuma  divorandole  le  te¬ 
nebre  che  invano  le  nostre  mani  hanno 
addensato,  murandolo,  nel  locolo  ove  egli 
riposa  per  sempre. 

G.  S.  Gargàno. 

(i)  Albert  Valentin.  Giovanni  Pascoli,  poSle  lyrique. 
Librairie  Hachette.  Paris,  1925.  -  Alb.  Valentin.  Poè- 
mes  Convivaux  traduiis  et  annotés.  Ibid. 


Iacopo  Peti  e  i  pionieri 
del  diami  molale. 

La  mattina  del  24  dajbuestp  mese,  ricor¬ 
rendo  la  festa  patrbnaleSjorentina  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista,  èstata  inaugurata  nella 
Chiesa  di  S.  M.  Novella  una  lapide-  com¬ 
memorativa  sulla  tomba  di  Jacopo  Peri, 
con  brevi  discorsi  del  prof.  Arnaldo  Bona¬ 
ventura  direttore  del  nostro  Istituto  Musi¬ 
cale  e  di  Ainerigo  Parriui  il  quale  accennò 
al  modo  col  quale  fu  rintracciata  1’  ignorata 
sepoltura.  La  cerimonia  non  priva  di  so¬ 
lennità  e  di  un  simpatico  folklore  munici¬ 
pale,  era  stata  organizzata  jdal  «  Corriere 
Musicale  dei  Piccoli  »,  e,  se  lai  sua  eco  avrà 
la  fortuna  di  diffondersi  j oltre  gli  angusti 
confini  del  fatto  di  cron aca|-0i ttadina ,  non 
potrà  che  giungere  gradita’  a  quanti,  fra  noi 
e  altrove,  sono  in  grado  dii  valutare  i  meriti 
veramente  insigni  ed  eccezionali  dell’autore 
della  Dafne  e  .cioè  del  primo  fiori  equivoca¬ 
bile  saggio  di  rappresentazione  dramma- 
tico-musicale.  Purtroppo  però  il  numero  di 
costoro  non  sembra  essere  cosi  grande  come 
si  potrebbe  credere  - e  come -sarebbe  deside¬ 
rabile.  Tranne  che  fra  i  competenti,  e  non 
in  tutti  i  casi,  vi  è  ancora  iiinegabilmente 
un  po’  di  confusione  inforno  alla  véra  por¬ 
tata  della  cosiddetta  Riforma  fnelodramma- 
tica,  ai  suoi  precedenti,  alla  vita  e  all’opera 
dei  suoi  principali  fattoria  Del  resto  opere 
di  consultazione  assai  accreditate  non  sono, 
a  tale  riguardo,  sempre  immuni  da  lacune 
e  da  inesattezze. 

Nel  Dizionario  del  RieiUarm  (Ediz.  1899) 
le  date;  della  nascita  e  della  morte  del  Peri 
risultano  sconosciute,  mentre  poi  si  attri¬ 
buisce  la  Dafpe-  ad  una  collaborazione  fra 
Peri,  Caccini  e  Jacopo  Corsi. 

A. questa  incertezza  straniera  intorno  ad 
un  punto  cosi  importante  della  nostra  storia 
musicale,  noi  possiamo  fortunatamente  con¬ 
trapporre  l’opera  illuminami  e  cdnclusiva  di' 
valorosi  musicologi  itahaifi'  Vi 'è,  fra  altro, 
un  libro  che  costituisce  i|no  studio  diligente 
ed  esauriente  sulle  origini  del  melodramma 
e  che  il  recenti  omaggipalla  tomba  di  Ja¬ 
copo  Peri  rende  nuovamente  di  attualità. 
Alludo  alla  pubblicazióne  fatta  in  Firenze 
nel  1895  ad  iniziativa  del  compianto  profes¬ 
sor  Riccardo  GandolfiMper  commemorare 
il  terzo  centenario  della  Riforma  melodram¬ 
matica  (1)  ed  a  cura  m  una  commissione 
di  letterati  e  musicologi  di  cui  facevano 
parte  fra  altri  Augusto  Conti,  Odoardo 
Corazzini,  Guido  Mazzoni  e  il  dott  Aby 
Warburg.  Il  lavoro  era  stato  cosi  suddiviso  : 
al  m.°  Gandolfi  il  compito  di  illustrare  la 
fecondità  del  concetto  ispiratore  della  ri¬ 
forma  ;  al  Corazzini  déttissimo  in  istoria 
fiorentina  quello  di  traftéggiare  la  vita  del 
Peri  sulla  scorta  di  documenti  d’archivio  ; 
a  Guido  Mazzoni  il  discorrere  di  Ottavio 
Rinuccini  e  cioè  del  poeta  che  aveva  offerto 
al  Peri  la  materia  per  la:  riforma  musicale  ; 
in  fine  al  dott.  Warbutg  lffin carico  di  comple¬ 
tare  le  notizie  storiche  con  quelle  sceniche, 
e  scenografiche  desunte  da  un  libro  di  conti 
di  Emilio  de’  Cavalieri.  Disgraziatamente 
si  tratta  anche  in  questo  caso  di  un  libro 
pubblicato  in  una  delle  tante  «  tombe  acca¬ 
demiche  »,  in  un  numerò,  ristretto  di  esem¬ 
plari  fuori  commercio  e  quindi  pochissimo 
conosciuto  ;  tantoché  il  parlarne  ora  a  soli 
30  anni  dalla  sua  compilazione  ha  quasi 
l’aria  di  una  esumazione  !  Ragione  di  più 
però  di  approfittare  dell’-^ccasione  per  retti¬ 
ficare,  sulla  sua  scorta,  le  inesattezze  più 
gravi,  sostituendo  alla  leggenda  la  realtà 
documentata  e  cominciando  anzitutto  da 
ciò  che  concerne  la  biografia  dell’  illustre 
musicista. 

Se  si  pensa  che  quanto  èra  stato  scritto 
sulla  vita  di  Jacopo  Periata  stato  ricavato 
dal  Commento  di  Stefano  Rosselli  -al  So¬ 
netto  di  Francesco  Ruspoli  (diatriba  vele¬ 
nosa  quanto  ingiusta) ,  si  deve  essere  sincera¬ 
mente  grati  a  Odoardo  Corazzi^  per  la  ma¬ 
gnifica  biografia  dell’  illustre  musicista  fio- 
.  Tentino  da  lui  ricostruita  eoi  sussidio  di  una 
documentazione  copiosa  e  sicura.  Jacopo 
Peri  adunque  nacque  il  20  agosto  1561 
(data  prima  ignorata)  a  Roma,  come  egli 
stesso  quando  era  già  vecchio  era  solito 
narrare.  È  noto  che  egli  fu  uomo  di  bella 
presenza  e  che  portava  una  capellatura  fra 
bionda  e  rossa,  per  la  quale  fu  nominato 
lo  Zazzetìno.  Le  non  sospette;  lòdi  del  Ros¬ 
selli  e  del  monaco  Bonini  e  più  ancora 
quelle  del  Lasca,  del  Rinuccini,  del  Bardi  e 
del  Parigi  spiegane  agevolmente  perché  il 
Rinuccini  e  il  Corsi,  quando  venne  loro  in 
animo  di  imitare  l’antica  musica  dei  Greci 
e.  dei  Romani,  si  valessero  di  lui  piuttosto 
che  del  Caccini,  pur  esso  musico  valente 
ma  giudicato  d’ ingegno  e  di  scienza  infe¬ 
riori  al  Peri.  E  d’altra  parte  la  sua  notevole 
cultura  letteraria  ci  lascia  comprendere  come 
egli  non  si  trovasse  davvero  a  disagio  in 
compagnia  di  quei  valentuomini.  Per  il  suo 
valore  e  per  la  sua  buona  natura  egli  fu 

(1)  Atti  dell’Accademia  del  R.  Ist.  Mus.  di  Firenze- 
Anno  XXXIIf.  Commemorazione  della  Riforma  Melo 
drammatica.  Firenze,  Tip.  Galletti  e  Cocci,  1895.- 


inoltre  molto  amato  dai  principi  di  casa  Me¬ 
dici  e  segnatamente  da  Ferdinando  I  è 
Cosimo  II,  alla  corte  dei  quali  egli  diventò 
in  progresso  di  tempo  il  principale  direttore 
della  musica  e  dei  musici.  La  prosperità  eco¬ 
nomica,  la  sua  vita  onesta  e  costumata,  la 
sua  celebrità  di  artista  e  di  compositore,  la 
nobiltà  del  nome  e  il  favore  dei  principi 
dovevano  però  suscitargli  contro  l’odio  e 
1’  invidia  dei  suoi  compagni  d’arte.  E  que¬ 
sti  contrasti,  insieme  ai  dolori  procura¬ 
tigli  dalla  perdita  di  tre  figliuoli  rapiti  in 
breve  spazio  di  tempo  al  suo  affetto,  ama¬ 
reggiarono  assai  gli  ultimi  anni  di  una  vita 
sino  allora  cosi  prospera  è  serena.  Il  12  agosto 
i633  egli  mori,  vittima  forse  della  terrìbile 
epidemia  che  infieriva  a  Firenze  in  quel 
tempo. 

Secondo  il  suo  desiderio  egli  fu  sotterrato 
nella  chiesa  di  S.  M.  Novella  ;  e  a  prova  di 
cjp  il  Corazzini  riporta  un  documento  pro¬ 
veniente  dai  registri  di  quella  sagrestìa,  in 
cui  si  legge:  «  Messer  Jacopc  Peri  si  sot¬ 
terrò  in  chiesa  nostra  nella  sepoltura  de’  Mo- 
naldi  della  quale  famiglia  era  la  madre  della 
moglie,  à  dì  13  Agosto  Ì633  —  Ego  frater 
Petrus  Martir  quantum  supra  scripsi  manu 
propria  ». 

E  sempre  su  questo  argomento  il  Coraz- 
zxni  aggiunge  una  constatazione  di  grande 
rilievo.  Allorché  ai  giorni  nostri  fu  fatto  il  re¬ 
stauro  di  quella  Chiesa  tutte  le  vecchie  la¬ 
pidi  furoh  tolte  e  disperse  per  essere  sosti¬ 
tuite.  (non  si  sa  perché)  con  altre  tutte  uni¬ 
formi  e  disposte  in  doppia  fila  sotto  gli  archi 
della  navata.  In  capo  a  ciascuna  fu  scolpito 
un  numero  che  ha  il  suo  corrispondente  nel 
vero  luogo  della  sepoltura.  Subito  sotto  lo 
scaglione  che  divide  la  Chiesa  per  tutta  la 
sua  larghezza  dal  lato  dell’organo  si  vede  la 
nuova  lapide  della  sepoltuYa  de’  Monaldi  col 
numero  155,  ed  il  suo  corrispondente  è  ai 
piedi  dell’altare  di  Santa  Caterina,  sotto 
l’organo  in  cornu  epistolae. 

Quivi  Jacopo  fu  sepolto  con  i  suoi  figliuoli  ; 
ed  ora  una  ben  meritata  iscrizione  lo  addita 
alla  memore  venerazione  dei  posteri. 

A  proposito  poi  della  parte  musicale,  non 
sarà  inutile  —  per  evitare  confusioni  — 
scomporre  idealmente  quel  complesso  mo¬ 
vimento  di  rinnovamento  musicale  in  tre 
successivi  periodi.  Poiché  non  bisogna  cre¬ 
dere  che  l’ idea  del  melodramma  sia  balzata 
fuori  dalla  leggendaria  Camerata  come  Mi¬ 
nerva  armata  dal  cervello  di  Giove. 

Essa  doveva,  prima,  passare  per  la  fase 
non  certo  breve  dei  tentativi  incoscienti  ed 
infecondi.  Senza  risalire  a  quelli  più  antichi, 
basterà  riflettere  che  V Anfparnaso,  com¬ 
media  cantata  di  Orazio  Vecchi  (1550-1605) 
non  era  che  l’ultimo  di  numerosi  consimili 
tentativi  di  azioni  sceniche,  musicate  però 
in  stile  polifonico  facendo  cioè  cantare  le 
parole  dei  differenti  personaggi  dell’azione' 
da  un  coro  a  quattro  o  cinque  voci  in  stile 
madrigalesco.  Ciò  che  doveva  inceppare 
enormemente  la  libera  espressione  musicale 
dei  sentimenti  e  degli  affetti. 

A  questo  primo  periodo  di  bran  colamenti 
verso  una  verità  artìstica  che  si  intuiva  ma 
che  non  si  poteva  raggiungere  per  difetto 
di  mezzi  idonei,  segui,  grazie  all’opera  illu¬ 
minata  dì  Giovanni  de’  Bardi  conte  di 
Vernio,  un  secondo  periodo  di  studio  e  di 
ricerche  ragionate.  Si  direbbe  quasi  che  la 
Firenze  di  Galileo  Galilei,  destinata  a  regi¬ 
strare  i  fasti  dell’Accademia  del  Cimento  e 
del  metodo  sperimentale,  intuisse  anche  i 
problemi  dell’arte  musicale  sotto  l’aspetto 
scientìfico.  Come  giustamente  fu  rilevato 
dal  Gandolfi  «  lo  studio  di  quanto  si  riferiva 
alla  civiltà  greca  condusse  quei  dotti  e  bene¬ 
meriti  frequentatori  di  casa  Bardi  a  ripri¬ 
stinare  la  monodia  volgendo  la  mente  alle 
naturali  relazioni  fra  il  suono  e  la  parola, 
col  predominio  dell’elemento  profano  su 
quello  sacro  ». 

In  questo  primo  e  ingegnoso  impiego  della 
«  voce  sola  »  in  modo  singolarmente  aderente 
all’espressione  drammatica,  consiste'  appunto 
il  nucleo  centrale  di  tutta  la  riforma.  È  l’in¬ 
dividualità  del  musicista  che  si  scioglie  dalle 
pastoie  di  una  male  applicata  polifonia,  è 
l’anima  stessa  del  Rinascimento  che  si  affer¬ 
ma  in  questa  inconsueta  aspirazione  ad  una 
più  ampia  libertà  di  forme.  Sé  fu  vanto  del 
cónte  Bardi  e  dei  suoi  compagni  l’avere 
intuito  e  propugnato  tale  innovazione  non 
risparmiando  spese  né  fatica",  Jacopo  Peri 
ebbe  quello  di  attuarla,  passando  dalla  fase 
degli  studi  sapienti  a  quella  della  geniale 
realizzazione.  Pietro  Bardi,  figlio  .di  Gio¬ 
vanni,  ha  lasciato  di  ciò  la  più  autorevole 
testimonianza  in  quella  sua  lettera  del  1634 
a  Mons.  Gio.  Battista  Doni  che  è  documento 
di  capitale  importanza  nella  storia  del  me¬ 
lodramma.  Nella  quale,  dopo  aver  ricordato 
gli  inizi  della  storica  Camerata,  i  primi 
tentativi  di  canto  in  stile  rappresentativo 
dovuti  a  Vincenzo  Galilei  «  padre  del  famoso 
filosofo  e  matematico  »  e  accennato  alle  sin¬ 
golari  qualità  musicali  di  Giulio  Caccini  e 
di  Jacopo  Peri,  egli  soggiunge  testualmente  : 

«  Costui  a  competenza  di  Giulio  seguitò 
l’ impresa  dello  stile  rappresentativo  e  sfug¬ 
gendo  una  certa  rozzezza  e  troppa  antichità 
che  si  sentiva  nelle  musiche  del  Galilei,  ad¬ 
dolci  assieme  con  Giulio  questo  stile,  e  lo 
resero  atto  amuoveffi  caramente  gli  affetti.... 


Per  la  qual  cosa  essi  acquistarono  il  tìtolo 
di  primi  cantori  e  d’ inventori  di  questo1 
modo  di  comporre  e  di  cantare.  Il  Peri  aveva 
più  scienza  e,  trovato  modo  con  ricercare 
poche  corde  e  con  .  altra  diligenza  <i‘  imitare 
il  parlare  familiare,  acquistò  gran  fama. 
Giulio  ebbe  più  leggiadria  nelle  sue  inven¬ 
zioni.  La  prima  poesia  che  in  stile  rappresen¬ 
tativo  fosse  cantata  in  palco  fu  la  favola  di 
Dafne  del  sig.  Ottavio  Rinuccini  messa  in 
musica  dal  Perii  »  Non  potrebbero  in  minor 
numero  di  parole  —  quelle  da  me  sottoli¬ 
neate  —  e  cori  maggiore  precisione  essere 
messe  in  evidenza  le  caratteristiche  di  quel 
nuovo  stile  e  l’assoluta  priorità  d’inven¬ 
zione  di  Jacopo  Peri. 

Ma  si  potrebbe  ancora  obiettare  :  il  Peri 
dopo  tutto  non  ha  fatto  altro  che  mettere 
in  pratica,  sia  pure  con  genialità,  i  postulati 
musico-drammatici  di  Giovanni  de’  Bardi 
e  degli  altri  suoi  compagni  ;  quindi  la  crea¬ 
zione  del  melodramma  non  si  può  attri¬ 
buire  a  lui  solo,  ma  è  opera  collettiva  di 
quella  eletta  accolta  di  ingegni.  Obbiezione 
codesta  che  ha  indubbiamente  un  valore 
teorico.  Nessuno  infatti  potrebbe  contestare 
che,  grazie  agli  studi  della  famosa  Came¬ 
rata  intorno  àlla  tragedia  grecri,  già  esistesse 
un’  ingegnosa  teoria  dell’opera  in  musica. 
Ma  giustìzia,  vuole  si  riconosca  che  questa  . 
seducente  teoria  si  incarnò  per  la  prima 
volta  nella  Dafne  ;  il  che  significa  che  la 
musica  del  Peri,  che  ne  determinò  il  mera¬ 
viglioso  successo,  fu  il  fattore  artìstico  deci¬ 
sivo  della  riforma,  come  quello  che  introdusse 
nelle  dotte  elucubrazioni  dei  filosofi  un 
potente  soffio  di  nuova  umanità.. 

Ma  in  che  cosa  consisteva  precisamente 
il  -  potere  vivificatore  emanante  da  quella 
musica  ?  Il  quesito  per  noi  moderni  non  è 
davvero  di  facile,  soluzione.  Assistendo 
l’anno  scorso  a  Palazzo  Pitti  all’esumazione 
di  alcuni  frammenti  dell’  Euridice  ho  do¬ 
vuto  convincermi  che  non  basta  ricostituire 
l’esecuzione  dell’antico  melodramiria,  ma  bi¬ 
sognerebbe  poter  anche  ricostruire  l’am¬ 
biente  e  l’anima  degli  spettatori  di  quell’epo¬ 
ca  lontana.  Mi  limiterò  adunque  a  riassu¬ 
mere  l’analisi  che  di  quella  musica  il  Gan¬ 
dolfi  ha  tracciato  nel  suo  studio  magistrale. 

I  primi  tentativi  di  canto  ad  una  voce  sola 
con  accompagnamento  di  viole  —  dovuti 
come  già  fu  ricordato  a  Vincenzo  Galilei 

—  si  applicarono  alle  rappresentazioni 
sceniche  di  casa  Corsi  nel  1594  quando,  colla 
Dafne  del  Rinuccini  musicata  dal  Peri, 
ebbero  principio  i  primi  regolari  melodrammi. 

La  poesia  prendeva  a  Modello  le  tragedie 
antiche  differendo  solamente  nel  metro  che 
era  più  vario  e,  come  tale,  si  prestava  meglio 
alla  musica,  ridotta  però  questa  ad  una 
sémplice  declamazione  cantata  senza  una 
forma  melodica  continuata,  si  che  fosse  ben 
chiaro  il  significato  delle  parole.  Pochi  e 
brevi  i  cori,  che  interrompevano  opportu¬ 
namente  la  stanchezza  generata  dal  dialogo 
protratto  ;  nel  sistema  armonico  scarsa  era 
la  facoltà  di  riprodurre  l’estrinsecazione  dei 
sentimenti,  essendo  .ancora  indeterminati  i 
principi  della  tonalità  nei  suoi  rapporti 
fonici.  Lo  strumentale,  poi, 1  poverissimo 

—  componendosi  di  strumenti  dalla  sonorità 
debole  e  molle  come  un  gravicembalo  un 
chitarrone  un  liuto  grosso  ed  una  lira  gran¬ 
de  ■  non  era  nemmeno  disposto  nelle  par¬ 
titure  dall’autore,  che  si  limitava  a  corre¬ 
darlo  di  un  solo  basso  numerato  lasciando 
modo  a  ciascun  esecutore  di  desumere  la 
parte  che  meglio  gli  conveniva.  Tuttavia 
nell’  Euridice  dello  stesso  Peri,  secondo 
saggio  e  primo  a  noi  pervenuto  per  le  stam¬ 
pe  di  quel  nuovo  genere  di  composizioni 
teatrali,  sono  in  certo  modo  tracciate  in 
embrione  le  linee  generali  costitutrici  del¬ 
l’opera  moderna. 

Arte  adunque  del  tutto  primitiva  quella 
del  Peri,  ma  ricca  di  infinite  possibilità 
ulteriori,  come  la  storia  del  dramma  musi¬ 
cale  ha  poi  ampiamente  dimostrato  ;  per 
comprendere  la  quale  bisogna  anche  consi¬ 
derarla  in  rapporto  alla  polifonia  religiosa 
che  il  genio  immortale  di  Pier  Luigi  da 
Palestrina  aveva,  già  da  qualche  anno,  re¬ 
denta  dalle  artificiosità  scolastiche  fiammin¬ 
ghe  che  la  deturpavano.  Palestrina  e  Peri  ; 
polifonia  e  monodia  :  ecco  i  due  aspetti 
dell’eterno  problema'  musicale.  Aspetti  op¬ 
posti  e  pur  non  inconciliabili  per  chi  li  con¬ 
sideri  con  spirito  sereno,  ma  che  in  pratica 
andarono  assai  raramente  d’accordo. 

Cosi  noi  vediamo  da  una  parte  il  melo¬ 
dramma  in  crisi  contìnua  di  evoluzione,  colle 
sue  forme  cosi  facili  ad  invecchiare,  colle 
sue  incessanti  aspirazioni  a  successivi  rinno- 
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vamenti,  correr  dietro  ad  un  miraggio,  irra- 
giungibile  che  pure  costituisce  la  ragion 
d’essere  della  sua  esistenza:  e  cioè  la  ve¬ 
rità  sulla  scena  lirica  per  mezzo 'dell’attore 
cantante  !  Dall’altra  parte  abbiamo  il  lento 
e  glorioso  tramonto  della  scuola  palestri- 
niana  e  la  decadenza  della  polifonia  in  Ita¬ 
lia,  soverchiata  dal  gusto  predominante  per 
il  teatro. 

Senonché  le  cose  veramente  grandi  e 
belle  possono  trasformarsi  ma  non  morire. 
£,  anche  dopo  il  suo  disparire  come  forma, 
l’arte  di  Palestrina  sembra  rivivere  in  ispi¬ 
riti)  trasfondendosi  dapprima  nello  stile 
(complesso  e  concettoso  sotto  l’apparenza 
brillante)  dei  nostri  clavicembatìsti,  riechegr 
giando  poi  nella  solennità  dei  corali  di 
G.  S.  Bach,  nel  misticismo  romantico  di 
Riccardo  Wagner.  Non  è  forse  il  Parsifal 
tutto  vibrante  di  risonanze  palestriniane  ? 

E  anche  fra  noi  permane  lo  spirito  di 
questa  sublime  polifonia  esercitando  per  vie 
nascoste  una  benefica  influenza  sulle  nostre 
manifestazioni  artistiche  ;  cosicché  Giu¬ 
seppe  .Verdi  —  genio  teatrale  per  eccellenza 
—  ben  potè  incitare  gli  italiani,  con  parole 
che  resteranno  memorabili,  ad  un  ritorno 
all’antico  che  'sarà  un  progresso. 

.  Cosi  anche  oggi  Palestrina  e  Peri  sono 
'pur  sempre  i  due  poli  fra  i  quali  si  svolge 
la  nostra  arte  musicale  in,  cerca  di  nuove 
vie.  Con  questa  differenza  però  :  che  Pale¬ 
strina,  è  sempre  presente  in  noi  come  sim- 
,  bolo  sereno  di  ideale  perfezione,  Peri  in¬ 
vece.  rappresenta  un  ideale  artistico  più 
alla  portata  delle  umane  possibilità  e  rag¬ 
giungibile  soltanto  a  prezzo  di  sempre  nuove 
esperienze.  Carlo  Cor  dar  a. 

Le  cronache 
del  “Caffè  Greco,, 


Epìlogo. 

Dopo  che  il  gruppo  di  artisti,  dei  quali 
ho  parlato  nei  precedenti  articoli,  si  fu  ■ 
sbandato,  la  vita  del  Caffè  Greco  prosegui 
il  suo  ritmo  oramai  secolare,  Vi  furono  al¬ 
tri  letterati  e  altri  pittori,  altri  eccentrici 
e  altri  filosofi,  che- presero  il,  posto  di  coloro 
che  si  erano  ritirati,  e  Nunzio  e  Salvatore 
servirono  per  qualche  altro  anno  ancora  i 
nuovi  ospiti  come  avevano  servito  gli  an¬ 
tichi.  Poi  anch’essi  cedettero  il  posto  ad 
altri,  ma  il  ritmo  del  servizio  non  fu  per 
questo  accelerato,  come  il  signor  Gubinelli 
figlio,  che  aveva  ereditato  dal  padre  l’eser¬ 
cizio  dello .  storico  caffè,  non  ne  cambiò 
l’aspetto.  Solamente,  con  buon  gustò  d’arte 
e  con  orgoglio  di  romano,  provvide  a  ricor¬ 
dare  gli  ospiti  illustri  che  avevano  frequen¬ 
tato  il  locale.  I  busti  e  le  statuette  eredi¬ 
tate  dal  povero  Amici  decorarono  gli  an¬ 
goli  delle  tre  sale  ;  i  bozzetti  della  campa¬ 
gna  romana  dell’Hottenroth,  adornarono  le 
pareti  deU’omnibus  dove  anche,  in  altret¬ 
tanti  medaglioni  del  Woltreck,  fecero  bella 
mostra  gli  ospiti  illustri  che  egli  aveva  ri¬ 
prodotto  dal  vero  fra  il  '30  e  il  '40.  Poi  vi  ? 
aggiunse  qualche  altro  ricordo,  e  qualche 
altro  ritratto,  .raccolse  in  una  vetrina  nella 
prima  sala  autografi,  incisioni  e  fotografie 
di  quadri  riferentisi  al.  Caffè  Greco,  si  che 
oggi  il  locale  di  Via  Condotti.è  forse  uno  dei 
più  curiosi,  dei  più#vivi  e  dei  più  interes¬ 
santi  musei  della  cronaca  romana  di  oltre 
cento  cinquanta  anni. 

Ma,  come  hò  detto,  i  nuovi  ospiti  che 
frequentarono  il  caffè,  non  furono  diversi 
dagli  antichi.  Fra  i  più  strani  —  se  qon  fra 
i  più  interessanti  —  dovettero  esservi  i 
Pelli  rosse  di  Buffalo  Bill.  Questo  curioso 
personaggio  di  romanzo  d'avventure,  mezzo 
commediante  e  mezzo  scorridore  dei  boschi, 
era  venuto  a  Roma  con  una  sua  compagnia 
d’indiani  e  di  Cow-boy s  di  bisonti  e  di 
mustangs  per  una  serie  di  rappresentazioni- 
che  dette  con  grandissimo, concorso  di  pub¬ 
blico  in  un  circo  improvvisato  ai  Prati  di 
Castello,  allora  disabitati  e  lontani  dalla 
città.  Riproduceva  scene  della  vita  di  fron¬ 
tiera  e  stupiva  soprattutto  per  1’  impecca¬ 
bile  precisione  della  sua  carabina  e  per  i 
salti  veramente  fantastici  ilei  suoi  cavalli 
selvaggi.  Cavalli  che  da  prima  si  credèttero 
avvezzi  a  quei  giuochi,  ma  quando  il  .vec¬ 
chio  duca  di  Sermoneta  ebbe  proposto 
una  sfida  fra  i  suoi  butteri  delle  Paludi  e 
i  Cow-boy s  del  Far  West,  si  vide  che  erano 
veramente  animali  a  pena  usciti  dalle  pra¬ 
terie  americane.  I  Cow-boys  domarono  — 
certo  non  senza  difficoltà  — •  gli  stalloni 
che  il  Duca  aveva  fatto  venire  da  .Cisterna 
e  da  Fogliano  e  i  butteri  riuscirono,  anch’essi 
dopo  infinite  pene,  a  ca  valcare  quei  mustangs, 
bianchi  e  pezzati,  dalle  gambe  corte  e  dal 
muso  porcino,  ultimi  rappresentanti  insel¬ 
vatichiti  dei  cavalli  che  i  conquistatori- 
spagnuoli  avevano  importato  in  America 
quattrocento  anni  prima.  E  Buffalo  Bill, 
fu  per  qualche  giorno,  l’eroe  della  cronaca 
cittadina.  Lo  si  vide  da  per  tutto,  con  quel 
suo  costume  di  ranger  e  i  suoi  capelli  spio¬ 
venti  che  lo  facevano  sembrare  un  eroe  di 
Gustavo  Àimard  o  del  capitano  Mayne 
Reid:  andò  dal  Papa  in  Vaticano  e  nei 
più  eleganti  salotti  di  Roma  dove  era  molto 
apprezzato  per  quelle  sue  maniere  di  av¬ 
venturiero  galante,  mi  po’  antiquate,  e  non 
privo  di  grazia  romantica.  Forse  memore 
di  Mark  Twain  e  dei  molti  americani  che 
avevano  frequentato  il  Caffè  Greco,  volle 
andarvi  anche  lui  e  un  giorno  si  presentò 
nella  bottega  di  Via  Condotti  coi  suoi 
Cow-boys  e  i  suoi  Pellirosse,  che  per  l’occa¬ 
sione  avevano  indossato  i  costumi  più  son¬ 
tuosi  e  più  impennacchiati  e  rinnovati  i 
colori  dei  loro  tatuaggi.  Certo  fu  un  curioso 
spettacolo  quello  di  quei  capi  indiani  che 
rispondevano  ai  nomi  di  Grand’Alce  bianco 
o  di  Lupo  Cerviero,  di  Occhio  d’aquila  o 
di  Nube  Tonante,  drappeggiati  nei' grandi 
yerapé  a  colori  vivaci,  coi  capelli  spartiti 
sulla  fronte-  e  adorni  di  lunghe  raggere  di 
penne,  sedere  -composti  e  solenni  intorno 
ai  tavolinetti  dove  erano  stati  seduti  tanti 
artisti  illustri,  e  bere  impassibili  la  loro 
tazza  di  caffè  mentre  fumavano  nei  colu__ 


mets  di  terra  rossa,  come  se  fossero  radu¬ 
nati  intorno  al  fuoco  del  Consiglio,  sulle 
sponde  del  «  Gran  Padre  delle  Acque  !  »  Un 
fotografo  ha  fissato  la  scena  e  fra  i  cimeli 
del  Caffè  Greco  non  è  certo  il  meno  curioso 
e  il  meno  interessante.  Del  resto,  gli  ameri¬ 
cani  hanno  sempre  serbato  per  quel  locale 
storico  una  loro  teneiezza  tutta  speciale. 
Abbiamo  veduto  come  non  vi  sia  scrittore 
o  artista  della  loro  stirpe,  che  non  citi  il 
Caffè  Tornano  come  uno  dei  luoghi  dove 
più  frequentemente  avesse  trascorso  le  sue 
serate  romane.  E  questa  ricordo  ha  anche 
avuto  una  gentile  consacrazione  ufficiale. 
Quando  il  governo  americano  ebbe  deciso 
di  crearè  a  Roma  fin  Istituto  sul  genere 
della  Villa  Medici  francese,  gli-  studenti 
che  inaugurarono  i  -  magnifici  locali  sorti 
sul  Gianicolo  con  quella  munificenza  con 
la  quale  i  privati  dell’  Unione  incoraggiano 
sempre  le  imprese  di  quel  genere,  vollero 
riunirsi  a  banchetto  nella  saletta  dell  'Omni¬ 
bus,  quasi  a  dimostrare  la  continuità  della 
tradizione.  Erano  i  pittori,  gli  scultòri  e 
i  musicisti  di  dimani  che  onoravano  il  ri¬ 
cordo  dei  loro  predecessori  che  oramai  da 
un  secolo  avevano  aperto  le  vie  dell’ arte 
ai  loro  compatrioti,  con  gli  occhi  fissi  a 
quel  gran  faro  luminoso  che  è  Roma.  Gesto 
gentile  e  significativo,  che  può  segnarsi  fra 
i  più  belli  negli  annali  del  Caffè  Greco. 

Poi,  per  qualche  anno,  T Omnibus  si  tra¬ 
sformò  in  Club.  Gli  artisti  polacchi  resi¬ 
denti  in  Roma,  volendo  avere  il  loro  cir¬ 
colo  e  non  potendo  permettersi  il  lusso  di 
un  appartamento  sontuoso,  chiesero  ed  ot¬ 
tennero  di  potersi  riunire  esclusivamente 
nell’ùltima  saletta  del  Caffè  Greco.  Vi  eb¬ 
bero  i  loro  giornali  e  la  loro  piccola  biblio¬ 
teca  ;  vi  tennero  le  loro  assemblee  e  ogni 
sera  vi  si  riunirono  per  pranzarvi  e  discu¬ 
tere  dei  loro  problemi  d’arte.  Poi,  venne  la 
guerra  e  il  Circolo  segui  la  sorte  di  molte 
istituzioni  del  genere  non  abbastanza  vi¬ 
tali  per  sopravvivere  all’  immane  cata¬ 
clisma  europeo.  Né,  altre  istituzioni  del 
genere  ebbero  maggiore  fortuna.  Cosi,  per 
esempio,  le  varie  società  sporadiche,  imma¬ 
ginate  e  dirette  da  quel  grande  idealista 
che  fu  Domenico  Gnoli.  Per  lui,  curioso  ri¬ 
cercatore  di  storia  e  di  archeologia  romana, 
il  Caffè  Greco  aveva  un  interesse  direi 
quasi  d’archivio,  si  che  più  volte  cercò  di 
farne  rivivere  la  tradizione  tentando  di 
avviarvi  i  nuovi  scrittori  e  i  nuovi  studiosi 
romani.  Ma  questi  tentativi  non  ebbero 
gran  successo.  Cosi  né  la  Società  dei  Poeti 
né  quella  degli  Amici  dell’ arte  che  più  volte 
riuni  nelle  sale  di  Via  Condotti,  riuscirono 
mai  a  stabilirvisi  definitivamente.  Bisogna 
dire  che  tanto  l’una  quanto  l’altra  —  che 
vissero  oscuramente  e  stentatamente  fra  il 
1907  e  il  1910  —  non  ebbero  mai  un  momento 
di  esistenza  prosperosa.  Per  Domenico  Gnoli, 
memore  della  cinquecentesca  accademia  al¬ 
l’aria  aperta  del  Palazzo  Carafa,  d’onde 
egli  —  e  forse  a  torto  — derivava  l’origme 
di  Pasquino  —  queste  congreghe  di  lette¬ 
rati  e  di  studiosi  avevano  come  un  valore 
di  tradizione.  Ma  non  si  accorgeva  che  la 
tradizione  era  interrotta  da  secoli  e  che  per 
farla  rivivere  non  bastava  la  volontà  di 
un  erudito  di  biblioteca.  L’ultima  volta 
in  cui  il  poeta  delVÓrfeo  si.  presentò,  al 
Caffè  Greco,  fu  in  occasione  di  una  festa 
commemorativa  e  centenaria.  Vi  si  presentò 
con  molti  artisti  e  molti,  letterati,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  quali  non  erano  mai  entrati 
nel  locale  di  Via  Condotti  e  vi  si  trovavano.' 
a  disagio,  come  in  un  luogo  che  non  di¬ 
ceva  nulla  al  loro  ricordo  e  alle  loro  abitu¬ 
dini.  Ma  lo  Gnoli  fu  contento  di  questa 
sua  «  celebrazione  »  ed  egli  —  che  non  era 
mai  stato  fra  gli  assidui  frequentatori  del 
Caffè  Greco  nei  suoi  giorni  più  gloriosi  — 
apparve  nella  cronaca  dei  giornali  citta¬ 
dini  come  l’ultimo  custode  di  quelle  memo¬ 
rie  e  di  quelle  tradizioni  che  per  lui  erano, 
semplicemente  libresche. 

Un’altro  gruppo,  che  tentò  qualcosa  di 
simile  fu  quello  degli  Elleni,  sorto  nel  1909 
e  morto,  credo,  lo  stesso  anno.  Anch’esso, 
partendo  dallo  stesso  errore  da  cui  era  par¬ 
tito  lo  Gnoli,  cercò  di  creare  una  vita  fit¬ 
tizia  e  di  prendere  l’eredità  settecentesca 
e  romantica  del  Caffè  Greco.  Fu  forse  in 
ricordo,  dell’ epigramma  di  Luigi  di  Baviera, 
che  scelse  il  titolò  ellenico,  e  per  qualche 
tempo  i  vari  componenti  della  chiesuola 
accademica  si  dettero  l’appùntamento  se¬ 
rale  nelle  sale  di  Via  Condotti  :  c’erano 
Giustino  Ferri  e  Ricciotto  Civinini,  Et¬ 
tore  Ximenes  e  Nino  MartOglio,  Alberto 
Orsi  e  Ugo  Fleres.  Ma  l’organismo  fittizio 
ebbe  la  vita  che  doveva  avere  :  per  una 
o  due  sere  taluni  degli  Elleni  vi.  si  trovarono 
puntualmente,  poi  i  frequentatori  dirada¬ 
rono  finché  ultimo  a  rimanere  fu  Giustino 
Ferri  che  con  la  sua  tenacia  ciociara  con¬ 
tinuò  per  qualche  sera  a  recarvisi  solo, 
rimproverando  i  compagni  dell’abbandono  ’ 
in  cui  lo  lasciavano,  finché  anche  lui  in¬ 
tese  che  non  è  possibile  creare  per  forza 
una  consuetudine  quando  la  consuetudine 
non  c’è,  e  smise  anche  lui  di  andare  al  Caffè 
Greco,  si  che  la  Compagnia  degli  Elleni  si 
sciolse. 

Fu  anche  in  quelli  anni,  che  per  puro  spi¬ 
rito  di  esumazione,  vi  si  recavano  taluni 
scrittori  che  noiati  dalle  discussioni  e  dai 
contrasti  della  terza  saletta  d’Aragno,  ave¬ 
vano  proposto  di  scegliere  il  Caffè  Greco 
come  luogo  di  '  ritrovo.  Vi  si  vide  allora 
Giulio  de  Frenzi,  che  in  quelli  anni  di  vita 
studentesca  e  giornalistica  —  era  iscritto 
affa  Facoltà  di  Lettere  dell’  Università  per 
seguire  i  corsi  del  Venturi  ed  era  redattore 
del  Travaso  quotidiano  che  Carlo  Montani 
aveva  fondato  e  dirigeva  con  molto  spirito 
—  non  pensava  né  meno  che  un  giorno 
avrebbe  raggiunto  le  somme  cime  del  po¬ 
tere.  Vi  si  vide  Fausto  Maria  Martini,  poeta 
e  mondano  ché  vi  giùngeva  quasi  sempre 
in  una  irreprensibile  marsina  e  rallegrava 
la  comitiva  con  i  suoi  paradossi  fenomenali. 
Vi  si  vide  il  povèro  Locatelli,  l’autore 
dell’  immortale  Oronzo  Marginati  e  che 
pochi  anni  dopo  doveva  morire  di  arte¬ 
riosclerosi,  sopraffatto  dalle  fatiche  e  da¬ 
gli  strapazzi  di  corrispondente  di  guerra 
sul  front  -  francese.  Vi  si  vide  Edoardo 
Boutet,  critico  drammatico  e  Adone  Nosari 
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socialista  dissidente  e  aviatore  della  prima 
ora,  che  a  punto  in  quelli  anni  cominciava 
l'aspra  lotta  contro  il  partito  da  cui  si  era 
distaccato  per  sempre.  Ma  anche  costoro 
non  vi  rimasero  a  lungo  e  la  «  secessione  » 
fini  quasi  subito  con  un  ritorno  alla  terza 
saletta  dove  oramai  si  radunavano  gli  arti¬ 
sti  e  i  letterati  più  battaglieri. 

E  il  Caffè  Greco  riservò  le  sue  sale  ai 
giuocatori  di -scacchi,  fra  i  quali  fu  assiduo 
fino  al  giorno  della  sua  morte  Errico  Lionne 
pittore  d’avanguardia,  apostolo  tra  noi  del 
divisionismo  più  ortodosso  e  al  tempo  stes¬ 
so  pupazzettista  nfelitico'  del  Don  Chisciotte 
prima  e  poi  del  Wiorno.  dove  rimase  lavo¬ 
rando  con  lena  |j,uotidiana  finché  il  gior¬ 
nale  non  i  cessò  Tfe  sue  pubblicazioni. 

Oggi,  V Omnibus  ha  di  nuovo  il  suo  grup¬ 
petto  di  artisti  fedeli  e  si  può  dire  che  ogni 
sera  vegga  intorno  ai  suoi  tavolini  che  si 
possono  chiamare  storici,  Amleto  Cataldi, 
Nicola  d’Antino,  il  pittore  Sigismondo 
Mayer,  lo  scultore  Sciortino  maltese  diret¬ 
tore  e  presidenféStìella  British  Academy  di 

Roma,  il  pittore  ingaro-romano  Zsoldaticy, 
l’incisore  inglèsé‘f  Walcot .  le  cui  acquafòrti 
di  ricostruzione  Àrnana  hanno  un  cosi  am¬ 
pio  '  respiro  di  grlndezza  latina  è  —  prima 
della  sua  emigratone  in  America  --  il  pit¬ 
tore  Arturo  Noe®  Dal  punto  di  vista  arti¬ 
stico,  la  tfadizHMae  coinè  si  vede  non  è 
cambiata  e  i  giovaci  continuano  a  frequen¬ 
tare,  come  le  frequentarono  i  loro  mag¬ 
giori,  le  saletté  déìiCaffè  Greco.  Ma  non 
è  soltanto  da  questo  punto  di  vista  che 
la  tradizione  rimane  immutata. 

Alcune  sere  fa,  ci; trovavamo,. con  Pasca- 
rella  a  passare  per  Via  Condotti,  cosi  come 
facevamo  trent’aniN-or  sono  di  ritorno  dalle 
nostre  passeggiate  jjiomenicali.  E  i  nostri 
discorsi  rievocavano  gli  amici  perduti  : 
quelli  che  la  vita  aveva  allontanato  da  noi, 
quelli  che  la  mortii  aveva  rapito  per  sem¬ 
pre.  Dolente  escursione  nel  passato  che 
—  arrivati  a  una  jeerta  età  — _  ha  le  sue 
tappe  segnate  dagli  inevitàbili  sepolcri  ! 

E  come  passavamo  1’  innanzi  al  Caffè  Greco, 
fummo  spinti  da  ina  medesima  forza  ad 
entrarvi:  da  trentianni  non  ci  eravamo 
più  stati  insieme,  ma  dentro,  niente  era 
-  cambiato  :  gli  affrichi  delle  pareti  erano 
un  poco  più  annerii,  i  tavolinetti  più  lu¬ 
cidi  e  1’  incerato  Idei  divani  rinnuovato 
da  poco:  L’aspettl  però  era  sempre  lo 
stesso,  e  nell’ angolJj  della  prima  sala,  nella 
sua  vaschetta  di®  marmo  la  fontanella 
d’acqua  di  Trevi  offriva  il  suo  getto  perenne 
a  tutti  quei  freqlentatori  che  volevano 
bere  senza  scomodare  1’  inserviente  per 
farsi  portarej  un  bicchier  d’acqua.  •  E  ci  se¬ 
demmo  da  Un  lata  per  osservare  i  nuovi 
frequentatori  del  caffè.  A  Un  tavolino,  i 
soliti  giocatori  di  scàcchi,  assorti  nelle  loro 
interminabilf  parti#  Ad  un  altro  un  gruppo 
di  artisti  russi  —  dije  uomini  e  due  donne  — 
i  primi  coi  |  capei#  lunghissimi  le  seconde 
con  le  chiòme  '.agliate  secondo  l’ultima 
moda  bolscèvìca.  A.,  vedere  quelle  facce 
glabre,  quelli,  ocelli  troppo  bistrati,  quelle 
labbra  troppo  rossi,  a  prima’  vista  non  si 
capiva  bene  la,  diversità  dei  sessi.  Fuma¬ 
vano  molto  e  bevi  vaiio  grandi  bicchieri  di 
alcool  :  parlavano  d’arte,  o  meglio  uno  di 
loro  parlava  d’pte  e  gli  .altri  non  sem¬ 
bravano  né  meno  ascoltarlo^  assorti  nel 
loro  paradiso  gfeiciakd  fórse  dovuto  agli 
stupefacenti  piùÉli  moda,  .Mentre  osserva¬ 
vamo  quel  ;  gruppo  bizzarro  1  la  porta  si 
apri  ed  entrò  il:|>oeta  L.  Il  poeta  L.  è  un 
irlandese,  col  volto  esangue  e  il  naso  ta- 
.  gliente  di  uno  sfieridan  invecchiato  innanzi 
tempo.  Vìve  .a  ■toma  da  qualche  anno, 
dopo  essere  stato  a  Milano  dove  ha  cono¬ 
sciuto  tutti  i  mùsici  sti  senz'a-  editore  e  tutti 
i  cantanti  senza  scrittura  della  Galleria. 
Quando  vi  parla,  ha  sempre  da  raccontarvi 
qualche  storia  meravigliosa  eh  una  most 
beautiful  Lady,  »he  è  venuta  in  Italia  per 
debuttare  alla  Scala  o  al  Costanzi.  E  il 
più  delle  volte  fi  bellissima  signora  è  una 
rispettabile  matrona  a  cui  gli  anni  non 
sono  riusciti  a  togliere  le  molte  illusioni. 
Poi,  .senza  trafi|izione,  vi  propone  di  reci¬ 
tarvi  l’ultima  sia  poesia  é  quando  l’avete- 
ascoltata  vuol  Icantarvela  con  la  musica  ' 
che  il  grande  musicista  X  o  Y  ha  scritto 
appositamente  per  lui.  Appena  mi  vide  mi 
venne  incontro  e  mi  dimandò  ,  se  conoscevo 
la  sua  ballata  If  I  mere  a  r,ose . Io,  natu¬ 

ralmente  la  conoscevo,  ma  Pascarella  no.  E 
allora  in  mezzo  alla  sala  cominciò  a  reci¬ 
tarcela  prima,  poi  non  sodisfatto  dell’esito 
si  mise  a  cantarcela  sulla  musica  del  suo 
illustre  amico  i|  maestro  Z.  Pascarella  lo 
guardava  con.  gh  occhi  sbalorditi,  ma  1 
russi  non  si  Accorgevano  né  meno  della 
sua  presenza  e  |>  giuocatori  di  scacchi  con¬ 
tinuarono  senza  scomporsi  la  serie  dei  loro 
gambitti  mentre  i  due  camerieri  succes¬ 
sori  di  Nunzio!  di  Salvatore  —  stavano  a 
sentirlo,  appoggiti  a  un  angolo  della  pa¬ 
rete,  con  l’aria  più  dignitosa  di  questo  mon¬ 
do.  Quando  ebbe  finito,  non  ci  dimandò 
né  meno  la  nostra'  opinione  e  si  diresse  verso 
l’Omnibus  in  cerea  d’altri  ascoltatori. 

E  noi  uscimmo;  !  per  la  strada  —  quella 
strada  che  oramai  percorrevamo  insieme 
da  circa  mezzo  secolo  —  Pascarella  si  rin¬ 
gagliardì  tutto.  : 

—  Il  Caffè  Greco  non  può  morire  !  — 
mi  diceva  risalendo  la  solitaria  Via  Mar- 
gutta,  dove  tra  i  grandi  alberi  degli  titudi 
Patrizi  risplende  ancora  il  lumicino  seco¬ 
lare  della  Madonna.  —  Possono  accadere 
le  cose  più  inaspettate  di  questo  mondo. 
Le  generazioni  possono  seguirsi  senza  tré¬ 
gua.  I  vecchi  frequentatori  allontanarsi  o 
morire.  Le  rivoluzioni  abbattere  i  regni  e 
creare  nuovi  stati..  Ma  ci  sarà  sempre  il 
poeta  bizzarro,  l’artista  fuori  legge,  il  filo-, 
sofo  trascendentale  che,  capitato  a  Roma 
da  una  delle  quattro  parti  del  mondo, 
senza  conoscenze,  senza  casa,  senza  quat¬ 
trini,  finirà  col  fermarsi  nel  vecchio  caffè 
romano,  cosi  come  alle  sue  origini  vi  era  en¬ 
trato  Giacomo  Casanova,  cosi  come  alla  fine 
dei  secoli  vi  entrerà  l’ultimo  spinto  avven¬ 
turiero  o  avventuroso  dell’arte  e  della  vita. 

E  come  eravamo  arrivati  sulla  porta  di 
casa  mia  ci  lasciammo  con  la  sensazione  di 
una  continuità-  che  non  può  aver  fine  ! 

Dieùo  Angeli. 


Paolo  Segneri  negoziatore 
di  matrimoni  principeschi 

Il  terzo  centenario  della  nascita  di  Paolo 
Segneri  passò  l’anno  scorso  quasi  inavverti¬ 
to  :  e  in  verità,  la  figura  del  famoso  gesuita 
non  è  di  quelle  che  possano  ambire  a  una 
vasta  risonanza  di  gloria  trecento  anni  dopo 
la  loro  venuta  al  mondo.  L’eloquenza  di 
lui  — -  che  è  rimasta  la  ragione  storica  del 
suo  posto  onorevole  nella  nostra  lettera¬ 
tura  —  non  sembra  a  noi  quella  gran  cosa 
che  sembrò  ai  suoi  contemporanei  :  e  se 
in  tale  materia  il  lettore  lontano  è  fatai- 
mente  in  condizióne  diversa  dall’  uditore 
presente,  non  è  colpa  nostra  1  essere  fra  1 
lettori  anziché  essere  stati  fra  gli  uditori. 

Tuttavia  il  Segneri  non  merita  distra¬ 
zioni  o  negligenze  da  parte  degli  studiosi  : 
ed  è  bene  che  un  amoroso  ricercatore,  Vi¬ 
genti)  Soncini,  abbia  tratto  occasione  dal 
centenario  per  iin  libro  dotto  e  pieno  di 
cose  nuove,  intitolato  il  padre  Paolo  Segneri 
■nella  storia  dei  Farnese  a  Parma,  condotto 
su  carte  d’archivio  e  altro  materiale  ine¬ 
dito  (i).  ,• 

L’ indole  di  questo  giornale  ci  vieta  di 
trattenerci  di  proposito  su  tutto  il  conte¬ 
nuto,  vario  e  denso,  del  libro  :  contenuto 
di  interesse  in  gran  parte  locale,  prezioso 
per  uno  specialista  dell'argomento.  \i  si 
parla  infatti  delle  missioni  sacre  esercitate 
dal  Segneri  nel  parmense  fra  ti  1668  e  il  73  ; 
delle  relazioni  fra  il  Segneri  e  il  vescovo 
Nembrini  ;  del  padre  Pinamonti,  degno  com¬ 
pagno  del  celebrato  oratore  ;  delle  edizioni 
parmensi  delle  opere  del  Segneri  ;  dei  co¬ 
dici  parmensi  segneriani  :  tutto  corredato 
di  notizie,  varianti,  confronti  minuziosi, 
come  sono  minuziosamente  illustrate  ot- 
tantaquattto  lettere,  inedite,  tratte  dalla 
Biblioteca  Palatina  e  dall’Archivio  di  Stato 
di  Parma,  e  in  parte  minore  dall  Archivio 
mediceo.  ‘  .  ,  Al 

È  insomma  un  corpus  importante  di  fatti 
e  ai  scritti,  che  contribuirà  notevolmente 
a  illuminare  l’opera  del  Segneri.  Né  può 
sembrare  strano  che  il  Soncini,  sacerdote 
.  e  Studioso  di  un  religioso  insigne,  insista  so- 
pratutto  sul  valore  che  hanno  i  risultati 
delle  sue  ricerche  nei  rispetti  della  fede  cri¬ 
stiana  e  della  Chiesa,  alla  quale  il  Segneri 
prestò  la  luce  e  il  decoro  di  un’opera  memo¬ 
rabile  nello  spirito  e  nell’azione. 


Ma  anche  codesto  lato  del  libro  va  qui 
accennato  di  fuga  :  mentre  la  nostra  at¬ 
tenzione  si  volge  di  preferenza  a  un  lalo 
dell’attività  del  Segneri,  che  più  lo  avvi¬ 
cina  àlla  realtà  mondana,  allontanandolo 
da  quel  misticismo  severo,  che  pure  fu  una 
sua  arma  potente  di  persuasione,  e  impe¬ 
gnandolo  in  altre  persuasioni,  in  altri  in¬ 
teressi,  in  altre  forme  di  trattative. 

È  il’ Segneri  diplomatico,  insomma, quello 
che  scegliamo  in  questa  episodica  e  varia 
relazione  di  tanta  opera  sua  :  il  diplomatico 
onesto  e  assennato,  ma  esperto  nel  trattare 
gli  affari  di  Stato  e  anche  gli  affari  di  corte, 
con  mano  tanto  franca  quanto  era  vivo 
l’ardore  dell’animo  (  nel  trattare  gli  affetta 
delle  folle  devote.  . 

;  Era  sul  trono  di  Parma  Ranuccio  II  ; 
ed  ebbe  a  discutere  coi  Medici  sui  confini 
tra  Borgotaro  e  Pontremoli,  e  a  concludere 
altri  accordi  fra  le  due  case.  Non  è  strano 
che  il  Segneri,  saltuariamente  interrogato 
durante  i  suoi  soggiorni  a  Parma  come 
dotto  consulente  giuridico,  avesse  parte  in 
codeste"  discussioni.  È  il  periodò  dell  ege¬ 
monia  spirituale  dei  Gesuiti,  specie  nel 
mondo  ufficiale:  e.  se  il  Segneri  superava 
d’  ingegnò  gli  altri  suoi  confratelli,  era  una 
ragione  di  più  per  ricorrere  alla  preziosa 
opera  sua.  ’  , 

Più  curioso  è  per  noi  trovarlo  adoperato 
in  trattative  matrimoniali  tra  la  casa  Far¬ 
nese  e  la  casa  Medici,  e  vederlo  condursi 
anche  in  quest’occasione  con  molta  dignità 
e  con  avveduta  sagacia,  ma  senza  nessuna 
ritrosia  ascetica,  senza  nessuna  velleità  di 
distacco  da  una  materia  cosi  mondana. 
Anzi,  la  mondanità  sottile  dell’ordine  ge¬ 
suitico  aveva  qui  un’espressione  tanto  più 
significativa  quanto  si  conciliava  poi,  nella 
stessa  persona  è  in  altre  contingenze,  col 
più  austero  esercizio  deH’ascesi  religiosa. 


Matrimoni  princioeschi  significavano  a 
quei  tempi,  s’ intende,  matrimoni  politici. 
Già  un  Edoardo  Farnese  e  una  Margherita 
de’ Medici,  figlia,  di  Cosimo  II,  a  sei  anni 
erano  stati  promessi  l’uno  all’altro,  nel 
1618,  e  dieci  anni  dopo  si  erano  sposati: 
sicché  una  principessa  di  Toscana  aveva, 
già  regnato  sul  trono  di  Parma.  Ragioni 
serie  di  contrasti  non  ne  erano  sorte  da  al¬ 
lora  :  e  i  confini  tra  Borgotaro  e  Pontre¬ 
moli  e  altre  vertenze  minori  erano  piccole 
nubi,  a  cui  doveva'  tener  dietro  il  sereno  di 
accordi  amichevoli  -è  concilianti.  Anzi  le 
vertenze  minori  servirono  di  pretesto  per 
mandare  a  Firenze  come  negoziatore  un  va¬ 
loroso  uomo  di  Stato  della  corte  parmense, 
iti  marchese  Pier  Luigi  Dalla  Rosa,  il  quale, 
mentre  si  occupava'  più  palesemente  della 
questione  dei  confini  e  di  altre  di  minor 
calibro,  iniziava  trattative  di  natura  più 
delicata,  intese  a  secondare  le  ambizióni 
matrimoniali  del  duca  Ranuccio  per  i  suoi 
figliuoli.  -.  . 

Non  si  può  dire  che  il  duca  fosse  di  fa¬ 
cile  contentatura.  Ora  che  i  Medici  avevano 
esteso  sempre  più  il  loro  prestigio  politico 
per  mezzo  di  vaste  e  cospicue  parentele  e 
avevano  acquistato  un  ascendente  sempre 
maggiore  su  la  corte  pontificia,  ascendente 
prezioso  in  quei  momenti,  il  duca  di  Parma 
aspirava,  nientemeno,  a  un  doppio  connu¬ 
bio  con  la  splendida  dinastia  fiorentina,  e 
mentre  poneva  la  candidatura  del  princi-' 
pino  Odoardo  per  la  mano  di  Anna  Medici, 
offriva  la  mano  della  principessina  Marghe¬ 
rita  per  il  principe  Ferdinando  dei  Medici. 
Con  questa  giostra  di  principotti  minorenni 
—  la  più  vecchia  dei  quattro  era  Marghe¬ 
rita,  che  allora,  nel  1685,  aveva  si  e  no  , 
ventun  anni  —  Ranuccio  pensava  certa¬ 
mente  di  accomodare  molte  cose,  secondo 
lo  stile  del  tempo. 

Ma  le  sue  illusioni  erano  destinate  a  ca¬ 
dere  miseramente.  Infatti,  all’espansionismo 
V  dinastico  del  Farnese,  tendente  ad  affer-, 
marsi  in  Italia,  contrastava  1’espansionismo 
dinastico  di  Cosimo  dei  Medici,  tendente  ad 
affermarsi  in  Europa  :  e  quando  il  Far- 
nése  entrava  in  campo,  Cosimo  già  stava 
trattando  per  ottenere  in  moglie  al  prin¬ 
cipe  Ferdinando  l’ infanta  di  Portogallo  o 


la  principessa  di  Baviera,  mentre  per  la 
■principessa.  Anna  era  incerto  fra  il  Portogallo 
medesimo,  la  Spagna  e  il  delfmo  di  Francia, 
senza  trascurare, .  come  riserva,  la  Casa  Sa-  j 
voia  !  Non  era  di  facile  contentatura  neanche  Vj 
il  sire  di  Toscana  !  E  naturalménte  non  riuscì  | 
in  tutto  :  ma  in  qualche  cosa  riuscì,  perché  ig 
il  figlio  Ferdinando  doveva  finire  per  sposare  | 
effettivamente  Violante  Beatrice  di  Baviera.  ; 

Era  certo  la  parte  minore  delle  vaste  ; 
ambizioni  granducali  :  ma  la  sua  attività 
per  raggiungere  lo  scopo,  se  pure  non  molto, 
fortunata,  ci  appare  viva,  insistente,  tor¬ 
tuosa  :  le  velleità  stesse  del  duca  Ranuccio  ; 
entravano  nel  suo  gioco,  ma  in  via  indi¬ 
retta,  perché  egli,  invece  di  rispondergli 
un  no  chiaro  e  tondo,  gli  fece  dire,  per 
esempio,  che  di  matrimoni  si  sarebbe  par¬ 
lato  dopo  definita  la  questione  dei  con-  ‘ 
fini  :  che  era  un  bel  modo  di  far  servire- 
la  vertenza  minore  alla  maggiore,  trasfor¬ 
mandola,  essa,  in  maggiore. 


In  tutta  codesta  discussione  diplomatica, 
che  durò  per  anni,  Ranuccio  appare  il  più 
imbarazzato  e  insieme  il  più  facile  a  illu¬ 
dersi,  il  più  restio  a  capire  quello  che  vera¬ 
mente  gli  veniva  taciuto  per  prudenza  dagli 
intermediari,  ma  che  a  un  certo  punto  do¬ 
veva  ,  pure  saltargli  agli  occhi  :  cioè  l’ in¬ 
tenzione  del  granduca  di  tenere  in  serbo 
i  partiti  farnesiani  per  il  solo  dannato  caso, 
che  andassero  fallite  le  pratiche  tese  a  tro¬ 
varne  di  migliori. 

Ora,  fra  gli  intermediari  primeggia  sin 
dalla  fine  del  1683,  cioè  avanti  l’ inizio- 
delie  trattative  ufficiali,  Pàolo  Segneri,  il 
quale,  trasferitosi  a  Firenze,  veniva  inve¬ 
stito  espressamente,  di  un  mandato  speciale 
per  discutere  la  faccenda.  E  di  essa  il 
Segneri  s’  impadroniva  subito  nei  suoi  ter¬ 
mini  esatti,  e  si  rendeva  conto  delle  diffi¬ 
coltà  frapposte  alla  riuscita,  e  della  neces¬ 
sità  di  non  precipitare  le  cose. 

Ranuccio  aveva  le  sue  informazioni  da. 
Vienna,  secondo  le  quali  gli  approcci  me- 
'  dicei  alla  corte'  di  Portogallo  erano  falliti  1 
ma  il  Segneri,  garbatamente,  con  una  mano 
signorile  ma  ferma,  gliele  smontava  e  óff 
dava  qualche  fregatina  agli  occhi,  CpS£ 
senza  parere,  •  perché  gli  si  snebbiassero- 
dalle  pericolose  illusioni.  La  stessa  ostenta¬ 
zione  con  cui  egli  tende  a  limitare  la  sua.- 
parte  all’ufficio  di  osservare  e  di  riferire  • 
sembra  voler  accentuare  un’  ingrata  realtà* 
che  tale  doveva  risultare  appunto  da  una 
esposizione  sempre  obbiettiva,  prudentis- 
precisa,- aliena  da  amplificazioni  otti- 
"tt  fttjgfg  ridentemente,; 


mistiche  a  cui  la  materia  1 
non  si  prestava. 

Quanto  il  duca  di  Parma  era  impaziente 

di  venire  a  negoziati  pm  stretti,  altrettanto 
il  Segneri  tendeva. ad  allontanale  imneeni 
che  intanto  Cosimo  non  era  'disposto  a  pren¬ 
ce  ;  se  mai,  si  vedrebbe  più  tardi.  Entra 
poi  m  scena,  oltre  al  Dalla  Rosa>  un  nuovo,  •  : 
personaggio  un  misterioso  amico,  che  si  sa. 
essere  Giambattista  peJiagaih,  gA  caval_ 
Ieri  zzo  del  Granduca  e  intimo  di  Ranuccio  : 
ma  fa  s.ona,  se  diventa  più  complicata, 
spezzandosi  in  episodi  e  in  trattative  sepa- 
-ea  V?  confidenze  riservate  fra.  i  vari 
attori  della  c.ommedia_  ed  entrando  in  campo 
^  C®U?  Punto  anche  supposte  trattati  voti' 
dei  Medici  con  ]a  corte  df  Modena,  la  -stòria, 
dico,  non  la  un  passo  avanti.  E  la  posizione 
del  Segneri  è  sempre  la  stessa  :  quella  che-  ' 
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chiameremo  realistica,  senza  timore  di  tur¬ 
bare  l’altezza  spirituale  dell’.uomo. 


Il  Soncini  fa  rilevare  la  pazienza  del 
Segneri,  costretto  per  mesi  e  mesi  a  riferire 
quasi  Quotidianamente  le  stesse  notizie  e 
a  esprimere  gli  stessi  pareri,  sèmpre  impec¬ 
cabile  nella  sua  carità  cristiana,  che  gli 
suggeriva  gli  eufemismi  diplomatici  e  i  cata¬ 
plasmi  verbali,  a  conforto  del  duca  sfortu¬ 
nato  e  ostinato. 

Coi  documenti  raccolti  dal  Soncini  non  si 
arriva  all’esaurimento  delle  pratiche  segne- 
riane,  ma  si  assiste  ormai  al  languire  del 
carteggio  relativo  ad  esse. 

A  ogni  buon  conto,  nell’agosto  del  1686 
il  dotto  gesuita  si  affidava  a  Dio,  perché 
desse  alla  faccenda  l’esito  desiderato,  e  il 
24  dicembre  la  remissione  della  cosa  nelle 
mani  di  Dio  era  addirittura  incondizionata. 

«  Il  futuro  è  noto,  a  Dio  solo  »,  scriveva  il 
Segneri  a  Ranuccio,  e  «  qui  discorrere  in¬ 
torno  al  futuro  non  serve,  neppur  sotto 
condizione  ».  E  il  duca,  questa  volta,  pren¬ 
deva  atto,  o  press’a  poco.... 

Cosi  il  Segneri  si  palesava,  nella  sua  alta- 
statura  spirituale,  una  figura  rappresenta¬ 
tiva  di  qaell’ordine  gesuitico  che  praticava 
magistralmente  l’arte  '  difficile  di  trattare 
la  varia  e  mobile  sostanza  umana,  di  stu¬ 
diarla,  di  plasmarla.  Colui  che  aveva  edi¬ 
ficato  le  popolazioni  del  parmense  con  le 
accese  predicazioni  e  con  le  penitenze  e  le 
flagellazioni  esemplari,  dimostrava  di  posse¬ 
dere  una  chiavetta  d’oro  per  forzare,  con 
mano  leggera  ma  sicura,  i  misteri  sigillati 
dentro  le  convenzioni  delle  corti,  irrigidite 
in  un  sussiego  inamidato  ma  tutte  corse  da 
piccoli  fermenti  di  piccole  ambizioni. 

E  i  due  principotti,  i  due  Farnesini  of¬ 
ferti  invano  ai  connubi  medicei  ?  Odoardo 
sposò  nel  1690  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo 
e  Margherita  nel  1695  andò  sposa  al  duca 
di. Modena.  Ma  il  Segneri  era  morto  l’anno 
prima.  Arturo  Pompeati. 

MARGINÀLIA 

★  Lettere  di  Giuditta  Sidoli  alle  figlie. 

—  Non  ha  bisogno  di  essere  ricordata  la 
devozione  che  il  Mazzini  ebbe  per  la  Sidoli, 
della  quale  cosi  si  esprimeva,  negli  scritti, 
accennando  alla  prima  volta  che  l’ incontrò, 
a  Marsiglia  :  «  Ivi  conobbi  Giuditta  Sidóli, 
donna  rara  per  purezza  e  costanza  di  prin- 
cipii  ».  Tuttavia,  malgrado  il  profondo 
amore  che  legò  quei  due  nobili  cuori,  Giu¬ 
ditta  decise,  con  animo  straziato,  il  distacco 
dal  Mazzini,  non  potendo  reggere  più  oltre 
al  dolore  che  le  recava  la  lontananza  dei 
suoi  bambini,  rimasti  a  Reggio,  in  casa  dei 
nonni  patemi.  Cosi  ella  rientrò  in  Italia 
nel  1833,  ma  per  il  decreto  di  proscrizione, 
non  potè  entrare  in  Reggio,  né  in  altra 
parte  del  Ducato.  Errò  per  le  più  diverse 
regioni  d’  Italia,  incaricata  di  secrete  mis¬ 
sioni  dal  Mazzini,  finché  nel  1836  potè  sod¬ 
disfare  il  suo  assillante  desiderio  di  rivedere 
i  figli  diletti.  Ed  ecco  in  che  modo.  Avendo 
chiesto  al  Governo  estense  di  poter  riab¬ 
bracciare  le  sue  creature  — ;  tre  bimbe  e  un 
maschio,  che  il  suocero  retrogrado  aveva 

.  rinchiuso  nei  collègi  di  Reggio  —  ed  avuti 
ripetuti  rifiuti,  scrisse  direttamente  al  duca 
Francesco  IV  per  avvertirlo  che  èra  decisa 
a  penetrare  nello  Stato,  a  qualunque  costo. 
Precisava  il  giorno,  l’ora  e  il  punto  della 
frontiera  da  cui  sarebbe  entrata,  lasciando 
arbitro  il  tiranno  di  tarla  arrestare  o  di 
compiacerla  nel  suo  sacrosanto  diritto.  Non 
venne  arrestata  e  potè  rivedere  i  figli;  ma 
fu  riaccompagnata  al  confine  dagli  sbirri 
del  duca,  con  l’avvertimento  che,  se  avesse 
ripetuto  il  tentativo,  sarebbe  incorsa  nella 
pena  di  due  anni  di  carcere.  Sono  appunto 
di  questo  periodo,  in  cui  la  breve  consola¬ 
zione  fu  contristata  da  quel  divieto  severa¬ 
mente  mantenuto,  le  tre  lettere  alle  figlie, 
che  oggi  pubblica  per  la  prima  volta  un 
collaboratore  del  Bollettino  del  Museo  sto¬ 
rico  degli  esuli  italiani.  Anzi,  la  prima  delle 
lettere  è  anteriore  al  brevissimo  soggiorno 
reggiano  della  Sidoli.  La  quale  scriveva  da 
Bologna  :  «  Forse  lo  saprai  già,  ma  io  te 
lo  scrivo  egualmente.  Sonò  a  Bologna.  Sic¬ 
come  l’avermi  più  presso  deve  essere  una 
consolazione  anche  per  voi  altre,  cosi  non  vo¬ 
glio  per  nulla  che  abbiate  a  ignorarlo.  Per 
esser  qui,  cosi  poco  discosto,  sono  contenta 
come  non  lo  fui  da  un  pezzo  ;  e,  tosto  che 
Io  potei,  per  venire  non  mi  curai  né  di 
stagione  cattiva,  né  di  viaggio  disagioso, 
né  di  nulla,  e  adesso  della  rigidezza  di 
questo  clima  più  aspro.  Sto  non  solamente 
sofferente,  ma  lieta  pensando  che  è  vo¬ 
stro....  Senti,  Elvira  —  non  te  lo  scordare 
mai.  e  tu  pure  mia  Marietta  e  mia  Corinna 

—  io  vi  voglio  molto  bene  :  più  assai  che 
nòn  dico,  e  non  potrò  mai  dire  :  nessun  sen¬ 
timento,  nulla  è  eguale;  nulla  assomiglia  a 
quanto  io  ho  in  cuore  per  voi  mie  figlie  ». 
In  un  'altra  lettera  si  duole  perché  la  mag¬ 
giore  sia  un  po’  pigra  a  scrivere:  «Che 
forse  ancora  non  sai  quanto  ti  vuol  bene 
la  tua  povera  mamma?  quanto  ha  di  dolore 
nell’essere  lontana  ?  Non  te  T  ho  io  detto 
tante  volte,  che  le  vostre  lettere  sono  la 
maggiore  consolazione,  che  m’ abbia  nel 
mondo,  in  questi  miei  patimenti  !  Scrivimi, 
scrivimi,  presto,  mia  Elvira,  scrivimi  senza 
farti  correggere,  come  ti  vien  detto  dal 
cuore,  come  mi  parleresti  se  ti  fossi  vicina. 
Parlami  di:  tutto  quello  che  vuoi,  che  ti 
piace.  Che  sai  ogni  tua  parola,  ma  proprio 
tua;  mi  sarà  cara  come  un  tesoro.  Vo’  dirti 
che  io  sono  in  Roma  perché  suppongo  tu 
possa  desiderare,  di  sapere  ove  mi  trovo». 
Oltre  gli  affetti,  trovano  posto  in  queste 
lettere,  anche  i  consigli.  Ella  raccomanda 
alle  figlie  soprattutto  la  giustizia  e  la  pietà. 
Come  la  voce  della  giustizia  «  ve  n’  è  un’altra 
nel  cuore' dèiruomo  che  mi  pare  potentis¬ 
sima  e  che  è  sorgente  delle  azioni  più  gene¬ 
rose  e  delle  più  care  e  amabili  virtù  — 
voglio  dire  la  pietà,  la  compassione  pei  no¬ 
stri  simili  —  guai  a  chi  non 'la  sentisse, 
sarebbe-  un  mostro  —  e  non  mi  ci  fermo 
neanche  sovra  si  orribile  supposto  —  voglio 
farti  osservare,  però,  come  sia  da  tenersi 
una  tale  misura  nella  espressione  che  ci 
dettano  quei  nobili  e  santi  affetti,  e  con¬ 
venga  sempre  dimostrarli  più  con  opere 
che  con  parole,  e  queste  conformarle  al 
sentimento,  e  guardarsi  sempre  dall’affetta¬ 
zione  e  dall’esagerazione  ;  la  quale,  se  è 
ridicola  in  ogni  cosa,  sempre,  m  questa  è 
anche  spregevole  ». 

★  I  chierici  vaganti  nelle  Università  me¬ 
dievali. —  Per  spiegare  il  fenomeno  della  go¬ 
liardia  nel  medioevo  Carlo  Pascal,  m  un  suo 
articolo  della  Lettura,  ha  voluto  riportarsi 
a  quelle  che  erano  in  gran  parte,  nei  primi 
secoli  di  tale  età,  le  condizioni  dei  conventi, 
e  specialmente  in  quelli  dove  vigevano  più 
rigide  norme  di  disciplina.  Gli  uomini  vi 
traevano  in  gran  folla  a  menarvi,  secondo 
le  intenzioni  dei  pii  fondatori,  vita  di  mace¬ 
razione  e  di  meditazione  ;  ma  ancora  una 


volta  si  verificò  la  verità  della  sentenza 
oraziana  :  «  naturam  expellas  furca,  tamen 
usque  recunret  ».  Più  si  cercava  di  reprimere 
i  sentimenti  e  gli  impulsi  naturali  negli 
animi  dei  giovahi,  più  essi  prorompevano 
impetuosi.  A  ciò  contribuirono  i  viaggi  che 
assai  presto  gli  abbati  consentirono,  sotto 
certe  condizioni  e  con  le  dovute  norme, 
a  fine  di  istruzione  o  di  pia  predicazione. 
Si  può  immaginare  come  '  a  "  giovani  pieni 
di  forza  e  di  vita,  e  costretti  a  la  clausura . 
arridesse  qual  fulgido  sogno  la  vita  avven¬ 
turosa  dei  viaggi  e  la  speranza  della  libertà, 
e  come  qualunque  pretesto  sembrasse  buono 
per  impetrarne  il  permesso.  L’autore  della 
«  Vetus  vita  sancti  Galli  »  riferisce  che  per 
gli  scoti  l’abitudine  del  viaggiare  era  di¬ 
venuta  quasi  una  seconda  natura;  Ciò  risulta 
anche  dalle  diverse  Regole  monastiche  che 
fissano  le  condizioni  della  licenza  e  quelle 
della  ospitalità  in  altri  monasteri,  e  mi¬ 
nacciano  punizioni  e  scomuniche  a  chi  esca 
dal  convento  senza  il  permesso  dell’abbate 
o  del  vescovo.  «  Se  proveniente  da  ignote 
parti  —  raccomandava  Pietro  De  Honestis 
—  un  vagante  vorrà  essere  ricevuto,  non  gli 
si  dia  ascolto  e  non  si  accolga  la  sua  richie¬ 
sta,  se  non  avrà  lettere  commendatizie  e 
autentiche  del  suo  vescovo  ».  Si  faceva  di¬ 
vieto  anche  ai  laici  di  accordare  ospitalità 
ai  monaci  vaganti  senza  permesso  ;  ma  il 
caso  era  frequentissimo  e  non  bastavano  le 
minaccie  e  le  punizioni  a  impedirlo.  È  fa¬ 
cile  raffigurarsi  nella  fantasia  questi  monaci 
che  per  insofferenza  della  vita  claustrale 
erano  fuggiti  dal  convento  ;  e  che  nel  primo 
impeto  della  libertà  si  erano  dati  con  pas¬ 
sione  a  tutto  ciò  che  prima  era  stato  loro 
vietato  ;  e  che  correvano,  e  questo  è  pur 
notevole,  ove  fiorivano  le  più  famose  Uni¬ 
versità.  Non  che  qui  i  goliardi  fossero  tutti 
chierici  vaganti  :  v’erano,  certamente,  an- 
,  che  i  laici  ;  ma  quelli  si  mescolavano  a 
questi,  e  tutti  insieme  formavano  la  briosa 
ed  irrequieta  gioventù  delle  Università  me¬ 
dievali.  Il  Pascal  si  chiede  anche  donde  sia 
venuto  questo  nome  di  «  goliardi  ».  Nella 
questione  più  volte  discussa  molti  collega¬ 
rono  il  nome  a  quello  del  gigante  Golia, 
per  quanto  tale  collegamento  sia  stato  in 
diverso  modo  interpretato.  Certo  i  poeti 
goliardi  si  dissero  «  pueri  Goliae  »  o  «  disci- 
puli  Goliae  »  o  «  de  familia  Golie  »,  pren¬ 
dendo  a  simbolo  l’antico  gigante  filisteo,  cui 
era  naturale  s.i  attribuisse  la  grande  vora¬ 
cità  e,  a  cagione  della  immane  sua  forza, 
quel  continuo  -tripudio  di  vita  voluttuosa 
e  gioconda  che  era  proprio  della  gioventù 
universitaria.  Del  resto  «  Golardo  »  fu  ac¬ 
canto  a  «  Goliardo  »,  come  «  Golioso  »  ac¬ 
canto  a  «  Goloso  »,  parola  comune  nel  campo 
romanzo  e  derivata  da  «  Gula  ».  Che  quei 
giovani  bontemponi  non  indietreggiassero 
dinanzi  al  nomignolo,  che  li  qualificava  come 
voraci  parassiti,  ed  anzi  se  lo  assumessero 
con  baldanza  orgogliosa,  non  è  cosa  che 
può  far  meraviglia,  essendo  comune  il  caso 
che  un  titolo  ingiurioso  lanciato  ad  un 
partito  o  ad  una  categoria  di  persone,  per 
denigiarle,  sia  da  esse  assunto  a  titolo  di 
onere.  Ma  il  titolo  non  era  certamente  ono¬ 
rifico  presso  le  autorità  ecclesiastiche,  le 
quali  si  preoccupavano  che  i  goliardi  com¬ 
ponessero  versi  satirici  contro  la  Chiesa  e 
il  papa,  e  più  ancora  che  dessero  di  sé  spet¬ 
tacolo  scandalizzante  nelle  osterie  e  nelle 
allegre  brigate.  Di  qui  le  disposizioni  dei 
Concili  a  tale  riguardo,  contro  i  «  chierici 
ribaldi»  o  «  scolari  vaganti»  o  «goliardi» 
o  «  della  famiglia  di  Golia  ».  Tra  gli  ordini 
più  ripetuti  è  che.  essi  siano  completamente 
rasi,  affinché  più  non  si  veda  in  loro  la 
tonsura  del  chierico,  e  non  sia  quindi  di 
scandalo  al  popolo  il  contegno  di  questi 
ecclesiastici. 

★  Un  intermezzo  ghibellino  nella  storia 
guelfa  di  Firenze.  —  È  noto  che  a  meta 
del  1341  la  Repubblica  fiorentina,  stremala 
dalle  guerre  sostenute  per  l’ impresa  di 
Lucca,  trovandosi  impegnata  a  fondo  sotto 
le  mura  della  città  contesa  contro  l’esercito 
pisano,  rivolse  appelli  disperati  al  ponte¬ 
fice  e  al  re  di  Napoli  per  ricevere  aiuti  di 
danari  e  di  armati.  Ma  i  due  naturali  e  tra¬ 
dizionali  protettori  della  Repubblica  guelfa 
questa  volta  opposero  un  motivato  rifiuto 
alle  richieste  fiorentine.  Allora,  secondo -il 
racconto  del  Villani,  si  formarono  due  cor¬ 
renti  in  città,  e  in  seno  alla  stessa  Signoria, 
opinando  i  più  che  non  si  dovesse  deviare 
dalla  politica  consueta,  suggerendo  altri 
di  cambiar  rotta  e  di  ricoiTere  all’  impera¬ 
tore,  Lodovico  il  Bàvaro,  il  quale  avrebbe 
potuto  mandare  un  buon  nerbo  di  cavalleria 
a  sostegno  dell'esercito  fiorentino.^  Ma  questa 
tesi  non  avrebbe  prevalso  perché  i  p'ù  pru¬ 
denti  «  s’awidono  che,  ciò  facendo,  era 
pericolo  di  far  tornare  il  reggimento  di  Fi¬ 
renze  e  di  tutta  la  Toscana  assai  tosto  a 
parte  ghibellina  e  d’ imperio,  e  consiglia¬ 
rono  non  si  eseguisse  il  detto  trattato  per  lo 
migliore  ».  Questa  narrazione  del  Villani, 
che  finora  gli  storici  avevano  integralmente 
accettata,  e  talvolta  anche  con  qualche  ampli¬ 
ficazione,  è  stata  sottoposta  a  nuovo  esame 
da  Armando  Sapori  che  nella  Rivista  delle 
Biblioteche  e  degli  Archivi  dà  in  luce  alcuni 
interessanti  documenti  che  permettono  di 
valutare  diversamente  questo  episodio,  il 
quale .  fini  per  riuscire  funesto  alla  solidità 
delle  case  bancarie  fiorentine.  Infatti,  fu 
,  l’ intera  Signoria,  e  non  soltanto  un  gruppo 
di  dissidenti,  che  si  assunse  la  piena  respon¬ 
sabilità  degli  approcci  col  Bavaro,  e,  lungi 
dal  fame  mistero,  li  ostentò  all’Angioino, 
come  minaccia  per  farlo  recedere  dal  pro¬ 
posito  di  non  contribuire  colle  proprie  forze 
alla  guerra  per  Lucca.  Ma  la  manovra  non 
riusci,  e  contro  ogni  aspettativa,  re  Roberto 
replicò  alle  missive  della  Repubblica  con 
un  nuovo  rifiuto.  Questa  responsiva,  datata 
da  Napoli  il  7  ottobre,  esasperò  addirittura 
la  Signoria,  che  otto  giorni  dopo  scriveva 
un'epistola  polemica,  nella  quale  si  dava 
per  avvenuto  l’accordo  con  i  ghibellini. 
Senonché  re  Roberto  capi  che  quel  nego¬ 
ziato  tanto  ostentato  èra  una. .  vanteria,  e 
sempre  più  si  mantenne  nel  diniego  di  ogni 
concorso  militare  all’  impresa.  Cosi  accadde 
che  le  trattative  coi ,  ghibellini,  simulate 
nella  corrispondenza  con  l’Angioino,  diven¬ 
nero  un  fatto  compiuto  ;  perché  la  Signo¬ 
ria,  sprovvista  di  risorse,  ormai  disperando 
di  ogni  aiuto  da  parte  dei  suoi  naturali 
affeati,  si  trovò  costretta  a  mandare  in  ef¬ 
fetto  il  minacciato  orientamento  verso 
1’  Impero.  In  conseguenza  di  ciò  il  Ba¬ 
varo  mandò  -a  Firenze  una  cinquantina  di 
cavalli  e  un  suo  rappresentante  che,  in  qua¬ 
lità  di  vicario,  avrebbe  dovuto  ricevere  la 
consegna  della  città.  Questa  volta  a  Napoli 
avevano  ragione  di  preoccuparsi  sul  serio  ; 
e  il  primo  sintomo  del  panico  si  manifestò, 
naturalmente,  nellambiente  più  sensibile, 
quello'  dei  capitalisti,  che,  preoccupati  per 
la  sorte  dei  loro  depositi  presso  le  banche 
fiorentine,  ne  richiesero  d’un  tratto  la  resti¬ 
tuzione.  I  banchieri  di  Firenze,  da  parte 
loro,  intuirono  subito  la  portata  del  disastro 


che  attendeva  le  loro  Compagnie,  già  messe 
in  pericolo  dal  crollo  delle  succursali  inglesi; 
e  corsero  ai  ripari,  licenziando  le  poche 
soldatesche  dell’  imperatore.  Ma  ormai  era 
tardi,  e  la  mossa  falsa  aveva  il  suo  con- 
traccolpo  nel  fallimengfo  delle  grandi  banche 
fiorentine.  Cosi  studiato,  l’episodio  rientra 
nel  quadro  delle  complesse  ragioni  che  de- 
terminarono  quella  crisi  bancaria  fiorentina, 
che  il  Sapori  aveva  già  impreso  a  studiare 
nel  suo  lavoro  «  Le  compagnie  dei  Bardi  e 
dei  Peruzzi  in  Inghilterra  nei  secoli  XIII 
e  XIV  »,  e  che  ora  ha  fatto  oggetto  di  più 
ampia  trattazione  in  un  altro  volume  pros¬ 
simo  a  pubblicarsi. 

★  La  musica  francese  a  Parma  nella  se¬ 
conda  metà  del  Settecento.  —  In  un  suo 

articolo  su  Jacques- Simon  Mangot,  un  cri¬ 
ticofrancese,  Léon  Vallas,  si  arrestava  all’an¬ 
no  1756  con  le  sue  notS  bibliografiche  sull’  in¬ 
signe  musicista,  di . maone,  contentandosi, 
per  gli  anni  successi®  di  poche  indicazioni 
sommarie,  le  quali  miravano  a  stabilire  che 
egli  dovette  dimorar®  Parma  per  un  certo 
tempo.  E  fu  qui,  ini  effetto,  che  l’autore 
del  balletto  eroico  «  lfifTrioinphe  de,  Vénus  », 
avvicinandosi  alla  sessantina,  mostrò  i  suoi 
talenti  di  strumentista,  di  sinfonista  e  forse 
anche  di  direttore  (gbpera.  Queste  tracce 
del  soggiorno  parmense  del  Mangot  sono 
state  ritrovate  da  I*  l’edarida,  che  nella 
Revue  de  musicòlogiémsyone  i  resultati  delle 
sue  ricerche  già  intraprese  Col  fine  di  docu¬ 
mentare  le  relazioni  intellettuali  tra.  la  Fran¬ 
cia  e  la  Corte  dei  primi  due  ;  Borboni  di 
Parma.  Ed  è  una  circostnnzàh.otevoie ,  anche  ' 
per  la  storia  del  teatro  d’opera  in  Italia, 
che,  mentre  trionfavano  in  tutta  Italia,  e 
specialmente  alla  Corte  di  don  Filippo,  i 
drammi  musicali  Idei  Metastasio,  e  perfino 
la  commedia  sentimentale  penetrava  nella 
scena  lirica  con  la  «  Buqna  figlinola  »,  deri¬ 
vata,  secondo  il  desiderio  dello  stesso  Gol- 
doni,  dalla  «  Pamela  »,  il  ministro  Du  Tillot 
coltivasse  il  disegno  diaccfimatare.in  Italia 
una  nuova  forma  d’opera,  più  ricca  di 
azione  e  più  dosata  di  elementi  fantastici, 

■  variata  di  intermezzi  e  di  balletti,  un’opera, 
per  dirla  in  una  parolài  sòia,  alla  francese;. 
Con  ciò  il  Du  Tillot  ('ove va  essere  secondato 
dal  Mangot,  che  due  anni  dopo  il  suo  arrivo  a 
Parma  metteva  in  scSta,  fra  altre  opere 
francesi,  il  «  Castore  e  Polluce  ».  Un’interes¬ 
sante  corrispondenza  c®  mostra  il  nostro 
musicista  in  relazione  assai  stretta  con  alte 
personalità  lionesi/  dell||  cui  amicizia  si  va- 
■  leva  per  secondare  i  desideri  del  Du  Tillot. 
Cosi  è  probabile  che  per.  interessamento  del 
Mangot  venisse  a  Parma  da  Lione  il  violi¬ 
nista  Pierre  Làhoussayd  e  che  più  tardi  vi 
giungesse,  a  malgrado  della  opposizione 
delle  autorità  di  T.ìonjH  l’architetto  Jean- 
Antoine  Morand,  al  quale  si  deve  un  nuovo 
adattamento  del  teatro;  ducale,  con  macchi¬ 
nario  più  moderno  e  con  scenari  rispondenti 
alle  necessità  dei, grandi  spettacoli  d’opèra, 
conforme 'ai  gusti  che  il  Du  ■  Tillot  cercava 
di  far  prevalere.  Un  primo--  ducumento  ci 
informa  che' le  prime  attribuzioni  del  Mangot 
alla  Corte  parmeiise  furono,  quelle  che  si 
comprendevano  sotto  iptitoló  di  «  musicista 
della  camera  is,  con  l’assegno  di  16  mila  lire 
,  di  Parma  ;  ma  poi,  dopo  là  partenza  del 
napoletano  TommasoJÌÉraetta,  che  si  era 
ultimamente  affermato  con  la  «  Semiramide 
riconosciuta  »,  del  1765,  il  musicista  liomese 
gli  successe  nella  carica  di  «  maestro  di 
Cappella  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Goldoni  e  Galli  na  in  Germania. 

Nella  recente- ^stagione  teatrale  berlinese 
1’  Italia  ha  avutc^&ran  parte.  Ma  senza 
indugiare  su  Piràu^ello  o  su  cantanti  di  - 
grido  vorrei  invece  dilungarmi  sulla  novità 
delle  novità,  e  cioè  sull’esumazione  del  Ser- 
.  nitore  di  due  padróni,  felicemente  compiuta 
dà  quel  taumaturgo  f' del  palcoscenico  che  è 
Max  Reinhardt.  Se  Rosse  stato  cosi  facile 
esumare  ràutofe.Jfiome  fu  facile  al  Rein¬ 
hardt  di  esumare 'fi-opera  di  lui,  è  probabile 
che  assistendo  a  questa  fortunata  risurre¬ 
zione  il  Goldòhi  sii  sarebbe  divertito  un 
mondo  —  come  tutta  la  Berlino  intellet¬ 
tuale  è,  sopratfitto,  ^pagante,  tra  16  e  20 
marchi,  vale  a  dire  tra  100  e  120  lire  una 
poltroncina,  e  non  in  uno  ma  in  due  teatri, 
sempre  esauriti  ma  avrebbe  anche- sten¬ 
tato  a  riconoscere  sé  stesso,  h;-;  ,; 

Io,  almeno,  fisSEtentato  a  riconoscerlo 
quale  vive  nel  cuore  di  noi  italiani  e  per 
orientarmi , ho  voluto  rileggere -il  testo. 

Il  Molière  della ftaguna  spinge  la  previ¬ 
denza  sin  ad  infòitfiarci,  che  per  istigazione, 
d’Antonio  Sacchi  quel  celebre  eccellente  co¬ 
mico  noto  a  tutta  V  Italia  come  Truffaldino, 
tracciò  lo  scenario,  la  trama  cioè,  del  Ser¬ 
vitore  di  dm  padroni,  limitandosi  a  scri¬ 
verne  tre  o  quattro  scene  per  atto,  le  più  inte¬ 
ressanti  per  le  parti  serie  :  che,  la  prima 
volta  che  il  Sacchi  e  i  suoi  compagni  lo 
recitarono  a  soggetto  innanzi  a  lui,  fu  cosi 
contento  dei  lazzi  e  (delle  facezie  delle  quali 

10  rimpolparono,  che  egli,  scrivendolo  per 
intero  meglio  non  alerebbe  potuto  fare  :  che 
vedendolo  poi  rappresentato  in  altre  Parti 
e  da  altri  comici,  sfcdovette  ricredere,  tanto 
che  s  indusse  a  scriverlo  tutto,  non  già  per 
obbligare  quelli  chili  sosterranno  in.  parte  di 
Truffaldino  a  dire  per  l’appunto  le  stesse, 
parole,  quando  di  meglio  ne  sappiamo  dire, 
ma  per  dichiarare  la  sua  intenzione,  e  per 
una  strada  assai  dritta  condurli  al  fine. 

Grande  sarebbe,  non  dirò  la  delusione, 
ma  lo  stupore  dell’autore  delle  Baruffe 
chiozzotte,  —  levate  a  cielo  non  soltanto 
da  Goethe  ma  anche  jja  .  Schopenhauer,  - — 
vedendo  quella  che  egli  defini  commedia 
non  di  carattere,  ma  giocosa,  perché  di  essa 

11  giuoco  di  Truffaldino  forma  la  maggiore 
parte  e  perché  rassomiglia  moltissimo  alle 
Commedie  usuali  degli  istrioni,  ridotta  senza 
più  traccie  di  parti  serie,  piuttosto  a  pa¬ 
rodia  o  a  pantomima,,  che  a  commedia  a 
soggetto,  essendo  concessa  agli  istrioni,  at¬ 
tori  del  resto  valorosissimi,  illimitata  libertà! 
Vedrebbe  ..Goldoni  redivivo,  gli  attori  im¬ 
provvisate  con  le  loro  stesse  mani,  sul 
palcoscenico,  una  specie  di  casotto  da  bu¬ 
rattini  ;  Pantalone  riportare  sempre  tra 
le  quinte  la  sedia  della  quale  esce  sempre 
armato  perché,  in  qualunque  punto  voglia 
posarla,  ne  trova  sempre  un’altra  dipinta 
nello  scenario  ;  Truffaldino  accorrere  alle 
innumerevoli  chiamate-  dei  due  padroni, 
attraversando  la  scena*  con  uno  sdrucciolone, 
come  sul  ghiaccio,  e  magari  facendo  la  ruota 
sulle  mani  ;  il  geloso  Silvio  mutarsi,  da  Otello, 
nel  più  millantatore  e  pusillanime  Capitan 
Fracassa  o  Matamoros  del  florilegio  cornice 
ispano  partenopeo  ;  gli  attori,  d’ambo  i 
sessi,  salutarsi  con  sussiego  ritti  su  d’una 
gamba  sola  a  guisa  dei  trampolieri,  sfor¬ 
zarsi  di  fare  con  l’altra  gamba  dei  salame¬ 
lecchi  all’unisono  con  quelli  che  fanno  col 
cappello  piumato;  il  Tihmicr,  Truffaldino 


ottimo,  non  meno  eccellente  acrobata  che 
istrione,  non  indegno  insomma  del  Sacchi 
con  cui  non  ha  del  resto  nulla  di  comune, 
dare  alle  parte  gastronomica  della  sua  fati¬ 
cosissima  parte,  assai  maggiore  rilievo  che 
all’autore  non  sia  mai  passato  per  la  mente. 
Combinando  la  lista  del  pranzo  padronale 
con  l’oste  Brighella,  si  sdilinquisce  all’  idea 
delle  cipolle  fritte  !  Compiuto  lo  sforzo  sin¬ 
golare  di  servire  con temponareamente  a  due 
impazientissimi  padroni,  non  si  ritira  già  a 
consumare  il  meglio  del  pasto  che  ha  scal¬ 
tramente  messo  da  parte,  tra  le  quinte, 
come  prescriverebbe  lo  scenario  goldoniano, 
ma  condisce  la  minestra,  spargendo  una 
densa  nube  di  formaggio  su  tutto  il  pal¬ 
coscenico,  e  divora  i  maccheroni  con  le  mani 
con  una  maestria  che  ógni  bemerito  lazza¬ 
rone  di  Porta  Capuana  potrebbe  invidiargli. 
Un  efficacissimo  finale  per  il  secondo  atto  ! 

Graziosissima  figurina,  (ma  un  po’  troppo 
alla  Vatteau)  Smeraldina,  per  amore  della 
quale  il  mariuolo,  col  tovagliolo,  quasi  inzup¬ 
pato  nel  sugo  di  pomodoro,  ancora  al  collo, 
si  decide  a  svelare  ai  padroni  la  propria 
ubiquità  ;  se  uno  di  essi  —  osserva  Gol- 
doni  in  un  eccesso  d’autocritica  —  lo  chia¬ 
masse  per  nome  prima,  la  commedia  sa¬ 
rebbe  rimasta  senza  fiato.... 

Per  quanto  spettatore  attentissimo,  l’au¬ 
tore,  non  vedendo  più,  al  principio  del  terzo 
atto,  Truffaldino,  chiamato  dal  padrone 
maschio  e  da  quello  femmina  contempora¬ 
neamente,  rimettere  alla  rinfusa  la  loro 
roba  nel  rispettivo  baule,  non  capirebbe  — 
come  avviene  alla  maggiore  parte  del  pub¬ 
blico  tedesco  in  cosifatta  ridda  — come  mai 
il  ritratto  dato  da  Fiorindo  a  Clarice,  come 
mai  le  lettere  di  lei  a  lui,  si  ritrovino  in 
loro  possesso,  e  non  saprebbe  spiegarsi  il 
loro  proposito  d’uccidersi  —  credendosi 
reciprocamenti  morti  —  né  la  loro  esul¬ 
tanza,  ritrovandosi  improvvisamente  l’uno 
tra  le  braccia  dell’altra  e  viceversa- 

Ora,  debitamente  munto  Berlino,  il  Rein¬ 
hardt  ha  preso  a  braccetto  Goldoni  e  lo  ha 
condotto  a  fare  un -giretto  artistico  in  Ger¬ 
mania  con  una  capatina  magari  all’estero 
senza  che  per  questo  migliorino  le  sue*  con¬ 
dizioni  - —  proprio  come  in  vita  ! 


Non  cosi  benevoli  come  con  Goldoni 
morto  furono  i  berlinesi  col  suo  più  diletto 
discepolo  vivo.  Giacinto  Gallina,  una  tren¬ 
tina  d’anni  fa,  e  un  po’  anche  per  colpa 
mia.  Giovanissimo  ancora,  fui  in  assai  af¬ 
fettuosa  intimità  con  l’autore  di  una  Fa¬ 
me  già  in  rovina.  Veniva  spesso  col  suo  inse¬ 
parabile  Vittorio  Salmini,  —  oggi  dimen¬ 
ticato,  ma  assai  noto  allora  per  la  sua  tra¬ 
gedia  Cetego  —  nella  mia  monacale  came¬ 
retta  del  Campiello  de  le  Ostreghe,  a  tergo 
di  San  Moisè,  a  due  passi  dalla  Fenice.  Di¬ 
scutevamo  un  po’  di  tutto,  specialmente 
d’arte,  centellinando  liquori  cui  io  sacri¬ 
ficava  il  desinare.  In  compenso  avevo  il 
vantaggio  di  sentire  tanto  lui  quanto  Sai- 
mini  leggere  i  propri  lavori.  Gallina  che  in 
origine  era  maestro  di  musica,  si  sfogava 
sul  mio  pianoforte  e  la  cena  era  sostituita 
da  caterve  di  micchette 1  che  compravo  clan¬ 
destinamente  all’ora  del  defitto  —  paga¬ 
mento  posticipato  mensile  ■ —  non  lontano 
dàlia  lampada  votiva  del  povero  Fornaretto. 

Trapiantatomi  sotto  più  nordici  cieli, 
avrei  voluto  che  il  buon  Giacinto,  di  cui 
seguiva  con  ansia  le  difficoltà  d’arte  e  di 
vita,  ottenesse  qualche  vantaggio  anche  ma¬ 
teriale.  Col  suo  pieno  assenso  detti  a  leg¬ 
gere  il  .suo  teatro,  die- egli  stesso  mi  mandò, 
a  Giulio  Stinde,  morto  anche  lui  già  da 
Jungof  ma  allora  popolarissimo  per  quella 
sua  fortunatissima  La  famiglia  Buchholz  in 
Italia  parodia  dell’odissea  di  un’arcibor- 
ghese  famiglia  berlinese  nel  giardino  delle 
esperidi  già  decantato  da  Goethe. 

Stinde  tradusse,  per  aprire  il  fuoco,'  El 
moroso-  de  la  nòna,  e  riuscì  anche  a  farlo 
accettare  dall’allora  Reale  ossia  Statale  Tea¬ 
tro  di  Prosa,  tempio  massimo  di  Talia  nella 
tedescheria  tutta.  Ho  sempre  viva  nella 
memoria  la  sera  della  prima  rappresenta¬ 
zione  !  Senza  farmene  cenno,  traduttore  e 
direttore  avevano  ridotto  i  due  atti  a  uno 
cosi  che  lo  stesso  Gallina,  se  non  gli  fosse 
stato  fortunatamente  risparmiato  il  dolore 
d’assistere  a  tanto  scempio,  avrebbe  sten¬ 
tato  a  riconoscere  i  suoi  personaggi,  i  suoi 
concittadini,  proprio  come  il  suo  maestro 
Goldoni  quelli  del  Servitore  di  duè  padroni 
nella  versione  reinhardtiana.  Mi  accorsi  al¬ 
lóra  che  gente  di  una  razza  non  riuscirà 
mai  a  entrare  nella  pelle  di  una  razza  di¬ 
versa  ;  né  attori  prussiani  a  rappresentare 
gondolieri  veneziani,  né  attori  italiani  a 
rappresentare  granatieri  federiciani.  Quella 
infausta  recita  mi  ha  lasciato  l’ impressione 
d’un  chiaro  di  luna  veneziano  al  carbone.... 
Comunque  sia,  el  moroso  e  la  nona,  dopo  le 
tre  rappresentazioni  di  prammatica  scom¬ 
parvero  dal  manifesto  e  non  vi  hanno  mai 
più  fatto  capolino.  Peccato  !'  La  percen¬ 
tuale,  benché  ripartita  in  tre,  in  confronto 
a  quelle  cui  era  abituato  Gallina  dischiudeva 
mirifici  orizzonti.  Il  tentativo,  comunque, 
non  avrebbe  potuto  esser  né  più  serio,  né 
più  onorevole.  Ma  io  imparai  che  chi  fa  da 
padrino  ad  un  autore  in  paese  straniero, 
dovrebbe  assistere  sempre  almeno  alla  prova 
generale.  L’ irreparabile  fiasco  fu  certo  una 
delle  più  dolorose  delusioni  artistiche  del 
mio  povero  amico.  Mi  scrisse  un  paio  di 
epistole  nelle  quali  sfogò  tutta  l’amarezza, 
e  il  cruccio  dell'animo  suo  —  quasi  coin¬ 
volgendomi  nel  suo  risentimento.  Ma  io 
sotto  l’usbergo  della  mia  purezza,  non  glie  ne 
volli  che  più  bene.  In  seguito,  per  salvare 
quei  cari  cimeli  dalla  distruzione,  fi  regalai 
al  Museo  civica  di  Venezia  ove  il  loro  autore 
ha  un  .posto  d'onore. 

E;  ora,  ogni  volta  che  con  gli  occhi,  se 
non- proprio  del  cor,  della  mente,  rivedo  la 
lapide  commemorativa  di  Giacinto  Gallina 
a  due  passi  dal  Teatro  Nazionale  a  Roma, 
lapide  troppo  grande  e  pompòsa  in  confronto 
a  quella  del  Leopardi  in  Via  Condotti,  per 
non  dire  di  quefi’altra  sulla  facciata  del 
pittoricamente  popolare  palazzo  avito  di 
Goldoni  ;  ogni  volta  che  mi  sforno  di  ricom¬ 
porre  l’epitaffio  del  mio  povero  ed  illustre 
compagno  di  gioventù  incastrato  nel  muro 
di  cinta  dèi  trogloditico  famedio  di  San  Cle¬ 
mente,  sono  preso  da  un  irrefrenabile  im¬ 
peto  di  simpatia  verso  la  sua  memoria  a 
ritorno  a  quelle  vicende  cosi  lontane.... 

Ernesto  Gagliardi. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
V invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


I  Verri  ed  Alessandro  Manzoni  nelle 

lettere  di  Giuseppe  Gorani. 

Nell'archivio  Sormani  Andreani  Verri  ab¬ 
biamo  di  questi  giorni  rinvenuto  alcune 
lettere  di  Giuseppe  Gorani,  che  portano 
nuova  luce  intorno  ai  rapporti  deìfiavven- 
turoso  ed  inquieto  scrittore  milanese  con 
Pietro  Verri  e  col  fratello  di  questi,  Gio¬ 
vanni,  detto  il  Cavaliere  per  la  sua  aggrega¬ 
zione  all’Ordine  di  Malta.  Pietro  Verri,  mal¬ 
grado  il  Gorani  ne  vantasse  la  benevolenza, 
sembrava  che  fino  al  1771  non  lo  conoscesse 
troppo  (1)  ;  ma  quando,  mortogli  il  padre, 
il  Gorani  fece  ritorno  a  Milano  e  vi  rimase 
sino  al  1778  in  continui  litigi  colla  fami¬ 
glia,  le  relazioni  fra  i  due  uomini  di  lettere 
si  fecero  più  strette  e  la  stima  del  Verri 
per  lui  era  cresciuta  tanto  che  in  una  let¬ 
tera  di  qualche  anno  prima,  tuttora  ine¬ 
dita,  cosi  ne  scriveva  al  fratello  Alessandro  : 

«  Non  è  uomo  formato,  ma  può  diventarlo 
ed  ha  dell’  ingegnò  assai  »  (2). 

Nel  1776' con  diplòma  cesareo  del  2  di¬ 
cembre  era  stata  istituita  in  Milano  là  So¬ 
cietà  Patriottica  e  Pietro  Verri  ne  veniva 
eletto  conservatore  col  duca  Serbelloni  e 
col  marchese  Moriggia,  mentre  trentasei 
fra  i  più  cospicui  cittadini  erano  chiamati  ' 
a  far  parte  del  novello  sodalizio,  al  quale 
è  legato  il  nome  illustre  di  Giuseppe  Pa¬ 
rini.  Il  conte  Pietro  Secco,  cui  era  stato 
affidato  l’ incarico  di  stendere  la  nota  dei 
primi  accademici,  aveva  purtroppo  com¬ 
messo  notevoli  dimenticanze,  e,  fra  l’altro, 
non  s’era  ricordato  del  Frisi.  Anche  il  Go¬ 
rani  fu  tra  gli  esclusi  e  cosi  se  ne  doleva 
scrivendo  il  23  gennaio  1777  al  conte  Pie-  • 
tro  Verri,  conservatore  anziano  della  Società 
Patriottica  ;  «  Che  debbono  dire  gli  amici 
e  conoscenti  miei  nei  paesi  esteri  ed  i  vari 
nemici  miei  nel  sentire  eretta  qui  un’Acca¬ 
demia  sull’Agricoltura,  sul  Commercio  e 
sulle  Arti  senza  che  io  sii  fra  i  38  (3)  mem¬ 
bri  che  la  compongono  ?  Elfino  penseranno 
o  che  io  sii  in  una  intiera  oblivione  nella 
mia  patria,  oppure  che  io  sii  stato  infelice 
a  segno  di  commettere  qualche  defitto, 
per  cui  mi  sia  meritato  il  disprezzo  di  tutti 
i  miei  concittadini  e  lo  sdegno  autorevole 
del  Governo....  Quando  esamino  me  stesso 
e  la  mia  vita  passata  posso  assicurare  V.  E. 
che  molti  sono  stati  i  miei  mancamenti  di 
prudenza,  ma  non  mai  un’azione  che  possa 
inquietare  la  più  timida  coscienza  e  che 
meritarsi  debba  la  privazione  della  prote¬ 
zione  governativa....  Che  dovrò  io  dire. 
Eccellenza,  di  una  pubblica  amministrazione, 
che  oltraggia  un  pacifico  cittadino  e  punisce 
la  di  lui  imprudenza  come  se  fossero  de¬ 
fitti  ?  Evvi  forse  molta  distanza  fra  la 
morte,  l’ infamia  ed  un  pubblico  disprez¬ 
zo  ?  »  Il  Gorani  invero  aveva  preso  la  cosa, 
sul  tragico  tanto  che  Pietro  Verri  sentiva 
il  bisogno  di  giustificarsi  dicendo  che  egli 
non  aveva  avuto  parte  alcuna  nell’erezione 
dell’Accademia,  di  cui  sperano  esclusiva- 
mente  occupati  il  Lambertenghi  ed  il  Secco, 
il  quale  nella  proposta  dei  membri  aveva 
avuto  particolarmente  di  mira  il  requisito 
della  residenza  in  Milano,  che  avrebbe  con¬ 
sentito  la  diligente  frequenza  alle  sedute  : 

«  je  suis  sùr  que  clest  là  la  seule  raison 
—  scriveva  il  Verri  (4)'  —  qui  l’aura  dé- 
toumé  de  faire  réflexion  à  un  milanais  qui 
auroit  bien  honoré  la  nouvelle  société  ». 

E  per  meglio  dorare  la  pillola  aggiungeva  : 

«  S.  A.  R.  prend[e]  cótte  affaire  corame  un 
objet  de  pure  curiosité  et  dont  elle  ne  se 
mèle  pas  »  .  e  chiudeva  la  lettera  con  queste 
lusinghiere  espressioni  :  «  Est-il  possibile,  ■ 
monsieur,  que  vous  ne  vous  rendiez  à  vous 
mème  la  justice  que  les  hónnetes  gens  vous 
rendent  pour  sentir  que  vous  avez  ufie  as- 
sez  noble  existence  par  vous  mème  et  qu’un 
nouvel  ouvrage  que  vous  donniez  au  public 
fera  bien  plus  d’éclat  en  Europe  que  toute 
cette  société  naissante  et  mal  assortie  ?  » 
L’opinione  del  Verri  a  proposito  della  So¬ 
cietà  Patriotticà  era  del  resto  condivisa 
da  mólti  :  un  altro  autorevole  patrizio  mi¬ 
lanese,  il  conte  Alberico  di  Beigioioso,  scri¬ 
veva  al  fratello  suo  Lodovico,  ambascia¬ 
tore  cesareo  a  Londra,  che  la  nuova  acca¬ 
demia  si  era  radunata  coll’  intervento  di 
trentatre.  soci  il  22  gennaio  «in  un'aula 
freddissima  di  Brera  »,  ove  il  Verri,  conser¬ 
vatore  anziano,  tenne  la  prolusione-:  il 
Beigioioso  pensava  che  tutto  sarebbe  fi¬ 
nito  con  questa  adunanza  inaugurale,  che 
fece  tornare  a  casa  loro  i  novelli  accade¬ 
mici  «  morti  di  freddo  »  (5).  Le  previsioni 
del  gentiluomo  milanese  si  dimostrarono  in 
seguito  meno  tristi  :  la  Società  Patriottica 
continuò  in  qualche  modo  a  funzionare  e 
nelle  giornate  del  27  giugno  1780  il  Gorani 
venne  eletto  socio  «  per  le  sue  produzioni 
letterarie  »  e  per  «  aver  molto  osservato 
ne’  vari  paesi  d’  Europa  »  (6),  ma  egli  do¬ 
vette  presto,  colla  sua  indomabile  irrequie¬ 
tezza,  trovarsi  a  disagio  in  quel  grave  con¬ 
sesso  e  si  dimise  nel  1782  (7). 


Nel  1778  il  Gorani  aveva  rivalicato  le 
Alpi  e  s’era  stabilito  a  Nyon  (8)  nel  Ber¬ 
nese,  donde  scriveva  a  Pietro  Verri  per  con¬ 
gratularsi  de’  suoi  successi  ne’  pubblici  uf¬ 
fici,  per  metterlo  al  corrente  delle  novità 
letterarie  del  paese  per  chiedergli  notizie 
«  della  sua  bella  Storia  di  Milano,  che  aspetta 
con  calore  grande  »  (9).  E  teneva  pure 
corrispondenza  col  cavalier  Giovanni  Verri, 
di  cui  aveva  già  frequentato  gli  intellettuali 
convegni  (io)  e  del  quale  dava  questo  giu¬ 
dizio  molto  adulatorio  ;  «  Non  ho  avuto  io 
sempre  ragione  di  sostenere  e  di  provare  che 
il  cavalier  conte  Giovanni  Verri  ha  tanto 
ingegno  e.  per  lo  meno  quanto  ne  aveva 
Pietro  (11)  e  quanto  ne  ha  Alessandro,  ma 
di  essi  una  maggiore  sensibilità,  un  animo 
più  nobile,  più  generoso  ed  una  ingenuità, 
più  amabile?»  (12).  Nella  stessa  lettera  di¬ 
retta  al  Belvedere,  la  villa  de’  sobborghi 
di  Como,  ove  il  cavalier  Giovanni  trascor¬ 
reva  i  suoi  giorni  trattenutovi  dai  lacci 
d’una  deplorevolé  passione  amorosa  (13),  il 
Gorani  cosi  informava  l’amico  delle  pros¬ 
sime  nozze  del  giovane  Alessandro  Manzoni  : 
«  Donna  Giulia  Manzoni  colloca  il  di  lei 

(1)  Cfr.  Carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri  a 
cura  di  F.  Novati,  E.  Greppi  e  A.  Giulini,  voi.  IV,  p.  xr4. 

(2)  Cfr.  lett.  8  aprile  1772  in  Arch.  Sormani  Andreani 

(3)  Il  numero  dei  membri  della  Società  da  24  fu  por¬ 
tato  a  36.  Cfr.  Arch.  stor.  lomb.,  1917,  I.  P-  53- 

(4)  Minuta  senza  data  in  Arch.  Sormani  Andreani  Verri. 

(5)  Cfr.  lett.  23  genn.  1778  in  Arch.  primog.  Beigioioso. 

(6!  Cfr.  Arch.  stor.  lomb.,  toc.  di.,  p.  83. 

(7)  Cfr.  ivi,  p.  84. 

(8)  Cfr.  ivi,,  1878,  p.  629. 

(9)  Cfr.  lett.  io  genti.  1781. 

(io)  Cfr.  Monnieh  M„  Un  aventurier  italien,  Paris, 
1885,  pp.  134-35- 

(ir)  Pietro  Verri  era  gii,  come  è  noto,  morto  sin  dal  1797- 

(12)  Cfr.  lett.  16  genn.  1808  in  Arch.  Sormani  Andreani 
Verri. 

(13)  Cfr.  Il  Libro  e  la  Stampa,  a.  VI  (1912),  P-  9°  s8- 
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figlio  e....(r)  e  gli  dà  in  moglie  una  figlia 
di  quel  Blondel  di  Vevay,  il  quale  si  è  ar¬ 
ricchito  nel  nostro  paese  tenendo  delle  pos 
sessioni  in  affitto  e  negoziando  in  seta  e 
in  grani.  Questa  figlia  si  dice  assai  bella  e 
non  ha  che  sedici  anni.  È.  stata  educata  in 
Ginevra.  Immaginatevi  ora  cosa  diranno 
le  nostre  dame  milanesi  quando  sapranno 
che  un  cavaliere  ricco,  sposa  la  figlia  d’un 
mercante  e  fittabile,  e,  quel  che  è  peggio 
ancora  per  esse,  una  eretica.  Questo  matri¬ 
monio  avrà  il  suo  effetto  fra  pochi  giorni. 
Blasco  (2),  che  m’incarica  di  richiamarlo 
sempre  alla  vostra  memoria,  è  assai  con¬ 
tento  dell’  imeneo  se  pure  potrà  darsi  pace  . 
di  tutto  quello,  che  si  dirà  nel  paese  mentre 
i  nòstri  compatrioti  non  hanno  ancora  im¬ 
parato  a  domesticarsi  con  certe  idee  ». 
Queste  notizie  sono  invero  molto  interes¬ 
santi,  come  riesce  del  rèsto  tutto  quanto 
si  riferisce  in  qualche  modo  alla  vita  dei- 
fi  immortale  autore  dei  «Promessi  Sposi». 

Alessandro  Giulini. 

(i)  Con  un  aggettivo  possessivo  facilmente  indovina- 
bile  il  Gorani  porta  una  conferma  all’opinione  del  barone 


'■  (a)  D.  Michele  de  Blasco,  fratello  di  D.  Teresa,  prima 
moglie  di  Cesare  Beccaria. 

BIBLIOGRAFIE 

Enrico  Bf.vilacqua,  Gerolamo  Rovetta  e 

la  sua  famiglia  materna.  Appunti  e  ricordi. 

(Firenze,  Le  Monnier  editore). 

In  questo  volumetto,  che  nella  lettera- 
•  tura  biografica  corrente  stacca  per  la  sua 
intonazione  fuori  dei  modi  consueti,  sarà 
opportuno  mettere  a  riscontro  le  inten¬ 
zioni  coi  resultati.  Scrive  in  pili  punti  il 
Bevilacqua  che  suo  proposito  essenziale  fu 
di  scoprire  l' intimità  dell’artista  o,  come 
è  detto  testualmente  a  pagina  148,  di  af¬ 
ferrarne  l’ intima  sagoma  spirituale,  con 
fi intento  di  ottenerne  lumi  nella  valuta¬ 
zione  dell’opera  che  fu,  come  è  noto,  di 
romanziere  e  di  uomo  di  teatro  fra  i  pili 
popolari  in  Italia. 

Questo  studio  dell’  intimità  di  Gerolamo 
Rovetta  è  essenzialmente  fondato  sulla  ri¬ 
cerca  dei  rapporti  che  corsero  fra  il  Ro¬ 
vetta,  il  nonno  materno  e  la  madre,  che 
passata  presto  a  seconde  nozze;  soprav¬ 
visse  al  figlio  per  spengersi  in  grave  età 
non  più  di  cinque  o  sei  anni  or  sono.  Tali 
rapporti  sarebbero  culminati,  secondo  il 
biografo,  in  un  momento  tragico  che  avrebbe 
poi  deciso  del  destino  della  madre  e  del 
figlio  ;  quando,  contro  ogni  previsione  ed 
anche  contro  ogni  precauzione  presa  in 
proposito  dal  Rovetta,  egli  si  sarebbe  ve¬ 
duto  deluso  nella  pii!  fondata  speranza  di 
raccogliere  l’eredità  del  nonno  :  quell’ere¬ 
dità  che  avrebbe  dovuto  facilitare  le  nozze 
a  cui  si  disponeva.  È  un  argomento  deli¬ 
catissimo,  come  ognun  vede,  nel  quale 
l’autore  si  muove  con  piena  libertà  valen¬ 
dosi  sopratutto  della  testimonianza  ma¬ 
terna  interpretata  con  le  forme  di  una 
obiettività  storica,  che  egli  si  illude  di 
poter  adattare  all’argomento.  Per  inten¬ 
derci,  qui  non  si  ha  l’apologià  della  madre 
ai  danni  del  figlio  ;  la  contessa  Maria  Ghisi- 
Pellegrini  passa  in  queste  pagine  con  tanto 
di  chiaroscuro  da  persuaderci  che  come 
ogni  creatura  umana,  accanto  alle  qualità 
ella  ebbe  i  suoi  difetti.  Né  il  fortunato 
commediografo  e  romanziere,  se  anche  va¬ 
lutato  con  una' certa  Ostilità,  che  non  riespe 
sempre  a  dissimularsi,  si  può  dire  sistema¬ 
ticamente  attaccato  o  depresso  per  par¬ 
tito  preso,  in  omaggio  ad  una  tesi  da  di¬ 
mostrare.  L’autore  non  ha.  conosciuto  il 
Rovetta  ed  è  quindi  immune  da  quegli 
impulsi  di  simpatia  e  di  benevolenza  a 
cui,  come  egli  stesso  sembra  ammettere, 
non  dovevano  rimanere  indifferenti  quanti 
ebbero  occasione  di  avvicinarlo ’e  quindi  di 
coglierne  quell’  intimità,  di  cui  egli  va  alla 
ricerca.  L’autore  ha  invece  bene  conosciuto 
la  madre.  Non  è  lo  stesso.  Se  ci  fermiamo 
dunque  alle  intenzioni,,  bisogna  riconoscere 
che  i  mezzi  per,  afferrare  questa  «intima 
sagoma  spirituale  dell’artista  »  risultano 
piuttosto  fallaci  come  è  fallace  la  psico¬ 
logia  fatta  di  seconda  mano.  Veder  chiaro' 
negli  urti  familiari  è  cosi  difficile  che  spesso 
non  ci  vedono  chiaro  nemmeno  i  dolorosi 
protagonisti.  È  un  punto  di  buon  senso 
nel  quale  deve  consentiri  lo  stesso  autore, 
che  dopo  di  avere  dedicato  parecchie  pa¬ 
gine  al  dissidio  irrimediabile  sorto  fra 
madre  e  figlio  dopo  la  morte  del  Ghisi,  e 
aver  dipinto  due  incontri  casuali  detta 
madre  col  figlio  a  Milano  ;  nei  quali  il  Rc- 
'•  vetta  avrebbe  dime-strato  la  maggiore 
impassibilità  e  indifferenza  ostentando  di 
non  riconoscere  la  stessa  madre,  non  esita  a 
concludere  cosi  :  «  Io  non  mi  stupirei  punto 
se  qualcuno  m’accertasse  domani  che,  in 
entrambe  le  occasioni,  il  turbamento  del 
figlio  non  fu  da  meno  che  il  turbamento 
della  madre  ;  non  mi  stupirei .  di  appren¬ 
dere  che  anche  il  Rovetta,  rincasando  af¬ 
franto  dallo  sforzo  della  propria  dissimu¬ 
lazione,  gettasse  finalmente  la  maschera 
di  una-  fittizia  indifferenza,  per  concedere 
lungo  sfogo  al  tumulto  degli  affetti  ». 

Ma  vediamo  piuttosto  i  resultati.  Il 
libro  ha  pagine  assai  interessanti  e  vive 
sul  soggiorno  bresciano  e  veronese  di  Maria 
Rovetta,  poi  Pellegrini,  la  quale  è  pure 
riprodotta  pittorescamente  nel  declinare 
della  vita  tra  il  fasto  e  il  bric-à-brac  di 
Verolanuova. 

Un  capitolo  sull’  Aleardi,  incorreggibile 
sentimentale  che  a  cinquantanni  ben  sonati 
confida  alla  buona  conoscente  —  che  volen¬ 
tieri  si.  fa  per  lui  discreta  confidente  —  ì  suoi 
pellegrinaggi  d’amore,  figurerebbe  assai  bene 
in  un  libro  di  costumi  letterari  della  metà 
dell’ottocento.  Se  non  che  tutto  ciò  è  assai 
lontano  dal  tema  al  quale  si  dovrebbe  ri¬ 
tornare  in  pieno  col  capitolo,  che  presume 
di  valutare  l’opera  del  Rovetta  alla  luce 
di  quelle  «  sagome  spirituali  »  scoperte  at¬ 
traverso  la  spietata  analisi  di  una  vita  e 
di  un  carattere,  nonché  di  un  tempera¬ 
mento.  Qui  i  resultati  sono  ’  assai  grami. 
La  preoccupazione  di  ritrovare  -  nell’opera 
del  Rovetta  quelle  tali  sagome  apparisce 
evidente  :  si  ha  l’ impressione  di  una  ri¬ 
prova  precostituita,  cioè  quasi  dedotta 
dalle  premesse  psicologiche.  Una  certa 
amarezza  che  è  pure  nell’opera  del  Rovetta, 
le  molte  figure  malvagie  che  si  possono  rin¬ 
tracciare  nei  suoi  romanzi  e  nei  drammi, 
la  leggerezza  o  aridità  sentimentale,  l’argo¬ 
mento  denaro  che  ci  ha  la  sua  parte,  tutto 
ciò  è  riportato  per  amore  o  per  forza  allo 
stesso  punto  di  partenza.  Senza  novità  di 
conclusioni,  perché  le  deficienze  stilistiche 
del  Rovetta  e  le  sue  singolarissime  facoltà 
di  invenzione  non  sono  conquiste  di  questa 
nuova  critica,  la  quale  viceversa  è  obbli¬ 
gata-  a  distinguere  un  Rovetta  essenziale 
da  un  altro  casuale  e  meno  significativo 
quando  s’ imbatta  in  qualche  parte  dèl- 


l’opera  suà  che  non  quadra  col  sistema.  Il 
Rovetta  romantico,  che  non  è  soltanto  il 
Rovetta  di  quel  «  Romanticismo  »  che  nel 
teatro  italiano  .ha  diritto  a  un  posto  a 
parte,  cosi  per  le  risonanze  di  cui  fu  capace 
nell’anima  collettiva  degli  italiani  come  per 
virtù  squisitamente  tecniche,  diventa  in  que¬ 
sto  modo  un  Rovetta  invecchiato  e  meno 
genuino,  quasi  trascurabile  agli  effetti  della 
definizione. 

Tutto  ciò  è  assai  artificioso  e  arbitrario, 
e  la  distinzione  dei  due  Rovetta  .  porta 
piuttosto  oscurità  che  luce  sul  problema 
che  si  è  creduto  di  risolvere.  X. 

Mons.  Francesco  Lanzoni,  La  Controriforma 

nella  città  e  diocesi  di  Faenza  (Faenza, 

Stab.  Tip.  Lega). 

Un  focolaio  cospicuo  di  eretici  si  ebbe 
durante  la  Riforma  in  Faenza,  dove,  Còm’  è 
facile  comprendere,  agl  per  naturale  rea¬ 
zione  l’opera  della  Controriforma.  L’argo¬ 
mento  interessante,  anche  perché  nei  vecchi 
storici  non  si  trovano  che  sparsi  e  non 
compiuti  accenni  sia  al  movimento  eretico 
sia  alla  reazione  della  Chiesa  cattolica,  ha 
attratto  l’attenzione  di  Mons.  Francesco 
Lanzoni,  che  vi  ha  dedicato  un  pregevole 
volume  col  titolo:  La  Controriforma  nella 
città  e  diocesi  di  Faenza  (Faenza,  Stab. 
Tip.  Lega).  Tema  scottante  per  un  sacer¬ 
dote,  ma  egli  è  riuscito  a  mantenersi  in  una 
misurata  imparzialità  ;  del  che  non  si  può  . 
■pon  lodarlo. 

Probabilmente  il  primo  seminatore  della 
dottrina  eretica  in  Faenza  fu  Bernardino 
Ochino,  che  vi  predicò  a  più  riprese  prima 
che  egli  facesse  completa  apostasia  dal  cat- 
tolicismo  e  vi  portarono  un  buon  contri¬ 
buto  più  tardi  i  giovani  reduci  dalle  Uni¬ 
versità.  Ma  dapprima  non  si  hanno  che 
casi  sparsi,  i  quali,  rivelati,  dai  procèssi  in- 
quisitoriali,  condussero  gli  storici  e  cronisti 
contemporanei  ad  esagerarne  l’ importanza 
e  ad  immaginare  un’  infezicne  diffusa,  men¬ 
tre  i  pretesi  luterani  erano  semplicemente 
«  uomini  amanti  di  novità,  figli  dello  scetti¬ 
cismo  della  Rinascita,  avversari  dell’auto- 
rità  ecclesiastica  e  del  papa,  oppure  spiriti 
semplici  e  idealisti,  indignati,  disgustati  e 
indispettiti  della  grande  miseria  intellet¬ 
tuale  e  morale  d’allora  e  delle  intollerabili 
.  corruttele  dominanti  nella  Curia  romàna  ». 
Insomma,  riformatori  della  disciplina  eccle¬ 
siastica,  più  che  aberranti  dalle  dottrine 
dogmatiche. 


Fanino  Fanini,  giustiziato  a  Ferrara  nel 
1550.  Fine-pietosa  per  un  uomo  che  nobil- 
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mente  era  vissuto,  nobilmente  aveva  pro¬ 
fessato  e  diffuso; ile  dottrine  in  cui  sincera¬ 
mente  credeva,  nobilmente  evitò  di  sottrarsi 
alla  pena  con  la  fuga,  còme  avevano  fatto 
e  fecero  altri  prima  e  dopo  di  lui. 

Nella  seconda  metà  del  secolo,  abbiamo 
la  grande  corrente  ereticale,  che  provoca 
repressioni  continue.  Era  voce  diffusa  uni¬ 
versalmente  che  Faenza  fosse  un  covo  irri¬ 
ducibile  di  ribelli  a  Dio,  e  l’accusa  colpiva 
gli  stessi  capi  del  Comune,  i  quali  non  sol¬ 
tanto  non  combattevano  1’  infezione,  ma  si 
adoperavano  a  diffonderla.  Male  endemico 
oramai,  al  punto  che  ne  rimanevano  colpiti 
anche  coloro  che  avrebbero  dovuto  curare 
la  salute  degl’  infesti.  Si  trovò  macchiato 
di  eresia  perfino  un  dottor  Calderoni,  coa¬ 
diutore  dell’  Inquisizione.  Un  avviso  vene¬ 
ziano  del  1568  riferisce  che  l’eretico  Fran¬ 
cesco  d’  Evoli,  passando  per  Faenza  aveva 
detto  essere  quella  «|a  loro  cara  città  ».  E 
non  aveva  torto,  se  estemporaneamente  si 
poteva  leggere  in  un*.dispaceio  dell’amba¬ 
sciatore  veneto  a  Roma  che  il  Papa  aveva 
^^tiestato_ji^prqpo^ito  di  distruggere 
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Faenza  «  con  levar  via  tutti  gli  habitatori, 
provedendo  poi  per  lei  di  Una  nuova  co¬ 
lonia  ». 

Fosse  o  no  vera  .  la  frase  attribuita  al 
papa,  è  certo  che  questo  spirito  di  violenza 
estrema  nei  difensori  dell’ortodossia  era  di¬ 
ventato  un  luogo  comune.  Un  domenicano, 
fra  Giovanni  Cavalla,  in  un  opuscolo  Scin¬ 
tille  della  fiamma  innoxia  (non  starò  a  spie- 
•  gare  il  significato  di  questo  titolo  sibillino), 
sostenne  che  tutti  i  «  luterani  »  faentini  do¬ 
vevano  considerarsi  recidivi  e  meritevoli 
dell’estremo  supplizio,  perché  tutti,  avendo 
udito  molte  volte  la  confutazione  dei  loro 
errori,  dovevano  ritenersi  inescusabili.  Dot¬ 
trine  mostruose,  commenta  il  Lanzoni  ; 
ma  tutto  è  mostruoso-  quando  non  vige  quel 
principio  di  tolleranza,  per  cui  ogni  fede 
ha  diritto  di  cittadinanza  nel  mondo,  se 
onestamente  e  sinceramente  professata. 
Ignoto  allora  agli  uni  e  agli  altri,  tutti  pec¬ 
carono  nello  stesso  modo.  Allo  storico  non 
resta  che  notare  la  cecità  comune  e  pas¬ 
sare  oltre. 

L  inesorabilità  delle  persecuzioni,  dei  pro¬ 
cessi,  delle- condanne,  spense,  sul  finire  del 
secolo,  il  movimento  luterano  a  Faenza. 
Il  Lanzoni  ha  perfettamente  ragione  quando 
spiega  e  giustifica  il  fatto  con  la  compene¬ 
trazione  delle  leggi  civili  e  religiose  allora 
dominante,  per  cui  in  tutti  gli  Stati,  catto¬ 
lici  e  protestanti,  era  non  soltanto  ammessa, 
ma  praticata  largamente  la  persecuzione 
dei  transfughi  dalle  religioni  ufficiali.  Ma 
non  si  possono  accettare  senza  qualche  ri¬ 
serva  le  conclusioni  che  egli  deduce  circa 
gli  eventuali  pericoli  della  diffusione  del 
protestantesimo  in  Italia,  se  la  Chiesa  non 
l’avesse  impedita.  Navighiamo  nel  mare 


delle  ipotesi  e  delle  supposizioni  e  la  sto¬ 
ria  non  si  pasce  di  queste.  Piuttosto  era 
da  domandarsi  se  proprio  per  la  politica 
intransigentemente  repressiva  della  Chiesa 
l’eresia  non  riuscì  a  mettere  salde  radici. 
Della  qual  cosa  io  dubito  fortemente. 

Il  protestantesimo  non  attecchì  né  allora 
né  poi  in  Italia,  perché,  non  ostante  la  te¬ 
muta  penetrazione,  esagerata  dalla  paura 
più  di  quello  :che  nella  realtà  non  fosse  (io 
non  credo,  per  esempio,  Faenza  cosi  pesti¬ 
feramente  ammorbata,  come  sóstennero  i 
contemporanei),  il  popolo  italiano  non  vive 
di  esaltazioni  religiose  e  non  si  interessa 
di  sottigliezze  teologiche,  come  i  popoli- nor¬ 
dici.  Crede  per  forza  di  tradizione  più  che 
per  convincimento,  e  perciò  si  trova  nella 
gran  maggioranza  immunizzato  da  possibili 
infezioni.  Un  periodo  della  nostra  storia, 
in  cui  il  cattolicismo  avrebbe  potuto  rice¬ 
vere  un  assalto  decisivo  ed  essere  soppian¬ 
tato  da  religioni  riformate,  l’àbbiamo  avuto 
nella  fase  critica  del  Risorgimento.  Il  ten¬ 
tativo  ci  fu  ;  ma  con  risultati  fallaci.  Perciò 
io  non  sono  troppo  corrivo  ad  accettare  la 
tesi  che,  tutto  fa  dipendere  da  un  sistema 
di  violenza  costrittiva.  Cori-  questa  o  senza 
questa,  se  il  popolo  italiano  fosse  stato  ve- 
veramente  disposto  a  seguire  le  dottrine 
riformate,'  le  avrebbe  accolte  ed  assorbite 
e  sarebbe  oggi  una  nazione  protestante. 
_  ' _ A.  P, 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Piccolo  mondo 


quarantottesco. 

<  Vittorio  Veneto  prima  del  1866  non  esi¬ 
steva  :  esistevano  due  cittadine,  Ceneda  e 
Serra  valle,  congiunte  da  un  breve  tratto 
<  di  strada  ,  ma  divise  ;  da  una  di  quelle  ri- 

■  yalità  secolari  che  furono  per  tanto 'tempo' 

'  •triste  retaggio  della  nostra  storia.  Serra- 

valle,  più,  appartata,  più  chiusa,  più  rude, 
•e  Ceneda  più  accogliente  e  distesa  finirono 
■col  fare  la  pace  dopo  la  liberazione,  del  Ve¬ 
neto,  e,  diventate  un  comune  solo,  vollero 
nel  nome  di  esso  ricordate  il  re  liberatore  : 
nome  che  doveva  avere  tutte-  le  consacra¬ 
zioni,  da  quella  originaria  del  valore  eti- 
.  xilologico,  alla  gloria,  sabàuda  ricordata  ai 
'  cittadini  redenti,  e  più  tardi  all’auspicio 
••che  in  esso  trovò  l’ultima  irresistìbile  azione 
•dell’  Ralia  in  guerra. 

Ma  quando”  si1,  risale  nella  storia  di  là; 
dal  ’66,  Vittorio  non  può  significare  se  noti 
•Ceneda  e  Serra  valle,  ognuna  per  conto  pro¬ 
prio  :  sicché  Emilio  Zanette,  nel  rifarci  la 
•cronajca  di  ciò  che  avvenne  A  Vittorio  Ve- 
.  neto  nel  1&48  (1),  è  costretto  a  sdoppiare 
sempre  l’ordine  dei  fatti,  seguendoli  nel-, 
l’una  e  nell’altra:,  delle  ■  due  cittadine  rivali. 
Diremo  anche  —  e  lo .  confessa-  l’autore 
•stesso  — •  che  ,  Ceneda  vi  acquista  premi¬ 
nenza  di  protagonista,  e  Serravalle  .  rimane 
in  secondo  piano:  il  .ephe  proviene,  anzi¬ 
tutto  dall’  importanza  indubbiamente  mag¬ 
giore  che  aveva  allora.  la  prima,  càppluogo 
del  distretti?  amministrativo,  sede  di  un 
vescovado  e  di  un  seminario  ;  poi  dalla 
.  ^cittadinanza  cenedese  dello  Zanette  mede- 
sirno,  attaccatissimo  alla  sua  terra,  sia 
pure  senza  più  l’ombra  dell’antica  ruggine 
campanilistica  : .  finalmente  dal  materiale,  in 
massima  parte  cenedese,  su  cui  ha  condotto 
la  sua  indagine.;:: 

Sono  documenti  dell’archivio  munici¬ 
pale  e  dell’archivio  vescovile  di  Ceneda,  e 
■di  altri  archivi  di  Venèzia  e  di  Treviso, 
l  -sono  ricordi  dei  vecchi  di’  Ceneda,  fra  i 
■quali  il  padre  dell’autore  :  sono  carte  ine¬ 
dite,  come,  un  certo  spropositato  diario  di 
un  Fagheràzzi,  incompatibile  con  l’orto¬ 
grafia  e  con  la  sintassi,  ma  non  con  la  sin¬ 
cerità.  Ha  perfino  contribuito  alla  docu¬ 
mentazione  una  grande  collezione  di  opu¬ 
scoli  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze: 
•circa  quarantacinquemiia  opuscoli  che  fu¬ 
rono  ■; raccolti  appunto  da  Don  Domenico 
•Capretta,  allora  segretario  del  vescovo,  di 
Ceneda. 

Accadde  anche  allo  Zanette  di  perdere  ' 
,'  nel  1917,  per  l’ invasione  nemica,  la  docu¬ 
mentazione  dell’opera,  irapcolta  in  cinque 
■anni  di  fatiche  :  ma  salvò  il  testo,  presso¬ 
ché  ultimato,  e  dell’apparato  erudito  rico¬ 
struì  con  nuove  ricerche  quanto  poteva  ba¬ 
stare  al  suo  libro. 

Il  quale  ho  voluto  chiamare  crònaca, 
perché  è  il  nome  che  più  si-:, adatta  non 
solo  a  esprimerne  il  tono,  ma  a  darci  il  cri¬ 
terio  prospettico  che  nq  determina  le  pro¬ 
porzioni,  il  disegno,  lè  luci.  '  Ito  Zanette, 
letterato  squisito,  di  cui  ricordo  un  .  lon¬ 
tano  studio  critico  sul  Pascoli,  premiato  in 
uh  concorso  nazionale  e  ormai  introva¬ 
bile  —  ma  a  ristamparlo  ci  sarebbe  ancora 
da  imparare,  e  da  rivendicare  al  precursore 
1’  intuizione  di  certi  valori,  pascoliani  messi 
in  luce; più  tardi  da  altri  critici  sopravve¬ 
nuti  — ,  è  poi  uno  spirito  essenzialmente 
antiletterario,  refrattario  alle-  amplifica¬ 
zioni  e  alle  sonorità.  Sembra  che  la  sua 
preoccupazione  dinanzi  alla  realtà  sia  una 
sola  :  quella  di  saggiamo  il  valore  umano 
non  con  l’acido  di  una,  prevenzione  ironica" 

■  —  la  sua  arguzia’  è  pronta,  scoppiettante, 

,  ihàliziosd,  ma  di'  una  malizia  troppo  ilare 

per  corrodere,  e  memore  della  schietta  tra¬ 
dizione  goldoniana  — ,  ina  col  reagente 
■chiarificatore  di  un  :  buon,  senso  sèmpre  vi¬ 
gile  e  di  un’equità  sempre  limpida.  Patenti 
di.  eroismo  lo  Zanette  non  ne  dà  quasi 
mai:  ma  quando  le  dà,  si  sente  che  non 
hanno  un  valore  retorico,  sf  un  valore  sto¬ 
rico  e  umano. 

Ora  il  ”48  a  Vittorio  Veneto,  come' in 
Tante  minori’ cittadine  d’Italia,  è  un  ”48 
■di  imitazione,  un  ‘48  famigliare  e  ridotto, 
in  cui  tutte  le  immagini  eroiche,  balzanti 
dalle  grandi  giornate  di  Palermo,  di  Padova, 
di  Milano,  di  Napoli,  di  Venezia  e  di  altri 
■  focolari  patriottici,  appaiono-  come  vedute 
attraverso  un  cannocchiale  rovesciato,  o 
anzi  alterate  da  specchi  deformanti.  Se  il  '48 
si  presenta  come  un’esplosione  improvvisa 
e  occasionale  nei  grandi  centri,  qui  addirit¬ 
tura  non  è  possibile  stabilire  un  nesso  fra 
il  prima  e  il  poi,  fra  la  stasi  di  una  vita  si¬ 
stemata,  bene  o  male,  sotto  il  paterno  re- 
.  girhe  dell’Austria,  e  la  crisi  inaspettata  che 
sconvolge  l’ordine  costituito  e  si  agita  in- 
t  torno  al  tricolore. 

;  Grama  vita  spirituale,  quella  di  Ceneda 
avanti  l’annb  memorando  :  I’  istruzione  pub- 
;  blica  trascurata,  la  cultura  arretrata  (non 
v’  è  traccia  che  si  conoscessero  I  Promessi 
'  Sposi)  ;  e  quasi  solo  centro  intellettuale  il 
(1)  Emilio  Zanette.  A  Vittorio  Veneto  nel  1848. 
Treviso,  1925:  in-16,  pp.  XII.  295- 


seminario,  dove  insegnava  anche,  fra  gli 
altri,  qualche  professore  inclinante  a  idee 
.  ardite  in  materia  di  disciplina  ecclesiastica 
e  di  rinnovamento  cristiano  :  ma'  attraverso 
codesti  spiragli  di  vita  nuova  non  c’  è  caso 
che  noi  sentiamo  un  soffio  di  quell’  ideale, 
che  diventerà  fra  poco  l’insegna  di  guerra 
dell’  Italia  insorta.  Il  nome  di  patria  ri¬ 
corre  spesso  nel  cerimoniale  stilistico  de¬ 
gli  uomini  più  rappresentativi  :  ma  è  un 
nome  innocente,  che  può  risonare  con  .  la 
•  stessa  convinzione  sii  le  labbrà  del  vescovo 
come  su  quelle  'degli  assessori  del  Comune 
ó  dell’  I.  R.  Commissario  Distrettuale,  For¬ 
tunato  Sceriman  :  tanto,  patria  voleva  dire 
Ceneda,  e  nient’altro  che  Ceneda. 

Tipo  curioso  questo  Sceriman,  nobile  ve- 
’  neziano  :  curioso  perché  i  suoi  connotati 
sono  assai  lontani  da  quelli  che  sogliamo 
attribuire  agli  zelanti  ma  cocciuti  impie¬ 
gati  dell’ impero  austriaco.  Cólto,  signorile-, 
fedéle  al  governo,  ma  convinto,  della  neces- 
■  sita  di  svecchiare  e  riformare  certi  sistemi, 
molto  più’  avanzato  dei  suoi  padroni  in 
materia  criminale  e  in  materia  di  giurisdi¬ 
zione  ecclesiastica,  fino  ad  assumere  quasi 
l’aspetto  di  un  libero  pensatore,  d’altra 
parte  esercitava  su'  la  vita  del  comune 
capoluogo  una  vigilanza  che  non  moveva 
dà  un  gretto  puntiglio  autoritario,  ma  da 
una  sollecitudine  sincera,  del  bene  pubblico. 
Severo,  ma  .giusto  coi  suoi  amministrati, 
non  era  neppure  coi  superiori  il  cortigiano 
servile,  che  dà  assicurazioni  stereotipe  su 
l’ordine  pubblico,  e  cosi,  per  non  dar  fa¬ 
stidì,  lascia  venir  avanti  la  valanga  ;  no, 
lo  Sberimàri  vedeva  i  problemi  e  h  prospet¬ 
tava  alle  autorità  più  alte,  discùtendone  i 
provvedimenti.  Era  però  fautore,  ma,  s’. in¬ 
tende,  peti  sincera  convinzione,  della  fami¬ 
gerata  tassa  personale,  tanto  invisa  alla 
povera  gente. 

Fatto  sta  che  nel  1847  il  coscienzioso, 
commissario  si .  trovò  su  le  braccia  il  pro¬ 
blema .  del  liberalismo  ?  del  fanatismo  per 

Pio  IX,  che  anche  nella  vicina  Treviso  fa¬ 
ceva  costellare  di  Pii  e  di  Pie  i  registri  de¬ 
gli  atti  di  nascita  ?  Neppur  per.  sogno  :  il 
problema  dei  pane.  A  Ceneda,  nel  '47, 
mentre  tutta  Italia  delirava  per  il  papa 
liberale,  la  sola  ardente. questione  fu  quella 
del  pane,  prodotta  dalla  mezza  carestia,,.... 
dell’annata.  E  il  malumore  popolare  non 
si  tradusse  mai  in  animosità  politica,  tanto 
erà  lontana  ogni  consapevolezza  patriottica 
dal  cuore  di  quei  fedeli  sudditi  austriaci. 

Quanto,  a  Pio  IX,  fa  la  sua  comparsa  a 
Ceneda  e  nei  territorio  in  novembre,  ma 
in  veste,  come  ora  si  direbbe,  di  pompiere. 
La  sua  •  allocuzione  del  4  ottobre,  che  di¬ 
sapprovava  i  moti  contro  i  sovrani  legit¬ 
timi,  fu  sfruttata  dal  governo  ai  suoi  fini, 
e  il  clero  mobilitato  a  puntellare  il  trono 
scricchiolante.  Il  vescovo  di  Ceneda,  mon¬ 
signor  Beilati,  fece  il  suo  dovere,  con  tanta 
miglior  volontà  quanta  èra  la  sua  freddezza 
di  fronte  a  quella  parola  sonora,  libertà, 
fosse  pure  su  le  labbra  di  un  papa  :  ma,  se 
per  il  momento  le  esortazioni  erano  inutili, 
poco'  dopo,  all’  iniziò  dell’anno  nuovo,  la 
burrasca  doveva  farsi  più  vicina. 

La  giornata  dell’  8  febbraio  a  Padova,  la 
’  congiura  del  non  fumare,  l’ostentazione  di 
cappelli’  e  coccarde  proibite,  tutto  serve  a 
creare  uni  nuovo  stato  d’animo  anche  nella 
sonnolenta  Ceneda.  Sono  ri  ragazzi  gli  ini¬ 
ziatori  :  dalla  lpro  temerità  impulsiva  na- 
scono  '  anche  qui  i  divieti  di  fumare  e  l’o¬ 
stentazione  di  indumeùti  proibiti. 

Intanto  l’Austria  corre  ai  ripari,  e  manda 
giù  truppe:  ma  gli  eventi  incalzano  in 
tutta  Italia,  anzi  in  quasi  ■  tutta  1’  Europa, 
compresa  Vienna,  dove  ,  scoppia  la  rivolu¬ 
zione.  Il  17  marzo  Venezia  libera  il  Manin 
è  il  Tommaseo:  sono  notizie  inebrianti, 
che  rompono  finalmente  il  •  triste  '  sortilegio 
sotto  il  quale  un  popolo  generoso  giaceva 
insensibile  alla  sua  catena.  Anche  Ceneda 
chiede  ,é  ottiene  la  Guardia  Civica  :  e  iù 
Un  primo  momento,  sbalordito  dalla  .  sua 
stessa  iniziativa,  il  popolo,  che  ha  con  sé, 
natuialmente,  il  clero  e  'il  vescovo  ■ —  era 
squillato  intanto  il  grido  famoso  di  Pio  IX  : 

«  Benedite,  gran  Dio,  1’  Italia  !  »  —  cerca 
di  abbracciare  nel  suo  amplesso  fraterno  an¬ 
che  il  governo  austriaco  e  Ferdinando,  re 
costituzionale  !  Momenti  idillici  che  co¬ 
nobbe  .anche  Venezia,  e  che  attestano,  me¬ 
glio  di  ogni  altro  indizio,  la  sublime  imma¬ 
turità  dèi  nostro  movimento  più  leggendario. 

L-’  idillio,  naturalmente,  dura  poco  :  e  io- 
strano  è  in  questo,  che  mentre  il  22  marzo 
a  Venezia  trionfa  .  la  rivoluzione  con  la 
cacciata  degli  Austriaci,  il  giorno  stesso, 
senza  aver  notizia  delTevèntd  solenne,  per 
uno  di  quegli  imprevisti  che  bastano  a  scuo¬ 
tere  la  razionalità  della  storia,  anche  Ce¬ 
neda  depone  il  Commissario,  a  cui  aveva 
applaudito  due  giorni  prima,  e  10  costringe 
a  porre  sé  e  la  famiglia  sotto  la  tutela  della 
Guardia  Civica.  Il  23  la  guarnigione  se  ne 
va  :  il  23,  la  grande  giornata  del  '48  per 
i  Cen’edesi,  che  sempre  la  ricordarono  come 
tale. 

Da  allora  la  cronaca  del  movimento  è, 
press ’a  poco,  la  cronaca  della  Guardia  Ci¬ 
vica  e  del  Comitato  Provvisorio  :  cronaca 
che  lo  Zanette  anima  di  figurine  gustose  e  . 
piene  di  vita  :  l’eterno  campionario  di  tutti 
i  movimenti  popolari.  C’  è  il  demagogo  in¬ 


sopportabile,  che  lusinga  gli  istinti  meno 
nobili'  della  moltitudine  :  c’  è  il  sedicente 
moderatore,  che  viceversa  riesce’:  magnifi¬ 
camente  a  eccitare  :  e’  è  l’opportunista  che 
inalbera  di  punto  iù?’, bianco»  una  fede  che 
nessuno  gli  aveva  mai  ;  conosciuta  :  c’è  il 
’  mestatore  :  c’  è  anche  il  reazionario  'coc¬ 
ciuto,  che  non  si. '-.fin de  conto  dì  tanto- 
scalmanarsi  per.  novità  cosi  bislacche  e  cosi, 
avventate.  In  generale,  quello .  che  manca 
..  nella  breye^tqria  delhSfcboca  e  , p,oi  in  quella 
crociata" che,  larrèrtiiSI truppe  •  pontifi¬ 
cie,  sempre  annunziate  e  sempre  attèse» 

,  doveva  compiere'  la  gesta  liberatrice,  è  pro¬ 
prio  l’eroismo;  e  anche  il  disinteresse.  Le 
parate  esterne  erano  acooÌ|ès;  con  giubilò  d 
le  sante  parole  del  ';•  48  ;  avevano  corso  le¬ 
gittimo’;  in  tutto',  quel  tramestio  di  gente 
quasi  tutta  ih  buona  fede  :  ma  il  clamore 
della  piazza 'copriva  la  :  petulanza  materia¬ 
listica,  per  cui  non  si  riusciva  a  far  gente  ■ 
se  non  trattando;  il  eòi  ri  penso  da  accordare 
a  codesti  volontari  alquanto .  egoisti. 

Neppure  la  classe  borghese  tradì  uno 
slancio  idealistico  che  ad  essa  doveva  riu¬ 
scire  più  facile  :  e;  d’altra  'parte  le  difficoltà 
dell’armamento  —  l’uso,  delle;,  lance,  fram¬ 
mezzo  ai  pochi  fucili-e  ài  rarissimi  cannoni, 
è  un  delizioso  .spunto  dji  romanticismo  me¬ 
lodrammàtico  in  .  questowiruuma  patriot¬ 
tico  • — ■  pòrgerò  un  .facile  alibi  all’  insuffi- 
cenza'  spirituale  dei  crociati  -cenedesi.  Nello  • 
stesso  tempo  '  giti  tatti  c|el  governo  provvi¬ 
sorio  andavano  rincoraggiando  queste  ten¬ 
denze  materialistiche,  .abolendo  la  tassa 
personale  e  diminuendoci, prezzo  del’ sale. 
Era  un  modo  saggio,  dii  confondere  la  sorte 
della  patria  con  quella  idei  poveri:  ma  era 
anche  una  ragione  di  impurità  ,  in  quel  fa¬ 
natismo  che: a  poco  a  poco  prese  la  popo¬ 
lazione. 

Popolazione:  ormai  incapace,  di  ragionare, 
e  quindi  propensa  ad  accogliere  le  voci  più 
strampalate,  C  quelle  sopratutto:  ■  che  inco¬ 
raggiavano  il  suo  sciagurato  ottimismo.  Cosi 
il  brève  Lpeti.qdOr-’di;  libertà,  che  durò  qua- 
‘  ranta  giorni,  ■d.  segnato  da  errori  e  da  inge¬ 
nuità  sorprendenti  :  quegli  .errori  e  quelle  in¬ 
genuità  che  sono  in  gran  .baite  il  clima  morale 
del  '48..  Quando:  finalmente,  sotto  la  pres¬ 
sióne  incalzante  degli  sMstriaci,  Ceneda  ri¬ 
torna  sotto  l’antica  ifenòria,  -  sembra  -di 
assistere  a -un  imir»mjjPraiffinento.  ■ 

■Eppure  un  failim«to  non  fu:  tutt’al- 
tro  :  anche  nella  futura  Vittorio  l'esperi¬ 
mento  portò,  accanto  al  passivo,  un  attivo 
notevolissimo.  . 

Prima  di  tutto,  ®  uomo.  C’è  infatti, 
fra  tante  mediocri  figure  più  o  meno  por¬ 
tate  .a  galla  dall’oéeasione,  un  cittadino 
esemplare,  che  balzffl.  anche  luì  in  piena 
luce  nella  convulsione;  della  crisi,  -ma'  che  vi 
si  afferma  con  ; maschia  energia,  come  il 
capo  veramente  degno:  Daniele  Fran cè¬ 
ri  coni. 

Lo  Zanette.  non  pùò  mai  passargli  ac¬ 
canto  senza  cavarsi,  metaforicamente,  il 
cappello.  Ha  ragionejHhiesto  ingegner  Fran- 
cesconi,  che  si  improvvisò  direttore  del 
;  motòria  mattina  del  23  marzo,  non  era  di 
quei  capi  che  seguonMdolcemeqte.  la  molti¬ 
tudine  :  era  una  volontà  e.  una  coscienza, 
che  si  guardava.  dagKsccitamenti  irrespon¬ 
sabili  e  preferiva  l’arma  infallibile  dell’esem¬ 
pio,  prodigandosi  cóme  Soldato,  come  pro¬ 
pagandista,  come  intermediario  presso  i 
capi  del  movimento  veneziano  :  era  un  cit¬ 
tadino  geloso  della  dignità  e  della  mora¬ 
lità  necessàrie  a;  salvare  la  riputazione  di 
un  movimento  popolare,  pronto  quindi  ad 
agire  contro  i  suoi -seguaci  qualora,  venissero 
meno  agli  ’  obblighi  'dèlia  disciplina  e  del 
buon  costume. 

Il  breve  episodio  del  ‘48  cenedese  non 
consenti  alle  schierati' del  Francescorii  di 
farsi  molto,  onoicf  :  ma  seguirono  ben  pre¬ 
sto  le  .pagine  glorióse.  Perché  quando,  al 
cadere  deila  libertà,  |jjf  corpi  franchi  si  di¬ 
spersero,  rimasero  soli' il  trevigiano  e  quello 
di  Ceheda-Serrav  alle,  formando  insieme, 
sotto  il  nome  di  cacciatori  del  Sile,  la  quinta 
legione  veneta  deH’esército  che  difendeva 
Venezia.  Vi  militava  cpme  maggiore  il  Fran- 
cesconi,  circondato,  da’  ufficiali  ideile  due 
cittadine,  che  nella’  comune  ansia  patriot¬ 
tica  avevano  trovato  la  ragione  istintiva 
di  por  fine  alle  loro  rivalità  municipali.  E  i 
cacciatori  del  Sile  entrarono  nella  storia 
per  il  valore  con  cui  combatterono  ;  sicché 
Guglielmo  Pepe  dovette  citarli  all’ordine 
del  giorno  e  felicitarsi  col  battaglione  del 
Francesconi,  che  a  Marghera  e  sul  ponte 
della  ferrovia  ebbe  feriti,  fra  i  quali  il  Fran¬ 
cesconi  medesimo.  Questi-  divenne  poi  amico 
del  Cosenz,  del  Tommaseo,  del  Caveda- 
lis  :  nel  '59  fu  brevemente  imprigionato  a 
Josephstadt  con  l’ Aleardi  :  dopo  il  ’66  ebbe 
da  Vittorio,  ormai  unificata;  l’offerta  della 
candidatura  politica,  che.  ricusò. 

Porre  qui  in  fine  il  nome  di  quest'uomo 
forte  e  buono  sarebbe  già  un  conforto,  per¬ 
ché  vi  sono  individualità  eminenti  che  ri¬ 
scattano  la  sordità  spirituale  di  una  molti¬ 
tudine.  Ma  sarebbe  un  riconoscimento  uni¬ 
laterale,  perché  insieme  con  l’àffermarsi  del 
capo  sale  anche  la  temperatura  ideale 
di  tutta  la  sua  cittadina.  Quei  valorosi 
di  Marghera  attestavano  nell’epica  vicen¬ 
da  •  della  laguna  un  risveglio  di  coscienza 
patriottica,  che  ormai  per  tanti  segni  era 
palese  anche  a  casa  loro,  pur  sotto  la  ri¬ 


badita  signoria  straniera.  II  '48,  cosi  pieno 
di  errori  e  di  delusioni,  non  èra  davvero 
passato  invano.  f 

E  questa  può  essere  la  morale  deb  bel 
libro  di  Emilio  Zanette.  Anche  perché,  in 
tutta  l’ Italia,  in  grandi  o  in  piccole  pro¬ 
porzioni,  questa  fu  la  morale  del  '48. 

Arturo  Pompeati. 

Dove  non  esiste 
crisi  del  libro. 

La  vessata  questione  di  ciò  che  legge  e 
di  quanto  legge  il  popolo  italiano  -andrebbe 
risolta  o  alrqeno  discùssa  in  modo  convin¬ 
cente  solo  con  una.  indagine  che  distin¬ 
guesse  i  diversi  strati  sbciali  che  formano 
questo  «popolo»,  e  seguisse  certi  filoni  di 
letteratura  popolare  che  attraversano  questi 
strati  e  li  permeano  talvolta,  sino  a  recar 
sorpresa.  Se  si  va  alla  scoperta  del  popolo 
italiano  leggente  ci  si  imbatte  in  filoni 
ricchissimi  i  quali  possono  giustamente  in¬ 
durre  alla  constatazione  che  «  una  crisi  del 
libro  »  non  esiste  davvero  in1  quelle  editorie 
che  si  occupano  di  letteratura  schiettamente 
popolare  e  più  accessibile  al  popolo  minuto 
e  quindi  alla  constatazione  che,  in  fóndo, 
questo  popolo  legga  assai  più  di  quanto  si 
creda  comunemente. 

Ma  certe  classi  numerosissime  di  lettori 
popolari  non  leggono  che  i  libri  che  sono 
loro  noti  pér  tradizione,  che  formano  da 
generazioni  e  generazioni  il  loro  patrimonio 
mentale  e  sentimentale,  che  continuamente 
ripopolano  le  loro  fantasie  degli  eroi  e  delle 
avventure  favorite  da  tempo  immemorabile  : 
storie  dei  cavalieri  di  Carlomagno  e’ di 
Artù,  avventure  meravigliose  di  briganti  e 
sopraffattori  celebri,  narrazioni  di  spaventosi 
'delitti  e  misteri,  racconti  fiabeschi,  leg¬ 
gende  d’amore  di  dolore  e  di  morte  o  i 
cento  romanzi  di  Carolina  Invemizio  o  di 
Francesco  Mastriàni.  Il  popolo  ha  le  sùè 
simpatie  inveterate,  i  suoi  scrittori  predi¬ 
letti,  quelli  che  sono  riusciti  a  comprendere 
i  suoi  istinti,  a  parlare  alla  sua  anima  con 
facile  e  sommaria  ma  penetrante  eloquenza 
e  quéste  simpatie  non  vengono  mai  poste 
iti  oblio  e  le  «  tirature  »  di  questi  scrittori 
salgono  a  centinaia  di  migliaia  di  copie  e 
sostentano  un  commercio  editoriale  e  li¬ 
brario  che  è  dei  più  floridi,  anche  se  dei 
meno  conosciuti. 

Il  popolo  minuto  italiano  che  legge  non 
lascia  davvero  che  i  suoi  editali  è  i  suoi 
librai  siano  in  crisi,  le  sue  richieste  di  carta 
stampata,  dal  piccolo  opuscoletto  che  rac¬ 
chiude  le  ottave  dei  «  contrasti  tra  suocera 
e  nuora»  o  la  storia  della  bella  e  infelice 
Ginevra  degli  Amieri  al  grosso  volume  illu¬ 
strato  che'  racconta  le  insuperabili  avven¬ 
ture  superate  da  Tramoro  di  Medina  e  da 
Uzeta  il  catanese  e  da  tutti  ,  i  più  valorosi 
Guidoni,  Cladinori  é  Rolantini  e  Gandellini, 
sono  inesauribili  e  vengono  da  ogni  punto 
della  terra-  dove  questo  popolo  resti  attac¬ 
cato  al  suolò  della  patria  o  sia  trasmigrato 
oltre  monte  ed  oltre  mare.  Anche  l’emi¬ 
grante  lontano,  infatti,  porta  con  sé;  i  suoi 
libri  e  libretti  d’amore  e  di  cavalleria  che 
•formano  il  tesoro  della  sua  fantasia  e  del 
suo  sèntimento,  la  sua  letteratura,  la-  sua 
cultura  e  senza  dei  quali  si  crederebbe  me¬ 
nomato  e  quasi  indegno  di  appartenere  alla 
sua  stessa  cerchia  famigliare. 

Chi  è  riuscito  a  seguire  e  a  soddisfare  i 
bisogni  librari  di  questo  popolo,  pronta¬ 
mente  e  diligentemente  servendo  alle  sue 
esigenze  e  rispondendo  ai  suoi  più  tradi¬ 
zionali  istinti,  deve  per  forza  sorridere  a 
sentir  parlare  di  «crisi  del  libro»  poiché 
esso,  come  dicevo,  non  ha  nessuna  sensazione 
di  questa  crisi,  ma  anzi  la  sensazione  del 
contrario.  E  certo  quando  si  vada  a  visitare 
un  editore  come  il  Salani,  che  è  il  principe 
degli  editori  popolari  italiani,  e  ci  si  trovi  di¬ 
nanzi  alla  meravigliosa  efficienza  del  suo 
stabilimento  da  dove  ogni  giorno  a  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  escono  i  libri  e  gli  opuscoli 
che  legge  il  popolo  italiano,  e  si  assista  alla 
perfezione  tecnica  d’ogni  reparto  di  questa 
antica  editoria  alla  testa  sempre  di  tutti  i 
più  felici  e  complicati  macchinari  e  ritrovati 
dell’arte  della  tipografia  e  della  stampa  in 
tutti  i  suoi  rami,  in  una  armonizzazione 
perfetta  di  questi  reparti  e  di  questi  rami 
per  una  produzione  incessante  e  sempre  più 
migliorata  e  accresciuta,  si  ha  l’ impressione 
di  tutto  un  mondo  editoriale  che  ci  si  riveli 
improvviso  e  la  sensazione  che  véramente 
c’  è  un  popolo  italiano  che  legge,  se  dalle 
letture  di  questo  popolo  si  può  venir  ele¬ 
vando  questa  lucida  pulsante  meticolosa 
e  per  molti  lati  portentosa  architettura 
editoriale. 


Dinanzi  alle  montagne  dei  volumi  che 
son  l’opera  della  sua  giornata  e  alle  sue 
macchine  e  i  suoi  motori  che  rappresentano 
quel  che  può  offrir  di  più  compiuto  e.  per¬ 
fezionato  la  meccanica  d’ogni  paese,  il  ca¬ 
valiere  del  lavoro  Ettore  Salami,  deve  davvero 
sorridere  della  crisi  del  libro.  Essa  non  esiste 
certo  per  lui,  ed  egli  sostiene  con  la  più  perso¬ 
nale  e  la  più  convincente  delle  ragioni  che  il 
popolo  italiano  legge.  «  Legge  —  egli  dice  — 
quel  ohe  ha  bisogno  e  voglia  di  leggere, 
quello  che  ha  letto  Sempre,  quello  phe  entra 
nella  sua  ragione,  nella  sua  comprensione, 
nel  suo  sentimento  e  risponde  ai  suo  ideale 
e  alla  sua  morale,  quello  che  capisce.  È 
inutile  dargli  astruserie,  imporgli  della  «  let¬ 
teratura  »,  ammannirgli  delle  sofisticazioni. 
Bisógna  obbedire  al. suo  senso  di  chiarezza, 
di  limpidezza,  di  ingenuità, -  dargli  le  sue 
storie  come  sono  state  scritte  una  volta 
per  lui,  come  esso  le  ha  imparate,  a  memoria 
e  si  è  abituato  a  narrarle  e  a  trasmetterle. 
Non  bisogna  tradirlo....  Mi  rammento  che 
quando  cercai  di  far  rammodernare  la  storia 
poetica  del  Cavaliere  Turchino  flagello  dei 
poveri  che  mi  pareva  diventata  illeggibile  e 
chiamai  un  «  poeta  »  per  riscriverla  e  mi¬ 
gliorarla  mi  suscitai  contro  un  .  coro  di 
■  proteste  popolari.  I  lettori  volevano  la  storia 
vecchia  del  Cavai  ier  Turchino,  non  ricono¬ 
scevano  é  rifiutavano  la  storia  rammoder- 
nata  e  condotta  a  miglior  lezione....  Contro 
questa  volontà  del  popolo,  letterati,  critici, 
giornalisti  rimangono  impotenti  :  il  popolo  ! 
ha  un  patrimonio  di  cui  non  vuol  esser 
defraudato  e  che  non  gli  si  può  impunemente 
cambiare  in  mano,  e  il  popolo  dà  dei  giu¬ 
dizi  inappellabili  contro  cui  si  spuntano 
tutte  le  critiche.  I  critici  possono  dire  che 
Ohnet  non  vale  nulla,  ma  una  innumerevole  1 
classe  di  lettori,  anche  non  tanto  popolari, 
ha  giudicato  Che  Ohnet  è  uno  scrittore  che 
gli  conviene  è  legge  Ohnet  senza  stancarsi 
ed  annoiarsi.  Cosi  Carolina  Invemizio  è  la 
più  stampata  scrittrice  italiana.  Il  suo  ro¬ 
manzo  più  celebre  II  bacio  di  una  morta 
ha  superato  tutte  le  tirature  che  qualsiasi 
altro  romanzo  italiano  abbia  avuto  e  tutti 
i  suoi  altri  romanzi  sono  continuamente  in 
ristampa.  Nell’America  del  Sud  editori  spa¬ 
gnoli  e  portoghesi  hanno  voluto  fare  la  con¬ 
correnza  alle  edizioni  italiane  dei  romanzi 
dell’  Invemizio  ed  hanno  cominciato  a 
stamparli  in  spagnolo  e  in  portoghese  per 
gli  stessi  emigranti  italiani  che  hanno  ra-, 
pidamente  appreso  queste  lingue  e  per  il 
pubblico  indigeno.  Il  loro  successo  è  stato 
del  pari  strepitoso....  tanto  che  qualche 
editore  italiano  ha  dovuto  stampare  anche 
lui  l’ Invemizio  in  spagnolo...  ». 

È  forse  per  questa  concorrenza  ispano  - 
argentina  che  la  produzione  del  Salani 
viene,  contrariamente  a  quanto  si  crede 
per  solito,  più  largamente  smaltita  nell’Ame¬ 
rica  del  ■  Nord  che  nell’America  del  Sud. 

.  L’inglese  è  più  diffìcile  da  imparare  e, 
quindi,  i  nostri  emigranti  restano  più  fedeli 
alla  lingua  patria.  Ma  dovunque  si  trovino , 
i  nostri  emigrati  trovano  nel  libro  popolare 
italiano  un  ricordo  del  loro  paese  e  la  loro 
anima  è  più  ricongiunti  alla  patria  dalla  sto¬ 
ria  di  Guerino  •  il  Meschino  o  magari  da 
quella  del  «  terribile))  brigante  Tiburzi  che  da 
molta-  retorica  che  noi  consideriamo  utile 
alla  conservazione  e  all’accensióne  :  dell’  ita¬ 
lianità  all’estero.; 

Ma,  meglio  forse  di  qualsiasi  altro  ita¬ 
liano,  il, Salani  può  dirvi  quel  che  legge1  il 
popolo  nostro  all’estero,  ed  anche  all’  in¬ 
terno  e  può  dirvi  che  esso  non  legge  sol¬ 
tanto  storie  di  cavalieri  e  di  briganti.  Ac¬ 
canto  al  romanzo  nero  e  alla  novella  d’amore, 
il  Salani,  salendo  ad  un  più  alto  strato  idi 
lettori  popolari,  mette  ormai  una  lettera¬ 
tura  popolare  più  alta,  romanzesca  ed  istanti- 
tiva,  educativa  ed  amena.  Egli  ha  ristam¬ 
pato  a  migliaia  di  copie  Pinocchio  in  uffa 
sua  nuova  edizione  illustrata  e  ne  sta  ap¬ 
prontando  un’altra  edizione  di  altre  venti¬ 
mila  copie.  Egli  si  prepara  a  rilanciare 
tutta  l’opera  del  povero  Francesco  Ma- 
striani,  il  popolare  romanziere  napoletano 
commemorato  l'altro  giorno  nella  sua  città 
natale  con  una  lapide  marmorea  tra  il  com¬ 
mosso  omaggio  dei  suoi  concittadini,  ma 
intanto  dà  un  sempre  più  rapido  avvio  alla 
sua  collezione  di  classici  italiani  e  stranieri 
Fiorenza,  in  bella  edizione  correttissima  e 
rilegata  in  tela  ed  oro  e  dal  prezzo  miraco¬ 
losamente  modico.  Questa  collezione  costi¬ 
tuisce  l’ultimo  successo  della  sua  Casa,  e 
ben  a  ragione.  La  raccolta,  ottimamente 
diretta  dai  prof.  Enrico  Bianchi  è  certo,  tra 
quelle  popolari  di  classici,  la  più  corretta 
ed  elegante  e  insieme  la  più  economica. 

Il  Salani  dice  che  egli  si  è  indotto  a  lan¬ 
ciare  questa  raccolta  per  incoraggiare  un 
miglioramento  già  da  lui  osservato  nei  gu- 
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sti  e  nei  desideri  del  suo  gran  pubblico. 
Mettere  i  classici  italiani  alla  portata  di  tutti 
in  edizioni  linde,  rilegate  in  tela,  comode  anche 
per  la  scuola  come  libro  di  testo,  era  cercare 
di  gettare  un  ponte  tra  strato  e  strato  po¬ 
polare  e  compiere  veramente  un  atto  di 
fede  nelle  possibilità  intellettuali  del  po¬ 
polo  italiano  in  tutte  le  sue  classi.  Al  suc¬ 
cesso  di  questa  raccolta  ha  naturalmente 
contribuito  il  suo  prezzo  modesto  e,  relati¬ 
vamente,  irrisorio.  Il  Salani  non  è  di  quegli 
editori  i  quali  credono  che  la  «  crisi  del 
libro  ».  dove  esiste,  possa  essere  risolta  col- 
l’aumentare  il  prezzo  del  libro.  Il  libro  do¬ 
vrebbe  sempre  essere  a  buon  mercato. 
L’ ideale,  per  lui,  sarebbe  che,  dinanzi  ad 
un  libro,  il  pubblico  dovesse  stupirsi  del  suo 
basso  prezzo  e  chiedersi  per  quale  miracolo 
l'editore  possa  metterlo  in  vendita  a  quel 
costo.  Ma,  naturalmente,  il  Salani  è  abi¬ 
tuato  alle  grandi  tirature  di  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  copie,  lavora  in  un  campo  libero  da 
diritti  di  autore,  eia  sua  perfetta  organizza¬ 
zione  tecnica,  che  gli  permette  di  stringere 
sotto  i  suoi  occhi  e  quasi  sotto  la  sua  mano 
in  un  fascio  di  forze  concordi,  tutti  i  re¬ 
parti  d’una  editoria  senza  averli  dispersi 
ai  quattro  vènti  e  sotto  le  più  disparate  vi¬ 
gilanze  e  ordinanze,  gli  permette  anche  di 
mantenere  la  produzione  del  libro  nell’unico 
regime  che  si  confà  alla  sua  proficua  diffu¬ 
sione. 

Ora,  se  con  un  simile  giudice  e  testimone 
diretto,  si  deve  ammettere  che  il  popolo 
italiano  legga  più  di  quel  che  si  supponga, 
anche  se  legge  cose  che  si  confanno  unica¬ 
mente  al  suo  gusto  primitivo,  e  primitivo 
non  solo  nel  senso  della  tradizione  ma  del- 
T  ingenuità,  ci  resta  da  ammettere  tuttavia 
che  questo  pubblico  sia  cosi  vasto  quanto 
dovrebbe  e  potrebbe  essere.  Più  difficile 
ammissione.  Legge  quel  tanto  di  pubblico 
che  sa  leggere.  E  viene  qui  ancora  una 
volta  in  campo  lo  spettro  ingrato  dell’anal¬ 
fabetismo,  a  scongiurare  il  quale  un  editore 
come  Salani  non  può  far  altro  che  diffon¬ 
dere  un  innumerevole  numero  di  abecedari. 

Allontanare  questo  spettro  resta  il  com¬ 
pito  lungo  faticoso  e  paziente  di  quanti 
amano  sul  serio  il  popolo  italiano. 

Addo  Sorani. 

Propaganda  Libraria 

45  lire  di  libri  per  Lire  5,70 

Chi  acquata  un  bona  di  PROPAGANDA  LIBRARIA 
e  ne  rivende  i  tre  tagliandi  a  tre  persone,  che  a  loro  volta 
s’impegnino  egualmente  alla  diffusione,  ha  diritto 
a  L.  45  di  libri  scelti  Uberamente  tra  le  pubblicazioni 
delle  seguenti .  Case  Editrici  Italiane  : 

Alpes,  Milano  —  L’Attualità,  Palermo  — 
Ausonia,  Roma  —  Bietti,  Milano  ( depos .  Istituto 
Editoriale  Italiani)  —  BEMTOEAD,  Firenze  — 
BOTTEGA  di  POESIA,  Milano  —  Campitemi,  Foligno 
-  FOEMIGOINI,  Roma.  -  GOLETTI,  Torino  -Hoepii, 
Milano  —  Latekza,  Bari  —  Mondadori,  Milano 
Morpuroo,  Roma  —  Qtjintlebi.  Milano  —  A.  Sa- 
dani  Firenze  —  Signokelli,  Milano  —  Treves 
Milano  —  Ant.  Vaiiardi,  Milano  —  Vallecchi, 
Firenze  —  Zanichelli,  Bologna. 

PORTO  GRATUITO  PER  V  ITALIA  E  LE  CO  LO  N I E 
PER  L’ESTERO  AGGIUNGERE  L.  9 

I  tagliandi  invenduti  sono  rimborsabili  ciascuno 
con  L.  10  di  libri  edizione  «  Attualità  »,  purché  s’ag¬ 
giungano  L.  2,40  (se  l’invio  dei  libri  yieù  fatto  per 
posta  aggiungere  L.  3,65). 

L'iniziativa  dei  boni  di  propaganda  libraria  ha 
già  Ottenuto  pieno  successo:  parecchie  centinaia  di 
propagandisti  li  hanno  dittasi  in  tutta  Italia.  Migliaia 
di  lire  di  libri  sono  già  state  regolarmente  recapitate¬ 
li  sistema  dei  boni .  è  particolarmente  conveniente 

Richiedere  subito  bono  e  norme  con  cart  vaglia 
'  di  L.  5,70  indirizzata  a 

“  L’ATTUALITÀ  „  Editrice 

Via  F.  Crispi,  64  bis.  PALERMO. 
EDIZIONI  PROPRIE  (chiedere  catalogo). 
EDIZIONI  PER  CONTO  DI  TERZI  (chiedere  norme). 
Esecuzione  di  qualsiasi  lavoro  tipografico  a  prezzi 
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ABBONAMENTI 
PER  LA  VILLEGGIATURA 

Per  15  giorni 

Tribuna . L-  3-5° 

Tribuna  Illustrata.  ...»  0.50 

Cumulativi  col  Trdvàso  ag¬ 
giungere  . »  0.50 

Per  30  giorni 

Tribuna . L-  6. — 

Tribuna  Illustrata  ....  »  1 . — 

Noi  e  il  Mondo  ....  »  2. — 

Cumulativi  col  Travaso  ag¬ 
giungere  . »  I- — 

Per  45  giorni 

Tribuna . »  9— 

Tribuna  Illustrata  ....  »  1.50 

Cumulativi  col  Travaso  ag¬ 
giungere  . »  1.50?, 

Per  60  giorni 

Tribuna . »  12. — 

Tribuna  Illustrata  ....  »  2. — 

Noi  e  il  Mondo . »  4.- — 

Cumulativi  col  Travaso  ag¬ 
giungere  .......  s  2-- — ’ 


Abbonamento  Straordinario 

al  "Marzocco" 

Da  oggi  al  31  Dicembre  1925 
Italia  L.  10  (Estero  L.  20) 


EX  LIBRIS 

Accanto  ai  processi  e  accanto  alla  storia. 

Henri-Robert  antico.  «  t àtomi ier»  e  re¬ 
cente  accademico  di  Francia,  appartiene 
alla  specie  degli  avvocati  umanisti  e'  più 
propriamente  alla  sottospecie  degli  appassio¬ 
nati  della  storia.  Alla  quale  si  compiace 
graziosamente  e  modestamente  di  arrivare 
per  la  scaletta  di  servizio  dei  processi,  che 
sono  naturalmente  dei  grandi  processi,  i 
soli  degni  di  un  avvocato  principe. 

Già  in  tre  volumi  della  collezione  comparsi 
nel  giro  forse  di  nemmeno  tre  anni  Hejiri- 
Robert  ha  spaziato  da  Maria  Stuarda  a 
Maria  Cappelle,  la  famigerata  Madame  La- 
farge  enigma  insolubile  degli  Edipi  giudi¬ 
ziari,  da  Nicola  Foucquet  e  dalla  marchesa 
di  Brinvilliers  —  l’ intendente  prevarica¬ 
tore  e  l’avvelenatrice  del  gran  secolo  —  alle 
vittime  della  Rivoluzione:  Maria  Anto¬ 
nietta,  Camillo  Desmoulins,  madame  Roland, 
Carlotta  Corday.  Quasi  sempre  il  processo 
vero  e  proprio  appariva  una  scusa  per  dar 
rilievo  a  qualche  figura  di  primo  piano,  a 
illuminare  la  quale  si  faceva  largamente 
ricorso  a  quei  mezzi  di  penetrazione  psico¬ 
logica  che  un  avvocato  penalista  di  meri¬ 
tata  fama  come  Henri- Robert  non  può  non 
possedere.  Nel  quarto  volume  uscito  testé  (1) 
il  vincolo  fra  storia  e  procedura  giudiziaria  si 
allenta  sempre  più  :  basta,  per  convincer¬ 
sene,  dare  il  sommario  del  libro  che  si  oc¬ 
cupa  successivamente  della  «  Grande  Ma¬ 
demoiselle  »  del  «  Grand  Condé  »  della  «  Ma¬ 
schera  di  ferro»  del  Re  Murat  e  del  Maresciallo 
Ney.  Ma  la  «  Grande  Mademoiselle  »  cosi 
degna  di  studio  e  di  attenzióne,  pur  dopo 
le  molte  cose  che  furono  scritte  intorno  a 
lei,  ma  il  «  Grand  Condé  »  figura  che  riesce 
ad  emergere  in  un  periodo  nel  quale  gli 
uomini  sembrano  di  taglia  superiore  alla  me¬ 
dia,  ma  lo  stesso  Murat  quasi  sommaria¬ 
mente  soppresso  nel  suo  ritorno  al  Regno 
ormai  perduto,  non  sono  certamente  pro¬ 
tagonisti  di  processi  celebri  :  ché  la  «Grande 
Mademoiselle  »  fra  le  vicende  di  una  vita 
intensa,  di  donna  che  riusci  a  mettere  in  . 
atto  supreme  energie  senza  perdere  gli  at¬ 
tributi  della  femminilità  ebbe  tutt’al  più 
uh  piccolo  infortunio  quasi  giudiziario  che 
consistè  nella  disgrazia  incorsa  presso  la 
Corte  di  Francia  e  nel  temporaneo  confinq 
di  Saint-Fargeau  :  il  Gran  Condé  colpito  in 
contumacia  da  un  provvedimento  del  Par¬ 
lamento  di  Parigi  non  tardò  molto  ,  a  rice¬ 
vere  la  meritata  amnistia,  e  Io  stesso  Mu¬ 
rat,  come  già  si  è  detto,  fu  poco  meno  che 
acciuffato  e  buttato  al  muro  con  un  giudizio 
sommario  nel  quale,  ancora  una  volta,  si 
manifestarono  quella  grandezza  d’animo  e 
quel  coraggio  leggendario  di  cui  aveva 
dato  prova  in  mille  occasioni.  Peccato  che 
Henri-Robert  non  conoscesse,  quando  scri¬ 
veva  il  suo  libro,  il  prezioso  documento 
che  Giustino  Fortunato  ha  comunicato  te¬ 
sté  ai  lettori  italiani,  quel  «foglio  di  dia¬ 
logo  »  allegato  al  rapporto  del  generale  Nun¬ 
ziante,  nel  quale  sono  notati  i  discorsi  te-  , 
nuti  dal  Murat  nel  suo  ultimo  giorno  di  vita 
pon  i  quattro  uffiziali  che  avevano  l’ordine 
di  non  lasciarlo  più  e  di  prendere  nota  di 
ogni  sua  parola.  Se  la  fierezza  e  la  nobiltà 
d’animo  del  Murat  né  acquistano  nuova 
luce,  si  può  trame  valido  argomento  anche 
per  smentire  la  leggenda  di  un  suo  richiamo 
insidioso  nel  Regno  da  parte  di  illusi  o  di 
strumenti  del  Borbone.  Resulta  infatti  dal 
dialogo  - —  contro  quello  che  Henri-Robert 
riferisce  ■  secondo  la  tradizione  —  che  Mu¬ 
rat  avendo  ottenuto  in  Corsica  l’opportuno 
passaporto  si  disponeva  a  veleggiare  alla 
volta  di  Trieste,  e  soltanto  il  cattivo  tempo 
lo  obbligò  ad  approdare  alla  costa  calabrese, 
dove  fu  subito  colto.  Una  frase  specialmente 
sarebbe  parsa  ad  Henri-Robert  degna  di  ricor¬ 
do  nel  suo  libro,  dove  pure  gli  ondeggiamenti 
politici  e  i  voltafaccia  strategici  di  re  Gioac¬ 
chino  sono  accennati  con  esattezza  di  sto¬ 
rico  temperata  da  un  dovuto  senso  di  in  dul- 
genza  :  «  Almeno  mi  mandassero  all’  isola  di 
Sant’  Elena  dall’  Imperatore  f  »  In  questo 
voto  di  espiare  insieme  con  l’eroe  le  colpe 
di  cui  egli  non  era  immune  anche  verso  di 
lui,  è  la  più  alta  parola  di  resipiscenza,  pro¬ 
prio  quella  che  ci  do  ve  verno  aspettare  da 
Giovacchino  Murat. 

Nella  Causeries  <ìu-  Lumài,  sotto  la  data  24 
marzo  1851,  si  trovano  una.  ventina  di  pagi¬ 
nette  dedicate  alla  figlia  di  Gastone  d’Or- 
léans  che  dal  nome  della  madre  fu  anche 
chiamata"  Mademoiselle  .de  Montpensier. 
Quelle  paginette  precedevano  di  sette  anni 
la  prima  pubblicazione  critica  non  solo,  ma 
anche  esatta,  delle  note  «Memorie»  che  costi¬ 
tuiscono  un  titolo  di  gloria  letteraria  per  chi 
in  verità  aspirò  a  gloria  tutta  diversa  ed *  1 
ebbe  orgoglio  di  potere  regale  e  di  trionfi 
militari  e  politici  non  certo  di  scrittrice  e 
neppure  di  intellettuale,  nonostante  i  ro¬ 
manzetti  ò  i  ritratti  composti  sulla  moda 
del  tempo  e  le  fantasie  di  una  vita  fra  il  pa¬ 
storale  e  l’ idillico,  quasi  anticipazioni  di 
manie  settecentesche,  che  la  presero  dopo  di 
aver  passato  le  peggiori  burrasche  politiche 
e  che  ebbe  occasione  di  manifestare  nella 
sua  corrispondenza  con  Madame  de  Motte- 
ville.  Eppure  in  quella  ventina  di  pagi¬ 
nette  i  tratti  essenziali  della  persona  sono 
definiti  con  tale  perspicuità  e  con  una  cosi 
sottile  penetrazione  che  ancora  una  volta 
il  Sainte-Beuve  resulta  V  ispiratore  dei  molti 
biografi  che  gli  sono  succeduti.  Henri-Ro¬ 
bert,  che  lo  cita  e  non  lo  plagia,  ne  ha  pur 
sentito  l’ influsso  come  gli  altri,  e  nel  seguire 
le  vicende  della  fanciulla  principesca  già 
dalla  più  tenera  età  tutta  compresa  della 
dignità  e  dei  doveri  del  grado,  orfana  di  ma¬ 
dre  e  quasi  agli  antipodi  dal  padre,  Ga¬ 
stone  d’Orléans  il  famigerato  cospiratore 
sempre  disposto  a  tradire  i  propri  compagni 
—  o  di  proposito,  perché  vedeva  che  le  cose 
andavano  male,  o  senza  dolo  ma  con  evidente 
colpa,"  abbandonandosi  nei  momenti  decisivi 
ad  una  irresolutezza  da  femminuccia  pavida 

(1)  Henri-Robert.  Les  granii- proc is.  de  Vliisìoire. 
IV.e  Sèrie.  Payot.  Paris,  3925. 


e  pettegola  —  ;  insomma  nel  fame  un  ritratto 
secondo  il  gusto  dei  nostri  tempi  non  si  al¬ 
lontana  mai  da  quello  del  Sainte-Beuve  dove 
si  avverte  naturalmente  l’atmosfera  piutto¬ 
sto  borghese,  sui  margini  del  secondo  Im¬ 
pero. 

L’arma  con  la  quale  è  più  facile  di  at¬ 
taccare  l’autentica  guerriera  della  Fronda, 
la  donna  che  mosse  alla  conquista  dèlia  sua 
Orleans  accompagnata  da  due  dame  d’onore 
che  furono  chiamate  allora  gli  aiutanti  di 
campo,  e  che  nel  famoso  conflitto  della  porta 
Sant’Antonio"  fece- tonare  il  cannone  della 
Bastiglia  contro  i. soldati  del  Re, 'è  un’arma 
insidiosa  con  la  quale,  mentre  ancora  ella  era 
in  vita,  la  punzecchiarono  volentieri  i  con¬ 
temporanei  d’ambq'i  sessi  :  l’arma  del  ridico¬ 
lo.  Ma  tanto  maggiore  dev’essere  la  discrezio¬ 
ne  di  chi  ne  fa  uso  contro  Luisa  di  Montpen¬ 
sier  quanto  più  facile  è  dimostrare  che  i 
posteri,  segnatamente,  ne  sarebbero  affatto 
sprovvisti  se  non:  avesse  provveduto  ella 
stessa  a  rifornirli  cori  ingenua  generosità  nei 


cupe  vicende  che  successero  al  veto,  anche 
questa  narrazione  commi)  ven te  è  volta  ai 
suoi  danni.  Qui  ella  sconta  davvero  la  for¬ 
tuna  del  grado.  Immaginate  una  misera  mor¬ 
tale  qualsiasi  abbindolata  da  un  uomo  della 
forza  di  Lauzurt,  insidiati  nella,  disposizione 
delle  sue  ricchezze  dajuna  onnipotente  intri¬ 
gante,  come  là.  Móntespan  ;  supponete  che 
questa  donna più  ,  vicina  ai  cinquanta  che 
ai  quarant’anni  slrifnm,,  senza  sua  colpa, 
fra  tanti  guai  ed:fbbia  più  tardi  la  forza 
d’animo  di  ritornata  su  se  stessa,  di  concen¬ 
trarsi  e  di  rivivere. in  piena  innocenza  e  in 
sincerità  illimitata  —  come  dice  il  Sainte- 
Beuve  —  questa ;#:a  storia  pietosa- trovando 
nella  genuina  profondità  del  sentimento  e', 
nello  stesso  incuràbile  suo.:  dolore  un’arte 
tutta  propria  di  espressione  e  di  rappresen¬ 
tazione,  e  'ditemi  pòi  chi  reputerebbe  di  buon 
gusto  fame  l’oggetto  di  ironie  anche  amabili 
o  di  scherzi  anche  -garbati.  Certo,  il  biografo 
contemporaneo  non  ignora  le  grandi  qualità 
di  un’anima  o  di  un’  intelligenza  che  riusci¬ 
rono  ad  affermarsi  non  in  virtù  del  grado, 
ma  quasi  a  dispetto  del  grado.  Ma  è  pro¬ 
prio  giusto  di  fare  un  carico,  come  pure  egli 
fa,  a  Madamoiseìfi,'  de  Montpensier,  cugina 
del  Re  ed  ereditiera  della  maggiore  fortuna 
di  Francia,  «  di  avere  mancato  di  modestia 
e  di  avere  avuto  troppa  fiducia  in  se  stessa  »  ? 
E  lo  stesso  Sainte-Beuve  che  altrove 
esalta  giustamente  il  genio  letterario  della 
povera  Staal  de  'Latina  v  (la  stessa  che  per 
un  lapsus  diventa  qui,  a  pag.  95,  Mad.  de 
Staèl)  il  cui  destino  crudele  fu  di  servire 
tutta  la  vita,  e  che  nei  casi  sentimentali  non  fu 
meno  infelice  di  Luisa  di  Montpensier — non 
avrebbe  forse  trovato  qualche  nota  più 
calda  sull’arte  delle  «Memorie»  principe¬ 
sche,  se  non  si  fosse  trattato  della  nipote  di 
Enrico  IV  ?  •  | 

Un  capitolo  del  libro  è  dedicato  ad  un’ap- 
passionante  indagine  tutta  giudiziaria  e 
tocca  un  argomento  forse  tra  i  più  popolari 
nel  mondo  :  la  Maschera  di  ferro.  Qui  il 
sottile  indagatore^  dei  testi  non  perora  né 
accusa  ;  ma  sulla,  scorta  dei  documenti  e 
attenendosi  alla  tesi.-di  Funcfe  Brentano  ri¬ 
costruisce  la  verità  storica  in  confronto 
della  leggenda  che  hà  origini  schiettamente 
letterarie  se  ormai  non  è  difficile  di  riconosce¬ 
re  in  Voltaire  il  primo  autore  del  mito.  Se¬ 
condo  il  quale,  il  prigioniero  che  compi  il 
triste  calvario  della  fortezza  di  Pinerolo, 
delle  isole  di  S.  Margherita  e  infine  della 
Bastiglia  dove  mori  il  19  novembre  1703 
sarebbe  Stato  un  personaggio  di  altissimo 
grado  e  cioè  un  fratello  di  Luigi  XIV  che 
il  Re  Sole,  per  usurpargli  il  trono,  avrebbe 
trovato  opportuno  di  levare  di  circola¬ 
zione.  Ma  se  V  ipotési,  di  cui  padrino  pili 
o  meno  confessato  o  confessatale  è  stato  il 
sire  di  Ferney,  ebbe  grande  fortuna,  non 
certo  trovò  dominio  incontrastato  nel  campo 
delle  leggende  cosi  grato  al  dolce  animo 
delle  moltitudini.  L’autore  ricorda .  che  sul 
mito  della  Maschera  di  ferro  ci  sono  almeno 
cinquanta  pubblicazioni  e  che  'non  meno 
di  ventidue  sono  le  soluzioni  proposte  al 
problema  che  ha  tormentato  tanti  ingenui 
pronti  a  ravvisare  un  nuovo  inaudito  stru¬ 
mento  di  tortura  nella  maschera  di-  ferro 
«  articolata  »  in  cui  la  leggenda  aveva  tra¬ 
sformato  la  abituale  maschera  di  velluto 
con  la  quale  si  solevano  nascondere  le  sem¬ 
bianze  dei  carcerati  di  alto  grado,  che  non 
dovevano  essere  conosciuti  nemmeno  dai 
loro  custodi.  Questo  detenuto  che  i  docu¬ 


menti  designano  col  nome  di  Marchiel  o  an¬ 
che  di  Marchioly  e  di  Marthioli  è  ormai  iden¬ 
tificato  con  prove  inoppugnabili  nella  per¬ 
sona  del  Conte  Ercole  Antonio  Mattioli 
bolognese  — •  agente  del  Duca  Ferdinando 
Carlo  detto  anche  Carlo  IV  dei  Gonzaga 
di  Mantova  —  il  quale  avendo  intrigato 
in  una  sua  missione  preso  la  Corte  di  Fran¬ 
cia  in  modo  da  suscitare  il  resentimento 
di  Luigi  XIV,  fu  catturato  di  sorpresa 
e  per  ordine  del  Re  trasferito  a  Pinerolo 
dove  intorno  al  1680  doveva  essere  già  pri¬ 
gioniero.  L’  infelice  ebbe  dunque  a  soffrire 
quasi  un  quarto  di  secolo  di  reclusione  fi¬ 
nita  con  la  morte,  ,Èi  notevole  che  a  confer¬ 
ma  dei  documenti  1’  ipotesi  abbia  la  riprova 
di  due  testimonianze  eccezionali  :  quella  di 
Luigi  XV,  che  interrogato  con  insistenza 
da  Madame  di  Pompadour  fini  col  dire  che 
la  cosi  detta  Maschera  di  ferro  era  un  mi¬ 
nistro  di  un  principe  italiano  e  l’altra  del 
vecchio  Maurepas,  riferita  da  Madame 
Campan,  che  alle  interrogazioni  in  proposito 
di  Luigi  XVI  avrebbe  risposto  precisamente 
cosi  :  «  Era  un  suddito  del  Duca  di  Man¬ 
tova  ».  Notevole  infine  che  1’  ipotesi  si  trovi 
già  accennata  in  un  ben  informato  libro 
di  Giuseppe  Fochessati  su  «  I  Gonzaga  di 
Mantova  e  l’ultimo  Duca  »  pubblicato  nel 
1912. 

Il  grande  avvocato  sfolgora  con  tutta  la 
pienezza  dei  suoi  mezzi  nel  capitolo  dedi¬ 
cato  al  processo  del  Maresciallo  Ney  1’  «  eroe 
degli  eroi  »  che  la  Restaurazione  commise 
il  crimine  di  far  fucilare  come  reo  convinto 
di  tradimento  contro  la  patria,  mentre  la 
tragedia  intima  che  nel  marzo  del  1815  fece 
prima  esitare  e  poi  decidere  a  favore  di  Na¬ 
poleone  il  suo  antico  compagno  di  gloria, 
non  è  comparabile  .con  alcuno  degli  odiosi 
delitti  che  il  codice  contempla.  E  si  ha  1’  im¬ 
pressione  che  l’ultima  sventura  toccata  al 
glorioso  e  infelice  maresciallo  Sia  stata  quella 
di  non  aver  potuto  usufruire  di  un  consi¬ 
gliere  e  di  un  patrono  chiaroveggente  e 
acuto,  come  sarebbe  stato  per  lui  l’antico 
bàtonnier  e  accademico  di  Francia.  Fu  un 
errore  il  rifiutare  la  giurisdizione  dèi  •  Consi¬ 
glio  di  Guerra  come  ottennero  gli  avvocati 
di  Ney.  Uomini  d’arme  non  avrebbero  mai 
pronunziato  una  cosi  spietata  sentenza  a 
carico  di  colui,  che  l’esercito  considerava 
una  delle  sue  massime  glorie.  Fu  un  er¬ 
rore  imperdonabile  1’  incidente  sollevato  da 
uno  dei  difensori,  il  quale,  ammennicolando 
sui  nuovi  confini  fatti  alla  Francia,  pre¬ 
tese  di  esclùdere  là  cittadinanza  francese  del 
Maresciallo  sollevando,  prima  di  ogni  al¬ 
tra,  la  sua  infiammata  protesta. 

Cosi,  mentre  i  Cosacchi,  gli  Inglesi  e  i 
Prussiani  erano  accampati  a  Parigi,  il  Mare¬ 
sciallo  Ney  era  proclamato  traditore  e 
fucilato. 

Luigi  XVIII  ebbe  il  gravissimo  torto  di 
non  ricordare  -là  illuminata  magnanimità 
di  un  suo  antenato,  di  quel  Luigi  XIV  che 
seppe  dimenticare  e  perdonare  l’abbandono 
e  l’ostilità  del  Gran  Condé,  si  che  del  loro 
momentaneo  e  pur  grave  conflitto,  non  ri¬ 
mase  memorabile  —  secondo  la  parola  di 
Bossnet  —  che  «  l’umile  riconoscenza  del 
principe  pentito  e  la  clemenza  del  gran  Re 
che  aveva  saputo  dimenticare  ». 

Lector. 

Una  farmacia 

veneziana 
del  700. 

1.  —  L’ambiente. 

In  una  miscellanea  di  lettere  e  di  memo¬ 
rie  del  Settecento  ho  scovato'  la  cronaca 
manoscritta  di  una  farmacia  veneziana, 
cronaca  cosi  dettagliata  e  vivace  che  po¬ 
trebbe  offrire  facile  argomento  ad  una  com¬ 
media  :  ciò  che  apparve,  come  vedremo, 
pure  all’autore  che  la  stendeva.  Non  voglio 
defraudarne  coloro  che  seguirono  in  un  pas¬ 
sato  numero  del  Marzocco  un  mio  profilo 
di  «  Un  provinciale  del  Settecerito  »,  ma  mi 
atterrò  alle  notizie  più  importanti,  ché  la 
cronava  degenera  spesso  nel  pettegolezzo 
e  nella  minuta  narrazione  delle  diatribe 
dell’autore  con  uno  zio  alquanto  strava¬ 
gante.  Si  tratta  ancora  del  valdagnese  Gio¬ 
vanni  Rigoni,  che  aveva  acquistato  pra¬ 
tica  nell’arte  del  farmacista  nella  bottega 
patema,  ma  mal  soffriva  l’angusto  am¬ 
biente  di  una  piccola  farmacia,  e. special- 
mente  di  un  borgo  di  provincia  quale  era 
Valdagno.  11  giorno  in  cui  potè  trovare 
impiego  presso  uno  zio,  farmacista  a  Vene¬ 
zia,  fu  certamente  il  più  fausto  della  sua 
vita  :  finalmente  gli  si  schiudeva  dinanzi 
la  grande  «  metropoli  »,  che  era  stata  sem¬ 
pre  la  sua  più  grande  aspirazione. 

Mentre  si  avviava  da  Valdagno  a  Vene¬ 
zia,  nel  1759,  egli  non  si  sarebbe  mài  im¬ 
maginato  di  andare  incontro  a  tante  delu¬ 
sioni,  a  cominciate  dall’accoglienza  fattagli 
dallo  zio  Francesco,  che  egli  sapeva  un 
po’  rude,  ma  che  sperava  nutrisse  in  fondo 
qualche  affetto  per  il  nipote,  e  che  invece 
-  era  un  perfetto  «  rìistego  »  egoista.  France¬ 
sco  Rigoni  aveva  servito  da  giovane  in  una 
farmacia  alla  Giudecca,  poi  al  «  Vaso  d’oro  » 
in  campo  S.a  Maria-  Formosa,  poi  alla  «  Te¬ 
sta  d’oro  »  al  ponte  di  Rialto,  e  finalmente 
alla  «  Madonna  »  in  campo  S.  Bartolcmeo. 
Quando  certo  Calvi,  bergamasco,  mercante 
di  chiodi  e  ferramenta  al  ponte  di  Rialto, 
acquistò  la  spezieria  all’insegna  dell’«  Aquila 
nera  »  in  campo  S.  Salvador,  chiamò  a  di¬ 
rettore  della  bottega  il  Rigoni,  che  poi  di¬ 
veniva  socio  del  Calvi.  Le  guerre  -del  1734 
avevano  procurato  non  piccoli  guadagni 
alla  farmacia,  che  aveva  fornito  all’esercito 
di  terra  e  di  mare  droghe  e  medicine  :  l’a¬ 
zienda  divenne  sempre  più  prospera.  Fran¬ 
cesco  Rigoni  era  allora  serio  e  attivo,  ma 
giovane  e  in  condizioni  agiate  ;  e  come  po¬ 
teva  allora  un  giovane  veneziano  non 
amare  gli  spassi  e  non  ricercare  il  sorriso  di 
una  bella  dama  ?  Ed  ecco  infatti  il  Rigoni 
trovarsi  una  «  pomare  »,  e  mantenerla  lus¬ 
suosamente  pagando  al  marito  l’affìtto  di 
una  bottega  da  «  barettin  »  all’  insegna  del 


«Sole»;  ma  non  durò  a  lungo  il  legame,.  9 
ché  un  po.’  alla  volta,  oltre  alla  «  coma-  | 
re»,  il  Rigoni  dovette  pensare  ai  figlioli  ’im 
di  essa,  due  capi  scàrichi,  che  avevano  poca.  fi 
voglia  di  far  bene.  Ed  accolse  invece  in  casa.  | 
una  nipote,  sorella  del  nostro  Giovanni,,  J 
Marianna,  che  promise  sposa  a  Giovanni  | 
Antonio  Marin,  il  quale  si  spacciava  per  4 
fiorentino  e  letterato  ed  era  uno  dei  più 
assidui  frequentatori  della  speziena  :  né  la 
distanza’  di  età —  il  Marin  contava  44  anni» 
la  Rigòni  18  —  parve  un  ostacolo  al  matri¬ 
monio,  che  poco  dopo  segui.  Ma  il  preteso- 
letterato  non  si  peritò  dall’aprire,  dopo  spo-  ri 
sato,  un  negozio  di  «  specchi,  conterie, 
droghe,  e  altri  generi  »  in  società  con  certo-  - 
Miletich,  raguseo,  che  commerciava  in 
Oriente.  Gli  affari  del  Marin  andarono  presto, 
assai  male,  tanto  che  gli  convenne  chiudere, 
un  occhio  sulle  faccende  di  casa  :  pare  che 
«  le  coma  non  gli  facessero  più  tanta  paura  »... 

Il  male  si  è  che  dal  fallimento  del  Marin 
ebbe  qualche  danno  il  credulo  zio,  che  aveva.  " 
firmato  alcune  carte  per  il  marito  della  ni¬ 
pote,  per  la  quale  aveva  nutrito  sempre, 
una  certa  tenerezza,  che  offriva  -  argomento- 
a  maligne  chiacchiere  agli  sfaccendati  fre¬ 
quentatori  dei  caffè  della  Merceria. 

In  questo  punto  giunge  a  Venezia  11  nipote. 
Giovanni  Rigoni.  A  primo  aspetto  la  grande 
città  lo  sgomenta  :  egli  si  trova  impacciato- 
non  conoscendo  alcuno,  tranne  lo  zio,  la  - 
di  cui  accoglienza,  come  dissi,  non  fu  troppo¬ 
incoraggiante.  Gli  furono  tosto  tagliati  i 
capelli,  gli  si  mise  la  parrucca  tonda  «  alla 
Dolfina  »,  gli  si  fecero  indossare  una  veste 
nera  e  un  grembiule  («  la  falda  »)  a  compie-  ; 
tamento  della  livrea  di  garzone,  e  lo  sì 
cacciò  subito  in  bottega  a  fabbricare  triaca 
è", ad  empirne  vasetti. -Poco  lo  zio  lo  ammae- 
strò  nella  professione  del ,  farmacista,  ché 
quasi  subito  dopo  l’arrivo  del  nipote  egli 
se  ne  andò  in  campagna  e  lasciò  il  giovane- 
sotto  la  guida  ,  di  G.  B.  Migliorati,  un  friu- 
lano,  che  godeva  tutta  la  '  fiducia  del  pa¬ 
drone  e  che  dirigeva  la  farmacia  in  assenza 
di  lui,  e  di  una  greca,  un  po’  donna  di  go-  r43$ 
verno  e  un  po’  serva,  e  più  ancora  padrona. 
di  casa,  Zanetta  Coraffana,  dalla  quale  il  gio-  '  | 
vane  aveva  poco  da  imparare,  specialmente  ’i1 
quanto  a  moralità,. poiché  essa  giocava  dpp- 
pio  gioco  consentendo  contemporaneamen ta- 
alla  corte  del  vecchio  Rigoni  e  del  Migliorati. 

Per  l’alloggio  il  giovane  Rigoni  dovette 
acconciarsi  a  dormire  in  una  stanza  me¬ 
schina,  una  spècie  di  soffitta,  col"  facchino- 
delia  farmacia,  su  una  cuccetta  angusta  e 
dura,  invidiando  la  sorte  del  Migliorati  che- 
dormiva  comodamente  in  un  letto  padronale. 

Il  salario  concessogli  consisteva  in  poche 
lire  al  mese,  e  soltanto  in  seguito  gli  fu  ele¬ 
vato  a.  duca  ti  2  Y>,  restando  a  suo  completo- 
carico  vestiario,  barba  e  parrucche.  Cosi» 
egli,  doveva  accontentarsi  di  un  abito  di'  . 

«  ruè  »  o.  di  «  camelotto  »  d’estate,  e  di  «  pan¬ 
nato  di  sottoportico  »  1’  inverno,  mentre  il 
Migliorati  sfoggiava,  come  un  ricco  dame¬ 
rino,  àbiti  di  seta  per  l’uso  quotidiano, 
tabarri  di  scarlatto,  un  magnifico  vestito» 
da  maschera,  biancheria  finissima,  panni, 
di  Francia  da  28  a  30  lire  il  braccio,  posa¬ 
teria  d’argento  sua  speciale  a  tavola  : 
tutte  còse  che  nemmeno  il  salario  mènsìle- 
di  dieci  ducati  poteva  giustificare,  e  sol¬ 
tanto  un  cieco  come  il  vecchio  Rigoni  po- 
•  teva  non  accorgèrsi  che  tutto  ciò  derivava, 
da  qualche  esplorazione  fatta  di  nascosto- 
nella  cassa  della  farmacia.  Ma  ciò  non  era. 
tutto  :  mentre  il  giovane  Rigoni,  recandosi 
a  Venezia,  sperava  di  poter  godere  spesso», 
feste  e  teatri,  egli  si  avvide  subito  come¬ 
questi  spassi  gli  fossero  preclusi  per  il  mi¬ 
sero  peculio  a  sua  disposizionè  e  per  l’ob- ri; 
bligo  fattogli  di  restare  in  casa  la  sera  a  cu¬ 
stodia  dell’abitazione  e  del  negozio. 

Il  Migliorati  invéce,  se  di  carnevale,  usciva, 
vestito  in  maschera,  con  aspetto  in trapren- 
’dente,  con  lò  spadino  e  il  mantello  rosso  : 
e  fuor  della  «  velada  »  gli  uscivano  le  più; 
belle  «  cascate  »  di  pizzo  e  al  collo  era  appun¬ 
tato  un  vistoso  «  rosettone  »  di  brillanti.. 

E  si  recava  al  caffè  o  alle  conversazioni  o- 
al  teatro,  dove  raggiungeva  la  signora  Pa¬ 
gello  Calura,  cui  faceva  da  cavalier  ser¬ 
vente,  e  con  la  quale  si  dava  ogni  anno  Io- 
spasso  di  un  prolungato  soggiorno  in  cam¬ 
pagna.  Non  era  forse  per  costei  che  il  Mi¬ 
gliorati  aveva  comperato  dal  sarto  Barto- 
ìuzzi  detto  Scàton  una  pelliccia  di  «  carne- 
lotto  »  verde  ?  E  non  era  noto  a  tutti  certo- 
suo  legame  passato  con  una  ballerina  detta. 

«  La  Mora  »,  ebe  gli  aveva  procurato  qualche- 

In  bottega  il  galante  "farmacista  aveva, 
soppressa  la  parrucca  tonda  e  adottata, 
quella  a  borsa,  e  portava  il  grembiule  arro¬ 
tolato  intorno  al  ventre,  e  lo  faceva  scom¬ 
parire  in  una  tasca  o  dietro  al  banco  se- 
entrava  qualche  elegante  cliente. 

Giovanni  Rigoni,  se  volle  impratichirsi 
nell’esercizio  della  sua  arte,  dovette  accon¬ 
tentarsi  di  osservare  quanto  faceva  lo  zio- 
’e  di  copiare  di  notte  tempo  il  ricettario, 
del  Boerhave,  ché  dal  Migliorati  invano- 
avrebbe  atteso  insegnamenti.  D’altra  parte 
il  friulano  attendeva  pili  volentieri  ad  altri 
negozi.  Un  certo  affare  di  triaca  da  spedire, 
in  Francia  gli  aveva  procurato  una  catena, 
da  orologio  d’oro,  al  vecchio  Rigoni  un  oro-' 
logio  a  ripetizione  di  poco  prezzo  e  al  nipote- 
una  volgarissima  scatola  di  carta  per' tabacco.. 
Insomma  anche  in  'questa  faccenda  il  Mi¬ 
gliorati  si  era  serbata  la  parte  del  leone,  prò-, 
curandosi  indirettamente  quanto  aveva  adoc¬ 
chiato  nella  mostra  del  signor  Carlo  Latour, 
mercante  di  «  bizuterie.»  in  Merceria,  cui 
giungevano  le  più  eleganti  bagattelle  che  la. 
la  moda  divulgasse  a  Parigi. 

Qualche  anno  dopo  —  nel  1766  — ■  il  Mi¬ 
gliorati  prenderà  a  volo  un  altro  affare.; 
che  gli  procurerà  qualche  altro  guadagno.. 
Il  signor  Marzio  Giandolini  di  Latisana,  fat¬ 
tore  di  casa  Mocenigo  nel  Friuli,  volendo» 
recare  omaggio  al  Doge  Alvise  IV  Mocenigo 
in  occasione  delle  magnifiche  nozze .  Moce- 
nigo-Grimani,  pensò  di  mettere  assieme  una. 
raccolta  di  versi  del  proprio  figlio  Fran¬ 
cesco,  poeta  di  qualche  facilità  ed  eleganza  : 

'  di  scegliere  la  stamperia,  i  rami,  la  carta, 
la  legatura  diede  commissione  al  Migliorati, 
il  quale  non  risparmiò  spese  di  raso,  ricami 
e  fiocchi  d’oro,  legatura  sontuosa,  e  in  tale. 
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faccenda  potè  quindi  lucrare  per  parte  sua 
una  cinquantina  di  ducati. 

Il  giovane  Rigoni  si  sentiva  sempre  più 
a  disagio  di  fronte  ai  tre  padroni  che  in 
realtà  dirigevano  l’azienda  :  il  Migliorati 
che  faceva  ogni  suo  comodo,  la  greca  Za- 
netta,  che,  sicura  del  favore  del  padrone 
e  dell’amante,  spadroneggiava  a  suo  agio, 
pronta  a  tradire  l’uno  e  l’altro  con  gli  amici 
numerosi  che  aveva  fuori  di  bottega,  e  il 
padrone  vero  che  per  il  quieto  vivere  la¬ 
sciava  dire  e  fare,  e  si  racchiudeva  nel  suo 
egoismo,  senza  dimostrare  alcun  affetto 
verso  il  nipote,  che  dava  sfógo  alle  sue  ire 
nelle  lunghe  pagine  del  .suo  diario,  ma  era 
impotente  a  reagire  o  a  far  aprire  gli  occhi 
allo  zio.  E  la  greca  non  era  la  meno  infero¬ 
cita  dei  tre  contro  il  giovane  intruso. 

Ma  un  bel  giorno  il  Rigoni  la  vide  inso¬ 
litamente  benevola  ed  affabile  con  lui. 
«Gatta  ci  cova»,  pensò.  E  infatti  si  rivelò 
presto  la  trama  di  una  nuova  congiura 
a  suo  danno.  La.  greca  si  recava  di  frequente 
in  casa  di  una  gentildonna  Contarmi  da 
S.  Trinità,  «  bamabotta  »  :  la  greca  era 
stata  qualche  anno  al  servizio  di  quella 
■dama  delle  cui  origini  molto  si  mormorava. 
Le  visite  erano  ricambiate  in  farmacia  dalla 
Contarmi,  che  accompagnava  seco  una  sua 
figlia,  «  giovine  e  non  brutta,  saggia  e  di 
ottimo  fondo  »  :  madre  e  figlia  usavano 
qualche  cortesia:  al  povero  Rigoni.  Zanetta, 
quasi  per  gioco,  azzardò  un  giorno  qualche 
frase  su'  un  eventuale  matrimonio  :  il  Ri¬ 
goni  capi  che  si  cercava  di  appioppargli  la 
ragazza,  seppe  come  la  madre  non  fosse 
legittimamente  legata  al  Contarmi  che  pas¬ 
sava  per  suo  marito,  e  si  affrettò  quindi  a 
deludere  i  progetti  delle  due  e  della  serva 
che  prestava  alle  donne  la  sua  opera  di 
mezzana. 

Ma  non  fu  questo  il  solo  tentativo  del  ge¬ 
nere  :  certa  signora  Marta  B....,  che  abi¬ 
tava  nella  vicina  merceria  S.  Salvador, 
conosceva  pure  Zanetta  e  veniva  nella  casa 
del  ,  farmacista  recando  seco  tre  figliole 
piuttosto  belle  :  la  serva  si  prestava  volen¬ 
tieri  a  lasciar  soli  il  giovane  e  Francesca, 
la  maggiore  di  queste  donzelle,  e  i  due  si 
infiammarono  a  tal  punto  che  poco  mancò 
che  il  Rigoni  «  commettesse  la  somma  di 
tutte  le  stoltezze,  che  mai  può  far  l’uomo» 
cioè  di  sposarla.  E  si  ritrasse  in  tempo. 

Lo-  zio  non  s’accorgeva  di  tutto  ciò  :  gli 
bastava  che  il  nipote  fosse  sempre  nella  bot¬ 
tega  a  servire  i  clienti,  pronto  a  rimprove¬ 
rarlo  se  constatava  qualche  ammanco  ■ — 
se  n 'accorgeva  di  rado  - —  nella  «  cassella  » 
del  banco,  ammanchi  che  il  nipote  sapeva 
dovuti  alle  avide  mani  del  Migliorati  e  a 
quelle  ancor  più  lunghe  della  serva  greca. 
È  vero  che  il  Rigoni  confessa  di  aver  pure 
«  pescato  »  nella  famosa  «  cassella  »,  ma  a 
ciò  lo  costringeva  la  irragionevolezza  dello 
zio  che  gli  passava  un  salario  irrisorio,  ap¬ 
pena  degno  di  un  facchino.  Non  restava 
al  Rigoni  se  non  il  conforto  offertogli  dal¬ 
l’esempio  di  altri  suoi  coetanei,  pure  mal¬ 
trattati  dai  parenti  :  un  nipote  del  ricchis¬ 
simo  mercante  Pietro  Manzoni,  per  esempio, 
obbligato  dallo  zio  a  sposare  la  brutta  ma 
ricca  figlia  di  Giovanni  Maggioni,  ricco 


(ISA  EDIIIE  ILO  VOGHERÀ 

ROMA  -  Via  Pò,  3  -  ROMA 


Collezione  “  Autori  [nielli  Stranieri  „ 

Ogni  volume  (di  circa  300  pagine)  Lire  7.50 
I  volumi  doppi:  Lire  15 

Ultime  pubblicazioni  : 


La  Roussalka,  di  Edoardo  Schuré. 

Il  doppio  giardino,  di  M.  Maeterlinck. 
Stello,  di  Alfredo  di  Vigny. 
li’  intelligenza  dei  fiori,  di  M.  Mae¬ 
terlinck. 

Lo  strano  caso,  di  R.  L.  Stevenson. 
La  vita  delle  api,  di  M.  Maeterlinck . 
La  terra  di  Gesù,  di  E.  Schuré. 
L'Uccello  Azzurro,  di  M.  Maeter¬ 
linck. 

Memorie  di  un  rivoluzionario*  di 
P.  Kropotkin.  (Voi.  doppio). 

Tre  tragedie  greche  (Prometeo  - 
Ifigenia  -  Alcesti),  a  cura  di  E.  Gi¬ 
rar  dini. 

Poesie,  di  G.  Rodenbach. 

Il  tempio  sepolto,  di  M.  Maeterkinck. 
Il  potere  della  volontà,  di  Orazio 
■  W.  Dresser. 

La  lucè  dell’Asia,  di  Ed.  Arnold  (ir 
còrso  di  stampa). 

Visióni  di  Fiandra,  di  G.  Ridenbach. 

(in  corso  di  stampa). 

L’  Ignoto  di  C.  Flammarion  (in  corso 
di  stampa). 

Ristampe:  di  ARNALDO  CERVESATO 

LA  CAMPAGNA  ROMANA  (con  32 
tavole  fuori  testo).  Voi.  di  lusso  di 
pàg.  280,  formato  grande,  L.  30. — . 
IL  VOLTO  DI  NAPOLEONE  {la  verità 
storica  al  posto  della  leggenda'  na¬ 
poleonica).  Pag.  320.  L.  8. — . 

Rivolgere  le  richieste  con  cartolina- 
vaglia  alla  Casa  Editrice  CARLO  VO¬ 
GHERA,  Roma  (34)  -  Via  Po,  3.  — 
Si  prega  di  aggiungere  P  importo  di 
L.  1.50  per  P. invio  raccomandato. 


«  margatiter  »,  e  nonostante  ciò  posposto  a 
due  giovani  di  negozio,  Giovanni  Rivi  e 
Pietro  Astori,  detto  «  damegiana  »  per  la 
sua  figura  piccola  e  grossa.  Annotava  il 
Rigoni  in  margine  alia  sua  cronaca  :  «  Sola¬ 
rium,  miseris  est  socios  habere  poenarum  ». 

E  che  il  vecchio  Rigori  fosse  un  matto 
caparbio  bastava  ad  indicarlo  la  mania 
di  farsi  radere  la  barba  anche  d’  inverno, 
un’oia  avanti  giorno,  obbligando  a  tale 
levataccia  Gerolamo  Artusi,  barbiere  a 
S.  Patemian  «  valente  in  barbe  »,  ma  uomo 
assai  pòvero  e  carico  di  famiglia.  Una  mania 
anche  questa  :  che,  fatta  la  barba,  l’uno 
era  obbligato  a  bruciare  il  guadagno,  20 
soldi,  in  tanta  legna  per  far  giungere  l’ora 
di  aprire  bottega,  e  l’altro  sedeva  al  balcone 
a  fumar  tabacco  e  ad  attendere  i  primi  pas¬ 
santi  mattinieri. 

Giovanni  Rigoni  sospirava  :  egli  si  era 
rinchiuso  volontariamente  in  una  bella 
gabbia  di  matti,  e  tutto  il  suo  orrore  per 
la  provincia  e  il  suo  amore  per  Venezia 
■potevano  appena  dargli  le  forze  per  resi¬ 
stere  all’avvilimento,  che  talora  lo  pren¬ 
deva.  Che  cosa  non  avrebbe  sopportato 
per  rimanere  nella  città  ammaliatrice  ? 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  Una  famosa  descrizione  e  illustrazione 
del  mondo.  — -  È  quella  di  Sebastiano  Mun- 
ster  che  a  metà-  del  cinquecento  la  pubblicò 
in  tedesco  dichiarando  in  un’epistola  di¬ 
retta  all’  imperatore  Carlo,  V  come  fosse 
stato  suo  proposito  di  spiegare  in  tavole 
la  faccia  di  tutto  il  mondo  moderno  con  le 
figure  delle  città,  con  l’effìgie  degli  animali 
più  rari  e  di  ogni  altra  cosa  più  mirabile 
tramandata  dali’antico.  '  Uno  studio  dili¬ 
gente  e  accurato  di  Cesare  Casamorata  dà 
.  nelle  pagine  dell  'Universo  (giugno  1925) 
un’  idea  appropriata  di  questa  interessantis¬ 
sima  pubblicazione  che  scritta  in  tedesco 
fu  tradotta  in  diverse  lingue  ed  anche  in 
italiano  con  la  fortuna  di  parecchie  ristampe. 
La  Cosmografia  del  Munster,  p(ur  richia¬ 
mandosi  alle  opere  di  Tolomeo,  intende  di 
aggiornarle  alle  notizie  che  i  viaggiatori 
—  mercanti,  missionari,  ambasciatori  — 
avevano  portato  in  Europa.  Queste  vecchie 
carte  fantastiche,  di  cui  la  rivista  dà  nume¬ 
rose  e  assai  felici  riproduzioni,  costituiscono 
una  collezione  di  xilografie  il  cui  esame  è 
molto  istruttivo  perché  non  danno  soltanto 
la  misura  esatta  delle  notizie  geografiche 
ed  anche  storiche  di  un  determinato  pe¬ 
riodò,  ma  ne  rivelano,  per  molti  piccoli  se¬ 
gni  il  carattere  i  costumi  e  sopra  tutto  l’a¬ 
bito  mentale.  Per  esempio,  nella  carta  del¬ 
l’Africa  discretamente  delineata,  poiché  già, 
ne  era  stata  compiuta  la  circumnavigazione, 
rivela  sulla  costa  mediterranea  remini¬ 
scenze  delle  antiche  letterature  :  vi  si  vede 
segnata  Hippa  ricordo  di  Ippona  dove  nacque 
Sant’Agostino,  ed  anche  Cartagine  :  echi  di 
glorie  cristiane  e  romane.  Di  pura  fantasia 
apparisce  un  mare  o  lago  interno  al  quale 
■  si  immaginava  defluissero  le  acque  piovane 
e  che  valeva  ad  alimentare  nella  fantasia 
del  cartografo  un’oasi  indicata  da  un  gruppo 
di  alberi,  presentimento  forse  di  quella 
immensa  foresta  vergine  nella  quale  Stanley 
tagliò  la  strada  a  sé  e  ai  suoi.  Grande  im¬ 
portanza  vi  rivela  il  corso  del  Nilo,  le  cui 
sorgenti  si  ricercano  sui  favolosi  monti  della 
Luna  e  fra  i  suoi  bracci  è  posta  la  sede  di 
quel  prete  Gianni,  di  cui  si  è  discorso  testé 
in  queste  colonne  :  il  cristiano  nemico  dei 
mussulmani  che  fino  dal  quattrocento  aveva 
mandato  un’ambascieria  a  Venezia  e  che 
si  può  identificare  col  Re  d’  Etiopia.  Molto 
a  sud  s’  incontra  pure  il  Regno  dei  Mono¬ 
coli  e  all’estremo  vertice  del  triangolo 
(Africàe  extremitas)  è  posto  un  elefante. 
Fra  le  carte  più  interessanti  va  messa  la 
veduta  di  Lutezia  «  città  dei  parigini  cele¬ 
bratissima  per  tutto  il  mondo  e  notissima, 
capo  del  Regno  di  Francia  ».  Ivi  si  nota 
il  ^loppio  giro  di  mura,  il  maggior  tempio 
e  cioè  Notre  Dame,  le  porte  di  S.  Dionigi 
e  di  San  Martino,  molte  chiese  e  monasteri. 
L’  Italia  è  trattata  largamente  nel  testo 
e  nelle  illustrazioni  :  particolare  importanza 
ha  una  carta  schematica  di  Roma  non 
tanto  sommaria  però  da  non  indicare  il 
Colosseo,  il  Pantheon  e  la  Mole  Adriana. 
L’ iconografia  si  riporta  espressamente  alla 
descrizione  di  usi  costumi  avvenimenti  sto¬ 
rici  nonché  della  fauna  e  della  flora.  Fra 
le  più  curiose  riproduzioni  ci  limiteremo  ad 
additare  i  sei  penti  a  tre  teste,  le  formiche 
indiane  gigantesche,  come  s’ intende  dal 
paragone  con  l’albero,  ì  cannibali  che  ta¬ 
gliano  a  -pezzi  o  rosolano  al  girarrosto  i 
loro  simili,  una  trasmigrazione  di  popoli 
rappresentata  da  un  gruppo  di  persone  in  co¬ 
stume  cinquecentesco  che  seguono  un  car¬ 
retto  dov’è  un  barile  :  la  figurazione  di  una 
Vestale,  Giulio  Cesare  chiuso  in  un’arma¬ 
tura  da  cavaliere  pronto  al  torneo.  Ma  la 
fantasia  delfl  illustratore  si  sbizzarrisce  so¬ 
pra  tutto  nei  popoli  dell’ Africa,  dove  ac¬ 
canto  ai  già  ricordati  Monocoli  si  vedono  i 
Cinocefali  —  muniti  cioè  di  testa  canina — 
i  Pigmei  ed  anche  un’altra  razza  di  uomini 
che  possedendo  una  sola  gamba  hanno  un 
piede  cosi  enorme  che  se  ne  servono  per 
pararsi  il  sole.  Sono  quelli  che  altri  geografi 
chiamano  gli  uomini  «  dal  piede  parasole  ». 

★  Pentedattilo,  una  truce  storia  secen¬ 
tesca  e  una  bella  iniziativa  contemporanea. 
— -  Una  rupe  assai  meno  famosa  del  Parnaso, 
che  deve  il  nome  alla  forma  stranamente 
caratteristica  si  fa  ben  visibile  a  chi  per¬ 
corre  la  costa  fra  Capo  Spartivento  e  Reg¬ 
gio  Calabria.  Alta  non  meno  di  150  metri 
sulla  collina,  che  si  eléva  a  sua  volta  sul 
mare  di  non  meno  di  250,  solcata  da  pro¬ 
fonde  fenditure  in  senso  verticale,  da  qual¬ 
che  punto  di  vista  può  richiamare,  nei 
margini  pili  meridionali  dello  Stivale,  il  ti¬ 
pico  frastaglio  dolomitico,  che,  .  come  è 
noto, ,  annovera  pure  le  sua  punta  delle 
«  cinque  dita  ».  Sotto  la  rupe  sta  appollaiato 
il  minuscolo  borgo  di  Pentedattilo  oggi  fra¬ 
zione  di  Villa  di  Melito  —  paese  fra  i  più 
importanti  della  provincia,,  noto  per  lo 
sbarco  di  Garibaldi  e  per  il  santuario  detto 
della  Madonna  di  Porto  Salvo.  In  un  ar¬ 
ticolo  ampiamente  illustrato  delle  Vie  d’Ita¬ 
lia  (luglio  1925)  G.  Isnardi  rievoca  una 
fosca  tragedia  familiare  che  insanguinò  sulla 
fine  del  seicento  la  famiglia  degli  Alberti, 
feudatari  di  Pentedattilo  quando  il  borgo 
■ —  già  allora  in  decadenza  —  conservava  tut¬ 
tavia  qualche  segno  dell’antico  splendore 
—  soprattutto  bizantino  e  medievale.  Sto¬ 
ria  d’amore  e  di  sangue  di  cui  fu  feroce 
protagonista  ùn  barone  Bernardino  Abe- 
navoli  del  Franco,  feudatario  confinante,  il 
quale  vedendosi  deluso  nella  speranza  di 
impalmare  una  Antonia  Alberti  —  che  ilfra- 
tello  aveva  promessa  al  figlio  di  un  digni¬ 


tario  spagnolo  residente  a  Napoli  —  nel  gior¬ 
no  di  Pasqua  del  1686  dette  la  scalata  con 
un  manipolo  di  bravi  al  castello  degli  Al¬ 
berti  e  vi  compi  una  strage  da  cui  furono 
salvi  .  soltanto  la  bella  e  il  suo  fidanzato, 
portati  via  entrambi,,  una  come  preda,  l’altro 
come  prezioso  ostaggio.  Immediatamente, 
per  iniziativa  del  governatore  di  Reggio  fu 
organizzata  una  spedizione  militare  contro 
l’efferato  rapitore  al  quale  due  galee  taglia¬ 
vano  le  vie  del  mare,  mentre  le  truppe  regie 
lo  inseguivano  nella  .montagna.  Ma  se  a 
queste  fu  facile  di  liberare  il  misero  fidan¬ 
zato  spagnolo,  che  fu  ritrovato  nel  castello 
dell’Abenavoli,  non  riusci  invece  la  cattura 
del  barone  che  potè  nascondersi  a  Reggio 
dove  pare  che  Antonia  —  causa  innocente 
di  tanto  male  —  vojèpterosamente  seguisse 
colui  di  cui  contraccambiava  l’amore.  Fu 
asilo  del  fuggiasco  un  convento  e,  a  quel 
che  narrano  le  cronache,  lo  stesso  barone 
che  aveva  vestito  l’abito  monacale  accom¬ 
pagnò  il  Preside  della  Provincia  in  una 
minuta  e  lunga  visita  di  questo  convento, 
dove  le  autorità  sospettavano  che  egli  avesse 
potuto  trovar  rifugio  !  Poco  dopo,  non  gli 
fu  difficile  di  raggiungere  Malta  —  allora  con¬ 
sueta  mèta  di  latitanti  —  donde  fini  a 
Vienna  per  prendervi  servizio  nell’esercito 
imperiale.  Ciò  che  ótifenne,  nonostante  che 
riconosciuto  e  denunziato  da  un  compae¬ 
sano  non  potesse  nascordere  né  il  proprio 
nome  né  le  proprie  gesta.  Sempre  secondo 
le  cronache,  si  sarebbe  redento  con  la 
morte  incontrata  gnferreggiando  contro  i 
Turchi.  Il  misero  borgo  di  Pentedattilo, 
provato  anche  dal  terribile  terremoto  del 
1783,  minacciato  dalla  caduta  delle  pietre, 
sulla  fine  del  sèttecvii  to  avrebbe  dovuto, 
secondo  un  disegno  che  molto  piaceva  alla 
popolazione,  essere  trasferito  senz’altro  sulla 
marina.  Ciò  che  poi  non  avvenne.  Oggi,  dopo 
più  di  un  sècolo  si  hanno  confortanti  segni  di 
rinascita  :  dovuta  soprattutto  alla  bella  ini¬ 
ziativa  di  un  maestro  reduce  di  guerra  che  fu 
appoggiato:  efficacemente  dal  Gruppo  d’azio¬ 
ne  milanese  per  là  scuola  del  popolo  e  dall’As¬ 
sociazione  Nazionale  per  gli  interessi  del 
Mezzogiorno.  «  Fra  un  anno,  —  cosi  con¬ 
clude  l’articolista  —  Pentedattilo  avrà  la 
sua  bella  scuola  che  sarà  anche  il  primo,  si 
badi,  fra  gli  edifici  scolastici  rurali  veri  e 
propri  di  tutta  la  provincia  di  Reggio  ». 

★  Le  vicende  del  Palazzo  Reale  di  Mi¬ 
lano.  —  Quasi  un  millennio  di  ricordi  pesa 
su  questo  Palazzo  Reale  di  Milano,  di  cui 
appare  imminente  una  ,  nuova  trasforma¬ 
zione.  Niente,  del  restio,  rimaneva  ormai 
della  sua  più  antica  architettura.  Ricorda 
G.  Giulini,  in  Novella  Aihe  in  origine  l’edi- 
fizio  era  stato  Palazzo;  del  Podestà,  dove  ’ 
si  adunava  l’ Arengo.  Come  palazzo  dell’A- 
rengo  è,  appunto,  descrìtto  dal  Fiamma,  il 
quale  ne  magnifica  una  sala  dov’era  una 
cattedra  sorretta  da  quattro  maestosi  leoni. 
I.e  notizie  si  fanno  meno  incerte  dopo  che 
Azzone  Visconti,  abbattuto  il  vecchio  edi¬ 
ficio,  vi  costruì  il  palazzo  della  sua  resi¬ 
denza,  una  delle  reggielpiù  fastose  d’ Italia. 
Ma  come  règgia  non  piacque  a  Galeazzo 
Maria  Sforza,  che  preferì  andarsene  ad  abi¬ 
tare,  come  luogo  più  'Sicuro,  il  Castello  di 
'  Porta  Giove.  Passano®  secoli  e  il  tempo 
compie  la  sua  opera  d||  distruzione  su  que¬ 
sto  edificio  ormai  in  decadenza.  Per  questo  è 
chiamato  il  Broletto  Vècchio,  dal  momento 
che  uno  Nuovo  è  già  costruito  nella  piazza 
dei  Mercanti.  E  nel  Broletto  Vecchio  pre¬ 
sero  dimora  i  governanti  spagnuoli,  che  si 
susseguirono,  senza  portare  modificazioni 
al.palazzo,  fiflQja,  quawào  Dojx  Luigi  Gusman 
Ponze  de  Leon  ebbèjja  cattiva  idea  di  affi¬ 
dare  all’architetto  Jgfibrogio  Piscina  il  ria¬ 
dattamento  di  qu eljèdifìcio.  Allora  il  di¬ 
sastro^  fu  completo,  ppari  dalle  finestre  il 
sesto  acuto,  anzi  laìf«  mandorla  »,  come  di- 
cevasi  allora,  nonché  le  magnifiche  orna¬ 
mentazioni  in  terra  cotta.  Ormai,  nel  suo 
aspetto  esterno,  il  piazzo  di  Broletto  Vec¬ 
chio  è  uno  squallidò  edificio  che  conserva 
solo  un  vago  ricordofdel  passato  nella  gran¬ 
diosità  del  portone  spila  piazza.  Cosi  trascor¬ 
rono  i  grigi  tempi  della  dominazione  spa- 
gnuola,  finché  arrivano  gli  austriaci  e  Mi¬ 
lano  è  presa  dal  desiderio  di  avere  una 
Corte  e  un  viceré.  Per  questo  si  misero  an¬ 
cora  una  volta  le  mani  sul  vecchio  edificio, 
seguendo  il  progetto  del  Piermarini,  il 
quale  ridusse  il  palazzo  nel  modo  che  lo 
vediamo  oggi,  abbattendo  la  facciata  e  adat¬ 
tando  a  nuova  fronte  quella  che  era  la  pa¬ 
rete  di  sfondo  del  primo  cortile.  Conservò, 
tuttavia,  le  parti  piùfeàratteristiche  del  mo¬ 
numento,  cioè  il  còro  e  la  torre,  tanto  più 
che  quest’ultima  si  «liceva  fqsse  opera  di 
Giotto  ;  e  sebbene  il  nome  del  vero  autore  — 
il  cremonese  Pecorari  —  fosse  inciso  nel¬ 
l’interno  della  cupola  ad  attestare  la  ve¬ 
rità,  non  per  questo  Parchi  tettò  osò  contra¬ 
stare  la  tradizione,  toccando-  un’opera  cosi 
illustre.  Al  prin cipiof  'dell’ Ottocen to,  venne 
la  volta  del  Canonica,  che  volle  metter 
mano  anche  lui  alla  sistemazione  del  Palazzo 
Reale,  specie  nella  parte  retrostante  verso 
via  Larga.  Sono,  di  quest’epoca  gli  abbelli¬ 
menti  portati  nella  'Sala  degli  Arazzi  dal 
Levati  e  dall’ Appiani;  Continuò  l’opera  di 
ornamentazione  delle  sale  del  palazzo 
l’ Hayez,  il  quale  nìàgnificò  còl  suo  pen¬ 
nello  i  fasti  della  Casa  d’Austria,  come  • 
l’Appiani  aveva  fatto  in  modo  insupera¬ 
bile  per  quelli  napoleònici.  Tornati  gli  Au¬ 
striaci  dopo  il  '48,  trovarono;  che  il  Governo 
Provvisorio  aveva  fiiutilata  una  parte  del¬ 
l’ala  del  palazzo  verso  il  Duomo,  ma  non 
se  ne  curarono  gran  fatto  ;  ben  altre  preoc¬ 
cupazioni  aveva  l’ Arciduca  Massimiliano, 
nuovo  abitatore  del  Palazzo  Reale.  Poi 
venne  il  Regno  d”  Italia  ;  ma  il  primo  sog¬ 
giorno  in  Milano  del  nuovo  Re  non  fu  a 
Palazzo  Reale,  bensì  in  Casa  Busca  Ser- 
belloni. 

„  ★  Il  diavolo  ne  «  I  Promessi  Sposi  » .  — 

È  curioso  seguire  Giovanni  Chioccola  in 
una  sua  non  breve  passèggiata.  (Palermo, 
Casa  editrice  «D’Attualità»,  1892)  attra¬ 
verso  l’opera  manzoniana,  per  ricercare  e 
classificare  tutte  le  frasi  dove  il  «  diavolo  »  ' 
è  ricordato.  I  passi  del  romanzo  sono  tra¬ 
scritti  nell’opuscolo  secondo  l’ordine  con 
cui  li  incontra  chi  si  faccia  a  leggere  «I 
Promessi  Sposi  »,  quindi  vengono  arguta¬ 
mente  commentati,  perché  l’autore  a  quei 
diavoli  attribuisce  una  notevole  importanza 
nell’analisi  dei  tipi  e  delle  figure  che  svi¬ 
luppano  l’azione  del  romanzo.  Il  quale,  se 
è  tutto  intessuto  di  storia  e  di  morale  cri¬ 
stiana,  si  nutre  altresì  di  ben  centosei  dia¬ 
voli,  che  -assumono  i  pili  svariati  atteggia¬ 
menti.  rispetto  ai  personaggi  che  li  nomi¬ 
nano.  Così  nel  libro  immortale  del  Manzoni, 
accanto  al  nome  di  Dio,  noi  leggiamo  quello 
del  suo  contrario,  allo  stesso  modo  che 
all’amore  casto  di  Renzo  vien  contrapposto 
quello  minaccioso  e  impudico  di  Don  Ro¬ 
drigo.  Per  gli  amatori  di  statistica  questi 
diavoli  manzoniani  possono  essere  numeri¬ 
camente  riepilogati  ed  elencati  net  seguenti 
gruppi  :  Renzo  ne  cavò  fuori  12  ;  Agnese 


ne  nominò  io.  Perpetua  2,  Don  Abbondio 
se  ne  lasciò  scappar  12,  Don  Rodrigo  ne 
infuriò  8,  l' Innominato  ne  scatenò  8,  e  via 
di  seguito  fino  al  numero  complessivo 
di  106.  Di  questi,  86  sono  diavoli  propria¬ 
mente  detti,  7  demoni,  1  satanasso,  1  sa- 
,  tana,  8  diavolerie,  2  tizzoni  d’inferno  e 
1  anima  nera.  Dalla  statistica  alle  dedu¬ 
zioni  psicologiche  è  breve  il  passo.  Nota 
l’autore,  di  sfuggita,  come  le  persone  miti 
e  buone,  sottomesse  ai  voleri  di  Dio,  non 
hanno  ne  «  I  Promessi  Sposi  »  nominato 
mai  il  diavolo.  Esse  non  avevano  bisogno 
di  esclamazioni  rumorose  e  spavalde  per¬ 
ché  i  moti  dei  loro  cuori  erano  calmi,  tempe¬ 
rati,  sereni.  Queste  persone  rispondono  ai 
nomi  di  Lucia,  fra  Cristoforo,  cardinale 
Borromeo.  All’opposto  Don  Rodrigo  ha  in 
sé,  e  lo  proietta  nelle  sue  azioni,  il  diavolo 
dell’orgoglio;  Don  Abbondio  trema  del  de¬ 
monio  della  paura  ;  l’ Innominato  vive  in¬ 
sieme  a  Satana  in  persona  ;  Agnese  sente 
dentro  di  sé  parlare  sempre  il  diavolo  del¬ 
l’esperienza  ;  e  Renzo  è  agitato  e  mosso 
dal  demone  della  vendetta.  Anche  i  perso¬ 
naggi  secondari  hanno  i  loro  diavoli  ;  quello 
del  conte  zio  è  un  diavolo  vanitoso  ;  l’al¬ 
tro  del  conte  Attilio  è  fatuo,  quello  di  Egi¬ 
dio  è  perverso,  come  mondano  è  quello 
della  monaca  di  Monza.  Il  demone  sarto  è 
un  buon  diavolo,  quello  dell’oste  è,  invece, 
un  diavolo  furbesco.  È  vile  il  demone  del 
mercante,  superstizioso  quello  di  donna 
Prassede,  ed  umile  e  mite  quello  di  don 
Ferrante. 

★  La  carta  da  stampa  nel  settecento  e 
dopo.  —  Gli  amatori  dei  centenari  potreb¬ 
bero  ricordare  l’ innovazione  introdotta  in 
Italia  proprio  cent’anni  or  sono  dai  fratelli 
Cappuccino  di  Torino,  i  quali  per  supplire 
alla  scarsezza  dei  cenci,  peri  primi  s’ indus¬ 
sero  ad  adoperare  materiale  vegetale  deri¬ 
vato  dai  pioppi,  dai  salici  e  dalla  canapa. 
L’Accademia  reale  delle  Scienze  dopo  esa¬ 
minati  i  campioni  di  questa  carta  volle 
concedere  ad  essi  un  privilegio  esclusivo 
per  dieci  anni  per  la  sua  fabbricazione,  come 
lasciò  scritto  l’abate  Don  Giacinto  Amati, 
conservatore  della  Biblioteca  Ambrosiana. 
G.  Boffito  che  ricorda  tutto  ciò  nelle  pa¬ 
gine  del  Risorgimento  Grafico  (N.  5  del 
2,1  maggio  1925)  osserva  che  le  notizie  del- 
l’Amati  vanno  accolte  con  discrezione  : 
perché  è  certo  che  per  lo  meno  fino  dalla 
seconda  metà  del  settecento  in  Germania 
e  nei  Paesi  Bassi  si  erano  avuti  dei  tenta¬ 
tivi  di  questo  genere.  Per  quanto  riguarda 
più  particolarmente  la  carta  da  stampa  in 
Italia,  è  noto  che  nel  settecento  essa  era  di 
pessima  qualità .  E  ciò  malgrado  i  lamenti  de¬ 
gli  scrittori  e  i  provvedimenti  governativi, 
fra  i  quali  è  da  segnalare  un  decreto  del 
Senato  veneziano,  che  comminava  pene  ai 
tipografi  che  non  si  servissero  di  buona 
carta  che  ritenesse  l’ inchiostro  e  fosse  di 
giusto  peso.  Più  tardi,  ma  sempre  prima 
della  fine  del  settecento,  si  ricorse  all’espe¬ 
diente  di  adottare  un  campione  di  deter¬ 
minata  qualità  a  cui  ogni  stampatore  do¬ 
veva  attenersi.  Fra,  coloro  che  più  ebbero 
occasione  di  dolersi  della  pessima  qualità 
di  questa  carta  settecentesca  va  messo  Ga¬ 
spare  Gozzi  soprain tendente,  per  l’appunto, 
delle  stampe  veneziane  dal  1762  al  1780. 
Nei  suoi  referti  al  Magistrato  dei  Riforma¬ 
tori  dello  Studio  il  Gozzi  deplora  che  questa 
carta  più  economica  adottata  dai  librai  edi¬ 
tori  «sia  senza  colla  snervata  e  nericcia.... 
come  carta  sugante  ingrossa  le  lettere  e 
mescendo  la  sua  tinta  bruna  naturale  con 
quella  dell’  inchiostro  confonde  l'occhio  del 
leggitore  ».  Prima  del  Gozzi,  Don  Gaetano 
Volpi  aveva  osservato  che  le  carte  antiche 
erano  molto  migliori  '  delle  moderne  poten¬ 
dosi  perfino  lavare  e  dal  1500  al  1600 
erano  ancora  buone  benché  più  sottili.  Que¬ 
sta  cattiva  qualità  di  carta  setiecen  fesca 
non  deve  far  supporre  che  in  Italia  man¬ 
cassero  le  cartiere,  pure  allora.  Anzi  l’ indu¬ 
stria  delle  carta  manteneva  fra  noi  il  pri¬ 
mato  europeo  che  godeva  da  secoli,  sol¬ 
tanto  era  peggiorata  di  molto  la  qualità 
della  produzione.  I  tipografi  che  tenevano 
alla  perfezione  tecnica  dovevano  ordinare 
carte  speciali  ed  è  notevole  che  quando  a 
Livorno  si  volle  ristampare  nel  1769  la 
Grande  Enciclopedia  si  scelse  come  tipo  di 
carta  migliore  e  più  solido  quello  fabbri¬ 
cato  dalle  cartiere  della  Valdelsa  per  le 
impannate  :  ché  i  vetri  alle  finestre  almeno 
in  Toscana  non  erano  entrati  ancora  nel¬ 
l’uso  comune.  Meglio  provvidero  gli  edi¬ 
tori  romani,  appoggiati  dai  Papi,  che  la¬ 
sciavano  entrare  le  carte  forestiere.  Quanto 
all’ industria  della  carta,  Genova  era  alla 
testa  delle  altre  regioni  con  centosessanta 
cartiere  di  cui  i  migliori  prodotti  andavano 
in  Spagna  in  Francia  in  Inghilterra  e  in 
Olanda.  È  quasi  superfluo  avvertire  che  la 
catta  da  stampa  settecentesca  così  deplo¬ 
rata  peggiorò  di  gran  lunga  nel  corso  del¬ 
l’ottocento  per  toccare  il  massimo  limite 
della  decadenza  nei  nostri  tempi  e  special- 
mente  durante  la  guerra  e  nell’immediato 
dopo  guerra.  : 

★  Il  centenario  della  fotografia.  —  Fin 
dal  1556.  un  alchimista  napoletano  perfe¬ 
zionò  la  «  camera  oscura  »  già  oggetto  di 
osservazione  da  parte  di  Leonardo  da  Vinci, 
con  1’aggiungere  delle  lenti  aH’orifizio  di 
apertura.  Quasi  nello  stesso  tomo  del  tempo, 
un  altro  alchimista,  Fabricius,  arrivava  a 
scoprire  che  l’ immagine  proiettata  nella 
camera  oscura  si  imprimeva  momentanea¬ 
mente,  in  nero  o  in  grigio,  sopra  uno  strato 
di  cloruro  d’argento.  Ma  se  i  due  grandi 
principi  della  fotografia  erano  già  conosciuti 
verso  la  metà  del  Cinquecento,  essi  dove¬ 
vano  rimanere  inapplicati  ancora  per  due 
secoli  e  mezzo.  Infatti  quella  che  era  la  que¬ 
stione  essenziale,  e  cioè  il  processo  per  fis¬ 
sare  le  immagini  ottenute  nella  camera  oscu¬ 
ra,  non  ebbe  risultati  notevoli  prima  delle 
esperienze  di  Niepce  e  di  Daguerre.  La  fama 
di  quest'ultimo  ha  sofferto  a  lungo  di  una 
immeritata  ingiustizia,  ma  la  verità  dei 
fatti  è  stata  ristabilita,  come  oggi  riconosce 
Victor  Forbin,  che  ne  Les  Annales  attinge 
all’autorevole  testimonianza  dei  documenti 
ufficiali,  specie  al  rapporto  del  ministro  del- 
1'  Interno,  presentato  alla  Camera  il  15  giu¬ 
gno  1839.  Fin  dal  1823,  secondo  un  libro 
del.  Mentienne,  e  fin  dal  18x3,  secondo  altre 
fonti  autorevoli,  il  Daguerre,  pittore  è  filo¬ 
sofo  ad  un  tempo,  aveva  compiuto  con  fe¬ 
lici  risultati  interessanti  esperienze  per  fis¬ 
sare  le  immagini.  È  del  1824  la  sua  comuni- .  . ... 
cazione  al  celebre  alchimista  Dumas,  segre- ~ 
tario  dell’Accademia  delle  scienze,  il  quale 
alle  ansie  della  moglie  dello  scopritore,  se¬ 
riamente  preoccupata  delle  stte  condizioni 
di  mente,  poteva  rispondere  con  tutta  si¬ 
curezza.  :  «  State  tranquilla  !  Vostro  marito 
farà  la  più  prodigiosa  delle  scoperte  ».  An¬ 
cor  più  provvidenziale  fu  T  interessamento 
di  un  altro  amico,  Charles  Chevalier,  ottico 
di  gran  fama,  il  quale  mise  in  relazione  col 
Daguerre  Niceforo  Niepce,  che  si  tormen¬ 
tava  intorno  alla  stessa  scoperta.  Vinte  le 


prime  diffidenze,  i  due  ricercatori  finirono 
per  intendersi.  In  una  lettera  del  Niepce  al 
Daguerre,  datata  4  giugno  1827,  si  leggono 
queste  parole  :  «  Noi  ci  occupiamo  dello 
stesso  oggetto,  ma  dobbiamo  trovato  un 
eguale  interesse  nella  reciprocità  dei  nostri 
sforzi  per  raggiungere  il  fine  ».  Senonché  il 
Niepce  invecchiava  scoraggiato,  mentre  il 
Daguerre  continuava  con  ardore  le  sue  ri¬ 
cerche.  Quasi  al  letto  di  morte  giunse  al 
primo  la  notizia  che  il  suo  corrispondente  di 
Bry-sur-Mame  era  giunto  ad  una  grande 
■  realizzazione  adoprando  l’ ioduro  d'argento 
come  «  agente  rivelatore  »  dell’  «  immagine 
latente  ».  Lo  stesso  nipote  del  Niepce,  col 
quale  il  Daguerre  si  era  associato  per  uti¬ 
lizzare  commercialmente  la  scoperta,  rico¬ 
nosceva  la  superiorità  dei  nuovi  processi 
fotografici  sui  tentativi  dello  zio.  Parecchi 
Stati  si  contesero  l’acquisto  di  quel  secreto  ; 
ma  intervenne  il  Governo  francese  per  mezzo 
dell’Arago,  deputato  dei  Pirenei  Orientali  e 
amico  personale  del  Daguerre.  Così  la  sco¬ 
perta  passava  allo  Stato,,  che  subito  la  di¬ 
vulgava,  retribuendo  con  una  modesta  pen¬ 
sione  il  Daguerre  e  il  nipote  del  Niepce  :  al 
primo  di  seimila  franchi,  al  secondo  di 
quattro. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Antiche  mura  di  Lucca. 

Non  si  tratta  della  cerchia  arborata,  né 
delle  seconde  mura  che  Dante  conobbe,  ma 
della  cinta  romana,  ricomparsa  alla  luce  nei 
provvidi  lavori  di  ripristino  di  quel  gioiello 
d’arte  trecentesca  che  è  la  Chiesina  della 
Rosa. 

L’origine  della  Chiesa  e  del  culto,  che  si 
diffuse  anche  fuori  di  Lucca  (Barsotti, 
Lucca  sacra,  p.  169),  è  leggiadra  :  un  pa¬ 
storello  pascolava  il  suo  gregge  fra  i  cespugli 
cresciuti  lungo  le  antiche  mura  presso  il 
vescovato,  quando  gli  parve  che  le  sue  pe¬ 
corelle  avessero  tema  di  avvicinarsi  a  una 
vecchia  torre  dove  l’erba  non  era  certo  men 
fresca  e  copiosa  ;  e  poiché  non  valevano  i 
suoi  incitamenti,  si  avvicinò  cauto  se  qual¬ 
che  insidia  di  pernicioso  animale  vi  fosse  ; 
e  vide  dipinta  sulla  torre  la  bella  immagine 
della  Vergine,  e  ne  fu  preso  talmente  di 
reverenza  e  di  meraviglia  che  miracolosa¬ 
mente  acquistò  la  voce,  di  cui  dalla  nascita 
era  privo. 

Il  vano  della  torre,  dalla  quale  l’affresco 
dugentesco  fu  poi  tagliato  e  posto  sugli 
altari,  serve  oggi  per  sacrestia  deH’oratorio,  e 
già  al  tempo  del  miracolo  era  trasformato 
in  una  cappella  annessa  all’  Episcopio  e  con¬ 
sacrata  a  S.  Paolo.  Ma  pare  appunto  che 
la  torre  fosse,  come  dice  già  Libertà  Mo¬ 
rmoni,  noto  e  autorevole  erudito  lucchese 
{Bibl.  Gov.  lucch.,  ms.  36,  p.  318),  «uno  di 
quei  torracchi  dell’antica  muraglia,  sposti  in 
fuora,  restando  la  muraglia  corrente  più 
indentro  »  :  e  la  muraglia  è  il  murus  civi¬ 
tatis  o  murus  vetus  civitatis  o,  senz’altro, 
il  murus,  come  variamente  si  chiama,  con 
prevalenza  per  la  prima  indicazione,  nei 
documenti  e  nelle  memorie.  Di  questo  murus 
civitatis  sono  in  questi  giorni  riapparsi  avanzi 
cospicui  sotto  lo  scialbo  della  parete  interna 
dell'oratorio  :  dove  era  stato  posto  un  altare 
o  un’  immagine,  che  è  convenuto  rimuovere, 
si  è  presentato,  ed  è  caduto,  quasi  franando, 
del  materiale  spezzato,  in  piccola  parte  di 
riporto  e  con  qualche  elemento  più  tardo, 
ma  i  bei  massi  tufacei  sono  riapparsi  subito 
e  la  linea  delle  mura  è  perspicua  per  tutto 
il  lato  della  chiesa.  Dico  riapparsi,  di  pro¬ 
posito,  perché  non  si  tratta,  come  si  può 
credere,  di  una  vera  scoperta.  Anche  il 
Ridolfi  nella  sua  bella  «  Guida  di  Lucca  », 
la  cui  prima  edizione  è  del  '77  e  la  seconda 
del  ’99,  scriveva  :  «  Il  muro  dell’oratorio 
«  che  aderisce  alle  fabbriche  dell’Arcivesco- 
«  vado,  è  in  gran  parte  della  sua  lunghezza 
«  l’antico  muro  della  città,  sia  esso  di  costru- 
«  zione  etrusca  o  .  posteriore,  ed  essendo 
«  l’unico  tratto  che  or  ne  rimane  sopra 
«  terra,  è  da  sperare  che  si  faccia  scortecciar 
«  dall’  intonaco,  e  rimanga  visibile  a  van- 
«taggio  degli  studiosi  (p.  35)  ». 

Nessun  dubbio  che  il  voto  del  Ridolfi  sia 
accolto  nei  restauri  della  chiesa  e  che  si 
metterà  in  luce  quanto  delle  mura  sia  con¬ 
sentito  senza  danno  dell’edificio. 

Quanto  afl’origine  e  afl’età  defl’antica 
cinta  diranno  gli  archeologi  :  ma  se  anche 
essa  presenti  qualche  affinità  con  opere 
etnische,  è  da  credersi  si  tratti  di  costruzione 
romana,  e  cronologicamente  da  porsi  in 
rapporto  con  la  costituzione  di  Lucca, 
dopoché  fu  tolta  ai  Liguri,  come  città  for¬ 
tificata,  con  verisimiglianza  del  III  sec. 
av.  Cr.  —  La  questione  pertanto  della  Lucca 
romana  toma  a  raccomandarsi  alle  cure 
degli  studiosi,  e  non  soltanto  per  le  mura  : 
ma  tutta  la  topografia  dell’antica  città,  per 
quanto  nelle  sue  linee  presumibile,  deve 
essere  determinata  con  esplorazioni  siste¬ 
matiche  del  sottosuolo  e  con  l’ausilio  di  dati 
tradizionali  che  non  sono  certo  trascurabili. 
Dobbiamo  augurarci  che  qualcuno  dei  nostri 
valenti  archeologi  accolga  1’  invito  e  spinga 
le  sue  ricerche  anche  oltre,  alla  Lucca 
pre-romana. 

Più  di  ottant’anni  fa  il  pittore  Giu¬ 
seppe  Matraia,  compiendo,  per  la  parte  più 
antica,  la  bella  opera  del  Padre  Cianelli 
sulle  Mura  di  Lucca  (nell’ottavo  volume 
delle  «Memorie  e  documenti»  dell’Accade¬ 
mia),  tracciava  con  mano  sicura,  dopo  una 
diligente  esplorazione  del  sottosuolo  ed  un 
esame  pazientissimo  dei  documenti  d’ar¬ 
chivio,  anche  lo  studio  della  prima  e  della 
seconda  cinta,  e  furono  studi  memorabili. 

«  Fu  tanta  la  copia  dei  frammenti  trovati 
«  in  questo  viaggio  sotterraneo  »  —  con¬ 
cludeva  il  Matraia  (Lucca  ì Hel  Milledue¬ 
cento,  Lucca,  Guidotti,  184^,  p.  5)  —  «  che 
«  pochissimi  intervalli  rimasero  fra  l'uno  e 
«  l’altro  da  unire  per  completare  l’antichis- 
«  simo  circuito  ». 

Il  Matraia  parla  senz’altro  di  mura  ciclo¬ 
piche,  ma  si  tratta  delle  mura  ora  riap¬ 
parse,  fin  ora  almeno  le  più  antiche,  mura 
di  tufo  a  grossi  massi  a  rettangolo  squa¬ 
drati,  quantunque  oggi  fatiscenti  e  quindi 
in  apparenza  non  sempre  regolari,  senza 
cemento.  Tracce  di  queste  mura  si  sono 
trovate  in  vari  tempi  e  circostanze  in  molti 
punti  della  città,  ma  converrà  che  si  esamini 
il  rapporto  fra  la  cinta  di  tufo  e  le  tracce 
di  altre  antiche  costruzioni  laterizie  o  di 
altro  materiale  (cfr.  Ridolfi,  pp.  36,  97, 
141....)  :  e  potrà  così  definirsi  fra_le  altre 
la  dibattuta  questione  della  varia  linea  della 
cinta  nella  parte  N.  O.  di  cui  si  occuparono 
con  acute  osservazioni  anche  antichi  stu¬ 
diosi.  Si  può  anzi  dire  che  già  lo  storico 
lucchese  del  sec.  XVI  Giuseppe  Civitali 
precedesse  il  lavoro  del  Matraia,  tanto  è 
esatto  (Bibl.  Gov.  lucch.,  ms.  846)  nello  sta¬ 
bilire  la  linea  delle  mura  romàne  che  si 
fanno  cominciare  «  dalla  parte  di  levante  e 
«  mezodì  dove  si  vedon  murate  le  stalle  del 
«vescovato  (p.  17)»,  cioè. dalla  Rosa,  e  nel 
seguirla  in  base  a  precisi  accertamenti. 
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•  Ricco  di-  particolari  importanti  è  anche 
lo  scritto  antiquario  del  Monconi,  che  non 
soltanto  argomenta  da  documenti  quali 
chiese  e  private  abitazioni  fossero  iuxta 
murum  o  in  muro,  ma  ricorda  anche  i  tra¬ 
vamenti  vari  :  cosi  a  p.  301  :  « la  linea 
«  delle  mura  girava  dietro  al  convento  dei 
«  Frati  di  S.  Piercigoli  »  —  il  Carmine  — 
«poi  dietro  le  case  De  Nobili»  —  Banca 
d' Italia  —  «fino....  alla  Chiesa  di  S.  Ago- 
«etino,  e  passando,  non  sotto  il  campanile, 
«ma  per  la  detta  chiesa....  nel  qual  luogo 
«  cavando,  quando  si  fecero  le  sepolture  di 
«  casa  Boni,  si  trovarono  dei  muri  della 
«  città,  estraendosi  molti  grossissimi  pezzi  di 
«tufo....)::  si  ricordi  che  presso  S.  Ago¬ 
stino  sono  gli  importanti  avanzi  del  Teatro  ; 

_ à  p.  320  :  «  nel  cavarsi  certo  terreno  nelle 

«  case  o  monastero  di  S.  Girolamo  dalla 
«  parte  di  mezzogiorno  lungo  il  fosso  da 
«  venti,  a  venticinque  passi  in  dentro  ho 
«  veduto  co’  miei  occhi....  grossissime  moli.... 

«  di  tufo  »  :  lungo  l’attuale  corso  Garibaldi, 
o  Fossi  coperti  ;  —  a  p.  321  :  «i  tufi  si  ve¬ 
dono  nella  cantonata  della  casa  al  lato 
della  Chiesa  di  S.  Alessandrino  »,  dove  i 
canonici  abbatterono  una  parte  dell’antico 
muro1  vendendone  il  materiale  :  si  tratta 
della  Chiesa,  oggi  distrutta,  di  S.  Alessandro 
Minore,  presso  l'Ospedaletto  di  S.  Martino, 
dietro  all’attuale  Monte  di  Pietà.... 

Alle  memòrie  degli  antichi  eruditi,  che 
potranno  essere  più  largamente  ricercate 
nelle  biblioteche  e  negli  archivi  lucchesi,  si 
aggiungono  testimonianze  recenti  :  ad  esem¬ 
pio,  che  nel  1877  a  otto  metri  dada  casa 
Volpi  presso  S.  Maria  foris  portarvi,  fu 
trovato  un  muro  largo  circa  -due  metri  e 
mezzo  (poco  meno  resultano  gli  avanzi 
della  Rosa)  formato,  di,  grossi  massi  di  tufo 
in  direzione  obliqua  alla  fronte  della  casa 
stessa.  La  casa  Volpi,  il  cui  proprietario  è 
ancora  buon  testimone,  è  l’antica  casa  Pe¬ 
nitesi,  e  fra  la  casa  Penitesi  e  la  casa  Fio¬ 
rentini  fu  una  delle  quattro  porte  della 
cinta  romana,  quella  che  fu  poi  detta  porta 
di  San  Gervasio. 

La  scoperta  della  Rosa  è  dunque  piu  che 
una  rivelazione,  una  occasione,  che  non 
deve  essere  trascurata,  perché  chi  può  e  sa, 
■riprenda  gli  studi  cosi  felicemente  coltivati 
dai  nostri  maggiori  sulla  topografìa  della 
nostra  città.  Augusto  Mancini. 

Echi  del  terremoto  in  una  Rivista  giap¬ 


ponese. 

Ci  cade  oggi  sottocchio,  con  assai  ritardo, 
una  fra  le  più-diffuse  riviste  dèi  Giappone, 
il  «  J itsugyZ  no  sekai  »  «Il  mondo  degli  af¬ 
fari»  mensile  di  Tokyo  ;  il  210  fascicolo  del 
15  Novembre,  dopò  il  disastro.  Questo  nu¬ 
mero  che  è  tutto  saturo  di  sventura  tellu¬ 
rica,  'ci  offre  una  lunga  serie  di  articoli  di 
persone  conosciute  nel  campo  del  commer- 
’  ciò  dell’economia  sociale,  della  legge  e  an¬ 
che  delle  lettere.  Troneggia  fra  i  pruni 
scritti  quello  di  Fukuda  Tokumitsu,  pro¬ 
fessore  di  diritto  alla  Università  di  Tokyo, 
che  ha  per  titolo  Dare  ka  fukko  no  ke-izai 
keikakushataru  »  «  Chi  fu  il  progettatore  della 
rinascita  economica ?  »  L’  A.  vi  accenna  ad 
altri  suoi,  articoli  precedenti,  come  «  Kaizo  n 
«  Ricostruzione  »  ;  «  Nikon  tomen  no  mondai  » 

«  Il  Giappone  e  il  problema  del  giorno  », 
L’A.  vi  appare  alquanto  impegolato  di  teo¬ 
ria  tentacolare  :  egli  afferma,  tra  l’altro,  che 
in  Tokyo  il  disastro  ha  colpito  più  la  parte 
paras.sitaria  che  non  la  classe  produttrice 
e  che  per  conseguenza  è  un  assurdo  il 
parlare  di  restaurazione  della  capitale  nel 
senso  dinamico.  In  questo  scritto  tu  senti 
più  il  freddo  dottrinale  che  affronta  il  fe¬ 
nomeno  con  gelidità  oggettiva,  che  non 
l’uomo  scosso  nel  suo  profondo  dalla  invin¬ 
cibile  sorte  :  l’articolo  è  ricco  di  idee  ed  ha 
qualche  divagazion cella  personale,  atta  a 
farci  capire  anche  fisicamente  qual  person¬ 
cina  ci  stia  davanti  nell’egregio  articolista 
giallo. 

Uno  fra  i  più  vasti  e  sostenuti  e  quello 
di  Jkeda  Tòjiro  :  cosa  assai  originale- per 
noi  è  che  nel  bel  mezzo  dèli’ articolo  sono  in¬ 
cluse  la  biografia  dell’ A.  e  certe  sue  parole 
(poco  peregrine,  invero ,!)  sull’aviazione  e  i 
sottomarini  come  simbolo  della  futura  po¬ 
tenza  dell’uomo.  L’  Ikeda  ha  studiato  ne¬ 
gli  Stati  Uniti.  ■ 

Da  questo  suo  scritto  si  vede  quanto 
nell’  immenso  disorientamento  suscitato  dal¬ 
la  disgrazia,  debba  essere  costato  di  sforzo 
e  di  tenacia  ai  più  consapevoli  il  fare  strada 
alle  loro  idee,  in  tutto  moderne,  di  organiz¬ 
zazione  sistematica  nei  soccorsi,  negli  ap¬ 
provvigionamenti,  e  nei.  restauri. 

La  sfiducia  universale  deve  avere  quasi  sof¬ 
focato  da  prima  ogni  loro  volontà  generosa. 
Perfino  i  vari. partiti  politici  erano  scettici  : 
si  riteneva  che  questi  piani  fossero  meri  so¬ 
gni.  L’A.  raccomanda  nell’articolo  che  i  più 
consci  e  scoraggiati  si  ritengano  almeno 
dalla  loro  critica  disfattrice  davanti  al  po¬ 
polo  che  attende  fiducioso,  mentre  ferve 
minuscola,  ma  tenace,  l’opera  umana  per 
entro  il  caos  infernale  :  perché  ancora  non 
possono  vedere  quello  che  simili  provvedi¬ 
menti  potranno  fruttare  fra  pòco. 

Un  altro  articolo  ha  per  titolo  uTeitokarazu 
bck  arazzi  !  »  «  Non  decorare  la  Capitale!» 
e  comincia  cosi  :  «  Coloro  che  parlano  della 
ricostruzione  di  Tokyo,  siano  essi  funzio¬ 
nari  0  letterati  tutti  vorrebbero  che,  dando 
opera  agli  edifici,  si  seguisse  l'esempio  delle 
città  europee  e  americane  :  ora  questo  è  un 
grande  errore  !...  ». 

Un  altro  s’  intitola  «  Pomupei  (Pompei) 
wanaze  fukko  shi  ezarishi  ya  ?  »  «  Per  quale 
ragione  Pompei  non  fu  fatta  risorgere  ?  ». 
L’A.  è  ameno  :  ricorre  al  conforto,  tanto, 
a  buon  dritto,  disprezzato  dallo  Spinoza, 
del  «  mal  comune  è  mezzo  gaudio  »  traendo 
confronti  :  «  se  nessuno  sa  piu  dove  Pompei 
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sorse  perchè  sovra  essa  sono  boschetti  di  gelsi 
e  vigneti  :  questa  grazia  d'  Iddio,  benin¬ 
teso,  non  è  sbocciata  ancora  su  Tokyo  ». 

La  rivista  contiene  piccole  biografìe  di 
notabilità  scomparse.  Né  vi  manca  la  sto¬ 
ria  di  un  fanciullo  muto  che  ruppe  il  silenzio 
per  predire  anni  fa  la  sventura  e  ricadere 
poi  nel  suo  mutismo  «  Yogenshano  fukkatsu  » 

«  Risveglio  di  profeta ».  In  cima  alia  Rivista 
una  carta  topografica  che  porta  il  titolo 
«  Tokyo  ayobi  Yokohama  taishin  saikai  zu  » 

«  Carta  dei  danni  del  terremoto  e  dell'  incen¬ 
dio  »  ci  mostra  con  spaventosa  evidenza  la 
larga  zona  colpita. 

Una  tra  le  più  terrificanti  illustrazioni  : 

«  Shisha  no  hone  no  yama »  «  II.  monte  dette 
ossa  dei  morti  ».  È  un  minuto  tritume  rac¬ 
capricciante  di  ossa  arse,  simigliante  a  cu¬ 
mulo  di  ghiaia  e  dalla  sua  mole  s’  intuisce 
il  numero  stragrande  dei  morti  concorsi  a 
questa  macabra  adunata. 

a  Yokohama  no  sanjo »  «Lo  stato  mise¬ 
rando  di  Yokohama »  smentisce  le  utopie 
dell’articolista  avverso  agli  edifici  europei 
i  quali  su  suolo  sismico  tengon  più  duro 
di  tutti  e  sono  meno  accessibili  alle  fiamme, 
traversati  come  sono,  d’acciaio  e  di  ce¬ 
mento.  . 

Il  Direttore  della  Rivista  nell’articolo  di 
fondo,  nota  infine,  che  il  disastro  è  stato 
doppio,  cioè  materiale  e  psicologico  ;  ma 
che  per  la  parte  materiale  non  c’è.  da  con¬ 
fondersi  perchè  se  gli  edifici  di  Tolq'O 
prima  del  disastro,  erano- grandi,  non  erano 
affatto  belli. 

Impossibile  di  dare  un’  idea,  in  breve 
spazio,  di  tutto  ciò  'che  contiene  la  Ri¬ 
vista.  1 

Il  soccorso  americano  e  cinese  vi  è  apprez¬ 
zato  con  sentita  commozione  :  il  titolo  di 
un  articolo  sona  cosi .  «  Beikokuno  busshitsu 
bummei  wo  manabitaru  Nihonjin  wa  sara 
ni  beikolu  no  seishin  bummei  wo  manabe  !  » 
«  Il  Giapponese  che  imparò  a  conoscere  la 
civiltà  materiale  dell’ America,  impàri  an¬ 
cora.  a  conoscere  la  sua  civiltà  spirituale  !  ». 

Parole  che  fumano  di  tra  le  rovine  :  nella 
rovina  l’uomo  è  quasi  '  sempre  modesto. 


Il  Peri  nel  Dizionario  del  Riemann. 

Signor  Direttore, 

Vuol  permettermi  di  rettificare  nel  lucido 
ed  erudito  articolo  del  M.°  Carlo  Cordara 
«  Jacopo  Peri  e  i  pionieri  del  dramma  mu¬ 
sicale  »  un  particolare. di  fatto,  che  potrebbe 
indurre  qualcuno  in  un  giudizio  ingiusto 
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verso  un  benemerito  scrittore  straniero  ? 
Il  Cordara,  nel  suo  scritto  pubblicato  nel¬ 
l’ultimo  numero  del  Marzocco,  lamenta  a 
ragione,  che  pochi  fra  noi  siano  in  grado 
di  valutare  i  meriti  insigni  del  Peri  quale 
riformatore  del  ffièlodramma,  perché  po¬ 
chi  hanno  idee;4^tìare  intorno  a  siffatta 
riforma.  «Del  resto,  egli  aggiunge,  opere 
di  consultazione  assai  accreditate  non  sono, 
a  tale  riguardo,  sempre  immuni  da  lacune 
e  da  inesattezze.  Nel  Dizionario  del  Rie¬ 
mann  (ediz.  1 899L  le  date  della  nascita  e 
della  morte  del  Peri  risultano  sconosciute, 
mentre  poi  si  attribuisce  la  Dafne  .ad  una 
collaborazione  fra  (Peri,  Caccisi  e  .  Jacopo 
Corsi  ». 

Questa  osservarne  del  Cordara,  cosi, 
assolutamente,  è  esattissima,  perché  sta  il 
fatto  che  nell’edizione  da  lui  citata  del 
Musik-Lexikon  déjffeiemann  esistono  real¬ 
mente  tali  inesattezze,  essendo  rimasti  sco¬ 
nosciuti  al  dotto  tec|esco  gli  scatti  del  Gan- 
dolfì  e  del  Corazzmr  |nl  Peri  ;  ma  tali  non 
rimasero  nella  successila  edizione  del  1909 
del  Lexikon,  nella  quale  l’articolo  che  al 
Peri  si  riferisce  fu  rifatto,  colmandone  le 
lacune  e  correggendone  le!  inesattezze  ap¬ 
punto  sulla  scorta  del  volérne,  che  il  com¬ 
pianto  e  benemerito  bibliotecario  del  nostro 
Istituto  Musicale  dedicò,  insieme  col  Co- 
razzini  ed  altri  insigni  collaboratori,  alla  ri¬ 
forma  melodrammatigà  e  ài  Peri,  nel  1895, 
volume  dal  Riemamn  puntualmente  citato. 

Peccato  veniale  ajunqije  quello  del  Rie¬ 
mann,  di  non  aver  <|l|aos|iuto  nel  1899  ciò 
che  già  era  stampato- dal  quattro  anni,  ma 
peccato  che  egli  compiutamente  cancellò 
nel  1909  ;  ,  peccato  venialissimo  quello  del 
M.°  Cordara,  di  avèt  ritenuto  ancora  esi¬ 
stenti  nel  bel  libroijdel  |Riemann  una  la¬ 
cuna  ed  una  inesattezza  già  da  tempo  col¬ 
mata  l’una  e  correttifràitra. 

Ringrazio  ed  ossequio.* 

P.  Papa. 
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Margherita  Nugent,  Atta  Mostra  della 
Pittura  Italiana  del  ’6oo  e  ’joo.  Note  e 
impressioni.  San  Caschino  Val  di  Pesa, 
Soc.  Ed.  Toscana,  1925. 

I. 'autrice,  già  nota  per  un  suo  diligente 
ed  assennato  studio  sulla  Mostra  del  Ri¬ 
tratto  Italiano  ' a.  Palazzo  Vecchio  de!  1911, 
ha  dedicato  a  quella,  che  nel  1922  riuni  a 
Palazzo  Pitti  un  migliaio  di  dipinti  dal  Ca¬ 
ravaggio  al  Batoni,  un  elegante  e  nitido 
volume  copiosamente  illustrato.  Non  è  una 
storia  della  pittura  italiana  in  quei  due  seco¬ 
li,  XVII  e  XVIII  ;  non  è  un  saggio  siste¬ 
matico  ;  è  una  guida  avveduta  e  piacevole 
della  Mostra,  di  sala  in  sala,  di  quadro  in 
quadro.  È  quindi  l’unico  documento  che 
ci  rimanga  della  disposizione  dell’ormai  ce¬ 
lebre  accolta,  del  fortuito  incontro  e  della 
breve  convivenza  di  opere  giunte  d’ogni 
.  parte  d’  Italia  e  d’  Europa,  poiché  anche  il 
Catalogo  era  distribuito  per  nome,  d’autore 
e  sólo  in  qualche  giornale  o  in  qualche  ri¬ 
vista  era  ormai  possibile  trovare  un  ricordo 
impreciso  e  fugace  di  quello  che  fossero  in 
quell’anno .  1922  le  regali  sale  di  Palazzo 
Pitti.  Perciò  tanto  più  gradito,  per  la  stessa 
distribuzione  della  materia,  giunge  il  vo¬ 
lume,  che  rivela  nelTautrice,  in  confronto 
a  quello  rammentato',  una  maggiore  prepa¬ 
razione  ed  una  migliore  attitudine  a  vedere 
giudicare  e  interpretare  l’opera  d’arte. 

La  Nugent  non  tenta  nuove  teorie  ge¬ 
nerali  o  nuove  attribuzioni,  particolari,  e  si 
limita  ad  afccennare  attorno"  a  questo"  o  a 
quell’artista  quqnto  si  sa  ;  ma  lo  fa  senza 
pedanteria,  con  piacevole  disinvoltura,  ap- 
che  se  da  ciò  che  dice  risalta  ben  chiaro  che 
le  è  familiare  quanto  particolarmente  in 
questi  ultimi  anni  si  è  scritto  sulla  pittura 
italiana  di  quei  due  secoli.  Ciò  non  le  impe¬ 
disce  però  di  inquadrar  bene  nel  disegno 
generale  alcune  figure,  come  quelle, del  Ca¬ 
ravaggio,  del  .Piazzetta,  del  Guardi,  del 
Bazzani,  del  Magnasco,  di  quegli  -artisti 
cioè  che  gli  organizzatori  della  Mostra,  fin 
nella  distribuzione  e  collocazione  delle  opere, 
avevan  cercato  di  presentare  al  gran  pub  " 
blico  '  come  rivelazioni  inaspettate.  Inoltre 
l’autrice  qua  e  là,  con 'fine  intuito,  discùte 
ò  almeno  dubita  di  qualche  attribuzione, 
Oppure  intravede  acutamente  in  questo  o 
quel  dipinto  un  problema. 

Cosi  fa,  ad  esempio,  per  il  Paesaggio  con 
le  lavandaie,  del  Museo  Rivoltella  di  Trieste, 
per  cui  la  Nugent  non  s’accontenta  della  at¬ 


tribuzione  a  Marco  Ricci,  ma  pensa  anche  al 
Magnasco  e  dubita  di  una  collaborazione, 
quasi  intuendo  che  proprio  in  quel  dipinto 
è  chiuso  il  problema  di  una  nuova  valuta¬ 
zione  (e  forse  inversione,  non  è  vero  Ba- 
riola  ?)  del  binomio,  Ma  reo  Ricci- Alessandro 
Magnasco.  Cosi  si  ferma  a  lungo  sui  Lavan¬ 
dai  del  Ceruti,  e  li  richiama  dinanzi  agli 
enigmatici  Ciechi  venuti  a  Pitti  col  nome 
del  Guardi;  come  di  fronte  al  Beato  Giu¬ 
seppe  Labre  del  Cavallucci  non  sa  dissimulare 
il  dubbio.  A  questo  ritratto  l’autrice  de¬ 
dica  una  bella  pagina  descrittiva,  ed  altre 
veramente  notevoli  per  acutezza  d’ inter¬ 
pretazione  è  per  sobria  ornatezza  di  forma 
ne  dedica  alle  opere  più  singolari  e  signifi¬ 
cative.  Si  che  il  volume  si  legge  con  dilètto  , 
vivissimo,  e  si  lamenta  soltanto  che  esso 
si  arresti,  nel  guidare  piacevolmente  il  let¬ 
tore,  al  primo  piano  del  Palazzo.  Confi¬ 
diamo  però  che  al  più  presto  un  secondo 
volume  si  aggiunga  a  questo  cui  abbiamo 
dato  il  benvenuto.  N.  T. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’indo  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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GIACOMO  BONI 

Non  so  sé  tra  i  periodici  che  escono 
in  Italia  ve  ne-  sia  uno  piu  pacifico  delle 
Notizie  degli  -Scavi  di  Antichità,  pub¬ 
blicate  a  cura  dell’Accademia  dei  Lincei, 
in  cui,  con.  abbondante  ritardo, 

,  cónoscere  le  Scoperte  piu  o  meno  interes¬ 
santi  che  avvengono  nel  nostro  paese.  In 
quei  fascicoli,  dalla  fiammante  copertina 
.gialla  si  avvicendano  epigrafi  e  frammenti, 
statue- e  vasi,  sobriamente  illustrati  dai 
valenti  funzionari  degli  Scavi,  e  ogni 
anno  è  larga  la  messe  che  di  sotto  il  pe- 
saiite  oceano  di  polvere  che  la  sommerse, 
torna  ad  affiorare  al  sole. 

Pur-e-una  volta,  tanti  anni  fa,  uno  dei 
fascicoli  delle  «Notizie»,  bastò  per  mettere 
a  rumore  non  solo,  il  quieto  campo  del¬ 
l’archeologia,  ma  tutto  il  mondo  civile. 
In  esso  si  conteneva  né  più  né  meno  che 
un  bollettino  di  guerra,  che  due  studiosi 
nostri  'Luigi  Ceci  e  Giacomo  Boni  lan¬ 
ciavano  alla  critica  straniera,  illustrando 
una  delle  più  celebri  scoperte  di  antichità, 
■quella  del  lapis  niger  del  Foro  Romano,  e 
;  del  sottostante  cippo  con  iscrizione  arcaica. 

Si  era  nel  giugno  del  1899  ;  il  lapis 
niger  si  era  trovato  il  1°  gennaio  e  la 
,  stele  arcaica  sulla  fine  di  maggio  ;  due 
-settimane  dopo  i  due  nostri  italiani  ne 
presentavano  un’  illustrazione  completa 
e  perfetta  ;  e  accompagnando  la  sua 
acuta  interpretazione  sulla  più  antica  epi¬ 
grafe  latina  —  in  cui  si  parla  di  un  rex 
— •  Luigi  Ceci,  il  battagliero  professore 
i;  dell’Università  di  Roma,  scriveva  che 
■quella  scoperta  segnava  la  bancarotta 
della  critica  alemanna.  Apriti  cielo  !  I 
■dotti  d’oltralpe  risposerò  con  veementi 
attacchi;  era  vivo  Teodoro  Mommsen, 
il  quale  sentenziò  che  l’ interpretazione 
del  Ceci  era  del  tutto  arbitraria  ;  ma 
qualche,  anno*  tiopOv  doveva'  riconoscerla 
come  giusta  ;  tanto  tempo  c’era  voluto 
perche  il  sommo  tedesco  comprendesse, 
■quello  che  il  nostro  geniale  maestro  aveva 
interpretato  in  pochi  giorni  ! 

L’altro  illustratore  della  scoperta,  Gia¬ 
como  Boni,  era  allora  quasi  ignoto  ; 
Guido  Baccelli,  il  ministro  romano,  aveva 
scelto  con  felice  intuito  per  metterlo  a 
capo  degli  scavi  del  Foro,  tra  gl’  ispettori 
■delle  Belle  Arti,  quel  silenzioso  veneziano, 
allora  sui  quarant’anni,  architetto-  e  stu¬ 
dioso  di  estetica,  amico  di  Ruskin,  che  si 
distingueva  tra  i  colleghi  per  la  acuta 
bizzarria  del  suo  ingegno.  Pareva  allora, 
dopo  le  scoperte  del  Fea,  del  Rosa,  del 
Fiorelli,  del  Lanciarli  che  rion  vi  fosse 
più  niente  da  esplorare  nel  Foro;  ma  le 
ricerche  s’erano  fermate  al  livello  del¬ 
l’età  imperiale,  e  Baccelli  e  Boni  intui¬ 
rono  che  bisognava  scendere  più  giù,  e 
misero  cosi  in  luce  monumenti  arcaici 
d’ importanza  inestimabile.  I.  lavori  si 
iniziarono  sulla  fine  del  1898  e  io  fin  d’al- 
lora  cominciai'  a  seguire  e  ad  amare  Gia¬ 
como  Boni.  Lo  ricordo  ancora  in  quei 
giorni  al  Foro  Romano,  in  mezzo  ai  suoi 
operai,  vestito  di  un  bizzarro  costume  di 
velluto,  con  una  volante  cravatta  rossa, 
a  fianco  di  Guido  Baccelli,  che  prima  di 
recarsi  al  Ministero  passava  nel  pome¬ 
riggio  al  Foro,  per  informarsi  dei  nuovi 
trovamenti.  Li-  circondava  un  gruppo  di 
appassionati  archeologi,  e  tra  loro  le  inter¬ 
pretazioni  e  le  ipotesi  più  varie  si  incro¬ 
ciavano.  Io  studente  di  ginnasio,  che 
avevo  ottenuto  un  permesso  di  entrata 
libera  nel  Foro,  stavo  ad  ascoltare  a  bocca 
aperta,  e  cosi  nacque  la  mia  vocazione 
allo  studio  dei  monumenti  antichi..  Per 
•quanto  ne  potevo  comprendere,  allora, 
mi  pareva  che  in  quelle  discussioni,  Boni 
mettesse  sempre  una  nota  personale  ;  più 
che  un  archeologo,  egli  era  allora  un  tec¬ 
nico,  e  il  suo  punto  di  vista,  diverso  da 
quello  degli  altri,  era  in  molti  casi  deci¬ 
sivo.  In  seguito  mi  sono  sempre  più  .con¬ 
fermato  in  questo  giudizio  ;  Giacomo  Boni, 
anche  dopo  i  lunghi  studi  è  rimasto  fe¬ 
dele  al  suo  metodo,  basando  le  sue  con¬ 
clusioni  più  sull’analisi  dei  monumenti, 
che  sull’  interpretazione  dei  testi. 

Boni  fra  le  discussioni  e  le  battaglie 
che  le  sue  scoperte  suscitavano,  conti¬ 
nuava  le  ,  ricerche,  non  interrompendole 
neppure  sotto  il  solleone  allora  poneva 
il  suo  ufficio  sotto  upa  tenda,  e  indossava 
un  :  costume  di  tela  d’Africa  con  l’el¬ 
metto.  I  trovamenti  si  seguivano  senza 
interruzioni  :  dopo  il  lapis  niger,  il  cippo, 
il  Comizio,- la  Basilica  Emilia,  la  Fonte  di 
Giuturna,  S.  Maria  Antiqua,  il  sepolcreto 
arcaico  ;  dovunque  Boni  affondava  il  pic¬ 


cone,  veniva  fuori  qualche  preziosa  reli¬ 
quia  dell’antichità.  Una  signora  gli  chiese 
un  giorno  ingenuamente,  come  facesse  ad 
avere  la  mano  cosi  felice  :  «  È  scmplicis- 
simo  —  rispose  Boni  —  prendo  i  trattati 
dei  piu  celebri 'topografi,  e  scavo  là  dove 
dicono  che  non  può  esservi  niente  :  cosi 
sono  sicuro  di  trovare  sempre  gualche  cosa  ». 
Gli  .  archeologi  si  vendicavano  di  questi 
suoi  stirili,  accusandolo  di  essere  troppo 
geloso  delle  sue  scoperte,  che  egli  illu¬ 
strava  in  sobrie  relazioni,  là  dove  si  sa¬ 
rebbero  richieste  trattazioni  più  ampie  e 
definitive.  Forse  avevano,  ragione  :  ma 
Boni  più  che  un  erudito  era  un  amante 
della  romanità,  più  che  un  indagatore 
freddo,  un  poeta,  che  passava  genialmente 
da  un  campo  all’altro  dello  sterminato 
dominio  classico,  sempre  seguendo  una 
idea  acuta  e  geniale.  E  questo  è  stato  il 
suo  grande  marito,  il  segreto  col  quale 
seppe  attrarre  attorno  a  sé  l’ammirazione 
universale.  Egli  esercitava  un  vero  fa-  ■ 
scino  su  quanti  lo  avvicinavano  ;  con  il 
volto  leonino,  incorniciato  dalla  barba 
incolta  e  dai  lunghi  capelli,  con  gli  occhi 
scintillanti,  Boni  sembrava  un  profeta 
di  qualche  religione  misteriosa,  e  finiva 
per  conquistare  anche  coloro  che  andavano 
a  visitarlo  con  un  certo  scetticismo. 

Nelle  conversazioni  sul  Palatino  tra  i  • 
suoi  amici,  dotti,  artisti,  e  uomini  politici, 
Boni  lasciava  cadere  di  tratto  in  tratto 
qualche  parola  con  quella  sua  caratteri¬ 
stica  voce  in  falsetto,  ed  i  suoi  giudizi 
avevano  sempre  qualche  cosa  di  ori¬ 
ginale,  d’ impreveduto,  di  stravagante 
magari,  per  cui  si  rimaneva  attoniti  e 
meravigliati.  Boni  era  divenuto  un  mito, 
un  mago,  un  veggente,  e  le  mature  e 
bizzarre  inglesi  Io  adoravano  come  un 
nume.  Vivendo  a  continuo  contatto  con 
i  ruderi  del  Foro  e  del  Palatino,  in  quel¬ 
l’ambiente  suggestivo,  ove  sembra  che 
rivivalo  le  grandi  ombre  del  passato, 
Giacomo  Boni  si  era"  fatto  veramente 
un’anima  antica,  si  era  reso  particolar¬ 
mente  adatto  a  penetrare  i  segreti  del 
mondo  romano,  si  avvicinava  come  nes¬ 
sun  altro  mai  allo  spirito  di  quei  tempi. 
Ma  purtroppo  conservava  per  sé  scio  i 
tesori  delle  sue  intuizioni  e  delle  sue  con¬ 
clusioni,  perché  gli  studi  da  lui  pubblicati 
sono  pochissimi.  Il  materiale  venuto  in 
luce  negli  scavi  giace  ancora  in  gran 
parte  ignorato  nei  magazzini  del  Foro; 
e  scomparso  colui  che  solo  ne  conosceva 
la  provenienza,  esso  è  ormai  perduto  per 
la  scienza. 

Pochi  anni  fa  il  Boni  comprese  la  ne¬ 
cessità  di  intraprendere  finalmente  sui 
suoi  lavori  una  pubblicazione  definitiva, 
e  stipulò  anche  un  contratto  con  un 
coraggioso  editore,  ma  il  male  inesorabile 
che  l’aveva  colpito  non  gli  permise,  credo, 
neppur  d’ iniziare  il  poderoso  lavoro. 

L’attività  di  scrittore  di  Giacomo  Boni 
può  quindi  dirsi  quasi  tutta  raccolta  in 
brevi  articoli  che  egli  andava  pubbli¬ 
cando  in  riviste,  specialmente  nella  «  Nuo¬ 
va  Antologia  ».  Essi  testimoniano  della 
versatilità  del  suo  ingegno,  perché  vanno 
dall’archeologia  alla  tecnica,  alla  flora  dei 
monumenti,  a  stridì  di  botanica,  di  de¬ 
mografia,  di  fclk-lore,  di  politica,  di  mu¬ 
sica,  di  poesia  :  dalle  proposte  di  nuovi 
scavi,  alla  campagna  contro  l’alcoolismo. 

Boni  congiungeva  cosi  nel  suo  pensiero 
l’antichità  e  i  tempi  nuovi  ;  traendo  dal¬ 
la  consuetudine  dei  classici  insegnamento 
per  la  vita  moderna,  e  se  i  suoi  paralleli 
parevano  qualche  volta  un  po’  arditi 
contenevano-  Sempre  una  visione  acuta 
della  realtà.  Quando  poi  illustrava  i  mo¬ 
numenti  del  Foro  e  del  Palatino  agli 
amici  o  ai  personaggi  illustri  che  andavano 
a  visitarlo,  Boni  si  trasfigurava,  l’archeo¬ 
logia  diventava  sulle  sue  labbra  poesia 
vissuta,  la  storia  assumeva  un  soffio  epico 
e  quasi  mistico.  Quale  insegnamento  per 
i  giovani,  più  efficace  assai  delle  fredde 
lezioni  accademiche,  emanava  da  quel 
maestro,  che  pure  non  volle  mai  intorno 
a  sé  una  scuola  ! 

Ora  questo  spirito  singolare  è  scom¬ 
parso,  e  gli  amici  suoi  numerosi,  invano 
andranno  a  cercare  la  parola  di  fede  e 
d’ incoraggiamento  dal  romito  del  Pa¬ 
latino.  Ma  se  all’  infuori  delle  sue  me¬ 
ravigliose  scoperte,  poco  rimane  dell’opera 
sua  e  del  suo  pensiero  nei  rari  scritti, 
basterà  il  ricordo  dell’uomo  incomparabile 
a  risuscitare  in  quanti  lo  conobbero  un 
tumulto  di  passioni  e  di  affetti,  a  man¬ 
tenere  vivo  il  sacro  fuoco  che  Egli  accese 
là  sul  colle  imperiale,  ove  brillarono  nelle 
capanne  i  fuochi  dei  primi  pastori  fon¬ 
datori  di  Roma.  Antonio  Munoz. 
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Giacomo  Boni, 
sentimentale.  Gaio.  — -  Saggi 
e  V  Italia.  — -  Alla  fontane  di 
smarrito.  —  Commenti 

Fra  gli  eèhi 
di  antiche 
mi  siche. 

I  grandi  Conservate  di  Napoli. 

D%.  sepia  H'jpìo  si  di- 

Fiorimo  è  come  dire  lo  oriografò  delia 
musica  napoletana.  ra  r  >  però  sentir  pro¬ 
nunziare  o  leggere  ques  nome,  senza  che 
vi  sia  appiccicata  /tuie  una  serqua  di: 
narratore  superficiale,  ttoloso  lettore  di 
documenti,  mediocrissi.  >  critico,  novella¬ 
tore  ed  inventore  pili  et  -  cronista  o  storico, 
eccetera.  Queste  nòte  c;  ratteristiche,  affer¬ 
mano  i  competenti,,  ani  e  se  alquanto  esa¬ 
gerate,  sono  in  sostanze  vere  ;  non  si  però 
da  intaccare  alla  radice  o  a  dirittura  da  di¬ 
struggere  l’opera  del  enemerito  studioso 
e  musicofilo  calabrese,  he,  nato  nei  primi 
giorni  dell’Ottocento,  '.  isso  fino  a  novan- 
t  anni  a  Napoli  a  contatto,  coi,  più  insigni 
compositori  e  cantanti  fioriti  in  Europa 
nello  spazio  di  oltre  un  secolo  ei  rispetto  ai 
napoletani,  fu  il  primo  a  radunarne  le  me¬ 
morie  e  le  fronde  sparse  negli  archivi  pub¬ 
blici  e  privati. 

Con  la  recente  opera  di  Salvatore  di 
Giacomo  sugli  antichi  onseryatori  napole¬ 
tani,  viene  offerta  agii  indagatori  e  agli 
appassionati  dei  nostr  fasti  musicali,  ac¬ 
canto  all’utile  se  non  sempre  fida  scorta 
del  Fiorimo,  una  guida  piacevole  e  sicura, 
che  li  accompagna,  a  traverso  una  selva 
di  documenti,  da  quasi  la  metà  del  Cinque¬ 
cento  fino  a  .tutto  il  Settecento  musicale 
partenopeo.  Dell’opera  ncjn  'è  uscito  vera¬ 
mente  fino  ad  oggi  eh  3  fi  primo  volume  ; 
nel  quale,  benché  si  intitoli  :  «  I  quattro 
antichi  Conservatori  ci  tiusica  a  Napoli  » 
(Palermo,  Sandron,  1925)  fautore  si  occupa 
di  proposito  del  Conservatorio  di  S.  Ono¬ 
frio  e  di  quello  della  Pietà  dei  Turchini  ; 
e  .solo  Occàsiona&nentaù*aHchè  degli  altri 
due  (di  Loreto,  e  dei  jfoveri  di  Gesù  Cri¬ 
sto),  ai  quali  sarà  djaicato  il  prossimo 
volume. 

Con  questa  sua  nuova  fatica  erudita,  il 
di  Giacomo  aon  ha  Steso  regalarci  una 
storia  della  nostra .  grande  arte  musicale, 
né  metterci  sott’occhio.tàtto  il  corpus  dei  do¬ 
cumenti  relativi  ;  bensì  un  documento  oltre¬ 
modo  interessante  e,  ripeteremo,  sicuro  di 
tutta  la  storia  intimai  familiare  dei  nostri 
istituti  musicali  nei  dire  secoli  più  singolar¬ 
mente  caratteristici  ed  importanti.  Al  no¬ 
stro  poeta  e  scrittore  va  data  appunto  questa 
maggior  lode  '  dell’aver  saputo  mortificare, 
durante  il  diuturno  lavoro,  quella  sua  vena 
di  narratore  colorito  fantasioso  che  non 
sempre  è  riuscito  a  reprimere  del  tutto  in 
altri  suoi  lavori  di  pura’ erudizione.  Lavoro, 
dunque,  zuverld  :sig,  dèi  quale  si  può  fidarsi  ; 
tutto  materiato  di  documenti,  di  fatti,  e 
per  fino  di  cifre,  dal  principio  alla  fine  ;  e 
nel  tempo  stesso,  dilettoso  alla  lettura.  Il 
giorno  in  cui  l’autore'ini  portò  nella  sede 
dell’attuale  Conservatòrio  di  Napoli  ove  ora 
sono  accentrati  gli  archivi  di  tutti  gli  an¬ 
tichi  istituti  musicali;  non  avrei  creduto  che 
egli  avrebbe  saputo  cavarne  pagine  cosi 
interessanti  e  vivaci,  per  quanto  strappate 
qualche  volta  di  peso  a  quei  dimenticati 
in  folio  rinchiusi  nelle  rilegature  di  cuoio 
e  di  legno. 

*** 

Accanto  alle  notizièfin  torno  alla  vita  e 
all’opera  di  centinai*®  cen tinaia  fra  musi¬ 
cisti,  librettisti,  letterati  autori  di  drammi 
sacri  nel? Seicento,  (de- (quali  ultimi,  spesso 
ignotissimi,  si  dànno  brani  e  riassunti)  e 
poeti  comici  al  cui  nome  é;  legata  l’opera 
buffa  del  Settecento  —  tipi  anche  questi, 
come  l’opera  stessa,  che  tengono  del  senti¬ 
mentale  e  dello  sguaiato,  del  tragico  e  del 
comico —  accanto  agli  aneddoti  documentati 
e  alle  pittoresche  ma  fedeli  descrizioni  delle 
cento  feste  e  cerimonie  in  cui  la  musica  rap¬ 
presenta  sempre  la  parte  principale,  fra  una 
curiosa  nota  di  spese  e  una  non  men  curiosa 
distinta  degli  stipendi  a  maestri  e  ad  inser¬ 
vienti,  quello  -che  forse  più  interessa  e  tal¬ 
volta  avvince  il  lettore  e  lo  studioso  è  il 
poter  seguire  da  vicino  ed  osservare  atten¬ 
tamente  in  queste  pagiriela  vita  delle  scuole 
musicali  del  tempo  :  vita  ora  gaia  ora  triste, 
ma  sempre  esuberante  e  pittoresca  e  scapi¬ 
gliata. 

Non  senza  il  più  vivo  interesse,  ad  esem¬ 
pio,  né  senza  curiosità  e  pietà  nel  tempo 
stesso,  si  scorrono  le  frequenti  pagine  che 
ci  dànno  notizia  dei  piccoli  alunni  evirati  : 
un  capitolo,  nella  storia  del  costume  ita¬ 
liano,  che,  come  quello  dei  cicisbei,  merite¬ 
rebbe  forse  da  parte  di  qualche  nostro  stu¬ 
dioso  quell’attenzione,  '  che  pur  vi  han  de¬ 


dicato  i  viaggiatori  stranieri  anche  più  fret¬ 
tolosi  e  superfida  li. 

Come  gli  istitutori  più  grandetti  si  fre¬ 
giavano  del  nome  di  «  mastricefii  »  (mae¬ 
strini),  cosi  gli  alunni  dei  conservatori  era- 
,no  noti,  in  tutta  la  città  col  nomignolo  popo¬ 
lare  di  «  angiolilli  »  (angioletti)  ;  or  fra  questi 
piccini,  gli  usignoli  in  fieri  —  dagli  stra¬ 
nieri  chiamati  invariabilmente  jróstrati  », 
dai  ptìs^bló^aapoletano  e  nei  registri  "ufficiali, 
con  espressione  che  suona  anche  più  volgare 
appaiono  cosi  numerosi,  da  farci  stupire  ; 
e  i  loro  nomi  e  cognomi  (quando  ne  avevano) 
sono  accompagnati  da  caratteristiche  e  no¬ 
tizie  biografiche  cosi  singolari,  da  muovere 
insieme  il  riso  e  la  compassione. 

Ognun  comprende  che  fra  queste  inter¬ 
minabili  filze  di  maestri  e  maestrini,  di 
alunni  e  di  istitutori  musicisti  e  canterini 
nei  Conservatori- già  trasformati  sul  decli¬ 
nar  del  Seicento  in  «  Scuole  di  musica  », 
saltan  fuori  ogni  tanto,  e  all’  improvviso,  tali 
nomi  che  costringono  anche  il  lettore  più 
frettoloso  a  soffermarsi  un  poco  :  da  quel 
Provenzale,  che  fu  maestro  di  A.  Scarlatti, 
che  alla  sua  volta  fu  maestro  del  Porpora, 
continuatore  e  perfezionatore  dell’arte  del 
Marcello  e  del  Durante,  via  via  al  Vinti, 
al  Fago,  al  Leo,  al  Pergolesi.  all’Jommelli 
e  ad  altri  molti,  nominati  talvolta  per  caso. 
.  nei  registri  degli  avvenimenti  più  banali, 
destinati  a  spiegare  nell’avvenire  tanta  in¬ 
fluenza  sulla  musica  e  sui  musicisti  di  tutta 
Europa.  Per  non  aprir  nemmeno  uno  spira¬ 
glio  alla  tentazione  di  riferire  aneddoti,  per 
tacer  d’un  Giovanni  Paisiello,  andatosene 
dal  Conservatorio  a  dieci  anni  portandosi  via 
il  letto,  e  d’altri  molti  scactiatine  come  «  di¬ 
scoli  »,  «  birbi»  e  per  fino  «disonorati»,  ri¬ 
ferirò  un-  solo  particolare  che,  se  non  m’  in- 
•  ganno,  è"  del  tutto  inedito  e  impressionante. 
Si  riferisce  nientemeno  che  ài  futuro  autore 
della  Vestale  :  «  Gaspare  Spontini,  Estero 
(ossia  non  napolitano', ,  ammesso  in  quésto 
R.  Conservatorio  (della  Pietà)  il  di  i»  di 
gennaro  del  1793....  Il  sudetto  per  alcéni 
delitti  [!?]  fuggì  dal  Conservatorio  il  28  ot¬ 
tobre  1795  ». 

Chi  avesse  parlato  di  questa  fuga  a  Ric- 
'  cardò  Wagner,  il  quale  narra  cosi  a.  lungo 
e  piacevolmente  delle  lezioni  d’arte,  di  se¬ 
rietà©  di  moralità  impartitegli  mezzo  Secolo 
dopo  a  Dresda  dal  «  meraviglioso  vecchio 
maestro  »  italiano  ! 

Fatto  è  che,  per  consenso  unanime  di 
italiani  e  stranieri,  Napoli,  a  quei  giorni, 
e  per  qualche  tempo  tenne  nel  campo  mu¬ 
sicale  senz’altro  il  primato.  —  Bisogna 
andare  a  Napoli  !  —  insegnava  già  il  Rous¬ 
seau,  il  cui  entusiasmo  per  i  Conservatori 
di  Venezia  (l’unica  «  città  musicale  »  del  resto 
da  lui  visitata  in  Italia)  fu  tale,  da  infon¬ 
derne  tanta  parte  al  Goethe  stesso.,  che  se 
ne  rammentò  appunto  durante  il  soggiorno 
veneziano.  Tra  il  francese  e  il  tedesco,  al 
tempo  del  Burney,  il  cui  «  Musical  tour  » 
ha  un  pesto  a  sé  nella  storia  dei  viaggi 
in  Italia,  Napoli  è  ancora  la  città  musicale 
.  per  eccellenza,  la  culla  della  musica  moderna, 
mentre  a  Roma,  a  Bologna,  a  Venezia  pon¬ 
tifica  ancora  in  gran  parte  la  antica  musica 
corale.  A  Napoli,  scriveva  il  Duclos,  ospite 
impertinente  ma  osservatore  spesso ,  acuto, 
non  si  sente  più  la  musica  liturgica  e  sim¬ 
bolica  delle  altre  scuole  italiane,  ma  una 
musica  più  umana,  sentimentale,  popolare. 

Altri  pellegrini  stranieri  in  pieno  Sette¬ 
cento  anche  se  non  sempre  musicisti  o 
scrittori  per  professione  di  cose  d’arte,  non 
mancano  di  consacrare  capitoli  interi  alla 
musica  fiel  tempo.  Come  nel  secolo  prece¬ 
dente  era  di  moda,  per  i  viaggiatori  più  colti 
e  più  brillanti,  far  la  conoscenza  personale 
con  gli  sdenziati  e  i  letterati  italiani  di  mag¬ 
gior  grido,  cosi'  .ora  è  vezzo,  seguito  anche 
dai  più  modesti,  di  sostare  a  Bologna,  a 
Milano,  a  Venezia,  a  Napoli,  'per  fino  a 
Roma,  per  far  visita  sopra  tutto  ai  musici- 
sti  e  ai  cantanti  :  anzi  più  a  questi  che  a 
quelli.  Le  lettere  e  i  ricordi  di  viaggio  del 
Cambry,  dell’abbi  Richard,  del  barone  di 
Poellnitz,  del  Roland  de  la  Platière,  son 
tutti  pieni  dei  Farinello,  dei  Marchesi,  delle 
Sacchetti,  dei  Cafariello,  dei  Pacchierotti  e 
di  vento  altri  ! 

Ma  già  verso  la  fine  del  Settecento  la 
scuola  musicale  di  Napoli  era  in  decadenza. 
Un  colto  viaggiatore,  Gabr.  Fr.  Cover,  per 
primo  forse  (1763-64)  non  nasconde  le  ■sue 
predilezioni  per  la  «  vecchia  gloriosa  »  mu¬ 
sica  della  Cappella  Sistina,  rispetto  a  tutte 
le  scuole  e  a  tutte  le  musiche  italiane  del 
tempo.  E  il  Goethe,  che  a  Venezia  era  an¬ 
dato  in  estasi  per  la  musica  dei  Conserva- 
torio  de’  Mendicanti,  nelle  posteriori  note 
della  sua  dimora  in  Italia  non  ci  pensa 
più  ;  a  Napoli,  nemmeno  una  parola  de’ 


Conservatori,  poche  degli  Oratori  e  dell© 
rappresentazioni  teatrali,  e  anche  queste 
per  dire  che  lo  lasciavano,  non  che  indif¬ 
ferente,  seccato.  «  Le  funzioni.?.,  le  proces¬ 
sioni,  i  balletti,  tutto  scivola  sopra  di  me 
come  l’acqua  sur  un’incerata....  Il  teatro 
dell’opera  non  mi  diverte  :  solo  ciò  che  è 
profondamente,  ed  eternamente  vero  può 
darmi  gioia  ». 

Gli  è  che,  in  fatto  di'musisa,  di  eterna 
mente  e  profondamente  vero  non  c’era  per 
lui,  fin  dai  primo  soggiorno  a  Roma,  che 
la  musica  sacra  dei  maestri  antichi,  sentita 
tra*  le  figurazioni  e  le  architetture  di  S.  Pie¬ 
tro  e  della  Cappella  Sistina  :  «  la  cosa  più 
singolare  che  si  possa  sentire....  Arte  d’una 
grandiosità  e  semplicità  appena  credibili, 
che  non  può  riprodursi  e  rinnovarsi  e  con¬ 
servarsi  se  non  in  queste  luogo....  Musica 
d’una  bellezza  fantastica.  Io  ho  goduto  a 
piacer  mio  tutto  quello  che  era  possibile 
godere  ». 

Né  diversamente,  benché  in  altro  tono, 
cantano  le  fresche,  ingenue  pagine  di  Felix 
Mendelssohn  appena  ventenne,  dedicate  al- 
1’  Italia  (1830)  nelle  sue  deliziose  «  Lettere 
di  viaggio  ».  Anche  per  lui,  come  per  il  Ber- 
lioz  e  via  via  fino  al  Wagner,  il  grande  Set¬ 
tecento  musicale  italiano,  già  sospiro  e 
delizia  di  tanti  pellegrini  d’oltre  monte  e 
d’oltre  mare  nel  «  paese  della  Musica  »,  è 
quasi  come  non  fosse  nemmeno  esistito. 

E.  Zaniboni. 

Un  galateo 
sentimentale. 

Eleganza,  per  molti,  è  sinonimo  di  fatuità. 
E  la  vita  elegante  è  quel  trascorrere  mon¬ 
dano  da  piccole  cure  a  piccoli  gaudi  in  una 
società  che  ha  suoi  particolari  regimi  ed 
anche  un  suo  stile,  che  la  moda  muta  «alla 
superficie  assai  meno  che  non  intacchi  nella 
sostanza. 

Quasi  a  smentire  il  pregiudizio  filologico, 
Luciano  Zùccoli  ha  voluto  intitolare  La 
«  Vita  eleganti  »  (1)  un  suo  breviario,  uscito 
testé  per  le  stampe  nel  quale  secondo  i  re¬ 
sultati  di  un'osservazione  diretta  piuttosto 
che  attraverso-  le  infinite  variazioni  che 
la  letteratura  moralistica  offre  sull’argo¬ 
mento,  l’eleganza  della  vita  è  intesa  in  un 
senso  molto  più  elevato  ed.  anche  molto 
più  interessante.  Avrebbe  anche  potuto  inti¬ 
tolarlo  «  Galateo  sentimentale  »,  perché  in 
sostanza  i  suoi  alunni,  che  sono  poi  i  suoi 
lettori,  sono  istruiti  del  modo  col  quale 
conviene  affrontare  taluni  dei  quesiti  fon¬ 
damentali  della  vita  sentimentale,  siano  di 
giudizio  o  siano  azione.  L’amore,  la  donna, 
il  denaro,  l’avventura,  modulazioni  di  uno 
stesso  suono,  termini  o  aspetti  di  uno  stesso 
problema. 

Il  romanziere  che  ha  costruito  su  questo 
tutta  una  biblioteca,  che  ha  inseguito  nella 
vita  e  nell’arte  tanti  fantasmi  c  tanti  casi, 
pare  che  si  sia  compiaciuto,  in  un  momento 
non  di  sosta  ma  di  esame,  a  estrarre  qualche! 
verità  essenziale  da  quella  biblioteca,  a  risa¬ 
lire  dall’episodio  alla  legge,  quasi  scoprendo; 
nella  propria  arte  la  ragione  di  una  teoria 
o  di  un  sistema. 

Fatica  improba,  perchè  come  il  cuore, 
anche  l’arte  ha  le  sue  ragioni,  che  la  ragione 
o  piuttosto  il  ragionamento  non  è  sempre 
in  grado  di  illuminare.  La  moralità  espressa 
con  l’arte  e  nell’arte  evita  lo  scoglio  mas¬ 
simo  degli  equivoci  che  nascono  dalla  di¬ 
scussione.  Per  intendere  quale  scempio  si 
possa  fare  di  un  leggiadro  argomento,  come 
è  quello  dell’amore  ;  basta  pensare  ai  trat¬ 
tati  del  Cinquecento,  a  quei  Dialoghi  sesqui¬ 
pedali  dove  pure  occorre  talvolta  di  imbat¬ 
tersi  in  una  interlocutrice  affascinante  come 
sarebbe  la  signora  Tullia  d’Aragona.  Si  può 
obbiettare  che  quei  trattatisti  plumbei  non 
provenivano  dall’arte,  ma  anche  quelli  che 
ne  provenivano,  e  due  nomi  varranno  per 
tutti  —  Balzac  con  i  suoi  studi  sulla  «  Fi¬ 
siologia  del  matrimonio»  Stendhal  col  suo 
libro  dell’  «  Amore  »  —  nel  passare  dalla 
pratica  alla  teoria,  hanno  perduto  il  fasc  no 
della  suggestione  :  lo  spettro  del  teorema 
da  dimostrare  li  incalza,  corrono  sui  màrgini 
del  paradosso,  perché  la  vita  scomposta  nei 
suoi  elementi  con  un  procedimento  di  labo¬ 
ratorio  è  sempre  paradossale. 

Ma,  per  sua  e  per  nostra  fortuna,  il  com¬ 
pito  che  Luciano  Zùccoli  si  è  proposto  in 
questo  libro  è  più  modesto  di  un  trattato 
sull’amore  o  sul  matrimonio. 

Questa  possibile  eleganza  della  vita  è 
frutto  di  un  ottimismo  che  non  si  esalta  nel 
vaniloquio,  ma  guardando  bene  in  faccia 
la  realtà,  aspra  di  punte  e  insidiosadi  agguati, 
fa  appello  all’energia  e  al  coraggio  dell’  in¬ 
dividuo  ed  esce  in  aforismi  come  questo  : 

«  Non  si  può  supporre  una  vita  elegante» 
cioè  una  vita  piena,  se  non  abbia  una  mèta 

(i>*  Luciano  Zùccoli.  La  vita  elegante.  Milano,  Tre» 
ves,  1925. 
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da  raggiungere  e  un’opera  da  compiere», 
o  quest’altro  :  «  vivi  del  tuo  lavoro,  coi 
tuoi  amici  e  con  le  tue  amiche;  questi  e 
quelle  ti  mancheranno,  l’altro  non  ti  man- 

L'autore  che  non  vorrebbe  n  é  potrebbe  scri¬ 
vere  di  sé,  nemmeno  sulla  scorza  degli  alberi 
come  Joubert,  Platone  pi aionior,  è  pure  espli¬ 
cito  ReU’eliminare  dalle  forme  eleganti  della 
vita  l’amore  che  r.cn  presupponga,  una 
«  convivenza  d’anime  ».  E  è  pronto  ad  istil¬ 
lare  ai  Suoi  discepoli  cóntro  i  forsennati 
egoismi  che  usurpano  la  dignità  della  pas¬ 
sione,  che  «  i  gradi  dell’amore  corrispondono' 
esattamente  alla  quantità  di  abnegazione 
che  esso  può  chiudere  in  sé  ».  Certe  appa¬ 
renze  momentanee  della  vita  contemporanea 
non  valgono  ad  ingannarlo.  Certi  luoghi 
comuni  per  i  quali  si  proclama  che  lo  sport 
ha  ucciso  l’amore  o  se  non  l’ ha  ucciso,  T  ha 
fatto  meccànico  alla  sua  maniera,  con  questo 
osservatore,  non  attaccano.  E  la  giovane 
donna  moderna  ha  in  lui  un  conoscitore 
penetrante  che  non  manca  di  indulgenza 
anche  se  s’ indovini,  piuttosto  che  non  si 
proclami,  disposto  a  una  iion  minore  indul¬ 
genza  verso  gli  uomini.  1  quali  secondo  lo 
Zùccoli,  quando,,  non  sono  eleganti,  com¬ 
mettono  la  pólpa  fondamentale  di  dimenti¬ 
care. nei  iotp  rapporti  con  la  donna  la  pro¬ 
fonda  diversità  dei  destini.  Da  due  apofte- 
ma  di  Balzac,  che  hanno  il  merito  di  espri¬ 
mere  in  poche  parole  ciò  che  è  una  verità 
vecchia  come  il  mondo  ;  «  Phisiquemente, 
un  homme  est  plus  lori  gtemps  homme  que  là 
femme  n’est  f  emme  ».  —  «Moralement,  l'homme 
est  plus  souvent.  et  plus  longtemps  homme 
que  la  femme  n’est  femme  »,  si  possono  far 
discendere  come  corollari  molte  sentenze 
di  questa  «  Vita  elegante  »  che  avranno  sa¬ 
pore  di  forte  agrume  sopra  tutto  per  quelle 
donne  —  numerata  minoranza  —  che 
hanno  il  torto  di  giudicate'1  dall’eccezione,- 
che  esse  rappresentano,  la  norma  a  cui  do-’ 
vi  ebbero  obbedire  tutte  le  altre.  Al  fondo 
di  questo  destino  femminile  è  l’ansia  di  ve¬ 
dere  abbreviati  i  termini  della  vita  degna 
del  nqme  :  la  minaccia  della  solitudine  che 
incombe  oltre  quei  termini,  il  vano  sforzo 
di  prorogarli  e  cioè  la  lotta  assurde  montto' 
il  tempo  che  è  l’avversario  che  nessuno 
può  vincere.  L’ indulgenza  che  in  qualche 
momento  diventa  pietà  e  commiserazione; 
schiettissima  par  fatta  apposta  per  scate¬ 
nare  le  proteste  femminili  e  non  certo  d'elle 
sole  suffragette.  Ma .  qui  non  si  dissimula 
qualche  esagerazione,  onde-  là  vita.  «  senti¬ 
mentale,»  mascolina,- che  è  Certo  più  lunga 
della  femminile,  apparisce  quasi  senza  limiti 
di  tempo.  Ciò  che  non  è  esatto  neppure  per 
i  pochi  eletti  della  «  vita  elegante  ».  ; 

C’  è  un  senso  di  cavalleria  diffuso  nel 
libro  che  potrebb;  parere  antiquato:  ma 
antiquato  non  è:  anche  se  sia  possibile 
pungati  va  di  pochi  in  confronto  alla  inol 
titvrdiné  per  la  quale  la  «  vita  elegante  »  ' 
KOn  fu  scritta  e  non  esiste. 

L'ànimo  cavalleresco  esclude  ogni  forriia-/ 
di  ^scetticismo .  sentenzioso,  e,  s’intènde,  di. 
cinismo.  Gli  alunni  di  Luciano  Zùccoli  sórto' 
avvertiti  che  la  volgarissima  galanteria 
senza  coscienza  è  senza  scrùpoli,  è  agli  anti- . 
podi  dalla  vita  elegante,  e  Giacomo  Casa¬ 
nova  che-ne.  rappresenta  il  protòtipo,  coin’  è 
la  bestia  nera  del  maestro,  cosi  sarà  quella 
dei  discepoli.  Ma  la  cavalleria  non  de.v’ésL 
sere  intesa  come  sinonimo  d'ingenuità. 

Poche  pagine  del  libro  sono  dedicate  alla 
«  forma  legale  »  e  qui  scoppietta  quell’umo¬ 
rismo,  tutto  proprio  dell’autore,  che  piglig, 
la  sua  massima  forza  dalla  serena  placidità 
con  la  quale  ti  lancia  fra  capo  e  collo  qual¬ 
che  sua  definizione  o.  più  sémplicemente, 
qualche  sua  osservazione  che  ti  pare  una 
scoperta  anche,  se  sia  soltanto  una  scoperta 
verbale.  «  Legge  e  amore  sonò  termini  di¬ 
scordanti  :  l’amore  non  ha  legge  e  la  legge 
non  ha  amore  ».  In  una  battuta  del  più 
vivace  dialogo  cinquecentesco  che  tratti 
dell’amore  «Lo  specchio  d’amore»  di  messer 
Bartolomeo  Gottifredi,  l’osservazione  è  iden¬ 
tica,  k  ma  la  differenza  sta  nelle  parole: 

«  Altratoosa  è  la  necessità,  altra  è  il  diletto. 
Per  necessità  si  màrita,  sendo  cosi  astrette 
dalle*  necessità  è  dall’uso,  e  per  diletto 
s’ama  ».  Lo  Zùccoli  opina  che  il  simbolo 
del  matrimonio  è  rappresentato  dal  -per¬ 
sonaggio  che  aspetta  :  «c’e  sempre  uno' 
dei  due  che  aspetta  l’altro  ;  il  marito  aspetta 
la  moglie  o  la  moglie  aspetta  il  marito, 
malumore,  di  ambedue  perché  nulla  è  più 
fastidioso,  che  aspettare  e  farsi  aspettare  ». 
È  un’  immagine  nuova,  e  vispa  in  cui  1’  in¬ 
compatibilità  dei  caratteri  trova  un’  im¬ 
preveduta  rappresentazione.  Messer  Gotti¬ 
fredi,  e  ripeto  che  qui  si  cita  il  pili  disin¬ 
volto  fe  il  più  ardito,  anzi  il  più  .licenzióse». 
dei  trattatisti  cinquecenteschi,  fa  dire  a 
una  sua  interlocutrice;  a  proposito 'd' in¬ 
compatibilità..  di  caratteri  :  «  .....  ,  quando 

l’uomo  si  truova  aver  moglie .  contraria,  in 
tutto  o  in  parte  a  quelle  intenzioni  • perle  quali 
egli  si  è  s-co  in  matrimonia  -imito,  pensa 
che  l’animo, -ingannato  dalla  speranza  sua, 
se  ne  turba:  gravemente  ;  e  di  qui  nascono 
te  liti,  i  rancori,  gli  odi,  i  rimbrotti,  i  mali 
giorni  e  le  pessime  ,  notti  ». 

Il  marito  elegante  di  Luciano  Zùccoli  è 
meno  scientifico  di  quello  di  Balzac  che 
parte  dall’apoftema  :  «  le  mariage  (  est  une 
Science»,  ne  ignora  le  troppe  massime  della 
politica  e  i  regolamenti  polizieschi,  ma  non 
è  sprovvisto  di  qualche  politica.  La  sua  linea 
di  condotta  si  può  riassumere  in  poche  paròle  : 

«  far  che  la  donna  abbia  sèmpre  torto,  per¬ 
ché  se  ha  ragione  diventa  insopportabile,». 
Una  massima  che  non  è  affatto  comoda  per 
il  marito  al  quale  si  impone  cosi  —  implici¬ 
tamente  —  di  essere  obbediente  a  quei  doveri  ' 
essenziali,'  il  cui  adempimento  soltanto  può 
dargli  ragione.  Anche  la  conclusione  del 
«  Galateo  sentimentale  »  è  ottimistica  :  alla 
base  del  matrimonio  sta  qualche  cosa  che 
«non  è  fuoco,  non  è  amore,  non  è  passione,, 
non  è  lotta,  non  è  romanzo,  non  è  imprevi¬ 
sto.  È  tenerezza  ». 

La  psicologìa  del  -maestro  esce  ancorai 
più  dalle  vie  battute  me!  capitolo  dedicato 
al  denaro  e-  soprattutto  nella  definizione 
dell’uomo  d’affari,  «il  quale  nasce  come, 
il  poeta  ».  Per  costui  non  si  dissimula  una 


certa  ammirazione;,  ed  anche  qualche  sim¬ 
patia.  Il  genio  di;  questa  specie  d’uomo 
per  la  moltiplicazione  dei  biglietti,  di  banca 
è  illustrato  con  rólr  piccolo  episodio  di  cro¬ 
naca  anglo-sàssoné  che  vale  un  trattato. 
Un  automobilista,  genuino  uomo  d’affari, 
viaggiando  in  Inghilterra  fu  obbligato  da 
una  panna  d’automobile  a  fermarsi  davanti 
a  un  albergo  alidi  cui  porta  suonò  inutil¬ 
mente  per  due  òr^  rimanendo  esposto  cosi 
alle  intemperie.  In  questo  incidente,  do¬ 
vuto  alla  negligenza  dell’albergatore,  l’uomo 
d’affari  scopri  subito  -  un’ottima  occasione 
per  far  valere  iUsuo  genio.  Infatti,  fece 
causa  al  proprietario  dell’albergo  e  questi, 
come  responsabile1  civile,  fu  condannato  a 
pagargli  cinquanta  sterline  di  ammenda  a 
risarcimento  del  fitardo  e  del  freddo  patito. 

«  Gli  altri  se  ne,  sarebbero  andati  con  un’  in¬ 
freddatura  ».  In  (questa  battuta  finale  — 
constatazióne;  imispente  carica  di  elettricità 
ironica  —  c’  è  .  tutto  Luciano  Zùccoli. 

Nulla  di  piu  elegante  dello  spirito  d’av¬ 
ventura,  di  cui  lSaufore  avverte  come  una 
rinascita  e  quasi  uri  inasprimento  nei  nostri 
tempi,  che  hannqrpnre  veduto  le  ultime  e 
decisive  conquiste  geografiche  e,  teoricamente, 
spostato  la  mètatffl||  nostro  ad  .altri, pianeti... 
Questo  ^  spirito  dàv  ventura  rifiorisce,  per 
una  ragione  di  contrasto,,  dal  desiderio  del- 
l' imprevisto,  demonSe!  oscuro  che.  angoscia 
la  nostra  civiltà  trofèo  perfezionata  e  levi¬ 
gata  ;  quasi  fosse  una  reazione  alla  tinta 
uniforme  data  al  màrfpamorido.  Si  chiedono 
emozioni  e  si  vuole  ||sere  strappati  a  tanto 
torpore.'  Obbedire  jàj  questi  impulsi  può; 
essere  elegan tóssi m oòfan che  perché  presup¬ 
pongono  quel  cotiagg*  é  quella  forza  d’animo 
che  sono  i  ferri  del  mestieri' (per  coloro  che 
si  propongono  di  superare  la  comune  gof- 
fagine. 

Qui  c’  è  un  delizioso  capitoletto  di  au¬ 
tobiografia  infantile,*  l’autojfq  di  Farfui  fa 
capolino  dietro  al  Èìfygìsier  e.lcganiiarrm.... 

Gaio. 

Sassi 
di  storia 
modem  gl 

Tratti  di  argomenti' militari  o  si  avventuri 
nel  pelago  infido  della  storia.  Angelo  Gatti 
,  ha  la  non  comune  f^irtù  di  farsi  leggere 
con  piacere.  In  che  ijcjsa  consista  il  segreto 
di  questa  virtù  non  §:f facilmente-  definibile. 
Nei  saggi  storici  chéjjegli  -pubblica  col  ti¬ 
tolo  Uomini  e 'folle  rfappresèntative  (Milano, 
Mondadori),  per  esempio,  è  una  specie  di 
impressionismo,  periicui,  pochi  tratti  sa¬ 
lienti  di  un-  personafeiò.  o  di  un  fatto, 
alcuni  particolari  forsSuisignificanti  per  uno 
storico  di  professione  nati  episodio  secon¬ 
dario,  talvolta  un  semplice  aneddoto  gio¬ 
vano  a*  scolpire  uuà?  figura  o  a  'contrasse¬ 
gnare  ’T  importanza  d’uri  avvenimento.  Il 
metodo  si  risolve,  qom-’;  e  facile  immaginare, 
in  un’ indagine  pasto  logica psicologia  di 
uomini  o  psicologia  di  fòlle,  secondo  i 
casi  — ■  compiuta  (fion  senza  una  certa  abi¬ 
lità,  raggiungendo  ppafflMm’ efficacia  ge¬ 
neralmente  inconsueta  in  chi  maneggia  una 
materia  per  sé  arida,  com’ è  la  storia. 

Un’altra  singolarità  del  Gatti  è  questa. 
Egli  sente,  di  tanto  in  tanto,  il  bisogno 
di  sostare  un: po’,  di  sospé^|éretil  filo  della 
narrazione,  di  fiÒOheentrarsi  e  tirare  una 
conclusione.  Àlloipi  ,; segue  all  raccónto  qual¬ 
che'  pagina  *  discorsiva^ e  di  ammaestra¬ 
mento,  dove  non  è||ifficile  scoprire  risonanze 
di  valore  attuaJeMfuo  essere  che  egli  non¬ 
ne  abbia  avuto  l’ffiitenzione,  ma  è  indubi¬ 
tato  che  il  lettore  è  indòtto*  a  p  nsare  cosi, 

I  saggi  muovòng  dalla  Rivoluzione  fran¬ 
cese  e  ci  conducono  !  alle  soglie  dell’ultima 
guerra.  Legame  tra  di  essi'  non  c’  è  ;  ma 
costituiscono Jan  gruppo  omogeneo  quelli  del 
periodo  rivoluzionario  e  napoleonico,  che  so¬ 
no  anche  i  più  belli. 

Dei  Convenziòilalisti,  il  Gatti  ce  ne  pre¬ 
senta  uno  :  il  Danton.  Era  la  figura  che 
più  si  prestava  ad.  uno  studio  introspettivo, 
perché  quello  spostato  del  vecchio  regime, 
venuto  dalla  campagna,  rappresentava  in 
certo  modo  uno  spirito  di  contraddizione. 
Gettatosi  ;  nel  vortice  sanguinario  della  Ri¬ 
voluzione;  egli  non  era  riuscito  a  strappare 
dalla  sua  anima,  il  sentimentalismq  degli 
•uòmini  nati  e  vissuti  a  contatto  della  na¬ 
tura.  Era  rimasto,  un  provinciale,  con  que¬ 
sto  grande  beneficio  :  che  aveva  potuto  con¬ 
servare  il  sensqBp|llaJreaItà,  ^coltivando 
l’idea,  che  ia  rivoltinone  dovesse  prima  di 
tutto  conquistare  'là*»  Francia  mediante  il 
rispetto  della  proprietà,  che  avrebbe  legati 
tutti'  i  cittadini  allàfrfepubblìca,  per  poter, 
asservire,  in  un  secóndo  tempo,  1’  Europa 
ad  una  Francia  imperiale.  E  non  era  un 
sogno  infatti.  Egli  doveva  trovare  Pattina¬ 
tore  del  suo  disegnq|in  Napoleone.  Ma,  co¬ 
me  anticipatore,  non: poteva  avere  fortuna. 
Bisognava  che  la  tragedia  rivoluzionaria 
compiesse  interamente  la  parabola.  La  sua 
contraddizione  era  qui  :  nel  credere  che  si 
potesse  fermare  una  ivalanga  nel  suo  corso 
travolgente  e  tornare  alle  opere-di  pace  men¬ 
tre  duravano  gli  odicjjìella  guerra.  L’ idillio 
in  mezzo  agli  orrori  della  bufera.  E  fini  come 
doveva  finire  :  sotto  la  ghigliottina,  «  pèr 
aver  cospirato  al  ristabilimento  della  mo¬ 
narchia  mentre  nopìci  aveva  pensato  nep¬ 
pure.  Ma  non  poteva*  essere  che  un  monar¬ 
chico  chi  aveva  detto  (che  preferiva  essere 
ghigliottinato,  anzichf (  ghigliottinare. 

Rimasero  i  «  pazzi  »;  a  mietere  teste  e  a 
seminare  di  stragi  la  Francia.  Il  Gatti  li 
chiama  spauracchi  diventati  terroristi  per 
paura  e  si  pone  quegtQji.guesito  ;  come  potè 
un  intero  popolo  subire  rassegnatamente  la 
violenza  di  pochi  energumeni  senza  il  più 


piccolo  atto  di  reazione  ?  I  motivi  addotti 
sono  parecchi  :  l’odio  contro  sofferenze  se¬ 
colari,  per  cui  tutti  gli  eccessi  apparivano 
opera  di  giustizia  ;  la  spossatezza  generale 
conseguente  ad  ogni  guerra  o  rivoluzione  ; 
Tessersi  i  dominatori  impossessati  dei  cen¬ 
tri  vitali  dello  Stato,  accentrando  nelle 
proprie  mani  tutti  i  poteri  ;  la  disperazione 
morale  del  popolo  ,  francese,  indotto  oramai 
a  rinnegar  tutto  e  a  non  aver  più  fede 
che  nelTuomo  e  nella  sua  ragione  ;  il  con¬ 
vincimento  che,  in  questo  stato  di  perfe¬ 
zione,  quegli  uomini,  dando  la  sicurezza 
di  gàrentire  le  conquiste  fatte,  fossero  di¬ 
ventati  indispensabili.  E  tra  essi  il  più 
puro,  T  incorrotto,  doveva  apparire  Robe¬ 
spierre,  il  libertario  pér  eccellenza,  il  crea¬ 
tore  del  culto  dell’ Ente  supremo.  A  gui¬ 
dare  un  popolo  perfetto  ci  voleva  l’uomo 
perfetto.  E  Robespierre,  sospinto  dalla  plebe, 
diventava  dittatore.  Ma  colpevole,  osserva 
il  Gatti,  non  era  la  plebe;  colpevole  era 
quella  parte  di  popolo  che,  •  avendo  con  sé 
la*  forza  dominatrice  del  pensiero,  permetteva 
che  i  delitti  avvenissero.  II  .  guaio  è  però 
che  gli  uomini  di  pensìero  -non  sono  sem¬ 
pre  uomini  di  azione  e  cHé  l’opera  loro, 
perché  un’opera  ad  ogni  modo  essi  com¬ 
piono,  è  tarda  a  produrre  effetti  tangibili. 
Tutti  i  motivi  di  quella  supina  rassegna¬ 
zione  io  credo  che,  in  fondo,  potrebbero 
ridursi  ad  uno  solo  :  i  1  disorientamento  e 

10  sgomento,  ond’  è  preso  ogni  popolo,  in¬ 
teso  come  maggioranza  amica  del  quieto 
vivere,  di  fronte  al  tatto  rivoluzionario. 
Perciò  le  rivoluzioni  sono  sempre  opera  di 
pochi,  secondati  da  una  folla  anonima,  ca¬ 
pace  di  distruggere,  ma  non  di  ricostruire. 

11  ricostruttore  viene  dopo,  quando  tutto 
il  passato  è  un  cumulo  di  .macerie.  La 
Francia  lo  ebbe  in  Napoleone, 

.  Io  non  sorto  completamente  d’accordo 
col  Gatti,  quando  del  Bonaparte  impera¬ 
tore  fa  il  distruttore  di  se  stesso,  perché 
volle  forzare  la  realtà.  La  tesi  può  essere 
giusta,  se  riferita  all’uomo  ;  ma  è  insoste¬ 
nibile  rispetto  al  fatto  storico  considerato 
nella  sua  complessità.  Il  sogno  d’una  unità 
imperiale,  nel  secolo  XIX,  mentre  T  Euro¬ 
pa,  durante  un  travagliato  lavoro  di  secoli, 
aveva  cercato  e  cercava  ancora  una  sistema¬ 
zióne  sulle  basi  nazionali,  era  irraggiungibile, 
perché  non  vi  sono  salti  nella  storia  dell’uma¬ 
nità,  come  non  vi  sono  salti  nella  storia  della 
natura.  Ma  il  sogno  era  un  errore  del  pen¬ 
siero;  napoleonico.  Nella  realtà  Terrore  non 
c’era,  perché  il  Bonaparte,  artefice  (incon¬ 
sapevole  d’una  nuova  èra,  credendo  di  edifi¬ 
care  un  impero  per  sé  e  per  i  suoi,  fu  in¬ 
vece  fin  missionario  implacabile  della  rivo¬ 
luzione  in'  tutti  i  paesi  d’  Europa-.  Senza 
il  suo  sogno  ambizioso,  la  rivoluzione  non 
:  avrebbe  scontrato:  dalla  Francia, 1  corart  nqn 
aveva  sco-fir arto  dall’ Inghilterra  la  -rivo¬ 
luzione  di  Cromwell. 

Del  resto,  la  sua  impresa  era  troppo  al 
di  là  delle  forze  limitate  d’un  uomo.  Quando 
avrebbe  dovuto  sentir  centuplicate  le  sue 
energie  contro  tutte  le  nazioni,  coalizzate 
cóntro  di  lui,  egli  era  fisicamente  e  moraL 
mente  finito.  Lipsia  :  il  «  tramonto  dei  Gi¬ 
ganti  »,  come  scrive  il  Gatti.  Lni  stesso. 
Napoleone,  primo  fra  tutti,  stanco,  obeso, 
minato  da  mali  ereditari,  moralmente  de¬ 
presso  dopo  la'  tristissima  avventura  della 
Russia,  conservava  ancora  un  orgoglio  smi¬ 
surato  e  una  grande  fiducia  di  sé  ;  ma, 
pér  riuscire,  sarebbe  stato  necessario  che, 
ricominciasse  una  seconda  giovinezza.  E  at¬ 
torno  a  lui,  i  generali  migliori  scomparsi  o 
invecchiati  ;  l’esercito  esaurito  ;  il  logora¬ 
mento  continuo  -  degli  uomini  fomite  di  esa¬ 
sperazione  nel  popolo  ;  l’unità  di  comando 
concentrata  nelle  sue  mani,  mentre  non 
aveva  di  fronte  un’armata,  ma  tutta  T  Eu¬ 
ropa.  Ecco  la  battaglia  di  Lipsia.  Il  Gatti 
non  ha  avuto  bisogno  di  descriverla,  perché 
la  storia  di  quella  ecatombe  è  nella  vigilia 
d’armi,  da  lui  resa  con  grande  efficacia,  in 
pagine  che  sono  tra  le  più  significative  del 
libro, 

Connessi  ai  saggi  sulla  rivoluzione  e  -su 
Napoleone  sono  quelli  intorno  all’episodio 
modesto  e  piuttosto,  comico  di  Montechia- 
rugolo  (1796),  dove  trovarono  la  morte  due 
reggiani,  i  primi  caduti  italiani  per  opera 
di  austriaci  ;  intorno  alla  condanna -del  duca 
di  Enghien  ;  e  intorno  ai  rapporti  del  B0- 
naparte  con  '  All  di  Tepelen,i,  una  figura 
equivocaci  albanese,  tra  il  brigante  e  l’eroe, 
che,  in  mezzo  ai  subbugli  dell’ Europa,  era 
riuscito  à  costituirsi,  giuocando  di  astuzia, 
uno  Stato  nella  penisola,  balcanica. 

Dopo  la  Restaurazione.  Qui,  come  ho 
già  detto,  i  saggi  sono  affatto  slegati.  An¬ 
che  T  interesse  che'  destano  è  minore  ;  ma 
ve  ne  sono  tre  degni  di  speciale  menzione. 

Chi  sappia  quanta  parte  abbia  avuta  la 
nobiltà  piemontese  nelle  vicende  del  Risor-  ; 
gimento  (pensiamo  che  ad  essa  apparten¬ 
nero  due  grandi  figure  :  il  Cavour  e  il  D’Aze- 
glio)  è  trattò  a  domandarsi  come  sia  di¬ 
ventata  matura  per  accettare  e  secondare 
quel  gran  fatto  rivoluzionario,  che  è  stato 
il  movimento  per  T  indipendenza  e  l’unità 
d’ Italia.  Perché  lo  strano  e  il  curióso  è 
questo.  Che  la  nobiltà  piemontese,  passata 
la  tempesta  della  Rivoluzione  francese,  tornò 
alle  vecchie  abitudini  e  alle  vecchie  idee, 
come  niente  fosse  successo  :  «  pettegola,  in¬ 
colta,  fastidiosa,  meschinamente  avvinta  alle 
manifestazioni  esteriori  della  religione  e  su¬ 
perba  ».  Gente  che  teneva  per  Vangelo . 
certe  verità  -espresse  dal  De  Maistre,  il 
■quale  affermava  che  non  spettava  alla 
scienza ,  di  guidare  gli  uomini.  Iddio  non 


aveva  incaricato  le  Accademie  di  insegnare  f  i 
chi  Egli  è  e  ciò  che  gli  dobbiamo.  Toccava  | 
ai  prelati  e  ai  nobili  essere  depositari  delle  | 
verità  tradizionali  ed  insegnare  ai  popoli 
ciò  che  è  bene  e  ciò  che  è  male  ;  gli  altri 
non  avevano  voce  in  capitolo.  In  com-  .* 
penso  però  questi  oltrepassati  avevano  man¬ 
tenute  anche  certe  qualità  buone,  come  la 
vita  semplice  vissuta  in  mezzo  al  popolo,  ■ 
e  specialmente  ai  popolo  della  campagna, 
virtù  e  educazione  morale,  una  fedeltà  sin¬ 
cera  e  senza  cortigianeria  verso  il  re. 

Le  rivoluzioni  del  1821  e  del  1830-31  pr<p- 
duf  sero  in  essa  un  disorientamento.  Il  sa¬ 
lire  del  terzo  Stato,  pel  quale  aveva  nu¬ 
trito  un  certo  disprezzo,  aveva  un  non  so  che 
di  incompatibile  col  suo  modo  di  inten¬ 
dere  i  rapporti  di  convivenza  sociale.  Al 
disorientamento  segui  una  falla.  La  no¬ 
biltà  si  divise  e,  mentre  una  parte  restò 
immobile  nelle  vecchie  posizioni,  un’altra 
incominciò  a  transigere  coi  nuovi  principi, 
ad  accettarli,  a  sentire  pur  essa  il  bisogno 
d’un  rinnovamento.  A  dare  una  spinta  vi¬ 
gorosa  contribuì  la  condotta  di  Carlo 
Alberto,  quando  si  decise  a  trasformare  il, 
reggimento  assolutista  in  costituzionale.  Non 
c’era  rimedio.  Il  dovere  della  fedeltà  co¬ 
stringeva  a  convertirsi  anche  contro  vo¬ 
glia.  Silvano  Costa  di  Beauregard  espri¬ 
meva  argutamente  questo  stato  d’animo- 
della  nobiltà  piemontese,  dicendo  :  «  Fino 
a  quando  faceva  là  rivoluzione  la  canaglia, 
noi  potevamo  sfogarci  a  dirne  male  ;  ma 
ora  come  faremo,  poiché  a  capo  si  è  messo¬ 
ti  nostro  Re  stesso  ?  ».  Non  tutti,  è  vero,  . 
ri  convertirono  ;  ma  tutti  conservarono  inal¬ 
terata  e  profonda  la  devozione  al  loro  Re.. 
II  Solaro  della  Margherita,  ministro  della 
reazione,  rigido  ed  inflessibile  nei  suoi  prin¬ 
cipi  anche  dinanzi  ai  fatti  compiuti,  scrisse- 
di  non  voler  ricordare  le  ombre  che  pote¬ 
vano  offuscare  la  memoria  del  suo  Re. 
Egli  rammentava  soltanto  il  suo  Signore 
e  piangeva,  domandando  a  Dio  riposo  per 
,  la  sua  anima  immortale.  È  naturale  che 
questa  nobiltà  dovesse  trovare  il  termine 
di  conciliazione  tra  la  monarchia  e  i  prin¬ 
cipi  rivoluzionari. 

Passo  sopra  ai  saggi,  Giovinezze  del 
i848-’49,  la  Vita' torinese  alla  vigilia  di 
Montebello,  gli  Slavi  di  Mickiewicz,  e  mi 
fermo  a  quello  sul  generale  Trochu.  Si: 
sente  che  il  Gatti  qui  si  ritrova  a  suo  agio. 

Il  Trochu  è  per  noi  italiani  ai  secondi  piani 
della  storia..  Forse  pochissimi  ne  ricordano- 
il  nome  e  la  parte  che  ebbe  nella  guerra, 
franco  prussiana  del  1870.  Anche  la  pàtria 
del  resto  gli  fu  matrigna.  Egli  ebbe  due 
torti  :  Tessere  soldato  e  scrittore  e  l’aver 
previsto  la  rovina  della  Francia.  La  qual 
cosa  dimostrerebbe. due  grandi  verità:  che  . 
i  famosi  ingegni  o  .geni  poliedrici  .|lon  esi- 
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tono  e  che  a  fare  il  profeta  di  Sventure 
ci  si  perde  sempre.  Dunque  il  Trochu, 
mentre  la  Francia  ufficiale  era  invasata 
dall’idea  d’una  immancabile  vittoria,  e 
affrettava  col  desiderio  l’ora  del  cimento, 
ebbe  il  coraggio  di  ammonire  che,  senza 
una  riforma  delle  istituzioni  militari,  la 
guerra  con  la  Prussia  sarebbe  stata  una 
sciagura.  E  fu  sciagura.  Allora,  mentre  i 
prussiani  urgevano  alle  porte  di  Parigi,  i 
francesi,  si  ricordarono  del  profeta  Trochu 
e  lo  fecero  Presidente  del  governo  provvi¬ 
sorio  della  difesa  nazionale  e  governatore 
della  capitale.  Ma  vi  sono  situazioni  di 
fronte  alle  quali  l’aver  previsto  il  male  a 
nulla  giova,  se  il  male  è  diventato  irrepara¬ 
bile.  Forse  neppure  il  genio  militare  di  Na¬ 
poleone  avrebbe  potuto  salvare  oramai  la 
Francia.  La  fortuna  di  Trochu  tramontò 
con  la  medesima  rapidità  con  cui  si  era 
formata.  Ai  primi  combattimenti  disgra¬ 
ziati,  il  .popolo  che  aveva  sperato,  disperò 
e,  mutevole  come  sempre,  si  voltò  contro 
il  profeta  che  non  aveva  saputo  salvarlo 
dalla  rovina.  Cattolico  e  orleanista,  egli  non 
poteva  neppure  intendersi  con  gli  atei  e 
i  repubblicani  del  nuovo  regime.  Per-  amore 
di  patria,  tentò  di  porsi  al  di  sopra  dei 
partiti  ;  e  rimase  solo  contro  tutti,  men¬ 
tre  tutti  erano  contro  lui  solo;  E,  caduta 
Parigi,  fu  assunto  a  vittima  espiatoria  di 
una  colpa  collettiva,  creando  la  leggenda 
d’un  Trochu  vile,  insipiente  e  doppio.  Ep¬ 
pure  la  eroica  resistenza  dell’assedio  era 
stata  opera  sua.  Più  tardi,  il  Thiers  gli 
offri  il  bastone  di  maresciallo  e  la  Gran 
Croce  .della  Légion  d’onore,  ma  egli  li  ri¬ 
cusò.  E  volle  che  sulla  sua  tomba  si  scri¬ 
vesse  semplicemente  :  «  Generale  Trochu, 
1815-1896».  '  ;  .  L  ?ff 

L’ultimo  saggio  del  libro  del  Gatti  è  una 
acuta  disamina  della  funzione  dell’esercito 
austriaco  come  forza  regolatrice  della  po¬ 
litica  europea  fino  al  1848,  delle  cause  che 
lo  conservarono  saldo  nel  successivo  cin¬ 
quantennio  e  di  quelle  che  incominciarono 
a  minarne  la  compagine  alla  viglia  della 
grande  guerra.  Come  avevano  previsto  molti 
patriotti  italiani,  l’organismo  militare  resi¬ 
steva  come  forza  operante  in  quanto  l’ im¬ 
pero  riusciva  a  frenare  il  movimento  cen¬ 
trifugo  delle  nazionalità.  Ma  questa  situa-  ' 
zione  fittizia  non  poteva  durare  eterna. 
La  guerra  dette  il  colpo  di  grazia.  E  pen¬ 
sare  che  in  Europa  molti  si  illusero,  fino 
alla  vigilia  del  disastro  militare,  che  l’Au¬ 
stria  sarebbe  sopravvissuta,  mentre  il  con¬ 
flitto  era  scoppiato  proprio  perla  sua  liqui¬ 
dazione  ! 

Antonio  Panella. 
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MARGINALIA 

★  Fra  Consolato  e  Impero  a  Milano.  — 

Ancora  sui  „  primi  dell’ottocento  persisteva 
il  costume  di  quella  corrispondenza  infor¬ 
mativa,  che  l’  incremento  .dei  giornali  ha 
fatto  a  poco  poco  scomparire.  Se  ne  può 
ricavare  una  cronaca  viva  di  piccoli  e 
grandi  eventi  come  quella  che  è  dato  di 
estrarre  dai  «  foglietti  »  che  un  parroco 
milanese,  certo  Don  Natale  - Rosnati,  man¬ 
dava  al  principe  Barbiano  di  Beigioioso 
ritiratosi  nel  suo  castello  per  non  assistere 
alle  vicende  di  un  regime  a  Cui  era  ostile. 
Alessandro  Giulini  per  il  fascicolo  I-II 
dell’Archivio  Storico  Lombardo  '  (30  giu¬ 
gno  1925)  ha  raccòlto  ed  annotato  un  no¬ 
tiziario  ricavato  da  questi  «  foglietti  »  che 
va  dal  luglio  1801  al  dicembre  del  1805. 
Gli  eventi  politici  si  accompagnano  con 
faccende  private  :  nobiltà  clero  e  quel 
mondo  napoleonico,  che  aveva  fatto  uno 
'dei  suoi  centri  a  Milano,  occupano  il  par¬ 
roco  informatore  cosi  come  lo  occupano 
cantanti  artisti  e  letterati.  I  primi  tempi 
della  corrispondenza  messa  qui  a  profitto 
portano  numerosi  echi  della  famosa  Con¬ 
sulta  di  Lione  a  proposito  della  quale 
scrive  il  Rosnati  :  «  a  Lione  si  vuole  ap¬ 
parsa  una  stampa  con  Bonaparte  seduto 
su  di  una  sedia  e  i  Cisalpini  all’  intorno  in 
forma  di  bambocci  con  un  filo  al  naso  e 
agli  orecchi,  attaccato  al  piccolo  dito  del 
Primo  Console,  il  quale  li  fa  dir  di  si  ogni 
volta  che  muove  il  suo  ditino  ».  Circa  un 
mese  prima  era  stata  osservata  «  l’accele¬ 
rata  partenza  per  Parigi  di  madame  Murat  » 
accompagnata  dal  marito  di  cui  si  diceva 
che  si  sarebbe  fermato  al  Monte  Cenisio. 
Ancora  nel  dicembre  1801  si  riferisce  che 
il  generale  Lechi  ha  venduto  per  sessanta- 
mila  lire  a  Don  Giacomo  Sanazzari  lo  «  Spo¬ 
salizio  della  Vergine  »  di  Raffaello  «  com- 
.  perato,  o  rubato  nello  Stato  Pontificio  ». 
È; il  quadro  che  passato  in  proprietà  del- 
]  ’  Ospedale  Maggiore  fu  dal  Melzi  acqui¬ 
stato  per  la  Pinacoteca  di  Brera  al  prezzo 
di  ottantatremila  lire.  Più  tardi  si  com¬ 
mentano  le  accoglienze  e  i  modi  tenuti  dal 
Bonaparte  con  diversi  personaggi  eminenti 
e  ricorrono  i  nomi  di  dame  assai  conosciute 
come  la  Lamberti,  una  vedova  Tron  che 
dev’essere  Cecilia  Zen -Tron,  una  Viscontini 
che  può  essere  Elena  Viscontini-Milesi  o 
Matilde  Demboswki,  resa  famosa  dalla 
passione  di  Stendhal,  la  marchesa  Fa- 
gnani  ricordata  da  Sterne,  la  notissima 
contessina  Arese-Fagnani  sua  figlia,  ce¬ 
lebre  per  il  carteggio  e  per  la  lirica  di  Ugo 
Foscolo,  la  bella  Ruga  coi  suoi  trionfi  pa¬ 
rigini.  Del  Foscolo  si  riferisce  un  duello 
che  ha  avuto  (dicembre  1802)  con  un  tale 
Wolf  che  fu  ferito  alla  gamba  da  un  proiet¬ 
tile.  L’annotatore  dice  che  questo  Wolf, 
alsaziano  e  fornitore  di  viveri  dell’armata 
francese,'  avrebbe  parlato  male  della  stessa 
Antonietta  Fagnani  :  donde  il  duello.  È. 
pure  ricordata  la  Grassini  che  deve  avere 
il  suo  passaporto  per  1’  Inghilterra  e  il 
cavaliere  scultore  Canova  che  ha  l’ incarico 
di  una  statua  colossale  di  Bonaparte.  Del 
generale  Lechi  si  riparla  una  seconda  volta 
per  deplorare  che  abbia  condotto  in  Ro¬ 
magna.  dieci  donne,  «  sei  bianche  e  quattro 
nere  »,  «  Murat  ne  lo  riprese  col  dirgli  che 
un  generale  doveva  anche  nel  costume  es¬ 
sere  d’esempio  e  non  di  scandalo  e  per  un 
momeàtp- Lechi  se  ne  .allontanò.  Ma,  par¬ 
tito  Murat,  le  fece  venir  di  nuovo  e  le  portò 
seco  nello  Stato  di  Napoli  ».  Dei  napoleonidi 
più  spesso  è  ricordato  Luciano  con  la  se¬ 
conda  moglie  che  è  causa  del  dissidio  col 
grande  fratello  ;  Luciano  che  vive  in  in¬ 
cognito  a  Roma  e  a  Milano,  dove  si  trova 
anche  Madama  Letizia  in  cura.  Di  lei  si 
dice  che  voglia  tentare  di  rappacificare  i 
due  figli.  Non  mancano  naturalmente  gli 
echi  dell’  incoronazione  di  cui  si  afferma 
che.  è  riuscita  «la  più  bella  e  magnifica 
cosa  che  si  possa  immaginare  ».  Del  pranzo 
offerto  dall’Imperatore  si  dice  che  l’in¬ 
vito  fu  fatto  alle  cinque  per  le  sei,  si  che 
il  Cardinale  Caprara  lo  ricevette  quando 
era  già  a  tavola,  con  altri  commensali  di 
riguardo.  E  poiché  1’  Imperatore  vedendolo 
arrivare  alla  fine  del  pranzo  reale  gli  osservò 
che  era  venuto  tardi,  l’altro  rispose  che 
aveva-  già  pranzato  e  che  era  venuto  sol¬ 
tanto  per  dimostrare  quanto  gradisse  l’onore 
fattogli.  Delle  dame  che  avrebbero  dovuto 
essere  inviate  al  primo  Circolo  è  detto  che 
si  :  ammetteranno  soltanto  quella  già  am¬ 
messe  o  ammissibili  alla  vecchia  Corte  : 
le  altre  caso  mai  potranno  vedere  1’  Impe¬ 
ratrice  la  mattina . 

★  La  poesia  polacca  e  l’Italia.  —  A  rin¬ 
saldare  i  vincoli  di  fratellanza  tra  il  nostro 
paese  e  la  Nazione  risorta  «I  nostri  Qua¬ 
derni  »  dedicano  T  intero  fascicolo  del  giugno 
allo  studio  dei  rapporti  culturali  che  furono 
particolarmente  intensi  nel  secolo  scorso, 
quando  dagli  scrittori  polacchi  fu  seguito» 
con  grande  interesse  il  nostro  movimento 
nazionale.  Senza  soffermarci  sulle  prime  rela¬ 
zioni  tra  la  Polonia  e  l’Italia,  che  furono 
qui  ricordate  a  proposito  di  una  recente  pub¬ 
blicazione  polacca,  giova  ora  seguire  i  colla¬ 
boratori  dei  «  Nostri  Quaderni  »  nella  rie- 
vocazioné  della  poesia  polacca,  fiorita  sotto 
il  nostro  cielo  o  sotto  l’inspirazione  delle 
nostre  grandi  memorie.  La  serie  dei  compo¬ 
nimenti  poetici,  divulgati  dalla  rivista  ci-' 
tata  icon  buone  traduzioni,  si  apre  col  vi¬ 
brante  inno  nazionale  dei  polacchi  —  il 
famoso  «  Boze  cos  Polske.  »  —  che  corri¬ 
sponde  al  nostro  «  Inno  di  Mameli  »  e  fu 
composto,  canto  e  musica,  proprio  in  Italia, 
nella  città  e  nell’anno  che  il  tricolore  diventò 
bandiera  nazionale  italiana,  e  cioè  a  Reggio, 
nel  1797.  Un  posto  notevole,  accanto  al¬ 
l’autore  di  quest’  «  Inno  »,  Giuseppe  Wybicki, 
spetta  al  poeta  Ladislao  Sas  Kulczycki  che, 
giovanissimo  àncora,  fu  costretto  ad  andare 
in  esilio  per  sfuggire  a  Ile,  persecuzioni  poli¬ 
tiche,  rifugiandosi,  prima  a  Costantinopoli 
e  in  Grecia,  poi  a  Firenze,  dove,  fu  molto 
apprezzato  dal  Granduca.  Si  recò  in  seguito 
a  Roma,  rappresentandovi  gl’  interessi  della 
sua  patria  presso  Pio  IX  e,  durante  l’ insur¬ 
rezione  del  1863,  fu  anche  rappresentante 
ufficioso  del  Governo  Provvisorio  polacco. 
Fallito  il  moto  insurrezionale,  egli  rimase 
a  Roma  fino  al  '69,  quando,  accusato  di 
aver  pubblicato  in  giornali  polacchi  articoli 
di  tendenza  liberale  avversi  al  potere  tem¬ 
porale,  fu  confinato  per  un  anno  a  Terni. 
Le  opere  sue  più  note  sono  :  «  Pompei  », 

«  Isella  »,  «  Il  palazzo  di  Nerone  »,  e  soprat¬ 
tutto  un  poema  intitolato  «  Ixion  »,  nel  quale, 
in  una  tela  poetica.-  che  ricorda  quella  del 
«  Pellegrinaggio  di  ArOldo  »,  rappresenta  il 
viaggio  ideale  dell’anima  polacca  in  Grecia, 
a  Roma  e  in  Polonia.  È  notevole,  nel  prologo 
di  «  Isella  »,  una  lirica  in  morte  di  Rossini. 
Al  nostro  paese  e  alla  nostra  storia  si  inspira 
anche  una  gentile  poetessa,  Maria  Kmop- 
nicka,  elle  espulsa  dai  russi,  peregrinò  in 
Europa  e  visse  alcuni  anni  in  Italia,  dove  fu 
largamente  conosciuta  ed  apprezzata.  Della 
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sua  ricca  produzione  poetica  il  traduttore 
ci  fa  conoscere  una  «  Invocazione  sulle  soglie 
d’  Italia.  »,  «  Un’altra  mattinata  a  Venezia  » 
e  «Dogali»,  dove l’eroismo  dei  nostri  sol¬ 
dati  è  avvicinato  à.  quello  dei  difensori 
delle  Termopili. 

★  Alla  fontana  di  Vaichiusa.  —  I  ri¬ 
cordi  del  Petrarca  e  di-  Madonna  Laura 
sono  rievocati  da  Georges  Beaume,  che 
riferisce  ai  lettori  della.  ìjtevue  Bleue.  le  im¬ 
pressioni  di  un  sùcffcggio  alle  sorgenti 
della  Sorga,  nella  bella  'tèrra  di  Provenza 
che  è  la  mèta  di  tutti  i  nfellegfinàggi  senti¬ 
mentali  di  Francia.  GTiVabitantì  poi  della 
Provenza  hanno  una  Speciale  predilezione 
per  la  bella  fontana  che  alimenta  il  fiume 
Sorga.  Non  c’.è  festa  di  famiglia  che,  a 
primavera.,  non  si  concluda  con  una  gaia 
passeggiata  a  quel  luogo  di  frescura  e  di 
tranquillo  raccoglimento'  Ma  la  suggestione 
della  poesia,  purtroppo,  va  disparendo.  La 
maggior  parte  di  quei  'buoni  gitanti  non 
sanno  precisare  se  il  Petrarca  fu  un  prin¬ 
cipe  o  un  generale.  Tuttavia,  una  colonna' 
fu  eretta  sulla  piazza-idei  villaggio  di  Vai¬ 
chiusa,  nelle  vicinanz%,del  ponte  di  pietra, 
fin  dal  1804,  in  onorerei  poeta.  E  non  è 
questo  il  solo  ricordo,t.;p(ercbè  chi  prosegua 
dal  villaggio  verso  Insorgenti  del  fiume, 
trova  a  mezza  strada  Wi  -<  Caffè'  di  Petrarca 
e  di  Laura»,  dove  (fn’  iscrizione  ricorda 
che  nella  casa  -preesistenf-p  il  Petrarca  avreb¬ 
be  composti»  il  sub  -èimt'oventìiìòvesim’o'  so¬ 
netto.  Georges  Bmume  noi  si.  sofferma  in 
questo  ritrovo,  che  di  petrarchesco  più 
non  conserva  che  il  rpme,  dove  una  meschi¬ 
nissima  orchestraJ|ccorqpagna-  le  danze  ru¬ 
stiche  che  si  susseguono  senza  .  fine  ;  ma  pro¬ 
segue  lungo  il  corso  della  Sorga  fino  ai  piedi 
della  montagna,  nella  quale  si  apre  la  grotta 
con  le  sorgenti.  IL  gettito  delle  acque  varia 
a  seconda  delle  stagioni-  è  dei  capricci  del¬ 
l’atmosfera.  Dopo  pioggie  abbondanti  la 
sorgente  ha  una  portata  massima  di  cento- 
venti  metri  cubi  d’acqu^al  secondo,  mentre 
in  tempi  di  magra  scende  fino  a  véntotto. 
Sebbene  gli  storici  e  i  geografi  dell’età  clas¬ 
sica  non  facciano  aleni  1  menzione  della  fon¬ 
tana,  non  v’ha  dubbio  che  le  popolazioni 
celtiche  e  galliche  la  <  unoscessero  e  l’ayes-, 
sero  in  onore.  Plinio  è  il  solo  nell’antichità 
che  parli  della  «  nobile  fontana  »  ;  e  le  dà 

il  nome,  d’  «  orge  »  o  <.  -  >rige  »,  che  indubbia¬ 
mente  ha  un’impronl.i  gallica.  Forse  il  co¬ 
pista  soppresse,  per  distrazione,  una  «S» 
iniziale;  e  allora  la  \  Dee  «  Sorge  »  o  «  So- 
rige  »  potrebbe  identificarsi  col  Sulgas  di 
Strabone,  il  «  Sorgia  »  delle  carte  latine,  il 
«  Sorgo  »  dell’  idioma  provenzale.  Pensa  l’ar¬ 
ticolista  che  anche  questaii.(Ìimpida  fontana, 
che  alimentava  iì  filimi  aVesse  le  sue  di¬ 
vinità.  Ma  oggi  è  una  leggenda  di  amore  e 
di  poesia  che  nobilitai  questa  tebaide  di 
Vaichiusa.  «  Vaucluse  .y|etenu  le  nom  chéri 
de  Laure»  ha,  detto  Làinàrtine  nelle  sue 
«  Mé.iitations  »  :  un  non®,  oggi  più  italiano  v 
che  provenzale,  di  cui  Particeli  sta  francese 
ricorda  tutte  , le  glorie  al  suoi  lettori. 

★  Il  Museo  della  grande  guerra,  testé 
inaugurato  n|à  suoi  nuovi  locali  del  Padi¬ 
glione  della  Regina  a  Vinpennes,  deve,  come,- 
i  nostri  lettori  non  ignorano,  le  sue  origini V 
all’iniziativa  privata  dii  persone  che  desi--..1 
deravano  di  raccogliere  per  gli  anni  che 
vanno  dal  1914  al  1918  Un  insieme  di  docu¬ 
menti  sul  tipo  di  queJMjihe  hanno  fatto  la 
fama  del  Carnavalet  di.  Parigi.  Le  raccolte 
cedute  poi  allo  Stato  'diventate'  Oggetto 
di  studiò  metodico  fiatino  preso  uno  svi-, 
luppo  straordinario  e  Sostituiscono  òggi  la 
Biblioteca  e  il  Musecapella  Guerra  dotati 
di  uffici  che  rappresémano  un  vero  e  pro¬ 
prio  laboratorio  di  ricerche  storiche.  Per 
dare  un’idea  dell’ irSemento  delle  colle¬ 
zioni  basterà  ricordare  che  le  pubblica¬ 
zioni  a  stampa,  dalle  15.000  che  avevano 
raccolto  i  privati  son  isalite  a  pili  di  100.000. 
Questa  Biblioteca  comprende  due  servizi 
ben  distinti  dei  quali  l'uno  essenzialmente 
biblioteenico  si-  occupa  dei  cataloghi  e  dé- 
gli  schedari.  Da  notarsi  fra  gli  altri  il  cata¬ 
logo  relativo  alle  pfipblicazioni  del  fondo- 
italiano  che  consta  dima  volume  di  quattro- 
centoquaranta  pagin#  Questa  stessa  se¬ 
zione  va  in  cerca  deiBjpcumen ti  più  diversi 

e  redige  un  BoÌlettin9(J mensile.  L’altra  se¬ 
zione  spòglia  regolanfipnte  le  principali  ri¬ 
viste  francesi  e  straniere  e  mette  insieme, 
indipendentemente  dàl  materiale  che  già 
faccia  parte  o  siafi’destitìato  a  far  parte  della 
Biblioteca,  un  repertorio  bibliografico  dei 
più  completi.  Nel  Museo  l’elemento  storico 
o  documentale  è  temperato  da  quello  che 
si  potrebbe  chiamar#5.1  l’elemento  estetico. 
Poiché  le  raccòlte-- 'd™uesta  etnografia  di 
guerra  hanno  attinenza  con  gli  oggetti  più 
disparati,  una  certa  spelta  e  un’abilità  spe¬ 
ciale  di  classificazione  e  di  disposizione 
s’ imponevano.  Gran  piarle  hanno  nella  rac¬ 
colta  le  pitture  nelle  quali  artisti  francesi 
mobilitati —  che  cioè  la  guerra  hanno  ben 
conósciuto  —  ne  hanno  fermato,' 'infiniti 
aspetti.  Un  artista,  Bellan  Gilbert  a  pace  . 
conclusa  fu  incaricato-'®  percorrere  il  fronte, 
dal  Mare  del  Nord  ai-Vosgi,  e  in  circa  tre¬ 
cento  studi  composti,  in  un  pellegrinaggio 
che  è  durato  diciotMjmesi  è  riuscito  a  dare 
un’idea  delle  antiche' linee  del  fuoco,  delle 
distruzioni  sistematiche  compiute  dai  te-  ■ 
deschi  ed  anche  dei|primi  inizi  della  rico¬ 
struzione  delle  regioni  invase  è  devastate. 
Straordinaria  la  collelione  dei  .manifesti  illu¬ 
strati,  non  meno  di  seimila,  che  provengono 
da  tutti  i  paesi  belligeranti  :  ai  quali  mani¬ 
festi  possono  ravvicinarsi  le  molte  figura¬ 
zioni  popolari  russe  del  1914  di  una  poli¬ 
cromia  indiavolata,  dóve  si  avvertono  gli 
influssi  orientali  e  perfino  giapponesi.  ,La 
ceramica  di  guerra,  1  giocattoli  e  i  «  surro¬ 
gati  »  di  tutti'  i  generi,  che  vanno  dai  len- 
zuoli  di  carta  e  dalle  suola  di  legno  fino 
al  tabacco  di  foghe  secche  aromatiche,  sono 
gruppi  caratteristici  non-  meno  della  sezione 
numismatica  che  comprende  più  .di  duemila 
medaglie,  tedesche  o  austriache  per  la  mag¬ 
gior  parte,  che  costituiscono  un  vero  com¬ 
mento  perpetuo  aneddottico  e  satirico  de¬ 
gli.  avvenimenti.  Cosi  Un  collaboratore  del 
Mercure  de  Frames  nel  numero  del  primo 
luglio  1925. 

★  Un  francobollo  «prò  libro».  -  1  nostri 
lettori  non  avranno  dimenticai^  oBè  circa  un  anno  fa  a 
proposito  di  nn  supplemento  letterario  del  Timis,  clic 
portava  una  cinquantina  di  pagine  ,di  annunzi  librari  in 
vista  delle  strenne  natalizie,  I?.  S.  Gargano  osservava  in 
queste  colonne  come  tra  noi  pur  troppo  l’uso  dei  doni 
natalizi  sotto  forma  di  libro  quasi  non  esista.  Del  resto, 
in  generate,  anche  i  regali  di  libri,  qualunque  sia  l’occa¬ 
sione  del  dono,  sono  assai  rari.  Opportunamente  il  Si sor- 

bandire  un  concorso  per  il  disegno  di'  Un  francobollo  .  prò 
libro  »  con  la  seguente  dicitura  :  «  Pe-  far  doni  acquistate 
libri  ».  I  premi,  a  costituire  i  quali  hanno  contribuito  le 
ditte  G.  Barbèra  e  Carpigiani  Zipoli  di  Firenze,  A.  P.  Por- 
miteni  di  Roma  e  C.  Argentieri  cii  Spoleto,  sono  due  :  nn 
primo  di  L.  700,--  e  un  secondò  di  L.  350,—.  Ed  ecco  le 
più,  essenziali  disposizioni  che  regolano  il  Cbncorso,  libero 
a  tutti.  La  riproduzione  dei  disegni  dovrà  essere  possibile 


per  mezzo  di  zinchi  (ciichés)  incisi  a  tratto  ;  perciò  i  Con¬ 
correnti  dovranno  eseguire  i  loro  lavori  a  penna  0  a  Manco 
e  nero,  lì!  fatto  obbligo  al  concorrenti,  di  presentare  i  di¬ 
segni  eseguiti,  0  comunque  applicati,  su  di  un  cartoncino 
bianco  del  formato  di  cm.  24y32. 11  disegno  deve  misurare 
le  dimensioni  di  cm.  1 1  y  !  è  e  può  occupare  questo  spazio 
sia  in  piedi  'che  a  sdraio.  Nel  disegno  deve  essere  dato 
posto  alia  seguente  dicitura,  la  quale  deve  occupare  non 
meno  di  un  quarto  dello  spazio  :  «  Iter  far  doni  acquistate 
libri  ».  Sono  ammessi  due  colori.  1  disegni  devono  essere 
eseguiti  su  carta  o  cartoncino  bianco.  Ogni  lavoro  deve 
essere  contraddistinto  da  un  motto,  ripetuto  su  busta 

corrente.  Ohi  in  qualsiasi  modo  venga  meno  a  questa 
disposizione  non  sarà  ammesso  al  Concorso.  I  lavori 
devono  essere  consegnati  o  spediti  non  oltre  le  ore  18 
del  trentuno  ottobre  p.  v-,  alla  sede  della  Rivista,  Via 
Tadino,  51,  Milano  (18).  I  lavori  premiati  secondo  un 
giudizio  inappellabile  di  una  Giuria  nominata  dal  Sisur- 
Oimnto  grafico,  diventeranno  proprietà  della  rivista, 
stessa  che  si  riserva  ogni  diritto  di  riproduzione  e  dif- 

*  Il  concorso  L.  M.  Rezzi  e  un  manoscrit¬ 
to  smarrito.  Riceviamo  c  pubblichiamo:  «La 
R.  Accademia  della  crusca  ha  accertato  che  nell’invio 
postale  eseguito,  con  le  debite  cautele,  da  Firenze  a  Roma, 
di  manoscritti  presentati  pel  concorso  L.  M.  Rezzi  scaduto 
il  31  dicembre  1<)24  (il  quale  invio  avvenne  pei  necessario 
esame  dei  manoscritti  stessi),  andò  smarrito  un  plico 
contenente  un  lavoro  col  motto  :  «  In  aquis  muttis  »  ti¬ 
tolo.  :  L’anfora  scabra.  Eseguite  tutte  le  possibili  piatii  he 
per  il  rintracciamenlo,  non  si  è  riusciti  à  ritornare  in 
pò'ssèèso  di- quel- plico.  L’Accademia  ha  ggq.anto  delibe¬ 
rato  di  ritardare  il  giudizio  ;  e  invita  ificoncorrente:  à 
presentare,  con  le  solite  norme,  un  secondo  esemplare  di 
esso  lavoro,  col  motto  medesimo,  assegnandogli  per  la 
presentazione,  come  termine  ultimo,  il  31  dicembre  di 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  introvabile  pubblicazione  dantesca  ed 

il  suo  vero  autore. 

«  Questo  Albo  dantesco  —  della  Liguria  —  . 
il  Regio  Istituto  Tecnico  Provinciale  — di 
Genova  —  a  Firenze  —  celebrandosi  il  sesto 
Centenario  —  del  grande  Alighieri  — -  dona 
e  consacra  ».  Tale  la  dedica  di  una  raccolta 
di  fotografie  delle  figure  a  matita  e  degli 
acquerelli  eseguiti  dagli  alunni  di  quell’  Isti¬ 
tuto,  offerta  da  loro  e  da  quel  corpo  inse¬ 
gnante  al  Municipio  di  Firenze  o  meglio 
ai  Gonfaloniere,  Presidente  dell’  Esposizione 
Dantesca,  il  13  maggio  1865. 

La  Commissione  che  recò  il  dono  era  com¬ 
posta  di  due  professori  e  d’uno  •  scolaro  : 
l’aw.  E.  Celesia,  allora  celebre  a  Genova, 
l’avv.  G.  M.  Molfino,  grande  patriota  di 
nobile  ed  antichissima  famiglia  genovese  e 
raoallese,  e  il  giovane  Gallino,  il  quale  era 
forse  stato  prescelto  perché  si  chiamava 
Francesco  Ferruccio  e  doveva  quindi  ren¬ 
der  più  gradito  l’omaggio  di  Genova  a 
Firenze. 

I  disegni  e  gli  acquerelli  originali  eran 
raccolti  in  un  Albo  di  69  per  40  centimetri, 
legato  in  velluto  rosso  cupo,  con  lo  stemma 
di  Genova,  la  dedica.,  le  borchie  e  i  ferma¬ 
gli  in  argento,  ma  salvo  la  ricca  legatura,, 
era  cosa  modesta.  Il  Comune  di  Firenze 
l’aveva  prima  collocato,  con  una  parte  dei 
libri  di  Giambattista  Giuliani,  nella  Casa 
di  Dante,  ma  da  quando  la  Società  Dante¬ 
sca  ha  posta  la  sua  sede  nel  Palagio  dell'Arte 
della  Lana,  ad  essa  il  Sindaco  ne  ha  affidata 
la  custodia.  Ivi  fu  dato  di  vederlo,  per  la 
cortesia  del  prof.  Giuseppe  Vandelli  biblio¬ 
tecario  di  quella  Società,  al  prof.  Lùigi 
Valle,  che  potè  tenerne,  cosi,  nota  nella' ot¬ 
tima  Bibliografia  nel  volume  miscellaneo  — 
cui  hanno  collaborato  scrittori  illustri  come 
il  prof.  Revelli,  il  prof.  Santino  Caramella 
ed  altri  — •  intitolato  Dante  e  la  Liguria, 
edito  di  recente  a  Milano  dai  Fratelli  Tre- 
’  ves  in  nn  grosso  volume  in-ottavo. 

Dell’Albo  si  parlò,  ma  poco,  solo  nel¬ 
l’anno  del  dono.  Poi,  cadde  nel  silenzio  e 
nell’oblio.  Nel  1865,  lo  avevano  annun¬ 
ciato  a  Genova  tl  Movimento  (12  maggio) 
e  11  Popolo  italiano  (14  maggio),  a  Firenze 
il  Catalogo  della  Esposizione  Dantesca  nella 
sezione  :  Oggetti  d’arte  (Firenze",  Succ.  Le 
Monnier,  1865,  p.  17).  Dopo  un  mezzo  se¬ 
colo,  l’edizione  dell’Albo,  fatta  a  Genova 
nella  Tipografia  del  Regio  Istituto  de'  Sordo- 
Muti,  alta  un  palmo,  larga  un  palmo  e 
mezzo  e  spessa  due  dita,  e  con  tutte  le  ta¬ 
vole  originali  riprodotte  in  fotografia,  è  di¬ 
venuta  introvabile. 

Poiché  m’  è  riuscito  di  scovarne  final¬ 
mente  un  esemplare,  parmi  non  -inutile  se¬ 
gnalarlo  ai  bibliofili  danteschi,  poiché  dif¬ 
ferentissima  è,  naturalmente,  l'edizione  a 
stampa,  dal  lavoro  a  mano,  dall 'originale 
cioè  conservato  in  Firenze. 

Mi  han  messo  sulla  pista  il  colto  avvo¬ 
cato  genovese  Giovanni  Guido  Triulzi,  un 
collaboratore  del  grande  avvocato  ligure 
on.  Maccaggi,  e  il  nipote  dell’attuale  pro¬ 
prietaria  dell’unico  esemplare  ritrovato, 
cav.  avv.  Giuseppe  Massone. 

Questa  copia  ha  tutta  una  storia.  Quattro 
anni  or  sono,  nel  marzo  del  1921,  un  gior¬ 
nale  di  Genova  pubblicava  una  lettera  del 
prof.  Edoardo  Begey  nella  quale  si  accen¬ 
nava  ad  «  un  ricco  Albo  »  donato  da  Ge¬ 
nova  a  Firenze  nel  Centenario  dantesco 
del  1865  e  che  sarebbe  in  seguito  andata 
perduto  (sic)  o  trafugato,  ma  di  cui  dove- 
vasi  almeno  trovare  una  copia  nella  civica 
genovese  Biblioteca  Beriana.  Rispondeva 
ochl  giórni  dopo  il  Bibliotecario  d’allora, 
ervetto,  riportando  dal  numerò  del  Movi¬ 
mento  del  1865,  eh’  io  ho  testé  citato,  la  de¬ 
scrizione  dell’ Albo  stesso,  ma  di  cui,  aggiun¬ 
geva,  la  Civica  non  aveva  mai  posseduto 
alcun  esemplare.  Pareva  dunque  ai  Geno¬ 
vesi  che  di  quel  prezioso  e  sfortunato  ci¬ 
melio  non  dovesse  più  restar  loro  se  non  il 
ricordo.  Ma  nell’aprile  di  quell’anno,  l’av¬ 
vocato  Triulzi  ne  rintracciò  uno  almeno 
degli  esemplari,  conservato  con  gelosa  cura 
dalla  nobildonna.  Chiara  Molfino  nipote  di  • 
uno  degli  autori  dell’Albo,  quel  bravo  pro¬ 
fessore  di  fisica  che  ho  già  ricordato  :  Gio¬ 
vanni  Maria  Molfino,  il  quale,  appunto,  donò 
quella  copia  a  suo  nipote  Giuseppe  di  cui 
Chiara  è  vedova  (oggi  più  che  ottantenne). 
Ora  questo  esemplare  viene  ad  informarci 
di  un  fatto,  che  nemmeno  dalla  visione  del¬ 
l’Albo  originale  conservato  a  Firenze  po¬ 
tremmo  apprendere,  e  cioè  che  il  vero  au¬ 
tore,  o  almeno  il  principalissimo  collabo¬ 
ratore  dell’Albo,  fu  appunto  Giuseppe  Mol¬ 
fino,  studiosissimo  di  Dante,  e  che  ha  la¬ 
sciata  in  famiglia  una  ricca  biblioteca  di 
cui  la  parte  più  preziosa  è  di  edizioni  intro¬ 
vabili  dell’ Alighieri,  e  di  libri,  alcuni  assai 
rari,  sul  sommo  Poeta.  Questo  Giuseppe  è, 
contro  ogni  suo  merito,  assai  men  noto  di 
suo  cugino  Giorgio  Ambrogio  Molfino,  che 
fu  per  moltissimi  anni  deputato,  e  rifiutò 
la  nomina  a  senatore  (erano  altri  tempi, 
quelli  !)  perché,  diceva  lui,  avendo  molte 
passività  doveva  attendere  unicamente  al¬ 
l’amministrazione  del  suo  patrimonio.  Del 
quale  faceva  parte  ima  villa  assai  graziosa 
e  con  vista  stupenda,  in  cui  quel  deputato 
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IL  MARZOCCO 


«ricéveva,  molti  suoi  amici  politici  fra  i  quali 
Agostino  Depretis,  e  sotterrava  varie  suc¬ 
cessive  generazioni  di  cani  fedeli,  di  ognun 
dei  quali  si  ricordavano  le  speciali  virtù 
in  lapidi  che  ne  ricoprivano  i  resti  mortali. 
Tutta  gente  di  cuore,  quei  Molfino  ! 

Giuseppe  poi,  il  véro  autore  dell’Albo, 
era  degno  figlio  e  nipote  di  quelle  due  illu¬ 
strazioni  liguri  che  furono  Paolo  e  Matteo 
Molfino  che  ebbero,  come  so  dal  coltissimo 
Triulzi,  gli  elogi  di  Stefano  Cuneo,  di  Mi¬ 
chel  Giuseppe  Canale,  e  di  Arturo  Ferretto. 
Sull’esemplare  donato  dal  professore  di  fi¬ 
sica  nell’  Istituto  Tecnico  di  Genova  al  ni¬ 
pote  Giuseppe,  sta  dunque  scritto,  di  pu¬ 
gno  del  donatore  : 

Pippo  mio, 

Eccoti  l’Albo  dantesco 
|  Che  gli  Amici  dicono  del  Giovanni. 

Ma  è  tuo. 

Cerisolà,  Sammichele  del  65. 

(Cerisola  è  una  frazione  di  Rapallo,  dove 
tuttora  vivono  nel  loro  palazzo  i  Molfino  ; 
Pippo  è  Giuseppe,  e  non,  come  potrebbe, 
credersi. in  altre  regioni  italiane,  un  Filippo, 
poiché  in  Liguria  quello  è  appunto  il  dimi¬ 
nutivo  di  Giuseppi,  :  anche  il  Mazzini  fir¬ 
mava  le  lettere  alla  Madre  è  agli  amici  : 
Pippo). 

Dunque,  almeno  sull’esemplare  destinato 
a  rimanere  in  famiglia,  l’onesto  professore 
aveva  voluto  rendere  a  Cesare  quello  che 
era  di  Cesare,  ed  attestare  solennemente 
che  il  vero  autore  dell’Albo  era .  il  nipote 
Pippo,  quel  ’  grande  e  modesto  erudito  la 
cui  ricchissima  biblioteca,  ove  .  si  trovano 
fra  l’altro  al  completo  tutte  le  edizioni 
Barbèra  e  tutta  la  Biblioteca  Italiana  del 
Le  Monnier,  è  stata,  in  modo  si  squisitamente 
ospitale,  aperta  al  mio  carissimo  padre  ot¬ 
tantenne,  sino  al  giorno  in  cui  chiuse  gli 
occhi,  a  Rapallo....  Le  sue  ultime  «Note» 
per  l’Accademia  dei  Lincei  furono  scritte 
giovandosi,  infatti,  delle  rarità  librarie  rac¬ 
colte  in  tanti  anni,  e  con  cosi  illuminato 
italico  criterio  e  pensiero,  da  Giuseppe 
Molfino. 

Dante,  come  attesta  la  raccolta  miscella¬ 
nea  Treves  che  .  ricordavo  poc’anzi,  è  stato 
sempre  oggetto  di  culto  e  di  studio  in  Li¬ 
guria.  C’  è  anzi  un  prete  genovese  che  ha  ' 
tradotte  le  tre  Cantiche  nel  suo  dialetto  !! 
Ma  pili  serie  sono  altre  fatiche.  Il  Triulzi 
mi  cita  ad  esempio  il  garibaldino  Enrico 
Croce,  ligure  di  Nizza,  che  mori  circa 
nel  1920,  di  miseria,  nell’Ospedale  di  Pisa, 
e  che  è  stato  l’autore  di  una  Gran  Carta 
Dantesca  apprezzata  da  tutti  i  Dantofili, 
e  l’ interprete  geniale  di  molti  punti  oscuri 
e  controversi  del  divino  Poema. 

Pare  che  il  garibaldinismp  genovese  avesse 
il  culto  dell’Alighieri  nel  sangue,  poiché  un 
altro  dei  seguaci  del  Generale,  il  Dottor 
Gualtiero  Lorigiola,  di  famiglia  originaria 
veneta,  ma  ligure  d’elezione  e  storico  della 
gloriosa  insurrezione  genovese  del  "49,  spiegò 
acutamente  il  Pape  Satan,  pape  Satan, 
aleppe  (che  un  ufficiale  francese,  in  Crimea, 
come  narra  il  Generale  Conte  Giannotti  nei 
suoi  deliziosi  Ricordi,  non  so  perché  non 
mai  messi  in  commercio,  spiegava  cosi  : 
Pas  paix,  Satan,  pas  paix,  Satan,  à  l’épèe, 
poiché,  diceva,  quando  Dante  voleva  farsi 
capire  da  tutti,  usava  il  francese  ;  ma  egli 
scordava  che  per  giustificare  la  sua  boutade 
bisognava  leggere  il  verso  misterioso  accen¬ 
tuandolo  alla  francese  !).  Il  Triulzi  ha  sco- 
oerto  anche  un  altro  dantista  ligure  dimen¬ 
ticato  :  Pellegrino  Aroldo  Vassallo  (un  omo¬ 
nimo  di  Gandolin,  l’ indimenticabile  e  tanto 
buon  fondatore  del  Secolo  XIX  e  candi¬ 
dato  politico  «  trombato  »  di  Genova),  ani¬ 
ma  squisita  di  artista  tutta  -vibrante  di 
entusiasmo  per  la  sua  cara  «  Superba  », 
morto  come  Enrico  Croce  all’Ospedale,  e 
che  aveva  rilevato  nel  Poema  molti  dei  vo¬ 
caboli  che  derivano  dal  dialetto  ligure  e 
in  esso  vivono  ancora.  Egli  aveva  seguito 
le  orme  di  Dante  in  Liguria  :  aveva  cosi 
notato  1’  a  pruovo  del  XII  Canto  nel  senso 
di  dietro,  e  il  sostantivo  mena  ( Inf .,  XXIV) 
nel  senso  di  qualità.  Se  molti  commenta¬ 
tori  avessero  adottato  il  metodo  del  Vas¬ 
sallo,  avrebbero  trovate  a  Genova  parec¬ 
chie  spiegazioni  che  sono  iti  a  cercare  assai 
più  lontano  :  per  Brunone;  Bianchi  pareglio 
e  ancoi  vengono  dal  provenzale;  per  il 
Fraticelli  ancoi  è  voce  del  Tirolo,  e  gavagno. 
ò  cavagno  vengon  «  forse  »  di  Romagna  ; 
per  ispiegare  la  frase  di  chiappa  in  chiappa 
il  Triulzi  mi  cita  persino  chi  è  andato  a 
far  ricerche  presso  Tolmino,  come  se  ciappu 
non  fosse  voce  del  tutto  ligure  e  non  si  tro¬ 
vasse  sopra  a  Genova  un’altura  détta  in 
e  ciappe  l  E  cosi  per  l’altre  voci  che  ho 
dette.  E  parecchie  vestigia  genovesi,  come 
én  per  sono,  bulla,  levre  etc.,  esistono  sparse 
per  le  tre  Cantiche. 

Va  osservata  una  curiosità  :  che  il  Canto 
ove  si  trovano  in  numero  maggiore  le  voci 
del  tutto  o  particolarmente  genovesi  è  il 
Canto  XXIV  dell’  Inferno,  in  cui  leggiamo 
ringavagna,  chiappa,  mena,  aggroppate,  di 
butto.  Il  Triulzi  mi.  dice  che  suppone  aver 
Dante  scritto  quel  Canto  nel  tempo  della 
permanenza  a  Genova.  Che  sia  forse  in  que¬ 
sta  occasione  che  i  clienti  di  Branca  d’Oria 
lui  in  publico  deprehensum  male  multarunt, 
secondo  racconta  Oberto  Foglietta,  della  - 
quale  offesa  Dante  si  sarebbe  vendicato 
verbis  et  stilo,  rampognando  fieramente  i 
Genovesi  in  uno  dei  successivi  Canti 
-  (il  XXXIII)  e  ponendo  Branca  d’Oria  già 
all’  Inferno  quantunque  fosse  ancor  vivo  ? 

Tutte  quéste  ed  altre  cose  dantesche  eran 
oggetto  di  quotidiane  discussioni,  l’anno 
del  Centenario  d’or  fa  mezzo  secolo,  fra  i  li¬ 
guri  dantofili,  come  lo  storico  Michele  Giu¬ 
seppe  Canale,  il  professore  di  letteratura 
Emanuele  Celesia,  il  colto  avvocato  Giu¬ 
seppe  Degiorgi  che  allora  insegnava  il  Di¬ 
ritto  Amministrativo,  il  patriota  Giovanni 
Maria  Molfino  e  suo  nipote  Giuseppe,  e  tanti 
altri  «  litteratissimi  uomini  »  oggi  troppo  in¬ 
giustamente  dimenticati.  I  quali  ben  volen¬ 
tieri  con  la  mente  seguivano  Dante  nel  suo 
itinerario  figure,  che  incomincia  a  Bisman-  ■ 
tova,  passa  per  la  Magra,  Luni,  Lerici, 
Sestri,  Lavagna,  Chiavari  e  va  sino  alla 
Turbia  (La  Turbie)  e  al  fiume  Varo  Lessi 
rievocavano  insieme  le  grandi  o  minori 
ombre  mentovate  a  proposito,  del  Gsnove- 
sato  in  Dante,  come  Moruello  Malespini 
marchese  di  Mulazzo  e  di  Villafranca  che  , 
trattò  nel  1309  in  Sarzana  la  pace  tra 
Guelfi  e  Ghibellini  (Purg.  Vili),  Alagia 
dei  Fieschi  sua  moglie  (Purg.  XIX),  Adria¬ 
no  V  che  era  Ottobuono  dei  Fieschi  (ibi¬ 
dem),  Bonifazio  arcivescovo  di  Ravenna 
(un  altro  Fieschi,  Purg.,  XXIV),  Branca 
d’Oria  uccisor  della  moglie  che  era  una  fi¬ 
gliuola  di  Michel  Lanche  (Inf.,  XXXIII),  — 
oppur  narravansi  a  vicenda  i  particolari 
della  venuta  dell’  Imperatore  Arrigo  a  Ge¬ 
nova  nel  13 11  subito  dopo  aver  cinta  in 
Lombardia  la  Corona  ferrea,  o  recitavano, 
a  veglia,  versi  deh  trovatore  Folchetto  della 
nobile  famiglia  genovese  dei  Castelli  (Pa¬ 
radiso,  IX).... 


Il  più  modesto  ma  certo  non  il  meno 
colto,  nel  cenacolo  dantesco  di  Genova  d’or 
fa  mezzo  secolo  preciso,  era  il  nostro  biblio¬ 
filo  Giuseppe  Molfino.  E  son  grato  alla  cori 
tesia  di  suo  nipote,  il  mio  amico  Giuseppe 
Massone,  dell’  Ufficio  Commerciale  della  no¬ 
stra  R.  Ambasciata  a  Londra,  ed  àll’er udi¬ 
zione  dell’avv.  Triulzi  cosi  esperto  conosci¬ 
tore  di  storia  e  letteratura  genovesi,  di  aver¬ 
mi  pòrta  occasione  di  ricordare  il  Dantofilo 
appassionato  che  tante  ricchezze  di  libri 
e  di  carte  ha  saputo  raccogliere  nella  sua 
cara  Rapallo  (1). 

Alberto  Lumbroso. 
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Il  BoffitcCper  spiegare  questa  evoluzione 
artistica  si  richiama  a  un  fatto  universal¬ 
mente  notò,  e  cioè  c.ho  il  libro  stampato 
dovette  modellarsi,  in  principio,  sul  libro 
manoscritto,  cercando  di  imitarlo  e  d’emu- 
larlp.  L’origine  delle  iniziali,  o  arabescate 
o  istoriate,  va  dunque  ricercata  in  un  tempo 
anteriore  all’  invenzione  della  stampa,  nel¬ 
l’età  dei  •  codici  pergamenacei  o  cartacei. 
Ed  è  un’origine,  secondo  il  pensiero  dell’ A., 
tutta  intima  e  psicologica.;  Chi,  penetrando , 
nella  '  cella  di  un  monaco,  o  nel  laboratòrio 
•di  uno  scrittore  medievale,  l’avesse  sor- ' 
preso  nel  momento  d’ iniziare  un’opera  da  | 
lungo  tempo  vagheggiata,  l’avrebbe  tro¬ 
vato  ben  diverso  da  quello  che  si  presen¬ 
tava  nelle  ordinarie  circostanze  della  vita  : 
non  calmo  e  sereno,  ma  agitato  e  come 
assorto  in  un  pensiero  fisso,  curvo  sopra 
la  pergamena  che  gli  si  spiegava  lucida  e 
leviga®;  davanti.  Quell’attimo  fuggevole  di 
esaltazione  dovette  trovare  la  sua  espres¬ 
sione  artistica  nell’  iniziale  ornata  o  isto¬ 
riata,  che  egli  stesso,  disegnò  e  miniò  a  suo', 
tempo  o  che,  diversamente,  commise  a  chi 
avesse  un  temperamento  artistico  superiore 
al  suo.  Il  sentimento  dell’ammirazione,  o 
della  devozióne,  nelle  opere  ascetiche,  do¬ 
vette  trovare  __  la  sua  espressione  nell'arte 
dell’  iniziale.  È  per  questo  che  non  v’  ha 
codice  di  qualche  importanza  che  non  ab¬ 
bia  almeno  un’  iniziale  miniata. 

I  sistemi  di  ornamentazione  delle  iniziali- 
hanno  avuto  nel  Boffito,  dopo  un  diligente 
esame  del  materiale  pervenutoci,  una  pre¬ 
cisa  classificazione  :  1)  figure  e  scene  inspi¬ 
rate  .  per  lo  più  all’argomento  del  libro, 
sulle  quali  campeggia  gigantesca  V  iniziale 
maiuscola  ;  2)  semplici  ornati,  il  più  spesso 
ad  arabesco,  che  avvincono  o  circondano 
l’ iniziale  senza  alterarla  ;  3)  ornati  che, 
variamente  congiungendosi,  formano  la  stes¬ 
sa  iniziale,  che'  resulta  così  decorata,  ma 
anche  spesso  alterata  nelle  sua  forma  ori¬ 
ginaria  ;  4)  semplici,  oppure'  complicati, 
svolazzi  calligrafici: 

Nel  trapasso  dal  -  manoscritto  al  libro 
a  stampa  è  facile  osservare  che  le  prime 
iniziali  ornate  che  compaiono  a  Vene¬ 
zia,  nel  1476,  appartengono  alla  terza 
£  categoria,  in  quanto,  sofio  costituite  da  un 
grazioso  ornato  arabescato  di  fronde  e  di 
fiori.  Esse  si  trovano  nel  famoso  «  Calenda¬ 
rio  »  del  Regiomontano,  che  fa  epoca,  come 
è  noto,  nella  storia  della  ornamentazione 
del  libro.  Ad  ogni  modo,  l’A.  osserva  che 
non  è  questo  il  tipo  di  iniziale  che 'doveva 
incontrare  la  maggior  fortuna  nel  Quattro- 
cento.  -Si  rivede,  bensì,  di  quando  in  quando 
negli  incunaboli,  ma  solo  nelle  iniziali  del 
Cinquecento  comincia  a  comparire  con  fre¬ 
quenza.  La  forma  genuina  dell’  iniziale  do¬ 
veva  essere  rispettata  e  non  venir  sacrifi¬ 
cata  in  tal  guisa  all’ornamentazione  :  do¬ 
veva,  per  acquistare  maggior  risalto,  essere 
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circoscritta'  in  uffà  figura’  geometrica,  a 
fondo  nero  o  rosso,  sul  quale  poter  meglio 
spiccare  in  bianco  con  tutti  i  suoi  ornati. 
Questa  specie  .di;, 'iniziale  arabescata  o  fio¬ 
rita,  circoscrifta’ K^itro  una  figura  geome¬ 
trica,’  per  lo  più  ufi  rettangolo,  tenne  quasi 
esclusivamente  il  campo  durante  il  Quattro- 
cento,  e  anche  più’  tardi  continuò  ad  essere 
adoperata.  Cosi  spi  finire  di  quel  sècolo  la 
stampa,  anche  par  il  fatto  delle  iniziali, 
fini  per  rendersii-cònformé  al  manoscritto 
e  T  intagliatore  M:  legno  delle  iniziali  po¬ 
teva  ben  dirsi  tìMuccessore  e  l’emulo  del¬ 
l’antico  min  iatorefi  Mancava  soltanto  il  co¬ 
lore,  poiché  il  minio,  sebbene  adoperato  di 
frequente  dagli  stampatori,  mal  poteva  pa¬ 
ragonarsi  colla  ricca  tavolozza  e  coi  lucci¬ 
canti  ori  delle  minia  .ure. 

Proseguendo  nfi31  sviluppo  di  questa 
form'a  d’arte  tipografica,  l’A.  osserva  che 
durante  il  Cinquecènto,  e  oltre,  le  iniziali 
istoriate,  che  eran'ipitàteVle  ultime  a  com¬ 
parire  nel  fibro  a  sth(npa,  prendono  il  so-  ' 
pravvento  sulle  aitai j  senza  per  altro  sop--. 
piantarle.  A  queste  l|Sziali  figurate  è  riser¬ 
bato,  di  solito,  il  luògo  pifi  degno,  e  cioè 
la  prefazione  e  la  deMcatoria,  ma  nel  resto 
del  volume  compaióMj  pur  .-sempre  le  ini¬ 
ziali  arabescate,  si®  che  esse  siano  in 
campò  Chiuso,  sia  che  non'  appaiano  circo- 
1  scritte  da  disegni  geqiietrici.  Giunto  a  que- 
'ìfitò  punto,  l’A.  osserv*  che  talvolta  lo  stam¬ 
patore  fa  della  propria  marca  il  motivo 
decorativo  delle  iniziali,'  come  si  vede  in 
una  edizione  del  Sfflrmartelli,  a  Firenze, 
nel  1598. 

.  Il  Seicento  e  il  Secpbcentq  sono  notevoli, 
anche  nei  riguardi  def|e  iniziali,  per  il  trionfo 
dell’  incisione  in  rame.  Questo  nuovo  pro¬ 
cesso  arrecò  graridisifmi  vantaggi,  sia  per 
la  maggior  finezza  me  per  la  maggior  du¬ 
rata  dell’  iniziale  incisa.  Infatti  non  sa¬ 
rebbe  stato  possibili  intagliare  in  legno 
certe  scene  e  veduta  serbando  le  debite 
leggi  della  prospettica,  e,  ad  ogni  modo,  il 
tratto  troppo  fine  in.Jfina  materia  cosi  ce¬ 
devole  come  il  legn.fi:  non  sarebbe  durato  - 
-a  lungo  sotto  là  pressione  del  torchio  tipoT 
grafico.  Con  questo  tiiiovo  processo  le  ini¬ 
ziali  istoriate  ebbe|»  anche  nel  librò  a 
stampa  un  n ote  vole  Jtyilu ppo  :  furono  ve¬ 
dute  di  città  o  di  cagapagna,  oppure  pro¬ 
spetti  o  interni  di  e^fizi,  e  anche  giuochi 
di  putti.  Di  '  tuttà|  Questa  fioritura  l’A.,  . 
insieme  coni  numerosi  esempi  addotti  dal¬ 
l’arte  librariavdi  Ogni  tempo  e  di  ogni  paese, 
presenta  tre  sàggi,  fra  i  più  interessanti, 
desumendone  gli  originali  da  alcune  edi¬ 
zioni  del  Settecento.  L’ A.,  :  attraverso  la¬ 
borióse  indagini,  ha  ,'vohitof anche  identifi¬ 
care  gl’  incisori,  per  quanto  questi  siano, 
nella  maggior  parte  dei;  casi,  rimasti  ano¬ 
nimi,  certo  a  causa  della  ristrettezza  dello 
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spazio  chs  non  consentiva  all’artista  un 
margine  sufficiènte  per  sottoscriversi. 

Fra  le  diverse  scuole  regionali  è  messa  in 
evidenza  la  produzione  di  quella  fiorentina. 
Rispetto  alla  quale  è  da  notare  che  l’opera 
più  ricca  di  grandi  iniziali  istoriate,  e  che 
richiese  la  collaborazione  di  parecchi  ar¬ 
tisti,  fu  la  illustrazione  del  «  Museum  fìo- 
rentinum  »,  che,  cominciatosi  a  pubblicare 
.sotto  la  direzione  del  Gori  nel  Ì731,  si  pro¬ 
trasse  fino  al  1762,  occupando  dieci  volumi 
in  folio.  L’ inventore  delle  iniziali  appare 
quasi  sempre  Giovanni  Domeniqo  Campi- 
glia,  ma  gl’  intagliatori  variane,  ed  ora  è 
Giambattista  Giacoboni,  01  a  Carlo .  Gregori 
ed  ora  P.  Antonio  Pazzi.  Sono  grandi  ini¬ 
ziali  grigie  o  bianche,  con  personaggi  e 
scene  mitològiche  0  storiche,  che  si  svol¬ 
gono,  di  solito,  non  sullo  sfondo  ma  sul  da¬ 
vanti  dell’ incisione.  Del  resto,  l’evoluzione 
di  questa  forma  d’arte  nella  decorazione 
del  libro  risulterà  evidente  al  lettore,  assai  più 
che  per  questi  cenni  narrativi,  per  le  ottime 
riproduzioni  che  arricchiscono  le  quaranta-  • 
quattro  tavole  del  volume.  Sono.  speciaL 
mente  notevoli,  come  saggi  di  iniziali  isto¬ 
riate,  i  facsìmili  ^prodotti,  a  tavola  XXXIX, 
da  «Le  pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  »  di 
Giovan  Pietro  Zanotti,  libro  pubblicato  a  Ve¬ 
nezia,  nel  1756,  da  G.  B.  Pasquali. 

Pubblicazioni  musicali 

Fra  ì  libri  di  psicologia  ^Musicale,  quelli 
che  si  occupano  degli  effettPche  la  musica 
produce  nei  non  musicisti,  sebbene  non 
tanto  numerosi,  non  sonò  fra  i  meno  inte¬ 
ressanti.  Essi  rievocano  tutto  uri  insième  di  • 
impressioni,  di  sensazioni,  di  idee*, /  che  \ 
malgrado  la.  sua  inorganicità  ci  seduce  e 
attrae  per  un  non  so  che  di  singolare  e  di 
imprevisto.  Le  «  Anime  musicali  »  delle, 
quali  Raffaele  de  Rensis'  ci*  paria  nel  suo  re¬ 
cente  volume  appartengono  appunto  alla 
schiera  innumerevole  di  coloro  che,  pur  essen¬ 
do  estranei  all’ambiente  dove  si  crea  la  mùsica 
e  se  ne  diffonde  la  cultura  specifica,  ne 
sentono  profondamente  l’ intima:  suggestione.' 
Sono  anime  di  poeti  di  letterati  e  di  filòsofi, 
appartenenti  cioè  a  quella  sfera  elètta  nella 
quale  la  sensazione  artistica  si  rifrange 
come  la  luce  su  di  un  diaihante  purissimo  ; 
suscitando  altre  infinite  irradiazioni  ideali. 
Giustamente  osserva  il  De  Rensis  che  «la 
musica  si  rivela  sempre  più  e  meglio  -un 
efficacissimo  reagente  della  sensibilità  .:  e 
della  emotività  ».  E  tutto  il  suo  libro  — ■ 
denso  di  opportune  citazioni,  'conciso  e 
preciso  —  non  è  che  la  pròva  di  tale  affer¬ 


mazione  ;  sia  che  egli  ci  trattenga  intona  J 
alle  opinioni  musicali  matematicamente 
assiomatiche  di  Leonardo,  o  alle  mirabili 
intuizioni  di  Giorgio  Sand  o  all’essenza 
musicale  dell’arte  dannunziana,  sia  che  in 
rapidi  tocchi  ci  delinei  l’originale  e  squisita 
sensibilità  musicale  di  Niccolò  Lenau,  I.  U.-;, 
Tarchetti,  Walter  Pater,  Enrico  Neneioni|j 
Alfredo  Orfani.  Grazie  a  queste  ricerche  la 
visione  del  fenomeno  musicale  si  allarga  e 
si  completa,  e  il  semplice  fatto  artistico;; 
sembra  "acquistare  con  significato  più  umano,  ’ 
una  risonanza  più  vasta  e  più  profonda. 

Dalle  sfere  elevate  della  psicologia  e 
dell’arte  mi  sia  ora  lecito  discendere  in 
regioni  più  modeste.  Una  pubblicazione* 
ispirata  a  scopi  di  pratica  utilità  me  ne 
porge  il  destro,  e  cioè  l’ Annuario  Musicale 
Italiano  che  c  ora  alla  sua  seconda  annata 
e  che  in  realtà  ha  colmato  una  deplorevole 
lacuna.  Mancava  fra  noi  un  periodico  di 
questo  genere  che  registrasse  con  diligenza 
i  dati  di  fatto  da  cui  risulta  il  continuo  | 
rinnovarsi  della  nostra  vita  musicale.  Ora  : 
invece  tutti  gli  elementi  di  cui  essa  si  * 
compone  —  istituti*  scuole,  società  musicali, 
compositori,  strumentisti,  editori  etc....  — 
sono  raccolti  coti  là  massima  esattezza  com-g 
patibile  con  la  poca  premura  degli  interessi 
sari,  e  abbiamo  cosi  finalmente  un  pron¬ 
tuario  d’informazione  pratica,  utilissimo. 
per< ,  chi  a  qualsiasi  titolo  si  interessa  di 
musica’:  pubblicazione  questa  che. andrà  col’ 
tempo  sempre  più  perfezionandosi.  Le  sue 
pagine  ci  permettono  una  rapida  sintesi 
del  nostro  movimento  musicale.  E  que¬ 
sta  sintesi  è  confortante,  perché  dal  numero; 
grandemente  cresciuto  di  sale  da  concerto, 
dal  moltiplicarsi  di  istituti  e  scuole  mu¬ 
sicali,  dall’  imponente  fenomeno?  dèlia  no-  / 
stra  emigrazione  di  musicisti  in  ogni  parte 
dei  mondo  e  da  altri  indici  non  trascurabili  . 
sorge  chiara  la  visione  della  nostra  "ine- Ó 
sauribile /vitalità,  musicale. 

Carlo  Corsara. 

Raffaello  he  ReWsis.  Anime  musicali.  Maglione. J| 
Strini  Succ.  Loesch/ir,  Roma. 

Annuario  Musicale  Italiano.  Roma.  Casa  Editrice 
l’A.  M.  I 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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ligie  e  inni 
in  un  inasterò 
di  via  della  Siala. 

Curioso  che  non  sia  ancora  divulgata  la 
notizia  (io  pure  la  ignorai  fino  a  mesi  ad¬ 
dietro),  che  1’edazione  ripilina  del  Mor gante 
primitiva  in  ventitré  Canti,  menzionata  dal 
Padre  Finéschi  quasi  un  secolo  e  mezzo  fa 
.  '(1786)  nelle  Notizie  .storiche  sopra  la  stam¬ 
peria  di  Ripoli  e  non  pili  revocabile  in  dub¬ 
bio  dopo  l’ampio  «  Studio  storico  e  biblio¬ 
grafico  »  che  intorno  al  medesimo  soggetto 
si  è  avuto  da  Pietro  Bologna  nei  volumi  XX 
e  XXI  (z°  sem.  1892,  1"  sem.  1893)  del 
Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,, 
poteva  finalmente  essère  esaminata  coi  no¬ 
stri  propri  occhi.  Il  Marzocco  farà  ufficio 
di  tromba  squillante. 

Un  esemplare,  giace  va, ignorato  nella  sup¬ 
pellettile  di  ben  diecimila  volumi,  che  il 
Marchese  Luigi  Rangòni,  morto  nel  1844, 
•aveva  •  lasciato  per  testamento;  all’Accade¬ 
mia  di  Modena,  di  cui  era  stato  Presi-, 
dente.  Si  yede:  che  l’abbondanza  del  dono 
ebbe  per  conseguenza  che  non  vi  si  fic¬ 
cassero  troppo  addentro  gli  sguardi, 
x  Solo  sessantaquattr’anni  dopo  —  nel 
1908  —  il  cimelio  fu:  scovato  da  un  altro 
Presidente  ;  e  chiunque  conosce  quale  sa¬ 
gace  e  indefesso  frugatore  sia  Federico  Pa- 
tetta,  non  si  meraviglia  di  certo  che  a  lui 
sia  seguito  ciò  che  non  era  accaduto  ante¬ 
riormente  ad  altri.  Della  scoperta  egli  si 
affrettò  a  dar  conto  nell’adunanza  che  la 
Sezione  di  Scienze  tenne  il  30  aprile  ;  ma 
al  succinto  ■  verbale  di  quella  seduta  poco 
giovò  l’essere  accolto  nel  Bollettino  ufficiale 
del  Ministero  della  Pùbblica  Istruzione, 
i°  sem.  (11  giugno),  p.  2303.  Chi  legge  mai 
il  Bollettino  altro  che  per  ciò’ che  tocchi  i 
suoi  particolari  interessi  ?  —  Un  certo  eco 
■ebbe  bensì  qualche  anno  addietro  ’  il  fatto 
che  il  :  Volume  "fosse  mostrato  nell’ Accade¬ 
mia  a  un  visitatore  solertissimo,  Achille 
Pellizzari,  che  forse  ne  aveva  fatto  richie¬ 
sta.  Fu  mostrato  ;  9  giornali  politici  lo 
dissero  scoperto.  Ma  li  si  rimase. 

Il  piacere  della  visione  me  lo  procurai 
ancor  io  di  recente  ;  e  fu  maggiore  che 
non  me  l’aspettassi.  L’esemplare  è  di  ot¬ 
tima  conservazione.  Alla  vecchia  rilegatura 
ne  è  stata  sostituita  una  nuova,  eseguita 
con  grande  cura  e  perizia  da  un  artefice 
locale,,  attestatrice  del  conto  in  cui  il  libro 
■è  ora  tenuto;  ma  della  vecchia  veste  si 
sono  serbati  separatamente  gli  eleménti. 

Importante  assai  ciò  che  si  legge  al  prin- 
•cipio  : 

«  Questo'  libro  tracta  di  Carlo  Magno  tra- 
;«  ducto  di  datine  scriptum  antiche  degne  di 
«auctorità  et  messo  in  rima  da  Luigi  de 
«  Pulci  .Ciptadino  Fiorentino  Ad  petitione 
■«  della  nobilissima  donna  mona  Lucretia 
■«  di  Piero  di  Cosimo  de  Medici’  Et  dallo  ori¬ 
ti  g  nal  proprio  di  mano  di  decto  auctore 
«  ritraeto  et  gittito  in  forma  in  faenze  apres¬ 
ti  so  Sancto  Jacopo  d©  Ri  poli.  Et  poi  che 
«cosi  si  contenta  il  uolgo  che  e; 
<<;sia  appellato  Morgante  deriuato  da 
«  un  certo  gigante  famoso  che  in  molte  còse 
«interuiens  in  esso  Per  non  op  ugnare 
«a  tanti  Concedesi  che  cosi  sia 
«il  suo  titolo.  Cioè'  el  Famoso 
«  MORGANTE  ». 

.  Che  cosa  paia  resultare  dagli  ultimi  ri¬ 
ghi,  che  non  hanno  riscontro  altrove;  Vei; 
propriamente  •  dalle  parole  che  ho  Elevato 
-spazieggiandole,  si  dirà  poi.  Qui  è  subito 
da  avvertire  che  dicendo  «  Sancto.  Jacopo 
di  Ripoli»  non  si  viene  già  a  indicare  una 
•chiesuola  posta  nel  Pian  di  Ripoli,  sulla 
riva  sinistra  dell’Amo,  a  breve  distanza 
•da  Firenze,  risalendo  il  fiume,  dove  un 
(monastero  di'  domenicane  fu  istituito  fino 
dal  1229.  La  designazione  fu  nell’anno  1300 
Ltasportata  tale  e  quale  in  città  e  attri¬ 
buita  a  un  convento  di  nuova  costru¬ 
zione  in  fondo  all’attualè  Via  della  Scala. 
Li  dal  1476  al  1484,  per  opera  soprat¬ 
tutto  di  fra  Domenico  da  Pistoia,  prima 
Vicario  e  poi  Priore  del  monastero,  fu  eser¬ 
citata  assai  lodevolmente  l’arte  tipografica, 
giovandosi  anche,  senza  che  si  possa  deter¬ 
minarne  la  miànrà,  del  lavoro  di  monache. 
E  ragionevolmente  si  è  pensato  che  l’eserci¬ 
zio  già  praticato  nel  convento,  del  trascri¬ 
vere  e  miniar  codici,  possa  aver  dato  inci¬ 
tamento  alla  nuova  industria.  Dei  parti¬ 
colari  andiamo  debitori  a  un  libro  d’  En¬ 
trata  e  d’  Uscita  e  d’altro  ancora,  né  della 


stamperia  solamente,  che  dal  monastero, 
dove  lo- studiò  il  P.  Fineschi,  passò,  per  av¬ 
veduto  acquisto  nel  ' 1794  alla  Biblioteca 
Magliabechiana.  Vi  sta  sotto  la  segnatura 
X.  143.  Per  la  massima  parte  è  della  mano 
non  troppo  letterata  di  fra  Domenico.. 

Ivi,  prima  a  carte  90  v.°  e  poi  a  carte 
93  V-°',  troviamo  allibrati  «due  fiorini’ lar¬ 
ghi  »  pagati  a  «  Suor  Marietta  »  (ima  «  suor 
Ròsarietta  »  che  il  Bologna  le  accompa¬ 
gna  (1),  è  certamente  dovuta  a  errordilet- 
'  tura)  il  23  «  ferraio  »  del  1482  quale  com¬ 
penso  «  per  parte  della  con  ponitura  del 
morgante  »,  o,  come  sta  scritto  nel  secondo 
luogo  »,  «  per  parte  dello  ajutarci  conporre 
al  morgante  ».  E,  doppiamente,  registrato 
del  pari,  nei  medesimi  luoghi,  per  il  mede¬ 
simo  titolo,  percepito  dalla  stessa  persona, 
s’aggiunge  ai  due  fiorini  «  uno  mezo  duella¬ 
to  »,  che  nel  secondo  punto  è  postò  sotto 
la  data  del  «-i6>  d’aprile  »,  senza  che  a  ri¬ 
gore  ne  consegui  che  il  lavoro  tipografico 
si  fosse-  protratto  fino  a  questo  giorno.  Si 
consideri-  T  espressione  usata  da  chi  regi¬ 
stra  :  «  fo  conto  sia  prezo  di. questo  ajuto  ». 

Ma  l’entrata  originaria  del-  Pulci  in  S.  Ja¬ 
copo  non  era  avvenuta  con  tutto  il  poema. 
Piu  che, un  anno  avanti  Giovanni  di  Nato, 
«  cartaio  »,  col  quale  erano  continue  le  re¬ 
lazioni  di  affari,  aveva  commesso-  la  stampa 
di  M arguiti,  cioè  di  un  estratto  costituito 
dell’ottava  iniziale  e  delle  245  che  vanno 
dalla  ri 2“  del  Canto;  XVIII  alla  155»  del 
successivo  ;  l’episodio  prettamente  pulce- 
sco  in  cui  Margutte  apparisce  e  sparisce. 
Il  18  novembre  1480  — •  compiuta,  si  vede, 
o  prossima  a  compiersi  la  composizione  ti¬ 
pografica  —  Giovanni .  «  rechò  due  fisime 
{risme)  di  fogli  »  da  servire  per  la  tiratura  ; 
9' il  .  6  di  dicembre  ricevette  20  esemplari; 
Ne  ebbe  poi '30  il  26  dicembre  ;  - io  il  io  di- 
gennaio  1481  «  quando  andò  a  Pisa  »  ;  20  adi 
13  di  «  ferraio  »  ;  20  il  9  di  marzo,  sotto  il 
nome  di  Morganti  ;  e  15  il  12  aprile.  In 
totale' pertanto,  fino  a  quest’ultimo  giorno, 
1 15  copie,  delle  dùgentociriquanta,  che,  se 
non  erro,  si  dovettero  poter  cavare  dalle 
«  due  lisime  ».  —  Tutto  ciò  abbiamo  da 
carte,  che,  spostate  e  capovolte,  stanno  alla 
fine  del  volnme  (8v°,  g> °) . 

Della  stampa  isolata  dell’episodio  in¬ 
clino  a  credere  ideatore  lo  stesso  Pulci, 
che  per  Margutte,  creatura  originale  e  geniale 
del  suo  spirito,  non  potè  non  avere  un  af¬ 
fetto  specialissimo.  Non  direi  tuttavia  che 
questa  di  S.  Jacopo  fosse  la  prima  edizione  ; 
anche  perché  stimo  probabile  che  la  stampa 
separata,  popolare  di  estensione  e  di  prezzo, 
sia  particolarmente  atta  a  spiegarci  quanto 
abbiam  letto  al  principio  del  poema  nel¬ 
l’edizione  del  monastjro  nostro,  che  chia¬ 
mando  il  libro  Morgante  «  si  contènta  il 
uolgo  ».  Vero  che  nel  registro  del  Con¬ 
vento  l’opera  è  chiamata  M arguite  ;  vero 
che  al.  termine  di  un  esemplare  posseduto 
dalla  Casanatense  di  un’edizione  dall’episo¬ 
dio  che  i  caratteri  potranno  permettere  di  ac¬ 
certare  su  sia  o  non  sia  la  nostra  (che  sia, 
dubito  assai)  sta  scritto  Finito  el  Margùte. 
piccolo  (2)  ;  ma  il  testo,  subito  dopo  l’ invo¬ 
cazione,  principia, 

ma,  per  quanto  sia  grande,  e  soprattutto  ca¬ 
ratteristica,  la  parte  data  a  Margutte,  l’e¬ 
pisodio  ha  pur  sempre  Morgante  a  protago¬ 
nista  ;  ma  .una  xilografia  sul  frontespizio 
Casanatense,  non  certo  peculiare  a  questa 
edizione  e  che  tiene  anche  luogo  di  titolo, 
rappresenta  ambedue  i  personaggi  sormon¬ 
tati  dal  nome  rispettivo,  con  grande  preva¬ 
lenza  di  statura,  per  Morgante  ;  e  final¬ 
mente,  allo  stésso  fra  Domenico  è  accaduto 
ini;  un  caso  di  scrivere  Morgante,  e  non 
Margutte. 

Abbia  o  non  abbia  il  Pulci  ideato  questo 
Morgante  piccolo  che  io  ho  sempre  ritenuto 
causa  dell’epiteto  di  maggiore,  da  cui  nei 
frontespizi  e  nelle  citazioni  il  nome  Mor¬ 
gante  ancora  non  riesce  a  svincolarsi  (altri 
vorrobb;  invece  ripeterlo  dall’edizione'  di 
vsntotto  canti,  avutasi  primamente  nel  feb¬ 
braio  del  1483),  la  didascalia  iniziale  del- 
l’edizione  del  monastero  di  Ripoh  che  ho 
riportato  più  addietro,  ci  mostra  che  la 
designazione  di  Morgante,  attestataci  fino 
dal  novembre  del  1478  da  una  lettera  d’Èr¬ 
cole  d.’  Este,  non  venne  originalmente  dal¬ 
l’autore.'  Forse  egli  diceva  Cantare  o  Can¬ 
tari  A’Orlando,  mantenendo  ij  titolo  che  par 
da  attribuire  all’opera  da  lui  presa;  come 
oramai  tutti  sanno,  a  rifare,  probabilmente 
messagli  nelle  mani  da  Madonna  Lucrezia. 
E  di  persistere  avrebbe  avuto  maggior  ra¬ 
gione,  una  volta  venuto  nel  pensiero  di 
aggiungere  una  parte  per  la  quale,  morto 

(1)  Giorn.  star.  d.  Letter.  il.,  XX,  365-  E  cfr.  XXI,  61. 

(2)  Si  sarebbe  dovuio  dire  el  Morgante  piccolo.  Vedi-' 


e  sepolto  Morgante&Èno  dal  canto  XX, 
quel  titolo  riuscivàmppropriatissimo,  Non 
abbiamo  noi  in  essa%n  epigono  della  Chan- 
son  de  Roland  ?  V"  1. 

Di  lasciare  il  poema  in  tronco  quale  sta 
nelle  due  edizioni  siinuitanee  del  1482,  la 
nostra  fiorentina  e  4"  h  di-  Luca  Vene¬ 
ziano,  di  cui  runicopgsemcplare  'conosciuto 
si  conserva  à  Parigi;;  >n  potè  essere  per 
il  Pulci  vero  proposito.  A  ciò  si  oppongono 
le  ultime  sette,  ottavi ,  che  annunziano,  so- 
lennissimamènte  ejcon  particolari,  un  nuovo 
sconquasso.  lOhe  stano  state  composte  per 
farsi  guocojdel  pubblici  non  credo;  e  un 
forte  motivò  di  non  crederlo  vedo  anche 
nella  circostanza  chi  il  canto  XXIII  è  più 
corto  di  tutti  quanti  gli  altri.  Fino  a  questo 
punto  il  poema  era  già  stato  condotto  dal 
Pulci  nel  1470.  Mani  atogli  l’esemplare  che 
io  ebbi  la  buona  sorte iai  scoprire  nel- 1868, 
e  volubile  com’era,  igMinterruppe  la  com¬ 
posizione.  Ma=  ciò  nonostante  l’opera  dovette 
venire  in  fama  e  suscitar,  desiderio  ;  e  ci  fn, 
o  nel  1478*  o  poco  avant|,  Chi  pensò  a  darla 
alla  stampe  in  un’edizióne,  che  la  lettera 
di  Ercole  d’Este  obblig|.,  o  poco  meno,  a 
supporre,  e  che  potrebbe  forse  -  ancor  essa 
uscire  un  giorno  da  qualche  nascondiglio.  Non 
fu  eseguita  all’ insaputa  dell’autore,  se  per 
essa  fu  composta  la  «  Salve  Regina  »  posta 
alla  fine.  Oppure  sarebbero  mai  quelle  tre 
ottave  state  aggiunte  per  la  divulgazione 
manoscritta  ?  Comunqtìj|,  divulgazione  as¬ 
sentita  dal  Pulci  del  poema  imperfetto,  ci 
fu  di  sicuro  :  e  ce  l'attesta  altresì  il  pe¬ 
nultimo  verso  della  stanza  che  precede  alla 
preghiera,  in  cui  vede®  un  rimedio  scher¬ 
zoso  ad  una  condizioni  esistente,  anziché 
una  burla  originaria  intenzionale, 

d'ren  quel  ohe  segui  iqàl’altro  mondo  ; 

verso  che  nel  poema  accresciuto  diventerà 

d  ren  quel  che  segui  n©I  nuovo  canto. 

Di  un’edizione  critica,;  del  poema,  che  segni 
un  progresso  di  frontali,  quella,  ottima  di 
già,  che  Guglielmo  Volpi  curò  venti  e  più 
anni  fa  (1900-1904)  per  ìa  Casa  Sansoni,  è 
nato  il  disegno  nelljfcrusca.  Il  cimelio  di 
Modena  varrà  ad  aftrescerle  di  non  poco 
la  solidità  delle  fondamenta. 

Pio  Rajna. 

La  poesia 
e  il  programma. 

Sia  lodato  il  Signóre  !  Ogni  tanto  si  può 
aprire  qualche  libro  Idi  versi  senza  dover 
tormentare  il  propria.'  cervello  per  iscoprire 
quali  problemi  di  stilè  l’autore  si  è  proposto 
di  risolvere  quale .  {fino va  interpretazione 
della  vita  ha  volutd  darci,  in  quale  non 
pensato  atteggiamento  ha  tentato  di  rap¬ 
presentare  il  suo  aniiio  di  fronte  alle  cose. 

Non  già  che  questg  lavorio  non  abbia  il 
suo  piacere,  quando^-alga  la  pena  di  esser 
fatto  :  quando,  cioè,  ci  troviamo  in  pre¬ 
senza  .  di  un  poeta,  i|  cui  temperamento  è 
tale  che  ogni  più  insueta  espressione  trova 
in  esso  da  sua  logica  spiegazione  :  di  ma¬ 
niera  che,  penetrati  in  un  certo  mondo  di 
idee  che  costituiscono  la  personalità  di  lui 
ci  si  presentano  talmente  segnati  dalla  legge 
della  necessità  i  suoi|brocedimenti,  che  essi 
ci  appariscono  di  una  chiarezza  meravi¬ 
gliosa  e  richiedono»  (da  noi  soltanto  quel 
minimo  di  sforzo  che;  è  necessario  a  com¬ 
prendere,  ogni  altro  Immaginare  di  cui  ci 
dia  esempio  Ip.  poesia  più  ortodossa. 

Alla  maggior  parte  dpi  poeti  novatori  • 
fa  difetto  questa,,  unità  e  questa  saldezza 
di  temperamento.  Vanno  a;  tentoni  in' cerca 
di  ciò  che  può  sorprenderci  non  per  un 
bisogno  intimo  della  loro  natura  ma  per 
una  ragione  (abusiamo  anche  noi  di  una 
parola  oramai  trita)  di  pura  cerebralità. 

Molte  volte  il  senso  che  hanno  delle  cose 
è  in  loro  dei  più  tradizionali,  ed  è  allora 
una  disperazione,  se  per  caso  ci  si  induce 
a  volerli  studiare  sul  serio,  trovare  la  ra¬ 
gione  di  un  loro  ritmo  saltellante  e  senza 
legge;  non  di  rado  un’idea  che  anima  i 
loro  versi  è  delle  più  logore,  e  le  immagini 
sotto  le  quali  essa  fa  capolino  sono  delle 
più  strampalate,  tanto  che  ci  costa  una 
fatica  enorme  cogliere  certe  relazioni  che 
essi  sono  andati  a  cercare  penosamente  e 
che  in  fondo  non  han  fatto  che  oscurare 
ciò  che.  non  era  poi  un  gran  guadagno  a 
veder  illuminato  di  una  Solita  e  scialba  luce. 

E  nella  •  generalità  dei  casi  ci  accorgiamo 
che  il.  poeta  non  aveva  da  dirci  nulla,  op¬ 
pure  che  si  è  divertito  soltanto  a  rovesciare 
certi  valori  ideali  che  hanno  un’  immutabile 
consistenza  nell’anima  umana  per  il  piacere 
di  apparire  T  iconoclasta  di  un  mondo 


oramai  invecchiato  e  lo  scopritore  di  nuove 
terre. 

Brava  gente  questi  egregi  giovani:  solo 
che  sono  un  po’  ingenui  nella  loro  fede  di 
•  rinnovare  la  vita,  solo  che  sono  privi  di 
quella  amara  esperienza  che  ha  constatato 
con  ammonimenti  che  soneranno  eterni, 
la  vanità  della  nostra  illusione  di  sottraici 
alle  immutabili  leggi  che  governano  il 
mondo.  Se  essi  fossero  dotati  di  questa 
sapienza,  vedrebbero  anche  che  quel  dina¬ 
mismo  moderno  di  cui  menano  oggi  tanto 
vanto  e  che  è  penetrato  per  loro  mezzo  nei 
territori  dell’arte,  è  un  movimento  che  ha 
già  tormentato  incessantemente  l’anima 
•umana  nella  cui  totale  storia  esso  si  può 
ridurre,  in  sostanza,  ad  una  perenne  stasi. 

Ma  andate  a  togliere  ai  generosi  giovani 
la  convinzione  del  valore  che  ha  là  loro 
opera  di  rinnovamento  :  andate  a  dimostrar 
loro  -che  quando  ci  danno  come  esempi  di 
poesia  dei  brani  di  prosa  non  riescono  per 
nulla  ad  épater  il  nostro  mediocre  spiritò 
borghese. 

Era  una  cosa  che  noi  modestamente  sape» 
vamo  da  un  pèzzo,  noi  che  abbiamo  esami¬ 
nati  certi  più  serrati  ritmi  che  ha  la  prosa 
delle  Orazioni  di  Cicerone,  noi  che  per  mezzo 
di  M.  Guyau  abbiamo  ridotti  a  Versetti  e 
anche  a  strofe  alcuni  brani  della  prosa  di 
Bossuet,  di  Rousseau,  di  Flaubert  e  anche 
di  Zola  e  ne  abbiamo  già  risentita  la  parti¬ 
colare  energia  di  fronte  ad  altri  passi  in 
cui  il  ritmo  è  più  disteso  e  l’effetto  meno 
vivo  - —  noi  che  potremmo  far  lo  stesso  per 
la  prosa  dì  certi  nòstri  scrittori,  che  so  io, 
dal  padre  Segneri  a  Daniello  Bartoli,  a 
,  Fr.  D.  Guerrazzi  e  a  Gabriele  D’Annunzio. 

E  nonostante  ciò,  amiamo  di  chiamar 
propriamente  poesia  quello  stato  d’animo  in 
cui  una  certa  esaltazione  del  sentimento 
obbedisce  ad  un  più  stretto  ritmo  dell’espres¬ 
sione,  come  il  nostro  cuore,  a  seconda' 
delle  impressioni  che  lo  commuovono  al¬ 
lenta  o  accelera  la  sua  diastole  e  la  sua  si¬ 
stole  con  determinati  intervalli. 

E  non  vale  ripetere  che  questo  ritmo 
serrato  può  diveltare  un  mezzo  artificioso 
di  simulare  l’eccitamento  dell’  immagina¬ 
zione  o  del  sentimento.  Sapevamcelo,  e  sia¬ 
mo  sempre  in  grado  di  distinguere  questa 
simulazione  e  sappiamo  che  non  ogni  ver¬ 
seggiare  è  poesia,  come  vediamo  che  non 
è  poesia  ogni  più  numerosa  prosa. 

Tutte  queste  considerazioni  mi  sono 
state  suggerite  (per  tornare  là  donde  mi 
son  partito)  dal  recente  libro  di  versi  che 
pubblica-  Angiolo  Orvieto  per  le  stampe 
dell’editore  Bemporad  (1). 

Dicevo  dunque  che  rendevo  grazie  a  Dio 
di  aver  dovuto  spogliare  un  libro  che  non 
vuole  innovare  nulla,  che  obbedisce  all'  im¬ 
pulso  deicanto  per  il  bisogno  che  ha  l’anima 
di  effóndere  se  stessa  in  un  commosso  tre¬ 
mito  di  parole  strappate  alle  nostre  labbra 
dalla  divina  bellezza  del  mondo,  dal  pensoso 
mistero  delle  cose,  dalla  varia  vita  delle 
nostre  emozioni. 

Si,  questo  cantare  per  cantare  è  la  vera 
sorgente  di  ogni  poesia,  direi  quasi  che  ne 
è  la  vera  essenza.  Quando  l’anima  non 
può  sottrarsi  a  un  tale  bisogno  qualche 
cosa  di  vivo  esce  sempre  da  essa.  Se  c’  è 
qualche  novità  nelle  Primavere  della  Corna¬ 
musa  è  un  «manifestò»  poetico  che  si  può' 
contrapporre  a  quegli  altri  che  hanno  inon¬ 
dato  là  repubblica  delle  lettere  in  questi 
ultimi  tempi,  e  che  per  la  sua  vetustà  ha 
quasi  oramai  un  sapóre  di  iconoclastia. 
Eppure  qualcuno  nascosto 
Ira  l’erbe  ed  i  fiori  novelli 
—  Ma  canta  —  ripète  ■ — ■  ma  canta 
così  come  ca  tan  gli  uccelli. 

Non  è  primavera,  la  santa  ? 

Non  odi  cantare  ì  fuscelli  ? 

Ma  canta,  ma  canta,  ma  canta  !  — . 

Nel  quale  ultimò  verso  la  ripetizione  di  una 
medesima  parola  è  non  un  vano  artifizio, 
ma  una  affermazione  che  nella  sua  neces¬ 
saria  progressione  di  tono  riesce  di  una 
efficacia  che  ci  seduce  e  ci  persuade. 

Non  si  può  render  conto  di  ciò  che  l’autore 
sente  tra  T  incanto  della  campagna  o  lungo 
la  riva  del  mare,  dove  egli  sempre  ci  tra¬ 
sporta,  se  non  con  le  sue  medesime  paròle. 
Si  tratta  assai  spesso  di  una  semplice  im¬ 
pressione  colta  nei  suoi  caratteri  essenziali 
e  brevi,  con  qualche  immàgine  che  desta 
immediatamente  in  noi  il  senso  vivo  delle 
cose,  come  in  questo  quadretto  di  Prima¬ 
vere  in  cui  un  effetto  di  colore'  riassume 
tutta  una  piccola  tragedia  che  la  neve  e  il 
vento  e  il  rosso  dell’aurora  hanno  prodotto 
tra  i  pieghevoli  rami  degli  ulivi  : 

Fremiti  d’argento  sulla  terra  oscura, 

~  cumuli  d’argento 

(r)  Angiolo  Orvieto.  Primavere  della  Cornamusa.  Fi- 


tremuli  nel  vento  che  li  sparse  : 
rami  d’ulivi 
schiantati,  ancora  vivi, 

.  e  quasi  sanguinanti  nell’aurora. 

Molto  spesso  l’aspetto  delle  cose  ridesta  un 
singolare  stato  d’animo  dell’osservatore  : 
gemme  che  s’aprono  sui- vigneti,  rami  d’al¬ 
beri  sommersi  nella  nebbia,  chioccolio  di. 
acque  gementi,  il  canto  ammonitore  del 
chili,  T  insonne  cantilena  del  mare,  o  la  sua 
deserta  vastità  che  diventa,  senza  più  pianti 
o  sorrisi,  improvvisamente  muta  come,  il  de¬ 
serto  che  si.  fa  nel  nostro  spirito  quando 
ogni  illusione  è .  caduta.. 

Vani  giuochi  di  luce,  i  paradisi, 
dei  quali  tanto •  di  sognar  mi  piacque, 
son  ciò  che  sono  :  effimero  ondeggiare :■ 

Ma  solo  per  poco  si  cede  a  questo  senti¬ 
mento  della  vanità  di  tutte  le  cose.  C’  è 
pure  dentro  di  noi  una  forza  rinnovatrice 
che  riconduce  tutte  le  dolci  illusioni,  come 
è  nella  natura  che  ricrea  la  bellezza  delle 
foglie  e  dei  fiori  dopo  lo  squallore  dell’  in¬ 
verno.  Anche  il  cuore  rimette  le  sue  gemme 
e  noi  stessi  siamo  gli  operatori  del  miracolo, 
purché  in  esso  abbiamo  fede.  Se  abbiamo 
pianto  sorrideremo  ancora  : 

,  Con  pazienza  fatti  V  incanto, 
credi  all ‘  incanto  che  tu  ti  fari  : 
se  pur  negli  occhi  ti  trema  il  pianto 
pensa  che  un  giorno  sorriderai.'  • 

Forse  non  col  medesimo  sorriso  di  prima, 
forse  non  con  l’antica  e  fiduciosa  sicurezza 
con  cui  vedevamo  precisarsi  tutte  le  nostre 
gioie,  ma  certo  con  un  senso  di  dolcezza 
indefinita  Che  armonizza  T  esperienza  ma-, 
tura  e  le  facili  illusioni  della  giovinezza: 

Alimentiamo  nel  nostro  cuore  non  deter¬ 
minate  speranze,  ma  la  speranza  :  la  forza 
che  unica  ci  attacca  alla  vita  : 

Mentre  canto  fra  gli  ulivi 
argentati  dalla  luna, 
sempre  più  nel  cuor  s’aduna 
la  speranza. 

Ma  non  già  di  cosa  alcuna, 
si  speranza  ignuda  e  brulla, 
quella  pur  che  meglio  culla, 
la  speranza,  ma  di  nulla.  . 

Questa  serena  calma,  questo  misurato 
ambito  entro  il  quale  trema  l’emozione 
poetica  se  perde  ih  estensione  guadagna  in 
profondità,  e  costituisce,  o  io  mi  inganno, 
la  caratteristica  predominante  e  l’originalità 
delle  Primavere  della  Cornamusa.  Non  dico 
che  qualche  rara  volta  questa  misura  non 
conduca  ad  un  po’  di  freddezza,  che-  a  me 
suona  come  troppo  pensato  artificio  o  nelle 
immagini  o  nelle  espressioni.  No,  quello 
Spiritello  degli  ulivi,  e  quell’  Udienza  ohe 
dà  al.  poeta  la  luna  e  quella  «prima  prima¬ 
vera  vera  »  sono  state  cattive  tentazioni  e 
il  poeta  avrebbe  dovuto  allontanarle  da  sé, 
affinché  anche  noi  non  c’  inducessimo  in 
esse.  Ma  sono  fortunatamente  un  momento 
fuggevole  e  stanno  a  indicare  che  è  anche; 
dei  poeti  la  fralezza  degli  uomini  comuni. 
Poi  quando  in  loro  parla  l’altra  voce,  se 
T  hanno,  come  1’  ha  Angiolo  Orvieto,  ogni 
peccato  veniale  è  sanato  da  tutto  il  resto. 
Ancóra  qualche  altra  cosa  vorrei  aggiun¬ 
gere  a  lode  del  poeta,  ed  è  questa  :  che  nel¬ 
l’ultima  parte  del  suo  delizioso  libro  è  una 
serie  di  poesie  che  se  non  nello  schema  del 
verso  tradizionale,  nella  forma  metrica  si- 
avvicinano  a  quella  libertà  che  i'  giovani 
hanno  tanto  a  cuore.  I  suoi  Ritmi  continui 
sono  una  felice  fusione  del  modo  con  cui  noi 
italiani  sentiamo  fondamentalmente  e  istin¬ 
tivamente  il  verso  e  il  bisogno  di  aggrupparli 
in  guisa  che  seguano  più  strettamente  il 
variare  del  nostro  sentimento.  Non  sempre' 
egli  si  vale  di  questa  libertà,,  ma  solo  quando 
l’  impressione  .che  ha  delle  cose  ha  già  in 
sé  quel  vago  ritmo,  o  almeno  quando  egli 
cosi  lo  risenta  echeggiare  dentro  di  sé.  Al¬ 
lora  l’avvedimento  artistico  è  pieno  di  ef¬ 
fetto  :  allora  quella  vaghezza  desta  nei  no¬ 
stri  spiriti  lo  stesso  senso  di  indefinito 
mistero  che  anche  noi,  in  qualche  partico¬ 
lare  disposizione  del  nostro  spirito,  sentiamo 
tremare  dentro  dii  noi  come 

un  infinita  rima,  un  assonanza 
dell’eterno  Mistero. 

Sono  momenti  eccezionali  ;  e  l’eccezio¬ 
naiità  è  naturale  che  assuma  un’altra  for¬ 
ma.  Ordinariamente  ciò  c)ie  le  cose  ci  dicono 
ha  un  significato  preciso.  E  allora  a  che 
vale  ridurre  questi  vàri  stati  d’animo  sotto 
il  minimo  comune  denominatore  di  una 
fórma  sempre  ondeggiante  ed  imprecisa  ? 

Questo  distinguere  è  parte  integrante 
dell’arte,  e  la  poesia  non  è  il  prodotto  del¬ 
l’impressione;  immediata,  ma  anche  della 
riflessione,  ma  anche  dell’obbedienza  alle 
leggi  naturali.  Poeta  *  ed  artista  :  ecco  il 
doppio'  vanto  di  cui  può  fregiarsi  il  poeta 
delle  Primavere  della  Cornamusa. 

G.  S.  Gargàno. 
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IL  MARZOCCO 


Una  farmacia 

veneziana 
del  700. 

II.  -  I  frequentatori. 

La  farmacia  dell’  «  Aquila  nera  »,  in  cam¬ 
po  S.  Salvatore,  a  due  passi  dalle  Mer¬ 
cerie,  offriva  facile  pretesto  di  sosta  a 
quanti  dai  sestieri  di  là  di  Rialto  erano 
diretti  a  S.  Marco.  Caffè,  librerie,  spezierie, 
erano  nel  Settecento  abituale  ritrovo  di 
conversazioni  :  vi  si  facevano  o  vi  si  disfa¬ 
cevano  le  fame'  più  consolidate  o  appena 
nascenti,  vi  si  discutevano  le  novità  libra¬ 
rie  o  le  commedie  rappresentate  al  S.  Luca 
o  al  S.  Angelo,  vi  si  rispecchiavano  le  dia¬ 
tribe  fra  goldoniani  e  granelleschi,  si  sus¬ 
surrava,  qualche  pettegolezzo  sollevando  in¬ 
discretamente  i  veli  delle  alcove  patrizie. 
Nei  suoi  giorni  di  buòn  umore  Francesco 
Rigoni  appariva  agli  avventori  meno  bur: 
bero  che  non  di  fronte  al  disgraziato  suo  ni¬ 
pote  ;  e  intratteneva  con  essi  una  gaia 
conversazione,  poiché  aveva  l’arguzia  pron¬ 
ta,  il  discorso  fiorito  di  barzellette.  Quando 
il  vecchio  non  c’era,  poco  garbavano  i  modi 
duri  ed  altèri  del  Migliorati:  ed  era  piu 
piacevole  la  compagnia  del  giovane  Rigonì, 
sempre  '  cortese  ed  affabile  con  quanti  en¬ 
travano  in  bottega.  La  simpatia  palese¬ 
mente  dimostratagli  da  costoro  non  era 
una  .delle-  ultime  cause  per  cui  il  Migliorati 
vedeva  di  mal  occhio  Giovanni  Rigoni. 

Un  pubblico  diverso,  a  seconda  delle 
ore,  si  intratteneva  a  conversare  aliti  Aquila 
nera  »  :  erano  mercanti  arricchiti  con  l’e¬ 
sportazione  e  ]’  importazione  dall  Oriente, 
patrizi  di  autentica  aristocrazia  od  anche 
ba.mabotti,  e  letterati  ed  artisti.  Fra  i  pili 
assidui  Marc’ Antonio  Zorzi,  il  N.  H.  Zuanne 
Vezzi,  il  conte  Bonomo  Algarotti,  il  padre 
Carlo  Lodoli,  allora  già  vecchio,  architetto 
e  filosofo,  e  l’abate  Conti,  suo  amico  e  se- 
.  guace  nell’ammirazione  per  G.  B.  Vico, 
Antonio  Buratti,  Giorgio  Gettoni,  Antonio 
Zanon,  Pietro  Manzoni,  l’editore  G.  B.  Pa¬ 
squali,’  l’abate  Ceresara.  Il  convegno  quo¬ 
tidiano  di  questi  «cospicui  soggetti»,  men¬ 
tre  rallegrava  il  giovane  che  nella  natia 
cittadina  aveva  tanto  sognato  di  avvici¬ 
nare  i  patrizi  e  i  letterati  veneziani,  ri¬ 
specchiava  una  certa  fama  sul  proprietario 
della  farmacia,  il  quale  passava  pure  per 
un  nomo  dotto  e  degno  di  essere  citato 
con  onore  nei  ritrovi  cittadini. 

Ma  un  episodio,  dovuto  alla  stravaganza 
del  vecchio  Rigoni,  allontanò  alcuni  di  que¬ 
sti  avventori.  Nelle  vicinanze  di  S.  Rocco 
vi  erano  le  fabbriche  di  precipitato  rosso 
e  di  sublimato  corrosivo  :  gli  abitanti  di 
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quel  sestiere  rivolsero ;Arna  petizione  al  go¬ 
verno  perché  tali  fabbriche  fossero  allonta¬ 
nate  essendone  nocive  le  esalazioni,  e  ap¬ 
poggiarono  tale  richiesta  con  un  attestato 
di  vari  farmacisti  di  Venezia,  di  cui  il 
conte  Algarotti  aveva  raccolto'  le  firme.  11 
Rigoni  firmò  egli  pure,  ma  un  bel  gio'rno, 
pentito  di  aver  dato  la  sua  adesione,  chiese 
all’ Algarotti  di  vedere  il  certificalo,  e  quan¬ 
do,  con  tale  pietesto,  l’ebbe  nelle  mani, 
tagliò  con  .una  forbice  la  propria  firma. 

L’ Algarotti,  ne  fu  indignato,  e  in  seguito 
a  ciò  con  lui  lasciarono  per  sempre  la  far¬ 
macia  alcuni  pattìzi  suoi  amici. 

Ma  la  fortunata  situazione  dell’  «  Aquila 
nera  »  non  tardò  a  procurare  altri  illustri 
frequentatori:  primo  fia  tutti Cariò  Gol- 
doni,  poi  il  medico  Giuseppe  Marcabruni,  il 
matematico  abate  Antonio  Rocchi,  l’astro¬ 
nomo  abate  Lodovico:  Zucconi,  Antonio 
Braida,  Giuseppe  Bonauguro,  i  fratelli  Za¬ 
netti  e  Francesco  Zagagnin,  appartenenti 
questi  ultimi  al  ceto  di  quegli  artigiani 
artisti,  in  ogni  tempo  e  ancor  oggi  fiorente 
a  Venezia.  A  questi  avventori  il  Rigoni  si 
riconosceva  debitore  dei  «  lumi  »  acquistati, 
del  buon  gusto  in  fatto  di  lettere,  dell’aver 
abbandonato  quella  ruvidezza,  quell’ ine-, 
leganza  nei  costumi  e  nel  parlare  che  rive¬ 
lavano  la  sua  origine  provinciale  è  di  cui 
egli  si  vergognava  come  di  una  colpa. 

I  discorsi  dei  dotti  gli  dischiusero  nuovi 
orizzonti,  e  imparò  cose  nuove  :  «  sommi¬ 
nistravano  a  me  un’  infinità  di-  riflessi,  di 
nuovi  stimoli  ad  illuminarmi»,  senza  dei 
quali  egli  sarebbe  rimasto  al  livello  del  mor¬ 
taio  o  del  facchino  che  vi  pestava  dentro. 
Fra  gli  avventori  erano  pure  i  banchieri 
fratelli  Maràcci  :  di  essi  specialmente  Carlo 
si  legò  al  vecchio  Rigoni,  e  lo  ebbe  spesso 
suo  ospite  in  città  ecl  in  campagna.  Il  Ri¬ 
goni  ricambiava  tanta  cordiale  amicizia 
con  un  paio  di  pranzi  in  carnevale,  pranzi 
a  cui  era  invitata  la  sorella  del  giovane  Ri¬ 
goni,  Marianna,  col  marito:  e  il  Miglio-: 
rati,  che  a  tali  pranzi  era  quasi  sempre 
ammesso,  era  incaricato  di  allestirli  «  spen¬ 
dendo  alla  gagliarda  »,  mentre,  approfit¬ 
tando  delle  sue  amicizie  nella  servitù  delle 
case  patrizie,  faceva  preparare  dei  piatti 
nelle  cucine  di  Ca’  Manin  e  di  Cà’  Farsetti 
(e  forse  metteva  in  conto  al  padrone  anche 
i  piatti  preparati  dai  cuochi  amici).  Poi 
la  sera,  sempre  a  spese  del  vecchio  Rigoni, 
si  recavano  tutti  a  teatro,  e  il  Migliorati, 
vestito  pomposamente  in  màschera,  ser¬ 
viva  di  braccio  le  signore  Maracci,  mentre 
Giovanni  restava  a  custodire  la  casa  e  la 
bottega.... 

Altro  assiduo  della  spezieria  era  don  Gia¬ 
como  Girardi  da  S.  Samuele.  Questi  prese 
in  grande  simpatia  il  povero  giovane,  di 
cui  apprezzava  il  naturale  ingegno.  .E  volle 
arricchire  le  nozioni  di  lui:  gli  ’  insegnò 
l’aritmetica  e  lo  ammaestrò  in  tutte  le  più 
complicate  leggi  dei  numeri,  gli  insegnò  la 
lingua  francese,  che  a  tarda  sera  il  giovane, 
aveva  sino  allora  tentato  di  studiare  con 
un  libercolo  da  pochi  soldi.  Non  volle  il 
Girardi  altra  ricompensa  a  ciò  se  non  la 
gratitudine  deH’allievo,  mentre  la  sordida 
indifferenza  dello  zio  non  valse  all’abate 
nemmeno  una  parola  di  ringraziamento,  e 
il  Migliorati  gli  usava  tutti  i  dispetti  possi¬ 
bili. 

L’ambiente  della  spezieria,  che  il  Ri- 
goni  descrive  nella  sua  cronaca,  era  degno 
d’essere  posto  in  commedia.  E  Giovanni 
ci  pensava  spesso.  Carlo  Goldoni,  nei  primi 
tempi  del  soggiorno  del  giovane  farmacista 
a  Venezia,  frequentava  spesso  la  spezieria 
e. vi  si  recava  a  conversare  col  suo  fare  bona¬ 
rio,  forse  molto  più  osservando  che  par¬ 
lando,,  e  guardava  dalla  porta  la  gente  che 
andava  e  veniva,  l’arguto  popolo  della  sua 
Venezia,  come,  dall’alto  del  piedestallo,  lo’ 
guarda  ora  nel  vicino  campo  S.  Bartoló-g 
meo  l’arguta  statua  del  Dal  Zotto,  Quanto 
-  si  rammaricava  il  erpnista  che  il  «celeber¬ 
rimo  poeta  comico  »  avesse  lasciato  Ve¬ 
nezia  (scriveva  questo  nel  1765,  e  Carlo 
Goldoni  era  partito  per  Parigi  il  15  aprile 
del  '62)  senza  che  egli  gli  avesse  potuto 
esporre  le  scenétte  che  si  svolgevano  dietro 
le  quinte  della  casa  e  neìja  bottega  dello 
«  spezier  all’ Aquila  negra  »  !  Il  Rigoni  avreb¬ 
be  potuto  fornire  al  commediografo  tutti 
gli  elementi  necessari  per  congegnare  una 
rappresentazione  comica.  Aveva  cosi  per¬ 
duto  l’occasione  di  far  esporre  al  ridicolo, 
sótto  falso  nóme,  i  protagonisti .  del  pic¬ 
colo,  dramma  che  si  svolgeva  nel  retrobot¬ 
tega  della  spezieria,  dramma  di  cui  egli 
'  era  la  vittima,  mentre  non  avrebbe  di¬ 
sdegnato  essere  posto,  pur  lui  in  ridicolo 
sulle  scene,  assieme  agli  altri  che  di  ridi¬ 
coli  erano  ben  degni. 

E  infàtti  quale  ci  resta  oggi  il  racconto 
nelle  pagine  più  vivaci  del  cronista  ve¬ 
diamo  già  quanto  '  frutto  ne  avrebbe  rica¬ 
vato  ii  Goldoni  per  un’opera  scenica  inti¬ 
tolata  La  bottega  del  farmacista  o  II  vec¬ 
chio  raggirato  o  II  furbo  raggiratore ,  che 
avrebbe  riprodotto  la  commedia, fra.  quat¬ 
tro  personaggi,  che  alla  vittima  poteva  a 
ragione  sembrare  quella  che  alla  fine  del 
secolo  si  dirà  una  «  commedia  lagrimosa  ». 

Di  tanto  in  tanto  facevano  qualche  breve 
apparizione  nella  spezieria  alcuni  tipi  esò¬ 
tici,  qualche  personàggio  curiosò.  Uno  strano 
avventore  fu  quell’ irlandese,  che  non  volle 
presentarsi  in  persona,  ma  affidò  una  lunga 
commissione  al  suo  interprete,  uno  di  quei 
vecchi  che  sono  soliti  di  offrire  a  Venezia 
i  loro  servigi  ad  ogni  forestiere.  Il  commit- 
'  lente  era  Lord  Baltimore,  governatore  per¬ 
petuo  delia  colonia  inglese  di  Maryland, 
«  ricco  e  generoso  soggetto,  fanatico  per 


la  medicina,  e  tutto  rimedj,  tutto  Ippo- 
crate,  e  tutta  la  caterva  medica  in  testa  ». 

Per  parecchi  giorni  giunsero  da  parte  del 
forestiere  replicate  commissioni  di  triaca  e 
di  cento  altre  «  spezierie  ».  Ma  un  giorno, 
a  mezzo  del  solititi  messo,  egli  mandò  a 
dire  di  voler  parlare  col  farmacista  in  per¬ 
sona.  Il  vecchio .  Rigoni  spedi  in  sua  vece 
il  Migliorati  all’àbifazione  dell’  irlandese.  Il 
Migliorati  indossò  la  veste  di  gala,  si  mise 
in  capo  una  parrucca  nuova  fiammante, 
si  lisciò  le  ciglia,  infilò  un  paio  di  calzon¬ 
cini  alquanto  stretti  alla  .cintura,  met¬ 
tendo  in  mostra  l’ampio  ventre,  sostituì 
le  calze  nere  con  un  paio  di  calze  bianche 
di  seta,  e  si  recò  al  palazzo  Dolfìn  sulla 
riva  df  S.  Biagio, -dove  alloggiava  il  fore¬ 
stiere)  Ritornò  itìTffimacia  con  un  regalo, 
confessato  di  quattro  zecchini  e  con  nuove 
commissioni  che  affidava  a  Giovanni  Ri¬ 
goni,  ma  di  cui  egli  riscosse  poi  i  frutti. 
Di  qui  nuove  ire  .^presse  del  giovane  con¬ 
tro  il  direttore  delia  farmacia  e  contro  lo 
zio  cieco  e  inumano.  «Le  anime  più  vili, 
indegne,  inique,  bàrbere,  non  credo  di  pos- 
sino.  trovar  in  verugguogtò  della  terra  ;  gioco 
di  non  trovar  i  IclS&imili.nè  fra  gli  Otten¬ 
totti,  né  fra  i  selUà^gi  Irochesi  !  » 

Le  stravaganze  del  proprietario-  e  le  cat¬ 
tive  maniere  del  direttori,  fecero  allonta¬ 
nare  ancora  altri  frqbuentàtori  della,  far¬ 
macia’:  la  cònversazitné  dell’  •  Aquila  ne¬ 
ra  »  era  in  -  decadenza?!  La  situazione  della 
bottega,  la  comodità  del  locale  —  un  am¬ 
pio  vano  perfettartieate  quadrato  ■ —  non 
valevano  di  fronte  alla  singolarità  dell’tino 
e  alla  selvatichezza  dell’altro  :  dò  'ohe  con¬ 
fermava  il  detto  che  Àgli  uòmini  fanno  le 
botteghe  e  le  botteghe  gli  uomini».-  Di 
più  molti  avventori  erano  a  giórno  del  modo 
con  cui  veniva  trattali)  il  giovane  Rigoni: 
il  vecchio  passava  unàlgran  parte  delTanno 
in,  campagna,  il  Mi  gl  (Irati  rivòlgeva  rara¬ 
mente  la  parola  ai  citati,  né  era  in  gradò 
di  intrattenere  i  letterati  di  soggetti  lette¬ 
rari,  gli  artisti  di  argcinehti  .d’arté,  e  cori 
a  poco  a  poco  con  urtai  scusa,  o  con  l’altra 
disertarono  quasi  tutti,  ,e"  pochi  restarono 

«del  partito  del  furiarmi?, 

A  Giovanni  Rigon®  non  •  rimase  altro 
sfógo  se  non  le  pagina  del  suo  diario  o  la 
conversazione  di  pochi  Amici  che  si  era  pro¬ 
curati  a  Venezia,  fra  i (quali  gli  era  parti¬ 
colarmente  caro  Antoijio  Mcrassutti,  par¬ 
rucchiere  confinante  ccal’  «  Aquila  nera  »,  il 
quale  confortava  il  giqvmne  con  qualche  con¬ 
siglio  6  con  alcuni  apòloghi  che  traeva  dal 
Teatro  della  Turchia,  dii  Febvre.  F.  questi 
conforti  letterari  persuadevano  il  giovane 
a  pazientare.  Bruno  Brunelli. 


EX  LIBRIS 

«  1  tempi  del  Cuore 

In  una  lettera  del  2  febbraio  1878,  Ed¬ 
mondo  De  Amicis.jscriveva  a  F.milio  Tre- 
ves  :  «  ....Ho  in  testa  un  libro  nuovo  ori-  . 
ghiaie,  potente,  mio  j*—  di  cui  ;iì  solo  con¬ 
cetto  mi  ha  fatto  piangere  di  contentezza 
e  di  entusiasmo....  Il  soggetto  preso  nel 
mio  cuore.  Il  titolo  (Cuore  ».:  5 

È  il  punto  di  partenza  dei  tempi  del 
Cuore.  Nessuno  avrebbe  mai  immaginato, 
e  tanto,  meno  l’avrebbero  immaginato 
l’autore  e  l'editore,  «presi  entrambi  dalla 
stessa  altissima  febbre,  che  il  punto  d’arrivo 
sarebbe  stato  a  otto  anni  di  distanza. 

«  I  tempi  del  Cuore  »,  bellissimo  titolo  che 
ha  risonanze  musicali  e  quasi  nostalgiche  ; 
il  più  adatto  per  uiiàibrò  .(1)  come  questo 
di  Mimi  Mosso,  che  intendevanon  soltanto 
di  darci  un  capitolo  di  storia  letteraria  con¬ 
temporanea,  ma  anche  di  offrire  un  tributo 
di  memore  e  chiaroveggente  affetto  a  due 
persone  care  alla  sua  adolescenza.  Si  direbbe 
che  un  infallibìllnPinto  j 'abbia  guidata 
nell’atto  di  mettete  le  mani  nella  catasta 
di  lettere  lasciata  dal  nonno,  ad  avvertirla 
che  nessun  periodo ‘della  sua  formidabile 
e  mirabile  attività  si  sarebbe  prestato,  più 
e  meglio  dei  tempi  del  «  Cuore  »,  per  una 
compiuta  rievocazione  di  scorcio.  Nella  sin¬ 
golarissima  gestazione  di  Cuore,  che  sbocca 
dopo  otto  anni  nel  più  clamoroso  successo 
della  libreria  italiana  —  memorabile  epi¬ 
sòdio  negli  annali  di  Casa  Treves  —  l’ in- 
dimenticàbilé  Emiliojj  suscitatore  di  energie 
e  collaboratore  .  sempre  presente  dei  suoi 
autori  —  dal  primo  vago  disegno  alla 
stampa,  alla  impaginatura,  alla,  legatura — , 
è  protagonista  quanto  Edmondo  per  la 
stessa  forza  delle  cose,  non  pel  una  preme¬ 
ditata  c.elebrazioné.F 

La  magica  parola, ,  non  a  torto  ritenuta 
capace  di  interessa^,  1’  intera  umanità, 
uscita  un  giorno  dalla  penna  del  De  Amicis,, 
doveva  per  un  singolare  complesso  di  cir¬ 
costanze  diventare  collie  un  incubo,  un’  idea 
fìssa,  una  chimera  irraggiungibile  per  l’au¬ 
tore  e  per  l’editore.  La  magica  parola, 
universale,  era  piovuti  dai  cieli,  dell’ ispi¬ 
razione  come  una  meteora  :  aveva  perduto 
la  luce  toccando  terra.  Quel  primo  nucleo 
di  intenzioni  ^  di  motivi  —  essenzialmente 
autobiografici  —  non  giustificava  certo  l’uni¬ 
versalità  del  titolo.!. 

Coiti’  è  noto,  per  ben-  cinque  anni  il  De . 
Amicis  lavorerà  internerà  quel  primo  nucleo 
con  lunghissijne  pause  e.  con  riprese  affan¬ 
nose  ove  è  sempre  visibile  lo  sforzo,  lot¬ 
tando  forse  contro  il  presentimento;  oscuro 
che  l’opera  portata  a  compimento  con  tanta 
fatica  sarà  tutta  diversa,;  da  quel  libro  ideale 
nel  quale  doveva  sfolgorare  la  qualità  nella 
quale  si  sentiva  «  superiore  agli  altri  ». 
Tanto  diversa,  che  la‘  parola  magica  non 
potrà  neppure  figurare'  sulla  copertina  del 
nuovo  libro  in  due  volumi,  pubblicato  nel 

(1)  Mimi  Mosso.  I  tempi  del  Cuore.  Vita  e  lettere 
di  Edmondo  De  Amicis,  ed  .. 1  Emilio  Treves.  Milano. 
Mondadori  1925. 


1882  col  titolo  «  Gli  Amici  »,  nonostante  le 
proteste  e  la  resistenza  dell’editore  turbato 
dalla  cacofonia  :  «  Gli  Amici  )>  di  De  Amicis.... 

Questa  fu  forse  la  più  grande  concessione 
fatta  da  Emilio  Treves  al  suo  autore,  pre¬ 
diletto  :  rinunziare  al  titolo  di  cui  per 
cinque  anni  aveva  sentito  un  doppio  fa¬ 
scino  :  fascino  intimo,  fascino  di  infallibili 
risonanze  nel  pubblico  ad  ogni  nuovo  an¬ 
nunzio.  Ma  al  grande  sacrifizio  era  riser¬ 
bato  un  conforto,  anzi  un  premio  oltre 
ogni  più  rosea  previsione.  Quel  povero 
«  Cuore  »  rimase  si  altri  due  anni  «  nome 
vano  senza  soggetto  »  come  un  fiore  appas¬ 
sito  sul  tavolo  dell’autore  ;  ma  un  bel  giorno, 
un  gentile  miracolo  di  creazione  primaverile 
lo  trasformò  nella  pili  rigogliosa  pianta  del 
suo  giardino.  Da  mezzo  febbraio  a  mezzo 
màggio,  «  Cuore  »,  il  vero  «  Cuore  »,  che  non 
aveva  nulla  di  comune  col  bolide  di  otto 
anni  prima,  ma  ne  ritenne  il  nome,  fu  realtà 
per  il  «  trionfante  e  sfolgorante  »  De  Amicis. 

Molta  grazia  di  questo  libro,  che  non  può 
essere  un  libro  di  ricordi,  sta  nel  senso 
giusto  della  rievocazione.  Facoltà  assai  più 
rara  che  non  si  creda  o  si  affetti  di  credere, 
che  uno  scolastico  dello  stile,  vago  di  tor¬ 
niti  paralleli,  si  compiacerebbe  di  parago¬ 
nare.  al  senso  prospettico  delle  arti  grafiche. 
Mimi  Mosso  si  rivela  qui  una  rievocatrice 
di  una  disinvoltura  e  di  un  buon  gusto  che 
probabilmente  sarebbero  piaciuti  anche  al 
nonno  :  giudice  affettuoso  ma  difficile. 

Già  il  taglio  e  la  tecnica  del  libro  dimo¬ 
strano  questa  sua  dote  eccellente.  Ella 
ha  inteso  subito  che  i  rapporti  fra  autore 
e  editore  dovevano  prendere  un  rilievo; 
tutto  proprio  dal  colore  del  tèmpo.  Un’al¬ 
tra,  o  un  altro,  avrebbe  potuto  avere  la  ma¬ 
linconica  idea  di  metterci  sott’occhio  poco 
più  che  i  documenti,  dei  quali  è  tanto  comodo 
insinuare  che  «  parlano  da  sé  »,  aggiungendo 
alle  lettere  quel  tanto  di  notizie  giudicato 
indispensabile  perché  ne  risultasse  chiara 
la  piccola  cronaca  della  vita  privata  di 
Edmondo  De  Amicis  e  di  Emilio  Treves 
nei  sette  o  otto  anni  che  corrispondono  al 
periodo  del  carteggio  dato  alle  stampe.  Si 
sarebbe  rimasti  cosi  nel  campo  dell’  infor¬ 
mazione  che  è  la  strada  più  sicura  per  arri¬ 
vare  alla  rievocazione,  ma  rievocazione 
non  è.  Il  titolo  bellissimo  —  Cuore,  parola 
magica  anche  nei  titoli  di  derivazione  — 

1’  ha  messa  sulla  buona  strada.  Ma  ella  si 
è  dimostrata  anche  agile  e  pronta  a  cogliere 
le  circostanze  favorevoli  Ché  dovevano  in¬ 
durla  a  scrivere  un  libro  vivo,  piuttosto  che 
a  combinare  un  saggio  di  epistolario. 

La  grande  parola  «  Cuore  »  fu  pronunziata 
per  la  prima  volta  nel  1879,  ma  un  avve¬ 
nimento  di ,  importanza  mondiale  con  echi 
e  riflessi  specialissimi  per  l’autore  e  per 
l'editore,  proprio  in  quello  stèsso  anno 
parve  opporre  il  primo  ostacolo  e  provo¬ 
care  i  primi  rinvìi  al  disegno  inebriante  : 

1’  Esposizione  Universale  di  Parigi.  Edmondo 
De  Amicis  corrispondente  straordinario  per 
1’  «  Illustrazione  Italiana  »  a  Parigi,  fian¬ 
cheggiato  da  Giuseppe  Giacosa,  che  ha 
l’ incarico  di  render  conto  -  delle  mostre 
d’arte  :  Emilio  Treves  che  aspetta  —  per,, 
un  pezzo  —  le  corrispondenze  a  Milano; 
che  poi  fa  una  breve  corsa  nella  metropoli 
a  raggiungervi  i  suoi  corrispondenti,  coi 
quali  probabilmente  parla  di  tutto  fuori 
che  di  «  Cuore  »,  ..ecco  già  parecchi  motivi 
di  cui  soltanto  un  senso  sottile  della  rie¬ 
vocazione  poteva  avvertire  l’ importanza  e 
il  valore.  L’esegeta  di  Cuore  • —  grave, 
informativo,  senz’arte  —  non  avrebbe  man¬ 
cato  di  osservare  che  tutto  ciò  riguarda  se 
mai,  per  Edmondo  de  Amicis,  i  «Ricordi 
di  Parigi  »  e  anche  i  «  Ritratti  letterari  », 
per  Emilio  Treves,  1  ’  «  Illustrazione  Ita¬ 
liana  »  e  le  sue  corrispondenze  in  ritardo 
di  mesi  o  di  semestri.  Invece,  in  quella 
Esposizione  e  in  quei  riflessi  e  in  quegli 
echi  l’autrice  ha  veduto  un’occasione  unica 
per  presentare  in  atto  di  vita  i  suoi  cari 
personaggi  :  non  solo,  ma  anche  un’occa¬ 
sione  unica  per  fermare  il  carattere  dei 
tempi  nei  quali  i  suoi  personaggi  si  move¬ 
vano,  per  rimetterli  nell’ambiente  che  fu 
quello  della  loro  maturità  trionfante  :  cosi 
diverso  da  quello  della  loro  vecchiezza,  e 
cioè  dell’età  loro  che  ha  tuttavia  tanti  buoni 
testimoni.  Un’Esposizione  universale  come 
quella  del  78  a  Parigi  segna  un  momento 
singolare  nella  storia  o  nella  cronaca  mo¬ 
dernissima.  È  un  sintomo,  un  indice  di 
tendenze  di  condizioni .  attuali  e  di  aspira- 
,  zioni  per  un  avvenire  prossimo  e  remoto. 
L’Esposizione  non  c’  è  più,  ma  l’autrice  ha 
sotto’  mano  i  documenti  più  opportuni  per 
la  rievocazione,  senza  uscire  di  casa  sua  o 
da  Casa  Treves,  che  è  lo  'stesso  :  ci  pen¬ 
sano  a  fornirglieli,  con  gli  amici  Giaco.sa  .e 
Caccianiga,  i  due  protagonisti.  Cosi  la  sor¬ 
ridente  rievocatrice  è  aiutata  a  sua  volta 
dagli  stessi  rievocati. 

*, 

Sono  i  tempi  celebrati  dal  ballo  Excelsior, 
le.  conquiste  della  civiltà  meccanica  ed  igie¬ 
nica  che  sbalordiscono  T  intelligenza  e  rin¬ 
novano  la  coscienza  fìsica  degli  ottocente¬ 
schi.  ■  Mimi  Mosso-  in  tre  o  quattro  capi¬ 
toletti  del  suo  libro  ne- dà  1’  idea  giusta,- 
sénza  dimenticare  lé  tipiche  manifesta¬ 
zioni  di  un’arte  che  con  figurazioni  lacrimo¬ 
gene  ò  terrificanti  , —  storia  e  leggenda,  ma 
più  storia  che  leggenda  —  attraggono  in 
folla  i  visitatori,  che  fanno  la  fila  dinanzi 
ai  quadri  come  durante  1  a  guerra  fu  fatta 
la  fila  davanti  alle  botteghe  dèi  generi  ali¬ 
mentari.  Allora,  invece,  i  generi  alimentari 
erano,  presentati  al  pubblico  nei  modi  più 
confacenti  ad  un  pantagruelismo  che  la 
sobrietà  contemporanea  può  ormai  confon¬ 
dere  con  quello  di  tre  o-  quattro  secoli 

Giova  alla  rievocatrice  di  non  averli 
neppure  intravisti  da  bambina  questi  «  tem¬ 
pi  dèi  cuore  »  dal  ritmo  cosi  placido  e  lento. 
È  più  obbiettiva  più  storica  e  più  pittoresca 
che  sé  dovesse  maneggiare  ricordi  perso¬ 
nali  anche  se  della  primissima  infanzia. 

Invece,  in  altri  argomenti  che  hanno  la 
loro  continuazione  oltre  i  «  tempi  del  cuore  ». 
—  argomenti  nei  quali  deve  prevalere 
l’osservazione  diretta  — 3  le  giovano  i  ri¬ 


cordi  propri.  L’  impero  editoriale  di  Emilio 
e  lo  stesso  piccolo  e  fulmineo  imperatore,, 
che  dispensa  dolcezze  e  amaritudini,  panat- 
toni  e  rabbuffi  intorno  a  sé  si  sente  che  fu¬ 
rono  osservati  dall’occhio  arguto  della  ra¬ 
gazzina  la  quale,  fattasi  donna,  ha  saputo- 
conservare  intatta  la  freschezza  delle  sue 
impressioni  alle  pagine  del  libro. 

Ma  i  leggiadri  vagabondaggi  di  commento 
continuano  oltre  l’Esposizione  di  Parigi  per 
accompagnare  Edmondo  De  Amicis  nel  ro¬ 
mitaggio  di  Cumiana,  quando  la  vena  poe¬ 
tica  lo  travolse  con  poca  soddisfazione  del¬ 
l’editore  —  anche  le  Poesie  .  appartengono- 
ai  tempi  del  Cuore  —  e  poi  di  nuovo  a  Pa¬ 
rigi  a  maturarvi  i  grandi  amori  di  Zola  é 
di  Daudet.  La  riconciliazione  col  Carducci 
è  il  titolo  di  un  altro  capitolo,  e  il  feroce 
attacco  di  Enotrio  —  probabilmente  la  sola 
polemica  che  in  tutta  la  sua  vita  abbia 
amareggiato  il  mite  Edmondo  —  era  stato- 
raccontato  in  precedenza. 

Ma  prima  di  arrivare  al  trionfo  del  Cuore, 
che  echeggia  nelle  brèvi  note  e  nelle  lettere- 
vibranti  dell’ultimo  capitolo,  ci  sono  almeno 
altre  due  Esposizioni  :  quella  di  Milano- 
dell’ottantuno  e  quella  di  Torino  del  1884, 
la  prima  collegata  coi  fasti  editoriali  di 
Emilio,  la  seconda  contrassegnata  dalla 
pace  suggellata  fra  autore  ed  editore,  tra. 
i  quali  era  sopravvenuta  una  freddezza  o 
un  urto  professionale  di  cui,  oltre  che  nel¬ 
l’archivio  privato,  rimane  testimonianza, 
nella  libreria  italiana  col  volume  'Alle  porte 
d’ Italia  che  fu  pubbli cato  per  eccezione- 
dal  Sommaruga. - 

CASA  EDITRICE 

“  MODERNISSIMA  „ 

Via  Vivaio  IO  -  Milano  (13). 


Tre  novità  importanti: 


O.  HELLINGHAUS 


Beethoven 


Memorie  di  contemporanei 
Lettere  -  Diarii 

Quindici  Lire 


PIERO  RÉBORA 

L’ Itili) 

il  lui  li te 

(1558-1642) 

Quindici  Lire 


LUIGI  TONELLI 


L’anima  idsnii 

da  Lessing  a  Nietzsche 

Venti  Lire 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editrice 

“  MODERNISSIMA  „  Via  Vivaio  IO  -  Milano  (13). 


“LA  TRIBUNA” 

ABBONAMENTI 
PER  LA  VILLEGGIATURA 


Per  15  giorni 

Tribuna . .  L.  3.50 

Tribuna  Illustrata.  .  .  .  »  0.50 

Cumulativi  col  Travaso  ag¬ 
giungere  . »  0.50 

Per  30  giorni 

Tribuna  .  .  .  .  .  .  L.  6.— 

Tribuna  Illustrata  .  .  .  ...  »  '  u — 

Noi  e  il  Mondo  ....  »  -2.’ — 

Cumulativi  col  Travaso  ag¬ 
giungere  . »  !• 

Per  45  giorni 

Tribuna  .  .  .  .  .  •  •  :»  .  9- 

Tribuna  Illustrata  .  .  .  •  »  i-S° 

Cumulativi  col  Travaso  ag¬ 
giungere  ..  .....  »  i-S0 

Per  60  giorni 

Tribuna . -  •  »  12.— 

Tribuna  Illustrata  ....  »  2. — 

Noi  e  il  Mondo . »  4. — 


Cumulativi  col  Travaso  ag¬ 
giungere  ,.  .  .  .  .  . 


IL  MARZOCCO 
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EVK  La  successiva  pace  di  Torino,  cementata 
dalle  nozze  di  uno  scienziato  di  chiara  fama, 
amico  dello  scrittore,  con  la  figlia  dell’e¬ 
ditore,  è  un  altro  tema  squisito,  a  cui  lo 
stile  affettuosamente  familiare  della  rievo¬ 
catrice  si  intona  perfettamente.  S’ intona 
tantoché  a  momenti  vi  verrebbe  fatto  di 
pensare  di  aver  sotto  gli  occhi  le  pagine 
di  un!  diario,  di  uno  di  quei  «giornali  , 
che  fecero  furore  specialmente  quando  non 
c’erano  i  giornali. 

Resultato  davvero  imprevedibile  di  que¬ 
sta  facoltà  eccezionale  di  rievocazione:  po¬ 
ter  scrivere  il  diario  di  tempi  anteriori  alla 
^propria  nascita. 

Lector. 

CA’  PESARO 
DI  FACCIA 
ALL’  EXCELSIOR 

’  Oggi  s’ inaugura  a  Venezia  un’altra  delle 
annuali  mostre  d’arte  di  Ca’  Pesaro  ;  ma 
quest’esposizione,  eh’  è  la  quindicesima  della 
serie,  :  assume  un  carattere  ed  una  impor¬ 
tanza,  meritevoli  che  vi  si  spenda  su,  al- 
l’ infuori  della  cronaca,  un  discorso  men 
■breve  del  consueto.  In  genere  quando  si 
parla  di  esposizioni  d’arte  a  Venezia,  si 
[  parla  dai  più,  naturalmente,  delle  Biennali 
internazionali  ;  e  quando  dai  più  di  coloro 
che  s’occupano  d’arte  si  discorre  di  espo¬ 
sizioni  con  un  nome  identico  a  quello  scritto 
sopra,  si  discorre  delle  piccole  esposizioni 
che  si  tengono  in  una  galleria  privata  di 
Milano.  Tuttavia  c’  è,  oramai,  in  Italia 
un  pubblico  di  appassionati  e  di  amatori, 
di  critici  e  di  artisti  giunti  al  successo  attra¬ 
verso  le  audacie  di  clamorose  battaglie,  il 
quale  delle  mostre  di  Ca’  Pesaro  conosce 
esattamente  il  non  inglorioso  c  non  disutile 
Kj ..passato  ;  e  a  sentirle  nominare  rivede  subito, 
nella  memoria,  i  bassi,  mezzanini  di  un 
■immenso  palazzo  del  Longhena  sul  Cana- 
làzzo,  a  San  Stae,  affollati  di  opere  bene 
collocate,  ma  male  illuminate,  affollati  di 
giovani^  accalorati  in  fervide  discussioni 
davanti  ai  primi  segni  e  alle  prime  rivela¬ 
zioni  di  pittori  e  scultori  divenuti  rapida¬ 
mente  tra  i  più  noti  d’Italia:  Boccioni, 
Casorati,  Moggioli,  Oppi,  Semeghini,  Arturo 
Martini....  Questo  pubblico  fedele  alla  signi¬ 
ficativa  continuità  delle  singolari  Esposi¬ 
zioni  estive  veneziane  animate  da  quel- 
l’ inquieto  spirito  investigatore  dell’arte 
contemporanea  eh’  è  Nino  Barbantini,  ap¬ 
prenderà  qui  con  qualche  meraviglia,  e 
fors’anco  con  un  poco  di  nostalgico  ram¬ 
marico,  che  le  mostre  di  Ca’  Pesaro,  a 
partire  da  questa  che  si  inaugura  oggi, 
non  si  terranno  più  a  Ca’  Pesaro,  ma  in  un 
edificio  proprio,  (appositamente  costruito  al 
Lido,  nel  cuore  palpitante  della  mondana 
e  vérde  isoletta  balneare.... 

E  Lo  sgombero  è  stato  consigliato  da  soli- 
gdissime  ragioni  :  innanzi  tutto  gli  ammezzati 
del  seicentesco  palazzo  del  Longhena  pare- 
i.vano  fatti  apposta,  con  la  loro  eterna  pe¬ 
nombra,  con  i  loro  minuscoli  buchi  stuc¬ 
cati,  con  i  soffitti  istoriati,  per  rifiutare  e 
indebolire  ogni  manifestazione  d'arte  mo¬ 
derna  ;  in  secondo  luogo  a  Ca'  Pesaro  ci 
andavano  gli  artisti  e  i  critici  e  pochi  amatori 
ma  la  gente.,  -specialmente  la  gente  di  fuori, 
non  ci  metteva  mai  piede  perché  per  arri- 
jbvarci  bisognava  affrontare  uno  dei  più 
^eccentrici  e  complicati  labirinti  di  calli  e  di 
F ponti  che  i  veneziani  si  sieno  mai  sbizzarriti 
a  inventare  e  creare  intorno  a  un  palazzo 
monumentale.  Venivano  cosi  ad  essere  com¬ 
pletamente  frustrati  gli  scopi  che  la  duchessa 
■  Bevilacqua  la  Masa  s’era  prefissa  lasciando 
la  Ca’  Pesaro  in  eredità  al  Comune  perché 
una  parte  ne  fosse  affittata  e  col  reddito 
si  provvedesse  a  creare  degli  studi  per  artisti 
|  poveri  e  ad  organizzare  delle  esposizioni 
;  per  quegli  artisti  ai  quali  sia  precluso  co- 
Imunque  l’ingresso  alle  esposizioni  maggiori 
>  e,  quindi,  il -contatto  col  pubblico.  Il  Co¬ 
mune  affittò  una  parte  del  palazzo  a  sé 
stesso  e  vi  installò  la  sua  bella  Galleria 
internazionale  di  arte  moderna  ;  istituì  le 
mostre  nei  mezzanini,  ma  questi,  nonostante 
là  tenace  ed  affettuosa  attività  del  Bar- 
bantini,  risultarono  sempre  i,nsufficienti  ed 
!  inadatti  al  loro  ufficio.  Eppure  nulla  si 
.  lasciò  di  intentato  dal  1908  all’anno  scorso 
per  vedere  di  superare  la  difficoltà  princi- 
Ipale,  quella,  appunto,  di  stabilire  un  con¬ 
tatto  efficace  col  pubblico  ;  non  servi,  nel 
pSL3,  nemmeno  la  bufera  di  censure,  di  scan- 
gpàli,  di  polemiche  e,,  per  contrapposto,  di 
podi  e  di  entusiasmi  scatenatasi  a  propo¬ 
sito  di  alcuni  nuclei  di  opere  esposte,  tra 
le  quali  circa  quaranta  pitture  e  disegni 
di  Felice  Casorati  ;  una  collezione  di  Gino 
;  Rossi,  una  di  Arturo  Martini  e  venti  disegni 
'  genialissimi  di  LTbaldo  Oppi  !  La  bufera 
minacciò,  anzi,  di  travolgere,  per  soprav¬ 
venute  inframmettenze,  c^ò  che  di  buono 
fc’era  nello  spirito  che  presiedeva  alla  orga¬ 
nizzazione  delle  mostre.  Gli  artisti  ai  quali 
è  generalmente  precluso  l’accesso  alle  grandi 
^esposizioni  ufficiali,  sono,  infatti,  o  i  gio* 
f vanissimi  per  le  loro  intemperanze  e  per 
loro  deficienze  di  órdine  formale  o  quelli 
che  usava,  un  tempo,  chiamare  di  avan¬ 
guardia.  Agli  uni  ed  agli  altri  Ca’  Pesaro 
era  stata,  pur  con  aristocratico  criterio  di 
Scelta,  largamente  ospitale.  In  cotesta  ospi¬ 
talità  si  volle  scorgere  addirittura  una 
subdola  volontà  di  far  diventare  Ca’  Pesaro 
il  nucleo  di  una  secessione  antifradelettiana 
ai  danni  delle  Internazionali  dei  Giardini  : 
ciò  che  r  apparisce  oggi  giorno  più  ridicolo 


ancora  di  quel  che  non  lo  fosse  allora  ;  ciò 
che  spiega  oggi,  come  la  spiegava  chiara¬ 
mente  allora,  la  caratteristica  di  coleste 
piccole  esposizioni  e  l’ interesse  da  esse 
suscitato  in  certi  ambienti  artistici  non  solo 
della  Venezia  ma  di  tutta  Italia. 

La  guerra  le  chiuse  ;  il  più  dei  suoi  fre¬ 
quentatori  parti  per  la  fronte  ;  taluni  come 
Boccioni,  Moggioli,  Voltolin  non  ne  tor¬ 
narono  ;  altri  tornarono  mutilati  ;  ma  quelli 
che  tornarono  si  ritrovarono  tutti,  fedel¬ 
mente,  nel  cortile  della  mole  longhèniana 
al  primo  appello,  ed  altri  si  aggiunsero.  Rir 
sorsero  con  la  ripresa,  il  cruccio  e  il  pro¬ 
blema  di  dare  respiro  e  visitatori  ed  acqui¬ 
renti  alle  loro  opere.  La  soluzione  del  prò-  , 
blema  èi  mplieita  nella  odierna  inaugurazione. 
Una  serie  di  felici  circostanze  e  di  ottimi 
accordi  ha  reso  infatti  possibile  la  costru¬ 
zione  di  un  palazzo  Pesaro  numero  due  al 
Lido,  proprio  davanti  all’  Excelsior  Palace 
Hòtel.  Nino  Barbantini  conduce  per  tal 
modo  i  suoi  artisti  in  faccia  al  più  vario, 
tumultuoso  e  ricco  cosmopolitismo  scia¬ 
lacquatore,  senza  per  questo  rinunciare  alla 
folla  veneziana.  Il  nuovo  edificio,  ultimato 
da  pochi  giorni,  dietro  ad  un  interessante 
fronte  architettonico  barocco  decadente  na¬ 
sconde  una  ricca  sequela  di  sale  modello 
che  si  aprono  sul  mare  e  su  fresche  terrazze 
fiorite.  Gli  artisti  poveri,  gli  artisti  misco¬ 
nosciuti,  gli  artisti  giovani  dei  quali  s’era 
pietosamente  preoccupata  nel  suo  testa¬ 
mento  di  mecenate  la  duchessa  Bevilacqua 
La  Masa  hanno  realizzato  qui,  finalmente,  il 
loro  castello  dei  sogni.  Certo  questo  sviluppo 
palpitante  ed  inatteso  raggiunto  dalla  loro 
organizzazione  fa  delle  Mostre  di  Ca’  Pesaro 
trasferite  da  Venezia  città  a  Venezia  Lido 
un  elemento  di  primissimo  ordine  della  vita 
spirituale  italiana,  degnissimo  complemento 
delle  Biennali,  suscettibile  di  ripercussioni 
ampie  ed  imprevedibili. 

L’esposizione  raccolta  quest’anno  è  du¬ 
plice  ;  retrospettiva  ed  attuale.  Giunta  ad 
una  tappa  decisiva  della  sua  ventennale  esi¬ 
stenza,  la  fondazione  Bevilacqua  La  Masa 
ha  voluto  riepilogarsi.  Artisti  che  godono 
di  una  notorietà  circondata  d’aureola  si 
sono  ricordati  di  essere  stati  oscuri  militi 
della  speranza  e  della  fede  ed  hanno  voluto, 
per  proprio  conto,  essere  qui  presenti  con 
evocazioni  del  loro  ardente  passato.  Ecco 
dunque  ricomparire  alla  Ca’  Pesaro  Ubaldo 
Oppi  con  un  suo  bel  quadro  della  maturità  ; 
ecco  Felice  Casorati  divenuto  Commissario 
della  prossima  Biennale  ma  rimasto  incrol¬ 
labilmente  affezionato  alle  piccole  mostre 
di  eccezione  ;  ecco  Vittorio  Zecchin  il  mago 
delle  forme  vetrarie  tornare,  per  la  circo¬ 
stanza,  pittore  ;  e  Pio  Semeghini,  e  Luigi 
Scopimeli  ;  e  Guido  Cadorin,  e  Cusin  dise¬ 
gnatore  di  una  venezianità  squisita,  e  Guido 
Trentini,  Alberto  Salietti,  Siro  Penagini, 

,  Oreste  Licudis,  Gino  Rossi,  ecc.  ecc.  rimet¬ 
tersi  tutti  insieme  come  quando,  differenti 
di  tendenze  e  di  metodi,  battagliavano  in¬ 
sieme  per  la  conquista  del  ben  conquistato, 
poi,  posto  nel  mondo.  Rivedere  di  nuovo 
unite  queste  loro  opere  lontane,  queste  in¬ 
complete  esperienze  influenzate  di  impres¬ 
sionismo,  di  cubismo,  di  futurismo,  di  cezan- 
nismo,  queste  esperienze  che  valsero  loro 
fulmini  e  condanne  e  negazioni,  perfino  di 
onesto  ingegno,  è  come  rivedere  il  meglio  dei 
primi  ardimenti  della  giovine  pittura  ita¬ 
liana.  Quanti  scrivono  oggi  d’arte  senza 
nulla  sapere,  senza  nulla  conoscere  di  co- 
testi  ardimenti  !  Nella  vittoriosa  brigata  c’  è 
un  altro  dei  fedeli  di  Ca’  Pesaro  ;  Teodoro 
Wolf  Ferrari  il  quale  però  non  ha  voluto 
risalire  al  suo  passato  ed  ha  anzi  portato 
qui,  al  battesimo,  le  impressioni  di  Libia 
da  lui  dipinte  in  primavera.  Sono  trenta 
tele  (trenta  finestre  aperte  sulla  nostra  co¬ 
lonia  ebbe  a  dire  Giuseppe  Volpi)  tanto  più 
notevoli  poiché  rivelano  una  Tripolitania 
frenetica  di  colori  e  di  vegetazioni  a  quanti 
sono  ancora  imbevuti  del  solo  pregiudizio 
desertico. 

Con  i  «  Capesarini  »  cresimati  dalla  for¬ 
tuna  espone  al  Lido  un  folto  stuolo  di  artisti 
nuovi.  Ne  sono  capitati,  —  non  è  una  indi¬ 
cazione  rettorica  —  con  le  opere  sotto  il 
braccio  da  Trieste  e  da  Bolzano,  da  Trento 
e  da  Milano,  da  Torino  e  da  Firenze.  E  i 
veneti  sono  in  gran  numero.  La  mostra  è 
riescita  pertanto  piena  di  vivacità  e  di 
buon  gusto.  Sarebbe  fatica  sprecata  buttar 
giù  un  catalogo  di  nomi  che  suonerebbero 
a  vuoto  negli  orecchi  dei  più  eruditi.  Fissia¬ 
mo  piuttosto,  della  mostra,  un  carattere 
generale  :  questi  giovani  che  ieri  si  sareb¬ 
bero  presentati  come  dei  selvaggi  e  degli 
scapestrati,  nel  dispregio  massimo  di  ciò 
che  è  studio  disciplinato  e  nella  massima 
esaltazione  dì  ciò  eh’  è  elemento  emotivo, 
sensuale,  e  brutalmente  visivo,  oggi  son  qui 
tutta  disciplina  di  studio,  tutta  contenu¬ 
tezza,  tutto  castigo.  Dipingono  e  disegnano 
col  cilicio  indosso,  penitenti  delle  colpe 
altrui.  Auguriamoci  che  ne  saltino  fuori 
degli  artisti  precisi  e  completi  come  buon 
numero  di  quelli  che  figurano  nelle  sale 
retrospettive. 

Gino  Damerini. 
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★  La  fusione  della  cattedra  di  S.  Pietro 
del  Bernini.  —  La  cattedra  e  il  baldacchino 
di  S.  Pietro  moli  bronzee  berniniane.  Nel 
Bollettino  dell’Associazione  archeologica  ro¬ 
mana  si  sofferma  a  parlare  della  prima 
mons.  Giuseppe  CasciòU,  utilizzando  prege¬ 
voli  documenti  tratti  dall’Archivio  della 
Fabrica.  È  ben  noto  che  dentro  la  Catte- 

"dra  di  bronzo  beminiana  è  racchiusa  una 
cattedra  lignea  di  anti  ellissi  ma  data,  con 
ornati  di  età  posteriore.  È  una  «  sella  gesta¬ 
toria  »  dei  primi  secoli  del  cristianesimo 
che  la  tradizione  attribuisce  al  senatore 
Pudente.  Questi,  convertito  alla  fede  cri¬ 
stiana,  avrebbe  dato  quel  seggio  a  San  Pie¬ 
tro,  che  poi  servi  ai  suoi  successori  nel  ma¬ 
gistero  pontificale.  In  principio,  fabbricata 
la  Basilica  Costantiniana,  questa  Cattedra 
o  sella,  ricordata  anche  da  Ennodio,  con  le 
parole  «  gestatori  am  sellami  apostolicae  con- 
fessionis  »,  si  conservava,  peli  a  cappella  della 
Santa  Croce,  eretta  da  (Simmaco,  e  su  di 
essa  sedeva  il  Sommo  Pontefice,  quando  ai 
neofiti,  che  uscivano  dallsacro  fonte  dama- 
siano,  conferiva,  dopo  illbattesimo,  la  con¬ 
fermazione  o  cresima.  Dopo  Niccolò  V,  che 
demoli  quella  cappella  ber  prolungare  San 
Pietro,  essendo  architetto  il  Rossellino,  la 
Cattedra  restò  oggettojdi  venerazione  in 
vari  luoghi  della  Basilica  fra  i  quali  la  Cap¬ 
pella  propria  dell  ’ ant.ic.a*a c res tia  (Rotonda 
di  Sant’ Andrea,  già  miti  o]eo;  imperiale), 
accanto  a  quella  dedicatjfer  Santi  Lamberto 
o  Servazio.  Quando  poi  fucostnSta  la  nuova 
Basilica,  essa  venne,  collocata,  nella  prima 
Cappella,  dove  è  ora  il  Battistero,  dentro 
una  custodia  di  bronzo.  Questa  prima  cu¬ 
stodia  dovette  suggerire  f  idea  di  un’altra 
custodia,  più  sontuosa,  al  Bernini  o  ad  Ales¬ 
sandro  VII.  Piacque, ((pertanto,  ad  ambedue 
di  costruire  la -magnifica  mole  che  oggi  am¬ 
miriamo,  riuscendo  còsi  a  sistemare  anche 
il  grandioso  abside  della  Basilica,  che  ancora 
restava  disadorno.  La  G  >ria,  poi,  ideata  dal 
Bernini,  al  di  sopra  della  Cattedra,  completò 
mirabilmente  la  decorazioni  di  quell’abside. 
Ma  è  da  notare  che  per  quest’erezione  della 
mole  bronzea  della  Cattedra  occorse  una 
immensa  quantità  di  metallo.  Infatti  si 
trattava  di  fondere  quattro  statue  colos¬ 
sali,  alte  27  palmi,  dei  dottori  Agostino  e 
Ambrogio  della  Chiesa  Latina,  e  di  Giovanni 
Crisostomo  e  Atanasio  della  Greca.  Altra 
enorme  quantità  di  bronzo  occorse  per  la 
grande  Cattedra  sorretta  dai  Dottori,  per 
i  due  angeli  ai  fianchi,  per  i  due  putti  che 
sorreggono  la  tiara,  per  i  quattro  stemmi 
chigi  ani  sulla  base  delle  due  statue  anteriori. 
Per  la  formazióne  dei  modelli  in  creta  si 
prestarono,  in  aiuto  del  Bernini,  i  suoi  sco¬ 
lari  Ercole  Ferrata  e  Oreste  Raggi,  per 
i  quali  si  trova  notizia  di  pagamenti  fatti 
dalla  Fabrica,  Da  questo  stesso  Archivio  si 
traggono  particolari  interessanti  circa  la 
quantità  del  bronzo  adoperato,  la  fusione  e  le 
spese  che  occorsero  per  quest’opera  insigne. 
Nella  pubblicazione  ricordata  è  dato  conto 
esatto  delle  spese,  e  da  Questi  dati  si  rileva 
che  il  peso  del  bronzo  è  di  libbre  227.364 
e  mezza,  mentre  la  spesa  totale  sali  a  scudi 
romani  109.791  e  baiocchi  70;  fv  facile  fare 
il  ragguaglio  in  lire  italiane.  Oggi  questo 
imponente  lavoro  artistico  sarebbe  costato 
una  somma  favolosa.  J 

★  Lo  sbarco  dei  francesi  a  Genova  nei 
1859.  —  Nonostante  che-;  le.  conversazioni 
tra  Napoleone  III  e  Cavour  avessero  trat¬ 
tato  anche  *  dell  ’  indirizzo  delle  operazioni 
militari,  è'  risaputo  che''.. gli  alleati  entra¬ 
rono  in  campagna  senza  un  piano  di  azione 
concordato.  Soltanto  per  la  radunata  dei 
due  eserciti  vi  sono  jsacce  di  uno  studio 
concreto.  Ma  anche  su  questo  argomento 
oggi  soltanto,  dopo,  uno  studio  di  Augusto 
Beccaria  nella  Rassegna  storica  del  Risor¬ 
gimento  italiano,  abbiamo  informazioni  com¬ 
plete.  Il  21  aprile,  appena,  si  ebbe  notizia 
dell'  «  ultimatum  »  mandato  dall’Austria  al 
Piemonte,  iì  governo  francese  emanava  gli 
ordini  per  la  mobilitatone  avviando  i  due 
corpi  dr  esercito  per  due  vie  diverse  :  una 
parte  per  terra,  attraverso  i  valichi  del 
Moncenisio  ;  un’altra  parte  per  mare,  di¬ 
retta  al  porto  di  Genova..  I  calcoli  del  Fanti, 
che  in  una  sua  memoria,  alla  vigilia  della 
guerra,  aveva  sostenuto  l’opportunità  di 
effettuare  il  trasporto,  delle  forze  per  terra, 
come  mezzo  più  rapido  e  meno  costoso, 
erano  risultati  sbagliati.  Ad  onta  di  codeste 
previsioni,  mentre  gli  scaglioni  del  secondo 
gruppo  cominciarono  ad  affluire  a  Genova 
fino  dal  26  aprile,  le  avanguardie  del  primo 
non  sboccarono  a  SuSa  òhe  il  29.  Dello  sbarco 
a  Genova  si  occupa  particolarmente  il  Bec¬ 
caria,  riesumando  le  cronache  genovesi  di 
quei  tempi,  ma  in  special  modo  attingendo 
al  Texier,  il  quale  nelle -sue  corrispondenze 
al  «  Siècle  »,  poi  riunite  in  volume,  ci  ha 
serbato  il  ricordo  di  quei  giorni  memora¬ 
bili,  permettendoci  di  rivivere  un  po’  della 
loro  vita  eccezionale.  La  simpatia  della  po¬ 
polazione  verso  gli  alleati  si  manifesta  in 
tutti  i  modi.  La  truppa  ha  trovato  ricovero 
nella ,  caserme,  nelle  chiese,  nei  palazzi, 
presso  i  privati  è,  non  bastando,  si  è  accam¬ 
pata  nelle  vicinanze.  Gli  ufficiali  sono  si- 

'  gnorilmente  ospitati  presso  le  famiglie  pa¬ 
trizie,  che  mettono;  a,  loro  disposizione  i 
palchetti  del  Carlo  Felice.!  Cosi  la, sera  del  '30, 
a  questo,  teatro,  affollato  di  ufficiali  francesi, 
l'apparire,  dopo  un  ballo,  delle  danzatrici 
che  tenevano  nelle  mani  i  colori  delle  due 
nazioni,  suscitava  una  manifestazione  en¬ 
tusiastica.  Intanto  il  -conc.entramento  a 
Genova  della  Guardia  imperiale  ha  diffuso, 
fin  da  principio,  la  convinziònè  che  anche 
Napoleone  sarebbe  giunto  per  quella  via  ; 
e  l’attesa  si  va  facendo  più  viva  di  giorno 
in  giorno.  La  mattina- .-  del  12  maggio  balconi 
e  finestre  sono  adornate  di  drappi  tricolori, 
di  ghirlande,  di  ’  iscrizioni.  I  vascelli  da 
guerra,  e  la  folla  dei  bastimenti  mercan¬ 
tili  spiegano  nel  sole  il  tripudio  dei  vessilli 
variopinti  e  centinaia  di  imbarcazioni, 
grandi  e  piccole,  pavesate  e  infiorate,  sol¬ 
cano  la  rada  in  tutti  i  sensi,  mentre  le  mu¬ 
siche  militari  levano  su  quell’allegrezza  e 
quel  trambusto  il  fremito  dei  loro  inni  di 
battaglia.  Quando  l’ imperatore  mette  piede 
a  terra  l’entusiasmo  è  al  colmo.  «  Per  la. 
prima  volta,  dopo  lo  sbarco  dei  loro  alleati  », 
commenta  il  corrispondente  del  «  Times  » 
nella  sua  qualità  di  osservatore  imparziale, 

«  i  genovesi  apparvero  commossi  e  festanti 
e  spogliaronsi  per  breve -  ora  di  quell’ im¬ 
passibilità,  che  alcuni  dicono  causata  dalla 
diffidenza  istintiva  verso  la  guerra,  assai 
naturale  in  una  città  commerciale  ».  Senon- 
ché,  mentre  la'  cronaca  dello  sbarco  dei 
francesi  a  Genova  abbonda  '  di  particolari 
aneddottici,  essa  è  poverissima  di  dati  mi¬ 
litari.  Per  questo  giunge  opportuna  la  pub¬ 
blicazione  del  Beccaria,  che  essendosi  im¬ 
battuto,  fra  le  carte  del  generale  Durando, 
relative  alla  guerra  del  '59,  in  un  ampio 
elenco  delle  «truppe  francesi  giunte  in 
Genova  il  26  aprile,  in  data  12  maggio». 


ha  pensato  di  metterlo  a  disposizione  degli 
studiosi.  Il  documento  che  forma  un  fasci- 
coletto  di  otto  pagine,  e  ha  tutto  l’aspetto 
di  un  estratto  del  registro  di’  sbarco,  com¬ 
pilato,  probabilmente,  per  incarico  del  ge¬ 
nerale  Moirano,  comandante,  in  assenza 
del  Durando,  di  quella  divisione  militare  ter¬ 
ritoriale,  ci  informa,  giorno  per  giorno,  delle 
forze  in  arrivo,  con  la  designazione  dei  ba¬ 
stimenti  che  le  portano,  del  luogo  onde 
provengono,  dei  corpi  a  cui  appartengono 
e  dei  capi  che  le  accompagnano.  Cosi  sap¬ 
piamo  che  alla  radunata  parteciparono,  in 
quel  periodo,  69  navigli,  ,  di  cui  34  con  un 
sol  tragitto,  22  con  due,  7  con  tre  e  6  con 
quattro,  e  quindi  occorsero  nell’  insieme 
123  viaggi.  La  cooperazione  della  flotta  sar¬ 
da,  che  la  relazione  francese  aveva  dimenti¬ 
cata  ed  è  stata  rimessa  in  evidenza  brève¬ 
mente  da  quella  italiana,  ne  resulta  lumeg¬ 
giata  in  modo  completo. 

★  Una  gita  di  triestini  a  Venezia  nel  1846. 
— •  Ce  la  racconta,  nel  «  Caffè  Petrocchi  », 
del  14  giugno  1846,  il  dottore  Pacifico  Va- 
lussi,  la  cui  lunga  relazione  è  oggi  rievo¬ 
cata  da  Antonio  Pilot  nella  Rassegna  Sto-- 
rie  a  (lei  Risorgimento  It  liano.  La  domenica 
del  31  maggio  1846  il  piroscafo  del  Lloyd, 

«  Arciduca  Federico  »,  accoglieva  il  fior  fiore 
delle  dame  e  dei  cavalieri  triestini,  salutati 
al  Molo  di  S.  Carlo  da  molte  altre  signore, 
alzatesi  mattiniere,  e  da  folla  senza  numero. 
Venezia  era  sulla  bocca  di  tutti,  e  alla  città 
delle  lagune  già  si  rivolgevano  gli  univer¬ 
sali  discorsi.  «  L’ idea  d’un  amichevole  in- 
■  contro  di  due  città  sul  mare  - —  osserva  con 
commozione  il  Valussi  —  che  indiviso  serve 
alla  prosperità  dei  loro  commerci  è  tale, 
di  per  sè,  da  esaltare  l’animo  il  più  tran¬ 
quillo  ».  Lo  stesso  narratore  descrive  la 
scena  deH’arrivo  a  Venezia.  Centinaia  di 
gondole  e  barchette  si  affollavano  intorno 
all’  «  Arciduca  Federico  »  rinnovando  i  sa¬ 
luti,  ai  gitanti,  che  gli  omnibus  subito  con¬ 
ducevano  alla  Piazzetta  o  a  particolari  in¬ 
viti,  poiché  l’ospitalità  veneziana  aveva  a 
tutto  provveduto  signorilmente.  Parecchi 
divertimenti  furono  dati  in  onore  dei  trie¬ 
stini.  La  sera  della  domenica  vi  fu  la  tom¬ 
bola  in  Piazza.  Gl’ invitati  furono  accolti 
nelle  Procuratie  dai  nobili  e  dai  commer¬ 
cianti,  che  vi  avevano  le  loro  Società, 
donde  potevano  abbracciare  con  l’occhio 
la  piazza  illuminata  da  bei  fanali  e  cande 
labri  che,  dal  mezzo,  spandevano  una  luce 
«  da  emulare  quella  del  giorno  ».  Il  lunedi 
si  ebbe  Un  altro  spettacolo  non  meno  inte¬ 
ressante  e  originale  :  la  regata.  Barche  ap¬ 
posite,  riccamente  adornate,  coi  vogatori 
vestiti  quali  li  vediamo  nei  quadri  del  Bel¬ 
lini  e  del  Carpaccio,  conducevano  i  gitanti 
nei  palazzi  Foscari  e  Mocenigo,  donde  as¬ 
sistevano  al  caratteristico  spettacolo.  Il 
martedì  mattina  le  bissone  nel  bacino  della 
Piazzetta  attendevano  gli  ospiti  per  accom¬ 
pagnarli  di  nuovo  alla  stazione:  altret¬ 
tanti  veneziani  si  erano  uniti  ad  essi  per  far 
loro  compagnia  nella  gita  a  Vicenza.  Né 
Vicenza  fu  da  meno  di  Venezia  nelle  acco¬ 
glienze  oneste  e  liete  :  grande  folla  plau¬ 
dente,  laute  refezioni,  vini  squisiti,  brindisi 
scambievoli,  «  tutti  portanti  il  desiderio  é  la 
speranza  dell’affratellamento,  della  conso¬ 
lidarietà,  della  prosperità  reciproca  e  della 
concordia  nel  promuovere  gl’  interessi  co¬ 
muni,  destarono  il  massimo  entusiasmo  ne¬ 
gli  animi  delle  tre  popolazioni  che  sembra¬ 
vano  una  sola  e  unite  da  lunghe  abitudini 
di  convivenza  e  di  mutui  servigi».  Il  viag¬ 
gio  di  ritorno  da  Vicenza,  effettuato  con  la. 
ferrovia,  dà  occasione  al  Valussi  di  fare 
questa  osservazione  :  «  il  celebre  viaggiare 
delle  strade  ferrate  è  si  comodo  e  piacevole, 
che  non  solo  lo  si  desidera  per  risparmio 
di  tempo  e  di  noia,  ma  perché  comunica 
come  un  maggiore  impulso  all’attività  di 
chi  vi  si  abitua  ».  Dopo  un’altra  magnifica 
festa  a  Venezia,  nelle  sale  dell’»  Apolli¬ 
neo  »,  gli  ospiti  ripartirono  per  Trieste,  la¬ 
sciando  anche  negli  altri  giornali  del  tempo 
un’eco  di  quella  visita.  Anche  il  «Gondo¬ 
liere  »  salutava  i  triestini  partenti,  ribattendo 
l’opinione  del  Cantù  che  la  prosperità  di, 
un  paese  dovesse  di  tanto  scemare  di  quanto 
aumentava  quella  del  vicino.  Al  contrario, 
osservava,  doversi  sperare  «  che,  trattandosi, 
nel  caso  nostro,  di  popoli  si  vicini,  la  feli¬ 
cità  possa  essere  simultanea,  qualora  gl’  in¬ 
teressi  dell’uno  e  dell’altro  '  siano  unificati 
da  reciproco  amóre  ». 

★  Una  fonte  di  Molière.  —  I  lettori  forse 
ricordano  la  sentenza  che  il  filosofo  esprime 
nel  suo  dialogo  con  Jourdain  :  «  Nam,  sine 
doctrina,  vita  est  quasi  mor+is  imago  », 
aggiungendo  subito  dopo:  «voi  m’inten¬ 
dete  e  sapete  senza  dubbio  il  latino  ».  Alla 
domanda  donde  Molière  abbia  preso  questa 
citazione,  l’editore  della  Collezione  dei  Grandi 
Scrittori,  nel .  tomo  Vili,  aveva,  risposto 
citando  una  traduzióne  in  versi  di  quella 
medesima  sentenza,  nella  quale  Erasmo 
riassume  un  detto  memorabile  di  Diogene  : 

«  Vita  sine  litteris  mors  ».  Ma,  più  di  quésto 
commentatore,  ci  sembra  che  abbia  colto 
nel  segno  Pierre-Paul  Pian,  in  un  suo  ar¬ 
ticolo  pubblicato  nel  Bulletin  dii  Bibliophile . 
Egli  crede  piuttosto  che  Molière,  senza  ri¬ 
maneggiare  la  citazione  latina,  l’abbia  tolta 
di  peso  da  un  testo  francese,  di  cui  si  fe¬ 
cero  parecchie  edizioni  al  principio  del  Cin¬ 
quecento,  e  particolarmente  da  quella  che 
fu  stampata  nel  1516  a  cura  di  una  «  vedova 
Trepperel  ».  Questo  testo,  che  il  grande 
commediografo  dovette  avere  sott’occhio.  è 
una  delle  tante  riduzioni  di  un  libro  assai 
noto,  il  quale,  sotto  il  titolo  di  «  Grand 
Caton  »,  o  di  «  Mots  dorez  du  grand  et  sage 
Catòn  »  raccoglieva,  a  edificazione  della 
gioventù,  un  certo  numero  di  massime 
morali  latine,  commentate  in  francese.  Nel1 
l’edizione  della,  vedova  Trepperel  il  com¬ 
mentario  è  duplice  :  da  prima  una  sem¬ 
plice  spiegazione  dottrinale  della  sentenza 
latina,  quindi  un  racconto  che  l’ illustra 
sotto  il  titolo  «  Esempio  ».  Il  verso  chè  ci 
interessa  si  legge  sul  recto  del  foglio  39  : 

«  Instruere  praecepti.  animimi  ne  discere 
cesses,  —  Nam  sine  doctrina  vita  est  quasi 
mortis  imago  ».  Come  si  vede,  il  secondo 
verso  è  trapassato,  senza,  adattamenti,  nella 
commedia  di  Molière.  Il  distico  latino  si 
legge  anche  in  altre  redazioni  del  «  Grand 
Caton  »  ;  ma  se  Molière  ha  avuto  effetti- 
vaménte  sott’occhiò  questa,  della  vedova 
Trepperel,  è  anche,  da  osservare  che  nei  fo¬ 
gli  7  e  8  si  legge,  come  «  Esempio  »  di  un'al¬ 
tra  sentenza,  un  racconto  che  costituisce, 
in  buona  parte,  il  soggetto  della  commedia 
«  Georges  Dandin  ».  L’articolista  non  ignora 
che  Molière  ha  conósciuto  la  storia,  onde  è 
costituita  la  trama,  della  commedia,  tanto 
attraverso  il  racconto  del  Boccaccio,  quanto 
attraverso  le  farse  dei  commedianti  italiani. 
Tuttavia,  non  è  senza  interesse  la  nuova 
versione  che,  dello  stesso  racconto,  si  legge 
nel  libro  francese,  il  quale,  per  altro  verso, 
è  stato  dimostrato  fonte  di  Molière.  Il  rac¬ 
conto  è  riferito  come  «  Esempio  »  a  questa 
esortazione  :  «  Coniugem  ama  ».  Il  com¬ 


mento  dottrinale  alla  sentenza  si  chiude 
con  queste  parole  :  «  Item,  la  ferrane  doit 
aymer  (l’homme)  et  luy  porter  foy  et 
loyaulté  et  reverence  et  luy  obeir  tant 
conime  il  vivrà  ;  pareillement  l’hornme  doit 
aymer  sa  f emme  et  luy  tenir  foy  et  loyaulté 
et  aussi  doit  introdurre  et  enseigner  en  bon- 
nes  meurs  notrobstant  que  plusieurs  font 
le  contraire  ». 

★  Napoleone  superstizioso.  —  Di  Napo¬ 
leone  credulo,  dedito  agli  scongiuri,  molti 
hanno  discorso  con  imprecisione,  racco¬ 
gliendo  aneddoti  tutt’altro  che  autentici, 
sicché  è  il  tempo  di  separare  il  loglio  dal 
buon  grano,  che  è  quanto  dire  di  distin¬ 
guere  nettamente  ciò  che  è  storia  e  ciò  che 
è  leggenda.  È  questo  lo  scopo  che  oggi  si 
propone  nel  Messaggero  Alberto  Lùmbroso, 
che  attinge  a  fonti  rimaste  sconosciute  an¬ 
che  a  Federico  Masson.  Per  il  Lùmbroso  è, 
anzitutto,  da  distinguere  tra  presentimento 
e  pregiudizio.  Nella  prima  categoria  egli 
pone,  per  esempio,  la  indomita  e  ferma  cer¬ 
tezza  che  Napoleone  ebbe  di  un  grande 
avvenire,  di  una  singolare  fortuna,  che  ap¬ 
paiono  sin  dal  tempo  in  cui,  giovinetto 
ancora,  egli  discorre  della  sorte  che  lo  at¬ 
tende  col  suo  grande  amico,  e  poi  grande 
nemico,  Pasquale  Paoli.  Oltre  che.  la  «  fi¬ 
ducia  nella  propria  stella  »  —  la  frase  è 
dell’  imperatore  —  egli  aveva  la  certezza, 
diremmo  matematica,  poiché  il  suo  cer¬ 
vello  è  di  natura  sua  «  esatto  »,  che  la  sua 
vita  sarebbe  riuscita  incolume  da  qualun¬ 
que  combattimento.  E  infatti  quando  i 
soldati,  vedendolo  esporsi  al  fuoco  senza 
riguardi,  vedendogli  cadere  a  lato  il  suo 
ufficiale  Muiron  al  Ponte  d’Arcole,  o  sa¬ 
pendolo  ferito  esso  medesimo  all’assedio  di 
Katisbona,  gli  gridano,  supplicanti,  di  to¬ 
gliersi  dalla  zona  battuta  dal  fuoco  nemico, 
egli  risponde  sempre,  senza  scomporsi,  la 
medesima  frase  :  «  la  palla  che  deve  ucci¬ 
dermi  non  è  stata  ancor  fusa  ».  Né  teme 
l’arma  bianca  o  l’attentàto;  e  quando  Pa¬ 
rigi  rigurgita  di  congiurati,  e  Cadoudal  e 
Limoelan  preparano  l’assassinio  della  «  mac¬ 
china  infernale  »,  e  il  Primo  Console  nè  è 
avvertito,  questi,  non  muta  per  nulla  il 
suo  programma  di  vita,  e  va  al  teatro 
tranquillo  e  sereno  anche  la  sera  dell’atten¬ 
tato  della  rue  Saint-Nicaise.  Ma  questi 
sono  presentimenti .  e  non  superstizioni.  Se- 
nonché,  .  nella  seconda  categoria  troviamo 
esempi  in  cui  scompare  del  tutto  l’olimpica 
serenità,  la  tranquilla  sicurezza  del  proprio 
avvenire,  della  quale  abbiamo  parlato  finora. 

.  Quando,  per  esempio,  il  giorno  della  inco¬ 
ronazione  nella  Cattedrale  di  Parigi  per  mano 
di  papa  Pio  VII,  si'  stacca  dalla  volta  di 
Nòtte-Dame  un  frammento  del  soffitto  e 
colpisce  in  fronte  il  nuovo  imperatore,  que¬ 
sti  lo  interpreta  come  un  triste  presagio  e 
ne  parla  al  fratello  Giuseppe,  raccomandan¬ 
dogli  di  non  discorrerne  con  l’ imperatrice 
Giuseppina  «per  non  rattristarla»:  segno 
che  la  moglie  non  era  meno  superstiziosa, 
del  marito.  Del  resto,  sappiamo  che  un  in¬ 
timo  di  quest’ultima  le  chiese,  nel  marzo 
del  1814,  che  avrebbe  fatto  Napoleone  dopo 
i  suoi  disastri,  e  se  avrebbe  tentato  un 
colpo  disperato,  o  se  piuttosto  non  si  sa¬ 
rebbe  suicidato;  e  l’imperatrice  gli  ri¬ 
spose  :  «  Per  questo,  no  davvero  !  Egli  ama, 
la  vita  :  non  voglio  dire  con  ciò  che  egli 
non  paventi  alcun  pericolo,  ma  egli  ama  la 
vita  perché  vuol  andare  verso  l’ayvenire. 
Per  quanto  incredibile  ciò  possa  sembrarvi, 
vi  assicuro  che  egli  è  superstizioso  ».  Cre¬ 
deva  infatti  alle  indovine,  alle  chiromanti, 
alle  lettrici  dell’avvenire  nelle  cartè  da  giuo¬ 
co.  '  Il  generale  de  Ricard,  intimo  del  fra¬ 
tello  Girolamo,  dice  che  Napoleone  e  tutta 
la  sua  famiglia  consultavano  a  Marsiglia, 
nel  1806,  una  negromante  celebre.  Temeva 
molto  anche  la  rottura  degli  specchi.  Inoltre 
soleva  considerare  la  iniziale  «  M  »  come 
fatidica.  Essa  ebbe,  infatti,  una  parte  assai 
grande  nella  sua  'vita  :  basta  ricordare 
Montenotte,  Mondovì,  Millesimo,  Marengo, 
Murat. 

★  Una  colonia  di  uccelli  nel  Golfo  di 
S.  Lorenzo.  —  Quando,  all’alba  del  25  giu¬ 
gno  1534,  l’ardito  esploratore  Cartier  giunse 
a  quegli  scogli,,  che  presero'  il  nome  di  Iles- 
aux-Oiseaux,  all’estremità  settentrionale  del¬ 
l’arcipelago  della  Maddalena,  uno  spetta¬ 
colo  straordinario  si  offriva  all’ammirazione 
dei  nuovi  colonizzatori.  «  Quelle  isole  — 
dice  la  rèlazione  dello  stesso  Cartier  — 
erano  cosi  gremite  di  uccelli,  éjuanto  non 
lo  sarebbe  un  prato  di  erbe  ».  In  quegli 
scogli  viveva  da  secoli,  e  si  riproduceva  in 
piena  libertà,  allo  stato  naturale,  una  grande 
colonia  di  uccelli  marini.  Né  la  scoperta  di 
quell’angolo  singolarissimo  dell’arcipelago 
impedi  lq  sviluppo  di  quella  colonia  di  vo¬ 
latili,  perché  gli  scacchi  subiti  dalla  Francia 
nei  suoi  primi  tentativi  per  colonizzare  il 
Canadà  lasciarono  in  una  completa  dimen¬ 
ticanza,  per  la  durata  di  un  secolo,  le  tre  iso- 
lette  che  Cartier  trovò  cosi  stranamente 
popolate.  Senonché,  il  fondatore  di  Québec, 
arrestandosi  alle  Iles-aux-Oiseaux,  nei  primi  . 
del  Seicento,  n'on  vi  ritrovò  che  due  isole 
soltanto,  al  posto  delle  tre  già  scoperte  dal 
Cartier  :  l’ultima  era  sparita,  inghiottita 
dal  mare  ;  ma  tutta  una  legione  di  volatili 
aveva  cercato  rifugio  negli  scogli  vicini, 
rendendo  ancora  più  densa  quella  strana 
popolazione  alata.  Tre  secoli  son  passati 
senza  che  quei  luoghi  abbiano  mutato  il  loro 
aspetto  :  è  uno  spettacolo  incantevole  quel¬ 
la ‘singolare  colonia  di  uccelli,  dai  costumi 
tradizionali,  che  un  istinto  di  previdenza 
ha  radunato  nella  solitudine  più  deserta.  È 
verb,  bensì,  che,  anche  per  questa  specie  di 
volatili,  sembra  venuta  l’ora  della  distru¬ 
zione,  secondo  il  grido  d’allarme  che  lancia 
ne  La  France  Nouvelle  C.  H.  Carbonneau  ;  il 
quale,  a  suà  volta,  fa  sue  le  parole  del 
Dr.  John  Mason  Clarke,  conservatore  del 
Museo  statale  di  New-York  ad  Albany. 
Costui  visitò  l’Arcipelago  della  Maddalena 
qualche  anno  fa  ed  ebbe  a  deplorare  i 
funesti  procedimenti  di  certi  americani  che 
si  sono  specializzati  nello  spogliamento  dei 
nidi.  Il  Clarke  racconta  di  essersi  imbattuto 
in  un  tale  che  possedeva  trecentosessanta- 
sette  uova,  nelle  quali  erano  rappresentate 
tutte  le  sette  specie  ornitologiche  dell’Arci¬ 
pelago.  Secondo  le  informazioni  dell’artico- 
lista  francese,  che  denunzia  quest’opera 
sistematica  di  distruzione,  potrebbero  mol¬ 
tiplicarsi  gli  esempi  di  un  vandalismo  analogo 

a  quello  citato  dal  dr.  Clarke.  Un  tal  pro¬ 
cedimento  avrebbe  già  condotto  alla  rapida 
'distruzione  della  fauna  del  golfo  S.  Lorenzo, 
se  il  Governo  canadese,  con  suo  decreto  del 
29  marzo  1919,  non  avesse  provveduto  a. 
disciplinare  questa  materia,  erigendo  a 
Parco  ornitologico  le  Isole  degli  Uccelli  sotto 
la  sorveglianza  di  un  custode  governativo. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 
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Iella  Liguria .  Altri  due  dei  famosi  esem¬ 
plari  (sette  secondo  T  indicazione  del  vecchio  Catalpgo 
—  ormai  sorpassato  dal  nuovo,  condotto  su  schedario 
Staderini  —  della  II.  Biblioteca  Universitaria  di  Genova, 
che  dà  la  certezza  di  essere  attendibile  per  la  sua  sincro¬ 
nicità  colla  pubblicazione,  indicazione  confermata  da 
Achille  Neri  nella  sua  Bibliografia  dantesca  in  rela , 
colla  Lunigima)  (1)  sono  posseduti  rispettivamente, 
diritto  di  copia  dalia  suddetta  Biblioteca  e,  per  de 
(stavo  per  dire)  di  padre  da  quel  R.  Istituto  Tee 


[Dilezione  “  Autori  Celebri  Stranieri  „ 

Ogni  volume  (di  circa  300  pagine)  Lire  7.50 
)  volumi  doppi  :  Lire  15 

Ultime  pubblicazioni  : 

La  Roussalka,  di  Edoardo  Schuré. 

Il  porno  giardino,  di  M.  Maeterlinck. 

Stello,  di  Alfredo  di  Vigny. 

L’  intelligenza  dei  fiori,  di  M.  Mae¬ 
terlinck. 

Lo  strano  caso,  di  R.  L.  Stevenson. 

La  vita  delle  api,  di  M.  Maeterlinck. 

La  terra  di  Gesù,  di  E.  Schuré. 

L’Uccello  Azzurro,  di  M.  Maeter¬ 
linck. 

Memorie  di  un  rivoluzionario,;  di 
P.  Kro-potkin.  (Voi.  doppio). 

Tre  tragedie  greche  (Prometeo  - 
Ifigenia  -  Alcesti),  a  cura  di  E.  Gi¬ 
rar  dini. 

Poesie,  di  G.  Rodenbach. 

Il  tempio  sepolto,  di  M.  Maeterlinck. 

Il  potére  della  volontà,  di  Orazio 
W.  Dresser. 

La  luce  dell’Asia,  di  Ed.  Arnold  (in 
corso  di  stampa). 

Vrsiotii  di  Fiandra,  di  G.  Ridenbach 
(in  corso  di  stampa). 

L’  Ignoto  di  C.  Flammarion  (in  corso 
di  stampa). 

Ristampe:  di  ARNALDO  CERVESATO 

LA  CAMPAGNA  ROMANA  (con  32 
tavole  fuori  testo).  Voi.  di  lusso  di 
pag.  280,  formato  grande.  L.  30. — . 

IL  VOLTO  DI  NAPOLEONE  {la  verità 
storica  al  posto  della  leggenda  na¬ 
poleonica).  Pag.  320.  L.  8. — . 


Rivolgere  le  richieste  con  cartolina- 
vaglia  alla  Casa  Editrice  CARLO  VO¬ 
GHERA,  Roma  (34)  -  Via  Po,  3.  — 
Si  prega  di  -•  aggiungere  P  importo  di 
L.  1.50  per  P  invio  raccomandato. 


una  scoperta  perché -appunto  il'5  marzo  1921,  in 
alle  lettere  del  prof.  E.  Begey  (2-4  marzo)  e  del  prof.  L.  A. 
Cervetto  <3  marzo)  pubblicate  nel  Secolo  XI  > ,  appar¬ 
vero  nello  stesso  giornale  due  comunicazioni  dei  proff.  Ami¬ 
do  Chiama  e  E.  L.  Mannucci  segnalanti  l’esistenza  delle 
copie  in  questione. 

Per  soddisfare  la  legittima  curiosità  dei  bibliografi  e 
di  bibliofili,  non  resterebbero  pertanto  da  scovare  che 
'  quattro  esemplari  dell  'Albo. 

Vorrei,  poi,  meglio  ricordato  il  P.  Angelico  Federico 
Gazzo,  Missionario  Apostolico  O. ,  X  M...  che,  ottuage¬ 
nario  ina  eolia  mente  di  una  lucidità  perspicua,  ricco 
di  dottrina  teologica  e  filologica,  conoscitore  profondo  di 
parecchi  idiomi'  e  in  particolar  modo  dell'  inglese,  gode 
la  stima  dei  dotti  e  di  tutti  coloro  che  hanno  la  fortuna 
di  avvicinarlo.  Egli  ha  portato  per  lunghi  anni  in  lontani 
paesi,  insieme  con  la  parola  divina,  '  la  lingua  italiana 
ch'egli  adopera"  nei  suoi  scritti  con  una  forbitezza  e  upa 
robustezza  di  forma  chg  ricorda  i  nostri  migliori  scrittori. 

Né  era  alle  sue  prime  armi  nemmeno  come  dantista 
—  secondo  può  scorgersi  anche  dalla  Bibliografia  del  prof. 
Leopoldo  Valle  (che,  per  un  lapsus  calami ,-  vedo  citato  con 
nome  che  non  ò  il  suo)  compresa  nella  recente  iniscellanea 
di  studi  e  ricordi  Dante  e  la  Liguri g  —  quando  pubblicò 
A  Divii la  Comedia  de  Dante,  di  ArdighS  truduta  in  lingua 

ventò,  1909,  16°,  pp.  T.x,  464). 

Con  prò  rondo  ossequio 

PlETKO  Muttini. 

(1)  In  Dante  e  la  Lunigiana  nel  sesto  centenario  della 
venuta  del  Poeta  in  T'aldimagrti.  MCCCVI-MDCCCCVI. 
(Milano,  0.  Hocpii,  1900,  16°)  p.  553. 

BIBLIOGRAFIE 

listici  d’eggi  di  Paola  Stafenda. 

Quando  pensiamo  ai  santi  e  agli  eroi  non  . 
ci  appaiono  essi  lontani,  inaccessibili  e 
quasi  formati  da  -una  sostanza  diversa  da 
quella  ielle  conduce  noi  attraverso  la  vita  ? 
Non  li  guardiamo  con  lontana  reverénza, 
pensando  a  doro  come  a  esseri  che  poco  o 
nulla  hanno  di  comune  con  noi  ?  Per  que¬ 
sto  nT  è  sembrato  .  strano  e  bello  il .  nuovo 
libro  di  Paola,;  Stafenda  intitolato  Mistici 
d’oggi  (i)  nel  quale  cinque  di.  queste  persone 
quasi  soprannaturali  '  ci  vengono  vicinissi¬ 
me  ;  le  sentiamo  perfettamente  umane  e 
viventi  della  nostra  vita.  Paola  Stafenda 
ha  una  virtù  singolare  :  illumina  quasi  dir 
rei  con  raggi  ultravioletti  spirituali  le  anime 
che  prende  a  considerare,  e  le  rivela  nella 
loro  intima  sostanza  che  è  sostanza  umana, 
quella  di  tutti  noi;  quella  che  vibra  den¬ 
tro  ognuno  di  noi,  purché  sappiamo  rico¬ 
noscerai,  e  liberare  la  preziosa  scintilla  che 
tutti  abbiamo  dalla  grìgia  materia  che  in 
tutti  la  nasconde.  Con  questo  intento  di 

(i)  Paola  Stafenla.  Mistici  d’oggi.  Le  Momiier,  Fi- 
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rivelazione  di  anime,  di  dimostrazione  del¬ 
l’unità  dell’essenza  fondamentale,  Paola  Sta¬ 
fenda  ha  riunito  nel  suo  libro  cinque  figure 
di  mistici  d’oggi  ;  persone  che  hanno  da 
poco  compiuto  il  loro  ciclo .  idi  vita  sulla 
terra;  che  hanno  anzi  vissuto  mentre  noi 
stessi  vivevamo,  nelle  medésime  condi¬ 
zioni  nostre  ;  che  abbiamo  personalmente 
conosciuto  ò  potevano  facilmente 'conoscere. 
Tre  di  loro  sono  morti  giovani,  e  durante 
la  loro  esistenza  ebbero  poche  possibi¬ 
lità  di  azione  :  una  è  la  donna  che  fi¬ 
no  a  qualche  anno  fa  tutti  a  Milano  co¬ 
noscevano,  dai  grandi  industriali  ai  la¬ 
dri  di  professione,  ed’ultimo  è  Devendranath 
Tagore,  quel  mistico  indiano  che  ha  cosi 
strani  punti  di  contatto  col  nostro  San, 
Francesco.  Tutti  cosi  perfettamente  sem¬ 
plici  e  vivi  e  vicini  a  noi  pur  nella  loro 
altezza  che  non  possiamo  disconoscere  le 
nostre  affinità  con-  loro,  e  le  nostre -possibi¬ 
lità  di  seguire  in  parte  la  loro  via.  Per 
questo  mi  piace  che  il  libro  sia  dedicato 
alle  giovani  italiane;  le  giovani,  leg¬ 
gendo  questi  Mistici,  devono  sentire  -che  la 
strada  che  essi  hanno  percorso  è  una  delle 
vie,  forse  la  più  certa,  per  arrivare  alla 
perfetta  letizia  :  e  sentire  insieme  che  essa 
non  é  inaccessibile,  ma  si  apre  proprio  li 
accanto  a  loro  :  dietro  una  piccola  porta 
non  vista  che  uno  slancio  d’amore  di¬ 
schiude,  e  al  di  là  della  quale  c’  è  un  mondò 
di  inimmaginabile  e  incommensurabile  ric¬ 
chezza.  ,  Mondò,  di  infinita  luce,  c, osi  riboc¬ 
cante  d’amore  da  saziate  il  pili  affamato 
cuore,  cosi  pullulante  di  gioia  da  inondare 
di'  gioia  la  più  triste  creatura,  cosi  ricco  di 
colore  da-  avvivare  ogni  più  grigia  e  sbiadita 
esistenza,  cosi  vivo  di  passione  da  soddi¬ 
sfare  chi  alla  vita  chieda  l’ inestinguibile 
passione.  Un  moti  do  dal  quale  nessuno  è 
escluso.  Non  il  giovane  Devendranath  .  Ta¬ 
gore,  il  quale  diventerà  poi  il  padre  del  gran¬ 
de  poeta  Rabindranatb  e  che  ■ —  capo  a . 
ventinove  -anni  della  importante  ditta  in¬ 
diana  Carr  Tagofee  C. — deve  necessaria¬ 
mente.  dedicarsi  con  tutta  la  sua  energia  agli 
affari  commerciali.  Ma  egli  già  da  gran 
tempo,  da  quando  giovinetto  ha  vegliato 
sulle  rive  del  Gange  la  nonna  moribonda, 
già  in  quella  notte  aveva  avuto  la  divina 
rivelazione,  aveva  provato  il  sublime  gau¬ 
dio,  si  era  svegliato  a  una  giòia  prima  sco¬ 
nosciuta  e  adesso  cosi  vasta  che  il  suo . 
spirito  appena  la  può  contenere.  Tutta  la 
sua'  vita  comincia  e  finisce  a  quel  punto  : 
riuscire  a  suscitare  una  ripetizione  di  quel¬ 
l’óra  estatica  è  la  sola  cosa  che  conti  per 
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il  giovane  indiano  :  ed  egli  giunge  a  quello 
stato  di  grazia  fccon  una  volontà  tenace 
col  distacco  graduale- e  costante  dal  pro¬ 
prio  egoismo,  colla  rinuncia  a  ogni  bene 
terreno,  colla  ricerca  di  Dio.  Paola  Stafenda 
segue  questo  esséTe  singolare  nella  sua  vita 
interiore  e  nella Isua  attività  esteriore  fino 
all’ultimo  giorno:  quello  in  cui  all’uomo’ 
giunge  l’ultimo  appello,  al  quale  risponde 
sorridendo,  pieno  di  beatitudine  :  «  Ecco  ;  la 
campana  suona.  Ho  sentito  la  chiamata. 
Sono  pronto  a  partire  con  tutte  le  mie 
cose  ».  Nessuno  «^escluso.  Non  Alessandrina 
Ra vizza.  Dall’India  lontana,  terra  di  so¬ 
gno  fiorita  di  palme  passiamo  a  una  città 
lombarda  senza Jverde,  pullulante  di  com¬ 
merci  e  di  indu|trie  e  di  uomini  affaccen¬ 
dati  :  dall'uomJ®Tic  -per  ogni  via  ha  cercato 
l’assóluto,  adorS®i!e,  i'rtespriminile  Uno,  pas¬ 
siamo  alla  dònffe- che  non  sapeva  chiamare 
Dio  per  nome,  e’-jpure  lo  serviva,  da  serva 
fedele,  facendosi' serva  e-  sorella  di  tutte  le 
suè  creature.  Paola  Stafenda  sa  affermare 
dove  altri  negherebbe  :  sa  oltrepassare  mura 
che  ad  altri  parrebbero  di  confine  e  aprire 
porte  che  per  altri-  rimarrebbero  serrate.  Di 
Alessandrina  Ra  vizza  parla  con  anima  fra¬ 
terna  :  e  come  Alessandrina  Ra  vizza  sente 
sua  e  fa  sua  tutta*  la-, miseria  umana,  cosi 
Paola  Stafenda  sente  sua  e  fa  sua,  in  ,  questa 
collana  di  mistici  d’qggi,  l’anima  della  donna 
’  che  «senza  luce 'addava  diritta  per  la  via 
divina  ».  '  Ha  ardenti  parole  d’amere  per 
questa  creatura  il  cui  amore  è  senza  con¬ 
fini  :  cosi  grande  da  farle  scoprire  in  ogni 
essere  vivente,  o  dònna  caduta  o  pregiu¬ 
dicato  o  -ladro,  una  scintilla  delia  propria 
fiamma  :  cosi  pienMtìa  farle  riconoscere  ne¬ 
gli  altri  1’  impeto  «he  la  spinge  irresisti¬ 
bilmente  in  alto  ;  cosi  ardente  che'  rende 
possibile  la  realizzazione  del  sogno  piti 
audace ,  é  fantastica'  Nulla  è  più  mirabile 
di  questa  realizzaziple  di'  sogni  :  dalla  fon  - 
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dazione  della  cucina  per  i  malati  poveri 
che  si  a  pre  con  venti  lire  di  patrimonio,  alla 
Scuola-laboratorio  che  ella  istituisce  fra  le 
donne  e  i  bambini  malati  di  un  triste  ospe¬ 
dale  :  accolta'  da-  principio  a  zoccolate  da 
qui  Ile  donne  la  cui  vita,  e  quella  dei  loro 
figli,  non  sono  se  non  una  contìnua  mi¬ 
seria  morale  e  fìsica.  Pensiamo  a  S.  Fran¬ 
cesco  quando  dice  che  «  quivi  è  perfetta 
letizia  ».  Perfetta  letizia,  di  sentire  traverso 
la  corruzione  e  il  vizio  quelle  anime  fra¬ 
terne  intatte,  di  aiutarle  a  spogliarsi  dall'  in¬ 
volucro  tremendo,  di  fare  che  esse  risentano’ 

-  sé  -stesse  liberate  un  poco,  e  dar  loro  in 
cuore  un  raggio  db  speranza. 

Nessuno  è  escluso.  Non  le  anime  più  sem¬ 
plici  dalla  vita  più  oscura.  Non  il  soldato 
che  muore  a  Irent’anni  contrastando  nel 
Belgio  violato  la  violenza  nemica  ;  non  la 
donna  modesta  e  -malata  la  cui  vita  è  tutta 
chiusa  nella  breve  cerchia  famigliare,  non 
la  piccola  monaca  carmelitana  dalla  esi¬ 
stenza  monotona  e  apparentemente  inco¬ 
lore.  Tanto  più  ricchi  quanto  più  sono' po¬ 
veri  e  nudi.  Tutti  e  tre  dicono  la  stessa 
eterna  parola:  Ernesto  •  Psichari,  il  sol¬ 
dato  obbediente  alle  dure  leggi  della  disci-; 
piina  militare,  Teresa  Martin,  la  piccola  car¬ 
melitana  che  segue  quelle  non  meno  rigide 
dell’obbedienza  monastica,  ed  Elisabetta  Le- 
ssur....  La  vita  di  Elisabetta  Leseur  apre 
il  libro  di  Paola  Stafenda  come  un  preludio 
in  tono  minore  -del  largo  respiro.  È  quanto 
di  più  affine  possa  offrire  una  donna  a  que-  , 
ste  donn%- in  boccio  —  tutta  la  loro  esi-  " 
stenza  ancor  chiusa  'dinanzi  a-  loro  —  che 
sono  le  giovani  italiane.  È  un  esèmpio 
magnifico.  Poche  saranno  destinate  a  sof-  - 
frire  come  Elisabetta  Leseur:  pene  mate-1, 
riali,  pene  morali,  impossibilità:  sempre  cre¬ 
scente  di  una  attività  qualsiasi.-  Accanto 
a  uh  uomo  che  l’ama  ma  la  vuole  materia- 
lista,  attanagliata  da  una  malattia  che  le 
dà  sofferenze  atroci,  che  la  confina  prima 
sulla  sedia  a  sdraio  e  poi  nel  letto,  Élisa- 
be+ta  vince  la  sua  vita.  Non  si  lamenta 
ma  sorride.  Non  chiede  di-  essere  capita 
ma  vuol  soltanto  capire.  Non  chiede  di  .ri¬ 
cevere  ma  vuol  soltanto  dare.  La  sua  vita 
ella  la  riempie  d’amore.  «  Fare  ogni  giorno 
umilmente,  in  modo  che  Dio  solo  possa  ve¬ 
derlo,  tutto  il  bene  possibile,  cercare  senza 
posa  tutte  le  miserie  e  le  tristezze  che  ci 
circondano  per  sollevarle,  sviluppare  in  sé 
una  simpatia  vibrante  per  ogni  essere,  ecco 
lo  scopo  di  ogni  vita  umana.  Di  ogni  vita, 
anche  della  più  -  piccola.  E  non  basta  la 
buona  volontà:  ci  vuole  la.  disciplina.  Eli¬ 


sabetta  Leseur,  padrona  .della  sua  piccola] 
casa  e  non  soggetta  a  nessuna  disciplina,  si” 
fa  una  regola  di  vita  e  una  graduatoria  di 
doveri.  Prima  quelli,. verso  il  marito  e  il 
focolare  che  le  è  affidato  :  poi  quelli  verso' 
le  due  famìglie  che  le  stanno  accanto  :  versò1 
la  madre  in  particolare  e  i  giovarli  nipoti;' 
infine  verso  le  anime  che  sfioreranno  la  sua 
e  di  cui  si  sente  in  certo  modo  responsa¬ 
bile.  Programma  semplice,  piano,  prò-;, 
gramma  che  ogni  donna  può  assumere  per 
sé  e  che  unito  alle  tre  risoluzioni  generali! 
del  silenzio,  del  dono  di  sé,  dell’austerità 
conducono  questa  donna  inferma  e  dolo-! 
rante  a  irradiare  intorno  a  sé  la  verità  pili 
consolante  :  ad  affermate  che  <c  ogni  crea¬ 
tura  in  qualsiasi  circostanza,  con  qualsi¬ 
voglia  limitazione  ed  inceppo  esterno,  ha 
il  glorioso  privilegio,  di  potere  c.ollabo’rare 
con  Dio  »  :  di  poter  fare  cioè  il  particolare 
suo  compito.  Di  ciò  ella  è  un  esempio- chiaro. 
È,  con  le  altre  figure  dei  «  mistici  d’oggi  » 
una  luce  che  brilla,  in  alto  come  un  piccolo 
faro  luminoso. 

Laura  Orvieto. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
V invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  | 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVICI  &  C.  -  Milano  (  19) 

Via  Stradivari,  7. 


LA  PRODUZIONE 

r DELLA  SOC.AN. LUBRIFICANTI 

E. REI  MACH 

DI  MILANO 

INTERESSA: 

Ih  DI  STINTAMENTE 

TUTTI  I  RAMI 

DELL'  INDUSTRIA 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
FIRENZE  (2),  VIA  MONALDA,  6. 


BRODOjCAKNE 

Croce  <*§[►  Stella 

MAGGI 

f  garantito  igienicamente  puro 


PURGATIVA 
ITALI; 


LIBERA  IL 
E 


ALLIETA 


GORFfO 

O  SPIRITO 


FELICE!  BiSLÈRl  &C 


ìecola 


>'  il 
verso 
verso 
poti  : 


pro- 
;  Per 
erali 
erità 
ìolo- 
:  pili 


aha 


numero  cent.  40  ■  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

Ann°  L'  18,00  ‘  Semestre  L-  10«00  -  Trimestre  L.  t>,00 
ESTERO:  »  »  36,00  -  »  »  20,00  -  »  „  i2,00 

Cartoline-Vaglia.  all’Amministrazione  del  Marzocco  Via  Enrico  Poggi  i  Casella 
postale  439  -  Firenze. 


Firenze  e  la  Toscana  nelle  descrizioni  degli  stranieri 
gimento,  Antonio  Panella.  —  Un  romanzo  ^analisi  :  «  Il  cuore  che  m’  hai" 
al  futurismo,  Akturo  Pompeati.  —  Marginalia  :  Dal  «  Rosier  des  gùèrres  »  di 
d  un  valsesiano  sulla  Corte  di  Luigi  XIV.  _  Luigi  Filippo  istitutore  in  Svierà  - 

1  mdtma  ‘  Una  fiabl?iCarl0r?-O«L  ~..L°  ?nella  giornalismo  ^letteràrio  della  Venezia, 
legna.  —  Gli  amori  di  Berhoz.  —  Il  maresciallo  Musano 


La  bibliografia  del  Risor- 
elli.  ---  Dal  romanticismo 
!  Machiavelli.  —  Le  memorie 
smarca  calino  e  di  sua  moglie.  —  La  novel¬ 
li  affreschi  di  Barabino  nella  villa  Celesia  a 


Fi 


r  e  n  z  e 


e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 


Da  Alessandro  a  Cosimo  I. 

.  a  /m*  La  trasformazione  edilizia,  l’ammoderna- 
h  -—-.mento,  l’abbellimento  di  Firenze  e  d’altri 
H'i  luoghi  di  Toscana  durante  i  trecento  anni 
del  Granducato,  meglio  che  nelle  cronache 
j»  e  nelle  illustrazioni  paesahe,  si  còlgono  nelle 
descrizioni  e  relazioni  dei  viaggiatori  fore- 
-stieri,  più  facili  a  notare  quello  .che,  per 
Ir;  esser  ovvio,  sfuggiva  facilmente  ’aìl’atten- 
|jL  ;  zione  degli  eruditi  locali  o  non  sembrava 
P?'  loro  degno  di  nota. 

Come  vedremo,  spesse  volte  un  fatto. 

K  una  tradizione,  un  aneddoto,  altrimenti 
I  ignorati,  sono  ricordati  da  un  visitatore  di 
F  passaggio,  che  li  ha  osservati  o  colti  dalla 
viva  voce  del  popolo  ;  come  qualche  -  argo- 
mento,  ancora  discusso,  riceve  lume  e  chia- 
rimento  da  un  brano  di  una  relazione  di 
viaggio. 

E  poi,  per  buona  fortuna,  questi  foie- 

■  Mfs  stieri  non  fanno  sempre  professione  di  eru- 
jpjff  diti  ;  sono  degli  amatori,  magari  d’occa- 

■M  sione  ;  e  se  alcuna  volta  prendono  qualche 
abbaglio  spassoso  o  cadono  in  qualche  er¬ 
rore  grossolano,  sono  generalmente  testi¬ 
moni  sinceri  di  quanto  hanno  veduto.  An¬ 
che  se  prevenuti,  anche  se  legati  a  pregiu¬ 
dizi  di  razza,  di  religione,  di  cultura,  sono 
preziosissimi. 

Non  diremo  che  solo  col  cinquecento 
cominciassero  .questi  viaggiatori  ad  af¬ 
fluire  in  Toscana,-  ché  sempre  ve  ne  furono, 

.  specialmente:  di  passaggio  per  Roma  ;  ma 
con  quel  secolo  molti  di  loro  presero  la  con¬ 
suetudine  di  notare  ciò  che  vedevano,  di 
stendere  relazioni  dei  loro  viaggi,  e  spesso, 
appena  tornati  in  patria,  di  pubblicarle. 

Cosi  api  loro  scritti  noi  troviamo  piu 
fresche  p  genuine  testimonianze .  di  quella 
trasformazione  cui  ho  sopì®,  accennato. 

Caduta  :  la  repubblica,  pur  durante  il 
malgoverno  del  duca  Alessandro,  Firenze 
I  comincia  ad  abbellirsi.  Rapidamente  si  di- 
I  sfanno  i  famosi  sporti ,  che,  aggettando 
KV  dalle  facciate  delle  case  sopra  il  piano  ter- 
B.:  reno,  avevano  fino  allora,  per  secoli,  risolto 
II:  tl  problema  di  aumentare  la  superfìcie  abi¬ 
li.'  f abile  con  minor  danno  della  viabilità.  Ma 
Ki  i  piò  erano  di  legno  e  sostenuti  da  travi 
sporgenti  di  traverso  dal  muro,  e  non  fa¬ 
cevano  certo  un  bel  vedere  ;  tanto  che  a 
Carlo  V  Firenze  aveva  dato  l’ impressione 
di  «essere  tutta  in  puntelli».  Per  questo 
Alessandro,  divenuto  genero  bastardesco 
dell’  imperatore,  non  li  aveva  più  voluti.  . 

Ma  un  aspetto  nuovo  la  città  doveva 
cominciare  ad  assumerlo  con  Cosimo  I, 
in  cui  sembrò  rivivere  la  mania  del  costruire, 
già  grandissima  nella  schiatta. 

Mentre  la  città  si  andava  cingendo  di 
una  nuova  corona  di  bastioni  fatti  a  norma 
■delle  ultime  esigenze  guerresche,  mentre  si 
venivano  rialzando  i  Lungarni  e  rinnovando- 
due  ponti,  le  vie  e  le  piazze  s’abbellivano 
di  edifici  e  . di  monumenti.  E  -in  Mercato 
Vecchio  si  costruiva  la  deliziosa  Loggia  del  . 
Pesce,  brutalmente  distrutta  quarant’anni 
sono  ;  in  Mercato  Nuovo  si  innalzava  quella 
che  ancora  si  vede  ;  di  fianco  a  Palazzo 
Vecchio  s’ iniziava  e  compiva  la  fabbrica 
degli  Uffizi  ;  sulla  collina  d’oltr’Amo,  Pa¬ 
lazzo  Pitti  cominciava  ad  ingrandirsi _ men¬ 

tre  Palazzo  Vecchio  continuava  ad  am- 
,  pliarsi  e  a  trasformarsi  —  e  a  monte  si  di- 

|i  stendeva  a  pòco  a  poco  il  Giardino  di  Bo- 

boli  ;  qua  e  là  ■  sorgevano  palazzi  di  un  ’ 
jU  nuovo  stile,  ed  altri  rallegravano  le  loro 
K  facciate  con  vivaci  pitture  decorative. 

Nelle  piazze,  frattanto,  si  ponevano  fon- 
tt|  tane,  si  collocavano  monumenti  equestri, 

■  si  drizzavano  colonne  :  la  fontana  grandiosa 
E  dell  Ammannati- in  quella  della  Signoria  e 
’  quella  modestissima  di  Santo  Spirito  ;  la 

statua  equestre  di  Cosimo  di  fianco  al  Pa¬ 
lazzo  Vecchio  e  il  Perseo  nella  Loggia  della 
Signoria;  la  colonna  di  Santa  Trinità  e 
quella  di  San  Felice. 

Anche  le  chiese,  all’  interno,  si  trasfor¬ 
marono  radicalmente.  A  poco  a  poco  spari¬ 
rono  i  pontili,  i  cori  centrali,  le  cappelle 
laterali  e  tutto  quello  che  secoli  di  devo¬ 
zione  avevano  accumulato  e  affollato  par¬ 
ticolarmente  in  Santa  Maria  Novella  e  in 
Santa  Croce  ;  e  purtroppo,  nella  furia  di 
rinnovare,  andarono  perduti  tesori  di  archi¬ 
tettura  e  disperse  pitture  e  sculture.  Ma 
forse  anche  a  noi,  che  pensiamo  con  malin¬ 
conica  e  devota  nostalgia  al  passato,  tutto 
quell’  insieme  di  tramezzi,  di  cappelle  po¬ 
sticce,  di  tabernacoli  e  d’altaroli,  che  in¬ 
gombravano  i  due  magnifici  templi  e  ne  gua¬ 
stavano  l’armonia,  oggi,  a  vederlo  invece 
che  a  sognarlo,  farebbe  un  effetto  spia- 
.  cevole. 

Intanto  il  Battistero  s’andava  ornando, 
sulle  porte  esterne,  di  gruppi  marmorei  ;  e 
dirimpetto.  Santa  Maria  del  Fiore  aveva 
Hp  smontata  pezzo  a  pezzo  l’antica  facciata  appe¬ 
na  iniziata  e  mai  proseguita,  ed  all’interno  si 
abbelliva  del  coro  marmoreo  —  poi  alleg¬ 


gerito  d’ornamenti  architettonici  _  e  dei 

tabernàcoli  e  delle  statue,  ai.  pilóni  che  so¬ 
stengono  la  Cupola;  la  quale,  purtroppo, 
aveva  allora  la  sua  macchinosa  e  spaven 
tosa  decorazione  pittorica. 

Di  tutto  questo,  Raoelais  vide  ben  poco, 
quando  in  occasione  del  secondo  viaggio 
in  Italia,  e  cioè  nell’estate  del  1535,  si 
fermò  a.  Firenze  insieme  col  cardinale  Jean  - 
du  Bellay,  ospite  di  Filippo  Strozzi,  ch’egli 
credette  il  più  ricco  piercante  della  cristia- 
,  nita  dopo  i  Fugger. 

Può  dirsi  anzi  che  la  città  gli  facesse  ben 
poca  impressione.  Forse' lo  distraevano  il 
ricordo  di  Roma,  veduta  l’anno  innanzi,  e 
il  pensiero  di  tornarvi  e  godersela  per  qual¬ 
che-  mese. 

Certo  si  è  che  nelle  lettere  scritte  da  Roma 
a  Geoffroy  d’Estissac  vescovo  di  Malle- 
zais,  almeno  nelle  poche  rimaste,  si  trova 
./  un  solo  ricordo  fiorentino  :  quello  della 
Fortezza  da  Basso,  che  Alessandro  aveva 
fatto  costruire  in  tutta  fretta  da  Antonio 
da  San  Gallo  il  Giovine,  Coi  denari  presta¬ 
tigli  dallo  Strozzi  —  che  di  li  a  poco  vi 
doveva  fare  la  tragica  fine  —  o  dati  a  ma¬ 
lincuore  dai  cittadini,  ■ 

Iniziata  con  le  consuete  cerimonie  il  27  di 
maggio  del  1533,  lavorandovi  di  continuo 
fino  a  tremila  operai  pur  nelle  domeniche 
e  nei  giorni  pasquali,  la  fortezza  potè  essere 
,  benedetta  ed  accogliere  una  guarnigione  il 
3  di  gennaio  del  1535.  E  se  pure  i  lavori 
di  rifinitura  durarono  ancora  due  anni,  il 
Rabelais  la  vide  compiuta  ;  e  vide  sup  por¬ 
tene  d’ingresso  una  smisurata  aquila  di¬ 
pinta,  con  le  ali  grandi  quanto  i  mulini  a 
vento  del  Mirabelais,  ostentato  segno  della 
soggezione  a, Carlo  V. 

Ma  più  tardi!  nel  Pantagruel  (Lib.  IV, 
Cap.  11)  ricordando  il  breve  soggiorno  fio¬ 
rentino,  rievocò  il  sito  e  la  bellezza  della 
città,  la  costruzione  dèi  Duomo,  la  sontuo¬ 
sità  dei  templi  e  la  magnificenza  dei  pa¬ 
lazzi  ;  e  introducendo  nella  conversazione 
degli  studiosi  e  curiosi  che  lo  accompagna¬ 
vano,  lo  spassoso  monaco  di  Amiens,  Ber¬ 
nard  Lardon,  lamentante  che  tra  tante  belle 
cose  non  ci  fosse  in  Firenze  una  rosticceria 
al  modo  del  suo  paese,  accennava  ai  leoni 
ed  alle  tigri  del  serraglio  ducale  ed  ai  por¬ 
cospini  ed  agli  struzzi  di  quello  di  Filippo 
Strozzi. 

Nel  quale  cenno,  Rabelais  faceva  un  po’  di 
confusione,  mal  chiarita  finora  dai  commen¬ 
tatori  del  Pantagruel. 

Dice  Rabelais  per  bocca  del  frate  buon¬ 
tempone  ;  «  les  lions  et  africanes  près  du 
beffroy  »  ;  e  i  chiosatori,  hanno  creduto  o 
che  quegli  volesse  accennare  ai  leoni  di  pie¬ 
tra  del  palazzo  e  della  Loggia  della  Signoria  (!) 
od  ai  leoni  ed  alle  tigri  che  numerosi  viag¬ 
giatori  ricordano  di  aver  veduto  nel  serraglio 
di  San  Marco.. 

Ora  se  in  questo  v’erano  già  probabil¬ 
mente  le  «  africanes  »  o  tigri  —  e  sappiamo 
che  nel  1542  ve  ne  furono  messe  altre 
due  donate  dal  viceré  di  Napoli  _  nel  ser¬ 
raglio  di  Palazzo  Vecchio  v’erano  ancora 
i  leoni;  e  vi  stettero  fino  al  primo  dicem¬ 
bre  del  1550,  fin  che  cioè  Gosimo  I  non 
si  risolvette  3,  sloggiarli,  mossovi  dai  lamenti 
dei  cortigiani  costretti  ad  abitare  le  stanze 
che  davano  sul  vecchio  serraglio  nel  lato 
del  Palazzo  che  guarda  su  Via  dei  leoni. 

E  poiché,  per  1  adattamento  e  ampliamento 
del  palazzo  stesso  .a  dimora  di  Cosimo  e 
della  corte,  s’era  dovuto  diminuire  lo  spa¬ 
zio  riservato  alle  belve  —  che  un  tempo 
avevano  avuto  a  loro  disposizione  casette 
e  cortili  — .  è  facile  immaginare  che  gioia 
fosse  averli  lf  rinserrati  tra  quattro  mura. 

Probabilmente,  dunque,  Rabelais  vide  i 
leoni  a  Palazzo  Vecchio  e  le  tigri  a  San 
Marco,  ma  nella  memoria  fece  dei  due  luo¬ 
ghi  uno  sòlò.; 

Quando  nel  settembre  del  1576  Nicolas 
Audebert,  orleanese,  giùnse  a  Firenze,  trovò 
nel  serraglio  di  San  Marco  quattordici 
leoni,  una  tigre  (forse  la  superstite  di  quelle 
clonate  nel  1542  ?)  un  avvoltoio  ed  un’aquila. 

Ma  non  certo  erano  quelle  bestie  ciò  che 
poteva  principalmente  interessare  questo  , 
viaggiatore,  che  ha  lasciato  una  lunga  re¬ 
lazione  delle  sue  peregrinazioni  in  Italia, 
tra  il  1574  e  il  1578,  in  un  manoscritto 
ancora  inedito  nel  fondo  Landsdowne  del 
British  Museum. 

Come  è  noto,  questo  Voyage  d’ Italie  non 
porta  nome  d’autore,  ma  dai  dati  di  tempo 
e  di  luogo  Pierre  de  Nolhac,  con  una  in¬ 
dagine  ed  una  argomentazione  mirabili,  ha 
potuto  restituirlo  a  Niccola,  figlio  di  Ger- 
main  Audebert,  chiamato  non  senza  esa¬ 
gerazione  «le  Virgile  orléanais  »  e  noto  per 
tre  suoi  poemi  latini  su  Venezia,  Roma  e 
Napoli,  .composti  probabilmente  sulle  in¬ 
dicazioni  del  figlio,  per  •  quanto  egli  stesso 
fosse  stato  da  giovine  in  Italia  e  avesse  di¬ 
morato  tre  anni  a  Bologna. 

Partito  di  patria  il  primo  d’ottobre  del 
1574.  Nicola  s’era  trattenuto  per  quasi  due 
anni  nell’alta  Italia,  e  nel  settembre  del  '76, 
da  Bologna  era  sceso  in  Toscana,  per  visi¬ 
tare  Pisa,  Lucca,  Firenze  e  Siena,  e  prose¬ 
guir  poi  per  Roma  e  spingersi  fino  a  Ca- 
pua  ed  a  Napoli. 

Colto,  dotato  di  buone  qualità  di  osser¬ 


vatore,  il  nostro  viaggiatore  ha  lasciato  una 
descrizione  delle  .mura  di  Roma  che  il 
Muntz  ha  pubblicato  come  una  preziosa 
rarità  ;  e  se  il  Viaggio,  noto  soltanto  per 
pochi  frammenti,  fòsse  pubblicato,  molto 
vi  troveremmo;  d!  interessante  e  di  nuovo. 

Ecco  intanto  a  Pisa  l’Audebert  offrirci 
una  testimomanza jfreziosa. riguardo  al  pul¬ 
pito  di  Giovanni  ®ano,  che  egli  vide  an- 
cora  integro,:. nel  JD^r  uq,  a  destra  del  coro , 
corroborando  cosi"  quanto  scrisse  il  Va¬ 
sari  :  «a.  man  ritta,  andando' .verso  l’altar 
maggiore,  appiccato  al  coro  «.  Eccolo,  an¬ 
nosa  a  Pisa,  raccogliere- là  voce  che  almeno 
alcune  delle  antiche:  :  sculture .  provenissero 
da  Costantinopoli,  d’onde  si  crede  fossero 
giunti  soltanto  marmi  per  la  costruzione 
e  decorazione  del  Tempio. 

A  Firenze,  insiemi  con,  le  'vecchie,  notò 
particolarmente- le  opere  da  poco  esposte 
al  pubblico,  pur  noi!  ricordandone  gli  au¬ 
tori  ;  dalla  Fontana  del  Nettuno,  compiuta, 
da  poco  e  non  ancora  .guasta  come  lo.  fu 
nella  notte  del  25  gennaio  del  1581  ;  al 
Perseo,  «  dai  capelli  tutti  dotati  »  neìla  Log¬ 
gia  della  Signoria;  agli  affreschi  del  Pon- 
tormo  nel  coro  di  San  Lorenzo,  ed  oggi 
distrutti.  88 

A  proposito  di  Sari  Lorenzo  e  della  Sa¬ 
grestia  Nuova,  con  lè  tombe  medicee  ese¬ 
guite  da  Michelangidijo,  l’Audebert  riporta 
un  aneddoto  ignoro  lai  biografi  del  Buo¬ 
narroti. 

Sembra  dunque  che  lo  statuario,  seccato 
,  dalle ,  domande'  fastidiose  di  uno  che  Mi 
chiedeva  come  avevi  fatto  a  scolpire  la 
Notte,  gli  rispondessi  che  egli,  Michelan- 
giolo,  aveva  un  bloccà  di’  marmo  nel  quale 
si  trovava  già  quella-itatua  e  che  egli  non 
aveva  avuto  altra  pena,  che  di  togliere 
via  dei  pezzettini  che.  erano  attorno  e  che 
impedivano  di  vederli.  E  che  aggiungesse 
come  di  pezzi  di  marmo  o  di  pietra  non 
ve  ne  sia  uno,  granie  o>  piccolo  che  sia, 
il  quale  non  abbia  ià  sé  qualche  effigie  o 
statua  ;  ma  bisogna  Accorgersene  bene  per 
non  portar  via  .qualcf^  po’  della  figura  in¬ 
vece  di  ciò  che  la  ricopre  e  impedisce  di  ve¬ 
derla  ;  si  che  nel  far  ciò,,  si  rischia  tanto 
danno  a  levar  via  ngpo  che  a  levar  troppo. 

«  Amsy  —  conclude?  l’ A  udebert  —  envoya 
son  homme  cherch®  des  statues  dans  des 
caillous  »  (sic). 

Il  quale  aneddoto,  mentre  corrisponde 
mirabilmente  alla.  Rùvida  scanzonatura  mi¬ 
chelangiolesca,  -sembra  derivare  da  una  tra¬ 
dizione  arrivata  Sino  a  noi,  e  secondo  la 
quale  lo  statuarioiMileva  dire  che  egli  ve¬ 
deva  già  la  sua  figura  come  imprigionata 
nel  blocco  e  che  egli  non  faceva  se  non  libe¬ 
rarla,  facendo  saltar  via  le  scaglie  che  la 
.  nascondevano.;; 

Tradizione  —  o  ipL  sbaglio  —  che. ha  au¬ 
tentici  attacchi  nellfe  parole  del  Buonarroti 
al  Varchi  ;  «  io  intèndo  scultura,  quella  che 
si  fa  per  forza  di  levare  »  ;  e  nella  famosa 
prima  quartina  delisonetto  a,  Vittoria  Co-  - 
lonna. 

Non  ha  Vottimm  artista  alcun'  concetto 
Ch’ un  marmo  solp.in  sé  non  circoscriva 
,  •  Col  suo  soverchioMe  solo'  a  quello  arriva 
La  mano  che  umidisce  all ’  intelletto. 

Ed  ha  anche  ima  specie  di  conferma 
dalla  descrizione  lasciataci  dal  Vigénère  di 
come  Michelangiolo^  lavorasse,  per  quanto 
già  sessantenne,  aJventandosi  al  marmo 
con  tale  impeto  e  -fùria  da  far  credere  che 
tutta  l’opera  dovesse  andare!  in  pezzi,,  e 
con  un  sol  colpo  spiccando  scaglie  ■  grosse 
tre  o  quattro  dita  $3  con  tanta  esattezza 
al- segno  tracciato,  che  se  avesse  fatto  sal¬ 
tar  via  un  tantin  di 'Spiar ino,  correva  rischio 
di  rovinar  tutto.  : 

Un  secolo  fa,  G.gB.  Niccolini, .  dettando 
una  epigrafe  per  il|^  miracoloso  bozzo  del 
San.  Matteo,  sintetica  va  la  tradizione  cosi  ; 

Qui  sembrai  con  lo  scalpello 

Liberar  dal  marntb  che-  gliela  nasconde 
Quella  figura  che;,  ha -già  creata-coli’  intelletto. 

Ma  torniamo  a  Nicola:  Audebert  e  seguia¬ 
molo  nella  sua  visita  a  Palazzo  Vecchio  ed 
a  Palazzo  Pitti. 

In  quello,  dopo  la  morte  di  Cosimo,  avve¬ 
nuta  da  meno  di, due  anni,  non  abitava  più 
neppure  Francesco,  ma  rimanevano  i  te¬ 
sori  delle  raccolte  medicee. 

Cosi  il  nostro  viaggiatore,  dopo  avere 
ammirato  la  costruzione  dell’edificio  e  spe¬ 
cialmente  della  torre,  le  sale,  le  camere, 
le  guardaroba,  i  gabinetti/ ed  il  Salone  dei 
Cinquecènto  con  gli  affreschi  del  Vasari, 
si  ferma  nella  Sala  di  Leon  X  ad  esami¬ 
nare  attentamente  la  famosa  Chimera,  che 
descrive  minutamente,  riportando  in  fac¬ 
simile  la  iscrizione  etnisca  che  si  legge  su 
di  una  gamba  e  che  il  Vasari  supponeva 
fosse  la  firma  dell’autore  «  e  forse  ancora 
gli  anni  secondo  l’uso  di  que’  tempi  »,  men¬ 
tre  oggi  si  sa  che  racchiude  una  dedica  al 
dio  etrusco  Tin. 

La  descrizione  :  «  un  gros  lyon  ayant 
pour  sa  queue  un  serpent,  et  du  sur  son 
col  sort  une  teste  de  bouc  avec  grandes 
cornes  et  demy  pied  de  col  qui  est  comme 
enté  sur  le  chignon  au  col  du  lyon  »,  ci  di¬ 
mostra  chiaramente  che  in  quell’anno  1576 
il  bronzo  era  stato  restaurato  e  completato. 
D’altra  parte  il  Vasari,  alla  fine  del  Ra¬ 


gionamento  Terzo,  tornando  a  parlare  della 
Chimera,  dice  come  soltanto  la  coda  fosse 
rotta  e  ritrovata  tra  que’  frammenti  di 
bronzo  e  quelle  figurine,  cui  accenna  anche 
il  Celimi,  rappresentandoci  Cosimo  nell’atto 
di  rinettarle  pazientemente  «  con  certi  ce- 
seilini  da  orefici  ». 

Ma  di  avere  eseguito  il  restauro  della 
Chimera  il  Celimi  non  parla  mai  ;  sf  che  è 
almeno  arrischiato  attribuirglielo,  come  ha. 
f fitto  il  Milani  (1). 

Insieme  con  la  Chimera,  un  altro  cimelio 
attiro  l’attenzione  dell’Orieanese  :  Le  Pan¬ 
dette,  custodite  nella  Stanza  degli  Argenti, 
e  che  Lelio  Torelli  pochi  anni  prima  aveva 
avuto  in  c-àsa  sua  per  curare  la  edizione 
deI  LÌ53- 

L’Audebert  descrive  minutamente  il  co¬ 
dice  prezioso  e  ne  trascrive  qualche  passo 
del  testo,  che  a  lui,  appassionato  di  anti¬ 
chità  e.  futuro  consigliere  al  Parlamento  di 
Bretagna,  doveva  interessar  vivamente. 

A  Palazzo  Pitti,  che  aveva  già  avuto 
1  ingrandimento  ammannatesco  ma  ancora 
incompiuto,  altre  magnificenze  :  sale  e  ca¬ 
mere  bellissime,  tutte  decorate  e  ammobi¬ 
liate,  con  quadri,  statue  antiche  e  rarità. 
Ma  singolarmente  l’Audebert  non  rammenta 
che  due  cose  :  La  statua  d’  Ercole  e  il  mo¬ 
numentino  «  alla  mula  di  Pitti  »  giù  nel 
cortile,  E  aggiunge,  particolare  curioso  e 
prezioso,  che  la  celebre  mula  era  ancora 
viva  e  lavorava  tutti  i  glorili  a  portar 
pie -re  e  legnami,  per  quant  o  avesse  trenta- 
cinque  anni. 

Considerando  che  i  lavori  d’ampliamento 
del  palazzo  furono  iniziati  solo  nel  giugno 
del  1560,  e  che  nell’estate  del  1.581  il  Mon¬ 
eti1?6  la.'  trovò  ancora  viva,  può  darsi 
che  la  laboriosa  bestia  avesse  qualche  anno 
di  meno. 

Ad  ogni  modo  le  testimonianze  dei  due 
viaggiatori  avrebbero  potuto  salvar  dall’er¬ 
rore  tutti  gli  storici  di  Palazzo  Pitti,  che 
hanno  creduto  la  mula  avesse  lavorato  per 
la  costruzione  del  Palazzo  a  tempo  del 
Pitti  e  del  Brunelleschi,  mentre,  come  ha 
osservato  pel  primo  Alessandro  d’Ancona, 
lo  stile  stesso  del  monumento,  schietta- 
mente  del  tardo  cinquecento,  avrebbe  po¬ 
tuto  metterli  sull’avviso. 

Ed  ecco  una  notizia  che  storici,  cronisti, 
illustratori  fiorentini  non  hanno. 


Nello  Tarchiani. 


LA  BIBLIOGRAFIA 
DEL  RISORGIMENTO 


I.  articolo  sul  problema  bibliografico  mi  ha 
procurato  un  buon  numero  di  assenzienti 
-e  alcuni  dissenzienti;  pochi  questi  ultimi  e 
preoccupati  esclusivamente  delle  difficoltà 
pratiche.  Inutile  ripetere  che  io  ho  inteso 
di  porre  la  questione  e  non  di  dettare  norme 
precise  sub  modo  di  risolverla  ;  questo -com¬ 
pito  spetta  ad  altri  e  più  propriamente  a 
quell’istituto  che  vorrà  addossarsi  l’ardua 
impresa.  Non  c’è  quindi  motivo  di  ri¬ 
sposta  né  per  gli  uni  né  per  gli  altri.  Ma  tra 
queste  voci  amiche  non  posso  trascurarne 
una,  che  ha  richiamata  la  mia  attenzione 
su  un  lato  speciale  del  problema  bibliogra¬ 
fico,  al  quale  sono  cointeressato  per  ragioni, 
diciamo  cosi,  professionali.  Se  per  tutti  i 

periodi  storici  è  seriamente  grave  _  dice 

quella  voce  —  la  ricerca  spedita  e  sicura 
dell’edito,  diventa  addirittura  assillante 
e  tormentosa  per  il  Risorgimento,  a  causa 
del  moltiplicarsi  delle  iniziative,  della  faci¬ 
lità  con  cui  anche  inesperti  e  profani  degli 
studi  si  danno  a  pubblicare  in  piccole  riviste 
e  giornali  documenti  pescati  a  caso  non  si 
sa  dove  ;  insomma,  per  dirlo  con  poche  pa¬ 
role,  del  maggiore  interesse  che  in  questi 
ultimi  decenni  si  sente  per  una  storia  piu 
intimamente  e  immediatamente  nostra,  à 
preferenza  di  quella  anteriore  al  secolo  XIX. 

A  parte  i  motivi,  che  non  sono  quelli  o 
soltanto  quelli  accennati,  è  innegabile  che, 
rispetto  alla  storia  del  Risorgimento,  si 
incede  per  ignem,  peggio  che  in  tutto  il 
resto.  Abbiamo  dinanzi  non  solo  l’edito 
venuto  da  fonti  inedite,  ma  anche  l’edito 
che  fu  tale  fin  dall’origine  e  che,  per  la  dif¬ 
ficoltà  e  spesso  impossibilità  di  sapere  dove 
sia,  costituisce  un  ostacolo  disperante  per 
qualunque  lavoro  serio. 

Finora  è  stata  avvertita  soprattutto  la 
prima  lacuna,  perché  la  storiografia  del  Ri¬ 
sorgimento  raramente  è  uscita  fuori  del 
terreno  dei  fatti  —  movimenti  rivoluzio¬ 
nari,  guerre,  azione  della  diplomazia  _  e 

ad  ogni  modo  è  sempre  lacuna  grave.  L’altra 


la  avverte  oggi  chi  si  avventura  nella  storia 
delle  idee,  che  conta  più  dell’altra,  perché 
ne  costituisce  la  spina  dorsale. 

Intorno  ai  fatti  si  va  compiendo  da 
tempo  un  lavoro  tenace  di  dissodamento 
archivistico,  che  getta  sul  mercato  caterve 
di  libri,  articoli;  documenti  sparsi,  con  ri¬ 
sultati  non  sempre  efficaci  e  risolutivi.  Ad 
.  ogni  modo  è  certo  che  tgtfa  questa  produ¬ 
zione,  al  cui  incremento  contribuisce  "so¬ 
prattutto.  l'avidità  dei  periodici  e  dei  gior¬ 
nali,  pronti  ad  accogliere  l'inedito  o  sup¬ 
posto  inedito  non  sempre  rivelatore  di 
novità  ;  tutta  questa  produzione,  dico,  per 
quanto  disordinata  e  inorganica,  ha  il  suo 
valore  e  non  può  essere  trascurata.  Le  riviste, 
quelle  specialme'nte  dedicate  alla  storia  del 
Risorgimento,  cercano  di  sopperire  con  spogli 
bibliografici,  ma  l’utilità  di  questi  è  molto 
relativa,  perché,  essendo  disseminati  in  tutti 

I  fascicoli  che  vengono  alla  luce,  lo  stu¬ 
dioso  è  costretto  ad  esaminare,  per  ogni 
più  piccola  ricerca,  diecine  e  diecine  di 
volumi  senza  mai  l’aiuto  di  un  indice 
riassuntivo.  Tanto  valeva  lasciare  in  pace 
quei  documenti  nel  silenzio  degli  archivi, 
dove  chi  ne  aveva  bisogno  li  avrebbe  forse 
trovati  ugualmente  senza  il  fastidio  di 
una  esasperante  indagine  compiuta  il  più 
delle  volte  inutilmente. 

Ma  questo  è  il  meno.  Dagli  archivi,  come 

ho  già  osservato,  vengono  fuori  oggi  _ 

salvo  rare  eccezioni  _  i  detriti,  perché  il 
più  e  il  meglio  vide  la  luce  o  contempo¬ 
raneamente  agli  avvenimenti  in  pubblica¬ 
zioni  ufficiali  e  nei  giornali,  o  in  opere  e 
raccolte  posteriori  ;  ma  anche  in  questo 
caso  non  si  sa  dove  batter  la  testa.  Se  lo 
spazio  me  lo  consentisse,  potrei  addurre 
degli  esempi  divertentissimi  di  documenti 
che  gli  stessi  specialisti  dichiarerebbero  ine¬ 
diti,  mentre  si  trovano  in  pubblicazioni  dove 
nessuno  potrebbe  pensare  o  sospettare  che 
fossero  ;  e  di  documenti  stampati  due, 
tre,  quattro  volte,  sempre  come  inediti, 
perché  né  il  secondo,  né  il  terzo,  né  il  quarto 
editore  erano  riusciti  a  scoprire  i  precedenti. 

È  un  modo  come  un  altro,  capisco,  di 
incoraggiare  l’ industria  tipografica  ;  ma  non 
so  in  che  se  ne  avvantaggino  gli  studi  e  a 
che  giovi  questa  dispersione  di  forze. 

Non  vorrei  che  qualcuno  immaginasse  in 
me  1’  idea  balorda  di  dare  una  bibliografia 
di  tutti  i  singoli  documenti  concernenti  la 
storia  del  Risorgimento;  non  ci  manche¬ 
rebbe  altro  !  Dico  che  si  potrebbe,  in 
una  bibliografia  generale  delle  opere  e 
degli  articoli  (di.  questi  i  soli  veramente 
importanti,  lasciando  dormire  il  sonno 
eterno  agli  inutili),  dare  una  brèvissima  e 
succinta  indicazione  dei  documenti  pub¬ 
blicati. 

II  secondo  lato  della  questione  —  è  bene 
dirlo  subito  e  con  franchezza  —  presenta 

x  difficoltà  incommensurabili.  Non  si  tratta 
però  della  quadratura  del  circolo  e  molto 
si  può  fare  con  profitto,  se  si  vuole. 

Della  cosi  detta  opinione  pubblica  du¬ 
rante  il  Risorgimento  noi  conosciamo  alla 
mèglio  le  grandi  correnti,  impersonate  in 
uomini  rappresentativi  da  tutti  conosciuti. 

Ma  a  fermare  sulla  carta  le  proprie  idee, 
a  esprimere  giudizi  sugli  avvenimenti,  a 
combattere  la  non  meno  importante  e  aspra 
battaglia  della  parola  non  furono  quelli  sol¬ 
tanto  ;  c’  è  una  moltitudine  di  ignoti  o 
quasi  ignoti,  che  ci  sfugge.  Il  giornale  da 
una  parte,  la  cosi  detta  letteratura  pubbli- 
cistica  dall’altra,  sono  pressoché  circondati 
da  un  velo  di  mistero.- 
Non  è  indiscreto  affermare  che  noi  .sa¬ 
remmo  in  dovere,  e  per  il  vantaggio  di  chi 
studia,  e  per  amor  di  patria,  di  possedere 
almeno ,  un  elenco  dei  giornali  del  Risorgi¬ 
mento  ;  non  tanto  dei  grandi  giornali  ge¬ 
neralmente  noti,  quanto  dei  piccoli,  quelli 
che  si  pubblicavano  nei  centri  minori  e 
rappresentano  ancora  le  voci  superstiti  di 
nuclei  sconosciuti  di  italiani,  tanto  più 
ammirevoli,  in  quanto  operavano  oscura¬ 
mente  e  in  mezzo  a  pericoli  maggiori.  Se  ne 
trovano,  e  io  li  hb  visti,  in  biblioteche  di 
provincia  ;  ma  nessuno  sa  che  esistano,  e 
nessuno  può  giovarsene  per  la  conoscenza 
delle  organizzazioni  patriottiche,  special- 
mente  di  quelle  mazziniane,  ignote  talvolta 
alle  stesse  polizie.  Si  avverta  anche  che 
spesso  si  tratta  di  stampa  clandestina  e 
perciò  tanto  più  preziosa.  Un  catalogo  dei 
giornali  non  sarebbe  neppure  impresa  dif¬ 
ficile,  anche  se  fosse  limitata  la  ricerca  alle 
sole  biblioteche  pubbliche. 

Non  cosi  semplice  purtroppo  è  la  biblio¬ 
grafia  degli  opuscoli  politici.  Nessun  pro¬ 
fano  può  immaginare  quanto  grande  ne  sia 
il  numero,  specialmente  nel  periodo  risolu¬ 
tivo  del  Risorgimento,  cioè  dal  1859,  e  quale 


ardua  impresa  sia  il  conoscere,  dopo  averne 
scoperta  l’ indicazione  bibliografica,  se  "si 
trovino  e  dove  si  trovino.  I  pochi  che  eb¬ 
bero  il  coraggio  di  proporsene  lo  studio  o 
caddero  nell’errore  di  averli  visti  tutti  o, 
più  assennatamente,  limitarono  il  campo 
d’  indagine,  ma  caddero  pur  essi  neh’  illu¬ 
sione  che,  entro  i  limiti  segnati,  avessero 
raggiunta  la  compiutezza,  mentre  si  erano 
ingannati.  Alludo  principalmente  al  molto 
modesto  e  imperfetto  «  Saggio  critico  sulla 
letteratura  del  Risorgimento  italiano  »  per 
il  1859-60  della  Ghisàlberti  (Lodi,  1899)  e 
al  «  Saggio  sulla  questione  romana  negli 
opuscoli  liberali  fra  il  1859  e  il  1870»  del 
Quinavalle,  premesso  al  carteggio  Tosti- 
Casati  su  «La  Conciliazione  fra  1’  Italia  e  : 
il  Papato»  (Milano,  1907). 

È  indubitato  che  noi  ci  troviamo  dinanzi 
ad  un  materiale  destinato  ad  assumere  sin- 
golare  importanza  di  mano  in  mano  che 
la  storiografia  del  Risorgimento  sentirà  il 
bisogno  di  coordinare  all’esame  dei  fatti, 
espressione  d’una  attività  pratica,  lo  studio 
della  dottrina  e  del  pensiero  degli  scrittori. 

Per  ora  in  questo  campo  siamo  appena  ai 
primi  passi. 

Programma  grande  e  vasto  dunque  al¬ 
meno  quanto  l’altro  della  bibliografia  degli 
atti  accademici.  Ma  chi  potrebbe  o  dovrebbe 
assumersene  il  carico  ?  Esistono  in  Italia 
due  istituzioni  che  hanno  lo  scopo  precipuo 
di  raccogliere  il  materiale  documentario  e 
bibliografico  della  storia  del  Risorgimento  e 
di  curarne  lo  studio  :  la  prima  (Comitato 
nazionale)  nacque  e  vive  per  opera  dello 
Stato  ;  la  seconda  (Società  nazionale)  è  di 
iniziativa  privata.  Il  compito  in  verità  spet¬ 
terebbe  pili  al  Comitato  che  alla  Società, 
concernendo  non  lo  sfruttamento,  ma  la  ri- 
cognizione  del  materiale  di  studio.  Tuttavia 
è  indispensabile  1’  intesa  e  la  collaborazione 
dell’uno  e  dell’altra,  non  soltanto  perché 
cointeressati  nell’impresa,  ma  anche  perché 
la  Società  con  la  sua  vasta  rete  di  Comitati 
regionali  possiede  strumenti  adatti  ed  effi¬ 
cacissimi  per  riuscire.  D’altro  canto,  le  due 
istituzioni  vi  sono,  per  giusti  motivi,  moral¬ 
mente  obbligate,  perché,  se  il  Comitato  non 
può  esimersi,  oltre  che  dal  compito  di  rac¬ 
cogliere  i  materiali,  da  quello  di  facilitarne 
l’uso  a  chi  vuole  servirsene,  la  Società  non 
può  dispensarsi  dal  dovere  di  concorrere 
alla  bibliografia  di  tutto  ciò  che  si  è  pub¬ 
blicato,  soprattutto  per  opera  sua  o  col  suo 
concorso. 

Con  un  mutuo  accordo  potrebbe  anche 
essere  determinato  il  campo  rispettivo  di 
azione  ;  e,  per  esempio,  la  Società  occuparsi 
delle  fonti  documentarie  edite  e  della  vera 
e  propria  letteratura  storica,  il  Comitato 
del  giornalismo  e  degli  scritti  politici  con¬ 
temporanei  agli  avvenimenti..  Divisione  del 
lavoro  questa  che  corrisponderebbe  anche 
ai  fini  rispettivi  delle  due  istituzioni. 

È  probabile,  molto  probabile,  che  questa 
proposta,  ài  pari  della  precedente  sugli  atti 
accademici,  resti  lettera  morta.  So^  per 
esperienza  che.  non  basta  buttare  un  idea 
perché  sia  raccolta  e  tradotta  in  pratica, 
anche  se  riconosciuta  opportuna  e  utiie. 

Ma  poiché  non  si  sa  mai  ciò  che  può  succe- 
dere  e  conviene  fare  assegnamento  sull’  im¬ 
possibile  e  1'  improbabile,  vorrei  aggiungere 
una  raccomandazione,  tanto  più  che  essa, 
se  non  dovesse  servire  per  una  problematica 
bibliografia,  potrebbe  essere  accolta  senza 
troppa  fatica  da 'quegli  studiosi,  ai  quali  si 
offre  l’occasione  di  aver  sottomano  pubbli- 
razioni  del  Risorgimento  difficilmente  ter 
peribili. 

I  giornali  e  , gli  scritti  politici  —  quelli  men 
noti  specialmente,  ovvero  diventati  rari 
perché  stampati  in  numero  limitato  di  copie 
o  perché  perseguiti  e  sequestrati  dalle  poh- 

zie  _ hanno  valore  di  documenti  inediti  o 

quasi,  e  come  tali  vanno  considerati  da  chi 
li  cita.  Voglio  dire  che,  rispetto  ad  essi,  non 
basta  fermarsi  alla  pura  e  semplice  indica¬ 
zione  bibliografica,  ma  conviene  aggiungere 
sempre  in  qualé  biblioteca,  museo,  archivio 
si  trovano.  Seguano  gli  studiosi  una  volta 
'  tanto  l’esempio  di  un  loro  collega  di  razza, 

10  Scaduto,  il  quale,  nella  ricchissima  bi¬ 
bliografia  inserita  nella  sua  opera  sulle 
«  Guarentigie  pontificie  »,  ha  sempre  usata 
la  cura  meticolosa  di  dire  dove  si  conservi 

11  libro  o  opuscolo  elencato,  quando,  ammae¬ 
strato  dall’esperienza  e  consapevole  della 
rarità  dell’opera,  sapeva  che  il  ricercatore 
avrebbe  stentato  a  trovarla. 

E  conchiudo  anche  questa  volta  con  , 
l’ammonimento  di  frenare  per  un  certo  tempo 
la  smania  di  far  gemere  i  torchi  e  di  accu¬ 
mulare  altre  pubblicazioni  spicciole,  aumen¬ 
tando  di  giorno  in  giorno  la  mole  sterminata 
dell’edito,  c.he  fa  oramai  più  paura  dell’  ine¬ 
dito,  per  dedicarsi  ad  un  lavoro  di  racco¬ 
glimento  e  di  inventariazione. 

È  voce  comune  che  sàrebbe  ora  di  inco¬ 
minciare  a  scrivere  opere  sintetiche  sul  Ri¬ 
sorgimento,  che  bisogna  finirla  con  1  eterna 
fatica  di  spulciare  gli  archivi,  aspettandone 
non  si  sa  quali  stupefacenti  rivelazioni. 
Reazione  legittima  ad  una  moda-  e  ad  un 
>  sistema,  utili  si,  ma  che  non  possono  perpe- . 
tuarsi  all’  infinito,  perché  il  documentò  non 
è  la  storia.  Ma,  d’altra  partè,  chi  si  sente 
oggi,  anche  se  intellettualmente  preparato, 
di  cimentarsi  in  opere  d’ insieme,  avendo 
dinanzi  a  sé  l’ostacolò  scoraggiante  di  un 
materiale  preparatorio  disordinato,  con¬ 
fuso,  messo  insieme  arbitrariamente  e  a 
caso,  durante  un  secolo  di  lavoro  ?  La  buona 
volontà  non  basta,  se  l’uomo  è  abbando¬ 
nato  a  se  stesso  ed  è  costretto  a  confidare, 
in  certi  casi  f difficili,  nelle  sole  sue  forze. 

Antonio  Panelia. 


Un  romanzo 

d’analisi. 

Il  cuore  che  m’ hai  dato,  di  F.  M.  Martini. 

Le  fonti  ideali  e  letterarie  del  nuovo  ro¬ 
manzo  di  Fausto  Maria..  Martini,  edito  dal 
Mondadori  di  Milano,  non  sono  difficili -a 
ricercare  e  .precisare. 


V’  è  uh  uomo,  che,  pur  dopo  alcuni  . armi 
di  convivenza,  continua  ad  amare  la  moglie 
con  profonda  passione.  Ricambiato  arden¬ 
temente  da  lei,  è  anche,  o  dovrebbe  essere, 
rallegrato  .dàlia  presenza  d’un  bimbo.  Se 
non  che,  pur  da  tale  fortuna  sboccia  il 
fiore  maligno  del  dolore  :  Paolo,  infatti, 
quanto  più  ama,  tanto  più  ha  paura  d’a¬ 
mare  ;  quanto  più  ha  bisogno  di  credere 
nella  sua  donna,  tanto  più  dubita  di  lei  ; 
quanto  più  teneramente  è  amato,  tanto  più 
si  tormenta.  Perché  ?  Si  tratta  d’una  pura 
e  semplice  gelosia,  di  natura  volgare  ?  Op¬ 
pure,  d’una  fatalità  psicologica,  trasmessa 
di  padre  in  figlio,  come  una  tara  0  una  ma¬ 
ledizione  ?  Oppure,  della  natura  stessa  del¬ 
l’amore,  che  appunto  quanto  più  s’appro¬ 
fondisce,  tanto  più  diventa  esigente  e  bra¬ 
moso  d’  infinito,  e  insomma  inappagabile  ? 

O  piuttosto,  della  necessità  disperata  del¬ 
l’amore,  che  vuol  soffocare  ih  sé  il  primo 
impeto  dell’odio  ? 

È  il  problema,  che  Paolo,  protagonista 
e  narratore  de  II  cuore  che  m’  hai  dato,  si 
pone  con  perfetta  lucidezza.  È  anzi;  a  ben 
considerare,  la  vera  materia  dell’opera  :  ana¬ 
lisi  d’un  tormento,  determinazione  de’  suoi 
motivi.  «  Ora  di  dove  nasce,  se  non  dal  più 
torbido  "egoismo,  quella  volontà,  più  alta 
della  mia  stessa  chiaroveggenza,  dalla  quale 
sono  costretto  a  tormentare  senza,  requie 
la  donna  che  mi  è  necessaria  e  a  colpire, 
nello  spirito  e  nella  carne  di  lei,  un  male 
che  è,  solo  dentro  di  me  ?  E  perchè  è  ine¬ 
sorabile  che  io  compia  tutto  questo  ?  Chi 
mi  ha  voluto  cosi  ?  Chi  sono  ?  »  —  Per  ri¬ 
conoscersi,  Paolo  ha  bisogno  di  ricordare 
volti  e  fatti  della  sua  puerizia  e  adolescenza", 
di  ricostruire-  con  la  mentalità  matura  e 
esperimentata  di  oggi,  il  dramma  de  suoi 
genitori,  e  in  particolare,  di  suo  padre  ; 
di  proiettare  la  luce  emanante  da  questo 
dramma  sugli  avvenimenti  di  oggi.  Tre 
quarti  del  libro  sono  appunto  dedicati  a 
tale  dramma  retrospettivo.  Il  padre  di 
Paolo  aveva  amata  la  moglie,  ma  l’aveva 
tormentata  con  le  sue  ingiuste  gelosie.  Il 
figlio  ne  rammenta,  ora,  i  malumori,  causati 
da  certe  visite  innocenti  d’un  suo  amico, 
studente  di  liceo,  le  proibizioni  di  svaghi 
modestissimi;  ne  rilegge  certe  lettere  ap¬ 
passionate,  intrise  di  lagrime  ;  né  rievoca 
una  tormentosa  lontananza  e  un  ritornò  .; 
angoscioso,  certi,  espedienti  grotteschi  e 
maniaci  per  assicurarsi  la  fedeltà  della  mo- 
glie,  certe  minacce  sanguinarie  ;  infine,  la 
tragedia  :  la  paralisi  di  lui,  la  morte  improv-  . 
visa  della  straziatissima  moglie. 

Si  tratta,  dunque,  d’una  perversione  ère-  . 
■  ditata  :  Paolo  ne  ha  le  prove,  confrontando 
il  passato  col  presente.  La  situazione  dèi 
padre  è  stata  la  stessa  della  sua,  rispetto  alla 
moglie:  si  ripetono  certe  scene,  certi  epi¬ 
sodi,  certi  gesti,  con  meravigliosa,  e  anche 
un  po’  strana,  precisione.  B  le  due  donne 
'  sono  identiche  :  nella  vóce,  nella  bellezza, 
nei  modi,  nell’eroica  sopportazione,  .  Sembra 
che  in  questa  eredità  sia  inclusa  come  una 
fatalità  ;  ma  l’autore  vi  adombra  l’ idea 
che  tale  fatalità'  è  nella  natura  stessa  del- . 
l’amore,-  il  quale  non  s’appaga  del  .  finito, 
e  per  difetto  d’ infinito,  corre  il  pericolo, 
dopo:  un  certo  tempo,  di  disgustarsi  dell’og¬ 
getto  amato,  e  rivoltarglisi  contro.  Tant’  è 
vero  che  soltanto  in  una  chiesa  il  padre  di 
Paolo  trova  un  po’  di  tregua  al  suo,  tor¬ 
mento  ;  e  ancora  in  una' chiesa  Paolo  cerca 
pace  :  «  In  una  chiesa  anch’  io  come  l’altro 
che  visse  e  amò  e  soffri  prima  di  me  !  Ma, 
che  cosa  cerco  qui  dentro,  pellegrino  senza 
fede  ?  Che  cosa  cercava  l’altro  nell’ombra 
rosata  della  breve  cappella  votiva,  dove 
pure  i  miei  ocohi  di  fanciullo  lo  videro  quie¬ 
tarsi  in  una  sera  di  angoscia  ?  Egli  sentiva 
di  non  credere,  io  so  di  non  credete  :  è  tutti 
e  due  abbiamo  portatola  nostra  carne  feb¬ 
brile  (non  è  forse  la  stessa  ?)  a  placarsi  in 
quella  serenità  quasi  sovrumana  che  si  ef¬ 
fonde  dalla  fede  degli  altri,  nella  poesia 
di  quella  irraggiungibile  fede».  L’amore 
di  Dio  è  appunto  l’amore  dell’infinito: 
l’unico,  dùnque,  capace  d’appagare  il  desi¬ 
derio,  che  l’amore  profano  dà,  senza  soddi¬ 
sfarlo.  Se  non  Che,  come  il  padre  non-  trovò 
definitivamente  la  fede,  e  si  perse  invece 
fra  le  ombre  della  follia,  cosi  PaOlo,  nono-, 
stante  la  sua  ferma  volontà  di  compiere  il 
prodigio  («Per  quanta  angoscia  mi  costi1, 
io  spingerò  l’amore  di  là  dall’amore,  senza 
incontrare  né  la  follia  né  la'  morte  !  »),  in 
realtà  non  io  compie,  e  resta  ancora  di  qua 
dall’amore,  ed  anzi  trepida  sulla  sorte  del 
suo  bambino:  «Non  so  non  chiedere  a  me 
stèsso  se  già  io  non  debba  punirmi  di  avere 
troppe  volte  sfiorato  con  la  mia  inquietu¬ 
dine  il  chiaro  viso  di  quésto  fanciullo  ». 

Orbene,  se  tale  è  la  materia  psicologica 
e  spirituale  del  novissimo  romanzo  del 
Martini,  chiare  'sono  le  sue  fonti  :  Ffeud, 
che  mette  alla  base  della  sua  psicologia  la 
libido,  e  prèdica  che  per  guarire  dalle  proprie 
perversioni  bisogna,  anzitutto  conoscerle 
sino  in  fondo  ;  Proust,  che  fonda  la  sua 
arte  sul  ricordo,  e  analizza  l’ amore-gelosia 
con  incomparabile  potenza  ;  Pirandello,  ana¬ 
lizzatore  squisito  di  stati  d’animo,  scomposi- 
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tore  di  piàni  psicologici,  e,  per  eccesso  d’ana¬ 
lisi,  annientatore  della  personalità.  Tuttavia, 
poiché  Freud,  Proust, .  Pirandello  sono,  cia¬ 
scuno  nel  proprio  campo,  prodotti  della 
generale  atmosfera  Contemporanea,  •  sarà 
forse  più  equo  stabilire  che  Martini  non  è 
un  semplice  derivato  d’ imitazione,  ma 
un  frutto  genuino  di  questa  stèssa  atmosfera, 
propizia  all’analisi  tormentosa,  al  soggetti-  j 
vismO,  o  egotismo,  sensuale  e  insieme  in¬ 
tellettuale.  La  stessa  risoluzione  -mistica, 
alla  quale,  si  accenna,  pur  senza  pervenirvi, 
rientra  nei  gusti  e  nelle  -tendenze  dell’ora. 
Se,  per  es.,.  metto  ai  èpnfronto  II  cuore  che 
m  hai  dato  con  La  disfatta  di  Orfani  e  noi 
Riscatto  di  Graf,  trovo  subito  ,lé  differenze, 
che,  piuttosto  che  degli  autori,  sono  proprie 
dei  tempi  ;  ché  La  mlisfàtta  proclama  la 
fatalità  delle  leggi  teologiche,  il  Riscatto 
esalta  la  potenza  rejSfentrice  dello  spirito, 
nonostante  queste  leggi;  Il  cuore  che  ni  hai 
dato  constata  la  terribili '.à  del  destino,  non  i 
più  fisiologico,  ma  spilituale,  e  ne  fa  intra v- 
vedere  il  superamento  mediante  la  fede. 

D’altra  parte,  consifcrando  tutt’  intera  la 
varia  attività  letteraria  del -Martini,  si  ri¬ 
leva  facilmente  ch’esci  è  caratterizzata  da 
una  rigorosa,  'continuità  e  unità  d’ ispira¬ 
zione  :  il  senso"  '  della^  Nita  triste,  grigia, 
monotona,  la  .nostalgiàf.qeH’  impossibile  fe¬ 
licità,  il  gusto  dell’anàlisi,  la  voluttà  un 
po’  morbosa  della  macerazione.  È  appunto  ■ 
ciò  si  ritrova  nel  nuovojlròtoanzo.  Si  ritrova 
anche  il  parallelismo  psicologico,  ch’era  già 
in  Verginità  e  L’altra  Ranetta.  Solo  che,  a 
qùello  fra  il  fanciullo  e  |l’Uomo  redivivo  del 
primo,  .e  a  quello  fra  uria  creatura  vivente 
e  una  fantastica  del  secondo,  è  ora  sosti¬ 
tuite  il  parallelismo  fra  la  malattia  spiri¬ 
tuale  del  padre  e  quella! del  figlio.  -Persi¬ 
stenza  di  motivi,  che  può  significare  limi¬ 
tatezza  ■  di  forza  creativa,  ma  certo  testi¬ 
monia  sincerità  e  assohrt3jj,  mancanza  d’ in¬ 
differentismo  dilettai!  testò.  , 


mantiène  all’altezza  «.di-"-- Verginità,  Se  consi¬ 
deriamo  Martini  come  un  intimista  crepu¬ 
scolare,  dobbiamo  amméttere  che  il  suo 
nuovo  romanzò  ,é  eccèllente. 

Ma,  per  la  fiducia  che  ho  nell’  ingegno 
del  Martini,  vorrei  ch’egli  uscisse  '  final¬ 
mente  dal  proprio  io  limitato,  e  aprisse 
gli  ■  occhi  sul  mondo,  immensamente  vasto 
e  vario.  Né  dovrebbe  temere  di  smarrire 
se  stesso'  ;  ché  anzi,  oltre  tutto  •' e  dòpo 
tutto,  egli  ritroverebbe;  alla  fine,  ancora  il 
suo  io,  e  .con  risultati  artistici  certamente 
non  inferiori.. 

Luigi  Tonelli. 

Dal  romanticismo 
al  futurismo. 


•  Se  ora,  caratterizzaci  l’opera ,  la  cqrisi- : 
dérò  per  se  stessa,  nel  i&io  assoluto'  valore 
estetico,,  sono  costretto^,  fare  qualche  ri¬ 
serva. 

Tecnicamente,  si  può  («servare  che,  con¬ 
cepita  l’opera  còme  il  dramma  di  Paolo, 
bisognava  dare  a  questÒMramma  uno  svi¬ 
lupponarrativo  e  rappre^itativo  assai  mag¬ 
giore  ;  e  per  converso,  assai  minore  a  quello 
del  padre,  essendo  esso  idealmente  subordi¬ 
nato  all’altro.  Cosi  com®,  il  quadro  è  di¬ 
ventato  la  cornice,  e  vieweisa.  Paolo  si  ana¬ 
lizza,  ma  non;  agisce  ;  la  "moglie  e  il  bam¬ 
bino  sono  spettatori  quasi  .muti  del  suo 
tormento,  né  hanno  alcuna  influenza  attiva 
su  di  lui.  I  pochi  fatali  narrati  si  riferì-.  * 
scono  esclusivamente  all  genitori  .di' (Pàolo. 

.Si  obietterà  che  il  Cuore  che  .  m  hai  dato.  . 
non  è,  "né  -vuol  essere.  ;ùn  vero;  e  «proprio 
romanzo,  ma  semph  n^pee,  o  soprat¬ 
tutto,  lirica.  Se  npaljhe,  nòn' basta  —  mi 
pare  —  parlar  di  sé  stesso  -V',  analizzarsi 
per  far  lirica;  altrimenti  il  Journal,  p.  es.,  , 
d’Amìel,  che  il  Martini  -tesso  .ama  ed  am¬ 
mira,  sarebbq  un  enórme  poema  lirico.  Ma 
ammesso  pure  che  Si  tratti  di  lirica,  e,: 
per  precisare  nel  mòdo  più  sodisfacente, 
di  romanzo  lirico,  sLficonosceSl  bénsi  nello 
-  scrittore  una  schietta,  sottile,  tormentata 
ispirazione,  ma  si  :  doyrà  anche,  ammettere 
che  lo  stato  d’animo, fondamentale  rimane, 
dalla  prima  all’ultima  pagina,,  sempre, 'lo 
stesso,  e  però'  là  ’stijfiazione  lirica,  finisce,  col 
.sembrare  discretamenti'  monotona. 

Una  riserva  più  importante  riguarda  il 
nucleo  centrale  déll’bpera.  Il  quale,  secondo 
le  evidenti  intenzioni  <  ell’autòre,  dovrebbe 
consistere  nell’  identificazione,  del  resto  non 
nuova,  di  amore  e  ^gelosia,  amore  e  tor¬ 
mento,  amore  e  iiìsodisfazione,  amore  e 
macerazione.  .  Se  non  che-,  io  ;  'credo  che 
l’amore  normale,  Ipmore  vero,  sia  esso, 
sublime  o  profondo  guanto  si  voglia,  è  so¬ 
lidarietà,  abbandono,  annegamento,  della 
propria  volontà-"  in  quella  altrui  ;  è  anche, 
per  se  stesso,  felicità,  per  quella  pienezza 
quell’ardore,  quell’ebbrezza,  che  ne  deriva  : 
a  maggior  ragione,  se  l’amore,  come  in  que¬ 
sto,  caso,  sia  pienamente  contraccambiato. 
Mi  -sembra,  dunque,  ,che  il  Martini,  anzi¬ 
ché  il  drammaqfessenziale  ■  dell’amore,  c-i 
abbia  data  l’analisi  d’un  amore  morboso, 
d’un  amore  di  nevrastenico,  che  vuole  es¬ 
sere  infelice  a  tutti  i  costi.  Analisi  squi¬ 
sita,.  acuta,  penettftttrie  ;  ma  che  •  ha  il 
torto  d’esercitarsi  su;,juna  situazione  Uma¬ 
namente  poco-  simpatica,  e  quel  èhe  più 
conta,  priva  d’una  véra  e  propria  univer¬ 
salità. 

Riserve...  Ma  esse  s'^tò  fondate  sulla  con¬ 
siderazione  che  il  Martini  non  è  un  novel¬ 
lino,  né,  comunque,  uno  che  abbia  bisognò 
d’  incoraggiamenti  e  complimenti,  anzi  uno 
-  scrittore  ben  armato,  e  pronto  alle  più  at- 
'  due  battaglie,  il  quale  merita  una  discussione 
elevata,  e  un  metro  (differente  dai .  soliti. 
E  del  resto,  è  indubbiamente  vero  che  II 
cuore  che  ni  hai  dnfo.'jper  purità  e  audacia 
d’ intendimenti,  abbondanza  è  delicatezza 
d’ immagini,  perizia  espressiva  (fatta  ec¬ 
cezione  per  certe  parole  poco  italiane),  si 
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«  Il  Futurismo’  è  la  conseguenza  rigorosa 
«  della  poetica  scolastica.  E  se  sposta  i  ter- 
«  mini  imponendo  un  contenuto  che  mo¬ 
li  difichi  i  Vecchi  generi,  conserva  il  pre- 
«  giudizio  del  contenutismo  e  quello  dei  ge¬ 
li  neri-:  e  se  propugna  una  forma  nuova  ed 
«  una  tecnica  nuova,  sia  pure  il.  dinami- 
«  smo  plasticò  e  le  parole  in  libertà,  con¬ 
ti  serva  la  vecchia  distinzione  di  contenuto  e 
«  forma.  E  se  concepisce  d’altra  parte  il 
«passato  come  inutile  e  passivo' conserva 
«il  vecchio  concetto  meccànico  del  tempo  e 
«  dello  spazio.  Il  Passatismo  fondato  su  un 
«concetto  tradizionale  tutti  altro  che  rigo¬ 
ti  roso,  non  ha  nessuna  base  per  resistere 
«  ad  un  concetto  futurista  egualmente  ar¬ 
ti  bitrario,  che  affermi  l’Assoluto  antipassa- 
«  rista  della  novità  ». 

«  Finché  la  scuola  dirà  che  esiste  una 
«  tecnica  del  bel  verso,  sarà  impossibile 
«  vietare  al  futurismo  di  creare  la  teoria 
«  di  una  nuova  tecnica.  Finché-  la  scuola 
«dirà  che  l’arte  deve  insegnare  dilettando 
«  e  proporrà  i  vecchi  schemi  della  tradizio- 
«  naie  etica  perché  questi  siano  ridotti  in 
«  poesia,  nessuno  potrà  vietare  al  futurismo 
«  di  proporre  in  versi  la  propria  cosiddetta 
«  poesia  con  una  nuova  morale  e  sia  pure 
«  quella  di  Mafarka  ». 

La  citazione  è  lunga  :  allungandola  an¬ 
cora  un  po’,  si  arriverebbe  a  questa  conclu¬ 
sione  :  «  I  passatisti  e  i  futuristi  hanno  la 
'«  stessa  filosofìa  dell’arte  ». 

Lunga,  ma  preziosa.  Almeno  per  me- 
perché  con  essa  Francesco  Flora,  proprio 
verso  la  fine  di  un  libro  inquieto,  ricco  di  . 
motivi  geniali  e  di  serrate  costruzioni  teo¬ 
riche,  Dal  romanticismo  al  futurismo  (i),  mi 
offre  un  punto  di  partenza  che  in  trecento-- 
cinquanta  pagine  precedenti  non  avrei  po¬ 
tuto  trovare  migliore.  Si  è  sempre  grati  a 
chi  ci  dà  modo  di  partire  da  una  premessa 
che  era  già  radicata  nella  nostra,  ragione. 

Ed  ecco  perché,  prima  di  tutto,  ho  voluto 
chiedere  a  prestito  al  Flòra  la  lunga  cita¬ 
zione,  in  cui  ho  trovato  espresso  con  chiara 
'  fermézza  il.  concetto  che  ho  sempre  avuto 
del  futurismo  :  quello  di  una  scolasticheria 
opposta,  a  un’altra,  di  un’accademia  eretta 
di  fratrie  . alle,  antiche.  È  significativo  che 
■  quando  i  futuristi  hanùo  voluto  esprimersi 
futuristicamente  non  sieno  riusciti  ad  an¬ 
dare  più  in  là  degli  esercizi  grammaticali 
e  della  nomenclatura.  E  .ormài  lo  sbadiglio 
incoercibile  è  rimasto  la  sola  reazione  cri¬ 
tica  alla  sedicente  arte  futurista  :  lo  stesso 
sbadiglio  che  si  .diffonderebbe  irriverente 
in  solenni  riunioni  accademiche  nelle  quali 
si  dissertasse  a  lungo,  che  so  ?,  del  piè.  fermo 
o  di  Rapè  Satani 

Perciò  un’ampia  discussione  sul  futurismo 
non  potrebbe  non  .  suonare  nel  1925;  come 
una  pedantesca  prova  di  inattualità  ana¬ 
cronistica,  o  come  un’eco  provinciale  di 
quei  lontani  carnevali  in  cui  il  verbo  dei 
nuovi  iconoclasti  cercava  le  risonanze,  assor¬ 
danti  nell’  ingenua  reazione  dei  buoni  bor¬ 
ghesi  feriti  a  sangue  dai  facili  paradossi 
giocondi.  . 

Senonché  il  Flora  in  questo  libro,  uscito 
in  luce  la  prima  volta  nel  ’2i  e  orà  ripubbli¬ 
cato  con  aggiunte  e  con  un’abbondante  pre¬ 
fazione  polemica,  hà  creduto  di  presentarci 
per  conto  suo  un  futurismo  più  ampio  e  più 
significativo  del  nostro  «futurismo»  vero  e 
•  proprio,  /un  futurismo  in  cui  si  raccoglie  il 
decadentismo  della  penultima  generazione, 
e  se  ne  esauriscono  le  estreme  possibilità  e  le 
estreme  deformazioni,  creando  l’esigenza  di 
un’arte  'nuova. 

Di  tutte  le  giustificazioni  offerte  dal 
Flora  per  legittimare  codesta  promiscuità  di 
significati  in  uno  stesso  nome,  e  il  frequente 
passare  —  senza  chiarimenti  e  distinzioni  — 
da  un  significato  all’altro,  io  ne  ho  capita 
una  sola  (egli  nella  prefazione  accusa  spesso 
i  critici  della  prima  edizione  di  scarsa  ca¬ 
pacità  comprensiva  :  io  metto  le  mani  avan¬ 
ti,  e- confesso  candidamente  quello  che  non 
son  riuscito  a  capire  è  si  terrà  conto,  spero, 
della  mia  "  umiltà....)  ;  e  cioè  che  a  lui  è 
piaciuto  f  ar  cosi,  è  piaciuto  crearsi  questo 
futurismo  di  suo  conio  e  di  tanta  impor¬ 
tanza.  È  il  caso  di  dire  :  faccia  lei.  Ma  me  ne 
duole,,  perché  una  formula  superata  po¬ 
trebbe  illudersi  in  tal  modo  di  essere  ancora 
una  formula  viva. 

Comunque  sia,  molto  -più  interessante  di 
questa  corrività  onomastica  è  la  linea,  la 
tesi  del  libro  :  anche  se  la  tesi,  presentata 
con  un  vigore  schietto  e  un’aggressività 
critica  simpaticamente  giovanili,  non  sia 
forse  tale  da  trovare  le  sue  conclusioni 
più  persuasive  nel  libro  stesso,  ma  suggeri¬ 


sca  altre  conseguenze,  certamente  non  tutte 
previste  dal  Flora,  che  ne  rimarrebbe  qual¬ 
che  volta  assai  perplesso. 

Già  il  libro,  come  accade  spesso  a  queste 
torrenziali  confessioni  di  giovani  —  ché  qui  la. 
critica  è  autobiografia  spirituale  e  risolu¬ 
zione  di  esperienze  personali  — ,  non  ha  un 
centro  solo,  perché  ne  ha  troppi.  Se  il  Flora, 
dà  importanza  esagerata  alla  polemica  con¬ 
tro  l’estetica  scolastica  passatista  —  esage¬ 
rata,  perché  non  credo  che  in  nessuna  scuola 
d’Italia  s’insegnino  più  certe  rancide  teo¬ 
rie  retoriche  contro  le  quali  egli  parte  in 
guerra  — ,  d’altra  parte  chiude  il  libro  con 
un’ampia  apologia  del  Croce,  vibrante,  acnt.a, 
appassionata,  degna  del  maestro  insigne,  ma. 

■  che  vive  un  po’  troppo  da  sé  e  fa  un  po’  di¬ 
menticare  la  ragione  del  libro  stesso:  se 
s’ indugia  in  certi  bozzetti  critici  su  al¬ 
cuni  scrittori  contemporanei  con  una  com¬ 
piacenza  sottile  di  figurista  raffinato  (ce¬ 
ri  è  di  ottimi,  e  quello  su  Panzini  è  un 
gioiello),,  d’altra  parte  si  abbandona  con  la 
stessa  facilità  quando  intoppa  in  problemi 
teorici  e.  in  seduzioni  dialettiche,  irresistibili 
per  uno  spirito  curioso  comè  il  suo  e  insof¬ 
ferente  delle  idee  comuni  e  consacrate. 

Nell’  insieme  se-  ne  ha  un’  impressione  di 
ricchezza  e  di  elasticità,  ma  anche  qualche 
volta  di  sazietà  :  come  se  l’autore  non  fosse 
giunto  alla  contemplazione  serena  delle  sue- 
idee  e  ne  fosse  ogni  tanto  trascinato  più 
che  non  le  trascinasse  nella  sintesi  unitaria, 
del  suo  mondo  spirituale. 

Ma  è  la  felix  culpa  dei  giovani  :  quando, 
s’  intende;  hanno  qualche  cosà  da  dire. 

Dunque  la  tesi  del  Flora  è  questa:  che¬ 
la  poesia  d’oggi  ha  perduto  il  senso  della  sua> 
leggé  etica  es’è  rmessa  a  servizio  dell’amore, 
del  sesso,  della  mondanità,  delia  praticità. 

C’  è  insomma  in  questa  "poesia  Tutto  un 
mondo  estraneo  che  la  vizia  e  le  toglièl’au- 
tonomia  e  la  purezza  :  c"è.  una  tirannia 
passionale  o  una  tirannia  formale,  che  de-., 
forma  il  vólto  sereno  dell’arte.  «  Ciò  che¬ 
ti  chiamiamo  crisi  poetica  è  crisi  morale  : 
«bisogna  rifarsi  una  coscienza  morale,  ri¬ 
ti  trovare  le  grandi  fonti  della  cultura  e  del¬ 
ti  l’azione,  il  metodo  e  l’onestà  della  propria, 
«vocazione.  L’inquietudine  e  lo  slancio 
«che "ho  chiamato  futurismo  dalla,  parola 
«  estrema  più  comprensiva,  sono  uno.  sti- 
«  inolo  :  l’esperienza  crociana  è  un  •esem- 

Ora,  l’analisi  di  questo  decadentismo  che- 
discende  dal  romanticismo,  e  di  questo  cosi/ 
,  detto  futurismo  che  discende  dal  decaden¬ 
tismo,  è  condotta  dal  Flora  con  una  forza" 
veramente  singolare  è  un’esemplificazione- 
agile  e  sicura.  B  il  giovine,  critico  che  rivive 
tutta  la  sua  esperienza:  culturale  e  sente  il 
bisogno  di  fissarne  i  valori  e  di  oggettivarla 
per  liberarne  le  scorie  e  trarne  il,;  nocciolo. 
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A  Ma  c’  è,  accanto  al  Flora  critico  ed  esteta, 
armato  del  crocianesimo  piu  intransigente 
e  pili  ribelle  a  quanto  possa  usurpare  l’uffi¬ 
cio  dell’arte  —  si  chiami  tecnica  o  sénsua- 
litì^nobismo  cattolico  o  snobismo  erudi- 
tiJE.,  c’  è  un  Flora  moralista  eh'  io  non 
riesco  bene  a  conciliare  col  primo.  Ed  è 
sia  ripetuto  — -  un’altra  delle  cose  che 
noti  ho  capito,  nel  libro  di  lui. 

£&Perché  quando  s’  invoca  «  un’arte  che  ri- 
«  dia  serietà  alla  vita  e  che  la  vita  senta 
6  come  cosà  seria  »,  non  basta  soggiungere  : 

«  qui  non  si  vuol  tracciare  contenuti  ».  Non 
iK-.sarà  un  contenuto  vero  e  proprio,  ma 
SB.  è  indubbiamente  un’esigenza  etica  (quel- 
gpésigenza  etica  che  il  F'iora  ha  posto  in 
cima  al  suo  manifesto  letterario),  che  non 
può  esser  confusa  con  nessuna  categoria 
estetica.  Anzi,  nel  suo  sistema,  che  sup¬ 
pone  una  distinzione  cosi  netta  nei  mo¬ 
menti  dello  spirito  per  cui  l’arte  sia  pura 
!  intuizione  e  non  altro  che  intuizione,  quel- 
'r.  l’esigenza  non  trova  posto,  forzatamente, 
se  non  nel  contenuto,  inteso  non  come  un 
elemento  dell’arte,  ma  come  estraneo  al¬ 
l’arte.;  Ma  sarà  facile  dimostrare  che,  come 
codesto  contenuto  morale  lascierà  intatta 
l’autonomia  dell’espressione  artistica,  cosi 
f  questa  non  ha  nulla  da  temere  da  quell’  im- 
|  moralità  decadente,  immoralità  di  conte- 
ì  nuto  anch’essa,  che  il  Flora  condanna  nel- 
{  l’arte  di  oggi.  E  cioè,  il  problema  artistico, 
la  crisi  artistica  non  esiste  più  :  e  il  libro 
del  Flora,  naturalmente,  diventa  inutile. 

Allora  ?  Allora,  io  non  vorrei  essere  frain¬ 
teso  nel  chiedere  al  Flora  se  davvero  il  cro¬ 
cianesimo  puro  sia  uscito  intatto  dalle  di¬ 
scussioni  e  dalle  obbiezioni  che  anche  di 
|  recente  gli  furono  mosse,  con  una  buona 
fede  e  una  serietà  di  pensiero  che  non  vanno 
liquidate  nel  sogghigno  di  un  facile  scherno. 
Il  Flora,  quando  parla  del  Croce,  diventa 
è  quasi  mistico  :  e  voglio  dire,  schietta- 
:-‘i  mente,  che  io  sento  un  rispetto  profondo 
per  questa  sua  devozione,  anche  se  essa 
i:  non  gli  ha  impedito  di  ristampare  con  piena 
Jjj  lealtà  certe  osservazioni  su  la  Divina  Com- 


:  media,  scritte  evidentemente  prima  della 
pubblicazione  del  discorso  crociano  su  L» 
poesia  di  Dante,  e  che  ne  sono  la  confuta¬ 
ndone  anticipata. 

Ma  questa  devozione  non  ha  da  vietare' 
al  Flora  la  consapevolezza  delle  esigenze 
fcriuove  sorte  dopo  il  Croce  nella  criticà  arti- 
tstica,  e  che  in  parte  coincidono  con  la  sua 
^ispirazione  etica1.  .M 

Fare  una  cosa  sòia'  di  questa  sua  aspira¬ 
zione  etica  e  di  quell’aspirazione  alla  classi - 
;;  cita  ch’egli  confessa  di  dividere  col  Crocè 
—  ma  un’aspirazione. di  tal  genere  non  può;  - 
essere  altro  che  una  tendenza  di  tempera¬ 
mento  personale  —,  può  essere  un  modo 
di  compromettere  tutta  la  sua  estetica.  Ma. 
se  invece  si  ammettesse  una  concezione  più 
...  veramente  totale  della  personalità  umana,  e 
ìa  possibilità  di  comunicazione  fra  le  va- 
:  manifestazioni  di  essa,  non  solo  còme 
termini  di  attività  empirica,  ma  anche  come 
F  valori  spirituali,  forse  il  Flora  esteta  e  cri- 
;;  tico  e  il  Flora  moralista  sarebbero  già  con  - 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 


★  Dal  «Rosier  des  guerres»  di  Luigi  XI 
all’  «Arte  della  guerra»  del  Machiavelli.  — 

ì  Questo-  Rosier  des  Guerres  attribuito  a  Lui- 
f  gi  XI  fino  a  che  la  scoperta  di  un  anagram¬ 
ma  che  si  trova  in  una  quartina  introdut¬ 
tiva,  non  indusse  a  ritenere  che  ne  fosse 
autore  invece  il  suo  medico  astrologo  Pierre 
Choysnet,  è  ripreso  in  esame  da  un  colla¬ 
boratore  del  Mercure  de  Franse  (15  luglio 
1925)  oltre  che  per  stabilirne  la  paternità, 
anche  per  indicarne  singolarissime  analogie 
di  espressione  con  un’opera  classica  italiana 
e  cioè  con  1’  «  Arte  della  Guerra  »  di  Ni- 
5  ;  colò  Machiavelli.  A  questo  proposito  è  in- 
|r  teressante  osservare  che  secondo  l’esemplifi- 
cazione  data  dall’articolista,  i  brani  del 
'  «  Rosier  »  che  hanno  gli  identici  corrispon- 
!  denti  nell’opera  del  Machiavelli,  si  riferi- 
I  scono  per  la  massima  parte  a  una  pagina  del 
’  Libro  VII,  dove  in  verità  è  impressionante 
ritrovare  una  serie  di  sentenze  strategiche 
e  guerresche  che  sembrano  tolte  di  peso 
dal  Rosier ;.  Sono  appena  due,  fra  i  citati,  i 
passi  estranei  a  questa  pagina  :  uno  si  ri¬ 
ferisce  a  un  passo  del  II  libro,  e  un  altro 
a  un  passo  del  Libro  V.  11  brano  che  è  in¬ 
dicato  come  riferentesi  al  Libro  Vili  —  che 
non  esiste  perché  i  libri  dell’  «  Arte  della 
guerra»  sono  soltanto  sette  —  va  pure  ri¬ 
ferito  al  Libro  VII.  Poiché  l’autore  dichiara 
in  mota  che,  non  sapendo  l’italiano,  ha  do¬ 
vuto  valersi  di  una  traduzione,  è  opportuno 
far  seguire  ai  passi  •  del  «  Rosier  »  i  corri  - 
,  spendenti  del  Machiavelli  nella  citazione 
testuale.  Vediamo  qualche  esempio.  Scrive 
l’autore  del  «  Rosier  »  nel  quale  secondo 
l’opinione  discutibile,  ma  non  assoluta- 
mente  infondata,  dell’articolista,  dovremmo, 
per  la  parte  delle  «  massime  »  riconoscere 
lo  stesso'  Luigi  XI  (qui  si  traduce  letteral¬ 
mente  dal  francese  arcaico)  :  «Tu  devi  fare 
;  ciò  che  è  conveniente  a  te  e  nocivo  al  tuo 
avversario  e  pensare  che  quanto  gli  "giova 
ti  nuoce  sempre.  —  Non  vi  sono  partiti 
migliori  di  quelli  che  il  tuo  avversario  non 
può  conoscere  prima  che  tu  li  attui.  —  Con- 
;•  suetudine  può  più  aiutare  in  battaglia  che 
«  non  valore.  —  A  stento  può  esser  vinto 
chi  conosce  davvero  la  forza  della  sue  genti 
e  (quella)  dei  suoi  avversari  —  Valore  aiuta 
i  più  che  noi  faccia  moltitudine  :  alcuna  volta 
aiuta  più  il  luogo  che  non  il  valore  —  Na- 
tura  crea  pochi  uomini  forti,  ma  molti 
j  sono  forti  più  per  buona  educazione  che 
non  per  intima  virtù  —  Le  Còse  improvvise 
:  spaventano  i  nemici  e  quelle'  che  sonò  abi- 
;  tuali  sono  tenute  in  dispregio  ' —  Colui  che 
■  ha  le  sue  genti  sparse  e  insegue  i  suoi  ne¬ 
mici  pazzamente,  vuole  dar  loro  la  vittoria 
che  aveva  conquistata  —  Molto  sensato 
è  forzare  il  proprio  nemico  più  con  la  fame 
che  col  ferro  —  Coloro  che  non  fanno  prov¬ 
vista  di  viveri  prima  che  ce  ne  sia  bisogno 
sono  vinti  senza  ferro  —  Si  deve  assoluta- 
mente  evitare  che  alcuno  muti  le  proprie 


disposizioni  nel  tempo  Che  si  deve  dar  bat¬ 
taglia  o  che  alcuno  vada  da  un  luogo  all’al¬ 
tro,  perché  subito  si  è  alle  dispute  e  alla 
confusione  —  Colui  che  più  confida  nelle  ■ 
sue  genti  a  cavallo  deve  cercare  i  luoghi 
più  convenienti  per  i  cavalieri....  colui  che 
confida  più  nelle  genti  a  piedi  deve  cercare 
i  luoghi  più  convenienti  alle  genti  a  piedi  — 
Quando  si  dubita  che  la  spia  dei  propri: 
nemici  si  nasconda  nelle  tende,  si  deve  . 
comandare  e  disporre  segretamente  che¬ 
tutti  vadano  di  giorno  ai  loro  accampa¬ 
menti  e  subito  quella  sarà  scoperta  e  presa 
— -  Quando  saprai  che  i  tuoi  nemici  cono¬ 
scono  il  tuo  partito,  ti  conviene  mutare 
l’ordine  di  battaglia  che  avevi  fatto  — 
Prendi  'consiglio  da  molti  intorno  a  ciò 
che  è -da  farsi  e  di  ciò  che  vuoi  fare  parla 
a  poca  gente  fidata  —  Timore  e  pena 
castigano  i  cavalieri  a  casa  loro.  Ma  la  spe¬ 
ranza  e  la  ricompensa  li  fanno  migliori  in 
guerra  — -  I  buoni  capitani  non  danno 
battaglia  che  per  alcuna  buona  occasione 
o  per  grande  necessità  —  ».  Ed  ecco  ora 
le  sentenze  corrispondenti  nel  testo  del 
settimo  libro  dell’  «  Arte  della  Guerra  »  la¬ 
sciando  senza  risposta,  come  li  lascia  l’ar¬ 
ticolista,  i  quesiti  che  nascono  da  questa 
identità  :  e  cioè,  dato  che  il  «  Rosier  », 
chiunque  ne  sia  l’autore,  non  possa  non  ri¬ 
tenersi  precedente  all’  «  Arte  della  guerra  » 

—  ed  anche  questa  è  una  certezza  relativa  — 
se  ne  deve  indurre  che  il  Machiavelli  rie 
abbia  avuto  notizia  ?  Oppure  l’autore  del 
«  Rosier  »  e  lo  storico  fiorentino  avrebbero 
attinto  alla  stessa  fonte  ?  :  «  Quello  che 
giova  al  nimico  nuoce  a  te,  e  quel  che  giova 
a  te  nuoce  al  nimico  — ■  Niuno  partito  è 
migliore  che  quello  che  sta  nascoso  al  ni¬ 
mico,  infino  che  tu  lo  abbia  eseguito  — 
Può  la  disciplina  nella  guerra  più  che  il 
furore  —  Difficilmente  è  vinto  colui  che  sa 
conoscere  le  forze  sue  e  quelle  del  nimico  — 
Più  vale  la  virtù  dei  soldati  che  la  moltitu¬ 
dine  :  più  giova  alcuna  volta  il  sito  che  la 
virtù  —  La  natura  genera  pochi  uomini 
gagliardi,  1’  industria  e  l’esercizio  ne  fa  as¬ 
sai  —  Le  cose  nuove  e  subite  sbigottiscono 
gli  eserciti  :  la  cose  consuete  e  lente  sono 

poco  stimate  da  quelli - Colui  che  seguita. 

con  disordine  il  nimico  poi  che  egli  è  rotto, 
non  vuol  far  altro  che  diventare  di  vitto¬ 
rioso  perdente  —  Meglio  è  vincere  il  nimico 
con  la  fame  che  còl  ferro  — -  Quello  che  non 
prepara  le  vettovaglie  necessarie  a.1  vivere, 
è  vinto  senza  ferro  —  Nella  zuffa  non  ado¬ 
perare  mai  una  battaglia  ad  un’altra  cosa 
che  a  quella  perché  tu  l’avevi  deputata  se 
tu  non  vuoi  fare  disordine  —  Chi  confida 
più  nei  cavalli  che  nei  fanti  o  più  nei  fanti 
che  nei  cavalli,  si  accomodi  col  sito  — 
Quando  tu  vuoi  vedere  se  il  giorno  alcuna 
spia  è  venuta  in  campo,  fa  che  ciascuno 
ne  vada  al  suo  alloggiamento  —  Muta 

.  partito,  quando  ti  accorgi  che  il  nemico 
lo  abbia  previsto  —  Consigliati  delle  cose  che 
tu  dei  fare  con  molti,  quello  che  dipoi  vuoi 
fare  conferisci  con  pochi  —  I  soldati  quando 
sono  alle  stanze,  si  mantengono  col  timore 
e  con  la  pena,  poi  quando  si  conducono 
alla  guerra  con  la  speranza  e  col  premio  — 

I  buoni  capitani  non  vengono  mai  a^  gior¬ 
nata  se  la  necessità  non  gli  stringe  e  l’occa¬ 
sione  non  li  chiama  ». 

★  Le  memorie  di  un  valsesiano  sulla 
Corte  di  Luigi  XIV.  —  Fra  coloro  che  com¬ 
mentano  o  raccontano  fasti  o  persone  della 
Corte  di  Luigi  XIV  non  è  raro  imbattersi 
in  chi  riporti  l’opinione  di  Primi  Visconti, 
di  questo  italiano  che  si  dimostra  un  buon 
conoscitore  di  uomini  e  cose.  Su  lui,  piu 
noto  in  Francia  che  in  Italia,  specialmente 
da  quando  uno  studioso  d’oltr’ Alpe  ne  ha 
pubblicato,.-  tradotte  in  francese,  le  «  Me¬ 
morie  »  conservate  in  tre  esemplari  ma¬ 
noscritti,  di-  cui  due  autografi,  alla  Biblio¬ 
teca  Mégianes  di  Aix.  in  Provenza,  —  ciò. 
che  è  avvenuto  nel  1908. —  si  intrattiene, 
in  un  informato  studio  pubblicato  dalla 
Rivista  .'delle  -  Biblioteche  e  degli  Archivi, 
(n.  n-12.  Nuova  serie)  Luigi  Fassò  che  già 
se  ne  era  occupato  in  un  suo  recente  vo¬ 
lume.  Questo  Primi  Visconti  era  un  G.  B. 
Primi  Feliciano  Fessola,  che  per  discendere 
da  una  famiglia  congiunta  per  via  di  ma¬ 
trimonio  ai  Visconti,  assunse  anche  questo 
cognome.  Nacque,  a  Varallo  Sesia  il  22  set¬ 
tembre  1648  e  coltivò  con  ottimi  resultati 
gli  studi  ecclesiastici  tanto  da  conseguire 
giovanissimo  la  carica  di  delegato  generale 
e  primo  assistente  del  Santuario  di  Varallo. 

-  Su  questi  studi  giovanili,  come  del  resto 
sulle  qualità  e  le  gesta  dell’uomo,  molti 
dati  furono  forniti  da  un  modesto  studioso 
valsesiano,  Federico  Tonetti,  le  cui  carte- 
edite  e  inedite,  raccolte  dai  fratelli  Cesare 
e  Alberto  Durio,  l’articolista  ha  potuto 
consultare  e  mettere  a  profitto.  Primi  Vi¬ 
sconti  attese  in  giovinezza  anche  agli  studi 
di  magia  e  astrologia  e  a  diciannove  anni 
pubblicò  ,  a  Milano,  un  romanzo  rimasto 
ignoto -sino  ad  oggi  che  il  Fassò  definisce 
come  «  eroico-galante  della  peggiore  maniera 
che  il  seicento  abbia  prodotto  ».  Ma  da  ro¬ 
manziere  subito  dopo  si  fece  storico  locale 
con  maggior  successo  e  già  alla  fine  del  1672 
prendeva  la  via  della  Francia  a  cercarvi 
fortuna  senza  avere  probabilmente  alcun 
programma  prestabilito.  Riuscito  presto 
per  via  di  commendatizie  ad  avvicinare  la 
Corte,  strinse  amicizia  con  un  altro  italiano, 
l’abate  del  Carretto,  che  si  trovava  in  con¬ 
dizioni  analoghe.  Ma  le  cose  non  andarono 
bene  e  il  Fassola  tentò  una  diversione  in 
Inghilterra  dove,  a  quanto  egli  stesso  rac¬ 
conta,  rimase  tre  settimane,  ma  non  è 
chiaro  che  cosa  vi  facesse.  Al  ritorno  in 
Francia  coltivò  l’amicizia  del  fratello  della 
La  Vallière.  Ma  quando  questa  cadde  in 
disgrazia  anch’egli  dovette  certo  risentirne. 
Nel  1674  —  Tanno  in  rapporto  al  quale  il 
Fassò  si  propone  di  dare  un  primo  saggio 
italiano  delle  «  Mèmorie  »  —  trasformò  Primi 
Visconti  in  una  specie  di  mondano  fra  il 
mago  e  il  giornalista,  ma  più  mago  che  gior¬ 
nalista  assicurandogli  buone  risorse.  Ed  è 
di  tre  anni  dopo  una  sua  cronaca  militare 
intitolata  la  «  Campagna  del  Re  Cristia¬ 
nissimo  nell’anno  1677  »  dedicata  al  Re 
con  la.  modesta  sigla  P.  V.  (Primi  Visconti). 
Tradotta  subita  in  francese,  come  egli 
stesso  racconta  nelle  «Memorie»,  ebbe  il 

.  Re  fra  i  suoi  lettori,  ma  da  certi  accenni 
significativi  sembra  resultare  chiaro  il  ram¬ 
marico  dell’autore  di  non  aver  conseguito 
i  vantaggi  finanziari  che  se  ne  riprometteva. 
Ma  non  si  scoraggiò,  per  questo,  se  potè, 
subito  dopo,  dare  un  secondo  volumetto, 
intitolato  «  I  successi  della  guerra  nell’anno 
1678  »  e  stendere  un  primo  volume  della 
«Storia  generale  della  Guerra  d’Olanda  ». 
Insomuia  come  egli  già  aveva  osservato 
nelle  «  Memorie  »,  perduta  la  reputazione 
d’ indovino,  fu  preso  in  considerazione  come 
storico  e  si  mise  in  gara  con  gli  storiografi 
di  Luigi  XIV.  Cosi  fl  processo  dei  veleni, 
che  nel  1680  avrebbe  potuto  rappresentare 
un  pericolo  per  lui,  se  gli  fosse  rimasta 
l’antica  fama  di  stregone,  non  lo  toccò. 


Le  «  Memorie  »  di  Primi  Visconti  si  fermano 
al  1681  quando  egli  domandava  un  con¬ 
gedo,  per  uscire  del  Regno  di  Francia.  Fu 
infatti  a  Varallo  nell’estate  di  quell’anno, 
ma  per  tornare  subito  in  Francia  ,dove  nel 
1682  attendeva  alla  pubblicazione  della  sua 
«Historia  della  Guerra  d’Olanda».  Questa 
pubblicazione  gli  procurò  la  reclusione  nella 
Bastiglia  intorno  alla  quale  le  ricerche  del¬ 
l’articolista  confermano  che  la  ragione  della 
disgrazia  fu  l’accenno  alle  trattative  già 
condotte  per  iniziativa  della  Corte  di  Fran¬ 
cia  da  Enrichetta  Stuart;  moglie  del  duca 
d’Orleafis,  col  fratello  Carlo  II  sopra  tutto 
in  danno  dell’Olanda.  Con  questa  pubbli¬ 
cazione,  dalla  quale  risultava  una  vera  e 
propria  intromissióne  nella  politica  in¬ 
terna  inglese,  si  aumentavano  le  ragioni 
d’urto  fra  Carlo  II  e  il  (Parlamento  e  non 
è  affatto  inverosimile  T  ipotesi  che  la  Corte 
di  Francia  o  meglio  Luigi  XIV  vedesse  la 
cosa  con  compiacimento  salvo  poi  a  scon¬ 
fessare  l’autore  già  autorizzato  con  un  ar¬ 
resto  «  prò  forma  »  come  «  prò  forma  »  era 
avvenuto  il  sequestro,  Ilei  libretto  esistono 
nella  sola  Firenze  due  copie  una  alla  Na¬ 
zionale  e  una’  alla  Marucélliana  e  nella  re¬ 
dazione  italiana  è  noteyele  un  «-avverti¬ 
mento  »  che  finisce  còl  proposito  espresso 
dall’autore  di  continuareua  narrazione  delle 
imprese  regali  purché  ìdKossa,  e  cioè  pur¬ 
ché  sia  nominato  storiografo  ufficiale.  Fi¬ 
nito  il  soggiorno  nella  prigione  —  ed.  an¬ 
che  per  Primi  Visconti  la  astiglia  fu  pro¬ 
babilmente  nei  pochi  mesi  «lievi  trascorse 
un  carcere  tutt’altro  die  duro.;-—  eS^  tornò 
in  Italia,  e  fu  reggente  generale  della  Vai- 
sesia  con  beneplacito  dèi  governatore  spa¬ 
gnolo  di  Milano.  Ma  nei  rieletto  dopo  un 
anno  e  accusato  Come  !  autore- di  Francia, 
ritornò  a  Parigi  con  l'aureola  di  vittima 
politica,  vi  consegui  la  cittadinanza .  fran¬ 
cese  ed  ottenne  la  mano  di  Margherita  di 
Léonard,  Una  ricca  e  bella  védova  figlia 
dello  stampatóre  del  Re.  Felici  nozze,  e 
.felice  periodo  della  vita  di  Primi  Visconti 
questo  che  va  dal  16,88  al  «13,  che  è  l’anno 
della  sua  morte.  Venticinque  anni  di  vita 
mondana  trascorsa  nella  composizione  di 
diverse  opere  tutte  òìnèdittf;  meno  il  Por- 
trait  de  Louis  -  le^!’ Grand.  Come  lo  attesta 
Tepitaffio, .  l’antico  avventt|riero  era  diven¬ 
tato  un  personaggio,  importante  :  Ludovici 
Magni  servus. 

★  Luigi  Filippo  istitutore  in  Svizzera.  — 

Una  corrispondenza  inedita  di  straordi¬ 
nario  interesse  ha  cominciato  a  vedere  la 
luce  in  questi  giorni  a  cura  di  Jean  d’  Elbée 
nelle  pagine  della  Revue  Hebdomadaire  (18  lu¬ 
glio  1925).  Sono  le  lettele  che  Luigi  Fi¬ 
lippo  —  allora  soltanto  duca  di  Chartres 
—  e  nascosto  sotto  il  nomeg&i  Mr.  Chabos  — 
indirizzava  al  generale  marchese  di  Mon¬ 
tesquieu  emigrato  in  Svizzera  :  lettere  la¬ 
sciate  da  costui  a  un  suoj&mico.  di  Zurigo, 
il  cui  nipote  barone  Hottinguer  fu  il  fonda¬ 
tore  della  famosa  banca  omonima  di  Parigi. 
Abbiamo  cosi  un  commelo  vivo  alla  si-  ,. 
tuazione,  più  tragica  che;:  singolare,  nella 
quale  si  trovò  il  primogenito  di  Filippo 
Egalité  quando,  in  seguitò  alla  defezione 
di  Dumouriez;  si  vide  obbligato  a  lasciare 
l’esercito  nel  quale  si  era||operto  di  gloria, 
ed  a  riparare  all’estero  diventando  un  pro¬ 
scritto.  Le  sue  vicènde  erano  ben  note  a 
chi  conosce  quel  periodcMdi'  storia,  ma  il 
commento  fornito  dallo  (stesso  protagoni¬ 
sta  ha  un  sapore  di  novità  anche  per  chi  non 
ignora  quanto  Luigi  Filippo  ha  lasciato 
scritto  di  sé  nelle  sue  «Memorie».  Già  dalle 
■prime  lettere,  che  oggjpwjggono  la .  luce, 
apparisce  il  carattere  mi  questo  principe 
sàngue,  dei  Borboni  e  fiio  della  Rivoluzione 
che  nella  dignità  è  nalT attività;  perviene-’ 
a,  comporre  un’ antinomia  che  ad  ogni  altro 
sarebbe  apparsa  insuiptfabile.  A  metà  del 
1793,  il  duca  di  Chàfttes  si  trovava  con  . 
la  sorella,  con  madame  de  Genlis  e  con 
la  figli  a  adottiva  e  nipple  di  questa,  a  Zug, 
e  corcava  un  collocamento  non -  soltanto 
per  sé  ma  anche  per  la  sprella  che  era  ormai 
ben  deciso  a.  sottrarrei  alla  compagnia  e 
all’influsso  -della  indefinibile;'  governante, 
la  quale  a  sua  volta,  col  precipitare  degli 
eventi  non  chiedeva  diimeglio  che  sbaraz¬ 
zarsi  della  protetta:  È  inoto  che  mentre  le 
ragazze  si  disponevano! ad  entrare  in  un 
convento.  Luigi  Filippo  fini  nel  .Collegio- 
seminario  di  Feichenatft  ’dove,  come  risulta 
da  un  certificato,  che  fgli  fu  rilasciato  nel 
momento  di  uscirne,  dfisegnò  durante  sei 
mesi  le  matematiche  la;,  stori  a  e  Ia  logra¬ 
fia,  valendosi  di  quattro  lingue  —  francese, 
tedesco,  italiano  e  inglese  —  e  meritandosi 
la  stima  e  l’ammirazione  di  tutti.  In  queste 
prime  lettere  si  rivela  T  imbarazzo  e  le 
difficoltà  nelle  quali  si  jpibat.teva.no  i  pro- 
"  fughi  per  potere  raggiùngere  le  respettive 
mète  senza  dare  nell’occhio  alle  spie  dalle 
quali  si  sapevano  cifcòfldati.  Luigi  Filippo, 
fra  altro,  comunicaJ®wnarchese  di  Monte¬ 
squieu  i  piani  romanzeschi  di  madame  de 
Genlis  la  quale  vorrebbe  avviare  con  itine¬ 
rari  complicatissimi  e 1  lunghissimi  -ìè  ra¬ 
gazze  e  il  giovanotto;  ognuno  per  contò 
proprio  mandandoli  a  piedi  a  traverso. le 
strade  meno  battute.  Ih  questa  circostanza 
l’antica  governante  è  ripresa  dalla  mania 
delle  esercitazioni  fisiche  che  già  ai  bei 
tempi  della  fortuna  ella  pretendeva  di  co¬ 
municare  ai  suoi  allievilnell  e  forme  più  sin¬ 
golari  e  meglio  intonate  a  quel  suo  sistema 
pedagogico  dove  un  po’  di  pazzia  e  un 
po’  di  ferocia  non  mancano.  Luigi  Filippo 
era  già  stato  obbligato  in  altri  tempi  a 
camminare  sotto  un  carico  più  -  da  mulo 
che  da  uomo  portando 'una  cesta  che  con¬ 
teneva  duèeentosettantanovq.  libbre  di  fer¬ 
ro:  graz stato  sottoposto  a<  un  esercizio  in¬ 
ventato  da  Galieno  per  sciogliere  le  arti¬ 
colazioni,  e  di  questo  esercizio  serbava  la 
più  penosa  memoria.  Nella  prima  lettera 
datata  dal  Seminario  di  Reichenau,  e  che 
è  del, -26  ottobre  1793,  si  hanno  le  prime 
impressioni  della  sistemazione  che  soddi¬ 
sfa  il  principe  sotto  ogni  aspetto,  meno 
che  sotto  quello  della  lettura  perché  la 
biblioteca  del  collegio  è  straordinariamente 
magra  e  quanto  a  libri  francesi  non  pos¬ 
siede  che  un  «  Rousseau  scompleto  ».  In  una 
lettera  successiva  è  notevole  la  protesta 
.  contro  Tatto  d’accusa  della  Regina  a  pro- 
'  posito.  del  quale  si  constatò  che  la  Conven¬ 
zione  si  compiace  di  insultare  coloro  .che. 
manda  al  patibolo  contro  la  legge  e  contro 
ogni  sentimento  di  giustizia.  Su  quest’ar¬ 
gomento  il  principe  ritorna  nella  lettera 
del  nove  novembre,  nella  quale  osserva  che 
la  dichiarazióne  dei  giurati  è  atroce  quanto 
l’atto  d’accusa  e  che  il  modo  ambiguo  di¬ 
mostra  come  si  fosse  imbarazzati  a  trovare 
una  giustificazione  per  il  supplizio  :  «  il 
sàngue  mi  bolle  nelle  vene  nel  vedere  tutte 
queste  crudeltà  e  nell’essere  condannato 
all’  inazione  »>.  Più  tardi  la  lettera  non 
è  ancora  stata  pubblicata  —  di  un’altra 
vittima  della  Rivoluzione  egli  dovrà  avere 
notizia,  e  questa  lo  metterà  di  fronte  alla 
Nèmesi  della  storia  in  un  travaglio  indici¬ 


bile  della  coscienza.  Luigi  Filippo  sarà  in¬ 
formato  che  T  infelice  padre  suo  Filippo  Ega¬ 
lité  ha  espiato  le  sue  colpe.  Il  figlio  del  prin¬ 
cipe  regicida  iniziava  da  quel  momento  la 
sua  più  dolorosa  carriera. 

★  Il  testamento  di  Andrea  Calmo  e  di 
sua  moglie.  —  Sappiamo  tanto  poco  della 
vita  del  Calmo,  il  famoso  comico  e  comme-  . 
diografo  veneziano  del  Cinquecento,  che 
giunge  assai  opportuna  una  nota  di  Cesare  Mu¬ 
satti,  il  quale  nella  Rivista  dell" Ateneo  veneto 
reca  nuovi  dati  biografici  di  indiscussa  at¬ 
tendibilità.  Si  tratta  infatti  del  testamento 
di  lui  e  di  quello  della  moglie,  usciti  fuori 
da  quella  miniera  di  notizie  che  sono  gli  ar¬ 
chivi  notarili.  Che  il  Calmo  pensasse  ad 
ammogliarsi,  egli  che  viveva  nel  mondo 
gaio,  godereccio  e  corrotto  del  -suo  tempo, 
si  è  sempre  dubitato;  ma  ammogliatosi, 
come  aveva  sospettato,  dando  nel  segno, 
Vittorio  Rossi  nella  «  Introduzione  »  alle 
«  Lettere  »  di  lui ,  non  dovette  essere,  certa¬ 
mente,  la  perla  dei  mariti.  I  due  testamenti, 
per  il  Musatti,  ne  Sarebbero  la  conferma  : 
in  quello  di  Andrea,  del  1568,  la  moglie 
è  appena  nominata,  nel  punto  che  si  rife¬ 
risce  ai  beai  dotali  ;  in  quello  della  con¬ 
sorte,  anteriore  di  due  anni,  non  si  fa  del 
marito  cenno  di  sorta.  Ne  rileviamo  inoltre 
che  i  coniugi  ebbero  due  figliuole,  da  essi 
lasciate  abbastanza  provvedute  di  denari 
e  di  un  podere  nel  Trevigiano.  Se  ne  ri¬ 
cava,  inoltre,  il  nome  del  padre  del  comico, 
che  fu  Taddeo  ;  e  finalmente  il  sito  dove 
marito  e  ’  moglie  vollero  essere  sepolti.  In 
ambedue  i  testamenti  è  chiaro  il  proposito 
di  lasciare  ben  fornite  di  mezzi  le  figliuole. 
In  quello  della  moglie,  dopo  diversi  legati, 
si  legge  :  «  Il  residuo  veramente  di  tutti  li 
miei  beni  si  dotali  come  altri  che  a  me  mi 
aspetta  et  aspetar  potesse,  lasso  alla  sopra¬ 
detta  Arsilia  mia  fiola  da  maridar  et  li 
do  cargo  di  mandar  dir  del  ben  per  l’anima 
mia  dove  a  le  parerà.  Voglio  et  ordino  sia 
dato  ducati  quatro  alla  soprascritta  ma- 
dona  Vitoria  (presso  la  quale  abitava)  che/ 
li  debbo  dar,  et  uno  ducato  a  Francesco 
Faehin  mi  fa  sevitù,  praticha  in  cha.  di 
Stephani.  Voglio  esser  sepolta  a  San  Zuane 
di  Furlani  ».  Nell’altro  testamento,  quello 
del  marito,  si  legge  :  «  Et  più  lasso  alla  ditta 
mia  fiola  Aurora  tutto  el  mobile  che  si  -tro¬ 
verà  esser  mio  nel  tempo  de  la  mia  morte, 
et  sia  compreso  li  arzenti  et  danari  ancora, 
ecetuando  li  miei  drapi  còsi  alla  Venitiana 
come  alla  forestiera  che  voglio  siano  de 
messer  Jaeòmo  mio  fratello,  et  se’l  fusse 
mancato  inanci  la  mia  morte,  sia  el  tuto 
de  la  predita  Aurora,  la  qual  mi  fatia  sepe- 
lir  honestamente  acompagnato  da  la  mia 
scola  de  mesier  San.  Marco  et  farmi  meter 
a  San  Zuane  Polo  nelle  arche  a  l’altar  de 
mési er  San  Vincenzo  dove  mio  padre  et 
madre  sono  sepeliti  ». 

★  La  novellistica  indiana  e  una  fiaba  di 
Carlo  Gozzi.  —  È  sorprendente  la  correla¬ 
zione  che  passa  tra  la  favola  che  Carlo  Gozzi 
ha  drammatizzata  nel  suo  «  Corvo  »  ed  una 
novella  indiana,  quale  si  legge  nel  Katha- 
sarPsagara  od  «  Oceano  dei  fiumi  dei  rac¬ 
conti  »,  gigantesca  opera  narrativa  in  versi, 
Composta  dal  poeta  S.omadeva  nell’undice¬ 
simo  secolo  dell’era  nostra.  Senza  la  pretesa 
di  rintracciare  tutte  -le-  fonti,  del  «  Corvo  » 
Vittore,  Pisani,  in  un  suo  articolo  della 
Rassegna  italiana,  riferisce  lo  schema  della 
fiaba  gozzesca  e.  della  novella  indiana  per 

;  notare  le  analogie  e  le  differenze  :  note¬ 
voli,  queste,  quanto  quelle,  perché  son  do¬ 
vute  alle  particolarità  dell’ambiente,  mentre 
•là  sostanza  del  1  acconto  è.  rimasta  immutata 
nelle  sue  trasmigrazioni,  a  còsi  grande  di¬ 
stanza  di  tempo  e  di  luogo.  Argomento  cen¬ 
trale  nella  fiaba  del  Gozzi  è  la  maledizione 
a  cui.  è  stato  sottoposto  Millo,  re  di  Frattom- 
brosa,  per  avere  Ucciso  un  corvo  sacro.  Egli 
potrà  essere  liberato  soltanto  quando  abbia 
sposato  una  donna  che  risponda  a  certe 
;  :  determinate  condizioni  ;  e  alla  ricerca  delia 
sposa  parte  il  fratello  del're,  Jennaro,  il  quale 
riesce  nel:  suo  disegno  dopo  abili  stratta¬ 
gemmi,  ma  non  senza  la  minaccia  di  oscuri 
mali  per  il  re,  mentre  il  buon  fratello  nonpotrà 
.  palesarglieli.  Se  svelerà  aire  le  insidie  che  lo 
attendono,  Jennaro  stesso  sconterà  la  puni¬ 
zione  e  verrà  trasformato  in  una  statua  di 
marmo.  Non  diversa  è  la  situazione  nella  no¬ 
vella  indiana,  dovè  due  amici  che  insieme 
viaggiano  alla •  ricerca  di  una  donna,  vanno 
incontro  ad  una  serie  di  avventure,  mentre 
l’un  d'essi  è  reso  consapevole  delle  sventure 
che  il  destino  ha  riservato  al  compagno,  è  gii 
è  anche  tolta  la.  possibilità  di  metterlo  sui- 
Tavviso,  senza  suo  proprio  pericolo.  Troppo 
ci  porterebbe  lontano  il  riferire  i  singoli 
episodi  della  trama  :  ma  anche  dal  breve 
schema  tracciato  risulta  che  il  fondamento 
delle  due  redazioni  è  lo  stesso  :  un  uomo 
sa  le  sventure  che  dovranno  piombare  sul 
capo  di  un  altro  uomo  a  lui  carissimo,  e 
non.  ha  la  possibilità  di  avvisarlo  ;  soltanto 
con  speciali  accprgimenti  riesce  a  salvare 
la  persona  che  gli  è  cara,  ma  in  modo  da 
attirarsi  l’odio  di  quésto,  inconsapevole  del 
proprio  destino,  tanto  da  esserne  condan¬ 
nato  a  morte.  Analoghi  sono  i  procedimenti 
dei  diversi  episodi  nella  fiaba  e  nella  novella 
e  ambedue  si  conchiudono  con  un  lieto 
fine:  nel  «  Corvo  »  del  Gozzi  il  fratello  del 
rè.  già  cambiato  in  statua,  toma  a  rivivere  ; 
nella  novella  indiana  entrambi  gli  amici  si 
sposano  e  conducono  vita  felice  fino  a  tarda 
vecchiezza, 

★  Lo  Zanella  e  il  giornalismo  letterario 
della  Venezia.  —  G.  Brognoligo,  continuan¬ 
do  ne  Là  Critica,  i  suoi  «  Appunti  sulla  cul¬ 
tura  veneta  »,  f  nota  giustamente,  che  il  ca¬ 
rattere  della  media  cultura'  veneziana,  che 
egli  ha  avuto  il  merito  di  non  trascurare, 
deve  essere  specialmente  ricercato  nelle 
«  Veglie  veneziane  »,  un  periodico  che  co¬ 
minciò  a  pubblicarsi  a  Venezia  nel  1877  per 
opera  di  C.  A-  Levi,  e  più  nelle  «  Nuove 
veglie  veneziane  »,  che  una  dozzina  di  apni 
dopo  ,  presero  a  pubblicare,  sempre  a  Vene¬ 
zia,  la  vicentina  Giannina  Rottigni  Marsilli 
e  il  Vianello,  che  però  al  quarto  numero 
si  ritirò:  il  sottotitolo,  «  Rivista  letteraria 
ed  artistica  per  le  famiglie  »,  basta  a  far  co¬ 
noscere  T  indole  di  questi  fascicoli  mensili. 
Anch’essi  durarono  pepo,  ma,  in  com¬ 
penso,  pubblicarono  molti  versi  e  molte  prose 
degli  autori  veneti  più  noti,  tra  i  quali 
Vittoria  Aganoor.  Questa.,  è  risaputo,  fu 
alunna  di  Giacomo  Zanella,  per  quanto 
in  breve  spiccassè  libero  volo  per  i  cieli 
della  poesia,  e  non. più  veneta  che. italiana, 
nell’arte  come  nella  dimora,  del  maestro 
conservasse  solo  la  compostezza  elegante 
dell’espressione.  Di  altre  e  di  altri  àncora 
si  direbbe  che  Io  Zanella  sia  stato  maestro, 
anche  se  di  tutti  egli  tale  non  fu  nel  senso 
letterale  della  parola,  anche  se  il  Lioy  af¬ 
ferma  che  tra  il  '56  e  il  '58  egli  era  ancora 
«  una  cima  inesplorata  »  per  la  colta  gio¬ 
ventù  vicentina  e  padovana.  Soltanto  nel  ’68 
i  suoi  versi  furono  primamente  raccolti  in 
volume,  a  Firenze  dal  Barbèra,  per  interes¬ 


samento  della  Fuà,  e  soltanto  nel  '72  il 
Molmenti  diede  notizie  di  lui,  e  del  Carducci 
insieme,  nell’articolo  «  Due  poeti»  inserito 
nella  «  Strenna  veneziana  »,  che  quell’anno 
per  la  prima  volta  accoglieva  un  sonetto  di 
lui.  Ma  già  da  un  pezza  egli  insegnava  in  pub¬ 
bliche  scuole  e  in  case  private  a  Vicenza, 
Padova  e  Venezia,  e  da  un  pezzo  i  suoi 
versi  correvano  alla  spicciolata,  ammirati, 
per  la  regione,  sf  '  che  a  lui  non  poteva 
mancare,  in  fatto  di  poesia,  autorità  di 
maestro  ascoltato  e  riverito.  Se  pensia¬ 
mo  poi  che  la  sua  e,  in  generale,  la  poe¬ 
sia  di  quella  lunga  schiera  che  metteva  capo 
alla  «  Strenna  veneziana  »,  alle  «  Veglie  », 
alle  «  Nuo  ve  vegli  e  »  e  ad  altri  periodici 
consimili,  sono  il  frutto  di  una  medesima 
educazione  letteraria,  non  parrà  strano  che 
tutto  un  gruppo  di  poeti,  fioriti  tra  il  ’6o 
e  il  '90,  alcuni  arrivati  anche  più  in  qua, 
siano  indicati  in  blocco  dal  Brognoligo  col 
nome  di  «  zanelliano  ».  Questi  poeti,  lontani 
come  sono  dalla  sciatteria  e  dalla  facilone¬ 
ria  dei  romantici,  continuano,  in  sostanza, 
la  tradizione  classica  e  purista  dei  principi 
del  secolo,  tanto  è  vero  che  parecchi  risen¬ 
tono  ancora  T  i  nflusso  del  Foscolo,  e  qual¬ 
cuno  magari  risale  al  Gozzi.  Questi  poeti  son 
sempre  pronti  a  cogliere  dovunque,  negli 
affetti  famigliar!  come  nelle  vicende  poli¬ 
tiche,  nei  ricordi  storici  come  nei  fenomeni 
naturali,  pretesti  a  considerazioni  morali  e 
a  sfoghi  sentimentali  in  versi.  «  La  vita  di 
un  fiore  »,  «  A  un’orchidea  »,  «  Le  farfalle 
notturne  »,  «  Coleotteri  »,  «  Gocci  romani  », 
«  Pregiudizii  »,  «  Venezia  e  T  Italia  »,  «  Por¬ 
cello  »,  «  Murano  »  sono  titoli  abbastanza 
significativi  di  componimenti  poetici  di 
questa  scuola.  Da  essi  ben  si  potrebbe  sce¬ 
gliere  qualche  bel  fiore  e  comporne  un’an¬ 
tologia,  che  riuscirebbe  interessante  nòn 
soltanto  storicamente. 


★  Gli  affreschi  di  Barabino  nella  villa 
Celesia  a  Genova.  —  Da  un  gruppo  di  spe¬ 
culatori  si  era  pensato  di  utilizzare  come , 
area  fabbricativa  la' villa  «quondam»  Ce¬ 
lesia,  che .  si  estende  ,a  ovest  di  via  Assa- 
‘rotti,  parte  vagamente  alberata  e  fiorita, 
parte  occupata  da  un  palazzo  ora  adibito  ad 
uffici  d’una  società  straniera  petrolifera.  Il 
regio  commissario,  e  alternativamente  pre¬ 
fettizio,  preposto  al  Comune,  da  oltre  un 
anno  si  mostrava  propenso  ad  approvare 
la  combinazione  edilizia,  pensando  che,  villa 
più  o  villa,  meno,  prevalente  questione  odier¬ 
na  è  quella  delle  aree  fabbricabili.  La  stam¬ 
pa  cittadina  non  mancò,  naturalmente,  di 
protestare  contro  questa  sistematica  distru¬ 
zione  di  ville,  che  entro  la  città  sono  ormai 
ridotte  a  un  numero  cosi  esiguo.  E  alla 
fine  il  prefètto  oppose  il  suo  veto.  Da  que¬ 
ste  controversie  amministrative  ha  preso 
occasione  un  collaboratore  di  Varietàs  per 
intrattenere  i  suoi  lettori  in  tema  d’arte, 
e  sul  signore  del  luogo,  da  un  ventennio  _ 
deceduto.  Domenico  Celesia,  la  cui  figura 
rivive  attraverso  i  ricordi  personali  dello 
scrittore,  era  figlio  d’un  banchiere  genovese  ‘ 
ed  aveva  calde  amicizie  nel  mondo  degli  ar¬ 
tisti.  Ebbe  caro  particolarmente  Niccolò  Ba¬ 
rabino.  Un  giorno,  ultimata  e  già  da  tempo 
abitata  la  palazzina  di  via  Assarotti,  il  Ce¬ 
lesia  fece  indugiare  il  pittore  nella  maggior 
sala  al  pianterreno  e  gli  disse,  spaziando' 
con  lo  sguardo  alle  vaste  pareti  :  «  dovreste 
decorarmele  di  tre  affreschi  di.  carattere 
storico  ».  Il  Barabino  prese  tempo  a  ri¬ 
spondere,  e  dalla  sua  ponderazione  scaturi¬ 
rono  tre  spiccati  soggetti  :  «  Pier  Capponi 
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e  Carlo  Vili  »,  «  Galileo  Galilei  dinanzi  al- 
1’  Inquisizione  »  e  «  I  Vespri  Siciliani  ».  Quan¬ 
do  il  pittore,  abbozzati  i  tre  temi,  n'ebbe 
avuta  approvazione  dal  committente,  e  fu 
per  accingersi  all’opera,  conscio  della  forte 
nervosità  ch’era  fra  le  caratteristiclie  del 
Celesia,  premise  un  patto  :  che  il  signore 
del  luogo  durante  il  lungo  lavoro  dell’artista 
si  sarebbe  astenuto  dall’assistere  allo  svol¬ 
gimento  dell’opera,  finché  il  pittore  non  l’a¬ 
vesse  spontaneamente  ammesso  a  osservare 
il  lavoro  compiuto.  Dopo  di  che  si  passò  alla 
firma  del  contratto.  A  opera  terminata, 
il  committente,  quando  fu  amihesso  a  (ve¬ 
dere  i  tre  affreschi,  parve  preso  dai  suoi 
fremiti  caratteristici,  e  disse  al  pittore  tra 
l’accigliato  e  lo  stupefatto  :  «  Ma  come  ?... 
Ed  è  in  tal  modo  che  lei  lavora.  ?  »  Tacque 
l’artista  e  forse  nel  suo  silenzio  pensò  : 

«  Q  che  s’aspettava  costui  ?  Forse  un  altro 
«  Giudizio  »  di  Michelangiolo  ?  ».  Intanto  il 
Celesia  era  uscito  dalla  sala.  C’  è  da  scom¬ 
mettere  che,  se  invece  di  affreschi  si  fosse 
trattato  di  tele,  il  pittore  ne  avrebbe  fatto 
un  fascio  e  via.  Ma  il  committente  non  tardò 
a  rientrare,  tenendo  in  mano  una  carta  : 

«  Questo  , — -  disse  —  è  il  nostro  contratto 
e  lo  faccio  a  pezzi.  Gli  affreschi  valgono  ben 
pili  del  prezzo  pattuito  !  Ciò  resti  bene  in¬ 
teso  fin  d’ora!»  —  «Rara  avis  !  »  — ‘era 
il  caso  di  soggiungere. 

★  La  nuova  Sardegna.  —  Quest’  isola,  che 
agli  soiriti  pigri  e  lontani  appare  sonnéc- 
chiante  e  'sperduta  nel  Tirreno,  si  va  oggi 
compiutamente’  rinnovando.  Presto  occor¬ 
rerà  non  soltanto  modificare  le  carte  to¬ 
pografiche  della  Sardegna,  ma  dichiarare 
fuor  di  moda  Un  certo  genere  letterario, 
in  cui  furono  preferibilmente  riflessi,  del- 
T  isola,  i  costumi  di  colore,  i  tradizionali 
atteggiamenti  psicologici  e  certe  leggende 
di  banditi.  Del  resto,  oggi  gli  scrittori  ten¬ 
dono  ad  abbandonare  questa  letteratura 
di  maniera,  e  quando  parlano  della  Sarde¬ 
gna  si  propongono,  innanzi  tutto,  di  met¬ 
tere  in  evidenza  i  salufari  progressi  che  gli 
isolani  hanno  compiuto  in  questi  ultimi 
tempi.  Tale  è  l’intonazione  dell’articolo  di' 
O.  Cavata,  che  ne  La  Lettura  studia  i  piu 
notevoli  aspetti  della  rinascita  sarda.  Egli 
comincia  col  trattare  delle  grandi  opere 
idrauliche,  che  sembrano  aver  mutato  il 
paesaggio  della  Sardegna.  Ora,  con  i  laghi 
artificiali,  con  le  dighe,  l’acqua,  riversata 
da  piogge  torrenziali  scroscianti  come  un 
diluvio,  ma  inutilizzabile  perché  il  suolo 
impermeabile  non  la  trattiene,  è  fermata  a 
tempo  e  disciplinata  per  essere  distribuita 
razionalmente  durante  l’annata.  Queste  ope¬ 
re  di  irrigazione  hanno  rivalutato  i  terreni  : 
quelli  colpiti  dalla  siccità  e  dalle  inonda¬ 
zioni,  scarsamente  coltivati  per  miseria  di 
braccia  e  per  la  malaria,  cadevano,  una  volta, 
a  prezzo  di  fallimento,  sotto  l’egemonia  dei 
proprietari  di  «  tanche  »,  i  quali  vi  facevano 
pascolare  le  lóro  greggi.  Oggi  si  prevede  una 
lotta  silenziosa  tra  i  grossi  pastori  e  i  coloni. 
Questi  ultimi  effettueranno  pacifiche  sor¬ 
tite  dagli  agglomeramenti  urbani,  in  cui 
fino  adesso  sono  rimasti  ad  abitare.  Inoltre, 
con  quei  freni  di  dighe  e  di  bacini  le 
acque  dei.  torrenti  mettono  in  movimento 
le  dinamo  delle  centrali  elèttriche,  le  quali, 
alla  lor  volta,  danno  energia,  fra  l’altro, 
alle  pompe  che  aspirano  l’acqua  dalle  pa¬ 
ludi  e  la  rovesciano  in  mare.  Gli  amanti 
del  paesaggio  sono  dunque  avvertiti  ad  af¬ 
frettarsi,  se  vogliono  cogliere  ancora  quegli  , 
aspetti  ai  quali  nei  prossimi  anni  si  sosti¬ 
tuiranno  moderne  visioni  :  stabilimenti,  of¬ 
ficine,  fattorie.  Allora  i  «  Nuraghi  »  perde¬ 
ranno  un  poco  della  loro  superba  solitudine. 

I  sardi  son  pervenuti  a  tanto  progresso  per¬ 
ché  l’amore  alle  cose  della  penisola,  la  vo¬ 
glia  di  fondere  in  armonia  la  spiritualità 
insulare  con  quella  delle  altre  regioni  ita¬ 
liane,  sono  motivi  essenziali  dell’anima  loro. 
Del  resto,  per  illudersi  sull’  inconveniente 
derivato  dal  fatto  che  la  Sardegna  è  un’  isola, 
gli  abitanti  chiamano  il  mare  che  li  separa 
dallo  sbarco  di  Civitavecchia  con  un  sopran¬ 
nome  :  il  fosso.  Nei  circoli,  nei  caffè  di 
Cagliari,  di  Sassari,  di  altri  centri,  il  mare 
si  abolisce  idealmente  con  la  coltura.  :  par¬ 
lando  per  tre  quarti  di  cose  continentali  e 
per  un  quarto  di  cronache  isolane.  Con  tanto 
progresso  c’  è  da  augurarsi,  però,  che  le  pro¬ 
fonde  modificazioni,  oggi  in  maturazione 
nella  vita  insulare,  non  intacchino  taluni 
costumi,  patrimoni  di  storia  e  di  bellezza, 
come  è  awenùto  al  di  qua  e  al  di  là  della 
ferrovia  che  taglia  longitudinalmente  la  J 
Sardegna  da  Cagliari  a  Terranova.  Ora,  per 
riammirare  le  svariate  fogge  dagli  accesi 
colori  e  dalle  severe  differenziazioni  tra 
paese  e  .paese,  occorre  allontanarsi  dalla 
strada  ferrata  e  risalire  verso  i  monti,  verso 
le  coste.  Senonché,  anche  su  queste  strade 
del  folklore  già  si  notano,  tra  il  passato  e  , 
il  presente,  tracce  di  nuovi  innesti  etnici. 

★  Gli  amori  di  Berlioz.  —  Èi  noto  come 
il  Berlioz  fosse  un  focoso  e .  impenitente 
amatore.  Ma.  è  da  aggiungere  che  fu  al¬ 
trettanto  infelice.  Si  accese  ardentemente' 
e  fu  preda  di  donne  che  non  seppero  frenare 
le  sue  grandi  intemperanze,  né  essergli  di 
aiuto  nella  sua  fortunosa  vita  di  artista. 
Anzi,  solleticandone  la  vanagloria  ed  esal¬ 
tandolo  nelle  sue  qualità  meno  nobili,  lo 
resero  acre  e  cattivo,  creandogli  tin  mondo 
di  inimicizie.  È  questo  il  giudizio  conclusivo 
di  S.  Rebaudi,  in  una  sua  lettura  sul  «  Ber¬ 
lioz  nella  vita  e  nell’arte  »,  oggi  pubblicata 
da  La  Parola.  La  storia  degli  amori  trac¬ 
ciata  dal  Rebaudi  è  però  circoscritta  da 
due  punti  luminosi  :  l’amore  per  Estella, 
che  fu  il  primo  e  l’ultimo  amore  del  Berlioz. 
Aveva  dodici  anni  quando  la  conobbe  e 
l’amò,  al  paese  nativo  ;  doveva  rivederla 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando 
lasciò  Parigi  per  compiere  un  devoto  pelle¬ 
grinaggio  d’amore  attraverso  la  campagna 
di  Meylan,  che  era  stata  anche  la  terra  della 

■  sua  prima  gioventù.  La  signora  Estella, 
vedova  Fornier,  era  ormai  sulla  settan¬ 
tina,  madre  e  nonna  felice:  a  lei,  meravi¬ 
gliata  di  questo  romantico  ritorno  senile,  il 
Berlioz  presentava  il  suo  ultimo  omaggio 
d’amore.  Le  scriveva,  al  suo  ritorno  a 
Parigi  :  «  Oh  Signora,  io  non  ho  che  uno 
scopo  in  questo  mondo  :  quello  di  ottenere  la 
vostra  affezione».  E  subito  iniziò  con 
Estella  un  fantastico  carteggio,  che  fu 
l’ultimo  conforto  della  sua  travagliata  esi¬ 
stenza.  Ma  quante  avventure  nel  ,  lungo 
intermezzo  tra  il  primo  amore  e  l’ultimo  ri¬ 
torno  sentimentale  !  L’articolista  delinea  le 
figure  delle  donne  che  pili  durevolmente  * 
passarono  nella  vita  dell’artista  :  Enrichetta 
Smithson,  altrimenti  nota  come  Ofelia,  per¬ 
ché  sotto  queste  vesti  la  conobbe  il  Ber¬ 
lioz  nel .  settembre  del  ”27  sulle  scene  del¬ 
l’Odèon  ;  Cammilla  Moke,  la  pianista  cono¬ 
sciuta  all’  «  Institut  Orthopédique  »,  dove  il 
Berlioz  era  insegnante  di  chitarra  ;  ed  in¬ 
fine  Maria  Genoveffa  Martin,  più  nota 
in  arte  col  nome  di  Maria  Recio.  La  Cam¬ 
milla  Moke,  sopravveniva  nella  vita  del 
musicista  dopo  la  tempestosa  passione  per 
la  Smithson,  e  l’ avrebbe  sposato  se  la  madre 
di  lei  non  si  fosse  opposta.  A  Firenze,  dove 


si  trovava  di  ritorno  dal  Pensionato  di 
Roma,  vinto  con  la  sua  «  Sinfonia  fanta¬ 
stica  »,  riceveva  una  lettera  della  signora 
Moke,  la  quale,  gli  annunziava  l’avvenuto 
matrimonio  di  Cammilla  con  Pleyel,  il  ricco 
fabbricante  di  pianoforti.  Allora  egli,  tor¬ 
nava  ad  Ofelia,  ritrovata  a  Parigi  in  occa¬ 
sione  di  un  concerto  di  musica  berlioziana 
è  perdutamente  riamata.  Questa  volta  l’av¬ 
ventura  si  concludeva  con 'un  matrimonio, 
che  non  riuscì  felice  :  la  vita  familiare  di¬ 
ventò  un  tormento  ;  Berlioz  fuggi  più  di 
una  volta  dal  focolare  domestico.  Fu  in 
queste  scorribande  amorose  che  incontrò,, 
nel  1841,  la  Recio.  Da  allora  egli  deve  so¬ 
stenere  i  due  «  ménages  »,  e  finirà  per  rego¬ 
larizzare  la  sua  posizione  con  la  Recio, 
celebrando  alla  chetichella  le  nozze  con  lei, 
dopo  la  morte  di  Enrichetta  Smithson. 
Questa  morte,  però,  l’aveva  scosso  violen¬ 
temente.  A  rialzarlo  dall’abbattimento  gli 
giunsero  queste  parole,  del  Liszt  :  «  Ella  ti. 
ha  ispirato,  tu  1’  hai  amata,  tu  1’  hai  can¬ 
tata,  il  suo  compito  era  finito»! 

★  Il  maresciallo  Masséna  contrabbandiere. 
—  Accanto  alla  taccia  di  avarizia  eoA  cui, 
à  torto  o  a  ragione,  si  volle  colpire  la  fama  del 
maresciallo,  la  maggior  parte  degli  storici 
ha  messo  a  suo  carico  anche  una  certa  quan¬ 
tità  di  atti  di  saccheggio  che  offuscano  la 
sua  reputazione  di  generale.  Ma  è  stata 
soprattutto  la  leggenda  del  Masséna  con¬ 
trabbandiere,  creata  dal  Màrbot  e  rimessa 
in  circolazione  dal  Mass on,  che  ha  contri¬ 
buito  ad  alienare  da  quel  personaggio  le 
simpatie  degli  storici.  Senonché  oggi  quel 
giudizio  ,  è  sottoposto  a  revisione  da '  Pierre 
Sabor,  che  nella  Revue  bleue  mette  a  profitto 
un  «  dossier  »  assai  curioso  e  ancora  inedito, 
nelle  mani  della  famiglia  d’  Essling,  che  ci 
dà  notizie  assai  precise  su  quelle  che  furono 
le  «  operazioni  »  del  Masséna  dal  1800  al 
1812.  Questi  documenti  spiegano  come  abbia 
potuto  formarsi  la  leggenda  del  contrabban¬ 
diere.  Tale  potè  essere  giudicato  il  mare¬ 
sciallo  in  quanto  partecipò  alle  speculazioni 
di  chi  armava  navi  corsare  per  predare  le: 
mercanzie  inglesi.  Ma  è  doveroso  ricòno-  7 
scere  la  piena  legalità,  negli  usi  del  tempo, 
della  guerra  corsara,  quando  questo  navi¬ 
glio  autorizzato,  dal  1793  al  1815,  giunse^ 
a  catturare  ben  1871  legni  mercantili  in¬ 
glesi.  Tutto  era  legalmente  preordinato  nella 
condotta  della  guerra  corsara.  L’armatore  ’ 
aveva  diritto  a  una  percentuale  sul  ricavato 
delle  prede,  dividendo  gli  utili  con  gli  azio¬ 
nisti.  E  il  Masséna,  lusingato  appunto  dalla 
speranza  di  facili  guadagni,  decise,  fin  dal 
1796.  di  farsi  compartecipe  agli  eventuali 
lucri  di  una  nave  corsara.  Anzi,  dopo  aver 
cominciato  da  solo,  si  accordò  con  il  suo 
banchiere  e  con  uno  dei  suoi  migliori  amici,  • 
Joseph  Bavastro,  oriundo  di  Genova.  L’ im¬ 
presa  andò  tanto  innanzi,  che  quest’ultimo 
comandava  un  bastimento  con  bandiera 
francese,-  chiamato  il  «  Masséna  »,  rispetto 
al  quale  un  atto  notarile  ci  informa  che 
delle  venticinque  carature  in  cui  era  divisa 
la  partecipazione  degli  azionisti,  «  tredici 
appartenevano  al  cittadino  Masséna,  gene¬ 
rale  in  capo  dell’armata  d’Italia».  I  docu-s-j 
menti  oggi  usufruiti  si  riferiscono  alle  con¬ 
testazioni  a  cui  dette  luogo  l’esercizio  ,di 
quella  che  si  può  definire  come  una  vera  e 
propria  società  per  azioni.  Quéste  furono 
le  operazioni  di  contrabbando  imputate .  a 
Masséna,  dalle  quali  risulta  che  i  lucri  sa-' 
rebbero  stati  tutt’altro  che  vantaggiosi.  In 
difetto  di  altre  prove  sul  preteso  contrab¬ 
bando  del  Masséna,  conviene  fare  giustizia 
di  una  accusa  immeritata  '  che  offende  la 
memoria  del  generale  francese.  ‘ 
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Due  traduzioni  italiane  del  "  Bourgeois 

gentilhomme  " . 

Sono  uscite  a  poca  distanza  l’una  dal¬ 
l’altra  due  traduzioni  italiane'  del-  Bourgeois 
gentilhomme  quasi  a  confermare  1’  incon¬ 
veniente  più  volte  lamentato  di  una  man¬ 
canza  di  coordinazione  nella  nostra  atti¬ 
vità  editoriale.  Ma  poiché  si  tratta  di  buone 
traduzioni  accompagnate  da  -  note  e  intro¬ 
duzioni  di  due  studiosi  di  cose  francesi, 
Cesare  Levi  e  Luigi  De  Anna,  non  vor¬ 
remo  troppo  lamentarci  del  caso,  purché 
non  diventi  una  regola. 

Le  .  bourgeois  gentilhomme  che  ha  tratti 
di  profonda  commedia  partecipa,  com’  è 
noto,  dell’altro  elemento  peculiare  di  Mo¬ 
lière  che  è  la  farsa  sbrigliata  buffonesca 
ridanciana,  la  quale,  fa  suo  prò  di  mimi, 
musiche  è  danze  con  quella  libertà  che  se 
è  conf  acente  alla  créazione  del  genio,  mette 
talvolta  in  imbarazzi  la  critica,  armata  di 
definizioni  e  di  càtegorie.  Cesare  Levi,  - — 
che  nel  volumetto  sansoniano  (1)  fra  prefa¬ 
zione  e  note  dimostra  ancora .  una  volta 
un’  informazione  éhé  più  compiuta  sarebbe 
difficile  pretendere — non  solo  si  sobbarca 
alla  doppia  fatica  di  rintracciare,  sulla" 
scorta  degli  storici  e  dei  critici,,  gli  elementi . 
che  dal  teatro  e  dalla  letteratura  precedente 

(1)  Molière.  II  borghese  gentiluomo,  traduzione;,  pre¬ 
fazione  e  note  .di  Cesare  Levi,  Si  C.  Sansoni,  Firenze, 


sono  penetrati  nella  commedia  di  Molière 
e  di  inseguirne  gli  echi  e  i  riflessiinnùmerevoli 
dalla  fine  del  seicento  ai  nostri  giorni,  ma 
accenna  tutte  le  questioni  di  interpreta¬ 
zione'  e  di  valutazione  a  cui  Mr.  Jourdain 
ha  dato  la  stura.  Con,  lui  si  spazia  da 
Aristofane  a  Bernstein. 

La  satira  del  borghese  smanioso  di 
uscire  dalla  propria  classe  per  prendere  la 
vernice  dell’aristocratico,5  è  un  tema  cosi 
semplice  e  Cosi  umano  che  in  verità  parec¬ 
chie  di  queste;  variazioni  si  •  spiegano  sol¬ 
tanto  con  là  smania  dei  critici  di  dir  cose 
diverse-  'da  quelle  già  dette  prima  di  loro. 
Ciò  che  porta  spesso  al  resultato  di  compli¬ 
care  il  semplice  e  di  rendere  oscuro  Ciò 
che  non  potrebbe  essere  più  chiaro.  Si  può 
citare,  ad  esempio,  fra  le  tante, -ria  grot¬ 
tesca  indignazione  di  Rousseau  che  cer¬ 
cando  una  moralità  finale  dove  non  c’  è, 
deplora  che  il--, -gentiluomo  briccóne  (Do¬ 
rante)  sia  applaudito  nella  commedia  ai 
danni  ,del  borghése  gentiluomo.  Mentre  è 
evidentissimo  .il  proposito' di  Molière  di 
mettere  in  pesissima  luce  Dorante,  ma'  di 
mettercelo  da  autentico  genio  comico,  per  la 
stessa.forza  défjfeose  e  non  con  tirate  mora¬ 
listiche  o  coni  rafie  apostrofi.  Il  Levi  osserva”: 
giustamente  ch|||lolière -schiettamente  bor¬ 
ghese  -era  portati^Ila  simpatia  per  la  classe 
dalla  quale  il  signor  Jourdàin  vuole  eva¬ 
dere,  e  questa  simpatia,  nonostante  il  grot- 
•  tosco,  riesce  a  manifestarsi  anche  in  con¬ 
frontò  del  borghese  falso  gentiluomo  :  ridi¬ 
colo  è  goffo  fino  ^all’assurdo,  ma  non  mai 
spregevole  o  odioso,. 

E  il  traduttore.^vreb.be  potuto  aggiun¬ 
ger  che  questo  arieggiamento  è  proprio- 
di  tutti  gli  autori  che,  prima  e  dopo  Molière, 
hanno  affrontato  .ffriema  :  tutti  i  borghesi 
e  però  tutti  nelle  stesse  disposizioni  d’animo. 

Un  altro  quesitglffche  probabilmente  non 
ha  nessuna  ragione’,  di  sussistere  si  rife¬ 
risce  alla  grazios|,|narchesà  Dorimene  eh# 
Dorante  travolge  nelle  Sue  imprese  di  scroc¬ 
cone  ai  danni  d|l,  borghese  gentiluomo. 
Cesare  Levi  sulla  scorta  di  altri  critici  che 
trovano  enigmatico,  il  personaggio,  -L  e> 
l’enigma  secondo  ‘alcuni  sarebbe  voluto 
secondo  altri  involontario  —  giudica  Dori¬ 
mene  personaggio  assai  equivoco,  sembran¬ 
dogli  impossibile  il  ^supporre  che  non  sia 
a  conoscenza  dei  .maneggi  di  Dorante  e 
che  non  partecipi  dèipenefizi  che  egli  ricava 
dalla  famigliarità  con  Jourdain».  Ora  la 
parola  stessa  del  testo  esclude  questa  com¬ 
plicità  ;  non  solo,  ma  s’ intende  come  Mo- 
lière  che  lavorava  per  la  Corte  di  Francia 
abbia  avuto  abbastitoza  tatto  e  senso  caval¬ 
leresco  per  non  mettere  accanto  al  genti¬ 
luomo  briccone  la  /.gentildonna  di  equi¬ 
valente  immoralità  Su  questo  argomento- 
ei  sembra,  che  il  De  Anna  ,(1)  abbia  visto- 
giusto  quando  definisce  Dorimene  «una 
giovane  vedova  un  po’  leggiera  ma  onesta 
e  spiritosa  e  amarri  girella  bella  compagnia. 
Ella  non  sa  nulla  delle  .turpitudini  di  quél 
Dorante  che  le  fat-la  corte  ;  accetta  i  pranzi 
e  i  regali  senzaf dubitare  che  è  un  altro 
che  paga  ;  pens^solo  al  matrimonio  '  che 
accomoda  ogni  c||a  ».  E  però,  conclude  il 
De  Anna,  ella  nofi  può  eccitare  né  la  nostra 
pietà  né  il  nostrolodio  né,'  tanto  meno,  il 
nòstro  disprezzo.  Aggiungerei  che  Dori¬ 
mene  è  piuttostq/degna  della  nostra  pietà, 
perché,  avviata  ,qom’ è  alle  nozze  con  Do¬ 
rante,  ci  apparisce  come  un’altra  vittima 
designata  del  sinistro  personaggio.  Il  torto 
dei  critici  nel  maltrattare  Dorimene,  che 
trova  lecito  e  piacevole  divertirsi  alle  spalle 
di  Mr.  Jourdain, Sridere  delle  sue  proteste 
d’amore  e  nom«preo~ccnparsi.  '  soverchia¬ 
ti)  Molière,  iVMghese  gentiluomo.  -Traduzione  di 
Luigi  D'Anna,  Le  Monnier,  Editore,  Firenze. 
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mente  del  sacrosanto  risentimento  di  ma¬ 
dama  Jourdain,  sta  tutto  nel  non  ripor¬ 
tarsi  ai  tempi.  Per  il  «bel  mondo»  di 
Luigi  XIV  la  disinvoltura  burlesca  db  una 
Dorimene  non  poteva  essere  nemmeno  un 
peccato  -veniale.  L’errore  consiste  nel  ri¬ 
correre  a  criteri  di  galateo  sociale  ignoti 
all’antico  regime.  Quanto  alla  «  classifica¬ 
zione  »  per  generi,  della  commedia,  è  certo 
,che  qui,  più  ancora  che  nel l’« Avaro»  é  nel 
s  Tartuffo  »  che  il  Levi  cita,  si  avverte, 
una  strozzatura  finale  che  ci  lascia  senza 
conclusione,  perché  una  conclusione  non 
si  può  chiamare  il  matrimonio  fra  la  figlia 
del  signor  Jourdain  e  lo  pseudo  figlio  del. 
Gran  Turco,  Cleonte.  Si  rimane  con  la 
curiosità  di  sapere  che  cosa  dirà  il  signor 
Jourdain  quando  si  accorgerà  —  e  dovrà 
pure  accorgersene  prima  o  poi  —  che  il  fi¬ 
glio  del  Gran  Turco  è  pròprio  lo  stesso  po¬ 
vero  giovanotto  borghese  da  lui  già  rifiu¬ 
tato  come  genero. 

Forse  sarebbe  riuscito  più  interessante 
mettere  in  chiaro  che  di  fronte  al  borghese, 
ridicolo  per  le  sue  smanie  di  salire  alla  no¬ 
biltà,  e  accanto  ai  rappresentanti  del  buon 
senso  borghese  e  plebeo,  sta  tutto  ..quel 
giocondo  parassitismo  /professionale  che 
nelle  debolezze  di  Mr-.  Jourdain  ha  trovato 
il  proprio  Eldorado.  I  maestri  di  musica, 
di  danza,  di  armi  e  lo  stesso  maestro  di  filo¬ 
sofia  n°h  sono  elementi  facoltativi  della 
commedia,  sempre  sui  margini  della  farsa, 
ma  legittimi  rappresentanti  di  questo  pa¬ 
rassitismo  che  fa  suo  prò  della  imbecillità 
di  Mr.  Jourdain,  cosi  come  ne  fa  suo  prò 
Dorante,  maestro  anche  lui  di  belle  maniere. 
Soltanto  Dorante  non  ha  scusa  pei  suoi 
raggiri,  mentre  gli  umili  parassiti  lavorano, 
senza  raggiri,  per  la  fabbrica  dell’appetito. 

Tradurre  Molière  non  è  facile  :  anzi  è 
difficilissimo.  Anche  nelle  parti  piane  di 
vera  e  propria  commèdia  talvolta  s’incon¬ 
trano  espressioni  di  gergo,  modi  di  dire  po¬ 
polare  ribelli  alla  traduzione  letterale.  Si 
che  è  indispensabile  cadere  nell’approssi¬ 
mativo  e  talora  non  'soccorre  neppure 
questo.  Ci  limiteremo  a  due  esempi.  Nella 
scena  quinta  dell’atto  tèrzo  a  Dorante  che 
le'  domanda  le  ragioni  della  sua  malinconia. 


Madama  Jourdain  risponde:  «  J’ai  la  tè  te 
plus  grosse  que  le  poing,  et  si  elle  n’est 
pas  enfiée  ».»  Cesare  Levi,  il  quale  altrove 
riesce  spesso  a  conciliare  la  fedeltà  al  te¬ 
sto  col  dialogo  comico  di  gusto  italiano, 
si  limita  a  voltare  il  rebus  da  una  lingua 
all’altra  :  «  Ho  la  testa  più  grossa  del  pugno, 
e  si  che  non  è  gonfia  ».  Il  De  Anna  che  in 
proposito  ha  una  nota,  nella  quale  è  detto 
che  il  Dizionario  dell’Accademia  riproduce 
questa  espressione  proverbiale  e  popolare  in¬ 
dicando  che  si  adopera  da  chi  non  vuole  ri¬ 
spondere  con  precisione  quando  sia  interro¬ 
gato  sulle  ragioni  che  lo  fanno  apparire  tra¬ 
sognato  o  preoccupato,  traduce  invecé  libe¬ 
ramente  cosi  :  «  ho  la  testa,  ehé  non  mi  regge 
più  e  pertanto  non  è  gonfia  ».  Ma  né  l’uno  né 
l'altro  modo  appàre  soddisfacente  anche  a 
chi  non  sarebbe  certo  capace  di  suggerirne 
un  terzo  più  appropriato. 

Un  altro  esempio  dà  la  riprova  della  diffi¬ 
coltà  di  trovare  l’espressione  equivalente 
italiana  anche  quando  il  senso  risulti  chiaro, 
Nella  scena  ottava,  del  secondo  atto  il 
sarto  magnifica  il  suo  capolavoro  «un  ve¬ 
stito  serio  che  non  è  nero»,  e  soggiunge: 

«  je  le  donne  en  six  coups  aux  tailleurs  les 
plus  eclairés  ».  Il  De  Anna  che  bene  rileva 
in  nota  l’allusione  metafòrica  alla'  sorto  dei 
colpi  di  un  gioco,  traduce  poi,  con  soverchia 
solennità:  «e  sfido,  i sarti  più  illuminati 
di  questo  mondo  a  fare-  altrettanto  ».  Il 
Levi,  con  maggiore  scioltezza  ricorre  ad 
un  modo  di  dire  iperbolico  che,  sebbene  sia 
d’uso  piu  per  1’ «  indovinare  »  che  non -per 
il  «fare»,  salva  abbastanza  il  senso  appros¬ 
simativo,  nonostante  la  distanza  numerica, 
da  sei  a  mille  :  «  ed  io  la  do  in  mille  ai 
sarti  più  capaci-». 

È  quasi  superfluo  avvertire  che  la  famosa 
cerimonia  turca  dà  luogo  ai  due  tradut¬ 
tori,  ma  specialmente  a  Cesare  Levi)  di 
fornirci  un  apparato  esegetico  tale  da  sod¬ 
disfare  completamente  ogni  più  minuta 
curiosità  del  lettore.  G. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Intorno 
a  Michelangelo 

In  queste  colonne,  e  collo  stesso  ti- . 
tolo,  Luigi  Dami  •  òr  sono  circa  dieci 
anni  prendeva  argomento  da  un  Saggio 
su  Michelangelo  di  A.  Oberdorfer,  per 
rilevare  la  deformazione  che  si  va  com¬ 
piendo  nei  giudizi  sulla  persona  e  sulle 
opere  del  grande  Fiorentino  ;  e  dopo  di 
avere  riportato  il  proposito  dell’autore 
di  quel  Saggio  «di  procedere,  con  la  co¬ 
lf  scienza  tranquilla  da  scrupoli,  all’esplo- 
«  razione,  che  vuol  essere  delimitazione 
«  espositiva  del  significato  delle  opere  di 
■«  Michelangelo  »,  il  Dami  segnalava  le 
conseguenze  disastrose  «  della  cieca  trai 
«  .sposizione,  nella  storia  dell’arte,  dei 
«  modi  della  critica  letteraria  :  il  che  — 
«aggiungeva  il  Dami  —  è  stato  gran 
«  flagello  ;  poiché,  eguale  o  diversa  sia 
«la  natura  delle  arti,  questo  è  certo, 

«  che  diversissimi  sono  i  problemi  pratici 
«  della  critica  loro  ». 

Da  quell’epoca,  anche  a  traverso  la 
bufera  della  guerra,  l’equivoco  di  quella 
!' trasposizione  non  ha  fatto  che  aggra¬ 
varsi,  e  quel  che  è  peggio,  col  concorso 
di  quegli  scrittori  che  vanno  per  la  mag¬ 
giore,  e  potrebbero  quindi  valersi  almeno 
del  favore  del  pubblico  per  arginare  il 
dilagante  equivoco.  Una  delle  vittime  : — 
-•se  cosi  si  possono  qualificare  le  personalità 
artistiche,  sulle  quali  la  critica  artistico- 
letteraria  si  esercita  da  qualche  tempo 
con  particolare  insistenza  —  è  Miche¬ 
langelo  :  e  non  è  soltanto  colla  fot  ma  di 
saggi,  che  nello  stesso  loro  titolo  affer¬ 
mano  il  proposito  di  una  interpretazione 
personale  dell’anima  e  della  attività  del¬ 
l’artista,  ma  è  negli  stessi  scritti  sinte¬ 
tici,  di  contenuto  essenzialmente  storico, 
che  ia  deformazione  si  compie  :  persino 
nelle  pagine  di  una  guida,  di  cui  la  conci¬ 
sione  implica  anche  la  chiarezza  di  ciò 
che  si  rivolge  al  lettore  più  o  meno  pro¬ 
fano,  si  annidano  ormai  i  bacilli  deleteri 
■della  cieca  trasposizione,  giustamente  de¬ 
plorata  dal  Dami. 

Quand’anche  si  ammetta  ciò  che,  per  li¬ 
berarsi  da  scrupoli  personali,  l’Oberdorfer 
■afferma,  vàie  a. dire  che  «  la  storia  esterna 
«  della  vita  e  dei  lavori  di  Michelangelo 
«è  stata  dai -biografi  e  dalla  metodica 
«insistenza  degli  studiosi  moderni  suf- 
«  firientemente  chiarita  e  coordinata  »,  ciò 
non  può  significare  ohe  questo  materiale 
di  studio  debba  servire  alle  piu  arbi¬ 
trarie  elocubrazioni  sul  pensiero  é  sui 
propositi  di  Michelangelo  ;  tanto  menò 
implica  che  gli  autori  di  tali  elocubra¬ 
zioni  abbiano  sempre  una  sufficiente  ed 
■esatta  nozione  di  quel  materiale.  TutJ 
t’altro  !  Abbiamo  visto  in  questi  giorni 
correre  sui  giornali,  e  non  della  sola 
penisola,  la  notizia  del  rinvenimento  di 
sette  bozzetti  di  profeti,  eseguiti  da  Miche- 
lingelo  per  il  modello  della  cupola  di 
S.  Pietro  —  trovati,  si  dice,  fra  le  spaz¬ 
zature  di  un  bugigattolo  —  ed  ecco  i 
critici,  per  rendere  ancora  più  porten¬ 
tosa  la  scoperta,  inventare  che  quei 
bozzetti  erano,  da  tempo  immemorabile, 
scomparsi  :  quasi  che  una  fotografia  — 
che  non  j>uò  essere  stata  fatta  ab  imme¬ 
morabili  —  non  ci  presentasse  il  modello 
di  Michelangelo  coronato  da  quei  boz¬ 
zetti,  e  non  vi  fossero  studiosi,  alieni  dalle 
facili  scoperte,  che  quei  bozzetti  videro 
•e  riprodussero,  poco  prima  che  quel 
modello  venisse,  da  una  sala  -  superiore 
della  Basilica  di  S.  Pietro,  trasferito 
nel  nuovo  Museo  Petriano.  Preso  l’ab¬ 
brivo  delle  scoperte,  ecco  che  un  altro 
bozzetto,  già  mancante  sulla  fotografia 
Alinari,  si  ritrova  a  Treviso  :  ed  esposto 
-al  pubblico,  viene  senz’altro  riconosciuto 
come  l’ottavo  profeta,  sorvolando  alla 
circostanza  materiale  dell’essere  alto  più 
del  doppio  di  quelli  che  dovrebbero  di¬ 
ventare  suoi  confratelli  :  nè  qui  si  arresta 
l’ondata  della  scoperta,  poiché  un  cri¬ 
tico  d’arte  ravvisa  in  quei  bozzetti  la 
raffigurazione  di  Leonardo,  del  Vasari,  ed 
anche-  del  Montòrsoli  :  dopo  di  che  so¬ 
spende  la  vena  dei  raffronti  dicendo  : 

«  convien  lasciare  qualche  cosa  da  fare 
agli  storici  ufficiali  dell’arte  ». 

Si  comprende  come,  data  questa  straor¬ 
dinaria  disinvoltura  a  sorvolare  sugli 
elementi  più  categorici  — ,  quali  la  testi¬ 


monianza  di  una  fotografia  e  l’autorità 
indiscutibile  del  metro  — le  elocubrazioni 
della  critica  a  doppio  fondo .  artistico- 
letterario  -  rimangano  troppo  spesso  in¬ 
concludenti,  quando  non  riescano  dan¬ 
nose  alla  serietà  degli  studi  :  ma  la  de¬ 
lusione  aumenta  se  ci  facciamo  ad  esa¬ 
minare  i  prodotti  della  Critica  che  vor¬ 
rebbe  essere  essenzialmente  artistica  : 
prendiamo,  ad  esempio,  la  recente  e 
succinte  monografia  di  Michelangelo,  di 
uno  scrittore  oltramontano,  giudicata 
degna  di  essere  tradotta  nel  nostro  idioma 
per  fai-  parte  di  una  Biblioteca  di  Arte 
illustrata.  Non  saprei  dire  sino  a  quale 
puntò  il  traduttore  possa  •  èssere  state- 
anche  traditore  del  pensièro  dell’autore  : 
ad  ogni  modo,  sta  il  fatto  che  al  pubblico 
nostro,  composto  anche  di  profani,  vèn- 
gono’  ammaniti  dei  rebus,  quale  sarebbe, 
ad  esempio,  il  brano  sull’architettura  di 
Michelangelo  nella  Cappella  Medicea  di 
Firenze,  che  qui  trascrivo  testualmente  : 

«  Ogni  singola  forma  (della  Cappella, 

«  s’ intende)  nòn  è  l’espressione  razionale 
«  delle  funzioni  statiche,  ma  è  animata  da 
«  un  principio  di  moto  suo  proprio,  ed  in 
«  certo  modo  formata  da  una  forza  interna  : 

«  soltanto  cosi  possiamo  capire  nella  Cap- 
«  pella  Medicea  il  significato  delle  volute 
«  tanto  sporgenti  delle  porte .  laterali,  sulle 
«quali  scorre  una  leggera  cornice  che  ha 
«  molto  minore  rilievo.  Qui  non  si  tratta 
«  di  raffigurare  un  sostegno,  ovvero  il  rap- 
«  porto  statico  fra  le  due  parti  costruttive, 
«ma  si  tratta  dell’accento  plastico  e  del 
«  ritmo  delle  linee  del  profilo.  Considerando 
«  soltanto  le  forze  attive  della  struttura 
«tettonica,  l’antitesi  di  peso  e  sostegno, 

.  «  non  troviamo  nessuna  spiegazione.  Solo 
«  dal  valore  plastico,  come  espressione  dina- 
«  mica  delle  forme,  la  loro  coesistenza 
«  acquista  un  significato  profondo  :  le  la- 
'  «  stre  e  le  volute  ci  danno  l’ impressione 
«  come  di  una  spinta  in  avanti,  e  di  un 
«traboccare  in  f dori,  le  balaustre  quella  dì 
«  una  spinta  in  alto,  di  un  balzar  su  ;  vedia- 
«  mo  i  movimenti  incrociarsi  e .  interferire, 

«  sollevarsi-  e  interrompersi  come  in  un  arti- 
«  stico  accordo  di  voci  obbedienti  alle  re- 
«  gole  del  contrappunto.  Qualche  cosa  di 
«  musicale  appare  in  queste  forme  appunto 
«  perché  cosi  irrazionali  ». 

Il  lettore,  che  ,  dopo  aver  letto  questa 
descrizione  artistico-letteharhfj  si  sen¬ 
tisse  mortificato  per  non  esser  riuscito 
;  ad  afferrare  l’ incrociarsi  l’ interferire,  e 
l’ interrompersi  dei  movimenti  michelan¬ 
gioleschi,  voglia  confortarsi,  pensando 
che  io  condivido  la  stessa  sorte,  malgrado 
cinquantanni  di  laboriosa,  carriera  come 
architetto,  ,  non  meno  devoto,  sebbene 
meno  verboso  ammiratore’  di  Michelan¬ 
gelo:  e  lasciamo  .che  il  ’  nòrdico  scrii-  • 
tore  —  tradotto  o  tradito  che,  sia  • — -  con¬ 
cluda  cosi  la  sua  monografia  : 

«  Ciò  che  -prima  nella  forma  plastica  ab-  . 
«  biamo  interpretato  come,  un  conflitto 
«  delle  forze  interne  della  massa  animata 
«  contro  la  coercizione  esterna,  sembra  ora 
«  portato'  ad  un  livello  superiore.  Non  più 
«  soltanto  nella  massa  plastica  si  attua  il 
«conflitto  delle  forze:  alla  massa  si  con- 
«  frappone  ora  come  nemico,  anche  lo  spa- 
«  zio.  Ma.  questa  è  ancora  sempre  una  lotta 
«  di  forze  uguali,  impossibile  a  risolversi,  in- 
«  finita  ed  eterna,  come  l’aspirazione  e  il 
«dolore  dell'uomo». 

Per  sottrarre  il  lettore  all’  incubo ,  di 
questo  rebus,  dirò  subito;,  che  l’autore 
ha  inteso  parlare  dèlia  'Cupola  di 
S.  Pietro. 

Poiché  mi  trovo  '  ricondotto  una  se¬ 
conda  volta  a  quésto  poderóso  tema  mi¬ 
chelangiolesco,  ne  approfitterò  per  'con¬ 
statare  come  i  nostri  critici  d’arte  non 
si  lascino  facilmente  -soverchiare  dagli 
Stranieri.  Si  sta  distribuendo  - — -  come  san¬ 
no  i  lettori  del  Marzocco,  (del  28  giugno  u. 
s.)  — r.ai  soci  del  Touring  Club  la  Guida  di 
Roma,  e  se  in  questa  cerchiamo  un  Accenno 
.  alla  Cupola  di  S.  Pietro  che  non  sia  limi¬ 
tato  alle  dimensioni  e  alle  particolarità  che 
formano  l’eloquente  corredo  dei  cice¬ 
roni  di  piazza, ,  potremo  sapere  che  «  i 
«  costoloni  della  cupola  si  agganciano 
«  alle  sporgenze,  della  trabeazione  maa- 
«  siccia  e  alla  base  del  tiburietto,  còn  fa- 
«  tica  di  ènormi  sartie  tese  e  cigolanti 
«  nello  sforzo  di  frenare  il  sùbito  violento 
«  sboccio  della  vela  gonfia  dall’aria  ».  Ecco 
finalmente  un  saggio  di  vera,  genuina 
critica  latina  :  ciò  che  lo  scrittore  te¬ 
desco  stentava  a  spiegare  coll’astruSo 
«  conflitto  delle  forze  interne  della  massa 
contro  la  coercizione  esterna  »  eccolo 
reso  evidente  colla  geniale  similitudine 
di  un  pallone  frenato  ! 

Per  il  lettore  che  fosse  curioso  di  sapere 
dove  mai  la  Guida  di  Roma  abbia  potuto 
trovare  la  peregrina  immagine,  mi  accin¬ 
gerò  a  riprodurre  integralmente  la  de¬ 
scrizione  della  Cupola,  fatta  da  uno  dei 
più  accreditati  nostri  critici  d’arte,  da 


cui  la  Guida  prese  di  sana  pianta  quella 
evocazione  aeronautica  : 

«  L’opera  àrchiteI|onica  che  gloriosa- 
«  mente  chiude  la  vita  artistica  di  Miche- 
«langelò  è  la  Cupola  di  S.  Pietro.  Sul- 
«  l’orlo  del  grande  anello  di  base,  pilastri 
,«  e  doppie  colonne'  riunite  da  erompenti 
«  piedritti  sostengono,  cariatidi  gigan- 
«tesche,  il  peso  della;.,  grande  cupola,  dalle 
«frastagliate,  metope..  del  fregio....  ».  Qui* 
un  pedante  interrcflnpe;  '  fuor  di  pròpo- 
sitó,  Ja  descrizione  delle  colonne  che 
<(àvanzano  -qon-;pÌefaptina  pesantezza  a 
«piantar  sull’orlo  dalàtifcornice  i  saldi 
«  piedistalli ,»  per  obbiettarmi  :  dove  mai 
il  critico  ha  potuto  vedere  delle  metope 
sulla  Cupola  di  S.  Piqtro  ?  Ed  io  rispon¬ 
derò  :  è  vero,  le  metope  sono  soltanto 
nel  cervello  dello  scrittore,  ma  si  tratta 
di  quisquiglie/’  Ben  «altro  sarebbe  se., 
volendo  atteggiarmi  a .  conoscitore  e  cri¬ 
ticò  dell’arte  medidà,  mi  permettessi 
scrivere  di  aver  vcdt|jo  una  -frastagliata 
vena  aorta,  eromperne  da  una  gamba 
elefantina. 

Luca  Beltrami. 

L’ Italia 
nel  dramma 

inglese. 

Il  titolo  che  Piero  JRébora,  un  valente 
'studioso  ;  di  letteratura-  inglese,  dà  al  sud 
recentissimo  libro  :  iMltalia  nel  dramma 
inglese  (Milano,  Modèrnissima  ed.,  1925) 
non  definisce  immediàrtaméiite  quale  è  la 
portata  del  suo  cosaenzioso  lavoro.  Si 
pensa  sulle  prime  ch’egso  possa  essere  una 
rappresentazione  di  ciò  che  sia  apparso 
il  nostro  paese,  specialmente  nello  splen¬ 
dore  del  .  Rinascimeli®,  alla  fantasia  di 
quella  pleiade  di  aipori  —  superbi  espo¬ 
nenti  del  più  grajjie  risveglio  letterario 
che  forse  vanti  l’Mghilterra-  —  i  quali 
trassero  argoménto^- da  avvenimenti  no¬ 
strani  per  la  loro  i^ahravigliosa  produzione 
o  avvivarono  di  colori  italiani  alcuni  ca¬ 
ratteri  il  cui  fondòffilra  perfettamente  in¬ 
glese.  Non  è  cosl/Mnoi  rimaniano  un  poco 
delusi,  per  la  buoq^ragione  che  avremmo 
visto  volentieri  complcvato,  se.'  non  rifatto, 
da  un  italiano,  esperto  della  sua  letteratura 
e  della  straniera,  cjjuello  studio  che  già 
Vernon  Lee  da  più  di  un  quarantennio 
pubblicò  nel  suo  libro  Kuphorion  e  che 
s’  intitbla  appunto,!:  Italia  nei  dramma¬ 

turghi  elisabettiani.  ''Quivi  è  mostrato  come 
nella  coscienza  artistica  inglese  avesse  fatto 
presa,  per  molte  ragioni,  i!  pregiudizio  della 
immoralità  e  della  violenza  italiana;  e 
sarebbe  stato  interessante  vedere  quanta 
parte  della  concezione  del  nostro  carat¬ 
tere  fosse  dovuta  anche  ad  influssi  letterari, 
'togliendo  gli  esempi  Specialmente  dalla  no¬ 
vellistica  e  dal  teatro'  indigeno’1  e  mettendo 
a  riscontro  particolari  luoghi  dei  nostri 
scrittori  con  particolari  e, significativi  luoghi 
degli  scrittori  ìsolaniRfacendo  insomma  un 
minuto  e  diligente  lavoro  d’analisi. 

Il  Rébora,  benché  n  sostanza"  :  miri  a 
questo  scopo,  si  tiene  più  sulle  generali  : 
bada  unicamente,  pur  parlando,;  di  deter¬ 
minate  opere,  a  méttere  in  luce ,  l’azione 
letteraria  che  ebbero  gli  scrittori  nostri  sul 
dramma  inglese,  e  questo  è  il  preciso  si¬ 
gnificato  del.  libro.  J5  una  ricerca  che  non 
è  nuova,  e  fu  recentemente;  assommata  nel 
libro  di  Felix  Schelling  Foreign  infuences 
in  elizabethan  plays,  nel  capitolo  intitolato 
Shakespeare  and  thè  lurei  of  Italy,  nel  quale 
non  si  parla  soltanto  delle  relazioni  che 
l’autore  di  Othello  potè  àvere  con  noi.  Ma 
il  Rébora,  che  .conósce  perfettamente  tutta 
la  letteratura  ‘  esistente  in  Inghilterra  e  in 
Germania  sull’argomentp,  ne  espone  con 
esattezza  e  con  chiarezza,  tutti  i  risultati. 

I  quali,  come  si  sa  generalmente  dagli  stu¬ 
diosi,  non  hanno  per  tutti  sempre  il  mede¬ 
simo  valore,  poiché  c’ ò  chi  esagera  l’in¬ 
flusso  italiano  fino  al  punto  da  ammettere 
come  sicura  la  conoscenza  diretta  che  al¬ 
cuni  autori  ebbero  della^nostra  letteratura, 
quando  mancano  i  documenti  della  dimo¬ 
strazione  ;  altri  che  generalmente  io  negano 
sostenendo  Che  ciò  che  j  d’ italiano  appare 
in  alcuni  drammaturghi  è  una  pura  vernice 
sotto  cui  si  nasconde  nn’anima  perfetta¬ 
mente  inglese;  altri  infine  che  lo  credeno 
mediato,  cioè  passato  in  Inghilterra  attra¬ 
verso  la  Francia. 

La  questione  è  difficile  a  risolversi,  e  la 
verità  è  che  tutti  hanno  un  po’  ragione; 
onde  oggi  converrebbe  abbandonare  il  pro¬ 


posto  deliberato  di  seguire  una  sola  delle 
tre  tési  e  vedere  spassionatamente  ciò  che 
si  può  solidamente  sostenere  e  ciò  che 
deve  essere  equamente  abbandonato. 

Ora  il  Rébora  è  un  sostenitore  dell’ in¬ 
flusso  diretto  dell’  Italia  sul  teatro  inglese 
nel  periodo  del  suo  massimo  fiorire  e  fa 
vigorósamente  valere  alcune  delle  ragioni 
che  militano  in  suo  favore  ;  ma  di  molte 
altre  si  ricusa  -di  vedere  la  tenuità. 

tif/il  nò'stiÒTéatro  'GaSaché’ggì’aiit^'Btìbe',  ' 
come;  molte  altre  manifestazioni  del  nostro 
Risorgimento,  una  grande  forza  di  irradia¬ 
zione  :  la  nostra  novella  si  diffuse  larga¬ 
mente  in  Europa,  la  nostra  commedia 
dell’arte  dominò  anche  le.  platee  straniere 
e  la  nostra  lingua  trovò  ancora  nel  se¬ 
colo  XVII  appassionati  cultori  un  po’  dap¬ 
pertutto. 

Tutto  ciò  è  fuori  dubbio,  ma  ha  dei  li¬ 
miti  che' non  è  lecito  oltrepassare  ;  e  sono 
questi  che  bisogna  riconoscere.  Ora  il 
classicismo  italiano  /si.  manifestò  special- 
mente  in  alcuni  drammi  dì  inglesi  colti 
che  scrivevano  per  uno  stretto  uditorio 
di  spiriti  egualmente  colti  e  che  non  eb¬ 
bero  alcuna  azione  su  quel  dramma  che 
fiori  sui  pubblici  teatri,  dove  accórreva  la 
folla  del  popolo  ;  quel  dramma  che  è  la 
vera  gloria  dell’  Inghilterra. 

Quando  il  Rébora-  parla  della  Jocasta  è 
dei  Supposes  del  Gascoigne  e  dei  Burggbears 
probabilmente  del  Jeffere,  che  sono  rifa¬ 
cimenti  della  Giocasta  del  Dolce,  dei  Sup- 
.  positi  dell’ Ariosto  e  della  Spiritata  del 
Grazzini  e  aggiùnge,  che  essi  «  ci  permet¬ 
tono  infatti  di  stabilire  in  '  modo  indùbbio 
il  netto  influsso  dei  ihodelli  italiani  e  la 
loro  forza  di  attrazione  nelle  origini  del 
dramma  inglese  »,  non  dice,  a  mio  parere, 
cosa  perfettamente  esatta.  Il  prof.  Wal¬ 
lace  con  le  sue  diligentissime  e  fortunate 
ricerche  ha  dimostrato  sino  all’evidenza 
che  il  dramma  classico. .  è  un  fenomeno 
sporadico  che  non  ha  avuto  nessunissimo 
influsso  sullo  svolgimento  del  grande  dramma 
inglése.  Se  il  Rébora  avesse  tenuto  conto 
di  quel  documentatissimo  librò  che  è  The 
Ebolution  of  thè,  english  drama  up.  to  Sha¬ 
kespeare,  forse  avrebbe  un  .po’  attenuata 
la  sua  affermazione  e  riconosciuto  col  dotto 
critico  americano,  che  sarebbe  per  il  teatro 
inglese’-  unà  nobile  discendenza  quella  dal¬ 
l’antichità  ;  ma  essa  pur  troppo  non  è 
vera.. 

E  un’altra  affermazione  avrebbe  bisogno 
di  essere  corretta,  quella  che  «  l 'intermediario 
francese,  sopravalutato  da  molti  critici, 
è  di  scarsa  importanza  nelle  relazioni,  fra 
il  teatro  inglese  e  1’  italiano  ».  Orbene  se 
il  Rébora  Si  fosse  dato  la  pena  di'  consul¬ 
tare  l’altro  libro  di  Sidney  Lee  sulla  French 
Renaissance  in  England,  avrebbe  visto 
proprio  a  proposito  dei  Supposes  quanto 
quel  tramite  è  veramente  importante. 
Quél  nome  «  strano  e  unauthorìzed  »  non 
è  che  il  titolo  francese  che  fu  dato  alla 
commedia  italiana,  in  una  traduzione  col 
testo  a  fronte  pubblicata  a  Parigi  nel  1542 
annunziata ,  cosi  :  La  Comédie  des  Supposes, 
c  si  sa  che  il  Gascoigne  conosceva  assai 
bene  la  letteratura  d’oltre  Manica.  C’  è 
di  più  ancora.  Un’altra  versione  dei. Sup¬ 
poniti  comparve  in  Francia  ad  opera1  di 
Jean  Godard  nel  1594  sotto  il  titolo  di 
Les-  Desguisez  e  nell’anno-  seguente  Henslowe 
mise  in  iscena  una  commedia  perduta  che 
si  chiamava  The  Disguises,  che  è'  quasi 
certamente  la  traduzione  del  nuovo  adat¬ 
tamento  ariostesco.  Altre  prove  non  man¬ 
cano  ;  questa'  per  esempio,  che  II  Fedele 
di  Luigi  Pasquahgo  che  fu  l’originale  del 
Two  Italian  gentlemen,  dal  Rébora,  asse¬ 
gnato  più  che  al  Munday  al  Gosson,  ap¬ 
parve  sulle  Scene  '  inglesi  subito  sopo  la 
libera  traduzione  che  di  esso  fece  il  Larivey  ; 
e  con  questa  traduzione  lé  relazioni  del 
Gosson  sono  più  strette  che  con  l’originale. 

Del  resto,  immediato  o  ho,  è  giusto 
affermare  che  l’ influsso  nostro  è  conside¬ 
révole  nell’  Inghilterra  elisabettiana  ;  un 
influsso  che  echeggia  però  piuttosto  «i 
gusti,  la  mentalità,  i  costumi  e  il  carat¬ 
tere  degli  italiani  »,  anzi  che  particolari  at¬ 
teggiamenti  dei  nostri  modi  di  espressione. 
Quando  mettiamo  a  confronto  le  nostre 
novelle  e  le  opere  drammatiche  che  da 
esse  derivarono  (e  per  Shakespeare  questo 
lavoro  è  stato  fatto  si  può  credere  con 
quanta  scrupolosità)  difficilmente  si  giunge 
a  mettere  insieme  dei  paralleli  significativi 
che  provino  un  particolare  studio  delle 
nostre  fonti  tra  gli  autori  stranieri  e  l’uso 
che  ne  abbiano  fatto  in  alcuni  determinati 
luoghi. 

Ma,  suggerisce  il  Rébora,  noi  ci  siamo 
limitati  allo  studio  della  novellistica  sol¬ 
tanto.  Se  si  esaminasse  il  nostro  teatro 
cinquecentesco  più  scrupolosamente  di  quello 


che  non  sia  stato  fatto  finora,  forse  potremmo 
arrivare  a  più  conclusivi  risultati.  Voglio 
crederlo,  e  queste  indagini  potrebbero 
essere  promòsse  da.  noi.  ;  ed  è  un  peccato 
che  lo  studioso  italiano  che  ne  ha  indicata 
la  necessità  non  ne  abbia  cominciatq  a  dar 
l’esempio,  egli  che  mostra  di  avere  la  pre¬ 
parazione  necessaria  a  tentare  l’argomento. 
Ma  intanto  mi  piace  notar  questo*  che  un 
tentativo  di  questo  genere  fu  già  fatto,  dal 
'  Klein  in  quella  sua' un  po’  antiquata  Ge- 
schichte  des  Dramas  ;  nella  quale  però  certi 
raffronti  che  egli  fa  di  luoghi  di  drammi 
shakespeariani  e  di  italiani  sono  tutt’altro 
che  convincenti.  Bisognerebbe  essere  più 
felici  di  lui  nella  scelta,  per  potere  più  fidu¬ 
ciosamente  affermare  una  piu  stretta  re¬ 
lazione  delle  due  fioriture  teatrali. 

Resta  un  altro  influsso  che  dovette  cer¬ 
tamente  avere  la  sua ''efficacia  e  che  non  è 
ben  determinato,  non  solo  per  mancanza 
.  di  studiosi,  ma  per  insufficienza  di  mate¬ 
riale.  Credo  anch’  io  che  i  nostri  comici 
deU’arte  che  furono  in  Inghilterra  abbiano 
contribuito  a  divulgare  argomenti  di  rap¬ 
presentazioni  sceniche  e  a  dare  una  più 
precisa  immagine  di  sentimenti  e  di  ca¬ 
ratteri  della  nostra  vita;  abbiano,  in  poche 
parole,  aiutato  i  drammaturghi  inglesi  ,  a 
farsi  un’  idea  più  o  meno  vera  di  queìl’àtmo- 
sfera  italiana  in  mezzo  alla  quale  essi  si 
compiacciono  di  far  agire  i  loro  personaggi. 
Ma  che  cosa  sappiamo  di  quegli  sconosciuti 
'  «  italian  players  »  di  cui  troviamo  cenno 
nei  registri  di  Corte?  Chi  era  quell’ Alfruso 
Ferrabolle,  su  cui  si  è  esercitata  la  fantasia 
dei  critici  ?  e  che  cosa  possiam  dire  della 
dimora  nell’isola  di  Drusiano  Martinelli,  il 
fratello  del  celebre  Tristano  ?  Quale  reper¬ 
torio -hanno  Costoro  portato  colà  ? 

Tutto  è  avvolto  nell’ombra  ;  e  fuori  che 
qualche  suggestiva  induzione  noi  non  siamo 
in  grado,  per  ora,  di  fare  altra  operazione. 
E  quando  avessimo,  frugando  negli  archivi 
nostri,  messa  insieme  qualche  sicura  no¬ 
tizia,  saremmo  in  grado  di  affermare  che  Fa¬ 
zione  che  degli  attóri  stranieri  poterono  eser¬ 
citare  sul  teatro  inglese,  fosse  tutta  ita¬ 
liana  ?  «  Non  si  ha  traccia  di  alcun  attore 
francese  in  Inghilterra  tra  il  1495  ed  il  1629  », 
afferma  il  Rébora,  e  può  essere  nel  vero; 
ma  il  Wallace  ha  mostrato  che  dei  «  french 
players  »  erano  stati  in  Inghilterra,  vici¬ 
nissimi  al  termine  da  cui  l’autore  italiano 
si  parte,  nel  1493,  cioè,  e  nel  1494,  e  che 
nel  1500  troviamo  rammentato  uno  «  Spa- 
nish  tumbler  »,  come  poteva  forse  essere 
stato  il  Ferrabolle,  e  nel  1506,  dei  «  french 
ministrels  »,  dai  quali  non  sappiamo  bene 
quale  sorta  di  spettacoli  si  producessero. 

Navighiamo  in  alto  mare,  come  si  vede, 
e  non  ci  e  permesso  che  di  fare  delle  sem¬ 
plici  supposizioni,  Vero  è  che  l'ambiente 
italiano  predomina  in  moita  produzione 
teatrale  inglese  ;  ma  molte  volte  per  sem- 
.  plice  bisógno  di  esoticismo ,  e  spesso  per 
il  bisogno  di  addossare  a  noi,  che  fummo 
tanto  mal  famati  per  molte  ragioni  che 
sarebbe  troppo  lungo  ora  enumerare,  certi 
motivi  dell’agire,  certe  reazioni  passionali, 
che  non  ;  erano  poi  infine  esclusivamente 
nostre.  E  cosi  il  colore  locale  risulta  una 
pura  vernice  che  non  intacca  l’anima  di 
personaggi  perfettamente  inglesi. 

Ciò  avvenne  per  Jonson  che  ebbe  infor¬ 
mazioni  più  o  meno  esatte  della  nostra  let¬ 
teratura  ;  ma  del  cui  italianismo  che  per¬ 
suade  il  Rébora  io  non  so  veramente  con¬ 
vincermi,  non  ostante  il  vago  ambiente 
fiorentino  dell'  Every  man  in  his  humour, 
é  la  scena  che  è  a  Roma  per  il  Poetaiter  e 
a  Venezia  per  il-  Volpone.  Basterebbe  ri¬ 
cordare  la  satira  dei  Cynthia’s  Revels,  tutta 
contro  coloro  che  ai  loro  amici  non  dànno 
nulla  che  sia  loro  esclusi vamenfé,  e  le 
maledizioni  che  nelle  sue  conversazioni  con 
Drummond  egli  lanciava  Contro  il  Petrarca. 

L’ italianismo  dell'Autore  Ae)V Alohemìst 
era  soltanto  una  pompa  di  erudizione, 
forse  una  concessione  a  certa  moda  del 
teatro  del  suo  paese,  ma  lo  lasciava  perfet¬ 
tamente  immune  da  ogni  contagio.  Quanti 
particolari  veneziani  sono  nel  Volpone,  e 
come  siamo  -perfettamente  lontani  dall’am¬ 
biente  veneziano  !  Differentemente  vanno  le 
cose  per  .  Shakespeare  ;  ma  è  impossibile 
esaminare  tutto  ciò  che  il  Rébora  riassume 
di  prove,  per  mostrarlo  dominato  dal  no-, 
stro  influsso. 

Io, discordo  troppo  da  lui,  per  indugiarmi 
ora  in  una  discussione,  Noi  indulgiamo 
troppo  oramai  ad  un  curioso  pregiudizio  : 
quello  di  credere  che  F  Italia  abbia  avuto 
una  grande  parte  nella  manifestazione  del 
suo  genio  ;  il  che  è,  o  io  mi  inganno,  assai 
lontano  dalla  verità.  Avergli  fornito  qualche 
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argomentò  di  dramma  è  una  cosa  che  può 
lusingare  il  nostro  amor  proprio  nazionale  ; 
ma  sta  tutt’altro  che  a  dimostrare  che 
un’ed inazione  italiana  abbia  formato  il 
gusto  del  grande  poeta.  Quegli  argomenti 
chi  sa  come  giunsero  alle  sue  orecchie, 
forse  per  informazioni  indirette,  forse  tolte 
di  sana  pianta  a  qualche  suo  compatriotta 
che  se  le  procurò  prima  di  lui,  certamente 
non  mah  per  via  diretta.  Ma  gli  dobbiamo 
una  immensa  gratitudine  per  il  modo  se¬ 
reno  con  cui  rappresentò  la  nòstra  vita, 
per  l’ intuizione  più  chiara,  più  affascinante, 
più  profonda  e  più  umana  che  ebbe  di  essa. 
La  nostra  industria  per  ricercare  le  sue 
fonti  è  giustificata,  per  l’ intelligenza  del 
suo  modo  di  lavoro,  non  mai  per  la 
dimostrazione  di  ciò  che  egli  dovette  alla 
letteratura  nostra.  Ma  la  simpatia-  che  egli 
ci  dimostrò  basta  alla  nostra  gloria,  e  do¬ 
vrebbe  incoraggiarci,  più  che  non  abbiamo 
fatto  finora,  a  contribuire  a  quel  lavoro  di 
critica  che  si  propone  di  illustrare  in:  tutti 
i  modi  la  sua  arte  sovrana. 

Io  tralascio  quindi  tutte  le  relazioni  che 
intercedono  fra  la  nostra  novellistica  o  il 
nostro  teatro  e  i  drammi  del  Cigno  del- 
l’Avon.  Solo  su  un  punto  mi  fermo  un  mo¬ 
mento,  su  quello  in  cui  il  Rébofa  accenna 
alla  probabile  luce  che  potrà  gettare  sul¬ 
l’opera  del  grande  poeta  uno  studio  più 
.  accurato  della  nòstra  commedia  dell’arte. 
Si  sa  come  Ferdinando  Neri  abbia  in  alcuni 
scenari  nostri  trovato  qualche  rassomi¬ 
glianza  con  la  Tempesta  :  rassomiglianza, 
s’ intende,  per  la  generale  concezione  del- 
l’ incantevole  commedia,:  e  non  altro.  Può 
darsi  che  altri  spunti  sia  possibile,  trovare, 
per  altri  drammi,  in  altri  nostri  scenari,  e 
varrebbe  la,  pena  di  far  questo  lavoro. 
Shakespeare,  si  sa,  non  aveva  l’ambizione 
di  Jonson  che  si  vantava  di  non  aver  de-, 
rivato  nulla  delle  sue  invenzioni  da  altri  : 
la  sua  originalità  consiste  in  ben  altro.  Ma 
non  bisognerà  andare  troppo  oltre  anche 
in  queste  ricerche  :  a  voler  trovare  nei 
particolari  della  Tempesta  delle  conoscenze 
precise  di  storia  napoletana  si  corre  forse 
un  po’  troppo.  E  corre  il  pericolo  di  es¬ 
sere  fuori  del  vero,  chi  si  induce-;  come  fa 
ad  esempio  Benedetto  Croce,  a  dimostrare 
che  i  nomi  dei  due  marinari  Stefano  e 
.Trinculo  sono ,  tipicamente  napoletani.  :  Fan¬ 
tasie  !  Stefano  è  anche  nel  Mercante  di 
Venezia,  e  .  non  è  un  napoletano,  e  Trin¬ 
culo  era  forse  un  nome  che  Shakespeare 
trovò  in  Inghilterra. 

Io  ho  pescato  in  un  prezioso  repertorio 
del  quale  mi  valgo  continuamente  con  assai 
profitto,  in  quei  Returns  of  aliens  dibelling 
in  thè  city  and  suburbs  of  London  from  thè 
reign  of  Henry  Vili  to  that  of  James  I, 
pubblicati  dalla  «  Huguenot  Society  »  di 
Londra  (P.  UT,  p.  182)  la  menzione,  nel¬ 
l’anno  1618,  di  una  «  Trincula  Karterina 
(o  Katterina)  residente  in  Algàte  Warde  e 
«bome  in  Burgony  under  the  .Archduckes  ». 
Ed  ecco  come  i  documenti  raffreddano 
improvvisamente  le  troppo  vivide  fantasie. 

Studiamo  dunque  anche  noi  :  e  ralle¬ 
griamoci  che  uno  studioso  italiano,  abbia 
per  lo  meno,  esposto  a  che  punto  sono  finora 
giunti  gli  studi  delle  relazioni  italo-inglesi, 
nei  riguardi  del  dramma.  Se  sapremo  anche 
noi  documentare,  molto  potremo  forse  con¬ 
fermare,  molto  ,  correggere  ;  e  tutto  sarà 
a  guadagno  degli  studi,  quali  che  siano  le 
conclusioni  che  si  potraranno  trarre. 

S.  G.  Gargano. 
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Oli  svuoili. 


Recandosi  a  Venèzia  Giovanni  Rigoni 
sognava  di  teatri,  di  feste,  di  balli  :  tutti 
gli  spassi  insomma  offerti  dalla  Dominante. 
Il  carnevale  veneziano  era  famoso  dovun¬ 
que,  e  la  fantasia  invidiosa  del  provin¬ 
ciale  si  era  convinta  che  a  Venezia  si  fa¬ 
cesse  carnevale  durante  tutto  l’anno.  La 
fredda  accoglienza  dello  zio  e  il  malefico 
influsso  esercitato  su  costui  dal  Migliorati 
dovevano  presto  disilludere  il  giovane  «  spe- 
zier  ».  Una  dura  realtà  demoliva  gran  parte 
dei  suoi  sogni.  Non  tutti,  ché  qualche  svago 
in  seguito  gli  fu  possibile  godere,  un  po’  per 
astuzia  e  un  po’  per  ricambio  di  qualche 
cortesia  usata  al  poco  cortese  «  furiano  ». 

Il  periodo  più  duro  furono  i  primi  anni 
del  suo  soggiorno  veneziano.  Tutto  il  suo 
carnevale  9i  riduceva  allora  a  recarsi  due 
o  tre  volte  al  teatro  di  commedia,  a  go¬ 
dere  le  mascherate  in  piazza  nei  soli  giorni 
festivi,  e  cioè  a  vedere  le  maschere  più 
volgari,  ché  le  più  eleganti  uscivano  per 
calli  e  procuratie  soltanto  nei  pomeriggi  fe¬ 
riali.  Poteva  inoltre  uscire  il  giovedì  grasso 
e  l’ultimo  giorno  di  carnevale  :  né  più  né 
meno  di  quello  che  si  concedeva  a  qua¬ 
lunque  garzone  di  bottega. 

Egli  fremeva  di  questi  freni:  imposti  al 
suo  desiderio  di  modesti  divertimenti  e 
confrontava  sé  stesso  col  «  furiano  »,  il  quale 
si  recava  ogni  sera  a  teatro,  alla  commedia 
o  all’opera,  al  Ridotto  o  in  case. -private. 
Di  più,  siccome  il  vecchio  Rigoni  concedeva 
al  nipote  tali  passatempi  a  patto  di  aver 
preso  accordi  col  Migliorati,  il  giovane  molte 
volte  rinunciava  allo  spettacolo  per  non 
umiliarsi  a  chiedere  un  favore  al  suo  prin¬ 
cipale  nemico.  È  vero  che  il  vecchio  spin¬ 
geva  la  sua  generosità  fino  a  compensare 
il  nipote  della  spesa  per  il  teatro  :  pochi 
soldi  per  1’  ingresso.... 


Limitati  cosi  i  suoi  spassi  teatrali,  il  Ri¬ 
goni  finiva  per  recarsi  alle  sole  commedie 
di  Goldoni,  il  suo  autore  preferito,  di  cui 
ammirava  specialmente  le  commedie  di 
carattere  e  i  soggetti  seri  e  a  fine  morale  : 
non  sapeva  che  fare  di  certe  favole,  «fatte 
di  meraviglie  magiche,  di  stolidezze  »,  e 
delle  commedie  improvvisate  «  a  braccia  » 
sull’esempio  di  quelle  dell’arte,  come  ne 
immaginava  Carlo  Gozzi.  La  bottega  «  all’A¬ 
quila  nera-»  era  frequentata  dai  goldonisti, 
e  il  Rigoni  era  feroce  contro  i  granelleschi 
e  Carlo  Gozzi,  che  non  stimava  più  di  certi 
«  poetuzzi  comici  »  che  lo  attorniavano.  Né 
si  recava  al  teatro  d’opera  :  «  le  opere  serie 
non  mi  gustavano  punto,  non  per  la  mu¬ 
sica,  che  mi  toccava  all’estremo,  ma  per¬ 
ché  non  si  poteva  udir  la  dolcezza  del 
verso,  gli  accidenti  della  storia,  e  rare 
volte  le  voci  dei  cantanti  oppresse  dal  fra¬ 
casso  grandioso  degli ,  strumenti  ». 

Quando  il  Goldoni  lasciò  Venezia  per 
Parigi,  e  più  rade  riapparvero  le  sue  com¬ 
medie  nei  teatri  veneziani,  parve  al  Rigoni 
completamente  oscurato  il  buon  gusto,  e 
ciò  prova  il  discernimento  del  giovane 
«  spezier  »,  amante  delle  buone  lettere. 
Carlo  Gozzi,  scomparso  il.  rivale,  ebbe  il 
cainpo  libero,  e  mutò  strada  :  «  volle  com¬ 
por  cose  per  il  pòpolo  e  non  per  le  persone 
di  gusto,  e  disparve  con  ciò  la  critica  della 
moda,  della  mollezza  e  del  saccentismo  ; 
oltre  alla  mancanza  de’  buoni  attori,  morti 
o  allontanati  quelli  sotto  Goldoni,  i  nuovi 
poco  valevano,  e  meno  piacevano  ». 

Ma  se  lo  ziospingeva  la  propria  .generosità 
sino  a  pagare  al  nipote  l’ ingresso  alla  com¬ 
media,  non  lo.  avrebbe  fatto  per  l’opera 
buffa,  che  avrebbe  divertito  il  Rigoni  quan¬ 
to  la  commedia  :  certo  assai  più  dell’opera 
seria.  Se  vi  si  recava,  doveva  farlo  a  proprie 
spese  :  lo  zio  giudicava  un  lusso,  un  «  farla 
da  grande  »,  recarsi  all’opera  buffa.  Certe 
sere  in  cui  la  bottega  era  deserta,  e  lo  zio 
e  il  facchino  dormicchiavano  nella  vana 
attesa  di  avventori,  avrebbe  desiderato  gli 
si  dicesse  :  «  andate  alla  commedia,  e  ve¬ 
nite  subito  finita,  ché  vi  aspetto  ».  Vana 
speranza  di  generosità. 

Il  signor  Carlo  Maracci,  che,  come  ve¬ 
demmo,  aveva  stretto  amicizia  coi  Rigoni, 

.  conosceva  le  aspirazioni  del  giovane.  Sa¬ 
pendo  quanto  egli  avrebbe  desiderato  fre¬ 
quentare  più  spesso  i  teatri,  lo  disse  al  Mi¬ 
gliorati,  il  quale  rispose  che  Giovanni  po¬ 
teva  recarvisi  quando  avesse  voluto,  ma  poi 
pensò  fosse  meglio  dirlo  allo  zio.  Visto  vano 
il  suo  intervento,  il  Maracci  offri  talora  al 
giovane  di  mandarlo  a  teatro  a  proprie 
spese.  Di  modo  che  Giovanni  Rigoni  consi¬ 
derò  con  sempre  maggiore  simpatia  quel 
signore  dall’animo  aperto  ed  onesto  e  dai 
modi  distinti,  e  giudicò  grave  iattura  anche 
per  sé  la  morte  immatura  di  lui  —  non 
aveva  sessantanni  —  avvenuta  nel  1769  . 
per  apoplessia.  Se  fosse  vissuto  più  a  lungo, 
forse  il  destino  futuro  di  Giovanni  Rigoni 
sarebbe  stato  diverso  ! 

Ma,  bene  o  male,  la  conversazione  degli 
uomini  dotti,  il  frequentare  qualche  volta 
i  teatri  o  i  «festini»  avevano  dirozzato 
il  giovane  provinciale  che  cercava  di  uni¬ 
formarsi  al  carattere  veneziano,  pieno  di 
brio,  di  spirito  e  di  cortesia.  Egli  sen¬ 
tiva  però  come  la  sua  educazione  mondana 
avesse  una  grave  lacuna,  che  non  gli  per¬ 
metteva  sempre  di  far  buona  figura  in  so¬ 
cietà,  quando  . gli  riusciva  andarvi,  qualche 
rara  volta,  in  carnevale.  Non  sapeva  dan¬ 
zare,  e  le  veneziane,  fanatiche  per  il  ballo, 
non  potevano  prendere  in  considerazione 
un  giovane  che  non  sapesse  ballare.  Perciò 
gli  venne  fantasia  di  prendere  «  qualche  eru- 
dimento  nel  ballar,  come  cosa  che  insegna 
a  portar  bene  la  vita,  a'  presentarsi  con 
grazia,  ad  esser  più  disinvolti  e  snelli  della 
persona  ».  Ma  come  far .  questo  avendo  a 
propria  disposizione  cosi  scarso  tèmpo  e  in 
tasca  cosi  scarsi  quattrini  ?  La  prima  diffi¬ 
coltà  fu  superata  :  scelse  'nella  stagione 
estiva  le  ore  della,  siesta,  subito  dopo  cola¬ 
zione.  Lo  zio  e  il  Migliorati  dormivano,  gli 
avventori  erano  rarissimi  a  quell’ora  nella 
farmacia,  e  Giovanni,  disteso  sulla  cassa 
del  mortaio,  cercava  pure  un  po’  di  riposo. 
Ma  c’era  la  serva  Zanetta,  che  talvolta  si 
recava  in  bottega  coi  suoi  cani  preferiti  a 
pettegolare  col  facchino  sulle  notizie  rac¬ 
colte  in  giro  la  mattina  per  i  campielli  e  i 
mercati.  Convenne  andar  d’ accòrdo  col  fac¬ 
chino,  perché  dicesse  che  il  giovane  era  uscito 
a  bere  due  soldi  di  caffè,  e,  occorrendo,  lo 
andasse  a  chiamare  dal  maestro  di  ballo, 
che  abitava  assai  vicino,  al  ponte  del  Lovo. 
Ma  appena  dopo  quattro  o  cinque  lezioni, 

,  la  greca  riesci  a  scoprire  la  ragione  dell’as¬ 
senza,  e  ne  informò  subito  l’amico  Miglio¬ 
rati  e  quindi  lo  zio.  Segui  il  finimondo  !  E 
il  cronista  conclude  con  malinconica  ironia 
il  racconto  dell’avventura  :  «  mi  si  fa  grazia 
della  vita,  ma  mi  si  condanna  però  più 
rigorosamente  in  galera  ». 

Insomma  se  al  Rigoni  non  era  dato  di 
veder  rappresentate  quante  commedie  a- 
vrebbe  voluto,  egli  vedeva  svòlgersi  la  com¬ 
media  nella  casa  dello  zio,  e  cosi  buffa  che 
egli  credeva  «  Truffaldino,  il  goffo  Truffal¬ 
dino  in  commedia  non  possi  inventare  altret¬ 
tanto  ;  certamente  nelle  poche  commedie 
che  ho  vedute  recitar,  queste  bestialità  non 
le  ho  mai  vedute  ». 

E  poi  non  erano  soltanto  i  teatri,  i  balli, 
il  Ridotto,  gli  svaghi  che  la  Dominante  of¬ 
friva,  e  a  cui  il  Rigoni  avrebbe  voluto  assi¬ 
stere.  Egli  non  vide  alcuna  vestizione  di 
monaca  patrizia,  cerimonia,  che  si  svolgeva 
con  molta  pompa  di  inviti  e  soavità  di 


concenti  ,  musicali,  non  aveva  assistito  a 
importanti  dibattimenti  giudiziari,  non  ve¬ 
dute  sezioni  anatomiche,  non  visitate  acca¬ 
demie  di  scultura  e  di  pittura,  né  le  isole 
più  interessanti  della  laguna  veneta,  né 
biblioteche  di  case  patrizie  e  di  monasteri, 
né  fabbriche  di  porcellane  o  di  cristalli,  e 
soltanto  di  sfuggita'  le  fabbriche  di  vetri 
di  Murano. 

Ma,  nonostante  tutte  queste  delusioni, 
quando  suo  padre  si  recava  da  Valdagno 
a  Venezia  —  ciò -  accadeva  di  ràdo  —  e, 
avendo  saputo  come  si  trattava  il  figlio, 
gli  offriva  di  ritornare  a  casa, .  ciò  che  gli 
sarebbe  stato  gradito  e  utile,  data  la  sua 
avanzata  età,  Giovanni  non  si  sentiva  di 
abbandonar  Venezia,  che,  nonostante  tutto, 
gli  offriva  di  vedere|e  d’  imparare  più  cose 
ché  nella  sua  piccolissima  terra.  E  soppor-  - 
tava  ancora  pazientando. 

Venne  però  il  giorno  in  cui  ogni  pazienza 
fu  superata  dalla  Congiura  dei  suoi  maggiori 
nemici,  il  perfido  '«furiano  »  e  la  furba 
serva  greca. 

Bruno  Brunelii. 

EIX  UBRIS 

V 

Rivoli:  capolavoro  del  generale  Bonaparte. 

Un  grosso  volume  in  .ottavo,  con  appen¬ 
dici  e  carte  (1)  scritto  da  un  tecnico  sopra 
una  battaglia  famosa  pbtrebbe  far  pensare 
/  ad  una  di  quelle  dissertazioni  scientifiche  irte 
'  di  formule  mal  conostfiute  o  addirittura 
ignorate:  da  chi  non '.sia  specialista  della 
materia,,-  è  però  spaventare  piuttosto  che 
attrarre  il  lettore  comune.  Ma  quiesta  Bat¬ 
taglia  diÌRivoli  del  generale  Francesco  Gra¬ 
zioli  è  uff  saggio  di  un  genere  storico-letterà¬ 
rio  che  come  non  può* 1  èssere  confuso  con  le 
pagine  di  una  rievoc^iònè  fantastica,  cosi 
non  ha  nulla  di  comune  con  la  dissertazione 
critica. 

L’autore  è  proto lujàm ente  convinto  che 
una  teorica  di  guerra'Jiel  senso  di  determi¬ 
nati  principi  da  applicare  mano  a  'mano 
che  si  presenti  l’occasioiie  richiesta,  non 
regge  alla  prova  dei  fatti.  Questo  suo  pro¬ 
fondo  convincimento  gli  giova  nella  rico¬ 
struzione  della  battaglia  napoleonica  in 
quanto,  egli  non  ha  tesi  da  dimostrare  <3  da 
confutare.  L’autore  sii#  proposto  di  inter¬ 
pretare,  per  quanto  era  possibile  coi  dati 
di  cui  disponiamo,  la  personalità  dèli’  in¬ 
comparabile  capitano  peli’ atto  in  cui  dalla 
preparazione  all’ estrer®)':.  cimento  clava  la 
misura  del  suo  genio.  Cpteipito  non  modesto, 
ma  che  egli  ha  dimosSito  di  potere  assol¬ 
vere  con  ragguardevohÌJ|penetrazione  sor¬ 
retta  dalla  pratica  bellica  e  da  quella  cul¬ 
tura  che  se  non  basii  da  sola  a  creare 
invincibili  condottienMè  pure  una  delle 
condizioni.:  necessarie  J8-  e  Napoleone  ne 
era  convinto  più  di  ogni  altro  —  (decloro 
processo  formativo.  Basta  pensare,  infine, 
alla  sua  qualità  di  comandante  del  Corpo 
(l’Armata  di  Verona  £er  intendere  come 
abbia  potuto  disporre  -  di  preziosi,  perso- 
■  natissimi  dati  di  inAgine  '%  di  studio,  nei 
quali  l’acuta  e  assidila  osservazióne  dei  luo¬ 
ghi  ha  pure  la  sua  importanza. 

Per  l’autore,  quella  della  guerra  è  una 
«  arte  »,  molto  più  che  in  realtà  non  fosse 
per  il  Segretario  fiorentino.  ;  L’  istinto  guer¬ 
resco  e  l’ intuito  infallibile  sono  gli  elementi 
essenziali  della  personalità  napoleonica  e 
dei  pochissimi  capilfche  possono  essergli" 
avvicinati.  Ora  questo  istinto  e  quésto  in¬ 
tuito  debbono  sfolgorare  a  contatto  della 
realtà  in  una  forma  Rhe  il  Grazioli  si  com¬ 
piace  di  chiamare  |  artistica  »,  adeguando 
l’opera  geniale  del  Scondottiero  alla  crea¬ 
zione  di  quei  capolavori  nei  quali  i  geni 
di  ogni  più  diversa  Ispecie  hanno  lasciato 
la  loro  impronta  immortale.  L’equazione 
guerra,  eguale  arte,  èhe  è  il  motivo  fonda- 
mentale  del  volume,  potrà  apparire  a  taluno 
spinta  oltre  i  limiti  |onsentiti  da  un’accet¬ 
tabile  analogia.  Ma  Insogna  intenderla  so¬ 
pratutto  come  una  reazione  a  un  dottrina¬ 
rismo  sentenzioso  :è:|àd  una  scienza  rigida¬ 
mente  meccànica  che  ha  fatto  perdere  di 
vista,  anche  in  questo  campo  i  valori  del- 
l’ intuizione,  cosi,  eqjne  la  discussione  e  il 
ragionamento  dialettico  li  ha  fatti  per- 
•dere  di  vista  in  altri  campi  esplorati  con 
presunzione  tutta' Iséolastica  dalla  critica. 

I  cinque  capitoli  nei  quali  si  divide  questa 
«  Battaglia  di  Rivoli  »  procedono  con  una 
perspicua  armonia  uà  quale  •  permette  di 
affermare  che  il  cóffapito  fu  ottimamente 
assolto.  Il  massimo  pregio  per  un  ri  evoca¬ 
tore  di  eventi  bellici; è  la  chiarezza  che  con¬ 
senta  al  supposto  .Spettatore  di  assistere 
alle  diverse  fasi  di  una  battaglia  — •  e  fra  - 
preparazione  e  ultimi  contraccolpi  questa 
di  Rivoli  non-  prende  soltanto  il  13  e  il 
14  di  gennaio  —  in  njiodo  da  rendersi  conto 
delle  sue  diverse  fasi  e"  vicende  senza  l’ob¬ 
bligo  di  meditazioni1  strategiche  né  la  ser¬ 
vitù  di  continui  ricorsi  alla  configurazione 
dei  luoghi.  Qui  l’autore  si  rivela  un  vero 
maestro.  Fino  dalle  prime  battute  entriamo 
in  medias  res  e  dopo  Uno  sguardo  alla  car¬ 
tina  sommaria  che  indica  le  posizioni  te¬ 
nute  dall’Armata  d’  Italia  il  12  gennaio 
del  1797,  il  lettore  aiiche  più  digiuno  di 
dottrina  bellica  intende  subito  quali  fossero 
le  incognite  e  i  formidabili  problemi  che  il 
generale  Bonaparte  doveva  affrontare  quan¬ 
do  reduce  da  Bologna  arrivò  al  suo  quartier 
generale  di  Roverbella  presso  il  Mincio.  E 
senza  l’ombra  dello  sforzo,  dando  quasi 
una  veste  drammatica  alla  cronaca  sòbria 
dei  fatti,  il  generale  Grazioli  ci  mette  al 
seguito  di  Bonaparte  dall’alba  del  12  al  po¬ 
meriggio  del.  16  procurandoci  un  posto  pri¬ 
vilegiato  di  osservazione  che  sebbene  escluso 
dalla  realtà,  dà  della  realtà  la  compiuta 
illusione. 

Ma  poiché  non  è  detto  che  tutti  i  suoi 
lettori  abbiano  un’ idea  chiara  di  ciò  che 
fosse  il  genérale  Bonaparte  ai  primi  del  1797,. 


dopo  le  trionfali  campagne  dell’anno  pre¬ 
cedente,  nei  suoi  singolari  rapporti  col  Di¬ 
rettorio  e  con  la  Rivoluzione  di  cui  egli 
era  il  guerriero,  già  cosi  diverso  dai  capeg¬ 
giatori  delle  armate  che  avevano  difeso  il 
suolo  delia  Francia  fra  il  Terrore  e  il  nove  ■? 
Termidoro,  l’autore  in  poche  pagine  ne 
ferma  i  tratti  essenziali  dai  quali  s’illumina 
anche  l’azióne  bellica  propriamente  detta. 

E  poiché  noi  siamo  al  seguito  dell’Impera¬ 
tore,  vuole  che  noi  conosciamo  i  connotati 
fisici  e  spirituali  degli  eccellenti  collabora¬ 
tori  che  gli  vedremo  al  fianco  nelle  gior- 
•  nate  di  Rivoli  e  •  della  Favorita  :  che  sap¬ 
piamo  quali  erano  le  forze  di  Sui  poteva  di¬ 
sporre  e  il  materiale  di  guerra  su  cui  po¬ 
teva  contare.  Né  dimentica  l’avversario  — 
l’esercito  austriaco  —  di  cui  con  accorgi¬ 
mento  sottile  si  limita  a  darci  la  fisonomia 
generica  dei  capi,  dei  gregari,  dei  militi  : , 
fisonomia  caratteristica  di  esercito  sette¬ 
centesco  àgli  antipodi  delle  legioni  guerriere 
dell’Armata  d’Italia,  non  privo  di  qualità 
o  di  valore  ma  stretto  da  preconcetti  e  da 
regolamenti,  guidato  molto  più  da  Vienna 
che  dal  capo  delle  operazioni,  sconcertato 
dalla  nuòva  tattica  dell’  intuizione,  e  dalle 
mosse,  di  un  avversario  che  segue  Fistinto 
e  non  obbedisce  alle  regole. 

La  ricca  bibliografia  che  chiude  il  vo¬ 
lume  ci  spiega  come  l’autore  abbia  potuto 
procurarci  questo  eccezionale  posto  di  Os¬ 
servazione,  perché  alle  fonti  francesi  e 
tedesche  si  aggiungono  —  ed  è  forse  la 
maggiore  novità  —  le  fonti  italiane,  docu¬ 
menti  pubblici  del  miserando  tramontò 
della  Repubblica  Veneta  o  carte  private 
di  parroci,  di  gastaldi,  di  ufficiali,  già  rac¬ 
colte  in  pubblicazioni  archivistiche,  ché 
alla  storia  dei  due  eserciti  nemici  aggiun¬ 
gono  quella  dolorosa  e  mortificante  delle 
povere  popolazioni  obbligate  ad  assistere 
agli  scontri  sanguinosi  dei  due  avversari  e, 
qualunque  ne  fosse  l’esito,  sempre  soccom¬ 
benti.  Questi  tocchi  locali  danno  un  rilievo 
singolare  al  quadro  del  generale  Grazioli.' 
Quando  si  pensa  che  le  funzioni  della  Do¬ 
minante  alle  porte  di  Verona',  neutrale  come 
era  neutrale  la  Repubblica  Veneta,  erano 
ridotte  a  tenere  un  «  registro  »  di  chi  entrava 
.'  ed  usciva  dalla  città  —  ed  in  grazia  a  questo 
registro  possiamo  seguire  con  l’orologio 
alla  mano  le  mosse  di  Bonaparte  e  dei  suoi 
aiutanti  di  campo  nelle  giornate  di  Rivoli  — 
l’agonia  della  Serenissima  non  ci  potrebbe 
essere  rivelata  in  forme  più  impressionanti. 
Un  altro  argomento  prende  nuova  lu’ce  dalle 
pagine  del  Grazioli:  F  importanza  e  l’ef¬ 
ficacia  che  gli  «  informatori  »  italiani  ebbero 
per  Bonaparte.  Il  quale  riuscì  a  farsene  uno- 
struménto  mirabile  là  dove  la  mancanza 
degli,  infiniti  mezzi  di  recognizione,  che  i 
tempi  moderni  dovevano  apprestare,  pareva 
obbligare  i  capi  anche  più  esperti  a  muo¬ 
vere  nell’  ignoto. 

Fra  lé  molte  incognite,  F  incognita  cen¬ 
trale  era  questa  :  sapere  se  le  masse  austria¬ 
che  avrebbero  compiuto  il  loro  massimo 
scorzo  puntando  dal  nord  fra  Adige  e  Garda 
o  non  piuttosto  dall’est  per  il  basso  Adige. 

In  questa  incertezza  fondamentale  che  si 
complica  di  innumerevoli  problemi  parti¬ 
colari,  e  che  mette  Bonaparte  nella  neces¬ 
sità  in.  un  primo  tempo  di  provvedere  all’una 
e  all’altra  ipotesi,  si.  afferma  il  genio  della 
«  preparazione  ». 

Ma .  quando  le  «  informazioni  »  e  le  dedu¬ 
zioni  ricavate  dai  fatti  con  logica  ferrea 
precisano  che  là  minaccia  più  grave  verrà 
dal  nord,  quando  si  passa  dalla  prepara¬ 
zione  alla  «  febbrile  vigilia  »,  non  per  questo 
la  mente  del  capo  dimentica  la  realtà 
sempre  possibile  di  altri  attacchi  e  di  altre 
insidie.  L’autore  riesce  a  mostrarci  nel  vivo 
.  della  elaborazione  i  due  aspetti  niente  af¬ 
fatto  contradditori  del  pensiero  napoleo¬ 
nico  :  la  contenuta  energia  di  chi  sa  aspet¬ 
tare  e  la  capacità  di  decisioni  fulminee. 

Anche  un  sommario  dei  fatti  d’arme  ai 
quali  ci  è  dato  di  assistere  con  la  nostra 
preziosa  guida  ci  porterebbe  troppo  per 
le  lunghe.  Basti  accennare  che  dagli  urti 
di  S.  Michele  presso  Verona  alle  diverse 
fasi  della  battaglia  campale  di  Rivoli,  - 
che  ha  la  sue  ore  risolutive  nella  giornata 
del  14  e  nel  15  l’epilogo  trionfale,  ogni 
mossa  vi  è  successivamente  chiarita  in  modo  ' 
che  anche -a  nói  sembra  vano  semplicismo 
chiudere  queste  vicende  nella  formula  : 

«  battaglia  difensiva  offénsiva,  condotta  se¬ 
condo  una  manovra  a  tipo  -centrale  ».  Nel 
duro  giuoco  di  azioni  e  reazioni  che  hanno 
quasi  sempre  dal  capo  la  prima  spinta,  ma 
talvolta  muovono  spontaneamente  dai  suoi 
incomparabili  collaboratori,  noi  vediamo 
davvero  un  '  affinato  istinto  di  guerra,  che 
retto  da  una  giusta  intuizione  si  volge  a 
procurare  il  maggior  danno  possibile  all’av¬ 
versario,  dalla  resistenza  alio  sbaraglio  e  al¬ 
l’annientamento.  E  cosi  nel  giro  di  poche 
ore  vediamo  nettamente  rovesciata  la  pri¬ 
mitiva  situazione.  Quelli  stessi  corpi  austriaci 
che  fra  Adige  e  Garda  per  le  valli  montane 
e  lungo  il  corso  del  fiume  parevano  diretti 
ad  un  fatale  accerchiaménto  dei  nuclei  fran¬ 
cesi  raccolti  sul  pianoro  di  Rivoli,  con  le 
loro  mosse  complicate  e  sapienti,  nonostante 
l'enorme  superiorità  numerica,  vengono  uno 
dopo  l’altro  quasi  a  mettersi  in  trappola 
offrendosi  successivamente  ai  duri  colpi 
sterminatori  dei  nemici. 

Ma  il  capolavoro  di  Rivoli  si'  completa 
con  la  battaglia  della  Favorita.  Il  generale 
Bonaparte  non  si  inebria  della  vittoria,  e 
alla  fine  della  eccellente  giornata  del  14, 
mentre  affida  a  Joubert  il  compito  di  pro¬ 
curare  la  rotta  degli  Austriaci,  nel  giorno 
successivo  vola  dinanzi  a  Mantova  a  fer¬ 
mare  e  sbaragliare  nella  giornata  del  16  il 
corpo  col  quale  Proverà  aveva  forzato  l’Adige 
per  correre  a  liberare  il  collega  Wurmser 
asserragliato  fra  i  laghi  in  quella  città. 

Dobbiamo  augurarci  che  il  proposito  del¬ 
l’autore  di  far  seguire  a,  questo  altri  simili 
saggi  sarà  attuato  :  gli  italiani  delle  classi 
colte  ai  quali  egli  si  rivolge,  gliene  saranno 
grati.  Lector. 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Anglicisti 

francesi. 

Il  «  venerabile  ordine  dei  traduttori  del' 
pensiero  inglese  »,  come  lo  chiama  Val  èra 
Larbaud  che  ne  è  attualmente,  in  Francia, 
uno  dei  gran  priori  più  alla  moda,  può  van¬ 
tare  un  patrono  poco  in  odore  di  santità, 
ma  indubbiamente  universale  «  famoso  : 
Voltaire.  Spetta  infatti  a  Voltaire  il  merito 
di  avere,  se  non  proprio  pel  .primo  —  ché- 
egli  ha  avuto  dei  precursori  —  ma  certo 
più  autorevolmente  dato  mano  all’  opera 
di  far  conoscere  alla  Francia,  e  quindi  al¬ 
l’Europa,  i  più  grandi  scrittori  inglesi, 
-dopo  essersi  introdotto  nel  territorio  intel¬ 
lettuale  inglese  con  passo  da  conquistatore. 
Egli  stesso  se  ne  vantava  in  una  lettera  del 
1 708  ad  Orazio  Walpole  :  «  Io  sono  il  primo- 
che  abbia  fatto  conoscere  Shakespeare  ai 
.francesi.  Ne  ho  tradotto,  quarant’anni  or 
sono,  dei  passi,  come  ho  fatto  traduzioni 
di  Milton,  di  Wàller,  di  Rochester,  di  Dry- 
den,  di  Pope.  Posso  assicurarvi  che,  avanti 
di  me,  nessuno  in  Francia  conosceva  la  poe¬ 
sia  inglese;  appena  appena _  s’era  sentito 
parlare  di  Locke..,.  Sono  stato  per  tren- 
t’anni  perseguitato  da  un  nùgolo  di  fana¬ 
tici  .per  aver  detto  che  Locke  è  F  Ercole- 
delia  metafisica,  che  ha  posto  i  limiti  dello  - 
spirito  umano....  Sono  stato  vostro  apostolo- 
e  vostro  martire....  ».  : 

«-Tutto  questo — ci  fa  osservare  Valéry- 
Larbaud  ricordando  la  lettera  —  in  linea  ge¬ 
nerale  è  vero.  San  Voltaire,  patrono  degli' 
anglipisti,  nostro  patrono....  Ma  è  una  cosa., 
abbastanza  delicata,  abbastanza  spinosa,, 
di  domandargli  di  pregar  per  noi....  ». 

Ma  non  mi  pare  che,  quanto  a  lui,  Valéry - 
Larbaud  abbia  bisogno  di  qualche  santo  che- 

10  protegga  e  lo  assista  nell’opera  faticosa, 
di  far  rimanere  il  dominio  inglese  nella 
«carta  intellettuale»  dell’Europa.  In  pri¬ 
mo  luogo,  non  ha  bisógno  di  soverchie  di¬ 
mostrazioni  il  fatto  che  il  «  dominio  inglese  ».- 
è  ancora  fertile,  ubertoso  e  allettante,  chec¬ 
ché  ne  dicano  alcuni  di  coloro  abituati  a 
piangere  sulla  morte  di  tutte  le  letterature¬ 
nordiche  e  che  nella  carta  intellettuale  del- 
l’ Europa  e  del  mondo  guardano  preferi¬ 
bilmente  a  mezzogiorno.  In  secondo  luogo, 
Valéry  Larbaud,  che  ha  interrotto,  tanto¬ 
spesso  é  volentieri,  la  Sua  opera  di  roman¬ 
ziere,  di  poeta  e  di  diarista  e  le  sue  lunghe- 
peregrinazioni  intercontinentali  per  sob-  ’ 
b arcarsi  al  duro  pondo  del  traduttore  esatto- 
e  dello  scopritore  di  tracce,  ha  già  ottenuto  - 
dalie  sue  fatiche  parecchi  premi  conside¬ 
revoli.  Tutti  gli  riconoscono  il  merito  dì 
aver  rivelato  alla  Francia,  e  con  successo, 
quello  scrittore  poderoso,  terribilmente  fan¬ 
tastico  e  preciso,  dottrinale  ed  ironico,  che 

è  Samuele  Butler,  Fautore  di  Erewhon,  che 
sta  durando  ancora  tanta  fatica  ■  per  con¬ 
quistarsi  degli  allori  postumi  nella  sua  stessa  . 
Inghilterra,  anche  dopo  che  si  è  scoperto- 
esser  egli  il  più  vero  maestro  di  Bernard 
Shaw. 

Basterebbe  la'  possibilità  accordata  a  Va¬ 
léry  Larbaud  di  intraprendere  è  di  con¬ 
durre  a  termine  il  compito  improbo  di -tra¬ 
durre  tutta  l’opera  del  Butler,  anche  quella, 
meno  romanzesca  ed  amena,  per  affermare:: 
che  Larbaud  -può  dirsi  fortunato  tra  i  tra¬ 
duttori  fortunati.  Era  difficile  mettere  alla, 
moda  uno  scrittore  come  Butler  più  assai 
di  duello  che  fosse  mettere  alla  moda  Jo¬ 
seph  Conrad  e  Larbaud  vi  è  riuscito.  Ma 
—  còme  testimonia  agevolmente  il  volume-, 
di  saggi  inglesi,  che  egli  pubblica  oggi  sotto- 

11  titolo  :  Ce  vice  impuni,  la  letture.  )p.a~ 
maine  anglais  (Paris,  Messein,  édit.,  1925)  • — 
Valéry  Larbaud  ha  saputo  e  potuto  spaziare- 
con  agilità  e  con  fortuna  in  tutti  i  tempi, 
e  in  tutti  i  campi  dèlia  letteratura  britan¬ 
nica,  non  rinchiudendosi  —  egli  che  non 
può  mai  fermarsi  nell’adorazione  di  un  solo- 
paese —  nell’adorazione  di  un  solo  autore 
e  di  un  sol  libro.  Il  suo  Volume  che  ci  è- 
innanzi  raccoglie  infatti  saggi  su  William. 
Ernest  Henley,  su  .  Coventry  Patmore,  su 
Francis  Thompson,  su  Walt  Whitman,  su. 
H.  G.  Wells,  Thomas  Hardy,  James  Ste- 
phens,  Joseph  Conrad,  Arnold  Bennett.  In¬ 
ghilterra,  dunque,  ma  anche  Irlanda,  ed. 
anche  America.  Poesia,  ma  anche  romanzo- 
ed  anche  teatro  (Thomas  Hardy  vi  è  stu¬ 
diato  come  drammaturgo).  Sono  a  volte 
lunghi  saggi  critico-biografici,  a  volte  sem¬ 
plici  recensioni.  Ma  presentazioni  disinvolte 
e  colorite,  come  qùelle  dello  Henley  e  dei 
Patmore,  sono  quanto  di  meglio  si  po¬ 
trebbe  desiderare  come  divulgazioni  intro¬ 
duttive  allo  studio  e  alla  conoscenza  di¬ 
retta  di  scrittori  stranieri.  Valéry  Larbaud. 
non  ha  il  tono  professorale  e  non  ha  nem¬ 
meno  il  cerebralismo  astruso  e  frammen¬ 
tario  di  altri  anglicisti.  .1  suoi  studi  son 
luminosamente  e  piacevolmente  informa¬ 
tivi,  i  materiali  che  egli  ci  porge  non  sono- 
artificiali  e  contraffatti  o  presi  di  seconda 
mano  e  nella  sua  prosa  sempre  vivida  sen 
tite  vibrare  continuamente  un  anglicismo- 
non  manierato  e  distante,  ma  vigile  e  con¬ 
creto.  Per  un  conoscitore,  Valéry  Lar¬ 
baud 'non  fa  certo  delle  scoperte  e  non. 
sostituisce  monografie  erudite,  saggi  critici 
è  biografici  di  specializzati  storici  letterari, 
ma  per  un  pubblico  di  buongustai  letterati 
e  non  letterati,  che  amino  spiragli  di  luce- 
sul  dominio  inglese  Valéry  Larbaud  sa  pre¬ 
sentare  scorci  é  figure,  e  tracciar  gli  approcci 
e  aprir  le  finestre  con  una  grazia  incante¬ 
vole  e  una  elegante  perizia. 
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Il  volume  del  Larbaud  è  dedicato  a  Miss 
Sylvia  Beach  e  a  M.lle  Adrienne  Mon- 
nier,  due  signorine  alle  quali  gli  anglicisti 
francesi  debbono  profondi  sensi  di  gratitu¬ 
dine,  due  librale  che  hanno  aperto  in  Pa¬ 
rigi  due  «  bott  eghe  divine  »  in  cui  si  incon- 
i  trano  e  si  crogiolano .  gli  amatori  di  libri  e 
'  specialmente  gli  amatori  di  libri  inglesi. 
Adriana  Monnier  è  la  musa  e  la  direttrice 
della  libreria  detta  La  Maison  des  Amìs 
des  livres,  Sylvia  Beach  è  la  musa  e  la 
direttrice  della  libreria  che  essa  ha  chia¬ 
mata  genialmente  Shakespeare  and  Co.  La 
Beach  non  è  inglese,  è  americana,  é  racco¬ 
glie  nella  sua  libreria,  di  Parigi,  che  è  anche 
casa  editrice,  autori  e  libri  americani  ed 
inglesi  insieme  ad  autori  e  libri  francésf 
con  special  riguardo  agli  autori  ed  ai  libri 
d’eccezione.  Essa  è  oggi  la  coraggiosa  edi¬ 
trice  di  Joyce,  di  cui  ha  pubblicato,  sfi¬ 
dando  tutti  i  veti  e  tutte  le  scomuniche, 
e  affrontando  e  vincendo  mille  ^difficoltà  e 
mille  pericoli,  lo  strabiliante  e  arditissimo 
Ulysses.  Oggi  Adriana  Monnier  e  Sylvia 
Beach  hanno  congiunte  le  loro  forze  per 
una  nuova  impresa,  che  è  naturalmente  una 
rivista  letteraria:  Le  navire  d'argent,  di  cui 
mi  pare,  almeno  a  giudicar  dei  primissimi 
numeri,  che  Valéry  Larbaud  tenga  il  ti¬ 
mone  e  che,  ad  ogni  modo,  deve  formare 
la  gioja  degli  anglicisti  oltre  che  l’orgoglio 
delle  due  librale  eccezionali.  Infatti  il  Na¬ 
vire  d'argent  ha  iniziato,  fin  dal  suo  primo 
fascicolo,  la  pubblicazione  di  una  biblio¬ 
grafia  sistematica  della  letteratura  inglese 
tradotta  in  francese  e'  di  «  pagine  inglesi  a 
tradotte  parimente  e,  per  la  prima  volta, 
in  francese,  cominciando  cosi  a  fornire  agli 
anglicisti  francesi,  esperti  o  dilettanti  o 
magari  ancora  in  fieri  un  materiale  biblio¬ 
grafico  che  sarà  loro  utilissimo  e  un  mate¬ 
riale  antologico  che  invoglierà  alla  coltiva¬ 
zione  e  alla  diffusione  di  quel  vizio  impu- 
•  nito  che,  secondo  il  nostro  Valéry  Larbaud, 
è  la  lettura.  Gli  anglicisti  francesi  troveranno 
cosi  nei  fascicoli  del  Navire  d’argent,  oltre 
ad  interessanti  articoli  originali,  i  docu¬ 
menti  antichi  e  recenti  della  loro  passione 
anglofila  e  anglomane  e  le  prove  che  essi 
sono  nella  tradizione  patria  seguendo  le 
orme  girovaghe  di  Valéry  Larbaud  e  1’  in¬ 
trepido  fascino  transatlantico  di  Sylvia 
Beach. 

La  storia  della  pubblicazione  dell’  Ulys¬ 
ses,  di  Joyce  per  le  cure  ostinate  di  Sylvia 
Beach  e  il  ricordo  della  inquietante  esegesi 
dell’opera  dello  scrittore  irlandese  fatta 
da  Valéry  Larbaud,  le  ritroviamo  nell’ultimo 
capitolo  del  libro  che  un’altra  anglicista 
francese,  Simone  Téry,  ha  dedicato  in 
questi  giorni  alla  nuova  letteratura  irlan¬ 
dese.  Il  capitolo  è  infatti  consacrato  ad  un 
profilo  di  Joyce  colto  da  vicino,  durante 
l’esilio  del  poeta  a  Parigi,  ma  nella  sua 
Ile  des  bardes  (Paris,  Flammarion,  1925) 
modestamente  intitolata  Note  sulla  lettera¬ 
tura  irlandese  contemporanea,  Simone  Téry 
non  ci  presenta,  colto  da  vicino,  il  solo 
profilo  dell’autore  di  Dubliners  e  del  Portrait 
of  thè  Artist  as  a  young  man  e  di  Ulysses. 
Simone  Téry,  che  già  prima  era  andata 
in  Irlanda  a  studiare  sui  luoghi  le  varie 
fasi  della  rivoluzione  irlandese  attraverso 
la  quale  1’  «  isola  dei  bardi  »  ha  finalmente 
conquistato  la  sua  autonomia,  è  tornata  in 
Irlanda  a  conoscere  e  studiar  da  vicino, 
nella  loro  intimità,  i  più  singolari  scrittori 
irlandesi  contemporanei,  quelli  che  hanno 
tenuto  desta  la  speranza  del!  a  liberazione 
e,  soprattutto,  la  fiamma  dell’anima  irlan¬ 
dese. 

Convinta  che  la  vittoria  dell'  Irlanda  è 
stata  voluta,  preparata,  conquistata  special- 
mente  dai  suoi  poeti  e  dai  suoi  scrittori  in 
genere,  che  la  rinascita  dell’  Irlanda  è  stata 
in  primo  luogo  una  rinascita  letteraria  e  che 
l’ isola  verde  deve  assolutamente  ai  suoi 
poeti  ed  ai  Suoi  scrittori  la  sua  lingua,  il 
suo  orgoglio  nazionale,  il  suo  diritto  ad 
una  permanenza  distinta  tra  le  nazioni, 
Simone  Téry  si  è  messa  a  contatto  con 

10  Yeats,  col  Russell,  col  Synge,  col  Moore, 
collo  Stephens,  col  Joyce  e  ne  traccia  per 
i  suoi.Iettori  ritratti  ampi  e  gustosi,  ricchi 
d’aneddoti  e  di  particolari  sempre  interes¬ 
santi,  che  costituiranno  per  molti  una  vera 
rivelazione.  La  Téry  si  è  avvicinata  al¬ 
l’anima  irlandese  nel  miglior  modo  che  si 
potesse,  ha  frequentata  la  casa  dei  suoi 
maggiori  rappresentanti  intellettuali,  ne  ha 
ascoltato  dalla  viva  voce  i  ricordi,  le  con¬ 
fidenze,  le  espansioni,  ha  ricostruito  con 

11  loro  aiuto  personale  la  storia  dei  loro 

tentativi,  delle  loro  avventure,  delle  loro 
sofferenze,  ha. ricontemplato  con  loro,  presso 
focolari  ospitali,  l’ immagine  dell’  Irlanda 
quale  essi  stessi  T  hanno  sognata  e  creata. 
Queste  «  note  sulla  letteratura  irlandese 
contemporanea  »  costituiscono,  cosi,  una 
specie  di  vera  e  propria  storia  letteraria, 
dove  i  poeti,  i  romanzieri,  i  drammaturghi 
irlandesi  del  nostro  tempo  ci  parlano  con 
la  loro  stessa  voce,  ci  si  presentano  nelle 
loro  sembianze  autentiche  e  tutti  noi  dob¬ 
biamo  esser  grati  a  Simone  Téry  di  questo 
bel  libro,  che  resterà  caro  a  quanti  si  inte¬ 
ressano  ad  una  tra  le  più  singolari  lettera¬ 
ture  e  ad  una  delle  storie  e  delle  rinascite 
più  drammatiche  cui  l’umanità  abbia  as¬ 
sistito.  Il  gran  pubblico  ha  ormai  in  questa 
Ile  des  bardes  una  presentazione  e  un  avvi¬ 
cinamento  dell’  Irlanda  quali  da  lungo 
tempo  desiderava  e  di  cui  potrà  giovarsi 
con  diletto  e  profitto.  Aldo  Sorani. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 

«  spediscono  a  ai  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


MARGINALIA 

★  Recenti  scoperte  archeologiche  nella 
Magna  Grecia.  —  P.  Orsi  ha  avuto  la  fortuna 
di  chiudere  la  sua  attività  calabrese  con 
una  scoperta  di  prim’ordine  ;  quella  cioè 
del  tempio  di  Apòllo  Aleo  presso  Girò,  e 
precisamente  in  un  pantano  a  poche  cen¬ 
tinaia  di  metri  da  Punta  Alice.  Egli  stesso 
racconta  in  Atene  e  Roma  come  una  bonifica 
agricola  segnalasse  importanti  avanzi  in 
una  zona  dove  nessuno  li  avrebbe  sospet¬ 
tati.  Alla  prima  scoperta  tenne  dietro  una 
lunga  campagna  archeologica  che  mise  in 
luce  tutto  quanto  era  possibile,  cioè  :  un 
tempio  dorico,  con  la  sua  piattaforma  di¬ 
strutta  per  un  terzo,  e  a  breve,  distanza 
da  questa  costruzione,  che  sembra  risalire, 
all’  inizio  del  quinto  secolo,  tracce  notevoli 
di  tardi  edifici,  con  molti  elementi  laterizi, 
spettanti  alle  dimore  dei  sacerdoti  e  dei  fa¬ 
migli  del  culto.  Fu  gran  ventura  il  ricupero  di 
una  testa  marmorea,  del  periodo  circa  470-460, 
alquanto  maggiore  del  naturale,  .di  due  piedi 
di  mirabile  fattura  anatomica  e  di  una  mano 
mutila.  La  testa,  il  cui  coppo  è,  lavorato 
in  rustico,  dovette  avere  una  calotta  metal¬ 
lica  ;  ed  infatti  qua  e  là  si  recuperano  pezzi 

.  notevoli  di  una  spessa  e  pesantissima  par¬ 
rucca  in  bronzo;  di  squisito  artificio,  ricor¬ 
dante  l’acconciatura  della  testa  bronzea  di 
Chatsworth.  Tale  chioma,  formante  una 
mobile  calotta,  quasi  un  elmetto,  ricorda 
le  acconciature  degli  Apollini  nei  tetra- 
drammi  di  Leontini,  e  nel  nòdo  frontale 
della  attorta  treccia  che,  come  flessibile  co¬ 
rona,  cinge  il  coppo  craniale  coperto  di  liste 
minutamente  rigate  si  osserva  la  stessa 
acconciatura  che  rende  ammirevole  lo  squi¬ 
sito  bronzo  di  Chatsworth.  Nell’epistOdomo 
del  tempio,  certamente  saccheggiato  e  pro¬ 
babilmente  distrutto  ai  tempi  delle  guerre 
pirriche  e  annibaliche,  si  ebbe  la  ventura 
di  scoprire  anche  una  piccola  parte  della 
stipe  preziosa  e  del  tesoro  :  molti  avanzi 
di  corone  argentee  di  lauro,  brani  di  aurei 
diademi  semplicissimi,  un  idoletto  d’oro  ed 
uno  di  argento,  ed  alcune  statuine  di  bronzo 
ricuperate  dagli  operai  della  bonifica  che 
le  avevano  trafugate.  Allo  stesso  tesoro 
spetta  anche  una  lamina  di  argento  di 
Apollo,  di  mediocre  fattura,  ma  istruttiva 
per  la  tecnica,,  essendo  formata  di  due  gusci 
di  argento  combacianti,  che  rivestono  un’a¬ 
nima  di  piombo.  Essa  fu  raccolta  nelle  col¬ 
mate  del  pantano.  Una  copiosa  serie  di  ante¬ 
fisse  gorgoniche  completa  il  ricco  bottino 
dello  scavo,  ma  non  è  chiaro  se  esse  appar¬ 
tenevano  al  grande  tempio  o  a  costruzioni 
ad  esso  adiacenti.  Si  è  dovuto  invece  con¬ 
statare  la  quasi  completa  assenza  di  avanzi 
vascolari  e  di  terrecotte  figurate  che  molto 
aviebberp  giovato  a  stabilire  la  cronologia 
del  santuario. 

★  Il  geologo  che  dette  il  nome  alle  Do¬ 
lomiti.  — ■  Un  collaboratore  della  Revue  des 
deux  Mondes'  (1  agosto  1925)  ricorda  agli 
innumerevoli  viaggiatori  e  villeggianti  che 
accorrono  in  questa  stagione  a  riprender 
forza  fra  Dobbiaco  e  Cortina,  che  il  nome 
delle  montagne  magnifico  ornamento  della 
regione  è  dovuto  al  geologo  francese  Déodat 
de  Dolomieu.  La  vita  di  questo  scienziato 
che  occupa  esattamente  la  seconda  metà 
del  settecento  (nacque  il  23  giugno  1750, 
mori  il  16  novembre  1801)  è  abbastanza 
interessante  perché  meriti  la  pena  di  rievo¬ 
carne  i  fatti  essenziali  e  la  particolare  fiso- 
nomia.  Figlio  minore  di  un  marchese,  Dolo¬ 
mieu  fu  destinato  all’Ordiné  di'Malta  quando 
aveva  appena  due  anni  e. questo  grado  ebbe 
non  poco  influsso  nella  sua  esistenza,  assai 
mossa  e  avventurosa.  Già  nel  1768  egli  che 
era  ufficiale  e  navigava  per  fare  il  suo  novi¬ 
ziato  di  Cavaliere  dell’Ordine,  a  Gaeta  ebbe 
un  duello  con  un  collega  è  lo  uccise.  Ciò 
che  gli  procurò  un  processo  e  la  prigionia 
a  Malta  a  disposizione  del  Gran  Maestro 
senza  determinazione  di  tempo.  Ma  le  sue 
istanze  e  le  pressioni  della  famiglia  otten¬ 
nero  l’ intervento  di  Papa  Rezzonico,  sf  che 
dopo  nemmeno  un  anno  egli  potè  riottenere 
la  libertà.  Nella  vita  di  guarnigione  che 
Dolomieu  trascorse  a  Metz  come  sottote¬ 
nente  dei  carabinieri  doveva,  po'co  dopo, 
manifestarsi  la  suà  passione  scientifica  che 
ebbe  due  patroni  :  un  farmacista,  Thyrion, 
e  il  duca  de  La  Rochefoucauld.  Datano 
dagli  anni  1775-1776  le  sue  escursioni  per 
indagini  gelogiche  prima  in  Francia  e  poi 
sulle  Alpi.  Armato  Cavaliere  di  Malta  nel 
1778,  fece  centro  successivamente  nell’  isola 
da  cui  moveva  soltanto  per  viaggi  scienti¬ 
fici  nell’  Italia  meridionale,  nelle  isole  e 
anche  nella  campagna  romana.  Se  nonché 
a  Malta  ebbe  fieri  contrasti  con  l’Ordine, 
dei  quale  ebbe  a  dolersi  amaramente  in  più 
lettere,  come  se  il  suo  più  grande  desiderio 
fosse  quello  di  lasciare  per  sempre  1’  isola 
dei  Cavalieri.  Propositi  di  marinaio,  per¬ 
ché  il  suo  perpetuo  vagabondaggio,  deter¬ 
minato  oltre  che  da  scopi  scientifici  anche 
da  interessi  sentimentali  che  ebbero  grande 
e  vivace  parte  nella  sua  vita,  finiva  sempre 
col  far  capo  a  Malta.  Questa  sua  animosità 
contro  l’Ordine,  o  piuttosto  contro  il  potere 
centrale  dell’Ordine,  détte  luogo  ad  un 
interminabile  processo  e  a  conflitti  nei 
quali  egli  ritenne  più  volte  che  la  sua  stessa 
incolumità  personale  fosse  in  pericolo.  Gli 
inizi  della  Rivoluzione  trovarono  in  Dolo¬ 
mieu  come  in  molti  altri  «  illuminati  »  della 
sua  classe  favore  e  previsioni  ottimistiche 
che  ie  circostanze  dovevano  poi  cosi  cru¬ 
delmente  smentire.  Egli  stesso  ha  lasciato  ' 
alcuni  periodi  che  chiariscono  con  sobria 
evidenza  l’ inevitabile  evoluzione  dei  suoi 
sentimenti  in  proposito:  «Nella  speranza 
di  un  migliore  ordine  di  cose  io  ho  salutato 
con  favore  il  principio  della  Rivoluzione... 

Io  avevo  fatto  volentieri  e  senza  nessun 
rammarico  il  sacrifizio  di  tutti  i  miei  beni 
di  fortuna  e  non  mi  sarei  mai  lamentato 
della  Rivoluzione  se  questa  mi  avesse  sol¬ 
tanto  tolto  il  modo  di  vivere  nell’agiatezza  ; 
ma  io  non  posso  dimenticare  che  ho  perduto 
quasi  tutta  la  mia  famiglia  e  la  maggior 
parte  dei  miei  amici  sul  patibolo  di  Robe¬ 
spierre  #.  Dopo  il  9  termidoro  che  egli  sa¬ 
lutava  come  la  data  che  segnava  «la  fine 
del  regno  dei  barbari  che  avevano  coperto 
la  Francia  di  un  crespo  funebre  »,  ottenne 
un  posto  modesto  nell'Ufficio  delle  Miniere 
istituito  dal  Comitato  di  Salute  Pubblica 

e  poco  dopo  fu  nominato  membro  dell’  Isti¬ 
tuto.  Dovette  a  questa  sua  qualità  di  esser 
chiamato  a  far  parte  della  missione  scien¬ 
tifica  che  accompagnò  Napoleone  Bonaparte 
in  Egitto.  Ma  poiché  la  spedizione,  come  è 
noto,  iniziò  le  sue  operazioni  da  Malta,  a 
Dolomieu  toccò  lo  scabroso  incarico  ’  di 
servire  da  intermediario  fra  Bonaparte  e 
l’Ordine,  che  fu  spogliato  dell’  isola,  previa 
capitolazione.  Questa  qualità  doveva  ren¬ 
derlo  ingrato  e  all’Ordine  e  allo  stesso  Bo¬ 
naparte,  che  non  trovò  nel  suo  emissario 
la  completa  arrendevolezza  che  avrebbe 
preteso.  Ciò;  che  gli  facilitò. il  suo  congedo 


dall’  Egitto  che  abbandonava  poco  dopo 
con  una  traversata  disgraziatissima  finita 
a  Taranto,  dove  Dolomieu  era  arrestato  e 
trattenuto  prigìoniefo  mentre  i  compagni 
suoi  venivano  liberati.  Il  trattamento  ostile 
che  gli  veniva  riservato  come  delinquente 
politico  era  dovuto  ali  fatto  che  la  Corte 
di  Napoli  e  più  specialmente  l’odio  impla¬ 
cabile  di  Maria  Carolina  gli  addebitavano 
di  avere  contribuito  alla  presa  di  Malta  e 
tradito  cosi  l’Ordine  contro  il  quale  già  da 
tempo  egli  si  era  agitato.  Dì  questa  sua 
prigionia,  durata  quasi  due  anni,  Dolomieu 
ha  lasciato  alcune  note  molto  interessanti, 
dalle  quali  resulta  che  le  sofferenze  morali 
non  erano  minori  delle  fisiche.  In  suo  fa¬ 
vore  inutilmente  intervennero  alti  perso¬ 
naggi  i  quali  ottennero  soltanto  di  miglio¬ 
rare  la  sua  condizione  di  detenuto.  La  ■  li¬ 
bertà  gli  fu  resa  invece  mediante  una  clau¬ 
sola  introdotta  da  Bonaparte  nella  pace  di 
Firenze  (20  marzo  1801)  che  segui  la  vit¬ 
toria  di  Marengo.  :  Infatti  nei  preliminari 
di  quella  pace,  fra  gli  altri  francesi  di  cui 
si  reclamava  la  liberazione,  era  indicato 
«  il  Cittadino  Dolomieu  ».  Il  quale  ritornò 
allora  trionfalmente  in;;  Francia  dove  il  suo 
nome  era  diventato  popolare.  Ma  della 
libertà  e  della  popolarità  potè  godere  per 
pochissimi  mesi.  Ebbe  appena  il  tempo  di 
fare  un’escursione  nelle  sue  care  Alpi.  Coinè 
fu  detto,  Dolomieu  Acessava  di  vivere  il 
16  novembre  di  quellb  stesso»  anno. 

★  Le  fortune  dell’àbafe  Casti.  —  I  suoi 
biografi  avevano  fino  ai.  oggi  molto  trascu¬ 
rata  la  principal  fonte,  d’ informazioni  sul¬ 
l’arguto  novellatore  ìrt  versi  degli  «  Animali 
parlanti!,  e  cioè  la  iriasÉB  di  ^documenti  e 
di  lettere  autograferei  poèta,  nonché  quelle 
da  altri  scritte  a  lui,  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  '■  Nazionale;  di  Parigi.  È  un 
vasto  carteggio  ordinato  p:er  anni  e  disposto 
in  ordine  cronologico,,  del  quale  discorre 
oggi  Egisto  Roggero  ne  'I'  libri  del  giorno, 
a  proposito  di  un  recente  opuscolo  di  Gau¬ 
denzio  Manfredi.  Si  rileva  da  questo  carteggio 
piacevolissimo  che  molte  fortune  ebbe  l’a¬ 
bate  Cas.ti  :  prima  di  tutto  quella  di  sortire 
dalla  natura  un  carattere  felice  :  inclinazione 
al  piacere  senza.turbarnenti  di  spirito  ;  som¬ 
ma  socievolezza  e  somma? piacevolezza  che 
lo  facevano  ricercatissimo  nelle  compagnie. 
Fu  giudiziosa  anche  jla  sua  inspirazione 
d’ ironizzare  sulle  bestie,  riuscendo  cosi  sim¬ 
patico  agli  uomini  e  più  che  caro  alle  si¬ 
gnore.  Ebbe  una  grande  passione  :  quella 
del  viaggiare;  e  passò!  la  sua  vita  girando 
mezz’  Europa.  Gli  piaqqùe  la  compagnia 
elegante  :  e  visse  tra  i  signori,  le  belle  dame, 
i  teatri  e  le  grande  Corti.  Amò  il  successo  : 
e  fu  il  più  letto  e  il  più  applaudito  novel-, 
fiere  in  versi  dei  suoijgiorni.  Delle  festose 
accoglienze  che  riceveva  in  ogni  parte  di 
Italia  egli  stesso  ci  hailasciato  sicura  testi¬ 
monianza.  «  Io  sono  divenuto  il  cocco  della 
città  —  scrive  nel  1 782  da  Genova  al  suo 
amico  Kaunitz  —  tutti  mi  cercano,  tutti 
mi  vogliono.  La  mia  grazia,  la  mia  abilità, 
e  sopra  tutto  le  mie'  nocèlle  incantano  tutti 
e  tutte,  e  vanno  in  estasi  ».  Da  Milano, 
nel  gennaio  del  ,1785,  scrive  che  ha  dovuto 
riconcedersi  all'ammirazione  dei  buoni  mi¬ 
lanesi,  lasciandosi  condiurreg'cc  in  vari  palchi 
dalle  più  belle  dame  »,  e  Scherza  :  «  son  giunto 
a  meritare  la  pubblici  curiosità  a  segno 
che  mi  lascio  spesso  menar  in  giro  come 
un  orso  a  due  teste,  o  un  cane  a  due  code, 
per  farmi  vedere  e  conoscere  a  chi  ha  iì 
capriccio  di  conoscermdfé ■  vedermi  ».  Anche 
a  Venezia  incredibilwfipplausi:  ..e  cortesie 
senza  fine  :  «  Notavatìjó  —  égli  scrive  — .  i 
miei  detti,  i  miei  motigli  conveniva  misurar 
le  ore  per  ripartirmi  òr  qua  or  là.  Non  v’è 
dama  che  non  facesse  una  briga,  un  impegno 
per  avermi  ....In  coi^Jùsione  io  divenni  tal¬ 
mente  alla  moda,  ,e:senza  che  in  verità  io 
conosca  il  perché,  avevo  eccitato  un  fana¬ 
tismo,  un  entusiasnìi|j' tale,  che  nessuno  in 
nessuna  classe,  a  comune  détto,  T  ha  mai 
fatto  in  quella  città  ».  E  a  Napoli  ?  V’  è 
nel  1787,  in  piena  “stagione  di  balli  è  di 
teatri.  E  anche  laggiù:  ambasciatori  e  baroni, 
baili  e  sovrani,  sen^à  parlare  dèlie  dame, 
ricercano  a  gara  sempre  lui,  solo  lui  !  Os¬ 
serva  il  Manfredi  che  il  Casti,  secondo  lui, 
nacque  anzi  tempo.SÀvrebbe  meritato  di 
vivere  in  tempi  più  liberi,  più  nostri.  Sareb¬ 
be  stato  un  giornalista  di  fama  imperitura, 
un  maestro  dell’arte,  satirica  e  dell’  intui¬ 
zione  politica,  una»penna  indipendente, 
non  venale.  Fu  un  insofferente  geniale  dei 
freni  della,  vita,  noiji,  però  un  dissoluto. 
Ebbe  disinvolta  libertà  e  franchezza  nelle 
parole  e  nei  mòdi,  ilppresenza  di  qualsiasi 
persona  :  fossero  sovrani  9  mipistri,  princi¬ 
pesse  o  dame.  Anche  ufi  po'’  spaccone  qualche 
volta,  specie  nelle  sue  vanterie  più  grassocce. 
Del  resto,  tutto  questo  era  la  moda.  Erano, 
quelli,  i  tempi  del  Casanova.... 

La  poesia  di  Enrico  da  Settimello.  — 
Fra  tutti  i  poemi  latini  composti  in  Italia 
nel  secolo  XII,  unò  singolarmente  si  distin¬ 
gue,  sia  per  la  forma  sia  per  il  contenuto  : 

L’  «  Elegia  de  diversitate  fortunae  et  phi- 
losophiae  consolati one  »  di  Enrico  da  Set¬ 
timello,  del  quale  tratta  oggi  ampiamente, 
nella  Rivista  d’  Italia,  Angelo  Monteverdi. 
Questa  elegia  fu  scritta  verso  la,  fine,  del  se¬ 
colo.  Anzi  la  data  Si"- 'può  assolutamente 
precisare  con  l’aiutofidei  frequenti  accenni 
che  il  poeta  fa  ad  uomini  e  fatti  contem¬ 
poranei.  Quasi  tutti  i  personaggi  della  terza 
crociata  appaiono  nefi  componimento  poe¬ 
tico  :  il  Barbarossa,  .tradito  dal  Sultano 
d’  Iconio  ;  il  Saladino,  'abbandonato  ormai 
dalla  fortuna  dopo  la  perdita  di  S.  Gio¬ 
vanni  d’Acri  ;  Corrado  di  Monferrato,  uc¬ 
ciso  in  Tiro  a  tradimento  ;  Riccardo  Cuor- 
dileone,  caduto  in  potere  del  duca  di  Au¬ 
stria  al  suo  ritorno  dallafPalestina.  Insom- 
mà,  poiché  fra  tanti  accenni  agli  avveni¬ 
menti  degli  ultimi  anni  Jnon  ve  ne  è  uno 
che  oltrepassi  il  1193,  aj  quest’anno,  senza 
tema  di  errore,  si  può  assegnare,  come  fece 
due  secoli  or  sono  il  Leyser,  la  composizione 
dell’elegia  di  Enrico  da  Settimello.  È  la 
sola  data  che  si  possa  precisare  nella  vita 
del  poeta,  la  cui  biografia  è  piena  di  incer¬ 
tezze.  Nessun  documento  ci  è  giunto  che 
faccia  memoria  di  lui.  Tutto  quello  che  ora 
sappiamo  lo  rileviamo  dal  suo  poema,  dal¬ 
l’unico  poema  che  ci  è  rimasto  di  lui.  En¬ 
rico  vi  si  nomina  ;  vi  si  afferma  di  umile 
origine,  di  schiatta  camp'agnuola  ;  dice  di 
avere  studiato  arti,  e  forse  anche  leggi  a 
Bologna  ;  fa  capire  che  è  chierico  ;  si  pro¬ 
fessa  infine  devoto  al  vescovo  di  Firenze, 
ad  onta  del  male  che  ne, ha  ricevuto  e  che 
gli  perdona.  Questo  è  un  punto  oscuro  del 
poema,  e  va  certo  collegato  con  qilel  rivol¬ 
gimento  di  fortuna  che  ne  è  il  motivo  fon¬ 
damentale  :  giacché  Enrico  ci  assicura  che 
visse  un  tempo  fra  le  gioie  e  fra  gli  agi  e 
cadde  poi  nell’afflizione  e  nella  miseria.  - 
Quanto  al  nome  del  villaggio  nativo  — ■  Set¬ 
timello  presso  Firenze  —  esso  ci  è  dato 
dalla  maggior  parte  dei  manoscritti  dell’e¬ 
legia,  ove  l’autore  è  chiamato  «Henricus 


septimellensis  ».  Ad  ogni  modo,  possiamo 
rassegnarci  a  questa  scarsezza  di  notizie 
biografiche,  perché  non  è  la  vita  dello  scrit¬ 
tore  che  ci  interessa,  bensì  la  sua  poesia,  che 
rappresenta  un  momento  notevole  nello 
sviluppo  storico  della  nostra  letteratura.  È 
piuttosto  da  rilevare  che  la  sua  verseggia¬ 
tura,  non  immune  dai  difetti  comuni  in 
quei  tempi  anche  ài  migliori  poeti,  è  di  una 
eleganza  fino  allora  insolita  in  Italia  ;  che 
il  suo  stile,  pur  nelle  sue  non  rare  oscurità 
e  contorsioni,  aspira  a  una  squisitezza,  ancor 
nuova  ai  nostri  scrittori  ;  e  che  •  infine  la 
sua  lingua,  sé  non  sempre  pura,  è,  o  vuole 
essere,  sempre  eletta.  Questa  ricerca  lo  con¬ 
duce  talora  a  qualche  stravaganza  curiosa. 
E  la.  maggiore  e  la  più  caratteristica  delle 
sue  stravaganze  è  quella  di  formare  sostan¬ 
tivi,  aggettivi  e  verbi  con  nomi  propri. 
Vuol  dire  che  qualcuno  manca  di  sapienza  ? 
Dice  :  «  caret  salomone  ».  O  che  qualcuno, 
invece,  è  più  sapiente  di  Salomone  ?  Dice: 
«  salomonior  Salomone».  O  pili  dello  stesso 
Platone  ?  Dice  :  «  platonior  ipso  ».  E  ado¬ 
pera  comparativi  dello  stesso  genere  :  «  co- 
drior  »,  più  misero  ;  «  neronior  »,  più  cru¬ 
dele  ;  e  verbi  come  «  neronizant  »,  incru¬ 
deliscono;  «  philomenat  »,  canta;  «  hele- 
nat  »,  è  di  mirabile  bellezza.  Queste  anoma¬ 
lie,  a  dir  vero,  non'  sono  una  novità,  e  se 
ne  _  possono  trovare  esempi  presso  i  poeti 
latini  di  Francia,  dai  quali  Enrico  le  ha 
forse  imparate.  Di  che  non  vorremo,  certo, 
lodarlo  :  ma  abbiamo  anche  qui  un  segno 
della  sicurezza  e  della  indipendenza  con  la 
quale  Enrico,  lasciata  dietro  sé  la  vecchia 
tradizione  nostrana,  compiuta  la  sua  edu¬ 
cazione  alla  nuova  scuola  d’oltralpe,  maneg¬ 
gia  il  suo  latino.  Il  quale  —  conchiude  l’ar¬ 
ticolista  - —  ci  potrà  anche  apparire  di  cat¬ 
tivo  gusto,  ma  ci  apparirà  tutto  omogeneo, 
e  nella  sua  omogeneità  vivo' e  caratteristico. 

★  L’editore  Pomba  e  il  governo  piemon¬ 
tese  nel  1840.  —  Il  governo  piemontese, 
intorno  al  1840,  vivamente  si  preoccupava 
della  attività  libraria  di  Giuseppe  Pomba, 
l’editore  torinese  che  nel  1837,  Poco  più 
che  quarantenne,  era  stato  condannato  ad 
un  mese  di  prigionia  perché  sospettato  di 
aver  venduto  nel  suo  negozio  1’  «  Assedio  di 
Firenze  »  del  Guerrazzi,  le  poesie  del  Ra- 
vina,  la  rivista  della  «  Giovine  Italia  »  ed 
altre  opere  patriottiche.  Prova  di  questo 
stato  d’animo  del  Governo,  retto  allora  dal 
timoroso  Solaro  della  Margherita,  sono,  ol¬ 
tre  ai  molti  fatti  già  conosciuti,  alcune  no¬ 
tizie  che  Giacomo  Levi  Minzi  ha  rilevate 
dal  carteggio  ufficiale  di  quel  Governo  col 
suo  Consolato  di  Venezia.  Il  Pomba,  sul 
principio  del  1840,  desideroso  di  riuscire  a 
far  togliere  il  divieto  che  la  censura  austriaca 
di  Venezia  aveva  posto  alla  introduzione 
nel  Veneto  della  storia  di  Napoleone  da  lui 
pubblicata,  storia  che  già  si  poteva  intro¬ 
durre  nella  Lombardia,  inviava  a  Venezia 
un  suo  fedele  agente,  Federico  C.rivalleri  e, 
fiducioso  di  avere  aiuto  dal  Governo  del 
suo  paese,  ad  esso  chiedeva  commendati- 
zie  per  1’  inviato.  Ma  le  autorità  piemontesi, 
mentre  si  affrettavano  ad  aderire  alle  ri¬ 
chieste  del  Pomba,  disponevano  perché 
l’attività, del  Crivalleri  fosse  a  Venezia  sor¬ 
vegliata,  come  si  rileva  da  una  lettera  che 
il  Levi  Minzi  ha  pubblicata  nella  rivista 
Il  Risorgimento  italiano.  Codesta  lettera  al 
console  generale  Faccanoni  cosi  conchiu¬ 
deva  :  «  E  siccome  havvi  ad  osservare  che 
il  signor  Pomba  già  parecchie  volte  ebbe 
pel  passato  a  dar  motivi  di  lagnanze  col- 
fi  introdurre  nei  RR.  Stati  libri  cui  erane 
vietato  fi  ingresso,  cosi  desidererei  che  V.  S. 
Ill.ma,  non  lasciando  però  di  appoggiare 
nella  sua  richiesta  il  Crivalleri,  procurasse  di 
indagare  con  ogni  precauzione  se  per  avven¬ 
tura  non  avesse  costui  altro  fine  che  quello 
summentovato,  nel  suo  viaggio  a  Venezia, 
e  di  scoprire,  senza  die  il  medesimo  abbia 
ad  accorgersene,  se  ,1  contegno  che  egli 
tiene  in  codesta  città  possa  dar  luogo  a 
qualche  sospetto  ».  E  il  Console  assolveva 
fi  incarico  ricevuto  avvertendo  di  aver 
fatti  «  i  dovuti  passi  tanto  presso  fi  Ufficio 
di  Censura  quanto  presso  il .  Governo  », 
senza  che,  per  altro,  il  fiduciario  elei  Pomba 
potesse  conseguire  il  suo  intento.  Anzi  si 
aggiungeva,  essere  egli  diretto  a  Trieste 
«  per  passare  poscia  a  Vienna  onde  tentare 
colà  qualche  pratica  all’uopo  ».  Ma  il  divieto 
fu  mantenuto,  non  resultando  dall'esame 
delle  carte  della  Censura  di  Venezia  in  quel 
periodo  che  Sia  stata  modificata  la  proibi¬ 
zione  già  emanata  dà  Vienna  su  proposta, di 
Venezia.  Le  preoccupazioni  del  reazionario 
governo  piemontese,  la  severità  delle  autorità 
austriache  verso  le  opere  edite  dal  Pomba 
sono  oggi  elementi,  che  uniri  a  tanti  altri, 
dimostrano  come  fi  Italia  debba  essere  pro¬ 
fondamente  riconoscente  all’  editore  pa- 
triotta. 

★  La  polemica  di  Vincenzo  Gioberti  con 
Gustavo  Benso  di  Cavour.  —  Noti  è  ignorata 
questa  contrbversia  tra  il  Gioberti  e  il  ro- 
sminiano  Gustavo  Benso  di  Cavour,  che  ebbe 
già  un’  illustrazione  dal  Massari  e  quindi 
un  contributo  di  nuovi  documenti  dal 
compianto  Edmondo  Solmi,  da  Luigi  Ce¬ 
sare  Bollea,  da  Adolfo  Colombo.  Giunge 
per  ultimo,  ma  col  sussidio  di  nuovi  mate¬ 
riali  inediti,  Gustavo  Balsamo-Crivelli,  che 
nel  Risorgimento  italiano  tratta  ampiamente 
di  questa  polemica  giobertiana.  Il  Balsamo 
Crivelli, ,  fra  i  diversi  personaggi  che  parte¬ 
ciparono  a  quel  contrasto,  dà  la  dovuta 
importanza  a  Pietro  di  Santarosa,  amico  del 
Cavour  e  del  Gioberti,  che  volendola  far  da 
paciere  si  rivolse  anzitutto  al  Cavour  con 
una  sua  lettera,  cercando  '  di  persuaderlo 
dell’errore  commesso  nelle  accuse  ingiusta¬ 
mente  rivolte  al  Gioberti.  Il  Cavour  non  si 
lasciò  tuttavia  smuovere  dalle  calde  difese 
del  Santarosa  e  gli  rispose  «insistendo  sulle 
accuse  di  apostasia  »  del  Gioberti.  Avendo 
il  Santarosa  nuovamente  replicato  con  una 
sua  lettera  del  9,  febbraio  1843,  non  gli  fu 
risposto  questa  volta  da  Gustavo,  bensì  da 
Camillo,  che  se  ne  era  fatto  lasciar'  fi  incarico 
dal  fratello.  In  questa  lettera  del  13  febbraio 
Camillo,  pur  biasimando  gli  attacchi  di 
Gustavo,  tenta  difenderlo,  riferendo  al  San¬ 
tarosa  accuse  di  connivenza  del  Gioberti  coi 
Gesuiti  «  coi  quali  si  sarebbe  in  un  momento 
legato  ».  Di  queste  accuse  si  faceva  special- 
mente  portavoce  nei  crocchi  parigini  il 
principe  della  Cisterna.  Il  Santarosa  comu¬ 
nicò  subito  al  Gioberti  quanto  aveva  saputo 
da  Camillo  con  una  interessantissima  let¬ 
tera,  rimasta  finora  inedita  e  che  nell’  inten¬ 
zione  di  chi  la'  scrisse  avrebbe  dovuto  essere 
subito  distrutta.  Da  questa  lettera,  che  il 
Balsamo-Crivelli  ha  offerto  per  la  prima 
volta  agli  studiosi,  togliamo  i  brani  più  si¬ 
gnificativi  per  la  storia  della  polemica  gio¬ 
bertiana.  Rilevava  il  Santarosa  che  i  nemici 
parigini  del  Gioberti  aguzzavano  le  armi 
contro  di  lui  ;  ma  subito  aggiungeva  :  «  io 
le  so  dire  che  i  suoi  nemici  di  Torino  non 
le  affilano  niente  meno.  Ed  evvi  un’accusa, 
vagamente  forni  data,  misteriosamente  ac¬ 
cennata,  spa.  ,e  quindi  diffusa  nel  pub¬ 


blico  con  tutta  l’arte  ed  infernale  cautela 
della  calunnia,  che  da  alcun  tempo  pare 
accogliersi  da  molti  contro  la  sua  persona.... 
dicesi,  in  una  parola,  che  V.  S.  è  divenuta 
amica  dei  gesuiti  se  pur  non  è  fatto  di 
nome  e  d’animo  Gesuita.  Quando  dico  Ge¬ 
suita  nel  senso  dei  suoi  accusatori  non  voglio 
dire  un  seguace  di  S.  Ignazio,  che  porta 
oltre  1  abito  talare  un  gran  cappello,  ma 
vive  nella  più  abnegata  obbedienza,  predica 
e  studia  continuo  a  servire  la  Chiesa  ed  a 
spendere  il  tempo  in  prò  delle  anime  come 
molti  gesuiti  fanno.  Ma  si  vuol  dire  un 
uomo  che  ripudia  il  progresso  voluto  dai 
buoni,  che  vuole  la  umanità  condotta  per 
mano  nelle  tenebre  dai  soli  pochi  che  hanno 
il  privilegio  ereditario  di  avere  gli  occhi 
aperti....  Io  dissi  e  scrissi  che  mi  mostras¬ 
sero  scritti  di  V.  S.  che  provassero,  che 
colorissero  queste  supposizioni.  Ma  ecco  i 
fatti,  che  al  dir  di  molti  comprovano  questa 
■  sua  mutazione.  I  Gesuiti  in  generale  sono 
avidissimi  dei  suoi  scritti  e  li  lodano  a  cielo. 

10  risposi,  badate  che  Gioberti  e  i  Gesuiti, 
che  sono  i  due  estremi  opposti,  si  toccano 
m  un  punto,  cioè  che  l’uno  e  gli  altri  vogliono 

11  Papa  per  centro  della  civiltà  cristiana  e 
come  centro  di  autorità.  Ma  il  Gioberti 
vuol  dal  Papa  e  dalla  Chiesa  romana  -la 
mossa  alla  libertà  del  mondo  e  della  indi- 
pendenza  italiana  ;  i  Gesuiti  vogliono  i  Re 
legati  ai  piedi  del  Papa,  ma  prima  i  popoli 
legati  ai  piedi  dei  Re  ».  Altri  interessanti 
documenti  inediti  chiudono  lo  studio  del 
Balsamo-Crivelli,  il  quale  ha  arricchito  la 
storia  della  polemica  anché':còn  la  pubbli¬ 
cazione  dei  versi  piemontesi  e  italiani  det¬ 
tati  a  scorno  del  marchese  di  Cavour.  Sono 
due  poesie  che  Cesare  Spalla  faceva  perve¬ 
nire  al  Gioberti  per  la  sicura  via  di  Parigi, 
accompagnandole  con  una  letterina,  in  cui 
si  firmava  :  «L’amico  di  Ioanni  Sav....la  ». 

«  Savonarola  »  veniva  chiamato  dagli  amici 
l’abate  Boglino,  comune  amico  del  Gioberti 
e  dello  Spalla. 

*  Ricordi  di  Giacomo  Boni. _ In  una 

interessante  comunicazione  alla  Gazzetta  di 
Venezia  un  congiunto  di  Giacomo  Boni 
indugia  sopra  alcuni  ricordi  anche  giovanili 
dell 'archeologo,  di  cui  rettifica  il  luogo  di 
origine  familiare.  Giacomo  Boni  si  potè 
dire  veneziano  soltanto  perché  nato  a  Ve¬ 
nezia,  ma  suo  padre  era  oriundo  del  Ca¬ 
dore  e  il  Boni  era  fiero  che  nelle  sue  vene 
scorresse  sangue  cadorino  e  cenedese.  La 
sua  intelligenza  eccezionale  si  rivelò  fino 
dalla  fanciullezza.  Fu  in  lui  sempre  costante 
la  curiosità  é  la  sete  del  sapere  e  singolare 
la  conoscenza  delle  lingue  straniere.  Quando 
era  ispettore  dei  Monumenti  a  Venezia  e 
addetto  ai  restauri  del  Palazzo  Ducale 
poteva  intrattenersi  con  gli  stranieri  nelle 
loro  lingue  rispettive.  Oltre  che  il  russo, 
una  volta  fu  sentito  parlare  il  giapponese, 
e  a  chi  ne  faceva*  le  meraviglie  rispondeva 
che  aveva  imparato  quella  lingua  all’  Isti¬ 
tuto  Commerciale  di  Venezia  essendo  solò 
frequentatore  di  quel  corso  in  qualità  di 
uditore.  Del  venezianismo  Giacomo  Boni 
si  compiaceva  tanto  da  scrivere  lettere  fa¬ 
miliari  in  dialetto.  Conoscitore  appassionato 
dei  monumenti  che  la  romanità  e  la  Re¬ 
pubblica  hanno  lasciato  nel  territorio  ve¬ 
neto  amava  di  percorrerlo  e  di  penetrarne 
la  più  antica  storia.  Quando  il  Boni  offerse 
al  Palatino  e  ai  suoi  amici  e  ammiratori 
la  famosa  cena  nella  quale  dovevano  figu¬ 
rare  esclusivamente  cibi  in  uso  presso 
gli  antichi  Romani,  non  mancò,  di  presen¬ 
tare  la  faggina.  La  quale,  confi  è’  noto, 
è  il  frutto  del  faggio  selvatico  —  da  cui  si 
può  estrarre  un  olio  surrogato  di  quello 
d’oliva.  - —  E  lo  fece  venire  dalla  foresta 
del  Cansiglio  dove  si  può  raccogliere  in,  ab¬ 
bondanza.  A  proposito  poi  di  certi  alleva¬ 
menti  del  baco  da  seta  che  il  Boni  aveva 
iniziato  nel  1915  sul  Palatino,  è  interessante 
ricordare  ciò  che  egli  ne  scriveva  :  «  mi  sono 
valso  della  foglia  dei  gelsi  del  Palatino  e 
gli  allevamenti  furono  condotti  nelle  ca¬ 
panne  prisco-latine  con  esito  davvero  fe¬ 
lice.  Però  per  le  spese  sostenute  mi  frutta¬ 
rono  23  lire  di  perdita....  ».  Notevole  anche 
che  quando  pensava  di  dovere  abbando¬ 
nare  il  suo  ufficio  per  ragioni  d’età  aveva 
manifestato  l’intenzione  di  trascorrere  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  nei  pressi  di  Vit¬ 
torio  Veneto.  Ma,  confi  è  noto,  un’ecce¬ 
zione  fu  fatta  a  suo  riguardo,  e  cosi,  fino 
alla  morte  egli  rimase  a  Roma  sul  colle  dei 
Cesari. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  raccolte  donate  da  Achille  Bertarelli 
al  Comune  di  Milano,  e  la  bibliogra¬ 
fia  del  Risorgimento. 

A  proposito  della  bibliografia  del  Risorgi¬ 
mento,  che  Antonio  Panella  raccomandava 
nell’ultimo  numero  dpi  Marzocco  e  disegnava 
nelle  sue  linee  essenziali,  ecco  un  ragguar¬ 
devole  contributo  che  ci  viene  da  Milano,  e 
che  insieme  è  un  esempio  confortevole, 
non  soltanto  per  gli  studiosi  della  storia 
politica  d’  Italia.  Tre  volumi,  dedicati  dal 
dott.  Achille  Bertarelli  all’  Inventario  della 
raccolta  formata  e  donata  da  lui  al  Comune 
di  Milano,  nella  sua  parte  relativa  al  Risorgi¬ 
mento  italiano  :  pubblicazione  fatta  sotto  gli 
auspici  del.  Comitato  regionale  lombardo 
della  Società  nazionale  per  la  storia  del  Ri¬ 
sorgimento  .italiano,  a  spese  della  Cassa  di 
risparmio  delle  Provincie  lombarde  nella  cele¬ 
brazione  del  centenario  della  sua  fondazione. 
(Bergamo,  Istituto  italiano  d’Arti  grafiche, 

1925)- 

La  raccòlta  che  il  Bertarelli  ha  donato 
l’anno  scorso  alla  sua  città,  dopo  avervi 
dedicato  quarant’anni  di  lavoro,  consta  di 
due  parti  principali  :  la  più  numerosa,  e  la 
prima,  anche  nell’ordine  della  creazione,  con 
circa  260  mila  articoli  bibliografici,  corri¬ 
sponde  a  un  meraviglioso  emporio  di  stampe 
figurate,  di  fogli  volanti  e  di  opuscoli  po¬ 
polari,  dalle  origini  della  tipografia  ai  giorni 
nostri  ;  un  emporio  eh’  è  insieme  un  assai 
ben  ordinato  archivio,  nel  quale  si  rispecchia 
tutta  la  storia  della  Patria  :  nelle  carte  geo¬ 
grafiche  e  topografiche  delle  nostre  regioni 
e  città,  nelle  vedute  dei  loro  monumenti, 
nelle  rappresentazioni  degli  avvenimenti  più 
insigni,  nei  cicli  tradizionali  delle  fantasie 
religiose  e  morali  del  nostro  popolo,  nelle 
variazioni  del  costume,  rielle  satire,  nei  me¬ 
stieri,  nelle  insegne  delle  botteghe,  nei  mo¬ 
delli  infiniti  del  commercio,  dell’amministra¬ 
zione  pubblica,  della  scuola,  . dell’arte  orna¬ 
mentale  del  libro,  della  réclame.  Quasi  fi¬ 
gliuola  di  questa  maggiore  collezione  berta- 
relliana,  è  la  raccolta  del  Risorgimento,  svi¬ 
luppatasi  sopra  tutto  durante  l’ultima  guerra. 
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ma  ormai  cosi  ben  cresciuta  da  dar  materia 
a  questi  tre  volumi.  Qui  non  è  {come  ognuno 
ben  intende),  e  non  può  essere,  una  biblio¬ 
grafìa  generale  o  parziale  del  Risorgimento 
italiano  :  è,  per  questa  mèta  bibliografica 
ancor  lontana,  una  fonte  preziosa  che  si 
apre  a  tutti,  cpl  vantaggio  che  tutti  gli 
esemplari,  già  bene  ordinati  con  le  loro 
segnature,  sono  facilmente  reperibili  in  una 
sede  pubblica,  cioè  in  una  sezione  della  Bi¬ 
blioteca  Civica  di  Milano.  La  quale,  in  occa¬ 
sione  di  Questo  nuovo  grande  incremento 
che  le  viene  dalla  liberalità  del  Bertarelli,  sta 
effettuando  un  ampliamento  di  tutte  le 
altre  sue  serie  e  della  sua  operosità,  per  modo 
da  alleggerire  il  carico  troppo  grave  che 
finora  si  concentrava  nella  Braidense,  bi¬ 
blioteca  di  titolo  governativo. 

Ciò  che  più  intimamente  caratterizza 
questa  serie  del  Risorgimento,  è  la  mano' 
felice,  il  buon  intuito  del  raccoglitore,  il 
solido  è  pratico  criterio  dell’ordinatore.  Dai 
prodromi  dell’occupazione  francese  alla  guer¬ 
ra  per  la  liberazione  dell’ultimo  confine  della 
Patria,  la  storia  della  nostra  unificazione 
politica  è  segnata  con  tutta  larghezza  nei 
suoi  giusti  limiti  :  un  occhio  esperto  vigila 
sempre  a  che  i  vari  generi  e  gradi  dei  docu¬ 
menti,  dal  foglietto  volante,  dall’opuscolo 
d’occasione  al  grande  repertorio,  al  volume 
.erudito,  e  cosi  le  diverse  forme  in  cui  si. 
estrinsecò  la  riscossa  del  sentimento  nazio¬ 
nale,  tutte  le  ,  azioni  e  reazioni  dei  governi, 
dei  partiti,  delle  imprese  individuali,  tutte 
le  influenze  e  gli  esempi  che  vennero  a  noi 
dal  resto  d’Europa,  abbiano  molte  autentiche 
e  caratteristiche  testimonianze.- 

Lacune,  anche  grosse,  non  mancano  :  sa¬ 
rebbe  assurdo  quanto  facile  ,  rilevarle  ; ;  è 
invece  diffìcile  che  lo  studioso,  anche  se 
specializzato  in  questo  campo,  cercando  il 
periodo  e  i  luoghi  che  lo  interessano  (perché 
l’ordinamento  è  tutto  strettamente  crono¬ 
logico  e  regionale)  non  trovi  subito  qualche 
indicazione  preziosa.  I  due  primi  volumi 
comprendono  in  tutto  circa  22  mila  articoli 
bibliografici  ;  ma  ne  restan  fuori  oltre  io  mila 
opuscóli  e  fogli  volanti  dell’ ultima  guerra  ; 
e,  a, conteggiare  i  pezzi,  ossia  le  opere  in  più 
volumi  e  certe  miscellànee, ,si  toccano  i  40  mila 
numeri.  Il  terzo  volume  coróna  l’opera  con 
indici  copiosi  :  dei  titoli,  per  le  opere  ano¬ 
nime,  degli  autori,  dei  soggetti,  e  final¬ 
mente  con  una  tabella  .topografica  rias¬ 
suntiva. 

Il  formato  e  il  frontespizio  di  questi  tre 
volumi' ci  richiama  ad  altre  parti  dell’  In¬ 
ventario  della  raccolta  Bertarelli  pubblicate 
fra  il  1914  e  il  2T  dall’  infaticabile  biblio-' 
filo  in  una  edizione  privata  di  pochi  esem¬ 
plari.  E  già  prima,  per  gli  studiosi  amici, 
che  mai  si  rivolsero  invano  a  lui,  aveva  dato 
fuori  un  sommario,  -ossia  una  Spiegazione 
■e  stato  numerico  delle  sue  raccolte' àd  1 0  gen¬ 
naio  T905.  Ma  un  saggio  più  significativo 
di  quel  che  esse  racchiudono  venne  in  luce 
nel  1911,  per  la  ricordevole  Esposizione  di 
•etnografia  italiana  riunita  in  Roma  per  opera 
di  due  nostri  concittadini  scomparsi  anzi 
-tempo  :  Lamberto  Loria  e  Francesco  Bal- 
dasserpni.  Una  delle  principali  curiosità 
.li  Quella  mostra  era,  senza  dubbio,  la  rac¬ 
colta  dèlia  antica,  iconografia  popolare 
■d’Italia  ordinata  nei  suoi  cicli  tradizionali 
■dal  Bertarelli  e  da  Francesco  Nevati,  il 
-quale,  associatosi  al  collezionista,  fin  d’al- 
lora  veniva  illustrando  di  quei  cicli  le  prime 
remote  radici  nell’alto  medioevo.  Pur  tròppo 
la  morte  prematura  dell'erudito  medieva- 
-  lista  interruppe  poi  cosi  utile  cooperazione  ; 
ma  fu  anche  il  Novati  nel  1916  a  presentare 
il  primo  volume  dell’  Inventario,  che  sotto 
il  titolo  Italia  Geografica  .descrive  una  co¬ 
spicua  serie  cartografica,  e.  di  piante  e  pano¬ 
rami  e- monuménti  del  nostro  paese.  Sette 
altri  volumi  si  disegnavano  allora  per  la 
.  descrizione  -del  '  resto  di  quello  che  oggi  è 
il  «  Gabinetto  delle  stampe  documentali  del 
Comune  di  Milano  ».  Tenne  dietro  al  I  di 
questa  serie,  il  voi.  Ili,  V  Italia  nella  vita 
civile  e  politica  (1916)  che  rassegna,  dal  Cin- 
«quecento  alla  fine  del  secolo  scorso,  le  figu¬ 
razioni  di  grandi  o  caratteristici  avveni¬ 
menti  italiani.  Il  volume  II,  Risorgimento, 
pubblicato  nel  ’2t,  con  4000  articoli,  resta 
ormai  assorbito  in  questi  tre  del  1925,  dóve’, 
gli  articoli  sono  quintuplicati  :  e  ciò  dice 
non  solo,  la  operosità  del  Bertarelli,  ma  che, 
f  se  non  manchi  una  volontà  salda  e  chiaro- 
veggente,  siamo  ancora  in  tempo  a  riscat¬ 
tare  dalla  dispersione ,  e  dall’oblio  moltis¬ 
simo  di  questo  fin  qui  negletto  materiale 
della  nostra  storia  moderna.  7, 

■  Perché  della  minore  letteratura  politica 
a  stampa,  dalla  rivoluzione  francese  in  qua, 
i  nuclei,  ossia  le  piccole  serie  di  opuscoli, 
di  miscellanee,  già  a  loro  tempo  rilegate, 
di  giornali,  più  spesso  frammentari  Che  com¬ 
pleti,  non  mancano,  ma  giacciono  dimenticati 
in  collezioni  pubbliche  e  private,  e  magari 
anche  in  qualche  vecchio  fondacp  di  libraio. 
Tutto  sta  a  scovarli  :  e  questo  lavoro  di 
avanscoperta,  affidato  a  pochi  ma  buoni 
esploratori,  dovrebbe  naturalmente -avere  la 
precedenza,  insieme  con  la  bibliografia  dei 
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giornali  politici  auspicata  dal  Panella.  Ric¬ 
chissima  sarà  certo  la  messe  ;  e  anche  prima 
di  vagliarla  gioverà  che  le  Società  e  i  perio¬ 
dici  per  la  storia  del  Risorgimento  ne  pub¬ 
blichino  informazioni  sommarie,  sìan  pure 
imperfette,  ma  che  metteranno  sulle  traccie 
gli  altri  filoni,  che  accenderanno  un  po’  di 
gara,  un  po’  d’ interesse.  Di  questo  lavoro 
preliminare  qualche  saggio  si  è  già  veduto, 
ad  es.  per  opera  di  Ersilio  Michel  nella 
Rassegna -  storica  del  risorgimento  ;  bisogna 
però  perseverare  e  allargare  il  campo  della 
esplorazione.  • 

Come  certo,  pur  dopo  la  donazione,  sta 
perseverando  Achille  Bertarelli  per  T  incre¬ 
mento  delle  sue  raccolte  e  per  il  loro  Inven¬ 
tario  a  stampa.  Che  egli  lo  vegga  in  breve 
compiuto  per  le  serie  ora  offerte  alla  sua 
città  ;  ma  -Io  vegga  anche  sempre  arretrato 
rispetto  ai  nuovi  aumenti  ch’esse  devono 
avere  dalla  vita  della  Patria,  che  ognora 
si  rinnova:  questo  l’ augurio  migliore,  e 
anche  il  più  probabile,  per  l’uomo  beneme¬ 
rito  e  per  l’opera  sua.  S.  M. 

BIBLIOGRAFIE 

G.  Belli nciOn;,  Per  servire  l'Italia.  Mi-' 

lano  «  L’  Italia  fisica  »  -,ed. 

Questo  libretto  di  propaganda  è  una 
dèlie  più  interessanti  letture  che  si  possano 
mai  fare.  Addita  all’attività,,  mentale  degli 
italiani  un  campo  di  speculazioni  al  quale 
essi  si  mantengono  in  gran  parte  estranei, 
pur  avendo  la  convinzione  che  dandosi,  per 
esempio,  alla  politica,  essi  sono  pensosi 
degli  interessi  della  loro  patria. 

Egli  è  che  in  generale  la  politica  porta 
la  maggior  parte  di  noi  ad  occuparsi  molto 
degli  uomini  e  poco  di  quella  realtà  .fisica 
che  è  il  nostro  paese,  di  cui  ignoriamo  a  le 
risorse,  le  energie,  nascoste  e  palesi,  le  in¬ 
fluenze  ché  essa  esercita  sulla  nostra  vita,, 
le  speranze  che  può  farci  concepire  per  il 
nostro  avvenire  in  confronto  specialmente 
degli  altri  popoli  coi  quali  dobbiamo  con¬ 
vivere  sulla  terra  ». 

Né  tale  conoscenza  abbonda  in  coloro  che 
sono  pubblicamente  preposti  ai  dicasteri 
la  cui  opera  dovrebbe  fomentare  l’operosità 
del  paese,  conscia  dei  mezzi  da  adoperarsi 
per  raggiungere  scopi  determinati.  È  solo 
per  eccezione  che  noi  vediamo  uno  dei  .cosi 
detti  Ministeri  tecnici  in  mano  di  un  vero 
e  proprio  competente;  il  quale  non  trova 
poi  alcun  aiuto  negli  alti  capi  di  quei  servizi 
in  cui  il  suo  dicastero  è  diviso.  Poiché  nella 
burocrazia  i  competenti  sono  soltanto  nei 
gradini  inferiori  della  scala,  mentre  «  nei 
gradini  superiori  ci  sono  le  competenze  am¬ 
ministrative  e  legali,  le  quali  conoscono-  le 
-leggi,  i  regolamenti,  le  circolari,  i  vari  capi¬ 
toli  del  bilancio,  ma,  non  posseggono  la  pre- 

arazione  tecnica  necessaria  per  i  problemi 

a  risolverò  I  giovani  non  sono  natural¬ 
mente  consultati,  e  quando,  per  effetto  della 
loro  carriera,  potrebbero  essere  utili,  hanno 
generalmente  già  dimenticato  ciò  che  sape¬ 
vano  e  si  sono  fatti  soltanto  una  coltura 
amministrativa.  Ci  sono  sf  i  Consigli  Supe¬ 
riori,  ma  a  non  hanno  alcuna  funzione  . di¬ 


rettiva  né  possono  prendere  alcuna  ini¬ 
ziativa  ». 

Cosi  alcuni  problemi  veramente  vitali 
restano  perpetuamente  o  male  o  non  risolti 
affatto,  e  certe  riforme  che  s’ impongono  si 
trascinano  avanti  lentamente  e  tatieosa- 

Non  v’  è  rimedio  a  questi  mah  ;  o  meglio 
ve  ne  è  uno  solo  ■  che  non  può  dipendere 
dall’opera  governativa,  si  bene  da  quella 
di  alcuni  Enti  che  si  diano  allo  studio  di  deter¬ 
minate  questioni  e  clic  in  possesso  di  tutto 
il  materiale  di  studio  e  ili  esperienza  che  è 
necessario,  si  mettano  in  condizione  di  se¬ 
guire  senza  interruzione  la  vita  reale  del 
paese.  Ad  essi .  èTf-àffidata  poi  una  azione 
di  propaganda  «  per  far  conoscere  alla  massa 
dei  .  cittadini  cheEVivono  di  solito  ignari 
della  vera  situazione,  le  direttive  che  si  deb¬ 
bono  seguire  per  pi  bene  reale  di  tutti  e 
quindi  per  il  progresso  della  Nazione  ».  A 
questo  ufficio  è  destinato  l’opuscolo  del 
Béllincioni  chè'  4?  un’emanazione  di  quella 
-  Associazione  per  ® Acque  Pubbliche  d’Ita¬ 
lia  »,  da  soli  due  anni  costituitasi  da  noi  ad 
imitazione  di  quelle  fiorentissime  che  sono 
sorte  da  un  pezzo  altrove,  specialmente  in 
Francia  ed  in  Svizzera.  Molte  notizie  utili 
noi  apprendiamo  dà  queste  pagine  :  la  povertà 
della  nostra-  terra  utilizzabile,  le  infelici 
condizioni,  in  cui  è  la  nostra  scarsa  pianura 
(521  abitanti  per  ogni  Kmq.  nell’Italia  con¬ 
tinentale,  T063.48K,  quella  peninsulare  e 
1666  nell’  insù larejid  'enorme  lavoro  di  boni-, 
fiche  che  ancora  rè^ta  da  fare  e  soprattutto 
T  insufficenzà  del  mostro  riniboschirhento 
per,  utilizzare  il,  terreno  della  montagna. 
(30.000  ettari  rìmbìcsehiti  su  ben  più  di 
460.000  distrutti).  !;M 

Ora  è  nella  montagna  appunto  la  prin¬ 
cipale  nostra  difesàf'  economica.  Ma  sono 
necessari  lavóri  colossali -e  primo  fra  tutti 
quello  df  regolare  i  torrenti  ;  opera  che  ab¬ 
biamo  sempre  trascurato,  anzi  al  dir  del 
Belliii  cióni,  alla  quale  non  abbiamo  mai 
pensato,  perché  per  ipgóverno,  per  quaranta 
anni  intieri;  non  è  néppurè  esistita  una  que¬ 
stione  dei  torrenti.!  È  Gcpsa  incredibile, 

Altre  cose  apprendiamo  sulla  distribuzione 
delle  pioggie.  tanto  ineguale  nella  penisola 
che  mentre  favorisce  le  colture  dell’  Italia 
settentrionale,  danneggia  enoimemente  le 
meridionali,  e  finalmente  su  un  altro  fatto 
da  noi  perfettamerps  ignorato,  questo  : 
che  condizione  necessaria  al  favorevole  svi¬ 
luppo  deU'agtìcolCura  è  la  durata  delle  ore 
di  luce,  e  che  noi  italiani,  che  tanto  meniamo 
vanto  del  nostro  solò,  siamo  in  una  condi¬ 
zione  di  inferiorità,  rispetto  a  popoli  assai 
più  settentrionali  di!  noi.  Ad  Oltjo  Ok  in 
Scandinavia,  alle  latitudine  di  58°  4  si 
hanno  1482  ore  di  |ucé.-  mentre  a  Roma, 
alla  latitudine  di  4  1 0  {5  se  ne  hanno  soltanto 
677.  Il  fatto  non  è  ignoto  agli  studiosi,  ma 
il  Béllincioni  avrebbe;  fatto  bene  a  spiegarlo 
più  ampiamente  alla  maggioranza  dei  let¬ 
tori.  Ognuno  comprende  quanti  devono  es¬ 
sere  gli  sforzi  nostru  per  correggere  queste 
tristi  condizioni  nellé  quali  ci  hano  messo  e 
la  natura  e  la  nostrali  incuria 

Bonificare,  rimboschire  e  soprattutto  re¬ 
golare  le  acque,  eccoli  nostro  compito  gran¬ 
dioso,  e  non  è  sperafi^i  che  esso  possa  es¬ 
sere  assolto  dal  govèrno,  finché  idee  ben 
chiare. Usui  reali  bisogni  del  nostro  paese 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L’ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  zssortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

campionario 

della  tt  AD  IIITFO  ::  MILANO  :: 

spettabile  Ditta  z%.  Juv  K3M.  J.  ITV  , ,  Via  S.  Marco,  4G 

la  più  importante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente, 
onte  rà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotoncrie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  e  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  forti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell  evasione  degli  ordini,  è  quanto  c!  distingue. 

A  IFrettatevi  a  richiederci  il  Campionario 
Scrivere:  -V  K  1  ì  I  V  E  1*  Casella  Postale  1417  MILANO 
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non  si  sìeno  diffuse  fra  coloro  che  possono 
avere  un  giorno  o  F  altro  funzioni  direttive 
nella  Società. 

A  ciò  dovrebbero  provvedere  «  le  Asso¬ 
ciazioni  di  competenza  »  le  quali  diffondes¬ 
sero  «  senza  mire  politiche  ed  in  qualunqué 
ordine  di  cittadini  le  conquiste  della  scienza 
e  le  direttive  della  tecnica  ».  Ma  a  far  ciò 
sarebbe  anche  necessario  un  maggior  grado 
di  diffusione  culturale  che  come  si  sa,  non 
è  alto  in  Italia,_massime  per  ciò  che  riguarda 
la  prima  educazione.  Ed  ecco  che  il  pro¬ 
blema  scolastico  si  viene  a  innestare  col 
problema  economico.  Ci  vogliono  prima  di 
tutto  dei  miliardi,  che  non  è  facile  trovare 
ma  sarebbero,  dice  l’autore,  miliardi  «  che 
darebbero  un  frutto  prodigioso,  perché  solo 
la  istruzione  migliorerà  tutta  la  nostra  vita 
nazionale  mettendo  ogni  cittadino  in  grado 
di  sapere  ciò  che  si  deve  fare  per  servire 
1’  Italia  ». 

Sacrosante  parole  che  non  è  facile  veder 
presto  tradotte  in  atto  :  onde  necessari  a- 
mente  la  propaganda  che  vien  fatta  dal- 
1’  «  Associazione  per  le  Pubbliche  Acque  » 
è  destinata  per  ora' a  una  cerchia  ristretta 
di  cittadini.  Ma  io  non  so  .quàntà»èifi.cacia, 
pur  cosi  limitata,  essa  possa  avere,  dal  mo¬ 
mento  che  gli  uomini  pratici  che  si  sono 
assunti  il  nobile  compito  mostrano  .coi 
fatti  molta  impraticità.  ; 

Si  pensi  a  questo,  che  il  volumetto  di  cui 
ho  fatfo  fin  qui  parola,  che  si  compone  di 
poco  più  che  sessanta  pagine,  costa  niente¬ 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  lama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVINI  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7. 


meno  che  cinque  lire.  Quanti  lo  compre¬ 
ranno?  Pratico  sarebbe  una  cosa  sola  :  stam¬ 
pare  opuscoli  di  questo  genere  a  centinaia 
di  migliaia  di  copie  e  cacciarli  sotto  gli  oc¬ 
chi  di  tutti. 

Ign. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Firenze 
e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 

IL 

Francesco  I,  la  Bianca  e  il  Montaigne. 

D:»  meno  di  un  anno  Francesco  'I  de’  Me¬ 
dici  aveva  scoperto  il  parentado  con  Bianca 
Cappello,  e  s’era  càntàta,  per  l’allegrezza, 
la  messa  solenne  dello  .Spirito  Santo  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  quando  Michèle  di  M.on- 
taigne  giunse  a  '  Firenze  nel  novembre 
;  del  1580,  dopo  due  mesi  all'  incirca  da  che 
s’era  messo  in  viaggio  per  1’  Italia. 

La  traversata  dell’ Appennino  l’avevn  poco 
divertito  :  tediose  e  scomode  le.  vie  di  mon¬ 
tagna,  furfanti  gli  òsti  di  Loiano  e  di  Scar- 
.perià.  Ma  dovunque  in  Toscana,  anzi  in 
Italia,  sarà  cosi  Appena  appena  il  Montaigne 
'farà  un’eccezione  per  l’osteria  eli  Lévanella, 

.  una  delle  migliori  che  trovi  nel  nostro  paese  ; 
ili  ma  è  una" bontà. relativa.  Anche- a  Firenze, 
|  non  riuscendo  a  trovare  una  casa  ammobi- 
HL-  lia'ta  e  dovendo  rimanere  all’Albergo  del- 
M®- l’Angiolo  m  Borgo  S.  Lorenzo  —  uno  dèi 
HL  pili  antichi  e  rinomati  della  città  — ■  il  nostro 
iì;  viaggiatóre  si  lamenta  dell’allòggio  lèi  del 
vitto. 

Sòl  quando  —  escluso  il  mezzo  bordello 
È  v  di  Venezia  —  potè,  "affittare:- quartieri  ammo- 
Bp.  biliati/  comodi  e  tranquilli,  si  trovò  a  suo 

P  agio-,  ' 

Quésta  òotìtrarietà  '  deli-albergo  e  la  fa- 
P  ...  ’stidiòsa  inalarti  a; /  che  lo  •  preoccupava  di 
f.  ,  continuò!  possono  facilmente'  spiegare  il 
l^.'.mèssUno  .entusiasmo  del  Montaigné  —  ai- 
meno  durante  il  primo  soggiorno  —  per 
.  la  città  universàlifiente  celebrata.-- 
Bw  Causticò  e,  irritato  si  domanda,  nello  stile 
un  po’,  cancellèresco’  dell’  ignoto  .  .segretario 
.che.  sta  a ‘'.dettatura',  come  Firenze  abbia. . 
„  -  ad  esser  soprahnpniinata  la  balia  per. .eccel¬ 

li  lenza.  À  luì  sembra  Valer  quanto  Bologna, 
P  appena  piti  di  Ferrara,  e  molto  menò  di 
||r  Venezia. 

1  Ma  dall’alto  del  campanile  di  Giotto  non 
H&rig.u.ò  fare  a  meno  di  ammirare  la  pianura  e 
Spòlè  colline  seminate  di  ville  e  di  case,  che  for- 
^  mano  quasi  un’altra  città  ;  mentre  nella 
&/  primavera  dell’  ’8i,  percorrendo  la  strada 
Ep.  tra  Castello  e  Prato,  .deve  confessare  a  ma- 
ft// lincuorc  —  e  lo  dice  —  che  né  .Orleans  né 
||  Toijrs  né-.  Parigi  hanno  dintorni  con  tante 
p  belle  ville  e  borghi  cosi  popolosi. 

Tornato  poi  pel  San  Giovanni  di  quél- 
pi  l’anno,  e  riveduta.' la.  città  tutta  in  festa,  si 
V  ricrede  dei  primo  giudizio  e  nòta  si-ncera- 
■mente  :  «  In  fine  confessai  eh’  è  ragione  che 
Firenze  si  dica  la  bella  ».  «  C’  è  voluto  un 
pezzo  !  »  esclama  Alessandro  d’Ancona,  coni- 
:  mentando. 

Sempra-  però  clic  il  Montaigne  sia  diffi- 
/  -dente  verso  le  celebrità  belle  e  fatte,  e  si 
guardi  dal  lasciarsi  trasportare  da  una 
.  prima  impressione. 

-.  Anche  a'Siena,  sullo  scorcio  di  novembre 
jj.  ■  dell’  ’8o,  detta  al  segretario  le  iodi  del  Campo, 
del  Duomo,  dèi  palazzi  ;  ma  solo  fermando: 
•cisi  l'anno  dopo,  scrive  di  suo  pugno:  «La 
piazza  di  Siena  è  la  piu  bella  Che-  si  vedda, 
in  nissun  altra  città  ».  E  a  Pisa,  per  quanto 
gli  sembri  di  aver  poco  dinobilè  é  piacevole, 
per  qua,nto  la  descriva  con  una  non.  lusin¬ 
ghiera  pennellata  da  maestro'  «  pare  una 
-  solitudine  »,  -a  Pisa  rimane  quasi  un  mese, 

'  la  visita  minutamente,  e  vi  ammira  monu- 
'  menti  ed  opere  .d’arte  che  l’andazzo  del 
tempo  facevano- ai  più,  se  non  disprezzare, 

:•  '.  alméno  trascurare.  Nota  cosi  le  figure  «  tanto 
Tare»  del  pulpito,  di  Nicola  nel  Battistero  ; 

’  e  gli  piace  «  sopra  modo  »,  il  Campo'santo 
«con  le  mura  piene  di  pitture  antiche». 

Ma  in  tutto  il  viaggio  lo  interessano  spé- 
.  cialmente  le  acque  salutari,  che  va  cer¬ 
cando  e  provando’  Ogni  dovè,  e  i  giardini 
;  <  pei  quali  si  compiace  scuriosare  tra.  mille 
!  giuochi  e  mille  sorprese.  Cosi,  se  a  descri¬ 
vi  vere  qualche  monumento,  che  pur-  lo  ha 
-.‘•y-colpito,  adopera  men  di  parole -òhe  a  raf- 
•  figurarci  la  forma  di  un  maligno  calcolo 
espulso  dolorosamente  a  fatica,  a  Pratolino 
:  -  ed  a  Castello  dedica  illustrazioni  tanto  più 
interessanti  per  noi,  in  quanto  ci  danno 
•un’idea  di  meraviglie  scomparse. 

A  Pratolino  si  fermò  una  prima  volta 
nel  novembre  del  1580,  scendendo  giù  dal- 
l' Appennino,;  e  :vi  fece  una  scappata  da 
Firenze  nel  giugno  dell’  ’8i,  quando  già 
{conosceva  le  magnificenze  di  Villa  d’  Este. 

I  lavori'  del  famoso  giardino,  iniziati  dal 
Bhontalenti  nel  1568,  erano  ,  quasi  al  ter¬ 
minine ^mancava  solo  di  completare  la  vasca 


col  colosso  dell’ Appennino,  e  non  erano  an¬ 
cora  arrivati  dalli  Corsica  i  grandi  •  spri¬ 
gioni  —-uno  poteva  pesare  dalle  venticin¬ 
que  alle  trentamila  libbre  —  che  nell’  83 
furono  pòrtati  alla  villa  e  .collocati  alle  te¬ 
state  dei  viàletti  moventi'  dalla  Vasca'  del- 
l 'Appennino  versò  la  Fontana;  di  Giove.  E 
■forse  non  v' erano  allora  tutte  le  sorprese, 
i  giuochi,  gli  scherzi  che  io  Sgrilli  descriveva 
ancora  alla-metà  del.^ettecentp,  ,e  òhe  dove¬ 
vano  scompafire“h€d»i-primo  ventennio  del-- 
l’ottocento. 

Ad  ogni  modo  il  Montaigne  visitò  la-  ce¬ 
lebre  sequela  di  grotte  che,  a  mezzogiorno, 

,  s’addentravano  sotto  il  ballatoio  -  del  pa¬ 
lazzo  :  una  meraviglia  quale  non  .  aveva 
mai  veduto-.  Lo  colpirono' particolarmente 
gli  organi  e  gli  automi  mossi  per  forza 
d’acqua  ;  e  provò  anche  i  getti,  che  • —  a  be¬ 
neplàcito  degli  abili  e  spietati  fontanieri  — 
investivano  i.  visitatori,  invano  fuggenti  per 
le-  scalee  òhe  portavano  al  bàllatoio.e  che 
dai  gradini  lasciavano  uscire  altri  zampilli 
infiniti. 

«  La  beauté  et  la  richesse  de  ce  lieu  ne 
se  peut  representer  par  le  menu.  »,  osserva  il- 
'  Montaigne  a  mezzo  .  della  descrizione,  e 
continua/  accennando,  :  allo:  stradone  delle 
fontane  che.  dal  Prato  delle  grotte  portava 
alla  Vasca  della.  Lavandaia,  con  la  graziosa 
figura  lavorata ,  da  Valerio  Cioli  ;  gli  innu¬ 
merevoli  vivai  legati  fra  loro  a  formar- quasi  . 
una  catena  d’acqua  ;  la  .  voliera  piena  di 
■  uccelli  rari. 

Pài-tieqlàrmente-  lo  interessò  una  tàyòla  ’ 
di  marmo,  ciré  egli  dice,  di  aver  veduto  in 
una  sala  del  palazzo,  e  che  il  D.’Ancofia 
pensa  piuttosto  fosse  nel  parco,  «  tra  le 
ombre  fitte  ,  di  un  .artificiale .  boschetto  ».' 

Ma  la  descrizione  del  Montaigne  è  quella 
dello  Sgrilli  non  lasciali .  dubbio  .  trattarsi 
:■  { -della  tavola  òhe  si  vedeva  nella  gròtta' (iella  ' 
Samaritana,  una  delle 'sei  sotto  il  ballatoio 
del  palazzo,  si  -che  è  q.ttaài  più  nel  vero 
l’autore  che  non -il  cómmentàtOre., 

Scrive  il  Montaigne.:  «  Il  y  à-ahssì'une 
table,  de’  niàrbre  en  une  salle  du  chastèau, 
en  la  quelle  il.y  a  six  piaces,  à  eh  acini  il  e 
.  dé^queles- ■  on  soufeicvw-  de:  ce  -  -marbré  •  un 
couvercle  à  toni  anueau,  audessous  duquel 
il  y  a  mi  vésseau  qui  sé  tient  à  là  ritte  table. 
Dan.S:  chachuns  desdits  six  yésseaus,  il  sourd 
.un  tfét  ’de  vive  fontene,  póur  y  refreschir 
chàcun"  son  verro,  et  au  milieu  un  grand  • 
à  metfcre  la  ;  -boùteille  ».  E  10  •  Sgrilli,  quasi 
due  secoh  dopo  :  «  Una  tavola-  di  marmo 
mistio  a- Òtto  facce,  ciascheduna  delle  quali 
ha  un  ovato  incavato’  à  guisa  di  rinfresca- 
toio,  é  nel  mezzo  un  tondo  similmente  in¬ 
cavato,  '  dal  quale  scaturisce  una  fontana 
che  con  diversi  ed  ingegnosi  ordigni  forma 
mólti  ó  vaghi  scherzi,  '.é:  rappresentazióni 
d’acqua  ». 

Par .  di  vederci  .Francesco  e  la  Bianca  a 
tracannar  bicchieri  di  bevande»  ghiacciate 
per  estinguere  l’insaziabile  sete,  causata 
dai  visceri  guristi  dagli  stravizii  dèlia .  gola 
e  specialmente  dalle  vivande  piccanti  e  le 
:  calde  pozioni  consigliate  per  aver  figliolanza. 

Il  Montaigné;  li-  vide,  durante  quel  suo 
primo  soggiorno,  al,  desinare:  di  Palazzo 
Pitti:  lei  beUa '  .secondo»  il  gustò'  'italiano, 

.  'aspetto;  piacevole  e  imponènte,  grossa  la 
-vita,  ■«  ,-et  de  tetins  •  à  leur  sonhait  »  ;  lui  un  / 
omaccione  nero,  atticciato,  di  grossa  mem¬ 
bratura,  cortese  nel  viso  -e  nei  modi.  E 
facero  un  gran  bere  anche  .  quel  giórno  : 
Francesco  allungando  con  molta  acqua,  la 
Bianca  tracannando  il  vino;  quasi,  schietto. 

E  si  pensa  alla  morte  che’ li  colse  di  li 
a  -  sette,  anni  e  che  fece  '  dubitar  di  :velèno, 
mentre  si  trattava  d’una.  solenne*  indige- 
•òstione. 

,  Quando  il  26.  di  Ottobre  del- 1587  sei, fisici. 

e  cerusici,  capitanati;  dall’arGhiatra  di  corte' 

.Baccio  Baldini,  li  spararono)  a  Francesco 
trovarono  una  terribile-  infiammazione  in¬ 
testinale,  molta  bile  e  i-  polmoni  in:  pessimo 
stato,  addosso  alla  Bianca,  .una  incredibile 
quantità,  di  grasso.  .  ... 

Ma  dopo,  questo  intermezzo  trimalcio-  M 
mesco,  torniamo  ai  giardini.  .... 

.  .  Per  quanto  fosse  stato  ospite,  della  mensa 

granducale,  non  sembra  che  il  Montaigne 
visitasse  Boboli.  Lo  avrebbe  detto,  perché 
se  il  giardino  non  offriva  le  meraviglie  di 
Pratolino  e  di  Castello,  e  non-  era  ancor 
vasto  quanto  fu  poi  nel  seicento,  era  già 
compiuto  il  prospettò  ..sulla  poggiata  di 
contro  al  tergo  del  palazzo  con  l’anfiteatro 
tutto  verzura,  forse  già.  con  una  grande 
vasca  nel  centro,,  e  su  alto  il  vivaio  col 
Nettuno  di  Stoldo  Lorenzi  ;  e  c’era,  .a  sini¬ 
stra,  il  giardino,  segreto  di  .Madama  (Eleo¬ 
nora  di  Toledo  o  Giovanna  d’Austria  ?) 
e  più  in  basso  fioriva  un  altro  Gridario  con 
una  vasca.  Ma  la  famosa  grotta  del  Buou- 
talenti  .era  app.na  iniziata. 
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A  Castello,  invece,  il  Montaigne  andò'  e 
si  férmo  tre  volte  :  nel  novembre  dell”8i,  e 
nell’aprile  è  nel  giufjno  dèll”82. 

Come  Pratolino  era  lo  spassò  'di  Francesco, 
Castèllo  lo  era  statò  di  Cosimo,  per  cui  il 
Tribolo,  nel  breve  f^ttreno  a  !  tergo  del  pa¬ 
lazzo,  fitto  dal  .153$.  ave  va'  iniziato  lai  costru¬ 
zione  di  un  giard&o  complicatissimo 'di 
verzuré  e  di  fònSm  Ma.  la  esecuzione 
non  fu  portata  mai^a  il  punito  da  attuare 
tntto.quantò  il  di'sép  -  ,  qualtiVe  l’offre  'ìà; 
.  notissima  descr.ziohr  \  asariana. 

Ad  ogni  modo  il  Mohtaigne  vide  più  di 
quanto  non' ci.  -sia  rimasto-,  pur  essendo 
Castello  uno  dèi  giardini  cinquecenteschi 
meglio  conservati.  Vide  dunque  i  pergolati 
di  piante  odorifere  chq'non  facevano  pas¬ 
sare  un  raggio  di  feoleMB-'  -Gaietti-  chiusi  da- 
alte  spalliere  di  cipres»1&!'5È(i-  bosso,  tagliati 
a  disegno;  vide  la  va#;  dell’Appenmno  — 
ri  battezzato -ormai  in  Inferno  o  in  Gennaio  — 
la  Grotta  degli  anni  al®  la  Fontana  d’Èr¬ 
cole,  all 'incirca  quà«:oggi  le  vediamo  : 
dimenticò  di  ricordare  invece  la  bella  fon¬ 
tana  con  la  statua  dawirenze  —  divenuta 
.  poi  Vertere  AnadiomeOT  - — "che'  già  allora 
doveva  prObabilniente|i|;evarsi  in  mezzo  al 
giardino,  in .  una  'snecMdi  la.berinto  e  chè 
poi  Pietro. ‘Leopoldo  portò  alla  Petraia  ; 
ma  nòri- dimenticò  lai^tanzetta  di  verzura 
tra  i  rami  della  querciàfiifsécolare,  con  un 
getto  d’acqua'  che  scaturiva  da  una  tavola 
di  marmo,  né  l’arme|.*nedicea  foggiata  di 
piante  multicolori. 

.  In  quella  giornata  Novembre  il  Mon¬ 
taigne  si  meravigliò  specialmente  della  fre- 
:  schezza  della.  vege'.azSiiie,  tanto-  che  volle 
—  dopo  la  mancata  visita  al  giardino  per  la 
presenza  delll.'iprincip^ssifie  nell’aprile  del- 
l’8r—  ritornarvi  nel  giugno  di  quel  medesimo 
anno,  per  god|irsi  la  fioritura  ;  ma  rimase  un 
pò’  deluso  :  lai  realtà  :^ràiminore  di-  quanto 
si  era  immaginato. 

**  ' 

Proprio;  à  propositi  olila  Grotta  di  Ca¬ 
stello  con  gli  ànim all JÉ- spugna  -e  di.  macigno- 
del  Tribolo  e;.qùellia|i|(::,bfpnzc?;  elei  Giambo- 


•  poco  di  coùfusione  libila-  memoria  del'  viag¬ 
giatore  ;  e  di  li  a  qualche  giorno  il  sègfé- 
tario  fece  il  resto,  sunteggiando  ed  alte¬ 
rando  distrattamente  il  raccontò  del  sUo 
signore  fino  a  fargli  dire  fina  grossa  scioc¬ 
chezza. 


La 


1  prova  si  è  Che  qu’andó  il  Montaigne 
rivide  e  ricordò  «  quella  Chimera  »  che  aveva 
•veduto  e  ricordato  là  prima -volta,  nón  ac¬ 
cennò  minimamente  al  mostro  trovato’  pochi 
s  -anni  prima  in  una  eaveriìa  dell’Àpp.ennino  ! 

•  Ci  sembra 'cosi  di  aver  giustificato  una 
pretesa  bevuta  di  Michele  eli  Montaigne  ; 


1  di  1 


l’altra,  tutta  f 


1  del  s 


legna- ed -Aiuti, 

Chimera  é  dettai 
«  J’obliòis  qu’ai 
'  Palazzo  Vecchio -la®, 
quélla  di  Leone» X —  =, 
d’un  animai  à  qua'ap  iiii-ds 
pilier,  repqtsemé 


non  è  possibile  sCusàrlo.  Voglio  dire  di 
dubbio  ch’egli  ebbe  é  che  confidò  al  segre- 
•tafio,  deii’esser  -genuini  e  naturali  -i  -marmi 
del  Duomo  che  vedeva-  sfaldarsi  al -gelò  ed 
.  al  sole. 

In  verità  più  che  di  marmi,  l’autore  degli 
Essais  s’ intendeVa  di  quelle  pietre,  per 
cacciar  via  le  quali  fece  la  prova  di  tutte 
le  acque  salutari  di  Toscana,  rammarican¬ 
dosi  solo  di  non  aver  assaggiato  anche  quelle 
di  Montecatini  per  una  imperdonàbile  sba¬ 
dataggine.  Andando  da  Pescia  a  Pistoia 
era  passato  a  "un  miglio  dalla  sorgente  del 
Tettuccio,  e  se  ne  era  scordato.  ■  ; 

Strana  dimenticanza  per  un  dilettante 
d’acque  minerali. 

Nello,  Tarchiani. 

I  due  aspetti 
della  politica 
di  Napoleone  III 

1  molti  documenti  venuti  di.  recènte  alla 
luce  su  Napoleone  III  consentono,  di  tra¬ 
sferire  o,  per  lo  meno,  di  incominciare  a 
trasferire  dal  campo  dell’  induzione  a  quello 
probatorio  un  problema  di  natura  psicolo- 
ico-FdA'-della  •  -gica  :  quali  scopi,  cioè,  si  proponesse. di  rag» 


il  Segretario 

:  de.s  sales  — 
voi t-  la  figure 
relevé  en  brpnse 
.11  naturel,  d’un 


forme  étrange.'tÉMfevant  tout  écaillé,  et 
sur  l’eichine  ne  feqav  quelle  forme  de 
mambre,  comes  des  fcornes.  Ils  disent  qu’il 
fut  trouvé  dans-unelcaverne  de  montaigné 
de  ce  pais,  et  mené  vif  il  va  quelques  années» 

La  bevuta  è-WÓSsa  ;  ma  il  D’Ancona 
crede  che  al  Montaigne"  abbiano  datò  ad 
intendere  quella  panzana.  Io,  invece,  non 
l’ho  mai  creduto.  C»  deve  essere  un  equi¬ 
voco,  un  malinteso.TVcdiamo; 

Questo  accénno  è  dettato  almeno  qual¬ 
che  giorno  dopo  là,  prima  visita  a  Palazzo 
.  Vècchio.  Nel  giugno Idell’  ’8i  il  Montaigné 
vi  torna  e  subito  nota  :  «Al  palazzo  vi  mmo 
quella  Chimera  :  ètìl'ha  fra  le  spalle  una 
testa  (còri  le  corna-  è  orecchie)  che  nasce, 
e  il  corpo  di  foggia/ d'uno  piccolo  leòne 

È  dunque  il  bronzo/yeduto  l’anno  avanti  ; 
ma' è:  la  Chimerabè^sica,  non  un- mostro' 
trovato  qualche  anno  prima. 

Ma  c’entra  anche  «mostro.  .  Sft-Ì 
.  Che  ci  se  ne  occupasse  con  vivo  intéreSse, 
quando  ne  ’ pompari-fe  qualcuno,,  è  fuori 
di  dubbio.  I  cronisti  ne  registravano  la 
nascita,  gli  àrtisti  .né},perp'etuavario'..:lév"sèm- 
-bianze.-  ' Basti  ricordale  là  éèelebre  ,-stampa 
del  porco,  mostruoso  fie  1  Durer,  o  il  disegnino 
del  vitello  anormale  che  Anna  de’  Medici 
mandò  nel  1669,.  dà  Innspruck  al  fratello 
Ferdinando  II,  o  le» xqzze  pitture  che  si.  con-  - 
servano -nei  magazzini  -della  Galleria,  degli 
Uffizi  e  che  rappresentano  un  agnòj^p.e-  due 
vitellini,  tutti' a  due  teste,  nati  tra  il  17T9 


1  il 


.DÌeLresto  anche  il  Montaigne  durante  il  " 
■  primo  soggiorno  aveva  |i;eduto  al  Serraglio 
di  San;  Marco  «un  ìnoutòn  de  fort- etrange 
forme  ». 

.  Ma  v’  è  di  più.  Nell'  inventario  delle  robe 
di  Palazzo  Vecchio  compilato  -  nel  1553, 
in  una-;  stanza  ad  .uso! di  guardaroba,  si  . 
trova  «uno  mostro  d’una  vitella  con  due 
teste»,.  Ed  era  probabilmente  impagliato, 
perché  se  fòsse  stato  dipinto  su  tavola  o 
'su  tela,  l’ inyèntario  :l|jj  .avrebbe  indicato 
chiarissimamente. 

/  Ed  ecpo  allora  come  andarono  probabil¬ 
mente  le  cose. 

Durante  la  prima  visita  a  Palazzo  Vecchio 
fecero  vedere  al  Montaigne  la  Chimera  di 
bronzo,  e .  parlando  di  mostri,  accennarono 
a  quello  che  stava  su,  impagliato,  in  una 
delle  stanze  di  guardaroba.  Poi  mostro  di 
bronzo  e  -mostro  impagliato  crearono  un 


giungere  ih  Bonaparte  con  la  suà  politica 
non  sempre  chiara,  spesso  indecisa  é  con- 
tradittorià,  nell’  interesse  é  .  per  la  gran¬ 
dezza  del  risorto  impero  francese. 

A  sentire  l’Olli vi er  tutti  i  progetti  impe¬ 
riali,  molto  modesti  è*  piuttosto  nulli  in  ciò 
che  ,  concerneva  la.  Francia,  erano  invece 
molto  àmpi  a  vantaggio  altrui.  Si  potevano 
,  ;  considerare  l’opera  d’un  sognatore  politico, 

,  che  lavorava  non  per  sé,  ma  per  gli  altri. 
Distrutti  i  trattati  del  1815,  la  Francia  si 
sarebbe  dovuta  contentare,  uscendone  coir 
le  mani  nette,  della  liberazione  dei  popoli 
'oppressi  •  la  vendetta  di  Waterloo  e  di 
Si  Elena  compiuta  disinteressatamente  e 
per  puri-  scopi  idealistici. 

In  verità  le  apparenze  eran  queste  e  non 
si  può  coscienziosamente  rimproverare  l’opi¬ 
nione  francese,  se  si  dimostrò  apertamente 
contraria  ad  una  politica  che  sembrava 
chiedere  sacrifici’  senza  '  comperisi.  Sé  non 
che,  dietro  le  apparenze  c’era  una  realtà, 
realtà  d’ imiriàginazione  che  non  si  tradusse 
in  fatto  compiuto,  non  Gsta  dai  francesi, 
ma  Vista  e  vagliata  dagli  altri  governi 
d’  Europa.  E  il  programma'  falli. 

Un  punto  singolarmente  tipico  di  questo 
contrasto  tra  il  parere  e  l’essere  ci  è  offerto 
dalla  questione  italiana,  nella  prima  fase 
,  risolutiva  durante  il  1839.'. 

L’anno  si  apriva  col  nòto  discorso  impe¬ 
riale,  in  cui,  riaffermato  il  principiò  «l’Em¬ 
pire  c’est  la  pàix  »,  l’éretìé  del  primo  Napo¬ 
leone/ assicurava  che,  con  lui  non  sarebbe 
ricominciata  un’epoca  di  conquiste,  ma  si 
sarebbe  inaugurato  un  sistema  di  pace,  che 
,  non  avrebbe  potuto  essere  .turbato,  fuorché 
per  la  difesa  dei  " grandi  interessi  nazionali. 
La  questione ,  italiana  si  presentava  come  . 
prova  diinostrativa  di  questi  suoi  propositi, 
sebbene,  .nàscondèsse  nel  suo  seno  l’ ineG- 
■  labilità  .d’una  guerra.  Ma  V  impresa  -  nàzió- 
-  naie  c’éra'  e-peficiò  anché  la-  giustificazione 
d’un  eventuale  .conflitto. 

.  È  inutile’  rievocare  tutto  il  lento  e  aggro¬ 
vigliato  lavorio  diplomatico  che  condusse  ■ 
all’alleanza  col  Piemonte  e;  'che,  auspici 
l’  Inghilterra,  c  la  Russia,  tentò  di  cansare 
il  pericolo  delia  guerra.  Giova  tenersi  alle 
'  apparenze  per  ora. 

Per -preparare  ropiriiorie  pubblica,  usciva 
nel  febbraio  l’opuscolo  del  La  Guerronière, 
Napoléori  III  et  V  Italie,  che  —  oramai  è 
■risaputo  — -  non -soltanto  era  stato  ispirato, 
ma  addirittura  tracciato  nelle  linee,  generali, 
rivisto  ‘  attentamente,  corretto,  modificato,’ 
dallo  stesso  imperatore.  La  questione  ita¬ 
liana  vi  era  ripresentata  secondo  il  vecchio 
schema  federalista  del  Ì848,ma  con  qualche 
rimaneggiamento  territoriale,  soprattutto  a 
danno  del  Papa,  che  veniva  compensato 
con  ufi  accrescimento  di  autorità  morale, 
facendolo  Presidènte  onorario  della'  fu¬ 
tura  Confederazione.  Scontenta  l’Austria, 
scontenti  i  principi  italiani,  poco  persuase  le 
altre  potenze  europee.  Ma  l’ostilità  maggiore 
si  ebbe  in  Francia.  I  cattolici  paventarono 


per  la  mutilazione  d  el  potére .  temporale  del 
Pontefice  ;  finanzieri,  industriali  e  commer¬ 
cianti  presentirono  un  danno  economico  ; 
"tutti  generalmente  deplorarono  il  pericolo 
di  una  guerra  ’sehza  benefici.  Non  si  capiva 
perché  Napoleóne  III  si  proponesse  di  fare 
una  politica  italiana  invece  d’una  politica 
francese. 

In  che  cosa  avrebbe  doGito  consistere 
questa  politica  francese,  fu  manifestato  chia- 
ramentè  dà  alcuni'  pubblicisti,  rispondendo 
alle  elucubrazioni  del  loro  collega  La  Guer¬ 
ronière.  Scelgo  tra  le  varie  opinioni  le  più 
interessanti. 

Federico  d’ Hairiauìt  (L' avenir  de  V  Eu¬ 
rope)  conveniva  neila  necessità  di  rivedere 
il  trattato  di  Vienna,  ma  non  ai  danni  del¬ 
l’Austria.  La  potenza  che  veramente  aveva 
■beneficiato  del  Congresso  del  1815  era  '  stata 
F  Inghilterra.-  Bisognava  tògliere  questa  dal 
novero  delle  '  potènze  continentali,  indenniz¬ 
zandola  con  l’ investitura  monopolistica  di 
terre  lontane,  e  dividere  il  continente  europeo 
in  tré  parti,  secondo  le  razze.  Si  sarebbe  avuta 
cosi  una  zona  latina  e  cattolica  (Francia, 
Spagna,  Italia)  ;  una  zona  germanica  e 
protestante  (Stati  germanici)  ;  una  zona 
grecoslava  e  scismatica  (Russia,  Grecia,  ecc.). 
Per  i  territori  incerti  c’era  una  sistemazione 
di  ripiego  (Olanda  alla  Germania  ;  Belgio 
alia  Francia  ;  Rumenia  àgli  Slavi). 

Un  anonimo  (Un  congrès  et  non  la  guerre) 
disegnava  un  progetto  di  riordinamento 
europeo  quasi  consimile,  partendo  dal  con¬ 
cettò  che  i  trattati  da  distruggere  erano 
due  e  rion  uno  :  quello  di  Vienna  che  aveva 
leso  i  diritti  della  Francia  e  quello  di  Parigi 
del  1856  che  aveva  leso  i  diritti  della  Rus¬ 
sia  .  Anche  l’anqnimo  patrocinava  la  tri.- 
partizione  dell’ Europa  nei  gruppi  franco¬ 
romano,  germanoteutonicò,  russoslavo.  A 
differenza  dell'  Mainatili  .però,  conside¬ 
rava  come  secondari  i  popoli  che  non  pote¬ 
vano  entrare  in  uno  dei  tre  gruppi  e  li  obbli¬ 
gava  alla  neutralità.  Ma  anche  lui  voleva 
1’ Inghilterra  ridotta  a  sola  potenza  marit¬ 
tima  ;  però,  con  una  forza  bilanciata  in  corri¬ 
spondenza  di  quella  dei  tre  Stati  continen¬ 
tali.  Cosi  era  implicitamente  risoluta  anche 
la  -questione  italiana. 

Fui  esplicito,  sebbene  -  più  'semplicistico 
nelle  conclusioni,  fu  il  progetto  di  Emilio 

•  De  -  Giratdin  (La  guerre),  .che  appunto,  per 
la  dòte1,  tutta  speciale  di  èssere  esplicito, 
ebbe  maggiori  ripercussioni  in  Europa,  spe¬ 
cialmente  per  Opéra  di  chi  poteva  giovarsene 
a  riprova  delle  intenzioni  non  coiripleta- 
mente  altruistiche  di  Napoleone  III.  Il  De  ' 
Girardin  non  comprendeva  per  quale  ra¬ 
gione  la  Francia  dovesse  prendere  tanto  a  ' 
cuore  la  nazionalità  italiana,  trascurando  ; 
le  altre.  Il  problema  italiano  era  insolubile 

.  soprattutto  per  la  impossibilità  di  separare  - 
il  potere  temporale  del  Papa  dal  potere 

•  spirituale;  la  liberazione  dell’Italia  era 
perciò  una  cosa  chimerica,  e,  se  anche  fosse 
stata  attuata,  non  avrebbe  potuto  durare 
a  lungo.  Non  questo  poteva  essere  lo  scopo 
della  guerra,  ma  quello  di  far  riguadagnare 
alla  Francia ,  ciò  che  aveva  perduto  con 
Waterloo.  Il  programma  quindi  doveva 
essere  modificato  e  ampliato,  alleandosi  ; 
per  la  sua  attuazione  alla  Russia.  Insomma, 

il  De  Girardin  faceva  suo  un  progetto  dei 
Persigny  del  1834,  ette  proponeva  la  forma-  .  .. 
zione  di  due  imperi  :  l’occidentale,  francese  ; 
l’orientale,  russo.  Quanto  all’  Italia,  lo 
.  scrittore  ricordava  i  pensieri  di  Napoleo¬ 
ne  I  sulla  .unificazione  della  penisola.  E 
questo  chiamava  sostituire  all’  idea  italiana, 
l’ idea  napoleonica. 

Prescindiamo  dalla  ingenuità,  con  cui  i 
diversi  progettisti  racconciavano  la  carta 
d’  Europa  armati  di  squadra  e  di  compasso,  - 
e  guardiamo  all’essenziale.  I  francesi  si  sa¬ 
rebbero  rassegnati  alla  guerra  nel  solo  caso  ' 
in  cui  il  terzo  Napoleone,  ricollegando  la 
sua  opera  a  quella  del  primo,  avesse  fatta 
una  politica  schiettamente,  imperialista, 
nell'interesse  e  a  tutto  benefizio  dèlia 
Francia.  Ma  Napoleone  MI  era  d’accordo 
con  loro  ? 

Le  note  e  i  comunicati  dei  giornali  ufficiali 
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e  ufficiosi  lo  negavariio.  La  politica  francese 
procedeva  senza  sottirftesi,  senza  secondi 
fini.  Per  suscitare  contro  la  Francia  lo  sdegno 
dell’opinione  pubblica  germanica,  le  si 
erano  attribuiti  progetti  chimerici  (ma  chi 
glie  li  aveva  attribuiti  se  non  gli  stessi  fran¬ 
cesi,  dando  buon  giuoco  all’Austria,  che  se 
ne  era  giovata  ?).  Il  Co  stitutio  nel  ai  primi 
di  marzo,  scrisse  che  si  era  bandita  contro 
la  Francia  una  crociata  senza  motivo,  come 
se,  invece  che  nel  1859,  si  fosse  nel  1813  ; 
come  se  Napoleone  III  avesse  fatto  qualche 
gesto  o  si  fosse  lasciata  sfuggire  qualche 
parola,  che  potesse  comecchessia,  inquietare 
la  suscettibilità  degli  Stati  germanici.  E 
pochi  giorni  dopo,  l’ufficiale  Monitew  ri¬ 
batteva  il  chiodo,  parlando  di  calunnie 
diffuse  per  spaventare  1’  Europa  con  aggres¬ 
sioni  immaginarie,  di  cui  non  era  esistito 
neppure  il  pensiero.  «  Se  1’  imperatore,  ce¬ 
dendo  a  siffatte  suggestioni,  avesse  voluto 
senza  ragione  rinnovare,  in  un’era  di  pace 
e  di  civiltà,  le  guerre  e  le  conquiste  del  primo 
imperatore,  non  sarebbe  stato  del  suo 
tempo  e  sarebbe  incorso  nel  maggior^  bia¬ 
simo  che  possa  toccare  ad  un  uomo  di 
governo  ». 

Ma  chi  poteva  credere  e  prendere  sul  serio 
le  dichiarazioni  ufficiali  ?  Le  vicende  della 
letteratura  politica,  fosse  accettata  o  rinne¬ 
gata  dal  governo,  assunsero  degli  aspetti 
curiosissimi,  appunto  perché  dalle  due  av¬ 
verse  parti  quella  letteratura  fu  fatta  ser¬ 
vire  a  dimostrazione  della  onestà  e  sincerità, 
o  viceversa,  degli  scopi  di  Napoleone  III. 
L’opuscolo  del  La  Guerronière  fu  largamente 
diffuso  negli  Stati  germanici,  facendolo 
apparire  palesemente  emanazione  del  gover¬ 
no  francese  ;  copie  di  esso  —  come  si  ap¬ 
prende  dai  giornali  del  tempo  — *  giunge¬ 
vano  per  posta  a  cittadini  tedeschi  debita¬ 
mente  affrancate  e  contrassegnate  col  bollo 
«  Ministère  des  affaires  étrangères,».  Si  ras¬ 
sicurassero  i  buoni  cittadini  degli  Stati  ger¬ 
manici.  Il  vero  e  genuino  pensiero  di  Napo¬ 
leone  III  era  tutto  li  :  un  piccolo  assesta¬ 
mento  alle  cose  d’ Italia,  ma  cosi  alla  buona 
e  senza  sconvolgere  troppo  lo  stato  esistente 
«  nient’altro. 

Alla  politica  dell’Austria  giovarono  (e 
come  1)  gli  opuscoli  della  banda  opposta, 
soprattutto  quello  del  De  Girardin,  che  cól 
suo  programma  di  spartizione  dell’  Europa 
tra  Francia  e  Russia  e  col  rumoroso  invito 
a  sostituire  1’  idea  napoleonica  all’  idea  ita¬ 
liana  destava  sospetti  sulle  intenzioni  del 
Bonaparte.  Dov’éra  la  verità  vera  ?  Nell'o¬ 
puscolo  del  La  Guerronière  mandato  in  giro 
col  crisma  del  governo  francese  o  in  quello 
del  De  Girardin  ?  L’Austria  stette  per  que¬ 
st’ultimo,  ne  permise  l’ introduzione  e  la 
diffusione,  dando  il  bando  a  tutti  gli  altri. 

In  verità,  il  governo  francese  avrebbe 
potuto  metter  fine  a  questa  schermaglia, 
dichiarando  che  lo  scritto  del  pubblicista 
francese  era  una  fantasia  senza  costrutto, 
non  approvata  da  esso  governo  e  biasimata 
anzi.  Perché  non  lo  fece  ?  Il  fatto  appariva 
cosi  strano  che  un  giornale  belga,  riferendo 
le  impressioni  di  ambienti  politici  pari¬ 
gini,  scrisse  che  il  De  Girardin  serviva 
senza  saperlo  a  un  segreto  pensierp  del  go¬ 
verno.  In  altri  termini,  si  lasciavano  dif¬ 
fondere  sospetti  di  propositi  imperialisti 
■per  indurre  l’ Inghilterra  ad  accettare  e 
.secondare  i  disegni  napoleonici  rispetto  al- 
l’ Italia.  Ma  l’argomentazione,  a  rigor  di 
logica,  filava  poco,  perché  il  programma 
minore  concernente  là  questione  italiana 
non  escludeva  necessariamente,  sia  pure  in 
un  secondo  tempo,  il  programma  maggiore 
di  una  guerra  di  conquista  per  dividere  tra 
Francia  e  Russia  il  continente  europeo. 

Diciamo  piuttosto  che  Napoleone  III  nòn 
avrebbe  potuto  smentire  il  De  Girardin, 
perché  costui  era  stato  fedele  interprete 
d’una  ragguardevole  parte  dell’opinione 
pubblica  francese  ,  e  facendolo,  l’ imperatore 
avrebbe  resa  più  aspra  l’opposizione  alla 
sua  politica.  La  quale  — ■  è  chiaro .  oramai 

—  non  era  affatto  in  aperto  contrasto  con 
i.  disegni  dell’autore  de  «  La  Guerre  »,  come 
avevano  capito  senza  troppi  sforzi  mentali 
inglesi  e  tedeschi.  Ed  ecco  le  prove. 

Il  4  e  il  12  marzo,  il  Nigra  ebbe  due  col¬ 
loqui  coll’  imperatore,  che,  impressionato 
dei  sospetti  destatisi  contro  di  lui  in  Inghil¬ 
terra  e  negli  Stati  germanici,  pensava  al¬ 
l’opportunità  di  rimandare  la  guerra  al¬ 
l’anno  successivo.  Il  Nigra  obiettò  che 
l'  Italia  non  poteva  aspettare,  pur  ricono¬ 
scendo  che  Francia  Inghilterra  e  Germania 
erano  contrarie  alla  guerra.  Inglesi  e  tedeschi 

—  osservò  Napoleone  III  —  «  temono  che 
dopo  Marengo  venga  Ulma  ».  E  aggiunse, 
a  modo  di  commento  :  «  E  per  Dio  !  Hanno 

el  secondo  colloquio  fu  anche  più  espli¬ 
cito  :  Ulma  diventò  Jena.  «Je  leur  ferai 
payer  cher  un  jour  lesmauvaisquarts  d’heure 
qu’ils  me  font  passer.  Ils  craignent  qu’après 
Marengo  ne  Vienne  Jénà.  Mais  si  les  choses 
continuent  de  la  sorte,  je  commencerai  par 
Jéna  et  je  ferai  la  grosse  guerre  sur  le  Rhin  ». 

Era  o  non  era  questa,  non  ostante  le  dene¬ 
gazioni  dei  fogli  ufficiali,  una  ripresa  della 
politica  di  Napoleone  I  ?  I  disegni  del  La 
Guerronière  e  del  De  Girardin  non  che  eli¬ 
dersi,  si  integravano  a  vicenda  :  l’uno  rap¬ 
presentava  il  punto  di  partenza,  l’altro  il 
punto  di  arrivo.  Se  non  che,  a  differenza 
del  primo  Bonaparte,  il  terzo  trovò  all’arrivo 
non  Ulma  o  Jena,  ma  Sédan.  E  l’Ollivier, 
dicendo  che  l’ imperatore  aveva  lavorato  per 
gli  altri,  non  per  la  Francia,  avrebbe  dovuto 
aggiungere  per  esser  preciso  che  la  volontà 
di  far  grande  il  suo  paese;  Napoleone  ITI 
l’aveva  avuta,  ma  gli  era  mancata  la  ca¬ 
pacità  politica  e  soprattutto  gli  era  ,stata 
contraria  1’  «  aria  dei  tempi  ».  Come  conci¬ 
liare  l’imperialismo  con  la  ricostituzione 
degli  Stati  nazionali  ?  La  politica  di  Ca¬ 
vour  e  di  Bismarck  era  migliore  e  più  forte 
della  sua.  Antonio  Panella. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
i’ invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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,  Un  fervore  di  rinnovazione  ha  caratte¬ 
rizzato  la  vita  bergamasca,  nel- dopo  guerra. 
L’aspetto  più  appàrisc.ente  di  questa  rinno¬ 
vazione  è  offerto  non  tanto  dai  nuovi  quar¬ 
tieri  sorti  alla  periferia  della  città  o  dalle 
nuove  ville  che  ne  hanno  popolato  le  colline 
circostanti,  quanto  dagli  antichi  monumenti 
restituiti,  dopo  che  furon  liberati  da  sovrap¬ 
posizioni  anacronistiche,  al  primitivo  splen¬ 
dore,  e  dal  centro  cittadino,  rifatto  sulle 
abbattute  casupole  della  Fiera  in  armo¬ 
niosa  linea.  Per  esso  la  città  possiede  un 
vasto  ritrovo  signorile,  mentre  viene  accen¬ 
tuata  quella  grazia  severa  che  a  Bergamo 
è  data  dalle  mura  grandiose  e  pittoresche 
che  ne  cingono  la  parte  più  alta. 

Quest’opera,  la  quale  non  ha  mutato, 
ma  ha  straordinariamente  abbellito  l’aspetto 
della  città,  fu  pensata,  meditata,  discussa, 
voluta  prima,  in  quelle  adunanze  di  let¬ 
terati,  di  studiosi,  di  artisti  òhe  si  tenevano 
ora  nelle  sale  del  Circolo  Artistico,  ora  in 
quelle  della  Società  di  Coltura  e  dell’Ateneo 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Quindi,  innanzi 
di  chiederci  quali  Istituzioni  di  Coltura 
esistano  a  Bergamo,  e  come  vivano,  pos¬ 
siamo  senz’altro  ammirare  un  aspetto,  senza 
dubbio  imponènte,  della  loro  attività.  Se, 
poi,  le  istituzioni  culturali  siano  andate  di 
pari  passo  con  l’accrescimento  dell’opero¬ 
sità  cittadina,  in  parte  notevole  da  esse 
stesse  risvegliata,  è  un  altro  lato  del  pro¬ 
blema,  cui  vale  almeno  la  pena  di  accennare. 

Sulle  ruine  (è  il  caso  di  dirlo)  dell’Ac¬ 
cademia  degli  Eccitati  e  di  quella  degli 
Economico  Arvali,  fu  fondato,  nel  1818, 
l’Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  com¬ 
posto  di  cinquanta  soci  effettivi,  oltre  gli 
onorari  e  i  corrispondenti.  L’operosità  del¬ 
l’Ateneo  è  costituita  soprattutto  da  quegli 
atti  che  studiano  e  promuovono  la  risolu¬ 
zione  di  problemi  particolari,  riguardanti 
la  città  e  la  provincia.  Una  pubblicazione 
letteraria  degna  di  essere  ricordata  è  quella 
delle  Poesie  e  delle  Prose  italiane  e  latine, 
edite  e  inedite,  di  Lorenzo  Mascheroni,  a 
cura  di  Ciro  Caversazzi,  e  un  Contributo 
alla  Biografia  del  Mascheroni,  dovuto  a  di¬ 
versi  autori.  Le  entrate  sono  di  circa' mille 
e  cinquecento'  lire  annue,  somma  irrisoria 
oggi,  e  tale  che  non  basta  a  pagare  la 
stampa  delle  varie  «  memorie  ».  Ma  per  una 
città  di  provincia,  dove  le  competenze  si 
possono  contare  sulle  dita,  è  logico  che 
questi  cinquanta  egregi  accademici  siano 
poi  gli  stessi  che  formano  le  menti  direttive 
delle  altre  associazioni  analoghe,  perciò 
l’Ateneo,  oggi,  è  ospite  proprio  della  So¬ 
cietà  di  Coltura  e  si  giova,  per  la  pubbli¬ 
cazione  degli  atti,  del  Bollettino  della  Ci¬ 
vica  Biblioteca.  L’Ateneo  che  vorrebbe  e 
dovrebbe  essere  come  l’aristocrazia  della 
sapienza  cittadina,  vive  invece  sui  margini 
delle  altre  istituzioni.  Prima  della  guerra 
non  era  cosi  :  esso  aveva  ùna  sede  propria 
e  le  adunanze  si  tenevano  con  una  certa 
solennità.  Oggi,  anche  gli  accademici  sono 
costretti  a  chiedersi  se  non  ■  sarebbe  per 
avventura  meglio  sopprimerlo  senz’altro  e 
passare,  per  esempio,  alla  Biblioteca  Civica, 
i  fondi  di  cui  dispone. 

Nel  1818,  si  capiva  l’importanza  del¬ 
l’Ateneo  ;  ma,  con  altre  più  vive  istituzióni 
che  si  propongono  precisamente  l’  incre¬ 
mento  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti, 
che  studiano  e  risolvono  gli  stessi  problemi 
cittadini,  e  a  cui  furono  di  fatto  trasferite 
le  sue  funzioni,  a  che  giova  conservarlo  in 
vita  ?  Costituisce  almeno  un  duplicato. 
Maggior  segno  di  vita  dà,  con  la  pubblica¬ 
zione  del  Bollettino,  la  Biblioteca  Civica. 
Essa  è  tra  le  più  antiche  è  ricche  d’ Italia 
e  se  vi  difettano  alquanto  le  opere  dei  con¬ 
temporanei  è  tuttavia  abbondante  di  opere 
classiche  d’ogni  tèmpo  e  d’ogni  paese,  pos¬ 
siede  codici  e  manoscritti  e  la  sua  raccolta 
tassiana  è  la  più  completa  che  esista.  È 
posta  in  un  magnifico  palazzo  dell’alta  città, 
in  locali  decorosi  ;  deve  lottare  anch’essa 
con  un  bilancio  insufficiente,  ma  rimane 
pur  sempre  il  più  aulico  cèntro  di  studi  ber¬ 
gamaschi. 

La  Società  di  Coltura,  fondata  nel  1903,  . 
ebbe,  fino  allo  scoppio  della  guerra,  un 
ragguardevole  numero  di  soci.  Il  programma 
non  è  vasto,  ma  ottimo.  Integrando  l’opera 
della  Civica  Biblioteca,  si  propone,  col  suo 
gabinetto  di  lettura,  di  tenere  lo  studioso 
al  corrente  della  produzione  intellettuale 
più  recente,  italiana  e  straniera.  Indice  con¬ 
ferenze,  che  furono,  nel  passato,  tenute 
dalle  più  illustri  personalità  del  mondo 
scientifico  e  letterario,  e  promuove,  con 
altre  associazioni,  quegli  scambi  culturali 
che  sono  fecondi  di  bene,  I  soci  del  Circolo 
Filologico  di  Milano  possono  frequentare 
la  Società  e  ottenere  i  libri  a  prestito  per 
il  tempo  che  soggiornano  a  Bergamo  e  vice¬ 
versa.  Ma  è  una  concessione  di  cui  nessuno 
approfitta. 

La  Soci  età'’ offre  in  lettura  i  giornali  e  le 
riviste  più  i  mportanti  d’ Eurcpa.  Tutta¬ 
via,  pur  esigendo  una  quota  minima  (lire  ses¬ 
santa  annue),  essa  ha  visto  diminuire,  in 
modo  preoccupante,  il  numero  dei  soci. 
Perciò,  invece  di  studiare  il  modo  di  allar¬ 
gare  la  propria  sfera  d’azione,  la  Società  di 


Coltura  deve  pensare  seriamente.....  a  non 
morire.  Fenomeno- di  stanchezza  spirituale 
nei  vecchi,  di  maggior  desiderio  d’azione  nei 
giovani,  oppure  ciò  dipende  dal  moltipli¬ 
carsi  di  istituzioni  consimili  ? 

Forse,  tutte  queste*  cause  vi  concorrono 
insieme.  Certo,  vi  sono  a  Bergamo  du’e 
Università  Popolari  che  vivacchiano  come 
possono  e  due  o  tre  circoli  cosidetti  di 
coltura,  di  cui  sarebbe,  senza  dubbio,  più 
efficace  l’opera  se.;  trasferendo  i  soci  e  i 
programmi,  per  ciò  òhe  riguarda  lo.  studio 
delle  lingue  straniere,  alla  Società  di  Col¬ 
tura,  consentissero  a  questa  quell’  incre¬ 
mento  che  riescirebbe  di  lustro  alla  città  e 
di  maggior  beneficio  agli  associati. 

A  dare  un’  immagine  esatta  dell’attività 
intellettuale  bergamasca,  è  giusto  ricordare, 
oltre  al  Bollettino  della  Civica  Biblioteca, 
la  «  Rivista  di  Bergamo  »  e  T  «  Emporium  », 
che  sono'  altrettanti  focolai  d’  idee,  palestre 
ove  problemi  d’arte  e  di  vita  sono,  in  modo 
alto  e  degno,  posti  ©(discussi.  L’«Emporium  » 
è  troppo  noto,  in  Italia  e  fuori,  perché  se 
ne  discorra.  Per  la-«  Rivista  di  Bergamo  »  dirò 
ch’essa  è,  ora,  l’orgfino  ufficiale  dell’Asso¬ 
ciazione  «Pro  Berg&io  »,  la  quale  è  sorta, 
al  disopra  dei  partirle  degli  interessi  parti¬ 
colari,  pèr  appoggiare  e  valorizzare  tutto 
ciò  che  di  buono  e  dii  bello  si  fa  a  Bergamo, 
nel  campo  del  pensiero  e  in  quello  della 
realtà. 

Nella  tradizione  localje,  la.  musica  e  la 
pittura  eccellono  sulle  'lettere.  La  tradi¬ 
zione  di  una  scuola  di  pittura,  con  certi 
caratteri  suoi  propri,  -npn  si  è  mai  inter¬ 
rotta  dalla  fine  del  i  ”400  in  poi.  I  giovani 
studiosi,  per  fortuna  e| senza  l’obbligo  di 
andar  lontano  per  dedicarsi  all’arte,  possono 
da  oltre  un  secolo  vedere  raccolte  in  ampie 
e  luminose  sale  il  fior  fiore  della  produzione 
paesana,  che  vanta  pittori  di  bella  rinomanza, 
come  il  Moroni,  Palm|®l  Vecchio,  Lorenzo 
Lotto,  fra  Qalgario  e,  più  vicino  a  noi,  il 

Fu  l’ illuminato  mecenatismo  del  conte 
Giacomo  Carrara  chef  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  dotaya  Bergamo  d’una 
doviziosa  Galleria,  la -quale  doveva  essere 
mezzo,  non  fine  a  se  stessa.  Vi  annetteva, 
perciò,  una  Scuola  di  pittura,  che  ebbe 
primo  maestro  il  1  fiotti]  e  successivamente 
lo  Scuri  e  Cesare  Tallone  e  da  cui  uscirono 
Francesco  Bonvecchiati ‘detto  il  Coghetti, 
Giacono  Trécourt,  Giovanni  Carnevali  e  altri, 
i  nomi  dei  quali  in  arte  significano  pur 
qualche  cosa. 

Ancora  oggi,  l’Accademia  Carrara  vive 
grazie  agli  aiuti  di  egregi  mecenati  e  occupa 
un  posto  dominante  nella  vita  intellettuale 
della  città. 

Indipendente  dall’Accademia  Carrara  è  la 
Scuola  d’arte  applicata,,  dovuta  all’  inizia¬ 
tiva  del  Circolo  ^VridstMo  e  posta  sotto  gli 
auspici  di  un  granile  :  Andrea  Fantoni.  La 
denominazione  me  indica  eloquentemente 
gli  scopi  :  vi  si -  lavora  il  legno,  il  ferro,  il 
marmo  ;  .per  essa  umili  lavoratori  diventano 
artefici  capaci  d’ interpretare  l’anima  delle 
cose,  realizzando  il  1. sogno  di  quegli  esteti 
che  furono  il  Ruskin  e  il  Wilde.  Essa  è 
aiutata,  frequentata,  bene  accetta  in  una 
città  che  forse  prima  e  unica  in  Italia  diede 
vita  a  quelle  scuole  Industriali  di  meccanica, 
tessitura  e  filatura  (che  furono  il  preludio 
ad  altre  scuole  di  mestiere. 

Vive  da  trent’anni,  svolgendo  egregia¬ 
mente  il  suo  programma  che  è  quello  di 
dare  incremento  alle  arti  belle  e  di  rag¬ 
giungere  questo  jtiefemento  promovendo  e 
appoggiando  quelle? manifestazioni  ed  isti¬ 
tuzioni  che  tendono  appunto  al  progresso 
delle  arti,  il  Circolò  .Artistico.  Ha  la  sovrain- 
tendenza  se  non.  diffidale,  pratica  e  reale 
dei  monumenti  cittadini  ;  indice  con  una 
certa  solennità  esposizioni  annuali  di  pit¬ 
tura  tra  gli  artisti,  (della  città  e  della  pro¬ 
vincia  ;  apre  le  sue  sale  per  concerti  e  con¬ 
ferenze  non  volgari  ;  dà  con  parsimonia 
.qualche  simpatica  festa  per  cementare  la 
fraternità  dei  soci;)  non  trascura  di  onorare 
con  lapidi  artisti  di  bella  fama,  come  fece 
per  il  Nini,  il  Petrali,  il  poeta  dialettale 
Ruggeri. 

Svolge,  insomma,  un’attività  molteplice 
e  vasta  ed  è  facile 'scorgerne  i  segni  preziosi. . 

Per  la  musica  da  camera  e  per  l’opera 
lirica  provvedono  ’  con  decoro,  rispettiva¬ 
mente,  la  Società  $.el  Quartetto  e  il  teatro 
Donizetti.  Mentre,  però,  la  Società  del  Quar¬ 
tetto  può,  grazie  ài  numerosi  soci,  assol¬ 
vere  egregiamente  il  ;  suo  compito,  per  il 
Teatro  la  questione  è  meno  semplice.  Non 
sempre,  infatti,  nella  Stagione  d’agosto,  che 
è  la  più  importante,  è  possibile  trovare  il 
Mecenate  disposto  da  >  sostenere  il  sicuro 
disavanzo  finanziario.  Però,  quando  l’amico 
di  Augusto  si  fa  avanti,  allora  il  teatro 
offre  eccellenti  esecuzioni  operistiche. 

Anche  la  società  Amici  dell’Arte,  sorta 
tra  i  giovani,  costituisce  un  nucleo  operoso, 
il  quale  dà,  spesso, '(.saggi  musicali  degni 
d’ incoraggiamento.  Ma  per  la  musica  T  isti¬ 
tuzione  maggiore  resta  pur  sempre  il  Con¬ 
servatorio  Gaetano  Donizetti. 

Sull’esempio  del  conte  Giacomo  Carrara, 
il  quale  aveva  fondato  la  scuola  di  ornato 
e  di  pittura,  la  Misericordia  (Congregazione 
di  Carità)  pensò,  sul  principio  dell’  800,  di 
provvedere  a  una  scuola  di  canto  e  suono. 
Dapprima  era  una  piccola  scuola  per  dodici 
ragazzi  poveri  del  dipartimento  :  a  maestro 
direttore  fu  chiamato  il  Mayr,  il  quale  mi¬ 
rava  a  creare  buoni  artisti  per  il  teatro  lirico 
dove  «  la  decadenza  si  mostrava  più  evidente 


e  per  cosi  dire  più  palpabile  ».  Sono  parole 
sue,  e  chi  approfittò  largamente  delle  lezioni 
del  maestro  fu,  come  è  noto,  il  Donizetti. 

Ma  poiché  la  efficacia  di  una  scuola,  princi¬ 
palmente  d’arte,  non  si  misura  dall’eccellenza 
di  quei  rari  allievi'  che  portano  con  sé  il 
proprio  genio,  ma  dalla  sufficienza  dei  più 
che  sanno  poi  degnamente  esercitare  la  pro¬ 
fessione,  bisogna  ammettere  che  i  risultati 
dell’  insegnamento  si  manifestarono  in  ogni 
tempo  sino  ad  oggi  discreti  o  buoni  e  in 
alcuni  casi,  conforme  il  valore  dei  metodi 
didattici,  ottimi.  Ora,  l’ insegnamento  è 
impartito  a  norma  dei  programmi  adottati 
negli  Istituti  e  Conservatori  governativi. 

Una  volta,  professori  e  allievi  del  Conser¬ 
vatorio  avevano  l’obbligo  di  prestare  la 
loro  opera  per  le  esecuzioni  di  musica  sacra 
nella  Cappella  di  Santa  Maria  Maggiore, 
dipendente  dalla  Misericòrdia.  Queste  ese¬ 
cuzioni,  famose  per  la  loro  teatralità  e  per 
i  maestri  che  le  dirigevano,  Ponchielli, 
Nini,  Cagnoni,  richiamavano  un  grande 
concorso  di  pubblico.  Oggi,  la  severa  musica 
liturgica  ha  tolto  l’attraenza  dell’antico  spet¬ 
tacolo,  mai  concerti  per  mezzo  de!  grandioso 
organo,  il  quale  sostituisce  l’orchestra  é  dóve 
annualmente  si  avvicendano  i  più  insigni  or¬ 
ganisti  d’ Italia,  richiamano  i  tempi  d’oro 
della  Cappella.  Alla  Cappella  è  finito  un 
Archivio,  che  accoglie  composizioni  musi¬ 
cali  del  settecento',  delTottoceiito  e  dei  primo 
novecento,  perché  il  Maestro  aveva  l’obbligò 
di  comporre  musiche,  le  quali  al  cessare 
dell’ufficio  rimanevano  di  proprietà  della 
Misericordia. 

Una  Biblioteca,  istituita  dal  Mayr,  accre¬ 
sciuta,  in  seguito  di  doni  e  di  acquisti.  ' 
doviziosissima  di  antiche  e  rare  edizioni  e 
di  manoscritti,  è  pure  annessa  all’  Istituto 
Musicale  Donizetti. 

In.  questi  tempi,  un  Comitato  ha  raccolto 
i  fondi  per  comperare  la  casa  natale  del 
grande  Maestro  e  istituirvi  un  Museo  doni- 
zettiano.  L’ idea  è  ottima,  perché  cosi  il 
Comune  cederà  in  deposito,  secondo  il 
patto,  i  numerosi  autografi  del  musicista  e 
si  potranno  condurre  a  termine  gli  studi 
su  di  lui. 

È  da  tempo,  infatti,  che  Si  domanda  la 
raccolta  e  la  pubblicazione  dell’  intero  suo 
epistolario,  l’esame,  delle  sue  musiche  inedite, 
sacre  e  profane,  principalmente  dal  1817 
al  1 830  :  questo  gioverebbe  a  misurare  l’este¬ 
so  e  buon  fondamento  del  suo  sapere  e  a 
scandagliare  i  modi  d’espressione  e  d’in¬ 
venzione  de!  suo  genio  melodico.  Venga, 
dunque,  presto  il  Museo  donizettiano,  e  sia 
costituito  non  come  una  vana  esposizione 
di  curiosità  per  il  volgo  dei  visitatóri,  ma 
come  un  classificato  e  ragionato  archivio 
per  servizio  degli  studiosi. 

G.  Donati-Petteni . 

Settecentismo? 

V.  CARDARELLI  —  C.  LINATI  —  V.  PICCOLI 

Se  si  scorra  l’indice  di  Favole  e  memorie 
di  Vincenzo  Cardarelli  (Ed.  Bottega  di 
Poesia,  Milano),  può  darsi  che,  leggendo 
titoli  come  «  Il  fuoco  »,  «  Nascita  dell’uomo  », 

«  Il  peccato  »,  «  Caino  »,  ecc.,  la  prima  im¬ 
pressione  coincida  col  giudizio  di  quel  biz¬ 
zarro  ingegno,  che  fu  l’autore  di  Fame  usur¬ 
pate  :  «  Se  vi  limitate  a  riversificarmi  per 
la  millesima  volta  le  storielle  dèlia  mito¬ 
logia  biblica,  non  filosoferete  nè  poeterete. 
Invece,  infondendo  nuovo  contenuto  al 
mito,  potrete  produrre  splendide  creazioni, 
come  l’ Inno  ai  Patriarchi  di  G.  Leopardi  ». 
Giacché,  se  qui  non  si  tratta  di  versifica¬ 
zioni,  poco  ci  manca  :  prose,  che  sviluppano 
e  interpretano  episodi  famosi  della  Bibbia  ; 
prose,  staccate  l’una  dall’altra,  come  tanti 
componimenti  poetici,  o...  esercitazioni 
scolastiche,  anzi  seminaristiche. 

Ma,  superata  la  prima  impressione,  il 
vero  problema  criticò  che  s’ impone,  è 
questo  :  perché,  e  come,  e  con  quali  risul¬ 
tati,  il  Cardarelli  s’  è  avvicinato  alla  Bibbia  ? 

Escludiamo,  anzitutto,  che  vi  sia  stato 
portato  da  un  interesse  religioso  :  per  lui, 
infatti,  non  si  tratta  di  storia  sacra,  di 
verità  rivelate,  ma  di  pure  e  semplici  «  fa¬ 
vole  »  :  ce  lo  dice,  a  chiare  note,  lo  stesso 
titolo  del  libro. 

Escludiamo  anche  un  vero  e  proprio  inte¬ 
resse  filosofico.  Se  questo  ci  fosse,  avremmo, 
di  quegi  episodi  biblici,  interpretazioni 
originali,  geniali  :  interpretazioni,  che  di 
per  sé  sole  giustificherebbero  la  ripresa 
di  motivi,  che  già  vivono,  in  un’espres¬ 
sione  perfetta,  nella  pagine  del  Libro  su¬ 
blime.  Il  che  non  avviene.  In  verità,  consi¬ 
derare  la  creazione  dell’uomo,  come  di  colui 
che  solo  poteva  dare,  e  ha  dato  effettiva¬ 
mente,  coscienza  e  certezza  dell’esistenza 
e  bellezza  del  mondo  ;  pensare  la  creazione 
della  donna,  come  di  quella,  che,  porgendo 
all’udmo  l’occasione  di  peccare,  avrebbe 
resa  possibile  la  prova  della  vera  natura 
e  forza  dell’uomo  ;  interpretare  Caino,  come 
il  lavoratore  tipico,  di  fronte  ad  Abele, 
puro  contemplante;  e  cosi'  via;  tutto  ciò, 
mi  pare,  non  dimostra  una  singolare  capa¬ 
cità  di  rinfrescare  miti  —  secondo  le  esi¬ 
genze  giustissime  dell’  Imbriani  — ,  dando 
loro  un  nuovo  contenuto.  E  del  resto,  un 
intero  ciclo  di  componimenti,  come  La  fne 
di  Sodoma,  non  contiene  pur  l’ombra  d’ in¬ 
terpretazioni  filosofiche,  o  psicologiche. 

L’  interesse,  che  ha  avvicinato  Cardarelli 
alla  Bibbia,  è  puramente  letterario,  pfira- 
mente  poetico.  Riconosciuto  ciò,  ci  trove¬ 
remo  nelle  condizioni  più  opportune  per 


comprendere  il  valore  particolare  delle  sue- 
Favole. 

Bisogna,  intanto,  ricordarsi  che  questo 
giovine  scrittore  è  un-  leopardiano  ;  ma  un 
leopardiano  senza  lo  strazio  del  cuore,  e 
senza  il  pessimismo  dell’  intelletto,  propri 
del  grande  poeta.  Di  questi  egli  ammira 
e  ama  particolarmente  le  prose  :  per  lo 
meno,  è  certo  che,  componendo  tali  favole, 
ha  tenuto  presenti  quelle  operette,  che, 
come  il  Martino  dei  Santi  Padri,  il  Cantico- 
del  gallo  silvestre,  la  Storia  del  genere  umano . 
rifoggiano,  0  fingono  rifoggiare,  con  insupe¬ 
rabile.  genialità,  miti  e  tradizioni,  e  me¬ 
diante  uno  stile  poco  colorito,  ma  armo¬ 
nioso  e  cristallino,  riescono  a  dare  e  conser¬ 
vare  a  quel  contenuto  un’aria  antica,  piena 
di  suggestione  ed  incanto.  Tuttavia,  Car¬ 
darelli  sa  pure  affermare  una  propria  di¬ 
screta  originalità.  La  quale  consiste  prin¬ 
cipalmente  in  quel  tono,  fra  il  bonario  e 
il  popolaresco,  fra  T  ingenuo  e  T  ironico, 
onde  il  sublime,  di  cui  quegli  episodi  sono- 
colorati  nella  Bibbia,  viene  umanizzato,  av¬ 
vicinato  a  noi,  quasi  familiarizzato.  Cosi,  Dio- 
diventò  un  buon  Dio,  tutto  alla  mano,  che- 
ha  rimorsi,  malinconie,  illusioni,  -  ècc.  : 
Adamo  battezza  gli  Animali,  dando  a  eia-  -  ' 
scùno  il  suo  nome,  e  «  compiacendosi  anche- 
di  guardarli,'  accarezzandone  alcuni,  per- 
poterlì  riconoscere  al  caso  »  ;  Noè  .  è  un 
buon  Patriarca,  che,  entrato  nell’arca,, 
pensa  che  il  Signore  l’ ha  messo  «  in  un 
bell’  impiccio  »,  e  si  preoccupa  assai  della 
vita  delle  bestioline  ricoverate,  c.hé  «  sarebbe- 
bastata  la  morte  d’una  sola  di  quelle  tante 
bestioline  per  fare  scomparire  dal  mondo- 
uria  razza,  in  perpetuo..  Bisognava  pensarci 
per  forza,  tanto  più  che  quelle  erano  nel¬ 
l’età  in  cui  sogliono  venire  le  malattie»; 
i  tre  .  Angeli,  mandati  alla  distrfizione  di 
Sodoma,  sono  come  «  due  carabinieri  col 
moschetto  in  ispalla  e  la  cintura  attraverso  »,. 
che  passano  per  la  campagna,  e  la  gente 
capisce  dove  vanno,  e  si  tira  da.  una  parte 
e  ha  cura  di  non  salutarli...  V’ è  in  tutto 
ciò  'qualcosa  di  volutamente  grottesco,  che. 
fa  pensare  alle  spiegazioni  bibliche  dei  gi- 
ramondi  e  cantastorie,  dinanzi  ai  loro  va¬ 
riopinti  cartelloni.  '  Ma  un  grottesco,  che- 
fa  sorridere  senza  ripugnanze,  e  piace. 
Piace  soprattutto  là,  dove  si  mescola  a. 
un  senso  vivo  della  realtà  agreste  («  L’Arca 
mandava  mille  buoni  odori,  per  via  di  tutto 
quel  fogliame,  quei  rami  verdi,  quelle  prov¬ 
viste  di  lupinella,  di  semi,  di  fieno,  con  tutta 
quella  paglia  che  Noè  aveva  radunata  e 
sparsa  per  ogni  covile.,..  Per  farla  corta, 
sarebbe  stata  ora  di  dormire  se,  tratto 
tratto,  un  uggiolio,  un  tonfo,  uno  scrollo 
d’ale,  non  avessero  avvertito  che  le  povere 
bestie,  quantunque  si  fossero  già  tutte  ac¬ 
covacciate,  stentavano  a  prender  sonno  con 
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quel  tempo  ed  erano  piuttosto  ammutolite  ») . 
Oppure  là,  dove  si  accoppia  a  un  sentimento 
profondo  della  natura  («  I  tuoni  rotolavano 
su  Sodoma.  Si  sentiva  l’odore  estuoso  della 
polvere,  l’ansia  del  vento  che  non  riusciva. 
/  à  sollevarsi  e  le  foglie  degli  alberi  stormi¬ 

vano, .smaniavano,  quasi  aspettassero  l’acqua. 

1  Respirare,  in  quell’aria  già  fulminata,  era 

come  mettere  il  naso  nella  paglia  »).  In  ul¬ 
tima  analisi.  Cardarelli  piace  soprattutto 
quando,  e  in  quanto,  descrive  :  e  però  si 
rivela  —  negata  là  religiosità,  limitata  la 
capacità  filosofica  e  psicologica  — -  sostan- 
■  zialmente  un  sensuale,  anzi  un  visivo. 

É,  1  Se  ciò  è.  vero,  appare  logico  che  alle  «  fa- 
vole  »  io  preferisca  le  «  Memorie  della  mia 
m  infanzia  »  ;  ché  qui,  invece  dello  sforzo 
'quasi  funambolesco  per  conservare  un’  inge¬ 
nuità,  un'  popolaresco,  un  grottesco,  piace¬ 
voli  per  chi  legge,  ma  indubbiamente  arti- 
HBpCiosi,  c’è  la  spontaneità  di  chi  narra  cose 
amate,  avvenimenti  vissuti;  e  la  capacità 
descrittiva,  messa  al  servizio  d’un  animo 
|  finalmente  commosso  e  quasi  appassionato, 
può  realizzarsi  con  ben  maggiore  potenza. 
Certo,  la  sua  terra,  il  suo  paese,  il  padre, 
la  sua  fanciullezza,  sono  ritratti  dal  Carda¬ 
relli. in  magnifiche  acqueforti,  che  ricordano 
|  lai  maniera  del  Pea,  e  ci  fanno  rimpiangere 
■T  il  tempo  speso  dallo  scrittore  dietro  pro- 
I  grammi,  che  rivelano  più  il  letterato,  che 
B  l’uomo. 


|  Ho  il  vago  sospetto  che,  passata  l’ondata 
secentista  del  futurismo,  stia  giungendo, 
se  non  è  giunta  di  già,  un’ondata  settecen¬ 
tista.  Le  stesse  favole  del  Cardarelli  mi  ci 
fanno  pensare,  per  quel  rimpicciolimento  del 
grande,  quella  volgarizzazione  del  sublime, 
quell’attitudine  letteraria  piuttosto  indiffe¬ 
rente  al  contenuto,  onde  ricorre  spontànea¬ 
mente  alla  memoria  l’Arcadia.  Più  ancora 
mi  ci  fanno  pensare  Storie  di  bestie  e  di  fan¬ 
tasmi  di  Carlo  Linati  (Ed.  Treves)  e  Le 
f  notti  novecentesche  di  Valentino  Piccoli 
.  (Ed.  Treves),  in  quanto  rivelano  nei  rispet- 
.  tivi  autori  quel  gusto  per  gli  apologhi  e 
le  allegorie,  per  le  satire  e  le  moralità,  che 
-  appunto  è  una  delle  caratteristiche  sette- 
g.  centesche. 

Wf  So  bene  che  Linati  deve  conoscere  Fabre 
non  meno  di  Gozzi,  e  certi  Inglesi  ed  Ame- 
-,  ricani  non  meno  dei  favolisti  italiani  sette- 
'■  centeschi  ;  ma,  stringi  stringi,  la  maggiore 
B  precisione  nel  descrivere  la  vita  degl’  in- 
f  setti  e  uccelli  e  animali  domestici  e  non 
Ir  domestici,  non  cambia  l’atteggiamento  es¬ 
senziale  dello  scrittore  dinanzi  alla  sua  ma¬ 
teria  :  che  è,  come  per  i  nostri  vecchi  fa¬ 
volisti,  quello  di  moralizzare  e  antropo- 
morfizzare.  Difatti,  nel  libro  del  Linati, 
l’airone  c’  insegna  la  potenza  dell’esempio 
virtuoso  ;  il  tarlo,  la  maniera  di  conservare 
l’ illusione  ;  la  rèmora,  come  ti  puoi  godere 
una  fortuna  senza  che  un  altro,  più  forte 
di  te,  venga  a  divorarti.  D’altra  parte,  la 
k  famiglia  di  procellarie  si  conduce  come 
i  una  famiglia  umana  qualsiasi  ;  il  moscone 
I  agisce  come  un  piccolo  borghese,  col  suo 
caro  ideale  ;  e  il  ragno  muore  come  un 
f  galantuomo,  pregando  cosi  :  «  Signore,  man- 
•  dami  una  buona  morte  !  Fa’  eh’  io  me  ne 
.  vada  albgro  e  contento  come  sempre  in 
vita  sono  stato,  benedicendo  l’opera  tua. 
Perdonami,  Signore,  tutte  le  mosche,  ca¬ 
li:  valet  te  e  farfallucce  che  uccisi  nella  mia 
,  vita,  quantunque  ciò  fosse  per  obbedir 
alla  Tua  legge,  per  purificar  il  Tuo  creato. 
1  Perdonami  se  non  posso  far  quattro  balletti 
*  in  onor  Tuo  come  n’avrei  voglia.  E  ch’io 
muoia  nella  Tua  santità.  Cosi  sia  ». 

Questo  atteggiamento  settecentista  si  con¬ 
serva  anche  nei  componimenti,  che  non  trat¬ 
tano  d’animali.  Mediante  infatti  fantasmi 
del  mondo  di  là,  o  figure  letterarie  (Be- 
lacqua.  Barbablù,  Don  Giovanni),  o  motivi 
fiabeschi  (le  scarpe  ài  sette  leghe),  o  per¬ 
sonificazioni  (le  mani),  essi  perseguono 
.  scopi  satirici,  direi  quasi  didascalici,  senza 
|  che  mai,  tuttavia,  si  senta  nello  scrittore 
■  una  risonanza  più  profonda  e  più  cordiale, 
che  non  sia  il  tranquillo  compiacimento  di 
i  non  ha  altro  da  raggiungere  se  non 
a  bella  espressione,  raggiunta  la  quale, 
tutto  il  resto  non  conta. 

Che  la  bella  espressione  sia  non  di  rado 
ottenuta,  ammettiamolo  pure  ;  sebbene  i 
toscanesimi,  adoperati  con  la  leziosaggine, 
propria  d’un  lombardo  («  Noe,  noe,  codeste 
le  son  panzane  »),  riescano  alla  fine  stue- 
,  chey-oli,  tanto  più  quando  ai  fiorentinismi 
|  si  mescolino,  con  tanta  facilità,  e  lombar¬ 
dismi  e  barbarismi.  Espressione  elaborata, 
bulinata,  ingioiellata,  ricca  d’epiteti,  so¬ 
vrabbondante  di  termini  tecnici,  di  precisi 
e  minuti  particolari  ;  espressione  essenzial¬ 
mente  sensuale,  buona  per  la  descrizione, 
meno  buona  per  Tanalisi  psicologica,  inca¬ 
pace  di  creare  e  far  vivere  veri  e  propri 
personaggi.  Resta  a  vedere,  tuttavia,  se 
ciò  possa  bastare  a  un’anima,  che  senta 
veramente  la  vita  spirituale  dell’oggi. 
i1  Le  notti  novecentesche,  che,  costituite 
d’ invenzioni  allegoriche,  intessute  di  mo¬ 
ralità,  redatte  prevalentemente  in  ;orrr  a  di 
dialogo,  ricordano  il  Settecento  persino  nel 
titolo,  sono  una  satira  del  costume  letterario, 
alla  guisa  di  quelle  scritte  da  Benedetto  Mar¬ 
cello,  dal  Verri,  dal  Gozzi.  Se  bisogna  credere 
al  Piccoli,  la  fama  oggi  non  è  più  largita  al 
genio,  che  non  c’  è  più,  ma  a  coloro  che 
se  la  procacciano  abilmente,  mediante 
quegli  strumenti,  che  sono  il  soffietto,  la 
recensione,  la  stroncatura,  ecc.  ;  e  tutt’  i 
generi  letterari,  in  questo  quarto  di  secolo, 
sono  in  fallimento  :  la  poesia  non  crea,  il 
romanzo  non  diverte,  il  teatro  gabella 


per  novità  robar  decrepita,  la  -filosofia  ha 
rinunziato  all’  intelligenza.  Ancora  secondo 
il  Piccoli,  la  fortuna  càpita  al  letterato 
soltanto  se  ci  si  metta  di  mezzo,  graziosa 
paraninfa,  la  donna  ;  e  questa  è  cinema- 
togra.  aia,,  letterata,  politicante,  tutto,  fuor¬ 
ché  donna  ;  e  la  civiltà  odierna  vale  anche 
meno  di  quella  che  fu  di  Nerone.  La  con¬ 
clusione  è,  che  noi  non  siamo-  se  non  epigoni, 
rimasticatóri  delle  opere  altrui,  affatto  im¬ 
potenti,  e  però  il  consiglio  migliore  sarebbe 
che  «  per  armi  settaritacinque,  dal  1923 
al  1998,  nessuno  più  scriva  nulla  di  nuovo, 
ma  si  mediti  e  si  goda  per  tutto  ciò  che 
è  stato  fatto  nei  secoli  trascorsi  ».  ' 

Queste  Notti  non  mancano  d’una  certa 
grazia,  di  qualche  gustosa  trovata,'  e  tutto 
sommato,  si  leggono  con  piacere.  Ma  a 
Valentino  Piccoli  si  potrebbe  proporre  una 
specie  di  dilemma  :  se  egli  intendeva  svol¬ 
gere  una  tesi  critica,  perché  ha  scelta  una 
forma  fantastico-allegorica  (gnomi,  muse, 
la  signora  Recensione,  ecc.),  con  l’inter¬ 
vento  di  personaggi  letterari  (Apollo,  Ro¬ 
lando,  Don  Giovanni,  ecc.),  e  il  ripetuto 
espediente  del  sogno,  invece  d’una  forma 
nudamente  critica,  cosi  come  nell’ultimo 
capitoletto,  il  più  felice  di  tutti  ?  Sé,  in¬ 
vece,  voléva  fare  dell’arte,  soprattutto  del¬ 
l’arte,  come  mai  non  s’ è  accorto  ch’egli 
cadeva  in  contraddizione  con  la  suà  tesi 
rinunciataria  —  tesi,  diciamolo  pure,  as¬ 
surda  — ;  e  che,  ad  ogni  modo,  sarebbero 
occorsi  un’  ispirazione  più  limpida  e  vivace, 
una  fantasia  più  brillante,  uno  spirito  più 
argutamente  scoppiettante  ? 

Può  darsi  che,  per  la  scelta,  fatta  dal 
Piccoli,  di  quell’  ibrida  forma,  i  nostri 
buoni  Settecentisti  abbiano  la  loro  parte 
di  responsabilità  ;  ma  confessiamo  che  un 
redivivo  Gaspare  Gozzi  riescirebbe  anche 
oggi,  nonostante  tutti  i  nostri  progressi 
teorici  estetici,  a  farci  apparire  come  na¬ 
turale  e  legittimo  ciò  che,  con  gli  autori  di 
oggi,  ci  pare  ostico  e  quasi  ingiustificato. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Ricordando  P  «austriacan)’.  —  Con 

questo  curioso  epiteto  gli  irredenti  italiani 
dell’avanti-guerra  indicavano  ironicamente 
quel  gergo  aulico,  di  Stato,  che  1’  Impero 
degli  Absburgo  usava  coi  sudditi  della 
nostra  nazionalità.  Ed  era  un  epiteto  che, 
come  tutti  intendono,  serviva  benissimo 
allo  scopo  pel  quale  era  stato  foggiato...  Il 
gergo  già  appariva  nella  designazione,  per 
modo  di  dire  italiana,  dello  stesso  Impero 
■austro-ungarico  che  era  chiamato  il  «  nesso  », 
cosi  come  «  la  fedelissima  »  era  detta  Trie¬ 
ste,  «  littorale  »,  con  due  t,  la  costa  adria- 
tica.  —  A.  A.  Bernardy,  che  nelle  Pagine  della 
Dante  commemora,  questa  lingua  defunta, 
indugia  sull’uso  e  sull’abuso  che  si'  faceva 
del  verbo  «  insinuare  »  e  «  insinuarsi  »  in 
rapporto  ad  ogni  demanda  e  ad  ogni  istanza 
rivolta  ad  ogni  grado  delle  infinite  autorità 
della  monarchia.  Ogni  notificazione  era 
un’  «  insinuazione  ».  Ciò  che,  se  dalla  latina  ’ 
insinuatio  delle  istituzioni  medioevali  po¬ 
teva  assumere  qualche  giustificazione  per 
gli  atti  giudiziari  e  per  le  pratiche  della 
burocrazia,  non  aveva  scusa  né  di  filolo¬ 
gia  né  di  senso  comune  quando  si  faceva 
l’obbligo  al  viaggiatore  di  «insinuarsi»  per 
l’acquisto  dei  biglietti  presso  T  impiegato 
addetto  o  quando  era  consigliato  di  «insi¬ 
nuarsi  al  portinaio  »  per  la  trattativa  del¬ 
l’affitto  di  un  pianterreno,  che  era  poi 
T  «  affittare  un  piano  terra  ».  Termini  di 
origine  giuridica  o  amministrativa  tra¬ 
sformati  in  espressioni  balorde  come  «  as¬ 
solvere  o  tenere  assolta  la  scuola  elemen¬ 
tare  »,  essere  riconosciuto  «  congruo  in  re¬ 
ligione  o  in  greco  e  latino  »,  paiono  ancora 
ragionevoli  confrontati  con  parole,  stavamo 
per  dire  con  parolacce,  di  questo  genere  : 

«  comminare  il  matrimonio  »,  oppure  «  uni¬ 
formare  la  contrazione  dei  matrimonio  »,  o 
peggio  «  uniformare  Tatto  di  copulazione  ». 

È  vero  che  T  impiegato  che  più  spesso 
doveva  far  uso  di  queste  espressioni  po¬ 
teva  chiamarsi  «  cancellista  »  o  anche  «  con- 
cepista  di  prima  ».  Di  questo  austriacan 
si  potrebbe  formare  un  vero  vocabolario 
che  riuscirebbe  una  mostra  retrospettiva 
glottologica  dell’  Impero.  Fra  i  termini 
più  strani  merita  di  essere  ricordato  quello 
in  uso  per  indicare  il  procedimento  ri¬ 
chiesto  all’abilitazione  dell’esercizio  profes¬ 
sionale  per  i  laureati  nel  Regno,  a  cui  in¬ 
combeva  l’obbligo  preliminare  di  un  pe¬ 
riodo  di  pratica  e  di  alcuni  esami  supple¬ 
mentari  nelle  R.  I.  Università.  Questo  pro¬ 
cedimento  era  indicato  con  la  parola  «  no- 
strificazione  »,  ricca,  come  ognun  vede,  di 
significati  ironici  ed  umoristici,  ma  di  un 
umorismo  affatto  involontario.  L’artico¬ 
lista  riferisce  .  un  avviso  commerciale  del- 
l’ante-guerra  che  gli  fu  comunicato  dal- 
T  ingegner  Coriighi,  vecchio  e  benemerito 
amico  della.  «  Dante  »  :  «  questo  cafè  ara¬ 
bico  di  mai  fine  sorte  de  figgi  composte 
che  le  coste  austriache  producono,  serve 
come  mèdio  excellenté  e  remove  l’effetto. 
Trovasi  soltan  o  in  nostra  fabbrica  Laibaco  ». 
Fin  qui  l’articolista.  Aggiungeremo  che  for¬ 
tunatamente  anche  nelle  zone  mistilingui 
dove  non  si  può  pretendere  da  piccoli 
esercenti  la  conoscenza  e  l’uso  di  un  cor¬ 
retto  italiano,  spropositi  di  questo  genere 
non  si  trovano  più.  Qualche  traccia  del¬ 
l’antico  gergo  aulico  è  invece  rimasta  negli 
avvisi  coi  quali  le  autorità  comunali  si 
rivolgono  al  pubblico.  Sono  modi  di  dire 
curiosi  che  senza  fatica  si  potrebbero  cor¬ 
reggere,  tanto  più  che  hanno  la  pretesa  di 
dare  l’equivalente  in  buon  italiano  della 
corrispondente  frase  tedesca.  Ne  ricor¬ 
diamo  fra  i  tanti,  uno  che  ricorre  frequen¬ 
tissimo  nella  strada  principale  all’  ingresso 
di  infiniti  paesi  dell’Alto  Adige,  col  quale 
si  ammaniscono  gli  automobilisti  di  proce- 
cere  a  moderata  velocità  «  a  scanso  di 
ammenda  di  Lire  25  ». 

★  Sconforti  e  malinconia  di  Giacinto  Gal¬ 
lina.  — -  Tutte  le  volte  che  vengono  alla 
luce  lettere  di  Giacinto  Gallina  si  ritrova 
T  intonazione  malinconica  che  non  è  sol¬ 
tanto  un  prodotto  del  temperamento,  ma 
conseguenza  delle  contrarietà  continue  fra 
le  quali  il  commediografo  dovette  dibat¬ 
tersi  rese  ancor  più  acute  da  una  sensibi¬ 
lità  senza  difese.  S.  Rumor,  che  nella 
Rassegna.  Nazionale  (luglio  1925)  rievoca  i 


rapporti  che  legarono-  Gallina  a  Vicenza 
ed  ai  vicentini,  dà  qualche  saggio  della 
corrispondenza  che  egli  tenne  assai  assidua 
con  una  donna  di  alto  ingegno  e  di  alto 
cuore.  Elisa  Grandesso-Silvestri,  alla  quale 
si  apre  con  effusione  fraterna  e  con  devo¬ 
zione  quasi  filiale.  A  lei,  a  cui  aveva  offerto 
i  volumi  sino  allora  editi  delle  sue  com¬ 
medie,  con  la  dedica  che  li  diceva  poveri 
lavori  indegni  della  mente,  ma  non  forse 
dell’amore  di  lei,  aeeprapagnava  il  dono 
con  una  lettera  nella  quale  le  ripeteva  la 
gratitudine  profonda  chn  nutriva  per  colei 
a  cui  doveva  un  sonetto,  di  Giacomo  Za¬ 
nella.  In  questo  sonetto,  quasi  ignorato,  il 
poeta  vicentino  si  rivolgeva  con  aspra 
invettiva  al  -pubblico  italiano  che  avesse 
accennato  a  preferire  il  cattivo  teatro 
giuntoci  d’oltr’Alpe  $,  quello  del  Gallina.  Il 
sonetto  concludeva  : 

E  griderò  :  «  Che  vai  se :  lo  straniero 
L’Alpi  varcò,  quando  in  più  reo  servaggio 
Se  stesso  oblia  V  italico  'f-pensiero  ? 

Nella  medesima  Ietterà,  à  Gallina  scriveva  : 
«  quanto  a  me  mi  trovo  hi  uno  dei  momenti 
più  tristi  e  più  decisivi  dfìlla  mia  vita.  Avrei 
bisogno  di  molto  ingegno  e  ne-  ho  poco,  di 
molta  fortuna  e  ne  ho  pochissima....  ».  In 
una  lettera  di  due  anni  popò  (è  del  1893) 
la  nota  malinconica  si  accentua  ancora  più. 
Ivi,  fra  altro,  è  '  giudicato  severamente  il 
pubblico  di  cui  si  dice  :  R<  parsi-che  la  gente 
rifugga,  anzi  abbia  quasi  vergogna  di  sen¬ 
tire  e  di  capire  quale, geosa  -che  non  sia 
volgare  e  .grottésco  »...,  jll,  pubblico  «  vuole, 
essere  illuso  grossolanamente  '.senza  ado¬ 
perare  né  cervello  nè*  cuoH&'à’  quasi  nep¬ 
pure  occhi  ed  orecchi  ».  Ma  qui  interviene 
la  naturale  bonomia  -dell’artista  che  am¬ 
mette  che  il  suo  malumore  possa  dipendere 
anche  dalla  malattia  di  fegato  che  lo  af¬ 
fligge  e  «  dal  non  far  quattrini  in  nessun 
luogo  ».  Fu  già  ricordato  ÌS;  proposito  del- 
T  ingiustizia  della,-  sorte  che  perseguitò  il 
commediografo  veneziandpcome  coi  due 
atti  del  «  Moroso  della  nona  »  Moro  Lin 
incassasse'  novantamila  lire.  Ciò  che  per  quei 
tempi  era  una  somma  favolosa,  ma  l’autore 
si  dibatteva  egualmentè  fra  le  strettezze 
più  dure.  Mentre  il  suo  teatro  trionfava  in 
tutta  l’Italia  e,  lui  vivente,  s’inaugurava 
il  suo  busto  in  bronzo  nell’atrio  del  Teatro 
Goldoni  a  Venezia,  Giacinto  Gallina  con¬ 
fidava  piangente  la  sera;  Stessa  ad  un  suo 
amico:  «Vedi  io;,  sono  1  Arlecchino  finto 
principe.  Mi  offrono  un  busto,  e  non  so  se 
mi  riuscirà  domani  di  -smettere  insieme  i 
denari  necessari  per  togliere  il  sequestro  ai 
bagagli  della  Compagnia  !  ». 

★  Una  stamperia  claustrale.  —  Esisteva, 
ancora  a  Firenze,  ;  sul  declinare  dèi  secolo 


sero  ad  addestrarsi  ifi  quel  lavoro  che  avreb¬ 
be  dato  maggior  vanto  alla  loro  comunità  e, 
al  tempo  stesso,  avrebbe  loro  concesso  un 
mezzo  più  rapido  per  continuare  nella  divul¬ 
gazione  dei  sacri  testi  e  [delle  cronache  reli¬ 
giose.  E  le  monache  si  accinsero  a  quell’  im¬ 
presa,  forse  con  un  lieve  intimo  turbamento 
per  le  oscure  notizie  portate  dalla  Germania, 
quasi  sotto  forma  di  paurose  leggende,  sulla 
officina  di  Gutenberg,  Fust,  Scoeffer,  escila 
invenzione  che  i  timorosi  sussurravano  do¬ 
vuta  a'  qualche  diabolica  ispirazione.  La. 
decisione  delle  monache  -;di  dar  credito  alla 
nuova  scoperta  è  tanto  più  coraggiosa  in 
quanto  appartiene  all’abno  1475,  quando 
sull’arte  della  stampÌPborrevano  ancora  in 
Italia  voci  incerte  e  contraddittorie.  Cosi 
in  quelTànno  1475  là  porta,  del  sacro  asilo 
si  apriva  per  l’asciar  passare  un  rozzo  tor¬ 
chio  e  i  primi  tipi  incisi  nel  legno.  Seguendo 
i  consigli  dei  bravi  penitenzieri,  le  monache 
tentarono  le  prime  prove  c  le  continuarono, 
ostinate  e  pazienti,  finché  dopo  un  solo  anno, 
verso  la  fine  dal  1476,  avevano  già  stampato 
la  «Grammatica»  dì  penato,  T  «  Orazione 
di  S.  Bastiano  »  e  altri  opèsooletti.  Da  queste 
prime  pubblicazioni  il/monastero  prese  co-  ’ 
raggio  e  riusci  Tanno  seguente  a  fare  stam¬ 
pare  in  buona  edizione  la  «  Vita,  di  S.  Cate¬ 
rina  »  di  frate  Raimondo  da  Capua.  Questa 
pubblicazione  dette  tanta  fama  all’umile 
stamperia  conventuali- che  le  richieste  e  le 
commissioni  vi  piovvero,  ,  e  in  tale  quantità 
che  vi  si  rese  necessàrio  up  aumento  del  ma¬ 
teriale,  e  perciò  anche  un  ampliamento  del 
locale  ove  il  lavoro  si  a ncja va  accumulando 
rapidamente.  Allora  i  penitenzièri  vollero 
associarsi  un  tal  Lorenzo  da  Venezia  e  il  ca¬ 
nonico  Antonio  de’ _Nerli_ -.fiorentino,  sotto 
l’oculata  sorveglianza  dèi  quali  T'offìcina, 
prima  di  declinare,  ebbe  .'ancora  un  breve 
periodo  diyprosperità  :  vi  furono  stampati, 
fra  al  rio,  le  «  Cento  Novelle  del  bel  parlare 
gentile  »,  i  «  Dialoghi  di r  Platone  tradotti 
dii  Ricino. 

★  Sull’antica  slrventesca  toscana.  —  Di 

quest’antica  poesia  già  dette  una  geniale  e 
persuasiva  ricostruzione  il  Cesareo,  metten¬ 
doci  dinanzi  la  scena  con  precisa  chiarezza 
di  contorni.  In  una  terra  di  Toscana,  forse 
a  Siena,  passa  l’arcivescovo  Villano  di  Pisa 
per  andare  al  conclave  del  1153:  vi  sono 
con  lui  altri  vescovi,  fra  cui  quello  di  Vol¬ 
terra,  Galgano,  e  cavalieri  e  prelati.  Un 
graffare,  che-  pare  del  seguilo  di  Galgano; 
saluta  l’ospite  illustre,  gli  predice  il  ponti¬ 
ficato  e  finisce  per  chiedergli  il  regalo  più 
ambito  dai  giullari  e  dai  trovatori ,  un  bel 
cavallo.  E  narra,  quasi  a  stimolare  il  suo 
signore  con  l’esempio,  che  già  un  altro  ve¬ 
scovo,  Grimaldesco,  un  gran  signore  dav¬ 
vero,  che  tiene  cento  cavalieri  a  tavola  im¬ 
bandita,  gli  fece  tempo  addietro  un  simile 
dono.  Affatto  diversa  è  T  interpretazione 
che  dèlia  stessa  poesia  dette  il  Torraca  ; 
ma  Antonio  Restori,  tornando  oggi  sopra 


quest’argomento  :  ne  La  Rassegna,  aderisce 
alla  prima  interpretazione  del  °  Cesareo,  ag¬ 
giungendo  alcune  note  personali  per  chiarire 
il  passo  più  oscuro  della  poesia,  che  è  appunto 
quello  dove  il  giullare  si  richiama  alla  si¬ 
gnorile  munificenza  del  vescovo  Grimal¬ 
desco.  Il  passo  è  anche  controverso  per  la 
cattiva  conservazione  del  manoscritto  :  «  al¬ 
la . resco  —  corridor  cavai  p....  —  li 

arcador  ne  vann  'a  tresco.  —  di  paura 
sbagutesco  ».  Di  quei  due  primi  versi  sembra 
fra  le  più  sicure  la  ricostruzione  del  Cesareo  : 
«  a  'llu’  me(nan  barbaresco  — -  corridor  ca¬ 
vai  pul(tresco)  ».  Infatti  i  poliedri  moreschi 
o  di  Birberia  furono  e  sono  sempre  deside¬ 
ratissimi  :  «  a  quella  vista  —  continua  il 
Cesareo  —  esultano  gli  arcieri  sperando  che 
il  cavallo  sia  dato  a  qualcuno  di  loro  ». 
Senonché  «  arcatoli  —  frecciatori  »  son  tutte 
parole  della  stessa  famiglia  :  la  famiglia 
degli  scrocconi  ».  Non  mancano  esempi  di 
questo  significato.  Basta  ricordare,  dalle 
«  Novelle  »  del  Sacchetti,  quell’  ingegnoso 
Basso  dalla  Penna  che  a  «que’  Genovesi 
arcatori,  che  andavano  arcando  con  certi 
loro  giuochi  »,  con  mezza  pera  fradicia, 
«  vinse  lire  cinquanta  di  bolognini  onde  », 
almeno  per  quella  volta,  «  gli  arcatori  fu¬ 
rono  arcati  ».  Di  scrocconi,  abbondava  la 
curia  di  Grimaldesco  ;  e  se  piace  di  accettare 
questa  interpretazione  dell’articolista,  se 
quegli  «  arcadori  »  ne  vanno  in  visibilio 
(cosi  il  Monaci  spiegava  «  a  tresco  »),  ognun 
vede  che  il  bel  cavallino  moresco  deve  essere 
li,  presente  e  vivo,  e  non  soltanto  timida¬ 
mente  richiesto.  Il'  buon  giullare  non  «  arca  » 
nessuno  ;  sa  Dio  Che  bei  giuochi  aveva  fatto 
e  che  belle  canzoni  aveva  cantato  al  muni¬ 
fico  vescovo,  sicché,  per  quanto  splendido, 
il  dono  era  per  lui  un  compenso  dovuto, un 
saldo,  sia  pure  generoso,  di  «prestazione  di 
opera  ».  Ma  gli  scrocconi  si  fanno  innanzi 
con  tale  cupidigia,  con  tale  impeto,  che  il 
bravo  giullare  confessa  candidamente  :  «  di 
paura  sbigutesco  »,  e  non  ha  voce  né  fiato 
di  aggiungere  sillaba.  Cosi  è  reso  leggibile 
uno  dei  passi  più  controversi  della  graziosa 
sirventesca,  che  è  un  fiore  leggiadro  della 
nostra,  letteratura  delle  origini. 

★  Una  corrispondente  amorosa  del  pit¬ 
tore  Francesco  Nenci  da  Anghiari.  —  La 
corrispondenza  illustrata  da  Ugo  Viviani 
in  P olimpia  getta  nuova  luce  su  uno  spe¬ 
ciale  periodo  della  vita'del  rinomato  pittore 
anghiarese.  Confessa  il  Viviani  che  la  sua 
indagine  è  stata  più  poliziesca  che  letteraria 
per  giungere  a  scoprire  le  «  generalità  »  del¬ 
l’anonima  scrittrice  di  tutto  un'  gruppetto 
li  lettere  ritrovate  in  una  voluminosa  filza 
oggi  posseduta  daTdr.  Carlo  Nenci.  Nessuna 
delle  dieci  "lettere  amorose,  comprese  nel 
periodò  che  va  dall’8  giugno  1812  al  28 
dicembre  1816,  era  fornita  della  completa 
firma  :  tre  erano  senza  alcuna  sigla  :  quat¬ 
tro  erano  firmate  così  :  «  L’  Eugenia  vostra 
amica»;  due:  «la  vostra  aff.ma  amica 
E.  B.  »  ;  una  sola,  portava  questa  segnatura  : 

«  la  vostra  E.  Be!  ».  Non  rimaneva  che  da 
leggere  pazientemente  le  lettere  degli  altri 
corrispondenti,  se  caso  mai  qualcuno  avesse 
fatto  il  nome  di  una  donna  che  rispondesse 
a  quelle  iniziali  ;  e  cosi  il  Viviani  ha  potuto 
stabilire  che  la  E.  B.  non  era  altri  che  la 
Eugenia  Bellini,  donna  maritata,  e  con  figli. 
Infatti  nella  primà  delle  dieci  lettere  essa 
scrive  :  «  La  separazione  di  Canova  con  la 
bella  dalle  argentee  chiome  fu  dolorosa  e 
comica.  Che  ne  dite  amico  mio  ?  Le  oltra¬ 
montane  si  burlano  di  noi  perché  non  siamo 
fedeli  agli  sposi  ma  nell’agire  sono  poco 
conseguenti  ai  loro  severi  principi.  Facciano 
pure  ma  non  cri  richine  noi  altre  povcr<-, 
depravatele  italiane  !  ».  Si  rileva  altresf  dalle 
-lettere  Che  ella  doveva  essere  di  età  alquanto 
matura  certo  più  vecchia  del  pittore  an¬ 
ghiarese  verso  il  quale  abbonda  di  consigli 
igienici  e  materni  :  lo  sprona  di  continuo  al 
lavoro,  lo  dissuade  dal  perdersi  troppo  a  dar 
lezioni  di  pittura  alla  irlandese  Maria  Cor- 
nier,  lo  esorta  a  lavorare  per  i  suoi  quadri 
ed  a  distrarsi  col  frequentare  il  teatro  alla 
sera  perché  la  pittura  vuole  ilarità.  In  queste 
lettere  T  Eugenia  si  rivela  donna  colta,  esi¬ 
mia  arpista,  ottima  cantante,  appassionata 
artista  drammatica.  Essa  recita  con  Cìco- 
gnara  e  con  sua  moglie  commedie  vene¬ 
ziane,  declama  tragedie,  canta  m  una  farsa 
composta  da  Tommaso  Sgxicci  e  musicata 
dal  Palleschi,  si  fa  applaudire  nel  «Saul» 
delTAlfieri  in  teatro.  Ma  il  Viviani  è  giunto 
a  sapere  anche  quello  che  non  resulta  dalle 
lettere.  Gli  è  capitato  tra  le  mani  un  opuscolo 
di  versi  del  dott.  Lorenzo  Rossi,  stampato 
a  Firenze  nel  1813,  ed  ha  veduto  con  somma 
sorpresa  che  quelle  poesie  erano  dedicate 
dall’autore  a  sua  nipote,  e  cioè  «  all’ornatis¬ 
sima  donna  Eugenia  Bellini,  nata  Cocchi, 
socia  onoraria  dell’ Accademia  valdarnese  ». 
Quanto  al  Bellini,  il  marito,  questi  era  archi¬ 
vista  nella  Direzione  dei  beni  della  Corona 
nel  18x2,  e  in  quel  medesimo  tempo  appar¬ 
teneva  al  Consiglio  municipale  di  Firenze. 
Altre  notizie  biografiche  son  venute  da  un 
opuscolo  stampato  in  morte  della  Bellini, 
con  ritratto,  epitaffio  e  elogio  funebre.  Si 
rileva  da  questa  pubblicazione  che  T  Eu¬ 
genia  fu  ammessa  fra  gli  Arcadi  col  nome 
di-Bslindia  Tritonia,  che  scrisse  un  interes¬ 
sante  corso  di  studi  musicali,  un  elogio  di 
Antonio  Cocchi  suo  a#o  paterno,  un  libro 
su  Niccolò  Machiavelli,  e  che  fu  in  ami¬ 
chevole  relazione  con  Alfieri,  Pignotti,  Verri 
Lampredi,  Perelli,  Carli,  Pagnini. 

★  Orazio  e  il  mito  dionisiaco.  —  Fra  le 
òdi  oraziane  che  attingono  al  mito  di  Dio¬ 
niso  notevolissima  senza  dubbio  è  la  XXX 
del  libro  I,  per  la  sua  intonazione  stretta- 
mente  ditirambica  e  perché  riassume  in  una 
sintesi  mirabile  i  vari  momenti  del  mito 
dionisiaco.  Il  poeta  immagina  di  avere  in¬ 
contrato  in  una  boscaglia  Bacco  nella  fun¬ 
zione  di  corodidascalo  col  suo  tirso.  La  pro¬ 
fonda  commozione  di  quella  Vista  gli  scon¬ 
volge  la  mente,  e  nella  fantasia  ancora 
accesa  di  torbida  gioia  rivede  il  potente 
nume  e  gli  chiede  che  allenti  i  colpi  del  ter¬ 
ribile  tirso  affinché  la  follia  bacchica  non  lo 
pervada  siffattamente  da  impedirgli  il  canto. 
Questo,  che  finalmente  sgorga  dalla  bocca 
del  poeta,  raccoglie  per  sommi  capi  la  storia 
del  diq.  Cosi  ci  passa  davanti  àgli  occhi, 
incalzante  e  solenne,  tutta  la  taumaturgia 
dionisiaca.  F.  Nicolini  in  una  sua  «  Nota 
oraziana»,  pubblicata  nell’Annuario  del 
R.  Liceo-Ginnasio  «  Tommaso  Gargallo  »  di 
Siracusa,  per  Tanno  1923-1924,  si  pone  la 
domanda  quale-  sia-  la  genesi  di  quest’ode. 
Egli  non  segue  il  Pascoli,  secondo  il  quale 
l’ode  nascerebbe  dal  racconto,  assai  presto 
divulgato  anche  a  Roma,  di  un  rumore  mi¬ 
sterioso,  che  si  era  udito  in  Alessandria  la 
notte  innanzi  che  Antonio  si  uccidesse  e 
che  fu  interpretato  come  segno  che  Dioniso 
aveva  abbandonato  il  triumviro  ;  né  ac¬ 
cetta  la  spiegazione  del  Maccone,  che  ha 
pensato  ad  un’ode  allegorica.  È  piuttosto 
da  ritenere  che  noi  abbiamo  qui  un  ben  riu¬ 
scito  esemplare  di  quella  lirica  riflessa,  che 


uuvulu  imsc  tuia  contaminazione  di  svariati 
luoghi  di  poeti  greci  The  trattavano  quel 
mito,  dal  quale  il  poeta  tolse  i  momenti 
principali  per  comporre  la  sua  magnifica 
sintesi.  Ed  ecco  perché  i  momenti  principali 
del  mito  sono  qui  accennati,  non  svolti  am¬ 
piamente,  come  forse  nelle  fonti  alle  quali 
Orazio  attinse  ;  giacché  lo  sviluppo  di  essi 
avrebbe  nociuto  a  quell’effetto  di  religiosa 
grandiosità  che  il  poeta  intese  produrre 
sull  animo  del  lettore  col  presentargli  T  in¬ 
sieme  del  mito  dionisiaco.  Certo  non  abbiamo 
le  fonti  di  questo  carme,  anzi  è  uno  di  quelli 
dei  quali  non  si  sono  potuti  raccogliere 
«  graeca  exemplaria  »  nei  miseri  avanzi  della 
linea  greca  ;  ma  dal  fatto  che  a  noi  non  siano 
pervenuti  è  lecito  dedurre  che  non  ci  siano 
stati  ?  Intanto  nota  il  Nicolini  che  i  -yersi 
10-13  hanno  riscontro  nelle  «Baccanti»  di 
Euripide  che  certo  erano  presenti  alla 
mente  di  Orazio  quando  compose  quest’ode. 
Che  se^  della  ricchezza  del  testo  greco  molta 
parte  e  rimasta  fuori,  ciò  non  deve  indurci 
a  negare  l’influenza  euripidea  sul  passo 
oraziano,  in  quanto  il  poeta  latino  tende  a 
darci  il  motivo  del  mito  dionisiaco  nelle 
sue  linee  fondamentali,  senza  soffermarsi  in 
particolari  narrativi  e  descrittivi.  Anzi 
dalle  «  Baccanti  »  tolse  Orazio  in  quest’ode 
anche  lo  spinto  religioso  che  la  pervade.  La 
figura  di  Dioniso  spira  dai,  versi  del  poeta, 
latino  quello  stesso  senso  di  religioso  terrore 
che  proviamo  nelle  «  Baccanti  »  per  la  po¬ 
tenza  selvaggia  del  nume. 


★  Il  culto  di  Mercurio  in  Francia.  _ 

Cesare  nel  «De  Beilo  gallico»  affermò  che 
iRdio  supremo  della  Gallia  era  Mercurio 

«  E  di  codesta  divinità  —  egli  scriveva  _ 

che  si  trovano  le  statue  più  numerose  ;  è 
lui  che  1  Galli  considerano  come  T  inventore 
di  tutte  le  arti  ;  è  a  lui  che  attribuiscono 
la  più  grande  influenza  nei  loro'  affari  di 
commercio  ».  Questi  giudizi  di  Cesare  .sono 
pienamente  confermati  dai  reperti  archeo¬ 
logici  e  dalla  toponomastica  francese.  Os¬ 
serva  un  collaboratore  del  Mercure  de 
Trance  che  più  di  trentasei  località  serbano 
trac«a’  nei  loro  nomi,  di  una.  derivazione 
da  Mercurio.  Parecchi  templi,  dedicati  a 
questa,  divinità,  erano  situati  sopra  luoghi 
elevati  ;  salgono  al  numero  di  ventisei 
quelli  che  gli  archeologi  sono  riusciti  a  iden¬ 
tificare  nel  Delfinato  e  nella  Savoia.  A  ciò 
si  aggiunga  tutta  una  collezione  di  statue, 
di  bassorilievi,  di'  figurine  di  bronzo  o  di 
terra  cotta,  provenienti  dalle  più  diverse 
regioni  della  Gallia.  Assai  spesso  il  dio  è 
rappresentato  con  una  figurazione  non  di¬ 
versa  da  quella  che  i  greci  avevano  dato  ad 
Hermes  ;  e  ciò  si  nota  con  frequenza  anche 
in  tempi  anteriori  alla  conquista  romana  e  ai 
rapporti  commerciali  con'  le  città  greche. 
Del  resto  il  culto  di  questa  divinità  può 
ancora  risalire  addietro  nei  secoli  quando 
si  identifichi  con  Mercurio  un  altro  dio 
celtico,  di  grande  importanza  nella  primitiva 
mitologia  della  Gallia,  sebbene  non  abbia 
troppo  richiamato,  fin  qui,  l’attenzione  degli 
eruditi.  Si  tratta  del  dio  «  Lug  »  o  «  Lugus'», 
di  cui  l’articolista,  sulla  scorta  di  M.  d’Arbois 
de  Jiibain ville,  mette  in  evidenza  la  grande 
importanza  nella  toponomastica  locale.  Al 
culto  di  questa  divinità  sono  da  collegarsi 
tutti  i  nomi  di  paese  che  possono  ridursi 
alle  forme  :  «  Lag  »,  «  Leg  »,  «  Lig  »,  «  Log  », 
oltre  la  forma  originaria  «Lug»,  perché  è 
noto  che  nella  composizione  delle  parole 
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sacre  sono  le  sole  consonanti  che  hanno 
una  reale  importanza,  mentre  le  vocali  non 
vi  aggiungono  che  uq  senso  complementare. 
E  poiché,  d’altra  parte,  nelle  parole  di  ca¬ 
rattere  religioso  è  frequente  il  caso  dell’  in¬ 
versione,  a'nche  le  forme  «Gal»,  «Gol», 

«  Gii  »,  «  Gul  »  dei  topònimi  sono  da  rife¬ 
rirsi  al  culto  di  queirantica  divinità  celtica. 
Infatti  troviamo  «  Gal  »  nel  nome  del  paese 
di  «  Galles  »,  in-  quello  dei  «  Gaels  »,  della 
Gallia,  e  similmente  nel  nome'  dei  sacerdoti 
di  Cibele,  i  Galli.  È  curiosa  anche  l’osser¬ 
vazione  che  vuol  mettere  in  rapporto  alla 
forma  originaria  «  Lug  »  il  nome  «  Lugdu- 
nurii  ».  Il  suffisso  «  dunum  »,  che'  secondo 
Camille  Jullian  significa  «  pòggio'»,  si  ritrova- 
con  frequenza  :  «  Augusto  dunum  (Autun)  ; 

«  Neviodunum-»  (Isachta)  ;  «  Carrodunum  » 
(Dniester)' ;•  «  Singidunum  »  (Belgrado).  Se- 
nonché  sembra  che  «  dunum  »  possa  avere 
anche  fin  altro  '  significato,  che  darebbe 
maggior  valore  all'accoppiamento  col  nome 
dell’antico  dio  celtico  identificato  con  Mer¬ 
curio.  «  Dunum  »  è  composto  essenzialmente 
di  tre  consonanti  «  DNM  »  costitutive  delle 
parole  «  dominus  »  in  latino,  «  dominer  »  in 
francese,  e  «dunamis»  in  greco.  Qra,  la 
parola  «dunamis»  significa  specialmente 
«onnipotenza»,  e  Mercurio  rappresenta  ap¬ 
punto  il  dinamismo  universale.  Cosi  la  termi- 
nazione  «  dunum  »  aggiuntò  alla  parola 
«Lug»  vale  a  rafforzare  il  concetto  sacro  e 
a  confermarci  nella  convinzione  che  «.  Lugus  » 

.  ben  si  identifica'  con  Mercurio, 

★  Le  molteplici  vite  di  Prospero  Merimée 
— -  Oggi  si  sarebbe  chiamato  fin  dilettante 
geniale,  ma' riportandoci' ai  suoi  tempi,  Pro-, 
spero  Merimée'  può  essere  anche  definito 
un  umanista  del  romanticismo.-  Già  le  di¬ 
verse  definizióni  fanno  indovinare  che  la 
complessa'  personalità  dell’uomo  e  dello 
scrittore  movendosi  nei  campi  più  diversi 
ha  vissuto  per  dire  cosi  molteplici  vite. 
Scrittore  di  razza  è  pur  vero  che  tutte  le 
sue  .vite  molteplici  finiscono  col  confluire 
nella  letteratura.  Un  collaboratore  delie 
Nouvelles  I.  ittéraires  (sabato  8  agosto)  che 
ne  traccia  in  questo'  ^periòdico  un  profilo  assai 
vivace  ed  espressivo,  dopò  di  avére  accen¬ 
nato  alle  affinità  che  si -avvertono  fra  l’autore 
di  «  Garmen  »,  Stendhal  e  Gobineau,  — 
tutti  e  tre  umanisti  dell’era  romantica,  sde¬ 
gnosi  della"  qualifica  di  letterati  professio¬ 
nali,  innamorati  della  vita  intensa  —  osserva 
che  Merimée  come  Sthendal  fu  funzionario 
e  se  questi  diventò  console,-  quello  per  poco 
non  fu  fatto  ambasciatore.  Come  ■  mondano 
e  come  dedito  alla  vita- amorosa,  trascorse 
per  gli  ambienti  più  diversi.  Eclettico  e  co- 
stnopohta,  mentre  ebbe  accesso  alla  Corte 
del  secondo  Impero,  anche  lf  seppe  dividersi 
fra  i  lavori  storici  di  Napoleone  III  e  i  giuochi 
di  società  dell’  Imperatrice.  La  sua  galan  • 
teria  ha  alimentato  u-n  epistolario  che  sebbene 
non  tutto  pubblicabile  ha  lasciato  tuttavia 
-notevole  traccia  nella  libreria  francese.-  Nelle 
stesse  sue  novelle  si  rispecchiano  i  vari  aspetti 
dell'autore  :  uomo  di  mondo,  viaggiatore,  eso¬ 
tista.  Quanto  alla  sua  passione  storica  e  archeo- 
logica^si  può-  dire  che  andasse 'di  pari  passo 
con  la  sua  carriera  amministrativa  che  cul¬ 
minò  nella  nomina  a  .  senatore  ed  ebbe  come 
punto  di  partenza  il  posto  di  capo  di  gabi¬ 
netto  di  un  ministro.  Fu  precisamente  questa 
qualità  che  gli-  dette  oécasione  di  studiare 
la  politica  degli  altri  stati  europei,  cosi  come 
la  "  sua  nomina  a  ispettore,  dei  monumenti, 
che  data  dal  1834,  gli  dette  modo  di  mettere 
insieme  quelfe  «Note  di  viaggio»  piene  di  gusto 
e  di  dottrina  che  è  deplorevole  siano  oggi 
diventate  rare  e  introvabili,  come  del  resto 
molta  parte  della  sua  produzione.  Qui  l-’enci- 
clopedicò  diventa  quasi  uno  specialista,  tàcito . 
che  i  suoi  libri  servirono  di  preziosa  docu¬ 
mentazione  a  Stendhal  che  non  si1  fece  scru¬ 
polo,  neppure  in  questo  caso  di- approfittarne 
largamente.  Poliglotta  di  lingue  vive  e  di 
lingue  morte,  Merimée  fu.  il  precursore  degli 
slavofili,  il  primo  che,  si  accinse  a  tradurre 
fin  francese  qualche  capolavoro  della  lettera¬ 
tura  russa.  La  corrispondenza  inedita  ne 
mette  anche  in  luce  Un  aspetto  meno  noto  e 
cioè  l’elegànte  cinismo  e  il  libertinaggio. 
C’era  infine  in  Merimée  la  stoffa -del  misti- 
(ficatore.  Quésta  passione  spiccata  per  lp  , 
burle,  che  si  combinava  curiosamente  con 
una  vernice  di  correttézza  angte-sassone, .  e 
Sboccava  talvolta  nell’ «  humour  »  di  gusto 
.britannico,  era  cònfessafa  da  lui  stesso 
!  quando  amava  di  qualificarsi  il  «  buffone  di 
S.  M.  l’ Imperatrice  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  sonetto  al  Goldoni  per  la  sua  com¬ 
media  il  Molière. 

Coiti’  è  risaputo,  il  Molière  goldoniano 
ébbe  .liete  sorti  a  Torino,  quando  in  quel 
teatro  Carignano  venne  rappresentato  per 
la  prima  volta  dalla  '.Comp.  Medebach 
(maggio  '751).  E  ancóra  più  liete  le  trovò 
'  al  Sant’Angelo  di  Venezia  nel  novembre  di 
quello  stesso  anno;  dico  nel  novembre,, 
perché  in  data  del  22  .ottobre  il  nostro  scri¬ 
veva  al  cav.  Arconàfi-  Visconti  non  aver  an 

-  cora  esposta  détta  cqmmedia  «  essendo  il 
:  mondo '  nòbile. -  in  ■  villa  »  (1). 

Di  questo  grande,  successo  si  compiaceva 

-  assai  'Cantore,  scrivendo  nella  dedica  della 
'  commedia  a  Scipione  Maffei  che  «  i  Vene-, 

:  zian-i  non  si  saziavano  di  udirla  en’è  prova 
■altrési  questo  sonetto,  che  mi  risulta  fin 
qui  inedito  e  che  si.  trova  in  quel  guazza¬ 
buglio.  di  «  Cómp'osizioni  »  sui  teatri  vene¬ 
ziani  posseduto  da!  civico  museo'- Correr  (2). 

«  L’  Ingegno  di  Molièr,  Varie,  lo  stile 

L' intrepida  virtude' e  ’l.  dolce,  affètto,  ' 

Il  vezzo  dì .  schernir  l’altrui  difetto 
■  E  di  piacer,  schernendo,  al  grande  e  al  vile  : 

Il  sermone  òr  robusto  ed  or  gentile 

Conveniente  al  vario  suo  subietto, 

E  V artifizio  e  V ordine  perfetto 

Chè  avea'  perduto  la  Cqmmedia  umile  ; 

I  Tutto  esprimi,  o.  Goldoni,  e  seri  compiace 

Molièr,  mentre  per  te  gli.  vien  concesso'  ,, 

•  A  II’  Italia  parlar,  se  in  Francia  or  tacer  " 
Te  sulle  scene  egli  vorrebbe  adesso^  ',  . 

Fìnger,  ma  goda  pur  l’  Elisia  pace 

Se  pingendó  Molièr,  pingi  te  stesso  ». 

Non  mi  paiono  in  verità  versi  da  buttar 
via  ;  e  se  li  comportino' in  pace  anche  quei 
critici  che  in  tempi  non  tanto  remòti  biasi¬ 
matone  il  Molière  goldoniano  cori  sferza  tale 
che  deve  averne  goduto  ne  l’  Elisia  pace  io 
stesso  Baretti. 

Cesare  Musatti. 

(ì)  SFINEI.LI,  fogli  Sparsi  del  Gattoni:  Milano  1885, 
ve-  19 
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La  bellezza  degli  antichi  ricami  italiani 
e  la  loro  rinascita. 

Chi  dei  molti  che  han  visitato  la  Mostra 
Didattica  di  Firenze  non  ha  visto  con  uno 
stringimento  di  cuore  i  lavori,  gli  orribili 
lavori  che  1’  Italia  fa  eseguire  a  quelle  pic¬ 
cole  africane,  a  quelle  lontane  asiatiche  le 
quali  ci  mandano,  quando  lavoran  da  sole, 
tante  cose  belle  in  cuoio,  in  seta,  in  lana, 
in  rafia  ?  Tappeti  intessuti  a  vivi  colori, 
con  un  gusto  selvatico  e  affascinante,  cuoi 
dalle  mille  striscioline  pendenti  come  amu¬ 
leti,  sete  ricamate  con  fili  -d’oro  e  spec¬ 
chietti  lucenti,  e  fiori  dalle  infi  ai  te  sfumature 
che  sembran  carezze  ?  Ma  a  Tripoli  e  nei 
paesi  più  lontani  oggi  si  coltivano  i  fiori 
artificiali  da  campana  di  vetro,  le  scato¬ 
line  di  paglia,  i  cuscini  colle  rose  é  le  viole 
a  punto  in  crocè,  e  i  lavori  froebeliani  di 
carta.  E  poi  si  espongono  in  una  mostra 
didattica  accanto  ai  cuoi,  ai  tappeti,  ai 
tessuti  e  perfino  ai  legni  scolpiti  di  bambù 
che  per  fortuna  tripolini  e  cinesi  non  hanno 
ancora  dimenticato,  e  continuano  ad  ese¬ 
guire  come  prima 'quando  non  conoscevano 
gli  europei....  Ma  certo  se  le  scuole  pro¬ 
fessionali  e  quelle  confessionali  continue¬ 
ranno  a  .  educare  le  bimbe  di  laggiù  ai 
punti  in  croce  e  all’  uncinetto,  esse  finiranno 
per-  sdegnare  le  belle  ‘.cosò  antiche  ..  della 
loro  tradizione  e  adotteranns  le  nuove 
mode,  cosi  che  le  loro  case  si'  adorneranno 
di  «'gigli  di  Firenze  »  di  panno  rosso  su 
cuscini  di  raso  bianco,  e  di  quei  copripol- 
trona  all’uncinetto  che’ qui  non  si  vedono 
più  altro  che  rielle  vecchie  case  di.  pessimo 
gusto.  Come  questo  possa  avvenire  in  un 
paese  che  ha  avuto  una  cosi  vigorosa  rina¬ 
scita  nel  campo  dei  lavori  femminili  non 
riesco  a  capire,  e  stavo  ripensando  melan- 
conicamente  ai  brutti  lavori  dell’esposi¬ 
zione  didattica,  quando  mi  arrivò  un  nuovo 
libro,  bellissimo,  illustrato,  e  cori  tanti 
modelli  di  ricami  che  basterebbero  a  fornire 
tutte  le  scuole  professionali  d’  Italia  e 
dell’estero.  Ha  per  titolo  «  Ricami  Italiani 
Antichi  e  Moderni  »  (T),  e  Ì’  ha,  scritto  Elisa 
Ricci.'  Elisa  Ricci  è  una  benemerita  del 
ricamo  :  la  moderna  rifioritura  d’arte  nel- 
1’  industria  dell’ago  deve  molto  anche  a  lei. 
Dalla  ripubblicazione  di  quei  «  Singolari  e 
nuovi  disegni  »  di  Federico  Vinciolo  che  ella 
trovò  al  Museo  di  Arti  Decorative  e  Indu¬ 
striali  di  Bruxelles  e  fece  stampare  all’  Isti¬ 
tuto  di  Arti  Grafiche  fino  al  libro  sui  mer¬ 
letti  italiani,  dai  sei  fascicoli  di  modelli  di 
trine  (che  ella  volle  fossero  venduti  a  prezzi 
modesti  perché  le  lavoratrici  e  possibil¬ 
mente  le  operaie  ponessero  '  acquistarli)  a 
«  La  Casa  »  e  a  questi  «  Ricami  Italiani  » 
tutta  l’attività  letteraria  e  quella  della  vita 
d’ogrii  giorno  di  Elisa  Rieri  è  stata  un  com¬ 
battimento  continuo,  femminilmente  tenace, 
costante,  insistente,  per  ridare  alle  donne 
italiane  il  gusto  della  bellezza,  nei  lavori 
che  le  loro  mani  sanno  cosi  abilmente 
eseguire.  Ogni  bel  disegno  di  trina  e  di 
ricamo  è  stato  da  lei  pazientemente  rac¬ 
colto  ;  .centinaia  è  centinaia  di  modelli,  di 

derni,  Firenze  Le  Monn’er.  bf^I] 


A  F  FORMiCCINI  EDITORE  IN  ROMA 


CENSIMENTO  DE  ..L'ITALIA  CHE  LEGGF- 

disegni,  di  fotografie,  di  particolari  di  quadri 
riuniti  cosi,  pezzetto  a  pezzetto  e  briciola 
a  briciola  :  chiesti  a  chi  possedeva  ancora,  le 
belle  coperte,  gli  impuntiti  rari,  le  tele  taglia¬ 
te,  controtagliate,:  ricamate  a  trafori  finis¬ 
simi,  a  imbottiture,  a  reticelli,  con- «E  di  hno 
o  di  seta  o  d’oro.  Raccoglieva  ogni  bel  cam¬ 
pione  dai  privati  E  dai  musei,  e  ogni  cam¬ 
pione  dava  alle  nuove  lavoratrici  per  inco¬ 
raggiare  tutt|^ÌmziatiVe,  dalla  più  minu¬ 
scola  nella  cittadina  sperduta  dove  una 
piccola  operaia  voleva  campare  col  lavoro 
delle  proprie  mani  fino  alla  più  grande  dove* 
una  castellana  riiòderna'  raccoglieva  intorno 
a  sé  le  ragazzéjjSélla  fattoria  per  insegnare 
loro  l’antico  '  punto  dimenticato.  Quante 
non  si  rivolsero  a  Elisa  Ricci  a  chiederle 
consigli  e  disegni)!  Ella  aveva,  tutto  e  dava 
tutto.  Ricordo  uBÉpiccolo  episodio.  A  S.  Se¬ 
polcro  du,e  signorine  di  buona  famiglia,  (il 
padre  era  un  futMonario"  delle  Belle  Arti) 
rimasero  orfane'  è:  povere.  Elisa  Ricci  sco-v 
perse  che  lavoravamo  bene  a  fuselli  ;  le 
incoraggiò,  le  forni  cu  bei  disegni,  distribuì 
il  loro  indirizzo  a  tutite  le  persone  che  cono- 
sceva,  fece  loro  fare  dpi  campionari  pratici  ; 
le  trine  delle  due  SHhle  furono  acquistate 
i  a  tutta  Italia,  diventaron  famose,  e  adesso 
tutte  le  donne  di  S. Sepolcro  eseguiscono 
e  vendono  belle  trine  a  fuselli.... 

Anche  il  nuovo  libro  sui  «  Ricami  Italiani 
Antichi  e  ModerniÀ'è  una  battaglia.  Tutta 
femminile,  per  quanto  nei  primi  secoli,  — 
ci  informa  appuhfi^|Elisa.  Ricci  —  anche 
l’ago  per  ricantate  )  fosse  riservato  agli 
uomini,  e  donne  ne  appaiono  pochissime,  . 
fino  al  '500,  nella,  J-feoria.  dèi  ricamo.  Ma 
le  armi  di  Elisa  Ricci'  sono  fatte  di  grazia, 
di  amabilità,  di  purità  scritti,  reali,  serrati, 
rientrati,  velati,  di  pfutte  quelle  qualità 
modeste  e  fini  che  fino  a  pochi  anni  fa  ci 
apparivano  essenzialmente  femminili  e  da¬ 
vano  un  fàscino  singolare  alle  fanciulle 
d’un  tempo.  Le  giovani  italiane  d’oggi  ri- 
sponeferanno  all  Appellò  é  torneranno  a  de¬ 
liziarsi  la  vista  e  a  calmare  l' irrequieto 
spirito  colle  bèlle  larip,,  le  belle  sete,  i  bei 
disegni  ai  quali  posfòno  dar  vita  sulla  can¬ 
dida  tela  ?  Perch$*Bpbro  è  dedicato  alle 
giovani,  ed  esse  sono  condotte  ■  piacevol¬ 
mente'  a  traverso  JSsecoli  nel  mondo  del 
ricamo,  di  iquest’arfefine  e  quieta,  leggia¬ 
dra  e  minuta,  quariiun  accompagnamento' 
in  tono  minore  delibarti  sorelle  Che  mai 
T  hannp  disprezzata  |  si  sono  .'valse  della 
sua  vaghezza  pìfr  illeggiadrire  la  loto.  Chi 
legge  i  «  Ricami  »  ha'. una  guida  intelligente  ' 
e  acuta,  che  molto,  UÀ'- studiato,  che  molto 
ha  veduto  :  indica  il  meglio -e  accenna,  discre¬ 
tamente'  al  peèeio.  «Conduce  a  traverso  i 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
FIRENZE  (2),  VIA  MONALDA,  6. 
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secoli  :  dall’antichità  ricca  di  colori  orien¬ 
tali  al  Medio  Evo  coi  suoi  frati  nei  conventi 
affaccendati  a  «  pregar  con  lè  opere  »  ;  a 
miniare  libri  sacri  e  ricamare  vesti  sacer¬ 
dotali  ;  e  poi  al  rinasciménto  col  paganesimo 
trionfante  fin  nei  ricami  dei  piviali,  e  al 
cinquecento  coi  suoi  libretti  di  modelli  : 
al  seicento  fastoso  e  al  freddo  elegante 
neoclassico  impero.  Poi  si  ferma.  Sta  arri¬ 
vando  il  periodo  dèi  cattivo  gusto,  il  secolo 
dei  brutti  ricami,  dei  brutti  mobili  senza 
stile  né  grazia.  Elisa  Ricci  tace.-  Chiude  la 
prima  parte  del  suo  libro  e  inserisce  fra  la 
prima  e  la  seconda  una  serie  di-  quarantatre 
tavole  adorne  delle  più  belle  e  significative 
figurazioni  che  mani  maschili  prima  e  fem¬ 
minili  poi  abbiano  istoriate  su  finissima 
tela,  su  tessuti  di  seta  e' d’oro,  dalla  prima 
coi  Santi  ancor  bizantini  del  Velo  di  Classe 
di  Ravenna  all’ultima  col  ricamo  baridèr'a 
su  una  seggiola  piemontese  del  museo  di 
Torino.  Belle  tavole,-  sobriamente  e  lucida¬ 
mente  illustrate  da  concise  parole  di  com¬ 
mento.  Ma  dopo  la  seggiola  piemontese  è 
la  lacuna  dell’ ottocento,  ecco  che  la  storia 
riprende,  ed  è  storia  bene  italiana  e  bene 
nostra,  delle,  donne  di  oggi,  quella  che 
Elisa  Ricci  racconta  con  tanto  contenuto 
ardore.  Fioritura  di  scuole  dai.paesetti  al¬ 
pini  a  traverso  tutta  la  penisola  fino  al 
mare  siculo  ;  una  ricerca  di  bellezza  e  di 
bene,  un  ^desiderio  di  riprendere  .  l’antica 
tradizione  e  di  innestarvi  virgulti  nuovi  : 
l’ago  che  diventa  per  le  donne  non  più  il 
riposo  -ifia  invece  il  mezzo' per.  vivere  e.  far 
viver  meglio  :  signore  che  si  fanno  insegnare 
dalle  vecchie  popolane  i  vecchi  punti  semi¬ 
dimenticati  per  insegnarli  a  loro  volta  alle 
giovani  che  non  li  conoscono  più  ;  e  di¬ 
sfanno  sulle  vecchie  tele  altri  vecchi  punti 
del  tutto  dimenticati  per  ritrovarne'  il  se¬ 
greto  e  tentarli  su  tele  nuove,  fondare'  labo¬ 
ratori,  diffondere  fra  le  nuove  generazioni 
il  gusto  e  il  guadagno  del  lavoro  d’ago. 
Preghiera  quella  dei  frati  nei  conventi  mi¬ 
stici  istorianti  i  paramenti  sacri  con  figure 
di  santi  ;  atto  religioso  anche  «questo  delle 
donne  moderne  che  vogliono  aiutare  le  loro 
sor  elle  più  mi  séte;  insegnando  loro  ima 
forma  di  guadagno  umile  sf,  ma  onesta.  Poi¬ 
ché  come  ci  informa  Elisa. Ricci  nel  suo 
libro,  «  le  Signore  italiane  videro  nella  rina- 
scita  di  queste  arti  femminili,  prima  che 


un’opera  di  bellezza,  un’opera  di  bontaB 
In  molti  casi  :  e  prima  fra  tutte  quella  daflj 
veneziana  che  per  aiutare  gli  abitanti  | 
un’  isoletta  peschereccia  colpiti  da  e 
perché  il  freddo  eccezionale  ha  gelato  A 
acque  della  laguna,  ritrova  per  le  donni 
disperate  dell’  isola  e  fa  loro  eseguire,  if 
punto  di  Bnrano  :  ultima  e  solo  i  n  ordine! 
di  tempo,  quella  direttrice  della  Casa  ( 
Torino  per  bambini  predisposti  alla  tuberco¬ 
lósi  che  per  occupare  i  piccolirii  obbligati  a 
stare  fermi  al  sole  per  ore  e  ore  inventa  per 
loro  il  punto  Cavandoli. 

,  «Lavoro  dunque  moderno,  nato  dalla 
carità  moderna,,  a  servizio  dell’ igiene  re 
derna  ».  Moderno  coinè  le  venti  tavole  c 
chiudono  questo  bel  libro,  la  prima  delle 
quali  mostra  uri  ricamo  a  doppia  impun¬ 
tura  di  quella  Geltrude  Rappaini  che  rii 
fiutò  di  vendere  a  stranieri  i  segreti  di  alcuni 
,  punti  smarriti,  e  le  due  ultime,  di  un  pro¬ 
fumo  orientalmente  esotico,  sono  però  bene 
italiane,  .anzi  veneziane.  Tutta  ''  Italia 
fiorisce  ormai  fin  nei  cantùcci  più  remoti- 
di  artistiche  trine,  di  ricami  armoniosi. 
Mancano  ancora  quelle  scuòle  a 
accennato  prima.  Si  uniranno  al  coro  di  belle, 
note  bianche,  d’argento,  d’oro,  alla  sinfonia 
di  mille  colori-  che  le  donne  d’  Italia  into¬ 
nano  e  lanciano  fin  di.  là  dai  m 
spero,  lo  auguro.  E  con  questo  libro  di  Elisa" 
Ricci,  che  per  ogni  scuola  potrebbe  essere' 
un  aiuto  prezioso,  un  altro  passo  è  fattoi 
Laura  Orvieto. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  lei 

terarìa  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordieura  Can¬ 
dela  di  lama  mondiale..  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVINI  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7. 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L'ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  sssortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAM  RIO  INI  A  RIO 

della  “  A  IO  TRITTl?  "©  «  s:  MILANO  ::  s: 

spettabile  Ditta  -TiL  J5T^.  Jj  A  JL  ][Ls  1C\.  ,  f  Via  S.  Marco,  4 G 

la  più  importante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
-  onte  rà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotonerie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  ò  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  forti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  c!  distingue. 
Affrettatevi  a  rioliietlerei  il  Campionario 
Scrivere:  ARBITER  Casella  Postale  1417  —  MILANO 


BRODOjCARNE 

Ct©ce.  Stella- 

MÌCCI 

garantito  igienicamente  puro 
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La  morte  di  un  caposcuola  di  arte 
Ciurmeria  romantica  sul 


Un  libro  italiano 
e  uno  francese 
su  G.  D’Annunzio. 

Il  prto-ehiaro,  de;  due  è  sento  dùbbio  il 
francese,,  cioè  il  saggid-  su.  tìabrièlè  D’An¬ 
nunzio  pubblicato  quest’anno  da  Jean  Dor- 
nis  (1),  1’  illustre  scrittrice  francese  di  origine 
italiana,  autrice  di  altri  nobili  sa.ggi  su  la  no- 
./  stra  letteratura  contemporanea. . E  non  solo 
più  chiaro  per  il  privilegio  della  lingua  in  cui 
y  è  scritto,  che  il  libro  italiano,  òpera  egregia 
di  Ferdinando  Pasini  (2),  è  stèso  in  forma, 
piana, -.con  modèstia  di  voli  e  abbondanza 
divulgativa,  mantenendo  press’a  poco  il 
tono  che  le  sile  pagine  avevano  quand’erano 
lezioni  universitarie  tenute  a-  Trieste.  No  : 
è  più  chiaro  il  libro  di  Jean  Dornis  per 
un'altra  ragione  :  perché  l’ autrice  ha  tenuto 
•  presente  in  tutta  la  sua  esposizione  —  calda, 
«  viva,  colorita  —  che  la  complessità  del 
D’Annunzio,  cosi  intricata  e  spesso  cosi 
il'  cèntradittoria,  è  un  dato  irriducibile  e  inai- 
j  terabile,  da-  accettarsi  interamente,  senza 
.  rivolta  e  senza  discussioni.  Come,  la  forma 
|  stessa:-  della  sua  grandezza. 

!  Vi  sono  nella  conclusione  del  libro  parole 
$  piene  di  veggente  sagacia  :  *  Victime  de  sqn 
|  ,  temps,  il  est  éminemment  possedè  par  la 
■<«  contradiction  et  l’anarchie.  Il  n’est  pas 
'  «<  celui  qui  trouve  la  paix,  qui  la  propage  ; 
■«  il  répand,  au  contaóre,  l’ inquiétude.  Il  a 
v  exai  té  tour  à  tour  l’esprit  et  la  chair,  la 
vertu  et  le  péché.  Il  est  plus,  bariolé  que 
«  la  peau  de  la  panthère,  incapable  à  la  fois  de 
•«  conquérir  l’ataraxie  relative  du  pa'ien,  ou  le 
«  maj  estueux  équilibre  du  catholique.  Com- 
«  me  Cantelmò,  le.  protagoniste  des  Vierges 
-«  aux  Rochers,  il  a  rèvé  d’étreindre  un  jour  la 
«  Beauté,  sur  un  Ut  de  cadavres,  à  la  starti 
k  des  incendies,  dans  urie  ville  conguise  ; 

«  mais  à  cette  ambition  néronienne  ont  suc- 
•*  cède,  peu  de  temps  après,  un  besoin  de 
«  sagessè  évangélique,  les  lafmes,  les  con- 
«  tritions,  les  remotds,  les  prostrations  d’une, 
*“  nature  exilée  dans  1’  Imparfait.  Saint 
«  Francois  d’ Assise  s’unit  en  lui  à  Hélio- 
«  gabale  ».  Per  questo  disordine  spirituale  il 
D’Annunzio  appare  alla  scrittrice  il  poeta 
forse  più  rappresentativo  della  sensibilità  e 
del  pensiero  moderno,  colui  che  più  di  tutti 
porta  «les  tarès  et  aussi  les  mérites,  les 
■“  granieurs  d’un  àge  magnifiquement  misé- 
■«  rable  ».  Cosi  i  suoi  difetti  diventano  la 
condizione  delle  sue  virtù,  specialmente  di 
quella  prodigiosa  ricchezza  immaginativa, 
di  quell’  intuizione  agilissima,  di  quella  mu¬ 
tabilità  instancabile  che  sono  le  forze  più 

•schiette  della  sua  ispirazione.  Elasticità  _ 

conclude  Jean  Dornis  —  tipicamente'  ita¬ 
liana,  in  cui  la  nostra  stirpe  si  riconosce, 
come  quella  che  impresse  il  suo  suggello  su 
tre  civiltà  successive. 

Conclusioni  accettabilissime,  e  che  espri¬ 
mono  con  larghezza  di  sintesi  la  simpatia 
IC;:?  l’ammirazione  conquistate  dal  nostro 
grande  poeta  in  quella  letteratura  e  in 
quella  vita  francese  alle  quali  ha  legato 
anche  direttamente  il  suo  nome  glorioso; 
Ma  accettabili  sopratutto  perché,  pure 
attraverso  una  valutazione  sapiente  delle 
luci  e  delle  ombre  dannunziane,  non  giun¬ 
gono  3,  schematizzare,  a  semplificare  la  com¬ 
plessa  figura  del  ,  poeta.  E  non  vi  giungono 
malgrado  che.  per  tutto  il  libro  l’opera  del 
D’Annunzio  sia  | stata  esaminata,  ordinata, 
inquadrata  in  singoli  giudizi,  con  un  acume 
-sempre  desto  e  un’Ostinata  volontà,  di  chia- 
f1  r  ideazione 

Ma  la  conclusione  è  quella,  e  non  può 
essere  se  non  quella.  In  essa  i  giudizi  parti- 
k  col  ari  sono  come  riassunti  e  sigillati  :  non, 

|  sono  contraddetti.  .Perché  lungo  la  via  i 
ji  giudizi  particolari  ci  avevano,  appunto, 
messo  dinanzi,  episodicamente  e  quasi  dia¬ 
letticamente,  quell  ’  incoerenza  dannunziana 
.  che  portava  però  quasi  sempre  —  e  questo 
Ì"yera  l’essenziale  —  1’ impronta  di  un’arte 
.•superiore:  ci  avevano  offerto  le  varie  in¬ 
carnazioni  artistiche  di  uno  spirito  inquieto, 

.  costantemente  appassionato  ma  appassio¬ 
natamente  incostante  e  insofferente  di  una 
..disciplina  definitiva. 

,  Quando  pare  che  il  poeta  stia  per  com¬ 
promettersi  irrevocabilmente,  anche  la  scrit¬ 
trice  risponde  con  lo  stesso  slancio  :  ma 
poi  riconquista  il  limite  critico  appena  la 
compromissione  del  poeta  si  palesa  an- 
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ri  l’essa  transitoria  come  ogni  altra.  Cosi  a 
un  certo  punto  osserva  che  il  D’Annunzio 
stava  per  elevarsi  dalla  voluttà  alla  bellezza 
plastica  e  da  questa  alla  bellezza  morale, 
con  lo  sforzo  di  un  volo  regolare,  teso  verso 
il  sole:  ma  più  avanti  nota  ch’egli  col 
suo  culto  per  il  .‘paganesimo  cancella  due¬ 
mila  anni  di  storia  e  di  evoluzione  morale, 
e  trae  da  questo  la  sua  forza  e  la  'sua  debo¬ 
lezza.  E  in  altro  punto  ritrova  nell’  Tnno- 
.  cento  la  -pietà-  attinta  dai.  russi  ridotta  a 
una  forma  di  virtuosità.  Eppure  il  D’An¬ 
nunzio,  anche  nel  pieno  della  sua  impassi¬ 
bilità  ,  crudele,  tradisce  un  brivido-  di  ata¬ 
vismo  cristiano,  che  non  basta  però  a  deter¬ 
minarne  l’ ispirazione  in  senso  evangelico. 
Nello  stesso  Martirio  di  San  Sebastiano 
ispirazione  pagana,  sensibilità  evangelica, 
estetica,  latina  s’ incontrano  come  elementi 
della  personalità  artistica  del  poeta  :  e  1’  in¬ 
capacità  di  cavare  un’unità  da  codesti  ele¬ 
menti  nasce  appunto  ,  dal  fatto  che  essi  non 
si  sonò  ^pacificati  in  fina  sintesi  superiore. 

Quando  e  come  tale  sintesi  sia  stata 
raggiunta,  non  sempre  è  evidente  neh  libro 
di  Jean  Dornis.  La  sua  guida  biografica! 
e  spirituale,  esperta  e  sicura,  tende  a  una 
conclusione  su  tutta  la  personalità  d’an- 
nunziana,  e  la  trova  in  quell’inquietudine 
che  si  è  detto  :  ma  è  pur  vero  che  in  qual¬ 
che  capolavoro  l’ inquietudine-  stessa  si  è 
dovuta  risolvere  in  una  fermezza  espres¬ 
siva  senza  dubbiezze.  E  nel  libro  abbiamo 
più  volte  il  senso  del  capolavoro,  ma  assai 
più  di  raro  ci  si  svela  il  segreto  per  cui  il 
capolavoro  nasce  dal  mondo  poetico  del 
D’Annunzio,  cosi  eterogeneo  e  cosi  discorde. 

C’  è  un  periodo,  tuttavia,  nella  vita  del 
poeta,  in  cui  egli  creò  il  capolavoro  di  se 
stesso,  scrittore  e  soldato,  celebratore  ed 
eroe  :  ed  è  il  periodo  della  guerra  e  della 
gesta  fiumana.  A  farlo  rivivere  Jean  Dornis 
impiega  il  meglio  dell’arte  sua,  animata  da 
un  entusiasmo  devoto  che  non  può  trovare 
riserve  né  dissensi.  Qui  la  parola  della 
scrittrice  vuol  essere  la  parola  della  Francia 
stessa,  di  quella  almeno  che  non  ha  perduta 
in  gelosie  irragionevoli  il  senso  degli  alti 
valori  umani.  Sui  quali  valori  umani  quella 
che  si  dicé  l’opinione  pubblica  tende  a 
coincidere  col  sentimento  comune  quando 
non  sia  avvelenata  da  preconcetti  politici. 

Rallegriamoci  che  a  quest’opinione  e  a 
questo  sentimento  abbiano  cooperato,  di 
qua  e  di.  là  dalle  Alpi,  un  grande  spirito 
di  eroe  e  di  creatore  e  una  fedele  anima  di 
interprete. 

Il  tono  del-  libro  del  Pasini  ,è,  come  ho 
detto,  pacato  e  familiare,  con  accensione 
più  di  cuore  che  di  fantasia  :  e  sia  lodato 
quest’umile  discepolo,  che  invece  di  riporre 
l’ idolo  del  maestro  in  un  tabernacolo  dorato, 
in  mezzo  a  un  barbaglio  accecante  di  gemme’ 
e  di  renderlo  inaccessibile  a- forza  di  impre¬ 
ziosirlo  e  di  coronarlo,  lo  alza  su  un  umile 
alta,re  sicché  tutti  lo  possano  vedere  e 
toccar  con  mano.  Che  se  a  un  uomo  del  suo  ’ 
ingegno  e  del  suo  gusto  non  poteva  passar 
per  la  mente  la  sciagurata  idea  di  celebrare 
il  D’Annunzio  in  stile  d’annunziano,  biso- 
;  gna  anche  dire  che  non  si  poteva  andar 
più  in  là  nel  ripudiare  ogni  imparaticcio 
della  malinconica  scuola  figliata  da  tanto 
maestro;  • 

Ho  parlato  di  altare  :  e  mantengo  l’ im¬ 
magine.  Sembra  che  il  Pasini  celebri  vera¬ 
mente,  un.  rito  religioso  :  sembra  che  l’ ini¬ 
ziazione  dei  suoi  scolari  triestini,  al  mistero 
dell  arte  e  della,  vita  dannunziana-  assuma 
per  lui  —  irredento  che  li  a  pagato  la  reden¬ 
zione  a  prezzo  di  eroismo . . —  il  valore  di 
un  atto  memorando  biella,  storia  del  suo 
insegnamento.  Si  sente  che  per  lui  il  D’An¬ 
nunzio  delle  grandi  giornate  comprese  fra 
il  1915  e  il  1920'  è  quello  da  cui  è  nato  tutto 
l'altro  D'Annunzio,  conosciuto  anche  prima 
senza  dubbio,  ma  soltanto'  dopo  quel  periodo 
veduto  in  una  lucè  rivelatrice.  È  un  D’An¬ 
nunzio  a,  posteriori,  ricostruito  -  da  quel 
punto  di  partenza-  :  e  non  negheremo  lalegit- 
timità  di  tale  ricostruzione,  noi  che  nel 
D’Annunzio  della  guerra  e  di  Fiume  abbiamo 
riconosciuto  il  capolavoro  ch’egli  creò  di 
se  stesso. 

La  nostra  riserva  è  un’altra.  Posta  la 
necessità,  indiscutibile,  di  accettare  tutto 
il  D’Annunzio  soldato,  eroe,  condottiero,  in 
cui  la  grandezza  '  straordinaria  dei  fatti 
storici  determina  una  fusione  e.  una  tra¬ 
sfigurazione,  di  ogni  forza  spirituale,  tali  da 
non  lasciare  più  posto  alle  ombre  e  alle,  - 
debolezze,  è  chiaro  che  bisogna  accettare 
anche  tutto  il  D’Annunzio  precedente  (e' 
lasciamo,  stare  il  successivo,  cioè  quello  vi¬ 
vente  e  operante  mentre  scriviamo).  Ora, 
il  Pasini,  che  adora  il  D’Annunzio  trasfi¬ 
gurato  dalla  luce  eroica,  e  che  non  vorrebbe 
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italiano,  sente  il  bisogno,  per'  altro,  di 
addomesticare  un  po’;^uel  selvaggio  e  irre¬ 
golare  poeta  giovanile,  quél  romanziere 
estetizzante  e  aristocratico,  quel  superuomo 
prepotente,  quel  giornea  toro  della  carne  e 
della  materia;  e  ricq|truisce  con  pazienza 
amorosa  l’evoluzione- Spirituale  di  Gabriele 
D’Annunzio,  in  modo  ;da  mettervi  a  nudo 
un  certo  filo  di  saliente  ;  ideazione, -di  puri¬ 
ficazione  esemplare,^;  di  sèmpre  più  alta 
umanità. 

La  sottigliezza  dèi  Pasini  -in  qftesto  pro¬ 
cedimento  eliminatorio  è  grandissima,  la 
buona  fede  fuori  di  discussione.  I  risultati  ? 
Un  risultato,  per-  esempio,  dovrebb’essere 
questo  :  che  anche  il  D’Annunzio  .consi¬ 
dera  la  propria  vita  comèjun  mistico  viaggio 
del  Male  verso  il  Bene,  come  una  possibile 
redenzione  dalle*  peggio^;  esperienze  della 
realtà,  concluse  con  la  istoria- della  Bontà. 

E  può  darsi  òhe  fi  sia  iiflui  anche  l’espres¬ 
sione  di  questa  nuova  Divina  Commedia,  che 
Ci  sia,  badiamo,  come  un  /elemento  fra  i 
tanti  concorrenti  niella  sua  dinamica  spiri¬ 
tuale.  Ma.  saranno  vo|j|  sparse  e  secon¬ 
darie.  Il  Pasintjstesso  h «Bisogno  di  fissare 
altrove  le  linee.  maestr*della  personalità 
d  annunziana  :  nel  classicismo,  nel  sensua¬ 
lismo,  nell’ individualismo;  nell’estetismo.  E 
sono  poi  linee  che  si  intersecano,  .si  spez- 
:  zano,  si  biforcano.pi  torcono  nel  gioco  in¬ 
stabile  di  una  spiritualit® insonne  e  di  una  ■ 
sensibilità  inesauribile.  Se  in  questo  grovi¬ 
glio  c’  è  posto  per  quell’aspirazione  alla 
bontà,  sarà  un  posto  occasionale  ;  sarà  un 
movimento  episodico  che  farà  vibrare  di 
quando  in  quando  la  compagine  spirituale 
del  poeta,  per  venir  poi  assorbito  inevitabil¬ 
mente  nel  vortice  dell’  immaginazione  o  nel 
gorgo,  della  sensualità.  E  se  si  vuole  con¬ 
siderare  da  solo  questa^jotivo  moralistico; 
bisogna  non  solo  tener  presente  sempre  il 
valore  accessorio  di  essai;  (e  il  Pasini  dimo¬ 
stra  spesso  questa  preoccupazione),  ma  anche 
il  valore  quasi  esclusivi  cjie  in  confronto 
ad .  esso  hanno  i  motivi*’  sensualistici,  indi- 
vidualistici,  estetici.  Kb 

Insomma,  a  imperniare  la  ricostruzione 
del  D’Annunzio  su  fin  motivo  morale,  si 
finisce  _necessariamMfe  per  mutilarlo,  in 
quello  che  vi  è  in  luridi  più  caratteristico.. 
Né  il  latente  ferméì|o  etico,  può'  servire 
di  giustificazione  ai  sfidi  disordini.  Dice  be¬ 
nissimo  Jean  Dornis  che  la  giustificazione 
è  estranea  alla  cotfièzione  dannunziana. 

Perciò  io  ho  adqplfàto  un’alta  parola  : 
necessità.  Non  ce  n’  è  altre.  D’Annunzio  è 
tutto  necessario  :  i  suoi:  difetti  sono  insepa¬ 
rabili  dalle'  sue  virtù  ;  e’  se  la  sua  mobilità 
.  è  tale  che  egli  coincide  prima  o  poi,  inevi¬ 
tabilmente,  con  nostri  momenti  spirituali 
e  con  nostre  tendeniSJideali,  non  abbiamo 
il  diritto  di  sequestrate  tutto  D’Annunzio 
in  quel  momento  e  in  quella  tendenza.  La 
sublimazione  della  guerra,  per  cui  egli,  sol¬ 
dato  e  poeta,  sali  sjffosprimere  l’anima  di 
tutto  un  popolo,  anzi  di  un’età  storica,  la 
dobbiamo  pagare,  anchjessa,  col  riconosci¬ 
mento  necessario  della  sua  intera  persona¬ 
lità,  prima  e  dopo. '  ‘  Uè 

Con  questo  non  si  nega  che  la  Contempla-  '■ 
zìone  della  morte  nasca  da  una  Crisi  di  medi¬ 
tazione  e  quasi  di  misticismo,  né  che  la 
stessa  crisi  si  incarni. .in  San  Sebastiano; 
purché,  badiamo,  si  ;,àmjnetta^ché  San  Se¬ 
bastiano  rimane.  jM&gsantò'  'tipicamente 
d’ annunziano.  !  U 

Cosi  questo  libro  del  Pasini,  che  ha  parti¬ 
colari  felici  e  assai  personali,  è  il  libro  del 
suo  D’Annunzio  ;  è  il  breviario  di  una  reli¬ 
gione  d’annuriziana,  ché;  non.,  è  fatta  più, 
come  una  volta,  di.  belle  cadenze  sonanti 
e  di  preziosismi  solitili,  ma  di  simpatia 
eroica  e  di  entusiasmo  spirituale.  E,  se  una 
religione  di  tal  sorta  ci  dev’essere,  se  vo¬ 
gliamo  a  tutti*!,  costi  canonizzare  un  San 
Gabriele,  meglio,  Sento  volte  meglio,  questo 
di  qùeH'altrp. 

Quanto  a  me,  francamente,  direi  che  npri 
ce  n’ è  bisogno.  Arturo  Pompeati. 


Ci  si  accòsta  a  questo  J  ournal  intime  di 
Pierre  Loti,  pubblicato  la  suo  figlio  Samuel 
Viaud  (Paris,  Calmann-Lévv,  -èdita  1925) 
con  un  generoso  desiderio.  Forse’ dalle  tie¬ 
pide  ceneri  dello  scrittore  una  fiamma  di¬ 
vamperà  a  rulluminarcene  tutta  l’opera  e 
quel  che  ci.  parve  sbiadito  irrimediabil¬ 
mente  di  quella  sua  arte  onnivaga,  pittore¬ 
sca,  dilettantesca  e  dolente 'si  riplasmerà 
dinanzi  a  noi  pura  e  luminosa  in  una  sua 
nuova  e  suasiva  incandescenza.  Forse,  dalla 
tomba,  lo  scrittóre’  stesso  ci  si  rivelerà  in 
una  sua  verità  inattesa,,  aprendoci  il  suo 
segreto,  un  segreto  che  non  avevamo  so¬ 
spettato,  e  qualche  cosa  di  lui,  degno  di 
restare  oltre  un  vago  ricordo  e  un  rimpianto 
edulcorato,  balenerà  dinanzi  ai  nostri  cuori 
cosi  presto  dimentichi.  ' 

,  ?Ia*  rllIPsto  !  ournal  intime,  che  va' solo 
dal  1S7S  al  1881,  è  pieno  più  di  ricon¬ 
ferme  che  di  rivelazioni  e  il  nostro  gene¬ 
roso  desiderio  rimane  desiderio.  La  ricon¬ 
ferma  più  certa  che  possiamo  trarne  è  che 
Pierre  Loti  non  ci  serbò  nulla  di  nascosto 
La  sua  storia,  più  o  meno  velata  o  sofi¬ 
sticata,  egli  la  riversò  tutta  nei  suoi  libri 
Il  suo  amore  e  tutti  i  suoi  amori,  il  suo  paese 
e  ulti  i.paesq  il  suo  pellegrinaggio  e  tutti 
*  1  Pe^eKnnaggi,  egli  li  ha  narrati  ed  esalati 
nei  suoi  libri.  Il  vero  diario  intimo  di  Pierre 
Loti  è  la  collana  imponente  delle  opere 
sue.  Solo  in  esse  egli  ha  Sgranato  il  rosario 
profumato  e  iridato  delle  sue  confessioni 
Qm  sono  soltanto  briciole  del  suo  episto¬ 
lario,  notazioni  fugaci  dei  suoi  taccuini 
«triti  episodi  di  certe  sue  frequentazioni; 
Se  vi  e  qui  eccitamento  ad  una  curiosità 
questa  curiosità  non  potrà  esser  soddi¬ 
sfatta  che  riprendendo  là  serie,  già  così 
obliata,  dei  suoi  volumi  e  incominciando  a 
risfogliargli,  con  una  lenta  pazienza. 

Del  resto,  il  diario  intimo,  è  un  necessa¬ 
rio  fatale  e  continuo  richiamo  all'opera 
dallo  scrittore  compiuta  nel  percorso  di 
tempo  ch’esso  comprende.  Ve  ne  sono  gli 
elementi  in  abbondanza  anche,  là  dove  lo 
scrittore  non  ne  segna  la  genesi  profonda 
e  non  ne  trascrive  ed  interpreta,  sia  pur 
per  sé  solo,  il  travaglio.  Materiali  trasfusi 
m  testi  ben  noti,  notazioni,  espressioni,  si¬ 
tuazioni  adoperate  e  già  da  lungo  acquisite 
alla  nostra  conoscenza,  se  non  alla  nostra 
riconoscenza.  E  su  tutto  questo  il  leit-mo- 
tif  eterno  che  percorre  tutta  la  storia  e 
l’opera  lotiana,  un  leit-motif  di  rimpianto 
e  di  nostalgia,  un  -appello  malinconico, 
verso  il  supremo  amore  perduto  appena 
r'!ARÒint(>,  o  verso  l’Oriente  conquistato  un 
giorno  e  poi  rimasto-  come  un  miraggio 
effimero  e  delusi vo,  e  un’incontentabilità 
di  sé  e  dellè  cose,  e  un  desiderio  inesauri¬ 
bile  di  travestiménto  e  di  emigrazione  spi¬ 
rituale,  e  una  sete  amara  e  cocente  della 
mòrte.' 
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I  primi  ;  ricordi  che.  incontriamo  nel  libro 
in  un  manipolo  di  lettere  scambiate  tra 
Loti  e  il  suo  grande  amico  Plumkett,  sono 
quelli  di  un  vorticoso,  amore  romantico. 
Loti  confida  all’amico  i  trasporti  e  le  voluttà 
di  una:  sua  avventura,  accalorata,  soffo¬ 
cante  e  rapida,  come  un  incendio  estivo, 
un  amore  totale-che  non  sogna  che  d'estin- 
gusrsi  in  un  possesso  di: morte  e  vorrebbe 
sotterrarsi  con  l’amata  per  penetrarla  e 
conservarla  tutta  senza  che  ella  si  riprenda 
e  fugga.  Su  questo  incendio  romantico  il 
buon  Plumkett  versa  il  gelido  fiotto  delle 
parole  del  buon  senso  e  della  saggezza  i 
richiami  agli  affetti  famigliari  più  sani”  e 
naturali,  i  banali  esorcismi  del  peccato. 
Non  ci  punge  nessuna  vaghezza  di  indagare 
chi  fosse  l’eroina  di  quest’avventura  di 
romanzo:  vissuto  e  di  rintracciarne  le  fat¬ 
tezze  da  questo  intimo  epistolario  a  qual-' 
che  pagina  libresca  materiata  poi  di  realtà. 
Ci  basti  c'òns tatare  che  l’ incendio,  affron¬ 
tato  dallo  scrittore  con  molti  sotterfugi  ar¬ 
diti  e  attraverso  pericoli  evidenti  pel  fatto 
che  l’amata  confessava  di  non  appartenere 
a -lui  solo  e  di  aver  anzi  almeno  un  altro 
padróne  più  legittimo  ed  anche  più  amato, 
fu  prèsto  domato  e  se  non  spento  del  tutto, 
ridotto  a  pochi  lingueggianti  bagliori  cre¬ 
puscolari,  col  simpatico  assenso  e  compia! 
cimento  dell’amico  moralizzatore.  Fuoco'  fa  ¬ 
tuo  anche  questo,  come  molti  incendii  di 
Pierre  T.oti. 

-  Più  delicata  e  soave  nel  suo  magistero 
moralista,  da  un  altro  gruppo  sporadico  di 


lettere  raccolte  in  questo  diario,  ci  appare 
la  madre  dell’autore.  Confinata,  nel  suo 
angolo  di  provincia  brettone,  prima  che  il 
figlio  assurto  alla  gloria  la  porti  a  godere 
almeno  per  una  settimana  i  divertimenti 
e  le  spensierate  amnesie  della  vita  parigina 
la  signora  Viaud  trepida  continuamente  nei 
figlio  girovago,  '  sempre  in  '  attesa  che  il 
mare  glielo  riporti  sano  e.  salvo  e  più  suo. 
Scrupolosamente  religiosa,  :ella  ne  teme  gli 
scarti  verso  l’ortodossia  trappista,  come 
■  verso ,1  ateismo..,  blasfemo..  Gh-e.-sar-à^i 
■sto  suo  figliuolo,  sempre  in. bilico  tra  la  fede  " 
e  l’ incredulità,  tra  l’amore  e  la  dispera¬ 
zione,  tra  l’Oriente  e  l’Occidente  ?  Quale 
tempesta  finirà  per  portarglielo  via  ?  Quale 
bonaccia  glielo  ricondurrà,  figlio  prodigo 
dopo  tante  scorribande  e  deviazioni  ?  Fi' 
mra  egli  per  restar  nel  convento  dopo  aver 
cmesto  un’ospitalità  fratesca  di  pochi  giorni 
«posatori?  Si  perderà  invece,  per  sem¬ 
pre,  nelle  braccia  morbide  e  serpentine 
delle  sue  Aziyadés  ?  Aziyadé.  Non  parlate 
di  questo  libro  alla  povera  signora  ViaiH 
Per  lei  essp  è  l'apostasia  e  la  perdizione  e 
certe  sue  parole  su  quest’opera  ci  fan  ri - 
sovvenire  dei  terrori  della  signora  Baude¬ 
laire  di  fronte  ai  Flcurs  du  mal.  Trepida 
al  focolare  domestico,  ch’ella  vigila  in  com¬ 
pagnia  delle  candide  due  zie  di  I.oti,  ella 
avrà  il  conforto,  almeno,  delle  sue  perio¬ 
diche  lettere  rassicuranti,  dei  suoi  ritorni 
dei  suoi  provvidi  insperati  guadagni  che 
libereranno  la  casa  dal  giogo  e  dall'ombra 
dei  debiti.  Quanto  alla  religione,  Loti  con- 
fessa  anche  qui  nelle  sue  intime  pagine 
come  nelle  sue  lettere  che  se  egli  1>  ha  ab¬ 
bandonata,  nulla  ha  mai  fatto  perché  ali  ri 
la  abbandonasse.  Egli  non  ha  mai  voluto 
togliere  ad  alcuno  la  patetica  poesia  della 
leggenda  cristiana. 

Un  merito  di  questo  «  Diario  intimo  » 
e  dello  scrittore  è  che  egli  vi  si  mostra  ben 
poco  preoccupato  di  interessi  letterari.  La 
gloria  gli  vien  sempre,  di  lontano  e  quasi 
all’  insaputa.  Egli  non  è  un  sollecitatore  e 
non  si  suona  la  gran  cassa  alla  porta  del¬ 
l’editore  e  della  rivista  che  gli  pubblicano  i 

suoi  romanzi,  fatti  di  vita  vissuta  e  di  eso¬ 
tismi  ricercati  e  sofferti.  Il  «letterato»  vi 
resta  sempre  in  sordina.  Almeno  in  questi 
anni  compresi  nel  diario,  Pierre  Loti  non 
fu  un  letterato.  Fu  scoperto  e  si  lasciò 
scoprire  ;  ma  non  corse  affannosamente  die-  : 
tro  al  successo,  che  gli  sorrise  quasi  senza 
c-he  egli  se  ne  avvedesse.  Le  sue  adorazioni 
artistiche  andarono  verso  Sarah  Bernhard! 
che  ritroviamo  qui  in  alcune  sue  pose  più 
enfaticamente  e  gustosamente  teatrali.  I.e 
sue  predilezioni  letterarie  andarono  verso 
Alplionse  Daudet,  che  si  eresse  spontanea¬ 
mente  a  consigliere  e  protettore  del  giovane 
ufficiale  di  marina,  prodigandogli  consigli, 
ammonimenti,  critiche,  ma  anche  esalta¬ 
zioni  e  presentazioni  e  raccomandazioni  ac-  > 

.  ceriate  sempre  con  rispetto.  «Non  saprei 
abbastanza  dirvi  di  fuggire  il  romanzo  per 
la  poesia,  di  scrivere  secondo  natura.  Pia 
vado  avanti  e  più  son  sicuro  che  non  o’  è 
che  questo.  Uomo  fortunato,  voi  cam¬ 
biate  di  luogo  ed  io  sono  inchiodato  al  mio 
tavolo  con  l’ali  tese,  come  un  gufo  sulla 
porta  d’una  fattoria  e  ^ogno  piagge  deserte 
e  fari  perduti  nel  cielo....  ».  Dopo  letto  Io 
Spahi,  atocora  Daudet  esalta  e  si  racco¬ 
manda  :  ....«Mai  si  potrà  descriver  meglio 
quest’Africa  nera.  I  vostri  paesaggi  sono’ 
d’uria  sobrietà,  d’una  intensità  aminirè- 
voli.  Ma  pècca  come  composizione  :  a  volte 
bituminosa  e  confusa.  Tutta  la  parte  senti¬ 
mentale  francese,  le  lettere  dal  paese,  della 
mamma,  ehu  !  Ve  ne  scongiuro,  diminuite 
quéste  pagine.  Il  mio  vecchio  Flaubert  vi 
avrebbe,  -detto  :  -  C’est  tettai'...  »:  se  seguono 
altri  avvertimenti.  Lòti  accetta,  grato,  con 
una  certa  vaga  timidezza  .mista  affa  rico¬ 
noscenza,  pel -grande  protettore’  e  amntìra- 

Altra  protezione,  forse  anche  più  cor¬ 
diale,  con  un’aria  di  maternità;  affettuosa  e 
interessata  :  quella  di  Juliette  Adam,  cosi 
vivida  sempre  e  intelligente,  che  si  picca 
anehe  lei  di  aver  «  scoperto  »  lo  scrittore 
di  cui  pubblica  le  opere  — -  primizie , —  nella  ; 
sua  Nouvelle  Revue.  L’Adam'  ammira  efcòn- 
siglia  anche  lei,  senza  rémòre  è  quasi  senza 
riserve,  amabile  e  penetrante  e  accogliente. 

«  Mai  ho  veduto  un  miscuglio  così  complessò, 
o  così  unificato,  come  volete,  deU’autore  e 
dell’eroe.  Vi  si  vede  senza  tregua  nel  vo¬ 
stro  racconto  e  céstantemente  vi  si  dimen¬ 
tica.  Voi  stesso  siete  l’eroe,  o  siamo  l’eroe 
noi  stessi,  chi  sa,  ma  si  è  con  voi'.  La  mae¬ 
stria  del  vostro  talento  è  nelle  descrizioni, 
maestria  diffìcile  da  analizzare,  che  bisogna, 
per  così  dire,  descrivere  coi  vostri  proce¬ 
dimenti  :  larghi  schizzi,  insieme  disegnati 
e  dipinti,  notazioni  di  sfumature  e  di  ru¬ 
mori,  gamme  fantastiche  di  sensazioni,  voli 
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d’  idealismo  spingentisi  sino  all' infinite,  de¬ 
sideri  naturalisti  che  rotolano  vgxgMf  l’a¬ 
bisso....  Tutto  questo  affascini.*  "La  v.Qs^tra 

potenza  è  suprema.  Non  vi  è  modo  di  sfug¬ 
girle,  è  impossibile  ;  ma  questa  .^potenza  è 
malsana.  C’  è  in  Voi  l’ insondabile  dFtutti 
i  contrasti  ;  una  incoscienzavmuta  nella 
corruzione,  una  ingenuità  annoiata,  del 
bene,  come  se  questo  bene  non  ritornasse 
in  voi,  o  sotto  la  vostra  penna,  che  allo 
stato  di  tradizione,  come  quei  ritornelli 
che  perseguitano,  che  irritano  e  che  ripe¬ 
tiamo1  per  cacciarli......  "Mjt- 

•  Ben  visto  e  ben  detto  e  a  questo  acume 
vediamo  aggiungersi  una  bontà  che  ab¬ 
biamo  definito  materna  '  quando  Loti  si 
scoraggia,  si  mostra  troppo  sconfortato, 
nostalgico,  deluso.  «Non  scoraggiatevi,  mai, 
non  ve  lo  permetterò  più.  Mi  avete  per 
direttrice  e  per  amica  ;  è  da  me  che  avete 
ricevuto  la  luce  come  scrittore,  è  a  me  che 
dovrete  la  luce  su  di  voi.  Sono  una  ma¬ 
drina,  un  po’  stregona,  e  mi  faccio  una 
gioia  di  realizzare  ciò  che  profetizzo.  Corag¬ 
gio,  senza  posa,  non  temete  mai  di  scri¬ 
vere  alla  vostra  amica,.,.  », 

.  Tifi  volte,  in  quésto  periodo,  come  sem¬ 
pre,  i  suoi  amici  e  corrispondenti,  debbono 
incoraggiare  Pierre  Loti,  cercar  di  strap¬ 
parlo  al  fascino  del  tedio,  al  richiamo  della 
morte,  alla  nostalgia  dell’Oriente.  Perché 
nulla  del  posseduto  gli  rimane  ?  Perché 
egli  non  si  concede  mai  intero,  perché 
troppe  persone  sono  nella  sua  persona,  gli 
spiega  l’amico  Plumkett.  E  tuttavia  ogni 
spiegazione  è  inutile.  Il  tedio  rimane,  lo 
sconforto  impera,  il  desiderio  si  divincola 
e  s’ inviperisce  per  ricadere  in  una  vacua 
concezione  dell’  inutilità  delle  cose.  «  Tutto 
si  calma  e  si  pacifica....  Più  nessuna  preoc¬ 
cupazione....  Il  tempo  è  bello,  tutto  è  fio¬ 
rito  e  verde.  E  tuttavia,  Dio  mio,  come  mi 
annoio  !...  Chiuso  nella  mia  camera  turca, 
quando  le  pastiglie  del  serraglio  bruciano, 
quando  le  vecchie  armi  brillano  sul  fondo 
scuro  delle  tappezzerie,  è  in  Oriente  che  il 
mio  pensiero  se  ne  va  !...  »  «  La  mia  disgra¬ 
zia  —  scrive  una  volta  al  troppo  espansivo 
amico  Emile  Pouvillon  —  è  d 'essermi 
sparpagliato  dovunque.  Ho  amato  una  quan¬ 
tità  d’altri  angoli  di  Terra  —  anche  senza 
parlar  dell’Oriente  —  e  quando  sono  in 
qualche  posto  rimane  sempre  qualcosa  di 
me  stesso  che  è  rimasta  altrove....  ».  L’amico 
Pouvillon  gli  scrive  che  l’erba  fiorisce  an¬ 
che  sulle  tombe,  è  Loti,  di  rimando  :  «  Ma 
nulla  spunterà  sulla  mia  tomba,  che  sarà 
senza  dubbio  in  buona  terra  mussulmana, 
sotto  i  cipressi  neri,  un  piccolo  pilastro 
diritto  coperto  d’un  turbante.  E  quando 
vedrò  finire  la  mia  giovinezza,  vecchio  egoi¬ 
sta  consunto,  è  possibile  che  faccia  finire 
4a  mia  vita  nello  stesso  istanté....  it. 

Il  ritornello  del  suicidio  che  ricorre  a 
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N.  B.  —  Di  questi  volumi  si  fanno  edi¬ 
zioni  in  linguf  francese,  inglese  e  tedesca. 


quando , a. quando^e  «,due  pastiglie  d’acido 
cianidrico  »  cóntro  le  quali  l’altro  amico, 
Plumfìfetì,  Hqptéstava  additandogli'  la;  vita 
jjarga-;  e;  bella  ».  Povero  Loti!  Il  fato  non 
volle  che  avesse  il  coraggio  eli  darsi  la  morte. 
Piu  facile  e  comoda  qualche  visita  ai  trap¬ 
pisti.  I  trappisti  sono  coloro  "  —  diceva 
Stendhal  —  che  non  hanno  avuto  il  corag¬ 
gio  definitivo  di  suicidarsi.  Povero  Loti  ! 
Neppure  il  fato  gli  ha  concesso  la  piccola 
tomba  in  terra  mussulmana,  con  sopra  il 
turbante.  Il  vecchio  mare  brettone,  tanto 
guardato  e  sospirato  da  sua  madre,  culla 
la  sua  morte,  venuta  quando  il  tempo  era 
maturo  alla  sua  ultima  dipartita  e  tutte  le 
pastiglie  degli  harems  avevano  per  lui  esa¬ 
lato  l’ultimo  profumo.  A  piccole  volute,  da 
queste  pagine,  non  si  levano  ormai  che  le 
spire  della  sua  postuma  malinconia. 

Aldo  Sorani. 

Una  farmacia 

veneziana 
del  ’700, 

iv.  _  I  guadagni  di  un  farmacista. 

La  triaca,  queste  intruglio  di  cento  ele¬ 
menti,  in  cui  aveva  parte  importante  il 
sangue  di  vipera,  era  una  specialità  medi¬ 
cinale  veneziana  :  un’apposita  cerimonia  ne 
celebrava  annualmente  la  fabbricazione,  vi¬ 
gilata  con  gelosa  cura  dai  magistrati  alla 
Sanità.  Era  essa  la  principale  fonte  di  lucro 
della  farmacia  all’»  Aquila  nera»,  nono- 
stahte  la  concorrenza  esercitata  dalla  non 
lontana  «Testa  d’oro»,  la  cui  triaca  go¬ 
deva  verso  la  fine  del  Settecento  partico¬ 
lare  fama. 

Riuscì  pure  a  Francesco  Rigoni  esportare 
la  sua  triaca  in  Germania,  in  Francia, 
nella  terraferma  veneta,  e  specialmente  in 
Turchia  ed  in  Polonia.  Egli  ne  diffondeva 
la  conoscenza  con  certi  foglietti,  che  oggi 
qualcuno  potrebbe  credere  un  ritrovato 
moderno  di  «  réclame  »  :  aveva  fatto  tra¬ 
durre  in  varie  lingue  e  spargere  dovunque 
le  istruzioni  sul  modo  di  adoperarla  e  sulle 
malattie  per  le  quali  si  riteneva  utile  : 

«  ottimo  ritrovato,  e  che  vale  a  sempre  più 
diffonderla,  farla  nota  e  darle  credito». 
In  Turchia  si  spedivano  in  una  sola  volta 
da  quattro  a  sei  casse  del  peso  di  libbre  200 
ciascuna,  e  contenevano  4800  vasetti  da 
mezza  oncia.  Ma  l’imprudènte  farmacista 
rivela  uno  degli  inganni  del  mestiere,...  che 
taluno  può  sospettare  sia  tuttora  seguito 
dai  fabbricatori  di  specialità.  Il  prezzo  di 
lire  55  al  migliaio  di  vasetti  lasciava  scarso 
margine  al  guadagno  I  considerando  la  con¬ 
fezione,  l’imballaggio,  il  traspòrto,  i  dazi, 
lo  sbarco  a  Costantinopoli,  la  provvigione 
'.al  rivenditore,  il  cambio  della  valuta  (la 
piastra  equivaleva  a  circa  5  lire  venete), 
era  molto  se  dalla  merce  si  ricavava  il 
prezzo  di  costo.  E  pércìò  il  cronista  con¬ 
fessa  :  «  Spiegherò  ben  io  in  che  il  trucco 
consiste,  e  senza  di  cui  non  sarebbe  possi¬ 
bile  il  continuarne,  la  missione  :  ogni  va¬ 
setto  non  contiene  mezza  oncia,  ma  poco 
più  di  due  dramme,  ecco  il  gùadagno  ». 

L’  esportazione  in  Turchia  (circa 1  2600 
libbre  di  triaca,  all’anno)  superava  di  molto 
la  vendita  presso  altre  nazioni  o  in  terra¬ 
ferma,  tanto  che  alcuni  governi  nè.  osta-  ■ 
colavano  l’importazione.  Ma  inoltre  l’«Aquila 
nera  »  serviva  droghe  e  specifici  a  grossi 
clienti,  come  l’ospitale  di  S.  Servolo  e  1 
Padri  Scalzi  di  Genova.  Né  erano  dà  di¬ 
sprezzare  alcuni  avventori  pri  vati  :  fra  gli 
altri  la  nobile  casa  Manin,  che  consumava 
medicinali  e  droghe  in  quantità  non  co¬ 
mune,  se  essa  sòia  dava  al  Rigoni  un  utile 
netto  di  circa  140  ducati  all’anno.  In  casa 
Manin  c’era  certamente  qualche  ipocon¬ 
driaco,  che  cercava  nei  segreti  galenici  il 
rimedio  ai  suoi  tormenti  ! 

Ma  pure  la  vendita  minuta  quotidiana 
era  notevole  :  la  farmacia  era  fornita  di 
«  tutta  quella  farragine  di  composti,  di  ba¬ 
gattelle,  che  sono  in  una  ben  sortita  spe¬ 
zieria  ed  in  una  gran  Capitale,  che  sono 
in  uso  nella  medicina  curativa,  ove  le  varie 
scuole  nelle  quali  sono  stati  allevati  i  me¬ 
dici,  i  chirurghi  si  nazionali  che  esteri,  che 
sono  in  Venezia,  e  che  vi  vengono  a  cercar 
fortuna  e  di  che  viver,  ordinano  e  met¬ 
tono  in  pratica  si  della  farmacia  galenica 
antica,  come  delle  moderna».  E  non  sol¬ 
tanto  i  medici  o  i  chirurghi  ordinavano 
complicate  ricette,  ma  pure  gli  «  spargirici  » 
e  i  dilettanti. 

Le  tasse  di  cui  era  gravato  un  farmacista 
erano  di  due  specie,  20  ducati  per  la  bot¬ 
tega  e  io  al  collegio  degli  «  spezieri  »  ;  di 
piu  l’«  Aquila  nera»  doveva  l’affitto  della 
casa  e  della  bottega  al  N.  H.  Nani  in  ra¬ 
gione  di  180  ducati  all'anno,  e  un  dividendo 
annuo  di  400  ducati  ai  fratelli  Clavi,  sempre 
comproprietari  dell’azienda.  A  queste  pas¬ 
sività  erano  da  aggiungere  i  salari  :  120  du¬ 
cati  al  direttore,  30  ducati  tanto  al  giovane^ 
Rigoni  che  al  facchino,  16  alla  serva  greca. 
Poi  vi  erano  i  capricci  del  proprietario  : 
100  ducati  per  la  villeggiatura,  200  per 
aiuti  frequenti  alla  nipote  Marianna  Marin, 
800  per  il  mantenimento  di  casa,  150  per 
vestiario  e  caffè,  poi  altre  spese  minute  : 
in  tutto  circa  2100  ducati.  Ma  malgrado 
tutto  doveva  restare  ab  vecchio  ■  Ri  goni  un 
guadagno  netto  annuo  di  2000  ducati. 
Guadagno  Che  .sarebbe  stato  ancora  mag¬ 
giore  se  il  Migliorati  e  la  serva  non  aves¬ 
sero  spesso  allungate  le  mani  nella  cassa 
della  bottega. 


Ma  se  ii  vecchio  Rigoni  rimase  sempre 
cieco,  di  fronte- alle  mariolerie  del  ^Miglio¬ 
rati,  venne  invece  il  giorno  in  Cui  s  aperse 
gli  occhi  sulla  condotta .  deBà  serya,  che 
non  solo  :  sottraeva  denaro  alla  famosa 
«  cassella  »,  mà  ;  se  ne  serviva  per  donarlo 
a  qualche  suo  amico,  per  pagarsi  qualche 
lusso  e  per'  intrattenere  certi  piccoli  com¬ 
merci,  sui  quali  al  Migliorati,  che  era  uno 
dei  suoi  amanti,  ;  conveniva  chiudere  am¬ 
bedue  gli  ocelli..  Una  sera  a  tarda  ora  il 
•  vecchio  si  accorse  che  la  greca  non  era  in 
casa,  né  essendo  ■  uscita  per  la  bottega, 
comprese  che  aveva  preso  il  volo  dalla 
porticina  di  casa.iiAllora  egli  ebbe  un  atto 
insolito  di  energia:  serrò  -  i  catenacci  e 
attese,  in  bottega  il  ritorno  della  serva. 
Trovando  chiusa  la  porticina  per  cui  era 
-solita  ad  uscire  ||  clandestinamente,  rien¬ 
trando  in  casa  laKgreca  chiamò  il  facchino 
e  il  garzone  (il  Migliorati  era  in  campagna)  : 
nessuno  rispondeva,  che  tale  era  l’ordine 
del  padrone.  Entrò  dalla  bottega,  dove  fu 
assai  sorpresa  neliri trovare  il  vecchio.  Essa 
affrontò  la  situazióne  con  alterigia  ma  nulla 
ottenne,  e  il  Rigori  le  ingiunse  di  ritornare 
là  dov’era  stata:Sino  allora.  Fu  costretta 
a  far  fagotto;  e  sfjne  andò  bestemmiando, 
e  vani  ri  uscirono;  \i  tentativi  di  interposte- 
persone'  per  essere  richiamata  in  servizio 
dal  Rigonii  Questi  fa  iirremovibile,  è  fece 
consegnare  alla  dotina  cassa  che  conte¬ 
neva  il  suo  vestiario,  dopo  averla  perqui¬ 
sita  e  avendovi  trovato  numerosa  biancheria 
sua  ridotta  per  donna.  Quando  il  Migliorati 
fu  ritornato  dalla  villeggiatura  di  Latisana 
trovò  piazza  pulita.  ,  T 

Ma  la  prudenza  amministrativa  di  Fran¬ 
cesco  Rigoni  non  glìrimpediva  di  soddisfare 
qualche  capriccio,  che  il  nipote  qualificava 
come  «  stravagante;;®  ’  giorni  in  cui  si  peri¬ 
tava.  di  adoperare  patole  grosse.  Già  prima 
della  sua  venuta  a  Venezia,  verso  il  1754, 

10  zio  si  era  dato  acuita  improvvisa  gene¬ 
rosità  che  il  nipote 7;. pel  suo  indomito  spi¬ 
rito  voltairiano,  chef  forse  era  una  rea¬ 
zione  necessaria  a  tante  umiliazioni  quoti¬ 
diane,  non  poteva! [approvare.  Il  vecchio 
farmacista  si  era  adoperato  per  far  risor¬ 
gere  la  confraternita|jìi  S.  Nicolò  e  S.  Leo¬ 
nardo,  e  volle  ch‘<B  questa  confraternita 
dedicasse  'un  altare  di  due' (santi  protettori 
nella  chiesa  di  S.  Salvatore.  E  tanto. fece 
che  i  confratelli  si  riunirono  e  deliberarono 
di  costruire  fin  altaràdi  marmo.  G.  B.  Piaz¬ 
zetta  fu  incaricato  dal  Rigoni  di  dipingere 
ia  pala,  e  ne  fece  il  ^isegno  cominciando  a 
tradurlo  sulla  tela,  tea  poi,  essendosi  am¬ 
malato  (il  Piazzetta  morì  nel  1754).  l’opera 
.  fu  compiuta  dal  Màgfeiòtto,  fra  i  migliori 
suoi  allievi.  La  palarsi;  ammira  tuttora  nel 
primo  altare  dellajnàvata  sinistra  della 
chiesa  di  S.  Salvatore!  e  accanto  ai  due 
santi  è  rappresentato,, ‘[come  aveva  voluto 

11  Rigoni,  il  beato  .Arcangelo  Capeteli'.-, 
bolognese,  ché  ci|[  glttera1  servito  di  pre¬ 
testo  per  ottenete  una  contribuzione  di 
io  ducati  dai  frati  che. (amministravano  la 
chiesa .  perché  era’ quello  l’unico  beato  del 
loro  ordine.  La  spesa  della  pala  era  stata 
affrontata  a  cuor  .leggero  dal  Rigoni,  che 
fini  col  rimettere  parecchio  denaro  per  conto 
dei  confratelli,  e  ||erciò  contrasse  un  debito 
di  100  ducati  con  l’abate  raguseo  Stefano 
Seiugliaga,  che,  còme  si  vede,  non  era  .sol¬ 
tanto  generoso  còlGoldoni,  che  ne  fa  spesso 
l’elogio  nei,  'Mémoires  e  con  .cui  intrattenne 
attiva  corrisponrignza,  ma  anche;  con  quanti 
erano  del  partite' (  dei  «  goldonisti  ». 

Giovanni  Rigohi,  che  aveva  disapprovato 
la  spesa  sostenuta  a  tale  scopo  dallo,  zio, 
e  protestava  a  su|pmodo  leggendo  Rousseau 
e  Voltaire,  non  appena  sarà  morto  lo  zio 
si  affretterà  a  raccogliere  il  disegno  del 
Piazzetta,  e  lo  possedeva  ancora  quando 
scriveva  la  sua'ffibnaca.  Chissà  se  in  Val- 
dagno  qualcuno  ha  raccolto,  senza  cono¬ 
scerne  forse  l’autóre,  il  prezioso  bozzetto  ? 

Ma  un  bel  giorno  accadde  un  fatto  che 
ebbe  grande  importanza  nei  destini  del¬ 
l’azienda  e  nelle  «pènde  future  del  giovane 
valdagnese  :  i  fratelli  davi,  vennero  a  scio¬ 
gliersi  dalla  società  col  Rigoni,  e  decisero 
di  vendere  la  loro  parte  di  negozio.  Chi 
trattò  l’acquisto  ‘  di  quella  parte  ?  Il  Mi¬ 
gliorati.  E  cosi.,  alla  ditta  Rigoni  e  Calvi 
si  sostituì  quella'  Rigoni  e  Migliorati. 

Tutta  questa  faccenda  fu  condotta  nel 
massimo  segretoJLcosi  che  quando  la  cosa 
fu  nota  non  era,. possibile  alcun  rimedio 
Svanirono  i  'Sógni;  del  giovane  Rigoni,  che 
talvolta  faceva  i  puoi.. conti  sulla  sorte  fu*- 
tura  dell’  azienda, ripensando  di  divenire 
un  giorno  di  diritto  erede  della  spezieria. 
Egli  aveva  sorpreso  dei  lunghi  colloqui 
fra  gli  eredi  Calvi, Migliorati  e  il  Rigoni, 
e  sospettava  -  si  tramasse  qualche  losco 
affare,  ma  non  avrebbe  mai  immaginato 
a  quale  punto  sàtebbe  giunta  la  furba, 
avidità  del  «  furiano  ».  Il  contratto  di  ac¬ 
quisto  fu  subito  seguito  da  una  conven¬ 
zione  scritta  che  Stabiliva  i  reciproci  patti 
fra  Francesco  Rigoni  e  il  Migliorati.  Ciò 
suonava  amara  derisione  per  Giovanni: 
veniva  a  mancare  iquella  che  forse  era  la 
ragione  maggiore  per  cui  tollerava  ogni 
sopruso,  la  speranza  ■  che  un  giorno  egli 
sarebbe  rimasto  l’erede  dell’n  Aquila  nera  », 
che  lo  avrebbe  vincolato  per  sempre  a  Ve¬ 
nezia.  E  il  Migliorati,  per  farlo  tacere 
spinse  Ja  sua  generosità  sino  ad  aumen¬ 
targli  lo  stipendiohà  sei  ducati  al  mese. 

Naturalmente  nella  società  chi,  al  solito, 
ebbe  la  parte  del  leone,  ,e  se  la  prese  al  di 
fuori  di  ogni  convenzione,  scritta,  fu  il  Mi¬ 
gliorati,  che-  divenne  assoluto  padrone  di 
fronte  al  vecchio  credulone,  il  quale  con¬ 
sumava  a  poco  a  poco  tutti  i  suoi. risparmi. 


Coki  che  quando  ,venne.  a  morire  lasciò  un 
grosso  debito  e  in  casa  si  trovarono  sol- 
’  tanto  «  uno  zecchino  1  vecchio,  un  filippo, 
due  piastre  rqmanè  di  L/12  l’una,  ed  una 
picciola  moneta  d’argento  del  valor  di  L.  2  ». 

Quésto  era  il  misero  peculio  di  un  pro¬ 
fessionista.  che  per  45  anni  aveva  condotto 
una  delle  spezierie  più  rinomate  di  Venezia, 
dove  avrebbe  potuto  accumulare,  per  lo 
•  meno, ,  un  gruzzolo  ;di  300.00,  ducati.’  Così' 
che  gli  eredi  dovettero  sborsare  del  proprio 
per  pagare  le  spese  dei  funerali.  E,  c’  è  da 
scommettere,  il  Migliorati  nulla  avrà  sbor¬ 
sato  per  rendere  l’estremo  tributo  al  vecchio 
che  egli  aveva  per  tanto  tempo  raggirato. 

Bruno  Brunelli. 

L'arte  del  Pascoli 
nella  critica 
di  uno  straniero. 

Un  libro,  sulla  poesia  di  Giovanni  Pascoli, 
a  cui  ebbi  occasione  di  accennare  fuggevol¬ 
mente  in  uno  '  dei  passati  numeri,  merita 
che'  sé  nè  discórra  più  a  lungo  per  l’ am¬ 
piezza  che  esso  ha  e  per  il  pubblico  a  cui  è  - 
diretto  ;  un  pubblico  internazionale.  È  di 
Albert  Valentin,  professore  alla  Facòltà  di 
lettere  dell’  Università  di  Grenoble  ed  è 
pubblicato  dalla  Casa  Hachette  in  un 
grosso  volume  in  ottavo  di  546  pagine. 

Il  gran  pubblico  straniero  è  finalmente 
messo  in  grado  di  comunicare  direttamente 
col  nostro  grande  poeta,  intermediaria  la 
Francia,  e  sta  per  cominciare  il  tempo  da 
noi  augurato  in  cui  l’arte  di  lui  sarà  final¬ 
mente  patrimonio  universale. 

Poiché  il  Valentin,  nel  ricercare  accura¬ 
tamente  i  temi  dell'ispirazione  lirica  del 
grande  scomparso,  alla  cui  memoria  furono 
or  .non  è  molto  tributati  solenni  ortori  na¬ 
zionali,  ha,  per  avvalorare  i  suoi  asserti, 
documentata  la  sua  trattazione  con  nume¬ 
rosissime  traduzioni  tolte  da  ogni  raccolta 
pascoliana,  in  modo  che  se-  noi  estraessimo 
dalle  pagine  critiche  tutti  gli  esempi  citati 
potremmo  formare  una  densa  antologia  tale 
da  dare  di  per  sé  sola  un’idea  completa 
di  un’arte  tanto'  singolare  e  di  un  pensiero 
cosi  originale.  Se  si  aggiunga  a  ciò  il  fatto  , 
che  in  un  altro  volume  pubblicato  presso 
la  stèssa  casa  editrice  contemporaneamente 
al  primo,  il  Valentin  ci  ha  dato  la  tradu¬ 
zione  intiera  dei  Poemi  conviviali,  ognuno 
vede  come  coloro  che  ignorano  la  nostra 
lingua  hanno  aperta  la  via  ad  approfon¬ 
dire  la  conoscenza  di  una  poesia  veramente 
nuova,  checché  manchi  di  compimento  al 
suo  fascino  :  l’originale  ritmo  suggestivo  e 
la  seduzione  della  rima,  quantunque  il  tra¬ 
duttore  si  sia  industriato  con  sottile  avve¬ 
dutezza  di  accostarsi,  nel  primo  dei  due 
campi,  più  vicino  che  gli  è  stato  possibile 
al  suo  modello.  Cosi  la  sua  traduzione,  ac¬ 
curatamente  fedele,  non  è  prosa,  ma  tenta 
di  riprodurre  il  movimento  il  ■  metro  e  il 
ritmo  stesso  originale,  fino  al  limite  consen¬ 
tito  "dalla  natura  differente  della  lingua 
straniera,  fino,  cioè,  a  quella  barriera  che 
è  naturalmente  insormontabile. 

Daremo  qualche  esempio,  nelle  citazioni, 
di  queste  felice  lavoro,  aspettando  con  im¬ 
pazienza  tutto  ciò  che  ancora  il  Valentin 
ci  promette  di  indagini  sul  poeta  che  egli 
ama  e  che,  celebra,  riguardante  «la  compo¬ 
sizione,  lo  sviluppo,  la  concatenazione  delle 
idee  e  delle  immagini,  il  compito  della  mu¬ 
sica  e  dell’armonia  imitativa,  il  vocabola¬ 
rio  e  la  metrica  ». 

Notiamo  intanto  che  nella  parte  del  suo 
lavoro  che  ora  ha  compiuto,  ha  preso  di 
fronte  al  suo  autore,  il  solo  atteggiamento 
che  sia  possibile. di  prendere  da  un  critico 
che  non  obbedisca  al  preconcetto  di  misu¬ 
rare  un  poeta  sul  metro  che  egli  si  è  co¬ 
struito  :  quello  di  stare  ad  udire  e  di  ri¬ 
cercare  à  quali  ispirazioni  abbia  obbedito  e 
in  che  modo  le  abbia  trasformatein  espressio¬ 
ni  concrete,  non  lasciandosi  sfuggire  le  occa¬ 
sioni,  in  cui,  dopo  uno  spassionato  esame, 
egli  deve  concludere  òhe  la  rappresentazione 
è  qualche  volta  non  pienamente  adeguata 
all’  immàgine. 

;  Critica  serena,  della  quale  non  abbiamo, 
a  proposito  del  Pascoli,  molti  esempi  in 
Italia,  per  il  mal  cps.ti.me  che  abbiamo 
preso  di  sottomettere  oramai  ogni  nostra 
impressione  estetica  a  certi  molto-  compii, 
cari  principi  teorici  ;' perché  oggi  noi,  come 
si  sa,  aspiriamo  ad  essere  il  popolo  più 
filosofico  della  terra. 

•  Non  dirò  che  con  le  classificazioni  dei 
motivi  di  ispirazione  il  Valentin,  non  ab¬ 
bia  l’aria  di  essere  un  po’ formalistico  e 
schematico:  ma  d’altra- parte  è  certo  che 
questa  sua  chiarezza  francese  è  il  miglior 
mezzo  di  entrare  nello  spirito  di  un  autore, 
ed  essa  aiuta  straordinariamente  la  nostra 
comprensione.  Quello  che  ci  colpisce  in 
una  gran  parte  della  poesia  pascoliana 
è  il  largo  posto  che  in  essa  è  fatto  alla 
descrizione  della  vita,  rurale  e  degli  spetta¬ 
coli  ratinali.  Orbene,  raccogliere  in  un 
gruppo  tutte  le  osservazioni  che  sono  sug¬ 
gerite  da  questa  disposizione,  significa  met¬ 
tere  il  lettore  in  grado  di  cogliere  quale  è 
il  carattere  essenziale  di  tali  rappresenta¬ 
zioni  :  quello  di  un  amante  semplice  che 
apporta  ad  esse  il  suo  cuore  pòro,  la  sua 
ingenua  curiosità  e  l’oblìo  di  sé  stesso,  che 
si  lascia  penetrare  da  ogni  impressione  che 
gli  venga  dalle  cose  e  che  penetra  in  esse 
per  sorprendervi  i  palpiti  di  ima  vita  pro¬ 


fonda.  Allorché  egli  s’indugia  a  deserte- 
verci,  con  una  grande  precisione  e  con  una  1 
grande  sobrietà  di  mezzi,  i  lavori  campestri, 
non  si  compiace  di  isolarli  compiendo  così 
un  lavoro  di  pura  virtuosità,  ma  fa  in  modo 
che  essi  si  fondano  nell’attività  generale 
della  natura  :  di  quella  natura  che  egli  in¬ 
terpreta  non  come  uno  spettatore  estra¬ 
neo,  ma  la  cui  vita  egli  coglie  in  tutte  le 
forme,  vegetali  'ed  animali,  che  la  fanno 
così  bella.  Ed  esprime  allora  le  voci  di  quella 
vita  per  ciò  che  naturalmente  esse  dicono  e 
nòn  per  quello  che  l’uomo  presta  loro  dei  suoi 
pensieri.  «  Non  generalizzazioni,  non  vedute 
d’insieme,  che  sono  costruzioni  dello  spi¬ 
rito,  non  interpretazioni  sentimentali  del 
paesaggio  che  proiettano  sulle  cose  i  riflessi 
dell’anima,  come  se  si  guardassero  a  tra¬ 
verso  dei  vetri  colorati  ;  ma  la  verità  pal¬ 
pitante  di  un  minuto  che  non  è  quella  del 
minuto  seguente  ».  Così  c’è  una  continua  dif¬ 
ferenza  fra  l’alba  e  l’aurora,  fra  un’alba  e 
un’alba,  fra  un'aurora  é  un’aurora.  Questa 
individualità  è  la  novità  dell’arte  pasco¬ 
liana  che  nessun  poeta  ha  mai  sentito  cosi 
profondamente,  e  nessuno  ha  reso  con  tanta, 
evidenza.  Ricordate  Alba  di  «  Myricae  »  ?  :  ; 

-  Les  clématites  eynbaumaient 
le  chemin,  les  genéts  la  rive. 

Les  hirondelles  avant  l’aube 
voletaient  sur  les  oìiviers. 

Eli  s  volaient'  sans  bruit,  d’im voi  • 
leste  et  noir  de  chauve-souris  : 

L  hibiu  gemissait  encore 
que  déja  chantait  le  pinson. 

L’aube  à  travers  les  pìns  sauvages 
regardait  les  ruisseàux  descendre. 

Eclair  et  soufflé  d’un  rayon  : 
virb  dii  l’hìrondelle  :  et  ce  fut 
le.  .ìj olir.... 

Ma  non  solo  Ciò  che  vive  sotto  i  nostri 
occhi  è  a  noi  il.  dono  del  poeta,  sì  bene  anch  e 
ciò  che  è  impenetrabile  ai  nostri  occhi:  il 
misterioso  cuore  delle  cose,  sotto  il  quale- 
si  nascondono  delle  forme  inquietanti  che 
si  Chiamano  il  Silenzio,  la  Paura  o  la  Morte.. 

Qui  l’analisi  del  Valentin  si  innalza  ad 
urta  interpretazione  piena  di  efficacia,  e  di 
verità,  quando  dopo  aver  accumulato  i  se¬ 
gni  di  questo  mistero  che  domina  la  poe¬ 
sia  pascoliana,  che  dalla  terra  s’ innalza 
sino  alle  vertigini  dell’infinito  dei  cieli,  ci 
dice  come  il  poeta  ci  lasci  nell’ inquietu¬ 
dine  di  un’attesa  continua,  senza  una  qual¬ 
sivoglia  conclusione.  «  Pascoli  cammina  nella, 
penombra,  per  sentieri  tortuosi,  in  un  paese¬ 
sconosciuto  :  dovè  indovina  un’altra  realtà, 
più  segreta  e  più  vasta  di  quella  che  appa¬ 
risce  sulle  prime  ai  nostri  occhi,  dove  sco¬ 
pre  che  il  mistero  è  la  grande  forma  della 
vita.  Egli  ha  singolarmente  allargato  il 
dominio  della  poesia  apportandovi  questa, 
nuova  curiosità  e  questa  nuova  inquietu¬ 
dine  ». 

Ma  questa,  curiosità’  è  anche  la  '  sorgente  - 
della-  tristezza  infinita  chè  domina  nei'  suoi 
Canti,  anzi  più  che  di  una  tristezza,  di  un. 
infinito  e  pungente  dolore,  la  cui  suprema 
manifestazione  è  la  morte,  quella  morte  che- 
nessun  poeta  ha  mai  sentita  così  presente- 
in  ogni  cosa  come  il  Pascoli  e  nessuno  noni 
ha  mai  così  frequentemente  evocata  come- 
lui.  Tutti  ricordano  «  Il  Brivido  »  : 

Un  frisson  m’ébrànle . 
et  parcourt  mes  veines. 

Elle  m’a  frolé 
peut-étrq  [du  .  froid 

de  son  ombre  n.bire;, . 

.  Ih  mori:... 

Comnient  était-elle  ? 

Vue  évanouie 
comme  ombre  de  mouche  ; 
mais  ombre  infinie 
de  nuage  so'mbre 
qui  tout  óbscurcit, 
la  mori.... 

Comnient  était-elle  ? 

Térrible  et  rapide 
camme  un  ouragan, 
qui,  sans  une  voix, 
se  dissipe  et  fuit  ; 
silenc.e  et  tempète, 
la  mori.... 

Comment  était-elle  ?- 

Ora  questo  dolore,  lungi  dal  condurre  il! 
poeta  ad  un  pessimismo  disperato,  gli  in¬ 
segna  anche  la  bontà  a  l’amore  ;;  onde  fra 
le  sue  pagine  più  desolate  si  fa  strada  una  . 
lucè  «  di  dolcezza  persuasiva  e  di  tenerezza 
!  confortatrice  ». 

’  L’ inclinazione  grave  e  meditativa  dei- 
pensiero  ha  attutito  nella  poesia  pasòo- 
liana  ogni  ispirazione  amorosa  :  è  una  la¬ 
cuna,  dice  il  Valentin,  che  deriva  da  una 
lacuna  della  sensibilità  ma  io  non  so  di¬ 
videre  questa  opinione.  I.e  ragióni  di  questa 
mancanza  sono  più  profondere  da  ricercarsi 
forse  nella  concezione  di  una  vita  che  anela 
a  sottrarsi  alla  violenza  di  ogni  più  inquie¬ 
tante  scòssa,  dopo-  che  l’ànimo  s’è  tanto 
affaticato  intorno  a.1  mistero  delle  cose.  È  la 
tranquillità  familiare — semplice,  ignara  delle- 
violente  passioni  — ciò  che  solò  può  sedurre 
un  cuore  che  tanto  è  stato  tormentato.  E 
il  tormento  maggiore  ha  soffocato  quello 
minore. 

Il  passato  doloroso  ha  oppresso  una  vita 
che  si  schiudeva  alle  illusioni  più  ridenti,  e  il. 
passato  ritorna  alla  mente  con  una  insistenza 
che  non  lascia  campo  ad  altri -affetti.  Ciò- 
che  può  sorridere  nell’ avvenire  alla  mente 
del  poeta  non  è  un  suo  sogno  d’amore  avve¬ 
rato,  ma  un  più-  vasto  senso  d’amore  che- 
addolcisca  ogni  umana  inquietudine.  Come1 
s’ inserirebbe  in  questa  ansia  dell’animó  una 
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piu  egoistica  e  .  piu  ristretta  aspirazione 
verso  la  felicità  ? 

Ir'  Come  il  passato  domina  la  vita  senti¬ 
mentale  del  poeta,  cosi  l’antichità  domina, 
nel  ciclo  dei  Poemi  Conviviali,  il  suo  intel¬ 
letto  ;  ma  non  è  lo  spirito  umanistico  quello 
che  anima  l’artista.  Gli  argomenti  che  egli 
I;  riprende  a  trattare  hanno  uno  spirito  di- 
verso  dall’antico  :  è  un  mondo  in  cui  è 
penetrato  il  cristianesimo,  nel  quale  il  poeta 
proietta  i  riflessi  del  suo  spirito,  e  in  cui 
introduce  tutti  i  problemi  che  lo  tormen¬ 
tano  :  i  temi  abituali  della  sua  poesia,  ossia 
la  famiglia,  l’amore  materno,  la  bontà,  la 
pietà,  il  perdono,  l’ inquietudine,  il  sogno, 
il  mistero,  il  dolore.  Ne  risulta  una  mesco¬ 
lanza  «  di  chiara  semplicità  e  di  sottile  fi¬ 
nezza  moderna,  di  serenità  e  di  inquietu¬ 
dine,  di  visioni  oggettive  e  di  misteriose 
intuizioni  »,  che  danno  una  grande  origi¬ 
nalità  alla  evocazione  e  costituiscono  tutto 
il  suo  fascino. 

.  Nulla  poteva  esser  meglio  detto,  com  e  non 
poteva  esser  notato  con  maggior  reverenza 
,«il  glorioso  insuccesso  »  a  cui  ha  messo  capo 
la  evocazione  storica  di  altri  poemi.  Credo 
che  si  possa  francamente  consentire  nel  giu¬ 
dizio  dell’amoroso  ésegeta.  Ma  che  importa 
questa  piccola  màcchia  nella  grande  luce 
che  si  diffonde  come  da  un  sole  da  tutto 
il  resto  dell’opera  pascoliana  ?  L’opera  nella 
quale  il  mondo  ridiventa  per  lui  meravi¬ 
gliosamente  vivo,  poiché  in  esso  ogni  es¬ 
sere  riprende  il  suo  posto,  non  come  ((com¬ 
parsa  ma  come  attore  »  ? 

E  se  a  questa  rappresentazione  cosi 
nuova  si  aggiunga  l’ intuizione  di  una  vita 
complessa,  multiforme,  misteriosa,  l’oscura 
attività  del  subcosciente  «  in  cui  si  elaborano 
i  nostri  sogni,  la  nostre  tristezze,  le  nostre 
paure,  e  perfino  il  genio  creatore  dell’arti¬ 
sta  »,  facilmente  si  comprenderà  come  un’ar¬ 
te  siffatta  debba  finire  per  attirare  l’atten¬ 
zione  e  l'ammirazione  di  tutti  coloro  che 
cercano,  fuori  di  qualsivoglia  "tradizione  dei 
fremiti  veramente  nuovi.  E  questa  novità 
f  che  il  Pascoli  ha  portato  non  soltanto 
nella  poesia  italiana,  ha  il  segno  dell’eter¬ 
nità,  perché  deriva  dalle  pili  profonde  sor¬ 
genti  del  Sentimento  e  del  pensiero. 

Siamo  grati  a  quello  fra  gli  stranieri  che 
meglio  di  tutti  l’ ha  riconosciuta. 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

★  Impressioni  genovesi  di  settecenteschi 
stranieri.  —  Genova  può  vantare  un  numero 
' ctìnsiderevole  di  viaggiatori  che  ne  illustra¬ 
rono  le  meraviglie  nelle  loro  lettere  e  nei 
loro  ricordi.  Giovanni  PetraCcone  che  nella 
rassegna  Le  opere,  e  f,  giorni  ( i°  Agosto  925) 
indugia  sulle  impressioni  di  lady  Montagli 
e  dello  Smollett  osserva  che  ci  sarebbe  da 
mettere  insieme  un  volume  su  questo  ar¬ 
gomento:  Già  il  Pcscio  nel  suo.  noto  volume 
«  Settecento  Genovese  »  aveva  rilevato  come 
il  pittoresco  dell’antica  Genova  superasse 
quello  di  Genova  moderna,  cosi  che  essa 
era  mèta  allora  di  appassionati  pellegrini 
stranieri  anche  più  che  oggi  non  sia.  La 
lettere  di  lady  Montagu  —  ‘un’  epistolografa 
che  mancava  di  modestia  se  amava  di 
avvicinarsi,  da  sé,  a  Madame  de  Sevigné 
—  sono  interessanti  per  le  note  di  costume 
e  di  vita,  ma  non  trascurano  completamente 
né  le  chiese  né  .i  palazzi  né'  ìe' opere  d’arte. 
Poiché  ella  giunse  a  Genovà  da  Costanti¬ 
nopoli,  dove  il  marito  era  stato  ambascia¬ 
tore,  si  capisce  come  nei  recenti  ricordi  del 
Bosforo  e  dei  suoi  incanti  dovesse  trovare 
qualche  freno  alla  sua  ammirazione  per  la 
città  italiana.  Qui  la  colpisce,  fra  altro 
l’ istituzione  del  «  cicibeismo  »  che  le  signore 
genovesi  «più  graziose  dei  loro  modelli 
parigini  »  hanno  adottato  come  una  regola 
che  non  ammette  eccezioni.  L’istituzione 
secondo  lady  Montagu,  fu  favorita  dallo 
stesso'  Senato  che  vi  scopri  un  mezzo  assai 
efficace  per  rimettere  l’ordine  e  la  pace 
nelle  famiglie.  Quanto  alla  libertà  repubbli¬ 
cana  di  Genova,  lady  Montagu  non  stentò  , 
a  ravvisarvi  il  predominio  oligarchico  di 
un’aristocrazia  onnipotente,  assai  più  dello 
stesso  Doge  e  del  Senato.  Ma  queste  erano 
impressioni  del  1718.  Quando  l’annotatrice 
inglese  ritornò  a  Genova  dopo  più  di  venti 
anni,  vi  trovò  molti  cambiamenti,  ma  im¬ 
mutato  lo  sfarzo  della  vita.  Invitata  dalla 
migliore  società,  per  le  nozze  di  una  Spi¬ 
nola  intervenne  ad  un  pranzo  dove  i  com¬ 
mensali  erano  poco  meno  di  un  centinaio 
E  al  pranzo  tennero  dietro,  la  sera  seguente', 
ballo  e  cena  per  la  stessa  numerosa  com¬ 
pagnia.  Tutti  i  grandi  matrimoni  erano  fe¬ 
steggiati  cosi.  Quanto  alle  leggi  suntuarie 
che  a  Genova  ebbero  grande  importanza, 
lady  Montagu  aveva  già  osservato  che  un’ec¬ 
cezione  si  era  fatta  per  la  sola  famiglia  Doria, 
autorizzata  a  regolarsi  in  questa  materia 
come  meglio  le  fosse  piaciuto. — Dei  viaggi 
e.  delle  impressioni  italiane  dello  Smollett 
già  ci  fu  chi  intrattenne  i  lettori  di  questo 
periodico.  Ci  limiteremo  a  ricordare  che 
essendo  venuto  a  Genova  da  Nizza  per  mare, 
egli  ha  lasciato  un  "interessante  descrizione 
della  riviera  di  ponente,  dove  nelle  diverse 
soste  ebbe  parecchie  peripezie,  soprattutto 
di  alloggio.  Ma  Genova  gli  parve  magnifica, 
tale  da  meritare  veramente  il  nome  di 
«Superba».  Né  meno  della  città  rii  par¬ 
vero  superbi  i  suoi  nobili,  nei  quali  egli 
trovava  riunite  abitudini  di  sfarzo  e  di 
parsimonia,  come  se  ivi  fosse  comune  '  il 
tipo  dell’avaro  fastoso.  Lo  Smollett  critica 
pure  la  debolezza  della  Repubblica,  mani¬ 
festa  nel  suo  aver  fatto  ricorso  all’aiuto 
della  Francia  per  tentare  di  arginare  la  ri¬ 
volta  della  Corsica,  che  nonostante  il  valore 
di  Paoli  e  seguaci,  si  sarebbe  potuta  annien¬ 
tare  con  una  campagna  energica  e  vigorosa. 
Egli  ammira  invece  lo  sforzo  compiuto  dai 
genovesi  contro  gli  austriaci.  Senoncbc  ge¬ 
neralmente  le  osservazioni  dello  Smollett" — 
segnatamente  quella  di  carattere  pc  litico 
—  sono  spesso  superficiali  ed  inesatte,  no¬ 
nostante  il  tono  di  indipendenza  e  di  asso¬ 
luta  sincerità  che  caratterizza  lo  scrittore 
paradossale.  Si  deve  anche  tener  nresente 
che  le  cattive  condizioni  della  sua  salute 
lo  rendevano  troppo  sensibile  ai  disagi  del 
Viaggio,  inducendolo  facilmente  alla  nota 
pfflmflca'.  Ma  è  notevole  come  egli 
abbia  ben  rilevato  uno  dei  caratteri  tipici 
di  questa  sfarzosa  e  parsimoniosa  nobiltà 


.genovese  che  sapeva  edificare  palazzi  e 
chiese  stupende,  imponendosi  a  tempo  e 
luogo  vere  e  proprie  privazioni.  Anche  lò 
Smollett  frequentò  l’alta  società  genovese, 
e  conobbe  le  più  eminenti  personalità  della 
Repubblica.  E  in  conclusione,  nonostante 
le  riserve,  si  può  dire  piuttosto  un  ammira¬ 
tore  che  non  un  detrattore  di  Genova  set¬ 
tecentesca. 

★  Dostoyewsky;  le  rose  di  Boboli  e  il 
caldo  di  Firenze.  —  Dopo  il  suo  secondo 
e  assai  più'  felice  matrimonio,  Dostoyewsky. 
fece  un  lungo  soggiorno  in  Europa,  come  si 
diceva  allora,  iniziato  col  viaggio  di  nozze. 
Nonostante  le  preoccupazioni  economiche, 
fu  quello  un  periodo  fra  i  più  lieti  della 
vita  del  grande  scrittore.  Su  questo  sog¬ 
giorno  europeo  indugia  la  moglie  nelle 
sue  «  Memorie  »  cosi  come  vi  aveva,  indu¬ 
giato  la  figlia  nei  «  Ricordi  »  Che  sono  stati 
tradotti  anche  in  italiano  e  di  cui  i  nostri 
lettori  ebbero  a.  suo  tempo  larga  notizia. 
Il  viaggio  fu  piuttosto  un  lento  pellegri- 
naggio  per  la  Germania  e  per  la  Svizzera 
con  lunghe  soste  a  Dresda,  a  Baden-Baden 
e  finalmente  a  Ginevra.  E  da  Ginevra  ap¬ 
punto  i  coniugi  mossero  per  l’ Italia  dove 
fecero  una  prima,  fermata  a  Milano  che 
attirava  Dostoyewsky  per  il  Duomo  che 
già  lo  aveva  empito  di  meraviglia  nel  suo 
primo  viaggio  europeo.  Racconta  la  figlia 
nei  suoi  «  Ricordi  »  che  quando  le  pioggie 
autunnali  cominciarono,  .Dostoyewsky  e  la 
moglie  vennero  a  Firenze  dove  condussero 
una  vita  di  assoluta  solitudine  essendo 
occupato  lo,  scrittore  a.  comporre  il  suo 
,  romanzò  «  L’ Idiota,»  e  la  moglie  a  trascri¬ 
vere  stenograficamente  ciò  che  egli  ve¬ 
niva  dettando.  Dei  tesori  artistici  fioren¬ 
tini  pare  si  occupasse  più  la  moglie  che  il 
marito.  Essi  avevano  l’abitudine  di  darsi 
appuntamento  dinanzi  a  qualche  quadro 
prediletto  nelle  Gallerie,  poi  andavano  a 
passeggiare  lungo  l’Arno  e  nel  tornare  a 
casa  si  fermavano  davanti  alle  porte  del 
Battistero  che  erano  una  passione  dello 
scrittore.  Se  il  tempo  era  bello,  passeggia¬ 
vano  alle  Cascine  o  nel  giardino  di  Boboli 
le  cui  rose  invernali  empivano  di  mera¬ 
viglia  Dostoyewsky  il  quale  ne  parla  fre¬ 
quentemente  nelle  lettere  ai  suoi  amici. 
Grande  era  la  simpatia  dello  scrittore  per 
1’  Italia  e  per  gli  italiani.  Anche  la  difficoltà 
■della  lingua  —  a  quel  tempo  né  gli  alberghi 
e  né  gli  appartamenti  ammobiliati  avevano 
un  personale  poliglotta  come  oggi  —  era 
stata'  bene  superata  dalla  moglie  di  Do¬ 
stoyewsky,  che  aveva  imparato  a  parlare 
italiano.  Questo  soggiorno  fiorentino  si  sa¬ 
rebbe  probabilmente  protratto  ancora  per 
lungo  tempo,  se  non  fosse  intervenuto  lo 
stato  interessante'  della  signora,  per  il 
quale  parve  più  opportuno  di  ritornare  a 
Dresda  in  un  ambiente  più  familiare  a 
,  entrambi.  A  questa  dimora  fiorentina  si 
riferisce  una  lettera  del  27  maggio  1869 
datata  dalla  nostra  città,  pubblicata  or 
non  è  molto  in  un  volume  di  «Inediti» 
(Stock.  Editore,  Parigi)  e  indirizzata,  come 
.molte  altre,  ad  A..N.  Maikov  noto  poeta 
russo  le  cui  opinioni  slavofile  si  accorda¬ 
vano  con  quelle  di  Dostoyewsky,  intimo 
amico  suo.  In  questa  lunga  lettera,  dopo  di 
aver  trattato  di  argomenti  letterari  e  pro¬ 
posto  all’amico  temi  grandiosi  di  poesia, 
lo  scrittore  accenna  alla  nostalgia  che  sol¬ 
tanto  la  vicinanza  della  moglie' .riesce  a 
temperare  ed  accenna  pure  alle  speciali 
condizioni  in  cui  questa  si  trova.  Ma  poiché 
la  lettera  è  scritta  evidentemente  in  un’ora 
di  sconforto  Dostoyewsky,  quanto  al  sog¬ 
giorno  fiorentino,  vi  apparisce  assai  meno  ot¬ 
timista  di  come  ce  lo  aveva  descritto  la  figlia. 
Qui  infatti  égli  deplora  come  una  disgrazia  la 
necessità  nella  quale  si  sono  trovati  e  ghie 
sua  moglie  di  dover  prolungare  la  sesta  a 
Firenze,  invece  di  trasferirsi  subito  a 
Dresda.  Ed  era  una  necessità  di  órdine 
finanziario.  Ma  si  intende  pure  che  la  prin¬ 
cipale  ragione  del  malumore  era  determi¬ 
nata  dal  clima  di  Firenze,  ed  anche  dall’al¬ 
loggio  poco  felice.  A  questo  proposito  è  in¬ 
teressante  di  riferire  testualmente  le  parole 
dello  scrittore:  «A  Firenze  il  caldo  è 
spaventevole  |e  si  era  alla  metà  di  maggio], 

È  una  città  soffocante,  una  fornace  ;  noi 
ne  abbiamo  i  nervi  tutti  scossi.  Ciò  che  è 
particolarmente  controindicato'  per  mia  mo¬ 
glie.  In  questo  momento  (sempre  in  attesa 
di'"  trovar  di.  meglio)  siamo  alloggiati  in 
una  piccolissima  cameretta  che  dà  sul  Mer¬ 
cato.  Di  questa  Firenze  ne  ho  abbastanza. 
Ora  per  la  ristrettezza  dell’ambiente  e  per 
il  caldo  non  è  possibile  lavorare....  ho  de¬ 
ciso  di  tornare  a  Pietroburgo  a  qualùnque 
costo  la  primavera  prossima,  non  appena 
finito  il  romanzo  anche  se  devo  esser  messo 
in  prigione  per  debiti».-, f 

★  Intorno  al  nuovo  figlio  di  Dante.  — 
Dopo  la  pubblicazione  fatta  dal  Luiso  del 
documento  notarile  del  1308  dove  appariva 
testimone  un  Giovanni  figlio  di  Dante, 
le  diverse  tesi,  per  accogliere  o  meno 
questo  nuovo  ramo  nella  genealogia  degli 
Alighieri,  furono  largamente  discusse,  an¬ 
che  nelle  nostre  colonne  ;  poi  si  fece  il  si¬ 
lenzio  sulla  vessata  questione.  Oggi  la  trat¬ 
tazione  è  ripresa  da  Francesco  D’Ovidio 
nella  Nuova  Antologia,  specialmente  in 
quanto  dal  nuovo  documento  risulterebbe 
compromessa  la  cronologia  tradizionale  del 
matrimonio  del  poeta.  Infatti  Lo  Zingarelli, 
in  una  sua  lettura  «I  figli  di  Dante  »,  con¬ 
siderata  l’ importanza  del  documento  luc¬ 
chese,  giudica  che  un  testimone  troppo 
giovane  non  gli  si  addica,  quindi  preferisce 
crédere  che  quel  Giovanni  dovesse  avere 
vent’anni  e  magari  anche  più,  epperò  Dante 
debba  essersi  sposato  assai  prima  della 
morte  di  Beatrice.  Non  è  di  questo  parere 
il  D’Ovidio,  in  cui  lo  zelo  di  fornire  al  notaio  • 
e  ai  contraenti  un  testimone  più  maturo 
d’età  è  assai  minore  della  ripugnanza  a  sup¬ 
porre  che  Dante  nel  risolversi  al  matrimonio 
astraesse  in  tutto  dall’amor  che  teneva  av¬ 
vinto  l’animo  suo.  Che  poi  al  poeta,  non 
uscito  ancora  dal  suo  dodicesimo  anno 
fosse  già  preparata  legalmente  la  sposa  e 
la  dote,  non  vuol  dir  molto  per  la  data  del 
connubio.  Se  quel  contratto  nuziale  può 
quasi  dare  a  noi,  oggi,  una  specie  di  fretta 
che  l’esecuzione  non  tardasse,  è  un’  impres¬ 
sione  soggettiva,  sebbene,  in  massima,  que¬ 
sta  possa  corrispondete  alla  realtà  storica 
di  quei  matrimoni  prestabiliti.  Infatti,  poiché 
tante  e  tante  sono  le  ragioni  che  possono 
far  ritardare  un  matrimonio  - —  ragioni  fi¬ 
siche,  morali  cd  economiche  —  chi  ci  dice 
che  non  ce  ne  -siano  state  anche  per  il  ma¬ 
trimonio  di  Dante  ?  La  sua  famiglia  aveva, 
una  specie  di  nobiltà  e  possedeva  un  discreto 
patrimonio  ;  ma  non  è  detto  che  attra¬ 
versasse  un’èra  di  prosperità  e  che  alcuno 
degli  Alighieri  guadagnasse  con  una  profes¬ 
sione  o  con  un’arte  ;  e  i  parecchi  debiti  che 
Dante  contrasse  dopo,  in  compagnia  del 
fratellastro  Francesco  o  verso  di  lui,  sono 
sicuro  indizio  di  ristrettezze.  Anche  ammesso 


che  in  gioventù  andasse  a  Bologna,  e  che  vi 
avesse  più  o  meno  studiato,  certamente 
égli  non  ebbe  a  ricavarne  nessun  costrutto 
pratico.  Certo,  non  fu  notaio  né  giudice  né 
dottor  di  leggi  né  podestà  né.  altro  ;  e  tutti 
i  suoi  studi,  per  quanto  egli  ne  racconta 
o  per,  quanto  ne  traspare  dalle  sue  opere, 
furono  soprattutto  letterari  e  filosofici,  da 
uomo  esente  dà  fini  professionali-  da.  si¬ 
gnore,  da  artista  che  segue  il  suo  genio  e 
niente  altro  cura.  Può  "essere. dunque  che  fra 
le  tante  altre;  cause  di  indugio  del  matri¬ 
monio  ci  siano  state  ^  condizioni  non  floride 
della  famiglia  Alighieri  e  la  vita  letteraria¬ 
mente  fulgida  ma  praticamente  improdut¬ 
tiva  del  giovane.  Il  jD’Ovidio  è  il  primo  a 
riconoscere  che  tutte  queste  riflessioni,  per 
difendere  contro  il  nuovo  documento  luc¬ 
chese  la  data  tradizionale  del  matrimonio 
del  poeta,  non  equivalgono  a  una  prova 
positiva  ;  senonché  una  tal  prova  manca, 
deipari,  a  chi  voglia  sostenere  che,  essendovi 
un  contrattò  nuziale  per  Dante  fanciullo, 
lui  e  i  suoi  parenti  abbiano  avuto  fretta  per 
attuarlo,  e  non  abbiano  avuto  ragioni  per 
esitare  o  temporeggiare.  Finché  unico  docu¬ 
mento  sono  le  opere  del  poeta,  e  tutto  si 
riduce  a  intravedere  con  discrezione  quel 
che  esse  paion  rivelarfe  della  vita  dell’autore, 
è  lecito  dir  francamente  che  il  matrimonio 
del  poeta  dovè  effettuarsi  dopo  esaurita 
quell’agitazione  dei  |suo  spirito  di  cui  la 
»  Vita  Nuova»  è  la , sintesi.;, 

★  Le  ricchezze  di  due  medici  lucchesi 
del  Quattrocento.  -£-!Ad  illustrare  la  cul¬ 
tura  medico-umanistic  1,  il  costume  e  la 
ricchezza  privata  nel  primo  quarto  del  se¬ 
colo  XV  recano  un  contributo  notevole 
alcuni  atti  notarili  chi-  Eugenio  Lazzareschi 
ha  esumati  dall  Archivio  lucchese  e  pre¬ 
sentati  al  II  Con  gre  sia ‘'Nazionale  di  storia 
delle  scienze  mediche  e  naturali.  Moriva 
nel  1418  maestro  Davino,  celebre  medico 
lucchese,  lasciando  eredi  universali  i  propri 
figli;  maestro  MattèraB maggiorenne,  che 
già  esercitava  l’arte  paterna,  ed  i  minoi 
renni  Dino  e  Antonio  •  i  quali  pupilli  fe¬ 
cero  subito  istanza  al -giudico  di  procedere 
all’  inventario  delle  sostanze  lasciate  dal 
padre.  Di  poteste  ricchézze  di.  maestro  Da- 
vino,  descritte  nell’  inventario,  il  Lazza¬ 
reschi  ha  voluto  metteif  in  evidenza,  più 
del  denaro  contante  e  dei  beni  immobili, 
le  suppellettili  che  ornavano  1’  abitazione 
nel  braccio  di  S.  Lucia,  (gli  oggetti  preziosi, 
le  vesti,,  gli  ornamenti,.  Ima  soprattutto  la 
libreria,  ricca  di  opere  mediche,  filosofiche- 
e  classiche,  la  quale  dovè  essere  il  suo  or¬ 
goglio  di  medico  della  rinascenza.  La  cura 
dell’editore  è  andata  /oltre  questa  prima 
informazióne  ed  ha  tenuto  conto  anche  di 
.  un  secondo  inventario  dove  ritorna  nuova¬ 
mente  l’elenco  dei  libri,  del  medico  lucchese. 
Né  il  nuovo  documentc»pparisce  superfluo 
perché,  questa  volta,  JK’  fianco  di  ciascun 
libro  è  segnato  il  suo  prezzo  di  stima,  e 
perché  le  varianti  nei  titoli,  alle  opere  di 
medicina,  serve  alla  loro  migliore  identifica¬ 
zione.  Tanta  èra  la  ricchezza  di  quella  li¬ 
breria,  che  qui  non  possiamo  darne  nem¬ 
meno  un  estratto  ;  giova  piuttosto  richia¬ 
mare  un  documento  che  attesta,  meglio 
di  ogni  altro,  la  fama,  ie  forse  anche  la  ra¬ 
gione  della  ..ricchezza  cui  era  giunto  il  . 
medico  lucchese,  cioSKpa  lettera  di  En¬ 
rico  IV  d’ Inghilterra;;  diretta  a  Paolo 
Guinigi  per  pregarlo  Jdi  scusare  maestro 
Davino  se  prolunga;®  suo  soggiorno  a 
Londra,  avendo  in  grafi  pregio  i  suoi  me¬ 
riti  e  molto  riuscendogli  utile  la  sua  pre- . 
senza  alla  Corte.  Questa  lettera  comprova 
una  volta  di  più  lo  Mpirito  ardimentoso  dei 
cittadini  savi  ed  acòorti  della  Repubblica 
di  Lucca,  i  quali:  epiche  oltre  la  Manica  . 
illustrarono  il  non»  della  patria  :  da  .  Ca¬ 
stracelo  Castracani  /à  maestro  Pancio  da 
Controne  ;  da  Vincenzo  :Lunardi.  ad-  un 
altro  medico  che  divenne  celebre  a  Londra 
per  aver  restituitcMla  salute,  col  metodo 
omeopatico  alla  famosa  cantante  Malibran, 
il  ben  noto  Giuseppe  Belluomini.  A  maestro 
-  Davino,  di  cui  abbiainó  "  ricordato  le  sin¬ 
golari  ricchezze,  è  da  accoppiare  il  nóme 
di  un  altro  medicpyjyissuto  a  Lucca  tra  il 
secolo  XIV  e  il  XV,  maestro  Nicolao  Liena, 
che  insieme  con  Davino  dovè  curare,  nella 
sua  ultima  malattia.  Ilaria  Del  Carretto. 
Anche  dall’ inventario  compilato  nell’in¬ 
teresse  dei  pupilli  di' .maestro  Nicolao  -  il 
Lazzareschi  ci  dà  uj^, 'copioso  elenco  di  libri 
che  testimonia  la  Ricchezza  .  della  classe 
medica  lucchese  a  quei  tempi.  Diciamo  «  a 
uei  tempi»  perché -Un  povero  Felice  da 
ilico,  meditando1  sulle  grandi  ricchezze 
dell’avo  suo,  il  nosKperusico  lucchese  An¬ 
tonio  Turignani  da  Silice,  che  fu  uno  degli 
esecutori  testamentari  di  maestro  Davino, 
melanconicamente  doveva  scrivere  :  «  il  mio 
avo  guadagnoè  per  medicare  ;  e  tal  fortuna 
a  me  infelice  Felice  non  mai  m’  è  accaduta, 
né  spero  mai  mi  «rifarà  renanti».  '  • 

★  Empoli  e  la  Repubblica  fiorentina.  — 
Questa  piccola  e  prosperosa  città  del  Val- 
darno  inferiore  non  ha -nella  sua  storia  fatri 
veramente  notevoli  se  jfion  il  convegno  ghi¬ 
bellino  dopo  la  giornata  di  Montaperti  e 
l’assedio  e  il  sacco;  degli  spagnuoli.  Eppure 
la  storia  di  questa  .ùmile  terra,  che  fu  con¬ 
siderata-come  il  granaio  della  Repubblica 
fiorentina,  è  rievocata  con  profitto  nel- 
l’ Illustrazione  tosdpna  da  Giuseppe  Arrighi. 
Quel  titolo  di ,  «  granàio  di  Firenze  »  venne 
ad  Empoli  da  Francesco  Guicciardini,  ed 
è  anche  giustifiqatO  '-'dal  nome;  che  i  più 
fanno  derivare .  che  /  «  empori um  » ,  (mercato) , 

.  se  pur  v’  è  qualcuno  ché>(Jra,.  recentemente 
sostenuto  la  derivazione  da  «  In  portum  » 
o  «  In  portu  ».  Gli  nomimi  di  Empoli  ri¬ 
vendicarono  le  loro  libertà  fino  dal  10,15, 
vivendo  a  guisa  di  Connine  sotto  la  prote¬ 
zione  dei  conti  Guidi  ;  ma  a  causa  delle 
guerre  l’antico  'Castello  venne  distrutto  e 
gli  abitanti,  qua  e  là  dispersi,  ottennero 
nel  1119  da'  Emilia  di.  Sinibaldo,  moglie 
dei  conte  Guido  Guerra  I,  la  facoltà  di  edi¬ 
ficarne  un  nuovo  intorno  alla  vicina  Pieve 
di  S.  Andrea.  Su  questà-  terra  la  signoria 
di  Firenze  siaìfermò  durevolmente  nel  1155, 
quando  i  quattro  nipoti  .  del  conte  Guido 
Guerra  vendettero  ciascuno  la  propria 
parte  di  giuspatronato  su  Empoli  e  le  sue 
dipendenze.  È  noto  come  cinque  anni 
dopo  i  ghibellini,  reduci  da  Montaperti  e 
fatti  da  questa  vittoria  più  iracondi  e  ven¬ 
dicativi  che  non  dal  duro  esilio,  affermas¬ 
sero  in  Empoli  il  loro  riacquistato  dominio. 

Più  tardi  ai  danni  di  Empoli  si  yolse  Ca- 
struccio  Castracani,  tutto  mettendo  a  fuoco 
e  a  sacco  con  le  sue  soldatesche  ;  gesta  ripe¬ 
tute  dal  Valentino  nel  1591,  senza  riguardo  r 
alcuno  al  trattato  di  pacò  concluso.  Ma  è 
»  nel  1530  il  punto  più  culminante  e  più 
doloroso  della  storia  empolese,  perché  qui 
Francesco  Ferrucci  costi  tuf  una  delle  prin¬ 
cipali  difese  della  Repubblica  di  Firenze 
contro  l’esercito  imperiale.  Empoli,  asse¬ 
diata  dagli  spagnuoli,  per  tradimento  di 
Andrea  Giugni,  lasciato  dal  Ferrucci  a  capo 
della  difesa,  cadde  in  mano  delle  efferate 


soldatesche  che,  contro  i  patti  convenuti; 
compirono  inaudite  devastazioni.  Di  questo 
famoso  assedio  il  Vasari  ci  ha  lasciato  un 
prezioso  ricordo  nella  pittura  che  si  trova 
nel  quartiere  di  Clemente  VII  in  Palazzo 
Vecchio.  In  tempi  più  recenti  la  città, 
assorta  principalmente  nelle  cure  dei  traf¬ 
fici,  e  nel  campo  ideale  tendente  piriche 
altro  a  subire  l’ influenza  del  fanatismo  re¬ 
ligioso,  accolse  con  orrore  i  rivolgimenti 
apportati  dalla  rivoluzione  francese,  av¬ 
versando  il  dominio  napoleonico  e,  dopo  la 
caduta  dell’  Impero,  acclamando  al  ri¬ 
torno  del  granduca  Ferdinando  III  accolto 
trionfalmente  fra  le  sue  mura  il  22  novem- 
bre  1814.  La  storia  di  Empoli  si  chiudo  con 
un  ricordo  del  Risorgimento  :  nella,  stessa 
piazza,  dove  sorge  l’antico  palazzo  ghibellino, 
Giuseppe  Garibaldi  parlò  al  popolo,  il  21  lu¬ 
glio  1867,  per  proclamare  Roma  degno 
compimento  dei  destini  d’ Italia. 

★  Il  Carducci  e  l’edizione  dell’a  Episto¬ 
lario»  del  Guerrazzi.  —  Un  lavoro  che  al 
Carducci  costò  un’infinità  di  cure  e  di 
fatiche  fu  questa  raccolta,  in  due  volumi, 
delle  «Lettere»  del  Guerrazzi.  Di  buon 
grado  egli  avrebbe  ceduto  quell’  incarico 
ad  altri  ;  ma  non  trovò  mai  nessuno  di¬ 
sposto  a  sostituirlo.  In  certi  momenti 
quella  raccolta  di  lettere  guerrazziane  gli 
procurò  un  vero  tormento.  Lontano  da 
Livorno,  doveva  rimettersi  al  Vigo  per  le 
ricerche  e  le  trascrizioni.  Ad  una  corri¬ 
spondenza  lunga  e  minuta  attinge  Mario 
Missiroli  per  un  suo  articolo  ne  La  Stampa 
per  documentare  le  relazioni  tra  il  Carducci, 
amministratore  di  Se  stesso,  é  il  suo  editore. 
Ma,  nonostante  gli'  equivoci  e  i  malintesi, 
quella  pubblicazione  riuscì  un  modello  del 
genere.  Il  programma  è  tracciato  fin  dalle 
prime  lettere  al  Vigo,  al  quale  il  Carducci 
scriveva  :  «  creda  che  per  un  epistolario 
non  v’  è  metodo  migliore  di  distribuzione 
che  il  cronologico.  Avessimo  poche  lettere, 
potremmo  distribuirle  secondo  le  persone  a 
cui  sono  dirette.  Ma  con  tante,  e  cosi  im¬ 
portanti,  e  che  sono  commenti  continui 
alla  stona  politica  dal  1851  in  giù,  non  v’  è 
altro  metodo  ragionevole  che  il  cronologico. 
Feda,  col  metodo  cronologico  ne  verranno 
fuori  due  volumi  che  saranno  letti  da  capo 
a  fondo  come  una  storia  e  còme  un  romanzo. 
Ci  sonò  di  bellissime  cose.  Credo  che  Ella, 
farà  un  ottimo  affare.  Peccato  cìie  fra  le 
lettere  ricevute  ieri  da  me  ce  ne  siano  po¬ 
chissime  anteriori  al  1857  :  veda  se  può 
affrettare  la  trascrizione  delle  lettere  di  data 
più  lontana  per  prime».  Sembrerebbe  che, 
fissato  il  programma  e  il  metodo,  la  pub¬ 
blicazione  dell’  epistolario  guerrazziano 
avrebbe  dovuto  procedere  tranquilla  e 
spedita.  Invece  niente  affatto  :  quante  in¬ 
certezze,  quante  lungaggini,  quanti  con¬ 
trattempi  !  Un  anno  e  mezzo  dopo  (nel- 
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l’agosto  dei  '78)  il  Carducci  ritornava 
sfogarsi  col  fedele  editore,  e  ancora  una 
volta  invocava  un  volenteroso  disposto  a 
sobbarcarsi  a  tanta  fatica.  «  Io  presi  a 
male  in  cuore  —  scriveva  —  questo  im¬ 
pegno  ;  perché  certi  iavori  cosi  lontani  non 
si  possono  fare.  Il  lavoro  e  l’occupazione 
del  tempo  è  grande.  Tiriamo  via.  Ma  se 
Ella  trova  qualcuno  in  Livorno  che  possa 
fare  il  lavoro,  io  lo  cedo  volentierissimo. 
Se  no,  senta  :  Io  dentro  questo  mese  met¬ 
terò  insieme  la  nota  di  tutte  le  lettere 
scelte:  e  le  manderò  il  tutto  a  Livorno, 
esattamente  descritto.  Ella  farà  comporre 
esattamente  due  o  tre  fogli  per  volta,  e 
me  li  manderà  ».  Dopo  ■  tre  armi  e  mezzo 
di  lavoro  il  Carducci  non  sapeva  ancora 
'quanto  gli  avrebbero. reso  tanti  studi,  tante 
cure,  tante  ricerche.  Il  lavoro  rischiava  di 
diventare,  oltre  che  fastidioso,,  terribilmente 
improduttivo.  Cosi  nel  luglio  del  1880  il 
Carducci,  preoccupato  dall’enorme  per¬ 
dita1  di  tempo  e  delia  distrazione  da  altri, 
■più  .  proficui  lavori,  e- -pressato  dalle  esi¬ 
genze  famigliari,  si  •  decise  a  toccare  col¬ 
l’editore  la  questione  '  economica.  Ma  ancora, 
una  volta,  non  si  può  non  ammirare  la 
semplicità  deU'nomo,  il  raro  senso  di  onestà 
ebe  da  questi  documenti  trapela  e,  insieme, 
una  modestia  che  si  concreta  nelle  modestis¬ 
sime  richieste,  messe  avanti  e  giustificate 
con  tanta  scrupolosità.  'Cosi  si  esprimeva  : 
«Pep  tutto  insieme  là' stampa  dell’Episto¬ 
lario  guerraziarìo,  degli  Studi  letterari, 
del  Monti,  la  mia  domanda  è  eli  .lire  1500. 
Ripensi  la  fatica  che  mi  costa  l’epistolario 
e  troverà  che  la  mia  domanda  è  onestis¬ 
sima  ;  anzi  modesta.  Desidero  che  questa 
somma,  detratto  quello  che  devo  a  Lei 
(a  proposito  mi  mandi  l’ Epistolario  •  del 
Galileo  a  Bologna  e  me  lo  segni  in  nota), 
mi  sia  pagata  a  lire  50  il  mese  ;  ma  con 
certezza,  ogni  primo  del  mese.  Intanto  la 
prima  rata,  se  a  Lei  non  fa  scomodo,  de¬ 
sidero  averla  qui  in  Napoli.  A  stampare 
altro  per  ora  non  penso  ». 

★  Sainte-Beuve  e  Anatole  France  nel 
ricordi  della  Principessa  Matilde.  —  Di 
questa  principessa  napoleonica,  sparita  da 
oltre  venti armi  dalla  scena  del  mondo, 
molto  si  è  scritto  e  tuttavia  si  continua  a 
scrivere  .  anche  per  rievocarne  il  famoso 
salotto  nel  quale  l’arte  e  la  letteratura  fi¬ 
guravano  non  meno  della  più  alta  mon¬ 
danità  parigina  e  straniera.  Sull’  influsso  che 
la  principessa  riusci  ad  esercitare  anche,  dopo 
il  crollo  del  Secondo  Impero,  specialmente 
per  quanto  riguardasse  le  nomine  accade¬ 
miche,  c’  è  forse  accanto  alla  storia  un  po’  di 
leggenda.  A  questo  proposito  un  collabo¬ 
ratore  della  Revue  Hebdomadaire  (8  agosto 
1925)  che  fu  anche  lettore  della  Principessa, 
dòpo  di  essersi  intrattenuto  a  lungo  sui  ca¬ 
ratteri  di'  questa  personalità  non  comune, 
sui  suoi  gusti  artistici  e  letterari  e  sulle  sue 
dimore  di  città  è  di  campagna  nelle  quali 
esercitava  la  più  larga  ospitalità,  riferisce  un 
grazioso  aneddoto  relativo  ad  Anatole 
France  il  quale,  come  ogni  altro  concorrente 
alla  feluca  e  allo  spadino,  fece  la  sua  com¬ 
parsa  nel  salotto  della  Principessa  Matilde 
per  la  presentazione  ufficiale.  Dopo  qualche 
giorno  Anatole  France  fu  vi-sto  arrivare  a 
pranzo  con  una  buona  mezz’ora  di  ritardo 
e  con  qualche  meraviglia  della  Principessa 
e  dei  suoi  commensali.  Ma  il  ritardatario 
incoraggiato,  dalla  graziosa  amabilità  del¬ 
l’ospite,  dopo  di  essersi  scusato  si  mise  a 
tavola  e  riuscì  subito  a  dominare  la  conver¬ 
sazione  col  suo  spirito  inesauribile.  E  il 
lettore  della  Principessa  ricorda  che  questa 
fion  mancò  di  osservargli  sotto  voce  che 
France  aveva  torto  di  scusarsi  di  essere  in 
ritardo  di  una  mezz’ora,  visto  che  era  i  n 
anticipo  di  ben  otto  giorni,  perché .  l’ invito 
era  per  una  settimana  dopo  !  Fu  in  quest’oc¬ 
casione  che  France  tenne  una  divertentis¬ 
sima  conferenza  agli  intervenuti  raccontando 
le  vicende  delle  sue  visite  accademiche,  senza 
nominare  gli  illustri  personaggi  dai  quali  si 
era  recato  ma  descrivendoli  cosi  al  vivo  in 
pochi  tratti,  che  ognuno  poteva  riconoscerli. 

Ed  ecco  che  mentre  egli  descrìveva  una  di 
queste  visite  accademiche  arriva  nel  salotto 
lo  stesso  immortale  del  quale  stava  facendo, 


diciamo  eosy  l’elogio.  Non  per  questo  .Fran¬ 
ce  si  sconcertò.  Anzi  gli  si  lece  incontro  escla¬ 
mando  :  «  Come  !  voi  qui,  caro  maestro  ? 
E  bene  strano.  Proprio  ora  io  stavo  intratte- 
.  nendo  questi  signori  sulla  potenza  evoca¬ 
trice  di  magnifiche  immagini  £he  possiedono 
1  vostri  incomparabili  sonetti  ».  Dopo  di  che 
ne  recitò  uno  con  arte  di  perfetto  dicitore 
illustrando  con  stile  incomparabile  i  quadri 
rievocati  da  questi  versi.  E  fu  un  commento 
cosi  straordinario  che  l’accademico  sbalordito 
non  potè  a  meno  di  esclamare  :  «  Non  avrei 
mai  creduto  che  fosse  possibile  di  vedere 
tariffi  cose  nei  miei  versi  !  »  Un  altro  curioso 
aneddoto,  di  data  assai  più  antica,  ci  riporta 
^  Gomprègne  e  alla  vita  di  corte  del  Secondo 
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Principessa  e  nominato  senatore  i, . 
grazia  di  quest’amicizia.  L’ illustre  critico, 
con  tanta  dottrina  e  con  tanto  spirito  aveva 
tratti  di  ingenuità  e  nessuna  disinvoltura  o 
attitudine  a  vivere  a  Corte.  Poiché  egli  era 
ospite  a  Compiègne  e  la  Principessa  non  igno¬ 
rava  questa  inesperienza  mondana  del  suo 
protetto,  ella  pensò  di  affiliarlo  alla  discreta 
protezione  di  una  graziosa  damigella  d’onore 
dell  Imperatrice,  che  molto  volentieri  si 
incaricò  di  facilitare  all’eminente  scrittore 
il  còmpito  arduo  per  lui  di  ospite  del  castello. 
Ma  il  bello  fu  che  qualche  giorno  dopo 
Sainte-Beuve  si  fece  un  dovere  di  confidare 
alla  Principessa  che  egli  si  era  accorto  di 
avere  suscitato  in  questa  damigella  d’onore 
un  interesse  da  cui  si  sentiva  alquanto 
imbarazzato.  Ben  deciso  a  rimanere  celibe, 
non  poteva  consentire  che  la  giovane  donna 
si  abbandonasse.  a.d  un  sentimento  che  in 
coscienza  non  poteva  contraccambiare  e 
d’altra  parte  gli  sarebbe  riuscito  penóso 
di  intrattenerla  direttamente  sopra  un  argo¬ 
mento  di  questo  genere.  Si  affidava  perciò 
alla  Principessa  perché  provvedesse  ad  infor¬ 
mare  segretamente  di  tutto  questo  la  dami¬ 
gella  d’onore.  Ciò  che  aveva  un  forte  sapore 
di  comicità  atteso  che  allora  Sainte-Beuve 
non  era  né  giovane  né  bello  e  che  la  dami¬ 
gella  d’onore  con  le  sue  premurose  atten¬ 
zioni  e  con  la  sua  vigilanza  assidua  non  fa¬ 
ceva  che  obbedire  ad  un  ordine  della  Prin¬ 
cipessa. 

★  La  morte  di  un  caposcuola  di  arte 
sacra.  -—  Il  padre  Pietro  Lenz,  di  cui  si  è 
annunziata  la  morte  in  questi  giorni,  aveva  ì 
fondato,  cinquantacinque  anni  or  sono,  la 
scuola  che  dal  nome  del  convento  fu  detta 
di  Beuron;  scuola  che  in  sostanza  è  la 
più  importante  manifestazione  che  si  sia 
avuta  in  fatto  diparte  sacra,  fra  l’una  e ‘l’al¬ 
tro  secolo.  L’artista  —  come  ricorda  Diego 
Angeli  in  un  articolo  del  Giornale  d' Italia  — 
si  era  formato  a  Roma,  dove  dopo  gli 
studi  di  Monaco  di  Baviera  e  l’ insegnamento 
da  lui  tenuto  nella  Scuola  d’arte  di  Norim¬ 
berga,  sub!  il  doppio  influsso  dell’antico,  e 
segnatamente  dell’arte  egiziana  rivelatagli 
dal  Museo  Vaticano,  e  di  quei  moderni  «  Na¬ 
zareni  »  che  coll’Overbeck  e  il  Cornelius 
avevano  dato  un  carattere  tutto  proprio 
alla  pittura  degli  artisti  tedeschi  residenti 
in  Roma.  In  due  anni  di  soggiorno  romano, 
il  Lenz  aveva  ormai  maturato  il  suo  «  cre¬ 
do  »  artistico,  essenzialmente  religioso,  con¬ 
templativo,  sottratto  alle  mode  e  quasi 
alle  contingenze  dei  tempi  e  dei  luoghi. 
Quest’arte  che  —  come  è  noto  —  si  è  affer¬ 
mata  in  forme  memorabili  nel  convento 
di  Montecassino,  tendeva  a  stabilire  un  ca¬ 
none  quasi  geometrico  e  moveva  alla  ri¬ 
cerca  di  una  semplicità  essenziale,  sot¬ 
tratta  in  certo  modo  alle  deviazioni  delle 
tendenze  e  dei  gusti  individuali.  Collabo¬ 
rare  a  questa  produzione  artistica  eauiva- 
leva  per  il  fondatore  e  per  i  seguaci 'della 
scuola  ad  un  atto  di  rinunzia,  non  ad  una 
affermazione  personale.  Spiritualmente  si 
intendeva  di  riprendere  cosi  la  tradizione 
delle  creazioni  e  delle  costruzioni  anonime 
e  collettive  che  sono  state  purissima  glo¬ 
ria  dell'arte  sacra.  Qualche  cosa  come  la 
cattedrale  di  cui  parla  Victor  Hugo  :  quella 
di  cui  fu  «  architetto  il  tempo  e  muratore 
il  popolo».  Il  più  singolare  è  che  questa 
scuola  di  monaci  pittori  affrontò  il  giudizio 
del  pubblico  in  un’esposizione  autunnale 
viennese  del  1905,  fra  i  secessionisti  vio¬ 
lenti  e  gli  avanguardisti  che  in  ogni  tempo 
furono  esponenti  di  una  tendenza  opposta 
e  cioè  essenzialmente  egocentrica.  È  anche 
da  ricordare  che  a  fradurre  in  realtà,  il  suo 
sogno,  Pietro  Lenz  fu  aiutato  e  confortato 
dall’  illuminato  mecenatismo  della  princi¬ 
pessa  Cristina  di  Hohenzollern. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  statuette  di  Michelangelo. 

Siff.  Direttore, 

Nel  suo  articolo  Intorno  a  Michelangelo  (v.  n.  32  del  M.) 

Luca  Beltraml  si 'sofferma  a  confutare  talune  interpreta, 
tipo  aberrante  dell’oj 


te  sensatissime  osservazioni  ni 


so  chi  nc 


Ma  del  suo  scritto  polemico  egli  dedica  uno  squarcio 
'  anclie  al  «  rinvenimento  »  delle  bette  statuette  di  Michelan¬ 
gelo  (i  modelli  in  terracotta  del'e  statue  per  la  cupola  di 
S.  Pietro),  squarcio  che  contiene  inesattezze. 

Poiché  qui  non  siamo  più  in  tema  di  opinioni,  ma  di 
dati  di  fatto,  voglia  consentire  a  me,  autore  della  prima 
notizia  del  «rinvenimento»  (v.  Tribuna  del  3  Luglio) 
e  chiamato  direttamente  in  causa,  di  dare  alcuni  schiari¬ 
menti  di  fatto. 

II  rinvenimento  in  questione  è  avvenuto  realmente  — 
nel  Settembre  scorso  —  in  . un  bugigattolo  della  Basilica 
Vaticana,  a  opera  di  mons.  Giuseppe  Cascioli,  insigne 
storico  di  essa  Basilica  e  attuale  direttore  del  Museo 
Petriauo. 

Vi  stavano  tra  i  cenci  da  anni  le  famose  statuette,  e 
che,  in  un  simile  caso,  la  parola  rinvenimento  sia  la  sola 
adatta,  non  mi  pare  sia  chi  possa  veramente  contestare. 
Negligenza  certa,  questa,  di  chi  doveva  averne  cura  ;'  ma 
non  poco,  a  parer  mio,  attenuata  dal  fatto  che  vai  la  pena 
di  far  noto  senz’altro  (e  ripetendo  e  insistendo  se  occorra) 
che  nell’ambiente  di  S.  Pietro....  —  e  fuori  —  si  ignoravi 
completamente  che  esse  fossero  di  Michelangelo. 

Siamo  qui  al  vero  e  centrale  ubi  consisUxm  di  ogni  pos¬ 
sibile  discussione  :  la  verità  si  è  che  non  solo  mons.  C'a- 
scioli  ha  rinvenute  le  «  sette  statuette  »  del  modello  della 
Cupola,  ma  ha  —  pel  primo  —  scoperto  che  esse  (le  quali, 
nel  passato,  furono  si  «  no  al  loro  posto  sulle  colonne 
binate  del  modello)  sono  di  mano  di  Michelangelo. 

C'  è  un’ovvia  obbiezione  :  «  Se  il  modello  della  Cupola 
è  il  «  Modello  di  Michelangelo  »,  perché  le  statuette  non 
avrebbero  dovuto  venire  considerate  sempre  parimente 
sue,  senza  bisogno  di  essere  «  scoperte  »  solo  ora  ?  ». 

Ma  la  verità  (quante  verità!)  si  è  che  il  modello  della 
«  Cupola  di  Michelangelo  »  che  oggi  vediamo  —  non  è 
quello  originale  del  Fiorentino  —  che  aveva  la  cupola 
perfettamente  sferica  —  ben?!  quale  risultò  e  risulta 
dopo  essere  stato  modificato  per  opera  del  Della  Porta  e 
del  Fontana  nella  parte  esterna  del  tolo,  dalla  sommità 
del  tamburo'  alla  lanterna  —  onde  la  .cupola  di  sferica 
divenne  ovale.  Ora,  se  in  tale  occasione,  quei  due  archi¬ 
tetti  (o  dopo  di  loro,  ad  es.,  il  Bernini)  avessero  deciso  di 
porre  —  invece  di  niente,  come  decisero  —  al  posto  dei 
sedici  Profeti,  le  (poniamo)  figurazioni  delle  Stagioni  e 
dei  Mesi,  ecco  che  su  questo  «  aggiornato  »  modello  di 
Michelangelo  si  troverebbero  oggi  «  al  loro  posto  »  le  Sta¬ 
gioni  ed  i  Mesi.  .. 


za  di  statuette  nel  «  modello  di 
Michelangelo  »  non  basta  quindi  perché  esse  siano  ipso 
fleto  attribuite  a  Michelangelo..  .  Che  i  sette  bozzetti 
siano,  poi.  stati  sinora  letteralmente  ignorati  dagli  studiosi 
lo  prova  il  fatto  che  nessuno  (dico  nessuno )  dei  cultori 
di  Michelangelo  —  da  C.  Ricci  ed  A.  Venturi  allo  Stein- 
mann  e  al  Thode  —  li  '  conosceva  :  dico  li  conosceva .  (se 
pure  li  aveva  mai  visti)  come  opera  di  Michelangelo. 

K  infatti  :  dove  mai,  quando  e  da  chi  essi  sono  mai 
stati  studiati  e  illustrati?  In  quale  pubblicazione,  in 
quale  monografia  ?  Sono  perfettamente  inediti,  per  usare 
un  termine  corrente,  e  il  loro  studio  comincia  solo  ora. 

Concludendo  :  le  sette  preziose  statuette  michelangio¬ 
lesche  rimasero  per  secoli,  e  .per  una  vera  stranezza  del 
caso,  ignorate  :  e  questa  ignoranza  ci  spiega  il  silenzio 
degli  studiosi  intorno  a  esse  e  giustifica  (in  gran  parte) 
la  trascurane  in  cui  furono  tenute  ;  onde  ci  sono  perve¬ 
nute  logore  e  mutile,  le  più  di  esse. 

Ora,  dopo  che  il  benemerito  storico  di  San  Pietro  le  ha 

iti  modello  del 
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questo,  iu  idonea  vetrina,  come  il  Museo 
esenta  alfine,  con  cartello  di  paternità,  per 
o  direttore. 

Arnaldo  Cervesato. 


Alle  asserzioni  qui  sopra  riportate,  rela¬ 
tive  a  pretese  mie  «  inesattezze  »  contrap¬ 
porrò  l’autorevole  testimonianza  del  comm. 
Nogara,  Direttore  Generale  dei  Musei  del 
Vaticano  ;  il  quale  dichiara  che  le  statuine 
rimasero  sul  modello  della  Cupola  di  Mi¬ 
chelangelo,  sino  a  che  venne  deciso  il  tra¬ 
sporto  del  modello  stesso,  da  una  Sala 
superiore .  della  Basilica,  nel  nuovo  Museo 
Petriano  aperto  da  pochi  mesi  :  «  nella  quale 
.  «  circostanza,  per  maggiore  cautela,  le  sta¬ 
ti  tuine  '  dovettero  essere  tolte  e  lasciate  in  un 
«  angolo  della  Sala  ».  Cadono  cosi  definitiva¬ 
mente  le  fantasticherie  di  statuine  che 
«  dopo  Michelangelo  nessuno  aveva  più 
viste,  prima  dell’odierno  scopritore  »  :  e 
cade  l’ultima  trincea  degli  scopritori,  qui 
sopra  ripetuta,  che  le  statuine  «  nel  passato 
furono  si  e  no  al  loro  posto,  sulle  colonne 
binate  del  modello  ». 

.Quanto  alla  seconda  parte,  della  cosi 
detta  «scoperta»  cioè  che  i  modelli  a  sono 
di  mano  di  Michelangelo  »  osserverò  come 
il  semplice  fatto  di  vedere  delle  statuine 
sopra  un  modello  di  cupola,  che  si  sa  esser 
stato  eseguito  sotto  la  direzione  di  Miche¬ 
langelo,  porta  logicamente  e  ragionevol¬ 
mente  a  pensare  che  quell’elemento  scul¬ 
torio,  integrante  la  composizione  architet¬ 
tonica  della  cupola,  dovette  essere  eseguito 
dallo  stesso  Michelangelo,  quanto  meno  da 
un  suo  aiuto,  .  e  sotto  la  sua  guida.  Il  pit¬ 
tore  Mentessi,  noto  illustratore  di  Roma; 
e  lo  scultore  Astori,  autore,  del  monumento 
a  Pio  X  in  S.  Pietro,  giudicarono  opera  di 
Michelangelo  quelle  statuine,  e  come  tali 
le  raccomandarono  alla  particolare  vigi¬ 
lanza  del  custode  della  Sala,  poco  prima 
che  da  questa-  venisse  asportato  il  modello. 
Perché  si  possa  asserire  che  le  statuine 
siano  indubbiamente  di  mano  dì  Michelan¬ 
gelo,  occorrerebbe  l’autorità  di  un  docu¬ 
mento,  e  se  questo  esistè,  la  benemerita 
Rivista  mensile  Roma  non  dovrebbe  indu¬ 
giare  a  pubblicarlo,  a  vantaggio  degli  stu¬ 
diosi.  Ma  io  ho  la  intima  convinzione  che 
un  documento  non  ci  sia  giunto  ;  per  cui, 
più  ancora  che  prematura,  si  potrebbe  dire 
inconsistènte,  per  il  momento,  la  seconda 
parte  della  «importante  scoperta». 

Rimane  il  nodo  della  questione,  quello 
■  solo  che  mi'  indusse  ad  intervenire,  ve¬ 
dendo  da  quattro  mesi  data,  e  poi  strom¬ 
bazzata,  la  .notizia  che  nelle  spazzature  di 
un  bugigattolo  nella  Basilica  di  S.  Pietro, 
giacevano  ignorati  tutti  i  bozzetti  eseguiti 
da  Michelangelo  per  le  s+atue  della  Cupola  : 
ed  oggi  non  ho  che  da  ripetere  non  sem¬ 
brarmi  opera  di  buon  cittadino  propalare 
notizie  senza  riflettere  che  possono  gettare  , 
il  discredito  sopra  persone  rispettabilissime, 
tanto  più  se  defunte,  e  sopra  1’  istituzione 
di  cui  ri  ha  la  responsabilità. 

Se  la  tentazione  di  procurarci  facili  bene¬ 
merenze,  a  spese  solo  della  ignoranza  e 
della  negligenza  altrui,  è  per  se  stessa  poco 
simpatica,  ancora  meno  lo  è  quando  queste 
conclamate  deficienze  altrui  risultino  am¬ 
plificate  coll’artificio  di  circostanze  insus¬ 
sistenti.  Luca  Beltrami. 

Ciurmerla  romantica  sul  Tasso. 

Nell’anno  Vili  della  Repubblica  Fran¬ 
cese  (1800)  «quel  tremendo  acciabattatore 
del  •  Compagnoni  »  (per  usar  l’epiteto  affib¬ 
biatogli  poi  dal  Tommaseo  a  proposito  d’una 
edizione  ciceroniana  dello  Stella)  pubblicò 
in  Parigi  «  Les  Veillées  du  Tasso  »  nella 
traduzione  d’un  «  citoyen  »  Mimaut.  o  Mi- 
mout,  con  il  testo  italiano  a  fronte.  Prece¬ 
deva  una  biografia  in  compendio  del  Gin- 
guené,  che  il  Compagnoni,  nelle  edizioni 
milanesi  delle  «  Veglie  »,  contrappose  al  bio¬ 
grafo  bergamasco,  vale  a  dire  a  Pierantonio 
Serassi,  definendolo  (il  Ginguené)  «  uomo 
di  lettere  valentissimo  »  proprio  come  Cha¬ 
teaubriand  nei  «  Mémoires  »  lo  chiamerà  «  un 
homme  de  Lettres  supérieur  ». 

Il  libriccino,  era  destinato  al  più  ostinato 
successo,  non  appena  ebbe  carpito  alla 
buona  fede  ed  alla  ignoranza  di  lettori  e 
critici  un  consenso,  che  fu  cieco  e  universale. 

Nel  corso  d’una  trentina  d’anni  se  ne 


fecero  numerose  edizioni,  in  patria  e  fuori. 
Nell’anno  XIII  un  Barrère  e  nel  1834  un 
Luigi  Cyprien  lo  ritradussero  in  francese  ; 
nel  1808  Teodoro  Haupt  gli  diede  veste 
tedesca.  Nel  '34  in  Bologna  ne  appare  una 
parafrasi  in  versi  sciolti  di  un  Luigi  Bon- 
fénati  ;  l’anno  seguente  in  Napoli,  una 
traduzione  metrica  latina  di  un  Guiliel- 
mus  Keegan,  rettore  di  non  so  che  collegio 
e  professore  di  letteratura  inglese.  Che  più  ? 

«  Dopo  due  anni,  dice  il  Compagnoni  nella 
prefazione  alla  I  edizione  italiana,  i  pari¬ 
gini  non  eransi  dimenticati  ancora  delle 
Veglie  di  Tasso.  Il  cittadino  Guichard  il  di 

10  fiorile  anno  X  recitò  con  molto  applauso 
alla  società  filotecnica  una  libera  tradu¬ 
zione  in  versi  della  Veglia  XIV.  Altri  fran¬ 
cesi  hanno  tentato  e  tentano  anche  di  pre¬ 
sente,  sia  in  versi  sia  in  prosa,  d’  inalzare 
la.  loro  lingua  al  livello  della  prosa  poetica 
di  Tasso,  divenuta  fra  loro  un  soggetto 
sommo  di  studio  e  di,  emulazione».  Un 
signor  Bonaventura  Incisa,  gentiluomo  pie¬ 
montese,  '  mise  in  musica  molte  Veglie  : 
anche  questo  avvenne.  Qualche  storico  della 
letteratura  abboccò,  come  il  tedesco  Genthe, 

11  quale  nel  suo  Handbuch  der  Geschichte 
der  Italienischen  Literature  accolse  per  auten¬ 
tiche  del  Tasso  le  Veglie  del  Compagnoni. 

Il  quale,  in  -verità,  aveva  saputo  ben  pre¬ 
parare  la  sua  ciurmeria,  giustificabile  e 
spiegabile,  del  resto,  se  non  col  criterio 
d’una'  qualunque  morale  letteraria,  certo, 
per  ragioni  pratiche,  e  circostanze  poli¬ 
tiche,  con  l’andazzo  romantico  del  tempo. 
Ché  egli  fu  appunto  un  romantico  nel  senso 
peggiore,  ohe  voleva  il  Goethe,  e  nel  senso 
letterario,  per  Cui  al  Sermone  sulla  Mitologia 
del  Monti,  ebbe  la  sfacciataggine  di  opporre 
una  sua  Antimitologia.  Ma  la  ciurmeria 
delle  Veglie,  se  pur  giustificabile,  non  è 
comunque  perdonabile.  Profugo  a  Parigi 
dopo  1’  invasione  della  Cisalpina  da  parte 
degli  Austro-Russi,  povero  in  canna  e  bi¬ 
sognoso  di  vivere,  inventerà  che  tra  le  ro¬ 
vine  d’un  antico  palazzo  ferrarese  nel  1794 
era  stato  trovato  il  manoscritto  delle  Veglie 
dal  1796  in  possesso  di  un  Dottor  Agnelli 
con  altri  autografi  tassiani  ecc.  ecc.  di  cui 
egli  stésso  ha  già  fatto  cenno  in  una  rivista 
francesizzante  fin  dal  titolo  :  «  Mercurio  d’Ita¬ 
lia  »,  non  giunta  oltre  il  decimo  nùmero. 

La  mistificazione,  non  c’  è  che  dire,  ve¬ 
niva  ordita  con  tutti  i  mezzi  e  a  tutti  gli 
effetti  d’una  verisimiglianza  e  di  una  auten¬ 
ticità,  che  tempi  e  circostanze  non  permet¬ 
tevano  di  verificare  e  controllare.  Dà  Parigi 
come  portarsi  a  Ferrara,  con  la  guerra  infu¬ 
nante  attraverso  la  Lombardia,  T  Emilia, 
il  Piemonte  e  la  Liguria  ?  Cosi  fu  facile 
varare  la  «  scoperta  »  la  quale,  mentre  in  ;  • 
apparenza  s’incuneava  nella  tradizione  dei 
Muratori  e  dei  Tiraboschi,  dei  Mazzucchelli 
e  dei  Serassi,  maestri  del  metodo  storico  fon¬ 
dato  ed  accertato  sul  .documento;  nel  fatto 
dava  la  stura  ad  un  motivo  della  letteratura 
romantica,  non  più  esauritosi  se  non  con  il 
Cardùcci.  Intendo  dire  del  romanzo  di  follia 
e  di  amore,  intessute  intorno  al  Tasso,  con 
tutte  le  salse  Uriche  e  sentimentali,  con 
tutte  le  droghe  e  gli  ingredienti  d’  un  me¬ 
lodramma  malinconioso;  romanzo,  a  cui 
hanno  attinto  (luasi  tutti  i  poeti  romantici 
e  non  romantici  del  secolo,  come  accen¬ 
nerò  più  sotto,  e  che  il  Carducci  doveva 
infrangere  con  l’ode  a  Ferrara. 

A  ribadire  l’ impostura  e  ad  allontanarne 
il  sospetto,  il  cittadino  Compagnoni  alle 
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CEN3IMENT0  DE  ..L  ITALIA  CHE  LEGGE'. 

edizioni  italiane  delle  Veglie  propose  più 
d’una  dichiaracene  bugiarda,  onde  ben 
meritò  l’aspro  giudizio,  che  gli  dedicò  in 
uno  dei  suoi  Reytràge  o  contributi  alla 
storia  della  poesia  italiana,  il  tedesco  G.  Ga¬ 
spare  Degli  Orelli;  Al  quale  bastò  un  minimo 
di  buon  senso^  di  riflessione  per  sfatare 
quella  ornai  leggendaria  autenticità.  L’acuto 
e  coscienzioso  italianista,  attirato  dal  suc¬ 
cesso  strabiliante.', del  libriccino  attribuito 
al  Tasso,  si  chiese  :  quale  fu  la  vecchia 
casa,  nelle  cui  rovine  fu  rinvenuto  il  ma¬ 
noscritto,  anzi  l’ autografo  ?  Chi  era  quel 
dottore  Agnelli  rimastone  possessore  ?  Chi 
ha  mai  visto  T  originale  dello  Veglie  ?  — 
Trovò,  poi,  ragióni"  di  stile  e  di  lingua,  che 
misero  allo  scoperto  la  marachella;  che 
T  acciabattatore  Compagnoni  non  aveva 
esitato  a  metterè'M  bocca  al  Tasso  modi  di 
dire  e  neologismi  ffiopri  del  suo  infrancio- 
satissimo  secolo  gareggiare  per  rivaleg¬ 
giare,  classificare  plr.  distinguere  ecc.).  In¬ 
fine  Torelli  trovò  'Unq  A  sconcordanza  fra 
quellà  specie  di  platonismo  estetico  èd  ero¬ 
tico  del  Tasso  e  il  sentimentalismo  e  la 
lipemania,  onde  il  [Compagnoni  lo  aveva 
di  proposito  rimpinzatto:  «Queste  Veglie  han¬ 
no  una  singolarità  tdtta  nuova  e  tutta  loro 
propria  :  ed  è,  -che  per  ùfese  noi  intendiamo 
per  la  prima  volta  parlare  un  malto  ».  Bel 
complimento,  ben  addiqjentesi  per  altro  al 
personaggio  monomàniàco  e  monologante, 
da  lui  identificato  còl  «isso;!;  Tuttavia  alle¬ 
gramente  prefesè  ché  «  siili’ autenticità  non  si 
potesse  formare  alcun  dubbio  »,  e  che  era 
tempo  «  fossero  restituite  all’  Italia,  ove  son 
nate  e  a  cui  appartengano  per  titolo  d’ori¬ 
gine  ».  E  contro  il  probabile  diffidente  scaglia 
un  dilemma  tanto  temerario  quanto  sfron¬ 
tato  :  —  o  si  ammettili,  che  il  Tasso  ne  sia 
l’autore  «  siccome  sembra  non  potersi  porre 
in  dubbio,  dopo  che'»  pei  confronti  fatti 
apparisce  che  il  manoscritto  è  precisamente 
simile  alle  altre  scritture  del  Tasso,  da 
nessuno  contrastate  »,  )j  oppure  «  si  voglia 
che  qualcuno  abbia  data  una  certa  forma 
ai  deliri  del  sommo  uòmo»...  :  in  tal  caso 
si  stabilisca  chi  sia  questo  qualcuno.  Ed 
incalza' con  una  profezia:  «  Non  è  difficile  - 
prevedere,  che  in  brevòitempo  questo  genere 
(di  far  parlare  nella'  maniera  delle  Veglie 
il  Tasso)  troverà  imitatori  ». 

Le  Veglie,  nella  pernia  edizione  parigina 
in  numero  di  trenta,  é  nella  prima  italiana 
portate  a  trentaquattro,  sono  in  fondo  dei 
soliloqui  in  stile  J  aeopo  Ortis,  sebbene  il 
romanzo  foscoliano  comparisse  due  anni 
dopo.  Vi  si  risente  alquanto  Werter  ma 
congestionato  da  una  voluta  pazzia  senza 
eccessi  ed  addolcito  dà  un  senso  elegiaco 
richiamante  lo  Joungl  ® 

E  quasi  elegie  in  prosa,  se  hon  pur  bah 
late'  romantiche,  senza  il  romanzesco  di 
scuola  e  di  stile,  sono  le  Veglie,  cucite  in- 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L’ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAMPIONARIO 

spettabile  Ditta  AR.BITE.R  tf  Via  S.  Marco, 

la  più  importante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
■  onterrà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotonerie,  Fustagni, 

Yelluti,  ecc  e  sarà  corredato  dal  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

uova  la  .competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  forti 
Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 

'evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  richiederei  il  Campionario 
Scrivere:  ARBITER  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 


La  nostra  Casa  è  completamente  rinnovata: 

capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  - 
sollecitudine  massima  n-"’ 
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artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  Si  accetta  di  ritorno  Se  nc 
tosse  di  piena  soddisfazione. 
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Spedizione  in  tutto  il  mondo  completo  per  pacco  postale. 
Pagamento  contro  asségno,  oltre  il  porto  :  per  l’Estero  inviare  a 
ticipato.  Indirizzare  commissioni  : 

Premiato  Stabilimento  Fotografico 

DOTTI  (Sì.  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  FarìnI,  35  M 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  invio  se 
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IN  TUTTE  LE- PRINCIPALI  FARMACIE  , 

LEPETIT  FARMACEUIICl-NflPOLi  MILANO  TORIMO- 


SUORE  bIREi 


sieme  dal  pensiero  dominante  di  Leonora, 
da  reminiscenze  poetiche  e  polemiche  della 
Gerusalemme,  sboccanti  in  un  vero  sfogo 
solitario  ;  come  se  nella  mente  accesa  e 
sconvolta  del  prigioniero  di  Sant’Anna, 
quale  se  io  imaginava  il  Compagnoni,  ai 
fantasmi  d’amore  si  mescolassero  fantasmi 
di  ^poesia  e  di  dolore.  L’ultima  Veglia  ò 
intorno  alla  liberazione  dal  carcere  :  il  Tasso 
vuol  nascondere  il  cahier  belle  sue  confes¬ 
sioni.  Vi  è  simulata  la  illeggibilità  di  alcune 
parole  che  desse  un’  impressione  definitiva 
sull’ autenticità  del  romanzetto.  Ché,  misti¬ 
ficazione  a  parte,  si  tratta  appunto  d’un 
romanzo  lirico,  psicologico  o  psicopatico, 
con  l’elemento  sentimentale  accentuato  fino 
al  grottesco  nell’espressione  del  delirio  e 
della  tristezza  ;  ma,  artisticamente,  del 
tutto  mancato.  Eppure,  le  imitazioni  ci  fu- 
- ,  e  copiose,  e,  se  punte  foggiate  sulle 


Sanctis  definisce  melenso.  E  la  poesia  ispirò 
la  pittura  ?  e  numerosi  artisti  rappresen¬ 
tarono  il  prigioniero  di  Sant’Anna  e  il  pro¬ 
fugo  di  Sant’Onofrio,  seguendo  la  fortuna 
e  il  capriccio  della  moda  romantica  lette¬ 
raria.  Se  non  che,  siamo  giusti,  il  Compa¬ 
gnoni,  che  la  iniziò,  fu  poi  un  mistificatore 
vero  e  proprio  ?  Il  canard  dell’Ossian  e  il 
caso  molto  posteriore  del  victorhughiano 
Aymeirillot  fanno  indulgere  all’  irrequieto 
ex-abate  di  I  ngo,  non  privo  di  valore  e  di 
merito  in  altri  campi  e  per  altre  fatiche. 

Enzo  Palmieri. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


l’amore,  e  dell’  infedeltà  del  Tasso.  Par¬ 
rebbe,  di  una  tal  tradizione  romantica  do¬ 
versi  trovare  T  inizio  nel  piccolo  dramma 
del  Goethe,  scritto  verso  il  1789.  Ma  non  è 
presumibile  ciò,  essendo  il  Tasso  goethiano 
un’amplificazione  del  Werter,  eh’  è  quanto 
dire  un’espressione  simbolica  d’nn  momento 
autobiografico.  Mentre  alla  voga  ed  alla 
diffusione  delle  Veglie  si  può  far  risalire 
la  fortuna  del  Tasso  nella  poesia  romantica 
europea  ed  italiana  in  specie,  dalla  commossa 
invocazione  di  Aroldo  al  poema  di  Jacopo 
Cabanca,  dallo  Shelley  al  Baudelaire,  dal 
Prati  al  Mamiani,  dal  JJiccq^nt  a  Felice 
Romani,  dal  Revere  al  Rossetti,  dallo 
Zendrini,  a  quel  De  Lauzièrès,  che  il  De 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  lama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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Firenze,  Ernesto  Ga- 


Intorno 

a  Michelangelo 

IL 

Le  deformazioni  delia  vita. 

L’argomento  da  me  rievocato  recente¬ 
mente  (1)  che  «la  storia  esterna'  della  vita 
«  di  Michelangelo  è  stata  sufficientemente! 
■  «  chiarita  ed  ordinata  dai  biografi  e  dalla 
«  metodica  insistenza  degli  studiosi  »  ha 
uno  scarso  valore  rispetto  alla  deduzione 
che  l’Obcrdorfer  ha  voluto  ritrarne,  di 
-«  potere  :  con  la  coscienza  tranquilla  da 
[..  scrupoli,  e  con  tutti  i  ferri  del  mestiere, 
procedere  alla  esplorazione  del  grande  arti¬ 
sta  ».  Molto  ancora  rimane  ignoto,  e  forse 
L  definitivamente,  molto  è  ancora  mal  noto 
nella  vita  di  Michelangelo,  tanto  che 
in  luogo  delle  elocubrazioni  che  si  .vanno, 
svolgendo  intorno  al  carattere  ed  ai 
propositi  di  Michelangelo,  gli  studiosi 
dovrebbero  applicarsi  a  fornire  nuovi 
contributi  e  chiarimenti  positivi  sulla  di 
lui  vita.  Sgraziatamente,  la  deplorata  tra¬ 
sposizione  dei  criteri  della  critica  lette¬ 
la  raria  nel  campo  della  storia  dell’arte,  ebbe 
»  per  effetto  di  sviare,  gli  studiosi  da  questo 
-compito  più  urgente  ed  essenziale,  per 
“  sospingerli  nel  mare  infido  dei  saggi  a 
\  base  psicologica,  che  .  si  prestano  a  sosti- 
-  tuire  alle  ponderate  conclusioni,  le  più- 
o  meno  geniali  esercitazioni  letterarie. 
'A  Non  è  quindi  a  far  le  meraviglie,  che 
■à  Michelangelo  sia  riservato  lo  stesso  de¬ 
stino  toccato  a  Leonardo,  di  entrambi 
essendo  ancora  un  pio  desiderio  degli 
studiosi  le  rispettive  Edizioni  nazionali 
degli  scritti,  l’annuncio  delle  quali  ebbe 
-soltanto  il  risultato  di  paralizzare  ogni  ini¬ 
ziativa  di  quegli  studiosi  di  antico  stampp, 
ai  quali  quasi.,  esclusivamente  dobbiamo 
quanto  dei  due  sommi  ingegni  venne  pub¬ 
blicato. 

Ricordo  l’annuncio  dato  —  or  sono  quin¬ 
dici  anni  — •  di  una  imminente  Edizione  nà- 
fe  zioriale  degli  scritti  di  Michelangelo.  Mi 
F  trovavo  a  Lilla,  appunto  per.  studiare  i 
disegni  e  manoscritti  michelangioleschi  del 
Museo  Wicar,  •  e  di- là  non  seppi  tratte¬ 
nermi  dall’  inviare  a  Firenze  la  espres¬ 
sione  del  compiacimento  privato,  leg¬ 
gendo  i  minuti  particolari  di  quella  Edi¬ 
zione  :  giacché  questa  era  descritta  di 
■cinquecenti  esemplari  e  in  cinque  volumi 
di  40  grande,  in  carta  a  mano  :  tre  dedicati 
■alle  lettere,  uno  alle  poesie  commentate,  un 
altro  ai  ricordi  e  contratti  -  artistici,  il 
titolo  dé’la  edizione  essendo  così  stabilito: 
■Scritti  e  ricordi  di  Michelangelo  Bonar- 
r'oii,  tratti  dagli  autografi  e  dall’ archivio 
- domestico ».  Poiché  il  carteggio  ancora 
inedito  si  diceva  «  ormai  tutto  trascritto  » 
■così,  per  lo  studioso  di  Michelangelo  che 
'  a  quell’epoca  non  avesse  varcato  la  set¬ 
tantina,  non  era  esagerata  la  illusione 
•di  arrivare  in  tempo  per  leggere  le  lettere 
che  Francesco  I  di  Francia,  Caterina  de’ 
Medici,  Cosimo  I,  Vittoria  Colonna,  Be¬ 
nedetto  Varchi,  Jacopo  Sansovino,  Seba¬ 
stiano  del  Piombo,  Giorgio  Vasari,  PAm- 
mannati,  d  Soderini  ed  altri  indirizzarono 
a  Michelangelo  :  senza  escludere  la  even¬ 
tualità  di  notizie  non  meno  interessanti 
-contenute  in  quelle  lettere  di  artefici 
minori,  parenti  e  domestici,  che  recano 
talvolta  una  luce  inattesa  sui  casi  della 
vita.  Ebbene,  non  lo  si  crederebbe,  ma 
■da  quell’annuncio  si  compiono  in  questi 
giorni  quindici  anni,  senza  che  una  comu¬ 
nicazione  qualsiasi,  ufficiale  od  ufficiosa) 
sia  venuta  a  dare  qualche  giustificazione 
-del  risultato  completamente  negativo,  che 
si  traduce  in  una  vera  canzonatura  per  il 
mondo  degli  studiosi.  Nel  frattempo,  uno 
■dei  tre  commissari  preposti  alla  Edizione 
nazionale  in  fieri  è  morto  :  e  cosi  si  inizia 
per  gli  scritti  di  Michelangelo  quella  tra¬ 
smissione  delle  responsabilità,  che  per  l’Edi¬ 
zione  nazionale  di  Leonardo  dura  ormai 
■da  piu  di  un  ventennio,  durante  il  quale 
si  ebbero  troppi  necrologi  di  piu  o  meno 
benemeriti  commissari  vinciani,  in  con¬ 
fronto  dei  pochi  fogli  inediti,  pubblicati 
dal  1:902  ad  oggi.  Ma  non  sono  soltanto 
i  componenti  di  queste  sterili  commissioni 
che  pagano  il  loro  contributo  al  destino  : 
anche  nelle  fila  degli  studiosi  si  verificano 
■dolorose  perdite,  le  quali  per  quanto  col¬ 
mate  da  nuovi  elementi,  costituiscono 
pur  sempre  un  disperdimento  di  energie, 
in  questo  f  itale  trapasso  di  propositi  e  di 
responsabilità. 

6)  la  Marzocco,  :$■  ajoatò. 


Uno  degli  studiosi  di  Michelangelo,  per 
il  quale  l’annuncio  della  edizione  nazio¬ 
nale,  ansiosamente  attesa,  si-  tradusse  in 
una  canzonatura,  era  quel  dottore  Paul 
Garnault,  che  or  sono  dodici  anni  pub¬ 
blico  uno  studio  interessante  sulla  ,  ico- 
nografia  di  Michelangelo,  tipo  singolare  di 
studioso,  che  a  questi  si  era  dedicato  con 
lutto  il  fervore  :  un' passo  del -Lomazzo, 
nel  Tempio  della  pittura,  inavvertito  dagli 
studiosi,  ed  '  accennante  all’esistenza  di 
trascrizioni  di  poesie  di  Michelangelo,  che 
sarebbero  passate  ih  Spagna  sul  finire 
del  Sec.  XVI,  ■assieme  al  materiale  vin- 
ciano  dello  scultore  Leoni,  bastava  perché 
.  egli  mi  scrivesse  di  non  esitare  a  fare  il 
viaggio  di  Spagna  per  trovarle;  e  dall’Al¬ 
geria,  tenendomi  al  córrente  delle  sùe  inda¬ 
gini,  mi  scriveva,  anni  sono  :  «  je  redige  ici 
dans  la  parie  —  si  trovava  à  Bougie  — 

.  ma  monographie  de  Michelange  ».  Egli 
venne  a  morte  prima  di  aver  condotto  a 
termine  il  suo  lavoro  (i),  per  il  quale  aveva 
,  sempre  atteso  di  valersi  della  corrispon¬ 
denza  tuttora  inedita  dell’Atchivio  di 
famiglia  di  Michelangelo  in  Firenze,  e 
dell’Archivio  di'  Giorgio  Vasari  ad  Arezzo  : 
conoscere  l’esistenza  di  questo-  prezioso . 
materiale,  e  non  potersèhe  giovare  per  la 
collettiva  indolenza  di  una  commissione, 
fu  tormento,  ch’egli  condivise  con  tutti 
gli  studiosi  di  Michelangelo.  Non  so  se¬ 
sia  a  cagione  di  questa  forzata  imperfezio¬ 
ne  della  monografia  cui  attendeva,  che  il 
dott.  Garnault  dispose  per  testamento  ■do¬ 
vessero  tutti  i  suoi  manoscritti  essere- 
bruciati  :  ma  il  dubbio,  mi  assale,  che 
.  un’altra  circostanza  vi  possa  avere  con¬ 
tribuito.  Parlandomi  del  èuo  lavoro,  egli 
mi  aveva  confidato  il  .  proposito  di  .  pre¬ 
sentare  Michelangelo  da  un  punto  di  vista 
inatteso,  quello .  dell’uomo  di  affari,  che 
amaya  il  denaro,,  lo  accumulava,  lo  faceva 
fruttare  prestandolo  ad  .  usura.  Non  si 
vorrà  negare:  che  molte  delle  lettere  di 
Michelangelo  insistano  nella  noia  prosaica,; 
materiale  del  denaro,  impartendo  ordini 
per  l’ invio,  l’impiego,  l’assegnazione  di 
ducati  e  scudi  d’pro,  t brattando  di'pro7 
cure,  cambi,  quitanzè,  provvistomi,  con 
un  linguaggio  degno  di  espèrto  banchiere: 
ma  la  tesi  che  sarebbe  stata  vagheggiata 
dal  dott.  G.àrnault,  non  può  a  meno  di 
risultare  assurda,  ricordando  come  il  poco 
piu  che  ventenne  Michelangelo,  inviando 
denaro  alla  famiglia,  abbia  iniziato  una 
metodica  sovvenzione,  che  dai  fratelli 
passando  ai  nepoti,  non  ebbe  interruzioni 
nel  corso  di  sessantacinque  anni  di  aspro 
lavoro..  Egli  non  cessa  dall’  inviare -.denaro 
alla  famiglia,  accompagnando  consigli  di 
prudenza  ed  oculatezza  nell’acquisto  di 
case  e  .poderi  :  consigli  dettati,  non  da 
gretto  o  diffidente,  animo,  ma  dalla  co-  * 
scienza  delle  fatiche' e  dei  sagrifici  che  quei 
denari  rappresentavano.  Ed  a  ragione 
poteva  scrivere  agii  insaziati  parenti  : 

«  tapinando  per  tutta  Italia,  ho  .sofferto 
ogni  vergogna,  patito  ogni  stento,  lacerato, 
il  mio  corpo  in  ogni  fatica,  mésso  la  vita 
a  mille  pericoli,  solo  per  assistere  la  .  casa 
mia  ».  Quanto  siamo  lontani  dalla  raffigu- , 
razione  di  un  Michelangelo  avaro,  e  per¬ 
sino  Usuraio  ! 

La  distruzione  dei  manoscritti  del  dot¬ 
tor  Garnault - consigliata  fors’anco  dalla 

scarsa  fiducia  dello  stesso  scrittore  nella 
bontà  della  tesi  vagheggiata  —  sarà  ad  ógni 
modo  provvidenziale,  se  avrà  rimosso  il 
pericolo  ,di  una  nuova  deformazione  del¬ 
l’animo  e  del  caràttere  di  Michelangelo, 
che,  si  sarebbe  facilmente  aggiunta  alle 
altre,  che  questo  artista  vogliono  raffigu¬ 
rare  pauroso  e  vile  nella  difesa  di  Firenze 
assediata  nel  1529,  mentre  alcune  sue 
rime  bastano  perché  qualche  scrittore 
psicologo  vi  abbia  a  basare  la  tesi  di  una 
degenerazione, amorosa  del  grande  artista. 
Certamente,  data  l’odierna  preferenza  del 
pubblico  per  tutto  quanto  abbia  il  fa¬ 
scino,  della  novità,  e  della  «  scoperta  »,  sa-;'i' 
rebbe  piu  immediato  il  successo  per 
l’editore  di  un  volume  dal  titolo  «Miche¬ 
langelo  usuraio  »  che  non  ii  positivo  risul¬ 
tato  di  una.  Commissione  che  abbia  fati¬ 
cosamente  ponzato  l’Edizione  nazionale  de¬ 
gli  scritti  di  Michelangelo. 

Ora  è  doveroso  dichiarare  ad  alta  yoce, 
in  attesa  di  poter  scrivere  di  Michelan¬ 
gelo  con  piena  e  spassionata  cognizione, 
che  quanti  si  valgono  del  fascino  del¬ 
l’arte  sua  —  che  non  comprendono  e 
quindi  deformano  nei  meandri  della  cri¬ 
tica  letteraria-psicologica  —  mirando  sol- 

^(1)  Annunciato  sno  dal  1913,  col  Ftolo  :  Michelangelo 


tanto  a  dare  risalto  alla  figura  di  un  Mi¬ 
chelangelo  pauroso,  fedifrago,  amante  del 
denaro,  per  non  dire  avaro  e  strozzino,  e 
perfino  omosessuale,:,  danno  la  prova  piu 
èsplicità  di  non  possedere  la  capacità  di 
comprendere,  né  l’artista,  ne  l’uomo. 
Prima  ancora  che  questo  lavorio  di  de¬ 
formazione  nella  vitp  ’  di  Michelangelo 
prendesse  lo  sviluppai  assunto  in  questo 
quarto  di  secolo,  io  tv  Vev?  di  .Miche¬ 
langelo  ;  «  La  tenàcé  devozione  ai  vin- 
«  coE  famigliari,  la  infaticata'  operosità, 
«il  perdurare  cóntro  le  .difficoltà  oppo- 
«  nendo-  l 'abnegazione  e  ld  spirito  di  sa-  . 
«grificio,  sono  prove  che  molti  oscuri 
«militi  del  dovere  hannòi.dato  e  passano 
«  ogni  giorno  inavvertita»  ignorate.  Ma 
«  pensando;  alle  debolezza  -della  natura 
«  umana,  che  si  accompagnano  alle  ma¬ 
li  nifestaziord  dell’  ingegno^,/  all’egoismo,  al- 
«  l’ invidia,  e  piu  ancora  alla  vanità,  non 
«  possiamo  a  meno-  di  rimanere  stupiti 
-  «  dinnanzi  alla  mirabile  .sfpsione  che  Mi- 
«  chelangelo  ■  conservò,  le  doti  della 
«  mente  e  quelle  del  dnore  :  doti  che 
«  avrebbero  bastato  a  farei  di  lui  un  santo, 
ic.se  a  tenerle  nella  penoqibra  non  avesse 
«  contribuito  l’aurèola  stessa  dell’artista  ». 
E  concludevo  :  «  Michelangelo  dovrebbe, 
cc  ben  più  che  noi  sia,. .tessere  per  noi  il 
«prezioso  esempio  di  austera  nobiltà  di 
«  vita,  resistente  alle  tentazioni  della  ric¬ 
ce  chezza,  degli  agi,  e  delle  facili  soddisfa- 
eczioni  materiali,  dissimulando  la  co- 
cc  sciènza  del  proprio  ingegno  in  una  sem- 
«plicità  di  abitudini,  lacuale  non  fa  che 
,  «  accentuarne  la-  grandma  :  mentre  noi 
«  vediamo  con  quanta  facilità  oggi  si  con¬ 
ce  teggia  e  si  fa  valere  il  più  piccolo  sforzo 
cc  muscolare,  o  la  più  insignificante  appli- 
ec  cazione  di  una  intelHge|nza,  anche  medio- 
«  ere,  pur  di  arrivare  adiuna  soddisfazione 
«immediata-.». 

Conclusione  che,  a  venticinque  anni  di 
distanza,  mi  sembra  abbia  acquistato  un 
singolare  sapore  di  attualità. 

.«■Luca..  Beltrami. 

Firenze 
e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 

in. 

Ferdinando  I,  due  viaggiatori  princi¬ 
peschi  e  la  spada  di  Carlo  Magno. 

Nell’ultimo  quarto  del  Cinquecento,  tra 
la  morte  di  Cosimo;  e  i  primi  anni  di'  go¬ 
verno  di  Ferdinando,  Firenze  continua  a 
'trasformarsi  e  ad  abbellirsi.  * 

L’architettura  tende  ormai  a  nuoye  forme  ; 
la  tradizione  secolare,  di  quieta  e7  severa 
armonia,  se  pur  attenua  e  raffrena  ancora, 
e  sèmpre,  ogni  novità  che  venga  di  fuori, 
s’interrompe;  nellaferttà  del.  Brunelleschi 
comincia  a  penetrare,  il  barocco. 

L’Ammannati  ricq|truisce  San  Giovanni 
Evangelista,  dalla  facciata  già  secentesca, 
e  il  Buontalenti  trasforma  Santa  Trinità. 
Tra  qualche  anno  Matteo  Nigetti  darà  in 
San  Gaetano  un  perfettissimo  esempio  di 
barocco  fiorentino.  Intanto  il  Giambologna 
disegna  la  cappella  di  Sant’Antonino  in 
San' Marco,  il  Dosjo  inizia  quella  dei  Nic- 
colini  in  Santa  Cróce,  e  il  Caccini  comincia 
il  coro  e  l’aitar  maggiore  di  Santo  Spirito. 
Appena  il  Vasari  ha  terminato  la  fabbrica 
degli  Uffizi,  Antonio.  Dosip  pone  le  fonda- 
menta  della  «  bella  é  vaga  muraglia  quasi 
rimpetto  a  San  Michele,  in  su  quel  lato 
del  chiassolino  che. -  volta,'; per  andare  a  San 
Sisto,  fatta  murare  dalh,.  Giacomini  »  come 
scrive  il  Lapilli  .accennando  al  palazzetto 
Larderell  ih  Via  Tomabuoni,  e  subito 
dopo  inizia  la  ricostruzione  dell’Arcive¬ 
scovado. 

Quando  nel  1591  Francesco  Bocchi  stam¬ 
pava  Le  bellezze  della  Città  di  Firenze, 
che  può  dirsi  la  prima  ampia  e  distesa  guida 
della  città,  non  tutte  queste  fabbriche  erano 
compiute  o  almeno  iniziate,  ma  tre  monu¬ 
menti  offrivano  già  nuove  meraviglie  ai 
forestieri  ;  Palazzo  Vecchio  ormai  del  tutto 
trasformato  e .  decorato  internamente  da 
Giorgio  Vasari  ;  la  fabbrica  degli  Uffizi 
con  la  Galleria  delle  statue  ;  Palazzo  Pitti 
con  Boboli. 

Dopo  la  morte  di  Cosimo  si  era  ripreso 
a  lavorare  al  giardino,  un  po’  trascurato 
per  Castello  e  per  Pratolino  ;  e  dal  1579 
al  1587  si  era  portata  a  compimento  la 
celebre  grotta  del  Buontalenti,  che  gene¬ 
ralmente  si  crede  del  tempo  di  Cosimo, 
anche  se  forse  già  allora  esisteva  un  pro¬ 


spetto  disegnato  dal  Vasari  e  decorato 
dalle  statue  del  Bandinelli  ;  e  probabil¬ 
mente  nel  1584,  certo  nel  1591,  in  mezzo 
alPaufiteatro  di  verzura,  accomodato  sul 
pendio  che  prospettava  il  tergo  del  palazzo, 
si  vedeva  la  smisurata  tazza  di  granito, 
che  Cosimo  aveva  fatto  venire,  con  gran 
disagio,  dall’  Elba,  e  sopra  a  quella  1’  Oceano 
e  i  tre  fiumi  del  Giambologna. 

È  strano  come  a  tutti  gli  illustratori  e 
storici  di  Boboli  —  me  compreso  ~  che 
parlano  della  famosa  Fontana  dell’Oceano, 
quale  la  vediamo  in  mezzo  al  vivaio  del- 
l’ Isolotto  (ove  fu  collocata  nel  .16.18,  come, 
testimonia  sicuramente,  una  iscrizione  in¬ 
cisa  sulla  tazza  stessa)  siano  sfuggite,  le 
precise  indicazioni  del  Borghini  e  del  Bocchi; 
confermate  .dal  noto  lunettone  del  Museo 
Topografico  Fiorentino. 

È  certo  che  lo  smisurato  bacino  di  gra¬ 
nito  e  i  marmi  del  Giambologna  non  pote¬ 
rono  esser  portati  subito  dove  poi  furono 
messi  a  posto  nel  1618. 

Quando  il  17  di  luglio  del  1567  arrivò 
alla  Porta  al  Prato  —  che  dovette  essere 
allargata  per  farcela  passare  —  la  tazza 
che  aveva  trentacinque  braccia  di  circon¬ 
ferenza  ;  e  quando,  circa  il  1576,  il  Giam¬ 
bologna  terminò  le  sfiitue  per  la  fontana, 
il  terreno  ove  doveva  essere:  architettato 
1’  Isolotto  non  apparteneva  ancora  alla 
casa  granducale.  Il  giardino  era  limitato 
a  mezzogiorno  da  un  muro  che,  movendo 
quasi  dall’angolo,  del  palazzo,  saliva  fino 
alla  cerchia .  delle  mura,  in  vetta  al  colle. 

D’altra  parte  il  Lapini,  trascrivendo  il 
suq  Diario  circa  il  15-87,  dice  che  la  tazza 
è  a  Pitti,  quandi  nei  pressi  del  Palazzo  ; 
e  nel  1584  il, Borghini  ci  informa,  nel  Ri¬ 
poso,  che  il  Giambologna  «  fepe  poi  ne’  Pitti, 
nel  mezzo  di  quella  grandissima  tazza  di 
granito,  una  figura  di  marmo  dritta  alta 
sei  braccia  per  lo  mare  Oceano....  ».  Ma 
più-  preciso  è  il  Bocchi,  il  quale,  descritto 
l’anfiteatro  di  verzura  che  circonda  un 
prato,  aggiunge  che  in  esso  v’  è  «una  tazza 
molto  grande  bellissima,  di  granito,  che  è 
larga  dodici  braccia  per  ogni  verso,  e  dentro 
nel  mezzo  una  statua  dritta  di  marmo, 
maggiore  del  naturale,  figurata  per  1’  Oceano, 
e  a  pie’  tre  figure  che  seggono,  poco  minori 
della  principale,  tutte  e  tre  mirabili  e  rare, 
significanti  il  Nilo,  il  Gange  e  l’ Eufrate, 
di  mano  di  Giambologna  ». 

E  a  chi  aguzzi  un  po’  gli  occhi  nel  ram¬ 
mentato  lunettone,  apparirà  proprio  nel  bel 
mezzo  dell’anfiteatro  una  smisurata  vasca, 
sormontata  da  quattro  segni  bianchi,  uno 
più  alto  e  dritto, ,  e  tre  più  bassi  e  ripiegati, 
nei  quali  non  è  difficile  indovinare  le  statue 
giambolognesche. 

Così  Boboli  cominciava  a  rivaleggiare 
coli  Castello  e  con  Pratolino  :  ad  esser  cioè 
una  delle  nuove  meraviglie  di  Firenze. 
L’altra  era  la  Galleria  del  Granduca,  come 
il  Bocchi  la  chiama,,  o  delle  Statue,  come 
si  nominerà  generalmente. 

Dalla  descrizione  che  ne  fece,  circa  il  1600, 
Filippo  Pigafetta  risulta  chiaramente  che 
in  quel  tempo,  lungo  il  primo  corridoio, 
terminato  di  decorare  nei  palchi  fino  dal 
1581,  erano  collocati  i  marmi  antichi,  e  su 
alto,  alle  pareti,  i  ritratti  della  collezione 
gioviana.  A  destra  si  apriva  la  Tribuna, 
già  ordinata  nel  1589  come  dimostra  il 
minutissimo  inventario  di  quell’anno,  ma¬ 
gnifica  di  decorazioni,  ricca  di  antichi  marmi, 
di  pitture  celebri,  di  bronzi,  •  di  avorii,  di 
gemme,  mentre  le  medaglie  e  le  monete 
racchiudeva  il  famoso  studiolo,  una  specie 
di  gigantesco  stipo  di  legni  e  di  pietre  pre¬ 
ziose,  che  troneggiava  nel  mezzo  della 
sala.  Accanto  alla  Tribuna  era  poi  una 
stanza  in  cui  la  granduchessa,  Cristina  di 
Lorena,  si  compiaceva  radunare  «  pregi  e 
parti  della  natura  e  dell’arte  »  ;  cui  segui¬ 
vano  le  quattro  salette  dell’armeria,  ove 
erano  raccolte  le  armi  «  antiche  da  offen- 
sione  et  difesa  d’ogni  natione,  et  le  moderne 
più  esquisite,  sinanco  del  mondo  nuovo,  e 
dalì’ India,  e  le  finissime  Persiane  d’ac¬ 
ciaio,  dà  pedone  e  cavaliere  »,  Veniva 
infine  la  stanza  degli  istrumenti  dì  mate¬ 
matica,  speciale  diletto  del  granduca.  Poi, 
dall’altro  lato  della  fabbrica,  in  fondo  al 
terzo  corridore,  il  giardino  pensile  sistemato 
sopra  la  volta  della  Loggia  della  Signoria, 
e  piantato  d’alberi  e  di  fiori,  ed  «  ove  cia¬ 
scun  giorno  han  pfet  costume  di  ridursi  sul 
tardi  ad  udir  la  musica  ordinaria  del  pa¬ 
lazzo,  sopra  la  piazza  ». 

Mi  sono  indugiato  su  alcune  delle  nuove 
meraviglie  di  Firenze,  perché  i  viaggiatori, 
capitati  quivi  durante  il  granducato  di 
Ferdinando  I,  non  ci  hanno  lasciato  nelle 
loro  relazioni  molti  particolari.  Ammirano 
tutto,  ma  accennano  appena  a  quello  che 
hanno  ammirato. 


Forse  saremmo  più  fortunati  se  potes¬ 
simo  avere  e  .  decifrare  i  ricordi  di  quei 
quattro  giovani  principi  giapponesi,  che 
arrivarono  a  Firenze  nel  pomeriggio  del¬ 
l'otto  di  marzo  del  1584,  dopo  due  anni  e  due 
mesi  di  viaggio.  Si  trattennero  cinque 
giorni,  e  visitarono  tutto  quanto,  ammi¬ 
rando  specialmente  la  Cupola,  _  sulla 

quale  salirono  _  e  le  ville  di  Pratolino  e 

di  Castello,  e  «  prendendo  in  iscritto  - _ 

come  racconta  il  Lapini  _  tutte  le  cose 
notabili  di  questa  nostra  città». 

Ma  in  difetto  delle  memorie  dei  quattro 
principi  orientali,  ci  contenteremo  del  poema 
di  Lodovico  principe  di  Anhalt-Kothen  e 
della  relazione  di  Enrico  duca  di  Rohan. 

Il  primo  aveva  19  anni  quando,  nella 
primavera  del  1598,  scese  in  Italia.  Dopo 
aver  peregrinato  per  il*  settentrione  ed 
essersi  iscritto  all’Università  di  Bologna 
per  liberarsi  dai  doganieri  papalini,  venne 
a  Firenze  giù  dall’ Appellino,  arrivandovi 
il  22  di  giugno  ;  vi  rimase  tutta  l’estate  ; 
e  dopo  una  gita  a  Roma  a  Napoli  e  a  Malta, 
vi  tornò  e  vi  si  trattenne  fino  all’estate 
del  1601. 

'La  lunga  permanenza  gli  diede  modo  di 
impadronirsi  della  lingua  italiana  fino  al 
punto  da  essere  ascritto  all’Accademia  della 
Crusca,  e  la  dimestichezza  coi  dotti  dèi 
tempo  lo  invogliò  a  raggentilire  e  raffinar 
poi  la  propria  città  e  la  propria  corte, 
rendendovi  familiari  il  Tasso  e  l’Ariosto,  e 
fondando  una  «  Società  fruttifera  »  che  era 
una  specie  di  duplicato  della  Crusca. 

Solo  molti  anni  dopo  esser  tornato  al 
proprio  paese  ed  in  età  matura,  il  principe 
Lodovico  narrò  il  suo  viaggio  d’Italia  in 
un  poema  tedesco  in"  versi  alessandrini; 
ma  l’ intervallo  non  nocque  •  alla  esatta 
descrizione  dei  luoghi,  alla  acuta  osserva¬ 
zione  dei  costumi,  alla  vivacità  dei  ricordi 
personali. 

Di  Firenze,  sognata  impazientemente  per 
la  prima  parte  del  viaggio,  è  del  tutto  en¬ 
tusiasta. 

Se,  sceso  -all’Albergo  della  Conca  d'oro, 
dovette  scapparne  via  per  le  cimici,  ebbe 
subito  la  fortuna  di  essere  ospitato  dal 
.Conte  Alberto  di  Hanau  che  sta  va-' al  Canto 
'  dei  Pazzi.  E  qui  fece  bella  vita  in  com¬ 
pagnia  del  conte  di  Wied,  che  imparava 
il  ballo  dal  dott.  Capio,  medico,  geometra, 
schermitore  e  maestro  di  cìpize  di  Iacopo 
Bellin,  un  gentiluomo  brandeburghese,  che 
era  venuto  apposta  da  Dresda,  per  perfe¬ 
zionarsi  nell'equitazione  ;  e  di  un  tal  Gioac¬ 
chino  Loss,  che  studiava  il  liuto.  In  verità 
questi  forestieri  non  dovevano  pensare 
come  il  Montaigne,  che  a  Firenze  non  ci 
fosse  «  nul  exercise  qui  vaille,  ny  d’armes 
ny  de  chevaux  ou  de  lettres  ». 

Data  l’ intenzione  di  una  lunga  perma¬ 
nenza,  il 'principe  non  girò  la  città  da  fo¬ 
restiero,  ma  fece  piuttosto  la  vita  dei  fio¬ 
rentini  :  alle  undici  della  mattina  convegno 
in  piazza  del  Duomo  fino  alle  campana  di 
mezzogiorno  ;  altra  riunione  dalle  venti- 
quattro  all’ora  di  pranzo  ;  e  poi  a.  notte 
—  s'era  d'estate  —  una  mezz’ora  alla  rin¬ 
ghiera  di  Palazzo  Vecchio  ad  ascoltare  la 
musica,  e  poi  di  nuovo  in  Piazza  del  Duomo 
a  chiacchiera,  o  a  giro  a  prendere  il  fresco 
fino  a  che  non  venivano  la  stanchezza  e 
il  sonno. 

Pur  con  agio,  visitò  tutta  la  città  ed  i  din¬ 
torni  :  fu'  anche  all'Arcispedale  di  .Santa 
Maria  Nuova,  che  gli  sembrò  un  mo¬ 
dello  da  imitare  in .  Germania  per  la 
pulizia,  il  vitto,  la  cordialità  ed  uma¬ 
nità  dei  medici  e  degli  infermieri. 

Sulla  Cupola  del  Duomo  gli  capitò  un 
bel  casetto.  Essendo  voluto  salire  fin  dentro 
la  palla,  quando  fu  per  uscirne,  non  gli  fu 
possibile  perché  impeditone  dalle  maniche 
della  giubba  ;  e  fu  costretto  a  spogliarsi 
fino  alla  camicia.  Del  resto  un  incidente 
da  poco,  in  confronto  di  quello  che  era 
accaduto  dieci  anni  innanzi  ad  un  am¬ 
basciatore  imperiale  salito  su  in  Cupola  a 
far  colazione,  mentre  nel  coro  si  cantava 
la  Messa  grande.  Nel  mandar  giù  una  ta¬ 
vola,  che  aveva  ■  servito  all’  imbandigione, 
questa  venne  a  cadere  sul  baldacchino 
dell’altare,  e  per  ’ poco  non  accoppò  i  ce¬ 
lebranti,  che  se  la  cavarono  con  molta 
paura. 

Tornando  all’Anhalt,  quando  accenna 
al  Campanile,  ricorda  specialmente  lo  Zuc¬ 
cone,  che  vince  tutte  le  altre  statue  per  na¬ 
turalezza  ;  e  del  Battistero  loda  tutto,  dalle 
porte  di  bronzo  alle  colonne  di  porfido,  dal 
pavimento  alla  ,  cupola,  ricca  di  figure  e 
d’oro  ;  ma  generalmente  se  la  sbriga  con 
poche  parole,  salvo  che  per  i  giardini. 

Cosi  a  Pratolino  ricorda  due  fontane 
disposte  in  modo  da  fare  apparire  l’arco¬ 
baleno  quando  i  raggi  del  sole  investono  i 
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getti  d’acqua  ;  e  una  grotta  nel  cui  muro 
è  incastrata  una  testa  scolpita  che  a  chi 
la  tocca,  una  bacchetta  di  ferro  dà  sulla 
mano,  non  forte  ma  sf  da  non  invogliarlo 
a  riprovarcisi.  Ed  a  Castello, oltre  ai  giuochi 
d’acqua  del  vivaio  dell’Appennino,  ram¬ 
menta  particolarmente  un  albero  di  pi*- 
stacchi  selvatici  coi  rami  accomodati  con 
molta  arte  e  grande  •  abbastanza  per  dar 
luogo  a  venti  tavole  all’ombra.  Ma  per 
Boboli  non  ha  che  frasi  generiche  di  am¬ 
mirazione,  mentre  nel  Giardino  dei  Sem¬ 
plici  accenna  almeno  ad  un  laghetto  con 
un’  isolettà  a  cui  conduce  un  ponticello 
che  rovescia  nell'acqua  quanti  sono  ignari 
dell’artifìzio.  E  lf  vicino  è  il  famoso  Ser¬ 
raglio,  con  un’alta  galleria  di  legno  per 
meglio  e  più  sicuramente  godere  i  combat¬ 
timenti  delle  fiere,  che  vengono  aizzate 
spingendo  lor  contro  un  dragò  dipinto  con 
ali  a  ruote,  o  perseguitandole  con  delle 
fiaccole. 

Sono  piccoli  accenni,  di  non  grande  inte-  ' 
resse,  ma  che  però  mancano  altrove.  Certo 
però  avremmo  preferito  che  il  Principe 
Lodovico  ci  avesse  parlato  nel  sub  poema 
di  molte  altre  cose  da  lui  vedute  e  con 
un  poco  più  di  larghezza,  piuttosto;  che 
rinarrarci,  di  sul  Vasari,  la  storia  della  Cu¬ 
pola  del  Duomo,  o  ripeterai,  ampliandola, 
la  storiella  della  gara  tra  il  Pitti  e  lo  Strozzi. 

Enrico  II  di  Rohan,  per  quanto  giova¬ 
nissimo,  era  più  uomo  di  armi  che  uomo  di 
lettere.  Appena  diciottenne  aveva  avuto  un 
comando  importante  all’assedio  di  Amiens, 
e  dopo  la  pace  di  Vervins,  non  potendo  fare 
un  viaggio  in  Turchia,  s’era  accontentato 
di  peregrinare  per  la  Cristianità.  Nell’anno 
di  grazia  1600,  visitò  l’ Italia,  la  Germania, 
l’Olanda,  1’ Inghilterra  e  la  Scozia. 

Cominciò  dal  nostro  paese,  scendendo  a 
Trento,  vedendo  prima  la  Venezia  e  poi  la 
Lombardia,  passando  quindi  in  Liguria  p 
di  li  in  Toscana. 

Viaggiava  alla  svelta,  e  s’ interessava  par¬ 
ticolarmente  delle  opere  guerresche  ;  ma 
quando  fu  nel  Lazio  e  in  Campania,  l’affa¬ 
scinò  il  ricordo  della  antichità  classica,  e 
visitò  minutamente  gli  avanzi  degli  edifici 
più.  famosi  ed  i  luoghi  celebri  per  le  ville 
patrizie  o  imperiali. 

Come  egli  stesso  racconta,  gli  appunti 
presi  nel  viaggio  erano  destinati  per  suo  ri¬ 
cordo  e  per  diletto  degli  amici  ;  ma  tornato, 
poiché  molto  se  ne  interessava,  pensò  di  dedi¬ 
carli  alla  madre,  quella  ineffabile  Caterina 
di  Parthenay-Soubise  di  cui  Tallemant  des 
Réaux  narra  gustosamente  le  incredibili- di¬ 
strazioni  ;  e  allora,  probàbilmente,  dovette 
ampliarli,  servendosi  per  le  notizie  storiche 
ed  archeologiche  della  De  scrittione  di  tutta 
Italia  di  Leandro  Alberti  e  dell’  Itinerario 
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dèlio  Scotto,  uscito  in  1  Anversa  proprio 
l’anno  nel  quale  si  era  trovato  in  -Italia. 

Però  De  l’Ajfayti  né  lo  Scotto  dànno  la 
peregrina  notìzia  che  il  Tallemant  rilevò 
malignamente  nella  relazione  di  Enrico  di 
Rohan  :  che  cioè  Cicerone,  nella  sua  fa¬ 
mosa  villa  dell’Accademia,  avesse  composto, 
tra  altre  bellissime  opere,  anche  le  Pan¬ 
dette.  Né  è  una  facezia  del  mordace  autore 
dell  e  Historiettec.  Lo  spropòsito  c’è,  chiaro 
e  lampante,  senza  attenuanti. 

Ma  generalmente  il  giovane  duca  è  bene 
informato,  e  mostra  d’ interessarsi  di  tutto, 
mentre  forse  Tallemant  de  Réaux,  quando 
pur  giovanissimo  scése  in  Italia  con  quello 
che  fu  poi  il  cardinale  di  Retz,  pensò  sol¬ 
tanto  a  darsi  buon  tempo. 

A  Pisa  il  Rohan  ammira  naturalmente 
il  Duomo  per  la  bella  architettura,  il  Cimi¬ 
tero —  il  più  bello  d’ Italia  —  per  i  magni¬ 
fici  portici  e  le  «  ottime  pitture,  per  quanto 
antiche  »,  e  il  Battistero,  dove  gli  dicono 
che  una  volta  c’era  una  colonna,  nella 
quale  si  vedeva  qualsiasi  tradiménto  o  cri¬ 
mine  si-  macchinasse  contro  la  città.  Della 
qual  colonna,  prodigio  non  insolito  nel  leg¬ 
gendario  medievale  e  che  può  avere  qualche 
corrispondenza  tra  le  molte  stregonerie,  vir¬ 
giliane,  non  ho  trovato  ricordò' negli  stòrici 
e  descrittóri  di  Pisa  thè  ho  potuto  consul¬ 
tare  in  una  prima  ricerca.  E  che  questa  co¬ 
lonna,  il  giovine  principe  se  la  inventi,  co¬ 
me  poi  si  è  inventato  le  Pandette  .di  Cice¬ 
rone,  non  sembra. 

Ma  a  Pisa  si  trattenne  appena  un  giorno, 
tanto  aveva  impazienza  di  arrivare  a  .Fi¬ 
renze. 

Qui  gli  sembra  tutto  bello,  tutto  magni¬ 
fico  :  le  piazze,  le  strade,  i  palazzi,  gli 
ospedali,  le  chiese.  E  se  descrive  particolar¬ 
mente  le  tre  fortezze  medicee  :  quella  di 
San  Martino  sopra  San  Piero  a  Sieve,  quella 
di  San  Giovanni  Battista,  o  da  basso,  e 
quella  di  Belvedere,  non  dimentica  i  mo¬ 
numenti  più  famosi.  Ma  se  nella  Galleria 
delle  statue  ammira  le  infinite  ricchezze 
ivi  raccolte,  più,  naturalmente,  lo  interes¬ 
sano  le  armi,  anche  turche  ed  indiane,  e 
la  spada  dì  Carlomagno. 

Confesso  che  quando  nel  volumetto  elze¬ 
viriano,  in  cui  la  relazione  è  stampata, 
mi  trovai  davanti  a  questa  spada,  pensai1 
alle  Pandette.  Ma  avevo  tòrto  :  una  spada 
creduta  del  .grande  imperatore  esisteva  vera¬ 
mente  nell’Armeria  Medicea,  e  dobbiamo 
esser  grati  al  di  Rohan  —  nel  generai  si¬ 
lenzio  su  questa  sezione-  della  Galleria  gran¬ 
ducale  —  di  averla  ricordata. 

I. 'Armeria  fu  un  po’  la  cenerentola  degli* 
Uffizi.  Per  quanto  Francesco  I  l’avesse  fatta 
ordinare  nelle  rammentate  quattro  salette 
dopò  la  Tribuna,  e  che  ancora  conservano 
nelle  decorazioni  dei  soffitti  emblemi  e 
imprese  guerresche,  era  stata  considerata 
sempre  come  non  facente  parte  della  Gal¬ 
leria.  Di  fatto  nel  1598  l’aveva  avuta  in 
consegna  Anton  Maria  Bianchi,  àrchibu- 
siere  ;  -e  nel  1768,  un  altro  Bianchi,  Giu¬ 
seppe  Bianchi,  già  custode  della  Galleria 
stessa,  compilandone  un  Catalogo  dimo¬ 
strativo  osservava,  non  senza  sufficenza,  che 
l’Armeria  non  apparteneva  al  custode  della 
Galleria,  e  vi  notava  soltanto  «un  asta  di 
braccia  otto  di  cannella»  che  mandava 
ancora  odore,  e  «la  pelle  della  cavalla  di 
Cristina  di  Lorena  con  la  sua  coda»;  «il 
rimanente  —  aggiungeva  — -  è  roba  più  da 
fortezza  che  da  galleria  ». 

Ma  che  il  Bianchi  esagerasse  in  questo 
suo  apprezzamento  si  può  persuadere  chiun¬ 
que  scorra  soltanto  l’ inventario  partico¬ 
lare  dell’Armeria,  redatto  nel  1768.  Vi  sono 
registrati  più  di  duemila  numeri  che  forme¬ 
rebbero  oggi  una  collezione  meravigliosa. 
Invece,  per  far  posto,  quasi  i  due  terzi  dei 
-pezzi  furono  venduti  all’ incanto  tra  il  1775 
e  il  1777,  ed  il  resto  fu  collocato  in  una  sola 
sala.  Finché  nel  1780,  per  un  nuovo  riordi¬ 
namento,  tutto  ,  quel  poco  fu  portato  nei 
magazzini  della  Fortezza  da  basso  e  in  gran 
parte  guastato  e  disperso,  tanto  che  pochis¬ 
simo  arrivò  nel  1864  al  Bargello. 

Fra  quel  pochissimo  mancava- la  spada 
di  Carlomagno.  Fortunatamente  la  perdita 
non  sembra  debba  essere  troppo  dolorosa. 

L’Inventario  del  1768,  nella  seconda 
stanza,  al  n.  1028,  descriveva  il  cimelio 
cosi:,  «Una  spada  di ,  Carlo  Magno  del 
Mondo  d’oro,  scrittovi  sopra  «  [834]  Domine 
dà  mihi  victoriam  »  (1)  lunga  braccia  1  3/4 
con  fornimento  di  ferrò  coperto  di  piastra 
d’oro,  con  impugnatura  e  pómo  simile, 
smaltata  di  bianco,  con  palla  di  bronzo 
dentro  al  pomo,  con  custodia  di  legno  co- 
'  perta  di  corame  rosso  foderato  di  velluto 
pavonazzo;  La  suddetta  spada,  non  si  crede 
di  Carlo  Magno,  ma  bensì  del  figlio  del 
medesimo,  atteso  che  nell’834  era  morto 
Carlo  Magno  ». 

Dunque  nel  1768  si  credeva  nel  cimelio, 
che  a  stare  alla  descrizione  dà  l’ idea  di 
un  pezzo  assai  dubbio.  E  ci  si  credette 
anche  nel  1775  quando,  compilandosi  V  In¬ 
ventario  dei  generi  dell’Armeria  conservati 
nell’occasione  della  vendita,  ed  esistenti  nella 
R.  Galleria,  si  ricopiò  la  descrizione  del  ’68. 
Ma  in  occasione  della  verifica  fatta  due 
anni  dopo,  una  mano  pietosa,  con  oppor¬ 
tuni  ritocchi  e  molti  freghi,  modificò  la 
descrizione ,  cosi  :  «  Una  spada  nella  quale 
è  il  n.  834  e  v’ è  scritto  «Domine  da  mihi 
victoriam»,  lunga  braccia  1  3/4  con  forni¬ 
mento  di  ferro  coperto  di  piastra  d’oro, 
con  impugnatura  e  pomo  simile,  smaltato  ' 
di  bianco  ». 

(I)  Ho  agguato  in  parente-,!  quadra  II  N.  834,. evV 


Insieme  con  Carlo  Magno  o  il  suo  figliuolo, 
era  sparita  la  pomposa  guaina. 

Da  quanto  abbiamo  detto.  Chiaramente 
deriva  che  su  quel  numero  834,  preposto 
alla  invocazione  guerresca,  s’era  costruita 
la  favola  di  Carlo  Magno,  e  tutti  vi  ave- 
van  creduto.  ./yY; 

Ma  torniamo.  ad$Enrico  di  Rohan,  il  futuro 
eroe  di  assedii  e  di  battaglie  non  che  vittima 
di  numerose  e  piccanti  disavventure  coniu¬ 
gali,  e  seguiamolo  a  Siena,  ove  ammira  la 
«bella,  piazza  a  conchiglia»,  il  Duomo,  i 
palazzi,  ma  specialmente  la  fortezza  a 
quattro  sproni 'Costruita  da  Cosimo  e  che 
gli  sembra  la  cosa  più  notevole  della  città. 

Cosi,  tornato  <Su  Campania  a  Firenze,  e 
recatosi  a  Livorno,  s’ indugia  specialmente 
a  descrivere  la  fortezza  ed  il  porto,  quasi 
divinandone  la  prossima  fortuna  ;  e  a  Lucca 

10  interessano  le  .celebri  mura  che  difendono 
l’unica  città  libera  di  Toscani.  Soltanto  a 
Ferrara  a  tutto,  aiìché  al  Castello,  preferisce, 
la  tomba  dell’ Ariosto  «  pour  la  mémoire  de 
ce  grand  Poe  te  ».;  ed  a  Mantova  quasi  con¬ 
trappone  alle  magnificenze  della  Reggia  il 
ricordo  di  Virgilio  ,  ;e  ‘del  T asso.  Di  Dante, 
invece,  a  FirenzSgqeppure  il  ricordo. 

u  Nello  Tarchiani. 

IL  BORGO 
E  LA  CITTÀ 

La  pulcella  senza  pulcellaggio 

di  ALFREDO  PANZINI 

Certamente,  nuovst  non  è  l’antitesi  fra 

11  bórgo  è  la  città:  specie  nel  romanzo, 
essa  è  Stata  proposta. più;  d’iina  volta,  e  di 
solito,  tutta,  a  vantaggio  del  borgo,  seb¬ 
bene,  alla  rappresentazione  delle  virtù  pri¬ 
mitive  e  fedeli  di  quésto,  si  mescolassero  sor¬ 
risi  di  malizia  e  di  satira,  e  alla  condanna 
della  città  si  unisserq  attenuazioni  e  ammis¬ 
sioni  simpatiche.  Anche  quando  i  sorrisi 
contro  il  borgo  sotìip^tóati  piuttosto  sog¬ 
ghigni,  o  ghigni  amari,?e  strazianti,  come  in 
certi  autori  moderni/  à-cominciare  dal  Flau¬ 
bert  e  dal  Maupassant,  non  perciò  n’ è  de¬ 
rivata,  per  contraccólpo,  la  lode  della 
città.  E  se  per  VerhfiMpn  le  campagne  sono: 

«  hallucirJcs  »,  le  città,  in  compenso,  sono 
«  tentàculaires  ».  ' 

Nel  novissimo  romanzo,  invece,  di  Al¬ 
fredo  Panzini,  La  pùlpMla  senza  pulcellaggio 
(Ed.  Mondadori,  Milano),  Tantitesi,  posta' 
ancora  una  volta,  è-  risolta  in  favore  della 
città,  e  non  perché  questa  sia  considerata 
semplicisticamente  virtuosa,  e  il  borgo  vi¬ 
zioso,  oppure  l’una  civile  e  raffinata,  l’altro 
rozzo  e  grossolano,  ma  perché,  fatte  le  somme 
delle  qualità,  e  dei  difetti,  ài  Panzini  risulta 
essere  fissai  preferibili?;  la  città,  quando, 
pur  nella  corruzioiìé,  *  conservi  'fina  certa 
gentilezza  di  costumi  e."  nqbiltà  di  sentire, 
al  borgo  che,  pur  incorrotto,  manchi  di  tali 
qualità. 

Qui,  il  borgo  è  l’immaginaria  Faggiola, 
posta  ai  confini  tra  lej  Marche  e  la  Romagna  ; 
la  città,  Bologna.  E  dell’una,  i  personaggi 
rappresentativi  sonò  il  sindacò  Gerolimino, 
detto  anche  Ciaràcià ,  grossolano,  avido, 
astuto,  che  si  giova  della  sua  carica  per 
impinguar  la  sostanza  ;  un  prete  di  manica 
larga,  che  fa  affari,  cambiali,  e  chissà,  stróz- 
zineggia  ;  la  moglie  di'  Géròlimino,  tirchia 
e  meschina,  che  non  vede  un  palmo  di  là 
dalla  casa  e  dal  pollaio  ;  la  fanciullona  Fani, 
che  si  lava  una  volta  Tanno,  ed  è  di  gusti 
cosi  pacchiana.  E  i  personaggi  delTaltra 
sono  aristocratici,  Spenderecci  e  libertini,  ’ 
che  tuttavia,  come  i|  conte  Rombon,  sanno 
conservarsi  superiori  ai  loro  vizi,  e  ucci¬ 
dersi  stoicamente;  'disgustati  del  mondo  e 
di  se  stessi  ;  e,  comò  la  madre  del  conte,  fan 
sempre  fronte  agl’impegni  propri  e  dei  fa¬ 
miliari,  purché  Tenore  della  casata  resti 
immacolato.  Affittacamere,  come  la  signora 
Argia,  con  un  passato  un  po’  torbido,  ma 
umane,  di  cuore,  punto  venali.  Sartine  av¬ 
venturose,  che,  pur  infischiandosi  allegra¬ 
mente  delia  morale  tradizionale,  conserva¬ 
no,  come  Berenice,  una  certa  'profonda 
verginità,  di  cuore,  una  certa  ingenua  sem¬ 
plicità  di  gusti,  e  insieme,,  tanta  istintiva 
eleganza  e  tanta  grazia. 

Fra  i  primi  e  i  secondi.  Serafino.  Nato  alla 
Faggiola  da  contadini,  istruito  dal  prete, 
precoce  nell’astuzia,  e  nel  vizio,  si  fidanza 
con  la  figlia  del  sindaco,  là  prosperosa  Fani, 
e  riesce  a  farsi  mantìjne-rè  agli  studi  all’uni¬ 
versità  di  Bologna.,  S,e  non  che,  quando  non 
è  ormai- lontano  dàlia  laurea,  s’innamora 
della  piccola,  cara,  bèlla  Ber  ònice,  e  allora 
avviene  nel  suo  spiptò/una  specie  di  rivo¬ 
luzione.  L’astuto  diventa  ingenuo  ;  Tegois'ta, 
buono  ;  e  quasi  generoso  ;  il  rozzo  villano, 
cittadino  pulito  e|  assettato.  E  Bologna, 
che  prima  gli  è  sembrata  estranea  ed  ostile, 
gli  appare  un  luogo  di  delizia  ed  incanto. 
—  Rivoluzione,  tuttavia,  ben  passeggera  ! 
Ché,  quando  il  futuro  nuòcerò  viene  a  Bo¬ 
logna,  a  parlargli  d’una  certa  cambiale  in 
bianco,  e  d’una  grossa  somma  da  esigere 
dal  conte  Rombon,  egli  dimentica  a  un 
tratto  tutte  le  acquistate  virtù,  per  ricor¬ 
darsi  di-  quelle  faggiolane  e  familiari: 
«L’anima  di  suo  bisnonno  bifolco,  di  suo 
nonno  bifolco,  di  suo  padre  bifolco,  siti¬ 
bondo  di  terra  e  di  roba,  si  era  risvegliata 
in  Serafino,  qome  si  desta  il  serpente  dopo 
il  letargo  invernale  ».,  Che  importa*  ora,  . 
che  il  conte  Rombon.  sia  stato  l’amante  di 
Berenice,  e  ne  sia  ancora  idolatrato  ?  Che' 
importa  che  quella /cambiale  sia  caduta 
indebitamente  nelle  -mani  del  suocero,  e 


riveli’  chiaramente  lo  strozzinaggio  ?  Che 
vale  che,  in  questo  mentre,  muoia  lo  stesso 
Rombon  ?  —  Non  solo  egli .  dà  esosi  consi¬ 
gli  al  suocero,  perché  la  cambiale  sia  abil¬ 
mente  scontata  ;  ma  alla  stessa  Berenice, 
disperata  di  quella  morte,  non  sa  che  augu¬ 
rare  un  prudente  matrimonio  :  con  lui,  certo, 
no,  non  è  il  caso  nemmeno  parlarne  ! 

E  se- Berenice,  delusa  e  avvilita  dalla  vol¬ 
garità  dell’amante,  a  cui  ha  voluto  vera¬ 
mente  bene,  dando  assai  più  che  non  rice- 
-  vesse,  s’ueeide  ;  Serafino,  senza  dubbio,  si 
commuove,  ma  non  troppo,  e  torna  a  pen¬ 
sare  alla  laurea,  al  matrimonio -con  la  disa¬ 
mata  Fani,  e  a  farsi  «  una  posizione  ».  E  certo, 
non  tarderà  molto  a  farsela,  una  buona 
«  posizione  »  :  diventerà  avvocato,  parteg- 
gerà  per  il  popolo,  burlandosene  allegra¬ 
mente  e  sfruttandolo  Sul  serio  ;  sarà  eletto 
deputato,  diventerà  persino  ministro. 

Panzini,  dunque,  in  questo  suo  nuovo 
romanzo,  parteggia  evidentemente  per  la 
città.  Ma,  si  badi,  non  si  tratta  d’una  città 
qualunque,  d’una  città  ipotetica  e  astratta, 
bensì  di  Bologna  ;  né  di  quella  d’oggi,  ma 
di  quella  di  ieri,  che  Panzini  stesso  conobbe 
e  amò,  da  studente  :  quella  di  Carducci  e 
Panzacchi,  di  Aurelio  Saffi  e  Guerrini  ; 
qù andò  furoreggiava  la  Carmen; e  le  signore 
salivano  nei  palloni  frenati  ;  quando  le 
sartine  e  crestaine  erano  disinteressate  e 
romantiche,  come  tante  Mimi  Pinson.  Di- 
,  fatti,  se  Panzini  in  questo  romanzo  ha 
da  descriverci  qualche  altra  città,  e  sia  pure 
la  Roma  di  oggi,  non  ha  strali  sufficienti 
contro  di  essa. 

Anzi,  a  ben  considerare,  il  contrasto  fra 
il  borgo  e  la  città;  finisce  con  Tessere  non 
tanto  di  luogo,  ma  di  tempo  :  un  contrasto, 
cioè,  fra  l’oggi  e  lo  ieri.  L’oggi,  rappresen¬ 
tato  dai  Faggiolani,  che  con  le  loro  formi¬ 
dabili,  esose  qualità,  sarebbero  riusciti  a 
conquistare  niente  meno  che  Roma  e  T  I- 
talia  ;  lo  ieri,  simboleggiato  dall’aristocratico 
e  dalla  sartina  di  Bologna,  che  insomma 
non  hanno  saputo  far  altro  che  ammaz¬ 
zarsi.  Cosi,  col  discreto,  ma  accorato  rim¬ 
pianto  per  il  passato,  Panzini  dimostra  il 
suo  disgusto  per  il  presente,  impastato  d’e¬ 
goismo  e  avarizia,  di  volgarità  e  di  vigliac¬ 
cheria.  O  tempora,  o  mores  !  Persino  i  tor¬ 
tellini  di  Bologna  non  sono  più  quelli  d’una 
volta,  quando  erano  giustamente  parago¬ 
nati,  per  forma  e  dolcezza,  all’ombelico  di 
Venere... 

Se  si  giudica  la  favola  de  La  pulcella  senza 
pulcellaggio,  per  se  stessa,  non  si  può  dire 
che  brilli  per  straordinaria  originalità,  o 
per  singolare  varietà  di  casi.  Tuttavia,  essa 
perde  il  sub  carattere  comunale,  me¬ 
diante  quella  pàtina  di  stile  antico,  quasi 
trecentesco,  che  l’autore  ha ,  pensato  bene 
di  darle,  a  ,  cominciare  dal  titolo  :  pàtina, 
colorita  qua  e  la  di  provincialismi  romagnoli, 
la  quale  serve  a  far  intendere,  ironicamente,  . 
che  in  verità  si  tratta  d’una  storia  vecchiotta, 
di  sentimentalismi  passati  di  moda,  insomma 
di  neiges  d’antan.  E,  d’altra  parte,  perde  il 
carattere  d’eccessiva  semplicità,  mediante 
lo  spirito  mordacemente  satirico,  o  squisi¬ 
tamente  sornione,  dello  scrittore,  sempre 
pronto  a  interrompere,  aprire  parentesi, 
commentare.  Questi  commenti,  fatti  in 
prima  persona,  di  origine  romantico¬ 
manzoniana,  invano  combattuti  dal  verismo, 
invano  creduti  per  sempre  superati,  rag¬ 
giungono  in  generale,  nell’opera  panzi- 
niana,  lo  scopo  di  arricchire  la  materia; 
povera  per  se  stessa  ;  ma  talvolta,  invece 
di  veri  e  propri  commenti,  sono  semplici 
digressioni,  che  non  hanno  nulla  che  vedere 
,  con  l’argomento  principale,  e  nuocciono  al¬ 
l'effetto  complessivo,  rompendo,  T  incanto 
della  narrazione. 

Si  possono  anche  fare  riserve  sulla  strut¬ 
tura  del  racconto,  poco  equilibrato  nelle 
sue  parti,  e  con  eccessiva  precipitazione 
alla  fine.  Ma,  dopo  tutto,  bisogna  ricono¬ 
scere  che  Panzini  non  annoia  mai,  sa  gra¬ 
duare  gli  effetti,  sostenendo  a  iungo  l’inte.- 
resse;  sicché  non  è  escluso  che  codesto 
squilibrio  sia  più  apparente  che  reale  : 
coiti’ è  appunto  la  frammentarietà,  onde  il 
racconto  si  sbriciola  in  capitoli  e  capito- 
letti,  e  talvolta  in  pochi  periodi. 

Si  dirà,  infine,  che  i  personaggi  non  mo¬ 
strano  alcuna  profondità,  alcuna  compli¬ 
cazione  spirituale.  E  in  verità,  tranne  Sera¬ 
fino,  ché  pure  ha  una  crisi,  per  quanto  ri¬ 
solta  rapiflissìmamente,  tutti  gli  altri  sono 
caratteri  superficiali,  con  due  o  tre  .note 
soltanto,  che  si  conservano  tali  è  quali' dal 
principio  alla  fine.  Si  avverta  tuttavia,  che 
ad  onta  di  tale  superficialità  e  semplicità, 
essi  sono  vivi  e  reali  ;  e  Berenice  è  riuscita 
felicemente  più  d’ogni  altro,  nella  sua  li¬ 
nearità.  quasi  lirica  :  veramente  graziosa, 
amabile,  commovente.  Si  sente  che  Panzini 
ha  accarezzata  questa  sua  creatura  col  cuore, 
più  che  con  la  fantasia  ;  e  le  ha  voluto  bene, 
prima  di  noi.  Vedete  con  quanta  purezza 
affettuosa  e  delicata  la.  descrive  pur  nella 
morte:  «Giaceva  sul  ’  fianco  sinistro,  e  la 
mano  destra,  a  metà  schiusa,  avèv  a  lasciato 
sfuggire  una  rivoltella  piccolina,  col  manico 
di  madreperla.  Se -però  il  terreno  avesse 
potuto  essere  preso  e  sollevato  còme  la 
parete  d’un  tempio,  la  Berenice  vi  sarebbe 
apparsa  come  un  grazioso  bassorilievo  di 
giovanetta  che  cammina.  Dalle  labbra  spun¬ 
tavano  le  punte  di  due’dentini  ».  Non’ pen¬ 
sate,  irresistibilmente,  al  Petrarca  e  al 
Leopardi,  e  alle  loro  fanciulle  morte  ? 

« Morte  bilia  parea  nel  sito  b:l  viso»  ... 

In  .complesso,  dunque.  La  pulcella  senza 
pulcellaggio  è  un  racconto interessante; 
simpatico,  gustoso,  che  naturalmente  non 


fatica  molto  a  mettersi  in  prima  fila,  fra  le- 
opera  narrative  di  quest’anno.  Ma,  se  devo 
esprimere  tutto  il  mio  pensiero,  "Panzini  mi 
sembra  sia  in  un  periodo  di  transizione,  e  ci 
riserbi  -per  l’awenire  sorprese  più  sostan¬ 
ziose  e  migliori  :  quelle  appunto,  per  cui 
già  da  tempo  sospiriamo. 

Luigi  Tonelli. 


Un  po’  di  storia 
dell’  Università 
di  Pavia. 

L’Ateneo  pavese,  a  ricordo  del  suo  undi¬ 
cesimo  centenario,  celebrato  anche  con  ceri¬ 
monie  ufficiali  mesi  or  sono,  pubblica  due 
magnifici  volumi,  l’uno  di  studi  concernenti 
la  sua  storia  ( Contributi  alla  storia  dell’Uni¬ 
versità  di  Pavia),  l’altro  di  testi,  di  Statuti 
e  di  ordinamenti  ( Statuti  e  ordinamenti  della  - 
Università  di  Pavia  dall’anno  1361  all' anno- 
1859).  Ho  detto  undicesimo  centenario, 
perché  cosi  è  scritto  in  fronte  ai  volumi 
ma  l’affermazione  è  impropria  e  anacronir 
stica,  se  non  cerchiamo  di  spiegarne  meglio  ’’ 
il  :  significato.  A  nessuno  può  venire  in 
mente  che  l’origine  della  «Universitas  stu- 
diorum  »  possa  rimontare  nientemeno  al¬ 
l’epoca  carolingia.  L’Ateneo  pavese  ha  vo¬ 
luto  più-  precisamente  commemorare  la 
promulgazione  del  capitolare  di  Lotario- 
delTanno  825  sull’ordinamento  degli  studi 
in  Italia,  perché  ad  esso  si  ricollega  l’origine- 
della  Scuola  giuridica  di  Pavia,  di  cui  Io* 
Studio  generale  non  fu  poi  che  una  cohti- 
nuazione.  ' 

E  in  verità  quel  capitolare  ■ —  come  di¬ 
mostra  con  l’usata  perizia  di  maestro  Arrigo- 
/Solmi  nel  primo  di  essi  studi  — ;  si  può 
considerare  come  il  cardine  di  rinnovamento* 
e  di  Sviluppo  della  scuola  Superiore  1  per 
l’insegnamento  delle  lèttere  e  delle  arti 
liberali,  allora  decaduta  o  abbandonata. 
Lotario  volle  richiamarla  a  nuova  vita, 
fissando  anche  come  centri  di  studi  alcune 
città  italiane  comprese,  si  intende,  nella 
circoscrizione  del  Regno,  italico  e  precisando» 
anche  quali  altre  città  dovessero  conside¬ 
rarsi  dipendenti  da  ciascuno  di  essi  centri. 

È  naturale  che  Pavia  —  dove  del  testo¬ 
lina  scuola  siffatta  esisteva  fin  dai  tempi 
romani  —  in  quanto  capitale  del  Regno, 
dovesse  assumere  nel  nuovo  ordinamento- 
un’  importanza  speciale  ;  e  infatti  colà  fu¬ 
rono  concentrati  gli  scolari  di  gran  parte 
dell’  Italia  settentrionale.  Cosi  è  che  la 
Scuola  di  .Pavia  dagli  studi  della  retorica  e- 
della  filosofia,  passa,  in  quello  stesso  secolo,, 
agli  studi  giuridici  e  più  particolarmente 
diventa  un  centro  di  cultura  del  diritto  lon¬ 
gobardo  franco.  Da  essa  escono  i  notai  e  i 
giudici  di  palazzo,  creatori  ,  del  diritto  vi¬ 
gente  tra  i  secoli  IX  e  XII,  conosciuto  col¬ 
titelo  di  preirneriano  e  che  potrebbe  legit¬ 
timamente  chiamarsi  diritto  del  Regno  ita¬ 
lico.  Resterebbe  un  dubbio,  cioè  se  a  questa 
Scuola  cosi  lontana  nel  tempo  si  possa  ricon¬ 
giungere  lo  Studio  generale  creato  con  di¬ 
plopia  dell’imperatore  Carlo  IV  nel.  1361;. 
ma  anche  a  questo  dubbio  risponde  il  Solmi, 
con  un  secondo  studio,  in  cui  tratta  della 
persistenza  della  Scuola  attraverso  tutto  il' 
medioevo  fino  alla  fondazione  deila  Universi¬ 
tà.  Non  fu  soltanto  persistenza,  ma  addirit¬ 
tura  crescendo  di  fortuna  e  di  operosità, 
fuorché  per  un  breve  periodo  coincidente 
con  la  distruzione  del  palazzo  regio  per  opera 
dei  pavesi  nel  1024.  Maestri  insigni ,  vi  si 
succedettero,  tra  i  quali  Lanfranco  che, 
avendo  aiutato  il  re  normanno  Guglielma 
nella  conquista  dell’  Inghilterra.,  diven+ò!poi 
arcivescovo  di  Canterbury  e  cooperò  alla  for¬ 
mazione  del  nuovo  dintco  pubblico  inglese  ; 
opere  scientifiche  e  testi  importanti  uscirono- 
dalla  Scuola,  còme  la  «  Expositio  ad  librum 
legis  langobardorum  »  ;  scolari  vi  affluirono- 
non  soltanto  da  ogni  parte  d’ Italie,  ma 
anche  da  paesi  d’Oltralpe. 

Alla  metà  del  secolo  XII  la  Scuola  decade, 
non  tafito  per  ingenita  debolezza  quanto- 
per  un  fatto  esterno,  che  ne  diminuisce 
l’importanza  a  beneficio  della  Scuola  di 
Bologna.  I, 'autonomia  comunale,  afferman¬ 
dosi  contro  il  dominio  barbarico,  portava 
alla  dissoluzione  del  Regno.  La  Scuola  di 
Pavia  che  era  stata  in  certo  modo  creatrice- 
del  diritto  italico  doveva  sentire  fatalmente 
il  contraccolpo  di  quella  rovina.  I  nuovi  or¬ 
ganismi  politici  sorti  dallo  smembramento  del 
Regno  e  improntati  ad  un  ritorno  alla  roma¬ 
nità,  furono  indoiti  a  preferire  ad  un  diritto- 
che  aveva  sedimenti  barbàrici  il  diritto  uni¬ 
versale,  il  diritto  romano.  Il  primato  da. 
Pavia  passava  a  Bologna,  non  tanto  perché-. 
Bolognà  avesse  monopolizzato,  diciamo  cosi, 
lo  stqdio’-.d.ei,  diritto  romano;  (essp-'eijq  stato- 
sempre  insegnato  e  si  insegnava  ancora  ,  a 
Pavia),  quanto  perché  colà  si  instaurò  un 
nuovo  metodo  che  doveva  offuscare  Ja  Scuola 
pavese.  Questa  aveva  considerato  e  studiato¬ 
li  diritto  romano  come  integrativo  della 
legislazione  longobarda  e  franca,  come  «lex. 
omnium  generalis  »,  a  cui  si  doveva  ricorrere- 
soltanto  nel  caso  in  cui  mancassero  o  fossero- 
;  discordanti  le  disposizioni,  del  diritto  ita¬ 
lico.  Bologna  invece  lo  considerò  come  diritto  • 
unico,  a  cui  tutti  dovevano  sottostare,  e 
perciò  ne  approfondi  lo  studio  con  nuovi 
metodi  e  servendosi  di  nuovi  testi,  soprat¬ 
tutto  per  opera  di  Imerio.  La  culla  del 
diritto  italico  non  poteva  aspirare  a  questo 
primato  e  decadde.  Decadde,  ma  non  si 
1  spense,  servendo  specialmente  alla  prepara¬ 
zione  professionale  locale,  ■  finché  non  fu 
creato,  come  ho  detto,  lo  Studio  generale  ■ 
«  utriusque  iuris ...,  nec  non  philosophie,. 
medicine  et  artium  liberalium  ». 

Il  Solmi  ci  ha  dato  cosi  una  storia  com¬ 
piuta  della  Scuola  pavese,  dalle  origini  fina 
al  momento  in  cui  ad  essa  venne  ad  inne¬ 
starsi  l’Università.  Questa  unità  non  ritro¬ 
viamo  piu  purtroppo  nel  resto  del  volume. 
È  la  sorte  di  tutti  i  volumi  miscellanei: 
ogni  collaboratore  porta  la  sua  pietra  ;  ma¬ 
manca  il  cemento,  le  diverse  pietre-  non. 
connettono  tra  loro  e  si  hanno  tanti  tram- 
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menti  staccati.  Eppure  quanto  sarebbe  stata 
interessante  una  storia  della  Università 
fc' vista  nel  suo  insieme,  invece  che  in  qual¬ 
che  particolare  o  episodio  o  periodo  limitato 
£  e  non  conchiuso  !  Ma  prendiamo  quel  che 
Ip-’  è,  tanto  più  che  il  buono  e  l’ interessante 
non  mancano. 

Enrico  Besta  si  occupa  della  Scuola  giu¬ 
ridica  pavese  nel  primo  secolo  dopo  la  isti¬ 
tuzione  dello  Studio.  La  tradizione  rivive 
e  lo  dicono  soprattutto  i  nomi  dei  maestri, 
tra  i  quali  quello  di  Baldo.  E  le  altre  Fa¬ 
coltà  ?  Questo  silenzio  farebbe  supporre 
che,  mentre  il  vecchio  tronco  continuava 
a  dare  buoni  frutti,  i  nuovi  innesti  non  : 
vigoreggiavano  troppo.  E  forse  non  negli 
inizi  soltanto.  Il  primato  della  Facoltà  giu¬ 
ridica  è  evidente  allora  e  dopo,  scorrendo 
le  pagine  del  volume.  Si  ricollegano  allo 
studio  del  Besta  quello  del  Franchi  sulla 
villa  e  il  sepolcro  di  Baldo  e  quello  di  Pietro 
Vaccari  su  Giovanni  Pietro  De  Ferraris  o 
Ferrari,  che,  se  rappresenta  in  maniera  ti¬ 
pica,  negli  studi  giuridici,  l’ indirizzo  pratico, 
ha  il  merito' di  aver  dato  ad  essi  un  impulso 
umanistico,  preparando  il  terreno  ad  un 
rinhovamento  che  troverà  la  sua  maggiore 
espressione  nelTAlciato. 

Per  il  Cinquecento  il  libro  ci  offre  lè  Note 
aufoìfógrafiche  di  Giacomo 'Meùoehio,  chia¬ 
mato  per  la  sua  vastissima  dottrina  «  il 
Bartolo  e  il  Baldo  del  suo  secolo  »’,  note 
curiosissime  scritte  in  latino,  che  meglio 
potrebbero  chiamarsi  «  Ricordanze  »,  dove, 
accanto  a  memorie  di  fatti  domestici,  si 
trovano  quelle  di  avvenimenti  pubblici  im¬ 
portanti.  Ad  esse  seguono  una  biografia, 
dello  stesso  Menochio  scritta  dal  figlio  Gio¬ 
vanni  Stefano  ed  un  epilogo  conchiusivo 
di  anonimo.  Del  secolo  X\II  il  volume  tace, 
ma  e’  è  largo  compenso  nel  Settecento.  Una 
breve  nota  del  Franchi  ricorda  Giacomo 
Parodi  che,  oltre  all’aver  tenuta  la  cattedra 
di  storia  del  diritto  e  delle  consuetudini 
feudali,  raccolse  ed  ordinò  i  materiali  per¬ 
la  storia  dell’Università  pavese,  di  cui  ap¬ 
pena  una  minima  parte  furono  da  lui  utiliz¬ 
zati  per  le  stampe.  Dai  manoscritti  di  Lo¬ 
renzo  Mascheroni  poi,  Giulio  Vi  vanti  trae 
e  pubblica  due  frammenti  di  studi  mate¬ 
matici.  Ma  per  il  Settecento  c’  è  di  più 
e  di  meglio  :  due  studi  che  si  intrecciano  e 
integrano  a  vicenda  di  Baldo  Peroni  e  Ales¬ 
sandro  Visconti  sulla  riforma  universitaria 
del  governo  austriaco  nel  Settecento  :  il 
primo  circoscritto  particolarmente  allo  Studio 
pavese,  il  secondo,  con  qualche  punta  al¬ 
l’opera  riformatrice  in  generale  dell’ inse¬ 
gnaménto  universitario  in  quel  secolo.  L’argo¬ 
mento  è  tanto  interessante  da  meritare 
di  per  sé  un  articolo,  perché  investe  tutto 
il  problema  della  cultura  del  Settecento  in 
relazione  e  alle  correnti  prevalenti  in  Italia 
e  agli  influssi  d’Oltralpe,  specialmente  del 
pensiero  francese.  Io  sono  costretto  per 
necessità  a  limitare  il  mio  compito,  tenen¬ 
domi  soprattutto  al  lavoro  del  Peroni,  anche 
per  non  uscire  troppo  dal  campo  della  Uni¬ 
versità  di  Pavia. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  lo 
Stùdio .  pavese  era  in  completa  decadenza, 
al  punto  che  i  professori  per  attrarvi  il 
maggior  numero  possibile  di'  scolari  erano 
costretti  a  largheggiare  con  una.  tollerante  e 
perniciosa,,  indulgenza.  Causa  principale  : 
l’ insufficienza  delle  dotazioni  e  la  scarsa 
remunerazione  data  agli  insegnanti.  Al  catti¬ 
vo  prezzo  corrispondeva  naturalmente  merce 
cattiva,  cosicché  a  Pavia,  alla  fine  del  Sei¬ 
cento,  in  filosofia  si  era  rimasti  a  Aristotile, 
in  medicina  a  Ippocrate,  Galeno,  Avicenna; 
la  chirurgia  si  insegnava  dalla  cattedra  in¬ 
vece  che  sul  cadavere.  Allo  Studio  pubblico 
si.  fini  col  preferire  l’insegnamento  dato 
nelle  Scuole  private.  Nei  1753,  l’impera¬ 
trice  Maria  Teresa  ordinava  al  Senato  mi¬ 
lanese,  cui  era  affidata  l’alta  direzione  del¬ 
l’Università,  di  preparare  un  piano  di  rifor¬ 
me.  Oltre  a  proporre  una  «  instauratio  ab 
imis  »  nella  disciplina,  nella  scelta  degli  inse¬ 
gnanti,  nell’ordinamento  degli  studi,  ii  Senato 
ebbe  il  buon  senso  di  comprendere  che  biso¬ 
gnava  finirla  con  la  tradizione  e  col  principio 
di  autorità  nel  campo  scientifico.  Se  non  che, 
al  governo  austriaco  il  piano  non  piacque, 
perché  —  si  vide  dopo  —  non  si  voleva 
più  sentir  parlare  di  autonomia.  Al  Senato 
fu  sostituita  una  Deputazione  degli  studi 
di  nomina  regia,  che  si  mise  all’opera  e 
preparò  alla  sua  volta  un  nuovo  progetto. 
Dopo  lunghe  pratiche,  durante  le  quali  fu 
affacciata  anche  l’idea  che  la  sede  del¬ 
l’Università  fosse  trasferita  a  Milano,  si 
arrivò  in  porto.  Ma,  conchiudendo,  se  le  . 
basi  dello  Studio  furono  rafforzate,  esso 
perdette  la  sua  autonomia,  coll’accentra¬ 
mento  dei  poteri  nelle  mani  del  principe, 
secondo  il  sistema  vigente  nell’Università 
di  Vienna.  Tutto  ciò  era  significativo  certa¬ 
mente,  ma  più  significativo  ancora  era  il 
còsi  detto  «pianò  scientifico».  Il  quale  con¬ 
sisteva,  per  dirla  con  poche  parole,  in  una 
applicazione  all’insegnamento  universitario 
dell’  illuminismo  e  del  giurisdizionalismo.  Al 
professore  di  metafisica  si  additavano.  Ba¬ 
cone,  Locke,  Condillac,  Bonnet.  Al  sen¬ 
sismo  in  metafisica  e  nella  logica  facevano 
riscontro  l’utilitarismo  nell'etica,  lo  speri¬ 
mentalismo  nelle  scienze  fisiche,  il  diritto 
naturale  nel  giure. 

Un  vero  e  proprio  riflesso  politico,  con- 
'  seguente  alle  dottrine  che  informavano  i 
rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Austria 
(e  non  in  Austria  soltanto,  come  è  noto),  si 
ha  nelle  norme  indicate  ai  professore  di 
diritto  ecclesiastico.  Non  «mentito  zelo  e 
furore  »  per  distruggere,  in  combutta  cogli 
eretici,  le  dignità  e  gerarchie  della  Chiesa, 
non  il  fanatismo  dei  fraticelli  né  gli  errori 
di  Wiclef  e  di  altri  novatori  ;  ma,  distin¬ 
guendo  nettamente  ciò  che  è  materia  dogma¬ 
tica  dal  diritto  positivo  e  canonico,  sotto¬ 
porre  ad  esame  «  la  scandalosa  e  rovinosa 
controversi  de  indirecta  potestaie  Eccle¬ 
siale  in  res  temporales  e  della  soggezione  del 
clero  alle  leggi  dell’  Impero  »  ;  affermare 
che  la  «  potestà  spirituale  esercitata  nella 
Socie+à  dei  viventi  si  riferisce  e  si  .subor-  • 
dina  alla  potestà  temporale  per  tutto  quello 
che  riguarda  la  temporale  conservazione 


dello  Stato  .  e  delle  Persone  ».  -Ora,  se  a 
tutto  ciò  si  aggiunge  che  la  libertà  didattica 
si  limitava  alla  scelta  di  un  libro  di  testo  ' 
iche  il  governo  poteva  poi  anche  non  ap¬ 
provare),  sul  qual  libro  T  insegnante,  svol¬ 
geva  le  site  lezioni,  limitandosi  a  una  specie 
di  esegesi  e  di  commento  ;  se  si  tien  conto 
anche  che  fu  eliminata  ogni  ingerenza  del 
Senato  e  del  vescovo  di  Pavia,  si  può  facil¬ 
mente  comprendere  come  tutta  la  riforma 
avesse  dei  fini  politici,  cioè  di  creare  una 
Scuola  in  funzione  dello  Statò.  Ma,  come 
avviene  sempre  o  quasi  sempre  dì  •  tutti  i 
movimenti  intellettuali,  che  non  conducono 
mai  o  quasi  mai  là  dove  i  promotori  imma¬ 
ginano  e  sperano,  se  con  la  riforma  teresiana 
l’Università  pavese  fu  rinvigorita  e  .  ani¬ 
mata  da  uno  spirito  nuovo,  come  strumento 
politico  produsse  effetti  opposti  a  quelli 
desiderati.  Invece  dei  sudditi  fedeli  e  dei 
funzionari  zelanti,  essa  educò  la  gioventù 
che  ricaccerà  poi  l’Austria  fuori  d’ Italia. 

Nel  primo  decennio  dell’  Ottocento,  sulla 
cattedra  di  «  eloquenza  e  poesia  »  annessa 
alla  Facoltà  di  giurisprudenza  salirono  due 
poeti  universalmente  conosciuti,  il  Monti 
che  la  tenne  per  più  lungo,  tempo  e  poi  il 
Foscolo.  Ireneo  Sanesi  con  molta  dottrina 
studia  nelle  sue  vicende  esterne  e  nei  suoi 
risultati  l’  insegnamento  universitario  ,  dei  ; 
due  poeti,  scrivendo  .pagine  di  grande  inte¬ 
resse,  anche  perché  l’argomento,  com’  è 
naturale,  spaziaci  di  là  della  pura  storia 
della  Università  pavese.  Costretto  anche 
in  questo  caso  a  tirar  di  lungo  mi  restringo 
alle  conchiusioni  dello  scritto  del  Sanesi. 
Nessuno  oramai  contesta  che  il  Foscolo  è 
stato  un  rinnovatore  della  nostra  critica  ; 
ma  questo  giudizio  è  valevole  soltanto  se 
si  considera  tutta  l’attività  critica  del  Fo¬ 
scolo.  Se  si  resta  invece  nel  campo  delle 
sole  lezioni  accademiche,  si  arriva  a  con¬ 
seguenze  apparentemente  paradossali.  Men¬ 
tre  il  Monti,  partendo  da  principi  falsi,  dà 
alle  sue  lezioni  un  carattere  schiettamente 
letterario,  non  rettorico,  non  precettistico  ; 
il  Foscolo,  partendo  da  principi  giusti  e 
originali,  scrive  lezioni  di  altissimo  signi¬ 
ficato,  ma  più  morale  e  civile  che  letterario. 

Il  quale  giudizio  peraltro  non  deve  e  non 
può  menomare  in  nulla  l’alto  concetto  in 
che  è  tenuto  il  Foscolo,  e  per  altezza  d’ in¬ 
gegno  e  per  rettitudine  di  coscienza,  nei 
confronti  del  Monti. 

Quasi  nello  stesso  tempo  T  Università  di 
Pavia  veniva  onorata  nel  campo  scientifico 
da  un  insigne  fisiologo  e  anatomico,  Mauro 
Rusconi.  Sene  occupa  ampiamente  Giacomo 
Cattaneo. 

A  compiere  questa  rapida  corsa  attra- 
.  verso  il -ponderoso  volume  resta  che  io  ri¬ 
cordi  anche  un  elenco  di  medaglie  dell’  Uni¬ 
versità  di  Pavia  e  dei  suoi  Collegi  compi¬ 
lato  da  Girolamo  Dell’Acqua  e  due  studi 
di  Carlo  Guido  Mor  e  di  Guido  Mengozzi, 
che  concernono  solo  indirettamente  lo  Studiò 
pavese. 

Il  Mor  si  occupa  del  convento  di  Bobbio 
specialmente  come  centro  di  cultura  nei 
suoi  rapporti  con  Pavia,  per  dedurne  la 
origine  italiana  anzi  bobbiese  di  quella 
raccolta  di  lèggi  romane  per  ecclesiastici 
nota  sotto  il  nome  di  «Excerpta  ex  lege 
Novellarum  »,  della  quale  lo  stesso  Mor  dà 
anche  una  buona  edizione  critica  di  sui  mano¬ 
scritti  Ambrosiano  e  Labronico.  Il  Mengozzi, 
ricollegandosi  a  quanto  abbiamo  visto  esporre 
dal  Solmi. circa;  l’origine;  e  le  vicende  della 
Scuola  di  Pavia,  sostiene  con  buoni  argo¬ 
menti  che  il  diploma  di  laurea  non  ebbe 
origine  dalla  Università  bolognese,  ma  si 
deve  far  risalire  alla  stessa  Scuola  ’  pavese, 
la  quale,  fin  dal  secolo  IX,  in  una  solenne  ce¬ 
rimonia,  compiuta  nei  primi  tempi  alla  pre¬ 
senza  dello  stesso  re,  riconosceva  gli  studi 
fatti  dagli  scolari  e  conferiva  a  questi  l’auto¬ 
rizzazione  ad  esercitare  le  funzioni  di  giu¬ 
dici  e  di  notai  del  sacro  palazzo.  Da  ciò 
deduce  il  Mengozzi  che  dunque  quando  si 
parla  di  Università  spetta,  un  diritto  di 
precedenza  nel  tempo  a  Pavia  e  non  a  Bo¬ 
logna.  A  mio  modo  di  vedere,  tutto  sta  a 
intendersi  sul  significato  della  parola  «  Uni- 
versitas».  Se  con  essa  vogliamo  designare 
genericamente  una  scuola  pubblica  per  gli 
studi  superiori,  Mengozzi  ha  ragione;  ma 
Se  stiamo  all’etimologia  del  vocabolo  ’e  al 
carattere  specifico  della  scuola  che  con  esso 
si  volle  designare,  come  società  di  scolari  e 
di  maestri,  riuniti  volontariamente  a  scopo 
di  studio,  è  difficile  risalire  alla  Scuola  di 
Pavia,  anche  se  da  questa,  lo  Studio  bolo¬ 
gnese  derivò  metodi  e  forme  di  insegna¬ 
mento. 

Mi  sia  lécito  conchiudere  con  un  augurio  ; 
che  questi  contributi  e  le  altre  numerose 
pubblicazioni  precedenti  possano  servire 
di  stimolo  a  qualcuno  per  scrivere  una 
storia  completa  dell’  Università  pavese.  I! 
compito  è  agevolato  oggi,  soprattutto  per 
quanto  si  riferisce  agli  ordinamenti  didat¬ 
tici  e  disciplinari,  dal  volume  di  documenti  ' 
editi  dal  Franchi,  che  vanno  dal  diploma 
di  fondazione  alle  disposizioni  del  governo 
austriaco  immediatamente  precedenti  l’an¬ 
nessione  della  Lombardia  al  Regno  d’ Italia. 
Anche  se  la  festa  è  passata,  gli  onori  al 
Santo  non  guastano. 

Antonio  Panella. 


Abbonamento  Straordinario 

al  "Marzocco” 

Dal  1°  Settembre  al  31  Dicembre  1925 
Italia  L.  7  (Estero  L.  14) 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


MARGINALIA 

★  I  treni  e  la  pubblicità  tìellfr  bellezze 
artistiche  e  naturali  del  Paese.  —  È  stata 
ripresa,  dopo  la  parentesi  della  guerra,  una 
forma  di  pubblicità  delle  bellezze  artistiche 
e  naturali  del  paese  garbatissima  e  oppor¬ 
tunissima  cóme  quella  che  a  chi  già  viaggia 
in  Italia,  suggerisce  meraviglie  di  luoghi  o 
splendori  d’arte  da  visitare  con  Talletia- 
mentó  della  riproduzione  -che  manca  anche 
alle  migliori  Guide.  Nei  vagoni  di  prima 
classe  delle  linee  principali  si  cominciano 
a  rivedere,  oltre  che  gli '  specchi,  anche  la 
doppia  fila  di  rettangoli  dóve  sono  incasto¬ 
nate  buone  fotografie,  talvolta  anche  colo¬ 
rate,  che  cor  un  simpatico  eclettismo  vanno 
dal  particolare  del  quadro  famoso  ad  un 
angolo  di  poesia  lacustre  o  alla  scogliera 
battuta  dal  mare.  Fu  invocato  più  volte 
e  si  potrebbe  tornare  ad  invocare  l’album 
illustrativo  per  regioni  die  sopra  linee  fer¬ 
roviarie  dell’estero  fa  parte  della  dotazione 
dei  vagoni:  piacevole  passatempo  e  incre¬ 
mento  alla  cultura  dei  viaggiatori.  Nell’at¬ 
tesa  di  questi  volumi,,  non  ìè  detto  che  qualche 
cosa  di  più  non  si  potrebbe  fare  anche  con 
la  semplice  raccolta  dì  immagini  messe  sótto 
gli  occhi,  di  chi  muove  falla  ricerca  delle 
bellezze  artistiche  e  naturali  del  nostro 
paese.  Non  .  è  possibile  |.che  l’ingegnosità 
meccanica  contemporanee  non  trovi  uno 
dei  suoi  semplicissimi  «dispositivi  »  anche 
in  questo  campo  chd^tédiantèi  i  trasporti 
ferroviari  :.f  si  .-.cOllegaijSòn  la  praticità  più 
'  squisitamente  moderna  e  mef  eànica.  Perché 
a  chi  rimane  per  . lunghe  premei  più  com-. 
pleto  òzio  dello  .spirito  fra  IfifqUattro  pareti 
di  un  compartimento  -.ferroviàrio  si  debbono 
metter  sott’occhio  soltanto  otto  o  dieci 
riproduzioni  immutabili  le  quali  sono  certo 
ben  lontane  dàll’offrire  un’  idea  adeguata 
di  tante  meraviglie  della’  natura  e  dell’arte  ? 
Abbiamo  accennato  ad  un  feclettismo  sim- 
.  patico  :  ma’  anche  questo  .eclettismo  ha  -  i  . 
suoi  inconvenienti:  Potrà,  darsi  per  esempio 
che  un  particolare  della  «  Primavera  »  del 
Botticelli  volti  le  spalle  alle  nevi  eterne 
di  un  rifugio  alpino  o  che  un  fiero  ritratto 
cinquecentesco  confini  con  la  più  mondana 
.delle  spiaggie  tirrene  o  adriatiche:  Disso¬ 
nanze  che  alla  lunga  infastidiscono,  come  alla 
lunga  può  infastidire  come  un  incubo  il 
sentirsi  piantati  addossargli  occhi  anche 
della  più  espressiva  ed  ammaliante  figura 
del  Rinascimento.  —  Basta  immaginare  una 
specie  di  sastro  che  obbedendo  ad  una  mano¬ 
vella  si  vada  svolgendo,  dietro  un  vetro,  da 
un  asse  all’altro  e  supporre  che  questi  assi 
siano  collocati  ad  una  disianza  equivalente 
alla  lunghezza  della  paréte  del  comparti¬ 
mento,.  perché  il  probleffip,;.  almeno  teori¬ 
camente  possa  dirsi  risoluto.  Si.  potrebbero 
montare  cosi  serie  intere  di  vedute  e  di 
riproduzioni  d’arte  che  avrebbero  ben  altra 
importanza  edP  efficacià’’  del  campionario 
eterogeneo  che  oggi  sta  fìsso  sotto  gli  occhi 
dei  viaggiatori  di  prima  classe.  Perché  non 
se  ne  interesserebbe  1’  Enit  benemerita  isti¬ 
tuzione  che  per  la  propaganda  e  per  la  cono-, 
scenza  del  nostro  paese  ha  moltiplicàto  le 
iniziative  più  efficaci  ?  Par  quasi  superfluo 
aggiungere-’  che  l’ ingegnosità  meccanica 
contemporanea  darebbe  fàcilmente  la  forma 
automatica  all’ordigno  che  potrebbe  fun¬ 
zionare  mostrando  l’ intera  serie  delle  sue 
illustrazioni  soltanto  prfvia  introduzione 
nell’apparecchio  di  una  .moneta  di  cui  il 
valore  dovrebbe  essere  calcolato  in  rapporto-, 
alle  spese  d  ’ impianto  e  :  di  manutenzione. 
Chiunque  viaggia  in  Itjjia  ha ,  oggi  la  sen¬ 
sazione  ben  netta  che  la  polizia  ferroviaria 
è  straùrdinariamente’;  ^*migliorata  :  si  che 
parrebbe  lecito  di  arrischiarsi  anche  in  ini¬ 
ziative  di  questo  genere  le  quali  sono  sempre 
affidate  all’educazione;,  e  alla  civiltà  dei 
viaggiatori.  Le  bellezze  artistiche  e  naturali 
avrebbero  cosi  il  posto  a  parte  che  loro 
compete. .  I  cartelli  fissi,  le  vignette .  insi¬ 
stenti,  la  pubblicità  ingomma  in  forme  doz¬ 
zinali  e  rudimentali  vaHbene  per  gli  alberghi,, 
per  i  vini  o  per  le  acque  da  tavola. 

★  I  precursori  di  Arrundsen.  —  Dopo 
avere  ampiamente  trattato  della  grande  im¬ 
presa,  Arcangelo  Ghisleri,  in  un  articolo 
dell’  Emporinni,  riconduce  indietro  il  pen¬ 
siero  alle  prime  informazioni  che  si  hanno 
di  quelle  inospiti  regioni.  Sènza  avventurarsi 
nella  critica  delle  incerte  testimonianze  che 
si  hanno  dei  viaggi  dei.  normanni,  a  cui  si 
attribuisce  il  merito  dilhver  toccato  le  coste 
dell’ Irlanda  e  della  Groenlandia  sin  dalla 
fine  del  secolo  IX,  senza  indugiarci  nelle  for¬ 
tuite  scoperte  che  rimangono  segreto  di 
gelosi  avventurieri,  còme  erano  quelle  dei 
fenici,-  e  che  non  hann^isvolgimento  di  tra¬ 
dizione,  il  Ghisleri'  prefìtte  le  mosse  da  quel 
fervore  di  esplorazione  che  nei  secoli  XV 
e  XVI  fu  destato  dàlie  grandi  scoperte  di 
Colombo  e  dei  portoghesi.  Il  primo  a'  se-  - 
condare  quell’  impulso...-sorto  di  riflesso  fu 
Enrico  VII  di  Inghilterra,  che  dette  aiuti 
a  Giovanni  Caboto  veneziano  nella  sua 
esplorazione  dei  mari11 'settentrionali  e  di 
ponente  alla  ricerca  di- nuove  terre.  Giunse 
egli  infatti  all’isola  di  Terranova, _  e  ,vi 
tornava  poco  dopo  eòi  figli.  Del  padre  non 
si  seppe  più  nulla,  ma  il  figlio  Sebastiano 
completava  quelle  reco’giiizioni  costiere,  mos¬ 
so  dall’  idea  di  ricercare  una  via  marit¬ 
tima  al  Catai.  Le  carte  di  Tolomeo,  ampia¬ 
mente  diffuse  dopo  l’ invenzione  della  stam¬ 
pa,  avevano  dato  l’ illusione  di  una  relativa 
vicinanza  dell’Asia  orientale  alle  coste  del- 
1’  Europa..  L’esitoné£ativo  interruppe  quelle 
avventure  che  non  vennero  riprese  se  non 
due  sècoli  dopo.  Intanto  si  erano  spinti  nellè 
imprese  marittime  gli  olandési,  che  dà  poco 
avevano  conquistato  la  loro  indipendenza, 
e  nel  1544  Guglielmo  Barentz,  superate  le 
coste;  settentrionali  della  Norvegia,  spinge-, 
vasi  verso  èst  con  quattro  navi,  esplorando 
per  primo  la  costa  oo<  idè’ptole  della  Nuova 
Zembla,  giungendo  a  nord  fino  al  77°,.  .55’ 
di  latitudine.  Da  questi  risultati  le  autorità 
olandesi  furono  incoraggiate  a  una  se¬ 
conda  spedizione,  come  si-  legge  in  una  re¬ 
lazione  italiana  pubblicata  a  Venezia  .  nel 
1599,  dove  è  scritto  che  a  fine  non  fu  sol¬ 
tanto  «  come  nella  prima  navigazione  per  -: 
✓  investigar  e  aprir  la  strada  a  Levante  ; 
ma  per  condurvi  anco  delle  mercantie». 
Una  specie  di  crociera,  dunque,  con  mostra 
di  merci  e  campioni,  quale  ai  nostri  giorni 
parve  una  novità.  Ma  il  risultato  non  cor¬ 
rispose  all’aspettativa,  perché  i  ghiacci  im¬ 
pedirono  la  rotta.  L’ insuccesso  scoraggiò  il 
govèrno  olandese  che  si  rifiutò  di  allestire 
a  proprie  spese  altre  navi,  decidendo  un 
compenso  a  quei  privati  .che  avessero  ri¬ 
tentato  l’ impresa.  L’appello  non  cadde  in¬ 
vano  e  due  nuove  navi  furono  equipaggiate 
da  alcuni  mercanti  di  Amsterdam,  ma  an¬ 
che  .questa  volta  senza  fortuna.  Tuttavia,  è 
interessantissimo  il  diario  di  quelle  tre  na¬ 
vigazioni,  ed  è  notevole  la  prefazione  in 
cui  ai  facili  critici  delle  audacie  sfortunate  • 
si  contrappóngono  le  sofferenze  e  le  lotte 
durate  da  quei  pionieri- 


★  Nel  centenario,  dì  Salieri.  —  Di  questo 
musicista  italiano,  che  fu  perfino  accusato  di 
-  -  avere-  avvelenato-  Mozart  secondo  unarteg- 
genda  che  fu  raccolta  anche  dallo  scrittore 
russo  PuSkin,  ricorre  quest’anno  il  primo  cen¬ 
tenario  della  morte,  in  occasione  del  quale 
A.  Della  Corte  ne  Là  Stampa  si  intrattiene 
sulle  relazioni  che  quegli  ebbe  con  i  maggiori 
musicisti  del  tempo  ;  relazioni  assai  men 
note  delle  molte  Opere  che  •  scrisse,  di  cui 
si- possono -trovare  notizie- in  tutti-  i  dizio¬ 
nari  di  musica.  Il  primo  ad  accusare  Salieri 
di  cabale  e  di  intrighi  fu  il  Dà  Ponte,  che 
pubblicò  le  «Memorie»  tra  il  1823  e  il  '27, 
cioè  vivente  ancora  il  Salieri.  Sta  il  fatto 
■  però  che  il  Da  Ponte,  narrando  tutte  le  be¬ 
ghe  della  Vienna  e  del  Teatro  Imperiale  del 
suo  tempo,  rifacendone  a  modo  suo  la  sto¬ 
ria,  non  esitò,  per  colpire  il  Salieri,  ad  at¬ 
tribuire  ad  altri  i  suoi  propri  pensieri.  Nel 
riferire  un  suo  colloquio  con  l’ imperatore 
Leopoldo  intorno  ai  casi  e  ai  pettegolezzi 
dei  teatri  di  Corte,  l’autore  delle  «  Memo¬ 
rie  »  simulava  di  essere  reticente  su  Salieri.... 
ma  T  imperatore  avrebbe  ripreso  lui  il  filo 
del  discorso  :  «  Oh  di  Salieri  non  ho  biso¬ 
gno  che  mi  parliate.  Io  lo  conosco  abba¬ 
stanza.  So  tutte  le- sue  cabale  e  so  quella 
della  Cavalieri  ;  è  un  egoista  insopporta¬ 
bile,  che  non  vorrebbe  che  piacessero  al 
mio  teatro  che  le  sue  opere  e  la  sua  bella  ; 
egli  non  è  solo  nemico  vostro,  ma  lo  è  di 
tutti  i  maestri  di  cappella,  di  tutte  le  can¬ 
tanti,  di  tutti  gl’  italiani,  e  soprattutto  mio 
perché  sa  che  lo.  conosco.  Io  non  voglio  più 
né  la  sua  .  tedesca,  né,  lui  nel,  mio  teatro  ». 
Tuttavia,  fino  a  un  anno  prima  della  morte 
il  Salieri  rimase  nel  suo  ufficio,  a  cui  era 
salito  nel  1755,  succedendo  al  Gassmann 
come  maestro  di  cappella  della  Corte  e  come 
direttore  del  Teatro  Imperiale.  In  questa 
carica  ebbe  frequenti  contrasti  con  Mozart. 
Certo  è  che  dal  1783  al  1791,  cioè  al  tempo 
della  composizione  delle  principali  opere 
mozartiane,  quelle  di  Salieri  ebbero  a 
Vienna  un  totale  di  163  rappresentazioni 
contro  63  repliche  degli  spartiti  dell’avver¬ 
sario.  I  pettegolezzi  contribuirono  ad  avve¬ 
lenare  l’atmosfera  tra  i  due  musicisti.  Il 
preconcetto  di  avere  un  mortale  nemico  in 
Salieri  era  tanto  fortemente  radicato  in 
Mozart,  che  egli  riteneva  responsabile  lui 
e  i  suoi  satelliti  di  tutte  le  opposizioni  che 
incontrava  a  Vienna.  Già  da  molto  tempo 
aveva  veduto  nel  direttore  del  Teatro  Im¬ 
periale  colui  che  avrebbe  inasprito  la  lotta 
tra  il  teatro  tedesco  e  quello  italiano.  Assai 
diverse  furono  le  relazioni  di  Salieri  con 
Beethoven,  sebbene  non  gli  sia  stato  maestro 
nel  senso  vero  della  parola,  come  comune¬ 
mente  si  ripete.  Già  prima,  di  giungere  a 
Vienna,  Beethoven  aveva  udito  le  opere 
di  Salieri  e  si  rivolse  a  lui  per  prèndere  le¬ 
zioni  di  composizione  ;  ma  ohi  che  lezioni 
vere  e  proprie  furono  gratuiti  consigli.  Al 
Meycrbeer,  nel  1818,  il  Salieri  riconobbe 
disposizioni  musicali  assai  rare,  quando  fu 
invitato  ad  ascoltare  una  sua.  brillante 
composizione,  e  gli  consigliò  due  cose:  un 
viaggio  in  Italia  e  la  scelta  tra  la  compo¬ 
sizione  e  il  virtuosismo  pianistico.  Fu  mae¬ 
stro  di  composizione  a  Franz  Liszt,  che 
ancora  non  toccava  il  dodicesimo  anno.  Sa¬ 
lieri,  ormai  più  che  settantenne,  si  oppose 
dapprima  alle  ■  sollecitazioni  del  padre  di 
Franz,  ma  quando  ebbe  udito  il  «  piccolo 
prodigio  »,  come  Vienna  già  chiamava  i  1 
fanciullo,  non  persistette  nèl  suo  rifiuto. 
E  non  si  preoccupò  ,  di  insegnare  a  Liszt 
il  rigido  contrappunto,  ma  di  sveltirlo  nella 
lettura  delle  partiture  e  di  esercitarlo  nello 
scrivere  con  corretta  armonia. 

★  La  poesia  popolare  in  terra  di  Bari. 
—  La  Puglia  non  ha  dato  ancora  alla  poesia 
italiana  un  serio  contributo,  pur  essendo 
cosi  ridenti  le  sue  marine,  tanto  limpido 
il  suo  cielo,  tanto  verde  la  sua  campagna. 
Forse  la  ragione  di  questo  fenomeno  è 
nell’  indole  stessa  del  popolo,  che  è  eminen¬ 
temente  pratico  e  fattivo,  e  che,  se  ama 
volgersi  alle  speculazioni  filosofiche,  alla 
critica,  all’arte,  è  poco  proclive  alle  esal¬ 
tazioni  e  ai  Sogni.  Nota,  per  altro,  Saverio 
La  Sorsa  nella  rivista  Fantasma,  che  mentre 
la  Puglia  non  ha  offerto  alla  letteratura  ita¬ 
liana  una  produzione  ricca  e  varia,  ha  però 
una  poesia  dialettale  propria,  con  fisonomia 
particolare,  nella  forma  primitiva  e  più 
spontanea,  cioè  la  lirica.  Di  questa  poesia 
tramandata  oralmente,  di  generazione’  in 
generazione,  eglf  ha  voluto  raccogliere  dei 
saggi,  cominciando  dalla  poesia  amorosa 
che  è  la  forma  più  ricca  e  più  spontanea. 
Tutte  le  situazioni  che  presenta  l’amoreg- 
giameiito,'  tutti  i  contrasti,  gli  odi  repen¬ 
tini  e  le  paci,  i  sospetti,  le  speranze,  le  ge¬ 
losie,  i  risentimenti,  hanno  ispirato  canti 
erotici,  alcuni  dei  quali  freschi  e  armo¬ 
niosi,  come  un’ode  toscana,  altri  gentili 
nella  loro  sempheith,  altri- rozzi,  ma  sempre 
caratteristici  nel  ritmo  e  nell’efficacia  del- 
,  l’espressione.  Non  poche  sono  state  le  dif¬ 
ficoltà  incontrate  dall’editore  nel  racco¬ 
gliere  questi  canti,  i  quali  sono  ignorati 
dalla  nuova  generazione,  che  ostenta  spi¬ 
rito  di  novità  e  disprezzo  per  le  cose  pas¬ 
sate  :  solo  qualche  vecchio  li  ricorda  e 
qualche  buona  campagnuola  che,  vivendo 
lontano  dai  grandi  centri,  mantiene  ancor 
viva  la  tradizione.  È  però  da  notare  che 
non  tutti  i  canti  amorosi  sono  produzióne 
locale  :  molti  provengono  dai  paesi  vicini  ; 
ma  il  popolo  pugliese  li  ha  accolti  e  tradotti 
nel  suo  dialetto,  apportandovi  aggiunte  e 
sostituzioni,  modificazioni’  di  frasi  e  di  vo¬ 
caboli  per  secondare,  i  propri  gusti.  In  tal 
modo  il  canto  esotico  si  è  connaturato  con 
l’anima  popolare,  da  parere  originale.  Il 
metro  adoprato  in  queste  poesie  è  vario  : 
ora  sono  quartine,  ora  sono  ottave,  ora 
versi  sciolti  ;  anche  il  numero  delle  sil¬ 
labe  non  è  sempre  lo  stesso  :  prevale  l’en- 
•  decasillabo,  ma  non  mancano  versi  sette¬ 
nari,  novenari,  ecc.  Il  nóme  che' si  suòle 
dare  a  tali  canti  è  «  sènette  »,  cioè  «  piccola 
poesia  ».  In  alcune  di  esse  si  riscontra  de¬ 
licatezza  di  espressione,  squisitezza  di 
sentimenti,  eloquenza  di  forma,  e  ne  spira 
come -un  profumo  di  soavità  e  di  bontà  ; 
in  altre  predomina  la  nota  realistica,  l’amore 
sensuale,  la  rozzezza  della  forma  e  della 
frase  ;  spesso  si  trova  il  ritornello,  che  però 
non  ha  alcun  significato  ed  è  ripetuto  solo 
per  chiuderò  o  iniziare  il  canto.  T  saggi,, 
che  sono  più  significativi  di  ogni  defini¬ 
zione.  cominciano  con  una  breve  quartina 
che  è  una  specie  di  ihfrodùzione  all’amore  : 
cioè  il  giovane  innamorato  vuol  sapere  che 
cosa,  sia  l’amore,  e  si  rivolge  ad  una  per¬ 
sona  esperta  con  queste  parole  :  «  Donne, 
ca  viene  a  mèe  che  nnanze,  —  Dimme  : 
l’amóre  com’acchemménze  ?  ».  E  quella  ri¬ 
sponde  :  «  S’accheménze  co  siune  ’e  co 
cande,  —  E  po’  fercsce  co  làcreme  è  Ghiande!». 

In  un'altra  quartina,  con  ben  altra  intona¬ 
zione,  è  manifestata  con  passione  fervida  e 
.con  espressiva  bellezza  la  lode  di  una  fan¬ 
ciulla  :  «  Do  stèdde  da  lu  ciele  so  cadute,  — 

E  tendane u  viende  l’à  periate  :  —  M’hanne 


ditte  ca  s’èrene  perdute.  _  Madopembrcn 
d’a  tè  l’àgghje  trevate  ».  La  somiglianza 
della  propria  donna  ad  una  stella  non  è 
nuova,  ma  in  questi  versi  è  manifestata  in 
maniera  semplice  e  vigorosa. 

*  La  stamperia  parmigiana  dei  Viotti  nei 
secoli  XVI-XVII.  —  Dal  tempo  in  cui  il 
torinese  Andrea  Portilia  introdusse  a  Par¬ 
ma,  nel  1472,  l’arte  della  stampa  alla  tradizio¬ 
ne  gloriosa  di  un  altro  piemontese,  G.  B.  Bo- 
dorn,  corre  un  lungo  intervallo  in  buona - 
parte  del  quale  l’arte  di  Guttenberg  ebbe 
m  quella  città  insigni  cultori  nella  famiglia 
dei  Viotti,  vera  dinastia  di  librai  e  stampa¬ 
tori.  Modesti  librai  sulla  fine  del  Quattro- 
cento,  si  elevarono  a  stampatori  insigni  la¬ 
vorando  in  patria  per  la  Comunità  civica, 
per  i  legati  pontifici  sotto  il  governo  papale 
della  città,  divennero1  stampatori  privile¬ 
giati  dei  Farnese  e  della  durai  Camera  ap¬ 
pena  nel  1545  -si  costituì,  per  opera  di 
Paolo  III,  la  nuova  signoria,  dando  essi  in 
pari  tempo  sviluppo  notevole  all’industria 
della  fabbricazione  della  carta  e  riducendo 
nelle  loro  mani  tutto  il  mercato  librario  cit¬ 
tadino  e  quello  dei  paesi  vicini.  Quando  poi 
la  povera  scuola  di  umanità  e  rettoriea  cit¬ 
tadina,  per  opera  del  duca  Ottavio,  di¬ 
venne  l’ insigne  Collegio  di  S.  Eocco  e  poi, 
per  munificenza  di  Ranuccio  T,  una  vera  é 
fiorente  Università  degli  studi,  i  Viotti  al¬ 
lora  lavorarono  e  prosperarono  per  il  nuovo 
istituto.  L’ importanza  che  l'officina  dei 
Viotti  ha  nella  storia  dell’arte  tipografica 
e  della  cultura  in  generale  non  era  sfuggita 
agli  studiosi  ;  ma  si  desideravano  maggiori 
notizie' che  oggi  ci  sono  apprestate  da  Gio¬ 
vanni  Drei  in  un  dotto  articolo  pubblicato 
nel  Numero  Unico  Parma  grafica.  Siamo 
cosi  informati  che  sulla  fine  del  Quattro- 
cento  esisteva  a  Parma,  nei  pressi  della 
piazza  maggiore,  in  località  ora  detta  S.  Lu¬ 
cia,  una  bottega  da  libraio  condotta  da 
Zan  Maria  Viotti,  dove  convenivano  i  dotti 
umanisti  che  allora  onoravano  la  città  e 
gli  studi.' Eredi  del  libraio  Zan  Maria  furono 
i  fratelli  Virgilio,  détto  anche  per  diminu¬ 
tivo  Vercellino,  Bartolomeo  ed  Antonio. 
Quest’ultimo,  mentre  maestro  Virgilio  con¬ 
tinuava  l’esercizio  della  bottega  patema,  era' 
avviato,  giovinetto  ancora,  alì’arie  della 
stampa,  che  assai  probabilmente  dovette 
apprendere  dagli  Ugoleto..  Certo  l’ insegna 
usata  da  Antonio  nelle  sue  stampe  —  la 
prima  edizione  comparve  nel  1508  —  pare 
suggerita  a  lui  da  quella  che  si  vede  nei 
libri  di  Angelo  Ugoleto.  Questa  stamperia 
di  Antonio  Viotti  o  de  Viottis  appare  unica 
a  Parma  nel  1530,  e  si  potrebbe  anche  sup¬ 
porre  che  i  torchi  degli.  Ugoleto  fossero 
acquistati  dal  Viotti.  La  storia  della  genea¬ 
logia  dei  nuovi  stampatori  è  condotta  dal 
Drei  per  diverse  generazioni,  per  soffer¬ 
marsi  poi  sulla  persona  di  Erasmo,  che  tra 
il  1579  e  il  1611  ampliò  l’azienda  paterna 
ed  ebbe  da  Alessandro  Farnese  la  conferma 
degli  antichi  privilegi.  Questa  storia  si  chiude 
con  Seth,  ultimo  della  famiglia,  spentasi 
nel  1769,  nel  quale  anno  l’eredità  di  Seth 
passava  alla  famiglia  Costa,  ai  Viotti  le¬ 
gata  da  vincoli  di  parentela.  Di  ciò  ci  dà 
notizia  un  decreto  di  quell’anno  del  duca 
don  Ferdinando  di  Borbone,  che  stabilisce 
di  assegnare  una  somma  di  23  zecchini  agli 
eredi  del  Viotti,  «  per  alcuni  proclami  e  de¬ 
creti  antichi  trascelti  tra  le  stampe  dell’ere¬ 
dità  Viotti,  consegnati  di  poi  all'Archivio 
delle  Reali  Segreterie  per  farne  uso  nelle 
occorrenze  del  nostro  R.  Servigio  ». 

F  Le  tribolazioni  di  Maria  Luisa  D’  Or¬ 
léans  regina  di  Spagna.  —  Un  romanzo 
recentissimo,  comparso  nella  libreria  fran¬ 
cese,  richiama  l’attenzione  degli  storici  sulle 
sventure  pseudo  sentimentali  che  afflissero 
l’ infelice  consorte  di  Carlo  II  re.  di  Spagna. 
Sciagure  che  ebbero  la  prima  origine  nel 
fatto  che,  dopo  il  matrimonio  per  procura 
celebrato,  a  Fon tainebleau,  la  novella  sposa 
nel  viaggio  sino  alla  frontiera  della  .Spagna 
ebbe  occasione  di  prestarsi  alla  galanteria 
del  comandante  la  scorta.  Sapeva  la  giova¬ 
netto  regate  quale  triste  destino  le  si  pre¬ 
parasse  nell’arcigna  e  sinistra  Corte  spa¬ 
gnola  e  prima  di  abbandonare  il  paese  natale 
verosimilmente  si  unif  rmò  volentieri  alte 
festose  eleganti  consuetudini  del  costume  che 
reggeva  la  Corte  di  Francia.  Tanto  poco  ba¬ 
stò  perché  un’  insidia  che  non  doveva  più  ab¬ 
bandonarla  si  maturasse  ai  suoi  danni.  Un 
collaboratore  della  Revue  Hebdomadaire  (15 
agosto  1925)  si  pone  innanzi  tutto  il  quesito 
della  identificazione  di  questo  comandante 
della  scorta  e,  nonostante  l’attestazione  che 
resulta  da  una  nota  esplicita  apposta  alla 
tavola  geneologfca  della  famiglia  dei  Limo- 
ges  de  Saint-Saéns  da  un  annalista  della  fino 
del  seicento;  conclude  che  il  galante  accom¬ 
pagnatore  della  nuova  regina  dovesse  es¬ 
sere  il  visconte  di  Saint-Chamans.  Bisogna 
ricordare  che  Maria  Luisa  d’Orléans  era  al-, 
lora  quasi  una  bambina  e  che  le  feste  e  i 
tornei  organizzati  in  suo  onore  dufante  il 
viaggio  dovevano  avere  piuttosto  il  carat¬ 
tere  di  spettacoli  per  distrarla  che  non  quello 
di  strumenti  di  seduzione.  Ad  ogni  modo,  è 
certo  per  te  annotazioni  dei  contemporanei 
che  il  visconte  lasciò  una  forte  impressione 
nella  giovanissima  regina  e  che  egli  se  ne 
tornò  a  Parigi  in  un  tale  stato  d’esaltazione 
che  non  avrebbe  mancato  di  confidarsi  con 
la  seconda  moglie  del  Duca  d’Orléans,  la 
famosa  Carlotta  principessa  «  palatina  »  la 
quale  parla  di  questa  disgraziata  passione 
in  una  delle  sue  lettere.  Ed  anche  un  nipo¬ 
te  dello  stesso  visconte  nelle  sue  memorie 
insiste  su  questa  passione  che  secondo  lui 
fu  pagato  dalla  Regina  di  Spagna  con  la 
morte,  procuratale  mediante  il  veleno,  e 
dallo  zio  con  la  disgrazia  in  cui  incorse 
presso  la  Corte  di  Luigi  XIV  :  disgrazia  che 
si  estese  a  tutta  la  famiglia.  Ma  è  vero  anche 
che  i  fatti  furono  enormemente  esagerati 
e  sfruttati  da  una  cabala  montate  in  Spa¬ 
gna  a  i  danni  della  regina,  la  quale  aveva  la  im¬ 
perdonabile  colpa  di  non  aver  dato  un  erede 
a  Carlo  II.  Certo  il  preteso  intrigo  formò  og¬ 
getto  di  rapporti  mandati  dall’ambasciatore 
di  Francia  a  Luigi  XIV,  del  quale  si  pubblica 
oggi  una  lettera,  ritenuta  inedita  sin  qui, 
che  contiene  un  grave  monito  per  la  nipote, 
accusata  di  aver  scritto  più  volte  a  Saint- 
Chamans  che,  avrebbe  a  sua  volta  commesso 
la  suprema  indiscrezione  di  mostrare  due 
lettere  ricevute  da  tei.  Ma  a  questo  monito, 
che  giungeva  a  Maria  Luisa  da  parte  del 
Re  Sole  per  il  tramite  dell’ambasciatore,  la 
Regina  di  Spagna  rispondeva  con  una  let¬ 
tera  commovente  da  cui  risulta,  dal  tono 
di  sincerità  e  di  rivolta,  un’  innocenza  che 
insorge  contro  odiose  calunnie,  mentre  vi  si 
affermano  la  devozione  piu  ardente  e  la 
dedizione  più  assoluta  per  il  Re  di  Francia. 

Del  resto  ormai  i  giorni  di  Maria  Luisa 
èrano  contati.  Lo  stesso  ambasciatore,  il 
quale  pure  riconosce  che  Carlo  II  ama  la 
moglie,  informa  Luigi  XIV  del  complotto  che 
si  ordisce  ai  danni  della  regina  di  Spagna. 
Prima  ancora  che  Luisa  Maria  fosse  morta, 
come  se  fosse  già  morta,  si  parlava  di 
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un  secondo  matrimonio  di  Carlo  II.  C’  è 
ragione  di  sospettare  che  le  lettere  ricevute 
dal  Saint-Chamans  fossero  apocrife,  così 
come  si  era  cercato  di  compromettere  la  re¬ 
gina  facendole  trovare  in  una  tasca  del  suo 
abito  un’anonima  dichiarazióne  d’amore. 
Maria  Luisa  angosciata  da  tanti  triboli  mo¬ 
riva  poco  dopo  e  Saint-Chamans  per  or¬ 
dine  di  Luigi  XIV  dovette  lasciare  la  car¬ 
riera  militare,  andò  a  stabilirsi  nelle  sue 
terre  di  Méry  còme  in  un  confino  e  fu  anche 
obbligato  ad-  ammogliarsi. 

★  Gli  ultimi  anni  di  Lamartine.  Furono, 
coni’ è  noto,  anni  penosi  durante  i  quali 

’  il  poeta  si  dibattè  fra  inaudite  strettezze 
economiche  e  fu  obbligato  a  un  lavoro  im¬ 
mane  per  colmare  i  vuoti  aperti  dalla  sua 
prodigalità.  A  proposito  di  un  recentissimo 
libro  francese  su  questo  argomento,  la 
Revue  bleue  ricorda  che  Lamartine  logorando 
le  sue  forze  intellettuali  e  morali  pervenne 
in  otto  anni  a  tacitare  qualche  centinaio 
di  creditori  ed  a  pagare  loro  quattro  milioni 
di  franchi  dei  cinque  che  doveva.  Furono 
questi,  anni  di  lavori  forzati  letterari,  nei 
quali  a  Lamartine  non  fù  piti  consentito 
di  coltivare  le  Muse.  Ogni  suo  sforzo  doveva 
tendere  a  manténere  i  molteplici  impegni 
presi  coi  suo  editori.  Si  ché  egli  che  aveva 
dovuto  già  vendere  la  dimora  patema  di 
Mally,  scriveva  di  sé,  :  «  Io  conduco  la  pifi 
triste  delle  vite.  In  dieci  giorni  ho  dovuto 
comporre  :  i»  un  intero  volume  di  cinque¬ 
cento  pagine  in  ottavo  grande  :  20  la  metà 
di  un  saggio  su  Rousseau  :  30  ho  dovuto 
correggere  duecento  pagine  di  bozze  di 
stampa  :  40  finalmente  ho  scritto  non  meno 
di  duecento  lettere  tutte  di  mio  pugno.,... 
I  miei  editori  sono  sbalorditi....  è  sbalordito 
sono  anch’  io,  ma  quel  che  è  peggio  afflitto 
da  una  terribile  insonnia  provocata  da  tante 
angoscie.  Di  mangiare  non  si  parla  nem¬ 
meno;  i  miei  pasti  consistono  in  qualche 
pèsca,  in  un  po’  di  formaggio  e  pane  nero. 
Mi  è  necessario  di  conservarmi  lo  spirito 
libero.  Volete  vedere  l’uomo  più  disgraziato 
della  terra  ?  Guardatemi...  Mi  sarei  ammaz¬ 
zato  se  non  avessi  creduto  in  Dio  !  Ma  darsi 
la  morte  è  darsi  alla  fuga,  e  fuggire  non  si 
deve  !  ». 

★  La  storia  del  fidanzamento  e  del  ma¬ 
trimonio  di  Leone  Tclstoi.  —  Un  recentis¬ 
simo  libro  pubblicato  a  Mosca  dà  occasione 
ad  un  collaboratore  del  Mercure  de  France 
(15  agosto  1925)  di  ritracciare  la  storia  del 
fidanzamento  e  del  matrimonio  di  Leone 
Tolstoi,  tanto  più  interessante  perché'  colei 
che  ne  fornisce  i  dati,  e  cioè  l’autrice  del 
libro,  è  la  stessa  cognata  di  Tolstoi,  la  so- 

,  rella  minore  cioè  dèlia  contessa.  La  famiglia 
Bers,  il  cui  capo  era  medico  di  Corte,  non 
era  molto  ricca  ma  aveva  un  salotto  molto 
frequentato.  Le  signorine  Bers,  Lisa  la 
maggiore,  Sonia  e  Tatiana,  avevano  incon¬ 
trato  Tolstoi  in  casa  della  sorella  di  lui  e 
questi  a  sua  volta  diventò  assidue  del  loro 
salotto.  Vi  arrivava  •  senza  ora  fissa,  di¬ 
scorreva  di  letteratura  con  Lisa,  sonava  il 
pianoforte  a  quattro  mani  o  giocava  agli 
scacchi  con  Sonia,  inventava  dei  giuochi 
infantili  per  la  bambina,  Tania,  che  egli 
•chiamava  scherzosamente  «Madame  Viar- 
dot  »  per  la  sua  bella  voce.  Tanta  assiduità 
nella  casa  delle  tre  ragazze  alimentò  le  chiac¬ 
chiere  della  città  e  i  pettegolezzi  dei  salotti. 
Tolstoi  non  dissimulava  con  la  propria 
morella  la  sua  propensione  a  scegliere  la  sposa 
nella  famiglia  Bers  e  la  sorella  pareva  favo¬ 
rire  la  sua  inclinazione  per  la  signorina  Lisa, 
preconizzata  moglie  eccellente  per  la  sua 
buona  educazione  e  per  le  solide  qualità 
dello  spirito.  Né  la  maggiore  delle  sorelle 
Bers,  ignorò  l’ inclinazione  di  Tolstoi  :  anzi 
se  ne  rese  conto  e  fece  di  tutto  per  alimen¬ 
tarla.  Le  sorelle  minori ,  notarono  malizio¬ 
samente  la  trasformazione  della  sua  accon¬ 
ciatura.  Se  non  che,  Sonia  Che  in  quel  tempo 
era  innamorata  di  un  amico  di  suo  fratello 
e  ostacolata  in  questa  sua  pàssioncella, 
pensò  bene  di  sfogare  il  proprio  rammarico 
sentimentale  in  una  novella  rimasta  sempre 
inedita,  dove  compariva  anche  Tolstoi  sotto 
l’aspetto  di  persona  già  anziana  non  punto 
bella  ma  energica,  spiritosa,  in  una  parola 
«  straordinaria  ».  Ma  poco  dopo  apparve 
evidente  che  Tolstoi  corteggiava  Sonia, 
tanto  che  Lisa  non  si  peritava  di  lamentar¬ 
sene  conia  sorella  più  piccola  ;  e  venne. fi- 
giorno  nel  quale  Tolstoi  fece  a  Sonia  una  di¬ 
chiarazione  d’amore. che  è  quella  stessa  su- 
cui  si  modella  una  scena  famosa  di  «  Anna; 
Kareninè  ».  E  poiché  Sonia  gli  aveva  dato  a 
leggere  la  sua  novella,  Tolstoi  annotava  nel 
suo  giornale  intimo  :  «  gli  accenni  a  un 
aspetto  fisico  straordinariamente  brutto  e 
alla  mutevolezza  delle  opinioni  mi  hanno 
.piacevolmente  ferito.  •  Ma  sono  tranquillo, 
non  si  tratta  di  me».  Finalmente  in  un 
giorno  di  festa  familiare,  Tolstoi  che  aveva 
pregato  lq  piccola  Tania  di  cantare,  si  de¬ 
cise  a  consegnare  una  lettera  che  aveva 
già  preparato  e  che  con  fatalismo  sten- 
db  aliano  si  era  proposto  di  rimettere  a  Sonia 
soltanto  se  Tania  avesse  finito  bene  la  sua 
aria.  La  lette  a  cominciava  cos<  :  «  ...  da  tre 
settimane  io  mi  vado  ripetendo  tutti  i 
giorni  :  —  oggi  le  dirò  tutto  —  e  invece  mi 
allontano  col  core  gonfio  di  tristezza,  di  pen¬ 
timenti,  di  paura  e  di'  felicità.  Ogni  notte 
ricordando  il  pass.ato  mi  tormento  e  mi 
domando  :  —  perché  non  le  ho  parlato  ?  che 
cosa  le  avrei  detto  ?  —  Venendo  da  voi 
porto  con  me  questa  lettera  con  l’ inten¬ 
zione  di  consegnarla  nel  caso  che  mi  manchi 
il  modo  o  il  coraggio  di  raccontarvi  tutto. 
Per  quello  che  mi  è  dato  di  intendere,  la 
mia  posizione  falsa  rispetto  alla  vostra 
famiglia  consiste  nel  fatto,  che  mi  si  con¬ 
sidera  innamorato  di  vostra  sorella  Lisa 
Ma  ciò  non  è  vero....  Io  già  vi  ho  scritto  : 
—  la  vostra  presenza  mi  fa  sentire  la  mia 
vecchiezza  e  l’ impossibilità  per  me  di  esser 
felice....  —  ma  allora  e  anche  più  tardi  io 
mentivo  a  me  stesso....  »  Ed  ecco  la  con¬ 
clusione  della  lettera:  «  Ditemi  onestamente  : 
volete  sposarmi  ?  ma  ditelo  soltanto  se  siete 
in  condizione  di  darmi  una  risposta  franca 
e  coraggiosa.  Altrimenti  rispondete  piut¬ 
tosto  di  no.  Rispondete  di  no  anche  se 
avete  l’ombra  di  un  dubbio.  Vi  supplico  di 
interrogarvi  scrupolosamente.  Una  vostra 
risposta  negativa  riuscirà  spaventevole  per 
me,  ma  io  ci  sono  preparato  e  troverò  la 
forza  necessaria  per  sopportarla.  Se  invece 
dopo  il  matrimonio  io  non  fossi  amato  come 
io  stesso  amo,-  sarebbe  una  cosa  terribile  ». 
Ma  Sonia  aveva  appena  finito  di  leggere 
la  lettera  che  si  vide  comparire  dinanzi 
Lisa  pallidissima,  accorsa  per  sapere  ciò 
che  le  scrivesse  Tolstoi.  E  poiché  Sonia  ac¬ 
cennò  alla,  richiesta  di  matrimonio,  l’altra 
dette  in  escandescenze  e  fu  colta  da  una  lunga 
crisi  nervosa.  Ma  Sonia,  a  quanto  pare,  non 
se  ne  lasciò  impressionare,  perché  sùbito 
si  mosse  verso  il  salotto  della  madre,  dove 
Tolstoi  era  in  attesa  febbrile.  Ella  gli  si 
avvicinò  e  porgendogli  la  mano  gli  dette 
la  sua  risposta,  che  era  il  più  pronto  dei 


«  si  ».  Otto  giorni  dopo,  il  23  settembre  1862, 
si  celebravano  le  nozze  di  Leone.  Tolstoi 
e  di  Sonia  Bers. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  Dostojewski  a  Firenze  e  in  Italia. 

Il  marginale  su  Dostojewski  a  Firenze 
[Marzocco  n.  34  del  23  Agosto)  mi  invoglia 
a  riprendere  l’argomento,  spigolando  nelle 
Memorie  della  vedova  pubblicate  recente¬ 
mente  a  Monaco  di  Baviera.  Si  dànno  in 
quelle  particolari  che  non  si  trovano  nei 
«  Ricordi  »  della  figlia  e  nemmeno  nella  cor¬ 
rispondenza  inedita  dello  scrittore. 

I  conjugi  Dostojewski  erano  poco  meno  • 
che  fuggiti  dalla  Russia  per  sottrarsi  alle  in¬ 
tollerabili  persecuzioni  dello  sciame  d’im¬ 
placabili  creditori  che  avevano  costante- 
mente  alle  costole  e  a  quelle,  ancor  più 
moleste,  degli  insaziabili  congiunti  della 
prima  moglie  di  lui. 

Per  entrare  in  Italia  in  stato  di  grazia 
fecero  una  prima  tappa  a  Dresda,  la  Firenze 
elbana.  Appena  arrivato  lo  scrittore  corse 
alla  Galleria  che  stava  già  per  chiudersi 
e,  attraversata  una  sfilata  di  sale,  senza  de-’ 
gnare  d’uno  sguardo  nessun  altro  quadro, 
andò  a  fermarsi,  si  potrebbe  dire  ad  ingi¬ 
nocchiarsi,  innanzi  alla  Madonna  Sistina, 
che  riteneva  «  la  più  eccelsa  manifestazione 
dello  spirito  umano  ».  La  moglie,  quando 
voleva  andare  a  prenderlo  per  la  quotidiana 
passeggiata,  sapeva  che  lo  avrebbe  trovato 
in  estatica  ammirazione  del  capolavoro  ita¬ 
liano,  che  da  oltre  un  secolo  circonda  la 
capitale  sassone  di  Un'aureola  cosi  ‘  lumi¬ 
nosa.  Per  meglio  ammirarla  saliva  sulle  se,-- 
die,  suscitando  le  apprensioni-  e  le  rimo¬ 
stranze  dei  custodi. 

A  Milano  l’eterogenea  coppia  —  ché  della 
moglie  egli  avrebbe  potuto  essere,  padre  — 
giunse  ad  autunno  inoltrato  del  1868.  Era 
loro  intenzione  di  passarvi  1’  inverno, .  ma 
il  tempò  costantemente  piovigginoso,  l’an¬ 
gustia  della  stradicciuola  in  cui  dimora¬ 
vano  «  cosi  stretta  che  gli  inquilini  pote¬ 
vano  porgersi  la  mano  da:  una  parte  al¬ 
l’altra  »  e,  soprattutto,  l’assoluta  mancanza 
di  giornali  e  libri  russi,  li  spinsero  due 
mesi  dopo  a  trasportare  i  loro  penati  nella 
città  del  giglio. 

A  Firenze  il  marito  si  era  trattenuto  già 
altra  volta  in  compagnia  d’una  mpglietta 
d’occasione,  vi  aveva  scritto  —  prendendo 
a  modello  del  protagonista  sé  stesso  —  la 
maggiore  parte  del  Giuocatore  e  ora  nulla 
gli  stava  tanto  a  cuore  come  l’ iniziare  la 
sua^  legittima  compagna  al  culto,  che  alla 
città  aveva  votato  nel  cuore,  portando  in  gi¬ 
ro  la  moglie  instancabilmente,  da  un  museo 
ad  una  chiesa,  da  un  palazzo  ad  un  giardino. 

Se  sconfinata  era  in  lui  l’ammirazione  per 
il  campanile  di  Giotto,  già  è  stato  ricordato 
qui  che  egli  non  passava  mai  innanzi  alle 
Porte  del  Ghiberti  senza  fermarsi  a  lungo 
ad  ammirarle  come  meraviglia  sempre  nuo¬ 
va.  Della  porta  del  Paradiso  soleva  dire 
che  per  poco  che  le  sue  fortune  miglioras¬ 
sero,  ne  avrebbe  comprata  una  fotografia 
in  grandezza  naturale,  per  fare  del  suo  stu¬ 
dio  un’anticamera  del  Paradiso  in  terra  e 
per  ispirarvisi  ;  modestissimo  voto  che  do¬ 
veva  restàre  inadempiuto  come  tanti  altri. 

Frequentava  le  Gallerie  —  tanto  più  che 
abitava  nelle  vicinanze  di  Pitti  —  con  la  stessa 
assiduità  che  la  Galleria  ,  di  Dresda.  Invece 
che  alla  Madonna  Sistina,  la  sua  adora¬ 
zione  andava  alla  Madonna  della  Seggiola 
e  al  San  .Giovannino,  pure  di  Raffaello  ; 
terza  in  cosi  nobile  compagnia,  per  uno 
strano,  ma  non  incomprensibile  contrasto, 
la  Venere  Medicea.  Ammirava  anche  Ti¬ 
ziano  Correggio  Murillo  Rembrandt  Van 
Dyk  Ruysdael,  ma  il  suo  dio  in  terra  era 
1’  Urbinate  ;  di  tutti  gli  altri  non  si  curava. 
Niente  affatto  esteta,  Dostojewski  nell’arte 
non  ricercava  che  il  riflesso  della  profonda 
religiosità  che  pervadeva  tutto  il  suo  es¬ 
sere,  l’espressione  di  quell’  indefinibile  mi¬ 
sticismo  del  quale  riteneva  portavoce  sol¬ 
tanto  la  pittura  e  la  musica,  che  egli  sen¬ 
tiva  non  meno  profondamente  della  pittura. 

Per  essere  riuscito  a  scovare  ■  nel  Gabi¬ 
netto  Vieusseux  un  paio  di  giornali  russi, 
gli  parve  d’avere  toccato  il  cielo  con  un 
dito.  Ma,  ad  onta  dei  giornali  russi,  della 
Madonna  della  Seggiola  e  della  Venere  dei 
Medici  è  con  la  Porta  del  Paradiso  a  due 
passi,  veramente  felice  non  si  senti  nem¬ 


meno  nella  .città  che  contro  il  Battista 
cambiò  il  sùó  primo  signore  ! 

Di.  questo  suo  malessere  interiore  si  sforza 
di  rendere  conto,  in  una  lettera  del  18  mar¬ 
zo  1869,  alla  signora  Sofia  Alexandrowna 
Chmyroff,  comunicandole  l’ idea  d’un  nuovo 
romanzo;  Ateismo:  «Qui  non  m’ è  assolu¬ 
tamente  possibile  di  lavorare  ;  non  potrei 
farlo  che  in  Russia,  seguendo  quanto  av¬ 
viene,  ascolta  nto  quanto  si  dice,  attorno 
a  me,  prendendo  direttamente  parte  alla 
vita  nazionale  ;  qui  non  ho  a  portata  di 
mano  il  materiale  assolutamente  indispen¬ 
sàbile,  il  popolo  e  la  nazionè  russa  ;  non 
saprei  da  chè  parte  rifarmi  ». 

E  la  moglie  glossa  :  «  A  Firenze  non  ave¬ 
vamo  anima  Viva  a  cui  rivolgere  la  paròla, 
con  cui  scambiare  le  nostre  impressióni, 
discutere,  passare  un’ora  lietamente  ;  tut- 
t’attorno  a  noi  sempre  visi  stranieri,  spesso 
arcigni  ;  in  certi  momenti  di  questo  com¬ 
pleto  isolamento:  soffrivo  veramente  »., 

A  noi  queste,  recriminazioni,  a  tanta  di¬ 
stanza  di  spazio,  e  di  tempo,  fanno  l'ef¬ 
fetto  d’un  enigma ^psicologico.  Con  un  po’  di 
buona  volontà  . e  di  disinvoltura,  in  una 
città  come  Firenze  —  che  si  può  dire,  senza 
esagerazione,  uno?' dei  gangli  cerebrali  del¬ 
l’umanità  e  della  civiltà,  ove  il  fior  fiore 
dell’  i  nielli genzà^gósmopolita  si  dà  conve¬ 
gno  da  secoli  |àpecialmente  quando  era 
capitale,  con  l’ambasciata  e  il  consolato 
russo,  ad  un  uomo  della  levatura  mentale 
d’un  D  os to j ewsfeWgìà  celebre  in  tutta  Eu¬ 
ropa,  non  avrebl&j.dovùtp  essere  .pòi  -tanto 
difficile  trovare  gualche .,  cqnng.zjp.nale  che 
avesse  tenuto  ad  ònorj:  di  accompagnarsi  con 
lui  qualunque  potesse  estere  il  divariò  delle, 
opinioni. 

E  in  mancanza  di  russi,'  pure  di  non  sen¬ 
tirsi  cosi  dolorosamente  tagliato  fuori  dal 
consorzio  umano,  reietto,  perché  non  cer¬ 
care  di  avvicinare  qualche  spirito  eletto 
d’altra  nazionalità,  dei  quali  a  Firenze  non 
penuria  ?  Conversando  magari  ’ 


conosceva  a  f ondosi  tanto  che  per  conso¬ 
larsi  del  penoso  isolamento  fiorentino  si, 
sprofondò  nella  lettura  delle  opere  di  Vol¬ 
taire  e  di  Diderot  nel  testo  originale. 

A  Firenze,  già  fu  detto  qui,  la  signora 
Dostojewski  si  sente  madre  ;  inesprimibile 
gioia  di  lei  e  del  marito  ;  presto  un  ange- 
letto  verrà,  a  surrogare  la  loro  Sonia,  la  cui 
morte  aveva  loro  reso  intollerabile  il  sog¬ 
giorno  di  Vevey.  Per  consiglio  del  medico 
—  di  che  nazionalità  fosse  non  è  detto  ■■ — • 
la  '  gestante  fa  lunghe  passeggiate  quoti¬ 
diane  in  Boboli  e  nei  colli  finitimi,  «  ove  in 
gennaio  fioriscono  le  rose  »  ;  si  vanta  d’a¬ 
vere  imparucchiato  abbastanza  italiano  da 
leggere  i  giornali,  intendersi  con  i  bottegai, 
fare  da  interprete  al  marito,  e  scrive  : 
«....qui  ci  riscaldiamo  al  sole  e  godiamo  la 
nostra  felicità  ». 

Felicità  assai  relàti vaine  la  prospettiva 
d’attender  la  crisi  a:Firenze,  basta  ad  offu¬ 
scarla,  come  riferissi  là  gestante  stessa  : 
«  ....  In  previsione  'f^l  prossimo  parto  bi¬ 
sognava  che  andassimo  a  stabilirci  in  qual¬ 
che  luogo  ove  poter&qs.ervire  del  francese  o 
almeno,  del  tedesco’:  ove  mio  marito  po¬ 
tesse  facilmente  intendersi  con  i  medici,  la 
levatrice,  i  bottegaij»  L-  e  optarono  per.... 
Praga,  perché  «  più:  affine  alla  Russia  ». 

Di  passaggio,  al  ritorno  precipitato,  Do¬ 
stojewski  si  fermò  apposta  a  Bologna  per 
vedere  la  Santa  Cecilia  di  Raffaello  ;  la 
moglie  scrive:  «....  non  la  conosceva  .  che 
dalle  riproduzidpi,  1  ^originale  superò  di  gran 
lunga  la  . sua  aspettazióne.  Mi  ci  volle  del 
bello  e  dèi  buòno  jbér  strascinarlo  via:  per 
poco  non  perdevamo  il  treno  ». 

«  ....  A  Venezia  .restammo  diversi  giorni. 
Fedor  Dostojewski  era  incantato  della  bel¬ 
lezza  architettonica  di  San  Marco  e  del  Pa¬ 
lazzo  Ducale  :  restava  ore  ed  ore  a  con¬ 
templare  i  mosaici,-  e  anche  i  soffitti  lo  col¬ 
marono  d’ammirazione.  Posso  dire  che  pas¬ 
sammo  quattro  giorni  in  Piazza  San  Marco  ; 
a  tutte  le  ore,  di:  giorno,  di  notte,  sempre 
la  stessa  meraviglia,  lo  stesso  incanto  ». 

Imbarcatisi  per  Trieste,  giunsero  a  Praga, 
ma  ripartirono  a  .rotta  di  collo  per  Dresda, 
non  essendo  riusciti  a  trovare  un  alloggio 
adeguato  al  loro  i  peculio,  più  che  esiguo. 
E  a  Dresda,  videro  i  loro  voti  coronati, 
dalla  nascita  d’una  figlioletta,  Fede,  il  14  set¬ 
tembre  1,870.  ••••  -  | 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L'ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAMPIONARIO 

della  ft  T>  RITF  W  ”  MILANO  :: 

spettabile  Ditta  Xài\Di  JL  £\,  ,,  via  S.  Marco,  40 

la  più  importante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente, 
onterrà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cafonerie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi, 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  e  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  forti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  -  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  richiederci  il  Campionario 
Scrivere:  ARBITER  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 
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pillole  per  adulti. 


ESANOFELE 

ESANOFELINA  soluzione  per  bambini. 

CLORIDRATO  DI  CH I M IMO  BASICO  per iniez. ipodermiche. 

Rimedi  Antimalarici  su  formula  dell’Illustre 
Prof.  GUIDO  BACCELLI. 

FELICE  e/SL  E  RI  E,  C.  -MIMMO 


ma  id,  ieucira,  aei  conjugi  ìzostojewski 
non  fu  di  lunga  durata  nemmeno  nella  Fi¬ 
renze  elbana.  Quando  i  nihilisti  concentra¬ 
rono  la  loro  furia  omicida  contro  Alessan¬ 
dro  II,  Dostojewski,  che  in  lui  venerava  il 
liberatore  dei  servi  della  gleba,  si  senti  più 
che  mai  un  pesce  fuori  d’acqua  ;  i  conna¬ 
zionali  raccolti  attorno  a  lui,  gli  parvero 
reprobi  volontariamente  esulati  per  non 
condividere  le  doglie  della  gran  madre  co¬ 
mune,  la  patria  ;  senti,  raccapricciando, 
che  egli  stesso,  dopo  soli  quattro  anni  di 
soggiorno  all’estero,  non  era  russo  più  che 
a  metà  e,  per  non  perdere  anche  questa  metà 
non  ebbe  requie  sinché  sfidando  ogni  di¬ 
sagio  e  pericolo,  riaffrontando  creditori  im¬ 
placabili  e  congiunti  snaturati,  non  ne  ri¬ 
calcò  la  sacra  polvere,  fuggendo  a  rotta  di 
collo  da  Dresda  come  da  Firenze  e  da  Praga  ! 

Dal  punto  di  vista  specifico  italiano,  le 
rivelazioni  della  vedova  di  Dostojewski  non 
sono  gran  che  ;  sorprende,  per  esempio, 
che  essa,  che  fu  con  lui  mesi  interi  a  Mi¬ 
lano  e  a  Firenze,  non  ricordi  nemmeno  una 
volta  Brera,  la  Cena,  la  Certosa  di  Pavia, 
né  il  Beato  Angelico,  né  Donatello,  né  Mi¬ 
chelangelo.... 

Ma-  in  complesso  la  lettura  delle  «Memo¬ 
rie»  ci  riempie  di  rispetto 'e  simpatia,  se 
non  altro  perché  Dostojewski  ci  è  luminosa 
conferma  che  ,  chiunque  aspiri  al  glorioso 
nome  di  scrittore  veramente  nazionale  deve 
intonare  sempre  la  propria  anima  a  quella 
della  propria  razza,  la  quale  collocherà  il 
gemo  tanto  più  in  alto,  quanto  più  fu  sven-  t 
turato,  come  se  in  lui  scòrgesse  il  simbolo 
vivente  delle  sventure  proprie.- 

Ernesto  Gagliardi. 

In  tempo  di  caccia.  -  Caccie  del  Cinque¬ 
cento. 

Ricchi  sono  i  nostri  archivi  storici  regio¬ 
nali  di  notizie  curiose  ’e  interessanti  a  pro¬ 
posito  di  divieti  di  caccia  e  contro  i  cac¬ 
ciatori  di  frodo.  A  Ferrara,  nel  secolo  XVI, 
la  Caccia  era  uno.  dei  divertimenti  preferiti 
dalla  Corte  estense:  il  Duca,  ch’era  un 
appassionatissimo  cacciatore,  faceva  adde¬ 
strare  mute  di  cani  d’ogni  sorta,  dozzine 
di  sparvieri  e  di  falchi,  e  perfino  dei  leo¬ 
pardi,  che  venivano  adoperati  per  la  caccia 
ai  cervi  e  alle  lepri.  Il  duca  Ottavio  (1547- 
1585)  fu  severissimo  contro  i  contravven¬ 
tori  agli  editti  da  lui  promulgati  per  la 
caccia  :  aveva  intimato  bandita  generale  è 
ordinato  proibizioni  che  limitavano  il  di¬ 
ritto  della  proprietà  privata,  con  pene  seve¬ 
rissime.  Nelle  Notizie  relative  a  Ferrara  di  : 
L.  N.  Cittadella  (pubblicate  nel  1862)  e 
m  G.  Castagnari  leggiamo  che  i  'segatori  di 
stoppie  avevano  l’ordine  di  conservare  le 
uova  dei  fagiani  e  delle  pernici  e  di  non 
molestare  1  piccoli  nati,  sotto  pena  di  23 
scudi  d’oro  di  multa.  Dovevano  persino 
lasciar  nel  campo,  all’epoca  del  raccolto, 
una  certa  quantità  di  mèsse  per  l’alimenl 
tazione  degli  uccelli  !...  Fuòri  di  città  non 
si  potevano  tagliare  siepi,  né  levare  stóppie 
o  mondar  fosse.  Proibito  tenere  sparvieri 
ammaestrati,  né  usare  archibugi  che  oltre¬ 
passassero  una  certa  lunghezza,  né  balestre 
allora  in  uso  per  la  caccia,  senza  il  permesso 
specialissimo  di  un  «  Maestro  generale  di 
campagna  »  delegato  allo  scopo  dal  Duca. 


Ai  contadini  era  assolutamente  proibito  dii* 
bruciar  siepi  e  boschi,  tagliar  macchie  per-  » 
ché  costituenti  gradito  rifugio  della  cac- A 
ciagione.  Si  può  imaginare  con  quanta  sod-  | 
disfazionè  dei  poveri  villani  !  Gli  editti  del  J 
Duca  minacciavano  gravi  castighi  agli  uc-  | 
cisori  di  pernici,  cinghiali,  fagiani,  lepri  e  “1 
cervi.  In  cambio  si  proponevano  premi  a 
chi  ammazzasse  uccelli  di  rapina  —  e  più  ’ 
ancóra  a  chi  denunziasse,  con  prove  sicure,  ii 
le’  infrazioni  agli  editti....  La  caccia  con  i 
lacci  e  le  reti  era  assolutamente  vietata. 
Persino  per  poter  tenere  cani  da  guardia  i 
alle  proprie  masserie  i  contadini  dovevano  1 
provvedersi  di  licenza  che  venivano  accor¬ 
date  con  grandissima  parsimonia.  E  questi 
pòveri  Gani  —  ci  dice  il  su  citato  Cittadella  V 
—  dovevailo  essere  sempre  muniti  di  «  ta- 
marelli  di  legno  forte  attaccati  al  collo  t 
per  un  capo  a  penzolone,  e  lunghi  a  modo 
che  l’altro  capo  giungesse  al  nodo  del  piede  ». 

Nel  Frizzi  «  Memorie  per  la  storia  di  Fer¬ 
rara  »  (1847)  troviamo  le  pene  ordinate  dal 
Duca  nel  1577  a  chi  trasgrediva  i  suoi 
ordini.  Si  videro  —  ci  dice  —  nella  piazza 
appesi  age  forche  sei  cadaveri  di  persone 
con  fagiani  morti  legati  ai  loro  piedi  e  «si 
.  disse  perché  colti  con  20  fagiani  del  Duca  ». 

Il  Mosti  conferma  :  «....ho  io  veduto  cin¬ 
quanta  e  sessànt’aniu  fanno,  persone  fatte  » 
morire  in  piazza  con  li -  uccelli  al' collo  et 
àncor  talor  un  cane  ai  piedi  ».  Dal  che  si 
rileva  che  il  povero  cane  seguiva  la  sorte 
del  suo  padrone.... 

Se  a  noi  d’oggi  questi  mostruosi  rigori 
ci  appariscono  troppo  sproporzionati  alla 
colpa,  ci  dicono  però  l’ importanza  che  al¬ 
lora  si  dava  alla  caccia.  Ogni  partita  _  ci 

dice  uno  storico  ferrarese  —  assumeva  la 
solennità  di  un’  impresa  :  si  sceglieva  con 
istudio  il  luogo  dell’azione,  si  preparava  ogni 
cosa  con  la  massima  pompa  e  si  spedivano 
messaggi  ai  principi  amici  perché  potes¬ 
sero  intervenirvi  in  tempo.  Anche  nelle  sue 
caccie,  insomma,  il  Cinquecento'  voleva  ap¬ 
palesare  il  proprio  fasto  e  la  grandiosità. 
Tracce  di  queste  feste  venatorie  si  trovano 
nell’Archivio  di  Modena  fra  le  carte  ducali: 

Egisto  Roggero. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

_  I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELYINI  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7. 


PROFUMI 

BERTELLI 

di  grarv  lusso 


1  PIU 

GRADITI 

REGALI 


BRODOjCARbE 

Croce,  Stella 

MÀGGI 

garantito  igienicamente  puro 


samsaNi 

~\SUPPOSTE  ariTIEMORRO/DnRIEV 

Javorijcono  /^'evacuazione  -jono  in- 
nocue  -Mar?  coz/fez/j/ozzo  z/ozzaz/ze  fosj/cJte. 

LEPETIT  FfiRMHCEUTTCI  -S- MILANO  j 

X, I  N  TUTT&  L£  Buone:  PflRMPlCIfc.  J 


^f^USEPPE" 


‘SUORE  ofe 


5i  pubblica  li  Imiti.  ■  III  Miro  cent.  «  •  Munto  dal  I  di  opj  n, 

Dir.  ;  ADOLFO  ORVIETO 

»  22  :  “  L;  SS  :  f  SS 

ru  Bnnc,  P„lgi.  C«Ma 


Anno  XXX/ f— .  N.  36. 


SOMMARIO 


6  Settembre  I925. 


tenza  da  Venezia  e  vita 'provinciale, ^Tuno  Brun^llu™  Mlto^Tva^ombMsT^0'  farmaCÌa  veneziana  del  ’700  :  V.  Par- 

decoratm.  -  ^significato  dei  simboli  nel  sesto  libro  dell’ «.Eneide»  T  a  77  /  A“?  S°RANI.  —  Marginalia:  Il  Savonarola  e  le  arti. 
Scritti  inediti  di  Giovanni  Prati.  -  Alessandria-  d’EgZ  e  iZrcZl^a  ^B  ^  71  1  77°"  “  ~  Lu“»  •  *  «  tona  - 

Bibliografie  :  É  Maestro  del  Caduceo,  X.  *  '  cente™™  di  Paul  de  Samt-Victor.  -  Commenti  e  frammenti.  — 


Sotto 
il  cielo 
di  Roma. 

Nop  v’è  stagione  ché  gli  -editori  "stra  ■ 
nieri  non  diano  alla  luce  qualche  nuovo  librò 
■su  Roma.  Mentre  ogni  anno  si  ristampano 
i  vecchi  breviarii  pei  visitatori  d'éirurbe,  de 
.Brosses  e  Stendhal,  Goethe1  e  ^Chateaubriand 
fino  a  Michelet1  e  a  PaléolOgue,  nuovi  vo¬ 
lumi  vengono  ad  arricchire  le  collezioni 
dei  ricordi  e  dellé  descrizioni  di  Roma  ; 
sontfcarcheologi  e  critici  che  illustrano  per 
il  gran  pubblico  i  nostri  monumenti,  arti¬ 
sti  è  letterati  che  ci  comunicano  le  loro 
impressioni,  diplomatici  in  ritiro,  che  rie- 
G#  vocano  episodi  della  politica  del  loro  paese 
T  tra  Vaticano  e.;  Quirinale,  o  storici  dilettanti 
che  riesumano  con  garbo  figure  celebri  della 
nostra  storia,  Lucrezia  Borgia' è  Beatrice 
Cenci,  Cola  di  Rienzo  e  Sisto  V.  Ogni  anno 
la  divina  ammaliatrice  dà  10  spunto  a  qual¬ 
che  nuovo  volume,  che  so  contiene  inevita¬ 
bilmente  qualche  grossa  corbelleria,  o  qual¬ 
che  svista  fenomenale,  ha  sempre  dèlie  pa¬ 
gine  interessanti,  e  ci  rivela  un  nuovo  se¬ 
guace  della  religione  eterna  di  Roma. 

In  quest'anno  di  Giubileo  i  libri  su  Roma 
si  sono  naturalmente  moltiplicati,  in  tutte 
le  lingue  e  in  tutte  le  forme:  sono  venuti 
Juori  a  decine  e  decine,  rivolti  specialmente 
ad  illustrare  la  città  sacra  delle  catacombe 
1  e  delle  basiliche,  o  a  rievocare  storie  ed  epi¬ 
sodi  dei  passati  Anni  Santi.  •  Sono  per  la 
maggior  parte  cose  di  scarso  valore,  utili 
forse  a  guidare  i  pellegrini  nelle  loro  visite' 
-sacre,  ma  che  nén  aggiungono  nulla  alla 
conoscenza -di  Roma  e  dei  suoi  monumenti. 
A  parte  questa  letteratura  d’occasione,  de¬ 
stinata  a  vivere  fino  a  che  resterà  aperta 
Ia  Porta  S.anta,  gli  altri  libri  di  arte  e  di 
memorie  su  Roma  sono  rimasti  dimenti¬ 
cati,  pome  di  fronte  alle  legioni  dei  pelle-' 
grini  che  tumultuano'  ogni  giorno  sulle 
scale  del  Vaticano,  gli  artisti  e  gli  amanti 
della  città  si  sono  astenuti  dal  venire. 

Tuttavia  uno  dei  consueti  nostalgici  vo¬ 
lumi  di  rievocazioni  romane  ci  è  venuto 
dalla  Francia,  dovuto  a  un  illustre  ospite 
di  Roma,  che  tutti  qui  ricordano  con  sim¬ 
patia,  Albert  Besnard  che  fu  per  vari  anni 
dal  1913  al  1921,  direttore  dell’Accademia 
di  Villa  Medici.  Nel  suo  libro  Sous  le  del 
de  Rom\  il  Besnard  rievoca  in  forma  pia¬ 
cevole, -e  con  sentimento  di  affetto  e  di 
ammirazione  per  le  cose  nostre  gii  armi 
passati  a  Roma,  e  non  solo  quelli  recenti 
del  suo  direttorato,  ma  anche  e  soprattutto 
1  quelli  più  lontani,  intorno  al  1875.  quando 
semplice  pensionnaire  di  Villa  Medici  subi 
per  la  prima  volta  il  fascino  di  Roma.  E  la 
Roma  di  allora  doveva'  piacére  ad  un  arti¬ 
sta  assai  più  di  quella  d’oggi,  cosi  rumo" 
rosa  e  tumultuosa,  coi  suoi  tròppi  tran  vai 
e  colle  sue  innumerevoli' automobili  nelle 
vecchie  stradà  troppo,  strette..  Allora  su' 

certe  piazze  solitarie  cresceva  l’erba,  e  il 
chiasso  si  sentiva  solo  nel;  carnevale,  che 
il  Besnard  descrive  ancora  una  volta,  ma 
■  '  con  tocchi  efficacissimi.  Dice  Marcel  Pre- 
vost  nella  prefazione  a  questo  volume,  che 
-quasi  tutti  i  pittori  sanno  parlare  e  raccon¬ 
tare  bene,  ma  pochi  sanno  scrivere  ;  Bes¬ 
nard  è  peridirma  brillante  eccezione,  col 
suo.  stile  franco,  spigliato,  che  in  pochi 
tratti  dà  rilievo  a  figure’  e  cose.  Quante 
persone  illustri  e  modeste  della  vecchia 
vita  romana,  vediamo  passare  in  queste 
pagine  evocatrici,!  Ecco  .la  Regina  Madre  : 

-«....  l’expression  de  ses  yeux  bleus  était  restie 
la  mime  qn’ au*refois  ;  c’ était  toujours  une 
blonde  ».  Gabriele  d’Anhunzio  posa  avanti 
a  Besnard  per  un  ritratto  ;  ma  che  cattivo 
modello  per  la  sua  impazienza  !  «  G’est  sans 
aucun  doute  un  grand  poeto.  Mqlheureusenìent 
il  a  le  culle  un  peu  suranné  de  * V excentri - 
citi  ».  A  Villa  Medici  domanda  di  poter 
passare  la  notte  sotto  i  bossi  del  giardino  ; 
gli  si  prepara  là  sotto  tutta  un’alcova,  ma 
naturalmente  cacciato  dal  gelo  non  aspettò 
l’alba.... 

Ecco  il  Messia  della  pace  mondiale  :  «  Ses 
yeux,  enchdssés  dans  de  larges  luneites,  bril- 
laient  sans  regard»,  E  la  signora  Wilson  che 
mentre  il  marito  parlava  al  ricevimento  in 
Campidoglio,  guardava  intorno  soddisfatta 
|  come  per  dire:  «Ebbene  avete  sentito? 

|  ^he  ve  ne  Pare  eh  !  »  Pauvres  gens  !,  com¬ 
menta  Albert  Besnard. 

E  poi.  vediamo  passare  Monsig.  Duchesne, 
il  dottissimo  direttore  della  Scuola  di  Pa- 
laz  zo  Farnese,  coi  'suoi  motti  arguti  e  pun¬ 


genti,  che  non  risparmiavano  neppure  i 
pontefici,  e  che  gli  fecero  perdere  la  por¬ 
pora;  il  creolo  marchese  d’ Epinay,  scul¬ 
tore  mondano,  autore  d’una  statua  dive¬ 
nuta  celebre,  la  Ceinture  dorée,  una  donna 
nuda  che  si  adatta  una  cintura  ;  l’archeo¬ 
logo  tedesco  Helbig,  con  la  sua  giunonica 
signora,  una  principessa  russa,  amma  .d’ar¬ 
tista,  allieva  di  Listz  la:  bellissima  con¬ 
tessa  ■  Stroganoff,  moglie  del;  celebre  colle¬ 
zionista  della  via  Sistina,  che  T.enbach  ri¬ 
trasse  più  volte  in  quei,  suoi  lividi  cartoni 
allora  cosi  in  voga  a  Roma;  e  il  nostro 
indimenticabile  charmant  Apolloni,  lo  scul¬ 
tore  gentiluomo  grande  amico  dei  francesi. 
Sono  tutte  figure  che  noi  romani  ricordiamo 
con  simpatia,  e  che  fa  piacere  di  ritrovar 
qui  cosi  nettamente  .  delineate  ;  a  me  in 
particolare  che  abito  una  casa': che  l’abate 
Listz  frequentava,  e.  dóve  aveva  in  un 
angolo  elei  salone  il  suo  pianoforte,  e  ho 
sul  mio  tavolo  una  riproduzione  in  argento 
della  Ceinture  dorée,  donatami  ,  dal  Conte 
Stroganoff. 

Besnard  ci  prende  poi  amichevolmente 
per  mano,  e  ci  fa  penetrare  nei  segreti  di 
Villa  Medici,  e  ci  confida  le  sue  pene  diret¬ 
toria!:,  le.  sue  lotte  contro  i  ribelli  pensio¬ 
nati  che  considerano  l’Accademia  e  il  suoi 
mobilio,  come  cosa  propria  e  se  ne  infi¬ 
schiano  del  direttore  e  del  regolamento.' 
C  è  un  articolo  per  esempio  che  vieta  às- 
sobriamente  che  le  donne,  all’ infuori  delle 
legittime  spose,  alloggino  a  Villa  Medici. 
Ma  si  !  Gli  appartamenti  dei  pensionati  me 
rigurgitano,  e  se  alcune  più  timide  cercano  di 
nascondersi,  altre  ricevono;  danzano,  fanno 
musica....  Questo  era  forse  il  punto  più  dif¬ 
ficile  del  compito  del  Besnard,  come  del 
resto  dei  suoi  predecessori,  perché  quei 
signori  di  Parigi  volevano  che  il  regola¬ 
mento  fosse  applicato  con  rigóre,  ma  al 
tempo  stesso,  raccomandavano  al  direttore 
de  ne  pas  faire  d’histoires.  E  Besnard  do¬ 
veva  rimpiangere  gli  anni  lontani,  quando 
era  anch’egli  pensionato, ,  e  non  gli  doveva 
dispiacere  la  presenza-  di  qualche  dònna 
nell’Accademia.  Il  regolamento  faceva  ec¬ 
cezione  naturalmente  per  le  modelle,  e 
l’autore  in  poche  pagine  ci  descrive  la  Cita 
di  quelle  belle  ragazze  romàne  o  ciociare 
tra  quei  giovanotti  francesi,  che  spesso  se 
;  /  ne  innamoravano,  ma  erano  sempre  tenuti 
a  posto  da  quelle  esperte  creature.  Una 
era  bella  tra  le  belle,  una  certa  Palma 
’  che  aveva  la  pelle  dorata  di  Tiziano,  e  dei 
capelli  che  quand 'erano  sciolti  sembravano 
perfino  troppo  lunghi.  Besnard  la  prese  a 
modello  per:  una  sua  Èva.  .  Che  nudo  mera¬ 
viglioso,  che  gambe,  che  spalle,  e  che  ven¬ 
tre  soprattutto,  pieno,  luminoso,  magnifi¬ 
camente  sospeso  sulle  anche  t  II  pittore  fe¬ 
lice  disegna  la  curva  possente  di  quel  ven¬ 
tre  unico  al  mondo;  ma  ecco  che  pochi 
giorni  dopo  si  accorge  di  aver  sbagliato¬ 
la  curva  non  è  quella....  la  rifa  ;  ma  dopà 
una  settimana  trova  ancora  un  cambia¬ 
mento.  Allora  gli  balena  un  sospetto,...  ma 
i  suoi  compagni  in  coro  lo  fanno  tacere. 

«  Come,  Palma,  una  ragazza  innocente  come 
quella?.  Ah,  no  non  è  gentile  da -parte 
tua!»  Ma  Palma  non  si  vide  più  all’Aca- 
-demia,  e  due  giorni  dopo -si-  seppe  che  il  ; 
suo  amante,  un  giovane  austriaco,  aveva 
riparato  con  un;  matrimonio  tardivo  il  suo 
fallo  d’amore. 

.  Alcuni .  capitoli,  tra  i  più  notevoli,  ci 
fannp  rivivere,  il  periodo  inquieto  della  neu¬ 
tralità,  e  per  noi  è  interessante  vederlo  at¬ 
traverso  gh  ’ occhi  di  questi  francesi,  che 
sperano  nel  nostro  intervento,  e  temono 
gh  intrighi  di  Bùlow,  ed  esaltano  D 'Annun¬ 
zio,  e  riconoscono  dappertutto  -delle  spie 
Tedesche, 

Passa  per  Roma  il  gran  Rodi n,  assai' sec¬ 
cato  che  la  gente  pensi'  alla  guerra  e  alla 
politica  invece  di  occuparsi  di  lui  ;  arriva 
il.  Cardinal  Mercier  a  cui-  Besnard  fa  il  ri¬ 
tratto,  mentre  -l’ambasciatore  di  Francia 
e.  poi  il  ministero  Briand  profittano  del  suo 
studio,  per  intrattenersi  in  segreto  col  pri¬ 
mate  belga.  Besnard  fa  pure  il  ritratto  di 
Benedetto  XV  che  però  diplomaticamente 
non  si  lascia,  prendere  alle  sue  domande 
un  pò’  indiscrete. 

E  poi  sfila  p8r  ]a  città  il  corteo  dietro  la 

salma  di  Bruno  Garibaldi  caduto  nelle  Ar- 
gonne,  e  arriva  Giolitti,  deputi  socialiste, 
legato  coi  socialisti  tedeschi,  che  avrebbero 
speso  già  53  milióni  per  comprare  la  Ca¬ 
mera  italiana.  Per  fortuna  Besnard  aggiunge  '■■ 
qui  un  dit-on.  Ed  ecco  il  discorso  di  Quarto,' 
e  il  24  maggio  !  I  nostri  amici  respirano, 
il  gran  passo  è  compiuto.  Viva  T  Italia  !  ’ 
Besnard  trova,  qui  delle  parole  gentili  che' 
piu  ci  commuovono  quanto  meno  siamo' 
abituati  a  sentirle,  e  le  dice  anche  con  arte 
di  grande  scrittore. 


-  Ma  accanto-  à||uesti  pregi  del  volume, 
non  si  può  fare  altneno  di  ri lèvare  qualche 
neo.  Ecco  una  bém  descrizióne  deb  Vecchio 
porto  di  Ripettà,|gon  la  sua.  scala  a  larghe 


rampe  che  sceffi 
pera  del  Settecéi 
al  Bés'nard  •’ di 
scende  a  gettare! 
E-  che  '  diranno  i 
deranno-,  che 
drea  del  Sarto 


fàl  Tevere 

1  impedisce- 
.  1  Cesarè  1  Borgia  '  che 
lue  vittime  nel  fiume, 
s  i  11  ni  -  quando  appren¬ 
da'1  inar-del  Sacco  di  Ani 
&  te  più  all’ Annunziata, 

.  —n  si  trova  a- Roma,  nel  convento  di  S.  Ono¬ 

frio-  al  Giani  colo  ? 

I  giudizi,  artistici  sond«%Ssai'  interessanti 
-in  bocca  a  un  Arni  estro,  come  Besnard,  il 
quale  definisce  mirabilmente  M  Correggio 
i  Caraoci,  -Rubens;  ma  .se  noi  lo  appro¬ 
viamo  senza  :  riserva  quando  protesta  con¬ 
tro  i  panegirici  che  ciecamente  si  levano 
verso  certi:-  Raffaello,  assai  dubbi,  e  gli 
dianrn  ragione  quan<lg|ehiama  la  S.  Ceci¬ 
lia  un  'opera’  pesante,  come  si  resta  quando 
lo  vediamo  entusiasmarsi'  avanti’  al  S.  Luca 
della  Galleria  dell’Accadèmia  romana  che 

del  santo  prende  nome,.,  e  proclamare  un 
quadro  bellissimo  e  'degno  di  Raffaello 
quella  misera  bituminosa  fatica  di  un  pit- 
. torà,  di  terz 'ordine  ?  4 

Ma  come  dicevo  in  principio  -queste  sono  . 
le  ombre  intórni!  dì  un  tal  genere  di 
letteratura,  specie  negli  scrittori  francesi, 
e  sarebbq  da  m^ta vigliarsi  ;  che  non  ci  fos¬ 
sero.  Bisogna .  prenderli,  dunque  ,cosf  come  ,; 
sono,  questi-  ortaggi,  q^là  bellezza,  immor¬ 
tale  dell’  Italia  -nostra,  e  non  mostrarsi  in¬ 
grati. 

Antonio  Mufioz. 

CONCETTISMO 

SECENTESCO 

Il  libro  che  Marig  Praz  ha  pubblicato 
presso  «  La  Vóce  «"WEÌrenzé,  Secentismo  e 
Marinismo  in  .Inghilterra,  tratta  di  due 
poeti,  John  Donne  eg  Richard  Crashaw,  che 
non  sono  tra  gli  astri  maggiori  del  firma¬ 
mento  letterario  inglese,  ma,  pur  rimanendo 
fra  i  minori,  meritano  di  essere  conosciuti 
anche  fuori  del  lord  paese. 

Dimenticati  alquanto  dopo  essere  stati 
entrambi  assai  ammirati  al  loro  tempo, 
attraggono  ora  nuovamente  l'attenzione 
della  critica,  perché  isono  fra  i  più  signifi¬ 
cativi  rappresentanti  di  quel  concettismo, 
di  quell’ «  argutezza®  secentesca,  per  là 

quale  non  abbiamo  |avuto,  dai  tempi  del 
risorgente  classicismo,  che  parole  di  alto 
disdegno,  e  che  merita  invece  di  essere  cono¬ 
sciuta  più  intimamente  perché  .è  il  prodotto 
di  un  tempo  dal  quale  pure  sono  nate  delle  . 
nuove  e  originali  forme  d’arte  :  fi  barocco 
e  l’opera  musicaté§§\ 

A  noi  italiani  poi  Interessano  particolar¬ 
mente  perché  essi  echeggiano  ancora  quel- 
1  influsso  nostro  che  fu  cosi  grande  nel- 
1’ isola  sui  poeti  della  generazione  antece¬ 
dente  alla  loro  e  che  doveva  poi  quasi  defi¬ 
nitivamente  mancare  |u  quelli  che  li  segui¬ 
rono.  Ma  più  che  altro  sono  importanti 
perché  ci  aiutano  a  comprenderei  meglio 
il  secentismo  e  a:  jjjjaetrame  le  più  intime 


.  si  deve  dare  alla  parola  Marinismo,  quando 
la  troviamo  applicata  alla  letteratura  stra¬ 
niera  ;  e  per  quanto  possiamo  ”0  arguire  o 
sapere  positivamente,  nel  nostro-  caso  parti¬ 
colare,  che  il  poeta  napoletano  fosse  noto 
e  al  Donne  e  al  Crashaw  specialmente  —  che 
tradusse,  fra  l’altro,  tutto  il  primo  canto 
della  Strage  degli  Innocenti  —  pure  vediamo 
quanto  non  solo  le  imitazioni,  ma  le  tradu¬ 
zioni  stesse,-  rivelino' 'Ttèlle  qualità  intrin¬ 
seche  che  mal  ci  induciamo  a  chiamare  vera¬ 
mente  Marinismo,  rria-vorremmo  meglio  indi¬ 
care  col  nome  di  concettismo,  e  altro,  per 
mettere  meglio'  in  luce  quella  più  generale 
attività  del  pensiero  da  cui  derivò  anche 

1  arte  dell’autore  dell’ridowe.  E  vorremmo 

che  anche  il  titolo  del  libro  del  Praz  por¬ 
tasse  questa  indicazione  che  molte  sue  pa¬ 
gine  tendono  a  illustrare 'ampiamente,  e  che 
è  confermata  da  ciò  che  egli  dichiara  a  pro¬ 
posito  del  Crashaw. 

Poiché  l’elemento  secentesco,  lasciando 
stare  tutti  1  segni  precorritori  che  possiamo 
trovare  e  negli  autori  latini-  della  decadenza, 
m  Italia,  pi  nel  Petrarca,  o  in  qualche  poeta 
quattrocentesco,  e  in  Inghilterra  nei  roman¬ 
zieri  e  nei  drammaturghi  elisabettiani, 
compreso  anche  Shakespeare,  è  in  molta 
parte  un  elemento  gesuitico  che  si  è  venuto 
introducendo  dopo  i  grandi  rivolgimenti 
della  riforma  è  della  Controriforma  :  e  tutta 
la  poesia  latina,  dei  componenti  la  nuova 
e  potente  congregazione;  ha  i  caratteri  di 
quella  cerebralità  sillogizzante,  quel  miscu¬ 
glio  di  ardore  sensuale  e  di  rapimento  cele¬ 
stiale,  che  tanto  distingue  i  poeti  di  questo 
tempo  e  che  ha  la.  sua  più  alta  espressione 
nelle  ardenti  pagine  di  Santa  Teresa. 


Per-  un  pezzo  ci  siamo  conteritati  di  ad¬ 
ditare  dei  motivi  superficiali  ;  la  smania  del 
nuovo  e  la  meraviglia  che  si  voleva  pro. 
durre  in  una  socfef^Jche  si.  era-  adagiata, 
nella  lirica  cinquecentesca,,  nelle  fredde  for¬ 
mule  del  neoplatonismo  e  mancava  di  pas- 
sione  e  di  vita.  Solo  'da' poco  tempo  in  qua 
stiamo  studiando  quel  fatto  letterario  in 
relazione  con  la  coscienza  morale  del  se¬ 
colo,  e  abbiamo  grandi  obblighi  a  Benedetto 
Croce,  che  ci  ha  incamminato  per  quésta  via. 

Il  libro  del  Praz,  diligente  nelle  sue  in¬ 
formazioni,  allarga  fi  campo  delle  nostre 
indagini,  e  non  ci  aiuta,;  &,  conoscere-  sol¬ 
tanto  due  poeti  stranieri  che  vale  la  pena 
di  studiare  per  quello  che:  hanno  di  caratte¬ 
ristico  nel  campo  dell’arte  ingenerale,  ma 
anche  per  ciò  che  hanno  di  comune  con  poeti 
di  altre  parti  di  Europa^,  specialmente  no¬ 
strani,  che  sono  tutti  espressione  di  un 
medesimo  clima  storico,.  E  ci  fa  compren¬ 
dere  anche  le  differenze  dei  risultati  artistici 
che  qua  e  là  si  ottennero  ;  meno  profondi 
in  Italia,  dove  la  tradizione  della  classicità 
radicata,  si  può  dire,  nella  nostra  anima 
frenava,  .  se  non  alla  superficie,  certo  nel 
fondo  ogni  impeto  innovatore,  e  più  radi¬ 
cali  nei  paesi  gemi  anici,  dove  l’anima  na¬ 
zionale  si  scioglieva,  .  più  facilmente,:  ;  da 
vincoli  che  non  erano  mai.  stati  saldamente 
annodati.  '  -  , 

Cosi  noi  affermiamo  meglio  fi  valore  che 


In  Italia  questa  esaltazione  religiosa  è 
pura  retorica  (e  basta  pensare  alle  poesie 
sacre  del  Marino),  ma  nei  due  poeti  inglesi, 
raggiungè  gualche  volta  un’efficacia  inte¬ 
riore  sconósciuta  ai  nostri. 

Egli  è  che  entrambi  furono  preda  di  una 
crisi  di  coscienza  che  ha  formato  sempre 
uno  dei  problemi  più  oscuri  della  lettera¬ 
tura  inglese  e  che  il  libro  del  Praz  non  riesce 
a  risolvere  definitivamente. 

John  Donne,  cattolico,  sensuale  e  cinico 
nelle  sue  giovanili  manifestazioni  poetiche, 
nomo  del  Rinascimento  nel  più  ampio  senso 
della  parola,  seguace  ‘dell’avventuroso  conte 
di  Essex,  facente  parte  di  quella  società 
letteraria  che  si  adunava  alla  Sirena  e  che 
non  si  distingueva  per  soverchia  edificazione, 
diventa  a  un  certo  momento  della  sua  vita 
una  lancia  spezzata  del  protestantesimo, 
entra  nella  vita  religiosa,  e  come  predica¬ 
tore,  ottiene  uno'  dei  più  straordinari  successi 
oratorii;  per  cui-,  i  suoi  sermoni,  traggono 
tutta  Londra  nel  luogo  dove  egli  parla, 
tanto  che  la  folla  deve  essere  contenuta  e 
allontanata  con  la  forza. 

Richard  Crashaw  ha  una  crisi  in  senso 
contrario.  Figlio  di  uno  dei  più  fanatici  pu¬ 
ritani  che  1’  Inghilterra  producesse,  involto 
nel  movimento-  di  William  Laudi  che  nella 
chiesa  anglicana,  voleva  ristabilire  la  pompa 
dèi  culto  e  la  solennità  dei  riti,  onde  ai  più 
accesi  riformati  parve  un  papista,  si  ritirò 
nella  Comunità  di  Little  Giddìng^  dove  Ni¬ 
cholas  Farrar  aveva  accolto  una  cinquan¬ 
tina  '  di  persone  per  dedicarsi  'ad  opere  di 
carità,  ad  esercizi  di  mortificazione,  di  devo¬ 
zione  e  di  preparazione  alla  morte.  Quando 
anché  questa  Congregazione  sospetta  di  ere¬ 
sia  fu  sciolta  ed  egli  si  ridu'sse  fuori  di' 
patria,  in  Olanda  ;e  in  Francia,  eccolo  in¬ 
camminarsi  sulla  via  f  di  Roma,  ed  ec- 
colo,  divenuto  cattolico,  -segretario  prima 
del  Cardiiial  Pallotta;  e  poi  addetto  cón  un 
modesto  ufficio  ai  Santuario  di  Lorfeto,  dove 
molto  tempo  dopo  mori  e  dove  fu 


Le  conversioni  dell’  uno  e  dcU’.fitro,  ap- 
pàiono  -ancora  nel  libro  del  Praz  —  per  quel 
che  un  poi  troppo  superficialmente  se -ne  è 
finora  pensato  —  dovute  a  ragioni  pratiche. 

Il  matrimonio  del  Donne  con  Anna  More 
e  l'ostilità  dei  parenti  della  ;donnà  che  gli 
tolsero  ogni  beneficio:  di  cui  godeva,  furono 
veramente  le  cause  'che  lo  indussero  ad 
accogliere  l’ invito  che  gli  fu  fatto  da  alcuni 
signori  e  poi  dal  re  stesso,  di  entrare  •  nella 
carriera  ecclesiastica:  poiché  «  avevano  capito  - 
che  questo  avvocato  ex-cattolico,  farcito  di 
teologia,  avrebbe  servito  ottimamente  nelle 
controversie  religiose  che  imperversavano  a 
quei  tempi  ?  »  E  per  Richard  Crashaw,  fu  - 
l’allontanamento  da  Maijr  Collet,  la  «Ma¬ 
dre»,  l’angelo  tutelare ’ffii.- Little  Gidding, 
nella  quale  egli  aveva  visto  «  la  più  vicinà 
approssimazione  attingibile  dai  sensi  cor¬ 
porei  di  quel  tipo  ideale  dii. donna  che  nella 
figura '  di  Santa  Teresa: .eglri.vide  incarnarsi 
pili  compiuta  utente,  qe  nella  Vsrgfiie  attin¬ 
gere  perfezione  suprema.»,  furono' i  Sospetti 


che  egli  aveva  destato  e  che  l’avevano  sba¬ 
lestrato  solo  e  povero  per  il  mondo,  le  vere 
cause  della  sua  conversione  ?  " 

■  Noi  desidereremmo  nelle  pagine  del  Praz 
pm  che  un  accenno  a  ciò,  che  fondamental¬ 
mente  esisteva  già  nell'anima  dei  due  con¬ 
vertiti,  è  per  fi  Donne  specialmente,  per 
ispiegar  pM  profondamente  e  più  intima¬ 
mente  il  probiémq  dèi  loro  mutamento  inte¬ 
riore  e  per  valutare  più  esattamente  la 
portata  della  loro  arte.  La  quale  obbedisce 
si,  molte  volte,  a  quella  «argutezza»  che  è 
uno  dei  caratteri  generali  della  letteratura 
di  questo  tempo,  la  quale  ha,  si,  in  sé 
quella  strana  mescolanza  di  sensualismo  e 
di  idealità  che  distingue  tanta  produzione 
di  questo  tempo,  e  che  risente  sempre  di 
un  voluto  artificio,  ma  ha  anche  espressioni 
di  una  potente  sincerità,  come  difficilmente 
si  manifesta  in  quei  poeti  che  noi  siamo 
soliti  di  chiamare  col  nome  di  Marinisti 
Udiamo  il  Donne  in  uno  dei  suoi  Holy 
Sonnets:  «O  Morte,  non  andar  suoerba, 
per  quanto  alcuni  riabbiano  chiamata  pos¬ 
sente  e  spaventosa,  ché  tale- non  sei,  poiché 
coloro  sui  quali  conti  di  trionfare,  non 
muoiono  già,  o  povera  Morte,  e  neppure  tu 
puoi  uccider  me.  Dal  riposo  e  dal*  sonno 
che  altro  non  sono  se  non  tue  immagini, 
deriva  grande  piacere,  sicché  più  grande 
deve  derivarne  da  te,  e  sono  i  migliori  di 
noi  quelli  che  piu  presto  vengono  con.  te, 
riposo  delle  loro  ossa  e  liberazione  dell'ani¬ 
ma.  Tu  sei  schiava  del,  Caso,  del  Fato,  dei 
re  e  dei  disperati,  e  dimori  col  veleno,  la 
guerra  e  il  malanno  ;  e  l’oppio  ,e  lo  incan¬ 
tagioni  possono  farci  dormire  altrettanto 
bene  e  meglio  che  non  la  tua  percossa.  Che 
hai  tu  adunque  da  andar  tronfia  ?  Passato 
un  breve  sonno,  noi  ci  risvegliamo  per 
1  eternità,  e.  la  morte  non  sarà  più  affatto  ; 
o  Morte,  tu  dovrai  morire  ». 

Si  ha  voglia  col  dottor  Johnson  di  accu¬ 
sare  di  sottigliezza  «metafisica»  questa  ma¬ 
niera,  si  possono  anche  ridurre  a  schemi  certi 
motivi,  ma  questo  è  cèrto  che,  sotto  l’arti¬ 
ficio,  la  passione  l’energia  fi  fervore  pulsano 
di  una  vita  quasi  sconosciuta  ai  cosi  detti 
modelli  italiani. 

E  virtuoso  è  anche  fi  Crashaw,  ma  di  un 
virtuosismo  (ammonisce  il  Praz)  «la  cui 
bravura  non  è  mero  giuoco,  poiché  la  fan¬ 
tasia  comunica  un’eccezionale  incandescenza 
alla  materia  verbale». 

Chi  ha  voglia  di  avere  prove  di  questa 
,  affermazione  deve  ricercare  nel  libro  di  cui 
sto  parlando,  i  molti  esempi  che  lo  possono 
persuadere,  perché  l’autore  di  esso,  ben 
consigliato,  ha  abbondato  in  traduzioni  di 
molte  e  molte  liriche  di  entrambi  gli  autori. 

Io  mi  contenterò  di  riportare  questi  versi 
a  Santa  Teresa,  che  sono  veramente  straor¬ 
dinari  per  impeto  e  per  ardore  «  O  tu  indo¬ 
mita.  figlia,  degli  ardori  !  Per  tutto  il  tuo 
Corredo  di  Luci  o  di  Fuochi;  per  tutto  quanto 
v  è  in  te  d  aquila  e  quanto  -v’  è  di  colomba  ; 
per  tutte  le  tue  vite  e  le  tue  morti  d’amore  ; 
per  le  vaste  tue  gorgate  di  luce  intellettuale 
e  per  le  tue  seti -d’amore  più  vaste  di  esse  ; 
per  tutti  i  -  tuoi  calici  traboccanti  di  vee¬ 
mente  desiderio  ;  per  la  gorgata  di  liquido 
-  fuoco  dell’ultimo  tuo  Mattino  ;  per  il -pieno 
imperio  di.  quel  bacio  postremo  che  ghermì 
TAnima  tua.  nel  dipartirsi  e  la  suggellò  sua  ; 
per  tutti  i  cidi  che  tu  'possiedi  nel-  Sera¬ 
fino,  o  tu  che  gli  sei  leggiadra  sorella,  per 
tutto  quanto  di  lui  noi  in  te' possediamo, 
non  lasciar  nulla  di  me  stesso  in -me  !  .Fa’ 
eh’  io  legga  cosi  la  tua  vita,  ché  io  possa 
morire  a  tutta  la  vita  mia''  !  ». 

Io  non  ho  dato  che  un  cenno  di  quest 
due  poeti,  per  quello  che  essi  mi  suggeri¬ 
vano  a  proposito  del  Marinismo  ;  ma  devo 
avvertire  che-  altro  è  nel  libro  del  Praz  : 
un’  analisi  minuta  dello  svolgimento  dell’at¬ 
tività  dei- due  poeti,  e  a  proposito  del  Cra- 
shaw,  un’anticipazione  di  notizie  che  get¬ 
teranno  —  per  mezzo  di  nuovi  documenti  che 
C.  L.  Martin  ha  scoperto  e  comunicato 
allo  studioso  italiano  —  maggiore,  se  non 
completa  lucè,  sulla  vita  di  lui. 

Un  solo  problema  mi  pare  che  il  Praz 
non  abbia  affrontato  a  proposito  del  Donne 
che  egli  dice  non  aver  conosciuto  Shake¬ 
speare,  quantunque  fosse  nei  suoi  anni 
giovanili  dell’  entourage  di  quei  personaggi 
che  Shakespeare  conobbe,  e  frequentasse 
gli  stessi  luoghi  che  furono  familiari  all’au¬ 
tore  di.  A  mieto. 

Io  non  so  rassegnarmi  a  quest’affermazione 
e  credo  che  il  problema  meriti,  una  più  at¬ 
tenta  considerazione.  Vi  è  un  aneddoto 
narrato  da  Sir  Nicholas  L’ Estrange  sulle 
amichevoli  relazioni  che  "esistevano  fra 
Shakespeare  e  Ben  Johnson,  la  cui  paternità 
L’  Estrange  attribuisce  al  Donne.  j:j 

E  c’  è. .  un  altr-o  fatto  da-  notare,  elle 
un’elegia  di  William  Basse"  sulla  morte  del 
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poeta  di  Stratford  fu  pubblicata  nel  1653 
fra  le  poesie  del  Donne,  perché  (a  parere  ' 
di  Sir  Sidney  Lee)  una  copia  di  essa  dovette 
esistere  fra  i  manoscritti  del  grande  predi¬ 
catore. 

Tutto  ciò,  tradizione  e  ipotesi,  starebbe 
a  provare  che  conoscenza  ci  fu.  È  possibile 
trovare  qualche  traccia  più  sicura  di  essa 
nei  documenti,  o  in  qualche  luogo  delle 
opere  del  pili  giovane  dei  due  ?  È  una  ri¬ 
cerca  che  merita  di  esser  fatta. 

In  quanto  al  resto  le  informazioni  del 
Praz  sono  esatte,  e  quantunque  il  giudizio 
che  dei  due  poeti  è  stato  già  dato  non  muti 
gran  che,  la  sua  documentazione  è  per  noi 
italiani  piena  di  un  grande  interesse. 

G .  S.  Gargano. 

Una  farmacia 

veneziana 
del  700. 

V.  —  Partenza  da  Venezia  e  vita 
provinciale. 

Si  era  in  giugno  e  si  stava  disponendo 
ogni  cosa  per  la  composizione  della  triaca., 
che  doveva  esser  pronta  per  il  23,  giorno 
in  cui  per  consuetudine-  ogni  farmacia 
veneziana  doveva  sottoporre  pubblicamente 
la  propria  triaca  all’approvazione  del  Con¬ 
siglio  di  Sanità.  Tale  fabbricazione  era  assai 
complicata,  dato  il  numero  degli  ingredienti 
che  dovevano  comporre  la  droga.,  ritenuta 
preziosa  dai  medici  di  allora.  Ma  anche 
di  ciò  poco  si  curavano  il  vecchio  Rigoni  e 
il  Migliorati,  che  lasciavano  fare  al  giovane 
di  farmacia.  Parve  a  questi  che  mancasse 
qualche  sostanza  fra  le  più  necessarie,  e 
infatti  durante  l’operazione  di  miscela,  che 
durava  parecchi  giorni  e  che  seguiva  certe 
regole  fisse,  si  accorse  che  dal  vaso  dell’op¬ 
pio  mancavano  ben  20  libbre.  Egli  scese 
subito  ad  avvertire  il  Migliorati  :  si  cercò 
l’oppio  dappertutto,  ma  invano,  e  il  più 
attivo  nella  ricerca  fu  certamente  il  gio¬ 
vane  che  si  aggirava  per  la  casa  dispe¬ 
rato  e  piangente  prevedendo  quanto  sa¬ 
rebbe  accaduto.  Mancava  pure  gran  parte 
della  china,  ed  ecco  Giovanni  accusato  di 
aver  venduto  queste  sostanze  a  proprio 
vantaggio,  per  quanto  potesse  apparire 
assurdo  che  egli  ricorresse  a  tali  mezzi, 
quando,  volendo,  avrebbe  potuto  comoda¬ 
mente  allungare  le  mani  in  bottega,  nella 
cassetta  dei  denari. 

Giunse  intanto  a  Venezia  il  vecchio  suo 
padre,  accompagnato  da  una  nipote  e  da  una 
serva,  la  quale  pare  esercitasse,  a  Valdagno 
nella  farmacia  Rigoni  la  stessa  padronanza 
che  sipo  a  poco  tempo  prima  aveva  eser¬ 
citato  all’  :<  Aquila  nera  »  la  greca  Coraf- 
fana  :  scopò  del  viaggiò  era  per  il  Rigoni 
prendersi  qualche  spasso,  e  per  le  due  donne 
conoscere  la  Dominante.  Per  non  morti¬ 
ficare  il  vecchio,  la  diatriba  fu  messa  da 
parte  ;  ma,  appena  partito  il  fratello,  France¬ 
sco  Rigoni  fece  ricadere  più  che,  mai  la  sua 
ira  e  il  suo  disprezzo  sul  nipote.  Questi 
allora  si  ribellò,  dichiarando  di  preferire  il 
misero  desco  di  casa  sua  alla  favela  dello 
zio  sempre  corrucciato  e  sospettoso.  Né 
l’intervento  dei  parenti,  né  quello  autore¬ 
volissimo  della  Nobil  Donna  Procuratessa 
Pisani,  dei  Pisani  di  S,  Polo,  valsero  a  far 
ritornare  nelle  grazie  dello  zio  il  povero 
Giovanni,  il  quale,  scrivendo  di  quei  giorni, 
si  paragonava  al.  Gratarol,  che  non  aveva 
trovato  a  Venezia  alcun  valido  difensore 
delle  sue  ragioni.  Né  in  quella  circostanza 
gli  fu  di  grande  aiuto  la  sorella,  la  quale 
non  doveva  aver  mai  provato  affetti  fra¬ 
terni  :  aveva  il  carattere  «di  una  villica 
e  non  di  una  abitatrice  di.  città,  ove  le  fe- 
mine  hanno  un  non  so  che  di  acume,  di  pene¬ 
trante,  che  non  hanno  le  provinciali  »  ; 
inoltre  ad  essa  troppo  interessava  conservare 
per  sé  le  grazie  dello  zio.  Ma  quando,  morto 
questo,  e  più  tardi  morto  il  marito,  essa 
rimase  senza  appoggio,  le  convenne  accet¬ 
tare  l’aiuto  del  fratello;  che,  dimenticando 
il  passato,  venne  in  soccorso  della  vedova, 
rimasta  nella  miseria  con  sei  figlioli. 

Giovanni  Rigoni  lasciò  cosi  Venezia  e 
troncò  con  questa  partenza  ogni  sogno  per 
l'avvenire,  se  ancora  ne  nutriva  l’animo  suo 
amareggiato.  Recatosi  a  Vicenza,  vi  sog¬ 
giornò  per  tutto  quel  carnevale  e  parte 
■  della  quaresima  presso  l’eccellentissima  fa- 
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miglia  Scrofa,  sempre  ,pspit^p  coi  Rigoni. 
Quindi  andò  a  cerc&rb%Eura'fnffità  e  conforto 
nella  villa  di  suo  zio  materno,  Dionisio 
Pedoni,  alla  Ghellina  presso  Thiene.  E  vi 
rimase  fino  a  tardo  autunno  di  quel  1775. 

Il  paesaggio  riposante  nella  dolcezza  delle 
verdi  praterie,  che  schiudevano  un  orizzonte 
vastissimo  a  levante  e  a  mezzogiorno, 
mentre  a  ponente  e  a  settentrione  una  co¬ 
rona  di  monti  offriva  una  ridente  prospet¬ 
tiva,  infondeva  una  calma  benefica  nel¬ 
l’animo  di  Giovanni  Rigoni,  il  quale  ormai 
aveva  rinunciato  a  qualsiasi  ritorno  ai- 
fi  «  Aquila  nera  »,  dove  lo  aveva  pronta¬ 
mente  sostituito  Zuanne  Cavalieri  da  Ro- 
vigno,  proveniente  dalla  spezieria  «  alle  Due 
Colonne  »  a  S.  Canzian,  giovane  non  troppo 
capace  e  assai  scarso  di  istruzione,  ma  che 
andò  subito  a  genio  al  vecchio  «  spezier  » 
stravagante. 

Ma  Giovanni  dovette  finalmente  deci¬ 
dersi  a  raggiungere  la  cittadina  paterna  : 
vi  ritornava  a  malincuore  perché  intuiva 
di  essere  condannato  a  dimorarvi  a  lungo, 
desiderato  dal  padre  che  non  aveva  pre¬ 
stato  soverchia  fede  alle  furie  del  fratello 
contro  il  nipote,  e  che  si  sentiva  vecchio  e 
acciaccato  per  reggere  da  solo  la  farmacia 
di  Valdagno.  Ma  ogni  volta  zii  o  cognati 
si  recavano  a  Venezia,  a  Giovanni  Rigoni 
riusciva  di  seguirli  nella  città  mai  abbastanza 
rimpianta.  Si  guardava  bene  dall’  incontrare 
lo  zio  :  vi  visitava  piuttosto  la  sorella  e  il 
cognato,  dai  quali  non  aveva  mai,  a  dir 
vero,  un’accoglienza  molto%  cordiale.  Ma 
pure  li  compiangeva  perché  si  dibattevano 
in  angosciose  difficoltà  finanziarie  ;  perciò 
una  volta,  ripartendo  da  Venezia,  recò  seco 
uno  dei  nipotini,  per  aiutare  i  Marta.  Ma 
■tutta  la  gratitudine  dei  genitori,  dopo  un 
anno  di  soggiorno  del  bimbo  a  Valdagno, 
parve  dimostrarsi  col  dono  di  una  forma 
di  cacio  d’Olanda  del  peso  di  sei  libbre,  che 
poteva  valere  al  più  9  lire  venete.  È  vero  , 
che  forse  non  potevano  dare  di  più.... 

Gli  affari  non  procedevano  molto  bene 
nemmeno  nella  farmacia  di  Valdagno.  Il 
giovane  di  negozio,  che  aveva  preceduto 
Giovanni  nella  farmacia,  apri  una  bottega 
di  spezieria,  di  drogheria,  di  caffetteria  e  di 
lotto  pubblico  proprio  di  fronte  a  quello  del 
suo  vecchio  padrone,  ed  ebbe  fortuna,  con 
qualche  notevole  danno  per  l’azienda  dei 
Rigoni.  Pochi  conoscevano  Giovanni  Rigoni 
a  Valdagno,  né,  triste  e  sempre  col  pensiero 
a1  Venezia,  égli  era  fatto  per  intrattenere 
:  avventori  che  non  conosceva.  Il  padre, 
vecchio  ottuagenario,  indolente  e  di  poche 
parole,  non  aveva  neppur  lui  le  doti  neces¬ 
sarie  per  far  prosperare  una  spezieria,  che 
a  quei  tempi  aveva  un  po’  del  salotto  e 
un  po’  del  caffè  o  del  negoziò  di  droghe 
o  dell’antro,  di  un  alchimista....  e  talvolta 
era  una  farmacia.  Si  sarebbe  detto  che  quei 
vecchi  Rigoni  erano  fatti  più  per  allonta¬ 
nare  che  per  avvicinare  la  gente  alle  loro 
botteghe  ! 

Ma  anche  il  trascurare  troppo  il  fratello 
di  Venezia  non  pareva  politica,  conveniente 
al  vecchio  di  Valdagno,  il  quale  invitò 
l’altro  a  recarsi  nel  suo  paese  d’origine  per 
un  certo  periodo  dell’estate  1777.  Fran¬ 
cesco  fini  con  l’accettare,  e  annunciò  che 
ayrebbe  recato  seco  la  nipote  Marianna 
con  una  figliola..  La  piccola  comitiva  giunse 
a  Valdagno,  ma  con  l’appendice  inattesa 
del  signor  Fermo  Milani,  un  amico  di  casa 
Marta.  Questo  cavaliere  diede  argomento 
a  qualche  chiacchiera  e  a  commenti  maligni 
nelle  botteghe  vicine  alla  '  farmacia,  e  spe- 
•cialmenfe  in  quella  di  fronte.  Apparye 
presto  la  ragione  della  presenza  del  Milani  : 
egli  passava  per  pretendente  alla  mar.o 
della  figliola  per  darsi  maggior  agio,  in 
piena  libertà,  con  la,  madre,  di  cui,  era 
devotissimo  cavalier  servente,  ^accoglienze 
dei  parerti  di  ■  Valdagno  fu  cortesissima, 
«quale  si  conveniva  ad  un  compartecipe 
delle  facoltà  domestiche,  alle  quali  si  ag¬ 
giungevano  le  speranze  per  quello  che  era 
suo  in  Venezia».  Però  durante  quel  sog¬ 
giorno  i  rapporti  fra  Giovanni  Rigoni  e  lo 
zip  di  Venezia  furono  assai  freddi,  come 
era  facile  prevedere  ;  lo  zio  considerava  il 
nipote  con  «  quell’antigenio  »  che  aveva 
sempre  nutrito  per  lui.  E  la,  comitiva  nel¬ 
l’autunno  si  parti  senza  molti  rimpianti  di. 
chi  l’ospitava. 

Ma  ecco  che  il  cromata  vede  sferrarsi 
contro  di  lui  un  attacco  in  grande  stile. 
Il  padre  e  uno  zio,  frate  a  Vicenza,  fapc- 
vano,  conto  di  trovargli  moglie  :  e  comincip 
la  sfilata  dei  «  partiti  »,  dove,  più  che  alla 
bellezza  e  alla  giovinezza,  si  pensava  alla 
dote.  L’ecclesiastico  pare-fosse.  uno  specia¬ 
lista  nel  combinare  tale  sorta  di  affari  : 
egli  infatti  presentò  tutta  una  serie  di 
proposte:  una  Zilio,  figlia  di  mercanti  e 
perciò  pratica  di  faccende  di  bottega,  una 
Portenari,  che  avrebbe  recato  una  bellis¬ 
sima  dote,  una  Disconzi,  ragazza  di  casa 
e  di  sani  propositi.  Respinte  tali  offerte  dal 
principale  interessato,  lo  zio  ritornò  alla 
carica  :  presentò  una  figlia  del  signor  Giu¬ 
seppe  Bevilacqua,  detto  «  Tagiolo  »,  da  cui 
riceveva  frequenti  pranzi,  onde  il  nipote 
sospettava  che  la  proposta  nascondesse  la 
speranza  di  moltiplicare  quei  pranzi  mercé 
il  vincolo  della  parentela.  Giovanni  Rigoni 
si  affretta  però  ad  aggiungere  che  quest’ul- 
tima  recava  in  dòte  2000  ducati,  il  che 
pare  ornasse  di  qualche  attrattiva  la  sua 
faccia  insignificante,  «  né  bella  né  brutta, 
ma  sufficientemente  passabile  per  una  mo¬ 
glie  ».  Fallito  anche  questo  tentativo,  che 
però  il  candidato  al  matrimonio  si  compiacque 
di  non  rifiutare  subito,  lo  zio  ritoftò  alla 


carica.  La  candidata  questa  volta  era  figlia 
di  un  ricco  negoziante  di  pellami  di  Verona, 
il  signor ,  Caperle,  e  recava  una  dote  ancor 
maggiore  :  3000  ducati  e  un  ricco  corredo 
di  vestiario. 

Ma  ormai  Giovanni  Rigoni  aveva  37  anni  : 
.era  invecchiato  d'animo  innanzi  tempo  per 
le  delusioni  che  gli  aveva  riserbato  la  vita, 
e  che  temeva  di  veder  accresciute  dal  ma¬ 
trimonio.  E  decise  fermamente  di  non  spo¬ 
sarsi  :  «  i  fumi  della  gioventù  passati  sono  ; 
mi  compiaccio  dunque  di  aver  un  poco  di 
cognizione  di  mondo,  vistò,  goduto  un  poco 
di  tutto,  e  per  ciò  niente  potrebbe  solleti¬ 
carmi,  o  riuscirmi  nuovo  ». 

•  Ma  intanto  lo  zio  Francesco,  durante  il 
viaggio  di  ritorno  a  Venezia,  si  era  ammalato 
e  poco  dopo,  giunto  a  casa,  moriva.  Suo 
fratello  maggiore  giungeva  da  Valdagno, 
appena  in  tempo  ‘^-cogliere  il  suo  ultimo 
respiro,  e  per  buona  sorte  aveva  recato  seco 
un  gruzzoletto,  poiché  il  vecchio  farmacista 
non  aveva  neppurè;|laSciato  di  chè  fargli 
un  f  unerale  decentej||)ue8te  tristi  condizioni 
finanziarie,  complicate  da  certa  «  pieggeria  », 
contratta  coi  coniugpl-Marafcci  per  consiglio 
del  solito  Migliora  tv||urono  forse  una  delle 
càusé  principali  dell’; inattesa  fine  del  vec¬ 
chio. 

Il  nipote  non  si  scómocjò  catto  in  quell’oc¬ 
casione  :  fra  le  righe  è  anzi  possibile  intra¬ 
vedere  una  certa  soddisfà&ione  per  avere  lo 
zio  finalmente  pàgato  il  suo  tributo  a  «  so¬ 
rella  morto  »,  e  la  speranza  che  ragioni  di 
interesse  lo  obbligassero  -ora  a  ritornare 
qualche  volta  a  Venezia!;-,;'  , 

Bruno  Brunelli. 

MILTON 
a  Vallombrosa 

L’  idea  di  consacrare  éBn  una  lapide  com¬ 
memorativa  il  ricordo  dèlia  visita  che  John 
Milton  fece  alla  forestale  all’abbazia  di 
Vallombrosa  nell’ autunno  del  1638  o  nella 
primavera  del  1638  durante  uno  dei  suoi 
soggiorni  a  Firenze,  èf  stata  felicemente 
attuata  domenica  scorsa.  L’ Ente  per  le 
Attività  toscane,  la  amministrazione  fore¬ 
stale  di  Vallombrosa,  il  Comune  di  Reg¬ 
getta,  da  cui  Vallombrosa  dipende,  hanno 
fatto  del  taro  meglio  perché  la  festa  riu¬ 
scisse  uh  omaggio  al  grandissimo  poeta  che 
nelle  famose  parole  delb  primo  libro  del 
Paradise  Lost  : 

. . .  Thick  as  automnal  l  avep  that  strew  thè  brooks 
,  in  Vallombrosa...  t*/'. 
ha.-  aperto  irnmortalmehte  la  serie  delle 
liriche  inglesi  intonate  .alla  gloria  di  Val- 
lombrosa,  e  insieme  riuscisse  una  nuova 
dimostrazione  di  fratellanza  intellettuale 
tra  1’  Italia  e  T  Inghilterra.  E  il  duplice 
intento  è  stato  pienamente  raggiunto.  Do¬ 
menica.  il  verde  scenario  dèlia  foresta  seco¬ 
lare  dinanzi  al  Paradistao,  uh  tempo  estrema 
dipendenza  del  monastero  dove  i  monaci 
andavano  a  chiudersi  nella  più  rigida  clau¬ 
sura  e  a  nutrirsi  di  preghiera  è  di  cielo,  ha 
risonato  degli  inni  nazionali  ;  italiano  ed 
inglese  ed  è  stato  ripopolato  da  una  com¬ 
posta  assemblea  anglo-italiana  accorsa  ad 
ascoltare  1’  incisivo  ed  efficace  discorso  uffi¬ 
ciale  di  Ugo  Ojetti,  quello  del  vecchio 
amico  dell’  Italia  MacClure,  consigliere  del¬ 
l’Ambasciata  inglese,  in  nome  dell’amba¬ 
sciatore  assente,  e  quelli  di  altre  ospitali 
autorità,  discorsi  tutti  intesi  a  consacrare 
e  a  cementare  di  nuove  parole  un’amicizia 
tra  due  nazioni  e  tra  due  popoli  che,  come 
tutti  gli  oratori  deil’occasione  hanno  affer¬ 
mato,  è  più  salda  -dei  trattati  politici  perché 
basata  sulla  comunanza  spirituale  e  illu¬ 
minata  dalla  tace  della  poesia. 

L’adunanza  domenica  scorsa  pareva  rac¬ 
colta  per  un  luminoso  garden-party,  messo 
un  po’  in  soggezione  non  solo  dall’austerità 
del  poeta  puritano  ^evocato  dai  secoli  a 
ritornare  tra  i  sentieri  della  foresta  reli¬ 
giosa,  dove  gli  alberi  si  levano  come  alte 
colonne  di  catteiirali  e  a  riimmergersi  nella 
visione  vesperale  delle  ombre  etrurie  dal 
sommo  delle  colline  di  Fiesole,  ma  anche 
dafia. presenza  di  un  principe  di  casa  reale, 
il  giovale  Dupa  di'  jfjstoia,  cugino  del  Re. 
Questa  presenza  di'  un  principe  della  casa 
di  Savoia  alla  celebrazione  di  Milton  era, 
proprio  essa,  la  migijpr  prova  che  la  poli¬ 
tica  passa  è  la  poesiadresta.  Infatti  il  gio¬ 
vane  principe’  e  là  maggior  parte  dei  con¬ 
venuti  avevano  molto  probabilmente  dimen¬ 
ticato  che  le  protesto  e  le  rampogne  del 
governo  di  Cromwellf  contro  la  casa  di 
Savoia  per  le  repressioni  valdesi  furono 
scritte  proprio  dal  Milton,  che  contro  il 
Piemonte  di  allora  avéva  scagliato  anche  uno 
dei  suoi  più  ardenti  sonetti.  —  Nella  iscri¬ 
zione  della  lapide  dettata  da  Ugo  Ojetti 
c’  è  tutto  quello,  e  soltanto  quello,  che 
occorre  ricordare  di  Milton  a  Vallombrosa  : 
«  Nel  1638  —  qui  dimorò  —  il  sommo  poeta 
inglese  —  Giovanni  Milton  —  studioso  dei 
nostri  classici  —  devoto  alla  nostra  civiltà 
—  innamorato  di  questa  foresta  e  di  questo 
cielo». 

Festa,  dunque,  solo  di  poesia,  di  cultura, 
di  fratellanza  intellettuale  alla  quale  aveva 
dato  la  sua  silenziosa,  ma.  necessaria  colla¬ 
borazione  lo  scultore  Hendrick  Andersen, 
autore  della  lapide,  un  artista  che  ha  fatto 
da  molti  anni  di  Vallombrosa  il  suo  rifugio 
estivo  e  ne  ha  meritato  la  cittadinanza 
onoraria,  mentre  è  di  orgine  norvegese,  cit¬ 
tadino  degli  Stati  Uniti  e  romano  di  ele¬ 


zione  e  di  dimora.  Memorabile  record:  di 
internazionalismo  ! 

La  lapide  commemorativa  di  Milton  è 
stata  murata  sull’edificio  del  Paradistao  e 
preci  sàmente  sulla  parete  esterna  di  quella 
che  è  oggi  —  da  quando  il  Para  disino  è  stato 
trasformato,  come  altre  dipendenze  del¬ 
l’abbazia  valtambrosana,  in  un  albergo  — 
la  sala  da  pranzo  dell’albergo.  Questo  può 
sembrare  poco  poetico  e  alcuni  hanno  osser¬ 
vato  che  la  lapide  avrebbe  potuto  più  op¬ 
portunamente  venir /  apposta  sulla  facciata 
dell’antico  vero  e  proprio  convento.  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  una  tradizione 
locale,  errata  certo,  ma  insistente,  crede 
che  Milton  abbia  cominciato  a  scrivere  il 
suo  massimo  poema  proprio  al  Paradistao, 
condividendo  per  qualche  tempo  il  soli¬ 
tario  soggiorno  dei  religiosi  in  clausura  e  in 
penitenza. 

Questa  tradizione  andava  in  qualche  modo 
riconosciuta  e  rispettata  giacché  nei  ri¬ 
guardi  del  soggiorno  di  Milton  a  Vallom¬ 
brosa  si  può  dir  che  tutto  sia  raccomandato 
soltanto  ai  due  versi  del  Paradiso  perduto 
e  alla  tradizione  orale.  I  monaci  stessi  non 
conservano  alcun  ricòrdo  scritto  della  visita 
e  della  dimora  del  poeta.  Il  priore  attuale 
di  Vallombtosa,  che  sta  preparando  una 
nuova  storia  dell’abbazia  e  del  suo  ordine, 
non  ha  potuto  rintracciare  nessuna  men¬ 
zione  del  soggiorno  del  poeta  a  Vallombrosa 
neppur  nei  votami  di  Ricordanze  vallombro- 
sane,  in  cui  i  suoi  predecessori  prendevan 
nota  degli  '  avvenimenti  più  importanti  per 
il  monastero  e  che  ora  sono  custoditi  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato-  di  Firenze.  Il  Words- 
worth  ci  narra  che  quando  egli  andò  a 
visitale  Vallombrosa  un  monaco  gli  mostrò 
con  orgoglio  e  1  compiacimento  la  stanza  in 
cui  Milton  aveva  avuto  alloggio  durante  la 
sua  permanenza  all’abbazia,  ma  il  priore 
attuale  è  troppo  guardingo  per  permetterai 
o  permettere  a  qualcuno  dei  pochi  confra¬ 
telli  che  vivon  con  lui  specialmente  nei  mesi 
estivi  certe  indicazioni.  Si  narra  anche  che 
i  monaci  per  lungo  tempo,  fino  alla  inva¬ 
sione  e  alla  depredazione  napoleoniche, 
conservassero  due  lettere  latine  di  Milton 
in  cui  il  poeta  li  ringraziava  della  taro 
ospitalità.  Ma  anche  queste  due  lettere,  se 
pur  esistite,  sono  andate  perdute.  Né  questo 
deve  far  meraviglia,  poiché  è  ben  noto  che 
il  monastero  vallombrosàno  ha  veduto  più 
volte  saccheggiati,  bruciati,  confiscati  i  suoi 
archivi  e  la  sua  biblioteca  e  qualche  docu¬ 
mento  miltoniano  può  essere  andato  perduto 
in  uno  di  questi  disastri. 

D’altra  parte,  non  vi  sarebbe  nulla  di 
strano  se  i  padri  vallombrosani  non  si 
fossero  dati  cura,  nel  1638  o  1639,‘di  prender 
nota  della  visita  di  Milton.  IT  poeta  era  al¬ 
lora  alle  sue  prime  armi,  non  era  ancor 
celebre  neppure  in  patria  e  i  religiosi  non 
avevano  T  obbligo  di  entusiasmarsi  per  il 
giovane  poeta,  come  si  erano,  invece,  entu¬ 
siasmati  gli  Accademici  di  Firenze.  Il  mo¬ 
nastero  di  Vallombrosa  era  qualche  cosa 
di  molto  diverso  dalle  Accademie  degli  Apa¬ 
tisti  e  degli  Svogliati,  che,  come  ben  sap¬ 
piamo,  avevano  aperto  al  Milton  liberal¬ 
mente  le  porte,  chiedendogli  di  lèggere  e  di 
ascoltare  componimenti  poetici  in  italiano 
ò  in  làttaò-  o  di  prender  parte  alle  loro 
lunghe  dissertazioni  platoniche  e  retoriche. 
E,  infine,  può  darsi  anche  il  caso  che  i 
buoni  padri  vallombrosani,  dopo  preso  nota 
della  visita  del  poeta,  abbiano,  ad  un 'certo  . 
momento,  essi  stessi  procurato  prudente¬ 
mente  di  annullarne  le  tracce,  quando  la 
fama  del  poeta  parve  taro  troppo  anticat¬ 
tolica  e-  blasfema  cònt+o  il  papato  e  i  prin¬ 
cipi  ligi  alla  Chiesa  romana. 

Tutte  queste  possono  essere  ipotesi,  ma 
ipotesi  altrettanto  legittime  quanto  quelle 
di  coloro  che,  più  o  meno  apertamente 
mettono  in  dubbio  la  visita  e  la  dimora 
del  poeta  a  Vallombrosa  e  pongono  i  versi 
del  Paradiso  perduto  tra  le  similitudini 
libresche,  che  certo  abbondano  nell’opera 
miltoniana.  Checché  si  possa  ancor  dire  in 
contrario,  la  similitudine  di  Milton  risponde 
ad  una  realtà  ancora  controllabile.  Vallom¬ 
brosa  ha  ancora  alberi  che  lascian  cader  le 
foglie  in  autunno  ed  ancora  sorgenti  e  ru¬ 
scelli  che  spicciano  e  scorrono  dalle  rocce 
tia  il  verde  sotto  le  ombre. 

Sé  poi  rispondesse  a  realtà  T  ipotesi, 
messa  innanzi  per  la  prima  da  Fanny  Byse 
nel  suo  studio  Milton  on  thè  contìnent  se¬ 
condo  la  quale  i  due  poemi  miltoniani 
L’allegro  e  il  Penseroso,  i  due  poemi  gemelli, 
sarebbero  da  attribuirsi  piuttosto  a  dopo 
che  a  prima  della  visita  del  poeta  in  Italia, 
allora  si  potrebbero  forse  trovare  anche  in 
questi  due  poemi,  e  specialmente  nel  Pen- 
seraso,  allusioni  vallombrosane.  La  Byse 
tende  appunto  a  dimostrare  che,  lungi  dal¬ 
l’essere  immaginarie  e  libresche,  certe  allu¬ 
sioni  e  certe  descrizioni  dei  poeta  sono 
tratte  da  una  realtà  conosciuta  e  contem¬ 
plata  da  vicino.  Cosi  T  «  Hermes  trismegi- 
sto  »  del  Penseroso  non  sarebbe  che  una  allu¬ 
sione  a  Galileo,  la  pensine  ami  delta  stesso 
poema  sarebbe  un’  immagine  ispirata  dal 
ricordo  della  figliola  di  Galileo  fattasi  mo¬ 
naca  e  cosi  —  aggiungiamo  noi  — -  potreb¬ 
bero  essere  un  chiaro  ricordo  del  Paradistao 
con  i  suoi  monaci  e  con  le  sue  celle  eremi¬ 
tiche  i  versi  finali  del  componimento  : 
...And  may  at  last  my  weary  age 
find  ouf  thè  peaceful  hermitage, 
thè  hairy  gown  and  mossy  celi 
where  I  may  siti  and  rightly  speli 
of  every  star  that  Heaven  doth  shew 
and  every  herb  that  sips  thè  dew... 
Immaginiamo  dunque  volentieri,  e  senza 


troppi  scrupoli  e  dubbi,  che  Milton  sia  vera, 
mente  stato  a  Vallombrosa.  Galileo  stesso 
può  averta  invogliato  alla  gita  parlandogli 
della  foresta  e  del  monastero  e  del  soggiorno 
che  egli  stesso  vi  aveva  fatto  all’epoca  dei 
suoi  primi  studi.  Una  presumibile  stan¬ 
chezza  dei  ricevimenti  accademici  e  let¬ 
terari  fiorentini  e  delle  esercitazioni  filolo¬ 
giche  e  filosofiche  cui  era  stato  costretto 
a  sottostare  nella,  capitale  della  Toscana  per 
rispondere  alla  ospitalità  dei  confratelli 
italiani,  maestri  di  quella  lingua  deliziosa 
che  il  padre  gli  aveva  fatto  imparare  sin 
da  fanciullo,  può  averta  spinto  a  cercare 
qualche  ora  di  riposo  di  solitudine  e  di 
contemplazione  nel  celebre  e  cosi  vicino- 
monastero  forestale.  La  curiosità  di  cono¬ 
scere  un  po’  a  fondo  la  vita  monastica., 
cattolica  prima  di  proseguire  verso  Roma, 
dove  avrebbe  fatto  la  conoscenza  di  prin¬ 
cipi  della  Chiesa  e  veduta  il  più  da  vicino»' 
possibile  la  corte  pontificia,  può  essere- 
stata  anch’essa  tra  i  motivi  legittimi  che,, 
almeno  per  amor  di  contrasto,  lo  solleci¬ 
tarono  alla  escursione  valtambrosana.  Più 
semplicemente  può  averta  indotto  a  visitar- 
Vallombrosa  un  desiderio  agreste  e  po¬ 
tremmo  magari  dire  turistico,  più  che  plau¬ 
sibile  in  uno  studioso  che  aveva  in  patria 
condotto  tanti  anni  della  sua  vita  in  una 
dimora  campagnola  e  che  conservò  sempre, 
anche  in  mezzo  alle  lotte  politiche  più  aspre, 
alle  sventure  patrie  '  e  domestiche  più  dolo¬ 
rose,  un  inestinguibile  amore  della  natura, 
non  dimenticato  mai  anche  quando  solo- 
gli  occhi  della  memoria  potevano  rigodere- 
il  verde  della  campagna  e  l’azzurro  del  cielo- 
aperto. 

Già  troppo  delle  esperienze  italiane  di 
Milton  la  critica  ha  ridotto  e  ricondotto 
a  pura  espressione  ed  esercitazione  retorica 
perché  si  possa  rinunziare  anche  a  credere 
che  il  poeta  sia  stato  realmente  a  Vallom¬ 
brosa.  Sappiamo  ormai  da  tempo,  ad  esem¬ 
pio,  che  Milton  non  scrisse  in  Italia  i  suoi 
sonetti  italiani  e  non  fu  mai  realmente  inna¬ 
morato  di  quella  signora  italiana  che  egliì 
avrebbe  incontrata  in  terra  italiana,  perché, 
secondo  i  critici  più  autorevoli,  o  questa 
signora  non  è  mai  esistita  o  è  esistita  in 
Inghilterra  e  può,  in  questo  caso,  essere 
stata  una  inglese  alla  quale  Milton  dedicava 
dei  sonetti  in  italiano  solo  perché  V  italiano- 
come  egli  stesso  dice,  è  il  linguaggio  del¬ 
l’amore. 

Lasciamo  dunque  Milton  a  Vallombrosa. 
e  Vallombrosa  a  Milton,  tenendo  per  caro  e 
prezioso  anche  il  mistero  che  circonda  que¬ 
sta  appartenenza.  La  poesia  dei  vincoli  im¬ 
mortali  che  legano  Milton  e  tanti  altri  poeti, 
stranieri  all’  Italia  non  è  fatta  soltanto  di 
incontri  e  di  scambi  letterari  e  culturali, 
di  controllate  amicizie  tra  letterati,  di  sot¬ 
tomissioni  alta  splendido  genio  d’una  stirpe 
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!  o  di  una,  lingua,  non  è  fatta  neppure  solo 
|  .  da  alti  episodi,  come  sarebbe,  nel  nostro 
p  caso,  '  quello  dei  colloqui  tra  Milton  e  Ga- 
Kp  lileo,  ma  anche  da  un  qualche  cosa  che  rien¬ 
tra  appunto  nella  fantasia  e  nel  mistero  e 
1'  che  può  non  aver  la  sanzione  della  critica 
1  e  della  storia,  ma  ha  quella  del  cuore. 

Aldo  Sor  ani. 


MARGINALIA 

★  Il  Savonarola  e  le  arti  figurative.  — 

Il  riformatore  di  S.  Marco  non  ha  scritto 
nessun  trattato  sull’arte,  ma  c’  è  abbastanza 
materia  nelle  sue  prediche  per  definire  i  con¬ 
cetti  che  ebbe  sul  valore  delle  arti  figurative. 
Questi  accenni,  che  dovevano  essere  come 
corollari  di  verità  religiose  dimostrate,  sono 
oggi  avvicinati  da  Giorgio  Nicodemi  nella 
.  Rivista,  d' Italia,  per  giungere  a  una  com¬ 
piuta  definizione  del  pensiero  savonaroliano 
intorno  all’arte  e  ad  una  giusta  valutazione 
delle  correnti  artistiche,  che  risentirono  l’ in¬ 
fluenza  di  quel  pensiero.  Per  il  Savonarola 
l’arte  doveva  servire  innanzi  tutto  a  diffon- 
dere  la  conoscenza  della  verità  e  del  bene,  il 
che  non  si  poteva  dà  essa  ottenere  ove  avesse 
continuato  ad  esercitarsi  in  esaltazioni  pro¬ 
fane  di  sensualità.  Definito  questo  punto, 
ogni  considerazione  fu  fatta  per  legittima 
deduzione.  La  costante  norma  di  conside¬ 
rare  ogni  atto  della  vita  come  un  fatto 
religioso  è  appunto  quella  che  induce  il 
Savonarola  ad  esplorare  la  creazione  artistica 
per  poterla  dirigere.  Dopo  di  aver  distinto 
il  concetto  di  bellezza  fisica  da  quella  mo¬ 
rale,  egli  trovò  il  fine  dell’arte  nell’  innesto 
della  radiante  bellezza  morale  sugli  elementi 
offerti  da  quella  fisica,  in  modo  che  la  ragione 
morale  dell’elevazione  artistica  sia  subito 
avvertita  come  una  superiorità  delle  cose 
rappresentate  in  confronto  alle  loro  appa¬ 
renze  fisiche.  La  sua  dottrina,  nutrita  da 
elementi  e  da  osservazioni  di  psicologia 
mistica,  è  retta  da  fina  continua  certezza  di 
essere  nel  vero.,  di  possedere  il  dominio  di 
una  forma  direttiva,  capace  di  costituire 
il  mondo  dell’artista.  L’artista  deve  fare 
opere  che  guidino  al  bene  :  queste  sole, 
anzi,  debbono  essergli  chieste.  Nelle  predi¬ 
che  sul  salmo  «  Quam  bonus  »  lo  scopo  del¬ 
l’arte  religiosa  è  veduto  cosi  :  le  opere  di 
un  buon  pittore,  dice  egli,  incantano  gli 
uomini  in  modo  che,  contemplandole,  si 
resta  attratti  ;  a  volte  accade  anche  che  si 
sia  rapiti  in  estasi  fino  a  dimenticare  se 
stessi.  Questo  concetto  dell’onestà  delle 
pitture  ritorna  nelle  prediche  quaresimali 
del  1494  su  Amos.  Qui  il  Savonarola  non  si 
perita  di  citare  a  sostegno  dei  suoi  concetti 
Aristotele,  il  quale  nella  «  Politica  »  afferma 
non  doversi  fare  pitture  disoneste  che  fa¬ 
rebbero  diventare  lussuriosi  i  fanciulli  che 
le  osservassero.  Per  il  Savonarola  il  croci¬ 
fisso  è  l’opera  che  meglio  dimostra  il  valore 
religioso  dell’attività  umana  che  fa  il  la- 
K  voro  art  istico.  Non  tutti  sanno  leggere,  e  per 
®  costoro  il  libro  più  evidente,  che  parla  diret¬ 
tamente  al  cuore,  dovrebbe  essere  l’ imma¬ 
gine  del  crocifisso.  Queste  riflessioni  non 
furono  estranee  alla  inspirazione  di  Baccio 
da  Montelupo  quando  modellava  i  suoi 
crocifissi.  Idee  siffatte,  applicate  all’arte 
religiosa,  sembrano  anticipare  nel  frate 
domenicano-  i  precetti  imposti  più  tardi  dal 
Concilio  tridentino.  Le  parole  che  «  le  im¬ 
magini  non  siano  dipinte  né  ornate  con  pro¬ 
cace  venustà  »  sembrano  derivare  diretta¬ 
li  mente  da  una  predica  della  quaresima  del 
1 1496,  dove  sono  rimproverate  le  varie  pompe 
F  del  culto  e  1’  idolatria  delle  immagini,  le 
quali  non  altro  debbono  essere  se  non  libri 
aperti  per  le  donne  e  per  i  fanciulli.  Lo 
stesso  concetto  ritorna  in  una  lettera 
scritta  alla  contessa  della  Mirandola,  dove 
il  frate  le  raccomanda  di  servirsi  di  oggetti 
semplici.  Innanzi  tutto  l’avverte  di  non 
avere  il  «  Bambino  »,  che  era  d  iventato  per 
le  religiose  un  vero  oggetto  d’  idolatria.  Ai 
critici  dell’arte  non  fu  facile  avvertire  l’ef¬ 
ficacia  pratica  dell’  insegnamento  savonaro¬ 
liano.  Questa  fu  avvertita  soltanto  recente¬ 
mente,  man  mano  che  gli  artisti  di  quei 
tempi  furono  avvicinati  e  scoperti.  Cosi  le 
asserzioni  del  padre  Marchese,  del  Pastor  e 
degli  altri  biografi  vennero  ad  avere  ragio¬ 
nata  conferma.  Dal  complesso  delle  correnti 
artistiche  del  Quattrocento  si  viene  isolando 
un  gruppo  di  artisti  che  potè  tener  fede 
alla  teorica  religiosa  del  Savonarola  ;  ma 
quel  gruppo  fu  presto  sommerso  dalle  vam¬ 
pate  sensuali  che  guadagnarono  tutta  l’arte 
italiana  dopo  le  conquiste  dei  veneziani  e 
dopo  quelle  dei  seguaci  di  Raffaello  e  del 
Correggio.  Secondo  la  tesi  del  Nicodemi, 
Michelangelo  soltanto  rimase  ad  operare 
in  conformità  alle  idealità  religiose  del  rifor¬ 
matore  di  S.  Marco. 

★  Il  significate  dei  simboli  nel  sesto  libro 
deli’ «Eneide».  —  I  lettori  del  poema  vir¬ 
giliano  ricordano  che  la  Sibilla,  pone  tre 
condizioni  alla  catabasi  di  Enea  :  cogliere 
il  misterioso  ramoscello  dalle  foglie  d’oro 
e  recarlo  in  dono  a  Proserpina  ;  dar  sepol¬ 
tura  al  corpo  di  Miseno  insepolto  ;  sacri¬ 
ficare  delle  agnelle  dal  nero  vello.  Quale 
sia  il  valore  intrinseco  di  ciascuno  di  questi 
atti  è  "stato  oggi  ricercato  da  Pietro  Marino 
in  uno  studio  pubblicato  ne  I  Nostri  Qua¬ 
derni.  L’autore  avrebbe  trovata  d’un  tratto 
la  spiegazione  del  primo  simbolo  leggendo 
alcuni  versi  ,  di  un  episodio  del  grande 
‘poema  indiano  :  il  «  Mahàbhàrata.  L’epi¬ 
sodio  si  intitola  Sahatsiijàtlyam  »,  ed  è 
quello  in  cui  1’  Eterno  Giovane,  lo  Spirito 
Santo  dell’  India,  Sanatsugiata  rivela  al¬ 
l’angosciato  re  Dritarastra,  in  una  terribile 
notte  insonne,  alla  vigilia  di  grandi  avve¬ 
nimenti,  le  più  alte  verità  intorno  alla  vita. 
Dice  una  strofe  ;  «  Gli  uomini  privi  di  ali 
arrivano  al  fico  sacro  dalle  foglie  d’oro,  e 
quivi,  avendo  preso  le  ali,  volan  via  se¬ 
condo  l’unica  direzione  ».  Se  l’albero  rap¬ 
presenta  la  vita  umana  con  le  sue  infinite 
propaggini  e  le  foglie  d’oro  alludono  ai 
godimenti  materiali  che  essa  offre,  non  solo 
è  chiaro  il  senso  del  principio  enunciato 
da  Sanatsugiata,  ma  è  svelato  anche  il 
simbolo  del  ramoscello  d’oro  virgiliano.  Al¬ 
lorché  gli  uomini,  con  l’esperienza  dura  e 
vigile  del  vivere,  conquistano  la  suprema 
conoscenza  delle  cose  e  si  redimono  dalla 
colpa,  mercé  la  pratica  liberatrice,  allora 
soltanto  mettono  le  ali  ed  è  ad  essi  con¬ 
cesso  di  volare,  cbn  le  ali  della  loro  scienza, 
verso  l’unica  direzione,  verso  l’unica  mèta. 
Enea  potrà  dunque  attuare  la  sua  catabasi, 
ossia  potrà  profondarsi  nella  comprensione 
di  ciò  che  per  gli  altri  è  misterioso,  solo 
quando  avrà  disdegnato  ogni  allettamento 
della  vita.  Ed  anche  si  comprende  perché, 
svelto,  il  ramoscello,  ne  spunti  subito  un 
altro,  che  si  riveste  anch’esso  di  foglie  d’oro. 
Nessuno  ha  mai  ucciso  per  sempre  la  ten¬ 
tazione  che,  mille  volte  vinta,  mille  volte 
risorge,  più  forte  di  prima.  Nessuna  espe¬ 


rienza,  nessuna  redenzione  individuale  giova 
altrui  ;  ognuno  ha  da  compiere  la  sua  rinun¬ 
zia  ;  e  il  ramoscello..:  è  -giustamente  sacro 
alla  dea  infernale,  perché  l’ inferno  è  dono 
del  peccato.  Ma  non  basta  la.  propria  egoi¬ 
stica  purificazione.  Un  secondo  grado  nella 
via  della  perfezione  è  la  cura  che  l’uomo 
deye  avere  per  il  suo  simile.  Questo  è  il 
motivo  del  comandamento  che  'la  Sibilla 
dà  ad  Enea  di  seppellire  Miseno.  Rimane 
il  sacrifìcio  delle  nere  agnelle,  che  si  spiega 
col  concetto  che  «Dio  in  tutti  gli  esseri 
vitali  creò  la  vita  come  offèrta  sacrificale». 
Le  nere  agnelle  simboleggiano,  da  una  parte, 
l’ ignoranza  e  la  colpa  umana,  che  volon¬ 
tariamente  si  espone  al  tremendo  sacrificio 
di  sé  ;  dall’altra,  con  la  loro  uccisione,  il 
dolore  espiatorio  che  il  distacco  dai  beni 
viene  a  costarci.  L’atto  sacrificale  di  Enea, 
è,  pertanto,  il  riconoscimento  della  fine  di¬ 
versa,  a  cui,  egli,  il  privilegiato  saputosi 
redimere,  sarebbe  andato  incontro,  se  non 
avesse  ucciso  in  sé  l’errore  per  non  farsi 
uccidere  dalla  verità. 

★  La  leggenda  del  drago  di  Tarascon  in 
Provenza.  — ■  È  un  curiosissima  istoria, 
abilmente  congegnata,  che  Y.-T.  Samat  rac¬ 
conta  ai  lettori  della  Revue  bleuc  nei  due 
numeri  del  i°  e  del  15  agosto,  anche  per 
dare  ima  spiegazione  del  nome  drago,  la 
«  tarasque  »  della  leggenda.  Quando  sotto 
il  regno  di  Augusto  fu  chiuso  il  tempio  di 
Giano,  pervennero  ordini  in  tutte  le  pro- 
vincie  dell’  impero  di  festeggiare  con  grandi 
giuochi  negli  anfiteatri  la  pace  dopo  tanti 
anni  raggiunta.  Nell’obbedire  gli  ordini  del- 
1  ’  imperatore  particolarmente  si  distinse  il 
prefetto  di  Nimes,  Lucio  Caio  Emiliano, 
che  spedi  vascelli  in  Oriente  per  catturare 
le  più  strane  bestie  feroci.  Cosi  fecero  la  loro 
apparizione  nelle  acque  del  Rodano,  risalite 
dal  vascello  «  Poseidone  »  carico  di  preda 
esotica,  degli  autentici  coccodrilli  che,  pro¬ 
fittando  di  una  tempesta  in  cui  il  «  Posei¬ 
done  »  andò  sommerso,  .riacquistarono  la 
libertà  popolando  le  acque  del  Rodano, 
divenuto  per  l’occasione  un  secondo  Nilo, 
facendo  strage  dei  marinari  e  spargendo 
il  terrore  fra  i  selvaggi  della,  grande  isola. 
«  Camargue  »,  che  a  specchio  delle  acque 
avevano  costruito  la  loro  capitale,  chiamata 
allora  Ràtis,  e  rispondente  alla  ubicazione 
dell’odierna  Saintes-Marìes  de  la  Mer.  Alla 
notizia,  del  disastro  giunse  sul  posto  il 
prefetto  di  Nimes  con  proposito  di  vendetta 
contro  i  sei vag|i,  ritenuti  autori  dello  scem¬ 
pio  dei  marinari.  Al  suo  grido  minaccioso 
«  Chi  è  stata  causa  di  tutto  ciò  ?  »  secondo 
la  leggenda  quei  selvaggi  avrebbero  risposto 
«  isia  rasco  »  =  ce  ite  écrevisse,  additando 
un  mostruoso  coccodrillo  disteso  sulla  riva, 
il  quale  non  tardò  a  rituffarsi  nelle  acque 
in  mezzo  allo  spavento  degli  astanti.  Da 
quel  giorno  strane .  dicerie  corsero  sulla 
larasco  (il  prefetto  cosi  aveva  storpiato  le 
strane  parole  di  una  lingua  a  lui  ignota)  e 
i  rivieraschi  del  Rodano  tremarono  gior¬ 
nalmente  per  quei  mostri  che  infestavano  le 
acque  prima  tranquille.  Questo  terrore  durò 
fino  al  giorno  in  cui  accadde  il  miracolo 
che  la  leggenda  ricollega  all’  introduzione 
del  culto  cristiano  in  quelle  regioni..  Le 
Sante  Marie —  Marta  e  Maddalena  coi  loro 

.  compagni  —  dopo  la  crocifissione  del  maestro 
erano  state  dai  giudei  cacciate  in  un  bat¬ 
tello  abbandonato  in  mare,  al  suo  destino. 
Cosi  il  vascello  errante  giunse  all’  imbocca¬ 
tura  del  Rodano  dove  le  sante  donne  tro¬ 
varono  ottima  accoglienza  da  parte  di  Sarah, 
la  moglie  del  capo  tribù  che  reggeva  la 
borgata  di  Ratis.  Questa  donna  fu  la  prima 
a  convertirsi  al  nuòvo  culto,  tirandosi  dietro 
con  l’esempio  i  selvaggi,  che  dal  nuovo  Dio 
sperarono  la  liberazione  dal  mostro,  invano 
invocata  dai  vecchi  dèi.  Ma  la  cattura  del 
mostro  fu  un  miracolo  fino  a  un  certo 
punto.  Marta  non  tardò  a  riconoscere  nel 
mostro  uno  di  quei  coccodrilli  sacri  che 
le  erano  familiari  nella  sua  terra  — •  Shadit- 
Shodit,  nella  regione  di  Fayoùm  —  prima  di 
venire  nella  Giudea  ad  apprendervi  il  verbo 
della  nuova  fede.  Anzi  la  sua  familiarità 
con  i  coccodrilli  si  collegava  al  periodo  della 
vita  poco  edificante  condotta  prima  della 
conversione  dalla  sorella  Maddalena.  Marta 
e  il  fratello  Lazzaro  la  sorvegliavano  nasco¬ 
stamente  per  non  abbandonarla  al  suo  de¬ 
stino  peccaminoso,  e  per  questa  sorveglianza 
solevano  nascondersi  nel  Tempio  dei  Cocco¬ 
drilli  che  era  un  vivaio  dei  sacri  animali 
donde  si  somministravano  alle  città  vicine. 
Durante  queste  pazienti  sedute  Marta  aveva 
imparato  un  sistema  ingegnosissimo  per 
catturare  quelle  bestie  e  ridurle  all’obbe¬ 
dienza  più  passiva.  Cosi  sulle  rive  del  Rodanq 
Marta,  tra  lo  stupore  dei  presenti,  esercitò 
ancora  una  volta  la  sua  arte  ingegnosa  e 
catturò  il  mostro.  I  selvaggi,  vedendo  la 
pia  donna  -che  si  tirava  dietro  il  móstro, 
docile  come  un  cane,  gridarono  al  miracolo 
e  si  confermarono  nella  fede. 

★  Lucca  e  la  sua  storia.  —  La  città  del 
Serchio  ha  una  stòria  che  risale  lontano  nei 
secoli.  Etrusca,  come  ritengono  i  più,  e 
come  sembra  comprovare  la  recente  sco¬ 
perta  di  massi  e  mura  ciclopiche  ;  indub¬ 
biamente  romana  e  splendido  municipio, 
come  attestano  l’anfiteatro,  il  nome  di 
alcune  vie,  le  colonne  di  marmo,  i  capitelli, 
che  sono  l’ornamento  delle  più  antiche  chiese. 
Ma  è  soprattutto  della  Lucca  medievale  che 
tratta  oggi  un  collaboratore  de  La  Scuola 
in  Toscana,  soffermandosi  sui  momenti  più 
notevoli  di  quella  storia.  Travolta  per  poco 
dalla  raffica  delle  invasioni  barbariche,  Lucca 
riprende  la  sua  vita  già  sotto  i  Carolingi, 
e  diventa  il  centro  più  cospicuo  della  To¬ 
scana  e  la  sede  del  suo  margravio.  Il  primato 
lucchese,  che  si  distende  lungo  due  secoli, 
il  dodicesimo  e  il  tredicesimo,  non  è  sol¬ 
tanto  mercantile  e  politico,  ma  è  anche 
primato  artistico.  Questa  superiorità  vien 
meno  ai  tempi  delle”  «  maledette  parti  »  dei 
guelfi  e  ghibellini,  quando  ormai  Firenze 
comincia  ad  affermarsi  come  Stato  egemonico 
in  Toscana.  Nella  Lega  guelfa,  che  questa 
capeggia,  Lucca  entra  seconda  per  il  numero 
delle  sue  forze  ingenti  ancora,  ma  intransi¬ 
gente  e  plebea  per  la  demagogia  che  vi  im¬ 
pera.  SifU’alba  del  Trecento  essa  spalleggia 
la  parte  nera  in  Firenze  ;  e  quando  Carlo 
di  Valois  prepara  il  grande  rivolgimento 
politico  nella  città  di  Dante,  essa  aiuta 
con  un  grosso  contingente  il  trionfo  dei 
Neri.  Dopo  il  governo  popolaresco  Lucca 
soggiacque  alla  parte  ghibellina  e  al  suo 
grande  condottiero,  Uguccione  della  Fag¬ 
giuola,  signore  di  Pisa.  So  ne  liberò  contrap¬ 
ponendogli  un  vassallo  delle  sue  castella. 
Castracelo  degli  Antelminelli,  capitano  di 
gran  valore  e  di  animo  invitto.  Rapida  ma, 
anche  questa,  breve  fortuna,  perché  morto 
il  grande  Castracelo,  per  compera  o  per 
preda,  la  città  cadde  successivamente  in 
signoria  di  Giovanni  di  Boemia,  dei  Rossi 
di  Parma,  degli  Scaligeri  e  da  ultimo  in 
quella  ferrea  e  vessatrice  dei  pisani.  Carità 
di  patria  e  amore  di  ,  libertà  condussero  gli 


esuli  lucchesi  con  molto  oro  alla  corte  di 
Carlo  IV,  il  quale  quando  venne  in  Italia 
sottrasse  Lucca  al  dominio  di  Pisa  e  le 
dette  completa  libertà,  delimitandone  il. 
territorio,  che,  con  poche,  variazioni,  giunse 
intatto  fino  ai  tempi  moderni.  Tolta  la 
breve  signoria  del  Guinigi;  la  libertà  lucchese 
si  difese  dalle  insidie  di  potenti  vicini.  Nel 
1546  un’ultima  fiamma  di  vigore  politico 
arde  con  la  congiura  del  suo  gonfaloniere 
Francesco  Burlamacchi;  soffocata  nel  sangue 
in  quei  tempi  non  propizi  a  libertà  e  dominati 
dalla  Spagna.  Da  quépmomento  Lucca  si 
chiude  in  una  politica  raccolta  e  sospettosa, 
che  parve  gretta  e  ciré  la  salvò  nondimeno 
da  ogni  altra  avventura.  La  Repubblica, 
che  in  due  serrate  consecutive,  nel  1556 
e  nel  1628,  aveva  ridotto  il  governo  nelle 
mani  di  una  stretta  oligarchia,  giunge 
come  uno  Stato  anacronistico  ai  tempi  del 
predominio  francece.  Breve  parentesi  è  il 
reggimento  democratico  (  che  sostituisce  la 
vecchia  oligarchia  ;  succede  il  principato 
di  Elisa  e  Felice  Baciocehi  e,  caduto  Napo¬ 
leone,  il  ducato  passa  nelle  mani  di  Maria 
Luisa  di  Borbone  e  del:  figlio  Ludovico, 
che  nel  1847  rinunzia  lo  Stato  a  Leopoldo  II 
di  Toscana.  L’ indipendenza  lucchese  non  è 
più,  ma  la  resurrezione  totale  della  patria 
italiana  è  vicina  e  il  plebiscito  dell’ottobre 
1859  la  compie  fondendo  I*ucca  nella  nazione 
redenta  e  libera. 

★  Scritti  inediti  di  Giovanni  Prati.  — 

Uno  dei  salotti  che  il  ,Èi;ati  frequentò  con 
assiduità  nel  primo  e  nql  secondo  soggiorno 
torinese  fu  quello  della  baronessa  Olimpia 
Savio,  che  egli  conobbe  neh  primi  mesi  del 
1843.  Sull’album  dell’àrnica  che  in  quell’anno 
era  caduta  gravemente  ammalata,  il  poeta 
scrisse  dopo  la  guarigione  i  versi  che  oggi 
pubblica  Giuseppe  Biasuz  ne  La  grande 
Orma.  Qualunque ‘  sia  il  giudizio  che  si  vo¬ 
glia  dare  su  quei:  versi,  cheidei  resto  sem¬ 
brano  al  loro  editore  non  indegni  del  Prati, 
a  noi  riesce  pii!  interessante  una  lettera  alla 
stessa  signora  del  secondo  soggiorno  tori¬ 
nese.  Da  Torino  il  Prati  era  partito  nel  1844, 
perseguitato  dalla  calunnia  dei  suoi  avver¬ 
sari  ;  vi  tornava  nuovamente  sulla  fine  del 
1848  dopo  essere  stato  espulso  da  Venezia 
repubblicana  perché  accusato  di  albertismo, 
e  bandito  da  Firenze  per  aver  fatto  aperta 
professione  di  idee  avverse:  alla  democra¬ 
zia  gtìerraziana.  In  verità  questo  poeta  che 
il  Guerrazzi  ignobilmente  calunniava,  chia¬ 
mandolo  «  agente  straniero  »V  nella  sua  fer¬ 
ma  coscienza  politica  aveva  sempre  tenuto 
fede  e  creduto  nella  redentrice  fortuna  di 
Casa  Savoia  e  per  essa  a  Carlo  Alberto.  Con 
quest’animo  il  Prati  era  tornato  a  Torino 
sul  finire  del  '48,  ancora  una  volta  invitando 
tutta  Italia  a  stringersi  intorno  al  re  di 
Sardegna.  Ma  sopraggiunse  la  disfatta  di 
Novara,  a  pochi  giorni  di  distanza  dalla 
quale  egli  scriveva  allà  baronessa  Savio 
una  lettera  piena  di  profondo  scoramento, 
contrastante  con  le  serene  speranze  di  pochi 
mesi  prima.  Ecco  qualcuno- dei  suoi  periodi 
più  significativi  :  «  Io  non  parlo  più,  al¬ 
meno  per  ora  ;  e  se  il  destro  mi  costringerà 
insieme  agli  amici  miei  a  ricalcare  la  via 
dolorosa  dell’esiglio,  ebbene  cercheremo  di 
porci  in  salvo  per  giorni  migliori.  Intanto  non 
ci  rimane  purtroppo  che  piangere  sul  feretro 
della  Patria.  Mio  Dio  !  dove  sono  riuscite 
tante  speranze  Coltivate  in  silenzio  da  prima, 
e  poi  alimentate  per  tanto;  tempo  in  faccia 
ai  pericoli,  tra  l’ ira  dei  partiti  nella  condi¬ 
zione  di  profughi,  ma  j  sempre  italiani  e 
preparati  davvéro  al  sacrifizio  di  tutto  ! 
....E  quel  povero  Re  !  diciott’anni  perseverò 
in  un’  idea  generosa,  légjSónsacrò  la  propria 
vita,  quella  dei  figli,  la^orona,  fino  l’onore  ! 
sopportò  sfregi  e  calunnie  ;  egualmente  santo 
che  prode  tutto  gli  parve  poco  pur  di  sal¬ 
vare  l’ Italia....  e  poi  !  Credetemi  :  ci  sa¬ 
rebbe  da  dubitare  di  Dio  !...  Se  vi  toccasse 
sentire  taluno  di  questi  codardi  .  gettare 
F  insulto  sul  sacro  capo  di  Carlo  Alberto 
accèndetevi  nobilmente  di  sdegno  o  fuggite 
da  questa  razza  di  Caino  feroce  senza  mi  ¬ 
sura....  Là  sotto  Novara  c’  è  un  cumulo  di 
morti  ;  un  Re  senza,>p)rona,  senza  amici, 
senza  conforto,  va  rallungando  chi  sa  per 
quale  parte  della  terra  ;  sul  volto  d’  Italia 
è  caduto  un  drappo  funereo  ;  la  sventura  è 
entrata  nei  nostri  focolari....  eppure  v’ è 
chi  ride,  v’  è  chi  vitupera,  chi  osa  fare  il 
processo  all’  infortunio  ».  Ma  nel  cuore  del 
poeta  presto  rinacque  la  speranza.  Quattro 
mesi  dopo,  in  una  tfipiodia  augurale  per 
il  ritorno  della  salma  di  Carlo  Alberto, 
rivolgendosi  al  successore  lo  esortava  a 
vendicare  j  morti  dtoflovara  e  vaticinava 
che  tra  breve  1’  insegna  sabauda  sarebbe 
tornata,  alla  testa  dei  cento  battaglioni , 
sulle  sponde  italiane  dell’Adige. 


★  Alessandria  d’ Egitto  e  l’archeologia. 

—  Le  geremiadi  intorno  al  triste  destino 
subito  da  tutti  i  monumenti  della  famosa 
capitale  dell’  Egitto  tolemaico  e  romano 
sono  state  recentemente  rinnovate  da  un 
dotto  archeologo,  Ev  ari  sto  Breccia,  che 
dirige  il  Museo  greco-romano  di  Alessan¬ 
dria.  L’elenco  desolato:  di  tutto  ciò  che 
manca  alla  nostra  curiosità  è  intermina¬ 
bile,  e  nel  suo  studio  il  Breccia  acuisce  il 
nostro  rimpianto.  Nulla,  o  quasi  nulla,  più 
ci  rimane  del  famoso  «  Faro  »  ;  nulla  più 
avanza  del  «  Museo  »,  di  cui  sappiamo  che 
aveva  un  grande  peristilio,  una  sala  per  le 
udienze,  una  biblioteca, ,  magnifici  giardini  ; 
nulla  è  restato  della  cèlebre  «Biblioteca», 
la  cui  gloria  agita  la  curiosità  non  solo  degli 
eruditi  e  dei  bibliofili!  ma,  di  ogiu  persona 
mediocremente  colta  ;  non  vi  è  vestigio 
della  tomba  di  Alessandri),  osservata  con 
ammirazione  da  Strabone  nella  famosa 
Reggia,  o  piuttosto  vera  e  propria  città 
palatina  ;  una  città  nella  città,  come  è 
ancor  oggi  lo  sconfinato  palazzo  imperiale 
nel  bel  centro  di  Pekino.  Ben  a  ragione 
l’archeologo  ripete,  a  proposito  di  questa 
città  celebratissima  presso  gli  antichi,  «  etiam 
periefie  ruinae  ».  A  queste  deplorazioni  fa 
eco  Alberto  Luttibroso,  parlando  nel  Mes¬ 
saggero  dello  studio  del  Bréccia,  pubblicato 
nella  «  Raccolta  di  scritti  in  onore  di  Gia¬ 
como  Lumbroso  ».  Per  spiegare  il  singolare 
destino  di  Alessandria,  che  troppo  spesso 
delude  le  speranze  degli  archeologi,  non 
basta  ricorrere  a  quello  che  il  Clermont- 
Ganneau  ha  chi  amata  «  autofagia  »  nelle  sue 
«  Antiquités  sémitìques'lS,  a,  proposito  di 
Gerusalemme,  ove  le  civiltà  successive 
hanno  ognuna  distrutto  ciò  che  avanzava 
della  precedente.  Se  Gerusalemme  ci  dà  e 
ci  darà  cosi  scarse  ricchezze  archeologiche, 
ciò  avviene  perché  non  ha  mai  cessato  di 
vivere  e,  per  vivere,  ha  divorato  se  stessa  : 
da  questa  autofagia  deriva  la  quasi  totale 
distruzione.  Ma  questa  teoria,  buona  per 
Gerusalemme,  non  vale  per  Alessandria, 
poiché  la  città  fondata  dal  grande  conqui  - 
statore  non  ha,  come  Gerusalemme,  conti¬ 
nuato  per  secoli  a  prosperare  su  tutto  il  ter¬ 
ritorio  anticamente  alitato.  Altre  sono  le 
ragioni  di  questa  quasi  totale  assenza  di 


rovine.  Parecchie  ne  elenca  il  Lumbroso,  che 
imputa  l’opera  di  distruzione  cosi  agli 
uomini  come-,  alla  natura.  Le  rovine  sono 
sparite  da  Alessandria  sia  perché  il  mate¬ 
riale  si  è  deteriorato,  sia  perché  il  livello  del 
suolo  si  è  gradatamente  abbassato,  sia  per¬ 
ché  i  monumenti  sono  stati  asportati  lon¬ 
tano  ;  opera  questa  alla  quale  attesero  i 
romani  prima,  poi  Bisanzio,  poi  le  nazioni 
che  trafficarono  con  Alessandria  nel  me¬ 
dioevo,  senza  contare  i  crociati,  il  Soldano, 
gli  antiquari.  E  poi  molti  santuari  cristiani 
egiziani  furono  costruiti  con  materiali  tolti 
ad  Alessandria.  Il  Pigafetta  alla  fine  del  se¬ 
colo  XVI  scriveva  èsser  «  cresciuto  il  Cairo 
in  tanta  grandezza  per  le  rovine  di  Ales¬ 
sandria  ».  In  questo  stato  desolante  della 
archeologia  alessandrina  riuscirà  assai  utile 
l’ inventario  o  repertori  o  dei  monumenti 
perduti  o  emigrati  nelle  varie  collezioni  di 
Europa,  che  il  Breccia  è  venuto  compilando 
con  grande  diligenza  e  con  notevoli  risultati , 
affinché,  se  oggi  è  ormai  impresa  disperata 
quella  di  raccogliere  le  antichità,  ne  rimanga 
almeno  il  ricordò. 

★  Il  centenario  di  Paul  de  Saint-Victor.  — 

Non  diciamo  troppo  male  dei  centenari  ; 
neppure  dei  centenari  minori.  La  consue¬ 
tudine  oggi  cosi  diffusa  di  celebrarli  ha 
assunto  un  compito  di  revisione  critica  della 
quale  nessuno  potrebbe  disconoscere  l’ im¬ 
portanza.  L’attenzione  dei  posteri  è  ricon¬ 
dotta  cosi  ai  vincoli  che  legano  una  perso¬ 
nalità  notevole  ai  suoi  tempi,  e  il  valore 
Storico  di  un’opera  o  di  un  individuo  è 
messo  in  luce  indipendentemente  da  quel¬ 
l’essenziale  e  immutabile  valore  umano  che  è 
prerogativa  piuttosto  di  numerati  genii. 
Queste  considerazioni  premette  Paul  Bourget 
accennando  nella  Revue  des  Deux  Mondes 
al  centenario  di  Paul  de  Saint-Victor,  il 
critico  e  appendicista  che  poco  dopo  la 
metà  dell’ottocento  ebbe  voga  straordinaria 
e  fu  quasi  il  prototipo  di  una  classe  di 
giornalisti  di  eccezione  che  attesta  dell’alto 
livèllo  intellettuale  dei  tempi.  Paul  de 
Saint-Victor  proveniva  dagli  studi  classici 
che  aveva  approfondito  a  Roma  sotto  la 
guida  del  padre,  poeta  gentile  fiorito  ai  tempi 
del  primo  Impero  e  autore  di  una  traduzione 
di  Anacreonte.  Questo  fondo  di  cultura 
italiana  che  domina  nella  produzione  di 
Paul  de  Saint-Victor,  fu  già  notato  da  Sainte- 
Beuve  in  un  capitolo  dei  suoi  «  Lundis  », 
Per  il  colore  del  suo  stile  lo  chiamavano 
il  Tiziano  della  critica  ;  ciò  che  aveva  sug¬ 
gerito  a  Lamartine,  il  quale  lo  ebbe  per 
segretario,  questa  immagine  secentesca  : 

«  per  leggerlo  mi  metto  gli  occhiali  affumi¬ 
cati  ».  Del  resto,  gli  attestati  di  stima  e  di 
ammirazione  dei  grandi  uomini  del  suo 
tempo  si  potrebbero  moltiplicare  :  da  De- 
lacroix  a  Gautier  a  Flaubert  a  Taine.  I 
fratelli  Goncourt  in  un  romanzo  interessante 
a  chiave,  che  mette  in  scena  gli  scrittori 
parigini  del  tempo,  esaltano  l’appassionato 
straordinario  lavoro  di  questo  appendicista 
di  cui  il  pensiero,  com’essi  dicono,  spazia 
al  di  sopra  della  professione.  L’autore  di 
«  Uomini  e  Dei  »  delle  «  Due  maschere  »  e 
di  «  Barbari  e  banditi  »  manifesta  un  carat¬ 
tere  comune  ai  letterati  della  sua  generazione; 
l’ indifferenza  ai  dibattiti  politici.  Soltanto 
la  catastrofe  di  Sédan,  seguita  dagli  eccessi 
della  Comune,  parve  scuotere  quegli  uomini 
da  inveterate  dolci  illusioni  dando  loro 
un’esatta  nozione  di  pericoli  sociali  non 
sospettati  prima.  Paul  de  Saint-Victor  ap¬ 
partiene  agli  epigoni  del  romanticismo  che 
col  senso  classico  della  forma  e  con  l’assi¬ 
milazione  dello  /spirito  scientifico,  domi¬ 
nante  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
monono,  riescono  a  comporre  in  bell’armo¬ 
nia  elementi  divergenti  e  .  quasi  contradit- 
tori.  —  Alle  testimonianze  ricordate  da  Paul 
Bourget  ci  sembra  interessante  di  aggiun¬ 
gere  quella  di  Un  noto  studioso  d’arte, 
Charles  Blanc,  che  ebbe  il  Saint-Victor 
come  compagno  di  viaggio  in  una  sua  corsa 
in  Italia,  di  cui  ha  lasciato  piacevole  notizia 
in  un  libretto  intitolato  «  De  Paris  à  Venise  » 
nel  quale  Venezia  della  metà  dell’ottocento 
e  i  suoi  tesori  d’arte  sono  vivacemente  illu¬ 
strati.  Fu  il  viaggio  nel  quale  il  Blanc  e 
Paul  de  Saint-Victor  s’ incontrarono  a  Ve¬ 
nezia  con  Armand  Baschet  il  noto  storio¬ 
grafo  francese  che  il  suo  governo  aveva 
incaricato,  di  compulsare  gli  archivi  del  Con¬ 
siglio  dei  Dieci  e  altre  carte  dello  Stato 
col  permesso  dell’Austria.  Ed  ecco  come  il 
Blanc  definisce  Paul  de  Saint-Victor  :  «  È 
uno  spirito  brillante,  sempre  vivo,  sempre 
pronto....  Romantico  per  la  forma,  classico 
per  la  sostanza,  egli  esprime  le  idee  più. 
assennate  con  formule  luminose  a  tutto  ri¬ 
lievo.  È  sobrio  nei  giudizi  e  magnifico  nelle 
parole.  Che  piacere  visitare  con  lui  un 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  pretendente  milanese  al  gran  magistero 

dell’Ordine  costantiniano  di  S.  Giorgio. 

Il  sen.  Ruffini  in  un  suo  articolo  su  L’Or¬ 
dine  Costantiniano  e  Scipione  Maffei  rias¬ 
sumeva  magistralmente  la  storia  delle  vi¬ 
cende  de’  vari  pretendenti  al  Gran  Magi¬ 
stero  dell’Ordine,  che  di  recente  una  dispo¬ 
sizione  governativa  dichiarava  come  non 
più  esistente  (1). 

È  noto  che  nel  1697  l’ultimo  dei  profughi 
della  famiglia  imperiale  greca,  Giovanni  An¬ 
drea  Flavio  Comneno  Lascaris  Paleologo, 
principe  di  Macedonia  e  duca  di  Tessaglia 
e  Moldavia,  essendo  privo  di  discendenza, 
trasferiva  il  Gran  Magistero  dell’Ordine 
Costantiniano  a  Francesco  I  Farnese, .  duca 
di  Parma  e  di  Piacenza  ;  la  cessione  veniva 
approvata  con  diploma  imperiale  e  con 
bolla  papale  del  1699.  Don  Carlo  di  Bor¬ 
bone,  successo  ai  .  Farnesi,  quando  divenne 
re  di  Napoli  trasportò  colà  la  sede  dell’Or¬ 
dine,  ma  i  Borboni  di  Parma  continuarono 
a  conferirlo,  cosi  che  ne  nacquero  vivissimi 
contrasti  fra  le  due  case  regnanti.  Fu  nel 
■  1712  che  Scipione  Maffei  si  propose  di  di¬ 
mostrare  falsa  l’antichità  dell’Ordine,  che 
si  faceva  risalire  a  Costantino  e  pubblicò 
la  De  fabula  equestris  ordinis  Constantiniani 
epistola  con  grande  sdegno  del  duca  di 
Parma,  il  quale  lo  denunciò  alla  S.  Congre¬ 
gazione  dell’  Indice  e  l’opuscolo  veniva  con¬ 
dannato  nel  1714.  Sette  anni  dopo  a  Ra- 
tisbona  usciva  un  albero  genealogico  corre¬ 
dato  da  numerosi  documenti,  mediante  il 
quale,  risalendosi  ad  Emanuele  II  Paleo¬ 
logo  nel  1403,  si  voleva  provare  la  discen¬ 
denza  diretta  da  questi  di  un  Gianantonio 
Lizier,  un  ciabattino  della  Valle  d’Aosta, 
che  si  diceva  ultimo  dei  Comneno  Lascaris 
Paleologo  e  conferiva,  come  tale,  i  gradi 

(1)  Cfr.  Nuova  Antologia,  16  lug.  1924.  p.  130  sg. 


dell’Ordine.  Il  duca  di  Parma  s’allarmò 
pure  di  questo  e  con  apposita  pubblicazione 
faceva  confutare  dal  suo  primo  ministro, 
il  Della  Rosa,  la  genealogia  ratisboiìese(i). 
Anche  la  celebre  duchessa  d’Abrantès  nelle 
sue  Memorie  affermava  la  discendenza  sua 
dai  Comneno  ed  ancor  non  è  molto  il  Gran 
Magistero  dell’Ordine  di  S.  Giorgio  veniva 
preteso  dai  Rhodocanakis,  che  accusavano 
la  Curia  Romana  d’aver  favorito  gli  An¬ 
geli  di  Drivasto  in  odio  alla  loro  confes¬ 
sione  ortodossa  (2). 

Fra  i  vari  pretendenti  ricordati  dal  se¬ 
natore  Ruffini  non  è  fatta  parola  d’un  mi¬ 
lanese,  il  principe  don  Antonio  Teodoro 
Trivulzio,  di  cui  peraltro  il  Litta  (3).  cosi 
scrive  ;  «  Per  la  consanguineità  colla  fami¬ 
glia  dei  Comneno  egli  era  stato  uno  de’  pre¬ 
tendenti  al  Gran  Magistero  della  Milizia 
Costantiniana  ».  Deianira  Comneno,  figlia 
di  Costantino,  principe  di  Macedonia,  fu 
sposa  prima  del  conte  Gaspare  e  poi  del 
conte  Giorgio  Trivulzio,  colonnello  al  ser¬ 
vizio  di  Carlo  V  (4),  mentre  Andronica; 
figlia  di  Aranito  Comneno,  pure  principe 
di  Macedonia,  nipote  della  precedente, 
venne  impalmata  dal  conte  Orazio  (5). 
Nell'archivio  di  casa  Trivulzio  (6)  stanno 
infatti  alcuni  documenti  e  memorie  a 
stampa  riguardanti  la  pretesa  al  Gran  Ma¬ 
gistero,  quale  successore  dei  Comneno,  di 
don  Antonio  Teodoro,  cavaliere  del  Toson 
d’Oro,  principe  del  S.  R.  I.  e  di  Mesócco. 
Da  essi  appare  che  Angelo  Maria  Angelo, 
verso  il  1664  venne  in  scena  assumendo  il 
titolo  di  Gran  Maestro  della  Sacra  Milizia 
Angelica  Aureata  Costantiniana  e  quelli  di 
principe  .  di  Macedonia,  duca  di  Durazzo  e 
conte  di  Drivasto.  Un  dignitario  dell’Or¬ 
dine,  il  conte  Germanico  Bertuzzi,  soste¬ 
neva  invece  che  Michele,  padre  dell’Angelo 
Maria,  aveva  sortito  illegittimi  natali  ed 
invitava  quindi  il  Trivulzio,  quale  discen  - 
dente  dai  Comneno,  ad  assumere  la  dignità 
di  Gran  Maestro.  Nel  gennaio  del  1673  il 
principe  Antonio  Teodoro,  ritenendo  come 
vacante  il  Gran  Magistero  dell’Ordine  di 
S.  Giorgio,  riputandosi  chiamato  alla  suc¬ 
cessione  in  detta’dignità  confermava  il  pa¬ 
dre  Francesco  Modrone,  barnabita.,  residente 
dell’Ordine  medesimo  nel  ducato  di  Milano, 
conferiva  alcune  commende,  eleggeva  a 
Gran  Cancelliere  un  conte  Locami,  provve¬ 
deva  alla  concessione  di  emolumenti  all'An¬ 
gelo  Maria  ed  al  di  lui  fratello  Marco  ed 
infine  disponeva  che  ogni  anno,  nel  giorno 
di  S.  Carlo,  si  accendessero  in  Duomo  due 
lampade  avanti  «  la  lapide  che  contiene 
1’  insegna  della  Religione  portata  da  Co 
stantinopoli  e  collocata  vicino  alla  sacri- 
stia  degli  Ordinari,  trovata  et  honorata 

(1)  Cfr.  Della.  Rosa  P.  L„  Della  falsili  svelata  contro 
certo  Gianantonio  che  vantasi  dei  Flavi  Angeli  Comneni 
Lascaris  Paleologi,  Parma,  1724. 

nian  Qrder  0/  Saint  George,  London,  1870. 

(3)  Cfr.  Fani,  celebri  italiane,  Trivulzio,  tav.  IV. 

(4)  Cfr.  ivi,  tav.  II  e  IV. 

(5)  Cfr.  ivi,  tav.  IV. 
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IL  MARZOCCO 


con  tanto  devoto  sentimento  da  S.  Carlo  ». 
E  da  Venezia  il  30  giugno  di  quell’anno 
il  cavalier  Montalbani,  che  era  a  capo  «  di 
quei  pochi  cavalieri,  che  restavano  giusta¬ 
mente  fatti  avanti  1’  intrusione  »  scriveva 
al  principe  dicendosi  pronto  a  venire  a 
Milano  per  trattare.  Ma  questi,  che  temeva 
d' immischiarsi  soverchiamente  in  un  af¬ 
fare  tanto  intricato,  prendeva  voce  dal  suo 
legale,  Gerolamo  Pazzo,  il  quale  prudente¬ 
mente  consigliava  il  suo  insigne  cliente  a 
non  procedere  oltre  in  tali  pratiche  ed  a 
limitarsi  a  scrivere  al  Montalbani  «  animan¬ 
dolo  a  far  giudizialmente  conoscere  1'  inca¬ 
pacità  dei  presenti  signori  Angeli  Comneni  ». 

Il  parere  fu  certo  seguito  tanto  più  che 
il  principe  deve  essersi  trovato  di  fronte 
anche  ah  monitorio. di  Clemente  X  a  favore 
■  di  Angelo  /Maria  (r).  Nessun  altro  docu¬ 
mento  infatti  ci  fu  dato  di  trovare  nell’ar¬ 
chivio  Trivulzio  intorno  a  questo  fugace 
sogno  del  fastoso  patrizio  milanese. 

Alessandro  Giulini. 

F.  A.  Bon  in  "  Casa  Nova  "  del  Gol- 
doni  nel  1854. 

È  noto  che  F.  A.  Bon  (nato  a  Venezia 
il  7-VI-1788  e  morto  a  Padova  il  16-xn- 
1858),  dopò  aver  fatto  parte  della  Compagnia 
Cariò  Goldoni  fino  a  tutto  il  carnovale  1831, 
passò,  poi,  nella  Compagnia  Cesatomi  e 
in  quella  di'  Camillo  Ferri  colla  moglie 
prima  attrice.  Poi,  rimasto,  vedovo,  passò 
colla  figlia  Laura  e  il  figliastro  Luigi  nella 
Compagnia  Lombarda  di  Giacinto  Bat¬ 
taglia,  in  qualità  di  direttore.  Condusse 
quindi  egli  stesso  l’ impresa  che,  dopo  tre 
anni,  cedette  ad  Alamanno  Morelli  e  Bel- 
lótti-Bon  della  quale  compagnia,  scrive  il 
Rasi,  «  restò  sempre  direttore,  recitando 
ancora  talvolta,  benché  in  età'  avanzata, 
la  sua  Trilogia  di  Ludro  ». 

A  questo  proposito,  nel  giornale  veneziano 
«  I  Fiori  »  di  G.  J.  Pezzi  trovo,  in  data  27  apri¬ 
le,  n.  17:  «Dal  secondo  giorno  di  Pasqua 
,  abbiamo  sulle  scene  del  •  nostro  teatro 
«  Apollo»  (ora  Goldoni)  la  valorosa  compagnia 
Lombarda,  che  se  ha  perduto  non  poco  col 
ritirarsi  dalle  scene  del  bravo  artista  Mo¬ 
relli  e  col  passaggio  alla  compagnia  Sarda 
del  Bsllotti-Bon,  forse  il  miglior  attore 
brillante  del  giorno,  si  è  rifusa  in  modo  da 
far  sentire  il  meno  sensibilmente  possibile 
il  vuoto  lasciato  da  qùe’  due  valenti.  Tal 
quale  è  la  compagnia,  nonostante'’  còsi  im¬ 
portanti  perdite,  si  mantiene  dopo  la  .ridu¬ 
zione  una.  delle  migliori.  Col  simpatico  e 
tanto  noto  Augusto  Bon  alla  testa,  con 
intelligenti  e  buoni  artisti,  essa  può  sperare 
di  proseguire  in  quel  credito  che  sempre 
l’ha  precèduta.  Non  volendo  parlare  di 
A.  Bon,  perché'  ormai  basta  solo  nominarlo,  . 
onde  ognuno,  sappia  di  che  attore  si  tratti, 
prima  d’ogni  altro....  »  ecc.  ece. 

Il  29  Aprile  la  compagnia  dava  la  goldo¬ 
niana  Casa  Nova .  circa  la  quale  e  circa 
A.  F.  Bon  cosi  scriveva,  con  importanti 
notizie,  il  giornale  medesimo  :  «  Con  questa 
commedia  vecchia,  antica  anzi,  ma  pur 
sempre  bella  e  fresca,  perché  dipinge  coi 
più  vivi  colori  le  scene  della  vita  intima  e 
famigliare,  i  pettegolezzi  della  società  pri¬ 
vata,  le  passioni  più  salienti  e  le  tendenze 
delle  donne  di  cui  Goldoni  è  profondo  co¬ 
noscitore,  riapparve  sulla  scena  il  nostro 
simpatico  F.  A.  Bon  che,  quantunque 
avanti  negli  anni,  conserva  sempre  il  brio 
e  la  naturalezza  della  prima  gioventù.  In 
lui-  si  Che  si  vede  riprodotto  senza  eccezione 
il  tipo  del  vecchio  burbero  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica,  dall’apparenza  mo¬ 
desta,  ma  dai  zecchini  a  secchie,  tagliato 
all’antica,  ma  con  tanto  di  cuore,  come  ce 

10  dipinge  il  Goldoni,  questo  mago  che 
all’apparire  delle  sue  commedie  spiana  gli 
sbadigli  sempre  e  le  rughe  della  fronte 
al  pubblico  rispettabile,  ma  pochissimo  ri¬ 
spettato.  E  infatti  il  Bon  ebbe,  al  suo  com¬ 
parire,  un’ovazione,  un  trionfo,  tanto  ge¬ 
nerali  e  sonori  furono  gli  applausi  che  scop¬ 
piarono  in  mezzo  al  pubblico  veneziano, 
che  venera  ih  lui  uno  dei  riformatori  del¬ 
l’arte  drammatica  che  ha  resuscitato  nei 
suo  Ludro  ed  in  altre  produzioni  la  scintilla  ' 
goldoniana  della  buona  commedia  e  che 
sotto  ambidue  gli  aspetti  è  eccellente, 
quale  attore  e  quale  scrittore....  ». 

. .  il  29  dello  stesso  mese  il  Bon  recitò  nel 
Ludro  e  la  sua  gran  giornata  e  in  proposito 

11  medesimo  giornale  scriveva  :  «  Bon  è 
sempre  lo  stesso  grande  attore,  l’età,  se 
non  lo  risparmia  del  tutto  nel  corpo,  non 
osa  toccarlo  mai  nello  spirito....  ». 

Il  grande  artista  aveva,  allora,  sessantasei 
anni.  Antonio  Pilot. 

Le  statuette  di  Michelangelo  e  il  parere 
del  Direttore  delle  Gallerie  Pontificie 
Poiché,  non  tutti  i  lettori  dei  Marzocco  ~ 
hanno  avuto  sotto  gli  occhi  la  lettera  con 
la  quale  il  dott. ,  B.  Nogara  Direttore  gene-  \ 
rale  dei  Musei  e  Gallerie  Pontificie,  dava 
in  una  lettera  alla  Tribuna  del  12  agosto  u.  s. 
il  suo  parere  intorno  alla  dibattuta  questione 
delle  statuette  di  Michelangelo,  e  poiché 
della  lettera  si,  è  fatto  cenno  in  que¬ 
ste  colonne,  ne  pubblichiamo  di  buon  gra¬ 
do  la  parte  sostanziale,  annuendo  al  desi¬ 
derio  che  ci  è  stato  manifestato,  per  chia¬ 
rire  anche,  meglio  i  due  punti  fondamentali 
della  controversia  le  circostanze  che  accom- 
pagnaronp  il  rinvenimento  delie  statuette  e 
la  loro  attribuzione  a  Michelangelo.  A  pro¬ 
posito  della  quale,  per  concludere,  non  ci  • 
sarà  alcuno  che  non  voglia  associarsi  al  voto 
espresso  dallo  stesso  Direttore  delle  Gal¬ 
lerie  Pontificie  che  i  documenti  vedano  al 
più  presto  la  luce.  ' 

«  Allorché,  ultimato  l’edifìcio  del  Museo  Petriauo,  fu  de¬ 
ciso  di  cominciare  l’ arredamento,  11  primo  oggetto  che  vi  fu 
trasportato  dalle  sale  superiori  della  Basilica,  sale  rara¬ 
mente  visitate,  fu  il  modello  della  cupola  di  Michelangelo 
al  quale  erano  infìsse  alcune  statuine,  quelle  che  si  vedono 
anche  nella  fotografia  citata  deil’Alinari.  Il  trasporto  fu 
fatto  nella  seconda  metà  del  1922,  e  allora,  per  maggior 
cautela  le  statuine  dovettero- esser  tolte  e  lasciate  in  un  an-  ‘ 
golo  della  sala:  cosicché,  quando  l'anno  seguente  mons.  Ca- 
scioli  andò  a  frugare  lassù  vide  impolverate  in  uq  angolo 
le  statuine,  senza  sospettare  che  pocp  prima  fossero  state 
levate  dal  modello  ;  e  contemporaneamente,  seguitando 
le  ricerche,  trovate  per  terra  Impolverate  e  mal  coperte 
da  una  tela  sdrucita’  altre  .statuine  in  pezzi,  le  fece  rac¬ 
cogliere  tutte  e  riporre  in  una  cassetta.  Passò  del  tempo,  e 
un  giorno  Mons.  Cascioli  mostrò  le  statuine  trovate  al 
card.  Eli  rie,  il  quale  raccomandò  di  faT  vagliare  la  pol¬ 
vere  e  tutti  i  rottami  per  rintracciare  gli  altri  frammenti 
e  ricomporli;  e  a  questo  lavoro  si  prestò  l’architetto 
Hafner,  ehe  faceva  allora  studi  speciali  intorno  alla  cupola 
c  al  suo  modello.  Ciò  posto  è  facile  spiegarsi,  come  mon¬ 
signor  Cascioli  abbia  potuto  credere  che  quelle  statuine 
fossero  state  sempre  dimenticate  e  ièhe  egli  per  il  primo 
le  avesse  riconosciute  :  per  cui  nessuno,  di  coloro  che 
sono  intervenuti  nella  controversia  —  a  parte  qualche 
esagerazione  —  ha  realmente  torto'...  Disturne  tempora  ‘  ' 


mente  ragione  l'architetto  Beltrami,  quando  afferma  che 
ìè  stàtuine  non  erano  del  tutto  ignorate  dagli  studiosi, 
ed  è  pure  nel  vero  mons.  Cascioli,  quando  asserisce  di 
aver  trovate  nel  1923  tutte  le  statuine  abbandonate  e 
lontane  dal  modello  a  cui  erano  appartenute.  ’ 

Quando  mons.  Cascioli  sui  primi  di  gennaio  del  corrente 
anno  pubblicò  la  Guida  del  nuovo  Museo,  emise  per  il 
primo  l’opinione  che  le  stàtuine  del  modello  fossero  lavoro 
proprio  di  Michelangelo,  e  parlò  di  documenti  originali 
dell’ Archivio  della  Fabbrica  che  dimostrano  1’  importanza 
e  l’autenticità  del  modello  stesso  eseguito  sotto  gli  oechi 
del  sommo  artista.  Mi  auguro  che  egli  voglia  pubblicare 
i  documenti  accennati,  dai  quali  potrà  ricavarsi  qualche 
lume  maggiore  intorno  alla  tesi  da  lui  sostenuta  e  che, 
come  dissi,  ha  messo  un  po’  di  rumore  nel  campo  degli 
storici  dell’arte  ». 
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Il  Maestro  del  Caduceo. 

La  verga  che  porta  le  due  ali  sulla  cima 
e  attorcigliate  sull’ asta  due  serpi  simmetri¬ 
camente  affrontate  è  un  simbolo  abbastanza 
enigmatico  perché  convenga  ad  un  artista 
la  vita  e  l’opera  del  quale  rimangono  tut¬ 
tavia  avvolte  nel  mistero.  Di  Jacopo  de  Bàr¬ 
bari  fiorito  nella  seconda  metà  del  quattro- 
cento  e  uscito  fórse  dalla  bottega  dei  Bel¬ 
lini  o  dei  Vivarini,  certamente  sottoposto  ad 
influssi,  giorgióneschi,  s’  ignora  l’anno  della 
nascita  .  e  l’anno  della  morte.  Si  suppone, 
ma  non  si  sa  con  sicurezza,  che  sia  nato  a 
Veneziane  le  notizie  più  certe  che  si  hanno 
di  lui- p'rovehgóno  da  doéùmeriti  che  lo  filo-’ 
strano  in  rapporti  piuttosto- che  nella  diretta 
dipendenza' di  principi  stranieri  :  dall’  impe- " 
ratore  Massimiliano  a  sua  figlia  Margherita 
d’Austria,  da  Filippo  di  Borgogna  a  En¬ 
rico  di  Nassau.  Il  caràttere  precipuo  di  que¬ 
sto  pittore-incisore'  del  quattrocento,  sul 
■quale  pure  l’arte  nordica  esercitò  un  in¬ 
flusso  non  dubbio,  fu  quello  dì  aver  portato  la 
vivacità  e  il  brio  del  venezianismo  —  e  si 
potrebbe  dire  addirittura  dell’  italianismo  — -, 
gli  atteggiamenti  e  le  risorse  della  Rinascenza 
là  dove  essa  era  tuttavia,  ignota. 

Un  bellissimo  volume  ricco  di  una  qua¬ 
rantina  di  tavole  illustrative  che  reca  in  ap¬ 
pendice  una  compiuta,  bibliografia  ed  un  elen¬ 
co  dei  disegni  delle  incisióni  e  dei  dipinti  del¬ 
l’artista,  non  esclusele  attribuzioni  più  che 
dubbie,  è  stato  pubblicato  testé  da  André 
-de  Hev.esy  (i)  il  quale  in  una  monografia 
sintetica  quanto  altra  mai  raccoglie  tutto 
quanto,  gli  fu  dato  di  raggranellare  sulla  vita, 

«  sull’ arte  del  Maestro  del  Caduceo.  Sono 
notizie  saltuarie  che  esposte  con  garbo  e 
con  pene!  razione  valgono  a  ricomporre  la 
personalità  dell’artista  nói  solo  modo  che' 
in  questo  caso  sia  possibile,:  una  biografia 
sistematica  qui  rischierebbe  di  spacciare  le 
ipotesi  più  o  meno  plausibili  per  dati  di 
fatto  accertati.  Che  Jacopo  de  Barbari 
nella  sua  giovinezza  veneziana  avesse  avuto 
•occasione  di  dimostrare  uno  spirito  colti¬ 
vato  e  gentile  secondo  il  gusto  dei  tempi, 
l’autore  suppone  non  infondatamente  da 
un  sonetto,  rintracciato  nella  raccolta  di 
Marino  Sanuto,  a  lui  indirizzato  dalla  fio¬ 
rentina  Girolama  Corsi  amica  dell’ annalista, 


(I)  A 


.  Jacopo  de  B 


Il  sonetto  comincia  cori  questi  due  versi  : 

«  Jacometo  se  mai  la  dolce  lyra 
■  A  fati  gas  ir  in  cantar  versi  e  carmi  y. 

Le  figure  femminili  si  succedono  fra  le 
nebbie  di  questa  biografia  evanescente.  Un 
quadro  di  Jacopo  rie  Barbari,  -  che  oggi  è 
a  Berlino,  ci  mostra  inginocchiata  ai  piedi 
-della  Vergine,  fra  altri  personaggi,  Caterina 
Comaro.  È  dunque  lecito  '  supporre  che  fra 
i  satelliti  che  gravitarono  intorno  all’astro 
che  già  brillò  a  Cipro  debba  essere  annove¬ 
rato  anche  il.  Maestro  del  Caduceo.  Il  quale 
acquistò  prestò  grande  rinomanza  come  in¬ 
cisore  :  l’arte  a  cui  lo  spirito  colto,  vago 
di  miti  e  di  tìppsia,  doveva  sentirsi  natural¬ 
mente  attratto.  Per- questa  via  egli  doveva 
legarsi  al  Diirer,  che  per  lo  meno  nella  prima 
giovinezza  gli;’  dimostrò  deferenza  e  ammi¬ 
razione. 

Che  Jacopo.  de  Barbari  abbia  lavorato  per 
l’ imperatore', Massimiliano  è  dimostrato  dalla 
carica  di  pittore  di  Corte  che  1’  8  aprile  Xfioò 
,  veniva  conferita  a  lui  dimorante  nella  città 
di  Norimbergà,,  Ma  se  otto  giorni  dopo  egli 
riceve  ventiquattro  fiorini  per  comprarsi  un 
cavallo  e  quattro  anni  più  tardi  la  gròssa 
somma,  di  duècento.ciriquanta  fiorini,  non 
bisogna  credere  che  anche  nella  prima  de¬ 
cade  del  cinquecènto  Jacopo  de  Barbari 
desse  tutta  l’opera  sua .  all’  Imperatore.  Al¬ 
tri  principi  tedeschi  se  ne  valsero  còme  ri¬ 
sulta  da  notizaSLìctusit,  finché  Jacopo  de 
Barbari  si  trasfeìri,  pi£  o  meno  stabilmente 
presso  Filippo  .d&jPergeigna  per -  lavorare  in¬ 
sieme  con  Gossaert  -dé’ hjabuse  alle  deco¬ 
razioni  del  . castello4 'di  Sdytbourg. 

Fu, ''secondo  aghi-  probabilità,  Filippo  di 
Borgógna  .clic  introdusse  l’artista  presso 
Margherita  d’Austria:  nella  intimità  della 
quale  égli  .visse  àlcimi  anni  tanto  ché,  pur 
senza  l’ombra  del  fondamento,  non  manca¬ 
rono  -di  fiorire  ri  pettegolezzi.  Di  questi  si 
fefce  interprete  un  poeta  già  di  Corte  il  quale 
si  compiacque  di  ttamandarli  ai  posteri  in 
un  certo  poema  pubblicato  a  Parigi  nel  1521 
dove  una  riproduzióne  del  Caduceo  — -  che 
accompagnando  costantemente  la  firma  del 

Maestro  era  la  più  chiara  delle  indicazioni _ - 

serve  a  dare  il  nouìè  a  un  preteso  «  a,m?nt 
vert  »  di  Madame,  la  Grande.  Ma  chi  sa  leg¬ 
gere  nei  documentile  non  è  disposto  a  pre¬ 
star  fède  alle  cronache  dei  vati  vi  trova 
che  se  nel  1511  Margherita  d’Austria  asse¬ 
gnava  una  certa  '  somma  al  suo  «  benamato 
pittore  e  vàlet  de  chambre  »  il  maestro  Jacopo 
de  Barbari,  per  comprare  stoffa  velluto  e 
pelliccio  e  provvedersi'  così  di  indumenti 
assai  signorili,  ,e"  prescriveva  poi  un  altro 
versamento  in  considerazione  dei  servizi 
resi,  doveva  esservi  indotta  da  un  -senso  di 
riguardo  e  quasi  di  pietà  per  l’artista  ormai 
sul  declinare  e  bisognoso  d’assistenza  piut¬ 
tosto  che  vago  di  galanterie.  Un  terzo  do¬ 
cumento,  dello  stesso  anno  1511,  attribuisce 
infatti  a  Jacopo  rt$.  Barbari  per  conto  di 
Margherita  d’Austria;',  una.  pensione  annuale 
in  considerazione  dell’età  avanzata  e  delle 
cattive  condizioni' di  salute  dell’artista  al 
quale  si  vuol  dar  mòdo  di  vivere  senza 
soverchi  disagi.  e 

■  I. 'esame  dell'opera  non  è  meno  interes-  - 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L’ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 
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la  più  importante  Casa  perla  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
'  onterrà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Catonerie,  Fmtagni, 

Velluti,  ecc  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  è  completamente  rinnovata;  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  forti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  ,c!  distingue. 
Affrettatevi  a  richiederci  il  Campionario 
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sauté  di  quello  della  vita.  L’attività  arti¬ 
stica  di  Jacopo  de  Barbari  Incisore  e  pit¬ 
tore  -è  illustrata  col  sussidio  di  felici  ripro¬ 
duzioni  le  quali  ci  aiutano  a  valutare  questo 
talento'  singolarmente  eclettico  che  passa 
dalle  figurazioni  pagane  alle  composizioni 
di  carattere  sacro,  ai  ritratti,  toccando  il 
quadro  che  si  potrebbe  dire  di  genere  nel 
«  Vecchio  innamorato  »  della  collezione  John¬ 
son  di  Filadelfia  c  dando  un  gioiello  di 
natura  morta. nella  tavola  della  Galleria  di 
Monaco.  A  proposito  delle  incisioni  e  più 
precisamente  di  un  particolare  della  famosa 
«  Pianta  di  Venezia  »  pubblicata  nel  1500 
è  interessante  riavvicinare  il  «  Nettuno  »  che 
cavalca  ,il  delfino  all’ «  Arione  »  sopra  un 
debino  raffigurato  da  Diirer  in  un  disegno 
delle  Biblioteca  di  Vienna. 

Ma  l’opera  nella  quale  sembra  assommarsi 
ogni  mistero  ed  ogni  enigma  dell’artista  è  il 
quadro  che  l’autore  ha  avuto  la  fortuna  di 
scoprire  nella  collezione  di  un  ricco  signore 
ungherese  il  quale  aveva  Creduto  di  acqui  ¬ 
stare  con  questo  dipinto  '  il  -ritratto  della  ' 
madre  di  Mattia  Corvino.  Infatti  il  corvo 
che  tiene  chiuso  nel  becco  un  anello  rappre¬ 
senta  le  armi  di  Corvino.  Qui  è.  ben  visibile 
la  data  1300  e  T  immancabile  Cadùcèo.  Se 
non  che  un  più  attento  .esame  di  questa 
figura  dai  tratti  ermetici  magnificamente 
disegnati  e  la  scoperta  di  una  doppia  aureola, 
attributo  di  •  santità '"a ‘  cui  la  madre  di  ■ 
Mattia  Corvino  non  aveva  alcun  diritto, 
ha  persuaso  il  critico  a  mutarè  il  sesso  al 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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personaggio  rappresentato  e  a,  riconosce!® 
in  esso  Sant’Osvaldo  re  d’ Inghilterra,  che: 
in  omaggio  aduna  graziosa  leggenda  sj 
accompagna  sempre  col  corvo.  L’  ipotesi' 
sembra  tanto  più  accettabile  in  quanto 
consta  che  Massimiliano,  il  quale  proprio! 
allora  aveva  chiamato  a  Norimberga  iff 
maestro  del  Caduceo,  aveva  votato  un  fer- 1 
rido  culto  ai  Santi  della  sua  famiglia  fra 
i  quali  in  un’antica  raccolta  di  immagini  sii 
trova  precisamente  Sant’Osvaldo.  X.  ■ 

É  riservata  la  proprietà  artistica  e  iet- 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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di  esuli 
napoletani 
in  Inghilterra. 

I. 

Ciò  olle  si  vide. 

Le  Ricordanze  del  Settembrini  conchiudono 
•con  un  racconto  di  sapore  romanzesco  inti¬ 
tolato  «  Ricordo  di  Raffaele  mio  ».  Lo  scrit¬ 
tore,  da  dieci  anni  recluso  nell’ergastolo  di 
S.  Stefano,  era  stato  amnistiato  dal  re  di 
Napoli  alla  fine  del  1858  con  altri  condan¬ 
nati  politici  e,  insieme  con  questi,  doveva 
essere  deportato  in  America.  Condotti  a  Ca¬ 
dice  su  un  piroscafo  rimorchiato  da  una  nave 
da  guerra  napoletana,  i  prigionieri  furono 
imbarcati  in  un  «  clipper  »  a  vela,  il  «  David 
Stewart  »  di  Baltimora,  capitanato  da  un 
■certo  Samuele  Prentiss,  al  quale  fu  pagata 
■soltanto  una  parte  del  nolo  pattuito  con 
promessa  di  dargli  il»  resto  quando  al  go- 
.  verno  napoletano  fosse  risultato  che  quel 
carico  umano  era  stato  effettivamente  de¬ 
posto  nel  porto  di  New  Jork. 

Allorché  il  «clipper»,  non  più  vigilato 
■dalla  nave  da  guerra,  si  trovò  in  alto  mare;  ' 
E  '-avvenne  un  fatto  inaspettato.  Uno  dei  ca¬ 
li  merieri  di  bordo,  qualificatosi,  cullano  di 
7  nome  John  e  accettato  dal  capitano  per 
quell’umile  ufficio  al  momento  della  par¬ 
tenza,  avendo  dichiarato  di  non  possedere  i 
mezzi  per  tornato  in  patria,  si  rivelò  figlio  del 
Settembrini  e  ufficiale  della  marina  inglese. 
Scopo  dell’  inganno  era  statò,  come  è  facile 
•comprendere,  quello  di  indurre  il  Prentiss 
a  mutare  rotta  e  a  sbarcare  i  deportati  in 
Inghilterra.  L’intento  fu  raggiunto,  ma  non, 
con  i  mezzi  leciti  della  persuasione,  perché 
1  ingordo  capitano  non  si  lasciò  smuovere 
dalla  protesta  degli  imbarcati  che'gli  mi¬ 
nacciarono  fin.  processo  per  violazione  delle 
ieggi  americane  ;  cedette  per  paura  quando 
la  circostanza  fortuita  del  rinvenimento 
■d’uqa  capsula  sfuggita  alla  pistola  del  gio¬ 
vane  Settembrini  gli  dette  l’ impressione  che 
•quegli  «  avanzi  di  galera  »  fossero  armati. 
Allora  passò  il  comando  al  secondo  e  il 
«  clipper  »  fu  indirizzato  verso  il  porto  in¬ 
glese  di  Cork. 

L’episodio,  da  me  riferito  sommariamente 
in  una  forma  scialba  e  quanto  basti  per 
comprendere  i  fatti  successivi,  è  narrato 
con  ampiezza  di  particolari  commoventi, 
come  poteva  farlo  chi  vi  partecipò,  nelle 
ricordate  pagine  del  Settembrini  e  nelle 
«  Memorie  »  del  duca  di  Castromediano,  alle 
quali  rimando  coloro  (spero  pochi)  che  non 
le  avessero  ancor  lette.  Io  continuo  per  mio 
conto,  servendomi  dei  giornali  del  tempo, 
•dove  si  trovano  informazioni  e  notizie  co¬ 
piose,  che  non  poteva  venire  in  mente  a 
quegli  autobiografi  di  tramandare  nei  loro 
•scritti. 

Erano  sbarcati  a.Queenstown  la  mattina 
•del  6  marzo  1859  accolti  con  un  senso  di 
■.pietà-  e  di  commiserazione  da  parte  degli' 
•abitanti,  portando  tutti  più  o  meno  impressi 
•sul  volto  i  segni  delle  sofferenze  della  lunga 
prigionia  e  del  disavventurato  viaggio.  Lé 
prime  informazioni  che  giunsero  su  di  essi 
•da  Dublino  non  furono  però  troppo  favo-, 
a-evoli.  Probabilmente  il  capitano  del  «  clip¬ 
per  ”,  riferendo  inesattamente  ciò  che  era’’ 
accaduto  a  bordo,  dette  al  caso  occorsogli 
il  carattere  di  una  rivolta  di  deportati.  Se¬ 
condo  quelle  informazioni,  passato  appena 
lo  stretto  di  Gibilterra,  la  maggior  parte 
degli  amnistiati  si  era  rivoltata  contro' 
l’equipaggio  e  una  minoranza  (di ciàssette 
soltanto)  aveva  domandato  di  essere  di-' 
ietta  a  Cork.  Essendosi  il  capitano  rifiutato 
alla  imposizione,  era  stato  destituito  dai' 
rivoltosi  e  surrogato  col  .secondo  ufficiale. 

Non  si  ignorava  però  a  Londra  che  tra 
quei  disgraziati,  ai  quali  il  governo  napole¬ 
tano,  contro  le  stesse  leggi  del  paese,  usava 
un  trattamento  da  "schiavi  negri,  c’erano, 
nomini  di  grande  autorità,  per  altezza,  d’ in- 
:gegno  o  per  nobiltà  di  origine  ;  c’erano,  per 
non  ricordare  - che  i  principalissimi,  oltre  al 
Settembrini,  Silvio  Spaventa,  Carlo  Poerio, 
Giuseppe  Pica,  Sigismondo  Castromedi  ano, 
nomi1  diventati  popolari  per  le  lettere  me¬ 
morande  del  Gladstone  a  lord  Aberdeen. 

Se  anche  il  fatto  della  rivolta  fosse  sfato 
vero,  l’applicazione  rigida ,  della  legge  sa¬ 
rebbe  di  ventata  «  summa  iniuria  »,  e  qualche 
giornale  scrisse  che,  ove  i  deportati,  per 
1  atto  di  violenza  compiuto,  avessero  dovuto 
subire  un  processo,  probabilmente  il  castigo 
sarebbe  stato  molto  leggero.  Ma  forse  l’ in¬ 
tenzione  di  processarli,  pur  sussistendo  il 
•fatto,  non  ci  fu  neppure,  se  il  Times  con¬ 


temporaneamente  proponeva  di  preparare 
uno  splendido  ricevimento  al  Poerio  e  ai 
suoi  amici  politici. 

La  grave  accusa  e  le  probabili  conseguenze 
non  potevano  non  impensierire  gli  esuli  ; 
e,  il  giorno  successivo  allo  sbarco,  una 
commissione  di  essi,  composta  del  canonico 
Del  Drago,  del  prete  Bianchi,  del  dott.  Brai- 
co,  •dell’avv.  Piqué  dello  Spaventa,  si  pre¬ 
sentò  al  sindaco  di  Cork.  Accolta  con  molta 
benevolenza  e  ,  trattenuta  ,  in  cordiale  con¬ 
versazione,  .  lasciò  nelle  mani  deh  sindaco  il 
testo  di  una  dichiarazione,  in  cui  erano 
minutamente  narrate  le  loro  vicende.  So¬ 
stanzialmente  il  racconto  non.  differisce  da 
quello  che  noi  già  conosciamo  dai  ricordi 
del  Settembrini  e  del  Castromediano,  fuor¬ 
ché  là  dove  si  parla  del  modo  con  cui  il 
capitano  Prentiss  fu  indotto  a  mutar  dire¬ 
zione  alla  sua  nave.  Falsità  non  c’erano, 
ma  soltanto  qualche  reticenza  necessaria  a 
nascondere  ciò  che  essi  'sapevano  non  in 
tutto  conforme  alla  legalità.  Quindi,'  nes¬ 
sun  accenno  alla  improvvisa  trasformazione 
del  pseudo  John,  né  al  rinvenimento  della 
capsula  della  pistola,  né  al  sospetto  entrato 
nell’anima  del  Prentiss .  che  i  suoi  ospiti 
fossero  armati.  ■  Liberi  su  nave  americana 
in’  mezzo  ■  all’Oceano,  essi  avevano  presen¬ 
tato  con  molta  cortesia  al  capitano  la  pro¬ 
testa,  di  cui  avevano  fatto  giungere  copia, . 
prima  della  partenza  da  Cadice,  al  console 
d’America  e  al  giornale ,  spagnuolo  «  La 
Palma  ».  Il  Prentiss  aveva  risposto  di  essersi 
impegnato'  a  condurli  in  America  e  di 
non  poter  agire  contro  i  propri  interessi. 
Pregato  di  mostrare  il  contratto,  vi  si  era 
rifiutato.  Ma  la  mattina-  del  giorno  suc¬ 
cessivo,  forse  comprendendo  l’ importanza 
della  loro  protesta  scritta,  aveva  mutato 
consiglio  e,  adunato  1’equipaggi.o,  aveva 
dichiarato  di  essere  '  obbligato  a  volgere  la 
nave  sopra  Cork.  Conchiudendo,  essi  ave¬ 
vano  rispettato  le  leggi  non  solo  della  nave, 
ma  anche  della  cortesia,  e  ne  erano  stati 
corrisposti  e  dagli  ufficiali  e  dall'equipaggio  ; 
che,  se  si  fosse  domandato  per  quali  ragioni 
si  erano  rifiutati  di  andare  in  America,  essi 
avrebbero  risposto  :  «  Guardate  lé  ,  sem¬ 
bianze  nostre  ;  la  maggior  parte  di  noi 
sono  attempati  ;  la  loro  salute  è  logora. 
Sepolti  diepi  anni  nelle  galere  e  cori  35  giorni 
di  mare,  come  potevano  sopportare  una 
lunga  navigazione  sopra  una  nave  a  vela  ? 
Chiunque  è  cacciato  in  bando  da  un  paese 
che  gli  è  caro,  pel  quale  ha  combattuto  e'  ' 
sofferto,  desidera  di  allontanarsene  quanto 
meno  è  possibile....  Per  questi  motivi  noi 
ci  presentiamo  al  popolo  generoso  della 
Gran.  Brettagna,  chiedèndogii  ospitalità. 
Questo  nobile  popolo  conosce  i  nostri  infor¬ 
tuni  e  il  suo  governo  fece,  or  son  due  anni, 
ogni  sforzo  in  favor  nostro,  consigliando  la 
nostra  liberazione  ,  ma,  vedendo  che  i  suoi 
moderati  consigli  partiti  dall’alto  non  erano 
ascoltati,  ruppe  le  relazioni  diplomatiche  col- 
governo  napoletano.  Noi  speriamo  dunque 
di  essere  accoiti  dal  popolo  inglese,  il  quale, 
rispettando  se  medesimo,  rispetterà  ad  un 
tempo  coloro  che  hanno  combattuto  e  sof¬ 
ferto  per  la  libertà  e  per  la  civiltà  del  loro 
paese  ». 

D’un  eventuale  processò  non  si  parlò  più  , 
che  anzi,  il  soggiorno  inglese  diventò  subito 
per  quelle  vittime  delle  persecuzioni  borbo¬ 
niche  un  crescendo  continuo  di  accoglienze 
festose,  di  dimostrazioni  trionfali,  dovunque 
la  loro  presenza  fosse  avvertita  o  anche  sem¬ 
plicemente  sospettata.  A  Bristol  si  ebbe  per¬ 
fino  il  caso  d’un  tale  che,  scambiato,  per  esule 
napoletano,  si  vide  staccare  i  cavalli  dalla 
carrozza'  pubblica  in- cui  era  salito  e  si  vide 
portare  in  giro  per  la  città  da  una  folla 
acclamante.  Era  semplicemente  un  servi¬ 
tore  veneziano  che  aveva  prestato  servizio 
a  bordo  del  «David  Stewart»  da  Cadice 
a  Cork. 

A  Londra  si  era  costituito  un  Comitato 
per  una  sottoscrizione  nazionale  a  favore 
dei'  deportati,  presieduta  da  lord  Shafte- 
sbury  e  composta  di  eminenti  personaggi,  tra 
i  quali  il  Palmèrston,  John  Russell,  il  lord 
vescovo,  di  Londra, .  il  Clarendon  ;  segre¬ 
tario  Antonio  Pani  zzi,  direttore  del  «Bri- 
tish  Museum  ».  Fu  una  nuova  tangibile 
manifestazione  di  simpatia.  Il  sindaco  di 
Cork,  J  ohn  Amott,  quasi  gli  'sembrasse  di 
non  aver  fatto  abbastanza  cori  gli  aiuti  dati 
agli  esuli  nei  primi  giorni  della  loro  ditìiora 
in  Inghilterra,  inviò  cento  sterline,  accom¬ 
pagnando  l’ offerta  con  una  lettera  com¬ 
mossa  e  piena  di  affettuose  espressioni. 

,11  14  marzo  erano  già  a  Londra  i  due 
Settembrini,  padre  e  figlio,  e  Silvio  Spa¬ 
venta,  alloggiati  al  Bath  Hotel,  dove  andò 
a  visitarli  il  Gladstone,  trattenendosi  con 
loto  per  lungo  tempo  in  conversazione.  Si 
aspettavano  il  Poerio  e  il  Pica,  che  avevano 


dovuto  ritardare  la  partenza  per  motivi  di 
salute.  Perché  1  cinque  avessero  anticipato 
il  viaggio,'  lasciando;  indietro  gli  altri,  ve¬ 
dremo  in  seguitò.  Qrii  io  continuo  la  nuda  , 
cronaca. 

Alle  dimostrazioni  spontanee  e  casuali  del 
pubblico  inglése,  avvicinandosi  il  giorno  in 
cui  a  Londra  avrebl  ro  dovuto  trovarsi 
tutti  i  deportati,  qì4ÌÌ^itìèqil  programma  di 
tenere  dei  meetingsA Se  non  che,  il  21  marzo 
il  Times  pubblicavi  una  lettera  scritta  ,  dà 
alcuni  di  essi  esali,  nella  quale,  pur  con  calde  1 
espressioni-  di  gratitudine,  si  pregava  di  de¬ 
sistere  dal  proposito.  La-,  riferisco  testual¬ 
mente  :  ' 

Profondamente  fpmùmossi  della  bontà  chef  ha  ispirato, 
le  dimostratimi  pubbliche  di  simpatia  indirizzate,  da 
parte  del  vostro  ndbile  popolo*^',  noi  e  ai  nostri 
pagni  d’esilio,  speriamo  che  i  nostri  motivi  non  saranno 
interpretati  sinistramente,  se  domandiamo  con  istanza 
che  non  abbiano1  luogo  le  riunioni  progettate. 

Sentiamo  die,  dopo  essere  stati  si  lungamente  isolati 
dal  mondo,  ng%  possiamo  dare  ai  nostri  ringraziamenti 
per  la  buona  accoglienza  fattaci),  1  carattere  che  dovreb-  . 
bero  avere,  e  soltanto  nel  ritiro' possiamo  rendere  giusti¬ 
zia  ai  profondi  sentimenti  di  riconoscenza  che  la  genero¬ 
sità  dell’ Inghilterra  ha  risvegliati”  n,noù 
Noi  non  ringraziamo ,  meno  i  nostri  compatriota  che  si 
trovano  qui  degli  sforzi  pierf;|i .  zelo  che  hanno  fatto 

dirizzare  la  stessa  domanda. 


Il  Comitato  che  aveva  fatta  la  proposta 
fu  costretto  ad  uniformarsi  «al  voto- di 
questi  illustri  stranieri  »||  come  scrisse  il 
Morning  Herald.  Avverti  però  che  la  Usta 
di  sottoscrizione  sare^be^ 'rimasta  ancora 
aperta  a  beneficio  delibi  cassa  degli  esiliati. 

Moralmente,  del  resto,  essi  la  vittoria 
l’avevanò; 'conseguita,  |quale  non  era  dato 
concepire' neppure  alls&iù  ' fantastica  imma¬ 
ginazione;  Il  Settembrini,  lo  Spaventa  e  il 
Poerio  ebbero  l’onorqijdi  essere  invitati  a 
pranzo  dal  Gladstone  «fèlla  sua  residenza  di 
Caflton  House  Turnice/  dove  si  trovarono 
circondati  e  festeggiati  dal  fior  fiore  della 
nobiltà  e  del  mondojgpolitico  -inglese.  Più 
amara  agonia  non  pòlèva’àvère  sul  ietto  di 
morte  Ferdinando  \  II  di  Borbone,  se  egli 
seppe  (e  forse  lo  seppe)  che,  mentre  a  lui 
la  vita  sfuggiva,  qùei  reprobi  politici  dagli 
orrori  degli  ergastoli  erano  passati  alla 
gloria  del  trionfo,  feon  lui  moriva  non  il 
Re,  ma  il  Regno,  -g 

Ai  primi  di  aprile,  a  scaglioni,"  gli  esuli 
abbandonavano  Londra  per  recarsi  a  To¬ 
rino  forniti  dal  Comitato  inglese  dei  bi¬ 
gliétti  di  viaggio  e  di  una  somma  sufficiente 
per  sopperire  ai  primi,  bisogni  ‘  all’arrivo. 
Quando  incomineiajtono  le  operazioni  di 
guerra  contro  l’Austria,  l’esodo  era  finito: 
essi  erano  tutti  tortiati  in  terra  italiana. 

.  Della  impressionelda  loro  lasciata  in  In¬ 
ghilterra  reca  ;  una  ||tagnifica  testimonianza 
la  lettera,  con  la  quale  lord  •  Shaftesbury 
rese  conto  dell’opera  del  Comitato.  «  I  mem¬ 
bri  del  Comitato  si^son  compiaciuti  pen¬ 
sando  che  venivano  m  sollievo  alle  sventure 
di  uomini,  la  maggìorfparte  dei  quali  avevano 
ricevuta  una  educazione  liberale  e  si  sono 
adoperati  a  recar  loro  sollievo  in  quella 
guisa  che  poteva  '  tornare  più  accetta  a 
queste  vittime,  le  quali  per  le  loro  condi¬ 
zioni  di  origine  parevano  più  chiamate  a  fare 
che  a  ricevere  l’elemosina  ».  Molto  si  era 
fatto,  ma  molto  restava  da  fare  pèrché  gli 
esuli  potessero  bastare  a  se  stessi  ;  bisognava 
continuare.  «  La  Provvidenza  ha  portato 
questi  uomini  sulle  nòstre  coste  e  ci  ha 
in  tal  guisa  offerto  occasione  di  attestare 
la  nostra  simpatia  vergo  sventure  non  me¬ 
ritate  e  il  nostro  arbore  ai  principi  che 
sono  la  regola  della  nostra  condotta  ».  E 
conchiudeva  :  «  Npn  posso  terminare  senza 
esprimere  l’ammirazìòrié  che  il  contegno  di 
questi  rifugiati  ha  destate.  Essi  non  hanno 
fatto  la. menoma  domanda  indiscreta  ;  tutti 
cercano  di  nascondere  i  loro  bisogni  e  cia¬ 
scuno  sembra  desiderar^  piuttosto  di  non 
ricorrere  ai  fondi  della,’ sottoscrizione,  af¬ 
finchè  resti  maggior  somma  per  gli  altri  ». 

Questa  la  cronaca  ;  un’altra  volta  pas¬ 
seremo  alla  storia. 

Antonio  Panella. 
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Gli  amori 
di  Wagner. 

■Luigi  Barthou,  l' insigne  uomo  politico 
francese,  che  fu  anche  a  capo  del  governo 
” dèlia ?  suà  màziòné,  ci  offre  un  libro  che  è 
una  sorpresa  :  un  saggio,  semplice  ma  ben 
condotto,  e  limpidamente  scritto,  su  la  vita 
amorosa  di  Riccardo  Wagner,  (r).  L’argo¬ 
mento  non  è  nuovo,  e  non  si  può  neppur 
dire  che  dalla  breve  opera  del  Barthou 
esca  rinnovato  o  veduto  sotto  una  luce  in¬ 
solita  :  io  credo  però  che  non  sia  possi¬ 
bile  dir  cose  inedite  su  un  soggetto  che  ha 
si.  parti  colali  inediti,  ma  per  ora,  e  per  un 
■  pezzo  ancora,  inaccessibili.  La  vedova  del 
grande  maestro,  rigida  custode  di  un’ere¬ 
dità  incomparabile,  non  sarà  certo  colei 
che,  vivente,  svelerà  taluni  misteri  ostina¬ 
tamente  chiusi  alla  curiosità  indiscreta  dei 
biografi  :  se  pure,  prima  di  compiere  la 
lunghissima  giornata,  non  avrà  provveduto 
anzi  a  che  il  mistero  rimanga  mistero,  e 
la  storia  amorosa,  dell’ uomo  che  .  le  diede 
il  suo  nome  non  venga  affatto  alleggerita 
di  quei  punti  interrogativi  dietro  .  i  quali 
s’ infosca  tanta  tempesta  e  si  torcono  le 
vampe  di  cosi  ardenti  passioni. 

Comunque  sia,  e  pur  badando  a  leggere 
con  circospezione  l’autobiografia  dello  stesso  ■ 
Wagner,,  dettata  a  Cosima  e  quindi  non 
priva  di  reticenze  in  materia  di  donne, 
c'  è  tanto  materiale  ben  conosciuto  su  gli 
amori  del. maestro,  e  nella  medesima  auto- 
biografia,  e  nel  giornale,  intimo  &  nelle  let¬ 
tere  di  Wagner  a  Matilde  Wesendonck, 
e  nel  libro  del  Kapp  su  Riccardo  Wagner  e 
le  donne,  e.  in  tanti  altri  scritti  ,  di  minore 
importanza,  che  la' vita  amorosa  del  grande 
artista  è  ormai  nota,., nelle  sue  grandi  ,  linee  * 
e  in  molti  particolari,  ai  cultori  di  lettera¬ 
tura  wagneriana,  Il  merito  del  Barthou  è 
■di  averne,,  tratto,  -  una  rassegna,  .essenziale  e„ .. 
pittoresca  per  il  gran  pubblico. 

L’  immediata  evidenza  della  vita  erotica 
di  Wagner  proviene  specialmente  da  questa 
ragione  :  che  essa  s’ intreccia  a  tutta  la 
sua  vita  di  artista.  Se  togliessimo  le  donne 
dalla  biografia  wagneriana,  non  compren¬ 
deremmo  più  nulla  della  genesi  dell’opera 
sua.  Non  vi  sono  che  alcune  rarissime  ami¬ 
cizie  virili  (forse  due  sole,  Liszt  e  Luigi  II 
di  Baviera,  perché  la  meteorica  amicizia 
di  Nietzsche  ebbe  certamente  maggior  peso 
nella  vita  di  questo  che  in  quella  di  Wa¬ 
gner)  che  accennino  a  controbilanciare  il 
valore  immenso  degli  affetti  femminili  nello 
svolgimento  della  sua  personalità  e  nell’ori¬ 
gine  delle  sue  creazioni  :  ma  è  un  bilancio 
molto  ineguale,  in  cui  la  parte  della  donna 
rimane  indicibilmente  superiore. 

La  disgrazia  della  povera  Minna  Planer, 
l’ infelicissima  prima  moglie  di  Wagner,  fu 
appunto  questa  :  di  essere  inferiore  a  ogni 
capacità  di  ispirarne  il  genio.  Non  condan¬ 
niamola  per  questo.  Il  Barthou  la  consi¬ 
dera  con  pietà,  ed  é  giusto,  E  non  condan¬ 
niamo  neppure  il  marito.  Dopo  tutto,  la 
pietà  non  la  negò  neanch’egli  alla  buona 
creatura,  pur  divisa  da  lui  da  un’  incompa¬ 
tibilità  irriducibile.  Ma.  il  genio  non  è  una 
colpa  :  è  un  terribile  privilegio,  che  rende 
molte  volte  refrattari  alle  convivenze  co¬ 
muni  e  alla  comune  concezione  dei  rapporti 
famigliati. 

Il  genio  può  esser  Manzoni,  che  del  resto 
soffri  anch’esso,  ma  rassegnato  ai  voleri  di 
Dio,  di  certi  pesi  della  vita  coniugale.  Può 
esser  Goldoni,  beatificato  per  tutta  la  vita 
da  una  moglie  adorata,  ma  assistito  da 
una  bonaria  necessità  di  ottimismo.  Quando 
il  genio  è  Wagner,  quando  cioè  si  sente 
chiamato  alla  conquista  di  un  mondo  nuovo, 
consacrato  all’avvenire,  sollevato  non  solo 
dalla  propria'  grandézza,  ma  più  dal  pro¬ 
prio  disgusto,  sopra  una  società  e  un’arte 
inferiori  al  proprio  sogno,  quando  sente  in 
quésta  missione  una  battaglia  aspra  e  ine¬ 
vitabile  da  combattere  con  tutte  le  pro¬ 
prie  forze,  allora  bisogna  che  la  donna,  la 
compagna,  1’' ispiratrice  sia  tale  da  divi¬ 
nare  il  sogno  e  la  missione  di  lui,  e  capace 
di  mettersi  contro  tutti  e  dividere  la  sua 
fierezza. 

Ora,  Minna  Planer  era  proprio  l’oppo¬ 
sto'  di  colei  che  occorreva  al  giovine  mae¬ 
stro  ardente  di  entusiasmo  e  gridante  la 
propria  sfida  ostinata  fra  la  miseria,  V  in- 
compreilsione,  l’ irrisione.  Gentile  e  ope¬ 
rosa,  massaia  avveduta  ed  economa,  mae¬ 
stra  nel  creare  il  piccolo  nido  grazioso  1  al¬ 
l’artista  che  sognava  la  gloria,  Minna  era 
la  sposina  ideale  per  chi  avesse  voluto 
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amministrare  il  proprio  ingegno  secondo  le 
tendenze  del  gusto  prevalente,  costruirsi 
rapidamente  la  propria  fortuna  e  sistemarsi 
in  una  forma  di  esistenza  libera  dalle 
preoccupazioni  materiali.  Com’  è  possibile 
dar  torto  alla  previdente  sagacia  di  que¬ 
sta  donnina  ?  Ci .  intenerisce  il  suo  dram¬ 
ma,  quando  pensiamo  che  essa  vedeva  nel 
suo  sposo  tutte  lé  qualità  per  riuscire  in 
poco  tempo  ad  arricchire,  purché  avesse 
scritto  qualche  opera  alla  Meyerbeer,  ma 
anche  una  ripugnanza  invincibile  a  seguire 
una  via  cosi  contraria  al  suo  genio.  E  non 
basta  :  perché,  mentre  la  povertà  e  i  de^ 
biti  avrebbero  dovuto  almeno  piegare  il 
maestro  a  quell'economia  che  era  nella 
móglie  una  seconda  natura,  invece  egli  ag¬ 
gravava  la  sua  miseria  con  una  tendenza 
al  fasto,  che  rimase  poi  sempre  un  bisogno 
dell’  indole  sua. 

Per  comprendere  questo  marito  parados¬ 
sale  era  necessario  salire  fino  alla  sua  con¬ 
cezione  artistica  e  riconoscere,  in  essa  _ 

com  egli  riconosceva  —  la  giustificazione  di 
quella  sua  continua  antitesi  alle  esigenze 
della  vita  pratica  e  alle  lusinghe  della  fa¬ 
cile  fortuna.  Ma  poi,  una  moglie  anche  in¬ 
tellettualmente  più  eletta  di  Minna  sarebbe 
mai  giunta  a  tal  punto  di  distacco  dalle 
contingenze  reali  ?  Una  moglie  queste  con¬ 
tingenze  le  vive  con  una  diretta  partecipa¬ 
zione,  con  una  responsabilità  propria  :  ed 
è  difficile  ammettere  che  nella  giovinezza 
combattuta  di  Wagrier  qualsiasi  altra  com¬ 
pagna  sarebbe  stata  pari  al  suo  sogno: 
appunto  perché  di  sogno  soltanto  una  fa¬ 
miglia  non  vive. 

Il  caso  di  colei  che  divenne  poi  la  sua 
seconda  moglie  è  assai  diverso.  Cosima 
Bulow,  figlia  di  Liszt,  entrò  come  domina¬ 
trice  —  è  la  parola  esatta  del  Barthou,  — 
come  benefica  dominatrice  nella  vita  del 
grande  maestro,  quando  a  lui  ormai  non 
mancava  più  nulla,  perché  la  munificenza 
del  re  Luigi  di  Baviera. aveva  provveduto 
non  solo  a  liberario  dai  debiti,  ma  anche 
ad  assicurargli  un’esistenza  principesca.  L’o¬ 
pera  di  Cosima  fu  preziosa  egualmente,  per¬ 
ché  impedì,  specie  dopo  la  separazione  di 
Wagner  dal  re,  che  1’  inettitudine  ammini¬ 
strativa  del  marito  sciupasse  una  condi¬ 
zione  ormai  molto  agiata  e  una  gloria  or¬ 
mai  redditizia  :  e  cosi,  su  questa  sicurezza 
economica,  potè  assidersi  quella  convivenza 
spirituale  da  cui  uscirono  i  Nibelungi,  al¬ 
tissima  concezione  a  cui  non  furono  estranei 
certamente  il  forte  intelletto,  la  fine  cul¬ 
tura,  la  ferma  volontà  di  Cosima:  Fu  questa 
la  donna  più  compiuta  e  più  interamente 
devota  che  entrasse  nella  vita  di  Wagner  : 
e  l’amore  fra  i  due,  nato  fra  profondi  si¬ 
lenzi  eloquenti,  esploso  in  una  passione  che 
sfidò  le  ire  di  Liszt,  lo  scandalo  pubblico, 
la  tristezza  di  Bulow,  fino  alla  decisione 
rassegnata,  da  parte  di  questo,  di  chiedere 
il  divorzio  dàlia  moglie  già  stabilitasi  in 
casa  Wagner,  quest’amore  ha  la  sua  ultima 
espressione  nella  tenacia  gelosa  con  cui  la 
vedova  vecchissima  vigila  presso  l’altare  di 
Bayreuth. 

Eppure,  ad  onta  di  tutto  ciò,  la  dònna 
che  ricordiamo  con  simpatia  più  viva  ac¬ 
canto  allo  spirito  del  creatore  è  un’altra  : 
è  Matilde  Wesendonck,  l’ ispiratrice  del 
Tristano.  Ispiratrice,  appunto,  la  chiama  il 
Barthou,  contrapponendola  alla  domina¬ 
trice  Cosima.  Era  intelligentissima,  colta,  - 
era  artista  :  eppure  si  ha  talvolta  1’  impres¬ 
sione  che  al  cuore  e  al  genio  di  Wagner 
essa  non  sia  giunta  per  nessuna  di  queste 
forze  :  tanto  è  istintivo  e  appassionato .  lo 
slancio  che  la  solleva  verso  il  suo  idolo. 

È  una  vera  religione  la  sua  :  e  non  im¬ 
porta  se  il  dubbio  su  la  natura  dei  suoi 
rapporti  amorosi'  col  maestro  consente  le 
ipotesi  meno  ideali  :  pensiamo  a  Tristano 
e  Isotta,  e  non  avremo  bisogno  di  cercare 
più  in-  là.  Basta  ricordare  che  Matilde  capi 
Wagner  prima  di  Liszt  :  dove  l’amicizia 
generosa  e  la  mirabile  simpatia  intellettuale 
di  Liszt  erano  giunte  senza  ancora  una  con¬ 
vinzione  ben  sicura,  l’ intuizione  di  questa 
donna  era  già  arrivata  con  una  consapevo¬ 
lezza  che  non  ammetteva  dubbi.  Il  mo¬ 
numento  che  l’amante  le  eresse  nel  suo 
sublime  poema  d’amore  fu-  ben  meritato. 

Non  sono  tutte  qui  le  donne  amate  da 
Wagner.  L’autore  di  Parsifal  fu  amatore 
infaticabile,  anche  nei  limiti  modesti  delle 
avventure  più  comuni  :  e  se  ne  scusava  con  • 
Minna  vantandosi  di  ritornare  ogni  volta; 
spontaneamente,  a  lei....  Ci  fu  inoltre  una 
giovine  americana,  sposata  in  Francia,  che 
stava  per  fuggire  con  lui,  affascinata  dal 
suo  genio  :  ma  poi  tutto  andò  a  monte.  • 
Certo  la  vita  amorosa  di  Wagner  si  concreta 
essenzialmente  in  Minna,  Matilde  e  Costina  : 
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ciascuna  rispondènte  a  un  periodo  diverso 
della  sua  vitaSl  ciascuna,  forse,  venuta  al 
momento  giusto,  per'  uproprio  diverso  uf¬ 
ficio. 

Minna  è  la  compagna  delle  prime  speranze 
e  delle  prime  lotte  :  ma  i  suoi  limiti  di 
donna  mediocre  le  vietano  di  seguire  lo 
sposo  nei  suoi  voli  geniali,  e  si  determina 
fra  i  due  un  dissidio  penoso,  destinato  a 
inasprirsi  sempre  piti  e  a  provocare,  con 
l’apparenza  di  torti  reciproci,  sempre  nuove 
cause  di  violenze  e  di  rinfacci.  Matilde  e 
l’  intuito  miracoloso  che  indovina  la  forza 
del  genio  e  trova  nell’amore  la  ragione  e 
insieme  l’effetto  di  una  vita  e  di  un’arte 
spinte  fino  ai  vertici  della  passione.  Co- 
sima  è  la  compagna  della  gloria,  che  si  as¬ 
sume  la  missione  di  preservare  la  gloria 
stessa  da  ogni  pericolo  di  profanazione 
mondana  e  di  consacrarla  in  una  solennità 
memoranda. 

E  Wagner  procede  attraverso  le  varie 
esperienze  con  una  specie  di  fatalità  troica,, 
che  è  poi  la  fatalità  del  genio.  L’amore, 
nei  vari  momenti  e  nelle  varie  manifesta¬ 
zioni,  è  un’espressione,  anch’esso,  della  sua 
grandezza.  Il  grand’uomo  si  lacera  alle 
spine  della  passione,  ma  finisce  sempre  col 
superarsi  e  liberarsi  nella  creazione.  Nei 
suoi  drammi  amorosi  sono  per  lui  gli  ine¬ 
vitabili  punti  di  partenza  :  ma  i  punti  d’ar¬ 
rivo  sono  nei  suoi  sfolgoranti  capolavori. 
Se  non  tutti  ne  hanno  coscienza  intorno  al 
maestro,  tutti  almeno  ne  hanno  1’  intuizione 
oscura  ma  perentoria.  Le  leggi  comuni, 
ferree  per  gli  altri,  piegano  dinanzi  a  lui  : 
e  mentre  egli  infrange  cuori,  spezza  vincoli 
sacrosanti,  sconvolge  affetti  tranquilli,  e  fi¬ 
nisce  per  costruire  una-  famiglia  sua  su  la 
rovina  di  un’altra,  le  resistenze  cedono  tutte 
alla  sua  volontà,  le  vittime  si  rassegnano, 
i  vinti  s’ inchinano  dinanzi  al  vittorioso. 

Non  è  soltanto  un  cuòre  d’  innamorato 
che  passa  :  è  una  grandezza  titanica  rac¬ 
colta  in  quel  cuore.  E  tutti  tacciono,  col¬ 
piti  :  tutti,  tranne  forse  la  prima  umile 
compagna,  Minna  Planer,  che  non  riesce 
a  capire  e  non  sa  rassegnarsi,  e  piange 
sola,  inconsolabile  nell’ombra  della  sua  de¬ 
lusione.  Arturo  Pompeati. 

LA  MINIATURA 
ITALIANA 

Scrivere  la  prima  storia  della  miniatura 
italiana  dopo  il  solo  e  modesto  tentativo 
del  Milanesi,  e  con  la  scarsità  di  studi  sulle 
varie  scuole  regionali,  sui  diversi  gruppi, 
sugli  artefici  maggiori,  era  assunto  ben 
arduo  ;  e  tanto  Paolo  D’Ancona  lo  sen¬ 
tiva,  che  confessa  di  aver  titubato  a  lungo 
prima  di  accogliere  l’invito  fattogli  dal¬ 
l’editore  Van  Oest  di  collaboraTe  alla  ma¬ 
gnifica  serie  della  storia  della  miniataura. 

Ma  il  D’Ancona  ha  fatto  bene  ad  accet¬ 
tare.  Ad  un  dato  momento  vai  più  una 
sintesi,  sia  pure  parzialmente  provvisoria, 
che  non  un  nuovo  studio  su  di  una:  scuola, 
un  gruppo,  un  maestro. 

Abbiamo  cosi  un  superbo  volume  (i),  che 
in  un  centinaio  di  grandi  e  splendide  tavole 
in  nero  e  a  colori,  e  in  men  che  cento  pagine 
di  testo,  chiaro,  preciso,  spedito,  senza  troppe 
discussioni  e  divagazioni  —  ma  con  una 
informazione  ed  una  bibliografia  compiu¬ 
tissime  —  ci  offre  un’ottima  sintesi  di 
quanto  oggi  sappiamo  della  miniatura  ita¬ 
liana  dal  secolo  X  al  XVI.  Sintesi  che 
l’autore  conduce  magistralmente  per  la  rara 
competenza  sull’argomento,  vagliando  sen- 
natamente  ipotesi  ed  induzioni,  correggendo 
opportunamente  qua  e  là,  proponendo  acu¬ 
tamente  nuove  attribuzioni  e  conclusioni. 

Il  D’Ancona  muove  la  sua  trattazione  dal 
secolo  X  ;  anzi  di  miniatura  veramente  ita¬ 
liana  non  crede  si  possa  parlare  che  in  pieno 
periodo  romanico,  all’alba  del  XII  secolo. 
Omette,  quindi,  volontariamente,  certi  co¬ 
dici  miniati  che,  se]  furono  certamente 
eseguiti  in  Italia  tra  il  IV  e  il  V,  apparten¬ 
gono  piuttosto  all’arte  classica  nel  suo  deca¬ 
dere  ;  ed  accenna  solo  fugacemente  ad  altri 
del  VI-IX,  nei  quali,  o  le  derivazioni  eso¬ 
tiche  sopraffanno  quasi  ogni  elemento  na¬ 
zionale,  o  s’ ha  soltanto  l’opera  di  calli¬ 
grafi,  fedeli  ai  loro  modi  anche  quando  de¬ 
corano  una  iniziale  o  tentano  una  figura- 
zionfe. 

Comunque,  fino  dall’  inizio  appaiono  nelle 
miniature  eseguite  in  Italia  certi  caratteri 
fondamentali  che  le  distingueranno,  pur  tra 
molteplici  influssi,  bizantini  ed  orientali, 
irlandesi  e  anglosassoni,  carolingi  e  otto¬ 
mani,  francesi  e  fiamminghi  ;  e  sono  :  la 
persistenza,  e  poi  —  prima  che  altrove  — 
il  ritorno  dell’elemento  classico  ;  l’affiorare, 
anche  se  saltuario,  a  lunghi  intervalli,  del 
sentimento  naturalistico  e  popolaresco  :  la 
tendenza  alla  monumentalità,  in  diretto 
rapporto  con  la  pittura. 

Anche  se.  l’antichità  classica  continuò  a 
sopravvivere  nella  prima  trasformazione 
bizantina  e  rifiorì  poi  meravigliosamente 
nell’età  carolingia,  la  miniatura  italiana, 
come  ogni  altra  forma  ed  espressione  d’arte 
tra  noi,  più  ne  mantenne  il  contatto  diretto. 
Nell’  Evangilario  di  Cambridge  (sec.  VI- VII) 
San  Luca,  atteggiato  e  ammantato  come  un 
filosofo  antico,  ha  la  faccia  robusta  e  squa¬ 
drata  di  un  romano,  mentre  l’edicola  che 
lo  incornicia  offre  particolari  decorativi  di 
immediata  derivazione  classica.  Più  tardi, 
tra  il  X  e  il  XIII,  negli  Exultet,  singolarità 


dell’  Italia  meridionale  —  vivaio  perenne 
di*rlassioità  —  la  figurazione  della  Terra, 
ignuda,  o  coronata  d’un  diadema  di  foglie 
e  di  fiori,  o  reggente  una  cornucopia,  se  per 
il  simbolismo  deriva  da  Bisanzio  e  dal¬ 
l’Asia,  ha  pur  sempre  qualcosa  di  antico. 
Poi,  nell’età  romanica,  il  classicismo,  do¬ 
vunque  rifiorente,  appare  pur  nelle  pagine 
miniate  ;  e  se,  per  nuovi  influssi  di  esotismo 
e  di  naturalismo,  si  attenua  durante  il 
sec.  XIV,  lo  vediamo  però  evidentissimo 
nella  celebre  pittura,  che  Simone  Martini 
esegui  sul  Virgilio  di  Francesco  Petrarca. 

Più  tardi,  in  pieno  Rinascimento,  i  mi¬ 
niatori  fiorentini,  imitati  un  po’  dovunque 
in  Italia,  credono  di  resuscitare  classici 
motivi,  intrecciando  le  famose  bianche  spi¬ 
rali  umanistiche,  che  furono  modello  alle 
prime  decorazioni  dei  libri  a  stampa  :  e 
tutti,  intanto,  tra  noi  fanno  sfoggio  di 
pilastri  e  trabeazioni,  di  cartelle  e  meda¬ 
glioni,  di  gemme  é  cammei,  finché  ai  primi 
del  cinquecento  Amico  Aspertini,  miniando 
le  Ore  Albani,  racchiude  una  dolcissima 
Natività  in  una  cornice  affollata  di  grot¬ 
tesche  di  immediata  derivazione  classica, 
e  di  certe  fantastiche  architetture,  che  ri¬ 
cordano  il  più  tardo  stile  pompeiano. 

Una  vivacità  popolaresca,  segno  d’una 
corrente  che  fluisce  continua  nell’arte  nostra, 
un  senso  naturalistico,  or  pili  or  meno  palese 
nei  secoli  di  mezzo,  appaiono  —  schietto 
elemento  paesano  — -  anche  nella  minia¬ 
tura.  Ed  ecco  nella  Vita  Sdncti  Benedicti, 
istoriata  sullo  scorcio  del  secolo  XI  alla 
scuola  cassinese  del  monaco  Leone,  le  figu¬ 
rine,  derivate  da  modelli  bizantini  ed  un 
po’  agitate  come  in  certi'  codici  carolingi, 
offrire  non  so  che  di  spontaneo  e  di  originale 
nelle  movenze  e  nelle  espressioni.  Ecco  nella 
Bibbia  di  Farfa,  d’un  secolo  più  tardi,  un 
impeto  nell’azione  dei  personaggi,  che  non 
è  d’  imitazione.  E  questa  vivacità,  questa 
naturalezza  —  anche  se  più  cercata  che 
ottenuta  —  la  ritroviamo,  ad  esempio,  in 
due  Bibbie  miniate  a  Firenze  nel  secolo  XII 
per  Santa  Reparata. 

Altrove  è  la  vita  dei  campi  che  reca  un 
soffio  freschissimo  di  naturalismo.  Negli 
Exultet.  tra  le  figurazioni  ieratiche  e  litur¬ 
giche,  la  scenetta  della  raccolta  della  cera, 
di  cui  si  farà  il  cero  pasquale,  ha  un  inge¬ 
nuo  sapore  georgico  ;  mentre  nella  austerità 
dei  Salterii  le  rappresentazioni  dei  mesi,  con 
le  opere  agresti,  offrono  nuovi  scorci  di  vita. 

Poi  anche  nelle  bordure  ricchissime,  che 
avvolgono  le  severe  parole  dei  sacri  testi, 
folleggeranno  malizióse,  impertinenti,  sguaia¬ 
te,  le  facezie  mattacchione,  le  quali  se  pur 
derivano  dalle  droléries  francesi,  assumono  da 
noi  uno  schietto  sapore'  paesano.  E  v’in¬ 
dulge  anche  la  scuola  di  Oderisi  da  Gubbio. 

Col  trecento  il  naturalismo  si  accentua. 

$  cosa  nostra  ;  non  ha  a  che  fare  con  quello 
d’oltr’Alpe.  A  Bologna  è  cosi  spinto,  'da 
arrivare  alla  caricatura  ;  a  Firenze,  in  codici 
popolareschi,  come  il  celebre  Biadaiuolo 
della  Laurenziana,  è  vivacemente  narrativo  ; 
a  Napoli,  nei  manoscritti  che  vantano  i 
miracoli  dei  Bagni  di  Pozzuoli,  è  piacevol¬ 
mente  e  intimamente  aneddottico. 

In  Lombardia,  il  miniatore  del  Pantheon 
di  Goffredo  da  Viterbo  tenta  già  il  pae¬ 
saggio,  e  ciò  nel  1331.  quando  in  Francia 
si  insisteva  nei  fondi  damascati.  Mezzo 
secolo  dòpo  Giovannino  de’  Grassi  e  i  suoi 
seguaci.  Frate  Pietro  da  Pavia  ed  i  suoi 
aiuti,  ci  offrono  donzelle  e  garzoni  nelle  opre 
liete  dei  giardini  e  degli  orti,  o  villici  ai 
lavori  dei  campi;  e  nello  studio  attento  e 
coscienzioso  degli  animali  preannunziano  il 
Pisanello. 

Poi,  vedute  di.  paese  e  scene  della  vita 
quotidiana  rallegreranno  le  pagine  di  codici 
famosi  :  il  Libro  dell'  Jesus  e  il  Donato, 
miniati  per  il  giovane  Massimiliano  Sforza 
da  Zuan  Andrea  da  Mantova  —  la  nuova 
attribuzione  è  del  D'Ancona  —  ;  il  Trattato 
d’ Abbaco,  illustrato  curiósamente  per  i  ra¬ 
gazzi  di  casa  Medici,  e  quello  dell’d  rte  della 
Seta  ;  e  perfino  la  Bibbia  di  Borso  d’  Este 
ed  altri  sontuosissimi  volumi. 

Ormai  però  la  miniatura  era  per  sfiorire, 
non  solo  perché  il  codice  era  a  poco  a  poco 
soppiantato  dal  libro  a  stampa  ;  ma  anche 
perché  essa,  piuttosto  che  tenersi  fedele 
alla  sua  funzione  eminentemente  decorativa, 
voleva  gareggiare  sempre  più  con  la  pittura. 

Ma  quésta  tendenza  alla  monumentalità 
non  si  manifesta  d’un  tratto  sullo  scorcio 
del  seCi-  XV.  Segni  ne  appaiono  molti  secoli 
innanzi. 

Già  illustrando  le  Omelie  cassinesi  il  mo¬ 
naco  Leone,  nellà  scena  della  dedica  dèi 
volume  a  San  Benedetto,  ricerca  una  gran¬ 
diosità  quale  potrebbero  averla  un  musaico 
od  un  affresco  ;  poco  dopo  l’ ignoto  mi¬ 
niatore  del  Saltèrio  di  San  Michele  afMarturi 
rappresenta  la  Crocifissione  con  una  monu¬ 
mentalità,  che  le  modeste  dimensioni  della 
pagina  non  diminuiscono  ;  alla  metà  del 
XIII  secolo,  nelle  Epistole  di  Giovanni  Gai- 
banà,  a  malgrado  della  evidente  deriva¬ 
zione  bizantina,  si  scorge  una  robustezza 
costruttiva,  una  plasticità  che  fanno  pensare 
a  Cimatole.  Finché  poi,  tra  il  XIV  e  il  XV, 
questa  tendenza  si  accentua  specialmente  in 
Toscana  con  Niccolò  Tegliacci,  Lorenzo  Mo¬ 
naco,  Zanobi  Strozzi  ;  e  diviene  generale 
nel  corso  del  quattrocento  e  sui  primi 
del  cinquecento,  dalla  Lombardia  alla  Ve¬ 
nezia,  dall’  Emilia  al!  Umbria. 

Quando  questa  tendenza  al  monumentale 
accennava  a  prevalere,  la  miniatura  italiana 
aveva  superato  e  riassorbito  tutti  gli  influssi 


che,  pur  contribuendo  alla  sua  formazione, 
ne  avevano  di  continuo  minacciata  l’ori¬ 
ginalità. 

Scarsi  gli  orientali;  anche  attraverso  i 
modelli  bizantini  e  carolingi:  il  D’Ancona 
cita  appena  un  codice,  quello  del  Chronicon 
Ecclesiae  Sanctae  Sophiae  di  Benevento,  ove 
la  derivazione  da  esemplari  asiatici  è  del 
tutto  esclusiva  ed  evidente.  Molteplici,  con¬ 
tinui,  gli  influssi  bizantini,  con  generale 
accentuazione  nel  secolo  XIII,  con  indugi 
a  Venezia  in  pieno-  XIV  ;  ma  nel  setten¬ 
trione  attenuati  dal  contatto  con  le  scuole 
d’oltr’Alpe,  nel  centro  e  nel  mezzogiorno  da 
permanenze  classicheggianti  e  da  resistenze 
locali. 

Quelli  nòrdici,-  irlàndesi  e  anglosassoni, 
carolingi  e  ottomani;- agirono  diversamente. 
Non  solo  il  facile  .^trasporto  di  codici  da 
paese  a  paese  —  mezzo  di  diffusione  comune 
ad  ogni  scuola  —  mafil  continuo  passare  di 
monaci  da  un  monastero  all'altro,  non  limi¬ 
tarono  questi  influssi -alle  regioni  di  confine. 

E  se  a  Bobbio  ebbef’rl^rtuna  la  scuola  irlan¬ 
dese  e  poi  la  carolingia,  quest’ultima  non 
ne  godette  di  mitiorq,  a  San  Benedetto  di 
Polirone  che  a  Montetàssino,  anche  se  tanto 
qua  che  là  dovette  cife trastare  col  generale 
predominio  del! àrtè! 'bizantina.  Più  tardi 
a  Padova  prete  Isidoro^  miniando  un  Evan¬ 
gilario  conservato  nel, j  tespro  del  Duomo, 
tanto  ripeteva  i  modelli  d’oltr’Alpe,  da  non 
doverlo  quasi  consideraci7  tra  i  miniatori 
italiani  ;  ma  è  un  caso  isolato  ;  come:  sono 
forse  accidentali  certi  attacchi  ottomani  che 
si  riscontrano  nella  scuoto  senese  del  XII 
secolo. 

Ma  diventata,  di  monastica,  prevalente¬ 
mente  laica,  la  miniatùra  ebbe  influssi  meglio 
localizzati.  Cosi  in  Lombardia  il  goticismo 
penetrò  fino  dal  XII  a  modificare  le  forme 
e  gli  spiriti  bizantini ,  dominò  nel  XIII 
in  Bologna,  con  Odensi  —  la  cui  attività 
il  D’Ancona  definisce  ichiaramente  pur  non 
attentandosi  ad  attribuirgli  questo  o  quel 
codice  —  ebbe,  nel  XIV,  tal  fortuna  nella 
pianura  padana,  che  numerosi  volumi  caval¬ 
lereschi,  istoriati  certamente  in  questa  re¬ 
gione,  furùn  per  lungo  tempo  creduti  di 
fattura  francese.  Ed  ebbe  fortuna,  per  virtù 
degli  Angiò,  anche  in  Napoli,  ove  si  tro¬ 
varono  a  contatto  influssi  gallici  e  senesi. 
Altrove  il  goticismo  -  attrasse  questo  o  quel 
maestro  :  da  Niccolò-  da  Bologna,  all’  ignoto 
fiorentino  che  miniò,  con  modi  esotici, 

1’  Esposizione  del  Patèr  Noster  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale.  .1  . 

Ma  oltre  la  metà  del  trecento,  si  ha  da 
parlar  proprio  di  derivazione -'gotica  ;  o  non 
piuttosto  di  seambiq  ;|  o-non,  almeno,  di  re¬ 
stituzione  ? 

Cèrto  si  è  che  quell’arte,  la  quale  tra  gli 
ultimi  decenni  del  trecento  e  i  primissimi 
del  qua.ttrocento  si  diffuse.per  mezza  Euro¬ 
pa,  e  giustamente  p  stata  chiamata  inter¬ 
nazionale,  comincierà  formarsi  in  Avignone, 
all’  inizio  del  XIV,|su  di  un  fondo  prevalen- 
temehté  senese.  E  se  poi  assunse  imo  speciale 
carattere  in  Parigi  —  centro  ammiratis- 
simo  e  ricercatissimo  di  cultura  e  di  ele¬ 
ganza  —  non  mancarono,  insieme  coi  più 
evidenti  apporti  fiamminghi,  anche  apporti 
italiani,  se  pur  scarsi  e  tenui,  e  solo  da  poco 
e  non  da  tutti  rieqnosciuti. 

Cosi  che  quando,  da  Parigi  gli  spiriti  e  le 
forme  di  quest’arte  —  e  con  loro  la  moda, 
veicolo  di  prima  importanza  al  diffondersi 
di  quegli  spiriti  e  di  quelle  forme  —  dila¬ 
garono  per  la  Fiandra  e7;  scesero-  giù  pel 
Reno  e  oltre  fino  in  ;  Boemia,  varcarono  i 
Pirenei  e  penetrarono  in  :  Catalogna,  pas- 
saron  le  Alpi  ed  invasero  la  pianura  padana 
per  darci  le  magnificenze  degli  Zavattari  e 
le  grazie  del  Pisanello,  v’era  in  essi  spiriti 
ed  in  esse  forme  assai  d’ italiano,  dall’antico 
fondo  senese  ai  recenti  imprestiti  fatti  da 
Giovannino  e  Salomone  de’  Grassi  e  da 
Michelino  di  Besozzo. 

Quest’arte,  tutta  eleganze  e  raffinatezze, 
cortigiana  oltre  ogni  dire,  non  penetrò 
molto  addentro  in  Italia  ,  come  la  moda,  N 
si  fermò  agli  Appennini.  Se  ne  ha.  appena 
un  riflesso  a  Firenze  nel  famoso  codice  lau- 
renziano  di  Canzoni'  Italiane,  già  posseduto 
da  Antonio  Squarcialupi,  con  deliziose  sce¬ 
nette  d’amore,  in  giardini  fioriti,  tra  donzelle 
e  garzoni  vestiti  all’ultima  moda  :  moda 
francese  in  Certe  esagerazioni  di  colletti  e 
di  maniche,  come  nelle  pitture  dei  cassoni 
o  nelle  miniature  delqcelebre  Virgilio  Ric- 
cardiano,  ma  prejsto  attenuata  e  felicemente 
assorbita  con  moderazipne  paesana. 

Piuttosto,  i  miniatori  fiorentini,  sullo 
scorcio  del  secolo  XVy  si  ispirarono  alle 
forme  dell’arte  fiamminga,  seguiti  da  qual¬ 
che  meridionale,  quale  Reginaldo  Piramo 
di  Monopoli,  in  terra  di  Pari,  che  nel  son¬ 
tuosissimo  Aristotele  di  Vienna  ricorda  ad 
un  tempo  i  miniatori!  del  Duca  di  Berry 
ed  i  loro  continuatori  fiamminghi,  non 
senza,  però,  classiche-reminiscenze. 

Il  periodo  più  famoso  della  miniatura 
italiana,  quello  del  Rinascimento,  è  pure 
il  periodo  nel  quale,  tra  gli  splendori  e  le 
magnificenze-,  si  comincia  ad  avvertire  la 
decadenza,  per 'scambio  di  finalità  —  essen¬ 
zialmente,  o  quasi,  decorativa  per  tutto  il 
trecento  —  e  per  eccesso  di  monumentalità. 

Antonio  da  Monza  é  Girolamo  da  Cre¬ 
mona,  Marmitta  da  Padova  e  Liberale  da 
Verona,  Guglielmo  Giraldi  con  tutti  i  fer¬ 
raresi,  e  i  fiorentini  Francesco  d’Antonio 
del  Cherico,  Gherardo  Me  Monte  del  Fora, 
Attavante  ci  sbalordiscono  con  la  loro  bra¬ 
vura,  ci  meravigliano  con  le  loro  vignette, 
che,  salvo  le  proporzioni,  non  han  niente 


da  invidiare  alle  pitture  su  tavola  o  in 
affresco.  Ma  ci  accorgiamo  anche  come- essi, 
per  sostenere  la  monumentalità  dèlie  com¬ 
posizioni  figurate,  siano  costretti  ad  appe¬ 
santire  la  decerazione  in  comici  spesse  o 
in  grosse  volute.  SI  che  alcuna  volta  pre¬ 
feriamo  indugiarci  su  qualche  frontespizio 
fatto  miniare  per  i  principeschi  clienti  dal 
buon  Vespasiano,  con  una  gioia  di  bianche 
volute,  di  putti,  di  uccelli,  o  su  qualche 
cornice,  ove  - Filippo  Torelli  abbia  filato  i 
suoi  intrecci  vegetali  e  floreali,  animati  dì 
gemetti  e  di  bestiole.  Preferiamo  fermarci 
alle  deliziose  invenzioni  di  un  ritardatario, 
Belbello  da  Pavia  ;  oppure,  in  questo  o 
quel  volume  decorato  fino  alla  ossessione, 
come  i  famosi  di  Borso  d’  Este,  andar  cer¬ 
cando  con  grande  letizia  gustosi  motivi  tra¬ 
dizionali. 

Gol  cinquecento  il  Perugino  fece  della 
miniatura  una  pittura  ridotta,  salvo  una' 
cornice  decorativa  attorno.  Pòi  Giulio  Clo- 
vio  soppresse  anche  la  cornice.  La  minia¬ 
tura  italiana  era  finita,  è  si  fondeva  e  con¬ 
fondeva  con  la  sorella  maggiore. 

Nello  Tarchiani. 

Byron 
riabilitato 
in  patria. 

Ho  sotto  gli  occhi  un  Appeal  che  un  Co¬ 
mitato  di  cittadini  inglesi,  del  quale  fanno 
parte  anche  dei  Ministri  della  Chiesa  e 
che  è  sotto  il  patronato  di  illustri  perso¬ 
nalità,  a'  cominciare  da  Sua  Grazia  ii 
Duca  di  Portland,  sino  a  David  Lloyd 
George,  al  prof.  Grierson  e  a  John  Gals- 
wórthy,  lancia  al  mondo  civile  per  costi¬ 
tuire  un  «  Lord  Byron  International  Me- 
morial  Fund  ». 

A  leggerlo  par  di  sognare,  per  quanto 
molti  di  noi  fossero  convinti  che  al  periodo 
in  cui  si  rividero  tanto  severamente  i  di¬ 
ritti  del  poeta  all’immortalità,  dovesse  si¬ 
curamente  seguire  il  tempo  in  cui  la  sua 
fama  avrebbe  infallibilmente  conosciuta  una 
rinascita.  Il  movimento  è  cominciato  l’anno 
scorso  in  occasione  del  primo  centenario 
dalla  sua  morte  e  culmina  già  in  questo 
«  Appello  »,  nel  quale  lèggiamo  paroie  alle 
quali  —  eccetto  forse  i  pochi  che  ancora 
professano  l’alta  critica  materiata  .della  più 
profonda  filosofia  estetica  —  non  si  può  non 
dare  ogni  consenso. 

E  ciò  che  si  legge  è,  come  dicevo,  vera¬ 
mente  straordinario  :  che  l’uomo,  al  quale 
non  è  stato  dedicato  alcun  ricordo  nel 
.luogo  della  sua  sepoltura,  era  qualche 
cosa  di  più  che  un  poeta  :  che  per  coloro 
che  comprendono  bene  tutto  dì  significato 
della  sua  vita,  le  sue  azioni  e  le  sue  parole, 
la  sua  apparizione  sulla  terra  è  uno  dei  più 
grandi  fatti,  non  solamente  de’la  lettera¬ 
tura,  ma  della  storia  del  mondo:  e  che  se 
in  patria  fu  colpito  in  Vita  dal  più  sordo 
ostracismo,  il  fatto  è  più  dovuto  alle  sue 
grandi  virtù  che  a  sue  reali  colpe. 

Oggi  —  dicono  sempre  i  promotori  delle 
onoranze  —  égli  ci  sta  dinanzi  in  una  più 
chiara  prospettiva  che  cento  anni  fa,  e  noi 
possiamo  intenderlo  nel  valore  della  sua 
persona  e  del  suo  spirito.  L’uomo  fu  1’  ispi¬ 
ratore  dell’  Europa  in  uno  dei  più  agitati 
periodi  della  storia,  e,  contrariamente  ai 
suoi  interessi,  nel  campo  della  politica,  si 
schierò  sempre  a  cagione  dei  suoi  impulsi 
generosi  dalla  parte  della  libertà,  come 
attestano  i  nomi  dell’  Irlanda,  di  Venezia  e 
della  Grecia  che  egli  ha  celebrato  :  il  poeta 
ci  ha  dato  molte  volte  assai  più  che  i  segni 
.  di  una  pura  abilità  letteraria.  Il  Manfredo  > 
e  il  Caino  presentano  al  mondo  il  più  pro¬ 
fondo  di  tutti  i  problemi  morali  :  la  rela¬ 
zione  dell’  individuo  con  l’Universo,  la  ri¬ 
cerca  di  una  guida  per  forgiarsi  il  proprio  de¬ 
stino.  Nel  Don  Giovanni  abbiamo  un  poema 
che,  a  parte  il  modo  e  io  stile,  ha  grandi 
affinità  Col  Libro  di  Giobbe,  cól  Paradiso 
perduto,  col  Sartor  Resartus  ;  un  poema  che, 
pur  col  suo  humour  e  col  suo  spirito,  e  con 
un  coraggio  «  del  quale  la  gaiezza  maschera 
l’eroismo  »,  attesta  un’affannosa  ricerca  dei 
più  potenti  motivi  che  determinano  il  fato 
umano. 

Cerio  l’uomo  fu  reo',  di  molte  trasgres¬ 
sioni  :  ma  sarebbe  stato  miracoloso  che  col 
peso  della  eredità,  con  la  forma  della  sua 
educazione  egli  avesse  schivato  gravi  colpe. 
Ora  è  tempo  di  mettere  sulla  bilancia  il 
bene  e  il  male,  ora  noi  «  dobbiamo  guardarlo 
con  quella  simpatia  che  egli  tanto  gene¬ 
rosamente  concedeva  agli  altri,  e  con  un 
più  esatto  intendimento  ;  e  allora  egli,  di¬ 
ventando  più  intimamente  umano,  sembra 
più  che  mai  per  l’addietro.  grandeggiare 
nel  nostro  spirito  ». 

Erano  bene  inglesi  i  vituperi  che  il  pa¬ 
trio  cant  lanciò,  quando  fu  vivo,  contro  il 
degenerato  aristocratico,  èd  è  bene  inglese 
l’odierna  riabilitazione,  frutto  di  queir-e¬ 
quilibrio  che  non  manca  di  ristabilirsi  nello 
spirito  di  una  nazione,  che  ha  sempre  com¬ 
preso  equamente  la  vita,  anche  nelle  sue 
più  appariscenti  deformazioni. 

Ne  siamo  lieti  noi  italiani,  sui  quali  il 
byroniano  ebbe  tanto  influsso  e  che  non 
fummo  gli  ultimi  a  rendere  giustizia  al  ge¬ 
nio  del  poeta,  in  un  tempo  in  cui  i  suoi  con¬ 
cittadini  lo  giudicavano  con  una  sregolato, 
passione. 

Ma  non  siamo  lieti  che  il  Comitato  che 
ora  è  sorto  per  dare  forma  tangibile  alle 
onoranze,  abbia  dimenticato  questo  nostro 
titolo  di  benemerenza  e,  più  che  altro,  da¬ 
zione  che  1’  Italia  esercitò  ‘sul  pensiero 
dello  straordinario  artista. 

0  Se  —  dice  il  manifesto  —  l'aver  mirato 
all’universalità  deve  essere  utta  grande  regola 
di  giudizio,  chi  più  di  Byron  può  nel  campo 
della  letteratura  occupare  un  posto  assai  al¬ 
to  ?  Nessuno  è  stato  cosi  plastico  nell’ap¬ 
prezzamento  delle  altre  nazioni,,  con  quella 
profonda  comprensione  che  deriva  dalla  dote 


della  simpatia.  In  Francia  Byron  si  è  impa 
dronito  dì  quello  stile  e  nessuno  meglio  di¬ 
luì  ha  colto  il  significato  dell  'esprit  francese. 

In  Spagna  egli  ci  apparisce  coi  modi  di  uno- 
spagnuolo  nato  ;  in  Turchia  conosce  il  turco. 
Egli,  fu  più  che  un  greco  :  ispirò  nella  Gre¬ 
cia  una  nuova  anima  e  divenne  il  campione 
della  libertà  ellenica,  e  il  martire  di  quella 
causa  ».  Sull’  Italia  assoluto  silenzio  ! 

Come  dobbiamo  interpretare  questo  con¬ 
tegno  del  Comitato  verso  il  nostro  paese, 
le  cui  correnti  di'  simpatia  verso  la  gloriosa 
schiera  dei  poeti  d’oltre  mare  che  sono  ve¬ 
nuti  qui  da  noi  a  cercare  motivi .  d’  ispira¬ 
zione,  sono  sempre  state  tanto  vive  e  tanto 
sentite  ? 

Non  arriviamo  a  spiegarci  il  fatto,  a  meno 
che  non  supponiamo  che  dell’opera  byro¬ 
niana  che  si  vuole  ora  celebrare,  sfugga  ai 
riabilitatoti,  una  notevole  parte. 

Non  sanno  essi  dunque  quanto  ciò  che 
esaltò  Uoi  dei  ricordi  'del  passato,  esaltò 
anche  a  tempo  della  nostra  servitù  lo  spirito- 
fremente  del  loro  poeta  ?  Non  sanno  quanto 
le  passioni  della  nostra  antica  vita  hanno 
tremato  nell’animo  di  lui,  quaàdo  ha  rie¬ 
vocato  o  Marino  Faliero  o  i  due  Foscari,  o 
l’ardore  di  Parisina  ?  Non  sanno  quanto  del 
doloroso  travaglio  interiore  di  due  nostri 
grandi  poeti.  Dante  e  il'Tasso,  è  stato  risen¬ 
tito  dal  suo;  aniqio  non  jneno  travagliato  ?, 
Non  sanno  quanto  del- carattere  del  popolo 
italiano  egli  ha  compreso  in  Beppo'e  quanto.  - 
per  l’espressione  di  quel  poemetto,  egli  con¬ 
fessava  di  dovere  a  un  altro  nostro  poeta, 
al  Bemi  ?  Non  hanno  essi  dunque  mai  letto 
il  quarto  Canto  del  Pellegrinaggio  del  Cava¬ 
liere  Aroldò,  e  non  hanno  per  ciò  capito- 
che  lo  spirito  del  nostro  paesaggio,  che¬ 
la  vita  delle  nostre  città  sono  stati  colti  con 
una  profonda  intuizione,  quale  non  si  po¬ 
teva  avere  se  non  da  un  animo  che  pal¬ 
pitasse  all’unisono  col  nostro?  Non  hanno - 
mai  letto  finalmente  una  strofa  che  è  un 
grande  grido  d’amore  per  l’Italia,  quella 
che  comincia  : 

O  Rome!  my  country  !  city  of  thè  soult? 

Non  ricordano  essi  che  il  giorno  della 
sua  morte  a  Missolungi  egli  spirò  pronun¬ 
ciando  nella  nostra  lingua  alcune  delle  sue- 
ultime  parole  :  a  Io  lascio  qualche  cosa  di 
caro  nel  mondo  ?  » 

Che  cosa  significa  dunque  questo  loro 
silenzio  ?  Noi  vogliamo  sperare  che  1’  Italia 
risponda  degnamente  all’appello  che  i  pro¬ 
motori  delle  onoranze  lanciano  al  mondo, 
in  viando  la  sua  quota  per  costruire  quel  fondo- 
che  in  minima  parte  deve  servire  ad ;  erigere 
un  perenne  ricordo  nella  modesto  chiesa  di 
Hucknall,  e  rii  resto  ad  essere  impiegato- 
per  uno  scopo  più  alto  ■  a  costituire  dèlie 
borse  di  studio,  per  quei'  giovani  di  Ogni 
nazionalità  che  desiderano  di  viaggiare  con 
lo  scopo  di  arricchire  il  loro  spirito  di  umani 

È  una  risposta  degna  di  quella  Italia, 
che  Giorgio  Byron  sarebbe  statò  lieto  di; 
vedere,  rinnovata  nella  sua  coscienza,  libera 
dal  giogo  straniero  e,  sopratutto,  conscia 
dei  suoi  nuovi  destini. 

G.  S.  Gargàno. 
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MARGINÀLIA 

★  L’opera  di  Pietro  Paleocapa.  —  Noi 
molto  discutere  che  si  fa  in  questi  anni 
sulle  opere  di  bonifica  e  di  irrigazione,  qual 
che  studioso,  memore  delle  nostre  glorie  pas¬ 
sate,  ricordò  l’uomo  insigne  nella  storia  del 
patriottismo,  della  politica  e  della  scienza, 
italiana,  che  va  annoverato  tra  i  più  fedeli 
cooperatori  del  Cavour.  Ad  illustrare  la 
vita  è  le  opere  di  Pietro  Paleocapa,  a  far 
conoscere  ignoti  scritti  e  il  suo  pensiero  in 
ordine  al  censo,  al  catastò,  alla  perequazione 
fondiaria,  specialmente  contribui  Giorgio 
Colabich  di  Cherso  ;  l’opera  del  quale  è  oggi 
completata  dal  figlio,  che  ha  avuto  a  dispo¬ 
sizione  le  carte  del  Paleocapa,  usufruite  in 
un  volume  di  recente  pubblicazione,  su  cui 
Luigi  Rava  intrattiene  i  lettori  della  Nuova 
Antologia.  Il  Paleocapa  nasceva  da  antica 
famiglia  greca,  venuta  in  Italia  dopo  li- 
guerre  di  Candia.  Entrò  a  diciannove  anni 
nella  scuola  militare  di  Modena,  lasciando 
gli  studi  universitari  di  legge  ;  quindi,  come 
addetto  al  Genio  militare  fu  adoperato  nei 
lavori  alla  fortezza  di  Isoppo,  quando  av¬ 
venne  la  catastrofe  napoleonica  della  spe¬ 
dizione  in  Russia.  Di  li  Pietro  Paleocapa 
fu  chiamato  a  combattere  in  Germania  e, 
fattoiprigioniero,  fu  internato  in  Pomerania. 
Potè  poi  riprender  servizio  nell’esercito,  ma 
la  sua.carriera  militare  fu  spezzata  con  la 
caduta  del  Regno  italico,  perché  non  volle 
rimanere!*  nei  reggimenti  austriaci.  Preferì 
scegliere  luna  nuova  carriera  ,  e  cosi  entrò  a 
ventisette  anni  negli  «  Uffici  di  acque  e 

-Strade  ».  Ma  con  l’ ingegno,  l’ operosità,  la 
jjÉBottrina  fece  rapida  strada.  Quando  nel 
IK4.8  tornavano  a  fiorire  le  speranze  dei 
|Ì|  patriotti,  égli  abbandonò  la  carriera  fatico- 
Rsamente  intrapresa  e  corse  a  Venezia  a 
K'combattere  per  la  libertà.  Fu  con  Manin 
al  governo  della  Repubblica,  e  fu  ministro 
dell’Interno  e  dei  Lavori  Pubblici  «non 
«Strisciando  —  egli  disse  —  ma  camminando 
a  ffianco  degli  uomini  d’onore  ».  L’assem¬ 
blea  deliberò  d’  inviare  lui  al  campo  di  Carlo 
Alberto  a  domandare  soccorsi  a  nome  di 
Venezia.  Esule  a  Torino,  anche  nel  Regno 
subalpino  furono  apprezzate  le  sue  ecce¬ 
zionali  qualità,  entrando  nel  Ministero  D'A- 
zeglio-La.  Marmora  dopo  il  disastro  di  No¬ 
vara.  Rimase  ministro  con  Cavout,  che  lo 
conobbe  alla  prova  e  lo  stimò.  Nel  1867,  con 
la  caduta  del  ministero  Ricasoli,  —  aveva 
ottanta  anni  - —  fù  incaricato  di  formare 
un  ministero,  che  dal  prestigio  del  suo  nome 
traesse  valore  e  fiducia.  Non  volle  ;  ma 
si  occupò  ancora  di  leggi  e  di  lavori,  e  scrisse 
belle  relazioni  per  il  Senato.  Non  meno  note¬ 
voli  delle  sue  benemerenze  patriottiche,  sono 
quelle  che  il  Colabich  gli  riconosce  come 
É  scienziato.  Anzi,  a  questo  proposito,  la 
sua  fama  viene  oggi  accresciuta  dalla  pub¬ 
blicazione  di  uno  studio  ampio  e  quasi 
ignorato  sul  censo  e  sul  catasto  ;  lavoro 
che  non  fu  noto  al  Messedaglia  nella  sua 
celebre  relazione  sulla  legge  della  «  Pere 
quazione  fondiaria»,  perché  era  stato  in¬ 
vano  ricercato  negli  uffici  dove  il  Paleocapa 
aséva  prestato  l’opera  sua. 

★  Un  romanzo- nelle  carceri  ducali  di  Ve¬ 
nezia.  —  In  una  delle  pareti  del  carcero 
detto  «  la  Torresella  »•,  nel  palazzo  ducale 
di  Venezia,  si  leggono  ancora  molte  iscri¬ 
zioni,  graffite  nei  lunghi  ozi  della  prigio¬ 
nia  dagli  ospiti  illustri,  ai  quali  era  riserbato 
quel  carcere  ducale.  Ma  la  più  notevole  di 
quelle  iscrizioni  carcerarie,  visibili  ancora 
ai  tempi  dell’erudito  veneziano  E.  A.  Ci¬ 
cogna,  e  dell’,  illustratore  del  palazzo,  F.  Ca¬ 
notto  —  quindi  intorno  al  1820  —  è  ora 

rnparsa  sotto  un  posteriore  rivestimento 
rmoieo.  Essa  diceva  cosi  :  ■<  Incluso  qua 
Torresella,  fino  3  de  setembrio  1518,  io 
ristoforo  Frangipane,  conte  di  Veglia,  Senia 
Modrusa,  et  io  Apollonia,  consorte  del 
psopradicto  signor  conte,  venni  a  far  com- 
pagnia  a  quello,  a  dì  23  zener  1516  per  fino 
sopradicto  setembrio.  —  Chi  mal  e  ben  — 
non  sa  patir  —  a  grande  honor  mai  poi 
venir —  anche  ben  e  mal,  de  qui,  —  sempre 
non  dura  ».  Questa  iscrizione  rievoca  un 
'  vero  romanzo,  ricco  di  elementi  cosi  ori- 
'  ginali,  che,  senza  la  scorta  del  buon  Sanudo, 
il  celebre  diarista  veneziano  che  condusse 
•  fedelmente  la  sua  narrazione  sui  documenti 
diarchivio,  lo  crederemmo  facilmente  ram- 
póllato  dalla  fantasia  di  un  novelliere  cin¬ 
quecentesco,  che  si  fosse  proposto  di  «  mo- 
-  ratizzare»  sull’amor  coniugale.  Perché  que- 
ijfsto  romanzo,  narrato  da  Mario  Brunetti  no 
fj.a  Lettura  s’ intreccia,  appunto,  tra  Cristo- 
!;  foro  Frangipane,  feudatario  dell’  imperatore 
■Massimiliano  I,  e  la  moglie  di  lui,  Apol¬ 
lonia  Lang,  di  nobilissima  famiglia  tedesca. 
II  Frangipane  conduceva  contro  i  vene¬ 
ziani  una  guerriglia  sterminatrice  e  crudele  ; 
ma,  vinto  in  battaglia  dall’Alviano,  cadde 
^prigioniero  della  Repubblica,  che  lo  rin- 
.  chiuse  nella  Torresella  trattandolo  subito 
q  ^n  una  certa  deferenza,  come  personaggio  di 
gran  riguardo.  La  Frangipane  appena  seppe 
della  cattura  del  marito  tentò  ogni  mezzo 
p  per  liberarlo,  e  subito  s’  iniziò  fra  i  coniugi 
y  una  corrispondenza  che  il  Sanudo  fortuna- 
E  tamente  ha  potuto  conservarci,  perché  pns- 
!  sava,  per  la  necessaria  censura,  in  Collegio. 

Il  motivo  dell’amore  «  integro,  perpetuo,  fc- 
:  dele  »  ricorre  sempre  nelle  lettere  della 
Frangipane,  che  giunse  a  sfoggiare  il  suo 
t  miglior  latino  col  patrizio  Giannantonio 
■  Dandolo,  sovrastante  alle  prigioni  ducali, 
perché  le  consentisse  di  dividere  in  carceri' 
la  sorte  del  marito.  Contro  il  divieto  della 
Signoria,  ella  dec'se  di  fare  un  colpo  d’au- 
acia  e  violando  le  consegne  entrò  nel  ter- 
Ltorio  della  Repubblica."  La  Signoria  si 
rassegnò  a  far  buon  viso  a  cattivo  giuoco,' 
ordinando  che  la  Frangipane  fosse  allog¬ 
giata  nella  casa  di  Dandolo  :  ma  quando 
fu  ammessa  a  visitare  il  marito  in  carcere, 
non  volle  più  separarsene,  «  Et  cussi  —  an¬ 
nota  il  Sanudo  —  questa  notte  marito  et 
jmuier  steteno  insieme,  che  è  anni  non  si 
.avevano  visti».  Cosi  la  dònna  mai  più  ab- 
«  bandonò  il  marito,  salvo  che  per  brevi  di- 
'  more  ad  Abano,  i!l  periodo  di  convalescenza, 
col  consenso  della  Signoria.  Con  l’armisti- 
:ÌO  concluso  ria  Venezia  e  1’  imperatore 
parve  giunto  il  giorno  della  liberazione  : 
ma  la  Serenissima-  si  sbarazzava  del  pri- 
gioniero  per  consegnarlo  a  Francesco  I, 
che  aveva  sempre  vantato  diritti  sopra  di 
lui.  Questa  volta  l’ infelice  donna  dovette 
separarsi  dal  marito,  consegnato  nelle  mani 
dei  commissari  del  Lautrec.  Tuttavia  lo 
sgui  fino  a  Milano  ;  ma  ella,  che  viveva 
Ho  per  il  suo  amore,  non  poteva  reggere 
giungo  ai  dolori  di  un’esistenza  tanto  tor¬ 
mentata,  ed  a  Milano  la  coglieva  immatu- 
■  riunente  la  morte,  il  3  settembre  1519. 

★  Federico  II  e  l’eresia.  — -  Dante  con- 
!.  dannò  il  grande  imperatore  come  eretico  : 

ma  il  suo  atteggiamento  di  ribellione  al 
dogma  cattolico  non  toglie  che  persegui¬ 
tasse  gli  eretici,  come  già  fecero  il  padre 
Enrico  VI  e  il  nonno  Federico  I.  Questi 
nn  dal  1196  aveva  fatto  leggi  che  passassero 


al  fisco  i  beni  dei  patarini  e  che  nessuno  si 
opponesse  al  loro  arresto.  Non  meno  di  lui 
fulminò  pene  temporali  contro  gli  eretici  il 
secondo  Federico.  Riferisce  A.  Guerrieri  nel 
l 'nomale  di  Sicilia  che  stando  a  Padova  con 
Ezzelino  da  Romano,  Féderico  II  promulgò 
ben  quattro  editti- nei  quali  «usando  la 
spada  che  Dio  gli  ha  concesso  contro  i  ne¬ 
mici  della  fede»,  prende  sotto  la  sua  prote¬ 
zione  gli  inquisitori  e  vuole  che  i  molti  eretici 
di  cui  è  infetta,  principalmente  1’  Italia  set¬ 
tentrionale  siano  presi  dai  vescovi,  i  quali 
li  brucieranno  vivi  o,  se  lo  crederanno, 
si  limiteranno  a  strappar  loro  la  lingua. 
Sarebbe  questa  la  prima  legge  di  morte 
promulgata  da  un  monarca  per  delitto  di 
opinioni  religiose.  Altre  pene  gravissime  con¬ 
tro  i  patarini  Federico  emanò  nelle  sue 
«  Costituzioni  del  regno  di  Sicilia  »,  lamen 
tandosi  che  dalla  Lombardia,  dove  erano 
numerosissimi,  si  fossero  diffusi  fino  a  Roma 
e  perfino  nella  Sicilia.  Contro  di  loro  deputò 
l'arcivescovo  ili  Reggio  e  il  suo  maresciallo 
Riccardo  di  Principato,  i  quali  mandarono 
a  morte  quanti  patarini  poterono  aver  nelle 
mani  ed  impedirono  che  l’eresia  si  propagasse 
nell’  Italia  meridionale.  Quanto  ai  motivi  che 
spingevano  Federico  a  questa  persecuzione, 
le  «  Costituzioni  »  parlano  chiaro  :  l’ impera¬ 
tore  ateo,  che  in  cuor  suo  avrebbe  gioito  degli 
assalti  dati  dal  libero  pensiero  alla  Curia 
romana  e  ai  dogmi  cattolici,  col  suo  sguar¬ 
do  penetrantissimo  si  era  accorto  che,  fa¬ 
vorendo  le  eresie,  avrebbe  contribuito  a 
quel  lavoro  di  dissoluzione  politica,  che 
anche  nell'  Italia  meridionale  sarebbe  riuscito 
a  detrimento  dell’autorità  regia.  Egli,  quin¬ 
di,  come  il  padre,  come  l’avo,  perseguitando 
gli  eretici,  non  mirava  a  dimostrarsi  buon 
cristiano  e  tanto  meno  a  propiziarsi  il  pon¬ 
tefice,  con  cui  il  dissidio  non  era  facilmente 
sanabile.  Ma,  se  quella  era  la  ragion  di 
Stato,  in  cuor  suo  doveva  avere  molta  vene¬ 
razioni!  per  Arnaldo  e  gli  arnaldisti,  negatori 
dell'autorità  temporale  del  papa  e  dei  pri¬ 
vilegi  del  clero.  Della  sua  irrisione  alle  reli¬ 
gioni  rivelate,  l’articolista  raccoglie  parec¬ 
chie  testimonianze  :  Nicolò  de  Curbo  lo 
accusa  ili  maomettanismo  e  di  palesi  sim¬ 
patie  col  Sultano  di  Babilonia.  Ma  se  in¬ 
dubbio  è  il  significato  delle  professioni  di 
ateismo  che  si  attribuiscono  a  Federico  II, 
a  nostro  giudizio,  ciò  non  basta  per  accet¬ 
tare  la  conclusione  dell’articolista,  che  quel 
sovrano  avrebbe  anticipato  «  Voltafre,  T  En¬ 
ciclopedia  e  la  grande  rivoluzione  francese 
di  ben  cinquecento  anni». 

★  Le  reliquie  e  il  culto  di  Gian  Gia¬ 
como.  -  Per  iniziati  va  dell’  Istituto  di  Fran¬ 
cia  i  cimeli  della  collezione  Girardin  sono 
stati  raccolti  in  quell’Abbazia  di  Chaalis 
chi!  trovandosi  nella  foresta  di  Ermenon- 
ville  non  è  lontana  dal  luogo  dove  Rous¬ 
seau  trascorse  gli  ultimi  giorni  della  sua 
vita  e  dove  riposò  la  sua  spoglia  mortale 
prima  della  traslazione  al  Pantheon.  A  que¬ 
sto  proposito,  un  collaboratore  della  Revue 
_  des  Deux  Mondes  (i°  settembre  192,4)  rie- 
‘  voce,  le  figure  dei  due  Girardin,  i  nomi  dei 
quali  rimangono  indissolubilmente  associati 
alla  memoria  e  al  culto  di  Rousseau.  E  prima 
di  tutto  il  trisavolo.il  marchese  Renato  di 
Girardin  dopo  una  vita  assai  mossa  di 
guerra  e  di  viaggi  si  stabili  nella  sua  terra 
d'  lìnnenon ville  nel  momento  in  cui  Rous¬ 
seau  era  all'apogeo  della  sua  gloria.  In  que¬ 
sto  ritiro  campestre  il  Girardi»  fu  uno  dei 
più  appassionati  discepoli  del  nuovo  mae¬ 
stro,  anzi,  lontano  e  discreto  adoratore  piut¬ 
tosto  che  discepolo.  Quando  una  diecina 
d’anni  più  tardi,  Rousseau  toccò  l’apice 
di  quella  lipemania  che  oltre  a  fargli  vedere 
nemici  da  per  tutto,  lo  induceva  ad  una 
perpetua  fuga,  il  signore  di  Ermenonville 
riuscì  non  soltanto  a  conquistarne  la  confi¬ 
denza,  ma  a  trascinarlo  nei  luoghi  che  pa¬ 
revano  loggiati  secondo  le  fantasie  e  gli 
stessi  principi  cari  al  ginevrino.  Per  il  quale 
il  breve  soggiorno  nella  dimora  ospitale  del 
marchese  fu  quasi  una  rinascita.  Ogni  sua 
passione  vi  trovava  possibilità  di  appaga¬ 
menti).  Breve  gioia  perché  durata  soltanto 
dai  maggio  al  luglio  del  1778,  quando  la 
morte,  quasi  improvvisa,  colse  Rousseau 
fra  le  braccia  della  compagna.  Girardin 
devoto  al  desiderio  manifestato  dall’amico, 
gli  apprestò  nello  stesso  parco  di  Ermenon- 
v  il  le  una  tomba  che,  decorata  dal  piccolo 
monumento,  nell’  isolotto  circondato  da 
pioppi,  pareva  in  verità  il  rifugio  più  adatto 
per  la  spoglia  mortale  di  Rousseau.  Ma  è 
noto  che  un  voto  della  Convenzione  portato 
ad  effetto  nell'ottobre  del  1794  chiamò  alla 
gloria  del  Pantheon  anche  questa  spoglia 
mortale.  —  A  proposito  di  Teresa,  è  interes¬ 
sante  rilevare  una  notizia  che  l’articolista 
dà  sulla  scorta  delle  memorie  di  uno  dei 
Girardin.  La  compagna  di  Rousseau  alla 
morte  ili  lui  aveva  cinquantasette  anni,  ma 
nonostante  l'età  più  che  matura,  fu  presa 
ai  lacci  della  galanteria  di  un  palafreniere 
ilei  marchese,  al  quale  riuscì  a  dimostrare 
la  stessa  devozione  illimitata  che  già  aveva 
dimostrato  al  filosofo.  Di  lei  si  cita  una 
spropositatissima  lettera  indirizzata  al  Gi- 
rardin  in  cui,  fra  altro,  gli  intima  di  resti¬ 
tuirle  il  manoscritto  delle  «  Confessioni  »  che 
nel  suo  gergo  sono  diventate  le  «  quon  fe- 
sìon  »  !  Il  collezionista  Girardin,  il  secondo 
sacerdote  del  culto  di  Rousseau,  nella  fami¬ 
glia,  già  bonapartista  militante  dette  tutta 
la,  sua  vita  ai  ricordi  di  Napoleone  e  alle 
reliquie  di  Gian  Giacomo.  Testimone  del 
suo  culto  rimane  la  colossale  «  Iconografia 
di  Gian  Giacomo  Rousseau»  pubblicata  a 
Parigi  nel  1908  che  ha  una  prima  parte 
dedicata,  alle  stampe  che  riproducono  la 
figura  del  filosofo.  Nella  prefazione  il  Girardin 
dico  che  gliene  sono  passate  per  le  mani 
non  meno  di  seimila.  In  una  secónda  parte 
si  tocca  dei  gruppi  e  delle  stampe  allego¬ 
riche  ove  é  introdotto,  fra  altri,  anche 
Rousseau.  In  una,  terza  si  passano  in  ras¬ 
segna,  le  immagini  delle  dimore  dove  l’ in¬ 
quieto  ginevrino  ha  sostato  o  ha  vissuto, 
per  chiudere  l’elenco  con  le  due  tombe  di 
Ermenonville  e  del  Pantheon.  Finalmente 
in  una  quarta  si  dà  la  nota  dei  dipinti  pa¬ 
stelli  acquerelli  miniature  disegni  sculture 
medaglie  e  medaglioni  ove  è  raffigurato 
Rousseau,  la  cui  «  iconografia  »  si  chiude 
con  l’ inventario  degli  oggetti  d’uso  perso¬ 
nale,  dei  mobili  e  degli  indumenti  che,  come 
abbiamo  detto,  sono  ora  trasferiti  dalla 
collezione  Girardin  al  Museo  sistemato  a 
cura  dell’  Istituto  di  Francia  negli  stessi 
luoghi  consacrati  al  suo  ricordo.  j*, 

►  ★  Eugenia  e  Maurizio  De  Guérln  non 
ebbero,  certo  durante  la  vita  alcun  pre¬ 
sentimento  della  rinomanza  —  e  si  potrebbe 
addirittura  chiamarla  celebrità  — -  che  do¬ 
veva  toccar  loro  dopo  la  morte.  Inclini  en¬ 
trambi  alla  meditazione  e  all’  introspezione, 
fratello  e  sorella  non  ci  hanno  lasciato  che 
note  autobiografiche,  confidenze,  confes¬ 
sioni  —  letteratura  dell’anima  in  tono 
minore  —  che  non  avventa  sulle  masse  anche 
se  possa  poi  penetrare  insensibilmente  a  fondo 
nell’anima  collettiva.  .  Da  qualche  tempo. 


come  nota  un  collaboratore  delle  Nouvelles 
littéraìres  (5  settembre  1925)  si  vanno 
moltiplicando  le  pubblicazioni  di  inediti  e  i 
commenti  e  le  biografie  di  entrambi.  Va 
segnalata  per  finezza  d’  interpretazione  l’o¬ 
pera  di  una  donna,  un  recente  volumetto  in¬ 
titolato  «  La  vita  e  la  morte  di  Eugenia 
de  Guérin  »  dove  la  storia  di  un’anima  è 
resa  tanto  più  evidente  da  una  lieve  intona¬ 
zione  romanzesca  che  è  il  mezzo  di  espres¬ 
sione  più  adatto  in  questo  caso.  Ma  la* vita 
della  sorella  sarebbe  inesplicabile,  se  non 
fosse  tenuta  sempre  presente  quella  del 
fratello  inquieto,  ondeggiante  nella  perpetua 
ricerca  di  un  riposo  e  di  un  rifugio  e  nostal¬ 
gico  di  una  pace  che  non  .riesce  a  trovare 
in  nessun  luogo,  assillato  come  è  dalla  po¬ 
vertà  e  da  un  misticismo  che  non  riesce  a 
sboccare  in  una  fede  pacificatrice.  «  La  po¬ 
vertà  e  le  disgrazie  sono  ereditarie  nella 
nostra  famiglia  »  doveva  lasciare  scritto 
Maurizio  de  Guérin.  Eugenia  invece  do¬ 
vrebbe  rappresentare  e  rappresenta  in  questo 
destino  tormentato  e  ansioso  la  speranza 
sempre  presente,  l’affetto  immutabile,  la  de¬ 
vozione  che  ignora  ogni  confine.  Ma  l’esi¬ 
stenza  di  Eugenia  che  trascorre  nella  placi- 
dità  serena  della  campagna  è  pur  piena  di 
amarezza  e  di  sacrifizio,  poiché  ella  sarebbe 
stata  una  donna  capace  e  forse  bisognosa 
di  vivere  una’  vita  propria,  mentre  prima  ed 
anche  dopo  la  morte  del  fratello  ella  visse 
soltanto  in  lui  e  per  lui.  Da  poco Tà  piccola 
chiesa  di  Andillac  dove  Bugenia  pregava  è 
stata  ricostruita  e  sulla  tòniba  che  riunisce 
fratello  e  sorella  all'ombra  de®  cipressi  è 
stato  collocato  un  medaglione., doiie  sono 
raffigurati  i  due  profili  inseparabili,  tómbolo 
di  una  fraternità  che  dai  dati  della  cronaca 
può  assurgere  senza  sforzo  alla  poesia  della 
leggenda.  ' 

★  Un  albero  provvidenziale  :  il  «  hua- 
rango  ».  —  Pochi  sanno  che  la  piazza  del 
Pantheon,  a  Roma,  è  pavimentata  con 
masselli  di  un  legno  proveniente  dall’Ame¬ 
rica.  Si  tratta  dell’algarrobo  argentino,  che 
più  esattamente  dovrebbe  dirsi  «  huarango  » 
o  «  albero  di  Guayaquil  ».  Esso  cresce  nelle 
zone  tropicali  c  subtropicali  del  sud  Ame¬ 
rica,  ed  è  caratteristico  nelle. aride  valli 
scendenti  al  Pacifico,  dall’  Ecuador  fino 
al  Cile.  La  sua  vita  sorpassa,],  due  secoli 
ed  in  altezza  raggiunge  i  venti  metri  quando 
può  svilupparsi  bene.  Per  le  condizioni  del 
terreno,  e  forse  per  le  sue  proprie  attitu¬ 
dini,  ha  radici  poco  sviluppate,  almeno  in 
proporzione  alla  vasta  mole  ;  di  modo  che 
accade  spesso  che,  giunto  ad  un  certo  grado 
di  sviluppo,  perde  l’equilibrio,  si  sradica,  si 
squarcia  e  si  adagia,  assumendo  nuove  posi¬ 
zioni,  stranissime  talvolta;  per  rimettere 
radici  e  sviluppare  nuovi  rami,  verticali  in 
un  primo  tempo,  ma  soggetti  poi  a  ricader 
c  a  moltiplicarsi  ancora.  Ne  nasce  cosi 
un  groviglio  caotico  ed  inestricabile,  da 
rendere  l’albero  molto  pittoresco  e  addirit¬ 
tura  fantastico.  Un  collaboratore  de  Le  Vie 
d‘  Italia  e  dell’ America  Latina  enumera  gli 
usi  svariatissimi  a  cui  può  servire  quest’al¬ 
bero,  che  è  veramente  provvidenziale  per 
quei  primitivi  campagnoli.  Protegge  con  la 
sua  scarsa  ombra  la  casetta  o  la  capanna, 
fa  da  stalla  al  cavallo  e  agli  altri  animali 
domestici,  a  cui  dispensa  anche  il  foraggio 
sotto  forma  di  baccelli  simili  al  frutto  del 
carrubo,  donde  appunto  il  nome  di  «  algar- 
robo  ».  Il  iiore  alimenta  ottimamente  l’apia¬ 
rio,  conferendo  al  miele  un  delicato  pro¬ 
fumo.  All’uomo  provvede  lajlegna  pel  fuoco 
ed  il  legname  da  lavoro,  dal  modesto  fuso 
alla  sala  ed  ai  mòzzi  per  le  ruote  dei  carri 
rustici.  I  grandi  tronchi  seÓolari,  lunghi  otto 
o  dieci  metri,  servono  assai  bene  per  co¬ 
struire  torchi  da  vinacce,  a  .pressione  con¬ 
tinua  e  costante.  Quest’albero  resiste  bene 
anche  all’acqua,  e  *serve|perciò  al  rivesti¬ 
mento  dei  pozzi,  mentre  fornisce  ottimo 
materiale  per  la  costruzione  degli  scafi  delle 
navi.  Inoltre,  interrando  dei  grossi  rami 
in  doppia  fila  e  riempiendo  gl’  intervalli  con 
ramaglie  minori,  gl’indigeni  usarono  for¬ 
mare  ciclopiche  palizzate  a  difesa  delle  ca¬ 
panno,  ancor  oggi  in  ottime  Condizioni.  Tale 
è  la  consistenza  ilei  tronchi  maturi,  da  resi-, 
stcre  perfino  ai  proiettili  dei  fucili  da  guerra. 
Data  la  compattezza  di  Codesto  legname,  i 
primi  che  l’utilizzarono,  poveri  come  erano 
di  strumenti  metallici,  usavano  il  fuoco  per 

rocurarsi  i  tronchi  sciolti  secondo  i  loro 

i  sogni.  Per  lavorarlo  occórrono  strumenti  di 
acciaio  duro,  e  quando  questi  furono  a  di¬ 
sposizione,  quel  legname  venne  scolpito  o 
intarsiato  per  far  tavoli, l'cassapanche,  cas-  J 
settoni  pei  i  soffitti  e  le  Soggette.  Di  questi 
lavori  restano  ancora  bellissimi  esempi,  che 
risalgono  'bl’epoca  dell'occupazione  spa- 

★  L’  «  Azule  jo  »  nell’arte  lusitana.  —  Come 
elemento  decorativo  1’  «  Azulejo  »,  la  cera¬ 
mica  colorata,  appare  fin  dai  secoli  più  re¬ 
moti  :  si  vedo  infatti  nella  piramide  di 
Salckarat,  nelle  vestigia  delle  città  egizie, 
nei  fastosi  palazzi  dei  Sovrani  babilonesi. 
Recata  daH’Oricnte  nella;  penisola  iberica, 
l’arte  dell’  «  Azulejo  »  assunse  nuovi  sviluppi, 
come  racconta  S.  Molle  ne,  L’Artista  Mo¬ 
derno,  attingendo  alle  testimonianze  di  uno 
storico  del  periodo  delle  origini,  Ali  ben 
Musa  Alien  Said,  scrittore  arabo  elegante 
ed  eclettico  del  sue.  XIII.iDue  tipi  si  riscon¬ 
trano  nell’  «  Azulejo  »  spagnuolo,  talvolta  con 
carattere  arabesco,  tal’altra  adomato  con 
fiori,  con  foglie,  con  motivi  araldici.  In 
questa  seconda  maniera  è  evidente  l’ in¬ 
flusso  del  Rinascimento  e  . più  specialmente 
del  buon  «  Pisano  »,  Francesco  Nicoloso, 
che  lavorò  in  Siviglia  nel  sec.  XVI.  Dalla 
descrizione  dell’  «  Azulejo  »’  spagnuolo,  il 
Molle  passa  a  quello  portoghese,  che  è  assai 
più  figurato  e  descrittivo.  Qui  la  figura  è 
l'eleménto  fondamentale.  I  prodigi  geome¬ 
trici,  le  ricercatezze  poligonali,  le  eleganze 
romboidi  dell’  «  Azulejo  »  spagnuolo,  danno 
luogo  ai  vasti  cpjadri  storici  o  aneddottici 
o  simbolici  dell’  «  Azulejo  »  portoghese.  In 
questo  due  scuole  si  contendono  il  campo  : . 
Folandese  o  l’ italiana.  Oggi  1’  «  Azulejo  » 
fiorisce  ancora  come  elemento  essenziale  del¬ 
l’arte  lusitana,  e  cioè  come- elemento  deco¬ 
rativo  di  prim’ordine,  in  questo  gareggia 
con  raffresco,  con  la  tela  di  vaste  dimensioni, 
con  l’arazzo.  I  grandi  quartieri  lisbonesi 
hanno  i  loro  palazzi  rivestiti  d’  «  Azulejo  », 
che  vibra  alla  luce  del  sole  atlantico.  In¬ 
fatti  la  vittoria  dell'  «  Azulejo  »  è  tutta  do¬ 
vuta  alla  gloria  del  sole,  all’amore  della 
luce,  alla  letizia  dell’aria.  Una  delle  fab¬ 
briche  più  importanti  è  quella  diretta*  da 
un  nostro  conterraneo,  il  Battistini  :  fab¬ 
brica  interessantissima,  anche  dal  punto  di 
vista  della  storia  dell’arte  ceramica  porto¬ 
ghese,  perché  vi  si  riprendono  gli  antichi 
temi  e  con  una  perfezione  da  ingannare  il 
più  perito  conoscitore.  Giorgio  Colafo,  in¬ 
vece,  presenta  soprattutto  pannelli  deco¬ 
rativi  con  spiriti  e  forme  elegantemènte 
moderne.  Sono  quadri  storici  di  michelan¬ 
giolesche  dimensioni ,  figurazioni  di  feste  an¬ 
tiche,  scene  mitiche,  vicende, di  vita  agreste. 


allegorie  o  motivi  tratti  dalle  linee  del 
paese  o  dalla  vita  dell’  «hidalgo»  Cavaliere 
della  mancia. 

★  Come  si  scoprirono  i  giacimenti  dia- 
mantiferi  dell’Africa  australe.  —  In  uno 

studio  interessante  della  France  nouvelle 
(agosto  1925)  intorno  alle  pietre  preziose  e 
alla  loro  produzione  artificiale  coi  processi 
di  sintesi,  larga  parte  è  fatta  al  diamante 
che  a  questi  processi  di  ricostituzione  si  è 
dimostrato  il  più  refrattario.  È  nota  l’espe¬ 
rienza  di  Moissan  che  risolse,  teoricamente  al¬ 
meno,  il  problema,  producendo  dei  diamanti 
artificiali  microscopici,  il  cui  prezzo  di  costo 
non  resultava  minore  in  confronto  dei  natu¬ 
rali.  —  I  paesi  che  concorrono  alla  produzione 
dei  diamanti  sono  l’ India,  il  Brasile  e 
l’Africa  australe,  ma  la  scoperta  del  diamante 
in  quest’ultima  zona  è  di  data  assai  recente 
rimontando  soltanto  al  1867.  A  questo 
proposito  si  racconta  una  graziosa  storiella 
che  vai  la  pena  di  riferire.  Un  colono  poco 
perspicace  che  abitava  con  la  sua  famiglia 
in  una  fattoria  isolata,  un  bel  giorno  si 
vide  circondato  da  parecchi  individui  che 
gli  proponevano  l’acquisto  della  sua  casa 
e  dei  suoi,  terreni.  Codesti  appassionati 
acquirenti  avevano  semplicemente  osser¬ 
vato  qualche  giorno  prima  che  il  contadino 
teneva  nella  mano  alcuni  diamanti  senza 
sapere  che  cosa  fossero.  Stupito  dalle  incal¬ 
zanti  offerte  e  dalle  insistenze  che  gli  erano 
mosse  da  più  parti,  il  contadino  suppose 
che  si  tramasse  ai  suoi  danni  qu'alche  com¬ 
plotto  e  immaginò  che  i  suoi  giorni  fossero 
in  pericolo.  Onde  pensò  che  fosse  prudente 
di  allontanarsi  facendo  perdere  le  sue  traccie 
ai  suoi  persecutori.  I  quali,  viceversa,  riusci¬ 
rono  a  stanarlo  dal  suo  rifugio  ed  ottennero 
di  fargli  firmare  un  contratto  di  vendita 
della  casa  e  dei  terreni  per  centoventicin- 
quemila  franchi.  Il  contadino  intascò  il 
denaro  senza  avere  la  più  lontana  idea  del 
motivo  che  aveva  determinato  l’acquisto 
della  sua  proprietà  e  andò  a  stabilirsi  a 
Capetown  per  godere  in  pace  la  sua  piccola 

rendita .  Ma  intanto  le  terre  venivano 

frugate  dagli  acquirenti  i  quali  in  poche 
settimane  fecero  fortuna.  Ciò  che  vi  tro¬ 
varono  superò  le  più  folli  speranze.  E  proprio 
nello  stesso  luogo  dove  nemmeno  sessan¬ 
tanni  or  sono  sorgeva  isolata  la  fattoria 
dell’  ignaro  colono  è  fiorita  Kimberley,  la 
capitale  del  diamante,  città  che  annovera 
oggi  ben  duecentomila  anime,  centro  di 
ogni  modernità,  ricca  di  bellissime  strade  e 
di  magnifici  edifizl. 


BIBLIOGRAFIE 

Teatro  antico 

e  letteratura  drammatica  comparata. 

Molti  opuscoli,  di  diversa  mole  e  di  varia 
importanza,  alcuni  di  utile  contributo  alla 
storia  del  Teatro,  sia  antico  che  moderno, 
altri  di  semplice  divulgazione  :  ricerche  ori¬ 
ginali  su  manoscritti  sconosciuti  '  alla  gran 
parte  del  pubblico  e  «  tesi  »  scolastiche, 
utili  a  formarsi  un  titolo....  Di  tutto  un  po’. 

Incominciamo  dal  Teatro  antico. 

Due  saggi  sul  padre  della  Tragedia  greca  : 
Eschilo.  Quello  di  S.  Vittorini  (1)  potrebbe 
tutt’al  più  essere  additato  come  una  specie 
di  vade-mecum  popolare  per  le  rappresen¬ 
tazioni  al  teatro  di  Siracusa:  lunga  disser- 
.  fazione  di  carattere  divulgativo,  scritta  in 
uno  stile  esuberante  ed  enfatico,  nella  quale 
non  si  potrebbe  ricercare  profondità  di 
critica  od  originalità  di  vedute,  ma  soltanto 
l’espressione  di  un  sincero  e  caldo  entu¬ 
siasmo  per  gli  antichi  capolavori,  e  una 
ricerca  di  sbrogliare  le-  proprie  sensazioni 
al  contatto  di  un  non  superficiale  studio  : 
dell’antico  Teatro  greco. 

Nel  darci  un  saggio  su  Eschilo,  G.  Feo  (2) 
ha  avuto  soltanto  l’ intenzione  «  di  fondere 
tutto  quello  che  è  stato  detto  di  lui  in  una 
sintesi  totale  ed  organica  »  ;  ed  in  questo 
suo  più  modesto  còmpito,  attingendo  a 
buone  fonti  (e  ne  fa  fede  il  saggio  biblio¬ 
grafico),  si  può  dire  che  abbia  fatto  buona 
prova  :  dopo  avere  brevemente  accennato 
alla  vita  del  poeta  e  alle  leggende  intorno 
ad  essa,  e  ricordato  che  dalla  copiosa  sua 
opera  soltanto  sette  tragedie  complete  sono 
uscite  salve  dall’  incendio  della  Biblioteca- 
di  Alessandria,  esamina  i  caratteri  fonda- 
'  mentali  della  Tragedia  eschilea  (l’epico  e  il 
religioso)  ;  per  dire  poi  su  1  ’Orestiade  e  sui 
suoi  antecedenti  mitici,  su  la  fatalità  nella 
Tragedia  greca  e  sulla  •  concezione  che  ne 
ebbe  Eschilo,  fissando  poi  in  uno  schema 
le  grandi  leggi  del  Teatro  eschilèo,  e  cioè  : 
l’ereditariètà  del  delitto,  la  gelosia  degli 
dèi,  la  tendenza  al  ristabilimento  dell’equi¬ 
librio  e  dell’ordine.  Chiudono  il  saggio  altri 
capitoletti  su  «  L’ idealità  tragica  »,  su  la 
fatalità  intesa  come  il  sentimento  fonda- 
mentale  dell’anima  greca,  e  finalmente  un 
parallelo  fra  Oreste  e  Amleto,  concludendo 
il  Feo  essere  identico  il  problema,  ma  di¬ 
versa  la  soluzione,  e  tale  diversità  derivare 
da  quella  delle  due  civiltà  :  la  pagana  e  la 
cristiana. 

Non  direi  però  che  il  Corso  di  letteratura 
drammatica  dello  Schlegel  sia  «  mirabile  »  : 
vi  sono  troppe  incomprensioni  per  esser 
definito  tale  ;  né  asserirei,  con  tanta  sicu¬ 
rezza,  che  il  Metastasio  «  non  comprese 
nulla  »  del  Prometeo  di  Eschilo. 

Di  carattere  stréttamente  scientifico,  a 
differenza  dei  due  precedenti,  è  il  saggio 
di  V.  De  Falco  su  V  Epiparodo  nella  Tra¬ 
gedia  Greca  (3),  e  cioè  sulla  «  seconda  entrata 
del  Coro  ».  da  un  critico  tedésco  Cosi  defi¬ 
nito  :  «  quel  canto  corale,  che  ha  luogo 
nella  seconda  entrata  del.  Coro  (nell’orche¬ 
stra),  dopo  che' questo  ha  lasciatalo  la  scena 
o  l’orchestra,  a  causa  di  un  cambiamento 
di  scena  »  ;  definizione  non  esatta  nell’  ul¬ 
tima  sua  parte,  secondo  il  De  Falco,  rife¬ 
rendosi  soltanto  agli  «  epiparodi  »  eschilei  e 
sofoclei,  mentre'  nell ’ri  Lesti  di  Euripide  si 
ha  uri  epiparodo  senza  cambiamento  di 
scena.  Concetto  errato,  secondo  lui,  anche 
quello,  che  molti  critici  appoggiano,  che 
cioè  l’«  epiparodo»  aveva  luogo  quando, 
andato  via  il  Coro,  ne  entrava  un  altro. 

A  lungo  il  De  Feo  disserta  sui  cambia¬ 
menti  di  scena,  sulle  varie  opinioni  che  in 
proposito  hanno  i  critici  tèdeschi,  se  il  Coro 
entri  cantando,  oppure  se  canti  da  fermo, 
e  se  l’epiparodo  sia  cantato  da  un  solo 
corifeo;  esamina  poi  come  l’epiparodo  si 
comporti  nei  tre  grandi  tragici  :  dall’esame 
delle  singole  opere,  si  vede  come  l’esodo  del 
Coro,  anche  nell ’A  Icesti  e  nell’  Elèna,  sia 
occasionato  non  da  un  cambiamento  di 
scena,  ma  da  motivi  prettamente  artistici, 

(1)  Sebastiano  Vittorini.  Eschilo,  Saggio  (Siracusa, 
Prem.  Stab.  Tip.  del  «  Tamburo .)  in-8,  pf.  91. 

(2)  Giulio  Feo.  Eschilo.  Studio  biografico-critìco  (Ca¬ 
tania.  Vincenzo  Giannotta,  1924)  in-8,  pp.  57. 

(3)  Vittorio  De  Falco.  V  Epiparodo  nella  Tragedia 
Greca  (Napoli,  Gaspare  Casella,  1925)  in-16,  pp.  96. 


perche  cioè  l’azione  non  venga  dgriifeggiata 
dalla  continua  presenza- del  Coro  sulla  scena. 
Conclude  il  De  Feo  questo  suo  accuratis¬ 
simo  studio  —  veramente  definitivo  sul¬ 
l’argomento  —  esaminando  i  motivi  che  nei 
tre  tragici  hanno  determinato  l’uso  dei 
quattro  epiparodi  :  in  un  primo  periodo, 
nelle  Eumenidi  e  nell ’ Aiace  v’è cambiamento 
di  scena  ;  in  un  secondo  periodo,  Euripide 
non  stima  più  necessario  ricorrere  al  cam¬ 
biamento  di  scena  perché  il  Coro  possa 
allontanarsi:  legge. comune  a  tutti  gli  «epi¬ 
parodi  »  (incluso  anche  quello  del  Reso. 
tragedia  pseudo-euripidea),  che  la  meta¬ 
tarsi  del  Coro  divida  nettamente  le  due 
parti  di  cui  consta  il  dramma.  In  Sofocle 
e  in  Euripide  si  ha  (più  che  in  Eschlio)  una 
forma  più  sviluppata  di  epiparodo,  perché 
in  essi  anche  il  parodo  è  canto  di  entrata. 
L’  «  epiparodo  ».  è-  soggetto  alle  leggi  del 
«  parodo  »  :  il  Coro  deve  dire  perché  e  da 
dove  viene  :  soltanto  Euripide  trascura  ciò 
nell ’Alcesti,  e  parzialmente  nell’  Piena. 

Parlando  delle  commedie  di  Aristofane 
M.  Barone,  (i),  in  forma  chiara  e  sintetica, 
dopo  aver  accennato  alle  prime  rappre¬ 
sentazioni  popolari  della  Grecia,  che  ave¬ 
vano  un  carattere  simile  a  quello  della 
nostra  Commedia  dell’arte  (ed  in  questa 
parte  copiosamente  attinge  ai  precedenti 
studi  del  Romagnoli),  esamina  quale  fosse 
la  satira  di  Aristofane  e  contro  chi  diretta  : 
riassume  l’argomento  delle  più  interessanti 
commedie  di,  satira  politica  e  sociale,  spe¬ 
cialmente  soffermandosi  su  Gli  A  comesi , 
La  Pace,  la  Lisistrata,  I  Cavalieri,  Le  Ve¬ 
spe  e  Le  Rane,  e,  con  opportuni  raffronti, 
ben  mette  in  luce  la  grande  «  modernità  » 
del  poeta  comico  ateniese  :  molti  degli 
argomenti  da  >lui  trattati  sono  tuttora  di 
attualità. 

Una  dissertazione  accurata  ci  dà  T.  Mi- 
raglia  parlando  del  Lirismo  nel  Teatro  di  Se¬ 
neca  (2),  passando  cioè  nell’esame  delle  Mo¬ 
nodie,  da  quelle  del  Teatro  Greco  a  quelle 
del  Teatro  romano  e  di  Seneca  in  ispecie,  e 
facendo  delle  ricerche  minuziose  sulle  mo¬ 
nodie  di  Seneca  in  rapporto  a  quelle  di 
Euripide.  Si  passa  di  poi  ad  esaminare 
quale  fosse -la  funzione  del  Coro  nella  Tra¬ 
gedia  greca  ed  in  quella  romana,  più  spe¬ 
cialmente  soffermandosi  a  quella  di  Seneca 
per  passar  poi  a  studiare  il  carattere  gene¬ 
rale  del  Coro  nei  drammi  di  Seneca,  e  la 
filosofia  nella  lirica  di  Seneca,  e  l’erudi¬ 
zione,  e  il<  sentimento  della  natura,  e  final¬ 
mente  le  forme  metriche  :  chiude  lo  studio 
un  capitolo  su  Le  Phoenissae. 

«  Tesi.»  un  po’  esuberante  e  pletorica 
nell’esposizione,  se  pur  anch’essa  accurata 
e  diligente,  quella  di  T.  Caracappa  su  Medea 
■nella  letteratura  latina'  (3),  nella  quale  sono 
passate  in  esame  la  Medea  di  Ovidio,  quella 
di  Seneca  e  quella  di  Valerio  Fiacco  :  ma 
per  tutto  questo  potevan  bastare  molte 
meno  pagine  ;  né  tutta  la  bibliografia  sul¬ 
l’argomento  è  nota  alla  scrittrice. 

Passiamo  dal  Teatro  greco  e  latino  a 
quello  medioevale  per  una  rapida  scorreria 
attraverso  le  prime  rozze,  informi  manife- 
f estazioni  del  genio  drammatico  :  e  ci  con¬ 
duce  un  poeta  di  teatro,  che  è  anche  un . 

(1)  Prof.  Mario  Barone.  Le  Commedie  di  Aristofane 
‘(Viterbo,  Stab.  tip.  Agnesotti)  in-8,  pp.  32. 

(2)  Teresa  Miraglia.  Il  Lirismo  nel  Teatro  di  Seneca 
(Roma,  Stab.  tip.  C.  Colombo)  iu-4,  pp.  93. 

(3)  Teresa  Caracappa.  Medea  nella  letteratura  latina 
(Palermo,  Scuola  tip.  «  Boccone  del  Povero  »)  in-8,  pp.  11.6. 
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fine  critico.ed  un  erudito,  Alfredo Mortier  (i), 
per  esaminare  le  varie  incarnazioni  dram¬ 
matiche  della  figura  del  «  Demonio  ».  L’Uma¬ 
nità  ha  sempre  conosciuto  uno  spirito  del  Ma¬ 
le,  sotto  il  nome  di  «  Diavolo  »  o  «  Demonio  », 
ed  esso  si  trova  in  tutte  le  religioni  sotto 
vario  aspetto  e  diverso  nome  :  per  la  prima 
volta  Satana  appare  nel  Libro  di  Job,  come 
figlio  di  Dio  (e  dal  dialogo  fra  Dio  e  Satana 
prese  Goethe  l’ ispirazione  per  il  suo  «  Pro¬ 
logo  in  cielo  »  del  Faust).  Ed  un  dialogo 
fra  «  Diabolus  »  e  .«  Adamo  »  troviamo  ne 
Il  mistero  di  Adamo,  che  è  il  primo  dramma 
neolatino,  composto  da  un  anonimo  anglo¬ 
normanno  del  XII  secolo.  Contro  l’opinione 
del  Mortier,  il  quale,  appoggiandosi  all’au¬ 
torità  del  Sepet  (uno  dei  più  competenti 
studiosi  del  Teatro  Sacro  Cristiano),  sostiene 
che  questo  Mistero  di  Adamo  partecipa  per 
le  sue  radici  al  dramma  liturgico,  A.  Mon¬ 
teverdi  (2)  sostiene  essere  del  tutto  indipen¬ 
dente  dalla  Liturgia,  ed  anche  ., dal  dramma 
liturgico  dei  Profeti  di  San  Marziale  di  Li- 
moges  :  nell’Adamo  il  Sepet  vede  invece  un 
abbozzo  del  grande  Mistero  quattrocentesco 
del  Vecchio  Testamento. 

Con  sicura  dottrina  il  Monteverdi,  dopo 
aver  data  del  Mistero  di  Adamo  una  detta¬ 
gliata  analisi  (nella  seconda  delle  tre  parti 
distinte  v’  è  anche  l’episodio  drammatico 
di  Caino  e  Abele),  esamina  appunto  se  questo 
primo  dramma  neolatino  abbia  qualche  ad¬ 
dentellato  col  Dramma  liturgico,  che  nel 
XII  secolo  non  aveva  ancora  raggiunto  un 
sufficiente  grado  di  sviluppo. 

Il  Mortier  esamina  ancora  la  figura  del 
Demonio  nel  Miracolo  di  Teofilo,  che  Rute- 
beuf  drammatizzò  da  una  leggenda  già  po¬ 
polare  (ne  aveva  fatto  uh  poema  anche 
Suor  Hroswitha,  nel  X  secolo),  e  nelle 
molte  «  diavolerie  »  francesi  del  XV  e  XVI  se¬ 
colo  :  ne  La  farsa  del  Mugnaio  di  Andrea 
de  la  Vigne,  ne  La  Moralità  del  cattivo  ricco, 
e  nel  Mistero  del  Cavaliere  che  diede  sua 
moglie  al  Diavolo..  Sono  poi  esaminate  La 
tragica  storia  del  dottor  Faust  di  Marlowe,  e 
Il  Magico  prodigioso  di  Calderon  de  la  Barca 
• — -  ove  la  figura  del  Demonio  è  trattata,  con 
spirito  profondamente  cattolico,  in  modo 
magistrale  - —  e  il  Faust  di  Goethe,  larga¬ 
mente  discutendosi  sulla  figura  di  Mefistofele 
se  sia  realmente  un  demonio  (Satana  o 
Lucifero  stesso)  oppure  un  inviato  dello 
spirito  della  terra.  Chiudono  l’interessantis¬ 
sima  ricerca  delle  brevi  pagine  sul  Manfredo 
e  il  Caino  di  Byron  e  su  II  « Demonio .»  del 
poeta  russo  Lermontofi. 

Ed  eccoci  arrivati.,  in  compagnia  del  Mor- 
tier,  alle  più  interessanti  manifestazioni  del 
'  genio  drammatico  nel  periodo  romantico  : 
risaliremo,  addietro  di  tre  secoli  un’altra 
volta  per  esaminare  qualche  studio  sul  Teatro 
spagnolo,  su  quel  teatro  che,  per  primo, 
in  una  forma  artistica,  ruppe  la  tradizione 
del  Dramma  classico,  e  che  ebbe,  in  causa 
di  cattivi  imitatori,  una  cosi  nefasta  in¬ 
fluenza  sulla  nostra  Drammatica  del  XVII 
secolo. 

Fra  i  più  interessanti  studi  sul  Teatro 
moderno  ve  n’  è  un  gran  ..numero  di  lettera¬ 
tura  comparata  :  si  cerca  cioè,  con  oppor¬ 
tuni  raffronti,  di  vedere  quale  influsso 
abbia  esercitato  un  autore  straniero  sulla 
produzione  italiana,  quale  sia  stata  la  sua. 
fortuna  in  Italia  — -  attraverso  traduzioni, 
imitazioni  o  rifacimenti  —  in  una  parola, 
quanto  abbia  giovato  questo  «  scambio  di 
prodotti  »  al  Teatro  di  una  data  Nazione. 
Ho  qui  sul  tavolo  alcuni  di  questi  saggi 
di  letteratura  comparata  :  specialmente  sul 
Teatro  spagnolo  e  su  quello  francese. 

P.  Mazzei,.  in' un  grosso  opùscolo  di  una 
:  scorrettezza  tipografica  da  superare  ogni 
,  tolleranza  (3),  esamina  molto  accuratamente 
!  T  influenza  che  esercitarono  gli  italiani  su  due 
poeti  di  teatro,  vissuti  fra  la  fine  del  XV  ed 
il  principio  del  XVI  secolo  :  Juan  delEnzina 
e  Bartolomeo  de  .Torrès  Nahàrro. 

Juan  del  Enzina,  nato  a  Salamanca  nel 
I468,  mòrto  a  Leon  del  1529,  se  non  proprio 
il  f  ondatore  del  Teatro  spagnolo  (questo  nome 
dovrebbe  èssere  attribuito  piuttosto  a  Lope 
ide  Rueda),  fu  colui  che  diede  vita  indi- 
pendente  agli  elementi  drammatici  della 
letteratura  medievale,  togliendoli  dallo  stato 
di  immobilità  :  due,  forme  troviamo  nella 
sua  opera  :  la  farsa  popolare  e  il  Mistero  o 
Dramma  liturgico.  , 

L’  Enzina,  venuto  in  Italia  verso  il  1497, 
al  servizio,  dei  Duciti  d’Alba,  subì  l’ in- 
■  fluenza  italiana  ;  ma  già  prima  di  lasciar 
la  Spagna  aveva  scritto  delle  Rappresenta¬ 
zioni  sacre  e  profane  :  pubblica  nel  .1496 
■delle  Farse  drammatiche,  alcune  di  argo¬ 
mento  religioso  (una  di  esse  è  un  contrasto 
.fra  il  «Carnevale»  e  la  «Quaresima»): 
^caratteristica  di  questa  prima  parte  della 
sua  opera  di  teatro  è  lo  spirito  cristiano 
e  cortigiano. 

Alla  fine  del  Quattrocento  c’  è  una  cor¬ 
rente  intellettuale  fra  .Italia  e  Spagna,  ed 
in  Italia  si  veniva  .a  completare  la  propria 
cultura:  T  Enzina,  che  visse  a  Roma  (egli  fu 
anche  cantore)  e  vi  rimase  sino  al  1519,  ‘ 

anno  in  cui  parti  per  Gerusalemme,  senti 
molto  l’  influenza  della  poesia  leggèra,  ele¬ 
gante  e  frivola  ;  e  più  che  della  Commedia 
erudita  subi  T  influsso  dell’  Egloga  pasto¬ 
rale  e  della  Farsa  rusticana  senese  :  la  sùa. 
Egloga  di  Fileno  .e  Zambardo  è  ispirata  al- 
V Arcadia  :  fonti  più  dirette  sono  però  la 
3a  Egloga  del  Tebaldeo,  il  Corbaccio  del 
Boccaccio  e  La  Flavia,  egloga  pastorale  del 
Galli  (1528).  Ed  affini  alle  Farse  dei  Rozzi 
di  Siena  sono  T  Egloga  di  Cristino  e  Febea 
e  quella  intitolata  II  Trionfo  d’amore  :  fonti 
più  dirette  di  questa  sarebbero  la  Vallerà, 
commedia  rustiqale  di  Francesco  Linaiolo 


questi  drammi  una  sorgente  viva  di  argo¬ 
menti  e  di  motivi,  che  aspettavano  di  esser 
chiamati  alla  vita  da  mani  più  abili  :  nota  il 
Mazzei  come  in  queste  opere  il  concetto 
dei  Misteri  medioevali  sia  capovolto,  giac¬ 
ché,  mentre,  in  quelli  trionfava  lo  spirito, 
qui  trionfa  la  carne.  Qualche  affinità  c’.  è 
pure  fra  l’opera  dell’Enzina  :  Placida  e  Vit¬ 
toriano  con  Lo  Scanniccio  di  Giovanni  Ron¬ 
caglia  (del  1533)  .e  con  La  Cintia  di  Nic¬ 
colò  Alticozzi  cortonese  (del  1524).  , 

Anche  il  Torrès  Naharro  (nato  a  Torrès' 
presso  Bajadoz,  fra  il  1470  e  il  1480)  venne-, 
in  Italia  :  la  sua  andata  a  Roma  non  può 
essere  anteriore  al  1513  :  fu  poi,  in  causa 
di  una  satira,  costretto  a. lasciar  Roma  per 
Napoli. 

Le  sue  commedie,  pubblicate  n  questa 
città  nel  1517,  sotto  il  titolo  di  Propalladia, 

(1)  Alfred  Mortier.  Le  Dérrion  dans .  ses  incarnations 
dramatiques  (Paris,  J.  Peyronnét  et  C.ie,  1924)  [Collectlon, 
«Les  Clocher  de  France  »  ;  N.  6  in-i5,  pp.  63. 


(3)  'P.  Mazzei.  Contributo  allo-  studio  delle  fonti,  speda 
mente  italiane  del  Teatro  di  pian  -del  Emina  e  Ton. 
,  Naharro  (Lucca,. Tip.  Amedei) -ia-8,  pp.  124. 


risentono  dell’  imitazione  della  Commedia 
classica  italiana  e  della  latina  ;  ma  più  che 
sull’  Enzina  esercitò  sul  Naharro  la  sua  in¬ 
fluenza  la  Celestina  (specialmente  le  com¬ 
medie  Himenea  ed  Aquilana  più  delle  altre 
ricordano  il  grande  modello  nazionale)  :  se 
pur  il  Naharro  si  è  servito  delle  commedie 
italiane,  lo  spirito  animatore  delle  sue  com¬ 
medie,  la  vita,  i  personaggi,  sono  ben  spa¬ 
gnoli. 

Reminiscenze  di  commedie  italiane  si  tro¬ 
vano  nella  Serafina,  nella  Calamita  (dalla 
Commedia  in  versi  di  Machiavelli  :  il  «  Fra 
Teodoro  »  della  Serafina  è  preso  dal  «  Fra 
Timoteo  »  della  Mandragora  ;  e  la  Calamita 
è  una  contaminazione  di  commedie  italiane 
e  latine:  una  commedia  borghese  a  fondo 
terenziano-bibbienesco  e  una  commedia  rù- 
sticale,  nella  quale  si  possono  notare  elementi 
presi  alla  Calandria,  alla  farsa  senese,  es¬ 
sendo  questa  per  il  suo  spirito  molto  vicina 
alle  commedie  del  Naharro)  ;  nella  Aqui¬ 
lana  si  trovano  reminiscenze  con  I  Suppo¬ 
niti  dell’Ariosto,  e  più  ancora  con  una  farsa 
senese  di  Mario .  Marescalco  :  La  Pietà  d’a¬ 
more,  recitata  a  Roma  nel  1519  o  nel  1.520. 
Costante  modello  del  Naharro  fu  dunque 
la  Commedia  italiana  :  egli  incominciò  co¬ 
me  1’  Enzina,  ma  poi  volle  allargare  gli  oriz¬ 
zonti  :  le  sue  commedie  si  perfezionarono 
nella  tecnica  sino  .a  diventare  la  Calamita , 
e.  V Aquilana,  che  sono  quelle  artisticamente 
più  riescite  :  manca  però  alla  poesia  del  Na¬ 
harro,  spesso  ricca,  l’altezza,  il  pathos  (coi 
me  al  suo  contemporaneo  Gii  Yicénte,-.  • 
fondatore  del  Teatro  portoghese)  :  i  carat¬ 
teri  son.  senza  rilievo,,  senza  contrasti  d’om¬ 
bre  :  ma,  pur  imitando,-  ei  seppe  .essere 
originale.  E,  come  T Alitine  e  il  Ruzzante, 
anche  il  Naharro  introdusse  melle  s 


Questo  Studio  del  Mazzei,  che  tratta  un  • 
argomento  quasi  inesplorato,  avrebbe  gua¬ 
dagnato  in  interesse  se  fosse  stato  più  so-' 
brio  :  la  materia  è  mal  distribuita,  arruffata, 
confusa  ;  e  l’autore  divaga  in  considera¬ 
zioni,  che  tutto  al  più  avrebbero  potuto  es¬ 
sere  formulate,  in  una  rapidissima  sintesi, 
nell’  introduzione  :  egli  .si  indugia  sui-  ca¬ 
ratteri  distintivi  della  civiltà  spagnola' ed 
italiana,  specialmente  nel  Teatro;  e  s’ad¬ 
dentra  in  una  lunga  discussione  sulle  teorie 
drammatiche  del  tempo  in  Cui  il  Torrès 
Naharro  fiori.  Ritoccato,  sfrondato  e  cor¬ 
retto,  questo  studio  potrebbe  essere  di  qual¬ 
che  utilità  per  gli  studiosi  di  letteratura 
comparata  :  cosi  com’  è  ora,  di  non  facile  . 
lettura,  risente  troppo  lo  sforzo  della  ricerca, 
senza  che  la  materia  sia  stata  sufficiente- 
mente  elaborata. 

Gli  stessi  difetti;  sono  imputabili  allo  stu¬ 
dio  di  A.  Cantella  sulla  fortuna  di  Calderon 
in  Italia  (1),  .  che  :  l’autore  più  modesta¬ 
mente  riconosce  .essere  un  semplice  contri¬ 
buto  agli  studi  _calderoniani  :  e  l’argomento 
era  certo  dei  più  attraenti,  ed  uno  studioso 
poteva  qui  camminare  in  un  terreno  presso-  | 
ché  vergine,^  ché  —  salvo  il  Farinelli  (del 
quale  non  è  qui  ricordata  l’opera  magi¬ 
strale  su  La,  Vita •  è  un  sogno)  —  beffi  pochi 
hanno  studiato  in  Italia  il  maggior  poeta 
drammatico  spagnolo  :  anche  intorno  a 
Giacinto  Andrea  Cicognini  il  Cantella,  pur 
riconoscendone  lo  scarso  valore,  si  -è  limi¬ 
tato  a  ricordare  gli  scritti  di  A.  Lisoni,  men¬ 
tre  non  dimostra  di  aver  notizia  delle  opere  - 
critiche  più  recenti  di  Ludwig  Grashey 

sei.  (Roma,  Ausonia)  in-ifctpp ,*113.” 


IL  MARZOCCO 

G.  A.  Cicogninis  Leben  und  Werke.  Unter 
besonderer  Beriicksichtigung  seines  Dramas 
«  La  Marienne  ovvero  II  Maggior  Mostro 
del  Mondo  »r  Leipzig,  Deichert,  1909  ;  in-8, 
pp.  138)  e  di  Rosario  Verde  ( Studi  sull’  imi¬ 
tazione-  spagnuota  nel  Teatro  italiano  del 
Seicento.  I.  G.  A.  Cicognini  ;  Catania, 
N.  Giannotta,  1912',.  in-16,  pp.  XVI-132) 
e  più  autorevoli  :  anche  intorno  ai  drammi 
di  Clemente  IX  si  poteva  ricordare  gli 
scritti  di  G.  Canevazzi  Papa  Clemente  IX 
poeta  (Giulio  Rospigliosi.  Sec.  XVII  ;  Mo¬ 
dena,  tip.  Forgh'eri  e  Pellegrini,  1900)  e 
Di  tre  melodrammi  del  sec.' XVII  (Modena, 
tip.  Mod.,  1904;  pp.  46)  e  di  A.  Salza' 
(Drammi  inediti  di  G.  Rospigliosi,  poi  Cle¬ 
mente  IX,  in  «-Rivista  Music.  Ita].,  A.  XIV 
•  fas.  3).,  H 

Il  Cantella,  dall’esame  degli  autori  di 
teatro  italiani,  che  tradussero  o  imitarono 
qualche  opera  di  Calderon  de  la  Barca,  giu¬ 
dica  della  fortuna  del  poeta  spagnolo  :  in 
realtà  ben  scarso  valoreTianno  le  imitazioni 
e  poca  fama  lasciarono  questi  contraffattori  : 
salvo  'il  Cicognini,  che  •  lo  stèsso  Goldoni 
ammirava,  e  degli  storici  del  teatro  (fra  i 
quali  il  Klein)pgiudicarono  con  benevolenza 
(ed  il  Cantella' non  sa  darsene  pace),  gli  al¬ 
tri  poeti  drainmatici  sono  degli  ignoti.  Il 
raffronto  che  jyiene  fatto  fra -le  opere  del 
mm J  '  "  italiane  imitate,  è  minuzioso 
fesso  typppo  diffusa  l’analisi 
doperà  :  il  Cantella  avrebbe 
Buio  nel  mettere  in  luce,  di 
SS  egli- ha  potuto  prendere  in 
■tà  e  i  difetti,  con  ùna  mag- 
con  una  più  robusta  sintesi 


Calderon 
e  ■  paziente  :  1 
di  ogni  singol 
fatto,  molto  fi 
'.  quei-  drammi  1 
esame,,  le  qua 
gior  sobrietà  1 
critica/  ' 

Càlcieron  de'  là  Barca,  ebbe  dopo  la  sua 
morte  (Avvenuta  nel  1681)  molte  critiche, 
ché  la  sqa  opera  éòntrasta va  con  la  morale 
cristiana,  poiché  yi  era  esaltato  il  concetto 
che  dinanzi  all’onore  ogni  altro  sentimento 
debba  scomparire,  e  che  la  macchia  all'onore 
'dèbba  tessere  lavata  poi  sangue.  :  fu  anche 
avversato  dallà  critica'  «  gallo-classica  »,  per 
i  mezzi  adoperati,  in  contrapposizione  alle 
teorie  aristoteliche.  Nel  1809  i  due  Schlegel 
esaltarono  l’Opera  del  Calderon,  il  Tieck 
lo  imitò  ;  e  si  'produsse  allora  in  Germania 
quel  movimento  di  ammirazione  pel'  grande 
poeta  spagnuolo  (si  poteva  qui  ricordare, 
fra  i  poeti  tedeschi,  che  sentirono  1’  influenza 
di  Calderon,  il  Grillparzer  :  un  parallelo 
fra  questi  due  fiù  scrittoi  appunto  dal  Fari¬ 
nelli),  che  non,;  s’  è  peranco  affievolito.  Il 
Cantella,  vorrebbe .  riflèttere  un  po’  le  cose 
a  pósto  circa!  la  grande  ammirazione  per 
Calderon  :  il  solo  dramma  universalmente 
umano  è  per  lui  L’ Ale ade  fidi  Zalamea  ; 
quanto  agli  altri,  asserisce  essere  quella  di 
Calderon ,«  un’Srte  ; che  ha  fatto  il  suo  tem¬ 
po  »,  quasi  che  vi  possano  essere  in  arte . 
delle  opere  «  sorpassate  »  :  se  sono  vere 
òpére  d’arte .  sfidano  i  secoli  !  Il  Calderon 
si.  diffuse  rapidamente  in  Europa,  ma  più 
assai  nel  mondti  germanico,  specialmente  nel- 
TOttocento,  che  nel  mondo  latino,  mentre 
nel  Seicento  e  nel  Settecento  . —  per  ragioni 
politiche  e  religiose  —  era  successo  precisa- 
mente  l’opposto.  Il  Cantella  si  limita  a  stu¬ 
diare  la  .fortuna  ’  di  Calderon  in.  Italia  nel 
Seicento,  per  ((vedere  quali  elementi  si  assi¬ 
milarono,  e  s©  il  Teatro  spagnolo,  come  fu, 
dettò,  abbia  contribuito  - —  attraverso  Cab 
deron  —  alla'dccadenza  di  quello  italiano. 

Di  Marco '/Napolione  e  di  Pio  Ascanio, 
che  furo.no  i  primi  imitatori  del  Calderon, 
poco  si  conosce  (l’Ascanio  lo  imitò  in  un. 
melodramma ,  -e  poco  si  sa' 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
FIRENZE  (2),  VIA  MONALDA,  6. 


ESANOFELE 

ESANOFELINA  soluzione  per  bambini. 

CLORIDRATO  di  CHIMIMO  BASICO  per  iniez.  ipodermiche. 

Rimedi  Antimalarici  su  formula  dell’Illustre 
Prof.  GUIDO  BACCELLI. 

- - FEL  ICE  B/SL  ERI  s,  C.  -tf UAM 0 


di  Orazio  Persiani.  L’opera  Dal  male  al  bene 
di  Giulio  Rospigliosi  (poi  Papa  sotto  il  nome 
di  Clemente  IX)  è  anch’essa  di  imitazione 
calderoniana.  Una  vera  e  propria  traduzione 
è  quella  che  ha  data  Angela  D’Orso  della 
'  commedia  :  "Mefor  està  que  estàba  ;  e  '  la 
stessa  D’Orso  doveva  poi  trasformare  ., — 
migliorandola,  secondo  il  Cantella  —  un’al¬ 
tra  opera  del  Calderon  :  Con  quien  vengo 
vengo  (imitata  anche  da  Michele  Della 
Marra) 

Molto  a  lungo  si'  sofferma  il  Cantella 
sulle  opere  del  Cicognini  delle  quali  soltanto 
18  possono  dirsi  sue,  mentre  le  altre  28 
passano  sotto  il  suo  nome  :  il  Farinelli  so¬ 
spetta  che  delle  18  originali  una  sola  :  Ros- 
sane,  o  Alessandro  Amante  sia  derivata  da 
Calderon  (Darlo  todo  y  no  dar  nada),  per 
dirla  poi  «  inconcludentissima  commedia  »  : 
il  Cantella  sostiene  invece,  contro  il  Fari¬ 
nelli,  che  questa  del  Cicognini  non  ha  nes¬ 
sun  rapporto  di  dipendenza  con  la  comme¬ 
dia  spagnuola.  E  di  questo  «  falso  Cicognini  » 
— -  come  il  Cantella  chiama  l’ imitatore  — 
sei  sono  le  azioni  teatrali  derivate  da  Cal¬ 
deron  r  II  Maggior  mostro  il  mondo  (il  cui 
originale  fu  paragonato,  per  la  grandiosità, 
all ’ Otello  e  alla  Zaira-,  goffo  ne  è  il  rifaci¬ 
mento  del  Cicognini),  La  vita  è  un  sogno 
(il  cui  modello  di  Calderon  il  Cantella  tratta 
un  po’  alla  leggera,  mentre  è  uno  dei  grandi 
capolavori  del  Teatro  spagnolo).  Il  segreto 
in  pubblico,  Cipriano  Convertito,  Nella  bu- 
,  già  si  trova  la  verità,  Le  gare  dell’odio  e  del¬ 
l'amore.  Mentre,  però  le  opere ,  di  Calderon 
hanno  il  grande  pregio  dell’originalità,  le 
imitazioni  del  Cicognini  non  si  sottraggono 
alla  bassa  volgarità  che  caratterizza  l’opera 
veramente  sua. 

Gli  italiani,  che  imitavano;  questo  grande 
poeta,  falsavano  il  modello,  e  su  questi 
saggi  si  accusò  la  Drammatica  spagnola 
di  aver  determinatala  decadenza  del  Teatro 
italiano. 

Il  Cantella  passa  poi  in  rassegna  gli  imi¬ 
tatori  meno  conosciuti  :  Pietro  Susini,  autore 
del  melodramma  :  Le  gare  dell'odio  e  del¬ 
l'amore,  e  l’Abate  Mazzalà  (a  meno  che  non 
fosse  il  Bertini},  e  Michele  Luigi  Muziò,  e 
Raffaele  Tauro,  je  Lionardo  de  Lionardis, 
ed  Arcangelo  Spagna,  e  Ludovico  Adimari’, 
è  Niccolò  Vaccaro,  e  Francesco  Ignazio 
Lazzari,  e .  Giovanni  Cintoli,  e  il  Garcia,  e 
il  Ripiena,  e, il  Roccabadati,  ed  altri  scono- 
sciuti,  o  non  bene  identificati,  non  trascu¬ 
rando  neppure  le  parodie  e  i  rifacimenti 


del  Biancolelli,  il  celebre  Dominique,  al  qui 
dobbiamo  un  Arlecchino  finto  princv\ 
ma,  fra  tentennamenti,  e  incertezze,  e  dui 
il  Cantella  non  ci  dice  con  chiarezza  ed  "I 
denza  quanto  di  buono  è  stato  attinti 
.  qualche  òpera'  del  Calderon,  ed  in  qi 
modo  questo  grande  poeta  abbia  influito .9 
Teatro  italiano  del  suo  secolo  :  molti  sol 
ì  melodrammi  (e  perciò  quasi  .sempre  ! 
scarso  valore  per  definizione)  :  e  di  uno«i 
essi  :  Il  Carceriere  di  se  medesimo  deU’Adl 
mari,  dice  il  Cantella,  che  ha  guadagnai 
in  verosimiglianza  rispetto  all’originale.» 

E  quasi  tutti  melodrammi  sono  Te  imita 
zioni  del  Settecento  e  dell’  Ottocento,  all 
quali  il  Cantella  accenna  di  sfuggita,  esorti 
tando  ciò  dai  limiti  che  egli  si  era  proposi! 
Pietro  Andolfati  rifà  nel  1796  L’Alcade  I 
Zalamea.  Però  il  librettista  autore  del-.jr 
gismondo,  non  sì  chiama  «  Pappa  »,  ma  bei. 
Poppa  ;  e  fra  i  traduttori  di  Calderon  d| 
XX  secolo,  accanto  a  Pietro  Monti,  potevi 
esser  rammentato  il  La  Cecilia,  sebbene  I 
sue  versioni  (nél  «Teatro  scelto  spagnolo? 
non  abbiano  grande  valore  d’arte. 

Cesare  Levi,.  1 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  , 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contri 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let 

terarla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne! 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


puoi 

Un 

Cerotto 
Bertelli: 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVISI  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7. 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L’ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAMPIONARIO 

della  «  AD  RfTF  D  «  ss  MILANO  :: 

spettabile  Ditta  -ilt-TV  U  JL  1.  JELr  IV.  ,,  via  S.  Marco,  46 

la  più  importante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
Conterrà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotoncrie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc.  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  e  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  Impulso  di  tort  ' 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
AfFrettatevi  a  richiederci  il  Campionario 
Scrivere:  ARBITER  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 
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Giovanni  Fattovi.  Nella  prima  ricorrenza  centenaria,  Diego  Angeli.  -  Luci  e  bagliori  nuziali  dell’antica  Venezia,  Pompeo  Mol- 
menti.  —  Firenze  e  la  Toscana  nelle  descrizioni  degli  stranieri.  IV.  Ferdinando  II  ed  Enrico  II  principe  di  Condé,  Nello  Tarchiani.  — 
Crisi.  D.  d’Oraz.io,  Luisa  Santandrea,  A.  Serparo,  Luigi  Tonelli.  —  Marginalia:  «  L’ultimo  lord. »  di  Ugo  Falena,  G.  —  L’antica  città  di  Be¬ 
renice.  —  Una.' ricolta  numismatica  deli’ Africa  del  Nord.  —  Amici  bergamaschi  del  Mangani.  —  La  storia  di  una  grande  biblioteca  teatrale.  —  L’emi¬ 
grazione  biellise.  — -  L’odissea  di  Luigi  XvlII.  —  Commenti  e  frammenti:  Goldoni  e  una  rinomata  drogheria  veneziana,  Cesare  Musatti. A 
—  Un’avventura  ignota  di  Giacomo  Casanova,  Carlo  L.  Curiel. 


Nella  prima  ricorrenza  centenaria. 

Hk  Se  Giovanni  Fattori  potesse  ritornare 

»1  mondo,  sarebbe  certamenfè  il  primo  a 
tupirsi  delle  vaste  .  risonanza. xdre.la. prima 
ricorrenza  centenaria  provoca  intorno  al 
•suo  nome.  Perché  egli  fu  veramente  un 
artista  schietto  e  sincero,  per  il  quale  la. 
pittura  era  quasi  -la;  necessità  stessa  della 
sua  vita.  Dipingeva  come  respirava,  na-, 

:  Muralmente  senza  credere  per ..  questo  di. 
creare  un’arte  nuova  o  di  èssere  alla 
testa  di  una  nuova  scuola.  Non  amava 
le  discussioni  e  in  un  tempo  in  cui  tutti 
i  sqoi  compagni  di  fede  erano  -piu  o  meno 
ardenti  polemisti,  égli  stava  ad  ascoltarli* 
tacfndo  e  forse'  pensando  che  l’opera  più 
SHHprcfjóia  valeva  più  de,l  più  lungo  discorso. 

Fra  i  miei  ricordi  d’infanzia  uno  fra  gli 
È-'  altri  è  rimasto  sempre  vivo  nella  mia 
■|v  memoria,  come  la  più  schietta  espres- 
Bvàsione  della  figura  di  Giovanni  Fattori. 
1&,  Eravamo  a  Signa, -nella  Villa  che  ,i-  miei- 
pi  possedevano  a  S.  Martino  a  Gangalandi.. 
|h  Da  un  lat'cLe’eja  Telemaco  Signorini  che 
ffi,  dipingeva  aguzzando  quei  suoi  occhietti  -• 
§;  vivaci  dietro  le  lenti  degli,  occhiali  d’orp  j 
EL  -dall’ altro  mio  padre  e  il  mio:  compare 
,  Diego  Martelli  che  discutevano  animata- 
!'■'  -mente  fra  loro,  interrotti  di  tanto  in. 
I'  -tanto  dal  Signorini,  che' .  con  una  paróla 
avvivava  la  discussióne- o  approvava  una 
frase  detta.  Ma  io,  che  quanto  dicevano 
non  arrivavo  à  capire,  m’ interessavo  a  ' 
un  lavoro  che  stava  facendo  per  me  Gio¬ 
vanni  Fattori.  Mi  pareva  che  anch’egli 
.  non  capisse  quanto  i  due  critici  d’arte 
:  stavano  dicendo  e  questa  colleganza  di 

-sentimenti  me  lo  avvicinava  di  molto. 
Aveva  depositi,  sull’erba  la  cassetta  del- 
Tacquarello  t:  colta  una  bacchetta,  da 
un  tiocciuolo  selvatico,  la  stava  inta¬ 
gliando  con  molta  cura  e  con  grande 
abbondanza  .di  geroglifici.  Poi  quando  - 
ebbe  finito,  gl’ intagli  bianchi  riempi  di: 
te;-  -colore  e  offri  alla  mia  Stupefatta  animi  - 
pifaraziòne  un  bastoncino  fresco  e  dritto, 
MriO'tutto  illuminato -.da,  circoli,  da  quadrati 
e  da  losanghe  vermiglie,  azzurre,  aran- 
7f  -ci one.  --  -  ’ 

Conservo  ancora,-  in  un  vecchio  album 
di  mio  padre,  gli  spunti  e  gli  appunti  di 
quella  lontana  dìscùssione.  artistica  — 
t;  lontana  perché  risale  al  18.76!  —  che 
:•  -sarebbe  poi  dovuta  comparire  in  "qualche 
|P  giornale  d’arte.  Tratta  dei  Pittori  onesti 
e  dei  loro  quadri  'e  sarebbe  curioso*  oggi, 
a  mezzo  secolo  di  distanza,  vedere  quali 
:nomi  erano  in  quei  giorni  considerati  fra 
■  quelli  dei  pittori  da  tenersi  in  poca  stima. 

I  due  terzi  di  coloro  che  piu  tardi  si  dis- 
|  .  ;Séfo  macchiaiuoli  , e  si  vantarono  di  avere'.-;, 
appartenuto  al  celebre  gruppo  fioren¬ 
tino,  vi  figurano  senza  gloria  !  . 

Quell’ atteggiaifiento  silenzioso  di  Gio- 
■vanni  Fattori,  non  mi  colpi  allora  e  non 
poteva  colpirmi  perché  avevo  sei  ,  anni  : 

1  ma  piu’  lardi  conoscendo  l’ardore  pole¬ 
mico  di  tutti  quelli  artisti,  mi  apparve 
-come  una  delle  sue  caratteristiche  più 
precise.  Anche  perché  i  suoi  compagni 
di  lavóro,  attribuivano  quel  silenzio  a 
..  una  mancanza  di  comprensione.  «  Gianni  » 
diceva  di  lui  il  Signorini  «dipinge  perché 
non  può  fare  altro,  ma  in  fondo  non  sa 
né  .  meno  lui  perché  lo  fa  !  »  E  non  si 
accorgeva  che  nella  piccola  charge  d’atelier 
era  il  miglior  ,  elogio  alla  sincerità  dell’ar- ' 
rista  livornese. 

Del  resto  l’osservazione  era  ingiusta  e 
A- '  basterebbe  l’origine  stessa  della  pittura, 

Ci'  del  Fattori  per  capire  come  quella  sua. 

;  arte  cosi  modèrna  e  cosi  personale  fosse  ' 
non  già  l’espressione  improvvisa  di  un 
temperamento,  ma  il  risultato  di  una 
A  evoluzione  a  cui  giunse  non  senza  una 
•  -  sua  lotta;  interiore.  Giovanni  Costa,  che  , 
'ri .  fu  il  suo  primo  ispiratore  e  verso  il  quale 
.  egli  ebbe  sempre  una  venerazione  filiale, 
mi  .  raccontava  .spesso  —  e  il  Fattori 
E'  assentiva  —  come  questa  '  evoluzione  ; 
avesse  avuto  luogo. 

Si  era  nell’auttinno  del  1859  e  il  Costa,  ; 
&  reduce  dai  campi  di  Lombardia  dove 
aveva  fatto  quella  campagna  Volontario 
nel  reggimento  di  Cavalleria  Aosta,  si' 
fe  -era  stabilito’ a  Firenze,  non  potendo  tor- 
f  nare  a  Roma  dove  una  grossa  taglia 
I,:  gravava  sopra  di  lui.  E  a  Firenze  aveva 
:  incontrato  Felice  Tivoli,  conosciuto  qual- 

:  che  anno  prima  a  Parigi  e  allora  com- 

|-  pagno  di  lavoro  e  d’ideali  coi  giovanis- 
simi  pittori  di  Firenze.  Fu  il  Tivoli  che 


lo  condusse  nello  studio  di  Giovanni  Fat- 
piazza  Barbano,  dove  lo  trovò 
intento  a  dipingere  un  brutto  quadro 
ispirato  da  non  so  piu  qual  romanzo  di 
Walter  Scott.  Il  Costa  dette  appena 
un’occhiata  alla  grande  tela  romantica' 
e  si  mise  a  guardare  con  molto  interesse- 
le  macchiette  e  i  disegni  che  ingombra¬ 
vano  le  pareti  .dello  studio.'  Poi  andando 
via -  disse  al  giovine  pittore,  tutto-'  mera¬ 
vigliato  :  «  I  vostri  maestri  vi  hanno  dato 
una  buggqratura  ;  avete  sale  ili 'Zucca  e 
non  •  ve  ne  accorgete  né  meno  !  »  Quelle 
parole  colpirono  il  Fattori,  ché  qualche 
giorno  .dopo  confessò,  al  pittore  romano 
come  égli  si  sarebbe  sentito  di  dipingere 
-  soldati  e  animali  ma  che  quella  era  un’ar¬ 
te  «  tròppo  volgare  »  di  difficile  vendita, 
ragion  per  cui,  continuava  a  dipingere 
soggetti  medioevali  e  cavalieri  al  chiaro- 
di  luna.  Non  fu  che  un  anno  dopo,  .che' 
Nino  Costa,  riuscì  a  vincere  le  ultime  ri¬ 
luttanze  del  Fattori.  In  quell’anno-  il  Mi¬ 
nistero  -.della  Pubblica  Istruzione  aveva 
bandito  un  concorso  per  un  quadrò  a  olio, 
rappresentante  la  battaglia  di  Magenta, 
e*  il  Fattori  aveva  un  gran- desiderio  di 
parteciparvi  ma  non  'osava.  Un  giorno 
finalmente,  traversando  Piazza  del  Duomo  - 
col  Costa,  gli  disse  all’  improvviso  «  Cosa 
diresti',  se  concorressi  a  quel  quadro  della 
Battaglia  di  Magenta,?»  «Direi  di  met¬ 
terti  subito  al  lavoro  e  di  noti. ,  perdere 
un’occasione  cosi  bella  ».  Incoraggiato  da. 
queste  parole  il  Fattori  corse_  allo  studio, 
e  cominciò  subito  a  studiare  quel  quadro  . 

■  che  doveva  fargli  vincere  il  concorso  e 
che:  oggi  si  trova  a  rappresentare  degna¬ 
mente  il  primo,  passo  di  un  artista-,  glo- 

Ma  di  "questa  sua-  .gloria  futura  egli 
non  si  era  mai  reso  conto.  Quando  fu 
nominato  ■  professore  dell’Accademia  di 
Belle  Arti,  i  suoi  metodi  onestamente 
rivoluzionari  «  lo  misero  due  o'  tre  volte 
sul  .punto  .  di  perdere  il  pósto.  £  notòri- 
còme  agli  schiari  che,,  gli  domandavano . 
consigli,  egli  rispondesse  di  non  avere 
da  darne  perché  ognuno ..'  doleva  'dipin¬ 
gere  come'  sentiva  '  lui,  senza  subire  nes  ¬ 
suna  deviazione  e  nessuna  influenza  del 
maestro.  Questa  scuola*  negativa  —  che  - 
era.  la  buona  —  trovava  forse,  le  sue  an¬ 
tiche  origini,  nel  mondo  della  sua  arte' 
romàntica  d’altri  tempi:  ma  è  certo  ché," 
egli  rimase  :  fedele  'al  principio  che  •  io 
chiamerei  del  «  non  intervento  »  •  e  che 
gli  permise  di  avere  fra  i  .  suoi;  scolari 
artisti  disparatissimi  che  vanno  dal  Fo¬ 
rnellini  al  Ghiglia,  dal  Kienerk  allo  Spa¬ 
dini.  Di  tutti  egli  conosceva  i  pregi,  né 
mai  ebbe .  a  ^sbagliarsi  con  facili-  profezie. 
Fu  lui  che  mi  consigliò  un  giorno  di  an¬ 
dare  a  vedere  i  quadri  di  un  giovanissimo!', 
artista  ché:'-  era  mólto  discusso*  molto 
Combattuto. ,  ma  che  meritava  molto,  e 
die  bisognava  aiutare  moralmente  ;  e 
materialmente.  E  questo  ., artista  era  Ar¬ 
mando  Spadini,  che  a  punto  in  quei 
giorni:  aveva  finito  un  ritratto  di  donna 
che  era  tutto  un’armonia  di  grigi  e  di 
neri  di  una  soavissima  intonazione.  Nes¬ 
suna  forma  d’arte,,  era  più  di  questa, 
lontana  dalla  pittura  del  Fattori:  pure 
?  egli  l’ammirava  con  .  quella  coscienza 
schietta  che' gli  era  .propria.  Perché  il 
Fattori  aveva  veramente  il  dono  cosi  . 
difficile  in  un  artista  dell’ammiratività. 

In  un  ambiente  ristretto  come  era  quello 
degli  artisti  fiorentini,  un  mezzo  sècolo  .  . 
'  fa,  dovè  i  pettegolezzi,  le  invidiuzze  e  le 
piccole  critiche  e  le  grandi  maldicenze 
erano  cosi  comuni,  io  non  gli  ho  miai 
sentito  pronunciare  una  parola  menò  che 
riguardosa  per  un  collega.  I  macchiaiuoli 
erano  intransigenti  e  —  dal  punto  di 
vista  tecnico  —  egli  era  il  più  macchiaiuolo 
di  tutti  :  ma  con  tutto  ciò  egli  non  aveva 
F  ironia  tagliente  del  Signorini,  l’acerba 
distruzione  di  Adriano  Cecioni,  l’esube¬ 
ranza  siciliana  di  Salvatore-  Grita  o  la 
malizietta  veneta  di  Vincenzo  Cabian- 
ca.  Per  lui  ogni  artista  che  produ- 
eeya  era  degno  di  rispetto  aache  se  la 
sua  arte  non  rispondeva  ai  canoni  che 
'  erano  cari  ai  suoi  amici,  anche  se  i  suoi 
quadri  egli  non  poteva  intieramente  am¬ 
mirare. 

Ho  detto  i  «canoni  che  erano  cari  ai 
suoi  amici  »  perché  io  credo  che  sia  questo 
il  punto  fondamentale  dell’arte  di  Gio¬ 
vanni  Fattori.  Certo  egli  appartenne  sin¬ 
ceramente  al  gruppo  dei  macchiaiuoli, 
ma  non  potrei  dire  che  la  sua  arte  deri¬ 
vasse  dalie  formule  che  essi,  avevano  , 
bandito.  Nella  visita*  oramai  famosa,  che  - 
gli  artisti  fiorentini  fecero  alla  galleria 
di  pittori  francesi  del.  '30  alla  Villa,  del 


principe  DemidowBffu  anche  Giovanni 
F attóri  :  ma  io  non  credo  che  egli  do¬ 
vesse  derivare  gràflfclie  dai  paesi  che  vi 
erano  esposti.  Forse  si  potrebbe  ritro- 
'  vare  qualcosa  della  sua  pittura  in  certi 
studi  romani  del  E010;  nella  sua  prima 
maniera  :  ma  1-aà^pgia  sarebbe  più  ap¬ 
parente  che  reale®  deriverebbe  in  ogni 
caso  da  una  eguagli  -.nza;  di.  -sentimento 
meglio  ché  da  nazione  di  manièra. 

L’ammaestramento  che’  il  Fattóri  derivò 
da  quella  visitarjto  uji  ammièst ram ento 
tutto  morale  :  i  grandi  romantici  fran- 
cesi,  gl’  insegnarono  non  -già  come  si  do¬ 
veva  fare  ma  quello  Mie  si  npteva.  fare. 

In  una  parola,  -essi  furono  l’esempio  vi¬ 
sibile  di  ..quanto  Nino  Costa .  gli  aveva 
detto  a  voce. 

£  a  questa1  sua  sincerità,  la  quale',  ri 
potrebbe  'chiamare  di  primitivo-;  che  Gio¬ 
vanni  Fattori  deve  la  sua  gloria  postuma 
cosi  tardiva  pè  .'cpsi  meritata.  Nel  .gruppo 
degli'  artisti  -toscani  che':  Vissero  fra  il  '50 
e  a  ’go  egli  è  certo  il  J|lu  toscano  di  tutti. 

I  Quei  suoi  contadini,  quei  suoi  soldati, 
quei  ,  suoi  fattori,  quei  suoi  operai,  noi 
gli  abbiamo  veduti  migliaia  di  volte  per  . 
le  strade  polverose  dei  colli  fiorentini* 
o  lungo  i  campi  desoliti  della  Maremma. 

Lo  stesso  sistema  del  Suo  lavoro  era 
:  un’espressione  del  suo  tempetamentò  d’ar¬ 
tista.  Le  tavolette  di,  (pòro  delle  scatole 
di  sigari  gli  offrivano'  un  fondo  già  pre-i  - 
parato,  di  un  bel  colore  ardente  di  terra-;, 
bruciata  :  egli  non  chiedeva  di  piu.  Senza 
disegnare  e -Tracciando  i  contorni  delle 
figure  e  delle  cose  còn  l’oltremare  o  là." 
terra,  di  Siena,  egli  campiva  li  spazi  perù- 
grandi  masse,  ottenendo  effetti  impre¬ 
visti  dall’ opposizione.!  di  due  toni  vip¬ 
lenti,  che  a  Volte  raggiungevano  una  in¬ 
superabile  luminosità'  e  con  uria  stupe-  :  | 


facente  semplicità  di  mezzi.  Ma  1 

iplicità  ingannevole  .  per  .  colui  che 
avesse  voluto  imitarla.  Per  questo,  forse, 
nessuno  dei:  suoi  scolari  d’ingegno-  si  è 
provato  a .  farlo  :  si  che  egli  che  ,  per, 

.  circa  un  trentennio  è  stato  maestro  di 
molti  scolari,  non  ha  lasciato  una  scuola. 

-  propriamente  detta  e  rimane  unico  nella 
stòria  dell’arte  contemporanea  Cpme  uria 
rivelazione  i  cui  elementi  sono. cosi  di¬ 
sparati  da  esser  difficile. — ■  per  non  dire 
impossibile  . — •  anche  tentarne- ,  una 
analisi  sicura. 

E  giusto  dunque  che  il  primo  'cente¬ 
nario  della  sua  nascita,  non  passi  inossei- . 
vato.  Egli  fu.il  piu  toscano  dei  pittori 
cresciuti  con  l’ Italia  nuova.  Egli  fu  . 
anche  uno  dei  pochissimi  pittori  ita¬ 
liani  che  alFarte  abbiano -  portato  una 
parola  nuova  sinceramente,  e  profónda¬ 
mente  paesana.  Per  me  poi,  che-  l’ho 
*  conosciuto  fin'  da  quando  i  miei  ricordi 
si  aprono  alla  vita,  non  so  veramente 
immaginarmi  che  cento  anni  siano  pas¬ 
sati  dal  giorhò.  in  cui  egli  vide  la  luce  a 
Livorno,  e  che  oramai  da.  decenni 
abbia  lasciato  per  sempre  quel  sub  grande 
.  studio  disadorno  dell’Accademia  dove,  ad 
ogni  .mio  ritorno,  era  sempre  cosa  fra  le 
più  grate  '  di  ritrovarlo,  immutato  nel¬ 
l’aspetto  e  nel  pensiero,  fra  quelle  sue  ' 
innumerevoli  pitture  dove  era  tanta 
parte  della  mia  infanzia.  E  fra  ■  cosi 
numerosi  ricordi  e  fra  tanto  riandare 
nel  passato,  mi  pareva  di  rivederlo  , 
seduto  sulla  proda  erbosa  -della  mia  vec¬ 
chia  villa'  toscana,,  intento  a  foggiarmi 
quel  giuocattolo  meraviglioso  ai  miei 
occhi  e  che  forse  fu  la  sola  opera 
decorativa  .che  egli  abbia  mai  eseguito 
in  vita  sua!  . 

Diego  Angeli. 


Luci  e  bagliori  nuziali 

dell’antica  Venezia. 


La  figlia  del  nostro  Re,  la  bionda  Ma- 
falda,  fiore  di  bon|a  o  di  gentilezza,  che 
rassomiglia  nell’animo  e  nell’aspetto  alla.- 
augusta  sua  Ava,  jla  Regina  Margherita, 

.  cosi  mite  e  bella,  si  fa'  spòsa  al  principe 
Filippo  d’Assia.  Qosì  l’amore  fa  dimenti¬ 
care  le  recenti  lotti  fierissime  tra  due  po¬ 
poli,  ed  è  nobile-'^rnspicio  a  quella  fratel¬ 
lanza:  che  dovrébbòiregnare  fra-  le  umane, 
genti  affaticate,  dagli  odi. 

Pensando  ai  ritif  della  Chiesa  e,  alle 
pompe  regali  che  nèl  Castello' di  Racconigi 
accompagneranno  la  celebrazione  del  ma¬ 
trimonio  prinCipèjiflt,  mi  si  affacciano  alla , 
memoria  gli  antichi  riti  nuziali  che  usa¬ 
vano  nella  città,  là  anale,  pili  d’ogni  altra, 
va  celebrata  per  vie  sue  pompe  e  le  sue 
feste,  Venezia. Asili 

Non  hanno  fórse  jfè  solennità  del  matri¬ 
monio  la  noiosa  'Stempagnatura  dei  poeti 
e  degli  scrittori  nuziali  ?  Tale  costume  in¬ 
comincia  appunto  afveneàà  nel  sècolo  de- 
cimoquinto  coll’ epitalamio  perigli  sponsali 
di  Jacopo  Balbi  e  dì  Paòla  Barbaro  com¬ 
posto  nel  1453  dalllunghero  Giovanni  Ce- 
singhe,  meglio  conósciuto  sotto  il  nome  di 
Giano-  Pannonio.  -  7 

Ai  poeti  s’unirorio!  poi  gli  .  eruditi,  ugual¬ 
mente  noiosi.  •  ' 

Non  io  tinger 'vorrei  di  dotta  polve 
.  A  la  sposa  il  Vélwiancb-  ed  1  pensieri 

Né  schiuder  quei  che  un’età  grossa,  vnvolve  ‘ 

..  (Sfossi  misteri. 

Sono  invece  ,  gentili’  misteri  quelli  che  cir¬ 
condano  i  più  antichi  riti  .nuziali  dei  Vene¬ 
ziani.  Una  delle  prime  feste- -dei  Veneziani 
fu  un  omaggio  alle  spòse. 

'Quando  Veriezia  s’affacciava  alla  vita 
con  la  balda  serenitàf-della  giovinezza,  e 
della  giovinezza  avevagl’amore  per  i  rac¬ 
conti  avventurosi,  avveniva  quel  leggenda¬ 
rio  ratto  delle  Spose  veneziane,  che  i  poeti 
e  i  pittori  d’ogni  palsé  si  dilettarono  di 
rappresentare  in  carte|e  in  tele.  È  favola, 
è  storia  ?  Certo  è  che  a  quell’ avvenimento 
storico  o  ,  imaginario,  si  deve  l’  istituzione 
di  una  delle  più  celebri  feste  veneziane. 

Non  la  storia  soltanto,  anche  la  fanta¬ 
sia  popolare  ha  i  suoi  -diritti  :  e  la  severa 
indagine  critica  non  ha  potuto  cancellare 
dalle  pagine  della  storia  quella  tradizione 
di  coraggio  e  di  valore, .di  cui  il  popolò  Ve¬ 
neziano  andava  superbo. 

Era  costume  veneto  .  che  le  fidanzate  si 
adunassero  il  di  secondo  di  febbraio  nella 
chiesa  di  Castello,  perché  fossero  benedette 
dal  vescovo  le  loro  nozze':  vestite  di  bianco, 

#  co’  capelli  disciolti,  ornate  di  molti  gioielli, 
venivano  recando  in  -  mano  una  cassetta 
(arcella)  contenente  la. dote.  Una  volta  r 
.pirati  slavi,  che  infestavano  il  golfo  Adria¬ 


tico,  approdati  nascostamente,  irruppero 
nella  :  Cattedrale  mentre  si  celebrava  ’  la 
lieta  funzione  e  rapirono  le  donzelle*  e 
spiegate  tosto  le  vele,  si  diressero  verso 
Caorle,  a  un  portò  che  tuttora  •  si  Chiama 
delle  donzelle,  per  dividersi  la  preda.  Ma 
i  Veneziani,  riscossi  dal  primo  sbigotti¬ 
mento,  armarono  in  fretta  alcune  bar¬ 
che-  e,  guidati  dal  Doge,  raggiuriséro’.  a 
Caorle  i  corsari,  li  assalirono,  li  dispersero 
fé !  ritolsero  loro  le  spose  e  il  bottino.  In 
memoria  di  questo  fatto,  òh’ebbe  lunghis¬ 
sima  eco  nella  coscienza  popolare,  fu  istituita 
la  festa,  cosi  detta  delle  Marie,  singolare  e 
sontuosa..  Ce  la  descrive,  tra.  altri,  un  do¬ 
cumento  che  risale  al  1142. 

Venivano  ricche  compagnie,  di  damigelli 
portando  vassói  d’argento,  ■  preceduti  da 
trombettieri,  seguiti  da  lunghe  file  di  chie¬ 
rici  vestiti  di’’ sciamito  d’oro  e  di  dama¬ 
sco  :  e  tutti  insieme  .si  ,  recavano  Col  Doge 
al  tempio*  di  Santa  '  Maria  Formósa.  Quivi 
dodici  fra  .le  più  belle  fanciulle  di  Venezia, 
le  Marie ,  -  adorne  molto  riccamente  con 
drappi  d’oro  e  cotóne  di  pietre  preziose, 
erano  presentate  al  principe,  dipoi  festeg¬ 
giate  lungo  il  Canal  Grande.  La -festa,  du¬ 
rava  .dal  25  gennaio  al  2  febbraio,  fra  bal¬ 
dorie,  regate,  spettacoli  d’ogni  sorta. 


Modesto. e  semplice  nei  primissimi  tempi 
il  costume,  ma  non  v’  è  diligenza  di  ricerche 
che  possa  farci  conoscere  con  qualche  par¬ 
ticolare  la  vita  femminile,  nascosta  fra  le 
pareti  domestiche  .0  avvolta  fra  la  penom¬ 
bra  delle  chiese. 

.  ,A  mano;  a  mano  che  il  popolo  sorgeva 
in  prosperità  e  in  ricchezza  giungevano 
alle  lagune  donne  straniere,  specialmente 
orientali,  che  per  matrimoni  divenivano! 
vènete  e  che  nella  nuova  patria  portavano 
le  idee  e  le  usanze  dei  loro  paesi.  Qualche 
nome  di  donna  ci  aiuta  a  rappresentarci 
la  imagine.  Cosi  il  fiero  nome  di  Gualdrada, 
sorella  del  marchese  Ugo  di  Toscana  e 
spòsa,  nel  966,  del  doge  Pietro  Candiano, 
ci  fa  vedere  la  superba  figura  passare  per 
le  logge  del  Palazzo  Ducale,  dove  assiste 
alla  orrenda  strage  del  marito  e  del  figlio, 
uccisi  dal.  furore  del  popolo  insorto. 

Nel  1004,  Maria,  nipote  di  Basilio  e  Co- 
1  stantino,  imperatori  bizantini,  si  univa  in 
matrimonio  col  doge  Giovanni  OrSeòlo  e 
le  nozze  furono  celebrate  a  Costantinopoli 
nel  palazzo  imperiale.  La  venusta  sposa, 
come  la  chiama  il  più  antico  dei  veneti  cro¬ 
nisti,  Giovanni  Diacono,  -dopo  essersi  con¬ 
gedata  dai  parenti  e  dai  grandi  dignitari 
della  Corte  bizantina,  montò  sulla  nave  che 
la  condusse  alla  patria  novella. 


Un’altra  principessa  greca,  Teodora,  fi¬ 
glia.  dell’  imperatore  Costantino  Ducas,  an¬ 
dò  sposa  nel  1067  -al  doge  Domenico  Selvq. 
La  greca  donna,  che  saliva  al  .soglio  dei 
dogi*  portava  con  sé  le  eleganze  e  le  mol¬ 
lezze  della  sua  patria.  Fra  il  gagliardo  e 
rude  popolo  veneziano,  il  lusso  della  doga¬ 
ressa,  che  tutta  si  cospargeva  di  acque  odo¬ 
róse,  che,  con  non  ,  più  veduto  spettacolo, 
non  toccava  mai  il  cibo  con  le  dita,  ma  lo 
portava  alla  bocca  con  una  forchetta  d’oro, 
fu  argomento  di  stupore  e  dì  sbandalo. 

I  tempi  maturavano,  il  costume  e  le 
usanze  andavano  facendosi  più  gentili.  Nel 
secolo  XIII,  Costanza,  figlia  di  Tancredi, 
re  di  Sicilia,  andò  sposa  al  doge  Pietro' 
Ziani  ;  Gualdrada,  sorella  del  re  Ruggero, 
di  Sicilia,  al.  doge  Jacopo  Tiepolo;  una 
figlia  del  re  di  Rascia  al  doge  Lorenzo 
Tiepolo.-  Principi  stranieri  venivano  a  cer¬ 
care  le:  mogli  fra  le  bèlle  repubblicane,  e 
una  Dandolo  fu  regina  di  Rascia  e  Tom- 
masina  Morosini  s’uni  in  matrimonio  a 
Stefano,  spodestato  re  d’Ungheria.  Il  fi-, 
glio  di  Stefano  e  di  Tommasina,  Andrea, 
seppe  far  valére  i  suoi  diritti,  e  nel  1290 
riacquistò  il  perduto  regno,  e  fece  con¬ 
durre  con  gran  pompa  in  Ungheria  la  ma¬ 
dre,  che  gli  fu  compagna  nel  governo.  Dopo 
la  morte  del  figlio  Tommasina  ritornò  alla 
sua  .Venezia  dove  mori  in  sul  principio  del 
secolo  decimoquarto. 

Di  cosi  cospicui  sponsali,  non  ci  restano 
che,  le  descrizioni  molto  sobrie  degli  anti¬ 
chi  cronisti.  Ma  quando  la  luce  del  Rina¬ 
scimento  illuminò  la  magnifica  città,  le 
pompe  che  accompagnavano  le  nozze  fu¬ 
rono  un’apoteosi  del  lusso -e  della  ricchezza. 

Splendido  ,il  ;  fidanzamento  di  Caterina 
Cornare)  con  Giacomo  di  Lusignano  re  di 
Cipro. 

In  una  luminosa  giornata  di  luglio  del  1468 
la  bellissima  fanciulla,  quattordicenne  ap¬ 
pena,  scese  in  un  dorato  naviglio  e  si  recò 
in  Palazzo  Dùcale.  Nella  sala  del  Maggior 
Consiglio  stava  attendendola  il  doge  Cri¬ 
stoforo  Moro,  circondato  dai  magistrati 
della  Repubblica.  Ma  il  fidanzato  era  lon¬ 
tano  e  l’anello  nuziale  fu  dato  a  Caterina 
dall’ambasciatore  di  Cipro.  La  fanciulla 
rientrò  nella  casa  paterna  ormai  regina  di 
nome,  ma  non  vide  e  non  s’unì  al  regai 
consorte  se  non  quattro  anni  dopo,  cioè 
quando  nel  1472,  tra  nuove  feste  solenni, 
le  galee  di  San  Marco  condussero  a  Cipro 
la  figlia  adottiva  della  Repubblica,  che  le 
assegnò  una  dote  di  centomila  ducati. 

Dopo  la  morte  del  marito  Caterina  tenne 
per  qualche  tempo  il  regno  di  Cipro,  ma 
poi  lo  rinunciò  alla  Repubblica  (1489)  e 
ritornò  alla  sua  Venezia  passando  il  resto  • 
della'  vita  l  nel  palazzo  di  San  Cassiano  e 
tra  i  diportai  del  castello  di  Asolo. 

Curiosi  i  riti  dei  fidanzamenti  <-  delle 
nozze.  Il  fidanzamento  si  pubblicava  con 
un  editto  nel  cortile  del  Palazzo  Ducale, 
dove  lo  sposo  riceveva  le  felicitazioni  dei 
patrizi,  parenti  ed  amici,  e  si  recava,  nel 
giorno  fissato  per  il  contratto,,  in  casa  della 
novìzza.  La  sposa,  abbigliata  e  ornata  di 
perle  e  di  gioielli,  con  la  chioma  disciolta 
•.sulle  spalle  e  intrecciata  di  fili  d’oro,  en¬ 
trava,  insieme  con  lo  sposo  nella  sala, 
dove  stavano  raccolti  gl’  invitati.  Quindi 
tenuta  per  mano  da  un  vecchio,  chiamato 
il  ballerino,  che  insegnava  a  danzare,  a  pre¬ 
sentarsi,  a  salutare,  la  fanciulla  rispondeva 
alle  festose  accoglienze  con  inchini  e  salte¬ 
relli  modesti. 

Assolte  queste  cerimonie  la  fidanzata 
montava  in  gondola,  si  metteva  fuori  del 
felze  sopra  un  seggio  coperto  di  tappeti  e 
seguita  da  gTan  numero  di  gondole  se  ne 
andava  a  visitare  quei  conventi  di  mo¬ 
nache  nei  quali  aveva  qualche  parente. 

Dalle  finestre  del  palazzo  pendevano 
drappelloni,  damaschi,  tappeti ,  si  spara¬ 
vano  mortaretti  ;  i  cappelli  e  le  livree  dei 
servitori  erano  ornate  di  cordoni  d’oro,  di 
medaglie,  di  puntali  d’oro  e  d’argento. 
Più  che  trecento  persone  accompagnavano 
talvolta  gli  sposi  fino  alla  chiesa,  fra  il 
suono  di  trombe  e  di  pifferi.  Nel  banchetto, 
erano  imbandite  su  piatti  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  le  più  squisite  vivande  e  confetture. 

I  testimoni  ( compari )  giunsero  sino  a  qua¬ 
ranta,  e  in  qualche  occasione  ciascuno  di 
essi  diede  un  regalo  di  oltre  200  ducati. 

Nel  di  seguente  agli  sponsali,  i  pronubi 
regalavano  agli  sposi  pastiglie  ed  ova  e 
alla  sposa  particolarmente  un  paniere,  un 
agoraio  d’argento  e  un  ditale  a  rilievi. 

Nei  tempi  seguenti  le  cerimonie  nuziali 
non  mutano  se  non  in  qualche  particolare 
più  fastoso. 

Avvenuto  il  fidanzamento  tra  le  due  fa¬ 
miglie,  si  cercava  che  almeno  vi  fossero 
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le  apparenze  dell’amore  tra  ì  fidanzati. 
E ,  imitando  i  giovani  innamorati  popolani 
che  facevano  serenate  o  fischiettando  an¬ 
davano  sotto  le  finestre  delle  loro  belle, 
il  fidanzato  patrizio  passava  e  ripassava 
per  alcuni  giorni  in  ore  fissate,  sotto  le  fine¬ 
stre  della  sposa  che  compariva  e  dall’alto 
ricambiava  i  saluti.  Compiuto  questo  esordio 
amoroso  poteva  entrare  in  casa  dei  parenti 
della  sposa  alla  quale,  come  pegno,  rega¬ 
lava  un  anello  di  diamanti  chiamato  il  .ri¬ 
cordino. 

Prima  della  benedizione  nuziale- la  ma¬ 
dre  dello  sposo  donava  un  monile  di  perle 
alla  giovinetta,  la  quale  doveva  portarlo 
al  collo  senza  mai  levarlo  per  un  anno 
intero  dopo  il  matrimonio.  La  funzione  di 
dar  le  perle  era  fatta  dinanzi  a  molti  invi-  . 
tati,  e  se  gli  sposi  erano  stretti  parenti 
della  famiglia  dogale,  il  doge  stesso  e  la 
dogaressa,  nella  sala  dei  banchetti,  seduti 
sopra  un  trono  elevato,  ponevano  il  monile 
di  perle  al  collo  della  sposa.  Continuò  l’uso' 
della  visita  ai  conventi  da  parte  della  fi¬ 
danzata.  Quando' la  fanciulla  dovea  presen¬ 
tarsi  ai  parenti  nella  gran  sala  del  palazzo 
paterno,  era,  come  per  lo  passato,  accompa¬ 
gnata  a  mano:  dal  ballerino,  in  abito  nero, 
con  corto  mantello  di  damasco  con  largo 
collare  sulle  spalle.  S’inginocchiava  essa 
sopra  un  cuscino  di  velluto,  per  ricevere 
la  benedizione  dei  gènitori  e  dei  più  pros¬ 
simi  parenti.  Quindi,  tra  la  folla  accia- . 
mante,  tra  due  ali  di  soldati  gli  sposi  s’av¬ 
viavano  alla  chiesa,  quando  il  matrimonio 
non  era  celebrato  dal  sacerdote  nel  palazzo 
dello  sposo.  Dopo  la  cerimonia  religiosa, 
gli  sposi  si  baciavano,  e  gli  astanti  grida¬ 
vano  in  coro  :  basa,  basa  quasi  a  bene 
augurare  delle  gioie  nuziali. 

L’orchestra  incominciava  a  sonare  e  la 
novella  sposa  ballava  tutta  sola  una  specie 
di  minuetto;  dopo  di  che,  fra  uno  stuolo 
di  donne  e  cavalieri,  un  giovane  genti¬ 
luomo,  stretto  parente  di  lei,  le  porgeva 
la  mano  per  condurla  di' stanza  in  stanza. 

Cambiava  poi  l’abito  di  seta  bianca  o 
di  teletta  d’argento  per  rivestirne  uno  più 
ornato  di  gioielli,  di  merletti  ;  e  similmente 
le  dame  del  parentado  mutavano  la  veste 
di  seta  nera  in  una  a  colori  e  tutti  sedevano 
al  banchetto  nuziale, 

Lo  splendore  dei  banchetti  nuziali,  che 
erano  quasi  un  dovere  imprescindibile  per 
la  casta  nobiliare,  era  anche  una  delle 
maggiori  manifestazioni  del  lusso  veneziano. 

Come  nei  conviti  di  cerimonia  del  doge, 
circondato  dai’  rappresentanti  degli  Stati 
stranieri,  cosi  nei  conviti  per  nozze,  scin¬ 
tillavano  vetri  di  Murano,  servizi  di  por¬ 
cellana  di  Venezia,  di  Sassonia,  della  Cina, 
del  Giappone,  trionfi  e  candelabri  d’oro  e 
d’argento  che  gli  orafi  veneziani  ornavano 
di  figurine,  di  animali,  di  ciuffi,  di  svolazzi, 
di  risalti  graziosissimi. 

Al  lusso  dell’addobbo  corrispondeva  l’ab¬ 
bondanza  delle  vivande,  acconciate  in  tutte 
le  forme,  di  tutti  i  sapori  coll’  inebriante 
profumo  dei  buoni  vini,  «senza-  i  quali, 
—  diceva  Torquato  Tasso  —  insipide  sono  le 
«  vivande  *  che  può  condire-  il  cuoco  più 
;«  eccellente  ». 

Dopo  i  pranzi  nuziali  incominciavano  le  : 
danze,  che  duravano  sino  a  notte  inoltrata 
;  e  si  ripetevano  per-  due  ©  tre  giorni  succes¬ 
sivi/dalle  ore  due  pomeridiane  sino  all’ora 
di  .'uscire  in  gondola  al  fresco  nella  state 
e  di  andare  a  cena  nell’  inverno.  Abbon¬ 
dantissimi  i  versi  che  ■  salutavano  le  fauste 
nozze.  Ricchissimi  i  corredi  delle,  spose, 
onde  i  provveditori  alle  pompe  non  si 
.stancavano  di  proibire' rie  vesti  d'oro,  di- 
vana  apparenza,  i  calzoni  di  drappo  d’ar¬ 
gento  sotto  le  gonne,  ed  altri  abbigliamenti, 
obbligando  el  ballarin;  el  sartor  de  la  no- 
vizza  e  la  mistra  che  le  Ponzerà  la  testa  di  ri¬ 
ferire  con  giuramento  le  ,:  contravvenzioni. 

Un’idea  del  fasto  nuziale  del  Seicento  ■ 
ci  vien  data  da  un  contemporaneo,  un 
prete  Ivanovich  autore  di  un  bizzarro  li¬ 
bretto  intitolato  Minerva  di  tavolino.  L’  I- 
vanovich,  nel  febbraio  del  1676,  fu  pre- 
I  sente  alle  nozze  di  Elena,  figlia  del 
procuratore'  Leonardo  Pesaro,  con  Pietro 
-Contarmi,  appartenente  alla  famiglia  sor 
prannominata,  per  le  lóro  ricchezze,  dagli 
scrigni.  Il  Doiighena  -non  aveva  àncora 
compiuto  il  grandioso  palazzo  dei  Pesaro 
a  San  Cassiano,  ma  le  stanze  erano  già 
sontuosamente  mobiliate  con  le  pareti  «  ve¬ 
stite  di  ricami  superbissimi,  con  le  coltrine 
ai  finestroni  di  stame  tessuto  d’argento  e 
d’oro,  e  altri  addobbi  ricchissimi  ».  Gl’  invi¬ 
tati  scesero  all’approdo  del  palazzo,  e  at¬ 
traversato  il  cortile,  salirono  gli  scaloni 
tra  due  ali  di  -gondolièri  , e  di  'servitori, 
ritti,  immobili,  con  torcieri  e  candelieri 
d’argento  in  mano,  Tutto  l’edificio  aveva 
l’apparenza  magnifica  d’una  reggia,  cosi 
che  il  nunzio  pontificio,  monsignor  France¬ 
sco  Airoldi,  esclamò  maravigliato.:  —  «  Que¬ 
sti  sono  quarti  da  alloggiare  un  re  ». 

Circa  un  secolo  dopo,  lady  Montagù  scri¬ 
veva  :  «  Se  io  descrivessi  partjicolareggia- 
..  tamente  tutta  la  sfarzosa  magnificenza  per 
non  dire  la  stravagante  prodigalità  dei  pa¬ 
trizi  in  cccasione  di  nozze  ;  non  mi  farebbe 
creduto  ».  Nell’aprile  del  1766,  Alvise  Mo- 
cenigo,  figlio  del  doge,  allora  regnante,  e 
di  Pisana  Cornar©,  si  fidanzava  con  Fran¬ 
cesca  Grimani.  Il  doge  si  recò  a  visitare 
i  Grimani  nella  loro  dimora  a  Santa  Maria 
dei  Servi,  e  diede  poi  nel  palazzo  dùcale 
un  solenne  ricevimento,  nel  quale  egli  stesso 
regalò  alla  sua  futura  nuora  la  collana  di 
perle  del  valore  di  settemila  e  ottocento 
ducati.  Il  *28  aprile  furono  celebrati  gli 


‘'sponsali  neU^uChiesa  dei-  Servi.  Gli  sposi 
'.abitàrónb^Tper  pna  settimana  ' nel  palazzo. 

1  Grimani  ...e  poi  ‘presero  stanza,  -nel  palazzo 
ducale,  accolti  da  splendide  feste.  Un  (in¬ 
vito  che  postò  5621.  lire  venete,  fu-  servito 
nella  sala  dei  banchetti  da  venticinque  do¬ 
mestici,  vestiti  di  panno  scarlatto  con  guar¬ 
nizioni  '(l’argento.  •  Alla  mensa  sedevano 
cinquantaquattro  invitati  :  il  doge  in  pol¬ 
trona  .dorata,  sovra  cuscini  di  broccato, 
stava  di  contro  alla  moglie  Pisana,  riche 
indossava  una  veste  di  damasco  ricamata 
e  aveva  sul  séno  un  brillante  del  valore  di 
milleseicento  e  cinquanta  zecchini.  Lo  sposo 
era  in  abito  'di  cerimonia,  tutto  ricamato 
d’argento  ;  la  sposa  portava  sulle  spalle 
un  manto  color  rosa  e  argento. 

Da  cerimònie  cosi  varie  e  molteplici, 
da  si ,  abbagliante  apparato  esteriore,  gl’  in¬ 
timi  afletti  restavano  come  impediti  e  mor¬ 
tificati.  Le  memorie,  del  tempo  non  hanno 
cura  di  parlarci  dell’amore  e  della  virtù 
della  sposa,  bensì  delle  .feste,  dei  balli, 
delle  vesti.  Oggi  non  è  cosi.  Più  vivo  delle 
cerimonie,  più  luminoso  delle  feste  .brilla 
l’amore.  Omnia  vincit  amor.  Tutto,  qualche 
:  volta  anche  le  tradizioni  che  parevano  in¬ 
frangibili. 

Pompeo  Molmenti. 

Firenze 
e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 

IV. 

Ferdinando  II  ed  Enrico  il  principe  di  Condé. 

Nei  primissimi  anni  del  granducato  di 
Ferdinando  II,  Firenze  ebbe  un  ospite  il-  1 
lustre,  più  pel  fiome,  però,'  che  per  le  gesta, . 
Enrico  II  di  Borbone,  padre  del  Gran  Condé. 

«  Morisierir  le  Prince  »  era  stato  già  una, 
prima  volta  in  Italia,  quando,  per  salvare 
la  bellissima  moglie,  Carlotta' Margherita  di 
Montmorencv,  dalle  insistènti  ed  audaci  ga¬ 
lanterie  di  Enrico  IV,  l’aveva  dovuta  por¬ 
tare  in  Fiandra  e  poi  in  Lombardia,  rima¬ 
nendo  a  Milano’  finché  la  morte  del  monarca 
non  gli  aveva  permeassi  di  tornare  a  Parigi. 

Anche  allora,  tra  il  1609  e  il  1610,  in 
-quella  specie  di  fuga,  aveva  redatto  un  cu¬ 
rioso  diario  .  di  viaggio,  tuttora  inedito  : 
arido  elenco  -di  luoghi  e  di  alberghi,  che 
pure  oggi  potrebbe  avere  per  noi  qualche 
interesse,  Pubblicò,  invece,  il  Condé,  ap¬ 
pena  tornato  dal  viaggio  d’  Italia,  il  diario 
dall’ottobre  del  1622  al  marzo  del  1623 
(a  Bourges,  pour  Jean  Coppin,  1624)  per 
quanto  nella  forma  e  pel  contenuto  poco 
differisca  daHJaltro  e  sia  redatto  in  terza 
persona,  tanto  da  far  credere  all’  Imbert  che 
fosse  stato  scritto  da.uti  segretario  al  seguito 
del  Condé  ;  mentre  il  Duca  d’ Aumaie  ci 
informa  che  ne  esiste  l'autografò  principesca 
nella  Biblioteca  di  Chantilly. 

Elenco,  anche  questo,-  di  luoghi  e  di  al¬ 
berghi,  con- aridi  e  fugaci  accenni. allé; cose 
vedute,  con  qualche  confusione  qua  ■  là,,J$ 
con  qualche  riferimento,  incamprensibile  e 
non  poche  jtroppiature'  nei  nomi  italiani. 
Pur  tuttavia,  a  saperci  degger-  dentro,.;  del 
massimo  interesse. 

Le  ragioni  di  questo  secondo  viaggio  in 
,  Italia  son  note  :  1’  infelice1  àssediójdi  Mont¬ 
pellier  tenuta  dagli  ugonotti  ;  il  ritorno  del  . 
corinestabile  Lesdiguières  che  póneva  il  Con¬ 
dé  in  secondò  luogo  ;  gli  approcci  iniziati  dal 
duca,  di  Rohan-  per  quei  negoziati  di  resa,) 
cui  il  Principe,  per  essersi;  troppo  compro-  -. 
messo,  avrebbe  recato  qualche  svantaggio. 
Allóra,  avvedutamente,  si  ricordò  che  sei 
.anni  prima,  mentre  era  .  chiuso  alla  Basti¬ 
glia  insieme  con  la  moglie,  aveva  fatto  voto !  1 
di  portare  alla  Madonna  di  Loreto  un  mo- 
,  delfino  in  argento  della  formidabile  prigione. 

Per  quanto  fosse  stato  liberato  da  Vin- 
cennés  —  ove  l’avevano  segregato  poi  con  . 
la  moglie  —  fino  dal  -20  d’ottobre  .del'- 1619, 
di  quel  voto  se  ne  ricordò  soltanto  tre  anni 
dopo.  Comunque  sia,  ottenne  -facilmente 
il  permesso,  piantò  assedio  e  negoziati,  ed 
il  9  d’ottobre  1622  si  mise  in  cammino. 

Viaggiatore  ’  instancabile,  visitò  il  Pie¬ 
monte,  la  Lombardia,  1’  Emilia,  la  Venezia, 
la  Romagna,  le  Marche,  l’Abruzzo,  la.Cam- 
’  pania  ;  si  fermò  più  a  lungo  a  Roma,  ove 
specialmente  uomini  di’ governò  e  funzionarii 
non  volevano  persuadersi  che  il  suo  viaggio 
non  avesse  scopo  politico,  e  ci  fantasticavano 
isti;  pòi-  per,  Orvieto  «d ^«Acquapendènte, 
il  14  di  gennaio  del  '23  entrò  in  Toscana. 

Per  tutto  il  soggiorno"  del  Principe  nel 
Granducato,  alla  concisa  sommarietà  dei- 
fi  itinerario  soccorre  quel  curioso  Diario  dì 
corte,  che  Cesare  Tinghi,  aiutante  di  ca¬ 
mera  di  S.  A.,  cominciò  a  redigere  per  or¬ 
dine  di  Cosimo  II  e  continuò  poi  sotto  Fer¬ 
dinando  II  :  riarrazione  un  po’  monotona  e 
che  ripete  fino  alla  sazietà  le  minuzie  del 
cerimoniale,  -ma  che  pure  offre  notizie  pre¬ 
ziose  ,  a  chi  abbia  la  pazienza  di  -sfogliarne  i 
grossi  volumi  manoscritti,  conservati,  nella 
Biblioteca  Nazionale;  e  nell’ Archivio  di  -Stato 
di  Firenze. 

Sappiamo  -cosi  che,  trattandosi  di  un 
principe  del  sangue,  il  Granduca  mandò 
fino  a  Radicofani  una  specie  di  cerimoniere 
còri  due  ufficiali,  per  riceverlo  e  'spesario. 

Qui  il  Condé  trovò  un  bell’albergo  e  una 
buona  fortezza. 

Degli  alberghi  il  nostro  viaggiatore  non 
ha  mai  a  lamentarsi,  come  generalmente 
facevano  i  forestieri  ;  qualche  volta  anzi 
ha- da  lodarsene  ;  e  li  rammenta  tutti,  di 
paese  in  paese,  quasi  per  istruzione  dei  viag¬ 
giatori,  perché  a  Firenze  nota  come  la  mi¬ 
gliore  locarida  sia  :  quella  della  Campana, 
che  probabilmente  non  ebbe  occasione  di 
sperimentare,  avendo  -alloggiato  q  a -Pa¬ 
lazzo  Pitti  o  in  casa  Guicciardini. 

Per  le  fortezze,  invéce;:  fa  generalmente 
il  difficile.  Quando  se  ne  tolgano  quelle  di 
’ Radicofani  e  di  Pietrasanta,  le  mura  e  le 
tre  cittadelle  di  Firenze,  le  fortificazioni 


marittime,  di  -  Livorno,  e  Sle  formidabili 
cerehie  di  Arezzo,  di  Cortona  e  di  Lucca, 
il  Condé  trova  che(  tutto  il  resto  non  vai  ((: 
'che  poco  o  nulla.  Anche  la  cittadella  di  Siena,  -fi¬ 
che  aveva,  interessato  tanto  Enrico  di  Rohan, 
gli  sembra  avere  dei  cattivi  bastioni  ed  un 
fossato  troppo  piccolo  ;  e  quella  di  Pisa 
esser  quasi  mutilledpér  la  forma  irregolare, 
e  le  difese  meschine  e  mal  costruite. 

A  Siena  il  Condé  ci  dice  di  avere  alloggiato 
all’Albergo  dell’Angelo,  mentre  il  Tinghi  ci 
assicura. che  fu  ospitato  riel  Palazzo  di  S.-A.  ; 
ma  l’aiutante  di  camera,  è,  qui,  certamente 
inesatto.  Quando;, alloggia  a.  Pitti,  il  nostro 
viaggiatore  lo  registra  scrupolosamente  nel 
diario  ;  non  c’era  quindi  ragione  che  ta¬ 
cesse,  per  Siena,  l’onore  lattogli. 

Da  questa  città,  ove  ammirò  tutto  quanto, 
tranne  la  cittadella,  passò  ad  Asciano,  ad 
Arezzo  —  di  cui  geenna  appena  ai  monu¬ 
menti  principali;’-^  e  a  Cortona  ;  d’onde 
cerimoniere  ed  ufficiali  lo  lasciarono  par¬ 
tire  per  1’ Umbria,:,  and  andò  ad  aspettarlo 
a  Sansepolcro,  per  -  portarlo  ,  a  Pieve  San 
Stefano,  «  jolie  petitp.  ville  ». 

Poi,  in  pieno  inverno,  tra  il  26  e  fi  28  di 
gennaio,  gli  fecero  ,Ìare  una  faticosa  escur¬ 
sione  pel  Casentino,  fermandosi  alla  Verna  ; 
e  a  Camaldoli  — -ristori  de  si  spinsero  fino 
all’  Eremo  --  e  periscopi  e  Strada  a  Val- 
lombrosa,  per  scen^r  poi  ha  Pontassiévc. 
Una  bella  tirata,  specialmente  pensando  alla 
stagione  ed  ai  mezzi  dii  locomozione  di  cui 
allora  si.  disponeva.  y 

Il  Condé  s’  interessò!  a  tutto  ;  ma  la 
Verna  gli  Sembrò  in  una  Raffreusesituation,'  , 
plein  de  nc-ige  »  e  Vallombrosa  quasi  sper¬ 
duta  «  dans  deS  tres-IasÈheuses.  montagnes' 
pleines  de  neige  ».  Sfidduo,  alla  fine  di  gen-  ., 


Vicino  a,  Firenze  cominciarono  le  ceri¬ 
monie.  Il  1  marchese  Agnolb  Guicciardini, 
maggiordono  maggiore,  landò  a  riscontrare  ,  , 
«  Monsieur  le  Prince  »  alle  Sieri,  con  .  una 
'  carrozza  a  sei  cavalli  fi  principe  don- 
Lorenzo,  zio  del  Granduca,  lo  aspettò  con 
un’altra  carrozza  a  sei ‘cavalli,  «  un  archi- 
bugiata  »  fùor  della  pòrta  alla  Croce,  gli 
dette  il  benvenuto  a  nome  del  nipote,  e;  10 
fece  salir  su,-  lasciandoci  la  -desi ra. 

•  Gran  cosa,  questa  della  destra  e  della 
sinistra.  Il  Tinghi  ne  tieni  sempre  scrupoloso  , 
ricordo.  Si  che  sappianmiùhe  il  Condé,  la 
destra,  l’ebbe  soltanto  ri  da  don  Lorenzo  ; 
a  tutti  gli  altri,  anche  al  dodicenne  principe 
Gian  Carlo,  fratello  .del 'jGranduca,  dovette 
daria  lui,  e  starsene  a  sinistra. 

A  Pitti,  Ferdinando"  non  ancora  re¬ 
gnante  è  sempre  sotto  là»  tutela  della  nonna 
Cristina  di  Lorena  -  e  della  madre  Maria 
Maddalena  d’Austria,  ma  già  abituato  — 
a  tredici  anni  —  a  tenere  il  suo  rango,  lo 
aspettava  ài  piedi  della  «  scala  della  lumaca  » 
che  metteva  sul  pratqjdel  giardino,  con 
tutta  la  corte. .  Elegantissimo  nell’abito  di 
lutto  —  Cosimo  II  era  ìnorto  proprio  due 
anni  avanti  —  in  velluto  nero  a  opera  e 
«  lattughe  »,  il  ..giovinetto  ricevette  l’ospite  - 
principesco  e,  dandosi  vicendevolmente  del¬ 
l’Altezza,  lo  accompagnò  alle  sue-  stanze. 

E  qui  abbandoneremo'  un  po’  fi  Tinghi, 
.per  hofi,  ripetere -  tutto  fi  cerimoniale  seguitò 
nella  visita’  che  gli  léce  subito  fi  principe 
Gian,  Cario,  o  '  nella  udienza-, -che  il  Condé 
ebbe  dalle  I.L.  AA.  fi  Granduca,  l’Arcidu¬ 
chessa  suà  madre,  e  Madama,  Cristina  di,  ri 
Lorena  ;  o  in  quelle  che  pòco  dopo  gli 
concedettero  il  Cardinal  Cariò  —  un  giovane 
ventottenne  che,  a  malgrado  della  porpora, 
aveva  uba  grande  inclinazione  per  le  -donne 
e  peri  bagordi  —  e  finalmente  dòri  Lorenzo. 
Gli  incontri,  gli  accòmpagnamenti,  i  ri-,  • 
torni,  erano  misurati  a  passi.;  Per  esempio, 
quando  il  Condé  entrò,  nella,  camera,  delle 
udienze,  Madama  ne  fece  quattro  fuor  dello 
«strato»  e  del  baldacchino,,  ma  l’Arci¬ 
duchessa  né- fece  un  po’  meno.,.  ;  .;''.;,  .  -\ 

Finalmente  Fospite  ritornò  (nel  silo  appar¬ 
tamento,  e  mangiò  nel  salotto  «  a  servizio 
coperto»:  una  prerogativa  principesca; 

II-  giorno  dopo  era  domenica;  e  il  Guic¬ 
ciardini,  oramai  ai  suoi  ordini,  lo  portò  in 
cocchio  paonazzo  alla-, «tessa  in  Santa  Croce, 
che  al  Borbone  sembrò  la  più  bella)}  chiesa 
di  Firenze, ’cd  oye  ammirò  il  pulpito  .di’ Be¬ 
nedetto  da  Majanò  éjla  tomba  di  Michel  an¬ 
giolo.  .Nel  ppmeriggiq'rici  furqriò  altre  visite 
fatte  e( -rese  coi  principi  medicei  ;  ;  ma  in 
-  maggiore  intimità.  Affé:  udienzè  segrete  del- 
F  Arciduchessa  e  di  (Madama  «  stettono  a  se¬ 
dére  alle  domestica  «sènza  neppure  le  dame, 
che  si  trattennero  fil-  anticamera. 

Il  lunedi  andarono,  in  carrozza  afi’Annun- 
ziata,  ove  in  onori" dèli’ ospite.  tsi  scopri  la 
immagine  miracolo§à|R|he  il  diario'  . del  Condé 
dice  dipinta  da  San  Luca  e  terminata  dagli 
.  angeli.  Ma  il  nostro  viaggiatóre  non  è  il 
solo  a  confondere  la  diffusa  tradizione  di 
Madonne  dipinte  dall’  F. vangelista,  con  la 
particolare  leggenda  Id eli  'Annunziata  dei 
Servi,  cominciata  dal  «io  Bartolommeo  e 
compiutagli  miracolosamente  per  divino 
intervento.  Anche  l’Hentzner  ed  il  De 
Villamont  — -  ■  gran  bugiardo  al  cospetto 
di  D:o  —d  parlano  ' di  :  San  Luca,  mentre 
l’Evelyn  accenna  alle  due  /tradizioni,  per  ’ 
quanto  né  eruditi  né  Ciceroni  locali  ram¬ 
mentino  mai  l’ Evangelista  quale  autore 
della  veneratissima  immàgine-.  Doveva  es¬ 
sere  una  notizia  che  circolava  nel  ristretto 
mondo  dei  viaggiatori  stranieri. 

Dopò  l’ Annunziata,  and.arorio  alla  cavalle¬ 
rizza,  e  poi  a  Pitti  dove  dori  Lorenzo  pranzò 
con  l’ospite,  dandogli  ir  primo  posto  ;  e  poi 
di  nuovo  visite  e  udienze. 

.Veramente  io  non.  (mi  so  immaginare 
questo  principe  trentacinquenne  in  cori-, 
tinue  cerimonie  con  quei  ragazzi  accompa¬ 
gnati  dall’aio.  Ma  forse,  perché  .erano  intel¬ 
ligenti  e  simpatici,  ci  si  sarà  anche  diver¬ 
tito.  Forse  anche,  non  gli  parve  vero  però 
di  rutilare  a  cena  e  a  dormire  in  casa  Guic- 
•  ciardini. 

Perchè  avvenisse  questo  cambiamento, 
il  Tinghi  non  dice.  Certo-  da  allora  fi  Condé 
alloggiò  presso  fi  maggiordomo  maggiore, 
anche  se  continuò  a  desinare  ed  a  ricevere 
a  Palazzo  Pitti,  nell’appartamento  asse¬ 
gnato  agli  ospiti  principeschi. 

Il  31  di  gennaio  da  casa' Guicciardini  andò 
direttamente  alla  messa- in  San  Lorenzo, 


■  ove  .'.ammirò  .specialmente  l’-ormai  famosa 

.  Cappella  dei  -principi,  iniziata  da  una  ven¬ 
tina  d’anni  e  tutt’ Ora  incompiuta.  A!  Borr 
bone  ...sembrò  la  cosa  piu  •  mirabile  che  si 
potesse  vedere  nel  mondo. 

A  proposito  di  San  Lorenzo,-  rie!  diario 
del  viaggio,  tra  la  Cappella  e  là  Libreria, 
il  Condé  rammenta  «  le  Cabinet  de  Jean 
Boullogne  >)  come  una  cosa  degna  di  esser 
veduta.  Ma  di  stipi  eseguiti  dal  celebre  ar¬ 
tista.  bella  basilica  làurenziana  e  nei  suoi 
annessi  non 'ce  ne  erano.  A  che  cosa  ha 
voluto  alludere  il  nostro  viaggiatore  ?  Forse 
aveva  saputo  che  fino  al  1608,  cioè  fino  alla 
morte,  il  Giambologna  era  stato  il  direttore 
dei  .  lavori  di  rilièvo  e  bassorilievo  in  pietra 
dura  eseguiti  per  la  Cappella,  ed  a  lui  at¬ 
tribuiva  il  ciborio  probabilmente  già  a  pósto, 
per  quanto  l’altare  fosse  sempre  in  fattura 
nelle  botteghe  annesse  alla  Galleria  ?  Op¬ 
pure  in  queste -vide  in  esecuzione  qualche' 
stipo  che  gli  fu  detto  disegnato’5  dallo; scul- 

■  tore  è  pensò  fosse,  destinato  a  San  Lorenzo; 
insieme  con  l’altare  ?  .Ovvero  fece  qualche 
confusione  tra  uno  dei  tanti  stipi  mostra¬ 
tigli  —  magari  in  Sari  Lorenzo  —  col  fa¬ 
moso  «  studiolo-»  che  si  ammirava  nella 
Tribuna  e  per  il  quale  il  Giambologna  aveva 
eseguito  -'alcuni  preziósissimi  bassorilievi 
d’oro?  Non,  lo  sappiamo, ri  e  dobbiamo 

;  accontentarci  di  congetture. 

Tanto  più  che  la  matassa  s’  imbroglia 
quando  si  passa,  col  principe,  nella -Galleria 
granducale  ed  in  Palazzo  Vecchio. 

In  quella,  se  lo  sbalordiscono  gli  innume¬ 
revoli  tesori  radunativi,  lo  interessano  par¬ 
ticolarmente  le  botteghe,  o  laboratorii, 
collocati  lungo  fi  terzo  corridoio,  e  la.  fa¬ 
mosa  «  fonderia  ariti; -distilleria.  Il  Condé  ne  . 
fa  solo  un  Cenno  ;  ma  fino  dal  1600  Filippo 
Pigafetta  aveva  descritto  «  le  stanze  asse¬ 
gnate-  a’  differenti  mestieri .  d’-orefici,  di 
maestri  d’horologi,  d' intagliatori  di  cri¬ 
stalli  alpestri,  di  render  lustre  le  pietre  e 
le  gioie  diverse  et  liseie,  et  :dè’  commetti¬ 
tori  delle  parti  loro  in  tavole  come  tarsia 
per  vari  colori,  et  di  musaico  et  somiglianti  ; 
et  s’apparecchian  gli  adornamenti  di  mar¬ 
mo  rilucenti  et  di  peregrine  pietre  et  le  co-/- 
lonne  et  li  fornimenti  loro,  et  il  rimanènte 
per  la  Cappella  che'  S.  E.  edifica  in  San 
Lorenzo  ». 

Ed  aveva  pur  descritta,  fi  Pigafetta,  la- 
fonderia  «  cosi  nominata,  in  camere  (proba¬ 
bilmente  dal  lato  che  guardava  sull’Arno) 
dove  da  maestri  peritissimi  continuo  si  stil¬ 
lano  acque  di  fiori  odorati  et  d 'herbe  et 
olii  di  drogherie  et  spètierie,  trahendone  la 
quinta  essentia,  et  untioni  ;  et  compongorio 
lattovari  et  confetioni  da  ristorare,  liquori . 
contrà  le  maligne  febri  e  la  pestilenza,  et.  • 
li  veneni  et  polveri  et  medicine  di  possente 
virtù  et'  tostana,  portandone  in  viaggio  et 
nelle  cacce  fi  Gran  Duca  per  sé  e  per  la 
Corte,  et  dandone  a  prelati  ambasciatori 
et  signori  et  a  tutti  caritativamente  in 
pronti,  rimedi  ». 

Venendo  da  Pitti  agli  Uffizi,  lungo  fi  cor" 
ridoio,  il  Condé  vide  dunque  da  primo  le 
botteghe  e  la  fonderia,  poi  girando  verso 
il  primo  braccio,  visitò  l’Armeria,  i  gabi¬ 
netti,  la  Tribuna  ;  forse  dette  una  .'guar¬ 
data  al  Teatro  Mediceo,  costruito  dal  Buon- 
talenti  fino  dal  1585  là  dove  fu '  poi  l’aula 
dèi  Senato  Italiano  ;  e  dal  passaggio  ché 
sorpassa  la  Via  della  Ninna  entrò  in  Palazzi  >. 
Vecchio,  ove  altre  ricchezze  lo  sbalordirono. 

Ammirò  qui,  specialmente,  i  due.  saloni, 
se  pure  per  quello  dove  si  davano  le  com¬ 
medie  non  s’  ha  da  intendere  il  rammen¬ 
tato  Teatro  Mediceo  —  per  uno  scambio 
facile  a  farsi  trattandosi  di  edifici  contigui 
ed  in  comunicaziofie  —  per  quanto  anche 
-nel  Salóne  dei  Cinquecento  si  fossero  date 
commedie  avanti  il  1585,  ma  poi  piuttòsto 
feste,  iquàli  quella  popolare  alla  vigilia' di 
San  ri  Giovanni.  Ed  ammirò  anche  «un 
grand  cabinet  d’Allèmagne  plein  .de  mé- 
dafiles  d’or  »,  che  potrebbe  esser  piuttosto 
il  famóso  «  studiolo  ».  della  Tribuna,  ove  •• 
.appunto  si  conservavano  flé  monete  e  me¬ 
daglie  d’oro  ;  a  meno  che  non  si  tratti  di 
qualche  altro  stipo  di  cui  .non  sappiamo  ; 
perché  sembra  difficile  ci  fosse  già,  o  in  Gal¬ 
leria  o  in  Palazzo  Vecchio,  il  famoso,  stipo 
tedésco,  con  pitture  attribuite  ai  Breughel, 
che  si  vuole  acquistato  dal -Cardinal  Leo¬ 
poldo  (in  quel  gennaio  del  1623  aveva  sol¬ 
tanto  cinque  anni)  e.  che  oggi 'si  conserva 
nella  Galleria  Palatina. 

Ma  torniamo  al  soggiornò  del  principe. 

Il  i°  di:  febbraio,  in  carrozza  a  sei  cavalli 
andò  rinsieme  col  Guicciardini  a  far  cola¬ 
zione^  a  Pratoìino  -  passando  -  da  Fiesole.  Là 
villa  e  fi- giardino  dovettero  vivamente  -iri- 
’  teressare  il  Condé  se  dedicò  loro  una  mezza’ 
paginetta  del  suo  frettoloso  diario,  ricor¬ 
dando  tra  le  sculture -e  le  pitture  del  pa¬ 
lazzo,  il  Sàn  Giovannino; -.di  Raffaello,  e  in 
giardino  una  .stàtua  fii  Michelàngiólo., .  :  (ri 
Per  quanto  la  famosa  tela  dell’  Urbinate 
—  o  meglio  della  sua  scuola  —  fosse  ancora 
nel  1589  nella  Tribuna,  e  ci  fosse  di  nuovo 
nel  i'635  —  come  dimostrano  gli  invèntarii 
di  quegli  anni  —  può  darsi  che  il  San  Gio¬ 
vannino  fosse  stato  ,  portato  provvisoria¬ 
mente  nella  villa  allora  pretèrita,  come  si- 
usava  di  fare.  Ma  perda  statua  di  Miche 
langiolo  non  saprei  a  quale  possa  alludere 
il  nostro  viaggiatore,  che  s’  indugia  a  ricor- 

;.  dare  le  grotte  e,  le  fontane  che  più  lo  hanno 
.colpito  e  ia  cui  enumerazione  ci  interessa 
per  avere'  un’  idea  dello  stato  del  giardino 
in  quel  gennaio  del  .1623;  E  ciò  anche  se  si 
deve  riconoscere  nella  «  Fontana  della  Me¬ 
nata  »  quella  che  -  l’Ammannati  aveva  de¬ 
corato  con  quattro  Statue  sedute  ;  se  per 
«  Farbre  qui  seri  de  fontaine  »  si  rimane 
incerti  se  si  ha  da  intendere  il  corbezzolo 
piantato  nella  Grotta  del  Diluvio  e  ,  sui  - 
rami  del  quale  stavano  vari  animali  di 
bronzo  sprillanti  acqua  da  più  luoghi,  o 

,  Jnon  piuttosto  la  famosa  quercia  intagliata 
da  Stefanino  della  Bella  in  una  sua  gustosa 
acquafòrte,  con  due  scale  che  portavano  ad 
un  ripiano  cosi  vasto  da  banchettarci,  c 
una  vasca  al  piede  e  zampilli  tutto  attorno. 
Cosi  si  rimane  un  po’  incerti  per  la  Fon¬ 
tana  del  moggio,  se  non  sia  quella  del  con¬ 
tadino  che  versava  acqua  da  un  barile  in 
un’  urna  acritica  ;  mentre  è  del  tutto  ini¬ 
dentificabile  la  «  fontaine  di  Franchie  »  ;  a 


meno  che -non  si  tratti  di.uno  di  quei  tanti 
giuochi,  che  avevano  brevissima  vita. 

Sebbene  il  Tinghi  non  lo  dica,  fi  Condé 
ci .  racconta  di  essere  stato  anche  a  Careggl 
ed  a,  Bàroncelli  —  il  futuro  Poggio  Impe¬ 
riale.  Quella,  villa  celebre  pel  nome  di 
Lorenzo,  devastata,  restaurata  dal  Duca 
Alessandro,  ma  raramente  visitata  allora. 
Eppure  fi  Borbone  trovò,  pel  palazzo  statue 
e  pitture,  e  nel  giardino  -uria  terrazza  tutta 
a  fontane,  è  riiagnifici  vasi  di  agrumi.  Baron- 
celli,  proprio  in  quegli  anni  finito  di  tra¬ 
sformare  da  , Giulio  Parigi  per  Maria  Macl- 
dalona  .d’Austria,  per  quanto,  il  figlio  Fer¬ 
dinando  più  tardi  la  tormentasse  con  quel 
«  Bàroncelli  raffazzonato  ». 

Di  ritorno  da  Pratolino,  i  'augusto  ospite 
desinò  a  Pitti,  girò  per  Boboli,  andò  a  spasso- 
per  Firenze,  e  finalmente  si  recò  a  veder  giuo- 
care  al  calcio  in  Piazza  Santa  Croce,  ove- 
il  5  di  febbraio  fu  fatta  proprio  una  par¬ 
tita  in-,  suo  onore  ;  e  il  Còndc-  vi  giuocò 
stando  .con;  gli  «  incarnatini  »  mentre  don 
Lorenzo  era  eòi,.  «  bianchi  ». 

Negli  ultimi  ■  ■giorni  «  Monsieur  le  Prince  » 
assistette  ad  altre  cerimonie  ed  altri  spet¬ 
tacoli  cui  accenna  brevissimamehte  nel. . 
diario,  ed  ove  ebbe  sempre  luogo  d’onore.. 

Cosi  la  fnattina  del  2  .di  febbraio  fu  alla.; 
«Cappella  dei  Cavalieri  di  S, àlito  Stefano 
ténuta  .,  dal  Granduca,  in.  Sàii  Lorenzo  ;  il  3 
segui  la  Corte  alla  festa  data  dagli  Accade¬ 
mici  Rugginosi,  in  casa  Gherardes.ca,  dietro* . 
all’ Annunziata,  fèsta  intitolata  Le  fonti 
d’Ardenna  e  fatta,  dice  il  Tingili,  «  in  guisa 
di  guerra  et  abatimento  amoroso»;  il  4 
assistette  nella  cavallerizza  di  San  Marco 
alla  caccia  di  un  «  pòrco  cinghiale  »  con  cani 
é"  spiedi  ;  il  6  andò  al  Casino  di  San  Marco:' 
a.  vedére  ed  a  sentire  una  coriitriedia  reci¬ 
tata  dagli  Incostanti  :  La  finta-  mora  di 
Jacopo  Cicognini  ;  il  7  si  godette  la  prò->; 
cessione  delle  fanciulle  dotate,  in  Piazza1- 
dell’ Annunziata. 

Ih  questi,  giorni  ci  furono  pranzi,  udienzè 
e  ricevimenti  ufficiali  ed  intimi  h'  Pitti. 
Prima  di  desinare  il  Granduca  ed  -il  Prin¬ 
cipe  si  lavarono  le  mani  nel  medesimo  '  ba¬ 
cino  :  erano  sangue  reale,  e  si  davano’  del-  . 
l 'Altezza;  ma  a  tavola  al  Condé  toccò  sol¬ 
tanto  il  quarto  posto,  dopo  Cristina,  Maria 
Maddalena,  Ferdinando  e  il  card.  Carlo. 
Poi  andp,  col  Granduca  a  yeder  la  nuova 
fabbrica  di  Pitti.,  quella,  cioè  che  Giulio- 
Parigi  aveva  iniziato  dopo  il  1616.  e  per 
cui  si  aggiunsero  alla  primitiva  facciata 
brunélleschiana  tre  e  tre  finestre  per  parte  ; 
e  l’Arciduchessa  lo  portò  quindi  a  vedere 
i  tesori  e  le  reliquie  della  sua  cappella. 

Quel  giorno,  uscendo  di  Palazzo,  andò.  1 
in  maschera  in  carrozza  à  sei  .cavalli,  in¬ 
sieme  -con  F  inseparabile  Guicciardini  ;  il  5 
fu  ad  un  (  desinare  -intimo  al  Casino  del 
Cardinal  Cario  ;  il  6  si  licenziò  con  , com¬ 
plicatissimo  scambio  di  visite,  come  quando 
era  venuto  ;  e  il,  7,  finalmente,  parti  ’per 
Poggio  a  CaianO,  Artimino  è  l’Ambrogiana,. 
e  qui  pernottò.  .  • 

Visitata  Pisa,  ove  tutto  gli  sembrò  bellis¬ 
simo,  facendo  una  'corsa  a:  Livorno  ;  ve- è 
duta  Lucca,  che  pure  gli,  piacque  ed  ove- 
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ricordi,  tra  l’altro,, la  loggia  dei.  mercanti 
I  deplorevolmente  distrutta  un  secolo  fa  ed 
una  «  peinture  du  Picenion  »  che,  in  una 
prima  ricerca,  non  sono  riuscito  ad  identi¬ 
ficare,  1’ n  di  febbraio,  per  Pietrasanta, 
usci  dal  Granducato  (i). 

p)i  questo  il  Condé  dovette  riportare  gra¬ 
dito  ricordo.  Tutto  gli  era  piaciuto,  fuor 
Snelle  fortezze,  ma  particolarmente  Firenze, 
v  per  di  più  se  ne  tornava  in  Francia  con  doni 
!  veramente  regali. 

H  Dai  Granduca:  "ebbe  un  cavallo  baio  ca¬ 
stagno  «  da  maneggio  »,  della  razza  grandu¬ 
cale,  con  fornimenti  e  sella  di  velluto  nero 
tutto  ricamato  dì  canutiglia  d’oro '  e  d'arge- 
gento  di  bassorilievo  ;  lavoro  - — -  aggiunge 
il  Tinghi  —  di  molto  valore  e  spesa/  Dal¬ 
l’Arciduchessa  ricevette  una  «muta  di  ca¬ 
valli  di  carrozza  »,  cioè  sei.  bellissimi  bai 
!» castani ,  pur  di  razza  granducale  ;  e  da 
[Madama,  Cristina  di  Lorena,  un  quadro 
braccio  per  ogni  verso  con  una  An¬ 
nunziata  in  pietre  dure  racchiusa  in  una 
cornice  simile,  ma  incastonata  di  gemme  e 
di  diamanti  :  un  capolavoro  di  Gualtiero 
Cocchi,  valutato  circa  tremila  scudi.  Forse 
allora  gli  sembrò  un  po’  troppo  modesto 
quel  modellino  d'argento  della  Bastiglia  la¬ 
sciato  (Élla  Madonna  di  Loreto. 

Nello  Tarchiani. 

IpW-  'fi-note  vo  te  r  come  it  Cónd<? ,  nel  suo  ‘Diario;  registri 
panche  mólti  luoghi  minori -da-  lui  veduti  :.  Pistoia,  Prato, 
|  Enipòli,  Eontedera,  San  Pietro  in  Grado,  di  cui  ricorda 


CRISI 

D.  D’ORAZIO,  LUISA  SANTANDREA,  A.  SERPARO 

!•  Donatello  d 'Orazio,  dopo  aver  scritto  noT 
g  .  velie  interessanti  e  opuscoli  critici  originali, 

I'  ha  voluta  tentare  il  romanzo,  cpn  un’opera 
gremita;  ®  intenzioni,  densa  d’ idee);  anti¬ 
tetica'  •  ^«Pimentata  :  L’amore  inamabile 
(Ed.  Gas®  dei  Poeti,  Varese).  Ciò,  significa- 
che  non  si  tratta  d’un  romanzo  'di  facile 
lettura,  fatto  per  il  gran  pubblico;  tanto 
meno,  d’un  romanzo  volgare.  Se  anzi  v’  è 
d|&fare  all’autore  un  rimprovero-preliminare, 
è  di  essersi  curato  troppo  poco  del  pub¬ 
blico,  allontanandosi  troppo  dalle  vie  bat¬ 
tute,  giacché,  in-  tal  modo,  le  difficoltà, 
sempre  ardue  per  il  romanziere  novellino, 
si  sono  automaticamente  accresciute,  la  vit¬ 
toria  diventando  più  problematica.  Ma  è 
un  rimprovero  per  modo  di  dire  ;  quando 
liti-paga  di  persona,  l’audacia  è  sempre  degna 
del  più  alto  rispetto-  & 

^«Poiché  la  critica;  non. .  deve  complicare 
^filprendere  più  oscuro,  bensì  chiarificare  e 
-  semplificare:  al  possibile,  ciò  che  per  se 
«Stesso  è  già  complicati-  ’èd  oscuro,  dito  chi%: 
L'amore  inamabile  è  urferomanzo ,  di  crisi: 
crisi  morbosa,  con  risoluzione  mortale. 

Giuliano  di  Clais,  infatti,  è  giunto,  dopo 
non  si  sa  q viali’ --js;  quante  esperienze,  a  un 
distacco  angoscióso  )è  assoluto  dalla  real¬ 
tà  :  distacco,  da:  Dona,  che  pur  fino  a 
i  gli  sembrava  (Bàrbare,  ,  distacco-  dalia 
i  stessa  coscienza,  sdoppiandosi  questa 
un’altra,  dipendente  e  insieme  indipen- 

Jclente. .  Tormento  d’  ignorare  il  passato 

[dell’amante,  inizio  d’estraneità?  Sviluppo 
eccessivo  dell’  intelligenza,  a  danno  del 
cuore  ?’  Nevrastenia,  e  incipiente  pazzia  ?  — 
Giuliano,  che  pur  negli  stati  d’animo  più 
(torbidi  sa  conservare  una  perfetta,  e  di¬ 
ciamo  pure,  spaventosa  chiaroveggenza, 

.,  in  quella  specie  di  diàrio  che  tiene, 
godeste  ipotesi,  agl’  inizi  del  male.  Ma,  via 
a  che  questo  si  sviluppa  e  determina,  altre 
3  affacciano,  più  profonde,  fino  al  mi- 
■Seismo  e  all’occultismo  inclusivi.  , 

P  L’altro  io,  nàto  e  staccatosi  dalla  persona- 
pith  di  Giuliano,  comincia  a  vivere -la-:  stia  ■ 
vita  strana  e  misteriósa  :•  vede,  con -occhi 
'•immateriali  una  donna,  che  -nòti  1  è  Dona, 
Giuliana  Delsereno,  la  quale'  strana¬ 
mente  gli  somiglia  ,  se  ine  sente  attratto 
'(irresistibilmente,  la  ricerca  e  -  insieme  ne 
"(soffre.  E  lo  stesso  fenomeno  avviene  in 
ta  :  essa  si  sdoppia,  e  mentre  Luna 
Ila  móglie  fedele,  la  madre  amorosa,  l’altra  • 
è  attratta  dal  -fantasma  di  Giuliano,  lo  ri¬ 
cerca,  ne  patisce1,  immemore  di  tutto  &  di 
(tutti.  È  il  primo  tempo  :  quello  dell’attra¬ 
zione,  culminantè  nell’  incontro  dei  due  fan- 
occhi  contro  occhi.  Se  non  che,  su¬ 
bito  dopo  segue /il •  .tempo. della  repulsione. 

I Giuliano  óerca  d'ispèratamente  di  riattac- 
|;cars  i  alla  realtà,  rifugiandosi  nell’amore  caldo  , 
I  carnale  di  Dona,  e  poi  ritornando  al,  suo 
;paese,  presso  una  dolce  cugina,  già  inna- 
Jnorata  di  lui.  Invano.  L’altro  io,  appena 
feddormentato,  si  ridesta  con  tanto  rriag- 
Jgiore  violenza,  e  Giuliano  deve  abban¬ 
donare  Dona, -lasciare'  la  cugina,  fuggire  dal 
suo  paese,  ritornare  a  Roma,  dove  appunto 
s’aggira  il  fantasmi!  dell’altra.  —  Come  si 
flpiega  il  suo  male  ?  Delle  ipotesi  di  prima 
egli  non  si  appaga.  Meditando,  consultando 
p  grandi  libri  di  Pascal  e  di  Leopardi,  di 
iLabruyère  e  di  Amiel,  indagando  la  vita  di 
ìShellev',  finisce  col  pensare  e  riconoscere 
toh  e  il  suo  male  è  derivato  dall’errore,  di 
»  cercare,  in*  una,  immagine  mortale,  la  so¬ 
miglianza  di  ciò  che  forse  è  eterno  »  —  donde 
P^  insodìsf azione  per  Dona,  e  il  suo  fatale 
/allontanamento  — ,  e  che  Giuliana,  ossia 
l’altro  io  di  Giuliana,  è  forse  il  ricordo  e 
l’ immagine  «  d’un  amore  che  gli  fece  male, 
che  sarebbe  stato  ,  meglio  dimenticare  e  che 
la  disavventura  ha  voluto,  invece,  che  egli 
incordasse  e  incontrasse  ancora  sopra  la 
Platonismo  ?  Plotinismo  ?  Teoso- 
...  Cercate  voi.  Il  fatto  è,  che  i  due 
fantasmi  s’ incontrano  di  nuovo,  e  non  rico¬ 
noscono  più,  in  loro,,  il  volto  dell’amore,  o 
del  dolore,  ma  dell’  inimicizia  sorda  e  irosa. 

E  più  tardi,  nell’ultimo  incontro,  Giuliano 
ripete  verso  Giuliana  l’atto  che  compì  nel 
più  lontano  passato,  chissà  quando,  chissà 


••  .  dove  ;  la  .strangola  ;  dó^^che,.  s’uccide. 

Romanzo,  di  crisi,  ho  detto  :  e  .  quindi, 

•  psicologico  con  sprazzi-  lirici,  ma  anche 
metapsichico, -ó  medianico,  con  .colorazioni 
fantàstiche  e  macabre.  Romanzo  morale,  in 
ultima  analisi,  giacché  l’analisi  d’un  male 
presentato,  appunto  come  tale,  nelle  sue 
ultime  conseguenze,  che  appaiono  come 
sanzioni,  non  può  che  giovare,  diradando  e 
quasi  annullando  le  morbose,  -capziosità, 
che  essa,  analisi,  per  se  medesima,  poteva 
contenere.  Se  poi  lo  vogliamo  giudicare  dal 
punto  di  vista  artistico,  si  potrà  osservare 
che  esso  è  discretamente  grigio,  monotono, 
espresso  talvolta  piuttosto  in  forma  critica 
che:  poetica,  ma  si  dovrà  riconoscere  che 
le  parti  più  schiette  jT-  certi'  poemetti  in 
.  prosa,  certe  pieditazioni,  certi  .paesaggi  abruz¬ 
zesi  — ■  sono  singolarmente  efficaci. 

Tutto  sommato.  L’amore  inamabile  è  l’o¬ 
pera  d’un  giovine  d’ ingegno  poliedrico,  1-a. 
cui  ansia  d’altezza  e  d’originalità  dovrà 
sboccare,  prima  o  poi,  m  qualcosa  di  forte; 

La  crisi  spirituale,  che  Luisa  Santandrea 
cl  narra  in  Dove .  il  sole  non  tramonia  (Ed. 

.  Treves,  Milano)  è,  al  contrario,  semplice  e 
’  chiara)  naturale  ed  umana,,  espressa  come 
personale  esperienza,  inquadrata  nel  .rac¬ 
conto  (l'un  viaggio,  fatto  realmente  in  Nor¬ 
vegia;  crisi,  risolta  non  già  ,  con  •  la .  morte, 

.  come  ne  L'amore  inamabile,  ma  conia piena 
accettazione  della  vita. 

Per  me,  la  storia"  di  questa  crisi  è  la  parte 
più  interessantè  del  libro,  p;  per  molti  let¬ 
tóri  —  non  però  per  chi  conosceva  Jo  'e  le 
cose,  della  stessa  scrittrice  — ,  la  più  sor¬ 
prendente,  essendo  noi  soliti,  purtroppo,  di 
Considerare  la  donna,  come  una  creatura 
frivola,  sensuale,  po,co  intelligente,  inca¬ 
pace  di  profondità,  aliena  da  vere  e  proprie 
crisi  di  coscienza.  La  Santandrea,  invece,  è  ' 
una  donna,  che  ha  presa  la  vita  seriamente; 

«  ha  sofferto  e  amato,  s’  è  tormentata  nel  - 
1’  inchièsta  del  perché1  della’  vita  e  della 
morte,  e  dopo  molti  intimi  dissidi,  e  molte 
meditazioni  e  molti  scoraggiamenti,  ha  ritro¬ 
vata  "la  via  dimenticata,  o  mai  conosciuta, 
della  fede  :  quella  di  Roma.  , 

La  storia  di  tale  crisi  rivela,  sènza  dubbio, 
un  ingegno  maschile  ,  e  tuttavia,  essa  è  con¬ 
fessata  con  tale  sorridente  leggerezza,  con 
tale  candore,  con  tale  orrore  per  le  parole 
grosse,  che  testimonia  nello  stesso  tempo  io 
■  spirito  femminile.  Non  per  nulla,  la  stessa 
Santandrea  afferma:  «Mi  sentivo  d’essere' 
un  cervello  d’uomo-  con  un  cuore  di  donna  ». 
Di  fatto,  ella  possiede'  la  dote  più  specifica, 
.della  femminilità,  dote  .che  pur  è  la  più  dif- 
.fieile  a  ritrovarsi  in  una  scrittrice.:  la  gra¬ 
zia.  Cosi,  ella,  in  procinto  di  narrare  il'  suo 
dramma  spirituale,  non  dubita  di  fare  la 
lode  della  «  bella  spensieratezza  »  ;  accanto 
a  confessioni  gravi,  non  si  perita  di  copfidar.è:, 
che,  quando  entra  in  una  camera  d’albergo; 
la  prima  còsa,  che  fa,  è  di  cambiar  la  dispo¬ 
sizione  dei  mpbili,  oppure,  che  la  sua  gran  ’ 

'  passione  è  stata  sempre  «  il  dipanato  ma- 
i 'tasse»  acconciata  ai  piedi -di  una  vecchia 
signora  che  tenga  il  gomitolo  ».  Oltre  la 
grazia,  un -senso  sviluppatissimo  della  per¬ 
sonalità  femminile  :  difatti;,  se  il  Vangelo; 
le  sembra  infinitamente  superiore  a  tut¬ 
ti  i  libri  dell’universo,  gli  è  perchè  esso'  si 
rivolge  espressamente  non  soltanto,  agli 
uomini,  ma  alle  donne,  e  .contiene  le  più 
-care  è  sublimi  figure  muliebri;  e  se’  si 
propone’ di  scrivere  per  il  pubblicò,  giura  di 
Conservarsi  «donna  nel  "senso  piu'  alto  e 
più  .  rettamente  emancipato  della  parola  •». 
In  tal  modo,  quella  confessione  che  poteva 
’  sembrare  a  tutta  prima  unà  cosa  piuttosto 
nota  e  quasi  vieta,  .prènde  l’aspetto  della 
novità,  essendo-,  simpaticamente  e  squisita¬ 
mente  femminile. 

A;;,.  Si'  capisce  allora  come,  andando  in  Nor¬ 
vegia,  Luisa  Santandrea  .non  trovi  che  Se;  ) 
stèssa.:  «Fare  un  viaggio  è  nulla,  .  se  nel 
viaggio  non  /siamo  riusciti  —  non  già  a 
svagarci  —  ma  a  raccoglierci  ».  In  realtà,  • 
il  paesaggio  di  quel  paese  di  nostalgia,  dai 
lunghLàddii,  nella  sua  selvaggia,  fantastica, 

,  gelida'  solitudine,  le  richiama  1’  immagine 
di  Dio  ;  gli  uomini  e  ,,le  donne  norvegesi 
le  ricordano  Fumano  destino,  sempre  egual¬ 
mente  tragico,  in  qualsiasi  punto  del  mon-  , 
do;  il  «sole  che  non  tramonta  »,  il  sole  di 
mezzanotte,  le  appare  come  il  simbolo 
della  sua.  fede  che  non  può  morire  ;  e  do¬ 
vunque  ella  vada,  lascia  tracce,  di  sé,  'non 
foss’altro,  per  un  sorriso,  per  una  buona 
parola.  Senza  dubbio,  non  mancano,  in 
.  questo  libro,  episodi  di  derivSzidne  lettera-, 
ria  e.  leggendaria  (p.  es..  il  becchino  Tobias, 
il  [vascello  fantasma)  ,  particolari  allungati 
eccessivamente,  per  virtuosismo  (p  es.,  i 
materassi  di  -  piume),  descrizioni  accarez¬ 
zate  un  po’  troppo,  e,  in  generale,  una 
.  certa  prolissità  e  sprezzatura.  Ma,  in  .com¬ 
pensò,  v’  è  un’anima  viva,,  estremamente 
simpatica,-,  che  ci  forza  a  interessarci  a 
tutto  ciò  ch’essà  sente.  Ed  essa  sente,  so¬ 
prattutto,  pietà,  amore,  carità.  Vedetela, 
p.  es.,  nella  storia  del  piccolo  lappone  Habo, 
che,  assai  più  che  alla  mamma,  s’affeziong. 
alla  sorridente,  tenera  signora  italiana,  é\  : 
morendo,  chiede  di  lei,  non  vuole  che  lei. 

'  E  ammiriamola  pure  nella  conclusione  ; 

«  Avevo  mutato  le  latitudini,  tutto  erà  mu¬ 
tato  :  la  flora,  la  fauna,  il  corso  degli  astri.... 
ma  la  vita  degli  uomini  non  era  mutata  o 
essa  mi  era  riapparsa  lassù  con  le  sue  in¬ 
time  vicende  dappèrtutto  uguali,  dolorose 
dappertutto.  —  Ed  io,  povero  atomo  sper¬ 
duto  in  quell’  immenso  mondo,  non  avevo 
potuto  far  altro  che  amare  imperfettamente, 
sebbene  sinceramente,  quanto  m’era  pas- 


s|to  vicino.  —  Ma' in  questi  pur  facile  cosa  -, 
è  chiusa  tutta  la  vera  pace,  e  il  segreto  della 
vita...  della  più  beata  vita». 

La  crisi,  sopportata  tos^arrata  dalla  San- 
.  tandrea,  ha  il  suo  acmè'idurànte  la  guerra; 
per  lo  spettacolo  del  dqlore,  sofferto  rasse¬ 
gnatamente  da  tanta  ùmile  gente,  col  sólo 
aiuto  della  religione,  e|w|cca  nell’afferma- 
.  zione  del  cattolicisino,’  c.ònie  quello  che.  in¬ 
segna  l’umiltà  e  la  disciplina,  ossia  l’armo¬ 
nia,  supremo  anelito  dell’anima  sua.  La 
crisi,  che  Alcibiade  Serparo  ci  documenta 
in  un  suo  strano  libro  <$j|prose,  inframesse 
di  poesie,  L’anima  nella  bufera  (Ed,  La  Via, 
Firenze),  ha  anch’essa  iltìùimine  nella  guerra, 
e  per  la  guerra,  ma  sbocca,  più  vagamente 
misticamente,  nel  cristi»esimo.  '  IJC 
.  Non -conosco  il  Serparo  :  Il  suo  nome  m’  è 
.  riuscito  del  tutto  nuovoagli,  se  il  suo  libro. 
Come. pare;  è  sincero,;  egli; ha  certo  molto 
sofferto  :  prima,  come  fanciullo  poverissimo 
■  e  senza  padre  ,  poi,  com^'ràgazzo,  ché  deve.  - 
guadagnarsi  la  vita  nelle -fabbriche,  ammor¬ 
bate,  e  soffocanti,  poi,  eSlne  studènte,  lon- 
'fano  della  madre  adorata  ,  infine,  come 
combattente,  insang-uinaiposi.  Certo,  il  suo 
libro  ripercorre,  idealmente  o  sentimental¬ 
mente,  questi,  tappe-  doloro^.  Prima,  è 
uiì' sobbollimento  di  ribellione  contro  la  so¬ 
cietà,  costituita  di  «condannati  »' :è  di  «di¬ 
voratori  »,  che  sono  ;  anche  gl’  «  intrusi  »,  in  f 
un  monde,  che  dovrèbb’essera»’&more.  Poi, 

•  là  violenta  negazione  dèlia '(guerra,  come  ; 
odio,  malvagità,  "eàitieficina.  A  questo  pun¬ 
to,  una  Crisi  di  qsscienza,  la  più  importante 
e  risolutiva,  ctìq  "si  IpnclutM®)n  l’accetta¬ 
zione  della  guerra,  dome  culto? è  scuola  di 
;  sacrificio,  con  la  lode  della  patria,  come 
.  unione  fraterna  di  cuori,  conila  letizia  per 
la  vittoria,  come  trionfo  Ideila  fraternità 
universale.  Di  qui  ali’acceìtarione  del  cri¬ 
stianesimo,  il  passo  è  breve  ;  passo,  che  il 
■Serparo  fa,  sintetizzando  qj suo  modo  i  co¬ 
mandamenti  cristiani.  Negativamente  :  «  Non 
studiare.  Noinl/èssere  impùro.  Non  essere 
violento.  Non  essere  -despoti;.'  Non  essere 
ricco  ».  Positivamente  :  «  Prega  Dio.  Ama 
tuo  Padre  e  tua  Madre.  Combatti  per  la 
Patria.  'Cerca  la  tua  strada.  (-.Conosci  te 
stesso  ». 

,  De  L’anima  nella  bufera  la  parte  .poetica, 
che  ricorda  evidèntemente/)  la  .  poesia  della  ' 
primissima  maniera  di  Adà  Negri,  è  gene¬ 
ralmente  infelice  ;  quella  prosastica,  assai 
•  meno  sgraziata,  e  in  certi  tratti,  pur  nella 
sua  costante'  prolissità  ed  enfasi- quasi  apo¬ 
calittica,  eloquente,  appapionàta,  avvin¬ 
cente.  Mi  riferisco,  per  questi  ultimi,  non 
alle  satire,  che  sono  di  solite  di  cattivo  gu¬ 
sto,  e  nemmeno  ai  caratterimpiù  '  speciosi,  che 
originali  ;  bensì  à  quelle  pagine,  che  descri- 
.vono  le  fabbriche,  ìpmbaiS  di  lavoro  e 
dannazione,  rappresentanflMfa  vita  di  trin¬ 
cea,  terribile  e  méraviglioàà;  narrano,  o  piut¬ 
tosto  cantano,  la  inadre^jtt'  ritorno  al  paese 
della  fanciullezza.  Se  lq|ffiie  è  l’espressione 
adeguata  d’urta  Commozione,  dico  che  qui  il 
'.Serparo,  pur  con  tutti  'Bmói  difetti  e  in¬ 
certezze  e  torbidezze,  IWraggiunge  ,  felice¬ 
mente.  Luigi  Tortelli. 

MARGINALIA 

★  ((L’ultimo  lord»  di  Ugo  Falena.-  Che¬ 
la  Scozia  e  la.  sua  più  antica  e  tradizionale 
nobiltà  e  i  suoi  castel®potessero  fornire 
l’ambiente  per  una  conjBediola  umoristica, 
del  teatro  italiano,  eccoKn  bell’argomento 
di  sorpresa  anche  permeili  non  'dimentica 
di  fare  i  conti  con  1’  imprevisto.  Ugo  Falena, 
buon  conoscitore  dei  .gus@del  pubblico,  non 
ignora  come  le  simpatie  profonde  degli  spet¬ 
tatori  -contemporanei  vadano  a  quel  roman¬ 
ticismo  attenuato  e.- -a^®>rnato  che  riesce 
ad  esprimere' lacrime  e;  sferrisi,  ma  più  sor¬ 
risi  che  lacrime,  dalla  vita  contemporanea 
còlta  dove  persistono /f'*  modi  e  le"  forme 
della  tradizione.  È  un  mezzo  come  un  altro 
di  sfogare  la  passione  ncSalgica  per  il  pas¬ 
sato  che  affiora,  di  tanto  in  tanto,  nel-  ’% 
l’anima,  collettiva.  La  fflblà  dell'  «Ultimo 
Lord  »  assai  graziosa,  fpft’do  elementi  vec-  ■/ 
chissimi  del  teatro  per  ^comporli  in  una 
unità  che  ha  quasi  il  sapore  di  una  trovata. 
Dà  Mademoiselle  Maupin  in  poi,  per  rimanere 
i  nel  solo  ottocento,  quante  giovani  donne 
travestite  da  uomo  che  hanno  fumato  bevuto 
domato  focosi  destrieri  tì§l.  romanzo  e  sulla 
scena  :  c,  da  che  mondo,  è  mondo,  quante 
nipotine  hanno  fiaccato  e  vinto  l’aspro 
cuore'  dell’avo  per  ricondurre  la  pace  e 
l'amore  fn  seno  alla  famiglia  !  Ma  ho  già  detto 
che  si  tratta  di  romanticismo  aggiornato. 
Tutta  la  vicenda  dei  casi  delia  protagonista, 
che  dopo  non  gravi  peripezie  si  conclude  con 
un  trionfo  da  Cenerentola,  muove  da  un 
piccolo,  fatto  d’oggi  :  dai- capelli  fagliati  alla  - 
«  garponne,  »  che  in  omaggiò'.allà  moda  con¬ 
temporanea,  possono  indurre  nel  dubbio  del 
sesso  chi  abbia  sott’occfucjl  una  sua  foto¬ 
grafia.  E  ad  un  bisnonno  come  quello  della 
commedia,  imbevuto  d’orgogjio  di  razza,  an¬ 
sioso  di  possedere  un  discendente  diretto, -a 
cui  titoli  e  beni -possano  essere  lasciati  alla 
sua  morte,  è  plausibile  e  assai  verosimile 
che  1’  immagine,  piutt(.sto"gche  il  dubbio, 
suggerisca  l’errore.  Si  che  quando  1’  inge¬ 
gnosa  fanciulla  sotto  mentite  spoglie  ma¬ 
schili  arriva  nel  castello,  ' —  in  quel  ca¬ 
stello  dove  dalla  umile  vita  d’oggi  di  un 
piccolo  quartiere  di  Londra  ritorniamo  coi 
costumi  '  della  vecchia  Scozia  in  un’atmo¬ 
sfera  di  leggenda  piuttosto  che  di  tradizione 
—  è  lecito  mettere  sul  conto  della  preven¬ 
zione  la  persistenza  dell’errore  nel  quale 
cade  anche,  la  numerosa  córte  dell’antico 
duca  solitàrio.  Il  bell’  Efebo  moderno  ormai 
è  diventato  enigmatico  quanto  una  fan¬ 
ciulla  d’Anz-io.  Ma  qui  si  presentava  forse 
la  maggiore  difficoltà  della  commediola. 

La  conquista  del  bisnonno  per  parte  della 
nipotina.  era  si  assicurata,  ma  sotto  la  pre¬ 
caria  condizione  e  con  le  limitazioni  ango¬ 
sciose  del  mentito  sesso.  Ostacolo  assai 
grave  a  superare,  questo  ritorno  della  pro¬ 
tagonista  agli,  abiti  muliebri  col  consenso, 
se  anche  alquanto  forzato,  del  vecchio  duca. 
Non  bastava  per  questo  fi  sopravvenire 
provvidenziale  nel  castello  della  principessa 
di  Danimarca  accompagnato,  dal  figlio: 


c’  è  voluto  anche  il  soccorso  di  un  proto-' 
collo  che,  a  quanto  pare,  nei  castelli  scoz¬ 
zesi  fa  strettissimo  obbligo  -  al  castellano, 

.  quando  abbia  la  fortuna  di  ospitare  qualche 
principessa  regale,  di  procurarsi  l’assistenza 
di  una  signora  della  famiglia.  E  poiché 
queste  signore  o  mancano  o  sono  impedite 
dall’esercitare  tali  funzioni,  ecco  spianarsi 
la  via  all’  ingegnosità  dell’  inesauribile  nipo¬ 
te,  che  viene  in  aiuto  del  bisnonno  fornen-- 
dogli,  con  quello-  che  egli  deve  ritenere  il 
più  audace  dei  travestimenti,  la  signora  di 
famiglia,  di  cui  ha  bisogno.  Non  diremo 
che  a  questo  punto  —  fra  protocollo  e 
consenso  del  vecchio  lord  alla  farsa  certa¬ 
mente  peggiore  di;  ogni  infrazione  d’eti¬ 
chetta  —  non  si  avverta  qualche  stridore 
per  lo  sforzo  di  mantenere  sulle  rotaie  la 
commediola.  Ma  sarebbe  di  cattivo  gusto 
insistere  su  queste  riserve  dato  il  genere 
dell’amabile  fantasia.  Che  poi  la  ragazza  nel¬ 
l’acconciamento  muliebre,  che  è  il  suo, 
.riesca,  anche  più  seducente  che  in  abiti  ma¬ 
schili,  che  questa  sua  seduzione  ella  adoperi 
per  aggiogare  al  carro  di  trionfatrice  il 
principe  Cristiano  di  Danimarca,  che  fina¬ 
mente  alla  promessa  di  nozze  si  accompagni 
la  pace  generale,  tutto  ciò  si  intona  a  me¬ 
raviglia,  e  questa  volta  senza  l’ombra  di 
una  dissonanza,  con  la  favoletta  che  richiede 
il  più  lieto  fine,  da  cui  è  anche  lecito  espri¬ 
mere  la.  più  ottimistica  e  confortante  dèlie 
moralità.  Con  1’  ingegno  e  'con  la  presenza 
di  spirito  si  può  fare  molto  bene  a  sé  e  agli 
altri.  Marga  Cella  è  un’ottima  protagoni¬ 
sta,  cosi  per  quel  suo  tono  di  convinta  sicu¬ 
rezza  tutto  moderno,  come  per  una  certa 
impronta  di  -sorridente  bonarietà  che  spiega 
nella  finzione  scenica  F  irresistibile  sim¬ 
patia,  aureola  -  de!  personaggio  e,  nello  - 
stesso  tempo,  mezzo  sicuro  di  vittoria.  G. 

★  L’antica  città  di  Berenice.  — -  È  noto 
che  Bengasi  corrisponde  per  ubicazione  al¬ 
l’antica  città  «  Hesperides  »,  la  quale  poi, 
in  onore  di  Berenice,  moglie  di  Tolomeo  III 
Energete,  prese  il  nome  di  Berenike,  che 
conservò  anche  nell’età  romana  e  in  quella 
bizantina.  Del  resto,  il  ricordo  vive  anche 
oggi  nella  lingua  dei  berberi,  che  la  chia¬ 
mano  «  Bernik  ».  Era  una  città  della  pen¬ 
tacoli,  celebre  per  i  giardini  delle  Esperidi 
nei  suoi  dintorni ,  ma  l'europeo  che  oggi 
si  aggira  per  quelle  vicinanze  trova  stri¬ 
dente  il  contrasto  tra  lo  stato  presente  e  le 
descrizioni,  degli  antichi  scrittori  che  ma¬ 
gnificavano  la  fertilità  del  suolo.  Tanta 
decadenza  deriva  da  quindici  secoli  d’  in¬ 
curia,  durante  i  quali  non  si  è  forse  pian¬ 
tato  un  solo  albero  che  preservasse  la  terra 
dal  rapido  prosciugamento  nella  stagione 
estiva  e  dalla  violenza  dei  venti  infocati 
del  sud.  Dell’antica  grandezza  ricerca  oggi 
le  traccie .  Ettore  Ghislanzoni  nella  rivista 
Cirenaica.  Che  Berenice  non  fosse  priva  di 
decoro  artistico,  si  deduce  dalle  statue 
quivi  ritrovate,  anche  se  sono  meno'  nume¬ 
rose  che  in  altre  città  della  Cirenaica,  per¬ 
ché  in  questa  regione  il  terreno  fu  sotto¬ 
posto  a  maggiori  sconvolgimenti,  quando 
degli  oggetti  antichi  non  si  faceva  alcun 
conto.  Cosi  all’articolista  è  capitato  di  ve¬ 
dere  la  parte  inferiore  di  una  statua,  che 
doveva  rappresentare  un  magistrato  ro¬ 
mano,  spezzata  a  bella  posta,  e  ridotta  a 
mortaio  per  pestare  il  caffè.  Ad  ogni  modo 
i  reperti  archeologici  sono  sempre  suffi¬ 
cienti  a  dimostrare  l’antico  splendore  della 
città,  ed  anche  a  contraddire  il  Barrii, 
quando  afferma  che  nell’antica  Berenice 
non  sembra  vi  fosse,  come  nelle  -  altre  città 
della  _  Cirenaici,,.’  il  costume  di  seppellire  i 
morti  in  camere  scavate  nel  sasso.  Al  con¬ 
trario,  numerosissime  tombe  scavate,  nella 
roccia  sonò,  nei  dintorni  di  Bengasi,  anzi, 
si  può  dire,  in  tutti  i  punti  in  cui  il  suolo 
per  la  sua  compattezza  era  adatto  ad  es¬ 
sere  lavorato  in  tal  guisa.  Oggi  quasi  tutte 
le  tombe  sono  scoperte  da  lungo,  tempo, 
ma  due  rimasero  intatte  fino  a  qualche 
anno  fa,  quando  vennero  scoperchiate  per 
i  lavori  della  ferrovia  Bengasi-Benina.  in 
,  esse  furono  rinvenute  sei  anfore  a  corpo 
più  o  meno  cilindrico  e  terminanti,  in’ 
punta,  una  lucerna  romana  a  due  lucignoli.  ' 
e  infine,  rovesciato,  un  cippo  sepolcrale  in 
forma  di  edicola  con  acroteri,  rappresen¬ 
tante  due  defunti  alla  porta  dell’Ade.  Sono 
ambedue  togati  e  si  tengono  per  mano, 

-  stringendo  un  rotolo  nella  mano  libera. 
Sull’architrave.- ‘.-dell’edicola incisa  una 
iscrizione  in  una  sola  riga,  molto  corrosa. 
Appare  evidente  dall’  insieme  della  suppel¬ 
lettile/che  questa  tomba  è  di  età  imperiale 
romana,  come  anche,  le ,  stàtuine  fittili  che 
il  territorio  di  Bengasi  ha.  dato  in  gran 'co-:  , 
pia,  rappresentanti  più  spesso  figure  femmi¬ 
nili  ammantate  o  divinità  :  Ermete,  Sileno 
con  quattro  satiretti  d’  intorno, .-  Ermete 
con  Ariete'.  Nessuna  delle  tombe  e  degli 
oggetti  menzionati  risale  all’età  anteriore'  a  . 
quella  dei  Tplomei.  Nulla  ci  ò  conservato 
dell’antica  «Hesperides»;  i  resti  .  archeo¬ 
lògici  testimoniano  soltanto  lo  splendore  a 
cui  Berenice  era  salita  nell’età  ^imperiale 
romana.  Essa  meritò  anche  le  cure  del- 
F  imperatore  Giustiniano,  il. quale,  secondo 
il  racconto  di  Procopio,  vi  rifece  le  mura 
dalle  fondamenta  e  vi  costruì  le  terme 
dandone  'Fuso  pubblico  alla  cittadinanza. 

-it  Una  raccolta  numismatica  dell’Africa 
del  Nord.  —  Fu  osservata  dai  numismatici 
la  particolàre  importanza  che  hanno  le  mo¬ 
nete  dell’Africa  settentrionale,  inquantoché 
le  effimere  dinastie  che  vi  regnarono,  sorte 
il  più  delle  Volte  per  l’audacia  di  un  guer¬ 
riero  o  per  il  fanatismo  di  un  aspeta,  non 
hanno  lasciato  archivi  o  documenti  all’  in¬ 
fuori  delle  monete  ;  le  quali  tanto  più  pos-  £ 
sono  essere’  accolte  come  fonte  storica,  in 
quanto  in  luogo  dell’  impressione  di  effigi  o 
di  simboli,  vietata  dalla  riforma  moneta¬ 
ria  di  Abd  E1  Malek,  nel  ’76  dell’Egira, 
troviamo  soltanto  scritture  ò  leggende.  La  ; 
collezione,  di  cui  dà  ùn  cenno  sommario 
Guido  Cimino  nella ,.  Rivista  Coloniale,  è 
quella  che  l’articolista  medesimo  ha  messo 
insieme»  nei  suoi  sette  anni  di  soggiorno 
libico,  contemporaneamente  all’altra  della 
zecca  di  Tripoli,  ricca  di  circa  ottocento 
pezzi  e  da  lui  donata  al  Museo  di  Tripoli. 

Ma  la  raccolta  di  cui  qui  si  parla  è  più 
interessànte  per  la  maggiore  varietà  degli 
esemplari  che  la  costituiscono  ;  vi  sono  in¬ 
fatti  rappresentate  le  seguenti  dinastie  : 
Ommiadi,  Abbassidi,  Aglabidi,  Fatimidi,  Zi- 
ridi,  Almoravidi,  Emiri  Indipendenti,  Al- 
mohaidi,  Hafsidi,  Marinidi,  Ottomani.  La 
collezione  è  notevole  anche  dal  punto  di 
vista  artistico,  rispetto  a  molti  esemplari, 
pur  essendo  coniati  intorno  al  decimo  se¬ 
colo;  della  nostra  èra;  ma  il  Cimino  mira 
nell’articolo  a  mettere  in  evidenza  soprat¬ 
tutto  l’importanza  storica  dei  vàri  pezzi. 
Uno,  anzi,  è  d’  importànza  eccezionale,  per¬ 
ché  sconosciuto  fino  ad  oggi,  ed  identifi¬ 
cato  soltanto  dopo  lunghe  ricerche.  Questa 
moneta,  di  perfetta  conservazione,  offriva 
tre  elementi  di  identificazione,  che  la  defi¬ 
cienza  delle  comuni  storie  dell’Africa  im¬ 


pediva  di  valorizzare  :  Fanno  di  coniazione 
(il  306  dell’Egira),  il  nome  del  principe 
(«  Al  Imam  al  Walid  »,  seguito  dal  titolo 
«  Al  Naser  li  dm  Allah  Amir  al  Muminin  ») 
la  citta  (Antabulis).  Orbehe,  l’articolista1  è 
giunto  ad  assodare  che  qui  si  tratta  di  Al 
Walid,  il  ribelle  di  Barlca,  il  quale  si  qualifi¬ 
cava  «  Amir  al-.  Muminin  »  ossia  «  Principe 
elei  credenti  »,  usurpando  cosi  i!  titolo  al 
quale  aveva  diritto  soltanto  il  califfo.  Là 
moneta  contribuisce,  quindi,  a  completare 
la  storia  di  questa  rivolta,  ed  a  correggerla- 
m  parte,  in  quanto  stabilisce  con  sicurezza 
quale  -titolo  assumesse  il  ribelle  e  con  qunl 
nome  venisse  designato  il  luogo  in  cui  scop¬ 
piò  F  insurrezione.  Di  •  un’altra  circostanza 
la  moneta  c’  informa  ;  dell’  indole  religiosa 
di  questo  movimento,;:  accaduto  intorno’ 
all  anno  1000  della  nostra  èra.  Di  non 
minore  importanza  storica,  sebbène  di  mi¬ 
nor  valore  numismatico  per  la  mancata 
identificazione,  dato .  il  pessimo  stato  di 
conservazione,  sono  ie  poche  monete  non 
catalogate,  le  quali,  presentano  tutte  una 
caratteristica  che  induce  ad  assegnarle  ad 
uno  di  quei,  movimenti  d’ordine  -religioso, 
che  nell’epoca  indicata  avvenivano  con  re¬ 
lativa  -  frequenza  nell’Africa  elei  Nord.  Più 
comuni  sono  alcune  monetine  della  dina¬ 
stia  zirlila ,  coniate-  in  seguito  alia  procla¬ 
mazione  dell’ indipendenza  dei  califfi  Fa 
timidi.  Questo  piccolo  documento  dell’  in¬ 
dipendenza  zirida  non  è  stato  letto  compiu¬ 
tamente  phe  dall’articolista,  il  quale  ha  po¬ 
tuto  utilizzare  per  la  lettura  circa  una  doz¬ 
zina  di  esemplari  variamente  conservati. 

★  Amici  bergamaschi  del  Manzoni.  —  Il 
Manzoni  per  il  suo  romanzo  non  si  rivol¬ 
geva  soltanto  agli  amici  fiorentini,  ma  an¬ 
che  a  Bergamo  aveva  i  suoi  corrispondenti. 
Ne  poteva  ess'ere  diversamente,  perché  tutto 
il  capolavoro  manzoniano  è  intessuto  di 
soggetti  e  fatti  bergamaschi.  Se  di  tante 
particolarità  di  quella  terra  il  libro  è  ricco 
—  dagli  ordinamenti  contro  i  lanzichenec¬ 
chi  o  contro  la  carestia,  alla  storia  della 
peste  del  Ghirardelli  ;  dal  modo  come  erano 
accolti  i  filatori  di  seta  all’epiteto  di  «  bag¬ 
giano  »,  col  quale  i  bergamaschi  gratificano 
1  milanesi  — ,  se  il  Manzoni  fa  conchiudero 
nel  rifugio  di  Bergamo  la  storia  dei  «  Promessi 
Sposi  »,  come  non  pensare  a  uria  modesta, 
ma  pur  sèmpre  utile  collaborazione  offerta 
allo  scrittore  dai  corrispondenti  bergama¬ 
schi  in  un  argomento  che  li  toccava  cosi 
da  vicino  ?  Di  questi  amici  ravviva  oggi 
il;  ricordo  G.  Donati-Petténi  nella  Rivista- 
di  Bergamo,  a  cominciare  da  Tommaso 
Grossi,  notaio  a  Trevi  gli  o,  il  maggior  consu¬ 
lente  in  nomi  e  cose  bergamasche.  Berga¬ 
masco  di  nascita,  a  rigor  di  termini,'  il 
Grossi  non  era ,  ma  lo  dobbiamo  tuttavia 


reputar  tale  per  la  lunga  dimora  nella  pro¬ 
vincia  e  per  Famore  che  egli  portò  alla  sua 
patria  di  adozione.  Aveva  a  Treviglio  lo 
zio  parroco,  che  lo  volle  giovanissimo  presso 

I  di  sé,  ed  altri  parenti.  Si  è  spenta,  anzi,  in 
questi  giorni,  a  ottantasei  anni,  la  figlia, 
del  poeta,  Elisa,  Grossi,  vedova  Gramignola. 

II  Grossi  era  il  più  assiduo  frequentatore 
di  quella.  «Isola  di  Giava  »,  conje  chiama¬ 
vano  la  stanza  dove  si  radunavano  in  Mi¬ 
lano  a,  «giavanare»  gli  amici  del  Manzoni. 
(In  milanese  «  giavanà  »  significa  tenere  di¬ 
scorsi  piacevoli  e  scherzosi).  Tra  i  ber¬ 
gamaschi  non  mancava  mai,  col  Grossi, 
il  Cattaneo,  e  qualche  volta  vi  si  recava 
anche  Samuele  Biava.  Il  Cattanèo  era.  zio 
dell’  insigne  economista,  e  molto  giovò  al 
Manzoni  nella  sua  qualità  di  impiegato 
alla  biblioteca  braidense;  come  direttore  e 
fondatore  del  gabinetto  numismatico.  Chi 
legge  l’epistolario  manzoniano,  negli  anni 
che  vanno  dal-  .'21  al  '25,  rimane  meravi¬ 
gliato  della  quantità  di  opere  di  ogni  spe¬ 
cie,  -che  il  poeta  chiedeva  in  prestito  al 
Cattaneo.  In  quelle  richieste  figurano  quasi 
tutti  i ,  romanzi  di  Walter  Scott  ;  circo¬ 
stanza,  questa,  ohe  il  Donati  Petténi  vuol 
ricordare  al  Papini,  il ,  quale,  si  è  scagliati» 
recentemente  contro  tutti  coloro  che  nello 
Scott  additarono  uno  degli  ispiratori  del 
Manzoni.  Quanto  all’altro  amico  bergama¬ 
sco,  Samuele  Biava,  si  tratta  di  un  nome 
oggi  caduto  nell’oblìo,  ma  che  ebbe  l’ami¬ 
cizia,  oltre  che  del  Manzoni,  del.  Tomma¬ 
seo,  del  Carcano,  del  Rosmini,  del  Roma- 
gnosi,  del  quale  portò  nella  Svizzera  il  li¬ 
bro  delle  «  Costituzioni  »,  rendendone  pos¬ 
sibile  la  stampa  e  compiendo  opera  patriot¬ 
tica.  Ma  il  Manzoni  aveva  tra  i  bergama¬ 
schi  anche  altre  conoscenze  che  gli  erano 
care,  come  quel  Giovanni  Gaspare  Orelli, 
patrizio  zuricano,  che  1  aveva  unito  in  ma¬ 
trimonio  con  Enrichetta  Blondel.  Scriveva 
l’Orelli,  il  29  gennaio  1808  :  «  ....lunedi  ven- 

•  turo  dovrò  andare  di  nuovo  a  Milano  per 
sposare  questa  figlia  col  signor  Alessandro 
Manzoni.  Egli  è  invero  cattolico,  ma  vuole, 
nondimeno,  poiché  la  sua  sposa  è  rifor¬ 
mata,  esser  sposato  da  nti  diplomatico.  Gli 
■  ecclesiastici  di  Milano  non  possono  opporsi 
a  ciò  ».  Rincrebbe  all’Orelli  di  essersi  in¬ 
trattenuto  in  quell'occasione  troppo  breve¬ 
mente  col  Manzoni.  Gli  piacque  e  avrebbe 
voluto  farsene  un  amico,  tanto  più  che  ebbe 
ad  apprezzarne  la  sincerità  per  essersi 
'  espresso  «  molto  Iiberaniente  sulle  misere¬ 
voli  adulazioni  di  Monti  e .  Cesarotti  ».  I  ri- 
èordi  sul  matrimonio  del  Manzoni  non  fin i- 
i,  scono  qui.  E’Orelli  .scrive  in  un’altra  let¬ 
tera  :  «  ....non  vi  fu  alcun  banchetto  :  mi 
hanno  dato  due  paia  di  calze  di  seta,  un 
gfiet  di  seta  e  un  paio  di  calzoni  di  seta.*  ». 

★  La  storia  di  una  grande  Biblioteca 
teatrale.  —  La  ben  nota  Biblioteca  Rondel, 
di  cui  era  stata  fatta  donazione  alla  Comédie 
Francaise  e  che  aveva  trovato  posto  nel 
Palais  Royal,  sarà  traslodata  all’Arsenale. 
Ciò  che  probabilmente  non  soddisfa  il  do-; 
natore  che  negli  Annales  (13  settembre  1925) 
fa  la  storia  di  queste  sue  eccezionali  rac¬ 
colte  nate  dalla  passione  per  il  teatro  che 
egli  ebbe  fino  dalla  prima  giovinezza.  Augu¬ 
sto  Rondel  cominciò  a  comprare  tutte  le 
commedie  che  aveva  sentito  sulla  scena  e 
che  trovava  stampate,  poi  frequentando 
i  librai  di  Parigi  acquistò  tutti  i  libri/ re¬ 
lativi  al  teatro’  che  gli  cadevano  sott’occhio. 
Essendogli  allora  capitato  il  Catalogo  della 
Biblioteca  Teatrale  Soleinne,  una  delle  più 
importanti  conosciute,  passata  all’asta  nel 
1842,  Rondel  potè  riscontrare  che  la  sua 
collezione  anche  a  paragone  di  quella  famosa 
aveva  ormai  notevole  importanza.  Egli  si 
mise  allora  in  rapporti  con  antiquari  di 
Londra,  di  Firenze,  di  Roma,  con  librai  te¬ 
deschi  belgi  olandesi  e  svizzeri  e  segui  con 
grande  attività  le  vendite.  Ma  non  contento 
di  far  raccolta  di  volumi  ne  volle  «  fabbri¬ 
care  »  egli  stesso  dei  nuovi,  mettendo  in¬ 
sieme  ritagli .  di  giornali  e  di  riviste  e  clas¬ 
sificando  cronologicamente  articoli  di  varietà 
e  di  critica,  polemiche,  aneddoti  relativi  alla 
produzione  teatrale,  non  dimenticando  i  pro¬ 
grammi  ed  altri  documenti  del  genere.  Ma 
questa  sezione  della  sua  Biblioteca  ebbe 
un  eccezionale  completamento  quando,  dopo 
la  morte  di  Edmondo  Stoullig,  Rondel,  potè 
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procurarsi  l'archivio  di  lui  costituito  da  qua¬ 
rantanni  di  appendici  e  di  articoli  di  gior¬ 
nali  quotidiani  che  andarono  ad  ingrossare 
i  volumi  della  raccolta.  Questa  Biblioteca 
Rondel  disposta  nella  stessa  casa  del  colle¬ 
zionista  a  Marsiglia,  resa  di  facile  consulta¬ 
zione  in  grazia  della  classificazione  metodica 
per  autori  di  ogni  tempo  e  di  ogni  paese, 
procurava  al  proprietario  visite  di  persona¬ 
lità  eminenti  del  mondo  teatrale  e  di  dotti 
specialisti  che  vi  trovarono  un  inapprez¬ 
zabile  sussidio  per  i  loro  lavori.  E  fu  la 
constatazione  fatta  da  questi  studiosi  che 
a  Parigi  nonostante  le  meravigliose  colle¬ 
zioni  bibliografiche  mancava  una  speciale 
Biblioteca  teatrale,  quella  che  indusse 
Rondel  a  vagheggiare  di  costituire,  con  la 
sua  raccolta,  una  fondazione,  nella  stéssa 
capitale  sotto  il  patronato  autorevole  e  in- 
dicatissimo  della  Comédie  francaìse. 

★  L’emigrazione  biellese.  —  Assai  antica 
è  questa  singolarissima  emigrazione  di  cui 
discorre  Amy  A.  Bernardy  nella  Rivista  biel¬ 
le  se.  Risalendo  indietro  nei  secoli  è  notevole 
il  contingente  che  quelle  valli  dettero  ai 
maestri  comacini.  Dopo  gli  edili  vennero  i 
tessili,  che  specialmente  si  affermarono  a 
Lione  nel  Cinquecento  e  nel  Seicento.  Il 
motto  «  francesi  di  Biella  »  è  vecchio  al¬ 
meno  di  tre  secoli,  ed  ha  largo  corso 
nella  Savoia.  .  Ci  fu  infatti  un  tempo  in 
cui  1’  «  Estero  »  era  la  Savoia,  e  l’emigra¬ 
to  che  rimpatriava  dall’  «  Estero  »  si  faceva 
subito  distinguere,  quasi  in  segno  della 
prosperità  raggiunta  per  l’uso  del  pan 
bianco,  mentre  su  per  le  valli  si  mangiava 
«  pan  di  biava  ».  Ora  i  biellesi  vanno,  bensì, 
in  Francia  e  nella  Svizzera:,  ma  l’Africa,  gli 

:  Starti  Uniti,  l’Argentina  sonò  diventate- mète 
ovvie  e  comuni  :  il  Perii,  l’Uruguay,  il  Tran- 
svaal,  la  Cina,  il  Giappone,  il  Tonchino  sono 
le  destinazioni  pili  adeguate -allo  spirito 
attivo  e  curioso  di  questi  modernissimi 
«  exploiteurs  »  delle  arti  antichissime  della 
costruzione  è  delle  tessitura-.  Bisogna  vedere 
vuotare  il  sacco  della  posta  a  Rosazza,  il 
paese  dei  milionàri,  per  farsi  un’  idea  di 
quel  che  è  l’irradiazione  biellese  nelle  cin¬ 
que  parti  del  mondo,  rappresentata  sulle 
lettere  in  arrivo  dai  francobolli  delle  «con¬ 
cessioni  »  cinesi  e  delle  stazioni  africane, 
come  da  quelli  della  Svizzera  e  della  Fran¬ 
cia,  mentre  le  donne  spettegolano  con  la  . 
più  grande  disinvoltura  del  Congo  belga  e 
di  altri'  esotici  paesi,  come  se  si  trattasse, 
dei  loro  villaggi.  La  lunga  pratica  dell’emi¬ 
grazione  è  anche  dimostrata  da  un  senso 
di  fratellanza  fra  i  conterranei  all’estero.  La 
Bernardy  riferisce  curiose  manifestazioni  di 
questa,  che  deve  ricordarsi,  nelle  sue  origipi, 
delle  antiche  maestranze  comacìne.  Prima 
della  guerra  c’era  una  notevole  tendenza 
all’aumento  tìeH'emigrazione  :  ora  è  il  con¬ 
trario  :  '  «  I  biellesi  stanno  meglio  a  casa  !  » 
Per  lo  meno  quésto  .movimento  migratorio 
ha  spostato  le  sue  direzioni.  Gli  Stati.  Uniti 
sono  abbandonati  per  più  vioine  regioni. 
•Oggi  si  può  stabilire  che  il  95  %  deH’emi- 
..grazione  va  per  la  Francia.  L’altezza  della 
percentuale  è  da  riferirsi  alla  emigrazione 
dei  tessili  in  Alsazia  e  Lorena,  e  degli  im-  . 
presati  e  .costruttori,  con  relativa  mano 
d’opera,  nelle  zone  devastate  della  Francia  ; 
e  del  Belgio,  da  Reims  a  Lilla  e  fino  al 
Lussemburgo  ;  emigrazione  che  da  un  paio 
d’anni  ha  preso  uno  sviluppo  notevole,  e  lo 
scorso  anno  si  è  anzi  fortemente  accen-, . 
tuata  :  si  trattò  di  qualche  cosa  come  4000 
passaporti  nella  sola  prima  metà  del  1923. 
In  quelle  zone,  si  sono  impiantate  addirit¬ 
tura  delle  ditte,  con  tutto  il  personale  dei 
«valletti»  del  Cervo,  Rosazza,  Canapiglia. 
E  la  prova  clip  questa  affluenza  non  è  finita 
cosi  presto,  è  che  si  chiedono  i-  passaporti 
per  le  mogli:  e  si  formano  cosi  vere  squa,- 
drette  di  «  metà  »  che  in  compagnia  di  due 
o  tre  uomini  o  delle  matrone  più  esperte 
van-no  a  raggiungere  i  mariti.  Ed  è  anche 
da  notare  che,  contrariamente  all’ostruzio¬ 
nismo  americano,  che  comincia  dagli  uffici 
consolari  americani  in  Italia,  la  Francia  con 
le  lettere  di  chiamata  e  il  visto-  dei  «  maire» 
facilita  la  strada  alla  riunione  delle  fami¬ 
glie.  Gl’  incidenti  stessi  della  R.uhr  non 
rappresentarono  che  incagli  temporanei  a 
questo  notevole  afflusso  nei  paesi  da  rico¬ 
struire.  ' 

★  L’odissea  di  Luigi  XVIII.  —  Da  un 

libro  di  imminente  pubblicazione,  che^Lu- 
cas  Lebreton  ha  dedicato  a  Luigi  XVIII, 
la  Revite.  Hebdomadaire  (5  settembre  1925) 
stacca  alcune  pagine  assai  significative  e 
penetranti  nelle  quali'  il  monarca  spode¬ 
stato  ed  esule  è  accompagnato  in  quella 
..singolare  odissea  Che  dal  campo  degli  emi¬ 
grati  (1796)  lo  portò  a  Varsavia.  Luigi  XVIII 
nel  suo  atteggiamento  fatalistico,  nella  te¬ 
nacia  con  la  quale  credette  nel  suo  ;  diritto 
divino,  per  il  rigore  formalistico  che  fion 
lo  abbandonò  mai  nelle,  circostanze  più  av¬ 
verse,  è  una  figura  tipica  quasi  un  simbolo 
della  regalità  che  oppone  un’illusiqne  in¬ 
flessibile' ad  ogni  colpo  più  fiero  della  realtà. 
Capace  di  rinnovare  il  protocòllo  di  Ver¬ 
sailles  in  una  miserabile  bicocca  della  Fo¬ 
resta  Nera,  impassibile  quando  è  vittima 
di  un  attentato,  ai  dignitari  della  Corte 
che  si  indignano  e  si  commuovono,  al  pen  ¬ 
siero  che  per  poco  egli’ avrebbe  potuto  ri¬ 
metterci  la  vita,  risponde  placidamente  : 

«  Ebbene  miei  cari,  se  fosse  stato  cosi,  il 
Re  di  Francia  si  chiamefebbe  ora  Carlo  X  !  » 
Anche  nel  rifugio  di  Blankenburg  accorda¬ 
togli  dal  Duca  di  Brunswick  la  modestia 
deli'’"  impianto  contrasta  con  lo  stretto  re¬ 
gime  e  coi  modi  della  Corte.  Obbligato 'dalla 
sua  idea  fissa  ad  '  agire  per  la  buona  causa 
con  tutti  i  mezzi  che  gli  fossero  consentiti, 
eccolo  in  balia  di  quelli  «agenti  del.  Re» 
che  furono  un’accolta  di  procaccianti  e  di 
esaltati  fra  i  quali  non  mancarono  gli  av¬ 
venturieri  e  gli  speculatori.  —  Un  libro 
recente  di  I.enotre  ha  messo  in  luce  quella 
figura  romanzesca  di  Fauche-Borel  che  è 
un  vero  tipo  rappresentativo  del  genere.  — 
Luigi  XVIII,  che  pure  non  può  non  di- 
spiezzare  questi  suoi  agenti,  continua  im¬ 
perturbabile  a  valersene,  non  mai  deluso, 
non  mai  avvilito  per  quanto  .ogni  giorno 
gli  fornisca  la  prova  di  nuòvi  inganni  e 
di  nuovi  scrocchi.  È  quasi 1  superfluo-  ricor¬ 
dare  che  le  migliori  forze  dell’  intrigo  e 
della  polizia  segreta  erano  allora  nel  campo 
avverso.  Ma  il  Re  non  si  perde  d’animo 
neppure  dopo  il  colpo  distato  del  18  Frut¬ 
tidoro  che  lo  sorprende  nel  momento  in 
cui  si  credeva  vicino  a  riafferrare  la  corona.  - 
E  quando  dopo  la  pace”  di  Campoformio, 
la  Prussia  lo  invita  a  lasciare  Blanken¬ 
burg,  il  «  Conte  di  Provenza  »  che  ha  otte¬ 
nuto  «  da  suo  fratello  »  il  Re  di  Prussia  una 
dilazione  ,di  otto  giorni,  riprende  la  vita 
errante,  accettando  egri  gratitudine  dal 
truce  Paolo  I  un  asilo  a  Mitau  in  Curlandia 
dove  per  la  prima  volta,  dopo  Coblenza, 
può  illudersi  di  vivere  in  un’atmosfera  re¬ 
gale.  Ma  1’  intrattabile  Czar  trova  modo  di 
vessarlo  -rifiutando  i  passaporti  agli  emi¬ 
grati  che  muovono  in  massa  verso  il  Re 
esule  e,  Luigi  XVIII  non  può  che. -assistere 


coi  suoi  voti  agli  inizi  della  campagna  del 
1790  e  agli  effimeri  successi  riportati  in  Ita¬ 
lia  che  raddoppiano  le  sue  illusioni.  Pro¬ 
prio  in  quel  tempo  egli  veniva  raggiunto 
a  Mitau  da  Maria  Teresa  figlia  di  Luigi  XY I 
che  egli  ottenne  dopo  lunghi  negoziati  di; 
riavere  da  Vienna,  ed  otto  giorni  dopo 
l’arrivo  a  Mitau  si  celebravano  le  nozze  fra 
l’orfana  insigne  e  il  Duca  di  Angoulcme. 
A  fomentare  le  illusioni  del  Re  esule  arri¬ 
vava  un  giorno  Dumouiiez,  un  altro  giorno 
il  feld-maresciallo  Sóuvarow  e,  secondo  fu 
affermato  allora,  anche  il  Duca  d’Orleans, 
il  futuro  Luigi  Filippo.  Ma  né  la  vittoria 
di  Masseria  a  Zurigo,  nè  l’avvento  di  Bo- 
n  aparte  al  Consolato  scuotono  la  incrolla¬ 
bile  tenacia  del  Re  il  quale  ai  primi  del  1800 
non  esita  a  tradurre  in  atto  il  diségno,  già 
da  tempo  maturato,  di  mettersi  in  rapporti 
diretti  col  Primo  Console  che  egli  si  .osti¬ 
nava  a  ritenere  favorevole  alla  reintegra¬ 
zione  dei  Borboni.  È  nota  la  risposta  di 
Bonaparte,  incisiva  è  durissima  sotto  la 
forma  cortese,  che  concludeva  con  le  pa¬ 
role  :  «  Io  non  sono  insensibile  alle  scia¬ 
gure  della,  vostra  famiglia.  Mi  adopererò 
con  piacere  per  la  dolce  tranquillità  del  vo¬ 
stro  ritiro  ».  La  delusione  e  1’  ira  del  Re 
non  conobbero  corifini.  Questo  Còrso  égli 
sperava  di  poterlo  placare  con  un  piccolo 
regno  italiano,  e  invece  gli  ribadiva,  senza 
possibilità  di  equivoci,  la  decadenza  e  l’e¬ 
silio.  Ma,  neppure  un  anno  dopo,  il  sovrano 
errante  riceveva  a  mezzo  del  governatore 
di  Mitau  T  in  vito  di  lasciare  anche  quest’a- 
•  silo  e  riprendeva  il  duro  pellegrinaggio  at¬ 
traverso  F  Europa,  per  ottenere  finalmente 
daila  Prussia,  previo  consenso .’  di  Bona¬ 
parte,  di  stabilirsi  a  Varsavia  a  condizione 
per  altro,  di  non  far  parlar  di  sé. 
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velia  vogliolosa  di  nuovo  marito  e  che  pur 
d’averlo  smania  per  quel  bricconcello  di 
Nicoletto,  ci  sono  le  seguenti  battute.  Agnese 
ha  aperto  alla  buona  Barbara  il  proprio 
cuore,  il  garzoncello  le  piace,  e  se  lei  è  con¬ 
tenta,  per  conto  suo  è  magnificamente  di¬ 
sposta  a  sposarselo. 

«  Barò.  Oh  sior’ Agnese,  sior’ Agnese.  Te- 
gnfme  che  Casco,  che  no  posso  più. 

.Agn.  Mo  via,  cara  siora,  star  fina,  sie  ore 
senza  magnar  ;  bisogna  andar  in  debo¬ 
lezza  per  forza. 

Barb.  No,  fia,  no  la  xe  debolezza.  La  xe 
doggia  de  cuor. 

Agn.  Coss’  è  stà  ?  Cossa  ghe  xe  successo;?  ■ 
Barb.  La  rie  lassa  che  me  quieta  un  po¬ 
chette,  e  ghe  parlerò. 

Agn.  Vorla  un  poco  de  spirito  de  melissa  ?. 
Barb.  Siora  si  ;  lo  bevete  volontiera.  / 
Agn.  La  toga.  E1  xe  de  quelo  del  ponte  del 
Lavo.  La  sa  che  là  no  se  vende  altro  che 
roba  bonaoUVì.. 

S’  intende,  leggesi  a  questo  punto  in  nota, 

«  nella  bottega  accreditata  del  droghiere 
Carissimi,  dove  si  vende  lo  spirito  di  melissa 
dei  Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Venezia  che 
passa  per  simile  a  quello  dei  Cannes  De- 
chaussés  de  Paris  ». 

F iguria moc®a  dunque,  per  .  conchiudere, 
se  Goldoni  si||àrà  lasciato  sfuggire  l’occa¬ 
sione  di  cogliere  anche  in  quella  bottega  il 
chiacchiericcicrifieUe  nostre  femminette,  che 
v’entravano;  ài'iomperafe  quattro  sangui¬ 
sughe,  o  ùria' Candela,  o  la  miracolósa  te¬ 
riaca,  il  pepe,  la  cannella,  e  il  tanto  accre¬ 
ditato  spirito  di  :  melissa,  del  quale  quei 
reverendi  avevafiri,  ottenuto  dal  Governo  il 
privilegio  il  7  ‘àgèsto  1754,  ossia  7  anrii. 
precisi,  avanti  la  prima  rappresentazione  nel 
teatro  di  San  Luca,'  ora  Goldoni,  della  Bona 
mare  (31  gennaio;  J761)  !  Cesare  Musatti. 

Un’avventura  ignotà  di  Giacomo  Casanova. 


Goldoni  e  una  rinomata  drogheria  vene¬ 
ziana. 

Chi  dal  campo  di  San  Salvatore  traversa 
la  Calle  del  Lovo  versò  il  ponte  egualmente 
denominato,  scorge  in  principio  di  detta 
calle  una  drogheria,  la  quale,  secondo  l’at¬ 
tuale  proprietàrio,  data  nientemeno  che  da 
tre  secali,  ma  quale  età  le  .  si  possa  asse¬ 
gnare  con  ogni  certezza,  vedremo  tra  poco. 

Sappiate  intanto  che  detta  drogheria  s’ in¬ 
titola  Ai  carissimi  Santi  ;  sebbene  i  Santi 
della  chiesa  v’entrino  quanto  Pilato  nel 
.  Credo.  La  ragione  sta  invéce  qui  :  che  quel 
negòzio  ebbe  -nel  Settecento  per  proprie-- 
tarlo  certo  Carissimi,  dalle  cui  mani  passò 
iti  quelle  d’un.  Santi  ;  e  per  tal  modo,  fini 
per  venir  battezzata  dal  cognome  d’entrambi, 
anche  quando  al  Santi  succedettero  un  dopo 
l’altro  i  fratelli  Tantiri,  e  à  questi  attual¬ 
mente  un  Sabbadini. 

Ora  m’  è  venuto  il  sospetto,  che  Goldoni, 
come  bazzicava  volentieri  nella  farmacia 
dell’Aquila  nera  (1)  ;  anche  quésta  situata  ; 
in  campo  San  Salvatore  quindi  a  pochi 
passi  dal  teatro  di  San  I-uca  (ora  Goldoni),' 
si  portasse  pure  di  quando  in  quando  in 
detta  drogheria,  facendone  egli  menzione, 
e  cori  lode  in  quella  sua  popolare  comme¬ 
dia  che  non  so  perché  si  qualifichi  per  la 
:  Buona  Madre,  mentre  per  la  sua  tanta 
venezianità  d’ambiente,  .  di  tipi,  e  di  dia¬ 
letto  dovrebbe  intitolarsi  la.  Bona  mare. 

Nella  XIIa  scena  infatti  dell’atto  III0  ;  tra 
1  Barbara,  la  protagonista,  e  Agnese,  la  vedo-  - 


(1)  B 


1.  Una  Jarm 
luglio 


Sembra  impossìbile  :  eppure  un  episodio 
del  geniale  giramondo  è  sfuggito  finora  al¬ 
l’oculatezza  de, i'jcasano visti,  sebbene  pub¬ 
blicato'  a  , suo  tempo  dalla  Gazzetta  Urbana 
Veneta  A 

Nel  n.  44  del  31  maggio  1788,  a  pag.  348, 
si  leggono  le  picaresche  vicende  d’un  lacchè, 
il  quale,  sotto  il  nome  di  Conte  Carlo  Collo- 
redo,  aveva  commesso  alia  Sensa  parecchie 
truffe  ;  ma,  ubbriacatosi,  poi  s’erà  tradito 
da  solo,  come  nélbfamoso  apologo,  l’asino 
mascherato  da  leofie.  L’articolista  soggiun¬ 
geva:  «Ci  vuole;»  una  faccia  preparata  a 
mai  non  cangiarsi;  ,  un  animo  fermo,  uno 
spirito  pronto  per  iSostenere  un  nome  preso 
ad  imprestito.  Il  nostro  Avventuriere  famoso 
si  noto  per  il  sqo  duello  di  Polonia  aveva  ■ 
tutte  queste  qualità,  che  valer  gli  fecero  le 
varie  sue  mascherate.  Sbarcato  un  giorno 
al  Ponte  Reale  di  Genova,  colà  giunto  da 
Antibo,  in  signorile  equipaggio,  e  in  com¬ 
pagnia  d’un  viaggiatore,  si  vide  a  braccia  . 

.  aperte  correre  incontro  certo.  Gritti  che.v 
faceva  il  Brigheltà.l  ed  era  un  suo  amico 
della  maggior  confidenza,  il  ■  quale  .  in  atto 
di  volere  abbracciarlo  gli  disse  :  oh  caro  il 
mio  C....  Egli  si  mise  in  aria. di  gravità,  e 
vibrandogli  una  fulminante  occhiata  rispo- 
segli .:  Voris  vous  trompez  ;  je  m'appélle  lf. 
ChaValier  de  Saint  Galle.  Brighella  restò 
di  gesso  ;  e  prima  che  si  scuotesse  dalla 
sua  sorpresa,  il  finto.  Cavaliere  gii  fece  un 
segno  furtivo  d’occhio,  che  voleva  dir  :  odi, 
vedi,  e  taci.  Di  fatti  egli  lo  lasciò  fare  il 
suo  interesse,  e  non  raccontò  il  caso,  che 
dopo  la  sua  partenza  ». 


Sarti  !  !  !  Sarte  ! 


campionario 


della  “AH  RITF  U  "  MILANO  ::  :: 

spettabile  Ditta  ./A  .O  J.  A  '  AV  t9  Via  S.  Marco,  46 

la  più  importante  Gasa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
Conterrà:  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotoncrie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  e  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  torti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  -  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  cj  distinguo. 

A  irretiate  vi  a  richiederei  il  Campionario 
Scrivere:  A  li  ti  I  l' Tri  It  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 
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Nessun  dubbio,  che  si  tratti  del  Casa¬ 
nova.  Basterebbe  l’accenno  al  duello  da  lui 
avuto  col  conte  Branicki  a  Varsavia,  che 
gli  aveva  coriferito  una  certa  notorietà.  La 
notizia  era  corsa  per  i  giornali  e  più  tardi, 
nel  1780,  il  Casanova  stesso  ne  aveva  rin¬ 
frescata  la  memoria  con  un  racconto  auto- 
biografico  in  terza  persona,  inserito  negli 
Opuscoli  miscellanei,  ch’egli  pubblicava  a 
Venèzia.  Cavaliere  di  Saint  Galle  o  più 
esattamente  de  Seingalt,  era  il  titolo  del 
quale  amava  ornarsi,  coni’  è  noto. 

Peccato  che  il  gazzettiere  —  il  commedie- 
grafo  e  romanziere  Antonio  Piazza  —  che 
conosceva  inlus  et  in  cute  l’amico  Giacomo, 
non  ci  dia  maggiori  particolari.  I  Memoircs 
non  ci  dànno  alcuna  spiegazione  :  anzi,  il 
Casanova  pretende  d’esser  arrivato  da  Nizza, 
in  compagnia  della  sua  governante,  consi¬ 
gliera...  ed  amica  Rosalia,  del  segretario 
Gaetano  Costa  e  del  cameriere  Le  Due, 
degni  suoi  accoliti.  Non  parla  d’altri  viaggia¬ 
tori,  né  del  Gritti  ;  ma  di  questi  c’  informa, 
in  vece  sua,  il  Plutarco  dei  comici,  France¬ 
sco  Bartoli  :  Luigi  Gritti,  veneziano,  reci¬ 
tava  ora  da  Brighella,  ora  da  Pantalone 
«  con  mediocre  abilità  ».  Si  distingueva 
invece  nel  fabbricare  «  cèrte  finte  geirime 
per  il  Teatro,  delle  quali  ne  faceva  uno 
spaccio  grandissimo,  e  se  ne  provedevano 
non  solo  i  Comici,  ma  ancora  i  Musici,  ed 
i  Ballerini  per  ornare  gli  abiti  delle  Opere 
Musicali  e  delle  Danze  »  (Notizie  istoriche 
de'  Comici  Italiani,  T.  I.,  p.  275).  Faceva 
parte  allora  della'  Compagnia  dirètta  da 
Pietro  Rossi,  che  agiva  al  Teatro  S.  Ago¬ 
stino,  è  eh’  è  anche. ricordala  nei  Mémoires. 

Il  Casanova  racconta  d’aver  consegnato 
al  capocomico,  una  sua  traduzione  del- 
1’  «  Écossaise  »  del  Voltaire,  ch’ebbe  l’onore 
di  cinque  repliche  e  che  <1  fut  portée  aux 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  lama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVICI  &  C.  -  Milano  (  1 9) 


nites  ».  Al  patriarca  di  Ferney  però  non 
piacque  e,  crederei,  neppure  al  capocomico^ 
perché  questi  accolse  nel  suo  repertorio1 
La  Scozzese  «Commedia  del  dottor  Carlo 
Goldoni  da  lui  riformata  dall’Originale 
Francese»  (Bartoli,  Op.  cil.,  T.  II,  p.  134), 
Che  il  Ros«i  abbia  latto  un  impasto  della 
traduzione  casanoviana  e  della  riduzione 
goldoniana  ? 

Tornando  all’aneddoto,  troviamo  un  altro, 
punto  interrogativo  :  chi  era  il  merlotto,  j 
caduto  per  sua  sventura  nelle  mani  del 
nobile  cavaliere  de  Seingalt  ? 

Chissà  ?  Forse  la  risposta  si  trova,  in 
qualche  atto  della  polizia,  negli  archivi 
genovesi.  Carlo  L.  Cunei. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Via  Stradivari,  7. 
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Intorno 

a  Michelangelo 

ffl. 

11  volto. 

Di  quanti  hanno  maggiormente  domi¬ 
nato  l’umanità  col  poderoso  ingegno,  è 
'  istintivo  in  noi  il  desiderio  di  evocare  le 
•sembianze.  Ci  sembra  che,  a  compren¬ 
derne  le  manifestazioni  possano  contri¬ 
buire  i  tratti  del  volto,  l’espressione,  del¬ 
l’occhio,  che  al  dire  di  Leonardo  è  la 
finestra  dell’anima,  1’atte.ggiament'ò/  dèlie 
labbra,  dalle  quali  scaturì  il  lavorìo  della 
mente:  cosicché,  quando  di  questi  arte¬ 
fici  maggiori  di  civiltà  difettino  i  docu¬ 
menti  iconografici,  la  semplice  fantasia, 
-o  la  tradizione  aiutata  .-salò  ’  da  incerti, 
«pacarsi  elementi,  S 'incaricano  di  supplirvi 
componendo  una  immagine  tipica,  che  dia 
■  la  sensazione  ,  di  un  piu  intimo  '  contatto 
•coll’opera  che  ci  interessa.  E  come,  scor¬ 
rendo  le  vicende  della  Iliade,  volentièri  • 
rievochiamo  il  tipo  puramente  ideale  del, 
vecchio  poeta,  dallo  sguardo  spento, 
dalle  guancie  smunte,  colle  chiome  strette 
da  una  'benda*  còsi  ci  piace  di  rievocate 
la  figura  di  Dante  nel  tradizionale  profilo 
del  volto  «  melanconico  e  pensoso  »  e  quasi 
■ci  ripugna  di  raffigurare  il  Poeta,  quale 
il  Boccaccio  descrive  coi  «  capelli  e  la 
barba  spessi,  neri  e  crespi  ».  La  stessa 
figura  di  Leonardo  si  sintetizza  nel  tipo 
•di  vegliardo  dalla  fronte  solcata  da  rughe, 
dai  capelli  e  barba  fluenti,  dall’orbita 
■ombreggiata  dalle  folte  ciglia,  pur  pen¬ 
sando  ben  divèrso  l’aspetto  del  giovine 
che  ritrattò " da?  -bella  Galerani,  ed  attése 
al  rude  lavoro  della  colossale  statua 
equestre  delle*  Sforza.  Anche  quando  i 
dati  iconografici  che  ci  pervennero  ab¬ 
braccino  le  varie  fasi  della  vita,  non 
viene  meno  il  bisogno  di  foggiarli  in  una 
predominante  raffigurazione  ;  tanto  che 
spontaneamente  Napoleone  si  affaccia 
alla  nostra  mente  coi  segni  del  pieno  vi¬ 
gore  della  età  e  della  potenza,  anziché 
nell’aspetto  del  pallido  e  scarno  espugna¬ 
tore  di  Tolone,  o  dello  stàtico  prigioniero 
di  S.  Elena. 

Ben  si  comprende  come  quattro  secoli 
non  abbiano  affievolito  l’ interesse  per  le 
sembianze  di  Michelangelo,  nonostante 
l’abbondanza  dei  documenti  iconogra¬ 
fici,  che  per  sé  stessa  sembrerebbe  suf¬ 
ficiente  per  soddisfare  la  materiale  curio-  - 
•  sità,  col  tipo  riassùmente  le  travagliate 
vice'nde  della  lunga  esistenza.  Già  in 
•questo  quarto  di  secolo  la  iconografia 
michelangiolesca  ebbe  il  notevole  con¬ 
tributo  di  due  pubblicazioni,  l’una  di 
P.  Garnault,  l’altra,  più  copiosa  di  do¬ 
cumenti  grafici,  raccolti  dallo  Stein- 
mann  :  eppure,  sfogliando  le  cento  e  più 
tavole  di  quest’ultima,  non  possiamo  sot¬ 
trarci  all’  impressione  di  una  monotona 
e  spesso  convenzionale  riproduzione  di  un 
materiale  iconografico  non  ancora  com- 
,  pleto,  restando  quasi  delusi  nel  dover 
•constatare  come  l’artista’  che’ a  poco  più 
di  vent’anni  scolpì  la  Deposizione  in 
S.  Pietro  e  •  più  che  ottantenne  con- 
■eretò  le  linee  e  la  struttura  della  cupola 
vaticana,  non'  abbia  invogliato  le  tre 
generazioni  di  artisti,  ch’egli  dominò,  al 
compito  di  tramandarci  le  sue  sembiànze  : 
infatti,  la  ricca  serie  iconografica  di  Mi¬ 
chelangelo  non  è,  si  può  dire,  che  la  de¬ 
rivazione,  da  un  ritrattò  dell’artista  più 
che  sessantenne,  o  dalla  maschera  ricavata 
all’indomani  della  sua  morte,  il  piccolo  - 
■dipinto  di  Francesco  da  Ollanda  essendo 
l’unicovesempio  di  spontaneo  interesse  per 
l’aspètto  famigliare  del  grande  artista. 
Nessun  altro  documento  grafico  di  in¬ 
trinseco  interesse  ci  pervenne  sulle  sem¬ 
bianze  di  Michelangelo  nel  fiore  dell’età, 
nemmeno  un  abbozzo  che,  nella  stessa  sua 
improvvisazione,  avrebbe  potuto-  rive¬ 
larci  qualche  tratto  fisionomistico,  più 
positivo  e  interessante  della  casuale  con¬ 
seguenza  del  pugno  del  Torrigiani,  comu¬ 
nemente  ricordata  come  la  più  spiccata 
■caratteristica  del  volto  di  Michelangelo. 

Questa  scarsità,  per  non  dire  '  assenza 
•di  interesse  negli  artisti  che  furono  con¬ 
temporanei  di  Michelangelo,  si  trovò 
-aggravata,  dall’avere  questi  evitato  di 
tramandare,  ai  posteri  il  proprio  ritratto, 
cosicché  il  suo  tipo  si  concretò  coi  segni 
dell’ultima  fase,  quella  della  lunga  e 
sempre  laboriosa  vecchiaia  :  il  quale  tipo. 


più  ancora  che  dai  ritratti  di  Jacopo  del 
Conte  e  del  Bugiardini  -  prototipi  di  nu¬ 
merose  e  sempre  più  convenzionali  ripro¬ 
duzioni  —  emerge,  malgrado  la  imperfetta 
fusione,  dalla  maschera  in  bjonzo  con- 
.  Servata  nel  Museo  del  :  Castello  Sforzesco 
di  Milano. 

Alla  serie  degli  studi  iconografici  di 
■  Michelangelo -reca  in  questi  giorni  un  altro  -' 
contributo  il  volumetto  dal  titolo  «  Jl 
volto  di  .Michelangelo,  scoperto . nel  Giudizio 
.  -finale  »  (r)  di  Francesco  La  Cava,  medico 

-  come  l’altro  studioso  già  menzionato,  il 
Garnault.  Nell’affresco  sulla  parete  di 
fondo  della  Cappella  Sistina,  il  La  -Cava 
Osservando  alla  sinistra  di  Cristo  la  figura’ 
di  S.  Bartolomeo  reggente  la  prova  del 
subito  martirio,  rilevò  un  particolare  che, 
se,  non  può  dirsi  sia  stato  sinora  inosser¬ 
vato  —  essendo  facilmente  visibile  anche 
nelle  fotografie  di  assieme  della  grande 

,  composizione  —  non  venne  prima  d’ora 
,  rilevato  nel  ’  suo  eventuale  significato*’:, 
e  nemmeno  nei  rapporti  iconografici  .col¬ 
l’autore  del  dipinto.  Infatti,  nella  massa 
-dell’epidermide  dalle  braccia  e  gambe 
cascanti,  non  manca  la  indicazione  della 
testa,  e  ciò  che  particolarmente^distingue 
il  rilievo  del  La  Cava,  è  l’avere  questi 
ravvisato  in  quella  testa  il  ritratto  di  Mi- 

-  chelangelo,  richiamandosi  a  memorie  e. 

.  scritti  del  tempo  dell’artista  che  asse¬ 
gnano  a.lla  sua  tesi  un  grado  di.  atten-' 
dibilità* quale  non  saremmo  disposti  ad 
ammettere  per  altre  recenti  scoperte  di 
argomento  michelangiolesco,  alle  quali  ac¬ 
cenneremo  fra  breve.  Niente  si  oppone, 
per-  verità,  a  pénsare  che  ,  Michelangelo, 
malgrado  la  riluttanza  a  fissare  col 
pennellò,  q- lo  scalpellò  la  propria  imma¬ 
gine,  trovatosi  a  dovere  completare  là 
raffigurazione  del  martirio  di  S.  Barto¬ 
lomeo,  vi  abbia  inserito  alcuni  segni  ca¬ 
ratteristici  del  suo  volto,  e  l’indagare 
quale  intenzione  possa"  avere’ guidato  il 
pennello,  non  è  compito  privo  di  inte¬ 
resse  e  di  attrattiva. 

-  Il  La  Cava  ci  si;  è  accinto  con  fervore, 
pur  non  dimenticando  il  mònito  del 
Farinelli  in  merito  all’  «  innocente  o  de¬ 
lirante  esercizio  sulla  gran  palestra'  mi¬ 
chelangiolesca  del  Giudizio  finale  »  :  ma 
era  fatale  che,  affascinato  dal  tema,  con¬ 
fortato  dalla  ;  convinzione  di  aver  messo 
in  rilievo  una  raffigurazione  di  Miche¬ 
langelo  rimasta. sino  ad  ora  inavvertita,' 
egli  avesse  ad  affrontare  l’altra'  tesi  che  il 
•  volumetto  annuncia  e  riassume  nel  sotto¬ 
titolo.  «  Un  dramma  psicologico  in  un  ri¬ 
tratto  simbolico »:  tesi  svolta  ancora  col 
sussidio  di  richiami  storici  che  documen¬ 
tano  la  sua  Convinzione',:  ma  rivelano  al¬ 
tresi  una  tendenza  ad  amplificarne  oltre  . 
misura  il  significato  di  una  constatazione, 
già  interessante  per  sé  stessa.  Chi  legge 
l’epilogo  del  volumetto. —  «il  grido  formi- 
'  «  dahile  della  vendetta  di  Michelangelo 
«  supera,  òggi,  finalmente,  il  suonò, spaven¬ 
ta  toso  delle  trombe  degli  angeli,  le  urla 
a  dei  dannati,,  le  grida  di  gioia  degli  eletti, 

/  «  e  giunge  sino  a  noi  attraverso  il  simbolo 
«  del  martire  Bartolomeo,  che  mostrando 
«il  volto  di  lui  nella  pelle  par;  che  ricordi 
«  agli  uomini  nei  Secoli  il  supplizio  di 
.«  Michelangelo  :  Ecce  Homo  !  »  —  ha  l’im¬ 
pressione  che  tutto,  il  travaglio  dell’ar¬ 
tista  nel  comporre  la  terribile  scèna  dèi 
Giudizio  finale,  si  voglia  far  passare  quasi 
in  seconda  linea,  rispetto  ad  un  partico-  . 
lare,  cui  si  vorrebbe  attribuire  una  préocr  . 
cupazione  egoistica,  che  non  sarebbe  nella 
natura  di  Michelangelo.  Pensando  alle,  fre¬ 
quenti  e  poco  ponderate  divagazioni  in¬ 
torno  all’opera  di  Michelangelo,  dovute 
a  studiosi  che  vanno  per  la  maggiore, 
non  potremo  certo  far  carico  al  medico,  ' 
se,  spingendosi  nel  campo  dell’arte,  siasi 
lasciato,  come  si  suol  dire,'  prender  la 
mano  dalla  tesi  attraente  ;  si  dovrà  piut¬ 
tosto  lamentare  le  conseguenze  che  la  esa-  , 
gerata  interpretazione  può  produrre  nel 
campo  di  quei  critici  minori,  i  quali  non 
hanno  indugiato  a  proclamare  che  lai  no¬ 
tizia  sensazionale  avrà  larga  risonanza, 
destando  larga  commozione  nel  mondo  .  ‘ 
intero  perché  l’immenso  ’  valore  artistico  ’ 
della  scoperta  trascende  gli  stessi  con- , 
fini  dell’arte  per  spaziare  nel  cielo  della 
umanità,  e  lo  spirito  del  solitario  do¬ 
minatore  del  Rinascimento  rivive  oggi,  . 
dopo  quattro  secoli,  in  una  tragica  figura 
■  di  dolore. 

La  predilezione  per  il  compito  di  seo- 
prire  anziché  per  quello  di  constatare, 
trovò  -di  recente  il  campo  per  nuove  sco¬ 
to)  Bologna,  1925,  'Ed._z4aiclielli. 
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derte  nello  stesso  cjlpinto  del  Giudizio  fi¬ 
nale,  e  precisamente  nelle  due  figure  più 
prossime  al  voltq  djjMichelangelo  :  poiché 
uno' scrittore  franche  ebbe;  ad  ammettere 
che  «  entre  le  Christjet  Saint  Barthélemy, 
Michelange  a  placép'sans  aùcun  doute, 
le  fidèle  Urbino,  s|n  serviteur  devoué  » 
mentre  altri  volleròjtavvisare  nella  stessa 
figura  di  S..  BatMoineo- il  ritratto  .  di 
Pietro  Aretino;  mbe  le  identifica¬ 

zioni  non  hanno,  alcun -sussidio  di  dati 
iconografici  positivi,  mentre  per  la  se¬ 
conda  è  ovvio  di  escludere  che  Michelan- 
;  gelo  siasi  preso' la  licenza  '  di  raffigurare, 
.ai  piedi  di  Cristo,  coirti  che,  adulatore’ 
del  pittore .  mentre  attendeva  al  lavoro 
del  Giudizio  finale.,  nonfésitòia  tramutarsi 
in  feroce  denigratoteli  ad  opera  com¬ 
piuta,  essendo  rimasi^  insoddisfatta  la 
ripètuta  sua  ■  richiestali  di  qualche  di¬ 
segno. del  Maestro.  Più  ponderata  si  pre¬ 
senta,  come  già  si  disse,,  la  identificazione ; 
del  La  -Cava, -basata  sopra  raffronti,  ab¬ 
bastanza  evidenti  col-  tipo  Ormai  tra¬ 
dizionale  di  Michelangelo  :  quel  tipo  che 
Auguste  Barbier  seppe,  cesellare  nel  breve 
confine  dei  Sonetto  che.  così  comincia  : 

«Quo  toii  visage  est  tr-ste,  ,«  ton  froat  amajgri,  :  :  •, 
Sublime  Micl>cl-A  ngs,  6  vieux  tailleur  de  pietre! 

Non  altrettanto  rispondente  alla  realtà 
ci  sembra  invece  la  chiusa  :■ 

Ili  mouruse  longueiiient  pi  eia?  de  gioire  et  Tfetinin  ». 
poiché:  Michelangelo  .  certo  non  morì  ia-ft 
rico  di  noja,  come  lo  era  di  gloria.  Infa¬ 
ticato  sino  agli  estremi  suoi  giorni  —  tanto 
che  il  fedele  domestico  Antonio  ebbe  a 
richiamarlo  al  riposa  /domenicale,  cinque' 
giorni  prima  della  morte-èé  di  lui.  avrebbe 
potuto  più  ragionevo]s|èhle  dire  il  poeta  : 

«Tu  mourtts Tbnguement  de' glorie  ot  a  ennuis  » 

poiché  di  noje,  nel  senso  di  fastidi,  dolori, 
ostilità,  Michelangelo!  ebbe  gravata  tutta 
l’esistenza  :  e  ancorarne  proverebbe  oggi  ' 
—  siccome,  schèrzòsyìenté  egli  ebbe  à  ' ri¬ 
spondere  a  Franceschi  I,  desideroso  di  otte¬ 
nere  da  lui  qualchJppera  d’arte  —  «  se  la 
«morte  interrompe  questo  desiderio,  e 
«  che  si  possa  scqìpire  o  dipingere  nel- 
«  l’altra  vita,  non  mancherò  di  là,  dove 
«  più  non  s’ inveèfhia  ». 

,  I  Luca  Bel  trami. 

Gli  esuli 
napoletani 
in  Inghilterra. 

li¬ 
dio  olio  non  si 
poteva  vedere. 

I  prigionieri  di  Stato  napoletani  erano 
-  stati,  amnistiati  da  ^Ordinando  II  in  un  mo¬ 
mento  politicò*  dèUcfc/tissimo.  -j.  segreti  ac¬ 
cordi,  di  Napoleone^II  col- Cavour  prelu¬ 
devano  ad  una  guerra,  che  avrebbe  senza 
dubbio  portato:  mutamenti  in  tutti  •  gli 
Stati  italiani;  al  re  di  Napoli  sembrò 
savio  'consiglio  liberarsi'  di  elementi- turbo¬ 
lenti,  pericolosi:  in  giorni  di  crisi  anche  sé 
chiusi  nelle  prigionpiSopffittUtto  doveva 
premergli  di  allontanare  quelli  tra  essi  che 
possedevano  una  forza  ribelle -ad  ogni  co¬ 
strizione  materialeMfa  cultura,  e  che  egli 
soleva  chiamare  "èon  tono  lazzarònesco 
. ,«  permanili  ».  Perc'iavl’attó'  di  sovrana  cle¬ 
menza  .  fu  accompagnato  dall’  illegale  pro¬ 
cediménto  della-  deportazione.  Il  progetto 
falli  per  circostanze  impreviste  e  i  prigio¬ 
nieri,  invéce  di  finire  dimenticati  nella  lon¬ 
tana  America,  trovarono,  cordiale  ospita¬ 
lità  sul  suolo  inglese. 

A  farli  accogliere  benevolmente  contri¬ 
buiva  tutta  la  nefasta  politica  borbonica, 
che  aveva  indotto  alcuni  mési  prima  il  go¬ 
vernò  britannico  a  rompere  le  relazioni 
diplomàtiche  col  Regno;  di:  Napoli,  Ma  la 
loro  presenza  in  Inghilterra,  che  avrebbe 
dovuto  -assumere  il  carattere  d’un  rinno- 
‘  vato  pegno  di  simpatia  anglosassone  per 
la  causa  italiana,  poteva  diventare  invece 
perniciosissima,  sé  essi  non  si  fossero  la¬ 
sciati  guidare. 

Dalla  regina  al  principe  consorte,  dai 
liberali,  ai  conservatori,  governo,  partiti  mi¬ 
nisteriali  e  di  opposizione,  tutti  erano  net¬ 
tamente  contrari  alla  politica  bellicosa  del 
Piemonte.  Non  si  voleva  sentir  parlare  di  ' 
guerra-  e,  proprio  in  quei  giorni,  col  pieno 
consenso  del  Parlamento,  la  diplomazia 
inglese  intensificava  la  sua  azione  per  tem¬ 
perare  le  cause  '  di"  dissidio  tra  Francia  ed 


Austria,  riducendo  la  questione  italiana 
alla  più  semplice  espressione  :  attuare  al¬ 
cune  riforme  nell’  Italia  centrale,  senza 
toccare  l’Austria  e  i  trattati  che  le  avevano 
consentito  è  te  consentivano  di  esercitare 
un. malefico  predominio  su  tutta  là  penisola. 

Quale  significato  avrebbero  .assùnto  le 
dimostrazioni  à  favóre  dei  deportati  ?  Nella 
migiiore  delle  .ipotesi,  ■  si  sarebbe  potuto 
pensare  ad  una  pura  manifestazione  sen¬ 
timentale  alla  vista  di  tanti  uomini  iniqua¬ 
mente  perseguitati  da  un  govèrno  «nega¬ 
zione  di  Dio'  »,  come  l’aveva  definita  il 
Gladstone.  Ma  se  la  lóro  gratitudine,  per 
eccesso  di  zelo  o  per  impulso  esterno,  si 
fosse  spinta  fino  ad  una  espressa  o  tacita 
adesione  alla  politica  del  governo  inglése 
verso  il  Piemonte,  se  ne  sarebbe  dedotta 
la  conclusione  che  i  rimedi  per  sanare  i 
mali  italiani,  anche  a  giudizio  di  coloro 
che  portavano  in  giro  pel  mondo  i  dolori 
e  le  miserie  fisiche  ad  essi  inflitte  dal  peg¬ 
giore  dei  governi,  non  etano  quelli  indicati 
dal  ministro  sardo.  E  il  timore  di  quella 
adesione  era  tanto  più  giustificato,  in  quanto 
gli  esuli,  ignari  forse  del  vero  stato  delle 
cose,  potevano  essere  indotti  ad  accodarsi 
al  movimento  mazziniano,  ostile  .all’al¬ 
leanza  -  francese,  ostile  alla  «guerra  regia» 
contro  l’Austria,  fidente  sempre  ed  esclusi¬ 
vamente  nella  rivoluzione. 

Il  Cavour,  col  fiuto  penetrante  dell’uomo 
che  presente  il  pericolo,  intervenne,  scri¬ 
vendo  ad  Emanuele  d’Azeglio,  ambascia¬ 
tore  sardo  a  Londra,  che  l’arrivo  degli 
esuli  poteva  essere  considerato  come'  una 
buona  fortuna.©  che  bisognava  trarne  il 
maggior  beneficio  'possibile:  «  make  thè 
most  of  it».  Organizzare  una  dimostra¬ 
zione  a  loro  favore,  ma  non  con  carattere 
ufficiate. .  L’ iniziativa  -doveva-  essere  as¬ 
sunta  dal  partito  di  opposizione,  cioè  dai 
liberali  sinceri,  che/  vergognandosi  di  es¬ 
sere  stati  costretti  a  simpatizzare'  per 
l’Austria,  sarebbero  .stati,  molto  contènti  di 
prendersi  una  rivincita  a  spese  del  te  di 
Napoli.  Era  opportuno  mettere  in  prima 
linea  il  Gladstone.  Il  grande  ministro  sfrut¬ 
tava  i  contrasti  parlamentari  inglesi',  che, 
provocando  dopo  qualche,  settimana  la 
crisi,  avrebbero  portato  al  potere  i  Wighs, 
sostenitori  più  tardi  della  sua  politica  an¬ 
nessionista  e  unitaria. 

Il  d’Azeglio  non  afferrò  bène  te  segrete 
intenzioni  di  Cavour  e  credette  che  egli 
dovesse  prendere,  nna  parte  attiva  alte 
dimostrazioni.  Ma  -  non.  questo  voleva  il 
ministro,  come  glt  spiegò  piu  chiaramente  ' 
in  una  successiva  lettera.  L’ambasciatore 
doveva  ,  tenersi  in  disparte,  limitandosi  a 
far  conoscere  che  era  disposto  ad  estendere 
la  sua  protezione  ai  deportati.  La  figura  di 
attori  spettava  ai  liberali  inglesi.  Se  gli 
fosse  riuscito  di  indurre  a  salire  sul  palco  il 
Gladstone,  questi  avrebbe,  potuto'  dare  una' 
rappresentazione  a  beneficio  della  politica 
piemontése;  .Insomma,  è  chiaro  che  il  piano 
di  Cavour  consisteva  nel,  persuadere  se¬ 
gretamente  gli  èsuli  a  aderire  al  sfio  pror 
gramma,  e  a  dichiarare  senza  reticenze  che 
essi  non  condividevano  il  pensièro  di  Maz¬ 
zini,  ne  si  compiacevano  dell’atteggiamento 
inglese  rispetto  alla  questione  italiana: 
dal  qual  fatto  sarebbe  derivato  come  conse¬ 
guenza  che  tutte  lé  manifestazioni  in  loro 
favore  avrebbero  assunto  il  carattere  di 
.  opposizione  alla  politica ,  pacifista,  é  austro- 
fila  del  governo,  considerando  soprattutto 
che  1’  iniziativa  muoveva  dal  partito  libe¬ 
rale  di  opposizione.  L’accordo  raggiunto 
un  mese  prima  nelle  discussioni  parlamen¬ 
tari  su  quella  politica  sarebbe  stato  rotto, 
lasciando  l’ impressione  che  buona  parte, 
anzi  la  miglior  parte,  dell’opinione  pub¬ 
blica  fosse  oramai  persuasa  che  una  solu¬ 
zione  di  compromesso  per  non  turbare  la 
pace  dell’  Europa  era  impossibile.  Lo  scopo 
fu  infatti  raggiunto. 

Il  Mazzini  tentò,  ma  inutilmente,  di  cir¬ 
cuire  gli  esuli  fin  dal  loro  arrivo.  La  parte 
eletta  di  essi  non  esitò  a  dichiarare  che 
non  poteva  senza  danno  della  propria  fama 
é  della  causa  costituzionale,  propugnata  fra 
i  tormenti  e  le  catene,  aderire  ai  programma 
rivoluzionario,  dando  ragione  al  re  di  Na¬ 
poli  che  aveva  giustificato  te  sue  iniquità, 
facendoli  apparire  come  faziosi,  turbolenti, 
repubblicani.  Questo  primo  atto  sponta¬ 
neamente  compiuto  giovò  a  cattivare  ad 
essi  la  benevolènza  del  popolo  inglese.  Ma 
la  difficoltà  più  ardua  non  era  qui.  Il  ma¬ 
nifestarsi  discordi  da  Mazzini  non  signi¬ 
ficava  necessariamente  che  essi  fossero  av¬ 
versi  alla  prolifica  del  governo  britannico  ; 
anzi  era  precisamente  il  contrario,  perché 
l’ostilità  dell’agitatore  ligure  all’alleanza 
franco-piemontese  e  alla  guerra  corrispon¬ 
deva,  pur  con  motivi  diversi,  agli  intenti 
di  quel  governo.  Bisognava  che  l’antimaz- 


zinianismo  diventasse  piemontesismo.  Ed 
ecco  entrare  in 'azione  il  d’Azeglio  ispirato  ' 
dà  Cavour. 

L’ambasciatore  sardo  chiamava  a  Londra 
gli  esuli  più  autorevoli,  cioè  il  Settembrini, 
lo  Spaventa,  il  Poèrio  e  il  Pica.  I  partico-  : 
lari  delle  intese  corse  in  quei  colloqui  ci  ' 
sono  ignote,  ma  una  ietterà,  dello  Spaventa 
al  fratello  Bertrando,  scritta  pochi  giorni  , 
prima  che  egli'  abbandonasse  1’  Inghilterra, 
ci  informa  ampiamente  del  complicato  gro¬ 
viglio  degli  avvenimenti  '  seguiti,  rischia¬ 
rando  molti  punti  rimasti  oscuri  nella  nuda 
esposizione  dei  fatti  palesi  contenuta  nel 
mio  precedente  articolo. 

Sebbene  il  d’Azeglio,  seguendo  le  istru¬ 
zioni  ricevute,  avesse  cercato  di  separare 
nettamente  la  causa,  degli  esuli  da  qualsiasi 
ingerenza  dei  rifugiati  rivoluzionari,  adope¬ 
randosi  affinché  nel  Comitato  di  soccorso 
non  entrassero  elementi  demagogici,  il 
Mazzini  non  rinunziò  al  proposito  di  con¬ 
ferire  alte  dimostrazioni  il  carattere  di  op¬ 
posizione  al  Piemonte  e  di  condiscendenza 
al  proprio  programma.  Cosa  non  difficile 
—  come  ho  già  detto  —  essendo  gl’  inglesi 
d’accordo  con.  lui  neli’awersare  la  politica 
del  governo  sardo.  Se  non  che,  il  Comitato, 

,  accortamente  costituito  dal  d’Azeglio,  non 
poteva  tollerare  siffatte  confusioni.  Il  Ca¬ 
vour  era  stato  di  una  acutezza  mirabile. 
Gli  uomini  più  rappresentativi  del  partito 
liberate,  assumendo  l’ iniziativa  a  favore 
degli  esuli;  avevano  voluto  dimostrare  che, 
se  essi  combattevano  la  politica  piemontese, 
non  lo  facevano  perché  avessero  «  diser¬ 
tati  i  loro  principi  e  i  precedenti  della  loro 
vita- politica  in  favore  della  libertà  italiana, 
ma  solo  per  gelosia  ed  odio  alla  Francia». 
Perciò  nessun  contatto  era  possibile,  sta¬ 
bilire  tra  loro  e  i  mazziniani.  «  Questi  si¬ 
gnori  —  scriveva  lo  Spaventa  —  erano  en¬ 
trati  in  questo  movimenta  sul  fondamento 
che  noi  eravamo  i  rappresentanti  dello 
stesso  principio  che  rappresentano  essi  nel 
loro  paese  e  vittime  della  nostra  costante, 
e  inflessibile  devozione  a  quésto  principio 
e  che  per  conseguenza  noi  non  eravamo 
della  stessa  risma  eli  patriotti  italiani,  che 
sono'  stati  in  questi  ultimi  anni  in  Inghil¬ 
terra,  gente  molto  discreditata  e  mal  vista 
in  queste  parti.  E  al  contrario  Mazzini 
aveva  per  scopo,  con  quelle  dimostrazioni, 
di  far  sparire  questa  distinzione.  » 

Avvenne  quel  che  era  prevedibile.  Poiché 
gli  inglesi  non  tolleravano:  che  nel  movi¬ 
mento  agissero  uomini  di  fede  rivoluzionaria, 
bisognava  che  o  Mazzini  rinunziasse  ai 
suoi  propositi  o  gli  esuli  separassero  netta¬ 
mente  là  loro  causa  dalle  inframmettenze 
mazziniane.  La  prima  soluzione  era1  impos¬ 
sibile  ;  non  restava  perciò  che  la  seconda, 
se  si  voleva  evitare  il  pericolo  che  il  Comi¬ 
tato  si  sciogliesse.  Il  pericolo  ci  fu  vera¬ 
mente  e,  per  sventarlo,  fu  pubblicata  ne! 
Times  del  21  marzo  la  lettera  da  mè  già 
riferita.  Apparentemente  essa  aveva  lo 
scopo  di  far  cessare  dimostrazioni  clamo¬ 
rose,  dalle  quali  ripugnava  lo  stato  d’animo 
di  uomini  per  troppo  lungo  tempo  isolati 
dal  mondo  ;  in  realtà,  si  volle  impedire 
che  quelle  dimostrazioni,  continuando,  rin¬ 
calzassero  il  sospetto  di  intese  cori  gli  ele¬ 
menti  mazziniani,  togliendo  ai  deportati 
te  simpatie  del  popolo  inglese  e  facendoli 
credere  ostili  alia  politica  di  Cavour. 

La  lettera  ebbe  l’adesione  di  tutti  gl’esuli, 
fuorché  dieci.  Mazzini  tentò  di  far  pubbli¬ 
care  nel  Daily  News  una  dichiarazione  dei 
dissidenti,  ma  i  direttori  del  giornale  si 
rifiutarono.  «  Noi  siamo  troppo  amici  del-  ^ 
1’  Italia  —  essi  dissero  —  per  guastare  il 
bene  che  gli  esuli  napoletani  le  possono  fare  - 
colla  loro  venuta  in  Inghilterra  ». 

E  che  qualche  po’  di  bene  facessero  non 
si  può  contestare.  Ammaestrati  dal  d’Aze¬ 
glio,  come  racconta  lo  stesso  Spaventa, 
ascoltarono  dapprima  i  discorsi  degli  uomini 
politici,  coi  quali  si  trovarono  a  contatto, 
mantenendosi,  con  furbizia  diplomatica, 
molto  riservati  e  accettando  di  discutere 
la  questione  italiana  secondo  te  direttive 
dell’opinione  prevalente  in  Inghilterra,  cioè 
che  il  dominio  dell’Austria  nel  Lombardo 
Veneto  non  fosse  di  ostacolo  a  riforme  in 
senso  liberate  negli  Stati  italiani.  Conqui¬ 
stata  la  benevolenza  degli  ospiti,  si  tra¬ 
sformarono  in  propagandisti  della  tesi  ca- 
vouriana,  sostenendo  la  inconciliabilità  della 
presenza  degli  austriaci  con  un  regime  di 
ordine  e  di  libertà,  affermando  che  là  spe¬ 
ranza  di  evitare  la  guerra  era  un’  illusione,, 
che  l’opera,  della  diplomazia  poteva  procra- 
stinare,  ma  non  sopprimere  il  temuto  con¬ 
flitto. 

Furono  semi  fecondi  gettati  in  mezzo  ai 
liberali  inglesi.  Questi  dall’  intransigenza 
assoluta  si  piegarono  ad  un'opinione  più 
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temperata  e  finirono  coli’afSseagjge,  ai  ri¬ 
medi  proposti  nel  «  Memorancium  »  rii "Ca¬ 
vour  del  i°  marzo,  non  nascondendo  che, 
se  fossero  tornati  al  potere,  he  avrebbero 
tentata  l’attuazione.  Era  già  una  bella  vit¬ 
toria.  Quel  documento  non  rappresentava 
certo  l’ultima  parola  dello  statista  piemon¬ 
tese  sull’arduo  problema  ed  era  stato  re¬ 
datto  pili  per  accontentare  1’  incorreggibile 
pacifismo  inglese  che  per  tracciare  un  pro¬ 
gramma  di  assestamento  definitivo  del-, 

1’  Italia ,  ma  era  già  molto  che  una  fra¬ 
zione  autorevole  di  uomini  politici  d’ In¬ 
ghilterra  lo  accettasse  e  facesse  proprio. 
Se  l’Austria  non  era  scacciata,  per  lo  méno  : 
il  Lombardo  Veneto  diventava  Stato  auto¬ 
nomo  non  pili  annesso  all’  impero  ;  se  gli 
altri  Stati  italiani  si  lasciavano  in  vita, 
per  lo  meno  erano  costretti  a  mettersi 
sulla  via  del  costituzionalismo.  Anche  il 
terrore  della  guerra  sembrava  tramqntato. 

Il  Gladstone  e  i  suoi  amici  erano  oramai 
persuasi  che  essa  fosse  inevitabile  e  immi¬ 
nente.  Lo  Spaventa  conchiudeva  :  «  è  certo 
che  niun  governo  è  possibile  òggi  in  In¬ 
ghilterra,  che  volesse  adoperare,  aperta¬ 
mente  contro  T Italia  ».  E  previde  bene. 

I  Wighs,  tornati  al  potere,  diventarono, 
poco  importa  se  indottivi  da  sopraggiunte 
cause  politiche  di  interesse  nazionale,  te¬ 
naci  fautori  dell’unità  italiana. 

Gli  esuli  vi  ebbero  una  parte  notevole. 
Ma  in  ciò  che  essi  fecero  va  rilevata  non 
tanto  l’opera  di  persuasione  compiuta  a 
prò  dell’Italia  quanto  l’ accorgimento  con 
cui  seppero  orientarsi  fin  dal  primo  istante, 
evitando  ogni  contatto  con  gli  elementi 
mazziniani.  Per  uomini  usciti  dall’  inferno 
d'Un  carcere  e  sbattuti  lontano  dalla  patria 
come  foglie  disperse  dalla  tempesta  non  fu 
piccolo  merito  l’aver  compreso  che  la  libertà 
d’Italia  non  poteva  essere  conquistata  . 
miracolosamente  con  una  rivoluzione,  avendo 
nemica  1’  Europa.  E  preferirono  farsi  stru¬ 
menti  di  Cavour,  lavorando  docilmente  per 
lui.  Se  avessero  seguita  l’altra  via,  essi  ; 
avrebbero  mutata  la  simpatia  inglese  verso 
di  loro  ,e  verso  1’  Italia  in  diifidenza  e  osti¬ 
lità.  E  il  governo  napoletano  avrebbe  avuto 
sufficienti  ragioni  per  giustificare  agli  occhi 
del  mondo  le  condanne  e  le  persecuzioni. 

Cosi  gli  esuli  portarono  un  contributo 
prezioso  alla  causa  italiana  e  uno  di  essi, 
con  animo  di  credente,  potè  a  ragione  scri¬ 
vere  :  «  Ho  ferma  convinzione  che  non  fu 
opera  del  caso  quella  che  ci  balzò  sui  lidi 
della  Gran  Brettagna  ;  fu  invece  la  Prov¬ 
videnza  che  guida  i  destini  delle  nazioni  ». 

Antonio  Panella. 

Nota  bibliografica..  Le  lettere  del  Cavour  al  d’ Azeglio 
sono  in  Bianchi  .N.,  La  poliiique  du  conte  Camille  de 
Cavour  de  1852  1861,  Turin,  1885;  quella  dello  Spa¬ 

venta,  in  Silvio  Spaventa,  Dal  1848  al  1861.  Lettere 
scritti,  documenti,  pubblicati  da  Benedetto  Croce.  Na¬ 
poli,  t898-  ,  .  •  V  ■  / 
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Una  farmacia 

veneziana 
del  ’700. 

VI  —  Una  bisca  nella  Farmacia. 

Appena  conosciuta  la  morte  dello  zio, 
Giovanni  Ridoni,  impaziente,  muove  a  ca¬ 
vallo  alla  volta  di  Venezia.  Per  vìa  incon¬ 
tra  snò  padre,  che  in  «  sediolo  »  se  ne  ri¬ 
torna  recando  seco  in  un  piccolo  baule  le 
poche  cose  mobili  lasciate  dal  defunto.  A 
Venezia  Giovanni  va  ad  alloggiare  in  casa 
del  conte  Vincenzo  Scrofa,  dove  lo  rag¬ 
giunge  la  carta  di  procura  mandatagli  da  ■ 
suo  padre,  erede  diretto  di  Francesco  Rigoni, 
per  trattare  la  liquidazione  dell’eredità.  Ma 
poi  deve  decidersi  a  comparire  all’  «  Aquila 
nera».  . 

Allorché  il  Migliorati  vide  il  giovane  val- 
dagnese  rientrare  in  farmacia  non  più  da  , 
garzone  ma  da  comproprietario,  si  ammansò, 
e  dimostrò  tosto  a  Giovanni  le  tristi  con¬ 
dizioni  in  cui  lo  zio  aveva  lasciato  l’azienda, 
che  per  la  malaugurata  «  pieggeria  »  era 
gravata,  di  debiti.  Sicché  il  rappresentante 
dell'erede  non  trovò  per1  il  momento  dà 
ritirare  se  non  i  libri  che  lo  - zio  aveva  la¬ 
sciato,  «  tutti  buoni  »  e  di  cui  si  compiaceva 
il  giovane  amico  delle  lettere,  Ma  per  tutto 
il  resto,  piuttosto  di  contendere  col  Mi¬ 
gliorati,  egli  si  ’  affidò  completamente  al¬ 
l’avvocato  Giovanni  Andrighetti,  che  agi  più 
da  amico  fedele  che  da  professionista  pra¬ 
tico  di  leggi,  e  che  fece  sopravanzare  una 
attività,  per  quanto  meschina,  là  dove  altri¬ 
menti  non  sarebbero  apparsi  se  non  debiti. 

Giovanni  Rigoni,  ritornando  in  quel  sog¬ 
giorno  più  volte  in  farmacia,  ebbe  ottime 
accoglienze  da  qualche  buon  amico  che 
aveva  lasciato  in  Venezia  :  non  altrettanto 
gentilmente  lo  accolse  il  medico  Trivellati, 
uomo  burbero  e  che  per  essere  legatissimo 
col  Migliorati  non  doveva  nutrire  molte 
simpatìe  per  il  Rigoni.  ■ 

Dopo  qualche  tempo  egli  ripartiva  per 
Valdagno  lasciando  ogni  suo  interesse  nelle 
mani  dell’ Andrighetti,  ma,  sfortunato  in 
tutto,  quella  gita  gli  costò  qualche  perdita. 
Sul  «  burchiello  »,  che  doveva  portarlo  a 
Padova,  lo  raggiungeva  uno  staffiere  di  casa 
Scrofa  col  suo  bagaglio.  In  laguna  gli  «  zaffi  » 

(i  doganieri  di  allora)  visitarono  quésto  ba¬ 
gaglio,  ed  allora  si  accorse  che  qualcuno  vi 
aveva  posto  le  mani  e  che  vi  mancavano 
tre  paia  di  calze  di  seta,  le  sole  che  teneva 
per  le  grandi  occasioni,  Ebbe  sospetto  di 
essere  stato  derubato  dal  servo  degli  Scrofa, 
e  ne  scrisse  al  nobile  suo  anfitrione,  ma  riuscì 
vana  ogni  ricerca.  Decisamente  gli  con¬ 
veniva  non  muoversi  da  Valdagno. 

Pare  che  frattanto  il  Migliorati  gli  rubasse 
a  mano  salva  parte  del  dovutogli.  Sapeva 
che  in  tempo  di  carnevale  lo  zio  Francesco 
era  solito,  a  ricevere'  il  dono  di  parecchie 
-  salsiccia  da  vari  signori  di  Terraferma,  e 
specialmente  di  Vicenza,  a  compenso  degli 
incarichi  che  gli  venivano  affidati  all’  infuori 
delle  ordinazioni  di  farmacia,:  Ne  scrisse 
al  Migliorati  per  avere  la  sua  parte  ;  ma  questi 
gli  spedi  soltanto  «  pochi  morelli  di  lugànega 
e  quattro  musetti  »  :  sicché  gli  convenne  la¬ 
sciare  ehe  l’altro  rubasse  nel  negozio  i  buoi,  ; 
aceontentandosi  appena  delle  «  punte  delle 
coma  »  ! 

Ma  il  proposito  di  non  ritornare  a  Vene¬ 
zia  durò  poco  :  la  tentazione,  a  cui  offrivano 
pretesto  gli  interessi  dell’eredità  patema, 
era  troppo  grande.  Per  una  sua  nuova  gita 
scelse  l’epoca  dell’Ascensione,  particolar¬ 
mente  brillante  a  Venezia,  e  in  cui,  anche  • 
a  chi  non  potesse  disporre  di  molti  quat¬ 
trini,  era  possibile  godere  qualche  parte 
degli  spassi  che  allietavano  le  calli  o  la 
piazza.  Giunse  alla  Dominante  alle  una  di 
notte,  è  si  recò  direttamente  alla  farmacia 
a  S.  Salvador. 

Nel  negozio  vi  erano  soltanto  due  gio¬ 
vani,  che  non  lo  conoscevano  :  egli  chiese 
dèi  padrone  e  gli  si  indicò  che  salisse  nel¬ 
l’appartamento,  forse  credendolo  uno  dei 
numerosi  amici  di  lui.  Ma  quale  non  fu  la 
sorpresa  del  Rigoni  quando,  entrato  nella 
stanza  principale  ài  primo  piano,  vide  il 
Migliorati  troneggiarne  ad  una  tavola  da 
gioco,  e  circondato  da  una  lieta  società  di 
signori  e  signore  intenti  alle  emozioni  della, 
bassetta  o  del  faraone.  I,’  inattesa  comparsa 
del  Rigoni  riusciva  certamente  sgradita  al 
Migliorati,  ma  questi,  con  la  consueta  fac¬ 
cia  tosta,  lo  salutava  con  molta  gravità, 
quindi  atteggiava  studiatamente  le  labbra 
ad  un  sorriso  che  non  era  certo  suggerito 
dal  cuore'.  Il  Rigoni  girò  intorno  lo  sguar¬ 
do  e  vide  che  nella  stanza,  illuminata  a 
profusione  da  sei  doppieri,  stavano  seduti 
ad  altri  tavoli  cavalieri....  e  pedine,  intenti 
tutti  alla  stessa  interessante  occupazione. 
Giovanni  Rigoni  dichiarò  di  essere  stanco 
del  viaggio  e  di  volersi  riposare  :  passò 
quindi  nella  stanza  vicina  e,  consumata 
una  parca  cena,  prese  possesso  del  letto 
dove  un  tempo  dormiva  suo  zio.  Più  che 
indignato,  egli  era  ancora  stupito  nel! 'aver 
sorpreso  a  quali  mezzi  ricorresse  il.  Miglio¬ 
rati  per  ampliare,  le  sue  fonti  di  guadagno. 
Ma  nello  stesso  tempo  egli  confessa  una  sua 
debolezza:  di  aver  provato  una  certa  sod¬ 
disfazione  nell’aver  preso  possesso  del  letto 
dovè  un  tempo  aveva  dormito  quel  vecchio 
pazzo  di  suo  zio,  e  di  entrare  da  padrone 
in  una  casa  donde  cinque  anni  prima  era 
stato  cacciato  peggio  di  un  servo. 

La  mattina  dopo  egli  potè  constatare 
quale  cambiamento  avesse  subito  la  casa 
del  farmacista  :  terrazzi  lucidissimi,  tende 
,  e  panneggi,  porte  dipinte  elegantemente, 
specchi  e  mobili  di  puro  abbellimento,  e 
vetrate  nuove •  a  dar  più  luce  ai  passaggi,  e 
nella  stanza  da  letto  del.  Migliorati,  invece 
delle  lastre  a  piccoli  vetri  tondi,  lastre  al- 
T  inglese,  «  senza  legatura  dello  stagno  .  so 
lite  »,  e  un  tavolino  da  gioco  (ciò  che  indi 
cava  come  talora  anche  quella  stanza 
invasa  dalla  serale  società),  poltroncine  di 
canna,  sui’  cassettoni  grandi  vassoi  laccati 
con  chicchere  di  porcellana  •  e  cristalleria 


finissima,  il  letto  di  noce  con  una  coperta 
di  broccatello,  e,  appesi  al  letto,  «  giust’alla 
moda  »,  due  orologi  da  tasca,  e  sul  tavolino  f 
da  notte  una  bottiglia  di  limonata,  neces¬ 
saria  a  «  correggere  Tàeido  naturale  di  un 
temperamento  furiano  ». 

Il  Migliorati’  la  mattina  dopo  fece  finta  di 
nulla  :  tutti  al  più  ebbe  qualche  lamentela 
sull’andamento  degli,  affari,  si  dimostrò 
preoccupato  del  prezzo  delle  materie  prime, 
degli  aggravi  fiscali.  Poi,  ad  evitare  il  con¬ 
trollo  dell’altro  e  non  avendo  forse  il  co¬ 
raggio  di  sospenderéjquella  che  si  capiva 
essere  divenuta,  una  consuetudine  quoti¬ 
diana  (e  una  sicura  rendita),  avverti  il  Rigoni 
che  la  sera  facesse  quanto  voleva  e  con 
piena  libertà,  poiché  egli  stesso  riceveva  in 
casa,  «  per  non  abbandonare  la  spezieria  », 
degli  amici  soliti  a  visitarlo  e  a  «  giocar  dei 
giochetti  »  per  passar  la t  sera.  Giovanni  in¬ 
fatti  rientrava  qUasi  senza  farsi  vedere,  e 
cosi  potè  sorprendere  altri  dettagli  di  quella 
curiosa  bisca  stabilita  nelle  quinte  di  una 
farmacia.  Il  garzone, , Giuseppe  Rosa  teneva 
mano  al  suo  padrone  procurando  cauta¬ 
mente  nuovi  ingènuii,  da  far  cadere  nella 
rete  tesa  dal  Migliorati,  il  quale  si  compia¬ 
ceva  che  patrizi  ragguardevoli  e  illustrazioni 
del  Foro  frequentassero  casa  Sua.  La  riu¬ 
nione,  attirata  dagliainnocenti  «giochetti», 
durava  fino  alle  cinqfffe  ^li.nqtte.,  e. si  serviva 
il  caffè  a  «quei  Lustrissimi , di  carta  »,  ed 
era  una  spesa  di  più  da  aggiungere  a  quella 
delle  candele  e  delle  lucerne  ad  olio,  tutte 
passività  a  carico  del  bilàncio  della  farma¬ 
cia:...  ciò  che,  cèrtamente  inon;  accadeva  per 
le  attività  più  o  menò?;  lecite  della  bisca. 

Ogni  sera  il  Rosa  andava  a.  prendere  a 
S.  Fantin  «la  diva  Pagèllo,  dama  del  nostro 
Principe  Carlo  »,  incaricata,  di  fare  gli  onori 
di  casa  agli  òspiti.  :  Le'  Lotti  piovose  «  la 
diva  »  non  lasciava  '  la  '  càsa  del  farmacista 
,e  riposava  nella  stanza:  Joccupata  ora  dal 
Rigoni  ;  vi  passava  tutta  la  giornata, 
trattata  sontuosa  mente  d|  colazione,  pranzo 
e  cena,  per  attendere  la  sera  dopo  l’ora 
della- solita  conversazioni  «  con  comodo  di 
bisca».  La  dama  più  o  meno  autentica  era, 
insomma,  in  mano  a  queljjurbone  matricolato 
del  Migliorati,  uno  di  quei  docili  e  complici 
strumenti  di  cui  si  servivano  questi  biscaz¬ 
zieri,  razza  non  rara  allora  in  Venezia,  e 
che  viveva  alle  spalle  dèi  gonzi  cittadini  .e 
forestieri,  e  specialmente  degli  ingenui  pro¬ 
vinciali.  La  passione  per  il  gioco  dilagava  : 
si  giocava  dappertutto"'!  clandestinamente, 
o  almeno  si  salvavano  ì§  apparenze.  Aveva 
un  bel  gridare  il  governo,  che  fin  dal  19  no¬ 
vembre  1765  aveva  ,  pubblicato  un’ordi¬ 
nanza  severissima  contro  i  biscazzieri  :  «  chi 
ardisce  tener  botteghela  Barbier  Parruc- 
chier  o  altre  professionifsoltanto  inservienti 
per  somministra, r  Cartéfda  Giuoco,  e  prin¬ 
cipalmente'  coll’abl  «irrito :  concorso  di  Mà¬ 
schere,  convinto  di  tal  ‘  reità,  sommaria¬ 
mente  sia  da  Capi  ilìiéo  ^condannato  alla 
Berlina,  e  poi  fatto  passare  in  Prigione  per 
anni  cinque  ».  La  chiusura  del  Ridotto  nel 
1774  aveva  favorito,  se  mai, -il  moltiplicarsi 
delle  bische  clandestini.  E1  siccome  erano 
tollerati  i  '«  piccoli  giochi»  —  i  giochi  non 
d’azzardò  —  certi  'ambienti  fingevano  il  mò-’ 
desto  giòco  di  tresetté.e  di’ briscola,  e  invéce 
si  arrischiavano  sonarne  alla  bassetta,  al 
biribis,  alla  zecchinetta,  alla  '  meneghela, ,  al 
tibidò.  -  'Si, 

La  farmacia  era  ormai  trascurata  dal  Mi¬ 
gliorati,  unicamente  preoccupato  dall’a¬ 
zienda  di  gioco  ;  cosi  Òhe,  mentre  la  sera  nel 
negozio  restavano  dng  giovani  assonnati,  il 
piano  superiore  era  sèmpre  più  affollato  di 
gente  :  non  bastavano  le  stanze,  e  gli  ospiti, 
intorno  ad  altri  tavolini,  occupavano  pure 
il  loggiato  che  dava  su  un  cortile  interno. 

E  perché  la  cosa  non  fòsse  palese  ai  vicini, 
tende  e  cortine  celavano  i  giocatori.  Il  Mi¬ 
gliorati,  a  quanto  pare,  preferiva  che  i  suoi 
amici  soffrissero  il  caldo  estivo  piuttosto- 
ché  fossero  -colpiti  dà  certi  malanni  che  il 
governo  poteva  procurar  loro  se  i  vicini 
indiscreti  avessero  parlato.  Crescevano  le 
spese  per  i’  illuminazione,  per  i  trattamenti 
di  caffè,  cioccolata  e  vin  di  Cipro.  E  se 
.nel  vin  di  Cipro  ìT^fiurlano  »  constatò  tal¬ 
volta  che  si  era  aggiunta  dell’acqua,  e  ne 
.  :  indovinava  il  colpevole  nel  garzone  Giu¬ 
seppe  Rosa,  gli  convenne  tacere,  perché 
il  Rosa  gli  era  troppo  utile  sia  per  servir 
da  «  còdèga  »  ogni  sfera  alla  bella  Pagello, 
sia  per  procurare  nuovi  clienti  all’azienda. 

Il  Rigoni  in  formò  ideila  cosa  il  suo  procu¬ 
ratore,  l’ Andrighetti;;  ma  poco  c’era  da  fare, 
perché  'il  Migliorati^., asseriva  .di  tenere  la 
conversazione  e  il  ritrovo  serale  a  tutte  sue 
spese  e  non  c’era  modo  di  provare  il  con¬ 
trario-  Al  Rigeni  il  «  lurlano  »  non  offri . 
nemmeno  un  bicchiere  di  vino  di  Cipro,  e, 
avendogli  chiesto  egli  in  prestito,  per  certe 
.  sue  spese,  sei  zecchini  da  computarsi  nel 
bilancio  sociale  della  farmacia,  allegando 
mille  pretesti,  glieneidiede  a  stento  tre,  ca¬ 
lanti  6  grani,  computandoli  per  interi.  E  fi¬ 
nalmente  Giovanni  Rigoni  si  decise  a  partire. 

Ma  le  gravi  condizioni  del  cognato,  ri¬ 
dotto  in  fin  di  vita,  Ricondussero  qual¬ 
che  tempo  dòpo  a  Venezia.  Giunse  ancora 
di  sera  all’  «  Aquila  nera  »  e-vi  trovò  ancora 
il  Migliorati  in  mezzo  alla  sua  brillante  so¬ 
cietà,  vestito  in  gran  gala,  tutto  di  nero 
«  color  di  moda  in  questa  stagione  e  cir¬ 
costanza  di  penitenza  »  (si  era  in  quaresima) 

'  Té  con  le  sue  magnifiche  «^quadriglie  di  bril¬ 
lanti.»  infilate  nelle  dita.  Ma  questa  volta 
più  che  dallo  scandalo' dejla  bisca  il  Rigoni 
fu  occupato  dalla  famiglia  del  cognato. 
Questi  mori  pochi  giorni  dopo,  lasciando 
nella  più  desolante  miseria  moglie  e  figlioli. 
La  Mariannà  dovette  vendere  i  «  man  ini  »  e 
quanto  le  permetteva  idi  Realizzare  un  gua¬ 
dagno  immediato.  Anche;;  un  povero  pap- . 
pagallo  segui  quella  sorte  :  le  era  stato  por¬ 
tato  in  regalo  parecchi  siimi  prima  da  un 
capitano  di  vascello  di  ritorno  da  Lisbona  : 
ne  ricavò  15  o  20  lire  venete. 

Giovanni  ebbe  ripetuti  Colloqui  con  T  An¬ 
drighetti  :  si  venne  finalmente  alla  liquida  - 
.  zione  dell’eredità  ;  pochissimo  fu  salvato  e 
fu  un  vero  miracolo  se,  per  aggiustare  le 
-  faccende  della  «  pieggeria  »  potè  porre  in 
salvo  quanto  restava  di  proprietà  Rigoni  a 
Valdagno.  Venuto  il  giorfro  della  partenza, 
il  congedo  dal  Migliorati  corrispose  alla 


freddezza  dei  loro  rapporti  ;  fu  lasciato  an¬ 
dare  come  qualunque  «còdega  o  sportella 
di  pescheria  ».  Egh  portava  seco  in  due 
moccichini  i  resti  dell’eredità  dello  zio  e  un 
pacco  di  libri,  avuti  dalla  sorella  per  grati¬ 
tudine  di  quanto  egli  aveva  fatto  per  lei 
nella  dolorosa  circostanza  della  morte  del 
maxito.  Erano  le  opere  del  Machiavelli,  la 
Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Sarpi,  la 
Repubblica  di  Venezia  del  cardinale  Con¬ 
tarmi,  la,  Retorica  d’Aristotele  tradotta  dal 
Caro,  gli  IdìUj  di  Teocrito  tradotti  dal  Sal¬ 
vini,  i  Viaggi  nel  paese  delle  scimmie  del 
Wanton,  ma  incompleti ,  V  Espión  chinois, 
lo  Zodiaco  della  vita  umana  del  Palingenio 
tradotto  in  francese,  la  Pluralità  dei  monili 
del  Fontenelle,  una  raccolta  della  «  Gaz¬ 
zetta  di  Firenze  »  dal  1769  al  1780.  Non 
molte  cose,  ma  tanto  da  poter  occupare 
qualche  piacevole  giornata  nell’esilio  pro¬ 
vinciale. 

Triste  ritorno,  in  cui  doveva  render  conto 
al  padre  della  misera  liquidazione  dell’ere¬ 
dità  di  Francesco  Rigoni.  Egli  giurava  solen¬ 
nemente  che  se,  per  un  «non  isperato 
vantaggio  o  per  altro  non  previsibile  mo¬ 
tivo  »,  un  giorno  avesse  abbandonato  il 
celibato,  non  avrebbe  ad  alcun  figliolo  im¬ 
posto  i  nomi  di  Francesco,  Giovanni  Bat¬ 
tista,  Marianna,  Nicolò  o  Angela  :  nomi  che 
erano  legati  per  lui  a  poco  lieti  ricordi. 
Erano  i  nomi  dello  zio,  del  Migliorati,  del- 
T  ingrata  sorella,  di  suo  padre,  — -  verso  cui 
non  aveva  nutrito  soverchio  affetto,  perché 
lo  aveva  sempre  trattato  con  indifferenza 
e  con  qualche,  stravaganza,  come  quasi 
tutti  i  vecchi  di  casa  Rigoni,  e  perché  lo 
incolpava  di  aver  fatto  morire  la  madre,  per 
i  dispiaceri,  in  giovane  età,  -7-  e  l’ultimo 
era  quello  di  una  zia,  feroce  nemica  e  per- 
secutrice  pur  essa  di  sua  madre. 

Quanto  al  seguito  delle  disgrazie  di  Gio¬ 
vanni  Rigoni,  alla  morte  del  padre,  che  gli 
parve  forse  la  disgrazia  minorò,  al  viaggio 
a  Roma  dovuto  alla  liberalità  di  uno  degli 
zii  abati  (il  solo  da  cui  ebbe  affetto  e  bene¬ 
fici),  al  ritorno  a  Valdagno,  ad  un  suo 
nuovo  soggiorno  a  Venezia,  durato  poco., 
chi  gh  convenne  ritornare  definitivamente 
ad  abitare  nella  casa  che  ancora  possedeva, 
ho  accennato  altra  volta  seguendo  T  epi¬ 
stolario  di  Giovanni  Rigoni  con  lo  zio  di 
Roma.  Quando  chiudeva  le  memorie,  che 
volevano  essere  la  storia  delle  sue  disgrazie, 
egli  dava  un  addio  alle  più  liete  speranze  e 
formulava  l’augurio  che  il  destino  per  l’av¬ 
venire  lo  avesse  lasciato  in  pace,  ché  gli 
pareva  di  èsserne  statò  il  giocattolo.  Addio 
viaggi,  addio  soggiorni  nella  Dominante, 
che,  se  per  .altri  era  stata  ià  città  dei  piaceri 
e  delle  gioie,  per  lui  era  stata  la  città  delle 
mortificazioni,  delle  pene  maggiori,  ma  di 
cui  serbava,  sempre,  nonostante  tutto,  un 
ricordo  incancellabile,  fatto  di  nostalgie  e 
di  rimpianti. 

Ma  volete  sapere  la  fine  del  suo  maggiore 
antagonista,  1’  infausto  G.  B.  Migliorati,  il 
farmacista  biscazziere  ?  Nel  1784  egli  aveva 
condotta  in  sposa  una  figlia  del  notaio 
Balani  di  S>  Maria  Formosa,  uno  degli 
assidui  della  sua  serale  conversazione  ;  né 
lo  aveva  mesto  sull’ avvisò  la  sua  età,  con¬ 
tando  lo  sposino  .58  anni.  È  vero  òhe  la  sposa 
non  era  «né  bella  né  molto  giovine»,  ma 
buon  per  lui,  ché  cosi  meno  gli  si  saranno 
allungate  le  corna,  che  i  pettegolezzi  degli 
amici  veneziani  gli  avevano  assicurato.  E 
quei  pettegolezzi  il  Rigoni  si  affrettava  a 
consacrare  nelle  sue  memorie  con  trionfante 
soddisfazione.  Non  gli  restava  altra  ven¬ 
detta  da  prendere  contro  colui  che,  raggi¬ 
rando  lo  zio,  aveva  contribuito  alla  disper-' 
sione  di  quanto  sperava  un  giorno  ereditare, 

V  ,è  gli  aveva  tolto  cosi  per  sempre  la  possi¬ 
bilità  di  andar  a  vivere  nella  città  dei  suoi 
sogni.  Il  provinciale  brontolone,  inacidito 
fors’anche  da  qualche  «  fumo  »  ipocondriaco, 
si  vendicava  cosi  della  condanna  di  dover 
|  per  sempre  restare  in  quell’angusto  e  sco¬ 
raggiante  cantuccio  di  provincia,'  dove  i  soli 
conforti  erano  le  buone  letture  e  lo  scrivere 
certi  trattati  prolissi  (e  destinati  a  rimanere 
inediti)  su  questioni....  più  o  meno  inte- 
.  ressanti,  come  per  esempio  sull’  imprudenza 
di  battezzane  i  neonati  fuori  di  casa,  ciò  che 
gli  offriva  il  pretesto  a  manifestare  una 
volta  di  più  quel  suo  irriducibile  spirito 
voltairiano. 

Giovanni  Rigoni  moriva  a  Valdagno  nel 
1787,  a  soli  43  anni,  avendo  quasi  abban¬ 
donato  la  farmacia  per  i  diletti  libri, 
che  venivano  incontro  alle  sue  ambizioni  let¬ 
terarie,  mai  potute  soddisfare.  Un  suo  ri¬ 
tratto  ad  olio  in  parrucca  ed  elegante  «  ve- 
lada  »  si  guarda  bene  dal  mostrarcelo  col 
pestello  in  mano,  o  coti  qualsiasi  altra  inse  ¬ 
gna  della  sua  vera  professione,  ma  con  la 
penna  nella  destra  e  lo  sguardo  lontano, 
come  inseguisse  certi  suoi  dolorosi  ma  cari 
ricordi  col  rammarico  di  non  essere  in  grado 
di  fissare  in  vivaci  scene  comiche  i  tipi  e 
l’ambiente  della  curiosa  tragicommedia  che 
si  era  svolta  intorno  a  lui  alla  spezieria  del- 
T  «  Aquila  nera  ». 

Bruno  Brunetti. 
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Il  libro 

di  un  alpinista 
di  vecchio  stile. 

E  cosi,  un’altra  estate  è  passata.  E  pare 
quasi  che  d’un  salto,  senza  transizione,  si 
sia  già  nell’ inverno  :  tanto  gelida  è  l’aria  • 
e  frizzante  il  vento  che  con  alterna  vicenda 
giornaliera  scende  la.  valle  e  la  risale.  Anche 
gli  alberi,  —  pioppi  e  salici  e  frutti  giù  nel 
basso,  abeti  e  larici  su  per  le  pendici  fino 
ai  pascoli  alti,  —  sembrano  rabbrividirne. 

La  neve  caduta  su  le  cime  in  queste  ultime 
notti  non  se  n’  è  più  andata,  e  imbianca 
anche  le  roccie  che  di  solito,  tra  un  ghiacciaio 
e  l’altro;  fanno  cosi  cupa  e  arcigna  -la  gran 
parete  del  Gigante,  a  chi  la  veda  di  qui, 
da  Courmayeur.  Ed  un  pennacchio  di  nubi 
incappuccia  la  massiccia  groppa  nevosa  del 
Bianco,  e  si  espande  ai  lati  lungo  la  cresta  : 
solo  il  Dente  ne  spunta  ogni  tanto,  a  mo¬ 
strare  tutta  la  sua  ardita  bellezza,  indorata 
dal  sole. 

;  Si,  un’altra  estate  è  passata  :  gli  alberghi 
vuoti  ,  poca  più  gentè  'si  attarda  nelle  ville 
e  nelle  case  ;  le  mucche,  discendendo  dalle 
alpi,  riempiono  la  valle  del  loro  scam¬ 
panio  argentino  ètiche  i  soldati  di  mon¬ 
tagna,  alpini  ed  artiglieri,  ripiegano  le  tende-' 
f'ei't fanfare  in  testa,  volgono  il  solido  passo 
giù  per  la  strada  maestra  che  si  snoda  tra. 

:  campi  e  prati,  verso  le  loro 'sèdi  invernali. 

Le  ultime  carovane  di  alpinisti  calano  dalla 
montagna,  abbronzati  nei  volti,  intirizziti 
nelle  membra:  sembrano -esitare  un  poco, 
poi  con  una  cert’aria  di  tristézza  caricano  i 
sacchi  turgidi  e  le  piccozze  e  le  còrde,  che 
forse  dovranno  riposare  fino  alla  futura' 

Anche  per  me,  ad. ogni  anno  che  passa,, 
cresce  questo  senso  di  tristezza,  che  mi  fa. 
ritardare  da  un  giorno  all’altro  la  partenza,! 
come  se  il  distacco  ^dovesse  essere  senza 
più  ritorno.  Ma  quando  vedo  passare  questa 
gioventù,  'che  parte  dalla  città  per  la  mon¬ 
tagna  piena  di  ardimenti,  e  sa  osare,  nella 
dura  lotta  con  la  montagna,  forse  più  che 
non  osasse  la  generazione  precedente  e  an¬ 
cora  la  più -vecchia,  —  io  mi  domando  quanti 
di'  essi  '  si  manterranno  poi  fedeli,  appena, 
le  forze  saranno  declinate,  ed  i  capelli  fatti 
grigi,  ed  i  pensieri  aumentati,  per  un’altra 
lotta,  quella  quotidiana  della  vita. 

Son  tre  quarti  di  secolo,  appena,  che  la 
montagna  si  è  rivelata  come  una  divinità, 
ed  ha  avuto  i  suoi  primi  adoratori.  Erano- 
■  pochi,  ma  entusiasti ,  ed  il  loro  entusiasmo- 
dovevano  usare  per  convincere  gli  altri,  direi 
per  convertirli  ;  la  grande  massa  non  li 
capiva,-,  spesso,  li.  derideva.  .  Erano  come  i 
primi  propagatori  di  una  nuova  fede  :  di 
una  nuova  fede,  che  non  era  senza  i  suòF-.. 
■martìri,  i  suoi  olocausti.  Poi  i  fedeli  crebbi 
bero  ;  ma  i  nuovi,  i  quali  avevano  appreso- 
dalia  viva  .vp.ee  .  e~  dal  diretto  esempio  dei 
primi  adoratori,  riconobbero  ancora  la  di¬ 
vinità  maestosa  della  montagna  ed  insieme 
le  virtù  di  chi  l’aveva  rivelata.  Era  àncora 
l’anima,,  che  si  dava  .-alla  -  montagna,  oltre 
alle  membra  ben  costrutte.  Poi  i  fedeli 
crebbero  sempre  più,  ed  ora  sono  legioni. 

Legioni,  ùhè  ad  ogni  estate  risalgono  dalla 
pianura,  da  ogni  parte  d’  Italia,  le  vallate- 
alpine,  per  cimentarsi  con  le  ròcce  e  coi 
ghiàcci  onde  la  montagna  è  rudemente  pla¬ 
smata.  Ma  .  come:  in  Ogni  religione  la  pu¬ 
rezza  maggiore  è  soltanto,  0  quasi,  dei  • 
primi  iniziati,  —  nella  lotta  per  propagare 
la  fede,  e  nella  solitudine  della  adorazione, 
—  cosi  anche  è  stato  nella  religióne  per  la 
.divinità,  della  montagna.  E  le  legioni  odierne 
di  alpinisti  rassomigliano  troppo  a  quei  fe- 
.  deli  strettamente,  fervorosamente  osser¬ 
vanti  delle  forme  esteriori  di  un  qualsiasi 
culto,  ma  non  tocchi  dal  suo  contenuto 
ideale.  Vanno  iti  montagna,  • —  i  piu,  ■ — 
quasi  per  sodisfare  un  bisogno  violento  dei 
mùscoli  e  dei  nervi  ;  sono  —  i  più  —  come 
.  amanti  che  ubbidiscono  -soltanto  al  bru¬ 
tale  incitamento  dei  sensi.  Ma  l’anima  ri¬ 
mane  lontana,  assente  ;  la  religiosità  della 
fede  manca,  esula  tutto  ciò  che  nell’amante 
veramente  completo  non  è  sensazione  pura¬ 
mente  corpòrea.  E  cosi  è  che,  appena  le 
forze  sierio  declinate,  ed  i  capelli  fatti  grigi, 
ed  aumentate  le  inevitabili  prèoccupa/.iofu 
per  la  lotta'  quotidiana  della  vita,  la  reli¬ 
giosità,  che  era  soltanto  effimera'  perchè 
solo  formale,  si  dilegua,  sparisce,  e  la  di¬ 
vinità  che  si  è  creduto  di  adorare  vien  di¬ 
menticata  per  sempre. 

Ecco  perché  noi,  —  che  abbiamo  avuto 
la  ventura  di  imparare  la  fede  da  quei  primi 
iniziati  e  di  abbeverarci  alle  pure  fonti,  — - 
limpide  e  cristalline  come  quelle  che  sor- 
.  gono  dalle  alte  pendici  dei  monti,  —  alle 
■  pure  fonti  dalle  quali  si  sono  poi  originate 
le  correnti  impetuose,  però  men  pure,  de¬ 
gli  alpinisti  odierni,  abbiamo  sempre  sen¬ 
tito  ed  affermato  che.  l’alpinismo,  —  quella 
che  si  potrebbe  dire  alpinismo  integrale,  — - 
è  qualche  cosa  di  supremamente  aristocra¬ 
tico.  Sì  :  perché  ammette  non  soltanto  la 
perfetta  ed  armonica  solidità  di  tutte  quante 
le  membra,  necessaria  ad  affrontare  ed  a 
vincere  le  difficoltà  che  le  vette  oppongono 
alla  ascesa ,  ma  ammette,  e  vuole,  anche 
una  mente  ed  un’anima  sempre  pronte  ad 
accogliere,  ad  apprezzare,  a  godere  tutto  ciò 
-.  "che,  nel  campo  puramente  estetico  intel¬ 
lettuale  e  inorale,  l’alta  montagna  è  capace 
di -largirci  con  signorilità  senza  fine.  Ed  è 
qui,  qui  appunto  e  soltanto  che  l’alpinismo 


fl;  differenzia,  nettamente,  da  ogni  altro 
»§lf«3ercizio.  E  chi  non  afferra  questa  sua  fun¬ 
zione  superiore,  — -  superiore  perché  agisce 
su  la  mente  e  su  l’anima,  e  non  soltanto 
sui  muscoli  e  sui  nervi,  —  quegli  certo  è 
un  imperfetto  e  soltanto  formale  adoratore 
della  montagna. 

^B.Non  lo  erano,  invece,  quei  primi  iniziati, 
ai  quali  l’alta  montagna  apparve  come  una 
JHppvelazione.  Si  confrontino  le  aride  rela- 
Hf  zioni  odierne  delle  nuove  salite  o  magari 
';d  delle  nuove  «varianti»  alla  salita,  con  gli 
1$;}  scritti  alpinistici  di  un  tempo,  dai  quali 
§£'  veramente  appare  che  lo  sforzo  fisico,  se 
É'.  pure  dava  esso  stesso  un  supremo  godi- 
%  mento,  era  però  soltanto  il  mezzo  per  go- 

Bri  dimenti  ben  maggiori,  —  ed  appare,  in  quei 
ffc-’  primi  alpinisti,  in  quei  pionieri  che  ebbero 
funzione  di  veri  e  propri  esploratori  di  que- 
sta  maestosa  cerchia  di  monti  nella  quale 
ypi' ■  tutta  1’  Italia  si  conchiude,  una  completa  e 
pt  perfetta  concezione  di  tutto  quanto  nelle 
Alpi  dobbiamo  ricercare,  quando  ci  accin¬ 
giamo  a  vincerle,  fisicamente,  col  cuore,  coi 
polmoni  e  coi  garetti. 

Ed  eccone  uno,  —  ancora  oggi,  —  eli  quei 
primi  iniziati,  che  ci  parla  di  monti  come 
quellmsolevano.  Tutto  un  volume  (i)  dedi- 
a  cato  a  Cogne.  Cosa  direbbe,  ad  un  mo- 
■p  derno  «  accademico  »,  —  che  arrivasse  pre- 
B  parato  soltanto  per  una  nuova  prova  della 
sua  virtuosità  di  scalatore  di  montagne,  — 
K  cosa  direbbe  il  piccolo  villaggio  clic  distende 
K  le  sue  casette  lignee  nella  serenità  verde 
B  ridente  e  solatia  dei  prati  ma  è  chiuso 
B  nella  cerchia  dei  suoi  monti  nudi  di  roccia 
y  ",  o  ammantati  dalle  grandi  distese  di  ghiac- 
B  '  ciò  ?  Forse  nulla  o  ben.  poco.  Ma  all’ autóre' 
■  f  del  librò,  Piero  Giacosa,  ogni  casetta,  ogni 
f  suo  abitante,  i  campicelli  e  le  distese  dei 
prati,  i  boschi,  gli  alberi  solitari,  .!  pascoli 
elevati,  vecchi  resti  di  mura,  le  rocce  e  i 
»  minerali,  le  nevi  ed  i  ghiacciai,  le  cime  ed 
Ut  i  passi,  i  torrenti  e  le  brezze  :  tutto  parla 
per  ridir  la  sua  storia,  da  quando  le  primi- 
ij&.tive  genti  montanare  vivevano  qua  sii  una 
BBloro  vita  dura,  laboriosa  e  bellicosa  in- 
^Bfèieme,  fino  a  quando  i  loro  discendenti 
MBHuoderm  furono  quasi  scoperti  dalla  spen- 
Blvisieratezza,  intelligente  anche  se  scapigliata, 
«;•  di  artisti  e  letterati  ch’erano  come,  punte 
S  d’avanguardia  dell'alpinismo  nostrano.  Ogni 
Bjg£  jpagina  spira  1’  infinito  amore  per  la  mon- 
^R-tagna  :  perché  niente  di  essa  è  trascurato. 
^K'Quasi  tutto  è  bello,  di  essa  ;  tutto  è  de- 
»  gno  di  attenzione,  anche  se  men  bello,  per¬ 
ii'  che.  comunque  largo  di  insegnamenti.  Ciò 
B  che  è  men  bello,  —  sia,  detto  d’ incidenza,  — 
E.  non  è  della  montagna  in  sé,  ma  degli  umani, 
B  perché  anche  la  vita  semplice  e  dura  degli 
r  alpigiani  ha  si  le  sue  virtù,  ha  però  anche 
1  i  suoi  difetti. 

Sono  difetti  veniali,  però,  che  in  gran 

(i)  Piero  Giacosa;  Cogne;  Ivrea,  Viassone,  1925. 


CASA  EDITRICE 

MODERNISSIMA  , 

Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


OPERE  COMPLETE 
di  JACK  LONDON 

a  cura  di  GIAN  DÀULI 


romanzo 

Lire  8.— 

3 

Ulta  di  lem 

romanzo 

Lire  9.— 

Manie  Idei 


romanzo  passionale 
Lire  IO.— 


romanzo 

Lire  9. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editrice 
“  MODERNISSIMA  ..Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


parte  derivano  dall’  innata  parsimonia  — 
che  confina  con  l’avarizia  —  dei  montanari 
e  dalla  ristrettezza  dello  spazio  nella  quale 
sono  costretti  a  vivere  per  cosi  lunga  parte 
dell’anno  ;  sì  che  nell’  incrociarsi,  quasi  nel 
sovrapporsi  giornaliero  nell’angusto  androne 
comune  a  piti  case  essi  .sono  spesso  portati 
a  credere  che  un  qualche  loro  diritto  sia 
infranto  o  menomato  dal  vicino,  dallo  stesso 
fratello;  e  quindi  quel  continuo  palleg¬ 
giarsi  di  rimproveri  e  colpe  e  piccole  rap¬ 
presaglie,  che  è  tipico,  della  gente  monta¬ 
nara,  e  che  sembra  quasi  un  controsenso, 
quando  noi  saliamo  in  montagna  e  abbiamo 
la  impressione  ch’essa,  la  gente  di  monta¬ 
gna,,  non  conosca  le  strettoie  che  pur  legano 
e  angustiano  e  sembrano  soffocare  noi  gente 
della  città,.  Credo  che  pochi  abbiano;  come 
Piero  Giacosa,  colto  e  ridetto  questa  tipica 
mentalità  degli  alpigiani,  che  non  è  propria 
solo  di  Cogne,  ma  di  tutti  i  villaggi  alpini  : 
per  la  quale  essi,,  rimangono  in  fin  dei  conti 
sempre  un  pò  estranei  alla  vita  che  non  sia 
quella  delle  loro  case,  dei  loro  chalets,  e 
delle  loro  Alpi,  come  ‘  d’altronde'  estranei 
rimangono,  a  questa,  i  cittadini  che  d’estate 
salgono  in  cerca  del  refrigerio  che  vien  dai 
monti  e  dai  ghiacciai  :  si  stabilisce  cosi  una 
profonda  mutua,  incomprensiohe,  che  ben  , 
pochi  sanno  troncare.  Il  Giacosa  è  però,  si¬ 
curamente,  dei  pochi. 

Ma  egli,  da  buon  naturalista  e  osserva¬ 
tore,  .  ha  la  comprensione  anche  del  pae¬ 
saggio,  di  tutto  il  paesaggio:  anche  se  i 
suoi  studi  personali  non  lo  hanno  portato 
ad  approfondirne  la  interpretazione  dei 
singoli  dettagli.  Ha  supplito,  però  — .  e 
largamente  —  la  gran  passione  pei  monti. 
Ed  è  per  questo  ch’egli  sa  ricercare  fe  ri¬ 
costruire  la  storia,  le  vicende  dei  valichi, 
dei  sentieri,  dei  boschi,  dei  piloni,  delle  rocce 
dalla  antichità  preromana  fino  ai  giorni  no¬ 
stri,  come  se  ognuno  di  questi  elementi  che  — 
tutti  insieme,  con  altri  ancora  —  costi¬ 
tuiscono  il  paesaggio,  fosse  una  individualità 
quasi  umana,  avesse  una  personalità  sua 
propria,  una  sua  propria  fisonomia.  F.  non 
è  forse  così  ?  Non  hanno  personalità,  fiso¬ 
nomia,  i  monti  e  spesso  piti  incisiva  e  più 
éspressiva  che  gli  uomini  ?  E  non  è  forse 
per  essa  che  gli  uomini  stessi,  quasi  incon¬ 
sapevoli,  li  hanno,  sovente,  battezzati  con 
una  toponomastica  ingenua  e  primitiva, 
ma  che  descrive  i  caratteri  esteriori  o  dice 
le  sensazioni  provocate  dall’animo  nostro  ? 

E  tutto  ciò,  e  molto  altro  ancora  Piero 
Giacosa  ci  dice  con  quella  sua  limpida  prosa 
che  sembra  ripeta  la  serenità  azzurra  del 
cielo,,  distesa  dal  Gran  Paradiso  su  la  sere¬ 
nità  verde  e' ridente  dei  prati  attorno  a  Cògne. 

E  leggendo  di  Cogne  e  dei  suoi  monti  e 
dei  suoi  montanari,  mi  è  parso  di  sentire 
riattizzare  piti-  vivo  quell’amore  che  non  è 
spento,  né  si  spengerà.  Perché  ?  Perché  ap¬ 
punto  non  è  dei  sensi  soltanto,  ma  sopra 
tutto  è  come  una  completa  dedizione  di 
noi  stessi,  pensata  e  quindi  intelligente,  verso 
un  ideale  di  bellezza.  Un  amore,  che  può 
trovare  frasi,  dettare  pàgine  intere,  un  in-, 
tero  libro  sopra  un  villaggetto  dalle  casette 
lignee  tutto'  chiuso  tra  i  monti,  con  una 
freschézza,  con  un  impeto,  con  un  entu¬ 
siasmo  spontaneamente  giovanili,  anche  se- 
l' innamorato  ci  racconta  che  le  sue  prime 
gite  alla  scoperta  di  Cogne  e  del  suo  Gran 
Paradiso  rimontano  intorno  al  ’jo;  quando 
il  Re  Cacciatore  riposava,  ogni  estate,  dalle 
fatiche  del  governo  in  questo  suo  minore 
ma  pur  grandioso  regno  della  montagna,  e 
nelle  notti  insonni  si  attardava,  negli  alti 
accampamenti  di  caccia,  a  parlare  col  gio¬ 
vane  studentello  al  quale  allora  l’Alpe  si 
rivelava  nella  sua  bellezza  e  nei  suoi  inse¬ 
gnamenti  senza  fine. 

In  questi  ultimi  armi  una  Sezione  del 
Club  Alpino  Italiano  doveva  eleggere  il 
proprio  presidente.  Vi  era  un  candidato,  che 
a  taluno  sembrava  potesse  mantenere  le 
tradizioni  gloriose  dei  primi  iniziatori.  Ma  i 
giovani  vollero  preindicare  il  suo  programma 
di  azione  :  ogni  attività  rivolta'  soltanto 
alle  escursioni,  vietato  l’acquisto  anche  di 
un  libro.  Questo  è,  in  verità,  come  un  bru¬ 
tale  amore  dei  sensi.  Piero  Giacosa  :  il  aor 
tro  amore  è  un  altro,  per  fortuna.  Ci  farà 
palpitare  come  giovani,  in  cospetto  dei  mon¬ 
ti,  fino  al  declinare  della  vita. 

Giotto  Dainelli. 

Courmayeur,  Settembre  1925. 

MARGINALIA 

★  I  Corsi  estivi  per  stranieri.  —  Questa 
.eccellente  istituzione  che  le  nostre  Univer¬ 
sità  e  gli  Istituti  superiori  vanno  sempre 
più  estesamente  incoraggiando  in  ogni 
parte  di  Italia  :  a  Firenze,  a  Siena,  a  Ve¬ 
nezia,  a  Perugia,  a  Roma,  a  Napoli,  a 
Paiermo,  sono  oramai  chiusi,  e,  a  quel 
che  possiamo  sapere,  hahno  dato  eccellenti 
risultati.  L’  «  Istituto  interuniversitario  »  che 
ha  sede  a  Roma  e  che  è  lo  speciale  organo 
che  li  patrocina  e  in  qualche  modo  li  coor¬ 
dina,  ci  darà,  crediamo,  un  quadro  finale 
dei  loro  risultati  e  mostrerà  che  una  delle 
più  efficaci  propagande  di  italianità  è  questa 
appunto  di  attirare  gli  stranieri  nel  periodo 
delle  vacanze  scolastiche,  per  parlare  loro 
non  solamente  della  nostra  grande  civiltà 
passata,  ma  anche  degli  sforzi  mirabili  che 
T  Italia  d’Oggi  compie  per  prendere  il  suo 
posto  nella  storia  della  civiltà  contempo¬ 
ranea.  È  una,  speciale  classe  di  persone  che 
frequenta  i  corsi  :  non  si  tratta  dei  soliti 
touristes  che  vengono  solo  ad  ammirare 
le  nostre  bellezze  naturali  e  a  dare  uno 
sguardo  fuggitivo  ai  nostri  monumenti  e 
alle  nostre  opero  d’arte,  ma  di  studiosi  che 
vogliono  piti  seriamente  essere  informati  e 
della  nostra  vita  ideale  e  della  nostra  vita  ■ 
pratica  :  professori  di  scuole  superiori  e 
medie,  maestri,  studenti  universitari,  pro¬ 
fessionisti  e  in  generale  gente  della  più 
varia  cultura.  Per  non  parlare  che  dei  Corsi 
fiorentini,  sui  quali  abbiamo  dirette  infor- 
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mazioni,  i  risultati  di  quest’anno  sono  stati 
dei  più  lusinghieri.  Gli  studenti  che  si  sono 
appros^i^ti.  al  centinaio  e.  mezzo  proveni- 
vano’aa-ogi»  parte  dell’  Europa  e  del  nuovo 
continente  :  dalla  Francia,  dalla  Gran  Bre¬ 
tagna,  dalla  Germania,  dall’ Austria,  dalla 
Ceco  Slovacchia,  dalla  Polonia,  dalla  Jugo¬ 
slavia,  dall’Albania,  dalle  nostre  terre  allo¬ 
gene,  e  dagli  Stati  Uniti  d’America,  ed 
avevano  alcuni  già  unà-certa  preparazione 
•  filologica  che  si  erano’  ^procurata  in  ■  patria, 
altri  erano  digiuni  affètto  di  ogni  cono¬ 
scenza  della  nostra  lingua,  ma  tutti  decisi 
a  trarre  ogni  maggior  profitto  da  quelle 
sei  settimane  destinate  alla  durata  dei 
-corsi.  Sei  settimane  cR intenso  lavoro  che 
assorbiva  la  maggior  parte-  della  giornata 
ed  al  quale  nessuno  si  rifiutava,  massime  a 
quello  del  periodo  antimeridiano  dedicato 
particolarmente  allo  studio  della  lingua  e 
della  nostra  letteratura.  L’  insegnamento 
della  lingua  era  distribuito  a  sei  classi  con¬ 
temporaneamente  comprendenti,  in  una 
duplice  divisione  di  principianti  e  di  piti 
esperti,  tre  gruppi  di  «studiosi  a  seconda 
delle  tre  parlate  principali,  tedesca,  inglese 
e  francese,  o  originale  pi  ciascuno  o  a  cia¬ 
scuno  assai  familiare.  0omune  era  invece 
l’apprendimento  delle  altre  discipline  :  storia 
letteraria  e  civile,  aggitàntisi  intorno  al  pe¬ 
riodo  del  nostro  Risorgimento,  storia  dell’arte 
ad  illustrazione  specialmente  dei  monumenti 
architettonici  e  delle  opere  figurative  e  pla¬ 
stiche  di  cui  sono  ricche  V  nostre  gallerie 
e  i  nostri  musei.  E  a  ciò  si  :  ggiunga  un  corso 
di  storia  della  rw's1rà$fousicà  sacra  dalle 
origini  sino  al'Palestripà  :  una  serie  di  confe¬ 
renze  sulla  nostra  vita  economica  e  un’altra 
sulla  conformazione'-'  geografica  dell’  Italia 
e  sul  carattere  dellè  sìngole  sue  regioni  ;  e 
finalmente  una  lettura  dantesca,  alla  quale 
tutti  s’  interessarono,  illustrata  come  era 
stata  da  un  breve  iporso  sulla  Firenze  del 
tempo  del  poeta.  Proiezioni  varie,  esecu¬ 
zioni  musicali,  visite  ai  monumenti,  escur¬ 
sioni  in  altri-  centri  della  Toscana  :  a  Siena, 
a  Pisa,  ad  Arezzo,  a  Pistoia,  a  Prato,  illu¬ 
strazioni  dei  cimeli  galileiani,  visite  ai  nostri 
maggiori  istituti  scientifici  ;  all’  Istituto  geo¬ 
grafico  militare,  àlTOsservatorio'astronomico 
di  Arcetri  e  a  quell’officina  papilorogica, 
che  è  vanto  della  nostra.ujjniversità,  tutto 
ciò  formò  anche  una  non  ,  piccola  attrat¬ 
tiva 'dei  corsi,  che  ebberjÓlun  successo  che 
corrispose  alla  diligenza  alla  passione  con 
cui  furono  impartiti  da  fina  eletta  schiera 
di  studiosi,  e  all’amore  còti  cui,  il  direttore 
di  essi,  il  prof.  Felice  Ramofino,  li  coordinò. 
Quando  si  giunse  alla-fine,  si  assistè  ad  uno 
spettacolo  veramente  interessante  e  vor¬ 
remmo  quasi  dire-  commovente  :  una  gran 
parte  degli  uditori  -volle  dar  prova  di  ciò 
che  essi  avevano  assimilato  durante  un 
mese  e  mezzo  di  frequenza  alle  lezioni. 
Uomini  maturi,  ef  molti  di  essi  usi  all’  inse¬ 
gnamento,  giovani  avviati'  ad  una  coltura 
professionale,,  signore  che  ^avevano  oramai 
già  abbandonata  la  scuola?;  , si  rifecero  pic¬ 
coli,  e  si  sottoposero  agli-,  esami  con  una 
diligenza  cosi,  grande  che  sorprese  gli  esa¬ 
minatori,  tanta  era  la  preparazione  che  essi 
mostravano  di  aver  fatto,  completando  con 
letture  individuali  le  nozióni."  che  erano  loro 
state  impartite.  E  fu  ragione  di  maggior 
meraviglia  il  veder  come  coloro  che  vennero 
al  principio  digiuni  affatto  della  nostra 
lingua  riuscirono  ad  esprimersi  nelle  me¬ 
ditate  risposte  che  facevano  alle  interro¬ 
gazioni.  _  Buoni  propagatóri,  dunque,  del 
nome  italiano  saranno/;^  questi  studenti 
.  quando  sieno  tornati  raesi  loro  paesi  ;  e 
varrà  la  pena  di  attirarj|.fra  noi  in  numero 
sempre  maggiore  per  l’avvenire.  Ma  a  ciò 
fare,  dovrebbero  e  gli  En®locali  e  il  Governo 
contribuire  con  qual  chef  sussidio  piti  largo 
che  permettesse  fadìpuioni  maggiori  di 
soggiorno  ed  anche  riti  forti  attrattive. 

★  Agostino  Bassi  e  ìa  scoperta  di  una 
teoria  parassitaria  delle  infezioni.  —  No¬ 
nostante  quanto  se  ne  è  scritto  di  recente, 
anche  in  occasione  delp’centenario  di  Pa¬ 
steur  —  di  cui  Agostino  Bassi  dev'essere 
considerato  precursore  insigne  —  la  fama 
di  questo  nostro  scienziato  non  è  affatto 
diffusa  in  Italia.  In  un  librante  articolo 
della  Nuova  Antoloeid'\i6  Settembre)  Gio¬ 
vanni  Franceschini  ne  ‘ricorda  opportuna¬ 
mente  l’opera  genialissima  che  anticipa  in 
forma  impressionante  quelle  stesse  scoperte 
onde  ad  altri,  assai  più  tardi,  doveva  venir 
la  gloria.  La  chiave  di  volta  della  sua  nuova 
concezione  scientifica  - -va  ricercata  negli 
studi  che  il  Bassi  condusse  sopra .  il  «  cal¬ 
cino  »  gravissima  malattìa  contagiosa  che, 
in  poche  ore  uccideva  i  bachi  da  seta. 
Questi  studi,  di  cui  sf%bbe  larga  notizia 
all’estero,  anche  per  Tè'  traduzioni  che  se 
ne  fecero  in  piti  lingue,  furono  conosciuti 
certamente  dal  Pasteur  il  quale  doveva 
trovarvi  gli  stessi  principi  fondamentali 
della  parassitologia...  Perché  le  esperienze 
del  Bassi  non  solo  ,-djmosirarono  con  la 
inoculazione  quella  trasmissione  del  con¬ 
tagio  che  sta  alla  base  della  teoria  parassi¬ 
tarla  delle  infezioni,  ma  •  divinava  resi¬ 
stenza  dei  germi  patògeni ,  di  «  quel  nu¬ 
mero  infinito  di  esseri  infinitamente  pic¬ 
coli  »  che  quando  ojr  son  pochi  decenni 
cominciarono  a  chiamarsi  «  microbi  »  par¬ 
vero  empire  di  attonito  'stupore  l’umanità. 
Questi  studi  del  R^ssi  che  —  si  noti  — 
datano  dagli  anni  1835-36-37-39  —  pro¬ 
vano,  fra  altro,  che  anche  l’aria  può  essere 
veicolo  dei  germi  infettanti,  additano  le 
mosche  «  come  portafrici  di  molti  contagi, 
per  non  dir.'  di  tutti  iW  preconizzano  le  di¬ 
sinfezioni  come  il  migliore  dei  preservativi 
e  ne  dànno  le  norme.  ..essenziali  con  criteri 
identici  a  qtielli  adottati  dalla  medicina  e 
dall’  igiene  moderna.  Basta  ripetere  con 
l’articolista  la  nota  ‘dei  disinfettanti  rac¬ 
comandati  dal  Bassi  :  «il  sole,  l’aria  libera, 
il  calore  elevato,  il  cloro,  l’alcool,  il  latte 
di  calce,  l’acido  •  nitrico,  l’acido  solforico, 
l’acido  cloridrico,  il  creosoto,  l’ammoniaca, 
il  mercurio,  l’iodio,  la  trementina,  la 
canfora,  i  suffumigi  di  clòrò  e  di  zolfo  ». 

A  cui  si  deve  aggiungere-  il  consiglio  di 
disinfettare  la  pelle  delle  mani  con  l'alcool. 

I  dettami  scientifici'  di  Agostino  Bassi 
costituiscono  lo  stesso  fondamento  della 
nostra  legislazione  sanitaria.  Omaggio  ma¬ 
gnifico  se  anche  involontario,  che  non  di¬ 
spensa  gli  italiani  dal  celebrare  la  memoria 
di  -questo  precursore  —  non  abbastanza 
ricordato  —  che  non  solo  vide  ciò  che  nes¬ 
suno,  aveva  vista  prima  di  lui,  ma  intese 
1’  importanza  delle  proprie  scoperte  quando 
fossero  portate  in  quel  campo  della  pratica 
curativa  e  preventiva  che  lo  scienziato 
ebbe  sempre  presente  -a  conforto  dell’uma¬ 
nità. 

★  I  giardini  di  ieri  e  di  domani.  —  Le 

ricerche  dell’arte  decorativa  deU’awénire 
applicate  ai  giardini,  —  a  parte  qualche 
leggiadra  follia  come  quella  degli  alberi  in 
cemento  armato  —  hanno  trovato  i  limiti 
insuperabili  delia  natura  nello  stesso  recinto 
dell’esposizione  parigina.  È  una  sezione  dove 


era  lecito  di  sbizzarrirsi,  ma  non  era  pos- 
,  sibiie  prescindere  dagli  elementi  che  di¬ 
remo  tradizionali  :  e  cioè  :dalle  aiuole,  dai 
fiori,  dalle  piante  ed  anche  dalle  rocce  e 
dai  corsi  d’acqua,  in  somma  dal  regno  ve¬ 
getale  e  minerale  che  non  può  non  rimanere 
sostanzialmente  identico.  Considerazione,  a  ! 
conforto  dei  passatisti,  che  un  artista  dei 
giardini,  creatore  di  forme  rinnovate  a  base 
di  letteratura  e  di  poesia  antica,  Ferdinando 
Bae  —  autore  del  famoso  giardino  delle 
«  Colombières  »  a  Mentone  —  offre  ai  lettori 
della  Revue  des  Deux  Mondes  (15  settem¬ 
bre  1925)  pili  intrattenendoli  dei  principi 
e  delle' «  scoperte  »  che  lo  hanno  assistito 
nell’opera  propria  che  non  illustrando  la 
sezione  della  mostra  di  Parigi.  —  Molti  non 
hanno  neppure  il  più  vago  sospetto  della 
parte  che  un  giardino  può ,  avere  nella  vita 
spirituale  dell’uomo  e  anche  della,  donna. 

I  monaci  medievali  hanno  sf  inteso'  questa 
verità,  ma,  salvo  rarissime  eccezioni,  i  tempi 
moderni  T  hanno  ignorata  e  continuano  ad 
ignorarla.  Eppure  Luigi  XIV  in  piena  cam¬ 
pagna  delle  Fiandre  scrivendo  a  Mad.  di 
Montespan  dimostrava  la  più  tenera  solle¬ 
citudine  per  le  sue  piànte  d’arancio,  tanto 
da  far  supporre  all’articolista  che  le  perdite 
in  vegetali  del  castello  dovessero  amareg¬ 
giarlo  quanto  le  perdite  in  uomini  al  campo. 
Ciò  che  ci  sembra  alquanto  esagerato.  Ca¬ 
terina  II  disse  un  giorno  a  un  signore  po-  • 
lacco  che  una  sola  passeggiata  fra  le  sue 
aiuole  le  procurava  più  senno  a  governare 
i  popoli  che  non  la  lettura  di  venti  grossi 
volumi.  Infine  il  principe  Napoleohe  rac¬ 
contava  che  l’imperatore,  il  grande  suo  zio, 
vinceva  istantaneamente  la  collera  provo¬ 
cata  dagli  urti  famigliari  se  poteva  roto¬ 
larsi  sopra  un  prato  e  «  strappare  »  fiori 
dàlie  piante.  Ciò  che  —  fra  parentesi  —  è 
un  modo  piuttosto  singolare  di  professare  il 
culto  dei  giardini.  I  quali  giardini  ritorne¬ 
ranno  alle  loro  -funzioni  e  al  grado  che  loro 
compete  quando  s’  intenderà  da  tutti  che 
essi  debbono  far  corpo  coi  fabbricati  a  cui 
si  accompagnano.  La  casa  deve  continuare 
nel  giardino  e  il  giardino  deve  entrare  nella 
casa.  Ma  se  si  passa  dalle  sentenze  un  po’ 
vaghe  ad  insegnamenti  più  pratici  e  posi¬ 
tivi,  impariamo  che  uno  dei  nuovi  principi 
ornamentali  consiste  nel  dare  grande  impor¬ 
tanza  alle  costruzioni  —  in  pietra,  in  mar¬ 
mo  —  logge,  terrazze,  esedre,  grotte,  bacini 
o  scalinate  che  esse  siano.  Marmi  e  prati 
erbosi,  ecco  ottimi  elementi  per  quelle  com¬ 
binazioni  geometriche  che  piti  appassionano 
l’artista  contemporaneo.  Anche  la  ghiaia  è 
destinata  a  scomparire  per  cedere  il'  passo 
alle  lastre  di  pietra,  sulle  quali  è  tanto  piti 
.dolce  vagabondare.  Sf  che  ci  par  di  intendere 
—  sebbene  l’autore  non  lo  dica  —  che  si 
stia  ritornando  ai  giardini  all’  italiana,  glo¬ 
ria  delle  nostre  ville  piti  famose.  Piti  difficile 
è  seguire  Tarticolista  nella  descrizione  del 
suo  capolavoro  della  Costa  azzurra,  nel  quale 
le  luci  di  Montecarlo,  la  sera,  servono  a  man¬ 
dare  bagliori  «  bizantini  »  e  ove  la  natura 
primitiva  del  terreno  si  è  prestata  mirabil¬ 
mente  alle  fantasie  dell’autore,  giardiniere 
umanista  se  altri  mai,  tutto  imbevuto  com’  è 
di  poesia  omerica.  Ricordiamo  piuttosto  che 
il  gusto  modernissimo  ritorna  volentieri  alle 
iscrizioni,  alle  sentenze  fatte  per  mettere  in 
valore  questa  intima  spiritualità  del  giar¬ 
dino  e  che  la  luce  artificiale  • —  quella  luce 
elettrica  che  pus  troppo  gli  antichi  hanno 
ignorato  —  è  un  elemento  di  prim’ordine 
per  ottenerne,  la  notte,  effetti  di  sogno  e 
di  incanto.  Dove  e  quando  si  possa  —  e 
pur  troppo'  non  si-  può  sempre  —  i  punti  di 
vasta  variati  che  si  succedano  e  quasi  si 
incalzino  con  prospettive  di  espressione  tutta 
propria,  sono  da  ricercarsi  come  godimento 
supremo.  Ciò  che  non  ha  nulla  di  comune 
col  panorama  piti  o  meno  circolare,  banale 
per  definizione.  L’ ideale  sarebbe  che  nel 
disponre  «  i  pupti  di  vista  »  il  creatore  di 
giardini  avesse  sotto  mano  mezzi  di  ec¬ 
cezione  conte,  il  noto  buco  della  serra¬ 
tura  —  nella  porta  della  villa  dei  Cavalieri 
di  Malta  —  che  inquadra  idealmente  la 
cupola  michelangiolesca.  Al  qual  propo¬ 
sito  1  articolista  riferisce  un  motto  squisito 
di  Monsignor  Duchesne  che  l’accompa 
gnava:  «Ecco  avverato  il  miracolo  :  il 
cammello  può  passare  per  la  cruna  di  un 

★  I  tentativi  di  Lucca  per  uno  «  Studio 
generale».  —  Il  profilo  di  Lucca  è  oggi 
■  completato  n e  La  Scuola  in  Toscana  da 
un  cenno  storico,  assai  minuto,  del  prof.  Or¬ 
sini  Begani  sulle  vicende  dello  Studio  luc¬ 
chese  :  vicende  ora  .  tristi  ora  liete,  ma 
che  non  ci  consentono  di  vedere  la  storia 
di  una  Università  nei  reiterati  tentativi 
del  governo  di  Lucca.  L’atto  di  nascita 
dello  Studio,  è  il  diploma  concèsso  dall’  im¬ 
peratore  Carlo  IV  nel  13Ó9  a  istanza  del 
Consiglio  degli  Anziani,  a  cui  si  aggiunse 
anche  la  sanzione  pontificia  con  un  «  Breve  » 
di  Urbano  VI,  capitato  a  Lucca,  profugo 
da  Roma,  Seiiònché,  per  vedere  all’opera 
i  legislatori  lucchesi  bisogna  saltare  a  piè 
pari  la  Signoria  del  Guinigi  e  giungere  alla 
metà  del  Quattrocento,  quando  il  Consiglio 
cittadino  trascinato  dall’eloquenza  del  suo 
gonfaloniere  Giovanni  Gigli,  decide  la  co¬ 
stituzione  dello  Studio,  al  completo  di 
tutte  le  cattedre,  dando  mandato  ad  una 
Commissione  di  curarne  lo  statuto  e  il  re¬ 
golamento  entro  diciótto  mesi.  Ne  usci¬ 
rono  dei  progetti,  che  però  dormirono  un 
sonno  di  tre  secoli.  Si  giunge  cosi  alla  se¬ 
conda  metà  del  Settecento  quando  anche 
in  Lucca  si  vede  un  riflesso  dello  spirito 
rinnovatore  che  passa  Sull’  Italia  e  modifica 
,  le  vecchie  istituzioni.  Fin  dal  dicembre  1770 
un  decreto  del  Consiglio  affidava  alla  stessa 
Commissione,  che  aveva  provveduto  per 
1’  Ospedale  di  S.  Luca,  di  ricercare,  previo 
giuramento  di  silenzio  e  «  pena  la  vita  e 
la  confiscazione  dei  beni»,  se  altri  incame¬ 
ramenti  di  beni  ecclesiastici  fossero  possi¬ 
bili,  e  per  quali  usi.  Il  nuovo  uso  delle 
vecchie  entrate  doveva  essere  la  fonda¬ 
zione  dello  Studio,  Si  formò  cosi  un  piano 
organico  di  riforma,  che  metteva  a  profitto 
i  rottami  delle  istituzioni  passate,  e  ne  usci 
il  «  Pio  Istituto  di  S.  Frediano  »,  l’auspi¬ 
cata  Università  degli  Studi,  che  si  iniziava 
con  le  tre  scuole  medie  di .  grammatica, 
retorica,  e  umanità  e  con  le  tre  cattedre 
superiori  di  logica  e  metafisica,  di  istitu¬ 
zioni  canoniche,  e  di  istituzioni  civili.  Ma 
il  nome  di  Università  fu  ufficialmente  as¬ 
sunto  dopo  i  rivolgimenti  democratici,  in 
seguito  all’occupazione  francese,  e  venne 
consacrato  in  pietra  sul  vertice  dell’arco 
d’entrata  con  la  data  1802,  che  leggesi  tut¬ 
tora.  Nuove  riforme  furono  apportate  da 
Felice  Baciocchi  e  da  Elisa  Bonaparte  ; 
anzi,  può  dirsi  che  soltanto  allora,  auspice 
il  governo  principesco,  diventasse  una  realtà 
il  vasto  piano  degli  studi  promosso  dagli 
Anziani  lucchesi  trent’anni  prima.  Altre 
.riforme  sopraggiunsero  con  Maria  Luisa 
di  Borbone,  che  fece  dello  Studio  lucchese, 
sotto  la  nuova  insegna  di  «  Reai  Liceo  », 


il  modello  perfetto  di  istituto  di  cultura 
medio-universitaria.  Con  tanta  simpatia 
fu  accòlta  fra  le  consorelle  la  nuova  Uni¬ 
versità,  che  nel  1843  fu  scelta  a  sede  del 
V  Congresso  delle  scienze.  In  quell’occasione 
l’Orto  botanico  fu  fatto  segno  alla  curiosità 
e  al  vivo  compiacimento  del  colto  consesso. 
Breve  è  il  capitolo  conclusivo.  Ridotto  lo 
Stato  lucchese  a  provincia  del  Granducato 
toscano,  lo  Studio  venne  senz’altro  colpito 
da  un  decreto  del  nuovo.  Governo,  nel  1847, 
col  quale  gli  si  vietavano  tassativamente 
nuove  iscrizioni  di  studenti.  Seguirono  due 
anni  di  vita  monca  ed  anemica,  quindi  il 
decreto  di  decapitazione  del  22  ottobre  1849. 

★  La  Marina  sarda,  le  sue  tradizioni,  e  le 
sue  vicende.  —  Le  tradizioni  della  Marina 
sarda  sono  anteriori  a  quel  risveglio  che 
per  le  fortune  della  monarchia  sabauda  fu 
segnato  dalla  Restaurazione.  Fin  dall’ac¬ 
quisto  della  Sardegna  il  vecchio  Stato  ter¬ 
ritoriale  era  stato  attratto  verso  le  cure 
marinaresche,  e  già  prima  del  1789  la 
flotta  disponeva  di  pochi  ma  ben  governati 
legni,  mentre  dal. .  litorale  di  Sardegna, 
dalle  coste  della  contea  di  Nizza  e  dalla 
Signoria  di  Onegiia  si  reclutavano  ottimi 
marinai.  Ma  .per  effetto  della  pace  di  Che- 
rasco,  il  re  Vittorio  Amedeo  III  veniva  a 
perdere  quasi  tutto  il  naviglio  e  lo  stesso 
arsenale  marittimo  di  Villafranca.  In  se¬ 
guito  agli  ulteriori  progressi  dell’  invasione 
francese  che  riduceva  il  Regno  al  possesso 
della  sola  Sardegna,  la  forza  navale  fu 
ridotta  in  condizioni  cosi  misere  da  riu¬ 
scire  insufficiente,1  noti  ‘solo  a  tentare  im¬ 
prese  di  guerra  contro  le  flotte  napoleo¬ 
niche,  rpa  anche  ad  oppórsi  ai  corsari  bar¬ 
bareschi,  Chp  dalle  vicine  Reggenze  assai 
spesso,  quasi  certi  della  impunità,  operavano 
di  sorpresa  sulle  coste  della  Sardegna.  Lo 
stato  di  desolazione,  a  cui  era  ridotto  quel¬ 
l’estremo  lembo  dei  possedimenti  Sabaudi, 
è  esposto  da  A.  Carossini  in  -Varietas,  dove 
son  ricordati  i  vari  episodi  dei  conflitti 
tra  le  navi  corsare  e  la  Marina  sarda..  La 
ben  nota  inferiorità  delle  forze  navàli 
accresceva  l’audacia  dei  barbareschi.  Cosi, 
dopo  gli  asfalti  tunisini ,  più  di  una  volta 
rintuzzati  dalla  flotta  sarda,  furono  .1  tri¬ 
polini,  nel  maggio  1813,  a  tentare  uno  sbarco 
a  Casalopone.  Poi  fu  la  volta  degli  algerini 
che  devastarono  il  paese  e  trassero  in  ischia- 
vitti  mólti  disgraziati  sulle  coste  verso  Al¬ 
ghero,  nella  Murra,  a  .Portopino,  a  Sulcis 
e  presso  Pula.  Comandava  allora  la  debole 
flotta  sarda  il  barone  Des  Geneys,  che  vide 
peraltro  giorni  migliori  quando,  dopo  il 
trattato  di  Vienna  che  assegnava,  al  Regno 
sardo  la  Liguria,  si  potè  riorganizzare  su 
nuove  basi,  a  Genova,  la  Marina  ‘da  guerra. 
Parallelamente  a  questa  assidua  opera  di 
riorganizzazione  del  Des  Geneys,  il  Governo 
di  Torino,  desideroso  di  giungere  a  qualche 
intesa  che  stabilisse  migliori  relazioni  con 
le  Reggenze,  otteneva  l’appoggio  del  Go¬ 
verno  britannico  ;  il  quale,  nell’aprile  del 
1816,  incaricava  lord  Exmouth  di  recarsi  . 
con^  una  potente  flotta  inglese  sulle  coste 
dell’Africa  per  imporre  ai  governi  di  Algeri, 
di  Tunisi  e  di  Tripoli  la  rinuncia  all’esercizio 
della  pirateria.  Da  questa  impresa  deriva¬ 
rono  tre  trattati  con  il  Regno  di  Sardegna, 
il  quale  ricavò  dal  disinteressato  intervento 
del  Governo  britannico  notevoli  vantaggi 
di  pacifica  vicinanza.  Cosi  trascorsero  altri 
anni  tranquilli,  che  la  Marina  continuò  ad 
impiegare,  con  fervore  di  opere,  nel  proprio 
miglioramento,  superando  anche,  senza  gravi 


FRÌTTEGLI  TRERE5 

EDITORI  -  MILANO 


LORENZO  VIAN! 

PARIGI 


FERDINANDO  MARTINI 

min  Hall 

IMPRESSIONI  E  RICORDI 

Nuova  edizione.  Lire  II 


GIUSEPPE  MAGGIORE 


Romanzo. 


Lire  IO 


Le  eili  Ielle  pape  degli  stimar) 
Italiani  nelle  ila  minori  vivenli 

Collezione  direna  da  UGO  OJtTTI 

Volumi  XXVIII  e  XXIX 


Pagine  scelte  da  R.  BALSAMO  CRIVELLI 


Pagine  scelte  da  GIOlfAiitil  GEfilILE 

Legati  in  tela  e  oro,  con  ritratto. 
Ciascun  volume  Lire  12 


4 


IL  MARZOCCO 


scosse  per  la  sua  compagine,  la  crisi  poli¬ 
tica  del  '21.  E  assai  opportunamente,  perché 
l’applicazione  del  trattato  di  lord  .Exmouth 
dette  luogo  ad  un  conflitto  e  provocò  la 
spedizione  di  Tripoli,  che  l’articolista  si 
propone  di  narrare  in  ‘  seguito. 

★  La  Marina  dell’Ordine  Gerosolimitano. 
—  È  noto  come  l’ordine  di  S.  Giovanni, 
formatosi  attorno  ad  una  istituzione  degli 
amalfitani  della  chiesa  di  Salita  Maria 
Latina  a  Gerusalemme  nel  sec.  XI,  avesse 
sopratutto  una  funzione  ospitaliera,  per 
soccorrere  i  pellegrini  cristiani  in  Terra¬ 
santa.  I  fasti  più  gloriosi  di  quest’ordine 
cavalleresco  sonò  specialmente  nella  storia 
della  sua  marina,' le  cui  vicende  R.  Rossi 
ha  esposte,  attraverso  una  rapida  sintesi, 
in  una  conferenza  letta  nell’  Università 
di  Malta  ed  oggi  pubblicata  nella  Rassegna 
italiana.  Lo  schema  sintetico  dell’esposi¬ 
zione  non  toglie  la  ricchezza  delle  informa¬ 
zioni,  tratte  dagli  archivi  maltesi,  i  cui 
documenti  l’autore  si  propone  di  utiliz¬ 
zare  più  ampiamente  in  un  volume  di  cui 
promette  la  pubblicazione.  Intanto  dalle 
prime  indagini  è  dimostrato  che,  durante 
la  sua  permanenza  in  Terrasanta,  l’Ordine 
non  possedette  una  flotta  armata  :  i  tra¬ 
sporti  tra  l’Europa  e  la  Palestina  erano, 
compiuti  principalmente  dalle  repubbliche 
marinare  italiane.  Senonché  ben  presto 
l’Ordine  pensò  ad  allestire  per  proprio 
conto  navi  per  i  cosiddetti  «  passaggi  ». 
Nel  1246  è  fatto  il  nome  di  una  di  queste 
navi,  la  «Contessa»,  che  doveva  essere  di 
grandi  proporzioni,  se,  come  si  racconta, 
era  capace  di  millecinquecento  passeggeri. 
Mezzo  secolo  dopo,  nel  1299,  appare  tra 
ie  cariche  dell’Ordine  quella  di  «  admiratus  » 
cioè  ammiraglio,  mentre  nei  documenti  pre¬ 
cedenti  si  trova  cenno  soltanto  di  un  «  com- 
mendator  navium  ».  Se  osseryiamo  la  lista  di 
questi  ammiragli  nei  primi  decenni  dopo 
V  istituzione  di  quel  grado,  troviamo  quasi 
sempre  spagnuoli  e  francesi  ;  ma  verso 
il  1350,  quando  la  dignità  e  le  cariche  ven¬ 
nero  suddividendosi  fra  le  diverse  nazioni, 
all’  Italia  rimase  riserbato  l’ammiragliato. 
Questa  prerogativa  fu  confermata  all’  Italia 
da  un  diploma  di  Carlo  V,  nell’atto  stesso 
in  cui  donava  ai  Cavalieri  Malta  e  Tripoli. 

Il  vero  periodo  di  consolidamento  dell’Or- 
dine  fu  quello  della  dominazione  su  Rodi, 
dal  1308  al  1522  :  in  questi  ducentoquat- 
tordici  anni  l’Ordine  assume  la  fisionomia 
per  cui  è  universalmente  noto,  sviluppan¬ 
dosi  la  sua  attività  sotto  tutti  gli  aspetti, 
religioso,  politico,  militare  e  navale.  Senza 
soffermarci  alle  gloriose  imprese  contro  i 
turchi  di  cui  è  intessuta  la  storia  dell’Or¬ 
dine  in  quel  periodo,  è  da  ricordare  che  la 
minaccia- turca,  fallita  nel  1480,  . ebbe  il  suo 
compimento  alla  fine  del  1522.  Triste  Na¬ 
tale  fu  quello,  in  cui  sotto  la  cieca  furia  dei 
Giannizzeri,  si  sbrecciarono  le  salde  mura 
di  Rodi  ;  e  triste  fu  l’ inizio  del  nuovo  anno, 
quando  tre  galere  dell’Ordine  trasportarono 
a  Candia  i  pochi  cavalieri  superstiti.  Da 
Candia.la  flotta  si  portò  a  Messina,  a  Civi- 
tavecchi  a,  poi  a  Nizza,  per  tornare-  a  Mes¬ 
sina  ed  a  Siracusa  e  di  li  a  Malta,  verso  il 
nuovo  destino.  Da  qui  l’opera  della  Marina 
•continuò  gloriosa  per  affievolirsi  nella  se¬ 
conda  metà,  dèi  Settecento,  quando  già  po¬ 
tenti  Stati  cristiani  conducevano  per  conto 
loro  una  lotta  implacabile  contro  le  Reg¬ 
genze  barbaresche.  Ma  l’ora  della  deca¬ 
denza  fu  segnata  sulla  fine  del  secolo,  du¬ 
rante  l’occupazione  francese  :  Napoleone  fa¬ 
ceva  bottino  dei  vascelli,  e  il  18  giugno  1798 
mandava  in  dono  al  Direttorio  «  una  galera 
d’argento,  modello  della  prima  galera  ar¬ 
mata  dell’Ordine  a  Rodi  ». 

★  Il  Fullone  e  la  poesia  popolare  sicilia¬ 
na.  —  Pietro  Fullone,  1’  improvvisatore  ar¬ 
guto  e  fortunato  vincitore  di  tante  sfide 
poetiche,  è  indubbiamente  il  maggiore  fra 
1  poeti  popolari  siciliani.  Ma  appunto  per 
queste  sue  qualità  rappresentative  al  mas¬ 
simo  grado  è  stato  q.ei  più  discussi  ed  ha 
messo  in  sospetto  lo  stesso  Pitrè,  secondo 
il  quale  «  il  Fullone.  'delle  tradizioni  del 
popolo  non  ha'  che  fare  nulla  con  le  opere 
stampate  »,  Questo  giudizio,  che  sdoppie¬ 
rebbe  la  personalità  del  poeta  della  tradi¬ 
zione  e  quella  del  poqta  dotto,  non  è  ac¬ 
cettato  da  Giuseppe  Gòcchiara,  che  ri¬ 
prende  in  esame  la  questione  del  Fullone 
nel  folklore  italiano.  È  strano  infatti  che  il 
Pitrè  abbia  fatto  quella  distinzione,  quando 
almeno  dalle  indagini  che  si  possono,  fare 
in  mezzo  al  popolo,  risulta  che  è'  proprio 
il  Fullone  delle  opere  stampate  quello  che 
trova  presso  di  lui  la  maggiore  accoglienza. 

E  la,  prova  stessa  che  ancor  oggi  molti  dei 
suoi  libretti,  invece  di  rimanere  appartati 
in  biblioteca,  si  ristampano,  spesso  insieme 
con  le,  varie  storie  di  S.  Genoveffa  —  che 
in  Sicilia  è  il  libretto  sacro  più  ricercato  — -•?  • 
ci  -dice  chiaramente  come  il  Fuiione  -  sia; 
àncora  vivo  nel  popolo  siciliano  e ,  corno 
aderisca  intimamente  all’anima  di  esso.  Le 
maggiori  opere  stampate  dal  Fullone,  che 
vanno  dal  1651  al  1667,  sono  prese  singo¬ 
larmente  in  esame  dal  Còcchiara  per  met¬ 
terne  in  evidenza  T  intima  rèligiqsità  e 
quindi 'i' motivi  d’ ispirazione  schiettàmenl* 
popolaresca.  L’opera  migliore  è  il  poema 
dedicato  a  S.  Rosalia,  poema  d’ ispira- ' 
zione  veramente  superiore.  La  «  Santuzza  »* 
quale  rivive  nel  poèma,  è  quella  stessa  che 

è  sempre  vissuta  e  vive  nella  fantasia  del 
popolo.  Se  il  Fullone  fosse  stato  uomo  di 
cultura,  si  sarebbe  assai  più  diffuso  in  certi 
particolari  eruditi,  che  a  quel  tempo  gli 
oratori  sacri  ampiamente .  divulgavano.  Al 
poema  di  S.  Rosalia,  segue,  a  breve  distanza 
di  tempo,  quello  di  S.  Oliva  è  l’altro  di 
S.  Anna,  dove  si  ammira  lo  stesso  lirismo 
calmo  e  appassionato.  Certo,  non  manca 
qualche  ottava  dove  si  vuol  fare  della  eru¬ 
dizione  di  quarta  mano,  in  perfetta  anti¬ 
tesi  con  le  altre  ;  ma  l’articolista  giunge¬ 
rebbe  fino  a  -  sospettare  che  il  Fullone  si 
fosse  valso  di  qualche  collaborazione  eru¬ 
dita  per  quelle  ottave  di  diversa  fattura. 
Del  resto,  dal  punto  di  vista  psicologico, 
è  Spiegabile  il  trapasso  dall’una  all’altra 
personalità  del  poeta.  Anzi,  il  punto  di 
passaggio  dal  Fullone  delle  sfide  di  improv¬ 
visazione,  che  dovette  esistere,  a  quello 
delle  opere  stampate  è  dà  ricercarsi  in  quel 
suo  «  Lamento  della  vita  umana  »,  dove, 
dopo  aver  narrato  le  sue  sofferenze,  fa  il 
proposito  di  condurre  un’altra  vita.  Non  è 
dunque  il  ,  caso  di  chiamare  il  Fullone, 
come  ha  fatto  il  Pitrè,  «  il  Marino  della  Si- 
pilia  »,  perché  nelle  poesie  del  Fullone  l’ar¬ 
tificio  è  'velato  dalla  fede  ‘potentemente 
sentita.  Col  Marino  il  Fullone  ha  un  con¬ 
tatto  solo:  quello  di  esser  vissuto  nello 
stesso  secolo. 

★  Aix-Les-Bains  durante  il  primo  Im¬ 
pero.  —  La  moda  dei  bagni  di  Aix-Les- 
Bains  fu  messa  da  Paolina  Borghese,  che 
volle  trovare  questo  diversivo  alla  noiosa 
compagnia  del  vecchio  marito,  governatore 
di  Torino.  Non  attese  nemmeno  il  consenso 
del  fratello  e  fu  felice  di  poter  trascorrere 
una  stagione  senza  il  rigido  cerimoniale 


impostole  dall’  imperatore.  Racconta  Ga¬ 
brielle  Révai,  ne  I.es  AnnaleS,  che  dopo 
l’arrivo  di  Paolina  la  deliziosa  stazione 
alpina  divenne  centro  di  convegno  di  tutti 
i  napoleonidi,  a  cominciare  da  madama  Le¬ 
tizia  che  presto  segui  la  figlia,  senza  che 
tuttavia  la  sua  presenza  potesse  costituire 
un  freno  alle  stravaganze  di  Paolina.  Un 
altro  anno,  profittando  della  assenza  della 
cognata  e  della  suocera  che  non  avevano 
per  lei  troppa  tenerezza,  venne  a  Aix  Giu¬ 
seppina  per  sperimentarvi  le  qualità  tera¬ 
peutiche  di  quelle  acque.  Ma  era  lo  spirito 
che  soprattutto  aveva  bisogno  di  ristoro, 
pierché  proprio  in  quel  momento  l’impera¬ 
tore  la  ripudiava  per  Maria  Luisa.  Non 
mancò  a  Giuseppina  in  quel  doloroso  mo¬ 
mento  il  conforto  di  una  corte  devota  :  era 
con  lei  madama  de  Rémusat,  la  regina 
Ortensia,  l'attore  Talma.  Questi,  che  erano 
gran  maestro  nel  far  piangere  i  suoi  uditori, 
aveva  1’  incarico  di  tenere  allegra  1’  impe¬ 
ratrice  con  la  lettura  di  Molière.  Una  volta 
egli  l’accompagnava  in  una  gita  sul  lago  di 
Bourget,  che  rischiò  di  finire  tragicamen¬ 
te  per  un  furioso  temporale.  Nel  momento 
più  drammàtico  Talma  si  mise  a  declamare 
la  «  Tempesta  »  e  Shakespeare  compi  il  pro¬ 
digio  di  far  dimenticare  lo  spavento  del 
naufragio.  Il  ricordo  di  Giuseppina  richiama, 
per  ragion  di  contrasto,  anche  quello  di 
Maria  Luisa,  che  obbedendo  alla  tirannia  , 
della  moda  fece  la  sua  apparizione  ad  Aix 
nel  1814,  mentre  Napoleone  era  confinato 
all’  isola  d’  Elba.  Anzi  fu  proprio  ad  Aix 
che  ella  ricevette  un  caldo',  messaggio  del¬ 
l’esiliato  che  la  supplicava  di  venire  segre¬ 
tamente  a  raggiungerlo  nell’  isola.  Maria. 
Luisa  tergiversò  sulle  prime  ;  ma  il  suo 
cuore  era  troppo  duro,  la  sua  volontà 
troppo  debole,  e  poi  già  si  iniziava  un  idil¬ 
lio  con  un  gentiluomo  austriaco.  Cosi  si 
decise  a  rimanere  e  lasciò  senza  risposta 
l’amoroso  appello  dell’  imperatore.  Era  in 
quei  giorni  ad  Aix  anche  la  regina  Orten¬ 
sia,  giovane,  bella  e  mal  maritata  :  di  essere 
la  moglie  del  re  di  Olanda  si  consolava  a 
patto  di  non  vederlo  mai.  In  qUel  luogo 
di  delizie  si  era  portata  dietro,  an eh 'essa, 
una  piccola  -  corte  che  fu  rattristata  da  un 
caso  tragico  :  la  damigella,  che  rallegrava 
il  soggiorno  di  Ortensia  con  piacevoli  let¬ 
ture,  si  lasciò  cadere  nella  cascata  di  Grésy. 
Questo  ricordo  pietoso  sarebbe  oggi  dimen¬ 
ticato,  come  del  .resto  tutti  quéi  soggiorni 
dei  napoleonidi  ad  Aix,  se  un  giorno  il 
destino  non  avesse  condotto  sulle  rive  del 
lago  un  poeta  con  una  giovane  donna  amata 
perdutamente.  «  Elvira  e  Lamartine  —  con¬ 
chiude  Gabrielle  Révai  — ,  i  due  immortali 
amanti,  fecero  del  bicchiere  delle  acque  di 
Aix-Les-Bains  la  coppa  dell’amore  e  della 
poesia.  ». 

★  Un  romanzo  francese  sulla  famiglia 
Giustiniani.  —  Il  barone  Seillière  ha  avuto 
la  buona  idea  di  estrarre  il  romanzo  «  Isa¬ 
belle  Grimaldi  »  dall’opera  che  M, Ile  de 
Scudéry  pubblicò  nel  1641  col  titolo  «  Ibra- 
him  ou  T  Illustre  Pacha  ».  Si  tratta,  •  na¬ 
turalmente,  di  un  romanzo  storico,  e  per¬ 
ciò  un  collaboratore  de  Le  Monde  nou- 
veau  ha  l’opportunità  di  porsi  il  solito 
quesito  dei  rapporti  tra  la  realtà  storica 
e  il  racconto  romanzesco.  A  questa  inda-  . 
gine  soprattutto  si  presta  il  romanzo  ri¬ 
cordato,  perché  ■  attinge  alla  storia  fastosa 
dei.  Giustiniani,  patrizi  di  Venezia  e  di 
Genova,  e  sovrani  dell’  isola  di  Chio.  M.lle 
dè  Scudéry  scelse  a  eroe  del  suo  romanzo 
un  Giustiniano,  che  ci  presenta  come  prin¬ 
cipe  spodestato,  innamorato  della  leggia¬ 
dra  Isabella  Grimaldi  e  ramingo  nelle  terre 
d’Oriente,  dove  fu,  volta  a  volta,  guerriero, 
schiavo,  gran  vizi r,  e  amico  intimo  di  So¬ 
limano  il  Magnifico.  Quel  profugo  nascon¬ 
deva  il  suo  nome  autentico  sotto  quello  di 
Ibrahim,  ma  un  giorno  si  decise  a  rivelare 
al  Sultano  le  sue  vere  origini,  come  discen¬ 
dente  da  qUei  Paleoioghi  che  i  Musulmani 
avevano  sbalzato  dal  trono  di  Oriente.  La 
cronaca  dei  Giustiniani  non  corrisponde 
esattamente  al  romanzo,  ma  si  verifica  an¬ 
cora  una  volta  una  di  quelle  libertà  che 
sono  famigliari  ai  romanzieri,  attribuendo 
a  un  personaggio  quei  fatti  che  la  storia 
registra  come  compiuti  da  un  altro.  Nel 
caso  particolare,  sembra  che  il  Giustiniano, 
eroe  del  romanzo,  sia  la  reincarnazione  di 
un  altro  autentico  personaggio  :  Giovanni 
Giustiniani,  che  fu  l’eroe.  ;dell’ultima  resi¬ 
stenza  di  Costantinopoli, .nel  maggio  del  1453. 
Tanto  più  evidènte  è  l’anacronismo,  in 
quanto  resulta  che-  i  rapporti  tra  Solimano 
il  Magnifico  e  la  famiglia  Giustiniani  furono 
realmente  tutt’altro  che  amichevoli.  I  Giu¬ 
stiniani  persero  appunto  la  signoria  di 
Chio,  dopo  di  averla  tenacemente  contesa 
ai  musulmani,  durante  una .  spedizione  or¬ 
dinata  dallo  stesso  Solimano.  Cose  atroci . 
si  raccontano  di  quell’occupazione  che  ebbe 
specialmente  tra  le  sue  vittime  . una  ventina 
di  fanciulli  di  casa  Giustiniani,  condotti 
come  paggi  al  Sultano.  Da  costoro  prima  si 
pretendeva  l’abiura  della  fede  cattolica,-  e 
a  ciò  il  nemico  cercò  di  forzarli  con  le  mi- 
.naccie  ' e  cqi  supplizi,  senza  riuscire  tutta¬ 
via  a  piegarne  la;  .volontà.  Cosi  alcuni  di 
quei  giovinetti  perirono  tra  i  supplizi,  come 
martiri  della  fede.  A  queste  notizie  si  com¬ 
mosse  T  Europa  cristiana,,  e  molti  principi 
s’  interessarono  alla  sorte  dei  principi  di 
Chio.  Fu  specialmente  notevole  in  loro  fa¬ 
vore  l’atteggiamento  del  re  di  Francia 
Carlo  TX.  Il  romanzo  dello  Scudéry  è  forse 
una  testimonianza  dell’ eco  ancora  diffusa  in 
Francia  delle,  straordinarie  vicende  di  cui  i 
Giustiniani  erano  stati  gli  sfortunati  pro¬ 
tagonisti. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Gozzi,  Goldoni  e  i  drammi  francesi  a 

Venezia  un  secolo  fa.... 

Il  «  Gondoliere  e  l’Adria  »  che,  fondato 
dal  Carrer,  ebbe  tanta  parte,  nella  rinascita 
spirituale  veneta,  della  prima  metà  dell’otto¬ 
cento,  scrisse  spesso  anche  contro  il  brutto 
vezzo  delle  dilaganti  rappresentazioni  di 
robaccia  francese  sulle  scene  dei  teatri  di 
Venezia. 

Nel  Maggio  1847,  a  mo’  d’esempio,  si 
dava  al  MaJibran  il  dramma  «  La  signora 
di  San  Tropez»;  la  Domenica  9  di  quel 
mese,  molto  pubblico,  specialmente  popola¬ 
resco,  assisteva  allo  spettacolone  diurno 
prendendo  viva  parte  ai  vari,  laceranti 
affetti-che  si- agitavano  sul  palcoscenico  : 
non  pochi,  più-  deboli  degli  altri,  volgendo 
le  spalle  alla  scena  si  asciugavano  le  co¬ 
piose  furtive  lagrime  le  quali  non  impedi¬ 
vano  però  che  i  piagnoni,  rifattisi  animo, 
domandassero  il  «  bis  »  delle  commoventis¬ 
sime  patetiche  -avventure. 

Ciò  suggeriva  a  (P.),  cioè  G.  Podestà 
allora  compilatore  dell’  importantissimo  fo¬ 
glio,  certe  considerazioni  che,  per  la  loro 
importanza  mi;  piace  riferire:  «Il  popolo 
che  un  tempo  correva,  come  l’onda  giù 
per  la  china,  al  teatro,  per  ridere  ai  lazzi 


dell’Arlecchino,  o  del  Pagliaccio,  ora  ha 
mutato  i  suoi  gusti  :  ed  in  cambio  di  con¬ 
fortar  l’animo  dalle  penose  cu'^  -  ’  giorno 
con  quella  schietta  gioia  chè^vtene  dalle 
briose  produzioni  dell’  italiano  Molière,  si 
piace,  invece,  alle  forti  emozioni,  alle  tre¬ 
mende  catastrofi  dei  drammi  ond’  è  ricca 
la  moderna  scuola  francese.  E  più  son 
negre-  lei  passioni  raffigurate  Sulla  scena, 
più  il  popolo  se  ne  mostra  contento,  più 
sono  oscuri  e  ravviluppati  gl’intrecci  più 
ne  sente  curiosità  ed  interesse,  e  finalmente 
più  spaventosi  sono  gli  scioglimenti  -più 
grandi  si  fanno  la  meraviglia  e  l’applauso. 
Lamentevole  tendenza  che  ti  spinge  a  mi¬ 
surare  i  vizi-  del  cuore  più  volentieri  che  le 
virtù,  trista  aberrazione  dèlio  spirito  che 
ti  trascina  a  trovar  diletto  nel  vedèr  nude 
le  piaghe  più  schifose  della  umana  fami¬ 
glia!  »"  gt; 

Il  drammaccio  era  stato  rappresentato 
già  sei  sere  consecutive  dalla  Compagni  a 
diretta  dal  Divini  al  quale  il  Podestà  mo¬ 
veva  anche  l’appunto  di  certi  erroruzzi 
nella  grazia  di  qualche  nome  proprio  fran¬ 
cese,  stampato  negli  affissi  murali....  «Pur¬ 
troppo  è  vezzo  »  egli  conchiudeva  «  di  al¬ 
cuni  lo  scimmieggiare  gli  stranieri  ;  ed  il  vo¬ 
ler  imitare  anphe  in  questo  ri  Francesi,  i 
quali  non  sanno  scrivere  tre  parole  nel 
nostro  idi  oma'  senza  corredarle  di  altrettanti 
spropositi,  è  colpa  da-non  tacersi». 

Lezioncina  garbatissima,  buona  a  rileg¬ 
gersi  anche  oggi....  Antonio  Pilot. 

BIBLIOGRAFIE 

Gli  ascendenti  di  Paul-Louis  Courier 
e  le  loro  vicende. 

È  nòto  che  la  vita  di  Paul-Louis  Cou¬ 
rier  ricca  di  vicende  je  dominata  da  un’  in¬ 
vincibile  agitazione-  sf  concluse  tragicamente 
con  la  morte  violenta]  Del  pamphlétaìre  gre¬ 
cista,  tutti  conoscòìid  almeno  la  storia  della 
macchia  d’  inchiostri)  sul  manoscritto  fio¬ 
rentino  già  studiafcl  dal  bibliotecario  Del 
Furia  e  l’assassinio  idi  cui  fu  vittima  ad 
opera'  di  un  guardifcaccia  alle  sue  stesse 
dipendenze.  Il  primòtoentenario  della  morte 
di  P.  L;  Courier,  caduto  il  io  aprile  di  que¬ 
st’anno  1925,  ha.  dàto  occasione  a  molti 
articoli  di  riviste  e  giornali,  di  cui  alcuni' 
vennero  riassunti  in  queste  colonne?  Ed  , 
oggi  ci  arriva  dalla;  Francia  un  libro  (1) 
che  raccoglie  vari  |saggi  sopra  argomenti 
che  hanno  rapportò  oot>.  lò  scrittore-soldato, 
nei  quali  l’autore  mette  a  profitto  le  inda¬ 
gini  e  i  materiali  da  cui  si  attendono  tre 
lavori  di  notevole  rilievo  :  un’  Introduzione 
critica  alle  opere  !;di  P.  L.  Courier,  uno 
studio  sui  rapport)|  letterari  che  il  Cou¬ 
rier  ebbe  in  Francia’®  in  Italia  e  finalmente 
un  «  Courier,  Stendhal  Merimée  »  che  svol¬ 
gerà  il  tema  delle-  ^finità  fra  i  tre  autori, 
nei  quali  è  un’  innegabile  aria  di  famiglia. 
Specialmente  il  secondo  di  questi  lavori 
potrà  interessare  la  cultura  italiana  che, 
sino  ad  oggi,  fu  intrattenuta,  soprattutto, 
sulla  «  macchia  d’ inchiostro  »  e  sulla  vita 
avventurosa  del  soldato  napoleonico. 

.•  Nel  volume  che  {abbiamo  sott’ occhio, 
■quando  se  ne  eccettui  un  breve  capitolo 
introduttivo  di  caràttere  generale  nel  quale 
si  ferma  la  complessa  ftsonomia  di  P.  L. 
Courier  —  gusti  letterari,  idée  politiche,  ca¬ 
ratteristiche  dell’  indole  e  dei  modi  —  si 
parla  assai  più  degli  ascendenti  dello  scrit¬ 
tore  che  non  dello  stesso;  scrittore.  Anzi  il 
nucleo  del  libro  è  costituito  dalla  ricostru¬ 
zione  di  un  fatto’ tragico,  che  precedette  di 
alcuni  anni  la  nàscita  di  Paul-Louis,  e  cioè 
il  mancato  assassinio  di  cui  avrebbe  dovuto 
esser  vittima  lo  'stessòLpadre  di  . lui,  Jean* 
Paul.  È  uffa  storia  tenebrosa  a  cui  si  ac¬ 
cennò  —  per  la  prima  volta  —  da  un  ano¬ 
nimo  biografo  del  1824]!  e  poi  da  Armand 
Carrel  nella  prefazione  all’  edizione  delle 
Opere  (1829)  :  un  fosco'  delitto  nel  quale 
come  mandante  figura  il  duca  d’Olonne 
della  illustre  famiglia  '  dei  Mqhtmorency 
Luxembourg,  .-coinè  mandatario  un  tale 
Jacques  Tachet,  finito  sulla  ruota,  come 
denunzian ti  certi  soldati  a  cui  il  mandata¬ 
rio  si  sarebbe  rivolto  per  l’esecuzione  mate¬ 
riale  dell’assassinio,  come  vittima  designata 

—  lo  abbiamo  già  detto  —  Jean-Paul  Cou¬ 
rier,  futuro  padre  di  Paul-Louis  e  allora 
«  luogotenente  delle  cacce  »  dello  stesso  dùca 
d’Olonne.  Singolare  Coincidenza  e  tanto 
più  impressionante  quando  si  pensi,  come 
pensa  l’àutore,  che  l’assassino  di  Paul-Louis 
Courier,  agi  anch’egli  per  mandato  se  pur  la 
causale  del  delitto  rimanga  avvolta  in  un 
impenetrabile  mistero.  Ma  il  padre  ebbe' 
più  fortuna  del, figliò.  Il  complòtto  ^ordito  ai 
suoi  danni  fu  sventato,  prima  ancora  che 
avesse  un  principio-  di  esecuzióne  e  Jean- 
Paul  Courier  potè  cavarsela  a  buon  mer¬ 
cato  con  un  cògnito,  di  cui  si  ignora  la  du¬ 
rata  e  il  luogo,  inflittogli  con  «lettre  de 
cachet»  in  conseguenza  dello  scàndalo,  de¬ 
terminato  dalla  confessione  Jw  extremis  del 
mandatario.  Da',  questa  confessione  era  ri¬ 
sultato  che  il  duca  d'Olonne  col  mandato 
d'assassinio  aveva  voluto  vendicare  il  suo 
onore  offeso  dalla  tresca  di  Jean-Paul  con 
la  duchéssa,  che  era  poi  la  sua  terza  mo¬ 
glie.  Un  intervento  regale  salvò  lo  stesso 
duca  dalle  più  gravi  conseguenze  di  una 
nuova  procedura  già  iniziata  à  suo  carico 
ed  egli  potè  andare  a  finire  i  suoi  giorni 
nel  castello  fortezza  di  Pierre  Encize,  dove 
poco  prima  della',  morte;  lo  raggiunse,  una 
sentenza  di  intefàizionè, -dégna  conclusione 
di  una  vita  sinistrq  s trascórsa  fra  Te'  più 
tristi  dissipazioni-  ’A  proposito  delle  quali 
un  intero  capitolo  del  libro  è  dedicato  ai 
debiti  del  duca  d’Olonne  e  ai  rapporti  di 
interesse  che  egli  ebbe  col  suo  abituale 
e  poco  fortunato  sovventore  di  danaro  il 

«  sieur  »  Jean  Laborde,  il  quale  fu  il  padre  di 
Luisa  Elisabetta  Laborde,  madre  appunto 
di  Paul-Louis  Courier.  Filiazione  naturale 
che  il  successivo  matrimonio  di  Jean-Paul 
Courier  con  L.  E.  Laborde  doveva  legitti¬ 
mare  cinque  unni  più  - tardi.  E -  SU  questa 
nascita  l’autore  indugia  per  un  tentativo 
di  identificazione  della  casa  parigina  dove, 
Paul-Louis  avrebbe  visto  la  luce,  nel  ca¬ 
pitolo  dedicato  ai  domicili  parigini  dello 
scrittore  col  quale  il  volume  si  chiude.  Se¬ 
guono  in  appetì dicgudocUmen ti  diversi  ci¬ 
tati  nel  testo,  alcune  lettere  dello  scrittore 

—  inedite  o  poco  note  —  e  finalmente 
un  saggio  bibliografico;;  dell’opera  di  Paul- 
Louis  Courier. 

Gli  studi  del  Lalarge  sono  di  una  dili¬ 
genza  pari  alla  ricchezza  e  alla  varietà 
dell’ informazione.  Seguace  deciso  del  me¬ 
todo  storico  e  erudito,  l’autore  per  ogni 
personaggio  in  cui  s’  imbatte  corre  alla  ri¬ 
cerca  d’archivio,  movendosi  con  invidiabile 
sicurezza  per  la  selva  selvaggia  delle  genea¬ 
logie,  delle  parentele»  .."degli  stati  patrimo¬ 
niali,  delle  contestazioni  giudiziarie,  dei 
trapassi  ereditari  e  delle  migrazioni  perso¬ 
nali.  Il,  capitolo  sulle;  origini  e  sulla  fortuna 

(1)  Andrée  Lelarge,  .Paul-Louis  Courier  Parisien. 


della  famiglia  Courier  nel  quale' le;  vicende 
economiche  e  professionali  degli  ascendenti 
di  Paul-Louis  sono  seguite  dalla  metà 
del  seicento  alla  metà  del  settecento  a 'tra¬ 
verso  Michele,  Pietro,  Giovanni  e  Gian 
Paolo.  —  dal  trisavolo  al  padre  —  è  riu¬ 
scito  quanto  di  più  completo  si  potesse 
immaginare  o  desiderare  sull’argomento. 

Ma  certo,  chi  non  sia  specialista  giudicherà 
talvolta  eccessive  le  minuzie  e  quando  non 
assista  I  ’  interesse  dei  fatti  drammatici, 
—  pome  assiste  nel  complotto  del .  duca  di 
Glonne  —  alquanto  faticosa  la  lettura. 

X. 

è"  riservata  la  proprietà  artistica  e  iei- 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni,  hi  tutte  le  Farmacie,. 
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L’ultimo  grido  d  Ila  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 
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spettabile  Ditta  XM.  fV  JLJ  A  A  IDiv  tf  Via  S.  Marco,  46 

la  piùimportante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
1  onte  rà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cafonerie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  (li  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  e  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  Ai  torti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  richiederei  il  Campionario 
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Rileggendo 
il  “  Canzoniere  „ 
dei  Petrarca. 

Misero  secolo  il  Trecento  :  nessun  grande 
avvenimento ,  '  nessun  a  figura  d’uomo,  nessun 
, ideale  lo  illumina.  Dante  ha  portato  con  sé 
nella  tomba  i  vasti  sogni  dell’anima  umana 
e  le  forti  passioni  :  impero,  papato,  comuni, 
le  maggiori  creazioni  del  Medio  Evo,  si  cor¬ 
rompono,  si  oscurano  o  periscono.  Le,  po¬ 
polazioni  italiane  non  sono  più  degne  di 
.libertà:  tiranni  e  tirannelli  spuntano  in 
ogni  luogo  della  penisola.  A  Napoli  la  ver¬ 
gogna  angioina,  a  Milano  la  mostruosa  cru¬ 
deltà  dei  Visconti,  Genova  e  Venezia  in 
perpetua  guerra,  Pisa  per  sempre  impotente, 
Firenze  inquieti'  e  .tremante,  Bologna  mer¬ 
canteggiata  ;  Roma,  caput  orbis,  è  una  sel¬ 
vàggia  rovina.  Bande  feroci  di  venturieri 
’■  mettono  a  saccp  le  campagne;  la  pestilenza, 
V.  flagello  di  Dio,  diserta  le  città.  Oltralpi,  in 
.occidente,  le  case  dei  Valois  e  dei  pfanta- 
geneti  combàttono,  un  'duello  che' dura  cen¬ 
t’anni,  monotono,  triste,  '  infecondo  ;  in 
•oriente  le  orde  dei  Turchi  irrompono  sulle 
popolazioni  slave  del  Danubio  e  dei  Balcani 
agitando  minacciosamente  la  mezzaluna 
•sotto  le  mura  di  Costantinopoli. 

In  un'età  si  fatta  l’anima  d’un  poeta  che 
1  rifugga  dàlia  carnalità  e  dal  realismo  ridan¬ 
ciano  si  rifugia  volentieri  nel  passato  o  si 
ripiega  su.se  stessa  in  una  specie  di  contem¬ 
plazione  mistica  e  malinconica.  Là  corte 
d’ Avignone  tutt’al  più  poteva  educare,  come 
•quella  di  Napoli,  un  altro  Boccaccio  :  T  m- 
.  -contro  di  Laura  fece  del  Petrarca  il  poeta 
•dell’amore,  di  un.  amore  unico  in  tutti  i 
tempi.  Chi  è  Laura  ?  Questa  singolare  figura 
di,  donna  che  .  riempie  . della  sua  visione 
tutta  quantà  1'esistenza  del  più  grande  poeta 
del  Trecènto,  dòpo  la  morte  di  Dante,  ri¬ 
mane  misteriosa'  più  che  mai  e  delude  le 
ricerche  affannose  degli  eruditi.  Lo  stesso 
poeta  non  ci-  rivela  nessun,  segreto  di  quel¬ 
l’anima  femminile  :  il  dramma  di  I.aura,  se 
mai  C  è  stato,  sfugge  alla  nostra  conoscenza, 
la  sua  vita  intima  resta  per  noi  impenetra¬ 
bile.  Salgono  verso  di  lei  dalle  canzoni. e  dai 
•sonetti  T  inno  e  il  lamento,  ed  essa  accoglie 
quel  tributo  di  lodi  e  di  preghiere  e  di  la¬ 
crime  in  un  atteggiamento  tra  l’umano  e 
il  divino,  senza  movenze,-  godendo  dell’ado¬ 
razione  ;  e  un  di  vanisce  in  cielo,  e  di  là 
•ascolta  ancora  il  vano  desiderio  del  poeta, 
che  sempre  più  si  confonde  col.  pianto  reli¬ 
gioso.  Essa  non  somiglia  a  nessuna  delle 
donne  celebrate  dagli  antichi:  non  è  la 
•donna  della  poesia  occitanica,  né  quella 
del  dolce  stil  nuovo.  È  più  facile  comprendere 
l’amore  di  Beatrice,  il  quale  fa  tremare  con 
ineffabili  smarrimenti  il  cuòre  di  un  fan¬ 
ciullo  timido  e  ardente  come  Dante,  che 
1  amore  di  Laura.  Quando  Beatrice  compie 
il  breve  passo  dalla  vita  alla  morte,  Dante 
è  ancora  quasi  ignoto  nella  sua  Firenze  ;  • 
ma  nel  1348,  quando  la  salma  di  Laura 
venne  composta,  nella  pietra  sepolcrale,  da 
ventun  anno  durava  l’adorazione  del  poeta, 
e  la  fama  di  Francesco  Petrarca,  già  da  setté 
anni  coronato  di  alloro  poetico  in  Campi¬ 
doglio,  risonava  in  tutto  il  mondo,  e  i  più 
potenti  principi  della  terra  facevano  a  gara 
per  onorare  il  gentile  erede  dell’antica  sa¬ 
pienza,  la  prima  gloria  del  Rinascimento. 

L’apparizione  di  Laura  giovinetta  è  cele¬ 
brata  nel  sonetto  famoso  : 


ci  nodi  gii'  avolgea 


Altrove,  nella  mirabile  canzone  che  tutti 
sappiamo  a  mente,  1’  immagine  di  Laura  si 
fonde  nella  gloria  della  Primavera  :  Da’  be’ 
rami  scendea....  Altra  vòlta  la  vediamo  se¬ 
duta  o  coricata  sull'erba: 

Qual  miracolo  è  quel,  quando  tra  l'erba 
•  ••  Oliasi  un  fiór  siede,  o.  ver  quand’eUa' preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo*! 

La  sorprendiamo  in  attitudini  diverse, 
piene  di  grazia  : 


Sappiamo  come  sfavilla  lo  sguardo 
-ammiriamo  il  lento  volger  degli  occhi. 


ò  sedere  sola  e  pensosa  nella  stagione  estiva  :  Illusione  c.potenza  dimore  : 


o  starsi  umile  e  un  poco  triste,  fra  le  altre 
donne,  quasi  per  un  presentimento  della 
morte  : 

Deposta  avea  l'usata  leggiadria,;1  1 
Le  perle  e  le  ghirlande,  e  ì  panni  allegri.  ■ 

I  dolci  versi  ci  serbano  l’ atteggiamento  se- 
di  Laura  : 


!  Faoc 


■capelli  ; 


“■RifasSjroso'.-sgU'aru.. _ _ _ _ 

e  ,un  dolce  atteggiamento'  d’amor.e  : 

1  '  E  tacendo  dicea,  ccm'a  me  parve  : 

—  Chi  m’allontana  il  inio  fedele  amico  ? 

Ma  .  tali  accenni  più  o  meno  realistici 
sono  rari  :  più  di  cosi  non  conosciamo  di 
questo  mistero  femminile.  Spiò  -una  volta  il 
poeta  incolpa  Laura  fuggevolmente,  come 
fosse  innamorata  della  .propria  bellezza  : 

Ma  pia  ne  òolpo.'.i-  micidiali  specchi  • 

Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 

Poiché  tutto  il  canzoniere  è  veramente  una 
glorificazione  di  Laura  [Colei  - che  sola  a  me 
par  donna),  è  il  poema  del  lauro  simbolico 
dove  il  Petrarca  descrive  i  diversi  momenti 
ed  aspetti,  meglio  che  episodi,  del.  proprio 
amore,  modulando  in  nuòve  prove  le  note 
del  canto  intorno  a  un  argomento  che  gli 
sia  caro  ;  e  quando  non  bastano  tre  o  quat¬ 
tro'  sonetti,  aggiungendovi  le  canzoni  e  le 
sestine.  Non  vi  è  molta  varietà  poiché, 
ripeto,  il  poeta  si  trova  quasi  sempre  in 
uno  stato  di  contemplazione  e  di  adorazione, 
non  attivo,'  si  che  la. distanza  tra  Laura  in 
terra  e  Laura  in  cielo  non  pare  grande  :  a 
leggere  a  lungo  il.  canzoniere  senza  inter¬ 
romperci,  si  risente  la  monotonia,  mentre 
non  soltanto  si  ripetono  i  medesimi  motivi, 
ma  sempre  uguale  o  troppo  simile  è  la 
mamera  del  canto.  Il  sentiménto  religioso 
pervade  la  lirica  petrarchésca,  tanto  diversa 
dalla  lirica  dei  Greci  e  dei  Romani,  ma  non 
è  più  il  misticismo  della  Vita  nuova  di 
Dante  :  una  occulta  vena  di  sensualità  tra¬ 
scorre  per  le  strofe  che  si  svolgono  ricche 
di  cadenze  musicali,  ma  è  ben  altra  cosa 
dalla  violenza  della  carne  che  irrompe  nelle 
canzoni  dantesche  della  Pietra.  L' intimo 
dramma  d’amore  di  Francesco  Petrarca, 
qualunque  esso  sia,  non  iscoppia  in  grida 
*  appassionate  é  scomposte;  ila  solo  soffonde 
in  sospiri  :  non  ci  commuove  intensamente, 
non  ci  fa  fremere  e  vibrare,  non  ha  turbini 
né  tempeste,  non  lotte  angosciose:  nemmeno 
la  morte  lo  muta. 

C’  è  dell’egoismo  .nell’amore  de]  Petrarca? 
Certo-  il  poeta  non  sembra  preoccuparsi 
della  felicità  di  Laura,  non  si  chiede  s’ella 
sia  o  no  felice,  non  vive  propriamente  dei 
pensieri  di  lei,  dei  suoi  sentimenti,  della 
sua  vita  è  soltanto  lo  schiavo  della  sua 
rara  bellezza,  l’adora  sensualmente,  anche 
se  transumanato  a  volte  e  rapito  in  cielo 
dal  raggio  fatale  di  quelli  occhi  e  dalla  voce 
divina.  Non  altrimenti  concepirono  ed 
espressero  l’amore  i  poeti  italiani  fino  al 
Foscolo  e  al  Leopardi.  Ma  se  il  poeta,'  quale 
lo  pensiamo  ai  nostri  giorni,  rimane  spesso 
assente  nel  Canzoniere,  l’artista  è  presente 
•  sempre  e  si  compiace  di  provare  la  propria 
abilità  in  tutti  i  giochi  della  rettorica,  ripe¬ 
tendo  a  sazietà  le  stesse  immagini,  le  stesse 
metafore,  le  frasi  e  le  voci  stesse,  non  Sde¬ 
gnando  la  mitologìa  antica,  non  rifuggendo 
dai  luoghi  comuni  e  dalle  imitazioni  dei 
poeti  antichi  e  moderni,  proponendosi  i 
metri  più  difficili  à  modo  dei  Provenzali, 
bene  armonizzando  le  quartine  e  le  terzine, 
costruendo  le  canzoni  con  un  mirabile  con¬ 
gegno  di  strofe  cadenzate  come  se  avesse 
nell’orecchio  il  fluire  soave  del  Sorga  nella 
Vaichiusa,  accarezzando  il  ritmo  e  le  parole 
più  che  le  cose.  Qualche  volta  si  direbbe 
che  canti  la  sua  Laura  per  una  consuetudine 
diletta  [Perchè,  cantando,  il  dùol  si  disacerba) , 
per  «la  gente»  che  lo  ammira,  piuttosto 
che  per  una  passione  che  dentro  lo  divori¬ 
li  Petrarca  conchiude  la  poesia  d’amore  del 
Medio  Evo,  e  assomma  tale  dovizia  d’arte 
nel -Canzoniere  che  per  alcuni  secoli  nessuno 
potrà  superarlo  o  allontanarsi  da  lui,  come 
avviene  dei  piu  grandi  creatori. 

Certi  versi  ci  cantano  nel  cuore  con  infi¬ 
nita  dolcezza.  Non  è  questa  la  voce  del 
rimpianto  ? 

Oppure  : 

La  mia  favola  breve  è  già  compita. 

Il  ricordo  dell’ultima  sera  : 

.  «  Non  ti  soven  di  quella  ultima  sera. 


La  solitudine  della  morte  : 

....  E  m’  hai  lasciato  qui' misero  e  soli 

Il  sospiro  verso»  là'  donna  morta  : 

■  E  ’n  te,  dolcepóspir,  l’alma  s’acqueta 

Il  conforto  di  Laura  al  poeta,  dal 

Non  pianger  p'jLÙ >  non  m’  hai  tu  pianti 


abbiamo  nel  cuòre  quella  s 
soave,  e  l’ecq  del  canto. 


Ricordiamo  pure  come  Laura  fosse  vestita 
un  giorno  : 

Purpurea  veste  d’un  ceruleo  lembo. 

Altra  volta  il  poeta  la  vede  solitaria  intrec¬ 
ciar  fiori  per  adornarsene  i  biondi  capelli, 
conte  la  Matelda  di  Dante  e  come  Lia  : 


La  voluttà  del  pianto  : 


e  angelica  La  bella  mano  : 


Dolce  pensiero  : 


Bellezza  chiusa  : 


La  stanchezza  della  vita  : 


-..  .  Ma  bispgn crebbe. -ipì^i^ire  tutto  il 

zoniere,  ché  non  c’  è  forse  componimento  il 
quale  non  s’adorni  di  graffia  e  leggiadria. 
Quanti  passi,  eh’  è  superfluo  citare,  sono 
diventati  proverbiali  e  quasi  direi  volgari. 
Il  Petrarca  asma  filosofeggiare,,  moraleggia 
volentieri,  sparge  qua'e  là  le  sentenze,  come 
poi  l’ Ariosto  e  più  ancora  il  Tasso,  come 
più  tardi  il  Metastasio  :  qnche  ■  per  questo 
fu  caro,  sebbene  talora  bada  nei  concertini, 

'  nelle  sottigliezze  della  metafisica  d’amore  ; 
sebbene  il  . vano  ragionamento  -oscuri  spesso 
il  sentimento  e  l'ispirazione.  Vero  è  .che  i 
componimenti  che  del  tutto  ci  appagano 
sono  pochi  è- noti  alle  più  comuni  antologie. 
Che  il  Petrarca  trionfasse  nel  Rinascimento 
si  capisce  :  l’arte  sua  non  soltanto  rispon¬ 
deva  pienamente  all’  ideale  degli .  Italiani, 
ma  è  proprio  l'arte, ;,<iel ‘Cinquecento,  è  la 
poesia  italiana  fino  alla  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo.  Non  tutti,  anzi  pochis¬ 
simi  potevano  abbracciare  e  ammirare,  al¬ 
meno  in  parte,  la  grandezza  di  Dante,  ma 
tutti  sentivano:  la  propria  affinità  col  Pe¬ 
trarca,  ne  interpretavano  facilmente  l’anima 
e  il  pensiero,  amavano  in  lui  l’artefice  ele¬ 
gante  e  dotto,  da  lui  apprendevano  il  canone 
della  poesia.  Per  questo  il.  Goldoni  apparisce 
più  tardi  in  Italia  come  un  creatore  molto 
diverso,  e  bisogna  di  ciò  .tener  conto  nella 
storia,  letteraria. 

L’amore  del  Petratóa  .è  quello  d’un 'lirico¬ 
elegiaco,  non  già -alessandrino  o  romano, 
bensì  cristiano  :  la  nota:  nuova  è .  in  lui  il 
sentimento  religioso  (Én  lotta  col  senso  pa¬ 
gano,  insito  nella  propria  indole  più  ancora 
che  attinto  dagli  antichi.  Di  qui  la  sua  ori¬ 
ginalità  e  anche  la  sua  debolezza  :  troppi 
sospiri,  troppi  lamenti,  troppa  indetermi¬ 
natezza,  troppo  scarsa  virilità  :  di  qui  la 
sua  particolare  mal|ic.onia,  ben  diversa  dal 
pessimismo  crud.ò»mr,ido  talvolta,  del  Leo¬ 
pardi.  Però  con,  moìta  fortuna  mescolò  alla 
poesia  d’amore  la  poesia  civile,  pregna  di 
nobile  eloquenza  :  la  quale  vorrei  qui  dire 
quanto  bene  facesse  nei  secoli  tristi  all’anima 
degli  Italiani  e  quali  pensieri  e;  sentimenti 
vi  risvegliasse  !  Certo  si  può  affermare  senza 
errore  che  la  visióne  della  patria  come  ap¬ 
pare  tante  volte  nei  più  oscuri  canzonieri 
fino  alla  Rivoluzióne,  è  sempre  l’ Italia  di 
Francesco  Petrarca,  che  ha  ’  nel  cuore  la 
grande  Roma  rilinosa. 

Questa  poesia  ^Stìstocratica  persuade  e 
piace  in  ogni  periodo  della  vita,  benché 
stanchi  presto  :  il .  Canzoniere  è  il  poema 
delle  anime  raccolte’  e  pensose,  e  non  dob¬ 
biamo  far  colpa  ^  Petrarca  s’egli  fu  pure, 
nei  secoli  vili,  il  poeta  dell’ozio  italico,  bem- 
beggiante  marineggiante  arcadeggiante.  Cer¬ 
to  chi  passi  dalla. lettura  della  Divina  Com¬ 
media  a  quella  del  Canzoniere  si  accorge 
subito  come  si  restringa  la  visione  del  mondo 
da  Dante  al  Petrarca.  Tutto  rimpicciolisce 
e  si  attenua  :  invece  d’una;  sinfonia  gigan¬ 
tesca  che  abbracciai  terra  e  cielo,  udiamo 
quasi  sempre  il^pelodiòso  soliloquio  del 
poeta  lirico  che  nòia  guarda  che  nel  suo  cuore 
e  si  lamenta  dèlie  sue  debolezze,  dei  suoi 
errori,  del  suo  perpetuo  ondeggiare,  e  ripete 
senza  fine  le  sue  note  soavi,  e  or  s’avvicina, 
or  s’allontana  da  Làura,  senza  poter  mai 
stringere  la  creatura  viva,-  la  donna,  che 
non  ha  un  vero-  grido  di  passione  per  lui 
se  non  dopo  l’eseqnie. 

Eppure  questo  libro  d’amore  che  si  chiude 
con  l’ inno  alla  Vergine  ha  tuttavia  un 
grande  fascino  sulle,  nostre  anime  che  dopo 
tanti  secoli  e  tante  lotte,  e  tanto  faticare 
e  tanto  sapere,  sf  :  trascinano  in  certi  mo¬ 
menti,  ferite  e  peste,  con  stanchezza  infinita 
Fra  le  vane  speranze  è.  ’l  van  dolore  ;  e 
forse  riconosciamo  in  quello  del  poeta  il 
nostro  destino,  nati  a  inseguire  anche  noi, 
tutti  i  giorni,  di  poggio:  in  poggio,  non  so 
quale  Laura  che  vanisce- nel  cielo  e  ci  chiama 
con  voce  di  conforto  di- là  dalla  vita.  Certo 
non  può  piacere  a  tutti  l’arte  fine  e  aristo¬ 
cratica  di  Francesco  Petrarca  :  ma  quanti 
spiriti  gentili  si  rifugiano  anche  oggi,  di 
quando  in,  quando,  nella  solitudine  di  una 
stanzetta  dalle  pareti  ricoperte,  di  libri,  dove 
s’ammorzano  i  rumori  del  mondo,  o,  più 
fortunati,  nella  pace  della  campagna  Tra 
l’erba  verde  e  ’l  bel  monte  vicino,  amano  rileg¬ 
gere  le  rime  dolci  e  dolenti  del  primo  poeta 
del  Rinascimento. 

Vero  è  che  in  questi  ultimi  trent’anni  le 
edizioni  si  moltiplicarono,  sia  con  la  ripro¬ 
duzione  dei  due  famosi  codici  autografi  va¬ 
ticani  3195  e  3196,  sia  coi  commenti  nptis- 
simi  del  Mestica,  del  Rigatini,  del  Cardùcci 
e  del- Ferrari,  del  Moschetti,  dello  Schedilo 
e,  in  parte,  del  Mascetta  e  dello  Scarano. 

Ed  ecco  che  oggi  salutiamo  un  grosso  vo¬ 
lume  di  quasi  mille  pagine,  edito  con  sobria 
eleganza  e  con  tutta  diligenza  dalla  casa 
Trevisini  di  Milano,  intitolato  Le  « Rime 
Sparse  »  commentate  da  Ezio  Chiaritoli,  fre¬ 


giato  del  verde  lauro  che  si  rincorre  di 
pagina  in  , pagina  e  arricchito  d'alcune  belle 
tavole.  Per  ben  .dodici  anni  il  Chiorboli, 
alunno  del  Carducci  e  del  Ferrari,  è  vissuto 
in  una  specie  di  spirituale  intimità  col  suo 
poeta,  si  che  il  nuovo  commento  non  solo 
è  riuscito  il  piu  compiuto  e  il  più  dovizioso, 
ma  il  più  sicuro,  il  più  chiaro,  il  più  utile 
ai  lettori  del  Petrarca  :  quello  propriamente 
indispensabile.  Come  1'  illustrazione  dello 
.  Steiner  alla  Commedia  di  Dante,  cosi  que- 

■  st  '°Pcra  del;  Chiorboli, onoraria  .scuoia  media 
italiana  :  e  -in  fatti'  méstfe’  '‘"si*  'ammira" 
l’acuta  sensibilità  artistica  erta  sagace  dot¬ 
trina  del  nuovo  chiosatore  e  critico,  pro¬ 
fondamente  innamorato  -  del  suo  autore, 

■  nell’affrontare-  e  risolvere  nel  modo  più  fe¬ 
lice  le  molte  e  non  lievi  difficoltà  del  testo 
e  nel  mettere  in  luce  anche  le  minime  bel¬ 
lezze  della' poesia 'petrarchesca,  si  avverte 
pure  la  perizia  del  maestro  abituato  a  fran¬ 
gere  ai  giovani  il  pane  degli  angeli,  la  poesia. 
Libri  come  questo,  che  soddisfano  ogni 
bisogno  e  ogni  curiosità  del  lettore,  sem¬ 
brano  renderci  più  cari  i  poeti  nostri,  più 
intima  e  familiare  la  nostra  grande  lette¬ 
ratura  eh'  è  lo.  spirito  stesso  dell’anima 
italiana  e  il  nostro  vanto,  più  vivo  il  senso 
dell’arte  nostra  antica.  E  chi  ha  speso  do¬ 
dici  anni  (quali  anni  !),  i  migliori  della  sua 
esistenza,  a  illustrare  il  bel  volume,  tra  i 
doveri  della  scuola  e  i  sacrifici  della  trincea, 
può  oggi  con  sorriso  d’orgoglio  rialzare  il 
capo,  sul  quale  appariscono  ormài  molti 
fili  bianchi,  dalla  sua  nobile  fatica. 

Giuseppe  Ortolani. 

I  restauri  del  Castel¬ 
nuovo  in  Napoli  e  il 
“Seggio  pericoloso,,. 

Leggesi,  ed  è  scritto  anche  nella  Tavola, 
rotonda  che  il  Polidori  pubblicò  nel  1864, 
come  Messer  Prezzivalle,  andando  solo  solo 
in  cerca  del  San  Graal,  arrivò  un  giorno 
a  un  romitaggio  e  quivi  trovò  una  sua  sorella 
che  faceva  gran  penitenza:  dalla  quale 
ebbe  buoni  affidamenti  pel  felice  successo 
delle  avventure,  sf  che  sarebbe  arrivato  a 
mangiare  alla  Santa  Tavola  del  San  Graal. 
Nel  dir  ciò,  costei  gli  fe’  questa  lezione  : 

«  Ché  sapere  dobbiamo  ch’elle  furono  tre 
Tavole  principali.  La  prima,  quella  di  Cristo 
cogli  Apostoli  suoi.  La  seconda,  a  reve- 
renzia  di  quella,  fue  ordinata  per  volontà 
di  Cristo,  e  manténella  Giuseppe  di  Bra- 
manzia,  con  più  di  seimila  persone.  In  fra 
gli  quali,  erano  tre  fratelli  nipoti  di  Giuseppe, 
e  I  uno  di  loro  sali'  in  argoglianza  e  montò 
in  superbia,  dicendo  :  — -  Io  non  voglio 
Giuseppe  per  mio  maestro  :  altrettanto  gen¬ 
tile  sono  io  quanto  è  egli  !  —  E  allora, 
per  via  di  superbia,  sie  s’assettò  in  una 
grande  triunfale  sedia,  ed  egli  sie  s’andò 
in  profondo  ;  ciò  fue  che  la  -sedia  s’aperse 
,  e  la  terra  non  lo  sostenne,  anzi  andò  in 
profondo.  E  d’allora  in  qua  non  fue  cava¬ 
liere  tanto  ardito,  che  vi  1  si  assettassi  a 
sedere.  E  questa  Tavola  del  Santo  Gradale 
fue  quarantaquattro  anni  dòpo  la  pas¬ 
sione  di  Cristo.  E  a  rimembranza  del  San 
Gradale,  fue  ordinata  la  Tavola  Ritonda 
in  Gerusalemme,  per  lo  cavaliere  figlio  di 
Merlino  profeta,  e  fue  riempiuta  per  lo 
più  prò’  cavaliere  che  fòsse  mai  per  tutto 
il  mondo.  Allora  Merlino  fece  nella  Tavola, 
Ritonda  dificare  il  seggio  d’onde  era  tra- 
mazzato  il  nipote  di  Giuseppe,  e  fecelo 
appellare  il  Seggio  periglioso,  e  profetezzò 
che  chie  si  sedeva,  tramazzava,  salvo  che 
uno  cavaliere  vergine,  lo  quale  serà  lo  più 
grazioso  cavaliere  del  mondo  ». 

Vedremo,  ora  subito,  perché  ho  comin¬ 
ciato  dal  riporre  sott’occhio  agli  studiosi 
la  curiosa  pagina  del  codice  medicèo-lau- 
rejiziano,  che  è  del  Trecento.  E  commetto 
a  Pio  Rajna,  se  vorrà  largirci  un’altra  delle 
sue  eruditissime  lezioni,  al  Rajna  speciale 
maestro  della  materia  cavalleresca,  il  dirci 
quali  furono  le  principali  relazioni,  pel 
Seggio  pericoloso,  tra  i  vari  racconti  che 
ce  ne  avanzano.  Certo  è,  quella  figurazione 
ammonitrice  d'umiltà  essersi  presentata 
molto  acconcia  come  «  impresa»  o  emblema  ; 
e  però  s'  intende  la  predilezione  che  le  ebbe 
anche  Alfonso  d'Àragona.  O  forse  fu  invece . 
superbia  perché  egli,  insomma,  il  Magna¬ 
nimo,  sul  Seggio  pericoloso  di  Napoli  era 
riuscito  a  salire  e  vi  perdurava  assiso  ? 

Quando  nel  1424  tutta  Napoli  si  ridiede 
agli  Angioini,  il  solo  Castelnuovo  vi  resse  ' 
in  favore  degli  Aragonesi,  e  durò  per  loro 
sin  quasi  alla  rivincita.  Fu  quella  una  ra¬ 
gione  in  più  perché  Alfonso,  riconosciuto 
e  investito  dal  papa  nel  1443  come  legit¬ 
timo  signore  del  Regno,  si  tenesse,  cara  la 
fortezza  e  si  desse  a  trasformarsela  in  reggia  ; 
se  anche  ebbe,  quindici  anni  dopo,  a  mo¬ 
rire  in  Castel  dell’  Uovo  per  sospetto  de’  suoi 


Catalani,  quanto  all’eiezione  del  successore. 
Per  ciò,  in  ricordanza  è  onoranza  di  lui, 
fu  giusto  che  in  Castelnuovo  tra  due  torri 
biancheggiassero  i  marmi  scolpiti  dell’Arco 
trionfale,  quel  capolavoro  del  Rinasci¬ 
mento  in  Napoli.  E  là  pure  Si  vede  o  piut¬ 
tosto  s’  intravede  il  Seggio  pericoloso. 

Nel  settembre  1919  le  fiamme  guastarono 
■  una  parte,  la  più  ornata,  del  già  troppo 
malmenato  dal  tempo  e  dagli  uomini  Ca¬ 
stello^  angioino,  aragonese,  spagnolo,  ita¬ 
liano;  èhe~  ancora,'  dopò'  tanti  secoli;  si 
chiama  Castelnuovo.  E  furono  fiamme 
provvide  in  questo,  che  han  costretto  o 
almeno-  indotto  a  lavori  dai  quali  si  van 
recuperando  le  forme  originarie,  e  han  sol¬ 
lecitato  i  restauri  del  rimanente.  Cosi  a 
Messina  il  terremoto  del  1908,  con  la  ro¬ 
vina  della  città,  produsse  la  liberazione 
dell’Annunziata  dei  Catalani  dalle  brutte 
sovrapposizioni  posteriori  ;  e  cosi,  nel  pic¬ 
colo,  a  Firenze,  il  vaso  di  Clizia  ed  Ergo- 
timo  malamente  spezzettato  nel  1900,  si 
ebbe  da  Pietro  Zei,  che  lo  rimise  insieme 
magistralmente,  il  vantaggio  di  qualche 
scrittura  non  leggibile  fino  al  colpo  dell’  im¬ 
bestialito  custode. 

In  Castelnuovo  la  Sala  del  Trionfo,  es¬ 
sendosi  riaperta  la  galleria  che  tutta  la 
recinge  in  alto,  riordinate  e  completate  le 
decorazioni,  tornerà  nelle  linee :  architetto¬ 
niche  alla  magnificenza  originaria  :  senza 
che  possiamo  sperare  d’ammirarla  negli  ad¬ 
dobbi  coi  quali  fu  solennemente  inaugurata 
il  giorno  di  Pasqua  del  1457.  E  già  si  può 
ora  stupire,  dal  basso,  della  scala  a  chioc¬ 
ciola  della  Galleria,  portentosa  costruzione  ; 
e  di  leggiadre  finestre,  e  d’altro,  che  Carlo 
Calzecchi  ha  bene  illustrato,  anche  con 
figure,  nel  prezioso  Bollettino  d’arte  del  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione  nel  feb-. 
braio  di  quest’anno. 

Guidato  dal  conte  Alfredo  Municchi,  che, 
preposto  ai  restauri,  sa  dirigerli  bene,  ebbi, 
poche  settimane  fa,  il  piacere  di  riveder 
da  presso  tante  cose  insigni.  E  con  lui  di¬ 
scorrevo,  come  era  naturale,  dèi  sovrani  • 
o  potenti  quivi  incastellati  regalmente  ;  o 
militarmente.  Cadde  il  discorso  sulle  «  im¬ 
prese  »  q  emblemi  d’Àragona.  Cosi  fu  che, 
per  quei  costoloni  i  quali,  come  dice  il 
Calzecchi,  irradiandosi  dall’anello  della  volta, 
si  .raccordanp  coi  vertici  delle  lunette  in 
ornate  serraglie  recanti  essi  emblemi,  (il 
Monte  di  smeraldo,  il  Trono  con  la  fiamma, 
il  Mazzetto  di  miglio,  il  Nodo  gordiano, ,  il 
Libro  aperto,  1’  Ermellino,  il  Cimiero,  lo 
Scudo:  coronato  con  l’imprèsa  dei  pali, 
emblemi  che  prima  dell’  incendio  nella 
vòlta  ornata  esaltavano  le  virtù  del  re  e  . 
de’  suoi)  mi  venne'  fatto  di  rammentare 
gli  «  Apuntes  sobre  Ceràmica  Morisca  »  di 
C.  J.  De  Osma;  il  dovizioso  e  studioso  rac¬ 
coglitore  e  illustratore  màdrileho.  : 

Perché  stimo  che  il  numero  III  di  quegli 
studi,  nella  serie  «Textos  y  Documento» 
valencianos  »,  uscito  a  Madrid  nel  1909, 
sia  rimasto  quasi  ignoto  tra  noi,  mantengo  \ 
qui  la  promessa  fatta  al  conte  Municchi, 
e  riapro  le  pagine  :  «  Las  divisas  del  Rey 
en  los  pavimentos  de  obra  de  Manises  del 
■  Castillo  de  Nàpoles  (1446-1458)».  Aggiun¬ 
gerò  qualcosa,  e  qualche  altra  ritoccherò. 

La  famiglia  dei  Buyl  (oggi  Boil)  aveva  in 
fèudo  Manises,  e  là  il  monopolio  delle  pia¬ 
strelle.  Da  Manises  venivano'  ad  Alfonso  V 
d’Àragona,  I  di  Napoli,  quelle  variopinte 
piastrelle  di  terracotta  smaltata  che  anche 
oggi  gli  Spagnoli  chiamano  «  azulejos  » 
(come  fu  ricordato  di  recente  ai  lettori 
di  questo  periodico)  e  di  cui  per  in¬ 
fluenza  spagnola  perdura,  nell’  Italia  me¬ 
ridionale,  l’uso. 

Or  bene,  i  registri  del  Regno  di  Valenza 
dal  1448  al  1458  conservano  parecchie  par¬ 
tite  di  tali  commissioni  :  e  sin  dalla  prima 
vi  si  nota,  tra  le  armi  d’Àragona,  Sicilia, 
Napoli,  menzionato  «  lo  siti  perillòs  »,  in 
cui  riconosceremo  il  «  trono  con  la  fiamma  » 
che  abbiam  trovato,  fra  le  altre  imprese,  qui 
sopra.  E  del  pari  vi  troviamo  le  imprese 
del  «  mills  »  e  del  «  libres  »,  in  cui  riconosce¬ 
remo  il  «libro  aperto»  e  «  il  mazzetto  di 
miglio  ». 

Nel  «  Ragionamento  sulle  Imprese  »  Paolo 
Giovió  discorre  soltanto  del  Libro,  aperto 
e  senza  mòtto,  e  asserisce  che  il  senso  n’era 
oscuro,  ma  che  i  più  lo  interpretavano 
come  «liber»;  quasi  che  Alfonso  volesse 
dire,  giocando  di  parole,  che  la  libertà  è  il 
massimo:  bene  ;  e  per  ciò  égli  «  come  pruden¬ 
tissimo  non  prese  mài  moglie  ».  Per  me  è 
chiaro  il  senso,  tutti  Sapendo  coinè  rè  Al-  . 
fonso,  nei  termini  ben  delineati  dal  Croce,  ; 
fu  protettore  de’  letterati  e  munifico  racco-  ; 
glitore  di’  libri  (ricordo,  con  gran  rimpianto  f 
dell’amico,  che  proprio  a  meffiel  1897  Giu-' 
seppe  Mazzatinti  dedicò  il  bel  volume  sulla  f 
Biblioteca  dei  Re  d’Afagoiià  in  Napoli). 


IL  MARZOCCO 


Quanto  al  mazzetto  di  miglio  nessuno  ha 
fin  ora,  eh’  io  sappia,  offerta  una  spiega¬ 
zione  plausibile.  Mi  sbrigo  dunque  del  miglio, 
solo  osservando  che  può  essere  segnacolo  di 
enorme  fecondità  ;  e  aggiungendo  la  notizia 
data  dal  Mazzatinti  che  nel  1456  il  re  fece 
gettare  una  bombarda,  col  nome  di  Napole¬ 
tana,  e  con  1’  impresa  del  fascio  di  miglio. 
Passo  al  «  siti  perillós  »  o  «  sitio  peligroso  », 
che  tanto  fu  impresa  cara  ad  Alfonso  da 
esser  talvolta  conceduta  da  lui  a  suoi  fidi 
cortigiani. 

Le  figure  che  da  miniature  quattrocen¬ 
tesche  riprodusse  il  De  Osma  non  lasciano 
nessun  dubbio  sull’  interpretazione  ;  seb¬ 
bene  in  qualche  caso  il  disegno  male  inteso 
o  male  eseguito  mutasse  il  seggio  in  un’ara. 
Si  tratta,  e  sopra  n’abbiam  visto  il  perché, 
di  un  seggio  col  sedile  tra  i  due  bracciali 
ardente  per  fiamme  guizzanti  ;  e  fu  il  seggio 
o  almeno  fu  uno  de’  due  seggi  che  nella 
Tavola  Rotonda,  alla  mensa  di  Artù, 
si  restavano  sempre  vuoti.  Quando  alcuno 
osava  incautamente  sedervisi  sopra,  ecco 
subito  sprofondarsi  costui  tra  le  fiamme; 
onde  la  rappresentazione,  con  le  fiamme, 
di  un  tanto  pericolo. 

Nell’assedio  di  Napoli,  un’opera  ossi- 
dionale,  dal  lato  dì  Pizzofalcone,  era  stata 
scherzosamente  chiamata  per  ciò  «  il  seggio 
pericoloso  >;.  Un  documento  contemporaneo 
registra,  il  23  marzo  1442,  un  pagamento 
fatto  fare  dal.  re  a  un  contestabile  come  a 
presidiatore,  con  venti  fanti,  di  quella  bastia 
a  Pizzofalcone  :  «  Questo  luogo  qui  si 

chiama  Siti  perillós  »  ;  e  registra,  il  26,  un 
altro  pagamento  «  agli  artefici  che  fanno 
delle  costruzioni  nel  campo  di  Siti  perillós  ». 

Anche  nei  bassorilievi  dell’Arco  di  trionfo, 
che  son  gloria  del  dalmata  Luciano  Laurana, 
si  scorge  sopra  un  carro  il  seggio  ;  salvo 
che  fa  tutt’uno  col  medesimo  carro  in  una 
vampata,  ed  è  cosi  men  facilmente  ricono¬ 
scibile.  E  poi  quell’  impresa  fu  adoperata 
in  monete  fino  al  termine  della  dinastia. 
Sopra  una  bombarda,  ora  nel  museo  del 
Louvre,  detta  l’Alfonsina,  di  cui  il  diségno 
sì  attribuisce  al  Pisanello,  il  De  Osma  nota 
insieme  il  libro,  il  Miglio,  il  Seggio. 

Dopo  date  tali  notizie,  ebbe  egli,  da  cor¬ 
tesi  eruditi,  l’ indicazione  di  alcuni  versi 
di  Don  Inigo  Lopez  di  Mendoza,  Marchese 
di  Santillana,  che  nella  Comedìela  de  Ponza, 
descrivendo  la  battaglia  navale  del  1435, 
attestano  come  in  un  gonfalone  fosse  rap¬ 
presentata  «  la  fogosa  siila  ». 

Sembra  probabile  che  molte  altre  di  si 
fatte  menzioni  siano  per  rintracciarsi.  Va¬ 
namente,  ne  ho  cercate  anche  nelle  rime 
del  Cariteo,  che  nacque  a  Barcellona  e  visse 
a  Napoli,  di  cui  la  famosa  canzone  Aragonia 
poteva  darci  un  accenno,  alle  «  imprese  »  ; 
e  nulla  y’  è  nello  splendido  Padiglione, 
tutto  ricamato  a  figure,  che  la  città  del- 
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l’Aquila  donò  appunto  al  Magnanimo.  Mi 
aspettavo,  per  esempio,  trovarne  nel  Trium- 
phus  Hydruntinus,  poemetto  latino  di  Marco 
Probo  de’  Marianis,  che  Ferruccio  Rizzejli 
pubblicò  nell’Archivio  storico  italiano  del 
1906  ;  tutto  in  gloria  del  nuovo  Alfonso, 
il  II,  per  il  recupero  di  Otranto  dai  Turchi. 
Ma  nel  trionfo  quivi  genericamente  de¬ 
scritto,  forse  si  sottintendono,  direi,  le  varie 
«  imprese  »  alfonsine  ;  non  vi  sono  accen¬ 
nate.  L’eroe  sterminerà  i  Turchi 

Quam  si  quot  rexit  populos  Octavius  olim, 

Flecteret  humanis,  licet  immortalis,  habenis, 

Et  radiis  solera  superans  per  saècula  regnet. 

Il  che  potrebbe  rendersi  un  po’  meno 
confusamente  con  questa  parafrasi  : 

Deh  fa’  che  alfine,  debellato  il  Turco, 

Gli  spaldi  di  Bisanzio  abbiasi  Cristo  ; 

Cosi  che  Alfonso,  pel  domato  mondo, 

Salga  al  trionfo  più  solenne,  e  goda 
Della  gloria  immortai  ;  quale  recinse 
Ottaviano  sopra  Torbe  intiero; 

Guidando,  egli  immortai,  le  genti  tutte 
Con  briglie  umane  ;  e,  superando  il  sole, 

Alfonso  trionferà  dunque  nell’«  alto  seg¬ 
gio».  E  questa  espressione  di  Dante  m’in¬ 
duce  a  chiedere  se  forse  nel  seggio  che  Fra 
Pacifico  vide  destinato  in  Paradiso  a  San 
Francesco,  e  nell’altro  che  pòi  Dante  vide 
destinato  ad  Arrigo  VII,  non  conferì  qual¬ 
che  spirito  proveniente  dal  «  seggio  peri¬ 
glioso  »,  e  però  anch’esso  vuoto,  della  Ta¬ 
vola  Rotonda  e  del  San  Graal. 

Guido  Mazzoni. 

Giuseppe  II 

a  Venezia. 

Da  1x11  diario  inedito. 

Il  sovrano  riformatore  si  portò  varie  volte 
in  Italia,  a  Roma,  a  Napoli,  a  Venezia  nel 
1769  (1)  ed  a  Milano  pure  nel  1769  e  nel 
1785.  Del  suo  soggiorno  a  Venezia  nel  1775 
il  senatore  veneto  Nicolò  Balbi,  patrizio 
assai  riputato  pe’  suoi  talenti  politici,  ha 
steso  una  Relazione,  che  fu  data  alle  stampe 
da  Pompeo  Litta  (2).  Un  diario  anonimo  di 
quelle  giornate  di  festa,  steso  in  forma  epi¬ 
stolare,  sta  pure  nella  Trivulziana  (3)  :  è 
inedito  e  molto  interessante  per  la  vivace 
descrizione  dell’ambiente  poiché  in  que’ 
tempi  la  facilità  odierna  de’  mezzi  di' comu¬ 
nicazione  e  la  moderna  civiltà  cosmopolita 
non  avevano  ancora  livellato  i  costumi  de’ 
vari  paesi,  né  loro  tolta  queU’originalità, 
che  è  una  delle  caratteristiche  più  simpa¬ 
tiche  della  regina  dell’Àdtìatico. 

L’  imperatore  col  fratello  Leopoldo,  gran¬ 
duca  di  Toscana,  arrivò  il  21  maggio  a 
Mestre  sotto  una  pioggia  torrenziale  ;  l’am¬ 
basciatore  Durazzo,  che  vi  era  venuto  ad 
incontrarlo,  tentò  invano  di  dissuaderlo  di 
mettersi  in  viaggio  col  vento  impetuoso  che 
tirava,  mi  il  sovrano  tagliò  corto  montando 
in  barca  e  dicendo  :  «  Io  vado  e  chi  non 
vuol  venire  resti  ».  E  tutti  sono  andati, 
nota  l’autrice  del  Diano,  che  è  una  signora 
milanese,  «  perché  sarà  forse  un  grande 
onore  l’annegarsi  per  un  imperatore  ».  Nella 
peota  imperiale  pioveva  disperatamente  in 
testa  a  tutti,  giacché  la  tenevano  scoperta 
per  rispetto  all’augusto  compagno  di  viaggio 
e  niuno  ardiva  di  parlare.  L’abate  Durazzo, 
fratello  dell’ ambasciatore  «  buon  vecchio, 
altrettanto  dotto  che  lepido,  s’  è  fatto  co¬ 
raggio  ed  ha  detto  a  Sua  Maestà  :  «  Se  io 
avessi  più  capelli  non  chiederei  mai  a  Vostra 
Maestà  il  permesso  di  mettermi  il  cappello 
anche  che  piovesse  più  di  cosi  ».  Sua  Maestà 
si  è  messa  a  ridere  e  disse  :  «  Sf,  copriamoci 
tutti  da  buoni  fratelli,  e  cosi  tutti  hanno 
messo  il  cappello  in  testa  ». 

Pel  povero  ambasciatore  Durazzo  s’  ini¬ 
ziavano  giornate  poco  liete,  al  seguito,  come 
era,  dell’  irrequieto  sovrano.  La  mattina 
dopo  l'arrivo  infatti  1’  imperatore,  che  si 
trovava  in  piazza  S.  Marco,  vedendo  come 
il  Durazzo  lo  seguisse  a  stento  perché  vec¬ 
chio  e  zoppo,  gli  diceva  bruscamente  :  «  Mon- 
sieur  Durazzo,  vous  pouvez  vous  en  aller, 
si  je  aurai  besoin  de  vous  je  vous  ferai 
demander  »  ed  il  poveruomo,  fatto  un  pro¬ 
fondo  inchino,  se  ne  andò.  Nel  pomeriggio 
dello  stesso  di  Giuseppe  II  col  fratello  per¬ 
correva  il  Canalazzo  in  una  gondola  comune 
oon  due  soli  barcaiuoli  «  che  saran  buoni 
ma  non  belli  :  uno  aveva  un  giponino  bleu 
e  l’altro  grigio  tanto  che  Sua  Maestà  era 
con  pochissima  maestà  » ,  uno  di  costoro, 
Maccacco,  colla  disinvoltura  insolente  e  col¬ 
l’arguzia  tutta  propria  degli  antichi  gon¬ 
dolieri,  trattava  1’  imperiale  cliente  senza 
molte  cerimonie.  La. sera  del  24.  trovandosi 
questi  ospite  della  contessa  Durazzo,  fu.  av¬ 
vertito  dell’ arrivo  dell’arciduca  Ferdinando  : 
tostò  Sua  Maestà  fece  chiamare  Maccacco 
e  gli  disse  :  «  Portatemi  all’albergo,  per  la 
più  corta,  per  terra  »  e  tosto  il  gondoliere 
gli  rispose  :  «  Cara  Maestà,  mi’  ho  sempre 
fato  el  barcarolo .  e  mai  el  lacchè  ».  Questa 
risposta,  nota  la  diarista,  «  è  tanto  piaciuta 
a  Sua  Maestà  che  gli  ha  regalato  subito  tre 
zecchini,  li  quali  hanno  fatto  correre  po- 
"  lito  ».  La  stessa  sera  1’  imperatore  lasciò 
tacitamente  il  teatro  di  S.  Luca,  e,  ordinato 
al  gondoliere  di  attendere  gli  arciduchi, 
volle  portarsi,  senza  scorta  alcuna,  dove 
alloggiava,  é  cioè  al  Leon  Bianco,  uno  dei 
più  antichi  e  celebri  alberghi  veneziani. 
Eccola  gustosa  descrizione  della  passeggiata 
notturna  del  democratico  monarca,  quale 
la  troviamo  nel  nostro  diario  :  «  L’  impe¬ 
ratore  credette  di  sapere  certamente  la 
strada  e  trovar  l’albergo,  che  veramente  non 

(1)  Cfr.  le  entusiastiche  impressioni  di  Pietro  Verri  in 
Carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri,  voi.  II. 

Iz)  Relazione  della  venuta  in  Venezia  di  S.  M.  1.  A. 
Giuseppe  II  e  dei  RR.  Arciduchi  suoi  fratelli  nell'anno 
MDCCI.XXV  scritta  da  autore  contemporaneo  con  note 
di  Pompeo  Lillà,  Milano,  1833,  ristampata  negli  Annu  i 
Veneti  di  Fabio  M  ut  inetti,  p.  678  sg. 


è  molto  distante,  ma  fatte  due  calèselle  si 
trovò  a  fronte  di  un  altro  canale,  tornò 
indietro  ma  s’  imbarazzò  di  più  sendo  tutto 
solo  ed  all’oscuro  i;  vidde  una  cattiva  bot¬ 
tega  da  caffè  aperta,  vi  entrò  dentro  e  di¬ 
mandò  al  caffettiere  F  indirizzo  per  andare 
al  Leon  Bianco:  il  caffettiere  gli  disse: 

«  Sior  foresto,  l’attenda  che  gli  manderò  un 
mio  garzon  col  fanal  per  farghe  luse  »  :  di 
fatti  gli  diede  un  facchinaccio  inserviente, 
alla  bottega  con  la  lanterna.  Questi,  strada 
facendo,  disse  a  Sua  Maestà  non  conoscen¬ 
dola  :  «  Sior  foresto, .  se  credée  d’alloggiar 
sta  notte  a.  Leon  Bianco  el  sarà  difficile  : 
quell’albergo  el  ze  pieno  de  sciorazzi  e  i 
ve  refuderà  ».  L'  imperatore  gli  disse  :  «  An¬ 
diamo  per  là  che’  'proveremo  ».  «  Sior,  ve 
replico,  disse  il  facchino,  zettiamo  i  passi, 
la  se  lassa  servir  che  ghel  condurò  ad  un 
albergo  mi  dove  el  sarà  ben  trattàa  ».  — 
«Amico,  disse  Sua.. Maestà,  io  ve  dico  che 
ho  bisogno  d’andare,  al  Leon  Bianco,  fatemi 
grazia  di  condurmi  là  ».  —  «  Come  la  vuol  », 
soggiunse  il  facchino^  Arrivarono  all’albergo 
del  Leon  Bianco,  e,  Appena  entrati,  tutta  la 
famiglia  di  Sua  Maestà  si  mise  in  movimento 
con  torcie,  fanali,  ecc.  Come  potete  credere 
il  povero  facchino  si  strabigliò  :  spalancò 
li  occhi  come  un  estatico  e  non  sapeva  cre¬ 
dere  a  sé  stesso  :  F.  imperatore  ordinò  che 
dessero,  a  quest’uomofquattro  zecchini  :  gli 
furono  dati  e  il  facchino  più  si  maravigliò 
ì  e  il  credette  o  un  inoarito.  o  un  -sogno  :  rice¬ 
vette  li  zecchini  dm  stordito  e  non  trovava 
più  la  strada  per  tornare  a  casa  ». 

La  solennità  della  Senso,  fu  ben  impiegata 
dall’ospite  imperiale.  «  Ieri  mattina  Sua 
Maestà  ha  detto  al  suo  barcarolo  che  pen¬ 
sasse  a  farle  vedere  tutta  là  funzione  polito. 
Questi  dunque  lo  ha  fatto  mettere  in  barca 
alle  tredici  ore  e  1’  ha  condotto  alla  Piazzetta 
per  vedere  montare’  in  Bucintoro  il  Doge 
e  la  Signoria.  Questi  hanno  tardato  a  ciò 
fare  quasi  un’ora  e  frattanto  Sua  Maestà 
andava  dicendo  al  suo  Mentore  barcarolo  : 

«  Questi  vostri  Senatori  non  vengono  mai  »  ; 
a  quattordici  ore  è  seguito  1’  imbarco,  visto 
il  quale,  Ma.ccacco  1’  ha.  condotto  presto 
presto  alla  Motta  di  S.  Antonio  e  1’  ha  detto 
di  smontare  a  vedere  tutto  lo  spettacolo  del 
Bucintoro  e  delle  innùmerevoii  barche  che 
riccamente  addobbate  passavano  a  vista  vici¬ 
no  :  ciò  fatto  e  rimontalo  in  barca  l’ha  con¬ 
dotto  al  Lido  a  vederé.  la  breve  e  sciòcca 
funzione  che  vi  si  fa.  Iridi  è  andato  a  S.  Ni-' 
colao  di  Lido,  ove  col  Doge  e  tutta  la  Si¬ 
gnoria  ha  sentito  la  Messa  solenne  cori 
molta  divozione.  Poi  è  Tornato  alla  Motta 
per  tornate  a  vedere  lo  strepitoso  passaggio 
del  Bucintoro  qual  era  accompagnato  anco 
da  sei  galere  molto  ben  all’ordine  e  tutte 
le  vòlte  che  smontava,  Maccacco  gli  diceva  ■ 
«  Sacra  Maestà,  ve  piaset  ?  »  F.d  esso  rispon¬ 
deva  :  «  Sf,  bravo  Maccaeéòt»,  Di  poi  lo  ha 
condotto  alla  Piazzetta  f  siccome  Sua  Mae¬ 
stà  era  in  divisa  e  voleva  poi  andare .  a 
vedere  il  banchetto  in  maschera,  tabarro  è 1 
bavutta  ed  ìstessamente,|li  suoi  tre  fratelli, 
de’  quali  era  con  lui  in  b^irca  solo  l’arciduca 
Massimiliano,  li  altri  due  insieme  in  altra 
barca,  Sua  Maestà  dunque  dopo  smontato- 
ha  cercato  un  sito  in1  disparte  e  si  è  in  esso 
mascherato  con  l’assistenza  di  Maccaòco,  il 
quale  dopo  averle  Jriesso  il  tabarro  e  la 
berretta  le  ha  levate»  la  spada  dal  fianco. 
Sua  Maestà  s’  è  come  commossa  e  sbigot¬ 
tita  e  gli  ha  detto  :  ìjjjShe  fate  ?  »  Il  nuovo 
cameriere,  che  aveva- veduto  la  sorpresa  del 
padrone,  con  gran  flemma  gli  ha  risposto  : 

«  Niente,  cara  Maestà,  ma  spada  e  maschera 
no  va  rriai  insieme  e  mi  la  porto  in  barca  ». 
L’  imperatore  si  è  messo  a  ridere  ed  è  andato 
nella-  sala  dei  banchetti....  Quando  è  andato 
•a  casa  Sua  Maestà  hsudetto  al  suo  Mèntore  : 

«  E  cosi  vi  pare  che  io  abbia  veduto  ben 
la  funzione  ?»  E  questo  gli  ha  rispósto  : 

«  Sf,  cara  Maestà,  e  1’  ha  veduta  come  un 
prenzipe  »  e  l’ imperatore,  sentendosi  dare 
questo  titolo,  gli  ha  (regalato  sei  zecchini. 

Un’altra  vòlta  Sua,  Maestà  gli  ha  doriian- 
dato  se  era  stufo  di  lui  e  questi  gli  ha  ri¬ 
sposto  :  «  Sallo  Dio.  e  Maria  Vergine  sé  mi 
son  stufo  de  Vostra  Maestà,  ma  qualche 
volta  la  me  fa  tremar  perché;;  1’  ha  tròppa 
pressa  e  coraggio  »,;' 

Il  27  maggio  ebbero  luogo  le  famóse  Re¬ 
gate,  che  furono  :  ^pàniate  dai  gondolieri 
Pietro  Segale,  Momolo  Toscan  e  jsepo  Stu- 
gnato  ricordato  dal  j^icogna  (1),  «Sua  Mae¬ 
stà  —  registra  il  diario  —  questa  mattina 
a  12  ore  s’  è  messo  in  barca  ed  è  andato  a 
Palestrina  per  vedervi  gli  Murazzi,  come 
dicono  qui,  ma  ch«l^ealmente  sòno  dighe 
per  far  argine  al  mare  :  a  17  ore  è  tornato 
a  Venezia  ed  è  andato  allo  Scudo  di  Francia 
a  pranzo,  ove  già  pranza  sempre  e  poi  su¬ 
bito  dopo  si  è  messo  in  barca-  ed  ha  fatto 
la  strada  della  Regatta,  indi  è  tornato  alla 
locanda  che  è  vicina  al  ponte  di  Rialto  e 
si  è  inchiodato  su  d' un  balcone  e  li  ha  ve- 
dute  tutte  le  quatìrò  J.Regatté  sempre  col 
suo  Maccacco  ài  fianchi,  che  li  faceva  da 
Cicerone  dandoli  tutti  gli  ragguagli  del¬ 
l’arte.  Tutti  -li  16  .vincitori  ci  si  sono  pre¬ 
sentati  dopo  avere  ad  uno  ad  uno  riportato¬ 
la  loro  bandiera  ed  esso  hà  tutti  regalati». 

L'  imperatore  coi  fratelli  visitò  anche 
l’Arsenale  e  S.  Marco.  «Hanno  Veduto  tutto 
il  tesoro,  tutte  le  reliquie  e  poi  sono  andati 
al  vespero  solenne  che  vi  si  cantava.  Hanno 
fatto  una  genuflessione  all’altare,  un  in¬ 
chino  al  Doge,  il  quale  non  s’  è  mosso,  ma 
si  è  toccato  il  Comò,  poi  hanno  fatto  un 
cordiale  saluto  a  tutta  la  Signoria,,  la  quale 
si  è  alzata,  indi  al  clero,  poi  hanno  preso 
sito  sul  banco  preparato  ».  Gli  arciduchi 
Massimiliano  e  Ferdinando  intervennero 
pure  ad  una  seduta  del  Gran  Consiglio. 

«  Questi  due  principi  vi  sono  andati  col¬ 
l’ambasciatore  Durazzo  ed  il  Savio  Cas¬ 
siere  e  vi  sono  andati  senza  Spada  per  non 
la  si  dover  levare  giunti  colà.  Vi  sono  andati 
prima  che  vi  venisse  il  Dòge  ed  essi  soli 
due  hanno  avuto  sito  là  vicino  al  Doge  e 
se  li  è  offerto  da  sedere,  ma  non  1’  hanno 
voluto  e  sono  stati  in  piedi  ritti  ritti  tre  ore 


buone  :  si  è  contato  che  ieri  a  Consiglio  vi 
erano  406  forastieri  e  fra  questi  40  dame 
pure  forastiere  ». 

Il  Procuratore  Tron  diede  in  onore  degli 
ospiti  imperiali  una  festa,  alla  quale  inter¬ 
vennero  sessanta  dame  veneziane  ed  una 
ventina  di  forastiere.  L’  imperatore,  che  a 
molti  parve  assai  invecchiato  ed  «  è  pro¬ 
babile  alla  vita  che  fa  »,  nota  la  diarista, 
non  iia  ballato  mai,  mentre  il  granduca 
ballò  colla  nuora  del  Doge'  (1),  rarciduca 
Ferdinando  con  Andriana  Foscarini  (2)  e 
l’arciduca  Massimiliano  cor»  .Elisabetta  Mem- 
mo  (3).  Gli  imperiali  fratelli  lasciarono  le 
sale  di  casa  Tron  allò  6  e  poco  dòpo  parti¬ 
rono  da  Venezia  per  Padova,  Ferdinando 
diretto  a  Milano  e  gli  altri  coll’  imperatore 
a  Firenze.  Quest’ultimo  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  veneziano  aveva  preso  viva  parte 
alla  vita  cittadina  girando  sempre  in  ma¬ 
schera,  ma  a  viso  scoperto,  senza  bauta  : 

«  Ha  veduto  —  scrive  la  diarista  —  tutte  le 
figure  de’  Veneziani,  ma  non  già  le  loro  fiso- 
nomie,  perché  ha  un’arte  tale  di  guardare 
che  non  si  è  mai  veduto  fissare  in  viso 
nessuno  per  un  mezzo  minuto  di  tempo. 
Trattava  i  suoi  fratelli  da  ragazzi  e  questi 
si  vedeva  che  avevano  soggezione  di  lui 
perché  quando  non  erano  con  esso  lui  ride¬ 
vano  e  scherzavano  più  di  buon  cuore  che 
quando  egli  era  presente  ».  Curiosa  assai  è 
la  descrizione  di  una  visita  imperiale  a^un. 
conservatorio  di  fanciulle.  Ecco  che  ne  dice 
il  diario:  «Un  dopo  pranzo  è  andatóia! 
Mendicanti  all’Oratorio  e  dopo  essere  stato 
un  poco  nel  coretto,  che  gli  avevano  pre¬ 
parato,  è  andato  alla  porta,  ha  bussato  ed 
ha  richiesto  d’entrare.  Quella  specie  di  supe¬ 
riora  pizzochera,  che  è  colà,  li  ha  detto  che  - 
senza  il  permesso  del  Governatore  non  si 
poteva  entrare.  Un  cavaliere,  ch'era  con 
S.  M.  le  ha  detto  :  «  Se  V.  M.  comanda. 
s’anderà  a  cercare  ».  Questa  parola  di  «  Sua  - 
Maestà  •»  è  passata  per  le  fessure,  della  porta 
e  immediatamente  la  porta  s’è  spalancata. 
Esso  lui  è  entrato  èd  è  andato  vicino  a 
quelle  figlie,  effe  cantavano.  Voltava  li  fogli 
della  musica  e  poi  quando  è  venuto  un  ri¬ 
pieno  ha  detto  :  «  Adesso  è  il  momento  di 
farmi  onore,  ed.  ha  mischiata  la  sua  mae¬ 
stosa  voce  con  le  altre  ed  ha  cantate,  poi  ha 
regalate  ioo  zecchini  al  Luogo  Pio  ». 

Per  là  vernata  imperiale  era  stata  sospesa 
la  disposizione  legislativa  che  vietava  di 
avere  rapporti  coi.  cittadini  veneti  ai  diplo¬ 
matici,  i  quali  subito  avevano  colto  l’occa¬ 
sione  per  sottrarsi  alla  dura  prescrizione,  che 
li  teneva  colle  loro  famiglie  lontani  dalla 
vita  mondana.  Giuseppe  II  aveva  spesso 
visitato  le  dame  veneziane  più  in  vista  e 
l’ambasciatrice  contessa  Durazzo  (4)  nel 
palchetto  del  teatro  di  S.  Benedetto  e  nel 
suo  casino  alle  Procuratie,  di  cui  l’eleganza 
ed  il  gusto  erano  degni  di  una  dimora  pari¬ 
gina.  «  Ieri  sera  questo  Governo  —  scrive 
la  diarista  —  ha  fatto  dire  che  per  otto 
giorni  tutta  la  Nobiltà  può  trattare  libera¬ 
mente  con,  li  ambasciatori  ed  i  ministri  è?.-,?: 
cosi  la  signora  Durazzo,  come  la  signora 
Squillace  (5)  hanno  avute'  grandi  visite 
dalle  nostre  zentildonne  é  zentifiiomini  hi 
palco  al  Teatro  .e  l’ ambasciatrice  di  Fran¬ 
cia  ha  condotto  un  principe  di  Sonbise,  che 
è  qui,  in  palco  a  due  dame  :  questa  è  una 
cosa  grandissima  e  straordinariissima  :  in 
questo  paese,  voi  sapete  che  li  ambasciatori 
ed  i  ministri  delle  Corti  sono  riguardati 
come  li  scomunicati  ché  niuno  loro  parla, 
né  a  essi  loro,  né  alla  loro  gente  ». 

Giuseppe  II  se  lasciava  con  rimpianto 
Venezia,  ove  aveva  trovato  sollievo  alle 
gravi  cure  del  Governo,  prima  di  partire 
doveva  pelò  subire  una  delusione  ,e  cioè 
perdere  la  simpatia  nutrita  pel  suo ,  predi¬ 
letto  gondoliero.  Il  diario  si  chiude  appunto 
colla  narrazione  della  disgrazia  incorsa  dal¬ 
l’arguto  barcaiuolo:  «Maccacco  ha  perduto¬ 
la  grazia  dell’  imperatore  :  Sentitene  la  ca¬ 
gione.  Giq  sapete  da  molto  tempo  che  ,«  chi 
di  gallina  nasce  convien  che  raspi  »  ;  premesso 
questo,  vi  dirò  che  costui  la  faceva  polito 
perché,  non.  -passava  giorno  che.  S.  M.  non 
lo  regalasse.  Quel  giorno  che  è  andato  a 
Palestrina  era  in  una  peota,  con  12  remi¬ 
ganti  ed  ha  dato  a  Maccacco  24  zecchini 
perché  ne  desse  due  per  ciascheduno  di  essi 
uomini  e  costui  non  gliene  ha  dato  che  uno 
e  cosi  tredici  se  li  è  messo  in  tasca  per  esso 
lui.  Siccome  i  principi  sanno  tutte;  anche 
questo  Sua  Maestà  1’  ha  saputo,  ma  non  ha 
detto  niente.  Solo  quando  è  stataa  Fusìna 
e  che  questo  •  suo  Mentore  è  andato  per  ba¬ 
ciargli  l’abito  dicendoli  che  gli  domandava 
perdono  se  non  lo  aveva  ben  servito,  S.  M. 
gli  ha  detto  con  quell’aria  e  serietà,  che, 
credo  io  avrà  in  .Vienna  :  «  Voi  mi  avete 
servito  bene  da  gondoliere,  ma  non  da  ga¬ 
lantuomo  :  andate».  Questo  miserabile  ha 
creduto  dì  cader  morto  e  gli  è  venuta  la 
febbre  ».  Alessandro  Giulini. 

(1)  àolissena  Contarlni  Da  Mula,  moglie  (fiFÀllise  F 
Mocenigo,  figlio  del  doge  Alvise  IV.  Cfr.  Almanacco’ galante, 
Venezia,  i77.?,  p.  «ó. -,  te, 

(2)  Andriana  Barbaro,  moglie  :di  Nicolò .  Foscarini. 

Cfr.  \vi.  p.  149- 

(4}  La  contessa  Einest'na  di  Weisemvolf,  già  damigella 
Palfly  s’ei  a  risposata  con  Giacomo  Durazzo,  patrizio 

Venezia.  Era  assai  nota  per  le: sue  avventure  amorose. 

(5)  La  marchesa  di  Squillace,  moglie  deli' ambasciatore  ' 
del  re  di  Napoli  presso  la  Serenissima, 
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Un’«  amicizia» 
letteraria. 

Victor  Hugo  e  Alfred  de  Vigny, 

«  C’est  urie  chose  infame  que  la  littéra- 
ture  !  ».  Questa  esclamazione  che  troviamo 
in  una  famosa  lettera  di  Alfred  De  Vignv 
a  Victor  Hugo,  del;  3  ottobre  1823,  potrebbe 
esser  posta  come  epigrafe  ad  una  storia' 
dei  rapporti  che  intercorsero  tra  i  due 
poeti.  Il  giovine  De  Vigny,  in  procinto  di 
partire  per  la  campagna  di  Spagna,  e  ap¬ 
pena  si  può  dire  alle  sue  prime  armi  anche 
letterarie,  s’addolorava  in  questa  lettera 
delle  maldicenze  e  dei  giudizi  errati  che  si 
davano  del  Lamartine  dòpo  le  Nuove  me¬ 
ditazioni  intorno  alle  quali  egli  si  industriava 
con  profondità  d’acume  a  presentare  al¬ 
l’amico  un  giudizio  critico  sereno,  ed  egli 
forse  non  prevedeva  che,  appena  pochi  anni 
dopo,  avrebbe  facilmente  potuto  riferire 
a  se  medesimo  è  all’amico  un  giudizio  cosi;  . 
doloroso  sulla  cordialità  e  l’onestà  dei 
commerci  letterari. 

Questa  dell’ottobre  1823  è  anzi  propne» 
la  lettera  in  cui,  dopo  le  esercitazioni  cri¬ 
tiche  lamartiniane.  De  Vigny  nomina  l’amico- 
Victor  Hugo  quasi  a  suo  esecutore  testa-- 
mentario,  pel  caso,  non  troppo  probabile, . 
in  verità,  che  egli  dovesse  perire  nella  guerra 
di  Spagna,  affidandogli  l’ incarico  di  pub¬ 
blicare  il  suo  Satana,  pubblicato  poi,  col 
titolo  di  Eloa,  ancora  incompiuto  e  lacu-  1 
noso,  ma  già  degno  di  uscir  al  mondo.  'Le-  ? 
relazioni  tra  i  due  giovani  poeti,  cosi  dissi¬ 
mili  per  indole,  per  immaginazione  e  per\ 
educaziorìé,  -  erano '  allora,  e  duravaii  già..., 
da  due  anni,  delle  più  cordiali  e  rispettose 
poiché  la  vita  militare  di  Alfred  De  Vigny, 

10  allontanava  dalla  letteratura  militante? 
dalle  gelosie  e  dalle  concorrenze  del  mercato 
teatrale,  letterario,  accademico  e  soprattutto 
dal  vedere  troppi  di  quei  confratelli  gene- 
resamente  applicati  a  seminar  zizzania  e 
a  procurar  malintesi. 

La  storia  di  queste  relazioni  è  già  stata  • 
fatta  ampiamente,  se  non  proprio  compiu¬ 
tamente.  Ci  rimàngon  'dubbi  di  dettaglio 
su  alcuni  episodi,  ma  anche  questi  dubbi 
si  andranno  chiarendo  quasi  certamente 
via  via  che  torneranno  alla  luce  le  molte 
lettere  che  i  due  poeti  si  scambiarono  e  che  -  - 
finora  si  ritenevano  in  gran  parte  perdute 
mentre  è  di  ieri  il  ritrovamento  di  un  gruppo 
di  lettere  del  De  Vigny  all’Hugo,  compren¬ 
dente  gli  anni  dal  1820  al  1831,  ritrova¬ 
mento  dovuto  a  Louis  Barthou,  che  oggi  ce 
ne  fa  parte  in  un  volumetto  prezioso  : 
Lettres  inédites  d’Alfred  de  Vigny  à.  Victor 
Hugo  (Paris,  Emile-Paul  edit.  1925). 

Anche  da  questo  piccolo  epistolario  che 

11  Barthou  ha  ripescato  si.-ha  la  conferma  che 
l’amicizia  tra  i  due  poeti  incominciò  pel  i8a>ó, 
quando  Emile  Deschamps  presentò .  Alfred 
De  Vigny  a  Victor  Hugo  e  De  Vigny  fu 
ammesso,  al  cenacolo  romantico  della  Musa¬ 
francese.  L’amicizia  si  iniziò  con  quella 
cordialità  convinta,  ma  un  po’  còmpassata, 
quale  era  allóra  di  moda  e  quale  si  conve¬ 
niva  necessari  amente  al  carattere  conte¬ 
nuto  e  meditati vo  del  De  Vigny  e  cominciò 
con  un  mutuo  scambio  di  doni  poetici  e  di 
lodi,  della  cui  sincerità  non  si  può  dubitare». 

I  due  amici  si  erano  subito  riconosciuti 
degni  uno  dell’altro  e  si  apprestavano  a 
darsi  un  reciproco  aiuto  nell’agone  in  cui 
già  l’Hugo  mieteva  allori  generosi  dalle  sue 
prime  prove  smaglianti  e  dai  suoi  atteggia¬ 
menti  di  capo  scuola.  Là  prima  lettera  pub¬ 
blicata  dal  Barthou  è  appunto  una  lettera 
di  ringraziamento  e  di  elogiò  che  Alfred 
De  Vigny  scrive  a  Victor  Hugo  nell’ otto-? 
bre  del  1820  dòpo  che. Hugo  gli  aveva  man¬ 
dato,  l’Oie  sulla  nascita  di  Monsignor  il 
duca  .  di  Bordeaux  ed  è  probàbilmente  ia  , 
prima  delle  lettere  tra  i  due  poeti. 

È  F  inizio  felice  del  primo  periodo,  delle 
relazioni  letterarie  ed  anche  familiari,  che 
troviamo  anche  più  strette  quando  nel  1822 
■  De  Vigny  fa  da  testimonio  alle  nozze  di 
Victor  Hugo  con  Adèle  Foucher.  Chi  avreb¬ 
be  detto  allora  al  De  Vigny  che,  un  giorno, 
la  signora  Hugo  sarebbe  giunta  perfino  a 
negar  pubblicamente  questa  parte  di  te- 
stimonio  che  egli  aveva  avuto  al  suo  con¬ 
tratto  nuziale,  per  dar  la  parte  invece  al 
Soumet  ?  I  «  morsi  di  cigno  »  erano  ahepra 
-lontani.... - 

La  seconda  lettera  che  il  Barthou.  ci 
fa  nota  è  del  Marzo  1823  ed  è  un’altra 
epistola  di  iringraziamento  del  De  Vignv 
all’ Hugo  per  il  dono  avuto  d’una.  delle 
prime  copie  di  Han  d’Islande.  La  lettera 
è  interessante  per  vari  lati.  In  primo  luogo- 
il  De  Vigny  vi  saluta  l’amico  come  il  Walter 
Sc.ott  francese.  «Voi  avete  posto  in  Fran¬ 
cia  le  fondamenta  di  Walter  Scptt.  LI  vo¬ 
stro  bel  libro  sarà  per  noi  coinè  il  ponte  da 
lui  a  noi  e  il  passaggio  dai  suoi  .colori  a 
quelli  di  Francia.  Fate  un  passo,  natura- 
lizzate  il  genio  .che  avete  gettato  sulla  Nor¬ 
vegia,  cambiate  i  nomi-  e  le  decorazioni,  e 
noi  saremo  più  fieri  che  degli  Scozzesi.  Per 
me,  a  questo  riguardò,  sono  d’una  fatuità 
insopportabile  è,  nel  mio  dispotismo,  non 
voglio  che  si  pronunzi  un  nome  straniero 
dinanzi  a  me  ».  Cominciava,  con  questo 
nazionalismo  ipersensibile  il  poeta  che  do¬ 
veva  di  li  a  poco  portar  Shakespeare  sut 
teatro  francese  e  scrivere  Chatterton  e  spo¬ 
sare  una  inglese.  Nella  stessa  Ietterà  tro¬ 
viamo  un  accenno  a  certe  «  miserie  del 
cuore  ».  È  il  periodo  in  cui  il  poeta  è  discre- 
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tamente  innamorato  di  Delphine  Gay  c 
confiderebbe  volentieri  lé  sue  pene  airamico 
se  questi  non  avesse  per  contò"  suo  ben  al¬ 
tre  preoccupazioni  causategli  dal  fratello 
Eugenio,  impazzito,  la  prima  delle  tre¬ 
mende  disgrazie  e  tragedie  familiari  che 
dovevano  turbar  la  vita  di  Victor  Hugo. 
Poco  dopo  la  lettera  dell’ottobre  1823  che 
s’ è  ricordata  in  principio,  Hugo  perde  il 
suo  primo  bambino,  di  tre  mesi;  e  il  De 
Vigny  deve  mandare  all’amico  un’altra 
lettera  di  condoglianze;'  riscovata -anch’ essa 
dal  Barthou  :  «  ....Che'  dirvi,  iniò  buon  ami¬ 
co,  se  nòn  che  pianger  come  voi  ?  Non  so 
pèrche  è  stata  creata  la.  parola  consola¬ 
zione  quando  la  cosa  non  esiste....»  e  il 
poeta  prosegue  con  parole  già  impregnate 
di  tutta  la  sua  amara  filosofia.  Tanti  do¬ 
lori,  da  parte  della  famiglia  che  si  crede 
la  sola  nostra  fonte  di  beni.  '  Si  sarebbe 
tentati  di  ribellarsi  al  cielo  gridando  :  Non 
avevate  diritto  di  farmi  tanto  male  !  «  Mio 
Dio,  amico,  quanto  la  vita  è  triste.  M’  han¬ 
no  parlato  ora  d’un  uomo  che  non  è  molto 
coraggioso:  Come  fa  a  non  esserlo  ?  Quando 
ci 'si- rassegna  a  vivere,  ci  si  può  ben  risol¬ 
vere  a  morire;  Il  primo  sforzo  supera  il 
•  secondo  ». 

.  Nell’aprile  del  1824  fu  pubblicato  Eloa 
e  Victor  Hugo  dedicò,  com’  è  noto,  al  poema 
dell’amico  un  articolo  dei  più  entusiastici 
proclamandolo  un  maestro  e  un  genio. 
Non  era,  certo,  una  delle  eulogie  a  buon 
mercato,  cui  Victor  Hugo  usò  indulgere 
dopo,  salutando  come  un  luminare  ognuno 
che  gli  mandasse  un  manipolo  di  versi,  -ma 
la  lode  proveniva  da  un  entusiasmo  e  da 
un  attaccamento  sinceri  che  il  De  Vigny, 
in  una  nuova  lettera  di  ringraziamento, 
riconobbe  come  una  prova  di  quell’«  ami¬ 
cizia  fifàterna  »  che  egli  condivideva.  «  Addio, 
amiamoci  sempre  cosi,  non  foss’altro  per 
distinguerci  da  questi  cattivi  ».  Le  mé- 
chantes  gens  erano  i  «  volgari  »  cui  Victor 
Hugo  gettava  le  perle  delle  sue  definizioni 
pescate  in  fondo  alla  sua  stessa  anima  di 
.  poeta. 

i|‘,  S’ incontra  qui  il  celebre  episodio  de! 
l'«  assassinio  »  della  Musa  francese.  Questa 
.rivista  romantica,  cui  lavoravano  i  compo¬ 
nenti  il  cenacolo  famoso  :  Soumet,  Gui- 
raud,  Deschamps,  Hugo,  Vigny,  St.  Valry 
rie  Desjardins,  s’era  impegnata  in  una  lotta 
furibonda  contro  l’Accademia  francese.  Un 
bel  giorno,  però  sul  più  forte  della  pole- 
1  mica,  ecco  che  alcuni  del  cenacolo  decidono 
di  far  morire  la  rivista  di  morte  violenta. 
Era  accaduto  semplicemente  che  il  Soumet 
-  voleva  porre  la  sua  canditurà  ad  un  seggio 
dell’Accademia  e  nòti  sarebbe  mai  stato 
eletto  finché  la  rivista  fosse  vissuta.  La 
Musa  francese  fu  quindi  sacrificata  al  suc¬ 
cesso  accademico  tìi  Soumet,  contro  la 
volontà  di  Victor  Hugo  e  di  altri.  Non  si 
sapeva  ancora  che  cosa,  il  De  Vigny,  con- 
r finato  ne’  Pirenei  sotto  le  armi,  avesse  pen- 
?  sato  di  questo  «  assassinio  ».  I.a  sua  contra¬ 
rietà  era  semplicemente  materia  di  suppo¬ 
sizione,  dedotta  almeno  dalla  sua  amicizia 
per  Hugo.  Ma  oggi,  un’altra  lettera  pubbli¬ 
cata  dal  Barthou  fa  piena  luce  sull’argo¬ 
mento.  Il  De  Vigny,  appena  edotto  del 
pericolo  che  correva  la.fiyistg,  scrive  al¬ 
l’amico  per  esternargli  tutta  la  sua  mera¬ 
viglia  e  tutto  il  suo  dolore ‘è 'per  supplicarlo 
di  evitare  quel  disastro.  Che)  avviene  dun¬ 
que  ?  Ora  che  la  Musa  è  '^ventata  una  po¬ 
tènza,  perché  farla  morire  ?.  E? possibile  una 
cosa  simile?  Sarebbe  come  sei  dei  marinai, 
cacciati  da  tutti  i  porti  ed  esiliati  sull’o¬ 
ceano,  pensassero  di  dare  alle  fiamme  il 
loro  bastimento!  È  possibile  che  i  «geni 
del  secolo»  si  lascino  ancora .  attirare  ‘da 
qualche  malconcia  poltrona  dell’Accademia? 
Quanto  a  lui,  qualunque  co^a .accada,  nulla 
scombinerà  il  piano  che  si  è ^  proposto..  La- 
scerà  da  parte  la  letteratura;' pér  viver  me¬ 
glio  con  la  poesia,  ma  piangerà  sincera¬ 
mente  la  Musa;  'che  era  comn.il  «fascio  d’ar¬ 
mi  »  romantico:  E  termina’  da  riha  lettera 
con  accenti  un  po’  puerili  :  «  Combattiamo 
sempre.  Ci  chiamiamo  tutti.'  é  due  Victor 
che  vuol  dir  vincitore  nella" lingua  classici 


di  esser  invitato  a  proseguire  il  combatti¬ 
mento.  Non  era  uomo  da  tradir  la  causa 
della  sua  fortuna,  come  Soumet  e  Deschamps, 
quelli  in  cui  De  Vigny  riponeva  le  sue  spe¬ 
ranze  e  che  erano  stati  invéce  proprio  i 
diretti  «esecutori»  della  Musa.... 

Di  lf  a  poco  un’altra  lettera  dai  Pirenei, 
anch’essa  rési  nota  oggi  dal  Barthou,  dà  a 
Victor  Hugo  un  annunzio  inattéso.  Vigny 
si  sposa  all’  improvviso  e  prende  per  moglie 
un’  inglese  :  Miss  Lydia  Bunbury.  Sarà  spo¬ 
sato  quando  l’amicò  ne  riceverà  il  primo 
annunzio.  Gli  sposi  hanno  fatto  il  sogno 
di  vivere  come  Victor  e  Adele,  di  vivere  il 
più  possibile  come  loro  e  presso  di  loro. 
Povero  dè  Vigny!  Che  brutto  sogno!... 

«  Oggi  stesso  si  firma  il  contratto,  ci  man¬ 
cherà  il  vostro  nome  e  -i  nostri  nomi  amici, 
ma  verrò  a  trovarvi.  La  mia  libertà  è  con¬ 
quistata  per  sempre  in  virtù  dello  stesso 
vincolo  che  si  considera  come  una  catena  !  » 
Hugo  gli  risponde  felicitandosi  déll’evento, 
facendogli  i  suoi  auguri  e  complimenti  : 

«  Eccovi  nel  posto  in  cui  il  viaggio  della  vita 
non  è  più  che  una  passeggiata  pacifica  senza 
tempeste  e  senza  scogli  !...  ».  È  divertente, 
non  è  vero,  sentir  cosi  parlare  Hugo  del 
matrimonio,  un  tal  fedele  e  pacifico  sposo 
a  un  altro  sposo  pél  quale  il  matrimonio 
doveva  costituire  il  più  monotono  e  crudele 
giogo  di  schiavitù.  Ma  i  due  poeti,  allora, 
non  leggevano  nell’avvemre. 

Lydia  Bunbury  doveva ,  quasi,  subito  am¬ 
malarsi  irreparabilmente,  é  quasi  subito  do¬ 
vevano  incominciare  tra  l’uno  e  l’altro  vate 
quegli  screzi,  quei  malintesi,  quelle  piccole 
•gare  e  quei  distacchi  provocati  dalle  piccole 
maldicenze  che  dovevano  condurre  ad  un 
progressivo  raffreddamento  d’amicizia  ;  un 
allentaménto  progressivo  di  rapporti,  una 
rinunzia  reciproca  e  ben  alternata  a  de¬ 
diche  prima  cosi  care,  una  serie  di  visite 
non  corrisposte,  uria  ininterrotta  battaglia 
a  punture  di  spillo.  La  solita  sorte  delle 
amicizie  letterarie,  famose  e  non  famose, 
della  quale  ài  sono  anche  troppo  occupati 
critici  e  biografi,  con  sempre  viva  compia¬ 
cenza,  la  solita  sorte  che  le  belle  frasi  oc¬ 
casionati  e  le  espressioni  ufficiali  non  rie-  ’ 
.scono  a  riascondere  e  tanto  meno  a  rendere 
evitatile.  Anclie  1’ «  eternità  di  amicizia» 
tra  De  Vigny  ed  Hugo,  vi  soggiacque,  tal¬ 
volta  con  piccole  mosse  di  dispetto,  talvolta 
con  attitudini  di  suprema  eleganza,  ma 
senza  rimedio,  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  Dante  e  Keats.  —  È  stata  recente¬ 
mente  pubblicato  in  Inghilterra  un  assai 
interessante  libro  sulla  vita,  le  opere  e  le 
amicizie  di  Henry  Francis  Cary  ;  un  let¬ 
terato  che  dovrebbe  essere  assai  caro  a  noi 
italiani,  perché  al  culto  di  Dante  dedicò 
la  parte  .migliore  dei  suoi  anni,  la  sua 
bluhende  zeit,  per  dirla  con  una  espressiva 
frase  tedesca.  Egli  aveva  eccellenti  facoltà 
critiche  e  poetiche  e  avrebbe  potuto  forse 
più  o  meno  gareggiare  con  John  Clare, 
con  George  Darley,  con  Charles  Lamb,  con 
Samuel  Coleridge,  che  gli  fufpho  amici  sin¬ 
cèri  e  grandemente  lo  stimarono,  se  avesse  . 
atteso  a  coltivare  ie  sue  facoltà  critiche 
e  di  immaginazione  ;  e  lasciò  soltanto  nel¬ 
l’un  campo  e  nell’altro,  nobili  saggi.  Egli 
aspirò  invece,  ad  altro,  e  misurando  esat¬ 
tamente  le  sue  forze,  mirò  solo  .  ad  ec¬ 
cellere  come  interprete  della  sovrana  arte 
dantesca.  Per;  quanto  il  suo  critico  recente 
cerchi  di  farlo  rivivere  ai  nostri  occhi  anche 
sotto  l’aspetto  di  scrittore  originale,  noi 
non  vediamo  in  lui  altro  che  il  traduttore  ; 
ma  uno  di  quei  traduttori  che,  come  avviene 
eccezionalmente  soltanto,  come  è  avvenuto 
da  noi  per  il  Caro  e  per  il  Monti,  hanno 
legato  strettamente  il  loro  nome,  nei  se¬ 
coli,  ad  un'opera,  che  quando  è  mossa  da 
un  grande  ardore,  diviene  anch’essà  origi- 
tìale.  Il  Cary-  attése' alla  "sua  traduzione  per 
lo  spazio  di  cticiasette  anni  :  dal  1797,  in 
cui  aveva,  24  anni,  sino  al  1824  in  cui'  ne 
aveaL cinquantuno  :  e  si  precluse  'cosi;, .con 
le  energie  che  aveva  largamente  spese,  la 
via  a  produrr;,  dopo,  altro  cose  che  fossero 
caratteristicamente  personali  :  ma  l’opera 
che  aveva  compita  era,  si  può  dire,  quasi 
perfetta.  Dante  al  principio  del  secolo 
scorso,  non  era  per  gli  inglesi  colti,  ciò 
che  egli  divenne,  pili  tardi’,  e  anche  fra  i . 
letterati  si  può  dire  che  non  avesse  che  un 
solitario  adoratore  :  Thomas  Gray.  Né,  la 
versione  del  Cary  mutò  improvvisamente 
la  fredda  atmosfera  di  indifferenza  isolana, 
intorno  alla  nostra  grande  figura.  11  suo 
autore  pubblicò  i  tre  volumi  che  costitui¬ 


scono  l’opera,  a  sue  spese,  e  non  trovò,  si  può 
dire  acquirenti.  Nell’ottobre  del  1817  ebbe 
occasione  di  regalarli,  perché  li  leggesse, 
al  Coleridge  ;  e  fu  allora  che  il  critico 
illustre,  preso  dalla  bellezza  dell’opera,  di¬ 
vulgò  il  nome  del  suo  autore  in  una  di  quelle 
sue  famose  letture  —  quella  su  Donne,  Dante 
e  Milton  —  che  avevano  tanta  eco  sul  pub¬ 
blico  più  raffinato  dei  suoi  concittadini.  È 
possibile  che  da  quelle  entusiastiche  lodi 
fosse  indotto  il  Keats  a  leggere  il  Cary,  i 
cui  volumi  erano  nella  sua  biblioteca.  A* 
leggerlo  e  a  trame  profitto,  massime  per 
il  rifacimento  del  suo  Hyperion.  Il  biografo 
del  traduttore,  non  insiste  molto  su  questo 
influsso,  ossia,  per  dir;  meglio,  non  mette 
in  molta  luce  se  l’azioriè  che  Dante  esercitò 
sul  Keats,  sul  crii  straordinario  poema, 
soffia  veraménte  un  alito  dantesco,  sia  un 
influsso  diretto,  oppure  mediato  attra¬ 
verso  la  versione  del  Cary.  Quello  che  è 
certo  è  che  +anto  nel.  traduttore,  quanto 
nell’autore  di  Hyperion  il  problema  in¬ 
torno  a  cui  entrambi  Si  affaticavano  fu  lo 
stesso,  quello  che  fu,  in  certo  modo,  risolto 
dal  primo  di  èsgi  :  sviluppare  ancora  il 
blank  verse  inglese,  dopo  l’evoluzione  chè 
esso  aveva  subito  per  opera  del  Milton, 
liberarlo  dai  frequenti  latinismi,  dargli 
nuove  movenze  di  ritmo  e  nuovi  arresti 
di  pause;  accorgimenti  che  sono  siiti  fi 
'nell’uno  e  nell’altro,  eBjfhe  potrebbero  es- 
sère  tratti  a  più  conclusivi  risultati  se  si 
esaminasse  più  minutamente' l’opera  poste¬ 
riore  del  Keats  :  il  chesper  ora  non  è.  stato 
fatto  adeguatamente.  Ma- ..abbia  pure  il 
poeta  dell’  ode  ad  .ufi:',  urna  greca,  tratto 
dall’originale  italiano  molte  tiSue  movenze 
esteriori,  è  innegabile  cip  che  egli  deve 
nella  sua  più  antica  produzione  al  tradut¬ 
tore  inglese  ,  di  Dante.  In  ogni  caso  per  noi 
italiani  il  compiacimento  .81  doppio  :  tradut¬ 
tore  e  poeta  si  ricolleganti  egualmente,  per 
vie  diverse  alla  nostra  grhnde  tradizione. 

★  Emigrati  toscani  del  Trecento  a  Tre¬ 
viso.  —  Una  cronaca  trevigiana  cinque? 
centesca  nomina  parecchie  ;  famiglie  toscane 
di  nobile  schiatta,  cui  Treviso  concesse  asilo, 
onori  e  guadagni.  Fra  quelle  famiglie  di 
fuorusciti,  le  cui  ricordanze  trevigiane  sono 
oggi  rievocate  da  Italico  Nono  nella  Rivista 
d’  Italia,  vediamo  nominate  specialmente 
quelle  dei  Donati,  dei  Sinibaldi  e  degli 
■  Alighieri,  le  quali  più  delle  altre,  appunto 
per  la  loro  eccellenza,  lasciarono  indimenti¬ 
cabili  tracci  e  a  Treviso.  Corso  Donati  vi 
fu  potestà  nel  1308,  sotto  la  Signoria  di 
nizzardo  da  Cantino  ;  anzi  una  trista  leg¬ 
genda  vuole  che  durante  tale  soggiorno  il 
violento  ’  fiorentino  .  abbia’  àVvelehata  la 
.  propria  moglie,  che  era  fina  Cerchi  della 
famosa  famiglia  a  lui  contraria.  Cronisti  e 
storici  ricordano  la  presenza  a  Treviso  an¬ 
che  di  Cino  dei  Sinibaldi'  da  Pistoia,  che 
avrebbe  insegnato  diritto  nello  Studio.  Man¬ 
ca  la  conferma  dei  documenti  ;  ma  è  pro¬ 
babile  ch’egli  vi  sia  stato  nel-  1318  prima 
di  recarsi  presso  il  duca  di  Camerino.  Man¬ 
cano  i  documenti  anche' quando  si  tratta 
di  avvalorare  la  supposizióne!  ‘in  molti  -bio¬ 
grafi  di  Dante  ben  radicata,  che  il  poeta 
sia  stato  ospite  a  Treviso  del  buon  Gherardo 
da  Camino,  che  egli  tanto  sublimò  nel 
«  Convivio  »  e  nella  «  Commedia  »  ;  quanto 
però  egli  dice  di  Treviso  è  dei  Caminesi 
consente  di  ritenere  ch^tnch'ègti  sia  an¬ 
dato,  da  Padova,  alla  Corte  di  quel  magni¬ 
fico  signore.  Ma  se  iricette  sono  le  testi¬ 
monianze  sulle  relazioni  tra  Dante  e  Treviso, 
assai  più  solido  è  il  terrefió’  Su  cui  si  muove 
la  critica  storica  quando  tratta  di  Pietro, 
figlio  di  Dante.  Questi/  che  è  ritenuto  il 
quarto  nato  dal  matrimonio  del  poeta  con 
Gemma  Donati,  fu'  indubbiamente  il  più 
notabile,  è  per  il  nome  illustre  e  per  la  dot¬ 
trina,  di  tutti  quei .  fìfiSfusciti  toscani  rifu¬ 
giatisi  a  Treviso,  ed  anche  dei'  tanti  eccel¬ 
lenti  uomini  che  insegtikrono  in  quello  Stu¬ 
dio  nella  prima  metà  del  secolo  dècimo- 
quarto.  Intorno  a  còdesi’uomo,  verso  il 
1760,  si  accese  una  vivacissima  disputa 
tra  eruditi  veronesi  e  trevigiani,  la  quale 
durò  insoluta  fino  allo  spirare  del  secolo 
decimonono.  Si  trattava,  infatti,  di  sta¬ 
bilire  se  Pietro^  Alighieri  avesse  insegnato 
Diritto  nella  Università  trevigiana,  vi  avesse 
davvero  interpretato  le  opere  paterne  e, 
soprattutto,  se  fosse  morto  a  Verona,  come 
pretendevano  i  veronesi,!  od.  a  Treviso,  come 
ne  avevano  data  assicurazione  gli  eruditi 
locali.  Quésti  ultimi  si'-sentivano  forti  della 
tradizione  popolare,  ma  più  di  tutto  ti  sor¬ 
reggeva  il  fatto  incontestabile  che  nella 
loro  città,  e  precisamente  nel  chiòstro  di 
S.  Margherita,  eretto  nel  1233  dal  frate 
eremitano  Gerardo  Càminese,  esisteva  nien¬ 
temeno  che  la  tomba  di  Pietro  con  un 
significante  epitaffio,  i  cui  ruderi,  rimasti 
per  mezzo  secolo  abbandonati  e  ignorati  in 
un  cortile  presso  il  Duomo,  sono  oggi  con¬ 
servati  in  quella  biblioteca,  accanto  alla 
lapide  di  Francesca,  figlia  del  Petrarca.  La 
questione,  oggi  risolta  in  senso  favorevole 
à  Treviso,  è  àmpiamente  esaminata  dall’ar¬ 
ticolista  ;  il  qnale  non  teme  che  sia  più  per 
rinnovarsi  il  dissidio  fra  veronesi  e  trevi¬ 
giani,  a  proposito  della  autenticità  della 
tomba  e  dell’epitaffio,  ^avendo  dovuto  i 
primi  convenire'  nella  giustezza  delle  pre¬ 
tese  dei  secondi. 

★  Una  fondazione  di  San  Luigi  che  so¬ 
pravvive  a  Parigi.  —  Fu  un  sentimento  di 
pietà  quello  che  indusse.  Luigi  IX  a  istituire 
la  congregazione  dei  ciechi,  che-dàl  numero 
di  coloro  -che  furono  chiamati  a  farne  parte 
fu  detta  dei  ,  «  Quinze-Vingt  ».  Che  j  tre¬ 
cento  fossero  cavalieri  è  leggenda  perpetuata 
dall’arte;  Questi  ciechi  abbàndonati  dalla 
carità  conducevanoìa  vita  piti  grama,  esposti 
com’erano  a  diventare  strumento  delle  altrui 
malvagità,  senza  asilo,  senza  assistenza, 
senza  guida.  Il  re  pietoso?:  provvide  loro 
quest’asilo  col  recinto  prossimo  a  San  Rocco, 
vi  fece  costruire  una  chiesa,  assicurò  una 
rendita,  ai  sudi  protetti  e  concesse  loro  pri¬ 
vilegi  irnportanti,  come  il  diritto  della  que¬ 
stua  nelle  chiese.  La  singolare  comunità 
ebbe  però!,  sempre  carattere  laico  e,  fino 
dall’origtiie,  non  si  diparti  dal  tipo  dell'as¬ 
sociazione  libera.  Nessun  voto  né  di  castità, 
né  di  povertà,  fu  imposto  alla  piccola  colo¬ 
nia  che  nel  corso  dei  secoli  vide  aumentate 
le  proprie  risorse  dai  doni  dei  re  e  dei  sud¬ 
diti  e  potè  attraversare  incolume  le  maggiori 
crisi  della  nazione.  Certamente  la  prosperità 
dei  «  Quinze-Vingt  »  suscitò  più  volte  la  cu¬ 
pidigia  fiscale.  Ma  bisogna  arrivare  al  1779 
per  trovare  un  decreto,  suggerito  dal  Cardi-  > 
naie  di  Rohan  —  l’uoriio  del  «  collier  »  —  ap¬ 
poggiato  da  Necker  e  consentito  dalla  de¬ 
bolezza  dì  Luigi  XVI,  per  il  quale  la  pro¬ 
prietà  immobiliare  dei  ciechi,  proveniente 
dalla  donazione  di  San  Luigi,  era  alienata 
contro  il  pagamento  della  somma,  che  allora 
dovette  parere  enorma,  di  6,312,000  lire  : 
somma  che,  a  quanto  pare,  non  fu  mai  effet 
tivamerite  sborsata.  In  pari  tempo  —  rac¬ 
conta  A.  H.  Flassch  in  unp  studio  interes¬ 
sante  della  Revue  Mondiale  (15  settembre)  i 


Addio.  Amatemi  bene».  Come  -osserva  iti 
Barthou,  Victor  Hugo  non ’  àveya  bisogno 
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“  Noi  non  esaminiamo  l’animale 
“  soltanto  sul  tavolo  anatomico, 
“  nella  gabbia  del  serraglio  e  nello 
“  steccato  del  giardino  zoologico  : 
“  noi  lo  seguiamo  al  di  là  di 
“  questi  angusti  confini  :  lo  se- 
“  gnianio  nella  sua  patria  e 
“  l’ osserviamo  nello  stato  «’i 
“  libertà,  nei  suoi  istinti,  nelle 
“  sne  attitudini,  nella  sua  ca- 
“  patita  intellettuale,  lieila  sua 
“  vita  domestica  e  sociale  ". 
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«  Quinze-Vingt  »  trasferivano  la  loro  di¬ 
mora  nel  sobborgo  Sant’Antonio,  nel  palazzo 
dei  Moschettieri  neri.  I  ciechi  ebbero  a  sof¬ 
frire  cosi  un  danno  economico  incalcolabile 
del  quale  si  commosse  l’assemblea  nazio¬ 
nale  che  promise  di  venire  loro  in  aiuto. 
Anche  più  tardi  lo  Stato  concèsse  sovven¬ 
zioni  alla  comunità  che  continuava  a  rima¬ 
nére  identica,  nelle  forme  e  negli  spiriti, 
alla  fondazione  di  Luigi  IX,  sebbene  irre¬ 
parabilmente  diminuita  nella  prosperità  ma¬ 
teriale.  I  maggiori  pericoli  la  lasciarono  in¬ 
colume  :  nulla  poterono  contro  l’asilo  dei 
«  Quinze  Vingt  »  i  mostruosi  proiettili  dei 
famosi  cannoni-gigante  coi  quali,  nella  gran 
guerra,  i  tedeschi  attaccarono  la  capitale  : 
cosi  come  nulla  avevano  potuto  le  acque 
della  Senna— nella  inondazione  del  1910 • — 
che  giunsero  fino  a  pochi  centimetri  dalla  so¬ 
glia  dèlia  comunità  e  li  si  fermarono.  Ma  la 
gueiTa  portò  altri  danni  all’  istituzione  che 
andò  rapidamente  decadendo,  tanto  che 
nel  1921  il  numero  degli  appartenenti  alia 
comunità  era  disceso  da  trecento  a  cento 
cinquanta.  Allóra  fu  messo  in  opera  un  ten¬ 
tativo  di  liquidazione,  con  lo  specioso  pre¬ 
testo  che  l’ istituzione  aveva  ormai  fatto 
il  suo  tempo,  che  gli  edifizi  cadevano  in 
rovina  e.  che  il  numero  dei  congregati  dimi¬ 
nuiva  tutti  i  giorni.  Ma  il  tentativo,  fortu¬ 
natamente 'è  andato  a  vuoto.  I  «Quinze- 
Vingt  »  hanno  trovato  efficaci  patroni  e  il 
Parlamento  ha  salvato  1’  istituzione,  asse¬ 
gnando  i  fondi  necessari  ad  un  suo  più  pro¬ 
speroso  avvenire'.  Ed  oggi  chi  visita  là  piccola 
•  >  città  parigina  dei  ciechi,  e  i  suoi  giardini, 

‘  Olii  passa  per  le  dimore  dei  singoli  —  ogni 
cieco  ha  il  suo  alloggio,  di  oui  variano  le 
diinensioni  secondo  che  si  tratti  di  un  celibe, 
oppure  di  un  ammogliato  senza  figli,  o  di 
una  famiglia  con  prole  —  ritrova  immutate 
le  linee  di  un’  istitutione  fondata  con  lettere 
patenti  di  Luigi  IX,  nientemeno  che  nel 
marzo  del  1269  !  I  ciechi  trascorrono  nella 
loro  colonia  parigina  una  vita  di  lavoro  e 
di  pace,  nella  quale  la  libertà  e  1’  iniziativa 
individuale  non  trovano  inciampo,  ma  piut¬ 
tosto  aiuto  ;è  conforto  dalla  solidarietà, 
dalla  colleganza,  dagli  interessi  morali  e 
materiali  che  avvincono  i  continuatori  con¬ 
temporanei  dei  «  Quinze-Vingt  »  protetti  dà 
San  Luigi. 

★  Tombe  di  poeti  a  Napoli.  —  In  questo 
pellegrinaggio  poetico,  presentato  ai  lettori 
de  Le  Vie  d‘  Italia,  la  prima  stazione  a  cui 
.  Manfrédi  Porena  si  sofferma  è,  natural¬ 
mente,  la.  cosiddetta  «  Tomba  di  Virgilio  », 
nella  Grotta  di  Pozzuoli.  Che  si  tratti  di 
tomba  non  c’  è  dubbio,  anche  se  oggi  può 
parere  strano  che  sia  venuto  in  mente  di 
collocare  una  tomba  in  quel  posto  da  ca¬ 
pre,  di  cui,  a  prima  vista,  si  direbbe  impos¬ 
sibile  perfino  l’accesso.  Ma  chi  può  credere 
seriamente  che  si  tratti  della  tomba  del 
grande  poeta  latino  ?  Senza  ripetere  le  opi¬ 
nioni  degli  archeòlogi,  prò  e  contro,  l’arti¬ 
colista,  ritenendo  giustamente  insolubile  la 
questione,  preferisce  tornare  a  quella  bella 
designazione  sintetica;  che  del  sentimento 
su  cui  si  sostiene  la  tradizione  fece,  ora  è  un 
secolo,  il  Leopardi,  quando  disse  che  «  a  Na¬ 
poli  presso....  la  tomba  pon  di  Virgilio  un’a¬ 
morosa  fede  ».  Da  questa  di  Virgilio  à  quella 
del  Leopardi,  breve  è.  il  passo.  La  tomba 
del  recanatese  è  collocata,  com’  è  noto,  nel 
pronao  della  chiestila  di  S.  Vitale,  a  Fuori- 
grotta,  dal  lato  sinistro  della  porta  ■  d’  in¬ 
gresso.  ,È  altrettanto  noto  per  quali  vicende 
il  corpo  dell’  infelice  poeta  andasse  a  troriar 
sepoltura  in  quel  villaggio.  Eppure  l’auten¬ 
ticità  di  quella  sepoltura  ha  trovato  critici 
dubbiosi  o  addirittura  scettici,  per  i  .  quali 
anch’essa  sarebbe  nient’altro  che  «un’amo¬ 
rosa  fede  »  da  fare  il  paio  con  la  tomba  di 
Virgilio.  I  dubbi  derivarono  dal  fatto  che 
quando,  nel  1900,  si  procedette  alla  rico¬ 
gnizione  dei  resti  mortali,  entro  la  cassa  ap¬ 
parve  uno  spettacolo  pietoso  :  nessuna 
traccia  delle  ossa  craniche  e  di  molte  altre  ' 
parti  dello  scheletro,  ma  solo  avanzi  di  co- 
stole,  reliquie  del  femore  destro,  tutto  il 
femore  sinistro,  ossicini  degli  arti  superiori 
e  inferiori,  brandelli  di  stoffa,  una  scarpa, 
e  nultialtro.  Questo  disinganno  nei  deside¬ 
rosi  di  colpi  di  scena  si  trasformò  in  dub¬ 
bio  critico.  Ma  il  Porena  non  si  rassegna  a 
credere  òhe  quei  poveri  resti  non  siano  del 
Leopardi,  come  volle  dimostrare  il  padre 
Tagliatatela  ;  egli  crede  piuttosto  che  la 
verità  sia  un’altra.  ..Non  è  il  caso  di  lasciarsi 
ingannare  dalla  croce  Che  sovrasta  l’epigrafe 
giordaniana  :  quella  croce  è  purtroppo  una 
pietosa  bugia,  ché  il  Leopardi  mori  ateo,  o 
,  quasi.  E  la  cosa  era  cosi  palese,  che  noti 
poterono  non  esservi  anime  timorate  o  fa¬ 
natiche,  cui  paresse  sacrilègio  che  un  fa¬ 
moso  incredulo  fòsse  sepolto  nel  pronao 
di  una  chiesa.  Forse  lo,  scrupolo  giunse  fino 
al  punto  di  consigliare  una  furtiva  esuma¬ 
zione  del  misero  corpo  :  esumazione  che, 
appunto  perché  frettolosa  e  furtiva,  .  se 
trovò  un  cadavere  mezzo  disfatto,  potè 
essere  eseguita  allà  meglio,  làsciando  nella 
cassa  qualche  povero  avanzo.  Del  sommo 
poeta  dell’ Italia  .antica  e  del  sommo  del¬ 
ti  Italia  moderna  è,  quanto  alla  tomba,  più 
fortunato  Jacopo  Sannazzaro.  Egli  riposa 
in  pace,  da  quando  vi  fu  collocato  alla  sua 
morte,  nella  poetica  chiesetta  di  S.  Maria 
del  Parto,  a  Mergellina,  da  lui  stessa  fatta 
edificare,  e  cosi  da  lui  chiamata  in  memoria 
del  suo  poema  latino  «  De  partu  Virginis  ». 
Se.  nella  tomba  del  Leopardi  campeggiava- 
la  croce,  il  mausoleo  del  cristianissimo  San¬ 
nazzaro  non  ha,  a  primo  aspetto,  uri  segno 
solò  che  .  parli  di  religione  ;  bisogna  guar¬ 
dare  e  riguardare  per  scoprire  un  •«  D.  O.  M.  » 
inciso  sopra  un  altorilievo  che,  rappresen¬ 
tando  un  Nettuno  fra  satiri  e  ninfe,  è  cosà  - 
assolutamente  pagana. 

★  Il  soggiorno  torinese  di  Pier  Fortunato 
Calvi.  —  Su  quel  soggiorno,  dal  1850  al  1853, 
che  è  pur  testimoniato  da  una  lapide,  sulla 
casa  n.  20  in  via  dei  Mille  ih  Torino,  non 
furono  mai  pubblicati  i  commoventi  docu¬ 
menti  conservati  a  Mantova  tra  gli  atti  del  tri¬ 
bunale  speciale  che  condannò  il  Calvi.  Ales- 
sàndro  Luzio,  che  trascurò  quei  documenti 
nei  suoi  «  Martiri  di  Belfiore  »,  perché  non  ' 
attinenti  direttamente  al  processo,  li  rese 
noti  testé  in  un  suo  articolo,  ne  La  Stampa 
dove  son  presentate  le  commoventissime 
lettere  del  Calvi  alla  famiglia.  Sulle  prime, 
rifugiandosi  nell’ospitale  città  dopo  la  ca¬ 
tastrofe  del  ’48-’4q,  il  Calvi  ebbe  larghezza, 
di  sussidi  dal  Comitato  costituitosi  per  il 
soccorso  agli  emigrati  ;  ma,  crescendo  il  nu¬ 
merò  dei  bisognosi,  di  aiuto,  il  mensile  fu 
via  via  ridotto  a  50,  40  lire  :  si  può  immagi¬ 
nare  in  quali  strettezze  piombasse  il  Calvi 
che  aveva  passato  i  primi  mesi  d’esilio  a  To¬ 
rino  occupandosi  a  dettare  le  memorie  dei 
fatti  di  cui  era  stato  «  magna  pars  »  sulle 
Alpi  Cadorine  e  nella  Laguna.  Non  potendo 
continuare  a  vivere  con  quel  meschino  sus¬ 
sidio,  il  profugo  illustre  si  dette  attorno 
febbrilmente  per  cercare  altro  asilo,  magari 
oltre  l’oceano.  Scrisse  a  Montevideo,  nel 
Brasile,  in  Persia,  «  a  casa  del  diavolo  », 


per  uscire  dall’ozio  «che  mi  uccide»  (sue 
espressioni  testuali  al  fratello)  ;  ma  non 
ebbe  risposta.  Però,  in  fondo,  di  quelle  mi¬ 
serie  —  soggiunse  in  una  lettera  alla  so¬ 
rella  Antonietta  —  era  «  contentissimo, 
orgoglioso  anzi  »,  poiché  aveva  imparato  a 
conoscere  meglio  gli  altri  e  se  stesso.  Dai 
disinganni  provati  fra  le  molte  «  maschere  » 
che  si  vedeva  d’attomo,  aveva  tratto  una 
«  necessaria  lezione  »  ;  e  sperava  di  poter 
bastare  a  se  medesimo,  senza  piu-  trovarsi 
costretto  a  ricorrere  alla  famiglia  ;  tanto 
più  che  il  padre,  rigido  impiegato  di  polizia 
austriaca,  non  voleva  contatti  con  un  ri¬ 
belle.  L’unica  persona  su  cui  poteva  spe¬ 
rare  era  il  fratello,  ma  gli  doleva  che  per 
cagion  sua  «  privasse  i  figli  di  un  tozzo  di 
pane  »,  ed  anche  gli  ripugnava  rivolgersi  a. 
lui,  dacché  questi,  preoccupato  dalla  piega 
sinistra  dei  processi  di  Mantova,  gli  insinuava 
destramente  il  consiglio  di  appartarsi  dalla- 
politica  militante  e  di  provvedere  ai  casi 
propri,  curvando  il  capo  all’avversità  che 
incombeva  sulla  causa  nazionale.  Ma  re¬ 
plicava,  il  Calvi  :  ci  sono  due  forme  di  sui¬ 
cidio  :  il  morale  e  il  fisico.  «  Francamente 
ti  confesso  che  di  buona  voglia  mi  assog¬ 
getterei  al  secondo,  piuttosto  di  subire  il 
primo,  e  per  me  ritieni  che  l’eseguimento 
dei  consigli  che  mi  desti  porterebbe  seco  un 
suicidio  morale  ».  Nuovo  sconvolgimento 
nella  disagiata  ma  relativamente  tranquilla 
dimora  torinese  del  Calvi  portarono  i  moti 
del  6  febbraio  1853  a  Milano,  forzandolo 
a  un  secondo  esilio,  che  lo'  sospinse  a  pre¬ 
cipizio  sulla  via  del  patibolo.  Lo  colpi  re¬ 
pentina  la  raffica  di  rigori,'  momentanea¬ 
mente  imposta  al  Governo  piemontese  da  ' 
necessità  tattiche  dolorose.  Il  Calvi  si  ras¬ 
segnò  con  soldatesca  fierezza  al  suo  destino, 
senza  proteste  ;  di  una  cosa  sola  ebbe  a 
dolersi  ;  della  durezza  di  modi  con  cui  gli 
venne  intimato  lo  sfratto  e  della  minaccia 
di  deportazione  in  America,  dopo  dodici- 
giorni  di  carcere.  Accolse  quindi  lieto  la  de¬ 
cisione,  da  ultimo  comunicatagli,  dello 
sfratto  al  confine  svizzero,  che  gli  apriva 
la  possibilità  .di  colloqui  diretti  col  Mazzini. 

★  Come  nacque  e  fiori  la  sinistra  leggenda 
di  Edgard  Poe.  —  Fra  i  moderni  che  hanno 
pagato  più  duramente  il  privilegio-  del  genio 
va  messo  Edgard  Poe  intorno  al  quale  la 
malvagità  e  la  incornprensione  degli  uomini 
hanno  —  com’  è  notò  —  favorito  il  dila¬ 
gare  di  una  leggenda  sinistra  che  soltanto 
il  tempo  ha  potuto  distruggere.  Nella  pre¬ 
fazione  di  un  libro  di  imminente  pubblica¬ 
zione  che  Camille  Mauclair  ha  dedicato  al 
grande  americano,  e  che  la  Revue  Hebdoma- 
daire  dà  nel  suo  fascicolo  19  settembre  1925, 
si  richiamano  per  grandi  linee  alla  memo¬ 
ria  dei  lettori  gli  elementi  che  contribui¬ 
rono  alla  deformazione  di  Edgard  Poe  nel¬ 
l’opinione  di  almeno  due  generazioni.  Perché 
se  gli  atti  di  resipiscenza  sono  stati  nume¬ 
rosi  e  assai  solenni  • —  nel  1875  il  monu¬ 
mento  al  poeta  nel  cimitero  di  Baltimora, 
nel  1881  l’altro  offerto  dagli  attori  ameri¬ 
cani  in  memoria  dei  suoi  genitori  al  Metro¬ 
politan  Museum,  nel  1899  la  Sala  consa¬ 
crata  a  Poe  nell’Università  di  Virginia,,  e 
poi  il  padiglione  di  Fordham,  dov’egli  tra¬ 
scorse  i  soli  anni  felici,  conservato  a  per¬ 
petuo  ricordo  e  infine,  recentemente,  la 
statua  innalzata  in  un  parco  di  Baltimora  e 
il  busto  collocato  nel  «  Hall  of  Fame  »  che 
è  il  Pantheon  di  New-York  — bisogna  rico¬ 
noscere  che  l’opera  denigratrice,  tristamente 
famosa  del  suo  editore  postumo,  Rufus 
Griswold,  è  riuscita  per  decenni  nell’  intento, 
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nonostante  ogni  immediata  reazione  di 
amici  e  di  critici  bene  informati.  Quando  la 
leggenda  parve  vinta  in  America,  rifiorì  di 
qua  dei  mari  e  —  come  il  critico  francese 
nota  acutamente  —  fu  favorita  da  un  par¬ 
ticolare  atteggiamento  del  pubblico  colto 
che  si  compiaceva  di  separare  l’uomo  dal¬ 
l’artista  e  di  accompagnare  agli  entusia¬ 
smi  per  l’opera  una  assoluta  indifferenza 
per  gli  eventuali  trascorsi  o  per  le  colpe 
della  persona.  Insomma  per  i  delitti  di  un 
artista  di  genio  —  esistessero  o  no  questi 
delitti  —  c’era  sempre  pronta  un’amnistia. 

Ecco  perché  gli  sforzi  dei  bene  informati  che 
tendevano  a  ricostituire,  secondo  giustizia, 
la  personalità  deformata  di  Edgard  Poe 
trovarono  maggior  difficoltà  a  smascherare 
la  calunnia.  D’altra  parte  —  in:quel  tempo 

_ _  Una  nota  scuola  scientifica' che  ha  fatto 

le  sue  prove  anche  sul  genio  di  .  Edgard 
Poe,  era  pronta  ad  intervenire  con  le  sue 
formule  analitiche  le  qfiali  Stabilivano  un 
rapporto  di  necessità  tra  certe  tare  fisiche 
e  morali,  e  capacità  cerebrali  o  fantastiche 
d’eccezione.  L’autore  si  intrattiene  sopra 
un’opera  voluminosa  di;  uno  scienziato 
francese  che  essendosi  proposto  di  spiegare 
—  secondo  quei  tali  principi  —  la  vita  di 
Edgard  Poe  mediante  la  sua  arte,  o  viceversa, 
ed  essendo  partito  dalla  premessa  che  l’artista 
americano  colpito  dalle  tare  ereditarie  della 
tubercolosi  e  dell’alcoolismo  era  uri  dege¬ 
nerato  e  cioè  un  «  artista  pazzo  »  ;  postosi 
di  fronte  a  quest’arte,  ha  dovuto  poi  con¬ 
fessare  la  propria  meraviglia  dinanzi  alla 
logica  inesorabile,  alla  chiarezza,  alla  per¬ 
fezione  tecnica  che  attestano  un  portentoso 
equilibrio  'assai  incomodo  ài  fini  della  tesi. 

Ma,  naturalmente,  piuttosto  che  dubitare 
della  pazzia  di  Edgard  Poe  —  dubbio  con¬ 
trario  ai  canoni  —  lo  scienziato  francese  ha 
preferito  di  arrovellarsi  per  conciliare  1’  in¬ 
conciliabile  e  cioè  la  realtà  quale  si  presen¬ 
tava  al  suo  esame  obiettivo  e  il  sistema  a 
cui  si  ispirava  la  sua  trattazione.  Infine  a 
spiegare  il  caso  Poe  vale  anche  il  riflettere 
che  questo  genio  appari  in  mezzo  ad  una 
società  che  pareva  fatta  apposta,  per  non* 
intenderlo.  Pensate  all’opera  di  Edgard 
Poe  e  pensate  ad  un  paese  nuovo  dove  una 
letteratura  timida  ed  eteroclita  faccia  le  sue 
prime  armi  a  base  di  imitazioni  europee, 
dove  F  immensa  maggioranza  del  pubblico 
indifferente  ai  valori  dello  spirito  sia  assor¬ 
bita  dagli  affari,  dalle  preoccupazioni  indu¬ 
striali  e  commerciali,  ligia  alla  fede  demo¬ 
cratica  nel  progresso  indefinito  :  decisa¬ 
mente  tra  Edgard  Poe  e  i  suoi  conterranei 
contemporanei  non  ci  poteva  esser  nulla  di 
comune.... 

★  Una  nuova  biografìa  di  Ninon  de 
Lanclos.  —  Se  la  maliziosa  profezia  di 
Voltaire  non  si  è  avverata  e  se  pure  le 
«vite»  di  Ninon  de  «  Lanclps  »  non  supe¬ 
rano  di  numero  quelle  di  Luigi  XIV,  certo 
è  che  l’etèra  incomparabile  del  secolo  d’oro 
di  Francia  continua  ad  essere  oggetto  di  ri¬ 
cerche  archivistiche  e  psicologiche.  Un  col¬ 
laboratore  dei  Marges  prende  in  esame  la 
più  recente  biografia  di  Ninon  ; —  quella 
che  ha  dato  Emilio  Magne.  —  che,  a  suo 
parere,  è  •  anche  la  prima  veramente  sena, 
retta  com’  è  da  .una  critica  penetrante  e 
rigorosa.  È  un  merito  del  Magne  quello 
di  avere  messo  nella  vera  luce  la  figura 
del  padre  di  Ninon,  di  quell’Henri  de 
Lanclos,  tipo  rappresentativo  di  libertino 
secentesco,  che  avrebbe  esercitato  un  in¬ 
flusso  decisivo  sulla  mentalità  della  figlia. 

Di  costui  il  biografo  ha  ricostituito  per  la 
prima  volta  sui  documenti  la  pericolosa 
avventura  che  segui  alla  sua  tresca  con  la 
moglie  di  un  avvocato.  Mentre  un  processo 
per  adulterio,  intentato  dal  marito  tradito, 
andava  per  le  lunghe,  un  amico  di  questo 
aveva  pensato  di  ottenere  una  soluzione 
più  sbrigativa  facendo  assassinare  il  Lanclos 
da  un  sicario.  Senonché  il  risultato  fu  ben 
diverso  da  quello  vagheggiato.  Luigi  de 
Chabans  —  che  tale  era  il  nome  dell’ariuco 
del  marito  —  fu  invece  passato  da  parte 
a  parte  con  un  colpo  di  spada  da  Enrico 
de  Lanclos,  al  quale  ;  non'  rimase  che  met¬ 
tersi  al  sicuro  con  la  fuga.  Da  questo  mo- 
•  mento,  e  cioè  dal  dicembre  1632',  ogni  traccia 
del  padre  di  Ninon  è  perduta.  A  .  quella1 
data  Anna  de  Lanclos  —  detta  poi  Ninon 
. —  non  aveva  più  di  dodici  anni,  e  sebbene 
si  racconti  qualche  aneddoto  di  giovinezza 
che  dovrebbe  illuminarci  sulla  sua  propen¬ 
sione  allo  scetticismo  filosofico  <>  alla  ga¬ 
lanteria,  la  verità  è  che  manca  ogni  docu¬ 
mento  per  ricostruire  questa  prima  parte 
della  vita  di  Ninon,  òrfana  di  padre  e 
convivente  con  la  madre,  devota  e  amma¬ 
lata.  È  molto  se  si  accenna,  sulla  fede  dei 
cronisti,  a  taluno  dei  presunti  primi  amanti. 
Dalla  morte  della  madre  in  poi,  _  Ninon 
comincia  invece  a  far  parlare  di  sé  :  cosi 
che  secondo  il  linguaggio  dei  tempo,  gli 
uomini  in  suo  confronto  possono  essere  » 
divisi  in  tre  ■  categorie  :  «  i  pagatori  »  i 

«martiri»  e  i  «favoriti».  Non  ,è  difficile 
intendere  che  i  primi  facevano  le  spése, 
i  secondi  erano  gli  innamorati  a  cui  si 
rifiutava  l'amore,  i  terzi  i  prescelti  che 
dopo  un  periodo  più  o  meno  lungo  di 
favore,  potevano  rimanere,  se  lo  aves¬ 
sero  meritato,  nel  numero  degli  amici.  An- 
' 1  che  di  questi  la  lista  è  assai  lunga  e  com¬ 
prende  nomi  assai  sonanti.  Ma  insomma 
bisogna  aspettare  che  Ninon  si  avvicini 
alla  quarantina,  dopo  due  successive  re-  . 
clusioni  conventuali  —  più  di  forma  che 
di  sostanza  —  perché  prenda  rilievo  l’altro 
aspetto  di  Ninon  :  quello  di  ispiratrice  e 
di  patrona  di  una  scuola  filosofica  e  lettè- 
raria,  tutta  buon  senso  e  senso  di  misura, 
che  ha  i  suoi  massimi  esponenti  in  Molière 
e  Boileau.  Dalla  «  Coquette  veng^e'  »  alla 
lettura  di  «  Tartuffe  »  il  nome  di  Ninon  de 
■  Lanclos  è  in  prima  linea.  Questa  è  storia, 
mentre,  secondo  il  suo  recente  biografo, 
sarebbe  pura  leggenda  quella  che  ci  ha 
tramandato  il  racconto  delle  molteplici 
passioni  di  Ninon  assai  matura  e  più  che 
matura,  vecchia  o  addirittura  decrepita. 
L’ultimo  ambre  di  Ninon  cinquantenne 
sarebbe  stato  quello  per  Carlo  di  Sévign®, 
figlio  dell’epistolografa.  Allora,  affrancatasi 
appunto  dalle  passioni,  Ninon  de  Lanclos 
potè  diventare  il,  centro  di  attrazione  di 
uomini  illustri  come  .  il  Grand  Condé,  La 
Rochefeucauld,  Mignard,  I-afontaine,  Boi¬ 
leau,  Lully  e  perfino  —  ciò  che  è  assai  più 
significativo  —  di  donne  famose  come  Mad. 
de  Lafayette,  la  marescialla  di  Créqui,  Mad. 
de  Coulanges.  Cosi  si  spiega  il  senso  nostal¬ 
gico  che  per  quelle  riunioni  lascia  intendere 
Mad.  de  Sevigné,  trattenuta  dal  parteci¬ 
parvi  da  evideriti  rispetti  umani,  e  che  si 
manifèsta  con  acuto  rammarico  nelle  lettere 
di  Saint-Evremond  '  esule  in  Inghilterra. 

,  Anche  della  morte  «  irreligiosa  »  di  Ninon 
de  Lanclos  si ,  è  impadronita  la.  leggenda. 
Risulta  invece  che,  l’antica  libertina  si 
converti,  poco  prima  del  trapasso,  è  vero, 
ma  con  atteggiamento  di  assoluta  sincerità 
e  per  rispondere  a  uno  schietto  moto  dei- 
fi  ànimo  piuttosto  Che"  per  obbedire  ~allè: 
convenienze  e  alle  consuetudini,  come  fecero 


altri  famosi  libertini  ravveduti  :  preoccupati, 
sopratutto,  di  non  dare  scandalo  in  punto 
di  morte. 

BIBLIOGRAFIE 

La  vita  e  l’arte  di  Virgilio. 

Ecco  un  bel  libro  (1),  e  non  destinato  agli 
studiosi  soltanto,  si  bene  al  gran  pubblico 
colto,  anche  a  quello  che  non  conosce  .il 
latino. 

Il  destino  dei  grandi/ poeti '-dell’antichi  tà 
è  stato  veramente  crudele,  perché  li  ha  le¬ 
gati  quasi  indissolubilmente  alla  scuola,  ad 
illustrazione  il  più  delle  volte  dell’  insegna¬ 
mento  grammaticale,  spezzettando,  la  let¬ 
tura  delle  ,  loro  opere  vaste  in  tanti  fram¬ 
menti  episodici  o  limitandola  ad  alcune 
parti  continuate  soltanto,  di  maniera  che 
sfugge  sempre  di  esse  il  senso  della  orga¬ 
nicità  e  della  originalità  della  concezione.: 

Un’idea  di  tedio  accompagna  oramai  quasi 
sempre  1’evocazione  di  alcuni  .nomi.  Il  desi¬ 
derio  di .  conoscere  più  ampiamente,  dopo, 
la  scuola,  la  personalità,  poniamo  il  caso, 
dell’autore  dell’  Eneide  non  punge  quasi 
mai’  alcuno  esperto  ,  della  lingua  latina, 
e  la  curiosità  delle ,  persone  •  colte,  che  pur 
ricercano  nelle  traduzioni  italiane  alcune 
celebrate  .  opere  di  moderni  scrittori  stra¬ 
nieri,  ha  p.oca  présa  sull’animo  quando  si 
fratti  di  autori 'classici./  ,  . 

;  Le  cause  eli  quésto'  disinteresse  'sono  mòl- 
teplici ,,  prima  delle  quali  .è  quella  fossiliz- 
zazione  del  mondo  antico  che'  la  scuola  ha 
prodotto,  la  quale  fa  raramente  sentire  la 
continuità  della  creazione  poetica  nel  tempo, 

1’  identità  dell’anima  umana  nei  suoi  mo¬ 
vimenti  passionali,  l’attualità  insomma  di 
ogni  grande  opera  d’arte.  Quando  si  parla 
di  uomini  greci  e  romani,  della  loro  vita 
ideale  o  di  quella  pratica,  pare  che  si  parli  . 
di  gente  che  non  appartenga  più  alla  nostra 
umanitàri  che  non  abbia  alcuna  affinità  intel¬ 
lettuale  e  morale  con  noi,  uomini  di  un  altro 
mondo.  Tuffai  più  l’esaltazione  della  virtù 
antica  è  .  un  motivo  retorico  che  orna  la 
nostra  eloquenza,  ma  che  lascia,  come  fa 
la  retorica,  perfettamente  '  indifferente  il 
nostro  cuore  e  il  nostro  intelletto. 

Gli  studiosi  della  vita  antica,  nella,  loro 
sevèrità  scientifica,  hanno  quasi  un  certo  ' 
disde’gnò,  di  approssimarla  alla  moderna, 
preoccupati  quasi  sempre  di  quelle  ..con¬ 
tingenze,  che  certamente  non  si  ripetono 
nella  .storia,  mà  che  non  sbrió  infine  che 
contingenze,  le  quali  non  distruggono  mai  il 
ripetersi  costante  nella  vita  di  certi  movi¬ 
menti  fondamentali,  quasi  sempre  identici 
negli  uomini  :  e  ad  essi  si. deye  in  gran  parte 
il  distacco  che  là  comune  coscienza  del  pub¬ 
blicò.  dèi  nostri  giorni  sente  per  .l’ antichità..' 

Quando  qualcuno  tenta  quell’avvicina¬ 
mento  si  grida  al  dilettantismo,  e  può  darsi 
che  qualche  ragione,  per  troppe  larghe 
deduzioni,  ci  sia  in  quell’allarme;  ma  vi  è 
anche  tanto  torto  di  pregiudizi  eruditi  ! 

Il  gran  pubblico  a  cui  si  rimprovera  la 
mancanza  di  ogni  cultura  classica  ha  una 

(1)  Giuseppe  Lipfarini,  Virgilio,  G.  Barbèra  ed.  Fi¬ 


certa  soggezione  oramai  di  entrare  in  quel 
campo  che  richiede  troppe  particolari  co¬ 
gnizioni,  e  lo  lascia  libero  ai  suoi  coltiva¬ 
tori,  esso  che  pure  sarebbe  portato  a  rav¬ 
visare  in  certi  fatti  lontani,  in  certi  lontani 
movimenti  ,  di  coscienza  l’eco  di  avveni¬ 
menti.  suoi  propri  e  di  simili,  suoi  movi¬ 
menti. 

Il  libro  di  Giuseppe  Lipparini  su  Virgilio 
ha  la  caratteristica  di  accostarlo  alla  no: 
stia  umanità  ;  ,  quella  di  farci  comprendere 
facilmente  "lp  condizioni  dei  tempi  in  cui  si 
trovò  a  vivere  ;  . quella  di  presentarcelo  non 
togato  e  solèhne;:  come  conviene  al  rappre¬ 
sentante  della  più  alta'  epopea  romana,  ma 
come  un  semplice  uomo  della  campagna, 
come  lo  scolaro  incerto  sulla  via  da  seguire 
negli  studi,, 'come  il  giovane  che  cedendo 
all’ inclinazione;  naturale  del  suo  animo  fa¬ 
ceva  i  suoi  primi  tentativi  poètici,  non  i  n- 
■  .  sensibile"  a  quella  che  era  la  moda  dei  suoi 
tempi;  alle  rilevanze  raffinate,  dei  neote- 
voi,  imitatori  i.ctègli  artificiosi  alessandrini, 
il  cui  movimento  tanto  si  può  ravvicinare 
a  quello  che  in  altri  periodi  posteriori  della 
storia  delle  lettere,  e  anche  nel  •  nostro,  ha 
avuto  non  trascurabili  manifestazioni. 

Assistiamo  "poi  alla  sua  conversione  lette¬ 
raria,  alla-  sua;  'Riversione, ;  cioè,  alla  filoso-' 
fia,  che  lungi  dàlfetlontanarlo  dalle  Muse,  fu 
cagione  che  ad  es|ft  egli  ritornasse  con  animo 


L^cretiò'  r'itenfp?  di'  qfielgto  : 

:  maestro  ciò  enV foìma  la  suri'  caratteristica 
principale,  «  q^eES-nonile  malinconia,  quel¬ 
l’amore  ffancespgnb  per  gli  altri  uomini  e 
per  le -cose  (sip:l  lacrima e  rerum!),  quella 
sensibilità  sqrifsita,  ;3he  fanno  ancora  ■  di 
questo .  mantovano,  vissuto  duemila  anni 
or  sono,-  uno  •  dei  poeti  più  moderni  e  più 
nostri  »:  E  a  dimostrare,  la  modernità  delle 
sue  opere  sono  ;  dedicate  appunto  le  pagine 
del  Lipparini  ;  il  .quale,  artista  più  che  eru¬ 
dito,  arializza  partitamente,  e  le  Bucoliche 
e  le  Georgiche  -è  V  Eneide,  con  una  grande 
efficacia,  con  un :  procedimento  cosi  piano,' 
con  fin  senso  cosi  penetrante  della  bellezza, 
che  nessuno  ignatp  della  lingua  latina 
resta  dubbioso  •  di  trovarsi  in  faccia  ad 
una  grande  arte  e  ad  un  grande  poeta. 
Far  vedere  ih  che.- còsa  consista  l’originalità 
delle  Bucoliche,  attirare  l’attenzione  del 
lettore  su  quelle  allegorie  che  sono  là  loro 
nota  predominante,^  far  comprendere  come  > 
si  fondano  in  essè  là  Rappresentazione  della  - 
vita  .agreste,  .gli  avvenimenti  del  tempo; 
e  i  casi  della  vita  ;  individuale  del  poeta  ; 
tutto  ciò  illumina  di  nuova  luce,  dà  uri 
viva  interesse  '  all’esposizione  del  conte- 
fiuto.  E  non  mancano  le  ipotesi  sug¬ 
gerite  dalla  .criticai  dotta,  sull’  interpreta¬ 
zione,  per  esempio,  della  quarta  ecloga,  quella 
che  nel  medioevo  tif  creduta  di  sapore  mes¬ 
sianico,  quandei  là|àostra  guida  inclina  a 
credere  che  éssà  itìyece  che  per  la  nascita 
del  figlio  di  Asiniel  Politone,  fu  un  carme 
augurale  :  per  il  futuro  figlio  di  Ottaviano, 
che  poi  la  sotte  volle  che  invece  di  un  bam¬ 
bino  fosse  una  fanciulla  ;  e  quale  fanciulla 
pur  troppo  :  la  futura  Giulia  !  Anche  la  ma¬ 
teria  delle  GeprgicJvè,  che  sarebbe  alquanto. 


restia  ad  essere  piacevolmente  esposta, 
ha  una  sua  particolare  seduzione  ;  poiché 
infine  il  critico  insiste  nel  mostrare  come 
Virgilio  abbia  sentito  fi  inesauribile  poesia 
della  campagna.  «Per  mezzo  del  verso  egli 
dà  aspetto  di  eternità  alle  cose  che  si  suc¬ 
cedono  e  si  rinnovano,"  ma  che  ad  una  ad 
una  sono  caduche  ».  Questo  aspetto  di 
eternità  è  mostrato  analizzando  le  espres¬ 
sioni  più  alte  del  poema,  e  la  traduzione  di 
molti  luoghi  di  esso  non  può  non  lasciare 
nell’animo  dei  lettori  una  profonda  impres¬ 
sione,  tanto  le  cose  hanno  una  loro  pro¬ 
fonda  ed  -indimenticabile  voce. 

Una  buona  metà  del  libro  è  dedicata  al- 
1’  Emide  :  e  qui  io  non  seguirò  più  la  sa¬ 
gace  guida,  che  ci  conduce  attraverso  i 
casi  immaginati  dal  poeta  con  una  perizia 
di  narratore  che  fa  delle  sue  pagine  un  rac¬ 
conto  dei  più  attraenti,  e  ci  ferma  qua.  e 
là  sull’espressione  poetica  che  sanno  tro¬ 
vare  gli  affetti  della  più  varia  natura. 

Appendice  notevole,  l’ultimo  capitolo 
tratta  della  fama  di  Virgilio,  delle  leggende 
,  che  su  lui  si  formarono  nel  medioevo,  del¬ 
l’influsso  che  éhbe  sulle  nostre  lèttere  à 
cominciare  da  Dante  e  a  finire  a  Giovanni 
Pascoli. 

Io  credo 'che  un  libro  concepito  con  tali 
intendimenti  ed  -eseguito  con  perizia  grande 
di  narratore,  e  con  vivo  intento  di  arte  sia 
il  . più  adatto  a  conciliarci  ;cqq  la  poesia  della, 
classicità.  -  L’  intènto  che  il  lipparini  ’si  ’ 
è.  proposto,  «.dare- -del,  nostro  Poeta -una;.' 
immàgine  órigiriàìé,"’è'  più  vicina  al  nostro 
sentimento  d’italiani,  cioè  di  diretti  com¬ 
paesani  del  grande  di  Pietole  »,  mi  pare 


che  sia  completamente  raggiunto,  ed  è  da  - 
augurarsi  che  la  sua  fatica  istilli  in  più 
d’uno  il  desiderio  di  cercare  qualche  tra¬ 
duzione  e  leggere  finalmente,  non  per  eser-  ., 
cizio  scolastico,  ma  per  cercarvi  una  emo-  | 
zione-.  .artistica,  tutta  l’opera’  di  colui  che  » 
fu  .il  maestro  e  l’autore  del  grande  di  cui  ' 
-noi ,  -italiani  altamente  ci  vantiamo.  Ign. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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L'ultimo  grido  d  Ila  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 
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della  tt  A1J11ITFIÌ  ::  MILANO  :: 

spettabile  Ditta  J&.  JTV.  t9  Via  S.  Marco, 

la  piùimportante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente, 
‘onte irà:  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotonerie,  Fustagni, 

Velluti,  eco  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nostra  Casa  è  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  fort* 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  richiederci  il  Campionario 
Scrivere:  ARBITER  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
FIRENZE  (2),  VIA  MONALDA,  6. 


ingrandimento  Fotografico 

|  INALTERABILE  AL  PLATINO 

|  montato  ,n  passepartout  decorate.  Si  ricava  da  qualunque  foto- 

e  grafia  che  si  restituisce  intatta,  anche  da  un  gruppo.  Lavorazione 

"  artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  SI  accetta  di  ritorno  se  non 

o-  fosse  di  piena  soddisfazione. 

BRODOjCARNE 

B  Formato  cm.  38X48  Lire  20,— 

S  ,  »  45X60  >  33,- 

0  ,  .,50X65  >  45,- 

Croce  Stella 

J  »  >  '  60X7."  >  50,- 

°  é  c  ip^-To  .ll  Li  htz  a  r  ft  ^  0  mm  i  ss  io  P°rt°  '  ^  '  Ester°  ln,!are  an 

0  Premiato  Stabilimento  Fotografico 

mAìgi 

“ftl  DOTTI  (Si  BERNINI 

»  j  MILANO  -  Via  Carlo  Farlni,  35  M 

■  “*  GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale  dietro  invio  sem- 

garantito  igienicamente  puro 

rJ**' 

r  TOSSI -CATARRI  BROnCti/AO. 

Asm-/nTLOTnzA -tubercolosi -za. 

—  DI  AZION6  PPONTA  £  SICURA • 

LEPETIT  FARMACO/TICI  =  MILANO 


-rè^ulSEPPE 


£pOR[  dTRegp 


ITALIANA 

LIBERA  ILI  CORRO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 

FELICE!  BISLERI  &C. 

M'ILÀnIo 


MARZOCCO 


li  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

ITALIA  :  Anno  L.  18,00  -  Semestre  L.  10,00  -  Trimestre  L.  6,00 
ESTERO:  »  »  36,00  -  »  »*  20,00  -  »  s  12,00 

Cartoline-Vaglia  all’ A mministr  azione  del  Marzocco  Via  Enrico  Poggi,  i.  Casella 
%  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXX.  —  N.  41.  SOMMARIO  il  Ottobre  1925.. 

Tutto  Parini,  G.  S.  Gargàno.*—  L’arte  dell’antica  Etruria,  Polifilo.  —  Storia  e  leggenda  nella  figura  di  Masaniello,  Antonio 

Panella.  —  Sofisticazioni  :  L.  Pirandello  -  M.  Bontempelli,  Luigi  Tonelli.  —  Marginalia  :  «  Baldoria  »  di  Arnaldo  Fraccaroli,  G.  _ 

Com’era  l’antico  Museo  di  Villa  Borghese.  —  Due  cantanti  italiani  del  secolo  passato.  —  Teatrini  della  vecchia  Milano.  —  Le  caratteristiche  del  mobile 
n XX  secolo  ».  — •  Nuovi  giulivi  sul  duca  di  Reichstadt.  — -  I  viaggi  di  Montecuccoli.  —  Mérimée  e  una  straordinaria  ricerca  di  folk-lore.  —  Biblio¬ 
grafie  :  II.  Ancora  letteratura  drammatica  comparata,  Cesare  Levi.  —  «Colloqui  e  Profili»,  ~X. 


Tutto 

Parini. 

Quella  collezione  che  felicemente  ha  ini¬ 
ziata  la  Casa  Barbèra,  ogni  grosso  volume 
della  quale  contiene  tutta  intiera  la  pro- 
jft?  D.  dazione  di  uno  scrittore,  si  è  arricchita  in 
||  questi  giotni  di  «  tuttè  le  opere  edite  ed 
K.  inedite  di  Giuseppe  Parini  ».  Il  raccoglitore 
B  è  Guido  Mazzoni  :  il  che  vale  a  renderci 
sicuri  della)  diligenza  e  dell’acutezza  che 
||,  sono  state  adoperate  per  mettere  insieme, 
ordinare,  e  ridurre  a  una  severa  lezione  un 
^grandissimo  materiale  .  in  gran  parte  tra- 
pt-  -scurato  dai  piti  recenti  studiósi  del  Poeta, 
f  attenti  quasi  unicamente  al  Parini  mag¬ 
li  giore  delle  Odi  e  del  Giorno. 

Oltre  la  diligenza  e  l’acume  un’altra  fati- 
|  -cosa  dote  è  stata  necessaria  :  quella  della 
pazienza,  per  rintracciare  e  nelle  raccolte 
p  settecentesche  e  nella  congerie  dei  fogli 
,  volanti  /tracce  dell'opera  pariniana,  non 
R“  sempre  degna,  è  vero,  di  fregiarsi  del  nome- 
di  arte,  ma  necessaria  infine  a  darci  integra 
R..  la  fisonomia  dello  scrittore. 

p.  Questa  sottile  industria,  chi  voglia,  può 
|  seguire  nella  lunga  Avvertenza  che  segue 
R  .  T  introduzione  con  cui -si  apre  il  libro  e 
H|;  -nelle  note  testuali  che-  sono  a  piè  di  ciascuna 
pagina  ;  e:  non  dirò  che  le  condizioni  neces- 
k  sarie  a  stabilire  un  testo  definitivo  si  sieno 
sempre  avverate.  In  molti  casi  non  era 
possibile.  Il  lavorio  della  lima  assiduo  e 
tormentoso  non  bastava  quasi  mài  all’  in- 
h’~’  contentabilitn  deU’artefice.  Egli  ha  spesso 
modificato  c  una  e  due  e  tre  volte  l'ordine" 
e  delle  parole,  il  colorito  di  un  epiteto, 
l’espressione  concreta  di  un’  idea,  la  succes¬ 
sione  dei  pensieri  e  -delle  immagini,  'senza 
mostrarci  una  decisa  preferenza,  è- l’editore,  1 
pur  avvertendoci  di  questi  ondeggiamenti 
L  della  coscienza  estetica,  è  costretto  ad  affi- 

jfer  darsi  al  proprio  gusto  e  soprattutto  alla 
l^ft-eonoscenza  diretta,  che  Jia  del  suo  autore. 
Ma  raramente  noi  possiamo-discórdare  dalla 
-sua  opinione,  tanto,  essa  ci  appare  ragio¬ 
nevole  e,  più  che  altro,  penetrante.  Non 
<è  qni  il  luogo'  di  soffermarci  su  queste  parti¬ 
colarità  che  possono  fornire  argomento  di 
disputa  ai  puri  filologi.  Quel  che  interessa 
•ad  -  un  lettore  semplicemente  colto  è  di 
cogliere  una  reale  immagine  dell’abate  brian¬ 
zolo  e  rendersi  esatto  copto  di  ciò  che  è 
la  sua  arte,  indipendentemente  dà  ciò  che 
-ce  ne  dicono  -certi  manuali  scolastici! 

Tutti  abbiamo  questi  ricordi  nella  mente. 
Tutti  abbiamo  visto  un  prete  Parini,  senza 
una  grande  vocazione  per  il  sacerdozio,  è 
vero,  ma  rigido  di  costumi  e  di  parole, 
offeso  nella  sua  dignità  di  uomo  da  quel¬ 
l’ufficio  di  istitutore  di  nobili  rampolli,  a 
cui  lo  costringe v ano  ] 'avversità  dei  tempi  e 
le  sue  misere  condizioni  economiche,  spre¬ 
giatore  di  quella  frivola  società  nella  quale 
pur  doveva  vivere,  nemico  di  ogni  adula¬ 
zione,  fiero  infine  della  sua  povertà  che  sola 
era  capace  di  dargli  la  libertà  dell’animo  ; 
e  tutti  abbiamo  negli  orecchi  l’èco. dei  suoi 
versi  che  incitano  alle  virtù  civili  pii!  nobili, 
che  esaltano  la  semplicità  e  la  sanità  della 
vita  campestre,  che  tuonano  contro  le  stu¬ 
pide  e  alle  volte  criminose  esigenze  della 
moda,  che  insidiano  quella  fatua  società 
ai  cui  piedi  la  rivoluzione  francese  si  prepa¬ 
rava  tragicamente  a  far  scoppiare  le  sue 
mine.  - 

Ora  l’uomo  era  alquanto  diverso,  e  il 
Mazzoni  cè  lo  tratteggia  felicemente)  in  uno 
studio  preliminare  elle  già  conoscevamo 
nelle  sue  linee  essenziali,  ma  che  in  questa 
edizione  appare  assai  mutato  e  molto  ac¬ 
cresciuto. 

Il  giovinetto  campagnolo- che  si  era  inur¬ 
bato  nella  capitale  lombarda  per  prose¬ 
guirvi  i  suoi  studi  fu  abbagliato  dal  rumore 
•e  dal  lusso  della  città  :  invidiò  certamente 
quella  società  di  aristocratici  è  di  ricchi  che 
dovè  sembrargli  felice  ;  ammirò  quelle  dame 
che,  per  essere  cosi  lontane,  erano  per  lui 
tanto  più  desiderabili.  E-  quando,  ordinato 
finalmente  prete  e  già  noto  per  i  primi  suoi 
«aggi  poetici,  potè  vivere  anche  lui  quella 
vita,  non  vi  si  trovò  assolutamente  a  di¬ 
sagiò,  poiché  si  può  dire  che  egli  vi  stette 
da  pari  a  pari  e  non  in  una  quasi  servile  e 
umiliante  condizione e  del  costume  signo- 
ìle,  che  .  egli  pur  morse  poi  amabilmente, 
H  accettò  e  i  diletti  e  la  vanità.  Non  solo  : 
K.  ma  della  aristocratica  bellezza  femminile 
-senti  tutte  le  seduzioni,  non  unicamente 
Eh),  come  piacere  estetico,  ma  come  incentivo 
||‘) .  ai  suoi  desideri  che  non  si  acquietarono 
&-•  neppur  con  gli  anni  maturi  :  i  desideri  «  per 
le  braccia  rotonde  e  rosee,  e  non  per  le 
p-  braccia  sole,  della  Cecilia  Tron,  o  per  le 


delicate  forme  che  mal  può  la.  dovizia  — 
dell’ondeggiante  al  pie  veste  coprir  ■  della 
Contessa  di  Castelbarco  »,  o  per  le  trecce, 
per  al' dittico  assai  cerchio  degli  occhi,  donde 
lampeggiava  il  fuoco  di  due  pupille  nere  » 
della  sua  Teresa,  quella  ch’egli  amava,  ed 
era  moglie  di  un  -altro.. 

Non  c’  è,  conveniamo  pure  col  Mazzoni, 
nulla  di  indecoroso  nella ,  sua.  condotta  di 
sacerdote  ;  ma  infine  questi  suoi  amori  non 
sono  edificanti.  Accettiamo  pure  il  sugge¬ 
rimento  del  critico  *  illustre,  che  marito  e 
padre,  l’uomo  sarebbe  stato  più  puro,  ma 
che;  d’altra  parte,  se  egli  avesse  potuto 
seguire  la  sua  vocazione,  che  non  era  quella 
del  sacerdozio,  ne  avrebbe  risentito  un 
danno  la  letteratura  italiana,  poiché  fu 
proprio  a  causa  dellà  veste  talare  che  il 
poeta  potè  penetrare  in  quel  mondo  cosi 
vivamente  descritto,  che  altrimenti  gli  sa- 
-  rebbe  sta,to  ermeticamente  chiuso.  Ammet¬ 
tiamo  pure  ;  quantunque  è  assai  difficile 
indovinare  quello  .che  realmente  sarebbe 
avvenuto  in  una  diversa  condizione  di  vita  ; 
ma  non  ‘  neghiamo  che  qualche  cosa  pur 
possiamo  togliere  air  ammirazione  incondi¬ 
zionata  per  l’uomo  ;  il  quale,  per  esempio, 
pur  rinfacciando  il  lusso,  altrui,  ebbe  a  fare 
molte  lamentaziopi  e  dirette  è  indirette  sulle 
sue  strettezze,  quando,  salvo, un  fugace  pe- 
riodo,  ebbe  sempre  assai  più  del  necessario. 
Furon  debolezze,  è  vero  ;  debolezze  di  un 
uomo  sano  senza  dubbio  «  che  gli  uomini 
esperti  intendono,  e  dove  occorra  ancora, 
compatiscono  o  compiangono  »,  ma  delle 
quali  pur  dobbiamo  tener  conto  nella  nostra 
estimazione.  E  non  ne  abbiamo  infine  una 
impressione  sfavorevole.  Questo..  Parini  più 
umano  ci  piace  e  ci  interessa  assai  più  di 
quel  severo  e  rigido  flagellatore  dei  costumi 
del  suo  tempo  quale  è  stato  proiettato  di¬ 
nanzi  alla  mente  di  noi  scolari  :  a  quello 
stesso  modo  che  ci  interessano  enormemente 
e  Gionata  Swift  e  soprattutto  Lorenzo 
Sterne  nelle  loro  manifestazioni  letterarie  in 
contrasto  con  la  loro  qualità  di  ministri 
della,  religione. 

Mi  pare  anzi  che;  le  affinità  del  nostro 
con  questi  due  scrittori  d’oltre  mare  merite¬ 
rebbero  di  essere  forse  messe  in  una  mag¬ 
gior  luce.  Il  Mazzoni  ha  si  accennato  a  certe 
somiglianze  che  esistono,  tra  là  maggiore 
opera  swiftiana  eri  mordace  discorso  parinia- 
no  «  sopra  le  caricature  »,  ma  forse  era  anche 
possibile-  mostrare  quanto  di  sterniano,  (a 
parte  la  vernice  di  una  morbida  sentimen¬ 
talità  e  il  non  sempre  sano  doublé  entendre) 
è,  in  fondo,  nella  ironia  di  cui  è  impregnato 
il  Giorno. 

Ma  sia  come  si  voglia,  è  certo  che  la 
raccolta  che  il  Mazzoni  ci  offre  '  dà  a  noi 
opportunità  di  vedere  più  addentro  in  un 
Parini  minore,  che  se  qualche  volta  ritro¬ 
viamo  in  quello  che  ci  è,  più  familiare,  in 
molti  luoghi  ci  sorprende  per  la  sua  diversità. 
Quelle  poesie  di  Ripano  Eupilino,  e  tutta 
quella  sparsa  produzione  che  difficilmente 
potevamo  altrimenti  procurarci,  sono  molte 
volte  il  tributo  che  la  Musa  del  poeta  pagava 
alla  fatuità  e  alla  moda  dei  tempo  :  epi-  ' 
grammi  galanti,  e  auguri  per  matrimoni  e 
per  mondazioni,  e,  pur  troppo,  adulazioni 
ai  potenti  stranieri  che  tenevano  soggetta 
la  Lombardia  :  ma  rivelano,  qua  e  là,  tratti 
di  un  forte  realismo  o  nelle  rappresentazioni 
di  scene  naturali  o  nell’espressione  di  alcuni 
sentimenti  umani,  spogliati  di  tutto  quel¬ 
l’apparato  retorico  e  mitologico  cosi  stuc¬ 
chevole  qualche  volta  anche  nei  poeti  mag¬ 
giori  del  tempo  :  accenni  a  quella  conce¬ 
zione  romantica  dell’ arte,  che  cercava  la 
verità  del  sentimento,  e  non  ancora  avvolta 
d'altra  parte,  nelle  nebbie  nordiche;  non 
diventata  cioè,  un’altra  maniera  non  meno 
stucchevole  di  quella  contro  cui  reagiva. 

E  ci  piacciono  i  suoi  versi  dialettali  cosi 
espressivi  di  atteggiaménti  di  pensiero  po¬ 
polaresco,  ed  anche  quella  difesa  (checché 
;ne  abbia  egli  pensato  dopo)  della  lingua  me¬ 
neghina  cosi  ricca  di  motivi  vivacissimi  e 
veramente  nuovi:  quella  lingua  meneghina 
che  era  coltivata  nell’Accademia  dei  Tra¬ 
sformati,  a  cui  il  Parini  apparteneva,  che 
professava  di  voler  esser  ligia  alla  tradi¬ 
zione  e  che  si  opponeva  a  quella  dei  Pugni, 
propagatrice  di  ogni  novità  che  venisse 
d’oltre  alpe. 

Ma  il  Parini  non  fu  un  intransigente,  e  si 
trovò  molte  volte  d’accordo  coi,  suoi  oppo¬ 
sitori,  perché  aveva  gli  occhi  aperti  alla 
verità,  che  era  per  lui  il  fondamento  del¬ 
l’arte.  Non  è  a  dire  quante  volte  egli  faccia 
questa,  professione  di  fede,  anche  negli  anni 
suoi  più  maturi.  «La  verità,  adunque  (dice 
nei  Principi  particolari  delle  belle  lettere )  deb- 
b’essere  Ja  prima  regola  generale,  come 
delle  altre  arti,  cosi  di  quella  del  dire  :  eTa 
prima  fra  le  cose  che  generalmente  conven¬ 


gono  ad  ogni  parlatore  d  scrittore  si  è  quella 
di  èssere  vero  ». 

Fu  perciò  ch’egli  indulge  all’  inclinazione 
dell’ animo  che  lo  portava  ad  una  certa  sen¬ 
sualità  che  espresse -in  alcune  liriche  che 
non  hanno  sottintesi";  fu  perciò, che  mani¬ 
festò  il  suo  pensieróv.-,,eónt':o  alcuni  suoi 
avversàri  con  immagini  e  con  parole  che 
non  sono  cèrto  fra  le  più  c;  stigate,  ma  assai 
pittoresche,  anche  se  "rjltd ente  volgari,  (e 
il  moderno  editore  è-i-costretto  4I1  "-servirsi' 
nella  ,sua  trascrizione  f5i  discreti  puntólini)  ; 
fu  perciò  che  noi  troviamo  fra  le  sue  prose 
una  novella  che  egli  rifece  8a  una  licenzio- 
'  sissima  del  Fortini,  senza-battenuarla,  ma 
rendendola  più  aggraziati  e  ;  più  fine  e 
dandole  una  certa  aria  di  naturalezza  e 
quasi  di  ingenuità.  Era  in  fondo  l’espressione 
artistica  di  una  realtà  umana,  più  che  un 
mezzo  di  titillare  i  sepsi,  e  quindi  sana,  pur 
nella  sua  sconcezza. 

.  Perchè  la  sconcezza  per  la,  sconcezza  egli 
non  poteva  e  non  sapeva  concepirla  ;  ed  è 
veemente  di  ingiurie  un  può  sonetto  con¬ 
tro  il  Casti,  nei  cui  racconti  .egli  sentiva 
«  dell’  infame  Aretin  tutto  Jt'  impasto  »,  con¬ 
tro  l’uomo 

che  dagli  occhi,  dal  voltate  fin  dal  gesto 

spira  l'empia  lussuria  and’ egli  è  invaso. 
Orbene  :  averci  fatto  conoscere  questo  Pa¬ 
rini  è  il  merito  principale  dèU’odierna  e  de¬ 
finitiva  edizione  di  tutti;  i,  suoi  scritti. 

Del  Parini  maggiore  io  non  dirò  ;  ma 
sono  lieto  di  leggere  che  il  Mazzoni,  con  il 
suo  vigile  senso  artistico,  concede  che 
noi  non  possiamo  chiamarlo  un  grande  poeta. 
In  lui  è  «coscienza  di  filantropo  e  di. prete 
buono  in  cui)  vennero  a  fondersi  le  dottrine 


politiche  degli  Enciclopedisti  francesi  col 
sacro  Vangelo  di  Cristo»,  ma  anche  una 
coscienza  di  artefice  incontentabile  che  sof¬ 
focò  non  rade  volte,  per  il  lavorio  della  lima, 
!.’  ispirazione  schietta.  Il  lavorio  è  ammi¬ 
rabile,  ma  è  anche  testimonianza  di  una 
tiepidezza  d’  impeto  poetico,  cosicché  più 
spesso  noi  siamo  portati  ad  ammirare  che 
a  commuoverci.  Il  giudizio  che  la  Signora 
di  Stael  dava  sul  Giorno  può  essere,  se  si 
vuole  discusso,  ma  mi  pare  che  abbia  un 
gran  fondo  di  verità  ;  si  può  discutere,  cioè, 
se  il  poema  italiano  sia  veramente  una  imi¬ 
tazione  del  Riccio  rapito  del  Pope  ;  ma  certo 
non  si  può  negare  che  ciò  che  apparisce  nel 
poema  ad  occhi  ben  chiari  è  lo  studio  che  è 
stato  messo  nel  vincere  le  difficoltà  ;  e  l’au¬ 
trice  di  Corinna  confessa  di  detestare  in 
tutte  le  arti  la  difficoltà  vinta. 

Bisogna  fermarsi  a  certi  particolari  per 
ammirare  incondizionatamente,  a  certi  par¬ 
ticolari  in  cui  l'arte  è  riuscita  ad  occultare 
l’artificio  verbale  ;  ma  noi  dobbiamo  alla 
fine  constatare  che  abbiamo  dinanzi  un 
poema  frammentario  e  siamo  impediti  di 
contemplare  con  gioia  l’armonia  e  le  pro¬ 
porzioni  di  un  insieme  :  ossia  una  véra  e 
propria  creazióne. 

Siamo  pure  un  po’  meno  presi  di  ammi¬ 
razione  per  questo  Parini  più  celebrato,  la 
nostra  gratitudine  al  Mazzoni  per  avercelo 
ben  collocato  nel  suo  tempo,  per  avercelo 
presentato  con  le  sue  debolezze  d’uomo,  e 
anche  con  le  sue  deficienze  d’artista,  è  ad 
ogni  modo  veramente  grande:  ciò  che  deve 
compensarlo  adeguatamente  della  sua  esem¬ 
plare  e  illuminata  fatica. 

G.  S.  Gargàno. 


L’arte  dell’antica  Etruria. 


Era  da  prevedere  che  il  periodo  particolar¬ 
mente  denso  di  scavi  e^scoperte  nella  re¬ 
gione  dell’antica  Etruria®  quale  fu  il  secolo 
scorso,  avesse  a  preparale  materia  per  un 
intensificato  interesse  J6fl  una  più  profonda 
analisi  della  civiltà  degli  etruschi,  ai  quali 
il  Mommsen  volle  ostinatamente  negare  at-  . 
titudini  ed%  iniziatcs®;  d’arte,  esagerando 
le  teorie  esposte,  cento  anni  prima  di  lui, 
dal  Winkelmann.  Infatti,  lo  sviluppo  de-, 
gli  studi  sull’arte  etnisca  segna  da  qualche 
tempo  un  moto  accelerato  :  pubblicazioni 
e  riviste,  nostre  e  Straniere,  vanno  da 
qualche  tempo  à  gara' nel  compito  di  illu¬ 
strare  le  manifestazioni  di.  quest’arte  :  il 
Pernier  nel  Dedalo,  e  il  Minto  nel  Bollet- 
tiho  d’Arte  del  Ministero  I.  P.  convengono 
in  questi  giorni  nel  segnalare  la  importanza 
di  un  gruppo  di  terrécot  le  che  decoravano 
un  tempio  di  Orvieto  (1),  e  il  Ducati,  nei 
due  recenti  volumi  dp).  titolo  Etruria  An¬ 
tica  (2)  dedica  due  Igapitoli  alla  illustra¬ 
zione  dei  principali  cimeli  artistici  di  que¬ 
sta  regione,  accompagnandovi  una  diligente, 
cronistoria  delle  notizie  più  interessanti  re¬ 
lative  alle  scoperte'  ed  agli  studi  delle  an¬ 
tichità  etrusche,  dal  i|jfcolo  XVI  ai  nostri 
giorni,  per  modo  da  mettere  in  evidenza  il 
continuo  sviluppo  delle  ricerche  e  delle 
collezioni  di  antichità  dell’  Etruria. 

Pochi  decenni  sondSftrascorsi  dal  giorno 
in  cui  il  Mommsen,  'Siila  ottava  edizione 
della  Storia  di  Roma,  ribadì  il  giudizio  —  già 
formulato  da  lui  nel «50  —  che  agli  Etru¬ 
schi  assegnava  l'ultimo  posto  nella  storia 
dell’arte  italiana,  nohsCOrgendo  nei  loro  pro¬ 
dotti  che  una  mirabile,  ma  meccanica  de¬ 
strezza  manuale,  e  una  prova  di  scarsa 
intuizione,  tanto  da  "non  esitare  a  stabi¬ 
lire  un  paragone  fra  l’arte  etrusca  e  l'arte 
chinese;  oggi,  rileggendo  questrigiudizi,  che 
per  lungo  tempo  formarono  testo,  ed  an¬ 
cora  si  ristampano  senza  attenuanti  nelle 
traduzioni  di  quella  Storia,  non  si  può-  a 
meno  di  trovare  meritoria  l’opera  di  riva- 
lutazione  e  di  rivendicaribnb-'  compiuta,  non 
solo  da  studiosi  nostri  ) —  sospettabili  di 
essere  influenzati  da  amor  proprio'  nazio¬ 
nale  —  ma  da  valorosi  studiosi  d'oltralpi, 
tutti  concordi  ormai  nel  mettere  in  piena 
luce  l’essenza  e  Te  caratteristiche  dell’arte 
etrusca,  e  1’  influsso  esercitato  sull’arte  ro¬ 
mana.  Certamente  la  circostanza  che  delle 
manifestazioni  d’arte  della  antica  Etru¬ 
ria,  solo  una  parte  giunse  a  noi,  quella  che, 
rifugiata  nelle  tombe,  potè  sottrarsi  al¬ 
l’azione  del  tempo  e  degli  uomini,  ha  con-* 
tribuito  —  unitamente  all’altra  circostanza 
dell’enigma  della  lingua  —  a  limitare  la 
varietà  del  materiale  di  studio,  prevalen¬ 
temente  costituito  da  suppellettile  fune¬ 
raria,  e  ad  ostacolarne  la  interpretazione  e 


il  completo  significato  :  si  ricordi  il  furore 
cól  quale  .Roma  si  applicò  a  disperdere  le 
tradizioni  e  le  affermazioni  del  popolo  ri¬ 
vale,  che  pur  le  aveva  infusi  i  germi  ,  della 
sua  grandezza  :  si  pensi  alla  scarsa  resi¬ 
stenza,  che  all’azione  del  tempo  opposero 
gli  stessi  avanzi  dei  templi,  dalla  struttura 
in  legno  rivestita  da  fragili  decorazioni  fit¬ 
tili,  mentre  la  Grecia  potè  assicurare  ai  suoi 
templi  e  ai  suoi  monumenti  civili  lo  splen¬ 
dore  e  la  durata  dei  marmi  ;  e  si  compren¬ 
derà  facilmente  come,  soverchiate  dalle  fa¬ 
stose  manifestazioni  dell’arte  romana,  quel¬ 
le  scarse  e  mutile  memorie  abbiano  potuto 
..rimanere  neglette  e  dimenticate,  tanto  che 
i  più  importanti  rinvenimenti  di  cimeli  etru¬ 
schi,  nel  corso-  del  secolo  XVIII,  non  solo 
provocarono  una  reazione  contro'  la  tesi 
che  allora  cominciava  a  considerare  l’arte 
romana  come  un  semplice  episodio  di  una 
evoluzione,  imperniata  esclusivamente  sul¬ 
l’arte  greca,  ma  condussero  all’eccesso  op¬ 
posto,  alimentando  la  tesi  che,  col  titolo 
di  etruscheria,  volle  ravvisare  nelle  manife¬ 
stazioni  dell’arte  etrusca  una  superiorità 
sulla  stessa  arte  ellenica.- 

Òggi,  superati  i  due  eccessi  opposti,  gli 
studi  si  orientano  sopra  i  concetti  meno 
aprioristici  ed  esclusivi  già  sostenuti  da  un 
nostro  studioso  della  civiltà  in  Italia  prima 
del  dominio  dei  Romani  —  Giuseppe  Mi- 
cali  —  il  quale,  or  sono  più  di  cento  anni 
ebbe  a  confutare  i  vari  pregiudizi  che  por¬ 
tano  a  considerare  la  civiltà  dagli  antichi 
popoli  della  penisola,  soltanto  come  un  pro¬ 
dotto  della  civiltà  greca,  quasi  che  un  deter¬ 
minato  popolo  sia  il  prototipo  del  sapere 
e  dell’operare  degli  altri  :  quasi  che  ogni 
arte  abbia  avuto  un  solo  inventore,  e  [e 
tradizionali  raffigurazioni  estetiche  abbiano 
ricavato  i  loro  soggetti,  soltanto  dai  miti_ 
dalle  favole,  e  dalla  storia  di  un  popolo, 
che  si  vorrebbe  privilegiato. 

Non  è  ancora  da  escludere  che  la  consue¬ 
tudine  invalsa  per  il  passato  di  ammettere 
come  monopolio  della  Grecia  la  irradia¬ 
zione  della  civiltà  e  del  senso  estetico,  ali¬ 
menti  ancora  quei  pregiudizi,  a  danno  del¬ 
l’arte  nostra  :  cosi  per  citare  un  esempio 
recente,  nel  numero  di  agosto  della  Grande 
Illustrazione  Italiana,  veniva  illustrata  la 
vita  e  l’arte  della  Grecia  antica,  col  presen¬ 
tare  ai  lettori,  assieme  a  due  vasi  indubbia¬ 
mente  di  arte  ellenica,  la  riproduzione  della 
Sitala  della  Certosa,  nel  Museo  Civico  di 
Bologna  :  vale  a  dire  un  lavoro  in  bronzo, 
dal  Ducati  riconosciuto,  nella  già  citata  re¬ 
cente  sua  pubblicazione,  come  «pregevole 
cimelio,  che  si  ricollega  all’  Etruria  propria, 
più  strettamente  Mi  quanto  a  prima  vista 
potrebbe  sembrare  »  :  giudizio  che,  per  la 
competenza  particolare  del  Ducati  nell’arte 
greca,  come  nella  etrusca,  si  deve  ritenere 
imparziale. 

Col  rimettere  in  onore  l’arte  etrusca,  col- 
T  assegnarle,  non  già  l'ultimo,  ma  il  primo 


posto  fra  le  manifestazioni  degli  antichi 
popoli  della  penisola,  non  si  mira  soltanto 
à  ricostituire  il  logico  processo  di  evolu¬ 
zione  dell’arte  in  Italia,  ma  si  viene  ad 
integrare  le  origini  dell’arte  romana,  sot¬ 
traendo  questa,  definitivamente,  alla  tesi 
che  ne  vorrebbe  fare  una  semplice  deriva¬ 
zione,  e  persino  una  deformazione  dell’arte 
greca.  Già  un  nostro  studioso,  il  Della 
Seta  (3)  ha  potato  scrivere  a  tale  proposito, 
questa  serena  ed .  ;  acuta  conclusione  : 
«  Se  noi  superiamo  la  barriera  dell’ infataa- 
mento  estetico,  ,  unilaterale,  che  spesso  ci 
ha  resi  ingiusti  verso  tante  arti,  e  consi¬ 
deriamo  l’arte  come  una  parola  dell’anima, 
che  può  essere  armoniosa  od  aspra,  a  se¬ 
conda  del  sentimento  dà  cui  emana,  allora 
dovremo  riconoscere  nell’arte  etrusca  qua¬ 
lità  di  forza,  di  sincerità,  di  vivezza,  che 
ne  fanno  una  delle  prime  arti  umane  :  di 
fronte  al  modello  greco,  non  fu  mai  servile  : 
come  dominatrice  lo  piegò  a  ciò  che  voleva 
rappresentare:  non  di  rado  l’arte  etrusca 
ha  trovato  il  suo  equilibrio,  ebbe  accenti 
di  suggestiva  espressione,  e  fu  nel  suo  com¬ 
plesso  la  prima  grande  arte  originale 
d’  Italia  ». 

Certo  non  esisterebbe  arte  etrusca,  senza 
il  contatto  coll’arte  greca  :  come  questa  non 
esisterebbe  senza  il  contatto  orientale.  Lo 
stesso  Platone,  riconosceva  implicitamente 
questa  legge  nella  evoluzióne  dell’arte, 
quando  ebbe  a  scrivere  :  «  tutto  quanto 
viene  da  noi  greci  preso  a  prestito  dai 
barbari,  noi  lo  trasformiamo  in  qualcosa 
di  più  bello  ».  Poteva  Platone  ritenere 
.  barbari  i  popoli  che  prepararono  gli  ele¬ 
menti  della  grandezza  della  Grecia  :  ma  il 
genio  ellenico  non  balzò  fuori,  armato  di 
tutto  punto  come  Minerva,  dal  cervello  di 
Giove  :  e  se  potè  culminare,  grazie  alla  •  in¬ 
distruttibile  unità  della  vita  sociale  e  po¬ 
litica,  delle  creazioni  artistiche  e  '  letteràrie, 
non  ostante  questo  le  ricerche  e  gli  studi,  gui¬ 
dati  non  soltanto  dal  criterio  estetico,  per 
sé  stesso  mutevole,'  ma  dai  criteri  etnografici 
riescono  a  riconoscere  lo  sviluppo  della 
civiltà  nella  forma  di  una  continua  evo¬ 
luzione,  alla  quale  ogni  epoca  ha  dato  la 
sua  impronta,  ogni  popolo  ha  recato  il 
suo  contributo.  Soltanto  le  varie  condi¬ 
zioni  naturali,  il .  diverso  grado  delle  dif¬ 
ficoltà  e  delle  esigenze  del  vivere  sociale, 
e  delle  facilità  delle  comunicazioni  e, degli 
scambi,  hanno  modificato,  da  regione  a 
regione,  da  popolo  a  popolo  il  grado  di  ci¬ 
viltà,  caratterizzandone  le  manifestazioni 
estetiche  :  le  quali,  siano  greche,  o  italiche, 
etrusche  o  chinesi,  hanno  tutte  un  valore 
intrinseco,  che  la  moderna  cultura  sa  ri¬ 
conoscere,  e  deve  rispettare. 

Polifilo. 

(3)  a.  Della  Seta,  Storia,  dittarle  in  Italia,  Arti  Grafi¬ 
che,  Bergamo,  1922. 

Storia  e  leggenda 
nella  figura 
di  Masaniello. 

Il  romanzo,"  il  dramma,  l’opera  musicale, 
le  arti  figurative  hanno  lavorato  intorno 
alla  singolare  figura  del  pescivendolo  na¬ 
poletano,  assurto  nel  breve  periodo  di 
pochi  giorni  dalla  miseria  e  dalla  abiettezza 
più  spregevoli  agli  onori  del  trionfo  e,  con 
uguale  rapidità,  tradito  dalla  instabile  anima 
della  folla  e  ucciso.  Se  a  tatto  questo  si 
aggiunga  una  certa  aureola  di  amore  per 
la  libertà,  di  odio  per  l’oppressione  stra¬ 
niera,  di  rhjendicazione  di  diritti  popolari 
conculcati  non  si  può  negare  che  la  lette¬ 
ratura’  e  l’arte  avevano  in  quell’episodio 
storico  elementi  sovrabbondanti  per  una 
ricostruzione  fantastica.  Ma  la  realtà  ?  O, 
per  dirla  più  semplicemente,  il  Masaniello 
vero  com’era  ?  E  che  cosa  rappresenta, 
nella  storia  di  Napoli,  la  rivoluzione  che 
porta  il  suo  nome  ? 

Già  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso 
1’  idolo  aveva  perduto  qua  e  là  gli  ori  e  le 
frange,  di  cui  l’aveva  rivestito  la  leggenda. 
Gli  storici,  anime  prosante  che  vogliono 
tutto  vedere  e  scrutare,  denudarono  l’eroe 
per  cercarvi  l’uomo.  Uno  di  essi,  Michelan¬ 
gelo  Schipa,  ha  continuato  con'  indefessa 
fatica  in  quest’opera  di  denudamento,  co¬ 
sicché  oggi  bisogna  rassegnarsi  ad  un  Ma¬ 
saniello  minore,  modesta  comparsa  in  una 
tragedia,  dove  egli  apparisce  appena,  larva 
d’eroe  senz’anima  in  mezzo  a  un  tumulto 
di  popolo,  che  non  sa  neppur  esso  che  cosa 
Voglia  e  perché  si  muova. 

Conviene  premettere  che  il  libro  dello 
Schipa  testé  pubblicato  (Masaniello,  Bari, 
Laterza)  non  contiene  rivelazioni  per  gli 
studiosi  di  professione.  L’ insigne  storico 
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"napoletano  non  ha  fatto  che  raccogliervi 
condensarvi  il  frutto  di  lunghi  anni  di  la¬ 
voro,  i  cui  risultati  erano  già  consacrati  in 
riviste  e  in  Atti  accademici  ;  ma  in  questa 
osservazione  è  implicita  una  lode  che  non 
avrebbe  neppur  bisogno  d’  essere  spiegata. 
Lo  Schip  a  dà  un  esempio  a  tutti  coloro 
che,  dopo  aver  tanto  seminato,  non  si 
curano,  anzi  disprezzano,  di  impiegare  un 
po’  del  loro  tempo  ad  un’opera  non  meno 
utile  :  mettere  a  servizio  di  tutti  ciò  che 
altrimenti  resterebbe  patrimonio  esclu¬ 
sivo  di  pochi  iniziati. 

E  torniamo  a  Masaniello.  Tutte  le  rivo¬ 
luzioni,  siano  grandi  o  piccole,  se  anche 
sbocciano  all’  improvviso,  hanno  un .  piti  o 
meno  lungo  periodo  di  preparazione  gene¬ 
ralmente  trascurato,  perché  poco  appari¬ 
scente.  Rispetto  a,  quella  di  Masaniello  c’  è 
anche  di  più.  Essa  non  è  che  l’epilogo  di* 
una  •  lunga  serie  di  sobbollimenti  e  di  pic¬ 
cole  rivolte  rumori,  che  hanno  la  loro  ori¬ 
gine  non  in  un  desiderio  di  indipendenza 
dal  dominio  spagnuolo,  come  si  è  sempre 
creduto,  ma  in  un  conflitto  più  o  meno 
manifesto  tra  nobiltà  e  popolo.  I  due  ca¬ 
pitoli  introduttivi  del  volume  dello  Schipa 
sono,  per  questo  rispetto,  j  d’un  interesse 
grandissimo  ;  oserei  dire  che  sono  i  più 
importanti,  anche  win  .  confronto  .  di  quelli 
effe  trattano  della  famosa  rivoluzione. 

L’urto  tra  nobiltà  e  popolo  durava  da  più 
di  un  secolo  e,  non  ostante  precari  accordi 
e  pacificazioni,  era  rimasto  sempre  vivo. 
Il  ceto  nobiliare  tenacemente  attaccato  ai 
suoi  privilegi  si  era  sempre  rifiutato  e  si 
rifiutava  di  fare  concessioni  politiche  al 
ceto  popolano.  Il  governo  spagnuolo  si 
trovò  di  fronte  a  questa  scissione  cittadina 
preesistente  da  -tempo  e  che  il  fenomeno 
dell’urbanesimo  aveva  acuita  non  soltanto 
per  il  fatto  dell’aumento  della  popolazione, 
ma  anche  per  la  eterogeneità  degli,  elementi 
sopraggiunti  e  che  avevano,  diciamo  cosi, 
denaturato  il  carattere  delle  antiche  divi¬ 
sioni. 

Ai  primi  del  Seicento,  vediamo  apparire 
sulla  scena  una  strana  figura  di  demagogo, 
mezzo  leguleio  e  mezzo  storico,  destinato 
ad  avere  poi,  sebbene  ottuagenario,  una 
parte  rilevantissima  nella  rivoluzione  di 
Masaniello,  Giulio  Genoino,  il  quale  cre¬ 
dette  che  l’angoscioso  problema  potesse 
risolversi  con  un  rimedio  curialesco.  I.a 
sua  erudizione  storica,  non  tutta  genuina, 
lo  aveva'condotto  a  sostenere  che,  al  tempo 
di  Federigo  d’ Aragona,  era  stata  abbando¬ 
nata  l’antica  e  costante  parità  di  voti  tra 
nobili  e  popolo,  che  Ferdinando  il  Catto¬ 
lico  e  Filippo  II  avevano  pensato  di  ri¬ 
stabilirla  e  che,  per  rimediare  a  tutti  i 
guai,  bastava  tornare  ad  essa.  Durante  il 
vicereame  dell’Ossuna,  che  si  era  proposto 
appunto  di  consolidare  il  governo  contrap- 
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ponendo  il  popolo  alla ‘nobiltà,- il  Genoino 
tentò  l'attuazicme  della  sua  riforma  ;  ma 
glie  ng.  incolse,  male,  perché  le  infjfamet- 
teriZ^fìéi  nobili  presso  la  Corte  fecero  fal¬ 
lire  1’  impresa  ed  egli,  condotto  dapprima 
prigioniero  in  Spagna,  fu  poi  condannato 
e  relegato  in  una  fortezza  marocchina, 
donde  potè  più'tardi  essere  liberato  e  torna¬ 
re  a  Napoli.  Ma  le  spiacenti  peripezie  non  gli 
tolsero  dalla  mente  quella  sua- teoria,  che 
vedremo  riapparire  durante  la  rivolta  di 
Masaniello. 

È  cosa  risaputa  che  questa  fu  originata 
dalla  imposizione  della  gabella  sulle  frutta  ; 
e,  infatti,  i  primi  movimenti,  cominciati 
da  una  ragazzaglia  di  «  alarbi  »  (monelli 
che  giostravano  nella  festa  del  Carmine) 
condotti  dal  pescivendolo,  ebbero  carat¬ 
tere  di  protesta  contro  la  gabella  róalvisa 
al  popolo,  senza  alcun  proposito  o  mani¬ 
festazione  di  rivolta  contro  il  governo  spa¬ 
gnuolo.  Ma  Masaniello  non  aveva  agito  di 
sua  iniziativa.  Dietro  le(  sue  spalle  e  ispi¬ 
ratore  c’era  il  Genoino,  il  quale  nutriva 
la  speranza  di  suscitare  in  quel  modo  un 
vasto  incendio  preparato  di  lunga"  mano. 
L’  incosciente  pescivendolo,  col  sùo  seguito 
di  monelli  armati  di  canne,  di  manichi  di 
scopa,  di  rottami  di  mobili,  si  era  prestato 
senza  saperlo  a  diventare  strumento  di 
capi  occulti,  "che  meditavano  eli  arrivare 
molto  più  in  là  di  quello  che  1’  ingenuo  cer¬ 
vello  del  popolano  potesse  immaginare. 
Infatti,  al  monellume  si  vennero  aggre¬ 
gando  plebaglia  faziosa  e  artigiani  :  la 
marea  saliva.  E  anche  la  parola  d’ordine 
cambiò.  La  protesta  contro  le  gabelle  si 
trasformò  nella  pretesa  di  veder  applicato 
un  ipotetico  diploma  di  Carlo  V.  Èrano  J. 
suggerimenti  del  Genoino,  capo  del  comi¬ 
tato  segreto  residente  in  Mercato. 

La  storia  di  questo  inesistente  diploma 
è  quanto  di  più  ridicolo  si  possa  pensare. 
Di  fronte  alle  violenze  popolari,  ai  sac¬ 
cheggi,  agl’  incendi,  sembra  che  il  viceré 
non  avesse  neppure  il  coraggio,  di  dire  la 
verità.  Nessuno  di  quelli  che  invocavano  il 
diploma  lo  aveva  visto  ;  ma,  per  sentita 
dire,  esso,  aveva  il  sigillo  legato  con  corda 
d’oro  ed  era  tenuto  nascosto .  da  coloro 
che  avevano  investito  i  loro  danari  nella 
gabella  e  volevano  continuare  a  sfruttare 
i  poveri.  Alla  fine  fu  lo  stesso  Genoino  a 
convincersi  che  la  sua  -  erudizione  storica 

10  aveva  tradito  e  suggerì  di  modificare 
la  richiesta  domandando  il  diploma  dei  re 
Aragonesi  a  favore  del  popolo,  confermato 
anche  da  Carlo  V.  E  la  tragicommedia,  in 
cui  Masaniello  faceva  la  meschina  parte 
di  fantoccio  mosso  e ,  guidato  dalle  mani 
del  Genoino,  continuò.  Alla  plebe  ormai 
persuasa  che  in  quel  sognato  documento, 
munito  di  sigillo  con  la  corda  d’oro,  fosse 
racchiuso  il  segreto  della  felicita  non^  si 
poteva  senza  pericolo  togliere  la  benda  , 
dagli  occhi  e  perciò  il  viceré,  fatti  rintrac¬ 
ciare  il  privilegio  di  Ferdinando  il  Catto¬ 
lico  e  la  conferma  del  suo  successole  Carlo, 

11  presentò  come  copia  del  diploma  ri¬ 
chiesto.  Il  Genoino  fu  messo  nel  peggiore 
imbarazzo.  Tutte  le  concessioni  che  la  sua 
torbida  fantasià  aveva  immaginate  fatte  o 
confermate  da  Carlo  V  non  esistevano  nei 
documenti  ;  e  allora  convenne  indurrei  il 
popolo,  sempre  per  mezzo  della  comparsa 
Masaniello,  ad  accettare  nuove  capitola¬ 
zioni,  ehe  sarebbero  state  redatte  dalla 
Ninfa  Egeria  della  rivoluzione,  il  Genoino. 
Al  quale  finalmente  non  parve  vero  che 
gli  si  offrisse  il  destro. di  mettere  in  ese¬ 
cuzione  la  sua  vecchia  teoria  della  parità 
di  voti  e  di  potere  tra  popolo  e  nobiltà, 
con  1’aggiunta  di  altre  concessioni,  nonché 
l’obbligo  di  incidere  su  marmo  quei  capi¬ 
toli  in  monumenti  da  erigere  in  mezzo  al 
Mercato  e  altrove.  Un  tentativo  controri¬ 
voluzionario  della  nobiltà  mise  in  pericolo 
la  vita  di  M’asaniello  e  cominciò  allora  la 
repressione  sanguinosa.  L’ora  sqlenne  del 
pescivendolo,  restauratore  dell’órdine  contro 
il  banditismo  prezzolato  ribelle  al  re  e  al 
popolo,  era  giunta;  ma,  come  al  solito,  egli 
non  era  che  lo  strumento.  Il  volgo  credette 
al  miracolo  e  all’  ispirazioni  divina.  E 
Masaniello  lasciò'  credere.  «Popolo  mio, 
quando  mai  io  fui  maestro  di  campo  o  po¬ 
litico  ?  Come  farei  tutto  ciò,  se  lo  Spirito 
Santo  non  me  lo  ispirasse  ?  »  Ma  una  voce 
maliziosa  rispose,  alludendo  al  vecchio 
Genoino  :  «  E  perché  non  il  Padre  Eterno  ?  ». 

I  capitoli  furono  firmati  e  giurati.  Rivo¬ 
luzione  e  poteri’  legali  si  riconciliarono.  Ma¬ 
saniello  trionfante,  eletto  capitano  generale 
del  popolo,  vestito  di  un  abito  di  tela  d’ar¬ 
gento,  a  cavallo  e  seguito  dalla  carrozza 
del  cardinale,  fu  accolto  dal  viceré  nella 
reggia.  Riconosciutogli  il  titolo  e  l’autorità  « 
di  capitano  generale,  -ebbe  anche  dal  viceré 
il  dono  d’una  collana  d’oro.  Ma,  l’ubriaca¬ 
tura  per  il  cencioso  popolano  era  stata 
troppo  forte.  Passare  in  cinque  o  sei  giorni 
da  guida  d’una  frotta  di  ragazzaglia  agli 
onori  della  reggia  era  troppo  per  un  povero 
cervello  incolto  ;  e  *  cominciarono  i  segni 
d’uno  squilibrio  mentale.  D’altra  parte, 
il  demone  ispiratore,  raggiunto  ormai  lo 
scopo  aveva  abbandonato  il  cieco  stru¬ 
mento  della  sua  politica  a  se  stesso.  Masa¬ 
niello,  pervertito,  delirante,  bruttatosi  di 
misfatti  e  di  laidezze,  si  trovò  contro  quello 
stesso  popolo  che  l’aveva  elevato  ai  supremi 
onori.  E  fini  come  finiscono  generalmente 
tutti  i  capeggiatori  di  rivolte.  La  rivolu¬ 
zione  divora  i  suoi  figli.  Chi  raccolse  i 
frutti,  ma  senza  poterne  godere  a  lungo,  fu 
il  Genoino.  Anche  T  ispiratore  dell’  ingenuo 
pescivendolo,  con  tutti  i  suoi  diplomi  e 


l’erudizione  storica  e  i  cavilli  curialeschi, 
era  un  sorpassato. 

Masaniello  era  finito,  fna  non  era  finita 
la  rivoluzione.  Non  ci  sono,  è  vero,  leggi 
fisse  nella  storia  ;  ma  è  innegabile  che  - 
tutti  o  quasi  tutti  i  movimenti  rivoluzio¬ 
nari,  se  incominciano  con  l’apparenza  di 
adesione  e  lealismo  verso  i  poteri  costituiti, 
degenerano  bruna  fase  più  accesa  ;  la  pro¬ 
testa  contro  gli  abusi  si  trasforma  in  ri¬ 
bellione  all’autorità.  Cosi  avviene  anche  a 
Napoli  dopo  la  morte  di  Masaniello. 

Già  tutta  là  situazione  cambia.  Nel  porto 
di  Napoli  si  presenta  una  flotta  condotta 
da  don  Giovanni  d’Austria,  figlio  naturale 
del  re,  per  rimettere  l’ordine.  La  Francia 
e  il  Piemonte  -pescano  nel  torbido  con  la 
speranza  di  impadronirsi  del  regno.  En¬ 
rico  di  Guisa  entra  in  rapporti  con  l’eletto 
del  popolo  per.  costituire,  egli  dice,  una 
repubblica.  Non  è  più  ora  lotta  della  Spagna 
e  del  popolo  contro  la  nobiltà,  ma  della 
Spagna  e  della-  nòbiltà  contro  il  popolo.  E 
che  cosa  voglia  poi  il  popolo  non  si  sa. 
Chi  parteggia  accora  per  il  re  di  Spagna, 
chi  vuol  congiungersi  allo  Stato  della 
Chièsa,  chi  si  dapfbbe  volentieri  alla  Francia 
chi  al  duca  di  Guisa,  chi  a  Tommaso  di 
Savoia,  chi  infide  accenna  all’utopistico 

•  propòsito  idi  renderai  indipendenti  da  Ogni 
ingerenza  straniera.  E  spunta  infine  anche 
l’idea  di  costituire  luna  repubblica  sul 
modello  dell’Olanda. 

E  la  repùbblica-; ;Jfù  infatti  proclamata, 
invocando  la  protezione  dèi  re  di  Francia  ; 
ma’  la  stranezza  del  nuovo  regime  èra.-per- 
fino  nei  nomi  assunti;  «Serenissima  repub¬ 
blica  di  questo  regno  dì  :  Napoli  »,  «  Reale 
repubblica  »,  «  Serenissima  monarchia  re¬ 

pubblicana  ».  Ma  che  cosa  era  una  repub¬ 
blica  ?  Pare  che  i  rivoluzionari  lo  ignoras¬ 
sero,  perché  decise®!  di  domandare  al  re¬ 
sidente  veneto  in  che  modo  una  repubblica 
si  dovesse  forma®?.  Il  residente  dette 
qualche  consiglio  ;  mettersi  d’accordo  con 
la  nobiltà,  col  baronaggio  e  coi  rappresen¬ 
tanti  del  rèsto  del  Regno  ;  comporre  lo 
Statuto  e  in  ultimo  procedere,  all’ elezióne 
del  capo.  Alla,  plebe  sembrò  quello  non  con¬ 
siglio  di  amico,'  ma  tradimento,  cosicché 
il  residente,  a  scanS|,  di  guai,  pensò  bene 
di  conchiudere:  «Ma  fàté  quel  che  vi 
piace,  che  va  benè^j|  * 

Quella  larva  di'  repubblica  durata  un 
inverno  sotto  la  condotta  del  Guisa,  cui 
era  stato  conferito  il  titolo  di  duca,  minata 
dai  dissensi  interni*;  dalla  stanchezza  del 
popolo,  dalla  resistenza  delle  armi  spa- 
gnuolè,  fu  l’ultima  inonorata  fase  della  ri¬ 
voluzióne.  Col  tentativo  nobiliare  di  no¬ 
minare  re  don  Giovanni  d’Austria  (congiura 
dal  Montesarchio)  finiva  anche  l’altra  utopia 
del  regno  indipendéfite.  Popolo  e  nobiltà, 
per  vie  diverse,  avevano  esperimen.tato.  la 
reciproca  immaturità  per  un  autogoverno. 

Ma  qualche  beneficio  restò.  Le  utopie 
svanirono  e  il  nuovo  viceré  d’Ògnatte,  fa¬ 
cendo  opera  pacificatrice,  potè  ristabilire 
moralmente  e  materialmente  bordine  «  la 
nobiltà  forzata  aflnon  delinquere,  la  gente 
civile  lusingata  .  àll’obbedienza  fedele,  la 
plebe  appagata. , con  lo  "sgravio  dei  pesi  e 
l’abbondanza,  i  politicanti-,  convinti  della 
vanità  di  ambire  mutamenti  déntro  e 
aiuti  di  fuori  ». 

Ed  ecco  Una  nuova  riabilitazione  del  go¬ 
verno  spagnuolo,- Chi'  ne  esce  diminuito,  è 
il  povero  Masaniello,  che  d’°ra  innanzi  dif¬ 
ficilmente  troverà  la  fantasia  di  uh  poeta 
o  di  un  artista  disposta  a  rifarne  Un  eròe. 

Antonio  Panella. 

SOFISTICAZIONI 

L.  PIRANDELLO  —  M.  BONTEMPELL1 

I  Quaderni  di  JsSerafino  Gubbio  operatore 
di  Luigi  Pirandellp  (Ed.  Bemporad,  Firenze) 
sono  una  nuova  edizione  ■  d’un  romanzo, 
vecchio  di  dieci  fànni  :  Si  gira.  Ma,  dieci 
anni  fa,  Pirandello’  non  - aveva  la  fama  euro¬ 
pea,  anzi  mondiale',  di  oggi  ;  né  la  sua  arte 
era  stata  ancora  rischiarata  dalla  critica, 
come  oggi.  -OltrJ  ciò,  .nel  1916  tutto  che 
non  fosse  la-  guèrra,  o  non  avesse  relazione 
con  questa,  parerla  di  ben  poca  importanza 
"  e  passava  quasi'%osservato.  Posso  dunque 
parlare  di  quest’opera,  come  di  cosa  nuòva 

Nel  nome  di  Pirandello  la  critica  giovane 
ha  combattuta  e  vinta  una  delle  sue  più 
nobili  e  memorabili  battaglie  contro  1’ in¬ 
comprensione,  l’ira,. so  peggio,  l’indiffe¬ 
renza  del  pubblicò.  Il  quale,  ora,  applaude 
ai  drammi  pirandelliani,  e  compera  le 
Novelle  per  un  anno,  di,  cui  testé  è  uscito 
felicemente  Lottavo  volume.  Dal  naso  al 
cielo  (Ed.  Bemporad,  "Firenze)  ;  e  l’estero 
si  interessa  vivamente  all’opera  dello  scrit¬ 
tore,  dòme  a  nessun  altro  italiano,  escluso 
d’ Annunzio.  Ma  ora  che  ha  vinto,  la  cri¬ 
tica  può  riprendere,  il  suo  tono  circospetto 
è  pacato,  e  domandarsi  fino  a  qual  punto 
e  con  quali  limitazioni,  si  possa  e  debba 
parlare  d’una  grande  arte  pirandelliana. 
Queste  ristampe  metodiche  del  Bemporad 

*  gliene  forniscono  una  bella  occasione. 

Nei  Quaderni,  che  oggi  mi  propongo 
d’esaminare,  non  mancano  certamente  mo¬ 
tivi  geniali,  sebbene  siéno  press’a  poco  gli 
stessi  di  altre  opere  .dello  stesso  scrittore  : 
il  dramma  del  passato  che  rivive,  in  termini 
eguali  e  pur  diversissimi,  nel  dramma  del 
presente  ;  una  vicenda  unica,  e  pur  inter  - 
pretabile  in  mille  modi,  a  seconda  degl’  in¬ 
dividui,  che  vi  abbiano  partecipato,  o  ne 
sieno  stati  spettatori,  essendo  ciascun  uomo 


là  successione  fluente  e  disorganica  di  in¬ 
numerevoli  personalità,  quante  appunto 
sono  le  sue  relazioni  con  gli  altri,  e  ciascun 
atto  èssendo  determinato  da  mille  cause, 
le  più  diverse  fra  loro.  La  sovrapposizione 
delle  immagini  reali,  presenti,  con  le  im¬ 
magini  passate,  vive  soltanto  nel  ricordo, 
crea  situazioni  originali  e  bizzarre,  sor¬ 
prendenti  o  almeno  curiose  ;  1’  impossibilità, 
stabilita  a  priori,  di  dare  un  giudìzio  obiet¬ 
tivo  e  'assoluto  degli  avvenimenti,  anche  di 
quelli,  a  cui  si  sia  partecipato,  o  di  cui  si 
sia  stato  spettatore,  fa  si  che  il  racconto, 
anziché  apparire  come  un  blocco  monolito, 
sia  tutto  sfaccettato  come  un  brillante, 
dalle  mille  riflessioni  e  rifrazioni,  certa¬ 
mente  suggestive. 

Inoltre,  vi  abbondano  le  meditazioni, 
interessanti  pur  quando  sono  rim  angola¬ 
zioni  di  vecchi  pensieri,  o.  evidenti  para¬ 
dossi  :  p.  „es.,  sulla  filosofia,  simile  alla 
religione,  in  quanto  conforta  sempre,  anche 
quando-  è  disperata,  nàscendo  dal  bisogno 
di  superate  un  tormento  ;  sulla  vita,  che 
non  si  può  spiegare,  ma  soltanto  vivere  ; 
snìi"  autocostruzìone  di  ciascuno  di  noi  ;  sul 
sùptrfìuo  dannoso  dell’uomo,  ossia  il  pen¬ 
siero,  T  ideale;  eco.  Accanto  alle  medita¬ 
zioni,  un’  infinità  di  annotazioni  realistiche 
d’uomini  e  'cose,  dimostranti  uha  rara  ca-  ’ 
parità  d’oSservazioiie  ;  tanto  più  rara,  in 
quanto  s’accoppia  con  la  più  spiccata  fa¬ 
coltà  speculativa.  Qui,  è  il  mondo  cine¬ 
matografi  co)  còlto  in  tutte  le  sue  pitto¬ 
résche  apparenze  e  in  tutte  le  sue  reali 
miserie. 

Ma,  ammesso  ciò,  com’  è  giusto,  ecco  che 
ci  si  presenta  spontanea  una  folla  di  do¬ 
mande,  cui  urge  risponderer  -FH  p.  es.  : 
com’  è  che  quéi  motivi  geniali  appaiono, 
piuttosto  che, fusi,  aggrovigliati  fra  loro; 
e  quelle  sovrapposizioni  d“  immagini  dèi 
passato  e  del  presente,  quelle  sfaccettature, 
anziché  illuminare,  finiscono  con  1’  intorbi¬ 
dare  e  oscurare  ?  Come  mai  le  meditazioni 
ci  sembrano  quasi  supèrflue  rispètto  alla 
trama  narrata,  e  questa  senza  quelle  còsi 
povera  è  rozza  ?— Còme  mai  lo  stesso  rea¬ 
lismo  scrupolosamente  osservato  nei’  par¬ 
ticolari,  non  riesce  a  dare  un’  impressione 
conclusiva  di  vera  realtà,  ma  anzi  d’  inve¬ 
rosimiglianza  ed  arbitrio  ?  Perché,  infine, 
con  tanta  passione,  dalla  quale  si  dicono 
animati  i  singoli  personaggi,  il  lettore  non 
riesce  ad  appassionarsi  ;  con  tanta  tra¬ 
gedia,  che  si-anriunzia  fin  dalle  prime  pa¬ 
gine  e.  scoppia  soltanto’  all’ultima,  non 
sentè  alcuna  commozione,  alcun  brivido 
tragico  ? 

Si  può  rispondere  che  questo  scrittore 
non  è  nato  romanziere,  ma  novelliere,  e  . 
chè;  in  fondo,  pur  questo'  «romanzo  »  è 
una  novella,  allungata  per  forza  con  tutto 
quel  problemismo  e  filosofismo,  con  tutto 
quello  psicologismo  a  enne  dimensioni,  ecc., 
che  s’  è  detto  ;  che  dunque  l’ allungamento 
ha  fatto  perdere  i  veri  contorni  della  novella, 
e  però  turi’  i  suoi  effetti,  cosi  come  1’  ingran¬ 
dimento  eccessivo  d’una  fotografia  finisce 
con  l’annullare  l’immagine.  Ma  io  credo  . 
che  ci  sia  qualcos’altro  da  dire. 

Intanto  si  nota  una  scarsa  felicità  inven- 
'  riva.  A  che,  infatti,  si  riduce  l’argomento' 
dì  quésti  Quaderni  ?  Alla  vendetta,  che 
un  Certo  Nuti  si  prende  della  Nestoroff, 
tipica  donna  ,  fatale  dal  fascino  slavo,  là 
quale,  dopo  averle  traviato,  ha  indotto  al 
suicidio  lo  stésso  fratello  della  fidanzata 
di  lui  :  vendetta  mortale,  immediatamente 
seguita  dallo  sbranaménto  del  Nuti,  per 
parte  d’unà"  tigre.  Ora  l’autore  ha  un  bello 
scavare  nell’azione  di  costoro:  nel  Nuti, 
tormentato  dall’amore  per  due  donne  di¬ 
verse,  "che  lo,  respingono  entrambe  :  amóre, 
cui  è  attaccato  col  sangue  tenace  d’una  vit¬ 
tima  ;  nélla  Nestoroff,  crudele  per  la  di- 
spefàzione  di  non  essere  amata  se  non  per 
la  bellézza  del  corpo  ;  nell’ attore  Ferro, 
amante  geloso  della  Nestoroff.  Non  solo 
la  lóro  psicologia  appare  costruita  critica- 
mente  ;  nohTsolo  si  manifesta,  -anziché  di¬ 
rettamente  e  drammaticamente,  mediante 
disquisizioni  ed"  analisi,  piene,  di  dubbi  e 
incertezze  ;  ma,  anche  É'è.  Cosi"  non  fosse, 
là  trama  resterebbe  quella  che  è  :  scarna, 

’  vieta,  un  tantino  melodrammatica.  E  in¬ 
vano  l’autore,  quasi  s'e  ne  fosse  accorto, 
vi  ha  aggiunto  altri  due  drammi  secondàri  : 
quello  di  Luisetta,  innamorata  .del  Nuti,  e 
quello  di  Cavalena,  perseguitato  dàlia  grot¬ 
tesca  gelosia  dèlia-  móglie.  Invano  v’  ha 
aggiunti  tanti  personaggi,  assolutamente 
superflui  ;  e,  anziché  narrare  direttamente, 
ha  preferito  far  raccontare  a  un  operatore 
cinematograficó.  Questo  stesso  può  magari 
simboleggiare  l’ impassibilità  del  destino, 
ma  con  Ciò  non  si  dimostra  la  sua  intrin¬ 
seca  vitalità,  né  la  suà  estetica  necessità. 

Inoltre,  è  dà  osservare  una  mancata  fu¬ 
sione  di  passione  e  ironia  nello  spirito  dello 
scrittore  ;  il  quale  infatti,  rivivendo  il 
dramma  della  Nestoroff  e  compagni,  non 
ha  saputo  risolversi  a  un  atteggiamento 
simpàtico,  oppure  ironico,  di  fronte  ad 
òsso,  né  ha  saputo  —  né  forse  sarebbe 
stato  possibile  —  realizzare  una  •  sintesi 
d’entrambi.  Sicché  non  n’  è  nato  né  un 
racconto  tragico,  né  un  racconto  ironico, 
ma  àmbiguò,  e  nell’ambiguità,  freddo.  La 
passióne  ha  sofisticata  T  ironia  ;  e  questa, 
quella. 

Può  darsi  che  ciò  Che^s’osservà  nei  Qua¬ 
derni  sia  osservàbile  ànche  in  molti  altri 
lavori  del  Pirandello  :  in  tal  caso,  si  sa¬ 
rebbero  trovati  alcuni  punti  essenziali  per 
la  caratterizzazione,  e  però  limitazione, 
deli’arte  pirandelliana. 


Altre  sofisticazioni,  di  specie  non  molto  1 
diversa,  si  riscontrano  ne  La  donna  dei  miei  M 
sogni  di  Màssimo  Bontejnpelli  (Ed.  Monda-  a 
dori,  Milano). 

Il  quale  Bontempelli  nega,  in  arte,  la  -Jl 
necessità  della  cosiddetta  verosimiglianza,  « 
non  che  della  verità,  facendo  oggetto  de’  suoi  3 
"racconti  le  fantasie  più  evidentemente  inve-  j 
rosimili  :  fantasie,  che  sono  assai-spesso  un  ij 
fàcile  paradossal’e  capovolgimento  di  termini,  1 
la  finzione  diventando  realtà,  o  la  realtà  ij 
diventando  finzione,  o  entrambi  combinan-  ! 
dosi  Tra  loro.  Secondo  lui,  basta  sostituire  -  M 
al  vero  e  al  verosimile  un  nuovo  meravi-  | 
glioso,  per  cui,  p.  es.,  il  metafisico  diventi  '  I 
sensibile,  fìsico,  la  natura  appaia  come  presa  .  "a 
da  un  incanto  misterioso,  l’allucinazione  si  S 
sostituisca  alla  visione,  ecc.  ' 

Ora,  se  il  Bontempelli  vuol  dire  che  l’arte  | 
non  sta  nell’argomento,  il  quale  può  essere,  J 
per  se  stesso,  verosimile  o  invèiosimile,  a  .  | 
piacere,  non  ha  torto,  ma  soltanto  nel  caso  | 
ch’egli  ammetta  ehe  quell’argomento  dev’es-  1 
sete  in  ogni'  modo  vissuto  con  la  massima 
serietà  e  fede  nello  spirito  dell’artista.  Al¬ 
trimenti,  cade  nel  dadaismo  :  Chè  non  mi  j 
pare  Valga  la  pena  di  confutare.  Se,  dunque,  j 
il  Bontempelli  ha  da  proporci  Un  nuovo  I 
meraviglioso,  faccia  purè  ;  ma,  -perché  noi 

10  prendiamo  sul  serio,  occorre  che  lui  stesso,  ] 
per  primo,  lo  prenda  sul  serio."  Altrimenti 

si  cadrà  nella  buffoneria,  o  in  una  specie  ■ 
di  suicidio  estetico. 

Cosi,  appunto  avviene  ne’  suoi  racconti.  ] 
Alcuni  ali  essi,  costruiti  intorno  a  . una  le-  i 
pida  trovata  [La  mìa  morte__  civile,  Il  buon 
vento.  Poema  della  prudenza,  Maschera  di 
Beethoven,  ecc.),  non  possono  pretendere  -  ; 
ad  altro,"  "  che  a  farci  passare  allegramente  : 
una  mezz’ora,,  come,  certi  articoli  di  giornale  • 
umoristico.  Altri,  invece,,  purtroppo  po¬ 
chissimi  {Le  mìe  statue,  Clemenza  del  mare,  ’■ 
Cataclisma,  Sopra  una  locomotiva'!,  realiz —  j 
zano  quasi  perfettamente  il  nuovo  meravi¬ 
glioso,  l’anima  dello  .scrittore  aderendo  in¬ 
timamente.  alle  cose  narrate,  incredibili  per;  i 
se  stèsse,  ma  per  tale  adesione  diventate,  a 
anche  pei  lettori,  credibili.  Le  statue  vi¬ 
vono  veramente  la  loro  vita  metapsichica  ; 

11  mare  ha  veramente  un’anima  individuale, 
placida  e  collerica,  umana  e  divina  ;  la  -  ) 
locomotiva,  che  corre  sul  terreno  senza  ro- 
taie,  ha  una  realtà  di  fantasma  più  impres¬ 
sionante  di  qualsiasi  altra  sensibile.  E  qui 

la  mia  ammirazione  è  schietta  e  sicura. 

Il  male  è  che  molti  altri,  ispirati,  in -un 
primo  tempo,  felicemente  a  codesto  mera¬ 
viglioso,  sono,  in  un  secondo  tempo,  ro¬ 
vinati  dall’ ironia,  -la  quale  rivela  la  dif¬ 
ficoltà  che  lo  scrittore  ha  di  mantenere  fino*  ; 
all’ultimo  la  sua  fede  in  quello.  Vera¬ 
mente,  T  ironia  è  il  dèmone,  che  non  solo 
suggerisce  al  Bontempelli  maliziosi  accosta-  | 
menti  di  parole  e  concetti,  ironichè  ripeti¬ 
zioni  di  frasi,  abusi  intenzionali  di  una  ter¬ 
minologia  ideali stico-romantica  per  espri¬ 
mere  cose  del  tutto  volgari  e  plateali,  e  vi¬ 
ceversa  ;  bensì"  corrode  le  sue  costruzioni 
e,  appena  posta  l'ultima  pietra,  le  butta  5 
giù  d’un  soffio,  con  un  cachinno  beffardo. 
Tipici,  Pittura  su  cranio .  e  Macchina  per  . 
contemplare. 

Il  meraviglioso  è-  dunque  sofisticato  dal-  j 
1’  ironia,  è;  Aideversa.  Altra  sòfisticazione, 
che  nell’ultimissima  letteratura  europea,  di 
secondo  piano  —  Morand,  S.ternheim,  ecc. 

—  ‘non  è  propriamente  un’eccezione.  E 
nemmeno,  forse,  un  arbitrio. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

.★  «  Baldoria  »  di  Arnaldo  Fraccaroli.  — 

La  bellissima  collezione  teatrale  .della  "Casa. 
Barbèra  ha  adottato  per  la  prima  volta  | 
in  Italia  un  sistema  assai  ingegnoso  per  | 
presentare  al  pubblico  dei  lettori  le  com-  ' 
medie,-  è  specialmente  quelle  di  ambiente 
non  contemporaneo.  Fra  copertina  policroma 
e  illustrazioni  che  riproducono  scene  di 
costume,  vedute  del  tempo,  ritratti  ricavati 
dà  rare  incisioni  è  quasi  una  «  messa  in 
scena  »  ad  uso  e  cpnsumo  dei  lettóri  di  buon 
gusto  che  sostituisce  quella  destinata ,  .agli 
spettatori.  Anche  «  Baldoria  »  di  Arnaldo 
Fraccaroli,  rappresentata  in  queste  sere  al 
nostro  Niccolini  dalla  Compagnia  Galli-Gua¬ 
sti,  possiede  una  copertina  che  più  espres¬ 
siva  di  cosi  non  si  sarebbe  potuta  imma¬ 
ginare.  Nei  colori  disfatti,  a  striscie,  del 
fondo  —  il  verde  e  il  giallino  tenero  —  che 
accompagnano  cosi  bene  l’ovale  nel  quale  è 
incorniciata  la  sorridente  figura  di  una  gri¬ 
sette-più  o  meno  gavamiana,  c’è  già  tutta" 
un’epoca  oltre  che  la  protagonista.  Arnaldo- 
Fraccaroli  ha  trasportato  felicemente  il  brio- 
vivace  del  sùo  dialogo  spùmeggiante  e  le  ri¬ 
sorse  di  un’abilità  scenica  che  si  è  andata  ma¬ 
turando  con  gli  anni,  dalle  facezie  alquanto 
superficiali  della  modernità  a  quelle  di  tempi, 
più  remoti  che,  in  ogni  caso,  si  presentano 
con  un’  illusione  di  significati  più  profondi. 
La  storia" "Sà  sempre  un  po’  di  soggezione. 
Da  «  Biraghin  »  a  «  Baldoria  »  il  progresso  è 
evidente.  Anche  qui  sta  al  centro  una  figura 
di  donna  gioviale  bonaria  con  tutto  lo  spi¬ 
rito  inimitabile  di  Dina  Galli.  Ma  attorno- 
a  lei,  invece  di  comprimari  facoltativi,  c’  è 
una  rievocazione  di  roinànticismo  assai  fe¬ 
lice  mediante  la  quale  là  piccola  trama  bur¬ 
lesca  della  commedia  si  svolge,  senza  scon¬ 
finamenti  nella  farsa,  secondo  un  ritmo  pia¬ 
cevole  e  garbato.  Romanticismo  !  Oggi  che 
qualche  critico  accenna  a  dubbi  è  a  riserve 
sulla  commedia  di  Gerolamo  Rovetta  non 
è  male  ricordare  che  èssa  rapprèsenta  'un 
capostipitè  a  cui  non  c’.  è  autore  che  hon 
debba  ^rendere  Omaggio.  Il  primo,  atto  di 
«  Baldoria  »  nel  quale  la  condizione  di  Mi¬ 
lano;  Sótto  la*  dominazione  austriaca  — 
l’urto  fra-i  patriótti  e  gli  ufficiali  e  cioè  quella/ 


battaglia  mondana  e  teatrale  che  ebbe  la 
sua  importanza  negli  eventi  della  storia  — 
è  riprodotta  con  penetrazione  ed  espressione 
adeguate,  non  è  certo  paragonabile  al  primo 
atto  di  «  Romanticismo  »,  chiuso  e  quadrato 
in  una  linea  di  necessità,  ma  è  pur  sempre 
un  vivace  bozzetto  nel  quale  il  carattere 
e  le  passioni  del  tempo  si  disegnano  con 
buon  rilievo  fra  le  nebbioline  generiche  del 
ritrovo  festoso  in  casa  della  sarta.  Ed  anche 
la  burla  del  sècond'atto  è  stata  contenuta 
sè  non  dentro  i  limiti  dèlia  verosimiglianza 
—  ciò  che  non  può  esser  richiesto  che  dai 
pedanti  — -  entro  quelli  creila  misura  arguta 
per  cui  la  modista  sotto  le  spoglie  di'  nobile 
Durini,  ramo  di  Lodi,  fiancheggiata  dal  mar¬ 
chese  F abrizio  Cusani,  può  recitare  la  sua  parte 
nell’antico  castello  dei  conti  d’Osnago  senza 
che  si  avverta  nessuno  di  quegli  urti  insop¬ 
portabili  che  potevano  derivare  dall'osten¬ 
tazione  di  una  mascherata  ;  fòsse  pure  un 
^grottesco».  L’autore  supera  gli  scogli , più 
scabrosi  facendo  vibrare  quelle  corde  della 
tenerezza  familiare  che  toccate  a  tempo 
e  luogo  con  senso  di  opportunità,  non  , 
danno  inai  suono  falso.  Per  un  momento 
possiamo  anche  credere  che  la  sarta  abbia 
vinto  la  scommessa  strappando  ai  vecchi 
d’Osnago  il  consenso  per  le  nozze  del  gior 
vane  Ottavio  con  la  supposta  nipote  pi 
Baldoria,  la  '  povera  orfana  giovànetta  che 
in  sostanza  è  una  ignota,  una  qualunque, 
sprovvista  cioè  di  ogni  quarto  nobiliare, 
anche  se  non  sia  precisamente  una  grisette. 

È  un  bel  risultato.  Ma,  conosciamo  troppo  " 
bene  il  «  galantomismo  »  della'  modista  per 
poter  credere  che  ella  vorrà  approfittare  di 
questa  vittoria  ottenuta  con  1’  inganno  per 
avviarsi  alle  giuste  col  d’Osnago,  nozze  da 
cui  il  buon  senso,  prima  ancora  che  l’affetto 
sincero  che  ella  nutre  per  il  giovanotto, 
devono  allontanarla.  Se  nonché,  la  povera 
Marietta  è  una  creatura  a  cui,  con  tutte  le 
sue  buone  qualità,  pare  diffìcile  di  chièdere 
sacrifizi  o  rinunzie  fatte  più  per  la  letteratura  , 
romantica  che  noti  per  la  vita,  apche  dei 
tempi  del  romanticismo.  Per  concludere  a 
fil  di  lògica,  senza  dare  al  personaggio  un 
atteggiamento  tragico  che  avrebbe  potuto 
diventare  involontariarhentè  comico,  obcòr- 
reva  un  piccolo  espediente  scenico.  E  il 
tFraccaroli  1’  ha  trovato  con  la  figura  della 
giovanissima  cugina  del  d’-Òsnago,  con 
quella  Marcella  che  aspetta  nel  castello  con 
fede  sicura  le  nozze  stabilite  da  tempo  im¬ 
memorabile  in  famiglia.  Un.  tocco  sentimen¬ 
tale,  poche  parole,  qui  non  sempre  fra  le 
più  intonate  —  la  ragazzina  quindicenne 
dice  all’  ignota  signora  :  «  con  tutte  le  mie 
ricchezze,  io  sono  sola,  miserabilmente  sola. 
Senza  Ottavio  la  vita  non  avrebbe  più  sco¬ 
po....  »  —  ma  uffa  ferità  insanabile  nel  cuore 
della  sensibile  Baldoria;  che  finalmente  ha 
trovato  qualche  cosa  che  la  rende  paurosa. 
Un  espediente’  scenico  che  ha  il  valore  del- 
1’  incontro  di  7azà  con  la  legittima  prole 
dell’amante  nel  salotto  parigino,  ma  non 
privo  di  delicatezza  :  di  quelli  che  è  assai 
-ozioso  discutere  perché  la  loro  piena  giusti- 
-ficazione  è  data  daU’effettò  ottenuto.  L’am¬ 
biente  storico  usato  cor?  accorgimento  con¬ 
sente  la  soluzione  in  sordina  dell’ultimo  atto-  - 
dei  brevi  accenni  in  tono  minore.  NiJtla  di 
’pìù  naturale  che  Baldoria  vincitrice  in  ap¬ 
parenza  e  sconfitta  nella  realtà  voglia  allon¬ 
tanarsi  dopo  il  brevissimo  sogno  daH’ubmo 
che  ama.  La  compromissione  politica  di  Fabri¬ 
zio  Cusani  e  la  necessità  in  cui  questo  si  trova 
di  lasciare  Milano  per  andare  all’estero  offre 
un  compagno  alla  modista  che  trasporta  le 
Sue  carabattole  a  Parigi.  E  l’allegra  Com- 

-  mediola  finisce  benissimo  dosi,  nella  malin¬ 
conia,  almeno  alla  lettura....  G. 

★  Com’era  l’antico  Museo  di  Villa  Bor¬ 
ghese.  —  L'attuale  Museo  Borghese  non  è  ‘ 
paragonabile  a  quella  che  fu  la  raccolta 
del  nipote  pi  Paolo  V  cardinale  Scipione 
Caffarellì  Borghese,  a  cui  nuovi  splendori 
sf  èrano  aggiunti  quando  il  Principe  Mar¬ 
cantonio,  dopo  il  1780,  fóce  decorare  con 
affreschi  ìe  sàie  del  Casino.  Pochi  anni  più 

-fardi,  nel  1792,  una  fortunata  scoperta  fece 
méttere  in  luce  dalle  aree  del  Comizio  e  del 
Foro  dell’antica  Gabi  numerose'  sculture 
■  romane  la  maggior  parte  di  gran  pregio  fra 
cui  la  statua  di  Traiano,  un  ritratto  di 
Agrippa  e  poi  epigrafi  di  molto  valóre  stòrico, 
singolarità  come  una  tavola  circolare  ornata 
con  le  tèste  delle  dodici  maggiori  divinità 
romane  e  un  cane  riprodotto  ;  con  tanta 
■verità  che  secondo  una.  tradizione  si- vuole 
che  i  cani  vivi  lo  scambiassero  per  uno  di 
loro.  Ennio  Quirino  Visconti  fu  incaricato 
di  un’edizione  illustrativa  con  riproduzioni, 
intitolata  «Monumenti  scelti ' bòrgtìesiani  » % 
che  vide  la  luce  nel  i$2i  in  due  magnifici 
volumi.  Ma,  pur  troppo,  già  a  quella  data 
le  opere  di  scultura  illustrate  in  quei  volumi 
non  esistevano  ormai  più  nelle  sale  borghe¬ 
sume  ed  erano  state  portate  al  Louvre.  Il 
malaugurato  trapasso  fu  dovuto  alle  nozze 
di  Paolina  Bonaparte  col  Principe"  Borghese, 
avvenute  nel  1803.  Napoleone  che  aspirava 
a  impadronirsi  di  quei  tesori  riusci  a  vin¬ 
cere  la  repugnanza  del  Principe  Borghese 
facendogli  temere  un  eventuale  sequestro 
da  parte  degli  inglesi  'se  fossero  riusciti  ad 
anrivare  in  Italia  e  pattuendo  come  condi¬ 
zioni  dell,’ acquisto .  il  prezzo  di  tre  milioni. 
Nel  novembre  del  1807  un  Commissario 
francese  iniziava  t  imballaggio  e  il  trasporto. 
Come  ricorda  Antonio  Pasquinelli  in  un  arti¬ 
colo  interessante  del  Bollettino  dell’Associa¬ 
zione  Archeologica  romana,  (N.  7-8-9)  in 
questa  occasione  partirono  i  marmi  famosi 
:che  erano  stati  il  vanto  della  famiglia 
Borghese,  come  il  Lottatore,  il  Sileno,  il 
Genio  alato,  il  Gruppo  delle  Grazie  e  quello 
delle  Tre  Ninfe  nude,  il  Vaso  Borghese, 

1’  Ermafrodito,  il  gruppo  d 'Amore  e  Psiche, 
senza  parlare  di  busti,  iscrizioni  ecc.  ecc. 

I  marmi  asportati  furono  allora  non  meno  di 
duecentocinquanta.  Quando,  dopo  il  tra¬ 
monto  di  Napoleone,  furono  restituite  le 
opere  d’arte  che  il  Trattato  di  Tolentino 
aveva  strappato  all’  Italia,  Camillo  Borghese 
■cercò  di  ottenere  l’annullamento  del  con¬ 
tratto  di  .  vendita  tanto  più  giustamente 
richiesto  in  quanto  la  rendita  annua  pattuita 
non  gli  era  stata  corrisposta.  Ma  ogni  sua 
.insistenza  fu  inutile  ed  egli  dovette  rasse¬ 
gnarsi  alla  pèrdita  irreparabile.  Allora  quasi 
per  consolarsi  il  Principe  si  dette  ad  abbellire 
u  parco  e  procurò'  di  sostituire  con  altri 
tesori  d’arte  quelli  emigrati  stabilmente  in 
Francia. 

*  Due  cantanti  italiani  del  secolo  passato. 

—  Intorno  a  Erminia  Frezzolini,  una  delle- 


più  illustri  cantanti  del  secolo  XIX,  e  al 
padre  suo,  Giuseppe,  che  fu  pregiato  basso 
comico,  A.  De  Angelis  ha  avuto  la  fortuna 
di  ottenere  dalla  cortesia  di  una  signora 
una  cospicua  raccolta  di  documenti  del 
tutto  sconosciuti,  che  gli  consentono  di  trac¬ 
ciare  nella  Rivista  musicale  italiana  due 
compiuti  profili  di  quei  cantanti.  Molto 
meno  importante,  dal  punto  di  vista  musi¬ 
cale,  della  vita  di  Erminia,  quella  di  Giu¬ 
seppe  Frezzolini  è  tuttavia  interessante  per 
le  caratteristiche  dell’uomo  e  per  1’  in¬ 
fluenza  Che,  come  maestro  e  come  educatore, 
ebbe  sullo  sviluppo  della  carriera  artistica 
della  figlia.  Sembra  che  egli  'facesse  il  suo 
debutto  nel  teatro  di  Terni,  nell’anno  1819, 
durante  la  quale  stagione  furono  eseguiti 
diversi  drammi  giocosi  in  mùsica,  fra  i  quali 
il  «  Ser  Marcantonio  »  di  Stefano  Pavesi. 
Dopo  altri  successi  nei  teatri  di  Siena,  di 
Firenze,  di  Modena,  di  Venezia,  si  recò  a 
Vienna,  nel  1835,  e  in  quel  Teatro'  di  Corte 
partecipò  a  undici  rappresentazioni  del- 
1’  «  Elixir  d’ Amore»,  nell’ultima  delle  quali 
dovette  replicare  la  Barcarola  e  il  duetto 
con  la  prima  donna,  che  era  la  Tadolini. 
.Ritiratosi  dalle  scene,  fissò  la  "'sua  dimora 
nella  nativa  Orvieto,  ove  si  dedicò  alla  cura 
di  una  sua  proprietà  agricola,  e  apri  un  «  Asi¬ 
lo  per  i  poveri  vecchi  ».  Null’altro  resta  a 
dire  di  .Giuseppe  Frezzolini,  ma  egli  ci  assi¬ 
ste  ancora  col  suo  «  Diario  »  per  stabilire 
le  fasi  della  carriera  artistica  della  figlia 
Erminia,  che  l’articolista,  sulla  scorta  dei 
nuovi  documenti,  ha  potuto  compiutamente 
ricostruire,  stagione  per  stagione.  Ella  de¬ 
buttò  a  Firenze,  al  teatro  del  Cocomero, 
-  nella  «  Beatrice  di  Tenda  »  dèi  Bellini.  E 
il  «Diario  »  paterno  commenta  :  «  Furore  — 
33  recite  ».  Partecipò  anche  alla  esecuzione 
del  «  Marco  Visconti  »,  e  qui  occorre  rile¬ 
vare  l’errore  di  vari  biografi,  i  quali  affer¬ 
marono  trattarsi  dell’opera  del  Vaccai 
mentre  era  quella  scritta  espressamente  per 
il  detto  teatro  dà  Ermanno  Picchi.  Poi  i 
suoi  trionfi  furono  sulle  scene  di  Ferrara, 
di  Bologna,  della  Scala.  Dopo  una  stagione 
a  Londra,  della  quale  ci  mancano  notizie, 
perché  a  questo  punto  è' "già  terminato  il 
«  Diario  »  del  padre,  la  singolare  artista 
ritorna  ancora  una  volta  nel  massimo  teatro 
milanese,  in  quella  memoranda  stagione  del 
184.3,  in  cui  il  nome  suo  doveva  per  la  prima 
volta,  e  •trionfalmente,  associarsi  a  quello 
di  Giuseppe  Verdi.  Infatti,  dopo  aver  parte¬ 
cipato  alla  presentazione  di  una  nuova 
opera  «  Vallombra  »  di  Federigo  Ricci  e 
aver  cantato,  insieme  con  la  Alboni,  nella 
«  Lucrezia  Borgia  »  di  Donizzetti,  la  Frez¬ 
zolini  fu  la  prima  interprete  dei  «  Lombardi  ». 
Il  Verdi  scrisse  quindi  per  lei  la«  Giovanna 
D’Arco;)  presentata  per  la  prima  volta  alla 
Scala  il  15  febbraio  T845  dalla  Frezzolini, 
dal  Foggi,  dal  Colini.  Rapporti  di  amicizia 
si  èrano  orinai  stabiliti  tra  lei  e  il  sommo 
maestro,  e  parecchi  aneddoti  si  raccontano, 
l’ultimo  dei  quali  l’articolista  riferisce  sulla 
fede  di  chi  lo  apprese  dalle  labbra  dello 
stesso  Verdi.  Questi  si  trovava  a  Napoli, 
quando  alcuni  amici  si  recarono  a  interes¬ 
sarlo  ai  casi  della  Frezzolini,  che  si  trovava 
pure  in  quella  città,  nella  più  completa  mi¬ 
seria.  Il  Verdi  si  commuove,  e  con  altri 
organizza  un  coricerto  a  beneficio  della.diva, 
il  quale  frutta  ottomila  lire.  Giubilanti  gli 
amici  portano  la  somma  alla  poveretta  che, 
disordinata  come  era  sempre  stata,  si  pre¬ 
cipita  al  Grand  Hotel,  vi  affìtta  tutto  il 
primo  ..piano  e  consuma  in  pochi  giorni  ciò 
che  avrebbe  potuto  mantenerla  per  mesi. 
Più  felice  del  suo  primo  matrimonio  col 
Poggi,  fu  il  secondo  col  dottóre  Vigoreux, 
famoso  specialista  per  1’  idroterapia.  Cosi 
firn  per  stabilirsi  a  Parigi,  ma,  stanca,  ma¬ 
lata,  Emonia  Frezzolini  a  poco  a  poco 
perdette  ogni  equilibrio  fisico  e  mentale, 
e  spariva  dal  mondo  all’età  di  66  anni,  il 
5  novembre  1884. 

★  Teatrini  della  vecchia  Milano.  — Non 

propriamente  uno  di  questi  teatri  si  demo¬ 
liva  a  Milano,  nei  giorni  passati  ;  ma  l’arco 
di  un  venerando  portone,  in  una  volta  del 
Corso  Italia  :  quello  che  aveva  app attenuto 
un  tempo  all 'Imperiai  Collegio  Longone,  dove 
ebbe  pur  sede  un  piccolo  teatro  ad  uso  dei 
nobili  alunni.  Il  piccone  demolitore  ha  sve¬ 
gliato  antichi  ricordi  nella  mente  di  U.  Tega- 
ni,  che  ha  potuto  completare  la  sua  rievoca¬ 
zione  in  Comoedia  con  l’aiuto  di  una  raccolta 
dell’ Archiviò  storico  civico,  messa  insieme 
da  un  paziente  'ricercatore  :  Cariò  Van- 
bianchi.  Essa  comprende  un  lungo  periodo, 
dal  1682  al  1879,  incominciando  proprio 
dal  teatrino  del  Collegio  dei  Nobili  di  Brera 
nel  quale  andò  poi  a  fondersi  il  ricordato 
Collegio  Longone.  Il  primo,  fondato  nel 
1573  nientemento  che  da  S.  Carlo  Borromeo, 
intitolato  a.  Santa  Maria  ed  appartenente 
ai  Gesuiti,  aveva  per  sede  il  convento  di 
S.  Giovanni  Evangelfeta  dei  Fatebenefra- 
telli,  sulla  strada  lungo  il  Naviglio  a  Porta 
Nuova.  Un  segno  dell’esistenza  di  quel 
teàttinq  ci  è  rimasto  nel  progrannà  d’una 
recita  data  dagli  alunni  nel  1682,  per  il 
solenne  ricevimento  dèi .  cardinale  Fede¬ 
rico  Visconti.  Si  rappresentò  il  «  Buon 
pastore  San  Paolino,  vescovo  di  Nola  », 
e  lo  spettacolo  dovette  essere  di  una  certa 
imponenza,  se  nel  dramma  ebbero  parte 
cinquantasette  personaggi.  Fra  gli .  inter- 
petri,  tutti  alunni  del  nobile  collègio,  si 
leggono  i.  nomi  d’un.  Visconti,  d’un  Casati, 
d’un  Castiglioni,  d’un  Mèlzi,  d’un  Archinto. 
L’ importanza  del  teatro  è  dimostrata  anche 
dal  fatto  che  nel  1776  Un  bando  della  poli¬ 
zia  dovette  intervenire  a  regolare  l’affluenza 
delle  carrozze.  Senonché,  si  avvicinavano 
allora  tempi  procellósi,  con  la  bufera  rivolu¬ 
zionaria,  e  il  Collegio,  già  divenuto  tutt’uno 
col  Longone,  fu  chiuso.  Mentre  i  francesi 
«  liberatori  »  disperdevano  maestri  e  allievi, 
il  nobile  teatro  passava  nelle  mani  dei  ^sov¬ 
versivi.  filodrammatici  nostrani,  i  quali,  sul 
palcoscenico  che  aveva  veduto  il  «  buon 
pastore  San  Paolino  schiavo .  in  Africa  e 
primo  giardiniere  del  re  -Genserico  »,  por¬ 
tarono  i  dardi  e  le  saette  del  «  Guglielmo 
Teli  »  e  le  tonanti,  apostrofi  della  «  Virginia  » 
delFAlfieri.  .  Spettacolo  straordinario,  que¬ 
st’ultimo,  perché  vi  assistette  col  suo  stato 
maggiore  Napoleone  Bonaparte,  che  molto 
si  compiacque  coi  volenterosi  attori.  Dopo  un 
anno  di  queste  recite  assai  agitate  tornò 
la  calma  è  i  Barnabiti  poterono  rientrare 
nel  loro,  collegio,  muovendo  sùbito  contro 
i  profanatori  del  piccolo  teatro  per  riaverne 
gh  scenari  e  gli  attrezzi  che  quelli  si  èrano 
portati  via  ;  e  sul  palcoscenico  riconsacrato 
riapparvero  ì  nobili  alunni,  fra  i  quali, 
forse,  ebbe  a  figurare  come  attore  anche  il 
giovinetto  Alessandro  Manzoni.  Dopo  il 
maggiore,  fra  i  teatri  di  questa  categoria,  il 
Tegani  passa  in  rassegna  gli  altri,  di  cui 
erano  fomiti  quasi  tutti  i  collegi.  Il  suo 
bravò  teatrino  aveva  anche  U  Collègio 
Calchi-Taeggi  sin  dal  1819,  per  le  commediole 
recitate  dagli  allievi,  cosi  come  le  «  Stelline  » 
riscuotevano  applausi  con  jpiccoli  drammi 
è  commèdie  messe  in  scena  nel  teatro  del¬ 
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l’Orfanotrofio.  L’elenco  si  allunga  se  dai 
teatri  dei  Collegi  si  passa  a  quelli  dei  filo- 
drammatici.  di  cui  Milano  ebbe  sempre 
dovizia,  anche  all’  infuori  dell’associazione 
che  oggi  prospera  nella  ex  chiesa  dei  Santi 
-  Cosma  e  Damiano,  all’ombra  della  Scala. 
Tra  il  1790  e 'il  '92  visse  un  teatro  dei  Dilet¬ 
tanti  in  contrada  dei  Due  Muri,  che  non  si 
cimentò  soltanto  nella  prosa;  dal  1811  al 
181,7  fiori  al  Ponte  dei  Fabbri  il  teatro  degli 
Accademici  Retorei-Melici  ;  più  tardi,  nel 
1865,  ci,  fu  un’Accademia  degli  Esperienti 
Filodrammatici,  e  nel  1868  un  Club  Filo- 
drammatico  possedeva  un  teatro  in  Via 
Morigi,  mentre  una'Societò.  Filodrammatica 
costruiva  in  via  Paièrmo  un  nuovo  tèatrd, 
intitolandolo  a  Gustavo  Modena,  là  dove 
poi  suscitò  ardenti  entusiasmi  il  teatro 
Castelli,  che  in  seguito  si  chiamò  Alhambra. 

★  Le  caratteristiche  del  mobile  «  XX  se¬ 
colo».  —  Non  è  facile  determinarle,  se  dob¬ 
biamo  prèstar  fede  a  Roberto  de  la  Size- 
ranne  che  comunica  ai  lettori  della  Revue 
des  Deux  Mondes  (i°  ottobre  1925)  il  resul¬ 
tato  delle  minute  osservazioni  da. lui  fatte 
sui  mobili  esposti  nella  grande  mostra  pa¬ 
rigina  delle  arti  decorative.  Ciò  Che  intanto 
si  deve  escludere  subito  è  che  i  nuovi  ten¬ 
tativi  abbiano  condotto  ad  effetti  di  in¬ 
sieme  o  ad  «  ambienti  »  di  perfetta  armonia 
capaci  di  suggerimenti  e  addirittura  - degni 
di  imitazione.  Chi  indugi  nella  ricerca  del 
peculiare  carattere  assunto  dal  mobile  del 
XX  secolo  e  si  provi  à  definirlo  troverà  faci¬ 
litato  il  proprio  còiipito  se  metta  in  luce 
le  differenze  che  lo  distinguono  nettamente 
da  taluno  degli-  stili  più  noti  e  comuni  : 
procedendo  piuttosto  per  .esclusione  che 
per  definizione,  spunque  il  mobile  di  oggi 
e  di  un  prossimo  avvenire,'  si  distacca  dallo 
stile  Luigi  XV,  |  perché  (essendo  essenzial¬ 
mente  simmetrico,  ne  ignora-  le  volute  vi¬ 
vaci  e  le  capricciose  mo^inature  ;  cosi  co¬ 
me  è  lontano  dall’  «  Empire  »  perché  esclude 
le  decorazioni  in  bronzò,  e  richiede  l’uso 
di  legni  preziosi  :  nulla  di  comune  ha  in¬ 
fine  col  cosidetto  «  moderne  style  ».  Que¬ 
sto  della  qualità  del  .  légno  impiegato  è 
un  elemento  di  prim’ordine  nei  mobili  di 
oggi  :  anche  decorativo.  Perché  se  a  rompere 
la  monotonia  delle  ampie  superficie  lisce 

—  determinate  dall'esclusione,  della  scultura 
e  di  ogni  forma  architettonica  —  si  am¬ 
mette  volentieri  qualche  intarsio  di  avorio, 
di  madreperla,  d 'argentò  e  persino  di  stagno, 
la  vivacità  più  grande  dev’essere  fornita 
all’occhio  dai  toni  e  dalle  scrèziature  del 
legno  indigeno  od  anche  esotico  col  quale 
gli  stessi  mobili .  sono,  se  non  costruiti  al- 

_  meno  impiallacciati.  Perché  gli  artefici 
contemporanei  si  sono  liberati  da  un  ca¬ 
none  della  estetica  modèrna  (e  cioè  di  un 
quarto  di  sècolo  fa)  chè  era  poi  un  pregiu¬ 
dizio  assurdo,  onde  era  bandita  la  impial¬ 
lacciatura  in  nóme  dèfl§|  sincerità.  Come  se 
il  mobile  che  ostenta  una  superficie  di  ma¬ 
teria  differente  da  quella  che  ne  costituisce 
l’ossatura  dovesse  esserè  .giudicato  con  cri¬ 
teri  morali,  piuttosto  che  pratici  o  estetici. 
Anzi  oggi  l’ antiquato!?  principio  è  stato 
messo  tanto  da  parte  sghe  ci  sono  seggiole 
e  perfino  scrittoi  interamente  ricoperti  di 
pelle  di  squalo.  Le  lacche  tornano  in  onore. 
Per  le  impiallacciature  non  soltanto  si 
scelgono  i  legni  più  preziosi  —  come  si  è 
detto'  — f  ma  si  va  in  cerca  di  quei  nodi,  di 
quelle  venature,  di  quelle  ondeggiature  che 
per  uno  scherzo  della  natura  ne  accentuano 
il  valore  decorativo.  In  conclusione  lo  stile 
modernissimo  un  po’ .pesante;  serio,  logico, 
assai  comodo  —  lo  hà  constatato  di  recente 
un  maestro  d’oggi  ritorna  sensibilmente 
verso  le  forme  dellpi  stilè  Luigi  Filippo. 
Risultato  yeramentejxmprevedibiie.  Di  con¬ 
quiste  o  di  scoperte  ftaliche  non  è  assoluta- 
mente  il  caso  di  parlare.  Si  può  invece  deplo¬ 
rare  l’esagerazione  jrielle  dimensioni  o  la 
stravaganza  nelle  Enee  che  in  parecchi 
esemplari  rendono  l*|iso  di  questi  mobili  più 
che  problematico,  incora  una  volta,  gli 
«  innovatori  »  o  hanno  dato  dei  mobili  che 
bene  si  adattano  ài.jbisogni  della,  vita  con¬ 
temporanea  e  hannolcosi  rinunziato  all’  in¬ 
novazione,  o  hanno  «n vece  tenuto  fede  al 
programma,  e  in  taf  caso  hanno  lavorato 
per  l’esposizione,  maga  ri  per  un  museo, 
futuro,  non  certo  per  la  vita  né  di  oggi 
né  di  domani.  ;  h 

★  Nuovi  giudizi  sul  duca  di  Reichstadt. 

—  Per  molti  egli  è  il  f  pallido  giacinto  »  della 
leggenda/che  trascinala  gloria  di  un  nome 
immenso  per  le  sale'  dell’  Hofburg  e  che 
muore,  sfinito  dagli  gmori,  senza  aver  mai 
vissuto.  Ed  è  strano  che  questa  leggenda  sia 
sta,ta  valorizzata  d alluno  storico  bonapar¬ 
tista,  l’accademico  Federico  Masson,  il  che 
rende  assai  arduo  il4  -compito  di  sfatarla. 
Per  giungere  a  fin  giudizio  cosi  severo  e 
categorico,  egli  aveva  scartata  la  testi¬ 
monianza  più  importante,  quella  di  Pro¬ 
kesch,  che  fu  l’amico  gril  solo  confidente  del 
duca.  A  queste  memorie,  a  curisi  è  negato 
credito  senza  troppo  giusta  ragione,  toma 
oggi  Guido  Bellènghipnell’  Emporium,  con¬ 
frontandole  con  altre  diversissime  testimo¬ 
nianze  dell’epoca.  Cosi  si  giunse  à  dimostrare 
che  l’adorazione,  Taffimirazione  per  il  padre, 
il.  desiderio  di  imitarlo,  formano  il  substrato 
di  tutte  le  manifestazioni  spirituali  del  duca 
di  Reichstadt.  Questo  sentimento  è  costante. 
Gli  aneddoti  che  ci  sono  tramandati  dalle 
memorie  del  tempo,  no  segnano  le  tappe. 
L  articolista  non  ha  avuto  che  da  scegliere. 
All’  imperatore  Francesco  il  giovinetto  osò 
dire,  il  2  dicembre  4831  —  singolare  coinci¬ 
denza  di  data  !  —  :  «  Se  mio  padre  vivesse 
ancóra,  io  lavorerei  corpo  ed  anima  per  il 
suo  ritorno  in  Francia  ».  Le  campagne  na¬ 
poleoniche  sono  a  lungo  discusse  con  Prokesch 
che  rimane  «  sorpreso  del  discernimento  stra¬ 
tegico'  del  principe  e  dell’esattezza  delle  sue 
espressioni  ».  Una  sera  Prokesch  sorprende 
il  duca  a  meditare  sul  testamento  del  padre, 
che  aveva  letto  nel  secóndo-  volume  delle 
«  Memòrie  »  d’Antommarchi  :  «  il  quarto  pa¬ 
ragrafo  del  primo  articolò  (mio  figlio  nacque 
principe  francese....)  —  egli  dice  ■ —  contiene 
la  regola  di  condotta  di  tutta  la  mia  vita  ». 
L’orgoglio,  la  volontà  inflessibile  di  seguire 
il  cammino  tracciatosi,  sono  concordemente 
affermati  da  tutti.  Quanto  ai  suoi  amori, 
non  varrebbe  la  pena  di  trattènersi  a  lungo 
sopra  di  essi,  perché  ricordano  troppo  quelli 
di  qualunque  altro  giovane  o  principe  della 
sua  età,  se  anche  qui  non  vi  fosse  da  sfatare 
una  leggenda.  Per  molti  infatti  l’Aiglon  è 
ricordato  solo  per  un  supposto  smidolla- 
mentò  erotico,  preparatogli  da  Mettermeli 
e  procuratogli  da  Fanny  Ellsler.  Ma  niente 
di  tutto  ciò  :  per  demolire  la  leggenda  degli 
eccessi  erotici  bastano  le  testimonianze, 
ancora- una  volta  concordi,  di  Prokesch  e 
di  Marmont.  Scrive  il  primo  :  «  Nessuna 
donna  aveva  fissato  la  sua  attenzione  per 
più  di  un  giorno.  La  natura  si  svegliava  in 
quel  giovane  ventenne  e  il  sangue  della 
giovinezza  bolliva  nelle  sue  vene.  Mi  par¬ 
lava  spesso  delle  sue  impressioni  con  la  più 


pura  innocenza  :  certo  non  si  sarebbe  espres¬ 
so  con  tanta  franchezza,  se  fosse  entrato 
in  rapporti  più  intimi  col  sesso  gentile  ». 
L’articolo,  che  ha  un  evidente  intonazione 
polemica,  si  chiude,  come  fa  anche  il  Masson, 
con  un  parallelo  tra  il  duca  di  Reichstadt 
e  Napoleone  III.  Questi  —  affermava  lo 
storico  bonapartista  —  è  il  véro  erede  del 
18  brumaio  :  questo  proscritto,  questo  reiet¬ 
to  delle  corti  europee,  non  teme  di  rappre¬ 
sentare  «  il  ruolo  spregevole  dell’avventu- 
riero  »  e,  punto  per  punto,  sulle  orme  del 
suo  grande  zio,  restaura  in  Francia  il  go¬ 
verno  imperiale  dei  napoleonici!  L’altro, 
il  figlio,  non  è  che  un  legittimista  che  ter¬ 
mina  a  tempo  una  vita  scialba  e  ingloriosa 
di  principe  di  Absburgo.  Ma  a  diverse  con¬ 
clusioni  giunge  chi  ha  preso  nuovamente 
in  esame  la  posizione  del  re  di  Roma.  È 
legittima  la  domanda  quando  mai  questi 
ha  potuto  trovarsi  nelle  condizioni  di  Na¬ 
poleone  III.  A  differenza  di  lui,  che  potè 
osare  quando  il  momento  era  opportuno,  il 
duca  di  Reichstadt  visse  circondato  dal-  » 
l’attenzione  sempre  viva  e  diffidente  di 
tutta  la  diplomazia  europea  e  ben  guardato 
dalla  polizia  austriaca.  Inoltre  è  da  consi¬ 
derare  che  il  Masson  ha  voluto  giudicare 
un  pretendente  che  giunse-  appena  al  ven¬ 
tunesimo  anno  di  vita.  Sia  pure  —  conchiude 
il  Bellenghi — ■  Napoleone  III  il  restauratore 
della  dinastia  napoleonica  :  ma  non  si  neghi 
che  tale  avrebbe  potuto  essere  anche  il  duca 
di  Reichstadt  seie  circostanze,  e  soprattutto 
il  tempo  materiale,  glielo  avessero  permesso. 

«  Napoleone  III  è  1’  imitatore  di  Bonaparte: 
Napoleone  II  è  il  figlio  dello  spirito  e  della 
'carne  dell’  imperatore  ». 

★  I  viaggi  di  Montecuccoli.  —  Singolare 
figura  fu  questa  di  Raimondo  Montecuccoli, 
guerriero  e  studioso  di  biblioteca,  condot¬ 
tiero,  vincitore  di  battaglie,  poeta,  scrittore 
di  trattati  di  guerra,  filosofo.  Man  mano  che 
ci  si  rivela  con  la  pubblicazione  delle  sue 
opere  —  oggi  appunto  Adriano  Gimorri  ci 
dà  i  «  Viaggi  »,  illustrati  anche  da  E.  Rog¬ 
gero  ne  I  Libri  del  Giorno  — •  ci  appare  cam¬ 
peggiale  nel  suo  secolo,  figura  viva  e  straor¬ 
dinario  osservatore  di  quella  grande  società 
europea  che  vide  la  decadenza  spagnuola  e 
il  sorgere  della  potenza  francese.  Il  periodo¬ 
mondano,  cavalleresco  e  diplomatico  della 
sua  vita  avventurosa,  incomincia  per  il 
Montecuccoli  con  la  fine  .  della  guerra  dei 
trenta  anni.  Appena  libero  dalla  prigionia, 
visita  con  un  amico  i  Paesi  Bassi  spagnuoli 
'  e  le  Provincie  Unite,  e  appunta  le  prime 
memorie  dei  suoi  viaggi.  Trova  però  il 
tefnpo  di  farò  una  scappata  a  Modena  per 
ferire  a  morte,  in  un  torneo  cavalleresco, 
un  suò  competitore  d’armi,  Giovanni  Molza, 
e  riparte  poi  per  le  varie  corti  d’  Europa. 

I  principi  trovano  in  lui  l’uomo  più'  adatto 
per  le  più  delicate  missioni  di  fiducia,  poli¬ 
tiche  e  famigliari.  Ed  eccolo  incaricato  di 
recarsi- alla  corte  di  Cristina  di  Svezia  per 
esplorarne  le  intenzioni  coniugali,  nell’  in¬ 
teresse  del  giovane  figlio  dell’  imperatore 
e  cioè  del  re  dei  romani,  Ferdinando  IV. 
Di  Cristina  di  Svezia  il  Montecuccoli  ci  ha 
lasciato  un  quadro  felice  :  piccola  di  statura, 
con  la  spalla  sinistra  ùn  po’  curva,  di  co¬ 
lore  olivastro,  fronte  ampia,  occhi  grandi, 
naso  aquilino,  bocca  piccola,  bella  voce 
«  quasi  virile  ».  Nulla  di  femminile  è  in 
essa  «  eccetto  il  sesso  ».  Disgustata  degli  . 
uomini  per  lè  mene  ingenerose  di  Un  suo 
favorito,  nel  quale  pare  avesse  riposta  molta 
fede,  si  mostra  da  allora  sempre  avversa  allo 
stato  matrimoniale.  Ma  lo  spiritorii  valore, 

1’  intelligenza  di  Raimondo  Montecuccoli  la 
colpiscono  subito.  Lo  accòglie  come  un  vec- 
'  uhio  amico,  n’  è  entusiasta,  lo  vuole  sempre 
con  sé.  Il  nostro  cavaliere  non  riesce  a  ce- 
.  lare  i  sentimenti  che  gli  toccano  il  cuore  : 
ma  è  asséhnato  e  prudente  perché  sa  di 
avere  48  anni  e  si  sente  troppo  maturo  ac¬ 
canto  a  quella  regina  scapigliata  di  27  anni. 
Tuttavia,  la  correttezza  del  suo  contegno 
non  potè  trattenere  il  governatore  dei  Paesi 
Bassi  dal  chiedergli  se  doveva  trattarlo  da 
maestà....  «poiché  c’ è  più  d’uno  che  ha 
fatto  correre  la  voce  che  Cristina  lo  voglia 
fare  suo  sposo  ».  L’ambasciatore  aveva  finito 
per  riuscire  più  simpatico  del  suo  reale 
mandante,  che  vide  sfumare  il  progettato 
matrimonio.  Alla  corte  di  Svezia,  come  in 
ogni  altro  luogo,  il  Montecuccoli  attrae  a 
sé  il  fior  fiore  della  società  ;  e  non  soltanto 
come  messo  imperiale,  ma  perché  tutti 
hanno  1’  impressione  di  trovarsi  davanti  a 
un  uomo  veraiflénte  superiore.  Questo  ci 
dicono  i  suoi  diari  :  la  loro  lettura,  chè  pi 
riesce  più  attraente  di  quella  di  un  romanzò 
e  più  utile  di  un  sémplice  trattato  di  storia., 
è  una  vera  miniera  di  cose  originali  e  ci  fa 
rivivere  a  pieno  in  quel  Seicento  che,  corife 
concezione  di  idee  sociali  ed  anche  mondane, 
è  ormai  tanto  lontano  da  noi. 

★  Mérimée  e  una  straordinaria  ricerca 
di  folk-Lore.  — -  È  giusto  che  un  ispettore 
delle  Belle  Arti  nell'esercizio,  delle  sue  fun¬ 
zioni  non  si  occupi  soltanto  di  monumenti 
o  di  ruderi,  ma  si  interessi  al  pittoresco,  al 
costume,  a  tutti  quei  tratti  tipici  della  re¬ 
gione  visitata  nei  quali  è  convenuto  di  rin¬ 
tracciare  il  folklore.  Prospero  Mérimée  che, 
come  fu  ricordato  di  recente  anche  in  queste 
colonne,  adempì  con  grande  zelo  alle  in¬ 
combenze  che  gli  'derivavano  dalla  carica 
di  ispettore  delle  Belle  Arti,  tanto  più  do¬ 
veva  essere  indotto  a  ricerche  di  questo 
genere  dal!  indole  essenzialmente  versatile 
del  suo  ingegno.  Un  collaboratore  delle 
Nouvelles  Littéraires  (Numero  del  3  otto¬ 
bre  1925)  riesurria  da  vecchi  giornali  e  da 
libri  una  graziosa  Storiella  assai  originale 
che  ci  mostra  fino  a  qual  punto  si  potesse 
spingere  questo  zelo  di  indagine  del  fun¬ 
zionario  romanziere.  Mérimée  si  trovava  in 
Corsica  durante  l’estate  del  1839  per  com¬ 
piervi  appunto  una  missione  archeologica. 
Giunto  che  fu  al  villaggio  di  .©Imiccia, 
dove  fu  accolto  con  la  maggiore  cordialità 
e  con  quei  tratti  di  ospitalità  che  sono 
propri  dell’  isola,  espresse  il,  desiderio  di 
sentire  qualcuno  di  quei  canti  popolari 
della  Corsica,  di  quei  «  voceri  »,  che  nelle 
lameritele  funebri  trovano  la-  loro  espres¬ 
sione  più  caratteristica.  Soltanto  gli  fu 
fatto  osservare  che  queste  nenie  funebri 
presupponevano  il  morto  che  per  il  riio- 
mento  mancava.  E  allora  lo  zelante  ispet¬ 
tore  delle  Belle  Arti  d’accordg  con  uno-  dei 
notabili  del  paese,  che  lo  aveva  accolto 
nella  sua  casa,  non  si  peritò  di  organizzare 
una  macabra  burla  prestando  la  sua  stessa 
persona  a  fornire  il  morto  indispensàbile  ' 
per  una  compiuta  audizione  del  «  Vocéro  ». 
Dopo  pranzo  Mérimée  si  stese  sopra  un 
divano  avvòlto  in  un  lenzuolo  fra  duè  ceri 
e  un  eminente  improvvisatore  di  lamenta¬ 
zioni  funebri  —  messo  al  corrènte  del  deside¬ 
rio.  del  finto  morto  —  non  tardò  ad  accorrere 
per  una  rappresentazione  che  doveva  a 
poco  a  poco  svolgersi  secondo  i  ritmi  con¬ 
sueti  più  genuini.  Ecco  infatti  che  il  plo¬ 
rante  si  strappa  i  capelli,  accenna  un  passo 
di  danza  funebre,  si  china  sul  corpo  del 
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giacente,  gli  chiude  le  palpebre,  gli  bacia 
la  fronte  e  le  mani  e,  tutto  in  lacrime, 
inizia  la  sua  nenia  che  canta  e  piange  lo 
stramero  inopinatamente  trapassato  nella 
casa  del  notabile.  Ed  ecco  che  al  richiamo 
del  canto  funebre  accorrono  numerosi  #cini 
di  cui  la  maggior  parte  ignari  della  stra¬ 
vagante  finzione  suggerita  a  Mérimée  dallo 
zelo  professionale.  Quelli  tra  gli  astanti 
che  erano  informati  di  come  stessero  le 
cose,  poterono  osservare  che  il  volto  di 
Merimée  assumeva  a  poco  a  poco  un  pallore 
■  cadaverico.  Ma  quando  la  voce  del  cantore 
tacque  !  ispettore  delle  Belle  Arti  apri 
gh  occhi,  si  levò  a  sedere  e  guardò  intorno 
a  se  lungamente  come  trasognato,  mentre 
la  piccola  folla  si  disperdeva  non  sapendo 
ancora  bene  se  avesse  assistito  ad  una 
macabra  burletta  o  ad  un  caso  di  morte 
apparente.  L’esperimento  lasciò  un  senso 
di  grande  tristezza  in  colui  che  l’aveva  pro¬ 
vocato^  e  quando,  quindici  anni  più  tardi, 
Menmee  ebbe  occasione  di  riparlarne,  con¬ 
fesso  che  non  aveva  mai  provato,  una  più 
acuta  emozione  in  tutta  la  vita,  dando  cosi 
prova  di  quella  sensibilità  che,  come  nota 
1  articolista,  sotto  le  apparenze  impassibili 
era  pur  viva  in  lui.  Il  cerebrale  che,  a  tempo 
e  luogo,  sapeva  anche  èssere  cinico,  fu 
preso  cosi  nella  stessa  rete  della  sua  espe¬ 
rienza  macabra  e  senti  il  freddo  della  morte 
assai  più  e  meglio  che  i  ritmi  del  funebre 
«  vocero  ». 

BIBLIOGRAFIE 
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Ancora  letteratura  drammatica  comparata. 

Vuoisi  che  il  Calderon  abbia  ritoccato  il 
dramma  Dar  la  vida  por  su  dama  (1638), 
che  fu  attribuito  al  Re  Filippo  IV,  e  poi 
ad  Antonio  Coello  :  dramma  di  grande  ef¬ 
fetto,  che  porta  in  iscena  la  romàntica 
storia  del  Conte  di  Essex,  favorito  della 
Regina  Elisabetta. 

Soggetto  popolare,  questo  del  «  Conte  di 
Essex  »,  altrettanto  come  quello  del  «  Mare¬ 
sciallo  di  Biron»  e  di  «Maria  Stuarda»,  e 
che  oggi  W.  Smith  studia  nelle  sue  mani¬ 
festazioni  drammatiche,  dai  primi  tempi 
attraverso  i  vari  rifacimenti  dei  poeti  di/ 
teatro  e  gli  scenarii  della  Commedia  im¬ 
provvisa  (1). 

Tre  sono  le  tragedie  francesi  ispirate 'al 
Conte  d’  Essex,'  che  la  Smith  ricorda  :  del 
La  Calpfenède,  dell’abate  Boyer,  e  di  Tom¬ 
maso  Corneille;  ma  nessuna  di  esse  ha 
avuto  influenza  diretta  sulla  commedia  di 
Niccolò  Biancolelli  :  La  Regina  statista  d’ In¬ 
ghilterra  ed  il  Conte  di  Esex  (sic  !),  Vita,  suc¬ 
cessi  e  morte  (stampata  a  Bologna  nel  1668), 
né  sulle  sue  varianti  della  Commedia  im¬ 
provvisa  :  di  uno  scenario  inedito  della  «  Ca- 
sanatense  »  la  Smith  dà  in  calce  dello  studio 
la  riproduzione  integrale.  L’eminente  stu¬ 
diosa  della  nostra  Commedia  dell’arte  crede 
che  la  commedia  del  Biancolelli  (zio  di 
Dominique),  piuttosto  che  dalle  tragedie 
francesi,  sia  stata  imitata  dall’operà  del 
Coèlio,  ed  esamina  le  ragioni  per  le  quali 
crede  piuttosto  ad  influenze  spagnole  che 
francesi.  I.a  commedia  del  Biancolelli  ha 
avuto  molte  imitazioni  ;  ma  non  però  in¬ 
fluenza  sulle  due  inglesi,  e  cioè  sù  L‘  infe¬ 
lice  favorito,  o  II  Conte  d’ Essex  di  John 
Banks,'  è  II  Conte  d‘  Essex  di  Henry  Jones  ; 
è'  neppure  sulle  tedesche. 

Vivace  e  spigliata  chiacchierata  su  quat¬ 
tro  fra  1  maggiori  poeti  dèi  Seicento  francese 
è  quella  che  ci  dà  E.  Lo  Curto  (2)  :  dal¬ 
l’esame  rapidissimo  dei  loro  capolavori,  ha 
saputo  cògliere  in  una  felice  sintesi  le  carat¬ 
teristiche  di  ogni  scrittore,  e  la  loro  perso¬ 
nalità  artistica.  Fra  i  capolavori  di  Molière 
non  avrei  pèrò  voluto  veder  trascurati 
I.’École  des  Femmes  e  Le  Malq.de  imagi- 
nairé.  Forse  di  tutti  il  più  riescito  S  il '«pro¬ 
filo  »  del  La  Fontaiue. 

Opera  di  ricerca  originale,  veramente 
preziosa  per  gli  studi  di  letteratura  com¬ 
parata,  è  quella  che  ci  dà  Antonio  De 
Carli  (3),  esaminando  una  grande  quantità 
di  tragedie  e  commedie  francesi,  tradotte 
e  stampate  a  Bologna, 'dalla  seconda  metà 
del  Seicento  a  tutto  il  Settecento,  e  di 
tragedie  e  commedie  italiane  dello  stesso 
periodo,  che  hanno  avuto  dalle  francesi 
qualche  influenza,  quando  non  sono  state 
addirittura  plagiate.  Questo  nuovo  lungo, 
paziente,  minuzioso  lavoro  è  un  amplia¬ 
mento  di  un  saggio,  già  pubblicato  or  sono 
cinque  anni  :  Auiov.rs  de  quelques  tradif- 
ctions  et  imitaiions  du  Thédtre  fram,ais  pu-  . 
bliées  à  Bologne  de  1690  à  1750  (ne  «  L’Ar¬ 
chiginnasio  »  ;  A.  XV,  n.  1-3  ;  Bologna, 

■  gennaio-giugno  1920)  :  ma  qui  il  materiale 
di  ricérca  è  molto  più  copioso  e  ricco,  ed 
il  periodo,  al  quale  l’esame  è  limitato,  più 
vasto.  Dapprima  il  De  Carli  si  occupa  delle 
traduzioni  (molte,  specialmente  di  Corneille 
è  Racine,  se  pur  la  qualità  non  corrisponda 
alla  quantità),  distinguendo  quelle  in  prosa 
da  quelle  in  versi  ;  eppoi  esamina  /con  pa¬ 
ziente  cura  le  imitazioni,  distinguendo  le 
tragedie  dalle  commedie  :  e  questa  parte  è 
la  più  vasta,  la  più  minuziosa,  èd  anche  — 
per  gli,,  studi  di  letteratura  comparata  — 
la  più  interessante.  Il  De  Carli  prende  rii 
esame  ogni  traduzione  ed  imitazione,  e, 
fattane  Una  larga  analisi  critica,  la  raf¬ 
fronta  col  testo  originale,  mettendo  in  luce 
gli  errori  di  comprensione,  la  scarsa  effi¬ 
cacia  della  traduzione,  e,  nel  caso  di  imi¬ 
tazione,  i  punti  nei  quali  l’autore  italiano 
lasciò  sbizzarrire  la  propria  fantasia  e  quelli 
nei  quali  segui  fedelmente  il  modello  fran¬ 
cese.  Dei  traduttori,  che  stamparono  o 
fecero  rappresentare  le  loro  opere  a  Bo¬ 
logna,  sono  rammentati  Antonio  Zaniboni , 
l’abate  Girolamo  Gigli,  Filippo  Carlo  Ghi- 
sileri,  G.  Francia,  il  quale  tradusse  VAlzira 
di  Voltaire,  tutti  traduttori  in  prosa  :  ed 
il  Frugoni,  Antonio  Chiarelli  Pannini,  Paolo 
Crèponi,  Bonifacio  Collina,  tutti  abati,  che 
diedero  versioni  poetiche,  spesso  buone,  èd 
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anche  ottime  (come  quelle  del  Frugoni) 
delle  piti  applaudite  tragedie  francesi.  A 
questi  bisogna  aggiungere,  per  le  sue  accu¬ 
rate  e  fedeli  traduzióni  di  commedie  di 
Molière  (ed  anche  di  tragedie  di  Ratine) 
l’abate  G.  P.  Riva,  di  Lugano,  uomo  dotto 
e  di  molto  buon  gusto,  traduzioni  rimaste 
disgraziatamente  inedite,  che  l’autore  aveva 
in  animo  di  pubblicarle ,t  ma  poi,  per  scru¬ 
poli  religiosi,  non  ne  fece  di  nulla  :  ed  il 
De  Carli  si  chiede  che  ne  sia  stato  cfei  ma- . 
noscritti,  introvabili. 

Fra  colóro  che  imitarono  le  piu  celebri 
tragedie  di  Comeille,  Racine,  Crebillon  e 
Voltaire,  il  De  Carli  rammenta  Simon 
Grassi,  G.  B.  Galliani,  P.  J.  Martelli,  Giu¬ 
seppe  Gorini-Corio,  l'abate  Ulisse  Ringhieri, 
il  Padre  Salvatore  Riva,  Carlo  Sanseverino, 
gesuita,  il  Conte  Ludovico  Savi  oli,  e  Gio¬ 
vanni  Greppi  :  mólti  di  questi  erano  abati, 
che  occupavano  i  loro  ozi  preparando  qual¬ 
che  rappresentazione  per  i  Collegi  dei  quali 
erano  insegnanti,  altri  commediografi  e  poeti 
tragici  di  buona  fama. 

Ed  anche  di  maggiore  interesse  è  la  parte 
che  riguarda  1’  imitazione  delle  commedie,  e 
che  è  un  vero  è  proprio  complemento  alla  ma¬ 
gistrale  opera  del  Toldo  su  L'Opera  di  Molière 
e  la  sua  fortuna  in- Italia.  Di  ogni  commedia 
italiana  o  libretto  d’opera  il  De  Carli  dà  un 
largo  riassunto,  mettendo,  in  rilievo  i  punti 
che  sono  stati  ricalcati  da  Molière,  e  quelli 
che  con  qualche  commedia  dèi  poeta  fran¬ 
cese  hanno  sia  pur  qualche  lontana  remini¬ 
scenza  :  nuovo  prezioso  contributo  agli  studi 
molieriani  in  Italia.  Fra  tutte  le  città  ita¬ 
liane  Bologna  è  quella  nella  quale  le  Com¬ 
medie  di  Molière  ottennero  pili  favorevole 
accoglienza  :  e  specialmente  quelle  di  satira 
della  medicina,  che  il  terreno  favorevole 
era  già  preparato  dalla  stessa  satira  locale, 
che  aveva  la  sua  espressione  nella  maschera 
del  «Dottore»,  spropositone  e  pedante: 
perciò  frequentissime  le  imitazioni,  delle  • 
commedie  d;  Mplière  contro  i  medici. 

In  ultimo  il  De  'Carli  èsamina  anche’  i 
melodrammi,  che  hanno  spunti  di  tragedie 
o  commedie  francesi,  distinguendo  quelli 
«  seri  »  dai  «  comici  »  :  naturalmente  per  i 
primi  1’ ispiratore  è  quasi  sempre Corneille 
o  Racine,  per  i  secondi  Molière  :  ed  anche 
qui  l’esame  è  limitato,  a  quelle  opere,  sfug¬ 
gite  all’attenzione  del  Toldo.  Il  De  Carli 
si  è  limitato  a  quelle  produzioni,  nelle  quali 
1’  influenza  francese  era  più  manifesta,  ed 
avverte  nell’  «  Appendice  »  che  soltanto  una 
l  trascurabile  parte  dei  manoscritti  '  che  si 
trovano  alla  «  Comunale  »  di ,  Bologna  ha 
voluto  esaminare  ;  ma  la  lista  delle  tradu¬ 
zioni  è  assai  piu  lunga  :  molte  di  esse  sono 
pubblicate  a  Venezia,  questo  gran  centro 
teatrale  italiano  del  Settecento. 

Buono  studio  anche  quello  di  C.  De 
Courten  sulla'  fortuna  del  Teatro  di  G.  M. 
Chénier  in  Italia  (i). 

Tramontato  già  in  Francia  il  Teatro  re- 
pubblicano,  ha  la  maggiore,  fortuna  in  Ita¬ 
lia,  che  1’  idea  di  una  riforma  teatrale  è 
qui  accolta  con  entusiasmo;  ed  una  delle 
colonne  del  Teatro  rivoluzionario,  l’autore  - 
che  raccoglie  i  maggiori  suffragi,  è  Giuseppe 
.Maria  Chénier,’  il  quale1  voleva  che  ogni 
sua  opera  fosse  considerata  come  «  un  atto 
di  civismo  ».  La  De  Courten  segue  le  trage¬ 
die  dello  Chénier,  attraverso  i  successi  de  1 
pubblico  e  le  lodi  e  le  denigrazioni  della 
stampa,  nelle  varie  città  italiane,  nelle  quali 
furono  rappresentate  :  a  Milano,  a  Genova, 
a  .  Bologna,  a  Firenzi,  ove  a  quel  «  Teatio 
Nuovo  »  viene  rappresentato  il  Fénelon,  o 
Le  Monache  :  di .  Cambrai  ;  e  il  critico  del 
Monitore  fiorentino  del1  fiorile  1797  difende 
il  dramma,  che  dalle  persone  devote  era 
stato  chiamato  «  una  scelleratezza  »  ;  il  Fé¬ 
nelon  piace  anche  a  Roma  ed  a  Nàpoli  :  il 
teatro  qui  T"  magna  pars  della  nuova-  costi¬ 
tuzione,  ché  il  Generale  Dufresne,  colà  in¬ 
viato,  era  un  antico  commediante  del  Tea¬ 
tro  Montausier.  II  Fénelon  fu  rappresentato 
anche  a  Novara  (vedi  il  volume,  da  noi  già 
ricordato,  del  Bustico  sui  teatri  di  questa 
città).  Ed  anche  i  teatri  burattineschi  do¬ 
vevano  trattare  soggetti  patriottici.  A  Na¬ 
poli  —  racconta  la  De  Courten  —  le  rappre¬ 
sentazioni  delle  tragedie  dell’Alfieri  e  di  altri 
autori  rivoluzionari  erano  spesso  interrotte 
da  qualche  predicatore,  che  si  alzava  per 
dire  :  «anche  da  noi  accade  lo" stesso  come 
in  iscena  »  ;  ed  un  altro  allora  si  metteva  ad 
imprecare  alla  morte  dei  tiranni.  Ma  il  solo 
Alfieri  rimane,  e  le  tragedie  rivoluzionarie 
sono  ben  presto  cadute  nell’oblio  :  anche  il 
Timoleone,  già  acclamato  con  entusiasmo, 
e  il  Caio  Gracco  dello  Chénier:  soltanto  il 
Carlo  IX,  che  suscitò  al  tempo  della  Rivo¬ 
luzione  tanti  disordini,  fu  ripreso  anche  più 
tardi:  nel  1811  ai  «Teatro  Patriottico»  di 
Milano,  e  nel  1812  ;  ed  il  Fénelon  nel  1812, 
ed  al  «Teatro  Re»  di  Milano  nel  1814. 

Fra  i  traduttori  di  G.  M.  Chénier  il  più 
noto  è  Francesco  Salii,  che  diede  una  buona 
versione  del  Fénelon,  o  Le  Monache  di 
Cambrai  :  autore  egli  stesso  di  tragedie  rivo¬ 
luzionarie  (Il  Papa,  Virginia  di  Prescia )  e 
traduttore  de  I  Templari  del  Raynouard  e 

(i)  Clementina  de  Courten,  La  Jorluna  dei  Teatro 
di  G.  M.  Chinier  in  Italia.  (Estr.  dal  «t-Giorn.  stot.  della 
letter.  {tal.  »  j  voi.  EXXXI1,  1923»  tn-8.  pp.  26. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 
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del  Guglielmo  Teli  del  Lemercier.  Vanno  poi 
ricordati  Celestino  Mazzucco,  traduttore  del 
Caio  Gracco,  e  Gaetano  Barbieri,  del  Ti¬ 
berio  :  un'altra  versione  del  Fénelon,  -  dello 
stesso  Salii,  fu  pubblicata  nel  1806  nel- 
1’  «  Anno  Teatrale  »  (A.  Ili,  voi.  90,  e  non 
già  io»). 

La  De  Courten  raffronta  poi  le  imita¬ 
zioni  italiane  delle  tragedie  di  Chénier  con 
gli  originali  :  di  tutte  la  più  importante 
quella  del  Caio  Gracco,  fatta  da  Vincenzo 
Mondi  (nel  1802)  :  «  leggi,  e  non  sangue  »,  e 
«  il  silenzio  dei  popoli  è  là  lezione  dei  Re  » 
sono  frasi  tolte  di  peso  da  Monti  a  Chénier  ; 
e  se  pur  la  tragedia  italiana  risente  1’  in¬ 
fluenza  dei  due  più  famosi  drammi  romani 
di  Shakespeare,  lo  svolgimento  generale  ri¬ 
sente  l’opera  dello  Chénier.  Ed  il  Caio  Gracco 
fu  imitato  anche  nel  Cincinnato  di  Giovanni 
Pindemonte.  Del  Fabbri,  cesenate,  che  imitò 
lo  Chénier  ne  La  Notte  di  San  Bartolomeo,  si 
poteva  rammentare,  oltre  le  due  Ifigenie, 
la  sua  tragedia  più  celebre  (e  la  prima  sul¬ 
l’argomento')  :  la  Francesca  da  Rimini. 

Chiude  questo  buon  saggio  della  De 
•Courten,  che  va  utilmente  a  completare  gli 
scritti  del  Masi,  del  Paglicci-Brozzi  e  del 
Mazzoni  sull’argomento  stesso,  un  breve 
cènno  sulla  fama  di  G.  M.  Chénier  in  Italia  : 
sono  riportati  i  giudizi  dei  giornali  dell’epoca 
e  dei  più  notevoli  critici  letterari  :  il  Pellico, 
dopo  aver  confrontato  lo  Chénier  all’ Alfieri 
e  allo  Schiller,  chiama  il  Carlo  IX  «la  più 
istruttiva,  pili  efficace  e  più  filosòfica  trage¬ 
dia  storica».  Aspro  invece  contro  il  poeta 
francése,  nel  confronto  con  Schiller  ed  Al¬ 
fieri,  è  il  Lemercier. 

Il  valore  del  Teatro  di  G.  M.  Chénier  — 
dice  la  De  Courten  —  anche  oggi  non  venne 
punto  a  mutare  :  vero  poeta  tragico,  è  il 
solo  di  questo  peri  odo,  lo  Chénier,  che  abbia  . 
resistito  al  tempo  :  ma  essa  non  dà  del 
poeta  un  giudizio  sintetico,  personale,  suo 
proprio  :  non  sàppi  amo  ci  ò  che  ella  ne  pensi 
del  valore  d’arte  di  questo  poeta,  del  quale 
cosi  minuziosamente  ci  narra  la  fortuna 
sulle  scene  italiane. 

Del  resto  il  Teatro  della  Rivoluzione  (ed 
in  ciò  è  d’accordo  con  i  precedenti  critici) 
non  riesci  ad  essere  quasi'mai  opera  d’arte  : 
ha  valore  solo  cpme  documento  delle  idee 
è  dei  costumi  di  un  dato  momento  storico. 

In  una  spigliata  ed  agile  conferenza  di 
P.  Toldo  su  De  Musset  e  V  Italia  (1),  c’  è 
un  parallelo  interessante  per  gli  studi  tea-  . 
'trali  :  '  come  ben  si  sa  La  Quenouille  de  Bar- 
bertne  -  (dalla  quale  derivò  poi  quella  squisita 
commedia  che  è  la  B.arberine),  trae  l’argo¬ 
mento  da  una  novella  del  Bandello  :  dal 
confronto  delle  due  opere,  il  Toldo  argo¬ 
menta  che  il  poeta  abbia  pensato  anche  al 
Cimbelino  di  Shakespeare,  col  quale  ha  simile 
l’argomento,  e  conclude  che  adattò  la  trama 
della  novella  del  Bandello  a]  gusto  dèi  suoi 
lettori. 

Qualche  buona  pagina  su  Shelley  in  'Italia 
ha  L.  Bernheimer  (2)  :  dopo  aver  rammen¬ 
tato  ciò  che  il  poeta  pensava  degli  italiani, 
la  B.  lo  accompagna  nelle  sue  tappe  attra¬ 
verso  le  varie  città  :  Roma  (che  fu  l’ispi¬ 
ratrice  del  Prometeo  legato  :  e  colà  egli 
Scrisse  il  2°  e  il  3°  atto  del  dramma),  Napoli 
(che-  gli  strappa  entusiasmi  senza  limiti), 
Venezia  e  Bologna.  Nel  primo  anno  del  suo 
soggiorno  in  Italia,  lo  Shelley  aveva  in 
mente  tre  soggetti  di  dramma,  tre  figure 
tormentate  da  una  stessa  infelicità  :  Giob¬ 
be,  Tasgo,  Prometeo  ;  .  ma  soltanto  que-~ 
st’ultima  fini  per  attrarre  i  1  poeta  ;  del  Tasso 
ci  rimane  una  sola  scena.  Dopo  aver  accen¬ 
nato  ai  sentimenti  di  Shelley  riguardo  ai 
■  nostri  maggióri  poeti  (egli  preferiva  di  gran 
lunga  il  Tasso  aH’Ariosto),  la  B.  sostiene 
che  il  .suo  capolavoro  drammatico  l  ' Cenci, 
la  più  bella  tragedia  inglese  che  sia  stata 
■scritta  dal  periodo  shakespeariano  in  poi , 
non  risente  nessun  .influsso  italiano  :  è  un’o¬ 
pera  puramente  inglese.  Ben  dice  la  B.  che 
ti,  dramma  è  una  prova  del  multiforme 
genio  dello  Shelley,  ed  è  la  migliore  risposta 
alla  sua  frase  :  «voglio  vedere  che  genere 
di  tragedia  può  scrivere  una  persona  che 
non  ha  ingegno  drammatico  ». 

Nel  passa’re  in  rassegna  i  drammi  di  Paul 
Claudel,  B.  Brunèlli  (3)  viene  alla  conclu-  ■ 
sione  che,  tanto  teatralmente  come  cattolica¬ 
mente,  sono  in  .gran  parte  1  mancati.  L'  E- 
change  ,è  Partage  de  midi,  anziché  di  spirito 
religioso,  sono  imbevuti,  di  sensualismo; 
però  ne  L’Otage  il  poeta  crea  delle  persone 
e  non  dei  fantasmi,  e  qui  l’elemento  reli¬ 
gioso  si  avvicina  di  più  al  lettore.  Soltanto 
ne  L’Annonce  faite  à  Marie (nuova  versione 
del  dramma  La  jeune  fille  Violaine)  ci  si 
trova  di  fronte  ad  un  vero  Mistero  catto¬ 
lico,  ricco  di  intima  religiosità,  e  che  com¬ 
muove  :  e  la  poesia  si  eleva  qui  a  superiore 
bellezza  :  la  scena  della  maternità,  del  30  atto 
di  questo  dramma  —  dice  il  Brunèlli  —  è 
una  delle  più  belle  che  abbia  il  Teatro  con¬ 
temporaneo.  Con  Le  Paia  dur  si  ritorna  però 
alla  volgarità  tii .  persone  e  di  sentimenti  : 
in  questo  dramma  il  Claudel  ha  cercato 
rappresentare  1’  impotenza  di  una  società 
dominata  dall’  interesse  e  dall’affarismo,  ove. 
1’  individuo  ha  soltanto  il  culto  egoistico 
del  proprio  Io  e  non  è  sorretto  da  nessuna 
superiore  idealità  :  una  società  cioè  senza 
luce,  senza  Dio. 

Poiché  un  critico,  il  Philippe,  aveva  pa¬ 
ragonato  Claudel  a  Dante,  mettendolo  fra 
igrandi  geni  dell’U  manità,  i  1  Brunèlli  rimette 
un  po’  le  cose  a  posto  da  tali  pazzesche 
esagerazioni,  per  concludere  che  il  poeta 
più  cattolico  dell’oggi,  tanto  esaltato  dagli 
ortodossi,  vede  nella  religione  cattolica  sol¬ 
tanto  il  lato  pittoresco  :  più  che  da  un  vero 
sentimento  ,di  fede,  è  attratto  dalle  ceri¬ 
monie  del  rito  :  e  la  sua  deficienza  filosofica  ■ 
lo  fa  poco  atto  ad  assorbire  1’  intimo  delle 
impressioni  spirituali  :  e  nelle  intenzioni  di 
spiritualità  del  Claudel  —  osserva  acuta¬ 
mente  il  Brunèlli  —  affiora  sempre  la  sen¬ 
sualità.  Cesare  Levi. 

(1)  Pietro  Toldo,  Alfredo  De  Musset  e  l'Italia. 
(Estr.  da  à  La  Parola  »  ;  luglio  1924)  in-8,  pp.  7. 

.  (2)  Prof.sa  Lydia.  Bernheimer,  Saggio  di  Studi  Shel- 
leyani  -  Shelley  in  Italia.  (Piacenza,  .Tip.  Soc.  Progresso) 

'  iu-S,  PP-  35-  *.  . 

(3)  Bruno-  Brunelle  L'elemento  religioso  nel  teatro 
di  Paul  Claudel.  (Estr.  Rivista  «  Bilychnis  »  -  II  serie; 


Colloqui  e  Profili. 

Colloqui  e  Profili  è  il  titolo  dato  da 
G.  Donati  Petténi  ad  una  sua  raccolta  di  . 
medaglioni  (i)  che  si  propongono  di  por¬ 
tarci  nell’ intimità  spirituale  di  artisti,  let¬ 
terati,  uomini  di  studio,  poeti,  autori  dram¬ 
matici  di  nuovo  e  di  vecchio  stile.  Non 
mancano  le  rievocazioni  di  figure  scom¬ 
parse,  e,  a  più  riprese,  1’  intenzione  evi¬ 
dente  dell’autore  di  procedere  quasi  ad 
un’,  inchiesta  sui  propositi  e  sulle  aspira¬ 
zioni  della  letteratura  e  della  critica  con¬ 
temporanea  si  afferma  come  un  motivo 
che  non  riesca  a.  svolgersi  pienamente  non 
tanto  per  il  fatto  di  chi  domanda  quanto 
per  le  reticenze  di  chi  risponde.  Non  dob¬ 
biamo  dolercene  e  non  deve  dolersene 
neppur  l’autore;  Queste  interviste  che  vo¬ 
gliono  assurgere  alla  trattazione  di  problemi 
generali  rischiano  di  perdere  l'attrattiva 
del  bozzetto  seiizà  acquistare  il  pregio 
della  discussióiiif*  e  dell'  indagine  critica. 

Le  inchieste  sui|ipropositi  degli  autori  e 
sul  gusto  del  pubblico,  sulle  teorie  in  nome 
delle  quali  si  dovrebbe  regolare  la  produ¬ 
zione  artistica  "e^tteraria  rischiano  sempre 
di  riuscire  esercilfeióni  perfèttamente  acca¬ 
demiche.  D’altratparte  con  un  motivo  di 
quésto  genere  Riservato  rigidamente  sì 
finisce  coLsàerifiòhre  all’attualità  più  mo¬ 
mentanea  rima-  TWtSfca  che”  nel;  tempo  di 
passare  dal,  manoscritto  alla  stampa  ha  già  • 
perduto  unàhbùona  parte  del  suo  interesse. 
•Nel  libro  det  Donati  Petténi  dóve  pure  jj 
questo  motivo  ini?iaìè  si  intravede  saltua- 
•  riamente  è  quasi  ih  ultimo  "piano,  i  pro¬ 
blemi  letterari  e  teatrali  appariscono  espres¬ 
si  sopra  tutto  dal.  càos  dell’armistizio,  e  ; 
Cioè  da  una  condizióne  “di  fatti  e  di  spiriti. 
Che,  come  tutti  sahfib,  òggi  è  ben  superata. 

La  nota  fóndaméiitqie  del  libro  è  una 
simpatia  cosi  cordiale  che  par  nata  da  un 
moto  di  reazione’  agli  esclusivismi,  alle 
insofferenze,  alle  diatribe  del.  pettegolezzo 
letterario  e,  sopra  tutto,  del  sistema  cenà- 
colare  —  il  cenacóljb'-'può  essere  anche  di 
generazióni  —  che  sbocca  nelle  stroncature 

più  corrosive.  'Non)  Ter  nulla  l’autore  ci 
paria  di  certi  letterati -che  «in  due  minuti 
demoliscono  cinquecento  autori  da  sommo 
ad  imo  »  A  questa  facoltà  di.  comprensione,  : 
che  è  pure  un  attributi)  critico  importante, 
si  accompagna  un  senso  df  .delicatezza  ac-  - 
•corata  che  tanto  più  si  afferma  quando 
Fautore  fa  opera  di  rievocazione.  Le  pagine 
che  s’  intitolano  a‘l  «  Convegno  .dèi  Poeti  » 
nelle  quali  la  breve  ^giornata  di  giovani 
scomparsi  anzi  tempo  è  richiamata  non 
con  le  note  diffuse  dèi  necrologio  ma  con 
brevi  tocchi  pieni  di  suggestióne,  riescono 
a  mantenere  Un  seliso  di  unità  in' grazia 
appunto  dell'animò  dell’autore.  Non  c’  è 
l’ombra  dell’artifizio  in  .questa  riunione  di 
figure  cosi  diverse  come  quelle  di  «  Cor  az¬ 
zini,  Gozzano,  Adobati,  morti  di  mal  sottile 
a  vent’anni  »,  o  «  di  Tozzi  e  di  Morselli 
scomparsi  poco  più che -trentenni  sul  limi¬ 
tare  della  gloria  »  o  «  di  Camasio  e  di  Maz¬ 
zola  spenti  di  morte  '  violenta  non  anche 
raggiunta  l’età ì'di  mezzo»,  o  anche  dei. 
caduti  in  guerra  corifèa l’Oxilia,  il  Barai,  lo 
Slataper,  il  Costanti  e  il  Fumagalli  e  Vit¬ 
torio  Locóhi,  o,  infine,  di, Carlo  Michel- 
_  staedter  e  di  Fausto  Vaisecchi.  In  questa 
prosa  commossa  e  penetrante  par  che  ri¬ 
viva  a  tratti  ■  lo  spirito  di  una  Urica  ind-i- 
menticabilé  di  Giovanni  Pascoli:  Il  Pensiero. 

Fra  i  medaglioni^  che  partecipano  equa¬ 
mente  del-Colloquio  ■  e  del  Profilo,  quelli  di 
.  Annie  Vivanti  e  di  Ad.à  Negri  Ci, sembrano 
particolarmente  felici.  Uno  degli  accorgi¬ 
menti  più  sicuri  perché,  il  carattere  resulti 
quasi  dai  tratti  incisivi  di  una  punta  secca 
e  non-  dalla  somigliànzà  piatta  di  una  foto-  - 
grafia  è  quello  "di  cogliere  e  di  mantenere 
intatto  lo  stile  dèlia  personalità  che  si  vuol 
mettere  sótto  ginòcchi  del  lettore.  Annie 
Vivanti  nella  breve  scena  del  Palace  Hòtel, 
sia  che  serva  il  tè  al  suo  timido  intervista¬ 
tore,  sia  che  ne,  eluda  con  grazia  disinvolta 
ogni  tentativo  di  inchiesta  critica  o  lette¬ 
raria,  sia  chfe  passi :  con  impeto  volubile  da 
un’  invettiva  contro  1’  Inghilterra  ai  ricordi 
commossi  del  Cardùcci,  conserva  una  linea 
tutta  propria,  che  è  precisamente  lo -stesso 
stile  accennato.  :  Sentite  la  conclusione  di 
questo  Colloquio  :  «  Ma  insomma  —  escla¬ 
mo  io  disperato  —  che  cosa  metto  nell’  in¬ 
tervista  ?  Annie  Vivanti  mi  guarda,  ride  e 
stende  la  tazza  al  giovine  ex  prigioniero. 
Mettete  un  po’  d’acqua  —  dice.  In  verità' 
non  ao  se  ella  parli  con  lui  o  con  me  !  — 
Méttete  un  po’  dfacqua....  e  anche  un  po’  di 
zucchero  !...  Ma  non  troppo  !  »  Anche  la  sem¬ 
plice  nobile  gravità  di  Ada  Negri  è  ritratta 
senza  travestiménti  :  i  brevi  accenni  autobio¬ 
grafici  ben  si  accordano  a  ciò  che  la  poetessa 
scrisse  dì  Sé  ih  prosa  e  in  versi.  Ed  anche 
il  medaglione  di  Ferdinando  Pasini,  dove' 
la  vicenda  di  colui  ctie'  compose  il  «  Diario 
di  un  superstite  »  'el  ricordata  con  eloquenza 
fatta  di  semplicità».  — .  'qn.  'vero  •  capitolo  di 
storia  del  Kisorgurtéirto — merita  un  cenno 
speciale.  Come  un!  cenno  speciale  meritano 
le  pagine  di  una*  curiosa  inchiesta  retro¬ 
spettiva  che  l’aihore  ha  aperto  per  suo 
conto  sulle  collezióni -  di  vecchi  giornali  let- 
lerari  per  cogliervi;  i  primi' atteggiamenti  di 
uomini  di  chiara  fama  che  si  rivolsero  poi, 
per  la  massima  parte,  per  vie  diverse  da 
quelle  che  portano1-'  al  Parnaso.  È  un’in¬ 
dagine  che  somiglia  a  quella  che  per  i 
«  Poeti  di  Montecitorio  »  già  condusse  acu¬ 
tamente  il  compianto  Giovanni  Rosadi. 
Erano  scapigliati  e  ribelli  all’ accademia  e 
ai.  suoi  organi,  poeti  che  «le  fanciulle  leg- 
gèvano  ,in  cerchio  la  sera  intorno  alla  ta¬ 
li)  G.  Donati  Petteni.  Colloqui  e  profili.  Bologna,  Za- 
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vola  sotto  il  bianco  alone  della  lucerna  ». 
Ma  i  «  colloqui  »,  dal  Romagnoli  a  Guido 
da  Verona,  da  Bprgesè  al  Gatti,  da  Ber- 
tacchi'  a  Marco  Praga  e  a  Niccódemi,  sono 
troppi  perché  possiamo  anche  accennarli  ^ 
fugacemente. 

Diremo,  per  concludere,  che  la  raccolta 
dimostra  oltre  le  doti  della  comprensione 
e  della  simpatia,  una  notevole  vastità  e  soli¬ 
dità  di  coltura,  anche  se  a  proposito  di  alcuni 
giudizi  dell’autore,  convenga  di  formulare 
le  opportune  riserve.  Questa  simpatia  che 
diremmo  travolgente  lo  induce  talvolta  in 
un  accesso  di  ammirazióne  Che  sarebbe 
appunto  il  difetto  della  virtù.  Ci  limiteremo 
ad  un  esempio  di  carattere  spòrico  indi¬ 
cando  l’epiteto  di  «  capolavoro  »  che  il  Do¬ 
nati  Petténi  attribuisce  ai  «  Colloqui  »  del- 
l’Eckermann  con1  Goethe  :  libro  interes¬ 
sante  certo,  prezioso  anche,  a  proposito  dèi 
quale  però  sembra  diffìcile  di  poter  parlare 
.di  <rui\a  collversazione  di  anime  privile¬ 
giate  ».  Di  privilegiato  li  non  c’  è'c,be  Goethe 
e,  in  complesso,  la  critica  più  avveduta  non 
ha  stentato  ad  - accorgersi  che,  in  più  punti, 
lo  scrittore  ha  ridotto  alle  proporzioni  mo¬ 
deste,  che  più  gli.  erano  proprie,  Io  spirito, 
del  conversatore,  sf  che  non  poteva  non 
resultarne  una  menomazione,  a  tutto  danno 
di  Goethe,  come  media1.  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L'ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAM  PION  ARIO 

della  <«  A  T»  RITIT  D  »  MILANO 

spettabile  Ditta  4».  IV -Di  J.  JE-^AV.  9t  Via  S.  Marco,  40 

la  piùimportante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
Conterrà  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cafonerie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc  e  sarà  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

Uscirà  il  1  Settembre  1925 

La  nastra  Casa  è  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  torti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  -  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’  evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  richiederei  il  Campionario 
Scrivere:  ARBITER  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 
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Firenze 
e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 


Evelyn. 

,  Quando,  verso  la  metà  del  seicento,  John 
Evelyn,  abbandonate  le  armi  prese  sfortu- 
latamente  a  difesa  di  Carlo  I,  iniziò  il  suo 
iellegrinaggio,  e  traversate  Olanda  Belgio 
Francia  scese  in  Italia,  quella  corte  di 
■toscana  che  il  Principe  di  Condé  aveva 
■trovata  in  puerizia,  era  diventata  adulta. 
I  Già  nella  primavera  del  1638  Gédéon 
gpTallemant  des  Réaux  aveva  veduto  Ferdi- 
jj  mando  II  sposato  da  un  anno  alla  sedicenne 
;5  -e  prosperosa  Vittoria  della  Rovere.  Essa, 

I  al  giovane  diciottenne,  e  già  tutto  preso  da 
I  amori  ed  amorazzi,  parve  una  delle  piu 
I  belle  donne  d’ Italia  ;  e  sembrò  anche  un 
j  po’  sacrificata  con  quel  marito  giovane  ma 
&  bisbetico,  che  portava  —  dice  lui  —  cinque 
m>o  sei  berrette  l’una  sull’altra  e  se  le  levava 
■  e  rimetteva  a  seconda  del  termometro, 
f.  «  Quand  il  couchoit  avec  elle  —  aggiunge 
K  maliziosamente  l’autore  delle  «  Historiettes  » 
f  —  tout  1’  État  de  Toscane  étoit  en  prióre  : 
R  cela  n’arrivoit  pas  souvent  #.  Non  accadeva 
K  forse,  però,  tanto  per  colpa  di  Ferdinando 
E,  quanto  di  Vittoria,  definita  da  Gaetano 
fr*  Pieraccini,  nella  sua  opera  monumentale  sui 
|  Medici,  frigida,  leggiera,  capricciosa,  volu- 
1  bile,  e  lui  normale,  e  non  un  degenerato 
S  come  1’  hanno  dipinto  tardi  denigratori. 

■  Comunque,  allorché  1’  Evelyn,  nell’ottobre 
S-.-del  1644,  arrivò  in  Toscana,  la  Granduchessa 
dopo  due  parti  infelici,  aveva  già  dato  un 
erede  a  Ferdinando,  il  principe  Cosimo  al¬ 
lora  di  due  anni  ;  e  Ferdinando,  libero  final¬ 
mente  dalla  tutela  della  nonna  e  della  madre, 
passate  a  miglior  vita,  governava  saggia¬ 
mente  rimediando  ai  malanni  della  reg¬ 
genza. E  la  Toscana  ricominciava  a  pro¬ 
sperate,  e  Firenze  continuava  ad  abbellirsi. 

.  Abbellimenti,  però,  non  tanto  di  pubblico 

■  godimento,  quanto  per  piacere  del  Gran¬ 
ai-duca  e  della  sua  Corte  ;  poiché  le  spese 
.■■maggiori  si  facevano  per  tirare  innanzi  la 
■^Superba  e  fastosa  decorazione  della  Cap- 
*  Spella  di  San  Lorenzo,  per  arricchire  di  con- 
fctinuo  la  Galleria,  per  inventare  nuove  me- 
Igfpaviglie  e  nuove  sorprese  in  Boboli  o  nelle 

:  numerose  ville  granducali. 

Quasi  più  che  alla  capitale,  le  cure  so- 
■yvrane  si  rivolgevano  a  Pisa  ed  a  Livorno  ; 
■gquella,  la  superba  e  antica  città  che  indarno 
j|i  Medici  cercavano  di  far  risorgere  ;  questa, 

■  la  nuova  e  prosperosa  cittadina,  che  ogni 
^■giorno  si  accresceva  e  sempre  più  pro- 

sperava. 

Evelyn,  venendo  a  Pisa  da  Lericj.  — 
Pera  giunto  in  feluca  da  Genova,  non 
enza  rischi  all’altezza  di  Porto  Venere  — 
,  per  Sarzana,  Massa  e  Viareggio,  aveva  tro¬ 
vato  la  città,  che  ricorda  rivale  di  Roma 
di  Cartagine  e  di  Firenze,  spopolatissima 
Le  come  morta.  Curioso  di  tutto,  la  visitò 
^minutamente  in  quel  giorno  e  mezzo  che 
rimase,  e  notò  nel  Diario  quanto  aveva 
duto,  attingendo  probabilmente  informa- 
ini  e  notizie  dalla  viva  voce  di  qualche 
■compiacente  cicerone,  come  indicherebbero 
■alcune  stroppiatine  di  nomi.  Cosi  è,  ad 
[esempio,  per  quel  «John  Veri'pont»,  che 
_|:1’  Evelyn  afferma  architetto  della  celebre 
iytorre  pendente,  e  nel  quale  s’  ha  da  ricono¬ 
scere  Giovanni  di  Innspruck  (Oeniponta- 
nus)  e  più  comunemente  Giovanni  Onnipo- 
,  tente  o  Ennipontano,  che  una  tradizione  dà 
1  come  compagno  di  Bonanno  nella  costru- 
czìone  del  Campanile,  in  contrasto  con  la 
^tradizione  vasariana  che  c’ indica  invece 
m  Guglielmo  tedesco. 

Non  so  inyece  se  1’  Evelyn  chiami  il  Cam- 
Jpanilp  «  Settezonio  »  per  averlo  sentito  dire 
l  Pisa,  come  sembra  dal  contesto  del  Diario 
■ —  ma  non  ne  ho  trovato  segno  altrove  — 
■k)  per  un  ravvicinamento  ideale,  e  tutto  suo, 
Rai  celebre  monumento  romano  a  più  ordini 
Sudi  colonnati» 

■  Notò  anche,  candidamente,  il  nostro  gio- 
pvane  viaggiatore  che  la  terra  del  Campo- 

!  Santo  disfaceva  i  cadàveri  in  ventiquattr’ore, 
pondera  la  leggenda  ;  e  ricordò,  sia  pure 
iuccintamente,  numerose  cose  minori,  dal 
lliso  che  si  diceva  esser  la  misura  del  tributo 
Kà  Cesare  e  che  era  ancora  presso  al  Duomo, 
Spalla  piccola  fontana  ed  alla  statua  di  Co- 
.  simo  I  in  Piazza  dei  Cavalieri. 

Wjt  Ma  rammentar  tutto  significherebbe  tra¬ 
sdurre  il  Diario,  ove  particolarmente  ci  in¬ 
teressa,  piuttosto,  lo  schietto  entusiasmo 
Iper  la  «  superba  struttura  »  del  Duomo,  e 
Tpr  la  magnificenza  e  preziosità  del  fonte  e 
Bel  pulpito  nel  Battistero.  A  malgrado  del 
Ijiscredito  di  cui  soffriva  l’arte  medievale, 
Ipuesti  forestieri  non  possono  fare  a  meno 
di  ammirare  sinceramente  le  grandi  catte- 
fdrali  romaniche  e  gotiche  e  i  loro  ornamenti 
|§3iiperbi. 

f  _ .  Da  Pisa  l’Evelyn  andò  a  Livorno  c  rimase 
•  piacevolmente  sorpreso  dall’aspetto  della 
■città,  tutta  gioiosa  di  case  nuove,  affrescate 
con  le  .vittoriose  imprese  sui  turchi. 


Quanto  è  morta  Pisa,  tanto  è  viva  Li¬ 
vorno.-  Nella  Piazza  del  mercato  c’  è  una 
folla  ed  una  c infusione  grandissima  di  schia¬ 
vi  turchi,  mori,  d’ogni  parte  :  chi  compra, 
chi  vende,  chi  beve,  chi  giuoca,  chi  lavora, 
chi  dorme,  chi  si  picchia,  chi  -canta,  chi 
piange  ;  tutti  quasi  nudi  e  miseramente 
incatenati.  Ed  in  mezzo  a  questo  bailamme, 
il  monumento  di  Ferdinando  I  coi  celebri 
«  mori  »,  che  al  nostro  viaggiatore  dicono 
essere  i  più  bei  pezzi  di  scultura  di  quel 

Veduta  Livorno,  per  Empoli,  l’ Evelyn 
arriva  a  Firenze  il  22  d’ottobre,  e  va  ad  al¬ 
loggiare  in  Piazza  Santo  Spirito,  da  un  signor 
Brritier,  probabilmente  un  francese  o  lore- 
nesè,  che  teneva  pensione  e  che  lo  trattò 
eccellentìssimamente  ( exceedingly  well).  Vuol 
dire  che  la  città  andava  migliorando  anche 
in  fatto  di  locande  e  di  alloggi. 

Rimase  una  diecina  di  giorni  e  visitò 
quasi  tutto  quello  che  v’era  di  notevole, 
ammirando  il  Palazzo  Strozzi  quale  modello 
bellissimo  di  «  architettura  rustica  »,  ma 
entusiasmandosi  specialmente  per  Boboli, 
che  gli  sembra  un  Paradiso. 

A  Pitti  potè  vedere,  appena  terminata, 
quella  deliziosa  fontana  che  Francesco  Su¬ 
sini  aveva  collocato  sulla  terrazza  che 
chiude  il  cortile  da  levante  e’  s’affaccia 
sull’anfiteatro  ;  fontana  sostituita  ad  una 
assai  curiosa  messa  assieme  con  certe  scul¬ 
ture  del  Bandinelli ,  oggi  in  parte  disperse 
per  il  giardino,  e  cui  il  Susini  ancora  nel 
1646  faceva  nuovi  ornamenti.  E  vide  anche, 
l’ Evelyn,  la  grotta  sotto  la  terrazza  col 
famoso  Mose  intagliato  nel  porfido  da  Raf¬ 
faello  Curradi,  e  le  altre  statue  allegoriche 
del  Novelli  e  dei  Pieratti.  Ma  il  nostro  viag¬ 
giatore  ricorda  esplicitamente  una  Diana 
di  porfido,  di  cui  non  si  trova  notìzia,  e 
che'  neppur  lo  Z.obi  rammenta  tra  le  poche 
opere  eseguite  in  quella  durissima  materia. 
Che  forse  una  di  quelle  figure  allegoriche 
fu  scambiata  per  una  Diana,  e  tutte  credute 
di  porfido  ? 

A  Palazzo  Vecchio,  nelle  stanze  di  Guar¬ 
daroba,  ammirò  le  solite  meraviglie  che 
sbalordivano  abitualmente  i  forestieri  ;  e 
nella  sagrestìa  della  Cappellina  granducale 
vide  Le  Pandette  e  quello  che  gli  dissero 
esser  l’autografo  degli  Evangeli  di  San  Gio¬ 
vanni  :  forse  uno  dei  «  due  libri  di  evangeli 
greci  antichi  »  ricordati  nell’inventario  del 
I553-  .... 

Più  copiose  note  prese  il  nostro  viaggiatore 
in  Galleria  ;  ma  poiché  Baldassarre  di 
Monconys,  che  la  descrisse  due  anni  dopo, 
è  più  preciso  e  minuzioso,  la  visiteremo  con 
la  sua  guida,  pur  accennando  alle  cose  no¬ 
tate  particolarmente  dall’  Evelyn. 

Il  quale  non  seguiremo  nel  suo  giro  per 
le  chiese  o  per  i  luoghi,  che  i  forestieri  non 
dimenticavano  mai  di  visitare,  come  la 
Cavallerizza  e  il -Serraglio  ;  ma  lo  accom¬ 
pagneremo  piuttosto,  sulla  via  di  Roma, 
fino  a  Siena  ove  particolarmente  lo  entu¬ 
siasmarono  Fonte  Gaia  e  il  Duomo  «  di  una 
bellezza  inesprimibile  »,  col  magnifico  pavi¬ 
mento  istoriato,  il  superbo  pulpito  di  Nicola, 
e  la  sontuosa  Libreria.. 

Da  Siena  il  2  di  novembre  1’  Evelyn  pro¬ 
segui  per  Roma  ;  ed  a  Buonconvento  lo 
còlse  il  ricordo  di  Arrigo  Vili,  ed  a  Mon- 
talcino  la  rinomanza  del  moscatello.  Poco 
dopo,  a  San  Q  lirico,  s’  incontrò  col  cardinale 
Gianstefano  Donghi,  patrizio .  genovese,  e 
che  da  un  anno  aveva  avuto  il  cappello 
da  Urbano  Vili  :  curioso  tipo  di  viaggia¬ 
tore,  che  si  portava  dietro  un  apparta¬ 
mento  completo,  dalla  stanza  da  letto  alla 
cucina,  schifando  le  locande  incomode  e 
sudicie  che  si  allineavano  specialmente  sulla 
via  di  Roma. 

Nel  maggio  del  ”45  Evelyn  tornava  in 
Toscana  e  visitava  novamente  Siena,  Pisa, 
Livorno  ;  si  spingeva  fino  a  Lucca,  ove 
ammirava  le  numerose  chiese  romaniche  e 
si  compiaceva  della  amabilità  degli  abitanti 
coi  forestieri  ;  e  da  Pistoia,  la  cui  campagna 
gli  parve  piacevole  come  un  giardino,  tor¬ 
nava  a  Firenze. 

Qui  visitò  prima  di  tutto  la  Villa  di 
BaronceUi,  chiamata  ormai  il  Poggio  Im¬ 
periale,  cui  s’accedeva  già  dal  magnifico 
stradone  fiancheggiato  di  cipressi  e  deco¬ 
rato  ancora  delle  statue  del  Tevere  e  del¬ 
l’Amo  e  di  quelle  di  Virgilio  Ovidio  Dante 
e  Petrarca,  cui  forse  furono  sostituite  le 
attuali  tolte  dalla  facciata  del  Duomo  e 
camuffate  da  santi  in  poeti. 

Nella  villa,  una  magnificenza  di  stipi  in 
pietre  dure  e  molte  pitture,  tra  le  quali 
l’Adamo  e  1’  Èva  di  Alberto  Durer. 

A  questo  punto  del  Diario  1’  Evelyn  av¬ 
verte  di  voler  ricordare  molte  cose  dimen¬ 
ticate  nella  redazione  delle  visite  fatte  nel 
primo  soggiorno  ;  e  per  quasi  tre  pagine 
si  dilunga  a  rammentare  ed  anche  a  descri¬ 
vere  opere  d’arte  e  curiosità  di  chiese  e 
palazzi. 

Se  non  che,  non  senza  meraviglia  del¬ 
l’accorto  lettore,  lo  scrittore  inglese  per  tutto 
questo  tratto  si  serve,  fin  quasi  a  tradurle, 
delle  narrazioni  di  viaggio  del  Monconys, 
stampate  a  Parigi  tra  il  1665  ed  il  1666, 
subito  dopo  la  morte,  dal  genero  De  Liergues 
e  dall’amico  suo  il  gesuita  Jean  Bertìtet. 

Il  plagio,  chiamiamolo  pure  rudemente 
cosi,  è  evidente. 


Anche  nelle  altre  partirei  Diario  qualche 
ritocco  sembra  fatto  pi»  Bardi  sulla  scorta 
del  viaggiatore  francese  :  jtìr  esempio  l’Am- 
mannati  è  chiamato  erroneamente  dal  Mon¬ 
conys  Lamardali  e  dall’  Evelyn  Lamedrati  ; 
mentre  la  Diana  di  pqifido  veduta  nella 
grotta  del  Cortile  di  Pi®  ha  tutta  l’aria 
di  essere  la  Danae  fv^feammentata  dal 
Monconys. 

Tornando  a  Siena,  il  nastro  —  che  la  prima 
volta  aveva  attribuito  vk  Libreria  a  Raf¬ 
faello,  dimenticando  del  }  fritto  il  Pinturic- 
eliio  — -  la  dice  invece  del  Perugino  e  di 
Raffaello,  ripetendo  l’errore  del  Monconys  ; 
ed  a  Pisa,  la  seconda  volta,  scrive  che  il 
Campanile  è  di  Busche tto  Dslichio,  quasi 
dimenticandosi  di  lavarlo  assegnato  a  Gio¬ 
vanni  Ennipontano,  q  ciò  per  seguire  il 
francese,  che  scambia  il  Campanile  con*la 
Cattedrale  per  la  quale  è  appunto  fatto  il 
nome  di  Buschetto. 

Ma  nella  aggiunta,  che  —  si  noti  —  non¬ 
porta  indicazioni  cronologiche  come  le  altre 
parti  del  Diario,  la  derivazione  è  completa. 
Ché  non  solo,  col  Monconys,  attribuisce  a 
Michelangiolo  la  tomba  di  Piero  e  di  Gio¬ 
vanni  de’  Medici  nella  sagrestia  di  San  Lo¬ 
renzo,  quella  cioè  del  Verrocchio  (anzi  il 
primo  autore  dice  :  «  credo  di  M.  »  ;  e  l’altro 
gliela  dà  addirittura)  ;  non  solo  afferma  che 
il  disegno  della  Libreria  Laurenziana  è  di 
Raffaello,  mentre  tutti  gli  devono  aver  ri¬ 
petuto  il  nome  del  Buonarroti  ;  ma  ram¬ 
menta  luoghi  ove  forse  non  fu,  -  cose  che 
non  potette  certamente  vedere. 

Difatto  1’  Evelyn  ci  parla,  tra  l’altro,  del¬ 
l’Arsenale,  ove  il  Monconys. si  recò  soltanto 
durante  il  suo  secondo  soggiorno,  perché 
al  seguito  del  duca  di  Chevreuse  cui,  come 
ospite  illustre,  fu  mostrato-;  ci  parla  della 
Galleria  del  Gaddi,  che  era  un  amico  del 
Monconys  ;  ci  parla  delle  opere  d’arte  del 
Cardinale  Leopoldo,  il  quale  poche  doveva 
averne  nel  1645,  ma  assai  nel  1666  quando 
il  Mqnconys  lo  visitò.  Ad  ogni  modo  nel 
1645  non  poteva  possedere  quella  deliziosa 
statua  di  Venere,  che  con  un  panno  si  copre 
la  figura  dal  mezzo  in  giù,  é  che  il  cardinale 
aveva  fatto  venir  da  Bologna  — ■  si  noti  che 
1’  Evelyn  la  descrive  e  ne  dà  la  provenienza 
quasi  con.  le  stesse  parole  del  viaggiatore 
francese  —  pel  semplic^T fatto  che  quella 
statua  fu  acquistata  nelJróyy. 

È  tutta  invece  dell’  Ejfelyn  la  notìzia  che 
la  celebre  Lavandaia  deli-giardino  di  Prato¬ 
lino  —  che  visitò  movendosi  verso  Bologna 
—  sia  opera  di  Michelangiolo  ;  il  quale 
errore,  unito  all’accenno  che  il  Condé  fa 
di  una  scultura  del  Buonarroti  in  quella 
villa  (si  veda  l’articolo  Recedente)  c’induce 
a  credere  che  la  panzana  fosse  gabellata  da 
qualche  guardiano  del  granducal  possesso. 

Questi  errori,  questo  plagio,  niente  tol¬ 
gono  di  valore  al  Diario,  preziosissimo  per 
la  conoscenza  di  Firenze  in  quella  metà  del 
Seicento,  come  vedremo  jiross  mamente  par¬ 
lando  della  Galleria  delle  statue  ;  e  come 
resulterebbe  da  altri  passi  che,  per  neces¬ 
saria  brevità,  abbiamo  omesso. 

Nello  Tarchiani. 

R.  Schumann 

critico  e  scrittore. 

Si  potrebbe  facilmente  riassumere  tutta 
la  vita  spirituale  di  Roberto  Schumann  in 
una  linea  di  esemplarità  romantica  :  una 
linea  tortuosa  e  tormentata,  ma  svolgen- 
tesi  su  un  asse  saliente  j&u  una  direttrice 
di  sforzo  e  di  aspirazione  insaziata  verso 
ogni  superamento  e  verisp  ogni  conquista. 

Non  c’  è  soltanto  in  lui  il  più  grande  e  il 
più  tìpico  artista  del  romanticismo  musicale  : 
c’  è  tutta  una  struttura  noni  antica  nella  vi¬ 
cenda  della  sua  vita  e  dell’anima  sua.  Di¬ 
viso  nella  giovinezza  f ralla  passione  per  la 
musica  e  quella  per  la  poesia,  rimane  poi 
sempte,  anche  dopo  aver  scelta  la  via  della 
prima,  un  artista  refrattario  a  riconoscere 
dei  limiti  fra  le  varie  arti  :  un  musicista 
doublé  di  un  poeta,  fino  a  dare.talvolta  l’ im¬ 
pressione  di  un’arte  pericolante  verso  la 
cerebralità  letteraria,  se  non  fosse  pronto  a 
salvarla  quel  soffio  dolce  ©«inquieto,  quel- 
l’ondeggiare  misterioso  di  fluidi  magici  che 
è  appunto  il  marchio  inconfondibile  di 
un’  ispirazione  tratta. dai  gorghi  profondi  di 
una  spiritualità  insonne,  vibrante  a  ogni 
vento  e  a  ogni  voce  della  vita.  In  questo 

10  Schumann  è  l’antitesi  di  Mozart.  Nel 
grande  'Voi  fango  ogni  accento,  ogni  moto 
dell’anima  nasce  con  una  sua  musicalità 
originaria  che  sboccia  immediata  nell’e¬ 
spressione  mirabilmente  limpida:  nello  Schu- 
mann  invece  anche  la  musica  obbedisce  a 
una  suggestione  latente,  di  cui  porta  1’  im¬ 
pronta  indelebile,  e  che  trema  negli  ipogei 
del  suo  spirito,  con  un’energia  ombratile 
e  nervosa  ignota  al  classicismo  sereno  di 
Mozart. 

La  malattia  romantica,  diceva  il  Goethe. 

11  morboso  Schumann,  s’  è  detto  per  tanto  . 
tempo,  liquidando  nella  pietà  della  sua 


tragica  fine  la.  genialità  della  sua  musica. 
Ingiustizie,  adesso,  superate  :  né  alcuno 
pensa  più  a  fare  il  processo  all’autore  del 
Carnaval  in  nome  della  pazzia  che  gli  scOh-  ’• 
volse  il  cervello  e  gli  distrusse  la  vita.... 
Ma  tanti  è  :  il  titolo  di  campione  del  ro¬ 
manticismo  gli  appartiene  :  e  gli  appartiene 
anche  per  quell’amore  vigile  della  cultura, 
per  quel  bisogno  di  affiancare  la  propria  arte 
con  l’opera  critica,  di  giustificare  teorica¬ 
mente  e  programmaticamente  le  espressioni 
della  propria  virtù  creatrice. 

Eppure,  a  chiudere  cosi  la  figura  del 
maestro  di  Zwickau  in  una  sagoma  di  tipico 
romanticismo  non  è  poi  detto  che  si  riesca 
ad  afferrarne  la  personalità.  Tolta  la  pazzia, 
quasi  gli  stessi  connotati  potrebbero  servire, 
ad  esempio,  psr  Wagner,  anch’esso  musici¬ 
sta  e  poeta,  critico  e  scrittore,  spirito  in¬ 
quieto  e  profondo,  incline  a  una  deforma¬ 
zione  letteraria  della  musica,  riscattata  dal- 
F  impeto  vigoroso  dell’  ispirazione. 

E  invece  'fra  i  due  c’  è  tanto  divario  ! 
Lasciamo  stare  la  grandezza  musicale  :  il 
metro  per  commisurare  due  nature  cosi 
eterogenee  è  forse  ancora  da  trovare.  Ma  è 
certo  che  Wagner  supera  lo  Schumann  nella 
forza  sistematica  del  pensiero,  nell’univer¬ 
salità  delle  sue  speculazioni  teoriche,  nel 
creare  un  programma  estetico  tale  da  rin¬ 
novare  la  musica  non  solo  nelle  esigenze 
soggettive,  ma  anche  nelle  condizioni  ob¬ 
biettive.  Wagner  è  lo  scopritore  di  un 
mondo  nuovo  :  e  non  importa  se  delle 
sue  scoperte  una  parte  è  caduca,  quella 
cioè  che  aderiva  p  u  al  preconcetto  del  si¬ 
stema  che  a  una  necessità  d’  ispirazione. 

Lo  Schumann  invece,  musicista  aristo¬ 
cratico  e  destinato  a  non  diventar  mai  po¬ 
polare,  adopera  la  penna  soltanto  a  difen¬ 
dere  codesta  aristocrazia  dell’arte  che  vede 
insidiata  dai  mestieranti,  dai  pedanti,  dai 
filistei.  Non  ha  un  sistema  per  la  sua  bat¬ 
taglia  :  ha  il  dono  di  una  fantasia  agile  e 
balzante,  di  un’  ironia  schietta,  sopratutto 
di  una  sensibilità  cosi  fine  e  sicura,  che 
nell’esprimerla  la  vede  combaciare  istinti¬ 
vamente  e  senza  attrito  con  le  immagini 
luminose  della  fantasia.  Il  Ronga,  pubbli¬ 
cando  ora'  una  scelta  di  scritti  critici  dello 
Schumann  amorosamente  tradótti  (1),  fa 
notare  nella  prefazione,  richiamandosi  a  un 
saggio  del  Liuzzi,  l’ influsso  che  ebbe  sul 
pensiero  del  critico  l’estetica  di  E.  T.  A.  Hof¬ 
mann,  caro  allo  Schumann,  come  gli  era  caro 
Jean  Paul  Richter,  da  lui  citato  a  ogni 
passo  con  ammirazione  profonda. 

Sta  bene,  questo,  per  ricostruire  la  genesi 
del  pensiero  estetico  schumanniano  ;  ma  in 
fondo  non  ha  molta  importanza  per  gustarne 
le  prose  critiche,  specialmente  quando  sieno, 
come  in  questo  volume,  raccolte  in  una 
scelta  sagace  ma  necessariamente  parziale 
e  discontìnua.  Parzialità  e  discontinuità  che 
lasciano  intatto,  a  ogni  modo,  lo  spirito 
vero  di  codesta  critica,  legata,  più  che  al 
sistema,  al  fluire"  delle  forme  concrete  del¬ 
l’arte,  pni  prossima  ai  problemi  occasionali 
e  personali  che  ai  problemi  astratti,  più 
pronta  a  considerare  l’arte  nella  vita  e  negli 
uomini  che  nelle  teorie. 

La  religione  che  il  giovine  maestro  profes¬ 
sava  per  la  musica,  quel  suo  bisogno  di  ser¬ 
barne  pura  e  alta  la  dignità,  quell’  identità 
che  egli  sentiva  immediata  fra  la  causa 
della  sua  arte  e  la  causa  di  ogni  cosa  bella 
e  buona,  erano  tutti  valori  che  tanto  p:ù 
s’innalzavano  ai  suoi  occhi  quanto  più  li 
cimentava  ad  ardere  e  a  brillare  nel  rogo 
sanguigno  della  vita  attuale,  a  trionfare  di 
ogni  scoria  in  una  perenne  incorruttibilità. 
La  forma  giornalistica  —  com’  è  noto,  lo 
Schumann  esercitò  la  critica  nel  giornalismo 
—  non  fu  soltanto  una  concessione  alle  ne¬ 
cessità  pratiche,  una  forza  polemica  di  contro 
ai  malumori  arcigni  dei  negatori  misoneisti  ; 
fu  anche  un  modo  di  accostare  alla  vita 
le  sue  riflessioni  estetiche,  i  suoi  principi, 
le  sue  immaginazioni. 

Di  qui  la  tendenza  dello  Schumann  a  per¬ 
sonalizzare  il  più  possibile  il  proprio  pen¬ 
siero,  ad  arricchirlo  di  movimento  .dialettico, 
a  drammatizzarlo.  Com’egli  immagina  una 
inesistente  Lega  dei  fratelli  di  Davide,  e  in 
essa  distribuisce  le  partì  fra  persone  diverse, 
che  adombrano  le  persone  a  lui  più  care, 
cosi  sdoppia  se  stesso  nelle  due  figure  di 
Florestano  e  di  Eusebio,  incarnando  nell’uno 
la  sua  natura  fantastica  e  ardente,  nel  se¬ 
condo  quella  contemplativa.  Altri  aspetti 
di  caida  umanità  si  affacciano  in  queste 
pagine,  con  tale  forza  plastica  che,  anche 
dopo  una  fugace  apparizione,  rimangono 
indimenticabili  :  tale  la  figura  di  un  vecchio 
capitano,  detto  cosi  in  sostituzione  del  suo 

(1)  Roberto  Schumann.  Scritti  sulla  musica  e  i  musi¬ 
cisti,  prefaz.  scelta  e  traduz.  a  cura  di  Luigi  Ronga.  Mi¬ 
lano,  Bottega  di  Poesia  pp.  311. 


nomi  sconosciuto  :  un  vischio  misterioso 
che,  introdottosi  nel  circolo  dello  Schumann 
e  dei  suoi  amici,  vi  si  era  fatta  una  ripu¬ 
tazione  soltanto  quale  mirabile  ascoltatore 
di  musica. 

Ma  una  critica  militante  ha  i  suoi  pericoli  . 
Non  parliamo  del  pericolo  della  superficialità  : 
lo  Schumann  non  è  sempre  profondo,  ma 

10  è  a  tratti  anche  nello  scorcio  sintetico 
di  un  breve  artìcolo,  tanto  più  quando  so¬ 
stituisce  a  un’analisi  tecnica  dell’opera  mu  - 
sicale  una  delle  sue  interpretazioni  che 
rimarrebbero  letterarie  se  non  fossero  assi¬ 
stite  dall’acutezza  della  sua  sensibilità. 
Questa  medesima  acutezza,  unita  a  una 
nobilissima  generosità  d’animo,  lo  salva 
dall’altro  e  più  grave  pericolo  :  quello  di 
imprimere  nella  propria  critica  più  che  il 
solco  deciso  di  una  valutazione  universale 
la  traccia  effimera  delle  simpatìe  e  anti¬ 
patie  del  giorno  o  dell'ora. 

Qui  è  la  gloria  vera  della  critica  schu- 
manniana.  Infallibile  non  è  neppur  essa, 
né  umanamente  potrebbe  esserlo  :  ma  la 
tara  dell’errore  vi  è  minima,  e  grande  invece 

11  numero  delle  rivelazioni  che  il  tempo  do¬ 
veva  poi  coronare  di  una  sanzione  inappel¬ 
labile.  La  rivelazione  di  Chopin  ha  del  mi¬ 
racoloso  :  fin  dall’op.  21  lo  Schumann  fiuta 
il  genio,  e  lo  segue  poi  nel  suo  cammino  d  i 
conquistatore,  con  una  simpatia  e  un  calore 
fraterni.  Bisogna  dire  fraterni  per  una  ra¬ 
gione  cronologica  :  ma  lo  Schumann,  un 
anno  p:ù  giovine  di  Chopin,  si  direbbe  tal¬ 
volta  un  padre  tenero  ed  esperto  che  sprona 
il  figliuolo  verso  il  suo  avvenire  di  gloria. 
Coetaneo  di  Chopin  era  il  Mentì elssohn, 
che  lo  Schumann  copre  egualmente  di  allori 
§  di  plausi.  Quando  si  pensi  che  il  Men- 
delssohn,  limpido  e  quadrato,  veniva  con¬ 
trapposto  da  molti  artisti  e  critici  proprio 
allo  Schumann,  ritenuto  nebuloso  e  con¬ 
torto,  si  intenderà  tutta  la  nobiltà  della  sua 
condotta  verso  l’amico  tanto  festeggiato  e, 
dopo  tutto,  a  lui  inferiore. 

Anche  il  Bsrlioz,  l’audace  e  incompreso 
Birlioz,  destò  la  pronta  ammirazione  dello 
Schumann,  eh p  ne  analizzò  la  Symphonie 
Phantastique.  E  del  Liszt  segnalava  le  doti 
e  i  difetti,  con  tanto  giusta  finezza  che  le 
sue  osservazioni  non  hanno  perduto  nulla 
del  loro  valore. 

Perciò,  anche  quando  condanna,  lo  Schu¬ 
mann  non  lascia  dubbio  alcuno  su  la  sin¬ 
cerità  e  la  buona  fede  delle  sue  censure. 
L’altezza  morale  della  sua  figura  critica 
non  può  mai  venire  da  noi  contestata,  se 
pura  qualche  giudizio  urta  il  nostro  senti¬ 
mento.  Cosi,  accanto  alla  giusta  severità 
verso  il  Meyerbser,  stride  quella  assai  meno 
giusta  verso  il  Rossini,  del  quale  tuttavia 
egli  ammira  il  Barbiere.  In  generale  l’ italia¬ 
nismo,  allora  imperante  su  le  scene  europee, 
lo  irrita,  e  il  Rossini,  naturalménte,  fa  le 
spese  di  un  movimento  di  cui  è  il  capo  ac¬ 
clamato. 

Ma  non  è  poi  vero  che  lo  Schumann  sia 
sempre  ostile  agli  italiani.  Pochi  nomi  di  mu¬ 
sicisti  sono  ricordati  da  lui  con  tanta  vene¬ 
razione  come  quello,  onorato  profondamente 
da  Beethoven  stesso,  di  Cherubini  :  e  se 
gli  Italiani  d’adesso  10  hanno  quasi  dimen¬ 
ticato,  la  colpa  non  è  probabilmente  dello 
Schumann.  Similmente  il  nome  del  Paganini 
ritorna  sotto  la  penna  di  lui  con  tutti  gli 
onori,  non  solo  come  quello  del  principe  dei 
virtuosi  ma  anche  come,  qu  ilio  di  un  insigne 
compositore.  E  pochi  scritti  dello  Schumann 
vibrano  di  tanta  simpatìa  quanto  1’  articolo 
con  cui  salutava  un  giovine  e  modesto  vio¬ 
linista  italiano,  presentatosi  quasi  sconosciu¬ 
to  al  pubblico  di  Lipsia  :  Antonio  Bazzini.  Il 
pubblico,  pare,  non  lo  apprezzò  moltissimo  : 
ma  il  critico  salutava  in  lui  il  suonatore  e  il 
compositore,  con  un  calore  generoso  che  ono¬ 
rava  il  giudice  e  il  giudicato  :  «  È  italiano  in 
«  tutto,  nel  senso  migliore  ;  egli  sembra  ve- 
«  nire  non  da  un  paese  di  questa  terra,  ma  da 
«  un  paese  del  canto,  da  un  paese  scono- 
«  sciuto,  eternamente  sereno  :  cosi  ini  sem- 
«  brava  talvolta,  ascoltando  la  sua  musica  ». 

Ma  questa  sua  consuetudine  di  farsi  in¬ 
contro  ai  giovani,  di  divinarne  le  promesse, 
di  seguirne  con  gioia  le  crescenti  fortune, 
ebbe  la  sua  espressione,  più  commovente 
neU’ultimo  artìcolo  da  lui  pubblicato  nella 
sua  Gazzetta  Musicale,  nel  quale  consacrava 
la  grandezza  di  un  genio  ventenne,  Giovanni 
Brahms.  Si  era  nel  1853  ;  il  cervello  dello 
Schumann  ormai  vacillava,  e  il  suo  scritto 
ha  il  valore  sacro  di  un  testamento  spiri¬ 
tuale  :  «  È  venuto  questo  giovine  sangue, 

«  alla  culla  del  quale  hanno  vegliato  Grazie 
«  ed  Eroi .  Si  chiama  Giovanni  Brahms  ; 

«  raccomandatomi  poco  prima  da  un  maestro 
«conosciuto  ed  amato,  è  arrivato  da  Am- 
«  burgo,  dove  componeva  in  un  silenzio 
«  oscuro,  ma  dove  un  maestro  eccellente  ed 
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«  entusiasta  lo  educava  alle  forme  più  dif- 
«  ficili  dell’arte.  Trasparivano  dalla  sua  per- 
«  sona  tutti  quei  ségni  che  ci  annunciano  : 

«  ecco  un  eletto  !  Quando  si  mise  al  piano- 
«  forte  cominciò  a  scoprirci  regioni  mera- 
«  vigliose  :  noi  venimmo  attirati  in  un  cir- 
«  colo  sempre  più  magico.  Aggiungete  a 
«  questo  un  modo  di  suonare  quanto  mai 
«  geniale,  che  fa  del  pianoforte  un’orchestra 
«  dalle  voci  ora  lamentose  ora  esultanti  di 
«  gioia.  Erano  sonate,  o  piuttosto  delle  sin- 
«  fonie  velate,  —  canzoni,  la  cui  poesia  si 
«  potrebbe  comprendere  senza  sapere  le 
«  parole,  benché  una  profonda'  melodia  di 
«canto  le  attraversi  tutte»....  «Possa  forb¬ 
ii  ficarlo  il  genio  più  alto  in  ciò' eh’  è  lecito 
«  prevedére,  poiché  in  lui  abita  un  altro 
«  genio,  quello  della  modestia.  I  suoi  cora¬ 
li  pagni  lo  salutano  al  suo  pbmo  passo  nel 
«  mondo,  dove  forse  l’aspettano  delle  ferite, 

«  ma  anche  dei  lauri  e  dèlie  palme  ;  noi  gli 
«diamo  il  benvenuto,  come  a  un  forte 
«  combattente  ». 

Parole  che  esaltano.  Vi  sentiamo  presente 
un’ora  mesta  e  solenne  della  storia  musi¬ 
cale  :  il  genio  che  sta  per  oscurarsi  con¬ 
segna  la  fiaccola  al  nuovo  genio  che  arava 
Ma  nell’  incontro  di  queste  due  grandezze, 
jn  cui  il  giovine  chiamato  alla  globa  portava 
già  la  fiducia  incrollabile  nelle  sue  forze  e 
la  prova  matura  della  sua  pensosa  perso¬ 
nalità  d’artista,  l'altro,  non  vecchio,  ma 
ormai  condannato,  portava  la  nobiltà  di 
una  rinunzia,  che  non  era  tanto  l’acca¬ 
sciarsi  del  lottatore  fiaccato  quanto  l’abban¬ 
dono  a  una  cosa  augusta  che  egli  aveva  ve¬ 
duto  splendere  nell’alto  per  tutta  la  vita,  è 
che  aveva  essa  sola  il  diritto  di  scegliere  i 
suoi  soldati,  i  suoi  martiri,  i  suoi  eroi  : 
l’arte  sovrana. 

Arturo  Pompeati. 

La  qnestione 
della  lingua  italiana 
guardata  di  Francia. 

Mentre  Vincenzo  Vivaldi  ha  preso  a  ri¬ 
dar  fuori  rifatti  coni  molto  buon  volere  i 
volumi  in  cui  una  trentina  d’armi  addietro 
si  affaticò  ad  esporre  Le  Controversie  in- 
'  torno  alla  nostra  lingua  dal  Cinquecento  ai 
giorni  nostri  (i),  dalla  Francia  ci  giunge 
un’opera  nella  quale  La  Question  de  la  lan- 
gue  en  Italie  è  trattata  ampiamente  con  cri¬ 
teri  e  con  scopo  affatto  diversi.  Che  sia  di¬ 
visa  iri  due  parti,  stampate  ed  edite  sepa¬ 
ratamente,  l’una  a  Strasburgo  (2),  l’altra 
a  Parigi  (3),  e,  ciò  che  solo  importa,  l'una 
maggiore,  l’altra  minore  (4),  viene  dagli 
ordinamenti  universitari  francesi  ;  ché  noi 
abbiam  qui  la  Thèse  principale  e  la  Thèse 
■complémentaire  presentate  all’  Università  di 
Strasburgo  per  il.  conseguimento  del  Doctorat 
ès  Lecttres  dalla  sig.ra  Thérèse  Labande- 
Jeanroy.  Sicuro:  da  una  donna;  cosa 
alla  quale  scemerà  meraviglia  il  sapere  che 
questa  donna  è  figliuola  di  Alfred  Jeanroy, 
Professore  illustre  della  «  Faculté  des  Let- 
tres  »  di  Parigi,  conoscitore  e  cultore  repu- 
tatissimo  degli  studi  di  letteratura  italiana. 

E  qui  ricorderò  che  nell’  insigne  lavoro  che 
fu  la  tesi  dottorale  sua  propria,  Les  ori- 
gines  de  la  poesie  lyrique  en  France  au 
moyen-dge  (Parigi,  1889),  all’Italia  parecchio 
si  guarda  ;  ed  avrò  detto  molto  rammen¬ 
tando  poi  il  volume  Giosuè  Carducci,  L’homme 
et  le  poète,  pubblicato  nel  1911.  Thérèse  Jean¬ 
roy  vedova  Labande  ha  dunque  respirato 
aria  filologica,  e  propriamente  anche  impre¬ 
gnata  di  italianesimo,  in  batta  la  sua  vita. 

E  s’aggiunga  che  donna  colta  e  scrittrice 
valente  è  anche  la  madre. 

Mentre,  quanto  alla  sostanza,  il  Vivaldi 
narra  e  riferisce,  la  Làb.-J.  è  tutta  intenta 
a  discutere  e  a  prender  partito.  Però  il 
lavoro  di  maggior  mole  ha  come  sottotitolo 
Examen  critique  des  données  du  problème 
des  méthodes  et  des  Solutions.  E  non  ha 
carattere,  diverso  l’altro,  sebbene  là  il  sot¬ 
totitolo,  L’unité  linguistique  dans  les  théo- 
ries  et  les  faits,  lo  dica  meno  chiaramente, 
e  sebbene  esso  sia  cosbtuito  in  gran  parte 
da  citazioni  testuali.  Le  citazioni,  qui  e 
dovunque,  sono  per  l’autrice  elemenb  di  ra¬ 
gionamento,'  o  approdato  e  fatto  proprio, 
oppure  combattuto  e  respinto. 

La  Lab.-J.  scende  dunque  risolutamente 
nella  lizza  ;  e  vi  scende  con  una  profes¬ 
sione  di  fede,  che  suona  paradossale.  Af¬ 
ferma  che  «  Én  fait,  il  n’y  eut  jamais,  en 
Italie,  de  question  de  la  langue,  si  ce  n’est 
dans  l’imagination  »  di  una  delle  parti  che 
si  trovarono  a  fronte  ;  se  si  rinunzia  ad 
ogni  distinzione  secondaria,  fiorentini  ed 
anti-toscani.  Fantasticarono  gli  anti- to¬ 
scani  (3). 

Un’opera  che  ci  viene  innanzi  con  una 
dichiarazione  siffatta,  non  può  non  destare 
curiosità.  E  là  curiosità  si  converte  in  in¬ 
teresse,  quando,  leggendo,  subito  ci  si  ac¬ 
corge  che  la  Lab.-J.  è  ragionatrice  sottile 
e  che  ha  fatto  della,  materia  uno  studio 
coscienziosi  ssimo . 

Abbiamo  udito  una  negazione  :  mettia¬ 
mole  accanto  un’affermazione.  L’  «  idée  mai¬ 
tresse  »•,  ci-  si  dirà  conchiudendo,  è  che 
«  tOute  la  différence  entre  là  thèse  de 
l’italianité  »  —  ossia  di  quanti  si  adopera-  - 
rono  a  sostenere  che  la  nostra  lingua  colta 
resultasse  e  dovesse  resultare  dalle  parlate 
di  tutta  là  nazione  —  «  et  celle  de  la  flo- 
rentinité'  »  di  questa  lingua  medesima,  «  ré- 
side  dans  le  sens  que  donne  chacune  d'el- 
lès  au  terme  langue  »  (p.  233).  Quali  i  sensi, 

(1)  Ora  il  titolo  è  Storia  delle  Controversie  linguistiche 
in  Italia  da  Dante  ai  nostri  giorni.  No  è  uscito  il  primo 
volutile  :  Da  Dante  a  M.  Cesarotti.  Catanzaro,  1925. 

(2)  «  Còmmission  des  publications  de  la  Faculté  des 
Lettres,  Palais  de  l’Université.  1925  *. 

(3)  «  Librairie  Champion  ». 

(4)  Cogli  indici  la  prima  ha  264  pagine,  la  seconda  135 

(5)  «  Avant-propos  »  (I,  3),  come  eco  di  ciò  che  s’ha 


è  spiegato  al  principio  in  una  «  Introdu- 
•  ction  »  (pp.  7-36),  che  ha  il  proposito  di 
«  donner  de  la  question  de  la  langue  un’  idée  » 
generale  «  aussi  nette  que^póssible  »  (p.  34), 
ma  che  secondo  me  (parlo  anche  per  espe¬ 
rienza  mia  propria)  non  riesce  agevole  da 
intendere  per  chi  non  conosca  gli  svolgi¬ 
menti  che  tengono  dietro.  I  due  significati  so¬ 
no  chiesti  (p.  11)  al  Dictionnaire  del  Littré  ; 
e  sarebbero,  uno  —  «que  l’on  pourrait  ap- 
peler  le  sens  linguistique  »  • —  Le  parler 
d’une  nation  ;  l’altro  —  da  potersi  dire  «  ìe 
sens  littéraire  »  —  L’ensemble  des  mots  et 
des  tournures  dont  un  auteur  fait  surtout 
usage.  Essi  ci  son  dichiarati,  «non  seule- 
ment  différents,  mais  opposés  ».  Al  primo 
si  atterrebbero  i  fiorentini;  all’altro  i  loro 
avversari  ;  e  «  c’est  de  la  confusion  de  ces 
deux  sens....  qu’est  née  la  théorie  anti¬ 
toscane  ».  Tutto  ciò  a  principiare  dal  se¬ 
colo  decimosesto. 

Ci  si  discosterebbe  dal  vero  e  si  farebbe 
torto  all’autrice,  se  si  prendessero  alla  let¬ 
tera  queste  ed  altre  consimili  dichiarazioni. 
Della  lingua  i  fiorentini  delle  prime  batta¬ 
glie  ebbero  il  sentimento,  non  la  nozione 
esatta.  Erano  nel  giusto  quando  sostene¬ 
vano  che  il  linguaggio  della  Commedia  è 
del  Decameron  era  la  favella  loro  propria. 
Ma  ebbero  torto,  inalberandosi  perché 
quel  linguaggio,  riconosciuto  via  via  sem¬ 
pre  più  come  quello  che  era  da  usare  let¬ 
terariamente  da  tutta  la  nazione,  fosse 
chiamato  «lingua  italiana»,  E  perfino  con¬ 
tro  la  designazione  di  «  lingua  toscana  »  essi 
insorgevano,  sehza  tuttavia  vincere  il  loro 
punto;  tanto  chela  stessa  Lab.-J.  si  serve 
costantemente  delle  espressioni  «  anti-to- 
scan  »,  «  anti-toscanisme  »,  anziché  di  «  anti- 
florentin,»,  «  aiiti-fiorentinisme  ». 

Dall’altro  lato  gli  anti-toscani,  se  erano 
dalla  parte  della  ragione  quanto  ai  nomi, 
commettevano  un  errore  storico  mador¬ 
nale  quando  disconoscevano  la  fiorentinità 
e  toscanità  del  linguaggio  di  Dante  e  del 
Boccaccio  ;  e  ne  commettevano  uno  ancor 
più  funesto,  conseguenza  di  quel  primo,  col 
*  ricalcitrare  ad  ammettere  che  anche  al 
fiorentino  e  al  toscano  vivente,  continua¬ 
tore  ed -erede  del  linguaggio  dei  grandi  a 
cui  si  dovevano  i  nostri  capolavori  letterari, 
spettava  un  primato  integratore.  Integra¬ 
tore,  dacché  non  tutta  la  lingua  di  cui 
mano  mano  s’aveva  bisogno  per  riuso  pre¬ 
sente  era  contenuta  negli  scrittori,  e  meno 
che  mai  in  pochi  scrittori,  per  insigni  che 
.  fossero  ;  ed  era  ben  naturale  che,  fin  do- 
v’era  possibile,  gl’  integramenti  si  traessero 
.  di  dove  proveniva  il  più.  E  ciò  all’  infuori 
dell’altro  problema,  che  divideva  e-  seguitò 
a  dividere  i  contendenti  -e  in  Firenze  ej 
fuor  di  Firenze,  se  la  lingua  volesse;  o  non 
volesse  essere  anche  svecchiata. 

«  Uiacos  intra  muros  peccatur  et  extra  », 
dirò  io,  dissentendo  dalla  Lab.-J.,  stando 
alla  quale,  salvo  in  certe  esagerazioni  dà 
lei  bollate  come  «  pédàntisme  »  (p.  29, 

p.  31),  i  fiorentini  sono  sempre  dalla  parte 
buona.  E  negherò  che  ai  .fiorentini  fosse 
da  consentire  la  padronanza  assoluta  su 
tutta  la  lingua.  Essi  non  potevano  dare,  a 
buon  conto,  la  terminologia  di  cose  che 
non  avevano  in  pratica  ;  poniamo,  ad  esem¬ 
pio,  il  linguaggio  peculiare  marinaresco. 
Ma  anche  in  altri  ordini  cessava,  e  diminuì 
ancora  coll’andar  del  tempo,  il  loro  privi¬ 
legio.  Se  Firenze  continuò  ad  essere  un 
focolare  di  coltura,  tale  non  fu  già  esclusi¬ 
vamente  ;  sicché  ad  essa  non  poteva  spet¬ 
tare  il  diritto  di  marchio  per  qualsivoglia 
arricchimento  che  fosse  domandato  dall’e¬ 
sercizio  del  pensiero.  Cori  ciò  non  si  nega, 
che  il  senso  di  quello  che  giova  accogliere 
o  rifiutare  si  avesse  in  Firenze,  e  diciam 
pure  in  genere  nella  Toscana,  più  assai  che 
nelle  altre  ■  regioni  dell’  Italia. 

Viene  di  qui  che  non  si  risolvano  mera¬ 
mente  in  fumo  le  questioni  tra  fiorentini  ed 
anti-toscani.  Vane  affatto  furono  —  e  qui  la 
colpa  fu  dei  fiorentini  ben 'più  che  degli 
avversari  —  allorché  ebbero  per  argomento 
la  denominazione.  Ma  non  di  ciò  solo  si 
questionò.  E  sebbene  gli  anti-toscani  fos¬ 
sero  imbevuti  di  errori,  tuttavia  anche  -la 
loro  causa  non  era  in  sé  stessa  irragionevole 
del  tutto.  Lo  mostra  imprudentemente  la 
Lab.-J.  medesima,  fermandosi  nell’  «  Intro- 
duction  »  (’pp.  21-24)  ad  .esporre  la  maniera, 
conforme  alle  loro  idee,  colla  quale  la  Nor¬ 
vegia  moderna  si  sforza  di  crearsi  una. propria 
Irrigua  letteraria.  Ma  non  da  quegli  errori, 
come  si  è  sentito  dire  da  lei,  essi  furono 
spinti  a  battagliare,  bensì,  come  dice  al¬ 
trove  essa  stessa  (p.  29),  dal  desiderio  di 
ristabilire  «  une  parfaite  égalité  entre  tous 
les  Italiens  »  :  desiderio  suscitato  da  gelo¬ 
sia,  se  non  anche  proprio  da  invidia.  E  que¬ 
sti  vizi  metteremo  sulla  bilancia  di  contro 
al  biasimevole  campanilismo  fiorentino. 

Leggendo  l’opera  della  Lab.-J.  accade  che 
in  me  si  alternino  consensi  e  dissensi.  Il 
consenso  mio  sarebbe  indubbiamente  più 
pieno  se  l’autrice  fosse  proceduta , per  vie 
più  piane.  Ad  agire  diversamente  fu  portata 
dalla  vigoria  dell’  ingegno  ;  sicché  non  du¬ 
bito  che  altri  loderà  ciò  che  a  me  meno 
piace,  e  ché  (posso  dirlo  ?)  mi  sa  come  di 
germanico.  Ma  tutti  ci  troveremo  concordi  nel 
riconoscere  in  questa  trattazione  un  lavoro 
di  alto  merito.  C’  è  molto  di  vero  nel  con¬ 
cetto  fondamentale.  Se  è  eccessivo  raffer¬ 
mare  che  le  dispute  sieno  venute  da  puri 
malintesi,  sta  di  fatto  che  il  malinteso,  o 
se  si  vuole  gli  ottenebramenti  prodotti  dalla 
passione,  vi  ebbero  gran  parte.  Gli  studi  poi 
particolareggiati  sul  De  vulgari  Eloquentia; 
sul  Cortegiano,  sulle  Prose  del  Bembo,  sul 
Castellano,  sul  Dialogo  del  Machiavelli,  sul- 
1’  Ercolano,  contengono  tutti  ottime  cose. 
Rispetto  al  De  vulgari  Eloquentia  segnalerò 
il  fatto  che  la  Lab.-J.  non  cade  punto  nello 
sproposito,  strano  eppure  comune,  di  par¬ 
larne  pome  se  la  parte  che  ne  possediamo, 
e  che  certo  fu  anche  la  sola  composta,  ci 
desse  , l’esposizione  completa  delle  idee  di 
Dante  in  fatto  di  lingua.  Tutti  i  capitoli 
IV-XI,  che  costituiscono  il  corpo  principale 
della  Tesi  maggiore  (pp.  '  37-208),  e  insieme 
con  essi  le  «  Notes  additionelles  »  o  Appendici, 
che  vi  si  riferiscono  (pp.  237-256),  saranno 
letti  e  studiati  con  notevole  frutto.  Che  il 
congegno  lasci  a  desiderare,  poco  importa. 


unà  volta  che  il  profitto  si  chiede  all’esame 
particolare. 

Dopo  tanto  contendere,  ci  fu  un  periodo 
di  relativa  posa,;  del  quale  da  Lab.-J.  non 
tratta  particolareggiatamente  e  che  vien 
come  a  frapporsi  tra  la  tesi  maggiore  e  la 
minore.  Pare  a  lei  che  abbia  trionfato  là 
«  thèse  de  l’italianité  ».  Trionfò  sicurainente 
rispetto  alla  denominazione.  Ma  quanto  alla 
sostanza,  diciam  piuttosto  aver  trionfato 
la  teorica  che  chiedeva  la  norma  agli  scrit¬ 
tori  ;  teorica  tutt’ altro  che  estranea  a  Fi¬ 
renze.  F.  quegli  scrittori,  o  erano  fiorentini, 
o  s’erano  accostati  al  linguaggio  fiorentino. 
Alla  lingua  parlata  di  Firenze  non  si  sarebbe 
potuto  attingere  da  chi  in  Firenze  non  di¬ 
morava,  quand’anche  si  fosse  voluto.  Ma  il 
primato,  nonché  toscano,  fiorentino,  era  am¬ 
messo  dalla  generalità.  Ed  è  significativa  la 
testimonianza  che  di  ciò  dà  nel  1606,  sotto 
apparenze  scherzose,  il  «Prissian  da  Milana, 
quando,  esaltato  il  «  parlà  Milanes  »  come 
«  el  più  bel  che  sia  al  mond  »,  soggiunge, 
«  salv  la  lengua  fiorentena,  eh’  al’  è  nassù 
dala’nosta,  ma  che  lor  ai  l’an  lechà  insci 
on  poc.hin,  com’  es  fa  ona  sposa  ».  Ciò 
.era  detto  alcuni  anni  prima  che  vedesse  la 
luce  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Cru¬ 
sca;  a  cui  le  imperfezioni,  quanto  mai  gravi, 
della  prima  edizione,  non  tolsero  di  essere 
subito  riconosciuto  e  usato  quale  vocabolario 
della  lingua  italiana,  sicché  assai  presto  ci  fu 
bisogno  di  un^Tistampa.  Ed  era  vocabo¬ 
lario'  essenzialmente  fiorentino»  Certo  pres¬ 
soché  solo  arcaféàmente  fiorentino  ;  e  tale 
rimase  in  sostanza’ uriche  nèlle  due  edizioni 
successive  ;  il  che,  (  mentre  attenuò  le  op¬ 
posizioni,  gli  impedì  di  bastare  ai  bisogni 
del  pensiero  che  .sii  veniva  rinnovando,  e 
di  mettere  freno  al  sforestierume  invadente 
e  alle  sregolatezzq  avventate.  E  non  altri¬ 
menti  che  il  Vocabolario,  Firenze  forni  la 
grammatica  della '  lingua  per  fatto  di  Bene¬ 
detto  Buommattéj,  l'opera  del  quale  tenne 
incontestabilmente  il  fcampo  per  un  secolo 
e  più,-:‘'  é  seguitò  ,goi  (ancora  a  dar  norma 
colla  sua  discendènza.  \ 

Le  dispute  si  .riaccesero  nella  seconda 
metà  del  secolo  gjpecipottàvo  ;  e  questa 
fase  è  argomento,  della  Thèse  complémen¬ 
taire,  che,  costituii!)!  com’  è  per  la  massima 
parte,  come  ho  già  detto,  di  citazioni,  ha  l’ap¬ 
parenza  di  abbozzo.  Ma  le  citazioni  sono 
sistematicamente  disposte  e  accompagnate 
da  osservazioni  critiche  acute.  Lo  Zanotti,  il 
B aretti,  il  Cesarotti,  il  Denina,  il  Galeani 
Napione,  il  Monti,'  il  Foscolo,  il  Giordani, 
il  Niccolini,  il  Leopardi,  ci  sfilano  e  risfi¬ 
lano  dinanzi  molt®  ,  volte,  per  tacer  dei  mi¬ 
nori.  Poco  appatjSce  il  Perticari  ;  meno 
ancora  il  Cesari  ;  e  non  senza  motivo.  Si 
mette  capo  al  Manzoni  ;  è  n,On  occorre  dire 
che  egli  ottiene  pienissimo  assenso. 

Con  lui  e  per  éffetto  dell’unità  politica 
finalmente  conseguila,  pare  alla  Lab.-J.  es¬ 
sere  definitivamentépehiusa  ogni  discussione. 
Rappresentando  le  cose  a  questo  modo  si 
corre  troppo.  Sonòféerto  venute  trionfando 
le  idee  del  Manzoni,  alìè  quali  la  pratica 
dei  Promessi  sposwM  risciacquati  in  Arno  » 
ha  dato  il  rafforzamento  incomparabil¬ 
mente  efficace  di  un  capolavoro  letto  da 
tutti,  e  nelle  scuòléL'é  '  fuor  delle  scuole. 
Vien  naturale  pejri|àre;  all’qffetto.  prodotto 
fin  dal  suo  apparire  dàì  poema  dantesco. 
Ma  il  manzonianismp ./trionfante  è  un  man- 
zonianismo  temperato.  Temperamenti  erano 
imposti  da  difettosità  intrinseche  ;  ma  poi 
da  più  che  mezzo  secolq  è  venuto  ad  ag¬ 
giungersi  il  fatto  che  la  capitale  della  nuova 
Italia  (spiritualmente  capitale  poteva  dirsi 
Firenze  quando  il  Manzoni  bandi  in  ori¬ 
gine  la  sua  teorica,  effettivamente  capitale 
era  quando  fu  invitato  a  ribandirle  e  le 
ribandi),  dopo  una  breve  sosta  sull’ Arno, 
è  andata  a  fissarsi  per  sempre  in  una  città 
di  linguaggio  prossimo  al  toscano,  ma  non 
propriamente  toscano.  Non  credo  che  per . 
Ciò  abbia  da  seguir  quello  che  nella  Prefa¬ 
zione  al  Novo  Vocabolario,  rivolgendosi  a 
Quintino  Sellà,  eterodosso,  disse-’ il  Giorgini 
in  un  passo  Che  la  Lab.-J.  riferisce  (1). 
Per  giungere  al  «possesso  di  una  lingua  na¬ 
zionale  comune,  «  L’unità  politica  non  è.... 
una  causa  che  possa  operare  da  sé,  o  che  ci 
dispensi  dall’obbligo  di  volere,  di  creare,  di 
scegliere.  Se  poi  tu  intendi  dire  che  questa 
unità  reriderà  la  spelta  più  facile  ;  che  la  lin¬ 
gua  parlata  nella  città,  dove  avrà  sede  il  go¬ 
verno,  o,  se  vuoi,  il  miscuglio  che  si  farà 
dentro  le  sue  'mura,  la  lingua  insomma 
della  capitale,  »  —  Roma  stava  dinanzi 
agli  occhi  —  «  piò  o  meno  alterata,  prenderà 
vantaggio  su  tutte  l’ altre,  1  e  a  lungo  andare, 
doventerà  la  lingua  comune  della  nazione...., 
allora  dirai  cosa,  che  non  ti  sarà  in  tutto 
contradetta  dal  Manzoni,  né  da  altri  ».  Pur 
attenuata  dall’  «  in  tutto  »,  stimo  la  con¬ 
cessione  eccessiva.  Io  confido  —  e  segui¬ 
tando  il  discorsi)  mostra  di  non  pensare 
diversamente  .neppure  il  Giorgini  —  che 
1’  Italia  si  manterrà  sostanzialmente  fedele 
al  suo  passato,  e^che  questo  passato  s’  im¬ 
porrà  a  Roma  flessa,  alla  quale  del  resto 
il  toscanesimo  ben  s’  impose  pochi  secoli  fa. 
Ma  effetti  delle  mutate  condizioni  bisognerà 
che  se  n’abbianio  ;  e  certo  poco  o  tanto 
già  s’hanno.  Provveda  Firenze  a  diminuirli, 
per  il  vantaggio  suo  e  di  tutti,  con  un  fer¬ 
vore  intenso  di  vita  intellettuale. 

Intorno  a  questi  problemi  desidererei  vi¬ 
vamente  che  manifestasse  il  suo  pensiero  chi 
meglio,  oso  dire,  d’ogni  altro  ne  può  discor¬ 
rere,  e  che  già  ne  ha  toccato  in  un  lavoro, 
che  la  Lab.-J.  ha  avuto  il  torto  di  non 
considerare.  Alla  sua  «  Bibliographie  »  man¬ 
cano  Le  correzionìl’ài  Promessi  e  la  questione 
della  lingua  di  Francesco  d’Ovidio  ;  che 
con  questo  titolo  ridiede  fuori,  primamente 
nel  1893,  in  edizione  «  interamente  rifusa  », 
il  libro  a  lei  noto  quale  usci  nel  1880,  La 
lingua  dei  Promessi  Sposi  nella  prima  e  nella 
seconda  edizione  ;  e  vi  introdusse  un  capi¬ 
tolo  di  più  che  cento  pagine,  veramente 
magistrali  e  luminose,  sulla  questione  della 
lingua  e  la  sua  storia.  Rimediti  dunque  il 
d’Ovidio,  se  pur  n’  ha  bisogno,  e  parli. 

Come  si  vede, ..con  dissenso  dalla  Lab.-J., 
io  credo  che  ci  sia  luogo  a  discuter  pur  sem¬ 
pre.  E  credo  del  pari,  e  con  me  crede  il 

(1)  Thèse  compievi.,  p.  132,  in  nota.  Risalgo,  natural¬ 
mente,  all’ originale,  p.  iv. 


d’Ovidio  (1),  che  le  infinite  discussioni  del 
passato,  non  vogliano  punto  essere  giudicate 
nella  somma  un  vaniloquio.  Egli  le  dice 
«  una  secolare  esercitazione  che  per  più 
rispetti  fa  onore  all’ ingegno  italiano»;  e 
dice  forse  ancor  poco.  I  nostri  affisarono, 
sul  linguaggio  i  loro  occhi  prima  e  più  in¬ 
tensamente  che  non  si  facesse  da  nessun 
altro  popolo  moderno.  Diede  le  mosse  Dante  ; 
e  come  le  diede  !  E  modernamente  è  ap¬ 
parso  come  di  penne  di  un  pavone  italiano 
si  rivestisse  Joachim  dù  Bellay  per  scrivere 
la  Deffence  et  illustration  de  la  langue  fran- 

A  mio  giudizio  dunque  alla  Lab.-J.  non 
è  da  consentire  che  essa  abbia  dàto  «  la 
preuve  que  la  question  de  la  langue.»  ita¬ 
liana  «  ne  mérite  en  aucune  manière  de  re- 
tenir  l’attention  des  érudits,  des  critiques 
littéraires  ou  des  linguistes  ;  que  les  eon- 
troverses  qu’elle  suscita  ne  furent  que  des  - 
querelles  de  pédants  »  (2).  Ad  una  lettera¬ 
tura  sulla  quale  intendeva  di  mettere  la 
pietra  sepolcrale,  la  Lab.-J.  ha  invece  porta¬ 
to  coll’opera  sua  un  contributo  ;  il.  primo 
che  si  sia  avuto  da  stranieri  ;  ed  è  contributo, 
notevolissimo. 

Pio  Rajna. 

CORTONA 
AL  SIGNORELLI 

Da  poco  s’  è  compiuto  il  quarto  cente¬ 
nario  dalla  morte  di  Luca. 

Nelle  sue  molte  vite,  tra  le  sue  grandi 
memorie  che  di  là  da  venticinque  secoli  di 
storia  comunale,  romana,  etnisca,  risalgono 
fino  al  crepuscolo  dei  miti,  fino  a  Dàrdano 
eroe  che  venuto  di  Cortona  ( hinc  Dardanus 
ortus  Coryti  Tirrhena  ab  , sede  .profectus, 
canta  Virgilio)  fondò  e  regnò  il  regno  di 
Troia  cinque  generazioni  avanti  Priamo  e 
la  guerrà  omerica,  e  al  paese  ed  al  popolo 
lasciò  il  nome  ;  tra  le  •  sue  grandi  memorie 
Cortona  oggi  non  ha  memoria  più  viva  e  pre¬ 
sente  di  quella,  di  Luca  Signorelli.  Come 
Dàrdano,  Luca,  in  altro  senso,  ’ è  il  suo  eroe 
nei  tempi  nuovi.  Le  fu  figlio  di  costante 
amore.  In  tempi  ne’  quali  gli  artisti  vagavano 
di  città  in  città,  di  corte  in  corte,  sempre  in 
cerca  di  uno  stato  migliore  e  di  un  padrone 
più  largo.  Luca  non  si  niosse  di  patria, 
fedele  alla  libertà.  ruràlès  del  suo  comune. 
Fecè  Cortona  centro  di  una  spirituale  signo¬ 
ria  segnata  quasi  da  limiti  certi,  tra  Urbino 
e  Siena,  Loreto  e  Volterra,  Firenzé  , e, .Or¬ 
vieto.  Poche  opere  mandò  oltre  questi  .con¬ 
fini,  e  la  sua  fuoriuscita  più  memorabile  fu 
per  andare  a  dipingere  a  Roma.  Ma  negri 
ottantadue  anni  che  visse,  non  fileno  di  qua¬ 
rantacinque  volte  egli  fu  dèi  -  Priori,  del 
Consiglio  Generale,  d’altre  magistrature. 

E  anche  quando  da  decenni  è  decenni  era 
stato  tra  i  supremi-  rettori  del.  suo  Comune, 
non  rifiutò  i  più  modèsti  carichi.  Fu  revisore 
degli  argenti,  priore  di  Compagnie,  sopra¬ 
stante  alla  Cappella  di  Santa  Margherita, 
nel  Collegio  dei  Pacieri,  provveditore  dei 
luoghi  pii.  Si  occupò  d’ordinamenti  e  d’am- 
bascierie,  di  tasse  e  d’orfani,  di  vie  e  di 
spedali.  Disegna  un  candeliere  di  legno  per 
l’altare  della  Sala  maggiore  del  Consiglio, 
indaga  con  altri  se  può  esser  dannoso  alle 
-Chiane  un  passaggio  nuovo  tra  Cortona  e 
Sinalunga,  va  a  Gubbio  a  chiamare  Fran¬ 
cesco  di  Giorgio  perché  venga  a  costruire 
la  chiesa  del  Calcinaio.  Mescolato  dunque 
per  mille  vicende  alla  giornaliera  vita  pae¬ 
sana.  E  in  quella  diffìcile  e  rissosa  vita,  di 
una  nobile  e  forte  serenità,  che  conservò 
in  ogni  evento,  come  quando  «  essendogli 
stato  ucciso  un  figliolo  che  egri  amava  molto, 
bellissimo  di  volto  e  di  persona.  Luca  cosi 
addolorato  lo  fece  spogliare  ignudo,  e  con 
grandissima  costanza  d’animo,  senza  pian¬ 
gere  o  gettar  lacrima,  lo  ritrasse,  per  vedere 
sempre  che '  volesse,  mediante  l’opera  delle 
sue  mani,  quello  che  natura  gli  aveva  dato 
e  tolto  la  nimica  fortuna  ».  «  Persona  d’oL 
timi  costumi,  sincero  ed  amorevole  con  gli 
amici,  e  di  conversazione  dolce  è  piacevole;; 
con  ognuno,  e  soprattutto  cortesi  a  chimiche 
ebbe  bisogno  dell’opera  sua,  e  facile  nell’ in¬ 


segnare  ai  suoi  discepoli  »,  potè  scriverei 
di  luì  il  Vasari.  Cosicché  in  lui  i  suoi  concit-l 
tadini  d'oggi  riconoscono  e  onorano  non  ’ 
solo  una;- gloria  che  trascende  superba  il  ; 
cerchio  della  piccola  città,  ma  anche  una  : 
devota  virtù  di  cittadino  operoso  e  savio  :J 
ciò  che  ad  essi,  se  anche  meno  grande,  è! 
forse  più  caro.  E  domenica  scorsa  hanno  ; 
conchiuso  le  onoranze  centenarie  ponendo  ) 
sul  loro  Palazzo,  che  fu  anche  quello  di  : 
Luca  priore,  un  busto  che  il  cortoriese  Delfo  • 
Paoletti  ha  devotamente  e-  degnamente- 
ricavato  dall’autoritratto  d’Orvieto,.  e  riu¬ 
nendo  con  reverenza  in  un  sol  luogo  le  più 
e  le  meglio  delle  opere  che  di  Luca  e  dei  - 
suoi  scolari  rimangono  a  Cortona. 

La  quale  certo  non  -possiede  un  ciclo  dì  : 
narrazione,  arioso  e  spazieggiato  come  un 
cantare  in  ottava  rima,  quale  è  quello,  di 
Monteoli veto  Maggiore,  né  il  tragico  poema, 
dell’ultimo  destino  umano  che  è  nella  Cap¬ 
pella  di  San  Brizio  ad  Orvieto.  Ma  lo  sten¬ 
dardo  di  San  Niccolò  o  la  Madonna  di  San 
Domenico,  la  Deposizione  dalla  Croce  o- 
1’  Istituzione  della  Eucarestia,  le  due  gemme- 
delia  nuova  raccolta  signorelliana,  contano 
tra  l’operé  maggiori  del  maestro.  Che  nella 
sua  arte,  come  spesso  accade,  fu  tutt’altro- 
che  nella  vita.  Non-  bonario,  ma  irruente.. 
Non  sereno,  ma  acceso  di  passioni.  Non  j 
«  dolce  e  piacevole  »,  ma  vigoroso  e  rude.  ^ 
Non-  intento  alle  piccole  cose,  ma  piena 
l’anima  della  visione  d’una  umanità  eroica. 

Piero  della  Francesca  gliela  aveva  tra¬ 
smessa,  quella  Visione  a  San  Sepolcro  e  a 
Arezzo.  Gli  aveva  insegnato  a  costruire, 
con  i  mezzi  della  prospettiva  lineare  e  del¬ 
l’aerea,  grandi  volumi  spaziali  di  profonda 
vacuità.  A  collocarci  dentro  solidissime  forme- 
d’uomini  e  di'  cose,  anch’ess’e  prospettica¬ 
mente  costruite  e  distanziate  :  cioè  ad  am¬ 
pliare  l’architettura  del  mondo  e  a  far  più 
grandi:  le  stature  e  gli  animi.  Gli  aveva; 
insegnàto,  almeno  nella  «  Morte  di  Adamo  »  • 
ad  ArezzO,  che  per  l’artefice  classico  e  italiano- 
niente  vale  ad  esprimere  sé  stesso  quanto  il 
nudo  corpo  umano,  ritratto  a  gran  rilievo. 
E  questo  Luca  aveva  imparato,  ma  non  altro. 
Poiché  l’ impassibile  Piero  fece  la  sua  eroicà- 
umanità  libera  dai  torbidi  affetti,  immune 
da  ogni  pathos  di  dramma,  vivente  in  una 
vita  purificata,  assorta  nella  perfetta  felicità 
senza  gioia  né  dolore  che  i  Greci  sognarono- 
e  che  Dante  attribuì  nel  Limbo  ai  Grandi 
Savi  del  nobile  castellò.  Le  sue  persone 
stanno  dentro  i  templi,  immobili  e  tacite, 
tornite  nelle  loro  forme  piene  come  le  co¬ 
lonne  che  le  circondano.  Negli  aperti  paesi 
respirano  l’aria  e  la  luce,  così  come  fanno- 
gli  alberi  e  i  monti.  Da  quel  suo  mondo 
congegnato  con  tanta  geometrica  austerità, 
il  moto  disturbatore,  di  azioni  fisiche  o  eli 
passioni,  è  eliminato.  E  tutto  v’  è  fermo 
come  in  una  perfezione  raggiunta. 

Luca  ricacciò  quell’accolta  di  semidei  nel. 
folto, -delle  passioni  terrene.  Tanto  Piero  era! 
solenne  e  di  pacata  maestà,  tanto  Luca  fu 
tutto  impeto,  tragico  tormento,  -é  umano 
ardore.  Non  dimenticò  mai  gli  insegnamenti 
di  quello,  che  erano  stati  di  forma  monu¬ 
mentale  e  d 'archi tetturà  de’  corpi  in  graduate 
prospettive.  Ma  nèl  fervore  di  costruire  lèsile/ 
magne  persone  fece  più  statuaria  la  modella¬ 
tura.  Nello  sforzo  di  rendere  le  sue  visioni  con 
tutta  l’ansia  con  cui  gli  s’eran  formate  dentro 
risolse  le  pure  prospettive  formali  di  Piero 
in  repentini  scorci  drammatici,  pieni  di  un 
movimento  imparato  da  Antonio  del  Pol¬ 
laiolo.  Nella  volontà  di  validamente  contenere 
quella  veemenza  in  una  infrangibile  e  do¬ 
minatrice  unità  di  stile,  trovò  linee  com¬ 
positive  -pii  serrate  e  giunse  fino  a  costrin¬ 
gerla  nella  implacabile  fermezza  del  cer¬ 
chio.  E  le  sue  forme  corpòree  in  movimento 
furono,  per  ferrea  necessità,  d’una  fattura¬ 
accidentata  tutta  a  incavi,  a  rilievi,  a  sob¬ 
balzi,  dove  la  potenza  del  chiaroscuro  quasi 
distrugge  ogni  lietezza  di  colore. 

Mosso  da  Piero  di  cui  fu  «  creato  »  e  tanto 
ligio  seguace  da  far  dire  che  le  prime  opere,, 
ora  perdute,  quasi  non  si  distinguevano  da 
quelle  del  maestro,  egli  arriva  ad  annun¬ 
ziare  e  preparare  l’arte  di  Michelangiolo. 
Lo  affermava  già  il  Vasari,  testimone  non. 
sospetto  nella  sua  sconfinata  venerazione 
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per  il  Buonarroti  :  «  Onde  io  non  mi  mara¬ 
viglio  se  l’opere  di  Luca  furono  da  Miche- 
làgnolo  sempre  sommamente  lodate,  né  se 
alcune  cose  del  suo  divino  Giudizio  che  fece 
nella  cappella  ( Sistina )  furono  da  lui  gentil¬ 
mente  tolte  in  parte  dall’  invenzioni  di  Luca; 
come  sono  Angeli,  Dèmoni,  l’ordine  de’  Cieli 
e  altre  cose,  nelle  quali  esso  Michelangiolo 
imitò  l 'andar  di  Luca,  come  può  vedere 
|  ognuno  ».  Cioè  a  dire  che  egli  fu  pari  ai 
più  grandi  artisti  che  lo  precedettero  e  lo 
seguirono  :  anzi  fu  tra  loro  transito  neces¬ 
sario,  e  fattore  non  eliminabile  nello  svi¬ 
luppo  della  maggiore  pittura  italiana.  Glò¬ 
ria  più  alta  non  potrebbe  essergli  tribuita. 

Alcune  delle  opere  cortonesi  del  Signo- 
relli,  sebbene  in  gran  parte  dei  suoi  anni 
,  tardi  quando  viveva  «  piuttosto  da  signore 
e  da  gentiluomo  onorato  che  da  pittore  »  e 
lavorava  «piu  per  piacere  che  per  altro, 
come  quello  che  avvezzo  alle  fatiche  non  po¬ 
teva  né  sapeva  starsi  ozioso  »,  hanno  la  gran 
vigoria  dei  tempi  migliori.  In  altre  invece, 
condotte  in  gran  parte  da  aiuti,  come  era 
facile  prevedere  in  chi  viveva  da  genti¬ 
luomo  e  lavorava  per  piacere,  le  potenti 
immaginazioni  del  maestro  si  offuscano  nelle 

f  debolezze  di  fattura  degli  scolari. 

Ma  la  «  Deposizione  della  Croce  »  è  co- 
^  struita  con  maestosa  pacatezza  nel  Conte¬ 
nuto  ardore  delle  sue  persone  ;  ha  nel  fondo 
un  sognato  paese  d'architetture  e  di  monti, 
e  un  furioso  viluppo  d’uomini,  di  cavalli, 
a’  piedi  delle  tre  croci,  che  solo  Luca  ha 
potuto  immaginare  e  poi  rendere  con  tanta 
schiettézza.  E  1'  «  Istituzione  dell’  Eucare¬ 
stia  »  chiude  con  tanta  ferma  unità  entro 
là  fuga  prospettica  dei  pilastri  e  delle  volte» 
il  gruppo  semicircolare  concavo  e  degra¬ 
dante,  da  Gesù,'  ché  campeggia  nello  sfondò 
arioso  dell’arco  centrale,  giu  giu  per  gli 
Apostoli  prima  inchinati  e  poi  inginocchiati, 
che  qualche  fiacchezza  di  esecuzione  non 
menoma  la  portentosa  ideazione  degna  d’es- 
ser  ricordata  accanto  a  quella  della  Cena, 
di  Leonardo.  Dalle  tavole  minori  e  della 
"  bottega  fanno  eco  Madonne'  che  seggono  sui 
troni  come  Viragini  regine,  Santi  dalle  Am¬ 
pie  ammantature  sui  corpi  poderosi,  àngioli 
virili  come  atleti. 

Queste  opere,  più  d’una  dozzina,  non 
sono  state  riunite  in  un  inerte  e  incolore 
museo,  ma  in  una  chiesa  vivente:  nel  Gesù 
che  è  anche  il  battistero  di  Cortona.  E  che 
avendo  ora  accolto  anche  i  capolavori  di 
Luca,  è  diventato  per  Cortona  artistica,  la 
cappella  santuarja.  Costruito  alla  fine  del 
quattrocento,  delicato  nelle  pietre  della  sua 
facciata  morse  dal  tempo,  ha  il  fonte  batte¬ 
simale  scolpito  con  una  grazia  un  po’  pro¬ 
vinciale  dal1  córtonese  Ciuccio  di  Nuccio 
nel  1474  ;  lo  irraggia  dei  suoi  ori  una  delle 
più  gaudiose  tavole  dell’Angelico,  l’Annun- 
ziazione,  dipinta  quando  il  Beato  fu  frate 
in  Cortona  dal  1414  al  ’i8  ;  lo  coperchia, 

tutto  d’azzurro  e  d’oro;  un  mirabile  soffitto . 

intagliato  nel  1517  da  Michelangiolo  Leggi, 
anch’esso  cortonese.  E  al  visitatore  che 
n’esce,  dalla  terrazza  che  s’apre  tra  la  chie¬ 
setta  e  la  cattedrale  s’offre  la  miracolosa 
veduta  della  Val  di  Chiana  assolata,  fino 
ai  monti  aerei  e  lontani  dell’aretino  e  del 
senese.  Quella  stessa  che  l’Angelico  per  qual¬ 
che  anno.  Luca  per  tutta  la  vita,  contem¬ 
plarono  ;  e  ne  furon  consolati. 

Luigi  Dami. 

MARGINALIA 

★  Il  bibliofilo.  —  La  conferenza  che  il 
Sig-.  Clément-Janin  tenne,  or  non  è  molto, 
ài  Museo  Gailiera  di  Parigi,  sull’arte,  di 
raccogliere  libri  e  sui  caratteri  fondamentali 
delle  belle  raccolte  termina  con  una  domanda 
importante  e  con  dei  consigli  pratici.  Spi¬ 
goliamo  dal  Bulletin  de  la  Maison  du  Livre  - 
del  passato  settembre,  dove  è  apparso  l’ in¬ 
teressante  discorso,  qualche  notizia  e  qual¬ 
che  considerazióne.  Che  cosa  deve  essere  un 
bibliofilo  moderno  ?  si  chiede  l’erudito  au¬ 
tore.  E  lascia  da  parte  alcuni  tipi  di  colle¬ 
zionisti  —  come  quelli  che  raccolgono  soltanto 
libri  antichi —  tipi  che  sono  moderni  soltanto 
perché  vivono  in  mezzo  a  noi  e  hanno  la  pas¬ 
sione  del  libro,  spinta  qualche  volta  a  un 
grado  estremo,  ohe  ha  raggiunto,  non  di 
rado,  l’ossessione  o  anche  la  criminalità. 
Egli  intende1  parlare  di  coloro  che  mettono 
insieme  per  amore  delle  belle  edizioni  e 
per  l’ interesse  del  contenuto  le  loro  libre¬ 
rie  che  potranno  in  avvenire  acquistare  un 
grande  valore  non  solamente  economico, 
ma  anche  intellettuale.  Oggi,  è  vero,  si  bada 
moltissimo,  anche  dai  grandi  collezionisti, 
al  primo  soltanto  di  questi  interessi  e  noi 
vediamo  non  pochi  di  essi  andare  solo  alla 
ricerca  di  ciò  che  essi  possono  rivendere 
con  £n  grande  profitto  personale  ;  ma  non 
sono  dei  bibliofili,  se  dobbiamo  stare  alla 
stretta  etimologia  del  nome.  Il  bibliofilo 
moderno  degno  di  questo  nome  può,  ab¬ 
bandonando  la  ricerca  delle  opere  pii!  osti¬ 
natamente  ricercate  e  che  hanno  raggiunto 
dei  prezzi  proibitivi,  costituirsi,  con  poco 
sacrifìcio,  una  libreria  importante  a  cui 
l’avvenire  darà  un  grande  valore,  scegliendo 
unicamente  nella  produzione  contempora¬ 
nea.  Solo  egli  deve  avere  gusto  e  un  crite¬ 
rio  direttivo  originale,  e  soprattutto  l’ac¬ 
cortezza  di  saper  circoscrivere  il  Suo  campo. 
Qualche  infrazione  certo  gli  è  permessa,  in 
vista  della  bellezza  dell’edizione  ;  ma  deve 
andar  cauto  nel  valutare  questa  dote.  Se 
le  pagine  saranno  bene  equilibrate,  se  il 
testo  non  sarà  o  troppo  compatto  o  troppo  • 
spaziato,  ,se  egli  non  sarà  urtato  da  illustra¬ 
zioni  ò  povere  o  poco  nitide,  se  la  tipo¬ 
grafia  non  sarà  insomma  in  disaccòrdo  con 
l’armonia  del  testo,  egli  deve  far  l’acquisto, 
anche  se  il  libro  è  tirato  a  molti  esemplari. 

Il  tempo,  se  si  tratta  di  un  lavoro  interes¬ 
sante,  s’ incaricherà  lui  di  rialzare  il  valore 
anche  commerciale  di  tale  specie  di  libri. 

Più  difficile  è  scegliere  mirando  al  solò  con¬ 
tenuto.  Come  sapere  sul  bel  principio,  che 
cosa  è  da  prendersi,  che  cosa  è  da  rifiutare, 
nella’  ordinaria  e  numerosa  produzione  mo¬ 
derna  ?  Ci  sono  molti  giovani  che  scrivono. 
Quali  di  essi  hanno  la  probabilità  di  rima¬ 


nere  ?  Si  dice,  che  bisogna  diffidare  delle 
riputazioni  che  si  stabiliscono  fra  i  cenacoli 
letterari  ;  ma  è  una  diffidenza  della  quale 
bisogna,  alla  propria  volta,  diffidare,  se  sì 
pensa  che  e  Victor  Hugo  e  Sainte  Beuve  e 
Vigny,  dovettero  appunto  ai  cenacoli  la 
loro  prima  notorietà.  Il  Clément-Janin,  dà 
dunque  questi  consigli.  Se  un  autore  è  unani¬ 
memente  lodato  dalla  critica,  è  segno  che  egli 
ha  probabilmente  <  molti  amici,  ma  che  ha 
anche  ingegno,  è  allora  bisogna  acquistarlo. 
Se  un  altro  è  lodato  per  considerazioni  estra¬ 
nee  al  pensiero  alto  e  disinteressato,  e  alla 
bella  forma  letteraria,  si  può  lasciarlo  an¬ 
dare  ;  ma  bisogna  fare  un’eccezione  per  i 
pamphlétaires  la  cui  verve  alle  volte  è  una 
vera  e  propria  qualità  letteraria.  Se  un 
altro  infine  è  unanimemente  vilipeso  e  trasci¬ 
nato  nel  fango,  se  è  additato  come  un 
mostro  degno  di  essere  giustiziato,  allora 
bisogna  correre  dal  proprio  libraio  perché 
c!  è  il  caso  di  trovare  qualche  analogo 
ai  Fleurs  du  Mal  o  a  Madame  Bovary  o 
alla,  Chanson  des  G-uéux.  «Ma  sopratutto 
(cosi  conclude  l’autore)  io  auguro  al  giovine 
bibliofilo,  ch’egli  si  faccia  su  alcuni  autori 
contemporanei  una  opinione  propria,  e  se 
egli  ha,  come  io  suppongo,  un  giudizio  di 
un  certo  valore,  appoggiato,  cioè  ad  una 
buona  cultura,  egli  avrà  tutte  le  probabilità 
di  non  perdere  né  il  suo  tempo,  né  il  suo 
danaro  ». 

★  Arte  popolare  ed  esportazione.  —  L’arte 
italiana  che  più  si  esporta,  scrive  Raffaello 
Giolli  nelle  Vie  d’ Italia  e  dell’America 
latina  (ottobre  1925),  è  l’arte  popolare, 
schietta  emanazione  del  folklore  che  nelle 
diverse  •  regioni  italiane  dà’  tanta  diversità 
di  prodotti.  Quest’arte  eminentemente  tra¬ 
dizionale  ebbe  conti  è  noto  periodi  di  oscu¬ 
ramento  —  basta  pensare  ai  merletti  vene¬ 
ziani  —  ai  quali  è  successa  una  rinascita 
delle  più  promettenti.  Se  i  legni,  le  maioliche 
e  i  tessuti  vi  hanno  la  loro  parte  non  si  deve 
dimenticare  che  trine  e  ricami  rappresen¬ 
tano  il  nucleo  più  grosso.  Le  nuove  ini¬ 
ziative,  oltre  che  nella  classica  sede  vene¬ 
ziana,  hanno  trovato  più  facile  il  compito 
in  Valsesia  in  Val  d’Aosta  in  Calabria  e  in 
Sardegna  dove  le  esigenze  del  locale  costume 
femminile  hanno  determinato  una  continuità 
nella  produzione.  In  Romagna  nelle  Marche. 
nell’Abruzzo  e  neU’Umbria  le  ricerche  per 
una  ripresa  dovettero  piuttosto  rivolgersi 
ai  Musei  o  alle  collezioni  private  :  ma  tutti 
sanno  quali  .centri  di  lavorazione  e  di  dif¬ 
fusione  sieno  diventati  Perugia  Rieti  e  cit- 
'  tadine  e  paesi  dell’Abruzzo  e  delle  Marche. 
11  carattere  popolare  e  rusticano  per  la  mano 
d’opera  non  è  un  capriccio  o  un  artifizio 
della  produzione,  ma  l’effètto  di  una  legge 
economica  che  non  consentirebbe  maestranze 
"cittadine  applicate  esclusivamente  a  questo 
genere  di  lavoro.  In  generale  si  può  dire  che 
quanto  meno  la  città  si  mescola  in  questa 
produzione,  tanto  migliori  sono  i  resultati  , 
a  cui  si  può  pervenire.  L’articolista  addita 
come  pericoli  per  l’arte  popolare  il  pregiu¬ 
dizio  stilistico  o  arcaico  che  pretenda  di 
ricomporre  con  questi  vaghi  elementi  tradi¬ 
zionali,  che  hanno  pure  il  loro  svolgimento, 
complesse  forme  decorative  intonate  alla 
storia  piuttosto  che  alla  vita,  ‘ciò  che  è 
giusto.  Ma  non  sapremmo  convenire  che, 
come  egli  lamenta,  manchi  ogni  tentativo 
di  cultura  e  di  gusto  intorno  a  questa 
arte  popolare  e  rusticana,  che  non  ne  sia 
stata  mai  scritta  la  storia  e  che  non  ci  sia 
neppure  un  librò  che  ne  tratti.  È  proprio 
di  ieri  un  volume  fondamentale  documen¬ 
tato  nel  modo  migliore  e  cioè  con  le  più 
'  appropriate  illustrazioni  sui  ricami  italiani 
antichi  e  moderni  di  Elisa  Ricci.  D’altra 
parte  non  si  intende  quale  vantaggio  po¬ 
trebbe  venire  a  quest’arte  popolare  dal  so¬ 
stituire  alle  Ubere  «interpretazioni  dei  Co¬ 
mitati  di  signore  e  di  professori  »  un’orga¬ 
nizzazione  disciplinata  con  criteri  uniformi 

-  che  avesse  magari  alla  sua  base  il  Museo 
invocato  e  scuole  più  o  meno  pubbUche. 

.Non  sarebbe  questo  il  vero  modo  per  incor¬ 
rere  in  quei  pericoli  accademici  e  cittadini 
che  .  si  vogliono  opportunamente  evitare  ? 
Noi  pensiamo  piuttosto  che  uno  dei  maggiori 
difetti  di  questa  produzione  artistica  rusti¬ 
cana  sia  negli  organi  del  commercio,  il 
quale  non  riesce  a  metterne  i  prodotti  più 
squisiti  alla  portata  dei  molti  che  li  acqui¬ 
sterebbero  se  ne  avessero  notizia.  Ed  anche 
l’esportazione  di  cui  dobbiamo  vivamente 
compiacerci  sarebbe  probabilmente  suscet¬ 
tibile  di  un  largo  incremento,  quando  il  com¬ 
mercio  —  che  non  può  sottrarsi  agh  atteggia¬ 
menti  del  giorno  - —  trovasse  anche  in  questo 
campo  un’organizzazione,  adeguata. 

★  La  maschera  di  Scapino.  —  Leggen¬ 
daria  è  l’origine  di  «  Scapino  »,  come  rac¬ 
conta  Cesare  Levi  ne  La  Lettura  .  un  tal 
Giovanni  Bissoni,  bolognese,  si  unisce  nel 
1681  con  un  ciarlatano  di  piazza  che  vendeva 
unguenti,  poi,  staccatosi  da  lui;"  pensa  di 
trasferirsi  a  Milano,  per  far  il  ciarlatano 
da  solo,  cercando  passare  per  il  figliolo  del 
suo  antico  compagno  ;  il  quale  però  non  ne 
volle  sapere  di  questa  paternità  posticcia  : 
ma  più  che  egli  diceva  di  non  aver  nessun 
grado  di  parentela  col  Bissoni,  e  questi  più 
otteneva  pietà  fra  gli  spettatori  per  la  cru¬ 
deltà  del  presunto  padre.  Sembra  che  poi  il 
Bissoni,  che  già  aveva  acquistate  tante 
simpatie  nel  pubblico  delle  piazze,  abbia 
definitivamente  abbandonato  il  mestiere  di 
venditore  di  unguenti  per  darsi  all’arte 
comica  :  infatti  in  quel  tempo  le  due  pro¬ 
fessioni  avevano  molti  punti  di  contatto. 
Nato,  dunque,  a  Milano  sulla  fine  del  Sei¬ 
cento,  Scapino  non  è  molto  divèrso,  nel 
caràttere  e  nel  costume,  dal  Brighella  berga¬ 
masco  :  intrigante,  trappolone,  si  impegna 
a  condurre  a  buon  fine  tutti  gli  affari  più 
imbrogliati  del  suo  padrone,  giovane  sconsi¬ 
gliato  e  libertino.  Cómé  ogni  altro  rappre¬ 
sentante  della  grande  famiglia  degli  «  7 anni  », 
a  cui  appartiene  di  diritto",  discende  in  linea 
diretta  dal  servo  della  commedia  di  .Plauto 
e  di  Terenzio.  Sulle  scene  di  Parigi  Scapino 
comparve  più  tardi,  ma  vi  ebbe  fortuna 
*per  1’  ispirazione  che  da  questo  tipo  seppe 
trarre  Molière.  Se  questi  non  l’avesse  fatto 
protagonista  di  una  delle  sue  più  diver¬ 
tenti  farse  —  «  Le  Trappolerie  di  Scapino  » 

—  Scapino  sarebbe  molto  ..probabilmente 
rimasto  nell’oscurità,  più  che  qualunque 
altra  maschera  venuta  in  Francia  dall’  Ita¬ 
lia.  Nella  farsa  di  Molière  Scapino  è  dav¬ 
vero  nel  suo  carattere  di  servo  intrigante, 
truffaldinó  e.  trappolone,  mai  a  corto  di 
espedienti,  per  giovare  al  suo  padrone»  bef¬ 
fare  il  vecchio  avaro  e  spillar  quattrini.  Fi¬ 
nito  il  suo  regno  in  Francia,  Scapino  ritornò 
in  Italia  :  lo  ritroviamo  in  un  rifacimento 
della  geniale  farsa  molieriana,  protagonista 
de  «  Le  Furberie  di  Scappino  »  ;  ma  l’autore 
di  questa  commedia,  l’abate  senese  Giro¬ 
lamo  Gigli,  per  caricar  troppo  le  tinte,  ne 
altera  il  carattere  e  fa  di  «  Scappino  »  un 
mariolo  senza  spirito  e  senza  grazia.  Dopo 
il  Gigli,  il  Fagioli,  che  presenta  Scapino 


nella  sua  commedia,  «  L’aver  cura  di  donne 
è  pazzia  »,  ovvero  «  Il  Cavalier  Parigino  ». 
Scapino  fu  caro  anche  al  più  grande  poeta 
tedesco  :  «  Le  Trappolerie  di  Scapino  »  fu 
la  sola  commedia  di  Molière  che  Goethe  gio¬ 
vanetto  potè  sentire  a  Francoforte.  E  più 
tardi  il  futuro  autore  del  «  Faust  »  farà  di 
Scapino  il  protagonista  di  un’operetta, 
«  Burla,  inganno  e- vendetta  ».  Può  ben  glo¬ 
riarsi,  quel  briccone  di  Scapino,  di  aver 
■  parlato  alla  fantasia  del  giovane  Goethe 
colle  sue  trappole  ingegnose. 

★  Da  Cromwell  a  Tannhauser.  —  Poco 
meno  di  cento  anni  fa  Victor  Hugo  ancora 
giovanissimo  già  meditava  di  dar  battaglia 
ai  classici  sulle  scene  del'  teatro  parigino 
facendo  rappresentare  il  suo  «  Cromwel  » 
di  cui  Talma  avrebbe  dovuto  essere  il  pro¬ 
tagonista.  Ma  poiché  Talma  mori  proprio 
nel  1826,  il  poeta  rinunziò  per  il  momento 
al  disegno  di  una';  rappresentazione  e  ri¬ 
prendendo  fra  mano  il  dramma  in  vista 
della  lettura,  come-  scrisse  nella  prefazione 
del  libro,  si  abbandonò  con  maggiore  li¬ 
bertà  all’estro  fantastico,  onde  ne  risultò 
una  lunghezza  inadattabile  alla  scena  come 
lo  stesso  poeta  era.  il  primo  a  riconoscere. 
E  «  Cromwel  »  non  ©  stato  infatti  mai  rap¬ 
presentato.  Lo  ricorda  negli  Annales  — 
4  ottobre  1925  — '.Gustave  Simon  esecu¬ 
tore  testamentario -di  Victor  Hugo,  il  quale 
racconta  di  aver,  jbreso  in  esame  il  mano¬ 
scritto  per  tentare:  di  determinare  quale 
fosse  la  prima  redazione  del  dramma, 
quella  che  aveva  in  vista  la  rappresenta¬ 
zione.  Ora  egli  afferma  di  avere  potuto 
facilmente  stabilire  quali  sono,  state  le 
aggiunte,  pervenitelo  cpsf  a  ricostruire  il 
primo  testo.  Ma  poiché  anche  questo  su¬ 
perava  i  limiti  fammessi  per  una  rappre¬ 
sentazione,  egli  ha  voluto  senza  manomis¬ 
sioni  Ò  contaminazioni  procedere  ad  un’opera 
di  sfrondamento  riducendo  il  dramma  alle 
proporzioni  del  «  Ruy-Blas  ».  Poiché  questa 
riduzione  avrebbe  ottenuto  il  pieno  assenso 
del  nipote  del  poeta,  l'articolista  si  lusinga 
che  «  Cromwel  »  potrà  finalmente  venire  rap¬ 
presentato  alla  Comédie  francaise  dove  il 
testo  ridotto  è  già  stato  depositato  in  at¬ 
tesa  di  eventuali  decisioni  in  proposito. 
Ma  non  si  tratterebbe  in  ogni  caso  di  una 
rappresentazione  imminente  perché  la  data 
alla  quale  il  riduttore  accenna,  come  alla 
più  opportuna,  sarebbe  il  1930  e  cioè  la 
ricorrenza  centenaria  di  quella  che  si  è  con¬ 
venuto  di  chiamare  la  «Battaglia,  di  Her- 
nani  ».  Nello  ;  stesso;  periodico,  ma  nel  fa¬ 
scicolo  dell’  11  ottobre,  un  altro  collabo¬ 
ratore  in,  occasione  di  una  ripresa  del 
«  Tannhauser  »  aV  Opera  rievoca  le  note 
circostanze  che  accompagnarono  la  tem¬ 
pestosa  prima  rappresentazione  di  Parigi 
nel  1861,  di  cui  lo  stesso  musicista  ha  in 
trattenuto  lungamente  i  lettori  della  Storia 
della  sua  vita.  È  noto- come  la  Ninfa  Egeria 
di  Wagner  fosse  in  quest’occasione  la  prin¬ 
cipessa  di  Mettermeli,  la  quale  pure  nei 
suoi  Ricordi  di  recente  pubblicazione  ne 
parla  vivacemente.  La  maggiore  difficoltà, 
quella  che  determinò/ subito  un  grave  ma¬ 
linteso  fra  il  Maestro  e  gli  organizzatoti 
dello  spettacolo  parigino  fu  il  fatto  che 
nell’opera  di  Wagner  mancavano  le  danze. 
A  grande  stento  si  potè  ottenere  che  Wagner 
si  piegasse  a  questa  singolare  esigenza  degli 
abbonati  che  non  avrebbero  mai  ammesso 
un'opera  senza  ballo.  Ma  poiché  le  danze 
furono  aggiunte  al  principio  dell’opera,  ne 
resultò  un  rimedio  .peggiore  del  male.  In¬ 
vano  la  direzione  def  teatro  e  tutti  gli  acco¬ 
liti  ufficiali  dell’  «  Òpéra  »  cercarono  di  spie¬ 
gare  a  Wagner  ch£  le  danze  dovevano  es¬ 
sere  ritardate  finA  all’ora  nella  quale  gli 
abbonati  avevano' l’abitudine  di  venire  a 
teatro,  procurando  cioè  che  la  parte  coreo- 
grafica  non  cominciasse  prima  delle  dieci 
di  sera.  Altri  gravi  urti  nacquero  col  mae¬ 
stro  di  ballo  e  còn  le  ballerine  che  non 
volèvano  saperne,  di  costumi  alla  greca, 
con  l’orchestra  e  col  suo  direttore  e  perfino 
coi  cori.  Le  prove  furono  sospese  e  la  pre¬ 
tesa  che  all’ultimo  momento  Wagner  af¬ 
facciò  di  dirigete  l’orchestra,  fini  con  lo 
scatenare  un’altra'  tempesta  aggravata  dal 
fatto  che  egli  sì  rifiutò  di  mettersi  d’ac¬ 
cordo  con  la  claque.  È  noto  quello  che  av¬ 
venne  la  sera  del  13  marzo  1861  :  gli  ab¬ 
bonati  armati  dì  /fischietti,  nonostante  la 
presenza  dell’  Imperatore  e  qualche  ten¬ 
tativo  di  reazione  del  pubblico,  fecero  un 
tale  frastuono  che  si  può  dire  che  del  ter- 
z’atto  nulla  si  sentisse.  E  non  solo  la  se¬ 
conda  rappresentazione  ebbe  lo  stesso  esito, 
ma  perfino  la  terza  stabilita  di  domenica, 
giorno  nel  quale  gli  elegantissimi  abbonati 
delVO péra,  di  solito  non  intervenivano  mai 
allo  spettacolo,  suscitò  in  pandemonio.  Cosi 
che  il  maestro  ritirò  lo  spartito  :  e  da  quel 
giorno  non  perdonò  più  né  a  Parigi  né 
alla  Francia. 

★  II  teatro  di  Shakespeare  in  Inghilterra. 

—  Shakespeare  non  ha  fortuna  in  Inghil- 
.  terra,  anzi  secóndo  quello  che  scrive  in  una 
sua  lettera  londinese  nell’  Illustrazione  Ita¬ 
liana  C.  L.  Franzero,  in  Inghilterra,  sarebbe 
bell’e  morto  e  sepolto.  Da"  anni  si  rinnova 
inutilmente  il  voto  che  gli  venga  eretto 
a  Londra  un  tempio  o  almeno  una  casa 
come  1’  ha  Molière  a  Parigi.  Gli  impresari 
giudicano  che  il  suo  è  un  repertorio  da  fal¬ 
limenti  e  j  anche  ■Bagliori  interpreti  l’ab¬ 
bandonano.  Secondo  il  corrispondente,  il 
pubblico  inglese  né>n  solo  diffida  sempre  più 
d'ella  poesia,  ma  (porta  dalle  scuole  una 
d’òlrarata  avversione  per  l’autore  immor¬ 
tale  di.  cui  stenta  ad  intendere  la  lingua  e 
trova  ostico  lo  stile  arcaico.  Questo  abban¬ 
dono  fe-  questa  indifferenza  ostile  spiegano, 
ma  in  verità  non  -giustificano,  lo  stra¬ 
vagante  tentativo  di  rammodernamento  e 
di  travestimento  che  si  è  osato  di  compiere 
al  Teatro  di  Kingsway  nientemeno  che 
sulla  persona  d’Amleto.  Meno  che  nelle  due 
prime  scene  che  avvolte  in  una  quasi  com¬ 
pleta  oscurità  potevano  essere  di  tutti  i 
tempi,  tutto  il  restò  —  atteggiamento  e 
abbigliamento,  parola  e  decoro  scenico  — 
era  aggiornato  in  modo  da  stabilire  una  pie¬ 
tosa  equazione  fra  i  personaggi  della  tra¬ 
gedia  e  il  pubblico  che  affollava  la  sala. 
Sigarette  e  monocoli,  suono  di  danze  mo¬ 
dernissime  in  lontananza,  marsine  e  gonne 
corte.  Naturalmente  questa  che  era  una 
profanazione  vera  e  propria  è  stata  presen¬ 
tata  dall’  impresario  sotto  la  forma  di  un 
«  esperimento  molto  serio  »  per  tentare  di 
avvicinare  al  pubblico  contemporaneo  la 
finzione  tragica  della,  scena.  Ed  era  invece 
una  forma  qualunque  di  piatta  réclame  per 
affollare  il  teatro  con  una  stravaganza  alla 
Barnum.  Si  capisce  senza  difficoltà  come  le 
vesti  prosaiche  abbiano  distrutto  automa¬ 
ticamente  la  poesia  e  che,  come  scrive  l’ar¬ 
ticolista,  i  sublimi  pensieri  del  giovinetto 
filosofo,  dai  discorsi  con  Ofelia  all’apostrofe 
al  teschio,  sottolineati  dalla  più  sciatta 
delle  intonazioni,  si  adeguassero  al  farne¬ 
ticare.  di  un  pazzoide.  È  anzi  assai  strano 


che  simili  «  serissimi  esperimenti  »  sieno  tol¬ 
lerati  e  permessi.... 

★  Proverbi  zaratini  sulle  stagioni.  - — 

Ampia  materia  di  studio  darebbero  i  pro¬ 
verbi  che  hanno  vita  tuttora  in  Dalmazia  ; 
ma  G.  Sabalich,  nell’Archivio  Veneto-Triden¬ 
tino  si  è  limitato  a  raccoglierne  alcuni  fra 
1  più  comuni  che  corrono  per  le  bocche  degli 
zaratini,  accennando  ai  riscontri  dell’  Istria, 
di  Venezia,  del  Lazio  che  offrono  tanto 
materiale,  del  quale  si  trovano  attinenze  con 
quelli  della  Dalmazia.,  Ecco  un  florilegio 
che  l’articolista  ha  messo  insieme  per  tutti 
1  mesi  dell’anno.  Verso  la  fine  di  gennaio 
compariscono  la  viola  e  la  lucertola,  e  sic¬ 
come  S.  Sebastiano  cade  ai  20,  c’  è  ii  detto, 
a  Zara  :  «  San  Bastian  —  co  la  viola  in 
man  »,  mentre  nell’  Istria  è  :  «  San  Bastian 

—  co  la  viola  in  man,  —  se  no  ’l  vien  co  la 
viola  —  el  vien  .  co  la  tremariola  ».  I  primi 
giorni  di  febbraio  sono  considerati,  comu¬ 
nemente,  come  l’ indice  del  mese  stesso. 
Cosi  il  contadino  della  Dalmazia  usa  il  pro¬ 
verbio  :  «  Madona  Candelora  —  da  l’ in¬ 
verno  semo  fora  »,  che  è  consono  con  le 
lezioni  dei  pronostici  più  prolissi  :  «  Per  la 
santa  Candelora,  —  se  nevica  o  se  plora 

—  de  l’ inverno  siamo  fora  ».  E  si  aggiunge 
anche  :  «  ma  se  fa  bel  tempo  —  de  l’ inverno 
semo  drento  ».  Il  marzo,  si  sa,  è  pazzo,  per 
le  stravaganze  atmbsf eriche,  e  si  dice  : 
«  Marzo  mato  ».  Ed  è  anche  più  matto  se 
gennaio  non  ha  fatto  le  sue  stramberie.  Al¬ 
lora  a  Zara,  come  in  Istria,  si  usa  dire  : 
«  Marzo  geniza,  febriza  e  marziza  ».  In  aprile" 
come  la  stagione,  i  proverbi  son  dolci  ;  ma 
quelli  zaratini  non  possono  tener  testa  ai 
detti  popolari  dell’  Istria,  dove  per  l’aprile 
sarebbe  da  elencarne  una  trentina.  A  Zara 
resta  solo  quello  della  settimana  santa  :  «  se- 
piove,  de  le  Palme  —  piove  su  i  vovi  ». 
che  per  1’  Istria  è  cosi  :  «  se  su  l’olivo  nò 
piovi  —  piove  su  i  vovi  ».  Inmaggio  i  pro¬ 
verbi  sono  pochi,  o  poco  buoni  ;  c’  è  però 
il  detto  che  1’ «  aqua  de  maio»  fa  passare 
i  geloni,  quanto  a  significare  che  colla  bella 
stagione  spariscono  affatto.  Ed  anche  i  due 
seguenti  :  «  maggio  mole  —  lin  per  le  done  »; 

«  maio  suto  —  gran  da  per  tuto  ».  Per 
giugno  ogni  pericolo  di  freddo  è  sparito  e 
bisogna  togliersi  il  mantello  :  «  Giugno  — 
buta  ’  zo  el  codegugno  »  ;  e  in  Istria  c’  è  il 
detto  :  «  San  Giovani  brusa  —  san  Piero 
taia  »,  per  significare  che,  se  in  giugno  il 
sole  brucia,  la  pioggia  non  lascia  umido. 
In  luglio  corre  questo  proverbio  :  «  se  piove 
per  sant’Ana  —  l’acqua  deventa  mana  ». 
Alle  prime  piogge  di  agosto  «  cadon  le  mo¬ 
sche  ».  Certa  variante  istriana  aggiunge  : 

«  e  quela  che  resta  la  beca  come  le  vipere 

—  col- corno  su  la  testa  ».  Si  suole  anche  dire: 

«  Piova  de  agosto  —  rinfresca  el  ■  mar  e  ’l 
bosco  ».  Per  settembre,  quando  incomincia 
l’autunno  meteorologico,  i  romaneschi  dicono 
che  il  bel  tempo  od  il  cattivo,  dura  anche 
nella  prima  metà  di  ottobre  a  seconda  del 

'  tempo  che  si  è  avuto  durante  la  prima  luna 
settembrina.  A  questa  «  luna  settembrina  » 
alludono  anche  gli  zaratini,  aggiungendo  : 

«  sete  lund  ghe  se  inchina  »,  con  la  variante 
istriana  :  «  diese  lune  le  se  strassina  ».  Di¬ 
cono  altresì  :  «  la  piova  settembrina  —  pe 
l’uà  xe  una  rovina  ».  Di  ottobre,  per  San’ 
Simeone,  corre  questo  proverbio  :  «  Santa 
Barbara,  San  Simon,  —  libereme  da  'sto 
ton,  —  da  'sto  ton,  da  'sta  saeta,  —  Santa 
Barbara  benedeta  1  ».  In  novembre  c’  è 
1’  «  istadela  »,  che  si  presenta  agli  undici 
del  mese,  con  S.  Martino,  quando  «  tuto  el 
mosto  deventa  vin  ».  Il  dicembre  si  presenta 
di  solito  rigorosamente,  e  perciò  si  dice, 
traducendo  l’adagióv  latino  (Ut  Bibianaé 
dies,  sic  quadraginta  dies)  :  «  Se  piove  a 
santa  Bibiana  - —  piove  quaranta  giorni  e 
una  setimana  »,  con  l’aggiunta  nell’  Istria  : 

«  e  una  setimana  per  sua  zermana  ».  A 
Santa  Lucia,  quando  la  notte  è  più  lunga  e 
i  bimbi  attendono  la  calzetta  piena  di  lec¬ 
cornie,  si  sente  dire:  «Santa  Lucia,  —  la 
note  più  longa  che  ghe  sia  »  ;  e  siccome  da. 
allora  le  giornate  cominciano  a  crescere,  si 
ripete  anche  a  Zara  un  proverbio  largamente 
diffuso  :  «  Da  Santa  Lucia  a  nadal  —  un 
piè  de  gal  ». 

★  Castel  del  Monte  nelle  Puglie.  —  Fu 

soggiorno  preferito  di  Federico  II,  che  vi 
risiedeva  durante  il  periodo  delle  sue  partite 
di  caccia  col  falcone.  La  visita  dell’antico 
castello,  che  insieme  concilia  i  requisiti  per 
essere  un  piacevole  luogo-  di  dimora  e  una 
fortezza,  suggerisce  nuove  impressioni  a 
Corrado  Venanzi,  che  nei  Nuovi  Quaderni 
non  si  abbandona  soltanto  alla  suggestione 
dei  ricordi  storici,  ma  mette  in  rilievo  le 
qualità  singolari  di  queU’arte  architetto¬ 
nica  che  già  chiaramente  preannunzia  il  Ri- 
nascimento.  Eppure  Castel  del  Monte  ap¬ 
partiene  ad  un  periodo  che  in  Italia  chia¬ 
miamo  gotico.  Di  gotico  non  c’  è  che  un 
elemento  all’  ingresso  della  fortezza  :  un 
arco  acuto  :  ma  questo  ha  valore  puramente 
decorativo.  Se  è  gotica  arche  l’apertura  delle 
finestre,  in  rispondenza  allo  stile  delle  sale, 
eli  ornamenti  propri  dell’arte  gotica  sonò 
ridotti  al  minimo,  ed  è  evidente  la  renitenza 
del  costruttore  ad  accettare  quello  stile,  in 
quanto  contrastante,  con  la  sua  sagoma  carat¬ 
teristica,  all’ereditario  attaccamento  alle 
linee  e  alle  figure  geometriche  dell’arte  clas¬ 
sica  greco-romana.  Che  lo  studio  dei  monu¬ 
menti  di  quest’arte  fosse  già  molto  svilup¬ 
pato,  lo  dimostra  l’applicazione  degli  ele¬ 
menti  architettonici,  che  formano  la  parie 
periferica  della  porta  monumentale,  la  quale 
non  farebbe  disonore  all’Alberti.  11  costrut¬ 
tore  ha  voluto  la  forma-  classica  di  accesso, 
il  rettangolo  ;  ed  eccolo  porre  l’architrave, 
che  toglie  all’arco  acuto  sovrastante  ogni 
intenzione  di  gotico.  Ma  la  maggior  sorpresa 
per  il  visitatore  è  appena  oltrepassi ta  la 
porta  d’ ingresso  :  sulla  nuda  parete  si  vede 
una  finestra  che  è  addirittura  una  meravi¬ 
glia  ;  una  finestra  con  arco  a  tutto  centro, 
architravata  e  racchiusa  in  una  cornice 
rettangolare.  Niente  gotico  ;  non  più  arte 
romanica.  C’  è  un’armonia  di  proporzioni 
slanciate,  c’  è  una  semplicità  di  elementi, 
ed  un  sentimen+o  del  valore  dei  piani  e  dei 
vuoti  che  l’arte  romanica  non  conosceva. 
Basto  questa  finestra  per  persuadere .  dello 
spirito  classico  che  anima  l’antico  edificio. 

Se  non  avesse  al  rio  pregio,  all’ infuori  di 
questa  fines+ra,  Castel  del  Monte  dovrebbe 
essere  egualmente  prezioso.  Essa  è  una  rive¬ 
lazione,  prima  di,  ogni  altra  parola  nuova 
detta  in  Toscana  da  .  Niccolò  Pisano,  se 
pur  non  è  la  prima  parola  nuova  di  questo 
artista,  poiché  non  è  da  escludersi  del  tutto, 
a  giudizio  del  Venanzi,  che  egli  sia  nato  a 
Bari  e  che,  essendo  stato  anche  architetto, 
abbia  legato  il  suo  nome  a  Castol  del  Monte! 

A  qualunque  conclusione  possa  giungere  la 
critica  storica  circa  il  luogo  di  nascita  di 
Niccolò  e  sulle  sue  opere  anteriori  al  pulpito 
del  Duomo  di  Pisa,  certo  è  che  dieci  anni 
prima  del  pulpito  famoso  esisteva  questa 
finestra,  la  quale  esteticamente  ha  valore 
come  rinascimento  dell'arte  nazionale. 
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Tosti  annotati  per  te  sruele  medie 

tolta  di  mogani  lasriioii  in  s."  di 
pagg.  50-150  ton  toperiina  di  0.  li* 

Omero,  ILIADE  E  ODISSEA.  Tra¬ 
duzioni  di  Vincenzo  Monti  e  di 
Ippolito  Pindemonte.  Introdu¬ 
zione,  riassunti,  scelta  e  note  di 
Fernando  Palazzi.  Quaderno  dop¬ 
pio  . .  .  .  L.  5.— 

Vergilio,  ENEIDE.  Traduzione  di 
A.  Caro.  Introduzione,  riassunto, 
scelta  e  note  di  Fernando  Pa¬ 
lazzi  . L.  4.— 

Plutarco,  LA  VITA  DI  PERICLE 
E  DI  FABIO  MASSIMO  (paral¬ 
lelo).  Introduzione  e  note  di  Fer¬ 
nando  Palazzi  .  .  .  .  L.  3.— 

Dante,  LA  DIVINA  COMMEDIA. 
Episodi  scelti  con  largo  riassunto 
di  tutto  il  poema.  Introduzione, 
scelta  e  note  di  Fernando  Palazzi 
L.  2.80 

Boccaccio,  DECAMERONE,  NO¬ 
VELLE  SCELTE  PER  LA  GIO¬ 
VENTÙ’.  Introduzione  e  note  di 
Fernando  Palazzi  .  .  .  L.  3. —  : 

Ariosto,  ORLANDO  FURIOSO, 
sei  canti  e  due  episodii  con  largo 
riassunto  di  tutto  il  poema.  In¬ 
troduzione,  scelta  e  note  di  Fer¬ 
nando  Palazzi  .  ...  L.  3.50 

Tasso,  GERUSALEMME  LIBE¬ 
RATA,  sei  canti  e  due  episodii 
con  largo  riassunto  di  tutto  il 
poema.  Introduzione,  scelta  e  note 
di  Fernando  Palazzi  .  .  L.  3.50 

Goldoni,  IL  BUGIARDO.  Intro¬ 
duzione  e  note  di  Fernando  Pa¬ 
lazzi  . L.  2.80 

Alfieri,  SAUL.  Introduzione  e  note 
di  Fernando  Palazzi  .  .  L.  2.80 

Molière,  IL  MISANTROPO.  In¬ 
troduzione  e  nuova  apposita  ver¬ 
sione  di  Fernando  Palazzi  L.  3.— 

Shakespeare,  GIULIO  CESARE. 
Introduzione  e  nuova  apposita 
versione  di  Silvio  Spaventa  Fi¬ 
lippi  . L.  3. — 

Cervantes,  DON  CHISCIOTTE, 
12  Episodi  scelti  con  introdu¬ 
zione,  note  e  riassunto  dell’opera 
intera,  a  cura  di  Fernando  Pa¬ 
lazzi  . L.  2.80 
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IL  MARZOCCO 


★  Schopenhauer  in  Italia.  —  Lo  Scho¬ 
penhauer  fu  un  grande  innamorato  dei- 
li’  Italia,  ma  indubbiamente  uno  dei  più 
bisbetici  e  più  lunatici  fra  i  viaggiatori  che 
scesero  nella  Penisola.  Giunse  fra  noi,  giu¬ 
bilando,  la  prima  volta,  a  30  anni,  nel 
1818,  appena  consegnata  all’editore  l’opera 
sua  fondamentale,  «  Il  mondo  come  vo¬ 
lontà  e  rapp'resentazione  ».  Ritornò,  dopo 
un  paio  di  anni  di  assenza,  tra  il  1823  e  il 
1823;  ma  un  vero  e  proprio  «Viaggio  in 
Italia  »,  o  anche  soltanto  un  diario  o  ricordi 
speciali  dei  suoi  due  viaggi,  egli  non  ne 
scrisse. -Cosi  la  fonte  a  cui  attinge  E.  7ani- 
boni  in  un  suo  articolo  del  Mezzogiorno  sono 
gli  scritti  filosofici  dove  si  trovano  tracce 
delle  sue  impressioni  italiane  :  come  pure  i 
ricordi  biografici  lasciatici  da  discepoli  e 
da  amici.  Qualche  accenno  all’  Italia  si 
trova  anche  nelle  sue  stesse  lettere,  nonché 
nella  «  Brieftasche  »,  specie  di  portafoglio  o 
di  taccuino,  di  cui  proprio  in  questi  giorni 
è  uscita  una  spigliata  traduzione  italiana. 
Città  predilette  dallo  Schopenhauer  furono 
Venezia  e  Firenze.  Di  Roma,  come  di  Napoli, 
non  fu,  o  non  sembra  sia  stato,  un  entusiasta. 
È  certo,  invece,  che  a  Roma  il  giovane  fi¬ 
losofo  condusse  una  vita  tutt’altro  che 
morigerata,  non  senza  scandalo,  per  esempio, 
di  Carlo  Witte,  il  noto  dantista,  che  ce  ne 
ha  lasciato  memoria.  Quanto  a  Venezia,  lo 
7.  aniboni  riporta  un  episodio  poco  noto, 
che  attesta  della  gaia  vita  italiana  del 
grande  pessimista.  C’era  allora  a  Venezia 
anche  il  Byron,  ma  in  quei  tre  mesi  in  cui 
il  giovane  filosofo  dimorò  nella  città  della 
laguna  .  non  si  decise  piai  a  fare  una  visita 
al  poeta  suo  coetaneo.  È  grazioso  appren- 
'  derne  la  ragione  dalle  sue  stesse  parole  : 

«  Me  ne  andavo  un  giorno  a  passeggio  lungo 
il  Lido  con  la  mia  amante,  quando  la  mia 
Dulcinea,  al  colmo  dell’agitazione,  si  mise 
a  gridare  :  Ecco  il  poeta  inglese  !  Infatti 
il  Byron  ci  passò  innanzi  sopra  un  cavallo 
sbuffante.  Per  tutta  la  giornata  madama  non 
riuscì  a  sottrarsi  a  questa  impressione  ed 

10  decisi  senz'altro  di  non  consegnare  la 
lettera  del  Goethe.  Ebbi  paura  delle  corna...» 
A  Firenze  lo  Schopenhauer  si  trovò  a  mi¬ 
glior  agio,  e  trascorse  i  giorni  più  lieti,  anzi 
«  indimenticabili  ».  Il  popolo  toscano,  e  pre¬ 
cisamente  il  fiorentino,  offri  anche  materia 
abbondante,  come  egli  stesso  confidava  ad 
un  amico,  alle  sue  osservazioni  circa  il 
carattere  degl’  italiani  in  generale.  Senon- 
ché  queste  osservazioni  si  risolvono  in  inso¬ 
lenze  vere  e  proprie.  La  resipiscenza  per¬ 
tanto  viene  col  secondo  viaggio  quando  lo 
sentiamo  esclamare  :  «  Qui  finalmente  trovo 
che  il  cielo,  la  terra,  le  piante,  gli  animali, 
le  facce  degli  uomini,  tutto  è  come  deve  es¬ 
sere  ;  mentre  da  noi,  in  Germania,  tutto  è 
appena  come  è  necessario  che  sia  ».  Del  resto, 
per  far  perdonare,  in  parte  almeno,  al  filo¬ 
sofo  trentenne  qualche  giudizio  troppo 
acerbo  e  frettoloso  sul  nostro  conto,  può 
valere  quello  che  nell’età  matura  e  fino  alla 
vigilia  della  morte,  nell’opera  sua  fonda- 
mentale  e  nelle  lettere  famigliari,  pensò  e 
scrisse  intorno  al  nostro  Leopardi,  che  egli 
riconosce  come  il  massimo  poeta  e  filosofo 
dèi  pessimismo. 

k  Una  spedizione  toscana  in  Valacchia 
alla  fine  del  Cinquecento.  —  Chi  ha  fami¬ 
gliare  la  storia  delle  popolazioni  orientali  si 
imbatte  assai  spesso  in  documenti  dove 
sono  riferiti  episodi  dell’attività  italiana 
ignorati  dai  nostri  scrittori  e  dagli  stranieri 
appena  accennati,  sf  da  menomarne  il  va¬ 
lore.  Uno  di  questi  episodi  è  la  spedizione 
toscana  che  nel  1 595  per  ordine  del  gran¬ 
duca  Ferdinando  I  guidò  nella  Transilvani?., 
e  nella  Valacchia  Silvio  Piccolomini,  va¬ 
lente  capitano,  già  segnalatosi  in  altre  im¬ 
prese  guerresche.  La  spedizione  non  suffi¬ 
cientemente  lumeggiata  dagli-  storici  rumeni 
è 1  oggi  argomento  di  un  nuovo  studio  da 
parte  di  Angelo  Pernice  che,  oltre  a  rista¬ 
bilire  la  verità  storica  riguardo  ai  soldati 
toscani,  ha  anche  usufruito  di  nuovi  ma¬ 
teriali,  inediti  fino  ad  oggi.  Cosi  la  memoria 
pubblicata  nell’Archivio  Storico  Italiano  è 
arricchita  da  un  copioso  regesto  delle  let¬ 
tere  spedite  dal  condottiero  della  spedizione 
alla  Corte  medicea  e  da  una  diffusa  narra¬ 
zione  sulle  vicende  del  Regno  di  Valacchia 
dal  1593  al  1600,  scritta  dal  voevoda  Michele 

11  Bravo  dopo  la  sconfitta  da  lui.  s.ubita  in 
Transilvania.  Prima  ancora  di  quel  tempo 
erano  state  assai  cordiali  le  relàzioni  tra  le 
Corti  di  Toscana  e  di  Transilvania,  perchè 
i  granduchi  si  interessavano  delle  cose  di 
quel  lontano  paese,  non  soltanto  per  senti¬ 
mento  di  solidarietà  verso  gli  Stati  cristiani 
del  vicino  Oriente,  minacciati  dai  turchi, 
ma  anche  perché  miravano  a  tutelare  gl’  in¬ 
teressi  dei  non  pochi  toscani,  soldati,  mer¬ 
canti,  avventurieri,  che  si  trovavano  in 
gran  numero  in  quelle  regioni.  Le  relazioni 
tra  le  due  Corti  divennero  intime  special- 
mente  dopo  l’avvento  al  trono  di  Transil¬ 
vania  di  Sigismondo  Bathory,  che  con  un 
atto  di  coraggiosa  .politica  decise  di  distac¬ 
carsi  dal  vassallaggio  ottomano,  e  di  aderire  . 
a'  quella  lega  cristiana  di  cui  l’Austria  era 
a  capo.  Perciò  nel  1594,  stretti  i  primi  ac¬ 
cordi  con  i  voevodi  di  Valacchia  e  di. Mol¬ 
davia,  pubblicò  il  trattato  di  alleanza  col- 
l’ imperatore  e  ruppe  guerra  alla  Turchia. 
Fu  allora  che,  non  sappiamo  se  richiestone, 
o  di  suà  spontanea  volontà,  il  granduca 
Ferdinando  I  deliberò’  di  inviare  una  schiera 
di  valènti  .  ed  esperti  uomini  d’arme  <f  con 
copia  di  archibusi,  di  munizioni  et  forni¬ 
menti  »,  allo  scopo  ,  di  inquadrare  e  di 
istruire  le  milizie  transilvane.  La  piccola 
schiera  toscana,  comandata  dal  Piccolo- 
mini,  che  aveva  anche  l’ incarico  di  rappre- 
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sentare  il  granduca  nelle  imminenti  nozze 
di  Sigismondo  con  Maria  Cristierina  d’Austria, 
parti  da  Firenze  il  25  luglio  1595.  Si  fermò 
alcuni  giorni  a  Bologna,  quindi  per  Ala, 
Trento,  Bolza.no,  Passau,  Mathausen,  arrivò- 
a  Vienna  il  21  agosto.  Da  Vienna  si  recò, 
secondo  le  istruzioni  ricevute,  al  campo  che 
era  allora  a  Strigon'a,  dove  si  presumeva 
fosse  il  principe  di  Transilvania  con  le  sue 
milizie  ;  ma  non  vi  si  trattenne  se  non  due 
giorni,  riprendendo  la  via  per  la  Transil¬ 
vania  ed  entrando  subito  nel  teatro  di 
guerra.  Ad  uno  dei  principali  episodi  della 
campagna,  la  presa  di  Tergoviste,  i  toscani 
non  contribuirono  se  non  col  consiglio,  poi¬ 
ché  l’esercito  transilvano  volle  tufo  per 
sé  l’onore  della  lotta  ;  ma  dovevano  soste¬ 
nere  la  parte  principale  in  un’altra  opera¬ 
zione  ben  più  difficile  :  quella  della  con¬ 
quista  di  Giurgiu,  la  fortezza  turca  che 
stava  a  guardia  del  ponte  sul  Danubio  tra 
la  Valacchia- e  la  Bulgaria.  Era  questa  non 
di  legno,  ma  «tutta  di  pietra  viva»,  difesa 
all’  intorno  da  un  fossato,  dove  era  inca¬ 
nalata  l’acqua  del  fiume,  e  rafforzata,  tanto 
verso  terra  che  verso  il  Danubio,  da  mura 
e  da  contrafforti  che  impedivano  l’accesso 
al  mastio  principale.  L’onore  di  penetrare 
per  primi  nella  fortezza  spettò  ai  toscani,  i 
quali,  malgrado  la  feroce  resistenza  dei  tur¬ 
chi,  superarono  la 'breccia  costringendo  gli 
assediati  alla  resa.  Terminata  la  guerra, 
che  Sigismondo  non  potè  continuare  per  le 
gravi  condizioni  interne  del  suo  paese,  il 
Piccolomini  chiese  lihenza  di  tornarsene  in 
patria  coi  suoi.  Il  principe  di  Transilvania, 
ammirando  il  suo  valore,  tentò  di  tratte¬ 
nerlo  al  suo  servizio,  offrendogli  la  carica 
di  comandante  generale  delle  artiglierie  e 
di  consigliere  per  gli  affari  militari.  Ma 
egli  non  accettò,  e  di  questo  rifiuto  diede 
le  ragioni  al  granduca  in  alcune  lettere, 
dove  mostra  la  grande  dirittura  del  suo  carat¬ 
tere  e  il  suo  acume  nel  giudicare  Uomini 
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Alfredo  D’ Andrade  e  il  Villaggio  me¬ 
dioevale  di  Torino. 

Una  bella  monografia  ,  che;  ha  visto  la 
luce-  testé  a  Ivrea  pei  tipi  del  Viassone,  è 
quella  che'  Francesco  -  Garandini  ha  dedi¬ 
cato  alla  storia  della  Rocca  -' è-  del  Borgo 
Medioevali  di  Torino.  Costruiti  per  T  Espo¬ 
sizione  deb  1884,  per  iniziativa  della  «  Se¬ 
zione  Storia  dell’Arte  »' 'e  del  suo  Presidente 
marchese  Scarampi,  e  secondo  i  disegni  di 
Alfredo  D’Andrade,  che  ne  fu  l’ ideatore,  il 
progettista  nonché  il  direttore  '  dei  lavori, 
rimasero  come  complesso  architettonico 
cittadino,  méta  di  numerosi  visitatori  com’è 
dimostrato  da  uno  specchietto  di  dati  stati¬ 
stici.  A  proposito  dell’opera  di  Alfredo 
D’Andrade,  di  cui  si  traccia  qui  l’avventurosa 
carriera  artistica,  è  interessante  ricordare 
che  la  passione  per  l’archeologia  si  manife¬ 
stò  in  lui  poco  prima  del  1868  quando  egli 
poco  meno  che  trentenne  accompagnando 
il  pittore  Federigo  Pastoris  che  -  faceva 
studi  di  interni  antichi,  prese  a  ritrarre 
per  suo  diletto  «  architetture,  mobili,  ser¬ 


rature,  utensili,  decorazioni,  scritte,  tutto 
ciò  insomma  che  poteva  rievocare  la  vita 
di  quei  tempi  ».  La  sua  prima  visita  alla 
Valle  d’Aosta  dove  il  Castello  d’  Issogne, 
non  ancora  passato  in  proprietà  di  Vittorio 
Avondo,  fu  il  suo  massimo  ispiratore,  risale 
al  1865  e  sono  di  ut  anno  o  due  dopo  le 
tracce  singolari  di  una  rinnovata  decora¬ 
zione  medioevale  che  il  Carandini  ha  tro¬ 
vato  nel  Castello  di  Bozzolo,  in  quel  di 
Biella,  già  appartenuto  al  padre  del  pittore 
Vittorio  Avondo.  In  una  camera,  rimessa 
all’antica,  un  cassone  che  ricorda  il  Circolo 
torinese  degli  Artisti,  fina  fascia  che  porta 
nell’alto  della  parete  un’  iscrizione  gotica 
umoristica  alludente  all’epidemia  colerica  del 
tempo  e  più  su  |  ancora,  sempre  in  carat¬ 
teri  gotici,  i  nomi  di  d’Àndrade,  Avondo, 
Pastoris,  Gamba  e  di  altri  pittori  e  carica- 
turisti  assai  noti;  Sul  fondo  del  camino  tre 
ritratti  di  mano  di  D’Andrade  e  cioè  quelli 
del  D’Andrade  stesso,  di  Vittorio  Avondo 
e  di  un  vecchio  muratole  del  luogo.  Anche 
qui  altra  iscrizione,-- umoristica  latina  in 
caràtteri  gotici.  Erano  di  quel  tempo  le. 
escursioni  di.  questi pionieri  alpinisti  del 
Circolo- Artistico  di  ’Tórincv  ricordate  testé 
da,  Piero  Giacosa  nel  spo  librò'  su' Gogne. 

Quando  nella  primavèra  del.  1882,  la  «  Se¬ 
zione  Stòria  dell’arte:»  della-  Commissione 
d’arte  '  nominata  péri  l’esposizione  di  To¬ 
rino  si -trovò  a  concreéa^é  il  proprio  lavoro, 
il  D’Andrade  in  un  piando  al  quale  erano 
intervenuti  De  Amieis,  Qjacosà,  Cameràna, 
D’Oyidiofi  Teja  èd  altriSjuttò?.  giù  a"  làpis 
la  prima  idea...  del  Castpllp  e  del  Villaggio 
medioevale  in  due  fogliétti ,  chei  l’autore  ha 
potuto  ritrovare  nelle  cartelle  del  Castello 
di  Pavone  dóve  tutto  è  rimasto  come  quan¬ 
do  l’artista  era 4  in  vita, sSotìo  schizzi  rapidi 
e  schemàtici  segnati  afla  prava  nei  quali 
sta  già  in  embrione  tutto  duello  che  più 
tardi  sarà  tradotto  in  realtà  ì  «  un  villaggio 
chiuso  nella  sua  cerchiai  di  mura,  con  una 
porta  forte  di  difesa,  cóh  là  stia  chiesa  e  le 
sue  botteghe  sovrastati!  .da  una  Rocca, 
con  dongione  o  mastio, 'alla  duale  si  acce¬ 
derà  per  una  straducola  |u  salita  e  che  con¬ 
terrà  fin  cortile  una' saip- baronale  una  ca¬ 
mera  da  letto  ed  una  cucina  ».  Alla  riprodu  - 
zione  di  questi  due  schizzisi  aggiunge  quella 
di  un  disegno  successivo  posteriore,  nel  quale 
le  forme  si  precisano  e  il  complessò  archi- 
tettonico  assume  l’aspetto  delle  costruzioni 
sorte  effettivamente  in  'riva  al  fiume.  È 
noto  che  per  tradurre  in,  atto  il  suo  disegno 
il  D’Andrade  si  valse  di'. tutti  i  particolari 
rilevati  nelle  sue  gite  in.:  Piemonte,  tanto 
che  poteva  scrivere  all’autore  nel  1909  cosi  : 

«  Ógni  cosa  in  questo  "insieme  è  un  parti¬ 
colare  vero  e  uniti  formano  una  raccolta 
di  esempi  tolti  dai  monumenti  più  noti 
ed  anche  dai  meno  conosciuti,  del  Piemonte, 
un  inventario  di  tutti  I  dettagli  che  volli 
inclusi  nel  Villaggio  del-Càstello,  un  dizio¬ 
nario  dèi  genere  di  quelli  che  Viollet-le-Duc 
aveva  compilato  per  lfirtc  '  francese  del 
Medioevo  ».  Per  intender^  cónte  questo  ten¬ 
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tativo  di  fedele  resurrezione  fosse  una  cosa 
affatto  nuova,  basta  ricordare  come  una 
quarantina  d’anni  or  sono  si  solesse  non 
solo  sulla  scena  ma  anche  nelle  sale  dei 
castelli -cólti vare  un  bric-à-brac  generico  che 
non  aveva  più  nulla  né  di  medioevale  né 
di  piemontese.  La  Rocca  e  il  Villaggio  eb¬ 
bero  un  grandissimo  successo  e  divennero  il 
convegno  preferito  dai  visitatori  dell’Espo¬ 
sizione.  Ivi  Enrico  Panzacchi,  Arturo  Graf, 
Camillo  Boito  e  Lorenzo  Stecchetti  tennero 
conferènze  sopra  argomenti  che  si  presta¬ 
vano  all’ambiente,  ed  anche  Giosuè  Car¬ 
ducci  doveva  tenervi  la  sua  su  «  Rambaldo 
di  Vaqueiraz  e  Beatrice  di  Monferrato, 
ossia  il  Bel  Cavaliere  e  l’amoroso  Carroccio  », 
ma  per  la  straordinaria  affluenza  del  pub¬ 
blico  che  non  avrebbe  trovato  posto  nel 
cortile  della  Rocca  parlò  invece  nel  Salone 
dei  concerti.  L’autore,  che  è  fra  i  pochi 
superstiti  della  «  Sezione  Storia  dell’Arte  », 
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garantito  igienicamente  puro 


dopo  di  avere  riassunta  efficacemente  la 
vasta  opera  del  D’Andrade  frutto  di  un’at- 
.tività  che  non  ebbe  tregua  fino  alla  morte, 
avvenuta  nei  primi  mesi  della  nostra  guerra, 
indugia  sul  prezioso  materiale  da  lui  la¬ 
sciato  che  non  è  messo  in  valore  come  do¬ 
vrebbe  e  insiste  sulla  necessità  di  provvedere 
ad  assicurarne  non  solo  la  conservazione,  ma 
anche  una  parziale  pubblicazione. 

X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


BERTI 


carnagione  soda,  fresca,  bella,  I 
eternamente  giovanile.  1 
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GIACOMO  BONI 


Da  Venezia  a  Roma. 

Nella  vita  di  Giacomo  Boni,  che  sto 
:  scrivendo  (x),  ha  particolare  interesse  il 
,  momento  che  separa  le  due  cosi  diverse 
-f  fasi  -della  attività'  veneziana,- e  dell’atti¬ 
vità-  romana.  Le  circostanze  che  hanno 
potuto  decidere  Boni,  non  ancora  tren¬ 
tenne,  a  lasciare  la  città  natia  —  di  cui 

-  aveva  già  dato  prova  di  sapere  inter¬ 
pretare^  l’anima  e  il  fascino  medievale  — 
per  avventurarsi  nelle  memorie  classiche 
di  Roma,  non  sono  note,  né  lo  potreb¬ 
bero  essere,  essendo  confinate  nei  vecchi 
■ricordi  di  una  ristretta  cerchia  di  amici, 
•dei  quali  sono  ormai  l’unico  superstite; 
il  che  mi  induce  a  non  lasciarne  disper¬ 
dere  la  traccia. 

-  .  Conobbi  Giacomo  Boni  or  sono  quasi 
quarantanni,  si  può  dire  all’ombra  di 

•quel  campanile  di  S.  Marco,  che  ci  do- 
fe  veva  trovare  nuovamente  riuniti,  in  se¬ 
guito  alla  catastrofe  del  14  luglio  1902. 
L’ufficio  che  nel  1884  mi  era  stato  asse¬ 
gnato,  quale  R.  Delegato  alla  conser¬ 
vazione  dei  monumenti  di  Lombardia, 
mi  aveva  messo  in  rapporto  coi  delegati 
delle  regioni  limitrofe  :  il  D’Andrade  per 
il  Piemonte  e  la  Liguria,  il  Berchet  per 
■  il  Veneto.  Quelle  delegazioni  dovevano  es- 
|'  sere  il  germe  degli  uffici  regionali,  che  a 
|  traverso  molte  difficoltà  burocratiche  co¬ 
minciarono  a  funzionare  solo  nel  1891, 
-col  ministero  Villari.  Sebbene  sprovviste 
di  personale  e  di  mezzi  adeguati,  quelle 
delegazioni  furono  in  grado  di  svolgere 
il  loro  compito  nelle  opere  di  restauro  nei 
monumenti  già  dotati  di  assegni  annui, 

■o  di  fondi  speciali  per  la  loro  conserva¬ 
zione  :  e  in  Venezia  avevano  particolare 
importanza,  in  linea  artistica  e  in  linea- 
statica,  i  restauri  del  Palazzo  Ducale  è 
'  della  Basilica  .  di  "  Marco.  Il  giovane 
1-  Boni,  pur  non  essendo,. 'come  si  suol 
dire,  in  pianta'  stabile  nei  relativi  uffici 
tecnici,  aveva  trovato  modo:  di-  dar  prova 
-delle  varie  doti  dell’  ingegno,  quale  os¬ 
servatore  diligente  e  non  meno  diligente 
■disegnatore,  dotato  di  solida,  eclettica 
■cultura,  che  alla  erudizione*  classica  e 
medievale,  accoppiava  le  cognizioni  di 
;  mineralogia,  di  geologia  e  di  botanica, 
ritenute  pur  troppo  superflue,  se,  non 
inutili,  dalla  maggior  parte  dei  tecnici 
restauratori  :  il  Bòni  non  aveva  quindi 
tardato  a  farsi  up  nome,  all’estero  ancor 
piu  chè  dàs  -fioi,  per  la  simpatia  dimostra¬ 
tagli  dal  Ruskin,  in  Venezia.  Poco  più  che 
ventenne,  aveva  fatto  una  comunicazione 
al  Reale  Istituto  britannico  —  di  cui  era 
-stato  nominato  membro  onorario  —  dal 
titolo  «  La  Cd  d’oro  e  le  site'  decorazioni 
h  policrome  »  :  nel  1886,  si'  era  occupato, 

-  -assieme  all’  inglese  Blackall,  delle  inda¬ 
gini  nelle  fondazioni  del  campanile  di 
S.  Marco,  delle  quali  rendeva  conto  nel 
periodico  11  Politecnico ,  di  Milano,  in 
attesa  di  farne  argomento  per  il  testo 
della  ponderosa,  monografia,  allora  -intra¬ 
presa  dall’  Ongania  sulla  Basilica  di 
S.  Marco, 

Si  comprende  come  la.  mia  carica  di 
■delegato  alla  conservazione  dei  monu¬ 
menti  avesse,  nella  prima  fase  dei  nostri 
,-  rapporti  personali,  a  mettere  in  una  certa 
soggezione  il  Bòni,  sebbene  di  soli  quattro:  *  : 
-anni  più  giovane  :  e  nell’occasione  della 
prova  iniziale  di  amicizia  avuta  da  me, 
ricevendo  la  prima  edizione  1885  del 
volume  II  Castello  di  Milano,  mi  rin¬ 
graziava  in  questi  termini  :  «  Zenone  (rac¬ 
conta  Cicero)  dava  lezioni  di  filosofia  : 

«  stendeva  la  mano  aperta,  a  significare 
,  «  la  visióne  semplice  ;  socchiusa,  a  signi- 
Bxfficdre  la  osservazione  :  stretta  a  pugno 
•«  per  significare  la  ponderazione  scien- 
*«  tifica.  Lei  stringe,  e  forte.  Le  stringo  . 
■«  la  mano,  e  forte  anch’  io,  ma  per  ri¬ 
sta  conoscenza  »  :  la  più  schietta  e  fraterna 
-amicizia  non  doveva  tardare  a  pren- 
t  dere  il  sopravvento.  L  ; 

A  questo  punto,  volendo  rintracciare 
l’origine  e  la  determinante  del  distacco 
di  Giacomo  Boni  dall’ambiente  che  tanto 
si  annunziava  propizio  al  suo  ingegno, 
«Ile  sue  attitudini,  debbo  risalire  e  rievo- 
V  -care  —  il  lettore  di  ciò  sarà  sulle  prime 
lÉorprbSò  —  l’ultima  fase  della  cosi  detta 
scapigliatura  milanese.  Nel  1876,  l’autore 

(1)  Sarò  grato  a  chi  vorrà  fornire  notizie 
del  primo  periodo  della  vita  di  Giacomo 
Boni,  anteriore  al  1885.  L.  B. 


dei  Cento  anni  era  morto,  e  morto  anche 
l’autore  di  Penombre,  ma  rimaneva  il 
nucleo  dei  più  devoti,  Carlo  Dossi,  Primo 
Levi,  Luigi  Perelli,  Carlo  Borghi  :  mentre 
intorno  al  Cremona  e  al  Grandi  si  rag¬ 
gruppava  la  schiera  degli  artisti,  Luigi 
Conconi,  Ranzoni,  Bazzaro,  Gignous,  ai 
quali  veniva  ad  aggiungersi  il  Segantini  : 
nelle  estreme  reclute  di  quel  movimen¬ 
to  artistico-letterario,  ero  stato  attirato 
dal  Conconi,  quale-  condiscepolo  ,al  Po¬ 
litecnico:  Rimpatriando  nel  188Ò,  dopo 
alcuni  anni  di  vita  parigina,  ritrovavo 
quella  schiera  decimata  e  dispersa  :  morto 
il  pittore  Cremona,  e  Carlo  Dossi  emi¬ 
grato  a  Roma,  in  cerca  di  un  impiego 
governativo  riprendendo  il  suo  nome  di 
Alberto  Pisani  :  mentre  Primo  Levi  e 
$  inseparabile  Perelli  non  dovevano  tar¬ 
dare  a  raggiungerlo,  quegli  per  dirigere 
il  giornale  di  Fr.  Crispi  La  Riforma, 
questi  per  esserne  l’editore.  Nel  1887, 
Primo  Levi  affidava  P  incarico  di  redat¬ 
tore  artistico  del  giornale  a  Vittore 
Grubicy,  che  oggi  ancora  sorride  nelle 
rapide  e  magistrali  pennellate  del  ri¬ 
tratto  di  Tranquillo  Cremona.  Aveva  il 
il  Grubicy  rilevato  il  negozio  di  quadri 
moderni,  acquerelli,  acqueforti  della  Ditta 
Nessi,  e  il  contatto  col  mondo  degli  ar¬ 
tisti,  1’  ingegnò  naturale,  la  facilità  della 
penna  lo  avevano  portato  a  collaborare 
in  vari  giornali  e  periodici,  trattando 
questioni  d’arte,  battagliero  sempre  con¬ 
tro  Commissioni  ed  Accademie.  Due 
esposizioni  che  si  organizzavano  a  Ve¬ 
nezia  ed  a  Parigi  nel  1887,  gli  fornirono 
materia  per  una  collaborazione  abba¬ 
stanza  nutrita  nella  Riforma  :  anzi,  nel 
febbraio  di  quell’anno,  per  seguire  da 
vicino  i  preparativi  della  Esposizione  di 
Venezia,  si  era  trasferito  in  questa  éittà. 
L’ interessamento  da  lui  dimostrato,  fra 

11  1881  e  il  1886,  in  varie  questioni  arti¬ 
stiche  milanesi,  nelle  quali  io  mi  ero  im¬ 
pegnato  a  fondo,  —  come  la  sistemazione 
della  Piazza  del  Duomó,  il  compieta- 
mente  del  Palazzo  Marino,  la  difesa,  del .. 
Castello  Sforzesco,  —  mi  portarono  ad  es- 1 
sergli  utile  nella  sua  permanenza  a  Ve¬ 
nezia,  mettendolo  al  corrente  delle  mie 
conoscenze  veneziane  :  il  che  doveva  con¬ 
durre  al  più  inatteso  risultato. 

Nell’aprile  1887  il  Grubicy,  avendo  già, 
pubblicato  due  articoli  sull’esposizione 
di  Venezia,  mi  scriveva  entusiasta  della 
conoscenza  fatta  col  Boni  «  col  quale  ho 
passato  giorni  deliziosi  in  assidui  scambi 
d’  idee  artistiche  interessantissime  »  :  e  gli 
effetti  non  si  fecero  attendere,  poiché  il 

12  maggio  la  Riforma  pubblicava  un  ar¬ 
ticolo  dal  titolo  Venezia  imbellettata,  col 
quale  il  nome  di  Giacomo  Boni  veniva 
per  la  prima  volta  a  conoscenza  del  pub¬ 
blico  romano.  Lo  stesso  Primo  Levi, 
aperta  nel  maggio  l’esposizione,  Si  era 
recato  a  Venezia  per*  conoscere  il  nuovo 
collaboratore,  e  scrivere  una  serie  di 
quattro  articoli,  dal  titolo  comune  Ve¬ 
nezia  monumento  nazionale,  .dai  quali  tra¬ 
pela,  la  diretta  ispirazione  del  Boni  : 
infatti  l’ultimo  dei  quattro,  col  sottotitolo 
«  Le  antichità  artificiali  di  Torcello  »  era 
una  vibrata,  critica  dei  restauri  compiuti, 
la  quale  non,  poteva  essere  stata  scritta 
senza  profonda  conoscenza  del  tema  :  suc¬ 
cessivi  articoli,  pubblicati  nel  giugno,  sem 
pre  col  titolo  Venezia  monumento  nazionale, 
recavano  invece  la  firma  Un  veneziano  : 
e  quando  l’argomento,  lo  stile,  la  ten¬ 
denza  alle  citazioni  classiche,  non  aves¬ 
sero  a  lasciare  alcun  dubbio  sulla  loro 
paternità,  basterebbe  ricordare  come  i  tre 
articoli,  vennero"  col  titolò  «  Il  così  detto 
sventramento  di'  Venezia  »  raccolti  dal¬ 
l’editore  Luigi  Perelli  in  opuscolo,  che 
il.  Boni  stesso  mi  inviava,  annotandovi 
Giacomo  Boni  hon.  R.  B.  I.  A.  Altii  ar¬ 
ticoli  seguirono  nel  mese  di  luglio,  l’uno 
dal  titolo  «  Le  insegne ,  dei  rigattieri  sul 
Canal  Grande  »  :  l’altro  di  critica  dei  re¬ 
stauri  eseguiti,  già  da  molti  anni,  al 
Fondaco  dei  Turchi  :  ed  uno  sui  Pericoli  - 
d’ incendio  nel  Palazzo  Ducale,  tutti  col 
nome  di  Giacomo  Boni. 

La  famigliarità  con  Primo  Levi  e  Gru¬ 
bicy  ebbe  anche  l’effètto  di  infiorare  lo 
stile  sempre  preciso,  ma  piuttosto  freddo 
dei  primi  scritti,  con  quelle  punte  di  ar¬ 
guzia  e  di  ironia,  che  il  Boni  non  tra¬ 
scurò  nel  sèguito  :  egli  rievocava  le  leggi 
della  Serenissima,  che  vietavano  di  abi¬ 
tare  sul  Canal  Grande  «  alle  più  altrui¬ 
stiche  della  propria  bellezza  »  :  descri¬ 
veva  le  famiglie  dei  custodi,  annidate 
nel  Palazzo  Ducale  «  dall’  infante  che 
bagna  ancora  la  lingua  alle  mammelle, 
sino  all’esausto  pensionato  ». 


:sìgenze  di  quel- 
una  specie 


L’anno  1887  si  chiudeva  cori  un  breve 
appunto,  ancorai  firmato  Un  \ veneziano , 
relativo  alle  nuove  leggi  inglesi  per  la 
conservazione  dei  monumenti  :  cosicché 
l’assieme  degli  scritti  di  Giacomo  Boni 
nell’organo  ufficiale  Idi  Francesco  Crispi, 
allora  al  governo  con|Depretis,  aveva  ba¬ 
stato  per  _  rivelare  rfel  giovarle  collabo-  ' 
ratore  un  elemento  ape,  sebbene  si  po¬ 
tesse  già  considerare  al  suo  posto  in 
.  Venezia,  era  in  gvfffi/Vdi  rendere  ancora, 
più  segnalati  servigi  nella  capitale,  nel 
momento  in  cui  le  demolizioni  e  i  vanda¬ 
lismi  arrivavano  ad  obbligare  la  Giunta 
Superiore  delle  Belle  Ariti  a  respingere  il 
progetto  di  un  ponte  a  travata  metallica, 
che  avrebbe  valicato  il  Foro,  da  Via  Bo¬ 
nella  a  S.  Teodoro:  o  i  rettifili’ del  Lungo¬ 
tevere,  che  avrebbero  [demolito  le  due 
torri  poligonali  agli  àngoli  di  Castel 
S.  Angelo,  e,  facevano  scempiò  degli  anti¬ 
chi  ponti. 

Era  la  urgenza  di  tutelare  le  memorie 
del  passato,  che  nel  laglio  1887  aveva 
provocato  il  primo  decréto  relativo  alla 
zona  monumentale  di  Rpma,  cui  segui  nel 
febbtaio  1888  il  decrfto  istituente  un 
Ufficio  speciale,  nel  quale  Primo  Levi 
avrebbe  desiderato  venisse  assunto  il 
Boni,-  con  grande  vantaggio  per  le  sorti 
di  Roma  :  mancata  questa  occasione  ec¬ 
cezionale,  per  ragioni  ed  ^ostilità  che  solo 
col  tempo  vennero  in  luce,  Primo  Levi 
si  valse  della  vècchia  amicizia  con  Al¬ 
berto  Pisani  —  allora  segretario  partico¬ 
lare  di  Crispi  al  Ministero  degli  interni  — 
per  raggiungere  in  altro  modo  il  risultato 
di  assicurare  l’opera  di  C  iacomo  Boni  alla 
capitale. 

A  quell’epoca  si  imponeva  la  riorga- 
nizztftione  della  R.  Calcografia,  che  isti¬ 
tuita  nel  1738  da  Cler  [ente  XII, 
lazione  a  determinate 
l’epoca,  si  era  tramutàra  .  1  ... 

di  ospizio  di  graffiatori  pi  lastre  di  rame, 
pesando  sul  bilancio  delio  Stato  per  circa 
-centomila -,  lire  ann^-ron  nn  ricavo  di 
sole  ventimila.  Già  ilfCorrenti  aveva  in¬ 
teressato  Alberto  Piani  alle  sorti  di 
quella  istituzione,  rafnmentando  la  pie¬ 
tosa  fine  del  valoróso  incisore  Juvara 
che,  direttore  della  ifgìcografia,  si  era  sui¬ 
cidato  per  le  contrarietà  subite  :  cosi  nel 
maggio  .1888  si  venne  al  decreto  Boselli, 
che  istituiva  una  Commissione  incaricata 
di  studiarne  la  riforma  radicale.  Come 
pur  troppo  è  conseguenza  dei  sistemi  par¬ 
lamentàri,  la'  Commissione  risultò  com¬ 
posta  di  uomini  politici,  anziché  di  com¬ 
petenti  :  vi  trovò  posto,  fra  gli  altri,  An¬ 
tonio  Maffi,  l’operaio -'  tipografo,  da  Mi¬ 
lano  mandato  alla  Camera  per  requisiti 
che  non  erano  i  professionali:  per  fortuna 
il  decreto  chiudeva  yon  queste  designa¬ 
zioni  :  «  eserciteranno  '  le  funzioni  di  se¬ 
gretario  l’avv.  Emilio' Mazzini  e  l’ ing.  Gia¬ 
como  Boni  ». 

In  tal  modo,  per  interessamento  di  Al¬ 
berto  Pisani,  Giacomo  Boni  —  per  via 
indiretta,  ma  non  impropria,  avendo  egli 
saputo  mostrarsi  competente  anche  in  un 
argomento  prevalentemente  tecnico  ed 
amministrativo,  nel  quale  non  aveva  an¬ 
cora  fatto  prova  —  varcava  per  la  prima 
volta,  sia  pure  con  incarico  transitorio, 
la  soglia  della  Minerva. 

Preavvisato  da  Primo  Levi  di  questo 
incarico,  Boni  cosi  chfudeva  una  lettera 
colla  quale  mi  ringraziava  per  1’  invio  fat¬ 
togli  dei  calchi  di  una  medaglia  di  Mao¬ 
metto  II,  esistente  nel  Gabinetto  Numi¬ 
smatico  :  «  Stanotte  parto  per  Roma,  dove 
spero  mi  giungeranno  notizie  anche  del¬ 
l’amico  Vittore  ». 

Ventinovenne,  Giacomo  Boni  giungeva 
alla  capitale  il  4  aprile  del  1888,  beri  lon¬ 
tano  dal  pensare  che  Roma  non  avrebbe 
tardato  a  staccarlo  definitivamente  dalla 
sua  laguna.  Alberto  Pisani  veniva  a  quel¬ 
l’epoca  nominato  ministro  ad  Atene,  e 
dopo  dieci  anni  di  carriera  diplomatica 
interrotta  dal  Ministro  Prinetti  —  che  lo 
mise  a  riposo  in  punizione  della  fedeltà 
mantenuta  sino  all’ultimo  per  Crispi  —  si 
ritirava  nella  quiete  degli  studi  e  nella 
ormai  ristretta  cerchia  dei  vècchi  amici  :  ai 
quali  egli  volle  dedicare  il  porticato  recin¬ 
gente  l’ impluvio  della  sontuosa  villa, 
che  sul  Monte  Olimpino,  dominante  il  pa¬ 
norama  di  Como,  egli  innalzò  coll’opera 
degli  architetti  Conconi  e  Perrone.  Cosi 
ci  ritrovammo  uniti  e  ricordati  con  sin¬ 
tesi  scultoria  in  quelle  iscrizioni,  che  Al¬ 
berto  Pisani  distribuì  sulle  venti  colonne 
dell’  impluvio  ;  quella  di  Giacomo  Boni, 
sebbene  incisa  quando  questi  aveva  poco 
più  di  quarant’anni,  cosi  ne  consacrava. 


e  quasi  diremmo  ne  anticipava  con  sicura 
visione  l’aspetto  definitivo  :  «  Giacomo 
Boni,  archeologo  divinatore  non  si  ac¬ 
contentò  della  superficie  delle  antiche, 
storie,  ma  leggendole  con  la  mente  e  la 
zappa,  giunse  alle  loro  ultime  stratifica¬ 
zioni,  e  liberò  la  Roma  italica  dalle  adul¬ 
terazioni  straniere  ». 

Luca  Beltrami. 


Firenze 

e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 


VI. 

Monconys 

Balthasar  de  Monconys  fu  tre  volte  in 
Italia,  due  in  Toscana,  Una  prima  ci  venne 
nell’autunno  del  1646,  innanzi  di  intra¬ 
prendere  il  suo  lungo  viaggio  in  Oriente, 
per  conoscere  i  discepoli  di  Galileo  ;  una 
seconda,  nel  1660,  attraversò  la  penisola 
per  recarsi  a  Roma,  ma  sembra  non  si 
fermasse  in  Firenze;  una  terza,  nel  1664, 
accompagnò  Carlo  Onorato  d’Albert  duca 
di  Luynes  e  pròprio  in  quell’anno  divenuto 
duca  di  Chevreuse,  trattenendosi  in  To¬ 
scana  una  diecina  di  giorni. 

Appassionato  di  studi  scientifici  e  filo¬ 
sofici,  ma  di  tutto  curioso  ;  gran  racco¬ 
glitore  di  lenti  e  di  ricette  d’ogni  sorta  ; 
redattore  minuto  e  preciso  dei  suoi  viaggi  ; 
amico  di  scienziati  e  cultori  cui  attinse 
sicure  notizie,  il  Monconys  è  un  testimone 
preziosissimo  della  Toscana  e  della  Firenze 
di  Ferdinando  II,  anche  se  qua  e  là  gli 
sfuggono  qualche  erroruccio  e  qualche  ine¬ 
sattezza. 

Ma  troppo  ci  vorrebbe  a  dare  anche  breve 
notizia  delle  redazioni  di  viaggio  del  '46  e 
del  '64.  Ci  limiteremo  perciò  a  toccar  di 
quei  punti  che  possono  offrirci  qualche 
scorcio  di  vita  secentesca  toscana  e  fioren¬ 
tina,  o  notizie  peregrine  di  qualche  monu¬ 
mento  e  di  qualche  opera  d’arte. 

Prima  "tappa  del -viàggio  del  '46  fu  Pisa, 
visitata  scrupolosamente  dal  Monconys  che, 
tra  l’altro,  potè  vedere  nel  Duomo  -i  dipinti 
di  Andrea  del  Sarto  portativi  fin  dal  1617 
dalla  Chiesa  di  Santa  Caterina.  Erano  le 
note  figure  dei  santi  Pietro  e  Giovanni 
Battista  e  delle  Sante  Agnese,  Caterina  e 
Margherita,  che  insieme  con  la  Madonna 
delle  Grazie  —  terminata  dal  Sogliani  — 
'facevano  sei  dipinti  del  celebre  artefice’  cui, 
quasi  fossero  pochi,  il  nostro  viaggiatore 
attribuisce  erroneamente  anche  i  ,  quattro 
Evangelisti  del  Beccafumi.  È  un  errore  ad 
abundantiam.  Ma  quando  dice  di  aver  ve¬ 
duto  al  Carmine  «  una  Vierge  de  Léonard 
de  Vins  »  non  sappiamo  che  pensarne  ;  men¬ 
tre  dubitiamo  che  l’amatore  di  lenti  abbia 
preso  un  grosso  abbaglio,  notando  come 
sepolto,  li  al  Carmine,  «Titian..:  qui  est 
mort  à  l’àge  de  42  ans  ».  È  Tiziano  Aspetti, 
lo  scultore  padovano';  ma  vien  fatto  di 
peqsare  che  il  Monconys  lo  credesse  quel- 
l’altro,  del  Cadore. 

Del  resto  le  attribuzioni  artistiche  la¬ 
sciano  non  poco  a  desiderare.  Del  Campanile 
assegnato  a  Buschetto  abbiamo  veduto  ;  in 
Camposanto  tutte  le  pitture  sono  di  «  De- 
notius  et  Jot  restaurateur  de  la  peinture  »  ; 
mentre  il  famoso  sarcofago  di  Fedra  — ,al- 
lora  sempre  all’esterno  di  una  delle  porte 
al  lato  del,  coro  —  raffigurerebbe  Domi¬ 
ziano  che  uccide  il  cinghiale  e  avrebbe 
contenuto  le  spoglie  di  «  une  certame  Dame 
nommée  Matilde  ».  Al  qual  proposito  la-  . 
sciamo  pure  andare  Terrore  di  interpreta¬ 
zione;  che  non  sembra  aver  riscontro  in 
nessuna  tradizione  locale  ;  lasciamo  lo  scam¬ 
bio  tra  madre  e  figlia.  Beatrice  e  Matilde, 
originato  forse  dalla  antica  iscrizione  che 
ricordava  come  Matilde  avesse  pietosamene 
racchiuso  in  quelTurna  il  corpo  di  Beatrice  ; 
ma  la  Gran  Contessa  che  diventa  «  una 
certa  signora  chiamata  Matilde  »  è  un  po’ 
grossa  per  un  uomo  anche  di  media  cultura. 

Non  certo  gli  parlarono  cosi  della  maschia 
femmina  gli  eruditi  pisani  che  il  Monconys 
frequentò  in  quei  giorni  :  l’olivetano  Padre 
Vincenzo  Reinieri,  discepolo  di  Galileo  e 
da  sei  anni  successore  di  Dino  Peri  sulla 
cattedra  di  matematiche,  e  Paganino  Gau¬ 
denzio,  gran  lodatore  in  versi  di  morti  e 
di  vivi,  chiamato  da  Roma  ad  insegnar 
lettere  all’Università  :  ambedue  defunti  poco 
dopo,  nel  '48  il  Reinieri,  nel  '49  il  Gaudenzio. 

Con  loro  parlò  di  astronomia,  di  mate¬ 
matiche,  di  scienze  naturali  ;  con  loro  visitò 
il  Giardino  dei  semplici  —  di  cui  niente, 
naturalmente  rimane  —  e  la  Galleria  delle 
curiosità,  ove  tra  l’altro  vide  una  mummia, 
una  coda  di  cavallo  marino,  un  tronco  di 
corallo  su  di  ima.  testa  di  morto,  tuttora 
esistente  ;  e  ancora  due  anelli  di  cristallo, 
di  cui  uno  con  una  goccia  d’acqua  dentro, 
mobile,  e  l’altro  con  tre  o  quattro  vermi¬ 
ciattoli  imprigionati  ;  e  infine  due  ragazzi¬ 
siamesi  imbalsamati,  un  vitello  a  due  teste, 
e  molte  altre  meraviglie,  che  il  non  ancora 


Cardinal  Leopoldo  non  aveva,  a  quel  tempo, 
portato  a  Firenze. 

Tre  giorni  dopo  l’arrivo,,  cioè  il  31  d’ot¬ 
tobre,  il  Monconys  parti  per  la  capitale, 
ove  giunse  il  2  di  novembre  ed  alloggiò  in 
casa  di  un  signor  Capet,  che  teneva  pensione 
in  Piazza  della  Signoria.  Ma  non  dovette 
trovarcisi  bene,  se  poco  dopo  andò  all’Al¬ 
bergo  dell’Amore  che  sembra  fosse  tenuto 
da  dei  tedeschi. 

Cominciò  subito  a  visitare  gli  scienziati 
ed  a  vedere  i  monumenti. 

Tra  i  primi,  in  quéi  sette  giorni  di  per¬ 
manenza,  frequentò  specialmente,  o  nelle 
loro  case  od  alla  Libreria  Cecchi,  dove  si 
radunavano,  il  Viviani,  il  Torricelli,  e  il 
dott.  Giovanni  Nardi,  archiatra  grandu¬ 
cale,  poco  amico  di  Galileo  e  ancora  attac¬ 
catissimo  —  almeno  per  quel  che  ne  dice 
il  Targioni  —  alle  antiche  teorie. 

Con  questi  discuteva  di  scienze,  cercava 
libri,  provava  lenti  comprate  in  gran  copia. 
Il  Nardi  anzi  gli  raccontò  di  operaie  e  con¬ 
tadine  —  probabilmente  isteriche  - _  le 

quali  parlavano  greco  e  la+ino.  Ed  il  Mon¬ 
conys  ne  prese  ricordo  scrupolosamente, 
cosi  come,  pochi  giorni  dopo,  lasciando  Pisa, 
tra  ricette  diverse  pei  più  svariati  e  fasti¬ 
diosi  mali,  notò  che  nella  ragione  tutti  i 
ragazzi  nascevano  con  due  lingue  sovrap¬ 
poste  e  che  venivan  liberati  da  quella  di 
sotto,  pungendola  con  una  foglia  di  «  bi- 
slingua  »  (?) 

Ma  torniamo  ai  monumenti  fiorentini, 
accennando  solo  a  quelli  pei  quali  il  Mon¬ 
conys  ci  dà  notizie  di  qualche  interesse. 

In  San  Giovanni,  ove  sembra  ammirar 
tutto  quanto,  vide  ancora  i  dodici  colos¬ 
sali  apostoli  di  cartapesta  e  di  stucco  mo¬ 
dellati  dall  ’ Ammannati  per  il  matrimonio 
di  Francesco  I  ;  all’Annunziata  i  voti  che 
affollavano  il  Chiostrino  e  la  chiesa  ;  in 
Duomo  il  còro  e  l’altare  del  Bandinelli’.  Il 
Campanile,  bellissimo  ;  ma  gli  sembrò  una 
scacchiera. 

A  Santa  Croce  ammirò  la  tomba  di  Mi- 
chelangiolo  con  le  arti  che  piangono  il 
morto  «  quoy  qu’elles  n’ayent  point  de 
coeur,  ou  si  elles  en  ont  il  est  de  marbré  »  : 
curiosa  facezia  che  toglierebbe  alla  scultura 
la  possibilità  di  rendere  qualsiasi  umano 
sentimento.  A  San  Lorenzo,  infine,  ammirò 
gli  .affreschi  del  Pdntormo  nel  coro,  il  Mar¬ 
tirio  di  San  Lorenzo  del  Bronzino,  la  Tomba" 
di  Piero  e  di  Giovanni  de’  Medici,  creduta 
—  come  abbiamo  veduto  —  di  Michelan¬ 
gelo  ;  ma  più  di  tutto  la  Cappella  d“i 
Principi  cui  si  lavorava  ormai  da  sessan- 

Fu  naturalmente  a  Palazzo  Vecchio  ed  a 
Palazzo  Pitti.  E  qui  vide  nel  cortile  la 
Danae  di  porfido,  cui  abbiamo  accennato, 
e  la  gran  calamita  ;  e  nelle  sale  del  primo 
piano  parlò  con  Pietro  da  Cortona  che  lavo¬ 
rava  ai  magnifici  soffitti.  A  Palazzo  Vec¬ 
chio,  in  Guardaroba,  tra  le  altre  meraviglie 
ammirò  un  paramento  da  chiesa  in  oro 
massiccio,  una  sella  tempestata  di  smeraldi 
e  di  perle,  e  il  tronetto  prezioso,  seduto  sul 
quale  il  Granduca  riceveva  gli  omaggi  dei 
vassalli  il  giorno  di  San  Giovanni  :  tutte 
cose-  di  cui  non  rimane  se  non  il  ricordo. 

Visitò  anche  qualche  raccolta  privata, 
come  quella  di  Jacopo  Gaddi,  con  un  torso 
antico,  bello  quasi  come  quello  di  Belvedere, 
un  San  Giovannino  di  Raffaello,  un  Ecce 
Homo  del  Vecellio,  una  Madonna  di  Andrea 
del  Sarto  ed  un  modellino  del  Laocoonte 
di  Tiziano,  che  è  probabilmente  Tiziano 
Aspetti. 

Ma  più  tempo  dedicò  alla  Galleria  Gran¬ 
ducale,  che  ci  descrive  assai  meglio  non 
facciano  gli  inventarii  di  quegli  anni,  minu¬ 
ziosi  nell'elencare  gli  oggetti,  ma  confusi 
nelle  indicazioni  topografiche. 

Con  la  scorta  specialmente  dell’  inven¬ 
tario  redatto  nel  1638  e  con  quanto  ci  dicono 
il  Monconys  e  T  Evelyn,  almeno  là  dove 
è  originale  e  genuino,  ci  possiamo  fare  una 
idea  abbastanza  precisa  della  celebre  rac¬ 
colta,  che  s’andava  continuamente  accre¬ 
scendo,  e  che  dal  1631  aveva  ricevuto  un 
cospicuo  incremento  dall’eredità  urbinate, 
appannaggio  di  Vittoria  della  Rovere  ;  e 
dal  '32  alcuni  preziosi  dipinti  lasciati  da 
Don  Antonio  de’  Medici  —  il  posticcio  fi¬ 
gliuolo  di  Bianca  Cappello  —  e  tra  i  quali 
ci  limiteremo  a  ricordare  le  due  tavolette 
dell’ Angelico  che  rammenteremo.  Il  Mon¬ 
conys  sali  in  Galleria  dalla  fabbrica  degli 
Uffizi,  dal  lato  di  Via'  Lambertèsca  ;  e  fatti 
centosette  scalini  sboccò  dove  ora  è  il  terzo 
corridoio  —  non  ancora  decorato  nelle  volte 
—  e  che  egli  naturalmente  chiama  il  primo. 

In  questo  corridore  notò  46  banchi  di 
porfido  (?)  e  18  statue  di  marmo  su  piedistalli 
dorati  e  dipinti  ;  e  poi,  alla  porta  che  met¬ 
teva  al  secondo,  i  due  celebri  pilastri  tutti 
•scolpiti  a  trofei. 

Nel  secondo  corridore  (oggi  primo)  trovò 
20  statue  e  50  busti  antichi,  col  Bacco  di 
Michelangiolo,  quello  del  Bandinelli  «  et  une 
teste  de  Bernini  qui  ne  deshonore  pas  la  ga¬ 
lerie»  :  la  bella  Bonarelli  ora  al  Bargello. 

■  Di  sculture,  particolarmente,  il  Monconys 
non  ricorda  che  il  Cupido  in  pietra  di  para¬ 
gone,  mentre  T  Evelyn  nota  l’Apollino  pro¬ 
veniente  dal  Tempio  di  Delfo  (?).  Forse  è 
quello  della  Tribuna. 

Cosi  il  francese  dimentica,  ma  T  inglese 
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ricordarla  raccolta  dei  ritratti  che  stavano 
allora  in  alto  nei  due  cofridoi  ;  ma  erra  di¬ 
cendoli  portati  dal  Museo  di  Paolo  Giovio. 
Cosimo  I  mandò  invece  Cristofano  del¬ 
l’Altissimo  fino  a  Como,  a  copiarli. 

Veduto  il  secondo  corridoio,  il  Monconvs 
ritornò  verso  l’Arno  per  visitare  quella  che 
egli  chiama  la  Prima  Camera  e  che  gli 
inventarii  designano  col  nome  di  Stanzino 
di  Madama  :  all’  incirca  dove  ora  sono  il 
Gabinetto  delle  Gemme  e  il  pezzo  del 
2°  corridoio  dinanzi. 

Il  nostro  viaggiatore  ci  notò,  tra  l’altro, 
uri  ritratto  di  un  giovanetto  con  una  casacca 
rossa,  del  Bronzino,  che  non  è  il  delizioso 
Don  Garzia  bambino,  ora  nella  Tribuna  ; 
una  Madonna  di  Andrea,  difficile  a  ritrovare 
tra  le  tante  ;  una  di  Leonardo,  forse  una 
copia  del  Marucelli,  descritta  negli  inven¬ 
tarii.  come  «  Una  Madonna  in  ginocchio,  con 
Nostro  Signore  a’  piedi  che  tiene  in  fnano 
un  uccellino,  e  dall’altra,  banda  un  San  Gio¬ 
vannino  con  una  pecorina  in  braccio,  di 
mano  di  Valerio  Marucelli  copiata  da  quella 
di  Leonardo  da  Vinci  ». 

Cosi  è  difficile  identificare  un  Ecce  Homo 
con  due  farisei  proveniente  da  Urbino,  ed 
una  Natività  «  della  prima  maniera  »,  pur  di 
Tiziano,  e  pure  da  Urbino,  e  che  forse  è 
l’Adorazione  dei  pa'tori  della  Palatina. 

Ed  eccoci  nella  Tribuna,  ove  nel  mezzo 
troneggia  il  famoso  studiolo  che  il  Monconys 
chiama  d’ Alemagna  per  quanto  fosse  di 
fattura  fiorentina.  Forse  lo  scambiò,  nell’ap¬ 
pellativo,  con  l’altro  di  cui  diremo. 

L’  Evelyn  lo'  descrive  più  largamente,  di¬ 
cendolo  «  di  forma  ottagona  e  tanto  adorno 
e  ricco  di  cristalli,  di  agate,  di  sculture  da 
sorpassare  ogni  descrizióne....  e  con  una 
perla  grossa  come  una  nocciola....  di  avorio, 
di  lapislazzuli  e  di  diaspro  »  ;  ma  la  descri¬ 
zione  è  un  po’  confusa  e  meglio  ci  serve 
quella  dell’ inventario  del  '38,  della  quale 
però  ci  passeremo.  Dentro  c’erano  quasi 
3000  medaglie  d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  e 
centinaia  di  cammei,  di  granati,  smeraldi, 
topazi,  giacinti,  ametiste,  zaffiri. 

I  nostri  viaggiatori  notarono  anche,  nella 
Tribuna,  la  famosa  tavola  di  commesso  con 
la  veduta  di  Livorno,  ora  'al  Museo .  degli 
Argenti.  La  si  è  creduta  eseguita  al  tempo 
di  Ferdinando  I  ;  ma  T  Evelyn  ci  dice  che 
è  opera  di  Domenico  Benotti  —  un  nome  che 
però  non  figura  negli  elenchi  dei  maestri  di 
commesso  —  lo  stesso  che  allora  lavorava  (ag¬ 
giunge)  l’altare  per  la  Cappella  dei  Principi, 
e  da  cui  egli  acquistò  diciannove  pezzi  di 
musaico  fiorentino  per  decorarne  uno  stipo. 
Di  quadri  il  Monconys,  seguito  un  po’  disor¬ 
dinatamente  dall’  Evelyn,  notò  il  tondo  di 
Michelangiolo  con  la  Sàcra  famiglia,  il 
Leon  X  di  Raffaello,  la  Madonna  del  sacco 
del  Perugino,  l’ Ezechiello  dell’Urbinate,  i 
due  Apostoli  e  due  ritratti  del  Durér,  varie 
opere  di  Andrea  deh  Sarto,  tra  le  ■  quali  le 
Storie  di  Giuseppe  dipinte  per  Francesco 
Borgherini. 

Notò  anche  altri  dipinti,  descritti  pure 
nell’  inventarlo  del  '38  ;  ma  non  tutti  sono 
oggi  facilmente  identificabili. 
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Magnifico  volume  in  8°  grande 
di  pagine  425,  con  copertina 
a  colori  di  Cisari.  -  Lire  20 

Non  la  solita  Italia  vista  en  torniste, 
sia  pure  da  un  grande  scrittore  qual  è 
Israele  Zangwill,  ma  l’Italia  di  Zang- 
.  tu  ili,  cioè  compresa  e  rivelata  da  uno 
dei  più  profondi  e  colti  spiriti  d’Europa. 

Idee,  sentimenti,  correnti  di  pensiero 
modernissime  intorno  all’arte  e  alla 
vita  italiana  trovano  in  Zangwill  un 
giudice  ed  un  interprete  spregiudicato 
di  prim’ordine  :  uno  Shaw  senza  pa¬ 
radossi. 

Le  Fantasie  Italiane  hanno  ottenuto 
un  vivissimo  successo  non  soltanto 
nei  paesi  anglo-sassoni  ma  in  quelli 
latini;  ed  ora,  con  l’Italia,  com-plete- 
ànno  il  loro  successo  mondiale. 


Precedentemente  pubblicati  : 

Il  U  Asoli  Mnoiras  •  •  L:  8 
Il  Mantello  Al  Ella  -  romanzo  »  8 
Annamaria  ...  -  »  »  8 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editrice 
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Ché  se  del  Correggio,  la  Natività  è  quella 
donata  a  Cosimo  II  dal  duca  di  Mantova, 
ed  oggi  agli  Uffizi  ;  se  la  Testa  di  San  Gio¬ 
vanni  Battista  è  da  identificarsi  col  dipinto 
oggi  attribuito  alla  Scuola  Veneta  del  XVI  ; 
il  ri  tratto,  di  giovanetto  «ricciuto,  in  abito 
sopra  nero  e  sotto  tanè  con  una  berretta 
nera  in  capo  alla  antica  »  come  lo  descrive . 
il  rammentato  inventario,  s’  ha  forse  a  ricer¬ 
care  tra  qualche  ritratto  del  Parmigianino  ; 
mentre  la  Donna  di  Giorgione  è  quasi  sicu¬ 
ramente  la  pseudo  Fomarina  attribuita  a  Se¬ 
bastiano  del  Piombo  ;  ed  il  «  ragazzo  con 
un  berrettino  nero  con  una  penna  bianca  » 
di  Tiziano  —  cosi  il  Monconys  —  è  certo 
il  ritrattino  di  fanciullo  che  va  oggi  col  nome 
del  Romanino. 

Tra  le  altre  e  tante  meraviglie  che  affol¬ 
lavano  i  palchetti  della  Tribuna,  i  nostri 
viaggiatori  ricordano  il  famoso  chiodo  da 
cavallo  mezzo  d’oro  e  mezzo  di  ferro  :  pro¬ 
digio  ottenuto,  si  diceva,  per  virtù  d’alchi¬ 
mia.  Ma  il  Monconys,  tornando  nel  ’66,  si 
accorse  che  i  due  pezzi  erano  saldati  ! 

Finalmente  nella  terza  camera  i  due  nota¬ 
rono  concordemente  il  celebre  stipo,  venuto 
veramente  d’Alemagna,  ed  oggi  l’unicó  con¬ 
servato,  tra  quelli  descritti.  Forse  però 
1’  Evelyn  non  è  del  tutto  precisò.  Accenna 
a  delle  teste  di  imperatori  al  sommo  di 
colonne,  che  nello  stipo  d’Alemagna  non 
c’erano,  e  si  vedevano  invece  in  un  altro 
stipo,  conservato  nel  rammentato:-  stanzino 
di  Madama .  Serenissima.' 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  l’andar  riscon¬ 
trando  pezzo  per  pezzo.  Accenneremo  piut¬ 
tosto  che  in  questa  terza  camera  videro 
le  due  Veneri  di  Tiziano  — una  da  Urbino  — 
la  Venere  col  Satiro  del  Carracci,  lo  Sposa¬ 
lizio  e  la  Morte  della  Vergine  dell’Angelico, 
.e  qualche  altro  dipinto  la  cui  incerta  identi¬ 
ficazione  troppo  ci  farebbe  dilungare. 

In  una  quarta  camera  il  Monconys  trovò 
in  copia  il  Baccanale  di  Tiziano  ;  e  nelle  tre 
stanze  dell’Armeria,  tra  l’altro,  un’armatura 
di  Carlo  Vi,  che  non  sono  riuscito  a  rintrac¬ 
ciare  in  nessun  inventario  ;  mentre  dei 
pezzi  rammentati  dall’  Evelyn,  la  spada  di 
Carlo  Magno  —  come  vedemmo  — •  e  l’elmo, 
anzi  T  intera  armatura  di  Annibaie  sono  regi¬ 
strate  nell’  Inventario  del  1768.  Ma  anche 


Scrivere  la  biografia  d’un  uorho  che,  per 
togliere  l’ incomodo  agli  altri,  se  1’  è  già 
scritta  da  sé,  può  sembrare  a  tutta  prima 
fatica  sprecata  ;  ma  non  è,  perché  nessuno 
vede  se  stesso  come  possono  vederlo  co¬ 
loro  che  gli  vivono  accosto  o,  peggio  an¬ 
cora,  coloro  che,  più  tardi,  riesaminano 
con  diverso  stato  d’animo  e  in  un  mutato 
ambiente  lui  è'  i  -suoi  tempi.  E  poi  si  sa 
che  in  ogni  autobiografia  ci  sono  i  parali¬ 
pomeni,  le  cose  tralasciate,  quelle  che  non 
si  vollero  dire  o  non  si  fece  a  tempo  a  dire. 
Perciò  non  m’  ha  recato  meraviglia  il  fatto 
che  uno  studioso,  Nunzio  Vaccalluzzo  ( Mas¬ 
simo  D’Azeglio,  Roma,  Anonima  romana 
editoriale),  si  sia  cimentato  a  ritessere  la, 
biografia  di  Massimo  D’Azeglio  ;  il  quale 
D’Azeglio  — -  come  è  universalmente  noto  — 
nei  suoi  ultimi  anni  scrisse  un  libro  di  Ri- 

•  cordi,  fermandosi  però  al  punto  migliore, 
cioè  quando  avrebbe  dovuto  incominciare  a 
narrare  le  vicende  della  sua  vita  pubblica. 
C’era  dunque  materia  sufficiente  per  ripren¬ 
dere  e  continuare  un  argomento  non  esau¬ 
rito. 

Nessun  uomo  forse,  al  pari  del  D’Aze¬ 
glio,  ha  tre  periodi  ben  circoscritti  della 
sua  vita  corrispondenti  a  tre  diversi  stadi 
della  sua  attività .;  la  prima  giovinezza  de¬ 
dicata  all’arte  e  alla  letteratura,  l’età  media  in 
cui  diventa  agitatore  e  scrittore  politico,  la 
maturità  e  la  vecchiaia,  se  pur  si  possono 
chiamare  vecchiaia  o  «  tarda  età  »,  come 
dice  il  Vaccalluzzo,  i  suoi  64  anni,  in  cui 
si  afferma  e  conchiude  la  sua  opera  di  uomo 
di  Stato.  Al  biografo  bastava  tenersi  alla 
cronologia  per  avere  tre  quadri  compiuti, 
salvo  a  cercare  le  interferenze,  che  giovas¬ 
sero  a  dare  unità  alla  figura  del  personag¬ 
gio  :  e  cosi  ha  fatto  il  Vaccalluzzo.  Il  libro 
in  complesso  è  buono  e  si  legge  volentieri. 

Tralascio  la  parte  concernente  l’artista 
e  il  letterato,  anche  perché  il  pittore  della' 
campagna  romana  e  il  romanziere,  per 
quanto  si  dica  e  si  faccia,  cedono  nel  D’Aze¬ 
glio  il  passo  all’uomo  politico.  Il  Vaccal¬ 
luzzo  può  bensì  sostenere  che  il  D’Azeglio, 
coi  suoi  romanzi  storici,  abbia  risoluto, 
non  lasciandosi  vincere  dai  tormenti  spiri- 

*  tuali  del  Manzoni,  «  un  problema  di  estetica, 
che  allora  e  dopo  affaticò  la  mente  dei  filo¬ 
sofi  e  dei  letterati  »  ;  ma  la  verità  è  che 
Scrivere  per  «  iniziare  un  lento  lavoro  di  ri- 
generazione  del  carattere  nazionale  »  non  si¬ 
gnifica  porre  un  problema  estetico  e  tanto 
meno  risolverlo.  Si  deve  peraltro  riconoscere 
che,  non  ostante , questa  premessa,  l’apolo¬ 
gista  non  ha  preso  affatto  la  mano  al  cri¬ 
tico  e  la  conclusione  sul  valore  della  produ¬ 
zione  artistica  e  romanzesca  del  D’Azeglio 
è  abbastanza  equanime. 

In  politica  —  è  fatto  notorio  —  il  D’Aze¬ 
glio  fu  un  moderato  convertitosi  poi  ad  un 
liberalismo  pieno  'di  riserve  e  di  dubbi, 
che  lo  porranno  in  contrasto  Con  Cavour  ; 
e  riserve  e  dubbi  non  sono  che  risultato 
naturale  di  un  moralismo  spinto  fino  alle 
estreme  conseguenze.  Condotta  rettilinea, 
quindi,  anche  se  sotto  l’aspetto  dell’oppor¬ 
tunità  pratica,  certi  suoi  atteggiamenti  pos¬ 
sono  apparire  fuor  di  luogo  e  errati.  Non 
basta.  Il  D’Azeglio  è  anche  un  antirivolu¬ 
zionario.  L’aspirazione  al  risorgimento ,  po¬ 
litico  dell’  Italia  e  l’avversione  al  papato 
temporale  aprono  un  baratro  tra  lui  e  il 
fratello  gesuita  Prospero  ;  ma  l’ostilità  con¬ 
tro  Mazzini  è  un  ponte  di  passaggio  per 


per  questo  singolarissimo  cimelio,  una  mano 
pietosa  cassò  la  notizia  -  storica  sull’elenco 
dei  pezzi  rimasti;  dopo  .la  deplorabilissima 
vendita  della  preziosa  raccolta. 

In  Galleria,  Evelyn  e  Monconys  videro 
ancora  in  lavoro  il  famoso  altare  con  ciborio 
destinato  alla  Càppella  dei  Principi,  e  ce  ne 
hanno  lasciata  una  descrizione  che,  per 
quanto  involuta,  può  servire  a  farci  un’  idea 
di  questo  monumentale  gioiello,  forse  più 
prezioso  e  magnifico  nei  particolari,  che  bello 
e  armonioso  nell’  insieme,  ed  oggi  smem¬ 
brato  tra  San  Lorenzo,  la  Cappella  di  Pa¬ 
lazzo  Pitti,  l 'Opificio  delle  Pietre  Dure  e 
il  Gabinetto  delle  Gemme. 

Tornando  neli’ottobre  del  '64,  un  anno 
prima  della  morte,  al  seguito  del  Duca  di 
Chevreuse,  il  Monconys  rivide  quanto  aveva 
visitato  ventidue  anni  prima  ;  ma  potè  an¬ 
che  godersi  meglio  il  Giardino  di  Boboli,  di 
cui  descrive  particolarmente  una  pergola  di 
limoni,  anzi  metà  limoni  e  metà  cedri,  ed  il 
giardino  di  Leopoldo  ricco  di  giuochi  d’acqua 
e  che  forse  era  dove  fu  poi  il  Laberinto  ;  e 
potè  anche  amniirare  la  collezione  del  gio¬ 
vine  cardinale,  »§tandovi  lò  Sposalizio  di 
Santa  Caterina  .-{idei  Veronese  —  oggi  agli 
Uffizi  —  e  la  rammentata  statua  di  Venere, 
che  è  quasi  sicuramente  quella  che  da  qual¬ 
che  mese  orna,  risila  medesima  Galleria,  la 
sala  degli  Emiliani  e  dei  Lombardi.  La  qual 
notizia  corregge.  %  comune  affermazione, 
che  il  delizioso  marmo  fosse  acquistato  di¬ 
rettamente  da  Ferdinando  II. 

Godette  anche,  il  Monconys,  in  questo 
secondo  soggiorno,  delle  feste  e 'delle  gen¬ 
tilezze  fatte  all’ospite  illustre  :  ricevimenti 
ufficiali,  udienze)  ballo  a  Corte,  combatti¬ 
menti  di  fiere  4—  «  ma  non  fu  una  gran 
cosa»  — ,  scoprii^ enio  della  immagine  della 
Santissima  Annunziata,  rimandato  a  mez¬ 
zanotte  per  non  aver  folla. 

Quando  5  erano  andati  al  tempio  nel  po¬ 
meriggio,  ayeyanp  trovato  Margherita  Luisa 
d’Orléans  sola  solq  fiella  sua  carrozza,  men¬ 
tre  tutti  gli  altri  erano  al  corso.  Comincia¬ 
vano  i  contrasti  col  principesco  consorte  e 
con  tutta  la  Gortag  Medicea,  appena  tre 
anni  dopo  l’ infelicissimo  matrimonio. 

Nello  Tarchiani. 


riavvicinarli.  Strana  contraddizione,  che 
non  è  diffidi?  spiegare,  leggendo  il  fram¬ 
mento  su  «  Lo  statò  d’  Italia  all’epoca  dei 
rivolgimenti  del  1821  »,  opportunamente 
pubblicato  dal  Vacéjjlluzzo  in  appendice  al 
suo  volume.  Egli  svalutò  quel  movimento, 
come  biasimerà  più  f;  tardi  tutti  i  tentativi 
insurrezionali  mazziniani,  perché  odiava  le 
rivoluzioni  conoèpitésja  tavolino.  Quando  la 
volontà  di  farsi  liberi  è  patrimonio  sol¬ 
tanto  di  -pochp  persone  istruite,  mentre 
T  intera  nazionè  noria  sa  che  cosa  sia  libertà 
e  non  la  brama,  le  (rivoluzioni  falliscono  e 
producono  un  rincrudimento  della  tirannide. 
Si  tratta  dunque  pon  di.  opposizione  al 
fine,  ma  di  critica  all’  insufficienza  dei  ;mezzi 
adoperati' e  alla  ,'iri^iùCaziorie  politica  del 
popolo  :  motivo  predominante  questo  nel 
pensiero  del  D’Azeglio  anche  dopo  la  rag¬ 
giunta  unità.  Si  sarebbe  dovuto  credere  che, 
almeno  sul  principio  dell’ educare  la  na¬ 
zione,  egli  potesse  intendersi  col  Mazzini  ; 
ma  a  lui  ripugnhvanòAe  il  segreto  delle 
sette  e  la  immoralità  degli  attentati  com¬ 
piuti  da  elementi  inconsapevoli  e  tutte  le 
ideologie  mazziniane.  Non  per  quella  strada 
e  con  quei  propositi  si  poteva  compiere 
l’educazione  nazionale. 

Con  siffatte  premesse  si  spiegano  e  il 
viaggio  di  esplotazione  attraverso  la  Ro¬ 
magna  nel  1845,  èie  gli  suggerì  il  fortunato 
libretto  dei  «  Casi  di  Romagna  »,  e  il  Pro¬ 
gramma  per  l’opinione  nazionale.  Col  primo/ 
egli  tentava  là  conversione  dei  mazziniani, 
cercando  di  temperarne  1’  indisciplina  e  di 
farne  dei  rivoluzionari  legalitari  disposti  a 
lasciarsi  guidare  dal  re,  di  Sardegna  ;  col 
secondo  si  faceva  mediatore  tra  moderati 
e  liberali.  Insomma  ci  troviamo  dinanzi 
ad  un’accorta,  opera,  di  fusione  dei  vari 
partiti  alla  vigiliasdel  primo  moto  dell’  indi- 
pendenza  e  della  guèrra  del  1848.  Ma  qui 
dobbiamo  fermarci  un  momento,  perché  il 
Vaccalluzzo Tia  corso  troppo.  Il  D’Azeglio, 
secondo  il  nostro  biografo,  muovendo  dal 
programma  federalista  neoguelfo  e  preve¬ 
dendo  la  defezione  pontificia,  in  un  breve 
giro  di  settimane/  sarebbe  passato  «al  «  ghi¬ 
bellinismo  albertino  »  (uri;  %  ghibellinismo  » 
di  Carlo  Alberto  |è  espressione  troppo  ar¬ 
dita  o  imprecisa)  per  finire  nientemeno  uni¬ 
tario,  "(confondendo,  le.  sue  aspirazioni  con 
quelle  dell’ odiato  Mazzini.  E  tutto,  ciò 
prima  che  scoppiasse  la  guerra  contro  l’Au¬ 
stria.  Non  basta  una  frase,  scritta  non  si  sa 
con  quali  intenzioni,  a  rivelare  il  pensiero 
d’un  uomo  che  contemporaneamente  mani¬ 
festa  in  tanti  modi  diversi  e  tanto  più 
chiaramente  ed  esplicitamente  le  sue  idee. 
Dell’unità  nel  1848  non  sono  fautori  che  i 
mazziniani  e  una  sparuta  schiera  di  monar¬ 
chici,  i  quali  fra  l’altro  non  si  dichiarano 
espressamente  albertisti.  Né  tra  gli  uni  né 
tra  gli  altri  può  trovar  posto  il  D’Azeglio, 
quel  D’Azeglio,  che,  allo  scoppiare  della 
guerra,  preferisce  seguire  l’esercito  ponti¬ 
ficio  e  scrive  un  famoso  proclama  alle 
truppe,  parlando  di  guerra  santa,  di  cro¬ 
ciata  cristiana  e  di  grido  «  Iddio  lo  vuole  ». 
Qui  e  altrove,  il  Vaccalluzzo,  che  pure  ha 
ben  soppesato  il  prò  e  il  contro  delle  pole¬ 
miche  antirepubblicane  del  D’Azeglio,  è 
stato  «vinto  dalla  simpatia  per  il  suo  eroe, 
diventato  quasi  il  centro  irradiatore  di  tutto 
il  moviménto  italiano  di  quell’anno  fortu¬ 
noso.  «  Un  viaggio  di  esplorazione,  un  li¬ 
bretto  e  due  interviste  (quella  col  Papa  e 


Un  nuovo  libro  sul  D’Azeglio. 


quella  con  Carlo  Alberto)  :  ecco  quattro 
gesti,  nei  quali  la  fortuna  fu  pari  alla  ge¬ 
nialità  e  che  con  un  concorso  straordinario 
di  eventi  crearono  un  movimento  grandioso, 
che  scosse  la  nazione,  costrinse  i  principi 
alle  riforme,  preparò  la  guerra  di  libera¬ 
zione  ».  E  il  Gioberti  ? 

Dopo  Novara,  il  D’Azeglio  assumeva  la 
carica  di  Precidente  del  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri  e  la  conservava  fino  all’avvento  di 
Cavour.  La  politica  interna  consistè  soprat¬ 
tutto  nell’aver  tenuto  fermo  il  principio 
costituzionale,  non  ostante  le  pressioni  del-. 
l’Austria  e  della  Prussia,  e  nella  promulgazio¬ 
ne  delle  leggi  Siccardi  sulla  giurisdizione  ec¬ 
clesiastica.  Quanto  alla  politica  estera,  se  fu 
sconsigliata  T  idea  di  far  partecipare  le  truppe 
del  Piemonte  a  fianco  di  quelle  francesi  per 
ricollocare  sul  trono  il  Papa  —  idea  fortuna¬ 
tamente  inattuata  —  non  so  a  che  cosa 
avrebbe  potuto  giovare  una  protesta  per  la 
soppressione  delle  pubbl  iche  libertà  a  Roma, 
a  Venezia,  a  Firenze,  a  Napoli.  Vero  è  —  ag¬ 
giunge  il  Vaccalluzzo  —  che  per  un  biennio 
la  corrispondenza  diplomatica  del  D’Aze¬ 
glio  è  pienà  di  ammonimenti,  di  magnanimi 
sdegni,  di  consigli,  i  quali  «  non  salvarono 
le  franchigie  costituzionali  in  quegli  Stati, 
ma  impedirono  almeno  che  essi  divenis- 
.  sero  vassalli  necessari  ■  dell’  Austria  ».  Ora, 
se  ci  fu  periodo,  in  cui  quégli  Stati  —  e 
ci  si  può  comprendere  anche  Venezia  di 
diretto  dominio  —  subirono,  anzi  accetta¬ 
rono  il  giogo  austriaco,  esso  è  appunto 
questo,  tra  la  prima  e  la  seconda  guerra 
di  indipendenza.  L’Austria  potè  perfino 
gettar  le  basi  di  una  unione  conservatrice 
con  essi,  una  specie  di  Santa  Alleanza  di 
ridotte  proporzioni,  a  difesa  della  sua  poli¬ 
tica  reazionaria  in  Italia.  Ma  tutto  ciò  non 
fu  male  ;  fu  bene,  anzi.  Come  sarebbe  al¬ 
trimenti  avvenuta  l’autoliquidazione  del 
Papa,  del  Granduca  e  del  Borbone,  cui 
accenna  lo  stesso  Vaccalluzzo?  E  chi  po¬ 
trebbe  immaginare  un  1859-60  e  il  rapido 
processo  unificativo,  con  Pio  IX,  Leopol¬ 
do  II  e  il  re  di  Napoli  costituzionali  ? 

Inutile  indagare  se  l’azione  politica  del 
D’Azeglio  fu  più  o  meno  abile  e  se  fu  più  abile 
all’  interno  che  nei  rappòrti  coll’esterno  o 
viceversa.  Egli  fu  l'uomo  che  ci  voleva  in 
quel  periodo  di  assestamento  e  di  transi¬ 
zione.  Quando  si  profilò  all’orizzonte  la  ri- 
,  presa  dell’azione  non  c’  era  più  posto  per 
lui,  incapace  di  impulsi  e  di  audacie  e  im¬ 
pacciato  sempre  dal  freno  moralistico  della 
dirittura  e  della  lealtà,  dannoso-  in  politica, 
specialmente  avendo  dinanzi  avversari  scal¬ 
tri  e  con  pochi  scrupoli.  Ci  voleva  Cavour, 
che,  tanto  per  incominciare,  aveva  tradito 

10  stesso  D’Azeglio,  alleandosi  col  democra¬ 
tico  Rattazzi.  L’  Italia  non  si  sarebbe  mai 
fatta  con  un  ministro  che  proclamava  la 
massima  politica  essere  «  meglio  sacrificare 
un  vantaggio  immediato  per  avere  poi  i 
grandi  vantaggi  che  vengono  da  una  ripu¬ 
tazione  onesta  e  illibata  ».  E  cedette  il  po¬ 
sto  sònza  rancore,  rifiutando  il  Collare  del- 
l’Annunziata,  perché  non  gli  sembrava  con¬ 
veniente  che  un  cugino  di  Sua  Maestà 
facesse  il  venditore  di  quadri. 

Il  venditore  di  quadri  diventò  invece  col¬ 
laboratore  di  colui  che  l’aveva  soppiantato 
e  deposto  :  caso  raro  nell’ambiente  attos¬ 
sicato  della  lotta  politica,  dove  gli  uomini 
sono  più  proclivi  a  odiarsi  che  ad  amarsi. 
Tra  i  due  c’era  un  distacco  netto  di  tempe¬ 
ramento,  un  dissenso  completo  nei  metodi  ; 

11  accomunavano  soltanto  una  certa  affi¬ 
nità  di  principi  e  specialmente  un  amore 
ardente  per  T  Italia.  Tanto  bastò  perché 
si  intendessero  e  il  vinto  diventasse  stru¬ 
mento  del  vincitore.  Felice  è  stato  il  Vac¬ 
calluzzo  nel  delineare  i  contrasti  spirituali 
tra  il  Cavour  e  il  D’Azeglio  ;  ma  bisogna 
pur  rilevare  che  ancora  una  volta  egli  cade 
nell’equivoco  di  una  professione  di  fede  uni¬ 
taria  da  parte  di  quest’ultimo.  Si  troverebbe 
nella  «  Memoria  ».  da  lui  redatta  per  incarico 
del  Cavour  nel  1855  alla  vigilia  del  Con¬ 
gresso  di  Parigi,  dove  si'  dice  che  se  V  Ita¬ 
lia  fosse  stata  unita,  avrebbe  potuto  in¬ 
viare  in  Crimea  centomila  uomini'  e  che  la 
leva  per  fare  T  Italia  era  il  Piemonte,  cioè 
la  Casa  di  Savoia.  Il  Vaccalluzzo  ne  deduce 
che  «  non  v’è  uno  scritto  del  gentiluomo  pie¬ 
montese,  óv’egli  si  mostri  più  decisamente  e 
•più  compiutamente  unitario  come  in  que¬ 
sto  ».  E  soggiunge  :  «  La  Federazione,  la 
Lega,  lo  Stato  del  Nord,  le  Riforme,  son 
tutte  cose  sepolte  ;  non  c’  è  che  F  Italia 
una,  1’  Italia  nazione  indipendente  e  costi¬ 
tuzionale,  assisa  a  parità  di  condizioni  tra 
le  nazioni  occidentali,  a  tutela  del  princi¬ 
pio  di  libertà  per  tutti  i  popoli  d’Europa  ». 
Tutto  ciò  è  inconcepibile  nel  1855  in  bocca 
al  D’Azeglio,  e  sarebbe  stato  inoltre  poli¬ 
ticamente  ingenuo,  dirlo  ad  un  Congresso 
europeo.  Italia  unita  non  equivale  a  Stato 
unitario,  al  quale  non  poteva  pensare  il 
D’Azeglio  e  non  pensava  allora  neppure 

10  stesso  Cavour.  Era  un’espressione  vaga 
fuori  d’ogni  programma  concreto  ;  tanto 
vero  che,  l’anno  suceessiyo  —  ed  è  proprio 

11  Vaccalluzzo  a  ricordarcelo  —  in  un’altra 
Memoria,  il  D 'Azeglio,  entrando  in  proposte 
pratiche,  si  dimostra  fautore  dello  Stato 
dell’  Italia  settentrionale,  che  presuppone 
la  soluzione  federale.  Ma  strano  è  che, 
poche  pagine  dopo,  riferendo  il  telegramma 
del  D’Azeglio  al  Cavour,  quando  a  Londra 
venne  a  conoscenza  dell’  «  ultimatum  »  del¬ 
l'Austria,  il  Vaccalluzzo,  ricredendosi,  scri¬ 
ve  :  «  Forse  per  la  prima  volta  gli  balenò 
la  speranza  che  si  compisse  l’unità  d’  Ita¬ 
lia  ».  E  qui  siamo  nel  giusto,  perché  quel 
«  fórse  »  giova  a  non  pregiudicare  qualche 


dubbio  ancora  legittimo.  L'unità,  non  com 
pura  aspirazione  e  vago  desiderio,  ma  come 
mèta  raggiungibile,  maturò  nel  pensiero 
degli  uomini  politici  dopo  le  annessioni. 

Ma  se  altre  prove  occorressero,  basterebbe 
pensare  alla  crisi  di  cosciènza,  come  scrive 
il  Vaccalluzzo,  che  ebbe  il  IVAzeglio  du¬ 
rante  la  spedizione  garibaldina  di  Sicilia. 
Non  crisi  di  coscienza  era,  ma  atteggia¬ 
mento  conforme  a  ciò  che  aveva  sempre  pen¬ 
sato  e  detto.. È  il  solito  scrupolo  dell’onestà 
politica,  che  non  poteva  tollerare  né  il  tra¬ 
dimento  ordito  a  danno  della  dinastia  bor¬ 
bonica,  né  la  macchia  di  intese  e  contatti 
col  partito  di  azione.  Il  Vaccalluzzo  1’  ha 
capito  ;  ma  allora  come  non  c'  è  crisi  di 
•coscienza,  cosi  non  ci  sono  ritorni  all’  in¬ 
dietro,  né  deviazioni  e  non  c’  è  neppure  un 
credo  unitario  che  possa  esser  fatto  risalire 
al  1848.  Se  l’unità  doveva  compiersi,  da 
quale  miracoloso  intervento  poteva  aspet- 

C’  è  infine  l’ultimo  opuscolo  politico  del 
D Azeglio,  Questioni  urgenti,  che,  riletto  at¬ 
tentamente,  dà  la  sensazione  che  non  siano 
ancora  scomparsi  in  lui  certi  residui  federali¬ 
stici.  E  siamo  nel  1861.  Niente  Roma  capitale 
d’Italia.  La  questione  era  inutile,  perché 
l’Italia  aveva  il  privilegio  di  non  aver  bisogno 
di  una  capitale,  potendo  averne  parecchie 
quanti  erano  i  centri  maggiori  della  peni¬ 
sola.  A^ciascuna  di  esse  un  compito  speciale 
di  azione.  Tutto  si  riduceva  a  decidere  dove 
convenisse  fissare  la  sede  del  Governo.  Ma- 
Roma  no.  Roma  non  poteva  essere  che  città 
libèra  sotto  la  sovranità  nominale  del  Papa. 
Se  mai,  Firenze. 

Diciamolo  francamente.  La  condotta  del 
D’Azeglio  fu  sempre  rettilinea.  Egli  segui  Ca¬ 
vour,  finché  vide,  o  gli  parve  di  vedere,  che 
la  politica  del  grande  ministro  non  era  in 
contrasto  con  la  sua.  Quando  si  accorse  di  es¬ 
sere  stato  sorpassato,  si  chiuse  in  un  triste 
isolamento  e  si  acquietò  ai  fatti  compiuti 
per  amor  di  patria.  Ma  in  verità  dei  fatti 
compiuti  poco  egli  fu  spettatore,  perché  mori 
prima  che  Venezia  e  Roma  fossero  ricongiun¬ 
te  all’  Italia. 

Antonio  Panella. 
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esposta  e  studiata  nelle  sue  prime 
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È  la  prima  edizione  del  grande  capola¬ 
voro  giobertiano  corredata  di  note  accu¬ 
ratissime  che  chiariscono  al  lettore  tutte 
le  allusioni,  i  richiami,  gli  accenni  che 
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lettura  dell’opera... 
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Con  introduz.  e  note  del  Prof.  Luigi  Russo 
Oltre  200  pp.  L.  8 

È  la  prima  edizione  di  questa  opera 
illustrata  da  copiose  note  storico-lin¬ 
guistiche  e  preceduta  da  una  introdu¬ 
zione  critica  su  tutta  la  letteratura  ga-  , 
ribaldina,  che  interesserà  non  soltanto  i 
giovani  studenti  delle  Scuole  Secondarie, 
cui  è  dedicata,  ma  anche  e  soprattutto 
coloro  che  nella  Storia  del  nostro  Rùsor- 
gimento  considerano  la  Spedizione  dei 
Mille  come  uno  degli  avvenimenti  più  sa¬ 
lienti  e  più  significativi  di  quel  periodo. 
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★  Un  pellegrinaggio  padovano  a  Roma 
nel  giubileo  del  1700.  —  Già  due  secoli  or- 
sono  l’andare  a  Roma,  per  l’Anno  Santo 
era  cosa  tranquilla,  piana  dilettevole,  spe- 

?  cialmente  per  chi  avesse  approfittato  di 
una  confraternita.  Ce  ne  offre  una  dimostra¬ 
zione.  Guido  Mazzoni  nella  Nuova  Anto¬ 
logia,  dove  dà  larghi  estratti  da  un  mano¬ 
scritto,  di  cui  il  titolo,  dice  la  materia  :  «  Il 
sacro  itinerario  della  Veneranda  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  di  Padoa,  fatto  in  oc¬ 
casione  di  portarsi  all’Alma  Città  di  Roma 
per  acquistar  il  Santo  Giubileo  l’anno  del 
Signore  1700  ».  Erano  circa  sessanta  pelle¬ 
grini.  Rozzo  nelle  sue  stesse  ricercatezze  di 
ornata  dicitura,  l’anonimo  autore,  che  fu 
uno  dei  pellegrini,  è  sincero  e  preciso  reg'- 
stratore  ;  il  cìj.e  basta  a  farlo  oggi  un  testi¬ 
monio  autorevole.  Il  diario,  distinto  in 
Giornate,  comincia  col  12  aprile  1700  e  ter¬ 
mina  col  30  maggio  di  quell’anno.  Molto 
camminarono  i.  pellegrini  a  piedi,  per  strade 
polverose  e  sassose,  e  per  mulattiere  aspre, 
molto  stettero  in  legnetti,  ora  a  remi,  ora  a 
vela,  soffrendo  alcuni  di  loro  perfino  il  mal 
di  mare  atrocemente.  Avevano  denaro,  e  si 
compravano  derrate,  noleggiavano  letti  •  ma 
poco  c’era  talvolta  da  comprare,  né  sempre 
gli  alberghi  offrivano  giacigli.  Cosi  il  diario 
,  è  pieno  di  lamenti,  o  scherzosi  o  stizzósi, 
contro  i  cibi  imbanditi  e  i  letti  apprestati 
dagli  osti.  Se  a  Radicofani,  per  esempio, 
puescono  ad  avere  per  insalata  dell’erba 
buona  per  i  caproni  e  del  prosciutto  che  fu 
dovuto  tagliare  con  la  scure,  anche  a  Fon¬ 
tebuona  fare  un’  insalata  vòlle  dire  per 
l’oste  «  portarsi  con  curva  falce  in  qualche 
prato  e,  segato  un  fascio  di  quegli  erbaggi 
tritolatogli  poi  con  cortellazzo,  e  messovi 
sopra  'poi  poco  oglio,  manco  sale,  ed  assai 
aceto,  metter  in  buon  sapore  il  fegato  de’  re¬ 
scaldati  pellegrini  ».  Dormire  molte  volte, 
lungo  il  viaggio,  non  poterono  .L’albergo  di 
Pietramala,  sulla  via  del  ritorno  tra  Firenze 
e  Bologna,  è  descritto  cosi  :  «  Ritrovassimo 
a  questa  posta  un  nobil  albergo  :  io  lo  potrei 
assomigliar  all’Arca  di  Noè,  poiché,  intro¬ 
dotto  sopra  spazioso  tavolato  il  buon  Padre 
Guardiano  con  li  suoi  figli  (cioè  coi  pelle¬ 
grini),  li  fu  assegnato,  come  a  creature  piu 
nobili,  il  loco  supremo.  Miravansi,  per  le 
.  larghe  fissure  di  quei  tavoloni  nel  sottoposto 
stallone  tutte  le  specie  degli  animali,  quali 
con ,  sconcertate  voci  fecero,  tutta  la  notte, 
solennissima  musica  ».  Senonché  gran  com¬ 
penso  agli  scomodi  e  ai  timori  era  il  succe¬ 
dersi  delle  accoglienze  oneste  e  liete  da 
parte  delle  Confraternite  sorelle,  nelle  città 
di  passaggio,  che,  avvertite  qualche  ora 
prima,  si  preparavano  ad  andare  incontro 
con  solennità  agli  amici  pellegrinanti.  Non 
meno  che  per  le  peripezie  del  viaggio,  il 
diario  riesce  interessante  per  il  soggiorno 
nella  grande  città,  mèta  del  pellegrinaggio 
padovano  ;  e  ciò  specialmente  perché  era 
quello  il  momento  di  una  grande  trasfor¬ 
mazione  edilizia,  e  il  buon  diarista,  che  girò 
devotamente  in  lungty  e  in  largo  la  città, 
non  tralasciò  di  annòtare  anche  i  minimi 
particolari.  Era  gente  però  che,  in  fatto  di 
superstizioni,  beveva  grosso.  Fra  le  reli¬ 
quie,  innumerevoli,  e  registrate  a  pagine 
intere,  troviamo  perfino  la  verga  di  Mosé, 
un  dente  di  S.  Pietro,  le  forbici  con  cui  fu 
tosato  S.  Giovanni  Evangelista.... 

★  Un  pregevole  cammeo  romagnolo.  — 
Destò  grande  interesse  il  ritrovamento,  nelle 
arene  del  fiurne  Senio,  di  una  medaglia  di 
morbido  e  delicato  disegno  che  portava  in 
rilievo,  nel  diritto,  il  profilo  di  una  meravi¬ 
gliosa  testa  di  donna,  coronata  di  mirto, 
con  attorno  la  leggenda  :  «  la  bella  Pulis- 
sena  ».  Nel  rovescio  era  disegnato  un  cava- 
Uere  in  arnese  guerresco,  e  colla  destra 
armata  di  un’asta  con  cui  trafigge  un 
drago,  stando  a  cavallo.  Le  prime  induzioni 
dell’erudito  che  l’ebbe  nelle  mani,  il  lughese 
Luigi  Crisostomo  Ferrucci,  non  furono  fe¬ 
lici,  come  racconta  Nino  Massaroli,  che 
nella  rivista  Fantasma  divulga  il  pregio 
singolare  di  questo  cammeo  di  Romagna. 
Una  lunga  dissertazione  critica  del  Ferrucci 
voleva  che  sulla  medaglia  fosse  raffigurata 
una  Polissena  Grimaldi,  famosa  letterata 
del  Seicento.  Ma  poi  fu  il  Ferrucci  stesso 
che  in  seguito  a  nuove  ricerche  riconobbe 
l’errore  della  prima  attribuzione  e  colse 
finalmente  nel  segno,  identificando  la  bel¬ 
lissima  ignota.  Riconobbe  infatti  nel  cava¬ 
liere  Liberto  IV  dei  Brandolini,  signore  di 
Bàgnacavallo,  ed  in  quel  fiore  di  fanciulla  ' 
la  moglie  di  lui,  Polissena  Gattamelata,  fi¬ 
glia  del  famoso  condottiero.  Tiberio  Bran¬ 
dolini  fu  compagno  d’armi  a  quest’ultimo,' 
il  quale  volle  gli  fosse  fidanzata,  fin  da 
fanciulla,  una  delle  sue  figlie,  la  Polissena, 
ricordata  dagli  storici  come  fiore  splendi¬ 
dissimo  che  confortò  gli  ultimi  anni  tristi 
del  padre  paralizzato.  Come  tutte  le  donne 
famose  per  grazia  e  leggiadria  che  vissero 
sotto  il  cielo  di  Romagna,  da  Rosmunda  a 
Francesca  da  Rimini,  da  Caterina  Sforza 

a  Anita  Garibaldi,  anche  la  bellissima  sposa 
di  Tiberto  IV  entrò  nel  patrimonio  lirico 
delle  fantasiose -genti  di  quella  terra.  Vive 
tuttora  in  bocca  ai  fanciulli  bagnacavallesi 
un  antichissimo  ribobolo  che,  tradotto  in 
lingua,  dice  cosi  :  «  Tiberto  bello  —  da 
l’occhietto  bello  —  dall’occhietto  fino  — 
contra  Martino  :  —  la  bella  Polissena  — 
la  va  sulla  sala  —  sala,  salone,  —  Scattala 
del  mare,  —  vatti  a  rincucciare  ».  Il  Fer¬ 
rucci  vuol  vedere  in  questa  cantilena  infan¬ 
tile  un’allusione  alla  rivalità  di  qualche  altro 
cavaliere,  a  cui  si  intimava  di  andarsi  a 
nascondere.  Per  lui  questo  bisticcio  risali¬ 
rebbe  ai  tempi,  di  Polissena  ;  ma  l’articoli¬ 
sta,  contro  il  parere  del  Ferrucci  e  del  Randi, 
altro  diligente  folklorista  locale,  ritiene  che 
il  ribobolo  sia  ancora  piu  antico  della  Gat- 
tàmelata,  e  cioè’  anteriore  di  parecchio  al 
secolo  XV.  Il  popolo,  a  magnificare  la  fiera 
leggiadria  di  costei,  avrebbe  adattato  alla 
vecchia  cantilena  il  nome  di  Tiberto  IV  e  ' 
della  Gattamelata,  o  della  «  donna  roma¬ 
gnola  »,  come  era  detta  negli  atti  del  ma¬ 
trimonio  e  in  quelli  di  nascita  del  figlio  : 

«  domina  romandiola  »o  «pulcraromandiola». 
Del  resto,  questa  donna,  il  cui  ricordo  so¬ 
pravvive  nella  medaglia  illustrata,  fu  te¬ 
nuta  in  tanto  onore,  che  anche  dopo  il 
secolo  XV  il  nome  di  Polissena  ricorre  spes¬ 
sissimo  fra  i  nomi  muliebri,  nel  territorio 
di  Bagnacavallo  e  di  Forlì. 

★  Le  istituzioni  scolastiche  a  Pistoia.  — 
Breve  ma  gloriosa  storia  è  quella  del  Co¬ 
mune  pistoiese,  che  si  difese  con  titanica 
lotta  dagli  assalti  dei  potenti  vicini  e  fini 
col  perdere  la  sua  autonomia  sui  primi  del 
Trecento.  Gli  avvenimenti  più  notevoli  di 
questa  storia  municipale,  lo  sviluppo  arti¬ 
stico,  le  istituzioni  di  cultura,  nel  passato 
e  ai  nostri  giorni,  sono  presentate  ai  lettori 
de  La  Scuola  in  Toscana-  in  un  nitido  pro¬ 
filo,  dove  è  dato  il  maggior  rilievo  all’ordi¬ 
namento  scolastico.  Tanto  sono  connessi 
le  condizioni  politiche  con  quelle  culturali. 


che  proprio  nella  prima  metà  del  Quattro- 
cento,  perduta  la  libertà,  si  nota  un  rilas¬ 
samento  nella  cultura  pistoiese  :  le  scuole 
furono  quasi  abbandonate  ;  i  maestri  di 
grammatica  celebri  preferivano  altre  città. 
Uomini  insigni  cercarono  invano  di  riac¬ 
cendere  il  culto  delle  buone  lettere,  come 
il  Sozomeno,  che  morendo  donò  al  Comune 
ì  codici  preziosi  della  sua  biblioteca.  Ma  il 
vero  restauratore  degli  studi  a  Pistoia  fu 
u  cardinale  Niccolò  Forteguerri.  Alta  mente 
e  cuore  magnanimo,  amico  ed  esecutore 
testamentario  di  Leon  Battista  Alberti, 
trasse  forse  dalle  ultime  volontà  dell’amico 
1  idea  della  sua  donazione  in  vantaggio 
degli  studi.  Nel  1473,  ancor  vivente,  dava 
tutto  il  suo  per  1  istituzione  di  una  «  Sa¬ 
pienza  »,  dove  i  buoni  intelletti  potessero 
istruirsi,  e  fondava  posti  di  studio  affinché  i 
giovani  migliori  potessero  dedicarsi  alle 
superiori  discipline  nelle  più  celebri  uni¬ 
versità  italiane.  Questa  «  Sapienza  »  fu 
l’origine  prima  dell’attuale  Liceo.  Il  Co¬ 
mune  alle  sue  scuole  di  grammatica'  e  di 
rettorica,  che  riordinò  e  completò,  ag¬ 
giunse,  d’accordo  Col  Forteguerri,  le  scuole 
di  legge  civile  e  canonica,  di  logica  e  di 
filosofia.  Poi,  per  quasi  due  secoli,  durante 
tutto  il  periodo  mediceo,  lo  stato  materiale, 
morale  ed  intellettuale  della  provincia  pi¬ 
stoiese  si  fece  più  miserevole.  Tuttavia,  in 
tanta  decadenza,  fu  una  fortuna  che  ai 
primi  del  Seicento  il  Governo  mediceo  si 
decidesse  a  fondare  una  Scuola  medico¬ 
chirurgica  per  dare  carattere  ufficiale  a  quel 
privato  insegnamento  ospitaliere  che  già 
esisteva  da  molto  tempo.  Altro  incremento 
ebbe  la  cultura  pistoiese  dalla  venuta  dei 
gesuiti,  chiamati  nel  1635  dal  vescovo 
Visconti,  e  dalPapertura  di  un  Seminario 
voluta  nel  1693  dal  vescovo  Leone  Strozzi. 
Vennero  giorni  migliori,  anche  per  Pistoia, 
quando  alla  dinastia  medicea  successe  la 
lorenese.  Il  miglioramento  si  notò  fin  dalla 
venuta  del  primo  lorenese,  che  istituì  un’Ac¬ 
cademia  letteraria  ;  ma,  il  vero  rigeneratore 
fu,  anche  qui,  Leopoldo  I  che,  subito  dopo 
la  -soppressione  dei  gesuiti,  dette  ordina¬ 
mento  agli  studi,  protezione  generosa  agli 
ingegni  ed  istituì  le  Scuole  Regie  o  Leopol- 
dine  per  le  fanciulle  povere.  Uomini  insigni 
uscirono  -dalle  scuole  della  «  Sapienza  »  e 
da  quelle  del  Seminario,  i  quali  durante  il 
periodo  napoleonico  e  dopo  il  ritorno  di 
Ferdinando  III  formarono  quasi  un  senato 
di  sapienti,  quale  non  era  in  nessun’altra 
città. 

★  Il  Capo  di  Stato  Maggiore  della  Re¬ 
pubblica  Romana.  —  Parecchie  fonti  asse¬ 
riscono  che  quell’ufficio  fu  ricoperto  dal 
Pisacane  e  lo  stesso  Mazzini,  in  un  commosso 
ed  eloquente  elogio  di  quel  mirabile  sol¬ 
dato,  esaltandone  l’alto  patriottismo  e  le 
singolari  doti  tecniche,  confermava  di  averlo 
posto  «  a  capo  dello  S.  M.  ».  Recentemente 
è  stata  anche  precisata  la  data  in  cui  sa¬ 
rebbe  avvenuta  la  nomina,  e  cioè  il  6  mag¬ 
gio  1849.  Eppure,  per  quanto  le  testimonian¬ 
ze  siano  cosi  autorevoli,  le  cose  stanno  un 
po’  diversamente,  dopo  le  ricerche  di  Al¬ 
berto  M.  Ghisalberti,  che  nella  Rassegna 
storica  del  Risorgimento  italiano  mette  in 
luce  un  momento  poco  conosciuto  della  vita 
di  Giuseppe  Galletti,  l’ex  ministro  di  Pio  IX 
e  presidente  della  Costituente,  che  prece¬ 
dette  il  Pisacane.  in  quelFalto  ufficio  mi¬ 
litare.  In  principio  non  si  era  proceduto  a 
quella  nomina,  rimanendo  tutto  il  peso 
delle  responsabilità  al  ministro  della  guerra 
Avezzana  ;  ma  quando  gli  avvenimenti  mi¬ 
litari  presero  un  andamento  preoccupante, 
il  28  aprile  si  nominò  a  quella  carica  il 
Galletti,  dietro  suggerimento  dello  stesso 
Avezzana,  cui  certo  non  erano  mancate 
le  occasioni  di  sperimentarne  il  sincero  pa¬ 
triottismo,  se  non  le  doti  militari,  troppo 
scarsamente  documentate  dalle  fucilate,  del 
'31  'e  del  '32  e  dal  recente  grado  di  gene¬ 
rale  dei  carabinieri.  F.d  il  Galletti,  nono¬ 
stante  il  silenzio  delle  fonti  narrative  in¬ 
torno  al  suo  nuovo  ufficio,-  prese  sul  serio 
la  nomina,  cosi  che  quando  il  direttore 
della  Pubblica  Sicurezza  si  permise  di  fargli 
qualche  rimostranza  per  il  ritardo  frapposto 
nella  esecuzione  di  alcuni  ordini  impartiti 
dal  Ministero  della  guerra,  il  bellicoso  avvo¬ 
cato  bolognese  gli  rispose  fieramente  :  «  io 
non  ho  bisogno  di  essere  stimolato  con  la 
intimazione  dello  sdegno  del  ministro  e  del 
ricordo  delle  mie  responsabilità,  perché  ho 
fatto  il  debito  mio,  perché  conosco  i  miei 
doveri,  e  perché  operando  regolafmente  io 
non  dovrei  anzi  riconoscere  i  vostri  ordini, 
dacché  pinna  autorità  superiore  mi  ha  de¬ 
nunziato  che  io  generale  e  capo  dello  Stato 
Maggiore  debba  ricevere  ordini  da  voi». 
Si  chiede  l’articolista  come  si  possano  con¬ 
ciliare-  le  diverse  testimonianze,  e  crede  si 
debba  ritenere  che  in  un  primo  momento 
si  pensasse  di  poter  fare  a  meno  di  un  vero 
e  proprio  Capo  di  Stato  Maggiore,  bastando 
all’uopo  la  provata  abilità  del  ministro 
della  guerra.  Sarebbe  stato  un  tempera¬ 
mento,  dopo  raggravarsi  degli  avvenimenti,  • 
la  nomina  del  Galletti,  che  avrebbe  dovuto 
lasciar  libere  le  mani  all’Avezzana  ed  evi¬ 
tare  le  gelosie  e  ù  risentimenti  che  un’altra 
designazione  avrebbe  provocato  fra  i  nume¬ 
rosi  ufficiali  superiori  candidati  all’alta  ca¬ 
rica.  Ma  quando  le  successive  vicende  fe¬ 
cero  sentire  la  necessità  di  avere  a  capo  dello 
S.  M.  un  vero  e  sperimentato  soldato,  si 
capi  che  il  Galletti,  assorbito  totalmente 
dalle  sue  funzioni  politiche  di  presidente 
della  Costituente,  non  poteva  attendere 
convenientemente  alla  organizzazione  della 
difesa.  Gli  uomini  politici  dovevano  ormai 
cedere  il  posto  ai  militari.  11  Roselli,  che 
ebbe  le  funzioni  di  «  generale  delle  opera¬ 
zioni  »,  provvide  a  circondarsi  di  un  suo 
Stato  Maggiore  e,  probabilmente  dietro  indi¬ 
cazione  del  Mazzini,  ’  ne  affidò  la  suprema 
direzione  al  Pisacane,  già  sperimentato  in 
altri  uffici  militari. 

★  La  deportazione  in  America  dei  martiri 
dello  Spielberg.  —  Dopo  la  liberazione  delle 
terre  irredente,  nuovi  contributi  giungono 
agli  studi  sul  Risorgimento  da  quegli  archivi 
restituiti  alla  storia  d’  Italia.  Anche  oggi, 
in  una  lunga  comunicazione  di  Ettore  Kers 
al  Congresso  tenuto  recentemente  in  To¬ 
rino  dalla  Società  nazionale  per  la  storia  del 
Risorgimento  italiano  (Atti  del XII Congresso, 
Appendice  III,  Casale,  Tip.  Coop.,1925),  sono 
usufruiti  copiosi  materiali  dell'archivio  di 
Stato  di  Trieste  per  documentare  l’odissea 
di  quei  martiri,  a  cui  i  carcerieri  credettero 
di  usare  clemenza  commutando  la  pena 
della  prigionia  in  quella  della  deportazione 
in  America.  Un’aura  di  mitezza  sembrava 
cominciasse  a  spirare  dopo  la  morte  del- 
l’ implacabile  Francesco  I  ;  ma  i  propositi 
di  clemenza  del  successore  furono  in  parte 
resi,  vani  dall’opposizione  del  Metternich. 
Cosi  la  sovrana  risoluzione  del  marzo  1835 
concedeva  ai  condannati  per  alto  tradimento 
la  deportazione  a  vita  in  America  ;  la  quale 
aveva  pur  sempre,  per  effetto,  la  morte 
civile  del  deportato,  ma  non  gli  negava  il 


conforto  della  famiglia,  a  cui  ei 
di  seguirlo.  I  carteggi  ufficiali  ci  informano 
minutamente  delle  /  disposizioni  che  si  pre¬ 
sero  per  mettere  il  penitenziario  di  Gradi¬ 
sca  in  condizione  dUaccogliere  i  reduci  dallo 
Spielberg  in  attesa  dell’  imbarco  in  un 
luogo  del  litorale.  Dopo  tante  minute  dispo¬ 
sizioni,  finalmente  qualche  nome  comincia 
a  comparire  negli  atti  :  Giovanni  Albinola, 
Felice  Argenti,  Pietro  Borsieri,  Gaetano 
Castillia,  Felice  Foresti.  Ma  la  figura  che 
eccelle  su  tutti  è  quella  del  Confalonieri, 
rimasto  più  a  lungo  a  disposizione  nel  car¬ 
cere  di  Gradisca  per  le  sue  condizioni  di 
salute.  Senonché,  F  imperatore  non  dava 
tregua  e  faceva  pressioni  continue  perché 
i  medici  lo  dichiarassero  una  buona  volta 
guarito  e  in  condizioni  dì  iniziare  il  viaggio. 
Respinta  l’ultima  preghiera,  dietro  le  infor¬ 
mazioni  del  Metternich,  il  quale,  nell’espri- 
mersi  sul  ricorso  prè’spntato  aveva  detto  reci¬ 
samente  «  che  non  ttóvava  motivo  plausibile 
che  potesse  giustificare  una  deroga  al  de¬ 
creto  di  deportazione  nei  riguardi  del  Con¬ 
falonieri  »,  la  nave  destinata  al  lungo  viaggio 
parti  finalmente  dal  litorale  adriatico.  Dalle 
lettere,  già  pubblicate  del  Confalonieri,  ap¬ 
prendiamo  le  suévypende  durante  la  traver¬ 
sata,  che  durò  tre  mesi  e  fu  turbata  da  vio¬ 
lente  tempeste.  Il  povero  prigioniero,  arri¬ 
vato  quasi  disfatto  pai  mal  di  mare  e  sof¬ 
ferente,  si  trovò  in  mezzo  a  calorose  dimo¬ 
strazioni  di  cordial<||ospitalità  che  gli  rin¬ 
francarono  l’animo w  Ma  ognuno  di  quei 
deportati  oramai,  doga  si  lunga  e  tormentosa 
prigionia  —  per  ricor  Are  le  parole  dello  stesso 
Confalonieri  —  non  eya  più  quasi  che  «  l’om¬ 
bra  d’un  trapassato,  ferrante  sulla  terra,  stra¬ 
niero  alle  gioie,  alle  Agitazioni,  e  quasi  a 
tutti  gl’  interessi  della) vita  ». 

★  La  vita  e  l’arte  di  Carpeaux.  — -  Il 
cinquantenario  dalla  storte,  caduto  il  12 
del  mese  corrente,  ha  riahiamato  l’attenzione 
della  critica  su  Giovanni  {Battista  Car¬ 
peaux,  lo  scultore  che  forimaf  che  si  levasse 
l’astro  di  Rodin  ebbe  Jgià  grande  fama  in 
Francia  e  anche  in  Italia.  Ufi  collaboratore 
della  Revué  hebdomadaire  (1^  ottobre  1925) 
ricorda  come  fino  dalla  prima  giovinezza 
Carpeaux  desse  prova  di  straordinarie  dispo¬ 
sizioni  per  l’arte  e  sopra  tutto  per  la  scultura. 
Allievo  anche  spirituale  di 'Rude,  tanto  che 
si  dice  che  solesse  andare- ;in  pellegrinaggio 
all’Arco  di  trionfo  per  trarne  ispirazione,  egli 
fu,  a  più  riprese,  a  Roma  dove  visse  sotto  il 
fascino  di  Michelangelo.  Facile  all’esalta¬ 
zione  e  sprovvisto  di  senso  autocritico 
accolse  l'entusiasmo  suscitato  dalla  sua  ope¬ 
ra  senza  false  modestie  e  senza  esitazioni  : 
tanto  che  in  una  sua  lettera  non  si  peritava 
di  riferire  l’elogio  ipérjDolico  che  una  dama 
dell’aristocrazia  romàrte  gli  aveva  rivolto  : 

«  Si  direbbe  che  il  genio  di  Michelangelo, 
a  distanza  di  tre  secoli!  èia  tornato  ad  aleg¬ 
giare  in  voi».  Fu  la  sua  un’arte  -  essenzial¬ 
mente  realistica,  ma  non  sprovvista  di  fa-' 
coltà  interpretative  cllé  meglio  ancora  che 
nei  gruppi  famosi  si  af  fermò  nel  monumento 
elevato  alla  gloria  del  suo  conterraneo  An¬ 
tonio  Watteau.  Di  que§  ò  monumento  Rodin 
soleva  dire  che  sarebh  ì  bastato  per  giusti¬ 
ficare  il  viaggio  di  Vali  nciennes.  Invece,  dei 
busti  —  di  cui  la  magg  iór  parte  hanno  oggi 
ottenuto  la  gloria  del  I  ,ouvre  —  si  può  dire, 
in  generale,  che  con  la  loto  somiglianza  ma¬ 
teriale,  col'  loro  finito  che  degenera  in  un  • 
manierismo  affettate»,  1  on  attestano  una  pe¬ 
netrazione  psicologica  sspressa  in  una  forma 
personale  di  grande  ,  i  bile.  È  interessante, 
a  proposito  della  ingenua  ammirazione  che 
taluno  di  questi  bfalti  già  suscitò  ri¬ 
cordare  ciò  che  seriose  un  critico,  che  pur 
•.  ..iion  era  il  primo  venuto  e  cioè  Jules  Cla- 
retie,  intorno  al  ritratto  di  Alessandro  Dumas 
figlio  nel  «  Salon  »  del  1874  :  «  Come  ha  fatto 
Carpeaux  a  cesellare  i  riccioli  di  questa 
capigliatura  ?  Il  risultato  ottenuto  è  prodi¬ 
gioso.  Non  si  puóMare  .una  scultura  più 
animata  e  più  viva  di  questa  ».  E  pur  troppo, 
come  osserva  l’artìffhlista,  nel  giudizio  entu¬ 
siastico  non  c’  è  neppure  l’ombra  dell’ironia. 


★  Edgard  Poe  e  il  romanzo  poliziesco. — 

È  assai  sottile  1’  indagine  a  cui  si  è  dedi¬ 
cato  un  collaboratore  del  Mercure  de  Franco 
per  arrivare  alla  scoperta  delle  fonti  fran¬ 
cesi  di  Edgard  Poe  il  quale,  se  non  proprio 
1’  inventore,  è  colui  che  ha  dato  le  regole 
per  imbastire  un  romanzo  poliziesco,  attri¬ 
buendo  al  poliziotto  {protagonista  il  doppio 
aspetto  del  valentuomo  dilettante  in  ricer¬ 
che  di  criminalità  ed  anche  quello  dell’uomo 
vago  e  capace  di  risolvere  problemi  scien¬ 
tifici.  Ma  Poe,  che  ha  avuto  tanti  successori 
ed  imitatori  anche  in  Frància,  le  dovrebbe 
gli  spunti  essenziali  per  questa  letteratura, 
la  cui  prima  origine  si  vuol  rintracciare 
nell’opera  di  Voltaire.  L’osservazione  è  già 
stata  fatta  dai  fratelli  Gouncourt  nelle  acute, 
annotazioni  del  loro  «  Giornale  ».  Zadig,  di  - 
Voltaire;  sarebbe  il  capostipite  ricercato.  Cosi 
Zadig  come  Dupin  protagonista  di  Poe, 
posseggono  un’eccezionale  facoltà  di  osser¬ 
vazione  che  consenti?  loro’  di  arrivare  a 
resultati  e  a  deduzioni  di  cui  l’audacia  pa¬ 
reggia  l’esattezza  :  ma  Dupin  partecipa  di 
un  elemento  raziocinatore  più  strettamente 
scientifico  —  che  in  Certi  momenti  diventa 
anche  filosofico  —  elemento  di  cui  l’america¬ 
no  andrebbe  debitore  a  un  altro  francese,  e 
cioè  a  Laplace  il  cui  metodo  in  sostanza 
dalla  nàatematica  veniva  trasportato  nella 
vita  e  nell'arte.  Questo  romanzo  poliziesco 
che  il  genio  di  Edgard  Poe  aveva  introdotto 
nella  letteratura  degna  del  nome,  non  tardò 
a-  degenerare  in  quella  produzione  abbon¬ 
dante  già  nella  seconda  metà  dell’altro  se¬ 
colo  e  poi  moltiplicatasi  all’  infinito  negli 
ultimi  decenni  per  invadere  finalmente 
oltre  i  fascicoli,  le  dispense  e  i  libri,  anche 
il  cinematografo.  Ito  vero  discepolo  di  Poe 
fu  Emilio  Gaborieau,  il  quale  nelle  sue 
imitazioni  riprese  anche  vecchi  motivi,  già 
noti  alla  letteratura  francese  derivanti  da 
quelle  Memorie  di  poliziotti  che  hanno 
come  esponente  più  famoso  le  «  Memorie  di 
Vidocq  ».  Ma  con  tali  elementi  riprende  il 
sopravvento  il  poliziotto  tradizionale  ri¬ 
prodotto  con  tratti  meno  attraenti  e  sim¬ 
pàtici  a  paragone  del  dilettante.  Ciò  non 
toglie  che  il  più  conosciuto  eroe  del  roman¬ 
ziere  popolare  francese'  sia  «Monsieur  Le- 
coq  »  che  è  un  vero  e  proprio  sosia  di  Dupin»  - 
★  Maupassant  e  le  edizioni  illustrate  o 
speciali.  —  Neli a  febbre  della  bibliofilia 
contemporanea,  che  sopra  tutto  in  Francia 
spinge  ad  alte  cifre  i  prezzi  delle  edizioni 
originali  degli  autori  moderni  dai  romantici 
in  giù,  è  notevole  che  l’opera  di  Guy  de 
Maupassant  è  assai  trascurata.  A  questo 
proposito  un  collaboratore  dei  Marges  (15  ot¬ 
tobre  1925)  ricorda  che  il  grande  artista  era 
assai  indifferente  a  quelle  eleganze  e  a  quelli 
abbellimenti  editoriali  che  sono  state  la 
passione  di  tanti  suoi  colleghi.  Egli  era 
contrario  ai  vezzo  rii  tar  precedere  il  libro 
dal  ritratto  dell’autore  e  quando  l’editore 
Charpentier  pubblicò  le  Soirées  de  Médan  coi 
ritratti  dei  collaboratori,  Maupassant  che 


vi  figurava  Con  la  famosa  «  Boule  de  Suif  », 
soltanto  dopo  una  lunghissima  resistenza  fu 
indotto  a  consentire  che  nel  libro  ci  fosse 
anche  il  suo  ritratto.  Un  altro  tratto  ca¬ 
ratteristico  dello  scrittore  era  quello  di 
comporre  in  una  forma  definitiva  l’opera 
propria,  sicché  non  ammetteva  cambiamenti 
o  rimaneggiamenti  da  un’edizione  all’altra. 
Perché  egli  si  accingeva  a  scrivere  soltanto 
dopo  una  profonda  meditazione  e  metteva 
in  carta  di  getto  con  rari  pentimenti  o  cor¬ 
rezioni,  come  risulta  dal  manoscritto  in¬ 
completo  Ae\\’ Angelus,  che  avrebbe  potuto 
esser  passato  in  stamperia  tale  e  quale.  Ma 
quanto  maggiore  era  la  repugnanza  dello 
scrittore  a  vedere  commentata  in  altre  forme 
d’arte  l'opera  sua,  tanto  più  vivace  era  l’at¬ 
trattiva  che  quest’opera  esercitava  sugli 
artisti.  Maupassant  temeva  che  1’  illustratore 
alterasse  il  suo  concetto  o  per  lo  meno  lo 
modificasse.  Ciò  non  ostante  1’  illustrazione 
ha  molto  coltivato,  sebbene  con  resultati 
mediocri,  l’opera  di  Maupassant.  Fino  dal 
1888  comparvero  edizioni'  di  gran  lusso, 
fra  le  altre  un  «Pierre  et  Jean»,  che  negli 
esemplari  speciali  arrivava  al  prezzo  di  cin¬ 
quecento  franchi  la  copia.  A  indicare  come 
gli  scritti  di  Maupassant  suscitassero -il  .desi¬ 
derio  dell!  illustrazione  vale  il  fatto  che  non 
mancano  esempi  di  libri  suoi  che  furono 
arricchiti  di  acquerelli  o  di  disegni  nei  mar¬ 
gini  per  iniziativa  dei  propiietari.  Ma  anche 
qui  il  resultato  artistico  fu  piuttosto  meschi¬ 
no.  Si  ricorda  una  vendita  del  1893  in  cui  fu¬ 
rono  venduti  per  qualche  centinaio  di  fran¬ 
chi  un  «  Bel  Ami  »  una  «  Mademoiselle  Fifi  » 
ed  anche  «  Une  Vie  »  cosi  decorati  e  acque¬ 
rellati  . 

★  Un  carteggio  di  parte  nera.  —  Le  ven¬ 
tiquattro  lettere  volgari  della  prima  metà 
del  Trecento^  che  Luigi  Chiappelli  pubblica 
per  la  prima  volta  nel  Bullettino  dell'  Isti¬ 
tuto  storico  italiano,  sono  la  parte  più  impor¬ 
tante  che  è  a  noi  pervenuta  dal  carteggio 
della  famiglia  magnatizia  dei  Lazzàri  di 
Pistoia.  Queste  lettere,  che  vanno  dal  1320 
al  1322,  meritano  di  essere  segnalate,  oltre 
che  per  il  valore  linguistico,  perché  ci  in¬ 
troducono  nell’  intimità  di  una  grande 
consorteria  gentilizia,  ai  primi  del  Trecento, 
in  tempi  di  fiere  lotte  partigiane.  Inoltre 
queste  lettere  si  riferiscono  ad  un  periodo 
di  storia  pistoiese  che  nessuno  fino  a  oggi 
ha  illustrato  e  nemmeno  conosciuto.  Esse 
riguardano,  infatti,  per  la  massima  parte  il 
processo  intentato  presso  la  curia  Avigno- 
rtese  contro  il  vescovo  di  Pistoia,  Ermanno 
Anastagi,  che  i  guelfi  neri  di  Pistoia  — 
tornati  a  dominare  in  patria  dopo  l’effe¬ 
rato  assedio  fiorentino  del  1303,  che  tolse 
la  citta  alla  parte  bianca,  —  e  specialmente 
il  noto  priore  di  Seano,  messer  Rustichello 
di  Vanni  dei  Lazzàri,  facevano  apparire 
come  fautore  dei  ghibellini,  di  Castruccio 
e  di  Ludovico  il  Bavaro.  Queste  lettere  poi 
parlano  della  morte  o,  per  dire  più  esatta¬ 
mente,  del  veneficio  del  vescovo  Ermanno 
e  delle  pratiche  condotte  con  pertinace  insi¬ 
stenza  da  messer  Rustichello  per  ottenere 
l’ episcopato  pistoiese.  Vi  sono  anche  •  ab¬ 
bondanti  notizie  intorno  ai  rapporti  tra  Pisa 
e  il  mezzogiorno  della  Francia,  intorno  alla 
corte  di  Avignone  e  al  Bavaro.  Un  parti¬ 
colare  interesse  hanno  poi  queste  lettere 
perché  scritte  da  vari  luoghi  —  Pistoia, 
Prato,  Pisa  — ;  onde  possono  offrire  elementi 
preziosi  agli  studi  dialettali.  La  parte  più 
notevole  del  carteggio  proviene  da  Rusti¬ 
chello,  che  aveva  compiuti  studi  letterari 
in  Bologna.  Esse  sono  l’espressione  schietta 
di  un  animo  che  fortemente  vuole  ;  che  in¬ 
tende  di  superare  in  ogni  modo  gli  ostacoli, 
anche  senza  scrupoli  di  forma  o  di  sostanza. 
Sono  documenti  umani  di  grande  valore 
che  ci  mostrano  la  fierezza  degli  uomini  di 
parte  nei-  comuni  medievali.  Senonché  per 
penetrare  a  fondo  il  valore  e  il  significato 
storico  di  questa  corrispondenza  epistolare 
il  Chiappelli  ha  voluto  dominare  l’ampio 
materiale  premettendo  uno  studio  sul- 
l’ influenza  esercitata  da  questa  consorteria 
di  parte  nera,  quali  furono  i  Lazzàri,  nella 
storia  pistoiese  del  principio  del  secolo  XIV. 
Essa,  infatti,  dopo  là  consorteria  dei  Can¬ 
cellieri,  ai  quali  i  cronisti  fanno  risalire 
l’origine  dei  nomi  delle  parti  fiorentine,  fu 
tra  le  più  potenti  e  numerose.  Vecchi  feu¬ 
datari  del  contado,  forse  originari  di  Car- 
mignano,  conservarono  quel  carattere  guer¬ 
resco  e  violento  proprio  delle  classi  feudali 
anche  dopo  1’  inurbamento,  e  nel  contado 
continuarono  a  trovare  sempre  i  punti  di 
appoggio  alla  loro  potenza.  Allorché,  in 
un  primo  tempo,  i  bianchi  fiorentini  si 
impadronirono  della  città,  Andrea  Gherar- 
dini,  capitano  del  popolo,  esercitando  le 
note  e  fiere  vendette  contro  i  neri  nel  1301, 
condannò  a  morte,  prima  tre  dei  Lazzàri,  e 
successivamente  molti  altri,  ed  a  furia  di 
popolo  fece  distruggere  i  loro  palazzi.  È  a 
questo  punto  della  storia  dei  Lazzàri,  che, 
secondo  il  Chiappelli,  apparisce  un  nesso 
tra  le  loro  vicende  e  l’esilio  di  Dante.  Alla 
ingerenza  del  poeta  nelle  cose  pistoiesi,  se¬ 
condo  le  imputazioni  nella  sentenza  che  , 
lo  condanna,  essi  avrebbero  risposto  traman¬ 
do  contro  di  lui  in  Firenze,  dove  avevano  nu¬ 
merose  aderenze  tra  i  seguaci  di  parte  nera, 
specialmente  i  Bardi  e  i  Bordoni.  Ciò  spie¬ 
gherebbe  perché  l'Alighieri  scelse  come  rap¬ 
presentante  della  «  tana  pistoiese  »,  non  uno 
dei  Cancellieri,  che  pure  avevano  dato  ori¬ 
gine  alle  fazioni,,  ma  un  bastardo  dei  Laz¬ 
zàri,  Vanni  Fucci. 

★  Anatole  France  e  l’ Italia.  —  Nella 
letteratura  francese  di  treni 'anni  fa  Maurice 
Barrès  sintetizzava  il  dogmatismo  lirico 
come  Anatrile  France  lo  scetticismo.  Eppure 
nei  due  temperaifienti  cosi  diversi  c’era  un 
punto  di  contatto  :  il  culto  per  T  Italia. 
Senza  dubbio  il  Barrès,  più  penetrato  di 
ricordi  romantici,  ha  lasciato  traccia  più 
visibile  di  quel  culto  ;  ma  anche  nei  volumi 
del  France  si  possono  notare  le  inspirazioni 
derivate  dalle  bellezze  panoramiche  del 
nostro  paese  o  dalla  suggestione  dei  ricordi 
storici.  L’ampia  produzione  letteraria  del- 
l’ insigne  scrittore  è  oggi  passata  in  rasse¬ 
gna  nella  Revue  hebdomadaire  da  Henry 
Bédarida,  appunto  col  fine  di  mettere  in 
evidenza  questa  simpatia  per  1’  Italia  e, 
meglio  ancora,  di  chiarire  come  il  tempera¬ 
mento  torto  particolare  del  sommo  ironista 
reagisse  alle  impressioni  che  gli  dava  il 
nostro  cielo,  la  nostra  arte,  la  nostra  storia. 

Le  sue  spiccate  tendenze  d’  «  italianisant  » 
egli  già  cominciò  a  palesarle  come  «  chroni- 
queur  »  del  «  Temps  »,  discorrendo  di  un 
libro  su  Cesare  Borgia,  e  presentando,  nel 
1879,  nell’edizione  Lemerre,  le-  opere  della 
regina  di  Navarca  :  «  tutte  le  anime  di  Fran¬ 
cia  erano  allora  volte  verso  quella  terra 
luminosa  ;  Margherita  leggeva  Petrarca  e 
Dante  ;  ella  respirava  quel  fiore  di  poesia 
di  cui  è  soffuso  il  Purgatorio  e  T  Inferno  del 
grande  fiorentino  ».  Tra  i  diversi  episodi  del 
poema  dantesco  il  Bédarida  mette  in  evi¬ 
denza  quelli  che  più  dovettero  interessara 


lo  scrittore,  che  della  curiosità  dei  sensi  e 
della  gelosia  fece  1  motivi  essenziali  dei  suoi 
romanzi.  Già  fu  ricordato  in  queste  colonne 
come  attratto  dall’episodio  della  infelice 
Pia  dei  Tolomei  traducesse  in  versi  di  una 
squisita  finezza  la  famosa  finale  del  canto  V 
del  Purgatorio.  Anzi,  prese  di  qui  l’ ispira¬ 
zione  ad  un  lungo  poema,  che  intitolò  sem- 
plicemente  «  La  Pia  »,  e  che  inseri  nella 
raccolta  delle  «  Noces  corinthiennes  »  Il 
motivo  fondamentale,  derivato  dall’episodio 
dantesco,  è  che  il  problema  più  angoscioso' 
non  consiste  nel  morire,  ma  nel  vivere  •  e 
in  questa  antitesi  è  facile  riconoscere  una 
delle  idee  più  famigliali  a  France.  Ma 
anche  fuori  dall’educazione  letteraria  lo 
scrittore  trasse  ispirazione  dalla  realtà  del- 
r  Italia  dei  suoi  tempi.  Una  pagina  famosa 
del  «  Crime  de  Sylvestre  Bonnard  »  dimostra 
con  quali  occhi  egli  avesse  saputo  guardare 
la  vita  tumultuosa  e  pittoresca  di  Napoli. 
La^  verità  della  descrizione  ci  è  attestata  dà 
un’opera  di  poco  anteriore,  «  Napoli  a  occhio 
nudo»  del  Fucini.  Questi  aveva  visitata 
Napoli  nel  maggio  del  1877,  e  le  sue  impres¬ 
sioni,  per  quanto  più  studiate  e  circostan¬ 
ziate,  confermano  in  tutto  e  per  tutto  quelle 
di  Anatole  France.  Il  quale  ancora  una 
volta  apparve  sotto  il  fascino  della  nostra 
terra  quando  inspirò  a  M.  Bergeret  il  desi¬ 
derio  di  possedere,  per  le  tranquille  conver¬ 
sazioni  con  gli  amici,  una  villa  bianca  sulle 
rive  di  un  lago.  E  lo  scrittore  pensava  certa¬ 
mente  a  se  stesso  quando  disse  dell’eroe  del 
«  Lys  rouge  »  :  «  All’  Italia  egli  sempre  tor¬ 
nava,  come  alla  patria  della  sua  anima  ». 
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Valutazioni  estetico  musicali. 

Sebbene  la  musica  da  camera  già  possegga 
una  ricca  letteratura,  e  malgrado  la  sua  non 
eccessiva  floridezza  attuale,  i  problemi  ine¬ 
renti  ad  essa  continuano  anche  oggi  ad  at¬ 
trarre  l’attenzione  dei  critici  e  degli  esteti. 
Un  valente  musicologo,  Antonio  Capri,  ha 
ora  dedicato  all’antico  argomento,  ma  con 
nuovi  intendimenti,  un  interessante  vo¬ 
lume.  I  nuovi  intendimenti,  vorrebbero  an¬ 
che  affermarsi,  con  opportunità  alquanto 
discutibile,  in  una  rampogna  che  l’A.  muove 
ai  critici  digiuni  di  estetica,  «  che  infestano  di 
spropositi  libri  e  articoli  di  critica  musicale 
dove  il  pregiudizio  e  la  confusione  regnano 
sovrani....  ».  Ma  questo  ed  altri  pochissimi 
spunti  polemici,  senza  un  vero  nesso  ne¬ 
cessario  col  rimanente  della  trattazione,  non 
riescono  davvero  a  conferire  una  fisionomia 
aggressiva  a  questo  libro  di  serena  discus¬ 
sione,  il  cui  interesse  dip?nds  fortunata¬ 
mente  da  ragioni  di  ordine  ben  più  elevato. 

L’autore  ha  intitolato  il  suo  libro  :  La  mu¬ 
sica  da  camera  -  Dai  clavicemb alisti  a  De¬ 
bussy  (1),  ma  in  realtà  questo  g?nere  musicale 
non  vi  rappresenta  che  la  parte  minore, 
mentre  per  due  terzi  vi  si  tratta  di  musica 
sinfonica  e  di  dramma  musicale.  È  però 
giusto  riconoscere  che,  guardando  all’ in¬ 
tima  struttura  del  libro,  resulta  che  l’A.  in 
sostanza  ha  inteso  disegnare  a  grandi  tratti 
•un  ampio  quadro  storico-estetico  dell’arte 

(1)  Antonio  Capri.  La  musica  da  camera.  Dai  eia  ■ 
vicembalisti  a  Debussy.  Bari,  Giuseppe  Laterza  e  figli,  1925 . 
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musicale,  nel  quale  la  musica  da  camera 
rappresentasse  il  nucleo  centrale,  il  germe 
vivificatore.  Se  della  musica  clavicembali¬ 
stica  e  pianistica  egli  si  è  limitato  a  riassu¬ 
mere  i  caratteri  essenziali  senza  appro¬ 
fondirli  tecnicamente  —  forse  nella  conside¬ 
razione  che  noi  già  possediamo  nei  libri 
del  rimpianto  L.  A.  Villanis  sull’arte  del 
clavicembalo  e  del  pianoforte  la  più  vasta 
ed  esauriente  trattazione  della  materia  — 
in  compenso  egli  ha  saputo  in  ogni  parte 
del  suo  studio  mettere  in  evidenza  il  nèsso 
che  la  unisce  ad  ogni  forma  anche  più 
ampia,  complessa  e  modernamente  evoluta 
della  produzione  musicale.  E  poiché  questo 
genere  di  musica  pura  —  come  quello  che 
è  concepito  all’  infuori  di  ogni  preoccupa¬ 
zione  estrinseca  —  ci  apparisce  naturalmente, 
come  il  substrato  di  ogni  genere  musicale,  il 
volume  del  Capri,  che  a  tale  concetto  si  uni¬ 
forma,  ci  sembra  acquisti,  in  forza  di  tale 
disposizione  della  .materia,  una  innegabile 
efficacia  dimostrativa. 

Ma  l’A.  si  preoccupa  soprattutto  di  dare  al¬ 
l’esposizione  delle  sue  teorie  storico-e.stetiche 
un  forte  carattere  di  organicità  e  di  logica. 
Egli  opina  che  non  si  possa  muovere  sicura¬ 
mente  un  passo  nella  storia  dell’arte  senza  una 
esatta  definizione  di  ciò  che  costituisce  l’idea 
sostanziale  del  valore  artistico  ;  e  questa 
premessa  egli  desume  dalla  nota  dottrina 
dell’  intuizione  artistica  di  Benedetto  Cro¬ 
ce,  che  pone  nell’espressione  «  il  nucleo  cen¬ 
trale  ed  essenziale  del  fatto  estetico,  la 
vera  e  propria  scaturigine  dell’arte  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  ». 

Questa  verità  —  nota  il  Capri  —  era 
già  stata  chiaramente  presentita  da  Ga¬ 
briele  d’Annunzio  là  dove  definisce  la  virtù 
dell’espressione  «  questa  cosa  immateriale 
che  si  irraggia  nella  materia....  quest’anima 
esterna  e  significativa  che  sovrappone  alla 
precisa  realtà  delle  linee  una  bellezza  sim¬ 
bolica  assai  più  alta  e  completa  ».  Ed  io 
crèdo,  che,  cercando  bene,  si  potrebbe  facil¬ 
mente  risalire  ad  altri  che  hanno  preceden-  . 
temente  intuita  questa  verità.  Credete  voi 
che  Giuseppe  Y  erdi,  parlatore  parco  quanto 
acuto  pensatore,  non  abbia  avuto  qualche 
idea  precisa  in  proposito  ?  Quanto  al  Rossini, 
è  risaputo  che  egli  non  si  dilettava  di  ri¬ 
cerche  astratte.  Pure,  nel  suo  Epistolario  fra 
le  notizie  d’affari  e  le  ormai  celebri  com¬ 
missioni  per  il  famoso  Bellentani,  ricorre 
talora,  come  un  nostalgico  ritornello,  una 
breve  frase  che  condensava  forse  il  suo  pen¬ 
siero  estetico  :  «  Il  cantar  che  nell’anima  si 
sente  ». 

Non  è  forse  in  essa  come  un  presentimento 
della  teoria  dell’  intuizione  artistica  ?  E  tutta 
una  serie  di  capolavori,  dal  Barbiere  al  Mosè 
al  Gugliemo  Teli  allo  Stabat,  non  ne  costi¬ 
tuisce  forse  il  più  eloquente  corollario  ? 

Certo,  questo  modo  di  illustrare  la  teoria 
dell’espressione  musicale  non  è  alla  portata 
di  molti  !  Ma  anche  in  proporzioni  più 
modeste,  la  cosa  è  pur  sempre  possibile. 

Non  è  difficile  infatti  raffigurarsi  la  musica 
4i  un  Bach  di  un  Beethoven  di  uno  Chopin 
di  un  Wagner  illustrate  verbalmente  e  poi 
pianisticamente  ai  loro  allievi  da  maestri 
illustri  come  Liszt,  Bulow,  Buonamici,  Mar-, 
tucci.  Sgambati  o  da  altri  sia  pure  di  minor 
rinomanza  ma  aventi  vera  conoscenza  e 
coscienza  d’arte.  Non  sarebbero  queste,  in 
sostanza,  le  migliori  lezioni  di  critica  e  di 
estetica  musicale  ? 


Il  Capri,  come  egli  stesso  dice,  in  questo 
libro  ha  voluto  mettere  alla  base  «  una  co¬ 
scienza  profonda  di  quelle  forme  della  mu¬ 
sica  da  camera  in  cui  si  andò  man  mano 
concretando  e  individuando  il  pensiero  mu¬ 
sicale  secondo  quelle  leggi  accumulative  ed 
evolutive  che  presiedono  a  tutti  i  ranp  del¬ 
l’umana  attività  ».  In  queste  evoluzioni  egli 
nota  due  forme  di  progresso  :  una  parziale  e 
i  ciclica,  ed  un’altra  integrale  «in  forza  della 
quale  il  patrimonio  tecnico  e  sperimentale 
di  una  determinata  arte,  cosi  come  la  esatta 
valutazione  del  fatto  estetico  considerato 
per  se  stesso,  va  man  mano  arricchendosi 
con  le  scoperte  accumulate  dalle  passate 
generazioni  ».  Di  queste  leggi  del  progresso 
evolutivo,  dice  l'A.,  bisogna  tener  conto 
per  una  seria  indagine  sulla  storia  dell’arte  ; 
e  sotto  l’aspetto  storico  siamo  pienamente 
d’accordo,- costituendo  esse  uno  schema  uti¬ 
lissimo  per  questo  genere  di  ricerche. 

Qualche  riserva  occorre  invece  formulare 
quando  l’A.  afferma  che  il  divenire  .  dello 
spirito  è  un  organismo  vivente  che  non  co¬ 
nosce  lacune  o  isolamenti.  Poiché  non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  la  vita  di  una  forma  - 
artistica  non  è  una  mèra  astrazione  filoso¬ 
fica,  si  bene,  una  realtà  concreta,  una  pre¬ 
cisa  individualità. 

Avremo  p.  es.  la  Sonata  di  Bach,  di 
Beethoven  o  d’altri  determinati  autori,  ma 
non  mai  la  Sonata  sintetizzante  in  senso 
astratto  —  nel  suo  divehire  —  l’opera 
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di  più  musicisti.  In  altri  termini  noi  potremo 
avere  una  sintesi  storica,  ma  non  m,ài  una 
sintesi  artistica  di  una  forma  musicale. 

Ciò  nonostante,  l’opera  di  ricostruzione 
storico-estetica  intrapresa  dall’A.  è  pur  sem¬ 
pre  apprezzabile,  anche  per  la  trattazione, 
nella  quale  egli  procede  rettilineo,  con  chiaro 
senso  di  continuità  che  permette  di  avvi¬ 
cinare  i  più  maturi  risultati  alle  origini  più 
remote. 

Egli  prende  le  mosse  dalla  musica  fiam¬ 
minga  elaborata  durante  il  sec.  XY,  mu¬ 
sica  che  fu  —  come  è  risaputo  —  in  massima 
parte  calcolo  e  speculazione  scolastica,  ma 
che  ebbe  anche  talune  luminose  eccezioni, 
e  che  doveva  preparare  il  materiale  per 
l’arte  sublime  del  Palestrina.  Ma  accanto 
alle  aberrazioni  del  gretto  contrappunto 
scolastico  viveva  incorrotto  il  sentimento 
popolare,  fonte  inesauribile  di  giovinezza  e 
di  geniali  energie.  E  la  rozza  antica  archi¬ 
tettura  contrappuntistica  Si  ingentilì,  tra¬ 
sformandosi  in  altre  forme  più  agili.  Nacque 
.  cosi  la  musica  clavicembalistica  affermatasi 
con  ricchi  sviluppi  nelle  varie  scuole  nazio¬ 
nali,  illustrate  da  nomi  immortali  come 
Scarlatti  in  Italia,  Couperin  e  Rameau  in 
Francia,  Purcell  in  Inghilterra,  Haendel  e 
Bach  in  Germania.  Si  sviluppò  cosi  a  poco  a 
poco  l’ente  musicale  nelle  varie  forme  (so¬ 
nata,  concerto,  variazioni),  acquistanti  mag¬ 
giore  intensità  drammatica,  e  un  maggior 
raffinamento  .del  cromatismo  armonico.  In¬ 
tanto  il  clavicembalo  allargando  la  cerchia 
delle  sue  possibilità  dinamiche  preparava 
l’avvento  delle  forme  classiche  che  dove¬ 
vano  poi  sul  pianoforte  acquistare  uno  svi¬ 
luppo  prodigioso.  Sorgono  quindi  i  primi 
impasti  strumentali  foggiati  a  somiglianza 
dei  registri  dell’organo.  Finché  finalmente 
tutti  questi  elementi  parziali  si  fondono  in 
più  vasta  sintesi  nel  crogiuolo  della  Sinfonia 
la  quale,  se  in  Haydn  e  Mozart  è  arte  di 
pura  forma,  in  Beethoven  accoglie  in  sé. 
un  vasto  e  profondo  contenuto  di  umanità. 
La  IX  Sinfonia  rappresenta  un  superbo 
sforzo  per  intensificare  l’espressione  musi¬ 
cale  in  modo  da  farne  il  linguaggio  musi¬ 
cale  per  eccellenza.  Ma  non  avendo  intuito 
l’ intima  legge  che  unisce  musica  e  poesia 
Beethoven  non  potè  raggiungere  la  mèta 
agognata.  Toccava  invece  a  Riccardo  Wa¬ 
gner  di  realizzare  pienamente  l’unità  del 
melodramma. 

Con  Beethoven  si  chiude  il  periodo  che 
suol  chiamarsi  classico  e  si  inizia  il  periodo 
romantico  illustrato  dai  grandi  nomi  di 
Schubert,  Mendelssohn,  Chopin,  Schumann, 
Liszt  e  Brahms,  dei  quali  l’A.  mette  in 
luce  con  molta  evidenza  i  caratteri  essen¬ 
ziali  e  i  loro  rapporti  con  l’arte  dei  prede¬ 
cessori. 

L’ultimo  capitolo  tratta  di  Strauss  e  di 
Debussy  nell’arte  dei  quali  egli  molto  acu¬ 
tamente  scorge  la  derivazione  da  due  op¬ 
poste  tendenze  embrionalmente  latenti  nel 
dramma  wagneriano.  La  prima,  cioè  quella 
architetturale,  complessa,  dinamica  dei  Mae¬ 
stri  Cantori  ha  dato  origine  molto  evidente¬ 
mente  all’arte  di  Strauss  ;  la  seconda,  che  si 
rivela  compiutamente  nel  Tristano  e  Isotta  e 
che  si  traduce  in  una  musica  fatta  di  sogno  e 
di  passione,  di  estasi  e  di  sensazioni  sottili 
e  morbose,  è  penetrata,  sia  pure  con  un  pro¬ 
cedimento  meno  appariscente,  nell’arte  del 
Debussy.  È  questa,  insieme  alle  pagine 
dedicate  a  Beethoven  a  Wagner,  ed  ai 
romantici,  .una  fra  le  parti  più  interessanti 
dell’  intiero  volume  ;  ed  il  capitolo,  che  pro¬ 
segue,  accennando  all’  infelice  prova  fatta 
fra  noi  dagli  imitatori  di  Strauss  e  di  De¬ 
bussy,  conclude  additando  nel  Falstaff  di 
Giuseppe  Yerdi  il  modello  della  nostra  mu¬ 
sica  dell’avvenire. 


A  questa  rapida  scorsa  attraverso  il  vo¬ 
lume,  che  può  dare  un’  idea  della  sua  strut¬ 
tura,  vorrei  aggiungere  ora  un  più  ampio 
commento  dei  suoi  valori  ideali.  Ma  la  va¬ 
rietà  e  più  ancora  la  densità  della  materia 
mi  obbliga  a  limitarmi  a.  pòchissimi  rilievi. 
Si  tratta  di  un  lavoro  che,  se  in  qualche 
cosa  pecca,  pecca  proprio  per  pletora  di 
idee  e  esuberanza  esplicativa  di  linguaggio. 

Un  difetto  che,  se  è  compatibile  con  una 
varia  ed  ampia  cultura  storica,  estetica, 
filosofica  ed  ancìie  tecnicamente  musicale  — 
per  quanto  di  quest’ultima  l’autore  Si  serva 
raramente  —  contribuisce,  insieme  alla  semi- 
mancanza  di  una  base  tecnico-formale,  ad 
accrescere  quel  senso  di  indeterminato,  che 
è  già  di  per  sé  insito  in  questo  genere  di 
studi.  Di  fronte  al  sublime  si  comprende 
l’ammirazione  più  viva,  ma  il  critico  non 


ha  per  questo  l’obbligo  di  trasformarsi  in 
poeta,  e  il  suo  linguaggio  ammirativo  non 
deve  perciò  perdere  di  vista  la  precisione 
necessaria  alla  valutazione  estetica.  Un 
esempio.  Parlando  della  V  Sinfonifi,  crea¬ 
zione  beethoveniana certo  fra  le  più  sublimi. 
l’A.  scrive  :  «  È  una  musica  evocatrice  di 
ombre  e  di  fantasmi,  suscitatrice  di  visioni 
e  di  fantasmagorie  una  musica  in  cui  pal¬ 
pita  una  potenza  immortale,  protesa  verso 
l’ignoto  e  dove  i  mille  volti  del  passato 
sembrano  schiuderai  mille  varchi,  mille  vie 
verso  il  futuro;  una  musica  in  cui  palpita 
lo  spazio  e  il  sognò;;'|l  desiderio  e  la  voluttà, 
la  vita  e,  1’  infinito  |.  che  accoglie  in  sé  la 
sinfonia  delle  costellazioni,  il  sommo  e  la  ra¬ 
dice  dell’essere,  l’uftfcrsa  é  il  nulla,  l’eter¬ 
nità  e  l’oblfo  origliano,.  Dio.  e  l’annienta- 
msnto  ». 

Tutto  ciò  esprime  senza  dubbio  l’esalta¬ 
zione  lirica  dell’ A.  di  fronte  alla  divina  arte 
del  maestro  di  Bonn,  ma  vien  fatto  di  chie¬ 
dersi  :  di  fronte  alla  critica  e  all’estetica  a 
che  serve  ?  Fortunatamente  tali  squarci  di 
lirismo  poco  conclùdivi  ai  fini  dèlia  critica, 
sono  assai  rari  ;  méntre  si  potrebbero  ci¬ 
tare  vari  esempi  nei.  quali  il  flutto  delle 
frasi  alate  e  immaginose  che  l’A.  mostra  di 
prediligere  viene  meglio  incanalato  ai  fini 
della  definizione  estàtica.  Ma  un’altra  osser¬ 
vazione  mi  resta  a  Tare.  A  proposito  della 
IX  Sinfonia  di  Bee&\Qven  l’A.  ritorna  ad 
uno  dei  suoi'  motivi  preferiti,  quello  della 
continuità  germinativa  delle  forme  artistiche, 
rilevando  come  da  Bach  a  Beethoven  (at¬ 
traverso  varie  e  numerose  transizioni)  e 
quindi  a  Wagner,  i  germi  contenuti  nella 
monumentale  opera  bachiana  si  svolgano 
ininterrotti  per  le  varie  fasi  della  musica 
da  camera  e  della  sinfonia.  Concetto  accet¬ 
tabilissimo  storicamente,  purché  non  se  ne 
esageri  la  portata,  specialmente  nei  rapporti 
fra  l’arte  di  Bach  e  quella  di  Beethoven  : 
un  rapido  raffronto  fra  i  quali  chiarirà  tosto 
il  mio  pensiero. 

In  Bach  trionfa  su  ogni  altro  elemento 
il  senso  della  moderna,  tonalità,  nuovo  e 
infinito  campo  che  si  offre  alla  sua  genialis¬ 
sima  e  sapiente  curiosità  di  esploratore. 
L’anima  di  lui  vive  'tutta  nelle  succose 
armonie  dei  suoi  Corali  nei  mirabili  svol¬ 
gimenti  delle  sue  Fughe.  In  Beethoven  in¬ 
vece  la  musica  è-  il  velo  trasparente  del 
pensiero  ;  ogni  tecnicismo,  ogni  ricerca  for¬ 
male  per  quanto  evoluta  cedono  dinanzi 
alla  rivelazione  interiorjs  .che  le  illumina  di 
spiritualità.  La  fuga  è  raramente  usata  da 
Beethoven  ed  in  lui  acquista  un  significato 
tutto  speciale. 

L’anima  di  Bach  sembra  acquietarsi  im¬ 
medesimandosi  tutta  nel  puro  fenomeno 
sonoro.  Tecnica  ed  arte  in  lui  si  confondono 
nella  serena  gioia  del  creare.  In  Beethoven 
invece  non  sempre  il  creare  è  gioia  ;  spesso 
è  dolore,  contrasto.  In  lui  lo  spirito  dà  la 
propria  impronta  al  mezzo  di  espressione 
e  la  sua  anima  di  poeta  mal  sembra  adat¬ 
tarsi  nelle  strettoie  delli  ,( contingenze  for¬ 
mali.  Il  nesso  che  unisce  , l’arte  dei  due 
grandi  non  può  dunquèsjgònsistere  se  non 
nella  sopravvivenza  di  puri  elementi  for¬ 
mali. 

Più  logico  e  naturale  sembra  invece'' il 
trapasso  tra  Beethoven  e  Wagner,  tra  la 
IX  Sinfonia  e  il  dramma  wagneriano,  e  ben 
si  può  concordare  coll’ A.  quando  afferma 
che  «  il  vincolo  che  congiunge.il  melodramma 
wagneriano  all’anteriore  evoluzione  del  sin- 
fonismo  è  cosi  esplicifp  che  non  si  potrebbe 
negarlo,  senza  ricusare  fede  all’evidenza 
dei  fatti  ». 

Esaurito  cosi  Tacciamo  ai  punti  in  cui  il 
mio  pensiero  dissenteria  quello  del  valoroso 
scrittore,  resterebbe' idi  accennare  ai  punti, 
ben  più  numerosi,  nei  quali  le  nostre  idee 
collimano.  Ma  ciò: e'duivarrebfie.a  rievocare 
nozioni  e  concetti  già  ben  noti  a  quanti  si 
occupano  di  questi  sjtudi.  U 
Dèi  .  resto  vi  sonòl  libri  che  agitano  idee 
nuove  o  presentano  problemi  noti  in  forma 
nuova,  la  cui  migliore  prova  di  vitalità  con¬ 
siste  appunto  nella;  virtù  che  essi  posseg¬ 
gono  di  suscitare  vitali  discussioni.  Il  vo¬ 
lume  del  Capri  appartiene  senza  dubbio  a 
quésta  categoria  per  l’erudizione  varia  ed  ab¬ 
bondante  perfettamente  e  non  pedantesca¬ 
mente  assimilata,  per  l’entusiasmo  e  la  sin¬ 
cerità  che  lo  p:rvada,  per  buon  numero  di 
os  ervazipm  acute„e  .personali  ìnTèsso  disse-. 
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minate.  Ciò  che  non  deve  farci  dimenticare 
che  libri  di  questo  genere  riescono  tanto  più 
interessanti  e  conclusivi  quanto  più  si  allon¬ 
tanano  dalla  cerchia  delle  pure  formule 
astratte  per  avvicinarsi  e  ritemprarsi  in 
una  concreta  e  diretta  visione  della  realtà 
musicale. 

Carlo  Cordara. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Tempo  fa  un  mio  amico  inglese,  che  si 
occupa  di  letteratura  ,  drammatica  eli¬ 
sabettiana  e  che  è  buon  conoscitore  .della 
nostra  lingua,  mi  scrisse  pregandomi  di 
■comunicargli  una  nota  di  libri,  facili  a 
potersi  procurare,  che  i  contenessero  le 
opere  dei  nostri  novellieri  e  dei  nostri 
drammaturghi.  Lo  accontentai  con  'la 
maggior  diligenza  che  ipotei,  ma  1’  Av¬ 
vertii  in  pari  tempo  che  in.  quanto  a  po¬ 
tersi  procurare  facilmente  le  edizioni  era, 
impresa  quasi  disperata.  Gli  bisognava  (sal¬ 
vo  per  le  poche  eccezioni  che  gli  indicai): 
■ricorrere  ai  librai  antiquari  ;  nei  cui  ca¬ 
taloghi  non  sempre  era  però  possibile 
di  trovare  ciò  che  facesse  al  basò  suo,  e 
i  prezzi  non  sarebbero  stati,  a  ogni  modo.,, 
molto  modesti.  Ebbi  una  risposta  piena 
di  accoratezza  ,'c  anche  •  piena  di  mera¬ 
viglia.  Come  mai,  fra  i  tanti  editori  ita¬ 
liani,  nessuno  aveva  mai  pensato  a  dare 
un  intiero  corpus  di  questa  attività  ita¬ 
liana,  tanto  utile  a  conoscersi  anche); 
dagli  stranieri  per  studiare  ’piu  .attenta¬ 
mente  P  influsso  chei  essa  potè  avere  ed 
ebbe  sulle  letterature  dell’  Europa  occi¬ 
dentale  ?  Come  mai  si  lasciavano  ancora 
inediti  gli  Scenari  di  Roma  di  Basilio 
Locatelli  e  quelli  di  Napoli  di  Don  Anni¬ 
baie  Sensale  scoperti  da  Benedetto  Croce, 
e  quelli  di  Venezia  del  Museo  Correi- 
additati  da  Vittorio  Rossi  ?.  Come  mai  non 
•si  pensava  a  ristampare  il  Teatro  delle 
favole  di  Flaminio  Scala  dall’edizione'  ser 
e  (.-mesca,  e,  dalle  ristampe  moderne,  ora¬ 
mai  esaurite  ed  introvabili,  le  Sacre  rap¬ 
presentazioni  del  D’Ancona,  le  Commedie 
del  Cecchi  c  gli  Scenari  della  Magliabe- 
chiana  editi  da  Adolfo  Battoli  ? 

Che  cosa  potevo  rispondere  sé  non  que¬ 
sto  :  che  gli  editori  italiani  non  sono  enor¬ 
memente  ricchi  sino  al  punto  dipotersi  per¬ 
mettere  il  lusso  di  certe  pubblicazioni, 
assai  utili  certamente,  ma  che,.!,  non  po¬ 
tendosi  vendere  in  pochi  anni,  li  costrin¬ 
gerebbero  a  tenere  immobilizzati  a  lungo 
i  loro  capitali  ?  Sènza  dubbio  agli  italiani 
è  possibile  procurarsi  il  materiale  ingle- 
s;  piu  necessario,  per  i  loro  stadi,  póniamo,  , 
il  caso,  di  letteratura  elisabettiana,  e  il  sólo)', 
ostacolo  a  quell’acquisto  è  il  cambio  alto 
e  non  l’inerzia  degli  editori  ;  essi  pos- 
sono  anche,  fra  gli  Englisb  Reprints  del- 
P  Arber,  e  i  recentissimi  Bodiev  Head, 
Quarto s.  dello  Herrison  aver  notizie  par-, 
ticolari  ■  e  preziose  di  quegli opuscoli*  • 
•e •■.di'-  quei'  libelli  che  ;  servono  tanto -a' 
illustrare  la  fìsonomia  di  qualche  scrittore^ 
a  tratteggiare  l’ambiente  del  tèmpó,  a 
•scoprire  certi-'  dessous  letterari  è' ‘pb|efnici 
•che  aiutano  a  comprendere  tante  .cose  ;  ■ 
ma  oltre  Manica  le  condizioni,  economiche 
sono  ben  diverse  è  certi  acquirenti  piu. 
numerosi,  .  .. 

Potevo  sentirmi  obbiettare  che  sé  certe  . 
nostre  <  ristampe  sonò  esaurite,  se'  è 
diffìcile1;  oltre  alle  opere  più  su  indicate,' 
procurarsi  una  dispensa  delle  Curiosità 
letterarie  ò  fin  volume  àéllc:  Opere  inedite 
e  rare  del  Romagnoli  db  Bologna  è  segno 
che  i  capitali  ci  furono  e  gli  -acquirenti 
si  trovarono  ;  ma  Pobbiezione  non  mi  fu 
fatta.  . 


Resta  però  il  fatto  che  gli  editori  ita¬ 
liani  non  sono  incuranti  della  coltura. 
Ne  abbiamo  una  riprova  in  questi  ultimi 
anni  in  cui  abbiamo  assistito  ed  assi¬ 
stiamo  alla  enorme  quantità  di  opere 
che  quasi  '  tutti,  anche  quelli  il  cui 
nome  è  legato  a .  pubblicazioni  di  altro 
genere,  mettono  in  luce  a-  servizio  degli 
studenti.  Cultura  scolastica,  dunque  ;  per 
la  quale  -non  è  possibile  che  non  sieno 
impiegati  enormi  capitali  col  rischio  di 
vedersi  respinti  dalla  Commissione  Mini¬ 
steriale  appositamente  istituita  per  l’àp-'; 
provazione  di  quei  testi,  il  proprio  o  i: 
propri  volumi.  I  quali*  quasi  tutti,  sono 
assai  ricchi  dii  .  illustrazioni  che -non  deb¬ 
bono  di  poco  ì  aumentare  le  spese,  e  sonò 
impressi  in  carta  di  buona  qualità. 

Ci  -stiamo  dvmquè  : rifacendo.-. da  c'apo. 

Quando, avremo. fnesso'a  posto  gli  scolari,- -è  { 

possibile  che  si -pensi  a  mettere  a  posto' 
i  "nuovi  uomini,  che,  nutriti  più  fortemente;  " 
chiederanno  altro  alimento,  e  vorranno 
più '■'  completamente'  àver  -  conoscenza  -di 
ruttò  -  ciò  chè  in  antico  -ha  .  preparato  la  . 
grandezza  della  nostra';  civiltà. 


Ci  si  potrebbe  chiedere  se  le  nuove 
manipolazioni  scolastiche  saranno  in  grado 
di  destare  nell’avvenire  una  più  acuta 
sete  di  sapere,  o  se  esse  non  sieno  tali 
da  distogliere,  per  la  fretta  con  cui  sono' 
messe  insieme,  e  per  la  confusione  intel¬ 
lettuale  che  producono,-.:  la  mente  dei 
discenti  dal  voler  sapere  più  altro,  al- 
l’ infuori  di  ciò  che  hanno  malamente  in- 
travvisto.  S  ',  i  programmi  hanno  ,  ragione 
quando  pretendono  "che  alp  particolari 
?  notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  di  uno 
scrittore  si  sostituisca  una  comprensione 
piu  Vasta  e  più  intima  del  particolare 
carattere,  del  predominante,  valore  che 
ha  la  singola  attività  nella  storia  della 
coltura  letteraria  ;  si,  l’avvertimento  che 
nello  studio  della  nostra'  storia  civile  non 
si  debba  badar  tanto  alla  cronologia 
dei  piccoli  fatti,  ma  procedere  per  via 
di  sintesi,  per  mostrare  il  cammino  che 
ha  percorso  il  pensiero  politico  antico,:  è 
ragionevole  ;  ma  è  da  domandarsi  se  gli 
avvertimenti  abbiano,  datò  buoni  risultati 
pratici.  Perché  dare  ■  a  ’sticchiare  ai  gio¬ 
vani  i  rabelesiani  ossi  midollari  di  un 
autore,  perché  cogliere  l’essenziale  por¬ 
tata  di  un  periodo  storico  è  opera  assai 
ardua.  Un  libro  che  voglia  offrire  delle 
conclusioni.che  si  possano  cògliere  con  chia¬ 
rezza  suppone  una  lunga  meditazione,: 
una  sapiente:  e  avveduta  scelta  -di  fatti’ 
veramente  significativi,  una  larga  co¬ 
noscenza  del  cosi  detto  clima  storico, 
e,-  delle  infinite  relazioni  che  corrono  fra. 
cause  di.  vario  genere  tutte  congiuranti 
insieme  a  produrre  certi  effetti.  Dio  mi 
liberi  dal  dare  un  giudizio';,  sugli  infiniti  . 
.  testi' letterari  e  storici  che  spuntano  da 
ogni  pòrte  ;  ma'  dico,  badando  solo'  al 
lóro  numero,  che  è  diffìcile  che  '  tutti 
soddisfacciano '  a  quelle  esigenze'  alle, 
quali  ho  più  sopra,  accennate.  Eppure 
gli  editori  continuano  a  stamparne  di 
nuovi  ed  ognuno  di  essi  assicura  -che  i 
propri  risolvono  magnificamente  il  pro¬ 
blema.  E  siamo  giunti-- à  quésto  puntò  ; 
che  sono  quasi  in  maggior  numero  le' 
compilazioni'  che  le: (scuole  ih  .cui  èsse'" 
potrebbero  venire  adottate.  Saranno  tutte,: 
eccellenti;  ma  quale  convenienza  c’  è  per  , 
gli  editori  di  ,, produrre  tanto,  quando  la  - 
concorrenza’:  è  cosi  larga  ed  accanita  ? 


Si  pensi  a;  quello  che  è  sucèésSo  per" 
certi  autori  stranieri  di  alcune  opere 
dei  quali  i  programmi  vogliòno  che  gli 
scolari  abbiano  conoscenza...  Nessuno:) 
avrebbe  detto,  sino,  a.  '  quattro  o  cinque 
anni  fà,  che  ci  fosse  in  Italia  un-  culto- 
cosi,  grande  per  Shakespeare,  per  Goethe,, 
per-  Schiller,  per  Molière.  Eppure  se  si 
potessero  .  contare  lei  traduzioni  che  di 
■  certe  tragedie,  e  di  Certe  commedie  di 
essi  sono  statò- pubblicate,  c’  è  da  affer¬ 
mare  che  noi  riportiamola  palma  in  Europa 
per  là  larga  conoscènza  che  abbiamo  delle 
altrui  lingue  e  letterature,,  tanti  tradut¬ 
tori  sono  apparsi  improvvisamente  quando 
una  ypce  li  ha  chiamati  -a  raccolta.  Vo¬ 
gliamo  credere  che  essi  abbiano  fatto 
opera  eccellente,  quantunque  non  mai  pri¬ 
ma  d’ora  abbiano  datò  saggio  della  loro 
abilità  è  della  loro  preparazione  ;  ina  è’ 
certò  che  i  Cesari,  le  Ifigenie,  i  Teli ,  gli 
Avari,  ':sóno  oramai  -troppi,  e  pensiamo 
che  non  ci  debba  essere  convenienza  da  , 
parte  degli  editori  di  produrne  degli  altri.,- 
E  cosi  siamo-  contenti  che  le  illustra¬ 
zioni,  di  cui  molti  testi  di  diversa  indole 
abbondano,  divulghino  la  conoscenza  di 
molte1  nòstre  opere  d’arte,  specialmente 
di  pittura  ;  ma  vorremmo  che  la  loro 
scelta  fosse  più  avveduta,  e  soprattutto  , 
che  le  loro  attribuzioni  non  producessero 
qualche  equivoco  penoso.  Ho  sotto  gli 
occhi,  per  citare  un  esempio  che  mi  auguro 
unico,  un  libro  che  s’apre  con  una  pagina 
in  cui  è  riprodotta  unti'  Madonna  fa¬ 
mosa,  al  basso  della  quale  è  indicato 
da  una  parte  il  nome  del  pittore,  dall’altra 
il  soggetto.  Orbene  noi  leggiamo  a  sinistra 
che  l’autore  fu  un  certo  Granduca  e  a 
destra  che  si  tratta  di  una  Madonna  col 
bambino.  Ho  il  dubbio  che  quel  Granduca 
pittore;  di  cui  i  nostri  ragazzi  imparano 
oggi  per  la  .  prima  volta  l’esistenza,  stia 
a  dimostrare!  la  poco  conoscenza  che  della 
nostra  "storia  artistica  ha  l’autore,  e 
mi  dohiàndò:  se" a  un'editore  convenga  di 
divulgare  qùésta  notizia  e  come  sia  pos¬ 
sibile  che  il  sito  libro,  sia  stato  «appro¬ 
vato  dàlia  Commissione  Ministeriale  ».  Io 
per  conto  mio,  ordinerei  che  esso  fosse  . 
irremissibilmente  mandato,  -al  macero 
senza  darmi  la  pena,  per  quel  solo  fatto, 
di  vedére-  quale  è  l’altro  suo  contenuto. 


Ed  altri  invii  di  qùg|  genere  -si  potreb¬ 
bero  forse  fare  scegliendo  ampiamente 
altróve. 


Or  bene,  è  mai  possibile  che  l’attività 
editoriale  si  debba  principalmente  affer¬ 
mare  in  Italia  in  q fasto  mal  preparato 
campo  di  insegnamento  Non  è  peccato 
che  tanta,  caqta,  c  ta'rftt»  Llfor-c-tàpsgrafiee-s- 
siano  cosi  leggermeli tc  sciupati,  c  tanti 
.capitali  cosi  po«) -giudiziosamente  impie¬ 
gati  ?  Non  sarebbe  più  avveduto,  e  più 
utile  che  si  protW-dc.-  -c,  più  in  armonia 
con  le  esigenze  ideila  coltura  europea, 
e  mettere  sotto  glSccb®  di  noi  e  degli 
altri,  tutta  l’operosità,  la  ricchezza  in¬ 
tellettuale  -  del  nastro  passato  e  quell’at¬ 
tività  contemporanea  di  indagine  e  di  ri- 
costruzione  che  noti  è  piccola  anche  se 
non  incoraggiata  da  alcuno  ? 

Mi  si  dirà  che  editori  che  provvedano)  ! 
a  questo,  più  alto  scoprii,!  esistono  pure: 
che  ci  sono  molte  collezioni  di  nostri 
classici,,  per  parlare  solisi  di  letteratura, 
iniziate  un  pò  da  per  tutto.  Ma,  si  badi, 

;  -esse  contengono  quasi  unicamente  opere 
prescritte  dai  programmi  scolastici,-  e. 
non  oltrepassano  mai  quei  confini.  La 
magnifica  collezione  degli  «  Scrittori  Ita¬ 
liani  »  del  Laterza,  che  fa  tanto  onore 
alla  nostra  iniziativa  editoriale,  è  stata 
un’eccezióne,.,  e  puri ropjpo  non  procede 
più  speditamente  come  era  stato  promesso. . 
Cèrto,  lo  scrupolo  dei  critici  che  attendono 
a  quel  lavoro  non,  può!  esser  che  lento, 

Le  commedie 

Parlare  delle  commedie!  disLudovico  Ario¬ 
sto  a  proposito  di  una  tesi  di  laurea  può 
sembrare  fatica  poco  utiìfe  «^condannata  a 
interessare-  scarsamente  Non  sono,  di  sò- 
-■  li t o ,  le  tesi-  di  laurea  iJavori  che  risolvono 
in  modo  nuovo  un  problema  critico,  ò,  sé  . 
lo  risolvono,  il  problema  raramente  è  tale 
da  meritare*  l'attenzióne  di  un  largo  pub¬ 
blico. 

Questa  volta,  per;  vMtro,  il  soggetto-  è  - 
vivo  e  non  destituito  qualche  interesse, 
anche. dopo  i  recenti- giudizi  del  'Croce  e  del 
Tonelli,  Quanto  all®risoluzione, -■  ha  pu 
importanza  perde  deduzioni  che  suggerisce.! 

'  di  'quella  che  non  possa  avere  per  le  dirette 
conclusioni  offerte:,  -dal  giovine  critico.  Il 
quale-  è  Libero  D’Orsi,-.  ed  è  allievo  del 
Torraca,  di  .cui  anzi  premette  al  lavoro- il 
giudizio  dato  su  di  .'esso  in  occasione  del¬ 
l’esame  di  laurea  (i).  E  ^e  il  maestro  è  in¬ 
signe- e  il,  giudizio  dì  lui  assai  benevolo,  bi¬ 
sognerà  altresì  aggiungere  che  il  D’Orsi- è 
proceduto  nel  suo  studio  con  preparazione 
scrupolosa  e  diligenza  lodevolissìma. 

Occorre  anche  tener  conto ''dello  stato 
d’animo  del  laureando  che  allestisce  labo¬ 
riosamente  la;  suà  tesi  :  p  lo  stato  d’animo 
di  un  neofita,  che  vede  solo  il  suo  soggetto, 
e  nell’entusiasmo  della  sua  prima  ricerca 
finisce  con  l’alterare  la  prospettiva  di  -esso, 
esagerandone  le  proporzióni  e  abbandonan¬ 
dosi  a  una  suggestione  che  glielo  fa  confon¬ 
dere  con  le  cose  capitali  di  questo  mondo. 
Felix  culpa  !  .  A 

Ecco  perché  il  D’Orsi,:,  che  è  certamente 
un  valente  e  modesto'qlildioso,  tradisce  qua 
e  là, una  baldanza  quasi,  di  scopritore,  che 
alcuno  potrebbe  scambiare  per  presunzione, 
ed  è  invece  l’espressione  di  un  candore  ine- 

Cosf  egli,  nell’ardóre  della  .discussione, 
tutta  imperniata  su  la  difésa  dell’originalità- 
delle  commedie  ariostesche  contro  i  caccia¬ 
tori  di  reminiscenze  plautine  e  terenzi-ane, 
assegna  ai  cacciatori  suddetti  l’appellativo 
di  critici  avversi  all' Ariosto.  Accusa  più 
volte  il  Marpillero,  che  è  il  più  infransi-  , 
gènte  fra  loro,  di  non  essere  un  critico 
sereno  !  In  un  altro  punto  lo  descrive 
sempre  pronto  a  mendicar?,  prove  per  potere 
abbassare  il  merito  dell' Ariosto  come  com¬ 
mediografo.  E  in  un  altro  ancora  trova  che 
un’osservazione  di  lui  francamente  fa  ri- 
dere  !  Orq,  tutto  codesto  donchisciottismo 
ingenuo  a  proposito....  delle  commedie  del- 
l’Ariosto,  se  non  fa  ridere,  fa  sorridere  vera¬ 
mente,  chi  pensi  all’ inconsistenza  di  questi 
fantasmi  :  critici  avversi,  non  sereni,  deni¬ 
gratori  di  un  grande  poeta,  a  cui  nessuno, 
eli’  io  sappia,  contesta  la  gloria  autentica  e 
luminosa  :  quella  del  Furioso. 

Per  le  commedie,  è  un’altra  faccenda  :  la 
materia  disputabile  esiste;  ..e  ci  vuol  pa  - 

(T)  Libero  D’  Orsi.  Le  commedie  di  Ludovico  Ario- , 
sto.  Studio  critico  con  prefazione  di  Francesco  Torraca. 
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certo,  il  lussò  delia  pubblicazione  ha 
portato  i  prezzi  ad  altezze  quasi  verti¬ 
ginose  ;  ma  il  fatto  è  che  una  gran  parte  ■ 
di  quei  volumi  sono  esauriti. 

Ci  sarebbe  possibilità,  mi  pare,  di  inizia¬ 
tive  nuove,  ripartendosi  il  lavoro  e  cercan¬ 
do  di  adeguare  i  mezzi  alle,  possibilità  eco¬ 
nomiche  odiernq.  Perché  non  sorgono 
questi  vari  centri  di  irradiazione  verso  i 
qi-i'-ìb  si  potrebbe  cosi  orientare  1"  atti¬ 
vità  degli  studiosi,  molti  dei  quali  sono 
costretti  a  dedicarsi  anch’essi  alle  com¬ 
pilazioni  scolastiche,)|  perché  altrimenti 
troverebbero  chiusa  ogni  porta  ? 

Invece  no.  Come  le  pecorelle  dantesche 
le  case  editrici  italiane  fanno  tutte  quello, 
che  fa  la  prima;  e  ciò  che  fa  la  prima’ 
è  accumulare  libri  per  le  scuole. 

Ci  sono  delle  librerie  in  cui  è  un  avviso 
cosi  concepito  :  Non  si  vendono  libri  sco¬ 
lastici.  Dio  le  benedica  !  Quando  è  che 
su  un  catalogo  di' editore  italiano  compa¬ 
rirà,  a  grosse  lettere,  un  avvertimento 
di  questo  medesimo  genere  :  Non  si 
stampano  libri  scolastici  ? 

Esagero,  lo  so  ;  perché-  testi  destinati 
al?  insegnamento  e  compilati  con  amore, 
qon  coscienza,  con  dottrina  sono  ancora 
uno  dei  desiderata  italiani.  Ma  la  giusta 
reazione  a  certi  fatti  porta  senza  dubbio 
anche  all’esageràzione.  E  mi  pare  che, 
sia  '.giunto  il  momento,  per  raddrizzare 
la  pianta  della  libreria  italiana,  di  pie¬ 
garla  ecc-éssivamentè  -  in  una  direzione 
contrariala,  quella  che  oramai  ha  preso. 

Ignotus. 

dell’Ariosto. 

zienza.  E  ci  vuole  inoltre  ben  altra  perizia 
stilistica  di  quella,  assai  pòvera,  di  cui  il 
D’Orsi  dispóne,  per  far  correrò,  certe  ironie 
di  cui  si  compiace  infiorare  la  sua  disser¬ 
tazione. 

Detto  questo  per  dovere  di  recensore,  va 
lodato  il  D’Orsi  per  aver  raggiunto  qualche 
risultato  parziale  abbastanza  nuovo. 

Per  esempio  il  suo.  esame  delle  due  reda¬ 
zioni  della  Cassaria,  condotto  con  minuzia 
analitica,  conclude  in  modo  persuasivo  di¬ 
mostrando  la  decisa  superiorità  della  .se¬ 
conda,  quella  in  versi,  su  la  prima.  Mentre 
i  Suppositi  in  versi .  sono  una  pedissequa 
riduzione  metrica  di  quelli  in  prosa,  la  Cas¬ 
saria  invece  non  mutò  soltanto,  dall’una 
all’altra  forma,  la  veste  ritmica,  ma  migliorò 
la  lingua,  ebbe  più  snello  il  prologo,  più 
italiano  e  più  familiare  il  soggetto-  dedotte 
dai  comici  latini,  il  dialogo  più  vivo,  tutta 
la  struttura  tecnica  avvantaggiata. 

Un’altra  osservazione  assennata  ha  fatto 
il  D’Orsi  sul  Negromante  :  osservazione,  se 
non  erro,  già  affacciata  dal  Sanesi.  La 
satira  in  questa  commedia  non  colpisce 
tanto  il  protagonista  — -  uno  sciocco  im¬ 
broglione  qualunque  e  negromante  occasio-  , 
naie,  e  perciò  insufficiente  a  sostenere  il  peso 
di  una  significazione  satirica  —  quanto  i 
semplicioni  che  a  questo  volgarissimo  truf¬ 
fatore  prestano  fede.  Rimane--’  tuttavia 
un’obbiezione  da  distruggere  :  ed  è  .che  . 
il  poeta  quando  intitolò  la  commedia  pro¬ 
prio  dal  negromante  ebbe  evidentemente  le 
sue  buone  ragioni. 

Finalmente  ottimo  è  il  capitolo  sul  metro 
delle  commedie  ariostesebe,  sia  per  la  ri-  , 
cerca  delle  cause  per  cui  l’Ariosto,  iniziate 
le  commedie  in  prosa,  scelse  poi  la  forma 
poetica,  e  precisamente  quell’ endecasillabo 
sdrucciolo  che  più  si  avvicinava  al  trimetro 
giàmbico  latino,  sia  ■  per  l’analisi  di  tale 
affinità  e  per  la  rassegna  degli  artifici  con 
cui  l’Ariosto  tentò  di  mascherare  1’  innatu¬ 
ralità  di  un  verso  sdrucciolo  continuato  nella 
nostra  lingua. 

Meno  felice  mi  sembra  la  difesa  che  il 
D’Orsi  fa  dei  lunghi  e  talvolta  tediosi  soli¬ 
loqui  nelle  commedie  dell’ Ariosto.  In  so¬ 
stanza  egli  rimprovera  ai  critici,  qui  e  altrove, 
di  giudicare  quelle  lontane  commedie  coi 
criteri  modèrni,  fatià  per  altre  forme  e  per 
altra  tecnica.  È  una  ragione  che  il  D’Orsi 
ripete  spesso,  trionfalmente  :  e  cosi  anche 
i  soliloqui  andrebbero  salvati  perché  al 
tempo  loro  piacevano  assai,  perché  le  loro 
allusioni  satiriche  e  le  loro  arguzie  erano 
còlte  a  volò  dagli  uditori,  perché  la  com¬ 
media  di’  allora  non  presumeva,  come  la  no¬ 
stra  di:  oggi,  la  falsa  assenza  del  pubblico, 
ma  anzi  la  presenza  di  esso.  Con  che  si  ver¬ 
rebbe  a  dire,  insomma,  che  la  convenzione 
scenica  d’un’età  basterébbe  a  giustificare 
ogni  composizione  drammatica  ad  essa  ispi¬ 
rata.  Senonché  tale  principio  non  ha  nes¬ 
suna  legittimità  estetica  :  per  la  qual  cosa 
la  difesa  dei  soliloqui  il  D’Orsi  la  dovrà  ri¬ 
prendete,  se  mai;  partendo' da  altri  principi,' 


che  non  si  confondano  con  ragioni  di  costume 
teatrale  in  questa  o  in  quell’età. 

Ma  il  motivo  più  insistente  nel  libro  del 
D’Orsi  è,  ripeto,  quello  dell’Qriginalità  del¬ 
l’Ariosto  rispetto  ai  suoi  modelli  latini.  Da 
quell’anno  1508,  in  cui  la  Cassaria,  nella 
sua  prima  veste,  diede  all’  Italia  — '  e  prò- 
prio  nella  letteratissima  Ferrara  —  il  primo 
esempio  di  commedia-regolare  non  tradotta 
ma  solo-  imitata  dal.  latino-,  -si,  sarebbe  ini¬ 
ziata  un’evoluzione  per  cui  l’Ariostq  si  sa¬ 
rebbe  emancipato  sempre  più  dai  suoi  mo¬ 
delli  classici.  C’  è,  in  questo,  del  vero  :  e  la 
Lena,  ultima  fra  le  commedie  dell’Ariosto 
prima  degli  Studenti  da  lui  lasciati  incom¬ 
piuti,  è  indubbiamente,  nel  suo  cinico  rea¬ 
lismo,  la  più  viva  di  tutte.  Ma  l’imitazione 
é  costante,  o,  se  non  l’ imitazione,  la  remini- 
niscenza.  Che  dalle  tante-  imitazioni  e  remi¬ 
niscenze  dèi  ahtpposi.ti  risulti  distrutta  addi- 
r-ttura  la  commedia  come  opera  dell'Ario- 
sto,  è  un’esagerazione  del  Marpillero,  che 
già  il  Sanesi  aveva  rilevato  :  ma  un’altra 
esagerazione  è  controllare,  come  fa  il  D’Orsi, 
le  più  piccole  cpincidenze  di  concetto  e  di 
frase,  per  indurne  immancabilmente  la  su¬ 
periorità  dell’Ariosto  su  Plauto  e  su  Te-’ 

■  renzio.  Bisogna  tener  conto,  oltre  tutto,  delle- 
modeste  forze  che  dimostra  per  ora  il  D'Orsi 
come  -critico  estètico  (immaturità,  del  re¬ 
sto,  naturalissima),  sicché  molto  spesso  i', 
suoi  giudizi  sono  i  più  generici  e  i  più  co- 1 
muni  :  i  meno  idonei,  .cioè,  a  fondarci  su 
un’apologià. 

Ma  poi  l'Àriosto  — 'e  lo  ricorda  il  D’Orsi  ’ 

,  medesimo  —  era  fiero  della-  sua  dipendenza  - 
dai  latini  :  non  sarebbe  stato  un  classicista  ; 
d’el  R'nascimento  italiano,  è  per  di  più  fer¬ 
rarese,  se  non  avesse  sentito  cosi.  ;  Non  sU 
capisce  allora  come  mai  la  dipendenza  dai 
latini,  vantata  dall’ Ariosto  medesimo,  vada 
d.’ accordo  con  l’ indipendenza  vantata  dal  : 
suo  critico  e  con  le  difese  vivaci  ch’egli 
intraprende  contro  T  rei  di  leso  ariòstismo. 
Insomma,  la  questione  non  sta  nel  vantare 
o  nel  rinfacciare  :  sta  nel  constatare-  se  e  ) 
in  qual  modo  il  gènio  del  poeta  abbia  su¬ 
perato  il  preconcetto  classicista  cosi  da 
giungere  alla  creazione  originale.  E  questo,  ! 
creda  il  D’Orsi,  è  stato  sempre  il  problema 
di  quanti  hanno  studiato  le  commèdie  del- 
l’Ariosto,  anche  se  sono  pervenuti  a  con¬ 
clusioni  alquanto  diverse  dalle  sue. 

D’altronde  come  sarebbe  possibile  pre-  ; 
scindere,  in  pieno  Cinquecento,  dal  pre- 
supposto  della  formula  classica  ?  Il  mi-  ’ 
racolo  del  Furioso  è  unico  ed  è,  appunto, 
un  miracolo.  Ed  ha  poi  nella  Vita  deH’Ario- 
sto  un’  importanza  infinitamente  superiore  a  . 
quella  che  poterono  avere  le  commedie. 
Nei  Furioso  il  poeta  impegnò  tutto1  sé  Stèsso: 
nelle  commedie  nessuno  a  quel  tempo  — 
neanche  l’Ariosto  —  impegnava  il  meglio  di 
sé.  Lo-- schema' classico  aiutava  ,  e  suggeriva  : 
dentro  lo  schermii  qualche  volta,  quasi- per 
sbagliò, -  un  'genio,  creava.'  -Ma  la  Mandràgola  ; 
e  qualche  altra  commedia  — vogliamo,  inet-  : 
terci  anche  la  Lena  ?  ■ —  non  valgono  a  : 
impedire  che  il  teatro  comico  cifiquecente-'; 
sco  sia  in  sostanza  un  teatro  letterario,  che  - 
ha  rari  e  imperfetti  rapporti  con  la  vita. 
La  vita,  precisamente,  non  ci  dà  quasi  mai 
la  misura  per  giudicarlo  :  la  dobbiamo  chiè-  , 
dere  a  una  formula  o  a  un’a-ntifonilu-là.  reto1- 

Verrà  più  tardi  il  grande  illetterato  a  far  1 
giustizia  di  tanta  letteratura,  verrà  il  grande  ’: 
intèrprete  della  vita,  ma  ci  vorranno  ancora  , 
due  secoli. 

Perché  l’aspettato  si  chiamerà  Carlo 
Goldoni. 

Arturo  Pompeati. 
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Non  la  solita  Italia  vista  en  tomiste, 
sia  pure  da  un  grande  scrittore  qual  è 
Israele  Zangwill,  ma  l’Italia  di  Zang- 
will,  cioè  compresa  e  rivelata  da  uno 
dei  più  profondi  e  colti  spiriti  d’Europa. 

Idee,  sentimenti,  córrenti  di  pensiero 
modernissime  intorno  all’arte  e  alla 
vita  italiana  trovano  in  Zangwill  un 
giudice  ed  un  interprete  spregiudicato 
di  prim’ordine:  uno  Sliaw  senza  pa¬ 
radossi. 

Le  Fantasie.  Italiane  hanno  ottenuto 
un  vivissimo  successo  non  soltanto 
nei  paesi  anglo-sassoni  ma  in  quelli 
latini  ;  ed  ora,  con  P  Italia,  complete¬ 
ranno  il  loro  successo  mondiale. 


Precedentemente  pubblicati  : 

Il  Ri  degli  Stateri  •  •  l. 
Il  mantello  di  H  -  mira  » 
Annamaria  ...  -  »  » 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editrice 
••  MODERNISSIMA  ..Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


La  giovinezza 
di  A.  France. 


Veramente  i  ricordi  della  fanciullezza  e 
della  giovinezza  di  Anatole  France  non 
andrebbero  ricercati  che  in  quelle  opere  sue 
come  Pierre  Nozière,  Le  Petit  Pierre,  La 
Vie  en  fleur,  dove  lo  scrittore  stesso  li  ha 
tramandati  alla  memoria  dei  suoi  ammi¬ 
ratori  dopo  averli  filtrati  attraverso  un’arte 
sottile  di  ripensamenti  e  di  trasfigurazioni, 
in  età  matura  e  fin  nella  sua  pili  caustica 
vecchiaia,  quando  un  velo  di  poesia  e  un 
sorriso  di  compiacenza  e  la  grazia  di  uno 
stile  inimitabile  riuscivano  a  dare  alla  nota¬ 
zione  personale  e  precisa  un  senso  di  univer¬ 
salità. 

Ma  chi  potrà  impedire  agli  storici  letterari 
di  andare  a  ricercare  di  questa  fanciullezza 
e  di  questa  giovinezza  i  documenti  più 
elementari,  gli  atti  di  nascita  delle  idee  e 
dei  sentimenti,  le  prime  vibrazioni  dell'  in¬ 
telligenza  e  le  prime  acquisizioni  della,  cul¬ 
tura  sin  nei  quaderni  scolastici  e  nelle  antc- 
logiette  autografe  ad  uso  dei  famigliari  ? 
C’  è  da  ringraziare  la  nostra  buona  sorte  se 
questa  Jeunesse  d’Anatole  France  (1844- 
1876)  che  oggi  ci  offre  Georges  Girard  (Paris, 
Nouvette  RevUe  Frangaise,  1925)  è  almeno 
una  raccolta  di  documenti,  riproduzioni,  di¬ 
segni  e  testi,  fatta  con  discernimento  e  buon 
gusto  e  con  un  chiaro  senso  'della  sua  rela¬ 
tività. 

Il  Girard  ha  potuto  metter  la  mano  su 
carte  e  quaderni  dello  scrittore  conservati 
gelosamente  dai  più  fedeli  e  più  antichi 
amici  di  lui,  come  i  coniugi  Charavay  e  che 
risalgono  ai  suoi  anni  di  scuola  e  di  col¬ 
legio  e  alle  Sue  prime  prove  di  giornalista 
e  di  critico  bibliofilo  ed  erudito  e  di  poeta 
parnassiano,  ed  anche  di  poeta  drammatico. 
Cosi  egli  ha  potuto  giovarsi  dei  frammenti 
di  un  «  Giornale  d’Anatolio  »,  memorie  di 
scolaro  per  alcuni  mesi  del  1859  e  dei  1861, 
della  sua  produzione  dì  collegiale,  che 
comprende  alcune  raccoltine  di  massime  e 
di  pensieri  dedicati  alla  madre,  una  tradu¬ 
zione  della  prima  .egloga  di  Virgilio,  una 
Leggenda  di  Guttenberg  e  una  Leggenda  di 
Santa  Radegonda,  della  sua  .corrispondenza 
coi  parenti  e  gli  amici,  dal  1859  al  1875,  ‘ 
dei  saggi  poetici  anteriori  ai  Poèmes  dorés 
e  dell’abbdzzo  del  dramma  poetico  intito¬ 
lato  Sir  Punch,  l’ eroe  del  quale. doveva  essere 
Falstafi. 

Sulla  scorta  di  -  questo  materiale,  quasi 
tutto  inedito;  il  Girard  ci  fa  assistere  vera¬ 
mente  alla  formazione  dell’uomo  e  dello 
scrittore  Anatole  France,  una  formazione 
che  non  ebbe  nulla  di  anormale  e  di  procel¬ 
loso  e  procedette  per  fasi  rispondènti  quasi 
con  esattezza  l’una  all’altra  senza  che  gli 
apporti  e  gli  eventi  esteriori  facessero  altro 
che  maturare  predisposizioni  naturali  e  av¬ 
viamenti  familiari. 

Dell’attaccamento  del  piccolo  >  Anatole 
France  per  i  genitori  e  i  parenti  sappiamo 
già  molto.  Egli  nutrì  pel  padre,  il  pacifico, 
umano  e  dotto  libraio  del  Quai  Voltaire, 
un  affetto  pieno  di  deferenza  e  di  rispetto 
e  di  dolcezza,  e  per  la  madre  una  tenerezza 
che  anche  nelle  prime  letteré  fanciullesche 
riesce  a  sconfinare  dalle  consuetudinarie 
frasi  della  retorica  compassata  e  dolciastra 
d£Ue  epistole  di  fine  d’anno,  per  esprimere 
un  sentimento  vivo  e  genuinamente  sentito. 
Anche  ad  otto  o  nove  anni,  nelle  sue,  lettere, 
il  piccolo  Anatole  riesce  insomma  a  sfuggire 
dalla  convenzione  e  dimostra  che  saprà 
non  accettare  modelli  stilistici,  o  saprà 
liberarsene  al  più  presto,  mentre,  nello  stesso 
tempo,  rivela  già,  con  le  sue  piccole  rac¬ 
colte  di  massime  dedicate  alla  madre,  un 
certo  senso  bibliografico  ed  editoriale,  che 
non  deve  stupirci,  conoscendo  l’ambiente  in 
cui  egli  nacque  e  si  dilettò  per  anni. 

Poiché  Anatole  France  non  si  maturò 
certo  nel  Collège  Stanislas,  che  fu  anche 
per  lui  una  specie  di  prigione  e  dove  i  suoi 
insegnanti  non  tardarono  a  notare  la  sua 
svogliatezza,  la,  sua  mollezza  e  la  sua  fla- 
nerie  e  ad  osservare  che  egli,  spesso  e  volen¬ 
tieri,  si  perdeva  dietro  al  volo  d’una  mosca. 
Tutt’al  più  il  collègio  gli  servi  a  fare  certe 
amicizie  e  ad  esercitare  su  i  condiscepoli 
la  sua  virtù  di  comprensione  umana  e  di 
individuazione  psicologica,  come  ,  ci  dimo¬ 
strano  certi  giudizi  da  lui  dati,  nel  suo 
diario,  intorno  ad  alcuni'  compagni  di  classe 
e  di  giuochi. 

Dóve,  invece,  Anatole  France  si  maturò 
certamente  fu  nella  bottega  patema.  Si 
può  dire  che  France  deve  al  padre  libraio  e 
alla  libreria  del  padre  quasi  tutto  il  suo  tem¬ 
peramento,  la  sua  cultura  e  certe  qualità 
almeno  della  sua  arte.  Il  vecchio  France, 
che  aveva  cominciato  coll’essere  libraio  anti¬ 
quario  specializzato  nei  libri  riferentisi  alla 
storia  della  rivoluzione  francese,  aveva 
finito  per  interessarsi  ad  ogni  sorta  di  libri 
di  storia  e  di  erudizione  e  la  sùa  libreria  anti¬ 
quaria  era  divenuta  il  ritrovo  di  dotti,  di 
letterati,  di  bibliofili  ai  quali  egli  profondeva  , 
i  tesori  della  suà  esperienza  bibliogràfica 
in  consultazioni  e  conversari  che  non  la¬ 
sciavano  indifferente  il  giovane  figliuolo. 
Ma  questi  non  si  contenta va^  di  veder  lavo¬ 
rare  e  di  sentir  parlare  il  padre.  Frugava 
tra  i  libri,  leggeva  i  libri,  specialmente  quelli 
di  storia,  nascosto  dietro  il  banco,  dimen¬ 
ticando  per  essi  i  compiti  di  scuola,  interes¬ 
sandosi  sin  da  allora  alle  edizioni  e  ai  for¬ 
mati,  seguendo  il  corso  dei  prezzi,  tenendosi 
a  giorno  delle  novità,  con  un  ardore  ed 


un'ansia  incessanti  ed  inesauribili.  Quando 
non  poteva  trovare  un  libro  desiderato 
nella  bottega  patema,  lo  acquistava  ;  fuori 
da  altri  librai  o  dai  bouquinistes  dei  lungo  . 
Senna  che  frequentava  assiduamente.;  Quan¬ 
do  era  probabile- che  il  padre  non' ''potesse' 
concedergli  un  ;lrbro  prezioso  in  lettura, 
egli,,  senza  troppi  scrupoli  e  complimenti, 

10  rubava  e  se  To  portava  a  casa,  salvo  a 
restituirlo  ad  fina  pressante  -  richiesta  pa¬ 
terna.  Il  Girapd-iiha  ritrovato  alcuni  conti 
del  giovane  France.  La  maggior  parte  del 
denaro  avuto  imjlòno,  egli  lo  spendeva  per 
acquistar  volumi  di  storia- o  di  archeologia 
o  di  geografia.  |||irica.  Anche  quando  è  in 
viaggio,  o  in  vSlfeggiatura,  i  libri  sono  per 
lui  la  cosa  più  iidispensabile  é,  si  potrebbe 
dire,  ossessionante.  Il  paesaggio,  i  costumi 

vgli  paiono  secolari.  Ciò  che  lo  interessa 
veramente,  -durante  le  sue  escursioni  e  i 
suoi  soggiórni  fuori  di  Parigi,  sono  le  ve- 
stigia  del  passatala,  ri  cordi  storici  ed  archeo¬ 
logici,  e  ne  riejgpie  le  lettere  famigliari, 
come  poi  ne  riempirà  i  suoi  volumi. 

Quésta  passióne  per  la  bibliografia  e 
l’ erudizione  dov*ano  indurlo  a  stimare  e 
amare  più  d’ognJKltro,  dopo  il  padre,  il  suo 
amico- -Etienne  Cahravay,  figlio  di  Jacques 
,  Ghar.avay,  l’erq-ditio  ^ibliogjràfo  ,  e  libraio 
■  anche  lui  o  fondatele  del  famoso  gabinetto  - 
di  autografi.  I  due  gióvani  si  amarono  con 
effusione  ed-  Aliatole  France  fu  natural¬ 
mente  invitafo  a  Coll  abor  are  all  'Amateur 
d’autographes •  quando,  dopo  la  morte  del 
padre,  Etienne  ne  i>rese  la  direzione.  Fin 
dal  1867,  France  cominciò  a  scrivere  per 
questa  -rivista,  regolarmente,  recensioni  di 
libri  di  storia,  d’archeologia,  di  filologia  ed 
è  importante  a  notarsi  !  che  un  esame  at¬ 
tento  di  questi  piìM  articoli  ci  mostra  già 
formata  sin  da  allor®  quasi  tutta  1’  ideologia 
franciana.  Questo  'attento  esame  è-:  stato 
compiuto  da  Roger  :  Gaucheron,  che  ne  ha 
comunicato  i  resultati  al  Girard.  Orbene, 
fin  da  allora,  France.  dichiara  la  sua  predile¬ 
zione  per  la-  civiltà  !  greco-latina  e  il  suo 
disdegno  pel  cristianesimo,  che  ha  predicato 

11  disprezzo  della  cafné  e  ha  giudicato  la 
donna  «  colpevole  <|i;-jesser  bella  ».  Fin  da 
allora  France  si  mostra,  ingiusto  pel  Medio 
Evo  e  predilige  il  :  secolo  XVI,  quello  di 
Rabelais,  e  il  ' secolo  XVIII,  sessuale  e  vo¬ 
luttuoso.  Fin  da  allora  France  proclama  di 
non  poter  soffrire  Luigi  XIV  e  di  adorare 
Voltaire  e  là  Rivoluzione.  Vi  è  di  più.  Certe 
recensioni  pubblicate wiell ’ Amateur  d’auto¬ 
graphes,  avvicinate  a  passi  analoghi  dei 
romanzi  d’Anatole  France,  ci  fanno  ritro¬ 
vare  il  duca  di  Brécé  ÓielV  Anneau  d’amethy-  ■ 
ste  nel  duca  di  Penthièvrè  e  l’abbozzo  di  vari 
passi  di  Les  Dieux  onl  soif  in  un  articolo 
intorno  alle  prigioni  sotto  il  Terrore. 

Ma  in  questo  tempo.  Anatole  France  non 
lavorava  soltanto  per  V Amateur  d'auto- .. 
graphes.  Aveva  cominciato  a.  collaborare  al 
Larousse,  aveva  intrapreso  ricerche  biblio¬ 
grafiche  per  editori  e  librai  eruditi  e,  menti  e 
si  dava  di  buona'  Ièna,  ma  senza  eccessiva 
originalità  e  senza  troppo  lirici  rapimenti, 
alla  poesia,  vagheggiava  disegni  editoriali 
difficili  e  coraggiosi  che  avrebbero  dovuto 
dargli  modo  di  mostrare  il  suo  valore  nel 
campo  storico  e  librario,  e,  nello  stesso  tempo, 
di  intascare  qualche  gruzzolo  di  danaro 
più  considerevole  ■  dei  magri  mensili  che  le 
sue  collaborazioni  gli  procuravano,  benché 
il  denaro,  in  grazia  del  padre  ben  provvisto, 
non  gli  facesse  difetto.  È  di  allora,  appunto, 
il  disegno  della  grande  lEnciclopedia  della 
Rivoluzione,  un’opera  monumentale  in  do¬ 
dici  volumi  in  quarto,  a  due  colonne,  di 
seicento  quaranta :  pagine  ciascuno,  che  do¬ 
veva  comprendere  un’enciclopedia  delle  idee, 
uno  studio  dei  a  sistemi,  delle  sètte  e  dei 
partiti,  un’ enciclopedia  delle  scienze  e  delle 
arti,  un  dizionario  dei  fatti  e  degli  uomini, 
un  dizionario  delle' istituzioni  e  delle  cose, 
un’appendice  bibliografica  e  un’appendice 
filosofica.  La  lista  dei  collaboratori  era  già 
completa,  il  pian®;, [finanziario  già  tracciato, 
ma  1’  impresa  andò  a  monte  per  mancanza 
del  denaro  occorrente  e  l’Enciclopedia 
restò  allo  stato  di:  progetto. 

Cosi  restò  allo:  stato  di  progetto  una 
raccolta  di  versi  d’amore  scritti  a  ventun 
anno  e  di  cui  il  Girard  ha  ritrovato  le  disiecta 
membra,  versi  in  cui  si  incontrano,  con  Ana¬ 
tole  France,  tutti  i  poeti  ch’egli  leggeva 
e  ammirava,  da  Corneille  a  Victor  Hugo, 
-come  restò  allo  -Stato  di  progetto  il  poema 
drammatico  Sir  Punch  del  quale  il  Girard 
ha  rinvenuto  alcunÒ  scene,  che  non  fanno 
presagire  il  futuro  parnassiano  dei  Poèmes 
dorés. 

Fin  da  allora,  insommà,  Anatole  France, 
conduceva  di  pari  passo  una  vita  d’artista 
e  una  vita  di  erudito,  armonizzando  in  sé, 
saviamente,  la  poesia  e  la  cultura,  1’  ispi¬ 
razione  e  l’ intelligenza  e  moderando  la 
passione  con  prudenti  propositi  epicurei. 

Il  suo  bel  sogno,  dal  1867  al  1876,  fu  quello 
di  avere  un  posto  alla  Biblioteca  del  Senato, 
un  posto  magari  non  retribuito,  ma  che  gli 
avrebbe  permesso  di  vivere  in  un  ideale 
paradiso  libresco.  Era  di-  coloro  che  am¬ 
mettevano  fràncamente  la  necessità,  anche 
per.  un  poeta,  di  dedicarsi  a  qualche  cosa 
di  più  remunerativo  .  e  sostanzioso  della 
poesia,  e  la  convenienza  di  essere  insieme 
artista  e  funzionario.  Aveva  difeso,  in  un 
articolo,  Coppée  contro  un  certo  critico,  il 
quale  aveva  imputato  a  colpa  al  poeta  di 
essere  anche  impiegato  al  Ministero  della 
Guerra.  «  La  carriera  delle  lettere  è  rude  — 
aveva  scritto  in  questa  occasione  —  e  tutti 
questi  parnassiani,  che  voi  sembrate  disprez¬ 
zare  in  modo  cosi  altezzoso  e  che,  tuttavia. 


fanno  rivivere,  I9,  poesia  ‘  in  Francia,  tutti 
questi  giovani,  dico,  praticano  il  precetto  d 
;  uno  dei  loro  maestri,  Alfredo  De  Vigny, 
del  quale  un  di  loro  ha  ritracciato  la  vita, 
il  precetto  di  consacrare  iì  giorno  ai  lavori,; 
che  danno  i  mezzi  di  provvedere  ai  biso¬ 
gni  della  famiglia,  e  la  notte  a  quelle  oc¬ 
cupazioni  letterarie  che  elevano  l’anima  e 
coltivano  1’  intelligenza  ». 

Ma,  a  malgrado  di  suppliche  e-  di  altre 
raccomandazióni  spesso  iterate,  Frafice,  non 
riuscì  ad  ottenere  il  suo  posto  di  bibliote¬ 
cario  al  Senato  ché  nel  1876,  quando  quasi 
non  se  lo  aspettava  più  e  stava  invece  per 
far  uscire  il  suo  *  nuòvo"  libro  di  versi  :  le 
Noces  corinthiennes.  Era  finalmentè  com¬ 
piuto  il  gran  passo  dal  Parnaso  al  Lussem¬ 
burgo. 

Aldo  Sorani. 

CREATURE 

M.  MORETTI  —  F.  ZANFROGNINI 

S  permesso  parlare  d’una  vera  e  propria 
.  evoluzione  nell’arte  di  Marino  Moretti  ? 

A  tutta  prima  si  può  dubitarne,  tanto 
Moretti  è  personale,  caratteristico,  incon¬ 
fondibile,  in  tutte  le  pue  opere,  dalla  più 
lontana-  alla  più  recente,  Sènza  che  in  nes¬ 
suna,  anche  nella  più  giovanile  e  inesperta, 
si  noti  alcuna  influenza  da  parte  dei  maggiori 
,  poeti  e  prosatori  contemporanei.  Eppure, 
anche  per  codesto  scrittore  si  possono  sta¬ 
bilire  alcune  tappe  :  prima,  come  poeta 
crepuscolare,  poi,  come  narratore  di  uomini 
ed  eventi  grigi  e  mediocri,  quindi  come 
esaltatore  doloroso-  della  Madre  perduta, 
infine  come  scrittore  a  tendenze  mistiche. - 
Capisco  benissimo  che  il  poeta .  crepuscolare 
permane  nel  narratore  d’eventi  grigi  e  me¬ 
diocri,  come’  questo  era  implicito  in  quello  ; 
capisco  anche  che  l’esaltàzione  materna  rag¬ 
giunge  già  i  vertici  della  religiosità  e  del 
misticismo  ;  ma,  insomma,  qui  non  si  vuole 
che  mettere  in  rilievo  certi  elementi  é  toni, 
sempre  presenti,  ma  più  o  meno  vivi  e  pre¬ 
valenti,  a  seconda  delle  tappe. 

Oggi,  dunque,  prevale  l’elemento,  il'  tono 
mistico,  e  La  vera  grandezza,  testé-  pubbli¬ 
cata  (Ed.  Treves,  Milano),  va  a  congiungersi 
con  I  puri  di  cuore,  con  solo  uno  spostamento 
d’oggetto,  se  non  •  proprio  di  psicologia, 
come  fra  poco  vedremo. 

Prima,  tuttavia,  bisogna  dire  che  codesta 
raccolta  di  novelle,  organizzata  e  distinta 
in  tre  parti  dall’autore,  ciascuna  compren¬ 
dendo  sette  componimenti,  ha  soltanto  l'ap¬ 
parenza  dell’unità.  Rimane  ancora,  infatti, 
e  largamente  rappresentato,  anche  quel 
Moretti  realista  del  secondo  periodo.  Cosi, 
p.  es.,  ci  si  presentano  il  povero  inipiega- 
tuccio,.  carico  di  figli,  anzi  di  figlie,  che, 
rimasto  vedovo  e  sposatosi  di  nuovo,  ha, 
per  colmo  d’  ironia,  altra  due  gemelle;  l’inge¬ 
nua  e  timida  zia,  vecchia  zitella-,  vittima  in¬ 
consapevole  dei  parenti  ;  la  paesana,  venuta 
felice  a  sorprendere  il-  fidanzato  soldato, 
e  n’ha  un’amara  delusione  ;  tant’altri  pic¬ 
coli  impiegati,  tristi  e  umili  nella  loro  me¬ 
diocrità,  tormentati  dal  dubbio  dell’  infe¬ 
deltà  della  moglie  troppo  elegante,  ecc.  . 
La  monotonia  e  il  grigiore,  intrinseci  al¬ 
l’argomento,  sono  venati  da  striature  umo¬ 
ristiche  :  e  ora  è  un  balbuziente,  che  ne  fa 
le  spese,  ora  un  accademico  provinciale, 
ora  un  professore  pedante,  ecc. 

Accanto  a  queste  novelle,  che  veramente 
non  hanno  troppo  sapore  di  novità,  e  tal¬ 
volta  ci  contristano  e  tediano,  e  spesso  ci 
fanno  pena,  specie  quando  l’autore  si  sforza 
di  ridere,  avendo  il  cuore  grosso  e  l’anima 
preoccupata  da  ben  altro  ;  sono  alcune,  che 
particolarmente  rappresentano  il  quarto 
periodo  rnorettiano,  e  in  realtà  sono  le  più. 
significative  e  importanti  del  volume,  anche 
per  ‘  giudizio  dello  scrittore,  cóme  fa  fede 
il  titolo  stesso  del  volume.  Esse  si  riallac¬ 
ciano  ai  Puri  di  cuore,  in  quanto  questo 
romanzo  è  anch’esso  tutto  pervaso  da  un  • 
senso  mistico,  evangelico  ;  con  la  differen¬ 
za  che  il  romanzo  esalta  i  puri  di  cuore, 
ossia  gli  uomini  ingenui,  passivi,  incapaci 
di  male,  contemplatori  per  eccellenza,  men¬ 
tre,  le  novelle  esaltano  il  fanciullo,  il  puer, 
per  il  suo  candore  e  la  sua  letizia,  per  la  sua 
inconsapevole  santità  e  meravigliosa  esem¬ 
plarità. 

Laus  puer 0...  Secondo  Moretti,  non  v’ è 
grandezza  d’uomo,  che  superi,  ó  eguagli, 

quella  del  fanciullo.  Il  quale  sa  essere  _ 

non  già  per  «  istinto  »,  brutale  parola,  repu¬ 
gnante  allo  spirito  religioso  dello  scrittore, 
bensì  per  ispirazione  trascendente  —  tanto 
vigile,  da  intuire  una  colpa  materna,  e  im¬ 
pedirne  l’ estreme  conseguenze  ( Grazie  lo 
stesso),  poeta  ingenuo  e  appassionato,  ado¬ 
ratore  -  della  grazia  femminile  {Bellaria), 
fòrte  di  fronte  al  dolore  fisico,  non  meno 
che  a  quello  morale  [Puer  )  ;  inoltre,  gene¬ 
roso,  pronto  a  trascurare  la  ricca,  splendida 
madrina,  di  cui  sente  la  vanità  fredda  e 
presuntuosa,  e  tutto  fervido  d’amore  per 
la  mamma,  per  quanto  umile  e  insensibile 
essa  sia  {Pasta  e  fasioi)  ;  profondamente 
intuitivo,  si  da  riconoscere,  in  una  festa 
falsamente  religiosa,  la  mancanza  appunto 
della  religiosità  {Manca  Gesù)  ;  mirabil¬ 
mente  inventivo  e  saggio,  per  conciliare  i 
genitori  divisi  ( Fedelino ). 

Nei  Puri  di  cuore 'il  difetto  stava  nell’esage¬ 
razione,  alla  russa,  dell’  ideale  contempla¬ 
tivo,  confuso  con  la  incapacità  d’azione  e 
minorità  intellettuale  (cfr.  l’ Idiota  di  Do- 
stojewski).  Nella  Vera  grandezza  il  peri¬ 
colo,  in  cui  il  Moretti  cade  non  di  rado, 
sta  in  un  certo  manierismo  retorico.  Rico¬ 
nosco  volentieri  che  non  si  può  stabilire 
a  priori  l’essenza  del  puer  ;  né  si  può,  p.  es., 
rimproverare  a  Zòccoli  di  non  essere  De 
Amicis,  a  Moretti  di  non  essere  Zòccoli,  e 
cosi  via  :  ogni  artista  deve  avere  un  suo 
proprio  sentimento  del  fanciullo,  come  di 
tutte  le  còse.  Se  non  che,  quando,  come 
accade  talvolta,  leggendo  l’ultimo  Moretti, 
s’avverte  troppo  chiaramente  il  programma, 
e  la  dolcezza  diventa  sdolcinatura,  e  l’idealiz¬ 
zazione,  rinnegamento  d’ogni  verosimi¬ 


glianza,  allora  è  naturale  che  si  rimanga  - 
perplessi  e  'si  facciano  riserve. 

Ciò  non  accade,  tuttavia,  per  due  novelle, 
come  Bellaria  e  Pasta  e  fasioi  :  gemme  di  . 
sentimento  e  di  verità,  sobrie  e  commoventi 
come  nessun’altra,  tanto  più  notevoli  e 
significative,  in  quanto  i  fanciulli  che  vi 
sì  muovono  e  vivono,  non  hanno  niente  di 
zuccheroso  e  miracoloso,  niente  di  forza¬ 
tamente  mistico  ;  ma  — -  quanta  vera  dol¬ 
cezza,  quanta  genuina  maraviglia  ! 

Se  mai  Moretti  volesse  emulare  il  De  Ami¬ 
cis  dei  famosi  racconti  del  Cuore,  questa  - 
sarebbe  appunto  la  via,  che  potrebbe  con- 
dùrlo  alla  vittòria. 

Le  «creature  »  di  Moretti  sono  i  fanciulli, 
nei  quali  appunto  si  rivela  pòi  chiaramente, 
secondo  lui,  l’orma  del  Creatore  ;  le  «  crea¬ 
ture  »  di  Pietro  Zanfrognini,  ne’  suoi  recen¬ 
tissimi  Dialoghi  di  creature  (Ed.  Campitelli,  . 
Foligno),  sono  tutti  gli  esseri,  senza  alcuna 
eccezione. 

Zanfrognini,  già  noto  pel  suo  Itinerario, 
ché  fu  considerato,  gl  suo  primo  apparire, 
insieme  con .  pochi  altri  libri  di  tendenze 
mistiche,  un  segno  dei  tempi,  presenta  in  -  ’ 
questo  nuovo  libro  il  risultato  artistico  e  . 
ideale  delle  sue  ricerche  e  de’  suoi  tormenti. 

L’  intelligenza  («  la  testa  »)  gli  aveva  fatto 
intendere  il  «  bello  ellenico  »  e  il  «  sublime 
semitico  »,  lo  aveva  liberàto  dalle  «  tenaglie  - 
di  Kant  »,  dagli  «  andirivieni  di  '  Hegel  », 
dagli  «  scivolevoli  quarzi  di  Tommaso  d’A- 
quino  »;  ora  1’  ispirazione  («il  genio»),  af¬ 
famata  di  verità  .  sostanziale,  oltrepassa  i 
limiti  segnati  dall’  intelletto  e  dai  sensi,  e  • 
nel  silenzio  dell’anima,  ascolta  la  vóce  che 
sale  dal  profondo,  e  sfatto  lo  Spazio  nel 
Tempo,  s’  immerge  in  dio,  vive  in  dio.  Dio, 
con  la  lettera  minuscola,  per  distinguerlo, 
secondo  le  esplicite  intenzioni  dello  scrittore, 
dal  Dio  personale  delle  religioni  positive  : 
ché  qui  veramente,  si  tratta  non  tanto  di 
deismo,  quanto  di  panteismo,  non  tanto  di 
cristianesimo,  , quanto  di  francescanesimo, 
intendendo  per  quest’ultmo  esclusivamente- 
lo  spirito  ardente  di  carità  universale,  che 
anima- il  Cantico  delle  creature. 

«  La  creazione  è  parola,  e  tutta  la  natura 
è  parlante  »,  aveva  scritto  Zanfrognini  nel- 
1’  Itinerario.  Ora  appunto  egli  ascolta  le 
parole,  che  si  scambiano  le  rose,  i  metalli, 
gli  alberi,  gli  avvoltoi,  persino  gli  animali 
che  l’uomo  conserva  imbalsamati  nei  ba¬ 
rattoli  :  e  alcune  significano  la  necessità 
del  tempo  che  consuma,  dando  gioia  e  dolore, 
altre  giustificano  la  bellezza  non  meno  del¬ 
l’utilità,  altre  la  necessità  della  violenza 
per  la  vita,  altre  ancora  la  terribilità  di 
non  morire.  —  Egli  ascolta  ancora  i  dialoghi 
dell’onda  con  la  roccia,  dell’erba  con  la 
falce,  dell’alba  col  tramonto,  dei  nembi  e- 
delle  vette  fra  loro  :  e  comprende  la  neces¬ 
sità  dell’antitesi  e  della  lotta  per  la  vita,  , 
la  necessità  della  morte  per  tornare  a  vivere, 
la  morte  non  essendo  che  apparenza;  l’aspi¬ 
razione  infinita  di  tutto  1’esistente  all’unità; 
la  subordinazione  e  relatività  di  tutte  le 
cose  di  fronte  all’  Infinito.  —  Ascolta,  in¬ 
fine,  le  voci  dei  sommi  Eroi  dell’umanità, 
in  opposizione  con  la  massa,  invano  chia¬ 
mata  e  sospinta  dai  primi  verso  l'alto  c,  tut¬ 
tavia  in  accordo  fra  loro,,  nel  sentimento  del 
divino.  Comprende  la  necessità  di  Pietro, 
come  di  Paolo  e  di  Giovanni  :  l’uno,  radice,  . 
gli  altri,  verdezza  e  fiore  e  sementa  del¬ 
l’eterno  cristianesimo.  Ode  gl’  inni  del  Che¬ 
rubino  e  del  Serafino,  celebranti  l’amore, 
come  l’unica  luce,  l’unica  possibilità  d’esi¬ 
stere,  l’unica  libertà,  risolvente  tutte  le 
contradizioni,  realizzanti  la  suprema  unità. 

Tremendo,  il  compito  che  s’era  proposto 
Zanfrognini  :  non  lodare  direttamente  le 
creature,  ma  far  parlai^  le  stesse  creature  ;  . 
non  fare  della  lirica,  ma  dell’epica,  i  perso¬ 
naggi  essendo  non  soltanto  gli  esseri  do¬ 
tati  d’  intelletto  e  di  senso,  ma  pur 
quelli  considerati  come  i  più  sordi  e  alie¬ 
ni  d’  individualità.  Problema  artistico,  la 
cui  risoluzione  appare  teoricamente  im¬ 
possibile,  o  per  lo  meno  richiederebbe 
una  potenza  poetica  addirittura  dantesca  ; 
purché  non  s:  voglia  ricadere  nel  freddo  al-  - 
legorismo  mediovale.  Lo  Zanfrognini  ha  fatto , 
molto,  ha  fatto  tutto  quello  che  gli  era  possi¬ 
bile  :  ne’  suoi  dialoghi,  infatti,  incontri  spess® 

1’  immagine  delicata,  il  pensiero  energica¬ 
mente  coniato,  la  frase  ritmica,  armoniosa. 
Ma  sarebbe  un’adulazione  asserire  ch’egli  sia 
riuscito  a  realizzare  artisticamente' tutto  ciò- 
■  che  voleva.  I  suoi  .dialoghi,  concepiti  come 
canti  d’un  unico  poemetto,  in  realtà  diluisco¬ 
no  pensieri  e  sentiment',  che,  nella  loro- 
semplicità,  avrebbero  trovata  più  adegua¬ 
ta  ed  efficace  espressione  in  un  solo, 
canto,  in  una  sola  prosa,  al  modo  leopar¬ 
diano.  Girata  la  principale,  quasi  insormon¬ 
tabile  difficoltà,  si  sarebbero  evitate  anche 
certe  ripetizioni,  certi  stanchi  echeggia- 
menti,  e  quel  certo  innegabile  sforzo,  tal¬ 
volta  fin  tròppo  evidènte,  di  rèndere  dram¬ 
matico  ciò  .  che  realmente  non  è,  mancando- 
appunto  sovente  il  principale  requisito  della 
drammaticità  :  l’opposizione,  il  contrasto 
concreto,  e  persino  quello  astratto. 

Tutto  sommato,  direi  che  Dialoghi  di 
creature  sia  un  libro  notevole,  in  quanta 
testimonia  una  crisi  superata,  una  ricerca 
sboccata  in  un  ritrovamento,  da  parte'  d’uno 
spirito  eletto  ;  meno  notevole,  come  opera- 
d’arte  e  di  poesia. 

Luigi  Tonelli. 


Abbonamento  straordinario 
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MARGINÀLIA 

Per  il  vocabolario  sospeso. 

L’  Ente  per  la  compilazione  del  Vocabo¬ 
lario  della  Crusca  ha  comunicato  in.  questi 
giorni  il  resultato  della  sottoscrizione  aperta 
in  tutta  1’  Italia  per  raccogliere  i  fondi  desti¬ 
nati  al  compimento  di  un’opera  che  avrebbe 
dovuto  rimanere  in  trónco  —  alla  lettera 
P  —  nella  sua  quinta'  edizione.  È  superfluo 
ricordare  ai  nostri  lettori  le  vicende  del- 
l’ istituzione  alquanto  assonnata,  che  se¬ 
condo  la  diagnosi  corrosiva  di  un  crudele 
umorista,  un  bel  giorno  si  svegliò,  soltanto 
per  accorgersi  che  era  morta.  Anche  coloro 
—  ed  erano  parecchi  —  che  non  nutrivano 
soverchio  entusiasmo  per  l’Accademia  legi¬ 
slatrice  in  materia  linguistica,  rimasero  sor¬ 
presi  di  un  provvedimento  che  invece  di 
assegnare  termini-  per  il  compimento  del¬ 
l’opera  la  lasciava  a  mezzo  come  un  edilìzio 
abbandonato  prima  della  copertura,  aperto 
alle  intemperie  che,  in  questo  caso,  sareb¬ 
bero  state  le  inesorabili  tarme. 

L’  idea  di  assicurare  il  compimento  del 
Vocabolario  mediante  il  ^concorso  di  volon¬ 
tàrie  oblazioni  fu  ottima  e  i  resultati,  che 
abbiamo  sott’occhio,  divisi  Come  sono  per  pro¬ 
vinole,  non  mancano  d’  interesse.  La  cifra 
raccolta  si  avvicina  al  mezzo  milione,  ma 
almeno  una  metà  delleptovincie  italiane  non 
figurano  nell’elenco,  si  che  non  sembra  ar¬ 
rischiato  prevedere  ■  che  -  quando  intervenga 
la  metà  assente,  il  milione  sara  raggiunto  e 
superato. 

Bisogna  anche  avvertire  subito  che  almeno 
i  quattro  quinti  della  somma  raccolta  sono 
rappresentati  dalle  offerte  di  Firenze  e  di 
Siena  e,  per  essere  più  precisi,  dalle  somme 
sottoscritte  da  Comune  e  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  .Firenze  e  dal  Monte  dei  Raschi  di 
Siena.  Era  naturale  che  le  provincie  della 
lingua  pura,  quelle  che  praticamente;  det¬ 
tano  legge,  nel  campo  della  parola  parlata 
e  scritta,  tenessero  a  mantenere  il  giusto 
privilegio  nelle  forme  consacrate  dalla  tra¬ 
dizione  del  codice  linguistico.  Ma  è  anche  ' 
vero  che  sono  proprio  le  provincie  che  ne 
hanno  meno  bisogno,  perché  i  loro  abitanti 
guidati  dall’orecchio  meno  degli  altri' 'deb¬ 
bono  essere  indotti  a  consultare  i  repertori 
della  Crusca  per  conoscere  se  sia  o  non  sia 
consentito  l’uso  dei  vocaboli. 

Dobbiamo  quindi  augurarci  che  nella  se¬ 
conda  immancabile  serie  delle  sottoscrizioni 
le  provincie,  che  non  legiferano  ma  che 
hanno  bisogno  della  legislazione,  interver¬ 
ranno,  se  pure  in  propofzioni  più  modeste, 
con  quella  larghezza,  che  è  consentita  dalle 
loro  condizioni  economiche.  Intanto  dal 
primo  elenco  appariste  che,  meno  qualche 
luminosa  eccezione  per  Firenze,  la  sotto- 
scrizione  non  è  di  privati  ma  di  Enti:  Comuni,' 
deputazioni  provinciali,  istituti  finanziari. 
Il  Vocabolario  della  "Crusca  non  ha  trovato, 
come  altre  iniziative,  il  suo  mecenate.  Si  può 
dire  che  per  la  massima  parte  delle  pro¬ 
vincie  si  tratti  di  offerte  simboliche,  le  quali 
hanno  pure  il  loro  valore,  come  un  atto 
di  solidarietà  nazionale  tanto  più  com¬ 
movente  quando  viene  da  piccoli  comuni, 
come  Montechiaro  d’Asti,  in  provincia  di 
Alessandria,  Monte  S.  Maria  Tiberina  in 
provincia  d 'Arezzo,  Ruvo  di  Puglia,  Cal- 
visano  in  quel  di  Brescia,  la  cremonese 
Soresina,  Montefiore  Conca  in  provincia  di 
Forlf,  Pitigliano,  Scansano  e  Sorano  in 
provincia  dì  Grosseto,  Montecavallo  in 
provincia  di  Macerata,  Bozzolo,  Poggio- 
rusco,  Moglia,  Viadana  in  provincia  di 
Mantova,  e  come  alcuni  altri  ché  per  brevità 
bisogna  omettere.  Sono  queste  offerte  sim¬ 
boliche  che  conviene  di  far  conoscere;  a  titolo 
di'  legittima  emulazione.  Basterebbe  che 
l’esempio  fosse  seguito  su  larga  scala  perché 
oltre  il  compimento  della  quinta  edizione 
ne  fosse  assicurata  magari  una  sesta.  Quanto 
alle  lacune  provinciali,  queste  sono  "troppe 
e  troppo  importanti,  perché  sembri  neces¬ 
sario  di  redigerne  l’elenco.  Basta  pensare 
che  con  la  Capitale  mancano  capoluoghi 
di  regione  come  Torino,  Napoli  e  Palermo. 

Il  comunicato  fa  anche  sapere  che  fino  dai 
primi  del  decorso  gennaio  la  compilazione' 
del  Vocabolario  fu  effettivamente  ripresa 
e  che  un  altro  fascicolo  vedrà  molto  proba¬ 
bilmente  la  luce  entro  l’anno  corrente. 

La  lentezza  del  ritmo,  che  già  parve  in¬ 
vincibile,  fu  determinata  spesso  per  il  passato 
dai  mezzi  troppo  scarsi  messi  a  disposizione 
della  Crusca.  L’espediente  più  sicuro  per 
accelerare  i  tempi  è  quello  di  auméntare  i 
fondu  I  sottoscrittori  futuri  ,sono  avvertiti. 

Il  M. 

★  La  villa  e  l’archivio  del  Gozzi.  _  La 

villa  è  a  Vicinale  nel  Friuli  non  lungi  da 
Pordenone  ;  1  archivio  familiare  duramente 
provato  dall’  invasione  che  successe  a  Ca- 
poretto,  comprende  tuttavia  un  materiale 
prezioso  di  cui  Pompeo  Molmenti  intrat¬ 
tiene  i  lettori  dell’  Emporium  (settembre 
I925)  in  un  articolo  ricco  di  illustrazioni 
e,  come  sempre,  di  precisa  e  sicura  informa¬ 
zione.  L’attuale  proprietario,  il  conte  Ga¬ 
spare  Gozzi,  non  volle  risparmiate  né  fatiche 
ne  spese  per  -rintracciare  le  reliquie  dome¬ 
stiche,  che  in  questo  caso  hanno,  evidente¬ 
mente,  un  interesse  che  esorbita  dalla  cer¬ 
chia  degli  affetti  e  dei  ricordi  di  famiglia. 
Fra  ì  documenti  di  maggiore  Importanza  re¬ 
cuperati  va  segnalato,  innanzi  tutto,  il  mano¬ 
scritto  di  una  prima  redazione  delle  «Me¬ 
morie  »  di  Carlo  Gozzi  :  di  quelle  «  Memorie 
mutili  »  che  dànno  intera  la  misura  del 
valore  dello  scrittore  e  dell’uomo,  opera 
che  quando  sia  vinta  —  e  si  vince  dopo 
due  o  tre  pagine  —  l’impressione,  del- 
1  ostentazione  «  cruschevole  »  specialmente 
mgrata  al  gusto  toscano,  riesce  ad  avvincere 
anche  il  lettore  comune,  più  e  meglio  di 
altre  celebrate  autobiografìe.  Ma  è  difficile 
che  al  lettore  comune  capiti  sott’occhio. 
Perché  —  anche  dopo  la  ristampa  Later-  • 
ziana  —  è  tuttavia  quasi  introvabile.  L’edi¬ 
tore  di  questa  (il  Prezzolini)  notava  già 
come  manchi  un  manoscritto  delle  «  Me¬ 
morie  »  corrispondente  al  testo  della  prima 
edizione  che  è  quella  di  Venezia  (Stamperia 
Palese  1797).  S’  intende  quindi  quale  debba 
esser  1’  importanza  di  questa  prima  reda¬ 
zione  che  differisce  dal  testo  stampato  «  per 
la  disposizione  della  materia,  per  la  nume¬ 
razione  dei  capitoli,  talora  anche  per  la 
forma,  ma  principalmente  perché  vi  man¬ 
cano  le  molte  aggiunte,  introdotte  dall'au¬ 


tore  nella  copia  definitiva  e  perché  invece 
contiene  qualche  particolare  v  non  riferito 
da  questa  ».  È  infatti  da  rilevarsi  che  que¬ 
sta  prima  redazione  si  chiude  con  un  capi¬ 
tolo  XLIII,  mentre  l’opera  a  stampa  di¬ 
visa  in  tre  parti  ne  comprende  trenta- 
quattro  nella  prima,  qharantanove  nella 
seconda  e  sette  nella  terza.  Sono  andati  in¬ 
vece  perduti  il  manoscritto  autografo  delle 
opere  teatrali  dello  stesso  Carlo  Gozzi,  e, 
danno  incommensurabilmente  maggiore,  l’e¬ 
pistolario  perfettamente  ordinato  che  com¬ 
prendeva  lettere  inedite  di  Gasparo  e  di 
Carlo  Gozzi  e,  fra '  altro,  il  carteggio  dei 
comici  che  davano  notizia  a-  quest’ultimo 
dell’ accoglienza  fatta,  dal  pubblico  dei  di¬ 
versi  teatri  alla  sua  opera  scenica.  Da 
quest’epistolario  acquistava  nuova  luce  la 
forte  e  rettilinea  figura  di  Carlo,  prototipo 
del  capo  di  famiglia,  che  riesce"  con  invin¬ 
cibile  tenacia  a  rimettere  in  sesto  il  patri¬ 
monio  morale  e  materiale  dei  Gozzi.  In- 
somma  l’uomo  delle  «  Memorie  »  ricompariva 
tale  e  quale  nell’epistolario  quasi  a  dar  la 
riprova  della  sincerità  assoluta  di  quelle. 
E  cosi  andarono  perdute  anche  le  lettere 
indirizzate  a  Carlo  Gozzi  da  Caterina  Dolfin- 
Tron  La  famosa  Procuratoressa  che  a  un 
certo  momento,  e  'cioè  appena  divorziata 
■  dal  Tiepolo  e  prima  di  passare  a  seconde 
nozze  col  Tron,  fu  sul  punto  di  andare 
sposa  a  Carlo  Gozzi.  Di  questa  corrispon¬ 
denza  di  amorosi  sensi  che  a  concludersi 
nel  matrimonio  trovò  un  ostacolo  nella 
profonda  diversità  degli  spiriti  — .  Carlo 
Gozzi  era  il  vero  -uomo  all’antica,  Caterina 
Dolfin  la  donna  imbevuta  di  filosofia  sette¬ 
centesca  francese  —  sono  accenni  espliciti 
nella  prima  redazione  delle  Memorie,  men¬ 
tre  nel  testo  a  stampa  si  dice  soltanto 
quanto  basti  a  fare  indovinare  uùa  reci¬ 
proca  :  tenace  simpatia  che  resistette  agli 
anni  e  agli  eventi.  Di  queste  carte  o  brani 
inediti  di  Carlo  Gozzi  si  indicano  fra  i  più 
espressivi  una  lettera  scritta  da  Carlo  al 
fratello  Almorò  quattro  giorni  prima  di 
inorire,  nella  quale,  a  un  certo  punto  la 
calligrafia  mutava  a  un  tratto  con  queste 
parole  commoventi  :  «  colto  da  improvvisò 
malore,  punta  al  petto,  mi  sento  finire, 
sono  pronto  a  tutto,  vi  benedico  tutti  », 
e  uno  squarcio  della  prima  redazione  delle 
«  Memorie  »  nel  quale  l’autore  scriveva  : 

«  che  se  avesse  voluto  guàdagnarsi  dal 
Principe  una  bella  posizione  lo  avrebbe  fa¬ 
cilmente  potuto  con  la  presentazione  di  un 
memoriale  contenente  le  fedeli  lacrime,  chiuse 
nell’ intimo  del  suo  cuore,  vedendo,  a  man 
salva,  usurpata  la  metà  del  pubblico  pa¬ 
trimonio  dalla  impostura,  .dalle  false  esage¬ 
razioni  e  promesse,  dai  pretesti,  dal  vizio 
e  dalla  industre  infingardaggine».  Era  lo 
stesso-, uomo  integro  e  austero  che  nell’anno 
della  caduta  della  Repubblica  alle  smance¬ 
rie  rivoluzionarie  opponeva  la  sua  sarcastica 
imperturbabilità  con  un  ricorso  in  materia 
di  imposte  nel  quale  si  indicavano  le  pas¬ 
sività  da  cui  era  aggravato  il  patrimonio 
familiare.  Quivi  erano  ricordate,  fra  i  cre¬ 
ditori,  anche  le  sorelle  maritate  a  nobili, 
ciascuno  dei  quali  ■  veniva  qualificato,  in 
omaggio  alla  formula  francese  del  ci-devant, 
come  ex  conte  o  fu  patrizio.  Carlo  Gozzi 
fu  veramente  l’ultimo  veneziano  d’antico 
stampo. 

★  L’archivio  della  guerra.  —  Ci  siamo 
altre  volte  intrattenuti  sullo  sforzo  com¬ 
piuto  dalla  Francia  per  dare  incremento  e 
ordinamento  alla  raccolte  di  guerra,  di  cui 
il  primo  nucleo  costituito  da  una  collezione 
privata  ha  preso  imprevedibili  sviluppi.  È  v 
interessante  sapere  quello  che  si  è  fatto  e 
si  sta  facendo  in  Italia  secondo  quanto 
riferisce  Antonio  Monti  in  un  articolo  della 
Lettura.  I  documenti  della  guerra,  esclusi 
i  cimelii  e  le  raccolte  bibliografiche  —  di  cui 
la  maggior  parte  si  trova  a  Bologna  —  quando 
avessero  carattere  ufficiale  entravano  nelle 
collezioni  dell’Ufficio  Storico  del  Corpo  di 
Stato  Maggiore  :  ma  quelli  di  carattere  pri¬ 
vato  rimanevano  sparsi  senza  un  centro  che 
valesse  a  ordinarli  e  quindi  ad  esprimerne 
1’  importanza  e  il  significato.  Tutto  ciò  fino 
a  novèmbre  dell’anno  scorso.  Da  quella 
data,  avendo  il  Comune  di  Milano  istituito 
presso  il  Museo  del  Risorgimento  un  Ar¬ 
chivio  della  Guerra,  tutto  questo  materiale 
preziosissimo  di  testimonianza  e  di  rivela¬ 
zione  psicologica  vi  è  stato  avviato  con 
resultati  che ^ già  appaiono  dei  più  notevoli. 
Basta  ricordare  che  il  solo  dott.  Achille 
Bertarelli  ha  donato  diecimila  pezzi  di 
iconografia  popolare  propaganda  resisten¬ 
za  eòe.'  ecc.  Mentre,  sulle  prime,  il  materiale 
proveniva  specialmente  da  Milano,  oggi  vi 
affluisce  da  ogni  più  lontana  città  d’  Italia 
ed.  anche  dall’estero,  sicché  è  facile  preve¬ 
dere  che  a  contenere  l’Archivio  della  Guerra 
fra  qualche  anno  non  basterà  la  Sala  del 
Castello  Sforzesco,  detta  del  Tesoro,  che 
pure  misura  ben  duecenti?  cinquanta  metri 
quadrati.  Una  collezione  d’  interesse  spe¬ 
ciale  è  quella  ché  comprende  i  documenti 
grafici  e  iconografici  diffusi  a  scopo  disfatti¬ 
stico  o  pacifistico  e  poi  carte  topografiche, 
fotografie  fatte  da  areoplani,  giornali  di  trin¬ 
cea  e  di  prigionia,  manoscritti  in  esemplari 
unico,  satire  e  caricature,  innumerevoli  tipi 
‘  di  cartoline  in  franchigia,  testi  di  colom- 
bigrammi  e  fonogrammi:  il  materiale  non 
potrebbe  essere  più  vario  e  più  interessante. 
Ogni  tanto  qualche  documénto  di  valore 
eccezionale  :  per  esempio  una  delle  grandi 
carte  riproducenti  lo  spiegamento  delle  forze 
del  generale  Caviglia  che  già  era  appesa  ne¬ 
gli  uffici  del  Comando  dell’VIII  Armata, 
testimonianza  della  preparazione  di  un’avan¬ 
zata  e  di  una  battaglia  che  portarono  alla 
gloria  di  Vittorio  Veneto.... 

★  La  mediazione  di  Pio  VII  tra  Carlo 
Alberto  e  Carlo  Felice.  —  È  noto  come  dopo 
gl’  infelici  moti  del  '21  Carlo  Alberto  fosse 
costretto  dal  nuovo  re  Carlo  Felice  ad  abban¬ 
donare  il  Piemonte  e  a  ritirarsi  a  Firenze 
presso  il  suocero,  il  granduca  Ferdinando  III. 
Nella  nuova  dimora  toscana,  che  il  vecchio  / 
granduca  circondò  delle  più  delicate  e  pre¬ 
murose  attenzioni,  non  mancarono  al  prin¬ 
cipe,  caduto  in  disgrazia  della  sua  Corte, 
svaghi’  e  divertimenti,  partite  di  caccia 
nelle  tenute  granducali,  gite,  balli,  masche¬ 
rate,  luminarie.  Ma  se  Carlo  Alberto  parte¬ 
cipava  a  queste  feste  e  se  appariva  qualche 
volta  nei  salotti  e  nei  ritrovi  mondani, 
l’animo  suo  era  triste  e  malinconico,  e  più 
spesso  desideroso  di  silenzio  e  di  solitudine. 

Gli  pesava  quella  sua  condizione  di  esule 
e  gli  dava  qualche  inquietudine  il  contegno 
aspro  e  severo  di  Carlo  Felice,  che  lo  faceva 
temere  anche  per  la  successione  al  trono. 
Questo  suo  stato  d’animo  è  documentato 
da.  numerose  lettere  scritte  negli  anni  di 
esilio,  fatte  conoscere  da  recenti  pubblica¬ 
zioni  ;  ma  niente  può  riuscire  più  eloquente 
e  storicamente  più  interessante  del  carteggio 
trovato  da  Ersilio  Michel  nell’Archivio  Se¬ 
greto  Vaticano  ed  oggi  illustrato  nelle  pagine 
della  Nuova  Antologia.  Forse  perché  cono¬ 
sceva  i  sentimenti  religiosi  e  devoti  del  suo 


augusto  congiunto,  e  perché  disperava  di 
potere  in  altro  modo  piegare  l’animo  suo  a 
più  miti  consigli,' .  Carlo  Alberto  pensò  a 
Firenze  di  ricorrere  all’autorevole  media¬ 
zione  del  Papa  e  gli  inviò,  forse  a  mezzo 
di  privata  persona,  una  lettera  minutamente 
informata  dei  suo*  ultimi  casi.  Non  invano 
il  principe  di  Carignano  aveva  scritta 
quella  lettera  dimessa  ed  umile,  invocando 
la  paterna  protezione  del  Papa,  di  cui  tutti 
conoscevano  Panimi?  mite  e  pronto  al  per¬ 
dono.  Ma  la  risposta1  si  fece  alquanto  aspet¬ 
tare  perché,  conoscendosi  anche  a  Roma  il 
carattere  difficile  é  ombroso  di  Carlo  Felice, 
si  voleva  muovere,  i  passi  còn  cautela  e  con 
prudenza,  dopo  avéf  tastato  il  terreno  alla 
Corte  di  Torino.  Dòpo  la  lettura  della  let¬ 
tera  pontificia,  noni  si  può  dubitare  che  sia 
:  stata  scritta  molti?  abilmente  per  evitare 
ogni  suscettibilità  •  del  Re  e  per  piègare 
l’animo  suo  alla  ^temenza  e  al  perdono. 
Non  si  poneva  minimamente  in  dubbio  il 
buon  diritto  di  lui -a  giudicare  e  a  condan¬ 
nare  la  condotta  ■  di  ■  Carlo  Alberto  ;  ma  si 
cercava  qualche  giustificazione  nella  gio¬ 
vane  età  del  principe,  nei  cattivi  consigli, 
nell’  irriflessione,  e  si  poneva,  nella  debita 
luce  il  suo  presente  ravvedimento,  che  re¬ 
sultava  sincero  e 'profondo  e  faceva  bene 
sperare  per  l’avvenire.  Tuttavia  la  risposta 
del  Re  al  Papa  fu  |Bntraria  ad  ogni  invito 
di  conciliazione.  Scriveva  Carlo  Felice  :  «  Io 
assicuro  Vostrà  Satantà  che  sarebbe  la  più 
grande  consolazione'4>er  me,  che  mio  nipote 
fosse  realmente  riefilrato  in  se  stesso  ;  ma 
se  Iddio  ha  .  fatte»' questo  miracolo,  spero 
che  ne  farà  tono  / più  ■  grande  ancora,  che 
sarà  quello  di  refiderniene  persuaso  ;  poi¬ 
ché  segretamente  sono  !in  dovere  di  palesare 
..a  Vostra  Santità,  col  mio  più  grave  ram¬ 
marico  che  ho  (ancora  presentemente  delle 
prove  della  di  lui  falsità  ».  La  lettera  ha  la 
più  grande  importanza,  '  data  la  scarsità 
delle  testimonianze  sui  rapporti  che  passa¬ 
rono  tra  Carlo  Felice  -e  Carlo  Alberto.  Di 
più,  il  Re  nella  risposta  al  Pontefice  non  si 
riferisce  solo  agli  ultimi  avvenimenti,  ma 
risale  indietro  nel  tempo,  sino  ai  primi  in¬ 
contri  e  alle  prime  conversazioni  avute  col 
principe,  accenna  ai  dissapori  avuti  con 
lui  e  si  mostra  incredulo  sul  pentimento. 
Non  rimaneva  che  comunicare  a  Carlo  Al¬ 
berto  il  fallimento  della  mediazione  ;  ma  il 
Papa  lo  fece  con  tanto  garbo  -è  con  tanto 
paterno  affetto  che  il  principe  ne  fu  con¬ 
tento  e’  potè  scrivere  a  un  suo  confidente  . 
dei  buoni  sentimenti  del  re  verso  di  lui.  Se 
il  Pontefice  avesse  comunicato  integral¬ 
mente  la  lettera  di  Carlo  Felice,  è  certo  che 
il  principe  di  Carignano  non  se  ne  sarebbe 
dichiarato  troppo  soddisfatto  ;  anzi  ne  avreb¬ 
be  tratto  un  motivo  per  aumentare  là  pro¬ 
pria  inquietudine  e  per  disperare  di  una 
prossima  fine  «del  suo  esilio. 

★  I  cento  anni  della  strada  dello  Stel- 
vio.  —  Precisamente  cénto  anni  fa,  nell’ot¬ 
tobre  del  1825,  veniva>-|naugurata  la  nuova 
strada  dello  Stelvio  mediante  la  quale  la 
Valtellina  era  ricongiunta  alla  Val  Venosta 
da  Bormio  ai  pressi  dijMals.  Il  giogo  dello 
Stelvio  —  come .  ricordi  Guido  Bertarelli  in 
un  articolo  largamente-  illustrato  delle  Vie 
d’  Italia  (novembre)  — mentre  porta  la  più 
alta  via  internazionale elle  Alpi,  non  venne* 
frequentato  —  finché  non  fu  costruita  la 
nuova  strada  dal  traffico  che  preferiva 
alcune  mulattiere  vicine  di  minore  altitu¬ 
dine,  come  i  passi  di  Gavia  di  Fraele  e  del- 
l’Ombraglio  i  quali  non  soltanto  videro  il 
transito  dei  mercanti,  ma  anche  quello  di 
personaggi  storici"  é  ’  di  spedizioni  militari. 

I  primi  studi  per  M  strada  dello  Stelvio 
datano  dal  periodogjnapoleonico  e  i  pro¬ 
getti  si  succedono  finché  nel  1818  il  governo 
austriaco  del  Lombardo-Veneto  nominò  una 
Commissione  incaricata  di  preparare  un  di¬ 
segno  cpncreto  perpquesta  che  evidente¬ 
mente  doveva  essere  una  strada  militare. 
Nel  ,1820  si  cominciarono  i  lavori  che  fu¬ 
rono  completati  in  poco  più  di  cinque  anni. 
Com’  è  noto,  la  strada  ha  frequenti  case 
cantoniere,  una  •  grande 1  caserma  ed  anche 
una  chiesetta  che  dedicata  a  S.  Ranieri 
dall’Arciduca  omonimo  contiene  un  qua¬ 
dro  dell’  Hayez  raffigurante  il  santo  pa¬ 
trono.  Magnificamente  costruita  sul  nostro 
versante,  la  strada  dimostrò  presto  1’  infe¬ 
licità  del  suo  tracciato  dalla  parte  di  Trafoi 
dovè  furono  necessarie  numerose  gallerie 
paravalanghe  a  difesa  del  passaggio  inver¬ 
nale.  Nonostante  che  fosse  servita  da  un’ot¬ 
tima  organizzazione  di  posta,  il  traffico  vi 
si  avviò  stentatamente.  Più  tardi  per  qual¬ 
che  anno  un’ardita  iniziativa  di  una  ditta 
milanese  di  trasporti  parve  ottenesse  qualche 
fortuna,  ma  la  concorrenza  dello  Spluga, 
nel  1838,  danneggiò  lo  Stelvio.  Dal  1848 
datano  i  primi  fasti  militari  dello  Stelvio 
con  le  scorrerie  dei.  garibaldini,  che  di  sor¬ 
presa  riuscirono  ad  incendiare  parecchie 
gallerie  paravalanghe  è  a  tenervi  in  scacco 
le  truppe  tirolesi.  In  seguito,  l’Austria  tra¬ 
scurò  sempre  più  la  strada  dello  Stelvio 
giudicata  di  difficile,  difesa  e  non  rispon¬ 
dente  ai  suoi  interessi  militari.  Nel  ”59  e 
nel  ’66  i  garibaldini  Mie  guardie  nazionali 
valtellinesi  illustrano  incora  una  volta  con 
le  loro  gesta  la  regione  dello  Stelvio,  che 
nella  grande  guerra  fu  il  pilastro  occiden¬ 
tale  di  tutto  il  frónte.  Le  operazioni  ini¬ 
ziatesi  qui  cori  scarse  truppe  andarono  a 
mano  a  mano  aumentando  d’  importanza. 
Piccoli  nuclei  di  soldati  vi  tennero  con 
inenarrabili  sacrifizi  ardue  posizioni  e  vi 
(condussero  la  gùerrà  cPàsSèdiò,  sul.  ghiaccia. 

*  Estetica  scolastica.  —  È  noto  che  uno 
dei  canoni  a  cui  si  vorrebbe  ispirare  la  ri¬ 
forma  della  scuola  è  quello  di  mettere  sotto 
gli  occhi  dei  ragazzi  forme  belle  nei.  libri , 
che  .  costituiscono  i  quotidiani  strumenti 
dello  studio.  Ma  si  capisce  che  dai  libri  veri 
e  propri  sia  venuta  l’ idea  di  passare  alla 
suppellettile  scolastica  che,  quanto  e  più  dei 
libri,  avrebbe  bisogno  di  un  rinnovamento. 
Ottima  iniziativa  è  stata  quella  del  Risor¬ 
gimento  Grafico  che  rendi  conto  dei  resul¬ 
tati  conseguiti  nel  numero  del  30  settem¬ 
bre  1925,  testé  pubblicato.  Fu  bandito  un 
concorso  per  copertine  illustrate  di  quaderni 
scolastici  e  fra  i  lavori  premiati  ce  n’  è 
stato  uno  che  ha  avuto  un  successo  straor¬ 
dinario  non  soltanto  per  le  lodi  ottenute 
pel  concorso,  ma  per  il  consenso  e  il  gradi¬ 
mento  che  i  ragazzi  —  i  quali  in  ultima 
analisi  erano  i  giudici  migliori  —  gli  hanno 
-dimostrato.  Si  fratta  della  serie  di  coper¬ 
tine  intitolata  «  fanciulli  celebri  »  nella 
quale  una  nota  disegnatrice,  Maria  Batti- 
gelli,  ha  raffigurato  episodi  della  fanciul¬ 
lezza  di  persone  celebri,  che  sono  poi  Isa¬ 
bella  d’  Este,  Giotto,  Raffaello,  la  Ristori, 
Verdi,  Goldoni,  Irene  di  Spilimbergo,  Che¬ 
rubini,  Chiara  d’Assisi,  Dante  e  Beatrice, 
Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Lodovico 
Antonio  Muratori.  Stampate  in  nero  per 
conto  della  cartiera  Binda  da  B^rtieri  e 
Vanzetti  su  cartoncini  avorio  vecchio,  e 
ravvivate  con  qualche  tocco  di  colore, 
come  si  può  rilevare  dai  quattro  saggi  che 


accompagnano  la  rivista,  queste  copertine 
nella  prima  pagina  riportano  la  composi¬ 
zione  che  diremmo  realistica,  raffigurante  cioè 
l’episodio  più  o  meno  storico,  e  nella  quarta 
una  variazione  fantastica  di  carattere  deco¬ 
rativo  che  si  intona  con  molto  gusto  al 
soggetto.  Cosi  nella  copertina  dove  in 
prima  pagina  si  vede  Lodovico  Antonio  Mu¬ 
ratori  fanciullo  intento  ad  ascoltare  dalla 
strada  le  lezioni  alle  quali  non  può  assi¬ 
stere,  per  mancanza,  di  mezzi,  in  quarta  al 
fioco  lume  di  una  lucerna  sta  un  fanciullo 
vinto  dal  sonno  e  ripiegato  sul  gran'  libro 
aperto  :  in  alto  la  simbolica  corona  d’al- 
loro.  Altrove,  a  Cherubini  che  compone  gio¬ 
vanetto  la  sua  Messa  sull’organo  fa  riscontro, 
nel  verso,  un  gruppo  di  cherubini  come  se 
ne  echeggiassero  le  armonie  nei  cieli.  In 
un’altra  copertina,  in.  prima  pagina  la  pic¬ 
cola  Adelaide  Ristori  annunzia  al  pubblico 
ché  la  prossima  rappresentazione  sarà  «  di 
particolare  fatica  per  la  Ristorina  »  e  in 
quarta  pagina  si  trova  un  appropriato  mo¬ 
tivo  decorativo  di  maschere  tragiche.  Final¬ 
mente  a  Giuseppe  Verdi  fanciullo  che  si 
esercita  a  suonare  la  spinetta  nella  modesta 
casa  rusticana  di  Bussefo  si  accompagna  il 
gorgheggio  di  due  uccellini  nel  folto  di 
un  albero  ingegnosamente  stilizzato.  Questo 
primo  esperimento  di  estetica  scolastica 
non  avrebbe  potuto  riuscire  più  felice. 

★  II  Campanile  di  Pisa  visto  da  un  ame¬ 
ricano.  —  L’articolo  di  F.  L.  Minnigerode 
nella  rivista  Columbus  non  insegna,  né  può 
averne  la  pretesa,  cose  nuove  a  noi  ita¬ 
liani,  ma  ci  mette  sott’ócchio  le"  curiose 
impressioni  che  i  nostri  monumenti  più 
caratteristici  danno  ai  viaggiatori  d’oltre 
Oceano.  Nel  gruppo  dei  quattro  edifici  che 
più  lo  commossero,  dopo  il  Duomo,  il  Bat¬ 
tistero,  il  Camposanto,  l’articolista  ameri¬ 
cano  registra  per  ultimo,  come  più  sugge¬ 
stivo,  il  Campanile,  non  senza  averci  prima 
raccontato  1’  impressione  che  gli  fece  una 
vecchia  guida  nel  Camposanto,  che,  dopo 
averlo  condotto  vicino  ad  un  animale  leg¬ 
gendario  fuso  in  bronzo,  che  egli  chiamava 
ippogrifo,  lo  toccò  con  riverenza,  facendosi 
il  segno  della  croce.  Il  visitatore  chiese  la 
ragione  del  fatto  e  quello  raccontò  :  «Que¬ 
sto  ippogrifo  fu  catturato  ai  saraceni  ai 
tempi  della  potenza  navale  di  Pisa.  È 
buona  fortuna.  Durante  la  guerra  avevo 
quattro  figli  alla  fronte:  Per  essi  e  per  la 
loro  salvezza  io  venni  qui  ogni  giorno  a 
toccare  quest’  ippogrifo.  'Due  dei  miei  figli 
furono  feriti,  ma  tornarono  tutti  salvi  a 
casa.  Io  attribuisco  tale  meravigliosa,  buona 
ventura  alla  fortuna  che  ne  deriva  dal  toc¬ 
care  questa  bestia  ».  Ed  ora  eccoci  davanti 
al  Campanile.  Sembra  che  esso  si  curvi 
troppo  in  avanti.  Quell’  inclinazione  pare 
al  visitatore  come  l’accenno  di  un  saluto, 
e  questi  sente  il  desiderio  di  ricambiare 
l’atto  cortese.  Le  impressioni  si  succedono 
tumultuose.  La  scala  a  spirale  che  porta 
alla  sommità  è  stata  calcata  dalle  orme  di 
venti  generazioni  di  visitatori.  Le  campane 
grandi,  che  devono  ora  esser  tolte  perché 
tutta  la  torre  vibra  quando  esse  suonano, 
sono  quelle  stesse  che  hanno  chiamato  i 
pisani  alla  preghiera  fin  dai  giorni  in  cui 
il  porto  vantava  un  migliaio  di  triremi 
«  cariche  di  schiavi  dalle  belle  chiome  ». 
Quando  si  arriva  alla  vetta  si  sente  una 
inclinazione  decisa  che  ci  fa  sembrare  si 
stia  per  cadere,  si  che  uno  si  curva  da  un 
lato  o  dall’altro  per  compensare  con  .il  pro¬ 
prio  piccolo  corpo  le  tonnellate  di  marmo 
della  torre.  Il  Campanile  di  Pisa  non  mostra 
la  suà  età,  benché  gli  scalini  siano  tanto 
incavati  dall’uso  costante.  R  d’un  bianco 
niveo.  La  polvere  degli  anni  non  si  è  posata 
sopra  di  esso  ;  l’erba  e  le  pianticelle  non 
han  trovato  posto  in  qualcuno  dei  crepacci, 
e  V  intero  gruppo  dei  fabbricati,  che  gl’  ita¬ 
liani  amano  chiamare  la  «  Piazza  dei  Mi¬ 
racoli  »,  ■  non  ha  sofferto,  come  tanti  altri 
bei  palazzi  dèi  vecchio  mondo,  per  l’ in¬ 
vadenza  di  altre  costruzioni.  I  pisani  — 
riconosce  lo  scrittore  americano  —  furono 
savi  nelle  loro  generazioni  :  non  permisero 
che  altri  edifici  meno  belli  sorgessero  vicino 
alla  torre  per  deturparla. 

★  Telemaco  Signorini  e  il  Mago  Chiò. 

In  cima  alla  torre  del  Volterrano,  che  do¬ 
mina  uno  dei  pinnacoli  rocciosi  dell'  Elba, 
sta  dipinto  a  lettere  cubitali  il  nome  di 
«  Mago  Chiò  »  :  lo  stesso  nome  si  ritrova 
sulla  torre  di  Pisa,  nell'alto  della  Cupola 
del  BruneHesco,  nelle  torri  di  Bologna.  Co¬ 
lui  che  ha  lasciato  queste  traccie  di  sé  fu 
una  specie  di  anomalo  elbano,  un  dolce 
folle  errante,  che  viveva  a  Portoferraio  dor¬ 
mendo  qua  e  là,  senza  fissa  dimora  e  tro¬ 
vando  il  proprio  alimento  nelle  frutta  e  ne¬ 
gli  ortaggi  che  non  sottraeva  clandestina¬ 
mente,  ma  che  col  tacito  consenso  dei  co¬ 
loni  pareva  autorizzato  ad  appropriarsi. 
Come  racconta  Mario  Foresi  in  Varietas 
(i°  novembre  1925)  costui  non  fu  né  un  bri¬ 
gante  barbaresco,  né  un  mago  alla  Caglio¬ 
stro  e  nemmeno  un  poeta  senza  verso.  Fu 
un  povero  -diavolo,  dotato,  di  straordinaria 
agilità  fisica  che  gli  conserva  di  scalare 
muri  e  dirupi  e  di  snidare  i  corvi  in  luoghi 
giudicati  da  tutti,  inaccessibili.  Di  questi 
corvi  uno  ne  educò  in  modo  siffatto  che  gi¬ 
rava  per  le  botteghe  e  per  le  case  di  Porto- 
ferraio  in  perfetta  familiarità  con  gli  abi¬ 
tanti  di  ambo  i  sessi.  Marcò  —  tale  èra  il 
nome  del  corvo  —  provocò  una  tragico¬ 
media  quando  essendo  penetrato  in  un  sa¬ 
lotto  lussuoso  dai  mobili  cosparsi  di  pre¬ 
ziosa  e. fragile  suppellettile  mise  in  frantumi 
vétri  e  ceramiche.  Il  «  Mago  Chiò  »  fu  pro¬ 
tetto  da  Telemaco  Signorini  che  più  volte 

10  ebbe  in  casa  sua  e  si  compiacque  di  ri¬ 
trarne  la  figura  caratteristica,  narrandone 
le  bizzarrie  e  le  prodezze  di  audace  arram¬ 
picatore.  Una  volta  anzi  il  mago  Chiò 
giunse  alle  Filigare  in  una  villa  dove  era 
ospite  il  Signorini  per  arrampicarsi  sopra 
un  dirupo  di  quei  paraggi  di  cui  appunto 
gli  aveva  parlato  il  pittore.  Ma  poiché  non 
trovò  gli  spettatori  per  la  sua  impresa  non 
ne  fece  di  nulla  e  prosegui  per  la  via  maestra 
fino  a  Bologna.  La  fine  del  «  Mago  Chiò  »  fu 
tragica.  Dopo  di  aver  bevuto  una  infusione 
di  capocchie  di  fiammiferi  si  distese  su  di 
un  bastione  nell’atto  di  chi  attende  la  morte. 
Evidentemente  anche  in  questo  caso  aspet¬ 
tava  gli  spettatori,  perché  essendogli  cre¬ 
sciuti  i  dolori,  senza  che  alcuno  comparisse, 
corse  disperato  in  una  farmacia  implorando 
soccorso.  Ma  ormai  il  suo  destino  era  segnato 
e  né  magia  né  medicina  potettero  salvarlo. 

★  II  Centenario  di  Giovanni  Strauss.  — 

11  25  ottobre  di  quest’anno  è  caduto  il 
centenario  di  Giovanni  Strauss  che  si  suole 
chiamare  il  ré  del  valzer.  Egli  era  figlio  di 
un  altro  Giovanni  Stfauss  singolare  tipo  di 
musicista  che  componeva  con  una  facilità 
straordinaria  purché  riuscisse  a  vincere  la 
sua  pigrizia.  Giovanni  Strauss  padre,  ca¬ 
ricò  di  numerosa  famiglia,  stretto  da  dif¬ 
ficoltà  economiche,  si  trovò  continuamente 
alle  prese  con  gli  editori  i  quali  reclamavano 

per  gli  anticipi  già  dati  presso  questo  incor-  I 


distribuire  le 

corda  un  collaboratore  degli  A  nnales  “5  0t 
tobre  1925)  Giovanni  Strauss,  figlio'  non 
dimostro  sulle  prime  alcuna  saccata  att  - 

deLnaflSUSiC  6’  ,C°n  m0lta  s°ddisfazione 
del  padre  il  quale  confidava  di  farne  un 
buon  impiegato.  Ma  a  un  certo  punto  il 
gemo  musicale  prese  il  sopravvento  anche 
d  violinista,  si  affermò  come  diret- 
tore  d  orchestra  in  forma  impressionante. 
E  noto  che  egli  suonava  il  violino  e  dirigeva 
con  1  archetto  mentre  tutta  la  sua  persona 
pareva  segnare  la  misura  del  ritmo P  Diret 
tore  d  orchestra  e  compositore,  Giovanni 
Strauss  ottenne  straordinario  succedo  non 
soltanto  a  Vienna  ma  anche  a  Parigi  dove 
diresse  l’orchestra  dei  balli  dell’  «  Orerai 

un  no’6  H  Ulle  PF?e  j1  PubbHco  rimanesse 
un  po  disorientato  da  un  certo  languore 
del  ritmo  Una  delle  sue  operette  «  Il  rS! 

wì  H°  ]  6ra  S-tata  raPPresentata  a  Parigi 
fino  dal  1877,  vi  ritornò  dopo  un  quarto  di  se¬ 
colo  sotto  altro  nome  e  dette  occasione  ad  una 
ltSr^ntZSÌaZÌO»e  giudiziaria  fra  la  So- 
cieta  degh  Auton  francesi  e  la  vedova  di 

risto  d^1imreeSSV  &  s°steneva  cioè  che  il 
testo  del  libretto  fosse  levato  di  sana  pianta 
dal  «Veglione»  di  Meilhac  e  Halévy  e  fu 
Raymond  Poincaré,  avvocato  della  So- 
cieta,  che  ne  fece  valere  j.  diritti  contro  la 
Ifednria  C^e  31  desj?nava  allora  umoristica- 
mente  col  nome  di  «  Cosima  »  Strauss  per 
fare  intendere  come  tutelasse  energica- 
fn,*e  la  Produzione  de!  consorte  defunto. 
Ma  la  vittoria  rimase  agli  autori  francesi  e 
il  plagio  fu  constatato  giudiziariamente  con 
1  relativi  effetti  economici. 

*  SigrW  Undset  e  il  premio  Nobel  per 
la  letteratura.  _  Il  nome  della  scrittrice 
norvegese  che  quest’anno  ha  ottenuto  il 
m^0aN<?b+e  ’  arnva  assolutamente  ignoto 
al  mondo  latino.  Non  sappiamo  se  e  quanto 
sia  conosciuto  nel  mondo  anglo-sassone, 
mme  si  legge  nelle  Nouvélles  Littéraires  la 
prima  traduzione  francese  di  un  suo  ro¬ 
manzo  intitolato  «L’età  felice»  soltanto 
ora  sta  per  vedere  la  luce.  Secondo  una 
nota  bibliografica  dello  stesso  periodico, 
°P®ra  di  Sigrid  Undset  che  comprende  un: 
ventina  d’anni  di  lavori,  può  essere  di 
stinta  m  due  cicli  :  il  ciclo  dei  romanzi 
delle  novelle  contemporanee  e  l’altro  costi 
tuffo  da  quello  che  '  è  convenuto  di  chia 
mare  il  capolavoro  della  scrittrice,  di  am 
Diente  medioevale  e  che  ha  per  protago 
nista  una  figura  di  donna  :  «  Cristina  Lavrans 
datter  »  Sigrid  Undset  ha  dato  tutta  la  su 
vita  allo  studio  dell’anima  femminile  con 
dotto  da  lei  con  ansia  d’  introspezione 
quasi  ella  avesse  voluto  cogliere  nel  prò 
pno  segreto  il  segreto  di  tutto  un  sesso 
Insomma  sotto  nomi  diversi,  presi  a  pre 
strio  nello  spazio  e  nel  tempo,  sarebbe  que 
sto  il  saggio  più  coifipiuto  e  coraggioso  d 
una  serie  di  «  Confessioni  »  femminili  :  seri* 
che  s  intende  come  possa  culminare  nell: 
grande  figura  di  «  Cristina  »  che  rappresente 
rebbe  quasi  il  punto  di  arrivo  nell’evolu 
zione  spirituale  e  religiosa  dell’autrice.  L; 
quale  si  sarebbe  anche  affermata  in  formi 
singolari  nello  studio  della  psicologia  in 
inutile  come  può  essere  intesa  da  un  sensi 
della  maternità  vigile  e  vivo.  Si  nota  in 
vece  che  le  figure  maschili  sono  nella  su: 
opera  piuttosto  scialbe  e  deboli,  e  relegate 
per  solito,  nel  secondo  piano.  Si  aggiungi 
infine  che,  secondo  l’opinione  dei  critic 
Undset  manca  di  stili 
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sebbene  subito  dopo  si  osservi  che  ella  ha  un 
«modo  di  scrivere  tutto  proprio  ».  È  quindi 
da  ritenere  che  l’apprezzamento  si  fondi 
sopra  l’equivoco  che  scambia  la  correttezza 
della  composizione  o  della  lingua  con  lo 
stile.  Non  sarebbe  stato  possibile  mettere 
insiejne  un’opera  come  quella  di  Sigrid 
Undset,  alla  quale  si  attribuiscono  meriti 
eccezionali  di  interpretazione  e  di  crea¬ 
zione  di  vita,  senza  quell’essenziale  mezzo 
di  espressione  artistica  che  è  appunto  lo 
stile. 

★  Un  Museo  di  antiche  icone  in  Buca¬ 
rest.  —  Nella  capitale  rumena  il  Museo 
meno  visitato  è  proprio  quello  che  per  lo 
studio  della  storia  dell’arte  locale,  in  parti¬ 
colare,  e  dell’arte  bizantina,  in  generale,  rac¬ 
chiude  collezioni  di  eccezionale  importanza  : 
il  Museo  della  Commissione  dei  Monumenti 
Storici,  aperto  fino  dal  1910  nel  palazzo 
della  «  Casa  delle  Chiese  ».  Di  questo  Museo, 
ordinato  dall’  instancabile  archeologo  e  sto-' 
tìco,  il  signor  Virgil  Draghiceariu,  discorre 
oggi  un  collaboratore  della  Rassegna,  Cul¬ 
turale  della  Rumania,  deplorando  l’abban¬ 
dono  in  cui  è  rimasto  finora  lo  studio  della 
pittura  rumena,  poco  nota  non  soltanto 
per  ciò  che  riguarda  le  icone,  ma  anche  per 
gli  affreschi.  L’  interesse  per  essa,  in  Ru¬ 
mania  e  all'estero,  non  si  è  destato  se  non 
appena  ultimamente,  in  occasione  delle  note 
scoperte  di  Curtea  de  Arges,  attraverso  le 
quali  tutta  una  tradizione  di  quell’arte  di¬ 
venta  spiegabile.  Forse  lo  sviluppo  artistico, 
delle  icone  è  trascurato  perchè,  non  ricol¬ 
legandosi  sempre  al  passato  più  preciso  di 
altri  monumenti,  .esso  riesce  più  difficil¬ 
mente  concatenato  nella  linea  concreta 
della  storia.  L’  icona,  e  per\.la  tecnica  e 
per  lo  stile  legata  più  che  altro  alla  minia¬ 
tura.,  ha  dovuto  sempre  accettare  qualche 
cosa-  dal  carattere  generico  di  quell’arte, 
che  non  conosceva  limiti  alla  sua  espan¬ 
sione  e  che  da  Costantinopoli,  dal  Monte 
Athos  oppure  dalla  Siria  ha  potuto  esten¬ 
dere  le  sue  influenze  per  tutto  il  mondo  cri¬ 
stiano,  fino  all’  Italia,  all’Inghilterra,  e  anche, 
fino  al  confine  estremo  della  Russia.  Tut¬ 
tavia  qualche  cosa  di  originale  si  introduce 
anche  in  quest’arte,  col  suo  trapiantarsi  in 
Rumania,  distinguendola  spesse  volte  abba-, 
stanza  bene  dai  suoi  propri  modelli.  Ba¬ 
sterebbe  uno  studio  intorno  all'  .iconografia 
del  «  Giudizio  Universale  »,  nella  pittura 
rumena,  per  capire  come  si  trasformavano, 
in  mano  a  quei  pittori,  antichi  temi  defini¬ 
tivamente  fissati  e  senza-  varietà  ripetuti 
mille  e  più  volte.  L’  iconografia,  la  quale 
per  i  maestri  monaci  del  Monte  Athos  era 
una  scienza  con  prescrizioni  Consacrate  ed 
intangibili,  con  il  sottinteso  di  una  compli¬ 
cata  simbolica  teologica,  sotto  il  pennello 
dei  pittori  rumeni,  uomini  semplici  i  quali 
il  più  delle  volte  non  sapevano  leggere  la 
Bibbia  ed  ancor  meno  sottoporla  a  sottili 
interpretazioni  simboliche,  acquistava  qual¬ 
che  cosa  di  profano  che  menava  spesso  a 
sorprendenti  invenzioni  piene  d’  ingenuità 
e  di  freschezza.  Il  «Giudizio  Universale  » 
rumeno  riesce  cosi  un  miscuglio  strano  e 
completamente  nuovo  di  apocalissi,  di  ri¬ 
còrdi  paganeggianti,  di  superstizioni  e  mas¬ 
simamente  di  rimembranze  da  quella  enci¬ 
clopedia  popolare  che  è  la  «  Vita  di  Alessan¬ 
dro  Magno».  È  Veramente  deplorevole  che 
di  quest’arte  non  ci  rimangano  i  primi  esem¬ 
plari,  perché  i  più  antichi  posseduti  dal 
Museo  di  Bucarest  non  risalgono  oltre  il 
Cinquecento.  Cosi  lo  studio  dello  sviluppo 
artistico  della  icone  si  distende  per  due  se¬ 
coli,  fino  al  Settecènto,  che  per  tutta  la 
pittura  bizantina  è  il  secolo  dell’agonia. 
Perfino  al  Monte  Athos  i  monaci  pittori 
non  schivano  più,  nel  Settecento,  i  modelli 
italiani  di  quel  tempo,  che  insegnano  loro 
delle  cose  prima 'completamente  ignote. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Goethe  e  il  Cagliostro. 

(Originali  inediti  di  due-jlettere) 

I  rapporti  fra  il  Goethe  e  il  Cagliostro 
sono  a  un  di  presso. noti.  Nell’aprile  del  1787 
il  Poeta,  soggiornando  -  a  Palermo,,  volle 
fare  una  visita  alla  famiglia  del  famoso  av¬ 
venturiero.  Erano  proprio  i  giorni,  in  cui 
le  ultime  prodezze  parigine  di  Costui  ne 
facevan  risuonare  il  nome  da  ufi  estremo 
all’altro  d’  Europa. 

La  descrizione  di  ,  questa  visita  (che,  in 
parentesi,  pochi  anni  dopo  fu  oggetto 
d’una  «  conferenza  »  del  Goethe  a  Weimar, 
pubblicata  anche  a  parte)  si  legge  in  tutte 
le  -edizioni  più  o  meno  integre  del  «  Viaggio 
in  Italia».  Al  contrario,  non  -  in  tutte  le 
edizioni’  si  trovano  duè  lettere  disila  madre 
e  della  sorella  del  Cagliostro,: da  loro  affidate 
per  il-  recapito  al  Goethe  in  persona.  Anche 
nella  classica  edizione  di  Weimar,  in  tré 
volumi,  da  me  seguita  per  la  traduzione 
italiana  del  «Viaggio»,  le  due  lettere,  tra¬ 
dotte  dal.  Goethe  stesso,  -si  trovano  sol- 
tanto  nelle  «Varianti»  apposte  .dall’editore 
alla  fine-  del  secondo- volume. 

Comùnque,  il  testo  italiano  delle  due  let¬ 
tere  non  è  stato  pubblicato  mai.  Riprodu¬ 
cendole  qui  per  la  prima,  volta  di  su  gli 
originali,  dai  quali  le  ho  trascritte  diretta- 
mente,  mi  lusingo  di  offrire  ai  lettori,  goe- 
thiani  o  dilettanti,  una  curiosità,  semplice^ 
mente  ;  ma  forse  non  del  tutto  priva  d’  in¬ 
teresse. 

Mi  si  consentano  prima  quattro  righe 
"  d’  illustrazione,  per'  chi  ricorda  e  per  chi 
non  ricorda.  ,, 

.  Il  -,  Poeta,  per  essère  ricevuto  dalla  fa¬ 
miglia  Balsamo  (più  esattamente  :  dalle 
famiglie  Balsamd-Capitunninò-Bracconesi) , 
nella  pòvera  casa  del  vicolo  delle  Mosche, 
aveva  -detto  e  fatto  dire  di  sé  -qualche 
innocente  bugia.  Fra  le  altre,  il .  Goethe 
s’era  presentato  sotto  il  falso  _  nome  di 
Wilton,  viaggiatore  inglese,  che  aveva  da 
portarej  notizie  e  saluti  del  Conte  Cagliostro 
alla  madre  e  ai  parenti.  Inutile  aggiungere 
òhe  il  Goethe  e  il  Cagliostro  non  s’ erano 
incontrati  mai.  Ora  tutta  questa  brava  è 
buona  gente,  più  che  commossa,  intenerita 
dalle  parole  e  dalle  proffèrte  del  bel  giovine 
•forestièro,  fini  con  l’affidatgli  Una  lèttera, 
che  il  Goethe  promise  di  consegnare  per¬ 
sonalmente  al  Cagliostro. 

Nell’atto  di  affidargli  la  lettera,  stesa 
da  uno  scrivano  -pubblico,  la  vecchia  tnadrè 
del  Cagliostro,  non  mancò  di  fare  al  Poeta 
una  speciale; 1  raòcoipalndazione  :  «.Dite  a 
mio  figlio,  (queste*  ,  parole  furono  proferite 
con  Una  1  dignità 1  jòiena  di  Calóre,  anzi  con 
un',  cesto  pathos).,  dite  ,a  .(mio  figlio  quanto 
Sono  felice  perde  notizie  che  Voi  mi  avptè 


portato.  Ditegli  che  lo  stringo  al  cuore... 

(e  qui  apri  le  braccia  per  ricongiungerle 
poi  sul  petto).,.,  cosi.  Ditegli  che  ogni 
giorno  lo  raccomando  a  Pio  e  alla  SS.  Ver¬ 
gine  nelle  mie  orazioni  ;  che  mando  a  lui 
e  a  sua  moglie  la  mia  benedizione  ;  che 
non  ho  altro  desiderio,  se  non  di  vederlo 
ancora  una  volta  con  questi  occhi,  prima 
di  morire. 

«  La  grazia  tutta  particolare  della  lingua 
italiana  secondava  il  ritmo  spontaneo  ed 
elegante  di  queste  parole,  sottolineate  per 
di  più  da  quei  gesti  pieni  di  vita,  con  cui 
i  meridionali  sogliono  dare  ai  loro  discorsi 
un  fascino  straordinario  ». 

Cosi  il  Goethe,  che  si  congedò  dai  Bal¬ 
samo  «  non  senza  commozione  ». 

Ecco  ora  la  lettera  nell’originale  : 

Amatiss.mo  '  figlio, 

A’  16  aprile  1787  ebbi  Notizia  di  te  per 
bocca .  del  Cavalier  Vilton  (1)  ;  non  posso 
spiegare  con  la  penna  la .  consolatione  che 
ricevei  ;  perchè  aveva  più  tempo  che  non 
avevo  nova  di  te  ;  di  quando  ti  partisti  della 
Francia,  perchè  sapeva  quanto  patisti  in 
codesta  (illeggibile). 

Figlio  car.iss.mo,  ti  prego  di  non  ti  scordar 
di  me  che  mi  trovo  assai  poverina.  Abban¬ 
donata  di  tutti  li  parenti,  a  riserba  di  mia 
■figlia  MA  Anna  tua  sorella,  che  mi  trovo 
in  sua  casa  ;  ma  non  mi  po’  dare  tutto  il 
mantenimento,  ma  fa  quello  che- -po’  ;  che  si 
trova  vedova  con  tre  figlie  ;  una  delle  - figlie 
si  trova  nel  Monastero  di  SA  Caterina,  e 
due  alla  casa.  Figlio  diletto,  replico  a  pre¬ 
garti,  acciò  mi  mandassi  quanto  mi  posso 
rimediare,  che  a  volte  mi  trovo  assai  scomoda 
di  robbe  necessarie,  che  non  posso  soddisfare 
l’óbblico  di  cattolica,  che  tengo  un  Manto  e 
fodiglia  (?)  tutto  lacero.  Se  tu  mi  mandi 
qualche  cosà  0  lettera,  no  mi  la  mandare 
per  posta  ma  per  Mare,  perchè  D.  Matteo 
mio  fratello  (2)  si  trova  ufficiale  Maggiore 
della  locotenenza  di  correria. 

Caro  figlio,  ,  ti.  prego  di  accordarmi  un 
tari  al  giorno,  per  disgravare  la  povera  tua 
sorella,  e  a  me  non  farmi  morire  di  Neces¬ 
sità.  Riordati.  (Ricordati)  che  è  precetto  di¬ 
vino  aggiutare  una •  povera  Madre  ridotta 
all’estremo.  Resto,  con  darti  la  SA  Bened.ne 
e  ti  Abbraccio  con  il  cuore,  l'istesso  prattico 
con  DA  Lorenza  tua  Moglie,  tua  sorella  ti 
abraccia  cord.nte  e  li  suoi  figli  ti  bacciono 
le  Mani.  ' 

Tua  Madre  che  teneramente  ti  ama  e  ti 
stringe  nel  seno.  ■ 

Fkucìa  Balsamo.  •  f 

Palermo,  18  aprile  1787.. 

Ritornato  un  anno  dopo  alla  porte  di 
Weimar-  con  questa  letterina  in  tasca,  che 
cosa  poteva  fare  il  Goethe  ?  Quello  che 
avrebbe  fatto  ogni  galantuomo  nei  panni 
di  Sua  Eccellenza.  Recapitare  la  lettera  al 
Cagliostro  era  impresa  più  che  disperata. 
Non  restava  che  esaudire  il  desiderio  della 
povera  madre,  che  invocava  cosi  dolente¬ 
mente  il  soccorso  dal  figlio  lontano. 

E  cosi  fece.  Il  Goethe,  ancora  nei  primi 


mesi  dopo  il  suo  ritorno  dall’ Italia,  rac¬ 
colse  «  per  quella  buona  famiglia  »  una  som- 
metta  non  indifferente  di  danaro.  Ci  mise 
in  parte  del  suo,  in^parte  contribuirono,  a 
quanto  sembra,  i  duchi  di  Weimar  e  di 
Gotha.  E  spedi  la  -somma  (per  conto  di 
quel  signor  cavaliere  Wilton  di  cui  sopra) 
alla  famiglia  Balsamo,  che  credette  d’averla 
ricevuta  naturalmente  dal  suo  Giuseppe. 

Ecco  ora  la  lettera  di  ringraziamento 
della  madre  del  Cagliostro,  e  della  sorella 
di  lui,  Giuseppa  Maria  Capitunnino.  Anche 
questa  seconda  lettera  rimase  naturalmente 
arenata  fra  le  carte  Scfel  Goethe  : 

PalA  25  Xbre  1788. 
figlio  AmatissÀXaro  Amato  f ra.llo 

La  consolazione  che  abbiamo  provato  nel 
sentire  che  siete-  in  dita,  e  che  godete  buona 
salute,  non  ho  penna' che  basti  ad  esprimerla. 
Una  Madre,  ed  unalSorella  abbandonate  da 
tutti  coll’aggravio  di  due  figlie  ed  un  maschio, 
nell'aiuto  che  ci  faceste  arrivare  compi  il 
Gaudio  e  la  somma  allegrezza.  Giacché  dopo 
molte  ricerche  fatte,  .dal  sig.r  Giacomo  Joff, 
mercadante  di  nazzione  Inglese  del  descritto 
nome  di  D.a  Giuseppa  Maria  Capitunnino 
nata  Balsamo,  a  caésa  che  in  questo  vengo 
chiamata  DA  Marana  (Maria  Anna )  Capi¬ 
tunnino,  ultimamentabci  trovò  iti  un  angolo 
di  casa,  ove  viviatno&pn  quello  che  è  proprio  . 
al  nostro  decoro.  Indi  ci.  fece:  scienti  della 
rimessa  da  Voi  /«$&,  e,f  del  Ricevo  .che  le 
'.  veniva  '  acchiuso  perTveityr  firmato  da  me 
vostra  sorella •-  faceììddm  la  consegna  della 
descritta  somma,  cométginfptH  si  ha.  digià 
eseguito.  Giacché  egli  spesso  ci  ha  consegnato 
le  lire  quattrocento,  che  in -nostra  moneta 
oltre  al  favore  del  cafùbio  si  sono  calcolate 
per  (illeggibile).  1  .  . 

Ora  pensate  con  qual  piacere  ci  sia  capi¬ 
tata  una  tal  somma  nel  tempo  che  eravamo 
nella  Circostanza  della.  Natalizia  Sollenità, 
e  senza  la  speranza  d'un  s avvenimento. 

Il  nostro  umanato  fflsù  è  stato  quello  epe 
ha  spinto  il.  Vostro  animo .  a  farci  questa 
rimessa,  che  ha  servito  non  meno  per  disfa¬ 
marci,  ma  dì  coprirci  Jperchè  veramente  bi- 

La  nostra  somma'.  Consolaz. ne  sarebbe  se  ci 
daste  il  piacere  di  toglierci  il  desiderio  di 
vedervi  almeno  urialtra  volta,  e  speciale 
io  Vostra  Madre,  che  tutto  il  giórno  ho  due- 
fontane  agli  occhi  piangenti  la  sua  disgrazia 
in  dover  sempre  restar  lontana.  dall’Unico 
figlio  che  anelo  vedere  ‘  almeno  per  una  sol 
volta  prima  di  morire Ma  se  ciò  per  le 
vostre  circostanze  non  'può  sortire,  potendo 
come  credo,  non  r  lasciate  .  di  soccorrere  alle 
mie  indigenze,  specialm.e  che  avete  trovato 
un  canale  troppo  propìim,  ed  un  Mercadante 
troppo  esatto,  ed  oneSm  insieme,  che  senza 
una  lettera  d’avviso,  ma  che  tutto  era  in  sua 
mano,  ci  ha  fedelm.e  cercato'  e  fedelm.e  cpn- 
segnato  la  somma  rimossa. 

A  Voi  forse  nulla  costerà,  m’a  noi  .  ogni 
qualunque  sollievo  ci  sembra  un  tesoro. 
Vostra  sorella  tiene  duo  figlie  nubili  ed  il 
Maschio  che  ha  bisoffrw  di  sostegno.  Sapete 
che  nulla  posseggono,  indi  qual  opera  ec¬ 
cellente  fareste  colla  riméssa,  della  quantità 
.,  per  collocarle  decentemente. 

Iddio  sia  quello  che  Vi  conservi  in  salute, 
a  cui  preghiamo  iv  segno  di  ringraziamento 
che  vi  continui  quella  felicità  che  godete, 
e  che  vi  muove  a  sovvenirci.  Nel  di  Cui  nome 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L'ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 
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vi  benedico  da  Madre-  Amorosa  che  Sono, 
con  vostra  Móglie,  ed  io  vi  abbraccio  cara¬ 
mente  da  sorella  con  l’amato  cognato  Giu¬ 
seppe  (i),  che  ha  formato  questa  (2),  chiede 
ad  entrambi  la  santa  benedizione ,  come  fanno 
le  sue  sorelle  Antonina  e  Teresa.  Noi  abbrac¬ 
ciandovi  ad  entrambi  ci  diciamo  (3). 

Vostra  sorella  che 
V’ama  D.a  Giuseppa 


Vostra  Madre  che 
V’ama  e  benedice,  e  Vi 
benedice  tutte  l’ore 
Felicia  Balsamo  e 
Bracconesi. 

Ecco  in  fine  la  regolare  «  ricevuta  »'  della 
somma,  a  firma  (autografa)  della  sorella 
del  Cagliostro':  , 

Regu  par  Messieurs  Meuricoffre  (6)  Scherb 
.e  Comp.  par  l’entr emise  de  Mr  j.  J.  H.  Paul- 
sen  à  Jena  et  celle  des  Mrs  Les  Freres  Beth- 
mann  à  Francfort,  d'ordre  de  Monsieur  le 
Conseiller  prive  de  Goethe  à  Weymar  et 
pour  le  compie  de  Monsieur  le  Chevalier 
Wilton  la  valeur  nette  de  Quatre  Cent 
Livres  de  France,  dont  doublé  quittance  ne 
servant  que  pour  une  fait  à  Palermo. 

Lé  12  Novembre  1788;-:  ; 

Livres  400  'de  France.  » 

D.  Giuseppa  Ma  Capitunnino  Balsamo. 

(2i  pi6  che  .nelle  due  firme  è  stampato  in  tondo,  è  auto- 

(3)  Come;  èbbif  a  acrivèré-  altraWe,  i  Meuricoffre  furono' 
i  banchieri  dèi  Goethe  a  Napoli  e  a  Messina.  La  famiglia 

CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordieura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVINI  &  C.-  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7. 


Che  Dio  «  Vi  continui  quella  felicità  che 
godete  !  »  augurava  nella  lettera  prece¬ 
dente  la  madre.  Ma  il  Cagliostro,  dacché 
aveva  assaggiato  la  Bastiglia,  non  conobbe 
più  felicità.  Un  anno  preciso  dopo  la  data 
di  questa  lettera,  nei  giorni  del  Natale  1789, 
veniva  arrestato  a  Roma. 

E.  Zaniboni. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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VI. 

Gli  ultimi  anni  di  Fer¬ 
dinando  II. 

Tra  ’l  primo  ed  il  secondo  soggiorno  del 
Monconys  in  Toscana,  altri  numerosi  viag¬ 
giatori  visitarono  il  Granducato  ;  ché  la 
risonanza  della  capitale  e  di  alcune  città 
minori,  la  fama  della  magnificenza  medi¬ 
cea;  il  nome  stesso  di  Ferdinando  II  at¬ 
traevano  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Siena  —  e 
nella  vicina  ed  ancor  libera  Lucca  —  quanti, 
o  scesi  giù  dalle  Alpi  o  sbarcati  a  Genova 
ed  anche  a  Livorno,  s’awiavano.  alla  volta 
di  Roma,  centro  massimo  della  vita  italiana. 

Raramente  e  solo  per  circostanze  ecce¬ 
zionali  la  Toscana  è  dimenticata  da  chi 
venga  nella  penisola  ;  e  pur  la  toccano  o  la 
traversano  e  le  dedicano  qualche  pagina 
nei  loro  volumi,  i  viaggiatori  che  muovono 
per  remote  e  mal  note  regioni! 

CoSfv  fa,  ad  esempio,  alla  metà  del  secolo, 
Francesco  Le  Gouz  signore  de  La  Boullaye, 
che  fu  almeno  due  volte  in  Toscana  prima 
e  dopo  di  aver  girato  Europa,  Africa  ed  Asia 
nel  suo  fantastico  costume  persiano,  o  levan¬ 
tino  come  dice  la  stampa  in  testa  al  libro 
•dei  viaggi. 

Noto  in  oriente  col  nome  di  Ibrahin  Beg, 
in  occidente  'con  quello  di  «  viaggiatore 
cattolico  »,  il  de  La  Boullaye  girava  per 
conoscer  genti  e  paesi  :  quasi  più  genti  che 
paesi,  a  giudicare  almeno  dal  lungo  elenco 
delle  amicizie  fatte  in  Europa,  in  Asia  ed  in 
Africa  e  divise  accuratamente  per  luoghi. 

Ma  in  Toscana,  se  molto  vide,  poco  lo 
interessò  ;  e  quel  poco  non  è  proprio  quello 
che  più  poteva  render  celebre  il  Granducato. 

A  Livorno,  per  esempio,  ricorda  di  avér 
veduto  due  fratelli-siamesi  dei  quali  uno 
mangiava,  beveva  e  discorreva  per  l’altro, 
che  non  faceva  niente  di  tutto  questo.  Per 
Firenze,  dedica  la  maggior  parte  della  nar¬ 
razione  al  famigerato  chiodo  da  cavallo, 
metà  di  ferro  e  metà  d’oro,  e  che  a  lui  sembra 
fuso  e  non  ottenuto  chimicamente  ;  e  ac¬ 
cenna  poi  al  palio  dei  barberi,  vinto  da  un 
cavallo  turcheseo  del  Duca  di  Ferrara  ; 
ma  per  la  morte  di  un  vecchio  gentiluomo 
travolto  miseramente  dà  uno  di  quegli  sfre¬ 
nati  animali,  si  scaglia  contro  la  singolare 
usanza  e  dice  di  preferire  le  corse  inglesi  col 
fantino.  Poi,  fino  a  Roma,  una  cosa  sola 
sembra  veramente  interessarlo  :  il.  moscado 
di  Montefiascone. 

Più  sensibile  alle  bellezze  naturali  ed  arti¬ 
stiche  della  Toscana  sembra  l’olandese 
Giovanni  Struys,  che  poco  dopo,  nel  1656, 
traversa  il  Granducato  per'  recarsi  a  Vene¬ 
zia  e  muover  poi  per  l’Oriente.  Impiega  tre 
giorni  a  percorrere  il  tratto  da  Pisa  a  Firenze, 
ma  gli  sembran  tre  ore,  tanto  il  paese  è 
piacevole  ;  ed  arrivato  alla  capitale  dichiara 
che  a  meno  di  non  essere  uno  stupido,  la 
città  è  tale  (fa  sodisfare  ognuno  e  da  meri¬ 
tare  veramente  il  nome  di  bella.  Il  che  ci 
fa  ricordare  quanto  tempo  ci  mise  a  conve¬ 
nirne  il  Montaigne. 

Ma  di  questo  viaggiatore,  cui  avvennero 
in  Persia  le  più  straordinarie  avventure,  e 
che  sul  Monte  Ararat  potè  avere  da  un  ere¬ 
mita  un  pezzetto  dell’Arca,  anché'  se  può 
riuscirci  simpatico  a  causa  di  quel  suo 
schietto  entusiasmo  pel  nostro  paese,  non 
sappiamo  del  tutto  fidarci  quando  ci  narra 
qualche  storiella  peregrina  o  ci  regala  qual¬ 
che  descrizione  troppo  interessante. 

Se  non  fosse  ripetuta  più  tardi  anche  dal 
Lassels,  dubiteremmo  fosse  frutto  della  fan¬ 
tasia  dell’olandese,  insieme  con  la  inno¬ 
cua  aggressione  subita  sulla  strada  di 
Pisa,  la  veridica  storia  dei  famosi  «quattro 
mori  »  di  Livorno,  i  quali  sarebbero  stati 
un  padre  con  tre  figli,  mossi  audacemente 
dalle  coste  barbaresche  a  catturar  nel  porto 
labronico  una  galera  in.  mezzo  a  tutte  le 
altre  ;  e  presi  intanto  a  gran  fatica  ;  e  ado¬ 
perati  poi  come  modelli  per  le  celebri  statue. 

Che  una  tradizione  di  un  padre  e  di  tre 
figli  ci  fosse,  è  accertato  dal  ricordo  del  de 
La  Boullaye  e  poi  da  quello  del  marchese 
di  Seignelay  —  il  figlio  di  Colbet  che  trove¬ 
remo  nel  1671  in  Toscana  — ,  dal  cenno  che 
ne  fa  anche  il  Piombanti  nella  sua  Guida,  e 
dall’  implicita  ammissione  del  Pera  nel  ri¬ 
portarla  senza  commento  ;  ma  della  audace 
e  disperata  gesta  dei  quattro,  non  è  segno 
altrove  ;  mentre  invece  i  documenti  parlano 
di  soli  due  turchi,  un  giovane  d’Algeri  chia¬ 
mato  Morgiano  e  un  vecchio  saletino  detto 
Ali,  che  nel  1623  furono  levati  dal  Bagno 
di  Livorno  e  portati  a  Firenze  a  servir  di 
modello,  anzi  di  soggetto  ad  accuratissimi 
calchi  per  tutte  è  quattro  le  statue. 

Cosi  si  dubita  assai,  nel  leggere  una  descri¬ 
zione  di  Boboli  che  sarebbe  per  noi  del  mas¬ 
simo  interesse,  non  lo  Struys  vi  fonda  e  con¬ 
fonda  il  ricoido  di  cose  vedute  in  alcuna 
delle  altre  ville  medicee,  o  -peggio  ancóra  lette 
nella  narrazione  di  qualche  altro  viaggiato¬ 
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re.  Ché  se  riusciamo  a  riconoscere  la  celebre 
grotta  del  Buontalen ti,  in  quella  che  lo  Struys 
descrive  fantasticamente  tutta  di  corallo  e 
di  madreperla  ed  allietata  dal  suono  di  quat¬ 
tro  organi  d’acqua,  non  sappiamo  dove  cercare 
la  Grotta  della  Sibilla,  di  fronte  alla  prima,  con 
una  statua  di  una  Sibilla  —  d’onde  il  nome 
—  che  tiene  in  una  mano  un  libro,  nell’altra 
una  conchiglia  di  madreperla  sempre  e  di 
continuo  riempita  d’acqua  ;  e  attorno  altre 
statue  di  marmo  6  d’alabastro  ;  e  dietro 
una  roccia  dà  cui  scendono  deliziose  casca¬ 
tene.  Ed  una  terza  grotta,  con  una  gran  ta¬ 
vola  di  marmo  e  coi  rinfrescatoi  pei  barili 
di  vino,  fa  pensare  .piuttosto  a  Pratolino; 
mentre  l’accenno  al  viale  degli  aranci  —  i 
più  belli  d’Italia  —  ed  alle  grandi  voliere 
popolate  di  struzzi  e  di  fagiani,  corrisponde 
a  quanto  sappiamo  ;  ed  è  precisamente  in¬ 
dicato  il  passaggio  dal  giardino  alla  cap¬ 
pella  palatina  dalla  rampa  che  gira  sotto  la 
terrazza  prospettante  l’anfiteatro. 

Ben  diverso  da  questi  avventurieri  ci 
appare  Riccardo  Lassels  che  fu  cinque  volte 
m  Italia,  per  qccompagnarvi  doviziosi  alunni 
affidati  alle  sue  cure  ;  ma  nell’opera  compi¬ 
lata  poco  prima  della  morte  (1668)  l’angli¬ 
co  pedagogo  sembra  voglia  narrar  special- 
mente  il  quinto  viaggio,  compiuto  quando 
aveva  quasi  sessant’anni.  Poiché  se  man¬ 
cano  precisi  accenni  cronologici,  da  varie 
indicazioni  s’arguisce  che  il  Lassels  fu  per 
l’ultima  volta  in  Toscana  nel  1661. 

Indulgente  e  benevolo,  minuzioso  e  pre¬ 
ciso,  il  buon  pedagogo  merita  veramente 
la  nostra  riconoscenza  pel  Tiene  che  dice 
del  nostro  paese  e  per  le  preziose  notizie 
che  ce  ne  dà.  . 

Troppo  indulgente  e  benevolo,  qualche 
volta  ;  come  quando  ci  presenta  gli  italiani, 
anche  quelli  del  popolo,  eccessivamente  pa¬ 
cifici,  amorevoli,  educati.  A  sentir  lui,  per 
fino  le  donne  di  Roma,  e  donne  di  plebe, 
si  bisticciavano,  allora,  sotto  voce  ;  e  buon 
per  noi  che  l’ottimo  prete  non  avesse  ad 
assistere  ad  una  barufa  in  Castello  o  ad  una 
cianato  in  Camaldoli. 

Minuzioso,  poi,  quanto  e  più  del  Mon-  . 
conys,  tanto  che  in  compagnia  dei  due  pos- 
siamo  sicuramente  e  piacevolmente  girare 
v  la  Firenze  della  metà  del  -Seicento.  Preciso 
anche,  e  più  dell’altro,  a  malgrado  di  qual¬ 
che  svarione,  quali  l’attribuzione  delle  quat- 
.  tro  statue  del  Ponte  a  Santa  Trinità  —  che 
sono  di  Taddeo  Landini,  di  Giovanni  Caccini 
e  del  Francavilla  —  a  Michelangelo  Buonar¬ 
roti  ;  l’errata  ubicazione  della  tomba  di 
Dante  in  Santa  Maria  del  Fiore  ;  ed  un  cu¬ 
rioso  bisticcio  tra  Filippo  Buonarroti  ed  un 
Filippo  Brunialto,  restitutore  della  pittura 
in  Italia  e  maestro  al  Tafi,  al  'Gaddi,  a 
Giotto. 

Ma  seguire  il  Lassels  per  le  chiese  e  i 
palazzi,  le  vie  e  le  piazze  di  Firenze,  ,  ci  por¬ 
terebbe  a  ripeterci  oziosamente,  anche  se 
avessimo  modo  qua  e  là  di  ricordare  monu¬ 
menti  diversi  da  quello  che  oggi  sono,  come 
la  Cappella  dei  Principi  a  San  Lorenzo  con 
la  volta  di  lapislazuli,  magnifica  come  un 
cielo  notturno  e  non  appesantita  dagli  stuc¬ 
chi  del  Catani  e  dagli  affreschi  del  Ben¬ 
venuti  ;  o  ci  fosse  dato  d’accennare  ad 
opere  ora  fuori  di  luogo,  quale  la  grandiosa 
Concezione  a  chiaroscuro  di  Fra  Bartolom- 
meo  e  che  il  Lassels  vide  ancora  in  San 
Lorenzo,,  o  la  Madonna  in  trono  dello  stesso, 
che  ammirò  in  San  Marco,  entusiasmandosi 
particolarmente  per  i  due  angeli  musicanti 
che  oggi  fan  della  tavola  uno  dei  più  bei 
dipinti  della  Galleria  Palatina. 

Cosi  ci  ripeteremmo,  se  accompagnas¬ 
simo  l’ inglese  nella  minuziosa  visita  agli 
Uffizi,  oppure  a  Pitti,  ove  proprio  allora 
Ciro  Ferri  veniva  scoprendo  il  soffitto  della 
Stanza  d’Apollo,  da  lui  eseguito  sui  cartoni 
di  Pietro  da  Cortona.  Al  qual  proposito  il 
viaggiatore  ci  dice  che  il  maestro  era  ancora 
a  Roma,  ma  era  atteso  di  momento  in  mo¬ 
mento  a  Firenze  da  molti  che  si  volevano 
far  ritrarre  da  lui.  Inutilmente,  però  ;  ché  il 
Berrettini  non  si  mosse,  e  Ciro  Ferri  con¬ 
dusse  da  solo,  però  sui  disegni  e  cartoni 
di  lui,  anche  la  Stanza  di  Saturno. 

Seguiremo,  piuttosto,  il  Lassels  nelie  ville 
granducali. 

Al  Poggio  Imperiale,  ove  anche  Vittoria 
della  Rovere  aveva  raccolto  numerosi  e 
preziosi  dipinti  —  in  parte  retaggio  dei 
suoi  —  T  inglese  ricorda  la  Pietà  del  Peru¬ 
gino  da  poco  passata  dall’Accademia  agli 
Uffizi;  l’Adamo  e  l’Èva  del  Durer,  ma  re¬ 
pliche  e  copie  degli  originali  del  Prado  ed 
oggi  pure  agli  Uffizi  ;  una  Maddalena  di 
Raffaello,  che  è  ricordata  anche  tra  le  opere 
d’arte  provenienti  da  Urbino  e  che  forse 
s’  ha  da  identificare  con  la  Maddalena  del 
Perugino  della  Palatina  ;  e  finalmente  una 
Venere  giacente  di  Tiziano  che  giustamente 
il  nostro  pedagogo  giudica  una  copia  della 
Venere  d’ Urbino  ch’era  ed  è  ancora  agli 
Uffizi.  Nella  Cappella,  poi,  v’era  sempre 
l’Assunzione  di  Andrea  del  Sarto,  oggi  a 
Pitti. 

A  Lappeggi,  appartenente  in  quel  tempo 
al  principe  Mattia  e  che  doveva  poi  godere 
di  pazzesco  ed  effimero  splendore  per  opera 
di  Francesco  Maria,  il  Lasséls  ammirò,  in¬ 
sieme  con  alcune  battaglie  del  Tempesta, 
uno  stipo  di  coralli  e  di  smalti,  il  famoso 


Giuoco  della  Mecca,  ricali  specchi  ‘  curiosi, 
e  molte  armi. 

Ma  particolarmente  ciÉ  interessa  tornar 
con  l’inglese  a  Pratolino,  quasi  un  secolo 
dopo  esserci  stati  col  Montaigne,  Per  quanto 
altre  ville  ed  altri  giardini  appassionino  Fer¬ 
dinando  II  e  i  fratelli,  si  continuò  ad  arric¬ 
chire  il  palazzo  e  iti v&barchi  creati  da  Fran¬ 
cesco  I  con  nuove  meraviglie,  anche  se  solo 
più  tardi  il  nipote  ■  ®  Ferdinando,  il  Gran 
Principe  che  ne  porte  ■  per  .Breve  tempo  il 
nome  e  n’ebbe  l’ intelligenza  ma  non  la 
saggezza,  ricondusse  la  vàia  all'antica  ma¬ 
gnificenza. 

Il  Lassels  si  smarrisce  nn  po’  nell'  intrigo 
delle  grotte  di  Pratolino  ;  ma  a  rimetterlo 
sulla  buona  via  ci  aiuta  la  precisa  Descri¬ 
zione  che  nel  secolo  XVIII  ne  fece  lo  Sgrilli, 
dopo  gli  abbellimenti  dèi  Gran  Principe  Fer¬ 
dinando  ;  mentre  il  ricordo  che  ne  fa  il  no¬ 
stro  viaggiatore  può  servire  a  datar  meglio 
alcune  delle,  tante  meraviglie,  del  tutto 
scomparse. 

Eccolo  dunque,  nel  barco  di  mezzogiorno, 
affacciarsi  alla  Grotta  di  Cupido,  cosi  detta 
da  un  Amore  ili  bronzo  che  va  girando  su 
se  stesso  e  gettando  acqua  da  una  face 
mentre  degli/  otto  sgabelli  di  pietra  che 
invitano  al  riposo  il  forestiero,  quattro  la¬ 
sciano  scaturir  dinanzi  un  getto  d’acqua 
/pire  nel.  petto,  e.  nella  faócia  chi 
è  incautamente  seduto  ;  ed  il  Lassels  n’  è 
„  ìasi  accìecato. 

Eccolo/ancora,  sotto’  le  scalee  che  scen¬ 
dono  da i  palazzo  del  barco.  medesimo,  en¬ 
trare  i H-jla  Grotta  di  Pan,  ove  il  dio  agreste 
suona /oleemente  la  zampogna,  volgendosi 
a  Siringa  convertita  in  canne  che  gettano 
acquai.  Di  contro,  una  Fama  —  che  fi  Lassels 
scambia  per  un  angiolo  — -  soffia  in  una  trom¬ 
ba  d’oro  e  batte  le  ali  ;  mentre  al  disotto 
un  contadino  seduto  attinge  acqua  in  una 
tazza  ed  abbevera  un  drago  che  china  la 
testa  per  dissetarsi. 

Ma  nelle  sei  grotte  che  s’addentravano 
sotto  l’ampio  ballatoio  dèi  palazzo,  il  Las¬ 
sels  dovette^  avere  anch®  una  più  viva  e 
precisa  idea  del  gusto  bizzarro  dei  principi 
medicei,  della  sottile  ingegnosità  dei  loro 
artefici,  della  passione,  per  certi  scherzi  che 
forse  è  meglio  legger  descritti  che  vedere 
coi  propri  occhi.  . 

-  Sbalordì-  -dunque  ;  il  -«ostro  *  Viaggiatore, 
scorgendo  nella  Grotta  di  Galatea  la  diva 
avanzare  su  di  una  ^nicchia  d’oro  tirata  da 
due  delfini,  e  giunta  al  margine  della  vasca 
rivolgersi  e  tornare  in  dietro,  e  sempre  ac¬ 
compagnata  da  due.  ninfe  marine  ;  e  più 
ancora  nel  vedere  ir/  quella  detta  del  Dilu¬ 
vio  il  piccolo  frantoio  da  olio  girato  da  un 
bue  cui  tien  dietro  Un  omiciattolo  con  una 
pala  in  spalla,  e  la- gualchiera  da  carta  pur 
mossa  per  forza  d’acqua  ;  e  nella  Grotta  della 
Stufa  1’  «  omaccino  -  che  figura  un  arrotino 
che  giri  una  ruota  e  per  di  sopra  comparisce 
un  altro  omacetto,  che  tiene  il  ferro  da 
annotarsi  »  ;  e  forse  fi  vide  ancora  il  Lassels 
un  Saracino  che  buttava  acqua  dalla  bocca 
è  che  non  è  descritto  —  come  gli  altri 
scherzi  —  dallo  Sgrilli. 

Cosi  pure  solo  il  Lassels  ricorda  nella 
Grotta  della  Samaritana  l’organo  idraulico 
che  deliziava  chi  si  assideva  alla  famosa 
tavola  di  mischio  coi  rinfrescatoi,  veduta 
già  dal  Montaigne,  oppure  ammirava  i  por¬ 
tenti  di  questo  antro  :  la  pastorella,  detta 
la  Samaritana,  che  esce  fuor  da  un  cancello 
e  che  va  ad  attingere  l’acqua  con  una  sec¬ 
chia,  mentre  un  pastore,  sonando  la  cor¬ 
namusa,  la  segue  con  l’occhio  ;  e  la  Fucina 
di  Vulcano  «  in  cui  sono  diversi  figurini  che 
tutt’operano  in  forma  di  fabbri  con  incu¬ 
dini,  martelli,  ferramenti  »  ;  ed  il  mulino  che 
lo  Sgrilli  pur  s’  indugia  a  descrivere,  insieme 
con  la  fortezza  congegnata  del  Tacca  con 
le  schiere, dei  difensóri  e  degli  assedianti,  e 
con  la  scena  di  caccia,  ma  di  cui  il  Lassels 
tace  forse  perché  L  meccanismi  erano  guasti, 
forse  perché  di'  queste  bizzarrié  ne  'aveva 
vedute  anche  troppe,  e  ùon  gli  era  molto 
gradito  il  ricordo  dèi  getti  d’acqua  noVa- 
mente  goduti  nella  vicina!'  gròtta  di  Tritone. 

Del  primo  viaggio  in',Tóscana  di  Filippo 
Emanuele  di  Coulanges' "è  ancora  inedita 
la  parte  che  si  riferisce  alla  descrizione  delle 
città  visitate  nel  1658  dal  futuri)  —  ma  per 
poco  —  consigliere  al  Parlamento  di  Parigi, 
e  da  due  amici  :  un  ignoto  Mónsieur  de 
Gargan,  ed  un  Olivier  de  Nointel,  che  è 
sicuramente  il  futuro  energico  ministro  di 
Luigi  XIV  a  Costantinopoli. 

Già  in  questi  ricordi  giovanili  il  De  Cou- 
langes  si  rivela  il  buontempone  che  avrebbe 
venduto  il  posto  di  consigliere  per  dedicarsi 
tutto  ai  viaggi,  ai  piacéri  della  tavola,  ed 
alle  canzonette  d’occasione. 

Per  essere  bèn  ricevuti  alla  Corte  medicea, 
si  fecero,  presentare  dal  famoso  abate  Vit¬ 
torio  Siri,  in  quell’anno  tornato  di  Francia 
in  Italia  per  andarsene  poi  in  Spagna  col 
Mazzarino  ;  e  mostrarono  a  Ferdinando, 
non  solo  commendatizie  di  Pietro  Bonzi 
vescovo  di  Bézieres,  ma  un  autògrafo  di 
Luigi  XIV. 

Ma  se  ne  ebbero  a  pentire  ;  ché  consi¬ 
derati  ospiti  illustri,  furono  fatti  alloggiar 
subito  a  Palazzo  Pitti  e  tediati  dall’etichetta 
di  Corte,  anche  se  le  damigelle  di  Vittoria 
erano  bellissime,  squisiti  i  beccafichi,  ed  ot¬ 
tima  la  verdea. 


Il  giorno  dopo  si  congedarono,  non  senza 
la  Granduchessa  li  pungesse  per  quella  gran 
furia  di  andarsene  che  dimostrava  come 
Firenze  fosse  lor  poco  piaciuta.  Ma  da  Li¬ 
vorno,  in  incognito,  vi  tornarono  a  godersela 
in  tutta  libertà. 

Trentatré  anni  più  tardi  il  De  Coulanges 
traversò  la  Toscana,-  senza  però  toccare  Fi¬ 
renze,  rimpatriando  col  Duca  di  Chaulnes 
dopo  aver  soggiornato  più  di  due  anni  a 
Roma  ed  avere  assistito  e  brigato  alle  eie- 
zioni  di  Alessandro  Vili  e  d’ Innocenzo  XII. 

Da  robusto  bevitore;  a  Montefiascone  era 
andato  a  visitare  in  San  Flaviano  la  famosa 
tomba  del  non  meno  famoso  vescovo  Gio¬ 
vanni  Fugger  eroe  della  celebre  storiella  del 
triplice  est  ;  anzi  gli  amici,  a  vederlo  ginoc¬ 
chioni  a  decifrare  la  sibillina  iscrizione, 
avevan  malignato  che  recitasse  un  De  pro- 
'  fundis  alla  vittima  del  dolce  trebbiano. 

E  poco  mancò  il  De  Coulanges  non  pren¬ 
desse  una  solenne  sbornia  a  Buonconvento 
per  una  buona  bevuta 

del  leggiadretto 
del  Si  divino 
moscadèlletto 
di  Montalcino 
come  cantava  il  Redi. 

Solo  il  ricordo  della  lapide  sepolcrale  di 
San  Flaviano,  lo  ritenne  dall'eccedere. 

Poiché  viaggiavano  col  duca  di  Chaulnes, 
a  San  Quirico  d’Orcia  furono  ospiti  del  ma¬ 
gnifico  Cardinal  Fabio  Chigi,  che  da  un 
decennio  appena  aveva  terminato  di  co¬ 
struire  in  quel  paesetto  il  sontuoso  palazzo 
per  servirgli  di  sosta  sulla  via  tra  Roma  e 
Siena  ;  e  per  tre  giorni  si  trattennero  nel 
convento  francescano  di  San  Romano,  ove 
il  nostro  buontempone  ebbe  per  un  mo¬ 
mento  T ideà  di  farsi  frate  ;  ma  vi  rinunziò 
pel  cattivo  odore  che  mandava  la  cucina. 

Poi,  altra  sosta  a  Livorno,  «  cefte  jolie 
ville  »  che  il  De  Coulanges  ammira  e  dove  si 
diverte  a  curiosare  sul  porto.  Il  Lassels  in¬ 
vece  fu  spaventato  dal  frastuono  che  vi  si 
faceva  ;  e  se  ammirò  le  nuove  costruzioni 
della  cittadina  mercantesca  non  risparmiò 
qualche  facezia  sugli  abitanti  dediti  ai 
cambi  ed  al  commercio,  tanto  da  poter 
dire  che  in  Livorrio  di  tutto  il  latino  non 
vi  si  conoscevano  che .  due  sole  parole  : 
meum  e  tuum  ;  che,  di  lettere  vi  si  colti¬ 
vavano  soltanto  quelle  di  cambio. 

Il  pedagogo  spunta  fuori  anche  da  questa 
bonaria  malignità.  Nello  Tarchiani. 
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la  tragedia  e  il  fascino  di  una  pastorella 

d’Arcadia. 

Donna  fatale  e  pastorella  d’Arcadia  sem¬ 
brano  termini  inconciliabili.  Nel  settecento 
italiano  è  convenuto  che  tutto  debba  essere 
àgghindato  aggraziato  accomodato  al  ritmo 
del  minuetto  e  disposto  all’  idillio.  Quando 
il  primo  e  più  originale  storico  di  questo  se¬ 
colo  si  è  trovato  di  fronte  ad  una  tragedia 
che  ha  insieme  elementi  di  violenza  dram¬ 
matica  e  di  strazio  tutto  intimo,  ha  scritto 
semplicemente  cosi  :  «  Faustina  è  l’eroina 
di  un  incidente  romantico  abbastanza  strano 
nell’  Italia  pacificamente  letteraria  d’al- 
lora  ;  un  giovane  nobile  prèso  da  violenta 
passione  per  lei  e  furibondo  del  costei  dis¬ 
degno,  si  propose  di  distruggerne  la  beltà 
in  mancanza  della  reputazione  e  le  gettò 
*  in  faccia  un  orrendo  liquore,  forse  vetriolo, 
del  quale  una  sola  goccia  la  colse  lasciandole 
nella  tempia  un  segno  nero  a  guisa  di  neo, 
indelebile  ricordo  di  questo  che  pareva  mi¬ 
racolo,  e  che  ella  naturalmente  cantò  in  un 
sonetto.  È  singolare  la  semplicità  con  che 
il  conte  Comiani,  scrivendo  sessant’anni 
dopo,  domanda  con  indignata  sorpresa  come 
mai  corresse  impunito  si  atroce  misfatto  ; 
se  non  che  autore  ne  era'  forse  il  nipote 
del  papa...  ».  Addomesticato  anche  il  ve¬ 
triolo  dunque  in  questo  secolo,  se  sulle  sue 
treccie  spuntavano  i  nèi.  Questa  pagina  di 
Vernon  Lee  è  un  bell’esempio' dell’ influsso 
che  la  «  maniera  »  determina  anche  negli 
spiriti  più  liberi  e  acuti.  La  storia  collettiva 
e  sintetica  dei .  secoli  —  settecento  com¬ 
preso  —  non  è  probabilmente  la  storia  de¬ 
gli  individui,  e  la  vita  reagisce  alle  defini¬ 
zioni  e  agli  incasellamenti  non  meno  del¬ 
l’arte. 

Se  la  dottoressa  Gilberta  Galli,  che  a 
Giambattista  Felice  Zappi  e  a  Faustina . 
Maratti  ha  dedicato  testé  una  fitta  mono¬ 
grafia  di  oltre  cento  pagine  in  ottavo  gran¬ 
de,  (1)  fosse  stata  animata  dal  furore  dell’eru¬ 
dizione  didattica,  avrebbe  premesso  all’a¬ 
moroso  e  diligente  suo  studio  i  periodi  ci¬ 
tati  della  scrittrice  inglese,  invece  di  accen¬ 
nare  di  sfuggita  a  qualche  inesattezza  di  lei. 
Fino  dalle  prime  righe  avrebbe  potuto  di¬ 
mostrare  che  la  propria  non  era  opera  vana. 
Dai  documenti  processuali  della  Curia  roma¬ 
na  e  dagli  Archivi  pùbblici  e  familiari  le  ret¬ 
tifiche  —  chiamiamole  bènevolmente  cosi  — - 
alla  storia  sintetica  e  pittoresca  dell’evo- 
catrice  britannica  fioccano  a  distruggerne 
non  soltanto  i  particolari  fosforescenti  ma 

(1)  Dott.  Gilberta  Galli  I  poeti  Giambattista  Felice 
Zappi  e  Faustina  Maratti  (Con  lettere,  documenti  inediti 
e  ritratti).  Bologna,  Cappelli  1925. 


anche  il  tessuto  critico  interpretativo  che 
dovrebbe  metterli  in  valore.  Vediamo  1’  «in¬ 
cidente  romantico  ».  La  bellissima  figlia 
non  ancora  ventenne'  del  pittore  Carlo  Ma¬ 
ratti,  detto  il  Maratta,  che  aveva  suscitato 
una  forsennata  passione  nel  giovane  duca 
Giovan  Giorgio  Sforza  Cesarmi  e  che  con  lui 
aveva  avuto  uno  di  quegli  amoreggiamenti, 
a  cui  il  tempo  nostro  ha  dato  il  nome  di 
■flirt,  una  brutta  mattina  del  29  maggio 
1703  nell’uscir  di  casa  accompagnata  dal¬ 
la  madre  dalla  cameriera  e  da  due  ser¬ 
vitori,  fu  aggredita  dallo  spasimante  e  dai 
suoi  bravi,  appostati  per  il  più  classico  dei 
ratti.  Invano  Faustina  cercò  rifugio  con  la 
madre  in  un  prossimo  convento  ;  ché  quelli 
le  furono  addosso  con  le  armi,  mentre  Gio¬ 
van  Giorgio  la  incitava  a  seguirlo  pena  la 
morte.  E  poiché  ella  non  intendeva  di  ce¬ 
dere,  quegli  le  tirò  con  la  spada  due  colpi 
di  taglio  alla  testa.  E  «un  altro  colpo  di 
punta  verso  la  panza  »  stava  per  vibrarle, 
quando  la  madre  volle  farle  scudo  con  la 
sua  persona  e  fu  ferita  a  sua  volta.  Dopo 
di  che  gli  aggressori  si  dettero  alla  fuga. 

La  triste  prosa  del  processo  dissipa  la  nu¬ 
volaglia  romantica  :  non  esiste  il  vetriolo 
a  cui  si  era  assegnato  il  compito  di  perfe¬ 
zionare  la  beltà  di  Faustina;  vanisce  il 
proposito  del  rapitore  «di  distruggerne  la 
beltà  in  mancanza  della  reputazione  ». 
L’accenno  al  tentativo  di  colpire  la  povera 
giovane  con  una  «  puntata  alla  panza  »,  è 
un  eleménto  assolutamente  refrattario  alla 
messa  in  scena  settecentesca.  Ma  queste 
sono  bazzecole,  particolari  che  gli  storici 
di  colore  e  di  sintesi  sono  forse  autorizzati 
a  trascurare.  Che  il  duca  Sforza  Cesarmi 
fosse  nipote  del  Papa  non  consta  :  resulta  * 
invece  che  la  nobile  famiglia  Sforza  Cesa¬ 
rmi  non  era  nelle  grazie  del  Pontefice.  Che 
il  delitto  andasse  impunito  è  tanto  vero 
che  si  riporta  una  sentenza  pronunciata  in 
contumacia  dal  Luogotenente  del  Gover- . 
natore  generale  di  Roma  che  condannava 
il  duca  alla  decapitazione  e  alla  confisca 
di  tutti  i  suoi  beni  e  i  quattro  complici  alla 
forca.  Né  si  trattava  di  una  condanna  prò 
forma,  perché  a  quella  succedeva  la  pubbli¬ 
cazione  di  un  editto  di  tàglia  che  promet¬ 
teva  una  larghissima  ricompensa  a  chi  avesse 
consegnato  alla-  giustizia  il  duca  :  ridotta 
di  un  terzo  se  il  contumace  fosse  stato  con¬ 
segnato  morto  piuttosto  che  vivo.  E  ciò 
d’ordine  espresso  «  della  Santità  di  Nostro 
Signore  Clemente  XI  ».  Quisquilie  anche 
queste  forse  per  la  storia  e  l’ interpreta¬ 
zione  di  un’anima  femminile. 

Resta  la  vera  tragedia  di  Faustina  Ma¬ 
ratti  che  si  protrasse  per  decenni  quando 
dopo  la  morte  del  marito;  un  figlio  natu¬ 
rale  di  Giovanni  Giorgio,  morto  anche  lui, 
pretese  da  lei  un  riconoscimento  di  mater¬ 
nità,  onde  il  selvaggio  episodio  della  prima 
giovinezza  riecheggiò  con  sinistra  insistenza 
negli  anni  della  sua  maturità,  fino  alla 
morte.  E  questa  tragedia  intima  per  la 
valutazione  e  per  l’ interpretazione  di  un’a¬ 
nima  femminile  non  è  né  una  quisquilia 
né  una  bazzecola.  Senonché,  come  raccor¬ 
darla  all’episodio  rappresentativo  di  sette- 
centismo  romantico,  senza  guastare  il  qua¬ 
dretto  ?  E  fu,  forse,  ignorata;  certo  taciuta. 

Eppure  la  disperata  fermezza  con  la 
quale  la  vedova  si  difese  dall’  insidia  fat¬ 
tasi  ’  periodica,  dà  la  misura  nel  tempo 
stesso  della  sua  innocenza  ed  anche  di  una 
forza  d’animo  che  non  è  da.  donna  comune, 
ma  piuttosto  da  donna  d’eccezione.  La  poe¬ 
tessa  delle  grandi  figure  romane,  di  Virginia  di 
Lucrezia  di  Porzia,  par  che  s’ illumini  tutta  di 
nuova  luce  quando  «  con  la  presenza  e  col 
pieno  consenso  del  marito  »  concesse  il  più 
ampio  perdono  allo  Sforza  Cesarmi  che  cosi 
perdonato  potè  riprendere  la  via  di  Spagna 
e  trovare  onorata  morte  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  o  quando,  quasi  un  quarto  di  se¬ 
colo  più  tardi,  chiamava  Dio  in  testimonio 
"  della  sua  innocenza,  pure  invocando  mise¬ 
ricordia  ai  suoi  calunniatori.  Allo  stesso 
modo  piccoli  spunti  di  cronaca,  .  qualche 
brano  di  lettera,  qualche  eco  di  vita,  ci 
persuadono  del  molteplice  e  invincibile  fa¬ 
scino  che  emanava  da  Faustina  meglio  as¬ 
sai  degli  inni,  delle  apostrofi,  delle  altiso¬ 
nanti  eulogie  che  le  fiorirono  intorno  in 
prosa  e  in  rima,  ma  più  in  rima  che  in  prosa, 
per  opera  degli  Arcadi  colleghi,  dallo  Za- 
notti  a  Eustachio  Manfredi,  da  Paolo  Rolli 
a  Pier  Jacopo  Martelli,  sino  al  più  prolisso 
e  tenace  celebratore  suo,  che  fu  Innocenzo 
Frugoni. 

L’autrice  di  queste  pagine,  dove  la  critica 
letteraria  si  accompagna  con  una  pene¬ 
trante  indagine  psicologica,  racconta  come 
fosse  indotta  da  un  ricordo  quasi  infantile 
a  portare  la  sua  attenzione  su  Giambattista 
Felice  Zappi  e  sulla  consorte.  Una  vecchia 
casa  di  Imola  presso  l’antica  Rocca,  sulla 
porta  della  quale  si  legge  a  lettere  di  bronzo  : 
DOMUS  POETAR.  ZAPPI  ET  MARATTI,  aveva 
suscitato  la  sua  curiosità  .fin  da  quando 
quél  «  poetar.  »  doveva  riuscirle  un  insolu¬ 
bile  enigma.  Accintasi  coi  più  larghi  mezzi 
di  informazione  ad  illustrare  questa  coppia 
di  poeti  che  il  vincolo  delle  nozze  uni,  cosi 
come  la  uni  il  profondo  reciproco  affetto  e 
il  culto  delle  Muse,  ha  ritenuto  che  fosse 
suo  dovere  di  riprendere  in  esame  la  «  que- 
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stione  arcadica»,  cosi  strettamente  legata 
alla  valutazione  del  nostro  settecento  lette¬ 
rario.  Le  conclusioni  sono  eque  ed  accetta¬ 
bili,  e  preparano  al  giudizioso  apprezza¬ 
mento  che  ella  fa  dei  respettivi  valori  poe¬ 
tici  di  Giambattista  Felice  Zappi  ( Tirsi  in 
Arcadia)  e  di  Agiamo  Cidonìa,  che  fu  ap¬ 
punto  Faustina  Maratti  Zappi. 

La  personalità  di  quel  valentuomo  d’ in¬ 
gegno  che  fu  lo  Zappi  pronto  ad  improvvi¬ 
sare  cesellature  poetiche  e  argomentazioni 
giuridiche  impallidisce  alquanto  in  con¬ 
fronto  di  Faustina.  È  più  facile  puntellare 
le  sue  liriche  coi  noti  giudizi  benevoli  del 
Leopardi  e  del  Foscolo  che  non  mettere 
sotto  gli  occhi  del  lettore  anche  pochi 
versi  che  valgano  a  persuaderci  che  ci  sta 
davanti  un  poeta  piuttosto  che  un  abile 
e  aggraziato  artefice  di  rime.  Su  questi  e  . 
sopra  altri  giudizi  l'autrice  come  se  do¬ 
vesse  patrocinare  una  causa  ha  forse  il 
torto  di  lavorare  un  po’  troppo  di  interpre¬ 
tazione  e  di  esegesi  per  sgominare  l’avver¬ 
sario  Baretti.  Invece,  la  meditata  e  più 
grave  Musa  di  Agiamo  anche  senza  il  rin¬ 
calzo  di  illustri  diplomi  offre  indizi  sicuri 
di  un  temperamento  poetico  che  talvolta 
perviene  a  mezzi  adeguati  d’espressione,  sino 
a  vincere  le  sagome  obbligate  del  modello 
arcadico.  Cosi  in  alcuni  sobri  accenni  alla 
terribile  tragedia  che  funestò  la  sua  vita, 
nei  quali  ancora  una  volta  echeggia  una 
fierezza  magnanima  che  non  sarà  settecen¬ 
tesca  ma  che  è  propria  di  Faustina.  E  l’ama¬ 
rezza  provata  in  una  delusione,  dell’età  ve¬ 
dovile,  ma  specialmente  il  dolore  per  la 
perdita  di  un  figlio  hanno  trovato  nei  suoi 
versi  gli  accenti  di  quella  commozione  in¬ 
tima  e  profonda  che  parla  da  sé  come 
parla  sempre  la  vera  poesia. 

Questa  donna  che  era  stata  addestrata 
nella  pittura,  che  componeva  versi,  che  sa¬ 
peva  di  musica,  che  reggeva  con  incompa¬ 
rabile  grazia  una  conversazione,  che  a 
voce  e  per  iscritto  teneva  testa  ai  più  belli 
Spiriti  del  suo  tempo,  che  nell’età  più  ma¬ 
tura  si  dette  alla  bibliofilia  cercando  nello 
studio  un  conforto  a  tante  avversità,  spo¬ 
gliata  della  maschera  arcadica  è  un  bel 
tipo  di  donna  settecentesca  italiana  e  non 
meno  di  altre  sue  contemporanee  d’oltr'Alpe 
parrebbe  degnissima  di  un  ricordo  più  pre¬ 
ciso  e  più  efficace  di  quello  che  hanno  assi¬ 
curato  alla  sua  fama  momentanea  i  critici 
letterari.  Vi  acceima  anche  l’autrice  là  dove 
rammenta  ili  una  serie  alquanto  promiscua 
grandi  nomi  di  donne  francesi  d’eccezione 
non  tutte  dei  suoi  tempi  :  da  Madame  de 
•  Sévigné  a  Madame  de  Stael. 

Con  più  esattezza  si  potrebbe  osservare 
che  il  settecento  francese  ha  figure  femmi¬ 
nili  di  singolare  rilievo  a  paragone  delle 
quali  Faustina  Maratti  certamente  non  sfi¬ 
gura,  nonostante  le  sue  debolezze,  dalla 
mania  del  tabacco  alla  passione  delle  scim¬ 
mie  e  dei  cani.  Ma  la  grazia  l’ ingegno  e 
il  fascino  delle  francesi  ebbero  l’ incompa¬ 
rabile  fortuna  di  passare  alla  storia  attra¬ 
verso  l’interpretazione  stilistica  degli  ado¬ 
ratori  che  furono  spesso  commentatori  ge¬ 
niali,  a  coronare  l’opera  dei  quali  successero 
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Pubblicato  sotto  gli  auspici  del 
Gruppo  delle  Medaglie  d'Oro. 

Prelazione  di  ODDONE  Fili 

Questo  Poema  può  dirsi  un’ampia  e 
solenne  preghiera  lirica ,  del  Popolo  Ita¬ 
liano  verso  il  Simbolo  venerato  del  Sa¬ 
crificio  eroico  e  silenzioso.  Non  è  una 
delle  consuete}  forme}  letterarie  ispirate 
dalla  guerra  e  appesantite  da  una  reto¬ 
rica  più  o  meno  falsa  e  lontana  dalle  in¬ 
time  fibre  del  cuore. 

È  un  canto  limpido  e  schietto,  sopra¬ 
tutto  sincero  e  puro,  ohe  trae  ispirazione 
dalla  guerra,  ma  senza  ricorrere  a  luo¬ 
ghi  comuni  e  senza  perdere,  nella  rie¬ 
vocazione  di  essa,  la  coscienza  della 
realtà  umana,  della  vita  presente,  dei 
sentimenti  spontanei  e  veri  della  più 
profonda  anima  nostra. 

Il  Poema,  è  la  esaltazione  del  dolore 
che.  purifica  e  innalza,  è  un’ardente 
commossa  aspirazione  verso  l’unità  spi¬ 
rituale  del  popolo  italiano,  verso  la  pace 
e  la  concordia  di  tutti  i  cittadini,  nella 
collaborazione  fraterna  delle  opere,  dei 
pensieri,  dei  cuori  in  quella  grandiosa  e 
millenaria  creazione  che  è  la  Patria,  la 
quale  sorge  appunto  sugli  sforzi,  sulle 
sofferenze,  sulle  lacrime  di  tante  gene¬ 
razioni. 

In  vendita  a  favore  della  erigenda 
Casa  delle  Medaglie  d’Oro  in  Roma, 
a  Lire  IO 
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i  critici  d’arte  e  di  vita  alla  SqinteJBeuve. 
Invece.,  dei  memorialisti  e  degli  enciclope¬ 
disti  noi  avevamo  i  poeti  arcadici,  e  Fau¬ 
stina  Zappi-Maratti  «  miraeoi  di  bellezza  e 
d’onestate  »  la  donna  in  confronto  della 
quale  ogni  altra  gloria  di  Roma  trascolora, 
ha  trovato  intorno  a  sé  molti  vati,  ma 
neppure  un  interprete.  L’omaggio  che  oggi 
le  ha  reso  Gilberta  Galli  è,  oltre  tutto,  un 
atto  di  giustizia  riparatrice. 

«  Beppe  racconta  la  guerra  ». 

Nella  guardaroba  di  una  ricca  casa  pari¬ 
gina  si  tiene  circolo  dopo  la  tavola.  Pensate 
alla  mensa  a  cui  sedette  Madame  Roland 
da  giovinetta  in  una  certa  sua  visita  a  Ver¬ 
sailles  che  sta  probabilmente  alla  base  delle 
sue  rivendicazioni  sociali  e  politiche,  e  pen¬ 
sate  ai  commensali.  Ma  questa  casa  porta  as¬ 
sai,  definite  le  impronte  dei  tempi  :  un  nove¬ 
cento  del  dopo  guerra  nel  quale  la  signori¬ 
lità  dei  gusti,  dei  modi,  delle  abitudini 
ben  si  inquadra  in  un  ambiente  di  borghe¬ 
sia  intellettuale,  quale  ce  1’  ha  preparato  e 
trasmesso  la  seconda  metà  del  secolo  deci- 
monono. 

I  padroni,  già  si  sa,  hanno  il  personale 
di  servizio  che  si  meritano.  Nella  ricca  di¬ 
mora  parigina,  sacra  alle  lettere  alle  arti 
e  agli  studi,  la  bassa  famiglia  non  potrebbe 
tenere  i  dialoghi  immaginati  da  Vittoriano 
Sardou  come  un  commento  perpetuo  nel 
quale  l'acidità  e  l’ irriverenza  ai  danni 
della  famiglia  alta  sono  note  d’obbligo.  Qui 
impera,  invece,  il  motivo  del  rispetto  e  della 
simpatia,  anche  se  qualche  pecora  matta 
sia  imbrancata  nel  gregge  :  il  signor  André, 
per  esempio,  cameriere  di  tavola  perfetto  e 
la  consorte  signora  Colette  seconda  came- 

La  guerra  è  finita  da  poco  e  come  se  ne 
continua  a  parlare  alla  tavola  dei  padroni, 
cosi  è  naturale  che  se  ne  parli  nelle  conver¬ 
sazioni  dell’  «  office  ».  Ma  lo  «  storico  »  non 
è  uh  francese.  È  un  bravo  giovanotto  ita¬ 
liano  e  toscano  che  ha  fatto  la  guerra  ne¬ 
gli  automobilisti,  come  parentesi  al  servizio 
che  ha  prestato  e  presta  tuttavia  in  casa 
del  professore,  e  che  oggi  la  va  raccontando 
in  tanti  capitoletti  per  un  bisogno  delFanimo 
a  cui  non  è  estraneo  il  proposito  sentimentale 
di  suscitare  l’ interesse  e  la  commozione 
della  gentilissima  signorina  Nora,  prima  ca¬ 
meriera  in  questa  casa  ideale.  Ma  Nora, 
quando  pensa  alle  nozze,  come  ci  pensano 
tutte  le  brave  ragazze,  tuttavia  pende  in¬ 
certa,  fra  lo  chauffeur  etrusco  e  il  parigino 
cameriere  di  tavola,  reduce  dalla  guerra 
anche  lui. 

II  libro  —  e  lo  dice  anche  il  titolo  (i)  ■ — 
è  un  lungo  monologo  frammezzato  da  pause 
giornaliere.  I  convenuti  si  limitano  ad  ascol¬ 
tare  e  se  interloquiscono  non  aggiungono 
gran  che  al  racconto  di  Beppe,  il  quale  con 
molta  semplicità,  a  cui  si  accompagna  quel 
naturale  buon  senso  pronto  a  diventare 
senso,  critico  che  è  tutto  proprio  dei  toscani, 
vuol  dare  un’  idea  degli  eventi  di  cui  fu 
testimone,  non  soltanto  nelle  zone  delle 
operazioni  e  delle  retrovie  da  lui  battute, 
ma  anche  nèl  paese  che  si  travagliò  nella 
neutralità  prima,  nella  preparazione  poi  e  t 
finalmente  negli  anni  che  a  chiamarli  delle 
resistenza  del  martirio  e  della  vittoria,  sono 
indicati  con  sufficiente  precisione.  Piace  nel- 
l’autómobilista  il  tono  sempre  presente  di  una 
modestia  consapevole  che  gli  consente  di  valu¬ 
tare  l’umiltà  dell’opera  propria  a  paragone 
delle  incomparabili  gesta  altrui.  Beppe  non 
ignora  che  egli  fu  uno  dei  fortunati  della 
guerra  che  compirono  intero  il  proprio  do¬ 
vere.  e  dettero  il  contributo  massimo  che  era 
loro  concesso  di  dare,  pure  rimanendo  piut¬ 
tosto  spettatori  che  non  partecipando  effet- 
tivamentè  ad  una  vita  di  strazio,  di  inenar¬ 
rabili  pene,  di  sacrifici  che  nessuna  fantasia 

o  letteratura  di  guerra  avea  saputo  imma¬ 
ginare,  prima  che  la  realtà  della  guerra  li 
rivelasse  all’umanità  costernata.  È  un  nar¬ 
ratore  efficace  anche  quando  passa  dalle 
generalità  agli  episodi'  singolari,  dai  più  co¬ 
nosciuti  e  sempre  presenti  nella  cosciènza 
e  nel  cuore  degli  italiani  ad  altri  molti  che 
ebbero  qualche  momento  di  notorietà  ma 
che  òggi  troppa  parte  del  pubblico  ha  di¬ 
menticato. 

I  suoi  racconti  sono  quasi  sempre  «  vero¬ 
simili  »  nel  senso  che  possono  '  essere  stati 
colti  sulle  labbra  di  un  popolano.  Qua  e  là 
quando  egli  si  arrischia,  non  dico  ‘ad  affron¬ 
tare  problemi  di  strategia  o  di  politica, 
ma  a  dare  l’eco  delle  correnti  più  o  meno 
oscure  che  circolavano  nel  paese,  si  può 
avvertire  forse  una  mentalità  alquanto  su¬ 
periore  al  tipo  rappresentato.  Ma  non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  Beppe  è  al  servizio 
di  un  professore  ;  che  dopo  di  aver  fatto 
la  guerra  nulla  lo  diletta  come  la  lettera¬ 
tura  di  guerra  ;  che  il  suo  racconto  più 
volte  è  preceduto,  come  egli  stesso  ci  dice, 
dalla  lettura  di  qualche  testo  che  deve  ser¬ 
vire  a  rischiarargli  le  idee.  Ma,  certo,  egli 
non  ci  pare  filai  cosi  vero,  oltre  che  verosi¬ 
mile,  come  quando  c’  è  un’adesione  per¬ 
fetta  tra  la  sua  personalità  e  i  casi  narrati. 
E  però  le  pagine  di  Caporetto  e  quelle  della 
immediata  reazione  che  successe  al  disastro 
sono  fra  le  più  persuasive. 

II  disegno  prescelto  dall’autrice  nella  com¬ 
posizione  del  libro  ha  il  vantaggio  di  confe¬ 
rire  alla  sua  storia  della  guerra  quel  carat¬ 
tere  di  attraente  semplicità  che  più  conviene 
anche  ai,  lettori  comuni.  La  cornice  del  ro¬ 
manzetto  dei  famuli  non  ha  pretese  di  in¬ 
terpretazione  di  vita,  precisamente  come 
Beppe  non  vuole  essere  una  creazione  d’arte 
come  quella  del  poeta  romanesco  che  cantò 
un  giorno  la  scoperta  dell’America.  L’au¬ 
trice  avrebbe  potuto  parlare  in  prima  per¬ 
sona  sostituendo  l’ intuizione,  che  non  fal¬ 
lisce  mai,  là  dove  le  avessero  fatto  difetto  la 
visione  e  la  testimonianza  diretta.  Ma  in 
sostanza  anche  il  suo,  come  quello  di  Beppe, 
è  stato  un  atto  di  umiltà.  Forse  ha  accettato 
i  limiti  angusti  di  un  interprete  modesto 
non  soltanto  per  uno  scrupolo  di  obietti¬ 
vità,  ma  anche  perché  fosse  escluso  ogni 
sospetto  di  pretesa  lirica.  Se  non  che,  fortu¬ 
natamente,  lo  stile  personale  è  una  energia 

(i)  Laura  Orvieto.  —  Beppe  racconta  la  guerra.  Fi¬ 


istintiva  che  per  quanto  piegata  finisce  sem¬ 
pre  col  reagire  ad  ogni  costrizione.  Nelle  mi¬ 
gliori  pagine  di  passione  e  di  fede  che  si 
incontrano  in  questo  libro  il  buon  Beppe  ed 
i  suoi  pallidi  interlocutori  par  che  vaniscano 
nelle  penombre  delle  quinte  :  riescono  a 
farsi  completamente  dimenticare. 

La  sola  rievocazione  vive  di  una  sua  vita 
propria,  e  non  per  un  miracolo  di  obietti¬ 
vità,  ma  per  la  stessa  forza  di  un  senti¬ 
mento  schietto  che  qui  ha  trovato  il  suo 
stile  :  lo  stile  dell’autrice. 

Lector. 

Schermaglie 
di  medici. 

,;È  opinione  genepàU  che  la  classe  di  pro¬ 
fessionisti  più  travagliata  da  gelosie,  da  ri¬ 
valità,  da  inimi  cizfij  sia  quella  dei  medici. 
Fu  cosi  in  ogni  tempo  :  contrasti  di  pareri 
dividevano  i  dottom  appartenenti  all’una  o. 
all’altra  scuola,  qAndo  la  medicina  e  la 
chirurgia  vagavano* più  di  oggi  nel  campo 
delle  ipotesi  e  dei  dentativi.  Raramente  la 
lotta  era  condottmffcon  lealtà,  in  aperte 
discussioni  accadem|she  :  la  guerra  subdola 
si  celava  nelle  lettegfe,  nei  diarii,  nella  pub¬ 
blicazione  di  «  apologie  »,  che  apparvero  con 
una  copiosità  tale  da\inondare  il  mercato 
librario,  e  dove  gli  autori  erano  facilmente 
riconosciuti  attraverso  (plVelo  dell’anonimo. 
Comodo  velo  che  veniva;  usato  dai  meno 
capaci  per  scongiurarci  po&ibilmente  le  ire 
del  partito  avverso,  mentre  V  luminari  della 
medicina  del  tempo,  coloro\che  dovevano 
lasciare  qualche  tracdàffiurevole  nella  storia 
<  delle  scienze  mediche,  'fion  avevano  bisogno 
di  ricorrere  a  simili  sotterfugi! per  sostenere 
le  loro  opinioni. 

Se  fra  questi  ultimi  era  il  Vallisnieri,  ono¬ 
rato  sèmpre  più  dal  governo  della  Serenis¬ 
sima  che  lo  teneva  legato  alla  cattedra 
dello  Studio  di  Padova,  e  fregiato  del  ti¬ 
tolo  di  Protomedico  di  Sua  Maestà  Cesarea, 
era  invece  fra  i  primi  il  dott.  Flaminio  Gor¬ 
ghi,  compatriota  e,  per  quanto  coetaneo, 
discepolo  del  Vallisnieri.  Il  .carteggio  del 
Corghi  al  Vallisnieri,  attivissimo,  e  detta¬ 
gliato,  rispecchia  fedelmente  le  rivalità  e 
le  congiure  dei  medici  del  tempo.  Il  Corghi 
vi  appare  fra  i  più  perseguitati  dalle  cricche 
e  dalla  sorte  :  non  è  detto  però  che  egli 
non  meritasse  il  biasimo  e  le  critiche.... 

Quando  il  Corghi,  da  giovane,  esercitava 
la  sua  professione  a  Mantova,  non  aveva 
troppo  a  lagnarsi  dei  colleghi  o  dei  clienti  : 
allora  la  sua  corrispondenza  col  Vallisnieri 
rifletteva  piuttosto  le  vicende  della  guerra 
per  la  successione  di  Spagna,  che  si  riper¬ 
cuotevano  nella  'valle  padana.  Nell’aprile 
1704  egli  aveva  vistq  passare  per  Mantova . 
una  parte  dell’esercito  francese  che  .  si  .tra¬ 
scinava  diètro  un  centinaio  di  cannoni  e 
gran  numero  di  mortai,  e  per  acqua  passa¬ 
vano  barche  cariche  di  bombe,  di  palle  da 
cannone,  di  grosse  pietre.  I  boschi  del  Po, 
da  Guastalla  a  Cremona,  erano  stati  ta¬ 
gliati  per  ammassare,  fascine  che  servivano  . 
per  le  fortificazioni  :  i  danni  sofferti  dalla 
nobiltà  mantovana  erano  stati  in  parte  ri¬ 
sarciti  con  la  proprietà  del  duca  di  Modena. 
Le  notizie  di  guèrra  occuparono  ancora  a 
lungo  la  sua  corrispondenza  :  Reyere  con¬ 
quistata  dai  francesi,  il  blocco  di  Ostiglia 
e  della  Mirandola,  dove  si  erano  rifugiate 
le  forze  imperiali,  -  l’arrivo  del  duca  di  Ven- 
dóme  a  Mantovattle  notizie  sull’assedio  di 
Torino,  conseguenza  diretta  della  caduta 
della  rocca  di  Vérrua  (1705).  Ma  poi,  al¬ 
lontanati  i  pericoli  dalla  valle  padana,  mu¬ 
tate  le  condizioni  |(lelle  alleanze  per  un  cu¬ 
rioso  cumulo  di  awenimenti  politici,  sfuma 
ogni  notizia  bellic^.  dalle  lettere  del.  Corghi. 

E  cominciano  a  sfilare  i  pettegolezzi,  A  dir 
vero  egli  aveva  dato  il  cattivo  esempio  : 
aveva  riportato  in  una  lettera  al  Vallisnieri 
una  lunga  satira  in  latino,  pur  qualificandola 
«  sacrilega  ».  diretta  Contro  i  medici  che  ave¬ 
vano  curato  la  duchessa  di  Mantova,  la  di 
cui  morte  aveva! provocato  .una  quantità 
di  «  schiamazzi  »  in  città. 

Un  po’ alla  volta  si  allarga  la.  clientela 
del  Corghi  e  di  riflèsso  crescono  le  ire  dei 
colleghi.  Il  dottore:  mantovano  se  ne  lagna 
col  Vallisnieri  :  «  Io,  amico  mio,  sono  in 
cosi  sconvenevoli  maniere  maltrattato  da 
questi  medici,  che  a  quest’ora  avrei .  dato 
aitarmi,  se  fossi  in  altra  Città  »  e  se  non 
rammentasse  le  raccomandazioni  dei  suoi 
maestri  di  non  intervenire  in  questioni  fra 
medici.  Sa  che  si  critica  ogni  sua  prescri¬ 
zione  àgli  speziali,  salvo  poi  a  seguire  il  suo 
esempio,  tanto  che  talora  si  diverte  ad  or¬ 
dinare  «  spropositi  innocenti  »  per  veder  ri¬ 
petuta  l’ordinazione  dai  più  reputati  medici 
della  città.  L’ invidia  dei  concorrenti  lo 
prende  specialmente  di  mira  per  la  sua  ca¬ 
rica  di  medico  alta'  corte  di  quel  ramo  dei 
Gonzaga  che  teneva  il  ducato  di  Guastalla, 
carica  che  gli  fu  conferita  nel  1712.  I  suoi 
nemici  principali  erano  un  avvocato  di  Gua¬ 
stalla,  Giulio  Boneri,  che  godeva  la  piena 
fiducia  dèi  Duca,  e  il  Maestro  di  corte, 

«  un  prete  ignorantissimo,  falso  ed  ippo- 
crita  »,  che  temeva  il  Corghi  non  favorisse 
la  spezieria  di  un  suo  cognato  ,  «  non  in¬ 
feriore  a  lui  nell’  ignoranza  e  nelle  falsità  ». 

Questi  suoi  nemici  si  valsero  di  alcune 
circostanze  fortuite  per  raggiungere  il  loro 
scopo,  e  cioè  l’allontanamento  del  Corghi 
dalla  corte  di  Guastalla  per  sostituirvi  un 
loro  docile  strumento.  Era  morto  in  Gua¬ 
stalla  il  conte  Marcantonio  Torresini,  primo 
ministro  e  maggiordomo  del  Ser.mo  Duca, 
e  si  ,era  fatta  colpa  al  Corghi  e  ai  tre  medici 
assistenti  di  aver  abusato  della  china.  (In¬ 
fieriva  allora  la  «  guerra  della  china  »  che 
per  oltre  un  secolo  separò  in  due  campi  il 
mondo  della  medicina).  Come  se  il  pa¬ 
ziente  non  avesse  avuto  tutto  il  diritto  di 
morire  dati  i  molti  acciacchi,  il  tempera¬ 
mento  linfatico  e  l’étà  di  77  anni.  Le  criti¬ 
che  avevano  varcato  la  ristretta  cerchia  di 
Guastalla,  tanto  che  il  dotti  Ramazzini,  nel 
pubblicare  una  sua  opera,  aveva  pure  mosso 
un  appunto  al  Corghi,  che  si  preparava  a 
rispondere  con  una  delle  solite  apologie. 


La  lotta  divenne  sempre  più  acuta  :  egli 
si  accorse  che  persino  le  sue  lettere  e  quelle 
che  gli  pervenivano  erano  aperte  e  lette  da 
altri.  Insomma  un  brutto  giorno  dell’ago¬ 
sto  1716  il  Corghi,  messo  alle  strette  dalle 
accuse  e  dalla  diffidenza  che  ormai  si  era 
diffusa  sul  suo  conto,  si  vide  costretto  a 
chiedere  il  .  congedo  al  Duca,  che  glielo 
concesse  subito,  il  che  dimostrava  come  le 
calunnie  degli  avversari  avessero  recato  il 
loro  frutto,  e  se  ne  ritornò  a  Mantova.  Il 
dispetto  contro  il  tiro  giocatogli  non  poteva 
scomparire  cosi  presto  dal  suo  animo  : 
«  Benché  iò  sia  da  nulla,  pure  ad  un  asino 
di  tal  sòrte  (alludeva  al  Boneri)  ho  fatt’om- 
bra  ».  Egli  assicurava  il  Vallisnieri  che ‘  la 
disavventura  non  era  derivata  da  alcuna 
sua  colpa  :  la  verità  si  è  che  «  gli  uomini 
onorati  in  certe  Corti  durare  non  ponno, 
perché  o  da  loro  si' esige  cosa,  che  al  loro 
onore  non  conviene,  e  poi  perché  .incapaci 
eglino  di  dar  calunnie,  rimangono  dalle  al¬ 
trui  cosi  battuto  bersaglio,  che  bisogna  fi¬ 
nalmente  che  crollino  ».  Gli  rimaneva  una 
sola  speranza  di  riabilitazione  :  se  la  prin¬ 
cipessa  Sobienski,  come  correva  voce,  fosse 
andata  sposa  al  Ser.mo  Duca  di  Modena, 
sotto  la  di  lei  autorevole  protezione  avrebbe 
dato  piena  giustificazione  del  suo  operato 
e  chiarito  l’ ingiustizia  sofferta. 

Lasciata  Guastalla,  ci  fu  chi  si  prese  là 
briga  di  riferirgli  una  quantità  di  pette¬ 
golezzi  che  là  correvano  .sulle  vere  ragioni 
del  suo  congedo  Egli  li  smentiva  con 
tutta  l’energia  possibile:  certe  insinuazioni 
sussurrate  fra  le  quinte  della  piccola  corte 
di  Guastalla  derivavano  dal  non  aver  dato 
parere  favorevole  al  matrimonio  di  una  ca¬ 
meriera  di  Corte.  Ma  egli  aveva  -tanto  in 
mano,  volendo,  da  confondere  i  calunnia- 
tori,  nella  certezza  di  non  aver  demeritato 
delle  tradizioni  della  sua  famiglia,  che  da 
54  anni  a  Mantova  e  a  Gonzaga  aveva  ser¬ 
vito  la  Ser.ma  casa  ducale. 


Mentre  il  dott.  Corghi  si  riprometteva 
di  non  più  allontanarsi  da  Mantova,  ecco 
che  i  guai  ricominciavano.  Ebbe  in  cura 
il  capitano  Pelosi,  che  mori,  e  il  mèdico 
fu  incolpato  d’aver  usato  a  torto  l’antimonio. 
Poi  un  «  beccare  »  ricchissimo,  tale  Bertuc- 
chi,  ammalato  di  mal  francese,  fu  sottopo-' 
sto,  per  consiglio  del  Vallisnieri,  ad  una 
cura  mercuriale.  Vifu  chi  trovò  ancora  da 
criticare,  ma  questa  volta  la  scienza  ebbe 
ragione  dei  ciarlatani  :  l’ammalato  risanò. 

I  dottori  Negrìsoli  e  Formighi  gli  mossero 
pubblicamente  qualche  critica  ;  col  primo 
egli  troncò  ogni  rapporto,  contro  il  secondo 
si  accingeva  a  dare  alle  stampe  una  risposta 
polemica,  quando  l’avversario  cadeva  gra¬ 
vemente.  ammalato,  e  -  allora  egli  tenne  in 

guerra  coi  morti  aver  chi  vive  ».  Quanto 
al  Vaisalva,  medico  bolognese,  che  pure  lo 
aveva  attaccato,  poteva  ben  tacere,  poiché, 
chiamato  a  Mantova  per  curare  il  figlio  del 
Duca  che  si  era  spezzato  una  gamba,  lo 
•  aveva  cosi  ben  conciato,  che  per  tutta  la 
vita  rimase  zoppicante,  cosa  evidente  quando 
egli  camminava,  e  specialmente  quando 
ballava.  Il  Corghi  nutriva  assai  poca  stima 
per  il  Vaisalva,  che  pure  godeva  una  certa 
fama  :  il  medico  bolognese  aveva  rivelato 
un  animo  cattivo  criticando  il  Morgagni, 
quando  aveva  procurato  al  dott.  Bianchi 
la  patente  d’  «  Archiatro  »  del  Duca  di 
Mantova. 

«  Gran  professione  detestabile  è  mai  la 
nostra  !  »,  esclamava  il  Corghi,  il  quale  pure 
non  andava  esente  dal  difetto  comune  ai 
medici....  di  allora,  poiché  le  critiche  ai  col-  i 
leghi  si  incontranp  ed  ogni  passo  nelle  sue 
lettere.  Il  Chierici  di  Modena  era  stato  chia¬ 
mato  a  consulto  al.  Iettò  del  march.  Gio¬ 
vanni  Francesco  Gonzaga,  ma  i  medici  di 
Mantova  si  erano  incaricati  di  spedire  il 
marchese  al  Creatore  prima  che  il -consu¬ 
lente  giungesse,-  e  ciò  con  l’abuso,  tante 
volte  praticato,  di  olio  di  mandorle  dolci, 
di  ehinachina,  ecc.,  «viluppi  tutti- tra  loro 
contrarj  ”•  Non  ci  fu  un  medicò;  che,  inca¬ 
pace  a  chiuder  ferite  di  salassi,  lasciò  mo¬ 
rire  la  sua  paziente,  che  inzuppò  di  sangue 
i  materassi,  il  «  paglione  »;  ' si  che  il  sangue 
correva’  a  rivoli  per  la  stanza  ?  Degno  col¬ 
lega  di  quell’altro  medico  che  non  seppe 
guarire  il  Pontefice,  e  che  trovò  una  '  mat¬ 
tina,  affisso  alla  propria  porta,  un  cartello 
con  la  scritta  :  Liberator  Urbis  et  Orbis. 

La  lotta  contro  il  Corghi  si  acuisce  :  an¬ 
che  il  dott.  Ottoni,  medico  di  corte,  è  ora 
della  partita,  specialmente  per  la  cura  pre¬ 
scritta  dal  Corghi  al  governatore  di  Scan¬ 
diano,  e  lo  combatte  un  giovane  medico, 
il  Garofoli,  che  pure  a  suo  mezzo  aveva 
ottenuto  là  condotta  di  Sermide.  Ma  se  il 
Corghi  usa  un  nuovo  rimedio,  i  colleghi 
cercano  di  strappare  il  segreto  a  lui  o  allo 
speziale.  Razza  infida  anche  questa  degli 
speziali,  ché  uno  di  essi  gli  giocò  un  tiro 
birbone  :  un  suo  ammalato  mori,  avendo 
lo  .  speziale,  forse  assoldato  dal  partito  op¬ 
posto  al  suo,  mutato  gli  ingredienti  del  ri¬ 
medio. 

I!  dottore  mantovano  si  ripromette  di 
confondere  un  giorno  tutti  i  suoi  calunnia- 
tori  con  una  solennissima  apologia,  che  egli 
diffonderà  in  molte  copie  e  dedicherà  al 
Principe  d’Armstadt.  Naturalmente,  per 
sfuggire  ai  cento  occhi  che  spiano  i  suoi 
metodi  di  cura,  è  costretto  ad  usare  ogni 
cautela  :  richiedè  spesso  pareri  al  Vallisnieri 
felice  quando  questi  gli  conferma  in  tutto 
la  diagnosi  o  la  cura  intrapresa,  .come 
quando  curò  per  morbo  gallico  un  paziente 
che  altri  aveva  ritenuto  ammalato  di  lom¬ 
baggine.  Un  giorno,  avendogli  sottoposto 
un  caso  che  divideva  i  medici  del  Collegio 
e  quelli  di  Corte  riguardo  alla  natura  di 
un  tumore  che  tormentava  una  dama,  il 
Vallisnieri  tardò  cosi  a  rispondere.  Che  intanto 
la  dama,  misera  vittima  del  disparere  fra 
,i  sanitari,  mori.  Il  Corghi  facendo  involon¬ 
tariamente  dell’  ironia  scriveva.,  al  ■  Valli¬ 
snieri  :  «  è  andato  'sotterra  tutto  il  fonda¬ 
mento  della  '  questione  ». 

La  guerra  si  scatena  specialmente  quando 
egli  è  chiamato  a  curare  persone  apparte¬ 
nenti  alle  famiglie  più  ricche  della  città. 
Tutti  i  medici  di  Mantova  lo  criticano  per 


la  cura  della  marchesa  Luzzara  o  per  quella 
del  marchese  Cavriani.  E  allora  egli  va  com¬ 
pletando  e  perfezionando  l’Apologià,  che 
farà  le  sue  vendette  contro  tutti  i  nemici, 
dal  Pichi  al  Ramazzini,  al  Sancassani,  «  l'uo¬ 
mo  il  più  infedele,  il  più  infame  del  mondo  », 
che  gli  pare  ravvisare  autore  di  certo  scritto, 
che  gli  ha  dato  serie  preoccupazioni  e  ha 
sollevato  la  sua  ira.  Ma  volendo  esente  da 
critiche  la  sua  Apologia,  la  fa  leggere  al 
Vallisnieri,  cerca  di  perfezionarne  lo  stile, 
che  pare  il  maestro  abbia  in  qualche  parte 
criticato,  e  legge  libri  del  Bembo  e  dello 
Speroni  per  ritrame  esempio.  Finalmente 
esce  l’annunciata  Apologia,  ma  ciò  non 
tronca  le  sue  pene,  ché  subito  fioriscono, 
manoscritte  o  a  stampa,  le  controrepliche. 

C’  è  da  diventarne  idrofobi,  e  qualche 
po’  di  quell’  ipocondria,  che  oggi  ha  nome 
nevrastenia,  mi  sembra  tradirsi  fra  riga  e 
riga  e  dietro  alle  prolisse  descrizioni  dei  suoi 
malanni.  Quand’ecco  un  inatteso  conforto  : 
muore  il  medico  di  corte,  il  «  celebre  » 
dott.  Tedeschi,  avvelenato  da  qualche  col¬ 
lega,  a  quanto  scrive  il  Corghi.  Questi  è 
chiamatp  a  corte  ed  accupare  il  posto  dello 
scomparso. 

Per  un  po’  vede  tutto  in  roseo  e  si  adatta 
ad  aiutare  ancora  una  volta  il  giovane  dot¬ 
tor  Garofoli,  per  riguardo  specialmente  al 
Vallisnieri,  che  gli  era  parente  :  gli  procura 
l’ufficio  di  terzo  medico  alla  corte  di  Man¬ 
tova  e  a  S.  Domenico,  gli  cede  qualche 
buon  cliente  :  casa  Luzzara,  «che  dà  quat¬ 
tro  sacchi  di  frumento  »,  casa  di  Bagno, 
■metà  deU’utile  di  casa  Bevilacqua, :  «  che  -  è 
per  ora  un  carro  di  vino  »,  e  l’anno  venturo 
gli  cederà  il  resto,  e  cioè  otto  sacchi  di  fru¬ 
mento,  e  gli  promette  il  posto  di  secondo 
medico  in  Vescovado,  dov’egli.  è  primario. 
Ma  credete  che  lo  si  ricambi  di  gratitudine  ? 

Il  Garofoli  sparla  del  Corghi  nelle  case  pa¬ 
trizie,  e  un  bel  giorno  lascia  Mantova  per 
Reggio,  dove  sposando  la  vedova  Anceschi, 
si  era  assicurati  4000  scudi,  un  buon  cor¬ 
redo  di  vesti  e  di  gioie  e  una  casa  fornita 
1  in  tutto  punto  ;  né  da  Reggio  si  recherà  a 
Mantova  a  compiere  quello  che  sarebbe  stato 
un  atto  doveroso,  cioè  a  chiedere  la  licenza 
di  allontanarsi  a  quei  Serenissimi. 

Quando  Flaminio  Corghi  è  indisposto 
giubilano  i  colleghi  :  lo  fa  cadere  amma¬ 
lato  la  collera  contro  i  calunniatori,  «che 
tutti  allarmati  contro  di  me  si  confederereb¬ 
bero  con  il  diavolo  per  combattermi  ».  Un 
giorno  qualcuno  giunge  a  diffondere  la  falsa 
voce  della  sua  morte.  E  cosi  il  suo  umore  . 
diventa  sempre  più  irascibile,  astioso  :  sq 
la  prende  persino  con  l’Albrizzi  perché  in 
un  libricciuolo  da  lui  pubblicato  trova 
«  esaltato  alle  stelle  quel  c....  del  Gherli  ». 
Parole  scritte  da  un  suo  collega,  come  po¬ 
tete  ben  immaginare. 

Insofnma  a  Mantova  la  medicina  era  ri¬ 
dotta  «all’ultimo  fondo  dell’obbrobrio».  I 
buoni,  secondo  ih  suo  punto  di  vista,  erano 
continuamente  impediti  nella  loro  profes¬ 
sione  dai  cattivi.  Carlo  Giuseppe  Cara- 
mazza,  esperto  «  cerusico  ».  e  speziale  di 
S.  Domenico,  era  preso  di  mira  dai  chirur¬ 
ghi  che  facevano  di  tutto  per  allontanarlo 
dalla  città  :  il  Corghi  prega  il  Vallisnieri 
di  ottenergli  il  permesso  di  curare  i  casi 
disperati  e  abbandonati  dai  colleghi.  Il 
Caravazza  avrebbe  certamente  operato  me¬ 
glio  di  loro.  • 

Ma  nel  1730  Con  la  morte  .del  Vallisnieri 
venne  a  mancare  al  Corghi  un  potentissimo 
appoggio.  Buon  per  lui  che  a  poco  a  poco 
la  legge  inesorabile  della  natura  faceva  scom¬ 
parire  anche  gli  astiosi  rivali  ;  in  un  anno 
solo  ne  morirono  dieci  in  Mantova,  e  pare 
averlo  constatato  con  una  certa  compia¬ 
cenza,  nel  mentre  egli,  pur  lagnandosi  di 
soffrir  febbri  intermittenti,  mal  d'occhi, 
dolori  alle  gambe,  tirava  avanti,  a  dispetto 
dei-  calunniatori  dimostrandp  la  superiorità 
dei  suoi  principi  d’  igiene.  Lo  si  incolpasse 
pure  della  morte  di  qualche  cliente  per  ec¬ 
cesso  di  chinachina,  di  mercurio,  di  brodo 
di  vipere,  di  limatura  di  ferro.  Di  una  cosa 
non  si  poteva  mai  incolparlo  :  dell  abuso 
di  salassi  di  cui  invece  tanto  abusavano  i 
colleghi. 

In  un  momento  di  buon  umore  Flaminio 
Corghi  aveva  anche  compiuto  un  passo  pe¬ 
ricoloso,  che  però  non  pregiudicò,  come  si 
vede,  la  durata  dei  suoi  giorni  :  aveva  con¬ 
dotto  in  isposa’una  giovane,  -Paola  Salva¬ 
tori.  Egli  contava  allora  62  anni,  e  il  matri¬ 
monio  fu  celebrato  in  tutta .  segretezza, 

«  perchè  —  scriveva  il  Corghi  partecipando 
la  notizia  alla  famiglia  Vallisnieri  —  i  ma¬ 
trimoni  de'  vecchi  sono  poco  differenti 
da’  funerali,  che  tanto  più  s'ascondono 
tanto  meno  sono  quelli  che  se  n’affligano  ». 
Ma  —  c’  è  da  scommettere  —  le  male  lin¬ 
gue  dei  colleghi  si  saranno  accanite  pure  a 
demolire  la  felicità  coniugale  del  tardo 
sposino.. 

Bruno  Brunelli. 
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MARGINALIA 

r  II  costume  veneziano  nel  Seicento.  — 

,  Venezia,  solitaria  nelle  sue  lagune,  non  mai 
|,  profanata  da  conquistatore  straniero,  ebbe 
una  vita  tutta  appartata  dal  resto  d’  Italia  ; 

|:  tuttavia  dei  costumi,  delle  idee,  dei  senti- 
!  menti  della  gran  patria  comune  risenti 
sempre  l’influsso.  Così  il  Seicento  è  età  di 
decadenza  anche  per  la  Serenissima,  seb¬ 
bene,  insieme  col  Piemonte,  ella  scrivesse 
le  pagine  più  gloriose  nella  storia  italiana 
di  quel  periodo.  Nel  reggimento  interno  la 
magnifica  costituzione  della  Repubblica, 
per  fatali  leggi  storiche,  era  corrosa  da 
lenta  decadenza. .  Più  rapidamente  che  gli 
istituti  politici,  andavano  cadendo  in  rovina 
gli  ordinamenti  sociali.  Perfino  l’aspetto 
esteriore  e  la  costituzione  fisica  venivano 
trasformandosi  nel  patriziato  dominatore. 
A  proposito  delle  donne,  nelle  quali  meglio 
si  conservavano  le  linee  dell’antica  bellezza, 
Pompeo  Molmenti  riprende  nella  Rivista  d’Ita¬ 
lia  un  suo  concetto  già  svolto  in  queste 
colonne  trattando  dei  rapporti  tra  le  mode 
femminili  e  i  pittori  del  Seicento.  Oggi  il 
Molmenti  allarga  la  sua  indagine  sui  mol¬ 
teplici  aspetti  del  costume  veneziano  nel 
Seicento  ;  ma  rimane  pur  sempre  il  fatto 
fondamentale  che  l’arte  allontana  da  sé 
la  donna  priva  di  grazia,  il  cui  corpo  è  addi¬ 
rittura  nascosto  e  deformato  dalle  vesti 
frigide,  grottesche,  insaldate  delle  mode 
secentesche.  Le  dame,  rinfagottate  .nelle 
'  vesti  pesanti,  si  presentano  nelle  feste  e  nei 
balli  con  un’aria  di  gravità  cerimoniosa. 
In  generale  anche  la  cultura  femminile  è 
misera  e  scarsa.  Nei  circoli  eleganti  le  donne 
cantano,  accompagnandosi  con  la  spinetta 
o  il  liuto  o  la  chitarra,  o  s’  intrattengono  nei 
giuochi,  o  ascoltano  la  lettura  di  novelle 
salaci,  di  casi  avventurosi,  o  agitano  sottili 
disquisizioni  sull’amore,  mescolando  ai  loro 
discorsi  parole  latine  o  italiane,  frasi  di 
romanzi  amorosi  francesi  o  italiani.  Ma  la 
:  sconvenienza  si  nasconde  sotto  le  cerimonie, 
cosi  che  in  una  brigata  di  cavalieri  e  di 
dame  che  si  intrattenevano  in  un  giardino 
un  gentiluomo,  raccogliendo  alcune  viole  e 
gittandole  ad  una  signora,  accompagnava 
col  gesto  questo  goffo  bisticcio  :  «  Negar 
non  potete  da  qui  innanzi  di  non  essere 
'  stata  violata  ».  E  la  dama,  prendendo  certi 
fiori,  chiamati  «  mosclìette  »,  prega  una  sua 
compagna  di  gettarli  in  faccia  al  patrizio, 
rispondendo  :  «  Se  mi  avete  violata,  io,  per 
vendetta,  vi  ho  fatto  moschettare  ».  Accom¬ 
pagnate  dagli  amanti  ai  conventi,  alle  chiese, 
alle  feste,  le  donne  non  perdono  mai  l’aspetto 
e  le  forme  cerimoniose.  Senza  sincerità  è 
anche  il  sentimento  religioso.  Le  processioni 
parevano  talvolta  spettacoli  profani  e  la¬ 
scivi,  in  cui  giovani  prestanti  e  belle  popo¬ 
lane  rappresentavano  angioli  e  santi  in  abiti 
discinti  e  in  atteggiamenti  procaci.  Anche  i 
•  luoghi  consacrati  al  culto  non  erano  immuni 
dallo  scandalo.  D’altra  parte  l’orgoglio  nobi¬ 
liare  continuava  a  condannare  alla  vita 
claustrale  molte  fanciulle  ;  e  queste,  vit- 
H  tima  della  tirannide  paterna,  lungi  dal  ras¬ 
segnarsi  al  .sacrifizio,  vivevano  nel  con¬ 
vento  non  secondo  la  regola,,  ma  secondo 
il  loro  talento.  Senonché,  in  contrasto  con  • 
la  vita  di  queste  sciagurate,  appaiono  nei 
conventi  figure  soavi,  consacrate  tutte  alle 
pratiche  religiose,  ;  alle  opere  di  pietà,  ai 
gentili  lavori  del  ricamo  e  dei  pizzi'.  In 
ogni  particolare  della  vita  i  contrasti  tra  il 
bene  e  il  male  si  mostrano  spiccati  e  pro¬ 
fondi  nel  Seicento  veneziano  come  in  nes- 
.  sun’altra  età, 

★  Le  benemerenze  artistiche  di  un  antico 
ospedale  toscano.  —  Da  un  volume  di  To¬ 
maso  Fracassici,  di  imminente  pubblica¬ 
zione,  dove  sarà  messa  in  evidenza  1’  impor¬ 
tanza  che  per  la  città  fondatrice,  per  la 
Toscana,,  per  la  storia  della  pubblica  bene-' 
ficenza  in  Italia  ebbero  i  vari  spedali  pra¬ 
tesi,  il  primo  dei  quali  ebbe  origine  nel 
»:  secolo  XII,  1’  Illustrazione  Toscana  anti¬ 
cipa  opportunamente  la  pubblicazione  di 
alcune  pagine,  dove  la  storia  dell’arte  si 
intreccia  con  quella  della  carità,  durante 
il  .secolare  sviluppo  della  florida  istituzione 
ospitaliera  pratese.  Le  glorie  artistiche  dello 
spedali#  si,  iniziano  con  due  capolavori  ben 
noti  a  chi  abbia  fapiigliare  la  Pinacoteca 
del  Palazzo  Pretorio  di  Prato.  Sono  due 
ancone-  Che,  in  un  decoro  di  ornamentazione 
gotica;.-- tutta  a.,  cuspidi,  colonnette,  sesti 
acuti,  costituiscono  la  parte  più  pregevole 
del  patrimonio  artistico  pratese.  Fu  Fran¬ 
cesco  di  Tieri,  rettore  della  Misericordia 
fino  al  1363,  che  dette  commissione  a  Gio¬ 
vanni  di  Iacopo  da  Caverzaio  —  il  quale 
si  disse  e  si  firmò  Giovanni  da  Milano  — 
della  bella  ancona,  che,  per  essere  stata  ese¬ 
guita  intorno  al  1354,  rappresenta  la  prima 
opera  in  ordine  di  data,  che  noi  dobbiamo 
attribuire  al  pittore  milanese.  È  noto  come 
questa  tavola  fu  ritrovata  nel  1,850  da!  Mi¬ 
lanesi,  fra  le  ragnatele  e  il  sudiciume,  nelle 
stanze  del  Commissariato  degli  spedali.  Nel 
medesimo  palazzo  degli  spedalinghi  era 
l’altra  ancona  erroneamente  attribuita  al 
Gaddi,  o  al  BOnaguida,  finché  trovò  una 
paternità  degna  in  Bernardo  Daddi,  secondo 
il  giudizio  definitivo  di  Adolfo  Venturi. 
Ma  queste  due  ancone  non  erano  le  sole 
opere  mirabili  che  lo  spedale  acquistasse  ' 
nel  Trecento  al  proprio  tesoretto  d’arte. 
Una  rapida  corsa  per  la  Pinacoteca  Comu¬ 
nale  basta  a  darci  un’  idea  di  quel  culto 
elevato  per  l’arte  che  gli  amministratori 
della  Misericordia  professavano  nell’espli- 
care  un  ministero  di  vera  pietà.  Nè  è  a 
credere  che  il  pio  istituto  possedesse  quelle 
opere  soltanto.  Molte  altre  ne  rimangono, 
sia  pure  mediocri,  nei  locali  sacri  e  profani 
del  nosocomio,  da  raggiungere'  il  numero 
di  parecchie  diecine..-. -Ne  sono  costellate  le 
pareti  della  sala  riservata  alle  adunanze 
della  Deputazione  amministratrice,  e  le  pa¬ 
reti  della  sacrestia  annessa  alla  nuova 
chiesa  dell’  istituto.  Nuova,  questa  chiesa 
interna,  se  pur  costruita  o  modificata  tra 
il  Cinquecento  e  il  Settecento,  in  confronto 
al  vetusto  oratorio,  che  appariva  coevo 
alla  chiesa  di  S.  Stefano  e  che,  dedicato  a . 

S.  Barnaba,  ebbe  per  1’  illuminato  Spirito 
religioso  degli  spedalinghi  trecenteschi  l’or¬ 
namento  delle  ricordate  ancone,  come  nel 
secolo  precedente  erano  state  affrescate  le 
pareti  interne  da  ignoti  artisti  bizantineg¬ 
gianti.  Curioso  è  poi  l’osservare  l’analogia 
che  intercorre  tra  non  poche  opere  d’arte 
possedute  dallo  spedale  di  Prato  e  le  opere' 
simili,  per  autore,  per  soggetto,  o  per  stjle, 
conservate  a  Roma.  Di  questa  affinità  afi- 
.  tisfica  il  Fracassini  trova  una  spiegazione 
ragionevole  nelle  frequenti  relazioni  che  la 
«  Misericordia  »  pratese  ebbe,  nei  secoli  XVI 
e  XVII  con  la  Corte  papale,  beneficando 
già  dell’apostolica  protezione  accordatale  da 
Onorio  III  ;  sicché  non  dovette  riuscir  dif¬ 
ficile  ad  autorevoli  intermediari,  che  là  si  re¬ 
cavano,  il  raccogliere,  per  dono  o  per  danaro, 
qualche  favilla  dello  splendore  artistico  che 
rifulgeva  attorno  alla  Cattedra  di  S.  Pietro. 


*  Le  molte  Muse  di  Lorenzo  Sterne.  — 

La  vita  amorosa  di  Lorenzo  Stem  —  il 
quale,  fra  parentesi,  ebbe  molti  tratti  del 
libertino  —  si  inizia  quando  egli,  poco  più 
che  venticinquenne,  si  accinse  alla  conquista 
di  Elisabetta  Lumley,  la  bella  e  languida 
donna  per  la  quale  inventò  l’epiteto  di 
«  sentimentale  »,  prima  ignoto  alla  lingua  in¬ 
glese.  Ma  i  due  anni  di  «  flirt  »  sboccarono  nel 
matrimonio.  La  romantica  Elisabetta  pareva 
alla  vigilia  della  morte  quando  si  dispo¬ 
neva  alle  nozze,  solo  espediente  per  lasciare 
al  futuro  inconsolabile  vedovo  le  sue  so¬ 
stanze.  Se  non  che  il  matrimonio  con  lo 
Sterne  'le  restituì  la  salute,  tanto  che  ella 
potè  sopravvivere  di  ben  quindici  anni  al 
marito,  a  cui  il  regime  coniugale  tanto  dis¬ 
piacque.  Come  ricorda  Lucy  Auge  in  uno 
studio  vivace  e  pittoresco  del  Monde  Nou- 
veau  (15  ottobre  1925)  il  celebre  umorista; 
che  ebbe  atteggiamenti  dongiovanneschi  e 
trascorse  la  giovinezza  fra  le  passioni  e  gli 
studi,  quasi  perfezionandosi  alla  scuola  della 
dissolutezza  nel  famigerato  castello  del¬ 
l’amico  J.  H.  Stevenson,  annoverò  avven¬ 
ture  molteplici  di  cui  la  più  scandalosa  fu 
certo  quella  con  la  graziosa  amica  dello  zio. 
Più  tardi,  quando  «  Tristram  Shandy  »  co¬ 
minciò  a  dar  fama  al  suo  nome,  dopo  di 
avere  amato  per  un  anno  quella  Kitty  di 
cui  fece  una  sua  eroina  invocandola  con 
termini,  equivoci  che  lasciavano  in  dubbio  il 
lettore  se  si  trattasse  di  una  moglie,  di 
un’amante  o  di  una  sorella,  doveva  incon¬ 
trarsi  con  la  donna  ’  «  più  bella  della  bel¬ 
lezza  ».  Spunta  sull’orizzonte  di  colui  che 
Byron  chiamò  «  1’  incorreggibile  dissoluto  » 
Elisa  Draper.  Costei  nata  in  India  da  geni¬ 
tori  inglesi  e  maritata  a  un  consigliere  colo' 
niale  residente  a  Bombay,  era  venuta  in 
Europa  a  cercare  rimedio  alle  sue  infermità 
fisiche.  La  «  Bramina  »,  come  la  chiamava 
l’ innamoratissimo  ‘Sterne,  era  un’ammalia- 
trice  provetta  che  si  compiaceva  di  pas¬ 
sare  come  ispiratrice  della  sua  opera.  La 
popolarità  si  estese  dall’  ispirato,  più  che 
cinquantenne,  all’  ispiratrice  ancora  molto 
giovane.  Celebri  pittori  fecero  a  gara  a  ri- 
trarne  le  sembianze  :  giovani  rivali  misero 
il  mondo  a  soqquadro  :  la  moglie  e  perfino 
la  figlia  di  Yorik  cercarono  di  troncare 
F  idillio.  Gli  echi  del  quale  ragiunsero  F  India 
e  persuasero  il  lontano  consorte  a  richia- 
_ mare  d’urgenza  la  Musa  sotto  il  tetto  coniu¬ 
gale.  Nonostante  le  disperate  proteste  di 
Lorenzo  Sterne,  la  «  Bramina  »  dovette  im¬ 
barcarsi.  La  accompagnava  come  estremo 
voto  del  maturo  spasimante  la  raccomanda-  % 
zione  di  non  passare  a  seconde  nozze  con 
qualche  nababbo  in  caso  di  vedovanza, 
perché  c’era  sempre  la  speranza  che  la  si¬ 
gnora  Steme  si  decidesse  a  levare  F  inco¬ 
modo,  consentendo  cosi  a  tanto  amore  la 
santificazione  ■  del  matrimonio.  E  al  voto 
andavano  uniti  con  un  pianoforte,  una 
chitarra  e  un  grosso  quaderno  per  annotarvi 
.  le  impressioni  quotidiane,  della  traversata, 
anche  i  manoscritti  delle  sue  opere.  Lo  strazio 
dej  distacco  fu  grande.  Lo  Steme,  il  quale 
pure  tentò  .di  consolarsi  con  qualche  altro 
amorazzo,  pare  che  non  vi  riuscisse  se  andò 
a  cercare  un  rifugio  e  un  conforto  presso  la 
famiglia.  Poco  dopo,  una  ricaduta  del  suo 
male  lo  ridusse  àgli  estremi  e  Lorenzo  Sterne 
-trapassò  pronunziando  le  parole  ambigue  : 

«  Essa  è  arrivata  !  »  che  se!  possono  conte¬ 
ner  un’.allusione  alla  morte)- cosi  possono  es¬ 
sere  riferite  all’adorata  viaggiatrice,  la  quale 
doveva  ormai  da  qualche  tempo  aver  toc¬ 
cato  le  rive  dell’  India.  La  Musa  soprav¬ 
visse  a  Yorik  dieci  anni.  Ma  la  gloria,  venuta 
al  suo  nome  dal  «  Viaggio  Sentimentale  » 
pare  che  non  le  bastasse.  Costretta  a  sepa¬ 
rarsi  dal  marito  —  a  cui  la  vedova  Sterne 
per  una  vendetta  postuma  aveva  comuni¬ 
cato  la  corrispondenza  corsa  fra  lei  e  Yorik  — 
ella  tornò  in  Europa  a  esercitare  F  irresisti¬ 
bile  fascino,  ricco  di  morbosi  esotismi.  Del 
quale  fascino  si  ricorda  un’altra  vittima  illu¬ 
stre  nella  persona  del  famoso  abate  Raynal, 
autore  della  «  Storia  filosofica  e  politica  degli 
stabilimenti  e  del  commercio  europeo  nelle 
Indie  ». 

★  Theophile  Gautier  nel  salotto  e  nella 
Biblioteca  della  Principessa  Matilde.  —  Chi 

ha  letto  le  annotazioni  del  «  Giornale  »  dei 
Fratelli  Goncourt,  chi  ricorda-  le  testimo¬ 
nianze.  di  Bergerat  si  è  fatta  un’  idea  della 
incomparabile  fosforescenza  -di.  conversa¬ 
tore  e  di  moralista  paradossale  che  fu  una 
caratteristica  .  tutta  propria  di  Théophile 
Gautier.  Il  conte  Primoli  che  riprende  i 
suoi  ricordi  della  sua  illustre  congiunta,  la 
Principessa  Matilde,  rievoca  nella  Revue  des 
Deux  Mondès  (i°  novembre  1925)  i  rap¬ 
pòrti  che  corsero  tra  la  dama  squisita  e 
l’uomo  di  lettere.  Alle  testimonianze  note 
egli  aggiunge  preziosi  documenti,  lettere 
inedite  della  Principessa,  di  Sainte-Beuve, 
dèlio  stesso  Gautier,  mettendo  in  luce  an¬ 
cora  una  volta  come  la  Principessa  eserci¬ 
tasse  a  vantaggio  del  buon  Théo  la  più 
amabile  e  tenace  delle  protezioni  e  cercasse 
di  rendergli  meno  difficile  la  vita  con  una 
delicatezza  di  espedienti  ben  degna  di  colei 
che  fu  la  fata  benefica  delle  lettere  e  delle 
arti  nel  Secondo  Impero.  Si  rievocano,  con 
particolari  ignorati  episodi  salienti  come 
quello  della  rappresentazione  del  «,Pas- 
sant  »  di  Coppée  —  che  ebbe  per  interprete 
Sarah  Bernhardt  —  nella  stessa  dimora 
della  Principessa,  ove  fu  accompagnata  dalla 
declamazione  di  una  felice  lirica  dello  stesso 
Gautier.  Il  quale  era  riuscito  a  risolvere 
un  problema  che  doveva  parere  insolubile  : 
quello  di  esaltare  la  poesia  di  Victor  Hugo 
esule,  presente  Napoleone  III,  e  ricordare 
i  tempi  difficili  della  prigionia  sopportati 
da  quest’ultimo  proprio  quando  le  ceneri  del 
'suo  illustre  zio  tornavano  da  Sant’  Elena 
a  Parigi.  La  principessa  Matilde  si  ado-; 
però  con  tenacia  a  fare  accogliere  dal¬ 
l’Accademia  Fautore  di  '  «  Madamoiselle  de 


curargli  la  successione  di  Ponsard  come 
bibliotecario  dell’  Eliseo,  ma  il  posto  fu 
soppresso  e  le  sue  insistenze  riuscirono 
vane.  Pensò  allora  di  aiutare  il  nobilissimo 
scrittore  direttamente,  facendo  di  lui,  già 
fra  i  più  assidui  frequentatori  del  suo;  sa  ¬ 
lotto,  il  proprio  bibliotecario.  È  interessànte 
nel  carteggio  corso  in  quest’occasione  fra 
la  Principessa,  Napoleone  III  è-"  Sainte-  \ 
Beuve,  osservare  con  quale  finezza  la  cosa  / 
fu  predisposta  in  modo  da  evitare  la  puf 
possibile  reazione  di  uria  suscettibilità  che 
in  Théophile  Gautier  era  ben  vigile  sempre. 
Per  dipingere  alcuni  tratti  della  Principessa 
Matilde  e  di  Théophile  Gautier  il  conte 
Primoli  può  anche  valersi  di  antichi  ricordi 
propri,  fermati  negli  appunti,  di  un  diario 
che  porta  la  data  dei  primi  giorni  dell’ago¬ 
sto  del.  1867.  È  curioso  infine  rilevare  conte 
la  Principessa  Matilde  non  potesse  accettare 
i  giudizi  e  non  dividesse  i  gusti  letterari 
dello  stesso  Gautier  e  di  altri  frequentatori 
del  suo  salotto.  La  schiettissima  ammira¬ 
zione  nutrita  dalla  Principessa  per  Molière 


non  poteva  non  essere  urtata  dai  paradossi 
demolitori  coi  quali  il  Gautier  si  divertiva 
a  polverizzare  il  «  tappezziere  divenuto 
poeta  »,  il  commediografo  dalla  cui  opera 
scaturiva  un  solo  ideale  :  quello  di  sposare 
la  propria  serva.  Ma  poiché  tanta  asprezza 
di  critica  si  accompagnava  in  Gautier  con 
una  bonarietà  e  una  bontà  a  tutta  prova, 
non  era  possibile  tenergli  il  broncio. 

★  Goethe  in  Alsazia.  —  È  cominciata  in 
Francia  una  -  letteratura,  per  determinare 
nuove  correnti  di  pensiero  favorevoli  ad 
una  politica  di  ravvicinamento  con  le  po¬ 
polazioni  della  riva  sinistra  del  Reno,  an¬ 
che  con  quelle  prettamente  germaniche  di 
origine  e  di  lingua.  Il  conte  Jean  de  Pange, 
che  è  un  evangelizzatore  in  questo  senso, 
ha  oggi  voluto  additare  in  un  passato 
tutt’altro  che  remoto  l’esempio  di  tale  fe¬ 
conda  collaborazione  tra  le  due  civiltà  rir 
vali.  Un  collaboratore  dei  Libri  del  Giorno 
ci  informa  di  questo  nuovo  libro,  dove,  se 
la  tesi  dell’autore  non  è;  riuscita  dimostrata, 
si  può  vedere  tuttavia  un  utile  contributo 
alla  biografia  del  Goethe.  Il  quale  soggiornò 
in  Alsazia  nel  biennio  1770-71,  quando  egli 
andò  ad  addottorarsi  in  diritto  nell’Uni¬ 
versità  di  Strasburgo.  Questo  soggiorno  è 
uno  degli  spisodi  più  significativi  nella  sto¬ 
ria  secolare  delle  pacifiche  relazioni  franco¬ 
tedesche  nella  valle  del  Reno.  Sennonché, 
il  Goethe  non  si  senti  mai  padrone,  come 
aveva  già  osservato  il  Miézières,  della  lin¬ 
gua  francese,  il  che  contribuì  assai  a  fargli 
abbandonare  il  sogno  giovanile  di  -lasciare 
un  nome  nella  storia  della  letteratura  fran¬ 
cese.  Un’altra  illusione  della  vita  del  Goethe 
risale  a  quel  periodò,  quando  si  era  prono-  - 
’  sto  di  entrare  nelle  cancelleria  tedesca*  di 
Versailles,  semenzaio  dei  diplomatici  fran¬ 
cesi,  destinati  a  mantenere  le  innumerevoli 
corti  tedesche  nella  clientela  del  re  Cristia¬ 
nissimo.  Sebbene  il  Goethe  abbia  abbando¬ 
nato  cotesti  suoi  primi  disegni,  è  certo  che 
•  dall’ Alsazia  egli  derivò  elementi  non  peri¬ 
turi  per  la-  sua  arte.  E  F  Alsazia  è  essenzial¬ 
mente  rappresentata  nell’opera  sua  da  Se- 
senheim,  il  villaggio  in  cui  egli  fu  a  lungo 
ospite  del  pastore  Brion,  corteggiandone  la 
figlia  Federica  e  deludendone'  poco  corret¬ 
tamente  le  speranze.  Il  mancato  fidanza¬ 
mento,  che  sembra  rasentare  la  volgare 
seduzione  poi  cantata  nel  «  Faust  »,  trova 
nel  Pange  un;  coóimentatore  piuttosto  in¬ 
dulgente,  in  quanto  allarga  la  scena  ed 
annega  per  cosi  dire  il  mesto  idillio  spezzato 
nel  fatto  più  generale  dell’allontanamento 
del  Goethe  dall’Alsazia,  come  reazione  con¬ 
tro  il  dilatarvjsi  della  civiltà  francese  a 
scapito  della  tedesca.  In  questo  senso  fu 
certamente  decisiva  F  influenza  dell’  Her¬ 
der,  giacché  F  intimità  di  tutti  i  giorni  col 
campione  del  ritorno  alla  tradizione  germa¬ 
nica  mutò  senz’altro  l’orientamento  e  i 
programmi  del  Goethe.  Vi  e  dunque  qual¬ 
cosa  di  contraddittorio  tra  la  tesi  del  vo¬ 
lume,  che  voleva  essere  l’apoteosi  dell’assi¬ 
milazione  dei  tedeschi  renani  ila  parte  della 
Francia,  é  le  conclusioni  alle  {quali  Fautore 
è  condotto  suo  malgrado.  Ma  la  delusione 
che  potrebbe  provare  un  lettore,  che  si  fosse 
aspettato  dalla  serie  dei  «  Cabiers  rhénans  » 
—  a  cui  questo  «  Goethe  en  Alsace  »  appar¬ 
tiene  —  un  sottinteso  di  propaganda  poli¬ 
tica  francese,  noti  toglie  pregiò  al  volume; 
anche  se  può  sembrare  un  poco  sproporzio¬ 
nato  per  la  parte  di  gran  lunga  più  ristretta 
fatta  agli  studi  università^  del  Goethe  in 
confronto  ai  suoi  amori  efl.  alla  storia  dei 
costumi  della  Strasburgo  Jlttécentesca. 

★  Citerà  e  Cerigo  nel  romanticismo  fran¬ 
cese.  —  Uno  dei  miglio:®  poemi  dell’  Hugo 
evoca  la  decrepitezza  duJCitera,  la  classica 
isola  degli  amori,  ormai  ridotta  in  uno  stato 
d’abbandono  e  non  più  chiamata  con  quel 
nome  suggestivo,  bensì  con  la  barbara  de¬ 
nominazione  di  Cerigo.:  Mpoema  dell’  Hugo 
ci  rende  chiara  testimcèianza  della  scarsa 
simpatia  che  aveva  per  la  Grecia  della 
leggenda  quella  generazione  di  romantici. 
Facevano  testo  le  ironie  di  quell’ambascia¬ 
tore  a  Costantinopoli,  punico  di  Racine, 

M.  de  Guilleragues,  che  si  era  divertito  un 
mondo  a  demolire  le  visioni  degli  ellenisti, 
e  che  aveva  dipinto  F  isola  di  Cerigo,  a 
suoi  tempi  dominio  dei  veneziani,  come  «  la 
più  brutta  e  la  più  sterile  che  sia  al  mondo  ». 
Ma,  poiché  non  è  qui  È.  fonte  di  Victor 
Hugo,  è  lecito  domandarsi  dal  racconto  di 
quale  viaggiatore  questi  abbia  preso  lo 
spunto  alla  sua  visione  della  decadenza 
dell’  isola  di  Citerai  Poiché  non  soddisfa  la 
spiegazione  di  un  commentatore  delle  «  Con- 
templations  »  —  il  quale  daya  importanza 
al  fatto  che  quando  il  poeta  le  scriveva  le 
truppe,  .francesi,  dirette  ,in  Crimea,,  dovet¬ 
tero  passare  in  vista  di  Cerigo  —  Paul 
Màury,  nel  Mercure  ,  de  Franse,  si  è  posta 
nùovameftte  la  questione  delle  fonti  ;  la 
quale  non  è  puro  passatempo  erudito,  in 
quanto  costituisce  fin  episodio  notevole  nella 
storia  dell’èllenismo  in  Francia.  L'articolista 
dà  importanza  a  lina  coincidenza  di  date, 
perché  quando  F  Hugo  fermava  i  suoi  pen¬ 
sieri  sulla  decadenza  dell’antica  Citerà, 
Baudelaire  aveva,  pubblicato,  proprio  allora, 
nella  «  Revue  des  Deux  Mondes  »  il  suo 
«  Voyage  à  Cythère  »,  dove  sono  manife¬ 
state  .impressioni  n<?n  dissimili  sul  crollo  ■ 
degli  '  antichi  miti  e  sulla  desolazione  della 
terraTChe  li  aveva  veduti  nascere.  Nemmeno 
la  dèscrizioné!5che  di  Cerigo  ci  dà  Baude¬ 
laire  era  collii  dal  vero, \  perché  anche  qui,  ■ 
come  nel  poema  dell’  Hugo,  si  bratta  di  un 
viaggio  nella  propria  camera.  Sennonché, 
Baudelaire  ci  dice  a  quale  viaggiatore  si  è 
ispirato.  Quanto  F  Hugo  s’  industria  a  na¬ 
sconderci  le  sue  fonti,  con  gran  pena  dei 
suoi  commentatori,  altrettanto  Baudelaire, 
|ome  Chénier,  Racine,  La  Fóritaine,  si  com¬ 
piace  di  palesarcele.  «  Lo  spunto  di  questa 
composizione  —  scrive  dunque  Baudelaire 
in  margine  al  suo  «  Voyage  à  Cythère  »  — 
furono  alcune  righe  di  Gérard  ».  È  fuori  dub¬ 
bio  che  qui  si  tratta  di  Gérard  de  Nerval, 
il  quale  nella  rivista'  romantica,  «  L’ Artiste  », 
che  ebbe  anche  la  collaborazione  del  Bau¬ 
delaire,  pubblicò  la  relazione  di  un  suo 
autentico  viaggio  a  Citerà.  Egli  s’era  mosso  , 
con  animo  di  sognatore  e  aveva  pianto  di 
commozione  in  vista  di  Cerigo  ;  ma  ahimè  1 
se  il  cielo  e  il  mare  son  sempre  quelli,  «  se 
il  cielo  d’Oriente  e  il  mare  Jonio  si  dànno 
ogni  mattina  il  santo  bacio  d’amore  ;  la 
terra  è  morta,  morta  sotto  la  mano  del¬ 
l’uomo,  e  gli  dèi  son  volati  via  ».  Ecco 
come  la  delusione  trapassa,  con  gradazione 
di  toni,  e  anche  con  diversità  d’ intenzioni, 
da  autore  a  autore.  L’episodio  ci  fa  vedere 
quali  ostacoli  incontrava  ormai  l’ellenismo 
in  Francia,  in  un  secolo  pervaso  da  tutt’al- 
tre  correnti.  In  un  primo  momento,  Gé¬ 
rard,  Baudelaire,  Hugo,  pellegrini  di  Citerà, 
constatano  la  fine  del  paganesimo,  procla¬ 
mano  il  fallimento  dell’antico  amore  ;  più 
tardi  Renan,  pellegrino  dell’Acropoli,  vi 
proclamerà  il  fallimento  della  bella  intelli¬ 
genza  greca,  e  vedrà  con  altri  occhi  la  realtà 
della  Grecia  del  suo  tempo. 


★  Le  città  aeree  del  Far-West.  —  Non  s 

tratta  di  nuove  costruzioni  con  le  quali 
l’americanismò  dell’architettura  ultra  mo¬ 
derna  abbia  risoluto  il  problema  difficile 
della  convivenza  nelle  metropoli  del  nuovo 
mondo.  Queste  piccole  città  aeree  sono  in¬ 
vece  residui  di  un’antichissima  civiltà  ed 
appaiono  appollaiate  su  bastioni  montanini 
a  picco  in  grotte  e  caverne,  come  nidi  di 
aquile.  Soltanto  da  uria  veptina  d’anni  sco¬ 
perte,  vennero  esplorate  e  studiate  dagli 
archeologi  americani,  che  vi  hanno  ricono¬ 
sciuto  i  segni  di  una  razza  di  abitanti,  la 
cui  civiltà  dovette  essere  incommensurabil¬ 
mente  più  raffinata  di  quella  delie  tribù 
indigene  che  popolavano  il  Nuovo  Conti¬ 
nente  all’arrivo  degli  Europei.  Mentre  gli 
Indiani  non  conoscevano  come  abitazioni 
che  l’accampamento  e  la  tenda,  questi  mi¬ 
steriosi  precursori  avevano  fabbricato  case  di 
due  o  tre  piani,  i  cui  avanzi  hanno  resistito  a 
diecine  di  secoli  di  abbandono.  Posti  come 
si  è  detto  ad  un’altezza  dal  fondo  della 
valle,  che  varia  dai  cinquanta'  ai  cento  metri, 
questi  gruppi  di  abitazioni  non  potevano 
essere  raggiunti  che  mediante  scale  e  queste 
dovettefo  essere  o  scavate  nella  '  roccia  o 
di  legno-  e  cioè  portatili  in  modo  da  potere 
essere  ritirate  la  notte  e  da  assicurare  cosi 
gli  abitanti  dalle  incursioni  nemiche.  Oggi 
alle  città  aereee  del  Far-West  si  arriva 
quasi  sempre  dall’alto,  lasciandosi  scivo¬ 
lare  lungo  una  corda  che  pende  dalla 
cima  della  montagna  soprastante.  Le  case 
di  queste  città,  raggruppate  come  si  è  detto 
e  collegate  nei  vari  gruppi  da  passaggi  sot¬ 
terranei,  costituivano  nel  loro  insieme  un 
vero  labirinto.  I  gruppi  cosi  riuniti  giusti- 
.  ficano  il  nome  di  città  che  è  statò  dato  alle 
rovine  dove  si  rinvennero  traccie  importanti 
di  una  civiltà  assai  raffinata  a  cui  non  era 
certo  ignoto  l’artigianato  artistico.  Vennero 
infatti  alla  luce  gioielli,  maioliche  di  forme 
,  eleganti,  fini  tessuti,  ed  anche  mummie  in 
ottimo  stato  di  conservazione.  Nulla  si  sa 
di  questa  antica  razza  di  cui  tace  la  tradi¬ 
zione  degli  Indiani  e  di  cui  non  ebbero  al¬ 
cun  sentore,  neppure  come  ricordo  remotis¬ 
simo,  i  primi  Europei  che  misero  piede  in 
quelle  contrade  d’America.  Si  può  soltanto 
supporre,  in  grazia  dei  canali  scoperti  nelle 
pianure  prossime  a  quelle  antichissime  co¬ 
struzioni,  che  esse  sieno  il  frutto  di  una  ci¬ 
viltà  prevalentemente  agricola.  Cosi  gli  An- 
'  nales  (i°  novembre  1925). 

★  Il  valore  psicologico  del  gesto  grafico.  — 
Cosi  ha  chiamato  il  segno  grafico,  in  una 
conferenza  alla  Sorbona,  M.  de  Rougemont, 
grafologo  assai  ricercato  nelle  perizie  giu¬ 
diziarie,  perché,  secondo  lui,  la  scrittura 
è  quasi  la  traduzione  grafica  del  nostro 
gesticolare.  Le  sue  osservazioni  psicologi¬ 
che  sono  ampiamente  riferite  ne  La  Se¬ 
maine  Litièraire  dove,  accanto  ai  soliti 
luoghi  comuni  sul  valore  psicologico  dei 
segni  grafici,  si  leggono  alcune  constatazioni 
che  conferiscono  importanza  sempre  mag¬ 
giore  alla  scrittura  quale  documento  umano. 

.  Come  essa  rivela  le  qualità  degl’  individui, 
cosi  nei  suoi  tipi  principali  è  un  chiaro  ri¬ 
flesso  anche  delle  diverse  qualità  psichiche 
dei  popoli.  Si  osserva,  infatti,  che  i  popoli 
più  egocentrici,  come  gli  egiziani,  che  fe¬ 
cero  se  stessi  centro  dell’universo,  adotta¬ 
rono  una  scrittura  da  destra  a  sinistra,  che 
si  potrebbe  anche  dire'  centripeta,  e  che  è 
segno  di  concentrazione  ;  laddove  gl’  in¬ 
diani,  i  greci,  e  i  popoli  europei  in  genere 
tracciano  i  loro;  segni  in  senso  inverso,  cioè 
in  direzione  centrifuga,  che  è  quasi  segno 
di  espansione.  Inoltre  nei'  tempi  passati  .la 
scrittura,  entro  un  medesimo  periodo  di 
tempo,  non  presentava  grandi  varietà  in¬ 
dividuali,  a  differenza  dei  tempi  moderni,  in 
cui  la  scrittura  sembra  subire  la  stessa  legge 
della  vita  che  consente  alla  personalità 
umana  la  massima  libertà  di  sviluppo.  Ma 
nonostante  questa  varietà,  i  segni  non  sfug¬ 
gono  alle  rigorose  classificazioni  dei  grafo¬ 
logi,  che  cercano  sempre  la  corrispondenza 
tra  il  gesto  abituale  a  certi  temperamenti 
"i  segno  grafico.  Si  osserva,  per  esempio, 
che  la  gesticolazione  «concentrica»  di  un 
uomo  pieno  di  sé  si  ritrova  nella  sua  scrit¬ 
tura,  sotto  la  forma  di  tratti  inclinati  con 
insistenza  verso  sinistra  e  in  basso.  Cosi 
l’uomo  orgoglioso  dà  alle  sue  lettere  pro¬ 
porzioni  eccessive  ;  le  sue  maiuscole  sem¬ 
brano  erigersi  sopra  un  piedistallo.  Allo  stes¬ 
so  modo  ha  proprie  caratteristiche  la  scrit¬ 
tura  degli  illetterati,  tutta  fiori  e  ridondanze  ; 
mentre  il  letterato  si  guarda  bene  da  queste 
complicazioni  ;  la  sua  scrittura  si  distingue 
infatti  per  una  grande  sobrietà  di  tratti.  La 
spiegazione  di  queste  diversità,,  o  meglio 
dello  stretto  rapporto  tra  il  segno  grafico 
e  il  carattere,  sta  in  ciò  :  che  nella  scrittura 
il  cosciente  e  il  subcosciente,  nel  loro  giuoco 
simultaneo,  subordinano,  i  gesti  automatici 
agli  ordini  dello  spirito.  In  altre  parole,  il 
gesto  grafico  non  è  che  un  tracciato  psico¬ 
logico  ;  una  manifestazione  istintiva  pur  di¬ 
retta  dalla  volontà  e  fissata  dall’attenzione. 
Le  più  alte  facoltà  dell’  intelligenza  in¬ 
tervengono  successivamente  a  coordinare 
F  espressione  grafica  del  pensiero.  Cosi  la 
scrittura  è  il  riflesso  fedele  dei  nostri  stati 
transitori  :  essa  vive  con  noi,  con  noi  in¬ 
vecchia  ;  ma  non  può  dirsi  che  muoia  col 
corpo,  perché  è  il  ricordo  più  diretto  e  più 
vivo  che  possiamo  lasciare  dopo  di  noi. 

★  Alessandro  Hevesi  e  il  rinnovamento 
del  teatro  ungherese.  —  È  una  vera  sor¬ 
presa  per  chi  visita  F  Ungheria  il  consta¬ 
tare  quanto  sia  elevato  il  livello  del  teatro 
magiaro.  Ed  è  opinione  concorde  dei  mi¬ 
gliori  esperti  stranieri  del  teatro  moderno 
che  Budapest  sia  la  vera  città  dei  teatri. 
Questo  giudizio  è  divenuto  per  gli  unghe¬ 
resi  una  ragione  di  orgoglio  e  perciò  a  Bu¬ 
dapest  viene  quasi  considerato  come  una 
glòria  dell’  Ungheria  il  «  Teatro  Nazionale  ». 

A  chi  si  deve  questo  miracolo  ?  Lo  racconta 
Ignazio  Balla  nella  rivista  Cornai  dia,  dove 
è  diffusamente  riferita  un’  intervista  con 
Alessandro  Hevesi,  l’uomo  a  cui  F  Unghe¬ 
ria  deve  il  suo  primato  teatrale.  1/  Hevesi 
cominciò  la  sua  carriera  come  professore 
nelle  scuole  medie,  ma  data  fin  da  allora 
il  suo  interessamento  per  il  teatro,  di  cui 
rendono  testimonianza  parecchi  articoli  ap¬ 
parsi  in  giornali  e  riviste,  che  destarono 
al  loro  tempo  molto  rumore.  Scrisse  poi 
parecchi  volumi,  tra  i  quali  «  L’arte  della 
recitazione»,.  «L’arte  della  dizione»,  «Il 
vero  Shakespeare  »,  nonché  una  quantità 
di  altri  saggi  di  carattere  letterario  teatrale. 

In  questi  saggi  Hevesi  sosteneva  il  rinno¬ 
vamento  della  cultura  teatrale  magiara, 
la  necessità  di  staccarsi  dalle  forme  di  re¬ 
citazione  allora  in  voga,  perché  non  rappre¬ 
sentavano  una  tradizione  perfettamente  na¬ 
zionale,  ed  altro  non  erano  che  forme  tolte 
ed  apprese  dalla  cultura  teatrale  tedesca. 
Allora  il  «  Teatro  Nazionale  »  incominciò  a 
far  sue  quelle  nobili  idee  ed  assunse  F  He¬ 
vesi  come  direttore  di  scena.  Con  tutto 
ciò  egli  non  potè  subito  compiere  la  sua 
riforma,  perché  si  trovò  di  fronte  ad  opi¬ 


nioni,  usi  e  convenzioni  ben  radicate,  com¬ 
battere  le  quali  era  impresa  troppo  ardua. 
Allora,  con  alcuni  giovani,  egli  fondò  il 
primo  teatro  libero  magiaro  avanguardista, 
«  Thalia  »,  di  cui  fu  direttore  e  capo  per 
quattro  anni.  Questo  teatro  «  Thalia  »  si¬ 
gnificò  nella  letteratura  e  nell’arte  magiara 
la  valorizzazione  del  naturalismo.  Il  che 
non  vofie  dire  per  F  Hevesi  chiudersi  in  un 
gretto  nazionalismo ,  perché,  anzi,  fu  il  primo 
a  far  rappresentare  in  Ungheria  D’Annun- 
zio,  Hauptmann,  Gorki,  come  fu  il  primo 
a  dirigere  in  Ungheria,  secondo  i  suoi  me¬ 
todi,  le  rappresentazioni  di  Ibsen,  Hebbel 
ed  altri  valorosi  moderni.  Durante  questo 
ciclo  di  rappresentazioni  Hevesi  dimostrò 
di  essere  non  solo  direttore  di  scena,  ma  an¬ 
che  un  ottimo  maestro.  In  un  paio  d’anni 
era  riuscito  ad  istruire  alcuni  suoi  allievi 
ignoti  che  poi  tutti  i  teatri  e  le  compagnie 
drammatiche  si  contendevano.  Infine,  nel 
1922,  egli  divenne  direttore  del  «Teatro 
Nazionale  »,  che  aveva  sofferto  assai  negli 
anni  della  guerra  e  delle  rivoluzioni.  In  un 
paio  di  settimane  gli  ridette  la  forza,  rior¬ 
ganizzò  la  compagnia  che  vi  recitava,  e  lo 
rese  in  breve  tempo  uno  dei  teatri  più  po¬ 
polari  di  tutto  il  paese.  Questo  mirabile 
organizzatore  ha  al  suo  attivo  anche  alcuni 
drammi,  fra  cui  citiamo  i  più  noti  :  «  Il  fi¬ 
glio  del  padre  »,  «La  rosa  della  Madonna  », 
«  Fuochi  d’artificio  »,  «  Prigioniero  di  guer¬ 
ra  »,  «  1514  »,  «Imperatore  e  istrione»,  dei 
quali  specialmente  l’ultimo  è  rappresentato 
spessissimo.  Ora  sta  lavorando,  e  fra  breve 
sarà  rappresentato,  il  suo  nuovo  dramma , 
«  Helsivir  ».  Hanno  avuto  grande  successo 
le  sue  traduzioni  da  opere  teatrali  straniere 
e  i  suoi  adattamenti  a  commedie  dei  ro¬ 
manzi  di  Jókai. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Impressioni  fiorentine  di  uno  scrittore  giap¬ 
ponese. 

Uno  fra  i  più  limpidi  e  quotati  prosatori 
giapponesi  moderni,  N.  Ohrui,  professore 
di  storia  medioevale  alla  Università  di  Tokyo 
raccoglie  in  un  volume,  sotto  il  titolo  di 
«  Ita-ri  no  Tabi  »  «  Il  viaggio  d’ Italia  »  i  suoi 
scritti  nati  qui  tra  noi,  al  tempo  della  sua 
residenza  fiorentina  e  già  pubblicati  via 
via  nella  grande  Rivista  «Eaiyo  »  («Il  Sole») 
con  illustrazioni  di  un  altro  suo  celebre 
concittadino,  il  pittore  Takeo  Terasaki, 
amantissimo  dell’  Italia. 

Quel  che  interessa  più  di  tutto  per  noi 
toscani  in  questo  viaggio  italiano,  sono  le 
impressioni  che  io  scrittore  ha  riportato 
dalla  visita  di  Firenze  e  dintorni,  racchiuse 
in  pagine  dove  egli  rivive  con  sicuro  senso, 
storico  la  città  mentre  che  la  serietà  e  la 
ponderatezza  dei  suoi  giudizi  di  studioso, 
consumato  in  materia,  non  pregiudicano  in 
nulla  alla  quasi  aleggiante  disinvoltura 
della  suà  rappresentazione  verbale. 

L’Ohrui  trova  in  Firenze,  sopra  le  altre 
città  artistiche  italiane,  come  carattere  pre¬ 
cipuo,  la  densità  ;  cioè  una  copia  senza 
esempio  di  aspetti,  di  memorie,  di  edifici 
e  di  opere  d’arte  che  in  breve  spazio  si 
accavallano  erte  senza  menomarsi  a  vi¬ 
cenda  :  poi,  sùbito  dopo  gli  si  impone  viva 
e  immediata  più  che  in  altre  città  i’  impronta 
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Scrittori 
che  si  confessano 

Ugo  Ojetti,  come  sanno  i  tanti  e  fe¬ 
deli  lettori  di  Cose  viste ,  è  un  diarista 
o  memorialista  esemplare.  È  naturale 
che  i  libri  di  memorie,  di  lettere,  di  con¬ 
fessioni  gli  piacciano.  Egli  studia  in 
questo  volume  i  più  bei  libri  di  ricordi 
letterari  e  anche  politici  pubblicati  in 
questi  anni,  e  non  solo  in  Italia.  Molti 
sono  di  scrittori  ch’egli  ha  conosciuti  o 
conosce  di  persona  ;  Renato  Fucini,  Ga¬ 
briele  d’ Annunzio,  Ferdinando  Martini, 
Massimo  Gorki,  ecc.  E  questi  capitoli 
sembrano  perciò  capitoli  di  «  cose  viste  », 
non  soltanto  lette.  Da  questi  ricordi 
altrui  egli  trae  anche  occasione  per  di¬ 
scutere  sui  casi  e  sui  problemi  della  vita 
letteraria  d’oggi  nella  crisi  intellettuale 
e  sociale  che,  dalla  Francia  alla  Russia, 
agita  l’ Europa.  È  insomma  un  libro 
fervido  e  cordiale  scritto  con  la  limpida 
prosa  che  fa  di  Ugo  Ojetti  un  maestro 
di  stile  ogni  giorno  più  ammirato.  Al 
libro  è  premessa  una  lettera  a  Benedetto 
Croce  sulla  critica  estetica  e  sulla  critica 
psicologica.  È  facile  immaginare  quale 
di  queste  due  critiche  l’Ojetti  difenda 
contro  il  Croce  e  i  crociani. 

Un  volume  di  olile  300  pagine  -  io 


Ultimi  tre  volumi  de 

le  più  belle  pagine  degli 
scrittori  italiani  scelte  da 
scrittori  viventi. 

Collezione  diretta  da  DGD  OJETTI 

28°  Giambattista  Marino 

per  R.  Balsamo-Crivelli 

290  Gino  Capponi 

per  Giovanni  Gentile 

30°  Paolo  Sarpi 

per  Ernesto  Buonaiuti 

Ciascun  volume,  in  tela  azzurra  e  oro,  con  ritratto 
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del  Rinascimento  :  «  Quasi  tutte  le  città 
italiane,  osserva,  si  possono  per  qualche 
lato,  chiamare  città  artistiche  ;  ma  fra 
tutte,  Firenze  è  quella  dove  il  nostro  sen¬ 
timento  d’arte  è,  in  particolar  modo  rispro¬ 
nato  e  commosso  nel  suo  profondo  :  Roma, 
Napoli,  Milano  e  Venezia  sono  città  d’arte 
certamente,  ma  vi  si  sente  prevalere  troppo 
il  clima  e  l’elemento  della  città  moderna  : 
se,  ipvece,  si  penetra  nel  centro,  che  con¬ 
serva  anche  oggi,  come  allora,  la  sua  intatta 
antichità,  di  quella  Firenze  che  nei  primi 
tempi  del  Rinascimento  fu,  pure  accanto 
alla  sua  fiorente  vita  economica,  soprattutto 
città  d’arte,  il  sentimento  ch’essa  sia  la 
■città  artistica  per  eccellenza,  sorge  in  noi 
spontaneo  :  se  invece  si  penetra  ogni  an¬ 
golo  della  Capitale,  pur  sentendo  che  l’au¬ 
ra  dell’Antica  Roma  e  della  Roma  del 
Rinascimento  tuttavia  vi  spira,  mai  non 
si  arriva  al  sentimento  della  densità  e  pie¬ 
nezza  che  produce  in  noi  Firenze  ». 

Anche  l’Ohrui  pensa  al  ponte  di  Rialto 
guardando  Ponte  Vecchio,  se  non  che,  os¬ 
serva  che,  sotto  questo,  l’Arno  quasi  sta- 
’  gnante  e  lutulento  conferisce  un  qualcosa 
di  dormente  all’  insieme  in  contrasto  con  la 
vita  più  mossa  del  Canal  Grande. 

Nella  descrizione  dei  dintorni  fiorentini, 
specie  di  Fiesole  e  della  campagna  toscana,  - 
presso  Vinci,  l’Ohrui  mostra  qualità  d’  im¬ 
pressionista  che  si  rispecchiano  fedelmente 
anche  nel  suo  stile.  Lo  stile  dell’Ohrui 
ben  s’accoppia  in  questo  con  il  disegno 
irto,  sintetico  e  tutto  isolotti  di  luce  del 
Terasaki. 

Si  direbbe  che  il  punto  genuino  della  sua 
preoccupazione  spiritualé  è  l’edificio  antico 
non  inserito  con  violenza  tra  le  viuzze 
piene  di  .vigile  silenzio,  ma  avulso  e  cam- 
peggiante  tra  le  frange  della  viva  Natura. 

Pare  che  da  buon  giapponese  egli  veda 
•  e  senta  tacitamente  nel  passato  che  studia 
e  specie  nella  età  che  si  è  scelta  «  la  cosa 
rimorta  »  e  .seppure  la  veda  abbellita  di 
forme  eterne,  senta  in  sé  prepotente  il  bi¬ 
sogno  di  rincalzarla  «  con  più  natura  »  quasi 
vedesse  in  ciò  un  surrogato  più  presente, 
più  fluido,  più  dinamico. 

Questa  facoltà  di  librarsi  in  una  specie 
di  mistico  alone  intermedio  che  è  forse  la 
consonanza  più  intima  tra  arte  viva  e  na¬ 
tura  vivente  e  che  spicca  ancor  meglio  nei 
suoi  precedenti  volumi,  cioè  nello  «  Shise- 
kimeguri  »  «  Il  viaggio  storico '»  e  nel  «  Re- 
kishi  to  shizen  to  hito  »  «  Storia,  Natura  ed 
Uomini  »  costituisce  la  prima  caratteristica 
deH’Ohrui. 

Avverto  se  mai  a  volte  nelle  sue  osser¬ 
vazioni  un  certo  stridore,  derivante  a  pa¬ 
rer  mio,  dal  fatto  che  questo  scrittore  cosi 
forbito  ha  visto  Firenze  prima  coi  libri  e 
poi  con  gli  occhi  ;  si  che  difficile  rèsta  sta¬ 
bilire  dove  finisca  il  giudizio  assimilato  e 
dove  1’  impressione  personale  cominci. 

Ad  ogni  modo  questi  scritti  deU’Ohrui 
serviranno  a  diffondere  e  ad  alimentare 
l’ammirazione  e  l’amore  per  le  nostre  cose 
più  belle  al  Giappone.  A.  C. 
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La  bella  collezione  sansoniana  diretta  da 
Guido  Manacorda  è  arrivata  già  al  suo  cin¬ 
quantesimo  volume  ed  è  ricca  di  nuove  e 
attraenti  promesse.  Questa  versione  del 
Mercante  che  compie  proprio  il  primo  mezzo 
centinaio  c’  interessa  per  varie  ragioni,  non 
ultima  delle  quali  è  quella  di  vedere  come . 
lo  studioso,  che  su  queste  colonne  si  è 
mólto  interessato  di  critica  e  di  versioni  sha¬ 
kespeariane,  parlando  di  altri,  entri  in  lizza, 
da  parte  sua,  con  coloro  che  1’ hanno  prece¬ 
duto  nel  medesimo  campo  di  lotta.  Fedele 
alla  teoria  che  ha  sempre  professato,  egli  ha 
tradotto  in  prosa,  convinto  come  è  che  ren- 
dére  le  movenze  poetiche  del  testo  è  un’  illu¬ 
sione  a  cui  con  troppa  fede  oggi  si  ab¬ 
bandonano  molti  che,  partendo  da  teorie 
astratte,  cercano  affannosamente  nella  pra¬ 
tica  effetti  irraggiungibili.  L’elemento  ritmo 
è  destinato  fatalmente  a  perdersi  quando  si 
mutano  gli  elementi  della  lingua,  e  biso¬ 
gna  contentarsi  di  trovare  soltanto  degli 
equivalenti.  Ora  questi  equivalenti  a  noi 
pare  che  ci  siano  nella  versione  che  abbiamo 
sott’occhio  e  che  abbiamo  letta  diligente¬ 
mente  ;  poiché  il  ritmo  della  prosa  italiana 
varia  via  via  in  accordo  col  testo,  ora  disteso 
e  semplice  ora  più  conplicato  e  concitato  : 
tanto  che  questa  preoccupazione  da  cui  è 
stato  preso  il  recente  traduttore  ci  fa  pensare 
che  tradurre  Shakespeare  deve  prima  di 
tutto  significare  un  alquanto  sapiente  uso 
della  elocuzione  italiana.  La  prosa  è  inoltre 
un  mezzo  sicuro  per  raggiungere  la  fedeltà. 
Ma  anche  su  questa  fedeltà  bisogna  spie¬ 
garsi.  Vi  sono  alcuni  che  la  intendono  in 
una  maniera  assurda  e  crédono  di  riuscire 
fedeli  anche  quando,  traducendo»parola  per 
parola,  arrivano  a  formare  delle  proposi¬ 
zioni  o  dei  periodi  che  sono  estranei  ad  ogni 
uso  nostrano  ;  ma  si  dichiarono  soddisfatti 
di  aver  riprodotto  il  colorito  originario.  Il 
vero  è  che  essi  non  hanno  né  colto  quel 
colorito  né,  naturalmente,  saputo'  riprodurlo 
in  quel  loro  italiano  che  è  un  incompren¬ 
sibile  accozzo  di  parole,  alieno  da  ogni  tra¬ 
dizione  letteraria.  La  fedeltà  è  basata,  sf,  sulla 
esatta  interpretazione  del  testo,  ma  anche 
sulla  industria  di  trovare^  presso  di  noi  la 
frase  che  riproduca,  senza  stiracchiamenti  ’ 
e  con  la  più  grande  vivacità,  anche  se  l’at¬ 
teggiamento  sia  diverso,  la  medesima  e 
precisa  idea  che  si  ha  in  mente  di  riprodurre. 

A ‘noi  non  pare  di  aver  notato  alcuno  sforzo 
nel  Mercante  che  ci  arresti  nella  lettura, 
tanto  l’eloquio  è  scorrevole  e  la  perizia  della 
lingua  sicura  :  ci  fermiamo  soltanto  quando 
il  pensiero  è  sottile  o  profondo  e  richiede 
un  po’  di  meditazione.  E  siamo  lieti  di  con¬ 
statare  un  altro  risultato  ;  che  quei  giuochi 
di  parole  che  in  inglese  hanno  un  significato 
continuino  ad  averlo,  con  opportuni  accorgi¬ 
menti,  anche  in  italiano.  Il  che  non  sempre 
avviene  presso  gli  altri  traduttori. 

Accertata  questa  fondamentale  qualità 
che  ha,  in  generale,  la  recente  versione, 


anche  se  qualche  neo  si  possa  notare  qua  e 
là,  è  necessario  vedere  se  il  testo  è  stato 
perfettamente  inteso  in  ogni  sua  parte  ; 
e  l’esame  minuzioso  che  abbiamo  fatto  ci 
ha  rassicurato  completamente  su  questo 
riguardo.  Non  è  l’ inglese  soltanto  che  è 
stato  inteso,  ma  più  particolarmente  1’  in- 
'  glese  elisabettiano,  di  cui  molti  traduttori 
non  sembrano  molto  esperti,  sf  che  può  esser 
causa  di  errori.  Di  quel  particolare  uso  il 
Gargàno  è  buon  conoscitore,  come  mostra 
in  molti  luoghi  in  cui  egli  si  diparte  dai  suoi 
predecessori,  e  dei  quali  troviamo  1’  illu¬ 
strazione  nelle  sue  note  assai  nutrite  e 
interessanti.  Confessiamo  che  qualche  volta 
egli  non  ci  ha  convinto  interamente.  Fra 
un’ interpretazione  che  si  presenta  più  ov¬ 
via  alla  nostra  mente,  e  una  sua  che  egli 
fonda  sull’uso  cinquecentesco  di  alcune  pa¬ 
role  e  che  riesce  un  po’  più  sottile  e,  diciamo 
pure,  meno  evidente,  noi  preferiamo  la  nostra 
che  ha  la  sua  origine  nell’uso  corrente  che 
hanno  ancora  quelle  stesse  parole.  Potremmo, 
crediamo,  aver  ragione  contro  di  lui  ;  ma  po¬ 
che  volte  soltanto,  perché  il  più  spésso  l’uso 
elisabettiano,  di  cui  egli  ci  informa,  rischiara 
sicuramente  certe  frasi  che  in  altri  tradut¬ 
tori  son  rimaste  un  mistero.  Ancora.  Le 
differenze  fra  lui  ed  altri  suoi  predecessori 
dipendono  anche  dal  fatto  che  egli  si  è 
preso  un’enorme  cura  di  stabilire  il  testo 
shakesperiano  in  un  modo  severo,  che  si 
allontana  spesso  da  quelle'  edizioni  òhe  cor¬ 
rono  anche  in  Inghilterra  per  le  mani  dèi 
pubblico.  Noi  non  possiamo  giudicare  della 
sua  fatica,  perché  non  siamo  degli  spècia-; 
listi  ;  sappiamo  soltanto  che  le  lezioni  shake¬ 
speariane  sono  una  delle  piaghe  che  afflig¬ 
gono  questo  particolar  territorio  della  critica, 
è  che  è  la  còsa  più  naturale  del  mondo 
che  ogni  editore  si  creda  in  diritto  di  metter 
le  mani  nelle  stampe  antiche  e  di  apportarvi 
delle  modificazioni  a  seconda  di  certe  sue 
particolari  vedute.  Il  Gargàno  dichiara  che 
ha  evitato  «quanto  più  ha  potuto  il  mal 
costume  di  quella  critica  congetturale  che 
tanto  imperversa  ih  questo  campo  di  studi  »: 
e  con  quello  stesso  spirito  che  si  sta  facendo 
strada  nella  novissima  critica  shakespea- 
riana,  si  mostra  un  avveduto  conservatore. 
Egli  è  uno  di.  quelli  studiosi,  che  al  contrario 
dei  più  vecchi,  che  ■  per  molto  tempo  li 
hanno  disprezzati,  dà  molta  importanza  a 
quei  volumi  in-quarto  che  furono  stampati 
durante  la  vita  del  poeta  di  Stratford. 
Tutto  il  suo  lavoro  è  stato  dunque  quello 
di  ricostituire  il  testò  del  Mercante  seguendo 
l’edizione  del  xòoo,  accettando  parchissima¬ 
mente  le  posteriori  modificazioni,  solo  nel 
caso  che  l’errore  fosse-.evidente.  A  questa 
esegesi,  per  quel  che  noi  sappiamo,  è  la  prima 
volta  che  si  attende  in  Italia  Con  la  scru¬ 
polosità  del  Gargàno  ;  ed  anche  questo  è 
un  merito  della  recente  edizione  sansoniana. 

Parlare  della  lunga  introduzione  non  pos¬ 
siamo  adeguatamente,  perché  la  materia  di 
cui  essa  tratta  è  in  alcuni  luoghi  troppo 
particolare.  Se  la  data  della  composizione 
‘  della  commedia  si  debba  far  risalire  al 
1594,  come  crede  il  Gargàno,  al  1596 
come  credono  altri,  non  possiamo  decide¬ 
re.  Quel  che  ci  seinbra  da  notare  è  la 
tendenza  assai  ragionevole  a  inquadrare  l’o¬ 
pera  shakespeariana  storicamente  nel  tem¬ 
po  invece  di  considerarla  astrattamente  nel 
suo  valore  assoluto  come  si  è  continuato  a 
fare  dai  più,  dietro  l’esempio  che  è  venuto 
specialmente  dagli  esegeti  tedeschi.  Shake¬ 
speare  era  un  grande  poeta,  ma  anche  un 
abile  manager  di  teatro,  e  sapeva,  a  quel 
che  pare,  sfruttare  anche  l’attualità.  Il  Mer¬ 
cante  potè  trarre  la  sua  origine  da  un  fatto 
di  cronaca,  quando  fu  impiccato  a  Londra 
nel  1594,  un  medico  della  Regina  Elisabetta, 
il  dottor  Roderigo  Lopez,  portoghese,  che  era 
appunto  un  ebreo,  per  il  sospetto  (e  pare 
non  fosse  giustificato)  di  aver  avuto  parte 
in  una  congiura  contro  la  vita  della  sovrana. 
Non  già  che  il  Lopez  sia  proprio  l’originale 
di  Shylock,  ma  molto  probabilmente  la  sua 
condanna  offri  l’occasione  a  Shakespeare  di 
riprendere  in  mano  l’argomento  dell’  usura, 
di  cui  il  teatro  inglese  si  era  già  impadronito 
prima.  Ai  fatti  su  cui  si  appoggiò  Sir 
Sidney  Lee,  per  sostenere  quella  ipotesi 
aggiungono  ora  forza,  altri  nuovi  documenti, 
che  intorno  al  Lopez,  il  Gargàno  ha  trovato 
nel  nostro  Archivio  di  Stato,  nei  quali  si  dice 
che  il  medico  fu,  prima  che  a  Londra,  a  Ve¬ 
nezia,  che  il  suo  supplizio  fu  estremamente 
crudele,  che  egli  si  era  convertito  al  cristia¬ 
nesimo,  e  che  le  sue  sostanze  furono  dal 
governo  confiscate  a  prò’  di  alcune  figlie  che 
egli  aveva  da  marito  :  tutte  circostanze  che 
si  avverano  per  Shylock,  meno  quella  del 
supplizio,  che  per  essere  stato  veramente 


terribile,  può  aver  suggerito  però  quelle 
alte  ed  umane  parole  che  tutti  oramai  cono¬ 
scono  come  tra  le  più  straordinariamente 
belle  della  commedia.  Intorno  alle  cui  altre 
fonti,  a  proposito  delle  minori  storie  che 
contiene,  ci  basti  notare  che  il  Gargàno 
non  inclina  molto  all’opinione  comune  che 
ammette  che  esse  furono  derivate  im¬ 
mediatamente  dal  Pecorone  di  Ser  Giovanni 
fiorentino  e  dal  ‘Novellino  di  Masuccio  Sa¬ 
lernitano.  Certo A  Ser  Giovanni  forni  evi¬ 
dentemente  rargomento  dell’avventura  di 
Bassanio  a  Belmonte,  ma  non  fu  forse 
Shakespeare  a  giovarsene  per  il  primo: 
esso  era  già  passato  nell’opera  di  qualche 
altro  drammatjirgo,  e  il  grande  poeta  lo 
rielaborò  a  sub  modo,  come  era  solito  di 
fare  molte  volte.  Cosi  l’ italianismo  di  lui  è 
inteso  dal  Gargàno  in  un  mòdo  assai  diverso 
da  quello  che  lusinga  il  nostro  amor  proprio 
nazionale  :  si  matta  più  che  di  conoscenza 
dirètta  dei  nostri  modelli,  di  una  conoscenza 
riflessa  e,  più  .che  di  una  riproduzione  del 
nòstro  ambiente, Mi  una  meravigliosa  intui¬ 
zione  di  fesso  :„|p9iché  per  il  nostro  critico 
Shakespeare  non  fu  mai  ■in  Italia,  come 
alcuni  si  ostiifcjio  a  .sostenere  :  ma  potè 
essere  informatò  di  poi  ó:  dai’ suoi  connazio¬ 
nali  italianizzatiti  o  da  qualche  italiano  che 
egli  potè  conosce  a  Londra. 

Un  intiero  fwlagrafo  'dell’  Introduzione  è 
dedicato  all’anafisi  estetica  della  commedia, 
ed  ..esso  assaSTWdùCérfte,  perché  riguarda 
la  tecnica,  diciàmmcosi,  della  composizione 
e  l’unità'  che  TaperaVaggiunge,  l,ur  essendo 
formata  da  elementi-  disparati  ;  e  in  questo 
esame  trova  luogo  .anche  l’analisi  del  carat¬ 
tere  dei-  vari  personaggi,  quell’analisi  che 
pure  lian  fatto"  molti  altri  critici,  con  sot¬ 
tigliezza  è  finezza  di  interpretazione,  ma 
in  un  modo  frammentario,  perdendo  cioè 
quasi  sempre  di' vista  1’’  insieme  che  risulta 
dalle  azioni  e  reazioni  che  gli  attori -del 
dramma  hanno  !  gli  uni  sugli  altri  nel  corso 
degli  avvenimenti. 

■  A  questo  proposito  è  nuòva  intieramente 
l’osservazione  che  il  Gargàno  fa  sul  valore 
delle  còsi  dette ,. (dazioni  parallele»  che  sono 
un  espediente-  a  cui  Shakespeare  ricorre  assai 
spesso  anche  altrove.'  Parallela  alla  corte  che 
fa  Bassanio  a  Porzia',  è  quelli., che  Graziano 
fa  a  Nerissa  ;  parallela  alla  fuga  di  Lancil¬ 
lotto  dalla  casa  di  Shylock: j-è  quella  di 
Gessica  dalla  Casa  paterna  ;  parallela  alla 
contesa  dell’anello  fra  Nerissa  e  Graziano  è 
quella  che  avviene  fra  Porzia  è:  Bassanio. 

Il  loro  significato  è  per  il  Gargàno  questo  : 
«le  minori  storie' sono  l’aspetto  più  oscuro 
e  più  lieve  dei  motivi  che  hanno  determi¬ 
nato  quelle  principali  ».  Bassanio  corteggia 
Porzia  per  la  sua  bellezza  e  le  solide  qualità 
dell’  intelletto,  ma  è  probabile  che  si  faccia 
strada  nella  sua  5sub-coscienza  anche  l’av¬ 
venturoso  spirito'  del  conquistatore  :  Ges¬ 
sica  fugge  dalla  sua  casa  perché  non  può 
tollerare  la  ripugnante  morale  condotta 
paterna,  ma  anche  forse  perché  vi  sta  mate¬ 
rialmente  a  disagio  :  Porzia  finge  di  dolersi 
della  perdita  dell’anello  e  incolpando  la  poca 
fedeltà  di  Bassanio,  è  portata  a  qualche  non 
ingenuo  commètito  a  cui  appena  ^accenna. 
Questi  motivi  Meno  alti  e  più  oscuri  e  pur 
tanto  umani,  Sòtìo  espressi  dai  personaggi 
minori  :  da  Graziano  quello  dello  spirito  di 
conquista  avventurosa,  da  Lancillotto,  quello 
del  disagio  dèlio  scarso  vitto,  e  da  Nerissa 
i  commenti  salaci  sulle  amanti  di  Grazia¬ 
no.  Cosi  i  personaggi  secondari  integrano 
l’unità  di  quelli  principali. 

Si  può  discordare  da  questa  opinione,  ma 
ci  pare  che  non  se  ne  possa  disconoscere 
1’  ingegnosità llè.  la  sottigliezza  psicologica. 
Un’altra  ricerca  felicemente  riuscita  ci  par 
quella  che  riguarda  l’origine  dei  nomi  di  al¬ 
cuni  personaggi,  nomi  che,  secondo  il  Gar¬ 
gàno  (e  ce  ne-  dà  le  prove  attingendo  ai  re¬ 
lativi  documenti)  erano- portati  da  persone 
che  vivevano  à  Londra  a  tempo  del  poeta  e 
non  ebbero  orìgine  dalla  conoscenza  dell’uso 
italiano. 

Tutto  sommato  chi  voglia  del  Mercante 
capire,  fin  che  :  è  possibile  in  una  traduzione, 
ogni  più  sottile  accorgimento  originale. 
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Il  Tempio 
della  Fortuna  ffìrile 
restaurato. 

Mercoledì  11  novembre  si  è  riaperto  al 
pubblico  uno  dei  più  insigni  edifici  della 
Roma  classica,  il  tempio  conico  detto 
della  Fortuna  Virile,  in  piazza  Bocca 
della  Verità,  ed  è  apparso  in  un  aspetto 
nuovo,  liberato'  dalle  indegne  costruzioni 
che  lo  soffocavano,  riportato  al  suo  piano 
originale  con  uno  scavo  fatto  tutto  al- 
fi  intorno,  col  suo  pronao  elegante  ria¬ 
perto,  collé  numerose  ferite  praticate  nelle 
sue  pareti  medicate  con  cura.  Avendo  io 
stesso  ideato  e  diretto  quest’opera  di 
resurrezione  del  bel  tempio  romano,  ho 
accolto  con  piacere  1’  invito  del  Marzocco 
di  darne  notizia  ai  suoi  lettori.  La  loca¬ 
lità  in  cui  sorge  il  tempietto  è  una  delle 
pju  pittoresche  di  Roma  ;  a  poca  distanza 
da  esso  .sorge  l’altro  tempio  rotondo  vol¬ 
garmente  detto,  di  Vesta  ;  incontro  la 
chiesa  medioevale  di  S  Maria  in  Cosmedin 
colla  sua  alta  torre  campanaria;  nel  mezzo 
la  fontana  settecentesca  di  Carlo  Bizzac- 
cheri,  che  si  ispirò  a  quella  berniniana  del 
Tritone  ;  e  in  alto,  come  sfondo,  i  pini 
dell’ Aventino,  e  intorno  alcune  vecchie 
casupole  che  mettono  nell’  insieme  una 
nota  di  sapore  quasi  paesano.  Disgrazia¬ 
tamente  su  questo  insieme  che  è  all’  in¬ 
circa  quello  stesso  che  si  vede  nelle  stampe 
•del  Piranesi,  incombe  un  enorme  e  pre¬ 
tensioso  fabbricato  moderno,  un  pasti¬ 
ficio,  colla  sua  ciminiera  alta  quanto  la 
■colonna  Traiana.  Nell’antichità  il  luogo 
■era  uno  dei  più  monumentali  dell’Urbe, 
poiché  qui  si  estendeva  il  Foro  Boario, 
che  rimontava  al  V  secolo  di  Roma;  i 
suoi  confini  erano  segnati  a  nord-est  dal 
■Giano  Quadrifronte  del  Velabro,  e.  a.  nord 
dalla  via  di  accesso,  al  ponte  Emilio  ;  da 
un  lato  dal  Tevere  e  dall’altro  dal  tempio 
di  Ercole,  dove  oggi  è  S.  Maria  in  Co¬ 
smedin.  A  chi  entrava  nel  Foro  Boario 
dall’arco  quadrifronte,  si  presentava  una 
scena  di  straordinaria  grandiosità  ;  nel 
mezzo  della  piazza  il  tempio  rotondo  di 
Ercole  Vincitore,  a  sinistra  l’Ara  Mas¬ 
sima,  pure  sacra  ad  Ercole,  e  il  simu¬ 
lacro  del  toro  di  bronzo  ;  più  indietro,  nel 
lato  meridionale,  la  testata  del  Circo  Mas¬ 
simo,.  la  Statio  Annonae  e  il  tempio  di 
Ercole  Pompeiano  ;  sul  lato  di  destra  i 
templi  della  Fortuna,  della  Mater  Matuta 
-è  di  Portuno,  e  in  fondo  }1  Navale,  arse¬ 
nale  sul  Tevere  ridotto  a  Museo  navale. 
Il  tempio  di  Ercole  Vincitore  esisteva  an¬ 
cora  al  tempo  di  Sisto  IV,  quando  fu 
•quasi  intieramente  demolito,  e  fu  allora 
che  si  rinvenne  la  statua  del  dio  in  bronzo 
dorato  che  si  conserva  in  Campidoglio  ; 
l’Ara  Massima  era  sacra  ad  Ercole,  al 
quale  era  pure  dedicato  un  altro  tempio 
fondato  da  Pompeo,  i  cui  resti  esistono 
sotto  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 

Ai  due  templi  ancora  esistenti  in  uno 
stato  di  conservazione  relativamente  buo¬ 
no,  cioè  quello  rotondo  e .  quello  ionico, 
sono  stati  attribuiti  vari  nomi  dai  topo¬ 
grafi,  che  hanno  cercato  di  identificarli 
ora  con  l’uno  ora  con  l’altro  dei  templi 
antichi  di  cui  si  ha  memoria  nel  Foro 
Boario.  Il  tempio  rotondo,  detto  volgar¬ 
mente  di  Vesta,  è  ritenuto  da  alcuni  come 
il  tempio  di  Portuno,  da  altri  come  quello 
•del  Sole,  di  Ercole,  della  Madre  Matuta. 
duello  ionico  viene  da  alcuni  creduto  della 
piatire  Matuta,  e  più  comunementè  della 
Fortuna.  I  due  templi  della  Fortuna  e 
della  Madre  Matuta  sono  sempre  ricordati 
come  vicini  tra  loro,  secondo  le  notizie 
raccolte  accuratamente  dai  moderni  topo¬ 
grafi,  come  il  De  Rossi,  lo  Jordan,  lo 
Huelsen.  Essi  sarebbero  stati  fondati  en¬ 
trambi  da  Servio  Tullio,  il  giorno  della 
dedicazione  (11  giugno)  era  lo  stesso  per 
.  -entrambi  ;  un  incendio  li  distrusse  ambe¬ 
due  nell’anno  541.  La  maggior  parte  dei 
topografi  moderni  inclinano  a  credere  che 
il  tempio  ionico  sia  quello  della  Madre 
Matuta,  la  dea  della  luce  mattutina  ;  in¬ 
vece  i  vecchi  antiquari  dal  principio  del 
•Cinquecento  in  poi,  1’  hanno  attribuito 
alla  Fortuna,  anzi  alla  Fortuna  Virile, 
per  un  errore  in  cui  già  erano  caduti 
Dionisio  e  Plutarco,  prendendo  nella  frase 
Aedes  F ortis  Fortunae,  la  parola  F ortis 
come  aggettivo,  mentre  si  tratta  della 
Fors  Fortuna,  cioè  Sorte  Fortuna.  La¬ 
nciamo  che  gli  archeologi  disputino,  come 
■è  loro  dovere,  sulla  giusta  attribuzione 


del  tempio  ;  a  iioi  poco  importa  se  dentro 
la  sua  cella  si  offrissero  incensi  alla  dea 
Matuta  o  all’  instabile  Sorte  ;  e  1’  incer¬ 
tezza  non  diminuisce  in  noi  l’ ammirazione 
per  le  linee  eleganti  del  piccolo  edificio, 
che  è  uno  dei  primi  esempii  dell’  influsso 
di  forme  greche,  forse  derivate  dall’Asia 
Minore,  nell’architettura  romana.  E  se 
poi  si  ritiene  '  proprio  necessario  che  il 
tempietto  abbia  un  nome,  e  non  soddisfa 
il  titolo  di  Tempio  ionico  del  Foro  Boario, 
con  cui  gli  scrittori  tedeschi  lo  chiamano, 
preferiamo  quello  tradizionale  di  For¬ 
tuna  Virile,  che  suona  bene,  ed  è  di  cosi 
buon  augùrio.  La  Fortuna  era  la  dea  del 
caso,  dell  a  buona  sorte,  della  prospe¬ 
rità  ;  e  i  romani  la  veneravano  con  nu¬ 
merosi  epiteti,  che  si  riferivano  alla  vita' 
pubblica  e  alla  vita  privata,  come  Fortuna 
puhlìca.  Fortuna  populi  romani.  Fortuna 
muliebris,  e  le  davano  anche  i  nomi  delle 
famiglie  :  Fortuna  Tulliana,  Augusta,  ecc.; 
vi  era  poi  la  Fortuna  redux,  ia  Fortuna 
manens,  ed  altre  secondo  i  vari  casi  della 
vita.  Naturalmente  i  templi  dedicati  a 
questa  dea,  di  cui  tutti  hanno  bisogno, 
erano  numerosissimi  ;  il  più  celebre  era 
quello  di  Palestrina,  ma  il  più  vènèrato 
quello  di  Anzio,  e  Orazio  dedicò  alla 
Fortuna  Anziate  una  delle  sue  odi,  (I,  35) 
pregandola  di  conservare  Augusto  che 
preparava  una  spedizione  contro  i  Bri¬ 
tanni 

0  diva,  gratum  quae  regis  Antium, 
praesens  vel  imo  tcllere  de  gradu 
mortale  corpus,  vel  superbos 
vertere  funeribus  tr'iumphos.... 

Il  tempietto  ionico  deve  la  sua  conserva¬ 
zione  al  fatto  di  essere  stato  assai  per 
tempo  trasformato  in  Chiesa  cristiana  ;  piu 
tardi,  verso  la  fine  del  secolo  IX,  si  sa 
che  esso  fu  decorato  e  abbellito  da  un 
celebre  personaggio  dell’epoca,  il  giudice 
Stefano.  Nel  1566  il  papa  Pio  V  concesse 
la  chiesa  che  era  dedicata  a  S.  Maria  Egi¬ 
ziaca  alla  Congregazione  degli  Armeni,  che 
vi  stabili  una  specie  di  collegio  per  i  gior.. 
vani  di  quella  nazione  che  si  dedicavano 
al  sacerdozio,  e  allora  l’edificio  subi  al- 
P  interno  una  completa  trasformazione,  e 
vi  fu  addossata  una  casa  sul  lato  di 
sinistra.  Nel  1719  l’Ospizio  fu  ingrandito 
e  il  tempio  ebbe  a  subire  un  piu  grave 
danno,  perché  ne  fu  demolita  gran  parte 
della  trabeazione  sul  lato  est,  adoperan¬ 
dosi  le  pietre  per  costruire  la  nuova  fac¬ 
ciata  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  Il  tem¬ 
pietto  ionico  veniva  così  soffocato  dalla 
mole  dell’Ospizio  moderno  ;  un’altra  casa 
vi  veniva  addossata  sul  lato  posteriore  ; 
si  aprivano  porte  e  finestre  nei  muri  della 
cella  per  comunicare  coll’Ospizio  e  dare 
luce  alla  chiesa.  Quando  nel  1811  Napo¬ 
leone  creava  la  Commissione  per  gli  ab¬ 
bellimenti  di  Roma,  di  cui  facevano  parte 
il  barone  de  Tournon  prefetto  della  città, 
1’  intendente  Daru,  il  maire  duca  Bru¬ 
schi  e  gli  architetti  Camporese  e  Valadier, 
parye  che  fosse  venuto  il  giorno  della 
liberazione  del  meraviglioso  tempietto. 
Infatti  dai  verbali  di  quella  Commissione 
conservati  nell’Archivio  di  Stato,  di  Ro¬ 
ma,  ho  potuto  rilevare  che  uno  dei  primi 
progetti  che  si  studiarono  fu  quello  dei- 
fi  isolamento  e  del  restauro  del  tempio. 
Ma  difficoltà  di  vario  genere  impedirono 
l’esecuzione  dell’opera,  che  si  limitò  allo 
scavo  del  basamento  dell’edificio  e  alla 
demolizione  di  una  casetta  addossata  sul 
lato  posteriore.  Dopo  quell’epoca  non  si 
fece  più  nulla,  anzi  le  condizioni  peggio¬ 
rarono  perché  il  fabbricato  degli  Armeni 
fu  ancora  ingrandito.  Qualche  anno  fa 
appena  finita  la  guerra,  rivolsi  la  mia 
attenzione  al  tempio  della  Fortuna,  e 
preparai  un  completo  progetto  di  isola¬ 
mento  e  di  restauro.  Attraverso  non  poche 
difficoltà  si  potè  stipulare  il  contratto  di 
acquisto  tra  il  Ministero  dell’  Istruzione  e 
l’Ospizio  Armeno,  e  ciò  fu  molto  age¬ 
volato  dalla  buona  volontà  del  rettore 
Mons.  Kojunian  ;  anche  il  Comune  di 
Roma  contribuì  all’acquisto  guadagnando 
parte  di  area  stradale.  Poi  vennero  le 
difficoltà  della  crisi  degli  alloggi,  per  cui 
dovettero  passare  degli  anni  prima  di 
sgombrare  dagli  abitanti  le  tre  case  del¬ 
l’Ospizio  che  si  dovevano  demolire. 

Finalmente  due  anni  or  sono  si  potè 
prendere  possesso  del  gruppo  di  edifici,  e 
cominciare  le  demolizioni.  Di  mano  in 
mano  che  si  abbattevano  le  casupole  ve¬ 
niva  fuori  il  fianco  bellissimo  dell’edificio 
antico,  colle  sue  colonne,  col  suo  basa¬ 
mento  di  travertino  ;  si  riapriva  il  pronao, 
si  abbattevano  le  indegne  strutture  poste¬ 
riori.  La  parte  mancante  della  trabea¬ 
zione  fu  per  ragioni  statiche  ed  estetiche 


ricostruita,  ma  coni  particolare  cura  di 
lasciar  riconoscere, .  a  primo  sguardo  la 
parte  antica  da  quella  nuova.  Scavi  pra¬ 
ticati  all’  intorno  facevano  ritrovare  le 
tracce  della  scala  originale,  che  è  stata 
ricostruita,  mentre  psui  lati  sono  venuti 
fuori  tanti  altri  elementi  interessanti  che 
permettono  di  farci  un’  idea  completa 
dello  stato  del  ternato  nell’epoca  romana. 
Ma  La  sorpresa  più  bari  si  è  avuta  nell’  in¬ 
terno  :  la  suppellettile1  'della  chiesa,  al¬ 
tari,  marmi,  quadri  è  «tata  diligente- 
mente  smontata  e  ricostruita  nella  chiesa 
di  S.  Nicola  da  Tolentino,  ove  oggi  ha 
sede  il  Collegio  Armeno.  Rimovendosi 
iscrizioni  e  marmi  della  chiesa  armena,  e 
demolendosi  alcuni  pilastri  moderni  che 
sorreggevano  il  tetto,  mi  trovai  in  pre¬ 
senza  di  unà  serie  di  splendidi  affreschi 
medioevali,  che  rappresentano  storie  del 
Vangelo  e  fatti  leggendari  di  Santi,  in 
uno  stato  di  conservazione  eccellente,  con 
colori  vivissimi  è  decorazioni  di  finte 
gemme.  I  confronti  stilistici  ci  dicono  che 
questi  affreschi  rimontano  al  secolo  IX. 
Sono  anche  venute  in  luce  •  lastre  di 
marmo  che  formavanqlla  rècinsione  del¬ 
l’altare  di  quell’epoca,  e  un’epigrafe,  già 
sulla  tomba  dei  figli  di  Teofilatto  e  Teo¬ 
dora,  i  celebri  personaggi  che  tanta  parte 
ebbero  nella  storia  romana  del  secolo  X. 

Non  parlo  qui  dei  risultati  di  carattere 
tecnico  a  cui  i  lavori  hanno  permesso  di 
giungere,  facendo  conoscere  in  tutti  i  suoi 
più  minuti  particolari  il  sistema  costrut¬ 
tivo  e  decorativo  dell’edificio.. Esso  è  fatto 
con  due  materiali  diversi,  il  travertino  e 
il  tufo,  che  erano  entrambi  rivestiti  di  uno 
strato  di  stucco.  Si  era  pensato  da  alcuni 
che  un  appaltatore  poco  onesto  avesse  ado¬ 
perato  il  tufo,  meno  costoso  e  più  facil¬ 
mente  lavorabile  del  travertino,  pensando 
che  la  copertura  in  stucco  avrebbe  na¬ 
scosto  il  suo  inganno  ;  invece  appare 
chiaro  che  la  diversità  dei  materiali  di¬ 
pende  da  una  ;  sapiente  distinzione  tra  le 
patti  che  dovevano ,  sopportare  un  mag¬ 
gior  carico  é  che  erstjÉp  più  esposte,  e  quelle 
che  sostenevano  un  peso  minore  ed  erano 
al  coperto.  Le  prime-  erano  in  travertino, 
assai  più  resistente,  Re  altre  in  tufo.  Le 
colonne  e  le  pareti  esterne  della  cella 
erano  rivestite,  come  si  è  detto,  di  stucco, 
che  appare  in  due  sjjtrati  sovrapposti,  ciò 
che  indica  certamente  un  restauro.  Anche 
i  capitelli,  l’architrave,  il  fregio  e  la  cor¬ 
nice  sono  ricoperti  di  stucco  più  sottile. 
Nel  fregio  si  vedono  ancora  da  un  lato 
le  tracce  di  una  decòrazione  con  bucrani, 
candelabri  e  putti  Reggenti  festoni  ;  nel 
gocciolatoio  vi  sono  teste  di  leone  alter¬ 
nate  con  palmette  [stilizzate.  Anche  ai- 
fi  interno  le  pareti  Sella  cella  dovevano 
essere  rivestite  di  dtucco  ;  la  cella  e  il 
pronao  erano  coperti  a  volta.  I  nuovi  ele¬ 
menti  venuti  in  lucelnel  recente  restauro, 
confermano  fiopiniorie  più .  comunemente 
accettata  che  il  tempio  si  debba  datare 
intorno  alla,  metà  del  I  secolo  a.  C.,  in 
un’epoca  cioè  di  transizione  tra  lo  stile 
italico  e  quello  greco  ;  il  podio  su  cui  il 
tempio  si  leva  è  italico,  ma  la  pianta,  il 
sistema  costruttivo,  la  posizione  delle  co¬ 
lonne,  i  particolari  delle  membrature,  si 
differenziano  dalle  «precedenti  costru¬ 
zioni  romane  in  tufo,®  mostrano  l’ influsso 
di  forme  greche.  Per  questo  il  tempietto 
ionico  è  uno  dei  più  interessanti  edifici 
de’l’antica  Roma  ;  e.  ce  lo  dimostra  l’amore 
con  cui  fu  studiato  e  disegnato  da  cen¬ 
tinaia  di  artisti  dal  Rinascimento  in  poi  ; 
a  cominciare  da  Antonio  da  Sangallo  il 
Giovane,  da  Salvestro  Peruzzo,  da  Anto¬ 
nio  Dosio,  fino  al  Piranesi,  al  Canina,  agli 
incisori  inglesi  dell’Ottocento,  e  a  tanti 
altri  dei  giorni  nostri.  I  lavori  recenti 
hanno  dimostrato  che  nessuna  delle  rico¬ 
struzioni  tentate  era  esatta  in  ogni  parti- 
..colare  ;  ora  soltanto  possiamo  farci  un’i¬ 
dea  precisa  della  forma  originale  di  questo 
armonioso  edificio,  che  io  sono  orgoglioso 
di  avere  restituito  e  liberato  dalle  indegne 
fabbriche  che  lo  deturpavano. 

In  questo  momento  in  cui  fi  Italia  rac¬ 
coglie  tutte  le  sue  forze  incamminandosi 
per  la  via  dei  suoi  nuovi  destini,  mentre 
fiala  di  De  Pinedo  è  riapparsa  trionfale 
nel  cielo  di  Roma,  è  una  singolare  coin¬ 
cidenza  che  si  riaprano  le  porte  del  tem¬ 
pio  della  Fortuna.  E  certo  il  Capo  del 
Governo  che  ha  voluto  presenziate  alla 
solenne  cerimonia  dell’' inaugurazione  del 
Tempio,  entrandovi  per  il  primo,  avrà 
nell’animo  Suo  innalzato  alla  Fortuna 
Italica  lo  stesso  augurio  che  esprimevano 
le  acclamazioni  di  tutti  i  presenti. 

Antonio  Mufloz. 


DE  PINEDO 

«Presidente,  .vi  abbiamo  riportato  l’ala 
che  ci  avete  affidato,  dopo  aver  percorso 
55  mila  chilometri  in  370  ore  di  volo  ». 
Sono  le  parole,  — •  semplici  nella  forma  ed 
anche  nella  intenzione,  ma  che  rappresen¬ 
tane!  la  sintesi  di  una  impresa  grandiosa, 

—  dette  dal  messaggero  della  nuova  ’  Italia 
di  su  il  balcone  di  Palazzo  Chigi,  mentre 
una  folla  di  popolo  si  assiepava  giù  nella 
piazza. 

Io  non  so  se  il  mareggiare  calmo  ed  il 
sommesso  mormorio  di  quella  folla,  —  che 
però  allo  scandire  di  ogni  frase  gettatale 
dall’alto  si  agitava  d’un  subito  come  in  un 
moto  d’onde  altisonante,  —  abbia  dato  al¬ 
l’aviere  una  emozione  men  profonda,  di 
quando  egli  sorvolava  gli  oceani  tempestosi. 
Forse  più  profonda  :  perché  allora,  — 
quando  il  vento  infuriava  a  raffiche  contro 
le  ali  audaci,  e  sotto  si  apriva  la  distesa 
infinita  del  mare  opaco  e  minaccioso,  — 
tutti  i  nervi,  tutta  intera  l’anima  dovevan 
esser  tesi  nello  sforzo  senza  fine,  nello  sforzo 
senza  riposo,  non  per  superare  soltanto  le 
difficoltà  presenti,  ma  per  superare  e  vincere 
intanto  quelle,  pronti  subito  ad  affrontare 
anche  le  successive  :  verso  una  mèta  che 
poteva  sembrare  follemente  pensata,  tanto 
era  lontana. 

Ma  pggi,  oggi  tutti  i  nervi  sono  distesi,  tutta 
l’anima  è  libera,  aperta,  ad  assaporare,  — 
nella  calma  del  riposo  e  della  mèta  final¬ 
mente  raggiunti,  —  insieme  con  la  gioia  del 
trionfo  acclamato  da  un  popolo  intero,  anche 
la  sottile  pungente  ebbrezza  del  rischio  corso 
e  vinto  ad  ogni  giorno,  quasi  ad  ogni  ora 
durante  la  grande  impresa,  che  l’ansioso  do¬ 
mandare  degli  amici  ravviva  nel  ricordo. 

Ma  l’emozione  più  acuta  il  reduce  deve  aver¬ 
la  sentita  quando,  —  dopo  avere  navigato  il 
cielo  tirreno  lungo  la  bella  costa  che  dalla 
Campania  al  Lazio  si  apre  nelle  grandi  sol¬ 
cature,  chiuse  dai  primi  monti  della  patria, 

—  egli  ha  indovinato,  più  che  veduto, 
l’Urbe  nella  foschia  incerta  e  trèmula  che 
sovrasta  quasi  sèmpre  la  città.  E  allora 
penso  che  il  cuore,  —  che  era  rimasto  ben 
saldo  nella  lotta  contro  i  cicloni  dei  mari 
dell’Oriente  lontano,  —  debba  avere  avuto 
come  un  sussulto.  Mi  pare  quasi  che  l’aviere 
senza  paura  debba  aver  concentrato,  anche 
oltre  l’usato,  ogni  suo  sforzo  perché  la  sicura 
padronanza  dei  nervi  del  volante  dèi  mo¬ 
tore  non  fallisse,  soverchiata  da  questa 
ultima  ineffabile  emozione.  Perché  il  grande 
volo  poteva  dirsi  terminato  qùando  il  veli¬ 
volo  si  è  adagiato  nelle  acque  di  Taranto, 
quasi  a  farsi  cullare  nel  seno  del  mare  della 
Patria.  Ma  a  Roma,,  sol  tanto  a  Roma,  tutta 
V  Italia  Io  attendeva. 

È  stato,  —  tra  la  vigilia  triste  per  la 
pioggia  insistente  ed  il  cielo  pesante  e  la 
prima  sizza  novembrina,  ed  il  giorno  di  poi 
ugualmente  opaco  e  rotto  da  continui  pio¬ 
vaschi,  —  è  stato,  tra  mezzo,  un  vero 
trionfo  di  luce  e  di  sereno.  E  sembrava  che 
tutta  la  città  fosse  assiepata  contro  le  due 
‘  sponde  del  fiume,  che  si  affossava,  biondo 
e  solenne,  dentro  le  muraglie  che  ne  con¬ 
tengono  le  furie  subitanee.  Musiche  e  ban¬ 
diere  diffondevano  suoni  e  colori  quasi  a 
impregnare  l’aria  stessa  della  gioiosità  che 
era  negli  aspettanti.  Ed  il  cielo  si  andava 
punteggiando  di  velivoli,  che  isolati,  a  squa¬ 
dra,  a  stormi  si  vedevano  sorgere  di  lon¬ 
tano  all’orizzonte,  dietro  le  macchie  verdi 
dei  pini  della  Villa  Borghese,  e  volteggia¬ 
vano  poi  sopra  la  città,  quasi  volessero, 
dall’alto,  cogliere  per  i  primi  l’arrivo  del 
compagno.  Più  basse  e  più  tarde  le  areonavi 
sorvolavano,  appena,  alberi  e  case,  lan¬ 
ciando  a  piene  mani  piccole  bandiere,  che 
scendevano  giù  a  lenti  ghirigori.  Ogni  tanto 
— -  pur  che  si  vedesse  un  velivolo  isolato,  — 
tra  la  folla  partiva  un  grido  :  «  è  lui  !  »,  — 
e  la  folla  rispondeva,  come  un  sòl  uomo  : 

«  Viva  De  Pinedo  !  ». 

Comparve,  invece,  all’  improvviso.  Ce  lo 
vedemmo  passar  davanti,  basso,  alla  nostra 
altezza,  tra  le  sponde  del  fiume.  Virò,  tor¬ 
nando  indietro  ;  poi  di  nuovo,  sèmpre  più 
basso  :  finché  parve  scivolare  dolcemente 
sull’acqua.  E  l’acqua,  —  spento  il  motore, 

—  prese  a  trasportare  l’ idròvolante  come 
un  trastullo  da  ragazzi. 

Sembrava,  —  si,  —  quasi  un  trastullo, 
al  confronto  dei  potenti  velivoli,  che  ancora 
volteggiavano  nel  cielo,  mandando  a  ondate 
il  pulsare  cupo  dei  motori.  Un  trastullo, 

—  si,  —  con  quelle  sue  alette  e  la  piccola 
carlinga  grigia  e  la  breve  coda  rivoltata 
all’  in  su  quasi  in  segno  di  audacia.  Ma  sono 
ben  quelle  alette,  sulle  quali  l’ incredulo 
inglese  di  Rangoon  ha  apposto  furtiva¬ 


mente  la  propria  firma,  credendo  ,  — •  chi 
sa  ?  forse  anche  sperando,  —  dì  non  trovar- 
vela  più  al  futuro  passaggio  sulla  via  del 
ritorno. .  È  bene  quella  breve  coda,  che  col 
suo  gesto,  —  direi,  —  quasi  di  audacia  im¬ 
pertinente,  ha  portato  pel  mondo,  trion¬ 
fanti,  i  tre  colori.  È  bene  quella  piccola 
carlinga  grigia,  che  ha  rinserrato  due  cuori, 
due  anime,  stretti  l’uno  all’altro,  saldi, 
tenaci,  senza  tentennamenti,  senza  paure, 
non  per  una  vana  prova,  ma  q>er  mostrare  al 
mondo  tutto  la  rinnovata  gagliardfa  degli 
Italiani  :  semplicemente,  quasi  natural¬ 
mente,  senza  grandi  gesti,  senza  pose  da 
istrioni. 

Quando  il  velivolo  è  comparso  tra  le 
due  siepi  di  popolo,  De  Pinedo  era  al  vo¬ 
lante  :  non  lo  abbiamo  veduto.  Il  motorista. 
Campanelli,  se  ne  stava  dritto  sulla  car¬ 
linga,  e  guardava  sorridente,  —  con  quel  suo 
viso  bruno  ed  affilato,  —  la  gente  che  ap¬ 
plaudiva  ed  acclamava.  Il  velivolo  è  sci¬ 
volato  sull’acqua  ;  ed  allora  è  comparso 
anche  il  pilota  :  in  tenuta  di  volo,  col  casco 
che  incorniciava  il  -suo  bel  viso  pieno,  aperto, 
quasi  di  gran  fanciullo. 

Dobbiamo  fare  un  confronto  tra  questa 
gioventù,  pronta  a  tutte  le  audacie  —  e 
Certe  scorie'  umane,  capaci  soltanto  di,  tra¬ 
mare  è  tentare  gesti  di  viltà  ?  Od  un  con¬ 
fronto,  anche,  tra  questi  pionieri  sulle  grandi 
vie  aperte  verso  l’avvenire,  —  e  certi  la¬ 
mentosi  feticisti  del  passato  ? 

Perché  qui  non  vi  è  da  sussurrare  intorno 
ad  un  preteso  e  deprecato  prevalere  del¬ 
l’esercizio  fisico  sopra  il  lavoro  della  mente. 
Già,  la  mente,  —  perché  sia  agile,  —  vuole 
agile  tutto  intero  anche  il  corpo.  Ma  qui 

10  sforzo  fisico,  —  che  pur  vi  è  stato,  e 
pare  quasi  sovrumano,  —  è  stato  prece¬ 
duto  e  accompagnato  da  uno  studio  com¬ 
plesso  attento  diligente  delle  condizioni  che 
i  mari  e  le  terre  e  l’atmosfera  avrebbero 
presentato,  —  e  spesso  opposto,  —  nella 
rapida,  talora  fulminea  corsa  attorno,  quasi 
a  due  interi  continenti.  Se  una  debolezza 
improvvisa  dei  nervi  era  la  perdita  sicura, 
senza  remissione,  —  anche  la  trascuranza 
di  un  minimo  dettaglio  nello  stato  attuale 
delle  nostre  conoscenze  su  gran  parte  del¬ 
l’Asia,  su  tutta  quanta  l’Australia  e  su 
quell’  infido  arcipelago  che  tra  l’ Indiano  e 

11  Pacifico  sembra  costituire  il  fonte  natu¬ 
rale  per  unire  i  due  grandi  continenti,  anche 
la  trascuranza  di  un  minimo  dettaglio  sa¬ 
rebbe  stato  il  fallimento  della  impresa  e, 
probabilmente,  anche  la  fine  tragica  dei  due 
audaci. 

È  per  questo  necessario  studio  preven¬ 
tivo  delle  condizioni  naturali  che  mari  e 
terre  ed  atmosfera  avrebbero  opposto  alla 
grande  impresa,  —  ed  è  per  la  esperienza 
diretta,  personale,  che  il  pilota  ne  ha  poi 
fatto,  sicuramente  riportando  quella  messe 
di  cognizioni  larga  e  proficua  che  segue 
sempre  alla  esperienza,  —  è  per  questo, 
che  De  Pinedo  non  è  un  semplice,  sia  pur 
glorioso,  volatore  :  egli  è  anche,  indiscuti¬ 
bilmente,  esploratore. 

Cambiano,  naturalmente,  coi  tempi,  i 
mezzi  ed  anche  le  vie  all’esploratore.  Le 
terre  sembra  offrano  poco  più  campo,  ormai  ; 
e  lo  stesso  gli  oceani.  Il  nuovo  strumento 
foggiato  dal  secolo  nasce 
nuova  via  alla  esplorazione  :  quella  del 
cielo.  Una  via  che,  anche  se  battuta  solo  da 
pochi  anni  e  con  strumenti  non  ancora  per¬ 
fetti,  permette  già  di  esplorare  il  cielo  stesso, 
non  solo,  ma  gli  oceani  e  le  terre.  L’esplo¬ 
ratore  delle  terre,  dall’antichità  ai  giorni, 
nostri,  rimase  sempre  lo  stesso  :  perchè  egli 
non  aveva  e  non  ha  altri  mezzi,  per  la  sua 
azione,  al  di  fuori  di  quelli  che  gli  vengano 
dalla  sua  sola  persona.  Un  audace,  comun¬ 
que,  —  come  tutti  ì  tempi  ne  han  dato,  — 
che  deve  lottare  contro  le  insidie  opposte 
dalla  natura,  ma  spesso  anche  dagli  uòmini, 
sólo,  senza  strumenti  foggiati  dalla  civiltà. 
La  sua  è  una  audacia  quasi  primigenia, 
anche  se  egli  è  figlio  del  secolo  nostro. 

L’esploratore  dei  mari  è  già  diverso  :  egli 
ha  meno  da  lottare  con  gli  uomini,  non  deve 
farsi  dominatore  di  uomini,  se  non  quasi  di 
quelli  Che  costituiscono  la  sua  stessa  ciurma. 
Ma  ha  uno  strumento,  a  sua  disposizione; 
ed  è  la  nave.  E  come  ogni  strumento,  la 
nave  col  volgere  dei  tempi  si  pérfeziona  ;  ed 
anche  l’esploratore  di  mari  sembra  mutar 
fisonomia. 

Oggi'  si  aggiunge,  finalmente,  anche  1  esplo¬ 
ratore  delle  vie  del  cièlo,'  Non  ha  più  ciurma, 
nemmeno:  basta  un  . compagno;  la  lotta 
con  gli  uomini  gli  è  quasi  sconosciuta  :  an¬ 
che  se  ammana  tra  barbari,  è  accolto  quasi 
come  un  messo  della  divinità,  di  una  forza 
suprema  che  tutto  può  :  cosi  è  avvenuto 
allo  stesso  De  Pinedo.  Ma  egli  deve  essere 
il  dominatore  sicuro  del  suo  strumento  : 
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perché  il  suo  strumento,  da  solo,  può  con¬ 
durlo  al  trionfo  ma  può  anche,  tradirlo. 

Questi  i  contrasti  tra  gli  esploratori  della 
terra  dei  mari  e  del  cielo.  Ve  n’  è  un  altro 
ancora  :  il  ritmo.  E  questo  è  una  diretta 
espressione  della  civiltà  che  volge.  È  un 
ritmo  travolgente  già  oggi,  nelle  vie  del 
cielo  :  lo  sarà  anche  più,  quando  lo  strumento, 
foggiato  ieri,  raggiungerà  una  sua  maggiore 
perfezione.  Era  un  ritmo  che  pareva  già 
rapido  con  le  navi  pensate  e  costruite  dal 
genio  umano  di  questi  ultimi  tempi  :  ben 
più  rapido  di  quello  dei  primi  velieri,  bor- 
deggianti  spesso  tardi  e  come  stanchi  o 
trasportati  magari  alla  deriva  dalla  biz¬ 
zarria  degli  elementi.  Ma  il  perfezionamento 
del  mezzo  era  inevitabile,  perché  il  mezzo 
era  uno  strumento. 

L’esploratore  della  terra,  —  che  è  solo, 
tutto  solo,  —  non  ha  mai  cambiato,  dal¬ 
l’antichità  ai  nostri  giorni,  il  ritmo  del  suo 
cammino  :  ed  è  un  ritmo  lento,  faticoso. 
Pensi,  —  chi  ha  avuto  la  ventura  di  maneg¬ 
giare  una  piccola  carovana  di  uomini  in 
regioni  sconosciute  e  inospitali,  —  pensi 
alle  marce  lente,  alle  soste  disagiate  :  pensi 
agli  arrivi,  la  sera,  dopo  percorsi  di  20  miglia 
che  sembravano  quasi  corse  pazze,  e  al¬ 
l’abbandono  degli  uomini  dopo  quello  sforzo 
che  sembrava  quasi  sovrumano,  perché  per¬ 
severante  per  interi  mesi. 

Oggi,  invece,  l’esploratore  delle  vie  del 
cielo  sorvola  interi  continenti,  dominatore 
come  l’aquila  superba,  in  pochi  giorni 
soltanto. 

Ammiriamolo,  come  espressione  della  ci¬ 
viltà  moderna  :  anche,  però,  della  gagliardia 
primigenia.  E  se  l’una  e  l’altra  si  uniscono 
in  uno  strumento  foggiato  nella  Italia  rin¬ 
novata  e  in  un  figlio  della  nostra  gente, 
ammiriamo  e  gioiamo  in  silenzio  :  per  me¬ 
glio  cogliere  la  sorpresa  del  mondo  che  ci 
guarda,  e  fqrse  invidia. 

Giotto  Dainelli. 

GIACOMO  BONI 

IL 

Ir  esordio  a  Roma. 

Le  circostanze  che  nel  1888  determinarono 
Giacomo  Boni  a  staccarsi  dalla  sua  Vene¬ 
zia,  valgono  a  sfatare  l’opinione  —  di  re¬ 
cente  ribadita  in  qualche  cenno  necrologico 
—  secondo  la  quale  egli  avrebbe  ceduto  al 
fascino  di  Roma,  come  centocinquant’anni 
prima  di  lui,  un  altro  giovane  veneziano, 
il  Piranesi,  aveva  lasciato  —  come  egli  stesso 
ebbe  a  dichiarare — •  «  le  native  contrade,  mos¬ 
so  dal  nobile  desiderio  di  ammirare  le  auguste 
reliquie  dell’antica  magnificenza  romana  » 
ch’egli  seppe  coll’opera  sua  esaltare.  Anzi, 
da  quanto  verrò  esponendo,  risulta  come  nel 
Boni,  sebbene  stabilito  a  Roma  a  partire 
dal  1888,  sia  stata  piuttosto  lenta  la  ten¬ 
denza  a  sconfinare  dall’ambiente  degli  studi 
medievali,  nei  quali  aveva  per  tempo  dato 
testimonianze  preziose  del  suo  ingegno  :  il 
che  rende  ancor  più  prodigiosa  la  rapidità 
colla  quale,  spinto  si  può  dire  da  circostanze 
occasionali,  egli  prese  sicuro  possesso  del 
campo  ben  più  arduo  delle  vetuste  memorie 
di  Roma,  e  seppe  ravvivarne  il  fascino. 

Da  pochi  giorni  egli  aveva  da  Venezia 
inviato  al  giornale  La  Riforma  la  descri¬ 
zione  di  un’antica  cisterna  trovata  nella 
Piazza  di  S.  Marco,  rilevandone  la  originale 
e  pratica  struttura,  allorquando  gli  per¬ 
venne  la  nomina  a  segretario  della  Commis¬ 
sione  per  le  riforme  della  Calcografia  in 
Roma  :  e  nello  stesso  giornale  egli  continuò 
per  qualche  tempo  ad  occuparsi  di  argo¬ 
menti  veneziani,  o  di  memorie  medievali, 
alternando  gli  pseudonimi  di  Un  veneziano. 
Italo  Timarchi,  Monaco  bigio,  quasi  per  non 
lasciare  traccia  della  sua  attività. 

Sul  finire  del  1887  Domenico  Gnoli,  co¬ 
municandomi  il  proposito  di  dar  vita  ad  un 
periodico,  dal  titolo  Archivio  ,  Storico  del¬ 
l'Arte,  che  «potesse  fare  non  triste  figura 
presso  consimili  pubblicazioni  estere  »  solle¬ 
citava  ed  otteneva  la  mia  collaborazione 
sin  dal  primo  numero  del  periodico,  nel 
quale  non  tardava  a  comparire,  col  nome  di 
Italo  Timarchi,  un  articolo  dedicato  a  quella 
riforma  della  R.  Calcografia  che  la  Commis¬ 
sione  stava  ancora  studiando.  Ben  pochi 
sospettarono  allora  che  lo  pseudonimo  ce¬ 
lasse  il  giovane,  da  poche  settimane  giunto 
a  Roma,  al  quale  l’ufficio  di  segretario  della 
Commissione  avrebbe  potuto,  e  quasi  direi 
dovuto,  limitare  l’attività  al  còmpito  ma¬ 
teriale  di  registrarne  le  discussioni  e  le  deli¬ 
berazioni.  Il  Boni,  precorrendo  queste,  non 
esitava  ad  affrontare  il  tema,  colla  sicura 
visione  degli  scopi  che  nel  1738  avevano 
promosso  la  istituzione  della  Cablografia  :  è 
mentre  la  Commissione  indugiava  nella  ri¬ 
cerca  di  «opportuni  accorgimenti  per  far 
rifiorire  là  grande  arte  della  incisione  in 
rame  »  il  Boni  accampava  l’assoluta  necessità 
di  adottare  i  nuovi  processi  di  riproduzione, 
impropriamente  detti  meccanici,  atti  ad  illu¬ 
strare  i  monumenti  e  le  opere  diarie  colla 
più  scrupolosa  fedeltà,  e  con  sensibile  van¬ 
taggio  economico.  Ih  poche  pagine,  che  si 
direbbero  il  fratto  di'una  sperimentata  cono- 
,  scenza  dei  requisiti  e  delle  esigenze  della 
Calcografia,  il  Boni  dimostrava  come  que¬ 
sta  non  dovesse  essere  un  istituto  di  ripro¬ 
duzioni  con  mezzi  artistici.  «  Credere  —  egli 
«  ammoniva  —  che  il  mezzo  di  riproduzione 
«  debba  essere  artistico,  è  fallace  criterio. 
«  Non  il  mezzo,  ma  l’oggetto  da  riprodurre 


«deve. essere  artistico,  e  noi  nori  dobbiamo 
«né  gloriarci,  '  né  ■  vergognarci  di  adoperare 
«  mezzi,  che  in  realtà  sono  processi  naturali 
«  di  riproduzione.  L’artista,  dinanzi  all’opera 
«ch’egli  hi  scelto,  può' con  riverente  af- 
«  fetto  delincarne  la  forma,  ma  in  ogni  caso 
«  la  sua  interpretazione,  tutta  soggettiva,  si 
«  arresta  al  disegno  :  mentre  1’  impiegare 
«  anni  ed  anni  a  tracciare  Solchi  su  di  una 
«lastra  di  rame,  se  fu  in  altri  tempi  utile 
«  sagrificio  fatto,  in  mancanza  di  altri  mezzi, 

«  dall’artista,  non  è  ormai  che  un  lavoro  esé- 
«  guito  solo  per  ragione  di  lucro  personale  »•• 
La  Commissione  invece,  dopo  lunghe  di¬ 
scussioni,  imperniate  sull’erroneo  concetto 
che,  per  contrastare  il  fatale  decadimento 
dell’arte  di  incidere  sul  rame,  bastasse  fon¬ 
dare  una  Scuola  di  incisione,  ne  compilava 
lo  schema  di  regolamento,  nel  quale,  al- 
l’art.  io,  si  poteva  leggere  l’asserzione  la¬ 
palissiana  che  «l’incisore  deve  saper  dise¬ 
gnare  correttamente,  oltre  che  sapere  inci¬ 
dere  »  quasi  che  l’abilità  dell’  incidere  sul 
rame  non  implicasse  quella  di  sapere  in¬ 
nanzi  tutto  disegnare.  Unanime  nel  con¬ 
cetto  di  escludere  dalla  Calcografia  qual¬ 
siasi  altro  mezzo  di  riproduzione,  la  Com¬ 
missione  ammetteva,  soltanto  in  via  di  ecce¬ 
zione,  che  i}  Ministero  dell’  Istruzione  fosse 
fornito  di  un  laboratorio  fotografico. 

L’ istituto  di  una  scuola  d’ incisione  in 
rame  sarebbe  stato  un  fatto  compiuto,  ed 
avrebbe  contribuito  a  perpetuare  le  cause 
del  deplorato  decadimento  della  Calco- 
grafia,  se  la  nomina  a  deputato,  e  la  crisi 
che  portava  Pasquale  Villari  alla  Minerva, 
non  mi  avessero  offerto  la  possibilità  di  inter¬ 
venire  in  tempo  utile,  svolgendo  alla  Camera 
una  interpellanza  colla  quale,  confortato 
dagli  argomenti  del  Boni,  ottenni  dal  mini¬ 
stro  1’ impegno  di  tenere  in.  sospeso  la  isti¬ 
tuzione  della  Scuola  d’ incisione,  e  la  no¬ 
mina  del  Consiglio  direttivo  della  medesima  : 
sospensione  che  ebbe  il  significato  e  l’ef¬ 
fetto  di  abbandono  definitivo.  Cosi  la  ini¬ 
ziativa  presa  dal  Boni,  appena  giunto  a 
Róma  nel  1888,  conseguiva  lo  scopo  prin¬ 
cipale  :  mentre  lo  stesso  Boni,  nominato 
nel  dicembre  di  qùell’anno,  ispettore  di  3* 
classe  alla  Minerva,  valendosi  della  succi¬ 
tata  eccezione,  si  accinse  ad  attuare  la  parte 
veramente  pratica  delle  proposte  riforme, 
ma  con  scarso  successo  :  poiché  nel  1889 
mi  scriveva  :  «  il  gabinetto  fotografico  va  a 
«  gonfie....  gambe,  cioè  podagrosamente  ». 

Nel  grappo  iniziale  dei  collaboratori  del- 
V Archivio  Storico  dell’Arte  figurava  il  nome 
di  un  giovane  di  forte  ingegno  e  di  vasta 
coltura,  il  Dr.  Natale  Baldoria.  Laureatosi 
a  Padova,  sua  città  natale,  egli  aveva  de¬ 
ciso,  dopo  un  breve  periodo  di  insegna¬ 
mento  a  Palermo,  di  stabilirsi  a  Roma,  pre¬ 
cedendovi  di  pochi  mesi  il  Boni,  col  quale, 
essendo  stato  assunto  al  Ministero  della  P.  I. 
come  adiutore  straordinario  nell’  Ispetto¬ 
rato  dei  monumenti,  contrasse  una  fraterna 
amicizia,  per  la  affinità  delle  «native  con¬ 
trade»  dell'ingegno,  e  del  carattere.  Il  pe¬ 
riodico  allora  fondato  da  Domenico  Gnoli 
fu  l'per  lui  il  campo  propizio  per  mostrare 
le  complesse  doti  di  geniale  attività,  di  soda 
erudizione  classica,  di  fine  conoscitore  in 
materia  d’arte,  con  articoli  magistrali  su 
questioni  d’arte,  medievale  specialmente  : 
cosicché,  quando  nel  1891  si  venne  alla 
formazione  del  nuovo  organico  per  la  Dire¬ 
zione  Centrale  delle  Belle  Arti,  il  Baldoria 
oltre  al  titolo  di  professore,  aveva  un  ricco 
corredo  di  scritti,  attestanti  il  suo  ingegno, 
la  sua  attività,  e  più,  che  sufficienti  per 
passare  dall’  impiego  provvisorio  di  semplice 
adiutore,  a  quello  di  ispettore,  sia  pure  di 
3a  classe,  ma  in,  pianta  stabile.  «  Animo 
candido,  cuor  d’oro  »  pome  di  lui  doveva 
scrivere  Domenico  Gnoli,  egli  si  teneva 
estraneo  alle  schermaglie  degli  intrighi  e 
favoritismi  '  che  ,  spesso  si  accompagnano 
alle  così  dette  riforme  negli  organici  degli 
impiegati  :  dubitando  però  di  essere  sagri- 
ficato,  egli  approfittava  di  una  lettera  diret¬ 
tami,  compiacendosi  della  mia  nomina  nella 
giuria  del  monumento  a  Dante  in  Trento, 
per  aggiungere  :  «  Ed  ora  a  me  :  temo  che 
«  al  Ministero  vi  sia  chi  non  mi  veda  di 
«  buon  occhio,  e  cerchi  di  mantenermi  basso, 
«  mentre  il  nuovo  regolamento  dell’organico 
«  dice  che  si,  terrà  stretto  conto  delle  attitu- 
«  dini  e  del  merito  di  ciascuno,  senza  che 
«  si  parli  di  anzianità,  o  di  altro.  Ora  mi  si 
«  dice  che  posso  accontentarmi  di  essere 
«  adiutore,  cioè  ancora  aH’ultimo  gradino, 
«  mentre  so  che  resteranno  sopra  di  me 
«  degli  ispettori  quasi  analfabeti  !  È  una 
«  condizione,  capirai,  che  mi  pesa  assai.  Ri- 
«  corro  a  te;  perché,  a  dirtela  confidenzial- 
«  mente,  vi  è  chi  cerca,  e  lo  so,  tutti  i  mezzi 
«  per  lasciarmi  nell’ombra.  Non  ti  prego  d’al- 
«  tro  che  di  dire  o  far  sapere  che  l’opera  mia 
«  non  sarebbe  del  tutto,  inutile,  affinché  non 
«  mi  pospongano  a  troppi  analfabeti...... 

E  una  postilla  alla  stessa  lettera  diceva  : 
«  Ricorro  agli  amici/  perché  preso .  proprio 
.per  la  gola».  Mi  affrettai  a  perorare  la, 
causa  del  Baldoria,  e  il  ministro  .Villari  mi 
rispondeva  «  il  Ministero  apprezza  come  si 
«  conviene  le  qualità  del  Dr.  Baldoria,  ma 
«  questi  non  ha  potuto  essere  nominato, 
«perché  essendo  solo  quattro  i  funzionari 
«tecnici,  si  sarebbe  oltrepassato  il  numero 
«  prescritto  ».  Risposta  logica  solo  nella  sua 
aritmetica  rigidità,  dalla  burocrazia  sugge¬ 
rita  al  ministro  dopo  di  avere  approfittato 
dei  posti  fissati  dal  nuovo  organico  per  dare 
libero  passo  ai  mediocri  ed  ignoranti.  No, 
non  era  retorica,  l’allusione  >  del  Baldoria 
ai  quasi  analfabeti  :  poiché  in  quei  giorni 


il  Ministero  assegnava  al  mio  ufficio  per  i 
monumenti  di  Lombardia,  un  reggente 
vice-segretario,  proveniente  dalla  categoria 
dei  sémplici  custodi,  da  me  ben  presto  rin¬ 
viato  a  Roma,  avendo  egli  dato  prova  della 
sua  coltura,  stendendo  la  soprascritta  di 
una  lettera  di  ufficio  «Al  Singior  Ministrò 
della  puppìiica  istnepione  ». 

Del  disinganno  del  comune  amico,  infor¬ 
mai  il  Boni,  a  quell’epoca  richiamato  a 
Venezia  per  l’opera  di  restauro  al  Leone  in 
bronzo,  su  di  una  delle  colonne  della  Piaz¬ 
zetta  ;  ed  egli  n*  rispondeva  :  «  ti  sono 

«  obbligato  per  lé!!|tue  amichévoli  presta- . 
«  zioni.  Se  vedi  il  pòvero  Baldoria,  portagli 
«  i  saluti  del  suo  collega  di  ufficio,  compagno 
«  di  studi,  ed  ora  ’ifi  sventura  ». 

Il  Boni  nel  i88<Jfera  stato  semplicemente 
confermato  ispettori:  di  3a  classe,  e  coman¬ 
dato  due  anni  dopa  alla  Direzione,  generale 
di  Belle  Arti.  Cimjae  mesi  dopo  la  ingiu¬ 
stizia  patita,  il  poviro  Baldoria  cadeva  gra¬ 
vemente  malato,  *  non  ancora  trentenne 
moriva  il  12  febbraio  1892. 

All’  indomani,  im  Boni  mi  scriveva  da 
Venezia  una  letteli,  nella  quale  l’ intenso 
dolore  per  la  perdila  del  prediletto  amico, 
non  riusciva  a  sofjpcare  lo  sdegno  cóntro 
l’ambiente  nel'  qualeM’amico  si  era  spento  : 

«  Caro  Beltrami.  Lo  mordi  il  Baldoria,  quel 
giorno,  nella  sala,  del  Quirino  Visconti,  quan¬ 


do  diceva  cose  cosi  fortj, 
Lo  ricordi  dire  bene 
come  se  il  mondo  fosse 
dide,  leali,  come  la  sua 
a  un  monumento  - 
sia,  un  edificio,  ur 
la  memoria  di  una 
come  si.  metteva 


cosi  dolce  ? 
iene,  e  male  al  male, 
pieno  di  anime  can- 
?  Lo  ricordi  dinanzi 
importa  se  una  poe- 
st^tuetta,  un  dipinto,  o 
umana  —  lo  ricordi 
«baiamente  all’uni¬ 


sono  colla  emozione  eh#  aveva  prodotto  la 
creazione  artistica,  e  ci  dava  il  riverbero 
della  sua  impressione  originale,  fresca,  lim¬ 
pida  !  -—  Povero  Baldoria,  quale  abisso  fra 
te  e  quei  pestiferi  critici  Id 'arte,  senz’anima, 
con  una  erudizione  fatta  di  parole  vuote,  sol¬ 
leticanti  un  pubblico  senza  cuore.  E  tu  Luca, 
tu  che  hai  saputo  scoprire  quanto  c’era  di 
buono  sotto  la  primitiva  le  rude  scorza  del 
nostro  amico,  tu  che  hai  ih  tante  occasioni, 
in  tanti  modi  procurato  di  incoraggiarlo,  di 
addolcire  la  sua  esistenza!  amareggiata,  sii 
tu  benedetto.  Anche  tu  hai  perduto  un  cuore 
che  ha  battuto  per  te  :  d’ora  innanzi  ti 
vorrò  bene  anche  in  memoria  di  quanto  hai 
fatto  per  lui.  Credimi  col  più  vivo  affetto 
sempre  tuo  Giacomo:». 

Era  1’  ingegno  vivace),  geniale,  era  la  im¬ 
prudente  franchezza  di, dire  male  al  male, 
che  avevano  conteso-'  al  Baldoria  il  diritto 
di  far  parte  di  quell’organico,  nel  quale  ave¬ 
vano  trovato  posto  i  quasi  analfabeti  e  i 
pestiferi  critici  d’arte.  A  Campo  Vetano, 
ricordato  dagli  amici  nell’  immagine  mo¬ 
dellata  dal  Maccagnani,  riposava  questo 
funzionario  rimasto  ignoto  a  quella  Minerva, 
che  da  quel  giórno  ^uà|ificai  nefasta  :  mentre 
l’ex-custode,  gabellato  per  vice  segretario, 
rinviato  da  Milano,  esonerato  dalla  reg¬ 
genza  presso  il  Museo  Egizio  a  Firenze, 
non  tardava  a  trovare  in  Roma  l’ambiente 
propizio  per  svolgere  placidamente  la  car¬ 
riera  di  funzionario: fdella  Minerva. 

Luca  Beltrami. 


Musicisti 

spagnuoli. 

Nel  parlare  di  musica  spagnuola  non  si 
può  a  meno  di  toccare,  sia  pure  di  sfuggita, 
un  tasto  piuttosto  delicato  :  quello  cioè 
della  poca  e  limitatissima  conoscenza  che  di  • 
essa  abbiamo  qui  in  Italia.  È  strano  difatti 
che  la  produzione  musicale  di  un  popolo 
di  cosf  antica  civiltà  non  abbia  mai  suscitato 
fra  noi  quell’  intèresse  e  quella  curiosità  che 
pur  seppe  destare  là  musica  di  pòpoli  assai 
più  giovani  e  nuovi  alla  vita  intellettuale.  La 
cosa  tanto  più  deve,  sorprenderci,  perché  se  vi 
è  musica  che,  pur  nelle  sue  ingenue  manifesta¬ 
zioni  popolari,  mostri  di  possedere  una  ecce¬ 
zionale  suggestioni  di  ritmi  e  di  colori,- 
questa  è  senza  .dubbio  la  spagnuola.  Sembre¬ 
rebbe  che,  per  ciò  solo,  dovesse  essere 
ricchissima  di  forza  di  espansione  e  di  pene- 
trazione.  Invece....  ben  poco  di  essa  è  sinora 
penetrato  sino  a  noi. 

Scarsi  i  nomi  di  musicisti  moderni  che 
abbiano  figurato  nei  nostri  programmi  di 
concerti  —  Albéniz,  Granados  e  pochissimi 
altri  —  e  non  sempre  rappresentati  da  lavori 
che  li  caratterizzino  compiutamente.  Vi  fu 
anni  sono  un  periodo  nel  quale,  grazie  alla 
voga  straordinària  che  ebbe  fra  noi  una  cele¬ 
bre  zarzuela  dei  maestri  Chueca  e  Vaiverde, 
l’arte  spagnuola;  sia  pure  popolare,  venne  in 
diretto  contatto  con  de' nostre  folle.  Ma  gli 
echi  di  quella  musica  sono  ormai  dileguati.  E 
d’altra  parte,  riferendosi  ad  un  genere  ben 
più  elevato,,  il  ricordo  del  prologo  della  tri¬ 
logia  «  I  Pirenei  »  del  m.°  Filippo  Pedrell, 
eseguito  a  Venezia  nel  marzo  del  1897,  non 
ha  ormai  altro  valore  che  quello  di  una  rievo¬ 
cazione  storica.  Pochi  adunque  e  non  pro¬ 
fondi  furono  i  contatti  diretti  del  nostro 
popolo  con  la- musica  spagnuola.  E  in  defi¬ 
nitiva  si  può  dire  che  sino  ad  oggi  la  più 
viva  impressione  della  Spagna  musicale  ci 
sia  venuta  per  via  indiretta  dal  capolavoro 
di  un  maestro  francese,  e  cioè  dalla  Carmen 
di  Bizet.  Spagna  di  maniera,  sé  volete,  o, 
per  essere  più  esatti,  Spagna  di  intuizione 
e  di  fantasia  ;  ma  pur  sempre  creazione  di 
inarrivabile  genialità. 

Ed  ecco  quale  potrebbe  essere  il  vero  peri¬ 
colo  per  le  nazióni  che  posseggono  un’arte 
popolare  ricca  di  colore  locale  :  quello  che 
il  ricco  tesoro  desti  l’attenzione  di  una -mol¬ 
titudine  d’artisti  d’ogni  paese  e  che,  ,  infine, 
uno  straniero  di  genio  riesca  a  trsformare  la 
materia  grezza  in  opera  d’arte  imperitura. 


In  tal  caso  lo  sfruttamento  potrebbe  essere 
o  potrebbe  sembrare  cosf  radicale  da  assor¬ 
bire  in  sé  quasi  ogni .  interesse  inerente  al¬ 
l’ambiente  rievocato. 

Cosf  dopo  la  Carmen  —  che  presentò  al 
pubblico  una  Spagna  musicale  universal¬ 
mente  accettata  —  le  parole  «  musica  spa¬ 
gnuola  »  parvero  quasi  vuotarsi  di  ogni  vero 
contenuto  d’arte  per  assumere  un  significato 
puramente  decorativo.  E  allora,  come  persua¬ 
dere  il  pubblico  che,  dietro  quella  creazione 
di  leggera  fantasia,  vi  era  e  vi  è  pur  sempre 
tutta  l’arte  musicale  di  un  grande  paese,  col  * 
suo  passato  glorioso,  coi  suoi  sviluppi  sto¬ 
rici  ;  di  un  paese  che  dopo  varie  vicende 
anche  oggi  si  afferma  nella  moderna  vitalità 
delle  sue  scuole  e  prova  tutta  la  passione  di 
un  salutare  risveglio  artistico  ?  Non  è  giusto 
che  quella  ricchezza  di  folklore  che  è  invidia¬ 
bile  privilegio  della  musica  spagnuola  si 
ritorca  in  suo  danno.  Se  adunque  una  di¬ 
retta  conoscenza  non  è  facile  a  procurarsi, 
si  impone  una  più  esatta  valutazione  del 
movimento  di  '  idee  che  ha  accompagnato 
i  più  moderni  sviluppi  di  quella  produzione 
artistica.  Si  assolverà  cosf  se  non  altro  un 
dovere  verso  la  nostra  cultura  musicale. 

Per  parte  mia,  son  lieto  che  all'adempi¬ 
mento  di  questo  dovere  mi  porga  oggi  occa¬ 
sione  una  interessantissima  pubblicazione 
di  Rogelio  Villar,  musicista  e  critico  col¬ 
tissimo  e  profondo  conoscitore  del  mòvi- 
mentò  artistico  dì  cui  è  parte  egli  stesso. 

Il  libro  non  è  recentissimo,  risalendo  agli 
ultimi  anni  della  guerra  mondiale  ;  ma  trat¬ 
tandosi  di  argomento  fra  noi  cosf  poco  noto 
può  considerarsi  tuttora  di  attualità.  Tanto 
più  che  vi  si  parla  di  musicisti  nati  quasi 
tutti  dopo  il  1870  e  per  la  massima  parte 
viventi.  Abbiamo  cosi’  una  immagine  fe¬ 
dele  e  sincera  dell’ultimo  trentennio  di  vita 
musicale  spagnuola  ;  uno  studio  dal  vero 
senza  adulazioni  e  reticenze,  irto  qua  e  là 
di  punte  polemiche  di  osservazioni  amare. 
In  esso  si  agita,  per  cosf  dire,  l’eterno  dram¬ 
ma  dell’arte  musicale  spagnuola,  o  per  meglio 
dire  l’eterno  contrasto  in  cui  si  trova  ogni 
musicista  di  quella  nazione  stretto  fra  le 
incoercibili  aspirazioni  della  propria  indivi¬ 
dualità  e  il  fatale  imporsi  di  uno  stile  na¬ 
zionale.  Naturalmente  ogni  musicista  dà  a 
questo  problema  vitale  e  tormentoso  la  so¬ 
luzione  confacente  ai  propri  mezzi  e  al 
proprio  témperamento  ;  e  in  questa  varietà 
di  soluzioni  in  queste  infinite  sfumature  di 
atteggiamenti  sta  principalmente  l’ interesse 
del  libro  tanto  più  che  l’autore  ha  avuto 
l’accorgimento  di  cedere,  in  molti  casi,  la 
parola  agli  stessi  musicisti,  i  quali  hanno 
avuto  cosf  occasione,  esponendo  le  loro  idee, 
di  dare  prova  della  loro  spesso  ammirevole 
cultura. 

Certo  si  è  che  questo  volume,,  destinato 
evidentemente  a  lettori  spagnuoli,  costituisce 
altresì  un  ottimo  punto  di  osservazione  per 
lò  straniero  che  voglia  comprendere  qualche' 
cosa  nell’attuale  fase  ricostruttiva  attra¬ 
versata  dalla  musica  in  Ispagna  ;  e  anche 
un  sicuro  punto  di  partenza  per  procedere 
poi  a  studii  più  specifici  da  condursi  sul¬ 
l'osservazione  diretta  degli,  spartiti. 

I  musicisti  di  cui  si  occupa  Rogelio  Villar 
nel  suo  interessante  volume  sono  troppo 
numerosi  per  potere  su  tutti  riferire  degna¬ 
mente.  Nón  tutti  del  resto  si  presentano  sullo 
stesso  piano  e  presentano  lo  stesso  rilievo. 
In  alcuni  le  qualità  di  istrumentisti  e  di 
direttori  d’orchestra  sembrano  prevalere  su 
quelle  di  compositore,  come  in  Femàndez 
Arbós,  José  Lassalle,  Perez  Casas  :  tutti  alta¬ 
mente  benemeriti  pél  loro  apostolato  in  fa¬ 
vore  della  musica  sinfonica  nazionale.  In 
altri  predominano  le  qualità  di  compositori, 
come  in  Manuel  de  Falla,  Juan  Manén, 
Jaime  Pahissa,  Oscar  Espia,  Manrique  de 
Lara. 

Altri  finalmente  sono  figure  spiccate  ed 
eminentemente  rappresentative  della  musica 
spagnuola  (Pedrell,  Bretón,  Albéniz  e  Grana¬ 
dos)  o,  pur  non  essendo  tali,  hanno  cose 
interessanti  da  dire  intorno  all’ambiente  e 
all’  indirizzo  della  musica  spagnuola  (Con¬ 
rado  del  Campo,  il  padre  Villalba,  Amadeo 
Vives) . 

Riguardo  a  questi  compositori,  si  può  con¬ 
statare  con  gradevole  sorpresa  l’abbondanza 
della  loro  produzione  di  ogni  genere  e  spe¬ 
cialmente  sinfonica  e  teatrale,  unita  spesso  a 
qualità  di  grandi  concertisti  e  ad  una  cultura 
solida'  e  variata  che  permette  loro  di  espri¬ 
mere  con  eloquenza  precisa  e  pittoresca  il 
loro  particolare  modo  di  vedere.  Si  tratta 
di  musicisti  che  sentono  con  vera  coscienza 
la  dignità  dell’arte  loro,  concepita  quasi 
sempre  come  l’esercizio  di  una  missione. 

Non  si  può  parlare  di  moderni  musicisti  spa¬ 
gnuoli  senza  che  si  abbiano  a  rievocare  quel¬ 
le  che  furono  le  due  figure  più  significative 
di  un  periodo  agitato  e  fecondo,  e  cioè, 
Isacco  Albéniz  (1860-1909)  e  Enrique  Gra¬ 
nados  (1868-1918).  Qualunque  sia  stato  il 
suo  Orientamento  artistico,  Albéniz  resterà 
pur  sempre  il  pianista  ammirevole,  l’auto¬ 
re  fecondissimo  di  900  lavori,  pianistici  in 
gran  parte,  fra  i  quali  eccellono  l' indimenti¬ 
cabile  Suite  «  Iberia  »  e,  fra  le  opere  teatrali, 
«Pepita  Jimenez  »  e  la  trilogia  drammatica 
«  Re  Artù  ».  Enrico  Granados,  anch’egli  pia¬ 
nista  e  compositore  di  fama  europea,  fu, 
dopo  la  scomparsa  di  Albéniz,  la  figura  più 
saliente  pel  suo  indirizzo  francamente  spa- 
gnuolo  e  alieno  da  quello  spagnolismo  o, 
meglio,  andalusismo  parigino  che  De  Falla 
è  Turina  prediligono  e  che  è  contrario  al 
temperamento  nazionale.  Oltre  che  con 
numerose  altre  composizioni  egli  arricchì  la 
letteratura  pianistica  spagnuola  con  «Las 
Goyescas  »  la  sua  creazione  migliore,  dalla 
quale  suite  egli  trasse  poi  l'opera  di  eguale 
titolo  la  cui  esecuzione  al  Metropolithan  di 
New  York  segnò  una  data  memorabile  nella 
storia  della  musica  spagnuola.  Come  tutti 
ricordano  tornando  in  patria  egli  doveva 
finire  vittima  del  torpedinamento  del  «  Sus- 
sex  ».  La  sua  tragica  morte  fa  ricordare 
un’altra  morte  immatura  e  cioè  quella  di 
José  M.  Usandizaga,  musicista  illustre  la 
cui  vita  fu  troncata  dal  male  nel  fiore  degli 
anni  dopo  che  ii  successo  straordinario  del- 
l 'opera  sua  «  Làs  golondfinas  »  lo  aveva 


tutto  ad  un  tratto  innalzato  ad  una  grande 
notorietà.  Vi  è  nella  sua  vita  artistica  un 
particolare  per  noi  interessante.  Egli,  che 
purè  aveva  studiato  a  Parigi  sotto  la  dire¬ 
zione  di  V.  d’  Indv,  si  senti  irresistibilmente 
attratto  verso  la  scuola  italiana.  Era  un 
ammiratore  di  Puccini  e  ne  parlava  con 
entusiasmo. 

Venendo  ad  un  altro  gruppo  di  musicisti 
ecco  Manuel  de  Falla,  fra  i  compositori  del¬ 
la  nuova  generazione,  uno  dei  più  discussi 
pel  suo  modernismo  che  risente  1’  influenza 
francese,,  ma  pur  sempre  di  gusto  squisito. 
Ecco  Juan  Manén,  pianista,  violinista  di 
fama  mondiale  e  compositore  assai  pre¬ 
giato.  Ecco  Jaime  Pahissa  giovane  compo¬ 
sitore  serio  ed  equilibrato,  che  molto  ha  già 
prodotto  nel  campo  sinfonico  e  teatrale. 
Da  questi  musicisti  tutti  fautori  convinti 
dell’ «arte  nazionale»  si  distingue  per  il 
suo'  antinazionalismo  ad  oltranza  Oscar 
Espia,  musicista  di  mólta  cultura  che.  si 
riflette  nelle  opere  sue'  impregnate  di  finezzà 
e  distinzione. 

Con  Eduardo  Chàvarri  di  Valenza,  Joa- 
quim  Larregla  pianista-compositore  navar- 
rese  e  Jesus  Guridi  compositore  e  organista 
celebre,  pur  esso  di  Navarca,  passiamo  alla 
serie  valorosa  e  modesta  dei  compositori 
regionali;  che  nelle  provincie  lavorano  con 
grande  profitto  per  l’arte  nazionale.  La  loro 
arte  ispirata  da  un  lirismo  incantevole  è 
tutta  impregnata  di  un  finissimo  aroma  po¬ 
polare. 

Alquanto  in  contrasto,  con  la  semplice  li¬ 
nea  di  costoro  appariste  la  complessa 
personalità  di  Manrique  de  Lara  :  ufficiale 
di  marina,  critico  d’arte,  conferenziere,  di¬ 
rettore  d’orchestra  e  compositore.  Persona¬ 
lità  veemente,  impulsiva  e  appassionata, 
tale  si  rivela  tanto  nell’opera  d’arte  che 
in  quella  di  critico.  Ne  abbiamo'  un  esempio 
in  alcuni  suoi  giudizi  intorno  a  Debussy 
che  possono  discutersi  ma  che  non  mancano 
di  finezza  e  di  sincerità. 

«  Debussy  crea  un’  arte  che  sembra  mor¬ 
bosa  e  manierata  a  furia  di  essere  raffinata 
e  poco  naturale.  Nelle  sue  composizioni 
invano  si  cerca  il  riposo  di  un  accordo- per¬ 
fetto  o  di  un’  idea  chiara  e  spontanea  che 
interessi  per  sé  stessa,  per  il  solo  prestigio 
dell’ispirazione  melodica...  Di  veramente 
squisito  nell’arte  di  Debussy  vi  è  la  forma 
istramentale  realizzata  con  tanta  abilità 
da  sembrare  cesellata  come  un  gioiello.  La 
sonorità  è  sempre  bella,  sempre  luminosa, 
trasparente  è  limpida  ;  però  in  questo  pre¬ 
ziosismo  invano  si  cercherebbe  grandezza, 
forza  e  dolore.  Quest’arte  che  aspira  a  tra¬ 
durre  l’anima  moderna  ha  dimenticato  che 
la  più  nobile  conquista,  cosf  nelle  arti  pla¬ 
stiche  come  nella  musica  e.  nella  poesia,  è 
stata  la  conquista  dell’espressione.  La  mu¬ 
sica  di  Debussy,  con  la  sua  pretesa  tendenza 
.rivoluzionaria,  è  solo,  con  forme  moderne, 
un  ritorno  all’arte  anteriore  a  Beethoven, 
la  quale  non  seppe  tradurre  —  se  si  eccet¬ 
tuino  alcuni  frammenti  sublimi  dovuti  al- 
l’ ispirazione  di  Bach  —  gli  accenti  disperati 
del  dolore  umano,  le  emozioni  angosciose 
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di  stile  ogni  giorno  più  ammirato.  Al 
libro  è  premessa  una  lettera  a  Benedetto 
Croce  sulla  critica  estetica  e  sulla  critica 
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f.  della  tragedia.  Ogni  arte  primitiva  è  un’arte  ' 

•  inespressiva  ed  estatica. 

L’arte  di  Debussy  possiede  una  sola  nota 
|  delicata,  sottile,  raffinatissima....  In  realtà 
è  un’arte  malata  cfie  può  interessare  per 
la  sua  squisitezza  ma  giammai  entusiasmare 
per  la  sua  bellezza  ». 

Dopo  questa  corsa  un  po’  frammentaria 
Ì§|0Ìpparentemente  disordinata  attraverso  le 
varie  manifestazioni  del  pensiero  e  dell’arte 
spagnola  moderna,  si  sente  la  necessità  di 
un  po’  di  sintesi  coordinatrice.  A  quale  in¬ 
dirizzo  si  informa  questo  complesso  movi¬ 
mento  d’arte  ?  Quali  sono  le  questioni  essen¬ 
ziali  che  improntano  la  lotta  artistica  ? 

.  Quale  l’ambiente  in  cui  essa  si  svolge  ? 

?  A  tali  quesiti  noi  troviamo  già  qualche 
risposta  negli  scritti  critici  di  Conrado  del 
f  Campo,  compositore  fecondo  e  attivissimo 
e  che  dall’A.  è  considerato  come  uno  dei 
musicisti  spagnuoli  più  solidamente  docu¬ 
mentati.  In  arte  egli  non  è  un  conserva¬ 
tore.  Crede  nell’evoluzione,  però  non  può 
dare  a  certe  tendenze  oggi  di  moda  altro 
che  un’  importanza  relativa,  di  rinnova¬ 
mento  della  forma  e  dei  mezzi  d’espressione. 
Riguardo  all’  impiego  del  canto  e  del  ritmo 
popolare  nel  dramma  lirico  egli,  che  pure 
adora  ^questo  elemento  cosi  ricco  di  sfuma¬ 
ture  delicatissime,  crede  che  l’applicazione 
;  rigida  e  integrale  del  principio  nazionalista 
^^Bimiti  ed  impiccolisca  il  campo  in  cui  deve 
*^Bsvol gersi'l’arte  nazionale.  Quanto  alla  «  tecni- 
Kca  »  intesa  nell’alto  e  nobile  senso  della  pa- 
E  rola  egli  è  fautore  dell’evoluzione  più  ampia 
R^  e  si  duole  che  siano  appunto  i  giovani  —  o 
meglio  una  parte  di  essi  —  quelli  che  si 
Si'  ribellano  alle  tendenze  innovatrici. 
p‘  Questo  disorientamento  della  gioventù  è 
notato  —  ma  in  un  senso  diametralmente 
opposto  —  dal  Padre  Villalba,  musicista 
musicografo  e  storico  insigne  per  quanto  poco 
noto  al  gran  pubblico.  Una  parte  della  gio¬ 
ventù  è,  secondo  lui,  preoccupala  di  scrivere 
novità  che  tali  sono  soltanto  esteriormente. 
Per  ignoranza  dei  procedimenti  storici  delle 
varie  scuole  "si  prendono  sul  serio  certe 
l’-ajpEermazioni  intorno  alla  musica  nuova  che 
non  sono  altro  che  verbosità  senza  costrutto, 
^snobismo,  aberrazioni  del  gusto. 

SÈP^nche  Amadeo  Vives,  figura  interessan¬ 
tissima  di  musicista  ispirato  e  colto,  è  d*opi- 
.  nione  che  i  musicisti  spagnuoli,  pur  avendo 
^talento,  siano  di  una  ignoranza  sostanziale 
in  questioni  di  estetica.  La  loro  educazione 
REtecnica  è  deficientissima  e  si  basa  su  di  un 
^falsissimo  concetto  della  tonalità.  Essi  per- 
feseguono  artificiosamente  una  novità  che  non 
ha  più  valore  di  uno  scherzo  (de  una  humo- 
M'rada),  e  attentano  all’essenza- dell’arte  musi¬ 
li  cale  dando  per  musica  un  caotico  amalgama 
E  di  passaggi  stravaganti  barbaramente  stru¬ 
mentati.  Amadeo  Vives  ha  un  alto  concetto 
dell’àrte  italiana  e  giustifica  pienamente  l’in¬ 
fluenza  che  essa  ebbe  sulla  musica  spa- 
gnuola.  «La  Spagnai)  egli  dice  «  ha  sempre 
avuto  di  mira  soprattutto  T  Italia.  Són 
possiamo  allontanarci  dalla  tradizione  ita- 
lana,  e  avremo  un’arté  solo  quando  ci  sa¬ 
remo  assimilata  la  sostanza  dell’arte  ita- 
.'diana.  Il  Boccaccio. e  l’ Ariosto  sono  stati  i 
maestri.  Né  il  genio  francese  con 

_ ,  Molière  e  Bossuet,  né  l’inglese  e 

meno  ancora  il  tedesco  si.  adattano  al  no¬ 
stro  temperamento.  La  nostra  novella,  la 
nostra  letteratura,  la  nostra  pittura,  il  no¬ 
stro  teatro,  tutto  è  impregnato  di  spirito 
italiano....  Nasce  un  Palestrina  e,  come  per 
riflesso,  apparisce  il  nostro  Vittoria,  e  lo 
Stesso  fenomeno  si  verifica  nella  pittura, 
nella  letteratura  e  nella  poesia  ». 

Ala  la  sintesi  storico-estetica  raggiunge 
la  sua  completa  efficacia  nelle  pagine  dedi¬ 
cate  a  Bretón  e  a  Pedretf.  Tomàs  Bretón; 
non  solo  per  la  lunga  serie  di  trionfi  conse- 
^^liti  come-  compositore  e  direttore  d’or- 
lestra  quanto  per  lo  spirito  schiettamente 
azionale  che  anima  molte  delle  sue  opere 
(popolarissime  fra  queste  «  La  Dolores  »  «  La 
i  de  la  Paloma  »  e  «  Gli  amanti  di 
Teruel  »),  è  certo  fra  i  più  autorevoli  rappre¬ 
sentanti  della  musica  spagnuola.  L’ illustre 
maestro  ha  tracciato  per  il  libro  di  Rogelio 
Yillar  un  rapido  disegno  storico  della  mu¬ 
sica  spagnuola  dall’epoca  di  Cervantes  ad 
>ggi,  grazie  al  quale  l’òrizzonte  di  questo 
tolume  —  dedicato  ad  un  recente  periodo 
msicale  ; — -  si  allarga  considerevolmente  sino 
ad  abbracciare  tre  secoli  di  evoluzione  arti¬ 
stica.  A  questo  breve  e  succoso  compendio 
è  degno  complemento  ciò  che  del  pensiero 
di  F.  Pedrell  trasparisce  nel  capitolo  a  lui 
dedicato.  L’  illustre  maestro  catalano,  con¬ 
siderato  universalmente  come  il  caposcuola, 
come  il  padre  spirituale  di  quasi  tutti  gli 
odierni  musicisti  spagnuoli,  non  è  soltanto 
il  celebrato  autore  de  «  I  Pirenei  »  e  di  tutta 
una  produzione  varia  ed  elettissima  ispirata, 
con  alto  senso  di  nazionalismo  artistico,  al 
canto  -popolare.  Egli  scrisse  anche  numerosi 
►lavori  storici,  ira  i  quali  emerge  1’  «  Anto¬ 
logia'  Hispaniae,  Schola  Musica  Sacra» 
quattro  volumi  editi  da  Breitkopf  ed  Hàrtel 
di  Dresda,  dedicati  a  Morales,  Guerrero, 
Victoria,  Cabézon,  Gino  Pérez  e  Diego  Ortiz: 
che  costituiscono  un  vero  monumento  della 
musica  spagnola.  A  lui  si  deve  lo  sviluppo 
della  cultura  musicale  nella  Spagna  e  per 
l'educazione  dei  musicisti  spagnuoli  egli  so¬ 
stenne  delle  vivaci  battaglie.  A  questo  pro¬ 
posito  sono  rimaste  famose  alcune  sue  vee¬ 
menti  invettive  ;  che  sono^  in  pari  tempo 
vere  è  vigorose  pitture  "d’ambiente.  In  una 
di  cocìeste  egli  esclama  :  «  Bisógna  dire  la 
verità.  Bisogna  avere  il  coraggio  temerario 
di  dirla  non  solo  a  Barcellona  ma  a  tutta 
la  Spagna....  Stiamo  nel  terreno  terziario 
«  de  la  musica  de  acordeón  »,  l’unica  che  .sap- 
pia  fare,  per  deficienza  di  studii  e  mancanza 
,cji  vocazione,  la  .generalità .  dei  nostri  com- 
ilpsitori.  Alle  sommità  musicali  non  siamo 
privati  e  di  questo  passo  non  arriveremo  mai. 
|f  «Per  la  gran  massa  del  pubblico  non  vi  è 
altra  musica  che  quella  della  voce  bella, 
dell’abilità  di  chi  pesta  il  piano,  raschia  il 
violino  0  il  mandolino. 

.  «  Intorno  a  questa  musica,  che  è  bèlla 

«  porque  es  torceble  »  pullula  una  moltitu  - 
dine  di  snobs  che  ammira  soltanto  ciò  che 
è  di  Parigi,  e  un’altra  schiera  di  filistei  che 


fa  coro  agli  ignari  e  pretensiosi  propositi 
degli  snobs....  La  musica  di  «  acordeón  »  che 
si  serve  a  questo  pubblico  analfabeta  ha 
compositori  che  la  procurano  a  vii  prezzo.... 
Compositori  ho  detto  ?  No,  pagliacci,  istrioni, 
tutto  fuorché  artisti,  poiché  non  voglio  pro¬ 
fanare  questo  nome.  Vi  sono,  è  véro,  dieci 
o  dodici  musicisti  al  massimo  dei  quali  si 
inorgoglirebbe  una  nazione  che  non  fosse 
la  Spagna.  Sventuratamente  le  opere  di 
questi  artisti  sono  ignorate  dalla  gran  massa 
del  pubblico.  A  questo  pugno  d’artisti  si 
aggiungano  circa  duecento  (non  ve  ne  son 
di  più  in  tutta  la  Spagna)  fedeli  ammiratori 
delle  creazioni  musicali  passate  e  presenti 
le  cui  ammirazioni  sono  ben  collocate  ma, 
purtroppo  !  platoniche  e  perciò  solo  infrut¬ 
tuose,  come  se  non  esistessero  ». 

Sono  trascorsi  parecchi  anni  da  quando 
il  m.°  Pedrell  tracciava  questo  quadro  cosi 
pessimista  dell’ambiente  musicale  spagnuo- 
lo.  Da  quell’epoca  le  condizioni  sono  miglio  - 
rate  ?  Pàrrebbe  certo  di  si,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  la  musica  da  camera  sinfonica,  a 
giudicarne  dall’  interessante  volume  di  R.  Vil- 
lar.  Quel  pugno  di  musicisti  si  è  trasformato 
in  una  falange  numerosa  piena  di  fede  e  di 
entusiasmo.  La  buona  semente  gettata  da 
Filippo  Pedrell  comincia  adunque  a  frutti¬ 
ficare. 

Certo  la  mèta  non  è  ancora  raggiunta. 
Alla  nota  predominante  dell’entusiasmo  fidu¬ 
cioso  si  alternano  ancora  momenti  di  incer¬ 
tezza  e  di  sconforto.  Ma  non  è  questa  una 
esclusiva  particolarità  dell’ambiente  spa- 
gnuolo  ;  è  ma.l  comune  di  tutti  i  popoli. 
In  fondo  non  è  che  il  sintomo  di  quel  pro¬ 
fondo  disagio  nel  quale  si  dibattono, in  Spagna 
come  ovunque,  tutte  le  forme  dell'attività 
spirituale. 

Carlo  Cordara. 

Fra  le  mode 

e  gli  amori. 

Quanto  rari  siano  gli  scrittori  stranieri 
che,  venuti  tra  noi,  rinunziano  a  fare  quello 
che  gli  altri  fanno  e  invece  di  precipitarsi 
su  i  soliti  monumenti,  i  soliti  paesaggi,  i 
soliti  personaggi  storici  o  artistici  per  ride¬ 
scriverli  e  ricelebrarli,  cercano  le  vie  incon¬ 
suete,  —  la  piccola  gènte  ignota  ma  vivente, 
gli  angoli  misteriosi  e  non  calpestati,  ma 
rivelatori  —  è  già  stato  più  volte  consta¬ 
tato.  Cosi  pure,  è  stato  numerose  volte 
osservato  quanti  degli  stranieri,  scrittori  e 
non  scrittori,  specialmente  d’origine  anglo- 
sassone,  non  si  mescolino  né  con  l’arte  no- 
,  stia  passata  né  con  quella  presente,  né  con 
la  nostra  vita  antica,  né  con  quella  contem¬ 
poranea  e  rimangano  lontani  e  straniati  dai 
nostri  costumi  e  dai  nostri  eventi,  per 
sempre  insulari,  anche  quando  scesi  sul 
più  bel  punto  del  continente. 

Cosi,  quando  si  trova  un'eccezione  alle 
due  regole  insieme,  ci  si  può  rallegrar  di' 
cuore,  come  faceva  due  o  tre  anni  óf  sòno, 
in  queste^  stesse  colonne  Guido  Biagi,  di 
fronte  a  un  libro  della  scrittrice  inglese  Yoi 
Marami,  la  quale  s’era  in  tal  modo  immede¬ 
simata  con  la  vita  popolana  di  Firenze,  ed 
anzi  di  un  sobborgo  di  Firenze,  da  saperla 
ritrarre  con  scorci  pieni  d’  immediata  verità, 
da  saper  far  parlare  le  persone  cosi  come, 
esse  parlano  veramente,  con  una  penetra¬ 
zione  delle  loro  anime  e  dei  loro  fatti  e 
un’aderenza  ai  loro  costumi  da  far  venire 
in  mente,  essa  inglese,  ad  un  critico  come 
Guido  Biagi,  .qùalche  pagina  del  Fucini. 

Oggi  Yoi  Marami  aggiunge  a  quel  vo¬ 
lume  non  dimenticato.  In  a  grain  of  sand, 
un  altro  volume  ispirato  alle  stesse  inten¬ 
zioni  d’arte  e  in  cui  si  rivelano  le  stesse  virtù 
di  osservazione  e  di  penetrazione  :  Little 
dressmakers  in  love  (London,  Methuen,  1925). 
Si  tratta,  si,  di  descrivere  la  vita  e  l’amore 
‘delle  sartine,  e  precisamente  delle  sartine 
di  Firenze,  le  quali  sono,  a  parer  comune, 
le  più  deliziose,  eleganti  ed  affascinanti  del 
mondo.  Ma  non  crediate  che  Yoi  Marami 
voglia  pròprio  aggiungere  alcuni  capitoli, 
più  sentimentali  che  mai,  alla  storia  lette¬ 
raria  già  troppo  sentimentale  delle  fioraie, 

-  delle  modiste,  dei  mannequins,  delle  midi- 
netles,  delle  numerose  varietà  di  ragazze  di 
magazzino  e  di  laboratorio  da  tempo  elevate 
agli  onori  del  romanzo,  del  teatro  éd  anche 
della  diretta  epistolografia. 

Anche  se  Yoi  Marami  avesse  voluto  ten¬ 
tare  un’esplorazione  nel  patetico  e  nel  clo¬ 
rotico,  le  sarebbe  mancata  la  realtà  prima 
e  concreta  perché,  a  quanto  pare,  le  Mu¬ 
sette  e  le.  Mimi  patetiche  e  clorotiche  non 
.  esistono  piu  e  il  mondo  è  l’amore  sono  tra¬ 
sformati  anche  per  le  sartine  in  gualche 
cosa  di  più  realistico,  ricco  e  strano  di  quel 
che  fossero  i  romantici  casi  degli  eroi  e 
delle  eroine  della  soffitta.  Yoi  Marami  s’  è 
accorta  anzi  che,  come  in  un  grano  di 
sabbia  si  può  vedere  un  mondo,  cosi  nel 
cuore  d’una  sartina  si  può  rifrangere  una 
società,  con  tutte  le  sue  crudezze  e  i  suoi 
vizi,  le  sue  complicazioni  e  i  suoi  adatta¬ 
menti,  le  sue  seduzioni  e  i  suoi  artigli. 
Arnold  Bennett  deplorava,  giorni  sono,  che 
non  si  sappia  nemmeno  pili  fare  l’àmore, 
che  si ,  sia  perfino  dimenticato  il  linguaggio 
dell’amore.  È  probabile  che  egli  non  impli¬ 
cherebbe  le  sartine  nel  suo  rammarico  e 
nel  suo  rimpianto,  perché  le  sartine  sanno 
ancora  fare  all’amore  con  la  spontaneità 
d’accenti  e  la  dedizione  cordiale  che  lo 
scrittore  inglese  lamenta  perdute  per  sem¬ 
pre.  Ma  è  certo  che  anche  le  sartine  non 
sono  più  quelle  d’una  volta  in  tanti  senti¬ 
menti  della  loro,  anima  ed  in  tanti  aspetti 
della  loro  ròta,  poiché  si  sono  anch’esse 
mutate  con  una  società  che  si  è  straordina¬ 


riamente  mutata  moltiplicando  le  sue  esi¬ 
genze  e  le  sue  sofisticazioni. 

Ad  ogni  modo,  Yoi  Marami,  secondo  il 
suo  metodo,  non  è  andata  a  cercare  le  sue 
sartine  in  un  archivio  letterario,  ma  nei 
loro  laboratori  e  nelle  loro  case,  ha  voluto 
sentir  dalle  loro  labbra  le  storie  della  loro 
vita,  i  particolari  del  loro  mondo  e  del  loro 
lavoro  e  delle  loro  piccole  o  grandi  avven¬ 
ture  amorose,  avvicinandosi  il  più  possibile 
alle  persone  e  alle  anime,  cosi  che  i  dieci 
racconti  e  bozzetti  che  compongono  il  suo 
nuovo  libro  sono  costruiti,  lo  si  giurerebbe, 
su  dieci  biografie  sentite  marrare  dalla  viva 
voce  delle  protagoniste  e  rinarrate  dalla 
scrittrice  senza  accorgimenti  stilistici  e  le- 
nocinì  verbali  almeno  apparenti,  anzi  con 
quella  precisione  e  magrezza  espressiva  che 
sono  una  delle  doti  peculiari  della  Marami 
e  che  sanno  giungere,  senza  accusa  di  sforzo, 
ad  una  lucidità  e  ad  un  risalto  rari  nella 
prosa  di  una  scrittrice  anche  inglese. 

È  anche  naturale,  per  chi  conosce  questa 
scrittrice,  che  questi  raqponti  o  resoconti 
della  vita  delle  sartine  non  siano  dei  pro¬ 
cessi  morali,  oltre  che  dm  processi  verbali. 
La  Marami  narra  e  non  predica  e,  se  con¬ 
stata  delle  immoralità,  constata  anche  mag¬ 
giori  moralità.  Se  vi  sono  delle  sartine  che 
lasciano  la  diritta  via,  ve  né  sono  di  quelle 
che  vi  ■  rimangono  a  malgrado  di  tutte  le 
tentazioni  e  di  tutte  le  seduzioni,  o  vi  ritor¬ 
nano  con  una  luminosa  e  laboriosa  rasse¬ 
gnazione.  Se  esse  cadono,  la  maggior  parte 
delle  volte  la  maggior  colpa  non  è  loro, 
ma  dell’ambiente  di  lusso  e'  di  sfarzo  con 
cui  vengono  a  contatto  e  delle  reti  che  sono 
tese  continuamente  dall’  immoralismo  ma¬ 
schile  al  loro  desiderio  d’eleganza  e  di  agi 
e  alla  loro  stanchezza.  E  dopo  tutto,  dopo 
l’avventura  amorosa  o  le  avventure  amo¬ 
rose;  quando  il  tempo  della  giovinezza  è 
passato,  quando  le  illusioni  sono  sfiorite  e 
sono  tramontate  le  speranze,  queste  sar¬ 
tine  diventano  le  buone  madri  di  famiglia, 
custodi  a  loro  volta  della  casa  e  dei  figliuoli, 
quelle  madri,  talvolta  eroiche  di  sacri¬ 
fizi  e  di  sofferenze,  che  sviluppano  in  loro 
una  grandezza  di  vera  femminilità. 

La  via  che  conduce  al  peccato  è,  oggi 
specialmente,  cosi  facile,  invitante  e  glis¬ 
sante  per  queste  piccole  eroine  della  moda 
e  dell’amore  che  ci  par  miracolo  che  qual¬ 
cuna  di  loro  riesca  a  salvarsi  e .  a  serbar 
per  la  famiglia  futura  il  senso  dell’onestà 
senza  eccessivi  pericolamenti  e  accomoda¬ 
menti.  Pia,  che  levatasi  piena  di  sonno 
all’alba  per  recarsi  al  laboratorio  va  la  sera 
a  portar  abiti  e  cappelli  nei  grandi  alberghi 
dalle  cui  camere  le  modiste  ;  e  le  sartine 
scendono  per  solito  con  le:  guance  di  fiam¬ 
ma  e  gli  abiti  sgualciti,  èwniracolo  che  esca 
incontaminata  dall’avventura  che  le  capita 
quella  volta,  che,  vinta  <jial  sonno  e  da  un 
whisky  traditore,  si  lascia  trovare  addor¬ 
mentata  su  un  letto  di  .  Aergo  dal  libertino 
marito  di  una  cliente.  Lina,  diventata  ra¬ 
mante  d’un  ricco  signore  ammogliato  che 
si  rovina  per  lei.  è  miracolo  che  finisca  col 
persuadersi  che  la  vita  ch’ella  conduce  tra 
tanto  lusso  e  tanti  divertimenti  sia  più  mo¬ 
notona  e  insoddisfacenteipef  lei  della  vita 
che  potrà  darle  un  buon  matrimonio  con 
un  modesto  chauffeur  di:  piazza,  più  social¬ 
mente  vicino  a  lei.  La , delicata  Santina,  per 
soddisfare  il  suo  bisogno  di  romanzesco  e 
suscitar  la  maraviglia  delle  compagne,  rac¬ 
conta  di  incontri  e  di  avventure  nelle  case 
ricche  delle  clienti  e  si  co.pipone  una  storia 
t  fantastica  per  nascondere  la  virtù  sua  e 
della  madre  e  l’eroico  Servire  che  fanno 
entrambe  alla  crudeltà'  'esigente  della  vita 
reale.  Marietta,  per  amare  il  suo  Gino  che 
è  fascista  e  che  finirà  (icoll’abbandonarla, 
subisce  volontariamente  i  motteggi,  gli 
insulti,  il  disprezzo  di  tutto  il  vicinato  bol¬ 
scevico  ed  accetta  per  -premio  della  sua 
abnegazione  e  del  suo  'foraggio,  il  tradi¬ 
mento.  Filomena,  che  consente  di  andare  -a 
visitare  un  marchesino  in  un  appartamento 
privato  in  cui  altre  compagne  sono  cadute 
nei  lacci  del  seduttore  di  mestiere,  riesce 
a  scampare  al  pericolo  pel  provvido  inter¬ 
vento-dei  padre  messo  sull’avviso  da  una 
compagna  di  lei,  prima1  òon discendente  poi 
assalita  dai  rimorsi,  e  si -Salva,  almeno  per 
quella  volta,-  quando,  àncora  «  non  c’  è 
stato  nulla  di  male  ».  t 

Ma  forse  la  più  có'mpiuta  novella  del 
volume  è  quella  intitolata  :  Finché  c‘  è  'vita.... 
dove  l’immoralismo  è  doloroso  e  finisce  col .. 
richiudersi  in  un  accettante  ambiente  fa¬ 
miliare.  Elvira,  figlia  di  padre  ignoto,  s’  è 
lasciata  convincere  dalla  madre  a  sposare, 
a  diciotto  anni,  un  garzone  di  macellaio 
che  ella  non  ama.  Naturalmente  s’  innamo¬ 
rerà  subito  d’un  altro  giovane,  Mario,  che 
la  corteggia  con  sguardi  di  fuoco  e  inviti 
appassionati,  da  una  finestra  di  faccia,  El¬ 
vira  accetta  i  primi  incontri  fuòri  della  casa 
della  suocera  ;  poi  consente  che  Mario  venga 
in  casa  come  fidanzato  della  cognata.  Inco¬ 
mincia  cosi  una  vita  di  finzioni  e  di  sotter¬ 
fugi  umilianti,  finché  la  povera  donna-  è 
costretta  a  fuggire  per  nascondere  il  frutto 
della  sua  colpa.  Ma  Mario  ,  non  può  stare 
senza  di  lei  e  finisce  col  portarsela  via  dòpo 
aver-'  commesso  un  furto  che  gli  permetterà 
di  mantener  lei  e  il  figliuolo  almeno  per 
qualche  tempo,  il  tempo  di  cercar  lavoro. 
Ma  viene  arrestato  ed  Elvira  si  trova  sola 
col  suo^bimbo  in  una  città  straniera,  senza 
pane.  Però,  finché  c’  è  vita  c’  è  speranza. 
Ecco  che  il  marito  macellaio  viene  a  rin¬ 
tracciarla  e  a  riprenderla  ;  la  perdona,  la 


riportàre  in  casa.  Ella  si,  lascia  ricondurre. 
Mario  uscirà  un  giorno  di  prigione.  E  la 
suocera  e  la  cognata  la  riaccettano  in  casa, 
col  bimbo  frutto  dell’adulterio.  Finché  c’  è 
vita  c’  è  speranza,  pensa  la,  cognata.  Ma¬ 
rio  uscirà  di  carcere  e  tornerà  a  vedere 
l’amante  e  il  bambino  e  lei,  la  cognata,  la 
buona  Rita,  riuscirà  forse  a  farsi  sposare 
da  lui.... 

Ma  bisogna  leggere  il  racconto,  che  è 
pieno  d’una  dolorosa  umanità  e  di  effetti 
ottenuti  con  una  sobrietà  cosi  spoglia  e 
sincera  da  parer  fredda  e  dura,  mentre 
sanguina  e  s’addensa.  Un  riassunto  non  può 
dare  che  una  troppo  pallida  idea  d’un  rac¬ 
conto  in  cui  i  personaggi  sono  cosi  reali  da 
parer  tuttora  nella  loro  verità  opaca  e  amorfa, 
quasi  che  la  mano  della  scrittrice  non  li  abbia 
condotti  alla  luce  e  alla  sintesi  dell’arte. 
Questa  è  una  delle  virtù  della  Marami  : 
che  sempre  i  suoi  personaggi,  nella  sua  arte, 
rimangon  vivi  come  nella  vita  e  si  spec¬ 
chiano  nella  nostra  menjpria  con  una  im- 
.  magine  che  pare  palpabile  e  non  sbiadisce. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  Il  «  Gondoliere  »  contro  i  mistificatori 
della  storia  veneta.  —  La  nobile  campagna 
di  Pompeo  Molmenti  contro  coloro  che 
imbastiscono  narrazioni  fantastiche  a  de¬ 
trimento  della  verità  storica  e  del  buon 
nome  di  Venezia  ha  avuto  un  precedente 
nel  vecchio  giornalismo  veneziano,  come  ci 
racconta  Antonio  Pilot  nella  rubrica  «  Il 
Giornalismo  italiano  »  che  Luigi  Piccioni 
dirige  nella  Rassegna  nazionale.  Le  critiche 
e  le  giuste  proteste  del  «  Gondoliere  »  furono 
provocate  dal  dramma  Urico 1  «  Haydée  » 
che,  dato  la  prima  volta  all’  «  Opéra  Co- 
mique  »  il  28  dicembre  1847,  era  stato  musi¬ 
cato  su  libretto  deUo  Scribe.  Il  Pilot  si 
indugia  in  un  ampio  riassunto  di  quel 
libretto,  il  cui  soggetto  si  riduce  sostanzial¬ 
mente  a  questo.  Loredano  sta  perdendo  al 
giuoco  le  fortune  avite  e  non  rifugge  dai 
mezzi  più  disonesti  :  bara  e  spoglia  dei  suoi 
beni  e  di.  quelli  della  pupilla  Raffaella  il  suo 
competitore  Donato,  che  finisce  coll’ucci- 
dersi.  La  sorte  in  principio  non  gli  è  favo¬ 
revole,  nonostante  che  cerchi  di  rifarsi  un 
nome  con  buone  azioni,  come  la  tutela  di 
Raffaella  e  la  liberazione  di  una  prigioniera 
greca,  la  giovane  Haydée.  È  per  lui  una 
continua  minaccia  Malipieri,  che  sa  le  sue 
losche  manovre  di  giocatore.  Gli  avveni¬ 
menti  si  intrecciano  con  l’apparire  di  un 
incognito,  che  poi  si  rivela  per  il  figlio  del 
morto  Donato,  con  l’amore  di  questo  per 
Raffaella,  con  la  rivelazione  della  bella 
Haydée,  che  si  scopre  di  sangue  reale,  di¬ 
scendente  dai  Botzaris.  Costei,  devota  a 
Loredano,  spunta  le  armi  insidiose  di  Mali¬ 
pieri  e  assiste  al  trionfo  del  suo .  protettore 
che  è  investito  dell’alta  dignità  dogale. 
Questa  sequela  di  casi,  uscita  dalla  fantasia 
dello  Scribe,  non  andò  a  genio  ai  direttori 
del  «  Gondoliere  »,  Federico  Weten  e  Gio¬ 
vanni  Peruzzini,  i  quali  insorsero  con  queste 
animose  .parole  che  meritano,  per  il  loro 
patriottismo,  di  essere  rievocate  :  «  Ecco 
un  nuovo  titolo  degli  stranieri  alla  nostra 
gratitudine!  Il  signor  Scribe  per  impastare 
un  nuovo  dramma  che  avesse  il  maràvi- 
glioso,  lo  strano  ed  il  turpe,  senza  cui  l’arte 
drammatica  non  si  regge  là  in  Francia, 
aveva  bisogno  di  togliere  da  Venezia  i  più 
strani  concetti,  i  più  oscuri  avvenimenti, 
ambigui  e  tristi  personaggi,  _e  creare  in¬ 
somma  un  dramma,  come  molti  altri,  a  spese 
della  nostra  storia  od  almeno  del  nostro 
nome....  Se  il  Loredano  dello  Scribe  non 
fosse  doge,  pazienza  :  noi  rideremmo  delle 
stranezze  del  nuovo  dramma,  come  di  tante 
altre  favole  che  s’  inventarono  e  s’ inventano 
impunemente  sopra  di  noi,  lasciando  a  ca¬ 
rico  dell’autore  le  virtù  e,  i  vizii  ond’egli 
arricchisce  i  suoi  personaggi  ;  ma  come  doge 
Loredano  entra  nel  dominio  della  storia,  e 
la  storia,  perdio,  vuol  essere  rispettata  !... 
Ma  che  giova  ripetere  lagni  e  rimostranze, 
che  furono  fatte  le  mille  volte,  e  sempre 
inutilmente,'  non  per  Venezia  soltanto,  ma 
per  1’  Italia  tutta  ?  Bisogna  invece  gridare 
a  quei  signori  :  Fate  pure  :  noi  siamo  spet¬ 
tatori  della  commedia  ». 

★  Gli  spettacoli  teatrali  dell’antica  Roma. 

_  Anche  gli  spettacoli  teatrali,  come  tutti 

;  gli  altri  ludi  non  scaenici,  fecero  parte  nel¬ 
l’antica  Roma  di  quel  culto  religioso  che  li 
accompagnava  a  solennità  di  ogni  più  vario 
carattere  e  militare  e .  civile.  Ma  le  prime 
forme  drammatiche,  come  ricorda  Filippo 
Tambroni  in  uno  studio  pubblicato,  dal 
Bollettino  dell’ Associazione  Archeologica  ro¬ 
mana  (ottobre  1925)  se  si  prescinda  dai  versi 
«  fescennini  »  le  vediamo  comparire  soltanto 
nel  IV  secolo  a.  C.  quando,  secondo  il  pre¬ 
ciso  racconto  di  Livio,  fu  eseguita  una.  rap¬ 
presentazione  élenicà  in  un-  palco-  innal- 
zato  nel  luogo  stesso  delle  corse,  con  lo 
scopo  di  sollevare'  l’ànimo  del  popolo  op¬ 
presso  da  mille  terrori  superstiziosi  ed  Anche 
di  placare  l’ ira  degli  dèi-  in  occasione  di 
uria  pestilenza.  La  forma  rudimentale  dram¬ 
matica  di  Roma  antica  presupponeva  una 
certa  unità  d’azione  pur  nella  mescolanza 
degli  elementi  che  la  costituivano:  mesco¬ 
lanza  indicata  dal  nome  di  satura  che  ha 
un’etimologia  analoga  alla  nostra  farsa  (far¬ 
cita).  Ma  il  punto  di  partenza  di .  regolari 
spettacoli  drammatici  è  dato  dall’  iniziativa 
di  Livio  Andronico  che  nel  240  a.  C.  al¬ 
lestì  la  rappresentazione  di  una  commedia 
ridotta  o  tradotta  dal  greco.  Questo  carat¬ 
tere  religioso  degli  spettacoli  rimase  ìntegro 
anche  quando  l’arte  o  il  semplice  svago  ne 
costituiva  l’essenza.  Si  che  il  formalismo 
del  culto  continuava  ad  imperare  nella  recita 
del  dramma  o  della  commedia.  L’ irrego¬ 
larità  anche  minima,  l’ interruzione  momen¬ 
tanea,  l’incidente  più ,  trascurabile  obbli¬ 
gavano  à  ricominciare  da  capo  :  con  molta 
soddisfazione  del  pubblico  che  ne  aveva  cosi 
prolungato  il  divertimento.  Divertimento  af¬ 
fatto  gratuito,  perché  nessuno  pagava  e  i 
posti,  per  secoli,  furono  ’  eguali  per  tutti. 
Onde  è  facile  immaginare  quali  somme  folli 
richiedesse  l’allestimento  degli  spettacoli,  a 
cui  provvedevano  i  magistrati  a  ciò  incari¬ 
cati  coi  fondi  messi  a  loro  disposizione  dal¬ 
l’erario.  Fondi  spesso  insufficienti,  a  cui  gli 
stessi  magistrati  aggiungevano  denaro  pro¬ 
prio  o  degli  amici  loro  o  anche  raccolto  con 
pubbliche  sottoscrizioni.  L'incarico  di  tali 
organizzazioni  riusciva  in  pratica  cosi  gra¬ 
voso  e  rovinoso  per  chi  vi  sopraintendeva, 
che  Augusto  dovette  intervenire  a  limitare 
queste  liberalità  insensate,  prescrivendo  che 
nessuno  potesse  concorrere  alle  spese  con 
una  somma  più  che  tripla  di  quella  asse¬ 


gnata  dallo  Stato.  I  teatri  prima  costituiti 
da  una  scena  di  legno  e  da  un  semplice 
-steccato,  a  traverso  una  graduale  evolu- 
'  zione  arrivarono  alla  forma  nota  degli  edi¬ 
fici  stabili  in  pietra,  di  cui  il  primo  esempio 
ci  è  fornito  da  quello  di  Pompeo,  capace  di 
18.000  spettatori.  Fino  ai  nostri  giorni  sono 
giunti  gli  avanzi  del  teatro  eretto  da  Augu¬ 
sto  in  onore  di  Marcello,  con  25.000  posti. 
N  eU’organizzazione  dello  spettacolo  tea¬ 
trale  entravano  col  magistrato  incaricato 
(Curator  ludorum )  i  conductores  o  impresari 
e  i  domini  gregi  o  capocomici.  Gli  attori, 
soltanto  di  sesso  maschile  fino  ai  tempi  bassi 
dell’  impero,  si  reclutavano  fra  gli  schiavi 
e  gli  affrancati,  onde  il  dispregio  in  che  era 
tenuta  la  professione  teatrale.  Ma  la  fami¬ 
liarità  di  cui  taluni  di  essi  furono  onorati 
da  eminenti  cittadini  e  anche  da  impe¬ 
ratori  valse  a  farne  talvolta  dei  personaggi 
importanti.  Quanto  al  repertorio  esso  era 
scelto  dal  capocomico,  al  quale  facevano 
capo  gli  autori.  Questi  si  ritiene  che  una  volta 
venduto  il  dramma  perdessero  ogni  altro 
eventuale  diritto  futuro,  come  se  alla  loro 
proprietà  si  sostituisse  assoluta  quella  del 
direttore  di  compagnia  o  capocomico.  I 
«  giovani  »  autori  anche  in  Roma  antica  si 
lamentavano  di  vedere  i  capocomici  attratti 
dal  vecchio  repertorio  di  esito  sicuro.  La 
distribuzione  delle  parti  effettuata  natural- 
‘  mente  dal  direttore  della  compagnia,  con¬ 
sentiva  forse  l’ intervento  anche  dell’autore. 
Insomma  il  piccolo  mondo  teatrale  del- 
l 'antica  Roma,  penetrato  e  conosciuto  com’  è 
penetrato  e  conosciuto  dall’articolista,  rivela 
elementi  che  paiono  se  non  d’oggi,  di  ieri  : 
la  «  claque  »  compresa.... 

★  Un’antica  istituzione  di  cultura  pie¬ 
montese  :  la  «  Sampaolina».  —  Questa  so¬ 
cietà,  che  il  Denina  nelle  «Lettere  Bran¬ 
deburghesi  »  considerò  tra  le  più  vive  e 
proficue  riunioni  intellettuali  del  Piemonte 
nella  seconda  metà  del  Settecento  e  che  fu 
citata  come  esempio,  nel  1782,  «all’Accade- 
mia  di  Prussia  »,  non  fu  una  vera  e  propria 
accademia,  secondo  il  giudizio  di  C.  Cal- 
caterra,  nella  rievocazione  che  ne  fa  ne  La 
Cultura,  ma  piuttosto  un'ospitale  e  libera 
«conversazione»,  la  quale  tra  il  1776  e  il 
1791  raccolse  a  Torino  il  fiore  degli  ingegni. 
Essa  ha  tuttora  qualche  rinomanza  per  il 
fatto  che  nel  1777  l’ Alfieri  vi"  lesse  1’  «  Anti¬ 
gone  »  ;  ma,  più  che  per  i  consigli  e  gl’  inci¬ 
tamenti  dati  dai  frequentatori  della  Sam¬ 
paolina  al  giovane  tragico,  questa  è  degna 
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di  essere  richiamata  dall’oblìo,  perché  1 
uno  dei  simboli  più  significativi  del  rin¬ 
novamento  spirituale  del  Piemonte  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimottavo.  Per  il 
carattere  e  gl’  intendimenti  degli  studiosi  • 
che  accolse,  per  i  lavori  che  promosse,  per 
l’azione  che  esercitò  fuori  della  sua  stessa 
cerchia,  essa  significa  nella  Torino  di  quel 
tempo  ravvivamento  e  allargamento  degli 
studi  classici  e  moderni,  ripensamento  della 
storia  subalpina  e  italiana,  indagine  e  assi¬ 
milazione  del  pensiero  europeo,  incremento 
di  ricerche  scientifiche  e  un  più  acuto  desi¬ 
derio  di  italianità  nel  pensare  e  nel  dire. 
La  sua  attenzione  fu  rivolta  principal¬ 
mente  alla  Storia.  Le  opere  che  la  società 
promosse  significano  una  revisione  amorosa 
della  storia  militare,  politica,  civile,  lette¬ 
raria  del  Piemonte,  compiuta  con  T  inten¬ 
dimento  esplicito  di  mostrare  come  esso, 
spiritualmente,  fosse  fratello  degnissimo  delle 
altre  regioni  d’ Italia,  anzi,  in  alcune  forme 
speciali  di  civiltà,  superiore.  I  principali 
rielaboratori  di  questa  concezione  storica 
furono  gli  autori  dei  cinque  volumi  dei 
«Piemontesi  illustri»,  cioè,  in  prima  linea, 
il  Denina,  il  Galeani  Napione,  il  Tenivelli, 
che  mori  fucilato  sulla  piazza  di  Moncalieri 
nel  1-797  e  che  Carlo  Botta  nella  «  Storia 
d' Italia  »  esaltò  come  precipuo  suo  mae¬ 
stro.  Per  le  idee  politiche  codesti  studiosi, 
nella  maggior  parte,  si  ricongiungono  al 
Boterò,  da  essi  giudicato  superiore  al  Ma¬ 
chiavelli,  e  anzi,  per  opera  del  Napione  e 
del  Denina,  giungono  a  una  rielaborazione 
di  tutta  la  concezione  politica  boteriana. 
Per  gl’  ideali  militari  rivolgono  poi  i  loro 
sguardi  ai  capitani  di  Casa  Savoia,  da  Ema¬ 
nuele  Filiberto  a  Carlo  Emanuele  I  e  a 
Vittorio  Amedeo  II,  dal  principe  Eugenio 
a  Carlo  Emanuele  III,  poiché  del  nome  di 
questi  condottieri  era  piena  la  storia  di 
tutta  Europa  negli  ultimi  tre  secoli.  Né 
soltanto  al  Piemonte,  alla  Savoia,  al  Niz¬ 
zardo  tengono  rivolto  lo  sguardo,  ma  anche 
alla  Sardegna,  che  dava  allo  Stato  il  titolo 
di  Regno  dopo  il  recente  acquisto  e  che  era 
parte  viva  della  sua  forza.  Cosi  l’azione  di 
quella  «  conversazione  »  toccava  tutta  la 
•vita  dello  Stato.  Ma  il  pensiero  principale 
a  cui  quegli  studiosi  facevano  capo  era, 
soprattutto,  quello  del  «primato  d  Italia» 
che  il  conte  di  San  Raffaele  veniva  esal¬ 
tando  in  versi  e  in  prosa.  Nel  suo  ampio 
«Proemio»  alla  «Storia  dei  due  secoli  fa¬ 
mosi  in  Italia»  egli  rincorava  la  nazione  a 
■  «  risalir  all’antica  sua  gloria  di  maestra  e  di 
oracolo  delle  nazioni  ».  È  questo  fra  gli 
scrìtti  che  più  direttamente  ispirarono  l'ope¬ 
ra  storica  dei  frequentatori  della  «  Sampao¬ 
lina  »  e  più  tardi  il  libro  classico  del  Gioberti. 

★  Trattenimenti  di  Corte  e  di  popolo 
nella  Firenze  del  Settecento.  —  La  pubblica¬ 
zione  che  il  Solerti  fece  del  «Diario  del 
Serenissimo  Granduca  di  Toscana  »  di  Ce¬ 
sare  Tinghi,  dopo  che  M.  Sterzi  ebbe  pub¬ 
blicato  nel  «Giornale  storico  della  lettera¬ 
tura  italiana»  il  suo  studio  su  Jacopo  Ci¬ 
cognini,  dà  materia  all’autore  di  questa 
memoria  di  tornare  oggi  sull’argomento  nella 
rivista  La  Rassegna.  Sappiamo  cosi  che  fin 
dal  1611  si  fa  innanzi  la  figura  del  Cico¬ 
gnini,  accolto  con  grandi  applausi,  sia  dalla 
folla  dei  popolo  grasso  e  minuto  che  si  sti¬ 
pava  nei  teatri  delle  compagnie,  sia  dai 
gentiluomini  e  dalle  dame,  della  Corte  gran¬ 
ducale,  soliti  a  radunarsi  nei  fastosi  saloni 
di  palazzo  Pitti  o,  ai  primi  calori  estivi, 
nei  freschi  e  verdi  padiglioni  di  Boboli. 
Dell’anno  seguente  è  «La  comparsa  dei 
cavalieri  delle  Stelle  medicee»,  che  ci  inte¬ 
ressa  per  l’originalità  di  dedurre  il  motivò 
delle  ben  note  scoperte  che,  giusto  in  quel 
tomo  di  tempo,  Galileo  veniva  facendo  nei 
campi  dell’astronomia  ;  mentre  alle  tradi¬ 
zionali  forme  della  sacra  rappresentazione 
ci  riporta  «La  rappresentazione  di  paston 
con  bella  scena»,  che;  auspice  il  Cicognini, 
fu  fatta  cinque  anni  dopo,  nel  1617,  nella 
Notte  di  Natale,  dalla  Compagnia  di  S.  An¬ 
tonio.  Senonché  la  nostra  attenzione  è  piut¬ 
tosto  richiamata,  d’estate,  nei  giardini  di 
Boboli,  che  colla  loro  frescura  offrivano  un 
troppo  dolce  ristoro  perche  la  Corte  non 
ne  approfittasse.  E  qui  il  Cicognini  fu  piu 
e  più  volte  invitato,  nella  sua  doppia  qualità 
di  autore  e  d’attore,  a  divertire  1  nobili 
spettatori.  «Et  a  primo  di  di  luglio  — 
annota  il  Tinghi  al  1618  ....—  venute  le 
22  ore  S.  A.  S.  l’Arciduchessa  et  tutti  si¬ 
gnori  fratelli  e  figlioli  andomo  al  giardin 
de’  Pitti  nel  labirinto  di  Boboli,  dove  era 
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preparato  per  recitarvi  una  commedia, 
detta  da  alcuni  giovani  fiorentini  all’  im¬ 
provviso  ;  et  fu  opra  parte  rusticale,  parte 
zannesca  ;  detta  et  recitata  bene  ;  et  ave¬ 
vano  assettata  la  residenza  per  S.  A.  coperta 
per  rispetto  all’aria  ;  et  v’era  tutte  le  dame 
di  casa  e  quasi  tutta  la  corte.  Fu  recitata 
detta  commedia  dal  dottor  Jacopo  Cico¬ 
gnini....  et  da  molti  altri  giovani  virtuosi». 
L’abilità  di  tali  attori  dovette  destare  l’ap¬ 
plauso  generale,  se  quattro  giorni  dopo  la 
Corte  si  rivolgeva  agli  stessi  accademici  per 
mettere  in  scena  la  «  Fiera  »  del  Buonar¬ 
roti.  Ma  se  i  Medici  cercavano  cosi  di  ingan¬ 
nare  il  tempo,  ben  altrimenti  si  divertiva 
il  buon  popolo  fiorentino  coi  suoi  palii  corsi 
aH’aria  aperta  per  le  vie  e  per  le  piazze 
di  Firenze,  nelle  quali,  chiusi  i  fondachi, 
si  accalcavano  mercanti  e  artigiani.  Cosi  il 
14  luglio  del  1619,  informa  il  Tinghi.  «  ....vo¬ 
lendo  S.  A.  dare  un  poco  di  gusto  alla 
Ser.ma  Arciduchessa  et  alle  principesse  et 
a  tutto  il  popolo  di  Firenze,  aveva  fatto 
ordinare  un  palio  di  panno  turcino  (sic), 
da  corrersi  dalla  colonna  di  S.  Felice  in 
Piazza  perfino  al  Centauro,  al  canto  dei  Car¬ 
nesecchi,  con  invenzione  di  villani,  trasfor¬ 
mati  in  civettoni....  ».  Lo  Sterzi  si  indugia  su 
questa  festa,  per  l’ampio  ragguaglio  che  ne 
distese  l’allora  tredicenne  figlio  di  Jacopo 
Cicognini,  Iacinto,  cui  era  serbata,  come 
autore  drammatico,  una  fortuna  assai  mag¬ 
giore  di  quella  conseguita  dal  padre.  Il 
quale  è  da  ricordarsi  ancora  per  le  due  ul¬ 
time  menzioni  che  ne  fa  il  Tinghi  e  che  ci 
portano  all’anno  1624.  L’una  riguarda  la 
«  Rappresentazione  dell’Agnolo  Raffaello  e 
Tobia  »  e  l’altra  uno  spettacolo  che  voleva 
essere  un  che  di  mezzo  tra  la  pratica  devota 
ed  il  festino  :  genere  di  componimento  che 
attecchì  moltissimo  in  quel  secolo  bigotto  e 
che  si  può  considerare  come  il  precedente 
immediato  dell’Oratorio. 

★  Ricordi  di  Turguenev.  —  Il  celebre  ro¬ 
manziere  russo  è  ricordato  a  Borgivàl,  nota 
località  dei  dintorni  di  Parigi,  da  uria  lapide 
apposta  sulla  piccola  casa  dove  mori  il 
3  settembre.  1883.  Ospite  della  Francia  egli 
vi  ebbe  rapporti  continuati  e  assai  cordiali 
coi  più  illustri  scrittori  della  seconda  metà 
dell’ottocento  :  da  Flaubert  a  Daudet,  dai 
Goncourt  a  Zola.  Un  collaboratore  del  Fi¬ 
garo  littéraire  fra  le  tante  rievoca  una  pa¬ 
gina  di  Maupassant,  presente  a  un  incontro 
di  Flaubert  con  Turguenev  :  l’abbraccio  dei 
due  giganti  —  anche  Flaubert,  com’  è  noto 
era  di  alta  statura  —  :  la  testa  dalla  chioma 
e  dalla  gran  barba  candidissima  del  russo, 
un  vero  «  Padre  Eterno  »  da  pala  d’altare. 
In  casa  di  Alfonso  Daudet  —  a  testimo¬ 
nianza  dello  stesso  ospite  —  una  sera  a 
pranzo  i  giganti  erano  tre  :  perché  a  Flau¬ 
bert  e  a  Turguenev  si  era  aggiunto  Edmondo 
de  Goncourt  che  pure  misurava  un  metro 
e  ottanta.  Si  sa  che  l’emancipazione  dei 
servi  trovò  nel  romanziere  russo  un  apostolo 
e  un  precursore.  Egli  che  aveva  pubblicato 
nel  1852  quelle  famose  «Memorie  di  un 
signore  russo  »  —  che  gli  procurarono  due 
mesi  di  prigione  —  e  scritta  la  frase  «  il  ser¬ 
vaggio  pesa  sul  popolo  conie  un  masso» 
ebbe  la  soddisfazione,  nove  anni  più  tardi, 
di  sentirsi  dire  dallo  zar  che  nel  concedere 
l'emancipazione  dei  servi  si  era  ricordato 
del  suo  libro.  É  anche  interessante  l’esuma¬ 
zione  delle  risposte  che  quest’uomo  dall’at¬ 
tività  molteplice  e  spesso  febbrile  dette  a 
una  di  quelle  inchieste....  che  una  volta 
erano  di  moda.  Non  si  peritò  infatti  di  af¬ 
fermare  che  la  massima  felicità  egli  la  ve¬ 
deva  nell’ozio  e  la  massima  infelicità  nell’ob- 
bligo  di  fare  qualchecosa  ;  come  luogo  di 
soggiorno  preferito  indicava  un  paese  ideale 
che  ignorasse  il  freddo  e  come  eroine  pre¬ 
ferite,  nella  realtà  della  vita,  le  ottime 
cuoche.  L’articolista  non  accenna  che  taluno 
degli  eminenti  amici  di  Francia,  e  fra  questi 
Edmondo  de  Goncourt  che  ne  ha  lasciato 

1  esplicita  annotazione  nel  «  Giornale  »  furono 
alquanto  urtati  dai  giudizi  che  il  Turguenev 
venne  confidando  a  qualche  suo  intimo,  il 
quale  poi  ne  fece  oggetto  di  pubblicazione 
ed  erano  giudizi,  e  apprezzamenti  piuttosto 
amari....  D’altra  parte  è  indiscutibile  che 
la  figura  e  l’opera  di  Dostoievski  che 
paiono  destinate  ad  acquistare  nel  tempo  un 
rilievo  e  una  suggestione  sempre  mag¬ 
giori  sono  fatti  piuttosto  per  deprimere  che 
non  per  esaltare  l’antagonista  :  l’ostile  Tur¬ 
guenev. 

★  Per  la  sistemazione  delle  tombe  bor¬ 
boniche  a  Napoli.  —  La  questione,  che  non 
è  soltanto  storica  e  artistica,  ma  anche 

1  giuridica,  è  stata  recentemente  sollevata 
da  una  monografia  di  Franco  Rubino  Maz- 
ziotti  (Tip.  Pelosi,  Napoli,  1925),  il  quale 
ha  già  ottenuti  larghi  consensi  dalla  stampa 
e  da  cospicue  personalità.  Pochi  sapevano, 
fuori  del  Mezzogiorno,  che  ben  ventuno 
salme  reali  e  principesche,  da  oltre  cin¬ 
quantanni,  attendono  degna  sepoltura,  ac¬ 
catastate  come  sono  in  due  locali  attigui 
alla  chiesa  di  Santa  Chiara.  Soltanto  la 
salma  della  venerabile  serva  di  Dio,  la  re¬ 
gina  Maria  Cristina  di  Savoia,  sposa  di 
Ferdinando  II,  è  uscita  dall’oscurità  della 
sepoltura  provvisoria  per  essere  tumulata 
in  luogo  sacro  e  riservato  dentro  la  chiesa  ; 
ma  il  trattamento  di  eccezione  deriva  dal¬ 
l’aureola  di  santità  che  dà  splendore  alla 
fama  della  defunta  règina.  La  ragione  di 
quell’abbandono  si  spiega  col  fatto  che  non 
ebbe  effettuazione  l’espressa  volontà  dei 
Borboni  di  aver  sepoltura  definitiva  nel- 
l’ ipogeo  della  Chiesa  di  San  Francesco  di 
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la  commissione,  è  matematicamente  provato 
che  nessuno  dei  suoi  componenti  arriva  a 
leggere  — -  come  dovrebbe  —  ogni  romanzo 
presentato  al  concorso.  Eppure  le  intenzioni 
del  fondatore  e  i  criteri  seguiti  costante- 
mente  dall’Accademia  imporrebbero  proprio 
la  ricerca  dei  valori  ignorati,  dei  nomi 
oscuri,  cioè  di  quelli  che,  nel  numero  stra¬ 
bocchevole,  rischiano  per  l’appuntc  di  non 
avere  nemmeno  la  soddisfazione  dell’esame 
attento  preliminare.  Lo  stesso  accademico 
aveva  proposto,  ad  evitare  troppo  gravi 
ingiustizie, .  cBe  il  premio  potesse  venire 
diviso.  Ma  gli  autori,  soprattutto  i  giovani, 
insorsero  contrio  questo  emendamento.  Ogni 
anno  gli  Accademici  Goncourt  sono  quindi 
obbligati  a  riconoscere  che  fra  i  nuovi  ro¬ 
manzi  ce  n’  è  uno  incontestabilmente  degno 
di  cogliere  la  palma  del  trionfo.  E  questo 
anche  quando  la  giuria  è  persuasa  che  me¬ 
ritevoli  del  premio  allo  stesso  modo  sareb¬ 
bero  almeno  altri  tre  o  quattro.  Anche  l’ im¬ 
pegno  di  non  epurar  che  la  produzione  ro¬ 
manzesca  sembra  alquanto  irragionevole 
all’articolista,  cqme  quello  di  non  accettare 
contributi  di  smuova  provenienza.  Si  ri¬ 
corda  infatti  pome  l’Accademia  Goncourt 
fosse  obbligata  a  rifiutare  un  cospicuo  le¬ 
gato  di  Henry  Bataille  che  con  le  sue  dispo¬ 
sizioni  testamentarie  aveva  inteso  di  isti¬ 
tuire  un  prenfijL  che  portasse  il  suo  nome. 
Insomma  a  v.ehtitré  anni  di  distanza  dalL 
l’ istituzione  de®  premio  Goncourt  sembre¬ 
rebbe  opportune»- a  uno  degli  accademici  più 
autorevoli,  di  succhiarne-  le  norme  troppo 
rigide  condannate  ormai  dall’esperienza. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

;r  condurre  a  Lenitine  ,  ,  ,  • ,  ■  .  ..  •  r- 

dubita  il  Mazziotti,  Un  ape  d  alveari  italiano  in  trancia. 


Paola,  dopo  il  provvisorio  deposito  nei  lo¬ 
cali  di  Santa  Chiara.  Dalla  passàta  ammi¬ 
nistrazione  straordinaria  della  città  di  Na¬ 
poli  era  stato  deliberato  di  riparare  al 
grave  sconcio  tumulando  le  salme  lungo  la 
parete  interna  del  coretto  superiore  nella 
medesima  chiesa  di  S.  Chiara.  Ma  contro 
tale  provvedimento  è  insorto  il  Mazziotti, 
dimostrando  con  larga  documentazione  ar¬ 
chivistica  e  bibliografica  che  non  è  stato 
mai  prescritto  il  volere  sovrano  per  la  si¬ 
stemazione  definitiva  di  quelle  salme.  Cosi 
questa  deve  avvenire  unicamente  nell’  ipo¬ 
geo  del  tempio  di  San  Francesco  di  Paola, 
in  piazza  Plebiscito,  di  contro  alla  Reggia, 
che  fu  innalzato  per  voto  di  Ferdinando  I, 
dopo  il  1815,  quando  recuperò  il  Regno. 
La  prima  prova  che  l’autore  può  dare  in 
ordine  di  tempo  sull’avvenuta  destinazione 
sovrana  dell’  ipogeo  predetto  a  tomba  dei 
Borboni,  risale  all’anno  1836,  quando  della 
notorietà  del  provvedimento  ci  rende  te¬ 
stimonianza  uno  scrittore,  il  conte  Giu¬ 
seppe  Perticari,  il  quale  pubblicò  una  de¬ 
scrizione  del  nuovo  Tempio,  celebrandolo 
anche  in  versi,  ed  aggiunse  questo  com¬ 
mento  all’ode  III  :  «  Qui  si  parla  del  tempio 
sotterraneo,  che  ha  tutta  la  dimensione 
equivalente  alla  superiore  del  tempio,  da 
una  volta  sostenuta  su  di  una  colonna  cen¬ 
trale.  Entro  questo  tempio  saranno  collo¬ 
cate  in  monumenti  le  ceneri  dei  sovrani 
orà  depositate  in  Santa  Chiara  ».  Quell’ipo¬ 
geo  non  fu  completato  per  il  nuovo  corso 
che  ebbero  gli  avvenimenti^  dopo  il  ’6o  : 
ma  nessun  atto  del  '  legislatore  italiano  ha 
revocato  .  la.  ...disposizione-, borbonica,  sicqhé 
essa  deve  considerarsi  tuttora  vigente  come 
norma  di  diritto  pubblicò.  Certo,  occorrono  ' 
mezzi  considerevoli  per  condurre  a  termine 
l’ impresa,  ma.  non  dubita  il  Mazziotti, 
che.  il  popolo  napoletano  concorrerà  in  larga 
misura  alle  spese  necessarie,  considerando 
il  bene  smisurato  che  là  Città  di  Napoli 
ebbe  da  quei  sovrani.  Nessun  pregiudizio 
può  far  considerare  inopportuna  la  propo¬ 
sta  del  Mazziotti,  perché  la  questione  po¬ 
litica  è  naturalmente  esclusa.  Sarebbe  anzi 
un  anacronismo,  dopo  oltre  mezzo  secolo  di 
unità,  sollevare  la  pregiudiziale  politica  in 
una  questione  che  si  riduce  ad  un  elemen¬ 
tare  sentimento  umano  e  al  doveroso  com¬ 
pimento  dellé  volontà  dei  trapassati. 

★  Gli  inconvenienti  di  un  premio  e  di 
una  fondazione.  —  Si  tratta  della  fonda¬ 
zione  dei  fratelli  Goncourt  e  del  premio  an¬ 
nuale  che  sono  chiamati  a  disputarsi  i  ro¬ 
manzieri  di  Francia.  Lucien  Descaves,  mem¬ 
bro  dell’Accademia  Goncourt  e  però  af¬ 
flitto  dagli  obblighi  dell’esame  e  del  giu¬ 
dizio,  rileva  nel  Journal che  secondo  i  dati 
della  «  Bibliographie  de  la  France  »  che  si, 
hanno  completi  per  il  1924,  si'  annoverarono 
millecentocinquanta  romanzi  su  le  nove- 
mila  opere  nuove  registrate  nell’anno.  Tutto 
fa  ritenere  che  la  proporzione  ed  anche  le 
cifre  rimangano  press’a  poco  le  stesse  per 
l’anno  corrente.  Si  che,  detratte  le  ristampe 
e  la  produzione  di  autori  «  fuori  concorso  », 
ben  ottocento  romanzi  saranno  in  gara 
per  il  premio  che  dev’essere  assegnato  il 
mese  prossimo.  Poiché  il  termine  per  la 
presentazione  dei  volumi  è  scaduto  col  primo 
di  novembre,  rimangono  ai  commissari  due 
mesi  per  le  degustazioni  e  relativa  valuta¬ 
zione  di  ottocento  romanzi.  Ora  questo 
coscienzioso  giurato  ci  assicura  che  con  tutta 
la  buona  volontà-, da  cui  si  presuma. animata 


Le  relazioni  'tra  : 
VAstrée  di  Honoré  c 
studiate  ;  credo  pili  p 


V Aminta  del  Tasso  e 
d’Urfé  già  sono  state 
particolarmente  che  da 
altri,  dalla  sig.  Callotta  Banti  in  uno  spe¬ 
ciale  lavoro  che  use!  a  Milano  nel  1895.  Ma 
sopra  gli  effetti  d' Ila  Favola  tassesca  in 
Francia,  e  quindi  a  ìché  altrove  in  Europa, 
c’  è  forse  da  racimolare  qualcosa  in  più  : 
le  notiziétte  capitano  quando  e  dove  non 
si  aspettano,  e  ne  ho  ora  innanzi  qualcuna. 
Non  dispiacerà  un  sàggio. 

Nel  leggere  i  deliziosi  Mémoires  di  Marghe¬ 
rita  Giovanna  Cordier  Delaunay,  Comu¬ 
nemente  nota  sotto  -  il  nome  maritale  di 
baronessa  De  Stààl  1(1684-1750),  mi  sono 
imbattuto  nel  racconto  di  quelle  famose 
feste  date,  nella  sua  .principesca  dimora  di 
Sceaux,  da  Luisa-  Benedetta  di  Borbone 
duchessa  del  Mainò.  E  là  ho  ritrovato,  fra 
il  resto,  le  rappresentazioni  delle  cosi  dette 
«  grandes  nuits  »,.  che  han  tanta  affinità  agli 
spettacoli  aulici-#  ai  quali  appartiene,  in¬ 
somma,  V  Aminta, 

Or  ecco  che-proprio  a  questa  ci  richiamano 
l’ insegna  e  il  motto  inventati  per  la  du¬ 
chessa  quando  ella  paese  marito  :  un’ape 
con  le  parole  Piccola  si  ma  fa  pur  gravi  le 
ferite.  Graziosissima  allusione  alla  piccolezza 
minuscola  della  stia  personcina,  che  era  del 
resto  ben  proporzionata,  e  all’amore  che 
si  doveva  supporre,  almeno  nelle  nozze,  e 
proclamare  verso  lei  da  parte  del  duca, 
figlio  legittimato  di  Luigi  XIV  e  di  madama 
De  Montespan,  e-  da  parte  dei  cortigiani  e 
letterati  spasimanti. 

Nel  suo  candido  ma  feroce,  egoismo  costei, 
più  che  allo  specchio  dove  si  mirava  quale 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L'  ultimo  grido  della  IModa,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 
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era,  dava  fede,  e  ne  traeva  ragione  di  vanto, 
alle  entusiastiche  affermazioni  di  quanti  le 
stavano  intorno  ad  ammirarla. 

L’ insegna  dell’ape  e  il  motto  italiano 
saran  subito  riconosciuti  da  più  d'uno  come 
attinti  ai  versi  1-2  della  prima,  scena  del¬ 
l’atto  secondo  nell ’ Aminta.  Può  ben  darsi 
che  già  il  riscontro  sia  stato  fatto  da  qualche 
erudito  ;  ma  non  sto  a  ricercarne,  tenen¬ 
domi  pago  del  mancarne  la  menzione  nelle 
pagine  illustrative  preposte  dai  fratelli  Bar¬ 
rière  alla  loro  edizione  dei  Mémoires  della 
baronessa.  Anche  per  la  ragione  cronologica 
sarebbe  vano  cercare  il  riscontro  nell’ Aminta 
difeso  e  illustrato  da  Giusto  Fontanini,  che 
tante  volte  vi  riprese  e  confutò  il  Menagio 
nel  1700  ;  e  tanto  peggio  sarebbe  cercarlo 
nelle  Osservazioni  di  questo  sopra  V Aminta, 
uscite  nel  1653. 

Parla  dunque,  in  quel  punto  della  favola 
pastorale,  il  Satiro,  e  dice  : 

Picciola  è  l’ape,  e  fa  col  picciol  morso 

Pur  gravi  e  pur  moleste  le  ferite  ! 

Dovè  ripeterseli,  questi  versi,  più  d’una 
volta  la  povera  Margherita  Giovanna  nella 
prigionia  che  per  molti  mesi  sofferse  dentro 
li  Bastiglia,  perché  compromessa  dalle  du¬ 
cali  stoltezze  ;  ed  anche  potè  ripeterseli,  con 
altra  applicazione,  nelle  varie  e  pur  sempre 
nobili  esperienze  che  fece  della  passione 
amorosa. 

Una  volta  non  era  arrivata  a  prepararsi  il 
suicidio  e  a  scrivere  allo  spietato  amante  una 
lettera  d’addio'  ?  E  dopo  avere  rinunziato  a 
quella  morte,  non  fu  per  isvenire  qùando,  dò¬ 
po  parecchi  anni,  lo  senti  a  caso  nominare  ? 

«  Quélqu’  un  par  hasard  l’ayant  nommé, 
j’en  reijus  une  felle  impression,  que,  vou- 
lant  sortir  un  moment  oprès  du  lieu  où 
i’étais,  les  forces  me  manquèrent,  et  je  fus 
prète  à  tomber.  Je  me  suis  étonnée  bien  de 
fois  qu’  un  sentiment  privé  de  tout  aliment 
eùt  conservé  tant  de  force». 

Cfr.,  se  ti  piace.  Vita  nuova,  XIV,  4-8, 
e  Purgatorio,  XXX,  34-48  ! 

Insegna  e  motto  servirono,  per  capriccio 
della  duchessa,  a  distinguere  i  decorati  da 
lei  di  un  ordine  cavalleresco  da  lei  istituito 
.  nel  1703,  della  «  Moùche-à-miel  »,  che  è 
sinonimo,  come  tutti  sanno,  di  «  abeille  ». 

Guido  Mazzoni. 

BIBLIOGRAFIE 

Dante  e  Gustavo  Modena- 

Delle’' sugose  Note  dantesche,  stampate  e 
ristampate  di  fresco  da  Luigi  Piccioni  con 
altri  suoi  scritti  (1),  mi  richiamano  alla  me¬ 
moria  una  discussione  avvenuta  nella  s.tate 
di  quest’anno  in  una  brigatella  di  studiosi 
sul  più  forte  commentatore  di  Dante.  Uno 
parteggiava  .  per  Venturi  ;  un  altro  per  lo 
Scartazzini  ;  un  terzo  pel  Torraca  ;  quando 
saltò  a  dire  il  più  vecchio  di  tutti  noi  :  Non 
ho  troppo  sulle  dita  i  vostri  commentatori  ; 
ma  sostengo  Che  se  aveste  sentito  al  par  di 
me  declamare  i  canti  danteschi  da  Gustavo 
Modena,  converreste  oggi  essere  stato  lui  il 
migliore  degl’  interpreti. 

Cosi  la  pensava  anche  il  bravo  Collodi 
(Carlo  Lorenzini),  il  quale  dopo  averlo  udito 
al  teatro  Niccolini  nel  canto  XXV  dell’  In¬ 
ferno  e  in  quello  de’  Simoniaci,  ne  conclu¬ 


deva,  quasi  a  riassumere  le  profonde  com¬ 
mozioni  provatevi,  «  che  fra  i  mille  e  mille  ì 
commenti  della  Divina  Commedia,  il  più  i 
vero  di  tutti,  il  più  efficace  è  incontrasta¬ 
bilmente  Gustavo  Modena  »  (2). 

L’ultima  volta  che  il  sommo  artista  fa-  J 
natizzò  il  pubblico  veneziano  con  siffatta 
recitazione  fu,  sulla  fine  del  giugno  1844,  ■ 
nel  teatro  Apollo  (ora  Goldoni),  alla  cui 
ribalta  comparve,  qual  era  di  solito,  in  atto  !; 
d’ improvvisare  egli  stesso  i  versi  sublimi, 
e  vestito  alla  foggia  dantesca.  Di  che  m’  ha  ’ 
l’aria  di  riprenderlo  Luigi  Rasi  nei  suoi 
Comici  italiani,  trovando  tale  abito  poco 
logico  o  addirittura  grottesco  ;  ma  regge 
l’appunto,  tenendo  presente  che  il  Modena 
fingeva  in  quelle  recite  essere  Dante  in  per¬ 
sona  che  dettasse  inspirato  i  suoi  versi  ?... 

Gli  applausi  di  quella  serasnon  si- contano; 
e  non  si  contano  nemmeno  le  ghirlande  di 
fiori  e  le  corone  d’alloro  che  tappezzavano 
letteralmente  la  scena.  Ma  io  penso  che  forse 
più  ancora  furono  gradite  dal  Modena  le 
sestine  scritte  in  quest’occasione  da  un  gen¬ 
tile  poeta,  Giovanni  Peruzzini  :  sestine  che 
levo  da  un  giornale  del  tempo,  e  regalo  a 
mia  volta  ai  lettori  del  Marzocco. 

Parla 

L’Ombra  di  Dante 

Scoperchiatemi  la  fossa I 
Che  da  secoli  mi  serra  ! 

Tutta  l’anima  m’ha  scossa 
Una  vóce  della  terra  .: 

Quella  voce  udir  io  possa.... 

Scoperchiatemi  la  fossa  ! 

Non  m'inganno  :  il  suon  è  questo 
Questo  è  il  suon  de’  versi  miei  ! 

Tu  che  a  vita  m’  hai  ridesto, 

O  magnanimo,  chi  sei?' 

Chi  è  il  mortai  nell’universo 
Eco  degna  del  mio  verso  ? 

Ah,  ti  veggo  !  -■ —  Eccitatore 
Era  un ,  Nume  al  canto  mio 
Nel  tuo  volto,  nel  tuo  core 
Sta  lo  spiro  di  quel  Dio.... 

Non  .temer  di.  profanarmi, 

Tu  se’  degno .  de’  miei  carmi. 

Cesare  Musatti. 

(a)  La  Nazione  ^  agosto  1860.  . 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Die,  la  1  Una 
e  il  suo  influsso 
in  Inulina. 

Lastrina?  della  fama  di-  Dante  oltre  i 
confini  della  patria  e  T  influsso  di  lui  sulle 
letterature  europee  hanno  formato  e  for¬ 
mano  uno  di  quei  loci  intorno  ai  quali  i  dan¬ 
tisti  e  gli  studiosi  di  letterature  comparate 
.si  sono  pili  o  meno  largamente  intrattenuti. 

.  Sono  ricerche  assai  interessanti  ;  le  quali 
però  difficilmente  conducono  ad  alcun  ri¬ 
sultato  importante,  fuor  che  a  questa  con¬ 
statazione,  che  è  applicabile  indistintamente 
ai  pochi  grandi  geni  che  la  natura  ha  pro¬ 
dotto  nel  mondo,  senza  distinguere  l’un 
dall’altro  ostello  :  che  certi  nomi  non  .appar¬ 
tengono  ad  alcuna  nazione  particolarmente, 
ina  finiscono  per  essere  patrimonio  comune 
di  tutto  il  genere  umano. 

Ed  è  naturale  allora  che  presso  tutti  i 
popoli  essi  sieno  e  studiati  e  tradotti,  e  che 
da  essi  qualche  ispirazione  abbiano  tratto 
e  artisti  e  poeti  di  ogni  paese. 

Certo  è  di  grande  soddisfazione  per 1  noi 
constatare  che  la  divulgazione  della  Com¬ 
media  ha  raggiunto  termini  ai  quali  forse 
nessun  altro  libro  si  accòsta,  se  se  ne  eccet¬ 
tui  la  Bibbia  ;  e  noi  leggiamo  con  piacere 
il  primo  capitolo  di  introduzione  della  re¬ 
cente  ;  opera  di'  Michele  .'Renzulli,  Dante 
■nella  letteratura  inglése  (Firenze,  Società  ed.  : 
«La  Via»,  19.25)  nel  quale  sono  registrati 
con  .diligenza  le  traduzioni  e  gli  studi  che 
in  tutto  il  mondo  sono  fioriti  intorno  al- 
l’ immortale  poema  e  intorno  alla  persona¬ 
lità  del  suo  autore  ;  ma  è-  anche  vero  che 
queste  notizie  ci  erano  un  po’  familiari, 
mentre  ciò  che.  oggi  avremmo  volentieri  ri¬ 
cercato  in  una  simile  rassegna  sarebbe 
■Stato  Un  quadro  del  diverso  sparito  col  quale, 
in  relazione  con  la  razza,  con  le  tradizioni 
letterarie,  col  gènio  stesso  di  una  nazione 
straniera,  è  stata  via  via  interpretata  la  po¬ 
tente  visione  :  e  a  questo  studio,  anche  som- 
■.mario,  non  sarebbero  mancati  i  sussidi.  C’è 
per  esempio  una  ragione  dèi  fatto  notato  dal 
nostro  autore  che  ,«  la  fortuna  di  Dante  ih 
Francia  non  ha,  in  generale,  le  gloriose  tra¬ 
dizioni  che  vanta  nelle  altre  nazioni  »  ?  Io 
credo  di  si,  e  son  dolente  di  non  trovare 
alcun  accenno  a  ciò  nel  recente  libro  e  solo 
delle  notizie  cronologiche  che  modestamente 
conoscevo. 

Ma  il  Renzulli  potrebbe  rispondere  a  que¬ 
ste  mie  osservazioni  che  quel  suo  primo  capi¬ 
tolo,  Dante  all'estero,  è  una  semplice  intro¬ 
duzione  alle  pagine,  che  '  studiano  il  nostro 
poeta  in  Inghilterra,  la  cui  letteratura  «è 
stata  cosi  profondamente  e  cosi  costan¬ 
temente  alitata  dallo  spirito  alighieriano  ». 

Voglio  crederlo-  e  cerco  le  prove  diligen¬ 
temente  accumulate.  Intanto  mi  soddisfa  il 
capitolo  secondo.  Dante  e  1  critici  inglesi,  in 
cui  è  registrato  accuratamente  ciò  che  ri¬ 
guarda  .  la  fortuna  della  fama  del  nostro  ■ 
massimo  poeta.  Il  Renzulli  è  bene  infor¬ 
mato  e  sui  traduttori,  e  sugli  studiosi  di 
lui,  ed  anche  sqi  suoi  detrattori.  Sui  quali 
era  forse  avveduto  fermarsi  di  più  e  mo¬ 
strare  da  quali  cause  organiche  potè  deri¬ 
vare  il  fatto  che  Walter  Savage  Landor 
e  Leigh  Hunt  non  sentirono  alcuna  affinità 
elettiva  col  grande  'fiorentino. 

Gli  inglesi  per  il  loro  temperamento  mo¬ 
rale  sono  naturalmente  inclini  a  pregiare 
le  'grandi  concezioni  artistiche  che  mettono 
in  rilievo  la  serietà  e  la  profondità  della 
vita,  e  Dante  è  stato  il  primo  poeta  del 
mondo  moderno  che  abbia  tracciato  con 
mano  potente  e  sicura  le  linee  entro  cui 
s’agita  la  tragedia  dellianima  umana.  Non 
v’  è  popolo  che  sia  piu  atto  dell’anglosassone 
a  comprendere  il  maschio  .atteggiamento  di 
lui .;  ma  non  v’  è  popolo  ancora  che  meno 
sia  incline  ad  assimilarsi  le  forme  nelle 
.  quali  si-  è  incarnato  un  potente  pensiero. 
Chi  svolga  le  pagine  di  quella  ricchissima 
letteratura,  troverà,  anche  nei  periodi  in 
••  ■cui  via  via  si  manifestò  più  insistente,  un 
influsso  forestiero,  italiano  o  francese,  a  mo’ 
•di  esempio,  che  c’  è  sempre  qualche  cosa  di 
irriducibile  nel  temperamento  nazionale  ad 
appropriarsi  gli  altrui  modi.  E  cosi  è  suc¬ 
cesso,  per  Dante.  Si  può  trovare  nei  poeti 
dell’  isola  più  di  una  riminiscenza  italiana, 
ma  si  può  giurare  che  essa  è,  se  non  rischio 
di  essere  ambiguo,  puramente  esteriore.  Al- 
I  slorché  il  Renzulli  si  ferma  su  Chaucer,  per 
^mostrare  che  T.he  house  of  Fame  è.  d’ispi- 
g- Trazione  dantesca,  mi  viene  il  desiderio  di 
r  -arrestarlo  nella  sua  affermazione,  e  porgli 
la  pregiudiziale  che  non  si  può  parlare  di 


«  influssi  »  letterari  se  non  quando  c’ è  iden¬ 
tità  di  «  spiriti  »  letterari,  Si  sa  che  lo  Chau¬ 
cer  fu  uno  studioso  del  nostro  poeta,  che  si 
ricordò  in  più  d’un  luogo  di  certi  suoi  versi  ; 
ma  tutta  la  sua  visione,  .tutto  il  suo  viaggio 
verso  l’allegorica  casa  è  cosi  pieno,  di  capric¬ 
ciose  stravaganze  e  cosi  percorso  da  un  sof¬ 
fio  di  umorismo’  strettamente  isolano,  che 
ogni  parallelo  diventa  del  tutto  inefficace. 
Bisognerebbe,  se  volessimo  trovare  qualche 
tèrmine''  di  confronto'  à  quèf'poemà,  risalire 
più  indietro  di  Dante  :  a  quelle  allegorie 
medievali,  disordinate  ed  esagerate  e  cosi 
lontane  da  quella  severità  di  contorni,  da 
quell’armonia  di  insieme,  da  quella  logica 
successione  di  scene  nelle  quali  il  fiorentino 
ha  contenuta  la' sua,  facendo  veramente  opera 
nuova  ed  originale. 

Quando  si  arriva  a  Edmund  Spenser  ogni 
legame  con  Dante  non  può  essere  che  irre¬ 
missibilmente  rotto.  L’allegoria  dèlie  Faery 
Queen  è  d’altro  genere  che  la  dantesca.  La 
galante  società  elisabettiana  non  fu  insen¬ 
sibile  alle  seduzioni  del  Petrarca  e  dell’Ario- 
sto,  ma  fu  estranea  al  severo  spirito  del¬ 
l’uomo  che  aveva  negli  occhi  le  terribili  o 
le  ineffabili  visioni  della  giustizia  divina. 
Se  qualche  punto  di  contatto  pare  esistere 
fra  alcune  allegorie  dantesche  e  spenseriane, 
non  dobbiamo  lasciarci  ingannare  dalle  ap¬ 
parenze  ;  bisogna  che  pensiamo  che  quel 
modo  di  concepire  ha  anche  la  sua  topica  a 
cui  tutti  potevano  ricorrere.  Se  ci  sono 
varie  espressioni  che  echeggiano  versi  della 
Commedia  bisogna  che  ci  rendiamo  conto  che 
esse  ci  possono  ricondurre  a  quello  spirito 
platonico  che  informò  molta  della  poesia 
del  rinascimento  inglese  e  che  era  nell’aria 
poetica  del  tempo.  Cosi  non  corrisponde 
forse  al  vero  la  credenza  che  questo  verso  : 

But  love  that  is  to  a  gentle  brest  begun 
sia  proprio  la  precisa  traduzione  dell’altro  : 

Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s’apprende. 

E  altro  potremmo  aggiungere  su  altre  corri¬ 
spondenze  che  alcuni  si  ostinano  a  vedere, 
massime  i  critici  tedeschi,  che  sono  di  una 
sottigliezza  artificiosa  in  queste  ricerche  di 
letteratura  comparata  e  di  fonti.  I  loro  pa¬ 
ralleli  il  più  dèlie  volte  non  hanno  che  uno 
scarso  valore,  perché  mettersi  a  sfogliare  le 
pagine  di  un  poeta  e  notare  gli  incontri  oc¬ 
casionali  o  voluti  con  un  altro,  non  indica 
alcuna  derivazione  veramente  interiore. 

Vi  sono  in  certi  capilavori  alcune  espres¬ 
sioni  che  si  sono  tramandate  di  generazione 
in  generazione,  che  hanno  varcato  i  mari  ed 
’  i  monti  per  imprimersi  nella  memoria  degli 
uomini  di  tutta  la  terra,  perché  in  esse,  per 
dirla  con  Dante  stesso,  voglia  ed  argomento 
sono  riusciti  ad  essere  egualmente  «  pennuti 
in  alisi '-Vi  sono  certe  figure  che  concepite 
con  una  inarrivabile  e  pièna  evidenza  sono 
diventate  le  rappresentanti  tipiche  di  un 
particolare  stato  d’animo  agitato  della  più 
intensa  vita  della  passione  :  fe  c’è  chi,  colto 
nella  vicenda  dell’esistenza  umana  il  rin¬ 
novarsi  di  quel  medesimo  stato,  ricorre  na¬ 
turalmente,  per  colorire  la  sua  idea,  all’esem¬ 
pio  insuperato.  Ebbene  noi  possiamo,  si, 
parlare  di  azione  di  un  poeta  su  un  altro, 
ma  solo  in  un  senso  limitato  :  non  potremo 
asserire  che  vi  è  fin  vero  e  proprio  influsso 
del  primo  sul  secóndo,  se  mancano  tutte  le 
circostanze  che  abbiano  modificato  pro¬ 
fondamente  un  modo  di  concezione  e  di 
rappresentazione.  Quando  io  sento  affer¬ 
mare,  per  ésempio,  che  la  figura  del  Saul 
alfieriano  è  :  amletiana,  non  so  .consentire 
nell’ammettere  l’ influsso  del  poeta  inglese 
sul  nostro,  e  vedo  solo  la  barriera  insormon¬ 
tabile  che  è  tra  le  due  personalità  artistiche. 
Il  Renzulli  in  tutto  il  suo  lavoro  diligente 
e  minuzioso  trascura  sempre  il  carattere 
fondamentale  dell’autore  inglese  che  egli 
esamina  nelle  sue  relazioni  con  là  nostra 
maggior  Musa;  e  il  suo  libro  ha  perciò  un 
valore  relativo  :  prova  soltanto  quanto  è 
stata  larga  presso  gli  anglosassoni  la  dif¬ 
fusione  della  gloria  nostrana,  ma  non  sem¬ 
pre  quanto  essa  abbia  realmente  modificato 
l’anima  poetica  dell’  isola. 

John  Milton  è  uno  studioso  della  Com¬ 
media,  cèrtamente,  e  di  essa  ha  mostrato 
nel  suo  poema  di  ricordarsi'  più  di  una 
volta.  Le  pròve  sono  raccolte  tutte  nelle 
pagine  del  Renzulli  ;  ma  10  spirito  che  in¬ 
forma  il  Paradiso  perduto  è  ben  diverso  da 
quello  che"  domina  nei  canti  della  visione 
italiana.  Che  valgono  certi  richiami  se  non 
a  constatare  soltanto  una  erudizione  let¬ 
teraria  ? 

Ma  tant’  è  :  tutto  il  libro  che  esaminiamo 
è  fondato  sul  sistema  di  queste  relazioni 
esteriori,  e  perciò  noi  dobbiamo  rassegnarci 
a  vedere  il  problema  da  un  ,tale  punto  di 
vista  ;  ad  ammettere  l’azione  di  Dante  sul¬ 
l’opera  di  Giorgio  Bvron,  sol  perché  questi 
nella  Profezia  di  Dante  evocò  il  tormentato 
spirito  dell’esule  fiorentino  con  quel  tu¬ 


multo  di  sentimenti  che  ruggivano  nella  sua 
anima  inquieta  e  ribelle,  sol  perché  risenti 
quanto  della  passione  di  Francesca  s’agitava 
nel  suo  cuore,  sol  perché  l’oscura  e  terribile 
tragedia  del  Conte  •Ttgoìino  colpi  la  sua 
fantasia.  Ma  chi  potrebbe  parlare  di  una 
vera  azione  del  poeta  Sacro  sull’opera  byro¬ 
niana,  sensuale,  sfrenata  e  alle  volte  piena 
di  un  cinismo  ora  rude,  ora  umoristicamente 
grazioso  ? 

Ed  è' fi  casò  àtffiheSr  PcreyBisShèBhélfèy: 
Quando  io  leggo,  a1 'proposito  dell’  Epipsi- 
chidion,  queste  parale  del  Renzulli  :  «  Fin 
dai  primi  versi  dell’altissima  lirica  vediamo 
lo  Spirito  di  Dante  aleggiare  sul  capo  del 
giovane  e  grande  poeta,  man  mano  che 
reminiscenze  della  Vita  Nuova,  del  I  e  del 
V  Canto  del  Purgatorio  e  del  I  Canto  del- 
T  Inferno  sfuggono  inconsciamente  dalla 
penna  shelleyana  »,  non  so  vedere,  nono¬ 
stante  tutti  i  ricordi,  nonostante  tutte  le 
dichiarazioni  dell’autore,,  nessuna  salda  re¬ 
lazione  tra  l’ ideale  della  bellezza  femmi¬ 
nile  della  Vita  Nuova,  tra  la  bellezza  ange- 
licata  di  Beatrice  e  quella  profondamente 
umana  e  ideale  di  Emilia  Viviani  ;  e  so 
che  1’  Epipsichidion  è  il  più  alto  canto  in 
cui  la  passione,  e  il  fremito  dei  sensi  sia 
stato  trasportato  nella  più  eterea  sfera  del 
sentimento.  Di  dantesco  non  so  vedere  se 
non  l’ illusione  del  poeta  di  essere  salito 
anch’egli  in  quella  pura  atmosfera  nella 
quale  i  desideri  dell’amatore  dugentista  si 
acquietavano  profondamente. 

Non  insisto  in  questef  jriflessioni  per  i  ri- 
,  sultati  che  a  proposito  dei  poeti  dell’età 
vittoriana  ci  presenta  il  Renzulli,  perché 
dovrei  sempre  ripetermi  ;  anche  a  proposito 
di  Dante  Gabriele  Rossetti,  che  ha  più  di 
tutti  echeggiato  lo  spirito  dei  poeti  stilno¬ 
vistici  nostri  nella  sua  opera  lirica.  Ma  con 
quale  spirito  diverso  dai  suoi  modelli,  ma  con 
quànto  senso  di  estetismo  letterario  il  Ren¬ 
zulli  non  ci  fa  vedere.;  'pf 

Eppure  il  suo  libro  è  di  una  utilità  grande 
per  la  conoscenza  della.  fortuna  esteriore  di 
Dante  :  non  del  suo  iirflusso  propriamente, 
detto  che  noi  dobbiamj  continuare  a  credere, 
per  una  serie  di  ragipm  che  è  inutile  qui 
ripetere,  essere  stato  «arso,  non  solo  fuori  di 
Italia,  ma  anche  presso  di  noi. 

Diversamente  che  per  il  Petrarca.  Costui 
si,  ha  veramente  il  vanto  di  avere  esercitato 
un’azione  sulla  poesia  mondiale,  costui,  sf, 
ha  veramente  modificato  l’atmosfera  mo¬ 
rale  del  mondo  dell’arte,  e  noi  possiamo  par¬ 
lare  di  petrarchismo  Rome  di  un  fenomeno 
importante  universale  ;  ma  male  parle¬ 
remmo,  in  questo  senso,  di  un  vero  e  proprio 
dantismo. 

Del  resto,  amiamo  speglio  di  vedere  Cv,si 
l’autore  della  Commedia  :  superbo  e  inac¬ 
cessibile  nella  sua  solitudine. 

G.  S.  Gargàno. 

L’archivio 
di  un  diarista 
d’eccezione. 

C’  è  a  Roma,  davanti  a  quell’albergo  del¬ 
l’Orso  dove  forse  fu  Rabelais  e  dove  cer¬ 
tamente  è  stato  Montaigne,  un  palazzetto 
modernizzato  che  siy  potrebbe  veramente 
chiamare  il  Tempio  delle  Lettere  e  dell’Ami¬ 
cizia.  Non  vi  è  scrittore  francese,  di  questi 
ultimi  cinquant’anni.fehe  venendo  a  Roma 
non  abbia  fatto  una-  Visita  —  breve  o  lunga 
a  seconda  dei  casi  —#  al  proprietario  ospitale 
di  quella  dimora.  Pàolo  Bourget,  che  abi¬ 
tava  1’  Hotel  Victoria  in  Via  due  Macelli, 
vi  passò  intiere  giornate  consultando  libri 
e  incontrandovi  Signore  del  gran  mondo, 
all’epoca  di  Cosmopolis  e  Guy  de  Maupas- 
sant  vi  conobbe  Giacomo  Barzellotti  al 
cui  volume  su  David  Lazzaretti  doveva  de¬ 
dicare  il  suo  saggio  cosi  singolare.  Abele 
Hermant,  reduce  dal  suo  viaggio  in  Oriente 
raccontò  una  sera  agli  ospiti  riuniti  intorno 
alla  tavola  del  tè,  quel  suo  Frisson  de  Pa¬ 
ris  che  fu  il  primo  romanzo  di  una  lunga 
serie  —  quanto  lunga,'  pur  troppo  !  —  con 
la  quale  avrebbe  dovuto  più  tardi  illustrare 
gli  avvenimenti  della  cronaca  contempo¬ 
ranea  ;  e  Marcel  Prevost  vi  leggeva  i  ca¬ 
pitoli  del  suo  Jardin  d’automne,  che  stava 
scrivendo  all’ Ariccia  nella  villa  del  proprie¬ 
tario  di  quel  palazzetto  di  cui  era  ospite. 
Francesco  Coppée  veniva  a  riposarvisi  —  fra 
le  cinque  e  le  sette  —  dei  suoi  vagabon¬ 
daggi  romani  e  Ferdinando  Brunetière,  vi 
sferrava  l’arguzia  universitaria  che  gli  era 
propria  contro  i  suoi  nemici  letterari  che 
non  erano  pochi.  E  quanti  personaggi  della 
storia  e  della  politica  si  sono  incontrati 
fra  quelle  mura  !  Da  S.  M.  l’ Imperatrice 


Eugenia,  che  era  la  zia  del  padrone  di 
cara,  al  Maresciallo  Foch,  il  vittorioso  della 
grande  guerra  ;  al  Principe  Bonaparte,  al 
signor  Briand.  Taluni,  anzi,  chiedevano  al 
padrone  di  casa,  di  potervi  incontrare 
quei  personaggi  che  non  avrebbero  potuto 
vedere  altrove  senza  compromettersi  e  io 
posso  dire  di  aver  assistito  a  molti  di  que¬ 
sti  incontri  «  casuali  »  dai  quali  poi  dove¬ 
vano  svolgersi  avvenimenti  politici  che 
avrebbero  intérésiato  ’lS  storia  del  mont£o. 
E  poiché  il  padrone  di  casa  si  compiace  di 
queste  riunioni,  si  potrebbe  dire  che  la  sua 
dimora  fu  veramente  il  territorio  neutro 
dove  -italiani  e  francesi  hanno  più  volte 
fraternizzato  nella  luce  ideale  dell’arte.  È 
in  quelle  stanze  che  poeti  come  Gabriele 
d’Annunzio  o  pittori  come  Aristide  Sarto¬ 
rio  hanno  preparato  i  loro  trionfi  parigini 
ed  è  in  quelle  stanze  che  Eleonora  Duse 
si  creò  quell’ambiente .  di  amicizie  ammira¬ 
tive  che  le.  consenti  il  grande  viaggio  di 
Francia.  E  intorno  a  lei  Matilde  Sèrao  e 
Arrigo  Botto,  Cesare  Pascarella  e  Ferdi¬ 
nando  Martini,  Giovanni  Verga  e  Adolfo 
de  Bosis,  fino  a  noi  *-*-  in  quelli  anni,  gio¬ 
vanissimi  —  che  vi  facevamo  «  scuola  di 
vita  »  e  imparavamo  a  conoscere  un  móndo 
cosi  diverso  da  quello  frequentato  dai  let- 
teratoidi  in  erba.  Di  tutti  costoro  si  tro¬ 
vano,  anche  oggi,  tracce  numerose  nel 
bel  palazzotto  cinquecentesco  :  lettere  e  di¬ 
segni,  versi  improvvisati  sui  lunghi  Kimo- 
nos  giapponesi  che  decorano  le  pareti  di 
un  salottino  e  osservazioni  preziose  lasciate 
in  un  album  o  sopra  un  ventaglio,  versi 
e  osservazioni  che  fanno  rivivere  tutto  un 
periodo  e  mantengono  sempre  vivo  il'  mera¬ 
viglioso  archivio  che  ivi  è  raccolto.  Perché 
il  padrone  di  quella  dimora  è  il  conte  Giu¬ 
seppe  Primoli  e  io'  non  credo  che  esista  al 
mondo  un  altro  archivio  dove'  la  storia  e 
la  letteratura  francese  e  italiana  di  questo 
ultimo  secolo,  possano  trovare  cosi  impre¬ 
visti  e  cosi  magnifici  monumenti. 

Figlio  di  una  Bonaparte  del  ramo  romano 
dei  principi  di  Canino  e  nato  col  secondo 
Impero,  spirito  essenzialmente  letterario  e 
argutissimo  in  ogni  faccia  del  suo  ingegno, 
egli  per  tutta  la  vita  si  è  trovato  in  con¬ 
tatto  con  quelli  uomini  che  più  hanno 
rappresentato  l’epoca  loro.  E  poiché  si  sa¬ 
peva  la  sua  passione  intelligènte  per  tutto 
quello  che  si  riferiva  alle  -lettere  e  alle  arti, 
ad  uno  ad  uno  gli  archivi  letterari  e  arti-  . 
stici  della  famiglia  hanno  trovato  il  loro 
posto  presso  di  lui.  Disegni  e  incisioni,  let¬ 
tere  e  manoscritti  rari,  busti  e  statuette 
di  scultori  illustri,  diari  preziosi  e  più  pre¬ 
ziose  confidenze,  si  allineano  negli  scaffali 
della  sua  bella  biblioteca  e  formano  un  in¬ 
sieme  quale  raramente  è  dato  di  vedere. 
Basterebbe  la  serie  degli  Albums  napoleo¬ 
nici,  per  far  rivivere  tutta  l’epopea  fami¬ 
liare  della  grande  razza  conquistatrice.  Per¬ 
ché  quella  stirpe  guerriera  fu  anche  squisi¬ 
tamente  artistica  e  sarebbe  un  curioso  stu¬ 
dio  da  farsi,  l’analisi  dei  vari  tentativi  pit¬ 
torici  di  coloro  che  durante  i  giorni  di  esi¬ 
lio  e  di  aspettativa  avevano  adottato  — 
come  loro  impresa  —  un  albero  spoglio 
delle  sue  foglie  con  in  esergo  il  motto  : 
Finché  sol  non  torni.  Tutti  costoro,  furono 
più  o  meno  aspiranti  pittori  e  perfino  Na¬ 
poleone  III,  da  giovinetto,  si  dilettò  a  ri¬ 
produrre  paesaggi  svizzeri  acquarellati  alla 
seppia  e  non  privi  di  una  certa  ingenua 
abilità.  Più  fecondo,  invece,  fu  suo  fra¬ 
tello,  colui  che  mori  in  Romagna  e  che  aveva 
dedicato  la  sua  esistenza  giovanile  alle  grandi 
lotte  del  Risorgimento  e  accanto  a  lui  la 
principessa  Carlotta  di  cui  il  conte  Primoli 
possiede  una  gran  quantità  di  quei  paesi 
romantici  che  furono  di  moda  fra  il  '30  e 
il  ’6o.  L’ultimo  artista  della  famiglia  fu  il 
principe  Eugenio  Napoleone,  colui  che  la 
«  inconscia  zagaglia  barbara  »  spense  tra 
le  alte  erbe  del  veldt  sudafricano  e  che 
anch’  io  ricordo  a  Firenze,  scolaro  di  Gio¬ 
vanni  Fattori  di  cui  ammirava  molto  i 
quadri  di  battaglie  e  le  acqueforti  militari. 
Il  che  —  si  era  nel  1875,  si  noti  bene  !  — 
rappresentava  un  bell'  indizio  di  sensibilità 
artistica. 

In  uno  degli  albums  c’  è  anche  tutta  una 
serie  di  lettere  di  quella  enigmatica  figura 
che  fu  Letizia  Ramorino  Bonaparte, 

«  Madame  mère  »,  lettere  dirette  per  la 
maggior  parte  ai  suoi  figli.  Queste  lettere 
sono  dettate  in  italiano  e  scritte  con  quella 
calligrafia  impersonale  che  era  propria  ai 
segretari  e  sopra  tutte  alle  segretarie  di 
quei  tempi.  Sono  piene  di  consigli  pratici; 
dati  con  un  certo  ritegno  e  una  certa  dignità 
quale  si  addice  alla  «  corsa  Nióbe  »  come 
noi  ce  la  siamo  immaginata.  Solo,  alla  fine, 
la  madre  di  Cesare,  ritrova  se  stessa  e  scrive 


di  suo  pugno  —  la  calligrafia  è  incerta  e 
molto  bonne  femme  —  firmandosi  :  la  vo¬ 
stra  ottima  madre  Letizia.  Erano  gli  anni 
dell’esilio  ed  ella  viveva  la  sua  vita  solita¬ 
ria  nel  grande  palazzo  di  Piazza  Venezia, 
alle  cui  finestre  imbavagliate  i  romani  la 
vedevano  in  tutta  la  solennità  della  sua  ma¬ 
schera  7  imperiale,  : 

Ma  gli  albums  dove  si  consertano  le  col¬ 
lezioni  di  disegni  napoleonici,  hanno  anche 
inj’àltra  importanza-- che  vorrei  xlìtamare 

monistica.  In  essi,  in  fatti,  sono  una 
quantità  di  caricature,  di  disegni  d’ at¬ 
tualità,  di  charges  fatte  giorno  per  giorno 
durante  i  soggiorni  imperiali  e  principeschi 
di  Saint-Cloud  o  di  Enghien.  In,  quei  ra¬ 
pidi  schizzi  —  per  la  maggior  parte  del  pit¬ 
tore  Giraud  —  è  tutta  la  cronaca  fami¬ 
liare  dell’  Imperatore  e  dei  suoi.  Passeg¬ 
giate  lungo  le  dune  di  Trouville,  o  angoli 
ombrosi  di  bosco  dove  qualche  Principessa 
imperiale  sta  leggendo  o  lavorando  in  un 
breve  cerchio  di  amici.  Memorie  di  piccoli 
incidenti  dimenticati  o  caricature  di  per¬ 
sonaggi  che  in  quei  giorni  rappresentavano 
la  grandezza  del  pensiero  francese  o  la  po¬ 
tenza  della  sua  politica  :  uomini  illustri  e 
ignoti  passanti  che  il  caso  aveva  portato 
nell’orbita  imperiale.  Poi,  di  tanto  in  tanto 
qualcosa  che  fissa  la  nostra  attenzione, 
qualche  ricordo  che  suscita  il  nostro  inte¬ 
resse.  Cosi,  ad  un,, tratto  ecco  balzare  fuori 
dalle  pagine  di  uno  di  quelli  albums  la  bella 
figura  maschia  di  Abd-el-Kader,  che  Napo- 
leone  IH  aveva  liberato  dalla  prigionia  e 
che  ora  riceveva  come  ospite  nel  suo  ca¬ 
stellò  :  e  sotto  quel  ritratto  pieno  di  forza 
e  di  carattere  la  firma  illustre  di  Carpeaux  ! 

Ma  Un  altro  lato,  curioso  e  importante 
dell’archivio  Primoli  — :  e  questo,  credo, 
unico  al  mondo  —  è  quello  fotografico. 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  il  conte  Giuseppe 
fu  un  appassionato  fotografo.  Si  può  anzi 
dire  che  egli  fu  tra  i  primissimi  a  popola- 
.  rizzare  1’  istantanea  o,  per  essere  più  esatti; 
a  dare  all’  istantanea,  l’ importanza  di  un 
documento  storico.  Non  vi  è  avvenimento 
politico  di  Francia  o  d’ Italia  che  egli  non 
abbia  fissato  sulla  lastra,  come  non  vi  è 
personaggio  illustre  di  cui  non  abbia  preso 
le  sembianze.  Ma  sono  istantanee  preziose, 
brani  di  vita  vissuta  ritratti  nella  intimità, 
che  giovano  mirabilmente  a  darci  la  fiso- 
nomia  di  tutto  quel  periodo  Che  va  dal 
1885  al  '900,  periodo  per  noi  tanto  più  im¬ 
portante  in  quanto  che  comprende  gli  ul¬ 
timi  bagliori  dei  grandi  astri  luminosi  del 
sécondo  impero.  Cosi  fra  le  molte  fotografie 
istantanee,  ne  rammento  una  di  Alessandro 
Dumas  figlio,  fatta  nel  viale  delle  sfingi  a 
Villa  Sardou  e  nella  quale  il  grande  scrittore 
sta  contemplando  e  quasi  interrogando  uno 
dei  mostri  marmorei  :  fotografia  veramente 
curiosa  se  si  pensa  che  in  quei  giorni  egli  era 
intento  a  scrivere  quella  Route  de  Thèbes,  in¬ 
terrotta  dalla  morte  quando  stava  per  esser 
compiuta  !  E  un’altra  che  ebbe  una  certa 
ripercussione  in  quei  giorni  e  che  il  conte 
Primoli  potè  fare  vincendo  molte  difficoltà  : 
il  Re  Umberto  che  stringe  la  mano  al  Car¬ 
dinale  Bonaparte.  In  quell’epoca  un  Re  di 
Casa  Savoia  non  aveva  ancora  avuto  nes¬ 
sun  contatto  ufficiale  con  un  principe  della 
Chiesa  e  deU’avvenimento  si  parlò  non  poco 
nella  cronaca  dei  giornali.  Il  principe  Ge¬ 
rolamo  Napoleone,  colpito  dall’  influenza  — 
era  il  primo  anno  in  cui  la  nuova  malattia 
aveva  fatto  la  sua  comparsa  '  nel  mondo 
ed  egli  doveva  esserne  la  vittima  illustre  — 
agonizzava  in  un  appartamento  dell’Al¬ 
bergo  di  Russia.  Il  Re  Umberto,  che  del 
principe  era  cognato,  si  recava  ogni  giorno 
a  visitarlo  e  fu  durante  una  di  queste  vi¬ 
site  che  s’incontrò  col  cardinale  Luciano 
Bonaparte,  una  delle  figure  più  nobili  e 
più  pure  di  tutta  la  curia  romana.  Sovrano 
e  porporato,  si  strinsero  cordialmente  la 
mano  e  il  conte  Primoli  che  era  presente, 
potè  fotografare  la  scena  che  in  quei  giorni 
ebbe  l’ importanza  di  un  avvenimento. 

Ma  di  simili'  sorprese,  l’archivio  del  Pa¬ 
lazzo  di  Via  Zanardelli  può  riserbarne  molte, 
senza  contare  la  parte  più  dilettosa  di  esso, 
la  viva  memoria  del  conté  Primoli  che  è 
di  per  se  stesso  un  magnifico  evocatore  di 
cose  e  di  persone.  Chiunque  segue  i  suoi 
belli  articoli  di  memorie  personali  che  va 
pubblicando  sulla  Revue  des  Deux  Mondes,  sa 
quale  arte  deliziosa  sia  la  sua.  I  suoi  diari, 
i  suoi  appunti  e  le  sue  note  formano  una 
parte  non  trascurabile  di  quell'archivio 
magnifico,  che  è  senza  prezzo  per  la  storia 
dei  due  imperi  :  ma  la  sua  conversazione 
intima  è  il  più  delizioso  comento  a  quella 
,  storia.  Conversatore  di  razza,  egli  sa  evo¬ 
care  con  una  frase,  con  una  parola,  con 
un  accenno  arguto  e  sapiente,  tutta  quanta 
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un’epoca.  E  poiché  la  sorte  gli  ha  dato  di 
vivere  in  uno  dei  piu  straordinari  periodi 
della  nostra  storia  e  poiché  egli  si  è  final¬ 
mente  deciso  di  far  partecipe  il  pubblico 
di  quei  suoi  ricordi  e  di  quella  sua  espe¬ 
rienza,  l'opera  che  ne  deriverà  —  e  si  può 
giudicare  da  questi  suoi  primi  saggi —  sarà 
veramente  preziosa  per  tutti  coloro  che 
cercano  nel  passato  quasi  un’  intima  luce 
che  valga  ad  illuminare  anche  il  presente. 

Diego  Angeli. 

Un  [oiiliopfo  popolare 
del  liiiuiinti. 

Ai  primi  d’aprile  del  1902  si  rappresen¬ 
tava  al  piccolo  teatro  parigino  de  «La  Bo- 
dinière  »,  a  cura  di  una  Società  dramma¬ 
tica  detta  dei  «  Latini  »,  una  specie  di  farsa 
drammatica  intitolata  Bilora,  che  Luciano 
Zuccoli  ed  Ephrem  Vincent  avevano  tra¬ 
dotta  da  un  autor  comico  del  Cinquecento  : 
Angelo  Beolco,  detto  il  Ruzzante.  Il  titolo 
della  piccola  commedia  doveva  esser  sco¬ 
nosciuto  anche  ai  letterati  italiani  —  si 
trattava  in  realtà  del  Secondò  dialogo  in 
lingua  rustica  del  Ruzzante,  cosi  ribattez¬ 
zato  dal  nome  del  suo  protagonista  —  ma 
poco  noto  in  verità  era  anche  l’autore, 
ché,  nonostante  le  accurate  e  sostanziose 
ricerche  di  Emilio  Lovarini,  questo  gran 
comico  popolare  del  nostro  Rinascimento 
èra  pressoché  sconosciuto  sin  agli  studiosi 
del  nostro  Teatro  :  molto  per  la  difficoltà 
a  farsi  leggere,  ché  «  la  lingua  pavana  », 
non  era  alla  portata  di  tutti,  e  molto  anche 
per  la  difficoltà  a  procurarsi  il  testo  delle 
sue  commedie.  Il  metter  la  mano  su  un 
volume  del  Ruzzante  può  esser  considerata 
una  vera  fortuna,  di  quelle  che  fanno  illu¬ 
minar  di  gioia  gli  occhi  del  bibliofilo,  e  che 
càpitano  forse  una  sola  volta  nella  vita. 
Non  si  è  mai  pensato,  come  già  per  l’Ario- 
sto,  per  il  Bibbiena,  per  l’Aretino,  per  il 
Machiavelli,  per  il  Lasca,  per  il  Cecchi,  e, 
recentemente  anche  per  il  Della  Porta, 
per  i  più  significativi  cioè  fra  i  poeti  comici 
del  XVI  secolo,  a  ristampar  le  opere,  in 
modo  da  divulgarne  la  conoscenza  :  il  Ruz¬ 
zante  è  rimasto  oggetto  di  studio  per  quei 
pochi  soltanto  che  avevano  modo  di  sco¬ 
vare  in  qualche  biblioteca  un  esemplare 
delle,  sue  opere,  in  compagnia  col  Secchi, 
col  Cini,  col  Ricchi,  col  Dolce,  col  Paràbo- 
sco,  che  certamente,  per  originalità  e  fre¬ 
schezza  comica,  non  lo  valgono. 

Fra  questi  pazienti  ricercatori  un  appassio¬ 
nato  ed  erudito  studioso  di  letteratuta  ita¬ 
liana,  Alfred  Mortier,  tiene  il  primo  po¬ 
sto  :  osiamo  aggiungere  :  per  la  fortuna 
del  Ruzzante. 

A  questo  commediografo  popolare  del 
nostro  Rinascimento  egli  ha  dedicato  gran 
parte  della  sua  vita  :  alla  ricerca  dei  testi 
originali  e  dei  manoscritti  nelle  biblioteche 
di  Venezia  e  Verona  (e  di  questa  sua  mi¬ 
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Collez.  «  Uomini  e  Jdee  ». 
Sono  usciti  : 

GIOVANNI  GENTILE 


Che  coso  è  il  fascismo 

Discorsi  e  polemiche. 

Volume  di  pag.  260  L.  12.— 

È  una  raccolta  di  discorsi  pronunziati 
dal  Gentile  in  varie  occasioni  negli  ul¬ 
timi  tempi  per  illustrare  il  pensiero  fa¬ 
scista,  e  di  articoli  ed  altri  scritti  con 
cui  ha  partecipato  alle  recenti  polemi¬ 
che  intorno  al  fascismo.  Questo  libro, 
se  letto  e  meditato,  potrà  essere  molto 
utile  all’educazione  politica  degli  ita¬ 
liani,  a  cui  è  diretto  ed  offerto. 

«  Collana  Storica  ». 
GIUSEPPE  MARANINI 

Le  oiipi  dello  ttto  Albertino 

252  pp.  L.  10. — - 

È  un  lavoro  di  vera  attualità.  L’au¬ 
tore  fa  rivivere  le  prime  fasi  del  nostro 
Risorgimento  attraverso  le  vicende  sto¬ 
riche  che  prepararono  e  condussero  alla 
concessione  dello  Statuto. 

La  parte  storica  si  completa  in  un 
particolareggiato  raffronto  con  le  Carte 
costituzionali  francese  e  belga,  che  serve 
a  meglio  illustrare  l’originalità  dello 
Statuto  italiano. 


«  Classici  italiani  commentati ». 
GIOVANNI  VERGA 
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Il  capolavoro  del  Verga  è  presentato 
dal  Russo  nella  sua  genesi  storica,  con¬ 
venientemente  inquadrato  nella  lettera¬ 
tura  europea  del  secolo  XIX. 

Segue  una  ricostruzione  analitica  del 
mondo  dei  Malavoglia ,  colto  nel  suo 
Significato  più  profondo  e  più  potente. 
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nuziosa  documentazione  ha  già  dato  un 
saggio;  pubblicando  'negli  Etudes  italiennes, 
una  Bibliografia  esauriente)  (1),  ed  allo 
studio  della  vita  del  suo  preferito  autore, 
cercando  raggruppare  le  scarse,  incerte  no¬ 
tizie  degli  storici  della  nostra  letteratura, 
e  giovandosi  dei  preziosi  contributi  forni¬ 
tigli  dal  Lovarini  ;  e  finalmente  addentran¬ 
dosi  nello  studio  delle  opere,  che  si  è  poi 
accinto  a  tradurre  in  francese,  opera  tanto 
più  difficile  ad  uno  straniero,  in  quanto  il 
testo  originale  dei  dialoghi  e  delle  prime 
commedie  è  scritto  nel  dialetto  pavano, 
poco  accessibile  agli  stessi  italiani. 

Frutto  di  tale  sua  lunga  fatica  è  il  primo 
volume  sulla  vita  e  le  opere  del  Ruzzante, 
che  precederà  di  poco  il  secondo,  nel  quale 
tutte  le  commedie  e  i  dialoghi  saranno  tra¬ 
dotti  in  francese  (2)  :  e  questa  specie  di 
introduzione  alle  opere  è  già  di  per  sé  il 
saggio  più  completo  che  sia  stato  scritto 
sul  commediografo  padovano  del  nostro 
Rinascimento. 

La  più  antica  notizia  intorno  al  Ruzzante 
si  trova  nel  libro  del  Canonico  Bernardino 
Scardeone  ;  di  poi  Giacomo  Filippo  Tom- 
masini  diede  notizie  meno  esatte  di  quelle 
precedenti,  ma  in  compenso  ricostruì  la 
vera  fisonomia  del  poeta  :  poi,  pigramente, 
i  critici  della  nostra  letteratura  si  copia¬ 
rono  l’un  l’altro  il  giudizio,  e  per  quasi 
tre  secoli  —  prima  cioè  che  Maurice  Sand, 
nel  suo  piacevole  libro  Masques  et  Bouffons 
desse  una  notizia  un  po’  meno  superfi¬ 
ciale  sulle  commedie  —  il  nome  del  Ruz¬ 
zante  fu  quasi  abbandonato.  Non  esattis¬ 
sime  certo  le  notizie  del  Sand  :  in  quei  suoi 
due  volumi  (dei  quali  oggi  il  più  gran  pre¬ 
gio  è  costituito  dalle  illustrazioni)  il  Ruz¬ 
zante  è  messo  accanto  ad  Arlecchino  e  a 
Pantalone,  quasi  come  una  maschera  della 
nostra  Commedia  improvvisa.  Non  av¬ 
verti  il  Sand  che  —  se  pur  ebbe  insieme 
con  Aùdrea  Calmo  qualche  influenza  per 
il  sorgere  della  Commedia  dell’arte  —  il 
comico  padovano,  autore  ed  attore,  può 
invece  chiamarsi  quasi  il  precursore  della 
Commedia  popolare,  o  dialettale.  Il  Ruz¬ 
zante  non  inventò  lo  Zanni,  ché  cosi  era 
chiamato  dapprima  ogni  servo  di  comme¬ 
dia  (da  «  Giovanni  »,'  o  «  Zuane  »)  :  ed  an¬ 
che  nell’  introdurre  i  dialetti  nella  commedia 
non  può  dirsi  egli  sia  stato  il  primo,  ché 
già  Antonio  Molino,  detto  il  Burchiella 
scrisse  qualche  breve  dialogo  dialettale;  e 
l’astigiano  G.  Giorgio  Alione  scrisse  varie 
farse  parte  in  lingua  e  parte  in  dialetto. 
Ed  in  qualche  commedia  erudita  :  ne  La 
Cassaria,  ne  La  Calandria,  ne  II  Pellegrino 
del  Cecchi,  ne  L’Amor  costante  e  ne  L’Or¬ 
tensia  del  Piccolomini  c’  è  pure  qualche 
personaggio  che  parla  in  dialetto  ;  un  fac¬ 
chino  bergamasco  c’  è  anche  nella  Comedia 
nova  del  Notturno  napoletano,  che  è  del 
15x8  ;  ne  I  Tre  Tiranni  di  Agostino  Ric¬ 
chi,  e  in  una  Commedia  dei  Rozzi  di  Siena, 
intitolata  delti  inganni  dei  servitori  del 
153^  ■  e.  già  ancor  sette  anni  prima,  nella 
pastorale  :  Errori  d'amore  del  mantovano 
Marco  di  Guazzi,  sentiamo  due  contadini 
che  parlano  in  padovano  rustico. 

Ma  se  Andrea  Calmo  abusò  dei  dialetti 
più  svariati,  il  Beolco  nelle  sue  commedie 
non  sorpassa  mai  tre  sorta  di  dialetti. 

.  Non  è  a  credere  però  che  un  commedio¬ 
grafo  quale  il  Beolco  sia  sorto  nella  prima 
metà  del  Cinquecento,  in  mezzo  alla  cam¬ 
pagna  padovana,  diremmo  cosi  «per  gene¬ 
razione  spontanea  »  :  per  quanto  scarse  ed 
incerte  sieno  le  notizie  sulla  sua  giovinezza 
e  sui  primi  studi,  ben  si  arguisce  che  egli 
di  studi  non  fosse  del  tutto  digiuno  :  nella- 
pittura  dei  costumi  campestri  e  nella  sa¬ 
tira  del  contadino,  il  Beolco  ebbe  dei  pre¬ 
cursori  :  trovò  per  dir  cosi  il  terreno  già 
preparato  :  la  Commedia  rusticana  era  già 
in  fiore  a  Siena  ;  ma,  al  contrario  ■  degli 
autori  di  quelle  farse,  egli  non  si  beffa  dei 
contadini,  ma  anzi  si  compiace  in  mezzo  a 
loro;  un  po’  campagnolo  egli  stesso,  com¬ 
piange  talora  le  loro  sventurate  condizioni. 
Il  Lovarini, .  nella  sua  raccolta  di  Antichi 
testi  di  letteratura  pavana,  aveva  già  segna¬ 
lato  dei  poemetti  e  dei  dialoghi  rustici  che 
avevano  qualche  similitudine  con  quelli  del 
Beolco  :  ad  esempio  :  il  Mariazo  de  Pa- 
doa,  che  si  assomiglia  al  Mariàzo  del  Beolco, 
e  El  contrasto  del  matrimonio  de  Tuogno, 
che  è  una  vera  scenetta  a  due  personaggi, 
tale  che  potrebbe  e.sser  portata  alla  ri¬ 
balta.  Il  Mortier  osserva  come  da  queste 
scene  contadinesche  al  teatro  non  vi  sia 
che  un  sol  passo  ;  ed  il  Beolco  1’  ha  fatto  : 
da  ciò  quel  movimento  delle  sue  comme¬ 
die,  quella  vivacità,  quél  senso  esatto  della 
realtà  è  della  vita,  che  non  possono  avere 
le  opere  letterarie. 

L’ammirazione  pel  suo  preferito  autore 
non  fa  dunque  velo  al  Mortier  per  l’esatta 
valutazione  dell’  arte  di  questo  comico- 
poeta  ;  il  Ruzzante  non  ha  inventata  là 
Commedia  rusticana,  che  già  esisteva  prima 
di  lui  (la  farsa  di  Biagio  Contadino  a  Fi¬ 
renze  nel  Quattrocento,  e  le  Farse  Cavatole 
del  Caracciolo,  a  Napoli,  e  quelle  dell’ Alione, 
in  Piemonte,  e  quelle  dei  «  Rozzi  »,  di  Siena), 
né,  come  abbiam  veduto-,  ha  inventata  la 
Commedia  dialettale  ;  ma  all’una  e  all’altra 
ha'  dato  forma  artistica  :  sincerità  nell’e¬ 
spressione  e  forza  comica  non  comune. 

Dice  il  Mortier  che,  nel  «  suo  genere  », 
•può  esser  paragonato  ai  maggiori  poeti  co¬ 
mici  :  a  Plauto,  all’ Ariosto,  al  Machiavelli, 
al  Bibbiena  ;  la  sua  qualità  predominante 
è  di  «  far  vivo  »,  di  dipingere  cioè  dalla 
Natura,  senza  veli,  senza  indietreggiare  di¬ 
nanzi  all’espressione  più  cruda,  quando  essa 
giovi  a  dar  1’  immagine  di  quello  che  vuol 
rievocare  :  in  ciò  simile  a  Molière.  Comme¬ 
diografo  realista,  si  permise  delle  audacie 
veriste,  che  nessuno  mai  avrebbe  osato  in 
quel  tempo,  che  pur  conosceva  le  arditezze 
dei  poeti  fiorentini  :  né  il  Machiavelli,  né 
l’Aretino,  né  il  Bibbiena  giunsero  però  mai, 


(1)  Ne  abbiamo  fatto cenno  nell’àrticalo  :  Commedia 
erudita  e  «  Commedia  adi' arte  »  nel  Marzocco-,  4.  XXIX, 
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pur  nella  loro  spregiudicatezza  morale,  alla 
crudezza  di  linguaggio  del  comico  pado¬ 
vano.  Si  può  direi  che  il  Ruzzante  domini 
tutta  la  produzione  popolare,  e  ne  sia  l’uomo 
più  rappresentativo.  Se  ei  non  godè  la 
fama  dei  poeti  còmici  maggiori,  gli  è  per¬ 
ché  rimase  loro  al  di  sotto  per  la  lingua 
e  per  lo  stile  :  edml  dialetto,  poco  compren¬ 
sibile  ai  non  veneti  —  ed  anche  agli  stessi 
veneti  —  impedì  che  l’arte  sua  fosse  apprez¬ 
zata  al  suo  giustìg  valore.  Non  certamente 
uno  stilista,  ma  uh  uomo  di  teatro  :  soleva 
egli  dire  che  «  molte  cose  stanno  ben  nella 
penna,  che  nella|’ scena  starebben  male  »  : 
preferi  scrivere  dèlie  commedie  rusticane, 
conoscendo  sin  da’ giovane  la  vita  dei.  con¬ 
tadini,  ma  è  inesatto  che  egli  abbia  scritto 
in  dialetto,  non,»®escendogli  di  rivaleggiare 
con  i  migliori  iélterati. 

Le  prime  sue,  opere,  in  dialetto,  e  di  fre¬ 
sca  ispirazione  contadinesca,  sono  le  mi¬ 
gliori  :  tralasciando  i  due  tentativi  giova¬ 
nili  :  La  Pastorali®  e  La  Comedìa  senza  ti¬ 
tolo —  le  sole  òpere  che  egli  abbia  scritto 
in  versi  —  sono  Sei  più  alto  interesse  :  La 
Moschetta  (cioè.; ala  civetta»).  La  Fiorina 
(c’  è  un’altra  coitìpiedia  dallo  stesso  titolo, 
di  Andrea  Cairn®  ispirata  a  questa)  e  i 
Tre  dialoghi  in  lihgua  rustica,  quello  inti¬ 
tolato  ParlamentSdi  Ruzzante  che  ieri  ve- 
gnù  de  campo  thè  tempo  fa  I.uigi  Ca¬ 
puana  tradusse  in  'URgua  (il  —  il  secondo, 
che  tratta  l’argoméato  di  «  Bilorà  »,  che, 
ingannato  dalla  mòfflie,  uccide  il  sedut- 
tore  (piccolo  dram^.a\di  una  nipdemità  e 
di  un’audacia,  da  JSfcqmmedia  rosse  »)  e  il 
Dialogo  facetissimo, ,Jà. .  fddiculosissimo. 

Ma  da  L’ Anconitana^’  è,  nell’opera  del 
Ruzzante,  come  un’evoluzione  ;  questa  com¬ 
media  rappresenta  quasi\  la  transizione  fra 
la  commedia  popolare  e  \’ erudita  :  e  da  La 
Piovana  in  poi  il  Ruzzante  abbandona  del 
tutto  la  sua  prima  maniera  :  è  imitata  dal 
Rudens  di’,  Plauto,  ,come  Là  Vaccaria,  che 
risente  T  imitazione  dell’Usuaria.  La  Rho- 
diana,  comparsa  nel  1.553  co)  nome  di  lui, 
è  quasi  certamente  .  opera  del  Calmo,  al 
quale  sarebbe  stato  trafugato  il  mano¬ 
scritto. 

E  di  altre  compokizioni,  non  teatrali  (tre 
Orazioni  al  Cardinal' Cornare  e  una  Lettera 
all’Alvarotto)i  dà  largamente  notizia  il  Mor¬ 
tier,  addentrandosi  in  lunghe  minuziose  os¬ 
servazioni  e  in  pazienti  congetture,  che  qui 
mi  sembra  ozioso  il-riportare. 

Ma  non  sembrami;  però  privo  di  inte¬ 
rèsse  qualche  breve  accenno  sulla  vita  di 
questo  famoso  commediante-poeta,  (notizie’ 
racimolate  dal  Mortier  con  gran  fatica),  e 
sulla  sua,  diremmo;:  «  carriera  d’arte  ».  Di 

nobile  famiglia  di  brigine  milanese - o 

non  piuttosto  della' Brianza  ?  —  venuta  a 
Padova'  nell’ultimo  quarto  del  XV  secolo, 
figlio  naturale  di  un  medico,  nacque  Angelo 
in  questa  città  nel  1502.;  Contro  l’opinione 
di  alcuni,  che  sostenevano  esser  Ruzante 
il  nome  e  Beolco  (cioè- «  bifolco  »)  il  sopran¬ 
nome,  sostiene  il  Mortier  (e  a  riprova  cita 
gli  atti  della  famiglia)  che  Beolco  è  proprio 
il  cognome,  e  che  Ruzzante  è  il  nome  di 
teatro,  quasi  un  tipo'  fisso,  o  «  maschera  »  : 
egli  prese  un  nome 'molto  diffuso  nella  cam¬ 
pagna  padovana,  e  che  rispondeva  poi  al  suo 
ruolo  comico  :  del  '  resto,  a  togliere  ogni 
dubbio,  in  un  passo  de  L'Anconitana  (A.  II, 
se.  2a)  è  detto  :  «  Mi  si  chiama  Ruzzante, 
perché  amava,  a  ruzzare  »,  cioè  a  scherzare 
e  lo  stesso  è  confermato  in  una  risposta 
all’Orazione  Dell’  Usura  di  Speroni. 

Essendo  Sue  suoi  fratelli  esiliati  per  ra¬ 
gioni  politiche,  ed  un  terzo  minorenne, 
verso  i  trentanni  .Angelo  fu  chiamato  ad 
amministrare  e  dirigere  le  aziende  agricole 
della  famiglia.  Ed,  anche  di  Luigi  Cornare, 
suo  protettore  ed  amico,  fu  amministratore 
di  terre,  e,  poiché  il  suo  generoso  mecenate 
era  anche  amantissimo  di  teatro,  ed  au¬ 
tore  egli  stesso  di  commedie,  anche  soprai n- 
tendente  degli  spettacoli  padovani. 

Nei  Diarìi  di  Matin  Sanudo  c’  è  testi¬ 
monianza  di  rappresentazioni,  alle  quali  il 
Ruzzante  partecipò  :  a  Venezia,  ove  però 
non  ricomparve  più  dal  1526,  a  Ferrara, 
chiamato  tre  volte  a  quella  Corte  d’  Este  ; 
nelle  ville  del  Comare  nel  Padovano,  a 
Coderigo,  ad  Este,  a  Forco,  ed  a  Padova, 
nel  palazzo  del  sup  protettore  :  ma  dal  1533 
nulla  più  si  sa  di 'preciso  intorno  alla  sua 
carriera  artistica. 

Il  Ruzzante  recitava  soltanto  di  carne¬ 
vale  :  la  sua  professione  di  comico  era  in¬ 
termittente.  Riunì-  una-  'Compagnia  di  di¬ 
lettanti,  che  fini  col  diventar  di  professio¬ 
nisti  :  come  L’ Illustre  Thedtre  dei  Béjart, 
diretto  dal  giocane  Molière.  Il  Mortier  . 
crede  che  in '"questa  Compagnia  vi  fossero 
anche  donne  :  lo  Scardepne,  che  dà  notizia- 
dei  comici  che  recitavano  con  lui,  non  lo 
dice  ;  ma  il'  critico»  francése  suppone,  di  si, 
tanto  più  che  in  quel  tèmpo' le  donne  già 
incominciavano  a  ^alir  sulle  ‘  scene.  E  il 
Ruzzante  èd.  i  suoi  attori,  recitavano  per 
danaro;  spésso  pacati  dai1  principi,  presso 
i  quali  andavano  a  dar  spettacolo. 

Come  attore,  sembra  che  il  Ruzzante 
fosse  àbilissimo  :  «  nuovo  Roscio  e  comico 
eccellentissimo  »  lo  giudicò  lo  Speroni',  forse 
per  conciliarsi  il-  sud  futuro  interprete  della 
Canace  (che  poi  non  fu  potuta  rappresentare, 
appunto  per  la  motte  immatura  del  Ruz¬ 
zante)  . 

Il  gaio  comico  padovano,  amante  della 
vita  spensierata  —  poco  moderato  nel  man¬ 
giare  e  nel  bere,  e  non  insensibile,  a  quanto 
pare,  alle  seduzioni  femminili  —  si  spense 
a  soli  quarant’ànni  :  il  suo  mecenate,  che 
tanto  spesso  lo  sòvveni  di  danaro,  l'autóre 
del  Trattato  della  vita  sobria,  vissuto,  in 
grazia  ad  un  rigorosissimo  regime,  sino  ai 
99  anni,  non  aveva  potuto  persuaderlo 
della  saggezza  delle  sue  massime....  Se  le 
avesse  sapute  seguire  probabilmente  An¬ 
gelo  Beolco  non  sarebbe  stato  il  Ruzzante. 

Cesare  Levi. 

(!)  Ruzzante  che  torna  dal  campo  (fa  «  Rivista  Teatrale  ■ 
Italiana»;  A.  Il  [1992],  V^i,  3,  pag.  3io'  e  segg.J. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Senza  invenzione. 

E.  ALLODOLI  —  L.  VIANI 

Ettore  Allodoli,  nell’  «  antifona  »,  con  cui 
apre  una  sua  novissima  raccolta  di  novelle. 
Il  collezionista  di  carta  straccia  (Ed.  Bat- 
tistelli,  Firenze),  ci  propone  di  meditare, 
ancora  una  volta,  sul  valore  "reale  dell’  in¬ 
venzione  nell’arte.  Osservato  che  spesso  le 
cose  migliori,  anche  contemporanee,  non 
sono,  quanto  all’  invenzione,  se  non  rima¬ 
neggiamenti  di  cose  vecchie,  e  che  non  di 
rado  la  cronaca  nuda  e  cruda  offre  fatti  e 
intrecci  interessantissimi,  veri  capolavori  di' 
invenzione,  se...  fossero  inventati  ;  sostiene 
che  «  l’arte  ha  una  sua  invenzione  specialis¬ 
sima,  che  è  ben  diversa  da  quelle  combina¬ 
zioni  svariate  e  imprevedibili  che  assumono 
le  cose,  gli  avvenimenti,  le  azioni  umane 
nel  susseguirsi  dei  giorni  e  delle  notti»,  e 
conclude  che  «sarà  bene  che  i  critici,  gli 
autori  e  i  lettori  riducano  il  valore  e  l’ im¬ 
portanza  della  invenzione,  considerandola 
uno  qualunque  degli  ingredienti,  e  niente 
affatto  il  principale,  che  compongono  i  pa¬ 
sticci  più  o  meno  appetitosi  dell’artistica 
cucina  ». 

Non  voglio  cavillare,  ma  mi  pare  davvero 
che  il  pensiero  dell’Allodoli  non  sia  filosofi¬ 
camente  irreprensibile.  Se  infatti  l’arte  ha 
una  sua  «  invenzione  specialissima  »;  da  non 
confondersi  con  1’  invenzione  comunemente 
intesa,  perché  poi  s’ammetterà  che  questa 
sia  «uno  degl’ -ingredienti  ».  per  quanto 
«  uno  qualunque,  e  niente  affatto  il  prin¬ 
cipale  »  ?  Occorre  che  l’Allodoli  si  risolva, 
-rispetto  all’  invenzione  comunemente  intesa, 
.0  ad  accoglierla  nel  mondo  dell'arte,  o  a 
.respingerla.  Ma  egli  preferisce  star  sulla 
soglia,  forse  pensando  che  il  peggio  passo 
è  quello  dell’uscio... 

Per  conto  mio,  credo  che  l’ invenzione , 
anche  nel  suo  significato  ,  ordinario,  abbia 
il  suo  bravo  valore  estetico.  Non  si  tratta 
di  sopravalutarla,  né  di  svalutarla;  ma  sem¬ 
plicemente  di  riconoscere  ch’essa  non  può 
scindersi  da  tutto  ciò  che  compone  l’opera 
d’arte,  e  che  perciò,  se.  è  assurdo  giudicare 
questa  in  base  ai  fatti  inventati,  è  altret¬ 
tanto  assurdo  giudicarla,  astraendo  dai 
fatti.  Veramente,  l’opera  d’arte  rivela  com¬ 
piutamente  l’anima  dello  scrittore,  mediante 
tutta  se  stessa  :  anche,  dunque,  attraverso 
l’argomento,  ossia  il  fatto,  l’ intreccio . 
Hanno  un  bel  dire  gli  estetici  modernissimi; 
ma,  nella .  valutazione  della  Divina  Com¬ 
media,  non  possiamo  astrarre  dalla  sua  cor 
tossale  invenzione,  ossia  dalla  sua  potente 
ossatura,  che  costituisce  appunto  l’unità 
ideale  del  poeta,  e  insieme  rivela,  con  tutto 
il  resto,  lo  spirito  formidabile  del  Poeta. 
Sarebbe  ,  come  se,  .giudicando  ,un  monu¬ 
mento,  ci  fermassimo  a  osservare  semplice- 
mente  i  particolari  ornamentali,  trascurando 
affatto  le  linee  maestre  architettoniche... 

Ma  io  debbo  interrompere  la  discussione, 
per  tornare  al  còmpito  particolare  di  questa 
rùbrica.  Ci  tomo,  senza  difficoltà,  perché 
l’Allodoli  stesso,  nel  suo  nuoyo  libro,  mostra 
■  di  non  essersi  punto  preoccupato  d’inven¬ 
tare  fatti,  intrecci,  trovate,  e  cosi  offre  l’oc¬ 
casione  di  esperimentare  le  sue  opinioni  in 
corpore  non  vili. 

Un  uomo,  mezzo  scemo  e  mezzo  maniaco, 
di  condizioni  assai  basse,  che,  arricchitosi 
improvvisamente,  sposa  un’elegante  vedo¬ 
vella  ;  una  madre  e  la  figlia,  che,  rabbiose  e 
manesche,  finiscono  col  riconciliarsi  fra  loro  e 
con  la  vita,  dopo  che  si  son  liberate  dall’op¬ 
pressione  di  due  giovani  sposi  pensionanti  ; 
un  giovinotto  di  belle  speranze  letterarie, 
che,  per  mettere  in  pratica  certe  teorie  del 
maestro,  si  busca  una  scarica  di  legnate  ; 
un  fidanzamento,  mancato  per  l’ improv¬ 
visa  paura  della  ragazza,  al  pensiero  di  dover 
un  giorno  montare  su  un  elefante,  per  se¬ 
guire  il.  marito,  laggiù  a  Mombasa...  Ora, 
ha  ragione  l’autore  a  protestare,  se  dico 
che  codesti  sono  gli  argomenti  delle  prime 
quattro  novelle  ;  ha  ragione  di  perdere  la 
pazienza,  e  assicurarmi  che  la  sostanza  di  esse 
novelle  sta  in  ben  altro  :  in  quel  senso  di 
stupore  e  insieme  d’  ironia,  che  egli  prova 
dinanzi  alla  vita  ;  in  quel  suo  constatare 
come  la  vita  non  sia  governata  da  grandi 
leggi,  bensì  da  piccoli,  imponderabili  fatti, 
simili  a  granellini  di .sabbia,  che,  incastratisi 
in  un  delicato  meccanismo,  lo  turbino,  scon¬ 
volgano,  arrestino  ;  soprattutto  nella  vita¬ 
lità  de’  suoi  personaggi.  Tutti  veri,  questi 
personaggi  ;  tutti  colti  dalla  vita  ;  tutti 
parlanti,  agenti,  pensanti,  secondo  la  logica 
della  vita,  eh’  è  quella  dell’egoismo,  dèlia 
malizia,  della  paura,  del  desiderio  amoroso, 
dell’  illusione,...  di  tutto,  fuorché  della  lo¬ 
gica  aristotelica  ! 

E  non  basta  tutto  queste  ?  —  mi  domanda 
l’autore.  —  E  non  ho  fatto,  con  tutto  que 
sto,  dell’arte,  della  vera  arte  ?  — 

Io  nOn  esito  a  rispondere  di  si.  Consento 
ben  volentieri  che  Ettore  Allodoli  continua 
a  percorrere  la  sua  via  :  grigia,  monotona, 
ma  illuminata  da  un  blando  sorriso  d’ iro¬ 
nia  ;  disseminata  di  viandanti  umili  e  tristi, 
vittime  e  impotenti,  ma  sua.  E  suo  è  anche 
lo  stile,  nitido  e  semplice,  fatto  d’accenni  e 
di  sottintesi,  con  lunghi  echi  e  profonde 
risonanze  ;  stile  che  —  lo  noto  con  parti¬ 
colare  sodisfazione  —  s’ è  quasi  affatto 
purificato  da  ogni  ribobolismo.  —  Tuttavia, 
dato  e  concesso  che  si  tratti  sicuramente 
di  arte,  credo  che  l’ indagine  dovrebbe  pro¬ 
seguire,  per  stabilire  il  suo  grado  e  la  sua 
qualità.  E  qui  appunto  diventa  utilissimo 
l’esame  dell’  invenzione  altodoliana. 

È  un’  invenzione,  che...  non  inventa,  ma 


osserva,  nòta,  riproduce.  Un’  invenzione, 
che  non  va  oltre  la  macchietta,  la  figurina, 
il  personaggio  dalla  psicologia  estremamente 
semplice.  Un'  invenzione,  insomma,  da  boz¬ 
zettista.  Che  cosa  sono,  infatti,  queste  no¬ 
velle,  se  non  appunto  bozzetti  ?  —  Ora,  se 
è  vero  che  tutti  i  più  bei  bozzetti  del  Fucini 
non  possono  pretendere  di  raggiungere  le 
altezze  d’un’opera  come  i  Promessi.  Sposi, 
è  vero  anche  che  i  bozzetti  dell'Allodoli, 
-eccellenti  per  se  stessi,  non  possono  aspirare 
a  vette  più  alte  di  quella,  che  sogliono  rag 
giungere  componimenti  siffatti.  E  però,  in 
conclusione,  vorrei  ripetere  allo  scrittore 
quello  che  altra  volta  gli  dissi  :  abbia  meno 
modestia,  sia  più  ambizioso... 

Ma  qui  Allodoli  m’avverte  che  esco  dalle 
competenze  della  critica  ;  e  però  faccio 
punto. 

È  notevole  come  il  bozzetto,  nato  e 
fiorito  in  Toscana,. continui  ancora  in  questa 
regione  a  essere  in  onore,  nonostante  tutta 
l’acqua,  passata  sotto  i  ponti  della  patria 
letteratura.  Toscano,  infatti,  è  anche  Lo¬ 
renzo  Viani,  e.  una  raccolta  di  bozzetti  è, 
in  fondo,  il  suo  recentissimo  Parigi  (Ed. 
Treves,  Milano).  Se  non  vi  piace  il  nome 
di  bozzetto,  questo  provocando,  a  torto  o 
a  ragione,  1’  idea  di  qualcosa  di  lieve,  sfu¬ 
mato,  sommario,  e  di  colori  d’acquerello, 
dirò  allora  che  Parigi  è  una  raccolta  di 
ritratti,  di  acqueforti. 

Ritratti,  quasi  tutti  grotteschi  ed  or¬ 
rendi,  acqueforti  tutte  livide  e  cupe,  che 
hanno  veramente  i  difetti  delle  loro  quab 
lità.  Giacché  i  ritratti,  se  sono  condotti 
con  grande  minuziosità  di  particolari,  fini¬ 
scono,  appunto  per  eccesso  di  particolari, 
con  lo  smarrire  i  contorni:  generali,  le  linee 
fondamentali,  e  quell’unità  che,  almeno  in 
poesia,  non  può  essere  se  non  sintetica  e 
balenante  ;  e  se  presentano  grande  varietà 
di  tipi,  essi  sono  in  sostanza  assai  mono¬ 
toni,  tutti  essendo  orrendi  e  ripugnanti, 
esasperati  nelle  loro  caratteristiche,  sino 
alla  sproporzione  romantica,  per  nulla  af¬ 
fatto  toscana.  Non  per  nulla  lo  stesso  Viani 
confessa  d’avere  attinto  il  suo  entusiasmo 
per  Parigi  dai  tomanzi  di  Victor  Hugo  e 
dalla  storia  del  Michelet...  Analogamente, 
le  acqueforti  sono  bensì',  al  primo  sguardo, 
assai  impressionanti,  per  -quel  pathos  tra¬ 
gico  che  convelle  e  deforma  le  figure,  per 
'quell’atmosfera  d'infinito  squallore  che  le 
bagna  e  rabbrividisce  ;  ma  tutto  quel 
grigio,  quel  livido,  quei  cupo,  finisce  cóli 
lo  stancarci,  e  farci  storcere  gli  occhi,  e 
non  farci  punto  desiderare  un  Secondo 
esame,  una  seconda  contemplazione. 

Io  non  dubito  della  sincerità  del  Viani  ; 
sono  convinto  che  a  Parigi  egli  non  abbia 
visto,  non  abbia  potuto  vedere,  che  quello 
ch’egli  . ci  dice  e  descrive:  poeti  e  pazzi, 
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asceti  e  manigoldi,  e  miserie  e  abiezioni  e 
vergogne  senza  nome.  Non  dubito  della 
reale  esistenza  dei  coniugi  Fleurv,  di  Juta, 
della  levatrice,  delle  ragazze  slave,  e  di  tutto 
quel  mondo,  miserabile  e  ripugnante,  che 
s’agitava,  e  forse  s’agita  ancora,  nella  Ruche 
del  quartiere  di  Vaugirard.  Anch’  io,  personal¬ 
mente,  ne  so  qualche  cosa...  E  del  resto,  anche 
se  vi  fosse  dell’esagerazione,  anche  se  non 
mancasse  dell’esclusivismo,  ciò  sarebbe  pur 
sempre  preferibile  ai  soliti  pariginismi,  con 
i  quali  sono  conditi  o  imbastiti  certi  ro¬ 
manzi  italiani  (ultimo  esempio,  Sara  Lilas 
di  Antonio  Amante,  che  tuttavia  mostra 
qualità  di  narratore,  tutt’altro  che  sprege¬ 
voli).  —  Io  dubito  soltanto  che  tale  persi¬ 
stenza  di  colori  e  di  toni  rovini  effet¬ 
tivamente  l’opera  d’arte,  non  solo  tecnica- 
mente,  ma  spiritualmente  ;  che,  in  altri  ter¬ 
mini,  la  mancanza  di  serenità  da  parte 
dello  scrittore,  conditio  sine  qua  non  per 
fare  dell’arte,  abbia  nociuto  alla  pro¬ 
spettiva,  aU’armonia,  alla  forza  persuasiva 
-e  commotiva  del  libro.  E  mi  domando 
se  per  avventura  non  si  debba  ripetere  per 
il  Viani  quello  che  il  Tolstoi  sembra  dicesse 
per  l’Andreieff  :  «  Egli  vuol  spaventarci,  ma 
Snoi'  non  abbiàmo  paura  »... 

Ciò  posto,  e  ricordato  che  in  Parigi  non 
vi  sono  che  memorie  di  uomini  e  cose;  real¬ 
mente  visti,  durante  ima  breve  e  assai 
dolorosa  -  dimora  nella  metropoli  francese  ; 
e  ammesso  che  qui  manca  l’ invenzione, 
o  che  almeno  questa  s’esercita  nel  dare  lo 
stessa  colore  di  sporco  sudicio  e  di  or¬ 
róre  a  tutti  gli  uomini,  a  tutte  le  cose  ; 
bisognerà  riconoscere  che  Lorenzo  Viani 
è  un  visivo  di  prima  forza  (non  per  nulla 
è  pittore),  un  annotatore  di  sensazioni 
mirabilmente  preciso  (per  ciò  che  jsi  ri¬ 
ferisce  alla  farne,  posso  fare  competente 
testimonianza...'),  infine  uno  stilista,  crudo, 
ma  energico,  brutale  ma  efficace,  con  un 
materiale  linguistico  assai  ricco,  per  quanto 
^eccessivamente  maculato  di  gergo,  di  dia¬ 
letto  viareggino,  e  di  personali,  bizzarre 
invenzioni. 

Viani  è  un  nuovo,  forte  scrittore  :  le  ri¬ 
serve,  che  ho  dovuto  fare,  non  contradicono, 
anzi  confermano  la  giusta  lode  finale. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  La  sorte  di  due  mausolei  imperiali  — 

Sorte  del  tutto  diversa  hanno  avuto  il  Mau¬ 
soleo  di  Adriano  e  quello  di  Augusto.  Il 
primo,  da  quando  il  Borgatti  lo .  mise  in 
valore,  è  entrato  nel  ciclo  delle  maraviglie 
romane,  né  alcun  altro  monumento  vi  è  in 
Roma,  neppure  il  Foro  e  il  Palatino,  che 
riassuma  in  sé  tutta  la  storia  di  Roma, 
dal  tempo  del  massimo  splendóre  dell’  Im¬ 
pero  ai  nostri  giorni,  perché  tutti  gli  altri 
monumenti  a  un  certo  punto  hanno  cessato 
di  vivere,  mentre  il  Mausoleo  di  Adriano 
non  è  mai  stato  una  fredda  reliquia  archeo- 
j>  logica.  A.  Parisotti,  discorrendo  nella  Nuova  1 
Antologia' di  Castel  S.  Angelo  e  del  Mausoleo 
di  Augusto,  non  ha  inteso  di  aggiungere 
nuove  considerazioni  o  illustrazioni  scienti¬ 
fiche  a  quelle  che  i  competenti  in  materia 
hanno  fatto,  ma  osserva  i  due  monumenti 
da  tutto  un  altro  punto  di  vista,  :  e  cioè  da 
quello  della  loro  destinazione.  La  suprema 
pace  che  l’ imperatore  Adriano  aveva  spe¬ 
rato  per  sé  e  per  i  suoi  'nella  quiete  eterna 
del  sepolcro,  non  gli  fu  concessa  dalla  sorte 
che  per  breve  tempo.  Appena  due  secoli  dopo 
la  sua  morte,  ai  tempi  di  Aureliano,  il  suo 
Mausoleo,  incorporato  nella  nuova  cinta 
ir  delle  mura,  si  apprestavi  a  diventare  arnese 
Ss  di  guerra,  e  poi,  sempre  peggio  nei  secoli 
(che  seguirono,  esso  fu  non  solo  fortezza,  e 
pÉpiindi  centro  di  assalti  e  di  resistenze,  ma 
I  residenza  di  violenti  e  di  tiranni,  e  quindi 
teatro  di  ogni  nefandezza,  di  uccisioni,  di 
torture,  di  tradimenti.  Questa  vitalità  del 
Mausoleo  di  Adriano  ha  fatto  quasi  dimen¬ 
ticare  l’altro  Mausoleo  imperiale,  meno  col¬ 
legato  alle  vicende  della  storia  di  Roma,  nei 
tempi  che  seguirono  alla  grandezza  antica, 
ma  non  meno  interessante  per  la  singo¬ 
larità  della  sua  sorte.  Grandioso,  anche  que¬ 
sto  Mausoleo,  ma  costruito  con  la  sobrietà 
dell’arte  augustea,  ha  subito,  come  quello  di 
^Adriano,  una  prima  devastazione  da  parte 
delle  orde  visigotiche  di  Alarico,  nel  410  ; 

|  occupato  poi  dai  Colonna,  che  dominavano 
la  via  Flaminia,  fu  smantellato  a  furia  di 
popolo,  nel  1167,  quando,  essendo  stati 
sconfitti  i  romani  dai  Tuscolani,  si  ebbe 
ragion  di  credere  che  la  rotta  fosse  avve¬ 
nuta  per  il  tradimento  dèi  Colonnesi.  Dopo 
circa  due  secoli  si  toma  a  parlare  dell’Augu¬ 
sta,  come  si  chiamava  allora  ai  tempi  del¬ 
l’eccidio  di  Cola  di  Rienzo,  che  ebbe  in 
quella  località  il  suo  epilogo.  Intanto,  nel 
corso  dei  secoli,  il  Campo  Marzio  si  venne 
,  popolando  e  i  boschi  che  circondavano  il 
Mausoleo  di  Augusto,  presso  la  riva  del  Tel 
vere,  cedevano  il  posto  allé  case,  che  a 
mano  mano  si  allineavano  lungo  la  via 
Flaminia.  Negli  ultimi  tempi  quel  Mausoleo 
fu  arena  per  le  giostre  dei  tori,  circo  eque¬ 
stre  e  teatro  scoperto.  Certo  nessuno  di 
quegli  usi  era  riverente  per  un  sepolcro,  e 
di  ceneri  tanto  illustri,  ma  osserva  l’arti¬ 
colista  che  in  compenso  essi  corrisponde¬ 
vano  singolarmente  all’attività  deU’eponimo 
i'  del  Mausoleo.  Sembra  quasi  che  la  genialità 
di  Augusto  abbia  attratto  sul  rudere  del  suo 
f  sepolcro  avvenimenti  omogenei  alla  sua 
indole,  a  differenza  di  piò  che  avvenne  ad 
Adriano.  Quando  si  volge  la  mente  alle 
varie  correnti  che  agitavano  il  mondo  ai 
tempi  di  Augusto  ed  erano  contenute  nelle 
dighe  dell’ordine  dalla  sua  mano  ferma  ed 
esperta,  si  corre  naturalmente  col  pensiero 
a  quella  «  concordia  discors  »  che  è  l’essenza 
della  musica,  e  con  essa  alla  bacchetta  sa- 
I  piente  del  direttore  d’orchestra,  nonché  ai 
f  concerti  dell’Augusteo. 

★  Carrara  e  la  sua  industria  nel  passato. 

| —  La  Scuola  in  Toscana  continua'  la  serie 
Idei  suoi  profili  dei  maggiori  centri  della 
|  nostra  regione,  congiungendo  in  rapida  sin- 
|  tesi  i  ricordi  storici  e  quelli  delle  istituzioni 
Sculturali  e  scolastiche.  Ma,  nel  caso  parti¬ 
colare  di  Carrara,  tutta  la  storia  della  città 
si  riassume  in  quella  dell’  industria  che  ha 
reso  universalmente  noto  il  suo  nome.  Chi 
per  primo  osasse  squarciare  il  seno  delle 
pietrose  montagne  di  Luni  e  quando  ciò 
avvenisse,  non  risulta  da  sicure  memorie. 
Gli -eruditi  non  son-  d’accordo  su  questo 


argomento  :  chi  riporta  l’origine  dei  marmi 
lunensi  non  piu  indietro  dell’anno  48  avanti 
!’  Era  volgare  ;  chi  crede  invece  di  poter 
risalire  a  tempi  piu  lontani  quando,  poco 
lungi  dal  fiume  Magra,  crebbe  e  divenne 
fiorente  l’etnisca  Luni  ;  la  quale,  per  i  suoi 
pubblici  è  privati  edifici  si  servi  assai  di 
buon’ora  dei  marmi  che  da  lei  presero  il 
nome.  È  certo,  ad  ogni  modo,  che  il  marmo 
di  Luni  divenne  ricercatissimo  nel  periodo 
più  splendido  di  Roma  imperiale.  Ma,  a 
malgrado  di  tanta  operosità,  non  si  vede 
ancora  coll’  industria  marmifera  sorgere  un 
popolo  :  gli  abitanti  di  quella  valle  nel¬ 
l’antichità  sono  tutti  servi  o  coloni  ;  sol¬ 
tanto  quando  il  libero  lavoro  si  dispiegò  in' 
tutta  la  sua  potenza  ed  attività,  si  vide  sor¬ 
gere  nella  valle  del  Carrione  qualcosa  di 
stabile.  Infatti  verso  il  mille  Carrara,  da 
semplice  «  corte  »,  si  avvia  a  diventare  città, 
e  la  sua  gente  comincia  a  governarsi  con 
proprie  leggi  e  propri  ordinamenti,  arbitra 
finalmente  dei  ricchi  prodotti  del  suo  ter¬ 
ritorio.  In  questo  periodo  le  estivazioni  ri¬ 
prendono  grande  vigore  ed  alimentano  la 
splendida  fioritura  artistica  delle  Città  to¬ 
scane.  Fu  quello  un  momento  felice  per 
Carrara,  poiché  da  allora  specialmente  vi 
prese  stanza  il  genio  dell’arte,  ed  ebbe  con¬ 
sistenza  certa  e  considerevole  l’industria  dei 
marmi  :  da  allora  convennero  a  Carrara  non 
pochi  di  quei  sommi  maestri,  scultori  ed 
architetti,  alla  scuola  dei  quali  si  educò 
un’eletta  schiera  di  artisti  -carraresi,  che 
lasciarono  di  sé  fama  durevole.  Da  questo 
momento  la  sintesi  dell’articolista  fa  un 
salto  di  due  o  tre  secoli  per  giungere  alla 
metà  del  Settecento,  quando  Maria  Teresa 
C-ybo  d’ Este,  duchessa  di  Massa  e  princi¬ 
pessa  di  Carrara,  interpretando  il  bisogno  e 
il  desiderio  unanime  di  tutta  la  Comunità, 
decretava  di  istituire  un’Accademia  di  belle 
arti.  È  innegabile  il  benefico  impulso  che 
provenne  all’arte,  all’  industria,  al  com¬ 
mercio  carrarese  dalla  nuova  istituzione. 
Da  allora,  infatti,  in  quegli  opifici  si  presero 
ad  eseguire  i  più  grandi  lavori  in  marmo,  si 
prepararono  capitelli,  cornici  ed  ogni  altro 
particolare  architettonico  per  le  moschee  di 
Egitto,  per  il  Campidoglio  di'  Washington, 
per  i  palazzi  degli  czar,  e  si  apprestarono 
monumenti,  colossi,  statue  ed  ogni  altro 
genere  di  scultura  per  l’abbellimento  delle 
principali  città  del  mondo. 

★  José  Maria  De  Heredia  bibliotecario. 
—  Al  Luxembourg  fu  inaugurato,  or  è  qual¬ 
che  settimana,  un  ricordo  marmoreo  al¬ 
l’autore  dei  Trophées,  e  per  l’occasione  il 
Figaro,  nel  .  suo;,  «  Supplemento  letterario  » 
ha  rievocato  la  vita  e  l’opera  del  poeta 
che  occupa  nella  storia  della  poesia  francese 
un  posto  assai  singolare.  Tutti  sanno  che 
egli  dàlia  nativa  Cuba  fu  mandato  dalla 
madre  —  che  era  una  francese  e  che  al 
fanciullo  diede  la  prima  istruzione  nella 
propria  lingua  —  a  «  faire  ses  humanités» 
nel  Collegio  di  Saint  Vincent  di  Senlis,  dal 
quale  però  dovette  essere  richiamato  più 
presto  ch’egli  non  desiderasse.  Solo  nel  1861 
con  la  madre  si  potè  stabilire  a  Parigi  defi¬ 
nitivamente  e  continuare,  all’Università  e 
all’  «  École  des  Chartes  »,  gli  studi  inter¬ 
rotti,  ma  non  presentò  mai  la  sua  tesi, 
tutto  preso  dall’amore  della  poesia  che  si 
era  impadronito  di  lui  e  à  cui  dedicava 
ogni  sua  energia.  Presto  i  suoi  primi  saggi, 
che  egli  leggeva  ad  una  piccola  comitiva 
di  amici,  attirarono  su  lui  l’attenzione  dei 
poeti  che  dovevano  formare  il  glorioso  cena¬ 
colo  del  Parnasse,  ed  egli  diventò  il  discé¬ 
polo  amato  di  Leconte  de  Lisle.  Pubblicava 
raramente  e  in  riviste  soltanto  i  suoi  perfetti 
ed  eroici  sonetti  celebranti  con  una  po¬ 
tenza  fantastica  straordinaria  lo  spirito  di 
quei  Conquistadores  dai  quali  discendeva, 
e  fu  si  può  dire  per  lungo  tempo  un  poeta 
celebre  e  quasi  inedito  finché  il  16  feb¬ 
braio  del  1893  apparvero,  dopo  tanti  anni 
di  assiduo  lavoro  di  lima,  i  Trophées,  la  rac¬ 
colta  di  quell’  «  unique  floraison  de  son 
àme  »,  come  ebbe  a  dire  Catulle  Mendès  ;  e; 
quel  giorno  fu  memorabile  nella  storia:  della 
libreria  e  della  poesia  francese.  Non  è 
qui  il  luogo  di  parlare  di  quell’opera.  Piut¬ 
tosto  è  interessante  rievocare  qualche  ri¬ 
cordo  dell’attività  del  poeta,  in  un  altro 
campo.  Quando  egli  fu  nominato  dirèttore 
della  Biblioteca  dell’Arsenale  —  racconta 
J  ean  Reriouard  - —  molti 'piccoli  librai  si  senti¬ 
rono  tutti  rallegrare.  Essi  si  immaginavano 
che  un  poeta  dovesse  essere  un  grandissimo 
ignorante  in  fatto  di  bibliografia  ;  e  nei 
primi  tempi,  del  suo  rettorato  fu  un  continuo 
andirivieni  nella  sua  stanza  di  uomini  tutti 
polverosi,  curvi  sotto  il  peso  di  volumi  am¬ 
mucchiati  in  grandi  pezzi  di  stoffe,  e  an¬ 
nodati  per  le  quattro  cocche.  Il  bibliote¬ 
cario  accoglieva  tutti  con  cortesia  signorile 
e  con  un  amabile  sorriso.  Prendeva  ad  uno 
ad  uno  i  libri,  li  sfogliava  e  ne  chiedeva  il 
prezzo.  —  Si  tratta  di  una  edizione .  estre¬ 
mamente  rara,  si  sentiva .  rispondere  ;  di 
un  libro  quasi  introvabile  ;  e  la  richiesta  del 
prezzo  era  enorme.  —  Si  —  rispondeva 
calmo  e  sereno  il  poeta  —  l’edizione  sarebbe 
davvero  rara  se  essa  contenesse  alla  tal 
pagina,  la  tal  lettera  ornata,  se  avesse  i  tali  e 
tali  altri  pregi. ...  —  Ma  poiché  essi  mancavano 
si  trattava  evidentemente  soltanto  di  una 
edizione  ordinaria  che  non  poteva  valere 
se  non  una  piccola  somma  e  non  di  più.  I 
mercanti  raccoglievano  il  loro  carico,  se  ne 
andavano  alquanto  meravigliati  e  delusi, 
9  cessarono  a  poco  a  pòco  di  frequentare  la 
stanza  che  essi  per  un  istante  avevano  cre¬ 
duto  la  loro  Mecca.  Un’altra  novità  intr&r 
dotta  nelle  abitudini  della  Biblioteca  fu 
nelle  relazioni  che  si  stabilirono  fra  i  dipen¬ 
denti  e  il  direttore.  Questi  era  sempre  in 
mezzo  ad  essi  e  discuteva  con  loro  e  fi  inci¬ 
tava  ad  un  lavoro  che  non  era  puramente 
burocratico,  ma  mirava  a  risultati  ideali  e 
morali.  Ora  quest’ambiente  di  serena  con¬ 
fidenza  modificò  i  sistemi  di  ordinaria  ammi¬ 
nistrazione,  anche  per  ciò  che  riguardava 
il  prestito  dei  libri,  che  fu  largo  come  prima 
non  era  mai  stato.  Gli  studiosi  seri,  ma 
che,  per  non  essere  troppo  favoriti  dalla 
fortuna,  non  potevano  frequentare  le  sale 
di  lettura,  ottenevano  enormi  facilitazioni, 
per  la  comodità  che  era  loro  procurata  dal 
poeta  di  poter  consultare  a  casa  loro,  i  libri 
di  cui  avevano  bisogno  ;  e  non  poche  opere 
di  erudizione  dovettero  la  loro  più  fàcile 
vita  a  questa  illuminata  larghezza.  Certo 
il  metodo  non  era  consigliabile  assoluta- 
mente,  perché  aveva  in  sé  qualche  pericolo, 
ma  la  sagacia  e  la  penetrazione  psicologica 
di  un  direttore  come  era  il  De  Heredia, 
riuscì  sèmpre  ad  evitare  ogni  inconveniente 
ed  ogni  malanno. 

★  Una  pianta  secolare  :  il  mogano.  — 

Questa  qualità  di  legname,  che  ha  avuto 
nella  fabbricazione  dei  mobili  una  parte 
quale  nessun’altra  qualità  di  materiale, 
cresce  nell’America  tropicale  della  Florida 
meridionale,  e  dal  Messico  settentrionale  ài 
nord  dell’America  meridionale,  incluse  le 
Indie  occidentali.  La  sua  zona  —  come  rac¬ 


conta  un  competente  di  arte  forestale  nelle 
Vie  d’ Italia  e  dell’America  Latina  ■ —  è  la 
giungla  tropicale,  dove  Si  alza  sopra  i  com¬ 
pagni,  con  la  propria,  corona  di  fogliame, 
diritto,  maestoso.  Non  ama  aver  troppo 
vicini  alberi  della  stessa  natura  ;  in  media 
per  un  albero  si  riservano  cinque  acri 
(circa  200  mqO  :  tutto  intorno  è  la  vita 
della  giungla.  È  questa  la  pianta  più  pre¬ 
ziosa  dell’America  tropicale,  ed  il  suo  le¬ 
gname  è  il  campione  al  quale  si  paragonano 
le  altre  essenze,  legnose.  Si  distingue  per  la 
ricchezza  della  colorazione  che  cresce  col¬ 
l’età,  per.  lo  splendore  dei  suoi  riflessi,  per 
la,  bellezza  della  grana,,  per  la  magnifica 
venatura.  È  resistente in  alto  grado  alle 
variazioni  atmosferiche  ed  è  assai  durevole  ; 
riceve  una  bella  levigàzipne  e  si  adatta  ad 
essere  adoperato  tanto  In  forma  massiccia 
che  nell’  impiallacciatura  J;e  nell’  intarsio.  Il 
suo  uso  è  molto  antico:  T.a  tradizione  vuol 
che  sia  stato  usato  perda  prima  volta  da 
sir  Walter  Raleigh,  nel  4597,  quando  appro¬ 
dò  ad  una  baia  ben  protetta  delle  Indie  Oc¬ 
cidentali  per  riparare  le  sue  navi.'  Nella  sua 
ricerca  di  legname,  che  potesse  resistere  alla . 
furia  delle  tempeste,  il  carpentiere  navale 
abbatté  alcuni  gròssi  .àlberi  e!'tìe  fece  travi 
e  tavole  per  la  riparazione  delle  navi.  Quando 
al  loro  ritorno  in  Inghilterra  vennero  visi¬ 
tate  dalla  regina  Elisabetta,  questa  ammirò 
la  bellezza  dei  nuovi  legnami  usati  nel  ripa¬ 
rare  il  ponte.  Allora  sirAYalter  Raleigh  or¬ 
dinò  che  fossero  rimòsseAle  tavole  di  mogano 
e  che  un  abile  stip^raio,  ne  facesse  una 
tavola  per  la  regina.  Qòsi  il  «  Royal  Wood  » 
fu  usato  da  principio  in  servizio  della  rega¬ 
lità.  Trascorse  un  sècolo,  e  mezzo,  e  Wal- 
pole,  allora  primo  fiiinistrò  d’  Inghilterra, 
levò  il  diritto  doganale  sul  mogano,  e  di 
conseguenza  '  questo  divenne  il  legname  più 
usato  dai  fabbricanti  di  mobili  e  dagli  sti¬ 
pettai.  Esso  corrispondeva  specialmente  al 
gusto  di  quel  periodo,  in  cui  .  al  legno  si 
richiedeva  varietà  di  colore,., per  .togliere  la 
monotonia  alle  superimi  piane.-  Appunto  a 
seconda  del  colore  si  distinguono  una  ven¬ 
tina  di  tipi  commerciali,  di  cui  l’articolista 
ci  descrive  i  più  caràttéristici.  Tuttavia  le 
varietà  son  tante,  che  sfuggono  ad  una 
rigorosa  classificazione.  Due  pezzi  di  quel 
legno  non  sono  mai  perfettamente  eguali 
tra  loro  ;  ciascuno  ha  un’  individualità  pro¬ 
pria  come  le  razze  umane  ;  in  ciascuno 
nuove  combinazioni,  nuove  luci,  nuove  bel¬ 
lezze  possono  èssere  scoperte  ogni  giorno. 

*  Un’anticipazione  della  fotografia  nel 
1760.  —  Fu  ricordato  recentemente  il  cen¬ 
tenario  della  scoperta  ;  rha  una  pagina  assai 
significativa,  anteriore  di  parecchi  anni  ai 
processi  di  Niepce  e  Daguerre,  è  stata  ritro¬ 
vata  da  un  collaboratore  del  Mercure  de 
France  in  un  volume  dimenticato,  che  porta 
sul  frontespizio  il  titolo  «Giphantie»  e  il 
nome  dell’editore  con  l’anfiò  1760.  Un  altro 
esemplare  dell’opera  è  alla  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parigi,  dove  le  descrizioni  di  cata¬ 
logo  hanno  permesso  all’articolista  T  identi¬ 
ficazione  dell’autore  :  è  Tiphaigne,  che  dopo 
i  suoi  studi  di  medicina  alTuniversità  di 
Caen,  pubblicò  un’opera  dal  titolo  «  L’amore 
svelato  »,  dove  pretende  di  ■  trovare  nella 
traspirazione  la  causa  delle  simpatie  è  anti¬ 
patie.  Quanto  all’opera,  che' nel  caso  parti¬ 
colare  più  propriamente  interessa,  Giphantie 
è  il  nome  di  un’  isola  che  l’autore  fantasioso 
suppone  essere  stata  concessa  a  dei  geni 
un  giorno  prima  che  i Imparadiso  terrestre 
toccasse  in  sorte  ad  Aplamo.  Gli  sviluppi 
narrativi  di  questa  fiabà  non  hanno  alcun 
valore  letterario,  ma  §pno  certamente  di 
grande  interesse  le  poche  righe  oggi  ripub¬ 
blicate  nella  rivista  citata.  Tiphaigne  scri¬ 
veva  ;  «  Quello  che  uno.sjfecchio  non  potrebbe 
fare,  riesce  alla  tela,  pertinezzo  d  i  uno  strato 
vischioso  :  la  conservazione  delle  immagini. 
Lo  specchio  rende  fedelmente  gli  oggetti, 
ma  non  ne  consenta  .faessuno  ;  me,ntre  le 
nostre  tele  li  conservano,  tutti,  senza  che  per 
questo  la  riproduzione  sia  meno  fedele.  L'im¬ 
pressione  delle  immagini  è. cosa  di  un  istante». 
E  qui  l'autore  tratta  dei  procedimenti  a  cui 
si  sottopone  la  tela  ì&pressionata  è  con¬ 
clude  che  un’ora  dopo*  he  esce  ■«  un  quadro 
tanto  più  prezioso,  in  quanto  nessuna  arte 
potrebbe  imitarne  la  verità,  e  il  tempo  non 
può  in.  nessun  modo  danneggiarlo  ».  Queste 
righe,  scritte  prima  det^óo,  permettono  di 
asserire  che  Tiphaigne  conobbe,  o  per  sua 
particolare  esperienza,  o 'per  ricerche  d’altri 
pervenute  al  suo  orecchio,  il  processo  che 
fissava  T  immagine  nella  tiamera  oscura.  Era 
certamente  un’idea  confusa,  non  ancora 
sicura  conquista  scientifica,  che  l’avvenire 
doveva  realizzare  ;  ma,  /senza  diminuire  la 
gloria  di  Niepce  e  di- Daguerre,  che  proba¬ 
bilmente  non  conobbero  né  l’opera  né  il 
nome  di  Tiphaigne,  questi  può  annoverarsi 
a  buon  diritto,  sé  non  fra  i  precursori,  fra 
quelli  che  hanno  anticipato  T  idea.  Allo 
stesso  modo  di  quei  nbfmanni,  che  videro 
terre  sconosciute  e  Che  tornarono  in  Nor¬ 
vegia  senza  il  più  lontano  sospetto  dell’  im¬ 
menso  continente  che  sf  stendeva  dietro  la 
terra  toccata  da  loro,  cosi  Tiphaigne  non 
seppe  né  ,  concepire  né  tentare  l’esperienza 
donde  esce  la  scoperta.  v 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Principi  inglesi  a  Milano  nel  Settecento. 

Tre  principi  della  tosa  reale  inglesi  e 
precisamente  tre  figli  di  re  Giorgio  III  fu¬ 
rono  ospiti  della  metropoli  lombarda  :  il 
duca  di  York  nel  1764,  ih  duca  di  Cumber¬ 
land  nel  1773  ed  il  duca  di  Glocester  nel 
1786,  che,  ritornato  in  Italia  polla  consorte 
lady  Walpole  per  ristoraréla  malferma  sa¬ 
lute  (i),  giungeva  a  Milano  nel  febbraio  di 

Del  soggiorno  de’  due  primi  abbiamo  tro¬ 
vato'  interessanti  notizie  nella  Trivulziana 
ne’  carteggi  belgioiosiàni  e  crediamo  valga 
la  pena  di  ricordarne  i  curiosi  particolari, 
che  portano  un  contributo  non  ispregievole 
alla  storia  delia  vita  milanese  settecentesca. 

Il  conte  Alberico  Barbiano  di  Beigioioso 
nel  febbraio  del  1764  era  stato  inviato  dal 
duca  di  Modena,  Amministratore  della  Lom¬ 
bardia  Austriaca,  alla  Corte  di  Torino,  per 
invitare  il  duca  di  York,  che  vi  si  trovava,  a 
portarsi  a  Milano.  Le  trattative  con  questo 
principe  che  «  amava  troppo  la  sua  libertà 
e  sopra  ogni  altra  cosa  »  e  non  voleva  im¬ 
pacci  protocollari  non  erano  state  né  facili, 
né  brevi.  Finalmente  il  7  marzo  eoi  titolo 
di  conte  di  Ulster  egli  faceva  ingresso  nella 
capitale  lombarda  accompagnato  dal  conte 
di  Beigioioso  e  scendeva  al  palazzo  della 
contessa  Simonetta,  la  futura  principessa  di 

(1)  Cfi.  Carteggio  Ai  Pietro  e  Ai  Alessandro  Verri  a  cura 
di  F.  Novali,  E.  Greppi  c  A.  Giulini,  Milano,  Cogliar,  1919 
v.  IV,  PP.-300  0  '3»o- 


Varese,  moglie  dal  1761  del  duca  di  Mo¬ 
dena.  Quella  notte  —  si  era  in  pieno  Car¬ 
nevale  —  aveva  luogo  un  gran  ballo  masche¬ 
rato  a  Corte  :  il  principe  vi  volle  intervenire, 
e,  dopo  aver  ricusato  di  ballare  il  «  mi¬ 
nuetto  di  rispetto  »,  cosi  registra  un  diario 
inedito  (1),  faceva  il  giro  delle  sale  strin¬ 
gendo  «  conoscenza  colle  dame  :  mentre  che 
le  passava  di  vista  l’una  dopo  l’altra  si  at¬ 
taccò  a  primo  abbordo  alla  marchesa  di 
Soncino,  a  cui  S.  A.  R.  presentò  il  suo  mazzo 
di  fiori  e  colla  quale  danzò  poi  due  o  tre 
minuetti  quasi  di  seguito.  La  marchesa  di 
Soncino  avendo  dopo  lasciato  il  ballo,  il 
duca  si  attaccò  alla"  contessa  Gambarana 
nata  Durini,  colla  quale  continuò  sino  al 
punto  della  sua  partenza  ed  ha  sempre  vo¬ 
luto  avere  nelle  partite,  ove  fu  pregato». 
Era  dessa  quella  dama  «  bella  come  un 
angelo  »  com’ebbe  a  chiamarla,  in  una  let¬ 
tera  tuttora  inedita,  Pietro  Verri,  ch’era 
andata  sposa  Tanno  prima  al  conte  Gamba- 
rana,  patrizio  pavese  e  che  in  causa  della 
sua  vita  soverchiamente  brillante  doveva 
poi  soccombere  dopo  alcun  tempo  nel  fiore 
della  giovinezza. 

Il  giorno  seguente,  che  era  un  giovedì,  il 
duca  di  York  assisteva  «alla  magnifica  ma¬ 
scherata  de’  Facchini  e  ne  restò  soddisfattis¬ 
simo  »  e  dopo  il  pranzo  in  casa  Simonetta, 
il  conte  di  Beigioioso  lo  conduceva  a  Corte 
«  per  fargli  osservare  lo  spettacolo  del  ballo 
de’  Facchini,  che  vi  si  erifno  trattenuti  ap¬ 
posta  ».  Il  sabato  il  duca  convitava,  unita¬ 
mente  a  molti  cavalieri,  la  contessa  Simo¬ 
netta  colle  sei  Dame  di  Palazzo  «  e  la  con¬ 
tessa  Gambarana  •  sua  favorita  ».  Il  lunedi 
passava  in  rivista  il  reggimento  Baden- 
Baden  :  sulla  spianata  del  Castello  mon¬ 
tava  a  cavallo  ed  entrava  nella  fortezza  ac¬ 
colto  «  con  tutti  gli  onori  possibili,  men 
quelli  del  cannone,  che  S.  A.  R.  non  volle  ». 
Passata  la  rassegna  veniva  al  Lazzaretto, 
all’Ospedale;  al  Duomo,  ove,  smontato,  vi¬ 
sitava  il  tesoro,  la  tomba  di  S.  Carlo  Bor¬ 
romeo  ed  ascendeva  sulla  cupola  arrivando 
«sin  dove  altri  non  si  arrischia  di  giun- 
gnere  ».  Alla  sera  interveniva  ad  un  concerto 
in  ,  casa  Simonetta  «  durante  il  quale  molte 
eccellenti  cantate  furono  eseguite  dal  Man- 
zoli  e  dalla  De  Amici  »  e  quindi  ad  una  cena 
sontuosa,  ove  «  le  sole  dame  al  numero  di 
circa  trenta  erano  sedute  e  tutti  li. cavalieri 
in  piedi  dietro  le  sedie  o  a  piccole  tavole  ». 
Il  di  dopo  visitava  la  biblioteca  Ambro¬ 
siana  «  che  gustò  assai  »  :  ricorrendo  il  gene¬ 
tliaco  dell’arciduca  ereditario  v’era  pranzò 
di  gala  a  Corte  con  intervento  dei  più  alti 
funzionari.  «  Circa  le  dame  non  si  avevano 
che  la  contessa  Simonetta  e  le  sei  Dame  di 
Palazzo,  almeno  tali  erano  quelle  destinate 
a  trovarsi  ad  una  tavola  di  formalità,  ma 
per  una  distinzione  segnalata  a  S.  A.  R. 
vi  fu  espressamente^  invitata  la  contessa 
Gambarana  ».  Dopo  il  pranzo  l’ospite  prin¬ 
cipesco,  in  compagnia  del  Duca  di  Modena 
si  portava  «  al  gran  Corso  di  Strada  Ma¬ 
rina  e  de’  rampali  di  Porta  Orientale,  che 
si  è  uno  de’  ptincipali  che  facciansi  in  questa 
città  e  riuscito  in  tal  giorno  notabilissimo 
per  la  frequenza  del  popolo,  delle  carrozze, 
gale  e  -livree  sontuose  de’  privati,  laonde 
ebbe  a  tutta  ragione  a  dimostrarsene  sod¬ 
disfattissimo  ».  Dopo  aver  visitato  la  prin¬ 
cipessina  Maria  Beatrice  d’  Este  «  che  guar¬ 
dava  ancora  la  stanza  per  la  convalescenza 
del  vaiuolo  »  alla  sera  passava  nelle  sale  del 
Duca  di  Modena  e  vi  si  tratteneva  «  diver¬ 
tendosi  colle  dame  sin  verso  la  mezzanotte, 
allorché,  accostandosi  al  giuoco  del  Faraone 
e  ponendosi  frammezzo  al  duca  di  Modena 
ed  alla  contessa  Simonetta,  appostò  alcune 
carte,  dopo  l’esito  delle  quali  ripigliò  destra¬ 
mente  il  giro  della  conversazione  »  e  poi 
alla  chetichella  s’assentò  incaricando  il  con¬ 
te  di  Belgioiòso  di  porgere  i  suoi  ringrazia¬ 
menti'  al  duca  di  Modena  ed  alla  contessa 
Simonetta  per  le  cortesie  ricevute.  La  mat¬ 
tina  susseguente  una  carrozza  di  posta  ad 
otto  cavalli  lo  conduceva  ,  al  confine  pia¬ 
centino. 

Nell’autunno  del  -1773  nel  palazzo  Castel- 
barco  a  S.  Pietro  alla  Vigna  si  era  in  gran 
faccende  per  predisporre  gli  alloggi  per  una 
coppia  principesca,  inglese,  che  contava  di 
passare  a  Milano  T  invernata  e  particolar¬ 
mente  il  Carnevale,  che  offriva  anche  ai 
forestieri  molte  attrattive.  Si  trattava  di 
Enrico,  duca  di  Cumberland,  fratello  del 
duca  di  York,  che  da  poco  aveva  sposato 
lady  Anna  Luttrel  e  che  veniva  in  Italia 
col  titolo  di  conte  di  Dublino.  Erano  stati 
incaricati  di  «  servirli  »,  come  si  diceva  nel 
linguaggio  protocollare  d’allora,  il  conte  di 
Beigioioso  e  la  moglie  sua  Ahna  Ricciarda, 
che,  appartenendo  ad  un  ramo  cadetto  degli 
Estensi,  era  consanguinea  della  casa  ducale 
di  Modena  e'godeva  quindi  di  una  particolare 
posizione  alla  Corte  milanése.  Giungevano  i 
conti  di  Dublino  ai  primi  di  novembre  ed 
intervenivano  subito  ad  un  ballo  masche¬ 
rato  dato  in  loro  onore  in  teatro  ;  il  conte 
di  Dublino  danzava  colla  bella  marchesa 
Cusani  Litta  e  colla  marchesa  Fagnani,  ben 
nota  per  le  sue  avventure  londinesi,  di  cui 
certo  non  era  ancor  spenta  l’eco.  Le  fami¬ 
glie  magnatizie  della  città  facevano  a  gara 
a  festeggiare  l’ospite  principesco  in  que’  gior¬ 
ni  di  Carnevale,  in  cui  eravi  «  una  tale  af¬ 
fluenza  di  forestieri  che  non  a' era  mai  più 
vista  la  simile  ».  Il  conte  di  Beigioioso  dava 
un  grande  ricevimento  e  cosi  ne  scriveva  al 
fratello  conte  Lodovico,  ambasciatore  ce¬ 
sareo  a  Londra  :  «  Il  Reale  Duca  suonò  egli 
medesimo  più  d’un’ora  di  seguito  ;  vi  era 
Sanmartini.  il  quale  piace  'moltissimo  al 
prelpdato  Sovrano,  che  ama  passionata- 
mente  la  composizione  dell’arte  di  quell’au¬ 
tore  ».:  I  principi  inglesi  intervenivano  pure 
alla  grandiosa  festa  da  ballo  data  da  quel 
bizzarro  principe  Chigi,  che,  venuto  a  Mi¬ 
lano  dopo  gravi  e  ripetuti  lutti  famigliar!, 
aveva  trovato  modo  in  galanti  avventure  di 
dimenticarvi  la  buona  e  bellissima  consorte 
perduta  qualche  anno,  prima.  La  festa  aveva 
luogo  con  inconsueto  splendore  nel  palazzo 
Imbonati,  dove  il  Bibbiena  aveva  dipinto 
la  sala  da  ballo  su  disegno  del  Piermarini  e 
costava  al  fastoso  principe  romano  la  bel¬ 


lezza  di  seimila  zecchini  !  Facevano  gli  onori 
di  casa  la  contessa  Borromeo  e  le  marchese 
Litta  ed  Erba  e  la  direzione  del  tratteni¬ 
mento  era  stata  affidata  al  marchese  Mo- 
riggia  ed  al  conte  Monti,  due  specialisti 
della  materia,  che' tre  anni  prima  avevano 
diretto  le  feste  date  in  occasione  delle  nozze 
degli  arciduchi  (x),  che  pure  parteciparono 
alla  serata  e  vi  danzarono  «sino  al  deli¬ 
quio....  La  cena  [vi]  fu  lautosissima  ed  in 
forma  di  cuccagna  ». 

Anche  casa  Serbelloni  aveva  aperto  le 
sue  sale  ai  conti  di  Dublino,  che  passavano 
però  frequentemente  le  serate  dai  Litta,  ove 
il  conte  impegnava  grandi  partite  «  a  lupo  » 
colle  figlie  della  marchesa  e  particolarmente 
colla  Castiglioni,  la  cui  «  dolce  immagine  »  e 
lo  «spontaneo  lepor  »  sapeva  infiammare 
l’animo  del  Poeta 

Mal  cauto  da  le  insidie 

Che  de’  suoi  vezzi  la  natura  ordì  (2) 

E  a  questa  signora  colta  e  geniale  il  reale 
ammiratore  inviava  in  dono  un  bellissimo 
clavicembalo  destando  chi  sa  quante  gelosie 
e  quante  invidie  in  quel  nugolo  di  dame 
incipriate,  che  vivevano  di  pettegolezzi  e 
di  piccoli  intrighi  !  E  invero  di  pettego¬ 
lezzi  ne  eran  nati  parecchi  fra  la  Corte  ed 
i  principi  inglesi.  Il  conte  di  Dublino,  scri¬ 
veva  il  Belgiòsoso  «hon  aveva  inventato 
la  polvere  »  ed  era  reso  sospettoso  dal 
fatto  stesso  delle  sue  nozze  ineguali,  mentre 
la  contessa  si  mostrava  donna  amabile  e 
di  spirito,  ma  alquanto  capricciosa  ;  am¬ 
bedue  si  lasciavano  però  dominare  da  miss 
Luttrel .  «  testina  veramente  originale  e  vera 
inglese,  donna  e  repubblicana  ».  I  primi 
urti  erano  sorti  in  occasione  delle  visite 
che  la  contessa  di  Dublino  aveva  fatto  al¬ 
l’Arciduchessa  Maria  Beatrice,  che  guar¬ 
dava  tuttora  il  letto  in  seguito  alla  nascita 
di  Maria  Teresa,  la  futura,  regina  di  Sar¬ 
degna.  L’accoglienza  pare  fosse  stata  gla¬ 
ciale  perché  l’arciduchessa  «  non  amava 
molto  le  donne,  molto  meno  quando  esse 
erano  amabili  e  sue  eguali».  La  visita  do¬ 
veva  essere  restituita  dalla  principessa  ere¬ 
ditaria  di  Modena,  madre  della  puerpera, 
ma  essa  opponeva  un  reciso  rifiuto  sembra 
dietro  le  insinuazioni  della  principessa 
Melzi,  asserendo  quest’ultima  che  la  con¬ 
tessa  era  una  dama  privata  e  non  moglie 
riconosciuta  del  principe.  Invero  la  Melzi, 
scriveva  il  Belgiososo  «  non  faceva  che  dire 
del  male  e  mettere  in  ridicolo  la  duchessa 
ài  Cumberland  ed  arrivava  la  di  lei  mala 
disposizione  a  dissuadere  la  dame  ed  i 
cavalieri,  che  si  ritrovavano  a  Varese,  che 
venendo  a  Milano  non  avessero  a  frequen¬ 
tare  la  casa  degli  inglesi  ».  Era  essa  invi¬ 
diosa  che  una  dama  di  privata  condizione, 
avvenente  ed  ancora  giovane  fosse  stata  ' 
elevata  al  talamo  principesco  quand’essa 
non  era  giunta  a  tal  mèta  che  in  età  assai 
avanzata.  Il  principe  poi  andava  assicu¬ 
rando  chi  lo  circondava  della  validità  del 
suo  matrimonio  e  colla  consorte  si  mo- 

(1)  Cfr.  Cusani,  Storia  di  Milano,  v.  IV,  p.  43. 

U)  Cfr.  Parisi,  OdSrll  Dqno  »,  v.  35-36. 
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strava  cortese  ed  affabile  verso  quanti 
praticava. 

Intanto  i  rapporti  fra  la  Corte  e  gli  ospiti 
andavano  diventando  sempre  più  tesi, 

(  cosi  che  questi  ultimi,  dopo  aver  pensato 
di  trasferirsi  ad  Olgiate  Olona  in  una  gran¬ 
diosa  villa  marchionale,  verso  la  metà  di  di¬ 
cembre,  indispettiti,  s’apparecchiarono  invece 
a  lasciare  Milano,  tanto  più  che  il  principe 
non  aveva  trovato  conveniente  accoglienza 
nella  visita  al  duca  di  Modena  in  occasione 
della  quale  non  gli  era  stato  inviato  in¬ 
contro  neppure  un  lacchè  «  in  modo  che 
aveva  dovuto  scendere  la  scala  più  d’una 
volta  senza  trovare  quale  fosse  quella,  che 
conduceva  all’appartamento  del  Duca  ». 
La  grossa  questione  d’etichetta  della  vi¬ 
sita  alla  contessa  di  Dublino  veniva  infine 
superata  colla  restituzione  fatta  dall'Arci¬ 
duchessa  in  Teatro  nel  palco  di  casa  Trotti, 
che  era  stato  assegnato  ai  duchi  di  Cum- 
berland.  Cosi  pareva  fosse  stata  appianata 
ogni  difficoltà  e  questi  potevano  nella 
loro  residenza  provvisoria  e  coll’  intervento 
della  Corte  offrire  un  gran  ballo  ed  una 
cena  sontuosa,  per  la  quale  il  Beigioioso 
aveva  prestato  «  porcellane,  argenti  e  gente 
di  servizio  ».  Ma  il  sereno  doveva  essere 
di  breve  durata  :  nuovi  screzi,  ancora  per 
ragioni  di  cerimoniale,  persuadevano  la 
coppia  principesca  inglese  a  por  fine  al  sog¬ 
giorno  nella  metropoli  lombarda  e  la  par¬ 
tenza  sua  avveniva  infatti  sulla  fine  di 
febbraio  del  1774. 

Alessandro  Giulini. 

Ancora  sul  Manzoni  a  Pistoia. 

Sul  Manzoni  a  Pistoia  scrisse  due  anni  fa 
Alfredo  Chiti  (1).  Venuto  a  conoscenza  di 
documenti  rimasti  sconosciuti  al  valente 
collega  e  caro  amico,  mi  permetto  di  tor¬ 
nare  sull’argomento,  perché  si  conosca  con 
maggior  precisione  quando  e  come  il  grande 
poeta  visitò  Pistoia,  e  perché  non  si  creino, 
o  perpetuino  —  data  l’autorità  del  Chiti  e 
del  Bullett.  pistoiese  — v  leggende  seiiz’om- 
bra  di  fondamento. 

Nell’articolo  citato  il  Chiti  : 

i°  con  la  pubblicazione  di  due  lettere 
del  Manzoni  al  Gonfaloniere  di  Pistoia  (24 
dicembre  1864  e  io  del  1865),  relative  al- 
1’  intitolazione  del  R.  Teatro  restaurato, 
prova  che  il  Manzoni  fu  nella  città  di  Cino 
«  nell’estate  del  1864  »  ; 

2°  si  dice  «fermamente  convinto  che 
il  Manzoni  deve  essere  stato  in  Pistoia  o  nel 
pistoiese  nel  periodo  della  sua  dimora  (1827) 
in  Firenze,  ospite,  quasi  certamente,  del- 
l’Odaldi,  ospite  del  Puccini  »  ; 

30  valendosi  di  ricordi  lasciati  da  An¬ 
tonio  Marini  ed  ora  propri  età  del  dott.  Al¬ 
berto  Chiappelli,  afferma  che  nell’estate 
del  '64  il  Manzoni  fu  «ospite  dell’ab.  prof. 
Giuseppe  Tigri  »,  al  quale  avrebbe  fatto,  in¬ 
torno  a  quel  tempo,  altre  visite  ;  e  riferisce 
alcuni  dei  «  gustosi  particolari  »  ricordati  dal 
Marini. 

Ecco  ora  un  documento  che  precisa  il 
giorno  e  il  modo  della  visita  dell’estate  1864. 

Nei  Ricordi  del  Giusfredi  (ined.  nella 
Collez.  Rossi-Cassigoli  alla  Nazionale  di 
Firenze),  sotto  la  data  23  giugno  .1864,  si  ha  : 

«  Il  celebre  Alessandro  Manzoni  arriva 
questa  sera  in  Pistoia,  e  pernotta  alla  Lo¬ 
canda  dèi  Globo,  unitamente  alla  figlia,  e  al 
genero  prof.  Deputato  Gio.  Batta  Giorgini. 
La  mattina  parte  per  Pracchia  ». 

Ma  il  Manzoni  era  già  stato  altre  volte 
in  Pistoia  ?  È  da  escludere.  Intanto  ne  sa¬ 
rebbe  rimasta  qualche  traccia  o  nelle  cro¬ 
nache  del  Giusfredi  e  del  Maccanti,  o  nei 
carteggi  del  tempo  ;  ma  la  prova  indubbia 
è  nella  stessa  prima  lettera  del  Manzoni 
pubblicata  dal  Chiti,  nella  quale  si  legge  : 
«Avendo  nell’estate  scorsa  visitata,  quan¬ 
tunque  in  fretta,  codesta  nobile  e  bella 
Pistoia,  le  immagini  dei  -suoi  mirabili  mo¬ 
numenti  e  dei  suoi  deliziosi  dintorni  sono 
venute  spesso  a  rallegrarmi  la  mente  »  ;  , 
l’autore  si  sarebbe  espresso  in  altro  modo, 
se  vi  fosse  già  stato  altre  volte.  E  il  Chiti 
stesso,  in  nota  a  p.  149,  lo  riconosce. 

Che  poi  nel  '64  il  Manzoni  fosse  ospite 
del  Tigri  non  potrebbe  ammettersi  e  per  la 
testimonianza  del  Giusfredi  e  per  il  fatto, 
non  ricordato  dal  Chiti,  che  allora  il  Tigri  . 
si  trovava  a  Caltanissetta,  reggente  quel 
Provveditorato  agli  studi  ;  ma  c’  è  inoltre 
un  documento  che  distrugge  senz’altro  tutto 
il  racconto  mariniano. 

Nel  marzo  del  1868  il  Tigri,  letta  la  rela¬ 
zione  del  Manzoni  al  ministro  della  P.  I. 
sui  mezzi  di  diffondere  in  Italia  una  lingua 
nazionale,  inviò  a  La  Perseveranza,  diretta 
dal  Bonghi,  una  lettera  nella  quale  racco¬ 
mandava  «  la  istruzione  data  all'esercito  col 
mezzo  di  maestri  toscani  »  .e  soggiungeva  : 

«  Non  dubito  punto  che,  quando  il  Manzoni 
diceva  che  l' idioma  nazionale  dovesse  es¬ 
sere  il  fiorentino,  non  volesse  intendere  il 
buon  toscano  ».  Contemporaneamente  inviò 
in  omaggio  al  Manzoni  il  suo  Montanino  to¬ 
scano  accompagnato  da  una  lettera  ri¬ 
guardante  l’ultimo  punto  dell’altra  al  Bon¬ 
ghi.  E  il  Manzoni  gli  rispose  (25  aprile)  : 

«  Chiarissimo  Sienore....  auantunaue  non 


E  tra  gli  amici  del  Tigri  ci  fu  un  «signor 
Alessandro  »  che  potesse  fargli  visita  nel 
tempo  indicato  dal  Marini,  cioè  intorno 
al  1865  ? 

Erano  morti  ormai  Alessandro  -Paravia  e 
Alessandro  Torri,  che  trovo  tra  i  corrispon¬ 
denti  ed  amici  del  Tigri  ;  vivevano  Alessan¬ 
dro  D’Ancona  e  Alessandro  Bossini,  dei 
quali  anche  si  han  lettere  nel  Carteggio  del 
pistoiese  :  potrebbe  uno  di  questi  due  es¬ 
sere  il  «  signor  Alessandro  »  del  Marini.  Il 
D’Ancona  si  occupava  di  letteratura  popo¬ 
lare,  campo  di  studio  anche  per  il  Tigri,  al 
quale  nel  '56  aveva  ceduto  rispetti  da  lui 
raccolti  per  farne  un’edizione,  e  dal  quale 
più  tardi  «per  l’amicizia  antica»  solleci¬ 
tava  (ed  ebbe)  aiuti  per  la  raccolta  delle 
Sacre  Rappresentazioni.  Col  Bossini,  che 
nel  '48  fu  uno  degli  Amici  del  popolo  che 
in  Pistoia  pubblicarono  bollettini  di  propa¬ 
ganda  patriottica,  e  poi,  dopo  la  fuga  di 
Leopoldo  nel  '59,  prefetto  di  Firenze,  il 
Tigri  fu  in  ottimi  rapporti  e  da  lui  a  volte 
pranzò,  come  (e  lo  nota  nell’ Autobiografia, 
ined.  nella  Collèz.  Róssi-Cassigoli)  il  16  ago¬ 
sto  del  '59,  dopo  aver  assistito  alla  seduta 
dell’Assemblea  «  dove  a  pieni  voti  si  dichia¬ 
rava  la  decadenza  della  famiglia  Austro- 
Lorenese  ». 

Arduino  Scafi. 
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Ermanno  Ponti,  Roma.  Visioni  storiche t  ' 

di  un  secolo  fa.  Con  la  riproduzione  di 

XII  tavole  del.  Pinelli.  Maglione  e  Strini. 

Succ.  Loescher,  Roma. 

In  trenta  capitoli  di  pittoresca  rievoca¬ 
zione  .storica,  a  cui  talvolta  si  accompagna 
l’ illustrazione  diretta  del  vivace  Pinelli, 
l’A.  si  è  proposto  di  dare  un’  idea  al'  lettore 
ignaro  di  quello  che  fosse  Roma  cent'anni  fa. 
Non  si  tratta  di  una  divisione  pedantesca 
che  presuma  di  sezionare  la  vita  della  me¬ 
tropoli  esaminandone  partitamente  •  gli 
aspetti  diversi.  Gli  aspetti:  di  Roma  anche 
cent’anni  fa  erano  tanti  che  trenta  capi¬ 
toli  non  sarebbero  bastati  di  certo  ad  e- 
saurire  l’argomento.  D’altra  parte,  temi  di 
questo  genere  si  intrecciano  e  si  compe¬ 
netrano  in  modo'  tale  che  una  rigida  no¬ 
menclatura  non  avrebbe  potuto  riuscire 
che  assai  artificiosa  :  la  più  lontana  cioè 
dalla  vita  che  si  intendeva  di  rievocare. 

L’  A.  ha  fatto  precedere  al  suo  volume 
una  modesta  prefazione,  nella  ,  quale  —  pre¬ 
messa  la  constatazione  che  il  periodo  del 
pontificato  di  Leone  XII  è  stato  assai 
trascurato  dagli  storici  e  dai  cronisti  •  i 
quali  furono  attratti,  fino  al  1814,  dal 
memorabile  contrasto  tra  Pio  VII  e  Napo¬ 
leone  e,  col  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
dalla  Roma  del  Belli  —  addita  le  sue  fonti 
delle  quali  si  è  valso,  giustamente,  con  la 
maggiore  libertà.  Che  fra  queste  siano  libri 
assai  noti  come  «  I  miei  ricordi  »  di  Massimo 
d’Azeglio  o  le  «  Promenades  dans  Rome  » 
o  l’epistolario  del  Leopardi  non  ci  sarà 
chi  voglia  rimproverargli.  Il  semplice  "  riav¬ 
vicinamento  di  testimonianze  conosciute 
vale,  non  di  rado,  a  fornire  nuova  luce  sul¬ 
l’argomento.  Il  torto  massimo  di  molta  no¬ 


stra  erudizione  è  quello  di  supporre  che 
il  semplice  richiamo  in  nota  basti  perlo¬ 
meno  al  lettore  di  qualche  cultura.  E  il 
sistema  si  applica  volentieri  non  soltanto 
alle  opere  che  ragionevolmente  si  suppon¬ 
gono  presènti  nelle  più  modeste  biblioteche 
— -  ipotesi  accettabile  per  il  D’Azeglio  e 
per  il  Leopardi  ’e  già  assai  arrischiata  per 
Stendhal  - —  ma  anche  a  quelle  che  in  una 
biblioteca  privata  non  possono  trovarsi  che 
per  eccezione.  C’  eTun  esempio  caratteristico 
offerto  dallo  stesso  volume  di  bui  ci  occu¬ 
piamo.  Se  il  Ponti  avesse  avuto  lo  scrupolo 
di  non  riportare  all’occbrrenza  pagine  in¬ 
tere  da  queste  pubblicazioni  divenute  rare 
o  introvabili,  nel  capitolo  che  rievoca  il 
tragico  fato  di  Miss  Bathurst,  la  bellissima 
e  giovanissima  famazzone  travolta  nei  vor¬ 
tici  del  Tevere,  avrebbe  dovuto  rimandarci 
per  molta  parte  iella  cronaca -cosi  suggestiva 
ai  ricordi  di  Michelangelo  Càetani  raccolti 
a  cura  della  vedeva  in  edizione  fuori  com¬ 
mercio.  E  quanti  lettori  sarebbero  stati 
in  grado  di  concitarli1  ?  Il  pregiudizio  che 
consente  soltanta  la  trascrizione -documen¬ 
tale,  di  material^  inedito,  e  riserva  al  resto 
là  secca  indicarne  bibliografica  ha  ope¬ 
rato  ed  opera  teSta via  come  un  freno  au¬ 
tomatico  alla  nojfra  produzione  di  libri  di 
cultura.  Alla  lor* produzione  non  solo,  ma; 
anche  alla .  loro  ^diffusione  :  perché  il  pub¬ 
blico  messo  nella  '  singolare  condizione  di 
doversi  completare  il  libro  da  sé,  è  infasti¬ 
dito  piuttosto  che  difettato,  respinto  invece 
che  attratto.  \ 

Una  critica  più. fondata  si  potrebbe  muo-  , 
vere  —  sempre  a- proposito  di  fonti  —  su 
qualche  singolare  lacuna  che  qui  si  avverte, 
segnatamente  per  le  straniere.  L’  A.  che 
ha  avuto  so.tt’occhio ..il  viaggio  dell’amabile 
contessa  Potocka,  -e  che\pure  accenna  ai 
soggiorni  romani  ai";  Madame  Récamier  e 
indugià  su  queir  ambasciatole  di  Francia 
Adrien  Lavai  de  Montmorency  che  aveva 
appartenuto,  con  Mathieu,  )^1  gruppo  poli¬ 
tico-intellettuale  formatosi  alla  scuola  di 
Mad.  de  Stael  e  dei  suoi  satelliti,  appena 
nomina  di  sfuggita  il  visconte  di  Chateau¬ 
briand.  E  se  lo  nomina,  pare  che  ricordi 
soltanto  l’autore  del  Voyage  d’Italie,  dalle 
celebratissime  pagine  di  prosa  lirica  sulla 
eterna  bellezza  di  Roma  :  non  quello  dei  Mé- 
moires  d’outre  tombe.  ■  Eppure  qui  le  vicende 
delTambàsciatore  cft  Francia  presso  lo  stesso 
Leone  XII  —  chq  sta  al  centro  di  queste 
«  visioni  «.centenarie  — ,  offrono  argomento  a 
diffuse  considerazióni  politiche  e  sociali  :  a 
riflessi  sul  costume;  a  giudizi  di  straordina- 
•  rio  interesse  sulla  curia  e  sul  popolo  di 
Roma.  C’  è  il  famoso  colloquio  col  Papa, 
riferito  testualmente,  dal  quale  la  figura 
politica  di  Leone  XII  prende  nuovo  ri¬ 
lievo.  Non  dimentiphiamo  che  di  Chateau¬ 
briand  ambasciatore  a  Roma  ha  detto 
bene  perfino  Stendhal,  che  non  era  certo 
né  un  ammiratore  dell’uomo  di  lettere  pé 
un  suo  seguace  nel  campo  politico.  Cosi, 
non  è  forse  molto  esatto  affermare  che  dopò 
.  la  caduta  di  Napoleone  l'attenzione  del 


mondo  prima  richiamatavi  dai  contrasti 
tra  Imperatore  e  Papa  si  sia  allontanata 
da  Roma.  Nell’  urbe,  come  l’A.  stesso  ri¬ 
corda  col  capitolo  dedicato  alla  «  Regalità 
in  esilio  »  riparò  Madame  Mère  e  i  Bona- 
parte  spodestati  che  gravitavano  intorno 
al  céppo  vecchio  continuarono  a  suscitare 
una  diffusa  curiosità  di  cui  le  prove  non  po¬ 
trebbero  essere  più  frequenti  nelle  memorie 
e  negli  epistolari  del  tempo. 

Una.  valutazione  assai  penetrante  delle 
impressioni  degli  italiani  e  soprattutto  di 
quelle  cosi  amare  di  Giacomo  Leopardi  ci 
compensa  di  qualche  lacuna  che  si  potrebbe' 
additare  anche  qui.  Il  volume  che  riesce  a 
comprendere  un  materiale  cosi  vasto  senza 
sforzo  apparente,  portandoci  '  nella  vita 
delle  diverse  classi  sociali,  rivela  nel  suo 
autore  un  notevole  senso  storico  :  come 
non  vi  si  tacciono  le  brutture,  e  non  si 
pretende  di  celebrarle,  cosi  non  si  tacciono 
le  cose  buone  e  belle  solo  perché  non  si 
intonino  sempre  alla  mentalità  contempo¬ 
ranea.  La  riforma  della  storia  —  e  tanti 
ci  si  sono  provati,  e  sbizzarriti  —  è  la  più 
assurda  delle  riforme. 

Non  è  possibile  dare  neppure  un  cenno 
schematico  delle  molte  «  visioni  ».  Ricor¬ 
deremo  fra  i  capitoli  più  interessanti  per  il 
costume  e  per  la  'istituzioni  tSvili.  e  poli¬ 
tiche  quelli  dedicati  alle  case  e  pigioni, 
alle  osterie,  alla  vita  galante,  alle  .villeggia¬ 
ture.  alla  criminalità  -dei  briganti  e  dei 
pirati  (i  pirati  i  barbareschi  ■  infierirono 


sulle  costo  del  Lazio  fino  a  tutta  la  prima 
metà  del  secolo  XIX  !)  per  gli  ospiti  regali, 
i  medaglioni  di  Luigi  I  di  Baviera,  di  Pao¬ 
lina  Borghese,  e  soprattutto  quello  della  Re-  j 
gina  d’  Etruria. 

Se  il  libro  avrà,,  come  si  merita,  la  fortuna 
di  successive  edizioni,  è  sperabile  che  si 
attenda  ad  una  minuta  ed  attenta  revisione, 
àgli  effetti  di  quella  correttezza  tipografica 
che  qui,  pur  troppo,  manca. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Lordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 
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ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 


ENTE  MORALE  R.  D.  22 -IV  1923  -  N.  1329 


COLLEZIONI  SPECULI  DI  DIAPOSiTIVE 

PER  INSEGNAMENTO  DELLA  STORIA  DELL'ARTE 


Chiedere  listino  con  biglietto  da  visita  ed  iniziali  S.  A.  aH’ISTITUTO  ITALIA!  PROIEZIONI  LIME 

Sede  Centrale  MILANO  (5)  Corso  Italia,  1 


Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L'ultimo  grido  della  I Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAMPIONARIO 

spettabile3  Ditta  “ARBITER  t»  Via  S.  Marco,  4b 

la  più  importante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
Contiene:  Drapperie,  Latterie,  Seterie,  Cotonerie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc.  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

La  nostra  Casa  è  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  (orti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  r  ioli  lederei  il  Campionario 
Scrivere:  ARSITE  R.  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 


li 


COMPRESSE 

^Zn//ur/coJ?nt/gottoso 
^Fo/Za  aci/Za  e  cron/ca 
^ZrZr/te  <zoZfosa-PoZ/arZr/Zes 

IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 

LEPETIT  FARMACEUTICI-napoli-MILANO-TORINO^ 
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GIACOMO  BONI 

III. 

Dal  1893  al  1898. 

Dalla  nomina  di  Giacomo  Boni  ad  archi¬ 
tetto  presso  la  Direzione  Generale  delle  Belle 
Arti,  alla  sua  assegnazione  al  Foro  Romano 
•senza  esplicito  mandato  di  direttore  degli 
'  scavi,  trascorsero  più  di  sei  anni,  nei  quali 
'  si  cercherebbe  invano  la  traccia  di  una 
speciale  preparazione  al  nuovo  compito,  che 
tosse  stata  agevolata  da  incarichi  d’  indole 
essenzialmente  archeologica,  O  da  partico-' 
lare  interesse  dimostrato  per  le  antiche  ve¬ 
stigia  di  Roma.  Era  l’anima  di  Venezia 
che,  malgrado  la  lontananza,  anfcora  affio¬ 
rava  colla  predilezione  del  Boni  per  l’arte 
medievale  :  già  nel  1890  egli  mi  aveva 
scritto  :  «  ho  quasi  completato  la  raccolta 
«  di  fotografie  dei  campanili  dei  sec.  XI  e 
•«XII,  di  Roma  e  del  suburbio,  che  vedrai 
•«una  vòlta  o  l’altra  pubblicata  nell  Archi - 
ikvio  Storico  dell’ Arte»  :  poco  dopo  mi  prean¬ 
nunciava  la.  pubblicazione,  in  una  rivista 
inglese,  di  uno  studio  sui  Marmorari  ro- 
ifiani,  dal  1100  al  xyxf:  e  sul  finire  del  1892 
mi  interessava .  a  raccogliere  notizie  di  arti¬ 
sti  italiani  che  lavorarono  in  Inghilterra 
nel  medioevo.  La  prima  gita  da  lui  fatta 
da  Roma  in  Terra  d’Otranto,  era  descritta 
-con  frasi  pittoriche,  entusiastiche  per  la 
bellezza  della  natura  e  dei  monumenti  pu¬ 
gliesi,  nei  quali  trovava  un  richiamo  alla 
sua  Venezia,  riscontrando  persino  nell’ac- 
:  cento  degli  abitanti  «  una  lieve  tintura  di 
veneziano  ».  E  di  questo  dialetto  natio  si 
compiaceva,  approfittandone  per  tradurre 
nel  1891  —  nell’occasione  delle  nozze  di  Al¬ 
berto  Pisani,  al  quale  doveva  la  sua  venuta 
a  Roma  —  l’ Idillio  XV  di  Teocrito  «  Le  Si¬ 
racusane  »  perché,  còme  egli  confessava 
nella  dedica  agli  sposi  «pensando  alle  reti- 
«  cenze  carezzevoli  del  mobilissimo  dialogo 
«  dorico-siculo,  mi  ricorrevano -spontanee  al 
«  pensiero  le  frasi  corrispondenti  del  dialetto 
«  veneziano  ».  A  quella  stessa  epoca,  invi¬ 
tandomi  ad  èssergli  compagno  in  una  gita 
lungo  il  littorale  della  "Dalmazia,  aggiun¬ 
geva  :  «  non  ho  bisogno  di  dirti  che  tra  Spa- 
«  lato  e  Sebenico  abbiamo  il  semenzaio  che 
«  ci  ha  conservato  in  germe  molti  principi 
«  costruttivi  del  medioevo  e  del  rinasci- 
«  mento  ».  Ancora  non  erano  le  vestigia 
romane  che  maggiormente  lo  attraevano. 

Una  prova  dell’ancor  limitato  interesse 
•dimostrato  dal  Boni  per  le  classiche  anti¬ 
chità,  nei  primi  armi  della  sua  assegnazione 
alla  Minerva,  era  da  lui  data  nell'occasione 
delle  indagini  nella  struttura  del  Pan¬ 
theon  »  di  cui  il  ministro  Villari  volle  ne! 
1892  affidarmi  T  incarico,  condiviso  col  col¬ 
lega  architetto  Sacconi  ;  poiché,  né  la  no¬ 
stra  amicizia  per  il  Boni,  né  il  trovarsi  il 
monumento  attiguo  alla  sede  del  Ministero, 
né  la  inattesa  scoperta  dì  avanzi  di  un 
tempio  -  rettangolare,  preesistente  sull’area 
stessa  della  Rotonda,  valsero  a  distrarre 
la  sua  mente  dagli  studi  preferiti  di  arte 
medievale.  Solo  incidentalmente  «  per  sal¬ 
vare  —  cosi  mi  scriveva  —  il  ministro 
Blanc  da  un  sacrilegio  architettonico»  il 
Boni  ebbe  ad  occuparsi  del  restauro  di  un 
monumento  romano,  lungo  la  Via  Nomen- 
tana,  che  si  trovava  racchiuso  nel  giardino 
■della  Villa  Blanc. 

Alla  Minerva  il  Boni  attendeva  partico- 
•  ilarmente  al  compito  di  riferire  sulle  varie 
•opere  di  restauro  proposte  dagli  Uffici  re¬ 
gionali:  ed  egli  ne  traeva  argomento  per 
effettuare  delle  ispezioni  che  lo  sollevavano 
tratto  tratto  dalle  mansioni  eccessivamente 
burocratiche,  rese  ancora  più  faticose  dalla 
scarsità  dei  mezzi  disponibili  per  riparare 
i  monuménti.  La  prima  di  quelle  ispezioni 
si  era  svolta  a- Milano,  sul  tema  del  com¬ 
pletamento  del  campanile  dei  Canonici, 
nella  Basilica  di  S.  Ambrogio,  che  la  tradi¬ 
zione  voleva  fosse  stato  mozzato  per  consi¬ 
derazioni  militari  nei  primi  tempi  della 
dominazione  spagnola,  mentre  alle  rivalità 
fra  canonici  e  monaci  si  doveva  se  la  co- 
.  struzione  del  cimpanile  era  rimasta  inter¬ 
rotta.  Fra  i  vari  restauri  dei  quali  il  Boni  si 
■occupò  nella  Italia  Meridionale,  ha  parti¬ 
colare  importanza  quello  della  Cattedrale 
di  Nardo,  per  il  quale  egli  ebbe  a.  richièdere 
nel  1893  il  concorso  dello  stesso  giovane 
.  pensionato  dell’Accademia  di  Milano,  di 
cui  mi  ero  giovato  per  le  indagini  al  Pan- 
•theon  :  «  Il  buon  vescovo  di  Nardo .  - —  mi 
i  .  «scriveva  il  Boni  —  ti -manda  a  salutare,  e 
K  «  desidera,  di  sapere  se  Armanini  è  disposto 
fo  «a  passare  in  Terra  d’Otranto  un  paio, di 
t‘-  «  mesi  :  gennaio  e  febbraio  qui  sono  prima- 
'r  «  verdi  ».  Alla  stessa  epoca  il  rinvenimento 
di  antichi  mosaici  sull’arco  trionfale  del 


Duomo  di  Parenzo  decise  il  Boni  a  compiere 
una  gita  nell’  Istria.  A  Venezia  -egli  si  era 
da  tempo  interessato  all’arte  musiva,  se:-, 
guendo  e  criticando  le  modalità  adottate 
nel  restauro  dei  mosaici  della  Basilica  di 
S.  Marco  :  a  Roma  aveva  assistito  l’amico 
Baldòria  nelle  riparazioni  <ai  mosaici  di 
S.a  Prassede,  cosicché  a  Parenzo,  non  solo 
egli  ebbe  a  raccogliere  gli  elementi  per  una 
descrizione  di  quei  mosaici,  ma  si  trovò  in 
grado  di  difenderli -da  restauratori  poco  abili, 
con  obbiezioni  precise,  esposte  in  forma 
misurata,  non  volendo  ripetere  il  caso  di 
una  eccessiva  ingerenza  in  opere  d’arte 
allora  soggette  all’Austria,  quale  egli  ricor¬ 
dava  tentata  in  Venezia  dall’  Inghilterra, 
verso  il  1876,  a  proposito  dei  lavori  di  re¬ 
stauro  alla  Basilica  di  S.  Marco  . 

Le  considerazioni  allora  svolte  dal  Boni 
sull’antica  tecnica  dell’arte  musiva  sono  di 
singolare  interesse.  Già  egli  aveva  dieci  anni 
innanzi  rilevato  —  nello  scritto  II  colore  dei 
monumenti,  nell’Archivio  Veneto  — -  la  ,  fun¬ 
zione  esercitata  dalla  policromia  "architet¬ 
tonica,  sino  al  secolo  XVI  :  il  giovane  disce- 
.polo  di  Ruskin,  rievocando  gli  affreschi  di 
Giorgione  e  de!  Veronese,  come  estremi 
splendori  policromi  sulle  facciate  dei  pa¬ 
lazzi  veneziani,  li  paragonava  «  allo,  sfoggio 
«  di  colore  che  recano  le  foglie  di  autunno, 
«foriero  di  loro  caduta  e  del  gelido  in- 
«  verno  »  sostituite,  pur  troppo  dalla  povera 
colorazione  delle  case  moderne  «dalla  tinta 
«  itterica  sbiadita,  o  dal  roseo  languido  di 
«  fanciulla  malata  di  clorosi  ».  A  Parenzo,  il 
Boni  si  addentrava  nell’essenza  della- tecnica 
musiva,  rilevando  ‘  come  questa  ,si  fosse  sna¬ 
turata  col  prevalere  di  procedimenti  tecnici 
fondati  sul  requisito,  ritenuto  essenziale,  di 
una  materiale  esattezza  nel  ricomporre  o 
sostituire  le  tessere,  per  formare  con  queste 
una  superficie  perfettamente  unita  e  levi¬ 
gata,  come  un  pa/vimento.  Osserva  il  Boni  : 
«Gli  antichi  mosaici  policromi:  ci  svelano 
«quanto  fosse  meraviglioso  l’istinto  che 
«  guidava  alla  soluzione  di  quei  problemi  di 
«  analisi  ottica,  aventi  per  base  la  inesco- 
«  lanza  delle,  luci  colorate,  dei  quali  soltanto 
«ora  è  dato  di  indagare  1’esistenza.  Prima 
«  che  venissero  forfnulate  le  teorie  scienti- 
«  fiche  sulla  luce  e  il  colore,  e  proprio  nel 
«  cuore  di  quel  primo  medioevo  cosi  assetato 
«  di  colore,  troviamo  svolti  certi  temi  che, 

«  enunciati  nell’ottica  fisiologica  di  Helm- 
«  holtz,  si  presumerebbero  divinazioni  mo- 
«  derne.  Se  dissipiamo  le  tenebre  fitte  che 
«la  prevenzione  accademica  ha  projettato 
«  nell’arte  dei  secoli  intorno  al  mille,  noi 
«  riconosciamo  negli  artisti  di  quel  tempo 
«un  sentimento  naturale  di  ciò  che  il  fisico 
«  Rood  chiama  la  poesia  del  colore,  e  un 
«  senso  più  completo  di  qualsiasi  strumento 
«  fisico,  appunto  perché  elaborante  le  sue 
«  percezioni  entro  cervelli  umani,  capaci  di 
«  dare  espressione  artistica  alle  immagini  per- 
«  cepite,  creando  opere  d’atte  che  millu  e 
«  mille  anni  dopo  potranno  suscitare  àncora 
«  luce  e  giòia  in  altri  cuori  umani  ».  E  con¬ 
cludeva  :  «  esaminando  attentamente  quésti 
«  mosaici  nelle  diverse  forme  date  alle  sin- 
«  gole  tessere  in  rapporto  ab  posto  che  occu- 
«  pano,  al  modo  di  saldarle,  alla  diversità 
«  delle  commettiture  interrompenti  la  super- 
«  ficie,  per  mòdo  da  produrre  ben  diverso 
«  effetto,  se  sommate  assieme,  anziché  mesco- 
«  late,  o  reagenti  unà  sull’altra,  mi  convinsi 
«  sempre  pili  che-  questi  antichi  mosaici  sono 
«  Veri  precursori  dei  metodi  essenzialmente 
«  recenti  della  odierna  pittura  .detta  im- 
«  pressionista,  che  cerca  di  Ottenere  maggiore 
«  luminosità  e  intensità  di  effetti  colla  me¬ 
li  scolanza  delle  luci  colorate  riflesse  dalla 
'  «  tela,  anziché  dalla  mescolanza  materiale 
«  dei  colori  sulla  tavolozza  ».  Cosi  il’  Bòni 
integrava  restetismp  di  Ruskin  —  talvolta 
supèrficiale  o  troppo  astratto  nelle  sue  con¬ 
siderazioni  —  riconoscendo  l’essenza  dell’arte 
del  mosaico  nella  tecnica  ingegnosa,  non 
compresa,  né  valutata  dai  restauratori,  i 
quali  credono  di  salvare  i  vecchi  mosaici 
ricomponendone  materialmente  lè  tessere  in 
urta  monotona  regolarità  di  superficie  : 
e  in  quella  tecnica  il  Boni  or  sono  più  di 
trent’anni  constatava  gli  stessi  intenti  cro¬ 
matici,  che  allora  si  proponeva  di  raggiun¬ 
gere  T  impressionismo  :  mentre  di  fronte  alla 
odierna  adozione  di  tessere  dai  colori  visibili 
per  trasparenza  sul  fondo  d’oro,  colle  quali 
tessere— secondo  il  parere  del  direttore  dei'  re¬ 
stauri  in  S.  Marco  a  Venezia  —  si  ottenevano 
«  effetti  singolari  e  stupendi  »  il  Beni  para¬ 
gonava  argutamente  gli  effetti  raggiunti-  a 
«  quelli  delle  stagnole  colorate  '  dei  confet- 

Le  ispezioni  affidate  tratto  tratto  al  Boni 
nelle  varie  regionij  lo  distraevano,  come  si 
disse,  dalla  monotonia  .delle  pratiche  di  .uf¬ 


ficio,  le  quali,  talvolta  per  deficienza  di  pre¬ 
parazione  nei  restauri  proposti  dagli  uffici 
regionali,  ,e  pifi  ancora  per  deficienza  di  mezzi 
adeguati,  rendevano  inìilobo  e  spesso  sten, 
rile  di  risultato  '  il  suo  «jSò'rnpito.  Lo  ricordo 
solo,  in  :  mezzo  alle  pratiche  che  si  accumu¬ 
lavano  nel  suo  ufficio  :  wendogli  un  gior¬ 
no  sollecitato  b approvazione  dei  lavori  per 
là  Cappella  della  Corona®!  rrea  in  Mònza,  il 
Boni  mi  assicurava.,  che  Ti  Piratica  era  stata  - 
.'dà  lui  «  esaminata  e  méssa'tn  cima  al  cu¬ 
mulo  di  catte,  die  -.  aspettano-  non  so  che 
cosa,  e  per  naturale  gravitazioned’  ho  sempre 
trovata  sepolta  sotto  le  altre  pratiche  ».  Nel 
1893  mi  scriveva  :  «  qui  occorre  un  giovane 
filologo,  di  gusto  e  coltura .  artistica, \sul  . 
genere  del  nostro  compianto  Baldoria  »\  e 
reduce  da,  Parenzo  :  «  qui  si  passano  giorni 
ben  tristi,  non  resta  che  il  ricordo  e  la  spe\ 
ranza  di  tempi  migliori  ».  E  per  verità,  era\ 
fenomenale  ciò  che  alla  Minerva  si  verifi-  V 
cava,  anche  dopo  queU’ordinamento  Villari  \ 
che,  istituendo  gli  uffici  regionali  nel  1891, 
aveva  inteso  di  decentrare  le  iniziative  e  le 
responsabilità  dei.  lavori  di  restauro  e  con¬ 
servazione  dei  mo Aumenti,  per  riservare  al 
-Ministero  un  severo  compito  di  vigilanza 
sui  lavori  e.  di  affiatamento  fra  le  iniziative 
ideile  varie  regioni.  Non  alla  competenza 
'  acquisita,  né  alla  attestata  attività,  veni¬ 
vano  serbate  le  promozioni  che  tratto  tratto 
si  rendevano  possibili.  Un  assistente  tecnico 
dell’  ufficio  di  Milano,  che  al  suo  attivo 
aveva  già  .  il  restauro  statico  della  cupola 
bramantesca  di  S.  •  Maria: sidelle  Grazie,  si 
vedeva  dopo  quattro  anni  di  carriera  pos¬ 
posto  ad  un  impiegato  riconosciuto  inadatto 
persino  al  compito  di  copista:  lo  stesso 
Boni,  al  primo  verificarsi"  di  un  posto  va¬ 
cante  nella  categoria  dei  direttori,  si  ve¬ 
deva  passare  davanti  un  capo-sezione  del 
Ministero,-  digiuno  di  qualsiasi,,  attitudine  ■ 
tecnica,  al  punto  che,  pur  figurando  nell’or¬ 
ganico  dei  monumenti  col  titolo  e  .  lo  sti¬ 
pendio  di  direttore -di  un  ufficio  regionale, 
veniva  «  comandato  »  a  •  prestar  servizio 
nella  Biblioteca  Vitti  Binanuele.  Nemmeno 
quando  l’ inchiesta  del  j  senatore  Brioschi 
sul  funzionamento  dell’ biffi  ciò  regionale  di 
Roma  impose  la  misura  radicale  di  un  li¬ 
cenziamento  generale]  dal  direttore  all’ul¬ 
timo  dei  custodi,  le  complesse  attitudini 
dimostrate  dal  Boni  nelle  sue  numerose 
e  proficue  ispezioni  e  negli  argomenti  più 
importanti  di  restauro,  ^valsero  ad  indurre 
il  Ministero  ad  assegnargli  il  titolo  di  di¬ 
rettore,  col  quale  l’opera  sua  avrebbe  preso 
consistenza  e  dato  il  ;  Maggior  rendimento. 

Il  Boni  vedeva  con  Sprofonda  tristezza 
questo  svolgersi  di  ingiustizie  e  di  favori¬ 
tismi,  a  danno  suo  e  dei  colleghi  tecnici, 
lesi  nei  loro  diritti  e  nelle  giuste  .aspirazioni 
da  quella  infiltrazione  geontinua  di  semi- 
analfabeti  e  di  «  critici  »!  ch’egli'  aveva  defi¬ 
nito  e  furono  veramente  pestiferi  per  le  sorti 
dei  nostri  monumenti.  Eppure,  rievocando 
oggi  il  primo  decennio  trascorso  dal  Boni 
alla  Minerva,  mi  sembra  che  quella  fase  di 
compressione  burocratica  debòa  quasi  con¬ 
siderarsi  provvidenziale!  avendogli  accon¬ 
sentito  di  tenersi  preparato  ad  affrontare  un 
arduo  compito/  quando  Circostanze'  affatto 
occasionali,  anziché  l’aperto  riconoscimento 
del  suo  valore,  lo  chiamarono  al  Foro  Ro¬ 
màno  nel  1898  :  poiché  ;il  Boni  vi  metteva 
piede  come  architetto  Ideila  Direzione  di 
Belle  Arti,  nel  momento  in  cui,  sotto  lq  sti¬ 
molo  dell’opinionè  pubblica,  urgeva  .rime¬ 
diare  ad  un-  abbandono /del  Foro,  di  cui  lo 
stésso  Ministero  dovette  ammettere:  nelle 
sue  dichiarazioni  la  gravità,  essendo  giunto 
al'  punto  dà  far  ritenere  quella  zona  di  ter¬ 
reno  come  una  succursale  della  Marmórata, 
da  sfruttare  per  gli  ordinàri  bisogni  dei  re¬ 
stauri  dei  monumenti.  Nessuno  allora  so¬ 
spettava  che  il  Boni  non  avrebbe  tardato 
a  ■  sconfinare  dalle .  ristrette  vedute  burocra¬ 
tiche,  inaugurando  un  periodo  di  feconda 
operosità  là  dove,  dùraiite  tutto  il  seco¬ 
lo  XIX,  si  erano  alternati  propositi  e  ten¬ 
tativi  di -attività  saltuaria,"  senza  quel  "pro¬ 
gramma  razionale,  organico  di  metodi ,  e  di 
indagini,  che  il  Boni,  quasi  vi  fqsse  .già  da 
tempo  allenato,  seppe  avviare  con  rapido 
,  successo,  ed  avrebbe  portato  a  più  esteso 
sviluppo,  se  le  ostilità  e  la  deficienza  di 
mezzi  non  si  fossero  alleate  per  ritardarne 
e  deprimerne  gli  effetti,  in  proporzione  dei 
risultati  ch’egli  andava  conseguendo  là  dove 
si  era,  sentenziato,  che  lo"  scavare  non  sa¬ 
rebbe  stato  che  «  perder  tempo  e  sperperare 

denaro  ».  .  . 

Luca  Beltrami. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
V invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


NOTA  MANZONIANA 

Nel  crogiolo  dei  Promessi  Sposi. 

Leggiamo  pure,  con  un  po’  di  buona  vo-' 
lontà,  una  notizia  de’  26  agosto  1750,  nel 
Diario ■  inedito  del  Galeati  che  si  custodisce 
nella  Biblioteca  Comunale"  di  Bologna  : 

«  Il  Conte  Gasparo  del  Conte  Innocenzo 
Ringhieri  e  Teresa  Motta  con  Testimonj 
andorono  dal  Curato  di  S.  Martino  Mag¬ 
giore  P.  M.  Frane.  Valla,  ch’era  in  fin  Ca¬ 
sino  fuori  della  Porta  della  Mascarella  poco 
lontano  dall’Ostaria  della  Fortuna,  et  arri¬ 
vati  alla  sua  presenza  disse  che  la  Donna 
Teresa  era  suà  moglie,  et  essa  che  quello 
era  sùo  marito,  e  poi  fuggirono  sul  Modo- 
nese  ». 

A  chi  non  torna  a  mente  il  famoso  parere 
di  Agnese  e  la  scena  di  Renzo  e  Lucia  in 
casa  di  don  Abbondio  ?  Di  questi  matri- 
moni  per  sorpresa,  come  si  sogliono  chia¬ 
mare,  già  da  un  pezzo  Corrado  Ricci  ad¬ 
ditò  alcuni  esempi  a  Bologna,  nel  secolo 
decimosettim©  e  nella  prima  metà  del  de- 
cimottavo  :  altri,  diremo  cosi  sporadici,  fu¬ 
rono  scoperti  qua  e  là,  fra  le  vecchie  carte 
del  Settecento,  e  resi  noti  da  qualche  stu¬ 
dioso,  in  Liguria,  nel  ducato  di  Milano,  nel 
regno  di  Napoli  e  a  Roma  stessa.  Ma  an¬ 
che  Venezia,  nell’età  più  bella  del  Goldoni, 
può  offrire  ai  curiosi  due  episodi  caratteri¬ 
stici.  Cerchiamo  il  prezioso  diario  di  Piero 
Gradenigo,.  conservato  nel  Civico  Museo 
Correr  :  svolgiamo  il  quarto  Natatorio  e 
fermiamoci  sulla  data  8  settembre  1758. 
Ecco  qua:  «Là  Figliò  di....  Lazzari,  Fi¬ 
scale  dell’ Artiglierie,  con  tutto  il  dissenso 
de’  Genitori,  cólta  questa  solenne  giornata, 
e  seco  loro  andata  nella  Chiesa  Parocchiale 
di  S.  Benedetto  onde  adempire  a’  cristiani 
doveri  della  Festività,,  esce  forti vamente 
dal  Tempio  ad  ore.  17  ;  èd  unita  al  gio¬ 
vine....  Chiavellati,  Avyqcato,  .passano  alla 
presenza  di  Mons.  Patriarca  nel  punto  che 
discendea  le  scale  del  Palazzo  a  Castello, 
clandestinamente  partecipano  l’unanime  im¬ 
pegno  di  matrimonio  ;  da  che  resi  aggra¬ 
vati,  stante  l’ indebita  ed  illegittima  pro¬ 
miscua  procedura,  divengono  rei  e  soggetti 
all 'ecclesiastiche  censure,  et  a  salutare  pe¬ 
nitenza  ». 

Scrittóre  più  umile  e  scorretto  dèi  Galeati 
è  il  buon  diarista  veneziano,  tuttavia  le 
sue  fedeli  e  ingenue  parole  hanno  per  noi 
la  vaga  suggestione  del  passato.  Leggiamo 
anche  il  Notàtorió  quinto,  alla  data  del 
primo  gennaio  1759  M.  V.,  cioè  1760  r 
«Andrea  Giro  della  Terra  di  Este,  et  una 
certa  Teresa  Larda,  mentre  Mons.  Patriarca 
amministrava  la  Cresima  al  Popolo  Vene¬ 
ziano,  temerariamente  si  presentano  alla 
di  Lui  presenza,  e  clandestinamente  l'uno, 
poi  l’altra,  si  dichiarano  sposi,  indi  si  par¬ 
tono  con  '  sorpresa  •  e  molto  disgusto  del 
Prelato  ». 

Non  siamo,  come  si  vede,  molto  lontani 
dai  tempi  di  Alessandro  Manzoni.  Ma  "non 
sempre  si  fatte  imprese  riuscivano  bene, 
come  seppe  pur  troppo  il  nostro  Renzo. 
Cosi,  per  esempio,  nel  dicembre  del  1731 
il  giovane  conte  Francesco  Tassis  di  Ber¬ 
gamo  e  la  nobildonha  Giustiniana  Gussoni 
«  avevano  tentato  di  celebrare  il  matrimo¬ 
nio  avanti  il  parroco  di  Santa  Fosca,  pa¬ 


recchia  della!  dama,  né  "avendolo  ritrovato 
in  casa  »  presero  il  volo  da  Venezia.  Più 
curioso  e  più  importante  per  noi  è  l’episo¬ 
dio  raccontato  buffamente  da  Pietro  Verri 
al  fratello  Alessandro,  in  una  lettera  dei 
18  aprile  1770,  e  succeduto  proprio  a  Mi¬ 
lano  :  «  Il  conte  Airoldi,  ’  nostro  vicino,  a 
cui  è  morta  la  bella  moglie,  due  mesi  sono-, 
si  è  innamorato  della  cameriera.  I  parénti 
se  ne  accorsero,  e  cercavano  d’  impedire  un 
matrimonio  indecente;  Il  nostro  curato  è 
pure  il  suo  ;  e  tutte  le  volte  che  lo  incon¬ 
trava,  sempre  esclamava'  fanaticamente  : 
—  Voi  mi  avete  portata  via  la  mia  povera 
moglie!  —  La  notte  del  Venerdì  Santo, 
alle  sette  ore,  esso -Airoldi  andò  a  far  le¬ 
vare  da  letto  il  curato,  col  pretesto  '  che 
fosse  venuta  l’apoplessia  al  conte  vecchio, 
suo  padre.  Appena  fu  passato. l’angolo  della 
chiesa,  che,  con  un  tuono  da  vero  matto, 
Airoldi  esclamò  verso  una  donna  che  venne 
incontro  :  —  Signor  curato,  questa  è  mia 
moglie  !  —  Ed  era  difatti  la'  camerièra  ;  e 
la  scena  era  fatta  per  ultimare  il  matrimo¬ 
nio.  Il  buon  curato,  che  credette  vera  paz¬ 
zia,  e  forse  furiosa  pazzia,  il  fatto  dei  gio¬ 
vine,  da  uomo  prudente,  aspettandosi  qual¬ 
che  pugno  o  calcio,  eòe.  a  rotta  di  collo, 
si  salvò,  e  cadde  per  terra,  e  si  ruppe  la 
testa  ;  per  lo  che  non  ebbe  tempo  di  ascol¬ 
tare  l’assenso  di  lei.  Sono  fuggiti  poi  in  cam¬ 
pagna,  dove  mi  si  dice  che  siano  arrestati. 
Ma  questa  è  una  scena,  ridicola  »  ( Carteggio 
di  P.  e  A.  Verri,  voi.  Ili,  pag.  252.  — -  Que,- 
sta  lettera  e  quella  da  Roma,  di  Alessan¬ 
dro,  2i  gennaio  1769,  additò  pure  il  Salza 
nel'  1912). 

L’avvenimento  ebbe  un  seguito  roman¬ 
zesco  e  servi  per  lungo  tempo  di  pascolo 
alle  conversazioni  nei  salotti  milanesi.  Il 
povero  conte,  tradotto  nel  castello  di  Trezzo 
in  carcere,  s’ebbe  la  scomunica  dall’arcive  - 
scovo,  come  racconta  in  altre  lettere  lo 
stesso  Pietro,  e  la  cameriera  moglie  fu  re¬ 
clusa  «in  San  Zeno,  conservatorio  delle 
prostitute  ».  Perfino  un  lacchè,  il  quale  in¬ 
sieme  con  un  altro  servitore  fungeva  da  te¬ 
stimònio,  fu  posto  in  una  casa  di  corre¬ 
zione.  Finalmente  si  impose  al  conte  .  di 
non  mettere  più  «il  piede  iii  casa,  né  in 
città,  né  in  campagna  »,  ma  il  matrimonio 
fu  tenuto  per  valido,  secondo  il  concilio  di 
Trento.  Ora  se  noi  pensiamo  che  Giulia, 
la  madre  del  Manzoni,  contava  nel  1770 
già  otto  anni  e  che  di  un  avvenimento. si¬ 
mile  si  parlò  certamente  (anzi  chissà  quante 
volte  !)  in  casa’  di  Cesare  Beccaria,  almeno 
dalla  marchesa  Teresina,  sua  moglie,  e  dal¬ 
l’amico  marchese  Calderari,  dobbiamo  cre¬ 
dere  che  anche  Alessandro  ne  avesse  più" 
tardi  conoscenza,  mentre  è  più  che  proba¬ 
bile  ignorasse  tutti  i  precedenti  esempi  di 
sorprese  fatte  a  questo  curato  o  a  quello, 
scoperti  e  citati -  oggi  dagli  Studiósi. 

Poiché  il  Manzoni  ci  descrive,  è  vero,  nel 
suo  romanzo;  con  quello  scrupolo  'storico 
che  gli  è  proprio,  la  società  del  Seicento, 
ma  vi  trasporta  molti  ricordi  vivi  del  Set¬ 
tecento  a  lui  più  vicino.' Cosi  per  il  "duello 
di'  Lodovico  si  citarono  dagli  studiosi  de  1 
capolavoro  manzoniano  alcuni  esempi  ' di 
fonte  più  o  meno  letteraria  o  certi  episodi 
cavallereschi  assai  remoti  che  l’autore,  c’  è 
da  scommettere-,  ignorò  del  tutto  o  a  cui 
•non  pensava  scrivendo  :  né  alcuno,  ch’io 
sappia,  fece  maiuinen'zione  d’un  episodio 


Abbonamenti  al  Marzocco  per  il  1926. 

Anche  per  il  prossimo  anno.  1926,  .quest’ Amministrazione  consente  un 
abbonamento  di  favore •  agli  abbonati  annuali  per  l’Italia  che  ce  ne 
rimettano  l’importo  direttamente  entro  l’anno  corrente. 

Nonostante  l’aumentato  costo  della  carta,  che  'forse  porterà  nel  corso 
dell’ anno  1926  il  prezzo  del  numero  separato  da  40  a  50  centesipii, 
manteniamo  il  prezzo  dell’ abbonamento  annuale  per  il  1926  in  Lire  18, 
e  quindi  il  prezzo  ridotto  di  Lire  16  per  tutti  coloro,  che  come  si  è  detto, 
effettueranno  direttamente  il  pagamento  all 'Amministrazione 
entro  il  )i  Dicembre  1925. 

Se  nonché  la  possibilità  di  mantenere  la  riduzione  dipende 
anche  dal  fatto  che  avendoci  un’esperienza  ormai  trentennale 
dimostrato  1’  opportunità  di  un  breve  periodo  di  vacanze,  esso 
comprenderà  quest’anno  l’ intero  mese  d’Agosto,  sì  che  i  numeri 
che  costituiranno  effettivamente  l’annata  1926  saranno  -5  ^ 
invece  di  52- 

La  facilitazione  non  riguarda  gli  abbonati  annuali  per  l’Estero  per  1 
quali  il  prezzo  rimane  di  Lire  36. 

Gli  abbonati  nuovi  sono  pregati  di  aggiungere  tante  volte  40  centesimi 
quanti  sono  i  numeri  dell’anno  corrente  che  desiderano  ricevere. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  Marzocco 
Casella  postale  N.  439  -  FIRENZE.  
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IL  MARZOCCO 


della  vita  di  Suard,  com’  è  raccontato  nel 
libro  di  Garat  che  usci  a  Parigi  nel  1820. 
A  Besanzone,  come  altrove  del  resto,  fre¬ 
quenti  contrasti  succedevano,  sulla  metà 
del  Settècento,  fra  studenti  e  ufficiali.  Un 
di  costoro,  il  quale  apparteneva  al  reggi¬ 
mento  del  Re,  incontratosi  un  giorno  col 
giovane  Suard  sul  rialto  del  selciato  ch'era 
lungo  le  case,  gli  intimò  altezzosamente  di 
scendere  nel  mezzo  della  via  :  «  Bourgeois, 
le  bas  du  pavé  ».  Suard  tacque  e  passò 
dall’altra  parte  della  strada.  Rientrato  a 
casa  e  presa  la  sua  spada,  buon  schermi¬ 
tore  qual  era,  sfidò  il  provocatore  in  un 
luogo  solitario  e  lo  feri.  Pochi  giorni  dòpo 
un  altro  studente,  oltraggiato  a  sangue  da 
un  altro  ufficiale,  stese  a  terra  morto  l’av¬ 
versario  e  fuggi  via.  Suard,  ch’era  testi¬ 
monio,  venne  arrestato  e  chiuso  in  carcere 
per  qualche  tempo. 

Rileggiamo  ora  la  scena  tra  Ludovico  e’ 
il  rivale  nell’autografo  primitivo  degli  Sposi 
Promessi  :  «  Costui  si  avanzava  ritto,  colla 
testa  alta,  colla  bocca  composta  all’altei- 
rigia  e  allo  sprezzo,  mostrando  di  non  vo¬ 
ler  scendere  verso  il  mezzo  della  via.  Ora 
bisogna  sapere  che  Ludovico  aveva  il  suo 
lato  destro  al  muro,  e  che  per  conseguenza 
aveva  il  diritto  (bel  diritto  !).  di  passare  ac¬ 
canto  al  muro,  e  che  l’altro  doveva  dargli 
il  passo,  ma  come  abbiam  detto,  costui  ac¬ 
cennava  tutt’altro  che  la  voglia  di  farlo. 
Anzi  quando  furono  presso,  guardando  d’alto 
in  basso  Ludovico,  gli  disse  con  aria  di  cp- 
màndo  :  - —  Tiratevi  a  basso  . — .  —  A  basso 
voi  —  rispose  Ludovico  :  —  la  strada  è 
mia  — -..  Coi  pari  vostri,  la  strada  è 
sempre  mia  —  ......  È  assai  probabile  che 

il  Manzoni  leggesse  .le  curiose  Memorie  sto¬ 
riche  sulla  vita  di  Suard,  sugli  scritti  suoi  e 
sul  secolo  decimottavo  di  Domenico  Giuseppe 
Garat,  ed,  è  più  facile  ancora  che  nella  sua 
giovinezza,  a  Parigi, ,  udisse  raccontare  il 
fatto  dal  vecchio  giacobino  nella  dolce 
Maisonnette  della  marchesa  di  Condorcet, 
sulla  collina  di  Meulan,  tante  volte  sognata 
più  tardi  dal  poeta  lombardo,  dove  pareva 
sopravvivere  e  aleggiare  ancora,  a  quando, 
a  quando,  l’antico  spirito  del  Settecento, 
prima  della  Rivoluzione. 

Certamente  basta  tanto  poco,  un  nulla, 
al  poeta  perché  la  sua  fantasia  si  popoli 
di  visioni  e  la  materia  più"  umile  viva  improv¬ 
visamente  l’ immortale  vita  dell’arte  :  Ciò 
che  tocca,  oro  doventa,  come  nella  favola  di 
Mida.  Un  df,  come  .tutti  sanno,  disse  di 
Manzoni  al  proprio  figliastro,  conte  Stefano 
stampa  :  «;Sai  cos’ è  stato  .che  .mi  diede 
l’idea  di  fare  i.  Promessi  Sposi?  È  stata  • 
quella  Grida,  che  mi  venne  sotto  gli  occhi 
per  combinazione,  e  che  faccio  leggere  per 
l’appunto  dal  dott.  Azzecca-gaxbugli,  .  a 
Renzo,  dove  si  trovano,,  fra  le  altre,,  quelle  , 
penali  contro  chi  minaccia  un  parroco  per¬ 
ché moti  faccia  un  matrimonio,  ecc.  E  pensai, 
questo,  sarebbe  {un  matrimonio,  contrastato) 
un  buon  soggetto  da  farne  un  romanzo,  e 
per  finale  grandioso  la  peste  che  aggiusta 
ogni  cosa  !...  ».  Il  gran  vecchio  sorrideva,, 
pronunciando  queste  paiole,  e  doveva  ri¬ 
cordare  la  .  lettura  della  Storia  di  Milano. 
del  Ripamonti  che  nell’ inverno  del  ’2i  an¬ 
dava  facendo  in  compagnia  del  suo  caro 
Grossi,  la  quale  gli  suggerì  fra  l’altro  due 
bellissimi  episodi"  del  famoso  capitolo  tren- 
tesimoquarto. 

Non  so  tenermi  dal  riferire  i  sdue  passi 
del  bravo,  cronista  milanese,  nella  versione, 
italiana  che  ne  fece  il  Dandolo  nel  ‘56. 

Il  primo  è  là  dove  il  Ripamonti  parla  de¬ 
gli  untori  :  «  Un  d’essi,  preso  sull’atto  d’un¬ 
gere,  e  menato  difilatamente  alla  forca,  ; 
s’ imbattè,  cammin  facendo,  in  un  carro  ; 
trasferente  cadaveri  con  monatti  in  cima  : 
svincolatosi  dai  birri,  con  pochi,  balzi  saltò 
in  mezzo  ai  buboni  -  e  alla  marcia,  tenen¬ 
dosi  sicuro  che  niuno  avrebbe  ardito  inse¬ 
guirlo  colà».  L’altro  è  l’episodio,  che  tanto 
colpi  Emilio  Zola,  del  frenetico  a  bisdosso 
del  cavallaccio  :  « ....  Nello  stesso  Lazza¬ 
retto  uno  che,  repugnando  a’  cibi,  erasene 
rimaso  digiuno  otto  giorni,  e  teneasi  per 
isfinito  anzi  morto,  d’ improvviso  penetrò 
in  una  stalla  di  monatti,  e  cavatone  indo¬ 
mito  cavallo,  lo  montò,  indi  tutta  notte 
sin  l’alba  fello  correr  a  furia,  sinché  l’ani¬ 
male  cadde  morto,  e  cadde  .con  lui  morto 
parimenti  il  cavaliere  ».  Il  qual  cavaliere, 
come  ci  è  note,  era  nella  prima  concezione 
del  romanzo  nientemeno  che  don  Rodrigo. 

Ma  il  Manzoni  dovette  anche  leggere 
nel  1820  a  Parigi,  o  più  tardi  a  Brusuglio, 
il  primo  volume  della  Storia  di  Francia  nel 
Settecento  di,  Carlo  Lacrefelle,  che  usci  pro¬ 
prio  nel  ’ig  :  almeno  quelle  pagine  ov’  è 
descritta  la  pestilenza  di  Marsiglia  nel  1720, 
durante'  la  quale  rifulse  la  virtù  del  pio 
vescovo  e  di  qualche  generpso  cittadino. 
Nel  settembre  di  quell’anno  si  stava  co¬ 
struendo  un  nuovo  ospitale  fuori  della  città 
appestata,  quando  un  turbine  portò  via 
le  armature  e  il  tetto.  «.Quel  colpo  di  vento  » 
narra  l’autore  «  fu  tuttavia  la  salute  di 
Marsiglia  che,  diffondendosi,  scacciò  i  va¬ 
pori  pestilenziali».  Non  è  questo  l’acquaz¬ 
zone  benefico  che  inondò  Renzo  all’uscire 
felice  dal  lazzeretto,  dopo  ritrovata  la  sua 
Lucia,  e  che  segnò  la  fine  del  contagio  ? 

Ma  cosa  non  si  troverebbe,  a  cercare, 
in  quel  meraviglioso  crogiòlo  dei  Promessi 
Sposi  ?  Se  non  che  il  gran  mago  lombardo 
mi  ammonisce  opportunamente  a  smettere 
per  non  annoiare  più  oltre  i  miei  cinque 
lettori  con  le mie  citazioni  ;  e  però,  sorri¬ 
dendo,  faccio  punto  per  oggi. 

Giuseppe  Ortolani. 


Firenze 
e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 

Vili. 

Il  Granducato  alla  fine  del  ’600. 

Dopoché  il  24  di  maggio  del  1670  Fer¬ 
dinando  II,  neppur  sessantenne,  si  fu  spento 
avendo  regnato  un  mezzo  secolo,  incomin¬ 
ciò  per  la  Toscana  la  decadenza. 

.  Troppo  diverso  dal  padre  era  Cosimo  III, 
borioso,  testardo,  bigotto  ;  mentre  i  tempi  si 
facevano  più  difficili  a  governare  un  paese 
dai  commerci  minati  e  dalla  agricoltura  in 
continuo  regresso. 

Per  dipiù  la  schiatta  medicea  sembrava 
aver  dato,  ormai  il  suo  sangue  migliore,  e 
la  sontuosa  cappella  funebre,  che  si  conti¬ 
nuava  ad  adornare  con  fòlle  dispendio, 
appariva  già  a  qualcuno  quasi  opera  di  tri¬ 
ste  presagio.  Cosi  nel  1671  il  Marchese  di 
Seignelay  notava  come  delle  sei  tombe 
granducali,  che  la  cappella  poteva  conte¬ 
nere,  cinque  già  fossero  occupate,  e  ne  ri¬ 
manesse  disponibile  una  sola  ;  mentre  nel 
primo  anno  del  nuòvo  secolo  all’Addison 
sembrava  che  T  immane  lavóro  non  potesse 
compiersi  prima  dello  spegnersi  della  fami¬ 
glia.  E  fu  profeta. 

Intanto  la  fama  dello  splendore  e  della 
magnificenza  della  corte  medicea  s’andàva 
attenuando  per  l’eco  dei  pettegolezzi  scan¬ 
dalosi  causati  dal  disgraziatissimo  matri¬ 
monio  di  Cosimo  con  Margherita  Luisa  d 'Or¬ 
léans,  che  ormai  non  più  teneva  in  frenò 
l’autorità  di  Ferdinando  ;  e  dal  Palazzo  Pitti 
e  dalle  ville"  medicee  i  racconti  piccanti  dei 
litigi  coniugali,  delle  furie  del  ‘'granduca  e  " 
delle  bizzarrie  della  granduchezza  si  diffon¬ 
devano  in  piazza,  giungevano  alle  corti  ita¬ 
liane  e  straniere,  e  specialmente  a  quella 
di  Versaillés. 

In  genere  le  simpatie  erano  per  Marghe¬ 
rita.  Cosimo  era  antipatico  a  tutti,  e  la 
francese  sapeva  atteggiarsi  astutamente  a 
vittima.  Anche  I.uigi  XIV,  a  malgrado 
della  rigidezza  ufficiale,  si  divertiva  alle 
,  comiche  disgrazie  del  mediceo  parente; 
tutti  poi  intor  no  a  lui  ostentavano  di  com¬ 
miserare  una  figlia  di  Francia,  costretta  a 
vivere  in  una  città  che  non  era  Parigi,  ed 
accanto  ad  un  uomo  che  non  era  dei  loro. 

Sola  Mademoiselle  de  Montpensier  di¬ 
fendeva  nei  suoi  Mémoires  il  granduca,  che  . 
aveva  conosciuto  venticinquenne.  E  le  era 
apparso  un  bell’uomo,  piacente,  di  spirito, 
di  buona  conversazione,  a  giorno  di  tante 
cose  di  là  quasi  non  si  fosse  mai  mosso  di 
Francia,  e  gran  conoscitore  delle  altre  corti, 
che  numerose  aveva  visitato.  Si  'che  dava 
torto  alla  sorellastra  di  non  esser  riuscita 
ad  andare  d’accordo  con  un  simile"  principe. 

-  Ma  se  la  Grande  Mademoiselle  avesse  po¬ 
tuto  vedere  il  grosso  e  rubicondo  cognato 
in  àbito  di  canonico,  od  ammirare  almeno 
il  ritrattino  che  Cosimo  si  fece  fare  per 
l’occasione,  fprse,  chi  sa,  avrebbe  attenuàto 
un  po’  il  sùò  lusinghiero  giudizio. 

Neppur  Margherita  lo.  vide,,  anche  se. 
quando  seppe  di  tale  stravaganza  riebbe 
a 'fare  le  più  pazze  e  maligne  risate  da  quella 
incosciente  che  era  ;  poiché,  fino  dal  giu¬ 
gno  del  1675  aveva  per  sempre  abbando¬ 
nato  la  Toscana,  il  marito,  i  figliuoli  per 
darsi  in  Francia  alla  sua  sguaiatissima  vita. 

Cosi  dei  moltissimi  viaggiatori,  i  quali 
capitarono  a  Firenze  durante  il  regno  di 
Cosimo,  uno:  solo  vide  Margherita  grandu¬ 
chessa  ;  e  fu  il  Marchese  di  Seignelay. 

Curioso  tipo  di  viaggiatore,  i{  giovanis¬ 
simo  figlio  "del  grande  Colbert. 

Mai  forse  educazione  di  principe  fu  cu¬ 
rata  fino  nei  minimi  particolari  come  quella  1 
del  marchesino  per  farne  un  ministro  ;  e 
cosi  il  soggiorno  d’  Italia  —  tra  il  marzo 
e  il  maggio  del  1671  —  fu  regolato  dal  pa¬ 
dre  con  una  precisa  istruzione  che  distri¬ 
buiva  il  tempo  e  indicava  le  cose  da  vedere 
e  quelle  da  studiare  :  cose  di  governo  ed 
in  special  modo  di  marina,  naturalmente.. 

Venendo  da  Genova,  il  ventenne  escursio¬ 
nista  attraversò  la  Toscana  settentrionale 
e  occidentale  per  recarsi  a  Roma  ;  ed  in 
sei  giorni  visitò  Lucca  Pisa  Livorno  e  Siena,  • 
notando  nel  suo  diario  quanto  di  più  sin¬ 
golare  aveva  veduto. 

Osservatore  attento,  curioso  di  monu¬ 
menti  e  di  opere  d’arte,  ci  meraviglia  un 
po’  quando  a  Lucca  non  trova  nè  chiese 
né  fabbriche  che  valgali  qualcosa,  mentre 
lo  vediamo  ricordare  i  maggiori  edifici  di 
Pisa,  compreso  il  ponte  che  egli  dice  di 
Michelangiolo  ;  e  a  Siena  ricordar  Fonte 
Gaia,  che  i  più  dei  viaggiatori  dimenticano. 

Rientrò  in  Toscana  dopo  poco  più  di  un 
mese  ;  e  il  4  di  maggio,  per  Siena,"  arrivò 
a  Firenze,  ove  per  ordine  del  Granduca  fu 
incontrato  con  due  carrozze  e  poi  ospitato 
dall’abate  Marucelli  ;  e  il  giorno  stesso  fu 
ricevuto  da  Cosimo  III. 

Purtroppo  il  figlio  di  Colbert  niente  ci  " 
dice  di  questo  incontro,  né  delle  udienze 
che  il  giorno  dopo  gli  concesseroMargherita 
Luisa  d’Orléans  e  Vittoria  della  Rovere, 
questa  ancora  prosperosa  nell’abito  vedo¬ 
vile  e  quale  numerosi  ritratti  ci  han  con¬ 
servato,  quella  dissimulante  forse  l’avanza¬ 
tissima  maternità,  perché  proprio  venti 
giorni  più  tardi  dette  alla  luce,  per  la  gioia 
•  della  famiglia  e  del  paese,  lo  sciaguratissimo 
Giangastone.  E  purtroppo  non  abbiamo  in 
questo  tempo  neppure  il  prezioso  sussidio 
del  Diario  di  Corte,  per  sapere  almeno  quale 
trattamento  fu  fatto  al  ventenne  viaggiatore 
in  considerazione  dell’  illustre  e  potente  ge¬ 
nitore. 

Il  marchesino  ci  parla  invece  delle  belle- 
cose  vedute,  non  senza  qualche  lieve  ine¬ 
sattezza.  Cosi  in  San  Lorenzo  —  che,  strano 
a  dirsi,  non  gli  sembra  aver  niente  di  consi¬ 
derevole,  ,  rispetto  almeno  alla  chiesa  — 
nota  nella  Sagrestia  Nuova  le  statue,  che 
crede  tutte  di  Michelangiolo,  anche  i  Santi 
Cosimo  e  Damiano  ;  e  nella  Sagrestia  Vec¬ 
chia  ricorda  il  Gesù  Bambino  benedicente 
fatto  da  Desiderio  da  Settignano  ^veramente 


lo  chia  ma  «  Silvestro  Septiniaqo  »)  per  l’altare 
che  in  quell'anno  1671  si  trovava  àncora 
nella  cappella  dei  Santi  Cosma  e  Damiano, 
di  fianco  alla  Sagrestia  Vecchia,  ;e  che  nel  '77 
doveva  essere  trasportato  nella  cappella  Ne- 
roni/di  contro,  ove  oggi  si -Vede,  ed  .  ove  il 
puttino  graziosissimo  benedice  appunto  dal-’ 
•  l’alto  del  tabernacolo.  Ma  poiché  fino  dal 
cinquecento  —  come  ci  dice  il  Borghini  — 
si  aveva  la  cousiìètudine  di  collocare  la  sta¬ 
tuetta  sull’altar  -maggiore  nell’occasione  di 
funzioni  solenni,  è  probabile  che  per  qualche 

-  tempo  essa  rimanesse  in  sagrestia. 

Delle  altre  cose  vedute,  il  marchesino  ri¬ 
corda  specialmente  il  Campanile  di  Giotto 
«  una  delle  rarit|f  d’  Italia  »  ;  la  Cappella 
Niccolini  con  gli  {Affreschi  del  Volterrano,  in 
Santa  Croce;  e  in  (galleria,  la  famosa  calamita. 

Due  giorni,  a$snorma  del  paterno  "pro¬ 
gramma,  gli  bastarono  a  visitar  la  città  e 
particolarmente  là  Fortezza  da  basso.  Ar¬ 
rivato  il  5  di  màggio,  il  7  parti  per  Bo¬ 
logna,  dopo  essersi  congedato  dai  granduchi. 

Con  la  secondgimetà  del  seicento,  mentre 
scarseggiano  i  rfiarii  intimi,  non  destinati 
alla  pubblicazione,  cominciano  a  spesseg¬ 
giare  quelli  che  iKyiaggiatore  redige  in  vista 
della  stampa,  fiiSfhó  si  arriva  alle  vere  e 
proprie  guide,  IH  quali,  di  quanto  acqui¬ 
stano  in  estensiine  ed  in  precisione,  di 
tanto  perdono  iniqrigiualità. 

Ormai  questi''  pèriegeti  si  danno  a  sac¬ 
cheggiarsi  gli  uni  con  gli  (  altri,  a  dirsi  gli 
.  uni  agli  altri  delle  male  parole,  a  polemiz¬ 
zare  dall’una  all’altra  delle  sempre  più 
numerose  edizioni,  le  quali,  per  le  aggiunte 
e  le  collezioni  curate  anche  solo  dall’editore, 
possono  spesso  trarre  in  inganno  riguardo 
alla  cronologia  di  certi  avvenimenti  o  di 
certe  situazioni  (i)V 

-D’altra  parte  la  Toscana,  e  particolar¬ 
mente  Firenze,  andava  offrendo  sempre 
meno  di  novità,  sé»3>  eccettuano  i  continui 
incrementi  e  conseguenti  mutamenti  della* 
Galleria  Granducale. 

E  che  poco  o-  niente  si  facesse,  fu  forse 
un  bene.  Poiché  mentre  Cosimo  II  e  Fer¬ 
dinando  II  avevano:  avuto  la  felicissima  idea 
di  fare  ampliare,  ai  Parigi.  Palazzo  Pitti 
conservando  lo  stile  brunelleschiano  ;  men¬ 
tre  il  marchese  Riccardi  nel  1680  raddop¬ 
piava  —  e  più  —  là’ facciata  di  quello  me¬ 
diceo  ripetendo  scrupolosament'e  le  linee 
e  le  forme  di  Michitozzo,  poco  mancò  che 
circa  quell’anno  Cosimo  III  non  lasciasse 
straziare  Palazzo  Pitti  e  la  piazza  all’archi¬ 
tétto  Paolo  Falconieri.  A  leggere  la  de¬ 
scrizione  ed  a  vedere  il  disegno  del  pro¬ 
getto  barocchissimo!  che  pur  riscosse  una¬ 
nimi  plausi,  c’  è  da  ^rabbrividire.  Per  buona 
fortuna  mancarono!;  i  mezzi  a  mettere  in 
opera  la  •  disgraziata  mascheratura  della 
solenne  mole  bnmqjlleschiana,  che  i  Parigi 
avevano  saggia  mente  rispettato. 

Cosi,  poco  di  singolare  o  di  gustoso  v' è 
da  spigolare  nei  viàggi  dello  Spon,  e  del- 
l’Addison,  tranne  qualche .  osservazione  par¬ 
ticolare,  o  nelle  verè  e  proprie  guide  del 
Misson  e  del  -Deseine,  cosi  ricche  di  notizie 
é  tanto"  perfetto  -*4  salvo  qualche  eccezione 

—  che  possiamo»  con  .la  loro  scorta  girare  , 
comodamente  ilGrandùcato  in  quello  scorcio 
del  sec.  XVII. 

Ma  parlarne  distesamente,  sarebbe  tedioso . 

Ci  interessa  piuttosto.  7  T  insistenza  di 
qualche  vecchio,  errore,  come  quello  della 
attribuzione  a  Raffaello  ed  al  Perugino  degli 
affreschi  della  Libreria  del  Duomo  di  Siena  ; 
errore  ripetuto  ancóra  concordemente  dallo 
Spon  e  dal  Missón,  che  molto  attinge  dal 
primo  ;  solo  il  D^gèine  fa,  con  quello,  dei 
due  maestri,  anche  il  nome  del  Pinturic- 
chio.  E  ci  interessa,  pure  la  curiosa,  bevuta 
dell’Addison,- generalmente  bene  informato, 
che  attribuisce  a  iponatello  il  monumento 
di  Ferdinando  I  a  Livorno  ;  ò  la  strana 
confusione1  che  iìltMisson.  fa  -tta  Palazzo 
Vecchio  e  Palazzo  pitti. 

Come  abbiam  détto,  novità  ce  ne  sono 
soltanto  in  Galleria. 

Nel  1674  lo  Spon  vede  ancora  presso  il 
Cardinal  Leopoldo  le  medaglie,  i  cammei, 
e  gli  autoritratti  ;  ,  come  ne{  1671  il  Mar¬ 
chese  di  Seignelay  aveva  ammirato  ancora 
a  Villa  Medici,  tra  "le  altre  statue  famose, 
la  Venere,  l’Arrotino  e  i  Lottatori. 

Ma  spentosi  il  Cardinale,  circa  il  1680  " 
Cosimo  III  aveva .  fatto  trasportare  in  Gal¬ 
leria  la  celebre  raccolta  dei  ritratti  dei  , 
pittori,  ponendovi-  in  mezzo  una  statua 
dell’  illuminatissimp  zio  scolpita  da  G.  B. 
Foggini  ;  e  circa  ignei  tempo  aveva  fatto 
venire  da  Roma  e  collocare  in  una  sala  le 
famose  statue,  poste  poi  nella  Tribuna,  che, 
dovevano  darle  quella  particolarissima  fiso- 
nomia.  Che  il  celebre  ricetto  ancora  conserva, 
a  malgrado  dei  continui  e  incessanti  muta¬ 
menti. 

E  centotrenta  autoritratti,  esposti  in  una 
stanza  apposita  ;  ,e  nell’ultima  sala  la  Venere 
con  gli  altri  marmi, (  trovòil  Misson"  nélT688.  ' 
E  ci  trovò  anche  il  famoso  diamante  acqui¬ 
stato  da  .  Ferdinando  I,  «  Il  Fiorentino  », 
che  altri  aveva  già  ,  ammirato  in  Palazzo 
Pitti. 

Non  ci  trovò  invece  il  famigerato  chiodo 
metà  di  ferro  e  metà  d’oro.  Era  sparito  fino 
dal  tempo  dello  Spon,  il  quale  ci  dà  anche 
la  curiosa  notizia  che  il  cimelio  fu  per 
qualche  po’  sospeso  in  un  canto  della  Cap¬ 
pella  Medicea  a  San  Lorenzo,  prima  cioè 
di  passare  in  Galleria.  (2)  Quando,  come  ve-  - 
demmo  anche  a  proposito  del  Moncon  ys,  si 
diffuse  la  convinzione  che  i  due  pezzi  erano 
abilmente  saldati,  e  che  l’alchimia  non  aveva 
niente  a  che  fare  col  creduto  prodigio,  il 
chiodo  fu  prudentemente"  riposto. 

Non  sparirono  invece  certe  curiose  re¬ 
liquie  che  il  Misson  ricorda,  forse  con  non 
troppo  di  esattezza  e  di  precisione. 

Egli  registra  di  fatto  nel  tesoro  dell’An- 
(1)  Cosi  è  ad  esempio  per’  fi  Voynze  d’Itulie  curieux 

ma  la  sua  relazione  fu  pubblicata  a  Lione  nel  1681  a  cura 
dello  Spon,  che  aggiornò  le  notizie,  dando  come  già  morto 
il  Cardinal  Leopoldo  che  si  Spense  solo  nel  1675,  0  come  già 
nella  Galleria  degli  Uffizi.  À  Venere  dei  Medici,  che  vi 


nunziata  due  dei  famosi  trenta  denari, 
prezzo  del  tradimento  1  di  Giuda.  Ma  il 
Richà,  minuzioso  illusfifatore  delle  reliquie 
fiorentine,  segnala  -aH’Annunziata  uno  solo 
di  tali  denari, -mentre  l’altro  si  conservava 
in  Santa  Crocp  ;  e  si  affretta  anche  a  notare 
onestamente  che  quelle  due  monete  sono 
ben  dubbie,  non  essendo  né  ebraiche  né 
romane.  Chi  sa  che  mai  erano. 

Cosi  il  Misson  ricòrda  in  Santa  Maria 
del  Fiore  un  pezzetto.  d,ella  verga  di  Aronne 
ed  uno  di  quella  di  Mosè,  e  si  domanda 
maliziosamente  che  cosa  pensino  di  si 
fatti  cimelii  i  canonici  di  San  Giovanni  in 
Laterano,  che  pretendono  di  possederli 
tutti  intieri. 

Ma  di  tali  reliquie  nel  Duomo  fiorentino 
non  si  trova  ricordo.  Un  frammento  della 
•verga  di  Aronne  si  conservava  piuttosto 
in  Santa  Croce  ;  di  quella  di  Mosè  non  v’  è 
invece  la  minima  traccia.  C’erano  invero 
in  Duomo  reliquie  non  meno  stupefacenti  ; 
di  Abramo,  di  Isacco  e  di  Giacobbe,  che 
Cosimo  III  fece  racchiudere  in  una  ntiova 
teca  a  compenso  delle  reliquie  che  i  cano¬ 
nici  della  Metropolitana  gli  avevano  con¬ 
cesso  per  completar  la  raccolta  della  Cap¬ 
pella  Palatina. 

Per  il  nostro  granduca  quegli  ossicini, 
quei  frammenti  di  stoffa  o  di  legno  vale¬ 
vano  quanto  e  più,  forse,  degli  ingenti  te¬ 
sori  conservati  negli  stipi  di  Galleria  e  negli 
armadi  di  .  Guardaroba. 

Nella  fredda  tomba  di  San  Lorenzo  il 
teschio  del  Magnifico  doveva  ghignare  fe¬ 
rocemente.  Nello  Tarchiani. 


Aveva  ragione  Federico  Schiller  quando 
nelle  Lettere  estetiche  insisteva  sull'armonia 
greca  tra.  spirito  e  natura,  riflessione  è  fan¬ 
tasia,  universalità  é  individualità  ;  armonia 
ch’egli  contrappone  crudamente  alla  disar¬ 
monia  moderna.  —  Cosi  comincia  Luigi  To- 
nelli  il  suo  libro  soW Anima  moderna  da 
Lessing  a  Nietzsche  (Modernissima,  Milano, 
192  s).  Se  non  che  il  Tonelli  trova  che  in 
questa  cruda  contrapposizione  lo  Schiller 
ha  meno  ragione  di  quanto  si  potrebbe  cre¬ 
dere,  perché  parrebbe  da  ciò  che  tra  la  vita 
spirituale  degli  Elleni  e  quella  dèi  contem¬ 
poranei  non  fossero  altri  periodi  importanti 
di  civiltà,  in  cui  sia  stato  possibile  una  vera 
sintesi  spirituale.  Sintesi,  dice  il  Tonelli, 
non  armonia,  perché  in  realtà  non  occorre 
che  vi  sia  un  equilibrio  di  forze  e,  tendenze 
perché  l’anima  trovi  la  sua  ferma  base,  ossia 
la  soluzione  del  problema  dell’esistenza, 
nella  quale  abbia  pace  ;  ma  semplicemente 
uh  punto  centrale,  una  specie  di  centro  di 
gravità,  verso  cui  tendano  le  molteplici  e. 
contradittprie.  attività. 

Questi  due  concetti  di  armonia  e  di  sin - 
tesi  avrebbero  forse  bisogno  di  un  esame 
più  approfondito.  Sintesi  è  per  il  Tonelli 
unità,  non  armonia.  Ora  si  presenta  subito 
la  quistiòne  se  nelle  forze  ^spirituali  ci  possa 
essere  unità  senza  armonia  o  per  lo  meno 
armonico  consenso..  Si  potrebbe  anche  dire 
che  la  sintesi  suppone  un  processo  dialet¬ 
tico,  che  l’armonia  necessariamente,  non  in¬ 
clude  :  la  sintesi  sarebbe  allora  un  prodotto 
faticoso  della  riflessione,  l’armonia  invece,, 
qualche-  cosa  .di  spontaneo  e  di  naturale.  Si 
potrebbe  anche  ripetere  qjiello  che  già  disse 
l’antico  Eraclito,  esservi  nelle  cose  un’ar¬ 
monia  nascosta  e  segreta,  maggiore  e.  più 
elevata  di  quella  visibile  ,e  appariscente.  Ma 
lasciando-  queste  quistioni  preliminari,  il 
Tonelli  vuol  farei  rivivere  senz’altro  il  gran 
dramma  del  pensiero  moderilo,  che  egli  trova 
esemplificato  soprattutto  nella  Germania 
■dell’ultimo  secolo  dal  Lessing  al  Nietzsche. 
Periodo  questo  certamente  splendido,  e  tale 
da  vedervi  à  buon  dritto  qualche,  cosa  di 
più  che  un  semplice  fenomeno  letterario 
limitato  a  una  nazione  o  ad  un  popolo. 

Ma  l’arte  e  il  pensiero  tedesco,  dopo  avere 
esercitato  un’enorme  influenza  sulla  cultura 
moderna,  svecchiando,  innovando  infonden¬ 
do  giovane  sangue  là  dove  le  forze  sembra¬ 
vano  esauste,  decaddero  rapidamente  appena 
oltrepassata  la  metà,  del  secolo.  Allora  s' ini¬ 
zia  un  nuovo  periodo  :  quello  guidato  e 
diretto  dal  genio  francese.  Alla  forma  li¬ 
rico-drammatica  dell’  idealismo  germanico 
si  sostituisce  quella  narrativa  del  naturali¬ 
smo,  francese,  del  romanzo  realistico.  E  a,, 
qhesto  succede  il  romanzo  russo  colla  sua 
comprensione  più  larga  della  vita,  che  in¬ 
clude  le  aspirazioni  dello  spirito,  il  calore 
della  fratellanza  universale  e  dell’umana 
pietà,  il  senso  della  responsabilità  e  il  cri¬ 
terio  di  valutazione  morale.  Col  ritorno 
dello  Spirito  sorge  il  simbolismo  e  il  nuovo 
gran  nome  è  Ibsen.  Anche  oggi  uomini  e 
artisti  cosi  diversi  fra  loro  come  Haupt- 
mann  e  Shaw,  Strindberg  e  Claudel  s’uni¬ 
scono  concordi  nel  culto  di  Ibsen,  e  pur 
tentando  nuove  vie  estetiche  e  proponendo 
nuovi  problemi  e  nuove  soluzioni,  ricono¬ 
scono  in  lui  il  loro  comune  padre  spirituale. 

L’arte  moderna  e  contemporanea  mira  in¬ 
somma  a  riprodurre  e  comprendere  non 
alcuni  aspetti  della  realtà,  ma  tutta  la 
realtà,  essa  vuol  essere  tutta  la  vita,  e  la 
sua  forma  unica  e  comune  è-  la  libertà. 
L’opera  d'arte  è  concepita  come  espressione 
spiritualmente  altissima  della  vita  illimi¬ 
tata  che  trova  le  sue  leggi  semplicemente  e 
unicamente  in  se  stessa.  L’arte  dev’essere 
vivente,  come  diceva  Francesco  De  San- 
ctis.  —  Ma  questa  frase  del  De  Sanctis, 
vaga  e  generica  e  più  volte  ripetuta  nelle 
più  diverse  occasioni,  può  effettivamente 


servire  di  conclusione  a  quanto  dice  il  To¬ 
nelli,  e  c’. illumina  essa  forse  sul  vero  scopo 
a  cui  mira  l’arte  moderna  e  contemporanea  ?, 
Dall’idealismo  assoluto  dei  tedeschi  si 
passa  al  realismo  naturalistico  francese  ;  da 
questo  al  realismo  idealistico  dei  russi,  e  , 
dall’  idealismo  realistico  russo  al  simbolismo 
dell’  Ibsen.  L’ultima  parola  dell’arte  mo¬ 
derna  è  dunque  il  simbolismo  dell’  Ibsen, 
comunque  modificato ,  dall’  Hauptmaop  o 
dal  Claudel  ?  E  in  che  "rapporto  preciso*  sta 
il  simbolismo  con  quel  concetto  di  libertà 
e  di  totalità  di  vita  che  sta  tanto  a  cuore 
del  Tonelli  ? 

Col  sogno  del  «Superuomo»  del  Nietz¬ 
sche  si  esaurisce  1’  Idealismo  germanico.  Lo 
spirito  tedesco  ha  cosi  risolta  la  sua  dialet¬ 
tica,  esaurita  la  sqa  fecondità.  Esso  è  ora 
caduto  in  uno  statò  pietoso  d’avvilimento,  e 
la  vqga  immensa  delle  .dottrine  scettiche, 
pessimistiche  ,  e  relativistiche  lo-  dimostra 
nel  modo  più  eloquente.  — **  Parrebbe  da 
queste  parole  del  Tonelli  che  lo  spirito  te¬ 
desco  debba  ormai  essere  escluso  dalla  vita 
del  pensiero  europeo,  e  che  il  suo  compito 
nello  svolgimento  di  questo  sia  fornito  per 
sempre.  Ma  bisogna  considerare  le  condi¬ 
zioni  in  cui  ora  si  trova  la  Germania  dopo- 
la  grande  sconfitta  ;  e  d’altra  parte  le  dot¬ 
trine  scèttiche,  pessimistiche  e  relativistiche-, 
non  sono  proprio  solamente  di  questo  paese. 

I  diversi  pensieri  nazionali  nell’epoca  mo¬ 
derna  non  sono  che  rappresentazioni  suc¬ 
cessive  dei  diversi  momenti  del  pensiero- 
europeo  in  generale  :  nell’arte,  secondo  Io- 
schema  dello  stesso  Tonelli,  al  predominio 
germanico  .è  succeduto  quello  francese,  poi 
quello  russo,  poi  quello  norvegese  coll’  Ibsen, 
Cosi  lo  scettro  della  filosofia  tenuto  dall’  I- 
talia  nell’epoca  del  Rinascimento,  passò  ne! 
sec.  XVII  alla  Francia  col  Cartesio,,  nel 
sec,  XVIII  all’  Inghilterra  col  Locke,  rie!" 
sec.  XIX  alla  Germania  col  Kant. 

Ma  non  per  questo  si.  può  dire  che  l'uno  o- 
l’altro  di  questi  popoli  sia  esaurito,  e  abbia, 
detto  la  sua  ultima  parola  nel  concerto-  del 
pensiero  universale.  Ciascuno  di  essi  potrà, 
e  dovrà,  passati  i  transitori  periodi  di  de¬ 
pressione  o  di  avvilimento,  riprendere  il 
suo  postò  e  far  sentire  ancora  una  volta 
la  sua  voce,  contribuendo  a  una  sintesi  più- 
alta  del  .pensiero  e  facendo  suo  prò’  di 
quelle  oltrepassate.  Non  mi  pare  del  resto, 
per  riferirmi  a  un’altra  asserzione  del  To¬ 
nelli,  che  in  Germania  possa-  ora  considerarsi 
il  Vaihinger,  per  quella  sua  filosofia  del 
«  come  se  »,  come  un  interpetre.  o  un  conti¬ 
nuatore  del  Nietzsche  scettico,  negativo  e- 
decadente  dell’ultimo,  periodo,  quello  che¬ 
secondo  il  Tonelli  non  è  il  vero  Nietzsche, 
Qui  si  esagera  il  carattere,  relativistico  della 
filosofia  del  Vaihinger,  fondata  in  origine 
su  altri  conéetti  ed  .esigenze  che  non  siano 
quelli  del  Nietzsche  :  al  quale  Vaihinger  poi 
come  allo  Spengler  si  dà  troppa  importanza. 
È  vero  che  il  critico  deve  raccogliere,  quando- 
vuol  far  l’analisi  di  un  determinato  mo¬ 
mento  storico,  segni,  indizi  e  documenti 
ovunque  li  trovi,  ma  bisogna  guardarsi 
dal  confondere  ciò  che  è,  sporadico  e,  acci¬ 
dentale  con  ■  ciò  che  è  permanente  e  signi¬ 
ficativo. 

Ma  la  parte  principale  del  libro  del  To¬ 
nelli  è  quella  che  presenta  in  un  quadrò 
vivace  e  ben  colorito  lo  svolgimento  del 
pensiero  tedesco  dal  Lessing  al  Nietzschè. 
L’Autore  <  vuol  farci  rivivere  il  «  dramma  »• 
di  questo  pensiero:  egli  stesso  ci  dice  che - 
il  problema  da  lui  posto  non  è  altro- che*; 
questo  :  Qual’  è  l’essenza  dello  spirito  te¬ 
desco  ?  E  questa  essenza!  ben  si  rivela  nel' 
periodo  eminentemente  significativo  da  lui 
studiato.  In  esso  Lessing,  Goethe  e  Schiller 
rappresentano  il  ritrovamento  dell’Uomo  : 
Hòlderlin,  Novalis,  Heine  e  Lenau  l’affer- 
mazione  dell’  Io  :  Hebbel  la  disfatta  -  del- 
1’  individuo  :  Nietzsche  il  sogno  del  super¬ 
uomo. 

I  primi  tre  subordinano  1’  individuo  alla, 
umanità  :  Nathan,  Fausto  e  Guglielmo- 
Tell  simboleggiano  appunto  1’umanità  nei 
suoi  impulsi  più  generosi  e  nelle  sue  più" 
alte  aspirazioni  :  i  secondi  son  prevalente¬ 
mente  individualisti,  e  però,  pur  ammet¬ 
tendo  che  l’educazione  della  personalità  sia 
il  massimo  ideale- cui  debba  tendere  l’in¬ 
dividuo  consapevole  che  -tutto  ciò  che  elevi 
la  personalità  esalta  l’Umanità,  sostengono- 
che  l’ individuo  debba  far  trionfare  sé  stesso* 
sempre  e  dappertutto,  anche  quando  tale 
trionfo  contrasti  o  sembri  contrastare  co», 
gli  interessi  generali  dell’umanità  :  1’  io  solo- 
è  1’  «  eternamente  cercante  »,  T  «  eterna¬ 
mente  giovanile»,  1’ «  eternamente  attivo», 

1’  io  è  il  centro  dell’  universo  che  trova  la 
sua  più  compiuta  espressione  nella  poesia, 
dove  il  pensiero  si  fonde  col  sentimento,  e 
la  confessione  è  inse'gnamento  di  valore  uni¬ 
versale.  Ma,  dopo  aver  celebrato  pur  dolo¬ 
rando  e  sanguinando,  i  suoi  maravigliosi 
trionfi,  1’  Io  deve  con  Hebbel  confessarsi 
vinto  dinanzi  a  una  forza  formidabile  e 
misteriosa  che  è  fuori  di  lui  e  in  lui  stesso, 
chiamisi  Storia,  Mondo,  Destino;  Dio.  CoL 
Nietzsche  si  riconosce  l’esistenza  di  questa 
forza  e  la  sua  Vittoria  sull’  Io  ;  ma  si  rico¬ 
nosce  in  pari  tempo  che  tale  forza  miste¬ 
riosa  è  in  realtà  illusoria,"  creata  per  malizia 
e  ingenuità  dall’uomo  stesso,  mendace  e 
ignaro,  debole  e  pusillanime.  L’uomo  s’  inalzi, 
dunque  sopra  di  sé  :  si  liberi  da  ogni  fan¬ 
tasma  Vano  e  pauroso,  diventi  il  superindF 
viduo,  il  superuomo. 

Lo  schema  del  Tonelli  è,  come  già  ho- 
detto,  vivace  e  abilmente  colorito.  Se  si 
ammette  una  continuità  di  pensiero  tra  il 
Lessing  e  il  Nietzsche,  non  si  stenterà  anche* 
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ad  ammettere  che  la  dottrina  del  superuomo 
supponga  quella  dell’uomo  (considerato  nei 
due  aspetti,  universale  e  individuale )  e  la 
sua  disfatta.  Che  poi  tutti  gli  autori  presi 
in  esame  dal  Tonelli  rientrino  facilmente 
nello  schema  da  lui  prestabilito  è  una  qui- 
fstione  che  si  potrebbe  discutere.  Per  esempio, 
nel  Goethe  c’  è  già  una  forte  affermazione 
dell’  Io,  'e  non  solamente  nel  Wilhelm  Mei- 
ster,  che  anche  il  Tonelli  riconosce  opera 
preferita  dai  giovani  romantici  posteriori, 
appunto  come  romanzo  dell’edùcazione  della 
personalità.  D’altra  parte  non  si  può,  senza 
un  grande  sforzo,  mettere  insieme,  quasi 
sullo  stesso  piano,  tre  tipi  cosi  diversi  come 
•il  Nathan  del  Lessing,  il  Fausto  del  Goethe, 

'  il  Guglielmo  T eli  dello  Schiller. 

Il  libro  del  Tonelli  suggerirebbe  un’  in¬ 
finità  di  considerazioni  e  riflessioni.  Ne  farò 
un’altra  soltanto.  La  disfatta  dell’  individuo 
prima  che  in  Hebbel  non  è  già  visibile  nel 
Lenau  ?  Un  poeta  che  non  scorge  se  non  il 
dolore  in  sé  stesso  e  '  fuori  di  sé  stesso  in 
che  modo  può  affermare  l’ Io  ?  Capisco  che 
ciò  si  possa  dire  del  Leopardi,  in  cui  accanto 
a  Giobbe  c’  è  del  Lucrezio  :  ma  di  Lucrezio 
in  Lenau  non  v’  ha  sensibile  orma.  Il  Lenau 
non  afferma  e  non  sente  che  il  dolore  del¬ 
l’esistenza  ;  egli  è  il  vero,  poeta  del  Welt- 
schmerz,  del  'dolorò  mondiale.  Forse  il  To¬ 
nelli  potrebbe  rispondere  che  egli  intende  l’ io 
a  mo’  dei  romantici  :  allora  T  io  si  afferma- 
rebbe  nel  Lenau  cerne  dolore.  Fors’anche  il 
i  Tonelli  ha  dato  troppa  importanza  (mal¬ 
grado  1  indiscutibile  bellezza  di  alcuni  epi¬ 
sodi)  al  .  Fausto  e  agli  altri  poemi  del  Lenau , 
il  cui  principal  valore  sta  invece;  secondo 
me,  nelle  liriche,.  E  neanche  direi  col  ,  To¬ 
nelli  che  il  Lenau  sìa  meno  profondò  ed 
alato  del  Leopardi.  Non  manca  al  Lenau 
soprattutto  la- profondità,  che;  come  spésso 
nei  romantici  tedeschi,  arriva  fino  alla-  ne¬ 
bulosità.  Egli  è  invece  meno  perfetto,  meno 
trasparente,  meno  virile  del  Leopardi  nostro. 

A#  Faggi* 
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★  Ricordi  carducciani  di  un  discepolo.  — 

La  pubblicazione  dell’utilissimo  »  Diziona¬ 
rio  carducciano  »  dette  argomento  alla  rie¬ 
vocazione  di  queste  memorie  che  Flaminio 
Pellegrini  viene  oggi  divulgando  fra  i  let¬ 
tori  della  Nuova  Antologia.  Diversi  ipo- 
menti  della  biografia  del  Carducci  ricevono 
nuova  luce;  dai  ricordi  del  discepolo,  che 
ha  riunito  in  capitoletti  le  sue  note,  per 
loro  natura  frammentarie.  In  quanti)  dal 
citato  «  Dizionario)): gli  venne, lo  spunto,  a 
fermare  i  suoi  ricòrdi,  ecco  che'  occupa  il 
punto  centrale  la'  descrizione  dello  studio 
del  poeta  in  quel  palazzo  Rizzoli  in  via 
Mazzini,  dove  abitò  a  lungo,  prima  di  tra¬ 
sferirsi  nella  casa  suburbana,  ove  la  grande  . 
ora  lo  colse.  I  compilatori  del  «  Dizionario  » 
sotto  la  voce  «  Hugo  Vittore  »  avevano 
scritto  :  «  Il  Carducci  ■  nò  volle  nello  studio 
il  ritratto  canuto  e  pensoso,  che  ornò  di 
un  ramoscello  d’alloro  colto  di  su  una  tomba 
nella  Via  Appia  ;  e  sul  capo  sospese  la  ban¬ 
diera  tricolore  inviatagli  da  ,  Trieste,  e  da¬ 
vanti,  nella  parete  opposta,  collocò  la  sta¬ 
tua  della  Vittoria  di  Brescia  »,  Sé  poi  die¬ 
tro  all’  informazione  contenuta  in  ;  questa 
nota  passiamo  alla  voce ’  «  Trieste  »,  ecco 
altre,  circostanze  ancora  :  «  I  Triestini  of-  • 
tersero,  una  vòlta  al  Carducci  una  bandiera*- 
tricolore,  che  al  poèta,  fu  sempre  assai  cara 
e  della  quaìé-  egli  adornò  il  busto  di  V.  Hugo, 
che  era  nel  suo  studio.  In  quella  bandiera 
fu  avvolta  poi  la  sua-  bara  ».  Il  Pellegrini, 
che  intorno  al  1890.  ebbe  .a  .vedere  spesso, 
il  maestro  in  quello  studio,  ha  qualche  ret¬ 
tifica  da  fare.  L’occasione  a  frequentare  la 
casa  del  Carducci  venne  al.  Pellegrini  dal 
.fatto  di  aver  continuato  a  spigolare  con 
fbuon  risultato  nel  medesimo  campo  dove 
aveva  già  mietuto  il  maestro;  cioè  la  rac¬ 
colta  di  antiche  rime  intromesse  dai ,  notai 
bolognesi  tra  i  loro  atti,  nei  famosi  libri 
dei  «  Memoriali  »,-  Di  qui  l’occasione  a  lun¬ 
ghe  conversazioni;  nello  studio,  di  via  Maz¬ 
zini'.  Ma  qui  non  «  busti  »,,-  né  .4  statue'  ». 
L’effigie  del  poeta  francese  era  inquadrata 
in  una  esigua  cornice  e  appesa  sui  libri 
dello  scaffale,  semplicemente,  come  quella 
della  Vittoria  di  Brescia  che  la  fronteg- 
1  giava  sulla  vicina  parete.  Tutto  assai  mo¬ 
desto,  come  modestissima  lassi!,  quasi  a 
tetto,  la  dimora  che  vide  nascere  tanti 
capolavori.  Il  ramoscello  d’alloro  scendeva 
dalla  cornice  del  quadro  :  il  tricolore  era 
una  bandiera  piccola  piccola,  fermata,,  an- 
ch’essa,  tra  la  cornice  e  il  vetro.  Qui  la  me¬ 
moria  aiuta  il  Pellegrini  soprattutto  a  esclu¬ 
dere  con  certezza  1’esistenza  di  un  drappo 
di  grandi  dimensioni.  Un’altro  ricordo  sco¬ 
lastico  è  connesso  all’  ispirazione  del  «  Giau- 
frè  Rudel  ».  La  lettura  della  «  Chresto- 
mathie  Pro ven pale  »  del  Bartsch,  nella 
quarta  edizione,  aveva,  portato  gli  studenti 
di  lettere  verso  la  metà  del  marzo  1888, 
alla  pagina  55'  del  volume,  appunto  a  Giau- 
frè  Rudel.  Ì1  professore  parlo  subito  della 
leggenda  del  suo  amore  per  la  contessa  di 
Tripoli  non  mai  veduta,  non  mancò  di  ci¬ 
tare  il  «  Trionfo  del  Petrarca  »  che  a  ciò 
allude,  di’  esaminare  la  data,  insomma  di 
trattenere  a  lungo  gli  scolari  in  quell’eserci¬ 
zio  di  erudizione.  Dopo  una  breve  pausa 
«  Leggi  —  disse  al  Pellegrini  —  questa  bella 
poesia.  Certo  l’avrai  intesa  e  forse  impa¬ 
rata  a  memoria  ».  E  siccome  lo  scolaro  non 
potè  fare  a  meno  di  declamare  i  primi  cliie 
versi  della  seconda  stanza  anziché  in  pro¬ 
venzale  in  buona  lingua  italiana,  il  poeta, 
col  suo  solito  amorevole  sorriso,  replicò  : 

«  Bravo,  li  hai  cantati  bene  »,  e  li  ripetè 
a  sua  volta  con  quella  sua  voce  indimenti¬ 
cabile.  Poi,  finita  la  lezione,  in  una  pas¬ 
seggiata  suburbana,  il  Carducci  si  fermava 
ogni  tanto  e  mormorava  dei  versi,  finché 
ad  un  tratto  esclamò  :  «  Amore  di  terra 
lontana  —  Per  voi  tutto  il  cuore  mi  duol  ». 
Poi  aggiunse  :  «  Caro  Pellegrini,  lasciami 
solo.  Vo  a  casa  che  ho  da  scrivere  in  fretta  ». 

★  L’ insegnamento  al  Collegio  Longone 
durante  la  permanenza  del  Manzoni.  —  L’o¬ 
pera  del  Petrocchi,  «  La  prima  giovinezza  di 
Alessandro  Manzoni  »,  non  ebbe  accoglienza 
troppo  benevola  dalla  critica  ;  sicché  è 
ancora  da  attendere  una  vita  del  Manzoni 
completa  e  rigorosamente  scritta.  Nuovi 
appunti  al  lavoro  del  Petrocchi  muove 
oggi  nella  Rassegna  Nazionale  Tiberio  Ab¬ 
biati,  limitando,  peraltro,  le  sue  osserva¬ 
zioni  ad  un  solo  punto  di  vista,  e  cioè  al¬ 


l’ istruzione  ricevuta  dal  Manzoni  al  Col¬ 
legio'  Longone.  A  proposito  di  '  questa  il 
Petrocchi  scriveva  che  il  Mahzóni,  all’uscife 
dàlia  scuola  dei  barnabiti,  a  aveva  tutt’al- 
tro  che  finiti  gli  studi,  fatta  la  rettorica  o 
poco  pii!  ;  le  sue  cognizioni  non  dovevano 
essere  molte.  Si  sa  come  era  l’ insegnamento 
di  quei  tempi  :  imparare  chi  pili  chi  meno, 
secondò  il  talento,  la  lingua  italiana  e  la 
latina,  poi  niente  storia,  niente  geografia, 
niente  matematica,  niente  greco.  Di  scienze 
non  se  ne  parlava  nemmeno  e  solamente 
parte  (Ji  queste,  eran  trattate  dopo  la  retto¬ 
rica  »,  Queste  supposizioni  sono  luoghi  co¬ 
muni,  pèr'ché,  in  fatto  dì  scienza,  lo  stesso 
governo  repubblicano,  in  un  manifesto  a 
.  stampa,  dell’ottobre  1797,  riconosceva  che 
«  le  scuole,  dei  barnabiti,  le  quali  abbrac- 
/  ciano  la  grammatica  superiore  fino  alla  filo¬ 
sofia  esclusiva,  erano  eccellenti,  e  che  la 
filosofia,  specialmente  nelle  matematiche  e 
nella  fisica,  èra  assai  ben  trattata  da  qual¬ 
che  anno  ».  Anche  il  greco  non  era  trascu¬ 
rato.  Il  Cantu  notava  già  nelle  sue  «  Remi¬ 
niscenze  »  .che  il  Manzoni  «poco  sapeva  di 
greco  »,  né  lésse  quei'  classici  neU’origi- 
,  naie  ».  Questo  «  poco  »  non  è  il  «  nulla  » 
del  Petrocchi,  che  davanti  ai  resultati  delle 
scuole  del  nostro  tempo  poteva  essere  più 
temperato  nel  suo  giudizio.  Del  resto,  se 
il  Manzoni  fosse  arrivato  qualche  anno 
prima  ,  presso  i  barnabiti,  forse  avrebbe 
avuto  maggior  cultura  anche  nel  greco. 
Al  Collegio  n’era  stato  insegnante,  fino 
al  1797,  quel  Cardinal  Fontana  che  é  noto 
per  essere  stato  l'estensore  della  scomunica 
contro  Napoleone.  Di  lui  ferino  a  stampa 
parecchie  dissertazioni  scolastiche,  un  Sag¬ 
gio  dei  migliori  poeti  greci  secondo  i  dif¬ 
ferenti  dialetti,  la  Traduzióne  della  «  Batra¬ 
comiomachia  »  col,  testo  greco  a  riscontro. 
Un  professore  che’non  andò  a  genio  al  Man¬ 
zoni  fu  quello  di  eloquenza,  il  P.  Cosimo' 
Galeazzo  Scotti,  che  è  forse  il  colpito  dai 
versi  famosi  che  paion  gettare  un’ombra 
su  questo-  periodo  della  vita  del  Manzoni. 
Ma  si  può  osservare  che  questi  versi  fu¬ 
rono  scritti  da  lui  sotto  l’ influenza  del¬ 
l’ambiente  notoriamente  volterriano  di  Pa¬ 
rigi.  Professore  di  umanità  era  il  P.  Antonio 
Grandi,  ed  è  da  deplorare  che  il  Manzoni,  già 
iscritto  ai  corsi  superiori,  non  l’abbia  avuto. 
Lodato  dal  Cesari,  da  Cesare  D’Azeglio,  dal 
De.Maistre,  e  molto  stimato  dal  Canova,  che 
vedeva  in  lui  disposizioni  ai  migliori  suc¬ 
cessi  in  scultura,  «  rivelò  un’abilità  singolare 
di  affezionarsi  gli  scolari  e  di  risvegliare 
nei  loro-  petti  la  fiamma  dello  studio  ».  Se 
gretario  e  consigliere  di  Congregazioni  pon¬ 
tificie  sotto  Pio"  VII,  era  detto  il.  suo  .brac¬ 
cio  destro  dal  Cardinal  Consalvi.  Tale  fu 
l’ambiente  '  dove  il  Manzoni  ricevette  la 
prima  educazióne;  e  se  questi,  «duro  di 
modi,  ma  di  cuore  gentile  »,  come  si  quali¬ 
ficò  in  un  sonetto  di  quei  tempi,  senti  il 
peso  dell’  insegnamento  della  rettorica  e 
colpi  1’  Istituto  al  quale  apparteneva  nei 
vèrsi  a  Carlo  Imbonati,  resta  pur  sempre  ' 
accettabile  il  giudizio  del  Mazzoni,  secondo 
il .  quale  il  grande  lombardo  «  usciva  da 
quei  collegi'  bene  avviato  agli  studi  sé  ci 
dava  versi  e  composizioni  si  belle  ». 

★  Umanisti  bergamaschi.  —  È  fatto  ve¬ 
ramente  singolare  che  proprio  due  valli¬ 
giani  bergamaschi,  a  distanza  di  tre  secoli 
l’una  dall’altro,  abbiano,  conseguito  rino¬ 
manza  per  i  loro  studi  sopra  il  medesimo 
autore,  che  è  poi  il  principe  dei  prosatori 
latini.  A'  Cicerone  rivolsero  infatti- la  loro 
attenzione  Angelo  Mai  e  Gasparino  da 
Barzizza  ;  ma,  Méntre  le  benemerènze  'del 
primo  sono  largamente  conosciute,  non  può 
dirsi  altrettanto  del  secondò,  a:  cui  C. .  Pez- 
zoli  dedica  oggi  opportunamente  àleune 
pagine-  della  Rivista  di  Bergamo.  Nato  a  Bar- 
zizza,  ovèdl  padre  e  il  nonno  dovettero  eser¬ 
citare  occupazióni  e  commerci  agricoli,  Ga¬ 
sparino  ‘emigrò,  assai  giovane,  forse  insof¬ 
ferente .  della  professione  paterna,  forse. per 
naturale,  inclinazione  allo  studio,  o.  anche, 
più  probabilmente,  in  seguito  a  mutate 
condizioni  economiche.  Abbandonato  il  ter¬ 
ritorio  bergamasco  dovette,  sulle  prime,  lot¬ 
tare  ccl  bisogno,  finché,  dopo  molte  vicende, 

10  troviamo,  nel  1407.  sulla  cattedra  di  reto¬ 
rica  e’ di  grammatica  nello  Studio  di  Padova, 
dove,  di  anno  in  anno,  venne  accrescendo  la 
sua  fama.  Il  biografo  è  riuscito- a  stabilire  che 

11  nostro  umanista,  oltre  che  impartire  lezioni 
dalla  cattedra,  tenne  una  specie  dì  collegio 
privato;  per  preparare  i  giovani  agli  studi 
Superiori.  La  Repubblica  veneta  dovette 
tenerlo  in  gran  conto,  se  allo  scadere  dei 
patti  insistette  ogni  .volta  per  la  rinnova¬ 
zione  dell’  incarico.  Ma  nel  1421,  nonostante 
le  vive  insistenze  del  Governo  e  del  doge 
in  persona,  Gasparino,  seguendo  un  suo 
vecchio  disegno,  accettò  l’ invito  di  Filippo 
Maria  Visconti.  Nella  capitale  lombarda 

■  si  guadagnò  completamente  la  stima  e  la 
fiducia  di  queir  ultimo  signóre  visconteo.  Fu 
appunto  durante  il  soggiorno  milanese  che, 
frugando  tra  codici  negletti  e  pressoché  illeg¬ 
gibili  trasse  alla  luce  e  commentò  tre  libri  di 
Cicerone  :  il  «  De  Oratore  »,  il  «  De  Of- 
fìciis  »  e  il  «  De  senectute  ».  Si  deve  a  lui 
anche  la  scoperta  dell’opera  «De,  Insti-' 
tutione  oratoria  »  di  Quintiliano.  Cosi  venne 
ad  accrescersi  la  sua  fama  presso  i  dotti  di 
quel  secolo  ed  ottenne  favori  e  protezione 
dai  più  iamosi  mecenati  del  tempo  suo.  Il 
caso  di  codesto  umanista  era  tanto  più 
degno  di  rievocazione,  in  quanto  da  un  ceppo 
cosi  illustre  doveva  pur  germogliare  qualche 
cosa  di  straordiiiarìo.  Infatti  i  suoi  due  fi¬ 
gliuoli  —  Agostino  e  Guinifo’rte  —  ed  an¬ 
che  il  nipote  Cristoforo  dovevano  risplen¬ 
dere  di  luce  propria.  Il  nipote  studiò  a  Pa¬ 
dova,  dove,  appena  abbandonati  i  sedili 
dell’aula,  sali  sulla  cattedra,  «  portatovi  di 
peso»,  nominato  cioè,  a  gran  voce,  lettore 
primario  di  medicina.  Scrisse  in  lingua  latina  , 
parecchi  trattati  di  medicina,  che  ebbero 
l’onore  di  ristampe  anche  fuori  d’  Italia. 
Quanto  al  figlio  Guiniforte,  fu  veramente 
un  prodigio  fin  da  ragazzo.  A  tredici  anni, 
tra  l'ammirazione  e  lo  stupore  di  tutta 
l’Università  di  Pavia  e  all’  insaputa  dello 
stesso  suo  padre,  consegui  la  laurea  magi¬ 
strale  in  tutte  le  arti  liberali.  Il  re  di  Ara¬ 
gona  lo  chiamò  prestissimo  presso  di  sé, 
destinandolo  a  governatore  di  Porto  Venere 
e  di  Lerici,  ove  l’uomo  di  lettere  seppe  rive¬ 
larsi  anche  eccellente  uomo  di  governo.  Dopo 
che  quel  re  si  fu  alleato  coi.  Visconti,  il 
Barzizza  andò  a  Milano  dove  ricopri,  succes¬ 
sivamente,  le  cariche  di  consigliere,  di  ora¬ 
tore  e  di  vicario  generale.  Ci  rimangono  di 
lui,  oltré  un  commento  al  poema  dante¬ 
sco,  pregiato  ai  suoi  tempi,  molte  orazioni 
ed  epistole. 

★  Il  mecenatismo  di  Piero  di  Cosimo 
de’ Medici.  —  Tra  il  padre,  Cosimo  il  Vec¬ 
chio,  e  il  figlio,  Lorenzo  il  Magnifico,  che 
rappresentano  le  massime  glorie  della  fa¬ 
miglia,  Piero  il  Gottoso  appare  agli  storici 
come  una  figura  secondaria,  e  gli  fanno 
anche  la  colpa  di  aver  messo  la  famiglia 
in  procinto  di  perdere  simpatie,  onori  e 


potere.  Ma  sarebbe  tempo  oramai  di  con¬ 
cedere  a  questo  Piero  almeno  le  circostanze 
attenuanti,  poiché  egli  si  trovò  a  succederò 
al  padre  quando,  per  le  cospicue  largizioni, 
la  situazione .  patrimoniale  dei  Medici  era 
gravemente  compromessa.  Ciò  spiega  per¬ 
ché  potè  subito  richiedere  il .  pagamento 
dei  suoi  crediti.  Anzi,'  dato  che  l'eredità 
di  Cosimo  appariva  finanziariamente  diffì¬ 
cile,  '  è  da  riconoscere  al  (successore  una  certa 
abilità  contro  annoi  e:  nemici  che,  veden¬ 
dolo  inferino,  lo  créetèvanó  più  débole  e 
iù  arrendevole  di  quello  che  non  fosse, 
enonché,  in  Piero  è-  da  considerare  piut¬ 
tosto  l’amatóre  di  arte  e  di  antichità  che 
l’uòmo  addestrato  nelle  sottili  arti  della 
politica.  Questo  particolare  aspetto  della/ 
personalità  dr  Piero  il  (gottoso  è  oggi  messo 
in  particolare  evidenza  da  A.  J.  Rusconi 
nell’  Emporium,.  dove  é/dimostrato  che,  an¬ 
cor  vivente  il  padre,  -  Piero  fu  l’esecutore 
della  maggior  parte  del  progetti  artistici  di 
Cosimo,  il  quale,  tutto  |preso  dalla  politica 
e  dell’amministrazione, ;dei  suoi  beni,  lasciò 
al  figlio  la  cùra  di  .sorvegliare  e  di  guidare 
gli  artisti  neH’esecuziòtìe  delle  opere  com¬ 
messe  loro  a  maggior  «ria  della  casa  e  di 
Firenze.  Piero  aveva  appena  22  anni  ed  era 
già  amico  e  -  protettore,  di  artisti,  i  quali 
lo  consideravano  comeJp.onsigliere  del  pa¬ 
dre.  È  giunta  infatti  fitìo  a  noi  un’  interes¬ 
sante  e  preziosa  letterfildi  Domenico  Vene¬ 
ziano,  del  I»  aprile  14 ji,  nella  quale  il  pit¬ 
tore  si  raccomanda  a  mero  per  ottenere  da 
Cosimo  la  commissionapdi  un  quadro.  Ma 
questo  artista  si  illudeva  :  sperando  che 
Piero  potesse  patrocinare  'presso  il  padre 
l’opera  di  lui  contro  quella  qi  Giovanni  da 
Fiesole,  che  Cosimo /Santo  amàya  e  al  quale 
aveva  dato  tantejcommissioni.  E,  del  re¬ 
sto,  anche  Piero  apprezzava,  molto,  l’arte 
dell’Angelico,  tanto  da  commettergli  di  di¬ 
pingere  per  lui,  come  ricorda  il  Vasari, 

«  gli  sporti  dell’armario  (dell’Annunziàta), 
dove  stanno  le  argenterie,  di  figure  picople 
condotte  con  molta  diligenza  ».  Domenico 
Veneziano  nella  sùa  lettera,  oltre  il  Bea'to 
Angelico,  ricorda  anche  fra  Filippo  e  citk 
di  questo  una  tavola  «che  va.  in  Santo  Spi^ 
rito  »,  cioè  la  Madonna  é,:;:santi  che  ora  è\ 
al  Louvre,  tranne  la  predella-  che  è  alla  \ 
Galleria  dell’Accademia  a  Firenze.  Risulta  ’ 
dalle  lettere  di  questi  artisti  che  è  pensiero 
particolare  di  Piero  seguire  con  cura  lo 
svolgimento  dell’opera  d’arte.  Anche  Mi- 
chelozzo  dovè  interpetrarne  il  pensiero  per 
la  cappella  dell’ Annunziata  nella  chiesa  dei 
Servi  e  per  la  cappella  del  Crocefisso  a  , 
S.  Miniato.  Ma  fu  soprattutto  con  Benozzo 
Gozzoli  che  i  suoi  rapporti  di  ispiratore  e 
.  di  guida  si  affermaronó,  strettamente.  E 
però  da  rilevaré  che  da  questi  documenti 
risulta  anche  la  eccessiva  parsimonia  di 
Piero  verso  gli  artisti,  onde  non  va  esente, 
anche  da  questo  lato,  dalla  taccia  di  ava¬ 
rizia.  Non  si  deve  però  dimenticare  che  egli 
non  si  limitava  ad  ammirare  e'  a  proteggere 
gli  artisti,  ma  dedicava  anche  gran  parte  del 
suo  tempo  e  del  suo  danaro  a  raccogliere 
anticaglie,  monete  e  gemine,  cammei,  libri 
ed  armi,  à  costituire  una  collezione  sua  pro¬ 
pria,  se  non  in  concorrenza;  almeno  accanto 
alla  collezione  maggiore  che  faceva  il  padre. 

E  se  lesinava  con  gli  artisti,  non  poteva 
fare  altrettanto  c'òn  i  fortunati  /  possessori 
degli  oggetti  che  amava  aggiungere  alla 
sua  Collezione  é  per  i  quali  dovette  spendere 
molte  e  molte  migliaia  di  ducati. 

★  Le  difficoltà  e  le  catastrofi  finanziarie 
della  Reggenza.  —  È  naturale  che  i  contri¬ 
buenti  francesi  che  attraversano  un  periodo  ( 
di  difficoltà  nel  bilanciò  dello  Stato  siano 
interessati  dai  precedefili  che  offre  in  ma¬ 
tèria  la  storia  del  Regho.  Gli  ultimi  anni 
di  Lyigi  XIV  e  il  principio  della  Reggenza 
si  possono  in  certo  Modo  riawicinare  ai 
disagi  di  questi  ultimi-  anni.  Come  osserva 
un  collaboratore  del  Mkrcure  de  France  il 
régno  di  Luigi  XIV  procurò  enormi  passi¬ 
vità  allo  Stato,,  che  si  possono;  calcolare 
nella  cifra  di  tre  miliardi  e  mezzo  di  lire 
di  allora,  equivalenti:  a  una  somma  fra  i 
quaranta  e  i  cinquanta  miliardi  attuali.  Le 
guerre  entrarono  per  gran  parte  nelle  spese, 
ma  vi  Contribuirono  la  fiobiltà:  parassitaria 
e  il  fasto  del  sovrano  che,  per  altro,  si  tra¬ 
dusse  anche  in  abbellimenti  e  in  magnifi¬ 
cènze  costruttive  e;  -decorative  da  cui  il 
paese  acquistò  nuovo  lustro.  Dòpo  la'  morte 
di  .Colbert,  che  fu  fifiy. finanziere  rigido,  le 
finanze  statali  vissero  di  espedienti  ;  e  poi¬ 
ché  il  regime  delle  imposte  e  il  rimedio  delle 
economie  non  trovarono-  mai  seria  applica¬ 
zione,  il  fisco  si  barcamenò  coi  prestiti  nelle 
più  svariate  forme,  dalle  rendite  assicurate 
sul  tesoro  dello  Stato,  alle  anticipazioni  sul 
gettito  delle  imposte  ai  i  biglietti  o  «  effetti 
reali  »  debiti  cioè  non  consolidati  il  cui 
rimborso  alle  scadenze  era  più  che  proble¬ 
matico,  e  infine  con  le  lotterie.  Quando  il 
Reggente  nominò  un  Consiglio  delle  Fi¬ 
nanze  per  tentare  un  risanamento  della  si¬ 
tuazione,  questa  apparve1  cosi  disperata  che 
taluno  non  si  peritò  di  proporre  come  unico 
espediente  possibile  la  bancarotta.  Ci  fu 
persino  chi,  come  il  Saint-Simon,  costruì 
in  proposito  una  teoria- giuridica  con  la  pre¬ 
tesa  di  dimostrare  che  i  re  ereditavano 
dai  loro  predecessori  1  ’ jmperi^m,  non  lo 
stato  economico  e  finanziario.  Ma  il  presi¬ 
dente  di  quel  Consiglio  delle  Finanze  Che  era 
il  duca  di  Noailles,  fu  di  differente  avviso 
e  si  appigliò  ad  una  serie  di  provvedimenti 
che  per  lo  meno  mascheravano  l’ insolvenza, 
dell’erario  e  fra  quesfd  ci  fu  il  cambio  di 
tutti  i  debiti  non  .copsolicCati  —  di  cui  si 
«  rivedeva  il  valore  »  — ■  con  un  prestito 
perpetuo  al  4  %.  La  «revisione»  importava 
un  deprezzamento  di  più3  di  due  terzi  del 
valore  nominale.  Ciò  che  non  impedì  ai  nuovi 
titoli  di  perdere  più  del  40  %  del  loro  valore, 
subito  dopo  l’emissione.  Riduzioni  di  ren¬ 
dita  furono  pure  operate  sui  prestiti  con¬ 
solidati  e  si  intraprese  una  ferocissima  cam¬ 
pagna  di  ricupero  sui  nuovi  ricchi,  pro¬ 
vocando  con  l’adescamento  del  premio 
un’infinità  di  delazioni  che  dettero  luogo 
alle  scene  più  comiche  e  più  odiose.  Ci  fu 
il  caso  tipico  di  un  uomo  d’affari  che  si 
presentò  ai  magistrati  con  la  denunzia  di 
un  «trafficante»  che  avrebbe  guadagnato 
cinque  milioni  speculando  sulle  difficoltà  del 
Tesoro.  E  poiché  contemporaneamente  re¬ 
clamava  il  premio  del  quinto,  non  ebbe 
difficoltà  a  convenire  che  denunziato  e  de- 
nunziatore  erano  la  stessa  persona.  Gli  era 
parso  che  questo  fosse  il  solò  mezzo  per  sal¬ 
vare  almeno  una  parte  del  mal  tolto  !  An¬ 
che  questa  fu  un’occasione  per  fare  sparire 
il  denaro  o  per  procurarne  quella  «  evasione  » 
che  oggi  pure  si  è  lamentata  :  fra  altro  si 
fermò  alla  frontiera  un  carico  di  botti  di 
vino  nelle  quali  si  trovarono  immersi  bari¬ 
lotti  pieni  di  monete  d’oro.  Il  terrore  della 
denunzia  indusse  ai  più  strani  espedienti  e 
dette  luogo  a  gesti  disperati:  proprietari 
che  nessuno  si  sognava  di  molestare  si  uc¬ 
cisero  o  dettero  fuoco  alla  propria  casa  e 
tutto  questo  non  porto  che  a  un  recupero 


di  settanta  milioni  di  lire,  benefizio  annul- 
l  ato  dal  grave  travaglio  nel  quale  fu  messo 
il  paese.  Fu  allora  che  intervenne  come  un 
salvatore,  il  famigerato  Law  le  cui  banche  le¬ 
gate  a  colossali  iniziative  coloniali  e  imper¬ 
niate  sul  noto  «  sistema  »,  conobbero,  confi  è 
risaputo,  un  breve  periodo  di  fantastica  pro¬ 
sperità  onde,  a  un  certo  momento,  lo  stesso 
Law  assunse  il  debito  dello  Stato  fon¬ 
dendo.  in  una  sola  istituzione  le  sue  banche 
e  il  Tesoro.  Questa  baracca  mostruosa  te¬ 
nuta  in  vita  ccn  un’  inflazione  più  o  meno 
larvata  di  biglietti  e  di  titoli  destinati  ad 
"una  fatale  svalutazione,  non  poteva  non 
portare  .alla  peggiore  delle  crisi.  Si  calcola 
infatti  che  i  risparmiatori  francesi  perdes¬ 
sero  in  quell 'avventura  circa  un  miliardo  di 
lire  del  tempo.  Questa  vicènda  è  rispec¬ 
chiata  nelle  vecchie  stampe,  dove  le  imprese 
del  finanziere  scozzese  sono  raffigurate  coi 
simboli  più  eloquenti,  succedendo  alla  cuc¬ 
cagna  e  alla  baldoria  la  disperazione  e  la 
rovina  generale. 

★  Vestlgia  latine  a  S.  Domingo.  —  Que¬ 
sta  che  è  generalmente  considerata  come 
un’  insignificante  cittadina  americana  e  che 
l’anglosassone  •  disprezza,  forse  perché  non 
corrisponde  alla  sua  raffinatezza,  è  invece 
la  Mecca  del,  nuovo  mondo,  secondo  il  giu¬ 
dizio  che  ne  dà  nel  Carroccio  un  nostro  con¬ 
nazionale,  il  quale  attesta  di  essersi  sentito 
italiano  sotto  gli  archi  in  rovina  di  quella 
città,  non  meno  di  quando  ha  visitato  il 
Golosseo  o  il  Foro.  A  dare  questa  impres¬ 
sione  basterebbe  là  vetusta  cattedrale  di 
S.  Domingo,  che  la  tradizione  fa  risalire  a 
don  Bartolomeo  Colombo.  Sotto  le  volte 
di  questo  tempio  un  mausoleo  marmoreo 
racchiude  le  ceneri  di  Cristoforo  Colombo. 
Queste  ceneri  furono  scoperte  nel  1877  da 
un  altro  italiano,  mons.  Rocco  Cocchia, 
anch’esso  a  torto  ignorato  dalla  presente 
generazione.  Né  in  questo  mausoleo  colom¬ 
biano  è  tutta  la  suggestione  della  Cattedrale 
dominicana,  perché  in  una  delle  cappelle 
laterali  si  vede  una  croce  di  legno,  che  il 
sommo  scopritore  fece  erigere  sul  luogo 
dove  poi  fu  edificata  l’odierna  basilica.  In 
un’altra  cappella  si  conserva  una  tavola, 
denominata  la  «  Madonna  Antigua  »,  che  fu 
inviata  ai, nuovi  sudditi  dal  re  di  Spagna 
’  nel  secondo  viaggio  di  Colombo.  Queste  reli¬ 
quie  sono  conservate  con  Cura  gelosa  ;  ma 
non,  potrebbe  dirsi  altrettanto  degli  altri 
monumenti  cittadini,  che  pur  ricordano  la 
più  antica  storia  del  nuovo  continente.  Le 
chiese  diroccate  di  S.  Francisco  e  di  S.  Ni¬ 
cola  risalgono  ai  tempi  colombiani  ;  qui  i 
terremoti  e  l’ incuria  degli  uomini  han  pro¬ 
dotto  lo  scempio.  A  poche  mura,  semidi¬ 
rute,  è  ridotto  un  altro  monumento  di  ine¬ 
stimabile  valore  :  il  palazzo  vice-reale  di 
■  don  Diego  Colombo,  dove  finirono  i  loro 
giorni  don  Bartolomeo  Colombo  e  donna , 
Felipe,  la  bella  e  sfortunata  figlia  di  don  Diego 
e  di  donna  Maria  de  Toledo.  Senonché 
l’animo  del  pellegrino  italiano  è  rinfrancato 
dal  monumento  veramente  maestóso  che  si 
erge  nel  centro  della  piazza  intitclata  a 
Colombo.  È  opera  di  un  francese  ;  nel  con¬ 
corso  non  ebbe  fortuna  il  bozzetto  di  un 
artista  italiano,  che  non  riuscì  interpretare 
i  sentimenti  di  una  città  còme  San  Domingo. 
Questo  bozzetto  rappresentava  Colombo 
con  la  solita,  mano  al  petto  e  col  solito 
emisfero.  Al  contrario  il  bozzetto  accettato 
raffigurava  Colombo  incatenato,  col  braccio 
disteso  verso  il  continente  americano,  per 
affermare  la  priorità  stòrica  della  sua  sco-, 
perta. 

★  Per  il  teatro  dialettale  napoletano.  — 

'  È  un  fatto  innegàbile  che  al  teatro  San 
Carlino,  i  cui  fasti  furono  rievocati  altra 
volta  'in  queste  colonne,  il  pubblico  accor¬ 
reva  numeroso  e  fanatico,  più  che  per 
amore  delle  opere, -per  simpatia  verso  gli 
attori.  La  commedia  l  rapprésentata  dive¬ 
niva  un  pretesto  per  esibire  agli  spettatori 
non  il  «  buffo  Barilotto  »,  non  il  signor 
«  Flemma  »,  non  «  Don  Anseimo  Tartaglia  », 
ina  gl’  indimenticabili  e  spassosi  comici  che 
quei  tipi  o  maschere  caricaturali  imperso¬ 
navano  perfettamente.  Furono  costoro  i 
creatori  e  i  rafforzatori  veraci  dei  fasti  san- 
carliniani,  e  cioè  :  Raffaele  di  Napoli,  Pa¬ 
squale  de  Angelis,  Pasquale  Altavilla,  Da¬ 
vide  Perito,  Eduardo  Scarpetta.  Pensa 
A.  Costagliela,,  nella  rivista  Fantasma,  che 
si  sbaglierebbe  di  grosso  chi  pretendesse  di . 
scrivere  la  storia  del  teatro  dialettale  napo¬ 
letano  attribuendo  il  successo  e  gli  applausi, 
di  cui  il  pubblico'  fu  sempre  prodigo,  alle 
commedie  piuttosto,  che  agli  attori.  La  do¬ 
cumentazione  di  questo  giudizio  è  esau¬ 
riente.  Ne  risulta  provato  che  gli  artisti  di 
quel  tempo  superavano  il  repertorio  e  per 
questo  trionfavano  ;  ma  erano,  al  tempo 
stesso,  schiavi  di  quel  repertorio.  Tanto 
valore  e  tanta  freschezza  d’arte  interpre¬ 
tativa  dovevano  essere  posti  al  servizio  delle 
più  grottesche  e  macchinose  e  inverosimili 
facezie  sceneggiate.  Il  pubblico  sancarli- 
liano  non  ammetteva  parentesi  e  transazioni 
nello  svolgimento  del  programma,  che  con¬ 
sisteva  nel  far  ridare  a  dispetto  della  logica 
e  a  strazio  della  verità.  Gratificava  dei  suoi 
fischi  e  poi  della  sua  diserzione  qualche 
rara  parentesi  e  qualche  rarissima  transa¬ 
zione  in  quel  senso.  Lo  stesso  Altavilla,  che 
fu  maestro  nell’acconciarsi  ai  gusti  del 
pubblicò,  fece,  a  proprie  spese  e  col  proprio 
danno,  la  riprova  di  questa  verità  :  scrisse, 
una  volta,  una  commedia  sana  e  coerente, 
e  il  pubblico  la  fischiò  sonoramente  :  quella 
sua  commedia,  che  si  intitolava  «  Na  trà- 
stola  de  na  barraccara  a  lo  Mercato  »,  si 
.  resse  per  una  sera  sola  ;  poi  dovette  cedere 
il  posto  alle  sconclusionate  farse  di  attualità 
e  alle  irragionevoli  parodie.  E  il  Marnili, 
più  ancora  dell’Altavilla,  fece  l’esperimento 
personale  di  questo  miserevole  «  stato  di 
fatto  »,  e  vide  reiette  le  buone  cose  sceni¬ 
che,  che  egli  ammanniva  in  gran  copia,  per 
dare  onore  e  credito  alle  ridevoli  e  sgram¬ 
maticate  improvvisazioni  del  Perito  ;  il 
quale,  insuperato  come  attore,  fu  l’ultimo 
e  il  più  sconclusionato  dei  commediografi 
del  San  Carlino.  Dopo  questa  conclusione, 
che  il  teatro  ebbe  gloria  più  dai  suoi  attori 
che  dal  repertorio,  l’articolista  passa  a  de¬ 
plorare  la  situazione  di  oggi,  che  non  è 
diversa  rispetto  agli  artisti  del  Teatro  Nuo¬ 
vo.  Gli  ibridi  rifacimenti  vernacoli  di  cose 
importate,  come  le  antiche  commedie  san- 
carliniane,  non  sono,  a  suo  giudizio,  che  pre¬ 
testi  giovevoli  a  mettere  in  luce  gli  attori 
più  amati  e  prediletti  dal  pubblico. 

★  Sai  ammbó  e  il  cinematografo.  —  Si  sa 
che  il  solenne  teatro  dell’«  Opéra  »  di  Pa¬ 
rigi  si  è  aperto  ad  uno  spettacolo  cinema¬ 
tografico  con  una  «  Salammfcò  »  proiettata 
sullo  schermo  ed  accompagnata  dalla  mu¬ 
sica  di  una  partitura  originale  che  i  critici 
sono  concordi  nell’esaltare.  Si  afferma  in¬ 
fatti  che  il  maestro  Florent  Schmitt  abbia 
magnifici  doni  d’espressione  e  potenza  di 
rievocazione  ed  anche  senso  della  misura 
che  lo  riawicinano  allo  stesso  Flaubert. 
Scrive  un  collaboratore  dei  Marges  (15  no- 
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vembre  1925)  che  la  verità  psicologica 
scomparsa  dalla  pellicola  ritoma  nella  mu¬ 
sica  la  quale  rappresenta  davvero  qui  una 
vittoria  dello  spirito  sulla  materia.  A  prò- 
posito  di  questa  trascrizione  cinemato¬ 
grafica  di  «  Salammtò  »,  che  del  resto  non  è 
la  -prima,  si  cita  dall’epistolario  flauber- 
tiano  una  lettera  del  1862  che  fa  intendere 
come  l’esperimento  sarebbe  riuscito  gradito 
allo  scrittore.  Flaubert  vi  si  scaglia  contro 
il  suo  editore  che  lo  assilla  con  la  richiesta 
di  illustrazioni  per  la  pubblicazione  del  ro¬ 
manzo,  come  se  fosse  possibile  trovare  chi 
faccia  il  ritratto  di  Annibaie  o  fornisca  il 
modello  di  una  poltrona  cartaginese  :  «  dav¬ 
vero  non  valeva  la  pena  di  "metter  tanta 
arte  nel  lasciare  tutto  nel  vago,  perché 
un  qualunque  allocco  venisse  a  distrug¬ 
gere  il  mio  sogno  con  la  sua  sciocca  preci¬ 
sione  ».  Frammento  epistolare  questo  che 
riassumendo  l’estetica  flaubertiana  vale  una 
professione  di  fede.  L’ impressione  del  let¬ 
tóre  si  accorda  con  le  convinzioni  dell’autore . 
Chi  ritorna  alle  descrizioni  di  «  Salammbó  », 
chi  le  rievoca,  si  persuade  facilmente  che 
un’illustrazione  può  si  togliere,  ma  nulla 
aggiunge  di  certo  al  testo.  Eppure  anche 
in  questo  caso  il  romanzo  ha  suscitato 
contro  il  desiderio  dell’autore  la  mania  illu¬ 
strativa  che  non  poteva  non  sboccare  nella 
interpretazione  cinematografica  di  cui  un 
primo  saggio  già  si  ebbe  nel  19 1 <5.  E  fu 
anche  allora  una  grave  delusione,  non  sol¬ 
tanto  perché  i  riduttori  pensarono  di 
mandar  via  il  pubblico  contento  con  un 
.bel  matrimonio  finale,  ma  anche  perché  si 
a.werò  il  guaio  '  preveduto  da  Flaubert  e 
cioè  un  tradimento  della  sua  arte  traspor¬ 
tata  dalla  spiritualità  del  sogno  che  sa 
adeguarsi  ad  una  perfetta  illusione  della 
realtà,  nei  crudi  tratti  di  una  materialità 
da  cronaca.  Anche  la  riduzione  che  ha 
avuto  gli  onori  dell’»  Opera  »  non  va  esente 
da  fondatissime  censure  che  sembra  su¬ 
perfluo  riassumere. 

★  Le  vicende  del  ricamo  in  Francia.  — 

Nei  primi  tempi  del  medioevo  si  può  dire 
che  l’arte  del  ricamo  non  esca  dai  chiostri 
per  l’apparato'  del  culto.  Quando  arrivò  alle 
Corti,  regine  e  castellane  furono  le  prime  ad 
occuparsene.  Una  collaboratrice  della  France 
■nouvelle  ricorda  che  la  Regina  Berta  «  dal 
lungo  piede  »  aveva  fama  di  abilissima  rica¬ 
matrice  e  che  la  regina  Matilde  moglie  di 
Guglielmo  il  conquistatore  ricamò  sopra 
una  tela  di  settanta  metri  di  lunghezza  la. 
storia  della  conquista  dell’  Inghilterra  per 
parte  dei  Normanni.  Questo  lavoro,  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  «  tappezzèria  di  Bayeux  », 
mentre  non  è  affatto  una  tappezzeria,  è  un 
documento  storico  di  prim’ordine  per  la  co¬ 
noscenza  del  secolo  XI  di  cui  riproduce  la 
vita  i  costumi  le  armature.  Dalla  grande 
semplicità  del  disegno  e  dall’  ingenuità  delle 
forme  dei  ricami  primitivi,  per  gli  influssi 
bizantini  operanti  in  relazione  con  le  .Cro¬ 
ciate,  si  passa  ad  un’applicazione  assai  più 
diffusa  di  quest’arte  decorativa.  Le  giovani 
dame  dei  tempi  feudali  si  applicano  al  ri¬ 
camo  con  grande  zelo  e  con  questa,  attività 
domestica  riempiono  le  lunghe  ore  di  soli¬ 
tudine  nell’assenza  dei  cavalieri.  I  ricami 
sostituiscono  le  pelliccie  nella  guarnizione 
-  degli  abiti  e  cominciano  a  dar  luogo  a  vere  ' 
e  proprie  industrie.  Ci  sono  i  ricamatoti 
del  Re,  le  corporazioni  di  artigiani  e  gli 
apprendisti.  Fino  al  settecento  ogni  Signo¬ 
ria  ha  un  suo  ricàmatore  addetto.  Soltanto 
alla  fine  del  quattrocento  si  può  dire  che 
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IL  MARZOCCO 


nascesse  il  ricamo  in  bianco,  che  nelle  sue 
diverse  formi  e  applicazioni  trovò  anch’esso 
protettrici  regali  come  Margherita  di  Na¬ 
varca,  Caterina  dei  Medici  e  la  Regina  Mar- 
got.  Notevole  che  invebe  sotto  Enrico  IV 
la  moda  tornasse  ai  colori  vivaci  e  ai  motivi 
derivati  dalla  natura  :  tanto  che  il  primo 
giardino,  che  col  tempo  si  trasformò  nel 
famoso  Jardin  des  Plantes,  accolse  le  più 
diverse  qualità  della  flora  esotica  per  uso  e 
consumo  dei  ricamatori  che  vi  trovavano 
l’ ispirazione  ai  loro  disegni.  Anche  la  Corte 
di  Luigi  XIV  protesse  l’arte  del  ricamo  e 
Madame  de  Maintenon,  espertissima  rica¬ 
matrice,  'a  volle  coltivata  nel  suo  collegio 
di  Saint-Cyr.  Uomini  e  donne  ricamarono 
allora  con  entusiasmo.  Si  cita  un  vestito 
indossato  dalla  Delfina,  adorno  di  una  cosi 
grave  guarnizione  in  argento  .  che  ella  fa  - 
ceva  fatica  a  portarlo.  L’artè-del  ricamo 
decadde  invece  con  la  Reggenza  e  col  regno 
di  Luigi  XV.  e  scomparve  quasi  nella  tor¬ 
menta  rivoluzionaria.  Nonostante  la  pro¬ 
tezione' di  Napoleone  I,  riptese  stentamente 
con  1’  Impero  ed  ebbe  periodi  luminosi  con 
la  Restaurazione  e  col  secondo  Impero  ed 
anche  dopo  il  settanta.  Ma  il  ricamo  a  mac¬ 
china,  portato  dell’  industria  moderna,  dette 
all’antica  arte  un  colpo  da  cui,  in  Francia, 
non  si  è  più  riavuta. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  una  raccolta  di  oggetti  precolombiani 
in  Italia. 

Tempo  fa  a  Roma,  un  alto  impiegato  de) 

,  Ministero  della  P.  I.,  che  è  pure  un  valoroso 
storico  dell’arte,  mi  faceva  notare  l’opportu¬ 
nità  di  raccogliere  e  d’ordinare  a  Roma  in 
■occasione  del  XXII  Congresso  Internazio¬ 
nale  degli  Americanisti  del  Settembre  1926 
che  appunto  si  terrà  nella  Capitale,  una 
grande  collezione  di  oggetti  precolom¬ 
biani.  Luogo  più  adatto  non  vi  è  del  Museo 
Preistorico  del  Collegio  ,  Romano,  che  porta 
ora  degnamente  il  nome  del  suo  insigne  or¬ 
dinatore,  Luigi  Pigorini,  T  indimenticabile. 
Maestro. 

Gran  parte  della  suppellettile  precolom¬ 
biana,  esistente  in  questo  grandioso  Museo, 
ordinata,  catalogata  e  in  parte  classificata 
e  studiata,  fa  bella  fnostra  di  fé  in  numerose 
vetrine  in  un  ampio  corridoio,  e  agevol¬ 
mente  può  essere  consultata  dagli  studiosi, 
mercé  la  paziente  cortesia  dell'attuale  di¬ 
rettore  Dr.  Antonielb.  Ma  se  la  raccolta 
in  genere  è  ricca  — ■  non  da  paragonarsi 
però  a  quelle  del  Trocadero  di  Parigi,  del- 
1’  Hof  Museum  di  Vienna,  dell’Ètnografico 
di  Berlino  o  del  British  Museum  —  se  nu¬ 
merosi  sono  gli  oggetti  appartenenti  all’anti¬ 
ca  civiltà  del  Perù,  pochi  se  ne  contano  in- 
vece  delle  regioni  Chibcha,  Centro- Americana 
e  del  Messico  precolombiano,  provenienti,  per 
la  massima  parte,  da  doni  di  privati  e  dalla 
collezione  di  un  altro  compianto  grande  Mae¬ 
stro,  E.  H.  Giglioli.  È  una  mancanza  grave 
questa  che  non  c  facile  rimediare,  se  non  in¬ 
tervengono  l’aiuto  materiale  e  .morale  del 
Ministero  della  P.  I.,  che  l’anno  scorso  fece 
importanti  acquisti  ed  altri  ne. prepara,  e 
la  liberalità  di  Musei  regionali  che  noto¬ 
riamente  posseggono  autentici  oggetti  di  tali 
luoghi  e  ancora  la  generosità  di  privati,  di¬ 
sposti  a.  venire  in  aiuto  al  détto  Museo. 

L’ idea  di  concentrare  tutto  ciò  che  -in 
Italia  si  possa  raccogliere  d’appartenente 
alla  civiltà  precolombiana,  è  oltremodo  se¬ 
ducente,  ed  è  —  ripeto  —  tutt’altro  che 
inattuabile.  Ho  dette  in  un  solo  Museo, 
nel  Preistorico,  poiché  non  oserei  mai  pen-. 
sare  che  si  dovessero  toccare'  oggetti  del 
Museo  Antropologico  ed  Etnografico  di  Fi¬ 
renze,  che  debbono  rimanere  ove  sono. 

Tn  occasione  appunto  del  XXII  Congresso 
Internazionale  degli  Americanisti  di  Roma 
che,  accoglierà  centinaia  d’antropologi,  di 
etnologi  e  specialmente  d 'archeologi,  di 
linguisti,  di  storici  e  di  geografi  di  tutto  il 
mondo,  specializzati  negli  studi  delle  res 
americanae,  sarebbe  ottima  cosa  di  riunire 
la  sparsa  e  disordinata  suppellettile  archeo¬ 
logica  americana  in  Italia  nel  Museo  Pi¬ 
gorini,  a  dimostrare  che  pure  il  nostro  Paese 

—  per  quanto  modestamente  —  imitando 
l’esempio  della  Francia,  della  Germania, 
dell’ Austria,  deli’  Inghilterra,  della  Sve¬ 
zia,  della  Spagna,  del  Belgio,  per  non  ri¬ 
cordare  che  Stati  Europei,  possiede  una  col¬ 
lezione.  abbastanza  ricca  di  cimeli  paleoa¬ 
mericani  e  che  pur  da  noi  sono  in  onore 
gli"  studi  americanisti. 

Fra  le  cóllezioni  .che  potrebbero  trovar 
posto  nel  Museo  Pigorini,  la  più  rilevante 

—  che  io  conosca;  • —  è  quella  custodita 
nel  Museo  d  Antichità  di  Torino,  apparte¬ 
nente  al  Municipio  di  questa  città,  e  che  io 
feci  conoscere  per  la  prima  volta,  in  una 
breve  descrizione,  pubblicata  in  Empo- 
riuni  del  ni-1924  e  che  contiene  qualéhe 
oggetto  cospicuo.  Altre  raccolte,  per  lo  più 
di  huacos  peruviani,  vi  sono  alla  Biblioteca 
Ambrosiana,  al  Civico  Musco  di  Bologna  e 
altrove  ma  di  non  grande  importanza.  Non. 
vorrei  dubitare  del  consenso  di  queste  no¬ 
bili  città,  che  dovrebbero  sentirsi  orgogliose 
di  prestare  o  di  cedere  le  loro  collezioni 
al  Preistorico  di  Roma.  Queste,  come  sono, 
mescolate  ad  altre  collezioni  egiziana,  '  per 
esempio  a  Torino,  paleoitaliche  o  etnische 
a  Bologna,  non  seno  note  agli  studiosi  né 
possono  perciò  essere  utilizzate  e  riman¬ 
gono.  trascurate  in  un  ambiente,  che  non  è 
affatto  il  loro.  Non  intendo  di  accennare 
Soltanto  a  ciò  che  possa  attrarre  gli  studiosi 
stranieri  e,  pur  che  ve  ne  siano,  di  nostri. 
Penso,  piuttosto  che  il  Congresso  degli  Ame¬ 
ricanisti  non  può  né  deve  essere  destinato  per 
noia  restare,  come  nel  1885,  a,  Torino,  una 
pura  riunione  scientifica  in  cui  dotti  di 
ogni  paese,  raccolti  assieme \ai  nostri,  ab-  . 
biano  a  svolgere  un  programma  di  con¬ 
ferenze,  di  relazioni,  di  comunicazioni  quanto 
pur  si  voglia  erudite.  Il  Congresso  per  noi, 
deve  avere  specialmente  lo  scopo  di  inte¬ 
ressare  i  nostri  studiosi  ai  problemi  etno¬ 
logici,  archeologici,  storici  che  si  agitano 
al  di  là  dell’Atlantico  e  che  da 'molti  anni 
sono  seguiti  con  cura  da.  una  pleiade  di  spe¬ 
cialisti  stranieri  che  alla,  risoluzione  di  essi 
hanno  dedicata  la  vita  ;  a  farci  conoscere  ' 
1’esistenza  di  una  ricchissima  bibliografia  su 
tali  argomenti,  che.  i  profani  non  possqno 
assolutamente  immaginare. 

Ecco  la  ragione  più  forte  che  mi  fe’  pro¬ 
porre  a  S.  E.  il  Ministro  Casati,  di  invitare 
a  Roma,  gli*  Americanisti  riuniti,  af  Gote¬ 
borg  nell’agosto  del  1924. 

E  poiché  ho  parlato  di  opere  di  Ameri¬ 
canistica,  mi  si  permetta  di  deplorare  vi¬ 
vamente  come  le  nostre  biblioteche  gover-  • 
native  —  cioè  le  sole  accessibili  —  man¬ 
chino  quasi  affatto  di  tali  opere,  salvo 
quelle  ornai  antiquate  e  perciò  di  scarso  o 
di  mediocre  valore. 

Ora,  se  il  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  accoglie,  la  mia  proppsta  d’accentrare 
quanto  più  possibile  materiale  precolom¬ 
biano  a  Roma,  ove  v’  è  il  solo  luògo  adatto, 
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aggiungerò,  per  coerenza  logica,  che  sarà 
pur  necessario  colmare,  almeno  in  parte, 
l’qnprme  lacuna  che  dèlie  suddette  opere 
di  consultazione  e  di  studio,  si  lamenta 
nelle  biblioteche  statali  ;  magari  concen¬ 
trando  nella  biblioteca  dello  stesso  Museo 
Pigorini,  i  libri  necessari,  traendone  in  parte 
dalle  biblioteche  o  acquistandone  di ,  nuovi 
e  recenti  e  con  essi  le  riviste  accademiche  e 
i  bollettini  che  vengono  generalmente  scam¬ 
biati  con  i  nostri,  ma  che  per  lo  più  giacciono 
negletti  é  polverosi  negli  scaffali  per  man¬ 
canza  di  lettori  i 

Invitare  gli  Americanisti  a  Roma  dopo 
che  da  40  anni  vi  erano  assenti,  è  stato 
un  bel  gesto  di  cui  dobbiamo  essere  grati, 
all’ex  Ministro  Casati,  accoglierli  dégna¬ 
mente  e  studiare  con  essi,  sarà  nostro  do¬ 
vere,  ma  in  pari  tempo,  dovremo  mostrar  loro 
-  ,  che  abbiamo,  riunito  e  ordinato  ricche  sup¬ 
pellèttili  americaniste,  che  possediamo  una 
buona  biblioteca,  alla  quale  possano  ricor¬ 
rere  i  nostri  studiosi,  o  se  si  vuole  anche  i 
curiosi  —  la  curiosità  spesso  è  il  principio 
della  ricerca,  dell’  indagine  fruttuosa. 

Ma  in  tal  caso  gli  scarsi  mezzi  di  cui  di¬ 
spone  perdali  acquisti  il  Ministero  della  P.  I. 
non  sono  assolutamente  sufficenti  ;  la  ge¬ 
nerosità  di  accademie,  di  istituti  scientifici 
di  privati  potrebbe  e  dovrebbe  venire  in 
aiuto  di  questa  nuova  biblioteca.  I  Governi 
del  Canadà,  degù  Stati  Uniti  e  delle  Re¬ 
pubbliche  del  Messico,  del  Centro  e  del 
.  Sud-america  c  i  Musei,-  i  grandi  Istituti- 
come  il ,  «.  Camegie,  Institut  »  per  es.,  solle¬ 
citati  'opportunamente,1  ci  '  verrebbero  in¬ 
contro  (1)  e,  comé  la  Repùbblica  Argentina 
donò  una  biblioteca  intera  all’ .Università 
di  Genova,  ci  faciliterebbero  l’acquisto  b  " 
regalerebbero  addirittura,-  con  la  genero¬ 
sità  che  spesso  li  distingue,  le  opere  alla 
Biblioteca,  americanista  di  Roma,  in  modo 
che  i  nostri  giovani  potessero  entrare  in  quel 
mondo  magnifico,  meraviglioso,  nuovo  per 
tanti  di  essi  e  -forse  néppur  sospettato  e 
che  loro  preparerebbe  le  grandi  e  faticose 
gioie  dello  studio,  della  ricerca,  della  solu¬ 
zione  forse  de’  problemi  ché  interessano 
non  già  l’origine,  la  storia  e  la  civiltà  del 
Continente  Americano,  ma  dell’  intera  uma¬ 
nità.  Dr.  G.  V.  Callegari 

lib.  docente  d' Antichità  americane. 


Notizie  s 


1  cantante  del  700. 


Nel  sub  pregevole  cenno  su  i  «  Principi 
inglesi  a  Milano  nel  Settecento  »  pubblicato 
nel  n.o  47  a.  c.  del  Marzocco  A.  Giulini 
fa  cenno  d’una  cantante  De  Amici  che  in 
un  concerto  in  casa  della  contessa  Simo¬ 
netta  moglie  del  duca  di  Modena,  esegui 
fina  cantata  in  unione  col  Manzoli,  altro 
cantante  del  tempo.  Credo  interessanti  al¬ 
cune  notizie  che  spigolo  da  altre  che  sto 
raccogliendo  per  un  mio  studio  metasta¬ 
siano,  sopra  questa  cantante-attrice  che  fu 
bella,  spiritosa,  di  assai,  buòn  nome  e  amica 
di  Retro  Metastasio,  quanto  pochissimo 
nota  ormai  a  noi  studiosi  di  oggi.  Essa 
sostenne,  del  maggior  poeta  settecentesco 
suddetto,  con  molto  gradimento  del  pub¬ 
blico  e  dell’autore,  il  personaggio  di  Ersi- 
glia,  tanto  che  il  Metastasio  scrivendo  a  lei 
la  chiama  sempre  con  onesto  nome. 


Come  vedremo,  il  suo  nome  fu  Anna  de 
Amicis.  Dirette  a  lei  dal  Metastasio  si  cono¬ 
scono  cinque  lettere,  che  furono  ritrovate 
e  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  18S2 
da  Antonio  Rizzuto  nella  vecchia  rivista 
La  .  Can federazione  latina  di  Roma.  Di  esse 
si  conservano  gli  originali .  nella  biblioteca 
del  Museo  Nazionale  di  S.  Martino  a  Napoli. 
E  furono  rimiriate  .di  poi,  dopo  essere  state, 
confrontate  sugli  originali,  nell’ottimo  Epi¬ 
stolario  da  11’ An tona.  Traversi  nellr8g. 

Di'. questa  poco  nota  artista  trovo  noti¬ 
zie  in  una  rarissima  «  Relation  historique 
des  divertissements-  du  Camaval  de  Naples 
ou  lettre  de  Madame  Goudar  sur  ce  su  jet 
à  Monsieur  le  General  Alexis  Orlow  Lpcques, 
1774  »  citata  anche  da  G.  Miranda  in  un 
suo  ormai  introvabile  opuscolo,  stampato 
nel  1893  a  Napoli,  .  sulle  Cronache  del  Car¬ 
nevale  napoletano  nei  secoli  XVI,  XVII 
e  XVIII.  j 

Questa  madame  Goudar,  bel  tipo  dì  av¬ 
venturiera  quasi  lgfterata,  capitò  a  Napoli, 
vi;  si  diverti  moltissimo,  e  vi  si  trovò  tanto 
bene  che  fini  per  diventare  l’amante  del 
re  Ferdinando  IV.  Si  comprende  quindi 
ch’ella  dichiari  cqme  in  nessuna  città  si 
stava  meglio  quarto  a  Napoli,  specie  du¬ 
rante  le  feste  carnevalesche.  Il  suo  opuscolo 
citato  comincia  con  queste  parole  :  «Un  air 
sombre  s’est  empjré  de  la  terre.  Il  n’y  a 
plus  de  Carneval\en  Europe.  Pendant  se 
temps  de  rcjouissanee  aucune  nation  ne  se 
rejouit.  On  ecrit  à  Amsterdam,  on  joue  à 
Venise,  on  badie  a'tParis  et  on  dori  à  Lon- 
dres.  Il  n’y  a/quà*  Rome  óu  l'on  devient  fol, 
mais  le  PapfefÀC  permet  pus  qu’on  le  soit 
plus  de  huit  jours.^l 

In  seguito  descrivi  iì  Carnevale  di  Napoli 
e  lo  fa  con  entusiasmo.  In  quell’anno  (1774), 
ella  dice/  le  feste  cominciarono  splendida¬ 
mente  con  un’opera  del  maestro  Nicola 
Piccini  :  l’Alessandro  nelle  Indie,  che  fu 
rappresentata  al  teatro  San  Carlo,  il  quale, 
dice  sempre  la  Goudar,  è  «un  des  plus 
grand s  et  des  plus  magnifiquéS  qu’  il  v  ait 
en  Europe  ».  La  prima  donna  era  la  De 
Amicis  che.  le  piacque  assai.  Quanto  al  pro¬ 
tagonista  era  un  tal  Pacchiarotto,  il  quale- 
non  s’ebbe  le  simpatie  della  Goudar  perché  — - 
e  R  confessa  candidamente  —  «jen’aime- 
•  point  lès  Eunuques;»::1  Dice  in  seguito  che- 
all’opera  del.  Piccini,  segui  un  ballo  compo¬ 
sto  dal  signor  Lepicq  e  che  fece  furore. 

Nelle  cinque  lettere  del  Metastasio-  a 
questa  Anna  De  Amicis  si  leggono  molte 
graziose  cose.  E,  sopratutto,  ci  si  sente  l’ im¬ 
pareggiabile  maestria  dell’abile  poeta  nel 
saper  scrivere  alle.  jiònne  coni  la  galante¬ 
ria  di  moda  nel  suo.  secolo.  La  prima,  scritta 
da  Vienna  nel  diretta  alla  cantante 

allora  ad  Inspruckf  comincia  cosi:  «Dun¬ 
que  !  impareggiabili' .fS.  de  Amicis  a  di¬ 
spetto  delle  quotidiane  occupazioni  teatrali, 
del  tumulto  luminóso  di  cotesta  folla  di. 
deità,  e  fra  gl’  incassi,  e  i  sospiri  di  •  tanti 
e  tanti  suoi  adoratori,  à  pur  trovato  un 
momento  per  ricontarsi  di  me  !  Questa  è 
,  fortuna  da  far  insuperbire'  il  più  insensibile 
filosofo  :  or. -che  .sarà  d’uri  poeta  :  genera¬ 
zione  cosi  sottoposta  ai  parossismi  della 
vanità  ?  —  Dopo  avjr  letta  la  vostra  lettera 
son^  corso  a  vaghejfeiarmi-  nello  :  specchio  : 
et  ò  trovato  nella  jjfnia  fisoriomia  un  cerio 
brio  giovanile,  che  mi  à  ripieno  d’una  inso¬ 
lita  fiducia  di  me  medesimo.  Or  che  fare¬ 
ste  vicina, ..essendo  qapaco  di  operare  cosj 
strane  mmavigli»  in  distanza,  f  » 
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Pare  che  la  .  gentil  signorina,  rientrando 
in  Napoli,  soffrisse  di  «importuni  dolori  di 
testa  che,  (le  scrive  il-  poeta  da  Vienna  il 
30,  d’ignoto  mese,  del  1776)  vi  ànno  cosi 
incivilmente  accolta  nel  primo  vostro  ar¬ 
rivo  alla  bella  Partenope.  Abbiate  cura  di 
non  permetter  loro  di  farvi  altre  visite  e 
d’ infiacchirvi  la  memoria  con  tanto  svan¬ 
taggio  de’  vostri  amici  ».  E,  poco  dopo, 
l’n  agosto,  le  scrive,  sempre  a  proposito 
de’  suoi  disturbi,  queste  curiose  parole  :  «  Le 
ragazze  impastate,  come  voi  siete,  di  zolfo, 
di  nitro,  e  di  essenze  di  garofani  e  di  can¬ 
nella,  sono  soggette  a  frequenti  fermenta¬ 
zioni,  che  si  sollevano  dal  cuore  alia,  testa, 
empion  loro  il  cerebro  di  fiamme  e  di  fumi, 
vi  producono  una  legione  d’ idee  che  fan. 
guerra  fra  di  loro....  ».  La  signorina  gli 
aveva  scritto  che  sperava  in  breve  di  guarire 
di  tutti  i  suoi  mali.  E  allora,  (le  ripete  Meta¬ 
stasio  nella  risposta)  godrete  di  quella  pace 
che  tanto  desiderate.  E  le  domanda.  :  «  Sa 
Dio  che  cosa  intendete  voi  sotto  questo,  no¬ 
me  di  pace.?»  La  risposta  vien  data  dal¬ 
l’ultima,  lettera  che  non  è  più  diretta  alla 
Madamigella  De  Amicis  ma  a  Madame  Anne 
De  Amicis  Belsollazzo  à  Napoli.  La  gentile 
attrice  s’era  maritata  nell’  inte.rvallo  fra  la 
penultima  ed  ultima  lettera,  dèi  Metastasio, 
di  quelle  potute  .ritrovare.  E  a  ben  leggere 
là  penultima  —  che  è  quella  «  delle  ragazze 
impastate  di  zolfo,  di  nitro  e  di  essenze  di 
garofani  »,  vien  fatto  di  ricordare  l’ammae¬ 
stramento  di  una  popolare  commedia  di  un 
suo  collega  in  teatro,  venuto  un  secolo  dopo. 
Svi  le  ragazze  ammalate  e  relativa  medicina. 

Egisto  Roggero. 

Che  cos’  è  la  "  fodiglia  n  siciliana. 

Nella  lettera  che  Felicia .  Balsamo  affidò  al  Goethe  prr 
consegnarla  personalmente  al, figliò,  ii  famoso  Conte  Ca¬ 
gliostro,  e  che  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  testo 
originale  da  Eugeuio  Zamboni'  nel  Marzocco  del  1°  no¬ 
vembre  1025,  si  legge  :  «  ....a  volte  mi  trovo  assai  sco¬ 
moda  di  robbe  necessarie,  che  non  . posso  soddisfare  rob¬ 
òtico  di  cattolica,  che  tengo  un  Manto  e  fodiglia  (?)  tuttofi 
lacero....  ». 

.  Poiché  alia  parola  fodiglia.  si  è, fatto  seguire  tra  parer:- 1 
tesi  un  punto  .interrogativo,  come  per  garantire  la  fedele.- 
trascrizione  dello  strano  e  inusat.o  vocabolo;  credo  che 

fosse  la  fodigghia  c.  fodigghia.  italianizzata  in  «  fodiglia  « 
dallo  scrivano  pubblico  che  stese  la  lettera. 

Tutti  i  dizionari  siciliani  sono  concordi  sul  significato 
di  tale  parola. 

Il  Dei  Bono  (1751)  spiega  :  gonnella  dì  seta  di  color  nero. 

Il  Pasqualino  (1786)  ;  sopravesto  di  seta,  che.,  usano  le 
donne,  fatta  a  guisa  di  gonnella. 

CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 
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li  Biondi  (1851):  sopravveste  di  drappo  nero  di  seta. 

Il  Traina  (1868)  :  sopravvesti  di  drappo  nero  di  seta, 
usata' un  tempo  dàlie  donne,  fatta  a  gonnella. 

Il  Mori. illaro  (1838)  però  è  quello  che  dà  la  spiegazione 
più  completa  ;  egli  alla  parola  fodigghia  scrive  :  «  certa 

donne,  fatta  a  modo-di  gonnella,  che  si  accompagnava  eot 
maotu,  e  che  serviva  solo  uscendo  di  casa  ;  poi  venne  ri¬ 
stretto  l’uso  di  si  fatto  abbigliamento  al  solo  recarsi  in 
Chiesa,  e  fini  con  abolirsi  del  tutto  .. 

11  Pittò  peri  ne  ha  trovato  ancora  l’uso,  per  quanto 
limitato,  in  alcuni  paesi  delle  provincie  di  Palermo  e  di 
Trapani,  e  a  tale  proposito  cosi  scrive  a  pagina  46  dell'ul¬ 
tima  sua  opera  :  la  famiglia,  la  casa,  la  vita  del  portolo 
sic iliano,  1913.  «  Quando  (le  donne)  sì  recano  in  chiesa  o 
a  qualche  processione,  o  a  visite  non  ordinarie,  indossano 
sopra  gli  abiti  a  colore  la  fodigghia,  sopravveste  di  seta 
nera,  che  dalle  cinture  scende  ampiamente' fino  al  piede, 
c,  secondo  i  luoghi,  un  manto....  dì  panno,  o,  in  ragione  del 
ceto,  di  seta  nera,  il  quale  coprendo  il  capo  ed  avvolgendo 
la  persona  tutta,  cade  flessuosamente  più  sotto  delle 
ginocchia  .. 

Nella  lettera  delia  Balsamo  abbiamo  la  testimonianza 
viva  e  fresca  all  ciò  che  è  consacrato  nei  libri  ;  in  essa  si 
fa  parola  della -fodiglia  (fodigghii)  e  del  manto  :  i  due  capi 
di  vestiario  che  non  si  scompagnavano  mai.  perché  si  com¬ 
pletavano  a  vicenda,  è  che  s’ indossavano  specialmente 
per  andare  in  chiesa.  B  la  buona  donna  si  lamenta  ap¬ 
punto  del  loro  cattivo  stato  più  che  altro  perdi  '■  non  può 
recarsi  m  chiesa  per  adempirvi  i  suoi  doveri  di  cattolica. 
_ _ _  Paoio  Tbobia. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  n«l 
MARZOCCO. 

I  manoscrittl_non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


Sarti  !  !  !  Sarto  !  !  ! 

L’ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 


CAMPIONARIO 


della  f*  A  DRITF  D  s:  MILANO  :: 

spettabile  Ditta  àtlVDl  A  ,,  Via  S.  Marco,  46 

la  più  importante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 


Contiene  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotonerie,  Fustagni, 
Velluti,  eco  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 


a  nostra  Casa  è  completamente  rinnovata: 

capitalisti  Italiani  ed  Inglesi, 
sollecitudine  massima  nell’ 


uova  la  competentissima  Direzione,  nuove  Impulso  di  (orti 
Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
asione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  richiederci  il  Campionario 
Scrivere:  A  R  BITTER  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 
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FRANCESCO  D’ OVIDIO 


Mi  sta  nella  memoria  e  nel  cuore  il  tempo 
'  èd  il  luogo  —  il  cader  dell’ottobre  del  1866 
e  l’atrio  anteriore  della  «  Sapienza  »  di 
Pisa  ■ —  in  cui,  studente  oramai  di  terzo 
anno,  vidi  per  la  prima  volta  l’amico  di- 
Mtiissimo,  a  cui  gli.  òcchi  non  furono  ora 
chiusi  il  24  novembre,  perché,  ahimè  !  chiusi 
»erano  di  già.  Veniva  da  Napoli  alla  florida 
scuola,  a  cui  avevano  dato  nuova  impronta 
Domenico  Comparetti  e  Alessandro  D’An¬ 
cona  ;  e  ancora  vi  durava  lo  strascico  di 
luce  che  s’era  lasciato  dietro,  facendo  ri¬ 
torno  a  Firenze,  Pasquale  Villari.  Era  nato 
-a  Campobasso,  il  5  dicembre  del  1849  ;  ma 
presto  la  famiglia  aveva  emigrato  nella  Ca¬ 
pitale  del  Reame.  Ed  ivi  Francesco  d’Ovidio 
aveva  compiuto  gli  studi  secondari,  acqui¬ 
standovi,  sotto  la  disciplina  di  Domenico 
Denicotti  educatosi  a  Vienna,  una  coltura 
-classica,  specialmente  di  greco,  affatto  in¬ 
solita  per  sicurezza  e  modernità.  Egli  por¬ 
tava  dunque  a  Pisa  un  ricco  corredo  di 
.  -dottrina'  ;  ma  soprattutto  vi  portava  un 
ingegno,  che  non  so  meglio  definire  che  col¬ 
l’epiteto  di  luminoso.  Cosi  non  vi 
avesse  portato  anche  le  conseguenze  (per 
gli  occhi  particolarmente)  di  un’applicazione 
precoce  troppo  assidua,  per  la  quale  vien 
fatto  di  pensare  a  Giacomo  Leopardi. 

Pili  sciolta,  più  aerata,  più  lieta,  pur 
seguitando  ad  essere  operosa,  la  vita  che  il 
d’Ovidio  prese  a  condurre  a  Pisa,  sia  dentro 
•alla  Scuola  Normale,  sia  fuori  di  essa.  Là 
furono  strette  amicizie,  che  soltanto  la  morte 
ha  potuto  troncare.. 

•  Dotato  già  di  una  solida  struttura  men¬ 
tale,  Francesco  d’Ovidio  si  trovò  in  con¬ 
dizione  di  cavare  fino  dal  principio  largo 
partito  di  tutto  ciò  che  di  eccellente  e  di 
"buono  offriva  la  Scuola  Pisana  —  gran 
maestra  di  un  metodo  ora  agli  occhi  di  molti 
antiquato  — ,  senza  che  egli  avesse  propria¬ 
mente  bisogno  di  trasformarsi.  A  lui  dunque 
conviene  Solo  in  misura  limitata  quanto  gli 
accadde  di  scrivere  una  decina  di  anni  dopo, 
a  proposito  dell’effetto  prodotto  dall’  inse- 
.  gnamento  e  dalla  disciplina  di  'Alessandro 
D’Ancona  sulla  generalità  degli  studenti  : 

•«  Arrivano  dai  licei  con  l’abitudine  a  scom¬ 
biccherar  lavorucci  fanciullescamente  sinte¬ 
tici  ....e  un  anno  dopo  già  si  vergognano 
delle  ingenue  e  pigre  generalità  »,  con  tutto 
ciò  che  tien  dietro  ;  cose  che  forse  non  hanno 
perduto  interamente,  o  che  verranno  a 
riacquistare,  una.  parte  della  loro  opportu¬ 
nità.  Nel  d’Ovidio,  ammiratore  costante  di 
Francesco  De  Sanctis  e  apprezzatore  con¬ 
vinto  della  ricerca  e  dell’osservazione  pa¬ 
ziente  dei  fatti,  v’era  per  attitudine  natu¬ 
rale  e  per  studio  un  bel  contemperamento 
di  visioni  ideali  e  di  positivismo,  di  sensi¬ 
tività  e  di  raziocinio.  Vigoroso  per  conse¬ 
guenza  anche  il  senso  critico. 

Della  robustezza  sua  personale  il  d’Ovidio 
diede  una  prova  segnalata  colla  tesi  univer¬ 
sitaria  Sull'origine  dell'unica  forma  flessio- 
nale  del  nome  italiano,  presentata  nel  1870 
•e  pubblicata  nel  1872.  In  fatto  di  Glotto- 
1.  logia  romanza  egli  uon  aveva  potuto  rice- 
|  vere  altro  che  impulsi  ;  giacché  era  inorga- 
*  nico  l’insegnamento  di  quel  meraviglioso 
-conoscitore  di  lingue  e  letterature  che  fu 
Emilio  Teza,  al  quale  —  morto  nel  1868 
l’eterodosso  Paolo  Marzolo  —  era  stato 
•dato  anche  l’ incarico  della  cattedra  di  Lin¬ 
gue  e  Letterature  comparate.  Ebbene  :  il 
d’Ovidio  si  fissò  sopra  un  problema  poco 
considerato  dai  più,  e  oppose  una  soluzióne 
sua  a  quella  sostenuta  nientemeno  che  da 
Federico  Diez.  Era  ardimento,  e  parve  a 
solenni  maestri  tracotanza  ;  ma  bisognò 
riconoscere  che  tale  non  era  quando  scese 
in  campo  un  altro  maestro  solenne.  Grazia¬ 
dio  Ascoli,  a  dichiarare  che  non  diversamente 
s’era  pensato  e  si  pensava  da  lui,  e  a  suffra¬ 
gare  con  argomenti  reconditi  la  tesi  del  gio¬ 
vane  novizio. 

Laureato  e  diplomato  a  Pisa,  il  d’Ovidio  - 
■ebbe  la  cattedra  di  latino  e  greco  al  Liceo 
Galvani  di  Bologna  ;  e  il  soggiorno  in  Bolo¬ 
gna  gli  fece  conoscere,  giovinetta,  colei  che 
•alcuni  anni  dopo  gli  divenne  incomparabile 
compagna,  e  che  era  destinata  ad  essere  per 
lui  fino  al  giorno  estremo,  insieme  colle  fi¬ 
gliuole  degne  di  entrambi,  coadiuvatrice 
perpetua  e  infermiera.  Da  Bologna,  al  prin¬ 
cipio  del  1874,  passò,  sempre  insegnante  di 
greco  e  latino,  al  Liceo  Patini  di  Milano, 
occupando  il  posto  che  io  avevo  lasciato  per 
salire  la  cattedra  di  Storia  comparata  delle 
Letterature  neolatine  nell’Accademia  Scien¬ 
tifico-letteraria,  fatta  istituire  dall’Ascoli  e 
a  me  fiduciosamente  commessa.  Ne  venne 
fra  noi  un  rinnovato  periodo  di  sodalismo, 
sommamente  grato  ad  entrambi.  Peccato 
che  il  d’Ovidio  giungesse  a  Milano  un  anno 
troppo  tardi  perché  potesse  ancora  vedere 
•e  conoscere,  come  di.  sicuro  gli  sarebbe  riu¬ 
scito  di  fare,  Alessandro  Manzoni  !  Pur 
essendo  stato  breve,  il  periodo  milanese,  o, 
per  designarlo  con  una  voce  più  generica, 
lombardo,  contò  molto  per  vari  rispetti 
nella  sua  vita.  Segnalerò  il  fatto,  che,  già 
ammiratore  di  Carlo  Porta,  Milano  gliene 
agevolò  l’ intelligenza  e  la  comprensione,  e 
contribuì  efficacemente  a  fame  uno  dei  suoi 
•autori  favoriti. 

Che  breve  fosse  quel  periodo,  provenne 
•dall’essere  stata  estesa  a  tutte  le  Facoltà 
filosofico-filologiche  la  cattedra  di  filologia 
romanza  voluta  e  attuata  dall’ Ascoli  a 
Milano.  L’ebbero  Angelo  Canello  a  Pa¬ 
dova,  Ernesto  Monaci  a  Roma  ;  a  chi,  se 
non  a  Francesco  d’ Ovidio,  poteva  essere 
assegnata  quella  di  Napoli  ?  A  Napoli  ri¬ 
tornò  dunque  — -  nel  grembo  della  famiglia 
avanti  di  foggiarsi  una  famiglia  sua  pro¬ 
pria  —  al  principio  del  1876  ;  ed  ivi  e  in 
quell’ufficio  rimase  per  cinquant’anni  sco¬ 


lastici  (1),  avendolo  la  legge  del  limite  di  età, 
in  conseguenza  della,  nascita  seguita  a  di 
cembre,  colpito  con  ritardo.  Bensì  all’  inse¬ 
gnamento  suo;  principale  s’aggiunse,  e  po¬ 
teva  aggiungersi  con  pienezza  di  compe¬ 
tenza,  e  con  vantaggio  anche  per.  l’altro, 
l’ incarico  della'  «  Grammatica  Greca  .  e 
Latina  ».  E  su  quante  altre  cattedre  si  sa¬ 
rebbe  trovato  perfettamente  a  pósto  !  Di 
Glottologia  in  senso  ampiamente  compren¬ 
sivo  ;  di  Letteratura  latina  ;  di  Letteratura 
greca  ;  e  quasi  lascio  il  meglio,  tardando  ad 
additare  la  Letteratura  italiana.  In  ciascuno  ' 
di  questi  domimi  egli,  con  passo  sicuro, tanto 
s’ inoltrò,  che  non  era  per  lui  altro  che  que¬ 
stione  di  tempo  il  percorrerlo  in  lungo  ed 
in  largo. 

Ho  parlato  dell’  Unica  forma  flessionale.  A 
lui  studente  Domenico  Comparetti,  «  alla- 
cui  ouvouoia,  »  egli  ci  dirà  poi  un  giorno  (2), 
«non  potrò  mai  professare  tanta- gratitudine 
che  adegui  .  il  beneficio  »  (e  il  medesimo 
avrebbe  ripetuto  per  il  D’Ancona  e  il  Teza, 
maestri  fuor  deha  scuola  forse  ancor  più 
che  nella  scuola),  pose  in  mano  un  recente 
opuscolo  di  Edoardo  Boehmer  sul  trattato 
dantesco  De  vulgari •  Éloquentia,  suggeren¬ 
dogli  «  di  farne  un  cenno  per  la  Nuova  An¬ 
tologia »  — -  «Ma  io»,  prosegue  il  d’Ovidio, 

«  mi  diedi  invece  a  fame  un  minutissimo 
esame  critico  »  ;  e  lo  scritto,  ed  un  suo  com¬ 
plemento,  videro  la  luce  nella  Rivista  Bo¬ 
lognese  (messa  al  mondo  e  non  potuta  tenere 
in  vita  dal  Panzacchi) ,  fruttandogli  una  pre¬ 
coce  considerazione  nel  mondo  dei  dotti  e 
conseguendo  l’assenso  del  Boehmer  stesso, 
che  riconobbe  la  giustezza  della  massima 
parte  degli  appunti.  Fu  questo  l’ inizio  del¬ 
l’operosità  del  d’Ovidio  in  fatto  di  studi 
danteschi  ;  e  dalle  brace  fu  subito  susci¬ 
tata  una  fiamma  maggiore.  Accogliendo  una 


normalistica  ;  e  ne  venne  T’ insigne  lavoro 
Sul  trattato  «  De  vulgari  Éloquentia »  di  Dante 
Alighièri,  che  l’ Ascoli  fu  lieto  di  pubblicare 
nel  secondo  volume  dell  'Archivio  Glottolo¬ 
gico,  e  per  effetto  del  quale  l’autore,  novi¬ 
zio  promettente,  fu  riconosciuto  universal¬ 
mente  maestro. 

*  * 

Non  è  questo  davvero  il  luògo  di  seguire 
passo  passo  Francesco  d’  Ovidio  attraverso 
alla  sua  feconda  e  svariata  attività  scienti¬ 
fica  e  letteraria.  Bisogna  che  mi  contenti  di 
cenni  sintetici.  Ho  toccato  di  Dante.  Nei 
primi  saggi  che  a  lui  si  riferivano  egli  era 
considerato  principalmente  coll’occhio  di 
un  cultore  della  linguistica.  E  di  tale  qua¬ 
lità  il  d’Ovidio  mai  non  si  spogliò,  natural¬ 
mente,  nello  studiarlo  ;  ma  presto  egli  si 
fece  e  fu  dantista  in  tutta  l'estensione  del 
termine.  Gli  scritti  danteschi  prevalgono 
d'assai  su  quelli  concernenti  ogni  altro  sog¬ 
getto  ;  e  fra  essi  predominano  —  e  do¬ 
vettero  predominare  anche  per  motivi  per¬ 
sonali  dolorosi  —  quelli,  che  riguardano  la 
Divina  Commedia.  Studii  sulla  Divina  Com¬ 
media,  i  più  già  apparsi,  ma  rinnovati, 
taluni  nuovi,  formarono  nel  1901  un  vo¬ 
lume  di  seicento  pagine  (Milano-Palermo, 
Sandron).  Un  primo  volume  di  Nuovi  studii \ 
danteschi,  uscito  nel  1906  (Milano,  Hoepli), 
si  aggirò  tutto  quanto  sul  Purgatorio  e  il  suo 
preludio  ;  un  secondo,  posteriore  di  un 
anno,  riguardò  Ugolino,  Pier  della  Vigna, 
I  Simoniaci,  ed  ebbe  la  giunta  di  un’appen¬ 
dice  di  centocinquanta  pagine,  costituita 
da  nove  scritti  minori  pubblicati  qua  e  là. 
E  altri  contributi  non  tutti  editi  vennero 
aggiungendosi  negli  anni  successivi,  tanto 
da  aversene  la  materia  di  due  volumi,  che, 
non  potuti  stampare  lui  vivo,  saranno,  se 
son  bene  informato,  come  un  tributo  de¬ 
posto  sulla  sua  tomba  dagli  amici  e  disce¬ 
poli,  che  intendevano  di  onorarlo  nell’ine¬ 
vitabile  abbandono  della  cattedra. 

Dopo  Dante,  il  culto  maggiore  del  d’Ovi¬ 
dio  fu  prestato  al  Manzoni,  a  cui  egli  non 
dubitava  di  assegnare  nella  letteratura  ita¬ 
liana  il  secondo  posto  accanto  all’ Alighieri. 
Al  manzonianismo  in  fatto  di  stile  e  lingua  lo 
avevano,  credo,  convertito  prima  ancora  di  la¬ 
sciare  il  liceo,  gli  ammaestramenti  di  chi 
fu  poi  il  Padre  Gaetano  Bernardi,  e  insieme, 
forse  date  da  lui,  le  Lettere  critiche  del 
Bonghi.  La  fede  manzoniana  si  fece  più 
chiara  e  più  salda  nel  1868,  quando  il  Man¬ 
zoni,  da  tanto  tempo  silenzioso,  si  piegò  ad 
aprir  bocca  colla  Relazione  al  Ministro  Broglio 
sull’ Unità  della  lingua  e  i  mezzi  per  conse¬ 
guirla.  Tale  fede  fu  temperata  nel  1873 
dal  poderoso  Proemio  dell’Ascoli  al  suo  Ar¬ 
chivio  ;  ma  nella  sostanza  perdurò  sempre  ; 
e  ben  doveva  perdurare.  Certo  al  Manzoni 
il  d’Ovidio  disse  spesso  in  cuor  suo,  «  Tu  se’ 
solo  colui  da  cu’  io  tolsi  Lo  bello  stile  che 
m'  ha  fatto  onore  ».  Il  beneficio  fu  ricam¬ 
biato  specialmente  collo  studio  su  Le  Cor¬ 
rezioni  ai  Promessi  Sposi,  ripreso  in  mano 
e  dato  fuori  più  volte.  Ma  non  già  solo  per 
1’  interesse  suscitato  sotto  il  rispetto  lingui¬ 
stico  e  stilistico  il  Manzoni  era  caro  al 
d’Ovidio.  Egli  lo  sentiva  ad  ammirava  ar¬ 
tista  sommo  ;  e  quest’arte  aveva  preso  a 
sviscerare  assai  presto.  Prima  manifesta¬ 
zione  pubblica  il  Fra  Guidino  del  1877, 
che  nella  svariata  raccolta  di  Saggi  Critici 
venuta  alla  luce  nel  1878,  a  tacere  di  uno 
scritto  che  fu  come  il  nucleo  delle  Corre¬ 
zioni,  ne  ebbe  compagni  uno  su  L’epistolario 

(1)  Chi  desiderasse  di  conoscere  come  precisamente 


del  ,  Manzoni  quale  si  ctfiiobbè  nel,  1875  per 
.  ppera  di  Giovanni  Sforza,  un  secondo  a  pro¬ 
posito  Di  un  recente  Uovo  concernente  il  ri¬ 
torno  del  Manzoni  alici  fede  cattolica  ;  un 
terzo  su  La  politica  ài  lui.  Setté  articoli  for¬ 
marono  fascio  nel  volumetto  Discussioni 
Manzoniane  del  i.886ÌI(('ittà;  di'  Castello, 
Lapi).  «  Suppergiù  peri  guattirò  quinti  com¬ 
posto  di  pagine  inedite  »  è  il  volume  non  lon¬ 
tano  dalle  settecento  pagine  dei  Nuovi.  Studii 
Manzoniani  pubblicato  elafi’  He  spli  nel  1908, 
dove  primeggiano  II ampio '.stud  o  su.  Ermen- 
garda  (pp.  1-188)  e  quello.su  I  brani  inediti 
del  romanzo  (391-642),  che  da  ioli-  ne  costi¬ 
tuiscono  due  terzi  .j  Alcune  p:q  ine,  fresche, 
e  ben  persuasive,!  intorno:  ad  una  «  Que- 
stioncella  manzoniana  »  —  La  donna  della 
finestra  — .  sono  apparse  nella  Nuova,  An¬ 
tologia  il  16  novembre,  otto  giorni  prima 
della  morte,  suonando  ora  al  mostro  orec- . 
chio  come  un  dolorosissimo  addio. 

Singolarmente  varia  e  rispondente  ai  mi¬ 
rabili  principii  la  produzione  linguistica  ; 
tale  da  mostrare,  insieme  colla  t  sagacia,  la 
padronanza  di  tutta  la,  disciplina.  La  Vita 
e  lo  sviluppo  del  Linguaggio  — I  «  The  Life 
and '  Gr.owth  of  Language  »  —  di  W.  Dwight 
Whitney  non  ebbe  in  lui  soltanto  un  intel¬ 
ligente  traduttore.  Problemi  generalissimi  e 
argomenti  speciali,  fonetici,  iporfologici, 
etimologici,  moderni  e  di  età  renfote,  furono 
da  lui  illustrati  magistralmente.  Qui  mi  limi¬ 
terò  a  ricordare  La  Fonetica  del  dialetto  della 
sua  nativa  Campobasso  nel  quarto  volume 
dell  'Archivio  Glottologico  e>  le  cento  lucidis-- 
sime  pagine  introdotte  come  Capitolo  terzo 
nelle  Discussioni  Manzoniane,  ben  più  rile¬ 
vanti  di  quanto  farebbe  'supporre  la  mo¬ 
destia  dèli’  intitolazione  :  «  Un  po’  di  di¬ 
scussione  teorica  e  di  esposizione  storica 
della  questione  della  lingua  ».  Rilette,  esse 
mi  suscitarono  di  recente  un  viyo  desiderio 
espresso  qui  nel  Marzo^md&j,  fi8  ottobre, 
al  quale  è  tolta,  ahimè  !  ogni  .possibilità  di 
appagamento. 

Nella  questione  della  lingua  nostra,  teo¬ 
rica  e  pratica  ad  un  tempo,,  si  può  dire  che 
'  si  muova  da  Dante  e  che  si  metta  capo  al 
Manzoni  :  i  due  massimi  amori  del  d’Ovidio. 
Da  Dante,  e  propriamente  dal  De  vulgari 
Éloquentia,  egli  fu  portato  in  origine  a  occu¬ 
parsi  delle  materie  Resultata  il  vo¬ 

lume  del  1910,  V ersi fié gjgione  italiana  e  Arte 
poetica  medioevale.  Con(ragione,  insieme  collo 
scritto  risalente  in  parte  al  .1868  in  cui  si 
espone  La  Metrica  della  Canzone  secondo 
Dante,  qui  ri.app'arvgp-per  la  terza  volta, 
rimesso  al  corrente  è  preceduto  da  ventitré 
importanti  pagine  proemiali,  la  memoria 
sul  trattato  dantesco.  E  qui  è  passata  dal 
Giornale  storico  de’lé  Letteratura  italiana 
l’ampia  trattazione  (pp.  137-289)  di  un  pro¬ 
blema  tra  i  più  discussi,  e  in  parte  discuti¬ 
bili,  l’Origine  dei  Versi  italiani.  Vi  fu  '  dato 
luogo  altresi,  a  titolo  di  Appendice,  a  quasi 
dugento  pagine  sul  Contrasto  di  Cielo  Dal- 
camo,  dèi  quale  si  dà  e  commenta  sagace¬ 
mente  il  testo  ;  Contrasto  che  era  stato,  esso 
medesimo  argomento  del  maggior  contrasto 
— I  della  più  aspra,  anzi,  della  sola  aspra  po¬ 
lemica  —  che  il  d’Chtidio  avesse  nella  sua 
vita  letteraria  :  quelli)  giovanile  con  Napo¬ 
leone  Caix. 

In  fatto  di  scienza  e  di  letteratura  non  mi 
è  lecito  di  particolareggiare  più  oltre;  ma 
non  posso  lasciare  senza  una  umazione  II 
carattere,  gli  amori  e  lie  ■ sventure  di  Torquato 
Tasso,  stesi  primamente  nel  1869,  ripresi  e 
pubblicati  nel  1875,  (fi  gli  importanti  studi 
petrarcheschi. 

Con  qualche  rigo,  e  non  più,  devo  poi 
sbrigarmi  di  tutta  una  lunga  serie  di  scritti 
riguardanti  la  scuola  nei  suoi  vari  gradi, 
principiando  dal  '  Tròppo  Senofonte  nella 
scuola  e  troppo  poco  greco  del  dicembre  1874. 
Quanto  senno  e  qual -  tesoro  di  esperienza 
sono  in  quegli  scritti  profusi  ! 

Una  abbondanza  come  questa  di  frutti  ma¬ 
turi  bastsrebbe  a  onorare  qualsiasi  vita. 
Eppure  più  assai  si' 'sarebbe  avuto  dal 
d’Ovidio,  se  una  gravissima  sventura  non 
lo  avesse  ,  colto  prima 'àncora -  che  compisse 
l’anno  trentacinquesimo.  Era  temibile  per 
lui,  miopissimó,  il  ' distacco  della  retina  :  si 
produssero  invece  nell’occhio  delle  emorra¬ 
gie.  Ciò  accadde  a  Bologna,  nell’estate  od 
autunno  del  1884.'  La  vista  ne  rimase  me¬ 
nomata  d’assai,  con  grave  pericolo  del 
peggio.  Il  peggio,  o  poco  meno,  s’ebbe  solo 
negli  ùltimi  mesi 1  dell’esistenza,  per  tutt 'al¬ 
tre  cause.  Ma  d’àllora  'in  poi  a  lui,  gran 
•lettore,  fu  quasitolta  là  facoltà  del  leggere. 
Guai  se  non  l’avesse  sorretto  una  prontezza 
nell’afferrare  e  una  scurezza  nel  ritenere 
addirittura  portentose  !  Poterono  cosi  fino 
a  un  certo  segno  sostituire  i  suoi  occhi 
gli  occhi  altrui  ;  lessero  per  lui  affezionati 
scolari  ;  soprattutto  lessero  e  scrissero  le 
pietose  che  costituivano  la  sua  adorata  fa¬ 
miglia  ;  la-  moglie,  le  due  figliuole,  mira¬ 
bili  tutte,  per  cuore,  per  mente,  per  col¬ 
tura.  E  degni  di  queste  ultime  furono  1 
compagni  che  esse  si  elessero.  Ma  ognuno 
comprende  quale  enorme  differenza  ci  sia, 
in  fatto  di  studi,  tra  il  fare  da  sé  e  il  fare 
dovendo  valersi  perpetuamente  dell’opera  al¬ 
trui.  All’esecuzione  di  disegni  bellissimi  con¬ 
cepiti  da  un  pezzo  non  fu  più  lecito  pensare. 

Meno  nocque  la  semicecità  in  un  altro 
ordine  di  cose.  Francesco  d)Ovidio  non  era 
solo  scienziato,  letterato,  insegnante  :  era 
uomo  e  cittadino.  Alle  -vicende  politiche 
del  paese  prendeva  intenso  interesse,  fo¬ 
mentato  anche  dalla  familiarità  con  uomini 
sommi  del  nostro  risorgimento  :  gli  Spa¬ 
venta,  Francesco  De  Sanctis,  il  Bonghi, 
Camillo  De  Meis,  Pasquale  Villani  ed  altri 
ancora.  Colla  maggior  parte  di  essi  piena¬ 


mente  consentiva.  Partecipe  della  vita  pub¬ 
blica,  parlò  e  scrisse,  ossia  dettò,  non  poco 
anche  in  fatto  di  argomenti  politici  e  am¬ 
ministrativi  ;  e  non  di  semplici  necrologie, 
come  potrebbe  supporsi,  è  costituito  il  vo¬ 
lume  dei  Rimpianti  uscito  nel  19Ò3.  Il  rim¬ 
pianto  è  altresì  rimpianto  di  cose,  di  con¬ 
dizioni. 

Ben  meritamente  anche  per  ciò  Francesco 
d’Ovidio  fu  il  3  dicembre  del  1905  chiamato 
al  Senato,  dove  lo  aveva  preceduto  di  nove 
mesi  il  fratello  Enrico,  maggiore  di  lui  di 
sei  anni,  che  con  lui  formava  una  coppia 
impareggiabile  ;  Enrico,  il  matematico  in¬ 
signe,  del  quale,  nel  dedicargli  i  Saggi  Cri¬ 
tici,  Francesco  scriveya,  dirsi  da  «  alcuni 
amici  —  non  matematici,  però'  — -  »  essere 
«  un  peccato  »  che  non  si  fosse  «  dato  alle 
lettere  ».  Nel  Senato  il  D’Ovidio  si  conci¬ 
liò  subito  grande  simpatia  e  venne  poi 
crescendo  sempre  di  ■  autorità.  E  come  sa¬ 
rebbe  stato  possibile  che  ciò  non  fosse,  col 
suo  ingegno,  il  suo  spirito,  la  sua  coltura, 
che  ne  rendevano  singolarmente  amena  la 
conversazione,  mentre  d’altra  parte  la  di¬ 
rittura  del  carattere  e  il  sicuro  criterio 
gli  procacciavano  grande  stima  ?  —  A  Pa¬ 
lazzo  Madama  egli  fu  festeggiato  quanto  mai 
nel  giugno  dello  scorso  anno,  in  un  effimero 
passaggio  che  vi  fece  reduce  da  Berna, 
dov’era  stato  per  cercar  sollievo,  se  non 
rimedio,  alla  malattia  insidiosa  che  ora, 
dopo  anni  di  martirio,  lo  ha  condotto  alla 
tomba.  Là  dentro  la  sua  mancanza  sarà  inten¬ 
samente  e  durevolmente  sentita  ;  come  dure¬ 
volmente  e  intensamente  sarà  sentita  all'Ac¬ 
cademia  dei  Lincei,  della  quale,  dopo  aver 
retto  per  un  dodicennio  colla  funzione  di 
Vicepresidente  la  Classe  di  Scienze  Morali 
(1905-1916),  tenne  per  un  quinquennio  in 
modo  mal  superabile  la  Presidenza. 

Della  sua  bontà  —  la  sovrana  fra  le  virtù 
umane  —  e  gentilezza  d’animo,  addurrò  que¬ 
sto  solo  esempio.  Con  frequente  disagio  egli 
continuò  per  anni  ad  uscire  seralmente  e  pas¬ 
seggiare  con  due  modesti  insegnanti  sacerdoti. 
Questo  benevolo  ufficio  era  considerato  da  lui 
come  una  eredità  rimastagli  alla  morte  del¬ 
l’antico  amatissimo  Preside  del  Liceo  in  cui 
aveva  studiato  :  Don  Ippolito  Amicarelli. 

Pio  Rajna. 

Ricordi  lontani. 

'  Nel  novembre  del  1863,  poiché  di  greco 
conoscevo  soltanto  l’alfabeto,  non  potei 
essere  inscritto  se  non  nella  terza  classe 
ginnasiale  del  R.  Liceo-Ginnasio  Vittorio 
Emanuele  di  Napoli.  I  miei  compagni  di 
classe  ;  m’  indicarono,  fino  dai  primi  giorni, 
fra  gli  scolari  della  prima  classe  liceale,  un 
ragazzo  riservato  e  tranquillo  e  già  molto 
miope,  più  giovane  di  me  di  parecchi  mesi, 
che',  valentissimo  in  tutte  le  materie  og¬ 
getto  allora  di  studio  nelle  scuole,  era  prin¬ 
cipalmente  noto  come  «  primo  »  nella  cono¬ 
scenza  del  greco.  Mi  rincrebbe  che  l’ igno¬ 
ranza  mia  mi  tenesse  cosi  lontano  di  classe 
da  lui  ;  e  non  fini  l’anno  scolastico  senza 
che  io  non  lo  conoscessi  più  da  vicino.  Nel¬ 
l’estate  del  1864  eravamo  già  intimi  amici  ; 
e  quell’amicizia  addirittura  fraterna  è  du¬ 
rata,  costante  e  ininterrotta,  finché  non 
mi  ha  abbandonato  lui,  una  settimana  fa, 
il  24  di  novembre  del  1925. 

In  queU’anno  di  terza  ginnasiale  m’ero 
infervorato  appunto  per  lo  studio  del  greco, 
la  cui  ignoranza  mi  aveva  tanto  nociuto  ; 
e  in  sulla  fine  del  corso,  al  nostro  buon 
maestro  D.  Antonio  Raccioppi,  che  ci  aveva 
dato  a  «  ricomporre  »  un  esametro  •  e  un 
pentametro  greci,  'potei  presentare,  oltre  la 
«  ricomposizione  »  impostaci,  uno  o  due 
distici  miei,  zoppicanti  senza  dubbio,  ma 
forse  non  tanto  quanto  è  presumibile  zoppi¬ 
cherebbero  i  versi  greci  —  e  italiani  — 
degli  scolaretti  d’oggi,  quando  un  maestro 
di  buon  senso  non  abbia  corretto  di  arbi¬ 
trio  suo  la  metodologia  dei  nuovissimi  ordi¬ 
namenti  scolastici.  Insomma,  ero  già  in 
grado  di  profittare  della  tanto  maggior 
dottrina  del  mio  giovane  amico,  che  in  quello 
stesso  anno,  alla  scuola  di  Domenico  Deni¬ 
cotti,  aveva  mirabilmente  progredito  nello 
studio  delle  lingue  classiche.  Il  Denicotti, 
che  ebbi  poi  maestro  anchè  io  un  anno  dopo, 
per  noi  due  fece  venire  due  copie  della 
grammatica  greca  di  Giorgio  Curtius,  tra¬ 
dotta  in  italiano  dal  Teza  (che  fu  poi  nostro 
amato  maestro  in  Pisa)  :  su  quel  libro  rin¬ 
novammo  e  «  aggiornammo  »  il  nostro  greco, 
con  tale  fervore  ed  ammirazione  che,  anche 
tre  anni  più  tardi,  quando  alla  licenza  li-  ' 
ceale  nella  composizione  italiana  dovei  in¬ 
dicare  la  persona  a  cui  avrei  desiderato  di 
rassomigliare,  non  pensai  come  alcuno  dei 
compagni  d’esame  a  Goffredo  di  Buglione, 
ma  appunto  a  Giorgio  Curtius.  La  sua  -gram¬ 
matica  fu,  dunque,  per  noi  una  mirabile 
rivelazione,  alla  cui  luce  riordinammo  le 
nostre  molto  empiriche  cognizioni  di  mor¬ 
fologia  greca  :  o,  per  dir  meglio,  le  riordinò 
il  d’Ovidio,  che  ebbe  allora  in  me  il  primo 
e  volenteroso  discepolo,  entusiasta  di  quella 
limpidezza  e  proprietà  di  esposizione  .che  è 
poi  stato  vanto,  da  nessuno  contestato, 
dal  suo  insegnamento  liceale  ed  universi- 
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tario.  Non  so  dire,  del  resto,  quanto  io  gli 
debba,  oltrecché  per  il  greco,  per  ogni 
specie  di  studio  a  cui  dovevo  allora  atten-  s 
dere,  anche  per  la  matematica  liceale  in 
cui  egli  era  non  meno  bravo  che  in  tutto 
il  resto.  Debbo  però,  a  mia  vergogna,  aggiun¬ 
gere  che  in  questa  materia  non  mi  bastò 
l’aiuto  di  lui,  e  ricorsi  alla  celebre  scuola 
privata  di  matematica  che  dirigevano  allora 
suo  zio  e  suo  fratello,  Achille  Sannia  ed 
Enrico  d’Ovidio  :  a  quest’ultimo,  almeno, 
mi  è  concesso  rivolgere  ancora  oggi  una 
parola  di  affettuosa  gratitudine. 

Intanto  studiavamo  e  leggevamo  quanto 
ci  veniva  a,  mano,  libri  d’ogni  specie,  io 
persino  di  spiritismo,  cosi  lui  come  io  sempre 
pensando  al  come  avremmo  potuto  conti¬ 
nuare  per  tutta  la  vita  i  nostri  studi,  senza 
darci  a  qualcuna  di  quelle  professioni  cosi 
dette  liberali,  che  non  sembrava  ci  avreb¬ 
bero  lasciata  piena  ed  intera  libertà  di  dedi¬ 
carsi  alla  scienza  dell’antichità  classica.  Al¬ 
lora  l’Università  di  Napoli  aveva  bensì 
alcuni  uomini  di  primissimo  ordine  nella 
filosofia  e  nelle  lettere,  ma  pareva  à  noi  — 
e  forse  era  anche  vero  —  che  in  quella 
scuola  per  i  più,  se  non  per  tutti,  era  parer- 
gon  quello  che  noi  non  si  concepiva  altri¬ 
menti  che  come  ergon.  Seppe  il  d’Ovidio, 
non  ricordo  come  né  da  chi,  che  una  scuola 
quale  vagheggiavamo  noi  c’era  in  Italia, 
a  Pisa,  e  v’insegnavano  celeberrimi  uomini 
(i  nomi  del  Comparetti  e  del  D’Ancona  fu¬ 
rono  i  primi  ad  esserci  noti),  presso  i  quali 
avremmo  trovato  proprio  quod  erat  in  votis. 
Un  mio  parente  in  Firenze,  che  fortunata¬ 
mente  conosceva  e  il  Villari  e  il  Betti,  mi 
comunicò  notizie  esatte  sulla  «  Scuola  Nor¬ 
male  Superiore  di  Pisa  »,  e  cosi  trovammo 
la  nostra  via.  Nell’autunno  del  1866  fu  ac¬ 
colto  a  Pisa  come  normalista  il  d'Ovidio  ; 
lo  seguii  io,  insieme  al  carissimo  e  compianto 
Bonari  e  al  Minoia,  nell’autunno  dell’anno 
seguente.  F,  nel  viaggio  per  mare  da  Napoli 
a  Livorno  vedemmo,  ad  occhio  nudo,  le 
navi  francesi  che  venivano  a  puntellare  il 
trono  temporale  del  Papa. 

Da  quel  tempo  in  poi  la  vita  e  l’operosità 
del  d’Ovidio  sono,  vorrei  dire,  di  dominio 
pubblico.  E  certo  fra  i  colleghi  e  compagn 
di  studio,  fra  gli  studiosi  in  genere  di  filolo¬ 
gia,  di  glottologia  e  di  critica  letteraria,  vi 
è  più  d’uno  che  può  scriver  di  lui  infinita¬ 
mente  meglioidi  me  ;  primo  fra  tutti,  degnis¬ 
simo  e  carissimo.  Pio  Rajna.  Anche  se  sa¬ 
pessi  scriverne  degnamente  io,  non  saprei 
mai  disgiungere  nelle  ricordanze  la  mia 
persona  dalla  sua.  E  già  troppo,  mi  pare, 
ho  ceduto  alla  dolcezza  dei  ricordi  miei  ; 
già  troppo  mi  avvedo  di  aver  ripetuto  il 
presuntuoso  e  ridicolo  aramus  della  favola 
esopica.  Ma  c'  è  forse  qualcòsa  che  so  io 
meglio  degli  altri,  e  voglio  dirlo  anche  a 
costo  di  dirlo  male. 
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Francesco  d’Ovidio  venne  alla  Scuola  di 
Pisa  con  l’ intenzione  di  uscirne  filologo  e 
glottologo  classico  ;  l’ ingegno  versatile  ,  i 
nobilissimi  maestri  pisani  e  non  pisani,  le 
occasioni  impreviste,  i  primi  e  ben  meritati 
successi  di  scrittore,  lo  sospinsero  verso 
studi  varii  di  letteratura  e  di  glottologia 
moderna.  Lottò  non  pochi  anni,  quando  era 
già  grande  la  sua  reputazione  di  critico  let¬ 
terario,  per  tornare  all’antico  amore  ;  ma 
sopravvenne  —  e  non  aveva  trentacinque 
anni  —  sopravvenne  il.  male  che  presto  gli 
rese  o  impossibile  o  estremamente  perico¬ 
loso  il  leggere  e  lo  scrivere  ;  e,  riluttante  sem¬ 
pre,  dovè  esercitare  il  fortissimo  ingegno,  se 
non  proprio  esclusivamente,  certo  in  prin- 
cipal  modo,  su  argomenti  dei  quali  la  fida 
memoria  meglio  gli  consentiva  la  tratta¬ 
zione.  Costretto  a  «  dettare  »,  e  solo  quando 
aveva  a  chi  dettare,  contrasse  l’abitudine 
di  pensare  e  ripensare  là  forma  di  ciò  che 
voleva  dire,  per  quanto  già  alla  prima  lo 
straordinario  talento  di  scrittore  gliela  pre¬ 
sentasse  perfetta.  Si  ebbero  cosi  veri  gioielli 
di  stilè  tutte  le  volte  che  il  «come  dire» 
aveva  valore  preponderante,  nei  bozzetti, 
nei  ritratti,  nelle  difficili  rappresentazioni 
e  interpretazioni  di  stati  d’animo;  si  eb¬ 
bero  miracoli  di  esattezza,  di  compiutezza, 
di  preveggenza  dialettica,  nella!  esegesi  e 
nella  critica  verbale  ;  ma  si  ebbe  anche  tal¬ 
volta  eccesso  di  compiutezza  e  di  precau¬ 
zioni,  non  inutili  a  tutti,  per  dir  vero,  sempre 
però  non  gradite  a  chi  non  ne  ebbe  o  credè 
di  non  averne  bisogno. 

Coloro  che,  con  compiacenza  di  critici, 
hanno,  notato  e  continueranno  a  notare 
questi  e  simili  nèi  nella  veramente  mirabile 
opera  letteraria  dell’amico  scomparso,  o  non 
comprendono  o  non  si  attardano  a  pensare 
che  cosa  egli  sarebbe  stato  per  la  scienza  e 
per  le  lettere  in  altre  condizioni  di  salute 
e  di  spiritò;  con  quell'acume  d’ ingegno, 
con  quella  larghezza  di  dottrina,  con  quel 
temperamento  scientifico,  con  quel  talento  , 
di  scrittore.  Sarà  giustissimo  che  la  storia, 
neppur  quella  degli  individui,  non  si  fa  per 
ipotesi  ;  e  si  giudichi  pure  il  d’ Ovidio  da 
quello  Che  ha  fatto  insegnando  e  -scrivendo, 
su  Dante,  sul  Manzoni,  su  uomini  e  cose 
svariatissime  ;  ma  chi  come  me  seppe  e  sa 
quale  acerbo  dolore  fosse  per  lui  aver  do¬ 
vuto  rinunziare  a  tanta  parte  di  studi  ai 
quali  e  l’ ingegno  e  la  severa  preparazione 
dottrinale  lo  avrebbero  attratto,  dovrà  an¬ 
che  dire  che  tutta  la  bella  e  nobile  produ¬ 
zione  letteraria  e  scientifica  da  cui  lo  giu¬ 
dichiamo,  non  è  neppure  la  miglior-  parte 
di  quello  che  egli  avrebbe  voluto  ed  aveva 
diritto  di  volere. 

Firenze,  ,.i  dicernbre  1925. 


IL  TEATRO 
DEL  FOSCOLO 

La  poetica  foscoliana  della  tragedia  è  più 
un  frutto  del  temperamento  del  Foscolo 
che  non  sia  il  risultato  di  un'elaborazione 
intellettuale.  A  volerla  oggi  ricostruire,  ap¬ 
punto,  intellettualmente,  come  fa  Ezio 
Fiori  nel  primo  capitolo  del  suo  libro  su 
Il  teatro  di  Ugo  Fessolo  (1),  si  finisce  con 

10  stringere  insieme  dei  monconi  di  teorie 
altrui,  alle  quali  la  passione  e  l'entusiasmo 
del  poeta  danno  alla  meglio  una  parvenza 
di  unità.  Il  modellò  dominante  è,  come  si 
sa,  l' Alfieri  ;  quanto  allo  Shakespeare,  am¬ 
mirato  anche  dal  Foscolo,  era  per  lui  ’e  per 
tutti  troppo  ex-lege  per  diventare  un  mo¬ 
dello  pacifico  e  senza  dubbi.  La  stessa  Ric¬ 
ciarda,  l’opera  più  matura  del  teatro  fosco¬ 
liano,  non  giunge  a  tradire  se  non  in  parte 

11  maestro  italiano  per  l’ inglese.  Né  il  Fo¬ 
scolo  aveva  lo  spirito  superficialmente  mi¬ 
metico  e  assimila tore  del  Monti,  pronto  a 
echeggiare  l’uno  come  l’altro. 

Oltre  all'Alfieri,  il  Voltaire,  il  Monti  e 
altri  furono  presenti  all’  ingegno  del  Fo¬ 
scolo  nella  formazione  del  suo  schema  tra¬ 
gico.  Il  Voltaire,  cosi  lontano  dall’Alfieri 
nella  creazióne,  gli  era  vicino  per  altro 
nella  teoria  :  se  l’Alfieri  tendeva  al  sublime, 
il  Voltaire  esigeva  l’eroico  come  condizione 
del  tragico  :  quell’erpico  che  sembra  poi  la 
musa  familiare  della  vita  e  dell’arte  tutta 
del  poeta  zacintio.  E  se  l’Aifieri  ridùceva, 
nella  tesi  retorica  e  nella  pratica  teatrale, 
la^  tragedia  a  uno  schema  essenziale,  quasi 


scheletrico,  dove  : 


personaggio  né 


G.  Vitelli. 
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Collez.  «  Uomini  e  Jdee  > 

Sono  usciti  : 

GIOVANNI  GENTILE 


Che  coso  è  il  fascismo 

Discorsi  e  polemiche. 

Volume  di  pag.  260  L.  12. — 

È  una  raccolta  di  discorsi  pronunziati 
dal  Gentile  in  varie  occasioni  negli  ul¬ 
timi  tempi  per  illustrare  il  pensièro  fa¬ 
scista,  e  di  articoli  ed  altri  scritti  con 
cui  ha  partecipato  alle  recenti  polemi¬ 
che  intorno  al  fascismo.  Questo  libro, 
se  letto  e  meditato,  potrà  essere  molto 
utile  all’educazione  politica  degli  ita¬ 
liani,  a  cui  è  diretto  ed  offerto. 


«  Collana  Storica  ». 
GIUSEPPE  MARANINI 


i  origini  dello  Sfatilo  Merlino 

262  pp.  L.  10. — 

È  un  lavoro  di  vera  attualità.  L  au¬ 
tore  fa  rivivere  le  prime  fasi  del  nostro 
Risorgimento  attraverso  le  vicende  sto¬ 
riche  che  prepararono  e  condussero  alla 
concessione  dello  Statuto. 

La  parte  storica  si  completa  in  un 
particolareggiato  raffronto  con  le  Carte 
costituzionali  francese  e  belga,  che  serve 
a  meglio  illustrare  roriginalità  dello 
Statuto  italiano. 


<  Glassici  italiani  commentati ». 
GIOVANNI  VERGA 

I  MALAVOGLIA 

Prefazione  di  LUIGI  RUSSO 

pp.  xlv-225  L.  8. — 

II  capolavoro  del  Verga  è  presentato 
dal  Russo  nella  sua  genesi  storica,  con¬ 
venientemente  inquadrato  nella  lettera¬ 
tura  europea  del  secolo  XIX. 

Segue  una  ricostruzione  analitica  del 
mondo  dei  Malavoglia,  colto  nel  suo 
significato  più  profondo  e  più  potente. 


scena  fossero  di  troppo,  il  Voltaire  __ 
steneva  anche  lui  codesta  essenzialità  della 
tragedia,  codesta  tensione  di  passioni  ne¬ 
cessarie  condotta  alla  catastrofe  in  modo 
che  dalla  struttura  di  essa  nulla  si  potesse 
levare.  In  pratica  era  un’altra  questione  ; 
e  quella  forma  che  si  prestava  benissimo 
all’  impeto  lirico  dell’astigiano  cedeva  il 
campo  talvolta  nel  francese  a  una  larghezza 
più  molle  e  più  florida. 

Figlio  dell’ Alfieri,  dunque,  il  tragico  Fo¬ 
scolo  non  poteva  sentire  profondamente 
h  influsso  del  Metastasio,  a  cui  l'Alfieri  si 
era  contrapposto  con  ostenta?a  antitesi  ;  né 
è  chiaro  —  dalle  pagine  del  Fiori  —  in  che 
cosa  egli  possa  averlo  seguito.  Quel  morali¬ 
smo  tragico  che  nel  Metastasio  si  accompa¬ 
gna  all’edonismo,  e  che  secondo  il  Fiori  sa¬ 
rebbe  il  lato  comune  a  lui  e  al  Foscolo,  non 
è  poi,  per  confessione  del  Fiori  stesso,  prin¬ 
cipio  originale  del  Metastasio.  E  àrteor  meno 
persuasiva  mi  pare  una  dipendenza,  sia 
pure  parziale,  del  Foscolo  dal  - Conti.  Sono 
affinità  innegabili,  ma  troppo  generiche  per 
diventare  caratteristiche  e  dimostrative. 

Nessun  dubbio  invece  è  possibile  circa 
l’ influsso  del  Cesarotti,  essendo  ben  nota 
la  parte  importantissima  che  ebbe  l’abate 
patavino  nella  formazione  intellettuale  del¬ 
l’ardente  poeta  repubblicano.  Non  influì 
su  di  lui  come  traduttore  di  Sofocle,  ché 
ai  Greci  il  Foscolo  si  accostò  più  tardi,  e 
senza  trarne  leggi  ed  esempi  per  la  sua  arte 
drammatica.  Ma  il  Cesarotti  aveva  trattato 
anche  la  teorica  della  tragedia,  svolgendo 
quel  concetto  del  valore  etico  e  utilitario 
di  essa,  che  poi  il  Foscolo  doveva  attuare 
praticamente.  Soltanto  il  Cesarotti  giun¬ 
geva  a  tale  conclusione  attraverso  un  prin¬ 
cipio  egoistico  che  salvava  con  molta  ele¬ 
ganza  il  diletto  dello  spettacolo  scenico.  Per¬ 
ché  la  triste  azione  tragica  ci  diletta  ?  Per¬ 
ché,  diceva,  la  punizione  del  malvagio  ci 
appaga  non  solo,  ma  ci  offre  altresi  la  pos¬ 
sibilità  di  immunizzarci  contro  quelle  stesse 
passioni,  purché  ne  meditiamo  le  conse¬ 
guenze.  Il  Foscolo  giunge  alla  medesima 
conclusione  utilitaria  per  altra  via,  giacché 
per  lui  il  moto  delle  passioni  è  una  continua 
necessità  psicologica  ;  ma  insomma  non 
riusciamo  neppur  qui  a  cogliere  una  teoria 
personale,  che  non  dipenda  da  teorie  pre¬ 
cedenti. 

Eclettico  dunque  nella  teoria,  ma  sincero, 
il  poeta  dei  Sepolcri  parte  sopratutto  dal¬ 
l’Alfieri,  ma  non  da  lui  solo,  e  crea  anch’egli 
—  con  altro  spirito,  naturalmente  —  una 
tragedia  satura  di  elementi  lirici.  È  il  caso 
di  dire  che  ognuno  alfiereggia  come  può. 

Per  esempio  del  Tieste,  la  tragedia  rap¬ 
presentata  a  Venezia  nel  gennaio  del  1797 
e  che  levò  alto  il  nome  dell’autore  diciot¬ 
tenne,  il  Foscolo  stesso  ebbe  a  scrivere  più 
tardi,  parlando  di  sé  in  terza. persona,  que¬ 
ste  parole;  «Irritato  dal  poco  conto  che  i 
«  Veneziani  facevano  delle  tragedie  del- 
«  1  Alfieri  »....  «risolse  di  limitare  al  solo 
«  numero  di  quattro  i  personaggi  del  suo 
«  dramma,  onde  dimostrare  che,  per  la  sem- 
«  plicità  del  piano  e  per  la  severa  parsi- 
«monia  nel  dialogo,  le  tragedie  degli  anti- 
«  chi,  _  e  quindi  le  Alfieriane,  sono  le  sole 
«  da  imitarsi.  Pieno  di  questo  ardito  dise- 
«  gno,  egli  brigò  ed  ottenne  che  il  suo  Tieste 
«si  rappresentasse  nella  stessa  sera  in  cui 
«andavano  in  scena,  in  altri  teatri  della 
«città,  due  nuove  tragedie  di  applauditi 
«  autori  ». 

Come  si  vede,  il  Tieste  nascerebbe,  a  voi 
lere  prestar  fede  a  questa  dichiarazione, 
da  una  prevenzione  e  da  una  sfida,  naturali 
in  un  temperamento  impetuoso  come  quello 
del  Foscolo  e  in  un’età  cosi  immatura,  ma 
estranee  alle  ragioni  dell’  ispirazione  arti¬ 
stica.  Si  può  benissimo  ridurre  l’elenco  dei 
personaggi,  si  può  ischeletrire  la  struttura 
dialogica,,  e  fare  egualmente  opera  fiacca 
e  verbosa  come  fece  il  Foscolo.  Era  inevi¬ 
tabile,  perché  il  soggetto  del  Tieste  —  se 

pure  prossimo  ai  Pélopides  del  Voltaire  _ 

era  povero  troppo  per  dar  vita  a  una  tra¬ 
gedia  :  alla  quale  povertà  non  potevano 
supplire  nè  i  caratteri  foscoliani,  astratti, 
generici,  echeggianti  i  sentimenti  del  rivo¬ 
luzionario  scrittore,  né  il  sussiego  esteriore 
delle  parlate.  Eppure  in  codesta  vena  lirica 
è  la  sola  sorgente  degli  scarsi  pregi  —  più 
scarsi  forse  di  quel  che  ammetta  il  Fiori 
della  tragedia.  Tragedia  fortunatissima 
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al  suo  apparire  ;  tanto  fortunata  che  di¬ 
venne  pericolosa  per  l’autore,  a  cagione  del 
proprio  significato  politico,  e  contribuì  al 
suo  allontanamento  da  Venezia. 

E  un  significato'  politico  ha  similmente  la 
seconda  opera  tragica  del  Foscolo,  VA  face, 
creazione  della  piena  maturità  artistica, 
rappresentata  la  prima  volta  alla  Scala 
dalla  compagnia  Fabbrichesi  il  2  dicem¬ 
bre  1911.  Il  Fiori  naturalmente  rievoca  an¬ 
che  lui  il  notissimo  episodio  dei  Salamini, 
che  ebbero  la  virtù  di  far  ridere  gli  spet¬ 
tatori,  a  cui  quelpiome  suggeriva  un  fami¬ 
liare  ricordo  gastronomico.  Ma  aggiunge  che 
l’ilarità  ncn  era  .stata  provocata  da  altre 
menzioni  del  nonié  stesso  nei  primi  quattro 
atti  ;  al  quinto  soltanto  il  pubblico,  che  si 
era  annoiato,  reagì  con  la  risata  alle  lun¬ 
gaggini  di  un’opera  che,  dopo  la  bellezza 
dell'atto  terzo,  non  riusciva  più  a  interes¬ 
sarlo.  E  aggiunge  inoltre  che  l’ilarità  in¬ 
tempestiva  non  leterminò  la  caduta  del 
lavoro,  il  quale  giunse  alla  fine,  ottenendo 
.quello  che  si  direbbe  un  successo  di  stima, 
e  la  sera  dopo  fi|  ripetuto. 

Non  mancarono  i  detrattori  dell’ A  face 
già  prima  che  afflasse  in  scena,  capitanati 
dal  livido  Urbano  Lampredi,  nemico  irri- 
ducibile  del  Fos*lo  ;  ed  essi  ebbero  buon 
gioco  nell'  insinuare  al  ministro  dell’In¬ 
terno,  conte  Vacceli,  che  la  tragedia  con¬ 
teneva  trasparenti  Illusioni  politiche,  e  cioè 
che  in  Ajace  era  rappresentato  il  generale 
Moreau,  congiurato  contro  Napoleone,  in 
Agamennone  Napoleone  medesimo,  in  Ulis¬ 
se  il  ministro  Fouchs  e  in  Calcante  Pio  VII. 
Fatto  sta  Che  la  tragedia  fu  proibita  in 
tutto  il  regno,  e  che  la  partenza  del  suo 
autore. per  Firenze  gli  fu  consigliata,  pare 
per  ragioni  prudenziali....  Il  teatro  del  Fo¬ 
scolo  serviva,  dunque,  all’ufficio  singolare 
di  fargli  cambiar  aria....  Quanto  a  lui,  ora 
negò  le  allusioni  incriminate,  ora  le  lasciò 
credere  :  doppiezza]  che  è  meno  strana  e 
meno  grave  di  quapto  possa  apparire  ri¬ 
portandosi  ai  tempi. 

Ma  queste  sono  (contingenze  transitorie  • 
rimane  il  valore  effettivo  della  tragedia,  il 
quale  è  indubbiamfente  assai  superiore’  al 
valore  del  Tieste,  ma  non  tale  da  superare 
la  fondamentale  ripugnanza  del  poeta  alla 
forma  tragica.  Anche  nell  'Aiace  infatti 
l’azione  è  scarsa  ej  non  nutrita  dei  fatti 
principali:  povera  j la  determinazione  dei 
personaggi,  sovrabbondante  il  lirismo.  Man¬ 
ca  poi  —  è  una  giusta  osservazione  del 
Fiori  —  la  necessità,  nel  suicidio  del  prota¬ 
gonista.  L’Ajace  foscoliano  poteva  vivere 
e  trionfare  dei  suoi  nemici  ;  sottratto  alla 
legge  ineluttabile  del  fato,  che  è  presente 
sempre  nell’Ajace  sofocleo,  non  si  comprende 
perché  debba  uccidersi.  Né  lo  comprese 
l’ ingenuo  pubblico  ambrosiano,  che  fu  còlto 
alla  sprovvista  dalla  catastrofe  e  non  ne 
rimase  persuaso.  Invece  si  abbandonò,  al¬ 
meno  per  tre  atti,  alla  bella  onda  sonora 
dei  versi,  che  è  il  gran  pregio  musicale  di  que¬ 
st’opera  :  tale  da  dissimulare  qua  e  là  la  fiac¬ 
chezza  dell’azione.  Il  Fiori  trova  in  codesta 
melodiosità  una  derivazione  dai  Greci,  che  ne¬ 
gli  anni  passati  àopéiilqrieste  il  Foscolo  aveva 
studiati,  pur  senza  farsene  un  modello  di 
tecnica  tragica  da  sostituire  all’alfieriano. 
Ma  è  una  derivazione  che  non  mi  convince. 
La  musicalità  del  .verso  greco  e  quella  del 
verso  italiano  mi’ sembrano  cosi  eterogenee 
che  non  è  facile  trovare  un  rapporto  che 
leghi  l’una  all’altra  :  senza  contare  che  il 
mirabile  verseggiatore  dei  Sepolcri  non  aveva 
ormai  il  bisogno  di  apprendere  certe  virtù 
da  altri  che  da  .sig'vstesso. 

Ed  ecco  ultima  ,  la  Ricciarda,  compiuta- 
nel  giugno  18S3  a  Bellosguardo  e  rappre¬ 
sentata  la  prima  volta  in  settembre  a  Bo¬ 
logna,  nel  Nuovo  Teatro;,  ora  Teatro  del 
Corso.  Tragedia  di  amore  e  di  sangue,  di 
soggetto  medievale  e  imperniata  su  la  di¬ 
scordia  tra  le  famiglie  dei  due  amanti,  ebbe 
esito  favorevole,  '(^nché  contrastato  da  un 
incidente  di  scena  (alcune  barbe  finte  che 
presero  fuoco),  dalla  mediocre  recitazione 
della  compagnia  Fabbrichesi,  e  dall’ostina¬ 
zione  dell’autore  nel  rifiutarsi  alle  chiamate 
del  pubblico. 

Al  giudizio  generale,  che  considera  la 
Ricciarda  come  una  nuova,  imitazione  alfie- 
riana,  il  Fiori  oppone  che  ip  essa  «  il  poeta 
«pur  non  rinnegando  i  principi  che  lo  ave- 
«  vano  guidato  nella  composizione  delle  due 
«precedenti,  si  afferma  in  molta  parte  se- 
«guace  di  quella  (nuova  scuola,  la  quale, 

«  mentre  operava  una  salutare  rivoluzione 
«letteraria  in  Italia,  per  tanti  significati  e 
«per  tante  espreàsióni,  armonizzava  con  le 
«  aspirazioni  e  con  le  tendenze  del  suo 
«  spirito  ». 

Ecco  :  bisognerebbe  definire,  limitare,  pre¬ 
cisare  la  portata  di  questa  tendenza  roman¬ 
tica  foscoliana..  Carnai  del  romanticismo 
sembra  impossibile  parlare  con  l’antica  uni¬ 
lateralità.  E  del  resto  il  Fiori  stesso  nota 
che  il  Foscolo  più  tardi  rivendicava  la  li¬ 
bertà  di  inventare  soggetti  storici  (e- cioè' 
collocati  in  una  particolare  età  storica)  di 
contro  all’esempio  del  Manzoni;  che  invece 
traeva  i  suoi  temi  da  una  scrupolosa  inda¬ 
gine  documentaria  :  e  si  appellava  allò  Sha¬ 
kespeare  e  alla  sua  naturalezza.  Sicché  nella 
Ricciarda  sarebbe  da  ravvisare  anche,  come 
si  è  detto,  un  influsso  dello  Shakespeare. 

Sta  bene  :  ma,  lasciando  stare  l’ozioso  pro¬ 
blema  su  chi  avesse  ragione  fra  il  Manzoni 
e  il.  Foscolo  (probabilmente  tutti  e  due,  e 
nessuno  dei  due),  è  proprio  autentico  que¬ 
sto  Foscolo  più  romantico  del  Manzoni,  più 
realista  del  re  ?  Ripeto,  bisognerebbe  defi¬ 
nire  la  questione  nei  suoi  termini  precisi. 

In  ogni  caso  la  Ricciarda,  migliore  delle' 
altre  due  tragedie,  nata  dàlie  esperienze 
amorose  del  Foscolo  e  non  da  fonti  lette- 
rarie  —  che  furono  vanamente  ricercate  e 
supposte  —,  è  il  massimo  sforzo  drammatico 
dell’arte  foscoliana.  L’azione  vi  è  condotta 
con  serrata  rapidità  :  e  se  vi"  sono  ancora 
alcuni  caratteri  di  eccessiva  astrattezza  al- 
fieriana,  il  personaggio  della  protagonista  è 
delineato  con  gentilezza  e  con  vibrante 
passione.  Disgraziatamente  le  lunghe  invet¬ 
tive  contro  i  principotti  guelfi,  dilaniatori 
d’ Italia,  rompono  l’andamento  del  dram¬ 
ma  e  tradiscono  una  volta  di  più  quel  liri 
smo  prepotente  che  insomma  il  Foscolo  non 


riusciva  a  trasfondere  pienamente  nelle  sue 
creature  tragiche,  e  che  rimaneva  come 
staccato  dall’azione. 

Tutto  sommato,  la  figura  del  poeta  come 
autore  di  tragedie  non  esce  da  questo  studio 
diligentissimo  in  una  luce  tale  da  distrug¬ 
gere  le  riserve  ormai  consacrate  dal  giudizio 
tradizionale.  La  stessa  cura  con  cui  il  vo¬ 
lume  è  stato  impinguato  di  tutte  le  notizie 
riguardanti  la  storia  esterna  delle  tragedie 
—  e  vi  sono  in  essa  curiosi  particolari  aned¬ 
dotici  —  è  una  riprova  dei  confini  un  po’ 
angusti  in  cui  si  svolge  il  loro  problema 
estetico. 

In  fondo  al  volume  poi  il  Fiori  ripubblica 
un  suo  ampio  articolo  su  II  pensiero  filoso¬ 
fico  foscoliano,  che  non  quadra  molto  col 
rimanente  del  libro  e  che  non  è  il  caso  di 
riassumere.  R  Fiori,  bada  a  presentarci,  at¬ 
traverso  uno  spoglio  attento  dèi  vari  ele¬ 
menti  sparsi  nelle  opere  del  suo  scrittore, 
un  «  abbastanza  organico  sistema  di  filo¬ 
sofia  ».  Anche  qui  è  tutta  questione  di  limiti  ; 
perché  io  credo  ohe  nei  tentativi  di  costruire 
su  le  opere  dei  poeti  —  e  sia  pure  su  opere 
loro  non  poetiche  —  forti  organismi  di  pen¬ 
siero  si  cominci  veramente  da  qualche  tempo 
a  esagerare.  Arturo  Pompeati. 

Nuovi  aspetti 
della  Cina 
contemporanea. 

Il  Padre  Leone  Wiéger  aggiunge  con  In¬ 
solita  alacrità  mirabile  sempre  novi  volumi 
alla  serie  della  sua  «  Chine  moderne  ».  Ho 
qui  il  quarto  e  il  quinto  tomo  usciti  negli 
ultimi  tempi  (1). 

Altre  volte,  per  altri  volumi,  ho  parlato 
su  queste  colonne  del  fecondo  sinologo,  ma 
ora  che  la  «  Serie  »  a  cui  si  è  dedicato  e 
di  cui  non  è  facile  prevedere  il  numero  dei 
volumi,  sembra  divenuta  lo  scopo  quasi 
esclusivo  della  suà  laboriosa  vecchiaia,  par¬ 
rebbe  lecito  arrischiare  un  giudizio. 

Al  Wieger  difetta,  sia  per  abito  di  vita 
monastica  o  per  indole  di  compito  prefisso, 
il  senso  del  sistematico,  del  critico,  del  co¬ 
struttivo  :  di  qui  si  comprende  come  egli 
non  possa,  nemmen  da  lunge,  gareggiare  con 
altri  sinologi  europei  viventi  e  di  fama 
mondiale,  quali  il  Pelliot,  il  Forke  e  il 
Franke,  né, con  altri,  di  recente  scomparsi, 
quali  il  De  Groot  è.  lo  Ghavannes,  nei  cui 
lavori  l’acume  del  senso  critico  e  il  rigore 
del  metodo,  la  finezza  dell’apparato  scienti¬ 
fico,  e  la  .veggente  portata  nell’indagine, 
confortata  da  tutti  gli  ausili  della  compa¬ 
razione  filologica,  trionfano  a  volta,  a  volta. 
Ma  il  già  vecchio  Wieger  è  tuttavia  uno 
svelto  riacco?zatore  di  cose’  già  note,  e  in 
questi  volumi  della  «  Chine  moderne  »  si  rial¬ 
laccia  nel  carattere  del  lavoro,  al  Wiéger 
di  qualche  decennio  fa,  scrittore  di  gramma¬ 
tiche,  rifonditore  di  compendi,  pure  river 
landosi  in  tutto  ciò  letterato  di  grande  ab¬ 
brivo  e  di  penna  indefessa. 

Difatti  questi  novi  volumi  :  il  40,  ch’egli 
intitola  con  enfasi  fantastica  :  L’outre  d’Éole 
e  che  nel  contenuto  ripiglia  un  po’  il  vec¬ 
chio  tema  del  I  («  Moralisme  officìel  »)  e  il 
.  5°  «  Nationalisme  »  che  pur  continuando  il 
20  (« Le  flot  montante)  racchiude  qualcosa 
di  novo  per  n<  i,  non  sono  altro  che  una 
serie  d’estratti  più  o  meno  lunghi  da  gior¬ 
nali,  riviste,  effemeridi  ebdomadarie,  avvisi 
pubblici  ecc.  roba  di  tutti  i  generi  e  di 
tutti  i  gusti,  i  quali  cosi,  come  l’autore  ce  li 
porge,  danno  all’ insieme  l’aspetto  di  un 
centone  policromo  che  a  prima  vista  più 
che  informare  confonde.  Ma  bisogna  rico¬ 
noscere  che  l’autore  è  qui  nel  suo  vero  ele¬ 
mento  e  che  questo  tumulto  di  collezione 
ci  aiuta  a  capire  'l’impronta  diremo  cosi, 
giornalistica,  nel  senso  migliore,  di  tutta  la 
sua  opera  passata. 

Mi  sorge  il  dubbio  non  forse  sarebbe 
stato  meglio,  data  la  ricchezza  del  materiale 
informative,  avere  scelto,  con  più  profondo 
,  senso  del  lavoro  scientifico,  l’elaborazione 
storico-filosofica  di  tutte  queste  fila  volanti. 

Ma  il  metodo  scelto  dall’autore  impor¬ 
tava  meno  fatica  e  più  sveltezza.  Il  mate¬ 
riale  rigurgita  :  va  dal  congresso  del  partito 
nazionalista  cantonese  (1  genn.  1924)  alla 
agitazione  antimperialistica  dovuta  a  de¬ 
putati  e  studenti’;  dal  protestantesimo  eman¬ 
cipato  al  Ku  Klux  Klan  cinese  ;  dalle  fac¬ 
cende  russe  agli  scioperi  scolastici  ;  dalla 
indipendenza  nazionale  alla  lega  anticri¬ 
stiana  ;  dal  movimento  femminista  alla  vi¬ 
sita  apostolica  del  Tagore,  l’anno  scorso. 

Anche  per  l’aspetto  esterno  questi  vo¬ 
lumi  del  Wieger  ci  aiutano,  nella  loro  tu¬ 
multuosa  accozzaglia,  nel  loro  «  most  admìred 
disorder  »,  ad  esagerare  in  noi  il  sentimento 
che  la  Cina  moderna  sia  un  caos,  una  gran 
nebulosa  in  formazione,  un  lièvito  tremendo, 
un  suolo  vulcanico  tenuto  in  sussulto  da 
continui  profondi  fermenti  :  e  forse  ciò 
è  anche  vero  ed  anche  vera  è  la  nostra  cer¬ 
tezza  che  si  nasconde,  nel  gran  bailamme, 
ad  occhi  meno 'esperti. 

Ciò  che  importa  appurare  è  che  in  Cina 
i  novi  ideali  sono  ormai  creati  e  che  dietro 
a  questi  non  tarderà  ad  albeggiare  la  possi-' 
bilità  della  loro  realizzazione  integrale. 

Il  Cinese  è,  nell’assimilazione,  più  lento 
del  Giapponese  ma,  se  vuoi,  più  profondo. 

Se  poi  la  cultura  nazionale  si  lascerà  davvero 
conculcare  nell’angolo  più  buio  o  riesploderà 
di  là  con  una  di  quelle  sue  cieche  reazioni 
già  note,  non  sappiamo  :  fatto  sta  che  le 
due  culture  sono  oggi  di  fronte  come  i  ter¬ 
mini  netti  di  una  antitesi. 

La  Rivoluzione  del  12  non  solo  ha  la¬ 
sciato  dei  postumi;  come  era  prevedibile, 
ma  sèguita  a  svolgersi'  con  inaudito  vigore 
asserragliandosi  in  tutti  i.modi  e  qon  tutti 
i  mezzi  sul  terreno  conquistato. 

La  lotta  è  grandiosa  e  chi  legge  questo 
5°  volume  bisogna  che  si  soffermi  per  forza 
come  davanti  a  un  indice  simbolico,  ad  un 
nucleo  denso  di  significazioni  future,  al 

(1)  L.  Wieger.  Chine  moderne.  Tome  IV;  L’outre  d'Èole, 


punto  dove  il  Wieger  dà  i  ritagli  dei  giornali 
e  delle  riviste  in  cui  si  fanno  le  debite  acco¬ 
glienze  a  Tagore  andato  in  Cina  l’anno 
scorso  a  predicare  il  suo  verbo.  Le  quali,  a 
dirla  fra  noi,  furono  tutt’sdtro  che  «  oneste 
e  liete  ». 

Oggi  il  Tagore  non  è  più,  come  molti 
sapranno,  il  gentilissimo  poeta  di  un  tempo 
ma  vale  per  l’apostolo  del  pensiero -indiano, 
anzi  è  divenuto  addirittura  l'assertore  della 
supremazia  della  civiltà  orientale  su  quella 
del  nostro  occidente.  Grande  sbaglio  com¬ 
mise  dunque  il  comitato  che  lo  indusse  ad 
andare  nella  Cina  d’oggi  che  si  sta  violente¬ 
mente  europeizzando  :  mala  idea  fu  di  far 
venire  a  intonare  il  suo  verbo  il  libero  filo¬ 
sofo  di  una  patria  politicamente  asservita 
davanti  ai  Cinesi  che  stanno  appunto  te¬ 
mendo  anche  per  loro  un  analogo  asservi¬ 
mento  e  che  ora  consacrano  i  migliori  sforzi 
a  prevenirlo. 

Il  Wieger  non  riporta  che  pochi  testi 
presi  da ,  giornali  >su  questo  avvenimento 
che  riuscì  in  pratica  un  fiasco  solenne. 

Per  capirne  la  ragione  più  profonda  bi¬ 
sogna  risalire  più  in  su.  Forse  il  Tagore 
stesso,  se  fosse  stato  un  buon  conoscitore 
della  Cina  non  solo  attuale  ma  antica,  credo- 
che  non  avrebbe  accettato  l’ invito  :  perché, 
predicare  va  bene,  ma  non  nel  deserto  !  Il 
Cinese  non  ama  naufragare  nell’annienta- 
mento  di  se  steéso,  come  l’ indiano  ;  egli  ha 
fede  nella  operosità  sana  della  vita  e,  an¬ 
che  in  mezzo  a  miserie  reali,  inclina  per- 
indole  all'ottimismo.  Cosf  avido  com’  è  di 
realizzazioni  concrete,  si  capisce  che  debba 
avere  a  noia,  peggio  che  il  fumo  agli  occhi, 
la  caligine  metafisica. 

Ora  il  pensiero  di  Tagore  è  per  l’appunto 
un  misto  di  Buddismo  (irrealità  dell’  io  ;  fan¬ 
tasmagoria  cosmica)  di  Bramanesimo  (salute- 
nel  riassorbimento  nelFUno-Eterno)  e  di  Cri¬ 
stianesimo  (vita  =  carità)  ed  ha  fra  l’altro- 
anebe  qualche  cosa  di  Rousseau  nel  richia¬ 
mo  alla  vita  della  Natura  e  di  Lao  Tse  in 
quanto  questo  filosofo  ha  forse  assorbito  ed 
elaborato  in  sé  di  pensiero  indiano  attraverso- 
lo  sfolgorio  soprannaturalistico  delle  Upà- 
nishàdi  ;  perciò,  e  come  tale,  non  può  aver 
presa  sopra  il  razionalismo  pratico  dei  Ci-  ' 
nesi,  tanto  meno  ora  cfte  essi  vedono  nel- 
l’ imperialismo  capitalista  estero  una  seria 
minaccia  per  essi  e  si  armano  a  tutt’uomo- 


Ciò  che  sembra  abbia  irritato  gli  animi 
contro  il  Tagore,  perfino  quelli  della  «  Chung 
Kuo  Ching  Nienti  « La  gioventù  cinese »  il 
partito  a  lui  più  propenso,  è  che  esso  non  è- 
più  quello  di  una  volta  ma  un  poeta  che 
ha  voluto  •  slargare  il  suo  compito  al  di  là 
delle  funzioni  del  vero  poeta,  che  da  finis¬ 
simo  letterato  si  è-  fatto  propagandista  di 
cose  che  per  essi  non  hanno  neppure  il  van¬ 
taggio  della  novità  :  un  detrattore  della, 
secondo  lui,  cosi  insincera  e  fittizia  ci-  , 
viltà  occidentale  in  vantaggio  .di  quella 
orientale.  Momento  malé  scelto  ! 

A  Tagore  danno  noia  le  ciminiere  che  con  il 
fumo  acciécano  la  tenerezza  intatta  del  verde) 
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MARIZ  REVELLI 

Frate  Francesco 
poverello  di  Dio 


(Approvai 


tica). 


Mariz  Rovelli  —  che  già  con  La  Parola 
di  Qesù  aveva  dimostrato  di  saper  armo¬ 
nizzare  stupendamente  le  esigenze  del 
contenuto  religioso  con  la  ricchezza  della 
forma  artistica  —  traccia  in  questo  nuo¬ 
vo  libro  un  quadro  mirabile  della  vita 
del  Santo,  ricostruendo  in  ogni  partico¬ 
lare  i  luoghi  e  i  tempi  che  conobbero  le 
ansie  di  quel  grande  spirito  e  il  meravi¬ 
glioso  sbocciare  dei  Fioretti,  animando 
tutta  l’azione  del  movimento  france- 
.0  e  dei  personaggi  che  vi  partecipa¬ 
rono  in  un  acceso  racconto,  vibrante  di 
poesia  e  di  dolce  commozione.  Il  ricchis¬ 
simo  e  raro  materiale  iconografico  ag¬ 
giunge  al  volume  una  nota  di  singolare 
interesse,  e  lo  colloca  tra  le  più  belle 
riuscite  pubblicazioni  delle  feste  cen¬ 
tenàrie. 

Con  20  illustrazioni  .  Lire  15.- 
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Feste  e  poesie 
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FESTE  ANTICHE  DI  PRIMAVERA. 

-  FESTE  E  BANCHETTI  FUNEBRI 
PRESSO  I  ROMANI.  -  «  MATER  DO¬ 
LOROSA  ».  -  SOCRATE  IN  COMMEDIA 

-  UN  POETA  COMICO  MILANESE 
DELL’ANTICA  ROMA.  -  PASQDINA-  ; 
TE  IN  ROMA  ANTICA.  -  L’ ABBAN¬ 
DONO  DI  ROMA  NEI  POETI  DEL- 

l’età  augustea. 

Lire  12.- 
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CREATURA.  -  IL.  MIRACOLO.  -  IL 
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mentre  i  più  vigili  tra  i  cinesi  ne  augurereb¬ 
bero  a  selve  alla  lor  patria  per  liberarsi  dal 
servaggio  economico  straniero. 

Tagore  è  parso  loro  un  flebile  rievocatore 
•dei  tempi  andati  ;  uno  dei  loro  buoni-  mae¬ 
stri  taoisti  antichi  alla  Lieh-Tse  e  alla  Chuang 
Tse  ;  un  rinnovellatore  di  attitudini  e  di 
abitudini  seppellite  per  sempre. 

Essi,  ora  come  ora,  hanno  ben  altro 
dà  fare  che  riassorbirsi  nel  seno  di  -Brahma 
e  di  dar  retta  a  chi  con  speciosi  aforismi 
istiga  gli  animi  al  dolce  far-niente  :  c’  è  bi¬ 
sogno  di  eccitanti  e  non  di  narcotici,  di 
attività  sempre  nove  e  non  di  smascoli- 
nanti  rinunzie.  A  questo  pensa  oggi  il  cinese 
e  alla  lòtta,  —  lotta  dove  ci  sia  da  farsi  il 
meno  male  possibile,  —  ma  lotta  ! 

Il  Cinese  moderno  porta  in  sé  tutta  quelle 
eccessività  di  ’  zelo  che  contraddistinguono 
il  neofita  ;  egli  che  ha  studiato  o  in  Europa 
o  negli  Stati  Uniti  ha  in  uggia  o  per  posa  o 
per  moda  il  suo  passato  perché  attraverso 
i  novi  gusti  e  i  novi  abiti  è  arrivato  a  vederlo 
sotto  tutt’altra  'luce.  Egli  incolpa  di  questo 
ritardarismo  apparente,  ma  storicamente 
riuscito  nefasto  alle  classi  più  povere,  alcune 
cose  innocentissime  ;  cioè  più  lo  strumento 
che  la  mano,  più  l’ambiente  che  la  persona 
più  la  gloria  trascorsa  che  l' incapacità 
presente. 

W  Sapete  quali  sarebbero  "  stati  i  principali 
fattori,  a  far  perdere,  secondo  alcuno,  repu¬ 
tazione  alla  Cina  all’estero  ?  Sentite  :  «  la 
nostra  lingua  monosillabica  e  la  nostra  scrit¬ 
tura  ideografica,  le  nostre  strade  immonde  e 
le  nostre  sconce  cucine  ». 

$  Sono  i  più  accesi  avanguardisti  del  mo¬ 
vimento  europeo  in  Cina,  gli  studenti  di 
Pekino  e  di  Shàng-Hai,  quelli  che  oggi 
guardano  ai  diversi  occidenti  come  a  terre 
promesse  ! 

Come  si  vede  si  è  tolto  oggi  in  Cina  sènza 
ritegno  i  veli  pudibondi  all’obesità  palmi¬ 
pede  e  razionalistica  del  confucianesimo  uf¬ 
ficiale  o,  per  meglio  dire,  si  è  rincalzato  il 
materialismo  della  tradizione  con  il  neó- 
materialismo  moderno. 

La  vita  cinese  dei  grandi  centri  è  oggi 
i organizzata  sullo  stampo  di  quella  americana 
e  quindi  europea.  Tutto  il  bagaglio  dei  soliti 
Metodi  e  sistemi  vi  è  applicato  con  minutis¬ 
sima  cura  ;  tutti  i  ferri  del  mestiere  vi  son 
noti  ed  adoprati  con  fede  vittoriosa;  di 
qui  organizzazioni,  leghe,  congressi,  clubs, 
trust,  ecc.  ecc. 

H»  i  Non  è  più  il  caso  di  parlare  di  moda  o 
Jj  Ufo  di  gusto  per  la  novità  ;  si  tratta  di  una 
^«profonda,  assidua,  assillante  infiltrazione, 
HÉ'  con  i  suoi  succhi  ed  i  suoi  tossici,  che, 
come  nel  Giappone,  finirà  col  sovrapporsi 
gialla  vita  nazionale  di  concezione  diversa 
e  di  più  tardo  ritmo. 

f  La  loro  stessa  lingua,  più  che  quattro 
|  volte  millenaria,  la  più  antica  fra  tutte 
le  lingue  colte  viventi,  par  che  abbia  dovuto, 

'  b  -fiella  sua  inviolabile  maestà,  piegarsi,  essa 
pure,  ai  bisogni  del  tempo.  Oggi  la  maggior 
parte  dei  libri,  dei  giornali  e  delle  riviste 
si  stampa  in  «  pai-hua  »  «  lingua  chiara  », 
in  lingua  pallata,  ciò  che  costituisce  an- 
che  oralmente  un  novo .  vincolo  d’unione 
H  nazionale,  affidato  prima  alla  sola  scrittura 
K,  ideografica. 

t  La  Cina  d’oggi  è  come  uno  specchio  te¬ 
nuto  contro  all’occidente,  dove  in  mezzo 
?  alla  folla  petulante •  dei  nostri  «novi  eguali  » 
pare  che  per  uno  stiano  gioco  di  luce,  fluttui 
qua  e  là  nel  fondo  morto  qualche  strana 
inavvertita  ombra  gigante. 

Alberto  Castellani. 

MARGINALIA 

L’  esposizione  centenaria 
di  Giovanni  Fattori 

■  A  ricordarlo  vivo,  il  caro  e  grande  Maestro, 
jp  a  sentirlo  ancora  cosi  vicino  a  noi,  anzi 
Hp'1  forse  sempre  più  vicino,  quasi  ci  meravi- 
H  gliaino  di  assistere  alle -onoranze  centenarie 
H  di  lui,  di  visitare  la  mostra  centenaria  delle 
B  sue  opere.  Appena  vent’anni  fa  lavorava 
K  ancora,  visitava  T  Esposizione  di  Venezia 
B|  per  imparare  ancóra  qualcosa'  • —  come  di- 
I  cèva  — ,  aveva  ancora  numerosi  discepoli  ; 
Ri.  e  questi  ultimi  lustri  sono  volati  via  cosi 
Hk  fugacemente,  almeno  a  ripensarli,  che  la 
distanza  è  come  diminuita,  ridotta  quasi 
a  niente.  Sembra  di  averlo  veduto  ieri,  il 
H  buon  vecchietto,  in  Via  Ricasoli  o  in  Piazza 
H  San  Marco,  col  cappellino  di  traverso  e  il 

■  '  canino  a  guinzaglio.  Inoltre  l’arte  di  Gio¬ 
ii"  vanni  Fattori,  quale  ci  appare  oggi  nei 
*  settecento  tra  dipinti  disegni  ed  acqueforti 
RI  esposti  nel  Palazzo  delle  Belle  Arti  al  Par- 
|  terre,  sembra  più  adatta  al  gusto  ed  alla 

comprensione  dei  nostri  tempi  che  non  a 
I  quello  ed  a  quella  dei'  suoi.  Per  questo  lo 
|  sentiamo  sempre  più  vicino. 

$■’  Sol  che,  da  almeno  quindici  anni  a  questa 
E  parte,  si  era  andati  trascegliendo  e  met- 
tendo  irt  valore,  nell’opera  smisurata  del 
K.:  Maestro,  più  il  frammento  che  la  sintesi, 
t,  più  lo  stùdio  che  il  quadro.  Si  diceva  che  il 
®  Fattori,  il  grande  Fattori,  era  tutto  li,  in 
quelle  tavolette  di  un  palmo,  e  si  dimenti- 
t"  cavano  o  si  fingeva  di  dimenticare  le  grandi 
tele.  Anche  nella  Mostra  di  Roma  le  vaste 
i,  composizioni  furono  escluse;  quasi  conti- 
|  nuasse  a  dominare  il  criterio  che  aveva  fatto 
K.  togliere  dalla  Galleria  Nazionale  della  Ca- 
KL  pitale  la  Battaglia  di  Custoza. 

il;  Oggi  al  Parterre  c’  è  tutto  Fattori.  Ci 
mancheranno  dieci  pezzi  che  avremmo  vo¬ 
lt!  luto  vederci  ;  ci  saranno  trenta  pezzi  <ìi  cui 
■^'avremmo  fatto  anche  a  meno  ;  ma  l’opera 
KB  del  Maestro  è  rappresentata  tutta  quanta, 
senza  preferenze  e  senza  preconcetti. 

Ed  'oggi  anche  gli  amatori  e  ricercatori 
^Kldella  tavoletta  si  fermano  davanti  alle 
HL  gran  di  tele;  quelle  tele  che  gli  amici  «  mac- 

■  chiaiuoli  »  —  sia  pur  sommessamente  — 
^Hbimproveravano  un  po’  al  Fattori  ;  quelle 

tele  che  noi  stessi,  in  gioventù, _  non  ama- 
vaino  eccessivamente.  Ed  esse  riconsacrano 
■^lui  nome  e  la  fama  di  pittore  di  battaglie  che 
ilFattori  ebbe  dalla  folla  dei  contemporanei, 
elphe  negli  ultimi  tempi  quasi  si  voleva  lar 
4É,  dimenticare. 

■fe-.Sjgo  Ojetti,  in  Dedalo,  ha  rivelato  il  Fat¬ 
tori  ritrattista  ;  questa  esposizione,  mentre 
con  una  diecina  di  pezzi  documenta  la  rive- 
,-làzione,  ricorda  a  noi,  che  quasi  ce  lo  era¬ 
vamo  scordato,  il  Fattori  battaglista.  Di¬ 
nanzi  all  'Assalto  alla  Madonna  della  Sco¬ 
perta,  d’un  taglio  cosi  felice,  di  proporzioni 
cosi  indovinate  nelle  figure  anche  dei  primi 


piani,  di  cosi  ampio  respiro,  pur  chi  s’ in¬ 
dugia  volentieri  su  questo  o  quel  parti¬ 
colare  superbo,  finisce  con  l’essere  affasci¬ 
nato  dalla  totalità  del  quadro.  Anche  Cu¬ 
stoza,  la  bistrattata  Custoza,  veduta  di  lon¬ 
tano,  si  che  l’occhio  l’abbraccia  tutta,  non 
sembra  più  composta  di  pezzi,  pur  magnifici, 
ma  qualcosa  di  unito,  di  serrato,  con  quel 
tratto  di  strada  nel  mezzo,  a  separar  fanti 
ed  artiglieri,  e  su  cui  il  cavallo  morello  e  il 
capitano  nella  néra  divisa  han  qualche  cosa 
di  monumentale. 

L’altro  Fattori,  quello  della  Maremma 
Toscana,  della  marina  livornese,  della  cam¬ 
pagna  nostra,  è  troppo  noto  perché  se  ne 
abbia  a  parlar  qui,  anche  brevissimamente. 
Eppure  questa  esposizione,  dovuta  alla  be¬ 
nemerita  tenacia  di  Guido  Visconti  di  Mo- 
drone,  ci  rivela  ancora  qualche  gioiello,  e 
ci  dà  modo  di  scorgere  e  studiare  nella  va¬ 
stissima  opera  del  Maestro  tendenze,  ac¬ 
cenni,  motivi  quasi  ignorati. 

Spesso  dinanzi  ad  una  tela,  ad  una  ta¬ 
voletta,  viene  alle  labbra  questo  o  quel 
nome  ;  e  alcuna  volta  in  pochi  studii  ,e 
qualche  quadro  del  Maestro  sembra  esaurita 
e  superata  tutta  quanta  l’arte  di  alcuno  dei 
migliori  paesisti  e  georgici  toscani.  Per 
far  solo  un  esempio,  tutto  Cannicci  è  in 
cinque  pezzi  delle  raccolte  Checcucci,  Ros¬ 
selli  e  Corradini. 

Quello  che  si  poteva  anche  temere,  che 
cioè  un’accolta  eli  centinaia  di  opere  adu¬ 
nate  senza  preconcetti  c  senza  particola¬ 
rismi,  potesse  nuocere  alla  fama  di  Giovanni 
Fattori  —  e  la  prova  è  terribile  anche  per 
i  più  grandi  —  non  è  avvenuto  :  il  Maestro, 
nelle  vaste,  quasi  troppo  vaste,  sale  del 
Palazzo  delle  Belle  Arti,  appar  più  gigantesco 
non  fosse  nel  nostro  pensiero. 

N.  T. 

★  Un  po’  di  censimento  toponomastico. 

—  La  carta  del  T.  C.  I.  offre  T  occasione  a 
Olinto  Marinelli,  che  ne  scrive  nelle  Vie 
d'  Italia,  (dicembre  1925)  per  un  piacevole 
excursus  sui  nomi  dei  luoghi  abitati  :  una 
toponomastica  per  categorie  che  prende  le 
mosse  dai  nomi  formati  con  quella  parola 
«  villa  »  che,  come  tutti  sanno,  nell’  uso  mo¬ 
derno  indica  appunto  l’opposto  di  località 
cittadina.  Queste  «ville»  italiane  sono  nien¬ 
temeno  che  seicento  e  per  la  massima  parte 
costituiscono  piccole  borgate.  Le  ville  sono 
di  regola  qualificate  da  un  attributo  pre¬ 
messo  o  aggiunto  al  nome  comune.  Si  an¬ 
noverano  una  quindicina  di  Villafranche 
ed  altrettante  Franca  ville,  ma  le  più  sono 
Villenuove  se,  come  l’autore  afferma,  se  ne 
contano  non  meno  di  un’ottantina.,' È  pure 
da  notarsi  che  la  voce  «  villa  »  fu  spesso  usata 
in  contrapposto  al  centro  rappresentato  dal 
castello  o  dalla  parrocchia  e  denomina 
quindi,  di  regola,  una  località  abitata  di  più 
recente  origine  a  paragone  di  quegli  altri 
centri.  Altri  gruppi  notevolissimi  sono  rap¬ 
presentati  dai  «  castelli  »  o  «  castri  »,  dai 
«  castiglioni  »  o  «  castiglioncelli  »  d’ Italia 
o  anche .  «  castioni  »,  dai  «  borghi  »  e  «  bor- 
ghetti  »,  dai  «  casali  »  e  derivati.  Notevole 
che  nel-  paese  delle  cento  città  sieno  Relati¬ 
vamente  scarsi  i  centri  urbani  che  abbiano 
per  base  questa  parola.  La  «città»  sono 
tutte  d’origine  e  di  denominazione  medioe¬ 
vale  o  moderna,  come  Cittaducale  che  fu 
fondata  da  Carlo  II  di  Napoli,  Città  della 
Pieve  che  ebbe  titolo  e  nome  nel  1902  da 
Clemente  Vili  e  Cittanuova  di  Calabria 
che  soltanto  nel  1892  si  chiamò  cosi  :  prima 
era  un  Casalnuovo.  In  compenso  sono  ab¬ 
bastanza  numerosi  i  centri  che  pigliano  il 
nome  dalla  forma  latina  «  civita  »,  i  ‘  quali, 
come  è  giusto,  si  trovano  specialmente  nella 
zona  in  cui  si  fece  sentire  immediato  V  in¬ 
flusso  di  Roma.  Traccie  più  lontane  ma  af¬ 
fini  si  trovano  nei  «  cividali  »  della  regione 
veneta  o  adiacente  e  nei  «  ci  vi  tati  »  della 
Lombardia  orientale.  Un’altra  serie  curiosa 
è  data  dai  nómi  monosillabici  che  sotto 
l’aspetto  toponomastico  ci  dànno  un  po’  di 
Cina  in  Italia  :  sulla  carta  questa  regione 
corrisponde  a  quella  che  i  glottologi  chia¬ 
mano  dei  dialetti  gallo-italici  con  in  più  la 
Venezia  ed  in  meno  T  Emilia.  Evidente- 
monte  queste  sono  forme  dialettali  entrate 
poi  per  eccezione  nell’  uso  ufficiale. 

★  L’essenza  del  secentismo.  —  Un  errore 
fondamentale  e  comune  a  tutti  coloro  che 
si  sono  occupati,  del  secentismo,  è  stato 
quello  di  averlo  studiato  limitatamente  alle 
cause  stòriche,  morali,  religiose,  civili  che 
T  hanno  potuto  determinare.  In  altre  pa¬ 
role,  i  critici  si  sono  contentati  di  una  storia 
esterna,  mentre  non  basta  fare  la  diagnosi 
del  male,  ma  occorre  investigarne,  secondo 
il  giudizio  di  Sebastiano  Vento  nella  Rivista 
d’ Italia,  i  germi  e  lo  sviluppo.  Uno  studio 
critico  in  questo  senso  è  oggi  condotto  dal¬ 
l’articolista,  del  quale,  se  qui  non  possiamo 
seguire  la  minuziosa  analisi  degli  elementi 
che  costituiscono  l’essenza  vera  del  secen¬ 
tismo,  son  tuttavia  da  mettere  in  evidenza  i 
criteri  fondamentali  della  trattazione.  Egli 
insiste  opportunamente  sul  concetto  che 
una  delle  forme  più  tipiche  del  lavorio  intel¬ 
lettuale  dei  .  poeti  secentisti  è  quella  della 
«  lògici zzazione  »  della  metafora.  Gli  esempi 
son  tolti,  come  sempre,  dal  Marino,  che  di 
codesta  costruzione  barocca  è  artefice  valen¬ 
tissimo.  Un  altro  lato  del  fenomeno  polie¬ 
drico  del  secentismo  consiste  nella  spiega¬ 
zione  spiritosa  ed  epigrammatica  di  un  fatto 
determinato.  La  spiegazione  «  ingegnosa  » 
non  è  che  un  corollario  apparentemente 
legittimo  di  un  equivoco  o  di  un  sofisma  con¬ 
tenuti  in  una  metafora  fondata  sul  falso, 
consistente  nel  solito  fatto  arbitrario  dell’  i- 
dentificazione  .  delle  qualità  di  due  oggetti 
messi  in  paragone.  Cosi  nella  psiche  del 
Marino  è  visibile  una  forte,  preponderanza 
delle  facoltà  logiche  sulle  vere  'ed  essenziali 
facoltà  poetiche  :  prevalenza,  questa,  che 

,  dominava  la  coscienza  universale,  presa  dalla 
mania  del  cosiddetto  linguaggio  figurato  e 
formatasi  sotto  l’azione  di  un’atmosfera  spi¬ 
rituale  ammorbata  e  contagiosa  come  quella 
delle  epidemie  e  delle  malattie  del  mondo  . 
fìsico.  Ciò  porta  a  riconoscere  che  nel  se¬ 
centismo  ci  troviamo  in  presenza  di  un 
fatto  letterario  che  non  ha  relazione  alcuna 
con  i  prodotti  della  fantasia,  ma  piuttosto 
con  quelli  dell’  ingegno  speculativo.  L’  «  in¬ 
gegnosità  »,  che  è  la  caratteristica  e  l’essenza 
del  secentismo  stesso,  è  del  tutto  estranea 
all’arte,  intesa  come  espressione  di  fanta¬ 
sma  estetico,  come  forma  di  bellezza  ;  poi¬ 
ché  è  intuizione  e  non  fantasia,  conoscenza  e 
non  creazione.  Già  la  poetica  del  Cinquecento 
aveva  proclamata  la  distinzione  tra  forma 
e  materia,  tra  espressione  e  contenuto.  La 
forma  era  considerata  come  una  veste 
da  potersi  sovrapporre  a  qualsiasi  conte¬ 
nuto,  e  però,  suscettibile  d’ogni  ornamenta¬ 
zione  e  d’ogni  elemento  decorativo,  consi¬ 
stente  nel  cosiddetto  linguaggio  figurato,  del 
quale  i  trattatisti  dettavano  le  regole  e  le 
formule,  ispirate  all’  intento  pratico  di  de¬ 
stare  meraviglia  èd  ammirazione.  Del' resto, 
la  eccessiva  cura  della  forma  esteriore  era 
un  riflesso  deH’esteriorità,  che  caratteriz¬ 


zava  non  solo  la  condotta  civile,  ma  anche 
il  culto  e  le  pratiche  religiose  della  stessa 
società  secentesca,  costretta  a  vivere  di 
simulazioni  e  di  infingimenti,  facendo  di¬ 
stinzióne  tra  «  parere»  ed  «essere».  Contro  co- 
desto  artificio,  che  era  nello  stile  dei  secen¬ 
tisti,  furono  vani  anche  gli  sforzi  operati 
dagli  arcadi.  Se  fu  lodevole  lo  scopo  che 
codesta  scuola  reazionaria  si  prefisse,  non 
furono  fortunati  gli  ^effetti  raggiunti.  Il 
clima  spirituale,  nel  quale  vivevano  gli 
uomini  del  Settecento,  non  era,  per  molti 
rispetti,  che  quello  dell’età  precedente.  Ci 
voleva  la  grande  rivoluzione  dell’89  per  mo¬ 
dificare  radicalmente"  l’atmosfera  generale 
d’Europa.  Cosi  tenne  dietro.il  romantici¬ 
smo,  la  cui  poetica,  ha  il  merito  di  avere 
proclamata  la  inutilità  e  la  vacuità  della 
teoria  della  forma  ornata. 


r  1  vanto  dell’arte 
|ttori  che  lasciarono 
f  di  Francia  discorre 
;lia,  à  cominciare  da 
,  sposa  di  Capitan 
Pubblicato  due  c 


★  Comici  italiani  in  Francia.  —  È  noto 
che  fu  Caterina  dei  Medici  a  lanciare  la 
moda  dell'arte  italiana,  che  da  quel  tempo 
doveva  dominare  in  Francia  per  tre  secoli 
circa.  A.  G.  Bragaglia,  che  ne  La  Lettura 
rievoca  i  fasti  della  nostra  arte  comica  ol¬ 
tre  le  Alpi,  ci  racconta  che  a  quei  tempi 
alEarrivo  di  prime  dònne,  come  Vittoria 
Piissini  o  Vincenza  Arinani,  le  città  face¬ 
vano  sparare  le  artiglierie 
loro.  Dei  principali  attor 
un  nome  nelle  cronaclp  di 
singolarmente  il  Braga^ 
quella  famosa  Isabella 
Spaventa,  che  aveva  J 

libri  di  poesia  e  Che,  zelatóre  il  Cardinal 
Cinzio  Aldobrandini,  era  stata  incoronata 
in  Campidoglio  tra  i  ritratti  del  Petrarca 
e  del  Tasso.  Dopo  di  lei  acquistò  grande 
rinomanza  in  Fradicia  un  Arlecchino  ;  Tri¬ 
stano  Martinelli.  USTarra  nelle  sue  «Histo- 
riettes  »  Tallemant  de  Reauxl  che,  giunto 
la  prima  volta  alla  presenza  di  Enrico  IV, 
andò  a  sedersi  sul  trono.  ef|  gli  rivolse  la  pa¬ 
rola  facendo  la  caricatura  del  cerimoniale, 
come  se  il  re  fosse  stato  lui.  «  Ebbene  — 
disse  Arlecchino  al  re  —  voi  liete  qui  ve¬ 
nuto,  Arlecchino J  con  la. vostri  compagnia 
per  divertirmi  !  Ne  sono  conti  nto,  anzi  vi 
prometto  di  proteggervi ,  di  pigarvi  tanto 
di  pensione  »,  ecc.  E  il  re,  quar  do  ebbe  ter¬ 
minato,  gli  disse  :  «  Olà,  è  già  parecchio 
tempo  che  voi  fate  il  mio  personaggio  : 
lasciate  che  ora  lo  faccia  io  »i  Del  resto, 
nonostante  la  protezione  della}  Corte,  non 
mancavano  a  queste  compagine  italiane 
anche  le  disavventure.  La  serie  dei  guai 
parigini  dei  nostri  comici  comincia  col 
figlio  di  Isabella,  G.  B.  Andreini,  che  ebbe 
a  Parigi  avventure  di  ogni  sorta,  nel  seno 
della  sua  stessa  compagnia.  L’ultima  fu  la 
fuga  di  Arlecchino.  Una  lunghissima  let¬ 
tera  per  sette  pagine  accusa  Arlècchino  delle 
sccrrettezze  più  gravi.  Quesri,  da  Milano 
a  Parigi,  ha  fatto  sempre  il  tiranno.  Ha  bus¬ 
sato  a  tutte  le  porte,  si  è  approfittato  in 
ogni  modo  delle  conoscenze  fatte  nelle  Corti 
ove  la  compagnia  lavorava,  ha  speso  danari 
non  suoi  per  farsi  fare  tanti  piccoli  ritratti, 
che  poi  avrebbe  venduto  a  Parigi.  Le  più 
gravi  scappate,  in  questa  cronaca  dell’arte 
nostra  in  Francia,  son  sempre  attribuite  ad 
Arlecchino.  Una  sera  ne  fece  una  delle  sue 
nel  camerino  della  prima  donna,  Leontina 
Rezzoli,  sorpresa  mentre  riceveva  gli  omaggi 
di  un  monsignore.  Questi  ebbe  un  solenne 
colpo  sulla  testa  che  gli  fece  volar  via  la 
parrucca,  mentre  Arlecchino  veniva  messo 
in  prigione  e  riservato  a  una  grave  pena. 
Se  la  cavò  col  bando  e  hgendarmi  lo  accom¬ 
pagnarono  fino  al  confine  italiano  dove  lo 
raggiunse  la  bella  Colòmbina.  Fu  còsi  che 
entrarono  entrambi  nella  compagnia  del 
Goldoni  !  L’arte  dei  nostri  comici  suscitava 
in  Francia  anche  diàtribe  e  apologie  nei 
riguardi  del  buon  costumo.  Ma  erano  vera¬ 
mente  scandalosi,  ©issiamo  leggere  un 
brano  di  Niccolò  Barbieri,  detto  Beltrame, 
che  nel  suo  «  Discorsi®  familiare  intorno  alle 
Comedie  »  ci  informa;*:ome  gli  antichi  co-, 
mici  recitavano  oscenamente,  «bestemmia¬ 
vano  in  occasione  ■  di  collera  il  santo  nome 
di  Dio,  e  non  havevano  riguardo,  per  star 
nel  verisimile,  di  farjjcom  patire  un  huomo 
ignudo  per  l’occasione  di  un  naufragio  o 
per  fuggir  T  incendio,--- né  una  donna  svali¬ 
giata,  spogliata  o  nuda,  legata  ad  uno  sco¬ 
glio  ».  La  commedia  dell'arte  era,  insomma, 
uno  spettacolo  parigino.  Tra  adulteri  e  don¬ 
ne  nude,  eravamo  alla  commedia  boule- 
vardiera,  alla  •«  revue  parisienne  ».  E  l’arti¬ 
colista  conclude  :  «  forse  fu  per  questo  che 
piacque  tanto  !  » 

★  Rarità  e  curiosità  d’autografi  in  un  ca¬ 
talogo  di  vendite.  —  Anche  i  cataloghi 
di  vendite  accompagnati  da  riproduzioni 
e  fac-simili  e  da  illustrazioni  che  coi  più 
moderni  procedimenti  rendono  la  perfètta 
immagine  della  legatura  antica  e  moderna, 
sono  diventati  ormai  suntuose  pubblicazioni 
d’arte  o  strumenti  efficaci  di  cultura.  Ab¬ 
biamo  sott’occhio  uno  di  questi  cataloghi 
parigini  —  che  illustra  una  vendita  che  si 
effettuerà  nel  dicembre  —  dove  fra  ; 


I  pazienti  collezionisti  |degli  albums  docu¬ 
mentali  raccolgono  il  più  delle  volte  nella 
persona  dei  lontani  eredi  il  prezzo  delle  loro 
fatiche.  In  uno  di  questi  albums,  per  esempio, 
messo  insieme  dalla  signorina  Enrichetta 
d’Angevil  nel  1840  e  anni  seguenti,  fra  i  più 
curiosi  autografi  dèi  {prandi  scrittori  del 
periodo  romantico,  fra  gli  schizzi  e  gli  acque¬ 
relli  degli  artisti,  ecco  una  pagina  veramente 
singolare  dove  intorno  ad  una  veduta  della 
Abbaye-aux-Bois  sono  riuniti  i  ritratti  in 
miniatura  di  Madame  de  Stael,  del  duca  di 
Montmorencv,  di  Ballanche,  Chateaubriand, 
Madame  Récamier,  Ampère,  Camille  Jor¬ 
dan,  ecc.  accanto  a  ciascuno  dei  quali  è  di¬ 
segnato  un  biglietto  da  visita  che  porta  il 
nome  della  persona  raffigurata  nel  ritratto  o 
con  l’imitazione  dell’incisione  o  '  addirit¬ 
tura  con  la  firma  autografa.  E  fra  le  firme 
autografe  è  quella  rarissima  di  Juliette  Ré¬ 
camier.  È  naturale  che  a  questa  apoteosi 
del  gruppo  di  Madame  de  Stael  si  accompa¬ 
gnino  due  disegni  dei  quali  l’uno  rappre¬ 
senta  il  castello  di  Coppet,  l'altro  la  cam¬ 
pagna  di  Napoli  da  cui  Corinna  sta  traendo 
la  propria  ispirazione.  Delle  molte  lettere 
di  Teodoro  di  Banville  indirizzate  al  suo 
editore  Poulet-Malassis  ne  è  riprodotta  in 
fac-simile  ima  dove  il  poeta  richiede  la 
bozza  di  una  pagina  delle  «  Poesie  complete  » 
nella  ouale  ha  scoperto  un  errore  di  gramma¬ 
tica,  in  verità  assai  grave,  e  un  «  veillées  » 
ed  un  «  eveillées  »  e  cioè  «  due  composti 
della  stessa  parola  che  fanno  rima».  Ciò 
che  gli  pare  uno  sbaglio  da  cattivo  scolaro, 
degno  di  un  pensum.  Di  Enrico  Becque, 
oltre  il  manoscritto  dei  famosi-  «  Corvi  »,  si 
offre  l’autografo  di  un  articolo  già  pubbli¬ 
cato  curioso  per  l’argomento.  Era  intito¬ 
lato  il  «  Liceo  Molière  »  e  concludeva  m  una 
violenta  protesta  contro  il  provvedimento 
che  aveva  dato  il  nome  di.  Molière  ad  un 
Liceo  femminile.  Un  album  di  autografi  di 
Théophile  Gautier  messo  insieme  dal  fido 


Bergérat  raccoglie  disegni  prose  e  versi  del 
poeta,  gli  abbozzi  dei  quali  confrontati  con 
la  stampa,  presentano  quasi  sempre  un’iden¬ 
tità  che  conferma  come  fosse  esatto  lo  stesso 
suo  congiunto  è  biografò  quando  dichiarava 
di  «  non  conoscere  manoscritti  del  Gautier 
che  portassero  cancellature  !  »  Questo  dono 
della  composizione  di  primo  getto  che,  com’  è 
noto,  appartenne  anche  a  Maupassant,  non 
toccò  invece  certo  a  Sainte-Beuve  di  cui 
si  indica  un  testo  manoscritto  che  fa  parte 
della  «  Storia  di  Port-Royal  »  (e  se  ne  offre 
un  saggio  in  fac-simile  )  di  fitta  e  minuta 
scrittura,  irto  di  modificazioni  e  di  cancel¬ 
lature  :  ma  non  certo  paragonabile  per  il 
caos  dei  freghi  dei  pentimenti  e  delle  inter¬ 
polazioni  ad  una  pagina  di  Paul  Adam  che  è 
qui  pure  riprodotta  in  fac-simile.  Una  buona 
parte  di  questi  autografi  appartengono  al 
carteggio  di  Alice  Ozi,  l’attrice  del  Teatro 
delle  Varietà,  il  cui  nome  ricorre  frequente 
nei  diarii  e  nelle  memorie  dell’ottocento. 
Sono  infatti  rivolte  a  lei  quattordici  lunghe 
lettere  autografe  di  Edmond  About  (1858- 
J8.Ì9)  che  costituiscono  un  interessante  e 
spiritoso  carteggio  proveniente  in  parte 
anche  dall'Italia  e  che,  a  quanto  si  afferma, 
sarebbe  degno  di  pubblicazione.  E  alla 
stessa  è  dedicato  l'album  di  poesie  auto¬ 
grafe  scritte  da  Carlo  Hugo  che  per  suo  amore 
divenne  poeta  a  vent.’a.nni  quando,  come 
racconta  un  suo  biografo,  anche  T  illustre 
padre  che  ne  aveva  quarantacinque,  ed  era 
in  tutto  il  fulgore  della  sua  gloria,  le  faceva 
una  corte  assidua.  Ma  ebbe  il  buon  gusto 
di  non  atteggiarsi  a  rivale  dei  figlio!  pur 
conservando  per  l’attrice  una  amicizia  af¬ 
fettuosa  senza  sottintesi. 

*  Il  centenario  di  Giampaolo  Richter.  — 
Oggi  la  Germania  celebra  affettuosamente 
il  primo  centenario  dalla  morte  del  suo 
fecondissimo  prosatore.  Fu  il  figlio  benia¬ 
mino  dei  tédeschi,  fu  un  nume  di  cui  T  Her¬ 
der  si  fece  profeta,  un  arcangelo  che  Wie- 
land  vedeva  volare  almeno  «  con  un’ala  » 
dello  Shakespeare.  Paolo  Arcani,  che  a  sua 
volta  "ricorda  il  nome  e  l’  opera  del  Richter 
nei  Libri  del  giorno,  -crede  che  lo  scrittore 
dal  paese  di  nascita,  nell’alta  Franconia, 
abbia  ritratta  la  sua  indole  genuinamente 
paesana.  Aveva  con  tre  B  «  Blumen,  Berge, 
Bier»  (fiori,  monti  e  birra),  indicato  le  tre 
cose  che  amava  di  più  al  mondo.  Nota,  per 
altro,  l’articolista,  che  nel  coro  degli  ammi¬ 
ratori  discordano  le  voci  di  Goethe  e  di 
Schiller,  che  non  lo  guardavano  con  troppa 
simpatia  ;  lo  prendevano  per  un  «  nuovo 
mostro  »,  per  un  cinese,  per  un  «  irocchese  ». 
E  di  ostrogoto  aveva  effettivamente  T  indif¬ 
ferenza  presuntuosa  verso  i  modelli  del¬ 
l’antichità  insuperata,  verso  i  greci,  che 
quei  due,  invece,  ammiravano,  rimpiange¬ 
vano  e  rinnovavano  insieme.  Pertanto  Giam¬ 
paolo  apparve,  anche,  l’anticlassico  per  ec¬ 
cellenza,  segnacolo  in  vessillo  di  una  tedesca 
ripetizione  della  «querelle  des  anciens  et 
des  modernes  »,  e  perciò  fu  avversato  da  tutti 
1  corifei  della  tradizione.  Del  resto,  la 'man¬ 
canza  della  disciplina  umanistica  si  avverte 
nell’architettura  cosi  dell’opera  come  della 
frase,  nella  inuguaglianza  della  sua  espres¬ 
sione  e  persino  nel  carattere  stesso  più  in¬ 
timo  ed  originale  della  sua  ispirazione. 
Scrittore  più  musicale  che  visivo,  invece 
di  determinarsi  si  effondeva  e  la  sua  com¬ 
posizione,  al  pari  della  sua  conversazione, 
era  un  fiotto  di  idee,  come  quando  si  ine¬ 
briava  e  si  spossava  improvvisando  al  cla¬ 
vicembalo.  Fu,  dunque,  in  balìa  della  pro¬ 
pria  natura  ;  ma  non  per  questo  riusci, 
come  si  potrebbe  credere,  immune  da  arti¬ 
fici.  Era  un  letterato  tedesco  allo  stato  di 
natura,  senza  freni  di  educazione  mediter¬ 
ranea,  ed  aveva  gli  artifici  che  erano  più 
propri  alla  sua  natura  etnica.  In  conclu¬ 
sione,  schedaiolo  di  inaudita  perseveranza 
ed  esteta  di  vacuità  incredibile,  insegnava 
a  ritagliare  e  a  rimpinzarsi  di  una  miriade 
di  citazioni  eterogenee.  Sopravalutava  la 
letteratura  e  svalutava  la  vita  ;  scrittore  in¬ 
faticabile,  non  conosceva-  che  «  un  modo  di 
non  perdere  il  tempo  :  scrivendo  ».  Gli  si 
contano  65  volumi  in  ottavo  e,  in  una  let¬ 
tera  citata  dal  Blaze,  lascia  capire  che  an¬ 
che  morendo  a  ottant’anni  (mori,  pove¬ 
retto  !  a  sessantadue)  .  avrebbe  rinunciato 
con  fatica  al  piacere  di  vedere  la  sua  parola 
stampata.  Veramente,  dietro’  quella  sua  fis¬ 
sazione  di  non  lasciar  perdere  nulla  di 
quanto  aveva  letto,  c’era  la  sua  pedanteria 
più  profonda  e  più  seria,  c’era  la  sua  Musa 
più  certa  e  più  eloquente  :  c’era  l’ansia  di 
scrivere  subito  quello  che  lo  -  commoveva, 

«  affrettandosi  come  il  ladrone  che  scappa  ». 
Non  lascia  indifferenti  il  suo  grido  contro 
la  vera,  la  sola  rapina  degli  anni,  la  tra¬ 
gici  devastazione  delle  anime  spogliate  per¬ 
sino  della  suprema,  anzi  unica  proprietà 
dei  ricordi  :  «  Ed  ora  tutto  ciò  che  mi  resta 
è  il  ricordarmi  chiaramente  che  mi  sono 
ricordato  di  tutto,  un  tempo,  più  chia¬ 
ramente  ». 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


dopo  qualche  giorno,  lo  tolse  al  Castagnola 
offrendogli  la  propria  casa. 

Questa  la  tradizione,  sulla  cui  veridicità 
mosse  dubbi  per  il  primo  Carlo  Cristini 
obiettando  che  il  Metastasio  nelle  sue  let- 
teirè  nomina  il  Castagnola  sempre  con  onore 
con  rispetto,  senza  lagnanze  ;  che,  avendo’ 
nel  1721  pubblicato  T  Endimione,  con  let¬ 
tera  di  dedica  del  30  maggio  1721,  ciò  di¬ 
mostra  essere  stato  libero  d’occuparsi  anche 
di  poesia  ;  e  che  gli  stessi  Orti  Esperidi 
son  preceduti  da  lettera  firmata  e  datata 
28  agosto  1721  (1).  Segui  Benedetto  Croce 
il  quale  ripetè  che  il  libretto  del  dramma 
fu  pubblicato  col  nome  dell’autore  e  dello 
stampatore  _  (2)  ;  e  aggiunse  non  essere  il 
Castagnola  il  preteso  nemico  dei  poeti,  poi¬ 
ché  nella  sua  casa  si  adunava  quell’acca¬ 
demia  letteraria,  presieduta  dalì’avv.  Gian- 
nantonio  Sergio,  che  ispirò  lo  scritto  di 
Ferdinando  Galiani  :  Componimenti  varii  per 
la  morte  di  Domenico  Jannaccone  carnefice 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  raccolti  e  dati 
in  luce  da  Giannantonio  Sergio  .  Al  giudizio 
de!  Croce  si  attennero  Michele  Scherillo 
Ferdinando  Nunziante,  Abdelkader  Salza! 
Luigi  Russo  e  Antonio  Costa  :  cosicché  la 
questione  dovrebbe  dirsi  decisa  e  sepolta. 

Parendo  inverosimile  che  il  racconto  dei 
biografi  non  fosse  altro  che  una  storiella, 
nell’occuparmi  del  libro  del  De  Gubernatis 
sul  Metastasio  (il  De  Gubernatis,  ■  come 
spesso  gli  accadeva,  rimane  tra  il  si  e  il 
n°),  io,  fino  dal  ign,  avevo  osservato  che 
l'avere  il  nostro  poeta,  prima  degli  Orti 
Esperidi,  scritto  o  pubblicato  altri  lavori 
non  era  motivo  sufficiente  per  escludere  e 
far  cadere  la  tradizione  formatasi  intorno 
a  quel  dramma.  Aggiungo  ora  che  T  Endi¬ 
mione,  secondo  le  ricerche  del  Costa,  fu 
pubblicato  nel  1721  ma  composto  nel  1720, 
quando  il  Metastasio  non  era  ancora  nello 
studio  del  Castagnola  ;  e  che  pure  del  1720 
sono  T  Epitalamio  per  le  nozze  Belmonte- 
Pinelli  e  1’  Angelica.  Osservai  inoltre  che  la 
pubblicazione  dell'  Endimione  potè  aver 
provocato  vivaci  rimbrotti  e  ammonimenti 
del  suo  precettore,  in  seguito  ai  quali,  per- 
i  ché  amava  rimaner  nelle  grazie  di  lui, 
avrebbe  a  ragione  imposto  il  più  assoluto 
segreto  nella  pubblicazione  e  rappresenta¬ 
zione  degli  Orti  Esperidi.  E  per  quest’ultimo 
lavoro  arrischiai  P  ipotesi  che  la  lettera  de¬ 
dicatoria  fosse  apparsa  soltanto  in  una  se¬ 
conda  edizione  del  dramma,  allorché  già 
n’era  stato  scoperto  l’autore.  Insomma  fino 
da  allora  congetturai  che  esistesse  una  prima 
edizione  anonima  rimasta  sconosciuta  (3). 

La  notizia  data  dal  Croce  è  tolta  dalla 
Vita  dell’ab.  Ferdinando  Galiani  scritta  da 
Luigi  Diodati  (Napoli,  Orsino,  1788).  Questi 
narra  (pp.  6  sgg.)  che  in  casa  del  «  marchese 
Giovannantonio  Castagnola,  caporuota  del 
Sacro  Consiglio  »,  si  teneva  l’accademia  che 
diede  occasione  all’ab.  Galiani  di  scrivere  i 
Componimenti  varii  per  la  morte  di  Dome¬ 
nico  Jannaccone.  Orbene,  supposta  esatta 
1’  informazione  del  Diodati  e  ammesso  pure 
che  il  marchese  Castagnola  sia  lo  stesso 
«  avvocato  e  poi  consiglier  Castagnola  » 
maestro  del  Metastasio,  è  da  considerare 
che  il  lavoro  del  Galiani  fu  pubblicato  nel 
1749  e  che  il  nostro  poeta  entrò  nello  studio 
del  Castagnola  sul  cominciar  del  1721  :  sic¬ 
ché  bisognerebbe  provare  che  l’accademia 
esistesse  già  in  quest’anno. 

Ma  anche  la  congettura  affacciata  da  me 
sulle  due  edizioni  degli  Orti  Esperidi  del 
,17.21,  si  dirà,  ha  bisogno  di  prove.  Nelle 
mie  prime  indagini  trovai  soltanto,  alla  Bi¬ 
blioteca  municipale  (Cuomo)  di  Napoli,  il 
libretto  citato  dal  Cristini  e  dal  Croce,  edito 
dal  Ricciardo  in  40,  con  certo  lusso,  essen¬ 
dovi  annessi  alcuni  disegni  :  la  cuccagna,  la 
sala,  il  palco  e  il  rinfresco  (il  buffet).  Della 
cuccagna  si  dice  che  fu  «  eretta  nella  piazza 
del  Reai  Palazzo  a’  28  agosto  1721  »  :  tutto 
insomma  mi  persuadeva  sempre  più  che 
quella  non  fosse  l’edizione  usata  per  la  rap¬ 
presentazione.  Consultai  inoltre  all’Archi¬ 
vio  di  Stato  della  stessa  città  le  serie  del¬ 
l’Archivio  dei  viceré  :  biglietti  dei  viceré, 
litterarum,  memoriali,  diversorum,  dispacc 
reali  ;  e  non  tròvai  che  l’ordine,  in  data  del 
2i  agosto  1721,  di  provvedere  sei  quintali 
dipiombo  perle  fontanelle  della  cuccagna  (4). 

Ma  eccó’>ehe  il  caso  mi  ha  posto  recente¬ 
mente  in  possesso  della  prima  edizione  ano¬ 
nima  degli  Orti  Esperidi.  È  un  libriccinò 
in  16?,  di  pp.  38,  con  la  copertina  d’un 
azzurro  cupo,  avente  nel  frontespizio  in¬ 
terno  (manca  quello  esterno)  il  semplice  ti¬ 
tolo  :  Gli  Orti  Esperidi,  senza  indicazione 
dello  stampatore  e  dell’anno.  Supporre 
ch’esso  sia  posteriore  all’edizione  del  Ric¬ 
ciardo  è  insostenibile  :  la  mancanza  del 
nome  dello  stampatore  non  può  far  pensare 
a  una  ristampa  abusiva,  non  essendo  allora 
tutelata  la  proprietà  letteraria  ;  e  la  man¬ 
canza  del  nome  dell’autore  non  si  spieghe¬ 
rebbe  dopo  ch’era  uscita  l’edizione  firmata 
e  datata.  Non  può  del  resto  esser  altro  che 
il  «  piccolo  libretto  »  di  cui  parla  Marc’ An¬ 
tonio  Aluigi,  che  era  da  tutti  ricercato, 
letto  e  custodito  come  cosa  preziosa  (5). 


Vicende  metastasiane  a  Napoli. 

Sebbene  quasi  tutti  i  biografi  del  sette¬ 
cento  sian  concordi  nella  loro  narrazione, 
alcuni  episodi  della  vita  del  Metastasio,  sol 
perché  hanno  del  romanzesco  e  non  sono 
stati  sufficientemente  documentati,  si  so¬ 
gliono  credere  fiabe,  storielle,  sogni,  su  cui 
sembra  ormai  inutile  ogni  discussione. 

Una  storiella,  per  esempio,  sarebbe  il 
mistero  che  avvolse  gli  Orti  Esperidi.  Nel 
1721,  per  la  ricorrenza  del  giorno  natalizio 
(28  agosto)  dell’  imperatrice  d’Austria  Eli¬ 
sabetta,  il  viceré  D.  Marcantonio  Borghese, 
desiderando  un’azione  teatrale  da  cantarsi 
in  quella  festa,  scelse  il  Metastasio.  Questi 
allora  faceva  a  Napoli  pratica  d’avvocato 
nello  studio  del  rinomato  Castagnola,  uomo 
burbero,  nemico  dei  poeti  e  delle  Muse.  Il 
viceré  indusse  il  Metastasio .  ad  accettar  la 
sua  commissione,  promettendo  che  a  nes¬ 
sun  costo  ne  avrebbe  palesato  il  nome.  Cosi', 
di  nascosto,  lavorando  in  gran  parte  la 
notte,,  per  non  dar  all’occhio  del  vigile  Ca¬ 
stagnola,  if  nostro  poeta  compose  gli  Orti 
Esperidi.  Appena  rappresentati,  suscitarono 
grafi  rumore  e  gran  voglia  di  scoprirne 
l’autore.  Si  credè  che  il  dramma  fosse  ve¬ 
nuto  da  Roma,  e  vi  fu  chi  pensò  al  Meta¬ 
stasio  ;  ma,  con  le  sue  proteste,  egli  fece 
svanire  il  sospetto.  Più  degli  altri  fu  presa 
dal  desiderio  di  conoscere  il  misterioso  poeta 
la  cantante  Marianna  Benti  Bulgarelli,  detta 
la  Romanina,  che  negli  Orti  Esperidi  aveva 
sostenuto  la  parte  di  Venere  :  col  danaro 
corruppe  i  familiari  del  viceré,  seppe  che  il 
Metastasio  aveva  avuto  con  lui  segreti  col¬ 
loqui,  ed  ebbe  un  primo  indizio  rivelatore  ; 
rintracciò  l’editore  dell'azione  teatrale,  con¬ 
frontò  il  manoscritto  con  un  altro  auto¬ 
grafo,  e  giunse  alla  desiderata  scoperta.  Ot¬ 
tenne  poi  una  visita  dal  poeta,  lo  costrinse 
a  confessarsi  autore  degli  Orti  Esperidi,  e, 


Nella  breve  visita  all’Archivio  di  Stato 
in  Napoli,  trovai,  in  compenso,  alcuni  docu¬ 
menti  che  mi  mettono  in  grado  di  risolvere 
un’altra  questione  metastasiana.  Il  17  lu¬ 
glio  1742  la  Giunta  dei  teatri,  invitata  a 
proporre  tre  opere  di  sicuro  successo  da 
rappresentarsi  al  Teatro  di  S.  Carlo  nella 
stagione  di  carnevale,  scriveva  al  duca  di  Sa- 
las  ;  «  Fatta  seria  riflessione  all’affare,  sares- 
simo  nel  sentimento,  anche  con  i  lumi  adatti 
delli  maestri  [Domenico]  Sarro  e  [Leonardo] 
Leo  di  doversi  rappresentare  in  quest’anno 
per  prima  opera  quella  AeilV Andromaca  o  sia 
Astianatte  (di  cui  fu  autore  il  poeta  Salvi  di 
chiarissimo  nome  ne’  tempi  suoi),  con  farsi 
porre  in  musica  da  Leonardo  Leo  ;  opera  ve¬ 
ramente  degna  e  che  ci  fa  sperare  tutta  l’ap¬ 
provazione  ;  per  seconda  VIssipile  del  cele¬ 
bre  Metastasio  con  la  musica  del  rinomato 
maestro  Giovanni  Adolfo  Hasse,  detto  il 
Sassone,  altra  volta  qui  rappresentata  nel- 

(1)  Vita  dell’ ab.  Pietro  Metastasio  scritta  dall’avv.  Cae- 
lo  Cristini,  in  «  Opere  del  signor  ab.  Pietro  Metastasio  », 
Nizza,  Scc.  tipografica,  1785,  voi.  I,  pp.  LIV  sgg. 

(2)  Gli  Orti  |  Esperidi  |  Componimento  drammatico  |  da 
cantarsi  |  in  occasione  del  felicissimo  giorno  natalizio  I 
della  Sac.  Ces.  Catt.  Rcal  Maestà  di  |  Elisabetta  |  A  agusta  | 
Imperatrice  Regnante  \  per  comando  |  dell'  Illustrissimo,  ed 
Eccellentissimo  Sig.  \  D.  Marc’ Antonio  \  Borghese  |  Prin¬ 
cipe  di  Sulmona,  e  Rossano,  ecc.  Viceri,  e  |  Capitan  Gene¬ 
rale  del  Regno  di  Napoli.  \  Dedicato  all'  Illustrissima,  ed 
Eccellentissima  Sig.  I  D.  Maria  |  Spinola  Borghese  |  Vi¬ 
ceregina  in  detto  Regno.  \  In  Napoli  MDCCXXI  |  Per 
Francesco  Ricciardo  Stampatore  del  Rea!  Palazzo  |  e  di 
Sua  Eccellenza  il  Signor  Vicere. 

(3)  Questioni  metastasiane,  in  «  Rivista  teatrale  italiana  >, 

(4)  Biglietti  del  Viceri  dal  25  aprile  al  20  settembre  irti, 

(5)  Marc’Antonjo  Aluigi,  Storia  dell'ab.  Pietro  Meta¬ 
stasio,  Assisi,  Sgarfgiia,  1783.  p.  36- 
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l’anno  1732  con  applauso  universale,  e  non 
per  anche  intesa  dalle  nostre  Maestà  Re¬ 
gnanti,  e  di  questa,  per  adattar  la  musica 
alla  presente  Compagnia,  picciole  cose  si 
dovrebbero  accommodare  dal  maestro  Leo  ; 
e  per  ultima  quella  dell ‘Alessandro  nel- 
V  Indie  dell’  istesso  Metastasio,  che,  ben¬ 
ché  qui  rappresentata  l’ultima  volta  neh 
l’anno  1736.  nemmeno  è  stata  intesa  dalla 
nostra  Regina,  con-  porsi  in  musica  dal 
ma’estro  Sarro,  avvalendosi  di  detto  libro 
nella  conformità  che  in  detto  tempo  fu  più 
metodicamente  rappresentato».  Le  quali 
tre  opere  appunto  furono  approvate  nel 
successivo  21  luglio. 

Accertai  pure  che  del  Metastasio  erano 
stati  rappresentati  al  Teatro  di  S.  Carlo 
,  l’ Issipile  per  dodici  sere  dal  dicembre  1742 
al  gennaio  1743,  l'Alessandro  nelle  Indie  non 
so  quante  volte  nel  gennaio  del  1743,  l’Ar- 
taserse  per  diciassette  sere-  dal  novembre  al 
dicembre  1743,  l’ Olimpiade  per  undici  sere 
dal  dicembre  1743  al  gennaio  1744,  la  Bi¬ 
done  per  diciassette  sére-  dal  gennaio  al 
febbraio  1744  (5).  E  non  andai  piu  oltre 
nella  ricerca. 

Eppure  Ferdinando  Nunziante  scrive  : 
«  Napoli,  Napoli  stessa  doveva  dare  l’ultimo, 
il  più  duro  colpo  al  vecchio  poeta,  che 
aveva  applaudito  giovinetto  :  l’anno  1742 
la  Giunta  dei  teatri,  stabilendo  i  patti  per 
la  nuova  impresa  del  S.  Carlo,  consigliava 
che  non  vi  fossero  rappresentati  drammi  del 
Metastasio,  perché  questi,  benché  commen- 
devoli,  erano  venuti  a  noia  del  pubblico,  e 
non  eran  più  tali  da  soddisfare  il  buon  gusto 
del  tempo,  perché,  sprovveduti  di  avveni¬ 
menti,  e  poco  adatti  a  ricche  decorazioni 
sceniche.  Consiglio  che  fu  ripetuto  gli  anni 
seguenti  e  sempre  in  forma  -più  imperativa  ». 
Come  potesse  affermarlo  è  un  mistero.  ~on- 
vien  forse  concludere  che  anche  i  moderni 
biografi  del  Metastasio  talvolta  hanno  so¬ 
gnato  o  creduto  ai  sogni  ? 

Achille  De  Rubertis. 


Bologna  e  le  antichità  americane. 

Riceviamo  e  pubblichiamo  : 

Addì,  i°  dicembre  1925. 

Sig.  Direttore, 

nell’  interessante  articolo  del  Dr.  G.  V .  Cal¬ 
igari,  Per  una  raccolta  di  oggetti  preco¬ 
lombiani  in  Italia,  inserito  nel  numero  48, 

29  novembre  1925  a  pagina  4  del  Marzocco, 
leggo  con  stupore  che  la  raccolta  di  antichità 
peruviane  del  Museo  Civico  di  Bologna  è 
mescolata  alle  raccolte  paleoitaliche  o  etru- 

Mi  sorprende  che  l’egregio  Dr.  Calleeari 
sia  ricorso  ad  una  tale  espressione,  egli  che 
ben  conosce  il  Museo  da  me  diretto.  In  realta 
le  antichità  peruviane  del  Museo  civico  cu 
Bologna  sono  cosi  mescolate  alle  antichità 
paleoitaliche  o  ctrusche  come  per  esempio 
le  antichità  egizie  sono....  mescolate  alle 
antichità  etrusche  nel  R.  Museo  Archeo¬ 
logico  di  Firenze. 

Queste  antichità  americane,  essendo  co¬ 
stituite  da  ceramiche,  sono  collocate  attual¬ 
mente  in  una  vetrina  a  sé  nella  sala  XIV, 
(Ceramiche  e  vetri  medioevali,  del  rinasci¬ 
mento)  del  Museo  di  Bologna;  si  veda  la 
mia  Guida  del  Museo  Civico  di  Bologna  edita 
nel  1923,  a  p.  175  e  segg. 

Ciò  avviene  per  mancanza  di  spazio  ;  e 
invece  mio  intendimento  collocare  queste 
antichità  americane  con  gli  altri  monumenti 
asiatici,  africani,  oceanici  m  una  sola  sala 
■che  sarà,  spero,  quella  ora  occupata  dal 
Museo  del  Risorgimento,  si  da  costituire 
una  sezione  etnografica. 

La  quale  sezione  etnografica  nel  Museo  di 
Bologna  avrebbe  non  lieve  importanza  ac¬ 
canto  alle  altre  sezioni  del  Museo,  non  per 
la  quantità  ma  per  la  qualità  dei  monumenta . 

Ed  è  perciò  che  sono  tutt’altro  che  entu¬ 
siasta  della  idea,  più  che  discutibile,  dell’egre¬ 
gio  Dr.  Callegari,  di  volere  accentrare  tutte  le 
raccolte  americane  in  una  sola  sede  nel 
Museo  Pigorini  di  Roma.  Le  raccolte  di 
monumenti  sia  dell’antichità,  che  delle  civiltà 
esotiche  hanno  il  loro  valore  educativo,  ; 
quando  non  siano  accumulate  in  modo  ma¬ 
stodontico  in  un  solo  Museo  Centrale,  ma 
quando  siano  distribuite  convenientemente 
nei  vari  centri  di  cultura  della  nostra  Italia. 

E  credo  che  Bologna  possa  venir  annoverata 
tra  questi  centri  di  cultura. 

Le  sarò  grato,  sig.  Direttore,  se  vorrà 
inserire  nel  suo  giornale  questa  mia  lettera. 
Ringraziando  e  con  ossequi  devoti  sono 
il  suo  obb.mo 
Pericle  Ducati. 

Direttore  del  Museo  Civico  di 
Bologna  e  professore  di  Ar¬ 
cheologia  nella  R.  Università 
di  Bologna. 

BIBLIOGRAFIE 

La  critica  estetica  nel  mondo  antico. 

Un  trattato  Bel  Sublime  va  sotto  il  nome 
di  Cassio  Longino,  retore  greco,  nativo  di 
Atene,  vissuto  nel  secolo  III  dell’era  vol¬ 
gare  ;  ma  non  sembra  essere  opera  sua.  Il 
,  libro,  quantunque  breve,  è  tuttavia  molto 
pregevole  per  i  giudizi  che  vi  si  danno  in¬ 
torno  a  cose  d’arte,  anzi  di  letteratura  in 
particolare.  Si  può  in  sostanza  definire  come 
un  trattato  di.  estetica,  scritto  con  stile 
vivace  e  ricco  d’ immagini.  Quindi  opera 
lodevole  e  utile,  lavoro  accurato  e  preciso 
ha  fatto  il  prof.  Arturo  Solari,  dandoci  in 
veste  moderna  un’eccellente  traduzione  di 
questo  trattato  (1).  Il  libro  riesce  una  pia¬ 
cevole  lettura  sia  per  l’argomento  interes¬ 
sante,  sia  per  la  traduzione  esatta,  limpida  e, 
direi  quasi,  perfetta.  Il  Solari  è  un  tradut¬ 
tore  felice  non  soltanto  perché  conosce  bene 
i  testi  della  letteratura  greca  (  e  l’arte  di 
renderli  con  precisione  e  fedeltà,  ma  anche 
perché  lo  guidano  nella  sua  diligente  fatica 
gusto  di  volgarizzatore  e  acume  di  critico. 
Perciò  l’opera  sua,  che  non  si  presentava 
certamente  facile  per  la  corrispondenza  dei 
vocaboli  e  delle  locuzioni  tecniche,  deve 
essere  accolta  con  vera  soddisfazione  dagli 
studiosi  delle  discipline  letterarie. 

Il  testo  greco  seguito  dal  Solari  è  quello 
delle  più  recenti  e  autorevoli  edizioni  cri¬ 
tiche,  adottato  anche  dallo  Zambaldi  nella 
pubblicazione  dèll'opuseolo  -  originale  (2).  Il 
manoscritto  però  •  giunse  a  noi  mutilato  di 
circa  due  quinti  dell’  intero,  perché  molti 
fogli  andarono  distrutti  e  il  testo  è  inter¬ 
rotto  da  molteplici  lacune. 

Nella  filosofia  greca  antica  si  troyano  i 


(2)  Della  Sublimità:  testo  gre. 
oemio  e  note  del  prof.  France 
usti,  1915). 


primi  germi  della  .scienza  estetica.  Socrate 
confonde  ancora,  l’utile  col  bello.  Platone 
distingue  T  idea  :  del  bello  dalle  altre  no¬ 
zioni,  analizza  i  sentimenti  che  lo  suscitano, 
cioè  l’amore,  l’entusiasmo,  l’ispirazione 
poetica  ;  ma  'il  bello  è  per  lui  trascendente 
e  lo  unifica  con  l’ idea  del  bene.  Egli  per 
altro  fu  il  primo  a  porre  il  problema  este¬ 
tico,  formulando  la  domanda  :  Che  cos’  è 
l’arte  ?  E  a  questa  faceva  seguire  l’altra  do¬ 
manda.  Che  cosa  ci  dà  l’arte  ?  Alla  prima 
non  trovava  una .  risposta  che  giustificasse 
quella  manifestazione  dell’attività  umana  ; 
alla  seconda  rispondeva  col  dire  che  l’arte 
ci  porge  una  pallida  ombra  delle  cose,  una 
imitazione.  Il  nome  stesso  di  mimesi,  dato 
in  quel  tempo  all’arte,  giustificava  l'affer- 
mazione  platonica.  Non  realizzando  le  idee, 
non  appartenendo  alla  regione  dell’  intel¬ 
letto,  l’arte  è  da  Platone  condannata  e  ban¬ 
dita  dalla  perfetta  repubblica.  Aristotele 
riduce  l'arte  all’  imitazione  della  natura,  ma 
ne  riconosce  il  fine  estrinseco,  l’azione  pra¬ 
tica,  per  cui  :  essa  non  deve  esser  bandita 
dalla  perfetta  -repubblica.  Certo  egli  consi¬ 
derò  il  problema  estetico  con  occhio  ben  più 
acuto  di  Platone  e  intravide  la  teoria  mo¬ 
derna  dell'arte  considerata  come  purifica¬ 
zione  spirituale.  Ma  neppure  per  lui  l’arte 
non  è  una  pura  creazione  della  fantasia. 

L’ imitazione,  di  cui  egli  parla,  deve  essere.  - 
imitazione  di  un  bello  fisico  e  quindi  deve 
essere  informata  a  certe  règple,  secondo  le 
quali  la  bellezza  deve  possedere  ordine, 
simmetria,  proporzione,  pure  avendo  sem¬ 
pre  di  mira  un  fine  pedagogico. 

Per  altro  la  teoria  pedagogica  fu  seguita 
soprattutto  dagli  Stoici,  i  quali  considerar 
rono  l’arte  come  banditrice  di  virtù.  Stra- 
bone,  nell’  introduzione  della  sua  opera  geo¬ 
grafica,  sostiene  che  la  poesia  è  una  filoso¬ 
fia  prima,  educatrice  dei  giovani  alla  vita  e 
per  mezzo  del  piacere  infonde  buoni  costumi, 
utili  impulsi  e  nobili  affetti.  Anche  Plutarco 
afferma  che  la  poesia  è  una  filosofia  resa 
più  facile  e  più  attraente  dalle  belle  finzioni. 
Con  Plotino  e  coi  neoplatonici  si  svolge 
l’estetica  mistica,  secondo  la  quale* l’arte 
non  è  già  imitazione,  ma  completamento 
e  abbellimento  della  ,  natura,  un  mezzo  di 
elevazione  spirituale,  un  prodotto  della 
mente  che  la  crea. 

Nel  secolo  di  Augusto  la  critica  letteraria 
greca  continuò  le  nobili  tradizioni  della  cri¬ 
tica  alessandrina  e  pergajnea  e  fece  trion¬ 
fare  il  buon  gusto  e  il  culto  intelligente  dei 
principali  modelli  dell’eloquenza.  Si  segna-  . 
larono  specialmente  in  tal  genere  di  critica 
Dionigi  di  Alicamasso  lo  storico  di  Roma, 
e  Cecilio  di  Calacte  in  Sicilia,  amicissimo  di 
Dionigi,  che  ottenne  fama  soprattutto  da 
un  trattato,  per  noi  perduto,  che  servi  poi 
di  modello  al  libro  del  medesimo .  titolo  at¬ 
tribuito  falsamente  al  dottissimo  critico 
Cassio  Longino.  , 

Questo,  -libro,  di  cui  appunto  il  Solari  ci 
offre  una  nuova  traduzione,  composto  da 
un  autore  ignoto,  il  quale  forse  fiori  nella 
seconda  metà  del  I  secolo  d.  C.,  è  il  libro 
che  attesta  una  mente  sensata  e  sottile,  è 
il  libro  di  un  critico  che  ha  gusto  delicato, 
vivacità  di  fantasia  e  ardente  amore  del 
bello  e  del  buono,  è  il  libro  di  uno  scrittore 
pieno  di  passione  ed  entusiasmo,  dal  quale 
il  bello  nell’arte  e  nelle  lettere  è  considerato 
da  un  punto  di  vista  filosofico.  Altro  è  spi¬ 
golare  qua  e  là  nelle  opere  degli  scrittori 
per  confermare  una  regola  secondo  il  pro- 
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cedimento  -  solito  dei  precetti  di  retorica, 
ed  altro  è  animarsi,  infiammarsi  dinanzi 
alla  sintesi  definitiva  della  creazione,  sen¬ 
tire  la  pura  bellezza  dell’arte,  penetrare  nel 
momento  supremo--  della  fantasia  che  ha 
ispirato  l’artista,  spiegar  si  i  sentimenti  di  lui 
e  comunicarli  agli  altri,  come  fa  lo  scrittore 
di  questo  opuscolo  senza  esagerare  in  nulla. 
Perciò  tale  opera  è  documento  prezioso  della 
critica  estetica  nella  antichità  è  -  rispecchia 
splendidamènte  la  |luce  :.  di  quell’arte  che, 
dopo  aver  formàfil  la  .  gloria  della  libera 
Atene,  era  divenuta  1$;  forza  vitale  degli  / 
ellenisti  nel  periodo  alessandrino  e  in  quello 
romano.  L’autóre  -Jjratta  :àelle  norme  atti- 
'  prpsjl/e  della  poesia, 

:  :  i  lóro  aspetti,  esami- 
liti;  Lpìù  essenziali  della, 
astrando,  nello  svolgere 
lii  sa  finamente  pensare;:- 
e  squisitamenfg  Scrivere.  Vi  si  vede  -una 
mente  non  mai  stanca  di  pensate  da  sé, 
uno  .stile  che  incider  L’erudizione  poi  del¬ 
l’autore  è  molta  giacché  cita  quanti  più 
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solitario,  appariscono  ancora  riflussi  di  gran¬ 
dezza  e  un  certo  divagamentó  nelle  parti 
favolose  e  inverosimili.  —  Notevoli  sono 
l’esame  e  la  valutazione  dell’arte  di  Saffo, 
come  acuto  è  il  confronto  tra  l’eloquenza 
di  Demostene  e-  quella  di  Cicerone  e  il  pa¬ 
rallelo  tra  Demostene  e  Iperide.  Inoltre 
l’autore  riconosce  efficace  l’ imitazione  dei 
grandi  scrittori  e  considera  l’uso  delle  im¬ 
magini  e  delle  figure,  aggiungendo  che  l’uomo 
è  creato  per  ammir^fe  le  cose  grandi  e  che 
il  sublime  rende  famosi  gli  scrittori.  Mani¬ 
festa  si  presenta  la  potenza  del  critico  nella 
digressione,  con  la  quale  egli  intende  dimo¬ 
strare  il  principio  che  la  grandezza  con  di¬ 
fetti  è  preferibile  alla  incensurabile  medio¬ 
crità.  Studiata  la  collocazione  e  connessioni 
delle  parole,  accennato  ai_  vizi  del  ritmo, 
alla  concisione  e  prolissità,  conclude  con 
T  investigare  le  cause  della  scaduta  elo¬ 
quenza,  dando  luogo  a  considerazioni  mi¬ 
nute,  piene  di  chiarezza  e  di  penetrazione, 
che  provano  una  attitudine  singolare  a 
procedere  lesto  e  spedito  nei  sentieri  non 
sempre  agevoli  dell’analisi  estetica. 

Il  libro  del  Sublime  sembra  dunque,  coro- 
narefjfgli  sforzi-  di  Dionigi  e  di  Cecilio  e 
preludere  al  periodo,  in  cui  si  maturò 
il  risorgimento  dell’atticismo  classico.  Esso 
riesce  a  mettere  abbastanza  bene  in  luce 
lo  scopo  e  l'utilità  della  critica  estetica  sia 
col  rilevare  il  contributo  che  questa  porta 
alla  letteratura,  sia  col .  definirne  giusta¬ 
mente  i  limiti.  Appena  l’opera  vide  la  luce 
nel  secolo  XVI  suscitò  una  larga  ammira¬ 
zione,  che  non  si  spense  mai.  Da  allora  in  poi 
se  ne  fecero  molte  edizioni,  commenti,  tra¬ 
duzioni  in  latino  e  in  lingue  moderne,  le 
quali  ultime,  in  particolàr  modo  quella  del 


Boileau,  servirono  a  diffondere  l’opuscolo 
in  Francia  e  in  Inghilterra  ;  nel  secolo  XIX 
specialmente  si  ebbe  una  larga  messe  di 
studi  critici  sul  testo  e  di  ricerche  su  l’autore. 
Ed  oggi  giunge  molto  opportuna  questa 
ottima  traduzione  del  Solari,  che  con  indi¬ 
scussa  competenza  e  con  diligente  lavoro  ha 
reso  possibile  la  divulgazione  di  un  testo 
antico,  il  quale  contiene  notevoli  germi  di 
molteplici  idee  moderne. 

Fabio  Fedi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Stòrico,  :  è,|  .  '  tj 

Lo  scrittóre  si  rivòlge  ad  un  giovane 
amico  romano,  Postumio  Ferenziano  ed  a 
.lui  dedica  le  sue  osservazióni.  Comincia  col 
dare  una  definizioni,  del  sublime,  che  dice 
consistere  in  una  detta  altezza  e  in  un’ec¬ 
cellenza  del  discordi.  Definirlo  però  non  è 
facile;  il  nostro  autore  ne  accorge  e 
quindi  più  die  defimirlo  lo  descrive  da  certi 
suoi  caratteri  e  principalmente  dagli  ef¬ 
fetti.  Passa  poi;  a  spiegare  Tùfficio  dell’arte, 
■la  quale,  come  egli  osservai  -salva  da  errori 
e  da  eccessi»  Dimostrato  die  pregi  e  vizi 
hanno  la  stessa  ori|ine,  analizza  i  caratteri 
del  sublime,’ -  del  qùale  afferma  che  cinque 
sono  le  fonti  e  cioè  la  capacità  di  alte  e  nobili 
concezioni,  l’affetto  impetuóso  e  ispirato, 
la  formazione  dellfe figure,  la  nobiltà  del¬ 
l’elocuzione,  la  composizione  dignitosa  ed 
elevata.  Importanti .  sono  i  giudizi  che  dà 
su  i  poemi  omerici  e  interessante  è  il  con¬ 
fronto  tra  V  Iliade  .è  l’Odissea,  a  proposito 
del  quale  cosi  conclude  :  —  Essendo  l’Iliade 
scritta  nel  fiore  deljiuo  spirito,  tutto  questo 
poema  Omero  compóse  pieno  di  azione  e  di 
lotta,  mentre  invece  il  più  del l’Odissea  è 
narrativo,  il  che  è  proprio  della  vecchiezza. 
Quindi  nell’Odissea  ùno  paragonerebbe  O- 
xnero  al  sole  -  che  -tramonta,  di  cui,  senza 
l’ardore,  dura  la  grandezza.  Perché  egli  in 
quella  poesia  non  conserva  un  tono  eguale 
a  quello  del  poema  -  d’  Ilio,  né  l’altezza 
eguale  che  non  s’abbassa  mai,  né  la  piena 
eguale  delle  passiotìi  che  si  succedono,  né 
la  rapidità  e  vigoria,,  nè  la  folla  delle  imma¬ 
gini  prese  dal  vero  ;  m-  ',e,i’WKim 

che  in  sé  si  ritira  è 
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Sarti  !  !  !  Sarte  !  !  ! 

L'  ultimo  grido  della|Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAMPIONARIO 

spettabili  Ditta  “ARBITEtR,,  Vi» 

la  piùimportante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
-,  ontiene  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cotonerie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

La  nostra  Casa  è  completamente  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  torti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell’  evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
Affrettatevi  a  ri eliietler-ei  il  Campionario 
Scrivere:  A  R  B  I  T  È  R  -  Casella  Postale  1417  —  MILANO 
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Le  nuove  Sale 
dei  Veneti 
agli  Uffizi. 

Efc  Tra  le  tante  conseguenze  della  guerra, 

R1'.'  •«’  è  stata  anche  quella  di  determinare  Go- 
■g-i  verno  e  Comuni  a  dare  sistemazioni  digni- 
Bgftose  è  conformi  ai  criteri  estetici  e  storici 
Ri  ;  alle  raccolte  artistiche  italiane.  Ciò  special- 
■p-mente  nelle  città  più  o  meno  minacciate 
d’onde  fu  necessario  rimuovere  e  traspor¬ 
si  "tare  fuori  pericolo  le  opere  d’arte. 

■A.  Oggi  Udine,  Treviso,  Padova,  Vicenza,' 
Et;  per  non  uscire  dalla  zona  di  "guerra,  pos- 
K  sono  presentare.  1  loro  musei,  taluni  dèi 
E,  'quali  altre  volte  parevano... piuttosto'  negozi.- 
E;  '  di  rigattieri,  ordinati  coti  gusto  e  con  signo- 
R  .jilità  negli  ambienti  più  adeguati'  per  im- 
Ri  portanza  storica  e  per  nobiltà  èstetica  ;  e 
1|  Verona  si  appresta  a  formare  del  Castel 
K->  Vecchio  una  delle  piu  splendide .  sedi  per 
I  BA  disporvi  le  mirabili  opere  delle  sue  scuole 
I  ffif -‘‘artistiche. 

Sjljr  E  quest’anno  sono  stati  finalmente  com- 
pletati  anche  i  riordinamenti .  delie!  Gallerie 
Hj|:.  -di  Venezia,  di  Milano  è  di  Bologna  e!  si  può 
Rfe  aggiungere  degli  Uffizi,  dopo  che  è  stata 
terminata  la  sistemazione  delle  sale  Venete. 

Il  riordinamento  degli  Uffizi  era  stato 
|lu  lungamente  meditato  assai  prima  della  guerra 
R  e  deciso  presso  a.  poco  nel.  modo  più  logico 
Hrnel  quale  si  è  potuto-  a-  poco  per  volta  ese- 
Kp;‘l-guire  ;  eppure  senza  lo  sgombero  reso  neces- 
K .  sario  dai  pericoli  aerei  della  guerra,  pro- 
§,■  '  babilmente  non  sarebbe,  mai  stato  possibile 
R  compiere  questolprogramma  cosi  complesso, 
E®.  laborioso  e  costoso. 

\  /J  ,  Naturalmente  la  logica  più  schematica  e 
g»;'- pedante,  che  si  può  seguire  in  edilìzi  apposi- 
^“^■timente  costruiti.  o  in  ambienti  omoge¬ 
nei  e  regolarmente  collegati  si  è  dovuta 
adattare .  ai  raggruppamenti  di  sale  già 
inesistenti,  alla  loro  forma,  alle  loro  condi¬ 
zioni  di  luce  ;  ragion  per  cui  la  Direzione 
delle  Gallerie  ha  dovuto  subordinare  a  tali 
necessità  il  proprio  criterio  ordinatore  me¬ 
diante  qualche  spostamento  di  epoca  e  di 
scuola.’  ’  hr.f>  . 

Il  riordinamento  delle  sale  Venete  si  spiega 
ricollegandolo  alla  sistemazione  totale  in 
continuaziófie  delle  salette  che  seguono  la 
Tribuna.  . 

Dopo  uh  primo  nucleo  di  sale  che  raccol- 
K  gono  l’arte  trecentesca  da  Cimabue  a  Lo- 
ii.  renzo  Monaco,  compresi  i  primitivi  Senesi  ; 
KT  un  secondo  nucleo  di  dipinti  puramente  fio- 
pirentini  del  quattro  e  cinquecento  ;  un  terzo 
I  nucleo  di  opere- Umbre  e  Senesi  di  questi 
E.',  secoli,  che  hanno  stretto  rapporto  d’ in- 
!  iiuenza  e  di  derivazione  obliarle  fiorentina  ; 
&  la  Tribuna  destinata  per  la  sua  forma  e 
decorazione  avanzata  e  per  la  mal  diffusa 
luce  ad  accogliere  le  ispirazioni  plastiche, 
Iplprecise  e  pallide  dei  Michelangiolisti;  meglio 
p;  armonizzanti  colle  celebri  statue  classiche 
gl  che  la  illustrano;  i  tre  salotti  contigui  che 
fc  raccolgono  i  quadri  fiorentini  da  camera 
Eò-culminanti  nelle  Madonne  di  Michelangiolo 
l  e  di  Raffaello  ;  dopo:  cosi  concluso  adunque 
r  ii  ciclo  della  grande  arte  fiorentina  univer- 
|-Sale,  si  iniziano  i  raggruppamenti  di  dipinti 
-  di  altre  scuole. 

t  E  prima  viene  la  Ferrarése  che  per  mezzo 
I  di  Cosimo  Tura  e  di  Ercole  di  Roberti  qui 
rappresentati  si  ricollega  ad  origini  Toscano-  " 
I-  padovane  e  culmina  con  Dosso;  e  con  essa 
g  stanno  1  Bolognesi  dal  Francia  alle-  piccole 
Riproduzioni  del  Guereino  e  dell’Albani.  Segue 
I  poi  la  sala  ove  .splendono  le  opere  della 
ÉTscuola  Parmigiana  con  Correggio  e  Parmi- 
p-gianino  e  le  poche  ma  delicate  pitture  Lom- 

1|-  Voltando  poi  nella  Galleria  occidentale 
g.  si  accede,  alle  sale  dei  Vèneti  ed  affini. 

*** 

IL  Le  due  prime  già  altre  vòlte  contenevano 
Eia-nm issati  pressoché  tutti  i  dipinti  vèneti 
E  degli  Uffizi  ;  riunite  poi,  a  quelle  ove  ih  quei 
Réèmpi  stava  la  Direzione  esse  accolsero  fino 
K,;al  tempo  della  guerra  la  collezione  degli 
E;,  autoritratti.  Ma,  siccome  non  era  possibile 
r  estendersi  in  costruzione  da  quella  parte 
glvìel  fabbricato  degli  Uffizi,  fu  stimato  ne- 
S -'cessario  trovare  altrove  l’ambiente  adatto 
F:  allo  sviluppo  costante  (li  talè‘  unica  rac- 
1,  £  colta,  p  rov  visoriamente  e  parzialmente  espo- 
ig'sta  a  .Pitti  ;  e  quel  gruppo'  di  sale  ampliate 
ff-è.  regplarizzate  colla  soppressione  di  un  cor- 
Jpidoi‘0-  ricevette  invece  l’attuale  definitiva 
Ridest  inazione. 

R.  jrSiceome  nella  prima'  sala  venne  riaperto 
E  il  grande  finestrone  che  continua  la  loggia 
gl  che  domina  l’Arno,  la  Direzione  ha  preferito 
\  rompere  l'ordine  cronologico  e  ravvivare 
Et  .-'Colla  luce  di  fianco  gli  splendori  delle  celebri 
Rftele  di  Tiziano  le  quali  contro  un  fondo  di 

B^^fiSrmisino  rosso  risultano  godibili  come  non 
Ipnai  fin’ora. 

^Rle  tre  seguenti  sale  contengono  raggrup- 
!  pati  più  o  meno  secondo  le  epoche  e  le 
Tegioni  nonché  secondo  le  loro  proporzioni 
1  -è;  le  armonie  dei  loro  colori  i  quadri  veneti 

|  radei  quattro  e  cinquecento.  La  seconda 
^Mgisècog! ie  le  opere  più  antiche  dalla  famosa 
4;-  Madonna  di  Jacopo  Bellini,  che  Corrado 
Ricci  con  tanto  fine  intuito  seppe  scuo- 
rire  e  fare  acquistare,  alle  composizioni 
b  ibliche  di  Giorgione  ;  nel  centro  della  pa-  - 
rete  di  fondo  domina  il  trittico  del  Mantègna 
che’  anticamente  ornava  la  cappella  del  Pa- 
»  lazzo  di  Si  Sebastiano  a  Mantova  ;  di  fronte 
gli  sta  un  capolavoro  di  pura  arte  Vene¬ 
ziana,  l’allegória  del  Purgatorio  di  Giovan¬ 
ni  Bellini,  che  l’acume  dell’abate  Lanzi 
.  -ottenne  da  Vienna  per  cambio  ;  e  tra  altri 
v  dipinti  di  questi  grandi,  nonché  di  B.  Vi¬ 
ri  varini,  di’ Carpaccio,  di  Cima  da  Conegliano, 
t>'~  del  Mansueti  ecc.  hanno  trovato  luogo  ai¬ 
ri-  cuni :  quadri  già  a  Pitti-  còme  il  Cardinale 


del  Mantègna,  la  Zingarella  del  Baccaccino, 
bellinesco  di  scuola  anche  se  cremonese  ; 
quadri  modificati  nell’attribuzione  come  la 
Madonna  di  Pietro  Buia,’  un  ritratto  gio¬ 
vanile  del  Romanino  è  quello  dell’Olivério 
(un  allievo,  dei 'Santa  Croce  da  poco  stu¬ 
diato)  che  passava  altre  volte  per  l’auto¬ 
ritratto  del  Sodoma  ;  quadri  riesumati  dai 
depositi  come  una  lunetta  della  scuola  di 
Carlo  Crivelli  e  una  tèsta  idi  vecchio  del 
Pordenone  dipinta  sq  carta  ;.  quadri  Si  re¬ 
cente  acquisto  come  i  due  .pannelli  a  doppia 
faccia  di  Francesco  Caroto  già  della  fa¬ 
miglia  Cavelli  di  Ravenna,  ma  provenienti 
da  una  chiesa-  di  Verona  ove .  formavano  gli 
sportelli  di  una  Adorazione  dei  Magi  in 
plastica. 

Formano  cori  quésti  una  parete  dedicata 
alla  scuola  Veronese  il  Guerriero  collo  scu¬ 
diero  ’  dèi  Cavazzola  anticamente  attri- 

-  buito  -a  Giorgione  e  i  ritratti  dei  Duchi  di 
Urbino,  GuidObaldo  ed  Elisabetta  àncora 
tanto  discussi  nella,  loro  paternità.  Il  primo 
passava  a.  Pitti  per  un  Francia,  il  secondo 
mila  Tribuna  per  un  Mantègna,  ma  furono 
ambedue  dal- Morelli  attribuiti,  per  noi  con 

-  ragione,  a  quella  scuola  di  Verona  che  aveva 
avuto  continui  rapporti  stilistici  cori, gli  ar¬ 
tisti  òhe  lavoravano  a  MantOvà  o  per  Man¬ 
tova  come  appunto  il  Mantègna  e  il;  Fran¬ 
cia.  Chi  aveva  ini  Conseguenza  pensato  al” 
Bonsignori,  chi  più  -verosimilmente  al  Ca-, 
roto  ;  ma  noi  ci  siamo  attenuti;  •  al . -titolò 
più  indeterminato  di  scuola  Veronese,  an¬ 
che  se  una  critica  recente  indiscutibilmente’ 
valorosa  éd  appoggiata  da  consensi  supe¬ 
riori,  ma  che  non  ci  convince  affatto,  in¬ 
dichi  per  quei  ritratti  nientemeno  che  il 
nome  di  Raffaello.  Coronario  in  alto  le  pareti 
taluni  dipinti-di, Bonifazio  dei  Pitali  veronese  i 
di  nascita  ina  seguace  a  Venezia  dei  Gior- 
giòneschi. 

".’i.-Ma'i  lavóri  più  significativi  dèi  derivati 
da  Giorgione  sono  nella  sàia  seguente.  Se¬ 
bastiano  del  Piombo  vi  ha  il  ritratto  mulie¬ 
bre  che  già  nella  Tribuna,  era  ritenuto  la 
Fòruarina  di  Ràffaello,  quello  cosi  '  detto 
\  dell’  «  uomo  ammalato  »,  e  la  grande  tela 
raffigurante  la  morte  di  Adone,  uria  delle 
prime,  opere  da  lui  eseguite  a  Roma.; sotto 
l’ impressione  della  -favola  di  Psiche  di  Raf¬ 
faello,  col  gruppo  centrale  verosimilmente 
tolto  da  un  disegno  del.  somino  urbinate  è 
ripetuto  in  ogni  modo  da  B.  Peruzzi  nel 
fregio  mitologico  del  salone  superiore  della 
Farnesina.  Palma  Vecchio  oltre  alla  Giu¬ 
ditta  e  alla'  Santa  conversazione  di  seconda¬ 
ria  importanza  ha  una  giovanile  resurrezione 
di  Lazzaro  firmata  e  ottimamente  conser¬ 
vata  nel  suo  splendido  cromatismo  Giorgio- 
nesco,  fortunato  acquisto  del  tempo  di 
guerra  ;  Lorenzo  Lotto  ha  quella  Santa  Con¬ 
versazione  che  firmata  e  datata  e  benissimo 
conservata  è  ben  lungi  dal  far  onore  al  deli¬ 
cato  sentimento  e  alla  ;  squisitezza  croma¬ 
tica  di  quel  rarissimo  ingegno.  Paris  Bor¬ 
done  invece  vi  è  rappresentato  superior¬ 
mente  col  ritratto  di  un  fidanzato.  Tra  i 
dipinti  poi  di  altre  scuole  affini  Bergama¬ 
sche,  Bresciane,  Friulane,  una  parete  acco¬ 
glie.  i  tre  stupendi  ben  noti  ritratti  di  G.  B. 
Moroni. 

Nella  quarta  sala  sono  riuniti  i  dipinti  del 
secondo  cinquecétìto  Veneziano  in  cui  do¬ 
mina  la  gran  triade ,  Tifitoretto,  Paolo  Ve¬ 
ronese,  Bussano  ciascuno  qui  rappresentato 
■con  qualche  opera  insigne  tra  le  molte  di 
scuola.  Del  primo,  al  ritratto  del  Sansovino 
fatto  per  Cosimo  I  e  ad  altri  ritratti,  sono 
stati  aggiunti  in  questi  ultimi  anni  il  «  Cristo  » 
e  la  «  Samaritana  »  anticamente  sportelli 
dell’organo  di  S.  ■  Benedetto  a  Venezia  e-. 
1’  «  Adamo  ed  Èva  »  già  ivi  nella  Scuola 
della  Trinità,  opere  acquistate  pèr  poco 
prezzo  all’ufficio,  di  esportazione  ;  di  Paolo 
la  Madonna  con  ' Su  Barbara  si  può  consi¬ 
derare  come  un  capolavoro  tra  i  suoi  quadri 
da  camera;  di  jacopo'  Bastano  la  famiglia 
del  pittore  sarebbe  anche  più  mirabile  per 
/equilibrio  di  composizione  e  di  cromatismo 
se  uno  dei  figli  non  vi  avessi  aggiuntò: 
più  tardi  a  destra  due  altri  parenti.  • 

Dopo  questi  sommi  la  pittura  veneziana 
andò  decadendo  nel  manierismo  più- infecon¬ 
do;  Le- ’  sue-migliori  qualità  cromatiche  fu¬ 
rono  invece  assorbite,  alquanto  superficial¬ 
mente  sè_  si  vuole,  dalla  scuola  -  genovese  ff 
rinforzate  pòi  dal  contattò  cori  Rubens  e  con 
Van-Dyck  i  quali  pure  a  Venezia  dovevano 
tutta  la  scienza  del  colore.  'Considera ti  quin¬ 
di  .come  i  migliòri  detentori  :  delle  tradi¬ 
zione  di  Tiziano,  maestri  genovesi  furono  nel 
seicento  chiamati  a  Venezia,  i  Quali,  insieme 
con  altri  pittori  influiti  da  .  Kubens,  come  il 
romano  Domenico  Feti  operante  special¬ 
mente  a  Mantova  e  il  fiammingo  Giovanni 
Lys,  che  lavorò  durante  la  sua  breve  vita 
quasi  sempre  a  Venezia,' ebbero  la  massima  ’ 
azione  sul  ringiovanimento  della .  pittura 
veneziana  e  ne  prepararono  il  glorioso  set¬ 
tecento.  Ora  appunto  per  questi  scambievoli 
rapporti  tra  le  due  scuole  abbiamo  creduto 
opportuno  di'” collocare  in  questa  quarta  e 
più  ampia  sala  tra  le  pitture  di  piu  vasta 
mole  del  cinque  e  seicento  veneto  anche' 
quelle  genovesi  ed  ecco  perché  vi  si  trovano 
le  grandi  tele  di  Bernardo  Strozzi  e  di  Va¬ 
lerio  Castelli. 

Le  pitture  poi  di  piccole  dimensioni  del 
seicento  sia  genovesi,  sia  veneziane,  sia  nah 
poletane  ecc.  sono  raccolte  nella  quinta  e 
più  ristretta  sala.  La  maggior  parte  di  esse 
non  erano  note  prima  della  guerra  perché 
o  nei  magazzini  o  in  altri  ambienti  meno 
visitati.  Cosi  ai  genovesi  Castiglione  e 
Baciccio  già  noti,  abbiamo  potuto  aggiungere 
un  bozzetto  dello  Strozzi  per  il  soffitto 
degli  Incurabili  a  Venezia,  e  un  Langetti 
altro  genovese  che  ebbe  larga  fama  sulla- 
laguna.  All’  «Artemisia  »  del  Feti,  unico  suo 
lavoro  esposto  agli  Uffìzi,  abbiamo  potuto 
aggiungere  un  mirabile  «  Ecce  Homo  »  gio¬ 
vanile,  interessante  per  la  dimostrazione 
delle  sue  origini  dal  Cigoli-,  nonché  una  «  Le¬ 


zione  di  ‘filosofia  »  proveniente  dal  Poggio'  ‘ 
Imperiale.  Dèi  tre  Lys  ' già  da  tempo  a  lui 
rivendicati  il  «  Figliuollpriìdigo  »  .  alquanto 
ripulito  riappare  comè'-losa  "nuova  per  la 
vivacità  dei  colori  ;  ne-#i  n  loro  ;  aggiunto 
un  quarto,  un  piccolo  S.  riovanni,  che  in 
antichi  inventarli  recàòM(|ucl  .nome,  scam¬ 
biato  col  tempo  con  quel»)  ii  Palina  giovine. 

Dei  loro  con  temporale :  Veneziani  c’è 
poco  di  realmente  signifi’r  rivo,  alcuni-  tipi 
di'  cortigiane  del  Forabib  •  <>.  un  bozzetto, 
perduri  trionfo  dal  ;:ùgfq^r pittore  Francesco 

Pure  i  Napoletani  ebbero  scambievoli  rap¬ 
porti  con  Venezia  anche  al  eli  fùori  dell’  in¬ 
fluenza  della  grande  pittura' Veneziana  sullo 
■  sviluppo  •  coloristico  universale.  Né  Salvator  ' 
Rosa,  né  Mattia  Preti,  né"  Luca  Giordano 
si  spiegherebbero  senza  il  •  loro” .  soggiorno  . 
suda  laguna  e  lo  studio  Bielle  opere  del 
Tintoretto  ,e  dèi  Veronese^;,  mentre  di  ri¬ 
mando  senza  il  -  grande  paesaggista  napo¬ 
letano  non-  si  intenderebbe  lo  sviluppo  di 
Marco  Ricci  é  del  Magna.séìfoe  tutta  l’ inter¬ 
pretazione  del  paesaggio  veneziano  settecen¬ 
tesco' e  quindi  moderno  ;  e  sènza  l’impressione 
prodotta  dalla  leggerezza  e;-dalla  chiarezza  di 
Luca  Giordano  sui  còntemporanei  veneziani 
non  si  capirebbe  il  formarsi  di  Sebastiano 
Ricche  del, -Piazzetta  e  quindi  dei  Tìèpqio.  Ai 
dipinti  non  di  gran,  significato’ quivi  esposti 
di  tali  maestri  si  è  potutol  aggiungere  un 
delicato  dipinto  deh  Cavallino  :  «  Ester  d’in- 
nanzi  ad  Assuero  »  fortunato-  acquisto  del 
tempo  di  guerra.  Abbiamo  pure  còllocato 
in;  quésta  sala  talune- eccellènti  nature  morte 
di  varie  scuole  italiane  conie  dei  pesci  del 
napoletano  Recco  e  un  vivacissimo  cavqlo  . 
del  Gobbo  dei  Carracci,  riesumati  e  rimessi 
in  ordine  per  la  mostra  del  sei  e  settecento. 

logicamente  prima  di  passare  al  sette¬ 
cento  sarebbe  stato  opportùrio;  rimanesse  à 
disposizione  qualche  altra'  glande  sala  per 
i  dipinti  seicenteschi  di  vasta  mole  delle 
rimanenti  scuole  italiane.  Invéce  seguono 
Sale  relativamente  tìstrettò,-  senza  collega¬ 
mento  con  altri  gruppi  di  ambienti,  le 
quali  ci  sono  parse  quindi  meglio  àdatte  a"  ; 
raccogliere- le  scarse  è  non  ampie  pitture  del 
settecento  delle  nostre  collezioni!  Quanto 'ai 
vasti  qhadri  Emiliani,  Caràjraggeschi,  Lom¬ 
bardi  e  altri  essi  erano  già  stati  disposti 
nella  sala  già  precedentemente  '-dedicata  al 
•Baroccio,  al  di  là  del  gruppo  delle,  sale 
straniere,  che  non  -  conveniva  rimuovere 
stante  la  loro  logica  e  armònica  sistemazione. 
Quanto  ai  Fiorentini  del;  sei  e  settecento, 
li  abbiamo  addirittura  elisili  nati  dagli  Uffìzi, 
per  mancanza  di  posto  ®on  solo,  ma  anche 
in  considerazione  che.  «pesta  scuola  dopo 
la  metà  del  cinque.cento-.fion  ebbe  più  alcuna 
importanza  nello'  sviluppo  della  pittura 
universale. 

Dal  Baroccio,  che  m|dificando  la  tradi¬ 
zione  romana  coilo.  studio  del  Correggio  e 
dei  Veneziani  per  primi}  disperde  il  manie¬ 
rismo  michelangiolesco  Jk  apre  nuovi  oriz¬ 
zonti  cromatici  e  atmosfèrici  per  tutta  Italia 
esercitando  influenza  anche  sullo  sviluppo 
di-  Rubens  ;  al  Caravaggio  che  riallacciandosi 
agli  antichi  Bresciani  è  a  Giorgione  dif¬ 
fonde  per  tutta  Italia, "e  fuori  un  nuovo 
senso  coloristico  e  luministico  che  agirà 
profondamente  fin  sullCTormazione  di  Vela- 
squez  e?di  Rembrandt  ;  riònché  agli  ccclettici 
Bolognesi  cui  si  deve  .lq^»iluppo  della  nuova - 
-  visione  decorativa  pr^mettica,  chèr 'attra¬ 
verso  Roma  si  propagHijfà  per  la  Francia  e 
per  tutta  1’  Europa  spalancando  le  volte 
alle  glorie  eteree  del  settaGentò  ;  tutte  quéste 
forze  innovatrici  da  Genova  a  Napoli  e  da 
Venezia  a  Roma  diressèrp  e  dominarono  lo 
svolgimento  dell’arte  eiifòpea. 

Invece  l’arte  fiorentina  esaurita  di,  -so- 
,  stanza  creatrice  e'  costretta  dalle  teorie 
!.. accademiche  era  diveniità  nel  seicento  pu- 
!  iamente  provinciale  ed!  amabile  ad- elevarsi 
;  -sopra  una  certa  garbata  castigatezza  bor- 
ghése  ;  si  teneva  appait|ja  ravvivandosi  se 
mai  per  imperla  zione  ésterna  e  non  aveva  ’• 
più  forza  alcuna  di  espànsione  ;  ragion  per 
cui,  malgrafdo  indiscussijforegi  di  esattezza 
di  disegno  e  di  corretitozza  stilistica,  essa, 
non  ebbe!  alcuna,  importanza  nell’evoluzione 
pittorica  contemporanea;  I  capilavori  di 
questa  scuòla  hanno  sèmpre  figurato  con 
decoro  nella  Galleria.  Pitti  ;  gli  altri  dipinti 
più  significativi  troveranno  la  loro  sede  na¬ 
turale  airAcca-demia  di  Belle  Arti  ove  vanno 
’  raccolte  le  opere  di  valore  più  storico  che 
artistico  della  scuolà  fi^xéhtina-’  dar'dùècénto 
,  al  settecènto. 

Adunque  riprendendo  il  nostro  giro,  anche 
Viq  queste  -due  ultime”  sale;  dedicate  al  sette¬ 
cènto  siamo  stati  costretti  dalla  forma  degli 
ambienti  ad  invertire  l'ordine  logico  dei- 
gruppi,  poiché  il  generale  dovrebbe  prece¬ 
dere  il  particolare  ed  avrebbe  dovuto  toc¬ 
care,  alla  sala  estrema  ad  esprimere  il  resul¬ 
tato  di:  tutte  le  correnti  artistiche  prece-' 
denti,  glorificando  la  grande  pittura  vene¬ 
ziana  del  settecento.  Ma  i  tesori  di  quest’arte 
agli  Uffìzi  sono  pochi,  di  limitate  dimensioni, 
e  siccome  la  saletta  che  segue,  quella  dei 
piccoli  quadri  del  seicento  concedeva  la 
possibilità  di  aprirvi  una  grande  .finestra 
illuminando  di  fianco  le  contigue  pareti  e 
disponendo  del  palco,  su  questo  si  è  po¬ 
tuto  distendere  in  ottima  .luce  il  soffitto  -in 
tela  del  Tiepolo  proveniente  da  Udine;  men¬ 
tre  sopra  una  stoffa  di  seta  cangiante  in 
rosso  e  giallo  hanno  trovato  luogo  gli  altri 
quadri,  la.  maggior  parte  dèi  quali  acquisti 
nuovi.  La  vecchia  Galleria  del  settecento 
veneziano  non  possedeva  .  Che  i  due  bellis¬ 
simi  Canaletti  e  i  pastelli  di  Rosalba  Car¬ 
riera  ;  al  tempo  di  Enrico  Ridolfi  furono 
acquistati  i  Tiepolo,  al  tempo  di  Corrado 
Ricci  i  due  Guardi  e  i  due  Bellotto,  -mentre 
in  questi  ultimi  anni  sotto!  la  direzione  di 
Giovanni  Poggi  il  gruppo  si  è  arricchito 
di  alcune  tele  del  Piazzetta,  del  Pittoni, 
del  Longhi,  ecc.  senza  contare  il  bozzetto 


di  Sebastiano  Ricci  e  il  paesaggio  dello  Zuc- 
ca'relli  rinvenuti  nei  magazzini. 

Neirultima  salà  si  possono  invece  ammirare 
le  opere  degli  altri  maestri  settecenteschi,  ta¬ 
luni  dei  quali  hanno  il  merito  di  aver  con¬ 
corso  alla  formazione  del  nuovo  stile  vene¬ 
ziano,  ed  altri  .come  Pompeo  Baioni  di  iniziare  . 
all’  incontro  il  neoclassicismo.  Tranne  i  due 
più  grandi  quadri  di  quésti  e  il  bagno  di  Diana'- 
del  Solimena,  si  tratta-  quivi  quasi  .esclusiva- 
mente  di  dipinti  riesumati,  dai  depositi  delle 
Gallerie  e  dalle  antiche  ielle  Granducali. 
Difetti  dal  Poggio  Imperiale1,  provengono 
i  due  grandi  dipinti  del  bolognese  Giuseppe 
Maria  Crespi,  l’ iniziatore  di  Pietro  Longhi, - 
ossia  la  Strage  degli  Innocenti  e  la  Fièra 
del  Poggio  a  Caiano  apparsi  alla  mostra 
Xdir!  sci  e  settecento,  ove  figurava  anche 
questo  Albore  e  Psiche*  da  noi  ritenuto 
allora  per  opera  di  Giovanni  da.  S.  Gio¬ 
vanni,  ma  in  prossimità  degli  altri  lavori 
depposi  detto  Spagnuolo  rivelatosi  per  òpera 
!  sua.  -Dai  magazzini  provengono  invece  i 
numerosi  fin  ora  ignoti  dipinti  del  Ma¬ 
gnasi»,  che  sfondati  e  anneriti  si.per- 
,  déyano  ;nel  buio  e  nella  polvere  dei  magaz¬ 
zini,  mentre  taluni  jcqme  la  Predica  dei 
Quaccheri  e  la  Sinagoga  appartengono'  alle  1 
più  squisité  creazioni  di  quel  fantastico 
-  spirito  genovese;,  cosi  la.  grande  tela  idei 
Fumiani  antesignano  del  settecento  vene¬ 
ziano,  dipinta  per  gli  ultimi  principi  Medicei,  ’ 
cosi  il  sacrifizio  d’ Isacco  di  Carlo  Loth,  un 
nordico  dipendente  da  Giovanni  Lys  ed 
operante.,,  a  Venezia  e  a  Firenze.  Sono  in¬ 
vece  nuovi  acquisti  :  il  bozzetto  per  una 
Gloria  del  De  Mura,  che  col  già  indicato 
dipinto  del  Solimena  rappresentano  la  scuola- 
napoletana  che  anche  in  questo  secolo,  ebbe 
scambii  d’influenza.'  colla,  veneziana  ;  il  più 
tardo  e  bizzarro  tra  i  dipinti  zingareschi  del 
Màgnasco,  nonché  i  due  paesaggi  del  Pan- 
nini,  che  taluno  supporrebbe  invece  del  suo 
seguace  tanto  pregiato  oggi  in  Francia 
Hubert  Robert. 

Questa  sistemazione  di  quadri  per  più 
o  meno  lungo  tempo  rimasti  ammucchiati 
non  senza  qualche  danno  nei  depositi,  non 
avrebbe  potuto  compiersi  senza  qualche  re¬ 
stauro.  Sotto’  la  assidua  sorveglianza  del 
prof.  Lucarini  e  per  opera  sua,  della  sua 
signora  è  del  non  mai  abbastanza  compianto 
custode  e  pittore  Càmici  infaticabile  e  prónto 
lavoratore  ;  più  di  settanta  dipinti-  sono  stati 
più  o  meno  riparati,  rimessi  in  ordine,  rav¬ 
viva  IT  nelle  vernici  e  le  loro  comici  restau¬ 
rate  o  cambiate  con  altre  più  decorose  con¬ 
servate  nei  magazzini  ;  sono  quindi  riap¬ 
parsi  con  aspetto  nuovo  di  vivezza  o  com¬ 
parsi  per  la  prima  volta  in  tutta  la  loro  ef- 
ficenza  sui  fondi  di  stoffa  cremisina,  che 
tanto  giova  a  dar  risalto  a  quelle  pitture 
divenute  col  tempo  cupe. 

Cosi  oggi  si  può  nuovamente  godere  nella 
sua  calda  armonia  di  tramonto  estivo  la 
Venere  còn  amore  di  Tiziano  cui  il  prof.  I.u- 
c.arini  ha  date  per  un  anno  intero  le  più 


delicate  cure  per  salvarla  dalla,  rovina  defi¬ 
nitiva,  che  si  andava  di  anno  m  anno  ac¬ 
centuando  con  continue  cadute  di  colore. 

■  Cosi  si  può  dichiarare  terminato  il  riordi¬ 
namento  della  Galleria  degli  Uffizi.  Non 
rimane  che  il  collocamento  degli  arazzi  nel 
terzo  corridoio,  cui  già  sì  va  procedendo, 
e  la  sistemazione. •definitiva  della  Collezione 
degli .  autoritratti,  che  pure  sarà  iniziata  , 
prossimamente,  ma  il  cui  completamento 
richiederà,  tempo  e  specialmente  un  po’  di 
quel  denaro  che  le  nostre  Gallerie  versano 
cosi  largamente,  "all  "erario. 

Carlo  Gamba. 

|  Abbonamenti  j 

al  Marzocco 
|  per  il  1926.  ! 

Il  prezzo  degli  abbonamenti 
|  al  MARZOCCO  rimane  invariato  | 

|  e  cioè  di  L.  18. 

Ma  coloro  che  ci  rimetteranno  !; 
l’importo  direttamente  entro  il  \ 
corrente  mese  di  dicembre, 
godranno  della  consueta  ridu-  j 
zione  :  pagheranno  L.  16  in-  ì 
vece  di  18. 

|  L’annata  1926  comprenderà  ; 

47  numeri  invece  di  52  poiché 
\  l’intero  mese  di  agosto  il  Perio-  ? 

|  dico  non  sarà  pubblicato. 
ì  La  facilitazione  non  riguarda  i 
gli  abbonati  per  l’estero,  per  i  j 
quali  il  prezzo  rimane  di  L.  36.  > 

?  Gli  abbonati  nuovi  aggiun- 
S  geranno  tante  volte  40  centesimi  ; 

quanti  sono  i  numeri  del  dicem- 
ì  bre  che  desiderano  ricevere.  \ 

|  Per  gli  abbonati  di  città  i  no-  < 

|  stri  Uffici  rimangono  aperti  tutti  \ 

|  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  18.  > 

\  Per  il.  1926  sono  aboliti  gli 
\  abbonamenti  trimestrali  e  seme-  j 
i  strali  e  sostituiti  con  abbona-  \ 
mento  fisso  di  L.  2  al  mese,  j 
(estero  L.  4). 

:  Vaglia  e  iscrizioni  all’ Am-  5 

|  ministrazione  del  MARZOCCO.  5 
;  Casella  postale  439  -  FIRENZE.  \ 


GIACOMO  BONI 

IV.  —  Il  Foro  Romano  nel  1898. 


Per  valutare  l’opera  svolta  da  Giacomo 
Boni  nel  Foro  Romano  a  partire  dal  1898, 
occorre  innanzi  tutto  avere  una  idea  -delle 
condizioni  ■ -nelle  quali  si  trovava,  a  quel¬ 
l’epoca,  la  zona  di  terreno  che  si  stende 
dal  Qolle  Capitolino  all’Arco  di  -Tito.  Le 
demolizioni  compiute  senza  alcun  intento 
archeologico .  da.  Paolo  IV,  nell’occasione 
dell’  ingresso  in  Roma  di  •  Carlo  V  —  che 
secóndo  le  memorie  '  del  tempo  compresero 
duecento  case  e  tre  chiese  —  avevano  sem¬ 
plicemente  creato  .quella  spianata,  detta 
Campò  Vaccino,  di  Cui  il  Piranési  ha  tra¬ 
mandato  colle  sue  acqueforti  l’aspetto 
pittorico,  coll’Arco  di  Settimio  Severo  se¬ 
polto  sino,  all’  imposta  dèi-  fornici  minori, 
le  tre  colonne  del  TempL  di:  Vespasiano: 
—  allora  ritenuto  di  Giove  Tonante  —  in 
gran  parte  interrate,  e  l’Arco  di  Tito  colle 
mutilazioni  dei  fianchi,  ricordanti  il  suo 
collegamento  col -muro  di  difesa  eretto  dai. 
Frangipane.  Solo  còl  secolo  XIX  si  avviò 
qualche  lavoro,  non  -  per  .cercane  materiale 
da  museo,  mà  con  intento  archeologico  : 
e  nel '1803  Pio  VII  cominciò,  collo  sterrare 
complètamente  l’Arco  di  Settimio  -Severo. 
La  sopraggiùnta  dominazione  francese 
progettava  degli  embettissements  nel. Campo. 
Vaccino,  consistenti  quasi  interamente  in 
altre  piantagioni,  in  aggiunta  al  viale' al¬ 
berato  fra  l’Arco  di  Settimio  Severo  e  quello 
di  Tito  :  sterrava  sino  alla  base  le  colonne 
del  Tempio  di  Vespasiano  e  le  raddrizza- 
zava,-  liberando  in  pari  tèmpo  il  fianco;  del 
.Colle  Capitolino,  per  mettere  in  ■  luce  la 
parete  del  Tabulario.  Di  ritorno  dall’esilio. 
Pio  VII  riprendeva  l’opera  di  sistemazione 
del  Foro,'  affidando  all’architetto  Vala- 
dier  il  restauro  dell’Arco  di  Tito,  che  ben 
si  può  additare,  come  il  primo  esempio  di 
-razionale  ripristino  di  un  monumento  mu¬ 
tilato. 

La  breve  parentesi  della  Repubblica 
Romana  del  1848-49,  non  lasciò,  treccie 
nelle  condizioni  del  Foro,  sebbene  il  Trium¬ 
virato  avesse  decretato  di  proseguire  nei 
lavori  di  sterro,  condotti  dal  Fea  e  clal 
Canina  fra  il  1814  e  il  1848  :  più  che  ad 
un  interesse  archèologicò,  i  progettati  la¬ 


vori  miravano  a  daré  lavoro  ai  disoccupati  ; 
e  già  si  stava  per  concedere  ad  appalto 
gli  sterri  del  Foro,  quando  le  mutate  vi¬ 
cende  politiche  intervennero  a  sospenderne 
la  poco  disciplinata  attuazione.  Una  foto- . 
grafia  panoramica  del  Foro,  presa  dalla 
Torre  Capitolina  poco  prima  del  1S70,  ri¬ 
corda  gli  scavi  iniziati  da  Pietro  Rosa,  li¬ 
mitatamente  alla  parte  del  Foro  verso 
.  S.  Teodoro,  non  intaccando  ancora  il  retti¬ 
lineo  del  viale  alberato'  congiungente  i  . 
due  archi  di  trionfo. 

Fu'  durante  il  periodo  di  questi  scavi 
che  per  la  prima  volta  penetrai  or  sono  più 
di  cinquant’anni  nel  'recinto  del  Foto,  in 
occasione  del  viaggio  d’istruzione  .degli 
allièvi  del  Polii  ecnico  milanese  :  era  una. 
giornata  di  giugno,  e  il  sole  dardeggiava 
spietatamente  la  spianata  ancora  brulla,  ma 
i!  vecchio  archeologo,  abituato  alle  esplo¬ 
razioni  nella  campagna  romana,  procedeva 
impassibile  in  mezzo  ai  ruderi,,  e  nessuno 
di  questi  rimaneva  senza  una  spiegazione, 
infiorata  spesso  con  citazioni  di  classici,  che 
il  Rosa  aveva  anche  fatto  trascrivere  sopra 
grandi  cartelli  in  ferro,  disseminati  nel 
Foro  e  sul  Palatino.  Da-  poco  tempo  egli 
aveva  sterrato  il  pianò  della  Basilica  Giulia, 
cogli  allineamenti  dei  pilastri  da  lui  rie¬ 
dificati  in  muratura,  e  lasciati  interrotti  ad 
uno. stesso  livello,  ricomponendo  un  saggio 
dell’ordine  dorico  esterno,  colla  colonna 
senza  base;,  il  che  gli  forniva  argomento 
per  una  dissertazione  archeologica,  ben 
presto  scalzata  dal  ritrovamento  di  due 
basi,  una  delle  quali  ancora  in  posto,  lungo 
il  lato  nord-ovest  della  Basilica. 

Coi  ritiro  di  Pietro  Rosa  dal  Foro,  si 
potè  ritenere  chiuso  il  periodo  delle  rico¬ 
struzioni  affrettate,  arbitrarie  ;  una  mag¬ 
giore  ponderazione  si  ebbe  proseguendo 
gli  scavi  nella,  zòna  fra  il  Tempio  dei  Dio¬ 
scuri  e  la  Basilica  di  Massenzio,  per  opera 
di  Fioreili  e  di.  Lanciarli,  rimettendo  in  luce 
la  Casa  delle  Vestali,  e  il  tempia  di  Augu¬ 
sto  :  infatti  l’opera  dello* scavo  già  non  si 
limitava  a  levare  la  terra  di  riporto,  ma 
teneva  anche' conto  dèi  piccoli  pezzi  di  into. 
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naco  colorato  e  lastre  marmoree,  e  della  loro 
posizione  accidentale, .  per  dedurne  gli  in¬ 
dizi  delle  decorazioni  delle  pareti  e  dei  pa¬ 
vimenti  negli  ambienti,  di  cui  venivano 
in  luce  i  resti  delle  murature.  Qnesto  per¬ 
fezionamento,  ancora  superficiale,  nei  me¬ 
todi  di  indagine  archeologica  continuò  per 
qualche  tempo  senza  unità  e  continuità 
di  propositi,  e  senza  addentrarsi  maggior¬ 
mente  nelle  secolari  vicende,  che  in  quella 
zona  di  terreno  si  erano  svolte  :  il  che  non 
si  vuole  rilevare  per  dedurne  particolari  adde¬ 
biti,  giacché  le  varie  generazioni  procedono 
guidate  e  sussidiate  dalle  attitudini  e  dai 
mezzi,  di  cui  ognuna  può  disporre.  Ciò  non 
toglie  che,  sei  anni  prima  dell’intervento 
di  Giacomo  Boni  nel  Foro  Romano,  avessi 
sentito  la  opportunità  di  lamentare  quella 
deficienza  di  direttive  e  di  propositi,  sten¬ 
dendo  una  relazione  sull’opera  di  conser¬ 
vazione  dei  monumenti,  dal  1871  al  1891, 
richiestami  dal  ministro  Villari  e  pubbli¬ 
cato  nella  Nuova  Antologia' dell’aprile  1892. 
In  questo  scritto,  a  proposito  del  Foro  e 
1  Palatino,  esposi  alcune  osservazioni  le  quali 
si  possono  dirè  un  preludio  all’opera  di 
Giacomo  Boni  :  «  Già  noi  vedemmo  — 
cosi  scrivevo  —  una  grande  parte  degli 
«scavi  del  Foro  condotta  alla,  buona,  alla 
«  caccia  di  un  frammento  di  scultura  da 
«  rinchiudere  in  un  museo,  o  da  mettere 
«pittoricamente  su  di  un  muricciuolp  del 
«  Foro  stesso  :  e  intanto  tutti  i  frammenti 
«di  intonaco  colorato,  i  rèsti  dei  rivesti- 
«  menti  di  marmo,  le  piccole  traccie  di 
«perni  in  bronzo,  chè  studiati  nella  loro 
«  naturale  posizione  è  giacitura  potevano 
«  dare  elementi  sufficienti,  per  ricostituire 
«  un  concetto  decorativo,  andavano  alla 
«  rinfusa,  quale  materiale  di  scarico  :  mentre 
«  sarebbe  esigere  troppo  che,  nel  compiere 
«gli  scavi,  l’attenzione  avesse  a  varcare  i 
«  limiti  dell’archeologia  per  tenersi  sempre 
«  pronta  ad  avvertire  ed  a  tenere  conto  degli 
«  indizi  di  epoche  preistoriche,  che  interes- 
«  santi  ormai  in  qualsiasi  località,  sono 
«  ormai  da  ritenere  ben  più  interessanti  in  ' 
«  questa  zona,  tanto  imbevuta  di  memorie 
«  storiche  ». 

Cosi,  alcuni  anni  prima  che  i  propositi 
di  approfondire  le  indagini  nel  Foro  aves¬ 
sero  a  provocare  il  mònito  «  ai  vogliosi  di 
.  «  tentarvi  delle  provi;,  solo  per  perdere  il 
«  proprio  tempo  e  farlo  perdere  agli  altri 
«  col  badare  ai  nuovi  tentativi  »  io  avevo 
formulato  — e  non  soltanto  per  una  semplice 
eventualità  —  l’altro  mònito  che  le  indagini 
nel  Foro  avrebbero  messo  in  luce  un  ma¬ 
teriale  preistorico  di  singolare  importanza 
rispetto  alle  leggende  e  tradizioni  relative 
alle  origini  di  Roma.  Con  ciò  non  intendo 
di  attribuirmi  un-  particolare  merito,  poiché 
per  .chi  seguiva,  sin  da  quell’epoca,  con 
benevola  attenzione  i  progressi  di  quella 
scienza  paleontologica,  che  ancora  susci¬ 
tava  diffidenze  —  e  il  Mommsen  spregiava  de¬ 
finendola  scienza  degli  analfabeti  —  risul¬ 
tava  naturale,  intuitivo,-  che.  anche  fà  dove 
ebbe  origine  .  il  maggior  .centro  di  civiltà, 
avessero  a  venire  in  luce  quelle  traccie  di 
remote  popolazioni,  nelle  quali  sino  dal  1867  , 
il  Pigorini  aveva  intravisto,  primo  e:  solo, 
le  analogie  :  fra' la  civiltà  laziale  del  fèrro, 

'e  quella  degli  italici  incineratori  terrama¬ 
ricoli  della  /  valle  padana..  Era  quindi  ,  ra¬ 
gionevole  l’attesa  che',  nella  regione  dèi; 
Foro  Romano,  come  nelle  altre  limitrofe  a  ~ 
questo  nucleo  di  civiltà,  si  avessero  a  tro¬ 
vare  quelle  necropoli  —  come  quelle  al- 
banè,  che  poco  prima  del  Boni  e  dopo  di 
lui  sì  rinvennero —  testimoni anti  la  vita 
delle  popolazioni  laziali  anteriori  alla  fon¬ 
dazione  di  Roma. 

Della  importanza  di  questo  materiale,  il 
Boni  aveva  già  da  vari  anni  avuto  occa¬ 
sione  di  mostrarsi  convinto,  allorquando  il 
rinvenimento  di  oggetti  preistorici  nel¬ 
l’estuario  di  Venezia  indusse  nel  1888  il 
direttore  del  Museo  di  Tornello  —  che  rac¬ 
coglieva  tali  oggetti  —  a  dichiarare  senz’altro 
che  questi  avrebbero,  determinato  una  ri¬ 
voluzione  nelle  opinioni  di  coloro  che  stn- 
-  diavano  le  origini  di  Venezia  ;  poiché  il 
,  Boni,  guidato  dal  senso  pratico,  metteva  in 
guardia  contro  conclusioni  troppo  affret¬ 
tate  od  esagerate,  avvertendo  còme  il  va- 
lore  scientifico  e  storico  di  quegli .  oggetti 
dipendesse  specialmente  dàlia  precisa  no¬ 
zione  della  loro  provenienza  non  solo,  ma 
del  loro  «  suolo  naturale  ».  Egli  era  quindi, 
convinto  della  necessità  di  non  porre  limiti 


di  tempo  nel  risalire  le  vi  Pendè  di  un  po¬ 
polo,  a  traverso  le  impronte  e  i  residui  la¬ 
sciati  nelle  zone  abitate,  e  di  tenersi  sempre 
preparati  a  riconoscerne  la  esistenza  e  la 
importanza.  La  scoperta  del  sepolcreto 
preromuleo  fatta  dal  Boni  nel  1902,  a  poca 
profondità  dal  piano  repubblicano,  si  sa¬ 
rebbe  verificata  accidentalmente  e  quasi  di 
sorpresa  quando  lo  studioso  non  ne  avessè 
previsto  la  eventualità  e  non  fosse  stato 
preparato  a  trame  completamente  pro¬ 
fitto  per  la  scienza:  per  il  Boni,  il  rinveni¬ 
mento  della  prima  sepoltura  a  crema¬ 
zione  —  all’angolo  della  gradinata  del  Tem¬ 
pio  di  Antonino  e  Faustina —  fu  il  corollario 
naturale,  logico,  del  suo  metodo  di  inda¬ 
gine  ;  tanto  che  egli  sollecitò  senza  indugio 
l’intervento  del  prof.  Pigorini,  ch’egli  ri¬ 
conosceva  «primo  autore  e  apostolo  con- 
'  «vintissimo  dell’ idea  che  si  dovesse  sco- 
«prire  una  necropoli  palatina  di  cremati  ». 

Non  si  trattava  quindi  di  chiaroveggenza, 
di  divinazione —  tanto  meno  di  un’opera  da 
rabdomante  —  come  vollero  proclamare  i  ne¬ 
crologi  di  Giacomo  Boni,  scritti  da  coloro 
che  non  erano  in  grado  di  ravvisarvi  il 
frutto  di  un  meditato  raziocinio,  guidato  da 
un  metodo  svolto  cori  pazienza,  sorretto 
da  profónda  erudizione  classica,  è  da  spe¬ 
rimentata  conoscenza  dei  materiali  e  delle 
tecniche  di  lavoro.  Basta  leggere  le  poche 
ma  dense  pagine  sul  Metodo  degli  Scavi 
archeologici,  scritte  dal  Boni  due  anni  dopo 
di  avere  iniziato  la  sua  opera  al  Foro  — 
avendo  già  messo  in  luce  i  Sacrarla  Regia, 
le  vie  sacre  della  repubblica  e  dell’  impero, 
la  grande  cloaca  sottostante  quella  erro¬ 
neamente  ritenuta  dei  Tarquini,  la  stela 
arcaica  del  Lapis  niger,  i  rostri  repubblicani 
cesarei,  flavi,  vandalici —  per  avere  una  idea 
del  metodo  seguito  dal  Boni.  «  Per  rióo- 
«  noscere  —  egli ,  scrive  —  la  parte  sepolta 
.  «  o  i  fondamenti  di  antichi  ruderi,  inizio  la 
«  esplorazione  strati  grafica  mediante  piccole, 
«.sezioni  laterali  :  se  nel  procedere  dello 
«scavo  incontro  altri  ruderi,  proseguo 
«l’esplorazione  in  senso  orizzontale,  fino  a  ■ 
«  trovarne  il  limite,,  è  continuo  allora  la 
«  discesa  fino  al  terreno  vegetale.  Le  se- 
«  zioni  giovano  a  ben  determinare  il  nu- 
«  mero  e  la  qualità  degli  strati  da  esplo- 
«rare,  nonché  i  caratteri  dei  materiali 
«  componenti  Ogni  singolo  strato  ;  cono- 
«  scenza  di  sommo  aiuto  quando  si  deve 
■  «  fare  lo  scavo  su  grande  scala  ».  Non  si 
potrebbe  immaginare  una,  maggiore  sem¬ 
plicità  di  metodo  e  di  esposizione  ;  ma  il 
Boni  mette  tosto  in  guardia  chi  volesse, 
da  questa  semplicità,  dedurre  la  facilità  : 

«  per  poter  leggere  questo  libro  costituito 
«  dagli  strati  archeologici  con  rigore  scien- 
«  tifico  —  e  non  col  facile  ma  infecondo  prò- 
fi  posito  di  appagare  •  la  effimera  curiosità 
«della  folla  — occorrono  due  specie, di  abne- 
«  gazione  :  quella,  dirò  cosi,  fisica  la  quale 
«non  fa  indietreggiare  dinanzi  agli  ostacoli 
«  materiali  del  lavoro  sotterraneo  o  subac- 
«  queo,  nei  pozzi  e  neile  cloache  :  e  quella 
«  morale  che  ammaestra  a  'non  dimenticare 
«  quanto  dobbiamo  alle  ricerche  altrui,  a 
«non  tirare  la. somma  di  cifre  ancora  igno- 
«  rate,  a  tollerare  se  npn  tutti  comprendono 
«  la  ragione  e  la  portata  delle  indagini 
«  incipienti  ».  Non  altrimenti,  commemo¬ 
rando  il  Pigorini,  si  potè  ricordare  «  la 
«  pazienza  di  chi,  curvo  o  sdraiato  nel  pan- 
fi  tano,  sapeva  raccogliere  anche  le  larve 
«  di  mosche  scrutate,  dall’occhio  -veramente 
«  linceo  :  miserevoli  relitti  che  altri  non 
«  avrebbero  compreso,  e  che  dovevano  es- 
«  sere  base  di  sostanziale  rivoluzione  ». 
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Si  è  detto  e  ripetuto  con  particolare  in¬ 
sistenza,  che  Giacomo  Boni  era  astruso 
nei  suoi  scritti  :  non  -v’-Kà' dubbio  -che  una 
relazione  archeologica,  basata  sopra  medi¬ 
tata  interpretazione  di  antichi  testi,  esiga 
in  chi  la  legga,  una  particolare  prepara¬ 
zione,  è  riesca  astrusa  al  profano  :  come 
forzatamente  astrusa  riesce  per  me  una 
dissertazione  di  chirurgia  o  di  astronomia, 
scienze  delle  quali  sono  digiuno.  Ma  quando 
il  Boni  riassume  il  suo  pensiero,  arriva  ad 
una  chiarezza  non  .comune  ;  cosi,  riassumen¬ 
do  il  procedimento  del  suo  metodo  di  esplo¬ 
razione,  egli  delinea,  nettamente  i  , propositi 
che  ci  debbono  guidare  :  «Le  tenebre,  egli 
«  dice,  che  il  tempo  addensa  sulle  memorie 
«del  passato,  diventano  più  fitte  e  impene- 
«  trabili  per  chi  presume  rischiararle  di  un 
«  tratto,  col  lume  artificiale  del  proprio  sa- 
«  pere  :  egli  vede  dinanzi  a  sé  fantasmi 
«  immaginari,  é  li  prende  per  realtà  :  si 
«sente  allettato  dalla  facilità  di  generaliz¬ 
zare  osservazioni  parziali,  basate -talvolta 
«  sopra  definizioni  erronee,  e  va  allonta- 
«  nandosi  sèmpre  più  dal  raziocinio,  o  si 
«smarrisce.  Mentre  chi  si.  occupa  di  uno 
«studio  con  intensità,  e  si' accosta  umil- 
«  mente  all’  ignoto,  cercando  la  verità  e 
«non.  la  conferma  di  preconcetti,  vive  a 
«  poco  a  poco  nell’ambiente  sconosciuto,  si 
«  avvezza  alla  penombra,  intravvede,  di- 
fi  stingue,  tocca  con  mano,  non  si  stanca 
«  di'  raccogliere  dati  positivi  ed  elementi  di 
«  critica  :  ne  nutrisce  il  proprio  cervello, 

«  che  li  elabora  da  sé  e  gli  offre,  forse  instin- 
«  tivamente,  già  risoluto  un  problema,  o  gli 
«indica  dove  compiere  una  esplorazione 
«  decisiva  per  risolverlo  ». 

Certo,  se  di  queste  frasi  ammonitrici 
avesse  per  tempo  approfittato  l’archeologo 
che  nel  maggio  1907  volle  richiamare  l’at¬ 
tenzione  della  Camera  dei  Deputati  sul- 
1’  «  ultima  importantissima  scoperta  avve- 
nuta  sul  Palatino  »  —  a  quell’epoca  non  an¬ 
cora  alle  dipendenze  del  Boni  — -  non  sarebbe 


sfato  cosi  imprudente,  da  prendere  sul 
serio  che  «  sotto  le  Tovine  ritenute  della 
«  casa  di  Romolo,  si  erano  trovate  delle 
«  tombe  anteriori  al  V  secolo  a.  C.  »  :  per 
dare  l’annuncio  della  quale  scoperta,  si  attese 
che  il  Boni  si  lavasse  in  Inghilterra,  a 
svolgervi  una  serie  di  conferenze  sulle  re¬ 
centi  scoperte  nel.  Foro. 

Luca  Beltrami. 

EX  LIBRIS 

Gli  scrittori  e  le  loro  confessioni. 

Quando  si  parìa.' eli  confessioni  e  di  scrit¬ 
tori,  il  pensiero  ricorre  subito  a  Rousseau  : 
un  libro  capostipite/quasi  quanto  gli  «  Ammo¬ 
nimenti  »  di  Marco  Aurelio  per  le  moralità  più 
omeno  introspettive  dei  potenti  della  terra. 

La  letteratura  autobiografica  anche  prima  di 
Rousseau,  e  non  s|ltanto  in  Francia,  è  cosi 
ncca  che  se  ne  po|r< -libero  mettere  insieme 
delle  biblioteche.,  JVfa  il  filosofo  ginevrino 
ha  voluto  inserire®;:  sua  brava  professione 
di  fede  già  nel  titolo  del  libro.  Confessioni- 
garanzia  di  sinceiità.  Che  poi  questa  sin¬ 
cerità  affermata  *lla  copertina  sia  osser¬ 
vata  sempre  nel  còrso  del  grosso  e  delizioso 
volume,  oltre  effe  gli  ostili  —  e  sappiamo 
quanti  ne  avesse  e  'quanti  più  crédesse  di 
averne  il  fuggiasco'  Gian  Giacomo  —  ma 
'  anche  gli  imparziali^  ma  anche  i  benevoli 
e  gli  ammiratori  feìi-enti,  hanno  dubitato 
e  dubitano  tuttavia.  Q’ è  perfino  chi  ha  sup¬ 
posto  che  taluna  dple  più  gravi  colpe  di 
cui  il  filosofo  si  è  riconosciuto  reo,  sia  una 
ingegnosa,  se  non  garbata  invenzione  per  | 
nascondere  difetti  mortificanti  che  non  erano 
colpe.  Anatole  Francò  per  esempio  non  vo¬ 
leva  credere  alla  storiella  dei  rampolli  an¬ 
nualmente  depositati  .ai  trovatelli  e  prefe¬ 
riva  vederci  l’ostentazione  di  una  fecondità 
tanto  più  desiderati  quanto  più  impos¬ 
sibile. 

.  Non  c’è  libro  autobiografico  che  possa 
essere  accettato  senza'  benefizio  d’ inventa¬ 
rio.  E  l’ inventario  deve  essere  specialmente 
cauto  quando  si  tratta  di  autobiografie  di 
scrittori.  Questa  nota  opportunamente  scet¬ 
tica  non  manca  nella  prefazione  con  la  quale 
Ugo  Ojetti  accompagna  una  raccolta  di 
scritti  suoi  ben  raggruppati  per  il  genere 
rappresentato  da  una  letteratura  che  è  tutta 
di  memorie  e  di  ricordi/  per  la  maggior  parte 
autobiografici  (1).  Là. 'prefazione  ha  qui  la 
forma  di  una  ietterai  aperta  a  Benedetto 
Croce,  ma  discute  un  punto  critico,  che, 
come  lo  stesso  Ojetti  riconosce,  ha  poco  da 
spartire  con  gli  scrit^'  contenuti  nel  libro. 
Anche  accettata  senzà  riserve  la  tesi  dei 
Croce  che  i  dati  autobiografici  non  aiutano 
nella  valutazione  dell’opera  d’arte,  non  sa¬ 
rebbe  mai  lecito  concluderne  che  tutta  que¬ 
sta  è  letteratura  da  J  buttare  al  macero  : 
mentre,  è  invece  —  specialmente  nei  paesi 
dove  l’accademia  o  le  accademie  hanno  in¬ 
fierito  —  la'  più  viva  è  la  più  fresca  perché 
la  meno  sorvegliata  .  delle  letterature. 

Se  il  materiale  autobiografico  proviene  da 
scrittori  che  siano  stati  artisti,  poeti,  creatori 
insomma  di'  opere  d’ar£e,-è  quasi  certo  che 
vi  troveremo  di  tutto  un  po’,  ma  nulla,  del 
misterioso  travaglio,  che  accompagnò  que¬ 
sta  creazione.  La  critica  Òhe.; cercasse  i  suoi 
lumi  qui,  non  troverebbe  neppure  luci¬ 
gnoli.  La  regola  è  Jhpplicatìile  agli  astri  di 
varia  grandezza  :  questi  /annalisti  di  se  ■ 
stessi  '  quando  si  voltano  .indietro  a  guar¬ 
dare  il  cammino  pejfdorsp/ì'non  •  vanno  oltre 
una  bibliografia  cronologica  dell’opera  pro¬ 
pria.  I.’ ispirazione,  se  è  di  quella  buona, 
pare  che  escluda  T.  introspezione. 

Ma  appunto  perché  dal  materiale  auto- 
biografico  viene  fuori  «l’altro  uomo»,  ap¬ 
punto  perché  si'  apròno  comodi  spiragli  sul 
fondo  comune  e  immutabile  di  questa  po¬ 
vera  umanità,  noi  lèflori  comuni  siamo  sor¬ 
presi  da  un  fascino-che  vince  quello  di  ogni 
più  geniale  finzione®D 'altra  parte,  la  lette¬ 
ratura  delle  memori*!  dei  ricordi,  provenga 
o  no  da  autentici  scrittori,  ha  un.  valore  psi¬ 
cologico  di  prim’  ordine  per  una  penetra¬ 
zione  della  storia  fuòri  degli  schemi.  Non  è 
vero  che  serva  soltapto  a  soddisfare  la  pet¬ 
tegola  curiosità  dei /  raccoglitori  d’aneddoti, 
se  a  traverso  le  quisquilie  della  cronaca  do¬ 
mestica  provinciale  1  o  cenacolare  si  arriva 
anche  qui  a  un  fondo  comune  e  immuta¬ 
bile  che  l’altra  storia  —  quella  programma¬ 
tica  e  razionatrice  -  -  non  vede  e  spesso  non 
vuol  vedere,  perché  ,  ne  uscirebbe  turbata 
l’ architettura  delle,  'fge  /costruzioni  che,  di 
secolo  in  secolo  e  .magari  di  decennio  in 
decennio,  hanno  anche  loro  un  proprio 
■  stile. 

Gli  autori  di  cui  sii  discorre  in  quésto  li¬ 
bro  sono  i  più  diversi  per  nazionalità  e 
per  temperamento  ;  e,  sebbène  prevalgano 
i  contemporanei;  anche  per  il  tempo  nel 
quale  vissero  e  fiorirò:  o. 

H  più  vecchio  nel  tempo,  .se  non  sbaglio, 
è  proprio  quel  Rousseau  al  s  quale  si  dedi¬ 
cano  alcune  pagine  pittoresche  a  propo¬ 
sito  del  soggiorno  veneziano,  quasi  aggiun¬ 
gendo  al  colore  d'elle  «Confessioni»,  che  è  già 
vivo,  le  tinte  anche  più  violente  dell’  epi¬ 
stolario  completo  che,  come  è  noto,  è  in 
corso  di  stampa  a  Parigi.  Di  questo  soggiorno 
veneziano  immortalato  dall’ammonimento 
di  Zulietta  :  —  «  Zanetfò,  lascia  le  dònne,  e 
studia  le  matematiche' »/— che  par  fatto  ap¬ 
posta  per  rincalzare'  . 'la  tesi  di  Anatole 
France,  il  motivo  conduttore  £  Offerto  dai 
contrasti  coll  ’ambas  crtfore  Montaigu,  che  - 
fu  certo  un  tanghero,  come  lo  definisce 
l’Ojetti,  ma  un  tanghero  a  cui  non  poteva 
.  capitare  maggior  disgrazia  di  quella  di  tro¬ 
varsi  fra  i  piedi  un  segretario  di  genio  come 
Rousseau.  DeL soggiorno  veneziano  di  Gian 
Giacomo  che  pure  è  durato  quasi  un  anno, 
i  veneziani  e  gli  italiani  si  sono  occupati 
ben  poco,  tanto  che,  come  osserva  l’autore, 

•al  filosofo  ginevrino  npn  è  stato  neppure 
concesso  il  modesto  omaggio  di  una  lapide 
nel  palazzo  che  egli  abitò  :  modesto  omag¬ 
gio  di  cui  le  nostre  città  sono  di  solito 


cosi  prodighe.  Si  potrebbe  ribattere  che  i 
veneziani  non  hanno  tutti  i  torti  se  hanno 
dimenticato  l’autore  delle  «  Confessioni  ». 
Rousseau  è  stato  a  Venezia  quasi  un  anno, 
ma  non  V  ha  vista.  La  sentenza  non  è  no¬ 
stra,  ma  è  di  un  altro  memorialista,  fran¬ 
cese  per  giunta  :  il  visconte  di  Chateau- 
'  briand.  Ad  ogni  modo,  questa  lacuna  dello 
spirito  di  Rousseau  non  basta  a  giustificare 
l’omissione  della  lapide.  Meno  opportuna 
invece  parrebbe  un’altra  lapide  invocata 
nella  stessa  città,  non  dall’autore  del  libro 
ma  da  un  giornalista  francése  a  m^mona 
di  quél  Maurice  Barrès  che  pochi  anni  prima 
della  grande, guerra  presenti  nientemeno  che 
la  prossima  morte  di  Venezia.  È  un  mira¬ 
colo  di  obiettività  che  ci  pare  eccessivo  di 
pretendere  dai  veneziani. 

Italiani,  russi,  francesi,  questi  scrittori 
autobiografici  o  questo  biografi  memoriali¬ 
sti,  ma  tanto  diversi  gli  uni  dagli  altri  an¬ 
che  quando  di  una  stessa  terra  e  di  uno 
stesso  tempo.  Pensate  :  Gabriele  d’Annun- 
zio  a  due  passi  da  Ferdinando  Martini  ;  poi, 
toscani  di  due  o  tre  generazioni,  e  rie- 
cheggiatori  della  guern  :  Tolstoi,  Gorki  e 
Cècof,  novellieri  dell’ jiddisch,  spettatori 
e  vittime  dell’inferno  bolscevico:  natu¬ 
ralisti,  simbolisti  francesi -e,  per 'finire,  quel 
buon  Antoine  di  cui  le  recenti  «  Memorie  » 
hanno  rivelato  piuttosto  la  coraggiosa  te¬ 
nacia  fra  difficoltà  inenarrabili  di  bilancio 
che  non  fina  instaurano  ab  imis  della  scena 
parigina,  quale  il  nome  felice  e  audace  e 
1  a  benevola  pubblicità  avevano  fatta  sup¬ 
porre.  alle  schiere  degli  ammiratori  lontani, 
di  cui  un  bel  numero  si  era  reclutato,  per 
una  immutata  tradizione,  di  qua  dall’Alpi. 
Come  rileva-  l’Oj  etti,  il  teatro  libero  ha 
dato  soltanto  una  nuova  libertà  agli  attori 
impastoiati  nella,  recitazione  che  mi  pia¬ 
cerebbe  di  chiamare  della  «declamazione 
cantata».  Ma  non’  ha  dato  affatto  un 
nuovo  teatro,  anche  se  '  Edmondo  de 
Goncourt  sia  morto  'con  la  convinzione  di 
avere  dischiuso  nuovi  ,  orizzonti  alla-  scena 
di  Francia,  giovane  autore  incompreso  a 
settant’anni  ben  sonati. 

Un  gruppo  veramente- omogeneo  è  rappre¬ 
sentato  dagli  scrittori  toscani  dell’ottocento, 
dagli  annalisti  della  vecchia  Firenze  intorno 
ai  quali  l’Ojetti  lavora  amorevolmente, 
esprimendone  con  la  punta  incisiva  della 
definizione  l’ inimitabile  carattere,  che  nel 
Martini  nel  Fucini  ed  anche  in. taluno  dei 
meno.nOti  chè  furono  raccolti  testé  in  un'an¬ 
tologia  —  accusata  di  avere  lasciati  alla 
porta  per-  lo  menò  la-  metà  di  quelli  che 
ci  potevano  entrare  —  si  afferma  con  un'aria 
di  famiglia  che  un  po’ viene  dalla  affinità 
dei  temperamenti  e  un  po’  dall’affinità  dei 
soggetti  paesani,  sui  quali  questi  ottocente¬ 
schi  regionali  si  sono  indugiati  con  tanta 
compiacenza.  C’  è  una  compenetrazione  di 
tema  e  di'  stile  per  la  quale  a  un  certo  mo¬ 
mento  non  sai  più  se  sia  lo  stile  che  dà  il  mo¬ 
tivo  o  il  motivo  che  dà  lo  stile.  Il  critica 
1’  ha  rilevato  come  non  si  potrebbe  meglio 
a  proposito  della  Rivoluzione  Toscana  rac¬ 
contata  da  Ferdinando  Martini  nelle  pagine 
delle  «Confessioni  e  Ricordi»  che  rievo¬ 
cano  le  giornate  dell’aprile  del  '59  ;  «La 
prosa  del  Martini,  si  sa,  è  signorile,  pacata, 
linda,  educata,  tutta  misura  e  buon  senso.” 
Ma  è  certo  che  quella  rivoluzione  oar  fatta 
apposta  per  essere  raccontata  cosi, ‘e  questa 
prosa  le  va  a  pennello.  Si  direbbe  che,  per 
quel  tanto  ,  che  ha  potuto  a  quell’età,  egli 
•.si. sia  fabbricata  quella  Rivoluzione  sul  suo 
stile  di  scrittore  ». 

Il  libro,  del  quale,  attesa  la  varietà  degli 
argomenti  nello  Spazio  e  nel  tempo,  non  si 
può  dare  che  qualche  accenno  episodico,  si 
apre  con  uno  studio  sul  D’Annunzio  auto- 
biografico.  Vi  si  parla  del  «Notturno»  e 
vi  si  parla  del  «  Venturiero  sènza  ventura  ». 
Qui  è  notevole  quasi  un  elenco  dei  molti 
D’Annunzio  che  ne  vengono  fuori,  dal  ca¬ 
rezzevole  al  crudele,  dal  diabolico  al  mi- 
sticheggiante,  per  arrivare  al  «regale  e  so¬ 
lare  »,  tutti  aspetti  che-  per  essere  talvolta 
antitetici  fra  loro  hanno  fatto  la  dispera¬ 
zione  dei  critici,  finché  non  si  è  trovata  la' 
formula  della,  rassegnazione  se  non  della 
soluzione,  che  tutti  gli  accetta  senza  discu¬ 
tere.  Il  fatto  che  ognuno  di  questi  aspetti 
contradittori  si  ritrovi  in  un  volume  di  ca¬ 
rattere  autobiografico  è  forse  la  prova  mi¬ 
gliore  della  essenziale  sincerità  di  chi  1’  ha 
scritto. 

Come  sì  è  .  detto,  fra  i  Russi,'  Tolstoi-.  e 
Gorki  occupano  il  primo  posto.  E  se  di  que-  ' 
sto  la.  fisónomia-.  sfuggente  fra  le  annotazioni 
autobiografiche  è  sottilmente  ricercata  nel¬ 
l’atto,  in  cui  gli  piacque  di  ritornare  alle 
mostruose  miserie  dell’infanzia  e  della 
prima  giovinezza,  dell’altro  invece  si_ ricorda 
sulla  fede  del  «Diario»  —  tradotto  di  recente 
in  italiano  —  e  della  dolorosa  narrazione 
data  or  non  è  molto  dalla  vedova,  l’esaspe-' 
rata,  angoscia  che  contrassegnò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita.  ■  Colui,  c'ie.  per  sé  e 
Per  altri  fu  11  ricercatore  ispirato  della 
«  felicità  vera  »  fini  nella  disperazione  che 
lo  indusse  a  fuggire  da  casa- sua.  dòn- la  spe¬ 
ranza  forse  di  «sfuggire  a  se  stesso».  Queste 


note  di  1 


1  amarezza  sinistra  pare ,  che  s 


(1)  Ugo  Ojetti,  Seri 


gnino  il  falliménto  di  un  sistema  e  di  una 
fede.  Se  le  paragonate  agli  appunti  non 
meno  rapidi  non  meno  frammentari  di  Tol¬ 
stoi  che  cinquant’anni  prima  scrive  il  suo 
diario,  mentre  appena  si  affaccia  alla  vita, 
vi  parrà  di  avere  sotto  gli  occhi  il  punto  di 
partenza  e  il  punto  di  arrivo  di  tutto  un  de¬ 
stino.  La  conclusione  non  potrebbe  essere 
più  dura  perdi  profeta.  Mentre  il  faro  della 
profezia  agonizza,  e  si  spenge-  miseramente, 
l’opera  d’arte  rimane  sfolgorante  di  luce. 

Avevamo  già  detto  che  l’opera  d’arte,  di 
regola,  par  che  sia  estranea  ai  diarii  e  alle  con¬ 
fessioni  degli  scrittori. 

Lector. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Il  Podestà 
in  Toscana. 

Oggi-  che  il  nome  e  l’ufficio  di  un’antica 
magistratura  scomparsa,  vengono  ricondotti: 
nella  pratica  della  vita  politica,  può  riuscire 
opportuno  il  .  mio'  proposito  di  rompere  i 
chiusi  confini  dell’erudizione  storica  per 
informare  i  lettori  sopra  un’antica  que¬ 
stione  :  l’origine  in  Toscana  del  magistrato  - 
che  viene,  in  certo  modo,  restaurato.  Dico- 
m  Toscana,  per  quanto  l’ istituto  abbia 
prosperato  nei  più  diversi  climi  regionali 
della  penisola,  perché  qui,  da  noi,  il  pro¬ 
blema  è  stato  più  recentemente  esaminato,  e 
perché  le  autonomie  locali  nel  nostro  terri¬ 
torio  hanno  svolto  con  maggiore  ampiezza 
il  loro  ciclo  storico. 

Rimaneva  fino  a  ieri  l’ interpretazione  di 
Pasquale  Villari  che,  riguardando  il  feno¬ 
meno  quand’era  più  appariscente,  cioè  sulla 
fine  del  secolo  XII,  —  proprio  nel  momento 
m  cui  il  definitivo  sostituirsi  di  una  magi¬ 
stratura  unica  (il  podestà)  ad  .  una  magi¬ 
stratura  collegiale  (i  consoli)  determinava  la 
prima  innovazione  costituzionale  nella  storia 
dei  nostri  Comuni  —  fu  portato  a  dare  preci¬ 
puo  valore  di  causa  ai  fatti  concomitanti, 
come  l’ inurbamento  della  nobiltà  feudale 
del  contado,  insofferente  dei  vecchi  magi¬ 
strati  cittadini.  Cosi  l’allargamento  della 
cittadinanza,  lo  spostamento  di  equilibrio 
tra  le  classi  sociali,  il  prepotere  della  nobiltà, 
snidata  dai  castelli  ma  proterva  entro  le 
mura,  furono  considerati  nome  altrettanti 
fattori  dell’  istituzione'  del  podestà,-  citta¬ 
dino  per  breve  tempo,  e  poi,  durevolmente, 
forestiero. 

In  questi  giorni,  per  altro,  un  giovane 
studioso,  Ernesto  Sestan,  che  si  è  già  affer¬ 
mato,  per  larghezza  di  indagine  e  sicurezza  di 
ricostruzione,  tra  i  cultori  degli  studi  storici,, 
ci  ha  dimostrato  (nell'Archivio  storico  ita¬ 
liano,  disp.  4*  del  1924)  che  l’innovazione 
del  governo  podestarile  non  è  fenomeno- 
della  piena  maturità  del  Comune,  ma  crisi  : 
di  adolescenza.  Infatti  egli  è  risalito  più. 
indietro  del  Villari,  nell’èsame  delle  scarse 
reliquie  documentarie,  e,  imbattutosi  nei 
più  remoti  accennni  del  fenomeno,  mezzo- 
secolo  prima,  ha  potuto  conchiudere  che, 
almeno  in  principio,  l’ istituzione  del  po¬ 
destà  ha  un  più  largo  significato  nella  storia 
costituzionale  dei  nostri  Comuni.  Anzi,  è 
proprio  qui  da  vedersi  il  segno  del  tra¬ 
passo  da  uno  stato  di  minorità  giuridica 
a  istituto, di  diritto  pubblico,  in  quelli  asso¬ 
ciazione  cittadina  che  si  chiama  il  Comune. 

Il  Sestan  ha  volto  lo  sguardo  a  tutti  i 
Comuni  della  Toscana,  in  un  tempo  in 
cui  niente  autorizzava  a  Supporre  in  quello :  / 
fiorentino  condizioni  di  sviluppo  tanto  pri¬ 
vilegiate,  da  portarlo  in  breve  ad  una  posi¬ 
ziono  di  egemonia.  Nel  primo  lento  affati¬ 
carsi  dei  maggiori  centri  civici  dèlia  Toscana 
per  ottenere  più  ampio  respiro  nel  contado,, 
fuor  del  chiuso  giro  delle  mura,  dove,  nuovo  . 
segno  dei  tempi,  s’  è  compiuto  il  'miracolo 
della  associazione  volontaria,  tutte  quelle 
città  lottano,  a  parità  di  grado,  contro  i 
medesimi  ostacoli  per  estendere  nelle  cam¬ 
pagne  circostanti  la  giurisdizione  cittadina, 
che  fa  capo  al  collegio  consolare,  per  ri¬ 
comporre  a  proprio  beneficio  l’unità  del 
contado,  che  è  frantumato  in  diverse  giu¬ 
risdizioni,  per  sostituirsi  ai  conti  nei  rap¬ 
porti  con  1’  Impero,  che  non  ha  ancora  rico¬ 
nosciuto  le  novità  cittadine.  Se  una  pre¬ 
cedenza  c’è  nella  gara  di  queste  città,  che  . 
si  affacciano  ai  rispettivi  contadi,  essa  è 
da  riconoscersi  a  Pisa,  che  opera  in  armonia 
con  1’  Impero,  mentre  tutti  gli  altri  Comuni 
,  debbono  procedere  per  via  di  usurpazioni. 

Ed  è  proprio  quando  le  usurpazioni  sono 
più  audaci,  e  si  compiono  acquisti  che  do¬ 
mani  potrebbero  essere  contestati,  che  si  i 
notano  a  Siena  (nel  1151),  ad  Arezzo  (nel 
I,I53).  a  Pistoia  (nel  1158)  le  prime  interru¬ 
zioni  nel  governo  consolare  a  beneficio  di 
un  magistrato  unico,  di  cui  variano  i  titoli 
—  dominus  civitatis  a  Siena  ;  rector  elguber -  . 

na-tor  civitatis-  ad  Arezzo;  i iicecom.es,  pisto- 
riensis  potestas  a  Pistoia  —  ;  ma  la  stessa 
varietà  dei  nomi,  per  indicare  un  fenomeno 
comune  e  pressoché  contemporaneo  nelle 
tre  città,  è  prova  di-  formazione  spontanea  V 
,  sotto  l’ impulso  delle  stésse  circostanze.  E 
le  circostanze  che  si  ripètono  sòn  queste  : 
apparizione  del  magistrato  unico  dopo  fatti 
militari  di  una  certa  importanza  ;  comparte-, 
cipazione  del  Comune  con  qualche  éliti; 
ecclesiastico  ai  benefizi  della  vittoria  ;  apr 
partenenza  di  quei  primi  magistrati  all  'am¬ 
biente  vescovile,  come  è  ragionevolmente 
supposto  attraverso  le  fonti  senesi  e  aretine 
ed  esplicitamente  affermato  dai  documenti 
pistoiesi  :  qui  il  potestas  del  Comune  è,  al 
tempo  stesso,  vicecomes,  cioè  rappresentante 
del  potere  giudiziario  del  vescovo.  È  ovvia 
la  conclusione  che  queste  prime  interruzioni 
nel  regime  consolare  ci  appariscono  come- 
altrettante  forme  di  governo  misto  comu¬ 
nale-^ vescovile,  che  appare  più  opportuno  a 
legalizzare  le  conquiste.  Infatti,  se  la  giu 
risdizione  è  un  attributo  di  sovranità  usur¬ 
pato  dai  Comuni  ed  esercitato  dai  consoli 
soltanto  entro  le  mura  cittadine,  quando  si 
vuole  estenderla  al  contado  è  ben  adatto- 
l’espediente,  di  sostituire  ai  consoli  il  nuovo 
magistrato,  che  ha  la  doppia  fisonomia  di 
cittadino  del.  comune,  e:  di  funzionario  inve¬ 
stito  di  una  potestas  nell’ordinamento  feu¬ 
dale.  Questi  cittadini,  che  hanno  in  proprio- 
le  più  larghe  giurisdizioni,  mettono  le  loro 
persone  e.i  loro  diritti,  in  momenti  ecce¬ 
zionali,  a  servizio,  del  Comune  per  dare  ad 
atti  arbitrari  la  doppia  sanzione  comunale  e 
feudale,  per  sanare  l’incapacità  giuridica  §f 
del  Comune,  per  aiutare  il  trapasso  da 
ente  privato  a  istituto  di  diritto  pubblico.. 

Questa  spiegazione,  dell’origine  dei  primi 
podestà  è  ancora  più  persuasiva  se,  ripen¬ 
sando  alla  politica  imperiale  negli  e  ‘ 


dell’  imperatore,  — che  era  poi  il  Barbarossa, 
universalmente  noto  per  la  sua  guerra  alle 
libertà  comunali  —  l' impulso  esteriore  alle 
innovazioni  nel  reggimento  interno  dei  Co¬ 
muni  toscani,  alla  ricerca  di  quelle  persone- 
schermo  nei  rapporti  giurisdizionali  col 
contado,  al  bisogno  contemporaneamente 
sentito  da  più  città  di  coprire  le  /usurpazioni 
con  un  velo  di  legalità.  Ed  invero,  ad  atte¬ 
nuare  il  contrasto  troppo  stridente  tra  la  • 
costituzione  comunale  e  quella  dell’  Im¬ 
pero  conveniva  assai  più  il  magistrato  unica, 
che  la  magistratura  collegiale  :  dell’ordina¬ 
mento  feudale  è  proprio  quello  e  non  questa  ; 
la  società  feudale  è  tutta  orientata  a  una  rigida 
costituzione  unitaria  ;  la  gerarchia  feudale 
riconosce;  soltanto  i  poteri  che  vengono  dal¬ 
l’alto,  non  quelli  derivati  dal  basso,  in  fun¬ 
zione  di  rappresentanza,  come  il  consolato 
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ìf~  'Ma  è  subito  da  avvertire  che  i  nostri  Co¬ 
muni,  davanti  alla  nuova  definizione  delle 
|  prerogative  imperiali,  troppo  temerono  e 
troppo  si  illusero  :  fu  esagerato  il  timore  di 
una;  compiuta  restaurazione  dei  diritti  del- 
l’ Impero,  perché  le  condizioni  che  Federico  I 
fece  alla  Toscana  non  furono  cosi  dure 
,  come  quelle  imposte  alle  città  di  Lombardia, 
^fel'esecutore  della  politica  imperiale  nella 
nostra  regione,  Rainaldo  di  Colonia,  nel 
.  :  'convegno  di  S.  .Ginesio  del  1162,  tollerò  i 
Consoli  come  reggitori  dell’  interna  ammini¬ 
strazione  cittadina  ,  ma  questa  politica  con¬ 
ciliativa,  al.  tempo  stesso,  sventò  il  giuoco 
dei  Comuni,  che  con  gl’  improvvisati  po¬ 
destà,  per  difendere  gli  acquisti  comitali, 
del  passato  avevano  rispettato  la  forma  sol¬ 
tanto  e  non  la  sostanza.  L’  Impero  tornava 
v  a  segnare  nettamente  quella  divisione  tra 
città  e  contado  che  i  Comuni  aspiravano  a 
distruggere,  e  forte  dei  suoi  diritti  sovrani, 
riaffermati  a  Roncaglia,  —  fra  i  quali  è 
compresa  «la  potestà  di'  costituire  magi¬ 
strati  per  l’amministrazione  della  giusti¬ 
zia  »  —  poneva  nei  contadi  della  Toscana 
funzionari  di  propria  nomina  :  podestà  anche 
essi,,  ma  che,  in  contrapposizione  a  quelli 
comunali,  si  dissero  teutonici. 
j?  Cosi  i  provvedimenti  del  legalo  imperiale 
han  condotto,  piuttosto,  ad  un  rafforza¬ 
mento  dei  consoli,  in  quanto,  la  tolleranza 
a  loro  riguardo  significa  una  conquista  cit¬ 
tadina  sul  terreno  giuridico  e  dissuade  dal-* 
!  infiovazione  prima  tentata.  Ma  la  restau¬ 
razione  imperiale  è'' di  effimera  durata,  e 
intanto  i  Comuni  non  torcono  gli  occhi  dal 
contado,  non  perdono  l’occasione  di  rigua¬ 
dagnare  le  posizioni  perdute,  fanno  gra¬ 
vitare  verso  la  città  i  podestà  imperiali  del 
■K  contado,  mentre  per  l’ulteriore  trionfo  del 
nuovo  istituto  podestarile  traggono  forza 
èd  esempio  dal  titolo  dei  teutonici,  larga¬ 
mente  diffuso  nel  territorio.  Le  oscillazioni 
negli  atti  pubblici  e  privati,  che  prevedono 
per  l’avvenire,  nelle  formule  di  sanzione,  la 
possibilità  di  un  reggitore  diverso  dai  con¬ 
soli,  danno  la  prova  di  uno  stato  d’incer¬ 
tezza,  nel.  periodo  di  transizione  tra  il  vec¬ 
chio  e  il  nuovo  regime. 


la  vittoria  definitiva  del  podestà  sul  con¬ 
solato  è  evidente  sulla  fine  del  secolo:  nel 
11:93  ^registrato  il  nome  del  primo  podestà- 
di  Firenze,  Gherardo  Caponsacchi,  che  com¬ 
pare  in  atti  importanti  come  rappresen¬ 
tante  del  Comune  e  con  l’assistenza  di  sette 
consiglieri  ;  i  quali,  usciti  da  famiglie  con¬ 
solari,  rappresentano;  in  forma  larvata, 
accanto  alla  nuova  magistratura,  la  persi¬ 
stenza  dell’antica.  Ma  questi  sette  consi¬ 
glieri  avranno  breve  durata  e  lasceranno  il 
posto  a  un  vero  e  proprio  consiglio  di  pochi 
rappresentanti,  che,  aggiungendosi  a  quello 
più  largo,  che  è  di ,  formazione  più  antica, 
verrà  insieme  a  costituire  le  .due  assemblee  — 
la  speciale  e  la  generale  —  raggruppate  intor¬ 
no  all’ufficio  del  podestà.  ;  il  quale  non  tarda^ 
ad  essere  un  forestiero,  a  maggior  garanzia^ 
di  giustizia  e  d’obbedienza.  Si  esce'  cosi- 
dal  periodo  delle  -origini  e  la,  costituzione 
comunale  è  giuridicamente  perfetta.;  ma 
siamo  :  in  tempi  posteriori  alla  pace  di  Co¬ 
stanza,  che  /  segnò .  il.  riconoscimento  delle 
J  nostre  autonomie  dà  parte  dell’  Impero,  te 
quasi  alla  vigilia  di  quella  lega  guelfa  fra 
le  città  toscane,  che,  costituita  subito  dòpo 
la  morte;  del  successore  del  Barbarossà, 
significò  per  Firenze  nuovi  ardimenti,  ai 
fini  di  una  piena  indipendenza  e  di  uria  for¬ 
tunata^  espansione.  li  Comune,  riducéndosT 
nella  suprema  gerarchia  ad  una  costituzione 
unitaria,  si  era  conformato  alla  più  rigida 
r  tradizione  giuridica  ;  ma,  se  ciò  avveniva 
|  quando  le  velleità  coercitive  dell*  Impero 
erano  venute  meno,  è  segno  evidente  che  . 
la  riforma  costituzionale  concordava  con  le 
|  esigenze  del  mutato  equilibrio  nella  com- 
posizione  della  cittadinanza.  Ed  infatti  un 
mutamento  c’-era  stato,  giusta  le  testimo¬ 
nianze  cronistiche,  le  quali  all’anno  che  pre¬ 
cede  la  podesteria  dèi  Caponsacchi  riferi¬ 
scono  la  notizia,  essersi  fatto  Ordinamento 
che  i  conti  Guidi,  i  conti  Alberti  «et  altri 
nobili  assai,  dovessero  abitare  ì  quattro- 
mesi  dell’anno  nella  città  di  Firenze  ». 
h  lì  Sesfan,  che  ha  limitato  lè.  sue  ricerche, 
ai  primissimi  accenni  del  nuovo  istituto, 
nop  è  giunto  a  questo  momento  della  storia 
:  fiorentina,  in  cui  è  necessario  tornare  alla. 
[Spiegazione  del  Villari  e  mettere  in  connes¬ 
sione  con  T  inurbaménto"  della  nobiltà  del 
;  contado  il  pieno  trionfo  della  riforma  pope- 
jstarile,  che  ha  ufi  duplice  significato,  -giu¬ 
ridico  e  sociale.  A  questo  punto  si  può  affer¬ 
mare  che  il  Comune,  dilatando  i  suoi- confini 
con  l’acquisto  del  contado  ed  ammettendo 
nel  suo  seno  i  nuovi  cittadini,  inurbati  per 
•  forza,  offriva  il  fianco  alla  reazione  dei  soprav¬ 
venuti,  che  sdegnarono  la  sudditanza  verso 
l’antica  classe  consolare  e  favorirono  la 
’  concentrazione  dei  poteri  in  un  rettore  fo¬ 
restiero,  estraneo  alle  gare  cittadine.  Se- 
nonché,  a  Firenze,  le  cose  riuscirono  diver¬ 
samente  :  la  nuovà’costituzione  poteva  sem¬ 
brare  saldamente  poggiata'  sulla  imparzia¬ 
lità  di  un  arbitro:  ma,  derivando  in  ef¬ 
fetto  dal  prevalere  di  nuovi  ceti, 'doveva  ini¬ 
ziare  un  processo  di  differenziazione  sociale.  '  ; 

La  nuova  magistratura,  venuta  a  conso¬ 
lidarsi  quando  si  altera  la  omogeneità  delle 
classi  cittadine,  chiude  i  tempi  di  Caccia- 
guida  e  ci  introduce  in  quel  più  agitato  pe¬ 
riodo  che  culmina  nei  tempi  di  Dante.  Di 
fronte  al  podestà,  a  mezzo  il  Duegento,  sor¬ 
gerà,  espressione  di  nuovi  ceti,  il  capitano  del 
popolo,  e  la  terza  costituzione  della  Re¬ 
pubblica-  (o  «  costituzione  del  primo  popolò)  » 
sarà  simbolo  espressivo  dello  sdoppiamento 
.della  vita  comunSle,-  che  fà  capo  a  una  du¬ 
plice  serie  di  statuti,  di  curie,  di  consigli  : 
deh  podestà'  e  del  capitano  :  due  supreme 
magistrature  a  crii  corrisponde,  nella  ter¬ 
minologia  ufficiale  del  tempo,  il  binomio 
Comune  e  Popolo.  E  procedendo  ancora  in 
questa  differenziazione  di  vita  Sociale,  dopo 
lotte  combattute  con  alterna  vicenda  sotto 
il  vessillo  -guelfo  o  ghibellino,  si-'vèdrà  nella 
costituzione  repubblicana,  che  a'  Firenze 
sempre  si  rinnovella.  qualche  cosa  di  più 
che  la  sémplice  restaurazione ,  di  quella  che 
pLcronisti’  avevano  lodato  come  «  costituzione 
.  del- primo  popolo  ».  Tutta  la  vita  del  Comune 
viene  accentrata  nel  Priorato  delle  Arti,  e 
di  quanto  si  accresce  il  prestigio  e  la  forza 
di  questo  organo  centrale  del  governo  -arti- 
,  piano,  di;  tanto  si  attenuano  i  nomi  e  si 
tlriaridiscono  sul  vecchio  tronco  della  costitu¬ 
zione  comunale  i  due  uffici  tradizionali  del 
podestà  fe  \  del  capitano. 

Ma,  piu  che  dello  sviluppo  storico,  vo¬ 
levo  parlare  dell’origine  del  podestà.  Che 
;  giunse,  tuttavia,  come  supremo  giusdicente, 
a  rappresentare  l’unità  della-  patria  fioren¬ 
tina  fin  quasi  alle  soglie  del  principato,  dopo 
aver  significato,  alle  origini,  il  suggello  dèlia 
jUgalità  apposto  all’atto  di  nascita  del  riuovo 
Stato  cittadino,  generato  dall’oscuro  travaglio 
della  società  feudale. 

B.  Barbadoro. 
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*  Stendhal  e  le  sue  impressioni  di  let¬ 
tore.  —  Affidata  alle  cure  amorevoli  del 
-sig.  Clodoveo  Bucci  discendente  di  quel 
Donato  Bucci,  presso  il  quale  dimorava 
il  Console.’  di  Francia  a  Civitavecchia,  è 
rimasta,  come  è  noto,  la  biblioteca  di 
Stendhal  sulla  quale,  sulle  tfaccie  di  Jean 
Carrère,  si  è  fermata  in .  questi  ultimi  anni 
l’attenzione  di  critici  e  pubblicisti  francesi. 
Un  noto  stendhalista  Ferdinando  Boyer 
ancora  ima  volta  riprende  in  esame  questi 
quattrocento  volumi  che  egli  ha  compulsato 
amorosamente  per  ricavarne  impressioni  e 
giudizi,  preferenze  e  disgusti  di  un  lettore 
che  continuava  l’analisi  introspettiva  sulle 
copertine  sui  margini  e  sui  frontespizi  dei 
suoi  libri.  Si  sa  che  Stendhal  coi  continui 
spostamenti,  ai  quali  l’aveva  obbligato  la 
sua  vita  errante,  ebbe  diverse  biblioteche 
.  e  .  comprò  le  stèsse  opere  più  volte  e,  vero¬ 
similmente,  molte  ne  perdette  senza  darsi 
la  pena  di  sostituirle.  Le  deduzioni  di  ca¬ 
rattere  generale  che  si  possono  ricavare 
dall’elenco  della  biblioteca  di  Civitavecchia 
vanno  dunque'  accolte  con  discrezione.  Ma 
si  «può  osservare  in  ogni  caso,  come  osserva 
l’articolista,  che  i  classici  brillano  qui  per 
la  loro  assenza.  Il  solo  Tito  Livio,  abba¬ 
stanza-  maltrattato  nelle  note  marginali, 
formò  oggetto  di  una  lettura  continuata.  Gli 
autori  francesi  preferiti,  quelli  che  Stendhal 
ha  gratificato  del  titolo  di  «Grandi»  sono 
.compresi  in -una  .lista  :  di  non  più  di.  otto 
nomi  di  cui  quattro  appartengono  al  sei¬ 
cento.  Degli  otto,  primo  in  ordine  di  data 
ed  anche  di  ammirazione,  figura  Montaigne, 
di  cui  la  biblioteca  possiede  tre  edizioni  dif¬ 
ferenti  degli  Essais.  Evidentemente  l’opera 
fu  letta  e  riletta,  come  lo  attestano  annota¬ 
zioni  che  per  la  data  vanno  dal  1828  al  183.). 
Dell’autore  del  «  Romanzo  comico  »  può 
scrivere  :  «  gusto  molto  Scarron  »  (mar¬ 
zo  1841), .  e  .  del  romanzo  di  Madame  di 
Lafayette  non  si  'perita  di  affermare  : 

«  primo  dei  romanzi  per  la  data  e  primo 
forse  per  il  merito  ».  I  pensieri  di  Pascal 
gli  offrono  un  modello  di  stile  per  educare 
l’orecchio  «che  si  guasta  con  la  lettura  dei 
giornali  ».  Se  Corneille  è  più  abbondante¬ 
mente  annotato  di  Racine,  bisogna  osser¬ 
vare  che  i  commenti  più  che  dal  testo  sono 
suggeriti  dalle  note  di  Voltaire.  Ma  il  set¬ 
tecento  è  il  secolo  che  ha  tutte  le  sue  pre¬ 
ferenze  .  e  tra  i  settecenteschi  Montesquieu, 
messo  fra  i  «  Grandi  »,  fu  oggetto  di  lunga 
ammirazione  per  il  lettore  che  ne  fece  rile¬ 
gare  un  volume  e(  imprimervi  in  costola 
una  sola  parola  :  «  Stile  ».  «  Montesquieu  è 
sempre  e  più  che  mai  il  mio  uomo»,  scri¬ 
veva  nei  1835.  La  stessa  dicitura  egli  adottò 
per.  un  volume  di  Voltaire,  che  pure  porta 
impressa  la  fatidica  parola  :  «  Stile  ».  Ma  a 
Voltaire  non  mancano  gli  appunti  che  si 
rivolgono  sopra  tutto  alla  sostanza,  mentre . 
l’àmmirazione  va  alla  forma.  Quanto  a 
Rousseau,  è  noto  che  la  «  Nou velie  Héloise  » 
accese  la  fantasia  di  iBeyle  fanciullo  offren¬ 
dogli  quàsi  un  ritmo  per  le  sue  passioni,  di 
cui  l’eco  si  ritrova  nei  margini  e  nelle  co¬ 
pertine  del  romanzo.  Gli  autori  moderni 
o  piuttosto  i  contemporanei  non.  erano  nelle 
grazie  di'  Stendhal.  Notevole  che  la’  poesia 
e  il  teatro  -contemporaneo  siano  assenti 
dalla  biblioteca,  da  Lamartine  a  de  Vigny 
a  Musset,  e  assente  sia  la  critica  di  Sainte- 
Beuve.  Né  Balzac  né  Chateaubriand  né 
tanto  meno  Madame  dè  Stael  trovavano  ; 
grazia '.  presso  di  lui.  Appena  si  salvava 
qualche  romanzo  di  George  Sand.  Ipàl 
complesso  di  queste  annotazioni  margi-  ; 
nali  di  Stendhal.,  ancora  una  volta  risulta  i 
quale  e-'  quanta  fosse  la  sua  passione  per  ' 
la  lettura,  alla  ,  quale  egli  si  era  dato  fin  * 

.  d.a  ragazzo  cpn  singolarissima  .  concentra¬ 
zione,  a  -  vincer  la  noia' della  casa-  paterna. 
Ma  anche  fatto  maturo  Stendhal  non  leg-  : 

-  geva -  soltanto-  per-  -perfezionare  le-  proprie 
facoltà  stilistiche,  leggeva  -per:  procurarsi 
una  giòia  che  egli  ebbe  un  giorno  a  valu¬ 
tare  se  non  più  grande  per  lo  meno  più 
durevole'  della  gioia  dell’amore.... 

★  S.  Gimignano  nella  storia  e  nell’arte. 

Contro  -Uno 'storico-,  tedesco  ohe  definì  ; 
S.  Gimignano  «  la  Pompei  del  Medioevo  »  ; 
ebbe  già  ad  insorgere  fieramente  il  Car¬ 
ducci.  Pompei  non  :  ha  che'  rovine,  per  | 

-  quanto  simboliche  e  significative  al  sómmo  ; 

.  J2Ladp.;.  .al-  contraria,.- monuménti  in  per¬ 
fetta  conservazione  si  ammirano  nella  città, 
«dalle  belle-  torri j»,.  e' -quelle.. poche  rovine, 
che  l’ incuria  degli  uomini  e  l’opera  dele¬ 
teria  del  tempo  hanno  reso,  tali,  ci  dànrio 
.anche  oggi  !  impressione  viva  di  essere  , 
nella.)  più  sincera  realtà  della  vita.  Questo 
concetto  ribadisce  oggi  Carlo  Talei  nella 
sua  bella  monografia  che  arricchisce  di  un 
nuovo  fascicolo  l'opportunissima'  collana  de 
Le  cento  città  d'Italia  illustrate^ Sorzcgcc).  La 
storia  ,e  l’arte ,  di  S.  Gimignano  rivivono 

in  questa  pUbbHeqriìone  fin  dai  tempi  più 
.  remoti,  ancora  fri  dominio  della  leggenda, 
Ache  ci  racconta  di  due  giovani  patrizi  ro¬ 
mani  Silvio  e  Muzio,  complici  entrambi' 
di  Catìlina,  .fuggiti  nella  ferace  Valdelsa, 

'.  ove  avrebbero  eretti  due  castelli  :  Mucchio 
e  Silvia,.  Qpestp.  ultimP.-.avrebbe  in  seguitò  --. 
cambiato  il.  pròprio  rioirié  in  quello  di  S.  Gi¬ 
mignano.  per  ringraziamento  al  santo  ve¬ 
scovo  di  Modena,  che  con  là  sua  miracolosa 
presenza  avrebbe  liberato  il  castello  dalle 
orde  di  Attila.  Ma  è  più  verosimile  cre¬ 
dere,  che -il, castello  di  S.  Gimignano,  o, della 
Selva-,  come  era  pure  chiamato  a  causa 
dei  grandi  boschi  di  quérci  è  di  lecci  che 
Io  circondavano,  abbia  corrotto '  il  nome 
di  Selva  in  Silvia  e.  creata  per  maggior  ti¬ 
tolò  di  onore  :  la  leggenda  di  Silvio  e  del¬ 
l’origine  romana.  La  "notizia  più  .sicura 
che  noi  abbiamo  di  questa  città  risale  ^  al 
secolo  decimo  per  un  dono  fatto,  nel  929, 
da  Ugo  di  Provenza,  re  d’  Italia,  al  vescovo 
di  Volterra.  Soltanto  verso  il  1099  si  ini¬ 
ziarono  le  lunghissime  sanguinose  lotte  ; 
contro  i  vescovi  volterrani,  certamente 
feudatari  del  castello.  Si  arriva  cosi  al  pe¬ 
riodo  di  maggiore  splendore  e  di  libertà 
sangimignanese.  Fiaccata  la  forte  signoria 
ecclesiastica  dei  conti-vescovi,  S.  Gimi¬ 
gnano  si  resse  a  libero  reggimento  per  virtù 
e  valore  dei  suoi  figli,  fino  al  1354,  comin¬ 
ciando  con  la  forma  aristocratica  sotto  i 
.  consoli,  passando  poi  alla  costituzione  de¬ 
mocratica  sc-tto  i  dodici -capitani  e  infine 
sotto  i  dieci  difensori  del  popolo.  Sorsero 
in  questa  età  la  maggior  parte  di  quegli 
edilìzi,  di  quelle  imponenti  opere  pubbliche 
e  private  che  oggi  il  popolo-  sangimignanese 
custodisce  con  sentimento  di  religiosa  ;  ve¬ 
nerazione.  Queste  singolarissime  opere  d’arte 
sono  illustrate  al  lettore  attraverso  un  di¬ 
ligènte  itinerario  nei  modi  che  son  propri 
a  questo  genere  di  guide  ;  ma  l’arte  e  la 
storia  si  intrecciano  indissolubilmente  fino 
al  giorno  in  cui  gli  uomini  di  Sàn  Gimi¬ 
gnano,  stanchi  delle  lunghe  lòtte  tra  gli 
Ardinghelli  guelfi  e  i  Salvucci  ghibellini, 
si  presentarono  al  podestà  per  dichiarargli 


il  loro  fermo  volere  di  darsi  in  perpetuo 
alla  Repubblica  fiorentina.  Ciò  avvenne 
nel  I354>  ma  l’atto  non  significò  inerte  sot¬ 
tomissione,  perché  entro  le  mura  dell’an¬ 
tica  città  doveva  splendidamente  fiorire 
anche  l’arte  del  Rinascimento  dopo  che 
quella  primitiva  del  Duecenti)  si  era  tinta 
dei  leggeri  riflessi  dèlia  scuola  senese. 
L’antica  fierezza  trova  nuova  espressione 
anche  dopo  due  secoli  dalla  perduta  indi- 
pendenza,  quando  a): coloro  che  propone¬ 
vano  in  consiglio  di  fpnettere  al  duca  Ales¬ 
sandro  dei  Medici.  un|  decisione  non  troppo 
onorevole,  messer  Angiolo  Bonaccorsi  ri¬ 
spose  alteramente  :  «  $.  Geminianus  solet 
consulere  non  consulì  ». 

★  Llstz ,  Wagner  e  la  sinfonia  «  Dante  ». 
—  Wagner  il  30  aprile  1855  cosi  -scriveva, 
da  Londra,  agli  amici  Wesendonk  :  «  Ogni 
mattina,  prima  di  Mettermi  al  lavoro, 
leggo  un  canto  di  'Dante  ;  sono  ancora 
profondamente  occupato  nella  lettura  del- 
1’  Inferno  ;  i  suoi  orrori  mi  accompagnano 
nell’esecuzione  del  secondo  atto  della  Wal- 
kiria  »  ;  e  pochi  giorni  dopo,  il  16  mag¬ 
gio,  confermava  al  Liszt  :  «  Il  non  aver 
voglia  di  lavorare  è)  Ta  peggior  cosa  ;  mi 
pare  come  _  se  scendesse  su  me  l’eterna 
notte.  In  codesto  inferno  mi  accompagna 
la  lettura  di  Dante,  che  non  aveva  ancora 
fatta.  Sono  passato  gér  il  suo  Inferno  e 
ora  mi  trovo  alle  pòrte  del  Purgatorio. 
Davvero  ho  duopo  di  ijesso »,  Prontamente 
e  lietamente  l’amico  risgKmdeva  :  «  Dunque  tu 
leggi  Dante.  È  una  buona  compagnia  per 
te.  Voglio  provvederli  ,dM,  canto  mio  di 
una  specie  di  commento  a  òpdesta  lettura. 
Già  da  un  pezzp -volgo  in  mente  una  sin¬ 
fonia  «  Dante  »  ;  nel  corso  di  quest’anno 
avrò  finito  di  scriverla.  È  in  tre  parti  : 
Inferno,  Purgatorio,  Paradiso  ;  le  due,  prime 
solo  istrumentali ,  l'ultima  con  cori.  ’È  pro- 
babile  che  visitandoti  nell’autunno  io  possa 
portartela  ».  QueU’accennO;  «da  un  pezzo  », 
è  oggi  in  grado  di  determinarlo  Tullia  Franzi 
nella  rivista  Musica  d’og0i  dopo  aver  guar¬ 
dato  un  po’  più  vicino, nella  vita  intima 
del  Liszt,  che  seppe  scegliersi .  per  amiche 
anche  donne  colte  e  studiose  di  Dante. 
Soli  e  sènza  sospetto  nei  verdi  silenzi  delli 
Svizzera,  la  contessa-  d’Agoult  e  Liszt 
leggevano  Dante  nel  1835  ;  e  due  anni 
dopo,  nella  quiete  profonda  del  Lario,  il 
musicista  scriveva  la  fantasia  «Dopo  una 
lettura  di  Dante  ».  '  Il  primo  abbozzo  è 
dunque  anteriore  alla,  lettera  al  Wagner. 
Quando,  nel  '55,  Liszt  accennava  alla  fan¬ 
tasia  come  in  parte;  già  sbozzata,  essa  vol¬ 
geva  al  termine,;  'sebbène  mutata  dall’  idea 
iniziale.  La  sua  prima  esecuzionè  è  del 
novembre  deh  1857,  a  Dresda;  ma  in  Ger¬ 
mania  la  sinfonia  passò'  .poco  meno  che 
inosservata.  A  Roma  invece,  dóve  il  Liszt 
aveva  preso  dimora  da  éinque  anni,  essa 
venne  eseguita  nel  gennaio  del  ’66,  come 
inaugurazione  di  una  galleria  dantesca. 
Dirigeva  per  volontà  dell’autore  il  giovane 
Sgambati  e  fu  ufi  trionfo.  L’articolista, 
per  altro,  non  concorda  i  poi  giudizio  dei 
critici,  i  quali  scrisséro  che  il  musicista 
nella  prima  parte  della  sinfonia  volle  dare 
la  sintesi  della  prima  cantica.  Al  contrario, 
egli  la  ridusse  a  un  «  leitmotiv  »,  quello 
della  disperazione  ;  ad  un  episodio,  quello 
dell’amore.  Non  è  da.  accettarsi  quello  che 
scrisse  qualche  critico,  più  per  compiacenza 
d’amico  che  per  convinzione  di  giudice.  Del 
resto,  c’è  un  giudizio  riservato  del  Wagner 
che-ha  il  suo  peso.  Scriveva  :  «Nutro  qual¬ 
che  timore  d’amico.  A  '  questa  fràsè  signi¬ 
ficativa  mi  dispenserai»  d’aggiungere  cose - 
insignificanti  ».  Dicendo*  còsi,  Wagner  era 
molto  più  sincero  di  -quando  apologetica¬ 
mente  scriveva  per  pubblico  :  «  La  sin¬ 
fonia  dantesca  di  Lisj§  è  l'opera  rivelatrice 
di  un  genio  redentore*). 

★  Il  Giusti  poeta  comico.  —  In  tanto  di¬ 
lagare  di  giudizi  critici ,  non  troppo  favo¬ 
revoli  al  Giusti  —  a|proposito  del  quale  si 
ritiene  acuto  e  ponéferato  il  giudizio .  del 
padre,  il  cav.  Domenica  Giusti,  che' lo  avver¬ 
tiva  non  si  illudesse]®  onorarlo  con  quelle 
sue  minchionerie  messe  in  rima  —  porta 
oggi  una  nota  misuràm  Carlo  Magnani,  'che 
in  Comoedia.  illustra  l®>ersonalità  del  Giusti 
come  «  creatore  di  tipi  »  e,  a  volte,  anche  di 
«  caratteri  ».  Girella,.-  fflumo,  Gingillino,  in . 
quanto  creazioni  d’artffi  hanó'vita  sufficiente 
per  interessarci  anc-hMoggi.  Il  Giusti  non 
ha  'creato,  né  se  lo  ^poneva,  tipi  di  vita 
eroica,  ma  tipi  di  vitti  mediocre  :  di  'quella 
piccola  vita  trita  e  bifghese  che  suscita  in 
noi,  piuttosto  che  ammirazione  o  orrore, 
un  senso  di  disgusto,  ^pensiamo  a  quei  tipi, 
dobbiamo  riconoscere  che  quasi  sempre  sono 
veri  e  vivi,  che  si  imgptano  franchi  e  sicuri 
come  gente  che  havtàngue  nelle  vene  è,  ‘ 
membra  per  muoversi  ;  che  agiscono,  fanno 
ridere  e  sdegnare;  come  se  fossero:  uomini 
della  vita  quotidiana11!!  ci  si  dovesse  stare 
insieme.  Tale  è  appunto  la  vita  delle,  crea¬ 
ture  comiche.  Anzi,  se]  il  poeta,,  invece  di 
servirsi  della  locuzione-  voluta,  avesse  usato 

il  dialogo,  ci  avrebbe'* -flato  nè  più  né  meno, 
che  la  commedia-  Mattea  il  dialogo,  manca 
la  partizione  scenica.  ;  ma  nella  sue  satire 
c’  è  già  uno  svolgimento  d’azione,  una  suc¬ 
cessione  e  concatenazione  di  episodi,  c’  è 
soprattutto,  il  tipo,  il  carattere,  la  «  dramatis 
persona  ».  Secondo  Tafticolista,  per  trovare 
in  Italia  un  altro  creatore  di  tipi  come  il 
Giusti  .bisogna,  forse,  avvicinarsi  al  Gol- 
doni.  Ma  non  soltanto  come  creatore  di  tipi 
il  Giusti  è  poeta  comico,  bensì,  anche  come 
inventore  di  scene,  di  situazioni,  di  rappre¬ 
sentazioni  di,  moti  interiori.  I  suoi . -tipi 
«  agiscono  »,  e  non  già  isolati,  ma  nel  loro 
ambiente;  e  partecipano  all’azione  dell’  in¬ 
tiera  commedia.  Scendendo  alla  esemplifi¬ 
cazione  si  potrebbe  citare  il  «  Ballo  »  :  un 
atto  che,  appena  snodato  nèlle  sue  parti, 
potrebbe  essere  portato  sul  palcoscenico. 
Qui  tutto  è  perfètto  ;  perfino  le  indicazioni 
della  scena  e  le  didascalie.  Il  Magnani  non 
-  si  diffonde  in  lunghe  citazioni,  ma  gli  basta 
avere  accennato  che  la  critica  sull’opera  del 
Giusti  dovrebbe  -  mettersi-  sopra  una  nuova 
via,  considerando  e  studiando  il  poeta  so¬ 
prattutto  come  creatóre  di  tipi.  Il  nuovo 
critico  è  tanto  convinto  di  questa  idea  che 
in  Italia,  secondo  lui,  il  Giusti  soltanto 
poteva  darci  la  commedia. 

★  I  caratteri  fondamentali  della  «  Storia 
d’  Italia  »  del  Guicciardini.  —  Novità  di 
giudizi  intorno  alla  massima  opera  del 
grande  storico  fiorentino  viene  suscitando 
la  nuova  edizione  della  «  Storia  »,  a  cui  il 
compianto  Alessandro  Gherardi  dette  final¬ 
mente  la  forma  più  vicina  che.  sia  possibile 
a  quella  in  cui  l’avrebbe  fissata  l' inconten¬ 
tabile  autocritica  dell’autore.  Il  Gherardi 
non  potè  vedere  pubblicata  l’opera  sua, 
ma  le  cure  diligentissime  di  Enrico  Ro- 
stagno  non  hanno  defraudato  la  legittima 
aspettazione,  degli -studiosi  del  Guicciardini. 

A  questa  opera  monumentale,,  data  in  luce 
fin  dal  1919,  ci  richiama,  oggi  una  notevole 
recensione  di  Umberto  Benassi  nella  Nuova 
Rivista  Storica,  dove  sono  messi  in  parti¬ 


colare  evidenza  i  motivi  fondamentali  e 
il  carattere  vero  della  «  Storia  d’  Italia  ». 

-  Motivo  fondamentale,  oltre  quel  «vivere 
di  repubblica  bene  ordinata  »  in  Firenze, 

.  che  fu  presto  sorpassato  dagli  avvenimenti, 
è  la  liberazione  della  penisola  da  tutti  i 
barbari  ;  magnanimo  disegno  contro  cui 
cospiravano  le  discordie  degli  Stati  e  dei 
principi,  la  debolezza  militare,  le  ambizioni 
straniere,  e  soprattutto  quelle  della  Re¬ 
pubblica  di  S.  Marco  e  della  Chiesa.  Già 
il  Toffanin  aveva  rilevato  che  l’unica  vera 
e  propria  digressione  storica  di  tutta  l’opera 
■  è  quella  relativa  al  potere  temporale.  Non 
già  che  il  Guicciardini  avvertisse  il  dissidio 
tra  le  ambizioni  dei  Papi  e  il  sorgere  degli 
Stati  unitari  europei.  Infatti  egli  inten¬ 
deva,  in  antitesi  col  Machiavelli,  le  neces¬ 
sità  e  le  utilità  politiche  dell’esistenza  pas¬ 
sata  e  presente  delle  divisioni  ;  ma  l’autore, 
che  voleva  come  perfezione  d’ ideale  poli¬ 
tico  l’equilibrio  Tra  gli  Stati  italiani,  non 
dissimulava  il  suo  sdegno  per  il  danno  de¬ 
rivato  all’  Italia,  oltre  che  alla  religione, 
dalle  ambizioni  temporalistiche  del  vicario 
di  Cristo.  Questo  ex  funzionario  dei  Pon¬ 
tefici,  è  invero,  alienissimo  da  qualsiasi, 
anche  più  blanda  e  temperata,  parzialità 
verso  di  loro.  Anche,  le  ambizioni  della  Re¬ 
pubblica  veneta  costituiscono  un’  idea  fissa . 
quasi  un  incubo  per  il  Guicciardini.  Ne 
ammira,  bend,  la  «  molto  eccellente  »  forma 
di  governo,  ma  denuncia  le  aspirazioni  di 
quella  Repubblica  alla  «monarchia  d’Ita¬ 
lia  ».  Si  può  anche  osservare  che  nelle  ram¬ 
pogne  a  Venezia  e  alla  Chiesa  si ,  riverbera 
il  dispetto,  il  dolore  e  l’ ira  del  politico,  che 
vede  dal  corso  degli  avvenimenti  contrad¬ 
detta  la  sua  predilezione  intellettuale  d’un 
equilibrio  italiano,  basato  sulla  ragionevo¬ 
lezza  e  moderazione  dei  principali  Stati  ita- 
liani.  Sicché,  data  la  contrastante  realtà, 
invero,  fondamentale  carattere  della  «Storia 
d’  Italia  »  resta  la  visione  acuta  della  psi¬ 
cologia  complicata  dei  personaggi  politici 
e  militari,  considerati  nella  funzione  di  prota¬ 
gonisti  dei  fatti,  di  quel  quarantennio 
drammatico,  in  cui  naufragarono  le  idee 
e  le  speranze  della  generazione  guicciar- 
diniana.  Alla  giusta  fama  del  sommo  storico 
e  politico  del  Rinascimento  molto  hanno 
nociuto  il  suo  inevitabile  raccostamento  al 
genio  profetico  del  Machiavelli  e  il  giudizio 
del  De  Sanctis,  troppo  direttamente  ispi¬ 
rato  dall’  impressione  sfavorevole  prodotta 
da  qualcuno  dei  «  Jticordi  politici  e  civili  ». 
Ma  non  è  giusto  dire  che  egli  dischiuse 
l’èra  della  servitù  :  la  trovò  invece  già 
aperta,  e  fu  dolorante  e  non  inerte  testi¬ 
mone  degli  sforzi  vani  per  scongiurarne 
il  trionfo  definitivo.  Di  codesta  realtà  do¬ 
lorosa  egli  fu  il  giudice  più  acuto,  e  la  sua 
figura  giganteggia  fra  quelli  che  rappre¬ 
sentano  nella  nostra  storia  le  ragioni  e  le 
funzioni  della  scuola  politica  concreta, 
antitesi  necessaria  ed  eterna  alla  storia 
astratta  e  dottrinaria. 

★  La  chiesa  del  calabresi  a  Roma.  — 
Notava  il  Pastor  che  a  Roma,  patria  co¬ 
mune  di  tutti  i  cristiani,  ognuno  doveva 
sentirsi  come  in  casa  propria,  ognuno  do¬ 
veva  trovare  fra  i  suoi  nazionali  il  soddi¬ 
sfacimento  anche  dei  bisogni  spirituali. 
Cosi  ebbe  originò  la  fondazione  di  chiese  e 
di  opere  pie,  volute  dalle  diverse  nazioni 
o  per  i  loro  pellegrini  o  pér  i  loro  membri 
residenti  permanentemente  a  Roma.  O.  F. 
Tencajoli,  che  ih  Varietas  viene  svolgendo 
questa  rubrica  delle  Chiese  regionali  ita¬ 
liane  in  Roma,  tratta  òggi  della  chiesa  - 
calabrese  a  destra  della  scalea  che  conduce 
a  San  Pietro  in  Vincoli  :  è  dedicata  a  San 
Francesco  di  Paola,  e  perciò  è  destinata  a 
ricordare  a  quei  figli  dell'estremo  lembo 
d’  Italia  continentale  il  santo  più  popolare 
-della  loro  terra.  Non  è  una  chiesa  molto 
antica,  poiché  data  solo  dal  seicento, .  per 
quanto  fin.  dal  secolo  precedente  i  calabresi 
formassero  una  numerosa  colonia  nell’  Urbe. 

L’ idea  di  costruire  una  chiesa  nazionale 
venne  a  mons.  Giovanni  Pizzullo  di  Bdsi- 
gnano,  canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damàso, 
che  col  suo  testamento  del  1621,  dette  forma 
concreta  al  pio  desiderio  dei  numerosi  con¬ 
terranei.  Egli  istituiva  eredi  i  padri  Minimi 
di  Sant’Andrea  delle  Fratte,  coll’obbligo  di 
impiegare  almeno  seimila  scudi  romani  nel¬ 
l'acquisto  di  un  fabbricato  e  di  mettervi 
un  collegio  per  gli  studenti  dell’Ordine  ap¬ 
partenenti  alla  Calabria  Citeriore.  Il  Col¬ 
legio  sorse  quasi  subito  ed  ebbe  l’onore  di 
un  cardinale  protettore  ;  ma  a  completare 
la  disposizione  testamentaria  di  mons.  Piz¬ 
zullo  mancava  ancora,  la  chiesa.  A  questa 
si  pose  mano  finalmente  con  il.  concorso 
finanziario  della  principessa  Olimpia  Aldo- 
brandini  Doria,  erede  di  Clemente  Vili, 
Documenti  di  archivio  ci  hanno  traman¬ 
dato  il  nome  dell’architetto,  che  fu  Pietro 
Morandi,  il  quale  vi  dedicò  la  sua  attività 
dal  1645  al  16:50.  Nel  1724  P.  Francesco 
Zavarroni  ne  fece  rimodernare  non  solo 
l’interno,  ma  procedette  anche  a  fare  ri¬ 
vestire  di  travertino  una  parte  della  fac¬ 
ciata,  modificando  alcuni  particolari  dèi 
disegno  primitivo.  Quattro  anni  dopo  ve-  . 
niva  consacrato  solennemente  da  Bene¬ 
detto  XIII  un  nuovo  altare  maggiorò,  adorno 
di  un  ricchissimo  ciborio.  Cosi  l'articolista 
“si  indugia  a  descrivere  l’ interno  della  chiesa, 
mettendone  in  rilievo  le  cosé  d’arte.  Assai 
caratteristica  è  anche  la  torre  campanaria, 
quadrangolare,  terminante  con  una  rin¬ 
ghiera  sostenuta  da  mensole.  A  Roma  è 
l’unica  del  genere  e  si  ritiene  che  sia  un 
avanzo  di  un’antica  fortezza  degli  Anni¬ 
baldi  -|  e  quindi  anteriore  alla  chiesa  — ,  . 
i  quali 'avevano  le  loro  case  nel  rione  Monti. 

In  conclusione,  è  una  chiesa  senza  grandi 
pretese,  ma  piena  di  ombre  suggestive  e  di 
.  mistico  silenzio,  e  non  priva  di  armonia  ar¬ 
tistica.  Assiduamente  frequentata  anche 
oggi  dai  calabresi  residenti  in  Roma,  la 
chiesa  è  proprietà  della  Provincia  di  Co-  ' 
senza,  la  quale  ne  amministra;  le. rendite, 
devolvendone  una  parte  alle  spese  di  ma¬ 
nutenzione  e  di  Ufficiatura. 

★  Il  Monastero  di  Riio.  —  Questo  con¬ 
vento  caro  ai  'Bulgari  è  posto  a  poca  di¬ 
stanza  dalla  frontiera  greca  presso  quella 
Macedonia  cjie  anche  recentemente  ha  dato 
luogo  a  un  principio  di  conflitto.  E  però 
vi  ritorna  l’attenzione  di  un  collaboratore 
degli  Annales  che  ricorda  come  la  grande 
fama  del  monastero  si  ricolleghi  cosi  alle 
ricchezze  inestimabili  ivi  racchiuse  come 
alle  leggende  tuttavia  vive  nella  tradizione 
popolare.  Quello  di  Riio  sarebbe  il  più'an- 
tico  monastero  dei  Balcani.  Ciò  che  è  dub¬ 
bio.  Si  può  invece  riconoscergli  il  vanto 
di  essere  il  più  antico  edifizio  religioso 
della  Bulgaria  essendone  stata  iniziata  la 
fondazione  al  principio  del  secolo  X  :  nèi 
tempi  cioè  contrassegnati  dalla  spinta  verso 
l’Occidente  delle  tribù  di  razza  asiatica 
affini  agli  Unni  ai  Tartari  e  ai  Mongoli, 
che  si  vennero  a  fermare  fra  i  Balcani  e  il 
Danubio  per  fondersi  ccn  le  genti  slave 
che  già  vi  si  trovavan  >.  Il  monastero  posto 


in  una  regione  di  montagne  propizia  alle 
imboscate,  dove  spesso  trovarono  rifugio  i 
Bulgari  nella  loro  lotta  coi  Turchi,  fu  sem¬ 
pre  considerato  come  un  luogo  di  asilo  invio¬ 
labile  e  tale  riconosciuto  dagli  stessi  Turchi 
Ciò  che  spiega  perché  si  sia  sempre  salvato 
dal  saccheggio  ed  abbia  potuto  conservare 
quei  tesori  di  incomparabile  varietà  e  ric¬ 
chezza  che  attraggono  gli  studiosi  dell’arte 
religiosa  dell’  Europa  orientale.  Una  parte 
di  questi  tesori  è  costituita  dai  doni  dei 
sovrani  bulgari  che  sogliono  andarci  in  pel¬ 
legrinaggio  appena  inceronati.  Unica  è  la 
raccolta  iconografica  che  comprende  le  im¬ 
magini  di  quanti  hanno  avuto  un  nome 
nella  leggenda  e  nella  storia  nazionale.  La 
cappella  può  essere  considerata  come  il 
più  bel  monumento  dell’arte  ortodossa  tanto 
da  vincere  al  paragone  quelli  di  Mosca.  Le 
assidue  fatiche  dei  monaci  sono  riuscite  a 
conservare  intatta  attraverso  ai  secoli  la 
freschezza  delle  pitture  murali  che  coi  mo¬ 
saici,  con  le  icone  d’oro  e  d’argento,  coi 
marmi  preziosi  ne  costituiscono  il  singolaie 
ornamento.  Perché  i  monaci  di  Riio  appar¬ 
tengono,  di  regola  alle  classi  colte  e  hanno 
sempre  annoverato  uomini  di  lettere  e  ar¬ 
tisti.  •  Ciò  che  spiega  come  il  monastero 
sia  un  centro  di  istruzione  e  di  educazione 
al  quale  le  migliori  famiglie  per  una  tradi¬ 
zione  secolare  hanno  volato  affidare  almeno 
uno  dei  propri  figli. 

★  L’ Interesse  del  danaro  nell’  antica 

Roma.  —  Oggi,  in  mezzo  a  tanto  discu¬ 
tere  intorno  ai  debiti  pubblici  e  privati, 
mentre  i  legislatori  si  affaticano  a  mode¬ 
rare  T  interesse  delle  somme  mutuate,  è 
ricerca  non  priva  di  curiosità  quella  ’  di 
,  Q.  Mirti  della  Valle,  che  nel  Bollettino  del- 1 
l’Associazione  archeologica  romana  ricerca 
gli  usi  dei  romani  intorno  all’usura.  L’ inte¬ 
resse  legale  per  le  somme  che  si  davano  in 
prestito,  secondoja  legge  delle  XII  tavole, 
era  il  «  foenus  unciarum,  »  cioè  8  1/3  per  cento 
per  l’antico  anno  di  dieci  mesi,  il  che  equi¬ 
valeva  all'interesse  del  10%  per  l’anno 
civile  di  dodici  mesi.  Secondo  Tito  Livio 
il  «  foenus  unciarum  »  si  stabilì  per  la  roga- 
zione  dei  tribuni  dell’anno  356  av.  C.,  ma 
nell’anno  347 T’ interesse  fu  ridotto  al  5 
mentre  cinque  'anni  dopo,  per  la  legge  Ge- 
nucia,  si  crede  fosse  stato  proibito  ogni  ' 
interesse.  Queste  ed  altre  leggi,  che  si  fe¬ 
cero  in  seguito  per  salvare  la  plebe  dalle 
usure,  furono  destramente  deluse  dagli 
usurai,  che  si  diedero  ad  esercitare  il  loro 
mestiere  sotto  il  nome  di  «  peregrini  » 
(stranieri).  -Intorno  al  tempo  di  Siila,  a 
causa  delle  più  estese  relazioni  commer¬ 
ciali  con  la  Grecia  e  con  l’Asia  Minore, 
s’ introdusse  in  Roma  il  sistema  degli  in¬ 
teressi  in  uso  presso  i  greci,  cioè  dell’un 
per  cento  al  mese.  Questo  si  chiamava 
«  usura  centesima  »,  perché  nello  spazio  di. 
cento  mesi  la  somma  degli  interessi  ugua-  - 
gliava  il  capitale.  «  Asses  usurae  »  era  ap- . 
punto  quel  che  noi  diciamo  dodici  per 
cento  l’anno,  ed  invero  Plinio  usa  le  frasi 
«  duodenis  assibus  debere  »,  «  centesima  com¬ 
putati  »,  che  corrispondono  a  questo  inte¬ 
resse.  Senonché,  la  misura  dell’  interesse 
subisce  presso  i  romani  le  più  grandi  oscil¬ 
lazioni  in  dipendenza  delle  leggi  economiche. 
Verso  la  fine  della  Repubblica  si  erano  tanto  , 
accumulati  i  -capitali,  che  l’ interesse  venne  , 
assai  decadendo  :  nell’anno  54  av.  C.  si 
era  ridotto  al  quattro  per  cento.  Tuttavia 
gli  usurai  facevano  in  Roma  -  buoni  affari, 
sovvenendo  di  prestiti  quelli  che  avevano 
bisogno  di  danaro  per  comprarsi  le  cariche 
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IMariz  Rovelli  —  ohe  già  con  La  Parola 
di  Gesù  aveva  dimostrato  di  saper  armo¬ 
nizzare  stupendamente  le  esigenze  del 
contenuto  religioso  con  la  ricchezza  della 
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vo  libro  un  quadro  mirabile  della  vita 
del  Santo,  ricostruendo  in  ogni  partico¬ 
lare  i  luoghi  e  i  tempi  che  conobbero  le 
ansie  di  quel  grande  spirito  e  il  meravi¬ 
glioso  sbocciare  dei  Fioretti,  animando 
tutta  l’azione'  del  movimento  france-' 
scano  e  dei  personaggi  che  vi  partecipa¬ 
rono  in  un  acceso  racconto,  vibrante  di 
poesia  e  di  dolce  commozione.  Il  ricchis¬ 
simo  e  raro  materiale  iconografico  ag¬ 
giunge  al  volume  una  nota  di  singolare 
interesse,  e  lo  colloca  tra  le  più  belle 
,  e  riuscite  pubblicazioni  delle  feste  cen¬ 
tenarie. 
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con  le  largizioni,  come  pure  nelle  provincie, 
che  sempre  più  si  indebitavano  a  causa 
delle  insopportabili  imposte.  Verre  in  Si¬ 
cilia  ritraeva  dai  suoi  prestiti  il  24  %, 
méntre  Bruto  in  Cipro  osava  salire  fino 
al  48  %.  Per  i  tempi  di  Tiberio  siamo  più 
largamente  informati  attraverso  il  racconto 
•i;  di  Tacito.  Sappiamo  da  questa  fonte  che 
una  legge  di  G.  Cesare,  allo  scopo  di  rial¬ 
zare  il  prezzo  dèlie  terre  grandemente  sce- 
mato  a  causa  delle  guerre  civili,  disponeva 
.  che  niuno  potesse  far  valere  mediante  pre- 
stiti  più  di  una  parte  determinata  del  suo 
patrimonio,  mentre  il  resto  doveva  essere 
investito  in  beni  stabili.  Contro  gli  abusi 
h  degli  usurai,  che  avevano  cercato  di  elu¬ 
dere  questa  legge,  Tiberio  concesse  18  mesi 
,  di  tempo  perché  ognuno  regolasse  i  propri 
conti  in  armonia  con  le  disposizioni  del  le¬ 
gislatore.  Ne  derivò  subito  mancanza  di 
danaro  contante,  perché  i  debitori  si  tro¬ 
varono  stretti  tutto  ad  un  tratto  dai  loro 
'■  creditori  ;  ma  al  generale  dissesto  finan¬ 
ziario  rimediò  1’ imperatore,  stabilendo  un 
fondo  di  cento  milioni  di  sesterzi,  che  i 
:  /  banchieri  dovèvano  prestare  senza  inte- 
"resse  per  tre  anni  a  chi  ne  domandasse, 
mentre  questi  era  obbligato  a  corrispondere 
una  cauzione  immobiliare  del  doppio  della 
somma  prestata.  Con  questo  provvedi- 
.  mento  tornò  la  fiducia  e  lo  squilibrio  eco¬ 
nomico  ebbe  termine. 

sf  Venticinque  anni  dopo  la  morte  di 
Oscar  Wilde  —  È  un’occasione  per  rievo¬ 
care  la  miserevole  fine  di  colui  che  era  stato 
brillantissimo  re  di  eleganze  eccentriche. 
Superbo  come  «  un  proconsole  apollineo  » 

■V  ricorda,  negli  Annalés  Henry  de  Regnier 
di  averlo  veduto  quando  era  all’apogeo 
della  fama,  circondato  da  un  gruppo  di 
ammiratori,  che  ascoltavano  le  sue  sto¬ 
rielle -e  i  suoi  paradossi  e  gli  tributavano 
ogni  più  entusiastico  omaggio,  anche  se 
ignari  ó  quasi  dell’opera  sua  di  poeta  e  di 
scrittore,  che  allora  era  ben  poco  conosciuta 
in  Francia  dove  non  se  ne  avevano  tradu¬ 
zioni.  Come  egli  stesso  dichiarava,  Wilde 
aveva  voluto  fare  della  sua  vita  un’opera 
d’arte  e  questo  suo  fascino  era  riuscito  ad 
imporsi  a  tutti,  nonostante  che  già  da  al¬ 
lora  corressero  sul  suo  conto  voci  assai 
poco  lusinghiere.  Ma  nulla  poteva  resistere 
all’attrattiva  di  quella  sua  conversazione  pa- 
.  radossale  e  scintillante  —  che  sarebbe  più 
esatto  chiamare  un  monologo,  —  perché 
intorno  a  lui  erano  ascoltatori  piuttosto 
che  interlocutori.  —  Si  sa  come  finisse  que¬ 
sto  tentativo  di  edonismo  estremista  pel 
quale  la  vita  sciolta  da  ogni  disciplina  e 
da  ogni  freno  era  proposta  con  l’esempio 
come  una  mèta  sublime.’  Fu  un  precipizio, 
uno  scandalo  enorme,  che  colpi  il  propa¬ 
gandista  di  una  dottrina  di  esistenza  di  cui 
giustamente  fu  chiamato  responsabile  :  non 
già  il  poeta  né  il  romanziere  di  cui  l’opera 
rimase  intatta.  Quale  fosse  la  pietosa  con¬ 
dizione,  nella  quale  il  Wilde  si  ridusse  ne¬ 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  ebbe 
lasciato  i  lavori  forzati,  e  come  egli  stesso 
valutasse  la  sua  sciagura,  è  ricordato  da 
uq  collaboratore  delle  Nouvelles  Littéraires. 
Nei  tre  anni  che  trascorsero  dalla  libera¬ 
zione  alla  morte,  e  che  il  Wilde  passò  a  Pa¬ 
rigi,  coi  pochissimi  coi  quali  ancora  si 
trovava,  «gli  manifestava  una  nuova  umiltà, 
non  priva  per  altro  di  un  certo  senso  di 
vigile  dignità  e  di  consapevolezza  del  pro¬ 
prio  valore.  In  complesso,  si  aveva  l’ im¬ 
pressione  che  egli  avesse  accolto  la  dura 
condanna  come  un  giusto  castigo.  Ciò  che  con¬ 
corda  con  quello  che  fu  osservato  testé  sulla 
fede  di  un  critico  americano,  che  cioè  Oscar 
Wilde  avrebbe  potuto  sottrarsi  alla  reclu¬ 
sione  e  lasciare  1’ Inghilterra  nel  periodo 
della  libertà  condizionale,  che  successe'  alla 
■  v  condanna.  Ma  egli  .non  volle  fuggire.  Già 
allora  si  maturava  l’uomo  del  De  Profundis, 
che  doveva  “scrivere  cosi  :  «  Ho  accettato 
la  prigione  come  un  castigo,  e  vergognarsi 
della  pena  equivale  a  non  essere  stato 
punito  ».  —  Finalménte  da  una  lettera  di  Ro¬ 
bert  Ross  indirizzata  a  More  Adey  forse 
due  settimane  dopo  .la  morte  di  Wilde  e 
rimasta  inedita  sin  qui,  sono  messi  in 
luce  i  particolari  dell’ultima  malattia  che  U 
doveva  condurre  il  poeta  alla  tomba.  Ma 
/  di  qui  resulta  che  se  Wilde  si  trovava  in 
grandi  ristrettezze  economiche,  non  gli  mancò 
il  conforto  né  l’assistenza  di  amici  fidati 
fra  i  quali  lo  scrittóre  della  lettera  già  de¬ 
finito  dal  Wilde  «  specchio  dell’amicizia  » 
merita  uno  speciale  ricordo.  Un  curioso 
particolare  che  dimostra  la  leggerezza  di 
Wilde  nel  trattare  gli  affari  riguarda  un 
■■■  certo  scenario  di  un’azione  drammatica  che 
.  égli  aveva  venduto  successivamente,  a  più 
persone.  Ciò  che  portò  a  reclami  e  proteste  ; 
abbastanza  giustificate.  Fu  lo  stésso  Ross 
che  procurò  una  concessione  temporanea  per 
la  spoglia  mortale  di  Wilde  a  Bagneux.  Ma 
nel  1909  si  procedette  all’esumazione  e  ad 
una  nuova  inumazione  nel  cimitero  del 
Père-Lachaise  dove  un’ammiratrice  tedesca 
.  .Che  volle  conservare  l’anonimo  gli  fece  eie-  ;./"■-/ 
vare  un  monumento.  Questa  lettera  di  Ro¬ 
bert  Ross,  è  stata  pubblicata  nella  Revue  • 
Hebdomadaìre  (28  novembre  1925). 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 


lora  dello  spirito  Senz’accorgersene  ».  E  il 
Pecchio  credeva  di  certo  autore  della  sa¬ 
tira  «  graziosa  e  spontanea  »  il  Foscolo,  che 
ne  aveva  riportato  alcuni  versi  nel  Gazzet¬ 
tino  del  bel  mondo  (1)  attribuendoli  al  C-a- 
stiglioni  e  cosi  il  Carrer  (2)  e  più  recente¬ 
mente  nella  sua  edizione  critica  il  Chiarini'  (3), 
il  Mestica  (4)  ed  il  Bertana  (5).  Quando  nel 
.  1852  Enrico  Maier,  cosi  benemerito  del 
rinvenimento  e  della  pubblicazione  de’  ma¬ 
noscritti  foscoliani,  fece  indagini -per  rin¬ 
tracciare  la  Satira  sul  ballo  espóse  il  dubbio 
che  quest’ultima  fosse  apocrifa  e  non  la 
pubblicò  seguendo  il  parere  del  Castiglia, 
il  noto  patriota,  che  aveva  bensf  trovato 
copia  della  poesia,  ma  la  credeva  opera  dello 
Zanobi  e  la  definiva  <t  un  tal  pettegolezzo 
per  l’argomento,  una  .tal  sudiceria  per  i 
versi,  che  sia  o  non  sia  del  Foscolo,  era 
meglio  perderla  che  trovarla»  (6). 

Nella  Trivulziana  abbiamo  rinvenuto  al¬ 
cune  lettere,  che  portano  qualche  luce  su 
questo  episodio  della  vita  mondana  della 
Milano  di  fresco  tornata  sotto  la  domina¬ 
zione  austriaca  e  riportano  l’opinione  al¬ 
lora  corrente  circa  la  paternità  della  satira. 
Di  esse,  una,  in  data  del  30  gennaio  1815  (7), 
reca  la  firma  di  Guido  Castiglioni  ed  è 
diretta  alla  marchesa  Beatrice  Trivulzio  Ser- 
belloni,  l’alma  Bice  cantata  dal  Monti.  Ec¬ 
cola  :  «Essendo  io  diventato  l’obbrobrio 
della  società  e  della  fortuna,  còme  mi  feci 
un  dovere  di  scriverlo  anche  al  marchesino 
Carcanó  e  come,  pure  alla  più  bella  dònna  di 
Milano  e  dopò  l’accddutorp.  incon veniente  ■ 
ovvero  dissapore  o  pdr  meglio  dire  affrpntd 
-in  casa  Cùsani  nella  .festa  a  '  Le’i  ben  nota, 
cioè  che  mi  hanno  cacciato  via  come  un 
balosso  condannato  a  sopportare  la  péna 
del  defitto  di  quegli  altri,  che  portavano"  - 
eziandio  gli  speroni  còsi  che  per  qùesto  sonò 
obbligato  a  componere  a  mia  giustificazione 
le  qui  unita  manoscritta  pubblica  Poesia, 
della  quale  ;  corrono  attórno  diverse  male 
copie  mancanti  di- quello  che  voleva  dire  e  ar 
dico,  dimostrando  coinè  è  andata  la  cosa 
né  più,  né  menò  neppure  una  -parola  :  mi 
do  l’onore  di  mandarla  anche  a  Lei  con 
pregarla.  e,  supplicarla  siccome  la  più  spiri¬ 
tosa  dama  (8),  che  nessuno  può  negarle.  . 
questo  vanto,  di  leggerla  col  suo  talento  e 
di  proteggermi  o  almeno  valutare  le  mie  ' 
.ragioni  col  farsi  ambasciatrice'  vis  a  vis  del 
suo  riveritissimo  mio  padrone  e  amico  signor -’L 
marchese  Gian  Giaconio. perché  non  mi*  ->’a  | 

anche  lui  nemicò  come  tanti  detti  Parruc¬ 
coni  contro  il  mio.  meritò... ,  Il  quale  mar¬ 
chese  Gian  .  Giacomo.,  còsi  né  scriveva  il  2 
susseguente,  febbraio  al  pittore  Giuseppe 
Bossi,  che  da  tempo,  malandato  in  salute, 
viveva  a  Bellagio  in  piena  solitudine,  nella 
villa  del  duca  di  Lodi  (9)  :  .«Avrai  avuto, 
relazione,  m’ immagino,  della  nostra  festa 
da  ballo  e  dico  nostra  per  amor  di  patria 
e  nulla  più,  giacché  non  fui  né  della  parte  ; 
(1)  n.  m,  io -lug/  1817. 

:  (2)  Vita,  dì  Uso  Foscolo.  Venezia/  1842,  p.  121-22.  h 
(3)  Poesiesd i  U.  Foscolo,  Livorno,  1882,  p.  133  sg. 
y  (4)  li.,  Firenze,  1884,  v.  IX,  p.  4,3  Sg. 

■,  -(5);qfr.  Giornale  stor.  della  tetterai.  ■  UtU,  XVI,  f°  96,  : 

.p.  424. 

Firenze-,  1898,  v.  li,  p.  129  sg.  ^  ^  E  mC0’ MMr’ 

j?(7)  Cfr .  Sezione  autografi. 

(8)  La  marchesa  Trivulzio  è  probabilmente  una  delle 
tre  dame  milanesi  celate  dietro  le  sigle,  forse  inesatte,  - 
riferite  dal  Pecchio,  op.  Ut.,  p. 275.  '■* 

(9)  Cfr.  Arci,,  star,  tornir.,.  1878,  p.  304.  -.  . 
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solvente,  né  della' -gaudente.  Saprai  anche 
lo  discacciamento  di  un  cavaliere  spro- 
nato  e  1  versi  che  ha  prodotto  »  (i).  E  più 
tardi,  il  12  del.  mese  stesso,  inviando  all’a¬ 
mico  copia -della  sàtira  :  «  Guido  Castiglioni 
.si  presento  al  ballo  in  abito  gerosolimitano 
cogli  stivali  e  gli  •gfironi.  Due  nobili  com¬ 
pagni  lo  ammonirono  di  levarseli  e  lo  con¬ 
dussero  fuori  della  sala.  Due  giorni  dopo  si 
sparse  questo  componimento  per  mólte  case 
e  si  disse  ora  di  IJncetti,  ora 'di  Foscolo, 
ma  non  vale  la  péfia  d’ indagarne  il  vero 
autore  ;  tuttavia  vi  troverai  sparso  qualche 
sale  or  qua  or  là,  Assime  sul  principio  e 
si  e  riuscito  ad  imitare  non.  dirò  lo  stile 
(perche  non  credo  che  scriva),  ma  il  modo 
di  favellare  di  Gifido  ».  Il  giudizio  del 
noto  dantista  e  bijaiofilo  ci  è  sembrato 
degno  d  essere,  yifenp  comf  contributo  alla 
storia  d>a  questa  £èiffi  osa  Questione  fosco- 
1,ana-  -'Alessandro  Giulini. 

Un  «  Geloso  »  nel  frontispizio  d’un  opuscolo. 

Se  Battista  f  Amorfiyòli  (non  già  Degli 
Amorevoli,  ché  il  senij»ice  cognome  figura 
nel  suoi  scritti)  appartenesse  o  no  ai  primi 
.Datosi,  sa.s.tenne  prudentemente  dal  giudì- 
care  Luigi  Rasi  nella^ragguardevole  operù 
sua  dei  Comici  Italiani  (ij.  Con  nessuna 
fatica  e  con  poca  sjresà  io  fui  più  fortunato 
del  Rasi  perqh,è..  nel,  pqgozio  d’.un  nostro 
libraio  colto  e  gentile  ho  azzeccato  di  fre¬ 
sco  un  rarissimo  fibijcciuolo,  che.  nel  solo 
frontispizio  vale,  .un  documento;  -Eccovene 
la  curiosa  intitolazione; 

«  Nuova  gara  d’  Honestà  invidia  del  cielo 
«e  de  la  natura  coir  ei  Conseio  zeneral 
«  de  tutti  1  Dei  per  favorir  la  Corona  Regia 
«m  cima  al  monte  /Parnaso  —  Compo- 
«  sta  per  Battista  Arnorevolì  da  Tréviso, 

«  Comico  Geloso,  detto  là  Pranceschina  (2).  — 

«  A  la  Christianiss.  Rèsina  Luisa  de  Loré- 
«  na  —  A  Parigi,  peri  Giovan  de  Lastre 
«mercatan  libraro  »  ;  senz’anno,  ma  certa¬ 
mente  del  1377,  quando  i  Gelosi  diedero 
un  corso  ’di  rappresèntìf zioni  à  Parigi,  come 
fu  ricordato  in  queste  £qlonne. 

L(opuscolo  in  8°,'  legato  in  cartapecora 
è  di  pagine  44,  con  .-lunga'  prefazione  in 
prosa,  stesa  al  pari  dèi  testo  in  dialetto 
veneziano.  E  in  scorrevoli  sestine,  nella 
terz’ultima  delle  quali  prendendo  congedo 
dalla 

.  savia  Rezina 
Lizadra,  bella,  zentil,  gratiosa 
-  H onesta  e  virtuosa  A - 
la  .  prega  d’accèttarè,,  s||non'  altro 
el  bon  voler  detj^ranceschind. 

B etiche  più  degne'  Rime  - 
Dovea  lodar  -SuggVfm  sì  sublime. 

ti  di  Trev.'so. 


a  (R'is',  ,op.  ■ 


oi;gnolo|  perché 
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Intorno  ad  una  satira  foscoliana. 

Nel  gennaio  del  1815  a  Milano,  nel  pa¬ 
lazzo  Cusani,  veniva  dato  un  gran  ballo,  di 
società  :  «  alla-  distribuzione  dei  biglietti  — 
scrive  il  Pecchio  .nella  sua  Vita  di  .Ugo  FoA • 
scolo  (1)  —  soprintendeva  .fra  gli  altri  uno 
di  cjue’  Minossi,  che  pesano  su  una"  bilancia 
docimastica  i  gradi  di  nobiltà  e  fiutano 
l’onestà  d’ogni  signora.  Questo  chimico  ana¬ 
lizzatore  del  sangue  blò  era  uno  schizzo, 
un’abbreviazione  d’uomo,  non  più  alto  di 
quattro  piedi,  ma  tanto  gigantescamente 
altiero  che  non  solo  in  questa  vita  non  vo¬ 
leva  aver  contatto  con  plebei,  ma  neppure 
dopo  morte,  lagnandosi  sempre  che  non  vi 
fossero  cimiteri  privilegiati  pe’  nobili,  come 
v’  è  nn  cimitero  per  gli  uomini  distinti  da 
quello  de’  cavalli,  cani  e  gatti....  Come  pu¬ 
nire  un  pigmeo  cosi  ridicolo  se  non  col  ri¬ 
dicolo  ?  Foscolo  adunque  scrisse  una  sati¬ 
ra....  fece  tre  copie  di  questa  satira  e  ne 
mandò  una  alla  più  bella,  l’altra  alla  più 
savia  e  la  terza  alla  più  colta  delle  dame 
milanesi  Una  vittima  di  questo  Minosse  in 
sèssantaquattresimo,  il  conte  Vitaliaho  Bor¬ 
romeo  (2),  e,  forse,  la  maggiore  non  era  certo 
nn  plebeo,  anzi  apparteneva  al  più  auten¬ 
tico  patriziato  milanese  ;  si  trattava  nien¬ 
temeno  che  di  un  cavaliere  di  Malta;  che. 
era  stato  allontanato  dalla  festa!  don  Guido 
Castiglioni  (3),  figlio  della  bella  e  colta  mar¬ 
chésa  Paola  cantata  dal  Pari  ni  ;  «  un  fatuo 
• —  |o  definiva  il  Pecchio  —  che  aveva  ta¬ 
ti)  Lugano,  1830;  p.-- 272  sg.  Erroneamente,  egli  ;  parla 
del-  (813. 

del  governo  Provvisorio  nel  1848  Al  ritorno  degli  Au¬ 
striaci  ripara"  in  'Piemonte  e  fa-; eletto  senatore  dei  Regno. 

(3)  Mori  a  26  anni  nel  1816..  . 


Oramai  più  nessun  dubbio  perciò  che  en¬ 
trasse  nei  primi  Gelòsi  anche  l’Amorevoli, 
l’opuscolo  del  quale  possiede  pure  la  bi¬ 
blioteca  Marciana,  insième  ad  una  sua 
«  Canzone  in  lode  della  Quadriglia  di  Dodici 
Dame  di  Torino  »  (Torino,  1584,  in  8°)  : 
raro  egualmente,  se  il  Rasi  non  ne  fa  il 
benché  menomo  cenno,  egli  che  (mi  pare 
averlo  detto  ancora)  teneva  a  ragione  nel 
massimo  conto  gli  scritti  de’  comici,  quale 
indizio  della  svariata  loro  coltura. 

Cesare  Mùsatti. 

Ancora  per  una  raccolta  di  antichità  pre¬ 
colombiane. 

Verona,  6  dicembre  ’925.  ' 
Sia-  Direttore.  .  " 

II  mio  articoletto nel  «Marzocco  «  del  29  novembre  ’92o 
raccolta  d’oggetti  precolombiani  in  Italia,  mi  ha 

risposta  di  Pericle  -Busati,  V  il-  7 , 


na  restando. 


li  Bologna  e  —  dì 

3031  il  11 


a  di  v 


procurato  l’onore  di 
lustre  Direttore  del  Mi 
subito .—  ne  sono  lietissimo,  poi* 
passerà  inosservato. 

.  Aggiungo  che  io,  accennando 
rimani  del  detto.  Museo,'  se  scrissi  -che  è  mescolata  alle 
raccolte  palepita)ic%  ed  etnisca,  non  intendevo  date  a  tale 
parola-  il  significato  materiale,  si  bene  ch’essa  è  assieme 
alle  suddite,  con  le  uuali  nulla  ha -da  che  fare.  So  bene 

ch’essa;  è  racchiusa  in  una  -vetrina  in  una  saletta _ parlo 

d’anni  or  sono,  quando  mi  fu  mostrata. da]  compianto  mio 
Maestro,  Ghirardini  —  allora,  non  occupata,  da  altra  sup- 
péllctfile. 

Non  sapevo  —  confesso--—  che  il  Museo  Civico  di  Bc- 
logna  possedesse  una  lospfcua  raccolta  eliografica  ;  tanto 
meglio  per  gli  studiosi,  se  èssa  sarà  presto  conveniente-, 
mente  disposta  in  apposito  locale  e  ordinata.  Ma  i  vasi 
pèni  vi  ani  antichi  non  mi  pare  che  necessariamente  deb¬ 
bano  farne  parte.  Io  rimango,  dei  resto,  della- mia  opi¬ 
nione.  Che  tutto.  Ciò  Cile  si  riferisce  all’America  precolom¬ 
biana  —  e  di  cui  in  Italia  non  v’  è  dovizia  —  non  debba 
essere  diviso  in  più  musei,  ma  riunito  —/esclusa  Firenze 
—  al  Preistorico  di  Roma,  li  prof.  Ducati  dice  che  «  le 
raccolte  di  monumenti,  sia  dell’antichità  che  delle  civiltà 
-  esotiche,  hmno  il  loro  valore  educativo  quando  non  siano 
-accumulate  in  modo  mastodontico ,  in  un' solo  «Museo 
Centràle  »,  ma  quando  siano  distribuite  conveniente¬ 
mente  nei  vari  centri  di  cultura  della  nostra  ’  Italia  ». 

..  Benissimo,  ma  io  pària;,  soltanto:. di  antichità  americane, 
oggetti  che  debbono -stare  a  sé,  indipendentemente  da 
altri,  anche  etnografici;  la  Francia,  l’Austria,  la  Ger¬ 
mania,  l’ Inghilterra,  ii  Belgio,  la  Svezia,  l’Olanda  rac¬ 
colgono  tutta  la  suppellettile  precolombiana  nei  musei 
delle  loro  Capitali  ;  noi,  pili  fortunati,  nè  avremmo  due. 
Firenze  e  Roma.  Se-  vi  è  qualche  eccezione,  come  per 
esempio,  quella  già  a  Innsbrucls,  o  à  Stuttgart/  si  tratta 
solo  di  collezioni  cospicue: 

Le  raccolte  piccole,  incomplete  d’oggetti  americani 
antichi,  fuori  del  loro  ambiente,  lin  Musei  che  vantano 


ancora  didattico,  non  servendo  agl 

per  h  più,  oggetto  di  sola  curiosi.»  »i  visnaiuri.  »e  poi 
I  ■  Direzioni  e  i  Cornimi  proprietari  di  dette  raccolte,  non 
vogliono  fare  il  sacrificio  —  chirmiamolò  cosi  _  di  ce¬ 

dere  ai  Museo  Preistorico  Pigorini  le  loro  raccolte  pre¬ 
colombiane,  è  inutile  parlarne,  —  ma  —  ripeto  _  ri¬ 

marranno  esse  indubbiamente  per  la  massima  parte  dei 
casi,  neglette  e  inutilizzate. 

In  vista  poi  del  prossimo  Congresso  internazionale  degli 
Americanisti,  non  potrebbero  -,  dietro  ogni  pili  seria 
garanzia  governativa  —  dare  a  prestito,  almeno,  ì  loro 
oggetti  piu  cospicui,  affinchè  fossero  veduti,  ammirati 
e  studiati  dagli  elettissimi  scienziati  che  si  raccoglieranno 
a  Roma  nel  settembre  1 926  ? 

La  mia  proposta,  fatta -con  passione  di  studioso,  mi 
pareva  e  mi  pare  —  non  ostante  contrari  pareri  —  ottima 
e  vantaggiosa  e  non  potevo  prevedere  —  nonostante 
vecchie  esperienze  —  decisi  rifiuti. 

Ma  forse  essa  gioii  resterà  inascoltata  e,  prima  o  poi 
s’addiverr'i  a  tale  simpatica  cessione. 

Mille  grazie.  Signor  Direttore,  per  aver  ospitato  bene, 
volmente  anche  questa  mia  dichiarazione,  clie.spero  abbia 
convinto  l’ illustre  prof.  Ducati,  al  quale  auguro  di  cuore 
di  poter  presto,  ordinare  la  raccolta  etnografica  nel  Musco 
tanto  dégnamente  affidato  alle  sue  cure. 

Ossequi  devoti. 

Dk,  G.  v,  Gaihìgaki 


UicHtA  A 


CUORE 

mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
guariscono  col  Cordicura  Can¬ 
dela  di  fama  mondiale.  Migliaia 
di  guarigioni.  In  tutte  le  Farmacie. 

OPUSCOLO  GRATIS 

INSELVINI  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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ROMA 

BRITANNICA 

L 

I  RE  PELLEGRINI 

La  prima  menzione  che  si  ha  nella  sto¬ 
ria  di  abitanti  delle  isole,  britanniche  ve- 
•  <futi  nelle;  strade  di  'Roma.;"  è  senza  dubbiò 
*  quella  che  si  trova  nella  Historia  Ecclesia- 
Wkstica  del  Venerabile  Beda,  là  dove  , —  nel 
?.  primo  capitolo  del  secondo  libro  —  racconta 
|.  la  storia  di  Gregorio  e  degli  schiavi  esposti 
I  sul  publicó  mercato,  fan  giorno  come  co- 
irstui  si  trovava  a  passare  nel  Foro,  fu  arre- 
R|tato  dalla  bellezza  e  dalla  gentilezza  di  un 
.-gruppo  di  giovanetti  le  cui  chiome  bionde 
3  e  inanellate  cadevano  graziosamente  sulle 
r  spalle  candidissime.  Preso  da  compassione 
a  quello  spettacolo,  domandò  al  mercante 
che  li,  conduceva  a  quale  nazione  apparte¬ 
nessero  è  se  fossero  cristiani.  Il  mercante 
rispose  che  erano  pagani  che  venivano  da 
Deira  ed  erano  perciò  Angli.  «  Non  Angli 
.  s$d  Angeli  »  esclamò  il  giovine  monaco 
romano  proseguendo  il  suo  cammino. 
Quando  più  tardi  fu  fatto  Papa  e  divenne 
il  grande  Gregorio,  ricordò  senza  dubbio  i 
^giovinetti  prigionieri  e  pensò  che  un  "cosi 
bel  .  popolo  non  doveva  rimanere  sommerso 
nelle  tenebre  del  paganèsimo  :  onde  mandò 
nelle  isole  Britanniche  la  missione  di  Ago- 
f  -stino  affinché  le  evangelizzasse.  Ma  i, biondi 
'  schiavi  di  Deira,  erano  «  turisti  »  involon¬ 
tari.  Il  flutto  che- mai  doveva  interrompersi 
di  viaggiatori  britannici  verso  la  porten- 
;  tosa  «  città  dell’anima  »  doveva  cominciare 
qualche  tempo  dopo,  quando,  abbracciato 
‘  il  cristianesimo,  i  loro  re,  i  loro  vescovi,  i 
:  loro  frati  vi  vennero  cosi  per  adorare  i  se¬ 
polcri  degli  Apostoli,  come  per  ammirare  e 
studiare  i  prodigiosi  monumenti  che  ancora 
testimoniavano-  della  suà  grandezza. 

Le  Cronache  Anglo-Sassoni,  nella  loro  ari¬ 
dità  di  Catalogò  sonò  piene  di  riferimenti 
a.  quei  viaggi  e  non  passa  anno  che  esse  non 
registrino  la  partenza  di'  qualche  personag¬ 
gio  illustre  per  lai  città  cristiana.  Viaggi 
atroci  i'ù  quei,  tempi, •'••sia-- che  si  facessero 
per  mare,  su  fragilissimi  navicelli  esposti  a 
tutte  le  furie  del  mare  finché  rimanevano 
|  nelle  acque  settentriqnàli,  sjptto  ;la  pòntinua 
|  .minaccia  dei  pirati  appeùa,  varcate  le  Porte 
di  Ercole,  penetravano  nell’azzurra  distesa 
■del  Mediterraneo;'  E  per  terra  i  pericoli  e. 
i  disagi  non  erano  minori.  Come  general¬ 
mente  iniziavano  i  loro  pellegrinaggi  verso 
la  fine  dell’  invernò  per  essere  presenti  alle 
feste  pasquali,  dovevano  sopportare  tutte 
-  ’le^asprezze  del  mal  tempo  e  le  difficoltà  del 
.  disgelo,  per  poi  'trovarsi  ai  valichi  alpini 
■ancora  oppressi , -dalle  nevi  .(e.  battuti  dalle 
bufere.  A  queste  asprezze  del  clima  si  ag¬ 
giungevano  gli  orrori  delle  guerre,  le  ag¬ 
gressioni  dei  banditi,  le  spoliazioni  dei  bri- 
.ganti,  la  difficolta  di  procurarti  vettovaglie, 
la  1  diffidenza  dei  popoli  fra  cui  passayano, 

1  la  cupidigia  dei  villani,  l’ indifferenza  dei 
s’gnori.  Tanto- che ;  molti  morivano  lungo 
il  cammino  onde  si  può  dite  che  la  lunga 
via'  dei  pellegrini  è  segnata  dalle  loro  tombe 
che  sono  come  le  pietre  miliari  di  una  fede 
e  di  un  amore  che.i  secoli  e  le  vicende  umane 
non  sono  arrivati  ad  estinguere. 

E  la  prima  menzione  che  si  trova  nelle 
■scronache  ■  è  appunto  di  un  vescovo  che  ap- 
■  pena  giunto  a  Roma  vi  mori,  molto  proba¬ 
bilmente  esaurito;  dalle  fatiche  del  lungo 
viaggio.  «667.  In  quest’anno  (i  re)  Oswi 
;ed  Egbert  mandarono  a  Roma  Wighard 
affinché  fosse  consacrato  vescovo  di  Canter¬ 
bury  ;  ma  egli  mori  appena  vi  fu  giunto  ». 
Più  poetica,  se  bene  altrettanto  tragica  è 
la  sorte  di  Caedwalla,  re  dei  Sassoni  Occi¬ 
dentali,  il  quale  dopo  aver  vinto  molte 
battaglie  e  conquistato  molto  territorio, 
tutto  preso  da  un  fervido  amore  divino 
rinunciò  alla  vanità  del  regno  e  come  un 
semplice  pellegrino  si  volle  recare  a  Roma 
per  esservi  battezzato  dalle  mani  stesse  del 
suo  Pontefice.  Vi  giunse  ài  primi  di  aprile 
■dell’anno  688  e  sùbito  ottenne  d’èssere  bat¬ 
tezzato  nella  chiesa  stessa  di  San  Pietro, 
dal  Papa  Sergio  -  che  in  :  quell’anno  sedeva 
sul  seggio  apostolico.  Mentre  si  svolgeva  la 
cerimonia  solenne,  .il  re  britanno  pregò  ar¬ 
dentemente  il  Signore  affinché  lo  facesse 
morire  subito,  per  poter  cosi  entrare  trion- 
|.falmentè  nel  Regno  dei  cieli.  E  questa  sua 
preghiera  fu  esaudita,  perché  essendo  àn¬ 
cora  vestito  del  candido  abito  battesimale  si 
ammalò  e  mori  il  giorno  dopo  che  èra  il 
20  aprile,  nella  ricorrènza  del  Sabato  Santo. 
Questa  sua  morte  destò  grande  impressione 
e  il  Papa  lo  volle  seppellire,  da  sovrano, 
nella  Chiesa  stessa  di  San  Pietro.  Il  suo 
corpo,  avvolto  ancora  nella  veste  del  cate¬ 
cumeno,  fu  deposto  in  un  ricco  sarcofago 
■di  porfido,  che  ancora  si  conserva,  e  sulla 
pietra  che  lo  racchiudeva  fu  incisa  una  lunga 
Ascrizione  dedicatoria,  che  cominciava  con 
p-questi  distici-; 

'  Culmen,  opes,  sobolem  pollentia  regna  trium- 
(phans 

procereè,  moenia,  castra,  lares.... 


e  continuava  narrando  la  storia  di  quel 
regale  pellegrinaggio  e.  la  morte  edificante 
del  sovrano,  ed  esaltandone  le  molte  virtù. 
Ai  piedi  di  questo  panegirico  poetico,  una 
piccola  nota  in  prosa  ci  dava  qualche  no¬ 
tizia  più  sostanziale:  »  Qui  fu  deposto  Caed¬ 
walla,  chiamato  anche  P.etro,  re  dei  Sas¬ 
soni,  il  dodicesimo  giórno  prima  delle  ea- 
lende  di  maggio,  indizione  secondi.  Egli 
visse  trenta  anni,  sotto  -il  regno  del  piis¬ 
simo  imperatore  Giustiniano,  console  per  la 
quarta  volta,  pontificando  l’apostolico  si¬ 
gnor  nostro,  papa  Sergio.  II».  L’iscrizione 
però,  e/  disgraziatamente  scomparsa  nei  ri¬ 
facimenti  del  secolo  XV  :  la  riporta  il  Beda 
con  qualche  inesattezza  nel  V  libro  (cap.  VII) 
della  sua  storia.  Ma  si  può  leggere  in'  una 
edizione  definitiva  e  corretta  nelle  Iscri¬ 
zioni-  Cristiane  del  De  Rossi  (II,  70).  Si 
ritiene  che  ne  fosse  l’ autóre  Benedetto,  ar¬ 
civescovo  di  Milano. 

Ma  l’esempio  di  Caedwalla,  non  scorag¬ 
giò  i  rimasti.  Ché  poco  tempo  dopo,  il  Re 
Ina,  abdicò  al  trono  dopo  trentasette  anni 
di  Regno  e  venne  a  Roma  in  pe-legrin'ag- 
gio.  A  questa  decisione  egli  fu  spinto  molto 
probabilmente  dalle  turbolenze  dei  suoi  sud¬ 
diti,  e  dalle  cure  del  regno  che  divenivano 
ogni  giorno  più  gravi  :  ma  certo  vi  ebbe 
gran  ■  parte  1’  influenza  la  regina  Ethel- 
burga,  sua  moglie.  Costei,  tutta  presa  da 
un  suo  fervor  religioso,- non  rifuggi  né  meno 
d’ innanzi  a  uno  strattagemma  più  tosto 
teatrale,  per  convincere  il  suo  sposo  e  si¬ 
gnore  alla  rinunzia.  Un  giorno,  dòpo  un 
sontuoso  banchétto  .che  il  Re  aveva  dato 
in  una  sua  villa,  messasi  d'atcordo  con  1’  in¬ 
tendente  fece  sf  che  à,  pena  partiti  la  resi¬ 
denza:  regale  fosse  imbrattata  di  cenere  e 
di  sterco  e  nel  letto  dove  ,  essi  avevano  tra¬ 
scorso  là  notte,  venisse  posta  una  scrofa 
che  aveva  partorito  di  recente.  Fu  allora 
che,  con  un  pretesto,  Éthelburgà  persuase 
Ina  a  ritornare  nel  palazzo  abbandonato 
poco  prima  e  cosi,  d’ innanzi  a  quello  spet¬ 
tacolo  di  devastazione  e  di  rovina  potè  fa¬ 
cilmente  dimostrargli  la  vanità,  delle  gran¬ 
dezze  umane.  Le  ultime  indecisioni  del  Re, 
furono  vinte  :  di  ritorno  nella  sua  capitale 
cedette  la  corona  al  cognato  e  accompa¬ 
gnato  dalla  moglie,  parti  senz’altro  per 
Roma. v  Guglielmo  di  Malmesbury  ci  dice 
nellè  sue  cronache  quanto  quei  'viaggiò"’ 
fosse  edificante,  e  come  giunto  in  cospetto 
del  Pontefice,  rifiutasse  ogni;  onore  regale, 
ma  vestito  di  una  veste  mólto  semplice  e 
disadorna  visse  il  resto-delia  sua  vita  «in 
um'ltà-  e  privazione; sempre  confortato  ■ 
dalla  moglie  che  non.  lo  abbandonò  un 
istante,  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita. 
Ma  il  soggiorno  del  Re  Ina  a  Roma  ebbe 
un  altro  risultato  le  cui  conseguenze  durano 
tuttora.  Perché  egli  —  come  vedremo  un’al¬ 
tra  volta  —  fu  il  fondatore  di  quella  Schola 
Saxonum  le  cui  ultime  propaggini  si  ritro¬ 
vano  ai  giorni  nostri  nel  collegio  inglese  di 
San  Tomaso  dì  Canterbury  nei  pressi  di  Via 
Giulia. 

Del  pellegrinaggio  di  un  altro  Sovrano 
britannico,  si  ha  menzione  nella  Cronaca 
Anglo  Sàssone,  sotto  l’anno  709  ;  anno  in 
cui  «  andò  a  Roma  Cenred  e  con  lui  Offa  ». 
Se  bène  di  questo  sovrano  si  abbia  una  vita  : 
Abbastanza  diffusa  che  per  essere  stata  pub¬ 
blicata  insieme  con  le  cronache  di  Matteo 
Parigi  si  volle  .  attribuire  a  lui,  pure  come 
osserva  acutamente  il  Lappenberg- nella  sua 
Storia  d’  Inghilterra. sotto  i  Re  Anglo  Sassoni, 
è,  col  suo  nome  che  «  dal  soli  lo  terrefio  della 
storia  in  cui  oramai  ci  si  poteva  muovere 
sicuramente,  siamo  respinti  nell’  incerto  re¬ 
gno  dei  miti  e  delle  leggende  ».  Sordo,  muto 
e  cieco  fino  all’età  di  tredici  anni,  guarisce 
miracolosamente  nel  còrso  di  una  battaglia 
e  diviene  col  tempo  uno  dei  più  illustri 
sovrani  della  Mercia.  Ma  bisogna  pur  no¬ 
tare  che  a  parte  il  racconto  delle  Vitae 
duorum  Offarum,  già  menzionate,  nessun- 
altro  scrittore  antico  riferisce  1’an.eddoto  più 
tosto  leggendario  della  sua  giovinezza.  Ma 
questo  a  noi  importa  poco.  Più  interessante, 
invece,  è  l’accenno  al  suo  viaggio  a  Roma 
tanto  più  che  l’anonimo  frate  di  Sant’Al- 
bano  —  a  cui  si  deve  la  vita  surriferita  —  e 
dopo  di  lui  altri  scrittori  e  cronisti  inglesi,  ' 
gli  attribuiscono  la  istituzione  della  Schola 
Saxonum  che  con  maggior  fondatezza  ab¬ 
bi  imo  visto  essere  accreditata  ad  Ina.  Certo 
del  suo  pellegrinaggio  —  che  avrebbe  fatto 
per  espiare  l’uccisione  di  Èthelberlo  —  non 
si  hanno  precise  notizie,  ma  non  è  impro¬ 
babile.  In  ogni  caSo  .egli  fu  larghissimo  di 
sussidi*  ai  pellegrini  Sassoni,  sostenne  una 
politica  personale  con  papa  Adriano  e  sta¬ 
bili  o  confermò  quel  Rome-scot  o  obolo 
di  San  Pietro,  che  pur  essendo,  di  origine 
schiettamente  anglo-sassone,  si  estese  a 
poco  a  poco  in  tutti  i  regni  cristiani  di  que¬ 
sto  mondo. 

Certi  invece  e  arricchiti  di  particolari  as¬ 
sai  precisi,  sono  i  viaggi  di  quel  re  Alfredo 
che  la,  storia  doveva  un  giorno  chiamare 
il  Grande  e  la  cui  opera  di  guerriero  e  di 
politico  fu  tutta  svolta  per  unificare  gli 
«parsi  regni  della  Gran  Bretagna  e  formare 
quell’organismo  da  cui  un  giorno  sarebbe 
cresciuta  la  nuova  nazione.  Due  volte  Al¬ 
fredo  fu  a  Roma.  La  prima  nell’  853,  quando 


per  ammirarvi 
hiese  e  i  palazzi 
nel'  mondo.  Di  que- 
prpeise  nella  Vita 


essendo  ancora  fanciullo,  suo  padre  il  re 
Ethelwulfo  lo  inviò; 'dal  papa  Leone  IV, 
con  gran  corteggio  di  gentiluomini  e  di  pre¬ 
lati,  affinché  il  Pontefide  di  Roma  lo  tenesse 
a  battesimo.  La  secfada,  due  anni  dopo, 
per  accompagnarvi  iljiadre  che  da  lungo 
tempo  desiderava  di  f  visitare  la  grande 
Metropoli  Cristiana,  flap  solamente  per  pro¬ 
positi  religiosi  ma  -™ 
monumenti  antichi 
che  la  rendevano  illusi 
sti  viaggi  si  hanno  ...  . 

di  Asser,  il  /consigliaci  Alfredo  che 
sendo  vissuto  nell’  in&mità  del  ,  Re  aveva 
potuto  meglio  di  -  ogni  altro  conoscerne  il 
carattere  e  i  particolari.  Se  bene,  durante 
un  certo  tempo  quest*}  Vita  sia  stata  rite¬ 
nuta  apocrifa,  oggi  —  dopo  gli  studi  dello 
Stevenson,  del  Jane,  dèi  Pauli  e  del  Plum- 
™er  —  non  si  può  conservare  alcun  dubbio 
in  proposito.  Se  qua  e  là- si  trovano  con¬ 
traddizioni,  queste  ,*si  debbono  a  qualche 
interpolatore  tardiyo,  probabilmente  di  ori¬ 
gine  franca,  già  che  il  suo  stile  contrasta 
grandemente  con  quello  del  gallese  Asser. 
Oggi,  le  interpolazioni  sono  state  indivi¬ 
duate,  e  la  parte  àocùmèntaria  può  essere 
accettata  sema  tiinore:  Ma  c’  è  di  più. 
Guglielmo  di  Malmesbury,  nelle  sue  Gesta 
Regum,  riproduce  una  lettera  di  Leone  IV 
a  Ethelwulfo,  nella  quale  gli  dà  notizia 
dell’arrivo  di  suo  figlio.  «Abbiamo  ben  ri¬ 
cevuto  tuo  figlio  Erfredo. —  scrive  il  Papa 
al  re  sassone  — che  avète  avuto  cura  d’ in¬ 
viare  ai  tempi  dei  S.S.  Apòstoli.  E  come 
nostro  figlio  spirituale  lo  abbiamo  adorno 
con  la  cinta  che  è  segno  di  dignità  conso¬ 
lare,  secondo  gli  antichi  consoli  romani  ». 
In  quella  occasione  il  Papa  «  lo  unse  re  »: 
parole  che  si  trovano,  cosi  nella  Vita  di 
Asser  ( unxit  eum  regem)  come  nelle  '  crona¬ 
che  anglo-sassoni  ( to  cyninge  gehalgode)  che 
sonerebbe  appunto  «  consacrò  re  ».  Parole 
oscure,  intorno  alle"  quali  si  è  molto  discusso, 
senza  -  concludere  gran  che,  visto  che  Al¬ 
fredo  era  il  più  giovane  dei  figli  di  Ethel¬ 
wulfo.  Molto  probabilmente  questa  cerimo¬ 
nia  fu  dovuta  a  una  intesa  intervenuta  tra 
il  Re  e  il  Papa  :  intesa* ;clje  sarebbe  spie¬ 
gata  da  un  passo  delle  detlé.  Cronache,  dove 
alla  morte  di  Ethelwulfó  -è  detto:  «  Con¬ 
sacrò  Alfredo  Re  e  lo  tenne  sotto' la  sua 
layfflgSPria  spirituale,  come  aveva-  desiderato 
Ethelwulfo  e  per  la  quùl  ragione  lo  aveva 
mandato  a  Roma  ».  Comunque,  i  due  sog¬ 
giorni  romani  furonopplendidissimi.  Il  pa¬ 
dre  riedificò  la  SchfflàM. he  un'incendio  aveva 
distrùtto  —  il  famolo  incendio  di  Borgo 
dovuto  ai  Saraceni  eil  Astrato  da  Raffaello  — 
e  il  figlio  n’ebbe  grandi  donativi  e  grandi 
feste  dal  Papa  né  cnmenticò  mai  l’acco¬ 
glienza  avuta,  ché  difenuto.re  a  sua  volta 
mantenne  sempre  rajfcorti  cordialissimi’  col 
Vescovo  di  Roma  di  iul  continuava  a  con¬ 
siderarsi  figlio  i  spirituale. 

Dopo  Alfredo,  altri  àue  sovrani  delle  Isole 
Britanniche  venner™  in  pellegrinaggio  a 
Roma.  Uno  fu  il  re  IButhred,  che  alla  fine 
del  sub  disastroso  regjio  durato  oltre  venti¬ 
sette  anni,  vedendo  ifflpaese  invaso  dai  bar¬ 
bari  e  nell’  impotènza  di  rimediarvi,  ri- 
nunziò  alla  corona.® parti  per  essere  as¬ 
solto  dei  suoi  molti  peccati  dal  Papa.  Ma 
pochi  giorni  dopo  il  èéuo  arrivo  mori  e  fu 
sepolto  nella  chiesjfllnazionale  di  Santa 
Maria  ad  scholam  Sax'ónum.  Sua  moglie  che 
era  sorell  1  di  Alfred®’  si  chiamava  Ethels- 
witha  che  aveva  cercato  di  .  raggiungerlo 
nel  faticoso  viaggio,  non  resse  ai  disagi  della 
lunga  strada  e  arrivata  sulle  rive  del  Ti¬ 
cino  si  ammalò,  mori  e  fu  sepolta  nella  Cer¬ 
tosa  di  Pavia.  L’altro! ’fu  Canuto,  il  grande 
re  Danese,  sotto  il  currscettro  la  Gran  Bre¬ 
tagna  conobbe  un  periodo  di  relativa  tran¬ 
quillità  se  bene  dovuta  all’  invasione  stra¬ 
niera.  Se  bene  le  Cronache  pongano  sotto 
l’anno  1031  il  viaggio)  di  Canuto  a  Roma, 
pure  una  grande  inettezza  regna  intorno 
alla  data  precisa  in  cui  ebbe  luògo.  Ma  sic¬ 
come  nella  lettera  celebre  in  cui  egli  de¬ 
scrive  il  viaggiò,  narra  di  aver  parlato 
con  1’  Imperatore  Corrado  présente  alla  sua  ' 
incoronazione,  bisogna  spostare  la  data  di 
qualche  anno  e  ascriverla  al  1026.  Dall’  Im¬ 
peratore  Corrado  e  da  Re  Rodolfo  ricevette 
molti  doni  «vasi  d’oro  e  d’argento  è  vesti 
e  manti  di  straordinario  prezzo.  »  Di  questi 
doni  si  ; compiacque,  ma  più  ancora  dell’ap¬ 
poggio  che  ebbè  dai  due  sovrani  nelle  trat¬ 
tative  intavolate  col  Papa,  per  ottenere  che 
i  vescovi  britannici  i  quali  si  recavano  a 
ricevere  il  Pallio  a  Roma,  non  fossero  co¬ 
stretti  a  pagare  somme  che  per  molti  riu¬ 
scivano  disastrose.  Ad  un  accordo  si  venne 
ed  egli  promise  solennemente  di  pagare 
gli  arretrati  dell’obolo  di  San  Pietro,  obolo 
che  da  molti  anni  era  caduto  in  disuso,  A 
questo  proposito  egli  scriveva  al  primate 
di  York  Elfrico  e  al  metropolitano  Ethel- 
noth,  non  che  a  tutti  i  vescovi  del  regno 
affinché  si  raccogliessero  i  denari  necessari 
a  pagare  il  debito  con  Roma. 

Ma  di  tutti  questi  re,  che  dalle  lontane 
Isole  Britannichè  venivano  a  Roma,  per 
farsi  perdonare  i  più  gravi,  peccati  e  per 
accaparrare  alla  propria  politica  l’appoggio 
prezioso  del  Papa,  colui  che  più  c’  interessa 
è  senza  dubbio  Macbeth  il  tenibile  sovrano 


della  tragedia  shakespeariana.  Del  suo  viag¬ 
gio  a  Roma  si  hanno  poche  notizie  ma  è  fa¬ 
cile  immaginare  quali  peccati  venisse  ad 
espiare  colui  cui  ancora  attendeva  la  mo¬ 
bile  selva  di  Dunsinane.  Certo,  durante  il 
suo  soggiorno'  romano  fu  larghissimo  di 
elemosine  e  generoso  coi  poveri  che  si  ri¬ 
volgevano  a  lui,  tanto  che  Mariano  Scoto, 
scriveva  nei  suoi  annali  sotto  l’anno  1050: 

«  Rex  Scotiae  ,  Macbethàd  Romae  argentum 
pauperibus  seminando  distribuii  ». 

Trovò,  una  breve  pace  al  suo  spirito  per¬ 
seguitato  dagli  spettri  sanguinosi  delle  sue 
vittime,  in  questa  profusione  di  ricchezze  ? 
Nessuno  può  rispondere  a  questa  dimanda. 
Ma;  certo  è  curioso  di  pensare  che  egli  si 
dovette  recare  spesso  per  le  sue  visite  pa¬ 
pali  a  quella  basilica  di  San  Giovanni  in 
Laterano  nelle  cui  vicinanze  la  tradizione 
vedeva  in  certe  notti,  dell’anno  la  congre¬ 
ga  .delle  fattucchiere,  e. delle  streghe.  E  chi 
sa.  se  in  una  notte  oscura,  errando  fra  il 
mons,  cepollarius  e. l’anfiteatro  castrense  egli 
non  si  sia  ancora  una  volta  imbattuto  nelle 
tre  weird  Sisters  che  oltre  il  fumò  del  loro 
magico  fuoco  lo  abbiano  ancora  una  volta 
salutato  sotto  il  cièlo  illune  di  Roma,  come 
già  nella  lontana  caverna  delle  alte  terre 
di  Scozia  con  le  ironiche  parole  : 

E  cosi  0  sire  !  Ma  perché  mai 
tanto,  stupito  Macbeth  ristai? 
su  via ,  sorelle .  dobbiam  tentare  '  ■ 
di  farlo  ùn  pb'có  risollevare.  ' 

Nuovi  profumi  voi  spargerete 
sopra  le  vostre  danze  segrete  ; 
si  che.  il  Re .  possa  ben  constatare 
■  che  il  'benvenuto  sapemmo  dare  ! 

Diego  Angeli. 

Manoscritti 
di  Shakespeare... 

Uri  ex-manovale  inglese,  il  sig.  H.  C.  Ro. 
gers,  che  si  è  acquistata  una 'non  invidiabile 
riputazione  vendendo  ad  un  prezzo  discre¬ 
tamente  rispettabile  alcune  crqFttes  fatte  da 
lui  passare  per  tele  di  grandi  maestri,  e 
che  è  riuscito  anche  a  smerciare  alcune  d  i 
quelle  ahtichità  shakespfearianè  —  mobili  ’ 
ed  utensili,  —  delle  quali,  non  da  ora  sol¬ 
tanto,  si  contentano  certi  privati  collezio¬ 
nisti  e,  pur  troppo,  anche  qualche  pubblico 
Museo,  tenta  ora  una  speculazione  in  grande 
stile  :  la  vendita  dell’autografo  di  tutti  i 
drammi  del  poeta  di  Stratford.  Veramente 
di  vendita  non  ha  àncora  parlato,  ma  ne 
sta  evidentemente  preparando  il  terreno 
con  l’annunzio  che  egli  è  il  fortunato,  pos¬ 
sessore  di  ufi.  manoscritto  per  il  cui  acquisto 
non  si  sa  che  Cosa  potrebbero  dare  privati, 
enti  pubblici,  nazioni  intere,  e  fra  queste 
l’ inglese  avanti  a  tutte. 

Come  conviene  ad  una  avveduta  messa 
in  iscena  nessuno  ha  ancora  visto  il  tesoro  > 
mà  l’annunzio  che  esso  esiste  ha  già  solle¬ 
vato  gli  animi  e  l’eco  se  ne  è  sparsa  rapi¬ 
damente  dalle  colonne  della  Morning  Post, 
che  prima  ne  ha  parlato  in  Inghilterra,  per 
tutto  il  mondo  civile,  ed  è  giunta  anche 
fra  noi. 

'  È  inutile  che  io  dica  come  la  conoscenza 
di  alcuni  risultati  della  critica  shakespea¬ 
riana  e  l’esperienza  delle  molte  falsificazioni 
che  furono  tentate  nel  secolo  scorso  impe¬ 
discono  assolutamente  che  si  presti  fede 
ad  una  assurda  panzana.  Ma  poiché  essa 
potrà  trovare  qualche  fautore  in  coloro 
che  non  sanno  in  alcun  modo  rassegnarsi 
al  destino  di  non  avere  dello  straordinario 
plasmatore  di  tante  creature  immortali, 
altro  che  qualche  firma  soltanto  (le  ag¬ 
giunte  che  sonò  nel  manoscritto  del  dramma 
Thomas  More,  che  si  vorrebbero  da  taluni 
di  mano  del  poeta,  sono  ben  lungi  dall’avere 
il  consenso  Universale)  e  quindi  si  attac¬ 
cano  ad  ogni  uncino  di  speranza,  senza  scen¬ 
dere  a  ponderate  considerazioni,  è  '  dovere 
di  chi  è  cautamente  sospettoso,  contribuire 
a  troncare,  proprio  sul  nascere,  una  notizia 
che  rivela  in  ogni  suo  particolare  un  colos¬ 
sale  trucco. 

Per  dar  credito  all’autenticità  del  suo 
possesso  il  Rogers  doveva  spiegarci  in  che 
modo  esso  era  capitato  nelle  sue  mani  ; 
ed  ecco  che  qualche  esperto  shakespeariano, 
venuto  in  suo  aiuto,  gli  ha  consigliato  di 
farsi  discendente  della  famiglia  Hall,  nella 
quale,  come  è  risaputo,  passò  direttamente 
l’eredità  di  Shakespeare. 

Non  credo  che  egli  possa  provare  rigida¬ 
mente  con  documenti  la  sua  lontana  af¬ 
finità  ;  ma  tutti  sanno  che  in  fatto  di  ge¬ 
nealogia  si  può  facilmente  giungere  a  qual¬ 
sivoglia  conclusione,  perché  al  pubblico 
manca  ogni  mezzo  di  controllo.  Il  pubblico 
degli  studiosi  sa  però  una  cosa  :  che  la 
diretta  discendenza  del  medico  John  Hall, 
genero  di  Shakespeare,  si  spense  sulla  fine 
del  secolo  XVII. 


e  cioè  fino  a  tutto  il  31  dicem- 
;  bre  dell’anno  corrente,  ci  si  può 
|  abbonare  al  MARZOCCO  con 
L.  16  purché  l’importo  sia  fatto 
:  pervenire  direttamente  a 
|  quest’ Amministrazione. 

La  facilitazione  non  riguarda 
gli  abbonati  annuali  per  l’estero, 
per  i  quali  il  prezzo  rimane 
di  L.  36. 

;  Gli  abbonati  nuovi  aggiun- 

>  geranno  tante  volte  40  centesimi 
|  quanti  sono  i  numeri  del  dicembre 
;  che  desiderano  ricevere. 

Il  prezzo  dell’abbonamento 

>  annuale  per  chi  non  si  vaLa 

;  della  riduzione  suddetta,  rimane1 
;  per  ora  di  L.  18  (estero  36), 

|  cóme  il  costo  del  numero  sepa- 
!  rato  di  cent.  40.  Ma  poiché  è 
;  prevedibile  che  nel  corso  del- 
;  l’anno  1926  il  prezzo  del  numero 
;  sia  portato  da  40  a  50  cente-  ; 
;  simi,  cosi  anche  l’abbonamento  ' 
;  annuale  aumenterà  almeno  a  L.  20 
(estero  40). 

L’annata  1926  comprenderà 

>  47  numeri  invece  di  52  poiché 
l’intero  mese  di  agosto  il  Perio¬ 
dico  non  sarà  pubblicato. 

Per  il  1926  sono  aboliti  gli 
abbonamenti  trimestrali  e  seme¬ 
strali  e  sostituiti  con  abbona¬ 
mento  fisso  di  L.  2  al  mese, 
(estero  L.  4). 

Per  gli  abbonati  di  città  i  no¬ 
stri  Uffici  rimangono  aperti  tutti 
i  giorni  feriali  dalle  10  alle  18. 

\  Vaglia  e  iscrizioni  all’Am- 
}  ministrazione  del  MARZOCCO. 

|  Casella  postale  439  -  FIRENZE. 

John  aveva  sposato  Susanna,  la  primo¬ 
genita  figlia  del  poeta,  dalla  quale  ebbe  a 
sua  volta  un’unica  figlia,  Elisabetta,  di- 
, venuta,  secondo  le  disposizioni  testamen¬ 
tarie  del  nonno,  l’erede  generale  di  lui.  Eli¬ 
sabetta  sposò  ' un  Thomas  Nash  che,  alla 
morte  dei  suòcero,  ereditò  da  lui,  fra  l’altro, 
anche  il  suo  «  study  of  books  »  come  Si 
chiamava  nel  secolo  XVII  una  biblioteca 
privata  di  una  qualche  importanza.  Il 
Nash  mori  nel  1647  sènza  figli  e  la  vedova 
sposò,  due  anni  dopo,  un  gentiluomo  di 
campagna,  Sir  John  Barnard,  vedovo  anche 
lui  con  otto  figliuoli,  e  si  trasferì  da  Stratford 
a  Abingtorr,  in  un  feudo  del  marito  dóve 
mori,  senza  prole,  nel  1670.  Le  sue  sostanze 
furono  distribuite,  secondo  la  sua  volontà, 
fra  vari  eredi,  fra  i  quali  un  cugino,  Edward 
Bagley,  che  fu  il  suo  esecutore  testamen¬ 
tario.  Quattro  anni  dopo  mori  Sir  John 
Barnard  intestato  ;  sicché  la  sua  sostanza 
fu  divisa  fra  tre  sue  figliuole  superstiti, 
maritata  là  prima  ad  un  Henry  Gilbert, 
la  seconda,  vedova  di  Thomas  Higgs  e  là 
terza,  moglie  di  un  Samuel  Corion.  E  altro 
non  sappiamo. 

Ma  il  Malone,  il  padre  della,  critica  sha- 
.  kespeariana  moderna,  fu  colpito  da  quello 
«  study  of  books  »  del  dottor  Hall,  e  poiché 
non  poteva  persuadersi  che  Shakespeare 
non  avesse  una  libreria  sua,  (nel  testamento 
come  si  sa,  di  libri  non  si  fa  mai  menzióne) 
suppose  che  essa  esistesse  e  che  andasse  taci¬ 
tamente  ad  arricchire*  insieme  Con  le  carte 
manoscritte,  quella  dèi  medico.  Uria  pura  sup¬ 
posizione.  Di  certo  noi  sappiamo  questo,  che 
dopo  la  morte  del  Hall,  un  altro ,  medico, 
James  Cooke,  andò  a  visitare  quella  biblio¬ 
teca  e  comprò  dalla  vedova  .alcuni  libri  del¬ 
l’arte  sua  e  certi  manoscritti  del  collega  che 
'contenevano  osservazioni  sui  casi  da  lui 
curati  ;  ma  non  ci  parla  di  carte  del  poeta. 

Il  resto  della  collezione  andò,  dunque,  sem¬ 
pre  fecondo  il  Malone,  a  finire  a  Abington, 
in  casa  di  Elisabetta  Lady  Barnard.  «  Se 
qualche  manoscritto  (dice  egli)  rimase  in 
•possesso  della  nipote  (e  cèrtamente  essa 
doveva  possedere  almeno  alcune  lettere) 
esso  probabilmente  fu  trasferito  a  Abington 
a  tempo  del  suo  secondo  matrimonio  ».  Dove 
andassero  poi  a  finire  quegli  autografi  il 
critico  non  sa  dire  ;  ma  li  insegue  cón  la. 
sua  fantasia  un  po’  da  per  tutto.  Ora  li 
vede  in  mano  delle  tre  figlie  di  Sir  John 
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Barnard,  e  dice:  «Io  non  so  se  qualche 
discendente  di  costoro  sia  ancora  vivo  ; 
ma  se  fosse,  tra  le  sue  carte  si  possono  tro¬ 
vare  dei  frammenti  od  altro  che  si  riferisca 
a  Shakespeare  »  ;  ora  invece  se  li  figura  in 
possesso  di  Edward  Bagley  :  «  In  quanto 
alle  carte,  alla  morte  di  Sir  John  Barnard, 
esse  poterono  cadere  nelle  mani  del  sig. 
Edward  Bagley  ;  e  se  qualche  discendente 
di  questo  signore  è  ancora  vivente,  egli 
probabilmente  ne  è  il  possessore  ». 

Hanno  capito  i  lettori  il  fondamento  del 
trucco  ?  Appoggiandosi  all’autorità  del  Ma- 
Ione,  basta  in  qualche  modo  risalire  più  o 
meno  direttamente  al  genero  di  Shakespeare 
per  aver  credito  di  possedere  manoscritti 
del  poeta  ;  e  cosi  una  congettura  critica  di- 
.  viene  una  realtà. 

Non  si  può  negare  che  le  premesse  sieno 
state  trovate  con  una  certa  abilità  ;  ma 
spiegare  in  che  modo  documenti  cosi  im¬ 
portanti,  come  quelli  che  il  Rogers  dice 
di  possedere,  sieno  stati  tenuti  celati  fino 
a  questi  ultimi  tempi,  non  è  cosa  che  possa 
essere  fatta  con  l’apparenza  almeno  di  Una 
certa  logicità.  E  allora  entriamo  nel  campo 
del  romanzesco,  e  vengono  fuori  i  sep¬ 
pellimenti,  gli  scavi  e  i  trafugamenti.  A 
quale  categoria  di  persone  si  possa  dare 
ad  intendere  tutto  piò  che  il  negoziante  di 
croiltes  racconta;  non  sappiamo  immagi¬ 
nare.  Alla  fine  del  secolo  XVII  e  per  molta 
parte  del  seguente,  nessuno  che  sapesse 
di  avere  in  mano  l’autografo  dei  drammi 
immortali,  nessuno,  ripeto,  poteva  oltre¬ 
valutarne  il  pregio  come  facciamó  noi  ; 
onde  la  cura  con  crii  esso  sarebbe  stato 
nascosto,  a  meno  che  non  si  tratti  di  un 
caso  di  pazzia,  è  priva  del  più  elementare, 
non  dirò  senso  storico,  ma  senso  comune: 
Alla  fine  del  secolo  XVIII  o,  al  più  tardi, 
ai  primi  del  XIX,  nel  fervore,  cioè,  degli 
studi  sul  grande'  poeta,  che  è  cresciuto 
pòi  con  la  progressione  di  una  febbre  al¬ 
larmante,  esso  irresistibilmente  avrebbe  fatta 
la  sua  apparizione  come  un  sintomo  im¬ 
mancàbile  ed  inevitabile.  Ma  non  potè 
apparire,  perché  non  esisteva. 

E  non  esisteva,  per  una  testimonianza, 
inoppugnabile  che  abbiamo.  Quando  i  due 
compagni  d’arte  di  Shakespeare,  gli  attori 
Heming  e  Condell  pubblicarono,  sette  anni 
dopo  la  morte  di  lui,  quell’edizione  gene¬ 
rale  di  tutti  i  suoi  drammi  conosciuta  Col 
nome  di  «  primo-in-folio  »,  ebbero  da  darsi 
molta  pena,  a  quel  che  ci  dicono,  per  ri¬ 
costruire  la  lezione  genuina  di  essi,  ricor¬ 
rendo  spesso  a  qualcuno  di  quegli  esemplari 
delle  singole  produzioni  che  potevano  esi¬ 
stere  ancora  o  nell’archivio  del  «  Globe  » 
o  presso  qualche  attore.  E  fecero  come  me¬ 
glio  poterono,  e  non  sempre  assolutamente 
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Collez.  «  Uomini  e  Jdee  ». 
Sono  usciti  : 

GIOVANNI  GENTILE 


Che  cosa  è  il  fascismo 

Discorsi  e  polemiche. 

Volume  di  pag.  260  L.  12. — 

È  una  raccolta  di  discorsi  pronunziati 
dal  Gentile  in  varie  occasioni  negli  ul¬ 
timi  tempi  per  illustrare  il  pensiero  fa¬ 
scista,  e  di  articoli  ed  altri  scritti  con 
cui  ha  partecipato  alle  recenti  polemi¬ 
che  intorno  al  fascismo.  Questo  libro, 
se  letto  e  meditato,  potrà  essere  molto 
utile  all’educazione  politica  degli  ita¬ 
liani,  a  cui  è  diretto  ed  offerto. 

«  Collana  Storica  ». 
GIUSEPPE  MARANINI 

Le  oiioi  dello  loto  nino 

252  pp.  L.  10.— 

È  un  lavoro  di  vera  attualità.  L’au¬ 
tore  fa  rivivere  le  prime  fasi  del  nostro 
Risorgimento  attraverso  le  vicende  sto¬ 
riche  che  prepararono  e  condussero  alla 
concessione  dello  Statuto. 

La  parte  storica  si  completa  in  un 
.particolareggiato  raffronto  con  le  Carte 
costituzionali  francese  e  belga,  che  serve 
a  meglio  illustrare  l’ originalità  dello 
•Statuto  italiano. 


«  Glassici  italiani  commentati ». 
GIOVANNI  VERGA 

I  MALAVOGLIA 

Prefazione  di  LUIGI  RUSSO 

pp.  xxv-225  L.  8.; — ■ 

Il  capolavoro  del  Verga  è  presentato 
dal  Russo  nella  sua  genesi  storica,  con¬ 
venientemente  inquadrato  nella  lettera¬ 
ture,  europea  del  secolo  XIX. 

Segue  una  ricostruzione  analitica  del 
mondo  dèi  Malavoglia,  colto  nel  suo 
significato  più  profondo  e  più  potente. 
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Ecco  le  parole  che  essi  misero  come  pre¬ 
fazione  al  famosissimo  libro,  dirette  alla 
grande  varietà  'dei  lettori.  «  Sarebbe  stata, 
confessiamo,  una  cosa  degna  di  essere 
augurata  che  l’autore  stesso  fosse  vissuto 
tanto  da  pubblicare  e  rivedere  i  suoi  scritti  ; 
ma  poiché  il  destino  ha  disposto  diversa- 
mente,  e  la  morte  gli  ha  tolto  l’uso  di 
questo  diritto,  vi  preghiamo  di  non  invi¬ 
diare  ai  suoi  amici  1’  impiego  della  cura  della 
pena  che  si  son  dati  di  raccoglierli  e  di 
pubblicarli  ;  e  di  pubblicarli  proprio  quando 
la  vostra  buona  fede,  è  stata,  prima  d’ora, 
sorpresa  con  diverse  edizioni  piratesche  e  sur¬ 
rettizie  mutilate  e  stroppiate  dalla  frode  e 
dal  furto  di  oltraggiosi  impostori  che  le  mi¬ 
sero  in  luce  ». 

Heming  e  Condell  erano  affezionati  amici 
di  Shakespeare  ;  rimasero  in  relazione  con 
lui  anche  durante  gli  anni  del  suo  ritiro 
a  Stratford  ;  furono  da  lui  ricordati  nel 
testamento.  Sapevano  dunque  quel  che 
dicevano,  quando  affermavano  che  la  cura, 
e  la  pena  di  preparare  l’edizione  definitiva 
delle  sue  opere  il  grande  poeta  non  l’aveva, 
pur  troppo,  durata.  E  sapevano  di  dire  la 
verità,  perché  l’amico  loro,  che  era  quel- 
1’  «  aperto  e  franco  carattere  »  che  tutti  co¬ 
noscevano,  non  poteva  aver  lavorato  alla 
chetichella  intorno  ad  un’  impresa  che  non 
aveva  nessuna  ragione  di  rimanere  na¬ 
scosta.  Nascosta  a  qual  prò  ?  Questo  do¬ 
vrebbero  spiegarci  il  sig.  Rogers  e  i  suoi 
anonimi  collaboratori,  e  non  sanno  farlo, 
perché  non  avendo  più  per  guida  le  pru¬ 
denti  e  modeste,  e  anche  verisimili  ipotesi 
del  Malone,  si  son  dovuti  abbandonare  alla 
propria  fantasia,  la  quale,  più  che  altro, 
pare  che  tenda  a  colpire  gli  americani,  a 
cui  il  maraviglioso  non  dispiace. 

Ma  credo  che  si  siano  ingannati,  perché 
ora  anche  in  America,  gli  shakeaspiristi  sono 
assai  cauti  ed  avvedati  come  quelli  d’  In¬ 
ghilterra  e  di  Europa. 

Forse  se  il  Rogers  non  avesse  avuta  l’auda¬ 
cia  di  sorpassare  le  altre  costruzioni  di  simil 
genere  che  furono  fatte  prima  di  lui,  qualche 
credito  avrebbe  più  facilmente  potuto  tro¬ 
vare.  Se  si  fosse,  per  esempio,  contentato  di 
annunziare  che ,  ha  nelle  mani  il  mano¬ 
scritto  di  qualche  singolo  dramma  —  Dio 
mio  —  la  notizia,  per  quanto  straordinaria 
anch’essa,  avrebbe  potuto  avere  uri  certo 
corso.  Si  può  sempre  credere  che  l’origi¬ 
nale  di  un  dramma  sia  sfuggita  alla  sorte 
comune  che  ebbero  gli  altri  di  essere  di¬ 
strutti  o  dagli  stampatori  ai  quali  pote- 
rotìo  servire  per  le  edizioni  «  in-quarto  » 
fatte  durante  la  vita  del  poeta,  o  dal  logo¬ 
rio  dell’uso,  quando  furono  a  lungo  adoperati 
come  prompt-books,  o  dall’  incendio  che  bru¬ 
ciò  tutte  le  proprietà  del  «  Globe  »  nel  1613, 
e  certamente  anche  l’archivio.  Ogni  altra 
supposizione  è  semplicemente  assurda. 

Dei-resto  il  Rogers  è  il  continuatore  di  una 
serie  di  falsificazioni  che  ebbero  qualche  for¬ 
tuna  per  l’addietro  ;  ed  egli  si  è  lusingato 
di  averla  anche  lui,  aumentando  le  propor¬ 
zioni  della  sua  invenzione,  perché  sólamente 
regolandosi  cosi  poteva  far  colpo  sul  pubblico 
degli  studiosi  divenuto  per  esperienza  assai 
scettico.  «  Abyssus  abysium  invocat».  Ma  per 
far  ciò  avrebbe  dovuto  avere  altra  autorità 
ed  altra  esperienza. 

Giorgio  Steevens,  per  esempio,  che  diede 
sulla  fine  del  settecento,  il  primo  esempio 
di  questa  curiosa  attività,  era  uno  dei  più 
riputati  studiosi  del  poeta  ;  e  quando  egli 
inventò  di  sana  pianta  una  lettera  di 
George  Peele  diretta  a  Marlowe,  in  cui  il 
primo-  dei  due  poeti  narrava  di  una  sua  con¬ 
versazione  al  «  Globe  »  con  Edward  Alleyn 
e  Shakespeare,  nella  quale  l’Alleyn  rimpro¬ 
verava  Shakespeare'  di  avere  riprodotto 
nell  ‘Amleto  le  sue  proprie  idee  sulle  qualità 
degli  attori,  potè  ottenere  per  qualche  tempo 
un  certo  credito.  Ma  si  trattava  di  Giorgio 
Steevens, 

E  quando  un  John  Jordan  diventò  il  te¬ 
stamento  del  padre  del  poeta,  potè  ingan¬ 
nare  molti,  perché  egli  era  uno  studioso 
di  cose  stratfordiane. 

Anche  i  due  Ireland,  padre  e  figlio  (que¬ 
st’ultimo  era  un  abile  incisore)  dettero 
molto’ filo  da  torcere  alla  critica.  Il  giovane 
William  Henry  mise  insieme  tutto  un  vo¬ 
lume  di  documenti  che  si  riferivano  alla 
carriera  teatrale  di  Shakespeare,  fra  i  quali 
era  compreso  un  nuovo  testo  del-  King 
Lear  e  un  frammento  di  Hamlet,  «  tratti  dai 
mss.  in  possesso  di  Samuel  Ireland  »,  come 
si  leggeva  nel  frontespizio.  Ma  s’era  frenato 
ad  imitare  la  firma  del  poeta  in  un  modo 
assai  abile  e  aveva  acquistato  pratica,  se 
non  dello  stile’  di  Shakespeare,  di  quello 
almeno  comune  del  tempo.  Cosi  le  sue  no¬ 
tizie  si  divulgarono  con  una  certa  fortuna  ; 
e  le  firme  che  egli  appose  su  molti  libri  per 
farli  credere  appartenuti  al  poeta,  furono 
da  molti  ritenute  autentiche.  Se  non  che 
quando  s’accinse  ad  rin’opera  letteraria  e 
riuscì  a  far  rappresentare  un  suo  pasticcio 
intitolato  Vortigern,  -ossia  una  tragedia  che 
egli  aveva  composta  in  nome  di  Shakespeare, 
e  trascritta  con  quella  che  egli  dava  ad  in¬ 
tendere  essere  la  calligrafia  dell’autore  di 
Hamlet,  cominciò  a  fare  arricciare  il  naso 
a  molti.  E  allora,  punto  dagli  scrupoli, 
nel  1805,  svelò  in  un  libro  intitolato  Con¬ 
fessione  tutte  le  sue  imposture. 

Più  fortuna  ebbero  tra  il  1835  e  il  '49, 
le  falsificazioni  di. John  Payne  Collier  :  una 
fortuna  che  puf  troppo,  presso  qualche  ine¬ 
sperto,  dura  ancora,  nonostante  gli  sforzi* 
che  hanno  fatto  gli  eruditi  per  mettere  in 
guardia  gli  studiosi  dal  cadere  in  trappola. 


Ma  il  Collier  era  un  erudito  di  prima  forza, 
un  conoscitore  dei  tempi  è  della  letteratura 
secentesca  come  pochi  ce  ne  furono,  e  uno 
di  coloro  che  còri  'più  forza  hanno  vangato 
il  terreno  della  critica  drammatica.  Ciò  che 
egli  o  raccolse  in -volumi  separati  come  i 
New  facts  regarding  thè  life  òf  Shakespeare, 
o  inserì  abilmente  in  altri  suoi  libri  coinè 
nella  sua  Hìstory  of  english  dramdtic  póetry, 
che  è  un  monumento  di  dottrina,  è  passato 
facilmente  nella  storia  letteraria  inglese,  e  ha 
ora  prodotto  .  l’effetto  che  anche  i  suoi  libri 
che  sono  esenti  dalle  inesplicabili  macchie, 
devono  essere  adoperati  cori  molta  cautela 
e  con  un  assiduo  controllo. 

Se  si  chiedesse;  come  rifai  ad  un  uomo  di 
tal  tempra  venisse,  ìfi  mente  di  tendere  que¬ 
gli  abili  inganni -ai.  suoi  concittadini,  noi  non 
sapremmo  che  cosa  rispondere  se  non  que¬ 
sto,  che  il  non  potersi  adattare  a  saper 
tanto  poco  sugli ^avvenimenti  artistici  del 
-  grande  poeta:  gli  Suggeriva'  certe  '  soluzioni 
che  egli  crédeva  vére,  e  per  far  accettare 
il  suo  punto  di  yilta,  ricorreva  a  supposti 
documenti,  che  autenticassero  'lè  sue  Ridu¬ 
zioni.  Insomma  sUtraiitava  di  un  interesse 
profondamente  letterario. 

Ora  nessun  -  di  tuttji  questi  abili  falsifi¬ 
catori  pensò  mai  sy  .fgbbrf  care,  addirittura 
il  manoscritto  di  tutte,  le  opere  di  Shake¬ 
speare  in  una  edizipne  da  lui  rivista,  Non 
vi  pensarono -mai,  perché  ritenevano  .che 
la  cosà  non  era  fattibile,  senza  provocare 
subito  la  generale -  Incredulità. 

Ma  al  Signor  Rqgèrs,  questa  impossi¬ 
bilità  non  '  si  è  affacciata  alla  mente.  Egli 
lavora  per  un  altro  ^pubblico,  per  quello 
degli  acquirenti  soltanto,  fra  i  quali  pensa 
che  il  merlo  non  sia)  tffi.ffi.cile  da  trovare. 
Ed  allora  doveva  .agirei,  con  più  abilità  : 
trovare  nascostamente  la  vittima,  combinare 
l’affare  e  lasciare  ad  altri  il  dolore  del  disin¬ 
ganno.  Ora  ha  guastato,  con  la  sua  inespe¬ 
rienza,  tutti  i  suoi  piani,  e  non  sa  che  mi¬ 
nacciare,  se  gli  fanno  j  perdere  la  pazienza, 
di  vendere  il  suo 


struggerne  una  parte. 


la  prima  è  quasi  certip  lente  irrealizzab'le,  la 
i  pare  la  piu  ragionevole:  la  di¬ 
più  naturale  che  at- 


struzione  è  il  destino 
tende  la  carta  straccila. 


America,  o  di  di- 
quests  sue  minacce 


G.  S.  Gargano. 


Rimatori 
del  doloe 
stil  nuovo. 


«  Rimatori  »  e  non  «  jrime  »  :  la  differenza 
ha  il  suo  valore,  benché'  il  titolo  sia  in  fronte 
a  una  scelta  di  poesie  di  cinque  poeti  ap¬ 
partenenti  a  queffia.  ..^cuola,  lontana  che  si 
onorò  del  nome,,  di  Dante  —  Guido  Caval¬ 
canti,  Lapo  Gianùi,  Gianni  Affimi,  Cino  da 
Pistoia  e  Dino  Frescobaldi  fe-  :  scelta  messa 
insieme  con  molta  cura  e  indiscutibile  com¬ 
petenza  da  Luigi  Di  Benedetto  (1).  Ora,  se 
c’  è  una  scuola  che  sia  citata  sempre  im¬ 
personalmente,  con  un  sottinteso,  quasi, 
di  indifferenza  rispettò  ai  vari  seguaci,  è 
proprio,  quella  del  dolce  stil  ,  nuovo.  Se  [poi 
si  va  a  vedere,  si  frova  che  fra  il  Caval¬ 
canti  e  Cino,  per  esempio,  c’  è  tanta  diver¬ 
sità  da  raggiungere  qualche  volta  l’evidenza 
di  un  contrasto. 

Non  rime,  dunque,  ma  rimatori  :  che  è 
quanto  dire  individualità  poetiche  ben  di¬ 
stinte  e  indipendenti  pur  dentro  la  scuola 
comune.  Ma  poiché,  il  poeta  è  anche  uomo, 
piacerebbe  conoscere  notizie  precise  su  que¬ 
sti  «  dicitori  per  rima  ».  Invece  qualctmo 
sfugge  via  nel  mistero,  come  quel  Gianni 
Affimi,  che  non  si  sà  bene  ehi  sia  ;  e  mentre 
le  sette  liriche  che  di  lui  ci  son  note  ci  avvi¬ 
cinano  più  di  ogni  altra  alla  realtà  viva, 
senza  che  la  scuòla  riesca  a  oscurarne  la 
freschezza  un  poSjmlinconica,  il  suo  nome 
è  l’oggetto  di  un  i  problema  biografico  che 
—  come  s’  intendf:;facilmente  — ■  dovrebb’es- 
.  sere  pregiudiziale. 

Non  molto  si  sa  neppure  di  Lapo  Giajmi, 
notaio  e  àmico  di  Dante,  e  del  Frescobaldi, 
mentre  le  figure  del  Cavalcanti  e  di  Cino 
godono  di  una’  notorietà  ormai-  antica;  se 
anche  non’  tutto  è  chiaro  su  le  vicende  per¬ 
sonali  specie  del  secondo.  f 

Amici  entrambi' dell’ Alighieri,  vanno  as¬ 
segnati  per  altro,  nella  loro  amicizia,  a  due 
periodi  divèrsi  della  vita  di  Dante  :  il 
primo  al  periodo  fiorentino  —  mori  infatti 
nel  1300  — ,  il  secondò  al  periodo  dell’esilio. 

Ma  insomma,  lasciando  da  parte  le  par- 
'  ticolarità  biografiche,  una  scelta  di  rime 
di  questi  poeti  dovèvà,  mi  parte,  obbedire  a 
queste  tre  esigenze  :  presentare  uri  testo  au¬ 
torevole  delle  poesie  più  significative  :  dichia¬ 
rarne.  il  senso  non  .  sempre  evidente  a  un 
lettore  dei  tempi  nostri  :  definire  la  perso¬ 
nalità  artistica  di  ciascun  rimatore. 

Il  primo  assunto- è  stato  compiuto  dal 
Di  Benedetto  con  serietà  di  metodo  e  con 
la  franchezza  ché  gli  veniva  da  una  ormai 
intima  consuetudine*,  coi  testi  di  quella 
scuola.  Basterà  ricordare  la  necessità,  per 
le  rime  di  Cino,  di,  escludere  tutte  le  edi¬ 
zioni  a  stampa,  infide  e  peggio,  e  di  atte¬ 
nersi  a  un  uso  giudizioso  dei  manoscritti. 
Quando  il  Di  Benedetto  preparava  la  sua 
scelta,  non  era  ancora  uscita  la  recentis¬ 
sima  edizione  critica  di  Cino,  per  opera  di 
G.  Zaccagnini  :  sicché,  citandola  .  in  nota 
all’ultimo  momento, .  egli  si  limita  a  dichia¬ 
rare.  Che  tratterà  altirove  delle’  molte  diver- 
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sità  di  lezione  fra  essa  edizione  e  la  propria. 
Sono  quelle  questioni  di  critica  dei  testi, 
1ntomo  al  cui  valore  scientifico  sarebbe  or¬ 
mai  lecito  rimanere  alquanto  scettici,  dopo' 
il  caso  delle  due  edizioni  critiche  della  Com¬ 
media,  diverse,  l’una  -dall’altra  e  sussegui¬ 
tesi  a  brevissima  distanza.  Senonché  la 
prudenza  consiglia  un  po’  di  scetticismo.... 
su  lo  scetticismo:  pensiamo  che  '  anche  i 
medici  amano  esser  discordi  in  materia  di 
diagnosi  e  di  cure,  ma  le  loro  dispute  non 
cessano  per  questo  di  essere  scientifiche.... 

Quanto  al  testo  delle  rime  del  Caval¬ 
canti,  del  Gianni,  dell’Alfani  e  del  Fresco¬ 
baldi,  il  Di  Benedetto,  pur  tenendo  ponto 
delle  edizioni  precedenti,  si  è  fondato  sui 
manoscritti  più  autorevoli,  specialmente  un 
Chigiano  e  un  Vaticano  già  conosciuti  e 
divulgati  da  altri  studiosi. 

La  scelta  delle  rime  mi  sembra  fatta  con 
discernimento  e  con  gusto,  e  la  dichiara¬ 
zione  di  esse,  sobria  ma  precisa,  è  ridotta 
giudiziosamente  all’essenziale. 

Meno  accurata  è  l’ultima  parte,  che  po¬ 
teva  essere  la  più  conclùsi  va,  dell’opera 
del  Di  Benedetto  :  la  definizione,  cioè,  delle 
singole  personalità  artistiche. 

Il  raccoglitore  nella  sua  prefazione,  quan¬ 
do  giunge  a  questo  momento  conclusivo, 
preferisce  affidarsi  a  giudizi  altrui.  Se'  è 
per  modestia,  ha  torto  :  ehi  ha  passato 
tanto  |  tempo  a  studiare,  raccogliere,  sce¬ 
gliere  codeste  rime,  ha  pure  il  diritto  di 
dire  la  sua  su  la  figura  poetica  dei  singoli 
autori.  Se  è  invece  perché  non  abbia  nulla 
di  suo  da  dire  in  proposito....  Ma  questa 
è  un’ipotesi  assurda,  e  non  è  il  caso  di 
fermàrcisi  su.  Piuttosto  penseremo  a  una 
specie  di  suggestione  che  possano  aver 
esercitato  sul  Di  Benedetto  le  intricate 
questioni  riguardanti  il  testo  e  le  difficoltà 
dell’interpretazione,  in  modo  da  relegare 
in  secondo  piano  le  questioni  estetiche,  per 
le  quali  potevano  anche  servire,  le  osserva¬ 
zioni  dello  Zontà,  del  Bertoni,  del  Rossi, 
del  Casella,  non  sempre,  dopo  tutto,  cosi 
profonde  e  definitive  com’egli  mostra  di 
credere.  Qualche  volta  anzi  il  tornarci  su 
poteva  servire  a  renderle  meno  generiche 
o  meno  involute.  Per  esempio  l’ impressio¬ 
nismo  che  balena  a  tratti  nel  canzoniere 
di  Cino,  pur  talvolta  irrigidito  in-  freddezze 
dottrinali  e  in  complicazioni  intellettuali, 
andava  messo  in  evidenza  con  più  cura 
che  non  sia  stato  fatto. 

Né  coi  pochi  giudizi  personali  del  Di  Be¬ 
nedetto  posso  sempre  consentire.  Non  direi, 
per  esempio,  che  l’arte  di  Lapo  Gianni 
nella  sua  armoniosità  «  appare  quasi  un 
«  complemento  di  quella,  luminosa  e  pro- 
«  fonda,  ma  alquanto  rude,  del  Cavalcanti  ». 
Rude  il  Cavalcanti  ?  Se  si  .  vuole  intendere 
che  nel  suo  canzoniere  vi  sono  poesie  ibride, 
rimaste  a  mezzo  fra  il  concetto  e  1’  imma¬ 
gine,  fra  là  speculazione  e  il  sentimento, 
siamo  'd’accordo  :  ma  codesta  è  immatu¬ 
rità,  è  incompiutezza  poetica,  e  non- è  ru¬ 
dezza.  À  volte  anche  da  tale  ambiguità 
scatta  un  fantasma  felice,  che  trova  la 
sua  espressione  immediata  e  vigorosa. 
Quando  poi  il  fantasma  è  tutto  nella  sua 
luce  poetica,  il  Cavalcanti  sa  presentarcelo 
con  una  .dolcezza  melodiosa  che  è  fra  le  sue 
virtù  più  caratteristiche. 

Certo  in  lui  la  scuola  eb.be.  un  campione 
glorioso,  ma  qualche  volta  una  vittima.  La 
scuola,  venuta  da  Bologna,  dove  aveva  ri¬ 
cevuta  l’ impronta  originaria  dall’  ingegno 
sottile  e  pensoso  dè  Guinizelli,  in  Toscana 
vibrò  di  accenti’  originali  per  opera  appunto 
del  Cavalcanti,  e  poi  di  Dante,  che  doveva 
sovrastare  a  tutti  i  suoi  compagni.  E  il 
Cavalcanti,  forse  perché,  immediato  se¬ 
guace  del  maestro  bolognese,  serbava  il 
candido  entusiasmo  del  neofita,  di  quando 
in  quando  cantava  un  programma  anziché 
cantare  i  suoi  amori  e  i  suoi  dolori.  Ma 
la  tara,  intellettiva  della  sua  poesia  - —  pa¬ 
lese  in  modo  particolare  nella  famosa,  si¬ 
billina  canzone  Donna  mi  prega  —  ci  deve 
far  ammirare  di  più  la  parte  viva,  sana, 
schietta  della  poesia  stessa,  quell'  ispira¬ 
zione  di  amore  e  di  morte  che  alle  radici, 
o  quasi,  della  nostra  lirica  nazionale  ha  un 
'  fascino  cosi  fresco,  e  fa  di  lui  un  cantore 
inconfondibile  con  altri. 

A  questo  riguardo  il  Di  Benedetto  con¬ 
ferma  il  ripudio,  ormai  quasi  unanime,  di 
quella  interpretazione  del  dolce  stil  novo, 
/che  né  esagerava,  il  ..valore  filosofico,,  fino 
a  supporre  in  tutta  la  scuola  uri  astratto 
simbolismo  amoroso  in  cui  vaporerebbe 
ogni  dato  dèlia  realtà.  Reagire  a  codesta 
interpretazione,  come  fece  dapprima  il 
Rossi,  significa  rimettersi .  schiettamente  di 
nanzi  alla  forinola  della  scuola  come  fu 
esposta  da  Dante  :  Io  mi  son  un  che  quando 
• —  Amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo  — 
Che  detta  dentro  vo .  significando. 

Ghe  poi  i  singoli,  poeti  non' sempre;  ab¬ 
biano  tenuto  fede  al  proposito  :  che  ogni 
tanto  abbiano  sostituito  all’ ispirazione '  del 
sentimento  l’ambizione  .  cerebrale  :  che  gli 
stessi  concetti  fondamentali  della  scuola, 
cioè  la  nobiltà  del  cuore  come  condizione 
necessaria  dell’amore  e  la  concezione  della 
donna  angelo  sieno -  stati  cantati  qualche 
volta  appunto  GOmte  concetti,  in  tutta  la 
lòto  freddézza  intellettuale,  e  sottilizzati 
fino  all’assurdo,  tutto  questo  è  vero  :  ma  è  il 
lato  caduco  di  una  scuola,  quel  lato  caduco 
in  cui  tutti  si  ritrovano  coi  loro  difetti  e  con 
le  loro  stanchezze.  Bisogna  anche  tener 
conto  del  compromesso  inevitabile  che  por¬ 
tava  in  sé  una  forma  poetica  innovatrice 
si,  ma  non  estranea  a  influssi  vari  e  discordi, 
dalla  poesia  trovadorica  alla  poesia  popo¬ 


lare,  dall’ingenuità  francescana  alla  raffi¬ 
natezza  cortigiana. 

Perciò  la  semplicità  quasi  bonaria  di  un 
Gianni  Alfàni  può,  su  le  prime,  sembrarci' 
più  felice  e  più  schietta  perché  più  sgom¬ 
bra  da  schemi  scolastici.  Ma,  lasciando  - 
stare  che  sette  liriche  sono  troppo  poche 
per  definire  un  poeta  di  fronte  ad  altri 
che  ci  vengono  innanzi  con  ben  altro  ba¬ 
gaglio  di  rime,  bisogna  anche  tener  conto 
che  il  suo  mondo  è,  dopo  tutto,  più  limitato. 
Se  è  tratto  a  semplificare,  lo  fa  per  ade¬ 
guare  l’espressione  lirica  ai  limiti  della  sua 
ispirazione.  Non  sempre  là;  complicazione, 
negli  altri  dicitori  dèlia  scuòla,  è  cerebra¬ 
lità'.  Pensiamo,  oltre  a  tutto,  alla  commi¬ 
stione,  naturale  in  quei  tempi  e  in  quegli 
spiriti,  di  elementi  intellettivi  e  di  ele¬ 
menti  sentimentali,  sicché  anche  la  più. 
sincera 'professione  di  fedeltà  all’ispirazione 
—  come  quella,  citata,  di  Dante  —  non  po¬ 
teva  essere  intesa  con  gli  scrupoli,  tutti 
moderni,  di  liberare  codesta  ispirazione  da 
qualsiasi  compromissione  con  la  vita  del’ 
pensiero. 

Con  questa  premessa  la  poesia  di  Cino  da 
Pistoia  và  studiata  come  una  serie  di  espe¬ 
rienze  varie  e  vive,  che  non  rifiutano  nes- 
SUTl:l  «Ielle  complicazioni  della,  scuola,  mai 
le  saggiano  alla  prova  di  un 'temperaménto 
acceso,  robusto,  ricco  idi  volontà.  Natural¬ 
mente  un’esperienza  non  è  di  necessità  poe¬ 
sia  :  ma  interessante  è  appunto,  in  tanta . 
varietà  e  ineguaglianza  di  espressioni,  dove 
non  mancano  le  rinunce  e  le  cadute,  cò¬ 
gliere  invece  le  conquiste,  che  non  sono- 
né  rare  né  povere.  Manca  a  Cino  la  purezza 
senza  ombre  che  risplende  nelle  più  lumi¬ 
nose  ■  creazioni  del  .Cavalcanti:  ma  la  ric¬ 
chezza  dei  suoi  fermenti  spirituali  è  tale  da., 
costringerci  sempre  al  rispetto  per  la  sua 
poesia  :  sicché  quando  egli  rende  la  tor¬ 
tuosità  dei  suoi  affetti  o  quando  canta  il 
dolore,  sentiamo  che  il  canto  gli  zampilla 
veramente  da  una  vena  profonda.  Fra  gli 
elogi  altissimi  del  Battoli  e  del  Bertoni  e 
il  severo  giudizio  del  Gaspary  e  in  parte - 
del  Rossi,  il  Di  Benedetto  preferisce,  di' 
fronte  a  Cino,  una  posizione  intermedia. 
È  la  posizione  che  riflette  meglio,  non  tanto 
il  valore  della  sua  arte,  quanto  il  disagio 
che  ci  ispira  l’ineguaglianza  di  essa. 

E  se  pure  ammettiamo  —  come  io  am¬ 
metto  —  che  in  essa  il  poeta  vigoroso  vi 
sia,  dobbiamo  tuttavia  riconoscere  che  con 
ben  altra  spontaneità,  con  altra  economia. 
di  scorie,  con  altra  naturale  sicurezza  di  con¬ 
quiste  pi  si  presenta  accanto  a  .lui  il  più 
insigne  poeta  della  scuola  che  qui  è  necessa¬ 
riamente  escluso  :  Dante  Alighieri. 

Arturo  Pompeati. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro - 
l  invio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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Lire  IO 

È  il  romanzo  di  un’anima  vera¬ 
mente  aristocratica  che,  con  corag¬ 
gio,  finezza  e  fierezza  di  donna,  si 
libera  spiritualmente  da  un  mondo 
di  malintesa  aristocrazia,  cioè  con¬ 
venzionale,  ozioso  e  degenere. 

La  donna  eletta,  pur  soffrendo, 
preferisce  conquistarsi  un  posto 
nella  vita,  col  lavoro  delle  proprie 
mani  e  perciò  affronta  l’ostracismo 
della  sua  casta  per  lottare  con  tutta 
la  nobiltà  della  propria  natura  e 
del  proprio  ingegno. 

Il  romanzo  che  ritrae  magistral¬ 
mente  l’ambiente  del  gran  mondo 
romano  avrà  un’  inevitabile  eco  e 
s’  imporrà  al  gran  pubblico  sopra¬ 
tutto  per  il  suo  valore  artistico  ed 
umano  :  cb’esso  è  il  romanzo  della 
liberazione  dello  spirito  :  dolorasi}' 
e  appassionato. 
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DISPERSIONE 

GRAZIA  DELEDDA  —  G.  MAGGIORE 

Bbll  maestro  De  Nicola,  dopo  quarant  anni 
d’insegnamento,  messo  in  riposo,  pensa 
j||||écettaxe.  l’  invito  del  figlio  adottivo,  e 
di. finire  i  suoi  giorni  in  pace,  presso  la  fa¬ 
miglia  di  Antonio,  un  giorno  discolo  e  ri- 
ÉgPbelle,  ora,  per  quel  che  pare,  assestato  e 
non  d’altro  preoccupato  che  di  far  fruttare 
i  beni  della  moglie.  Ma,  appena  giunto  dal 
suo  paese  selvaggio  e  lontano  in  quella  villa 
di.  Romagna,  di  fronte  all’Adriatico,  ha  il 
vV  Senso  d’una  grande  solitudine,  il  presenti  - 
mento  d’una  grande  sventura.  Assente  è 
W  infatti*  Antonio,  e  quando  ritorna,  il  mae¬ 
stro  lo  ritrova,  in  fondo,  quale  è  sempre 
stato  "egoista,  sensuale,  amorale.  E  Marga, 
sua  moglie,  arsa  dalle  febbri  di  malaria, 
nostalgica  del  primo  marito,  soffre  per 
■■■•qualcosa  che  non  vuol  rivelare;  e  Ornella, 
la.  serva,  giovane,  bella,  dalle  reni  potenti, 
spadroneggia  in  silenzio,  chiusa  in  suo 
cupo  silenzio.  Soltanto  la  piccola  Ola,  con 
la  .sua  ingenuità  fresca  e  ridente,  con  la 
sugi  anima  in  fiore,  non  delude  il  vecchio' 
.anjaestro  •  ed, è.  lei  appunto  quella  ,ch,e  lò  fa 
HE  rimanere,  ridonandogli  quasi  le  gioie  della 
K  lontana  puerizia,  e  un  nuovo  senso  della 
ra  natura  e  della  vita. 

E  I  presentimenti  del  maestro  s’avverano  : 
K?  ®gU  scopre  la  tresca  di  Antonio  e  Ornella, 
P  comprende  il  perché  del  muto  dolore  di 
Bl|gMarga,  esperimenta  l’abiezione  morale  di 
Antonio.  —  Ritornerà  ora  al  suo  paese  ? 
Lascerà  la  famiglia  del  figlioccio  al  suo 
|f  triste  destino  ?  —  Ma  egli  vuol  salvare  dal 
»  dolore\e  dal  male  la  piccola,  innocente  Ola. 
Pili  ancora  ;  quando  s’accorge  che  Ornella 
è  madre,  e  Antonio  vuol  soffocare  quel  germe 
di  maternità,  colpevole  e  pur  sacra,  sente 
|  che  il  suo  dovere  è  rimanere,  per  evitare 
lo  scempio,  impedire  il  delitto,  espiare.  Si, 
per.  espiare  :  ché  anche  lui  nella  sua  prima 
giovinezza,  ha  commessa  una  colpa,  di  cui 
sanguina  ancora  ;  e  per  lui  una  donna,  sua 
parente,  incinta  e  senza  speranza  di  spo¬ 
sarsi,  s’  impiccò.  Egli  credeva  che  aver  adot- 
’k  tato  il  figlio  di  quella  donna  non  suo,  e  aver 
f  tanto  sofferto  per  lui,  fosse  sufficiente 
^espiazione.  S’ ingannava  ;  ora  sente,  come 
ai,  la  presenza  di  Dio,  che  gl'  impone 
dì  salvare  a  ogni  costo  la  creatura  di  Or¬ 
nella,  come  se  fosse,  rediviva,  la  stessa  crea¬ 
tura  soffocata  nel  grembo  della  sua  antica 
amante  ;  sente  effe  Ornella  dev’essere  re¬ 
denta.  Finalmente,  vincendo  difficoltà,  su- 

■  perando  pericoli,  il  buon  maestro  riesce  nel 
suo  umanissimo  intento.  La  creatura  di 
Omelia  viene  alla  luce  ;  e  col  bimbo  éd 
Ornella  egli  può  fuggire  dà  Antonio,  e  cer¬ 
care  la  purità  e  la  pace. 

.li  chiaro,  dunque,  perché  Grazia  Deledda  . 
abbia  intitolato  il  suo  nuovo  romanzo,  La 
I  fuga  in  Egitto  (Ed.  Treves,  Milano).  Il  pìc- 
I:  colo  arazzo,  rappresentante  il.  noto  episodio 
Evangelico*  è  un  simbolo,  come  simbolico  è 
.  il  gesto  del  maestro,  quando,  al  termine  del 
■jaccon+o,  caccia  l’arazzo  dentro  la  finestra 
di  certi  amici  contadini,  a  guisa  d’annun¬ 
zio.  Anche;  qui  si  tratta  d’una  fuga,  per  sai-. 

.  vare  un  innocente  dalla  strage  d’ Erode. 
Né  l’analogia  mistica  è  troppo  artificiosa, 
dal  momento  che  tutto  il  racconto  è  illu¬ 
minato  da  una  luce  religiosa.  Luce 'cristiana; 
tì’étyangelica  ;  ché  la  colpa  è  concepita  piut- 
t  tosto  come  disgrazia  e  dolore,  che  come 
j.responsabiUtà  .  e  véndetta  ;  e  per  la  colpa, 
■ossia  pel  dolore,  nasce  una  specie  di  pater- 
Jf  nità,  onde  la  peccatrice  s’accomuna  col  par- 

■  ricida,  quali  vittime  d’un  potere  pili  forte 
di  loro.  Dio  è  presente  nella  vita ,  la  sua 

'■  'gnisitizia  è  immanente  ;  per  essere  felici,  bi¬ 
sogna  aver  pura  la  coscienza  ;  la  moralità  è 
di  natura  divina. 

Nobilissimo  ,  .romanzo,  cornei,  del  resto, 
Kjfeogni  opera  della- Deledda.  Il  tempo  passa, 
le  mode  s’avvicendano,  e  questa  scrittrice 
K  rimane  pur  sempre  se  stessa,  col  suo  senso 
«profondo  della  moralità,  col  suo  senso  reli- 
V"  gioso  della  vita,  con  la  sua  potenza  eminente 
di  descrizione,  anche  quando,  come  negli  ul¬ 
timi  romanzi,  il  paesaggio  non  è  pili  quello  di 
Sardegna  ;  infine,  con  quel  suo  acume  di 
penetrare  nella  coscienza,  per  svelarne  il 
g  segreto  più  intimo  e  misterioso.  Negli  ;  ul- 
timi  libri  si  trovano,  anzi,  una  maggiorò 
indelicatezza  di  todchi,  ima  purità  più  accu¬ 
rata  df' dettato,  un’aspirazione  più.  evidente 
‘di' suggerire,  piuttosto  che  di  dire,  e  creare" 
^un’atmosfera  incantata,  quasi  di  sogno,  per 
f'cui  gli  atti  più  reali  e  magari  più  prosaici, 
.vg®, acquistano  un  colorito  vago,  e  pur  abba- 
i|j|pgliante  e  quasi  allucinante,  di  poesia. 

Tuttavia,  mi  pare  che  neLta  Fuga  in 
Egitto  il  metodo  di  suggerire,  anziché  di 
dire,  sia  stato  portato,  forse,  un  po’  troppo 
lontano.  Deliziosamente  espressiva  è  Ola, 
Le  scavato  sino  in  fondo  il  carattere  del 
jKvecchio  maestro  ;  ma  Ornella  è  guardata 
Mal  di  fuori,  non  al  di  dentro  ;  e  cosi  Marga. 

;  È  vero  che  Omelia  è  stata  concepita  come 
un  bell’animale,  tutta  istinti,  con  una  spi¬ 
ritualità,  che  nasce,  e  si  sviluppa  soltanto 
àll’ultimo,  con  la  maternità  ;  è  vero  anche 
Bì,;  che  Marga  è  una  donna  malaticcia  e  passiva, 
vuol  soffrire  in  silenzio  ;  ma  non  si 
Bpuò  negare  che,  dinanzi  a  entrambe,  il  let- 
■Hptore  rimanga  incerto,  come  dinanzi  a  fi¬ 
gure  troppo  avviluppate  nell’ombra,  e.  che, 
gjfhsomma,  e  a  ogni  modo,  sieno  personaggi 
an  partecipano  al  dramma,  ma  lo  subi- 
.  Lo  stesso '  Antonio  è  più  abbozzato 
:  che  lavorato  e  finito.  D’altra  parte,  il 
«'dramma  non  scoppia  veramente  mai,  rimane 
feòempre  latente  e  immanente  :  non  ha  vi¬ 


cende  né  progressi;  Questa  è  bensì  la  carat¬ 
teristica  del  romanzo,  ma  ciò  non  toglie 
che  noi  abbiamo,  alla  lettura,  l’ impressione 
quasi  di  lentezza  e  monotonia. 

A  tale  impressione  contribuisce,  senza 
dubbio,  la  sovrabbondanza  dei  particolari 
inutili  e  divaganti  :  quelli,  p.  es.,  che  riguar¬ 
dano  i  contadini  Gesuino  e  Proto,  entrambi 
innamorati  e  gelosi  di  Ornella  ;  quello  del 
parricida,  nella  cui  casa  s’ è  rifugiato  il 
maestro  (e  1’  invenzione  è  artificiosa),  e  dal 
quale  sembra,  per  alcuni  giorni,  affasci¬ 
nata  Ornella.  Contribuisce,  in  generale,  quel 
procedere  della  narrazione  senza  un  vero, 
energico  disegno  architettonico  e  costruttivo. 

Si  può,  a  proposito  di  costruzione,  pen¬ 
sare  che.  il  metodo  d’  un  Dostojewski  sia 
altrettanto  legittimo  che  il  flaubertiano  ; 
che  anzi,  la  vita  procedendo  per  disper¬ 
sione  e  non  per  ferrea  concatenazione,  il  ro¬ 
manzo  dell’uno  sia  più  aderente  alla  vita 
dell’altro.  Ma  io  credo  che  l'arte  sia  sin¬ 
tesi,  al  contrario,  della  vita  eh’  è.  analisi 
per  cosi  dire,  e  che  quando,  nel  giro  relativa¬ 
mente  modesto  di  trecento  pagine,  si  vuol 
circoscrivere  un  mondo,  non  si  può  procedere 
che  per  sintesi,  ossia  secondo  una  concate¬ 
nazione  elastica  e  pur  solidissima,  mediante 
una  concentrazione  concretissima ,  e  pur  es¬ 
senziale. 

Il  difetto  notato  nel  romanzo  della  De¬ 
ledda,  non  è  tuttavia  tale,  da  disperdere  il 
fascino  profondo  che  ;  emana  da  esso.  È 
invece  troppo  evidente  nel  romanzo  di 
Giuseppe  Maggiore  La  vita  apparente  di 
un  uomo  vero  (Ed.  Treves  Milano),  perché 
non  lo  si  rilevi  sùbito,  determinando  il  primo 
giudizio. 

Certo,  qui  sarebbe  fuor  di  luogo  parlare 
di  metodo,  consapevolmente  scelto  e  per¬ 
seguito  :  non  si  tratta,  in  questo  caso,  che 
d’ inesperienza  di  esordiente,  e,  alla  peggio, 
d’ incapacità  di  creare  una  vera  vicenda, 
svolgentesi  secondo  un  ritmò  di  bellezza  e 
poesia.  Una  tela  vera  e  propria,  col  suo 
ordito  e  la  sua  trama,  manca  ;  manca  una 
vera  spina  dorsale  :  gli  avvenimenti,  del.  re¬ 
sto  assai  pochi  e  di  scarso  rilievo,  procedono 
arbitrariamente,  incuranti  dell’ecpnomia  del 
lavoro,  della  psicologia  dei  personaggi,  della 
significazioné  generale  dell’opera.  P.  es., 
non  vedo  che  cosa  significhino  le  avventure 
di  Elia  con  Zephirina  e  Blanchette,  e  i 
lunghi  colloqui,  quasi  d’amore,  fra  lui  e 
tali  donnine,  che  si  risolvono  con-mn  bacio 
o  una  stretta  di  mano.  Né  che  cosa,  le 
conversioni  di  Elia, .  scarsamente  motivate, 
dal  patriottismo  "al  comuniSmo,  e,  per  una 
buffa  vicenda,  ov’entrano  il  mal  di  ventre 
e  il .  laudano,  di  nuovo  al  lealismo  ;  e  da 
questo,  per  un  incontro  fortuito  con  un  filo¬ 
sofo,  che  potrebb’essere  Francesco  Acri, 
niente  meno  che  al  misticismo. 

Tutto  è  dispersione  :  con  la  favola,  disper¬ 
si  i  personaggi,  che  vanno,  vengono,  scom¬ 
paiono,  ritornano,  eh’  è  un  -piacere  ;■  disperso 
il  tono  stesso,  che  ora  è  troppo -ridanciano, 
ora  troppo  solenne,  non  mai  componendosi 
•in  unità  severa  è  serena.  Non .  mancano 
spunti  pirandelliani  e  panziniani,  né  l’ in¬ 
tenzione;  di  fare  dell’umorismo;  ma  quegli 
spunti  non  spilo  fusi,  sviluppati,  fecondati, 
e  quest’  intenzione  non  riesce  a  realizzarsi, 
come  atteggiamento  generale  e  fondamen¬ 
tale  delti)  spirito  di  fronte  alla  vita.  Quando, 
nelle  ultime  pagine,,  dopo  aver  per  tanto 
tempo  cercato  invano,  c’  imbattiamo  in  ciò 
che  dovrebbe,  costituire  il  significato  del  ■ 
libro  —  ossia,  che  la  vita  véra  è  soltanto 
quella  del  genio,  dell’eroe,  del  santo,  e' la 
vera  letizia  non  s’ identifica  con  V esprit  né 
con  la  gioia,  bensì  con  la  sofferenza  accettata 
serenamente,  come  redenzione  e  prepara¬ 
zione  a  un  mondo  migliore  — ,  rimaniamo 
alquanto  sorpresi.  Non  s’era,  infatti,  fin  al¬ 
lora  fatto  deWesprit  più  o  meno  elegante, 
più  o  meno  grassòccio,  più  o  meno  para¬ 
dossale  ?  Non  s’erano  fin  allora .  raccontati 
episodietti  salaci,  fatterelli-  amèni  e  stuz¬ 
zicanti  ? 

Eppure...  Eppure,  ecco  un  romanzo,  che 
pur  cosi  disperso,  caotico  e  contradittorio, 
dimostra  un  ingegno  :  ingegno  artistico,  pèr 
la  facilità  dell’espressione,  là  scorrevolezza 
del  dialogo,  l’abilità  di  tratteggiare  le  figure 
è  ritrarre  gli  aspetti  esteriori,  i  motti  di 
spirito,  le  trovate  bizzarre  e  gustose  ;  e 
soprattutto,  ingegno  speculativo.  Ingegno 
cui  è  facile  sostenere,  brill antemente  i  più 
curiosi  paradossi,  sia  pur  sui  soliti,  ;  eterni 
argomenti  .  dell’amore  e  del  matrimonio, 
della  scienza?  e  della  -fede,  lecci,  e>sia  pur- 
sènza  convinzione,  per  uh  semplice  gioco 
.  di  'concetti,  e,  a  preferenza,  con  rovescia¬ 
mento  di  Termini.  Ingegno,  che  si  dimostra 
specialmente,  e  con* nostra  maggior  sodisfa- 
zione,  allorché  s’àppliCa  a. esprimere  il  pen¬ 
siero  dell’ Acri,  _  insegnandoci  a  sorridere 
senza  giudicare,  a  considerarci  in  ogni  mo¬ 
mento  come  sospesi  fra  la  vita  e  la  morte, 
anzi  a  morire  per  vivere  ;  infine,  ad  amare 
il  silenzio  :  «  Quando  l’umanità  avrà  il  culto 
dèi '.silenzio  .coma  ìó^  ebbero  .  gli  antichi 

mistici  • — -  sarà'  forse,  fnighòre.  Uno  dei  più 
grandi  mah  è  il  peccato  dell’eloquenza. 
L’eloquenza  -  dell’ imperialismo,  l’eloquenza 
del  comtinismò,  là  crapula  delle  false  parole, 
ha  ricondotto  il  mondo  in  questo  stato.  La 
vita  ci  chiede  buòne  azioni,  noi  le  diamo 
discorsi  pieni  di  tossico  e  fiele  s. 

Che  se  poi  qualcuno  ,  mi  osservasse  che  io 
non  scopro  nulla,  perché  è  noto  che  Giu¬ 
seppe  Maggiore  è  un  professore  universitario 
di  filosofia,  un  pensatore,  nqn  saprei  vera¬ 
mente  che  farci.  Nel  romanzo,  quello  che 
appunto  appare  più  -  evidente,  è  il  loico. 

Luigi  Tonelli. 


LL  MARZOCCO 

Onoranze 

a  Jean  Sibelius. 

L’otto  decembre  scorso  Jean  Sibelius 
ha  compiuto  sessantanni  ;  la  patria  sua, 
ammirante  e  riconoscente,  ha  voluto  che 
quel  giorno  fosse  non  .  solo  di  onoranze  al- 
1’  insigne  musicista  la'  cui  fama,  oltrepas¬ 
sando  i  confini  della  Finlandia,  è  diffusa 
in  tutto  il  '  mondo  civile  ;  ma  rimanesse, 
anche  in  avvenire,  come  data  reale  e  sim¬ 
bolica  per  la  celebrazione  solenne  dell’arte 
sovrana  e  universale  :  fosse  non  solo  il 
Sibeliuksen  pàivà,  il  giorno  di  Sibelius,  ma  il 
laulun  ja  soiton  pàiva-,  il  giorno  del  canto  e 
del  suono  ;  creando  cosi,  accanto  al  Kaleva- 
lapàivà,  al  giorno  del  Kalevala  (28  feb¬ 
braio),  alla  solennità  Sella  poesia,  la  solen¬ 
nità  della  mùsica'.  A  1 

Nel  nome  di  Sibelius  si  riassùme  infatti 
tutta  la  storia  dell’arte  musicale  finnica  : 
iniziata  da  Federico JjBacius  (1809-1891)  e 
continuata  da  maestrisplorosi,  ma,  come  lui, 
stranieri  di  origine  è  l&rventi  apostoli  della 
musica  ;  classica  e  romantica..  Solo  artisti 
indigeni  potevano  trarre  ispirazione  ed  ali¬ 
mento  dalla  natura  coSafpeculiare  del  «  paese 
dei  mille  laghi  »,  serbare  e  interpretare  la 
fantasiosa  bellezza  d'fflle  leggende  e  della 
poesia  del  pòpolo  ;  sòl-»  da ;  musicisti  fumi 
di  nascita  e  di  animai  poteva  sorgere  una 
musica  veramente  originale  .  ,e  nazionale. 
Due  artisti  soprattutto  sono  da  ricordare 
come  rappresentanti  del  .  nuovo,  indirizzo  e 
predecessori  immediati  di  Sibelius  :  il  suo 
maestro  Martin  Wegelins  (1846-1906),  che 
fondò  e  diresse  il  Conservatorio  di  Helsing- 
fors,  e  Robert  Cajanus  (nato  nel  1856), 
eccellente  direttore  d’òfchèstra  e  composi¬ 
tore  di  rapsodie  e  sinfonie  ispirate  a  canti 
popolari  e  ad  episòdi  del  Kalevala. 

Fonte  fresca  e  perenne  di' preazioni  mira¬ 
bili  a  poeti,  a  scultori, .  a  pittori,  a  musi¬ 
cisti;  questa  grande  epopea  nazionale,  in¬ 
tessuta  di  genuini  canti  popolari  epici  e 
lirici  e  magici,  raccolti,  vagliati,  adattati 
e  fusi  in  unità  poetica,  dal  genio  di  Elias 
Lònnrot  !  La  prima  tragedia  della  giovane 
letteratura  finnica,  il  Kullerpo  di  Alexis 
Kivi  (l’autore  del  meraviglioso  romanzo 
I  sette  fratelli),  mette  in  scena  la  cupa  e  sel¬ 
vaggia  figura  dell’  infelice  figlio  di  Kalervo, 
vissuto  di  violenza  e  odio  e  vendetta  è 
per  il  quale  un  momento  d’amore  si  cambia 
in  maledizione  tremenda.  II  massimo  pit¬ 
tore  della  Finlandia,  Axel  Gallén-Kallela, 
la  ritrae  in  tele  e  affreschi  vigorosi  e  pos¬ 
senti  ;  e  da  Kullervo  '-'sentitola  la  sinfonia 
(1892)  con  la  quale  Sibelius  inizia  il  ciclo 
«  nazionale  ».  Esso  era  statò  preceduto  da 
varie  composizioni  di  musica  da  camera, 
nella  prima  delle;  quali,  un  Tema  con  va¬ 
riazioni  per  quartetto  a  corda,  già  si  po¬ 
tevano  notare  i  germi  della;  sua  originalità 
nei  ritmi  e.  nelle  armonie  ella  tendenza  al 
trattamento  frammentario  e- spezzato  delle 
melodie. 

Al  ciclo  «  nazionale  >t  o  «  kalevaliano  » 
appartengono  ajcuiié  fra  le  sue  più  geniali 
creazioni.  '  Nel  RitofàA'  di  Lemminkàinen 
è  ritratta  la  spavaldi!  vanteria  dell’avven¬ 
turoso  guerriero,  cofatucente  alla  sua  mi¬ 
sera  casa  la  rapita  donzella  di  Saari  (da 
un  altro  episodio  deriva  il  notissimo,  mi¬ 
rabile  affresco  di  Cellén)  ;  la  rassegnata 
mestizia  delle  ombrepotterranee  ha  un’eco 
affascinante  nel  Cigrw  di  Tuonela'-,  il  pae¬ 
saggio  careliano,  neftggiante  di  boschi  di 
betulle  e  ridente  di  laghi  azzurri  e  di  isole 
e  di  villaggi,  ci  è  ric&iamato  dalla  sinfonia 
Carelia  ;  un  possenti  inno  guerriero,  in¬ 
tramezzato  da  dolci*  frasi  di  amore  e  di 
speranza,  si  leva  dalli  note  di  Finlandia.... 
Ma  forse  più  di  ogni,  altra  delle  composi¬ 
zioni  orchestrali  di  Suesto  periodo  ci  af¬ 
ferra  e  ci  incanta,  per  intensità  di  espres¬ 
sione  e  di  fantasia,  Una  saga  :  «  quadri  — 
dice  O.  Anderson  -—■di  un  paesaggio  de¬ 
serto  abitato  da  esseri  mistici....  niente  è 
qui  reale,  definito,  mlpabile  ;  racconto  di 
regni  meravigliosi,  K5lv-  solo  in  sogno  si 
aspettano  ». 

Però,  secondo  il  critico  ora  citato,  l’ in¬ 
fluenza"  della  poesia  ||>opolare  in  genere  e 
del  Kalevala  in  ispecié,  sull’arte  di  Sibelius, 
è  stata  supervaiutatg*  Prevale,  si,  nel  «  sen¬ 
timento  »,  ma  è  assente  come  imitazione 
diretta  di  melodié!  ’^iolari.  L’  «  ambiente  » 
è  ciò  cui  egli  cerca  di  dare  espressione  mu¬ 
sicale.  Cito  ancora-  l'^parole  del  critico,  fin¬ 
landese  :  «  Fra  tutti  fi,-  compositori  viventi, 
Sibelius  è  forse  il  più  grande  ammiratore 
della  natura.  QrazÉKaalla  maestria  con  la 
quale  sa  servirsi  dei  (Jbiezzi  tecnici,  e  grazie 
alla  sua  prodigiosa;labilità  nel  dipingere 
il  carattere  essenziale,  riesce’'  ad  evocare 
gli  stati  d’animo  deLpaesaggio  in  una  ma¬ 
niera  meravigliosa.  VA?a  passeggiando  at¬ 
traverso  i  suoi  boschi,  le  sue  montagne, 
presso  ai  suoi  laghi;  quando  la  linfa  sale 
e  i  germogli  spuntano,  nel  risveglio  di  pri¬ 
mavera,  quando  le  onde  scintillanti  scher¬ 
zano  sulle  rive  bagnate  di  splendore  estivo, 
quando  calano  a  terra  Te  foglie  ingiallite 
dell’autunno  è  quando  Furagano  invernale 
spazza  il  paesaggio  deserto.  Le  immàgini 
visuali  si  trasformaiio  in  immagini  musi¬ 
cali.  In  suoni  musicali'  si  trasformano  lo 
splendore  meraviglioso  della  natura,  i  suoi 
aspetti  ora  selvaggi  ora  solenni.;  al  morire 
del  giorno  e  al  sorgere  del  sole  egli  ha  sa¬ 
puto  rapire  mille  emozioni  diverse  ;  la 
prima  luce  dell’aurora,  il  bagliore  rutilante^ 
delle  contrade  inondate  di  sole,  la  ,  poesia 
vaporosa  del  ;,pallidóf:  chiarore  lunare,  il 
terribile  mistero  della  notte  fosca  ». 

Ma  se  per  quésto  lato  egli  è  il  vero  «  pit¬ 
tore  musicale  »  della  sua  terra  e  come  tale 
meglio  e  più  intimamente'  comprensibile  ai 
suoi  compatrioti  e  a  chi  ne  abbia  studiata 
la  psicologia  e  la  poesia,  per  altri  rispetti 
egli  è  pure  «  universale  »,  come  tutti  gli 
artisti  veramente  grandi.  Nella  più  univer¬ 
sale  delle  lingue,  e  con  una  produzione 
musicale  egualmente  mirabile  per  quantità,  ; 
qualità  e  varietà,  Jean  Sibelius  si  è  conqui¬ 
stata  la  simpatia  e  l’interesse  di  tutti  i 
pubblici  europei,  cui  la  sua  piccola,  povera 
patria  remota  p;  Bjjj**® 


s  rivelata  ricca  di  tesori, 


più  rapidamente  che  non  abbian  potuto 
fare  l’arte  di  un  Gallén,  q  i  romanzi  e  i 
racconti  di  un  Kivi,  di  un  Aho,  di  un  Lin- 
nankoski.  Fer  questo  i  Finni,  che  hanno 
trovato  in  Sibelius  il  loro  moderno  Vài- 
nàinòinen,  al  cui  canto  soave  tutti  i  cuori 
si  commuovono  e  gioiscono,  sentono  per 
lui  una  gratitudine  profonda,  che  in  questi 
giorni  si  è  rivelata  con  manifestazioni  una¬ 
nimi  e  gentili.  Non  solo  la  capitale,  e  le 
maggiori  città,  gli  hanno  reso  onore  con 
magnifiche  esecuzioni  di  musica  sua,  con 
conferenze  sulla  sua  artè,  con  albi  e  pub¬ 
blicazioni  commemorative  ed  erudite,  con 
un  dono  nazionale  raccolto  con  sottoscri¬ 
zioni  ;  ma  anche  i  centri  minori  e  persino 
i  piu  remoti  villaggi  hanno  potuto  asso¬ 
ciarsi  al  plauso  e  alla  gioia  della  patria. 
Ché  oltre  alle  grandi  sinfonie  orchestrali, 
ai  quartetti,  ai  concerti  per  violino  e  vio¬ 
loncello,  a  numerosi  pezz’  corali,  Sibelius 
è  l’autore  di  non  poche  sonate,  tmpromptus, 
romanze  e  capricci  per  pianoforte,  e  di 
ben  sessanta  canzoni  a  voce  sola,  che  gli 
assegnano  un  posto  cospicuo  fra  i  compo¬ 
sitori  di  lieder. 

L’  Italia,  che  egli,  al  pari  di  altri  suoi 
illustri  connazionali,  ama  di  un  partico¬ 
lare  amore  e  che  ha  visitata  per  otto  volte, 
non  conosce  finora,  se  non  parzialmente, 
l’opera  sua.  Eppure  la  maggior  parte  della 
bellissima  Seconda,  Sinfonia  (definita  la  sua 
«Eroica»,  come  la  terza  la  sua  «  Pasto¬ 
rale  »)  fu  composta  a  Rapallo  (1900)  ed 
eseguita,  sotto  la  sua  direzione,  al  nostro 
Augusteo,  ventitré  anni  dopo.  Chi  scrive 
queste  righe  ebbe,  nel  febbraio  scorso, 
l’onore  di  intrattenersi  a  lungo  col  grande 
musicista,  nel  pittoresco  villaggio  di  Jàr- 
venpàa,  che  ha  ospitato  ed  ospita  alcuni 
fra  gli  uomini  più  insigni  della  nuova  Fin¬ 
landia  :  lo  scrittore  Juhani  Aho,  il  glot¬ 
tologo  Emil  Setàlà  (fino  a  pochi  giorni  fa 
Ministro  dell’  Istruzione),  il  pittore  Jar- 
nefelt.  La  sorella  di  quest’ultimo.  Aino,  di¬ 
venne  nel  1892  la  compagna  della  vita  di 
Jean  Sibelius  :  con  la  elevata  cultura,  con 
la  nobiltà  e  finezza  de’  suoi  sentimenti, 
con  la  squisita  dolcezza  del  suo  carattere, 
essa  esercitò  la  più  benefica  influenza  sul 
marito  ;  fedele  e  vigile  compagna  nelle  dif¬ 
ficoltà  e  nelle  avversità,  è  giusto  e  doveroso 
ricordarla,  ora  che  la  nazione  finlandese 
esalta  il  suo  maggior  genio  musicale,  e  al 
plauso  di  lei  si  associano  quanti  compren¬ 
dono  e  godono  l’arte  sua,  varia,  profonda 
e  originale.  P.  E.  Pavolini. 

Ancora  per  DODICI  giorni  ci  si 
può  abbonare  al  «MARZOCCO» 
per  l’intero  anno  1926,  facendo 
RIMESSA  DIRETTA  all’Ammini¬ 
strazione  di  L.  1C5 . 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Ammini¬ 
strazione  del  MARZOCCO  »,  ca¬ 
sella  postale  439,  FIRENZE. 

MARGINALIA 

★  L’amicizia  della  Stael  per  il  Monti.  — 

L’attrazione  che  il  poeta  della  «  Bassvi- 
liana  »  esercitò  sulla  Stael,  quasi  quaran¬ 
tenne  questa,  più  che  cinquantenne  lui,  si 
potrebbe  chiamare  di  quelle  magnetiche. 
È  un  fatto  che  solo  il  Monti  fu  per  lei  il 
rivelatore  dell’  Italia  :  altri  illustri  ella  non  . 
cura,  o  li  vede  nell’ombra  del  Monti.  Mario 
Foresi,  che  nella  Nuova  Antologia  illustra 
queste  relazioni,  racconta  che,  non  appena 
trascorsi  quindici  giorni  dall’avvicinamento, 
già  la  Stael  scrivendo  da-  Lodi  al  poeta  gli 
dà  subito  del  «  caro  »,  e  gli  fa  conoscere 
quanto  si  fosse  abituata  alla  sua  compagnia 
e  quanto  ne  soffra  la  privazione.  Il  Monti, 
a  sua  volta,  corrisponde  cordialmente  e  si 
mostra  sensibile  al  dolce  vocativo  :  «  Leggo 
e  rileggo  per  confortarmi  le  vostre  lettere  : 
e  come  trovo  quel  —  caro  Monti  —  me  lo 
sento  sonare  n--l  cuore  ».  E  si  che  il  Monti 
aveva  già  moglie  !  Anzi  a  Bologna  la  Stael 
si  incontra  con  costei  che,  interrogata  pre¬ 
murosamente  su  particolari  del  marito,  non 
deve  avergliene  detto  un  mondo  di  bene, 
se  si  deve  dare  importanza  a  quest’altro 
brano  di  lettera  :  «  1’  ho  fatta  parlare  sul 
vostro  conto,  della  vostra  inquieta  bontà  ; 
e  vi  ho  amato  tanto  per  i  vostri  mancamenti 
quanto  per  le  vostre  doti  ».  Del  resto,  lui 
stesso  avvertiva  ;  «  Ella  scherza  sul  mio 
entusiasmo  per  voi.  Vendicatevene  col- 
l’amarmi  ».  .Anche  la  Stari,  alla  guisa  dei 
romantici  che  la  precedettero  e  la  seguirono 
nei  viaggi  d’  Italia,  vagheggiava  una  corsa 
a  Venezia,  ma  l’avrebbe  voluta  in  compagnia 
del  Monti.  Da  questa  amicizia  non  la  di¬ 
strassero  le  successive  tappe  del  suo  viag¬ 
gio.  Da  Roma,  in  mézzo  alla  monotonia  della 
città  papale,  una  delle  sue  prime  lettere  è 
diretta  al  Monti,  a  cui  -scrive  :  «  Non  ho, 
veduto  che  San  Pietro  e  i  cardinali,  che, 
informati  del  mio  arrivo,  vennero  da  me 
col  proposito  di  convertirmi.  Ma  non  ci 
son  disposta  io  ».  Poi  prosegue  ;  «  La  mia 
bimba  cinguettava  l’altro  giorno  nella  s.ua 
grazia  ingenua  e  sincera  :  due  sole  cose 
italiane  piacciono  alla  mamma  :  il  mare  e 
il  Monti;  le  quali  sommate  a  San  Pietro 
fanno  già  tre  meraviglie  ».  Il  mare  dovette 
sussurrargli  tutto  il  suo  incanto  a  Napoli, 
dove  la  Stael  sentì  impressioni  più  vive  e 
più  profonde,  ma  né  le  sfolgoranti  marine 
di  Napoli  né  il  Vesuvio  riuscirono  ad  atte¬ 
nuare  il  suo  desiderio  di  rivedere  il  poeta. 
Senonché,  ripassando  da  Róma,  le  prime 
informazioni  sulla  volubilità  camaleontica 
del  Monti  cominciano  à  sfiorare  il  suo  orec¬ 
chio,  prima  ancora  che  ne  faccia  esperienza. 
Se  ne  duole  con  lui,  ma  garbatamente,  scri¬ 
vendogli  cosi  :  «  per  impetuoso  che  vi  mo¬ 
striate  nel  verso,  la  vostra  condotta  è 
cauta  ».  Il  carteggiò  Continua  anche  da 
Firenze,  dove  la  Stael  mostra  di  interessarsi 
assai  più  all’  idillio  della  d’Albany  e  del- 
l’ Alfieri  che  al  campanile  di  Giotto  e  alle 
tavole  dell’Angelico.  Pensa  perfino  che  po¬ 
trebbe  diventare  una  d’Albany  per  il 
Monti.  Anzi,  dopo  lasciata  l’Italia,  gli 
scrive,  .ancora  lettere  passionali  e  nostal¬ 
giche,  promettendogli  di  ritornare  nel  bel 
paese-  se  •  egli  abbia  l’animo  dell’ Alfieri. 
Ma  il  paragone  non  poteva  reggere.  Dalle 
poche  lettere  che  continuano  ad  incrociarsi 
tra  i  due  si  vede  chiaro  come  l’ardore  dèi 
sèntimento  era  tutto  dalla  parte  di  lei  e 
come  male  gli  facesse  contrappeso  la  retò¬ 
rica  e  la  fraseologia  del  poeta. 

★  Il  femminismo  di  una  ammiratrice  di 
Montaigne.  —  Il  nome  di  Mademoiselle  de 
Gournay  autrice  di  prose  e  poesie,  di  tra¬ 


duzioni  dai  classici  latini,  letterata  insomma 
di  qualche  grido  ai  suoi  tempi,  è  affidato 
sopra  tutto  all’amicizia  che  ebbe  per  lei 
Montaigne,  il  quale  si  compiacque  di  chia¬ 
marla  figlia  adottiva.  Quale  e  quanta 
fosse  la  devozione  che  ella  ebbe  per  l’autore 
degli  Essais,  è  indicato  dal  fatto  che  tra 
la  fine  del  cinquecento  e  il  1635  ella  ebbe 
a  procurare  diverse  edizioni  di  quell’opera 
famosa,  accompagnandoli  con  sue  prefa¬ 
zioni.  Ma  una  collaboratrice  della  Revué  bleue 
(5  dicembre  1925)  rievoca  nell’opera  di  que¬ 
sta  classicista  del  primo  seicento  francese 
alcune  sue  dissertazioni  di  carattere  schiet¬ 
tamente  femministico  che  hanno  un  sapore 
di  attualità.  Maria  de  Gournay,  come  è  toc¬ 
cato  ad  altre  femministe  di  altri  tempi,  fu 
messa  in  ridicolo  &  dovette  tanto  più  sof¬ 
frirne  per  il  suo  carattere  di  cui  ella  stessa 
ci  ha  rivelato  i  tratti  in  una  composizione  in 
versi  intitolata  «  Pittura  di  costumi  ».  Ivi 
ella  si  dichiara  d’umore  «  bollente  »,  incapace 
di  dimenticare  le  ingiurie,  impaziente  e  facile 
a  corrucciarsi  ;  anche  sé  ciò  non  appaia  nei 
modi,  mentre  tuttavia  l’animosità  soprav¬ 
vive  nell’  intimo.  L’aspetto  non  grazioso  fu 
forse  un’altra  occasione  perché  non  le  ve¬ 
nissero  risparmiate  satire  e  punture.  Nella 
sua  trattazione  che  tende  a  stabilire  l’egua¬ 
glianza  tra  i  due  sessi,  ella  afferma  di  voler 
rifuggire  da  ogni  eccesso  come  sarebbe 
quello  di  pretendere  che  le  donne  siano  su¬ 
periori  agli  uomini.  Ella  si  ribella  contro 
la  monotona  obiezione  degli  antifemministi 
che  rimandano  la  donna  a  filare  ;  e  poteva 
farlo  con  tanta  più  autorità  perché  aveva 
dato  prove  non  dubbie  di  attitudini  e  di 
virtù  domestiche.  Eccola  ad  invocare  in 
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appoggio  alla  sua  tesi  le  autorità  del  mondo 
classico  a  cominciare  da  Platone.  Per 
questa  donna,  che  va  messa  fra  i  percursori 
del  femminismo  moderno,  la  sola  e  profonda 
causa  da  cui  dipende  l’ ineguaglianza  di 
carattere  intellettuale  stabilitasi  fra  i  due 
sessi,  deve  ricercarsi  nella  differenza  es¬ 
senziale  che  corre  fra  l’ istruzione  data  alle 
ragazze  e  quella  data  ai  giovani.  Ma  se 
Plutarco,  Seneca,  Aristotile  ed  anche  Erasmo 
potevano  offrirle  dei  testi  favorevoli  alla 
tesi,  il  suo  diletto  Montaigne,  probabilmente 
con  suo  grande  rammarico,  non  gli  offriva 
appoggio  di  rilievo'.  Un  accenno  anche  a 
rivendicazioni  di  carattere  politico  si  può 
trovare  nella  sua'  protesta  contro  la  legge 
salica  che  pom’  è  noto  escludeva  dalla  suc¬ 
cessione  al  trono  le  donne.  A  questo  anti¬ 
quato  ordinamento  che,  secondo  Maria  de 
Gournay,  si  giustifica  soltanto  riportandosi 
ai  tempi  guerreschi  che  1’  hanno  sanzionato, 
ella  opponeva  l’ottima  prova  fatta  dalla 
reggenza  delle  sovrane  in  Francia.  Perfino 
nella  Sacra  Scrittura  ella  va  in  cerca  di  ar¬ 
gomenti  per  dedurne  che  sarebbe  assurdo 
riconoscere  una  identità  spirituale,  animi¬ 
stica  e  religiosa  tra  l’uomo  e  la  donna,  per 
poi  affermare  cosi  profonda  differenza  nei 
rapporti  materiali  e  terreni.  Alla  disserta¬ 
zione  sull’eguaglianza  dei  sessi  Maria  de 
Gournay  fece  succedere  un  breve  scritto  in¬ 
titolato  «  Le  Grief  des  Dames  »  in  cui  si  as¬ 
sumono  le  difese  delle  letterate  in  confronto 
degli  uomini  di!  lettere. 

★  Le  beghe  di  Federigo  il  Grande  e  di 
Voltaire.  —  Un  carteggio  inedito  corso  fra 
un  diplomatico  austriaco  Carlo  di  Gobenzl 
e  un  libraio  di  Francoforte  ha  dato  modo  a 
un  eminente  fllologo'belga,  Gustavo'  Chàrlier 
di  portare  nuova  luce  sul  noto  contrasto 
drammatico  che  contrassegnò  la  rottura  tra' 
Voltaire  e  Federigo  il  Grande.,  Fin  qui  se: 
ne  avevano  due  versioni  :  la  versione  del 
filosofo  e  quella  del  sovrano.  A  sentire  il 
primo  la  filosofia  sprezzante  l’avrebbe  soc¬ 
corso  nell’amara  contingenza  con  la  più 
assoluta  impassibilità.  Il  sovrano  invece 
attribuisce  a. set. sfosso  il  piu  bel  contegno  e, 
inette  a  carico  del  filosofo  ogni  torto.  Dàlie 
lettere  dell’arguto  libraio  francofortese  ri¬ 
sulta  intanto  che  egli  ebbe  a  trovare  Voltaire 
dopo  la  rottura  di  Potsdam  assai  depresso  e 
sconcertato.  Seppe  da  lui  Stesso  che  il  mi¬ 
nistro  residente  di  Prussia  a  Francoforte 
accompagnato  dal  borgomastro  della  città 
gli  aveva,  notificato  l’ordine  di  rimanere 
con  la  nipote,  prigionièro  sulla  parola  finché 
non  avesse  restituito  le  carte  e  le  stampe 
di  Federigo,  di  cui  era  legittimo  proprie¬ 
tario  e  che  aveva  già  spedito  in  Francia.  Ciò 
seguiva  l’ ingiuria  già  fattagli  con  la  pre¬ 
tesa  che  avesse  a  restituire  le  insegne  e  la 
chiave  di  ciambellano.  Tutto  un  complesso 
di  procedimenti  brutali  che  secondo  il  De 
Freytag,  che  era  il  ministro  residente,  ^  di 
Prussia,  non  che  essere  accolto  con  -  se¬ 
renità  da  Voltaire,  gli  avrebbe  procurato 
ben  due  svenimenti.  La  corrispondenza  del 
libraio  aggiunge  che  nonostante  la  resti¬ 
tuzione  delle  carte  del  Re,  Voltaire  e  la 
nipote  furono  fermati  sulla  vettura  postale 
al  momento  della  partenza  e  accompagnati 
sotto  scorta  all’albergo  dove  rimasero  guar¬ 
dati  a  vista  dai  soldati.  Fu  allora  che  Vol¬ 
taire  ripresa  la  serenità  filosofica  mise  mano 
alla  sua  Storia  di  Alemagna  e  dettò  una 
memoria  ironica  in  latino,  mentre  le  autorità 
locali  di  Francoforte  sì  adoperavano  per  sa¬ 
nare  una  cosi  audace  violazione  del  diritto 
delle  genti.  Si  cominciò  col  mettere  in  libertà 
la  nipote  e  il  segretario,  si  continuo  con  l’at¬ 
tenuare  il  rigore  della  reclusione  e  final¬ 
mente  il  borgomastro  consenti  alla  partenza 
di  tutti.  Un’ultima  lettera  molto  interes¬ 
sante  dello  stesso  libraio  riporta  due  mes¬ 
saggi  che  Federigo  il  Grande  inviò  alle  au¬ 
torità  di  Francoforte,  nelle  quali  mentre  si 
accennava  a  un  «ecce,  so  di  zelo  »  commesso 
dai  suoi  agenti  e  specialmente  dal  residente 
di  Prussia,  si  lasciava  intendere  che  il  filo¬ 
sofo  aveva  meritato  con  la  sua  condotta 
l’ illegale  trattamento  inflittogli  e,  fra  altro, 
la  confisca  del  denaro  che  aveva  con  sé, 
e  cioè  ben  ottanta  luigi.  La  conclusione  del 
sovrano  ancora  una  volta,  in  quest’occa¬ 
sione  che  meno  di  altre  sembrava  giusti¬ 
ficarla,  sonava  ih  sostanza  col  noto  ritornello: 

«  C’est  la  faute  à  Voltaire».  Cosi  Gerar 
Harry  negli  Annales  (13  dicembre  1925). 

★  Uno  scenario  italiano  e  una  commedia 
di  Lope  de  Vega.  —  È  un  soggetto  che  ha 
destato  sempre  un  grinde  interesse  la  tragica 
leggenda  dei  Sette  Infanti  di  Lara,  uccisi 
per  il  perfido  tradimento  di  Ruy  Velazquéz 
e  vendicati  dal  bastardo  Mudarra.  I  nostri 
comici  dell’arte,  anche  se  inesperti  e  rozzi, 
con  la  semplice  traccia,  sanno  richiamare 
«  alla  bellezza  primitiva,  pas  ionale,  feroce 
della  vecchia  leggenda,  la  piu  popolare 
forse  che  abbia  prodotta  la  fantasia  epica 
della  Spagna  »,  come  ebbe  a  scrivere  L.  F. 
Benedetto,  presentando  una  redazione  ine¬ 
dita  della  leggenda  degli  Infanti  di  Lara. 
Il  ricordo  di  questo  primitivo  cantare  ha 
oggi  indotto  G.  Spellanzan  a  mettere  a 
confronto,  nella  Revista  de  Filologia  espu¬ 
sola,  l’opera  di  Lope  de  Vega,  «  E1  bastardo 
Mudarra  »,  e  lo  scenario  «  I  Sette  Infanti 
di  Lara  »,  che  pubblica  da  un  manoscritto 
della  Biblioteca  Razionale  di  Napoli.  Per 
la  ragione  di  tale  riscontro  occorre  ripen¬ 
sare  alle  frequenti  trasmigrazioni,  durante 
il  Seicento,  di  compagnie  italiane  in  Spagna 
e  di  spagnuole  in  Italia,  nel  Reame  di 
Napoli.  Senza  indugiarsi  troppo  sui  nomi 
di  questi  comici,  lo  Spellanzan  ricorda  che 
nel  1579  si  trovava  a  Madrid  il  comico 
Ganassa,  accanto  alla  compagnia  di  Ro- 
drfguez,  che  nel  «  Corrai  de  Dona  Elvira  » 
rappresentava  «  Los  siete  Infantes  de  Lara  » 
di  Juan  de  la  Cueva.  Il  Ganassa  avrà  assi¬ 
stito  alla  rappresentazione  e  forse  vi  avrà  • 
anche  preso  parte  ;  avrà  parlato  dell’opera 
con  gli  amici,  con  Lope  ;  forse  fin  d 'allora  . 
avrà  pensato  ad  una  possibile  riduzione  a 
canovaccio  per  '  la  commedia  dell’arte.  La 
stessa  tragicomedia  del  Lope,  che  si  era 
già  ispirato  al  Cueva,  .gli  avrà  suggerito 
modificazioni  allo  spunto  iniziale.  Sono  sup¬ 
posizioni  che  nascono,  oltre  che  dal  con¬ 
fronto,  dallo  studio  delle  relazioni  tra  i 
due  paesi.  Dalla  novellistica  italiana  il 
teatro  spagnuolo  derivò  l’ intreccio  alle  sue 
commedie  ;  dalle  commedie  spagnuole  i 
nostri  comici  trassero  non  pochi  scenari. 
Anzi  sappiamo  che  nel  Seicento,  in  Italia, 
per  attirare  gente  alle  rappresentazioni,  gli 
impresari  solevano  mettere  sui  cartelli  il 
nome  di  Lope  de  Vega.  Cosi  le  opere  ispi¬ 
rate  dalla  leggenda  di  Lara  si  fanno  fre¬ 
quenti  al  principio  di  quel  secolo.  La  rude 
epopea  della  vendetta  piace  ai  nostri  comici 
dell’arte  -e  ne  tracciano  uno  scenario  che 
presenta  stretta  somiglianza  con  la  tragi- 
commedia  di  Lope.  La  leggenda  si  inizia 
con  le  dispute  scoppiate  durante  le  feste 
nuziali  di  Ruy  Velazquez.  Seguono  i  diversi 
episodi  ;  ma  la  lettera  del  tradimento,  la 
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razzia  nella  pianura  di  Atabiana,  l’uccisione 
dei  sette  Infanti,  la  vendetta  di  Mudarra, 
di  piu  le  aggiunte  della  triste  vita  del  cieco 
Gonzalo,  Gustioz,  le  due  metà  dell’anello 
che  serpono  al  riconoscimento,  la  vista  ri¬ 
cuperata  da  Gonzalo  e,  da  ultimo,  la  morte 
di  Ruy  Velazquez,  sono  tutti  «  motivi  »  che 
informano  cosi  lo  scenario  della  commedia 
dell’arte,  come  «  E1  Bastardo  Mudarra  »  di 
Lope  de  Vega. 

★  L’origine  dei  Conservatori  in  Toscana. 

—  In  questo  genere  di  riforme,  sulle  quali 
si  intrattiene  una  collaboratrice  della  Scuola 
in  Toscana,  è  largamente  '  benemerito  il 
granduca  Pietro  Leopoldo,  che  volle  prov¬ 
vedere  di  luoghi  adatti  alla  educazione  non 
soltanto  le  fanciulle  nobili,  ma  anche  quelle 
povere  e  abbandonate.  Prima  di  allora  in 
Toscana  non  c’era  che  il  convento,  dove  le 
fanciulle  ricevevano  la  prima  educazione  che 
la  madre  non  sapeva  o  non  poteva  dare. 
Ma  molte,  una  volta  entrate  nel  monastero, 
finivano  per  non  uscirne  pili,  o,  se  ne  usci¬ 
vano,  la  loro  educazione  era  falsata  per 
sempre.  Perciò  fu  provvidenziale  la  isti¬ 
tuzione  dei  Conservatori  per  le  nobili  e  le 
cittadine,  e  dei  ritiri  per  le  dame  libere. 
Uomini  illuminati,  come  Francesco  Gianni 
e  Giulio  Rucellai,  coadiuvarono  il  principe 
in  questo  piano  di  secolarizzazione  degli 
istituti,  limitando  al  tempo  stesso  il  numero 
esorbitante  dei  conventi  di  regolari,  dai 
quali  lo  Stato  si '  vedeva  sottratti  individui 
e  ricchezze.  Questi  ministri  suggerivano  al 
sovrano  di  mostrarsi  col  Pontefice  fermo 
nella  sua  risoluzione  e  disposto,  se  non  gli 
veniva  accordato  per  grafia  quanto  chie¬ 
deva,  di  (conseguirlo  con  propria  autorità, 
seguendo  l’esempio  di  quello  che  avevano 
già  realizzato,  in  questo  campo,  gli  altri 
Stati  fuori  d’. Italia  e,  in  Italia,  il  Regno, 
di  Napoli,  la  Repubblica  di  Venezia  e  il  . 
Ducato  di  Parma.  Cosi'  segnano  una  tappa 
decisiva  nella  storia  delle  riforme  giurisdi¬ 
zionali  i  nuovi  regolamenti  per  i  Conser¬ 
vatori,  proposti  dal  senatore  Covoni  ed 
Accettati  dal  granduca  nel  maggio  del  1785.  \ 
Questi  regolamenti  sono  un  vero  capolavoro, 
sia  per  l'ampiezza  con  cui  riguardano  il 
problema  educativo,  sia  per  le  provvide 
riforme  apportate  nei  criteri  di  vita  comune. 
Si  può  affermare,  senza  esagerazione;  che 
molti  dei  criteri  moderni  in  fatto  di  educa¬ 
zione  femminile  trovano  in  quelli  il  loro, 
primo  accenno.  Questi  istituti  dovevano 
essere'  puramente  laici,  come  dispone  l’arti¬ 
colo  primo  del  motuproprio  :  «  I  Conserva- 
tori  non  hanno  altra  dipendenza  dal  ve¬ 
scovo  che  per  quello  che  riguarda  l’ele¬ 
zione  dei  confessori,  la  chiesa  e  le  funzioni 
sacre  ;  nel  resto  dipendono  dal  Governo  ». 
Si  dispone  che  le  fanciulle  vengano  istruite 
nel  leggere  e  nello  scrivere  e  nei  primi  rudi¬ 
menti  della  religione,  mirando  a  farne  buone 
madri  di  famiglia.  Il  piano  degli  studi  per 
queste  fanciulle  non  è,  in  verità,  molto 
vasto,  ma  viene  a  segnare,  tuttavia,  un 
progresso  notevole.  Le  educande  servono 
a  tavola  per  turno  :  il  vitto  sarà  uguale 
per  tutte  e  la  retta  proporzionata  al  grado 
del  Conservatorio.  Anche  per  le  alunne  si 
determina  l’orariò  .della  giornata,  diverso 
Testate  '  e-  T  inverno.  In  quanto  all’abito, 
deve  essere  decente  è  semplice,  secondo  le 
■  condizioni ,  della  bjmba,  e  se  ne  dettano  i 
particolari.  Non' viene  prescritta  l’età  in 
cui  le  educande  possono  lasciare  il  Conser¬ 
vatorio,  ma  divenute  adulte,  possono  pas¬ 
sare  nei-  Conservatori  destinati  a  ricevere 
le  vedove  e  le  maritate,  alla  cui  sistemazione, 
fuor  delle  mura  Claustrali,  il  granduca  volle 
estese  le  sue  cure  legislative.  W 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  la  n  satira  del  ballo  11 . 

A.  Giulini  .nella  sua  comunicazione  al 
Marzocco  della  settimana  passata  «  Intorno 
a  unà  satira  foscoliana  »  ricordando  l’opi¬ 
nione  del  Chiarini  sull’attribuzione  di  essi, 
glcrta  l’edizione  Critica  delle  Poesie  del  Foscolo, 
pubblicata  da:  quel  benemerito  studioso  nel 
1882.  Da  questa  risulta  in  effetto  che  egli 
credeva  la  suddetta  satira  composta  dal 
Foscolo,  Ma  nella  nuova  edizione  da  lui 
apprestata  e  venuta  in  luce  nel  1904  pei 
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garantito  igienicamente  puro 


tipi  del  Giusti  di  Livorno,  (pp.  xix-xxii) 
il  Chiarini  che  ben  poco  nella  prima  edizione 
aveva  potuto  dire  della  storia  di  quella  sa¬ 
tira,  aggiunge  nuove  e  interessanti  notizie, 
e  sopratutto  riferisce  d’aver  conosciuto  una 
copia  di  essa  con  correzioni  autografe  del 
Foscolo,  conservata  nella  Biblioteca  Civica 
di  Trieste  ;  e  di  questa  appunto  riproduce 
il  testo.  Quanto  all’attribuzione,  egli  crede 
che  sia  opera  del  Castiglioni  in  collabora¬ 
zione  col  Foscolo,  ma  sopratutto  del  Ca¬ 
stiglioni.  La  questione  era  dunque  stata  ri¬ 
soluta  dal  Chiarini  conforme  ai  documenti 
di  cui  egli  potè  disporre..  La  soluzione  ha 
ora  una  conferma  dalla' testimonianza  della 
lettera  del  Castiglioni  stesso,  pubblicata  op¬ 
portunamente  dal  Giulini.  E  rimane  anche 
avvalorata  l’attesfàzione  del  Foscolo  (nel 
Gazzettino) ,  il  quale  pur  avendo  contribuito 
a  quella  satira,  sapendo  che  il  pili  era  opera 
del  Castiglioni,  non  poteva  ricordarla  che, 
come  opera  di  questo.  Mario  Pelaez. 


Ancora  avventure  di  Giacomo  Casanova. 


Le  avventure  dello  pseudo  conte  di  Collo- 
redo  nel  quale  Cario  L. ,  Curiel  ravvisa  il 
famigerato  Casanova  (1)  continuano  in  al¬ 
cuni  altri  numeri  d$lla  Gazzetta  Urbana  Ve¬ 
neta,  sfuggiti  all’attenzione  del  Curiel  stesso, 

Nel  n.  55  (9  luglio  1788)  leggesi  la  rela¬ 
zione  di  un  associato  di  quel  giornale  :  si 
narrano  le  peripeziè  deTColloredo  nel  Castel 
di  Mirano,  dove  I^wehturiero  arrivava  il 

9  giugno  verso  le  22,  proveniente,  come-  egli 
affermava,  da  Martalago  e  smarritosi  per 
la  campagna.  È  raffigurato  dal  corrispon¬ 
dente  «  di  mediocre  statura,'  bruno  nel  viso 
segnato  dal  vajuol^ìpsèhiacciato  nel  naso, 
capelli  color  di  castagna  chiaro  e  córti, 
vestito  di  parino  color  di  caffè  con  bottoni 
di  metal  bianco  lavorato,  calzoni  neri  di 
seta,  calzette  pur  di  seta  bianche,  scarpe 
di  basso  taglio  con-  fibbie  di  aeciajo  bianco 
grandi  ed  ovate,  camiscia  di  finissima  tela 
e  magnificamente  fornita  ». 

Prese  alloggio  dàlTofete  Giuseppe  Ghedini, 
alla  «  Stella  folgorante  »  idonde,  dopo  due 
giorni,  fu  sloggiato  preferendo  l’oste  il  si¬ 
curo  al  mirabolante  iheerto  fatto  brillare 
innanzi  dall’ospite  a  Isacco  di  quattrini.  Di 
là  passa  al  Caffè  della  affettuosa  nubile 
figlia  Teresa  Righi,  òyè  si  trovava  anche  il 
professor  di  medicina  Angelo  Bperio  :  l’una 
e  l’altro  abbindola  col  racconto  delle  sue 
fantasticate  ricchezze,  delle  sue  altissime 
aderenze,  delle  sue  avventure.  Ferito  vi¬ 
cino  a  Trieste  di  pistola1  da  ignoti  assassini, 
curato  a  Venezia  dal  prof,  Francesco  Pajola, 
cambiata  aria  dopo  aver  munificamente 
ricompensato  il  dottore  e  Tassistente  e  re¬ 
catosi  a  Mestre  in  attesa  del  danaro  che 
dovevagli  capitare....  dal  cielo,  mutata 
quindi  l’aria  ancora,  era  capitato  a  Mirano 
in  mano  del  rustico  oste.  Ciò  detto  «  si  mise 
in  profondo  silenzio  cogli  occhi  rivolti  alla 
terra  e  con  qualche  interrotto  sospiro  indi¬ 
cava  T  inquietudine  da  cui  era  commosso 
l’animo  suo  per  tante  sciagure  ». 

Il  dótt.  Boerio  accolse  amichevolmente 
e  fraternamente  il  furbacchione  che  si  pro¬ 
fondeva  in  larghisi  promesse  pel  futuro  ; 
Mirano  era  in  festa  per  tanto  onore,  l’ospite 
era  già  appellato  col  nomignolo  di  maestà 
tanto  pili  che  s’ imbattè  nel  sedicente  Col- 
loredo  un  Vincenzo-’  Schioppi  col  quale  ap¬ 
parve  aver,  lo  stesso,!  menato  vita  in  comune 
Tanno  1779.  in  una  delle  piu  nobili  Corti 
di  Europa  ;  talmente  fu  persuaso  della  cosa 

10  Schioppi  che,  considerando  il  Colloredo 
addirittura  come  insignito  di  sovranità 
«  quasi  ginocchioni  gli;  baciò  la  sacra  mano 

.  e  gli  diede  il  titolo  relativo  » 

Non  ci  volle  altro  ;  il  birbone,  inoltre 
fece  vedere  al  buon  Boerio  «  quantità  di  bril¬ 
lanti  che  componev|no  la  Gran  Croce  'ch’egli 
portava  in  petto,  e  che  si  ruppe  alla  occa¬ 
sione  di  difendersi  dagli  assassini  dai  quali 
era  stato  assalito  »  dei  quali  non  poteva, 
però,  disporre  per  là  sacra  legge  dell’ordine 
al  quale  apparteneva. 

Insomma  un  successone  !  ma  una  don¬ 
netta  veneziana  di  là,  certa  Pietra  (le  donne 
sonò  pili  furbe  délldiavolo  !)  subodorò  nel 
gaglioffo  «  quello  che  si  legge  descritto  al 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
FIRENZE  (2),  VIA  MONALDA,  6. 


n.  44  in  data  31  maggio  decorso  nella  Veneta 
Urbana  Gazzetta  »  ;  di  più  un  fratello  del 
dottore,  da  Noale  ove  si  era  diffusa  la  grande 
notizia  capitò  a  Mirano  per  godere  della 
gioia  e  della  fortuna  del  fratello  ;  ma  poco 
ci  volle  perché  il  noalense  riconoscesse  nel 
Colloredo  colui  che  «  pochi  anni  prima,  con 
somiglianti  imposture,  aveva'  gabbato  T  Ec¬ 
cellentissimo  Capitano  di  Legnago,  nel  di 
cui  Reggimento  -  egli  parimenti  esercitava  il 
carico  di  cancelliere  [come  a  Noale]  e  dal 
cui  N.  H.  fu  trattato  lautamente  per  il  corso 
d’alcuni  giorni  ;  scena,  ch’ebbe  il  suo  fine 
col  derubamento  d’uria  camiscia  all’  Ec¬ 
cellentissimo  Rappresentante  e  qualche  al¬ 
tra  cosa  che  mi  è  sfuggita  dalla  memoria  ». 

Fu  il  principio  della  fine,  dinanzi  alle 
villanie  e  agli  strapazzi  del  cancelliere  il 
gabbamóndo  ammutolì,  il  popolo  si  rivoltò, 
la  '  cameriera  •  cadde  in  deliquio,  il  chirurgo 
Pietro,  Cigola  che  l’avea  curato  mandò  alla 
malora  il  tempo  e  l’opera  perduti,  lo  speziale 
vide  il  conto  in  aria,  e  il  Colloredo  buon  per 
lui  che  trovò  ancora  un  dabben  uomo, 
Osvaldo.  Cipollato,  che,  somministrandogli 
sedia  ,e  cavallo,  lo  mise .  in  salvo  «  da  una 
terra  che  forse  per  lui  divenir  poteva  mici¬ 
diale,  quantunque  gli  animi  di  quegli  abi¬ 
tanti  per  lo  più  sieno  docili,  cortesi,  ed 
umani....  ». 

La  letterina  di  ragguaglio  è  in  data  «  25 
di  giugno,  S.  Pietro  Engù.  Territorio  Vicen¬ 
tino  »  ;  il  gazzettiere  cosi  la  annota  :  «  Que¬ 
sta  relazione  comparisce  fedelmente  quale 
ci  giunse,  non  da  incognita  mano,  ma  di¬ 
retta  da  un  vero  associato  (sic)  a  questo 
foglio  di  cui  possiamo  fidarci,  e  per  T  inge¬ 
nuità  del  suo  carattere,  e  per  esser-1  egli  a 
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urtata  di  sapere  le  più  minute  cose  dèi 
paese  ove  la  famosa  maschera  vagabonda 
rinnovò  le  sue  solite  tragicomiche  scene 
delle  quali  soltanto  ridono  quei  che  parte 
in  esse  non  hanno....  ». 

Ma  le  imposture  del  Colloredo  non  erano 
ancor  finite,  come  vedremo  un’altra  volta 
spigolando  ancora  dalla  Gazzetta  Urbana 
Veneta.  Antonio  Pilot. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO.  • 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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L'ultimo  grido  della  Moda,  il  più  ricco  assortimento  di  stoffe  per 
UOMO  e  SIGNORA,  è  dato  dal  meraviglioso 

CAMPIONARIO 

della  ff  APRITFII  ::  ==  MILAN  ::  :: 

spettabile  Ditta  /  , ,  via  S.  Marco,  40 

la  più  importante  Casa  perla  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 
Contiene:  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Cafonerie,  Fustagni, 

Velluti,  ecc.  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 

La  nostra  Casa  è  completamenta  rinnovata:  nuova  la  competentissima  Direzione,  nuovo  impulso  di  forti 
capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell'  evasione  degli  ordini,  è  quanto  cl  distingue. 

A  (Frettatevi  a,  rioliiederoi  il  Campionario 
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Firenze 
e  la  Toscana 
nelle  descrizioni 
degli  stranieri. 

IX. 

t)a  Cosimo  III  a  Giangastone. 

Col  Settecento,  mentre  aumenta  il  nu¬ 
mero  dei  viaggiatori  stranieri  .scesi,  in  ;  To- 
,  jeana  e  più  copiose  diventano  le  relazioni 
a  stampa,  diminuisce  in  un  certo  senso 
j'J' importanza  delle  loro  testimonianze. 

|&  Ormai  fino  dal.  1677  Giovanni  Cinelli  ha 
Ripubblicato  Le  Bellezze  del  Bocchi,  am¬ 
pliandole  ed  aggiornandole  ;  e  dal  1689 
Jacopo  Carlieri  ha  messo  in  vendita  quel 
Ristretto  delle  cose  più  notabili  della  città 
■di  Firenze  che  per  un  secolo  diventerà  la 
guida  ;  più  diffusa  ed  usata  della  capitale 
del  Granducato  e  sarà  inserita,  tradotta, 
-anche  nei  Viaggi  del  Labat,  mentre  special- 
mente  il  Misson  continuava  ad  èssere  il 
mentore  preferito  dei  viaggiatori,  pur  non 
risparmiandogli  alcuno  molte  ed  aspre  cen¬ 
sure,  e  continuerà  ad  esserlo  finché,  nella 
seconda  metà  del  Settecento,  il  De  Lalande 
noni,  lo  farà  dimenticare. 

■  D’altra  parte  negli  ultimi  decenni  della 
-dominazione  medicea,  Firenze  non  subisce 
mutamenti  notevoli,  salvo  s’ intende  i  con¬ 
tinui  incrementi  e  cambiamenti  della-  Gal¬ 
leria  Granducale,  e  qualche  passaggio  di 
arazzi,  di  quadri,  di'  oggetti  diversi  dalla 
■Guardaroba  alle  ville  preferite  da  questo 
o  quel  principe. 

Purtuttavia  i  compilatori  di  memorie  e 
di  itinerarii  —  spesso  in  forma  epistolare  — 
hanno  singolare  interesse  per  noi,  o  in  ra- 
;  gione  dei  loro  giudizi  sui  monumenti  e  sulle 
■opere  d’arte,  o  per  quanto  ci  dicono  del 
popolo  toscano,  della  nobiltà,  della  Corte, 
■quando  specialmente  si  siano  trattenuti  più 
-a  lungo  nella  bella  terra  bagnata  dall’Arno, 
•di  quel  che  non  facciano  generalmente  i  più 
•dei  viaggiatori  in  Italia. 

Tra.  i  primi,  interessantissimo  è  Claudio 
Filippo  di  Thubièr-es  conte  di  Caylus,  l’ap¬ 
passionato  amatore  d’arte,  l’archeologo  in¬ 
signe,  il  geniale  precursore  del  Winckelmann. 

Quando  nell’ottobre  del  1714  venne  in 
Italia,  appena  ventiduenne,  era  un  soldato 
«he  s’era  già  fatto  distinguere  da  Luigi  XIV  ; 
e  non  immaginava  certo  che  di  li  a  poco 
avrebbe  abbandonato  il  suo  bel  reggimento 
di  dragoni  e  la  carica  di  maestro  di  campo 
per  darsi  agli  studii  i  più  svariati.  Ma  dopo 
un  anno  di  soggiorno  nella  penisola,  che  egli 
visitò  minutamente  dalle  Alpi  alla  Sicilia, 
•era  cambiato  totalmente  ;  e  sulla  via  del 
Witorno,  da  Genova,  preannunziava  alla  ma¬ 
dre  il  mutamento  di  vocazione  :  piuttosto 
che  servire  ancora  nelle  milizie  del  re  di 
,  Francia,  avrebbe  preferito  l’esilio  o  la  morte. 

Cosi  questo  diario  di  viaggio,  tracciato 
frettolosamente  per  ricordo  suo  e  per  svago 
della  madre  diletta,  e  che  solo  da  dieci 
.anni  è  stato  pubblicato  di  sull’autografo 
laurenziano,  non  è  l’opera  dell’erudito  di 
fama  europea,  ma  il  saggio  del  giovane 
soldato  che  per  la  prima  volta  apre  gli 
•occhi  alle  bellezze  dell’arte  antica  è  moderna. 

E  le  impressioni  son  fresche  ;  e  i  giudizi 
spassionati,  messi  giù  con  una  certa  ruvi- 
;  dezza  e  brevità  militare.  Non  discute.  Questo 
gli  piace,  questo  non  gli  piace. 

Il  giovine  conte  non  ha  preconcetti.  An¬ 
che  se  non  dimostra  soverchia  simpatia  per 
l  'architettura  gotica  —  era  un  andazzo  che 
durava  almeno  da  tre  secoli  —  ammira  la 
cattedrale  di  Siena  perché  «  riante  et  finie  »  ; 
loda  il  Duomo  di  Firenze  per  la  sua  perfe¬ 
zione  costruttiva,  anche  se  l’ interno  gli 
sembra  troppo  nudo  ;  s’entusiasma  per  la 
torre  di  Giotto  «  fort  belle  »  e  gli  piace  più 
cosi  come  è,  che  non  con  la  guglia  che  i) 
maestro  avrebbe  voluto  farvi.  Perfino  non 
gli  dispiacciono  in  Santa  Croce  ed  in  Santa 
1  Maria  Novella  le  pitture  giottesche,  e  quelle 
fcquattrocen fesche  del  Chiostro  Verde,  che 
Eia  des  très  belles  choses  à  étudier  ». 

|  Ma  Palazzo  Vecchio  gli  sembra  «  fort 
triste  et  ancien  »,  ma  Palazzo  Pitti  non  ha 
una  bella  e  gaia  facciata  ;  e  tutte  quante 
le  chiese  di  Lucca  son  brutte.  I  giudizi 
sibilano  come  frustate  :  «  Le  Dome  n’a  nulle 
beauté  »  ;  San  Frediano  è  «  une  autre  vieille 
■et  plus  vilaine  église  »  ;  San  Michele,  con  la 
^piazza,  tanto  vantato,  è  pur  «  vilain  ».  E 
.-conclude  :  «  Je  n’ai  rien  vu  qui  vaille  en 
'  sculpture,  peinture  et  architecture  ». 

A  Pisa  è  più  benevolo.  TI  meraviglioso 
gruppo  del  Duomo,  della  Torre,  del  Batti¬ 
stero,  con  lo  sfondo  del  Camposanto,  nella 
verde  piazza  silente,  ,  lo  colpisce  :  «  C’est  le 
plus  beau  do  li  ville  »  esclama  ;  e  nel  Cam¬ 
posanto  ripeto  :  «  Ce  lieu  est.  beau  ». 

Del  Rinascimento  molto,  ma  non  tutto 
gli  piace.  «  Je,  ne  l’aime  point  »  dice  della 
1  Giuditta  cji  Donatello  ;  e  se  ammira  il  Per- 
Hjseo,  dichiara  che  non  gli  vanno  le  quattro 
figure  di  bronzo  del  piedistallo. 

Ma  più  strano  ancora  è  il  giudizio  sul 
David  di  Michelangelo.  Per  quanto  si  entu¬ 
siasmi  per  le  figure  delle  tombe  laurenziane, 
e  per  il  Genio  della  Vittoria,  pur  allora  nel 


Salone  dei  Cinquecento,  dell’  «eroe  gio¬ 
vinetto  »  quasi  non  s’accorge.  Descritta  la 
fontana  del  Nettuno,  continua  con  un  certo 
disprezzo  :  «  A  .gauche  il  y  a  deux  autres 
colosses  de  marbré  devant  l’ancien  palais 
de  la  République  et  sur  1  la  fnème  place. 
Ils  sont  de  marbré  et  ne  valent  rien  ;  •  l’un 
est  une  figure  en  pied,  à  l 'autre  il  y  a’ deux 
fìgures,  Fune  terrassée  et  l’autre  sur  pied, 
la  mass.ue  à  la  màin  ;  c’est  un  Hercule  ». 
Del  Buonarroti  e  del  Bandinelli  neppure  il 
nome,  per  quanto  di  quest’ultimo  ammiri 
non  solo  la  Pietà  dell' Annunziata,  ma  per¬ 
fino  l' infelicissima  Èva  che  era  allora  in 
Duomo. 

Del  Seicento,  invece,  gli  piace  tutto.  Nel 
Duomo  di  Siena  le  statue  del  Bernini  e  i 
quadri  del  Maratta  ;  a  Firenze,  special¬ 
mente  la  Cappella  Corsini  al  Carmine,  i 
soffitti  di  Pietro  da  Cortona  a  pitti,  e  tutta 
quanta-  la  Chiesa  di  San.  Gaetano.  :  il  più 
audace  saggio  di  barocco  che  avesse  Firenze. 

Schiettamente,  spregiudicatamente,  il  Cay¬ 
lus  segna  le  proprie  impressioni  ;  qualche 
volta  lo  fa.  quasi  con  capriccio  caparbio, 
come  quando,  a  proposito  della  Piazza  di 
Siena,  obietta  curiosamente  l  «  On  pretende 
qu’elle  est  faite  en  coquille  ;  je  n’en  suis 
pa's  persuadé  »,  come  se  fosse  quistioné  di. 
una  dimostrazione  scientifica. 

/  Ma  quando,  anche  a  Firenze,  accenna  alle 
sculture  ed  alle  gemme  antiche,  già  s’in¬ 
dovina  nel  giovanissimo  viaggiatore  il  ge¬ 
niale  erudito  avvenire,  che  in  patria  dovette 
spesso  ripensare  con  nostalgia  alle  meravi¬ 
glie  vedute  in  Italia. 

Il  Caylus,  tutto  occupato  di  monumenti 
e  di  opere  d’arte,  accenna  solo- fugacemente 
alle  persone,  come  a  Cosimo  III  «  bon 
vieillard,  cheveux  gris  et  moustache  »  ;  e 
conclude  un  po’  sgarbatamente  :  «  Je  re9us 
les  regali  ordinaires,  mais  les  mànches  sont 
incommodes  et  ne  conviennent  guères  ». 

Trascura  invece  le  bellezze  artistiche,  per 
parlarci  soltanto  del  popolo  toscano,  per 
descrivere  usi  e  costumi,  •  narrare  aneddoti, 
e  confidare  pettegolezzi  e  scandaletti  Mi¬ 
chele  GuyOt  de  Merville,  il  disgraziato 
drammaturgo  ché  scontò  col  suicidio  l'ar¬ 
dire  di  essersi  inimicato  Voltaire. 

II  piacevole  o  brios.Q,,scrittore  rimase  più 
di  un  anno  in  Toscana  tra  il  i7i8'e  il  1719, 
dimorando  più  a  lungo  a  Siena  e  facendovi 
piacevole  vita  a  comune  con  la  miglior  so¬ 
cietà,  fino  a  procurarsi  un’amica,  e  a  quel 
che  sembra  assai  compiacente. 

Cosi  il  suo  VoyUge  historìque  d'  Italie,  che 
dal  titolo  sembrerebbe  un’opera  di  erudi¬ 
zione,  se  qualche,  volta  s’  indugia  sulle  vi¬ 
cende  di  questa  o  quella  città,  di  questa  o 
quella  famiglia,  o  di  un  principe,  o  di  un 
pontefice,,  più  c’  intrattiene  sulla  vita  ga¬ 
lante,  sugli  svaghi  campestri,  sui  giuochi, 
quando  non  ci  racconta  gli  scandali  della 
Corte  romana  con  accompagnamento  di  gu¬ 
stose  pasquinate. 

A  credere  al  Guyot  de  Merville,  le  fioren¬ 
tine  erano  molto  civette  ;  ma  non  avevano 
la  gaia  e  spregiudicata  disinvoltura  delle 
senesi,  le  quali,  non .  contente  delle  libertà 
e  delle  comodità  della  villeggiatura  —  quando 
potevano  stare  da  mattina  a  sera  coi  loro 
spasimanti  —  non  tralasciavano  occasione 
anche  in  città  di  fare  della  galanteria.  E 
sembra  che  occasione  ottima  offrissero  loro 
le  nevicate  e  le  vivaci  battaglie  a  pallate, 
le  belle  alle  finestre,  gli  zerbinotti  in  piazza 
o  nella  strada  ;  ché  i  bianchi  proiettili,  rac¬ 
chiudevano  spesso  biglietti  amorosi.  E  il 
giuoco  era  cosi  noto  anche  al  popolo,  che 
soleva  chiamar  la  neve  «Mezzana  senza 
vergogna  »  ;  e  mezzana  anche  di  monache, 
almeno  da  quel  che  ce  ne  dice  il  nostro 
via.ggiatore,  per  quanto  queste  ultimo  doves¬ 
sero  adoperare  più  di  prudenza,  e  conten¬ 
tarsi  di  inviare  col  curioso  mezzo  gli  amorosi 
biglietti,  senza  sperarne  con  ugual  mezzo 
risposta,  essendo  severamente  proibito  ai 
loro  amici  ,  di  gettar  le  bianche  messaggere 
alle  finestre  od  alle  grate  dei  conventi. 

E  l'uso  dovette  durare  a'  lungo,  s,e  cin- 
quant’anni  più  tardi  v’accenna  il  De -‘  La- 
lande,  a  meno  che  questi  —  come  è  presu¬ 
mibile —  piuttosto  che  ad  una  informazione 
personale  non  attinga  alla  narrazione  del 
De  Merville. 

Il  quale  troppo  ci  farebbe  dilungare,  se 
volessimo  assister  con  lui  ai  baffi  campestri, 
alle  disturne  dei  villici  senesi,  ai  giuochi 
tradizionali  ;  o  seguirlo  —  ad  esempio  — 
per  i  dintorni  di  Firenze  ad  ammirar  la 
fiorita  campagna  e  forse  più  le  contadine  : 

«  sans  contredit-  les  plus  belles  et  les  plus 
aimables  femmes  que  l’on  puisse  trouver  ». 

Ci  ìndugeremo  piuttosto  un  momento,  su  ■ 
quanto  il  nostro  francese  ci  dice  a  propo¬ 
sito  di  Cosimo  III  e  di  Giangastone  :  quello 
bigotto,  ma  giusto  anche  se  qualche  aned¬ 
doto  scabrosetto  che  il  De  Merville  riporta 
ci  sembri  rivelare  nel  Medici  più  che  un 
preciso  concetto  di  giustizia  una  arbitraria 
indulgenza;  Giangastone  già  indolente,  ca¬ 
priccioso,  intemperante,  e  sofferente  d’asma. 
Tanto  che  il  popolo,  dopo  la.  morte  del  Gran 
Principe  Ferdinando,  alludendo  ai  tre  Medici 
che  rimanevano;’ Satireggiava  : 

,E  morto  V  idropico 
'  sta  male  l’etico 
morirà  l’asmatico 
viverà  '  V ereticò. 


Generalmente  peróf  Cosimo  III,  per  il 
lustro  della  casata  &'  l’età  veneranda,  ha 

—  come  si  direbbe  ri-  una  buòna  stampa. 

'  Casimiro  Freschot  ;'|a  quel  suo  tedioso 

libro  sull’ État  ancien  |’  moderne  des  duchèe 
de  Florence  etc.  ne  fa  Iodi  sperticate,  anche 
se  velatamente  riferis  :•  l’accusa  che.  si 
muoveva,  al  ■  Medici  ni  speculare’  sui  pro¬ 
dotti  della  famosa"  Boi  dena  —  o  profu¬ 
meria  e  farmacia.  —  *  '  lendo  «,en  Prince  » 
e  facendosi  pagare  in'_  .Usura.  E  il  padre 
Labat,  fin  dal  sùo  primi)  e  breve  viaggio  " 
in  Italia  (1706)^-^011  lesina  in  elogi  per 
,  aver  avuto  da  Cosimo. benevole. accoglienze 
e  il  consueto,  regalo  di  vino,  pesci,  ciocco¬ 
lata,  formaggio,  mortadella  e  specifici  della 
Fonderia,  che  andarono  al  tutto  vantaggio 
del  Convento  di  San  Maijco,  ove  il  dome¬ 
nicano  era  ospitato.  I 

Ma  il  Montesquieu  nop  «esita  a  lodare. 
Giangastone  per  essersi  liberato  dal  dominio 
dei- preti  e  dei  frati,  accusando  implicita¬ 
mente  Cosimo  III  del  sub  {esagerato  bigot¬ 
tismo  ;  mentre,  per  .■  quanto  ne  taccia,  è 
facile  immaginare  che  cosà  ne  pensasse  il 
D’Emiliane,  che  nel  secondo  decennio  del 
secolo'  andava  girando- ì’ Italia  per  compi¬ 
lare  la  sua  Histoiye  des  trorkperies  des  prèstres 
4  et  des  moines. 

È  curioso  veder  questo  discredente  vi¬ 
sitare  chiese  e  convènti  pefr  screditar  reliquie, 
confutar  miracoli,  svelar®  mali  costumi,  ri¬ 
camare  scandali.  [  .  ;  ' 

Ad  ogni  modo  gli  dobbiamo  una  interes¬ 
sante  e  vivace  descrizioi  Ég  di  Camaldoli,  di 
Vallombrosa  e  della  Vem  i,  ove  fu,  non  senza 
disagi,  in  un  freddissima  autunno  di  quegli 
anni.  Ospitato  corteseme  nte  dai  camaldolesi 
•e  dài  vallombrosani,  sembra  avesse  non  liete 
accoglienze  dai  francescani. 

A  sentir  lui,  i  minorili,  tediati  e  stanchi 
pel  gran  da  fare  e  le  ii  genti  spese  che  ri¬ 
chiedeva  l’ospizio,  lo  ivevano  chiuso,  e 
avviavano  i  pellegrini  ac  un  modesto  alber- 
ghetto.  Ma  quella  sera  1  alberghetto  era  ab¬ 
bandonato  ;  e  la  corniti  /a,  tornata  al  con¬ 
vento,  avrebbe  rischiato  di  rimanere  per 
l’intiera  notte  a  digiune),  e  senza  fuoco  — 
i  frati  avevano  detto  ,^1);  avere  appena  un 
poco  di  pane  per  loro  e  che  la  legna  biso¬ 
gnava  andare  a  prenderla  nel  bosco  - —  se 
uno  della  brigata  non-  si  fosse  rivelato  per 
un  benefattore  del  c  Invento  d’Ognissanti  e 
non  avesse  minacci:  to  di  abolire,  appena 
tornato  a  Firenze,  j  s  frequentissime  e  co¬ 
piosissime  elemosina  fin  pane  ed  in  vino. 

E  allora  —  contini  1  il  D’Emiliane  • — ■  si 
apri  ai  pellegrini  li  j  spaziosa  cucina  ove, 
invece  dei  malati  c  ;  cui  aveva  parlato  il 
guardiano,  trovaron  >  .  nel  canto  del  foco 
quattro  o  cinque  fi  pacchioni  che  a  mala 
pena  riuscirono  a  1  iscondere  dadi  e  get¬ 
toni  ;  e  nel  camino:  videro  una  smisurata 
marmitta  che  bolliy  ,,  e  ben  forniti  spiedi 
che  giravano  lento  dente.  E  dopo  una 
buona  cena,  non  m  ncarono  legna  per  ri¬ 
scaldare  le  camere,  ’ 

Dell’espisodio  lasca  jemo  tutta  la  responsa¬ 
bilità  al  D’Emiliane,  tanto  più  che  il  Labat 
ci  ha  dato,  proprio.  1  quegli  anni;  una  de¬ 
scrizione  della  Verni,  ove  si  parla  invece 
della  caritatevole  ospitalità  dei  minoriti.  Il 
Labat  però  non  fu  sul  sacro  monte,  e  scrisse 
per  sentito  dire  ;  e  gji  informatori  possono 
essere  anche  stati  troppo  parziali.  Cosi  pure 
accetteremo  sub  conditione  quanto  ci  narra 
sulla  Toscana  il  famigerato  Barone  di 
Poellnitz,  un  Casanova  meno  geniale  e  meno 
divertente,  certo  meno  sincero. 

L’awenturiero  fu',  tre  volte  nel  Grandu¬ 
cato  :  una  prima  sfili' inizio  del  1720  ;  una 
seconda  nella  primavera  del  -1731;  una 
terza  nell’autunno  dell’anno  dopo. 

Quanto  il  Poellnitz  ci  dice  di  monumenti 
e  d’opere  d’arte  poco  ci  interessa.  Se  mai 
può  divertirci  il  sapere  che  gli  affreschi  del 
Camposanto  di  Pisa  ^rappresentano  la  storia 
della  città  ;  che  quelli  della  .'Cupola  del 
Duomo  di  Firenze  son  gotici  ;  che  la  Fon¬ 
tana  del  Biancone  è-  deU’Ammannati  e  di 
Filippo  Baldinucci  «  deux  pculpteurs  très- 
célebres  pours  lors  ».  Del  resto  il  nostro  ba¬ 
rone  non  pretende  di  compilare  una  guida, 
e  spesso  rimanda  il  lettore  al  Misson.  A  ini 

—  ed  a  noi  quindi  — interessa  la  gente,  no¬ 
biltà  e  principi  specialmente. 

f-  Nel  primo  viaggio  trovò  Cosimo  III  ancor- 
.vivo  e  il  Gran  Principe  :  quegli  vecchio, 
ina  ancora  vigoroso  e  di  maniere  cortesi, 
fino  a  costringere  il  Poellnitz  a  tenére  in 
capo  durante  l’udienza  òhe  gli  concesse  e  a 
sforzarsi  di  parlare  in  francése  per. far  pia-, 
cere  all’ospite,  pur  avvertendo  modesta¬ 
mente  :  «  moi  j  ’écorche  un  peu  le  franjois  »  ; 
Giangastone  —  che  lo  aveva  conosciuto  alla 
corte  di  Berlino  —  gentile  e  benevolo. 

Ma  tutto  dato  alla  sua  bestiale  esistenza, 
lo  ritrovò  dieci  anni  più  tardi. 

Non  curante  - dello  Stato,  aveva  persino 
fatto  abbandonare  i  lavori  dèlia  famosa  Cap¬ 
pella  laurenziana  cui  s’erano  rivolte  le  cure 
continue  dei  granduchi'  medicei.  Scettico, 
dice  il  batone  che  firmando  il  testamento 
'col  quale  dichiarava  erede  Don  Carlos, 
esclamasse  che  non  avendo  potuto  mettere 
al  mondo  un  figliuolo  in  .trentaquattro  anni 
di  matrimonio,  ne  aveva  fabbricato  uno  con 
un  tratto  di  penna. 

Quando,  di  ritorno  da  Roma  nell’autunno 
del  1731,  il  Poellnitz  fu  ricevuto  dal  gran¬ 


duca,  l’ultimo  dei  Medici  non  usciva  di  pa¬ 
lazzo  da  ventidue  mesi  e  da  più  di  sette 
non  s’era  vestito. 

L’avventuriero  tedesco  .  lo  trovò  a  letto, 
contornato  di  cani,  in  camicia,  una  cravatta 
di  mussolina  al  collo/  ed  un  berretto  spor¬ 
chissimo  di  tabacco.  Accanto  al  letto  una 
tavola  con  bottiglie  di  liquori,  di  cui  fece 
tracannare  all’ospite  tre  bicchieri,  tracan¬ 
nandone  altri  e  tanti  in  suo  onore.  Fortuna¬ 
tamente  per  il  barone,  arrivò  in  buon 
punto  Giovannmò,  che  parlò  nell’orecuìiio 
al  granduca.  Probabilmente  gli  annunziò 
l’arrivo-  degli  spagnuoli  con  l’erede,  a  Li¬ 
vorno.  E  Giangastone,.  fattosi  serio,  concedo 
il  Poellnitz  prima  eh®  i  copiosi  liquori  fa¬ 
cessero  il  loro  effetto. 

Sei  anni  dopo,  l’ultimo  dei  Medici  scen¬ 
deva  nel  sepolcro  tra  il  comune  dispregio, 
per  quanto  avesse  avuto  qualche  scatto  di 
fierezza  di  contro  alla  esosa  prepotenza  dei 
monarchi  europei  ;  e  cominciava  per  Fi¬ 
renze  e  per  la  Toscana  il  disgraziato  pe¬ 
riodo  della  Reggenza.  Poi  fu  un  succedersi 
di  principi  e  di  governi,  con  le  brillanti  pause 
di  Leopoldo  II  e  di  Elisa  Baciocchi,  fino  al 
dissolversi  pacifico  e  quasi  inavvertito  del 
dominio  lorenese. 

In  questi  centovent’anni  una  folla  di  fo¬ 
restieri  visitò  il  Granducato  :  dal  De  Brosses 
al  Goethe  ed  allo  Stendhal  ;  dal  Barthé- 
lemy  e  dal  Cochin  al  De  Lalande  ed  al  Taine; 
dalla  Du  Bocage  alla  Vigéé  Le  Brun,  alla 
Morgan.  Ed  alcuni,  come  il  Grosley  ed  il 
Dutens  sogg' ornarono  a  lungo  fra  noi. 

Descrittori  vivaci  e  narratori  piacevoli  i 
più,  ci  hanno  lasciato  della  vita  che  si  fa¬ 
ceva  nella  «  Toscanina -lorenese  »  scorci  e 
spunti  felici  e  gustosi,  i  quali  forse  ci  invo¬ 
gheranno  a  riprendere,  una  volta  o  l’altra, 
la  serie  di  queste  nostre  variazioni  sul  Gran¬ 
ducato,  quale  appariva  a  viaggiatori  stra¬ 
nieri.  Nello  Tarchiani. 

I  pi  ilii 
1  il  MI 

In  questi  giorni  mi  son  capitate  sott’oc- 
chio  varie  pubblicazioni  riguardanti  Ossian 
e  i  suoi  poemi  ;  un  articolo  di  G.  M.  Fraser 
nella  Quaterly  Revie.w  dell’ottobre  19Z5,  La 
verità  intorno  all’ Ossian  del  Macpherson  ; 
M.  Cesarotti,  Poesie  dì  Ossian  a  cura  di 
G.  Balsamo  Crivelli,  Paravia,  Bibl.  di  clas¬ 
sici  italiani,  1925  ;  Ossian,  Poemi  scelti  ed 
altre  leggende  celtiche,  a  cura  di  P.  E.  Pa¬ 
volini,  Sansoni,  Capolavori  stranieri,  1925, 
L’articolo  del:  Fraser,  riesaminata  la  que¬ 
stione  alla  luce  di  nuove  e  più  particolari 
indagini,  ribadisce  la  già  nota  conclusione 
che  l’Ossian  del  Macpherson  sia  da  anno¬ 
verarsi  fra  le  più  grandi  imposture  lette¬ 
rarie  che  si  siano  mai  osate  in  Inghilterra. 
Le  altre  due  pubblicazioni  sono  destinate 
alle  scuole,  poiché  i  recenti  programmi 
comprendono  l’Ossian  tra  le  letture  da  farsi 
nelle  scuole  medie. 

Che  si  sia  ben  provveduto,  come  dice  il 
Pavolini  nella  sua  Introduzione,  a  far  cono¬ 
scere  l’ importanza  del  fenomeno  ossianico  ai 
giovani  liceali  si  potrebbe  discutere  :  o,  per 
lo  meno,  si  potrebbe  discutere  se  ragione 
plausibile  di  tal  provvedimento  abbia  da 
essere  la  necessità  che  nessuna  persona 
colta  ignori  la  forma  in  cui  per  la  prima  volta 
la  poesia  celtica  fu  rivelata  all’  Europa,  e 
gli  effetti  prossimi  e  remoti  di  tale  rivela¬ 
zione.  Un  fenomeno  letterario  di  più  o  di 
meno,  qualunque  sia  la  sua  importanza, 
non  credo  possa  avere  gran  peso  nell’edu¬ 
cazione  intellettuale  dei  giovani  :  ragione 
più  giusta  per  la  lettura  dell’Ossian  dovreb¬ 
be  esssr  3  invece  quella  notata  dal  Pavolini 
stesso,  di  far  conoscere  cioè,  sentire  ed  ap¬ 
prezzare  una  forma  di  poesia  cosi  diversa  nei 
suoi  motivi  e  nei  suoi  svolgimenti  da  quella 
Classica,  di  aprire  le  menti  giovanili  a  nuove 
commozioni  e  comunicar  loro  vibrazioni  nuo¬ 
ve.  Per  raggiunger  questo  scopo  è  bene  che  la 
poesia  celtica  sia  conosciuta  nella  sua  forma 
genuina  ed  originaria,  e  non  soltanto  nei 
rifacimenti  del  Macpherson  o  nei  versi 
sciolti  del  Cesarotti,  sonori  sempre  ma  non 
di  rado  bolzi  o  retorici.  Molto  opportuna¬ 
mente  perciò  il  Pavolini  ha  compreso  nel 
suo  volumetto  alcuni  sàggi  dell’èpica  cel¬ 
tica,  originalissima  e  nobilissima  com’egli  la 
chiama,  tradotti  in  prosa,  che  è  la  forma 
primitiva  e  spontanea  di  tutta  l’èpica  cel¬ 
tica  medievale,  interrotta  da  strofe  solo  in 
qualche  punto  di  speciale  rilievo  dramma¬ 
tico  o  lirico.  Questi  saggi  o  brani  sono  la 
leggenda  di  Deirdre,  la  fanciullezza  la  gio¬ 
vinezza  e  l’ immatura  morte  di  Cuchulain, 
l'Achille  dell’epopea  celtica. 

Buono  anche  il  discorso  introduttivo  del 
Balsamo-Crivelli  sulTOsstow  del  Cesarotti, 
di  cui  scrìsse  già  nei  Marzocco  Arturo  Pom- 
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|  27,  28,  29,  30  e  31  dicembre  | 

i  ci  si  può  abbonare  al  MARZOCCO  j 
per  il  1926  col  prezzo  ridotto  di  s 
|  L.  16  (invece  di  L.  18)  purché  \ 

\  l’importo  sia  rimesso  divetta -  \ 

\  mente  a  quest’ Amministrazione.  \ 

|s  A  chi  rimettesse  L.  16  invece  ì 

di  18  dopo  la  data  suddetta  la  j 
scadenza  dell’abbonamento  sarà  j 
anticipata  senz’altro  al  31  otto¬ 
bre  1926. 

)  La  facilitazione  non  riguarda  ) 
j  gli  abbonati  annuali  dell’estero.  > 

>  L’annata  1926  comprenderà  ) 
47  numeri  invece  di  52  poiché  \ 

|  l’intero  mese  di  agosto  il  Perio-  ì 
>  dico  non  sarà  pubblicato. 

;  Per  il  1926  sono  aboliti  gli  \ 

:  abbonamenti  trimestrali  e  seme-  < 
ì  strali  e  sostituiti  con  abbona-  ; 

;  mento  mensile  a  quota  fissa  di  > 

{  L.  2  (estero  L.  4).  Tanti  mesi  \ 

\  tante  volte  due  lire. 

|  Per  gli  abbonati  di  città  i  no-  \ 

]  stri  Uffici  rimangono  aperti  tutti  s 
|  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  18.  \ 

|  Vaglia  e  iscrizioni  all’ Am-  1 
|  ministrazione  del  MARZOCCO.  ( 

;  Casella  postale  439  -  FIRENZE.  \ 

peati.  Dei  poemi  ossianici  si  segnala  la  straor¬ 
dinaria  fortuna  nella  letteratura  europea  della 
seconda  metà  del  sec.  XVIII  e  nei  primi 
decenni  del  sec.  XIX,  a  cominciare  dal- 
l’ Herder  che  poneva  Ossian  addirittura 
alla  pari  con  Mosè  e  con  Giobbe,  e  del 
Goethe  che  in  una  ben  nota  pagina  del 
Werther  mise  il  nome  di  Ossian  accanto  a 
quello  di  Omero.  In  particolare  poi  si  ad¬ 
dita  l’efficacia  che  ebbero  sulla  letteratura 
italiana  i  canti  del  bardo  nordico  nella 
famosa  traduzione  del  Cesarotti.  Al  qual 
proposito  il  Balsamo-Crivelli  cita  fra  gli 
altri  anche  un  pregevole  studio  di  Enrico 
Thovez  pubblicato  nel  libro  L’arco  di  Ulisse 
(Napoli,  1921,  pag.  274  e  segg.)  col  titolo 
Leopardi  ed  Ossian. 

II  Leopardi  conosceva  senza  dubbio  l’Os- 
sian,  come  risulta  anche  da  parecchi  luoghi 
dei  Pensieri  :  lo  conosceva  e  l'ammirava. 
Ora  il  Thovez  crede  che  dal  poema  ossia- 
nesco  sulla  Notte,  da  quello  intitolato  Te- 
mora  o  dal  Fingai  o  dai  Canti  di  Selma,  il 
poeta  nostro  possa  aver  derivato  alcune 
mosse  Uriche  del  Tramonto  della  Luna,  delle 
Ricordanze  e  della  Vita  solitaria.  Alcuni  dei 
raffronti  fatti  dal  Thovez  riescono  assai 
suggestivi,  e,  alla  prima  lettura,  posson  fare 
un  certo  effetto  di  persuasione.  Nella  Notte 
dell’Ossian,  p.  e.  (sono  in  questo  poemetto 
Urico  cinque'  bardi  a  cantar,  quasi  in  gara, 
della  notte  e  dei  suoi  spettacoli),  uno  dei 
bardi  esala  un  lamento  nel  quale  la  conside¬ 
razione  dell’effimera  notte  che  vela  il  mondo 
fisico  conduce  al  medesimo  amaro  com¬ 
pianto  su  quella  eterna  che  incombe  al  giorno 
dell’  uomo  ;  compianto  espresso  nei  mirabili 
versi  del  Tramonto  della  Luna.  E,  si  po¬ 
trebbe  aggiungere  a  queste  parole  del  Thovez, 
la  descrizione  stessa  della  notte  lunare  ha 
nel  Leopardi  e  nell’Ossian  più  di  un  tratto 
caratteristico  in  comune.  In  comune  poi 
hanno  i  due  poeti  molto  spesso  atteggia¬ 
menti  lirici  o  stilistici;  p.  e.,  nella  Sera  del 
di  di  festa  il  Leopardi  esce  in  quel  grido 
desolato  sulla  caducità  delle  grandezze 
umane  : 

Or  dov’  è  il  suono 

Di  que’  popoli  antichi  ?  or  dov’  è  il  grido 
Dei  nostri  avi  famosi  ? 

E  nel  citato  poema  ossianico,  il  Signore  o 
capo  di  tribù,  uditi  i  canti  dei  cinque  bardi, 
esclama  anch’egli  : 

Ove  son  ora,  0  vali, 

I  duci  antichi  ?.  ove  i  famosi  regi  ? 
Singolari  anche  le  coincidenze  colla  Quiete 
dopo  la  Tempesta;  quello  sbatter  delle  porle  , 
dopo  la  pioggia  nel  poema  ossianico  ricorda, 
come  sensazione,  il  leopardiano  : 

Apre  i  balconi 

Apre  terrazzi  e  logge  la  famiglia. 

Non  tutte  però  le  coincidenze  notate  dal 
Thovez  sono  persuasive  :  non  quella  dei 
Canti  di  Selma  : 

Misero  !  io  siedo  nel  mio  duolo  immerso  ■ 

Fra  le  lagrime  mie,  fra  i  miei  sospiri 
Ed  attendo  il  mattino. 
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coi  versi  delle  Ricordanze  : 

.  .  .  fanciullo  nella  buia  statua 
Per  assidui  terrori  io-  vigilavi 
Sospirando  il  mattin. 

I  «  terrori  »  del  Leopardi  non  han  nulla 
che  fare  col  «  duolo  »  del  personaggio  ossia¬ 
nico  :  sono  gli  spaventi  senza  causa  che 
soffrono  i  fanciulli  un  po’  delicati  di  nervi, 
nell’oscurità  e  nella  solitudine  della  notte. 
Cosi  è  affatto  diverso  lo  stato  psicologico 
che  ispira  i  versi  del  Signore  nella  Notte 
ossianica  : 

Sia  pur  tetra  la  notte,  ululi  e  strida 
Per  pioggia  e  per  procella  ; 

Senza  luna  nè  stella 

Volino  l’ornbre,  e  il  peregrin  ne  tremi. 

Imperversino  i  venti, 

Rovinino  i  torrenti,  errino  intorno 
Verdi  alate  meteore  :  oppur  la  notte 
Esca  dalle  sue  grotte 
Coronata  di  stelle,  e  senza  velo 
Rida  limpidó  il  cielo, 

E  lo  stesso  per  me.... 

da  quello  che  è  manifestato  ed  espresso  nel- 
V Ultimo  canto  di  Saffo; 

Noi  V  insueto  allor  gaudio  ravviva 
Quando  per  l'etra  liquido  si  volve 
E  per  li  campi  trepidanti  il  flutto 
Polveroso  dei  Noti  ecc. 

Qui  il  Thovez  non  ha  colto  nel  segno  : 
non  solo  le  due  situazioni  psicologiche  (chia¬ 


miamole  còsi)  sono  diverse  :  ma  non  ci  sono 
neanche,  .  coincidenze  suggestive  di  suoni, 
di  ritmi,  di  atteggiamenti,  di  sensazioni 
nelle  due  pitture  della  tempesta.  E  non  si 
saprebbe  neanche  ben  dire  perché  il  Thovez 
trovi  più  equilibrato  ed  umano  il  canto  di 
Saffo  che  quello  del  Signore  ossianico.  Questi 
in  sostanza  dice  :  È  lo  stesso  per  me  che  la 
notte  sia  tempestosa  b-  serena,  perché  son 
sicuro  che  domattina  spunterà  il  giorno  e 
la  tetra  ombra  fuggirà  davanti  al  raggio 
del  Sole.  E  Saffo  :  Chi  è  agitato  da  affetti 
profondi  e  disperati  non  simpatizza  cogli 
spettacoli  miti  e  sereni  della  Natura,  ma 
si  trova  meglio  all’unisono  coll’ imperver¬ 
sare  di  furiosa  procella  che  squassi  e_  scon¬ 
volga  la  terra  e  il  cielo.  —  Sono,  per  quanto 
diversi,  due  sentimenti  umani  e  naturali, 
cosi  l’uno  come  l’altro,  e  l 'equilibrio  non 
ci  ha  nulla  che  fare. 

Del  resto,  si  potrebbero  riscontrare  altre 
coincidenze  fra  i  canti  del  Leopardi  e  l'Os- 
sian  cesarottiano  oltre  quell;  notate  dal 
Thovez.  Prendiamo  ad  esempio  il  benis¬ 
simo  Inno  al  Sole  ( Temora ,  canto  II,  v.  504 
e  segg.)  che  mi  spiace  non  riportare  qui 
per  intiero  : 

Che  scompiglio  è  sul  mar  ?  Veggo  affollarsi 
L'onde  tremanti,  impaurite,  0  Sole, 

All' appressar  dei  tuoi  splendidi  passi. 


Ma  come  dolce  è  mai,  come  gentile 
Tua  viva  luce  al  cacciator  ecc. 

Ma  dimmi,  0  Sole,  e  sino  a  quando  ancora 
Vorrai  tu  rischiarar  battaglie  e  stragi 
Con  la  tua  luce  ?  E  sino  a  quando  andrai 
Rotando  per  lo  del  sanguigno  scudo  ? 

...  a  che  vaneggi?  al  Sol  s'aggiunge  ’ 

Forse  tristezza  ?  Inviolato  e  puro 

Sempre  è  il  suo  corso,  ed  ei  pomposo  esulta 

Nel  rotante  suo  foco  ecc. 

Qui  vengono  in  mente,  oltre  a  qualche 
atteggiamento  lirico  della  Vita  solitaria,  al¬ 
cuni  passi  del  Canto  notturno  d'un  pastore 
errante  nell'Asia.  Anche  il  Leopardi  parlando 
non  già  al  Sole,  ma  alla.  Luna,  le  rivolge  la 
domanda  : 

Ancor  non  sei  tu  paga 
Di  riandare  i  sempiterni  calli  ? 

Ancor  non  prendi  a  schivo,  ancor  sei  vaga 
Di  mirar  queste  valli  ? 

Ed  esce  poi  nella  malinconica  riflessione  : 
Intatta  luna,  tale  (cioè  cosi  pieno  di  dolori) 

E  lo  stato  mortale. 

Ma  tu  mortai  non  sei, 

E  forse  del  mio  dir  poco  ti  cale. 

Ho  detto  espressamente  coincidenze.  Per 
carità,  non  si  parli  di  figliazioni  o  d’ imi¬ 
tazioni.  Davanti  agli  stessi  spettacoli'  del 
mondo  esterno,  in  condizioni  interiori  ana¬ 
loghe,  è  naturale  che  lo  spirito  umano  provi 
le  stesse  impressioni  e  assuma  press’a  po¬ 
co  gli  stessi  atteggiamenti.  Né  è  un  fuor 
d’opera  notare  queste  coincidenze,  perché 
esse  ci  dimostrano  l’ identità  fondamentale 
dello  spirito,  malgrado  la  diversità  dei 
tempi  e  dei  luoghi,  nonché  la  suprema 
unità  delle  leggi  estetiche,  ove  specialmente 
si  riscontri  una  coincidenza  anche  nell’espres¬ 
sione  esteriore  del  fantasma  artistico.  Quan¬ 
to  al  Leopardi,  iò  potrei  tutt’al  più  ammet¬ 
tere  col  Thovez  che  dalla  lettura  dell’Os- 
sian  cesarottiano  gli  siano  rimasti  casual¬ 
mente  negli  orecchi  alcuni  suoni  e  forse 
alcune  movenze  liriche  o  stilistiche.  Ma 
quanto  alla  parentela  della  sua  anima  (con¬ 
siderata  nella  sincerità  e.  nell'umiltà  del 
suo  amore  per  la  natura)  coll’anima  setten¬ 
trionale  piuttosto  che  colla  latina,  io  non 
divido  l’opinione  del  Thovez  :  né  so  vedere 
umiltà  nel  suo  sentimento  della  natura,  se 
non  fórse  in  quel  Canto  notturno  che  ho 
sopra  citato,  dove  più  che  umiltà  è  da  ve¬ 
dere  rassegnazione  sconsolata  e  dolorosa. 

Nei  Pensieri  (Voi.  I,  pag.  307)  il  Leopardi 
istituendo  un  confronto  fra  Ossian  ed  Omero, 
trova  che  il  divario  principale  fa  i  due  con¬ 
siste  in  una  malinconia  generata  dalle  di¬ 
sgrazie  particolari  e  non  dalla  disperante 
filosofia,  ma  più  propriamente  e  generalmente  . 
dal  clima.  Gli  eroi  greci,  in  altri  termini, 
sono  tristi  solamente  per  caso  ed  episodi¬ 
camente,  per  qualche  malanno  o  disgrazia 
»  che  capiti  loro  addosso  ;  gli  eroi  ossianici 
invece  sono  tristi  stabilmente  e  per  natura, 
o  perché  venendo  al  mondo  portino  con  sé 
una  concezione  lugubre  e  pessimistica  della 
vita,  o  perché  ad  essa  sian  tratti  dal  rigore 
e  dall’atrocità  del  clima.  La  filosofìa,  del 
Leopardi  avrebbe  potuto  spingerlo  a  vedere 
su  questo  punto  una  superiorità  dell’Ossian 
e  defi’anima  nordica  ;  ma  il  suo  gusto  arti¬ 
stico  di  tórno  prevale,  e  giudica  la  malinconia 
di  Ossian  molto  inferiore  a  quella  di  Omero, 
di  Virgilio  e  del  Petrarca,  perché  in  questi 
si  conosce  e  si  sente  anche  una  potenza  o 
capacità  di  allegria  :  cosa  necessaria  alla 
varietà,  all’ampiezza  della  poesia  composta 
di  diversissimi  generi,  non  che  al  sentimento 
stesso. 

Il  Leopardi  trova  dunque,  nella  loro  so¬ 
stanza,  monotoni  i  canti  di  Ossian,  perché 
mancanti  di  varietà  e  ispirati  sempre  allo 
stesso  motivo  tetro  e  melanconico  ;  e  giudica 
anche  che  il  sentimento  si  ottunda  ove  sia 
obbligato  a  rimaner  sempre  sulla  stessa 
nota.  In  un  altro  dei  Pensieri  (Voi  II,  pa- 
g:na  318)  è  ribadito  lo  stesso  giudizio  : 
«  Certo  se  la  poesia  settentrionale  pecca  in 
qualche  cosa  al  gusto  nostro,  egli  e  nell’ec¬ 
cesso  del  sombre,  del  buio,  del  tetro  ».  La 
poesia  orientale,  al  contrario,  pecca  nell’ecr 
cesso  del  vivo,  del  chiaro,  del  ridente,  del 
lucido  anzi  abbarbagliante  :  e  qui  il  Leo¬ 
pardi,  menzionando  e  rilevando  il  fiorire 


dell’Orientalismo  in  Inghilterra  e  in  Francia, 
paesi  cosi  diversi,  specialmente  il  primo,  per 
natura,  filosofia  e  clima,  da  quelli  orientali, 
non  sa  spiegarsi  il  fenomeno  che  come  ef¬ 
fetto  dell’amore  per  la  varietà  e  per  la  no¬ 
vità,  che  può  far  piacere  anche  ciò  che  con¬ 
trasta  col  carattere  e  l’ indole  nazionale. 
Non  diversamente  è  da  spiegarsi,  secondo  il 
Leopardi,  la  fortuna  dell’Ossian  e  la  diffu¬ 
sione  del  Settentrionalismo  in  Italia  :  l’Os- 
sian,  monotono  in  feé  stesso,  ha  servito  a 
noi  Italiani  per  fuggire  la  monotonia  della 
letteratura  consueta,  abitudinaria  e  tradi¬ 
zionale  ;  perché  senza  la  varietà  e  la  novità 
il  sentimento  si  otÉmde  e  all’  uomo  capita 
quello  ch’egli  più  '«aborrisce,  il  fastidio,  la 
noia  e  la  glaciale  insensibilità. 

Conchiudendo,  bisognerà  guardarsi  dallo 
spingere  l’ammirazióne  del  Leopardi  per 
l’Ossian  fino  al  punto  a  cui  1’  ha  Spinta  il 
Thovez.  Quest’ainmirazione  era  piuttosto  e- 
strinseca  che  intrins||a  :  nessuna  vera  paren¬ 
tela  d’anime  fra  i  due  poeti.  Una  cosa  an¬ 
cora  a  proposito  diwSettentrionalismo.  Nel 
Sermone  sulla  Mitkogia,  il  Monti  contrap¬ 
pone  la  Mitologia  iteca  alla  Scuola  boreale, 
come  favola  a  realità,  come  errore  a  verità. 
Favola  ed  errore  &•  la  mitologia  greca  :  la 
nuova  scuola,  1  ’aùdace  scuoia  boreale  grida 
invece  : 

Fine  ai  sogni  \  alle  fple,  e  regni  il  vero,  , 
quell  'arido  vero,  'che-  derivati  è  tomba.  Non 
s’accorse  dunque  o  dimenticò  il  Monti,  in 
quel  suo  del' resto  bellissimo  sermone,  che  la 
scuola  boreale  era  pur  -sempre  una  mitologia, 
per  quanto  diversa  dalla- greca,  e  che  il  vero 
o  la  verità  e  le  leggi  scientifiche  della  Na¬ 
tura,  (p.  e.  la  legge  che,  tira  al  centro  i  pesi,  ? 
citata  nel  v.  185)  non  han  nulla  che  fare 
nel  conflitto  ? 


A.  Faggi. 


Naturalisti 
fiorentini 
d’altri  tempi. 

i. 

L’influenza  dell’ambiente  naturale. 


Se  un  contrasto  corre  facile,  alla  imagi- 
nazione,  tra  forme-':  mentali  diverse,  si  è 
quello  tra  l’artista  e  lo  scienziato.  Ed  il 
pubblico  contrappone  spesso,  appunto,  l’uno 
all’altro,  e  non  senza  un  fondo  di  ragione, 
giacché  alla  genialità  irregolare,  esuberante 
e  magari  un  poco  scapigliata  dell’uno  corri¬ 
sponde  la  pacatezza  positiva,  fredda,  alle 
volte  quasi  agghiacciante  dell’altro  :  che  si 
traducono  anche  nell’abito  esteriore  dei  due, 
quale  la  tradizione  o,\se  si  preferisce,  la  con¬ 
venzione  letteraria  éd  anche  caricaturale 
sembra  abbiano  quasi  fissato.  Si  potrebbe 
forse  obiettare  che  anche  l’artista  ha  bisogno 
di  farsi  padrone  di  tutto-  un  tecnicismo  e' 
di  tutta  una .  somma  di  conoscenze  e  di 
nozioni,  che  confinano  con  la  scienza  ;  e 
che  lo  scienziato,  d’a|tra  parte,  —  special- 
mente  se  per  questo  Si  intende,  come  qui  si 
vuole  specialmente  ifitefid.ere,  lo  studioso 
della  natura,  —  è  infun  continuo  contatto 
di  forme  e  di  fenomeni  che  non  possono 
non  dare  profonde  sensazioni  d’arte,  nel¬ 
l’armonia  sublime  chef  li  regge  e  li  lega.  Ma 
tant’  è  •  se  un  artisti  sembra  preoccuparsi  . 
troppo  del  raggiungiti,  nto  di  quella  perle- 
zione  formale  che  miò  essere  data  a  alla 
padronanza  di  ogni  tecnicismo,  lo  si  dichiara 
«  freddo  »,  attribuend|>gli  cosi  una  qualità 
che  si  direbbe  tipica  [dello  scienziato  ;  e  se 
lo  scienziato  si  lasciajattrarre,  direi  sedurre, 

—  qualche  volta,  —Ida ,  quella  infinita  ar¬ 
monia  d’arte  che  il  |rande  libro  della  na¬ 
tura  gli  dispiega  davanti,  lo  si  dichiara 
subito  «  leggero  »,  attribuendogli  cosi  quasi 
un  carattere  della  esteriore  esuberanza  sca¬ 
pigliata  dell’artista.  ! 

Ebbene,  io  mi  ribefio  a  questa  contrappo¬ 
sizione  :  mi  ribellò  fife  dico  che.  anche  lo 
scienziato  —  sia  pure  formato  alla  abitu¬ 
dine  della  critica  severa  la  quale  sembra  già 
di  per  sé  come  qqàlche  cosa  che  debba 
smorzare  gli  entusiasmi,  sia  pure  chiuso 
'  dentro  le  rotaie  della  specializzazione  vo¬ 
luta  dalla  scienza  moderna,  —  sente,  deve 
sentire  il  potente,  ’  affascinante  richiamo 
della 'bellezza,  che  è  nella  perfezione  armo¬ 
nica  di  un  qualsiasi  animaletto,  di  un  fiore, 
sopra  tutto  poi  di  un  paesaggio.  Non  chiuso, 
dunque,  ad  ogni  senso  d’arte  :  cosi,  almeno, 
io  intendo  lo  scienziato. 

Infatti,  che  quella  contrapposizione  sia 
infondata  si  può  anche  dimostrare  :  un  po¬ 
polo,  una  gente  che  abbiano  genio  d’artisti 
dovrebbero  essere  tardi,  chiusi  alla,  osserva¬ 
zione  diligente,  alla  critica  severa,  alla  spe¬ 
culazione  fredda  della  scienza.  È  stato  detto 
anche  questo  :  che,  come  quelle  contrastanti 
forme  mentali  si  trovano  nei  singoli.  indi¬ 
vidui,  cosi  si  trovano  pure  nelle  singole 
genti  :  genio  d’arte,  oppure  genio  di  scienza. 

-  Fallacia  degli  aforismi  che  vogliono  ridurre 
V  universo  mondo  ad  una  schematizzazione 
troppo  semplicista. 

'  Vi- è  stata  mai  una  mente  più  decisamente 
universale  di  quella  di  Leonardo  ?  Grande 
artista  da  un  lato,  da  un  altro  scienziato 
cosi  sommo  che  ha  precorso,  quasi  divinando, 
per  esempio,  tutte  le  teorie  più  moclerne 
della  scienza  della  terra.  Ebbene,  Leonardo 
nella  sua  mente  universale  si  può  dire  che 
assommasse  i  due  geni,  apparentemente  con¬ 
trastanti,  che  erano  propri  della  sua  stessa 
gente.  È  un  luogo  comune  dire  la  Toscana 
culla  dell’arte;  bisogna  però  affermarla  anche 
scuola  quasi  di  ogni  scienza  ;  fra  le  scienze, 
però,  sopra  tutto  di  quelle  dette  naturali 
ed  ancor  più  specialmente  di  quelle  che 
meglio  possono  distinguersi  come  natura¬ 
listiche. 

Ci  porterebbe  forse  troppo  lontano  la  in¬ 
dagine  della  ragione  che  può  avere  indi¬ 
rizzato  la  forma  mentale  dei  toscani  con¬ 
temporaneamente  verso  l’arte  e  verso  la- 
scienza.  Ciò  infatti  non  si  è  verificato  al¬ 
trove,  né  altrove  è  sorta  un’altra  mente 
pari  a  quella,  cosi  universalmente  geniale, 
di  Leonardo.  Vi  doveva  essere,  e  vi  deve 
essere  una  intima  e  profonda  ragione  nel¬ 
l’ambiente  stesso  ;  quella  medesima,  certo, 
ohe,  —  confortata  ed  aiutata  da  una  tradi¬ 
zione  che  oramai  deve  essere  tutta  una  cosa 
col  sangue  stesso  della  gente  anche  minuta. 


—  permette,  pur  oggi  giorno,  al  più  modesto 
artefice  di  Firenze,  di  foggiare  la  materia 
bruta  con  perfetta  padronanza  del  tecni¬ 
cismo  necessario  e,  spesso, -con  Squisito  sen¬ 
timento  d’arte. 

Non  si  può  disconoscere  che  una  infinità 
di  ragioni  concorrono  e  si  sovrappongono 
e  si  giustappongono,  ad  improntare  la  men¬ 
talità  di  una  gente,  della  quale  i  singoli 
individui  non  sono  che  la  espressione  più 
o  meno  tipicamente  rappresentativa,  E 
possono  magari  essere,  per  la  più  gran  parte, 
ragioni  storiche,  cioè  già  di  per  sé  stesse 
umane.  Ma  se  si  imagina  di  risalire,  nel 
tempo,  alle  nostre  più  lontane  efà,  —  delle 
quali  pertanto  ci  sien  rimasti  documenti 
sufficientemente  chiari  e  suasivi,  —  si  vedrà 
che,  mentre  da  un  lato  le  diverse  genti 
tendono  ad  apparire  meglio,  più  distinta- 
mente,  caratterizzate  l’una  dall’altra,  d’altro 
lato  si  rarefanno  sempre  più  quelle  ragioni 
storiche,  umane,  le  quali  possono  avere  in¬ 
fluito  a  modellare,  ad  improntare  l’abito 
mentale,  —  certo  più  complesso,  ma  quanto 
più  complesso  tanto  più  tendente  ad  una 
certa  uniformità,  —  delle  genti  moderne, 
di  civiltà  già  decisamente  superiore.  Ed 
allora,  se  si  pensa  che  le  mutue  influenze 
non  sieno  ancora  avvenute  tra  quei  proge¬ 
nitori  lontani,  e  si  vuole  spiegarne  le  dif¬ 
ferenti  manifestazioni  mentali,  bisogna  porle 
in  rapporto  essenzialmente  con  l’ambiente, 
cioè  con  il  paesaggio  naturale. 

Ogni  paesaggio,  —  sulla  faccia  di  questa 
Terra,  sulla  quale  si  agita  la  vita  degli 
umani,  —  ha  una  sua  fisonomia  speciale  ; 
ma  vi  sono  paesaggi,  i  quali  hanno  fra  di  loro 
a  comune  i  grandi  tratti,  le  grandi  linee, 
i  caratteri  essenziali.  Anche  gli  uomini  si 
distinguono  per  qualche  (cosa  che  è  proprio 
di  ciascun  individuo  ;  ma  si  aggruppano, 
per  la  comunanza  di  taluni  caratteri,  in 
stirpi,  in  ceppi,  in  razze.  Noi  possiamo  af¬ 
fezionarci  alla  particolare  fisonomia  di  un 
certo  paesaggio,  sentire  che  proprio  quello, 
e  non  altro,  si  confà  alle  nostre  più  intime, 
magari  inspiegabili,  sensazioni.  Ma  ciò  che 
può  informare  l’abito  mentale,  non  solo 
di  un  individuo,  ma  di  una  intera  gente, 
sono,  del  paesàggio,  i  grandi  tratti,  sono  le' 
Enee  veramente  essenziali. 

È  chi  abbia  una  piena  fede  nella  assoiu-  ( 
ta  libertà  di  iniziativa  in  ogni  manifesta¬ 
zione  della  attività  umana,  e  non  creda 
quindi  alla  influenza  che  il  paesaggio,  da 
solo,  vale  a  esercitare  sopra  le  facoltà  più 
elevate  dell’uomo,  sopra  il  suo  carattere, 
sopra  la  forma  particolare  della  sua  vita 
intelligente,  —  pensi  soltanto  al  contrasto 
tra  le  regioni  piane  e  le  regioni  montuose. 

L’uomo,  nella  regione  sconfinata  di  pia¬ 
nura,  non  vede  nulla  che  chiuda,  che  limiti 
il  suo  orizzonte.  Può  concepire,  magari, 
l’ idea  dell’  infinito  :  ma  di  un  infinito  de¬ 
solatamente  uguale  ed  uniforme.  Egli  può 
ben  spostarsi  dal  luogo,  dove  sorge  la  sua 
capanna  o  il  suo  villaggio  :  l’orizzonte  ri¬ 
mane  lo  stesso,  i  dettagli  del  paesaggio  d’in¬ 
torno  rimangono  immutati.  Ed  appena  egli 
abbia  questa  sensazione,  l’uomo  perde  ogni 
curiosità.  Cosa  vuol  dire  assenza  di  ogni 
curiosità  ?  Vuol  dire  assenza  di  quella  molla, 
di  quella  spinta  primitiva  che  giustifica 
ogni  azione  intraprendente  :  l’uomo  diviene 
indifferente,  indolente,  fatalista.  E  quel  senso 
di  una  terra,  sempre  uguale,  senza  confini,  non 
suscita,  neppure,  un  attaccamento,  un  amore 
speciale,  alla  terra  stessa  ;  l’uomo  vi  resta, 
come  fissato,  senza  curiosità  che  lo  richiamino 
altrove,  finché  la  terra  lo  sostenta  ;  ma  se  il 
sostentamento  non  basta,  egli  la  abbandona,  , 
facilmente,  senza  rimpianto,  con  le  donne, 
gli  armenti,  le  capanne,  in  cerca  di  terra 
migliore  nella  immensa  distesa  che  si  apre 
d’ogni  intorno.  E  la  uniformità  dell’oriz¬ 
zonte,  delle  forme,  delle  manifestazioni  na¬ 
turali,  gli  dà  uh’arte  che  pare,  a  noi,  quasi 
rigida,  scheletrica  come  le  linee  stesse  del 
paesaggio,  e  gli  dà  una  scienza,  —  quando 
l’uomo  del  piano  ha  avuto  anche  una 
scienza,  —  che  presuppone,  bensì,  eleva¬ 
tezza  d’ intelletto,  ma  che  ha,  essa  pure, 
qualche  cosa  di  rigido  e  di  freddo  :  gli  dà, 
infatti,  l’astronomia  e  la  matematica. 

Nelle  regioni  di  montagna  l’uomo  ha,  in¬ 
vece,  l’orizzonte  chiuso  da  presso  dallo  sno¬ 
darsi  sinuoso  delle  valli  e  dei  loro  fianchi. 
Una  cerchia  di  monti  gli  chiude,  li  vicino, 
ogni  visuale  :  e  lui  cerca  di  superarla,  per 
vedere  al  di  là  ;  e  cosi  è  tratto  a  risalire  e 
discendere  le  valle,  ad  esplorare  quelle,  late¬ 
rali,  che  sboccano  nella  principale  ;  poi  si 
inerpica  pei  fianchi,  fino  alle  creste,  perché 
vuol  vedere  anche  al  di  là  dei  fastigi.  La 
curiosità  è  la  molla  che  lo  spinge,  ed  egli 
cosi  diviene  intraprendente  ;  e  siccome  la 
montagna  è  dura,  si  indurisce  egli  pure  per 
superarla.  E  siccome  la  montagna  è  avara  di 
prodotti,  egli  deve  osservarla,  studiarla  ben 
attentamente,  per  scegliere  e  difendere  i 
.pochi  tratti  dove  gettare  il  seme  o  coltivare 
i  frutti.  L’uomo  della  montagna,  pure 
pronto  ad  ogni  spirito  di  intraprendenza, 

—  si  attacca  però,  dunque,  tenacemente  alle 
sue  rocce,  e  le  ama  d’un  amore  sviscerato, 
e  le  chiama  «  la  sua  piccola  patria  »,  anche 
se  sa  di  avere  una  patria  più  grande  ;  e  non 
la  abbandona  facilmente  ;  anzi,  se  ha  dovuto 
abbandonarla,  vi  ritorna  spinto  da  una  no¬ 
stalgia  sottile.  E  se  diviene  artista,  ha 
un’arte  ingenua  e  rude,  come  la  sua  mon¬ 
tagna  ;  e  se  ha  amore  alla  scienza,  non  è  la 
scienza  astratta  dei  numeri  o  quella  fredda 
degli  astri  ;  troppo  egli  è  richiamato  — , 
dallo  spirito  di  curiosità  e  di  osservazione,  e 
dall’amore  stesso,  —  a.  studiare  la  propria 
piccola  patria  ;  e:  diviene  lo  studioso  di 
questa  :  secondo  la  varia  indole,  ricercatore 
delle  sue  vicende  passate  e  dei  suoi  usi  e 
delle  sue  tradizioni,  o,  più  spesso,  delle  sue 
piante,  della  sua  fauna,  dei  suoi  minerali. 

Non  potevano  sfuggire,  a  questa  influenza 
del  paesaggio,  gli  abitatori  della  Toscana  : 
cosi  nell’arte  come  nella  scienza.  E  non 
intendo  dire  di  quella  influenza  del  paesag¬ 
gio  su  gli  artisti,  che  portò  i  nostri  primi¬ 
tivi  a  riprodurre  le  nude  morbidezze  delle 
crete  senesi,  come  il  Vecellio  le  aspre  pareti 
delle  Marmarole  od  il  Ferrari  le  rocce  delle 
sue  Alpi  Piemontesi.  No  :  questa  è  . .troppo 
palese  e  diretta,  e  può  magari  essere  estra¬ 
nea  ad  una  influenza,  forse  men  chiara,  ma 
più  generale  e  più  profonda  :  come  quella  che 
si  ha  da  vedere  nella  calma  solenne  degli 
artisti  umbri,  certamente  inspirata  dalla 
calma  del  paesaggio,  umbro,  che  non  co¬ 
nosce  asprezze  di  forme,  ma  nelle  sue  col¬ 
line  è  tutto  come  ,  un  ondeggiare  morbido 
e  dolce.  In  Toscana  non  è  cosi  :  il  paesaggio 
è  più  mosso  e  sopra  tutto  più  vario  ;  dalle 
asprezze  rocciose  delle  Apuane  alle  ter¬ 
razze  del  Valdarno  inferiore  ed  alle  piane  di 
Maremma;  dai  monti  boscosi  dell 'Appennino, 
ai  poggi  coltivati  come  giardini  ai  lati  della 
valle  maggiore.  Ma  da  per  tutto  è  una  tale 
serenità  di  colori,  una  tale  armonia  di  linee, 
che  non  è  possibile  restare  insensibili  a  que¬ 
sta  serenità  ed  a  questa  armonia  che  sem¬ 
brano  stimmate  indistruttibili  del  nostro 


bel  paesaggio  toscano.  Il  sentimento  d’arte., 
qui,  deve  essere  innato,  se  il  sangue  non 
traligna. 

Ma  non  soltanto  il  sentimento  d’arte  : 
anche  la  passione  per  la  natura.  È  troppo 
bella  e  varia,  sf,  la  natura,  perché  non  ci 
attiri,  nella  nostra  Toscana.  E  pur  che  ci 
attiri,  pur. che  ritenga  la  nostra  attenzione,, 
fa  sorgere  nella  nostra  mente  dei  dubbi, 
delle  incertezze,  che  la  mente  vuol  togliere, 
per  uscirne  sodisfatta.  Ed  ecco  sorgere  l’os¬ 
servatore,  lo  studioso  dei  fatti  naturali. 
Rocce  d’ogni  natura,  dai  marmi  delle  A- 
puane  e  del  Senese  al  macigno  ed  alla  pie-  • 
traforte  dei  nostri  vecchi  palazzi  ;  metalli  e 
minerali  ;  fossili  d’ogni  natura,  dalle  con¬ 
chiglie  marine  affioranti  tra  i  campi,  agli 
scheletri  immensi  che  sembran  stati  di  mostri 
non  più  di  poi  conosciuti  ;  sorgenti  calde  e 
mineralizzate  ;  fiumi  e  laghi  ed  acquitrini  ; 
macchie  e  boschi  e  colture  :  tutto  sembra 
quasi  riunito,  qui,  nella  mirabile  armonia 
d’arte  che  noi  conosciamo,  per  sollecitare 
l’arte  non  solo,  ma  anche  la  scienza,  lo  studio 
delle  cose  naturali. 

E  cosi  la  Toscana  fu  culla  dell’arte  ;  ma. 
fu  anche  scuola  della  scienza. 

Giotto  Dainelli. 

La  “Canzonetta,, 
e  i  suoi  regni. 

L’ infaticabile  Calcaterra  ha  testé  rac¬ 
colto  in  un  bel  volume  della  Collezione  di 
Classici  Italiani,  diretta  da  G.  Balsamo- 
Crivelli,  tutte  le  poesie  liriche  di  Paolo 
Rolli  (1)  che  giacevano  ancora  disperse  e, 
si  può  dire,  ignote  ai  lettori  d’oggidf,  nelle 
vecchie  stampe  del  Settecento  ;  e  fa  pre-  - 
cedere  ai  versi  del  rimatore  romano  un  suo 
lungo  e  importante  saggio  sulla  melica  ita¬ 
liana  dalla  seconda  metà  del  Cinquecento 
fino  al  Metastasio,  che  per  novità  e  per- 
dottrina  richiama  invero  l’attenzione  non 
solo  della  classe  speciale  degli  studiosi,  ma. 
d’ogni  persona  colta. 

Alla  poesia  melica  del  Settecento,  dice 
il  Calcaterra,  servi  di  preparazione  la  va¬ 
sta  fioritura  della  poesia  musicale  del  Sei¬ 
cento.  Sbagliò  il  Carducci  negli  anni  suoi, 
giovanili  affermando  che  «  il  fiore  della  poe¬ 
sia  melica  »,  coltivato  dal  Chiabrera,  «  af¬ 
fogò  tra  le  ampolle  »  del  triste  secolo  :  ché 
anzi  molte  forme  della  poesia  musicale  del. 
Settecento  sono  un’elaborazione,  e  nulla 
più,  di  quella  che  si  può  chiamare  l’Arca¬ 
dia  secentesca  ;  e  la  melica  del  Seicento, 
che  vive  tuttavia  nelle  raccolte  delle  can¬ 
zonette  musicali,  nelle  «  canzoni  sopra  arie  », 
nelle  «  canzoni  di  musica  »,  nelle  «  ghirlande 
di  canzonette  »,  apparisce  «  nelle  sue  mi¬ 
gliori  espressioni  »  non  molto  inferiore  a 
quella  più  fortunata  del  secolo Sseguente.  _ 

Leggiamo  in  fatti  qualche  accento  dì- 
passione  amorosa  : 

Capelli  d'oro 
d'Amor  tesoro, 

voi  m’ allacciate  ; 
de' non  stringete 
tanto  la  rete, 
perch’  io  mi  moro, 
capelli  d'oro, 
capetti  d’oro  ! 

Non  è  questo  «  il  mondo  erotico  e  pasto-, 
rale,  idilliaco  e  sentimentale  »  del  Sette¬ 
cento  ?  Ascoltiamo  il  sospiro  dell’  innamo¬ 
rato  : 

Amor,  che  deggio  far 
se  non  mi  giova  amar 
ì  con  pura  fede  ? 
servir  non  vo’  cosi 
piangendo  notte  e  di 
per  chi  .  noi  crede. 

Non  è  questa  poesia  moderna,  Urica  viva, 
e  calda  ? 

Tùtfa  lieta,  di  gigli  e  di  róse 
fai  ghirlanda  atte  chiome  amorose  ; 
poi  ridendo  con  gioia  infinita, 
or  mi  togli,  or  mi  rendi  la  vita.... 

Sentite  come  cresce  il  desiderio  erotico  :. 
Gettami  al  collo  intorno 
f»  le  candidètte  braccia  : 
baciami  e  non  ti  spiacela 
baciarmi  notte  e  giorno  ; 
solea  pur  il  bèl  viso 
mirarmi  fiso,  fiso. 

Bella  sopra  le  belle 
,  eh'  il  sol  negli  occhi  mostri, 
baciamci  e  i  '  baci  nostri 
sien  quanti  in  ciel  le  stelle.... 

Risuona  l’invito  all’amore  sotto  il  cielo- 
aperto,  come  ai  tempi  del  Watteau  e  del 
Tiepolo  : 

Andiamo  al  prato  al  fonte; 
in  dolce  compagnia, 
poggiamo  al  bosco  al  monte 
per  questa  erbosa  via.... 

(1)  P.-  Rolli,  Liriche  con  va  saggio  su  La  melica  ita¬ 
liana  ecc.  e  note  di  Carlo  Calcaterra  :  Torino,  Unione- 
Tip.  Ed.  Torinese,  1925- 
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é  canta  una  voce,  fra  gaia  e  dolente,  di 
donna  : 

Non.  vuol  più  Idnguir, 
non  vuol  più  morir 
il  core; 

non  vuol  sospirar, 
non  vuol  lagrimar 
d'amore. 

K  ''.Hi  Pianger  notte  e  di 
quel  che  mi  Ieri 
non  voglio.... 

"  SP^Non  sono  «scempiaggini  sguaiate»,  come 
parvero  al  Carducci,  replica  il  Calcaterra  : 
«  Sono  rime  di  speranza  e  di  timore,  di  me¬ 
lanconia  e  di  tenerezza,  di  gioia  e  di  do¬ 
lore,  di  angoscia  e  d’ebrezza  »  ;  sono  «  so¬ 
spiri  e  palpiti,  trepidazioni  e  sconforti, 
querele  è  dolci  inviti,  sorrisi  e  lacrime,  tri¬ 
pudi  e  tristezze,  gelosie  e  riconciliazioni, 
disdegni  e  pentimenti  »  che  si  rinnovano 
d’ora  in  ora,  «  che  sono  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  gli  uomini  ». 

Ma  donde  e  come  nasce  questa  poesia  ? 
Dagli  studi  del  Cappelli,  del  Meyer,  del 
Novati,  del  Parducci,  del  Bertoni  '  e,  dob¬ 
biamo  aggiungere,  del  '  Torchi  che  esplorò 
1  monumenti  dell’antica  musica  francese  a 
t  Bologna,  sappiamo  abbastanza  della  dif¬ 
fusione  o'  piuttosto  dell’  invasione  delle  can¬ 
zonette  musicali  francesi  in  Italia  nel  Quat¬ 
trocento  e  nel  Cinquecento,  per  opera 
de’  maestri  franco-belgi.  Solo  nel  1580 
cominciano  a  prevalere  i  maestri  italiani, 
nell’età  gloriosa  del  Palestrina,  ma  nel 
Seicento  si  cantano  ancora  versi  nostri  «  in 
til  francese  »,  quando  il  minuetto  trionfa. 
Molto  importanti  anche  le  arie  francesi 
del  Cinquecento,  studiate  dal  compianto 
Chilesotti,  conoscitóre  profondo  della- no¬ 
stra  antica  musica,  il  quale  visse  e  mori 
cosi  oscuro  in  Italia.  «  Tutti  gl’  inviti,  le 
proteste,  i  disdegni,  le  angosce  e  le  ebrezze, 
che  ispirano  in  agili  metri  le  fluide  canzo¬ 
nette  del  Seicento  »  scrive  il  Calcaterra 
«  già  risuonano  in  questi  canti  francesi  » 
d’amore,  «  sulla  soglia  del  nuovo  secolo  ». 

Nessuna  meraviglia  pertanto  che  per 
creare  all’  Italia  nuove-  forme  liriche  Ga¬ 
briello  Chiabrera  si  volgesse  pure  in  Francia, 
al  Marot,  al  Ronsard  e  ai  poeti  della  Pleiade, 
come  dottamente  mostrò  poc’anzi  Ferdi¬ 
nando  Neri.  E  qui  mi  sia  lecita  una  confes¬ 
sione  :  tolto  il  saltellare  del  ritmo  che  vel¬ 
lica  l’orecchio,  io  non  riesco  a  scoprire  l’ in¬ 
dizio  sacro  della  poesia  nelle  anacreontiche 
del  rimatore  savonese,  bensì  molte  puerilità 
e  molta  leziosaggine  di  vezzeggiativi  e  di¬ 
minutivi  che  annunciano  da  lungi  la  futura 
Arcadia.  Vero  è  che  il  Marino,  e  non  il 
Chiabrera,  per  quanto  celebrato,  ammi- 


Editore  -  G.  BARBÈRA  ■  Firenze 

“  OPERI  OH  „  BEI  CI  SCRITTORI 

TUTTE  LE  OPERE 
EDITE  ED  INEDITE 

di  GIUSEPPE  PARINI 

raccolte  in  un  volume  da  Guido  Mazzoni 

j^^.Edizione  di  lusso,  legata  in  pergamena  L.  100- 


CASA  EDITRICE 

“  MODERNISSIMA 

Via  Vivaio  10  -  Milano  (13). 


Novità,  : 


DAISY  DI  CARPE  NETTO 

(Marga  di  Challant) 


LE  SUE  M  ANI 

ROMANZO 

Lire  IO 

È  il  romanzo  di  un’anima  vera¬ 
mente  aristocratica  che,  con  corag¬ 
gio,  finezza  e  fierezza  di  donna ,  si 
libera  spiritualmente  da  un  mondo 
di  malintesa  aristocrazia,  cioè  con¬ 
venzionale,  ozioso  e  degenere. 

La  donna  eletta,  pur  soffrendo, 
preferisce  conquistarsi  un  posto 
nella  vita,  col  lavoro  delle  proprie 
mani  e  perciò  affronta  l'ostracismo 
della  sua  casta  per  lottare  con  tutta 
la  nobiltà  della  propria  natura  e 
del  proprio  ingegno. 

|ì  II  romanzo  che  ritrae  magistral¬ 
mente  l’ambiente  del  gran  mondo 
romano  avrà  un’  inevitabile  eco  e 
s’  imporrà  al  gran  pubblico  sopra¬ 
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rato  e  imitato  nelle  forme  metriche,  fu  il 
gran  poeta  melico  del  Seicento  ;  e  il  ma¬ 
rinismo  compenetrò  spesso,  come  riconosce 
il  Calcaterra,  «  lo  stesso  chiabrerismo,  quasi 
volesse  riscaldarlo  e  accenderlo  »  :  certa 
sensualità  di  immagini  e  certo  sentimenta¬ 
lismo,  pure  di  origine  erotica,  provengono 
in  fatti  dal  Marino. 

Ma  sulla  poesia  melica  dei  secoli  deci- 
mosettimo  e  deeimottavo  e  sulla  musica 
stessa  rimane  pur  traccia  (avverte  il  C.) 
delle  antiche  canzoni  alla  villana,  ossia 
villotte,  d’ogni  regione  d’  Italia  :  anzi,  ag¬ 
giungeremo,  di  tutta  la  nostra  poesia  po¬ 
polare,  copiosa  fin  dal  Duecento,  delle  più 
antiche  canzonette,  de’  madrigali,  delle 
frottole,  e  barzellette  e  •  d’ogni  varietà  di 
ballate.  Basti  ricordare  le  note  strofette 
di  Serafino  Aquilano,  sulla  fine  del  secolo 
decimoquinto,  col  noto  intercalare  :  Non 
mi  negar,  signora,  —  Di  sporgermi  la  man  ecc. 
Poiché  noi  diciamo  popolare  quella  poesia 
eh’  è  pur  sempre  opera,  com’  è  naturale, 
di  poeti  più  o  meno  colti  e  letterati,,  ma 
che  è  gustata  facilmente  da  tutti  e  si  dif¬ 
fonde  tra  il  popolo  per  mezzo  del  canto. 
Con  tutto  ciò  la  melica  del  Seicento  ha  un 
carattere  suo  proprio,  partecipa  di  quella 
novità  e  libertà,  eh’  è  un  bisogno  del  'Sei¬ 
cento,  ricrea  a  suo  modo  il  mondo  poetico 
pastorale,  si  moltiplica  e  si  diffonde  tanto 
che  il  solo  catalogo  delle  raccolte  d 'arie  e 
canzonette  a  stampa,  riempie  più  pagine. 
Ciò  ben- si  comprende  solo  che  si  pensi  al 
trionfo  nel  Seicento ,  della  musica,  sacra  e 
profana,  alla  creazione  dell  'opera  teatrale, 
al  progresso  della  musica  strumentale  e;  di 
quella  detta  da  camera,  alla  perfezione  del 
cembalo  e  del  violino,  al  canto  monoico 
che  raggiunge  la  sua  più  fine  e  profonda 
espressione.  S’inalza  la  voce  sola  fra  illsi- 
lenzio  palpitante  delle  folle  ne’  teatri  re¬ 
centi,  nelle  sale  degli  antichi  severi  palazzi, 

.  ne’  canali  di  Venezia  e  nel  mare  di  Napòli, 
negli  angoli  oscuri  e  solitari  delle  u  filili 
case  :  trema,  sospira,  geme,  singhiozzaj,  È 
forse  l’anima  della  nostra  Italia,  che  in  cèrti 
momenti  della  sua  storia,  ne’  secoli  amàri, 
non  ebbe  altra  voce  che  il  canto  ?  È  1’  Italia 
che  «  cerca  il  suo  .bene  »,  che  dice  al-  mondo- .ito 
la  sua  doglia  ?  ché  non  mai  come  nel  Sei¬ 
cento  furono  le  note  più  piene  di  tenereiiza 
(e  quasi  di  pietà),  di  dolcezza  e  di  gentilezza. 

E  si  capisce  come  al  recitativo  ne’  melo¬ 
drammi  si  preferissero  sempre  più  dal  pub¬ 
blico  le  arie  :  quali  si  cantassero,  per 
esempio,  sui  teatri  di  Venezia  negli  anni  1670 
e  1687  si  vede  ne’  codici  del  Vaticano  di 
cui  il  Celani  fece  lo  spoglio.  Nel  Settecento 
diventa  un  furore  ;  e  ciò  molto  importa  per 
l’affinità  grandissima  di  spiriti  e  di  forme 
tra  la  canzonetta,  l’aria  e  la  cantata.  Che 
il  merito  della canzonetta  appartenga  dunqtti: 
di  pieno  diritto  al  Seicento,  il  Calcaterra 
ha  provato  ampiamente  :  qualche  saggio 
in  dialetto  veneziano  ci  aveva  già  fatto 
conoscere  il  Pilot.  Ma  l’alito  di  vera  poesia 
che  anima  quelle  dissepolte  creazioni  se¬ 
centesche  dura  un  istante,  mi  sembra,  e  ìe 
scempiaggini  e  leziosaggini  che  offendevano 
il  Carducci,  prevalgono  spesso  :  distaccate 
dalla  musica  di  cui  vivevano,  per  forza 
vengono  meno.  Dai  rimatori  oscuri  del  Sei¬ 
cento  giungendo  la  canzonetta  nel  secolo  del 
cimottavo  ad  artefici  quali  il  Rolli,  il  Mei  • 
tastasio,  il  Parini  e,  se  volete,  il  Frugoni, 
il  Savioli,  il  Vittorelli,  acquistò  senza 
dubbio,  maggior  sodezza  e  polé  correre  più 
audacemente  da  sola,  anche  senza  le  note,; 
sebbene  le  fosse  impedito  di  sollevarsi 
troppo  alto.  Che  monta,  se  potè  infine  pre¬ 
stare  le  sue  forme  snelle  e  il  suo  ritmo  alle 
odi  del  Parini  e  del  Monti,  del  Foscolo  e 
del  Manzoni  ? 

Il  vecchio  Crescimbeni  si  ■  compiace  di 
descriverci  il  Rolli  quando  a  Roma,  ven¬ 
tenne,  «trovandosi  in  conversazione  di  let¬ 
terati  amici  »  componeva  «  all’  improvviso 
ogni  genere'  di  rime,  accompagnando  col 
canto  qualunque  strumento  da  fiato  e  da  | 
arco  ».  Uscito  egli  pure  dalla  scuòla  del  Gra¬ 
vina,  prima  del  Metastasi  sul  finire  del  1715, 
a  ventott’anni,  parti,  per  1’  Inghilterra,  e  ' 
giunse  a  Londra  nel  gennaio  del  '16,  dove  i 
restò  fino  al  '44  e  assistette  al  maggior» 
onore  deificherà  italiana,  quando  sul  Ta- 
migi  effondevano  tutti  i  tesori  della  voce  $ 
umana  il  Senesino,  il  Carestini,  il  Farinello, 
il  Caffarelli,  la  Cuzzoni,  la;  Faustina,  i  di¬ 
vini  signori  del  canto  nel  secolo  decimot- 
tavo;  ■  e  con  Ha.eridel  gareggiavano  nel  creare 
melodie  nuove  fi Ariosti,  il  Bononcini,  il 
Porpora.  Ma  anche  a  Londra,  come  scrive  | 
nel  '25  1’  inviato  estense  Giuseppe  Riva, 
amico  del  Rolli,  si  chiedevano  «  pochi  versi 
di  recitativo  e  molte  arie  »  :  e  perciò  né 
lo  Zeno,  né  il  Metastasio  vi. ebbero  degna 
accoglienza.  Un  buon  numero  d’ infelici 
melodrammi  compose  colà  il  Rolli  ;  tolgo 
dal  libro  del  Fassini  che  Flesse,  questa  gen¬ 
tile  arietta  settecentesca  : 

É  follia,  se  nascondete. 

Ninfe  belle,  il  vostro  affetto  : 

.  A  svelarlo,  se  ’l  tacete, 

Un  pallor  viene:  improvviso,  ,  y 
Un  rossor  basta,  un  sorriso: 

Parla  un  guardo  ed  un  sospir. 

Il  giovine  poeta  romano  nel  lasciare 
T  Italia  portava  con  sé  un  primo  mani¬ 
polo  di  Rime  che  stampò  a  Londra  nel  T7  ; 
e  udì  le  dolci  e  belle  ninfe,  sulla  «  superba 
riva  »  del  Tamigi,  intonare  le  sue  canzonette  : 

....  L’ariette  cantano  d’Italia  bella. 
Compose  allora  Solitario  bosco  Ombroso, 
che  si  trova  nella  raccolta  di  canzonette 
e  di  cantate  del  1727.  Nel  '33  il  Metastasio 
scriveva  a  Vienna  Grazie  agl’  inganni  tuoi  — 
Alfin  respiro,  o  Nice.  —  Nelle  canzonette  e 
ariette  metastasiane  pareva  palpitare  ve¬ 
ramente  il  cuore  del  Settecento  ;  e  i  let¬ 
terati  del  tempo  non  sapevan  immaginare 
un’arte  più  squisita,  e  più  degna  del  greco 
Anacreonte,  come  ne’  famosi  versi  ( Ze - 
nobia,  1740)  : 

Oh  che  felici  pianti  ! 

Che  amabile  martir  ! 

Pur  che  si  possa  dir  : 

Quel  core  è  mio.  , 

Di  due  bell’alme  amanti 
Un’alma  aliar  si  fa, 

Un'alma  che  non  ha 
Che  un  sol  desio  : 

né  più  delicata  analisi  e  dolcezza  d’affetti 
come  in  questi  {Demetrio,  1731),  che  gor¬ 
gheggiano  tuttavia  da  non  so  quali  occulte 
selve,  nell’  isola  degli  amori  ; 

Non  so  .  frenare  il  pianto, 

Cara,  nel  dirti  addio  : 

Ma  questo  pianto  mio 
Tutto  non  è  dolor.  ■ 

É  meraviglia,  è  amore, 

É  pentimento,  è  speme, 

Son  mille  affetti  insieme  & 

Tutti  raccolti  al  cor. 

Giuseppe  Ortolani. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


EX  L.IBRIS 


Le  memorie  di  Conan  Doyle. 

La  paginetta  di  prefaz 
Conan  Doyle  accompagna 
venture  e  ricordi  »  nell 
uscita  in  questi  giorni  (1 
dell’uomo  -dalle  molteplic 
vario  destino.  Uno  spunti 


one  con  la  quale 
libro  di  «  Av- 
ediziope  italiana 
là  già  un’  idea 
.ttitudini  e  dal 
statistico  di  sa¬ 


pore  schiettamente  ang]  «assone  accenna 


l  nota  di  humour 
qualche  eco  nel  corso  del 


giato  per  oltre  cinquantai  Ma  miglia  rivol¬ 


gendo  la  parola  a  oltre 


Ed  é  anche  c  resta,  l’autobio¬ 
grafia  di  un  uomo  di  lav  ro  che  ha  cono¬ 
sciuto  le  più  gravi  difficolta  nella  vita  e  che 
daUe  difficoltà  ha  ricevuto,  come  egF  rico¬ 
nosce  volentieri,  gli  impulsi  più  vivi  e  fe¬ 
condi.  Le  sue  origini  nonjfifrono  certo  umili, 
poiché  anzi  egli  per 
materna  può  risalire  a 
biltà.  Né  d’altra  parte  :  naincanó  le  tradi¬ 


ti  cui  sentiremo 
Fbro  :  «  Ho  viag- 


recentomila  per¬ 


ii  padre  fu, 
pittore  di  grande 
una  for- 


zioni  d’arte  nella  famiglia, 
copie  egli  afferma, 
originalità,  il  nonno  pr©  u  JH 
ma  di  disegno  umoristico  cip  ebbe  poi  gran¬ 
de  fortuna  e  se  uno  zio  vi  ricordato  come  . 
l’autore  della  nota  copertina  del  Punch. 

I  primi  capitoli  rievocipo  i  tempi  della 
scuola,  prima  sotto  i  Cèspiti,  dei  quali 
l’antico  aFievo  dà  il  più  e&pp  giudizio,  poi 
dell’Università  di  Edimburgo  dove  fra  i 
professori  Conan  Doyle  scofiri....  l’originale 
di  SFerlok-Holmes  :  un  chiiurgo  il  quale 
pareva  dotato  di  facoltà  divinatorie  quando 
interrogava  i  pazienti,  mapo  a  mano  che 
venivano  introdotti  presso  ìli  lui,  facendo, 
oltre  che  delle  malattie,  unal  portentosa  dia¬ 
gnosi  dei  mestieri  e  dei  caratteri.  Ma  i  tempi 
universitari  furono  duri  per  icolui  che  do- 
|  veva  procurare  ogni  mezzo  per  aiutale 
.  finanziariamente  una  famigFà  che  avea  già  • 
compiuto  il  miracolo  di  tenerlo  agli  studi. 
Sono  gli  anni  deFe  assistenze  e  delle  sup¬ 
plenze  a  misere  condotte,  quelli  del  viaggio, 
nell’Oceano  Artico  come  medico  di  bordo 
sopra  una  baleniera,  e  dell’altro,  nella  stessa 
qualità,  sopra  un  vapore!  diretto  invece  | 
verso  i  Tropici  per  le  squallide  coste  del¬ 
l’Africa  occidentale.  Seguono  le  prime  espe¬ 
rienze  professionah  con  un  socio  che  è  unò 
dei  tipi  più  stràni  che- qui];  s’ incontrino  e 
che  forse  abbia  mai  annoverato  la  spettà¬ 
bile  classe  dei  medici  —  un  dottore  che  dava 
le  consultazioni  gratis  e,  facendosi  pagare 
soltanto  le  medicine,  si  eraf. procurato  una 
clientela  che  rendeva  parecchie  migliaia  di 
i  sterline  aF’ann'o  ;  più  tardi  tl’esércizio  pro¬ 
fessionale  autonomo  con  unà  magra  media 
d’incassi,  di  poco  arrotondata  dai  primi 
proventi  letterari.  Conan  Dolle  addita  i  suoi 
ispiratori  e  i  suoi  predeces^ari  anche  se  non 
vi  si  soffermi  con  pretese  (fi  analisi  auto¬ 
critica.  Sonò  questi,  come  tutti  sanno,  Poe 
e  Gaboriau.  Cosi  nacque  |herlok-Holmes 
che  ha  avuto  tanta  parto  |  nella  vita  di 
Conan  Doyle,  anche  se  egli  cftenga  a  ricor¬ 
dare  al  lettore,  probabFmenfe  ignaro,  altre 
cose  sue  che  gli  paionojfi  gran  lunga  supe¬ 
riori,  come,  la  «  Compa  pria  bianca  »  scritta 
nel  1889  e  «  Sir  Nigel  ;  opere  a  fondo  sto¬ 
rico  in  grazia  aPe  qu!  li,  nota  con  qualche 
amarezza  lo  scrittore,  la  sua  fama  sarebbe 
oggi  di  qualità  assai®  periore,  se  quel  bene¬ 
detto  Holmes  non  ai  ;sse  impiantato  una 
specie  di  monopolio  i  fila  sua  reputazione 
letteraria.  Questo  di  leriok -Holmes  è  uno 

dei  casi  più  tipici,  seta  (ne  certo  non  sia  il 
primo,  di  un  personagg  >  fantastico  che  entra 
a  poco  a  poco  neFo  piritojpi  nella  carne 
del  suo  creatore  in||  odo  quasi  da  sosti¬ 
tuire  la  propria  persor  .lità  fittizia  aFa  per¬ 
sonalità  reale  di  lui.  S  intende  come  tutto 
ciò  abbia,  col  suo  lato  divertente,  anche 
quello  spiacevole.  Poic]  é  il  personaggio  della 
fantasia  aveva  acquisi  ito  una  cittadinanza 
presso  che  mondiale, -,  icco  che  da  tutti  i 
punti  della  terra  ne  ai  ivarono  gli  echi  più 
strani  all’autore,  confili  )  addirittura  con  la  . 
sua  creatura.  Nacque  i  :ia  leggenda  attorno 
a  Sherlok-Holmes  eA  irsero  i  più  curiosi 
aneddoti  sul  suo  conif.  E  poiché  pareva 
impossibile  che  l’autorf  non  possedesse  al¬ 
meno  le  facoltà  divin  torie  del  suo  poli¬ 
ziotto  dilettante,  più  y  ite  si  ricorse  ai  suoi 
lumi,  non  senza  qualch^profitto.  Altre  volte, 
volontariamente.  Conati  Doyle  si  adoperò 
con  tenace  generosità,  per  correggere  gravi 
errore  giudiziari,  ma  ,  non  sempre  fu  for- 
I  tonato. 

Nel  racconto  assai  vivo  di  queste  avven¬ 
ture  le  guerre  hanno;;  pure  una  loro  parte 
importante.  Il  primo  cimento  al  quale  Co¬ 
nan  Doyle  assistè  come  corrispondente  ono¬ 
rario  fu  queUo  della  guerra  sudanese  ap¬ 
pena  intravista  ai  suoi  inizi-  ma  tanto  però 
da  dargli  modo  di  scrivere  alcune  pagine 
pittoresche  sull’Alto  Egitto  che  valgono 
queFe  sui  Mari.  Artici.  Il  convegno  delle 
«foche  —  «  i  loro  gridi  semiumani  riempiono 
l’aria,  e  quando  si  è  neFa  cabina  di  una 
nave  situata  nel  cuore  deU’immenso  branco, 

~  vien  da  pensare  di  essere  a  uscio  a  uscio 
con  una  mostruosa  nursery  di  bambini  »  — , 
la  caccia  alla  balena,  il  giorno  di  venti- 
quattro  ore  con  queFa:  perpetuità  di  luce 
Che  fa  tanto  megho  pregiàre  la  nostra  ripo¬ 
sante  oscurità  —  «  mi  ricordo  che  all’al¬ 
tezza  deh’  Islanda  al  nostro  ritorno  nel  ve¬ 
dere  una  stella  non  mi  riusciva  più  di  stac¬ 
carle  gh  occhi  di  dosso,  tanto  m’appariva 
una  cosa  viva  e  palpitante  »  —  :  tutti  mo¬ 
tivi  che  hanno  trovato  un  loro  stile,  come 
i  motivi  africani  deha  Costa  d’avorio  o 
dell'Alto  Egitto.  C’  è  un  ritrattino  del  cam¬ 
mello  che  appartiene  alla  migliore  tradi¬ 
zione  artistica  e  caricaturale  dei  Doyle.  «  E 
l’animale  più  strano  e  più,  falso  del  mondo. 

Il  suo  aspetto  è  cosi  grave  e  rispettabile 
che  non  potete  credere  aFa  nera  perfidia 
che  alberga  in  lui.  Ecco  che  vi  si  avvicina 
con  aria  aristocratica  e  superiore,  col  sus¬ 
siego  di  una  vecchia  signora  in  una  scuola 
festiva;  gli  manca  solo  l’occhialetto  e  il 
ventaglio  ;  protende  un  po’  le  labbra  e  voi 
avete  il  tempo  di  dire  :  Ora  1  amico  mi 


bacia  !  che  due  file  di  spaventosi  denti  ver¬ 
dastri  vi  colpiscono  alla  faccia  per  farvi 
dare  un  salto  indietro  quale  non  avreste 
creduto  vi  potesse  permettere  la  vostra  età  ». 
Nella  guerra  anglo-boera  Conan  Doyle  pre¬ 
stò  prima  servizio  di  medico  in  una  infer¬ 
meria  volontaria,  poi  si  accompagnò  anche 
coi  soldati  e  vide  abbastanza  per  potere  al 
ritorno  stendere  quell’appello  all’ «opi¬ 
nione  del  mondo  »  che  doveva  smentire  lè 
pretese  atrocità  inglesi.  Anche  la  grande 
guerra  ha  trovato  in  Conan  Doyle  un  buon 
patriota  attivo,  prima  volontario  nel  terri¬ 
torio  e  poi  propagandista.  A  questo  propo¬ 
sito  egF  ci  racconta  che  avendo  riavuto  un 
invito  per  recarsi  al  fronte  italiano  con  una 
missione  che  aveva  lo  scopo  di  far  cono¬ 
scere  la  nostra  guerra»,  volle  prima  visitare 
il  fronte  inglese  per  procurarsi  un  ragio¬ 
nevole  elemento  di  paragone.  La  visita  al 
nostro  fronte  persuase  lo  scrittore  inglese 
di  quanto  fosse  ingiusta  e  tendenziosa  la 
voce  che  «  cavillando  sull’azione  italiana  si 
meravigliava  che  non  fosse  più  decisa  contro 
gli  Austriaci  ».  Ed  anche  una  semplice  gita 
in  automobile  verso  Monfalgone  nei  pressi 
di  Ronchi  bastò  a  dargli  un’  idea  di  come 
fossero  battute  dal  fuoco  nemico,  nonché  le 
trincee,  le  strade  provinciali,  sf  che  la  visita 
a  Monfalcone  non  si  potè  nemmeno  effet¬ 
tuare.  Anche  della  guerra  mondiale  Conan 
Doyle  si  è  fatto  storiografo  :  attività  questa 
che  fra  le  altre  tante,  ha  avuto  parte  note¬ 
vole  nella  sua  vita.  — Uòmo  di  sport,  anzi  di 
tutti  gli  sport,  per  ben  due  volte  mescolato 
aha  lotta  politica  ed  elettorale,  giornalista 
e,  come  abbiamo  veduto  medico  in  più  rami 
di  medicina,  l’autore  di  Sherlok-Holmes  ap¬ 
parisce  poliedrico  quanto  mai.  Ma  tutte 
queste  sono  faceie .  per  dir  cosi  esteriori  del 
poliedro  :  il.  nocciolo,  come  anche  un  me¬ 
diocre  osservatore  può  rilevare  scorrendo  la 
vivhce  autobiografia,  è  altrove  :  in  quella 
passione  occultistica  e  spiritica  che,  come  . 
cosa  dell’al  di  là,  sovrasta  per  lui  ogni  miseria 
terrena.  Qui  vi  si  accenna  appena,  ma  il  tono 
della  professione  di  fede  basta  per  valu¬ 
tarne  l’ intensità.  Questa  fede  ha  dato  a 
Conan  Doyle  F  conforto  .  di  continuare  ad 
aver  vicini  i  suoi  cari  trapassati,  gli  ha 
mutato  «  l’ intero  aspetto  deha  vita  facendo 
si  che  la  grigia  nebbia  del  nulla  si  tramu¬ 
tasse  in  una  alba  rosea  ».  E,  come  tutte  le 
fedi  schiette,  va  rispettata. 

Lector. 

Ancora  per  pochi  giorni  ci  si 
può  abbonare  al  «MARZOCCO» 
per  l’intero  anno  1926,  facendo 
RIMESSA  DIRETTA  all’Ammini¬ 
strazione  di  L.  1<3. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Ammini¬ 
strazione  del  «MARZOCCO  ,  ca¬ 
sella  postale  439,  FIRENZE. 

MARGINALIA 

★  Una  raccolta  di  antiche  piante  della 
città  di  Firenze.  —  È  già  noto,  fin  dal  1917  , 
l’atto  munifico  di  Domenico  Tordi,  che  do¬ 
nava  al  Comune  di  Firenze  una  impor¬ 
tantissima  raccolta  di  carte  topografiche  e 
di  vedute  della  città,  messa  insieme  pazien¬ 
temente  e  sapientemente,  in  un  lungo  pe¬ 
riodo  di  anni,  con  molta  fatica  e  non  co¬ 
mune  costanza.  Dèi  più  preziosi  documenti 
di  questa  raccolta,  di  cui  la  Biblioteca  e 
l'Archivio  storico  comunale  hanno  già  ap¬ 
prestato  fi  indice,  ci  dà  oggi  un’  informa  • 
zione  sommaria  Rodolfo  Ciullini,  che  rende 
ancor  più  pregevole  la  sua  pubblicazione, 
neha  rivista  I.’  Universo,  accompagnandola 
con  la  riproduzione  dei  documenti  carto¬ 
grafici  più  significativi  nei  diversi  tempi. 
Infatti  la  raccolta  è  storicamente  importante, 
oltre  che  per  il  valore  di  ogni  singolo  esem¬ 
plare,  anche  perché  ci  fa  seguire  cronolo¬ 
gicamente  lo  sviluppo .  di  questa  'scienza 
topografica,  che  in  Toscana  raggiunse  un 
alto  grado  di  perfezione,  specialmente  per 
merito  del  padre  scolopio  Giovanni  Inghi- 
rami.  La  prima  rappresentazione  topogra¬ 
fica,  pervenuta  a  noi,  risale  al  secolo  XV  e 
si  conserva  nel  Gabinetto  delle  Stampe  al 
Museo  Reale  di  Berlino,  ove  comparve  versò  ' 
la  fine  del  sècolo  scorso.  Questa  veduta  di 
Firenze  «  singolarissima  »  è  un  lavoro  minu¬ 
zioso  che  cerca  di  riprodurre,  .più  esatta¬ 
mente  che  sia  possibile,  l’aspetto  della  città 
quale  doveva  essere  verso  la  fine  del  Quat¬ 
trocento.  Alcuni  attribuiscono  il  disegno  a 
Francesco  Rosselli  fiorentino  ;  altri  ne  cer¬ 
cano  la  paternità  fuori  di  Toscana,  perché 
danno  importanza  alle  particolarità  lingui¬ 
stiche  nella  nomenclatura  dei  monumenti  e 
delle  località.  Nella  raccolta  Tordi  vi  è  la 
riproduzione  di  questa  carta,  di  misura  quasi 
identica  a  queFa  originale,  eseguita  dalla 
«  Reichsdruckerei  »  di  BerFno.  Si  può  rite¬ 
nere  che,  cronologicamente,  venga  subito 
dopo  la  grossolana  figurazione  panoramica 
di  Firenze  stampata  a  Norimberga  nel  1493  ; 
veduta  che  trovasi  unita  a  quelle  di  altre 
città  nella  «  Cronica  di  Hartmann  Schedel  ». 
Scendendo  al  secolp  XVI,  si  ha  la  prima 
carta  topografica  eseguita  in  Firenze  geo¬ 
metricamente.  È  la  pianta  prospettica 
«  Pulcherrima  civitatis  Florentie  Topogra- 
phia  »,  delineata  con  cura  minuziosa  dal 
monaco  olivetano  Stefano  Bonsignòri,  che 
fu  alla  corte  di  Francesco  I  dei  Medici  in 
qualità  di  cosmografo.  Di  questa  pianta 
la  raccolta  Tordi  ci  dà  un  esemplare  raris¬ 
simo,  per  non  dire  unico,  accanto  a  quello 
deFa  edizione  romana,  esistente  già  da  vario 
tempo  nella  BibFoteCa  comunale  di  Firen¬ 
ze.  A  questa  meravigliosa  rappresentazione 
topografica  si  uniformarono  le  successive 
figurazioni  fin  verso  la  metà  del  secoloXVIII. 

■  Anche  di  queste  derivazioni  la  raccolta  Tordi 
presenta  alcuni  esemplari,  fra  cui  quella  di 
Matteo  Fiorini  o  Fiorimi  senese,  e  l’altra 
del  fiammingo  De  Wit,  notevole  per  una 
serie  di  vignette  nei  margini,  alcune  deFe 
quali  rappresentano  i  giuochi  e  i  diverti¬ 
menti  che  si  svolgevano  in  Firenze  in  occa¬ 
sione  di  solennità  civiF  e  religiose.  Nel  1731 
si  ebbe  il  primo  tentativo,  relativamente 
perfetto,  di  una  vera  pianta  topografica 
pianimetrica,  senza  pretese  prospettiche.  È 
quella  di  Ferdinando  Ruggeri,  a  cui  seguono, 
neFo  stesso  secolo,  la  carta  di  Giacomo 
Papini,  specialmente  interessante  per  la  topo¬ 
nomastica  fiorentina,  riportando  nei  mar¬ 
gini  i  nomi  di  288  vie  e  piazze,  e  la  pianta 
della  città  rilevata  nel  1783  da  Giuseppe 
Magnelli  e  incisa  da  Cosimo  Zocchi.  An¬ 
che  di  queste  piante  la  collezione  Tordi 
possiede  ottimi  esemplari. 


★  Un  censimento  fiorentino  del  periodo 
francese.  —  Fra  le  carte  del  vecchio  Ar¬ 
chivio  Comunale  di  Firenze  destinate  al  ma¬ 
cero  Ugo  Giusti  ebbe  la  ventura  di  ritro¬ 
vare,  fino  dal  .1916,  documenti  di  grande 
interesse  per  la  storia  demografica  della 
città.  I  dati  di  questi  sette  grossi  volumi, 
di  un  migliaio  di  pagine  ciascuno,  conte¬ 
nenti  un  elenco  nominativo  completo  degli 
abitanti  di  Firenze  nel  1810,  sono  stati  ela¬ 
borati  soltanto  oggi  dal  Giusti,  che  comu¬ 
nica  i  resultati  delle  sue  osservazioni  stati¬ 
stiche  nel  fascicolo  della  XVI  Sessione  dei- 
fi  Istituto  Internazionale  di  statìstica.  Fin 
dal  2i  ottobre  1808,  la  Giunta  di  Toscana 
aveva  ordinata  una  numerazione  uniforme 
di  tutte  le  case  poste  dentro  la  città,  e  il 
«  maire  »  dava  esecuzione  a  tale  ordinanza 
il  24  ottobre  successivo,  accennando  ai 
vantaggi  che  da  quésto  lavoro  sarebbero 
venuti  ai  servizi  della  posta,  della  polizia, 
degli  alloggiamenti  militari.  La  numera¬ 
zione  fu  iniziata  dando  il  numero  1  al  Pa¬ 
lazzo  Vecchio,  sede  del  Governo,  e  trovò 
termine  col  numero  8028.  Dopo  queste 
prime  deliberazioni  seguiva  quella  che  or¬ 
dinava  il  censimento,  che,  in  conformità 
degli  scopi  per  i  quali  fu  preparato,  si  avvi¬ 
cina  più  ad  una  determinazione  della  po¬ 
polazione  residente  o  di  diritto,  che  ad 
una  rilevazione  completa  della  popolazione 
presente,  secondo  i  criteri  odierai.  Infatti, 
restano  esclusi  dal  censimento  francese  i 
militari  di  guarnigione,  i  forestieri  di  pas¬ 
saggio,  gli  ammalati  degenti  n“gli  ospedali. 
La  popolazione  censita  alla  data  suddetta 
risultava  composta  di  72362  abitanti,  rag¬ 
gruppati  in  55  convivenze  e  in  11716  fa¬ 
miglie.  L’autore  assai  opportunamente, 
per  mettere  in  maggiore  evidenza  alcune 
delle  principali  caratteristiche  demografiche 
deha  Firenze  napoleonica,  ha  posto  a  con¬ 
fronto  i  principali  risultati  del  censimento 
del  1810  con  quelli  ricavati  dal  censimento 
generale  italiano  del  1921.  Da  quésta  com¬ 
parazione  si  rileva  che  la  composizione  fa¬ 
miliare  non  presenta,  attraverso  un  secolo;  ; 
differenze  notevoli  ;  ed  anche  la  propor¬ 
zione  tra  i  maschi  e  le  femmine  è  rimasta 
quasi  immutata,  perché  qualche  lieve  dif¬ 
ferenza  si  spiega  con  la  notata  mancanza,  . 
nel  censimento  del  1810,  dei  militari  di 
guarnigione.  Ma  a  questa  concordanza  nei 
caratteri  generali  della  popolazione,  per 
quanto  riguarda  la  composizione  della  fa¬ 
miglia,  il  sesso,  l’età,  lo  stato  civile,  si  con¬ 
trappone  un  radicale  cambiamento  nel¬ 
l’aspetto  economico  e  sociale  della  popola¬ 
zione  stessa  tra  i  primi  del  secolo  XIX  e  i 
primi  del  XX.  Più  che  le  parole,  sono  elo¬ 
quenti,  a  questo  riguardo,  i  prospetti  sta¬ 
tistici.  Ad  ogni  modo  si  può  osservare  che 
la  nostra  attenzione  è  subito  attirata  dalle 
differenze  sensibilissime  fra  gli  occupati 
nelle  differenti  industrie,  non  tanto  nel 
complesso  del  grappo,  che  comprende,  cosi 
nel  1810  come  nel  1921,  un  po’  più  del 
quinto  deha  popolazione  adulta,  quanto 
nehe  singole  suddivisioni.  Le  industrie  tes¬ 
sili  nel  1810  impiegavano  un  numero  rile¬ 
vante  di  operai,  ed  anche  le  industrie  del 
vestiario  e  la  lavorazione  del  legno  e  della 
paglia  alimentavano  un  numero  propor¬ 
zionalmente  più  grande  di  persone  di  quanto 
non  avvenga  òggi.  Quanto  all’esercizio  delle 
professioni  liberali,  risulta,  con  nostra  sor¬ 
presa,'  che  da  allora  ad  oggi  è  diminuito  il 
numero  degli  avvocati  e  dei  notati,  nonché 
dei  maestri  di  ballo,  dei  musicisti,  degh 

Una  fra  le  mighori  pubblicazioni  che 
illustrano  la  penisola  italiana  è  senza  ; 
dubbio  quella  di 

KURT  HIELSCHER 

“  ITALIA  „ 

Architettura,  paesaggio,  costumi. 

Oltre  300  illustrazioni  in  fotoincisione. 

Il  prezzo  del  magnifico  volume  ele¬ 
gantemente  rilegato  in  tutta  tela  è  di 
L.  175.—. 

Il  volume  ha  1’  introduzione  di  Cob¬ 
rado  Ricci  ed  è  dedicato  a  Sua  Maestà 
il  Re  Vittorio  Emanuele  III,  in  occa¬ 
sione  del  suo  giubileo  e  quale  reverente  ; 
omaggio.  * 

Vari  giornali  nelle  loro  cronache  d’arte 
ne  hanno  parlato.  Citiamo  qualche  com¬ 
mento  fra  i  più  autorevoli  : 

Nel  II  Resto  del  Carlino  il  signor  Ma- 
laguzzi-Valeri,  scrive  : 

Come  rendere,  a  parole,  1  incanto  che  da  ausate 

idea  della  facilità  della  scelta  dei  soggetti,  delle  luci, 
degli  effetti,  dei  misteri  neUe  ombre  e  nei  particolari 
lontani  ?  Come  lodare  sufficientemente  la  riproduzione 
di  questi  cieli  sorpresi  nei  momento  più.  favorevole 
per  delicatezza  di  luci,  di  nuvole,  di  contrasti;  e 
i  primi  piani  sapienti,  solidi,  pittoreschi;  e  i  motivi 
centrali  scelti  con  senso  d’arte,  raro  persino  in  un 
paesista  di  professione  ? 

Su  I  Libri  del  Giorno  : 

....  bisogna  riconoscere  che  gli  editori  hanno  supe¬ 
rato,  di  massima,  le  difficoltà,  raccogliendo  un  gruppo 
di  fotoincisioni  veramente  suggestive,  riprodotte  con 
un  magistero  di  tecnica  e  una  finitezza  raramente 
eguagliata. 

La  Collezione  Orbis  Terrarum  com¬ 
prende  altri  volumi,  tra  i  quali  La  Spa¬ 
gna,  La  Cina,  L'Afrique  du  Nord,  La. 
Germania,  La  Scandinavia ,  la  Grecia,  eco., 
e  finitima  pubblicazione  su  Roma,  la 
quale  costa  L.  100. — . 

Forniamo  dette  opere  anche  verso  pa¬ 
gamento  rateale  di  almeno  L.  30.  ■ 
mensili. 


Ordino  presso  la  Ditta  SPERLING  & 
KUPFER,  Milano  (5),  Via  Larga,  23  .  . . . 
copi.  .  .  dell'opera  di  Hielscher,  Italia,  Ar¬ 
chitettura,  paesaggio,  costumi  ;  oltre  300 
illustrazioni  in  fotoincisione,  rilegato  in¬ 
tatta  tela  al  prezzo  di  L.  175. — ,  pagabili 
in  sei  rate  di  c ad.  L.  30.—,  al  nostro, 
domicilio  o  a  mezzo  cheque  postale  III- 534. 

Nome  e  Cognome  . 

Luogo  ed  indirizzo . 

Data . 
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artisti,  mentre  sono  assai  aumentati  i  me¬ 
dici,  il  personale  sanitario,  gli  insegnanti. 
Notevolissima  e  significantissima  è  la  forte 
diminuzione  del  personale  addetto  ai  ser¬ 
vizi  domestici  (dal  13  %  al  5  %),  e  cosi 
pure  quella,  in  certo  modo  connessa  alla 
precedente,  dei  possidenti  e  benestanti 
(dal  6  %  al  2%).  Fortissimo  è  invece  l’au¬ 
mento  degli  studenti,  ora  più  che  quin¬ 
dici  volte  superiori  a  quelli  del  1810.  Questi 
confronti  demografici  terminano  con  una 
tabella  la,  quale  indica  il  diverso  gfado  di 
densità  della  popolazione,  alle  due  date, 
nello  spazio  cittadino  entro  le  antiche  mura, 
ancora  oggi  esattamente  delimitabile. 

★  Confidenze  corrosive  di  Sainte-Beuve. — 

Che  Sainte-Beuve  fosse  un  moralista  vago 
di  annotazioni  introspettive  non  risulta  sol¬ 
tanto  dal  carattere  della  sua  critica  tutta 
basata  sulla  penetrazione  psichica,  ma  è 
'  anche  dimostrato  da  una  vera  e  propria 
raccolta  di  «  note  e  pensieri  »  che  ha  trovato 
posto  nella  sua  opera  definitiva.  Sono  cento 
e  più  pagine  collocate  alla  fine  del  Tomo  XI 
delle  «  Causeries  du  lundi  ».  Ma  bisogna  in¬ 
tendersi  sul  tono  di  queste  moralità;  Se  è 
evidente  il  proposito  di  ricollegarsi  alla 
schiera  che  annovera  nelle  lettere  francesi  un 
Larochefoucauld,  un  La  Bruyère  e  un 
Vauvenargues,  con  qualche  considerazione 
generale  e  con  qualche  ritratto,  è  anche 
certo  che  la  parte  più  viva  ha  carattere  di 
vero  e  proprio  pamphlet.  Sono  confidenze  cor¬ 
rosive  nelle  quali  si  presentano  come  vittime 
designate  alcuni  dei  più  illustri  contempo¬ 
ranei  di  Sainte-Beuve  da  Lamartine  a  La 
Meniate,'  da  De  Vigiiy  a  Mussati,  da  Ccusin 
a  Villemain.  Né  mancano  i  politici  come 
Thiers  e  Guizot.  Ecco  che  adesso  a  questi 
quaderni  intimi  di  Sainte-Beuve  si  offre  un 
seguito  nelle  pagine  della  lievue  cles  Deux 
Mondes  (15  dicembre  1925)  a  cura  di  Victor 
Giraud,  il  quale  accompagna  alla  raccolta,  di 
cui  si  dà  un  primo  saggio,  acute  considera¬ 
zioni  sulla  personalità  del  critico.  Da  questi 
quaderni  attraverso  i  più  spietati  procedi¬ 
menti  d’analisi  a  carico  altrui  per  chi  sa 
leggere  vien  fuori  lo  stesso  esame  di  coscienza 
dell’annotatore.  Né  i  tratti  crudi  e  talvolta, 
addirittura  feroci  devono  essere  accolti 
senza  le  opportune  riserve,  A  queste  inco¬ 
raggia  lo  stesso  Sainte-Beuve,  il  quale  alla 
nuova  inedita  collezione  di  pensieri  _  aveva 
premesso  a  mo’  di  prefazione  l’avvertimento 
che  non  erano  destinati  al  pubblico  e  che  qui 
si  trova  allo  stato  di  «  veleno  >.  ciò  che  nelle 
sue  critiche  è  diventato  «  colore  »,  Un  ve¬ 
leno,  per  altro,  di  cui  ammette  di  essersi 
•  servito  e  che  gli  è  riuscito  tanto  utile  che 
s’ indusse  a  conservarlo  come  uno  stru¬ 
mento  intimo  da  laboratorio  e  non  come  un 
oggetto  da  vetrina.  Qui  sono  frequenti  le 
allusioni  trasparentissime  a  note  vicende 
sentimentah  e  passionali  e  qui  echeggia 
il  profondo  sconforto  di  colui  che  sta  di¬ 
scendendo  l’ultimo  declivio  -e  si  giudica 
arrivato  al  punto  estremo  e  «quasi  al  di 
là  di  ogni  desiderio».  Ecco,  per  esempio, 
una  nota  amarissima  che  porta  la  data  del 
gennaio  1856:  «  Mi  _  domandano  perché  non 
Viaggio  :  e  perché  viaggierei  ?  Che  vale  an¬ 
dare  alla  ricerca  delle  cornici  della  felicità, 
quando  non  c’  è  più  un  quadro  da  metterci 
dentro  ?  »  Nel  1867  constata  una  sazietà 
della  vita  che  una  sola  goccia  di  più  può 
cambiare  in  disgusto.  Quanto  alle  vittime, 
sono  più  o  meno  le  stesse  che  già  trovammo 
nelle  «  Note  e  Pensieri  »  delle  Causeries,  al¬ 
meno  in  questo  primo  saggio.  Si  può  aggiun¬ 
gere  che  Alessandro  Dumas  nonostante  tutto 
il  suo  fracasso  è  giudicato  «  uno  spirito 
dì- quarto  ordine  »  che  Janin  è-«  uno  scrittore 
Che  non  bisogna  mai  prendere  sul  serio  »  : 
né  manca  il  tratto  avvelenato  contro  Téo- 
phile  Gautier.... 

★  Antiche  usanze  natalizie  in  Francia.  — 

Specialmente  gli  usi  dei:  paesi  di  provincia, 
dove  le  tradizioni  si  sono  mantenute  più  a 
lungo,  hanno  dato  ampia  materia  di  rievo¬ 
cazione  a  un  collaboratore  del  Mercure  de 
France,  il  quale  non  si  è  limitato  al^  solo 
giorno  del  Natale,  ma  ha  esteso  la  sua  inda¬ 
gine  anche  ai  giorni  che  precedono  e  che 
seguono  questa  solennità.  Ad  ogni  modo, 
il  punto  centrale  rimane  sempre  la  Messa 
di  mezzanotte,  le  cui  cerimonie  sono  state 
studiate  negli  ambienti  che  circondano  la 
chiesa  e  nelle  usanze  della  stessa  liturgia. 
La  culla,  che  spesso  si  trova  fuori  della 
chiesa,  sotto  il  porticato,  sembra  che  abbia 
fatto  la  sua  prima  apparizione  in  Avignone, 
durante  il  pontificato  di  Giovanni  XXII. 
In  queste  figurazioni  hanno  una  grande 
importanza  i  pastori,  che  quasi  sempre  ri¬ 
flettono  ì  costumi  locali.  In  origine  la  ca¬ 
panna  col  divino  fanciullo  aveva  propor-  . 
zioni  ben  più  vaste  di  quelle  che  poi  son 
rimaste  nell’uso,  poiché  conteneva  dei  pa¬ 
stori  in  carne  ed  ossa,  che  eseguivano  una 
specie  di  rappresentazione.  A  questo  bisogno 
di  drammatizzare  la  scena  corrispondevano 
le  culle  parlanti  o  meccaniche.  Verso  il  1815 
negli  angoli  più  appartati  del  Périgord  il 
divino  fanciullo  moveva  la  testa  ed  emet¬ 
teva  dei  vagiti.  Monsignore  Chabot,  prelato 
di  S.  Santità  e  curato  di  Pithiviers,  par¬ 
lando  con  entusiasmo  di  una  di  queste 
rappresentazioni,  scrive  :  «  Il  piccolo  Gesù 
apre  lentamente  gli  occhi,  solleva  il  braccio 
e  sembra  sorridere.  L’effetto  è  commovente 
ed  ha  un  significato  mistico  per  le  anime 
devote  ».  Talvolta  in  queste'  rappresenta- 
zioni  si  nota  anche  una  intenzione  eterodossa, 
come  si  vede  a  Besan§on  verso  la  fine;  del 
Settecento.  Qui  un  contadino  del  vecchio 
stampo  recita  la  sua  parte  esprimendo  il 
malcontento  del  popolo.  Dopo  avere  pas¬ 
sato  in  rassegna  gli  spettacoli  che  si  svol¬ 
gono  fuori  del  santuario,  l’articolista  ci 
conduce  nell’  interno  della  chiesa,  dove  assi¬ 
stiamo  a  cerimonie  che  si  sono  sovrapposte 
alla  liturgia,  ma  che  tuttavia  sono  parte 
integrante  della  funzione  religiosa.  Ad . 
Amiens  fin  verso  la  metà  del  secolo  XVIII 
si  continuava  l’uso  di  sospendere  sotto  le 
f||  2  volte  del  tempio  una  culla  in  forma  di  lan¬ 
terna.  Qui,  prima  della  messa  di  mezzanotte, 
il  sagrestano  poneva  un  simulacro  di  Gesù 
e  tutto  il  popolo  gridava  a  gran  voce  : 
«Natale  !  ».  Terminata  la'  Messa,  il  clero  si 
portava  processionalmèifté  '  alla  culla,  men- 
;  tre  i  cappellani  facevano  la  parte  di  pa¬ 
stori.  Dall’altare  il  sacerdote  celebrante  si 
volgeva  ai  pastori  e  cantava  :  «  Quem  vidi- 
stis  pastores  ?  Dicite,  ammutiate  in  terris 
quid  apparuit  vobis  ».  Ed  essi  risponde¬ 
vano  :  «Natum  vidimus  ».  Questo  .si  chia¬ 
mava  «cantare  la  pastorale».  L’autore  ha 
studiato  anche  la  parte  che  aveva  la  musica 
in  queste  cerimonie.  Egli  ha  trovato  che 
perfino  le  più  povere  parrocchie  di  provin¬ 
cia  facevano  del  loro -meglio  per  rendere 
anche  ;  con  questo  mezzo  più  suggestivo  il 
sacro  rito. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un*  dimenticato  discorso  del  Carducci 
sull’antica  letteratura  italiana. 

Agli  studiosi  e  raccoglitori  di  cose  car¬ 
ducciane,  nei  quali  più  sensibile  è  stato  il 
gusto  dell’  inedito  o  del  raro,  non  so  come 
sia  sfuggito  il  discorso,  accennato  nel  titolo, 
di  cui  lo  stesso  Carducci  si  ricorda  nella 
nota  apposta  ai  «  Discorsi  sullo  Svolgimento 
della  letteratura  nazionale  ».  ( Op .  Voi.  I, 

pp.  442-3).  Fu  veramente  recitato  ad  una 
pubblica  adunanza,  indetta  dall’Ateneo  fio¬ 
rentino,  nel  maggio  del  1865,  centenario 


tico  provoca  quell  >  degli  spiriti,  promuove 


quello  delle  forme 
testimonianza  nei 
presentativi. 

Detti  principi,’ 


letterarie,  di  cui  trovasi 
joeti  e  negli  scritteti  rap- 


1  diverso 


aspetto  e  Con  alqu  anta  incertezza  formulati, 
o  quegh  stessi  j  ~u~  - J" 


dantesco  ;  — -  r 


che  di  commemorar 


Dante,  ii  Carducci  sì  preoccupò  d’ inter¬ 
pretare,  nello  spirito  e  nelle  forme,  i  tempi 
onde  Dante  proruppe.  E  «  Dei  principii 
informatori  dell'antica  letteratura  italiana  » 
infatti  trattò  ;  e,  a  sentire  il  Chiarini,  — 
che  di  quel  discorso  la  maggior  parte  e  la 
più  significativa  ospitò  nella  «  Rivista  Ita¬ 
liana  di  scienze  lettere  ed  arti  colle  Effemeridi 
della  Pubblica  Istruzione  »  (anno  VI  -  n.  248 
-  16  ottobre  1865)  da  lui  diretta,  —  nell’av¬ 
vertenza  che  vi  prepose,  fu,  quello,  un  modo 
originale  di  celebrar  il  Poeta  in  mezzo  al 
frastuono  commemorativo  che  accompagna 
le  apoteosi. 

Il  concetto  fondamentale,  che  traspare 
dalla  trattazione,  è  che  la  letteratura  pro¬ 
rompa  dal  contrasto  di  elementi  politici  e 
religiosi,  informanti  la  storia  dei  primi  se¬ 
coli  concetto  non  nuoyo^  nell’ inquadra¬ 
mento  critico  delle  origini,  tentato  anterior¬ 
mente  in  altri  scritti.  L’urto  di  quegli  ele¬ 
menti  dà  luogo  ad  un  «  jeu  des  ìorces  » 
secondo  l’espressione  e  nell’accezione  del 
Michelet,  giuoco  valevole  a  spiegare  e  giu¬ 
stificare  il  divenire  delle  forme  letterarie  e 
delle  congenite  tendenze  spirituali  incalzan- 
tisi  nei  tempi.  Verso  la  prima  metà  del 
secolo  XIII,  come  il  Carducci  ne  manifesta 
dialetticamente  :  l’anima,  l’ ideale'  cavalle¬ 
resco,  già  impallidito  oltremonte,  «  rac¬ 
coglie  i  suoi  raggi  intorno  al  giovine  e  po¬ 
tente  imperatore  svevo  ;  e,  spostato,  .con 
l’ impiantarsi  della  dinastia  in  Sicilia,  il 
centro  della  politica  ghibellina,  la  civiltà 
cavalleresca  attratta  sempre  dalla  potenza, 
feudale  lascia  nel  tramutàmènto  le  sue 
-tracce  dal  settentrione  al .  mezzogiorno  e 
prende  alfine  sembianza,  italiana,  secon¬ 
dando  il  naturalizzarsi  dell’  impero  e  del- 
T  imperatore  ».  Fu  .questo  principio  a  dare 
impulso  alla  cultura  letteraria,  nella  duplice 
forma  della  lirica  d’amore  (subbiettiva)  e 
del  romanzo  d’avventure  (obbiettiva).  D’al¬ 
tra  parte  ecco  il  principio  ecclesiastico,  rav¬ 
valorato  dalla  istituzione  .dei  due  ordini, 
domenicano  e  francescano,-  di  cui  l’uno  si 
rivolge  all’  intelletto  con  la  scolastica,  l’altro 
al  sentimento  col  misticismo,  concorrendo, 
a  produrre  condizioni  e  fórme  d’arte,  quali 
•col  rifiorire  del  monachiSmo,  la  meditazione 
(subbiettiva)  e  la  visione ,  (obbiettiva) .  Se 
non  che  la  battaglia  di  Benevento  completa 
e  conclude  il  ciclo  degli  avvenimenti,  ini¬ 
ziato  dalla  battaglia  di  Legnano,  facendo 
soccombere  il  principio  cavalleresco-ghibel- 
lino  ;  più  tardi  ad  Anagni,  con  lo  schiaffo 
di  Sciarra  Colonna,  sarà  stroncato  il  prin¬ 
cipio  ecclesiastico-guelfo.  E  sufl’ecclisse  dei 
due  luminari  del  Medioevo  trionferà  la  luce- 
dei  Rinascimento.  Cosi  il  mutamento  poli- 


^  espressione  de¬ 

finitiva  e  In  ultimi  fase  maturati  ed  attuati, 
informeranno  i  cinque  famosi  discórsi  sullo  . 
”  J  Letteratura. 11. 
proposito  esiste  una  teoria 
delle-  fonti,  diciamo  così,  ideologiche,  appli¬ 
cata  al  Carducci  critico  ;  ma  che,  in  verità, 
non  trova  immediato  riscontro,  o  almeno 
esatta  giustificazióne  con  l’opera  effettiva . 
Non  è  certamente  sostenibile  una  tesi  di 
originalità  e  di  indipendenza  critica,  per  il 
semplice  e  buon  motivo  che  nessun  scrittore 
vive  avulso  dal  sfloi  tempi  e  dalla  cultura, 
onde  è  conformato  e  di  cui  è  l’esponente. 
Vero  è  pure  che  del  Calducci  esiste  un 
cliché  stereotipo,  ridotto  a  definizioni  che  si 
equivalgono  per  |unilateralità  di  giudizi  e 
di  riferimenti.  Mg,  a  quasi  tutti  gli  esegeti 
della  critica  carciicciana  è  stato  più  facile 
supporre  le  derivdponi  o  le  fonti  culturali  ;  e, 
specialmente  per  ilcinque  Discorsi,  risalire  ad 
ideologie  preesistJìti,  che  il  Carducci  avrebbe 
mimetjcamente,  «  non  arbitrariamente  ap- 
t  concetto  di  forze,  o  di 
leali,  dal  critico  distinti,  e 
Btosuolo  storico,  attraverso 
p  aderente  e  coerente  alle 
e  attraverso  un  continuo 
l  storici,,  fecondo  di  attua- 
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elementi,  ó  di 
fatti  agire  nel 
fasi  di  spirituali! 
epoche  successili 

cozzare  di  prinoip'.  storici,  fecondo  di  attua¬ 
zioni  letteràrie,  .4  s’affaccia  alla;  mente  del 
Calducci'  'nell 'anno  ^873,  quando  appari¬ 
scono  i  Discorsi.  Quésto  modo  d’ impostare 
il  problema  letterario  in  coerenza  all i  storia 
civile  ;  il  fatto  ìli  ridurre  gli  avvenimenti 
e  le  testimonianze  letterarie  à  forze  o  a 
principi  informatori  risalgono,  s’ intende, 
con  diversa  enunciazione,  per  lo  meno  al 
1859,  quando  .nella  Pv^a  “  U  Poliziano  » 
(n.  I-II)  -  usci  ii  saggio  «  Dì  un  migliore 
avviamenti)  delle:  lettere  italiane  al  loro  pro- 
•  pria  fine  ».  Anzi.,  qualche,  germe  sperduto  è 
già  nella  «  Giunta  alla  Derrata  »  (1856),  dove 
il  concetto  che  il  romanticismo  —  dottrina 
forestiera  —  contrasta  al  genio  latino  della  . 
letteratura  nostra,  .attènde  d’essere  integrato 
dal  principio  del  saggio  polizianesco  che 
«  d’ogni  lingua  9  letteratura  cominciatore  e  ■ 
digrossatore....  è  il  pòpolo  ».  Il  quale,  essendo 
la  plebe,  uno  degli  Órdini  sociali  nel  medioevo 
con  la  nobiltà  e  là  gente  mezzana,  rispon¬ 
denti  .  ciascuno  ad  ‘ima  forza  operante  dellà 
storia,  è  il  vero-  erede  e  continuatore  della 
romanità,  del  restò  non  «mi  spenta.  Giuoco 
di  forze  sociali f,  dunque,  s 'avvera  in  questo 
saggio,  che  trova  ulteriore  sviluppo  nella 
Prolusione  universitaria  del  i-86p,  nella  quale 
il  risvéglio  del  rómanesimo  è  fatto  intima¬ 
mente  coincidere  con  le  origini  della  lette¬ 
ratura-  Per  1’ Italia  il , Medioevo  fu  «tempo 
dì  risorgimento^ ‘polìtico  e  intellettuale».  Il 
Comune  italiani  rappresenta  la  reazione  del¬ 
l’elemento  romano,  popolare,  contro  il  feu¬ 
dalesimo,  principio ’■  barbaresco  d' avanti  il 
mille. 

L’evoluzione  idei  principi  informatori  si 
sposta  sempre  jpiù  dal  concetto  sociale  a 
quello  politico!  Nelle  lezioni  universitarie 
del  1861  entra  In  campo  una  nuova  forza  : 
il  cristianesimoftdovuta  alla  lettura  del  libro 
di  Ozanam  ;  LwGivìftà  del  sècolo  V.  Se  non 
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che  il  Carducci,  istintivamente  quasi,  pre¬ 
corre,  nella  formazione  della  propria  cultura, 
le.  idee,  che  troverà  già  belle  e  mature, 
quando  più  tardi  le  avrà  conosciute,  del 
Guizot,  del  Quinet,  del  Michelet,  del  Ville¬ 
main,  del.  Taine,  ecc.  ecc.  Ma  frattanto  cosa 
vuol  dimostrare  ?  «  Che  la  letteratura  italiana 
nelle  sue  origini  nulla  deve  a  quelle  di  altri 
popoli ;  che  ella  è  un  frutto  della  tradizione 
latina  conservatasi  e  modificata  dal  cristia¬ 
nesimo  ecc.  ecc.  ».  Di  qui  egli  prende  lo  slàncio 
per  giungete  alle  affermazioni  del  discorso 
del  !  865,  oggetto  della  presente  riesumazione; 
nel  quale,  come  si  è  visto,  elementi  d’urto 
sono  il  principio  feudale-cavalleresco  e  l’ec- 
clesiasticò-monastieo.  . 

È  appena  larvato  il  principio  di  reazione 
ad.,  essi,  che  si  vedrà  realizzato  in  quella 
spècie  di  comedia  umana  eh’  è  il  Decameron. 
Injdue  scritti  successivi,  pubblicati  nella 
«  Nuova  Antologia  »  :  «  Dello  svolgimento  tet% 
terario  In  Italia  nel  secolo  XIII  »  (aprile 
1870)  e  «  Firenze  e  il  Triumvirato  letterario 
del.  secolo  XIV  »  (gennaio  1872  )  —  il  quale 
ultimo,  tranne  il  paragrafo  d’ introduzione, 
è  per  intero  il  secondo  dei  cinque  discorsi  — 
si  riaffaccia,  tra  considerazioni  d’ordine  lin¬ 
guistico,  il  principio  popolare  :  «  forza  dell’ele¬ 
mento  romano  connaturato  al  terreno  e  ritem¬ 
pratosi  a  vita  novella  »,  ecc.  -ecc.,  come  si 
può  leggere  tuttavia  a  pag.  75  del  I  volume 
delle  Opere.  Se  si  tiene  poi  conto  d’nna  let¬ 
tera’ del  6  dicembre  1869  del  Carducci  a 
Gaspero  Barbèra  su  alcune  lezioni  che  an¬ 
dava  svolgendo  all’Università, .  dove  ten¬ 
tava  «  una  specie  di  filosofìa  della  storia 
della  letteratura  »  si  ha  ancora  '  una  riprova 
della  continuata  elaborazione  e  chiari¬ 
ficazione  ideale  di  quella  materia,  che  si 
plasmò  e  definì  nella  forma  dei  citati  discorsi. 

Dei  quali,  dunque,  è  utile  indagare  la 
gènesi  nei  precedenti  immediati  che  sono 
nell’opera  .  dello  scrittore  ;  sicché,  si  pòssa- 
stabilire  se  le  crédute  derivazioni  siano  in¬ 
vece  richiami  o  curiose  analogie  di  pensiero. 
Ammettere  con  sicurezza  che  attraverso 
Paolo  -  Emiliani-Giudici  il  Guizot  e  il  Ville- 
flaain  siano’  trasmigrati  nel  Carducci,  come 
vuole  il  Jeanroy,  è  temerità.  Ché  già  nella 
recensióne  di  Marco  Tabarrini  sulla  Storia 
d’Italia  del  La  Farina  ( Arch .  Star.  It., 
T.  IV,  p.  126,  anno  1847)  si  avverte  qualcosa 
.di  quel  giuoco  e  di  quelle  forze,  ben  diffe¬ 
renti  dallo  sperimento  di  «trattar  la  storia 
letteraria  con  critica  filosofica  derivata  dai 
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fatti  »  compiuto  con  la  famosa  Storia  delle  % 
Belle  lettere. 

Enzo  Palmieri.  ? 

Postilla  casanoviana. 

Trieste,  li  21  decembre  1925.  1 

Signor  'Direttore , 

mi  permetta  un’osservazione  a  proposito- 
deH’articolettó  intitolato  Ancora  avventure  A 
di.  G.  Casanova,  pubblicato  nel  N.  51.  4 

Il  chiar.mo  A.  Pilot  ha  creduto  eh’  io  1 
ravvisassi  nel  falso  conte  Colloredo,  il  Ca¬ 
sanova.  No  ;  io  riportavo  soltanto  un  aned¬ 
doto  sull’avventuriere,  narrato  dal  Piazza, 
per  dimostrare  come  il  Casanova  possedesse 
«  quelle  qualità,  che  valer  gli  fecero  le 
varie  sue  mascherate»;  quelle  appunto 
che  mancavano  invece  al  volgare  imbro¬ 
glione  di  Castel  di  Mirano. 

L’ incontro  del  Casanova  col  Brighella 
Gritti  avvenne  a  Genova,  nell’autunno 
del  1760  ;  nel  maggio  1788,  il  vecchio  dia¬ 
volo,  fattosi  eremita  —  come  ben  disse 
il  Samaran  — ■  si  trovava  a  Dux,  intento  a 
redigere  quelle  Memorie,  che  gli  valsero 
una  postuma  fama. 

Ossequi  distinti, 

Carlo  L,  Curiel. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto,  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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la  plùimportante  Casa  per  la  vendita  diretta  alle  SARTORIE,  oggi  esistente. 


ontiene  :  Drapperie,  Lanerie,  Seterie,  Catonerie,  Fustagni, 
Velluti,  ecc  corredato  dai  più  recenti  Figurini  di  Parigi. 
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capitalisti  Italiani  ed  Inglesi.  —  Regolarità  e  precisione  nei  principali  servizi, 
sollecitudine  massima  nell'evasione  degli  ordini,  è  quanto  ci  distingue. 
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Gì 


Ubaldino  e  i  credili 
degli  antichi  Peruzzi 
verso  l'Inghilterra 

u  Credo  che  i  discendenti  dei  Peruzzi  del 
Trecento,  non  abbiano  mai  seriamente  pen¬ 
nato  a  chiedere  ed  ottenere  il  rimborso  delle 
somme,  imprestate  dai  loro  antenati  ai  re 
inglesi'  nelle  circostanze  da  me  sommaria¬ 
mente  riferite  in  un  precedente  articolo. 
Tuttavia  questo  proposito,  stravagante  an- 
.  ffichenó,  fu  attribuito  una  cinquantina  di 
anni  fa  ad  Ubaldino  Peruzzi  senza  che  egli' 
ne  avesse  in  modo  alcuno  offerto  pretesto. 
L’episodio  curioso  merita  di  essere  rievo - 
<cato  oggi  che  si  torna  a  parlare  del  secolare 
"credito  della  Casa  mercantile  fiorentina, 
non  foss’altro,  per  l’ interesse  che  desta  la 
|  figura  del  protagonista  involontario,  messo 
nella  necessità  di  difendersi  da  fina  inten¬ 
zione,  se  non  prava  per.  lo  meno  indiscreta, 
che  non  gli  era  mai  passata  per  la  mente. 

Il  29  luglio  1875  convenivano  a  Londra 
invitati  dal  Lord  Mayor  i  .Sindaci  dello-  mag¬ 
giori  città  del  mondo  e  tra  essi  Ubaldino  . 
Peruzzi  come  primo  magistrato  di  Firenze. 
Un  Peruzzi  in  Inghilterra  ?  E  perché  mai 
-ci  sarebbe  andato  se. non  per  ricordare  agli 
immemori  il  vecchio  credito  della  sua  fa¬ 
miglia  ?  Là  stampa  ciarliera  non  stette,  alle 
mosse  ed  ^nbastf  subito  un  romanzesco 
programma  peruzziano  di  rivendicazioni. 
11  giorno  >  stesso  del  ricevimento  il  Times 
pubblicò  una  .  nota  insinuante,  che,  senza 
parere,  '  diceva  molto,  anzi  troppo.  La > -po¬ 
polazione  ,  '  fiorentina,  scrive  va  il  giornale 
inglese,  prendendo  occasione  dalla  gita  a 
Londra  del  comm.  Peruzzi,  ricorda  l’antica 
■storia  dei  prestatori  di  Edoardo  III  non 
mai  soddisfatti  del  loro  avere  non  ostante 
le  reiterate  domande.  E  aggiungeva  mali¬ 
gnamente  :  «.Si' va  bisbigliando  da  qualcuno 
che  1’  Inghilterra,  la  quale  è  sempre  pronta 
a  far  caricò  agli  altri  se  mancano  ai  propri 
impegni,  potrebbe  dare  il  buon  esempio 
pagando  questo  suo  debito.  Ad  interessinolo-, 
posti  esso  supererebbe  le  rendite  delle  In¬ 
die,  ma  il  signor  Peruzzi,  sarebbe  senza  dub¬ 
bio-soddisfatto  se  gli  fòsse  restituito  almeno 
il  capitale,  ed  una  gran  parte  di  esso  impie¬ 
gherebbe  certamente  a  beneficio  della  sua 
città  natale  ».  Da  quali  fatoi  specifici  la 
gazzetta  londinese  fosse  indotta  ad  affer¬ 
mare  clié  la  popolazione  di  Firenze,  pro¬ 
prio  in  occasione  del  viaggio  a.  Londra  del 
proprio  sindaco,  si  fosse  improvvisamente 
ricordata  della  vecchia  ed  insoluta  partita 
di  credito,  non  sappiamo.  Forse  fu  una 
frase  buttata  là  tanto  per  attaccar  discorso 
e  lasciar  la  parola  agli  anonimi  bisbiglia¬ 
tori,  gente  che  la  sapeva  lunga  e  poteva; 
perfino  determinare  fin  dove  arrivassero  le 
pretese  di  Ubaldino -e  quale  fiso  questi  avreb-  . 
be  fatto  del  denaro,  se  gli  inglesi  si  fossero 
decisi  a  darglielo. 

Ma  i  bisbigliatori,  è  chiaro,  non  dove¬ 
vano,  conoscere  che  di  nome  Ubaldino  per 
poterlo  sospettare  capace  di  accettare  un 
invito  dal  Lord  Mayor,  nella  sua-  qualità 
di  primo  cittadino  di  Firenze,  per  presen¬ 
tarsi  sotto  le  vesti :  di  creditore  insolente 
coi  portafoglio  pronto/ a  ricevere  il  denaro 
inglese.  La  verità  è  che  i  bisbigliatori  esi¬ 
stevano  soltanto  nella  fantasia  di  chi  aveva 
■compilato  la  ambigua  nota  giornalistica. 
Ma  poiché,  niente, si  fa  senza  un  motivo  deter¬ 
minante,  conviene,  per  debito  di  storici,  an¬ 
dare  allayticercà  di  questo  motivo.  Esso,, 
fatto.  strÀno,  non  aveva  alcun  rapporto  né 
diretto  né  indiretto  con  Ubaldino  Peruzzi 
■e  con  J  crediti  della  sua  famiglia. 

Pochi 'mesi  prima,  il  governo  italiano.' 
■aveva  gravàti-della  tassa  di  ricchezza  ruo¬ 
tile  i  tagliandi  del  '  Consolidato.  Questo 
/provvedimento  èra  apparso  ai  .possessori 
della  rèndita  italiana  in  Inghilterra,  abi¬ 
tuati  airicevere  il  frutto  dei  titoli  senza  de- 
curtahiQhi,  come  un  atto'  di.  malafede,  e  ' 
chi  ne  aveva  mosse  le  maggiori  doglianze, 
era  stato  pròprio  ii  &cs,  il  quaie  senza 
:  eufemismi  a^ì%npuj£tò  all’  Italia  di:  es¬ 
sersi  disonoratosi  dFWer  defraudati  i  suoi  ' 
creditori.  Il  linguaggio  trasmodante  dei  ). 
pubblicisti  inglesi  provocò  il  risentimento 
della  stampa  italiana  e  incominciò  una  po¬ 
lemica  astiosa,  della  qtfalVè  inopportuno 
rivangare  oggi  i  pàrticolàri!\jra  i  giornali 
•entrati  in  lizza  ci  fu  anche  la  Gazzetta  d’  Ita - 
1 10,  che  si  stampava  a  FirenzV  II  quóti- 
diano  fiorentino,  dopo  aver  dimostrato  al 
confratello  londinese  (confratello  ìp  Caino, 
per  l’occasione)  che,  per  il  prezzo  pagato,  s: 
ai  capitalisti  inglesi  quei  titoli  avevantì;;‘ 
fino  allora  fruttato  dal  6  al  7  %  e  che,  se 
con  1  imposizione  della  tassa,  essi  erano  5‘ 
diventati  una  spina  noiosa,  potevano  gli 
:  inglesi  liberarsene,  rivendendoli  col  gua- 
%toagno  del  20  %,  consigliava  all’  Ingioi¬ 


ai  più  duri  sacrifici  per  far  onore  alla  pro¬ 
pria  firma  ;  ma  1’  Inghilterra,  cosi  severa 
nella  probità  intemazionale,  che  cosa  aveva 
fatto  per  saldare  1’  ingente  debito  contratto 
verso  i  Bardi  e  i  Peruzzi  per  poter  compiere 
le  sue  imprese  guerresche  con  la  Francia  ? 
«  Che  sarebbe  se  1’  Italia  domandasse  oggi 
all’  Inghilterra  il  rimborso  di  quella  somma 
cogli  interessi  accumulati,  prescindendo  da 
ogni  prescrizione  ed  appellandosene  alla 
lealtà  britannica  ?  Vi  sarebbe'  compenso 
sufficiente  alla  ritenuta  sili  cuponi  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  ?  ».  Il  Times  ri¬ 
spose,  tirando  di  lungo  sufi’  increscioso 
ricordo. 

Il  viaggio  di  Ubaldino  Peruzzi  servi  di 
pretesto  al  giornale  inglese  per  risvegliare 
là  ormai  sopita  polemica,  con  quelle,  parole 
che  ho  riferite  e  che-  velatamente,  forse 
anche  ironicamente,  equivalevano  a  do¬ 
mandare  se  per  caso  il  sindaco  di  Firenze 
"non  si  proponesse,  fra  l’altro,  di  rivefidi- 
care  il  credito  dei  ' suoi  àvi.  Ma  la  Gazzetta' 
-d'  Italia,  càusa  prima  dell’allusione,  op¬ 
portunamente  intervenne  e,  ricordati  i  pre¬ 
cedenti,  conchiuse  ;  «Sono  chiacchiere  è 
null’altro,  né  crediamo  che  i  finanzieri  in¬ 
glési  si  allarmino  oltremodo  per  una  inat¬ 
tuabile  probabilità  ;  rimane  però  sempre  il 
fatto  morale  che  ci  piace  veder  ritornato 
a  galla,  con  assai  maggior  pubblicità  di 
quella  che  non  ebbe .  la  prima  volta  che  noi 

10  divulgammo.  Esso  servirà  a  dimostrare 
sempre  più  che  P  indulgenza  reciproca  non 
è  mài  soverchia  e  che  la  storia  dei  popoli, 
nelle  Sue  periodiche  ricorrenze,  contiene 
delle  lezioni  .per  tutti,  delle  quali  è  da  te¬ 
nere  gran  conto  ». 

Intanto  la  stampa  italiana,  preso  l’ab¬ 
brivo-'  dalla  insinuazione  del  Times,  inco- 
,«  minciò  ad  informare  i  lettori  inconsapevoli 
(che  non  dovevano  esser  pochi)  sulle  vicende 
dolorose  delle  Compagnie  mercantili  fio¬ 
rentine,  calcando  opportunamente  le  tinte.- 

11  libro  di  Simone  Peruzzi  sulla  Storia  del 
commercio  e  dei  banchieri  fiorentini  fece 
testo,  naturalmente  con  tutti  gii  errori  di 
cui  era  infarcito  e  che  soltanto  oggi  si 
vanno  correggendo  con  la  scorta  di  docu¬ 
menti  nuovi  o  con  una  più  esatta  inter¬ 
pretazione  di  quelli' già  conosciuti.  Tra  l’al¬ 
tra-,  si  insistette  molto  su  un  famigerato 
decrete  del  6  marzo  1339,  c'ho  sospendeva 
i  pagamenti  a  tutti  i  creditori  dello  Stato, 
compresi  i  Bardi  e  i  Peruzzi,  mentre  risulta 
.oramai  provato  che  questi  (é  proprio,  essi 
soli)  furono  esclusi  dal  provvedimento.  E 
se  ne  conchiudeva  che  dunque  la  grandezza 
dell’  Inghilterra  era  sorta  sulle  rovine  della 
repubblica  di  Firenze.  «  Non  evochiamo 
questo  ricordo  (scriveva  ancora  la  Gazzetta, 
causa  prima  di  tanti  clamori  giornalistici) 
perché  animati  da  fiele  e  da  rancore,  ma 
perché  gl’  inglesi  moderni,  prima  di  lan¬ 
ciarci  dei  rimproveri  acerbi  quando  par¬ 
lano  delle  nostre  finanze,  possano  rammen¬ 
tare  ciò  che  fecero  gli  avi  loro,  assicuran¬ 
doli  intanto  che  non  arriveremo  mai  a 
quel  punto  ». 

Mentre  la  polemica  ferveva  al  di  là  della 
Manica  e  al  di  qua  delle  Alpi,  Ubaldino 
Peruzzi  assisteva  impassibile  alle  cerimo¬ 
nie  e  ai  ricevimenti  di  Londra,  aspettando 
l’ora  adatta  per  seppellire  con  la  sua  pa¬ 
rola  la  inutile  logomachia. 

La  sera  del  29  luglio,  al  banchetto  of¬ 
ferto  dal  Lord  Mayor  al  Guild  Hall,  il  sin¬ 
daco  di  Firenze  taceva,  e  taceva  anche  nei 
giorni):  successivi.  Il  4  agosto  un  altro  ban¬ 
chetto  offriva  là  società  dei  Fiskmongers,  la 
vecchia  corporazione  di  mestiere  che  dei 
pescivendoli  non  Conservava  oramai  che  il 
nome.  Il  sindaco  di  Firenze  fu  incaricato 
di  brindare  al  Presidente  della  Società -e 
allora  finalmente  si  ricordò  di  essere  un  Pe¬ 
ruzzi.  Perché  mai,  egli  si  domandava,  la 
scelta  per  assolvere  l’ onorifico  compito  era 
caduta,  su  lui  ?  Cèrto  '  non  per  altro  mo¬ 
tivo 1  '  che  Tessete  egli  il  rappresentante  di 
una  citta  la  quale  alle  corporazioni  delle  arti, 
e  dei  mestièri  ha' dovuto  la  sua  floridezza. 

E  qui,  fatto  un  accenno  ad’ uomini  insigni 
che  “à  quelle  Corporazioni  avevano  appar¬ 
tenuto,  soggiungeva  :  «  Io  stesso  ini  onoro 
di  avere  un  ricordò  comune  con  voi,  un 
fatto  che  dà  la  più  alta  testimonianza 
dell’  incremento  vostro'  da  un’epoca,  in  cui 
la  città  che  io  rappresento  era  nella  maggior 
floridezza.  Dalla  vostra  associazione  veni¬ 
vano  dati  ,  ad  Edoardo  III  fondi  per  la 
guerra  contro  la  Francia  nella  somma  di 
40  Sterline  a  titolo  di  presente,  in  quello  ' 
stesso  tempo  in  cui)  una  somma,  d’alcun  - 
poco  maggiore,  eragli  ad'  altro  titolo  dai 
miei  antenati  somministrata  ». 

Dopo  tanto  scalpore  attorno  alla  sua  per¬ 
sona,  era  pur  giusto  ;  che  Ubaldino  Peruzzi 
rompesse  il  silenzio  e  garbatamente, 'nell’  in¬ 
ciso  d’un  discorso,  lasciasse  cadere  il  ricordo 
dei  non  compensati  benefici  derivati  alla 
corona  inglese  dai  prestiti  dei  suoi  lontani 
antecessori.  Si  può  discutere  se  fosse  pro¬ 
prio  quello  il  momento  conveniente  per  rie¬ 
vocare  un  fatto  increscioso  '  agli  inglesi  é  ' 
rievocarlo!  còiti  un  ironico  «  alcun  poco  mag- 


tore  sgradito,  se  gli  inglesi  per  primi  avevano 
traditi  i  doveri  dell|bspitalità  con  le  allu¬ 
sioni  a  propositi  di|  inesistenti  '  rivendica¬ 
zioni,  attribuendone  ipocritamente  la  pa¬ 
ternità  ad  anonimi  ^bisbigliatori  ? 

Finite,  come  Dio  lòlle,  le  feste  e  spenti 
i  lumi,  Ubaldino  si  |,pparecchiò  a  rifare  le 
valigie  per  tornare  m  Italia.  Ma  gli  era  ri¬ 
masta  nell’ anima  un#  segreta  smania  di  non 
lasciar  morire  là'  cosa  senza  manifestare 
chiaramente  e netto.-/ ente  il  suo  pensiero. 
Mólti  potevano5'  aver  creduto  '  in  buòna  fède 
che  egli  si  fosse  veramente  recato  in  Inghil¬ 
terra  per  saldare  la  partita  scoperta  e  ad 
un  gentiluomo  Come  lui  il  sospetto  pesava. 
Perciò  si  decise  a  scriverò  all’editore  del 
Times  una  lettera,  che  riferisco  testualmente: 


del  gì 


ji  Bardi, 


n  cinque  sècoli,  al  rt 

rimborsato  poi  da  quel  re,  Ho  trovato  naturalissimo,  e 

tese,  di  cui  un  Peruzzi  di  oggi  è  stato  oggetto  da  parte  dèi 
magistrati  della  città  di  Londra  come  rappresentante  della 
città  di  Firenze,  sigiano  ricordati  gli  antichi  rapporti  della  " 
mia  famiglia  e  dèlia  mia  _ciifcà  con  questo  paese,  quantun- 


E  sono  lieto  di  valermi  ,d|  questa  occasione  per  ringra¬ 
ziare  tutti  quelli  che,  con  citesie  tanto  numerose  quanto 
amichevoli  verso  ,  i  miei  colleghi  di  Roma  e  d!  Torino  e 


■ 


5 

è 


Còsi  -  finiva  il  pettegolezzo  giornalistico 
che,  nato  da  una  ritorsione  polemica,  doveva 
per  una  strana  coincidenza  di  fatti  investire 
un  uomo  insospettabfle  per  dirittura  di  ca¬ 
rattere.  Ché  né  egli,  Ubaldino,  né  altri  forse 
prima  e  dopo  di  lui  hanno  pensato  o  pense¬ 
ranno  seriamente  di  chiedere  all’  Inghil¬ 
terra-  il  pagamente'jdA  .vecchio-  debito.  I.r 
storia,  piano  piano,'  va  tirando  le  somme 
delle  partite  di  dare  ed  avere  ;  ma,  non 
avendo  a  suo  servigio  giudici  ed  uscieri, 
lavora  a  vuoto  per  quelli  che  si  illudono 
di  farne  una  tutrice  di  privati  interessi. 

E  questo  Ubaldino  Peruzzi  comprese  per¬ 
fettamente.  Antonio  Panella. 

Il  secondo  Congresso 
mnsicole  italiana 

Firenze  ha  accolto  con  sentimento  di  Cor¬ 
diale  e  quasi  direi  intima  ospitalità  i  mu¬ 
sicisti  italiani  intervenuti  testé  a  congresso. 

È  questo  il  secondo  del  genere.  Il  primo  ' 
fu  tenuto  l’anno  scorso  a  Torino,  in  autunno. 
Sorto  colà  per  iniziativa  di  alcune  riviste 
musicali,  .  e  organizzato  con  ?larga  signori¬ 
lità  si  Svòlse  in  acqfle  se  non 'proprio  bur¬ 
rascose  certo  piuttosto  agitate.  Non  cosi  a  - 
Firenze  dove,  tutto  è  proceduto  nella  mag¬ 
gior  calma  e  serenità.  Da  noi  fu  l’Accademia 
del  nòstro  Istituto  Musicale .  che,  dietro 
1’  iniziativa  del  prof.  Arnaldo'Bpnn  ventura, 
si  assunse  il  compito  deU’ofganizzazione  ; 
compito  non  certo  ^agevole  data  l’esigua 
base  finanziaria  su  cui  poteva  fare  .asse- 
gnariiento.  Certo  si  deve  a  Ciò  se  i  tratte¬ 
nimenti  offerti  aitcongressisti'.non  raggiun¬ 
sero  che  solo  in  parte  quel  carattere  di  ec¬ 
cezione,  che  taluni  forse  si  attendevano,  ed 
ebbero  di  preferenza  un  carattere  di  deco¬ 
rosa  familiarità., .Tale  impronta  ebbero  più 
specialmente  i  concerti  dell’  Istituto  Bri¬ 
tannico.  e  ■  quello  della  Società  «  Leonardo" 
da  Vinci».  .Carattérèfspecialissiino  di  ecce-  " 
zione  : —  almeno  per  la  felice  scèlta  —  lo 
ebbe  l’esumazione  della  «Euridice»,  di 
Iacopo  Péri  effettuata  dal  Comitato  col 
concorso  degli  «Amici  della  musica  ».  Fi- 
■  renze  che  fu  la  culla  della  riforma,  melodram¬ 
matica  era.  naturalménte  indicata  per  uno 
spettacolo  di  questo  genere.  E  la  .  esecu¬ 
zione  del  primo  dramnia  in  musica  di  cui 
ci  resti  la  partitura,  in  quella  stessa  Sala 
Bianca  del  Palazzo  Pitti  dove,  fìi  rappre¬ 
sentato  per  la  prima  vòlta  nel  1 600,  costituì 
senza  dubbio  per  gli;  intervenuti  un  numero 
di  programma  fuor  del  comune.  Anche  qui 
quelle  tali  ragioni  finanziarie  cui  già  ho 
accennato,  si.opposero.à  che  i  buoni  propositi 
avessero  uno  svolgimento  adeguato.  Ma 
evidentemente  lo  stesso  comitato  ordinatore 
del  Congresso  altro  non  si  proponeva  che. 
di  offrire  un’ idea  sufficientemente  àppros-  ' 
simativa  di  quella  antica  progenitrice  del¬ 
l’Opera  moderna. 

Del  resto  non  bisogna  dimenticare  che 
il  madrigale,  la  musica  di  canzone  e  di 
danza,  gli  interludi  sinfonici  e  il  nuovo 
stile  recitativo,  nella  primitiva  opera  del 
maestro  fiorentino,  non  sono  fusi  insieme, 
ma  costituiscono  ancora  un  conglomerato 
quasi  informe.  Siamo  agli  ìmzn  del  melo¬ 
dramma  e  le  varie  parti  di  cui  esso  si  com¬ 
pone  si  presentano  una  accanto  all’altra, 
tutte  in  primo  piano  —  come  direbbe  un 
pittore  —  colla  ingenua  grazia  dei  primi¬ 
tivi.  Di  ciò  bisogna  tener  conto  nel  giudi¬ 
care  dell’esecuzione,,  concedendo  le  atte¬ 
nuanti  se  non  sempre  essa  potè  dissimulare 


Chi  prende  o  rinnuova  V abbonamento  annuale  al  MARZOCCO 

entro  il  20  Gennaio  riceve  in  dono  a  richiesta  uno  dei  seguenti 
ricercatissimi  numeri  unici  del  periodico:  CARLO  GOLDONI 
SICILIA  CALABRIA,  GIORGIO  VASARI,  VERDI-  IVA  GNER 
TR1ESTE-TRENTO,  RAFFAELLO  DA  URBINO,  DANTE  E 
FIRENZE,  ANTONIO  CANOVA,  ALESSANDRO  MANZONI. 

L’  importo  dell’abbonamento  annuale  è  di  L.  18  (estero  36)  A  chi 
rimettesse  l’ importo  ridotto  di  L.  16  ( estero  32)  l’abbonamento  verrà 
messo  in  scadenza  al  31  Ottobre  1924 

Chi  voglia  evitare  interruzioni  nell’  invio  del  MARZOCCO  e  irre¬ 
golarità  nel  recapito,  deve  affrettarsi  a  rimettere  T  importo  dell’abbona¬ 
mento  indicando  con  la  massima  chiarezza  nome  e  cognome  e  indirizzo 
aggiungendo  ove  ne  sia  il  caso  il  quartiere  postale  della  città. 

Oltre  che  presso  i  principali  librai  del  regno,  gli  abbonamenti  si  ricevono  ai  nostri 
uffici,  Via  Enrico  Poggi  I ,  Firenze. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO  Casella  Postale  439.  Firenze 

le  slegature  che.  sono  nello  spartito,  mentre 
in  alcuni  particolari  essa  apparve  àssai 
appropriata.  Valenti  e  volenterosi  i  solisti 
fra  i  quali  si  distinsero  più  specialmente  il 
tenore  Reschiglian,  che  accentuò  i  recita¬ 
tivi  con  grande  nobiltà  ed  efficacia,  e  la 
signora  Maragliano  di  Roma.  I  cori,  spe¬ 
cialmente  quelli  femminili,  ebbero  felici 
momenti.  E  l’orchestra  si  portò  assai  bene 
sotto  la  direzione  del  M°  M.  Mazza,  al  quale 
va  data  lode  sincera  per  avere  istrumentato, 
sul  basso  continuo,  lo  spartito  del  Peri  con 
unà  giusta  interpretazione  dello  stile  del¬ 
l’epoca. 

Il  programma  fu  completato  dal  Cori-  . 
certo  in  re  min.  Ai  Bach  per  pianoforte  con 
accompagnamento  d’archi,  eseguito  magi¬ 
stralmente  dal  pianista  Ernesto  Consolo  e 
dai  suoi  valenti  collaboratori.  Veramente 
sarebbe  stata  intenzione  del  .Comitato  di 
completare  lo  spettacolo  con  la  sinfonia 
del  fiorentino  Sanmartini  ed  altra  musica 
fiorentina  secentesca,  conservando  al  con¬ 
certo  un  carattere  storico  e  locale.  Ma 
l’ idea  ottima  urtò  contro  il  timore  di  te¬ 
diare  il  pubblico  insistendo  troppo  in  un 
genere  di  musica  che  offriva  poca  varietà 
ad  orecchi  moderni,  e  dovette  essere  mo¬ 
dificata.  .  Quanto  all’«  Euridice  »  essa  fu 
ascoltata  con  reale  interesse,  né  si  poteva 
chiedere  di  più,  data  la  natura  di  quella 
musica.  Del  resto  il  pubblico  sapeva  benis¬ 
simo.  che)  non  si  trattava  di  divertirsi,  o  di 
annoiarsi,  ma  dì  rivivere,  nella  rievoca¬ 
zione  musicale  del  vecchio  melodramma, 
un’ora  del  nostro  bel  rinascimento  fioren¬ 
tino  cosi  >  impregnato  di  ricordi  classici;  e 
per  far  ciò  bastava  seguire  le  note  del  Peri, 
lasciandosi  prendere  dal  fascino  dell’am¬ 
biente  cosi  suggestivo  di  Palazzo  Pitti. 

Cèrto,  quando  il  Peri  musicò  l’«  Euridice  », 
era  vivo  1’  influsso  ■  della  rinascenza  fioren¬ 
tina  e  di  èssa  naturalmente  si  improntavano . 
le  nuove  forme  musicali.  Ma  già  in  quel 
recitativo  arido  e  dottrinario  appariscono 
qua  e  là  momenti  di  vera  efficacia,  e  già 
si  intravvede  attraverso  la  blanda  nostalgia, 
ora  tragica  ora  arcadica,  di  alcuni  cori,  un 
guizzo  di  schietto  sentiménto  umano. 


In  questa ,  sobria  ma  decorosa  cornice  di 
festeggiamenti  si  .svolse  l’attività  del  con¬ 
gresso  che,  nei  tre  giorni  della  sua  durata, 
fu  molta  e  varia.  Mancò  forse  un’  idea  cen¬ 
trale  che  desse  all’  insieme  dei  lavori  or¬ 
dine- ed  unità.  In  coihpenso  l’attività  dei 
congressisti  non  ebbe  nulla  di  accademico 
e  si.  mantenne  sempre  sul  terreno  pratico 
trattando  questioni  del  più  alto  interesse. 
Non  possiamo  che  accennare  di  volo  alle 
relazioni  del  prof.  Bonaventura,  sull’  inse¬ 
gnamento  della  storia  della  musica  nei 
Conservatori,  del  M.°  Ricci  sulla  decadenza 
del-  canto  e  sue  cause,  di  Pietro  Anelli  e 
dèi  prof.  Benedetto  Landini  sullo  stato 
attuale  dell’  industria  pianistica  e  orga¬ 
nistica  in  Italia,  del  M.°  conte  Visconti  di 
Modrone  sulla  tutela  e  diffusione  della  mu¬ 
sica  italiana  all’estero.  Fra  le  comunica¬ 
zioni  ci  limiteremo  a  ricordare  quella  del 
M.°  Amerigo  Parrini,  il  quale  ci  parlò  di 
alcune, sue  ricerche  sul  liuto  e  sorprese  gli 
intervenuti  intrattenendoli  intorno  ad  un 
sinfonista  ignorato  del  ’6oo  e  cioè' del  fio¬ 
rentino  Pietro  Sanmartini  che  pubblicava 
le  sue  Sinfonie  in  Firenze  nel  1688  e  cioè 
quarantadue  anni  prima  del  lombardo  Giovan 
Battista  Sanmartini  (curiosa  coincidenza  e 
fortuna  dei. nomi!)  che  pubblicava  lé  sue 
a  Milano  nel  1730. 


Ma  il  maggior  interesse  degli  intervenuti 
al  congresso  si  concentrò  sulle  relazioni 
che  sui  diritti  d’autore  furono  presentate 
da  due  eminenti  giuristi  :  l’avv.  Ferruccio  ' 
Foà  — t  che  insieme  al  M.°  Enrico  Contessa 
rappresentava  la .  Società  degli  autori  — 
e  l’on.  Giovanni  Rosadi.-  E  ciò  si  spiega 
tanto  per  il  nome- dei  due  autorevoli  rela¬ 
tori  quanto  per  la  questione  in  sé,  la  quale 
se  per  un  lato  è  tema  giuridico  dei  più 
attraenti,  è  pure  questione  di  giustizia 
artistica  ed  umana,  interessante  per  tutti 
e  in  special  modo  per  i  musicisti.  Il  musi¬ 
cista  è  un  lavoratore  còme  tutti  gli  altri  ; 
se  incoraggiato  equamente,  e  cioè  secondo 
il  suo  reale  valore  senza  ingiuste  prefe¬ 
renze  ed  esclusivismi,  produrrà  secondo  le 
sue  possibilità,  altrimenti  sarà  un  vinto 
prima  della,  lotta.  Come  è  protetto  fra  noi 
l’autore  di  ' opere  musicali  ?  Domanda  inu¬ 
tile.  Tutti  conoscono,  almeno  generica¬ 
mente,  gli  inconvenienti  della  legge  vi¬ 
gente  sui  diritti  d’autore  e  nessuno  ignora 
quel  che  si  è  tentato  da  privati  e  da  enti 
per  ottenere  la  riforma  della  legge  e  im- 


pedne  il  monopolio  editoriale  e  i  suoi  ec¬ 
cessi  che  l’esperienza  ha  dimostrato  risol¬ 
versi  nell’ ingiusto  sfruttamento  di  vecchi 
autori  e  nell’  ingiusto  esclusivismo  a  danno 
dei  nuovi.  Giovanni  Rosadi,  alla  cui  opera 
fervida  si  deve  se  il  movimento  per  la 
riforma  in  questione  potè  anche  in  Parla¬ 
mento  approdare  a  risultati  pratici,  ebbe 
già  occasione  di  spiegare  qui  e  altrove  comò 
avvenga  l’esclusivismo  editoriale  in  danno 
dei  nuovi  autori.  Ora,  ad  evitare  tale  in¬ 
conveniente:  fondamentale  —  cosi  contrario 
ed  esiziale  al  sincero  e  naturale  evolversi 
della  produzione  musicale  -r-  la  Commis¬ 
sione  Ministeriale  propose  nella  sua  seduta 
del  12  aprile  1917  la  licenza  obbligatoria. 
m  forza  della  quale,  trascorso  il  periodo 
m  cui  si  esercita  l’esclusivo  diritto  dell’au¬ 
tore  e  dei  suoi  aventi  causa,  chiunque  può 
far  rappresentare  un  lavoro-  pagando  una 
determinata  percentuale  a  chi  di  diritto. 

Da  tale  disposizione  viene  tutelato  ii 
diritto  dell'autore,  perché  l’editore  non  può 
più  rifiutar  il  permesso  di  esecuzione  e  l’ im¬ 
presario  può  formare  il  suo  cartellone  come 
meglio  crede. 

Ma  nella  difesa  del  diritto,  diautore  non 
tutti  1  pareri  sono  concordi,  ed  anche  nel 
congresso  ora  terminato  là  discussione  —  che 
se  non  potè  essere  ampia,  fu  però  elevatis¬ 
sima  e  densa  di  dottrina  — •  confermò 
1  esistenza  del  dissidio.  Oltre  alla  tendenza 
che  chiameremp  .  .Rpsadi-Montefiore,  alla, 
quale  si  è  ispirata  la  Commissione  Mini- 
storiale,  vi  è  anche  quella  della  Società  degli 
Autori  esposta  con  molta  dottrina  e  calore 
persuasivo  dal  relatore  avv.  Ferruccio.  Foà- 
.  u  ffian  peccato  che  impegni  professionali 
impedissero  all’on.  Rosadi  di  giungere  in 
tempo  per  udire  la  relazione  dell'avv.  Foà, 
e  che  il  tentativo  di  conciliare  le  due  tenden¬ 
ze  non  potesse  raggiungere  quell’unanimità 
che  era  nel  desiderio  di  tutti.  Invece,  dopo 
uno  smagliante  ed  applauditissimo  discorso 
dei  Rosadi,  furono  messi  in  votazione  i  due 
ordini  del  giorno  Rosadi  e  Foà  e  il  primo 
fu  approvato  con  lieve  maggioranza. 

Ma  in  che  cosa  consisteva  la  divergenza 
fra  1  due  ordini  del  giorno  ?  E  tale  diver- 
genza  era  realmente  irriducibile  ?  In  realtà 
si  ebbe  1  impressione  Che  gli  esponenti  delle 
due  diverse  teorie  non  avessero  avuto  dagli 
enti  che  rappresentavano  —  Società  degli 
Autori  e  Commissione  Parlamentare  —  un 
mandato  sufficientemente  largo  per  venire 
ad  una  transazione.  Ma  forse  si  trattava 
anche  di  convinzioni  troppo  opposte  e  dif¬ 
ficilmente  conciliabili. 

Va  però  rilevato  che,  per  quanto  l’avv.  Foà 
ravvisasse  nel  progetto  di  legge  presentato 
dall  apposita  Commissione  delle  disposizioni 
inaccettabili,  egli  non  fece  questione  di 
ciò,  limitandosi  a  notare  le  grandi  divisioni 
che  esistevano  nel  campo  degli  interessati, 
alle  quali  si  deve  se  i  progetti  di  riforma  j 
restarono  sin  qui  lèttera  morta  e  conten¬ 
tandosi  di  chiedere  per  ora  un  solo  prov¬ 
vedimento  e  cioè  l'abolizione  dell’obbligo 
del  deposito-  dell’opera  d’arte  perché  sia 
legalmente  efficace  la  '  difesa  del  diritto 
d  autore.  Sta  di  fatto  che  a  taluni  degli 
intervenuti  tale  proposta  parve  assai  sen¬ 
sata  ed  accettabile.  Un  pittore,  uno  scul-  i 
tore  sono  proprietarii  legittimi'  del  loro 
lavoro  appena  uscito  dalle  loro  mani,  senza 
alcuna  formalità.  Perché  al,  solo  musicista  ■ 
deye  incombere  l’obbligo  di  depositare 
l’opera  sua  (il  che  richiede  spese  non  indif- 
ferenti  che .  possono  *  essere  insopportàbili 
per  qualche  autore)  e  deve  inoltre  essere 
esposto  al  rischio  di  perdere  Ogni  tutela 
se  per  un  qualsiasi  caso  di  forza  maggiore- 
o  per  una  dimenticanza  lasciò  decorrere  il' 
termine  entro  il  quale  il  deposito  deve 
esser  fatto  ?  A.  -molti  autori  presenti  tale 
disposizione  contenuta  nel  progetto  della  ' 
Commissione  Parlamentare  —  e  che  il 
M.°  Montefiore  dichiarò  di  non  essere  J 
autorizzato  a  ritirare  —  parve  addirittura 
draconiana.  E  a  ciò  soltanto  si  deve  se  { 
1  ordine  del  giorno  Rosadi  non  potè  rag¬ 
giungere  una  piu  grande  maggioranza. 

Ma,  a  parte  tutto  ciò,  un  benefizio  è  pur 
derivato  da  tale  divergenza.  Molti  musicisti 
presenti  che  mai  si  erano  occupati  di  di-' 
ritti  d’autore,  si  resero  conto  cosi  della 
vitàle  importanza  di  tale  questione.  Giusta¬ 
mente  il  M.° Montefiore  diceva  ai  presenti: 

—  siete  voi  musicisti  i  più  direttamente  in¬ 
teressati  alla  difesa  dei  vostri  diritti.  È  un 
fatto  che  riguardo  alla  delicatissima  que¬ 
stione  dei  diritti  d’autore,  non- si  è  ancora 
formata  fra  i  musicisti  italiani  una  adeguata 
coscienza.  Perché  il  risvegliare  questa  co¬ 
scienza  non  potrebbe  costituire  il  compito 
nobilissimo,  l’ idea  centrale  animatrice  del 
futuro  congresso  dei  musicisti,  pel  quale 
fu  designata  a  sede  Roma  ? 

Carlo  Cordara. 
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La  nuova  Scuola 
per  archivisti 
e  bibliotecari. 

l'n  recente- decreto:  legge  istituisce  presso 
l’Lni versiti  di  Firenze  una  Scuola  'per  bi- 
bliotecarPé  archivisti  paleografi.  La  parola 
«  istituisce.®®  però  -impropria;  poiché  la 
^Scuola  esisteva  già  da  un  quarantennio 
circa  nel -Vejcchio  Istituto  di  Studi  Superiori, 
ma  si  eraijf-Vonuta  spegnendo  lentamente 
d'  inanizione  per  quel  fatale  destino  che  in¬ 
combe  in'  Italia  su  tutti  gli  istituti  di  cul¬ 
tura  quando  nonfrièscono  ad  ottenere  per 
i  diplomi  dà  essi  conferiti  un  valore  profes¬ 
sionale.  La-  .  Scuola  sostanzialmente  era 
buona.  Ispirata  all’esempio  dell’  «  École  des 
Charles  »  di'Parigi,  si  proponeva  di  dare  ai 
.giovani  che  Volevano  dedicarsi  alla  carriera 
-delle  biblioteche  .è  degli  archivi  una  istru¬ 
zióne  teorie»  è  pratica,  contemperando  la 
doppia  esigeffe'fìlologica  e  storico  giuridica 
con  l 'obbligo  di  seguire  nel  triennio  di 

studio,  oltre  i  corsi  propri  della  Scuola,  un 
certo  numero  di  materie  della  Facoltà  di  let- 
;  tere.  Essa  Ifmola  sostituiva  perciò  l’ Uni¬ 
versità  ed  era  fine  a  se  stessa,  ma,  a  dif¬ 
ferenza  di  ciò  che  avveniva  e  avviene  in 
Franciaìfll  diploma  conferito  ai  giovani  non 
aveva  valore  -  esclusivo  o,  per  lo  meno,  di 
preferenza  nelle  carriere  degli  archivi  e  delle 
biblioteche.  Soltanto  per  gli  sforzi  e  la  tenace-, 
volontà  del  Villari,  esso  potè  ottenere  il 
riconoscimento  di  equipollenza  alla  laurea  in 
legge  o  in  lettere  nell’amministrazione  degli 
Archivi.  È  naturale  quindi  che  la  Scuola 
non  potesse  fiorire  e  dare  i  frutti  sperati. 

Gon  la  odierna  trasformazione,  essa  di¬ 
venta'  integrativa  degli  studi  universitari,  in 
-quanto  esige  che  i  .  giovani  o  abbiano  già 
-conseguita  una:  laurea-  o  siano  in  procinto 
di  conseguirla  ;  ma,  nello  stesso1  .tempo,  è 
anche  cors©pi  perfezionamento  per  coloro 
■che  hanno  già  ottenuto  il  diploma.  Duplice 
scopo  dunque,  come  si  rileva  dàlia  dizione, 
in  verità  non  troppo  precisa  e  completa, 
•del  decreto  di  istituzione,  il  quale  le  assegna 
il  «  fine  di  promuovere  1’  incremento  degli 
■studi  bibliografici  (e  perché  non  anche  paleo- 
•grafici  e  diplomatici  ?)  e  di  fornire  la  pre¬ 
parazione  scientifica  e  tecnica  a  coloro  che 
intendano  affidarsi  al  governo  delle  biblio-  - 
teche  pubbliche  »  (e  perché  non  anche  degli 
archìvi?).  1; 

È  certo  che  la  nuova  Scuola  corrisponde 
più  dell’antica  e  alle  esigenze  di  chi  si  pro¬ 
pone  esclusivamente  scopi  professionali  e 
alle  esigenze  di  chi  aspira  alla  carriera  scien¬ 
tifica.  Non  piu  un  diploma  unico  per  tutti 
alla  fine  des  tre  anni  di  studio,  durante  i 
-quali,  per  l’eccessivo  cumulo  di  materie, 
proprio  quelle  concernenti  la  preparazione 
tecnica  erano  le  meno  curate  ;  ina  diploma 
■doppio,  dopa  un  biennio  comune  e  un  terzo 
anno  dedicato  alla  specializzazione  'in  Bi¬ 
blioteconomia  o  in  Architistica.  Il  quarto 
anno  è  destinato  al  perfezionamento  in  una 
•delle  tre  materie  principali  :  paleografia,  la¬ 
tina,  paleografia:'  greca,  diplomatica. 

Un’altra  innovazione  di  grande  utilità 
pratica,  ed.  efficacissima  a  Vagliare  la  capa¬ 
cità  e  la  maturità  dello  studente  è,  da.  un 
lato,  la  pròva  scritta  (trascrizione  e  illu¬ 
strazione,  di  un  testo  latino,  letterario  o 
-documentario,  romano  o;  medievale);  dal¬ 
l’altro,  le  esercitazioni  compiute  in  una  Bi¬ 
blioteca  pubblica  o  nell’Archivio  di  Stato. 
Il  vecchio  sistema  della  semplice  lettura' 
■estemporanea)  di  un  testo,  in  cui  per  tre 
-quarti  il  lavoro  di  decifrazione  veniva  fatto 
dall’  insegnante,  é  della  ripetizione  mnemo¬ 
nica  delle  lezioni  ascoltate  senza'  alcuno 
■esperimento  é  applicazione  pratica  sul  ma¬ 
teriale  archivistico  o  bibliografico,  non  dava 
sicurezza  che  il  giovane  avesse  tratto  pro¬ 
fitto  dall’  insegnamento' ■  impartitogli  e  che, 
all’occorrenza,  fosse  in  condizione  di  giovarsi 
-delle  cognizioni  apprese. 

E  c’  è  anche  di  più.  L’esercitazione  pratica 
è  congegnata  in  modo  da  non  potersi  ridurre 
-ad  una  pura  finzione,  perché  il  capo  della 
Biblioteca  o  dell’Archivio,  sotto  la  cui  dire- 
azione  il  lavoro  viene  eseguito,  deve  mandare 
una  relazione  al  direttore  della  Scuola,  che 
là  comunica  alla  Commissione  esaminatrice. 
-^Cosicché  alla  fine  del  corso  il  giudizio 
sulla  maturità  del  licenziando  è  pronunziato 
m  base  a  un  quadruplice  ordine  di  prove  : 
osarne  scritto,  relazione  sulle  esercitazioni 
pratiche,  colloquio  coi  professori,  disserta- 
.  zione  sopra  un  tema  attinente  a  una  delle 
materie  di  insegnamento. 

Abbiar^j ,  insomma  una  Scuola  seria  e 
seriamente  costituita,  la  quale  sovviene  anche 


:  gli  alunni'  migliori  con  sussidi  destinati 
;  >specialmente  ad  offrire  ad  essi  il  modo  di 
conoscere  le  biblioteche  è  gli  archivi  stranieri. 
ill-Mà  a  questa  più  solida  organizzazione  in 
confronto  della  Scuola  scomparsa  corrispon  - 
Fiderà  una  .migliore  fortuna  ?  O/ieòme  la 
^vecchia,  anche  la  nuova  'dovrà  rassegnarsi 
<  a  vivere  giorni  grami  e  a  finire  «'inanizione  ?v 
jÉÓui  occorre  parlar  chiaro  e  sentia:', bottin¬ 
atesi,  anche  perché  non  si  tratta  della  vita  o 
-  cléllà  morie  «'urta  Scuola  (còlaffeie-  può 
H'  importare  relativamente),  ma  dell'interesse 
pdi  importanti  istituti  come  gli  archivi  e  le 
*  bibliotèche  e  dell’avanzamento  di  un  ramo 
§j.non  trascurabile  dell’alta  cultura  italiana. 

Sette  anni  fa,  quando  nessuno  pen¬ 
sava  alla  Scuola  odierna,,  io  ho;  .osato  di 
(  proporre  in  nn  mio  articolo  pubblicato  negli 
:  Archìvi  italiani  una  radicale  modificazione 
nel  sistèma  di  reclutamento  del;  (personale 
degli  archivi  (è  avrei  potuto  dire  altrettanto 
anche  di  quello  delle  biblioteche),  soste¬ 
nendo  che  l’esame  di  concorso  dovesse  consi¬ 
stere  non  in  una  prova  di  cultura  generale 
soltanto,  ma  anche  in  un  vero  e:  proprio 
esperiménto  di  capacità  tecnica  sulle  materie 
indispensabili  ad  un  funzionario  d’archivio. 
Col  quale  sistema  si  sarèbbe  raggiunto  un 
doppio  beneficio  :  di,  avere  impiegati  consa-: 
pevoli  dèi  compito  assunto,  eliminando  l’ in¬ 
conveniènte  degli  spostati  di  passaggio  aspi¬ 
ranti  a  sistemazioni  migliori  e  degli  spostati 
rimastijfper  necessità  costituenti  una  classe 
di  scontenti  ;  di  risparmiare  all’amministra¬ 
zione  il  fastidio  e  la  spesa,  d'un  biennio  di 
preparatone  tecnica,  dopo  la  quale,  se  anche 
l’ impiegato  si  dimostri  inetto,  riesce  molto 
difficile-: liberarsene. 

A  taluno  la  mia  proposta  apparve  addi¬ 
rittura --rivoluzionaria,  come  se  in  Italia  e 
fuori  non  vi  fossero  esempi  di  amministra¬ 
zioni  che  assumono  personale  già  tecni ca¬ 
lciente  preparato.  La  sola  obiezione  che  po- 
;  teva  f armisi  e  non  mi  si  fece  era  appunto 
questa  :  che  in  Italia  non. esisteva  come  in 
Francia  una  scuola  per  la  preparazione  degli 
airt-bi-vistì;.  Ora  che  la  scuola  c’  è.  credo  sia 
venuto  il  momento,  e  per  gli'  Archivi  e  per 
le  Biblioteche,  di  attuare  la  riforma,  richie- 
I .  efèfido  come  titolo  esclusivo  per  l’ammissione 
ah;  Concorso  il  diploma  della  Scuola  stessa. 

Prevedo  già  le  probabili  opposizioni.  Le 
..  anépr  vive  rivalità  municipali  protesteranno 
:Jj  contro  questo  privilegio  della  Scuola  fio¬ 
rentina  ;  ma  a  torto,  perché  condizioni  di 
ambiente  conferiscono  àd  essa  un  primato 
fp  ciré  qualunque  altro  tentativo  compiuto  al¬ 
trove  non  potrebbe  contenderle.  Firenze  ha 
r;;  nego  studio  delle  discipline  ausiliarie  della 
storia  una  tradizione,  ha  un  modello  di 
(1  ordinamento  nei  suoi  archivi,  possiede  bi¬ 
blioteche  ricchissime  di  codici  e  di  mate¬ 
riale  librario.  Creare  perciò  dei  duplicati 
■  Scuola  sarebbe  sconveniente  e'  per¬ 
nicióso. 

J|soli  istituti  che-  avrebbero  fondato  mo¬ 
tivò  di  dolersi  del  primato  riconosciuto  alla 
Scijòla  fiorentina  sarebbero  le  Scuole  annesse 
iàglS;  Archiyi  di  Stato,  le  quàlfihanno  prece¬ 
duto  le  Università  nella  diffusione  delle  dot- 
.  trine  paleografiche  e  diplomatiche  e  sono 
tutfòra  lenemente  in  questi  studi.  Esse, 
«.  stiliate!  precipuamente  alla  preparazione 


tonica  d 
gli  ann 
ragione 


gli  impiegati  di  Archivio  durante 
di  tirocinio,  non  avrebbero  più 
esistere  come  tali  ;  dovrebbero 


ti-asform:  -si.  Anche  su  questo  proposito 
io  sento  il  bisogno  'di  riferirmi  a  quanto 
•  ayeifo  pr  visto  e  scrivevo  sette  anni  or  sono, 
i  Con  la  istituzione  di  cattedre  di  paleo¬ 
grafia  è  c  diplomatica  in  quasi  tutte  le  Uni¬ 
versità,  1  :  Scuole  avevano  perduto  ogni  ca¬ 
ràttere  d  necessità  ;  perciò  proponevo  che, 
mutato  i  idirizzo,  rivolgessero  la  loro  atti¬ 
vità  sopì  ittutto  allo  studio  delie  istituzioni 
dògli  ani  chi  /Stati  italiani,  retando  un  pre¬ 
ziosa  cor  :ributo  alla  conoscenza  della  storia 
dèi  nost  3  diritto  pubblico;  anche  perché 
questo  s  oria.  è  presupposto  indispensabile 
nelTordiqbnento  e  nell’uso  degli  archivi. 
Nftla.hqjda  aggiungere  o  da  -modificare  a 
qua  ufo  allora  scrivevo.  La  Scuola  di  Firenze 
non  è  ridale  di  quelle  degli ,  Archivi,  ma 
vuole  sostituirle  nella  preparazione  generale 
dell  archìtiista,  lasciando  ad  esse  il  compito 
della  formazione  specifica,  mediante  inse- 
gnamentifche  siano  in  rapporto  alle  condi¬ 
zioni  storico-politiche  è  amministrative  della 
regione  ©al  materiale  conservato  nell’archi¬ 
vio  in  cui|l’  impiegato  deve  prestare  servizio. 

Se  tutto  questo  sarà  fattoria  Scuola  potrà 
fiorire  non  senza  giovamento  degli  istituti 
per  i  qitoli  è  stata  creata  :  se  no,  vorrei 
essere  cativo  profeta,  avremo  avuta  una 
iniziativi  (lodevole  stroncata  dalle  solite  gare 
deleterie  tra  regione  é  regione,  tra  città  e 
città,  e  dalle  paure  dell’  innovare,  anche 
quando  1  innovare  è  sinonimo  di  un  benefico 
rinnovamento.  Antonio  Panella. 


GIACOMI  BONI 

V. 

I  primi  lavori  a!  Foro 
e  “  le  Notizie  degli  Scavi  „. 

Col  proposito  di  accentuare  le  beneme- 
•réfaze  li  Giacomo  Po-.  V  i  contribuire  alla, 
deliberazione  di  dare  a  mi  degna  sepoltura 
sul  Palatino,  vari  giohiali  di  Roma  divul¬ 
garono  la  notizia  di  un  espediente,  grazie 
al  quale  egli  sarebbe  riuscito  nel  1898  ad 
avere  ingerenza  nei  lavori  dèi  Foro  Roma¬ 
no  :  si  disse  infatti  che  il  Boni,  desiderando  - 
di  eseguire  alcuni  scavi,  là  dove  si  dichia  • 
rava  non  vi  fosse  altro  da  sterrare,  «giocò 
,  «  di  astuzia,  ottenendo  dal  ministro  di  quel 
«  tempo  di  tentare  alcune  ricostruzioni.  Era 
«un  pretesto  :  e  mentre  compiaceva.il  mi- 
«nistro,  rimettendo  a  posto  una.  edicola, 

«  egli  grattava  qua  e  là  nel  suolo  :  ne  ven- 
«nero  fuori  il  Lapis  niger,  la  necropoli  dei 
«  primi  abitatori  di  Roma,  e  le  altre  inat- 
«  tese  scoperte,  che  fecero  perdonare  il  sot- 
«  terfugio  al  fortunato  indagatore  ».  Questo 
episodio,  nonostante  la  lodevole  sua  inten¬ 
zione,  non  solo  svisa  le  circostanze  di  fatto , 
ma  tende  a  sminuire  una  iniziativa,  che 
non  aveva  alcun  bisogno  di  sotterfugi  :  tro¬ 
vatosi  a  dover  riferire  in  merito  ad  una  im¬ 
provvida  asportazione!  dal  Foro  di  alcuni 
frammenti  marmorei,  |>er  utilizzarli  nel  re¬ 
stauro  di  una  antica  '  chiesa  di  Roma,  il 
Boni  ebbe  modo,  in  quella  circostanza  af¬ 
fatto  accidentale,  di  rivelare  la  matura  pre¬ 
parazione  ad  affrontate  un  impegno,  nel 
quale  le  attitudini  a  compiere  delle  indagini 
mediante  scavi,  integravano  le  attitudini  ad 
eseguire  opere  di  robustamente  e  di  ripri¬ 
stino  delle  strutture  monumentali.  Basta 
avere  presenti  i  lavori  dal  Boni  eseguiti 
nei  pochi  mesi  trascorsi,  dal  loro  inizio  a 
quella  scopèrta  del  Lapis  niger,  che  deter¬ 
minò  un  rinnovato  interesse  di  studiosi  e 
dì  profani  alle  vicetile  del  Foro,  per  .  con¬ 
statare  la  sicura  e  lòmplessa  visione,  colla 
quale,  il  Boni  si  posa  Rapidamente  all’opera. 

La  notizia  .  dell 'assegna zione  di  Giacomo 
Boni  ai  lavori  del  Foto  mi  aveva  particolar- 
mente  confortalo.  Abituato  ormai  da  un 
decennio  a  vederlo  clmfmato  nel  suo  ufficio 
alla  Minerva  -4$6vé  prodigava,  per  non  dire 
sperperava  le  rare  sue  doti,  ed  una  esem¬ 
plare  attività  Àella  jbaotica  successione  di 
pratiche  burocrati  chi;  riguardanti  i  più  di¬ 
sparati  argomenti  —  giudicai  provvidenziale 
che  lo  studioso,  ormiti  quarantenne/si  tro¬ 
vasse  nella  condizione  di  dedicarsi  ad  un 
compito  che,  mettendo  alla  prova  le  pecu¬ 
liari.  sue  attitudini,! gli  permettesse  final¬ 
mente  di  svolgere  un’opera  personale,  tale 
da  procurargli  meritate  soddisfazioni  morali, 
in  aggiunta  alle  giornaliere  lire  sette  e  cen¬ 
tesimi  venti,  colle  quali  il  Boni  attese  per 
quasi  cinque  anni  ai  lavori  del  Foro,  senza 
avere  ufficialmente  il  titolo  di  direttore  di 
quanto  egli  scoprivi}  ed  illustrava,  affron¬ 
tando  non  lievi  responsabilità.  Chi  voglia 
abbracciare  collo  sguardo  e  colla  mente  il 
frutto  di  quel  primo  (periodo,  che  fu  il  più 
fecondo  e  fortunatdifdi  risultati,  non  può 
a  meno  di  rimanere  stupito  —  pur  tenendo 
nel  debito  conto  l’affezionato  ed  efficace 
aiuto  dei  devoti  collaboratori  —  dell’  im¬ 
mane  lavoro  compiuto  dal  Boni  :  il  quale 
dopo  di  avere  trascorso  1’  intera  giornata  in 
mezzo  agli  Operai,  ch’egìi  dirigeva  ed  istruiva, 
e  coi  tecnici  che  lo  assistevano  nelle  indagini 
e  nei  rilievi,  vegliava':  la  notte,  compulsando 
le  opere  dei  classici  greci  e  latini,  per  rinJ 
tracciarvi  e  coordinar^  le"  memorie  dei  riti, 
delle  leggende,  delle  consuetudini  attinenti 
agli  edifici,  dei  quali  metteva  in  luce  gli 
avanzi,  ricostituiva  le  vicènde,  e  precisava  il 
significato  mediante  laboriose  relazioni,  cor¬ 
redate  da  rilievi  ed  illustrazioni.  Esplicita 
testimonianza  di  quest 'ultima  fase  del  com¬ 
plesso  lavoro  è  data  dalle.  Notizie  degli  Scavi, 
che  la  R.  Accademia  dei  Lincei  pubblica 
annualmente  :  scorrendo  le  quali  nel  periodo 
anteriore  ai  lavori  del  Boni  al  Foro,  noi 
troviamo  soltanto  poche  e  scarne  notizie 
riguardanti  le  traccie  di  strutture,  o  le  opere 
d’arte  messe  casualmente  in  luce  dai  lavori 
edilizi  della  capitale,  e  raramente  qualche 
notizia  meno  arida  —  come  la  memoria  stesa 
dal  compianto  dott.  Borsari  sul  Ponte  Elio, 
nell’occasione  della  demolizione  delle  arcate 
minori  e  delle  originarie  Crepidini  del  ponte  ; 
mentre  a  partire  dal  1899  le  Notizie  degli 
Scavi  assumono  un  particolare  interesse  ar¬ 
cheologico,  per  opera  specialmente  del  Boni. 

Ma  prima  di  menzionare  questi  scritti, 
sarà  opportuno  rievocare  i  primi  lavori  com¬ 
piuti  dal  Boni,  che  già  mi  offrivano  nel 
1899,  argomento  per  riferire  nel  Roma  finis 


stpeutt  (1)  :  «ci  vollero  trent’anni,  dall 'avven¬ 
to  «  di  Roma  a  capitale,  per  ,  comprendere  la, 
«necessità  di  un  punto  di  partenza  logico 
àtt.é  razionale,  per  arrivare  alla,  persuasione 
«  Che  lo  sterrare  e  mettere  a  nudo  dei  ruderi 
«  non  significa  fare  della  archeologia  ;  èd  ora: 

«  Ci  troviamo  finalménte  all’  inizio  di  un 
«  riordinamento  del  Forò,  e  in  quella  cao- 
«  tica  congerie  di  frammenti  marmorei,  molti 
«  di  questi  sono  già  stati  identificati  e  rag- 
■1  grappati..  secondo  la  primitiva  loro  desti- 
•  «  nazione  :  si  rinvennero  altre  parti  della 
«  Tribuna  rostrata,  e  i  frammenti  delle  co- 
«lonne  onorarie  e  dell’arco  di  Fabio:  si. 
«ricomposero  le  parti  architettoniche  del 
«  Tempio  di  Vesta,  e  della  vicina  edicola 
«  colla  iscrizione  originaria  ».  Tutto  ciò  — 
studiato,  organizzato  ed  eseguito  dal  Boni 
in  soli  '  sei  mesi  —  costituì  un  lavóro  ben 
più  complesso  e  razionale,  di  quello  che, 
secondo  il  ricordato  episodio  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  un  semplice  sotterfugio,  per 
poter  «  grattare  qua  e  là  il  terreno  ». 

Non  àvendo  tardato  a  mettere  a  disposi¬ 
zione  dell’amico  la  mia  piccola  collezione 
di  antichi  disegni  e  rilievi  di  monumenti  ro¬ 
mani  —  provenienti  in  parte  dalla  Raccolta 
del  sen.  Morelli  —  il  Boni,  ringraziandomi, 
aggiungeva  :  «  spero  che  serva  di  incita- 
«  mento  ad  inizia  re  una  buona  collezione  di 
«  antichi  disegni  presso  il  nostro  ufficio.  Uno 
«dei  tuoi  disegni  è  particolarmente  impor- 
«  tante  in  questo  momento,  perché  rappre- 
«  senta  il  Tempio  di  Saturno,  coi  dué  squarci 
«  che  mi  hanno  condotto  a  ricerche  ben  nu¬ 
li  scite  del  voltane  reggente  la  scala  »  :  e 
la  lettera  cosi  chiudeva  :  «Vieni  presto  a 
«  Roma,  vedrai  quale'  altro  aspetto  assume 
«  anche  il  Tempio  di  Antonino  e  Faustina, 

«  ora  che  vado  scavando  i  gradoni  sepolti 
«  sotto  la  supposta  via  Sacra  ».  Cosi  mi 
scriveva  il  Boni  nel  febbraio-  1899,  lieto  di 
accentuare  la  grandiosità  dei  più  importanti 
e  noti  avanzi  del  Foro,  mentre  era  alla 
vigilia  di  compiere  la-  scoperta  di  quella 
Stela  arcaica,  chè  mettendo  a  rumore  il 
campo  degli  archeologi,  mi  offriva  argo¬ 
mento  per  scrivere  :  «  Gli  archeologi  hanno 
«invaso  il  Foro,  e  siccome  la  folla  era 
«  grande,  e  poteva  sembrar  strano  che  tanti 
«  fossero  gli  archeologi  viventi  sotto  il  cielo 
«  di  Roma,  cosi  non  si  mancò  di  osservare 
«che  alla  folla  contribuivano,  non  solo  gli 
«  archeologi,  ma  anche  gli  intenditori,  una 
«specie  di  archeologi  di  seconda  categoria, 

«  i  quali  intendono,  non  si  sa  veramente  se 
«quello  che  dicono  gli  altri,  o  quello  che 
«dicono  loro;  poiché  non  si  è  ancora  veri- 
«  ficato  il  caso  che  due  archeologi  si  trovino 
«  complètamente  d’accordo,  cos f  si  tratta  cer- 
«  tamente  di  intenditori  che  non  arrivano 
«  ad  intendersi  ».  Il  Boni,  lasciando  sfogare 
le  interpretazioni  più  o  meno  erudite  della 
iscrizione  arcaica  della  Stela,  si  accontentò 
di  dare  nelle  Notizie  'degli  Scavi  un  breve 
rapporto,  non  firmato,  sulla  scoperta  :  al 
quale  seguiva  nel  maggio  1899  una  relazione 
preliminare,  che  per  la  prima  volta  met¬ 
teva  in  evidenza  il  nome  di  Giacomo  Boni, 
annunciando  che  la  scoperta  sarebbe  stata 
più  diffusamente  illustrata  in  una  memoria 
da  pubblicare  nella  serie  dei  volumi  Monu¬ 
menti  antichi,  editi  da, Ila  stessa  Accademia 
dei  Lincei  ;  impegno  che  sgraziatamente  ri¬ 
mase  insoddisfatto,  non  per  colpa  del  Boni, 
come  vedremo. 

Coll’anno  1900  si  avvia  nelle  Notizie  degli > 
Scavi  una  serie  di  relazioni  del  Boni,  che 
costituiscono  delle  vere  monografìe  di  sin¬ 
golare  interesse,  corredate  da  rilievi  ed  illu¬ 
strazioni  :  abbiamo  in  quell’anno  la  rela¬ 
zione  sul  Tempio  dì  Vesta,  colla  ricostitu¬ 
zione  ideale  in  base  ai  frammenti  architet¬ 
tonici  trovati,  ed  una  prima  comunicazione 
sul  Sacrario  di  Giuturna  e  sulla  Curia  :  ilei 
igoi  la  monografìa  definitiva  sul  Sacrario 
di  Giuturna,  particolarmente  ricca  di  illustra¬ 
zioni  :  nel  1902  il  Boni  inizia  la  serie  delle 
relazioni  sulle  Tombe  a  cremazione  —  trovate 
fra  il  Tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  il 
Tempio  di  Romolo  —  proseguite  nel  1903 
e  nel  1905.  A  partire  da  questo  anno,  le 
comunicazioni  del  Boni  ai  Lincei  rallen¬ 
tano,  e  riguardano  anche  argomenti  non 
attinenti  al  Foro  :  infatti,  nel  1907  abbiamo 
il  resoconto  delle  esplorazioni  nel  Foro  Ul- 
piano,  poi  solo  nel  1910  una  relazione  sulle 
Mura  urbane  ;  l’anno  seguente,  il  settimo 
ed  ultimo  rapporto  sul  Sepolcreto  chiude 
definitivamente  la  collaborazione  di  Gia¬ 
como  Boni  nelle  Notizie  degli  Scavi  :  cosicché 
gli  ulteriori  diciassette  anni  di  lavoro  del 
Boni  al  Foro  e  al  Palatino  —  lavoro  effetti¬ 
vamente  limitato  fra  il  i9o8eil  1915,  poiché 
la  guerra,  la  grave  malattia,  e  tenaci  ostilità 
resero  scarsamente  produttivo  l’ultimo  decen- 

(1)  Profilo  —  Roma  finis  saeculi  —  Torino,  Bocca 
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|  Per  F  intera  annata  1926  di  j 

<  quarantasette  numeri  —  poiché 
|  il  periodico  non  sarà  pubblicato 

durante  F  agosto  —  Lire  \ 

$  (Estero  Trentasei). 

|  Gli  abbonati  nuovi  ebe  desi- 1 

>  derano  le  puntate  precedenti 
\  della  serie  di  articoli  in  corso, 

rimetteranno  tante  volte  Cent.  40, 

>  quanti  sono  i  numeri  che  desi-  \ 

<  derano.  j 

|  Per  il  1926  sono  aboliti  gli 

abbonamenti  trimestrali  e  seme¬ 
strali  e  sostituiti  con  abbona¬ 
mento  mensile  a  quota  fissa  di 
L.  2  (estero  L.  4).  Tanti  mesi  j 
tante  volte  due  lire. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  no-  j 
j  stri  Uffici  rimangono  aperti  tutti  f 
i  giorni  feriali  dalle  10  alle  18. 
Vaglia  e  iscrizioni  alPAm-  f 
\  ministrazione  del  MARZOCCO. 

\  Casella  postale  439  -  FIRENZE. 

nio  di  sua  vita  —  non  hanno  lasciato  alcuna 
traccia  negli  Atti  dei  Lincei. 

Di  questo  rallentamento  e  successiva 
cessazione  di  contributi  archeologici,  si  volle 
far  carico  al  Boni,  attribuendolo  ad  una 
dispersione  della  sua  attività  in  molteplici 
argomenti,  troppo  estranei  al  compito  suo  : 
ma,  pure  ammettendo  che,  specialmente 
dopo  la  grave  malattia  che  lo  colpi  nel  1916, 
una  dispersione  siasi  verificata  nell’opera 
del  Boni,  le  cause  debbono  essere  ricercate 
in  circostanze  estrinseche,  delle  quali  egli 
fu  vittima,  come  risulterà  a  suo  tempo. 
Cosi)  taluna  fra  le  varie  relazioni,  di  cui  il 
Boni  mi  anticipava  la  notizia,  rimase  inedita, 
a  partire  da  quella  che  nel  gennaio  1901  - — 
corrispondendo  all’  invito  rivoltogli  di  collà- 
.  borare  nella  Rassegna  d’arte,  allora  fondata  da 
me  —  col  concorso  di  un  gruppo  di  amici  — 
cosi  mi  preannunciava  :  «  Sto  preparando  la 
«relazione  ufficiale  (molto  lunga  !)  sulla  Ba- 
«  silica  palatina,  il  più  importante  palim- 
«  Sesto  pittorico  del  VI-VIII  secolo,  e  spero 
«  che  un  estratto  possa  interessare  i  lettori 
«  della  Rassegna  »  :  Più  sintomatico  è  il  caso 
di  una  relazione  sul^e  Vestali,  se  ben  ricordo, 

■  che  mandata  dal  Boni  ai  Lincei  per  essere 
pubblicata,  gli  veniva  rinviata,  dopo  al¬ 
quanto  tempo,  affinché  venisse  abbreviata  : 
il  che,  data  la  concisione  caratteristica  negli 
scritti  del  Boni,  potè  da  questi  essere  inter¬ 
pretato  come  una  malevolenza,  che  lo  in¬ 
dusse  a  rinchiudere  la  relazione  nel  suo 
scrittojo,  rinunciando  a  vederla  pubblicata. 
In  quella  circostanza,  sebbene  avessi  già 
rilevato  il  contrasto  fra  l’archeologia,  quale 
era  intesa  dal  Boni,  e  quella  dei  «  più  vero¬ 
simili  e  reputati  archeologi  presso  l’alta  so¬ 
cietà  romana  »  fui  alquanto  esitante  a  con¬ 
venire  nella  interpretazione  di  una  meditata 
ostilità  :  ma  un  fatto  positivo  mi  colpi,  e 
sempre  più  mi  obbligò  a  convenirne  :  Poiché 
la  singolare  attività  spiegata  dal  Boni  fra 
il  1900  e  il  1905,  riservata  esclusivamente 
all’Accademia  dei  Lincei  —  col  sagrificio  per¬ 
sonale  di  rinunciare  a  ritrarre  dall’opera 
sua  un  utile  qualsiasi  indiretto,  in  aggiunta 
al  già  rilevato  misero  stipendio,  aumentato 
solo  dopo  cinque  anni  di  feconda  attività,  a 
lire  nove  e  settanta  centesimi  giornalieri  — 
avrebbe  dovuto  costituire  un  titolo  di  bene¬ 
merenza,  da  riconoscere  spontaneamente  col- 
l’accogliere,  almeno  come  socio  corrispon¬ 
dente,  il  Boni  nell’Accademia,  al  prestigio 
della  quale  anche  all’estero  egli  contribuiva  : 
giovarsi  di  uno  studioso  apprezzato  ed  ono¬ 
rato  da  varie  istituzioni  scientifiche  stra¬ 
niere,  e  non  dare  a  lui  un  segno  qualsiasi  di 
riconoscimento  nazionale,  è  circostanza  ben 
strana  per  sé  stessa.  Vqro  è  che  il  titolo 
di  socio  corrispondente5- —  ambito  perché 
schiude  il  varco  alla  categoria  dei  XL  acca¬ 
demici  —  va  di  preferenza  a  cadere  su  chi 
manifesti  il  desiderio,  se  pur  non  solleciti 
con  insistenza  di  essere  nominato  ;  ed  è 
troppo  ovvio  pensare  che  a  ciò  la  natura  del 
Boni  non  si  prestasse.  Poiché  tale  esclu¬ 
sione  durò  inesorabile  un  quarto  di  secolo  — 
quanto  a  dire  sino  alle  morte  del  Boni  — 
mentre  nello  stesso  periodo  di  tempo  non 
si  può  dire  Che  uno  studioso  di  archeologia 
che  ne  fosse  degno,  sia  stato  dimenticato 
nelle  nomine  accademiche  —  e  vi  trovò 
accoglienza  anche  qualche  archeologo  da 
salotto  —  altro  non  rimane  che  constatare 
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amaramente  il  meditato  ostracismo,  e  con¬ 
cludere  che  il  mancato  onore  al  Boni,  oggi  si 
traduce  fatalmente  nel  mancato  onore  per 
la  R.  Accademia  dei  Lincei,  non  potendo 
annoverare  tra  i  defunti  suoi  membri,  il 
,  nome  di  Giacomo  Boni,  pur  degno  di  appar¬ 
tenervi,  e  non  per  una  sola,  delle  categorie, 
alle  quali  le  nomine  vengono  assegnate.  Non 
avrebbe  forse  formato  argomento  degno  del¬ 
l’annuale  solenne  adunanza,  fra  il  1900  e 
il  1915,  una  comunicazione  del  Boni  sui  mol¬ 
ti  rinvenimenti  che  procurarono  all  archeo¬ 
logia  romana  un  rinnovato  ed  invidiato 
prestigio  ?  Invece,  per  ironia  del  destino, 
la  medaglia  decretata  per  celebrare  queste 
reali  conquiste  dell’archeologia  nel  Foro 
Romano,  doveva  prendere  una  destinazione 
ben  diversa  da  quella,  pur  cosi  logica,  di 
onorare  e  confortare  chi  di  quel  rinnovato 
prestigio  si  poteva  considerare  l’ artefice  mag¬ 
giore.  Dal  canto  suo,  il  Bollettino  Archeolo¬ 
gico  del  Comune  di  Roma  pubblicava  una 
diffusa  relazione  illustrata  sugli  scavi  e  le 
scoperte  nel  Foro  Romano,  a  partire  dal¬ 
l’anno  1898  :  nella  quale  relazione  una  sol 
volta,  e  quasi  per  incidenza,  viene  fatto  il 
nome  di  Giacomo  Boni. 

Luca  Bel  trami. 

ROMANZI 

STORICI 

A.  VARALDO  -  F.  B1SI0  -  CESARINA  LUPATI 

Non  starò  qui,  a  proposito  di  tre  romanzi 
storici,  che  mi  son  capitati  sotto  mano,  a- 
trattare,  nemmeno  di  sfuggita,  la  questione 
della  validità  estetica  di  simili  componimenti. 

Il  Manzoni,  andando  a  fondo,  com’era  solito 
per  ogni  argomento,  fini  col  rinnegare,  com  è 
noto,  il  suo  massimo  capolavoro,  confermando 
in  tal  modo,  indirettamente  e...  involonta¬ 
riamente,  la  tesi  opposta,  cara  a  Volfango 
Goethe.  Lascio  dunque  la  questione  generale 
dei  rapporti  fra  storia  e  fantasia,  fra,  vero 
storico  e  vero  ideale  o  poetico  :  e  mi  con¬ 
tento  di  stabilire  una  piccola  distinzione, 
tuttavia  abbastanza  importante,  per  sce¬ 
verare  a .  priori  il  valore  d’ogni  romanzo 
storico. 

Se  è  vero  che  lo  storicismo  è  una  caratte¬ 
ristica  essenziale  del  romanticismo  italiano, 
non  meno  che'  di  quello  straniero,  e  che  per 
esso  romanticismo  fiori,  in  particolare,  ap¬ 
punto  il  romanzo  storico,  è  anche  vero  che 
la  storia  fu  introdotta  nella  poesia  narra¬ 
tiva  in  due  modi,  e  con  due  scopi,  assoluta¬ 
mente  diversi  :  e  cioè,  o  per  semplice  amor 
del  colore,  del  pittoresco  (donde  anche  l’amor 
dell’esotico),  o  per  una  profonda  aspirazione 
e  tendenza  a  interpretare  la  vita,  ne’  suoi 
prossimi  aspetti  e  nelle  sue  significazioni 
lontane  e  trascendenti.  Nel  primo  caso  (a 
prescindere,  ben  s’ intende,  da  tanti  altri 
elementi  e  fattori),  si  ebbe  il  basso  roman¬ 
ticismo,  nel  secondò,,  l’alto  romanticismo  : 

_  distinzione,  che  rimane  valida,  anche 

se,  nei  •  massimi  scrittori,  l’amor  del  pit¬ 
toresco  potè  allearsi,  e  assai  gradevolmen¬ 
te,  all’  interpretazione  profonda  dell’uma¬ 
no  destino.  Sotto  questo  riguardo,  dunque, 
alto-romantico  è  Manzoni,  basso-romantici  i 
d’Azeglio  e  i  Grossi  e  i  Rovani,  e  anche  i 
Guerrazzi  e  i  Nievó,  sebbene  quest’ultimi 
abbiano  piti  d’un  titolo  importante  per  esser 
posti  fra  gli  alto-romantici. 

Dopo  aver  vissuto,  o  vegetato,  per  tutto 
l’8oo,  dando  per  ultimo,  saporosissimo  frutto, 
Piccolo  mondo  antico,  il  romanzo  storico  tor¬ 
na,  in  questo  torbido  mattino  del  ’goo,  ad 
avere  i  suoi  zelatori.  Vi  hanno  contribuito 
le  guerre  e  rivoluzioni  recenti.  :  tant’  è  vero 
che  codesti  zelatori  amano  scegliere  il  pe¬ 
riodo  tumultuoso  e  caotico,  cosi  tragicamente 
affine  a  quello  in  cui  viviamo,  della  Rivolu¬ 
zione  francese  e  delle  guerre  napoleoniche. 
Vi  ha  fors’anche  contribuito  la  stanchezza 
del  pubblico  e  degli  artisti  per  le  analisi 
psicologiche  e  descrittive  troppo  minuziose. 

A  ogni  modo,  e  comunque  si  giudichi,  ognuno 
preferirà  ai  romanzetti  pornografici,  dove  non 
c’  è  da  imparare  che  qualche  porcheriola  di 
più,  questi  altri,  che,  bene  o  male,  ti  fanno 
rivivere  i  tempi  passati,  o  almeno  ti  dànno 
tante  notizie  vive  è  gustose,  tanti  particolari, 
naturalmente  ignoti  a  quei  vasti  cimiteri, 
gremiti  di  date  e  uomini  irrigiditi,  che  sono 
i  manuali  scolastici. 

Lodiamo,  dunque,  Alessandro  Varaldo  a 
j  causa  della  sua  ben  nota  predilezione  per  il 
romanzo  storico,  e  in  particolare,  delle  buone 
intenzioni  che  ebbe,  scrivendo  II  falco  (Ed. 
Mondadori,  Milano).  E  per  le  stesse  ragioni 
preliminari  non  lesiniamo  la  lode  a  Francesco 
Bisio,  per  Aquile  e  rondini  nel  turbine  (Ed. 
Lattes,  Torino),  né  a  Cesarina  Lupati,  per 
La  spada  e  il  destino  (Ed.  Sonsogno,  Milano). 

Con  questi  romanzi,  non  siamo  certa¬ 
mente  nell’atmosfera  dell’alto-romanticismo  ; 
ché  in  essi  manca  una  una  vera  concezione, 
un  senso  vero  della  storia,  una  genuina  pro¬ 
fondità  interpretativa.  —  Il  Varaldo  ci  dà 
scene  di  cronaca  genovese,  durante  gli  anni 
tempestosi  1794  e  '96,  quando,  da  una  par¬ 
te,  i  realisti  armeggiavano  contro  i  ri- 
1  voluzionari,  e  guerrigliavano  contro  le  trup¬ 
pe  francesi  invadenti,  dall’altra,  i  rivolu¬ 
zionari  inalzavano  gli  alberi  di  libertà,  faci¬ 
litando  l’avanzata  ai  Francesi  ;  e  fra  i  primi 
e  i  secondi,  qualche  fuoruscito,  qualche  av¬ 
venturiero,  in  cerca  di  fortuna,  qualche  mar¬ 
chesa  agitata  da  tragiche  passioni,  o  intrec- 
’ciante  idilli  pericolosi.  — ■  Analogamente,  il 
Bisio  ci  fa  la  cronaca  del  Piemonte,  e  parti¬ 
colarmente  del  Monferrato,  dal  1793  sino  al- 
l’ invasione  del  Bonaparte,  alle  Pasque  vero¬ 
nesi  e  a  Campoformio,  tessendo  una  faticosa 
tela  di  amori  fra  belle  italiane  ed  eleganti  uf- 
cialetti  francesi  ed,  austriaci,  di  tradimenti 
politici  ed  erotici,  e  movendo  una  turba 
innumerevole  di  poliziotti,  emissari,  rivòlu- 
zionarì,  realisti,  emigrati,  abati,  spie,  ecc.  — 
Quanto  alla  Lupati,  essa  ci  racconta  in 
iscorcio,  attraverso  le  vicende  politiche  e 
amorose  del  suo  protagonista,  la  storia  ita- 


sulla  terra  il  seme  delle  stelle  e  ogni  seme 
è  una  creatura.  Cresce  lo  stelo  invisibile 
sempre  più  salendo,  e  questo  è  il  cammino 
della  «  Vita  »  :  poi,  una  notte,  in  cima  allo 
stelo  sboccia  una  stella/ che  è  l’anima  im¬ 
mortale,  staccata  dal  corpo  terreno.  Questo 
è  ciò  che  gli  uomini  chiamano  la  «  Morte  ». 
Intendi  ?  La  morte,  è  lo  sbocciare  dell’anima 
nei  giardini  eterni  ».  ' 

Cosi,  La  spada  e  il  destino  Si  salva,  anche 


liana,  e  particolarmente  piemontese,  dall  800 
al  '70,  e  piu  diffusamente,  del  periodo  napo¬ 
leonico  e  post-napoleonico  fino  ai  moti  car¬ 
bonati  e  mazziniani. 

Tutt’  e  tre.  questi  autori,  non  pretendono 
rivelare,  niènte  di  nuovo  o  profondo,  riguar¬ 
do  àgi#  avvenimenti  che  narrano  :  voglio¬ 
no  fargs  semplicemente  del  colore.  Ed  è 

puro  amore  del  colore  e  del  movimento,  R  ,  s 

quello  che  ispira  il  Varaldo  nel  presentarci  ,  ' lettóre  esibente 

i»uo*mbrSco,  imbroglione,  falsificatore,  agli  occhi  d  un  lettore  esigente, 
assassinò,  senza  coscienza  né  fede  politica, 
e  le  sue  Fiorina  e  Chiarina,  l’una,  sposa  ci¬ 
vetta  e.  infedele,  l’altra,  fanciulla  candida  e 
innocente,  l  una,  capace  di  tener  testa  al 
Bonaparte,  l’altra,  vittima  infelicissima  della 
brutalità  di  costui.  —  Il  che  può  ripetersi 
per  il  Bisio,  che  si  diletta  a  perseguire  le  in¬ 
costanze  e  leggerezze  di  donna  Giulia,  la 
quale  sfiora  tutt’  i  pericoli,  passando  dalle 
braccia  d’un  italiano  a  quelle  d’un  francese, 
falsificando  firme,  complottando  contro  gl’in¬ 
vasori  ;  e  tesse  la  dolente  storia  di  donna 
Adelaide,  che  finisce  col  perdere  l’amante 
adorato,  e  cadere  nelle  mani  rapaci  di  Na¬ 
poleone  ;  soprattutto  ritrae  la  malinconia 
del  secolo,  tramontante  al  suono  delle  melo¬ 
die  voluttuose  e  leggère  di  Cimarosa  e  Lully, 
di  Paisiello  e  RameaU.  —  Può  ripetersi,  in 
fondo,  anche  per  la  Lupati,  sebbene  questa 
accenni  qua  e  là  a  una  forza  misteriosa 
ed  eccelsa,  governatrice.  delle  umane  vi¬ 
cende  ;  ché,  insomma,  ella  non  mira  se  non 
a  effetti  esteriori,  dando  importanza  a  pre¬ 
dizioni  e  simboli  fantastici  e  suggestivi, 
narrando  la  furibonda  passione  di  Alinone 
per  una  maliarda,  equivoca  e  forse  spia,  e, 
il  suo  amore  vero,  prima  misconosciuto, 
poi  riconosciuto  e  infine  felice,  per  un  umile 
fanciulla,  fior  di  virtù  ;  e  rappresentando 
cospirazioni  e  convegni  patriottici,  in  patria 
e  in  terra  d’esilio. 

Non  alto  romanticismo,  dunque  ;  e  tut- 
tuttavia  accettabile,  e  perfino,  lodevole,  per 
le  ragioni  anzidette.  Al  .grosso  pubblico, 
esso  non  può  fare  che  bene,  diffondendo 
nozioni  d’usi  e  costumi,  d’avyenimenti  e 
di  uomini,  poco-  noti  o  mal  noti. 


Luigi  Tonelli. 

ROMA 

BRITANNICA 

IL 

Vescovi,  filosofi, 

principi,  conquistatori. 

Non  sarebbe  possibile  fare  una  lista  pre¬ 
cisa  di  tutti  i  grandi  e  i  piccoli  personaggi 
Anglo-Sassoni',  che  durante  l’alto  medioevo 
discesero  a  Roma  per  ritemprare  la  loro 
fede  recente  allei  Tombe  degli  Apostoli  e 
per  nutrire  il  loro,  spirito  con  la  bellezza 
di  una  città  che  afferò  —  abituati  ai  rozzi 
borghi  nazionali  -i  doveva  sembrare  come 
un  prodigio  divino.  IjeCronache  Anglosassoni 
registrano,  ogni  ahnb  partenze  numerose  di 
vescovi  e  di  prelati  e  le  lettere  dei  pellegrini 
sono  piene  di  particolari  non  sempre  edi¬ 
ficanti  su  quella  grakde  emigrazione  cri¬ 
stiana.  Perché  se  i  sovrani  potevano  gaggia- 


quél  secolo  ÌX,  ebbe  trattamento  speciale 
da  quel  Pontefice  —  che  era  Sergio  I  — 
e  da  lui  fu  ospitato  nel  palazzo  papale 
del  Vaticano.  E  questo  trattamento  fu  di 
giovamento  al  Papa,  già  che  il  santo  ve¬ 
scovo  anglosassone  lo  ripagò  ,  con  un  mira¬ 
colo  in  suo  favore.  Perché  essendo  in  quei 
giorni  nato  un  bambino  al.  ciambellano 
pontificio,  le  male  lingue  sparsero  per  Roma 
la  voce  essere  quello  un  figlio  che  lo  stesso 
Pontefice  avrebbe  avuto  da  una  monaca 
di  un  convento  vicino  al  palazzo  lateranense. 
Le  accuse  erano  gravi  e  precise:  ma 
Aldhelmo  tentò  di  combatterle  con  la  sua 
eloquenza  :  non  essendovi  riuscito,  chiamò 
la  nutrice  col  neonato  e  indirizzandosi  a 
questo  —  che  aveva  solo  pochi  giorni,  lo 


5  accompagnati  da 
fanti  e  di  carriaggi  ; 
visti  da  larghi  mezz 
sempre  una  turba  di 


alle  classi  più  povere  Iella  popolazione  che 
trainava  lamentosamei  te  la  propria  miseria 


per  le  vie  di  Francia  e 
percorso  interminabile 


scorta  numerosa  di 
vescovi  erano  prov- 
pecuniari,  vi  era 
romei  appartenenti 


d’ Italia,  segnando  il 
tumuli  delle  s 


Se  non  che,  quando  dalle  lodi  generiche 
e  preliminari  si  vuole  (e  si  deve)  passare  a 
una  valutazione  più  precisa  di  ciascun’opera, 
non  si  possono  evitare  giudizi  meno  f avo- 
re  voli. 

'  Nella  prefazione  al  Falco,  l’autore  spezza 
una  lancia  in  favore  della  «  fantasia  »,  mo- .’ 
strando  tuttavia  di  confondere  la  fantasia 
vera  con  la  semplice  invenzione,  e  attri¬ 
buendo  a  questa,  tale  e  tanta  importanza, 
da  misconoscere  poi  tutto  il  resto,  e  gettar 
strali  feroci,  p.  es.,  contro  Zola.  In  un  arti¬ 
colo  recente,  su  questo  stesso  giornale  feci) 
una  modesta  difesa  dell’invenzione,  mostran¬ 
do  come  non  bisogna  esagerare  nel  togliere 
ogni  e  qualsiasi  valore  estetico  ad  essa  ;  ma 
era  chiaro  che  io  non  pensavo,  né  penso  mini¬ 
mamente  che  tutto  il  pregio  d’un  racconto 
stia  nell’invenzione:  Dio  me  ne  guardi! 
Nel  caso  particolare  —  e  a  parte  l’at¬ 
tacco  contro  Zola,  eh’  è,  con  buona  pace 
del  Varaldo,  un  inventore  e  narratore  di 
prima  forza,  e  se  più  gli  piace,  romantico  e 
romanzesco,  nonostante  le  apparenze  — , 
non  si  vede  come  la  preghiera  mattutina, 
fatta  costantemente  dal  Varaldo  alla  Fan¬ 
tasia,  «  all’Assente,  perché  sia  Presente  », 
pur  intesa  nel  senso  ch’egli  vuole,  sia  stata 
esaudita,  almeno  in  questo  romanzo.  Qui, 
infatti,  manca  una  vera  abbondanza  di  casi 
drammatici, .  un  vero  intreccio  di  avveni¬ 
menti,  un  vero  viluppo  di  sentimenti  ap¬ 
passionati  e  appassionanti.  Difètta  anche, 
mi  pare,  T  interesse,  quello  che  s’ identi¬ 
fica  con  la  curiosità.  Il  lettore  sfoglia 
queste  pagine  distrattamente,  e  le  figu¬ 
re  sfilano  non  senza  malinconia,  affer¬ 
randoci  soltanto  di  rado.  Lo  stesso  Bona¬ 
parte,  che  pur  dà  il  titolo  al  volume, .  ap¬ 
parendoci  quasi  soltanto  come  un  sensuale 
corteggiatore  di  donne,  non  lascia  in  noi 
tracce  veramente  profonde. 

D’altra  parte,  il  Varaldo  è  tutt’altro  che 
uno  scrittore  puro  e  corretto  :  quanti  fran¬ 
cesismi,  per  esempio  !  E  non  è  precisamente 
un  raffinato.  Riproduco  alcuni  periodi,  non 
per  amor  d’ ironia,  ma  semplicemente  per¬ 
ché  il  mio  giudizio  •  non  paia  esagerato  : 

«  Giano,  bastardo  Lercari,  alfiere  della  Se¬ 
renissima  Repubblica  di  Genova,  ma  più 
innamorato  che  alfiere,  afferrò  l’occasione 
con  gioia  e  la  scatola  con  ambe  le  mani 
affrontando  poi  di  corsa  la  ripida  scala  che 
metteva  al  piano  abitato  dal  Comandante  »  ; 

«  e  a  volta  a  volta  lo  stridulo  grido  delle 
scolte,  un  misto  di  civetta  e  di  cùcùlo,  ché 
ovunque  si  avversava  la  rivoluzione  l’al¬ 
larme  e  l’awertimento  •  degli  chouans  van¬ 
deani  s’era  imposto»;  «un  corpo  coperto 
nella  parte  superiore  da  uno  straccio  che 
avrebbe  anche  potuto  passare  per  un  pezzo 
di  coperta  da  muli  ».  —  Capisco  che  frasi  infe¬ 
lici  e  trascurate  sogliono  non  mancare  an¬ 
che  nello  scrittore  più  raffinato,  nel  largo  giro 
di  trecento  pagine  ;  ma  il  male  è  che  l’ ine¬ 
leganza  dà  il  tono  e  il  colorito  a  tutto  il 
romanzo. 

Tali  difetti  s’aggravano  nel  Bisio  :  nar¬ 
ratore  ricco  d’  invenzione,  ma  disordinato, 
privo  di  proporzione  è  di  linea,  che  si  di¬ 
sperde  in  mille  episodi  frammentari  e  disor¬ 
ganici,  fra  personaggi  principali  e  secondari, 
gli  uni  soverchiati  da  gli  altri,  e  in  dialoghi, 
che  procedono  con  lentezza  esasperante,  con 
didascalie  '  inutili  e  monotone.  Narratore, 
che  non  trova  mai  l’espressione  giusta,  ma 
brancola  continuamente  tra  un  frasario  roz¬ 
zo,  impreciso,  zoppicante. 

Cesarina  Lupati,  invece,  è  scrittrice  cor¬ 
retta,  con  attitudini  veramente  artistiche. 
Ha  facilità,  gusto,  abilità.  In  quest’  ul¬ 
timo  romanzo,  sa  interessare  e  commuo¬ 
vere,  pur  con  una  favola  piuttosto  vieta  ;  e 
sbozza  creature,  cui  mancherebbe  ben  poco 
per  essere  vive  ;  e  dipinge  scene  suggestive. 
Ricordo,  fra  i  personaggi,  almeno  Nicoletta, 
un  caratterino  leggèro,  ma  grazioso,  vivace, 
diffìcilmente  dimenticabile.  Fra  le  imma¬ 
gini  e  le  fantasie,  almeno  una,,  che  mi 
piace  riportare  : .  «  Il  gambo  è  cosi  sottile  — 
racconta  e  spiega  una  mamma  —  che  oc¬ 
chio  umano  non  lo  scorge,  figliolo.  Dio  getta 


tombe  ignorate.  In  questi  lunghi  e  penosi 
viaggi  non  tutti  i  pellegrini  serbavano  || 
contegno  ideale  :  la  fa  ne  “  rrl1  Sl 

cattivi  consiglieri 
pieni  di  un 
vano  spinti  a  poco 
azioni  non  degne  di 
il  regno  ideale  delTa 

Le  donne  sopra  tutU  davano  spesso 
triste  Spettacolo.  Il  1  umero  di  spose,  di 


gli  stenti  sono 
Iti  che  erano  partiti 
"pio  ardóri  cristiano,  si  vede- 
poco  a  commettere 
istiani  diretti,  verso 


fanciulle  e  di  vedovò  a  iglò:  sassoni  che  ogni 
"  a  .  era  grandissimo, 
uomini,  molte  per 
oro  spirito,  ma  mol- 


di  avventura  e  per 
più  libera  vita  che 
della  stirpe  anglo¬ 
consumati  i  pochi 
sé,  fin  dalle  prime 
iva  vano  a  dover  al¬ 
ili,  su  per  alti  i  o  per 


.anno  si  recavano 
Molte  per  seguire 
un  fervore  mistico  del 

tissime  per  un  bisogno 
quella  nostalgia  di  una 
è  stata  sempre  propri . 
sassone.  Naturalmente’ 
denari  che  avevano 
tappe  del  viaggio  si 
frontare  .difficoltà  quas.  _ 
lo  meno  superabili  a  scà]  ito  della  loro  onesta. 
Cosi  che  molte  di  loro  si  davano  al  mere¬ 
tricio  e  questo  prese  proporzioni  tali  che 
non  vi  fu  borgata  eff  .Francia  o  d’  Italia 
dove  non  si  trovassèf qualcuna  di  quéste1 
traviate  che,  abbandonata  ogni  idea  di  pel¬ 
legrinaggio  romàno,  vivevano  la  loro  vita 
con  poca  edificatone  dèlie  popolazioni  presso  ' 
le  quali  avevano  preso  dimora. 

Ma,  come  abbiamo! già  visto,  le  difficoltà:-  ;. 

di  giungere  alla  città  santa  non  scora  g- 
giava  i  credenti,  ichepperpje  vie  di  terra  e 
per  le  vie  di  mare  accorrevano  ogni  anno 
più  numerosi  ad  adorare  le  ossa  di  San 
Pietro,  presso  là  basilica  Vaticana  e  quelle 
di  San  Paolo  sulla  Via  Ostiense.  La  lista 
dei  vescovi  anglo-sassoni,  che- durante  il  VII 
e  T  Vili  secolo  vennero  aJRoma  è  foltissima 
di  nomi.  I  più  vi  giungevano  per  ricevervi  il 
Pallio  dalle  mani  dei  Pontefici,  e  questa  ce-  ) 
rimonia  era  gravata;;  dal  tali  spese,  che  — 
come  abbiamo  veduto  —  il  Re  Canuto 
non  esitò  a  intraprendere  il  viaggio  per 
ottenere  dal  Papa  uffa  riduzione  in  queste 
spese  che  spesso  erano  vere  e  proprie  spo¬ 
liazioni.  Riduzione  che  fu  concordata  ma 
che  ebbe  un  effetto  assai  scarso,  perché 
col  volgere  dei  secoli  la  cattiva  abitudine 
riprese  il  sopra vventó,  cosi;,  che  le  Cronache 
Anglo  Sassoni  debbono  registrare,  sotto 
l’anno  1050,  come- il  Vescovo  Ulf,  avendo 
seguito  il  Papa  a,  Vercelli  —  dove  tenevasi 
il  Concilio  —  per  poco  non  ebbe  spezzato 
il  pastorale  perché  essendo  provvisto  di 
scarso  denaro  non  potè  spendere  come 
avrebbe  dovuto  fare  secondo  le  regole 
stabilite  ! 

Ma  riprodurrò  qui  il  catalogo  di  quei 
nomi  di  vescovi  quasi  sempre  oscuri  avrebbe 
scarsa  importanza.  Più  interessanti  per  noi 
sono  invece  i  soggiorni  romani  di  filosofi  e 
di  scrittori,  come  Aldhelmo,  come  Bene¬ 
detto  Biscop,  come  Bonifacio  o  come  quel- 
l’AlCuino  che  fu  maestro  e  consigliere  di 
Carlomagno,  e  che  io  pieno  IX  secolo  aveva 
immaginato  una  curiosa  academia  la  quale 
sembra  stare  anche  oggi  fra  l’Hòtel  de  Ram- 
bouillet  e  l’Arcadia  !  In  ordine,  di  tempo, 
Aldhelmo  fu  il  primo  a  venire  a  Roma. 
Questo  grande  scrittóre  della  latinità  anglo- 
sassone  era  nato  nel  639  e  suo  padre  Kenten 
apparteneva  alla  famiglia  reale  dèi  Wessex. 
Taluni  lo  vogliono  fratello  di  re  Ina  :  ma 
sembra  invece  che  "  di  quel  sovrano  fosse 
cugino  in  secondo  grado.  Entrato  a  sedici 
anni  —  intorno  all’ 855,  cioè  —  nell’Ab¬ 
bazia  di  Malmesbury  vi  rimase  tutta  la 
vita,  con  qualche  breve  intervallo,  uno  dei 
quali  fu  a  punto  il  suo  viaggio  a  Roma.  Di 
questo  suo  viaggio  si  hanno  precise  notizie, 
già  che  il  monaco  '  jaricius  —  un  aretino 
emigrato  in  Inghilterra  —  scrisse  la  vita 
di  Aldhelmo  poco  meno  di  un  secolo  dopo 
la  sua  morte* Ma  non  si  sa  bene  per  quali 
ragioni  si  movesse  dalla  sua  Abbazia  per 
intraprendere  il  duro  pellegrinaggio.  In 
parte  fu  per  lucrare  le  indulgenze  l  « 
con  le  visite  alla  tomba  degli  Apostoli  ma 
molto  più  probabihffente  per  ottenere  dal 
Papa  una  efficace  protezione  del  suo  mo¬ 
nastero,  che  i  cattivi  trattamenti  dei  vari 
abati  successori  del  vescovo  Leuterio,  ave¬ 
vano  ridotto  a  mài'  partito.  In  ogni  caso, 
a  Roma,  dove  giunse  negli  ultimi  anni  di 


richiese  in  nome  d’  Iddio  di  palesare  la  ve¬ 
rità.  L’  infante,  acquistata  miracolosamente 
la  parola,  raccontò  di  chi  fosse  figlio  e  li¬ 
berò  Sergio  dalla  infame  calunnia.  Né 
questo  fu  il  solo  miracolo  che  Aldhelmo  fece 
a  Roma.  Un  giorno  che  diceva  messa  in 
S.  Giovanni,  essendosi  tolta  la  pianeta  e  . 
credendo  che  il  chierico  fosse  dietro  di  lui 
glie  la  porse  senza  guardare.  Ma  l’assi¬ 
stente  non  c’era  e  la  pianeta  sarebbe  ca¬ 
duta'  in  terra  se  un  raggio  di  sole  passando 
a  traverso  le  vetrate  non  l’avesse  tenuta 
sospesa  fino  all’arrivo  di  qualcuno  che  potè 
cosi  raccoglierla.  4„,  ,  ... 

Anche  un  discepolo  di  Aldhelmo,  e  il¬ 
lustre  nel  martirologio  romano  per  aver 
evangelizzato  la  Germania  e  per  avervi 
sofferto  l’estremo  supplizio.  Le  lettere  di 
questo  missionario  della  fede  sono  difetto¬ 
sissime  e  difettosissime  quelle  dei  suoi  cor¬ 
rispondenti  fra  i  quali  va  notata  Bugga, 
ima  di  quelle  abbadesse  anglosassoni  m 
cui  la  coltivatezza  dello  spirito  e  l’austerità 
della  vita  non  andavano  disgiunte  dall’ele¬ 
ganza  del  vestire  e  dalle  .cure  della  propria, 
persona.  Anche  questa  nobile  figura  di  . 
donna  fu  a  Roma  e  intraprese  il  faticoso  | 
viaggio  dopo  una  lunga  e  ansiosa  aspetta-  | 
rione'  di  cui  -fé  sue  epistole  sonò  piene.  ! 
Ma  fra  le  figure  più  singolari  e  più  mteres-  j 
santi  Che  visitarono  Roma  in  quel  periodo  S 
dell’alto  medioevo,  bisogna  mettere  in  | 
prima  linea  quella,  di  Benedetto  Biscop,  g 
che  fu  alla  Corte  pontificia  l’anno  678.  M 
e  che  sotto  certi  punti  di  vista  può  consi¬ 
derarsi  come  il  precursore  di  quelli  inglesi  * 
—  i  quali  durano  tuttora  —  grandi  colle¬ 
zionisti  di  antichità  e  grandi  frequentatori  § 
delle  case  di  vendita  di  Piazza  di  Spagna 
e  del  Babuino.  Aeddi,  più  conosciuto  col  i 
suo  nome  latino  di  Eddius  Stephanus,  ci.,* 
ha  lasciato  una;  lunga  descrizione  degli  og-  • 
getti  che  Benedetto  Biscop  aveva  com¬ 
prato  a  Roma  e  di  là  trasportato  nel  suo  § 
convento  di  Jarrow.  Molte  pitture  che)rap-  | 
presentavano  immagini  della  Beata  "Ver¬ 
gine,  del  -  Salvatore,  di  Santi,  Storie  degli  8 
Apostoli  e  della  Madonna  :  messali  illumi- - 
nati,  oggetti  preziosi  per  il  culto.  Una 
ricca  messe,  come  si  vede,  che  non  fu  d: 
solo  lusso  decorativo,  ma  che  esercitò  uns 
severa  influenza  sul  successivo  svolgimento 
dell’arte  anglò  sassone. 

L’ultimo  dei  .  grandi  scrittori  britannici 
che  ritroviamo  a  Roma  in  quelli  anni  fu 
Alcuino,  il  dotto  consigliere  di  Carlomagno, , 
già  che  oramai  bisogna  relegare  fra  le  leg- , 
gende  il  viaggio  che  vi  avrebbe  fatto  ilf 
Venerabile  Beda.  Dopo  gli  studi  definitivi^ 
del  Browne,  del  Ramsley  e  del  Cardinaléì 
Gasquet  si  può  oramai  stabilire  che  il  padre 
degli  storiografi  inglesi  non  lasciò  mai  il 
suo  convento  di  Jarrow.  Ma  la  leggenda; 
del  suo  pellegrinaggio  romano  è  caratteri 
stica  e  merita  di  esser  riportata  come  fa¬ 
cente  parte  di  quelle  leggende  topografichf: 
e  archeologiche  di  cui  sono  piene  le  Mira¬ 
bilia  e  gl’  Itinerari  del  medioevo.  Si  ram 
conta  dunque  che  il  Beda,  traversando  un 
giorno  il  Foro  Romano,  si  fermasse  d’ innanzi 
a  una  grande  porta  di  ferro  su  cui  erano  in¬ 
cise  queste  lettere  :  PPP.  SSS.  RRR.  FFF.. 

«  Che  cosa  stai  guardando,  toro  d’  Inghil¬ 
terra  ?  »  gli  dimandò  un  cittadino  roma® 
che  gli  stava  accanto..  «  Sto  guardando  una 
cosa  »  ripose  il  monaco  inglese  «  che^se  tu 
la  sapessi  ti  farebbe  arrossire  di  vergogna. 

E  indicando  le  lettere  misteriose  spie®) 
come  esse  significassero  : 

Pater  Patriae  Perditus 
Sapientia  Secum  Sublata 
Regnum  Romae  Ruit 
Ferro  Fiamma  Fame. 

La  spiegazione  fece  tanto  rumore  che 
racconta  sempre  la  leggenda  —  il  Sen  :o 
si  affrettò  a  daire  al  Beda  il  titolo  di  Ve 
rabile,  che  gli  è  poi  sempre  rimasto. 


neì|:  suo  commentario  rir  alti  cordis — .  ,  . 
magnae  probitatis  —  non  fu  troppo  distur-- 
bato  per  il  momento  e  solo  più  tardi  quando 
il  principe  Edoardo  — ?  che  fu  poi  Edoardo  I, 
passò  per  T  Italia  reduce  anche  lui  dalla. 
Crociata,  il  Papa  si  decise  a  scomunicare- 
Guido  e  a  rinchiuderlo  in  una  fortezza.  Più 
severo  Dante  lo  condannò  alla  gogna  delle 
sue.  terzine,  là  dove  mettendolo  tra  i  vio¬ 
lenti  del  primo  .  girone,  vede  nel  sangue 
bollente  : 

....-  colui  [che]  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  ’n  sul 'Tamigi  ancor  si  cola.  ' 
Ma  fra  tutti  questi  principi  inglesi  che  dalla 
Curia  romana  ritraevano  indulgenze  e  be¬ 
lici,  il  più  altiero  e  il  più  sdegnoso  è  senza, 
dubbio  quel  Riccardo  che  la  storia  doveva 
chiamare  per  la  sua  iffdomita  ferocia  Cuor- 
di  leone.  Costui,  sui  primi  di  agosto  del  1190,  * 

passò  per  Roma,  ma  non  volle  entrarvi. 
Roggero  di  Wendower  che, Jlq  accompagnò  - 
nel  suo  viaggio  avvent  uroso  ci-  dà  molte  - 
e  curiose  notizie  di  quel  lungo  itinerario. 

Da  buon  francese  di  Normandia,  non  può 
riprodurre  i  nomi  dei  paesi  traversati  se- 
non  gallicizzandoli  :  cosi  che  il  latino  delle 
sub  Cronache  è  •  infiorato  da  una  topono-  -|| 
mastica  secondo  la  quale  Cometo  diventa 
Cornei,  Talamone  Talenude,  Nettuno  Ca¬ 
stel  fLettun,  il  Garigliano  Cavilla  e  Sperlonga. 
le  cap  del  Esperun.  Il  Wendower,  dunque,,,  a 
•  ci  racconta  che  arrivato  il  Re  ad  Ostia, 
-prese  la  via  di  Roma  fino  alla  Porta  San 
Paolo  dove  il  Papa  —  Clemente  III  —  gli 
) aveva  mandato  un  gran  numero  di  cardi- 
,nali  e  di  prelati  invitandolo  ad  entrare  ed. 
offrendogli  l’ospitalità  pontificia.  Ma  Ric- 
I  cardo  Cuor  di  Leone  non  ne  volle  sapere, 

[e  senza  né  meno  arrestarsi  rispose  ai  messi. 
Idei  Pontefice  che  non  «  franoava  la  spesa 
«di  andare  alla  Corte  pontificia  dove  r 


■$,;  trovava  che  avarizia  e  corruttela  ».  Poi,  dato  - 
di  sprone  al  cavallo,  passò  lungo  le  mura 
fino  alla  porta  San  Giovanni,  da  dove  vol¬ 
gendo  a  destra,  f  per  la  via  Appia  nuova, 
prosegui  il  viaggio  fino  a  Nettàri#  nel  cui 
castello  trascorse  la  -  notte. 

Diego  Angeli. 


Ma  accanto  a  questi  viaggiatori  d  la 
fede  e  dèlia  coltura  anglo-sassone,  altri 
ne  erano  che  passavano  da  Roma  atti 
:  diverso  spirito.  Cosi  per  esempi) 
Crociate  che  trascinavano  verso 
enormi  teorie  di  uomini  armati  al  seg 
dei  loro  signori  e  le  lotte  civili  che 
ciando  di  patria  i  cittadini  più.  in 
popolava  di  profughi  le  nazioni  euro  ee. 
Fra  questi  ultimi  va  messo  in  primis^mn. 
linea  quel  Guido  di  Monfort,  che 
veduto  cader  morto  in  battaglia  su 
Simone  di,  Leicester,  era  riparato  in  II  lia, 
dove  Carlo  d’Angiò  lo  aveva  nominato 
vicario  in  Toscana.  E  fra  i  primi  bis 
ricordare  il  principe  Enrico,  figlio  di 
cardo  di  Cornovaglia  che'  non  aveva* 
tato  a  profanare  sul  campo  di  batl  glia 
il  corpo  esamine  del  Leicester.  Fu  il  ri!  >rdo 
di  questo  affronto  che  produsse  unaj  Ielle 
più  feroci  tragedie  di  quel  tragicissin®  se¬ 
colo  XIII.  Perché  avendo  Enrico  agpom- 
pagnato  l’Angiò  a  Viterbo  dove  si  teneva 
1’  interminabile  conclave  da  cui  dfyeva 
uscire  eletto  Gregorio  X,  vi  s’  in®ntrò 
col  Monfort,  il  quale  felice  di, poter  mendi¬ 
care  sopra  un  germoglio  della  case®  reale 
d’  Inghilterra  la  morte  del  padre,  aspettò 
che  il  principe  inglese  si  recasse  sólo  a 
udir  la  messa  nella  chiesa  di  San  Silvestro 
e  nel  momento  in  cui  il  sacerdote  levava 
l’Ostia  lo  pugnalò  '  e  trattolo  per  i  capelli 
fuori  lo  scagliò  ancora  palpitante  in  /mezzo 
alla  piazza. 

Era  il  13  marzo  del  1271.  Del  fatto,  che 
pur  destò  grande  orrore,  non  si  preoccu¬ 
parono  troppo  i  contemporanei  :  Guido  di 
Monfort  —  che  Benvenuto  da  Imola  chiama 
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La  vita 
prodigiosa 
di  Balzac. 

La  moda?  è  ora  alle  vite  di  grandi  scrit¬ 
tori  o  di  comunque  grandi  personaggi,  re¬ 
datte  in  forma  di  romanzo.  Sono,  almeno 
per  quel  che  riguarda  gli  scrittori,  biografie 
atteggiate  a  romanzo  storico-letterario,  in  1 
cui  la  documentazione  viene  animata  e  J 
drammatizzata,  gli  epistolari  e  le  confes¬ 
sioni  vengono  dialogati,  l’aneddotica  inse¬ 
rita  nella  trama  del  racconto  e  il  giudizio 
critico  suU’e-oe  protagonista  e  i  suoi  satelliti 
e  tutta  la  sua  cerchia  e  la  sua  epoca  reso 
implicito  nella  raffigurazione  'dell’ambiente 
e  delle  gesta  e  delle  avventure. 

Un  buon  esempio  di  questo  genere  lette¬ 
rario  ce  lo  diede,  l’anno  scorso,  André 
Maurois  col  suo  Ariel ,  romanzo  della  vita 
di  Shelley.  Il  Maurois  era  andato  fuor  di 
patria  a  '-scegliere  il  suo  eroe  letterario, 
..forse  per  la  semplice  ragione  che  egli  è 
un  angliciste  e  deve  i  suoi  primi  successi 
di  scrittore  a  due  o  tre  serie  di  racconti 
del  tempo  della  guerra,  in  cui  ha  saputo 
^maestrevolmente  ritrarre  dei  tipi  inglesi 
'  còlti  sul  vivo  e  rappresentati  con  una  gu- 
Lstosa  amenità  ;  non  certo  che  egli  giudi- 
Bcasse  inadatti  ad  una  biografia  romanzesca 
:  scrittori  francesi  egualmente  famosi. 

|ii;  .L’esempio  del  Maurois  è  stato  ben  presto 
imitato  da  altri  biografi,  sospinti  dal  suc¬ 
cesso  che  egli  aveva  ottenuto  e  da  quel¬ 
l’amore  che  i  francesi,  al  pari  degli  anglo-sas¬ 
soni,  hanno  sempre  per  le  belle  biografie 
che  pongono  una  vita  nel  suo  quadro  e  la 
illuminano  d’una  luce  diversa,  se  non  mag¬ 
giore,  di  quella  che  può  gettare  il  saggio 
critico  o  storico  o  il  semplice  profilo  o  «  me¬ 
daglione  ».  Ancora  una  volta  si  è,  infine, 
riconosciuto  che  certe  esistenze  singolari 
han  progredito  e  si  sono  affermate  attra¬ 
verso  peripezie  più  appassionanti  di  quelle 
||ihe  potrebbe  immaginare  il  romanziere  più 
dotato  di  fantasia,  che  certe  esistenze  sono 
state  realmente  prodigiose  quanto  un  ro¬ 
manzo  d’avventure. 

[  Naturalmente,  ,  in  una  serie  di  «romanzi 
:  delle  grandi  esistenze  »  iniziata  in  questi 
giorni  dalla  Librairie  Plon  di  Parigi,  il  primo 
posto  non  poteva  mancare  a  •  Balzac  e, 
benché  intorno  a  Balzac  si  siano  ormai 
scritte  diecine  di  biografie,  è  certo  che  La 
vie  prodigieuse  d'  Honoré  de  Balzac  scritta  * 
da  Réffé  Benjamin,  troverà  festose,  acco-  ; 
glienze-'-presso  tutti  coloro  i  quali  pensano 
che  poche  vite  dì  scrittori  siano  state  più 
romanzesche  e.  avventurose  di  quella  del¬ 
l’autore  delle  Con.édie  Humaìne.  Perfino 
la  più  fredda,  sistematica,  circospetta  bio- 
|  grafia  di  Balzac  non  può  esimersi  dall’es- 
|;sere  profondamente  agitata  dall’ansia  e 
Idalla  febbre  di  una  ’  personalità  cosi  dram¬ 
matica  e  tempestosa,  di  una  operosità  cosi 
■i  ciclopica  e  incandescente.  Perfino  il  più 
arcigno  ricercatore  e  vagliatore  di  documenti 
e  di  dati)  di  notizie  e  d’aneddoti  non  può 
esimersi  dall’essere  investito  a  pieno  dalla 
'  vampa  che  irrompe  fuor  dalla  fucina  in  - 
cui  Balzac  colava  il  suo  mondo  e  il  suo  ; 
.  genere  umano,  faceva  «  concorrenza  allo 
.  stato  civile  »  o  «  compiva  con  la  penna 
quel  che  Napoleone  aveva  compito  con  la 
'.■spada  ».  Questa  vita  tumultuosa  e  frene¬ 
tica,  ribollente  sempre  di  nuovo  ambizioni 
e  di  nuovi  amori,  questa  attività  sempre 
angosciata  ed  esaltata  sino  allo  spasimo, 
questa  potenza  creatrice  veramente  pari  ad 
una  forza  primigenia  della  natura  e  che 
prorompe  in  esplosioni  di  capilavori  pur 
tra  la  profluyie  di  innumerevoli  scorie,  deb¬ 
bono  daré  di  necessità  un  riverbero  di  calore 
anche  alla  più  gelida  pagina  critica. 

$  Ma  Réné  Benjamin  non  è  un  critico:  è 
un  romanziere  e  un  autore  drammatico,  il 
quale,  di  fronte  a  Balzac,  non  si  trincera 
dietro  prevenzioni  e  timidezze  ma  s’abban¬ 
dona  alla  potente  seduzione  del  suo  eroe, 
lasciandosi  prendere  dalla  sua  febbre,  fa¬ 
cendosi  conquidere  dal  suo  ritmo  e,  quasi 
direi,  dalla  sua  vertigine.  Certo  la  prova 
di  tentare  il  romanzo  della  vita  di  Balzac 
non  sarebbe  riuscita  a  chi  non  fosse  stato 
capace  di  affrontare  la  mole  spettacolosa 
della  Commedia  umana  con  occhi  pieni  di 
passione,  di  ripenetrare  nel  tumulto  della 
sua  esistenza'  con  una  immedesimazione 
accalorata,  di  affondare  nella  congerie  cao¬ 
tica  dei  materiali  accumulatisi  intorno  alla 
storia,  all’opera,  alla  fortuna  del  romanziere 
con  mani  frementi.  Ma .  René  Benjamin  è 
riuscito  nel  suo  intento  e  il  miglior  elogio 
che  si  possa  fare  della  sua  «  Prodigiosa  vita 
di  Balzac»  è  di  dire  che  essa  si  legge  come 
un' romanzo  di  Balzac  e  che  si  dimentica, 
leggendola,  qualsiasi  velleità  di  controllo,  , 
di  revisione,  di  indicazione  documentaria, 
di.  nota  marginale. 

&.  Le  mende  del  romanzo  balzachiano,  se 
mai,  ci  si  presentano  quando  si  leva  il 
capo  dall’  impeto  e  dal  fascino  della  lettura, 
e  ne  basterà  citare  una  sola.  Nell’orgasmo 
di  *  fondere  tutti  i  materiali  e  gli  elementi 
possibili  alla  fiamma  vorticosa  da  cui  deve 
sorgere  e  campeggiare  la  figura  dell’eroe, 
il  Benjamin  ha  dimenticato  troppo  di  raf- 
figurarci  quella  società  in  cui  il  suo  eroe  ha 
realment&Mssuto.  Nel  romanzo  del  Benja¬ 
min  il  mondò  circostante  a  Balzac  è  come 
assorbito  e  travolto  nella  persona  di  lui,  o 
non  vive  che  in  funzione  di  lui,  che  s’ in¬ 


nalza  maestosa  mente  imponente,  ma  troppo 
isolato.  Aj|| 

E  tuttavia  anche  questa  menda  è  perdo- 
'  nabile  <ja  cB  constata  con  quanta  evidenza 
e  veridicità,  nel  romanzo  di  Balzac  narrato 
■  .  dal  Benjamin,  vivano  e  si  illuminino  di 
luce  propria  alcuni  dei  personaggi  che  eb¬ 
bero  q^yparte  preminente  nella  vita  del¬ 
l’eroe,  suscitando  il  suo'  amore,  o  la  sua  ami¬ 
cizia  o  li  suo  orgoglio,  specialmente  le  figure 
di  donile.  M.me  De  Berny,  M.me  Carraud, 
la  marchesa  De  Castries,  la  duchessa  d’A- 
brantès,  M.me  De  Planska  son  personaggi 
del  grande  romanzo  della  vita  di  Balzac 
che  Réné  Benjamin  sa  far  rivivere  nei 
$  loro  vari  caratteri,  e  nella  loro  varia  in- 
‘  fluenza  sul,  cuore  e  sull’opera  dell’eroe 
^protagonista,  con  una  virtù  identificatrice 
che  può  contendere  vittoriosamente  con 
qualsiasi  ?  raffigurazione  di  storico  letterario 
<5  davanti  a  cui  i  balzachiari  più  metico- 
•  losi  non.  troveranno  nulla  a  ridire.  Si  può 
■  anche  affermar  di  più  e  ammettere  senz’al- 
tro  che  alcune  di  queste  figure  escono  più 
Xtvive  e  indimenticabili  dal  romanzo  del 
H  Benjamin  che  dalle  pagine  documentarie 
H  e  critiche  di  certi  ricercatori  e  bibliofili  pro¬ 
li  fessionali  che  han  dedicati*  tante  esimie 
i  fatiche  alla  illustrazione  di  figure  è .  di  casi 
riguardanti  lo  scrittore  portentoso. 

È.  che  il  Benjamin  è  un  romanziere  pieno 
: .  di  forza,  di  vena  e  di  felicità  il  quale  non 
$  s’  è  lasciato  mai  sfuggire  il  destro,  di  rie¬ 
vocare  sun  carattere  nelle  sue  peculiarità 
più  acttisate  ed  eloquenti  e  di  descrivere 
«fina  scéma  nei  suoi  momenti  e  nei  suoi  signi¬ 
ficati  più  drammatici.  La  sua  materia,  i 
r  suoi  argomenti,  egli  li  ha  trovati  ‘nelle  me¬ 
morie  del  tempo,  nelle  cronache,  negli  epi¬ 
stolari,  nelle  altre  biografie,  ma  l’ha  sa¬ 
puta  scégliere  e  disporre  con  maèstria  per¬ 
sonale  ,fe  con  una  vivacità  sempre  anche 
troppo -Sostenuta,  che  appartiene  a  lui  solo. 
-Cosi  aùVienp  che  anche  quel  che  è' tutto 
ben  cognito  in  fatto  di  caratteri,  di  episodi, 
di  aneddoti?  della  vita  di  Balzac  assume  in 
questejrmova  sceneggiatura  e  drammatiz- 
zazioné|generale  della  vita  stessa  un  afflato 
nuovo  é'd  una  evidenza  talvòlta  ..prima  non 
realizzate..  Anche  là  dove  il  Benjamin  non 
racconti,  ma  lascia  che  i  personaggi,  anche 
il  maggiore,  si  raccontino,  pare  che  le  pa¬ 
role  degjji  epistolari  e  degli  aneddotarì  acqui¬ 
stino  una  nuova  vitalità  e  si  riinseriscano 
nella  sequela  naturale  dei  fatti  e  dei  senti¬ 
menti.  | 


Facili  è,  ad  esempio,  proclamare  l’eterna 
fèbbre  <$  Balzac  e  disporre,  secondo  le  date, 
le  esaltazioni  e  le  catastrofi,  i  trionfi  e  gli 
insuccessi  della  sua  carriera  ;  ma  è  diffi¬ 
cile,  invece,  far  risentire  questa  febbre  e 
mostrare  come  si  succedano  e  s’  incatenino 
lèj  opere  ;e  gli  episodi  della  vita  del  roman¬ 
ziere  sgorgando  daU’una  all’altra  passione 
ei  dall’una  all’altra  allucinazione.  E  difficile 
è|rimetteré  in  movimento  queste  orgia  di 
lavoro  òhe  si  sostiene  dalla  prima  giovi¬ 
nézza  alla  morte  prematura  sul  palpito  di 
queste  febbre,  come  una  smania  di  afferma¬ 
zione  e  di  creazione,  come  un  infrenabile 
ristinto  di  sdoppiamento  e  di  moltiplicazione 
Il  Benjamin  non  è  venuto  meno  a  questo 
assunto  che  s’era  preso  non  solo  di  mo¬ 
strar  Balzac  in  continua  effervescenza  e  in 
immoderabile  potenza  generatrice,  ma  di 
concatenare  le  fasi  e  gli  stati  d’animo  e 
di  coscienza  per  cui  passava  il  genio  balza- 
cliiano  cosi  fremebondo,  infocato  e  fecon- 
Sydatpre.  Io  non  oserei  asserire  che  tutte  le 
..^congiunzioni  illustrate  dal  Benjamin  tra 
mudo  e  Filtro  stato  d’animo  o  propòsito  o 
attuazione  del  romanziere  si  basino  preci- 
.samente  sulla  realtà  vissuta  e  psicologica¬ 
mente  sperimentata,  ma  credo  -'che  si  possa 
ass#ire  che  nella  loro  maggior  parte  le 
illustrazioni  o  le  illazioni  del  Benjamin 
hanjio  la  virtù  della  verosimiglianza  anche 
quando  difetta  loro  una  sicura  base  docu- 


II  Ben  amin  ci  presente  un  «romanzo 
<|ell?ai!§:  vite  di  Balzac  »,  ed  è  naturale  che 
<  rojnanzo  »*  ei  sia  qualche  cosa  di  im- 
ì  di  più  romanzesco  o  fan¬ 
tastico  di  juel  che  sia  stata  la  vite  e  l’ im- 
i;  ginazii  ae  reale  di  Balzac.  L’autore  della 
umana  può  non  aver  parlato  a 
Bemy  o  a  M.me  de  Hanska  come 
!  omanzo  di  Réné  Benjamin  quando 
5  jamin  non  desume  le  sue  parole 
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dalle  paf  ne  -stesse  delle  opere  o  delle  let¬ 
tere  del  sjio  eroe.  In  certi  altri  casi,  Balzac 
immerso  precisamente  in  quelle 
i  cui  qualche  volte  il  Benjamin 
pri  senta  immerso.  Ma  1’  importante, 
queste  riflessioni  non  trovano  ri- 

_ i  i  documenti  balzachiani,  è  che  èsse 

non  contestino  con  quel  che  sappiamo  posi¬ 
tiva  mentj  di  Balzac  e  con  quello  che  Balzac 
può  plausibilmente  aver  riflettuto  in  quelle 
date  occasioni  e  in  quelle  date  circostanze. 

Ma  in  /generale,  come  accennavo  in  prin¬ 
cipio,  il  'ascino  e  .  la  potenza  del  racconto 
del  Benjéjnin  sono  forti  abbastanza  da  non 
laseiarcijéul  momento  della .  lettura,  adito 
a  dnbità|ioni  troppo  critiche.  Nessuno,  io 
credo,  si;  sentirà  di  andare  a  controllare  i 
testi  leg§  ndo,  ad  esempio,  l’episodio  della 
tremenda  notte  di  Saché  in  cui  Balzac  fini 
di  scrivejj  :il  Pére  Goriot.  E  nessuno  potrà 
lasciare  i  p  la  sua  emozione  sia  distratte  o 
sopita  da  [’  istinto  critico  alla  lettura  della 
lotta  di  B  Izac  stesso  contro  la  morte  quando 
domanda  ansiosamente  al  suo 
medico  s<  la  morte  gli  lascerà  almeno  altri 
otto  gion  ,  il  tempo  di  scrivere  un  altro  li¬ 
ndo,  nel  vaneggiamento  dell’ago- 
.,  Balzi  ;  invoca  per  medico  un  suo  per¬ 


sonaggio,  il  dottor  Bianchon,  gridando  : 
«  Chiamatemi  Bianchon  !  Solo  lui  mi  può 
salvare  !  ». 

Questi  e  altrettali  aneddoti  impressio¬ 
nanti,  se  non  si  ritrovano  nelle  «vite  cri¬ 
tiche  »  di  Balzac,  si  ritrovano  tuttavia  in 
certe  cronache  e  ricordanze  non  meno  de¬ 
gne  di  fede  e-  non  meno  pregne  di  luce,  che 
il  Benjamin,  a  ragione,  non  ha  trascurate. 
Ma  di  tutti  i  meriti  di  questo  romanzo  della 
grande  esistenza  di  Balzac,  il  maggiore,  al 
fine  di  tutti  i  conti,  sarà  quello  di  invogliare 
ancora  a  ritornare  all’opera  stessa  del  ro¬ 
manziere  prodigioso.  Dopo  la  lettura  del  li¬ 
bro  del  Benjamin  non  saranno  pochi,  in¬ 
fatti,  coloro  che  ritorneranno  alla  Commedia 
umana,  con  la  certezza  di  sapersi  ritrovar 
meglio  in  quel  labirinto,  così  affollato  ed 
ingombro  di  macerie  e  di  monumenti,  d’uo¬ 
mini  e  d’ombre. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  «  Il  calzolaio  di  Messina _ II  caso  del 

calzolaio  di  Messina?*  non  va  preso  per  una 
tragedia  più  o  meno  fèalistica'o  più  o  meno 
storica.  L’ indicazione  della  città  non  ha 
importanza  :  il  Principe,  il  Ministro,  il  Ga¬ 
belliere,  l’Araldo  non  debbono  servire  a  pre¬ 
cisare  un  periodo  o  un  ambiente  determinato. 
Qui  si  pretende  di  scrutate  nel  fondo  l’anima 
umana  oltre  le  contingenze  momentanee. 
Alessandro  de  Stefanii’amoroso  traduttore  di 
Macbetli,  ha  fatto  suo  prò’  come  poteva  del- 
1’  insegnamento  del  Maestro.  La  tesi  è  note. 
Mastro  Andrea  Muzzi,  calzolaro,  uomo  asse¬ 
tato  di  giustizia  ha  l’orgogliosa  pretesa  d’ in¬ 
staurarne  il  regno  su  questa  terra.  E  poiché  ha 
potuto  facilmente  scoprire  le  manchevolezze 
le  compiacenze  la  cecità  della  giustizia  ufficiale 
rappresentata  dal  Principe,  non  si  è  peritato 
di  prenderne  il  posto  :  come  giudice  e  come 
esecutore  di  alte  opere  di  giustizia.  Di 
giorno  ha  continuato  a  fare  le  sue  ,  scarpe, 
di  notte,  assorto  in  un  religioso  raccogli¬ 
mento,  ha  istruito  i  suoi  processi.  Perché 
la  giustizia  di  questo  calzolaio  non  manca 
di  forme.  Pronunziate  la  sentenza,  le  ha  fatto 
seguire  ben  venti  volte  la  condanna  capitale 
con  la  tranquilla  coscienza  diavere  adempiuto 
il  più  alto  dovere.  Lasciamo  a  nostra  volta 
le  contingenze  terrene  e  vediamo  che  cosa 
si  nasconda  sotto  la  scorza  lignea  di  questo 
calzolaio  che  è  un  vero  personaggio  da 
teatro  di  marionette  raziocinatore  secondo 
i  modi  e  il  gusto  del  teatro  più  moderno. 
Quest’uomo  è  evidentemente  un  ammalato 
di  giustizia.  Né  la  malattia  è  cosi  strava¬ 
gante  od  arbitraria  che  sia  lecito  gridare 
all’artificio.  La  malattia  esiste,  se  non  pro¬ 
prio  coi  sintomi  d 'eccezione  che  l’autore  ha 
scoperto  nel  suo  protàgonista.  Frutto  an¬ 
che  questo  di  una  delle  tante  illusioni 
umane  che  pretendonoÉ  di  scomporre  in  sil¬ 
logismi  più  o  meno  zoppicanti  il  complesso 
mistero  della  vita  e  inducono  e  deducono 
con  stupefacente  sicurezza  fino  ad  ogni 
più  estrema  conclusione.  Che  importa  al 
buon  calzolaio  che  il  mondo  perisca  purché 
giustizia  si  faccia  ?  Il  male  si  è  che  per  un 
ironico  contrappasso  dèlie  inesorabili  leggi 
naturali  insieme  col  mondo  perisce  anche 
la  giustizia.  La  tragedia  del  calzolaio  co¬ 
mincia  quando  questa,  semplicissima  verità 
gli  si  affaccia  alla  mente  col  dubbio  di  un 
errore  commesso  in  tm  o  dei  suoi  venti  pro¬ 
cessi.  Ma  chi  ha  sbagllajto  una  volte  può  avere 
sbagliato  sempre,  e  bina  sola  sentenza  che 
si  muti  in  assassiniolbasta  a  caricare  la  co¬ 
scienza  dell 'esecutore'  di  un  tal  peso  che 
non  c’  è  forzayd 'uomo  sufficiente  a  reg¬ 
gerlo.  L’amarezza  estrema  della  tesi,  ma  più 
ancora  la  tendenza  afidurre  le  persone  della 
scena  ad  echi  di  coscienze  che,  in  un  per¬ 
petuo  divenire,  inseguono  con  le  parole  i 
propri  più  mutevolf  atteggiamenti  —  le 
coscienze  allo  specchio  —  rivelano  qualche 
influsso  pirandelliano  senza  che  sia  lecito 
parlare  di  imitazioni:.  Viceversa  il  calzo¬ 
laio  ha  il  merito  veramente  raro  di  rappre¬ 
sentare  con  modi  schiettamente  paesani, 
cioè  nostri,  quel  tipo  di  saggezza  e  di  acume 
popolare  che  nell’affacriarsi  alle  scene  d’Ita¬ 
lia  —  e  in  questi  ultimi  tempi  ci  si  è  affac¬ 
ciato  spesso  —  ha  assunto  quasi  sempre  un 
aspetto  etnico  schiettamente  nordico  preso 
in  prestito  di  solito  li  teatro  russo  dove  il 
tipo  è  comune.  La  tragedia  rappresentata 
testé  alla  Pergola  in  un  ambiente  troppo 
vasto  per  certi  effetti  di  intimità,  fra  realtà  e 
sogno,  che  sono  poi  gli  effetti  specialissimi 
del  lavoro,  ha  incatenato  l’attenzione  degli 
spettatori,  anche  se!,,  non  abbia  ottenuto 
quel  successo  clamoroso  che  già  riportò  al 
leatro  Odescalchi  crai  una  esecuzione  mi¬ 
rabile  ed  una  perfette  trascrizione  scenica 
delle  fantasie  dell’autore.  Non  istituiremo 
paragoni  che  sono  di  cattivo  gusto.  Ci  li¬ 
miteremo  ad  osservarle  che  Febo  Mari  sotto 
le  spoglie  del  calzolaio  afferma  le  virtù 
perspicue  della  sua  recitazione  scolpite  e 
incisiva  anche  se  taluni  effetti  di  commo¬ 
zione  non  possano  dirsi  raggiunti.  Né  sa¬ 
premmo  dire  quanto;  aggiungano  alla  sug¬ 
gestione  del  personaggio  certi  gesti  solenni, 
messi  in  rilievo  dall’ermèllino  e  dal  tocco,  che 
sono  quasi  l’espressione  tangibile  della  sua 
coscienza  di  MinosfS  L’  interprete  di  Roma 
preferiva  di  rivelare  questo  suo  stato  d’animo 
con  mezzi  intimi  d’espressione.  Le  diffe¬ 
renze  non  si  limitano  a'questo.  La  tragedia 
del  rimorso  che  costituisce  l’epilogo  del 
terz’atto,  nettamente  steccato  da  quanto 
precede,  e  che  offre  soltanto  materia  ad  un 
monologo,  è  un  grave  scòglio  per  la  rappre¬ 
sentazione.  Tale  apparve  a  Roma  quando 
nell'epilogo  attorno  al  calzolaio  disperato  e 
straziato  si  levavano  i  fantasmi  delle  vit¬ 
time  della  sùa  giustiziale  tale  appare  non 
meno  nella  versione  che' abbiamo  avuto  sot- 
t  occhio  alla  Pergola  dove  le  figure  corporee 
sono  scomparse  e  si  sentono  soltanto  le  voci. 
Una  riprova  della  incompatibilità  assoluta 
che  qui  si  avverte  fra  là  sostanza  tragica  e 
il  teatro. 

★  Le  «  Talisie  »  di  Teocrito  e  la  scuola 
poetica  di  Cos.—  Il  poeta  che  E.  Bignone 
ci  fece  già  intravedere  nel  «  Ierone  »  o  «  Le 
Grazie  »  come  in  penombra,  fra  i  vaghi 
rimpianti  del  passato  e  le  inquiete  aspetta¬ 
tive  dell’avvenire,  ci  è  ora  presentato  dallo 
stesso  critico  —  che  in  Atene  e  Roma  anti¬ 
cipa  alcune  pagine  di  un  suo  maggior  la¬ 
voro  —  in  piena  luce  di  meriggio,  in  una 
inebriante  ora  estiva  dèlia  sua  vita  d’ar¬ 
tista.  Queste  è  l’ impressione  che  produce 
nel  nostro  spirito  la  lettura  del  VII  degli 
«  Idilli  »,  cioè  le  «  Talisie  »,  o  «  Festa  della 
raccolta  ».  È  opinione  degli  antichi  com¬ 
mentatori  degli  «  Idilli  »  che  le  «  Talisie  » 
siano  state  scritte  durante  il  soggiorno  del 
poeta  nell’  isola  di  Cos.  ;  anzi  questo  sog¬ 
giorno  sarebbe  stato  una  sosta  nel  viaggio 


dalla  Sicilia  alla  corte  di  Tolomeo  in  Ales¬ 
sandria.  Non  è  prudente  respingere  senz’altro 
questa  notizia,  tanto  più  che  le  esplorazioni 
archeologiche  dell’  isola  di  Cos  conferma¬ 
rono  ciò  di  cui  si  dubitò  lungamente,  che, 
cioè,  in  quell’  isoletta  sia  da  porsi  la  scena 
di  questo  idillio  teocriteo.  Certo,  a  Cos  il 
poeta  potè  trovare  quello  che  pare  abbia 
invano  cercato  a  Siracusa  nell’età  tempe¬ 
stosa  di  rivolgimenti  politici  a  cui  appar¬ 
tiene  il  «  Ierone  ».  Questa  isoletta  graziosa, 
non  vaste,  ma  fertile,  posta  nel  centro  di 
un’antica  civiltà,  smagliante  di  nomi  e  di 
ricordi  suggestivi,  era  ormai  un  lido  fe¬ 
condo,  sorriso  dalla  rinascenza  della  nuova 
arte  ellenistica.  Vi  fioriva  una  scuola  poe¬ 
tica  che  la  tradizione  fa  risalire  a  Fileta. 
Egli,  che,  se  non  fu  maestro  a  Teocrito,  gli 
fu  modello  di  meditata  delicatezza  artistica, 
contribui  in  modo  particolare  a  fare  di  Cos 
un  nido  di  poeti  raffinati  e  a  prolungarne 
il  ricordo  nei  nostalgici  echi  di  riampianto 
dell’elegia  romana.  Quest’uomo  di  libri  e  di 
solitudine,  della  cui  arte  ci  son  rimasti 
troppo  scarsi  frammenti  per  poterne  dare 
un  giudizio  diretto,  rappresentava  assai 
bene  il  tipo  del  letterato,  in  un’età  di  tran¬ 
sizione  del  mondo  ellenico,  che,  dopo  aver 
consunto  l’ardore  delle  antiche  passioni, 
presentiva  ora  la  morbida  dolcezza  delle 
sensazioni  vaghe,  quasi  sfumature  della  vite 
interiore  dell’anima.  Ed  appunto  nelle  «  Ta¬ 
lisie  »  teocritee  è  il  ricordo  più  fine  di  questo 
cenacolo  letterario.  Ancor  oggi  vi  si  intra¬ 
vede  una  società  di  poeti  dotti  con  le  loro 
estetiche  meditate  e  i  «  dulcia  vitia  »  di 
un’arte  troppo  matura  ;  ma  tutto  questo, 
come  in  iscorcio,  attraverso  la  più  esube¬ 
rante  e  deliziosa  gioia  di  sensi  e  di  canto. 
E  tale  contrasto,  tra  elementi  di  convenzione 
e  la  giovanile  verginità  di  fantasia,  ci  dice 
la  singolare  virtù  della  poesia  di  Teocrito, 
il  quale  è,  a  modo  suo,  un  classico  nell’ales¬ 
sandrinismo.  La  maggior  grazia  e  novità  delle 
«  Talisie  »,  è  infatti  nell’esilità  stessa  del  tema, 
fuori  di  ogni  genere  di  tradizione  :  qui  il 
poeta  ha  voluto  rappresentare  l’ebbrezza  di 
un  meriggio  estivo,  attraverso  agli  incontri 
letterari  di  una  passeggiata  campestre.  Ab¬ 
bandonarsi  alle  agili  impressioni  dei  propri 
ricordi,  non  per  altro  che  per  assoporarne 
la  delicatezza  di  sensazioni  fuggevoli,  è  ciò 
che  meno  aveva  fatto  la  poesia  antica.  I 
nuovi  poeti  invece  amano  coglierle  a  volo 
e  fissarle  nella  forma  un  poco  irrigidita  del¬ 
l’epigramma  ;  Teocrito  solo,  almeno  fra  i 
poeti  che  conosciamo,  sa  comporle,  con 
arte  tutta  sua,  nella  sciolta  agilità  del 
bozzetto. 

★  La  storia  di  Faenza  e  l’arte  delle  maio¬ 
liche  sono  gli  argomenti  che  occupano  in 
prevalenza  il  fascicolo  delle  Cento  Città 
d’ Italia  consacrato  a  questa  regione.  Anche 
qui  il  compilatore,  Camillo  Rivalta,  come 
altri  hanno  fatto  per  le  diverse  città  italia¬ 
ne,  risale  col  suo  racconto  all’  antichità  ro¬ 
mana  ;  ma  soltanto  con  l’alto  medioevo  le 
notizie  divengono  più  sicure.  Sappiamo  che 
dopo  frequenti  scorrerie  barbariche,  sac¬ 
cheggi  e  stragi,  l’ultimo  re  dei  longobardi, 
per  propiziarsi  la  Chiesa,  donò  al  Papa 
Faenza,  che  intorno  al  mille  è  ancora  sog¬ 
gette  ad  un  dominio  che  si  può  chiamare 
feudale-vescovile.  Anche  Faenza  rinnovò  la 
sua  vita,  agli  inizi  del  secolo  XII,  con  le 
istituzioni  comunali.  Anzi,  costituitosi  sal¬ 
damente,  quel  Comune  potè  prender  parte 
alle  lotte  contro  l’ Impero,  aderendo  alla 
Lega  lombarda.  La  libertà  cominciò  a  peri¬ 
colare  il  giorno  in  cui  Federico  II  mise  la 
città  sótto  il  governo  di  due  forlivesi,  ghi¬ 
bellini  ardentissimi  :  Tebaldo  Ordelaffi  e 
Superbo  II  Orgogliosi.  Nelle  lotte  tra  i  guelfi 
e  i  ghibellini  si  inserisce  la  signoria,  che 
doveva  spettare  ai  Manfredi.  Questa  fami¬ 
glia,  che  alcuni  dal  nome  «  Mann  fried  »  han 
creduto  di  origine  teutonica,  è  ricordata 
solo  dopo  il  mille  fra  le  più  notabili  della 
città.  Soccombente  talvolta,  oppure  vitto¬ 
riosa  nella  contesa  contro  le  famiglie  ghi¬ 
belline  stringentisi  intorno  agli  Accarisi, 
essa  afferma  il  suo  potere  con  Francesco  il 
Vecchio,  figlio  di  Alberichetto,  il  quale 
nel  1313  prende  il  titolo  di  «  difensore  e 
capitano  del  popolo  »,  presto  cambiato  in 
quello  di  signore.  Da  allora  la  «dulcissima 
gens  Manfreda  »  tenne  la  signoria  di  Faenza 
per  un  periodo  di  quasi  due  secoli  ininter¬ 
rottamente.  La  storia  di  questa  stirpe  eletta, 
ed  insieme  infelice,  si  svolge  nel  magnifico 
splendore  della  Rinascenza,  fra  insidie  di 
armi  e  di  veleni,  fra  donne  assetate  di  ven¬ 
detta  e  uomini  pronti  a  colpire  amici  e  pa¬ 
renti.  La  storia  domestica  culmina  nella  tra¬ 
gedia  di  Galeotto  Manfredi  che  è  troppo 
nota  per  essere  ancora  una  volte  rievocata. 
Senonché,  ricorda  il  compilatore  come  il  Ben- 
tivoglio  non  traesse  nessun  beneficio  dal¬ 
l’assassinio  commesso  in  suo  nome  :  man¬ 
tenne  là  signoria  il  piccolo  Astorgio  sotto  la 
tutela  dei  Medici,  finché  tutta  la  Romagna 
non  divenne  terra  di  conquista  per  Cesare 
Borgia.  Tramontate  anche  la  fortuna  del 
Valentino,  Faenza  cadde  sotto  il  dominio 
di  Venezia,  che  la  tenne  fino  al  1509,  nel 
quale  anno  Giulio  II  mandò  in  Romagna 
il  cardinale  Alidosi  con  severe  istruzioni.  Il 
pontefice  fu  soddisfatto.  Faenza,  tolta  a 
Venezia,  ritorna  definitivamente  alle  dipen¬ 
denze  della  Chiesa  per  rimanervi,  senza  in¬ 
terruzioni,  fino  al  1797.  I  faentini  però  con¬ 
servarono,  oltre  i  propri  statuti,  anche  l’ in¬ 
nata  fierezza,  accoppiando  sempre  all’amor 
delle  armi  uno  squisito  senso  d’arte.  E 
anche  le  benemerenze  di  Faenza  nell’arte, 
dopo  quelle  dei  faentini  nel  periodo  del  risor¬ 
gimento,  sono  compiutamente  ricordate  nel 
nuovo  fascicolo  che  arricchisce  l’opportunis¬ 
sima  collezione.  . 

★  I  mercanti  di  Lucca. —  La  graziosa  sto¬ 
riella  di  Cristoforo  Colombo,  prevenuto  in 
America  da  uno  stucchinaio  di  Lucca,  che 
gli  avrebbe  offerto  con  disinvoltura  le  sue 
statuine  di  gesso,  trova  una  ragione  storica 
nel  laborioso  e  diffuso  .commercio  delle  lane 
e  delle  sete  che  i  lucchesi  audacemente  este¬ 
sero  per  le  vie  d’  Italia  e  d’  Europa,  gareg¬ 
giando  coi  fiorentini  nell’arte  lucrosa  della 
spola  e  del  telaio.  Né  si  limitarono  all’eser¬ 
cizio  della  mercatura,  perché;  da  mercanti 
fatti  banchieri,  prestarono  anch’essi,  con 
fortuna  prima,  e  con  dannò  poi,  a  pontefici, 
e  a  re.  La  narrazione  delle  iniziative  ban¬ 
carie  dei  lucchesi  nel  200  e  nel  300,  che 
Eugenio  Lazzareschi  vien  tracciando  ne  Le 
Vie  d’  Italia,  è  un  capitola  notevole  nella 
storia,  dell’espansione  toscana  nel  mondo, 
alla  cui  fortuna  le  diverse  città  della  regione 
parteciparono  cosi  attivamente  da  poter 
reggere  il  confronto  con  la  più  nota  fortuna 
del  commercio  fiorentino.  Anche  i  banchieri 
lucchesi  furono  larghi  sovventori  dei  re . 
d’  Inghilterra.  Sappiamo  che,  per  il  passaggio 
in  Terrasanta,  la  società  di  Luca  da  Lucca, 
«mercator  domini  regis  »,  prestò  ad  En¬ 
rico  III  circa  diecimila  marche  di  buone 
sterline.  La  società  mercantile  lucchese  che 
giunse  al  più  alto  grado  di  potenza  econo¬ 
mica  fu  quella  dei  Ricciardi,  che  ebbero  il 


loro  fondaco  nel  cuore  della  città  fra  le 
case  e  le  torri  dei  Gentili,  dei  Guidiccioni 
e  dei  Botriochi,  ove  oggi  si  apre  la  piazzetta 
detta  appunto  dei  mercanti,  già  j  coperta  da 
una  graziosa  loggia  demolita  dai  Napoleo- 
nidi.  Ma,  oltre  che  sulle  imprese  bancarie, 
il  Lazzareschi  getta  uno  sguardo  penetrante 
sulle  arti  della  'lana  e  della  sete  che  fecero 
rinomati  i  lucchesi  su  tutti  i  mercati  d’ Italia 
e  d’  Europa.  Per  tutto  il  secolo  XIII  s’  in¬ 
contra  nei  documenti  il  ricordo  di  balle  di 
lana,'  acquistate  nei  porti  d’Asia  e  d’Africa 
per  essere  lavorate  in  riva  al  Serchio.  Fre¬ 
quenti  e  lucrosi  furono  perciò  le  relazioni 
con  Firenze,  che  tenne  poi  il  primato  in 
Toscana  di  quell’arte,  quando  però  i  Guelfi 
fuorusciti  di  Lucca  vi  recarono,  come  a 
Bologna  e  a  Venezia,  il  contributo  operoso 
del  loro  magistero.  Più  nobile  e  proficua 
rimase  in  patria  l’arte  della  seta,  che  dava 
lavoro  e  ricchezza  a  maestranze  numerose 
e  distinte,  dalla  filatura  alla  tessitura  del 
prezioso  prodotto,  portato  a  Lucca  greggio 
o  crudo,  come  si.  diceva,  per  lo  più  dai 
paesi  del  Gange,  del.  Cataio  e  della  Georgia, 
onde  i  nomi  di  «  gangia  »,  «  cataia  »  e  «  geor¬ 
giana  »  alla  seta  dei  secoli  XIII  e  XIV.  Ne 
proveniva  anche  dall’Asia  Minore,  come  la 
Soriana,  dalla  Grecia  detta  Chiarentana, 
dalla  distrutta  Chiarenza  ;  e  più  tardi  dalla 
Spagna,  dalla  Sicilia  e  dalla  Calabria,  es¬ 
sendo  relativamente  tarda  e  sempre  limitata 
la  coltivazione  del  gelso  in  Lucchesia. 

*  Il  patriottismo  nel  teatro.  —  Se  la 
patria  italiana  nel  periodo  del  nostro  risor¬ 
gimento  ebbe  una  sede,  questa  fu  appunto 
nel  teatro.  Son'  note  le  grandi  benemerenze 
patriottiche  di  Gustavo  Modena,  che  nel 
1849,  nell’Assemblea  Costituente  Italiana, 
proclamò,  d’urgenza,  la  riunione  della  To¬ 
scana  e  della  repubblica  venete  a  quella 
romana.  Tommaso  Salvini,  suo  degno  emulo 
ed  allievo,  avea  combattuto  valorosamente 
da  giovinetto  sugli  spalti  di  Roma  e  dai 
suoi  stessi  ricordi  di  gioventù  traeva  quel 
fremito  di  entusiasmo  che  commoveva  le 
platee.  A  questi  nomi  si  aggiunge  quello 
di  Adelaide  Ristori,  che  all'estero  tenne  cosi 
alto  il  decoro  della  nostra  patria,  che  nel 
1861  meritò  queste  parole  da  Cavour  :  «  di 
questa  sua  autorità  se  ne  serva  a  prò  della 
patria.  In  lei  non  soltanto  la  prima  artista 
d’  Europa  io  vedo,  ma  pure  la  più  efficace 
collaboratrice  dei  nostri  negozi  diplomatici  » 
Non  sono  nuove  queste  notizie  che  E.  Bar- 
zilai  Gentilli  riassume  nella  Nuova  Antologia, 
ma  è  pur  tuttavia  opportuna  la  rapida 
occhiata  che  ella  getta  sul  teatro  del  nostro 
risorgimento,  per  rappresentare  in  rapida 
sintesi  le  benemerenze  patriottiche  dell'arte 
drammatica.  Il  periodo  storico  che  offre 
maggior  campo  d' indagini  è  quello  che 
culmina .  nell’anno  1848.  Fra  i  molti  che 
dettero  un  contributo  al  teatro  patriottico  è 
rievocato  il  nome  di  Michele  Pironti,  genti¬ 
luomo  napoletano,  che  insieme  col  Poerio 
subì  il  martirio  di  una  lunga  prigionia  nel 
penitenziario  di  Nisida.  Egli  fu  arrestato 
mentre  correggeva  le  bozze  del  suo  lavoro 
drammatico,  «  Pandolfino  Petrucci,  tiranno 
di  Siena  »,  nel  quale  si  proponeva  di  imper¬ 
sonare  Ferdinando  di  Napoli.  In  quegli  anni 
era  largamente  ammirate  per  la  sua  alata 
poesia,  ispirata  a  fervidi  sentimenti  patrii, 
Laura  Beatrice  Mancini  Oliva,  della  quale 
Terenzio  Mamiani  scrisse  '  altissimi  elogi. 
Non  ancora  ventenne  compose  uria  tragedia, 

«  Ines  de  Castro  »,  recitata  con  successo  aj 
s<  Fiorentini  »  di  Napoli,  poi  al  «  Carignano  » 


Una  fra  le  migliori  pubblicazioni  che 
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Architettura,  paesaggio,  costumi. 

Oltre  300  illustrazioni  in  f otoincisione . 

Il  prezzo  del  magnifico  volume  ele¬ 
gantemente  rilegato  in  tutta  tela  è  di 
L.  175,—. 

Il  volume  ha  l’ introduzione  di  Cob- 
bado  Ricci  ed  è  dedicato  a  Sua  Maestà 
il  Re  Vittorio  Emanuele  III,  in  occa¬ 
sione  del  suo  giubileo  e  quale  reverente 
omaggio. 

Vari  giornali  nelle  loro  cronache  d’arte 
ne  hanno  parlato.  Citiamo  qualche  com¬ 
mento  fra  i  più  autorevoli  : 

Nel  II  Resto  del  Carlino  il  signor  Ma- 
laguzzi-Valeri,  scrive  : 

Come  rendere,  a  parole,  l’ incantò  che  da  queste 
splendide  tavole  emana  grandissimo  ?  Come  dare 
idea  della  facilità  della  scelta  dei  soggetti,  delle  luci, 
degli  effetti,  dei  misteri  nelle  ombre  e  nei  particolari 
lontani  ?  Come  lodare  sufficientemente  la  riproduzione 
di  questi  cieli  sorpresi  nel  momento  più  favorevole 
per  delicatezza  di  luci,  di  nuvole,  di  contrasti;  e 
i  primi  piani  sapienti,  solidi,  pittoreschi  ;  e  i  motivi 
centrali  scelti  con  senso  d’arte,  raro  persino  in  un 
paesista  di  professione  ? 

Su  I  Libri  del  Giorno  : 

....  bisogna  riconoscere  che  gli  editori  hanno  supe¬ 
rato,  di  massima,  le  difficoltà,  raccogliendo  un  gruppo 
di  fotoincisioni  veramente  suggestive,  riprodotte  con 
un  magistero  di  tecnica  e  una  finitezza  raramente 
eguagliata. 

La  Collezione  Orbis  Terrarum  com¬ 
prende  altri  volumi,  tra  i  quali  Là  Spa¬ 
gna,  La  Cina,  L’Afrique  du  Nord,  La 
Germania,  La  Scandinavia ,  la  Grecia,  ece., 
e  l’ultima  pubblicazione  su  Roma,  la 
quale  costa  L.  100. — . 

Forniamo  dette  opere  anche  verso  pa¬ 
gamento  rateale  di  almeno  L.  30. — 
mensili. 


Ordino  presso  la  Ditta  SPERLING  & 
KUPFER,  Milano  (5),  Via  Larga,  23  ...  . 
copi.  .  .  dell'opera  di  Hielscher,  Italia,  Ar¬ 
chitettura,  paesaggio,  costumi  ;  oltre  300 
illustrazioni  in  fotoincisione,  rilegalo  in 
tutta  tela  al  prezzo  di  L.  175. — ,  pagabili 
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domicilio  0  a  mezzo  chèque  postale  I7/-534. 

Nome  e  Cognome  . . 

Luogo  ed  indirizzo . . 

Data . . 


RH 


di  Torino  da  Adelaide  Ristori.  Nel  1846 
scrisse  il  «  Cristoforo  Colombo  »  per  T  inau¬ 
gurazione  del  monumento  a  Genova  del 
grande  navigatore.  Bandita  da  Napoli  in¬ 
sieme  col  marito,  il  giureconsulto  Pasquale 
Stanislao  Mancini,  si  rifugiò  nell'ospitale  Pie-- 
monte,  che  accoglieva  in  quegli  anni  tanti 
nobili  esuli.  Altre  figure  di  drammaturghi 
rivivono  neila  rapida  rassegna  della  Barzilai 
Gentilli,  da  Paolo  Giacometti,  che  scriveva 
per  Adelaide  Ristori  la  tragedia  «  Giuditta  » 
con  voluta  allegoria,  alla  schiera  degli  esuli 
triestini,  la  cui  arte  drammatica  fiori  sulla 
scena  italiana  dai  1850  al  1860.  Sono  i  nomi 
noti  del  Somma,  del  Dall’  Ongaro,  del  Gaz- 
.  zoletti,  ai  quali  si  aggiunge  quello  di  Giu¬ 
seppe  Revere  scomparso  fra  gli  ultimi. 

★  Gli  ultimi  giorni  di  Adriana  Lecou- 
vreur.  —  Dai  libro  che  Cécile  Sorel  ha  con¬ 
sacrato  alla  celebre  Lecouvreur,  e  il  cui 
successo  colloca  in  piena  luce  questa  attraen¬ 
te  figura-  del  teatro  e  della  società  francese 
d'altri  tempi,  son  riferiti  ne  Les  Annales  i 
risultati  più  notevoli  delle  ricerche  intorno 
alla  tragica  fine  dell’artista.  Se  tutte  le 
questioni  non  sono  ancora  chiarite,  sembra, 
ad  ogni  modo,  a  Maurice  Letellier  che  sopra 
ad  alcune  circostanze  sia  stata  fatta  oramai 
una  luce  completa  ;  e  il  fatto  centrale  che 
è  stato  più  di  ogni  altro  assodato  è,  senza 
dubbio,  la  gelosia  implacabile,  a  proposito 
del  maresciallo  de  Saxe,  tra  Francesca^  di 
Lorena,  duchessa  di  Bouillon,  e  l’attrice. 
Sembra  dimostrato  che  la  duchessa  avesse 
richiesto  dei  veleni  a  un  certo  Bouvet  per 
sbarazzarsi  della  rivale,  senonché  questi 
palesò  il  complotto  alla  vittima  designata. 
Ciò  non  dissuase,  tuttavia,  la  duchessa  dal 
persistere  nella  sua  idea  criminosa.  Una  sera 
che  Adriana  recitava,,  comparve  anzi  in 
teatro  con  aria  provocante.  L’artista  che 
la  vide,  guardandola  fissa  e  indicandola  con 
la  mano,  volle  profittare  di  questi  versi, 
che  stava  declamando,  per  una  sanguinosa  al¬ 
lusione:  «  Jene  suis  point  de  ces  femmés  har- 
dies  - — •  Qui,  goùtant  dans  le  crime  une  tran¬ 
quille  paix  —  Ont  su  se  f aire  un  front  qui  ne 
rougit  j'amais  ».  Ma  la  duchessa  rimase  indif¬ 
ferente  e,  come  se  non  avesse  compreso  il 
significato  di  quel  .gesto,  chiamò  Adriana 
nel  suo  palco  per  copgratularsi  e  per  farle 
omaggio  di  un  mazzo  di  fiori.  Adriana, 
lungi  dal  sospettare  l’ inganno,  avrebbe 
aspirato  il  profumo  di  quei  fiori  che  erano 
impregnati  di  essenze  velenose.  A  due  secoli 
di  distanza  è  difficile  poter  raccogliere  testi¬ 
monianze  inoppugnabili  sull’esattezza  di 
questi  particolari  ;  ma  la  prova  più  sicura 
della  veridicità  del  fatto  è  costituita  senza 
dubbio  dal  seguito  degli  avvenimenti.  L’  in¬ 
domani  l’attrice  dovette  interrompere  la 
rappresentazione  e  farsi  condurre  a  casa, 
colta  da  un  malore  misterioso.  L’autopsia 
dette  tali  resultati  da  confermare  i  sospetti 
e  da  rimettete  in  causa  la  persona  della 
duchessa,  la  sola  interessata  a  disfarsi  di 
lei.  Per  T  infelice  fu  chiesta  la  sepoltura 
cristiana  all’abbate  Lanquet,  curato  di 
Saint-Sulpice  ;  ma  questi  si  rifiutò,  addu- 
cendo  la  notoria  irreligiosità  dell’estinta. 
Cosi  la  sua  tumulazione  fu  quasi  clandestina 
alle  prime  ore  del  mattino,  in  una  fossa 
aperta  a  lato  della  via  de  Bourgogne.  Vol¬ 
taire,  amico  fervente  di  Adriana,  protestò 
con  calore  contro  1-  intransigenza  dell’ab¬ 
bate  Lanquet  in  un  poema  che  gli  dette 
delle  noie  per  le  quali  dovette  abbandonare 
Parigi.  Più  tardi  d’Argental  fece  apporre 
non  lungi  dalla  sepoltura  una  iscrizione, 
che  venne  rimossa  quando  fu  costruito  il 
palazzo  che  oggi  appartiene  alla  contessa 
de  Jouvenel,  rue  de  Grenelle;  115.  Cosi 
nulla  più  oggi  sappiamo  del  luogo  ove  riposa 
una  delle  artiste  che  pur  hanno  illustrato 
la  scena  francese. 

-fc  Colomba  da  Rieti.  —  L’Umbria  fiorita 
di  leggende  ha  offerto  i  fiori  più  freschi  e 
delicati  alla  ghirlanda  mistica  che  Maria 
Luisa  Fiumi  viene  intessendo  nella  Lettura. 
Dalla  valle  d’Assisi,  dove  nella  religiosa  bel¬ 
lezza  del  paese  vivono  ancora  in  una  puris¬ 
sima  atmosfera  di  poesia  Chiara  degli  Scifi, 
Angela  da  Foligno,  Chiara  da  Montefalco  e 
tutte  le  loro  minori  sorelle,  basta  muovere 
verso  la  valle  reatina,  sacra  per  i  santuari 
di  Fonte  Colombo  e  di  Greccio,  di  Poggio 
Bustone  e  della  Foresta,  perché  un’altra 
figura  mistica  ci  venga  incontro  :  Colomba. 
Rieti,  che  con  i  Flavi  dette  stirpe  imperiale 
alla  grandezza  romana,  Rieti  turrita  e  fosca, 
quale  la  conobbe  nei  suoi  pellegrinaggi  San 
Francesco,  ci  dà  quesf’altra  eletta  creatura 
di  eccezione.  Racconta  la  leggenda  che-  mai 
aurora  più  luminosa  sorgesse  sull’Umbria, 
di  quella  del  2  febbraio  1467,  quando  nel¬ 
l’umile  casa  di  Angelo  Antonio  e  Vanna 
Guadagnoli  a  Rieti  ella  venne  al  mondo. 
Crebbe  congiungendo  all’amor  divino  un 
culto  appassionato  per  Caterina.’  da  Siena, 
che  fin  da  piccolina  chiamava  col .  dolce 
nóme  di  sorella.  E  della  popolana  di  Fon- 
tebranda  ella  doveva  ripetere  le  mistiche 
gesta  nella  terra  umbra.  Mentre  si  consu¬ 
mava  in  un  bruciante  desiderio  di  elevazione, 
ecco  che,  per  ferma  volontà  del  fratello  mag¬ 
giore,  segretamente  le  si  apparecchiavano 
le  nozze.  Colomba  soffriva  in  silenzio.  Ma 
un  giorno  scomparve  subitamente  dall'allegra 
radunata,  a  cui  partecipava  lo  sposo,  e  tornò 
portando  recisi  tra  le  mani  i  suoi  capelli 
d’oro  per  significare  un  ben  diverso  giu¬ 
ramento.  Qui  la  leggenda  racconta  che  il 
giovinetto  docilmente  disse  :  «  io  non  voglio 
combattere  contro  Cristo  !  »,  e  se  ne  andò. 
Ma  tanto  fu  il  suo  patimento  che,  giunto 
a  Roma,  pochi  giorni  dopo  n.e  mori.  Vita 
di  raccoglimento,  in  ardore  di  spirito,  con¬ 
duceva  Colomba  nella  piccola  casa  patema  ; 
ma  improvviso  invase  quelle  stanzette 
chiuse  lo  spirito  avventuroso  e  nostalgico 
del  medioevo.  Amore  di  terra  lontana  :  Co¬ 
lomba  sogna  nell’estasi  la  Terra  Santa  e  si 
risveglia,  mentre  i  suoi  cari  le  sono  intorno 
piangendola  morta,  raccontando  il  prodigio 
del  suo  viaggio  :  le  meraviglie  della  terra  di 
Gesù.  A  farla  maggiormente  rassomigliare 
alla  Benincasa  concorre  anche  l’episodio  di 
quel  giovane  di  Rieti  che,  avendo  commesso 
un  delitto,  fu  condannato  al  patibolo  e  che 
per  la  sua  intercessione  ottenne  miracolosa¬ 
mente  la  grazia.  L’episodio  ricorda  quello 
del  ribelle  Tuldo  nella  vita  di  Caterina,  che 
il  Sodoma  rappresentò  nella  Cappella  di 
S.  Domenico  a  Siena 1  con  impressionante 
realismo. 

★  La  casa  di  Don  Diego  Colombo  a  San 
Domingo .  —  Quanta  fatalità,  quanti  ricordi 
sono  collegati  a  questo  nome  che  è  entrato 
nella  storia  accanto  a  quello  del  suo  immor¬ 
tale  genitore  !  Anzi,  la  sua  figura  occupa 
nella  storia  della  colonizzazione  bianca  del 
nuovo  emisfero  un  posto  non  inferiore  a 
quello  che  il  padre  ha  nella  storia  delle  sco¬ 
perte.  Incontriamo  il  piccolo  Diego,  per  la 
prima  volta,  sulla  via’  di  Huelva,  nella 
Spagna,  portato  per  mano  dal  padre,  tutto 
assorto  nel  sogno  e  con  lo  sconforto  nel¬ 
l’anima.  Lo  vediamo  più  tardi,  nel  secondo 
viaggio  colombiano,  mentre  la  flotta  che 


conduce  il  grande  navigatore  italiano  verso 
nuove  scoperte  lascia  il  porto  di  Cadice, 
scortata  dalle  galee  veneziane  di  ritorno  dal- 
1’  Inghilterra.  Lo  vediamo  ancora  nell'umile 
stamberga  di  Valladolid  accanto  al  lettuccio 
del  padre  morente.  Ma  Don  Diego  ebbe 
anche  i  suoi  giorni  di  gloria.  Nel  nome  e 
nei  diritti  immortali  del  padre  egli  ascese 
e  trionfò, ,  sorretto  in  quella  impresa  di  ri¬ 
vendicazione  dall’amore  di  Donna  Maria  di 
Toledo,  dama  eletta,  imparentata  col  re  di 
Spagna.  Don  Diego,  elevato  al  grado  paterno 
di  Grande  Ammiraglio,  e  di  Viceré  delle 
Indie,  con  decreto  reale  del  9  agosto  1508, 
salpò  alla  volta  di  S.  Ddmingo  sulle  orme 
del  suo  grande  genitore,  e  vi  arrivò  l’n  lu¬ 
glio  1509.  Tutta  la  popolazione  della’ nuova 
città  fece  a  gara  nel  prestare  omaggio  al 
governatore  sòpraggiunto.  Barche  imban¬ 
dierate  e  adorne  di  palme  e  di  fiori  esotici 
uscirono  incontro  alla  nave  vice-reale  fuori 
del  porto,  dove  le  acque  chiare  del  fiume 
Ozama  si  confondono  con  le  onde  bluastre 
dell’oceano.  Don  Diego,  seguito  da  immenso 
corteggio,  si  portò  alla  chiesa  di  S.  Nicola, 
la  prima  eretta  nel  nuovo  emisfero,  di  cui 
ancora  oggi  sopravvivono  le  rovine,  per 
rendere  grazie  a  Dio,  come'  qualche  anno 
prima  le  aveva  rese  suo  padre,  toccando  il 
primo  lembo  della  nuova  terra.  Col  pen¬ 
siero  fisso  a  questi  ricordi,  un  collaboratore 
del  Carroccio  ha  Visitato  gli  avanzi  di 
quella  che  fu  la  , casa  di  Don  Diego  Colombo 
a  San  Domingo.  In  quella  mole  massiccia 
la  scala  a  chiocciola  sale  al  secondo  piano 
come  in  un  faro  marino.  Finestre  spaziose  , 
si  aprono  sul  giardino  sottostante,  con  ter¬ 
razze  appoggiate  a  colonne  di  puro  stile 
classico  ora  in  rovina.  Nel  recinto  dell’antico 
giardino  —  triste  contrasto  dei  tempi  — 
sorge  ,  oggi  una  catapecchia  di  legno  e  di 
foglie  di  palme  ed  è  abitata  da  una  negra. 
Ma  nel  centro  rimane  ancora  intatto  ili 
pozzo,  suggestivo  nella  sua  profondità,  quasi 
irraggiungibile,  che  forse  T  ha  tenuto  al 
sicuro  dalle  manomissioni  degli  uomini.  Si 
vedono  ancora  i  sedili  di  pietra  presso  gli 
spalti,  che  forse  accoglievano  le  membra 
stanche  di  donna  Maria  dì  Toledo,  che  la 
fantasia  dell’articolista  immagina  tutta  as¬ 
sorta  nel  sogno,  nelle  notti  plenilunari,  sul- 
l’Ozama  fatale,  al  cospetto  delle  colline 
che  scendono  lentamente,  in  delizioso  de¬ 
clivio,  verso  il  fiume. 
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I  due  volumetti  che  contengono  copiosi 
saggi  di  traduzione  da  poeti  iugoslavi  si 
aggirano  intorno  al  periodo  che  noi  potrem¬ 
mo  dire  più  propriamente  del  Risorgimento, 
per  lasciare  all’altra  parola  Rinascimento  il 
significato  oramai  accettato  da  tutti  gli 
storici  delle  varie  letterature.  E  conveniva 
che  il  traduttore  aves.se  adottato  il  primo 
titolo  per  evitare  subito  ogni  equivoco. 

È  stato  del  resto,  un  ottimo  pensiero  il 
suo  ;  quello  di  presentarci  i  popoli  che  si 
affacciano  ora  ad  una  nuova  vita,  per  mezzo 
dei  loro  poeti  :  la  conoscenza  diventa 


1  intima.  Di  loro  1 


1  sapevamo' 


rivelato  alcuni  solitari  studiosi  :  in  Italia, 
più  anticamente,  il  Tommaseo,  più  recente¬ 
mente,  Domenico  Ciampoli.  Ora  la  messe 
è  più  ampia  e  noi  possiamo  giudicare  con 
maggiore  conoscenza  di  causa. 
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Se  si  dovesse  dire  quale  è  T  impressione 
totale  che  tutta  questa  poesia  lascia  sul 
nostro  animo,  difficilmente  potremmo  rias- 
.  sumerla  in  poche  parole.  C’  è  qualche  cosa 
che  s’  interpone  subito  fra  noi  e  il  poeta, 
ed  è  propriamente  l’opera  del  traduttore. 
Il  quale  avendo  voluto  rendere  in  versi 
italiani,  e  in  versi  rimati  e  molto  spesso 
aggruppati  nelle  regolari  strofe  dei  nostri 
metri  romantici,  i;  suoi  originali,  spesso  fa 
sentire  di  avere  dovuto  un  po’  sgualcire  la 
freschezza  dei  suoi  «nodelli. 

Molti  di  questi  poeti  traggono  ispirazione 
ai  loro  canti  da  motivi  popolari,  da  motivi 
cioè,  che  assai  voltefsdno  comuni  ad  altre 
poesie,  e  che  prendono  ’  un  loro  originale 
carattere  da  certi  particolari  atteggiamenti 
dello  stile,  che  in  una  traduzione,  massime 
se  sono  costretti  dal  versò,  dalla  rima,  dalla 
'  strofe  di  un’altra  lingua,  spesso  si  perdono  ; 
e  l’effetto  diminuisce  inevitabilmente.  Onde 

10  penso  che  migliore  avviso  sarebbe  stato 
quello  di  affidarsi  alla  più  fedele  prosa  e 
tentare  di  riprodurre  più  esattamente  il 
moviménto  originario  e  non  incepparlo  con 
certe  inevitabili  zeppe,  che  noi  sentiamo 
che  ci  sono,  nonostante  che  siamo  nell’  im¬ 
possibilità  di  fardlmei  confronti  col  testo. 

Non  cosi  avviene  quando  qualcuno  dei 
poeti  è  sotto  l’ influsso  della  letteratura 
europea.  Allora  è  più  facile  riprodurre  il 
suo  colorito,  diventato  più  familiare  ai  popoli 
occidentali  attravèrso  l’opera  di  Byron  o 
di  Heine,  per  esempio,  e  che  ha  trovato 
anche  presso  di  noi  qjia  forma  d’espressione 
a  fcui  siamo  ,  un  pòh  abituati.  E  in  generale 

11  carattere  predominante  di  tutta  questa 
poesia,  massime  croata  o  slovena,  è  quello 
di  riprodurre  gli  echi  della  scuola  roman¬ 
tica,  specialmente  della  tedesca.  La  tradu¬ 
zione  corre  allora  .più  -spedita  ;  sentiamo 
meno  quelle  piccole  deviazioni  che  ha  dovuto 
subire  il  testo,  per.  :  .1  tatto  specialmente 
che  la.  nostra  poesia  romantica  originale 
non  è  mai  stata  soverchiamente  severa  nei 
:suoi  procedimenti  stilis  tici  e  certe  fiacchezze, 
certe  sovrabbondanze,  e,  a  volte,  certo  che  di 
pedestre  trovano  risei  >ntro  anche  presso  di 
noi.  Ma  non  possiamo  dividere  gli  entu¬ 
siasmi,  che,  come  ci®  ssicura  il  Kusar,  tale 
poesia  suscita  ancora  nei  paesi  dove  si  è 
prodotta  ultimamente  ;  ne  sentiamo  la  fal¬ 
sità  e  l’esagerazione,  quantunque  vediamo 
che  tale  carattere  è  temperato,  presso  qual¬ 
che  più  equilibrato  scrittore,  da  un  senso 
più  acuto  della  classicità. 

Tale  senso  è  molte  volte  il  prodotto  della 
conoscenza  che  questi  slavi  hanno  delle 
letterature  europee,  nqn  solo  moderne,  ma 
anche  antiche,  onde  la  loro  opera  è  vera¬ 
mente  complessa  neij  suoi  elementi,  che 
difficilmente  si  possono  distinguere.  La  let¬ 
teratura  italiana,  ad  esempio,  è  spesso  assai 
nota  a  molti  di  essi,  elsia  d’esempio  il  tra¬ 
duttore  stesso  che  mostra  non  solo  grande 
conoscenza  della  nostra  lingua  comune,  ma 
anche  sicura  esperienza  di  quella  poetica. 

I  canti  che  più  ci  colpiscono  sono  quelli 
nei  quali,  —  e  ce  n’  èj  naturalmente,  tra  i 
■  serbi  tra  i  croati  e  gli  sloveni  —  freme  l’ani¬ 
ma  patriottica  delle  ■singole  nazionalità. 
C’  è  impeto  di  rivolta,  ardore  di  passione, 
e  insieme  un  accorato  senso  di  tristezza  che 
ci  colpisce  subito  :  cqlf>isce  subito  special- 
mente  noi  italiani,  che- abbiamo  allo  stesso 
modo  effusa  nella  lirica  la  nostra  anima,  in 
tempi  non  lontani,  e  s  amo  perciò  ancora 
in  grado  di  capire  quelle  tempeste  spirituali 
nelle  quali  fummo  invitti  anche  noi.  Certo 
molto  ci  sfugge  che  risveglia  negli  slavi 
— — 
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alcuni  precisi  ricordi  ;  ma  l’atmosfera,  di¬ 
ciamo  cosi,  che  si  respira  è  la  stessa  in  cui 
spesso  noi  respirammo.  Assai  interessante  ci 
sarebbe  riuscita  la  traduzione  dei  canti  del 
croato  Petar  Prerado  vie,  che  ha  esaltato 
«la  sublime  consolatrice  dottrina  dello  spi¬ 
ritismo»  come  égli  stesso  la  chiamava,  con 
versi  che  a  dire  del  Kusar  giungono  àd 
altezze  straordinarie. 

Ecco  veramente  un  poeta  che  ha  una 
caratteristica  sua  dégna  di  essere  rivelata. 
Ma  il  Kusar  ci  confessa  che  dopo  molti 
tentativi  «  di  tradurre  in  versi  italiani  al¬ 
cuni  di  questi  capolavori  »  ha  dovuto  ab 
bahdonare  1’  impresa  per  la  sua  enorme  dif¬ 
ficoltà.  Al  solito,  il  pregiudizio  di  voler 
tradurre  in  versi  gli  ha  fatto  perdere  una 
opportuna  occasione,  Per  noi  stranieri  era 
certamente  più  importante  conoscere  l’at¬ 
teggiarsi  di  un’anima  poetica  slava  di  fronte 


ad  un  misterioso  fenomeno  che  trova  ancora 
tanti  increduli,  anziché,  per  esempio,  sentir 
gli  echi  slavi  delle  ballate  tedesche. 

Comunque  sìa,  la  fatica  che  il  Kusar  ha 
durato  è  assai  utile  e  anche  assai  meritevole, 
per  la  felicità’  con  cui  alcune  volte  è  riuscito 
a  rendere  poeticamente  ih  una  lingua  non 
sua  le  immagini  e  il  sentimento  dei  poeti 
suoi.  G.  S.  G. 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
FIRENZE  (2),  VIA  MONALDA,  6. 
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FLOS  ITALIAE 

Margherita,  di  Savoia,  la  prima  Regina 
■  d’  Italia,  già  per  i  suoi  Contemporanei 
ha  rappresentato  quell’  incomparabile  sim¬ 
bolo  'dellà  regalità,  che  appartiene  di  so- 
dito  alle  figure  lontane  della  storia  e  della  • 
.leggenda. 

'  Più  che  venticinque  anni  or  sono,  in 
un’ora  tragica  per  1’  Italia,  che  la  fece  ;; 
rifulgere  di  mistica  luce  tìell’umiltà  più 
profonda  e|,  sentita  — •  quando  Ella  si 
qhiamò  «  paVèra  donna  »  e  fu  Regina  nel 
più  alto  senso  della  parola  — •  Angelo  Conti 
in  questo  stesso'  periodico  ,  dedicava  *  8 

..Margherita  di  Savoia,  fiore  d’  Italia,  una 
pagina  lirica  che  non  può  essere  dimen¬ 
ticata,:  ja|P|vr‘. 

«7n  una.  .mattina  piena  di'-  sole  Ella 
passava,  a  Venezia  nella  Galleria  dell’ Ac¬ 
cademia  dinanzi  alla  «  Presentazione  al 
T empio  ì>  di  Tiziano  e  molti  vedendo  ac¬ 
canto  al  gruppo  delle  bionde  dame  dipinte 
nel  quadro  i  suoi  capelli  d’oro  e  la  bellezza  ■ 
e  nobiltà  di  i  ogni  suo  movimento,  ebbero 
per  un  istante  l’  illusione  che.  Ella  fosse-' . 
apparsa  e  vivesse  nell’opera  immortale.  Fui 
presente  quella  mattina  alla  visita  che  Ella 
fece  in  compagnia  del  Re  da  Lei  tanto 
amato  per  le  sale  della  rinnovata  PinacojSm 
teca  veneziana  ;  vidi  innanzi  ai  quadri  più  ■ 
belli  la  luce  e  la  meraviglia  degli  occhi  j  io  , 
udii  le  sue  parole  quando  entrò  nella  sala- 
dei  Carpaccio  :  —  Noi  assistiamo,  disse, 
alla  resurrezione  del  Carpaccio  il  quale  ci 
■racconta  qui  e-  ci  fa  vedere  la  vita  di  Ve¬ 
nezia  antica  —  La  vita  di  Venezia  antica 
ed  eterna  pass. a  infatti •  nelle  tele  della  storia 
di  Sant ’  Orsola,  col  vento  che  nelle  prime 
rappresentazioni  fa  gonfiare  le.  vele  .  e  fre¬ 
mere  gli, stendardi,  con  là  fresca  aria  mat¬ 
tutina  che  entra  nella  camera  'della  Santa 
:  addormentata,  col  so  ffio  della  strage  che 
abbatte  le  Vergini  e  guida  le  saette  mici- 
■diali,  con  la  luce  che  indora  le  cose,  i  rii 
.ed  il  mare  lontano,  col  silenzio  delle  stanze 
.adornate  di  marmi  e  d’oro  e  piu  di  ógni 
altra  cosa  col  carattere  intimo  del  racconto 
■devoto,  fatto  perché  gli  occhi  lo  ripetessero 
,a  II’ anima,  entro  una  sala  ricca  e  semplice  1 1 
-ascoltando  una  sommessa  musica  di  flàuti 
-e  d’archi  come  nei  quadri  di  Giovanni  Bel¬ 
lini.  Né  vidi  mai',  come  in  quell’ora  contem¬ 
plando  la  Regina  tanta  serena  letizia  in 
un  volto  umano. 

«  Butte  le  feste  dell’arte  erano  per  Mar¬ 
gherita  di  Savoia  le  feste  della  sua  anima, 
aperta  0,  tutte  le  manifestazioni  della  bel¬ 
lezza  cqme  a  tutti  i  sentimenti  di  bontà  e 
alle  più  pure  kspirazioni.  Cosi  come  in 
quel  giorno  Ella-  celebrò  in  cuor  suo  la  festa 
della  pittar  a ,!  un  altro  giorno  Ella  avrebbe, 
con  pari  intensità  di  desiderio  e  commozione, 
celebrala  la  festa  dei  fanciulli  in  un  giar¬ 
dino  .  d’  infanzia  a  la  festa dei  fiori  in  un 
.. giardino  di  primavera.  E,  degna  veramente 
di  queste  1  celebrazioni,  parve  \ aggiunger 
sempre  una  sua  particolare  luce  alle  cose 
.luminose  e  un  riflesso  della  sua  grazia  a 
tutto  ciò.  che  per  natura  è  gentile. 

«  Ella  che  fu  sposa  esemplare,  che  è  mera¬ 
vigliosa  nell’amore  materno,  Ella  che  fu 
mirabile  per  regale  maestà  'e  parve  ricca 
■  di  ogni  virtù  e  adorna  d’.ogni  gentilezza, .  tor¬ 
nerà  ingigantita  dal  suo  dolore  e  dal  suo 
raccoglimento,  e  la  «  povera  donna  »  sem¬ 
brerà  più  Regina  di  quando  sedeva  sul 
trono.  E  il  vplger  / degli  anni  e  la  morte 
non  la  potranno  offuscare,  ma  la  rende- 
,  ranno,  più  fulgida  nei  ricordi  degli  uomini, 
finché  i  poeti  che  creeranno  il  mito  della 
nostra  età,  la  'canteranno  nei  loro  poemi 
per  la  consolazione  degli  uomini  venturi. 

la  poesia  dirà  le  lodi  di  una  Regina  che 
fu  di  tanta  bontà  e  di  spirito  cosi  puro  e 
.gentile,  da  esser  degna  dell’amore  di  tutte 
le  creature  semplici  ed  innocenti,  di  sen¬ 
tire  e  di  conoscere  la  vita  di  tutte  le  cose 
belle,  dalle  opere  del  genio  umano  alle 
montagne  della  terra,  dai  fiori  dei  prati  e 
dei  giardini  alle  stelle  del  cielo.  Dirà  che 
i  vecchi  che  Ella  confortava  con  la  sua 
pietà  fanciulli  che  allietava  con  la  sua 
tener ezza'fféper  vìa  la  chiamavano  per  nóme 
|L  col  suo  nome  dì  fiore  ;  e  che  Ella  era  vera- 
<  ■niente  il  piu*  puro,  il  più  luminoso  e  il  più 


beL. fióre  df  Italia.  Dirà  che  quando-  il  suo 
W>o so  il  Re  prode  e  magnanimo  '  le  fu  uc¬ 
ciso,  il  sentimento  del  perdono  rése  in  Lei  ■  ; 
guasi  divino  il  dolore  e  fece  apparire  là 
sua  immagine  agli  occhi  di  tutti  simile  alle:  : 
immagini  delle  Sante  che  s’  invocano  nelle 
■preghiere.  ;  che  la  bellezza  e  la-  grazia  che 
fecero  meravigliosa  la  sua  giovinezza  fu¬ 
rono  uguali  alla  carità  e  all’  amor  ef 'per  i  f 
quali  fu  benedetta  la  sua  vita  e  lacrimata  : 
la  sua  morte.  E  la  sua  morte  sarà:  dalla 
poesia  che  canterà  le  éue  lodi  raccontata  , 
con  -tale -.intensità  di  commozione"  che  i 
leggitori  venturi,  chiudendo  il  poema  con  <  1 
gli:  occhi  "bagnati  di  lacrime,  la  paragone¬ 
ranno  in  cuor  lóro  allo  spegnersi  di  un 
èstro  di  cui  la  luce  fosse  impróvvisamente 
mancata  alla  terra. 

.  «  Come  noi  ai  nostri  figli,  essi  diranno 
affigli  loro  che  un  tempo  passò  tra  gli 
mmini  una  Regina  che  -amava  tutti  i  fan¬ 
ciulli  come  se  fosse  stata  la  loro  madre, 
che  Ella.:  si  fermava  per  vìa  .  ad  accarez¬ 
zarne  le  rosee  góte  e d  i  capelli  biondi,  che 
sapeva  dire  le  parole-  che  sui  loro  volti 
fanno  nascere  il  sorrìso  e  nei  loro  occhi 
fanno  finire  il  pianto,  che  .ai  padri  e  alle 
madri  sapeva  dire  le  parole  che  alimentano 
la  speranza,  e  a.  tutti, sccpev a  dare  un  vivente  ■ 

.  esempio  di  virtù  e  rendere  più  salda  la  fede 
l  'e  più  ardente  il  coraggio  e  più  vicina  la 
mèta  di  ogni  elevata,  aspirazione. 

«  Queste  e  mille  altre  coseF  che  non  so  ■ 
;  dire  canterà  la  poesia  futura  in  gloria  di 
js  Margherita,  il  fiore  d’ Italia  ». 

IL  RITRATTO 
DELLA  REGINA 

àllna  cosa  sentita  è  per  metà  fatta  » 
affermava  Domenico  Morelli  nell’  impar¬ 
tire  quelle  sue  indimenticabili .  lezioni  di 
cui  ogni- vecchio  allievo  serba  memoria 
imperitura.  Ed-,  è  appunto  ripensando  al¬ 
l’assioma  del  Maestro,  eh’  io  non  opposi 
un  immediato  rifiuto  al-  direttore  del 
«  Marzocco  »  allorché  pochi  momenti  fà  si 
;5  rivolse  a  me,  chiedendomi  qualche  ' ri- 
Hcorijto  della  Règina  Madre,  ' 

Nessun  .senso  di  sgomentò  provai  per 
Mal©:  inattesa  richiesta  ;  sentii  che  potevo. 
,-Se  fcfrse  dovevo  ricercare  e  riferire  qualche 
tratto  caratteristico  che  rispecfchiassq  l’ in-* 
■timi-tà  dell’animo'  dell’ Augusta  Signora, 

10  Che  avevo  avuto- 1’ insperata  fortuna 
ìli  avvicinarla,1  e  ne  rammentavo  sempre 
la  dolcézza  grande,  la  carità  di  ogni  pa¬ 
iola,  l’angelica  serenità  della  sua.  vita 
qu’qtidianai  : . . 

Quando  quasi  fanciullo  io.  vidi  per  la 
prima  volta  Margherita  di  Savoia  allorché 
si  recò  a  Livorno  a  presenziare  il  varo 
Ilei  «  Duilio  »,  mi  apparve  come  una  vi¬ 
sione;  circonfusa  da  quell’aureola  di  re¬ 
galità  e  di  modestia  che  .conservò  ,  finché 
visse,  e  me  ne  innamorai  con  vero  im- 
tò  di  passione,  e  la  rividi  in  sogno  per 
si  e  mesi.  Ricordo  che  completamente, 
ignaro  di  ogni  preliminare  teoria  artistica, 
pur  tuttavia  tentai  disegnarne  il  profilo 

11  giórno-stesso  del  varo,  approfittando  di 
un  momento  in  cui  la  vettura  regale  aveva 
dovuta  'arrestarsi  per  l’ improvviso  tur¬ 
bine  di  fiori  che  minacciava  di  soffocare 
la,  biòndissima'  Sovrana.  Tuttociò  ebbi  il 
coraggio  di  ripetere  tre  anni  fa  alla  Re¬ 
gima  quando  mi  recai,  ospite!  suo,  a  Bor- 
dighera,  per  farle  il  ritratto.  Sovranamente 
mi  ascoltò  e  sorrise,  e  fissò  sorpresa  i 
miei  capelli  bianchì,  allorché  volli  aggiun¬ 
gere  che  ib' ritrovavo  ancora  in  Lei,  non 
più  veduta  se  nòti  'da  lontano  per  quasi 
mezzo  secolo,  gli  stessi  fratti  di  quel 
giorno  del  varo,  o;  per  lo  meno  lo  stesso 
volgere  della  persona  nel  salutare,  la 
stessa  grazia  nelle  movenze,  lo .  sguardo 
d’allora.  Ma,  .questa  volta  non  sorrise, 

'rise  di  cuore  la  deliziosa  Signora, 
ri  «Quando  'giunsi  a  Bordighera,  m’ imma¬ 
ginai  di  dovere  '  attendere  chi  sa  mai 
quanti; giorni  prima  che  mi  fòsse  accori; 
data  l’ora  che 'mi  occorreva  per  la  seduta 
iniziale,  invece  la  mattina  dopò  il  mio 
arrivo  erano  appena  scoccate  le  nove,  che 
la  Regingì  mi  fece  dire  che  mi  aspettava 
nell’ampio  salone  terreno,  sgombrato  dai 
mobili,  e  trasformato  a  studio  di  pittura. 

Posava;  in  piedi,  talvolta  per  -più  di 
uri  ora  .sento  mai  accusare  stanchézza,  e 


quando  mi  permetterò1,  chiederle  se;  vo¬ 
leva  riposarsi  e  sedici:  «No,  no»  sog-  , 
giungeva  «  piuttosto .  j»«[i  professore,  lei 
non  deve  poterne  più  ;,  non  si  affatichi, 
riprenderemo  doman|I.iE.  cosi  ogni  gior¬ 
no.  Dopo  la  seduta.  d|  posa,  essa  mi  per¬ 
metteva  di  aceonEip^iiarla  durante,  la  , 

1  cònsueta'-pass'eggiàtìriizfiiàttin’àle,  a!  passi  ■ 
lenti  su.  pei  meraviglitìri  bolli  fioriti  della 
villa,  passeggiatina  per  m^dò  di  dire  poi¬ 
ché  si  prolungava  talvolta  fino  al  momento  . 
della  colazione  mentri  iò  attonito  di  fronte 
ari  invidiabile,  resistenza’ c.ella  Regina  su¬ 
davo  freddo  per  dissimulare  il  senso  di 
spossatezza  al  quale  stailo  :  per  cedere. 

E  parlava  sempre,  non  già  per  parlare . 
ma  per -dir  qualcosa  che  potesse  interes-  ' 
sarmi  ;  parlava  a  scatti  con  periodi  brevi, 
scultorei, .  chiari,  limpidi, 1  di  cose  vedute 
o  di  persone'  conosciute^  e  le  cose  mi 
sembrava  di  vederle,,  e  le  persone  di  averle 
li  a  due  passi  da  me;  mai  una  parola  di 
biasimo,  né  ironica,;  né  j  acerba  :  «Faccio 
come  quando  inauguro  fina  esposizione  di 
pittura  » -soleva  dire,  «passò'  davanti  a;/ 
un  quadro  che  non  mij  piace  ed  é  come  -; 
se  non  lo  vedessi;  avvicino  una  persona 
che  non  stimo  che  mi  jsta  davanti  e  mi 
parla,  ed  è  come  se  nbn  la  udissi».  Te¬ 
stuali  parole  della  Sovrana,  indimentica¬ 
bili. 

-  .Alla  .fine  della  settimana  il  .ritrattò 
era  bastantemente  avanzato.  Manifestai 
a  Sua  Maestà  il  desiderio  di  tornarmene 
a  Firenze  dove  nella  calma  del  mio  studiò '; 
lo  •  avfei  condotto  a  termine  curandone 
ogni  particolare,  e  promisi  di  consegnar¬ 
glielo  a  Roma  pef  la  fine  dell’anno,  ma 
non  Le  mostrai  il  lavóro  incominciato 
seguendo  in  questo  una  consuetudine 
dalla  quale  mai  mi  diparto,  -è  lasciai 
Bordighera  contentissimo  di  quella  setti¬ 
mana  trascorsa  lassù. 

Ma  in  quei  giorni-, diMontinuata.  convi¬ 
venza  colla  Règitìfi^vévo  àfiuto  agio 
di  osservarne  le  tenenze,  le  predilezioni, 
le  attitudini,  i  gusti,  d  tosto  germogliò  in 
me  l’ idea  di  completare  il  ritratto  inclu- 
.  dendovi  quegli  attributi  che,  appunto  ne 
avrebbero  rivelato  il  carattere,  rinunziando 
a  far  campeggiare  la  figura  sul  solito  . 
fondo  unito  ed  asfaltdso,  oppure  sul  leg¬ 
gendario  svolazzo  di  velluto  cremisi  con 
le  inevitabili  nappe  dorate.  E  pensai  in¬ 
vece  dipingervi  oggetti  o  cose  che  rive¬ 
lassero  all’osservato'ré  le  nobili  prefe¬ 
renze  di  Lei,  ponendo  su  di  un  mo¬ 
bile  in  secondo  piano  una  immagine 
bronzea  della  Vergine'  del  Sansovino,  e 
piu  sqpra.  a  luce  bassissima  un  antico 
paesaggio  fiammingo,'  fe  giù  a  portata,  di 
mano  libri  classici  e  riviste,  a  rappresen¬ 
tare  l’amore  alle  arti,  la  profonda  cul¬ 
tura,,  e  la  .  cristiana  carità: ;:'<fèll’ad.or,ata 
scomparsa.  " 

Apriti  Cielo  !  Le  pochè  signóre,  (ta¬ 
lune  dell©  quali  ammesse  a  Corte)  alle 
quali  mostrai  a  Firenze  il  ritratto  finito, 
considerarono  una  ardita  innovazione  ciò 
,  che 1  tanti  artisti  sommi  avev'àno  fatto 
prima  'di  me,  e  nessiiàa  di  loro-' approvò 
quel  fondo  sul  quale  .  avevo.  Tanfo  faticato 
e  che  a  -pie  sembrava'  inveqè  cosi-  oppor¬ 
tuno.  '  Erano  tutte  convinte  che  la  Regina 
l’avrebbe  disapprovato!  e  poco  mancò  che 
suggestionato  dalla  lóro  insistenza  non 
distruggessi  in  brev’qta  ciò  che  mi  era 
costato  lunghe  giornate  di  lavoro,  ma 
vinse. la  ragione,  la  mi§  ragione  ;  chiusi -a* 
tutti  lo  studio  e  nep.pfir  io  rividi  il  qua¬ 
dro  se  non  a  Roma  allorché  lo  mostrai 
per  la  prima  volta  alla  Sovrana,  fra  Na¬ 
tale  e  Capodanno,  in  un|  bella  mattinata 
piena  di  sole,  beneaugùtonte  per  me. 

Sua  Maestà  fissò  a  lungo  il  ritratto  ; 
era  accompagnata  -  dalle  Jlue  dame  di  ser¬ 
vizio  -che  tacevano.  Mai  dimenticherò  il 
silènzio  di  quell’ ora.  Rimase  cosi  per 
qualche  minuto' quindi  mi  porse  la  ffiàriò, 
anzi  le-  due  mani,  é  mi  disse  queste  parole 
che  mi  si  scolpirono  neLquore,  titubante 
per.  l’attesa  :  «  Se  sono  ‘proprio  cosi,  come 
lei  mi  ha  riprodotta  gli  altri  lo  diranno, 
non  si  è  giudici  di  se  Stessi,  ma  ciò  che 
posso  ‘  affermarle,  caro  professore,  è  che 
quel  fondo  è: proprio  una  trovata,  una 
vela  trovata  !»  E.  si  indugiò  ad  osservare 
t  ogni  particolare  compiacendosi  di  quegli  at¬ 
tributi  che  si  confacevanq  al  di  Lei  modo 
di  sèntire,  attributi  che  per  puro  mira¬ 
colo  apparivano  ancora ‘  intatti  sulla  tela, 
e  ne  rimase  soddisfattissima. 

Un’ora  dopo  il  quadro  figurava  sulla 
parete  destra  del  grande  salone  di  ricevi¬ 
mento  che  precede  l’appartamento  parti¬ 
colare  della  Sovrana,  e  la  sera  stessa, 


dopo  pra’nzo,  allorché  la  Regina  tenne 
circolo,  io  mi  permisi  dirle-  che  se  non 
avesse  avuto  nulla  in  Contrario  "sarei  ripar¬ 
tito  la  mattina  dopo  prestissimo  onde  pas¬ 
sare  il  Capodanno  in  famiglia.  Perciò  mi 
permettevo  di  congedarmi  da  Lei  che 
non  avrei  avuto  la  fortuna  di  rivedere 
1’  indomani. 

■  Erano  presenti  quella  séra  al  ricevi¬ 
mento  intimo  il  Principe  di  Udine,  l’am- 
itiiraglio  Tahon  de  Revel  colla  famiglia, 
l’ambasciatore  Imperiali,  e  la  duchessa 
Lante  della  Rovere.  La  Regina,  nell’atto 
di  congedarmi,  si  tolse  un  anello  dal  dito 
medio  della  mano  sinistra  e  porgendomelo 
mi  disse  :  «  Lo  dia  alla  Sua  Signora,  e 
le  dica  che  1’  ho  portato  'io  per  mesi  e  mesi 
e  lo  { conservi  come  ricordo  mio....  per 
quando  non  ci  sarò  più  !  ». 

E  gli  occhi  bellissini  di  Margherita  di 
Savoia,  non  peranco  profanati  e  straziati 
dal  male,  miriòrrisero  per  l’ultima  volta, 
poiché  l’adorata  Sovrana  li  La  chiusi  jeri 
per-  sempre. 

Vittorio  Corcos. 

4  gennaio  1926. 


Il  iftn  Mia 
il  masut  liutai. 

Giuseppe  Fiocco,  indagatore  sagacissimo 
dell’arte  .veneziana,  sta  scrivendo  un’opera 
intorno  a  Baldassarre  Longhena,  che  rive¬ 
lerà  in  -nuovi  aspetti  la  singolare  figura 
del  grandissimo  architetto,  poco  o  mal  co¬ 
nosciuto.  Eppure  fu  proprio  il  Longhena 
che  alla  maravigliosi  Venezia  diede,  nel  ca¬ 
lunniato  Seicento,  forme  e  lineamenti  origi- 
riali  e  stupendi. 

Fiu,o  dalla  metà  del  secolo  XVI,  lo  spa¬ 
rto  del  Rinascimento  tentava  liberarsi  dal¬ 
l’angustia  delle  norme  classiche,  preparando 
quegli  ardimenti,  che  ebbero  poi  il  loro 
pieno  svolgimento  in  Roma,  dove  il  catto¬ 
licésimo  ostentava  nell’arte  tutta  la  sua 
pompa.  Anche  a  Venezia  l’anima  artistica 
fu  agitata  da  una  brama  ansiosa  versò  tutte 
le  novità  e  tutte  le  manifestazioni  di  for¬ 
za.  Jacopo  Sansovino  avea  fatto  presentire 
la  nuova  arte  specialmente  nella  Libreria 
(1536),  ricca  di  una  splendida  eleganza*  che 
diviene  soverchiamente  pomposa,  ma  pur 
sempre  pittoresca,  nelle  Procurati©  Nuove 
di  Vincenzo  Scamozzi.  Invano  la  solennità 
fredda  dell’arte  palladiana  tentava  infrena¬ 
re  le  nuove  forme  originali  e  bizzarre  ;  il 
mondo  classico  èra  finito  :  dominavano  or¬ 
mai  nuovi  concepimenti  ed  un’atletica  ener¬ 
gia  di  pensiero  si  disvelava  nelle  nuove  con¬ 
cezioni  architettoniche  e  decorative. 

L’arte  barocca  che  cerca  di  dar  vita  e 
moto  anche  alla  pietra,  non  solamente  non 
stride  accanto  alle  severe  eleganze  architet¬ 
toniche  di  Venèzia  antica,  ma  ne  accresce 
anzi  talvolta  la  bellezza. 

La  chiesa  della  Salute,  sopraccarica  di 
modanature,  di  capitelli,  di  cornici,  di  fe¬ 
stoni,  di  statue,  domina,  nella  sua  maestà 
grandiosa,  T  ingresso  del  Canal  Grande,  ne 
compie  in,  modo  mirabile  l’aspetto,  ed  oggi 
non  si  potrebbe  immaginare-  la  magnifica 
veduta,  che  s’apre  intorno,  senza  quella  mole 
alt  ra,  solenne,  solitaria,  con  la  sua  cupola 
che  grandeggia  nell'aria,  circondata  da  una 
balaustrata  e  da  grandi  volute,  che.  spiccano 
da  lontano  nella  loro  candidezza  marmorea. 

Con  quest’opera  maravigliosa  si  rivelò  il 
genio  di  Baldassarre  Longhena,  il  quale, 
come  ben  dice  il  Gurlitt,  sa  in  alcune  sue 
opere  riunire  la  sapienza  del  Sammi cheli  nel 
disegno  dei  profili,  l’armonia  del  Palladio 
nella  distribuzione  degli  spazi,  la  fantasia 
delio  Scamozzi  nell’effetto  decorativo. 

L’architettura  veneziana  del  Seicento, 
tutta  dominata  dal  Longhena,  è  veramente 
la  espressione  più  significativa  dell’età  fa¬ 
stosa  ;  e  la  magnificenza  della  sovranità  nobi¬ 
liare  si  rivela  particolarmente  nei  palazzi 
dei  Rezzonico  e  dei  Pesaro. 

Il  Fiocco,  in  un  opuscolo  riccamente  illu¬ 
strato,  estratto  dalla  Rivista  della  città  di 
Venezia,-  ci  dà  uh  primo  saggio  de’  suoi 
studi  sul  Longhena,  trattando  con  profonda 
erudizione  e  molta  acutezza  di  critica,  del 
palazzo  Pesaro,'  che  sorge  maestoso,  a 
Smt’Eustichio  [San  Stae),  sul  Canal  Grande, 
quasi  di  contro  alla  gotica  Cà  d’oro  quat¬ 
trocentesca.  Due  età  e  due  arti  ! 

Il  Martinioni,  nelle  aggiunte  del  1663  alla 
Venezia  Nobilissima  di  Francesco  San¬ 
sovino,  parla  del  palazzo  «di  Leonardo  Pe- 
«saro  Procurator  di  S.  Marco,  Nepote  del 


«  già  Giovanni  Pesaro  Doge,  rifabbricato  di 
«  nuovo  alla  moderna  dalla1  parte  di  terra, 
«'con  colonnati ,  e  nobile  Cortile  cinto  da 
«  Loggie  e  corridori  vastissimi  ». 

Nel  1679,  la  facciati  sul  Canal  Grande 
già  raggiungeva  il  secondo  piano,  con  un 
tale  sfarzo  di  decorazioni,  tale  gioco  di  spor¬ 
genze©  di  rientranze,  da  togliere  alla  mole 
ogni  senso  di  pesantezza  e  di  fatica.  Pur¬ 
troppo  l’architetto  insigne  e  infaticabile  non 
doveva  aver  -la  fortuna  di  veder  completa 
questa  sua  opera  capitale  ;  nel  1682  egli 
moriva  lasciando  il  lavoro  tronco  al  secondo 
piano.  L’opera  si  compiè  solo  intorno  al 
1710,  con  l’aggiunta  del  terzo  piano. 

Ih  Fiocco  descrive  con  molta  efficacia  la 
solenne  e  maestosi  ficciata  dell’edifizio  : 

«  Poggiato  sopra  un  basamento  a  scarpata, 
«che  pare  abbarbicarsi  al  terreno  e  non  te- 
«  mere  dell’acqua,  il  palazzo  si  aderge  sulle 
«  reni  possenti  del  pianterreno  a  bugne,  la- 
«vorate  a  punta  di  diamante,  che  con  gioco 
«  di  ombre  e  di  luci  gli  danno  una  possanza 
«  non  mai  vista  prima  a  Venezia.  Gli  splen- 
«  didi  profili  delle  finestre,  per  gli  ammezzati 
«  per  il  piano  terra,  vi  si  inseriscono  a  per- 
«  lezione  senza  togliere  forza  al  complesso  ; 

«  e  i  due  immensi  archi,  che  dalla  larga  riva 
«  lunata  immettono  nell’atrio  per  la  forza 
«  delle  cornici  e  dei  risalti,  sembrano  ren- 
«  dere  piu  robusto  due  .fio  colosso  di  pietra 
«  istriana,  a  cui  il  tempo  ha  dato  una  patina 
«  di  austerità. 

«  Sopra  questa  base,  ammirevole  sotto 
«tutti  i  rapporti,  e  certo  la  più  perfetta 
«  che  l’architettura  vanti  a  Venezia,  si  ele- 
«  vano  i  due  piani  eroici,  come  li  aveva  tra- 
«  mandati  gli  esemplari  di  Jacopo  Sansovino. 
«Ma  anche  in  questi  la  fertilità  inventiva 
«  del  Longhena,  si  adatta  senza  sofferenze  alla 
«  regola  ;  anzi  pare  ne  goda.  Fa  cioè  del  tema 
«  classico,  solido  e  netto,  non  altro  che  il  li- 
«  mite  organico  per  segnare  le  pause  di  una 
«  opulenza  che'  fuori  di  Venezia  non  si  sa¬ 
rebbe  nemmeno  sognata.  Questo  organismo 
«  diventa  quindi  fonte  di  nuova  bellezza.  Le; 
«  colonne  a  tutto  tondo,  che  appoggiano 
«  senza  gravezza  sulla  base  tanto  adatta,  si 
«  alternano  binate  e  semplici  tanto  nel  primo , 

«  quanto  nel  secondo  piano,  con  capitelli 
«  ionici  in  questo,  corinzi  nell'altro.  Alterno 
«  non  rigido,  poiché  alla  coppia  laterale  se- 
«  gue  una  colonna  isolata,  mentre  nel  cen- 
«  tro  dell’edificio  le'  colonne  isolate  sono 
«  due  ». 

Il  grandioso  prospetto  architettonico  cor¬ 
risponde  alla  giudiziosa  distribuzione  del¬ 
l’interno.  Ma  della  fastosa  decorazione 
delle  stanze  poco  è  sfuggito  alle  offese  del 
tempo  e  alle  insidie  dei  rigattieri.  Del  tempo 
del  Longhena  rimane  un  solo  soffitto,  or¬ 
nato  di  larghi  e  frondosi  fregi  di  legno,  che 
reca  la  data  del  1679.  Gli  altri  soffitti  vanno 
adorni  di  pitture  e  fregi  e  stucchi  del  secolo 
seguente.  Dell’ «rito  di  questo  seco’o  il  Fioc¬ 
co  addita  due  capolavori  dimenticati  :  uno 
di  Giambattista  Tiepolo,  che  rappresenta 
Zeffìro  é  Flora,  l’altro  di  Giambattista  Pit¬ 
tori,  rappresentante  Giove  che  protegge  la 
Giustizia,  la  Pace  e  le  Scienze. 

Dal  vecchio  palazzo  di  San  Benedetto  i 
Pesaro  trasportarono  nella  nuova  dimora  la 
loro  pinacoteca,  e  l'arricchirono  con  altre 
tele  di  Tiziano,  del  Tintoretto,  del  Veronese 
e  dei  più  insigni  maestri  italiani  e  stranieri. 

Disparvero  i  quadri  insieme  cogli  arazzi 
e  con  la  splendida  mobilia. 

Dai  Pesaro  il  palazzo  passò  per  eredità 
ai  Gradenigo,  e  fu  poi  acquistato  dal  duca 
Guglielmo  Bevilacqua,  che  g!i  ridonò  qual¬ 
che  luce  dell’antico  splendore.  Ma  per  poco. 
Spogliato  ancora  dei  nuovi  arredi,  i  mobili 
raccolti  dal  Bevilacqua,  e  che  erano  auten¬ 
tici  modelli  di  stile  seicentesco  e  settecen¬ 
tesco,  furono,  prima  di  andare  venduti  e 
dispersi,  opportunamente  riprodotti  in  pub¬ 
blicazioni  d’arte  decorativa. 

Oggi  il  palazzo  è  divenuto ,  proprietà  del 
Comune,  che  vi  collocò  Lf  Esposizione  per¬ 
manente  d'arte  moderila. 

Il  Fiocco  non  descrive  soltanto  cori  acu- 
1  tezza  di  critica  l’edifizio'  grUrltìioso,  ma  col¬ 
l’autorità  di  nuovi  1  docuitìeriti1 1  ti 1  dà  una 
rapida  biografia  dell’architetto1. ,  J  1"- 

È  curioso  come  in  questo  torbido  Sei¬ 
cento  gli  artisti  veneziani  '  scofràrio-  quasi 
tutti  in  lieti  serenità  la  vita,  senza  risse, 
senza  busse,  senza  ferimenti,  come  ’ usava, 
a  quel  tempo,  in  altri  paesi.  Le  opere  dei 
secenteschi  veneziani  fton  ci  rivelano  la  loro 
anima.  L’artista  è  inquieto,  l’uomo  tran¬ 
quillo  ;  gl’  ingegni  sognano  ardite  fantasie, 
gli  animi  non  vogliono  né  sanno  turbare 
l’armonia  e  la  semplicità  della  vita. 

Baldassarre  Longhena  nacque  a  Venezia, 
nel  1598,  da  Melchisedecco,  modesto  scul- 
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tore  di.  Maroggia,  presso  il  lago  di  Lugeno. 
Nella  prima  giovinezza  ebbe  gl’  insegnamenti 
dello  Scamozzi,  ma  ne  potè  poco  appro¬ 
fittare,  giacché  il  maestro  mori  nel  1,616. 
Ma  l’ardimento  artistico  dello  Scarno -zi 
seppe  con  maggior  larghezza  interpretare  il 
Longhena,  il  quale  ebbe  tutti  i  sorrisi  della 
fortuna.  Diventò  celebre  e  ricco  e  ottenne 
l’ufficio  di  protomastro  della  Repubblica;  ma 
i  meritati  or.oii  non  lo  inorgoglirono  mai.  Pic¬ 
colo  di  statura,  vestiva  sempre  di  nero,  e 
l’artista  arditamente  fantasioso  era  un  uomo 
di  maniere  cosi  mansuete,  dolci,  anzi  timide, 
che  non  aveva  l’ animo  di  opporsi  a  chi  si 
mostrasse  di  contrario  avviso  al  suo,'  e  fi¬ 
niva  per  adattarsi  all’altrui  parere. 

Mori  il  18  febbraio  1682  nella  sua  casa 
in  Corte  rotta  nella  contrada  di  San  Severo. 

Pompeo  Molmenti. 

Coleridge 
poeta 
e  critloo. 

Pochi  italiani,  credo,  conoscono  la  poesia 
di  Samuel  Taylor  Coleridge,  e  in  generale 
degli  altri  poeti  che  furono  chiamati  i  la¬ 
ghisti.  E  non  è  bene  :  poiché  se  non  vogliamo 
rimanere  solo  alla  superficie  di  quel  fatto 
che  si  chiama  il  romanticismo,  abbiamo  bi¬ 
sogno  di  sorprenderlo  nelle  pili  varie  mani¬ 
festazioni  che  esso  ebbe  presso  i  principali 
popoli  civili  ;  e  il  Coleridge  e  il  Wordsworth 
sono  in  Inghilterra  alla  testa  del  movimento. 
So  che  esiste  del  primo  la  traduzione  della 
Ballata  del  Vecchio  Marinaio,  ma  so  che 
non  è  facile  trovarla  in  commercio.  Ad 
ogni  modo  si  tratta  di  una  sola  poesia  :  una 
delle  poche  finite,  è  vero,  una  .delle  piu 
suggestive,  senza  dubbio  ;  ma  non  la  sola 
che  dia  dell’arte  di  quell’originàlissimo  in- 
'  gegno  una  adeguata  idea. 

Diciamo  che  la  frammentarietà  di  altri 
poemetti,  che  promettevano  di  scuotere  in 
una  maniera1  non  ordinaria,  la  nostra  sensi¬ 
bilità  poetica,  ha  potuto  distogliere  qualche 
buon  conoscitore  dal  darci  una  più  ampia 
raccolta  di  traduzioni  scegliendo  da  tutta 
la  messe  originale,  che  non  è  ampia  del 
resto.  Ma  i  frammenti  che  abbiamo  di. 
Christabel  e  di  Ktibla  Khan,  per  esempio, 
se.  ari  eh  e  non  ci  permettono  di  intuire  quale 
dovesse  essere  l’armonia  di  tutta  la  con- 
f  àcezione,  raggiungono,  in  certi  particolari  mo¬ 
menti  della  rappresentazione,  effetti  cosi 
pieni  che  sono  degni  di  imprimersi  nella  - 
nostra  memoria  artistica,  come  tratti  che 
diffìcilmente  troviamo  cosi  perfetti  in  molti 
altri  poeti.  E  poi  ci  sono  le  composizioni 
■miti  ori,  se „  vogliamo  chiamarle  cosi,  che 
sono  finite  in  ogni -parte  e  meritano,  di  essere 
conosciute  :  The  Eolian  Harp,  The  Night - 
ingale,  Fears  in.  splitude,  e  l’ode  To  thè 
departing  year  e  l’altra,  Dejection,  per  non 
dir  se  non  di  quelle  che  sono  fuori  di  ogni 
contesa.  Perché  è  pur  troppo  vero  che  in 
patria  il  Coleridge  dovette  lottare  coi  cri¬ 
tici,  per  difendersi,  prima  di  tutto,  dalla 
colpa  che  gli  rimproveravano  di  essere 
oscuro  nelle  sue  poesie  più  elaborate  e. poi  di 
essere  un  querulo  egotista  in  quelle  più 
fuggevoli,  illudendosi  di  potere  interessare 
iT  pubblico  con  l’esposizione  dei  suoi  perso¬ 
nali  sentimenti..  Tutti  pregiudizi  che  ora 
sono  fortunatamente  vinti  in  Inghilterra, 
ma  forse  non  completamente  fuori  dell’  isola. 

È  stato  perciò  bene  avveduto  :  Guido 
Ferrando  nel  •dedicare  un  ampio  studio  al¬ 
l'autore  del  Veccio  Marinaio  e  non  al  poeta, 
al  critico  e  al  filosofo  soltanto,  ma  anche 
all'uomo  (x). -.Nulla  è  infatti  più  interessante 
che  quella  vita  misera  e  ristretta  dell’  in¬ 
fànzia  e  pur  dedicata  al  lavoro  scolastico 
con  una  tenacia  e  una  volontà  che  davano 
a  tutti  le  migliori  promesse  ;  nulla  phi 
commovente  di  tutti  i  moti  più  generosi  che 
scossero  la  sua  gioventù  e  che  egli  ebbé  la 
virtù  di  comunicare  ai  suoi  amici,  abba¬ 
gliato  dai  più  seducenti  splendori  delle  ' 
utopie  umanitarie  ;  nulla  di  più  strano  del 
suo  improvviso  accasarsi  con  la  cognata  di 
Robert  Southey,  quella  Sara  Fricker,  che 
non  dovette  certamente  molto  compiacersi 
rii  aver  ceduto  ad  Un  momento  di  leggerezza 
dèi  poeta,  oppure  ad  un  impeto  di  risenti¬ 
mento  contro  un  altra  donna  che  egli 
aveva  realmente  assai  amato  e  che  all’ul¬ 
timo  lo  aveva  respinto.  Ma  quel  che  più 
intensamente  ci  commuove  è  il  tormento 
a  cui  dovè  soggiacere  il  suo  spirito  nei 
lunghi  anni  in  cui  egli  iu  schiavo  della 
imperiosa  consuetudine  di  trovare  nel¬ 
l’oppio,  da  prima,  un  realé  sollievo  a  certi 
suoi  mali  fisici,  e  poi  un’efimera  calma  alla 
sua  inquietudine  interiore.  E  finalmente 
ci  conforta  l’assistere  che  facciamo  alla  sua 
rigenerazione,  al  manifestarsi  di  una  ferrea 
volontà  di  volersi  sottrarre  ad  ogni  costo 
ad  una-  umiliante  schiavitù  ;  onde  si  ab¬ 
bandona  fiducioso  alle  cure  del  dott.  Gillman, 
che  fu  da  prima  il  suo  medico  e  poi  un  amico 
fedelissimo  che  lo  tenne  presso  di  sé  sino 
agli  ultimi  anni  della  vita  e  potè  assistere , 
se  non  ad  un  ritorno  completo  dell’attività 
fisica  ed  intellettuale  di  un  tempo,  certa¬ 
mente  ad  un  notevole  rifiorire  di  tutte  le 
.forze  di  lui. 

È  importante  la  conoscenza  di  questi 
avvenimenti  esteriori,  perché  essi  servono 
a  spiegarci  molto  degli  avvenimenti  inte¬ 
riori  del  poeta.  Il  qualè  dovè,  si,  subire  un 


'  certo  fascino  dell’ambiente  in  cui  si  trovò  a 
vivere,  tra  i  bagliori  della  rivoluzione  fran¬ 
cese,  egli  echi  della  guerra  di  indipendenza 
di  America,  e  in  mezzo  all' influsso; ‘Che  la  ..; 
letteratura  e  la  filosofia  germanica  comin¬ 
ciavano  ad  esercitare  pure  sulla  cognata 
isola  ;  onde  certe  sue  predilezioni  giovanili 
e  certo  atteggiarsi  che  andava  prendendo 
la  sua  mente  si  spiegano  con  queste,  cause. 
Ma  non  tutto  è  lecito  spiegarsi  cosi,  e  forse 
si  è  dato  all’uso  dèll’òppio  uùa  parte  troppo 
grande  come  causa  determinante  della  inca¬ 
pacità  del  Coleridge  di  portare  a  compi¬ 
mento  molti  dei  poemi  incominciati.  Su 
questo  puntò  io  discordo  un  po’  dal  Fer¬ 
rando.  Pur  non  negando  che  lo  stupefacente, 
come  oggi  si  chiama,  abbia  avuto  una  azione 
deleteria  e  sulla  immaginazione  e  sulla  volontà 
del  poeta,  si  può  notar  mai,  anche  nelle  più  fan¬ 
tastiche  concezioni,  quando  egli  scrive  sotto 
l’azione  del  terribile  ,e  insidioso  nemico, 
alcun  particolare  che  non  sia  chiaro,  cri¬ 
stallino,  netto  nelle  sue  linee  ?  Pare  in  certo 
modo  .  che  l’uomo  si  sdoppi  :  il  suo  corpo 
può  esser  preda  del  torpore,  può  sentire 
intorno  a  sé  un’atmosfera  di  nebbia  ;  ma 
la  Sua  mente  lucidissima  è  al  di .  sopra  di 
quelle  -nebbie.  Cosi  l’incapacità  jii .  finire 
non  gli  venne  che  in  parte  forse  dal  languore 
della  volontà  ;  per  molta  altra  parte  dovette 
provenire  dal  programma  artìstico  che  il 
Coleridge  si  propose  di  risolvere  col  Words¬ 
worth,  quando  i  due  amici  pubblicarono'' 
insieme  il  volume  defle  Lyrical  Ballads,  che 
fu,  come  tutti  sanno,  una  squillante  diana 
che  suonò  nel  campo  della  poesia  inglese. 
Wordsworth  doveva,  secondo  1’  intesa  dei 
due  collaboratori,  dare  l’esempio  del  come 
i  fatti  più  comuni,  e  ordinari  della  vita,  po¬ 
tessero  poeticamente  prendere  un  aspetto 
nuovo,  anche  fantastico;  l’altro  si  propo¬ 
neva  uno  scopo  forse  più  arduo  :  mostrare 
come  le  più  straordinarie  fantasie  di  un 
mondo"  irreale  potessero  per  la  rielabora¬ 
zione  di  un  poeta,  prendere  un  aspetto  di 
naturalezza,  tale  da  apparire  quasi  come 
manifestazioni  della  vita  ordinaria.  Questo 
effetto  il  Coleridge  raggiunge  veramente  in 
un  modo  meraviglioso  ;  ma  si  pensi  quale 
sforzo  di  esecuzione  esso  dovesse'  costare, 

..e  come  nell’ardore  della  -visione  la  mano 
potesse  arrestarsi  sulle  faticate  carte.  Tale, 
lotta,  per  dirla  dantescamente,  fra  voglia 
ed  argomento,  si  è  combattuta  nella  co-  . 
scienza  di  molti  anche  sommi,  immuni  da 
tare  viziose  e  si  è  con  chiusa  parimente  nel 
l’incompiutezza  di  un  disegno  troppo  am- 
briosamente  concepito.  È  un  yero  peccato 
che  il  Ferrando,  non  colga  l’occasione  di 
mostrare  ampiamente,  nel  più  perfetto  dei 
poemi  coleridgiani,  cioè  nella  Ballata  del 
vecchio  marinaio,  con  .  una  analisi  _  minuta 
di  ogni  strofa,  con  abbondanza  di  citazioni 
e  di  relative  traduzioni,  come  lo  straordi¬ 
nario  poeta-  abbia  insuperatamente  raggiunto! 
il  suo  scopo  di  dare  interèsse  umano  ad 
avvenimenti  fantastici  e  di -farceli  apparir 
reali  e  come,  vivendo  realmente  la  sua 
immaginaria  avventura,  lo  abbia  -raggiunto 
«colla  vivezza  e  naturalezza  delle  immagini, 
col  vigore  della  frase  che  coglie  e  quasi 
scolpisce  l’oggetto,  colla  precisione,  l’ordine 
l’esattezza  dei  dettagli,  e  poi  soprattutto 
colla  miracolosa  felicità  dell’espressione  poe¬ 
tica  e  colla  perfetta  esecuzione  dell’ insie¬ 
me  ».  Il  critico  si  addentra  in  quest’analisi 
per.  altri  poemi,  ma  è  sempre  parco  pi  cita¬ 
zioni,  mentre  sarebbe  stato  tanto  interes¬ 
sante,  per  un  lettóre  italiano,  avere  dinanzi 
una  copiosa,  antologia  di  brani  dei  poemi 
maggiori  e  di  intiere  poesie  di  ambito  più 
breve.  Allora,  pur  perdendo  qualche  cosa  di 
essenziale,  molto  di  quel-  che  il  Ferrando 
dice  di  significativo  sul  carattere  della 
poesia  del  Coleridge  apparirebbe  assai  più 
chiaro.  Ciò  che  si  perde  irremissibilmente  è 
la  straordinaria  musicalità  della  strofa,  una 
musicalità  non  esteriore,  che  ùon  si  esaurisce, 
per  dir  cosi,  in,  se  stéssa  (quale  è  molte 
volte  nello  Swinbume),  ma  che  è  inti¬ 
mamente  legata  con  1’ immagine  netta  che 
l’autore  ha  delineato,  che1  è  in  qualche 
modo  un  altro  aspetto  di  essa  e  contribuisce 
enormemente  alle  sua  evidenza.  E  altro  an¬ 
cora  può  sfuggire  :  quella  elaborazione  sti¬ 
listica,  quéU’accurata  scelta  delle  parole 
più  espressive,  quei  tormento  insomma  della 
lima  per  il  quale  il  Coleridge  ha  in  Inghilterra 
pochi  che  lo  pareggino  e  pochi  che  raggiunga¬ 
no  la  Sua  eccellenza  formale.  Tutto  ciò  in  ufia 
-versione,  si  perde,;  ma'  un,  po’  .dritte,, da 
parte  del  traduttore  può  colmare  qualfche 
lacuna,  e  il  Ferrando  avrebbe  potuto  Soddi¬ 
sfare  pienamente  a  questo  nostro  desiderio, 
e  più  che  altro, al  bisogno  che  c’è  in  Italia 
di  una  conoscenza  più  piena-  e  dei  motivi 
che  hanno  ispirato  le  più  belle  poesie'  — 
quelle,  per  esempio,  che  si  sottraggono ad 
una  certa  retorica,  qualche  volta  non  estra¬ 
nea  al  tanto  sottile  e  delicato  poeta  —  e 
della  loro  concreta  estrinsecazione  nelle 
,  parole. 

Ma  il  critico  è  evidentemente  sedotto  dal 
pensiero  del  Coleridge  ossia  da  quella  fa¬ 
coltà  di  analisi  che  égli  aveva  grande  e 
dalla  sua  attitudine  di  ridurre  a  principi 
universali  la  sua  pratica  di  artista.  Quindi, 

(e  si  nota  questa  sua  predilezione)  con  molto 
compiacimento  egli  parla  delle  -idee  critiche 
del  Coleridge,  sparsè  in  quelle  sue  prose 
frammentarie,  che  gli  ammiratori  raccolsero 
dai  suoi  appunti  o  dalle  proprie  rimini- 
scenze,  o  in  quella  Biographia  Literaria,  cosi 
poco  biografica,  ma  cosi  densa  -  dì  belle 
osservazioni,  massime  sulla  poesia  di  Words¬ 
worth,  della  quale  egii  capi  tutta  l’essenza, 
notò  con  un  istinto  infallibile  tutta  la  bei¬ 
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lezza  e  con  altrettanto  penetrante  acume 
tutte  le  manchevolezze. 

Perché,  nota  giustamente  il  Ferrando,  si 
ha  voglia  di  relegare  la  critica  nei  domini 
della  filosofia;  ma',  «certo'  che  quando’ 
essa  si  esercita  sulle  òpere  d’arte  in  generale", 
e  sulla  poesia  in  particolàre  da  un  grande 
poeta  là  cui  riflessione,  si  è  rivolta,  nell'eser¬ 
cizio  delle  proprie  fàcbltà,  ad  alcuni  pro¬ 
blemi  artistici,  essa  diventa  non  solo  pene¬ 
trante,  ma  veramente  '  rivelatrice.  Si  pensi 
che  un  poeta  come  Còleridge  ha  lungamente 
parlato  ai  suoi  concittadini  dell’arte  di  Sha¬ 
kespeare  ;  si  pensi,  pur  tròppo,  che  ciò  che 
egli  disse  in  parecchi  cicli  di  .  conferenze 
che  tenne  qua  e  là  èra  .  in  gran  parte  affi¬ 
dato  alla  sua  affascinante  eloquenza  im¬ 
provvisa  (le  idee  fondamentali  erano  salde 
.nella  sua  coscienza  je  acquistate  a  prezzo 
di  profonde  meditazioni)  .e  si  dica  quale 
può  essere  ,  il  nostro  'rimpianto  nel  pensare 
che  molte  delle  interpretazibnì  sòrio  per  noi 
perdute.  Ma  da  ciò  jfihé  crii  rimasto  quali 
spiragli  di  lucè  sì  aprono  ai  nostri  occhi 
sulla  produzione  deli  più  . straordinario  dei 
poeti  del  mondo.4  C9n  .rihe  gioia  passiamo 
dalle  analisi  pedestri  ed.  ottuse  dei  'gram¬ 
matici  e  dei  pedaliti  ^fite  avevano  in  quel 
;  territorio imperatò'/'sh#  ai 1  primi-  deT'-Se- 
colo  XIX,  alla  ‘  nià^tìifìcà  superba  visione 
dell’insieme  di  tutta  ria’ -cohèézione  sha¬ 
kespeariana,  per  '  cui  noi  riconosciamo  in 
èssa  1’  impronta. ,  $  un  genio  .  meraviglio¬ 
samente  equilibrato,  perché  obbediente  a 
leggi  universali,  assolute  a  cui  si  uni¬ 
forma  ogni  creazióne  artistica.  Queste  leg¬ 
gi  il  Coleridge. -  hi  ansiosamente  ricer¬ 
cato  sempre  e  non  Sempre  le  ha  presen¬ 
tate.  con  molta  chiarezza,  involto,  come  si 
piaceva  di  immergevi,,  nelle  nebulosità  della 
filosofia  .tedesca  che  egli  assai  studiò  quando 
si  recò  in  Germania.  Ma  il  Ferrando  è  un 
buon  chiarificatore  e  (  riesce  a  farci  ben  com¬ 
prendere  ciò  che  era  il  fondamento  della 
teoria  artìstica  coleridgiana.  La  quale  si 
può'  riassùmere  «  nel  tóntativo  di  dimostrare 
che  il  mondo  dell’arte  è  un  mondo  di  leggi 
fisse,  appunto  perché  fianto  l’attività  crea¬ 
tiva  del  genio,  quanto- il  più  umile  atto  di 
pensiero  sono  espressióni  di  una  stessa  legge 
di  logica  universale.  Questa  lògica  domina 
il  mondo  umano,  che  è  razionale,  ma  anche 
il  mondo  della  natura,  con  la  sola  differenza 
che  l’uomo  ne  ha,  o  almeno  ne  può  acqui¬ 
stare  coscienza,  e  può  quindi  uniformarsi 
ad  essa  di  sua  spontanea  volontà,  cioè* con¬ 
sapevolmente.  Il  genio  fa  appunto  questo  : 
eSso,  che  è  la  espressione  più  alta  della 
mente  umana,  obbedisce,  nell’atto  stesso  in 
cui  crea,  alla  elegge  universale  che  si  mani¬ 
festa  in  lui  sotto  forma  di  ispirazione,  ed 
ha  la  certezza  che  ail’òpera  sua  hanno  posto 
mano  e  cielo  e  terra,  per  .  dirla  con  Dante  ».  . 

Ho  voluto '‘citare’  c|si ria  lungo  perché  si 
veda  ‘come  considerare  a  «prestò  modo  un’o¬ 
pera  d’arte  era  ai  toppi;;  del' nostro  poeta 
una  novità  feconda  ;di  quei  risultati,  per  i 
quali  molti  riconoscono  ancora  in  lui  forse  il 
maggior  critico  divpoèsia;  che  T  Inghilterra  . 
abbia  mai  avuto. 

Delle  idee  filosofiche  che  il  Coleridge  ebbe 
sul  problema  religioso  io  non  credo  che  sia  : 
molto  interessant&’.òccuparsi.  Egli  non  fu 
un  vero  e  proprio;  filosofo  ;  egli  fu  soltanto 
un  uomo  che  esercitò  severamente  le  sue 
facoltà  di  riflessione  e;  molto  si  abbeverò  ai 
rivi  della  filosofia  tèdèsca  ;  ma  da  quell’artista 
che  era,  si  appropriò  quelle  parti  che  con¬ 
venivano  alle  attitudini  del  proprio  pensiero 
senza  preoccuparsi  di  coordinarle  in  una 
unità  compatta  p'  serrata? „>E  poi  franca¬ 
mente,  questa  spai  .coscienza  religiosa  spe-  ' 
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culativa  non  ha  grande  eco  nell’opera  del 
poèta  e  dei  critico  :  c’è  si  la  religiosità 
ch’egli  sente  negli  spettacoli  naturali,  ma 
essa  è  -istintiva  spontanea,  anche  se  sia  stata 
acuita  dalla  meditazione.  Questa  solàio*  in¬ 
teressa  per  intendere  tutta  la  complessità 
della  figura  di  Coleridge,  e  tale  complessità 
il  libro  del  Ferrando,  tratteggia  maestrevol- 

G.  S.  Gargano. 

EX  LIBRIS 

La  m’ssione  di  Genova  e  i  q jindici  giorni  di 
prigione  del  generale  Bonaparte. 

Nella  straordinaria  :  giovinezza  di.  Napo¬ 
leone,  purché  si  ammetta  che  duri  almeno 
fino  al  suo  venticinquesimo  anno,  - —  Fede¬ 
rigo  Masson  T  ha  fatta  finire  un  anno  prima 
col  1793  —  la  missione  di  Genova  che  gli 
fu  affidata  in  pieno  Terrore  e  gli  arresti 
susseguenti  che  gli' toccarono  dopo  il  9.  ter¬ 
midoro,  rappresentano  uno  di  quegli  épisodi 
sui  quali  non  si  può  dire  che  sia  stata  fatta 
piena  lupe,  specialmente  per  quanto  riguarda 
la  breve  prigionia  del  generale ,  già  celebre 
per  l’espugnazione  di  Tolone.  Poiché  i  fatti 
si  svolsero  per  la  maggior  parte  in  Italia, 
si  intende  come  dalle  fonti  italiane  si  sia 
potuto  ricavare  un  contributo  non  -indif- 
ferenté  per  lumeggiare  -uria  situazione  poli¬ 
tica. è  militare  delicatissima  che  già  spiega 
molte  cose. 

Questo  cómpito  si  è  opportunamente  pro¬ 
posto  Pietro  Nurra  in  una  comunicazione  ; 
al  XIII  Congresso  della  Società.  Nazionale 
per  la  ^Storia  del  Risorgimento  italiano,  .  che,  j 
oggi  vède  la  luce  in  un  estratto,  accompa¬ 
gnata  da  sette  documenti  inediti.  La  pósi-  fi 
zione  della  Repubblica  di  Genova  nel  1794  ] 
era  delle  più  singolari.  Appigliatasi  in  di¬ 
ritto  ad  una  neutralità  che  secondo  una  vec¬ 
chia  illusione  avrebbe  dovuto  valére  a'  pre-  1 
servarla  da  guai  che  per  ragioni  di  situa¬ 
zione  geografica-  erano  da  ritenersi  inevi¬ 
tabili,  Genova  si  trovava  egualmente  esposti  1 
all’invadenza  «  amichevole  »  /dei  rivolu¬ 
zionari  francesi,  alla  tradizionale  ostilità  del 
Re  di  Sardegna,  alla  protezione  invisa  de¬ 
gl’  imperiali,  alle  rappresaglie  dei  Còrsi  e 
alla  pressione  inesorabile  degli  Inglesi.  La  fi 
neutralità  aveva  ottenuto  —  com’  è  avve¬ 
nuto  sempre  —  che  le  parti  contendenti  e 
combattenti  diffidassero  egualmente  di  uno  ! 
Stato  che  dimostrava  di  non  possedere  lajf 
forza  necessaria  per  mantenere  in  fatto  la  * 
posizione  assunta  in  diritto.  Piemontesi  da  * 
una  parte  e  Francesi  dall’altra  moltipli¬ 
cavano  le  violazioni  della  neutralità. 

ì  Francesi ,  i  quali  già  avevano  occupato'^* 
Oneglia  ed  altri  punti  della  costa,  ai  danni 
del  Re  di  Sardegna,  miravano  ad  assicu¬ 
rarsi  da  eventuali  colpi  di  mano  dal  marea 
per  evitare  il  maggior  pericolo  :  quello  di 
un’azione  combinata'  che  -avrebbe  preso  tra  I 
due  fuochi  le  milizie  repubblicane.  L’  ideale* 
per  loro  ,  sarebbe  stato  di  sostituirsi  sen¬ 
z’altro  in  fatto,  se  non  di  diritto,  alla  ,  sovra¬ 
nità  della  Repubblica  genovése  valendosi 
liberamente  del  Suo  territorio.  Per  amorej" 
o  per  fòrza  :  o  travolgendola,  mediante  gli  ' 
accoliti  .  attivissimi  se  non  numerosissimi, 
nelle  difettive  della  rivoluzione  è  in  un’ai|a, 
leanza  vera  e  propria,  O  spingendo  alle'; 
estreme  conseguenze  le  violazioni  della.  :neu-' 
tralità  .  già  effettuate  con  l’occupare  mi: itar- 
mènte  i  punti  strategici  e  c'oè  le  città  forti 
della  iegiòn'e.  La  condizióne  di  Genova 
fronte  alla  Repubblica  francese  era  resa: 
più  difficile  dalle  qualità  dell’  individuo  ché® 
in  quel  momento  rivestiva  la  carica  di  Mi¬ 
nistro  di  Francia,  Costui,  il.  famigerato  Tilly,; 
estremista  senza,  scrupoli,  audace  fino  all’  in¬ 
solenza,  di. moralità  più  che  dubbia,  oltre  clM 
ad  essereinsopportabile  a  Genova,  era  ri  use  itti 
ad  ispirare1  la  diffidenza  del  proprio  gòvern® 
tanto  che1  lo  stesso  Saint-Just  in  un  discor^ 
che  qui  si  cita,  lo  bollava  -  con  la  doppia, 
taccia  di  .'«  IdcheT.e  di  <i,fripon  ».  A  valutari 
il  tono  assunto  da;  questo  sovvertitore  @ 
missione  all’estero,  vale  mirabilmente  u^|l 
nota  ufficiale  rimasta  inedita  fin  .ad  oggi 
che  égli  rivolgeva  al  Serenissimo  Governo 
di  Genova  nella  quale  le  ironie  si  alterna  ip 
alle  minacciò  più  o  meno  velate. 

Le  cose  erano  a  questo  pùnto,  quando 
generale  Bonaparte  fu  incaricato  dai 
presentanti  del  popolo  presso  l’Armata  d 
talia  di  recarsi  in  missione  a  Genova,  4  ir 
adoperarsi  colà  secondo  le  istruzioni  segò  :« 
che  ci  furono  tramandate  da  Bourrier 
nelle  sue  Memorie  e  che  il  Nurra 
creduto  necessario  di  riportare  integi  1- 
mèhté,  sebbene  egli  citi  il  memoriali  ta 
che  fu  già  segretario  di  Napoleone:  La  n  sri 
sione  di  carattere  politico  e  militari,  ce  ie 
.dichiara  il  generale  Marmont  nelle  sue 
morie,  : —  ed  egli  ne  fece  parte  insieme 
Junot.  e  Songis  — -,  aveva  «  per  oggetto 
parente .  quello  di  intavolare  negoziat 
come  scopo;  essenziale  fi  riconoscimento,  lei 
luoghi  e,  sopra  tutto,  degli  ostacoli  he 
avrebbe  potuto  incontrare  un  cólpo  di  m  nò  fi 
eventualmentè  tentato  dalla  Republ  ica 
francese  su  Genova  ».  Era  una  vera  e  ro- 
pria  missioné  di  spionaggio  con  partine  are 
considerazione  alle  fortezze  di  Savona  di 
Genova,  ma  era  anche,  come  è  detto  tesi  ;al- 
mente  nelle  istruzioni  segrete,  una  fis¬ 
sione  politica,  poiché  si  faceva  obbligò  al 
generale  Bonaparte  di  «vagliare  la  conMtta 
civica  e  politica  del  Ministrò  dèlia  Repub¬ 
blica  francese  Tilly  e  degli  altri  agenti  sul 
conto  dei  quali  sono  pervenute  divers||  do¬ 
glianze  ». 

Le  vicende  di  questa  missione  traspari¬ 
scono  nella  forma  più  pittoresca  da|  rapporti 
che  il  Governatore  di  San  Remò  prima,  e  più 
tardi  il  Commissario  di  Savona  indirizza¬ 
vamo  nel  luglio  1794  al  Serenissimo  Governo 
della  Repubblica.  Bonaparte  e  Ricorf®  che 
era  il  noto  rappresentan+e  del  popolo  presso 
l’Armata  d’ Italia,  furono  larghi  di  rimo¬ 
stranze  per  il  debole  contegno  tenuto  dalla 
Repubblica  di  Genova  verso  il  Piemonte  ed 
anche  verso  i  Còrsi  :  entrambi,  come,  dice 
1  intelligente  Governatore,  volevano  o  «  che 
la  Repubblica  si  unisse  con  loro  o  almeno 


effe  mantenesse  una  neutralità  a  loro  van¬ 
taggiosa,  cioè  con  1’  impedire  l’ ingresso  agli 
altri  coalizzati  e  particolarmente  [col  trat¬ 
tenerli]  da  uno  sbarco  »...  E  in  una  nota 
posteriore  egli  lasciava  intèndere  di  avere 
perfettamente  penetrato  gli  scopi  della  mis¬ 
sióne.  La  venuta  degli  ufficiali  in  Genova 
non  gli  pareva  cosa  «  tanto  semplice  ». 
poiché  supponeva  che  volessero  o  cercar 
denaro  o  piuttosto  «prender  conoscenza  del 
locale  e  particolarmente  delle  fortificazioni  ;Ji 
della  città,  al  qual  proposito  devono  V.  V.  1 
Sig.rie  osservare  che  il  generale  Bonaparte 
è  Generale  Ingegnere,  molto  stimato  essen-  3 
doSi  distinto  nell’assedio  di  Tolone  ed  avendo  -Il 
tutta  la  confidenza  di  questo  Rappresen-  I 
tante  ».  Il  Commissario  di  Savona  ricorda  1 
pure  alla  memoria  del  suo.  Governo  che  «  li  .1 
Francési  si  son  lasciati  alcune  volte  sortir  ii 
di  bocca  che  sarebbero  venuti  a  far  quar-  j 
fiere  d’inverno  in  Genova  o  soffio  Geno-  All 
va».  Ed  aggiunge  qualche  suggerimento  per  *1 
•«  scongiurare  la  tempesta  »,  invocando  il  | 
benigno  compatimento  del  Governo  se  il  1 
[suo  zelo  lo  fa  inoltrare  dove  forse  non 'do-  j 
fiyrebbe.  Che  poi  gli  ,  ufficiali  francesi  non  fis 
perdessero  tempo  a  Genova,  è  dimostrato  .fl 
dai  rapporti  dove  si  dichiarava  di  averli 
visti  pelli atto  di  prendere  appunti  o  rilievi 
di  carattere  militare.  E  lo  stesso  Governatore 
./Spinola,  in,  data  primo  agosto  .1794,  poteva 
•iscrivere  da  San  Remo  di  aver  avuto  noti- 
A zia  «da  un  canale....  creduto  sicuro  che  il 
|  generale  Bonaparte  mentre  era  costi  ha  le- 
fivato  il  piano  di  Genova  per  mezzo  di  un 
F  Ingegnere  ,  che  era  secolui  in  aria  ’ di  servi¬ 
ci  tore  ». 

fi  La  comunicazione  del  Nurra,  che  si  dif- 
fondè  sulle  vicende  è  sui  particolari  della 
1  missione  genovese  di  Bonaparte  e  dei  suoi 
|  compagni,  illuminandone  alla  luce  dei  do¬ 
li  cumenti  l’aspètto  complesso  —  le  parole 
fi  manifeste  e  i  relativi  sottintesi  —  non  po-  j 
I  teva  non  toccare  del  singolare  epilogo  che  li 
!  consistette  nella  disgrazia  del  generale,  | 
f  provvisoriamente  sospeso  dalle  sue  funzioni  |j 
:  e  messo  in  stato  d’arresto  per  essere  tra-  | 

I  dotto  dinanzi- al  Comitato  di  Salute  pubblica  Jj 
l  a  Parigi.  Evento  che  segui  la  missione  non  M 
j  solo,  ma  anche  la  caduta  d’.  Robespierre,  J 
■  perché  è  del  19  termidoro  dell’anno  II  m 
della  Repubblica.  Scrive  il  Nurra  :  «  Pos-  | 
siamo  dunque  conoscere  i  motivi  dell’ar-  1 1| 

'  resto  di  Bonaparte.  Alla  caduta  dei  Già-  I 
cobini  la  loro  politica  e  quindi  quella  di  M 
Tilly,  uno  dei  più  accesi,  venne  ritenuta  jfl 
come  un  vero  tradimento  contro  la  Patria  e  3 
la  missione  di  Bonaparte,  come  egli  ebbe  a  % 
dichiarare  a  Bourrienne,  assunse  l’aspetto  :9 
(li  un  espionnage  contre  les  intéréts  de  la  «g 
France  ».  Accusa  assurda  contro  la  quale  jS 
Napoleone  ha  sempre  protestato  non  senza  Jfl 
ragione.  Mà  se  pensiamo  che  lo  stesso  Bour-  9 
rienne  tende  ad  escludere  fra  le  causali  della.  'M 
persecuzione  di  cui  fu  oggetto  Bonaparte  la. 

«  sua  complicità  con  Robespierre  il  gio-  * 
vane  »  e  se  ricordiamo  Che  lo  stesso  Tilly ,  j 
come  abbiamo  veduto,  era  uomo  inviso  ai  J 
terroristi  pretermidoriani,  non  riusciamo  Jjj 
a  persuaderci  che  soltanto  1’  intimità  della.  T 
relazioni  fra  degenerale  e  la  fazione  soccpm-fij 
beute  abbia  potuto  determinare  tm .  pr°v  -  1 
vedimento  di  tale  gravità.  Èd  allora  vienj| 

.  fatto  di  ritornare  alle  pàgine  di  un’altra^ 

«  memorialista  »  perfettamente  informata  perii 
ragioni  familiari  e  paesane  di  ogni  più  mi-  i| 
nuta  vicenda  della  giovinezza  di  Bonaparte;à* 

La  duchessa  D’Abrantès  Che  il  Nurra  non  jj 
cita,  di  cui  il  marito  Junot  fu  compagno-fia 
nella  missione  al  generale  e  di  cui  il  fra-afl 
tello,  Alberto  Permon,  esercitava  le  fun-  1 
zioni  di  segretario  presso  Salicetti  —  il  còrso-,  M 
rappresentante  del  popolo,  che  firmò  il  ] 
provvedimento  del  19  termidoro  ai  danni 
di  Bonaparte  —  possedeva  elementi  di  giu-  1 
dizio  affatto  speciali.  Ora  è  proprio  la  D’ A-  - 
brantès  che. esclude  che  si  sia  mai  potuto 
accusare  Bonaparte  di  «terrorismo»:  di 
quel  «  terrorismo  »  che  gli  vediamo  rinfac¬ 
ciato  nella  r.on  dis'nteress  ai  a  versione  di 
Barras.  Ella  invece  con  trasparenti  allusioni 
:  indica  ’  che  la  chiave  del  provvedimento  ai 
danni,  del  generale  va  ricercata  in  un  vecchio  : 
contrasto  fra  lui  e  Salicetti.  Il  quale  per  es¬ 
sere  un  «  montagnardo  »,  sebbene  non  della 
fazione  caduta  con  Robespierre,  non  aveva 
tale  atteggiamento  pohtico  di  moderato  da  J 
riuscirne  giustificata  un’avversione  contro  il 
Bonaparte  che  fosse  determinata  dall’opi-  - 
nione  e  dal  partito  piuttosto  che  da  risenti-  Jfl 
menti  personali. 

In  tutta  questa  faccenda  e  cioè  tanto  npl*9| 
provvèdimento  del  19  termidoro  quanto  rri-fiflj 
quello  del  3  fruttidoro  dello  stesso  anno,  || 
che  metteva  il  Bonaparte  in  libertà  provvi-  J 
soria  facendolo  restare  a  disposizione  del,  il 
Quartier  'generale  e  riconoscendone  l’even-  ] 
•tirale  utilità  dei  servizi  per  l’alta  compe-  T 
tenza  militare;  in  questa  prigionia  di  quin-  : 
dici  giorni  c’  è  un  mistero  bello  e  buono  di 
cui  la  causa  intima  deve  sfuggire  a  chi  non  r-j 
voglia  tener  conto  di  quanto  accenna  la. 
moglie  di  Junot.  Là  quale  si  da'  cura  di  ” 
raccontarci  che  Salicetti  firmatario  con  fi-  1 
gure  minóri  ,  ‘cosi  del  mandato  di  arresto  J 
come  dell’ordine  di  liberazione,'  ebbé  Una.., 4 
parte  prevalente  per  non  dire  esclusiva. 
nella  «  pratica  »,  tanto  da  impadronirsi  delle 
carte  sequestrate  al  generale,  che  volle  spo-  ^ 
gliare  personalmente  escludendo  il  segre- ,  3 
tario  dall’esame.  Si  noti  inoltre  che  un  suò  T 
uomo  di  fiducia,  un  qualunque  impiegato  j 
d’ordine,  fu  incaricato  di  togliere  i  sigilli,  | 
dallo  stesso  Salicetti  che,  ancora  una  volta,  .fl 
non  volle  che  il  suo  segretario  prendesse 
parte  alla  procedura.  Strana  procedura  — -  1 
come  la  definisce  la  duchessa  —  nella  quale  il  fil— 
giovane  generale  rischiava  la  testa.  Dato  il  fili 
tipo  dell’uomo  —  Salicetti  —  non  è  affatto 
temerario  supporre  che  la  «  condotta  so- 
spetta  »  di  Bonaparte  e  «  il  viaggio  di  Ge-  ri 
nova  »  fossero  semplici  pretesti  per  il  còrsoJM 
che,  secondo  accenna  la  Duchessa,  aveva 
un  vecchio  rancore  sentimentale  da  sfogare  ’ 1 
ai  danni  del  conterraneo.  Salicetti  in  sostanza  ; 
si  sarebbe  valso  dell’autorità  politica  conser-  ì 
ritagli  dalle  circostanze  per  curare  inte- 
ressi  suoi  particolarissimi  e  affatto  estranei  J 
alla  ragione  di  Stato.  Perché  poi,  ripensan- 
'  doci  su,  dopo  maturo  esame  dei  documenti,  | 
vagliati  personalmente,  mutasse  d’av visori 
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nessuno  potrebbe  dire.  Ma  in  ogni  caso 
la  proposizione  di  Marmont  :  «  Salicetti  gli 
fu  favorevole  é  contribuì  a  salvarlo  »,  suona- 
assai  ingènua  ai  nostri  orecchi.  Un  po’  di 
■« vende.tta|- còrsa  »,  magni  nella-  semplice 
forma  delìtèntativo,  è. -difficile  escluderla. 

Ché  del  resto  i  chiari  accenni  dell:  D’Abran- 
tès  meritino  fede  si  può  tanto  più  logica¬ 
mente  ritenere  in  quanto  ella  che  fu  mira¬ 
bile  esempio  di  illimitata  devozione  al  Bo- 
naparts,  non  fu  adatto  ostile' al  Salicetti,  a 
cui  dovette  nei  peggiori  momenti  del  Ter¬ 
rore  -la  salvezza  della  propria  famiglia.  Be¬ 
nefìcio  che  era  stato  ricambiato  gene  rosa 
mente,  quando  a  sua  volta,  all’  insaputa 
di  Napoleone,  la  madre  della  duchessa  dette 
asilo  all  Salicetti  —  proscritto  e  inseguito-5.: 
dàlia  Convenzione,  dopo  la  giornata  dei- 
primo  prairial  —  e  ne  favori  la  fuga  roman¬ 
zesca.  Ed  anche  nel  ricordare  altrove  que¬ 
st’episodio  la  memorialista  riferisce  parole 
pronunziate  dal  -generale  Bonaparte  e  da 
lei  raccolte  direttamente  che,  senza  chiarire 
il  mistero,  rafforzano  la  tesi  :  «  Salicetti  si 
me  n’ha  fatto  del  male....  Ha  spezzato  il  | 
mio  avvenire  all’alba  della  vita....  Que¬ 
st’uomo  è  Stato  il:  mio  cattivo  genio.  Il  rap- 
■porto  fatto  al  mio  ritorno  da  Genova  -che^l 
doveva  esser  un  titolo  di  gloria  per  me, 
l’altrui  malvagità  1’  ha  mutato  irt  un  motivo 
-d’accusa.  Bosso  perdonare,  ma  dimenticare  / 
no  »,  lì  neppure 'la  'storia  può  dimenticare. 

Lector. 

Pagine  di  storia 
letteraria 
napoletana. 

Veramente  il  Tonaca-  chiama  questi  suoi 
■studi  Aneddoti  di  stona  letteraria  napole¬ 
tana  (r)  ;  ma  jpoiéhé  non  hanno  carattere 
aneddotico,  e  la  denominazione  può  essere 
•stata  suggerita  all’  illustre  letterato  dal- 
T intenzione  di  non  assegnare  ai  soggetti 
di 'essi  un’  importanza  superiore  a  quella  che 
hanno  'effettivamente,  diremo  .che  un’im¬ 
portanza  riassumono  egualmente  per  la  dot¬ 
trina  -e  l’acume  con  cui  sono  trattati.  Il 
'Torraca  si  aggira  da  padrone  nel  campo  che 
jha  scélto  e  ci  dà  studi  ampi  e  importanti, 
•che,  partendo  dall’ età  di  Federico  II  di 
Svetta,  ci  accompagnano  fino  al  Seicento. 

A  Federico  di  .Svetta  ci  riporta  lo  scritto 
su  Lo  Studio  di  napoli  da  Federico  HI  a 
Manfredi,  già  pubblicato  ito  Occasione  del 
•centenario  dell’Ateneo  napoletano,  cele¬ 
brato  l’anno  scorso,  'Nella  stessa  età  e  nello 
stesso  mondo  si  rimane  col  saggio  su  Maèstro  \ 
Tettisi©  d’Atinà,  un  -uiaestro,  pare,  dell’U- 
niversità  di  Napoli  nél  primo  periodo  della 
sua  vita,  un  retore  fiorito  e  .scolastico,  ma 
che  osò,  in  modesti  aversi 'latini,  esortare' 
1’  imperatore  a  ricondurre  nel  regno  la  giu¬ 
stizia,  manomessa  durante,  la  sua  assenza..  S 
Tasdiàrdo  «rato  lló  studio  svi  ’ Ritmo  ’C'as-" 
sinese,  nel  quale  il  Torraca  s’industria  di 
sviluppare  la  nota  ipotesi  del  Nevati  sul 
significato  idi  nell’antichissimo  èd  enigma¬ 
tico  documento  del  nostro  volgare,  e  una 
! se  vera -recensione  di  un  libro  pubblicato  da 
altri  -sin  l’umanista  -Giovanni  Quatrario  di 
Sulmona,  sarà  opportuno  fermarsi  su  due 
altri  grappi  di  scritti.  'Sono  tutte- o  quasi 
—  ristampe,,  ma  il  .Torraca'  non  millanta  g 
nulla  (c’  è  bisogno  di  dirlo?),  quando  dice 
che  di  al-ciini  di  essi,  già  apparsi  nei  suoi 
ormai  lontani  éà,  esauritissimi  Studi  di  Storia 
Letteraria  Napoletana,  era  .'chiesta  da  più  - 
parti  la  ristampa. 

I  due  gruppi  riguardano  l’uno  la  lirica 
napoletana  del  Trecento  e  del  Quattrocento, 
l’altro  il  teatro  napoletano.  Dei  lirici  par¬ 
tenopei  del-  secolo  XIV,  che  un  tempo1 
erano  ignorati,  diede  notizia  appunto  il 
Tottàca  -  nel  .18S2,  illustrando  un  codice 
•laureammo,  che,  ne  conteneva  le  rime.  É 
fu  una  rivelazione  non  tanto  per  il  valore 
di  codesti  poeti,  che  non 'A 'grande,  quanto 
perché  essi  erano  ignoti,  fatta  eccezione  per 
Guglielmo  Maramàuro  (oMarramaldoj,  amico 
del  Petrarca.  Ma  sono  poi  la  stessa  persona 
il  poeta  e  l’amico  del  Petrarca  ?  Il  Torraca 
dubita  che  anche  i  versi,  come  la  cronaca 
di  un  Guglielmo  Maramauro,  sieno  opera  di 
un’altra  persona  dello  stesso  nome.  Comun¬ 
que  ,sia,  al  •  Petrarca  ci  richiamano  ostina¬ 
tamente  i  suoi  quattro  sonetti,  se  pure  in 
uno  di' essi  il  maestro  aretino  dia  di  gomito 
a  Dante,  al  Cavalcanti  e  ad  altri  -modelli. 

Al  Petrarca,  e  precisamente  al'  famoso  sò-  ' . 
netto  Benedetto  sia' ’l  giórno  e  ’l  mese  e 
l'anno  il  Maramauro  tolse  la  .serie  delle  be¬ 
nedizioni  per  celebrare  il  suo  amore  :  ma  poi 
la  capovolse  in  un  altro  sonétto,  ispiratogli 
da  un  momento  di  dispetto  amoroso,  infi¬ 
lando  invece  una  serie  di  maledizioni  : 

Io  Maledico" il  tempo  e  la  stagione- 
E  ’l  mese  e  la  semmand  il  giorno  e  l’anno, 

E  l’ora  e  ’l  tempo  che  co  tanto  affanno 
Amor  mi  pose  ad  èsser-  tuo  prigione. 

Non  cercava  i  grandi  sforzi,  come  si  vede, 
il  Maramauro. 

Un  altro  poeta  del  gruppo  è  Luigi  di 
Capua,  conte  di  Altavilla,  fedele  a  Cario  III 
|||i  Durazzo  e  poi  a  Ladislao.  Prode  soldato, 
morì  in  battaglia,  ma  lasciò  dei  sonetti, 
fórse  giovanili,  non  tutti  né  in  tutto  da 
trascurare.  Al  solito,  petrarcherie  e  remini¬ 
scenze  .del  dolce  stile  :  pure  si  può  creder  che 
1  amore  suo  fosse  sincero,  quando  se  ne 
coglie  Ogni  tanto  l’espressione  schietta  e  ab- 
bastajpjà  originale,  sia  in  vita,  sia  in  morte 
della  donna  amata. 

Ln  terzo  lirico  della  compagnia  è  un 
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misterioso  Paolo  dell'Aquila,  che  ama  anche 
lui  il  consueto  velo  d’  immagini  offertogli 
dai  poeti,  toscani,  ma  sente  sotto  il  velo  la 
presènza)  della  bella  forma  'Corporea  in  cui 
s’ incarna,  la  donna  amata.  .E  tia  poi,  di 
suo,  una  baldanza  sicura  nel  cantare  la 
giovinezza,  e  la  bellezza  pome  beni  da  go-  , 
dere  >ti'f:da  non.  lasciar  passare  invano.  È  j 
uno  •  dei  .  concetti  pagani  -  della  Ninascita.. 

Tuttà  una  canzone  è  intonata  su  questa, _ 

canzone  : 

O  specchio  di  mortali,,  0  vaga  dea,. 

Gusta  éM  dolce  officio  di  natura. 

,  La  sciisa  t’assicura 
.  De  l’età,  de  li  dei  .e  de  le  genti. 

Vedesti  tu  giamo*  ma»  .contenti 
!  Sansa  amor,  se  non  grame 
.  Giovane,  donzelle  -e  dame  ? 

Lo  stesso  Paolo  deP’Aquila  fu  chiamato 
a  dirozzare  una  canzone  politica  scritta  ,da 
.  un  Landulfo,  che  fu  forse  un  rimatore  po- 
•  polare.  Di  questa  canzone  parla  il  Croce 
il  nella  sua  Sfori»  del  Megno  di  Napoli.  Certo 
.  essa ,  rimase  rozza  '  anche  dopo  le  cure  di 
Paolo  .  dell’Aquila,,  ma  non  manca  di  vi¬ 
gore,,  a  tratti  e  a  scatti,  -nei  ritrarre  lo  malo 
stato  de  Napoli,' E  anche  Landulfo  ha  letto 
Dante  ”e  il  Petrarca. 

'  Si"  fratta  insemina,  '  nel,  uòmjflèsso,  di  un 
primo  tentativo  -di  poesia  toscàneggiante, 
ch.e  fin  dal  '300  precedette  il  tentativo  più 
tardo  e  più  noto  fièli’ età  aragonese.  E  pare 
che  i  rimatori  di  questa  neppure  ricordas¬ 
sero  i  loro  predecessori  della  corte  di  Lacti- 
|;  slao,  divisi  da  tutto  un  torbido  periodo  poli¬ 
tico  che  aveva  soffocato  ogni -movimento  di' 
v  cultura. 

I  poeti  della  'corte  aragonese  formano 
b  oggetto  di  un  altro  ampio  studio  del  Tor- 

tinca,  che  non  %  .il  .-caso  di  riassumere.  Si 
tratta,  ho  detto,  di  ristampa  ::  ed  è  certo 
;  assai  interessante  il  materiale  medito  ebe¬ 
ti-io  studioso,  a  suo  tempo,  prese  ìin  esame, 
ravvisandovi,  due  tendenze,  -una  popolareg¬ 
giante,  l’altra  -còlta  'e  toscaneggianfe.  La 
prima  si  esprime  mescolando  il  dialetto  e 
la  lingua,  e  molto  ama  pure  lo  strambotto, 

■  anche  prima  del  iCariteo,  e  la /ballate,  che 
non  -era'  affatto  ignota  nel  mezzogiorno  di' 
Italia:  la  seconda  ci  offre  l’esempio,  con 
Dragonetto  Bonifacio,  di  graziosi  madrigali. 
Ma  più  viva  impressione  ci  danno  certi 
canti  pòllici  :  tre  sonetti  vigorosi  di  un 
anonimo,  e  un  nobile,  canto  msgferza  rima, 
anch’esst)  di  un  ignoto. 'Chi  :im  -quei  tristi 
anni  che  chiudevano  i-Lsecólo-decimoquin lo 
ebbe  cóme  questo  ignoto  la  coscienza  .della 
rovinatiti’  Italia  ?■' 

Ó  seputìe  OS  sai  &  -consumati  busti, 

Se  tante  volle  riformiti  sete 

Da  chiare  palme  eirvoche  spoglie  -oimtsli, 

■  A  far  difesa  come  non  correte  ■? 

E  se  per  vivi  Italia  piu  non  vive, 

Voi,-  morii,  Italia  moria  sùpeorrtite. 

Quell’  Italia,  a  cui  più  sotto  V  ignoto  poeta 
parla  cosi  : 

Tu- fosti  Donna  tra  le  belle  bella, 

Oggi  sei  mostro  e,  s’  io  ben  ti  discerno., 

Fosti  regina,  or  sei  di  serva  ancella.  - 

Vengono  in  mente  il'  Petrarca  -e  Dante 
ma  viene  in  mente  anche  il  poetino  di  Re-: 
canati,  che  trecentovent’ anni,  dopo  ripeterà 
lo.  stesso  lamento:, 

II  gruppo  di  studi  che  ha  argomento  dram- 
.  matico  riguarda  '  le'  cosi  dette  Farse  Ca- 

vaiolo,  le  Farse  napoletane  del  Quattrocento., 

E  ej -Pietro  Antonio  Caracciolo,  ohe  di  farse 
appunto  fu  autore.:  sta  a  sé  lino  studio 
->•  su  I  «  Gliommeri  »  di  Jacopo  Sannazaro. 

-È  innegabile  che'  già  tra,  le  farse  del 
•;  Quattrocento  una  del  Caracciolo  ci  dà  la 
misura  di  un  autore  superiore  a  tutti,  allo 
stesso  Sannazaro,  a  Giosuè  Gapasso,  agli 
altri.-,,  di ,  cui  un  manoscritto  di  Monaco  di 
J  Bavièra  raccoglie  i  testi.  In  generale  queste 
■fàrge,  allegoriche  e  letterarie,  senza  intreccio 
■c  senza  vita,  servivano  di  pretesto  a  fastosi 
.'Spettacoli  cortigiani.  Le  danze,  i  costumi, 
tj»e  decorazioni  vi  avevano  importanza  do¬ 
minante  e  quasi  esclusiva.  Ebbene,  il  Ca¬ 
racciolo  fa  eccezione  alla  règola,  perché 
rifonde  in  questa  fredda  .macchina  un 
varo  calare  di  vita. 

Il  Torraca  aveva  già  notato  codesta  su- 
p  riorità  nel  suo  saggio  sul  Caracciolo  — 
q  li  ristampato  — ,  in  cui  aveva  raccolti 
d  lui  i  pochi  versi  tramandati  dal  Cestari 
e  dal  Signorelli,  e  aveva  cercato  di  rico¬ 
struirne,;  piu  che  la  figura  reale  > — che  sfugge 
ne  11’ incerto  è  nell’ ipotetico  * —,  la  figura 
artistica..  Il  Caracciolo,  appuntò,  per  scri¬ 
vere  le  sue  farse,  si  guardò  attorno  e  colse 
a  vólo  qualche  frammento-  di  vita  'popo¬ 
lana.  La  Corte  ci  si  sarà  divertita  un  mondo  : 
egli,  da  parte  sua,  seppe  evitare  il  pericolo 
córso  dai  suoi  confratelli  :  di  passare  ai  po¬ 
steri  come  un  pedante  noioso. 

.  :>I1  Caracciolo,  che  nelle  sue  farse»  -amò 
presentare  personaggi  di  duro  compren¬ 
donio,.  subì  probabilmente  l’influsso  delle 
farse  cavaiole,  che  vennero  pure  studiate 
dal  Torraca.  Si  chiamarono -cosi  dagli  abi¬ 
tanti  di  Cava,  che  vi  erano  spietatamente 
derisi  per  la  loro  dabbenaggine.  Il  Torraca 
esaminò  le  cavaiole  raccolte  in  un  mano¬ 
scritto  .dèlia  Nazionale  di  Napoli,  che  sono 
òpera  db-  un  Vincenzo  Braca  da  Salerno. 
Festose  e'-  grossolane,  veristiche  e  sommarie 
pur  nella  loro  relativa  ampiezza,  queste 
farse  non  raggiunsero  mai  dignità,  d’arte, 
ma  hannb  proporzioni  ben  più  considere¬ 
voli  chej  non  fosse  parso  al  D’Ancona. 

Si  spensero,  forse  nel  ’6oo,  forse  dopo,  al¬ 
quanto  rtiisteribsamente.  Rimane  tuttavia  in 
esse  il  documento  di  un’onesta  è  laboriosa 


popolazione  fatta  segno  a  una  diffamazione 
■caricaturale  degenerata  in  sistema. , 

'Non  è  la  sola  :  ma  à  ogni  modo  il  Torraca 
chiude  il  suo  studioi  con  un  breve  elogio 
dei  cittadini  di  Cava.  Sarebbe  stato  bene 
in  fondo:  al  volume,  :  nobile  chiusa  di  una 
nobile  fatica.  V  Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

La  Regina  Margherita  e  gli  irredenti. 

Lassù,  fra  i  già;-  irredenti,  è  sempre  ricor¬ 
devole  a  molti,  ed  è  caro  ricordare  oggi, 
mentre  tante  memprie  coti  i  richiami  della 
vita  di  Lei  si  affacciano  dall’ultimo  cin¬ 
quantennio  della  storia  d’  Italia,  il  fascino 
che  -la  Principessa  Margherita,  la  prima 
Regina  d’ Italia'  esercitò  con  la  '  persona, 
con  la  geniale  e  regale  attività,  col  nome, 
fatto  quasi  simbolo,  sugli  italiani  dominati 
ancora  dall’Austria  ;!  sia  sui  vecchi  patriotti 
che  sui  giovanissimi,1  Quanti  Umberti  cre¬ 
sciuti  lassù  dopo  ito 96,  e  quante  Margherite! 
Perché  — -  dicevano  ;ìe  bambinette  invaria¬ 
bilmente  —  perche  là  Margherita  è  il  nostro 
più  bel  fióre;  il  pìu  tiel  fiore  d’  Italia.  E  come 
spesso  si  vedevano!  fio’  testimoniano  ancora 
tante -  Vecchie  fotc^raiìe)  giovinetti  e  bam¬ 
bine  con  quel,  -fione  *  al  petto  !  Gli  austria- 
:  .canti  tentarono  v  qualche  volta  di  contrap¬ 
porvi  la  gaggìa,  che  col  nero-  -degli,  abiti  di 
società  poteva  comporr*:  i  colori  d’Asburgo  ; 
ma  la  gaggìa,  con  tutte,  la  sua .  flagranza 
non  ebbe  mai  fortuna  ;  pome  non  ne  ebbero 
'le -varie  vespeje  mosconi]  coccardine  con  quei 
colori  Odiati,  clic  qualche  zelantissimo  vide, 
alla  prima  prova,  non  propagabili  a  Trieste. 

Ma  alle  dimostràziorp  della  margherita, 
a  scuola  o  in  pubblico,  il’ Austria  non  psrdo- 
,  nava  ;  e  parecchie  volte  si  ripetè  il  caso ; 
che  leggiamo  in, un  Diario  trièstinof&lla,  data 
24  aprile  1893  :  / 

«  Umberto  Piccoli,  'studente  ginnasiale, 
arrestato  ed  escluso  'dà  tutte  le  scuole-  del¬ 
l’Austria  per  essersi'  rifiutato  di  levare  dal¬ 
l’occhiello  una  mafghetitma  «.Naturalmente, 

.i  divieti  e  le  minaccie-ajvevano  scarsa  prèsa  su 
quei  ragazzi  e  su  quelle  bambine.  Ricordiamo 
che  nell’  imperversare  della  persecuzione 
austriaca  a  tutto/yèhe  .(sapesse  d’ italiano  du¬ 
rante  la  ultima  guerra,  furono  cosi  espulse 
da  mia  scuola  normale  alcune  giovinette 
che  nonostante  tutti  i  divieti  delle  supe¬ 
riori  autorità,  seguitavano  a,  portare  a  .  scuola 
le  -proibitissime  penne  dall’asticciola  trico¬ 
lore,  oggetto  di  ripe-pte  circolari  dell?,  i.  r. 
governo  ! 

La  loro  principessa,  i  Triestini  andavano 
‘ispesso  a  vederla  àj  Venezia  nell’estate, 
(quando  negli,  anni  dopo  il  ”73  ella  vi  faceva 
-quasi  abituale  dimora'  per  i  bagni  Insréme-f 
còl  principino  di  Nàpoli  ;  e  la  principessa 
è  la  Regina,  coUsapetole  di  queste  italiane 
simpatie,  sempre  quàsnd’ebbe  occasione  di 
incontrarsi  con  qualcijno  di  lassù  non  man¬ 
cava  di  chiedere  netti  zie  di-  quelle  parti 
;ancora  avulse  dalla  Patria  ;  -la  Regina,  che 
del  (Carducci  ben  sapeva  a  mente  anche  il 
Saluto  italico.:  -. 

★  Una  mostra  novarese  del  giornalismo 
italiano  del  Risorgimento.  —  Non  pochi 
tritòli  vantava  questà|cìttà  à  disporre  questa 
mostra,  . come  atto  di1 ‘omaggio  nella  giubilare  ' 
ricorrenza  di  Regno 'fa  S.  M-.  Vittorio  Ema¬ 
nuele  III.  In  questa  spiale  e  brumale  Novara 
può -dirsi  abbia  avuto  il  suo  inizio  il  periodo 
fattivo  del  risorgimento  nazionale.  Qui, 
-dolorante,  fu  due  volte  Carlo-  Alberto  :  nel 
1821  vi  giungeva  come  di  nascosto  per  ub¬ 
bidire  agli  ordini  dittarlo  Felice  ;  qui,  di¬ 
ciassette  anni  dopo,, (faceva  l’olocausto  su¬ 
premo  .  trasmettendo  al  figlio  Magnanimo 
la  corona.  Inoltre  la  Biblioteca  Negroni  e 
'Civica;  di  Novara,  p,pr  essendo,  un  istituto 
locale,:  era  in  grado  pi  mettere  insieme  una 
■mostra  notevolissiitiahper  la  ricchezza  delle 
sue  collezióni  che  ti'òssono  gareggiare  con 
■quelle  :  dèlie  maggiori  Ibiblioteche  italiane.  Il 
(Catalogo  che  abbiamo  sott’occhio  ( Mostra. . 
.del  (Giornalismo  del  -Risorgimento  italiano, 
Novara,  presso  la  Dilezione  della  Biblioteca 
Negroni  e  Civica;  1975)  non  è  costituito  da 
raccolte  adunate  per'Foccasione,  ma  esclusi¬ 
vamente  dal,  materiale  posseduto  che  ri¬ 
sulta  ricchissimo.  E  qui  il  pensiero  dei  pro¬ 
motori  ricorre  doveroso  a  quei  benemeriti 
•die,  raccolti  i  vecchi j  giornali,  li  hanno  la¬ 
sciati  ai  posteri  :  il  senatore  Garlò-Negroni, 
fondatore  della  Biblioteca  che  porta  il  suo 
nome,  e  Prospero  Bellini,  amico  ,  dèi  Tom¬ 
maseo,  che  alla  Biblioteca  Civicà  lasciò  il 
suo  cosjncuò  patfitifemio  libcterio  e  una 
ricca  raccolta  di  gioitali  che  oggi  si  ammi¬ 
rano  in  questa  mostìra  ordinata  dal  diret¬ 
tore,  Guido  Busticò.-'U  quale  nelle  pagine 
introduttive  al  Gatal^o  ha  voluto  .mettere 
in  evidenza  là  particolare  importanza  che 
ha  il  giornalismo  ne# -pèriódo  del  risorgi  - 
mento.  Dalle  misersri?  Gazzette  » -del  Set¬ 
tecento  si  scende  ai  giornali  del  periodo  na¬ 
poleonico  ;  usciti 'da  qtiesto- periodò,  si  entra 
senz’altro  In  quello  cj^p.  più  direttamente  ci 
interessa*©  che-  nella,  mostra  novarese  è  più 
direttamente  docum^ftàtó.  Fi  questa,-  del 
Risorgimento,  l’età  efcpjsp.  dèi:  giornalismo 
italiano  :  fu  allora  che  esso  esercitò  una  fufl- 
.ziòrto  ‘Fèti àrdente  stoHchy  assumetelo  propri 
'caratteri  generali  ;ux  jintj»-  caratteri  essen¬ 
zialmente  locali.  Là'  nvoluziónè  'italiana 
non  sarebbe  stata  passibile  sente  l’aiuto 
del  giornale,  non  solq.nd  suoi  maggiori  rap¬ 
presentanti,  ma  aticóra  nei  più  oscuri  è' mo¬ 
desti  che  vivevano  nelle  piccole  e  dimenti¬ 
cate  città  di  provincia-^  risulta  in  modo 
tento  più  evidente,  iir  quanto  'la  mostra  è 
stata  ordinate  per  regioni,  ciascuna  delle 
quali  prima  del  i86j[  ebjje  il  suo  giornalismo. 
Questo,  negli  Steri  sardi;  prima  del  1847,  sorse 
fiammeggiante  con  alcitee  cospicue  figure  : 
il  Brofferio  col  «Messaggere»,  il  Ponza  con 
1’  «  Annotatore  piemontese  »,  il  Reta  col 
«  Telegrafo  »,  il  Cavour  boi  «  Risorgimento  », 
col  quale  entrava,  nella  via  maestra  che  do¬ 
veva  condurre  al  Regno  d’ Italia'.  Cosi,  dopo 
il  Piemonte,  ogni  parte  d’ Italia  è  larga¬ 
mente  rappresentate.  Se  v’  è  una  regione 
ché  nel  Catàlogo'  partecipa  in  misura  assai 
scarsa,  queste  è  r  Italia  Meridionale  e  la 
Sicilia  ;  ma  ciò  accade  ih  .  quanto  nel  Regno 
borbonico  il  tipo  del  giornale  in  quegli  anni 
fu  esclusivamente  letterario.  L  giornali  più 
notevoli,  prima  del  18&0,  furono  1’  «  Omni¬ 
bus  »,  il  «  Nòmade  »,  é‘ il  «  Poliorama  pitto-  . 
resco  ».  Al  contrario,  ci  ^iace  di  vedere  lar¬ 
gamente  documentato  il  giornalismo  to¬ 
scano  ;  •  e  non  soltanto  perché  qui  si  ebbe 
un’attiva  fucina  giornalistica,  ma  anche 
perché,  per,  il  lascito  sopra  ricordato,  la 
Biblioteca  novarese  possiede  le  più  rare 
delle  nostre  collezioni.  Non  diremo  dell’  «  An¬ 


tologia  »,  della  ■«  Guida  dell’  Educatore  », 
dell’  «  Archìvio  Storico  Italiano  »,  che  eb¬ 
bero  più  larga  diffusione  ;  ma  segnaleremo 
come  una  vera  rarità  della  raccolte  tutti 
quei  giornali  umoristici  su  cui  portò  la  sua 
indagine  il  compianto  Rondoni  :  dal  «  Lam¬ 
pione  »,  alla  «  Vespa  »,  alla  «  Zanzara  »,  alla 
«  Lanterna  Magica  ». 

★  La  storia  di  S.  Miniato. —  La  Scuola 
in  Toscana,  continuando  i  suoi  profili  dei 
maggiori  centri  della  nostra  regione,  dopo 
avere  tratteggiato  i  diversi  aspetti,  della 
vita  senese  attraverso  i  secoli,  passa  a  rie¬ 
vocare  la  storia  di  San  Miniato  dall’alto 
medioevo  ai  nostri  giorni.  Viene  accolta 
anche  qui  la  tradizione  che  fin  dall’epoca 
romana  esistesse  un  villaggio  chiamato 
«  Quarto  »,  ove  ’ ebbe  culto  il  dio  Pane,  in 
quel  luogo  appunto  che  oggi  è  detto  «  Pan- 
cole  ».  Poi  il  villaggio  sarebbe  aumentato  di 
case  e  di  popolazione  per  opera  dei  longo¬ 
bardi  e  dei  lucchesi,  a  un  tempo,  della  cui 
mensa  vescovile  era  tributaria  la  nuova 
città  poste  sotto  la  protezione  di  S.  Mi- 

.Vtiiafo.  Disceso  in  Italia  Ottone  I,  questi, 
attratto  dalla  posizione  incantevole,  dal¬ 
l’aria  finissima  e  salubre  di  quel  colle  nel 
bel  mezzo  della  Toscana,  stimò  utile  forti¬ 
ficarlo,  e ‘vi  lasciò  un  Arnolfo  tedesco,  che 
fu  il  primo  vicario.  Di  qui  nasce  che  i  toscani 
di  allora  riguardassero  questo  paese,  già 
mezzo  longobardo  di  origine,  come  minac¬ 
cióso  fantasma  dell’  impero.  Certo,  anche 
quando  ebbero  libero  corso  le  istituzioni 
' 'comunali,-  S.  'Miniato  rimase  il  centro  del¬ 
l’amministrazione  imperiale.  Chi  dette  più 
grande  sviluppo  al  castello  fu  Federico  II, 
il  quale  edificò  la  rocca,  che  fu  usata  come 
prigione  di  Stato.  Qui  fu  condotto  nel  1249 
il  gran  logoteta  Pier  della  Vigna.  Oltre  i 
commentatori  danteschi,  i  più  recenti  stu- 
.  ,<iiosi  hanno  definitivamente  risolta  la  que¬ 
stione  -della  morte  del  cancelliere  di  Fede¬ 
rico  TI  nella  rocca  di  San  Miniato,  ove  per 
opera  della  Società  storica  valdelsana  e 
, -dell’ Accademia  degli  Euteleti,  nel;- 1921,  fu 
pósto  un  ricordo  marmoreo  a  perpetuare  e 
consolidare  la  tradizione.  Anche  di  ricordi 
francescani  si  abbellisce  la  storia  di  San  Mi¬ 
niato,  perché  nel  12 11  il  Poverello,  sostando 
e  benedicendo  presso  la  Catena,  fu  invitato 
dai  samminiatesi  a  salire  sul  colle,-  ove  gli 
offrirono  la  chiesette  dedicata  a  San  Mi¬ 
niato,  su  cui  sorsero  poi  la  chiesa  monu¬ 
mentale  ,e  il  convento  che  tuttora  si  ammi¬ 
rano.  Dopo  la  caduta  di  Pisa,  sconfitte  alla 
Meloria,  il  vicario  abbandonò  la  città,  che 
nel  129T’  entrò  nella  Lega  guelfa:  Ciò  signi¬ 
ficava  entrare-  ormai  nell’orbita  fiorentina. 
Se  ancora  per  mezzo  secolo  dui;ò  l’ indi- 
pendenza  e  i  primi  decenni  del  Trecento 
segnano  l’apogeo  di  San  Miniato,  le  lotte 
■intestine  tra  nòbili:  e  popolani  dovevano 
offrire  facile  pretesto  all’ingerenza  del  Co¬ 
mune  di  Firenze,  sotto  la  cui  protezione  si 
posero  i  samminiatesi  nel  1347.  Non  man¬ 
carono,  più  tardi  le  ribellioni  contro  la  città 
dotiiinante,  ma  esse,'  provocate  quasi  sem¬ 
pre,,  come  nelle  altre  terre  di  Toscana,  dal 
partito  nobiliare,  che  conservava  tenace¬ 
mente  le  velleità  autonomistiche,  finirono  , 
per  .  pendere  più ,  stretta  la  dipendenza  da 
Firenze.  Ad  ogni  modo  gli  splendori  del 
eriodo  mediceo  ebbero  un  riflesso  anche  a 
an  Miniato,  dove  il  Magnifico  convenne  nel 
1479  &  discutere  di  filosofia,  di  lettere,  di 
arte  con  Marsilio-  Ficino  e, con  i  samminia¬ 
tesi,  Michele  Mercati  e  Antonio  Morali.  Que¬ 
sto  cenacolo  di  dotti  offre. occasione  all’autore 
•di  tìévooarè  le  figure  degli  uomini  che  illu-L 
strarono  quella  terra,  di  cui  è  seguito  lo 
sviluppo  intellettuale  fino  ai  giorni ,  nostri, 
attravèrso  le  'AfcCadémie  è. le  altre  istituzioni 
di  cultura. 

*  I  veicoli  nell’antichità.  — •  Presso  i  greci 
vien  fatta  menzione  assai  raramente  delle 
■diverse  specie  di  vetture,  le  quali  tutte  si 
comprendono  sotto  il  nome  generico  di 
•«  zeu'gòs» ,  od  «  òchema  ».  .Ciò:  dipese  dal 
fatto  che  per  il  popolò  greco  l’andare  in 
carrozza  senza  un 'giusto  motivo  era  rite¬ 
nuto  indizio  di  mollezza  0  di  superbia.  Tut¬ 
tavia,  Q.  Mirti  -della  Valle,  nel  Bollettino 

'  dell’ Associazione  -archeologica  romana,  regi¬ 
stra  le  -diverse  forme  di  veicoli  in  uso  presso 
i  greci  e  i  romani.  Quelli,  fra  i  calessi  adope¬ 
rati  comunemente,  conoscevano  il  «  diphxos  », 
a  due  ruote,  aperto  dalla  parte  anteriore. 
Sulla  sala  delle  ruote,  come  si  vede  nelle 
•  figurazioni  vascolari,  poggiava  un  sedile  cir¬ 
condato  da  tre  lati  da  una  spalliera  e  vi 
prendevano  ,  posto  il  cocchiere  e  .la  persona 
che  l'accompagnava.  Vi  erano  poi  i  carri 
chiamati  «  apené  »  ed  «  hàmaxa  »,  che  .ave¬ 
vano  quattro  ruote  e- servivano  à  traspor¬ 
tare  piuttosto  oggetti  che  persone.  L’  «  hà¬ 
maxa  »  serviva  più  propriamente  come  carro 
nuziale,  sul  quale  prendeva  pósto  la  Sposa 
tra  lo  sposo  e  il  paraninfo.  Da  Omero  ci  vien 
ricordato  anche  il  cocchio  di  battaglia,  detto 
«  harma  »,  il  quale  poteva  essere  tirato  da 
due  o  da  quattro  cavalli  in  fila.  Maggiore 
varietà  Si  riscontra  presso  i  romani,  sia 
rispetto  all’uso  che  alla  forma  dei  carri  : 
si  ebbero  infatti  i  carri  dei  magistrati,  i 
circensi,  i .  bellici,  i  trionfali.  I  carri  circensi 
prendevano  per  lo  piu' il  nome  di  «bighe», 

«  trighe  »,  «quadrighe»,  dal  numero,  dei  ca¬ 
vate  che  li  tiravano,  .Erano  in  uso  anche 
altre  specie  di  carri,  come  il  «  carpentum  » 
e  il  «  pilentum.»,'  propri  specialmente  delle 
donne  di  elevata  condizione,  la  «  carruca  », 
la  «rheda»,  il  «  cisium  ».  Quest’ultimo  era 
Simile  al  nostro  calesse  a  due  ruote  e  si 
soleva  noleggiare'  per  lunghi  o  brevi  tratti 
sulle  vie  pubbliche.  Fu  di  largo  uso  in  città 
la  «  lectica  »,  portata  da  sei  o  otto  schiavi 
vestiti  di  rosso,  detti  «  lecticarii  »  ;  ma  è  da 
notare  che  questo  mezzo  di  trasportò  nei 
tempi  più  antichi  f.u  riserbato  soltanto  ai  riti 
funebri.  L’uso,  còme  oggetto  di  lusso  fra 
i  vivi,  si  venne  generalizzando  soltanto  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare.  L’uso  delle  vetture 
nell’antica  Roma,  e  probabilmente  anche 
nei,  municipi  e  nelle  colonie,  era  discipli¬ 
nato  da  determinate  disposizioni  di  legge. 
Nei  tempi  repubblicani  soltanto  alle  donne 
di  distinte  condizione  era  permesso  di  farsi 
vedere'  in  carrozza.  Questo-  privilegio  fu 
tolto  sotto  l’ impero,  per  quanto  si  conti¬ 
nuasse  a  limitare  per  legge  l’uso  dei  veicoli. 

I  romani  conobbero  anche  il  tassametro. 
Infatti  nel  decimo  libro  dell’  «  Architettura  » 
di  Vitruvio,  è  descritte  la  «  rheda  »  da  viag¬ 
gio  romana,  con  aggiuntovi  un  meccanismo, 
fatto  di  due  ruote  laterali  ad  ingranaggio 
trasformanti  il  movimento  e  registranti  ogni 
giro  delle  ruòte,  in  guisa  dà,  dare,  a  conti 
fatti,  la  misura  totale  della  strada  percorsa. 

É  si  racconta  che  le  belle  dame  romane, 
coricate  più  che  sedute  nella  riccà  loro 
«  rheda  »,  si  divertivano  a  misurare  la  strada 
che  andavano  percorrendo. 

★  La  corrispondenza  del  Pascoli  eoi  «  tre 

•Gigi  » - Per  la  conoscenza  di  certi  aspetti 

dell’anima  pascòliana,  che  non  trovano 
documenti  nella  sua  poesia,  sarebbe  utile 
che  venissero  pubblicate  le  lettóre  agli 


amici.  Tra  queste,  occuperebbe  un  posto- 
notevole  la  corrispondenza  con  Luigi  Sici¬ 
liani,  che  fu  tra  i  più  intimi  del  poeta  è  che 
nelle  lettere  gelosamente  conservate  ebbe  gli 
sfoghi  più  immediati  del  suo  grande  amico  e 
maestro.  Ma  la  vedova  di  Luigi  Siciliani 
alla,  quale  si  era  risolto  un  collaboratore 
della  Fiera  Letteraria,  non  ha  creduto  di 
potere  offrire  per  ora  alla  curiosità  del  pub¬ 
blico  quella  parte  delle  lettere  'dove  il  poeta 
mite  e  idillico  si  presente  in  un  aspetto, 
finora  ignoto,  di  polemista  esacerbato.  A.’ 
Fratelli  deve  ad  ogni  modo  alla  cortesia, 
della  vedova  Siciliani  alcune  lettere,  pensieri 
e  qualche  verso  inedito,  interessanti  per  la 
cordialità  semplice  con  cui,  tra  il  1901  e  il 
1904,  Giovanni  Pascoli,  professore  univer¬ 
sitario  e  letterato  di  prim’ordine,  si  rivol- 
'  geva  ai  suoi  «  tre  Gigi  »  carissimi  :  Luigi 
Pietrobono,  Luigi  Vate  e  il  Siciliani.  Spesso 
le  lettere  erano  inviate  al  gruppo,  come  la 
prima  datàta  da  Messina,  dove  -il  Pascoli 
era  stato  mandato  ad  insegnare  grammatica - 
latina  e  greca  in  quella  Università.  Egli 
scriveva  agli  amiefr  «Ai  tre  Gigi,  salute. 
Siamo  arrivati  felicemente,  sebbene  traver¬ 
sando  il  mare  in  burrasca.  Grazie  di  tante 
e  tante  gentilezze,  da  comunicare  (le'  grazie), 
agli  altri  cari  amici».  In  un’altra  lettera¬ 
li  Pascoli  risponde  ai  soliti  tre  Gigi  i  quali,, 
insieme  a  circa  altri  duecento  studenti  ro¬ 
mani,  avevano  chiesto  il  suo  trasferimento 
alla  Università  di  Roma.  Qui  Luigi  Pietro- 
bòno  è  chiamato  scherzosamente  «Gigi 
Bono  »,  e  Luigi  Valli  «  Gigi-  Nonno  »,  perché 
il  Valli,  che  del  Pascoli  era  stato  scolaro, 
fin  da  fanciullo, 1  dava  .spesso  assennati  con¬ 
sigli  al  suo  maestro,  troppo  preoccupato, 
delle  critiche  che  si  facevano  alla  sua  poesia. 
Interessante  è  un’altra  lettera  del  giugno- 
1902  al  Siciliani,  perché  accenna  ad  un 
«  giornale  nostro  »  che  .  il  Pascoli  aveva  in 
animo  di  fare.  Di  questo  progetto  egli  aveva 
scritto  più  esplicitamente  al  Valli  fin  al 
marzo  dell'anno  prima.  Gli  diceva  :  «  Caro 
figliolino  idemque  austero  nonno....  Penso 
ora,  come  non  ho  mai  pensato,  di  fondare 
un  giornale  settimanale  a  Roma  (di  cui  nel 
principio  sarai  corrispondente  dalla  dotta 
Germania,  e  poi  direttore),  un  periodichetto 
non  plus  ultra  per  eleganza  e  modestia 
e  sapienza  e  disinteresse  e  che  avrà  la  sua 
rubrichetta  Post  fanum  ‘  putre  V acunae,  in 
latino,  prosa  e  versi  e  nelle  altre  rubriche 
contemplerà  la  vita  scientifica  e  politica  — 
da  un  culmine  —  e  artistica  dell’  Italia,  fa¬ 
cendo  lume  e  dando  calore  !  il  periodico  dei 
giovani  che  hanno  o  vogliono  conservare  o 
acquistare  la  libertà  del  volere,  che  passano 
■  o  passeranno  la -morta  fiumana  ».  In  un’altra 
lettera,  anch’essa  indirizzate  al  Vate,  il 
poeta  si  proponeva  di  illustrare  poetica- 
mente  ógni  settimana,  nella  sua  rubrica 
latina,  «  un  monumento,  una  Natura,  un 
luogo  di  Roma  ».  Ma  questo  settimanale 
letterario,  politico,  sociale  di  «  liberi  »  non 
si  fece  altrimenti  ;  e  forse  .fu  un  bene  per 
il  Pascoli  —  commenta  l’articolista  —  per¬ 
ché  conservò  almeno  1’  illusione  che  con 
quel  giornale,  se  un  giorno  fosse  uscito,  si 
sarebbero  messe  a  posto  molte  cose. 

★  Il  centenario  del  pittore  David.  — 
In  uno  degli  ultimi  giorni  del  1926,  e  pres¬ 
samente  il  28  dicembre,  è  caduto  il  primo 
centenario  della  morte  di  Giacomo  Luigi 
David,  il  pittore  della  Rivoluzione  e  del- 
l' Impero  portato  alle  stelle  dai  contem¬ 
poranei  e  depresso  e  squalificato  dalla  cri¬ 
tica  moderna,  anche  se  un  recente  movi¬ 
mento  di  rivalutazione  trovi  nella-^termi- 
nata  opera  sua  una  parte  tuttavia5  vitale. 
Un  collaboratore  degli  Annales  deplora  che 
non  si  sia  còlta  l’occasione  del  centenario- 
per  raccogliere  dai  musei  di  provincia  e 
dal  Belgio  le  più  famose  tele  del  pittore, 
ma  si  affretta  a  soggiungere  che  la  serie 
del  Louvre  basta  per  un  equo  giudizio. 

E  interessante  rilevare  che  fra  le  tre  o 
quattro  «  maniere  »  che  caratterizzano  l'opera 
del  pittore,  quella  che  suscitò  i  maggiori 
entusiasmi  e  che'  esaltò  al  massimo  grado 
lo  spirito  degli  uomini  dei  suoi  tempi  par 
fatta  apposta  per  irritare  e  respingere  gli 
uomini  del  novecento.  Qui  trionfano  1’  ideo¬ 
logia  e  la  retorica,  poiché  il  pittore  degli 
«  Orazi  »,  di  «  Leonida  alle  Termopili  »,  di 
«  Bruto  davanti  al  cadavere  dei  figli  »  del 
«  Ratto  delle  Sabine  »,  si  è  voluto  fare  Plu¬ 
tarco  a  suo  modo,  moralizzatore  mediante 
grandi  esempi  di  civismo,  creatore  di  una 
nuova  estetica  che  come  è  noto  ebbe  vasti 
echi  nella  vita.  Eppure  questo  pittore  as¬ 
sertore  di  ogni  accademia  neo-classica,  a 
parole  Sconosceva  come  solo  maestro  la  na¬ 
tura  !  Un  senso  di  inesprimibile  freddezza 
emana  da  queste  tele.  Invece  c’  è  un  David 
che  secondo  1’articolista  è  pervenuto  a  met¬ 
tere  nell’opera  sua  una  fiamma  di  passione 
che  ancora  ci  è  dato  d’avvertire.  Il  famoso 
schizzo  di  Maria  Antonietta  portata  al 
patibolo,  «Marat  assassinato»  e  il  «Giu¬ 
ramento  della  Pallacqrda  »,  ma  sopra  tutto- 
la  serie  dei  ritratti  dànno  la  misura  del 
valore  di  un’arte  che  ancora  riesce  ad 
imporsi.  Invece  la  famosissima  «  Incorona¬ 
zione  di  Notte  Dame  »  fa  risentire  la  fred¬ 
dezza  ufficiale  e  il  tono  compassato  della 
pittura  aulica.  A  proposito  di  questa  ce¬ 
lebre  tela  è  da  osservare  che  si  vorrebbe 
ora  toglierla  dal  Louvre  per  collocarla  nella 
Sala  delle  Guardie  di  Versailles  accompa¬ 
gnandola  cosi,  secondo  il  disegno  dello 
stesso  Napoleone,  con  la  «Distribuzione 
delle  Aquile  ».  Ciò  che  fu  fitto  sótto  Luigi 
Filippo.  Se  non  che  in  occasione  della 
mostra  del  1889  Le  Sacre  ritornò  al  Louvre 
dove  si  trova  tuttora.  L’occasione  del  cen¬ 
tenario  sarebbe  stata  favorevole  oltre  che 
per  un  rinnovato  esame  dell’arte  anche  per 
una  rivalutazione  della  vita  di'  questo  pit¬ 
tore  che  fu  terrorista  dei  più  veementi 
fino  al  1796,  poi  artista  ufficiale  per  tutto 
il  tempo  che  durò  la  fortuna  di  Napoleone 
e  finalmente  esiliato  negli  ultimi  anni  della 
vita  tanto  che,  coni’  è  noto,  la  morte  lo 
colse  a  Bruxelles. 

★  Il  pan  dei  poveri  a  Venezia  durante 
il  blocco  del  1813-14.  —  Delle  dure  soffe¬ 
renze  della  popolazione  veneta  è  general¬ 
mente  ricordato  il  periodo  epico  dell’as¬ 
sedio  ;  ma  anche  alla  vigilia  del  ritorno 
degli  austriaci,  negli  ultimi  mesi  del  Regno 
Italico,  lo  spirito  di  sacrificio  dei  veneti 
fu  duramente  provato.  In  queste  dolorose 
circostànze  la  beneficenza  pubblica  oc¬ 
cupa  un  capitolò  interessante  nella  storia 
di  Venezia  dal  1813  al  1814.  Racconta 
A.  Pilot  nella  Rivista  .  mensile  della  citta 
di  Venezia  che,  appunto  pèr  sovvenire  ai 
poveri,  il  prefetto  Galvagna  e  i  delegati 
dei  diversi  rioni  il  19  marzo  1814  pubblica¬ 
rono  un  avviso  nel  quale,  ricordate  le  pas¬ 
sate  benemerenze  dei  preposti  alla  cosa 
pubblica  in  momenti  cosi  diffìcili,  chiari¬ 
vano  la  portata  dei  nuovi  provvedimenti  a 
favore  degli  indigenti.  Il  pane,  che  fino 
allora  si  era  conservato  a  prezzi  relativa¬ 
mente  moderati,  doveva  ormai  necessaria- 
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mente  crescere  di  costo,  in  rapporto  al- 
l’aumentato  prezzo  dei  grani  di  cui  si  era  - 
procurata  1’ iiiiportazione.  Perciò  ,  si  penso 
ad  un  sistema  di  panificazione  per  il  quale 
si  teneva  conto  delle  mutate  condizioni 
del  mercato  granario  e  si  provvedeva,  al 
tempo  stesso,  all’ indigenza  popolare.  In¬ 
fatti,  da  allora  in  poi  si  sarebbero  fabbri¬ 
cate  due  sorta  di  pane,  l’una  di  fior  di 
farina,  l’altra  di  «  semolei  »,  più  scaden¬ 
te  ma  non  insalubre.  Questi  «  semolei  »  si 
vendevano  al  prezzo  modestissimo  di  quat¬ 
tro  centesimi  la  libbra,  e  questo  rica¬ 
vato  dalla  vendita,  detratte  le  spese  di 
amministrazione,  doveva  servire  a  soccor¬ 
rere  gli  infermi  e  gli  altri  infelici  bisognosi 
di  sussidio.  Era  disciplinata  da  un  regola¬ 
mento  speciale  la  distribuzione  di  questo 
pane  di  tipo .  inferiore  ai  bisognosi,  per  i 
quali  si  erano  aperte  apposite  bottege 
presso  le  singole  parrocchie.  È  curioso  os¬ 
servare  che  i  due  sistemi  di  panificazione 
erano  strettamente  connessi  tra  loro,  per¬ 
ché  il  maggior  costo  di  quello  di  prima 
qualità  doveva  servire  a  coprire  le  spese 
della  fabbricazione  dei  «  semolei  ».  Di  questo 
pane  di  tipo  popolare  si  ebbe  anche  la  cura 
di  migliorare  la  miscela,  avendo  stabilito 
la  commissione  annonaria  di  modificare  le 
percentuali  nell’estrazione  della  crusca.  Re¬ 
gistrano  le  cronache  che  con  questo  sistema 
erano  sfamati  giornalmente  piti  di  venticin- 
quemila  indigenti.  Senonché  in  queste  oc¬ 
casioni  il  beneficato  non  crede  mai  di  avere 
ottenuto  abbastanza,  e  anche  questa  vòlta 
nacquero  tumulti  contro  le  autorità.  Ma  j 
rumori  non  furono,  inutili  perché  subito 
dopo  il  podestà  e  la  commissione  annonaria 
pubblicavano  ravviso  che  sarebbe  stato 
fabbricato  e  messo  in  vendita  un  tipo  di 
pane  migliore,  il  cosiddetto  «  masserino  ». 

Ma  ormai  la  dominazione  francese  era  agli 
estremi  e  stava  per  succedere  l’Austria  che 
sacrifici  ben  più  gravi  doveva  imporre  alle 
misere  popolazioni. 

★  Gli  esordi  di  Darwin. —  I  tempi  non 
corrono  propizi  alla  fama  del  teorico  del¬ 
l’evoluzione.  Perfino  in  un  piccolo  cen¬ 
tro  dell'America  settentrionale,  a  Dayton, 
un’  intera  popolazione  è  scesa  in  lizza  per 
prendere  parte  a  un  clamoroso  processo 
contro  la  dottrina  darwiniana  della  evo¬ 
luzione  della  specie.  Il  processo  si  è  chiuso 
con  la  condanna  di  certo  professore  Scopes, 
il  quale  era  accusato  di  avere  spiegato  este¬ 
samente  ai  suoi  allievi  la  famosa  teoria. 

La  notizia  di  questa  insurrezione  dell’opi¬ 
nione  pubblica  americana  dà  occasione  a 
G.  Franceschini  di  rievocare  in  Varietas 
il  grande  naturalista  inglese,  che  per  for¬ 
tuna  riposa  fontano  da  Daytoh,  nel  Pan¬ 
theon  di  Westminster,  accanto  a  Newton. 

Le  lotte- del  pensiero,  che  dovevano  pro¬ 
lungarsi  anche  dopo  la  morte,  cominciarono 
per  lui  fin  dalla  prima  età,  nell’Università 
di  Cambridge,  dove  il  giovanetto  ribelle 
si  accorse  che  lo  studio  della  medicina  non 
era  per  i  suoi  gusti.  La  vista  del  sangue 
gli  fa  ribrezzo  ;  i  pezzi  anatomici  gli  ri  voi- 
tano  lo  stomaco  ;  ed  un  bel  giorno  manda 
all’aria  i  trattati  di  patologia.  Passa  alla 
Università  di  Edimburgo,  ■  ma  si  avvede 
che  anche  le  scienze  naturali,  insegnate  dal¬ 
l’alto  di  cattedre  boriose,  sanno  di  muffa, 
e  scaraventa  i  libri  fuori  della  finestra.  La 
voce  destinata  ad  affascinarlo  doveva  es¬ 
sere  quella  della  natura,  eternamente  viva^ 
e  giovane,  parlante  attraverso  gli  e  sseri  e  1 
fenomeni  fisici.  Cosi,  ribelle  ai  freni  dell’  in¬ 
segnamento  e  dell’educazione  stereotipa, 
Carlo  Darwin  passò  gran  parte  della  sua 
giovinezza  nel  tepido  nido  della  casa  paterna 
a  Shrewsbury,  fra  le  ombre  dei  vecchi  ippo¬ 
castani.  Il  padre  deplorava  che  il  figlio  a 
ventidue  anni  corresse  dietro  alle  mosche 
per  le  sue  ricerche  naturalistiche  e  conti¬ 
nuava  a  ripetere  malinconicamente  a  se  stes¬ 
so  :  «  Bel  guadagno  !  Dopo  tante  spese  ed 
affanni,  un’educazione  finita  in  una  banca¬ 
rotta  ».  Ma  la  bancarotta  doveva  finire  con 
un  accomodamento,  rappresentato  da  una 
piccola  nave,  di  nome  «  Beagle  »,  la  quale 
stava  per  intraprendere  un  grande  viaggio 
di  navigazione  intorno  al  mondo,  e  sulla 
quale  il  Darwin  fu  invitato  a  imbarcarsi 
come  naturalista  senza  compenso.  Senon¬ 
ché  l’  ineffabile  compenso  Carlo  Darwin  do¬ 
veva  trovarlo  nella  piccola  cabina,  dove  di 
giorno  in  giorno  ammassava  alghe,  mollu¬ 
schi,  pesci,  crostacei.  «  Fu  per  me  il  prin¬ 
cipio  di  una  nuova  vita  »,  scrisse  Darwin, 
alludendo  a  questa  crociera,  poi  descritta 
con  penna  d’artista  in  quel  suo  «Viaggio  di 
un  naturalista  intorno  al  mondo  »,  che  può 
essere  definito  il  diario  di  un  poeta  scrit¬ 
to  da  uno,  scenziato.  Ritornato  in  pàtria, 
Darwin  cercò  un  nido  isolateli  e  una  fida 
compagna,  trovando  il  primo  in  una  vil¬ 
letta  discosta  un  quarto  di.  miglio  dal  vil¬ 
laggio  di  Down,  e  la  seconda  nella  buona 
Emma,  che  gli  allietò  la  casa  con  la  gentile 
figura  e  gliela  rese  rumorosa  con  la  giocondità 
dei  figli.  Nella  pacé  verde  del  piccolo  vil¬ 
laggio  inglese  Darwin  svolse  tranquillo  la 
sua  vita  di  scienziato,  dando  in  luce,  fra 
i  molti,  i  due  lavori  capitali  sull’  «  Origine 
della  specie»  e  sull’«  Origine  dell'uomo». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  prima  opera  di  Rossini. 

Antonio  Fradeletto,  in  un  suo  studio  sul 
maestro  Rossini,  pubblicato  nei  nuneri  di 
ottobre-novembre  scorso  della  Lettura,  ri¬ 
porta  una  lettera  al  Ricordi  del  pesarese 
che  suona  cosi  :  «  Che  il  caro  Giulio  legga 
benignamente  il  «  Demetrio  e  Polibio  »  mio 
primo  lavoro  e  E  «Guglielmo  Teli»;  vedrà  - 
che  non  fui  un  gambero  ».  Il  sen.  Fradeletto 
pone  a  questa  lettera  la  seguente  nota  : 

«  Veramente  il  Demetrio  e  Polibio  è  del  i8ii,  ; 
mentre  la  Cambiale  di  matrimonio  lo  pre¬ 
cede  di  un  anno  ;  ma  o  la  memoria  tradi  il 
Rossini,  o  egli  intese  riferirsi  alla  sua  prima 
Opera  seria  ». 

Sono  lieto  di  poter  assicurare  all’  illustre 
sen.  Fradeletto  che  invece  Rossini  ha  ra¬ 
gione  :  e  che  la  vera  prima  opera  sua  è 
proprio  questo  Demetrio  e  Polibio,  la  cui 
storia  singolare  io  già  narrai  nel  Giornale 
d'Italia  dell’anno  scorso,  e  che  merita  rias¬ 
sumere  ora  qui  per  i  lettori  del  Marzocco. 
Ho  detto  eh’  è  Una  storia  singolare  e  curiosa: 
ecco  di  che  si  tratta.  Il  Demetrio  e  Polibio, 
rappresentato  al  teatro  Valle  di  Roma  nella 
stagione  d’autunno  del  1812,  e  accolta  con 
.  molto  favore  dal  pubblico,  nel  Prospetto  cro¬ 
nologico  '  della  Casa  Ricordi  appare,  per 
ordine  di  data,  nientemeno,  che  la  sesta, 
essendo  preceduta  dalla  Cambiale  di  matri¬ 
monio  (Venèzia,  1810),  da  L'equivoco  stra¬ 
vagante.  (al  Corso  di  Bologna,  1811)  e  da 
L' inganno" felice  (Venezia,  1812)  tutte  opere 
giocose;  oltre  che  dall’pratorio  Ciro  in  Ba¬ 
bilonia,  datosi  al  Comunale  di  Ferrara  nella 
quaresima  del  1812,  stesso  anno  in  cui  a 


Venezia,  in  primavera,  al  San  Mosè  apparve 
la  farsa  La  scala, di  seta.  Però  il  più  atten¬ 
dibile  biografo  del  Rossini  (bisogna  andar 
molto  cauti  con  gli  altri,  troppo  numérosi)  e 
,  cioè  il  bolognese  Antonio  Zanolini,  che  gli 
fu  amicissimo  e  che'  esule  in  Francia,  fre¬ 
quentò  la  sua  casa  a  Parigi,  afferma  chiara¬ 
mente  che  la  -vera  prima  opera  scritta  dal 
maestro  è  il  Demetrio  e  Polibio  e  ce  ne  fa 
la  storia.  Egli  ci  dice  che  mentre  il  giovane 
Rossini,  allora  adolescente  sui  quattordici 
anni,  si  trovava  a  Bologna  al  Liceo  Musi¬ 
cale  come  alunno  di  violoncello  alla  scuola 
del  maestro  Cavedagna  e  a  quella  dèi  con¬ 
trappunto  sotto  il  padre  Mattei,  prese  a  fre¬ 
quentare  la  famiglia  del  tenore  Domenico 
Mombelli.  Costui,  già  buon  cantante,  aveva 
formato  compagnia  con  sua  moglie,  sorella 
del  coreografo  Viganò,  con  le  sue  figlie  Ester 
ed  Anna,  soprano  la  prima  e  contralto  la 
seconda,  nonché  cól  basso  Lodovico  Oli¬ 
vieri.  Il  Mombelli,  veduta  la  felice  precocità 
del  ragazzo  Rossini,  gli  fece'  mettere  più 
volte  in  musica  versi  per  cantò,  ad  una  o 
più  voci,  e  cioè  duetti  per  le  sue  figliuole,  e 
persino  piccoli  cori  per  la  propria  compa¬ 
gnia.  Vista  la  buona  riuscita  il 'Mombelli 
cercò  dal  giovane  Rossini  qualcosa  di- più. 
La  moglie  del  tenore-impresario  aveva  (Com¬ 
posto  un  libretto:  ed  il  marito  :  cercò  «di- 
farne  musicare  più  parti  che  potè  dal  gio¬ 
vane  Rossini.  Più  tardi,  poi,  v'incastrò:  — 
all’  insaputa  del  maestro  —  tutti  gli  altri 
brani  già  fatti  comporre  per  la  sua  com¬ 
pagnia  al  giovanetto  studente  del  Liceo 
bolognese.  Quest’opera  —  di  carattere  serio 


—  raffazzonata  cosi  dal,  poco  scrupoloso 
Mombelli  fu  appunto  il  Demetrio  e  Polibio, 
che  1’  industrioso  tenore  non  si  peritò,  tro¬ 
vandosi  a  Roma  nel  •iSi?,  di  rappresentare 
al  Valle,  ove,  agiva  con  tutta  la  sua  compa¬ 
gnia  come  opera  propria.  O,  meglio,  pare  che 
ne’  primi  tempi  tenesse*.célato  il  nome  del 
compositore,  forse  pe» saggiarne  1  esito 

■  presso  il  pubblico  romano,  e,  una  volta 
sicuro  del  buon  successo,  venuto  a  Mi¬ 
lano,  ìa  dichiarò  senz’altro  come  musica 
sua  !  Ma  la  bugia,  dicono,  ha  le  gambe 
corte  :  1’  inganno  fu  subito  smascherato, 
forse  dallo  stesso  Rossini  ;  il  fatto  è  che 
ne  nacque  uno  scandalo,  e  nel  mondo  mu¬ 
sicale  milanese  di  quei  giorni  corse  una 
satira  assai  pepata  per  il  troppo  poco  scru- 
'  poioso  e  prudente  tenore,  autore  mancato. 
Anzi  si  venne  a  sospettare  che  neppure  il  li- 
libretto  fossè  farina  della  moglie  :  e  si  fece 
il  nome  di. un  certo  Sogniti,  poeta  teatrale 
abbastanza  noto  in  quei  giorni. 

Il  fatto  è  che  la  musica  Mei  Demetrio  e 
Polibio  fu  rivendicata  al  maestro  Rossini, 
del  quale  nel  frattempo -erano  già  state  date 
le  opere,  che  abbiamo  '  ricordato  e  la  cui 
fama  s’andava  affermando,  E  di  questa 
bisogna  s’occupò  lò  -:fi:sso  Tito  Ricordi, 

.  editore  del  maestro'.;.-;  &. 

È  interessante,  oratfener  presenti  le  varie 

-  epoche  nelle  quali  q-uesti  brani  di  musica 
che,  ripetiamo,  rifiniti  costituiscono  il  De¬ 
metrio,  furono  composti,  dal  giovane  com¬ 
positore.  Il  Rossini  entrava  al  Liceo  di 
Bologna  nel  1806  è  "vi  si  trattenne  quattro 
anni,  e  cioè  sino  a  tutto  il  x8xo.  L’,  1 


sto  del  1808  dava,  come  saggio  degli  studi 
che  andava  compiendo,  la  sua  cantata  II 
pianto  di  Armonia  per  la  morte  di  Orfeo, 
saggiò  notevolissimo  che  faceva  presagire., 
tutta  la  futura  genialità  del  compositore. 
Rossini  ave.va  a  quell’epoca  sedici  anni  ! 
E  i  migliori  pezzi  del  Demetrio  furono  quindi 
"  scritti  in  quell’epoca,  ne’  giorni  cioè  in 
Cui  il  fiore  del  genio  del  «  portentoso  Gioac¬ 
chino  «  come  fu  poi  Chiamato,  andava  apren¬ 
dosi  all’arte. 

La  constatazione  è  molto  importante  per 
gli  stùdiosi  dell’ evoluzione  delle  facoltà 
musicali  del  grande  nostro  maestro.  Ora 
messe  cosi  le  cose,  rileggendo  la  lettera  dal 
Rossini  scritta  a  Giulio  Tito  Ricordi,  ne 
comprendiamo  la  verità  :  anzi  essa .  -mene 


pienamente  a  confermare  il  racconto  dello 
Zanolini.  Resta  cosi  assodato  che  la  vera 
prima-'  opera  — •  in  ordine  di  composizione  . 
—  Scritta  dal  Rossini  è  proprio  questo  De¬ 
metrio  e  Polibio,  apparsa  solamente  dopo  la 
rappresentazione  di  ben  altre  cinque  sue 
opere  e  di-  un  oratorio,  per  le  bizzarre  pe¬ 
ripezie  che  ormai  sappiamo. 

Egisto  Roggero. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Naturalisti 
fiorentini 
d’altri  tempi. 

11. 

Il  mecenatismo  di  Cosimo  I. 

L’ambiente  naturale,  cosi  vario  nella  sua 
armonia  di  bellézza,  doveva  pur  sollecitare 
i  Toscani  allo  spirito  di  osservazione  che  è 
il  primo  fondamento  di  ogni  studio  di  quella 
natura  in  mezzo  alla  quale  noi  viviamo, 
spesso  troppo  inconsapevoli.  Lo  studio 

•  della  natura  è  però  tale  che  vuole  essere 
alimentato,  da  una  grande  passione,  che 
astragga  ed  anzi  rifugga  da  la  ricerca  e  la 
■conquista  ;  di  beni  materiali:  anche  oggi 

10  scienziato  puro  sènte  una  specie  di  ritrosia 
■innata  verso  tutto  quanto  può  rappresen¬ 
tare  materialità  di  guadagni  personali.  Ma 
■roggi,  —  anche  se  i  bisogni  sempre  crescènti 

e  le  difficoltà  e  le  .  esigènze  sempre  maggiori 
della  vita  valgono  ad  '  allontanare  dalla 
scienza  pura  taluni  che  pur  ne  sentirebbero 
tutta  l’attrazione,  — •  oggi  la  passione  può 
però  essere  rinvigorita  da  tutto  quanto  il 
patrimonio  delle  cognizioni  già  acquisite 
e  dalla  visione  di  problemi  sempre  nuovi 
-da  indagare  e-  da  risolvere. 

In  altri  tempi  questo  incitamento  che 
1  viene  da  tutto  quanto  è  già  noto,  si  può  dir 
•che  mancasse.  L’  indagine  era  pili  difficile, 
la  rivelazione  scientifica  più  lenta,  più.  tarda 
nei  suoi  progressi,  perché  in  tutto,  —  questo  - 
già  è  risaputo,  —  i  primi  passi  sono  i  più 
faticosi.  Vi  erano,  si,  le  menti  geniali,  di 
■eccezione,  che  sapevano  osservare,  ragio¬ 
nare,  e  dedurre.  Boccaccio  stesso  può  porsi 

•  .tra  i  precursori  della  Geologia  ;  più,  però, 
.Leonardo,  che  non  fissò  la  sua  attenzione 
solo  sui  fossili,  come  il  Boccaccio  secondo 
la .  sua  esperienza  forse  limitata  alla  Valle 
■d’ Elsa.  Leonardo,  dal  suo  Monte  Albano 
che  divide  il  bacino  di  Firenze  dal  Valdarno 
di  Sotto,  intravide  e  fissò'  nelle  sùé  carte  il 
lavorio  eterno  degli  agenti  che  modellane) 
le  terre,  e  la  lenta  inevitabile  trasformazione 
-della  loro  faccia  esteriore,  verso,  una  fiso- 
nomia  sempre  mutevole  e  sempre  diversa, 
ed  i  rivolgimenti-  che  oceani  e  terre  hanno 
pur  avuto  nel.  passato.'  Divinatore  sorpren¬ 
dente  anche  di  fatti  e  fenomeni  terrestri 
ohe  la  scienza  ha  conosciuti  ed  affermati 
solo  quattro  secoli  più  tardi.  Ma  l’acuta 
osservazione  è  il  fine  senso  deduttivo  di 
Leonardo  rimasero  senza  alcuna  influenza 
sopra  i  suoi  coetanei  e  sopra  i  suoi  succes¬ 
sori,  anche  lontani.  Anzi,  fino  ai  giorni 
nostri,  rimase  del  tutto  sconosciuto  questo 
lato  speciale  della  sua  mente  universale. 
Giovanni  Targioni  Tozzètti,  —  il  medico 
naturalista,  che  meglio  forse  impersona  il 
tipo  del  .toscano,  tra  naturalista  e  geografo 
e  viaggiatore  che,  grazie  a  Dio,  si  è  traman¬ 
dato  fino  ai  nostri  giorni,  —  scrivendo  più 
•di  un  secolo  e  mezzo  fa  dei  progrèssi  delle 
■  scienze  in  Toscana,  notava  che  Leonardo, 

«  ingegno  straordinario  e  pohdedalo  »,  aveva 
pur  sentito  l’attrazione  delle  cose  naturali, 
rappresentando,  anche  nelle  sue  pitture, 
con  rara  diligenza,  piante  fiori  ed  animali. 
Ma  delle  sue .  divinazioni,  cosi  vaste  e  pro¬ 
fonde,  nel  campo  della  Geologia,  nemmeno 

11  Targioni  sapeva.  A  quei  tempi,  del  resto 
— -  i  tempi,  cioè  di  Leonardo,  —  una,  essen¬ 
zialmente,  delle  scienze  naturali  aveva  i 
suoi  cultori  ed  era  la  Botanica,  ma  sopra 
tutto  in  quanto  la  conoscenza  delle  piante 
doveva  portare  a  quella  dei  rimedi  medi- 
lamentosi  contro  le  malattie.  Non  era 
quindi  tanto  il  vero  studio  naturalistico 

.  quale  noi  lo  intendiamo,  .  ma  la  ricérca  e 
talora  la  coltura  e  magari  la  acclimatazione' 
dei  «  semplici  »  ;  ónde  vediamo  che  medici 
o  cerusici  furono  quasi  senza  eccezione  i 
botànici  di  allora.  Ed  il  fine  pratico  può 
anche  spiegare  come  già  dalla  fine  del  se¬ 
colo  150  esistesse  in  Firenze  un  primo  er¬ 
bario  secco,-  e-  come  fosse  tradizione  che 
ancora  prima  esistesse,  presso  l’edificio  del 
l’Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova,  un  em- 
.  brumale  giardino,  che  sarebbe  stato  il  primo 
tentativo  di  un  orto  botanico  in  Italia. 

.  Per  la  Botànica,  dunque,  esisteva  la  par¬ 
ticolare  ragione  a  che  i  suoi  cultori  si  rinno¬ 
vassero  da  una  all’altra  generazione  ;  e  ciò- 
bastava  a  sòìlecitaré  anche  ricerche  che  più 
si  avvicinerebbero  alla  scienza  pura,  ma  che 
allora  si  riducevano  quasi  soltanto  alla  tra¬ 
duzione  e  al  commento  di  autori  fin  del- 
l’anticità  classica,  che  avessero  scritto  di 
•cose  naturali. 

Per  le  altre  scienze  mancava  quell’  inci¬ 
tamento  speciale,  e  mancava  sopra  tutto 
un  patrimonio  qualsiasi  di  conoscenze  già 
acquisite.  Ci  voleva,  per  promuoverle,  una 
sollecitazione,  una  spinta,  —  quasi  direi, 
dall'esterno.  Questa  sollecitazione,  questa 
spinta  venne  dal  Granducato. 

Perché  Cosimo  I  ed  i  suoi  successori,  — ■ 
spogliati'  di  tutti  i  rimproveri  e  di  tutte  le 
accuse  ^.osse  da  una  critica  storica  che 
iorse  non  sa  astrarre  dalla  mentalità  nostra. 


di  uomini  del  200  secolo,  e  riportarsi,  libera 
di  ogni  idea,  preconcetta,  ai  tempi  passati,. 
—  ci  appaiono  come  tipici  rappresentanti 
della  genialità  toscana,  se  non  addirittura 
fiorentina.  Non  guardiamo  alla  relativa 
..potenza,  e  ricchezza  alla' .quale,  essi  porta- 
trono  questo  piccolo  Stati  dell’. Italia  cen¬ 
trale,  e  che  permetteva  ad  essi,  anche  se 
.■non  fregiati  di  titolo  regale,,  di  dare  r-qù tro¬ 
vare  spose,  alle  più  potenti  corti  d’  Europa. 
Né  guardiamo  al  fasto,,  onde  seppero  cir¬ 
condarsi  nei  loro  palazzi  fiorentini  e  nelle 
.  ville,  disperse  per  la  Toscana  ìrftera.  I  Me-  - 
dici,  accanto  al  governo  politico  del  lóro  pic¬ 
colo  Stato  e  alla  sagace  amministrazioùe 
.della  loro  -  grande'  ricchezza,  -  vollero  e  sep- 
.pero  coltivare  la  mente-  e  promuovere  la 
vita  intellettuale  della  loro  città,  con  un 
mecenatismo,  che  non  ci  appare  come 
qualche  cosa  di  .imposto,  per  esempio,  da 
un  semplice  spirito  di  imitazione,  ma  in¬ 
vece  come  una  manifestazione  spontanea 
della  genialità  che  in  essi1  era  nel  sangue 
e  ad  essi  veniva  dal  fatto,  proprio,  di  essere 
figli  di  questa  terra,,  eterna •  scuola'  di  bel¬ 
lezza. 

Si  può  dire  che  questa  mentalità  incline 
alla,  più  varia  osservazione  fosse  nei- Medici  : 
lo  fu  certo  nei  maggiori,  nei  più  degni.  Ma 
'  .anche  gli  altri  seguirono  l’esempio,  per  con¬ 
servar  la  tradizione,  e  perché  erano,  co¬ 
munque,  consapevoli  che  quello  era  uno  dei 
mezzi  per  esser  giudicati  grandi.  E  come 
l’ambiente  naturale  nostro  induce,  paralle- 
•  lamente,  a,  sensi  d’arte  ed  alle  meditazioni 
della  scienza,  cosi  il  mecenatismo  intelli¬ 
gente  dei  Granduchi  di  Toscana  fu  mecena¬ 
tismo  verso  l’arte  ed  anche  verso  la  scienza. 

Naturalmente,  Cosimo  I  non  poteva 
sottrarsi,  per  do  meno  subito,  a  quelle  con¬ 
dizioni  generali,  per  de  quali  la  scienza  dei 
«semplici»  era  fra  tutte  quella  favorita  e 
più  diffusa.  E  incoraggiò  intanto  questa, 
per  T  innanzi  ufficialmente  trascurata  anche 
se  aveva  i'suoi  cultori  ed  i  suoi  appassio¬ 
nati:  e  pochi  anni  dopo  l’inizio  del  sub 
principato,  nel  fervore  col  quale  la  sua 
mente  geniale  si  era.  posta  a  favorire  il 
pubblico  <t  Studio  »  nella  sita  capitale  ed  in 
Pisa,  qui  volle  creare  una  cattedra  di  «  Let¬ 
tura  de’  Medicamenti  semplici  »  :  la  quale 
era  una  vera  e  propria  cattedra  di  Botanica 
per  quanto  i  tempi  comportavano,  anche 
se  assomigliava,  nello  svolgimento  dei  .  suoi 
corsi,  ad -.una  moderna  cattedra.,  di. '«  Ma¬ 
teria  medica  ».  E  pochi. anni  di  poi,  nel  1547, 
chiamato  da  Bologna  T  imolese  Luca  Ghini, 
scienziato  già  di  gran  fama,  fondava,  ancora 
in  Pisa,  un  giardino  nel  quale  lo  studio  della 
Botanica  potesse  èssere  avvivato  dalla  di¬ 
retta  osservazione  delle  piante  :  viventi  e 
della  lóro  cultura  e<  del  loro  perfetto  ciclo 
vegetativo.  Soltanto  Padova  aveva  prece¬ 
duto,  di  pochi  anni,  Pisa  :  pur  restando  a 
Firenze  quel  primato  della  precedenza  as¬ 
sòluta,  che  ci  viene  affermata  da  scrittori 
assai  più  antichi.  Ma  forse  contemporanea¬ 
mente  al  progetto  dell’Orto  pisano,  matu¬ 
rava’ nella  mente  del  Granduca  anche  quello 
di  fondarne  uno  anche  a  Firenze  :  certo  si 
è  che  nel  1545  egli  prendeva  a  livello  perpetuo 
un  appezzamento  di  terreno  appartenente 
alle  Monache  di  San  Domenico,-  prossimo  a  1 
loro  convento  sito  lungo  il  Maglio,  e  vi  .fa¬ 
ceva  disegnare  dal  Tribolo  quel  giardino 
che  ancora  Oggi  spande  le  ‘ombre  dei  suoi 
alberi  annosi  quasi  nel  centro  della  città  e 
che  i  fiorentini  ancora  oggi  chiamano,,  tra¬ 
dizionalmente,  1’  Orto  dei  Semplici. 

Non  era,  quello  di  Cosimo,  verso  la  scienza, 
un  mecenatismo  solamente  formale.  A  ben 
guardare  la  sua  opera,  a  ricercare  soltanto 
quanto  egli  fece  in  prò  dello  studio  delle 
«  cóse;  naturali  »,  —  come  si .  diceva  ai  suoi 
tempi  e  si  continuò  a  dire  ancora  in  séguito, 
— .  si  sarebbe  indotti  a  pensare  che  quella 
fosse.;  stata  la  principale  forma  della  sua 
attività,  e  non  una  soltanto  fra  le  molte 
della,  sua  mente,  mirabilmente  poliedrica. 
Non  ordinò,  infatti,  la  fondazione  dei  due 
orti,  il  pisano  e  il  fiorentino,  come  un  lusso 
di  sovrano  ricco  e  potente.  In  lui  era  vera¬ 
mente  la  passione  :  quella  passione,  che  lo 
faceva  attivo  nel  conoscere  quali  -fossero 
i  migliori  cultori  delle  scienze  naturali  in 
Italia  e  fuori,  e,; lo  faceva  pronto  a  chiamarli, 
spesso  con  l’allettamento  anche  di  onorari 
per  quei  tempi  insolitamente  generosi,  alla 
direzione  dei  suoi  orti.  E  come  aveva  chia¬ 
mato  Luóa  Ghini  da  Bologna,  cosi  Chiamò, 
alla  sua  successione,  Andrea  Cesalpino, 
nativo  d’Arezzo  e  la-  cui  fama  sorpassò  al¬ 
lora  e  poi  frontiere  di  Stati  ed  il  corso  dei 
tempi,  e  Leonida  Cividal  di  Belluno,  e 
Baldello  Baldelli  córtonese,  e  Leonardo 
Fuchsio  di  Germania,  e  Tommaso  Mesman 
pure  tedésco.  E  cosi  venne,  rapidamente, 
formandosi  in  Toscana,  e  specialmente  in 
Firenze  sede  principale  della  corte  del 
'Medici,  quel  mirabile  centro  di  studi,  che 
poi  si  conservò  per  due-  secoli  almeno,  e 
del  quale  la  tradizione  è  giunta  insino  a  noi. 

Bisognerebbe  poter  frugare  negli  Archivii 
dei  Medici,  —  di  erisimo  I  e  dei  suoi  succes¬ 
sori,  —  per  potersi  convincere,  molto  fa¬ 
cilmente,  che  non  era,  quello,  un  mecena¬ 
tismo  formale,  esteriore,'  voluto  solo  a  mag¬ 
gior  lustro  della  loro  potènza  di  sovrani. 
No  :  era.  un  mecenatismo  suggerito,  solle¬ 
citato,  spinto  da  una  intima  e  viva  e  spon¬ 


tanea  curiosità  di  sapere  la  ragione  prima, 
il  '  mistèro  suggestivamente  attraente  -  che 
ogni  manifestazione:;,  della  natura  in  sé  rac¬ 
chiude.  Era,  o  alméno  appare,  quasi  una 
ansia  assillante  di'  -fitjdagare  e  di  scoprire 
•quel  mistero,  anche)?  se  accompagnata,  — 
.con  sagacia  propria^del  fiorentino  che.  ac¬ 
coppia  la  genialità .  gt’ella  mente  alla  conce¬ 
zione  pratica  dellfevita,  —  dal  lontano 
miraggio  di  poter  jifegare  la  rivelazione  di 
quel  mistero,  a  pubblica  utilità  o  magari, 
—  segosi  preferiseej|] an  scettico,  —  a  van¬ 
taggio'  personale.  '  E;mS;*  mirabile  armonica 
varietà  della  bellezza  naturale  toscana  non 
poteva  bastare.  La  scienza  non  ha  .  confini  ; 
la  Terra  è  un  tutto  ùnico,  a  sua  volta  ar¬ 
monicamente'  bello  e  vario,  a  seconda  dei 
climi  e  dei  terreni  e  del  rilievo.  Ed  ecco  Co¬ 
simo  ad  iniziare  quella  attiva  corrispon¬ 
denza -con.  studiosi  e  pratici  è  appassionati 
di  ogni  paese,  per  conoscere  come  la  fiso- 
nomia  del  paesaggio  naturale,  i  terreni,  le 
piante,  gli  animali  variassero  da  uno  ad 
altro  luogo  :  in  questo  favorito  dalla  intra¬ 
prendènza  fiorentina,  che.  per  la  mercatura 
e  per  la  banca  aveva  allora  tentacoli  -sparsi 
per  T  intero  mondo.  E  da -ogni  parte  comin¬ 
ciarono  allora  e  continuarono  di  poi,  ad 
affluire  qui,  a  Firenze,  Come  innumerevoli 
rivi  ad  un  mare  comune’  campioni  esemplari 
intere  collezioni,  che.  andavano  ad  accumu¬ 
larsi  nelle  sàie  spaziose  dei  palazzi  medicei, 
accanto  alle  altre  collezioni,  quelle- d’arte, 
che  l’altra  faccia  del  meèenatismo  grandu¬ 
cale  andava  .Ordinando  e?  raccogliendo.  Ma 
Cosimo  divisò  anche  veri  viaggi  di  esplora¬ 
zione  scientifica  in  lontani  paesi  :  quando 
destinò  di  -mandare  Leonida  Cividal,  il  suo 
«semplicista»,  nelle  Indie,  per  raccògliere 
le  produzioni  naturali  di  quella  terra,  che 
anche  allora,  come  oggi,-  appare  ed  è  come 
un  sogno  di  bellezza  costruito  da  Dio  e 
dagli  -uomini. 

Era  Sempre  la  stessa:  sete  di  sapere  : 
quella  per  la  quale  voleva  sempre  alla  pro¬ 
pria  corte  uomini  di  scienza,  e  «  diletta  vasi 
assai,  —  come- Ci  ha  lasciato  detto  Baccio 
Baldini  suo  protomedico,  —  quando  egli 
desinava  o  Cenava,  d’udir  ragionare  qual¬ 
cuno  dei  suoi  ■  servitori,  quale  più  gli  pia¬ 
ceva,  di  storie  della:  natura  degli  •  animali, 
delle  piante,  e  delle  cose  di  geografia,  o  altri 
ragionamenti,  simiglienti  a.  questi,  a’  quali 
egli  faceva  spesse  fiate’ 'bellissime  risposte, 
e  muoveva  anche  -Jfagionamenti  dubbi,  e 
molto  malagevoli  a -«sciogliersi  ».  Bellissime 
risposte,-  che  mostravano  tutto  l’acume  del 
suo  spirito  di  Osservazióne  e  del  suo  razio¬ 
cinio,  come  quando;  —  lo  riferisce  Rinieri 
Solenandro,  suo  contemporaneo,  —  in  con¬ 
trasto  col  Ghini,  sosteneva  la  natura  vege¬ 
tale  delle  ligniti  del  Valdarno  di  Sopra. 

Ed  era  una  curiosità,  la  sua,  che  non  si 
limitava,  alle  piante, ho  agli  animali,  o  alle 
pietre,  cioè  ai  singolLoggetti  onde  là  natura 
si  adorna  o  si  abbellisce:  Cosimo  sentiva, 
evidentemente,  anche  le  leggi,  —  allora 
imperscrutabili,  oggi  appena  penetrate,  — 
per.  le  quali  piante  ed  animali  e  paesaggi 
naturali  hanno  una  loro  vita,  un  ciclo  vi¬ 
tale,  armonico  come  i  singoli  individui  e 
le  singole  forme  del  terreno.  Ed  era  attento 
a  tutto.  «  Mentre  Ch’egli  visse  principe  e 
sano,  —  scrive  ancora  Baccio  Baldini,  — 
.non  traeva  dal  cacciare,  dal  pescare  e  dal¬ 
l’uccellare  solamente  la  conoscenza  della 
natura  degli  animali  ma  il  conoscere  an- 
.  cora  i  siti  dei  luoghi,  e  lo  sboccare  delle 
■  valli,  la  diversità,  dèlie  strade,  i  comincia- 
menti  dei  monti,  le  dipendenze,  le  sommità, 
e  l’altezze  loro,  la  -grandezza,  la  profondità, 
e  la  varietà  delle  foci  dei  fiumi,  i  segni  delle 
tempeste,  e  delle'  calme  del  mare;  e  delle 
mutazioni  dei  tempi....  E  delle  variazioni 
:  del  mare,  e  dei:  tempi,  de’  porti,  spiagge, 
secca gne,  isole,  e  città  poste  in  sul  mare, 
ragionava  non  menT  bene  a  distintamente 
che  qualunque  esercitato  e  pratico  marinaio... 
Tanto  e  tanto  grande  era  la  prontezza  di 
'  quell’  ingegno  a  pensare  e  ad  attendere  in 
un  medesimo  a  più  cose  :  ond’ei  ritrovò 
ancora  con  questa  medesima  sua  sollecitu¬ 
dine,  e  coll’ahdar  continuamente  rileggendo 

10  stato  suo,  quelle  baite,  delle  miniere  d’ar¬ 
gento  e  di  piombo  e  dei  marmi  bianchi  e 

,  dei  mischi  ancora,  che  'sono  nelle  montagne 
di  Pietrasànta,  le  quali' erano  state  nascoste 
a  tutti  molti  e  molti  anni  ». 

.Qui  ci  appare,  Cosimo  I,  non  più  sol- 
'  tanto .  mecenate,  ma  -  Indagatore,  osserva¬ 
tore,  diretto  e  complèto,  di  Ogni  feno¬ 
meno  della  natura.  E>  ci  appare  anche 
•  non  soltanto,  come  semplice  studioso  delle 
cose  naturali,  che  svolge  le  sue  indagini, 
nella  calma  del  .suo  stùdio,  sui  campioni  e 
-gli  esemplari  che  magari  altri  ha  raccolto  : 
ma  naturalista  che  girate  osserva  ;  ed  -os¬ 
serva  di  tutto  :  di  tutto»  quanto,  nell’armo¬ 
nica^  fusione  voluta  dalla?  natura,  costituisce 

11  paesaggio  naturale.  H 

Non  mecenate  soltanto,  dunque,  ma  vero 
osservatore  ;  ed  esempio,  primo,  di  quel 
tipo,  prettamente  toscano,  del  naturalista 
viaggiatore,  completo,  che  non  vede  limi¬ 
tazioni  di  sorta  alle  proprie  ricerche,  perché 
la  natura  è  inscindibilmente  una  :  di  quel 
tipo  di  cui  fu  poi  massimo  esempio  Giovanni 
Targioni  Tozzètti,  ma  la  cui  tradizione  si 
è  tramandata  fino  ai  giorni  nostri. 

Giotto  Dainelli. 


CORIOLANO 
di  Shakespeare. 

Il'  «  Córiólano  »  dello  Shakespeare,  elle  è 
-stato  rappresentato  nello  scorso  decembrè 
a  Torino  dalia  compagnia  Tumiati,  appar¬ 
tiene  alla  piena  maturità  del  poeta.  Dei.  tre 
grandi  drammi  romani,  il  Giulio  Cesare, 
l’Antonio  e  Cleopatra  e  il  Coiiolano,  'quésto 
è  scrittoi 'ultimo -in  ordine  'di’  tempo,  forse 
intorno  al  lóro,  forse  intorno  al  1608  subito 
dopo  l’Antonio  e  Cleopatra  ;  mentre  il  Giu¬ 
lio  Cesare  risulterebbe  scritto  alcuni  anni 
prima  :  e  probabilmente  tra  questo  e  gli 
altri  due  drammi  romani,  tra  il  .r6oz  è  il 
1606  secondo  il  computo  più  comune,  lo 
Shakespeare  scriveva  i  suoi  capolavori, 

!’ Amleto,  VOtello,  il' Macbeth,  il  Re  Lear. 

Il  dramma  è  piaciuto  a  Torino  e  ha  tra¬ 
scinato  l’uditorio  all’applauso,  malgrado  la 
tensione  quasi  continua  a  cui  attori  e  pub¬ 
blico  sono  obbligati.  Poiché  quelli  debbono, 
per  la  massima  parte,  mantenere  un  tono 
elevato  è  sforzato  di  voce,  essendo  la  scena 
molto  spesso'  tumultuosa  per  aver  luogo  ,0 
nelle  piazze  o  nelle  vie  di  Roma,  0  nel  Cam¬ 
pidoglio  o  nel  Foro,  tra  gli  Urli,  le  impreca¬ 
zioni  e  le  acclamazioni  del  popolo,  oppure 
nei  campi  di  battaglia  in.mezzo  alle  fanfare 
’e  al  clangor  delle  armi  e  degli  armati.  A 
questa  continuata  tensione  segnano  una  so¬ 
sta  e  uh  riposo  le  scene  domestiche  in'  Cui. 
appariscono  Volumnia,  la  madre  di  Corio¬ 
lano,  sua  moglie  Virgilia  è  l’amica  Valeria, 
la  sorella  del  gran  Publicolà.  Si  capisce 
quindi  il  significato  della  famosa  espres¬ 
sione  che  Coriolano,  tornando  dalla  trion¬ 
fale  impresa  di  Corioli,  rivolge  nella  scena  I 
dell’atto  II  alla  moglie:  My  gr'acious  si¬ 
leno e,  hall  !  Salve,  mio  grazioso  silenzio  ! 
Virgilia  è  infatti  un’anima  tenera  e  interior¬ 
mente  appassionata,  che  parla  poco  e  sèmpre 
per  ultima,  lasciando  volentieri  la  parola  a 
Volumnia. 

Un'altra  grave  difficoltà  da  superare  per 
la  rappresentazione  di  questo  dramma  in 
un  teatro  dei  nostri  giorni  è  il  continuo  cam¬ 
biar  delle  scene  entro  ogni  atto.  Il  primo 
atto,  ad  esempio,  consta  di  dieci  scene, 
ognuna  delle  quali  cangia  di  località,  colla 
maggiore-  offesa  possibile  delle  classiche 
unità  di  tempo  e  di  luogo.  Più  che  un  atto 
esso  è  veramente  una  successione  di  quadri. 
A  questa  difficoltà  della  rappresentazione 
si  è  molto  saggiamente  ovviato  collo  stabi¬ 
lire  sul  palcoscenico  un  velario  che  si  apre 
ora  a  destra,  ora  a  sinistra  ora  nel  mezzo, 
senza  bisogno  di  calare  il  sipario  o  avvolgere 
nell’oscurità  per  un  momento  il  palcoscenico 
affine  di  esèguire  i  cangiamenti.  Non  solo  . 
il  pubblico  dei  teatri,  ma  anche'  i  critici 
della  stampa  quotidiana  di  Torino  sono 
stati  vinti  e  soggiogati  dalla  potenza  crea¬ 
trice  dello  Shakespeare  ;  e  i  giornali  hanno, 
fra  gli  altri,  pubblicato  sul  Coriolano  un  no¬ 
tevole  studio  di  Domenico  Lanza  e  un 
bello  squarcio  da  un  libro  di  Giuseppe  De 
Lorenzo. 

Dei  tre  drammi  romani-delio  Shakespeare, 
di  cui  la  fonte  principale,  se  non  unica,  è, 
come  tutti  sanno,  Plutarco  nella  traduzione 
inglése  di  Tommaso  North,  alcuni  dei  cri¬ 
tici  preferiscono  il  Giulio  Cesare,  altri  l'An¬ 
tonio  e  Gleopati ìa,  altri  il  'Coiiolano.  Que¬ 
st'ultimo  ha  intanto  comune  col-  Giulio 
'Cesale  un -caràttere  importante,  quello  di 
essere  un  dramma  senza  amori  ossia  senza 
■  passioni  amorose,  a  differenza  dell’ Antonio 
'  "è  Cleopatra,  in  cui  invece  la  passione  d’amore 
predomina  e  travolge  in  una  calda  onda  di 
poesia  luminosa  e  fascinatrice.  Anche  n-1  Co¬ 
riolano  come  nel  Giulio  Cesare  vi  sono  bensì 
impareggiabili  figure  di  donne  :  in  quello 
una  madre,  la  madre  di  Coriolano,  Volumnia  ; 
in  questo  una  moglie,  Porzia,  la  moglie  di 
Bruto  :  amori  grandi  e  profondi,  ma  austeri. 

Ma  per  un  altro  rispetto  D  ' Giulio  Cesare 
va  messo  insieme  coll’ Antonio  e  Cleopatra, 
e  solo  e  in  parte  rimane  il  Coiiolano.  Nei 
primi  due  drammi  i  protagonisti  sono  più  : 
nell’ ultimo  vi  è  un  solo  protagonista,  Corio¬ 
lano.  Nel  Giulio  Cesate  il  protagonista,  da 
cui  il  dramma  s’intitola,  muore  al  principio 
del  terzo  atto,  benché  il  suo  nome  e  T  idèa 
ch’egli  rappresenta  aleggi  intorno  ai  super¬ 
stiti  e  domini  sino  in  fondo  tutto  1  o  svol¬ 
gimento  -dell’azione.  Ma  è  anche  vero  che 
Antonio,  Cassio  e  specialmente  Bruto  attrag¬ 
gono  l’attenzione  non  molto  meno  di  Ce¬ 
sare  stesso  :  Bruto  anzi  campeggia  vera¬ 
mente  nel  dramma,  e  c’ è  stato  anche  chi, 
frantendendo  per  una  parte  la  sublime  con¬ 
cezione  dello  Shakespeare,  avrebbe  desi¬ 
derato  che  da  Bruto  la  tragedia  pigliasse  il 
nome.  ÌAoll' Antonio  e  Cleopatra,  T  interes¬ 


samento  è  diviso  ugualmente  fra  i  due  per¬ 
sonaggi  :  ma  anche  Cesare  Ottaviano  è  fi¬ 
gura  principalissima  del  dramma,  nel  quale 
campeggia'  per  un  momento-  anche  Sesto 
Pompeo. 

.  Nel'  Coriolano  non  c’  è  che  Coriolano: 
Tutto  è  a  lui  subordinato,  tutto  da  lui 
prende  il  nome,  la  figura  e  il  significato  :  l’at¬ 
tenzione  del  lettore  o  dello  spettatore  è  tutta 
concentrata  in  lui.  Porzia  oltre  che  la  moglie 
di  Bruto  è  ia,  figlia  di  Catone:  Volumnia  è 
nient’ altro  che  la  madre  di  Coriolano,  e  fa 
una  cosa  sola  con  lui  e  colla  sua  gloria  mi¬ 
litare.  Se1  il  figliò  mio  a  ine  fosse  marito, 
(dic’ella  nella  .  Scena  III  dell’atto  I  alla  te¬ 
nera  Virgilia-  mentre  Coriolano  lungi  da 
Roma  combatte  contro  i  Volsci)  andrei  più 
lieta  di  questa  sua  assenza,  per  me  feconda 
di  tanta  gloria,  che  non  dei  suoi  più  caldi 
amplessi  nel  talamo,1  ove  l’amore  impera 
più  ardente.  Menenio  Agrippa,  (che  contri¬ 
buisce  anch’egli  coi  suoi  aneddoti  e  col 
suo  spirito  faceto  ad  allentar  la  tensione  che 
domina  nel  dramma)  è  l’amico  e  l’ammiratore 
di  Coriolano,  di  cui  esalta  la  grandezza 
(Atto  V,  Scena  IV)  anche  quand’egli  di¬ 
venta  nemico  di  Roma,  e  lo  caccia  via  dalla 
sua  presenza  senz’ascoltame' le  preghiere. 
Tulio  Aufidiò  più  Che  il  capitano  dei  Volsci 
è  l’avversario  personale  di  Coriolano,  da 
cui  confessa  di  essere  stato  vinto  dodici 
vòlte  (Atto  IV,  Scena  V)  ;  e  allorché  quegli 
bandito  da  Róma  si  rifugia  al  suo  focolare, 
chiedendogli  vendetta  contro  gli  ingiusti 
concittadini.  Tulio  Anfidio,  riconoscendo  il 
suo  insuperabile  valore,  gli  cede  1  a  direzi  one 
dèli’,  impresa  contro  Roma  e  il  comando  defià 
miglior  parte  delle  truppe.  Il  consolò  stesso 
Còminio,  generale  nella  guerra  contro  i 
Volsci,  è  presso  che  nulla  davanti  a  Corio¬ 
lano,' e  non  acquista  importanza  nel  dramma 
che  quando  ne  magnifica  le  imprese  davanti 
al! esercitò  schierato  o  davanti  al  Senato  è 
al  popolo. 

Se  dunque  il  Giulio  Cesare  e  l’Antonio  e 
Cleopatra  si  possono  paragonare  a  due  ma- 
ravigliosi  mausolei,  il  Coriolano  è  una  su¬ 
perba  statua,  l’effigie  maschia  e  vigorosa, 
scolpita  nel  marmo,  di  un  soldato  che  im¬ 
persona  il  valor  militare.  Senza  dubbio  lo 
Shakespeare  s’ ispirò  a  quelle  parole  di 
Plutarco  (Vita  di  Coiiolano,  I),  che  dipin¬ 
gono  cosi  bene  i  tempi  primitivi  di  Roma  : 
«  Era  in  quei  tempi  pregiata  a  Roma  sopra 
le  altre  città  la  prodezza  o  fortezza  militare, 
e  questa  sola  era  nominata  viitus,  attribuendo 
il  nome  del  genere  ad  una  specie  sola,  sf  che 
virtus  in  latino  significava  il  medesimo  che 
fortezza».  Anche  Giulio  Cesare,  anche- Anto¬ 
nio  sono  bravi'  soldati,  ma  essi,  sopra  tutti 
Giulio  Cesare,  sono  grandi  generali  ;  Corio¬ 
lano  è  soltanto  un  bravo,  un  impareggiabile 
soldato.  Come-  è  dimostrato  luminosamente 
dalla  leggendaria  impresa  di  Corioli,  il  suo 
è  un  valore  personale  ;  è  questa,  come  rico¬ 
nosce  anche  Aufidio  (Atto  IV,  Scena  VII) 
la  superiorità  datagli  dalla  natura,  è  questa 
la  magìa  per.  cui  egli  fa  compiutamente  suoi 
anche  i  soldati  Volsci  ch’egli  spinge  nella 
sua  ira  contro  Roma,  e  fa  scomparire  accanto 
a  sé  lo  stesso  Tùlio  Aufidio.  He  is  thè  devii, 
è  il  diavolo,  dice  un  soldato  volsco  (Atto  I, 
Scena  X). 

Ma  come  la  grandezza  di  Giulio  Cesare 
trova,  moralmente  parlando,  un  limite  nella 
sua  ambizione  e  quella  di  Antonio  nella  sua 
debolezza  sensuale,  cosi  quella  di  Coriolano 
trova  un  limite  nel  suo  orgoglio.  Questo 
orgoglio  bisogna  però  bene  intenderlo  ; 
presentato  già  maestrevolmente  da  Plu¬ 
tarco,  è  presentato  -più  maestrevolmente  an¬ 
cora  dallo  Shakespeare,  con  quella  sua  pro- 
•  fonda  intuizione  e  divinazione  dei  caratteri 
umani.  Coriolano  è  tutt’ altro  che  Uomo 
ambizioso  e  vano.  Nulla  egli  aspetta  in  ri¬ 
compensa  della  portentosa  opera- sua.  Sotto¬ 
messo  alle  autorità  legittime,  non  cerca  né 
cariche  né  onori  ;  rifiuta  i  doni,  non  briga, 
non  aspira  al  consolato,  e  lo  accetta  •  solo 
quando  gli  è  offerto  dall’autorità  cui  egli 
s’  inchina,  cioè  dal.  Senato.  Egli  non  può 
udire  il  console  Cominio  celebrare  davanti 
ai  soldati  sul  campo  di  battaglia  il  suo  eroi¬ 
smo  :  «  Perché  io  non  ho  ancora  lavato  il 
mio  naso  sanguinolento,  perché  ho  abbattuto 
qualche  povero  diavolo,  cosa  che  han  fatto 
molt’ altri  come  me  qui  presenti  senz’essere 
notati,  voi  mi  opprimete  di  acclamazioni 
iperboliche,  come  se  io  dovessi  rallegrarmi 
di  vedére  la  mia  pochezza  alimentata  e  cuci¬ 
nata  con  lodi  in  salsa  di  menzogna  ».  Son 
parole  rózze,  ma  sincere  :  egli  vorrebbe  real¬ 
mente  essere,  come  dice  Cominio,  la  tomba  del 
suo  proprio  merito.  Perciò  si  ritira  sdegnosa¬ 
mente  anche  davanti  al  Senato,  quando  il 
console  sta  per  incominciare  il  racconto  delle 
sue  prodezze  :  «  Sarei  cosi  capace  di  farmi 
-grattar  la  testa  al  sole  nel  momento  in  cui  nel 
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campo  suona  l’allarme,  come  di  star  qui 
;  stupidamente  assiso  a  udire  esagerare  il 
niente  che  ho  fatto....  Se  so  tener  testa  ai 
colpi,  so  anche  fuggire  davanti  alle  parole». 

Si  capisce  come  un  uomo  di  questo  .ge¬ 
nere,  un  carattere  di  questa  tempra  sdegni 
di  presentarsi  al  popolo,  secondo  il  costume 
dei  candidati  al  consolato,  in  abito  di¬ 
messo  e  mostrar  loro  le  ferite  riportate  in 
guerra  per  ottenerne  i  voti.  «  Vi  supplico, 
die’ egli  in  senato,  dispensatemi  da  questa 
usanza.  Io  non  mi  sento  di  vestir  la  tonaca, 
di  stare  a  testa  nuda,  di  mendicare  suf¬ 
fragi  in  ricompensa  delle  mie  ferite....  Io 
non  posso  vantarmi  innanzi  al  popolo  ri’ aver 
fatto  questo  e  quello  !  Io  non  posso  mo¬ 
strargli  cicatrici  che  non  hanno  importanza 
e  che  vorrei  nascondere,  quasi  che  le  avessi 
ricevute  soltanto  per  noleggiare  il  fiato  della 
loro  bocca  !  ».  Questo  punto,  su  cui  Plu¬ 
tarco  sorvola  con  rapidi  cenni,  è  svolto 
dallo  Shakespeare  in  un  seguito  di  scene 
matavigliose,  nelle  quali  il  carattere  di  Co- 
riolano  è  veramente  scolpito  con  mano  mi¬ 
chelangiolesca. 

Pur  tuttavia  l’orgoglio  si  leva  nell  animo 
di  Coriolano  come  rupe  granitica  su  cui 
verrà  a  infrangersi  da  ultimo  la  sua  stessa 
grandezza.  Poiché  egli  è  tutto  virtù,  non 
comprende  e  non  ammette  il  vizio.  Vizio  è 
per  lui  tutto  ciò  che  è  contrario  alla  pro¬ 
dezza,  alla  fortezza,  alla  virtus,  nel  senso 
spiegato  più  sopra  colle  parole  di  Plutarco  ; 
cioè  la  viltà,  la  fiacchezza,  la  bassezza.  I 
vili,  i  fiacchi,  gli  ignobili  sono  perciò  suoi 
nemici  ;  poco  importa  se  quei  che  diventano 
tali  siano  i  suoi  concittadini  :  egli  allora 
non  avrà  scrupolo  di  considerarli  nemici 
suoi,  ed  unirsi  ai  Volsci  per  marciar  contro 
di  loro.  Se  Roma,  di  cui  egli  è  figlio,  di¬ 
venta  fiacca,  vile,  ignobile,  egli  non  esiterà 
a  farsi  nemico  della  patria.  Cederà  si  a  Vo- 
lumnia  sua  madre,  quando  verrà  a  pregarlo 
nel  campo  dei  Volsci;  ma  Volumnia,  col¬ 
l’opera  fisica  del  parto  e  l’opera  morale  del¬ 
l’esempio  e  .dell’educazione,  e  la  causa  prima 
e  la  vera  sorgente  di  quella  virtus  e  di 
quell’onore  che  compongono  la  personalità 
di  Coriolano  :  è  thè  honoured  mould  wherein 
his  trunk  was  jarmed,  è  lo  stampo  onorato 
in  cui  il  suo  corpo  ha  preso  forma.  Quando 
egli  la  vede  curvarsi  nella  scena  III  dei- 
ratto  V  davanti  a  lui,  gli  pare  che  l’Olimpo 
si  umili  davanti  a  una  zolla  di  terra  :  essa 
è  la  madre  più  nobile  che  esista  al  mondo, 
thè  most  noble  mother  of  thè  world,  davanti 
a  cui  il  suo  ginocchio  non  può  che  piegarsi, 
imprimendo  sulla  terra  il  più  profondo 
solco,  Coriolano  poteva  cedere  soltanto  a 
una  madre  come  Volumnia  :  rispetto  a  que¬ 
sta  la  moglie  Virgilia,  malgrado  la  tenerezza 
e  il  lungo  bacio  ( lungo  come  II  esilio  e  dolce 
come  la  vendetta)  con  cui  è  accolta  nel  campo 
.dei  Volsci,  non  è  per  lui  che  «  un  grazioso 
silenzio». 

È  quello  di  Coriolano  dunque  un  orgoglio 
che  potrebbe  sembrare  tenacia  adaman¬ 
tina,  fierezza  e  conseguenza  anzi  dirittura  di 
carattere!  Ma  dice  di  lui  Àufidio  nella  sce¬ 
na  IV  dell’atto  IV  ;  «  Egli  non  sa  portare 
con  moderazione  gli  onori,  sia  per  orgoglio, 

(e  l’orgoglio  compromette  la  fortuna  quoti¬ 
diana  dell’uomo)  sia  per  difetto  di  giudizio 
o  inettitudine  nel  valersi  di  quella  fortuna 
di  cui  è  pure  signore,  sia  per  fierezza  della 
sua  natura  incapace  di  trasformarsi  e  fatta 
per  non  essere  che  una  cosa  sola,  non  mut  andò 
di  un  pollice  dal  casco  della  guerra  al  cu¬ 
scino  della  pace».  E  Plutarco  nella  Vita 
di  Coriolano  parla,  nel  I  capitolo,  d’un’  ira 
impaziente  e  di  una  ostinazione  inflessibile 
che  lo  resero,  fino  dalla  gioventù,  malatto 
a  conversar  con  gli  uomini,  e  di  certe  odiose 
maniere  senza  grazia  che  tenevan  troppo 
del  signorile  :  più  oltre,  nel  cap.  XV,  nel¬ 
l'occasione  della  repulsa,  fattagli  dal  popolo, 
del  consolato,  torna  a  parlare  della  ira  e 
ostinazione  che  egli  scambiava  spesso  colla 
«  magnanimità  e  grandezza  di  cuore,  e  della 
mancanza  di  quella  saldezza  e  mansuetudine 
che  si  ricerca  in  uomo  politico  temprata  con 
la  ragione  e  con  lo  dottrina.  —  In  effetto  la 
coscienza  della  sua  stessa  virtù  porta  Corio¬ 
lano  all’ orgoglio,  al  non  riconoscere  nessun 
limite  esteriore  della  sua  individualità,  e 
credersi  superiore  perciò  alle  leggi  del  suo 
paese.  Illuso  dalla  sua  stessa  grandezza, 
dirittura  e  inflessibilità  di  carattere,  men¬ 
tre  crede  di  compiere  un  atto  supremo  di 
giustizia  punendo  il  vizio  e  castigando  gli 
imbelli,  non  si  accorge  di  essere  suprema¬ 
mente  ingiusto,  comprendendo  nella  stessa 
punizione  i  meritevoli  e  gl’  immeritevoli  e 
confondendo  la  patria  con  un  partito  o 
un’accozzaglia  d’ individui  ;  non  s’accorge 
che,  mentre  egli  crede  di  proseguire  un 
astratto  diritto,  non  fa  che  dare  sfogo  al 
suo  risentimento  personale  e  alla  sua  sete 
dì  vendetta. 

Ad  ogni  modo  un  uomo  cosiffatto  e  cosi 
temprato  di  carattere  non  poteva,  anche 
dopo  la  sua  ritirata  dal  territorio  di  Roma 
e  l’accondiscendenza  alle  preghiere  della 
-  madre,  piegare  e  riconciliarsi  colla  patria. 
.Egli,  secondo  il  racconto  di  Plutarco,  ri¬ 
mane  tra  i  Volsci,  e,  tornato  nella  loro  città 
di  Anzio,  è  ucciso  in  una  congiura  mossagli 
contro  dai  malcontenti  e  capitanata  da 
Aufidio.  Nel  dramma  dello  Shakespeare,  Co¬ 
riolano  ha  e  vuole  aver  fino  all’ultimo  (tale 
è  il  suo  sentimento  dell’onore)  l’ illusione 
di  non  mancar  la  parola  data  ai  Volsci  di 
condurli  alla  conquista  di  Roma,  ostentando 
in  quella  vece  il  bottino  fatto  nella  guerra 
e  il  trattato  di  pace,  concluso  con  tanto, 
■vantaggio  e  gloria  dei  Volsci,  quanto  danno 
e  vergogna  dei  Romani.  «  Salute,  o  Si¬ 


gnori,  egli  dice  loro  alla  fine  della  tragedia 
poco  prima  della  sua  uccisione,  ió  ritorno 
ora  vostro  soldato,  non  più  insozzato  (in¬ 
fedeli)  dell’amore  per  il  mio  paese  di  quando 
ne  partii  al  momento  dell’esilio».  In  queste 
parole  d’odio  finisce  d’  infrangersi  la  gran¬ 
dezza  di  Coriolano  :  Volumnia,  salvando  la 
patria,  non  avea  potuto  salvare  anche  il 
figlio.  A.  Faggi. 

Saluti  all'altra  sponda. 

FERDINANDO  MARTINI  —  A.  G.  CAGNA 

A  proposito  della  nona  edizione,  testé 
uscita  presso  i  Treves  di  Milano,  dell’opera 
di  Ferdinando  Martini,  Nell’Affrica  Italianai 
non  voglio  essere  l’ultimo  a  salutare  il  .Ne¬ 
store  dei  nostri  scrittori.  Saluto  d’ammira¬ 
zione  e  devozione  ;  saluto  di  sincera  letizia, 
nel  dover  riconoscere  che  la  fortuna  lette¬ 
raria,  in  fin  dei  conti,  non  è  sempre  cosi 
ingiusta  come  la  dicono.  Per  il  Martini,  in¬ 
fatti,  è  accaduto  d’ottener  fama  quasi  imme¬ 
diatamente  e  senza  contrasti?  e  di  vederla 
crescere  ogni  anno  e  diventar  gloria  quasi 
soltanto  per  effetto,  e  merito  del  tempo. 

Gran  giustiziere  il  tempo.  Per  esso,  quante 
reputazioni,  impallidite  e  scomparse  ;  quanti 
•castelli  di  falsa  gloria  crollati  ;  quanti  nomi 
rimbombanti  nel  mondo,  spazzati  via  ! 

Ed  ecco  il  nostro  Martini  assistere,  come  un 
buon  patriarca,  sorridente  ed  arguto,  al 
bailamme  universale  ;  eccolo^  alla  finestra, 
mentre  passano  i  più  variopinti  e  rumorosi 
cortei,  e  fanfare  squillano  e  rintronano,  e 
campane  suonano  a  distesa,  e  scoppiano 
castagnole  e  petardi  ;  e  più  tardi,  quando  i 
cortei  si  sono  allontanati  e  le  fanfare  e  le 
campane  si  sono  chetate,  né  più  altro  s’ode 
che  l’armònia  della  sera,  che  scende  dietro 
un  velo  d’argento,  eccolo  tener  circolo  a 
uno  stuolo  d’amici  fedeli,  che  s’accresce  e 
s’affolla,  e  tuttavia  resta  silenzioso  ed 
attento.  Egli  parla  una  limpida  e  dolce  lo¬ 
quela,  che  sembra  popolare,  e  popolare 
propriamente  non  è  ;  che  pare  aristocratica, 
e  tale  veramente  non  è  ;  che  si  direbbe  di¬ 
sadorna  e  quasi  trascurata,  ed  è  curata  in 
vece  con  meticolosa  sapienza  e  adorna  di 
grazia.  E  al  linguaggio  corrisponde  (come 
sarebbe  altrimenti?)  il  pensiero  :  schietto, 
penetrante,  sovranamente  equilibrato. 

Aveva  ragione  il  Carducci  di  affermare, 
quando  il  volume  fu  pubblicato  la  prima 
volta,  «non  avere  letto  da  gran  pezzo  un 
libro  italiano  scritto  cosi  bene  »  ;  e  abbiamo 
ragione  noi  di  restar  fedeli  a  codesto  li¬ 
bro,  oltre  che  per  la  bellezza  formale,  per 
l’equilibrio  intellettuale  e  morale  che  rivela, 
Ché  veramente  qui  non  è  soltanto  l’artista 
forte  e  gentile,  ma  l’uomo  che  pensa  e  sente 
virilmente  e  insieme  nobilmente.  Non  scora - 
pagnamo  l’uomo  dall’artista  !  L’arte  è  crea¬ 
zione,  sta  bene  ;  ma  è  creazione  tutta  la 
nostra  anima,  tutta  la  nostra  coscienza, 
tutta  la  nostra  mentalità;  ciò  che  s’eredita 
, —  il  sangue,  l’organismo,  le  predisposi¬ 
zioni  — ,  ciò  che  si  riceve  —  la  sensazione, 

1’  impressione,  ogni  riflesso  del  mondo  este¬ 
riore  — ,  sono  materia  bruta  ed  amorfa,  alla 
quale  lo  spirito  imprime  il  proprio  sigillo, 
sulla  quale,  anzi,  esso  alita  il  suo  soffio 
creativo,  perché  quella  viva,  e  con  quella 
esso  stesso.  La  creazione  della  forma  s’iden¬ 
tifica- con  la  creazione  del  proprio  spirito, 
ossia  con  la  rivelazione  della  propria  carat¬ 
teristica  individuale. 

Andando  in  Àfrica  e  dovendone  scrivere, 
Ferdinando  Martini  poteva,  alla  guisa  ro¬ 
mantica,  far  del  colore  ;  ma  romantico  egli 
non  è.  È  un  occhio  meravigliosamente  limpi¬ 
do,  cui  nessuna  particolarità  di  linee  e  colori 
può  sfuggire,  e  che  tuttavia  di.  quelle  e  di 
questi  preferisce  dare  rapidamente  un’  im¬ 
magine  riassuntiva.  Poteva  fare  del  senti¬ 
mentalismo  e  umanitarismo,  o  viceversa  del 
superomismo  a  buon  mercato.  E  invece  non 
'  mostra  commuoversi  che  assai  raramente  : 
quando,  p.  es.,  si  trova  nella  solitudine  d’un 
mare  lontano,  a  fantasticare  e  sognare,  o 
deve  abbandonare  la  terra  africana,  cui  pur 
s 'era  avvicinato  con  ripugnanza  («Addio,  o 
terre  veramente  libere,  o  care,  sacre,  sel¬ 
vagge  solitudini,  addio  !  »  )  ;  quando  gli  ap¬ 
pare  l’orribile,  «  campo  della  fame  »,  o  me¬ 
dita  sull’atroce  sorte  dei  caduti  di  Dogali. 
Anche  in  questi  casi,  egli  sa  tenersi  nei  li¬ 
miti..  Non  è  freddezza  :  è  pudore,  dignità, 
misura.  Se  l’essenza  della  classicità  sta  nel 
-  senso  della  misura,  nessuno  più  classico 
di  lui. 

D’altra  parte,  questo  viaggiatore  in  terre 
ignote  e  misteriose,  non  dimentica  mai  la 
sua  innata  gentilezza  d’animo.  Si  rassegna 
bensì  alla  necessità  delle  curbasciate,  poi¬ 
ché  «  è  un  errore  marchiano  il  giudicare  del¬ 
l’Affrica  con  criteri  europei»;  capisce  che 
le  conquiste  coloniali  sono  «  un’empia- ne¬ 
cessità  »,  e  non  si  tratta  d’ incivilire  (lo 
ripetano  gl’  ipocriti),  ma  di  sostituire  razza  a 
razza  ;  sa  anche  dire  amare  verità  —  0  che 
tali  sembrarono,  o  furono,  fino  a  ieri  .- — 
(«  Vogliamo  la  grandezza  senza  spesa,  le 
economie  senza  sacrifizi,  e  la  guerra  senza 
morti.  Il  disegno  è  stupendo  :  forse,  dif¬ 
ficile  ad  effettuare  »).  Ma,  se  qualcuno  predica 
che  bisogna  abbandonar  la  colonia,  egli  so¬ 
stiene  e  ripete  calorosamente  .che  sarebbe 
un  errore  madornale,  un  perpetuo  disonore  ; 
se  si  tratta  di  mantener  fede  alle  promesse, 
non  fa  differenza  tra  Africa  ed  Europa  ;  è 
soprattutto,  non  mostra  mai  disprezzo  per 
quel  popolo,  ch’egli  anzi  vuol  studiare  con 
amore,  conoscere  nell’;  intimo,  e  col  quale 
finisce  col  simpatizzare  umanamente. 


Questo  senso  di  umana  simpatia  spiega 
anche  perché,  effettivamente,  alla  lettura 
del  librò,  più  dei  paesaggi  e  delle  «  curiosità  » 
indigene,  più  degli  usi  e  costumi  carat¬ 
teristici  e  singolari,  c’  interessino  e  impres¬ 
sionino  certe  figure  di  uomini,  magnifica¬ 
mente  sbozzate  :  Ras  Alala,  per  es.,  del 
quale  egli  nota,  fra  l’altro,  «l’austerità  del 
costume  tra  la  universale  depravazione,  i 
digiuni  frequenti;"  là  ‘profonda  tristezza  che 

10  assale  e  non  lo  lascia  per  la  morte  delle 
sorelle,  le  lunghe  preghiere  all’alba  e  al  tra¬ 
monto  sotto  l’albero ;  di  guanza  imploranti 

11  perdono,  il  desiderio  più  volte  manifestato 
di  chiudersi  nella,  remota  solitudine  d’un 
convento  »  ;  oppure,  Bata  Agos,  il  fratri¬ 
cida  :  «  Ora  il  rimorso  lo  affanna,  lo  prostra 
in  malinconie  cupe,  lo  agita  in  assalti  ner¬ 
vosi  :  e,  mentr’  è  uso  degli  altri  capi  il 
trattare  gli  uomini  delle  loro  bande  con 
alterigia,  egli,  quasi  a  chieder  perdono  della 
colpa,  col  più  povero -de’  suoi  si  fa  rimesso  ; 
è  con  tutti  alla  mano,  padre  piuttosto  che 
capo,  e  padre  preveggente  ed  affettuoso  ». 
L’uomo  ha  riconosciuto  in  quelle;  creature, 
cosi  apparentemente|tìiverse,  dei  fratèlli,  e 
s’ è  interessato  'è '  ctjinmosso  alle  loro  pene, 
e  sofferenze,  agli  epimmi  del  loro  cuore. 

Facciamo  pur  dunque  questione;  di  lin¬ 
gua  e  nitore  toscano,;  parliamo  pure  di  for¬ 
ma  nervosa  ed  asfciutta,  tutta  cose,  come 
direbbe  De  Sànctis,  .eTodiamo  la  semplicità, 
che  Cosi  graziosaniénte  si  vena  di  friz¬ 
zante  umorismo  ;  ma  (ante,  omnia  stabiliamo 
che  ci  si  trova  dinanzi  a  un  uomo,  e  che 
questi,  dovunque  eglilsiaj  non  dimentica  mai 
se  stesso.  In  verità)  ]  Martini,  sbarcando  a 
Massaua,  si  porta  séco/  tutte  le  sue"  idee 
e  tutt’  i  suoi  sentimeriti.  Ne  nasce  un’  in¬ 
terpretazione  africana,  Jdel  tutto  originale  : 
l’Africa  non  ci  appari  più  enimmatica  e 
tenebrosa,  anzi  raggentilita  e  chiarificata 
dal  dolce  sole  di  Toscana  :  —  e  tanto  peg¬ 
gio  per  chi  non  sa;  apprezzarne,  come  si 
conviene,  la  profonda  /  verità,  ossia  la  pro¬ 
fonda  sincerità,  eh’  quella  soltanto  che 
conta. 


Meno  fortunato  de! 


che  accolsero  i 


Martini,  A.  G.  Cagna 


ha  tuttavia  la  sodisi  azione  di  vedersi 
.  dito  a  una  ventina  to  trentina  d’anni  di  di¬ 
stanza,  e  con  lodi  an  :he  maggiori  di  quelle 


libri  al  primo  apparire. 


Quando  fu  pubbl  cato  Alpinisti  ciabat¬ 
toni,  Paolo  Lioy,  ch<  se  n’  intendeva,  .ebbe 
a  confessare  d’esseri  e  restato  innamorato: 
i«  Che  piacevole  libro  !  |  che  verve  comica, 
-quanta  varietà,  e  quanta  verità  !»  E  dei 
'  Provinciali  il  De  Àmicis  mostrò  di  fare 
gran  conto  ;  ‘  «  Bravi),  amabile  Cagna  !  Mi 
meraviglio  che  il  libro  non  sia  più  noto,  ma 
credo  sia  destinato  a  secónda  vita  ».  — :  La 
secónda, ,  o  piuttosto  la  terza  vita,  eccola 
dunque  venuta,  Ì6‘  n<?n  soltanto  per  quello, 
ma  per  tutti  gli  altri,  per  merito  dell’editore 
Gobetti  di  Torino), 

Per  merito,  dico  £  giacché  veramente  il 
Cagna  dev’esserd^iudicato  come  imo  scrit¬ 
tore  che,  pur  nJHffincando  di  difetti,  pos¬ 
siede  notevolissiqié  Iqualità  d’artista.  Ca¬ 
pisco  che,  pubblicando  tali  romanzi,  o  quasi- 
romanzi  (giacché^:  tranne  La  rivincita  del¬ 
l’amore, ,  gli  altri,  sono  piuttosto  serie  eli 
scene,  bozzetti,  episodi,  senza  strette  rela¬ 
zioni  fra  loro).  Fautore  si  metteva  —  un 
po’  in  ritardo —  sulle  orme  dei  bozzettisti, 
o  dei  realisti  afiaf^ìffalzac  e  alla  Flaubert, 
quando  invece 'già  «trionfavano  il  verismo 
verghiano  e  l’estetismo  dannunziano  :  il 
che  spiega  l’esito  d’allóra.  Ma  oggi,  che  Sono  ! 
da  un  pezzo  oltrepassati  anche  quel  verismo 
ed  estetismo,  e  si  possono  c  debbono  giu¬ 
dicare  uomini  e  opere  nel  loro'  genuino,  asso¬ 
luto  .  valore,  indipendentemente  da.  ogni 
moda,  o  scuola,  p  borrente,  tanti  pregi  del 
Cagna  che  allora  scomparivano,  appaiono 
con  singolare  evidenza,  e  tanti  difetti  che 
allora  davano  nell’occhio,  svaniscono,  o‘ 

In  Provinciali  è  un  brulichio  di  perso¬ 
naggi,  tutti  còlti  e-fstudiati  dal  vero,  con 
un  brio  ,  e  un  acum^  d’osservazione  sorpren¬ 
denti.-  Non  cercate  «profondità  di-  pensiero; 
suggestione  di  sfondi,  risonanze  cosmiche  : 
sarebbe  tempo  perso.  Ma  la  commedia  umana 
spicciola,  si  :  la  commedia  degli  ambienti 
provinciali,  «dove  tiittp-  è*  immesdbinito,  e 
non  c’  è  nulla  da  : fìtte  che 'riprodurla  pari- 
pari,  perché  ne' scoppi  il  ridicolo,  e  l’umori¬ 
smo  zampilli.  -r-.  Np  La.,  rivincita  dell’amore, 
è  l’analisi  acuta,  e  diligente  diun^amore^che 
nasce  limpido  e  fresco;  spella  schietta  comu¬ 
nità  di  due  ànime  adolescenti,  e  Eòi.  per 
colpa  di  tutti 'é  'd?'feèssUno,  è  spezzato;  e 
dopo  dieci  anni,  rin’Sfee,'  ma  non  più  con  la 
pura  grazia  d’alloraghensi  con  la  torbidezza 
della  passione  peccaiKfsa*.-  È,  inoltre,  l’u- 
■  fnorismo  :  piuttosto . ^manzoniano,  quando 
s’esprime  come  commento  dell’autore,  e 
piuttosto  personalé,  quando  guizza  dal  sem¬ 
plice,  improvviso  contrasto  tra  il  lirismo  d’una 
frase  e  il  realismo  crudo  di  un’altra,  o  come 
chi  direbbe  dallo  scóntro  improvviso  di 
romanticismo  e  verismo.  Infine,  in  Alpinisti 
ciabattoni,  è  il  bozzettismo,  l’ùmòrismo  bo¬ 
nario,  a  cui  s’aggiungono  forza  icastica  e 
rappresentativa  ed  Ù/evidenza  descrittiva, 
davvero  rarissime.  :||S‘ Vi- 

IÌ  Cagna  ama  sorridere  :  pur  quando  s’  è 
indignato  o  entusiasmato,  preferisce  il  sor¬ 
riso,  che  smorza  le  .tinte,  fa  abbassare  la 
voce,  dà  infine  a  quell’indignazione  e  a 
quell’entusiasmo  un’Interpretazione  meno 
solenne,  più  conciliante.  È  un  sorriso  di 
saggezza,  più  che  di  spensieratezza  :  giacché 
esso,  in  fondo,  consistè  nell’accettare  la  vita 
qual  è,  nell’  identificare  l’amore  con  la  casa. 


con  la  famiglia,  col  sacrificio,  nel  non  odiare 
nessuno,  nel  cercar  d’amare  non  l’umanità 
astrattamente,  ma  ciascuno  concretamente. 

È  stato  fatto,  a  proposito  di  Alpinisti 
ciabattoni,  un  raffronto  col  Tartarin  del 
Daudet  :  raffronto,  in  cui  il  modestissimo  au¬ 
tore  italiano  non  soccombe  per  nulla  al  ce¬ 
lebre  autore  francese.  Dopo  tutto,  resta 
una  differenza  sostanziale,  a  vantaggio  del 
Cagna  :  Tartarin  sa  ridere,  è:  basta,  mentre 
sor  Gaudenzio,  dopo  averci  fatto  ridere  o 
sorridere  per  le  sue  inesperienze  e  disav¬ 
venture  turistiche,  ci  commuove  :  fra  l’altro, 
col  ricordo  d’un  nipotino  non  voluto  ricono¬ 
scere;  ricordo  che  non  gli  sarebbe  venuto,  se 
non  avesse  «  viaggiato  »  :  —  «  Che  significa 
viaggiare  ?...  ramingare  come  naufraghi  fra 
.  gente  straniera,  isolati  come  cani  dispersi, 
sbalestrati  nell’  infinito,  e  non  trovar  requie 
in  nessun  luogo.  —  Ah,  nella  baraonda 
gelida  e  banale  della  vita,  è  ancora  gran 
ventura  avere  un  nido,  un  cantuccio  tiepido 
di  affetti  per  viverci  onoratamente  e  morirvi 
tranquilli  ». 

Peccato  che  il  Cagna  non  conosca  troppo 
bene  il  freno  e.  la  lima!  Peccato  che  ami 
costellare  la  sua  prosa  d’un  numero  foltis¬ 
simo  di  piemontesismi  ! 

Ma,  tutto  sommato,  compiacciamoci  di 
rivederlo  ancora  vegeto  e  sano,  per  quanto 
un  pochino  invecchiato  ;  e  dalla  nostra 
sponda  novecentesca,  piuttosto  squallida, 
salutiamolo,  insieme  còl  Martini,  sulla  flo¬ 
rida  sponda  dell’Ottocento. 

Luigi  Tonelli. 

ROMA 

BRITANNICA 

in.  —  La  «  Schola  Anglorum  » . 

Nella  chiesa  di  Santo  Spirito  in  Sahsia, 
c’  è  una  Madonna,  su  tavola,  che  non  può 
essere  più  recente  dell’ Vili  secolo  e  che 
la  tradizione  vuol  regalata  dal  re  Ina  alla 
chiesa  da  lui  edificata.  Un’  iscrizione  tar¬ 
diva  —  è  del  secolo  XVII  —  ci  fa  sapere 
che  i  Canonici  di  San  Pietro  hanno  voluto 
cingere  di  una  corona  d’oro  quell’immagine 
miracolosa,  uscita  salva  dai  due  furiosi  in¬ 
cendi  sotto  Pasquale  I  e  sotto  Leone  IV. 
Vi  è  dunque  una  tradizione  romana  che  dà 
valore  alla  cronaca  di  Matteo  Paris,  il  quale 
citando  .-Giovanni  della  Fella  per  il  primo 
attribuisce  al  re  Ina  la  fondazione  deìl’O- 
.spizio  per  i  pellegrini  inglesi.  «  Quando  Ina 
arrivò  a  Roma  »  egli  dice  'nella  Chroriica 
major-,  sotto  l'anno  727  «  costruì  unamasa 
con  l’approvazione  dei  Papa  Gregorio,  e  la 
.chiamò;  Schola  anglpyum.  Questo  egli  fece 
perché  i  Re  é.;i  principi  d’  Inghilterra-  e  i 
vescovi  e  i  preti  -  e  il  clero’  tutto  potessero 
abitarvi  per  impararvi  la  fede  cattolica.  F. 

:  accanto  a  questa  casa  Ina  costruì  una 
'Chiesa  in  onore, della  Beata. Maria  Vergine 
nella  quale  si  potessero  celebrare  i  divini 
misteri  per  gl’  Inglesi  che  venivano  a  Roma 
e  seppellirvi  coloro  che  in  Roma  fossero.-, 
morti.  Finalmente,  affinché  quest’opera  non 
andasse  perduta  ordinò  con  decreto 1  del 
Witan  (o  gran  consiglio)  che  in  tutto,  il 
regno  del  Wessex  ogni  famiglia  dovesse 
mandare  tutti  gli  anni  una  moneta  d’argento 
a  San’  Pietro,  perché  gl’  Inglesi  che  ivi.  risie¬ 
devano  potessero  avere  mezzi  di  manteni¬ 
mento  ».  La  fondazióne  ufficiale  della  Schola 
anglorum  risale  dunque  all’anno  728  se  bene' 
non  .  si-  possa,  dire  con  sicurezza  che  Ina 
l’abbia  creata  di  sana  pianta  e  non  abbia 
più  tosto  modificato  ed  ampliato  qualche 
Istituzione  preesistente.  Il  Cardinale  G'asquet 
—  nella'  sua  definitiva  storia  del  Collegio 
Inglese  di  Roma  sembra  più  tosto  pro¬ 
penso  a  qnest’ultima  ipotesi.  —  Ma  fosse- 
Ina  o  qualunque  altro  dei  molti  sovrani 
anglo-sassoni  che  in  quelli  anni  «visitarono 
•  le  tómbe  degli  Apostoli,  è  certo  che  nel  se-' 
colo  XIII  l’ospizio  per  i  pellegrini  britanni 
esisteva  ed  aveva  una  certa  importanza. 
Importanza  che  andò  '  crescendo  di'  anno  in 
anno  tanto  che  il  collegio  e  ;là-  chiesa  fiorirono 
e  prosperarono  rapidamente  e  ebbero  possi¬ 
denze  territoriali  lungo  la  riva  del  Tevere 


e  dietro  il  grande  portico  che  collegava, 
l’antico  ponte,  —  di  cui  si  veggono  ancora  gli 
avanzi  nei  giorni  di  estrema  magra  dietro 
l’Àbside  di  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  —  con 
la  Basilica  di  San  Pietro. 

IF  fatto  è  importante  per  molte  ragioni, 
tre  delle  quali  di  singolare  rilievo  per  la 
storia  delle  relazioni  secolari  fra  Roma  e  • 
la  Gran  Bretagna.  L’  istituto  ;  del  Re  Ina 
fu  il  primo  in  ordine  di  tempo,  dei  molti 
organismi  nazionali  creati  col  volgersi  dei 
secoli  intorno  al  Vaticano.  In  secondo  luogo - 
è  dall’  Inghilterra  che  venne  la  fondazione 
di  quel  tributo  —  più  o  meno  volontario - 
a  seconda  dei  sècoli  e  dei  governi  —  che  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Obolo  di  S.  Pie-  - 
tro  ( Romescot  o  Peter’ s  Pence,  in  inglese) 
e  che.  sussiste  tuttora,  cól  quale  i  popoli 
cattolici  dell’  universo  contribuiscono  al¬ 
l’esercizio  della  loro  religione.  Terzo,  l’ im¬ 
portanza  che;  fin  dalle  sue  origini,  ebbe  la 
colonia  inglese  di  Roma,  si  da  dare  a  tutto 
un  quartiere  il  titolo-di  Borgo,  derivato  dal 
bor.ough  anglo-sassone.  Di  questa  impor¬ 
tanza  —  e  si  può  aggiungere  —  della  sua 
ricchezza,  si  hanno  varie  testimonianze  :  la- 
più  curiosa  e  più  convincente  delle  quali  è  il 
rinvemmento  assai  frequente  di  tesoretti  di 
monete  inglesi  celati  in  vari  punti  delia . 
città.  Il  professor  Lancìani,  in  quel  sud  cu¬ 
rioso  volume  intitolato  New  tales  of  ancient 
-  Rome,  illustra  dottamente  ‘questi  rinveni¬ 
menti,  i  più  importanti  dei  quali  sono  tre  :: 
quello  del  1843  scoperto  in  un  crepaccio 
del  vecchio  campanile  della  basilica  Ostien¬ 
se  di  San  Paolo  ;  il  secondo,  quello  del  1871,  . 
in  un  ripostiglio  nell’ Abbazia  delle  Tre  Fon¬ 
tane  e  l’ultimo  del  1882,  sotto  il  pavimento- 
dell’  Edicola  delle  Vestali  nel  Foro  romano. 
Coinè  si  vede  i  cittadini  britannici  veni¬ 
vano  a  Roma  provvisti,  di  denaro  :  e  ne 
•  avevario  tanto  da  temere  le  ruberie  e  lèj 
grassazioni  che  in  quei  secoli  turbolenti  do— 
yevano  essere  frequentissime.  .  Del  rèsto, 
in  un  mio  precedente  articolo,  abbiamo- 
visto  come  quel  denaro  fosse,  necessario  e 
a  quali  inconvenienti  si  esponevano  quei, 
vescovi  e  quei  prel  ati  che  ne  scarsèggiavano.- 
Un’ altra  prova  delle'  ricchezze  che  molti- 
inglesi  portavano  a  Roma  ci  è  offerta  dalla. 
Chronica  Major  -  di  Matteo  Paris,  là  dqyè" 
dice  che  «l’avarizia  è  la  cupidigia  dei  Ro¬ 
mani  avevano  spogliato  delle  sue  rendite- 
l’Ospizio  inglese  riducendolo  quasi  in  ro¬ 
vina,  quando  vi  giunse  il  re  Offa  che  lo  re¬ 
staurò  ».  Ma' forse  il  cronista  inglese,  male- 
informato  è  basandosi  su  fatti  posterióri 
‘  esagerò"  affermando  questa,  spoliazione.  Non 
bisogna'-diménticare  che  il  numero  dèi  pel¬ 
legrini  cresceva  ogni  anno’  è  che  mólti  di 
loro  vi  arrivavano  sprovvisti  di  tutto  e 
bisognosi  di  ristori  e  di  aiuti.  Le  rendite,, 
per  quanto  forti  dovevano  essere  insuf¬ 
ficienti,  anche  perché  quei  pellegrinaggi  non 
si  limitavano '.soltanto  a  digiuni  è  non. esi¬ 
gevano  F.àstinenza  dà  colóro  che  vi  pren¬ 
devano  qparte  Già  Sant’ Agostino,  in  una. 
sua  epistola  ad  Alipio, '.si  era  lamentato.;; 
'  degli  eccessi  che  taluni  pellegrini ,  commet¬ 
tevano  pun  dentro,  la.  Basilica  . degli  Apo¬ 
stoli.,  Ma  vi  c  un,  altro  documento,  di  grande 
importanza,  che  sta  a  dimostrare  che  se  in 
certi  casi  la  Curia  di  Roma  esigeva  forti 
somme  per  1’  investitura  del  Pallio,  non  era 
mai  sorda  alle  disgrazie  che  colpivano  i  rozzi, 
pellegrini  delle  Isole  Britanniche.  E  rozzi 
veramente  dovevano  apparire  ai  romani, 
tanto  che  il  compilatore  della  Vita  di-  Pa¬ 
squale  I,  narrando  del  grande  incendio- 
che  distrusse  F.  intiero  quartiere  anglo- 
sassone,  dal  Tevere  alla  Basilica  Vaticana,, 
lo  dice  dovuto  alla  ignavia  e  alla  noncuranza 
dei  suoi  abitanti.  Quel  primo  incendio  av¬ 
venuto  l’anriò-8i7  era  stato  terribile.  Quando- 
l'é  prime  grida  degli  abitanti  si  feCèro  udire 
—  era  l’alba,  secondo  che  che  -ci  dice  il 
Liber.  Pontiffcalis  —  «  il  Papa  per  .  dimo¬ 
strare  l’amore  della  Chiesa  cattolica  e  la 
sua  volontà  di  "beile,  ai  disgraziati  abitanti: 
di  quel  quartiere,  si  alzò  subito  dal  letto  è, 
senza  vestirsi  compiutamente,  non  met¬ 
tendo  né  meno  i  calzoni,  cosi  com’era  a. 
piedi  nudi  sali  a  cavallo  e  si  precipitò  sul 
luogo  del  disastro  ».  La  sua  presènza  ria¬ 
nimò  colorò- che  si  davano  attorno  a  estiri- 
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guere  le  fiamme  e  1’  incendio  fu  domato. 
Ma  Pasquale  I  non  limitò  a  questo  atto 
personale,  il  suo  interessamento  verso  i 
disgraziati  anglosassoni,  ma  li  soccorse 
largamente  di  vesti,  di  cibi  e  d’ogni  aiuto, 
dando  loro  anche  le  somme  necessarie  a  ri¬ 
costruire  i  loro  edifici  distrutti  dal  fuoco. 

'  Disgraziatamente,  trentanni  più  tardi  — 
nell’  847  —  essendo  papa  Leone  IV,  i  .Sa¬ 
raceni  risalendo  il  Tevere  misero  a  ferro  e 
a  fuoco  i  quartieri  della  città  che  col  fiume 
confinavano.  E  fra  questi  primissimi  il 
quartiere  inglese.  Anche  questa  volta  la 
presenza  del  Papa  sul  luogo  del  disastrò, 
limitò  i  danni  dell’  incendio.’  ■ —  Raffaello 
nel  notissimo  affresco  delle  Stanze  ha  im¬ 
mortalato  il  fatto  - —  ma  anche  questa  vòlta 
il  disastro  fu  grande.  Anche  questa  volta,  a 
ripararlo  provvide  il  Papa,,  che  —  per 
dare  in  avvenire  maggior  sicurezza  al  Borgo 
degli  Anglo-sassoni,  lo  comprese  nella  cinta 
della  nuova  città  che  egli  aveva  tracciato  e 
che  da  lui  doveva  prendere  il  nome  di 
Leonina..  E’  ancora  una  volta  il  quartiere 
inglése  prosperò  e  divenne  -cosi  denso  di 
popolazione  che  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  TX  potè  partecipare  con  una  quota 
non  indifférente,  ■  alla  formazione  della  mi¬ 
lizia:  cittadina^  Né  .  questi  «  meteci.»  furono 
i  soli  abitanti  del  Borgo,  perché  durante 
tutto  il  TX  e  il  X  secolo  la  corrente  dei 
pellegrini  non  si  inaridi.  Esiste  un  curioso 
Itinerarium  di  un  Sigerico,  arcivescovo  di 
Canterbury  che  l’anno  990  visitò  Roma  e 
della  quale  ci  lascia  una  descrizione  pre¬ 
ziosa  per  le  indicazioni  che  ci  dà .  intorno 
alle  molte  chiese  -da  lui  visitate.  Fra  le 
quali,  primissima,  è  Santa  Maria'  ih  Sas- 
sia,  nel  cui  Ospizio  —  che  egli  chiama  la 
«  nostra  »  casa  —  aveva  preso  dimora.  Ed 
è  appunto  in  questa  chiesa  che  abbiamo 
l’ultima  grande  cerimonia  a  cui  abbia  preso 
parte  un  Pontefice  prima  che  cominciasse 
la  decadenza  :  la  consacrazione  di  un  altare 
alla  Beata  Vergine,  che  Calisto  TI  fece  per- 
s  ornai  rùente  il  23  Febbraio  del  1123. 

È  da  questa  data,  che  cominciano  i  giorni 
dolorosi  per  la  Chiesa  e  per  1’  Ospizio,  lutto 
che  culmina  con  l’interdetto  lanciato  suRoma 
da  Lucio  III,  col  quale  si  proibiva  ai  pelle¬ 
grini  di  visitare  la  città.  Ora  —  come  osserva 
acutamente  il  Gasquet  —  Roma  senza  Papa 
e  senza  pellegrinaggi  non  aveva  più  nessuna 
attrazione  per  gl’inglesi  i  quali  comincia¬ 
rono  ad  abbandonarla.  Tanto  che  nel  1162 
il  Cardinale  Diacohó  di  Sant’  Eustachio, 
scriveva  a  S.  Tomaso  di  Canterbury  una 
lettera  per  avvertirli)  che  la  chiesa ’«  quae  ’ 
ì  sasson  orimi  dicitur  »  èra  ormai  ridotta  alla 
più  grande  miseria,  tanto  che  poteva  appena 
mantenere  ■  pochi  sacerdoti  e-  due  chièrici 
soltanto,,  assolutamente  insufficienti  ai  bi¬ 
sogni  dèi  culto.  Ma  non  sembra  che  questo 
appello  ubbia  trovato 'in  Inghilterra  orecchi 
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propizi,  né  tanto  meno  lo  trovarono  le' ri¬ 
chieste  fatte  dal  Papa  in  persona.  La 
chiesa  continuò  a  decadere  e  l’Ospizio  ad 
essere  trascurato.  Nei  primi  anni  del  se¬ 
colo XIII,  l’una  e.  l’altro  erano  intiera¬ 
mente  abbandonati  e  rovinosi,  si  che  In¬ 
nocenzo  III  li  voile  ricostruire.  Ma  questa 
volta  cambiò  lóro  nome  e  destinazione. 
Perché  1’  Ospizio  fu  trasformato  in  uno 
Ospedale  che  pose  sotto  l’amministrazione 
dalla .  Confraternita  fondata  da  Guys  de 
Montpellier,  e  la  Chiesa  da  questa  Confra¬ 
ternita  che  era  detta  dei  jratres  Sancii 
Spinti' s,  fu  intitolata  allo  Spirito  Santo. 
Ufficio  e  titolo  che  è  rimasto  anche  oggi  dopo 
oltre, settecento  anni  di  storia. 

Fu  cosi  che  fini  la  Schola  Anglorum  .che- 
aveva  avuto  una  vita  benefica  durata  più 
di  cinque  secoli.  Fini  ma  come  tutte  le 
cose  della,  Chiesa, .  volle  ancora  conservare 
.•»  un  poco  della  suà  antica  tradizione,  tanto 
che.  Innocenzo  III  si  rivolse  direttamente 
al  Re  d’  Inghilterra  per. avere  aiuti  che  gli 
permettessero  di  ricostruire  i  nuovi  edifici. 
E  il  Re  —  che  era  il  King  John  della  Magna 
Citarla  —  stabili  di  mandare  «  per  l’anima 
dei  suoi  antenati  e  per  il  rispetto  che  aveva 
verso  Papa  Innocenzo  »  —  come  dice,  .nel 
decreto  riportato  in  una -Bolla  di  Onorio  III 
-  -  cento  marchi  d’oro  ogni  anno  per  l’Ospe¬ 
dale  costruito  dal.  Pontefice  «  dove  era  una 
Chiesa  detta  ,  di.  Santa  Maria  in  Sassia,  cosi 
chiamata,  dagli  Inglesi,  e  una  casa-  per 
ospitarli  ».  F,  che  il  nuovo  istituto-  fosse 
continuato  a  considerarsi  —  dai  pellegrini 
britannici  —  un  po’  come  cosa  loro,  si  ha 
da  questa  quartina  tolta  da  un  vecchio 
manoscritto  sulle  Stazioni  di  Roma,  inano- 
.  scritto'  che  rimonta  all’anno  1370  : 

At  thè  chifche  oj  seynt  spirit, 

In  thè  weie  io  Trismere  fui  riht, 

Uche  .  dai  there  is  hundred  year  io  pardoun 
And  thridde  pari  of  thi  synnes  remissioim. 
(nella  chiesa  di  Santo-  Spirito  —  nella  via 
di  Trastevere  ( Trismere )  a.  destra  (della 
Basilica)  —  si  hanno  '  per  ciascun  giorno 
cento  anni  di  perdóno  —  eia  remissione) 
della,  terza  parte  dei  tuoi  peccati). 

Come  poi  questa  Schola  Anglorum  si  tras¬ 
formassi  nel  Collegio. inglese,  e  come  questo 
Collegio,,  a  traverso  una  ..storia  sempre  glo¬ 
riosa  e  qualche  volta  eròica,  giungesse  fino 
ai  nostri,  giorni,  avremo 'occasione  di  ve¬ 
dere  ..un’altra.  volta.  Piego  Angeli. 

MARGINALIA 

*  «Gutlibi»:  11  romanzo  c'ell’atleta  ne¬ 
gro. —  Il  teatro  di  GiOvacchino  Forzanova 
trascorrendo  nel  tempo  e  nello  spazio.  Dopo 
averci  portato  in  Cina,  oggi,  còlto  il  suo 
protagonista  fra  i  nerissimi  .sudditi  del 
Senegai  francese,  ci  scaraventa  a  Belgrado, 
.ribalta  balcanica  ben  indovinata  per  una 
rassegna  dell’ Oriente  europeo.  La  trama  di 
questo  drafirma  è  straordinariamente  com¬ 
plicata,  e  non  è  facile  riassumerla  in  poche 
parole.  Piuttosto  che  il  dramma  romantico 
o  il  mèlo,  ricorda  quei  romanzi  d’appendice 
che  si  possono  allungare-  a  piacere  secondo 
le  esigenze  del  periodico,  mettendo  al  sicuro 
gli  autori  da  ogni  inframmettenza  critica. 
Ma  potrebbe  anche  darsi  che  il  fecondo 
autore  toscano  si  fòsse  ingannato  giudicando 
necessaria  una  moltiplicazione  di  incidenti 
di  passione  è'  di  politica  internazionale  che 
servono  da  pesante  cornice,  di  tutti  i  co¬ 
lori,  perché  ne  risulti  anche  più .  lucido 
l’ebano  del  suo  protagonista.  Chi  protesta 
contro  la  cornice,  deve  pure  ammettere 
che  Gutlibi  è  uria  macchietta  teatrale  ori¬ 
ginale  è  piacevole  :  una  di  quelle  trovate 
sulle  quali  un  autore  ha  diritto  di  mettere 
il  brevetto,  pur  se  le  intenzioni  più  o 
meno  recondite  di  demopsicologia;  e  i  pro¬ 
fondi  significati  etnici,  di  cui  il  negro  pugi- 
lista  dovrebbe  essere  àncora  una  volta 
«strumento»,  non  abbiano  grande  impor¬ 
tanza.  Gutlibi  rappresentante  di  una  civiltà 
primitiva  e  .  depressa  è  uno  di  quei  perso¬ 
naggi  erculei  di  rozzo  buon  senso  ai  quali 
le  simpatie  del  pubblico  si  rivolgono  come 
l’ago;  magnetico  al  polo.  Qualche  pregiu¬ 
dizio  più  ingenuo,  come  la  fede  "nella  magia 
coltivata  ài  lume- di  candela,  non.  vale  certo 
ad  alterare  la;  linea  del  protagonista  special- 
mente  in  confronto  dei  manichini  che  gli 
farneticano  dattorno.  In  questo  senso,  il 
dramma  di  Forzano  appartiene  a  quel  teatro 
che  già  fu  definito'  dell’attore  nel  quale  si 
presume  la  trovata  della  figura  scenica  con 
l’interprete  pronto  a  tradurla  in  perfetta  real¬ 
tà.  E  questa  volta  la  traduzione  non  poteva 
riuscire  né  più  scolpita  né  più  pittoresca. 
Col  semplice  entrare  in  scena,  Febo  Mari 
fissa  le  linee  caratteristiche  di  Gutlibi  in 
tal  modò  che  fin  negro  autentico  rischie¬ 
rebbe,;:  al  suo  posto,  di  apparire  menò  vivo  : 
o  vero  di  lui.  La  previsióne  dell’autore  non 
poteva  qui  rivelarsf  più  acuta.  Ammettiamo 
«r-  con  mortificazione  per  l’umanità  —  che 
T’ idea- gli  sia  balenata  notando  il  senso  di 
curiosità  sempre  vigile,  che  suscitano  nelle 
ménageyies  i  costumi  degli  animali  più  evoluti. 
L’ interesse-  sta  tutto  nella  conversazione 
di  Gutlibi,  nei  suoi  sconforti  oscuri  e  nelle 
sue  oscure  aspirazioni,  nel  suo  vario  atteg¬ 
giarsi  istintivo  fra  i  «  bianchi  »  che  lo  cir¬ 
condano  sulla  scena  di  una  intraducibile 
considerazione,  identica  a  quella  che  gli  di¬ 
mostra  il  pubblico.  Ciò  spiega  pure  ciò  che 
sulle  prime  parrebbe  inesplicabile  :  conte  cioè 
a  taluno  il  caloroso  successo ;  di  Gutlibi  alla 
Pergola  ricordasse  quello  della  Signorine 
della  villa  accanto  al  Niccolini  :  una  fortu¬ 
nata  commediola,  d’altri  tempi,  che  aveva 
per  protagonista  una  scimmia.  La  riprova 
che  Gutlibi  è  per  cosi  dire  fine  a  sé  stesso, 
che  riempie  la  scena  solo  che  vi  si  'affacci 
e  che  la  lascia  squallida  come  un  deserto 
’  quando,  pur  troppo,  se  ne  allontana  —  ciò 
che  nel  second’atto  si  avverte -più  che  nel 
primo  o  nel  terzo  —  anche  un  modesto 
osservatore  potrà  procurarsela  tenendo  d’oc¬ 
chio  le  impressioni  del  pubblico. —  Per  con¬ 
cludere,  non  diremmo  certo  che  il  romanzo 


politico  a  forti  tinte  internazionali  ed  at¬ 
tuali  che  incornicia .  Gutlibi  metta  in  luce 
le  note  e  rare  qualità  di  effettista  teatrale 
affermate,  dal  Forzano  in  una  serie  di  dram¬ 
mi  che  —  nonostante’  ógni  più  ampia  riser¬ 
va  della  critica  —  hanno  tenuto  sospeso  in 
ansia  palpitante  il  pùbblico  di  tanti  nostri 
teatri.  Una  delle  maggiori  risorse  di  questo 
genere  drammatico  è  il  «  colpo  di  scena  », 
la  imprevedibile  sorpresa  —  alla  Sardou  — 
e  qui  manca  :  anche  quando  la  ricostruzione 
dell’ambiente  nel  quale  si  compì  la  strage 
della  famiglia  imperiale  di  Russia  dovreb¬ 
be  dare  il  delirio  a  chi  pure  quella  strage 
presenziò.  La  molla  non  scatta.  Come  in 
altre  scene  forti  del  dramma,  anche  qui  ci 
pare  di  avere  sott’occhio  una  di  quelle  pa¬ 
gine  à  colori  di  riviste  popolari  che  echeg¬ 
giano  gli  avvenimenti  del  giorno  per  uso 
e  consumo  della  folla.;  Ammettiamo  che  il 
pubblico  degli  spettatori  sia  presso  a  poco 
lo  stesso.  Ma  quando  la  folla  è  chiusa  in 
un  teatro  pretende  qùalchecosa  di  più.  Se 
non  ci  fosse  Gutlibi...;  Ma  Gutlibi  c’  è,  e  anche 
questa  volta  Giovacchfnò  Forzano  può  dire 
di  avere  avuto  ragione.  G. 

★  Emilia  Peruzzi  e  Ada  Negri.  —  La 
commemorazióne  che  di  Emilia  Peruzzi,  nel 
venticinquesimo  annp;  della  morte,  avvenuta 
nel  maggio  del  igoo^Pio  .Rajna  ebbe  a  pub¬ 
blicare  nel  bullettiap  .  mensile'  «  Alba  Se¬ 
rena  »,  che' si  stamela;  Milano  «  per  il  bene 
dei  1  Cièchi  »,  ha  procurato  aM’autore- la  co¬ 
municazione  di-  documenti  atti  a  servir 
di  corredo  a  queste  parqle  :  «e  qui  torna 
opportuno  rammentare  a  chi  lo  sa,  far 
conoscere  a  ehi  lo  ignora,  che  fu  tutta 
opera  sua  (della  Peruzzi)  il  conferimento 
ad  Ada  Negri;  della  Pensione  Milli  che  po¬ 
teva  dirsi  sua  creazione  ».  Questi  documenti 
sono  cinque  lettere  scritte  dalla  Peruzzi  a 
Carolina  Pironti,  ed  opportuna  è  la  loro 
pubblicazione  nella  Nuova  Antologia,  tanto 
più  che  esse,  volte  in  francese,  videro  già 
la  luce  nella  «  Grande  Re vue  »  del  1911, 
quale  elemento  del  proemio  alla  versione 
di  alcune  poesie  dèlia  Negri.  Ciò  è  una  ra¬ 
gione  di  più  perché  non  rimangano  inediti 
gli  originali.  Essi  possono  anche  valere 
come  saggio  di  ciò  che  era  la  fittissima  cor¬ 
rispondenza  della  Peruzzi)  sempre  laconica, 
e  intesa  per  grandissima  parte  a  raccoglier 
notizie  e  pareri.  Le  lettere  a  Carolina  Pi¬ 
ronti  non  furono  che  uno  degli  elementi  di 
una  larga  inchiesta  per  il  conferimento  del 
Premio  Milli.  In  una  di  queste  lettere  aveva 
scritto  :  «  saprai  che  anni  sono  fu  raccolta 
principalmente  a  Firenze  una  somma  la 
cui  rendita  fu  data  a  Giannina  Milli  finché 
visse.  Ora  si  cerca  una  scrittrice  che  riu¬ 
nisca  i  pregi  di  cui  già  ti  ho  detto.  Credo 
che  la  sig.ra  Savi  Lopez  sia.' vedova  ed  abbia 
un  figlio  ;  ma  della  sua  moralità  nulla  sap¬ 
piamo  e  si  desidera  esserne  sicuri  »  ;  ma  poi 
in  una  lettera  successiva* aggiungeva  :  «  Le 
notizie  intorno  alla  sig.ra.i.Savi  Lopez  sono 
tutte  a  sua  lode,  ma  i  vèrsi  di  Ada  Negri, 
ventenne,  originali,  vigorosi  e  dolci  quando 
parla  di  sua  madre  e  della  sua  infanzia, 
ispirano  grandi  ammirazioni  ».  Chi  avesse 
fatto  per  il  primo  il  nome  della  Negri  alla 
signora  Emilia  non  sappiamo  ;  ma  è  indi¬ 
scutibile  che,  una  volta  Conosciuto  il  volume 
«  Fatalità  »,  ella  si  adoperò  in  ogni  modo 
ad  accertare  autorevolmente  il  valore  arti¬ 
stico  della  raccolta  e  a  sincerarsi  riguardo 
al  carattere  e  alla  Vita  deil’autrice.  Che 
l’ ispirazione  di  questa  figliuola  dèi  popolo 
potesse  apparire  socialistoide,  non  faceva 
menomamente  ostaCQlè  agli  occhi  delia  gen¬ 
tildonna  sitibonda  di  giustizia,  bramosa 
sèmpre  del  bene  di  tutti.  Chiaritasi  dunque, 
non  ebbe  più  titubanze  ;  e  ben  si  intende 
che  alla  volontà  sua' si  piegasse  ogni  altra. 
Opera  sua,  soprattutto,  era  stata  l’ istitu- 
ziane,  ed.  Ada  Negri^per  voto  del  Comune 
di  Firenze,  al  quale  per  Statuto,  fra  sette 
principali  città  destinate  ad  avvicendarsi, 
spettava  allora  la  nomina,  ebbe  il  Premio 
Milli.  L’  Italia  approvò  ,ed  applaudì  ;  ma 
pochi  seppero  a  chi!  propriamente  fossero 
dovuti  approvazione  e  piauso.  Cinque  anni 
dopo  la  morte  della  Peruzzi,  Ada  Negri, 
venuta  a  Firenze  per  una  conferenza,  pagò 
alla  Leonardo  da  Vinci  il  suo  tributo  di  ri- 
conoscenza  alla  memoria  di  Emilia  Peruzzi 
nel  discorrere  del  proprio  passato.  Di  questo 
fatto  il  Rajna  dà  conto  ai  lettori  attraverso 
una  lettera  che  alla-  stessa  Carolina  Pi¬ 
ronti  ebbe  a  scrivere  una  sua  amica  diletta, 
la  marchesa  Fiammetta  Bourbon  del  Monte, 
nata  Ridolfi,  scomparsa  nel  1918  dopo 
aver  prestato,  come:;  infermiera,  opera  so¬ 
lertissima  alla  fronte. 


★  La  gioia  delia  vita  nella  Gallia  roma¬ 
nizzata.  —  La  fondazione  dell’  impero  ro¬ 
mano  procurò  all’umanità  il  più  bello  dei 
suoi  sogni;  Quando'  )  Augusto,  chiuso  il 
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tempio  di  Giano,  dichiarò  al  mondo  la 
pace,  dal  Mar  del  Nord  alle  rive  dello 
Eufrate,  dal  Caucaso  alle  colonne  d’ Er¬ 
cole,  l’unanimità  di  una  patria  sola  sosti¬ 
tuiva  ormai  le  discordie  e  le  guerre".  Nes¬ 
suno  ancora  dubitava  del  fatto  principale, 
che  cioè  l’èra  novella  cominciava  non  già 
al  tempio  capitolino,  ma  intorno  ad  un’umile 
culla  di  Galilea  ;  tuttavia  l’oscuro  presenti¬ 
mento  di  una  speranza  nuova  era  corso  per 
il  mondo  :  l’umanità  gustava  finalmente  la 
gioia  della  vita.  A  questa  gioia  di  vivere, 
che  dovette  essere  tanto  più  intensa  nelle 
terre  attratte  da  poco  tempo  entro  l’orbita 
romana,  Camille  Jullian  ha  voluto  dedi¬ 
care  il  suo  corso  di  antichità  nazionali  al 
Collegio  di  Francia.  Nel  discorso  di  prolu¬ 
sione,  pubblicato  nelle  Revue  bleue,  1’  insigne 
storico  si  confessa  stanco  di  tanta  vicenda 
di  guerre  e  di  conquiste  esposta  negli  anni 
precedenti  ed  ama  di  riposarsi  nel  tepore 
degli  antichi  focolari  domestici,  di  appar¬ 
tarsi  nella  intimità  casalinga  dei  primi 
Galli  romani.  Egli  vuol  trattare,  in  altre 
parole,  della  vita  privata  nella  Gàllia  ro¬ 
manizzata,  ma  più  con  anima  di  artista 
che  d’archeologo.  Avverte,'  infatti,  che  la 
nota  dominante  fra  i  molteplici  aspetti 
delle  prime  società  gallo-romane  è  appunto 
la  gioia  di  poter  vivere,  di  realizzare  un 
sogno  lontano.  Davanti  a  cotesto  guadagno, 
poco  importava,  allora,  cambiare  la  patria 
gallica  per  quella  romana  :  la  frontiera,  le 
vie,  i  campi,  i  raccolti  erano  finalmente 
sicàri  e  si  poteva  cambiare  per  la  libertà 
del  vivere,  chè  era  una  realtà,  quella  fan¬ 
tasia  dello  spirito  che,  per  gli  uomini  di 
quei  tèmpi,  era  la  libertà  politica.  Il  mondo 
civilizzato  aspirava,  dopo  una  vigilia  di 
secoli;  a  formare  una  famiglia  sola,  che 
avrebbe  ricostituito  la  parentela  originaria 
delle  stirpi  umane.  Cosi  i  costumi  si  ingen¬ 
tilirono  e  i' Galli  cessarono  di  sentirsi  bar¬ 
bari.  Il  rinnovamento  fu;  innanzi  tutto, 
religioso  :  perché  essi,  che  prima  della  con¬ 
quista  romana  avevano  creduto  a  divinità 
invisibili  e  occulte,  conobbero  nuovi  dèi, 
compagni  dell’uomo  in  tutti  gli  atti  della 
vita  ;  e  in  quanto  queste  divinità,  impor¬ 
tate  dai  mondo  greco-romano,  si  concreta¬ 
vano  in  immagini,  ecco  che  anche  l’arte 
veniva  ad  allietare  l’occhio  dei  Galli  pri¬ 
mitivi,  come  la  religione  ne  aveva  riconfor¬ 
tato  il  cuore.  Aria  e  sole  entrano  nei  cuori, 
nei  templi,  nelle  case.  Il  portico,  che  pe¬ 
netra  largamente  negli  usi  edilizi  della  Gallia 
romanizzata,  e  che  piace  perché  dà  la 
doppia  sensazione  di  sentirsi  al  riparo  e  di 
godere  tuttavia  la  vista  del  cielo,  è  il  sim¬ 
bolo  più  espressivo  di  questo  rinnovamento 
spirituale  ed  umano. 

★  La  scienza  italiana  ispiratrice  di  Co¬ 
pernico.  —  Nel  giubileo  del  1500  fu  tra  i 
pellegrini  a  Roma  Niccolò  Copernico  il 
quale  poco  più  che  ventenne  era  venuto 
in  Italia  per  studiare  negli  atenei  di  Bo- 
logna,,  Padova  e  Ferrara.  Pio  Emanuelli 
in  un  articolo  del  Resto  del  Carlino  ricorda 
che  in  quel  tempo  insegnava  astronomia  a 
Bologna  Domenico  Maria  Novara  scen- 
ziato  di  alta  e  meritata  fama,  che  per 
quanto  si  desume  da  ciò  che  ne  lasciò 
scritto  il  Campanella,  doveva  ritenersi 
contrario  al  sistema  geocentrico  e  pro¬ 
penso  a  nuove  concezioni  astronomiche 
precisamente  nell’ordine  di  idee  rivelato 
poi  da  Copernico.  Un  altro  precursore  ita¬ 
liano  delle  teorie  copernicane  è  da  ravvi¬ 
sarsi  in  quel  canonico  Celio  Caleagnini,  il 
quale  per  il  primo  dichiarò  l’erroneità  del 
sistema  geocentrico  illustrando  in  una  dis¬ 
sertazione  venuta  in  luce  prima  del¬ 
l’anno  1520  questa  proposizione  :  Quod  coe- 
lum.  stet,  terra  moveatur.  È  quindi  lecito 
presumere  che  le  divinazioni  copernicane 
si  siano  maturate  in  Italia.  Quanto  al  suo 
soggiorno  a  Roma  protrattosi  per  vari  mesi, 
ne  abbiamo  notizia  soltanto  per  ciò  che  ce 
ne  ha  narrato  il  suo  discepolo  Retico  e  se 
devesi  ritener  dubbio  che  abbia  tenuto  un 
corso  di  matematica  nell’  Università  ro¬ 
mana,  non  è  improbabile  che  egli  vi  abbia 
impartito  alcune  lezioni  o  conferenze.  E, 
certo,  una  volta  almeno  nella  stessa  Uni- 
’  versità  discusse  di  argomenti  scientifici 
come  ricorda  una  lapide  che  ivi  fu  apposta 
nel  secolo-  passato.  Soltanto  verso  il  1530, 
quando  da  decenni  era  tornato  in  patria, 
Copernico  distribuì  fra  gli  amici  un  suo 
manoscritto  nel  quale  sosteneva  che  la 
terra  non  era  posta  al  centro  dell’universo, 
ma  che  girava  intorno  al  sole.  Questo  ma¬ 
noscritto  copiato  e  ricopiato  ebbe  vasta 
circolazione  in  Europa.  E  anche  al  Papa, 
Clemente  VII,  fu  comunicata  l’ ipotesi 
copernicana,  ed  egli  nè  "dette,  prova  di 
manifesto  compiacimento.  Quanto  alla 
stampa  dell’opera  fondamentale  di  Coper¬ 
nico  essa  avvenne'  soltanto  pochi  giorni 
prima  della  mòrte  dell’autore.  Da  -allora 
si  affermò  per  la  prima  volta  trionfal¬ 
mente  quel  sistema  che  doveva  aspettare 
i  suoi  ulteriori  svolgimenti  da  Galilei'  da 
Keplero  e  da  Newton.  Ma  anche  i  precur¬ 
sori  italiani  come  il  Novara  e  il  Caleagnini 
hanno  '  diritto  di  essere  ricordati. 

★  Il  problema  dell’Atlantide.  —  Questa 
questione  appassiona  grandemente  da  un 
certo  tempo  anche  gli  scienziati  tedeschi,  le 
cui  conclusioni  sono  esposte  in  una  vasta 
critica  del  Mercure  de  France.  Fin  dal  1915 
il  Wegener  presentò  un’  ipotesi  sulla  for¬ 
mazione  dei  continenti  che  concorda  con 
quella  che  sullo  stesso  argomento  fu  già 
emessa  in  Francia.  Secondo  questo  scien¬ 
ziato,  le  due  Americhe,  in  tempi  remotis¬ 
simi,  avrebbero  costituito  un  unico  conti¬ 
nente  con  1’  Europa,  l'Asia  e  l’Africa  ;  poi, 
in  seguito  ad  un  immane  cataclisma  che 
avrebbe  sovvertito  il  mondo,  si  sarebbe  . 
distaccata  una  parte  di  quel  blocco,  in 
direzione  ovest,  venendo  a  costituire  il 
doppio  continente  americano.  In  sostegno 
di  questa  ipotesi  è  impressionante  il  fatto, 
che  la  configurazione  costiera  dell’Africa  e 
dell’  Europa  si  adatta  esattamente  a  quella 
delle  due  Americhe.  Senonché,  verrebbe 
esèlusa,  di  conseguenza,  la  possibilità  che 
sia  mai  esistito  un  continente  intermedio, 
esteso  quanto  il  nord  dell’Africa,  che  Pla¬ 
tone  ci  ha  descritto  sotto  il  nome  di  Atlan¬ 
tide.  Al  contrario,  se  1’  ipotesi  del  Wegener 
esclude  la  esistenza  dell’Atlantide,  viene 
a  concordare  perfettamente  con  quella  che 
vorrebbe  esistito  un  continente  nell’  Ocèano 
Pacificò  ;  anzi  la  sua  sommersione  avrebbe 
coinciso  con  la  rottura  del  blocco  unitario 
dell’Africa,  Europa  e  due  Americhe.  Sulla 
questione  deli’ Atlantide  è  tornato  recente¬ 
mente  un  altro  scienziato  tedesco  O.  Jessen, 
che  ha  comunicato  i  resultati  delle  sue  ri¬ 
cerche,  e  di  quelle  di  A.  Schulten,  nella  ri¬ 
vista  della  «  Società  tedesca  di  Geografia  ». 

In  questo  articolo  è  avanzata  I’  ipotesi  che 
la  famosa  Atlantide  sarebbe  da  riconoscersi 
in  un’  isola,  a  una  certa  distanza  dalla  costa 
africana,  quasi  allò  sbocco  del  Guadalquivir, 
dove  sorgeva  l’antica  metropoli  commer¬ 
ciale  che  i  greci  chiamavano  Tartessos. 


Questa  città  nei  tempi  più  remoti  era  il 
centro  del  commercio  nel  bacino  Occiden-, 
tale  del  Mediterraneo,  secondo  un  ricordo 
del  «  Vecchio  Testamento  »,  dove  si  dice 
che  Salomone  vi  fece  acquisti  di  oro  e  di 
avorio.  Il  primato  passò  poi  ai  cartaginesi, 
nel  trapasso  dal  sesto  al  quinto  secolo 
avanti  Cristo  ;  né  dovettero  esser  loro  a 
distruggere  Tartessos,  che  sarebbe  perita 
per  un  grande  terremoto,  seguito  da  inon¬ 
dazione.  Cento  anni  dopo,  quando  Platone 
scriveva  i  suoi  «  Dialoghi  »,  nessuno  più  ri¬ 
cordava  la  famosa  metropoli. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  salotto  di  una  gentildonna  romana  :  La 
contessa  Lovatelli. 

La  contessa  Ersilia  Lovatelli,  che  si  è 
spenta  in  Roma  in  questi  giorni  nel  suo 
vecchio  palazzo  di  piazza  Campiteli!,  era 
già  da  molti  anni  assente  dalla  vita  mon¬ 
dana  e  intellettuale  della  città,  perché  co¬ 
stretta  al  letto  da  una  malattia  che  lenta¬ 
mente  andava  distruggendo  le  sue  forze, 
cosi  che  l’annunzio  della  sua  morte  ha  me¬ 
ravigliato  molti  che  la  credevano  già  da 
tempo  scomparsa.  Si  può!  dire  anzi  che 
l’ultima  memorabile  occasione  in  cui  la 
studiosa  dama  aveva  offerto  la  sua  gentile 
e  insuperabile  ospitalità,  si  era  data  nel 
1911,  quando  ella  apri  le  sue  sale  ai  con¬ 
gressisti  archeologi  convenuti  da  tutto  il 
mondo  in  quell’anno  festaiolo.  Donna  Ersi¬ 
lia  aveva  allora  varcato' da  poco  la  settan¬ 
tina,  eppure  fu  instancabile  nell’accOglière 
i  suoi  ospiti  variopinti,  nel  porgere  a  tutti 
una  parola  cortese  e  incoraggiante.  E  certo 
ci  era  voluta  da  parte  sua  la  maggior  grazia- 
e  buona  volontà  nel  far  buon  viso  a  quell’ac¬ 
colta  di  celebrità  archeologiche,  molte  delle  . 
quali  mostravano  di  avere  più  familiarità 
con  le  epigrafi  greche  e-  coi  papiri,  che  colla 
spazzola  e  col  pettine.  Mai  si  era  vista  nelle 
sale  del  palazzo  Lovatelli,  che .  pure  erano 
famose  come  cenacolo  di  dotti,  una  simile 
collezione  di  scarponi  professorali,  e  di  eso¬ 
tiche  barbe  e  zazzere  incolte  ;  e  i  più  sapienti 
si  distinguevano  per  la  tenacia  con  cui  atr 
tacca  vano  il  sontuoso  buffet,  cercando  di 
affondarvi  le  mani  da  ogni  parte,  come  fosse 
un  terreno  di  scavo.  Donna  Ersilia  in  un 
angolo,  tra  pochi  intimi,  osservava  malizio¬ 
samente  la  scena  con  quel  lieve  sorriso  iro¬ 
nico  che  è  proprio  dei  mèmbri  della  famiglia 
Caetani,  dalla  quale  ella  era  uscita,  discen¬ 
dente  nobilissima  e  non  degenere  della  casata 
romàna  che  diede  al  papato  Bonifacio  VIII, 
e  alle  scienze,  alle  armi,  alle  arti,  chiarissimi 
nomi.  Suo  padre,  il  duca  Michelangiolo  di 
Sermoneta,  era  stato  una  delie  figure  più 
belle  della  Roma  dell’Ottocento  :  ingegno 
versatile  aveva  studiato  il  disegno  e  l’ore¬ 
ficeria  col  Castellani  e  la  scultura  col  Té- 
nerani  ;  coltivava  gli  .stadi-  danteschi,  dan¬ 
done  saggio  con  pubblicazioni  anche  oggi 
apprezzate,  e  si  occupava  di  politica  rico¬ 
prendo  pubbliche  cariche.  Nel  1847  aveva 
ottenuto  che  fossero  demoliti  i  cancelli  del 
ghetto,  e,  divenuto  una  delle  personalità 
più  in  vista  del  partito  liberale,  si  adoperava 
per  l’unità  d’  Italia,  anche  dopo  che  nel  1865,. 
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per  una  fallita  operazione,  era  divenuto 
cieco.  Nel  1870  eletto  presidente  della 
'Giunta  di  Governo,  presentava  a  Vittorio 
Emanuele  il  plebiscito  di  Roma.  La  sua 
casa  era  il  vero  centro  intellettuale  della 
città  ;  tra  i  suoi  amici  intimi  egli  ricordava 
Walter  Scott,  Lord  Acton,  Lord  Granville, 
Taine,  Balzac,  Garibaldi,  Gregorovius. 

La  figlia  Ersilia,  maritata  al  conte  Lova- 
telli,  avendo  ereditato  le  più  belle  qualità 
paterne,  congiungeva  la  profondità,  della 
dottrina  all’arte  assai  difficile  della  perfetta 
ospitalità.  Appena  ventenne  e  da  poco 
sposa,  meravigliava  tutti  per  la  sicura  cono¬ 
scenza  del  latino,  che  le  permetteva  di  in¬ 
trattenersi  in  questa  lingua  coi  dotti  più 
esperti  come  Giambattista  De  Rossi,  e  C. 

L..  Visconti  ;  e  ben  presto  iniziava  la  serie 
delle  sue  pubblicazioni  nel  Bollettino  della 
Commissione  Archeologica  Comunale,  illu¬ 
strando  una  epigrafe  assai  oscura  rinvenuta 
nel  Foro  Romano.  Gli  articoli  che  andava 
pubblicando  in  varie  riviste  erudite  e  nella 
Nuova  Antologia,  raccoglieva  poi  di  tempo 
in  tempo  in  volumi  oggi  divenuti  rari  ; 
come  Thanatos  (1888),  Miscellanea  Archeo¬ 
logica  (1889),  Scritti  vari  (1898),  Attraverso 
il  mondo  antico  (1901),  Ricerche  archeologi- 
che  (1903),  Varia  (1905).  E  non  si  trattava 
di  divagazioni  da  salotto,  ma  di  ricerche 
originali  ed  acute,  esposte  però  in  una  forma 
piacevole  e  disinvolta,  che  le  rendeva  acces¬ 
sibili  a  tutti.  Malgrado  il  valore  indiscutibile 
di  questi  scritti,  per  i  quali  fu  accolta  tra 
i  membri  dell’  Istituto  Germanico,  e,  unica 
donna,  nell’Accademia  dei  Lincei,  credo 
che  l’opera  più  utile  per  gli  studii  donna 
Ersilia  la  svolgesse  nel  suo  salotto.  Nelle 
'  riunioni,  continuate  per  vari  decenni  nelle 
sere  di  giovedì  e  di  domenica  dopo  il  pranzo, 
la  contessa  Lovatelli  sapeva  adunare  in¬ 
torno  a  sé  gli  studiosi  romani  e  quelli  di  ogni 
paese  di  passaggio  per  Roma.  E  si  può  dire 
che  da  quei  contatti  inaspettati,  dalle  ami¬ 
cizie  che  si  stringevano  sotto  il  suo  auspicio 
e  dalle  inimicizie  che  si  placavano  innanzi 
al  suo  sorriso,  sia  venuto  un  gtan  bene  agli 
studi.  Nei  pranzi  che  precedevano  quelle  ' 
‘indimenticabili  serate,  la  Contessa  con  un 
accorgimento  ed  un  tatto  che  ella  sola  pos¬ 
sedeva,  sapeva  accogliere  i  più  intimi,  e 
poiché  conosceva  le  debolezze  che  afflig¬ 
gono  il  genus  archaelogicum,  faceva  sempre 
in  modo  che  tra  due  professoroni  rivali 
venisse  a  sedere  una  graziosa  dama  ;  perché 
per  fortuna  la  sua  mensa  non  accoglieva  sol- 
tanto  i  cultori  dell’antichità,  ma  vedeva 
passare  le  gentildonne  più  giovani  e  più 
belle,  i  nobili  più  mondani,  e  i  diplomàtici 
più  galanti. 

Io  ero  ancora  studente  quando,  nel  .1905 
non  so  più  quale  mia  pubblicazione  d’arte 
mi  procurò  una  gentilissima  lettera  d’ invito 
della  Contessa,  che  mi  volle  poi  assiduo  in 
casa  sua  fino  a  quando  durarono  i  suoi  rice¬ 
vimenti  ;  e  quasi  sbalordito,  indossando  il 
mio  primo  frak,  mi  trovavo  accanto  a  quei 
:  dotti  famosi,  che  mi  ero  figurati  come  super- 
uomini,  e  mi  andavo  accorgendo  con  me¬ 
raviglia  della  loro  fragile  umanità  quando 
li  vedevo  far  tanto  onore  ai  calici  scintil- 
'  lanti  della  mensa.  Accanto  alle  celebrità 
viventi  era  fresco  in  quel  salotto  il  ricordo 
di  quelle  che  vi  erano  passate  nei  tempi 
andati,  e  quando  donna  Ersilia  rievocava 
Teodoro  Mommsen,  Giambattista  de  Rossi, 
Giosuè  Carducci,  il  conte  Nigra,  il  Cardinal 
Mathieu,  Ferdinando  Gregorovius,  Gaspare 
Finali,  tutte  le  conversazioni  tacevano  per 
ascoltarla.  • 

A  Capo  d’anno  e  a  carnevale  qualche  volta 
un’allegra  mascherata  ideata  dalla  padrona  . 
di  casa,  metteva  una  nota  rumorosa  nel  sa¬ 
lotto  ;  o  erano  personaggi  classici,  o  un 
gruppo  di  strepitanti  suffragette,  che  re¬ 
clamavano  il  voto,  assediando  il  sindaco 
Nathan  o  qualche  alto  personaggio,  politico 
li  presente. 

Il  comandante  Giovanni  Lovatelli,  figlio 
della  Contessa,  che  nella  guerra  di  Libia 
si  era  reso  celebre  per  i  suoi  bizzarri  ardi¬ 
menti,  scendendo  solo  a  terra  dalla  sua 
nave,  armato  di  frustino,  tra  gli  arabi  che 
i  non  osavano  avvicinarglisi,  era  in  quelle  oc¬ 
casioni  il  più  sbrigliato  di  tutti.  Né  si  deve 
dimenticare  fra  i  frequentatori  del  salotto  da 
Mons.  Duchesne,  lo  storico  famoso  della 
Chiesa,  membro  dell’Accademia  di  Francia 
ed  anche  gattofìlo  — ■  come  la  Contessa  — 
poiché  aveva  nel  suo  appartamento  a  Pa¬ 
ri  lazzo  Farnese  una  dozzina  di  gatti  d’ An¬ 
gora  affidati  alle  cure  premurose  di  una  go- 
-,  vernante. 

A  primavera  ogni  anno  si  faceva  qualche 
gita  per  visitare  i  monumenti  della  cam¬ 
pagna  romana,  e  insieme  con  la  Contessa  c’era 
sempre  la  gentile  figliuola  donna,  Calista 
Agnesa,  e  il  prediletto  nipote  don  Livio 
Caetani,  giovane  diplomatico,  che  prefe¬ 
riva  ai  ritrovi  mondani  la  compagnia  spiri¬ 
tuale  della  vecchia  zia,  che  lo  chiamava  il 
suo  cavalier  servente.  Don  Livio  si  era  tro¬ 
vato  alla  Legazione  in  Cina  al  tempo  della  : 
rivolta  dei  boxers,  e  lo  si  era  creduto  morto 
con  tutti  gli  Europei  assediati,  tanto  che 
in  Roma  gli  erano  stati  celebrati  solenni 
funerali  ;  e  i  famigliari  ne  portavano  il 
luttoj  quando  giunse  loro  da  Pechino  un 
telegramma  di  due  sole  parole  :  Bene,  Livio. 

Quando  si  arrivava  innanzi  a  qualche 
rudero  della  campagna,  don  Livio,  magro  e 
agilissimo,  non  poteva  resistere  alla  voglia 
di  salirvi  in  cima  ;  e  una  volta  lo  vedemmo 
con  terrore  arrampicarsi  tra  pietra  e  pietra 
fino  sull’alto  del  mausoleo  di  Cecilia  Me- 
tella,  per  godersi  il  panorama  dei  Castelli. 
Intrepido  camminatore,  faceva  spesso  delle 
gite  a  piedi  di  quattro  e  cinque  giorni  ;  ed 
io  che  qualche  volta  -l’accompagnavo,  seb¬ 
bene  assai  più  giovane  di  lui,  lo  abbandona¬ 
vo  a  un  certo  punto  per  tornarmene  a  Roma 
in  ferrovia,  mentr’egli  continuava  le  sue 
peregrinazioni.  D’  inverno,  anche  col  freddo 
più  intenso,  non  metteva  mai  il  soprabito, 
e  forse  per  tale  abitudine  che  egli  tenace¬ 
mente  volle  conservare  anche  in'  zona  di 
guerra,  mori  di  polmonite  a  Padova  nel 
1916  ;  e  fu  questo  certo,  dopo  la  morte  im¬ 
matura  del  comandante  Giovanni,  uno  dei 
dolori  più  profondi  che  colpirono  la  con¬ 
tessa  Lovatelli,  che  già  da  tempo  malata. 


viveva  ritirata  in  casa.  Tante  altre  figure 
del  salotto  di  donna  Ersilia  erano  andate 
scomparendo  man  mano  ;  e  farebbe  certo 
opera  degna  chi  le  ricordasse  tutte,  valen¬ 
dosi  anche  del  prezioso  epistolario  di  Lei. 
Un  libro  sul  salotto  della  contessa  Lova¬ 
telli,  che  fosse  composto  da  uno  scrittore 
di  gusto,  che  potrebbe  essere  ad  esempio 
1'amico  Diego  Angeli,  che  fu  pure  intimo 
di  donna  Ersilia,  ci  offrirebbe  il  quadro  più 
vivo  di  quella  vecchia  vita  romana,  che  la 
guerra  e  i  turbinosi  eventi  di  questi  ultimi 
anni  ci  fanno  sembrare  infinitamente  lontana. 

Antonio  Mufioz. 
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Valutazioni  critiche  della  poesia  heiniana. 

L’autore  in  pochi  tratti  definisce  sin  da 
principio  del  suo  libro  (1)  quale  è  la  natura 
della  poesia  di  Enrico  Heine  :  sentimentale 
ed  ironica,  non  mai  assurgente  ad  una  vera 
passione,  amara  assai  spesso,  non  di  rado 
risolventesi  in  un  comico  sorriso,  e  distrug¬ 
gente  con  pochi  tocchi  di  tagliente  umo¬ 
rismo  ciò  che  è  fatto  balenare  agli  occhi  dei 
lettori  come  una  .severa  idealità. 

Questa  arte  cosi  singolare  del  poeta  del- 
1’  Intermezzò  e  di  Atta  Troll  è,  oltre  che  del 
suo  temperamento,  il  prodotto  anche  della 
sua  educazione  e  dell’ambiente  in  cui  si 
trovò  '  a  vivere.  Egli  resta  un  tèdesco  f on- 
darhérttalmente  (e  non  ci  sono  che  i  miopi 
che  possono  scambiarlo  per  uh,  francese)  ; 
ma.  l’amore  della  grazia,  della  disinvoltura 
è  in  lui  c.osf  profondo  che  lo  mette  in  grado 
di  dipingerci  con  i  tratti  del  più  spigliato 
umorismo  quel  filisteo  tedesco  ch’egli  odiava 
e  sprezzava  profondamente,  perché  arro¬ 
gante  caparbio  e  di  limitata  intelligenza. 
Altri  tocchi  che  completano  la  figura  del 
poeta  si  trovano  qua  e  là  nel,  libro  e  sono 
dati  molte  volte  con  abilità. 

Ma  in  verità  quando  siamo  giunti  alla 
fine  ci  domandiamo  a  chi  il  poeta  ha  voluto 
giovare  con  la  sua  fatica.  Agli  italiani  che 
non  hanno  conoscenza  del  poeta  e  dell’am¬ 
biente  in  cui  è  vissuto,  no.  Egli  ha  ogni 
tanto  accenni  :e  allusioni  che  si  riferiscono 
a  fatti  che  bisogna  conoscere  in  antece-- 
denza,  accenna  a  motivi  svolti  dal  poeta  in 
canti  magnifici,  come  essi  fossero  già  noti 
ai  lettori  e  cita  tutto  al  più  qua  e  là  dei 
versi  che  rafforzino  la  tesi  che  egli  vuol 
dimostrare. 

E  non  giova  neppure  ai  conoscitori  della 
poesia  heiniana,  perché  egli  non  restringe 
i  suoi  giudizi  nel  campo  puramente  lette¬ 
rario,  ma  si  serve  di  immagini  tolte  alla 
pittura  o  alla  musica  per  darci  un’  idea  di 
una  costruzione  poetica  che  ha  esigenze 
diverse  dalle  costruzioni  pittoriche  e  mu¬ 
sicali. 

È  un  libro  un  po’  arretrato,  si  potrebbe 
dire,  appartenente  ad  un  genere  che  fu  di 
moda,  qualche  tempo  fa,  e  fuori  d’  Italia 
e  anche  fra  noi,  e  che  oggi  non  trova  più 
spiriti  disposti  a  compiacersene. 

Ecco  un  esempio  a  proposito  di  uh’  odi¬ 
erna  famosa  dell’  Intermezzo  :  «  La  figura  . 
del  primo  piano  :  il  poeta.  Figura  delicata  : 
segnata  a  punta  d’argento  :  un  passar 
lento  del  chiaroscuro,  morbido,  soave,  che 
sfiora  i  piani  onduli  che  costruiscono  il  viso 
delicato  :  cui  l’ombra  vellutata  affina  le 
linee,  che  la  luce  leggera  vela  e  immerge 
in  un’atmosfera  di  infinite  risonanze  ». 

Chi  è  che  si  rende  conto,  dopo  questo 
commento,  del  sottile  fascino  che  emana 
dalla  delicata  odierna?  Peggio  avviene 
quando  il  critico  ci  parla  di  Lorelei.  È  un 
canto  anche  questo  che  ebbe,  ai  suoi  tempi, 
una  grande  risonanza  per  tutta  1’  Europa. 
Se  il  Maione  ce  riavesse  prima  di  tutto  tra¬ 
dotta  interamente,  se  riavesse  spiegata  nei 
luoghi  a  noi  meno  intelligibili,  se  ne  avesse 
fatto  vedere  la  forza  della  concezione,  e  la 
mirabile  delicatezza  dell’  esecuzione,  credo 
che  avrebbe  giovato  al  suo  poeta,  meglio  di 
quel  che  non  faccia  con  quel  suo  divagare 
tra  immagini  che  restano  completamente 
.  estranee  al  nostro  senso  critico  «  Lorelei  : 
si  muove  nuvola  crespa,  di  lana  e  di  oro 
su  di  un  fondo  di  cielo  turchino  ;  melodia 
lieve  che  scivola  sulle  trame  di  filigrana 
d’arpeggi  ed  ondeggia  leggera,  impalpa¬ 
bile,  estetica  per  sparire  in  un’atmosfera 
di  favola  e  di  sogno  ».  Pure  qualche  impres¬ 
sione  di  quel  che  il  poeta  ha.  ottenuto  di 
effetti  ci  resta  dopo  la  lettura  di  queste 
parole,  un’impressione  vaghissima,  se  si 
vuole,  imprecisa,  ma  insomma  riducibile  a 
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qualche  procedimento  di  cui  possiamo  avere 
esperienza  e  che  le  parole  del  critico  ci  ri¬ 
chiamano  alla  memoria.  Ma  che  cosa  signi¬ 
fichi  questo  discorso  col  quale  si  conclude 
rianalisi  io  non  saprei  veramente  dire  : 

«Il  quadro  è  fluidissimo:  nella  cornice  di 
nuvola  d’un’armonistica  elementare,  fluisce, 
arricciasi,  scintilla  con  abbandono  di  linee 
l’onda  melodica  :  riavverti  appena.  Non  c’  è 
la  staticità  della  pittura  :  il  colore  che  per¬ 
cepisci  come  velo  ondato  si  fluidizza  nel 
dinamismo  lento,  silenzioso,  mesto  d  una 
romanza  senza  parole  per  soli  archi....  »  ecce¬ 
tera  eccetera,  o,  meglio,  parole,  parole,  che 
a  noi  non  dicono  nulla,  e  di  cui  abbiamo 
imparato  a  sorridere  da  un  pezzo,  fin  da 
quando  cioè,  dopo  un  po’  di  sorpresa,  ab¬ 
biamo  scoperta  in  coloro  che  dettero  voga 
a  questa  moda,  quale  era  l’artificiosità  del 
loro  procedimento. 

E  tutto  il  libro  è- fatto  cosi  :  per  quanto  . 
l’analisi  delle  varie  raccolte  di  rime  di  Heine 
sia  abbastanza  minuta  e  riveli  nel  critico 
lo  studio  attento  ch’egli  ha  fatto  del  suo 
autore.  Ma  la  sua  .  industria,  pur  troppo, 
non  potrà  piacere  se  non  a  qualche  super¬ 
stite  di  quel  vuoto'  estetismo,  che  noi  cre¬ 
devamo  ormai  definitivamente  sepolto,  e 
invece  ha  ancora,  a  quel  che  sembra, 
qualche  riviviscénza  qua  e  là. 

Probabilmentè  il  Maione  è  ancora  gio¬ 
vane,  e  noi  gli  auguriamo,  poiché  ha  senso 
d’arte  e  buona-  pf^paPazione;  -  ch’egli 'non 
perseveri  nella  falsità  di  una  maniera. 

Ign. 

Maestro  Landi. 

«Maestro  Landi.»  laj  commedia  (1)  di 
Giovacchino  Forzano  e  di  Ferdinando  Pao- 
lieri,  rappresentata,  in  queste  sere  da 
Alfredo  De  Sanctis  al  nostro  Niccolini,  già 
da  tempo  era  stata,  pubblicata  in  quella  ni¬ 
tida  ed  elegantissima  collezione  dell’editore 
Barbèra  che  ai  nostri  commediografi  dà 
almeno  la  soddisfaziotffi  di  vedersi  stampati 
in  manièra  ideale.  In  qualche  caso  può  es¬ 
sere  un  compensò^  per  ri  interpretazione. 
Ouesto  Maestro  Landi,  del  quale  si  discorre 
per  i  «  lettori  burio'#|in  una  garbata  prefa¬ 
zione  nella  quale  si  giustifica  qualche  even¬ 
tuale  strappo  alla  storia  che  potrebbe  essere 
rimproverato  dalla  pedanteria  erudita,  non 
è  una  creazione  della  fantasia,  ma  uno  di 
quelli  spunti  tragicomici  che  la  cronaca 
riesce  a  suggerire  a  chi  abbia  occhi  per  co¬ 
glierli  e  attitudini  ^teatrali  per  farne  suo 
prò.  Il  Landi  fu  nella  Toscana  della  prima 
metà  dell’ottocento  fi —  e  cioè  nella  regione 
d’ Italia  dove  la  pena  di  morte  era  abolita 
almeno  in  fatto  per '.'lungua  desuetudine 1  — 
esecutore  delle  alte  opere  di_  giustizia. 
Questo  carnefice  onorario  potè  cosi  per 
molto  tempo  :  godersi  in  pace  gli  emolu¬ 
menti  della  carica  senza  soffrirne  il  danno  : 
finché  un  brutto  giorno  gli  toccò  di  eserci¬ 
tare  le  funzioni,  che  ripugnavano  a  lui 
non  meno,  certo,  che  ai  suoi  conterranei,  è 
ne  riusci  moralmente  distrutto,  dopo  un 
delirio  di  quindici  giorni  che  lo  metteva 
faccia  a  faccia  con  gli  occhi  sbarrati  della 
sua  vittima  non  innocente.  Un  carnéfice 
dunque  assolutamente  sui  generis,  che  non 
ha  nulla  di  comune  con  quel  Sanson  — 
che  a  suo  modo  fu  pure  un  funzionario  cor¬ 
retto  —  di  cui  uno  degli  autori  di  «  Maestro 
Landi  »  si  era  già  occupato  nei  «  Fiordalisi 
d’oro  ».  Lo  spunto,  come  abbiamo  detto, 
è  dei  più  felici.  Molta  grazia  e  molta  viva¬ 
cità  nell’  inquadrare  sulla  scena  questa 
Toscana  del  '30, ■  dove  ci  sembra  la  cosa  più 
naturale  del  mondo'  che  un  povero  diavolo 
come  il  Landi,  che;  per  sbarcare  il  lunario 
si  è  adattato  ai'  più  straordinari  mestieri, 
per  esempio  a  fate  il  finto  moro  del  cava¬ 
denti  sulle  piazze,  consideri  un’  insperata 
fortuna  un  impiego  governativo  di  questo 
genere,  con  un  Governo  che  1'  ha  ridotto  a 
puro  simbolo,  nel  quale  di  penoso  non  c’  è 
più  che  il  nome.  Gli  ozi  lieti  e  ben  pasciuti 
dell’esecutore  deller  alte  opere  di  giustizia 
che  trascorre  i  suoi  giorni  nei  dolci  affetti 
di  famiglia  circondato  dagli  amici  e  dal¬ 
l'estimazione  dei  parenti,  offrivano  pure 
un  materiale  comico,  di  cui  gli  autori  hanno 
saputo  approfittare  in  un. secondò  atto  che 
non  vale,  il  primo,  ina  che  si  legge  con  pia¬ 
cere.  Se  non  che  per  ottenere  maggior  vi¬ 
gore  di  effetti,  aU’avvicinarsi  della  cata¬ 
strofe  ■ —  il  boia  ’  condannato  almeno  una 
■  volta  a  far  giustizia  dei  suoi  simili  ■ — •  qui 
si  moltiplicano  i  guai  mediante  una  preordi¬ 
nazione  che  risento  lo  sforzo.  Non  soltanto 
il  terribile  annunzio  capita  al  Landi  nel 
giorno  stessoinel  quale  egli  si  disponeva  a 
ritirare  dal  convento  la  giovanòtta  sua  figlia 
—  e  con  questa  si!  rimarrebbe  nei  termini 
della  commedia  fra  il  lacrimoso  e  il  senti¬ 
mentale,  —  ma  ai  suoi  danni  entra  in  azione 
anche,  un  po’  di  crudo  dramma  domestico. 
Perché  Giuditta,  laficompagna,  già  apparsaci 


di  .dubbia  onestà,  si  rivela  totalmente  infe¬ 
dele  e  coglie  l’occasione  della  degradazione 
morale  del  consorte  per  scappare  col  gabel¬ 
liere  Bigazze  dopo  avere  coscienziosamente 
svaligiato  il  povero  Landi  che  più  vittima 
di  cosi  non  potrebbe  essere  davvero. _  Né 
il  delirio  e  la  disperazione  tragica  dell’ese¬ 
cutore  delle  alte  òpere  di  giustizia,  che  rientra 
in  casa  sua  inseguito  dal  fantasma  del  giu¬ 
stiziato  e  si  ostina  a  ripetere  «  chiudili  ! 
richiudili  »,  e  parla  degli  occhi,  mentre  i 
presenti  intendono  tutt’altra  cosa,  erano 
motivi  dai  quali  potesse  verosimilmente 
ricavarsi  più  di  un  finale  di  novella.  Nella 
commedia  anche  dal  lettore  si  avverte, 
in  contrasto  con  le  premesse  minute  e 
diffuse  del  second’atto,  un  evidente  difetto 
di  proporzioni.  G«. 

Libri  per  ragazzi. 

Sono  apparse  nella  Collana  di  Zia  Mariù 
le  Storie  da  Shakespeare.  La  Collana  di  Zia 
Mariù  è  una  collezioncina  di  libri  per  bam¬ 
bini  che  offre  alcuni  volumi  assai  graziosi, 
come  Le  meraviglie  di  un  camping  (i)  in 
cui  la  Mamma  di  Leo  e  Nina  racconta 
la  storia  di  una  famiglia  —  mamma  e 
quattro  bimbi  —  durante  una  villeggia¬ 
tura  estiva  sotto  la  tenda.  Villeggiatura, 
piacevole;  raccontata  con  brio  e  piena  di 
piccole  avventure  interessanti.-  Credo  che 
ai  ragazzi  piacerà  molto,  ma  alle  madri 
bisognerebbe  raccomandare  di  non  seguire 
riesempio  di  Mamma  Dede,  pur  cosi  sag¬ 
gia  e  coraggiosa  e  simpatica,  quando  affida 
la  sua  bimba  con  eccessiva  fiducia,  al  ne¬ 
gro  Menelik.  Menelik  è  buono  e  tutto 
va  bene,  ma....  Un  altro  bel  libro  della 
collezione  è  quello  di  Paola  Lombroso  Car¬ 
rara,  Storie  di  bambini  che  conosco.  E  si 
capisce  :  Paola  Carrara  è  Zia  Mariù,  e  Zia 
Mariù  anche  quando  racconta  storie  pic¬ 
cole  di  bimbi  piccoli,  ha  sempre  un  suo 
garbo  speciale,  e  soprattutto  quel  suo  modo 
particolare  di  guardare  la  vita ,  ottimista 
si,  ma  ognuno  al  suo  posto,  e  giustizia  ■ — 
quanto  è  possibile  —  che  piace  ai  piccoli  e  fi 
ai  grandi.  Adesso  nella  Collana  escono  le 
Storie  da  Shakespeare  :  quelle  storie -  che  in 
inglese  sono  popolari  da  un  secolo  e  ormai 
classiche,  nella  letteratura ' per  i  bambini: 
una  eccellente  preparazione  alla  lettura  e  fi 
alla  comprensione  delle  ©pere  del  poeta. 
Nella  prefazione,  Carlo  e  Maria  Lamb  avvi¬ 
sano  che  queste  storie  sono  scritte  per  i  . 
molto  giovani,  e  più  ancora  per  le  bimbe 
che  per  i  ragazzi.  Perché  i  ragazzi  comin¬ 
ciano  a  poter  leggere  i  libri  della  biblioteca 
paterna  assai  più  presto  di  quello  che  non 
sia  permesso  alle  bimbe  :  e  quando  le  so¬ 
relline  avranno  letto  queste  storie,  i  fratelli 
potranno  facilmente  legger  loro,  scegliendo 
con  cura  quelli  adatti  alle  loro  giovani 
orecchie,  i  passi  che  più  li  hanno  colpiti 
nei  drammi  di  Shakespeare.  Come  si  torna 
indietro  nel  tempo,  leggendo  questa  prefa¬ 
zione,  fino  al  1807,  quando  Carlo  e  Maria 
Lamb  pubblicarono  le  «Storie»,  e  si  entra 
nell’  intimità  di  quell’amore  fraterno  tal¬ 
mente  devoto  da  far  tenere  a  Carlo  presso 
di  sé  per  tutta  la  vita  quella  sorella  sven¬ 
turata  tanto  !  Dal  1807  a  oggi  quante  edi¬ 
zioni  non  ebbero  le  Tales  from  Shakespeare  ? 
Per  tutti  gli  inglesi  è  stato  un  nutrimento 
durante  la  loro  adolescenza.  In  italiano  già 
ne  avevamo  una  buona  traduzione,  ap¬ 
parsa  qualche  anno  fa  presso  l’editore  Hoe- 
pli  :  adesso  vede  la  luce  questa,  fatta  an- 
ch’essa  molto  bene.  E  non  diciamo  che 
due  traduzioni  di  queste  «  Storie  »  sian 
troppe,  per  tutti  i  piccoli  italiani  che  hanno 
voglia  di  leggere,  e  anzi  non  mi  meraviglierei 
affatto  se  qualche  editore  popolare  pensasse 
di  farne  una  terza  per  il  suo  pubblico  spe¬ 
ciale  e  numeroso.  Cosa  curiosa,  nella  prefa¬ 
zione  all’edizione  inglese  i  fratelli  Lamb 
si  scusano  di  non  aver  sempre  usato  la 
forma  narrativa  :  ‘  «  temiamo  chela  forma 
dialogata  sia  stata  adoperata  troppo  di  fre¬ 
quente  per  gente  giovane  e  non  abituata 
a  leggere  opere  drammatiche».  Ma  è  ap¬ 
punto  questa  forma  dialogata  che  rende  vivo 
il  libro  dei  Lamb  e.  probabilmente  fu  causa 


pìllole  per  adulti, 
soluzione  per  bambini. 
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della  grande  diffusione  che  ebbe.  Ivi  la 
lingua  parlata  è  messa  sulla  carta  :  la  lingua 
viva  Come  i  ragazzi  sono  a.bituati  non  a 
leggere,  ma  a  sentire  ogni  giorno  della 
loro  vita.  Credo  che  più  conosceremo  1 
bambini  e  più  scriveremo,  per  loro  facendo 
parlare  direttamente  i  personaggi  dei  no¬ 
stri  libri. 

E  intanto  è  confortante  constatare  che 
si  cerca  di  offrire  ai  giovani  narrazioni  di 
cose  belle  e  grandi  :  di  quelle^  epopee  che, 
nate  nell’  infanzia  dell’umanità  sono  rima¬ 
ste  sempre  le  più  fresche  e  vere.  Gherardo 
Ugolini  ridice  -le  avventure  del  paziente 
Odisseo  :  un  racconto  per  ragazzi  dei- 
ri  Odissea..  L’ Odissea  l’aveva  già  raccon¬ 
tata  ai  giovani  Alba  Cinzia  per  i  tipi  del¬ 
l’editore  Bemporad  ;  ma  anche  qui  la  ri¬ 
petizione  non  danneggia.  Questa  dell’  Ugo¬ 
lini  è  una  narrazione  ben  fatta,  assai  fedele 
all’originale  e  molto  vivace  :  tale  che  i  ra¬ 
gazzi  la  troveranno  di  assai  piacevole  let- 
tura,  si  famigliarizzeranno  coi  personaggi 
omerici  anche  se  non  arriveranno  mai  a 
gustare  il  testo  greco,  e  la  bella  avventura 
rimarrà  viva  nel  loro  spirito  (1) .  Oltre  al  Pa¬ 
ziente  Odisseo  (2)  l’ Ugolini  ha  raccontato  an¬ 
che  la  leggenda  dei  Nibelunghi.  E  anche  qui 
Sigfrido  e  i  suoi  genitori  risaltano  assai 
bene  nei  loro  rapporti  cogli  dèi  del  Walhalla 
e  coi  nani  cupidi  d’oro  :  il  filo  della  leg¬ 
genda,  che  è  l’oro  del  Reno,  desiderato  da 
tutti,  passato  di  mano  in  mano  portando 
maledizione  a  chi  se  ne  impadronisce,  è 
assai  nitido  in  questo  libro,  pervaso  da  un 
desiderio  di  bene  e  di  elevazione.  La  legge 
dell’amore  in  contrapposizione  a  quella  del¬ 
l’odio  di  cui  il  simbolo  è  l’oro  appare  chiara, 
e  luminosa  nelle  vicende  i  cui  protagonisti 
sono  dèi  e  giganti  e  uomini.  E  il  dialogo, 
frequentissimo,  avvicina  con  grande  viva¬ 
cità  questi  personaggi  allo  spirito  del  fan¬ 
ciullo. 


L.  O. 


«  La  Scuola  » 
(q)  Obera 
»  La  Scuo’a 


*oo  Ugolini,  Il  Panent, 
ii>o  Ugolini;  Sigfrido  c 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


pirig.  Parai 


BRODOjCARNE 

Croce  Stelli 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


I 


"Compresse 

^yZn/’/L/r/coJfnt/goftos. o 
acz/fa  ecrorz/ca 
^Zr/r/  Te  $otfosa-Po//ar/r/Ze/ 

IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 

LEPETIT  FARMACEUTICI  napou-MILANO-TORINO^ 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  la  Imeniia.  -  Ila  numero  mi.  1  -  Millantili  dal  1  di  agai  naie. 

Dir.  :  ADOLFO  ORVIETO 

Abbonamento  annuale  per  1’  Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  36,00 
,,  mensile  „  ,,  ,,  2,00  ,,  ,,  ,,  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


GIACOMO  BONI 

■VI. 

Fra  le  rovine  dei  Campanile  di  S.  Marco. 

-  La  mattina  dei  14  luglio  1902  un  lugubre  . 
crollo  cancellava,  dall’orizzonte  della  Laguna 
a  1  Campanile  di  S.’  Marco,-  testijnonio  di  un 
‘  mìffèfinìón&j* storia  veneziana:  il  Consiglio- 
Comunale,  radunato  d’urgenza  la  sera  di 
■  quel’  giorno,  deliberava  che  il  campanile 
avéssse  a  risorgere,  e  l’opinione  pubblica 
tosto  aggiungeva  «  com’era,  dov’era  ». 

La  triste 'notizia  giungeva  a  Giacomo  Boni 
.  ■  nel  pieno  fervore  delle  sue  indagini' al  Foro 
Romano,  è  lo  decideva  ad  accorrere  là  dove 
l’anima  sua  di  veneziano,-  le  memorie  gio¬ 
vanili  ilo,  chiamavano  ;  d’altro  canto,  l’opi¬ 
nione  pubblica,  nello  smarrimento  di  quel 
frangente,  aveva  istintivamente  invocato  il 
•  nóme  di  chi,  sebbene  assente  da  quindici 
.  anni,  non  aveva  tra’asciato  un’opera  assidua, 
disinteressata  in  difésa  del  patrimonio  sto¬ 
rico  ed  artistico  di  Venezia  ed  era,  per  il 
primo,  sceSo  ad  indagare  le  fondazioni  del 
■Campanile  ;  perciò,  Giacomo  Boni  parve  in 
•quei  giorni  il  predestinato  ad  affrontare  la 
missione  di  reintegrare  nell’aspetto  .di.  Ve¬ 
nezia  la  nota  sua  predominante.  Accintosi 
:senza  indugio  al .  lavoro,  il  Boni  trovava 
quasi  un  sollievo  nel  provvedimento  — •  appa¬ 
rentemente  materiale,  che  per  il  primo  si 
imponeva  —  di  sgombrare  la  piazza  dal  cu¬ 
mulo  delle  macerie  ;  .  poiché  egli  già  vi  co- 
rglievà  la.  opportunità  di  svolgere  indagini 
%  rispondenti  alla  natura  del  suo  ingegno, 
§1 -sceverando  fra  le  macerie  i  resti  di  laterizi 
romani,  vari  per  forma,  dimensioni,  colo¬ 
razione, .  e  raccogliendo  una  ricca  serie  di 
bolli  impressi  su  quei  laterizi,  coi  nomi  -di 
Nerone,  .Antonino,  Tito  ecc.  attestanti  il 
loro  primitivo  impiego  in  antiche  strutture 
romane,  disseminate  lungo  il  ìittorale  adria- 
.tico.  Le  indagini  non  avevano  soltanto  un 
■obbiettivo  archeologico  ,neL  •  seasp  pili  co* 
mune  e  ristretto  di  questa  parola  :  orme 
•di  cani  e  cavalli,  di  pecore*  di  uccelli,  n- 
.  .rimaste  impresse  nei  laterizi  prima  della 
f  -  loro  cottura,  venivano  Annotate  dal  Boni, 
•quasi  a  complemento  dei  rilievi  compiuti 
•  nelle  suppellettili  fittili  di  quel  sepolcreto 
preroniulec,  al  Foro  Romano,  dal  quale  il 
suo  pensiero  non  sapeva  staccarsi,  pur 
nel  febbrile  lavoro  del  sopraggiunto  com¬ 
pito.  Già,  nell’ abbandonare  d’urgenza  quelle 
indagini,  egli  aveva  impartito  le  Sue  istru- 
..  zioni  :  «  l’esplorazione  dal  pozzo  repubbli- 
«  cano  potrà  farsi,  purché  Moggi  sia  sempre 
«  sul  posto  ad  annotare  gli  oggetti,  levan¬ 
ti  doli  da  terra  :  anche  T  esplorazione  della 
«necropoli  potrà  continuare'  negli  strati 
«  repubblicani,  ma  senza  scomporre  i  massi 
«di  tufo,  che  intendo  siano  dapprima  ben 
■«  ripuliti,  descritti  e  fotografati  da  Ciacchi, 
«  in  una  veduta  d’assieme  ».  Appena  giunto 
a  Venezia,,  scriveva  a  Bonelli  :  «  l’esplora- 
«  zione  della  necropoli  potrà  continuare,  in 
«  mia  assenza,  nello  strato  che  le  sta  -sopra, 
«  colite  in  quello  in  cui  c’  è  il  dolio  ridotto 
«  a  pozzo  »  :  però,  l’esplorazione  doveva 
■e  sere  limitala  al  risvolto,-  dal  Bòni  identi¬ 
ficato,  deffa'Via  Sacra.  Una  raccomandazione 
particolarmente  sintomatica  non  doveva 
tardare  in  quei  primi  giorni  di  lontànanza 
dal  Foro  :  «'occorre  che  Petrignani  stia  in 
«  guardia  contro  le  solite  insidie  di  coloro 
•«  che  considerano  come  denari  buttati,  quelli 
«  che  si  spendono  per  le  esplorazioni  del  Foro: 
«  non  si  lasci  carpire  qualche  dichiarazione 
•«  in  buona  fede,  che  possa  riuscire  a  danno 
-«  degii  operai,  che  si  vorrebbero  ridurre  a 
.-«.tre  o  quattro  soltanto,  per  poi  licenziare 
«anche  questi».  Cosi  si  spiega  corno,  per 
quanto  assorto  nel  lavoro  di  selezionare 
-e  riordinare,  v  frammenti  architettonici  .e 
■■scultori,  di  marino  e  di  bronzo,  del  Campanile 
,  e  della  Loggetta  sansoviniana,  egli  fosse 
ben  prèsto  tentato  a  fare  una  corsa  a  Roma 
.  per  sorvegliare  i  lavori  del  Foro  e  scongiu- 
rare  l’effetto  delle  ostilità  ch’egli  intrav- 
vedeva. 

Il  22  luglio,  una  settimana  dopo  il  suo 
arrivo  a' Venezia,  Giacomo  Boni  iniziava  il 
b>-  trasporto  dei  resti  inservibili:  una  betta 
.contenente  ‘cento  metri  cubi  di  macerie, 
sulle  quali  il  Boni  aveva  disteso  un  lauro 
troncato,  si  staccava  dalla  Riva  per  oltre¬ 
passare;  il  forte  di  S.  Andrea  e  raggiungere, 
a  tre  miglia  dal  Irido,  la  profondità  di  quat¬ 
tordici  metri  per  effettuarvi  lo  scarico.  A 
prua  -  stava  una  bambina,  Gigetta,  «  dolce 
nel  -Viso  e  negli,  occhi,  come  un  Gianbellino  » 
la  quale,  ad  un  cenno  del  Boni,  gettò  in 
mare  uno  dei  mattoni  romani  di  Aquileja, 
colonia-baluardo  contro  le  invasioni  bar- 
I  barioni. 


Mentre  si  svòlgeva  quest’opera  paziente 
—  ravvivata  da?  un  .senso  di  idealità  che,  do¬ 
veva  essere  pretesto,  come  vedremo,  di 
maligni  commenti  —  nell’  opinióne  pubblica 
fervevano  e  si  acuivano  le  polemiche,  dap¬ 
prima  sulle  cause  "del  disastro,  poi  sulle  re¬ 
sponsabilità,  di  questo.  .  Le  deliberazioni  mi¬ 
nisteriali.  e  prefettizie,  che  scioglievano  la 
Fabbriceria!'  di  S.  Marco.,  e  chiamavano  il  ; 
Boni  alla  direzione  dell’  Ufficio;  per  i  Monu¬ 
menti  del  Veneto,  provocavano  nella  stampa 
locale,  dellè  protèste  inopportune,  che  con¬ 
tribuivano  à  creare  un  ambiente  tutti  altro ' 
che  propizio  per  sereni,  e  meditati  provve¬ 
dimenti.  All’  indomani  stésso  del  disastro, 
io  non  avevo  esitato,  in  mezzo  alla  ridda', 
ideile  recriminazioni,  a  denunciare  il  vero 
e  primo  responsàbile  :  «  Per  effettuare  l’equo 
«  riparto  delle  responsabilità  —  scrivevo  il 
«15  luglio: — -  Occorrerebbe  innanzi  tutto 
«ricercare  e  stabilire  l’ordine  gerarchico  di 
«  queste  responsabilità  :  e  quando  ciò  fosse 
«  scrupolosamente  fatto,  apparirebbe  in  piena 
«  evidènza  come  il  primo  responsabile  sia  il 
«  Ministero  della  Pubblica  «Istruzione,  quan- 
«  to  a  dire  lo  stesso  ènte,  che  oggi  si  atteggia  ’ 

«  a  giudice  supremo  :  poiché  le  persone  sulle 
«  quali  si  vorrebbero.  comodamente  scari- 
«  care  tutte  le  responsabilità,  non  furono 
«  cattivò’,  '-deficienti  o  colpevoli,  .  se  non  per. 
«corrispondente  imperizia  e  bqlpa- del  Mi-" 
«  nistero  che'  le  ha  nominate,  e  in  loro  man-  . 

«  tenne,  eccessiva  -  fiducia  e  tolleranza  ».  Al 
,  quale  giudizio  —  che  potéva  sembrare  gratui¬ 
tamente  grave  nella  concisa  forma  di  un 
articolò  di.  giornale — non  tardai  a  dare  il  . 
complemento,  di  .  una  .precìsa  documenta¬ 
zióne,  mediante  la  relazione  discussa  ed 
approvata  nel  Congresso  degli  ingegneri  ed 
architetti,  tenutosi  nell’ottobre  di  quell’anno. 
La  stessa  Direzionò  generale  delle  belle  arti 
dovette  convenire  che,  io  avevo  messo  il 
dito  sulla  piaga  ;  se  non  che,  il  ministro  di 
quel  tempo,  ad  un  richiamo  fatto  dall’onore¬ 
vole  Molmenti,  nel  successivo  dicembre,  alla 
mia  relazione,  non  esitava  a  dichiarare  alla 
Camera  dei  deputati  :  «  chiunque  abbia  lètto 
«  la  relazione  Beltrami  non  potrà  non  osser- 
«  vare  che  il  giudizio  pessimista  è  fondato 
«  su  fatti  di  poca, v ó  di  nessuna  importanza  ». 
Purtroppo,  non  doveva  tardare  quel  mini¬ 
stro  ad  essere  chiamato  davanti  l’Alta 
Corte  di  Giustizia  per  fatti,  in  merito  ai 
quali  l’opinione  pubblica  non  ritenne  di 
condividere  il  parere  che  fossero  «  di  poca 
o  di  nessuna  importanza  ».  Era  il  ministro 
che,  di  fronte  alle  ripetute  sollecitazioni  del 
Boni  per  avere  i  fondi,- e  il  personale  tecnico 
occorrente  per  fronteggiare  la  responsabilità 
dèi  compito,  assunto  di  tutelare  i  monumenti 
del  Veneto,  non  aveva  esitato  ad  infliggere  al¬ 
l’Ufficio  regionale  di  Venezia  l’umiliazione  di 
dovere  accogliere,  come  funzionario  tecnico, 
un  operaio  litografo  disoccupato,  non  solo  in¬ 
capace,  ma  riluttante  a  contribuire  in  qual¬ 
che  modo  nell’opera  che  allora  urgeva  di 
compiere  per  la  salvezza  dei  monumenti 
veneziani.  Non  v’  ha  dubbio,  ohe  il  Boni, 
quando  fosse  Statò  appoggiato  nella  sua 
missione,  l’avrebbe  assolta  con  tutto  il  fer¬ 
vore,  e  non  avrebbe  -sospirato  il  giorno  di 
.  potere  fare  ritorno  a  Roma  per  riprendere 
le  indagini  al  Foro  :  invece,  compiuto  lo  ' 
sgombro  delle  macerie  dalla  piazza,  egli 
abbandonava  Venezia  nel  dicembre  1902, 
dopo  cinque  mesi  di  lavoro,  dedicati  anche 
alle  prime  pratiche  per  la  ricostruzione  del 
campanile.  Come  ebbi' a  scrivere  in  quella 
circostanza;  ,:»!  il  Boni  non  !  tardò  a  trovarsi 
«  sopraffatto  :  dalla  indifferenza  eie!  Mini- 
«  stero,  il  quale,  né  i  mezzi,  né  l’onesto  aiuto 
«  di  mente  e  di  braccio  concedeva,  lasciando 
«  l’opera  sua  esposta  all’azione  deleteria  di 
«  una  opinione  pubblica  artificiósamente  tra- 
«viata.».  Mi  diceva  il  Boni,  al  momento 
di  accomiatarsi  dopo  di  avermi ,  trasmessa 
la  responsabilità  di  quella  ricostruzione  : 

«  mi  venne  riferita  l’accusa  rivoltami  di  avere 
«eseguito  degli  scavi  archeologici  intorno 
«  alle  fondazioni  del  Campanile  :  non  mi 
«  curo  di  quanto  possano  avere  pubblicato 
.  «  i  giornali,  che  non  leggo.  Io  non  ho  fatto 
«  eseguire  alcuno,  scavo  ».  Ma  lo  spirito  di 
cattiva  lega  che  vedeva  nel  Boni  l’archeo¬ 
logo  rovistante  il  sottosuolo  di  Venezia, 
per  rintracciare  ruderi  e  vestigia  romane, 
tradiva  l’origine  delle  insinuazioni.,  intese  a 
demolire  quella  riputazione-  di  archeologo, 
che  —  riconosciuta  spontaneamente  dall’opi¬ 
nione  pubblica  —  suscitava  non  dissimu¬ 
late  gelosie  nell’ambiente  tradizionale  dell’ar¬ 
cheologia  romana. 

Fra  i  suggerimenti  che  il  Boni  mi  lasciava, 
era  quello  che  la  cerimonia  iniziale  dei  lavori 
avesse  a  consistere  nella  infissione  del  primo 
dei  passoni  occorrenti  per  allargare  la  pa¬ 
lafitta  di  costipamento  del  terreno  :  idea 
geniale,  attestante  la  singolare  tendenza  del 
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Boni  a  conservare  .)èMiPsahare  le  tradizioni, 
mentre  si  accampavamo  le  piu  inopportune 
propóste  '  di  ricorrerepi .  travature  metalli¬ 
che,  o  in  cemento  amilo,  per  rifare  comple¬ 
tamente  le  fondazion*del  Campanile.  Scar¬ 
tata  1’  idea  geniale  d|l  Boni,  la  cerimonia 
venne  concretata  naie  'solite  e  conven¬ 
zionali  formalità  dèilf;  posa  di,  una  pietra, 
con  relativo  impieghi  eli  attrezzi  apposita-  - 
mente  predisposti,  cola  pergamena,'  le  mo-  . 
"riete,  f  ‘  discorsi,  Àcce. :  Fissata  "al  *  giorni)'  di  ' 
S.  Mjarco,  25  aprile,  la  Acrimonia  forni  al 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  inter¬ 
venuto,  il  pretèsto  per  una  rievocazione 
altrettanto  inopportuna,  quanto  inconsulta, 
della  Venezia  ®aiPàola  alla  presenza 

dèi  Patriarca  che 'Cento  giorni  dopo  assumeva  » 
il  nome  di  Pio  XI  In  .quello  stésso  giorno, 
dal  Foro  cosi  mi  j  scriveva  il  Boni:  «oggi 
giorno  di  S.,  Marco  ricorre  anche .  il  mio 
«  XLIII  natalizio,  che  nón  ho  festeggiato 
«  da  molti,  anni,  da  quando  lasciai  Venezia. 

«  Quest’anno  me  ne  ricordo,  •  e  me  ne  fai 
«ricordare  tu  col. tuo  affettuoso  telegramma 
«al  quale  contraccambio1;-' di'  cuore,  augu- 
«  rando  ogni  bene  a  te,  ed  augurando  a  Ve- 
«  nezia  „  nostra  di  ben  comprendere  quanto 
«sìa  sfata  fortunata,  nella  stia  disgrazia». 
Egli  aveva  ripreso  le  indagini  al  Foro,  delle  .! 
-quali  mi  teneva  sài  corrente:  «  sono  im¬ 
merso  nelle  tombe  preromulee,  e'  rie  avrò 
per  un  pezzo»  mi,  scriveva  il  25  maggio: 
ed  avendogli  comunicato! i.  rilievi  di  costfu- 

La  culla  borghese 

Si  sarebbe  deciso,  in  Ff  ància,  di  solenniz¬ 
zare  quest’anno  il  prim(J  centenario  del  ro¬ 
manticismo  e  la  data,  qel'  1926  la  si  dice 
prescelta  con  un  .atto  !tìi|ènergia  per  tagliar 
corto  alle  discussioni,  f.'già  impegnate  su 
largq  scala,  intorno  ,ai  Sfatali  di  questa  ri¬ 
voluzione  letteraria.  Ma  fion  c’  è  troppo  da 
illudersi,  .che  la  desigfta|Hone  quasi  ufficiale 
abbia  à  far  cessare  i«ott>attitv- provocati  ■  di 
nuovo  da  una  cosi  cdi^ficile  ricerca  di  date  . 
e  di  paternità.  Il  romànticisfno  non  ha  uno 
stato  civile  ben  determinabile.  Nasce  da 
parecchi  e  svariati  «genitori  e  in  epoche 
piuttosto  diverse.  l|  suoi  atti  di  nascita 
possono  essere  .alcuni’  celebri  «  manifesti  »  e 
alcune  non  meno  pinose  «  prefazioni  »,  ma 
certi  spietati  antirómantici  ne  riportan  le 
origini,  e  le  cólpe,  peri  esempio,  al  Rousseau, 
cpme  certi  fervorogiTamici  ne  riconducono 
le  glorie  e  le  benemerenze  sino,  per  esem¬ 
pio,  a  Ronsard  e  alla  prima  pléyade. 

Tuttavia  non  saremo  noi  ad  impegnare 
un’altra  battaglia.  |Sn antica  riguardo  alla 
ricorrenza  del  prhnófeentenario  del  •  roman¬ 
ticismo.  Celebriamole^  pure  nel  192&.È  vero 
che  nel  1836  i  più  glandi  e  più  riconosciuti 
romantici  della  seconda  pléyade.  '  sono  già . 
al  lavoro  da  alcunManni  e  -che  un  Hugo 
e  un  De  Vigny  hanu|  già  dimostrato  di  sa¬ 
per  volare* verso  nuoyl  cieli-  poetici  malgrado 
i  fulmini  delle  pigri  divinità  classiciste 
•ina  è  anche  vero%tii|:  nel  1826'  ci  troviamo' 
nel  periodo,  piva  sepettamente  formativo 
della  gloria  remanti®,1  nel  periodo  di  transi¬ 
zione  tra  i  due'  cenacoli  quello  della-  Musa 
francese.  - e.  quello  di  Joseph  Delórme  e  che, 
hello  stesso-tempo,  iR  1826  segna  il  primo 
vero  trionìo -;dei  'romàntici  con  un  patto, 
più  o  meno  esplieitcwe  cordiale  di  tregua, 
tra  loro  ed  I  clagéic®  e  con  1’  ingrèsso  dei 
nuovi  poeti  nelle. 'jorlfezze  giornalistiche  de¬ 
gli  avversari.  No#  sugbède,  ilisomma,  nulla 
di  veramente  preciso' ffiel -'1826,  ma  le  situa¬ 
zioni  si  chiariscono,  1§  armi  si  temprano  e 
si  affilano,  le  amicizif  si  '  controllano  '  e  nel 
1827  avrà  vita  il  secondo'  cenacolo  di  cui 
Sainte-Beuve  sarà  il'teorico  e  l’ammaestra¬ 
tore  letterario  e  comparirà  la  risonante  pre¬ 
fazione  del  Cromwell.  ’.T 1 

Sarebbe,  però,  ingiusti)  dimenticare  che 
tutto  quanto  aV  viene'  n||i '  campo  romantico 
nel  1826  e  nèl  1827  è  IStto  quanto,  il  piu 
bello,  che  avverrà  dopo,  fi)  veramente  prepa¬ 
rato  nel  cenacolo  della  Musa  francese,  dal 
1823  al  '24  e  negli  anni  immediatamente 
successivi  alla  morte  -  di  questa  famosa  ri¬ 
vista  che  gli  diede  il  nóme  e  mi  pare  che, 
tanto  per  avere  un  punto  di  ritrovo,  le  ce¬ 
lebrazioni  del  centenàrio  -del  romanticismo 
francese  dovrebbero  doverosamente  rifarsi 
a  questa  Musa.  Ora,  sé  . il  Sainte-Beuve  è, 
a  buon  diritto!  reputato;  il  padre  e  il  nume 
critico  tutelare  del  secóndo  cenacolo,  che 
dà. lui  prende  il  nome  Si:  Joseph  Delorme, 
ci  corre  evidentemente  T’obbligo  di  andare 
a  ricercare  il  padre  del  primo  cenacolo,  cioè 
Enfile  Deschamps,  criticò  e  poeta  decisa¬ 
mente,  per  sua  stessa  confessione,  inferiore 
ai  suoi  più  gloriosi  compagni,  ma  ospite 
entusiasta  e  infaticabile  dei  loro  convegni, 
spianatore  in  pubblico  e  in  privato  delle 


zioni  rinvenute  sotto  la  Loggetta  del  San- 
sovino,  mi  scriveva  :  «li  aggiungerò  al  rap- 
«  porto  per  i  Lincei,  che  spero  verrà  pub- 
«  blicato  sùbito  dopo  quello  del  Sepolcreto 
«  e  delle  Gallerie  cesaree  :  spero  di  avere 
«  determinato  il  macchinàrio  che  faceva  fun- 
«  zumare-  gli  anapiesmata  dei  ludi  gladia- 
«  torii.  Ricordi  se  Leonardo  ha  indagato 
«l’azione  della  leva  applicata  al  moto  citi  . 
.  «.colare,  il  verricello,  l’argano  ?  ». 

Tornato  a  Roma,  il  Bòni  era  stato  .  -nel 
marzo  1903  nominato,  finalmente,  direttore 
dei  lavori,  ai  quali  da  ormai  cinque  anni 
attendeva  al  Foro  con  straordinario  risul¬ 
tato.  Ma  quella  nomina  non  significava  af¬ 
fatto  —  come  si  volle  iqvece  far  credere 
—  spontaneo  riconoscimento  del  suo  va¬ 
lore  :  fu  una  nomina,  alla  quale  la  buro¬ 
crazia  centrale  tanto  si  rassegnò,  da  moti¬ 
varla  «  per.  ragioni  di  servizio  », .  costrettavi 
dalla  circostanza  di  fatto  che  il  Boni,  avendo 
coperto  per  cinque'mesi  il  posto  di  direttore 
dell’  Ufficiò. régiohale  del  Veneto,  non  avreb¬ 
be  potuto  essere  retrocesso,  a  Roma,  al 
posto  di  semplice  architetto  dei  monumenti, 
colla  relativa  retribuzione  giornaliera  di  lire 
sette  e  venti  centesimi,  di  cui  avrebbe  do- 
!  vuto  accontentarsi  ancora,  e  chi  sa  sino  a 
quando,:  se  la  catastrofe  del  14  luglio  1902 
non  fosse  intervenuta  a  procurargli  prov¬ 
videnzialmente  una  promozione  di  grado  e 
di  stipendio. 

Luca  Beltrami. 

del  romanticismo 

loro  nuove  strade,  mecenate  modesto,  ma 
importante,  e,  qualche  volta  predecessore, 
di  tutti  i  loro  atti  di  coraggio  poetici  ó  tea¬ 
trali  e  intercessore  in  favor  loro  presso  la 
mondanità  parigina. 

La  figura  di  Enfile  Deschamps  non  è- 
stata  studiata  a  fondo  che  in  questi  ultimi 
anni  e  specialmente  per  merito  .di  Henry 
Girard  che  gli  ha  ;  dedicato  ;  studi  dottissimi 
e  che  oggi  ne  'ripubblica  la  Prefazrone  "degli 
studi  francesi  e  stranieri,  una  prefazione  che 
e  del  1828,  ma  che  è  stata  tutta  pensata 
almeno  cinque  anni  prima  e  che  costituisce 
uno,  dei  più  importanti  manifesti  del  ro¬ 
manticismo.  Non  è  la  figura  del  Deschamps 
una  di  quelle  figure  che  si  possan  dire  spic¬ 
catamente  romantiche,  è,  anzi,  quella  d’un 
buon  borghese  intelligente  e  coltivato,  di 
un  «  amatore  »  simpatico  di  uno  spiritoso 
causeur,  di  un  chiarificatore  pieno  di  buon 
senso  ;  ma,  appunto  per  questo,  il  suo. 
composto 'profilo  è  degno  di  esser  ritracciato 
con  nettezza  sullo,  sfondo  agitato  della  bat¬ 
taglia  romantica. 

U  Girard  lo  ha  definito  un  «  borghese  di¬ 
lettante  »  e  Deschamps  fu  infatti  un  dilet¬ 
tante,  ma  egli  si  meritò  le  amicizie  e  le  de¬ 
vozioni  fraterne  non  solo  dei  suoi  confra¬ 
telli  nella  fondazione  della  Musa  francese, 
ma  anche  di  quanti  convennero  nel  suo  sa-' 
lotto  dove  le  prime  falangi  romantiche  si 
radunarono  a  conversare,  a  discutere  a  de¬ 
clamare  i  loro,  poemi,  a  gettare  le  prime 
basi  delle  fondamenta  delle  loro  imprese, 
sotto  la  protezione  del  suo  assenso  illumi¬ 
nato  e  del  suo  sorriso  pieno  di  finezza.  Il 
Deschamps,  infatti,  non  apri  le  porte  della 
sua  casa  e  il  suo  salotto  solo  ai  poeti  e  ai 
■letterati,  ma  anche  agli  artisti  ed  ai  musi¬ 
cisti,  non  facendo  mai  distinzione  alcuna 
tra  le  varie  arti.  Delacroix  e  David  d’An- 
gers,  Ingres  e-  Delaroche,  Spontini,  Meyer- 
beer,  Berlioz  si  incontravano  da  lui  con  ■ 
Sainte-Beuve ,  e  con  De.-Vigny,  con  Victor 
Hugo  e  con  De  Musset. 

Fu  proprio  nel  1826  che  il  Salotto  di 
Emile  Deschamps  ebbe  il  suo  maggior 
splendore  e  il  suo  maggior  significato,  e 
fu  nel  1826  che  .egli  raccolse  in  volume 
gli  scritti -da  lui  pubblicati  nella  Musa  jran- 
cese.  Enciclopedico,  il  Deschamps  si  occu¬ 
pava  insieme  di  letteratura,  di  critica,  di 
musica,  di  poesia.  Aveva  cominciato  col 
tradurre  il  Romancero  spagnuolo,  e  poi  s’éra 
dato  e .  stava  per  da  rsi  a  traduzioni  da 
Shakespeare,  Goethe  e  Schiller.  Era  anche 
autore  di  romanze  delic.ate  ,e  librettista. 
Scriveva  o  doveva  scrivère  il  libretto  fran¬ 
cese  pel  Don  Giovanni  di  Mozart  insieme 
a  Castil-Blaze,  quello  per  gli-  Ugonotti  di 
Meyerbeer  insieme  a  Scribe  e  quello  della  . 
sinfonia  di  Romeo  e  Giulietta  per  Berlioz. 
Nel  tradurre  si  era  spinto  sino  ai  turchi  ed 
ai  russi,  ma  il  suo  dominio  speciale  era  ri¬ 
masta  la  Spagna.  Le  sue  adattazioni  dal 
Romancero  ispirarono  almeno  una  Orientale 
di  Victor  Hugo,  ma.  la  Spagna  restò,  diceva, 
un’attribuzione  tutta  sua,  mentre  il  suo 
fratello  minore  Antoni,  traduttore  di  Dante 
in  versi  alessandrini,  s’ era  annessa  T  Italia 
e  il  grande  Hugo  l’Oriente  in  generale. 


È  curioso  che  questo  buon  •  borghese  po¬ 
tesse  accogliere  e  far  riposare  quasi  tran¬ 
quillamente  é  per  cosi  lungo  tempo  nel  suo 
salotto  una  cosi  splendida  e  folgorante  tur¬ 
bolenza  come  quella  della  prima  schiera 
romantica.  Gli.  è  che  non  era  un  creatore 
rivoluzionario,  ma  sapeva  convivere  ;  con  ri¬ 
creatori  rivoluzionari  ;  aveva!  dello  spirito 
ed  era,  secondo  il  giudizio,  dello  stesso  Sainte- 
Beuve,  sempre,  charmant.  Non  pareva  preso 
affatto  dal  «  male  del  secolo/»'  e  poteva  forse 
per  quésto  contenere  dentro  una  diga  di 
ragionevolezza  gli  irrompenti  entusiasmi  dei 
suoi  amici.  Ma  notiamo  ad  ogni  modo  il 
fatto  strano  che  l’anfitrione  maggiore  dei 
nuovi  «  vati  »  era  un  pacifico  signore  che 
aveva  fatto  il  ricevitore  del  registro  e  al 
quale  nella,  vita  non  era  mai  accaduto 
nulla  di  procelloso  o  di  anormale. 

Veramente  qualcuno  ha  creduto  di  tro¬ 
var  tràccia  di  un  evento  misterioso  nella 
vita  cosi  poco  romantica  di  Enfile  Des¬ 
champs,  la  traccia  di  un  amore  sfortunato 
e  tenuto  nascosto  anche  ai  più  intimi  amici 
e  sfuggito,  persino  ai  più  stretti  parenti. 
Il  Deschamps*  avrebbe  amato  una  fanciulla 
andata  sposa  ad  un  più  fortunato  rivale 
e  poi  riveduta  -con  commozione  e  cantata 
con  rammarico  soprattutto  in  una  poesia 
intitolata  Retoùr  à  Paris,  «  néra  città  », 
«  Gomorra  moderna  »  dove  si  stordiscono  i 
cuori  innamorati  e  si  macerano  i  ricordi. 
Ma  gli  eroi  romantici  non  trovarono  mai 
alcuna  evidenza  tìi  questa  tragedia  d’amore 

■  in  casa  del  loro  amabile  e  arguto  anfitrione. 
Videro  sempre  anzi  che  la  famiglia  di  lui 
aveva  il  tranquillo  aspetto  e  il  moderato 
assetto  di  una  buona  famiglia  patriarcale 
non  sconvolta  da  alcuna  tempesta  d’anime 
o  di  eventi,  con  un  vècchio  padre  pieno 
di  abbastanza  sopportabili  acciacchi,  e  una 
moglie  assennata  e  modesta,  un  po’  gelosa 
e  petulante,  ma  non  capricciosa  o  invadente. 
Emile  Deschamps  aveva,  infatti  pensato- 
bene  di  sposare  a  tempo  debito,  per  ri¬ 
farsi  della  sua  sventura  amorosa,  una  brava 
signorina  Aglac  Viénot,  figlia  di  un  notaio 
provinciale  e  conviveva  placidamente  con 
lei,  non  senza  farle,  all’occasione,  qualche 
torto  prudente. 

L’unico  vero  romantico  della  casa  di  Emile 
Déschamps  era  suo  fratello  Antony.  «  Mio 
fratello  —  diceva  Emilé  —  è  più  poeta  di 
me  ».  E  infatti  Antony  era  per  lo  meno 
l’esemplare  -fisico  più  perfetto  del  poeta 
romantico  quale  lo  vagheggiavano  alcuni 
tra  i  più  accesi  campioni  e  lo  raffiguravano 
alcuni  tra  i  più  spietati  denigratori  della 
nuova  scuola.  Victor  Pavie  scrive  di  lui  : 
«  Il  grave  Antoni,  dagli  occhi  neri,  dal  co¬ 
lorito  opaco  e  olivastro,  dal  naso  cartila¬ 
ginoso,  vestito  di  bronzo,  aveva  la  maschera 
del  maestro  di  cui  baciava  religiosamente  ì 
passi  ».  Il  Pavie,  parla,  intendete  bene,  di 
Dante,  l’unica,  la  grande  passione  del  mi¬ 
nore  Deschamps.  Ma  Antoni  non  aveva 
nulla  di  veramente  dantesco  nella  maschera. 
«  Gli  si  leggeva  pel  volto  —  dice  lo  stesso 
Pavie  —  i  segni  di  due  manie  che  si  dove¬ 
vano  pronunziare  e  inveterare’  sino  alla 
follia.  Stringeva  leggermente  lé  palpebre 
sugli  occhi  con  un  movimento  d’  increspa- 
zione  nervosa  e  si  tirava  le  ciglia  in  modo 
da  causare  il  più  doloroso  fastidio  ai  suoi 
amici  ». 

Antoni  Deschamps  ci  fa  ricordare  quel 
che  scriveva  Théophile  Gautier  di  certi 
poeti  romantici  :  «  Era  di  moda,  allora,  nella 
scuola  romantica,  d’esser  pallido,  livido, 
verdastro,  ;  un  po’  cadaverico,  s’era  possi¬ 
bile.  Questo  dava  l’aria  fatale,  byroniana, 
giaurra,  divorata  dalle  passioni  e  dai  ri¬ 
morsi.  Le  donne  sensibili  vi  trovavano  in¬ 
teressante  e,  impietosendosi  sulla  vostra 
prossima  fine,  abbreviavano  per  voi  l’at- 

■  tesa'  della  felicità  perché  almeno  voi  foste 
felice  in  questa  vita....  ».  Ma  Antoni 
Deschamps  era  veramente  ammalato,  non 
fingeva  di  esserlo  per  obbedire  affa  moda, 
era  ammalato  di  spleen,  d’uno  spleen  mor¬ 
boso,  tenace  e  assolutamente  fatale  che  do¬ 
veva  relegarlo  nella  casa  di  salute  del  dot» 

'  tor  Bianche.  I  suoi  amici,  tra  i  quali  Lamar¬ 
tine  e  De  Vigny,  lo  consigliavano'  di  di¬ 
strarsi  viaggiando  edj  egli,  infatti,  si  decise 
a  venire  in  Italia,  da  dove  riportò  certe  co¬ 
lorite  poesie,  Les  Itàliennes,1  giudicate  una 
pittoresca  raffigurazione  ed  esaltazione  di 
scene  e  di  costumi  d’  Italia,  ma  nòn  riuscì 
a  liberarsi  della  sua  infinita  tristezza,  dèi 
suo  pessimismo  doloroso,  della  sua  visione 
della  morte  e,  in  attesa  della  fine,  non 
trovò  riposo  o  almeno  tregua  che  nello,  con¬ 
templazione  religiosa,  lasciandosi  ,  dolce¬ 
mente  condurre  per  mano  da  Gesù  fino 
affa  tomba. 

A  fianco  del  fratello,  Emile  Deschamps 
appare  sempre  più  pieno  di  cordialità,  di 
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vivacità,  di  salute  e  di  buon  senso  ;  di  quel 
buon  senso,  specialmente,  che  doveva  poi 
dar  mirabile  prova  di  sé  nella  Prefazione  de¬ 
gli  studi  francesi  e  stranieri,  manifesto  ro¬ 
mantico,  ma  d’un  romanticismo  conciliai 
tore  e  moderato,  d’un  romanticismo  ben 
pensante  e,  quasi  direi,  all'acqua  di  rose. 
Che  cosa  è  il  romanticismo  per  lui  ?  È  sem¬ 
plicemente  «  la  rinascita  del  sentimento 
poetico  ».  La  disputa  è  tutta  una  questione 
di  parole  soltanto.  Non  esiste  realmente  il 
romanticismo,  esiste  una  letteratura  del  se¬ 
colo  decimonono.  Gli  antichi  hanno  per¬ 
corso  in  trionfo  e  sino  alla  fine  le  strade  che 
si  erano  aperte.  Bisogna  ora  discostarsene 
tanto  per  rispetto  quanto  per  prudenza  e 
non  sarà  certo  sforzandosi  di  imitarli  che 
si  giungerà  ad  eguagliarli.  Un  gran  secolo 
letterario  non  è  mai  la  continuazione  di  un 
altro  secolo.  Rinunciamo  all’  Epistola,  alla 
Favoli,  al  Poema  didascalico  in  cui  gli  an¬ 
tichi  hanno  già  miètuto  tutti  gli  allori,  e 
diamoci  alla  Lirica,  all’Elegiaca,  all’Epica. 
Ecco  qui  Victor  Hugo  per  l’Ode,  Lamar- 
tine  per  1’  Elegia  e  De  Vigny  perii  Poema. 
Con  che  abilità  questi  tre  giovani  hanno 
appropriato,  questi  tre  generi  letterari  ai 
bisogni  e  alle  esigenze  del  secolo  !  È  vero . 
•Abbiamo  nelle  nostre  file  della  gente  stra¬ 
vagante,  dall’  immaginazione  sregolata,  dallo 
|  stile  barbaro  e  ridicolo.  Ma  anche  voi,  clas¬ 
sici,  non  avete  della  gente  senza  idee  e  senza 
immaginazione  ?  Ma  da  quando  in  qua  si 
calcolano  le  forze  di  due  eserciti,  contando 
i  feriti  e  gli  infermi  ?  Contiamo  le  forze 
effettive,  i  talenti  veri  !...  » 

Ecco  come  parla  il  buon  Emile  Deschamps, 
ecco  almeno  i  principi  e  il  tono  che  infor¬ 
mano  la  sua  discussione  fondamentale  in¬ 
torno  al  romanticismo.  Nessun  assalto  bru¬ 
tale,  nessuna  acrimonia,  una  blandizia,  anzi, 
che  non  potrebbe  essere  più  serena  e  seda¬ 
tiva.  Perché  la  battaglia  romantica  non  si 
riaccenda  troppo,  all’alba  del  primo  cen- 
tenario,  è  meglio  rimettere  in  bella  vista 
questo  romantico  pacato  e  ragionevole, 
senza  spasimi  è  senza  tirate  'e  che  doveva, 
fino  al  1871,  serbar  la  testa  sempre  lucida 
e  sempre  a  posto  afriche  in  mezzo  a  dieci 
altre  mischie.  Non  dimentichiamoci  nep¬ 
pure,  a  proposito,  che  Emile  Deschamps 
fu  tra  i  primissimi  ammiratori  e -giustifica¬ 
tori  di  Charles  Baudèlaire  !  • 

Aldo  Sorani. 


Rievocazioni 

ottocentesche. 

f  Capita  talvolta  di  aver  fra  mano  un 
libro  o  im  oggetto  che  provoca  con  sor¬ 
prendente  evidenza  lqntane  rievocazioni, 
che  ci  trasporta  con  la,  fantasia  in  un  mondo 
remoto  di  cui  udimmo  appena  qualche 
flebile  eco. 

Còsi  è  accaduto  a  me  in  questi  giorni 
sfogliando  un  album  —  oggi  si  chiamerebbe 
Catalogo  —  dell’  Esposizione  di  Belle  Arti 
in  Milano  l’anno  1855.  Un  catalogo  che  ha 
quasi  l’ imponenza  di  un  messale  :  rilegato 
in  un  morbido  velluto  che  doveva  essere 
di  un  vivido  viola  ma  al  quale  il  tempo  ha 
dato  un’  indefinibile  sfumatura  di  dolce 
melanconia.  Dei  fregi  in  rilievo  di  metallo 
dorato  aggiungono  ricchezza  al  volume  il 
quale  ha  una  prima  pagina  ornata  a  guisa 
di  miniature  con  un  largo  stemma  e  la 
dedica  ad  una  Dama  dell’alto  patriziato 
lombardo;  «la  quale  ebbe  zelovcaldissimo 
per  le  glorie  italiane  e  concedè  liberalità 
singolare  e  costante  ai  giovani  artisti  ». 

Ecco  :  par  di  veder  ergersi  nel  gran  sa¬ 
lone  freddo  dai  fastosi  mobili  ricoperti  di 
uno  stesso  damasco  giallo  o  verde  o  azzurro, 
la  figura  muliebre  in  crinolina  con  i  capelli 
ben  composti  e  spartiti  sulla  fronte,  e  il 
volto  del  pallore  proprio  alle  donne  di  quel¬ 
l’epoca  che  vivevano  poco  all’aperto,  e  del 
quale  erano  del  resto  orgogliose  le  belle 
romantiche,  come  le  donne  d’oggi  sono  orgo¬ 
gliose  del  roseo  delle  guance  e  del  carminio 
delle  labbra  acquistati  a  un  tanto  il  gram¬ 
mo  da  Coty  o  da  Guerlain. 

Mi  par  di  vederla  questa  nobile  mece¬ 
nate  porgere  fra  altera  e  amabile  la  sua 
piccola  mano  da  baciare  ai  giovani  artisti 
infagottati  nell'altissima  cravatta  ;  e  loro 
inchinarsi  con  rispetto  riverente  verso  la 
Dama  e  verso  la  Donna  come  s’usava  al¬ 
lora.  Ella  ordina  ad  uno  di  essi  —  Carlo 
Jotti  —  un  paesaggio  della  Valle  di  Ganna 
presso  Varese,  e  lo  vediamo  riprodotto 
questo  quadro  nell’album,  con  una  finissima 
incisione.  È  uno  di  quei  paesaggi  in  cui 
tutto,  è  ben  lisciato  e  rifinito  e  le  rocce 
sono  posate  delicatamente  qua  è  là  come 
cuscini  sopra  un  sofà  e  le  nuvolo  avvolgono 
le  cime  dei  monti  simili  a  morbide  sciarpe 
di  velo,  e  l' immancabile  contadinella  torna 
o  va  al  mercato  con  la  cesta  in  equilibrio 
sulla  tèsta. 

Come  si  capisce,  guardando  questi  qua¬ 
dri,  la  vita'  pacata,  convenzionale,  lenta 
d’allora....  , 

;  Ecco  un  ,  altro  paesaggio  con  cavalli  e 
cavalieri  ad  una  fontana  ed  in  lontananza 
uno  di  quei  ponticelli  detti  «  a  schiena 
d’asino  »  ora  ’  quasi  del  tutto  scomparsi,  e 
che  mettevano  nel  paesaggio  una  nota  d’ in¬ 
genua  poesia,  genere  «  Fobie  di  La  Fon- 
taine  ».  Questo  quadro  è  di  Massimo  D’A- 
zeglio.  —  «  Ritornato  ai  pacifici  suoi  studi 
—  dice  nel  commento  Giuseppe  Sacchi  ■ — 
l’ illustre  Massimo  d 'Azeglio  ha  voluto  di 
bel  nuovo  ispirarsi  alle  splendide  immagini 
della  sua  operosissima  giovinezza.  Ventitré 
anni  or  sono  egli  pubblicava  il  suo  Ettore 
Fieramosca  e  la  vigoria  del  suo  estro  poe¬ 
tico  ed  artistico  aveva  saputo  imprimere 
in  quelle  vivaci  pagine  una  tale  evidenza 
di  colorito  che  non  lasciava  quasi  compren¬ 
dere  se  descriveva  o  dipingeva.  La  prima 


pagina  di  quel  libro"  tutto  italiano,  formo 
h  tema  del  quadro  che  venne  esposto  que¬ 
st’anno  all’  Esposizione  di  Brera  ». 

Massimo  d 'Azeglio,  figura  che  appare  a. 
noi  lontana,  lontana  come  lontane  e  un 
po’  leggendarie  sono  quelle  di  Garibaldi, 
di  Mazzini,  di  Silvio  Pellico.... 

Ma  ecco  che  a  leggere  che  «quest’anno 
Massimo  d’Azeglio  ha  esposto  all’  Esposi¬ 
zione  di  Brera  »  vien  voglia  di  accorrervi 
con  la  segreta  speranza  d’  incontrare  in 
quelle  sale  la  figura  nobile  e  cortese  di 
quello  che  il  Re  di  Piemonte  chiamò  : 

«  Le  premier  gentilhomme  de  mon  royaume  ». 

Fu  a  quela  stessa  Esposizione  del'  1855 
che  Domenico  Induno  espose  quel  qua¬ 
dretto  del  quale  vediamo  spesso  le  ripro¬ 
duzioni  oleografiche  in  certi  salotti  di  pro¬ 
vincia  e  nelle  trattorie  crei  paesi.  È  intito¬ 
lato  «  L’Artista  nomade  »  :  un  vecchio  cieco 
suona  il  violino  e  due  bambini  gli  stanno 
vicini,  uno  dei  quali  tende  il  cappello  per 
l’elemosina.  È  uno.  dei  cosi  detti  quadri 
di  genere  che  allora  furoreggiavano.  Nel 
commento  che  segue  la  riproduzione  del 
quadro,  Filippo  Villani  dice  :  «  Queste  pit¬ 
turò  hanno  lo  speciale  e  nobilissimo  officio 

di  ritrarre  al  vivo  i  miti  costumi  del  popolo, 

le  più  tenere,  espansioni  della  vita  privata, 
i  fatti  più  eloquenti  e  di  salutare  esempio, 
tanto  civili  che  militari.  Esse  debbono  ri¬ 
trarre  costantemente  virtù  private  ma  grandi, 
sacrifici  segreti,  impressioni  serrate  nel 
fondo  dei  cuori  travagliati  ed  avviliti,  i 
dolori  veri  e  generosamente  sentiti  da  co¬ 
loro  che  non  hanno  tesori  di  denaro,  ma 
anime  assai  forti,  e  severamente  e  digni¬ 
tosamente  altère  della  loro  dispregiata 
condizione  ». 

Oggi  un  tal  programma  ci  pare  adatto 
per  l’esèrcito  della  Salute  e  ci  fa  sorri¬ 
dere  !  E  più  ancora  ci  fa  sorridere  un  altro 
scrittore,  il  Cajmi,  il  quale  si  scandalizza 
molto  di  un  quadretto  nel  quale  una  fan¬ 
ciulla  dal -  collo  scoperto  e  la  scollatura  un 
po’  pronunziata,  lascia  cadere  con  espres¬ 
sione  impassibile  e  gesto  non  curante  una 
lettera  dalla  finestra.  «—  Che  voglio  bene 
sperare,  egli  dice,  che  le  tradizioni  di  mo¬ 
ralità  e  di  femminili,  continenze  non  esser 
cadute  cosi  basse,  da  considerare  senza  do¬ 
lore  il  momento  in  cui  una  donna  affida 
ad  un  freddo  testimone  il  segreto  del  suo 
cuore,  e  senza  meno  il  lascia  cader  giù  da 
una  finestra  ».  E  poi  lo  scrittore  avrebbe 
voluto, che  quella  fanciulla  fosse  stata  al¬ 
meno  coperta  con  una  «casalinga  mantel- 
letta,  talché  appena  appena  si  potessero 
scorgere  gli  occhi,  spia  clell’anima.  L’arte 
avrebbe  in  questo  caso  toccato  -più  al  vero 
giacché  il  sentimento  della  modèstia,  la 
trepidazione,  la  coscienza  che  fa  tremare  nel 
muovere  un  passo  che  il  mondo  riprova, 
erano  mezzi  per  dare  un  carattere  più  de-  -  - 
terminato  a  cotesta  vaga  fanciulla,  dal 
momento  che  doveva  servire  a  rappresen¬ 
tare  una  di  quelle  azioni  che,  sbandite  og- 
gimai  dalle  nostre  costumate  famiglie,  de¬ 
vono  avere  anche  l’ostracismo  nella  immar 
ginazione  degli  artisti  ». 

Povero  signor  Cajmi  1  S’egli  si  riaffac¬ 
ciasse  oggi  par  un  momento  sulla  scena  del 
mondo,  altro  che  «  mantellette  casalinghe  » 
invocherebbe  !  E  con  tanta  libertà  e  tanti 
fili  telegrafici  ;  e  telefonici  a  disposizione,  il' 
gesto  della  fanciulla  che  lasciasse  cadere  la 
letterina  dalla  finestra  gli  parrebbe  di  un 
candore  cosi  commovente  da  chiedersi  a 
quale  ,  «  costumatissima  »  famiglia  appar¬ 
tenga  -quella  deliziosa  ingenua. 

Per  il  soggetto  di  un  altro  quadro  pare, 
che  egli  abbia  più  ragione  di  protestare. 
Esso  ’s’  intitola  «  Fra  Filippo  Lippi  e  Lu¬ 
crezia  Buti,  »  ed  è  di  Antonio  Gualdi.  Però 
bisogna  dire  che  questo  soggetto,  il  quale 
potrebbe  esser  scabroso,  è  trattato  con  una 
tal  fredda  superficialità  che  né  dalla  espres¬ 
sione  dei  volti,  né  dai  gesti  scaturisce  alcuna 
pericolosa  scintilla.  Il  pittore  innamorato 
'  posa  una  mano  sulla  spalla  dell’amata,  la 
quale,  avvolti  testa  e .  collo  in  strette  e  se¬ 
vere  bende,  ■ —  ne  prenda  buona  nota  il 
signor  Cajmi  —  fa  l’atto  di  respingerlo, 
mentre  seduta  poco' distante  una  Suora, 
con  squisito  senso  d’opportùnità,  son¬ 
necchia. 

Ma  il  critico-moralista,  insorge  :  «  E  con- 
cedesi  pure  che  il  pennello  conduca  linee 
maestre,  ma  se  i  soggetti  vi  faran  guardare 
d’attorno  perché  le  vostre  figlie  o  le  vostre 
consorti  non  abbiano  a  cercar  un  po’  più 
in  là  di  quel  che  dice  il  dipinto,  l’arte  avrà 
fatto  troppo  poco,  al  restringersi  alle  pure 
forme  grafiche,  saltando  di  piè  pari  qua¬ 
lunque  convenienza  di  morale  e  di  umana 
dignità  che  pur  debbasi  rispettare  da  ogni 
opera  d’  ingegno  ». 

In  settantanni  quante  cose  mutate  e 
radicalmente  trasformate  !  Sfogliando  questo 
catalogo  dalla  sontuosa  veste  di  velluto  ci 
pare  che  qualche  secolo  ci  divida  dalla 
vita  d’allora,  dall’arte  d’allora,  dalle  idee 
di  allora',  soprattutto  dalle  donne  di  al- 

La  donna-  in  crinolina  ci  appare,  a  noi 
che  non  la  conoscemmo,  lontana  come  la 
Gioconda  Leonardesca,  o  la  Beatrice  Dan¬ 
tesca,  Ma.  un’altra  donna  dell’800  è  viva 
nella  nostra  memoria  e  ad  essa  il  pensiero 
torna  spesso  con  ammirazione  e  simpatia. 
,È  la  donna  dell'ultima  scorcio  del  secolo, 
quella  che  uscita  dagli  ampi  cerchi  0  dalle 
gotte  lo  urnures  ritrovò  la  bella  linea  del  suo 
corpo  ed  indossò  quegli  armoniosi  abiti 
princesses  dai  lunghi  straschichi  fruscianti 
e  pose  sulle  sue  abbondanti  chiome  i  grandi 
cappelli  piumati  detti  alla ■  Rubens  che  met¬ 
tevano  una  lieve  ombra  di  mistero  sul  suo 
volto.  Quella  donna,  era  la  «  Signora  »  nel 
vero  senso  della  parola;  in  ogni  vicenda' 
dolorosa  o  difficile  o  passionale  sapeva  mo¬ 
strarsi  tale  nell’aspetto,  nei  modi  e  anche 
nei  sentimenti. 

In  questi  giorni  nei  quali  è  scomparsa 
la  più  grande  Dama  dell’Soo,  quella  che 
pareva  compendiare  nel  suo  regale  sorriso 
tutta  la  nobile  grazia  dello  scorso  secolo, 
noi,  che  ad  esso  appartenemmo,  ci  volgiamo 
verso  quel  passato  con  melanconica  no¬ 
stalgia. 

Bianca  Maria. 


LAMENNAIS 
E  L’ITALIA 

Ho  nutrito  sempre,  né  credo  di  essermi 
ingannato,  un  certo  dubbio  sull’esistenza 
d’un  movimento  Lamennaisiano  in  Italia. 

Il  Della  Torre  che  sembrò  ammetterlo  in 
alcune  sue  pagine  del  Cristianesimo  in  Italia  , 
accennò,  per  giustificarne  le  incerte  tracce, 
al  riserbo  e  alla  paura  dèi  seguaci,  che  o 
abbandonarono  all’  ineditò  i  loro  scritti 
come  il  Manzoni  traduttore  della  prima 
parte  dell’  Essai  sur  V  indifférence,  o  li 
distrussero  come  fecé  il  Capponi  della  sua. 
corrispondenza  col  Lambrusehini.  Ragioni 
non  molto  convincenti,  perché  ad  ogni  modo 
il  pensiero  di  questi  ed  altri  scrittori  è  noto 
per  mezzo  di  tante  e  tante  opere  che  non 
sarebbe  difficile  di  ricercarvi  le  derivazioni 
dal  pensiero  dell’abate  francese.  La  verità 
è  che  il  -cattolicismo  liberale  italiano  non  si 
può  confondere  con  'quello  del  Lamennais, 
dal  quale,  allorché -.assume  l’impronta  de¬ 
magogica  del  Livre.du  pmple,  fanno  divorzio 
gli  stessi  aderenti  del  catolicismo  francese,, 
come  il  Lacordaire  eM  Montalembert. 

Al  mio  dubbiò: -'vieneùa..  portare  un’  im¬ 
plicita'  conferma  ’Q-uipó  Zadei  {L'abate  La¬ 
mennais  e  gli  italiani  del  tempo,  Torino, 
Gobetti),  che,  delinVndo  fin  profilo  dello 
scrittore  con  la  scòrta'  di  pubblicazioni 
francesi  e  specialmente  (jefiò  opere  del  Bou- 
tard  e  del  Duine,  ha  |e®a|o  di  rendere  esso 
profilo  completo  con  notizie  di  più  imme¬ 
diato  interesse  per  noi  intorno  ai  rapporti 
del  Lamennais  con  la  Sqnjca  Sede  e  con  gli 
italiani  del  suo  tempo.  (Ora,  sebbene  lo 
Zadei  abbia  -  considerato!  questi  rapporti 
estrinsecamente  e  senza  pri  indagine  accu¬ 
rata  della  eventuale  influenza  che  le  opere 
dell’abate  francese  ebbe  :o  sulle  opere  dei  ; 
suoi  amici  e  corrisponde  iti  italiani,  è  evi¬ 
dente  da  non  dubbi  segi  i  che  l’adesione  di 
costoro  non  andò  oltre,  la  pura  simpatia. 

Ed  .  è  naturale.  Erano  ff;  stesse  condizioni 
politiche  dell’Italia,  e  indirizzo  assunto 
dal  cattolicismo  liberal®  tra  noi  a  reagire 
contro  una  corrente  c|e,  movendo  da  un 
desiderio  di  restaurazione  religiosa,  tra¬ 
viava  in  una  demolatfa  sovvertitrice  del 
principio  "di  autorità,  ke  mai,  l'unico  che 
potesse  intendersela  col  Lamennais  della 
seconda  maniera'  era  ilfMazzini  ;  non- pote¬ 
vano  intendersela  il  Tommaseo,  il  Capponi, 
il  Lambrusehini,  il  Manzonj,  non  .  ostante  ■ 
qualche,  loro-deviazione  dottrinale  dal  cat¬ 
tolicismo. 

Ho  detto  Lamennais  della  seconda  ma¬ 
niera,  ma  avrei  potuto  dire,  più  semplice - 
mente,  Lamennais,  perché  anche  questo  ... 
sdoppiamento  della  figura  dell’abate  fran¬ 
cese  non  mi  ha  mai  persuasq.  Nei  due 
tempi  della  sua  attività- di  scrittore,  a  ben 
considerare,  non  c’  è  cri  contrasto  di  idee, 
ma  piuttosto  •  ué'wescendo  che  va  'fino 
all’esasperazióne,  senza  alcuna  discontinuità 
e  opposizione  di  pensiero.  Che  cosa  era  in¬ 
fatti  il  suo  ultramoritanismo  giovanile,  che 
lo  fece  confondere  fiipi  reazionari  ?  Desi¬ 
derio  d’una  rinascita\religiosa,  brama  d’una 
restaurazione  dell’autorità  della  Chiesa  e  del 
primato  papale  contro  le  usurpazioni  com¬ 
piute  dal  potere  laiqb,  auspici  i  giansenisti. 

Si,  tutto  ciò  è  vero  |ma  è  vero  anche  —  e  lo 
rivelano  i  primi  scritti  n||  periodico  legitti¬ 
mista  l 'Ami  de  ’,ia- jjjjftigion  e  l’opuscolo  De 
l’unìversité  imperiale,  di  cui  lo  Zadei  rife¬ 
risce  alcuni  brani  -|èhe,  sotto  questa  aspi¬ 
razione  a  ricondurre  in  (un  solo  ovile  il 
gregge,  c’era  l’odio,  alla '  dittatura  del  Bo- 

naparte  prima,  alle  |ecisi|ni  liberticide  della 

Restaurazione  poi  ;||i  la  sua  tesi  sottinten¬ 
deva  la  speranza  6%  meglio,  l’ illusione  che 
Roma,  mettendosi  in  rotta  coi  governi  co¬ 
stituiti,  diventasse  democratica  e  liberale. 
La  rivelazione  dolTequivoco  comincia  a 
manifestarsi  con  la  ^pubblicazione  del  se¬ 
condo  volume  delì'  Essaq  quando  la  ri¬ 
nascita  religiosa,  assùmendo  veste  di  dot¬ 
trina  filosofica,  si  incarna  nel  principio  del 

consenso  universale  e  mette  implicitamente 
in  non  cale  l'autorità' del  Papa  e  dei' Concili. 
La  rottura  con  lai  Chièsa,  in  potenza  se  non 
in  atto,  c’  è  già.  fi  m 

Il  primo  viaggio  a  Roma,  non  ostante  le 
buone  accoglienze  di  ’  Leone  XII  sfronda  al 
Làmennais  qualche  illusione.  Il  Papa  non  è 
libero.  È  avrebbe  potuto,  pensare  :  Se  non 
è  libero,  quale  speranza  ho  io  che  egli  sia 
per  accogliere  e"' far  sud  il  fino  programma  ? 
Ciò  non  ostante)  contìnua  per  la  sua  strada  ; 
assale,  sicuro  di  aver®  ;  l’appoggio  del  Papa, 
la  monarchia  dei  Bottoni  e  la  Chiesa  galli¬ 
cana  ;  suscita  risentifrienti  e  polemiche  ;  in¬ 
corre  nello  I  sdegno  Idi  mons.  Fraissinous, 
ministro  dell’  Istruzione  ;  subisce  un  pro¬ 
cesso  per  attentato  Mia  dignità  e  ai  diritti 
del  Re.  Ma  fi  Papa  |qn  si  pronunzia.  Biso¬ 
gnava  non  aver  coscienza  della  difficile  posi¬ 
zione  del  Papato  pei-  supporre  che  esso  si 
sarebbe  messo  contro  il  governo  di  Francia, 
col  pericolo'  di  suscitare  anche  uno  scisma, 
religioso,  E  tutto  c&  per  raggiungere  una 
mèta  perfettamente|  contraria,  cioè  quella 
di  riconquistare  ad  fin'  cattolicismo,  puro  di 
scorie  mondane,  il  clero  e  il  popolo.  Nota  lo 
Zadei  giustamente  ehe  una  critica  acuta 
all’opera  del  Lamenàais  venne  appunto  da 
un  gesuita,  il  P.  Rofaven  ;  «  quel  tono  cat¬ 
tedratico,  quelle  perpetue  declamazioni  e  le 
predizioni  sinistre,  invece  di  convincermi, 
non  fanno  che  intristirmi  l’anima.  Il  governo 
potrebbe  rispondere  :  “  Datemi  un  popolo 
cristiano  e  io  gli  dafò  delle  leggi  conformi 


gridare  contro  i  governi,  gli  apostoli  han 
lavorato  a  convertire  i  popoli  ».  Soggiunge 
lo  Zadei  che  il  Lamennais,  informato  forse 
di  questo  giudizio,  ne  rimase  tanto  convin¬ 
to  da  abbandonare  i  governi  al  loro  desti¬ 
no  per  dedicarsi  alla  propaganda  diretta 
nel  popolo.  Ma  veramente  il  contegno  del 
Lamennais  fu  un  po’  diverso.  Egli  andò  sf 
vèrso  il  popolo,  non  però  con  una  predica¬ 
zione  apostolica',' e  neppure  ténendo  uri  at- 
teggiarriento  neutrale  verso  i  governi,  contro 
i  quali  invocava  l’ intervento  della  Chiesa 
a  difesa  dei  deboli  e  degli  oppressi.  La  Chiesa, 
arbitra  nei  conflitti  tra  il  potere  laico  e  il 
popolo  :  bel  sogno,  ma  non  più  che  sogno 
al  tempo  dell’Austria  di  Mettermeli. 

Ad  aumentare  le  cause  di  dissidio  tra  la 
Santa  Sede  e  il  Lamennais  sopraggiunge  il 
vertiginoso  evolversi  del  pensiero  lamennai¬ 
siano  con  la  identificazione  di  cattolicismo 
e  liberalismo  e  ;  la  tesi  di  un  connubio  tra 
democrazia  e  cattolicismo  per  cansare  1 
pericoli  d’una  rivoluzione  antireligiosa. 

La  rivoluzione  dèi  1830  sembrò  giunta  a 
proposito,  per  conferire  un  fondamento  di 
ragione  alle  previsioni  del  Lamennais,  eia 
tesi  cattolico-liberale  fu  ribadita  nelle  co¬ 
lonne  d eli’ A  venir.  I  risentimenti  in  Francia 
e  in  Austria  crescevano  ;  a  Roma .  non  si 
trovavano  nel  giornale  errori  teologici  passi¬ 
bili  di  condanna,  ma  non  si  nascondeva  che 
le  idee  sostenute  e  propagate  erano  inoppor¬ 
tune  e  politicamente  pericolose.  Il  Lacor¬ 
daire,  il  Montalembert  e  il  Lamennais  decise¬ 
ro  di  sospendere  la  pubblicazione  e  di  recarsi 
a  Roma  per  difendersi  dalle  accuse.  Ma  essi 
erano  stati  prevenuti  dai  governi  francese 
e  austriaco  ed  anche  ,  da  quello  inglese.  Il 
Lamennais  era  appena  tornato  in  Francia 
che  Gregorio  XVI  pubblicava  la  bolla  MiA' 
rari  vos,  la  quale,  senza  nominare  esplici¬ 
tamente  il  giornale  incriminato,  riaffermava 
la  necessita  dell’alleanza  della  Chiesa  con 
rassolu-tismo  e  condannava  il  programma  dei 
cattolici  liberali. 

Oramai  era  evidente  che  il  Papato  non 
voleva  (noi  possiamo  aggiungere  anche  che 
non  poteva)  seguire  il  Lamennais.  E  questi, 
perduta  ogni  speranza^  che  la  Chiesa  fosse 
disposta  a  diventare  leva '.  del  popolo  contro 
i  governi  dispotici,  fece  ancora  un  passo  e 
consigliò  al  popolo  di  far  da  sé  per  combat¬ 
tere  i  despoti  e  instaurare  il  regno  della  giu- 
'  stizia  e  della  libertà.  Il  Papa,  con  pron¬ 
tézza  insolita,  condannava  le  Paroles  d’un 
croyant  con  l’enciclica  Singularis  nos  -del 
26  giugno  1834.  La  rottura  latente  da  tanti 
anni  era  avvenuta.  Il  Lamennais  se  ne 
consolava  scrivendo  che  egli,  non  aveva 
parlato  per  i  contemporanei,  ma  per  i 
tempi  futuri. 

Il  distacco  completo  da  Roma  dava  al 
Lamennais  quella  libertà  ,  di  azione  che  egli 
forse  aveva  sempre  sospirata.  Il  problema 
politico  si  innestava  al  problema  sociale  ; 
e  vennero  Le  livre  du  peuple- 0  De  l'escla- 
vage  moderne.  Lasciamo  stare  se  il  Lamen¬ 
nais  potesse  essere  stato  ispirato  a  scrivere 
queste  pagine  incendiarie  dal  contatto  con 
le  classi  operaie  di  Parigi  dopo  una  vita 
pacifica  trascorsa  nell’ambiente  campa¬ 
gnolo  della  Brettagna.  Cèrto  è  che  qui  l’au¬ 
tore  dèli  Essai  è  irriconoscibile.  L’apostolo 
ha  assunto  l’aspetto  del  demagogo  rivolu¬ 
zionario,  tanto  più  pericoloso  in  quanto 
dispone  d’una  potenza  suggestiva  di  stile 
meravigliosa.  Segui  di  li  4  non  molto  la. 
condanna  al  carcere  per  l’opuscolo., Le  pays 
et  le  gouvernement.  E  con  questo  si  può  dire 
che  il  ciclo- dell’attività  del  Lamennais  come 
"  scrittore  politico  è  compiuto..  Gli  anni  che 
precedono  la  morte,  sotto  questo,  aspetto,  > 
non  hanno,  grande  .  interesse. 

E' passiamo  Ora  rapidamente  in  rassegna 
ciò  che  lo  Zadei  porta  di  nuovo  circa  i  rap¬ 
porti  del  Lamennais  con  i'  Italia, 

Dopo  la  pubblicazione  dell’ Essai,  dice  lo 
Zadei,  rimandando  ad  altri  capitoli  che  non 
esistono  nel  libro,  si  costituiscono  centri 
di  propaganda  lamennaisiana  a  Milano,  à 
Torino,  a  Modena,  a  Genova,  a  Roma,  a 
Napoli.  Accenna  a  giornali  fondati  con 
questo  scopo  in  diversi  centri,  ma  una  di¬ 
mostrazione  che  effettivamente  essi  si  ispi¬ 
rassero  alle  idee  dell’abate  francese  manca. 
È  da  augurarsi  che  egli  ripari  alla  lacuna 
con  una  successiva  pubblièazione. 

Anche  rispetto  alla  diffusione  de  VA  venir 
non  abbiamo  che  accenni  vaghi.  Sappiamo 
soltanto  che  il  giornale  era  molto  letto  dai 
preti  di  Milano,  che  a  Torino  era  proibito,  che  ; 
a  Roma  aveva  suscitato  un  vero  terrore. 

Qualche  notizia  anch’essa  molto  vaga  si 
ha  intorno  ai  contatti  che  il  Lamennais  ebbe, 
durante  il  suo  viaggio  di  ritorno  del  1832, 
a  Firenze  col  Capponi,  il  Lambrusehini,  il 
Tommaseo,  a  Prato  col  prof.  Valeriani,  col 
P.  Bandini,  col  Vannucci.  È  incerto  se 
passando  per  Padova,  abbia  avuto  un  collo¬ 
quio  col  Rosmini. 

Abbiamo  invece  sufficienti  prove  delle 
riservate  o,  più  spesso,  ostili  accoglienze 
fatte  ai  suoi  scritti  condannati.  La  tradu¬ 
zione  italiana  delle  Paroles  d’tm  croyant  fu 
presentata  con  una  prefazione  del  Tom¬ 
maseo,  favorevole  in  generale,  ma  che  pur 
dichiarava  alcuni  concetti  del  libro  esa¬ 
gerati,  accagionandone  lo  stile,  come  se 
concetto  e  stile  non  fossero  tutta  una  cosa. 
Pienamente  entusiasta  si  dimostrò  una  donna 
la  marchesa  Costanza  Arconati.  Un  coro 
concorde  di  biasimi  si  ebbe  invece  nei  gior¬ 
nali  del  legittimismo  italiano  :  Il  Cattolico 
di  Lugano,  che  accusava  il  Lamennais  di 
■parteggiare  per  il  comuniSmo,  e  special- 
mente  La  voce  della  ragione  di  Pesaro,  che 


annoverava  tra  i  principali  suoi  collaborator  1 
Monaldo  Leopardi.  Gli  articoli  di  quest'ul¬ 
timo  periodico  furono  di  una  violenza  senza 
limite.  Al  Lamennais  fu  data  la  taccia  di 
«  contumace  spergiuro  »,  di  «sanguinario», 
di  calunniatore  di  Cristo,  e  furono  invocati 
contro  di  lui  i  fulmini  di  Roma,  che  infatti 
vennero  con  grande  gioia  dei  compilatori 
del  periodico.  Col  Leopardi  il  Lamennais 
polemizzò  anche,  confutando  un  dialogo,  nel 
quale  il  reazionario  conte  aveva  fatta  l’apo¬ 
logià  del  dispotismo. 

Il  Leopardi,  l’abate  Borioni  di  Ancona, 
e  Paolo  Costa  di  Ravenna  furono  i  tre  mag¬ 
giori  antagonisti  del  Lamennais  in  Italia  ;  ma 
—  diciamolo  francamente  —  es’si  sono 
molto  al  disotto .  dello  scrittore  francese 
e  le  loro  confutazioni  appaiono  molto  deboli, 
quando  non  sono  addirittura  .volgari. 

Un  altro  Leopardi,  Pier  Silvestro,  nel 
1846,  esule  a  Parigi,  fece  la  prefazione  ad 
una  traduzione  italiana  «itegli  Evangeli  del 
Lamennais  ;  traduzione  sollecitamente  con¬ 
dannata  da  Roma  non  si  sa,  dice  lo  Zadei, 
se  per  le  pagine  premessevi  dal  Leopardi  ' 
o  per  l’opera  in  sé.  Ma  non  ci  vuol  molto-  ; 
a  comprendere,  anche  se  si  scorrano  soltanto 
i  brani  tradotti  che  lo  Zadei  riferisce,  che 
la  condanna  se  Colpiva,  l’uno,  colpiva,  anche 
l’altro. 

E  ricordiamo  infine  che  una  delle  estreme 
fatiche  del  Lamennais  fu,  come  è  noto,  la 
traduzione  della  Divina  Commedia.  Di’  essa 
il  De  Sanctis  dette  questo  giudizio  :  «  II 
Lamennais  ha  fatto  un  miracolo  di  lavoro; 
ha  costretto  la  lingua  francese,  a  ubbidire 
a  Dante.  È  una  versióne  letterale;  e,  in 
questa  maniera  di  tradurre,  la  lettera  per 
lo  più  uccide  lo  spirito....  Ma  la  nuda  let¬ 
tera  sottp  la  penna  del  Lamennais  diventa 
pensiero,  ed  immagine,  colore  e  musica  ». 

Il  lettore  intelligente  si  deve  essere  ac¬ 
corto  di  .  una  strana  lacuna  in  questa'  ras¬ 
segna-dèi  giudizi  manifestati  da  italiani  sulle- 
opere  del  Lame  nriais.  Mancano  i  due  maggio  ri 
scrittori  politici  di  quel  tempo,  cioè  il  Gio¬ 
berti  e  ,  il  Mazzini.  .  Soprattutto  del  primo 
non  si  può  dimenticare  la  «  Lettera  sulle  dot¬ 
trine  filosofiche  e  politiche  del  Lamennais  » 
nella,  quale  il  Gioberti,  facendo  la  critica 
all’abate  brettone,  confuta  anche  le  idee  del 
Mazzini.  La  lacuna  non  è  mia,  ma  del  libro.- 
- -Né  si  spiega,  perché  in  una  nota  .alla  pagina 
173  è  detto  :  «I  giudizi  dèi  Gioberti  e  del 
Mazzini  si  possono  leggère;  nei  due  speciali 
capitoli  che  ho  loro  dedicato  in  appendice  »  ; 
ma  i  due  capitoli  in. appendice  non  esistono- 

Questo  fatto,  congiunto  all’altro  ricor¬ 
dato  prima,  dell’omissione  d’  una  parte  re¬ 
lativa  al  movimento  lamennaisiano  in  Italia ; 
mi  fanno  sospettare  che  il .  libro,  nato  per" 
avere  più  àmpio  svolgimento,  sia  "stato  ac¬ 
corciato  all’ultim’ora.  Volontà  dell’autore  o- 
esigenze  editoriali  ? _ 
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Certo  è  che  il  lavoro  si  presenta  scom¬ 
pleto.  Se  lo  Zadei  s’  indurrà  a  ristamparlo, 
ritoccandolo  e  aggiungendovi  i  capitoli  man¬ 
canti,  farà  cosa  buona  ;  ma  si  ricordi  anche 
di  mettere  un  freno  alle  eccessive  libertà 
dei  tipografi  che/rron  contenti  df  aver  disse¬ 
minato  le  sue  pagine  di  una  varietà  ster¬ 
minata  di  «  refusi  »,  gli  hanno  perfino  por¬ 
tato  via  qualche  brano  delle  note,  lasciando 
in  asso  il  lettore  a  mezza  strada. 

Antonio  Panella. 

MARGINALIA 

★  Le  offerte  dei  genovesi  alla  patria.  — 

Il  successo  .della  recente  sottoscrizione  del 
dollaro  induce  un  collaboratore  del  Car¬ 
roccio  a  rievocare  le  pagine  piti  belle  del 
patriottismo  genovese  nel  passato.  E  storia  s 
nota,  perché  connessa  alle  famose  fortune 
del  .Banco  di  San  Giorgio',  quella  di  Francesco 
Vivaldi,  che  nel  1371  concepì  l’ardita  impre¬ 
sa  di  redimere  il  debito  pubblico  della  sua 
patria  destinando  una  certa  somma,  i  cui 
interessi  in  perpetuo  dovevano  servire  ad 
estinguere  la  cosiddetta  «  Compera  ;  della 
Pace  ».  Non  meno  noto  è  l’atto  dello  scopri¬ 
tore  del  Nuovo  mondo  che  ai  «  nobilissimi 
signori  »  del  Banco  di  San  .Giorgio  scriveva 
avere  ordinato  al  figlio  Diego  di  assegnare 
certi  redditi  in  perpetuo  «  allo  scopo  di  di¬ 
minuire  1’  imposta  sul  grano,  sul  vino  e 
sulle  altre  vettovaglie».  Ma  oltre  questi 
fatti  più  celebrati,  pochi  ricordano  altri 
esempi  non  meno  nobili  della  disinteressata 
affezione  che  i  genovesi  portarono  alla  loro 
gloriosa  repubblica.  Nel  1148  si  sotto¬ 
scrisse  in  poco  tempo  un  prestito  volontario 
destinato  a  finanziare  1’  impresa  che  libero 
le  coste  del  Mediterraneo  dalle  offese  dei 
saraceni.  A  quel  prestito  parteciparono  lar¬ 
gamente  i  banchieri,  gli  armatori  e  tutte  le 
migliori  famiglie  di  Genova,  e  1’  impresa  fu 
felicemente  condotta  sotto  la  direzione  dello 
storico  Caffaro.  Un  secondo  prestito  vo¬ 
lontario  fu  sottoscritto  pochi  anni  dopo, 
quando  il  Barbarossa,  espugnata  Tortona, 
si  dirigeva  minaccioso  verso  la  Riviera. 
Il  primo  a  dare  l’esempio  è  l’arcivescovo, 
il  quale,  non  avendo  danaro,  non  esita  ad 
impegnare  alcuni  pregevoli  arredi  sacri  e 
a  donare  tutto  ciò  che  da  quel  pegno  ricava. 
Un  atto  altrettanto  nobile  fu  compiuto,  nel 
1226,  da  un  altro  arcivescovo  genovese, 
Iacopo  da  Varazze,  il  quale  per  soccorrere 
le  famiglie  dei  èuoi  fedeli,  vittime  dalle  di¬ 
scordie  suscitate  in  casa  nostra  da  Fede¬ 
rico  II,  si  affrettò  a  vendere  Ceriana  e  San 
Remo,  che  facevano  parte  della  sua  mensa. 
Nel  1302  abbiamo  un  gèsto  davvero  straor¬ 
dinario  da  parte  delle  dame  più  elette  del¬ 
l’aristocrazia  genovese.  Per  finanziare  una 
nuova  spedizione  in  Oriente,  le  donne  di 
Genova,  esortate  dal  Papa,  non  indugiano 
ad  offrire  le  loro  gemme  piu  care  e  preziose, 
mentre  alcune  gentildonne  della  famiglia 
dei  Grimaldi,  dei  Cibo  e  degli  Spinola  si 
dichiarano  perfino,  disposte  a  recarsi  a 
combattere.  E  quando  1’  impresa  venne  ab¬ 
bandonata, esse  avevano  già  pronte  trentadue. 
corazze  cesellate,  che  vennero  poi  conservate, 
pome  glorioso  ricordo,  nell’Armeria  della 
Repubblica.  Per  scendere  a  tempi  più  vicini, 
quando  venne- aperta,  una  pubblica  sottoscri¬ 
zione  per  riparare  ai  danni  delle  bombe  lan¬ 
ciate  su  Genova  da  Luigi  XIV,  nel  mag¬ 
gio  del  1684,  tutte  le  persone  benestanti 
fecero  largamente'  il  loro  dovere,  e  il  doge, 
i  segatori,  l’arcivescovo  furono  i  primi  a 
■  i- dare-d’ esempio'. 

★  Le  donne  italiane  e  la  musica.  —  Un 

critico  francese,  René  Brancoug  nella  Ri- 
•  vista  musicale  italiana,  pubblicò  qualche 
mese  fa  uno  scritto  su  «Les  femmes  e  la 
musique  »,  nominando  per  T  Italia  Maria 
Teresa  Agnesi,  Orsola  Asperi,  Carlotta  Fer¬ 
rari  e  concludendo  «  que  la  galerie  fémmine 
,  era  épuisée  »,  per  tornare  poi  alla  Ger¬ 
mania  e  per  dedicare,  tutto  il  resto  del  suo 
:  scritto, sa  Clara  Schumann.  Ebbene,  questa 


Bonaventura  opportunamente  vi  aggiunge, 
nelle*  pagine  della  stessa  rivista,  i  ritratti 
di  non  poche  musiciste  italiane  che  possono 
degnamente  figurarvi,  alcune  delle  '  quali 
supefasfeSanzi,  molte  di  quelle  straniere 
che  vi  incluse  il  signor  Brancour.  Giova, 
innanzi? tutto,  porre  in  rilievo  còme  «la 
rima  compositrice  di  opere  teatrali  »  e, 
.orse,,  la  più  illustre,  sia  stata  proprio  un’  ita¬ 
liana  :  Erapcesca  Caccini,  figlia  di  quel 
Giulio  ’Càòcini  romano,  che  ebbe  tanta 
parte  nella  riforma  fiorentina  da  cui  ebbe  . 
origine  il  melodramma.  Del  nome  di  lei 
son  piene  le  cronache  del  tempo,  che  ricor¬ 
dano  i  trionfi  riportati  a  Firenze  e  in  altre 
citta,  anchfe  fuori  d’  Italia.  Chiamata  nej  1604 
alla  Corte  di  Francia,  vi  sollevò  un  grande 
entusiasfho,*'  e  ci  vollero  le  pressimi!’ della 
Corte  medicea  perché  quel  Re  non  la  tratte¬ 
nesse  presso  di  sé.  Il  maggiore  e  più  impor¬ 
tante  lavoro  di  codesta  donna,  che  è  pas¬ 
sata  nella  storia  col  nome  di  Cecchina,  è 
l’opera  teatrale  intitolata  :  «  La  liberazione 
di  Ruggero  dall’  isola  di  Alcina.  »,  che  è  il 
primo  melodramma  scritto  da  una  donna. 
Il  Bonaventura  non  accetta  senza  beneficio 
d’ inventario  l’affermazione  dell’Ambros  che 
dichiara;  la-  Cecchina  superiore  al  padre 
suo  ;  ma  rileva  giustamente  come  in  questo 
lavoro  la  cornpositrice  dimostri  una  grande 
vivacità  di.  fantasia  e  una  assoluta  padro¬ 
nanza  della  tècnica,  avendo  saputo  assimi¬ 
lare  i  truOvi  indirizzi  dell’arte  con  lo  stac¬ 
carsi/  dai  puro  stile  recitativo  dèi  padre  e 
dei  predecessori  per  accostarsi  invece  al 
calcio  e  passionato  lirismo  del  Monteverdi. 
Un’altra  insigne  compositrice  italiàna  del 
seicènto,  non  ricordata  dal  Brancour,  fu 
Barbara  Strozzi,  che  poi  non  ebbe  vera¬ 
mente  quésto  cognome,  essendo  una  figlia 
adottiva  di  Giulio  Strozzi,  poeta  e  fonda¬ 
tore  dell’Accademia  degli  Ordinati,  il  quale 
abitava  4  Venezia.  E  «  nobile  veneziana  » 
è  chiamata  appunto  la  Bàrbara  da  quanti’ 
hanno  scritto  di  lei.  Delle  sue  composizioni 
a  noi  pervenute  il  Bonaventura  ci  dà  un 
preciso  elenco,  notando  che,  cosi  nelle 
«  Ariette  »  come  nelle  «  Cantate  »,  ella  rivela 
una  grande  spontaneità,  una  grazia  squi¬ 
sita,  una  mirabile  finezza  di  gusto  e  carat¬ 
teri  di  vera  '  «  femminilità  ».  Ma  non  a 
queste  due,  veramente  insigni,  si  restringe 
la  schiera  delle  antiche  musiciste  italiane; 
molte  altre  ne  fiorirono,  i  Cui  nomi  sono  del 
tutto  sconosciuti  al  signor  Brancour  :  le 
due  so%lle\ Raffaella  ed  Alessandra  Aleotti, 
Caterina  Assandra  di  Pavia,  Paola  Maz- 
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Bagiioncelli,  Isabella  Leonarda,  Cornelia 
Calegari.  Si  può  dunque  affermare  che  le 
donne  italiane  del  Cinque-Seicènto  erano 
bene  avanzate  nell’arte  della  musica  ;  mentre 
nello  scritto  del  critico  francese  non  tro¬ 
viamo  citata  alcuna  «compositrice»  di  quel 


tempo  né  per  la  Francia,  né  per  la  Ger¬ 
mania,  né  per  1’  Inghilterra.  Ed  altri  nomi 
si  potrebbero  citare  anche  nei  secoli  suc¬ 
cessivi,  se  pure  la  schiera  delle  nostre  com¬ 
positrici  andò  assottigliandosi. 

★  Canti  popolari  emiliani.  —  Nella  sua 
semplice'  .psicologia  la  poesia  popolare  ha 
sempre  sviluppato  tutti  i  motivi  principali 
della  vicenda  amorosa  :  dal  complimento 
alla  satira,  dalla  dichiarazione  ardente  alla 
preghiera,  dalla  gioia  della  passione  appagata 
alla  disperazione  dell’affetto  respinto.  Questi 
stessi  motivi  Paolo  Toschi  ritrova  anche 
nella  poesia  popolare  dell’  Emilia,  di  cui 
adduce  esempi  nel  Resto  del  Carlino,  deri¬ 
vandoli  da  una  sua  raccolta  particolare, 
nonché  dal  bel  volume  che  Jacopo  Boc- 
chialini  ha  messo  insieme  recentemente.  C’  è 
qui  l’osservazione,  presentata  come  nuova, 
che  generalmente  questa  poesia  sboccia  dal 
cuore  della  donna  ;  e  non  sempre  l’umile 
donna  del  popolo  è  inferiore,  nell’ esprimere 
poeticamente  la  sua  passione  amorosa,  alle 
poetesse  della  letteratura  d’arte,  a  quelle 
degli  amori  complicati  e  inappagabili.  Ba¬ 
stano  alcuni  esempi  :  «  Se  fossi  me  la  donna 
de  buver  —  Vureb  fiori  la  rosa  int  e  cavdél  » 
(Se  fossi  io  la  donna  del  bovaro,  vorrei  far 
fiorire  le^  rose  in  co’  del  campo  dov’egli 
lavora) .  È  .  un.  pensièro  pieno  di  tenerezza 
e  di  amore,  espresso  con  un’  immagine  deli¬ 
cata  e  bella.-  In  un’altra  canzone  la  donna 
se  la  prende  con  la  sua  futura  suocera 
perché  non  manda  il  figliuolo  vestito  come 
si-  conviene,  ed  esclama  :  «  Se  possi  diventò 
la.  padrunzena  —  Al  voi  mandé  visti  di  roba 
fena  —  S’a  ‘possi  diventò  la  padrona  — -  Al 
voi  che  vega  visti  di  roba  bona  !  ».  A  volte 
la  poesia  si  fa  più  profónda,  tocca  intime  e 
delicate  corde  del  cuore  muliebre,  raggiun¬ 
gendo  un- alto  valore  lirico  :  «  Trema  la  vita 
mia  come  una’ foglia  —  Tutti  mi  dicon  che 
mi  lascierete....  »  Rare  volte  nella  nostra 
poesia,  il  tremore  di  amore  e  l’ansia  pre¬ 
saga  dell’abbandono  hanno  trovata  una  for¬ 
ma  più  limpida  e  poetica  di  espressione. 
Cosi,  l’amore  segreto  e  lo  sguardo  d’  intesa 
con  cui  le  anime  si  parlano  mentre  i  volti 
fingono  T  indifferenza  non  potrebbero  es¬ 
ser  resi  meglio  che  in  questi  due  semplici 
versi  ;  «  C’  incontreremo  e  non  parleremo 

—  Faremo  fijìta  di  volerci  male....  »  È  qui 
da  notare  che  questi  canti,  appartenendo  a 
territori  vicini  alla  Toscana  (che  è,  forse, 
per  molti  di"  essi  il  primitivo  luogo  dLori- 
gine),  han  poco  di  dialettale  e  serbano  vi¬ 
sibili  le  traccie  della  lingua  in  cui  son  nati. 
Se  la  maggior  parte  di  questa  lirica  amorosa 
è  di  fattùra  femminile,  *non  mancano  esempi 
dove,  son  resi  anche  i  sentimenti  dell’uomo 
innamorato,  ora  timido,  ora  fiducioso,  ora 
turbato  dal  sospetto  o  dal  corrùccio.  Ma  è 
sempre  poesia  :  valgano  per  tutti  questi 
versi  dove,  per  cantare  le  lodi  della  sua  bella 
e  per  far  breccia  nel  suo  cuore,  l’uomo  inna¬ 
morato  ricorre  alle  immagini  più  vivaci  éd 

.  espressive,  attinte  specialmente  alla  vita 
■  agreste  e  alle  pose  della  natura.  La  sua 
donna  gli  sembra  bella  ogni  giorno  più 
dell’altro  ;  «  Quanto  sei  bella  il  lunedi  mat¬ 
tina,  —  Ma  sei  più  bella  il  martedì  seguente  ; 

—  Il  mercoledì  mi  sembri  una  bambina,  — 
Il  giovedì  una  stòla  rilusente,  —  Il  venerdì 
una  rosa  fra  le  spina  —  E  il  sabato' .sei  bella 
veramente  ;  —  La  domenica  poi  quando  ti 
adorni  —  Tu  sei  più  bella  ancor  degli  altri 
giorni  ». 

★  Virgilio  e  la  battaglia  del  grano.  —  È  il 

tema  di  una  conferenza  tenuta  di  recente 
nell’  Istituto  '  Carducci  di  Como  e  ripro¬ 
dotta  dalla  Parola  (Gennàio  1926)  •  Il  pro¬ 
posito  del  conferenziere,  Mevio  Gabellini, 
è  stato  quello  di  dimostrare  che  dall'opera 
del  .poeta  mantovano  si  possono  ancora  ri¬ 
cavare  consigli  e  insegnamenti  di  pratica 
utilità  se  non  addirittura  di  attua'ità.  Pre¬ 
messa  una  rievocazione  della  figura  del 
poeta,  che  fu  pure  piccolo  proprietario  :  e 
lavoratore  ;  del  suo  campo  e  accennata  la 
convinzione  che  .  traspare  dall’opera  sua  che 
■.la  terrà  d’  Italia-  sia  là.  più  straordinaria 
ricchezza  chà  potesse  toccare  ad  una'  gente, 
si*  ricorda  che  secondo  il';  pensiero'  del  poeta 
fu  preveggenza  divina  quella  che  l’agri- 
•  coltura  non  fosse  agevole  cosa.  L’arte  dei 
campi  A  difficile.  E  in  ogni  tempo  occórse 
un  grave  sforzo  non  soltanto  per'  vincere 
le  resistenze  naturali  quanto'  per  superare 
quelle’  oppòste  dall’ignoranza  dall’inerzia 
dalla  gretteria  degli  uomini.  Virgilio  duemila 
anni  fa  già  raccomandava  la  .rotazione  delle 
culture  :  raccomandazióne  che  sopratutto  è 
rivolta  a  quella  malaccorta  ingordigia  che 
intende  di  sfruttare  il’ terreno  fino  all’esau¬ 
rimento,  e  raccomandava  pure  gli  ingrassi  na¬ 
turali  ed  anche  si  può  affermare  che  non 
gli  fosse  ignota  qualche  forma  primordiale 
di  fertilizzazione  chimica  cóme  quella  data 
dal  bruciare  negli  «  sterili  campi  »  la  «  lieve 
stoppia  ».  E  non  dimenticava  la  selezione  dei 
grani  da  sentina  e  dava  importanza  grande 
alle  opere  irrigue.  Tutti  consigli  tecnici  che 
non  gli  danno  dimenticare  il  più  vasto 
problema  dell’educazione  che  è  una  pre¬ 
giudiziale  ad  ogni  tecnicismo.  Quando  Vir¬ 
gilio  cantava  le  fatiche  dell’agricoltura  ed 
esaltava  la  vita  dei  campi  non  era  né  un  so¬ 
gnatore  ,né  un  retore.  Si  prefiggeva  invece 
lo  scopo  pratico  di  rivolgere  all’amore  e  al 
lavoro  della  terra  i  suoi  contemporanei  che 
dalle  lunghe  guerre  ne  erano  stati  allonta¬ 
nati.  Gli  pareva,  come  si  è  avverato  iti  altri 
tempi  anche  recentissimi,  che  gli  agricoltori 
non  si  rendessero  conto  della  loro  fortuna, 
che  non  avessero  cioè  la  coscienza  della  loro 
felicità.  Ancora  una  volta  la  poesia -era  la. 
forma  più  alta  e  più  nòbile  dèlia  propa¬ 
ganda* 

★  Le  esposizioni  libràrie  e  l’arte  grafica. 

—  Rifioriscono  da;  qualche  anno'  le  inizia¬ 
tive  intese  a  creare  all’arte  della  stampa 
e,  singolarmente,  al  libro  che  ne  è  la  sin¬ 
tesi  un  ambiente  più  propizio  al  suo  svi¬ 
luppo  artistico  e  alla  sua  diffusione.  Questa 
constatazione,  per  ogni  verso  confortevole, 
offre  motivo  a  Gianolio  DalmazzO  di  no¬ 
tare,  nel  Risorgiménto  grafico,  che,  se  an¬ 
tico  è  il  bisogno,  nuovi  sono  oggi  i  mezzi 
che  si  vengono  proponendo  od  apprestando. 
Di  questi  mezzi  discute  l’autore,  e  special- 
mente  delle  esposizioni,  che  sono  divenute 

“  l’espediente  più  opportuno  per  la.  propa¬ 
ganda.  Infatti  le  esposizioni  librarie  hanno 
proprie  necessità  e  non  è  opportuno  ripe¬ 
tere  metodi  e.  sistemi  che  vanno  bene  per 
le  mostre  in  genere.  Organizzare  esposi¬ 
zioni  può  sembrare  il  mezzo  più.  idoneo 
per  far  conoscere  a  grandi  masse  di  pub¬ 
blico  l’operosità  individuale  o  collettiva  ; 
ma  se  ciò  può  valere  per  i  prodotti  delle 
industrie  che  colpiscono  lo  sguardo,  come 
mobili  e  stoffe,  o  più  richiamano  l’atten¬ 
zione,  come  l’elettrotecnica  e  la  radiote¬ 
lefonia,  queste  risorse  fanno  difetto  all’  in¬ 
dustria  del  libro  considerato  nel  suo  pro¬ 
dotti  tipico,  che  se  rappresenta  tutto  per 
la  vita  di  un  popolo,  è,  in  apparenza,  ben 
piccola  cosa.  Quindi,  se  non  vi  è  più  dis¬ 


senso  sulla  grande  utilità  delle .  esposizioni, 
dissenso  esiste  è  va  facendosi  sempre  più 
accentuato,  circa  il  modo  con  cui  le  mede¬ 
sime  vengono  attuate!  Pensa  l’articolista 
che  esse  debbano  trasformarsi,  in  guisa  da 
Assicurarne  la  pratica  .efficacia.  Anzitutto 
queste  esposizioni  dovrebbero  essere  spe¬ 
cializzate,  in  modo  da  poter  contare  sul 
«loro»  pubblico;  pubblico  che  ha  da  es¬ 
sere  posto  in  condizione  di  esaminare  con 
tutto  suo  agio  le  singole  mostre.  E  poiché 
questo  pubblico  non  può.  tutto,  per  ovvie 
ragioni,  recarsi  a  visitare  un’esposizione, 
deve,  l’esposizione,  andare  incontro  al  «  suo  » 
pubblico.  Questa  concezione  ha  avuto  re¬ 
centemente  delle  attuazioni  geniali,  anche 
se  non  tutte  fortunate.  Cosi  la  Mostra  li¬ 
braria  transoceanica  che  ebbe  luogo,  con 
discreto  successo,  l’anno  scorso  a  bordo 
della  R.  Nave  «  Italia)»  nella  crociera  nel¬ 
l’America  latina  ;  cosi,  in  altro  campo  di 
attività  economica,  il  Treno-campioni  che, 
composto  di  vetture-saìón,  avrebbe  dovuto, 
quest’anno,  attraversare  1’  Italia.  Nel  campo 
speciale,  cioè  delle  Arti  .grafiche,  piace  al¬ 
l’articolista  di  ricordare  anche  un’  inizia¬ 
tiva  più  modesta,  ma  fbhe  incontrò  oneste 
accoglienze  e  plauso  incontrastato  :  quella 
del  direttore.  Che  ha  ospitato  lo  scritto,  con 
la  Mostra  della  rilegatura  del  libro.  Altra 
manifestazione,  più  particolarmente  carat¬ 
teristica,  ci  è  data  dall’  Esposizione  circo¬ 
lante  d’arte  tipografie^  contemporanea  ita¬ 
liana,  ideata  dal  «  m-pographic  Library 
and  Museum  »,  Che,  a  nuanto  si  dice,  avrà 
luogo  a  New  York  e;,..  Successivamente  per 
turno,  nelle  principali  città  degli  Stati 
Uniti.  Si  spera  che,  queste  imprese  Concor¬ 
rano  praticamente  ad  -esaudire,  nel  campo 
soprattutto  dell’arte  e  della  tecnica,  i 
voti  del  Convégno  editoriale  del  giugno 
scorso  a  Firenze,  perché  .  sia  creata,  come 
propose  il  Formi ggini  «  una  più  vasta  co¬ 
scienza  libraria  nazionale  »,  ]e  perché,  come 
disse  Angiolo  Otyìetó,  venga  formato  il 
«  fronte  unico  »  fra  autori,  giornalisti,  edi- . 
tori  e  librai  ;  fronte  unico  che  l’articolista 
vorrebbe  completo,  comprendendovi  non 
solo  chi  il  libro  «  scrive,  divulga  e  vende  », 
ma,  anche  chi  il  libro  «  crea  »  nella  sua  forma 
materialmente  tangibile  :  il  tipografo  e  i 
suoi  collaboratori  artistici.  • 

★  I  soggiorni  di  Mozart  a  Parigi  e  la  for¬ 
tuna  della  sua  musica  in  Francia.  —  L'opera 
di  Mozart  anche  la  teatrale  è  in  un  periodo 
di  accentuata  '  ripresa  nell’ainmirazione  e 
nell’esecuzione  dei  contemporanei,  dopo 
oblìi  ed  abbandoni  determinati  sopra,  tutto 
dall’assorbente  monopolio  ■. 'wagneriano*  Lo 
constata  un  collaboratore  ,  del  Mercure  de 
Ffance,  il  quale  occupandosi  più  special- 
mente  della  Francia,  ricorda'  come  la  storia . 
del'  «  mozartismo  »  colà  vada  di  pari  passo 
con  la  vita  del  fanciullo!  prodigioso.  È  nòto 
che  Wolfango  Mozart  quando  non  aveva  an¬ 
cora  dieci  anni,  compiehdq  fin  giro  artistico 
accompagnato  dal  padre  .  Leopoldo,  fece 
due  soste  a  Parigi  nel  1 763-64  e  del  1766. 
In  tali  occasioni  furono  pubblicate  le  due 
raccolte  di  «  Sonatine  »  dedicate  l’una  a 
Madama  Vittoria  di  Francia'  seconda  figlia 
di  Luigi  XV  e  l’altra  alla  Contessa  di  Tessè 
dama  d’onore  della  Delfina.  •  Furono  viaggi 
trionfali  che  ebbero  a nch4?  qualche  influsso 
sullo  svolgimento  artistico  ;  .  del  fanciullo 
meraviglioso.  Ben  di vef sé-  furono  le  circo¬ 
stanze  che  accompagnarono  il  terzo  sog¬ 
giorno  parigino  di  Mozartpiù  che  ventenne 

'  nel  1778.  Ci  arrivò  insieme  con  la  madre, 

;  ma  la  più  forte  delusione  dovette  provarla 
;  con  Grimm,  il  quale  essendo  diventato -cor- " 
rispondente  di  sovrani- 4d  uomo  di  grande 
importanza  diplomatica,  disdegnò .  proba¬ 
bilmente  il  giovane  musicista**  che  non  aveva 
più  le  irresistibili  attrazioni  del  ragazzo 
prodigio.  Per  colmo  di  sciagura  pochi  mesi 
dopo  l’arrivo  a  Parigi  la  madrè*  di  Mozart, 
che  con -lui  dimorava  in  un  meschino  al- - 
bergo,  vi  mori.  E  Grimm,  presso  il  quale 
il  povero  giovane  si  era  rifugiato  'dopò  la 
disgrazia  familiare,  n|fi|  seppe  far  di  meglio 
che  metterlo  sopra  un  misero  rotabile  che 
in  dieci  giorni  doveva!  portarlo  sulle  i  rive 
del  Reno.  —  Quanto  alla  storia  delle  esecu¬ 
zioni  e  degli  spettacoli  mozartiani  a  Parigi, 
essa  può  dividersi  itipquattro  periodi  ben 
distinti.  Un  periodo  di  esecuzioni  prevalen¬ 
temente  francesi  '  all’Opéra  —  periodo  di- 
tentativi  e  di  prove  — !  che  vide  rappresen¬ 
tato  alia  meglio- il  «Matrimonio  di  Figaro» 
e  il  primo  «  Don.  Gioyanni  ».  Ma  ben  più 
importante  il  secondo  periodo,  periodo 
«italiano»,  che  comprènde  una  settantina 
d’anni  dell’ottocento, gda  Napoleone  I  a 
tutto  il  regno  di  Napoleone  III.  Ed  è  chia¬ 
mato  periodo  «  italiano  »  perché  il  «  Teatro 
degli  Italiani  »  nei  su®  successivi  domicili 
curò  e  fece  trionfare  ■finterò  repertorio  di 
Mozart,  meno  «  Il  Piatito  magico  ».  Il  terzo 
periodo  è  soprattutto^' caratterizzato  dàl- 
1’  iniziativa  di  Carabo  che  prima  al 
«  Teatro  lirico  »  e  poi  -all’  «  Opera  comica  » 
fu  certo  nella  secondai  metà  dell’ottocento 
uno  dei  più  efficaci  fautori  della  musica  di 
Mozart.  Venuto  meno  fi  suo  influsso  questa 
musica  ha  subito,  perlun  trentennio  circa, 
un’  eclisse  parziale  se  nón  totale.  Nel  teatro 
si  riaffaccia  appena  4  lunghissimi  intervalli 
il  «  Don  Giovanni  »  ;  nóh  solo,  ma  nei  con¬ 
certi  il  nome  di  Mozart  è  quasi  sempre  trascu¬ 
rato.  Dà  ricordarsi  dhe  proprio  in  un  grande 
concerto  commemorativo  della  morte  — 
che  si  ebbe  a  Parigi  il  13  dicembre  1891,  — 
soltanto  la  metà  del  ptogramma  era  com¬ 
posta  di  musica  mozartiana.  Ma  dal  1910 
si  può  dire  che  si  sienojayùti  i  primi  segni 
di  una  ripresa  che  dal)  teatro  è  penetrata 
nei  concerti,  i  quali  vànfio  ' passando  una 
produzione  sterminata  —  il  catalogo  com¬ 
prende  circa  settecento  numeri  — ,  e  il 
pubblico  ne  risente  tutto  fi  fascino,  mentre 
il  nome  di  Mozart  viene  a  prendere  il  suo 
posto  glorioso  fra  quelli  df  Bach  e  di  Bee¬ 
thoven. 

★  L’ infermità  di  Lamartine  nel  ritorno 
dal  viaggio  d’Orlente.  —  L’ ingrato  episo¬ 
dio  è  ricordato  in  una  pagina  del  «  Voyage 
en  Oriento»  nella  quale  il  poeta  racconta  di 
aver  trascorso  venti  giorni  in  una  misera¬ 
bile  capanna  di  Yenikeui,  piccolo  villag¬ 
gio  bulgaro  dei  Balcani,  in  preda  ad  una 
violenta  febbre  che  lo  mise  in  pericolo  mor¬ 
tale.  L’assistenza  della  móglie  che  lo  vegliò 
quindici  giorni  e  quindici  notti  e  l’applica¬ 
zione  di  sessanta  sanguisughe,  a  grande 
stento  ricercate  e  finalmente  trovate,  riesci- 
rono  a  vincere  T  insidia  del  male.  In  questa 
penosa  congiuntura  i  Lamartine  pensarono 
di  ricorrere  all’assistenza  di  un  ricco  suddito  - 
greco  di  Filippopoli,  Mauridi,  che  per  tre 
giorni  li  aveva  ospitati’ con  signorile  cordia¬ 
lità  nella  città  che  egli  abitava  con  la  fami¬ 
glia.  Il  messaggio  urgente  inviato  a  Mauridi 
giunse  a  destinazione  quando  costui,  infor¬ 
mato  delle  tristi  condizioni  nelle  quali  si 
trovava  Lamartine,  già  si  era  mosso  per 
accorrere  in  suo  aiuto  portando  con  sé 
provviste,  rimedi  e  anche  un  medico  di  cui 
s’  intende  come  dovesse  essere  desiderala  la 


presenza.  Questo  medico  rimase  anzi  con 
Lamartine  per  tutto  il  tempo  che  durò  la 
convalescenza  é  se,  come  ha  lasciato  scritto 
nel  «  Viaggio  »  il  poeta,  «  il  suo  talento  gli 
riuscì  inutile,  la  sua  compagnia  invece  gli 
fu  dolce  durante  i  venti  giorni  trascorsi  a 
Yenikeui».  Una  tale  prova  di  umanità 
spontaneamente  generosa  quale  fu  quella 
data  dal  Mauridi  ai  Lamartine  dovette  la¬ 
sciar  nell’animo  loro1  inestinguibili  traccie 
di  memore  riconoscenza,  che  non  si  limitano 
alla  pagina  già  citata  del  «  Viaggio  d’O- 
riente  ».  Un  collaboratore  della  Revue  des 
Deux  Mondes,  Henri  Bordeaux,  ha  avuto  co¬ 
municazione  da  un  discendente  di  Mauridi 
del  carteggio  che  i  Lamartine  tennero  col 
suo  antenato.  Il  quale  aspirando  ad  otte¬ 
nere  la  carica  di  agente  consolare  francese 
in  Filippopoli,  pensò  di  ricorrere  all’ap¬ 
poggio  del  suo.  celebre  amico.  E  questi  in 
una  lettera  del  settembre  1834  già  lo  assi¬ 
curava  di  aver  ottenuto  dal  duca  de  Bro- 
glie  ministro  degli  Affari  Esteri  la  nomina 
desiderata  e  si  meravigliava  che  ancora  non 
gliene  fosse  arrivata  ufficiale  partecipazione. 
Notevole  che  nella  firma  di  questa  lettera 
il  nome  è  preceduto  da  un  ,  C  maiuscolo 
che  confermerebbe  ciò  che  già  fu  affermato 
dalla  famosa  Regina  di.  Paimira  (Lady 
Stanhope)  che  Lamartine  in  Oriente  si  spac¬ 
ciava  per  conte.  Ma  un  altro  servizio  ben 
più  importante  doveva  rendere  il  poeta  al 
suo  antico  ospite,  più  che  vent’anni  dopo, 
quando  cioè  fu  dichiarata  la  guerra  di 
Crimea.  Il  Mauridi  suddito  greco  protetto 
dalla  Russia  come  gli  altri  connazionali  che 
si  trovavano  sul  torri toriò  ottomano  fu 
espulso  e  obbligato  a  riparare  a  Vienna  : 
condizione  sopratutto  pregiudicevole  alle 
sue  proprietà.  In  tali  contingenze  egli  ri¬ 
chiese  l'appoggio  di  Lamartine  perché  gli 
ottenesse  con  1’  intervento  diplomatico  della 
Francia  la  concessione  di  ritornare  a  Yeni¬ 
keui.  Una  lettera  della  signora  di  Lamar¬ 
tine  illustra  la  grande  difficoltà  di  dar  corso 
alla  richièsta  che  mirava  a  mettere  sotto  la 
protezione  francese  un  suddito  russo  e  a 
farlo  rientrare  nel  territorio  ottomano  pro¬ 
prio  nel  momento  in  cui  Francia  e  Turchia 
combattevano  insieme  contro  la  Russia. 
Ma  constatate  le  eccezionali  difficoltà  della 
cosativi  'si  dimostra  anche  la  fiducia  di 
potere  egualmente  raggiungere  1’  intento  é, 
sopra  tutto,  la  buona  volontà  di  adoperarsi 
in  ogni  modo  perché  questo  sia  raggiunto. 
Infatti  pochi  giorni  dopo  —  28  febbraio 
1855  —  in  una  breve  lettera,  che  è  certa¬ 
mente  la  più  notevole  ,di  questo  carteggio 
inedito,  il  Lamartine  assicura  Mauridi  che 
rambasciatore  di  Francia  a  Vienna  ha  avuto 
istruzioni  perché  con  l’autorità  conferitagli 
dal  suo  ufficio  provveda  ad  ottenergli  il 
desiderato  ritorno  al  proprio  domicilio.  La 
conclusione  della  lettera  nobilissima  è  de¬ 
gna  di  essere  testualmente  riportata  :  «  Non- 
dimenticherò  mai  la  commovente  e  cor¬ 
diale  ospitalità  accordatami  nella  vostra 
onorata  famigli^  a  Filippopoli.  Se  gli  eventi 
vi  obbligassero' à  lasciato  per  qualche  tempo 
il  vostro  paese  sappiate  che  il  mio  focolare 
in  Francia  sarà  sempre  anche  vostro.  Non 
c’  è  prescrizione  di  anni  per  la  riconoscenza, 
quando  la  memoria  è  fedele  e  quando  il 
cuore  è  giusto....  ». 

★  Scarpetta  e  la  critica  di  Jarro.  — 

Scarpetta  si  fece  ammirare  per  la  prima  volta  . 
dal  pubblico  fiorentino  nel  1886,  presentan¬ 
dosi  con  la  sua  compagnia  all'«  Arena  Nazio¬ 
nale  ».  Fece  buona  impressione  il  fatto  che 
quella  eletta  schiera  di  attori  arrivasse  senza 
richiami,  senza  quel  rómbo  di  gran  cassa  con 
cui, erano  sempre  -acopmpagnati  nella  nostra 
terra  gli  artisti  insigni  e  anche  gli  istriani.  La 
compagnia  •  comica  napoletana  volle  appel¬ 
larsi  direttamente  al  giudizio  del  pubblico  fio¬ 
rentino,  senza  che  nessuno  si  interpónesse  tra 

•  essa  e  gli  spettatori.  Per  questo  Jarro  volle 
dedicare  allo  Scarpetta  nella  «  Nazione  » 
del  20  ottobre  1886  un  ampio  articolo, 
oggi  riesumato  dalla  rivista  Fantasma  nel 
fascicolo  del  dicembre.  Se  lo  Scarpetta 
giunse  '  modestamente  a  Firenze,  il  pub¬ 
blico  non  lesinò  i  suoi  applausi  :  andò 
alle  recito,  numeroso, ..  .  attento,  impar¬ 
ziale,-  xhostrò  di  sapere  apprezzare  quel¬ 
l’arte'  che  per  la  prima  volta  era  offerta 
al  suo  gusto.  E  non  si  creda  che  l’applauso 
dei  fiorentini’  avesse  poco  valore  per  Eduardo 
Scarpetta  ;  egli  vi  doveva  ambire  natural¬ 
mente,  e  ciò  è  agevole  a  spiegarsi.  Si  era 
detto  fino  ■  allora  che  egli  era  un  artista 
schiettamente  e  unicamente  napoletano  : 
che,  uscito  dal  teatrino  di  San  Carlino,  sa¬ 
rebbe  rimasto  sperduto  in  orizzonti  più 
vasti  :  che  non  sarebbe  riuscito  a  farsi  ascol¬ 
tare,  lasciati  i  «  guappi  »  e  i  «  guaglioni  » 
napoletani  e  un’aristocrazia  che  si  fuor¬ 
viava  in  quel  teatrino  per  bizzarria  e  per 
smania  di  novità.  Invece  lo  Scarpetta,  che 
aveva  già  portato  la  sua  arte  a  Roma,  •  a 
Milano,  a  Torino,  ottenne  a  Firenze  un 
successo  incontrastato,  che-  il  critico  volle 
subito  riconoscergli.  Anzi  egli  fu  por¬ 
tato  a  parlare  a  lungo  di  lui  e  dei  primi 
passi  della  sua  carriera  artistica,  perché  era 
sembrato  un  «  tipo  »  destinato  a  rimanere 
nella  storia  della  letteratura  drammatica.  E 
dalla  penqa  di  Jarro  seppero  i  fiorentini 
quali  fossero  stati  i  primi  passi  dello  Scar¬ 
petta  sulla  via  dell’arte  comica.  Il  padre 
di  Eduardo  era  amico  del  gran  Pulcinella 
Petito,  e  il  fanciulletto  era  portato  quasi 

•  ogni  sera  a  sentire  il  famoso  artista  che  per 
più  di  trent’anni  ebbe  a  mandare  in  visi¬ 
bilio  i  napoletani.  Cosi  la  vocazione  del 
giovinetto  si  affermò  prestissimo  e  seppe  • 
trionfare  di  tutte  le  difficoltà.  Lo  Scarpetta,  ■ 
entrato  nella  compagnia  del  Petito,  non  solo 
imparava  a  recitare,  ma  scriveva  commedie, 
dipingeva  scenari,  e  tanto  riusciva  a  interes- 
^àre  i  compagni  d’arte,’  che  perfino  il  Petito 
recitò  nelle  commedie  scritte  da  lui.  Ma  la 
sua  vera  rivelazione  fu  quando,  avuta  a  stu¬ 
diare  una  farsa  intitolata  «  Don  .Feliciello 
Sciosciammocca,  mariuolo  de  na  pizza  », 
seppe  improntare  nel  personaggio  un  tipo 
nuovo,  facendo  risaltare  tutte  le  qualità 
che  allora  aveva  in  germe.  Dopo  questo  suc¬ 
cesso  tutti  furono  concordi  che  ai  nomi  ca¬ 
ratteristici  della  commedia  napoletana  ormai 
sé  ne  dovesse  aggiungere  un  altro  :  quello 
■di  «Don  Felice  Sciosciammocca».  Nessuno 
avrebbe  potuto  immaginare  —  scriveva 
Jarro  —  che  questo  personaggio  nuovo,  que¬ 
sto  tipo  che  sorgeva  cosi  di  un  tratto,  avreb¬ 
be  saputo  agguagliare,  se  non  vincere,  la 
popolarità  dei  più  famósi  attori  napole¬ 
tani  ;  nessuno  avrebbe  allora  pronosticato 
che  lo  squallido  teatrino,  mal  frequentato, 
sarebbe  rinato  à  nuova  vita  in  breve  vòlgere 
di  anni.  Eppure  Scarpetta  seppe  compiere 
questo  miracolo  e,  varcata  la  siepe  del 
teatro  regionale,  seppe  portare  la  sua  arte 
in  giro  trionfale  davanti  agli  spettatori  dei 
maggiori  centri  italiani. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 

si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  curioso  cimelio  napoleonico. 

In  questi  giorni,  in  cui  la  stampa  nazio¬ 
nale  ed  estera  è  ritornata  a  discutere  in¬ 
torno  alla  maschera  di  Napoleone  ed  alla 
sua  autenticità,  non  riuscirà  inutile  una 
breve  notizia  d’un  curióso  cimelio  napoleo¬ 
nico  conservato  nel  Museo  Trivulziano  e 
cioè  dello  stivale,  che  il  celebre  calzolaio 
Ronchetti  —  ben  noto  per  la  fiera  risposta 
data  al  Murat,  al  quale  non  volle  fare  che 
un  solo  stivale  e  che  lo  *  Stendhal  ricorda 
in  Rome,  Naples  et  Florence  (1)  —  costruì 
come  modello  per  1’  immortale  condottiero. 

Anseimo  Ronchetti,  il  «  sor  professor 
Ronchett  »  del  Porta  (2),  che  il  Rovani  (3) 
definiva  «  prototipo  dell’  intelligenza  ope¬ 
raia,  dell'onestà  plebea,  dell’espansione  po¬ 
polana  »  e  la  cui  fama  qualche  anno  fa  fu 
rinverdita  coll’ attribuzione  del  nome  suo 
alla  piccola  piazza,  ove  s'apriva  il  labora¬ 
torio  di  lui,,  aveva,  a  motivo  dell’arte  pro¬ 
fessata,  .  avvicinato  i  personaggi  più  emi¬ 
nenti  del  suo  tempo,  poeti,  pittori,  scultori, 
letterati,  generali,  diplomatici,  uomini  po¬ 
litici,  e  di  questi  illustri  clienti  il  Ronchetti 
conservava  gelosamente  opere  insigni  ed 
una  raccolta  di-  preziosi  autografi,  oltre 
trecento,  che  ora  è  conservata  nella  biblio¬ 
teca  Ambrosiana  unitamente  al  busto  del 
cantore  d’Aroldo,  scultura  meravigliosa  che 
il  Thorwaldsen  aveva  donato  al  suo  Ce¬ 
lebre  calzolaio. 

Alla  morte  del  Ronchetti,  di  cui  invano 
la  famiglia  aveva  atteso  una  biografia  dà 
Giulio  Carcanó  o  da  Achille  Mauri,  il  figlio 
Antonio  volle  raccomandarne  la  memoria 
ai  posteri  donando  all’Ambrosiana  opere 
d'arte,  disegni,  stampe,  autografi  costi¬ 
tuenti  la  raccolta  messa  amorosamente 
assieme  dal  padre  suo  con  gusto  squisito 
in  quella  piccola  stanza  di  vili  Cerva,  ove 
egli  tagliava  i  suoi  famosi  calzari,  detti  , 
ronchettini,  ornata  di  opere  dell’  Hayez,  del 
Migliara,  del  Morghen,  del  Longhi,  del 
Marchesi.  A  questa  collezione,  che  in  parte 
andò  dispersa  per  le  strettezze  economiche 
della  numerosa  prole  del  Ronchetti,  appar¬ 
tiene  una  pianta  dello  stivale  di  Napoleone 
colla  data  del  1808;  che  ora  sta  esposta 
nel  Museo  Settata  presso  l’Ambrosiana 
stessa. 

Lo  stivale  del  Museo  Trivulziano  ha  una 
storia,  che  è  consegnata  in  un  istrumento 
rogato  il  14  maggio  1838  dal  notaio  mila¬ 
nese  Giuseppe  Giusti,  il  quale,  nel  suo  atto 
ricorda  la  gara  vivace  impegnata  in  que’ 
giorni.  «  tra  i  figli  della  superba  Albione  » 
per  accaparrare  a  suon  di  ghinee  i  cimèli 
«  del  loro  più  acerrimo  nemico,  il  Cesare 
de’  tempi  nuovi».  Uno  di  questi  cime'i 
stava  presso  due  de’  figli  del  Ronchetti  : 
era  uno  «  stivale  alla  scudiera  o  dragona, . 
di  pelle  nera,  lavorato  a  cucitura  inglese 
avente  punta  molto  accuminata,  portante 
sopra  il  tallone  una  N  tracciata  collo  spago.... 
ordinato  e  calzato  da  S.  M.  T  imperatore 
Napoleone  nell’  I.  R.  Palazzo  di  Corte  in 
Milano  correndo  l’anno  1805,  epoca  in  cui 
recassi  in  Italia  per  la  sua  incoronazione  ». 
Questo  stivale  era  stato  custodito  dal  Ron¬ 
chetti  in  «  un  apposito  ripostiglio,  da  lui 
chiamato  il  sepolcro  dei  sovrani,  ove  depo¬ 
neva  i  modelli  delle  loro  calzature  dopo  che 
erano  estinti  »  e  che  egli  mostrava  ai  vi¬ 
sitatori  «  con  religioso  rispetto  ».  Venuto 
egli  a  morte,  don  Filippo  ed  Eugenio  Ron¬ 
chetti,  possessori  del  cimelio  napoleonico, 
vollero  che  quell'oggetto  tanto  caro  al 
padre  loro  passasse  al  Museo  Trivulziano, 
cosi  ricco  di  preziose  antichità  e  d’opere 
d’arte  «  in  segno  di  riconoscenza  »  per  le 
cortesie  usate  al  genitore  dal  marchese 
Giorgio  e  col  rogito  succitato  ne  attestavano 
l’autenticità  dicendosi  pronti  «  a  confer¬ 
mare  l’attestaztone  da  loro  fatta  col  ri¬ 
spettivo  giuramento  avanti  qualunque  tri¬ 
bunale  ed  autorità  ». 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Paris,  1908,  p.  13J. 

(2)  cfr.  Poesie  milanesi,  Milano,  1921,  p.  *91. 

I  (3)  cfr..  Cento  anni,  Milano,  18S9,  v.  II,  p.  434- 


BIBLIOGRAFIE 

Il  bustese  Giuseppe  Bossi. 

La  personalità  di  Giuseppe  Bossi  poeta, 
pittore,  instancabile  iniziatore  delle  più  im¬ 
portanti  collezioni  artistiche  milanesi  è  di 
quelle  che  non  si  ricostruiscono  sulle  opere, 
perché  il  valore  dell’uomo  le  supera.  La 
carità  del  natio  loco  ha  invogliato  un  gio¬ 
vane  biografo — Bruho  G  rampa  —  a  rievo¬ 
carne  la  figura  nelle  pagine  della  Rivista 
bustesé  testé  raccolte  in  un  estratto  arric¬ 
chito  da  qualche  illustrazione  e  da  una  bi¬ 
bliografia  assai  diligente.  Il  biografo  è  giovane 
come  ci  è  detto  nella  presentazione  di  Carlo 
Azimonti  e  lo  avremmo  inteso,  senza  che  ci 
fosse  detto,  da  una  certa  esuberanza  verbale 
che  in  qualche  momento  lo  fa  cadere  nell’a¬ 
pologià  là  dove  i  nomi  di  Raffaello  di  Miche- 
langiolo  od  anche  di  Leonardo  sono  intro¬ 
dotti  come  termini  di  paragone  che  .  non 
servono  certo  a  penetrare  e  a  definire  con 
.  precisione  il  bustese  poliedrico,  pur  merite¬ 
vole  di  una  fama  ben  più  diffusa  e  salda  di 
quella  che  oggi  non  abbia.  Nella  vita  di  lui 
vi  sono,  contraddizioni  che  lo  rendono  anche 
più  caro  e  interessante  :  c’  è  il  bellissimo 
giovane  pronto  a  lasciarsi  cogliere  da  tutte 
le  seduzioni  della  vita  godereccia  e  nello 
stesso  tempo  il  lavoratore  tenace,  1’  ideali¬ 
sta  che  si  consuma  nell’ ardore,  del  sapere  e 
quasi  s’  immola  agli  idoli  suoi,  primo  dei 
quali  Leonardo.  Quando  immaturamente  egli 
scompare  dalla  scena  del  mondo,  Carlo 
Porta  lo  piange  in  un  sonetto  che  è  un  capo¬ 
lavoro  di  tenerezza  accorata,  Antonio  Ca¬ 
nova  dà  un  busto  al  suo  monumento,  il 
Berchet  lo  canta  in  un  carme  diffuso,- che  non 
vale  probabilmente  i  quattordici  versi  del 
Porta,  ed  Ermes  Visconti  in  un  discorso 
commemorativo  pronunziato  all’  inangura- 
zione  del-  monumento  —  tanto  più  notevole 
in  quanto  ci  apparisce  adesivo  alla  realtà 
più  che  ossequiente  alla  retorica  encomia¬ 
stica  può  ricordare  che  Goethe  «  fu  com¬ 
preso  dalle  importanti  riflessioni  del  libro 
del  Cenacolo  e  ne  intraprese  un  compen- 
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dio» ..dando  al  bustese  attestati  di  inte¬ 
resse  e  di  ammirazione  dei  quali  egli  mai 
non  tu  prodigo. 

Di  Giuseppe  Bossi  si  sono  occupati,  ma 
piuttosto  di  sfuggita  fin  qui,  coloro  che 
hanno  scritto  sull’Accademia  e  sulla  Pina¬ 
coteca  di  Brera,  che  tanto  deve  al  suo  primo 
segretario.  Vi  hanno  fatto  allusioni  frequenti 
i  biografi  del  Porta  che  non  potevano  tacere 
di  chi  gli  fu  amico  e  consenziente  come 
pochi  :  ne  hanno  parlato  infine  gli  storici 
del  «  vincianesimo  »  ;  ché  gli  studi  sul  •  Ce¬ 
nacolo,  la  copia,  le  pubblicazioni  hanno  an¬ 
cora  un’  importanza  che  nessuno  può  met- 
i  tere  in  dubbio.  Ma  questa  biografia,  per 
quanto  ci  consta,  è  il  primo  tentativo  di 
una  rievocazione  sintetica  e  compiuta.  È 
probabile  che  quando  l’attenzione  della  cri¬ 
tica  si  porterà  ad  una  valutazione  delle 
opere  di  :  Giuseppe  Bossi  troverà  che  ciò 
che  di  pili  vivo  ci  rimane  di  lui  è  la  poesia 
dialettale,  della  quale  anche  in  questo  opu¬ 
scolo  si  dànno  saggi  squisiti.  Quando  il 
l'oscolo  pretendeva  di  seppellire  il  Bossi 
con  un  feroce  epigramma,  riprodotto  anche 
dal  Barbiera  nel  suo  libro  sul  Porta,  è  pre¬ 
sumibile  che  ignorasse  questa  poesia  dia¬ 
lettale,  la  quale  forse  per  lui  non  aveva  nem¬ 
meno  il  diritto  di  esistere. 

La  vivacità  dell’  ingegno  e  le  qualità  stili¬ 
stiche.  ,  del  Bossi  si  manifestano  anche  con 
tratti  Caratteristici  in  ceri©.- memòrie  ine¬ 
dite  .  all^  quali,  come  ah.  carteggio'  col  *  €a- 
»  nova,  il  Grampa  ricorre  opportunamente  per 
presentarci  in  atto  di  vita,  l’uomo  e  l’arti¬ 
sta.  L’autore  del  famoso  Adress  de  Me- 
neghin  Tandoeuggia  al  Prencip  Eugeni  ',  an¬ 
che  se  legato  intimamente  con  le  persona¬ 
lità  politiche  più  eminenti  del  Regno  italico, 
non  esercitò  un’attività  politica,  ma  ci  ap¬ 
parisce  come  la  pili  schietta  espressione  del 
«  mèneghinismo  »  colto  e  intelligente  mentre 
assiste  alle  fortune  napoleoniche  in  Italia.  ;; 
Qualche  notazione  di  carattere  politico  si 
trova  anche  nelle  memorie,  ma  più  interes¬ 
santi  assai  sono  quelle  che  si  riferiscono 
alla  vita  .dell’artista  e  particolarmente 
quelle  che  hanno  per  oggetto  due  donne  re¬ 
gali  con  le  quali  il  Bossi  si  trovò  in  rapporti 
a  Milano  neT  1810  e  nel  1814,  un  anno  ap¬ 
pena  prima  della  morte.  A  traverso  le  note  del 
Bossi  esse  Vengono  a  comporre  uno  di  quei 
contrasti,  pittoreschi  che  la  vita  soltanto  sa 
immaginare.  È  la  prima,  una  Granduchessa 
di  Russia  cognata  dell’  Imperatore  a  cui  il 
Bossi  per  ordine  del  Ministro  dell’ Interno 
fa  gli  onori  artistici  di  Milano.  E  tanta  è 
la  grazia  è  la  leggiadria  della  donna  che  egli 
resta  turbato  dall’  invincibile  fascino  .  cosi 
da  lasciarla  «tristissimo  e  pieno  di  lei,  della, 
sua  leggiadria,  della  sua  amabilità  ».  C’  è  • 
anche  uno  scambio  di  doni  :  la  Principessa 
gli  fa  consegnare  dal  Gran  Maestro  di  Corte 
una  tabacchiera  d’oro  con  la  sua  cifra  in 
rubini  :  il  pittore  gli  popta  il  «  disegnuccio  • 
di  un  trionfo  d’amore  sebbene  non  finito  » 
per  mostrare  che  si  era  occupato  di  lei  nei 
pochi  momenti  che  era  rimasto  solo.  Ma 
l’altra,  la  terribile  Carolina  di  Brunswick, 
moglie  ripudiata  di  colui  che  doveva  essere 
Giorgio  IV  Re  d’  Inghilterra,  riesce  a  por¬ 
tare  lo  scompiglio  anche  nello  studio  di 
Giuseppe  Bossi.  Sono  deliziose  queste  pa¬ 
gine  nelle  quali  con  schiettezza  piena  e  con 
una  dignità  rara  si  raccontano  le  peripezie  . 

.  di  un  ritratto  che  si  era  preteso  di  pagare  in 
anticipo  con  una  sommetta  derisoria  senza 
,  che  fosse  intervenuta  alcuna  richiesta  dal¬ 
l’artista  e  che  alla  fine  fu  «  saldato  »  nelle 
forme  più  mercantili  dopo  stenti  infiniti. 

La  sciagurata  principessa  che  riempi  la  ero-  ' 
naca  scandalosa  dei  primi  dell’ottocento  . 
rivive  in  queste  pagine  come  in  quelle  della 
Contessa  de  Boigne,  che  la  vide  press’a 
poco  nello  stesso  torno  di  tempo  a  Genova  e 
ce  ne  ha  lasciato  un  ritratto  indimenticabile. 

Si  racconta  del  Bossi  che  egli,  come  già 
Canova  in  marmo,  avesse  riprodotto  sulla 
tela  Paolina  Borghese  nel  più  sommario  dei 
costumi,  ma  il  biografo  non  ci  dà  notizie 
più  dettagliate  o  precise  di  questo  fatto, 
di  cui  i  memorialisti  francesi  non  hanno 
notizia.  Dobbiamo  contentarci  di  quello 
che  ce  ne  ha  detto  Raffaello  Barbiera  —  e 
non  è  molto  —  nel,  suo  «Carlo  Porta». 

X. 

L’arte  e  la  vita  di  Guido  Gozzano. 

Credo  che  ormai  intorno  all’arte  di  Guido 
Gozzano  sia  stato  detto  abbastanza,  e  la 
critica  gli  abbia  assegnato  il  modesto  posto 
che  gli  spetta  nella  storia  della  moderna 
poesia  italiana.  Pure  il  volumetto  del  Ni-  •> 
•colosi  (1)  si  legge  con  fnolto  interesse,  perché 
in  esso  il  Gozzano  ci  apparisce  in  tutta  la 
sua  interezza  di  uomo  e  di  scrittore  e  nella 
•superiorità  che  ha  su  quel  manipolo  di  gio- 


per  il  1926  j 

Oltre  che  presso  i  principali  \ 
|  Librai  del  Re«no,  gli  abbona-  ; 
|  menti  al  MARZOCCO,  si  rice-  > 
5  vono  ai  nostri  Uffici,  Via  Enrico  s 
<  Poggi,  N.  1  -  Firenze.  1 

;j  Per  F  intera  annata  1926  di  \ 

Iquarantasette  numeri  —  poiché  \ 
il  periodico  non  sarà  pubblicato  j 
durante  F  agosto  —  Lire  1$  s 
(Estero  Trentasei).  ; 

Per  il  1926  sono  aboliti  gli 
abbonamenti  trimestrali  e  seme¬ 
strali  e  sostituiti  con  abbona¬ 
mento  mensile  a  quota  fissa  di 
!  L.  2  (estero  L.  4).  Tanti  mesi 
;  tante  volte  due  lire. 


vani,  suoi  seguaci,  che  s’  intitolarono  poeti 
«  crepuscolari  ». 

Questa  sua  superiorità  non  deriva  sol¬ 
tanto  da  maggiore  altezza  di  intelletto,  ma 
da  condizioni  di  ispirazione  in  cui  i  seguaci 
non  si  trovarono,  e  quindi  il  significato 
della  loro  opera  non  ha  lo  stesso  valore  che. 
ebbe  quella  del  maestro.  Sullo  stato  spiri¬ 
tuale  di  quest’ultimo  dovettero  pestamente 
influire  le  condizioni  della  sua  Salute  .  .die 

10  tennero,  nella  sua  breve  esistènza,  sospeso 
sempre  tra  la  vita  e  la  morte'  e  determina¬ 
rono  in  Itli  quei  caratteri  Còsi  peculiari 
della  sua  arte  che  ptìr  non  avendo  alcuna 
profondità  di  penetrazione,  hanno  tutta¬ 
via  il  segho  di  una. Vissuta  realtà  interiore.  • 

11  che  non  fu  certd  dei  suoi  imitatori. 

Quella  tristezza  e  quella  sfiducia  che  il 

poeta  ha  di  tutte  le  cose,  quella .  sua  per¬ 
petua  incontentabilità,  quella  sua  inquie¬ 
tudine  Che  non  ha  mai  posa  sonò  l’effetto 
del  modo  con  cui  egli  dovè  contemplare 
la  vita  o  meglio  la  sua  giovinezza  a  cui 
erano  negate  tante  gioie  che  egli  vedeva 
riserbate  agli  altri.  Senza  una  fede  che  lo 
potesse  sorreggere,  si  séntf  continuamente 
preda  di  una  stanchezza  «  che  era  stan¬ 
chezza  di  speranza  re  stanchezza  di  at¬ 
tesa»;  e  se  più  di  una.  vòlta.  si  abbandonò; 
ad  un  suo  intimo  sogno?  non  vi  si  ab¬ 
bandonò  cori  1’  impeto  che  hanno  le  grandi 
aspirazioni  dello  spirito.  Il  grande,.-  dice,  il 
Nicolosi,  schiacciava  la  sua  gràcile  anima, 
onde  egli  si  rifugiò  accanto  a  tutte  quelle 
piccole  cose  con  le  quali  non  poteva  stare  a 
disagio,  e  cercò  tutto  quello  che,  blando, 
’e  .-modesto,  poteva  percepire  senza  troppo 


IL  MARZOCCO 

Toto  Merùmeni,  che  è  poi  Guido  Gozzano 
stesso,  incarna  pèrfettamente  questo  singo¬ 
iar  tipo  di  uomo  un  po’  malato  della  sua 
particolare  infermità  e  un  po’  afflitto  dalla 
malattia  di  cui  soffriva  la,  generazione  di 
prima  dèlia  guerra,  nella  quale  era  un 
vago  sentimento  di  incertezza,  di  inquietu¬ 
dine  e  di  scontento. 

Nell’analisi  'minutar  che  il  Nicolosi  fa.  di 
/  quella  Vià  del SRijugio  che  rivelò  per  la 
prima  volta,  agli  ■  italiani  il  nuovo  poeta, 
egli  riassume  tutti  i  Caratteri  dell’arte  goz- 
zaniana  :  l’ accoratezza  deh  tono,  la  incom- 
,  pletezza  artistica  della  visione,  la  fram¬ 
mentarietà  deUe  impressioni,  non  di  rado 
l’ artificiosita,  la  Anperficialìtà,.  e  anche,  per 
quel  che  riguarda  la  virtuosità  verbale,  la 
trascuratezza  'deH’espressiShe.  Tutti  questi 
caràtteri  si  troyanp  pstantomente  in  ogni 
libro  'del  giovane  'Scrittore,,  anche  in  quelli 
di  prosa  —  nelle  novelle  e  nelle  impressioni 
di  viaggio  —  che  hanno  la  stessa  deriva¬ 
zione  delle  poesie. -'e  che  a  queste  possono 
servire  di  commentò  e  di  complemento. 

Come  •  spiegarsi  Silique  e  il  successo  che 
arrise  subito  all’arte  di  Guidò  Gozzano  e 
l’azione  ch’egli  '•eSeffcitò-isu  alcuni  suoi  con¬ 
temporanei?  Forse*  ài  successo,  oltre  a  ciò 
che  dice  il  Nicolò-i.  .  contribuì  anche,  la 
stanchezza  che^&eri  .ò  da  quell’enfasi  ver¬ 
bale  che  è  ins$òp, or;  àbile  negli  imitatori  di 
'  Gabriele- ’d’Arìùuhzfcf  e  all’azione  di  capo- 
,  scuola --il  fatto-ièheyfegh  ha  saputo  dire  quali 
erano  i  gusti  della/  nostra  anima  a  un  certo 
momento  della  nostra  vita  e.,  ne  ha  sinte¬ 
tizzato  i  sentimenti.  _ 

Quanto  del  'GÌAzaÌR^;  sia  "per'  rimanere 
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eucrale,  accennando  nella 


nella  nostra  letteratura  non  è  facile  dire. 
Certo  se  quella  sua  tristezza  fosse  arrivata 
qualche  volta  all’  intensità  del  dolore,  se 
quella  sua  superficialità  che  rimane  come 
un  suo  personale  difetto,  avesse  avuto  la 
forza  di  assurgere  a  rappresentazione  del 
carattere  della  società  che  era  intorno  a 
lui,  non  pòc.o  di  lui  sarebbe'  conservato: 
ma,  pur  troppo,  a  tanto  non  arrivò  la  sua 
arte,  che  qua  e  là  ha  soltanto  attimi  di 
poesia  e  non  altro. 

Ad  ogni  modo  egli  oggi  ci  interessa  ancora 
poiché  ancora  viviamo  in  quel  tempo  del 
quale  egli  ,è  stato  un  figlio  e  noi  siamo  in 
grado  di  comprendere  tutto  l’atteggiamento 
del  suo  /spirito.  In  ciò  che  egli  ha  cantato 
e  nel  mòdo  con  cui  l'ha  cantato,  molti 
ritrovano  qualche  cosa  di  se  stessi  ;  e  ciò 


appunto  (conclude  giustamente  il  Nicólosi) 

«  è  quello  che  ha  dato  vita  e  darà  ancora,  - 
per  qualche  tempo,  vita  all’opera  di  Goz¬ 
zano.  Quando  questi  motivi,  non  fusi  con 
la  poesia  gozzaniana,  ma  sentiti  a  fior  di 
pelle,  perderanno  d’attualità,  perderà,  d’at¬ 
tualità  il  libro  che  li  contiene  ».  .  . 

Ign.. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

X  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Giuseppe  Ulivi  Redattore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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LA  PRIMA 


u 


ACCADEMIA 
ITALIANA 


In  mèzzo  al  profluvio  di  .rievocazioni  sui 
'fasti  e  nefasti  delle  accadèmie,  onde  fu  ed 
è  ricca  1’  Italia,  è  invero  strano  che  nes¬ 
suno  abbia  pensato,  ch’  io  sappia,  a  ricor¬ 
dare  l’unica  tra  èsse,  che,  proprio  agli  albori 
;del  Risorgimento,  volle  fregiarsi  del  titolo 
di  «  italiana  »,  ronipendola  col  regionalismo 
e  il  municipalismo  di  tutte  le  consorelle 
della  penisola,  Non  conchiuse  molto;  dicia¬ 
molo  subito  ;  ma,  a  parte  che  questo  è  difetto 
•  connine  a  tutte  le  accademie,  bisogna  anche 
tener  conto,  a  sua  giustificazione,  che  nacque 
per  iniziativa  privata,  visse  con  questo  ca¬ 
rattere  e  non  ebbe  protezioni  di  governi  se 
non  puramente  platoniche. 

La  fondò  nel  1798  a  Siena  l’abate  Già-  • 
corno  Sacchetti  ;  ma  il  vero  ispiratore  di 
-essa  era  stato,  ai  primi  del  Settecento,  un 
grande  italiano  :  Anton  Ludovico  Muratori. 
In  uno  dei  suoi  scritti  minori,  «  I  primi  di¬ 
segni  della  Repubblica  letteraria  d’ Italia  », 
il  Muratori,  sótto  le  vesti  di  Lamindo  Pri- 
tanio  —  lo  pseudonimo  che  gli  serviva  per 
-divulgare  la  merce  sospetta  —  dopo  aver  di¬ 
mostrato  la  scarsa  utilità  delle  accademie 
italiane,  proponeva  la  fondazione  del  «  Pri- 
tànio  »,  cioè  un  specie  di  lega  dei  maggiori 
letterati,  '  con  propaggini  in  tutte  le  pro- 
-  vincie,  indipendèntemente  da  ogni  divisione 
politica.  La  proposta  non  ebbe  fortuna,  per- 
'Cbé  non  riuscì  a  vincere  lo  spirito  di  separa¬ 
tismo,  particolàre  agli  italiani  di  quei  tempi 
■e  di  tempi  a  noi  anche  più  vicini. 

Il  Sacchetti,  lo  dice  egli  stesso  nel  primo 
ed  unico  volume  degli  «  Atti  dell’Accade¬ 
mia  italiana  »,  fu  mosso  appunto  dall’  idea 
del  Muratori  ;  •  a  confermarlo  nel  proposito, 
concorsero  proposte  analoghe  presentate  in 
quegli  anni  dal  Pindemonte  è  dal  Cesarotti. 

.  Teoricamente  il  programma  diceva  poco  o 
niente,  perché  si  contentava  di  una  frase 
•di  moda  nell’estetica  del  tempo  :  «il  man¬ 
tenimento  e  la  propagazione  del  buon  gu¬ 
sto  ».  Ma  viceversa  diceva  molto  quanto 
allo  scopo  pratico,  perché,  uniformandosi 
alla  situazione  dell’  Italia,  essa  mirava  a 
«  riunire,  nei  rapporti  letterari,  una  nazione 
divisa  in  tante  parti  nei  rapporti  politici». 
Era  un  tentativo  di  fusione  spirituale  del- 
1’  Italia  colta,  cercato  sppntaneamente  e 
senza  superiori  sanzioni,  tanto  che  uno 
degli  articoli .  dello  Statuto  dichiarava  che 
l’Accademia  non  riconosceya  alcun  pro- 
'  Lettore. 

C’entrava  anche  un  po’  l’esempio  dei- 
fi  «  Acadèmie  frammise  »,  che,  quattro  ann 
prima,  là  Convenzione  aveva  fatta  scompa 
rire  come  ente  autonomo,  aggregandola  al 
1’  «  Institut  national  ».  Come  in  quella  fran- 
;  -cese,  il  numero  degli  accademici  era  fissato 
a  quaranta,  ma  poiché  questo  sembrò  troppo 
limitato  «  per  fi  Italia,  in  ogni  tempo  madre 
feconda  di  grandi  ingegni  »,  fu  creata  una 
"classe  di  accademici  corrispondenti  di  pari 
numero,  dalla"  quale  si  sarebbero  tratti  in 
caso  di  vacanza  gli  associati  alla  prima. 
Dote  essenziale  per  l’ammissióne  era  l’«  aver 
dato  prove  di  .  buon  gusto  con  qualche  di¬ 
stinta  produzione  pubblicata  colle  stampe  »; 
ma  erano  banditi  come  elementi  pestiferi 
«  i  puri  grammatici,  umanisti,  retori,  poeti 
improvvisatori,  legisti,  scolastici  e  casisti  ». 

L’attività  dell'Accademia  per  ciò  che  rien¬ 
trava  nel  dominio  pubblico  e  non  era  destina¬ 
to  a  rimanere  nel  segreto  degli  archivi  dove¬ 
va  consistere  nella  pubblicazione  degli  «  Atti  », 
contenenti  «  memorie  isteriche,  critiche,  let¬ 
terarie,  purché  siano  nuove,  inedite,  inte¬ 
ressanti  e  scritte  secondo  le  regole  del  buon 
gusto  »  (il  buon  gusto  era,  come  si  vede, 
il  sale  dell’Accademia),  con  esclusione  delle 
■«  produzioni  puramente  oratorie  e  poetiche  ». 
Oltre  gli  «  Atti  »,  si  prometteva  un  «  Giornale 
dell’Accademia  Italiana  »,  con  estratti  di 
libri  antichi  e  moderni,  notizie  letterarie, 
■scientifiche,  ecc.  »,  secóndo  le  consuetudini 
■del  giornalismo  letterario  del  tempo. 

Se  a  tutto  ciò  aggiungiamo  la  formula, 
■con  la  quale  si  dava  partecipazione  ai  nuovi 
•eletti  della  nomina,  non  è  difficile  accorgersi 
dell’  influsso  illuminista,  che  sembrava  voler 
lasciare  all’  istituzione  soltanto  l’attributo 
di  accademica,  liberandola  delle  forme  tra¬ 
dizionali  repugnanti  ai  tempi  nuovi.  Quella 
formula,  fatto  naturalmente  il  debito  omag¬ 
gio  al  solito  «  buon  gusto  »,  rivolgeva  un 
appello  all’eletto,  invitandolo  a  contribuire 
«  col  suo  favore,  co’  suoi  lumi  e  cono¬ 


sciuti  talenti  ad  aumentare  l’utilità  e  lo 
splendore  della  Repubblica  letteraria,  il 
decoro  del  Corpo  accademico  e  la  gloria 
dell’  Italia,  secondando  gl’  impulsi  del  genio 
guendo ,  le  tracce  luminose  degl’  illustri 
italiani,  i  quali  sono  stati  il  sq.- 
il’ornamento  delle  ottime  discipline 
__  benemeriti  delle  Nazioni  ». 

L’Accàjlpnia,  a. dire  il  vero,  cominciava 
il  un  po’  male  la  sua  italianità,  perché  sce¬ 
gli  glieva  a  Presidènte  il  conte  Eduardo  ..Romeo 
di  Vargas,  «  straniero-  affa  lingua  italiana, :: 
nella  quale  non  scriveva  neppur  le -lettere 
e  perciò  era  meno  di  un  italiano  capace  di 
discernere  il  buon  gusto  degli  scrittori  e 
degli  scritti  italiani  ».  La  confessione  è  dello 
stesso  Sacchetti,  elevato  alla  carica  di  segre¬ 
tario  perpetuo  ;  ma  è  evidente  che  ciò  era 
.  stato  fatto  per  la  necessità  di  avere  un 
uomo  rappresentativo.  Alla  .deficiènza  si  ri¬ 
parò  dando  al.  Presidente  pure  funzioni 
amministrative,  cioè-  la  sola  iniziativa  e 
direzione  degli  affari.  Del  resto,  quelle  del 
, Vargas  e  del  Sacchetti  erano  autoeiezioni  ; 
essi  avevan  fondato  l’Accademia  ed  essi  si 
-èrano;  distribuite  le  due  cariche  maggiori. 

Restava  a  cercare  il  meglio  :  il  Corpo 
accademico,,  cioè  i  quaranta  «immortali» 
d’  Italia.  I  posti  eran  sembrati  pochi  ;  ma, 
scorrendo  l’elenco  dei  primi  eletti,  vien  fatto 
di  pensare  o  che  quei  posti  fossero  invece 
troppi,  o  che  nella  scelta  non  si  fosse  avuto 
buon  fiuto.  La  seconda  ipotesi  ha  maggiori 
probabilità,  perché,  facendo  mentalmente 
una  rassegna  degli  intellettuali  italiani  dj 
quel  tempo,  si  avvertono,  dimenticanze 
inesplicabili.  Ecco  i  pochi  nomi  degni  di 
ricordo,  «  rari  nantes  in  gurgite  vasto  »  . 
Ippolito  Pindemonte,  Saverio  Bettinelli' 
Pietro  Napóli-Signorelli,  Gaetano  Marini, 
Ennio  Quirino  Visconti,  Carlo  Detona, 
Lorenzo  Pignotti,  Gianfrancesco  :  Galeani 
Napione  di  Cocconato. 

Curioso  il  caso  di  Vittorio  Alfieri  che, 
invitato  all’aggregazione,  declinò  fiofferta 
con  una  lettera,  in  cui  manifestava  tutta  la 
suà  garbata  disistima  (non  usiamo'  la  pa- 
rolfe#i4  forte,  che  certo  egli  ebbe  in  animo, 
ma  non  pronunziò)  per  le  istituzioni  acca¬ 
demiche.  «  Fin  dalla  mia,  giovinezza  —  egli 
scriveva  —  ho  fatto  voto  ad  Apollo  di  non 
esser  mai  di  nessuna  Accademia  ;  né  attivo, 
né  aggregato.  Non  già  che  io  disprezzassi 
tali  adunanze....  ;  ma  la  mia  natura  rozza, 
poco  pieghevole  ed  insociabile,  rendendomi 
poco  atto  a  queste  fratellanze  con  gli  estranei, 
ho  voluto  con  questo  voto  conservarmi 
piuttosto  l’affetto  e  quella  poca  considera¬ 
zione  che  avrebbero  avuto  per  me  i  diversi 
accadèmici,  prima  che  io  fossi  del  loro  nu¬ 
mero  uno,  che  non  alienarmeli  poi,  dopo  che 
mi  ci  avessero  ammesso  ».  Le  parole,  seb¬ 
bene  condite  di  cortesia,  rivelano  nella  sua 
interezza  l’uomo. 

L’attività  editoriale  dell’Accademia  ebbe 
inizi  alquanto  disgraziati.  Il  primo  numero 
del  «  Giornale  »  era  stato  compilato  e  stam¬ 
pato  durante  l’  invasione  francese  del  1799, 
e  i  tipografi.  Luigi  e  Benedetto  Bindi,  per 
essere  in  regola  con  fiora  del  tempo,  ave¬ 
vano  premesso  ai  loro  nomi  la  qualifica  di 
«  cittadini  ».  Ma  pochi  giorni  dopo  dalla 
pubblicazione,  Siena  fu  occupata  dai  reazio¬ 
nari  antigiacobini.  Un  ufficiale  lesse  quella 
parola  di  sapore  rivoluzionario  e,  giudicando 
pessimo  il  giornale  e  cattivi  soggetti  gli 
autori,  minacciò  di  far  arrestare  tutti  gli 
Accademici  :  cosa  un  po’  difficile  certamente 
per  la  natura  dell’associazione.  I  librai  pru¬ 
denzialmente  nascosero  le  copie  rimaste; 
ma,  passata  la  bufera,  il  pregio  della  novità 
era  finito,  cosicché  quel  primo  numero  che 
fu  anche  l’ultimo  diventò  una  rarità  biblio¬ 
grafica.  , 

Gli  avvenimenti  politici  influivano  sini¬ 
stramente  sulle  vicende  dell’istituzióne,  che 
soltanto  nel  1802  potè  rifarsi  viva  cori 
un’altra  opera  periodica,  gli  «Annali»,  di 
cui  non  uscirono  però  che  quattro  numeri 
soli.  Poi  ancora  un  periodo  di  ristagno,  du¬ 
rante  il  quale  furono  gettate  le  basi  d’una 
riforma  per  dare  più  ampio  sviluppo  al¬ 
l’associazione,  includendovi  anche  gli  scien¬ 
ziati  e  portando  il  numero  degli  accademici 
a  cento,  ma  tutti  ed  esclusivamente  italiani 
e  dimoranti  in  Italia. 

Nel  1803,  fu  fatto  un  nuovo  tentativo  di 
pubblicazione  periodica  mensile  col  titolo 
«  Magazzino  di  Letteratura,  Scienze,  Arti, 
Economia  politica  e  Commercio  »,  ma  an- 
ch’esso  ebbe  la  breve  vita  di  un  anno.  Con¬ 
temporaneamente  veniva  attuata  la  riforma 
della  costituzione,  dando  all’Accademia  uno 
sviluppo  pletoricb,  che  francamente  era 
sproporzionato  e  agli  scarsi  mezzi  dispo¬ 
nibili  e  al  difettoso  sistema  di  organiz¬ 
zazione.  Gli  accademici  ordinari  furono  por¬ 


tati  à  cento,  ma  dietro  a[tìf  essi,  con  qualifiche 
.  svariate,  c’era  una  moltitudine  di  aggregati, 
comprese  perfino  le  Società  letterarie  della 
penìsola.  Tutto  lo  scibile  diventava  oggetto 
di  studio,  distinto  in  quattro  classi  (Scienze 
morali,  naturali,  letteratura  e  belle  arti), 
suddivise  alla  loro  volta  ciascuna  in  tre 
sezioni. 

Questo  ipertrofico  dilatamento  doveva  es¬ 
sere  fatale,  non  ostante Ua  chiesta  e  otte¬ 
nuta  protezione  della  Kègina  Reggente  di 
Etruria.  Già  in  quest#’ Aesso  fatto  del  ri¬ 
cercar  protettori,  mentre  nella  prima  costi¬ 
tuzione  si  era  ostentatamele  v  dichiarato 
di  non  volerne,  era  insito  uq  principio  di 
debolezza. 

Non  tardò  molto  che  l’Accademia  si 
scisse.  La  sede  da  Siena  passò  a  Pisa,  ma 
un  antagonista,  il  prof.  Palloni,  fondò  a 
Livorno  un’Aceadpmia  omonima,  diventata 
più  tardi  Labronica.  Il  povero  abate  Sac¬ 
chetti  rimase  sulla  breccia  à  combattere  per 
,  la  sua  istituzione,  alla  quale  fu  perfino,  con¬ 
teso  il  diritto  , di.  fregiarsLdel  nome  di  «ita¬ 
liana  »,  perché  l’astronomo  Gagnoli,  trasfe¬ 
rendo  da  Verona  a  Modena  la- Società  ita¬ 
liana  dèlie  Scienze,  vantò  un  diritto- di  pre¬ 
cedenza  sulla  consorella.  Il  Sacchetti,  dopo 
aver  portato  alla  luce  l'ultimo  e  definitivo 
frutto  delle  fatiche  accademiche  col  vo¬ 
lume  -degli  «  Atti  »,  trasportata  la  sede  del- 
1  associazitìne  da  Pisa  a  Firenze,  dóve  ot¬ 
tenne  che  i  convegni  potessero  tenersi  nella 
Biblioteca  Marucelliana,  rimaneggiò  ancora 
una  volta  la  costituzione/ rendendola  anche 
più  prolissa  e  confusa.  Nop  contento  del  solo 
-..  vecchio  nome,  nè  aggiunto  anche  un  altro, 
quello  di  Ateneo  italianò;  Intendendo,  a  quel 
che  pare,  di  stabilire  fina  distinzione  tra  i 
cento  membri  ordinari  e-  tutto  il  numeroso 
seguito. 

Bisogna  però,  non  ostante  i  difetti,  tenere 
nel  debito  conto  lo  spiriti  informatore  della 
istituzione,  che,  sotto  l:’|nflusso  delle  idee 
maturate  durante  il  dominio  napoleonico, 
acquistava  sempre  più  spiccato  carattere  na¬ 
zionale. 

In  questa  costituzione  tuttora  inedita  si 
legge  che  oggetto  dell’Accademia  non  è  più 
il  vuoto  buon  gusto,  ma  «  la  gloria  e.  il  van¬ 
taggio  dell’Italia  nei  rapporti  letterari,  sociali 
e  religiosi»  e  che  atollo  effetto  essa  «si- 
propone  di  formare  la  rappresentanza  del 
valore  letterario-e  scientifico  della  Nazione  ». 
La  sua  azione  non  épiu  limitata  alla  peni- 
soia,  ma  si  estenderai  «  paesi  adiacenti,  ove 
volgarmente  si  parli|p  linguaggio  italiano  ». 
Mette  conto  di  riferire  i  confini  di  questo 
campo  di  azione,  affidato  alle  cure  speciali 
di  cinque  conservatòri  :  i«  Impero  francese 
in  Italia  (Piemonte, qTaiguria,  Parma  e  Pia¬ 
cenza)  con  la  soprintendenza  agli  affari 
accademici  -della  Colica  ;  2°  Regno  Italico 
•  colla  soprintendenzaf|egli  affari  dell’  Istria 
e  della  Dalmazia  ;  '3N  Principato  di  Lucca, 
colla  soprintendenzaf^egli  affari  della  Sar- 
dògna  e  del  regno  d’  Etruria  ;  4°  Stato  pon¬ 
tificio  ;  5°  Regno  di  Napoli  colla  soprinten¬ 
denza  degli  affari  dèlie  isole  adiacenti. 

Con  la  Restaurazione,  l’Accademia  che 
poco  oramai  conchùfdeva  e  poco  poteva 
conchiudere,  langu£#)ette  ancora  qualche 
segno  di  vita  in  occhione  del  primo  Con¬ 
gresso  degli  scienziafMtaliani  tenuto  a  Pisa 
nel.  1839;  poco  dopq;  moriva  il  Sacchetti. 
Non  si  spense  però  del  tutto  l’associazionè 
da  lui  creata,  che  Continuò  a  tenere  le 
sue  adunanze  .nella  ■Biblioteca  Marucel¬ 
liana,  avendo  ^presidente  Gaetano  Gior¬ 
gine  Un  momento, di 'risveglio,  mutato  de¬ 
finitivamente  nome  in  «  Ateneo  italiano  »,  si 
ebbe  nel  1853  sotto  là  presidenza  dello 
Zuccagni  Orlandini.  Mentre  1’  Italia  si  ap¬ 
parecchiava  a  risorgere,  L’Accademia  scom¬ 
parve.  Essa  aveva  seguiti  il  travaglio  della 
rinascita  nazionale  dai  primi  albori  fino  al 
meriggio.  Non  fosse  chefper  questo,  con¬ 
veniva  non  dimenticarla! , 1 

Prima  di  finire,  sento  Jil  bisogno  di  fare 
domanda  con  la  speranza  che  qualcuno  possa 
darmi  una  risposta.  Dote  sono  andate  a 
finire  le  carte  dell’Accadèmia  italiana  ?  Si 
sa  che  dopo  la  morte  dèi  Sacchetti  furono 
prese  in  consegna  dal  ^canonico  Casimiro 
Basi,  che  gli  successe  nella  carica  di  segre¬ 
tario.  È  probabile,  ma  nòn  sicuro,  che  esse 
siano  passate  al  risorto  '  Ateneo,  di  cui  fu 
segretario  il  canonico  Giuseppe  Bini.  Oggi 
dove  sono  ?  È  una  ricerca  di  un  certo  inte¬ 
resse  per  gli  studiosi,  considerando  l’attiva 
corrispondenza  che  l'Accademia  ebbe,  per 
molti  e  molti  anni,  con  numerosi  dotti 
italiani  e  stranieri. 

Antonio  Panella. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Un  libro 
su  Ronsard. 

In  .occasione  del  quarto  centenario  della 
nascita  di  Pietro  Ronsard  fu  constatato  dal 
Gargano  in  quésto  giornale  (nel- numero  39 
del  1924)  che  l’ Italia  non  aveva  preso 
parte  attiva,  alla  commemorazione,  a  cui 
pure  avrebbe  dovuto  sentirsi  interessata. 
Adesso,  ecco  qua  un  ampio  e  dotto  volume 
italiano  su  11  Rinascimento  " in  Francia  ' - 
Pietro  Ronsard  (1),  opera  di  Natale  Adda¬ 
miano,  già  noto  per  il  suo  acuto  studio  sul 
Du  Bellay  e  le  sue  imitazioni  italiane,  che 
ebbi  a  recensire  qui  stesso  quattro  anni 
sono.  Anzi  questo  dovrebb’essere  il  secondo 
dei  quattro  volumi  su  T  italian  esimo  in 
Francia  allora  promessi,  benché  il  sottoti¬ 
tolo  Saggio  di  letteratura  comparata  possa 
apparire  poco  adatto  al  libro.  Va  da  sé 
.  che  ogni  studio  sul  Ronsard-  diventa-  uno 
studio  di  letteratura  comparata,  perché  si 
tratta  di  poesia  volutamente  derivata  da 
altre  poesie  :  ma  l’Addamiano  —  già  pre¬ 
ceduto  da  tanti  altri  nella  ricerca  delle 
fonti  del  Ronsard  —  assorbe  questa  parte 
della  sua  critica  in  un  esame  generale  e 
diffuso  di  tutta  l’arte  del  poeta  francese, 
dopo  averne  ritratto  i  tempi  e  la  vita.  Ecces¬ 
sivo  anzi  nell’ambientare  il  suo  poeta,  come 
in  quel  lungo  excursus  su  le  guerre  di  reli¬ 
gione  in  Francia,  l' Addamiano  sembra  avere 
uno  scrupolo  sopratutto  ;  quello  di  riuscire 
compiuto  e  di  non  lasciare  nulla  nell’ombra 
di  quanto  riguardi  il  grande  scrittore 
francese. 

È  vero  che  la  materia  ricchissima  non  ha 
trovato  nel  libro  una  sistemazione  defini¬ 
tiva.  Il  disegno  di  esso,  neh’  insieme,  mi 
par  buono  ;  ma  l’esecuzione  tradisce  una 
certa  fretta.  Lasciamo  stare  alcune  negli¬ 
genze  di  forma,  compensate  in  qualche  modo 
dal  calore  dell’esposizione  ;  ma  vi  sono  qua 
e  là  contraddizioni  curiose,  che  un’attenta 
revisione  avrebbe  evitato.  Per  esempio, 
l’Addamiano  è  un  .negatore  risoluto  della 
realtà  delle  donne  amate  dal  Ronsard, 
tranne  di  Elena,  l’ ispiratrice  del  sonetto 
immortale  :  Quand  vous  serez  bien  vieille 
au  soìr,  à  la  chandelle....  Anche  Maria,  la 
quindicenne  bellezza  campagnola,  sarebbe 
una  creatura  poetica.  Ma  com’  è  allora  che 
a  pag.  256  diventa  probabilmente  una  Dupin, 
con  una  designazione  che  il  critico  doveva 
lasciare  ai  sostenitori  della  realtà  della  sua 
figura  ?  E  della  stessa  Elena,  cioè  di  Elena 
di  Fonsèque,  damigella,  d’onore  di  Cate¬ 
rina  de'  Medici,  che  l’Addamiano  chiama 
«  un  nobile  carattere  di  donna  virtuosa, 

«  gentil  fiore  della  corrotta  corte  di  Cate- 
«rina  »,  son  poi  accentuate  la  frigidezza  e 
l’arida  civetteria,  di  cui  tanto  soffriva  il 
poeta  malato  e  precocemente  invecchiato 
e  questa  volta,  pare,  innamorato  sul  serio, 
di  modo  che  non  riusciamo  a  fissare  in  una 
linea  sicura  la  figura  di  questa  donna. 

Non  una  contraddizione,  ma  un  sofisma 
è  forse  nell’argomento  principe  di  cui  si 
serve  l’Addamiano  per  negare  la  realtà 
delle  donne  cantate  dal  Ronsard.  Le  sue 
poesie  erotiche,  insomma,  col  loto  conven- 
.  zionalismo,  con  le  petrarcherie  insoppor¬ 
tabili,  col  frasario  d’accatto  tolto  ai  languidi 
canzonieri  dei  rimatori  italiani,  dovrebbero 
essere  il  documento  più  evidente  di  una 
poesia  falsa  e  quindi  di  falsi  amori. 

Ragionamento  che  non  convincerà  tutti 
i  lettori.  Prima  di  tutto,  anche  passando 
da  una  poesia  falsa  a  un  amore  falso,  non 
si  viene  a  legittimare  l’altro  passo,  dall’a¬ 
more  falso  alla  donna  inesistente.  Si  pensi 
quanto  l’artificio  fosse  connaturato  al  co- 
.  stume  del  tempo,  e  quante  donne  entras¬ 
sero  con  perfetta  spontaneità  nel  giro  di 
una  convenzione  che  a  loro  non  sembrava 
tale. 

In  secondo  luogo,  non  è  assurdo  supporre 
che  anche  un  artista  consumato,  e  a  tratti 
poeta  vero,  come  il  Ronsard,  nel  cantare 
un  amore,  pur  sinceramente  sentito,  potesse 
cascare  nell’artificioso,  nel  freddo,  nel  brut¬ 
to.  È  un  preconcetto  strano  che  un  poeta, 
nel  quale  riconosciamo  tante  deficienze  e 
tante  cadute,  non  possa  esser  caduto  proprio 
nell’esprimere  il  sentimento  amoroso,  pena 
la  sua  squalifica  e  la  perdita  dei  suoi  titoli 
....non  poetici  ma  erotici.  Tanto  più  che, 
ripeto,  l'amore  era  allora  il  sentimento  più 
difficile  a  esprimere,  irretito  com'era  nella 
tirannide  dei  luoghi  comuni  petrarcheschi. 

Con  queste  osservazioni  non  ho  voluto 
opporre  obbiezioni  alla  tesi  dell’Addamiano 

(1)  Natale  Addamiano,  Il  Rinascimento  in  Francia  — 
-Pietro  Ronsard.  Saggio  di  Letteratura  comparata.  Edi¬ 
zioni  Sandron,  1925  :  in-16,  pp.  562. 


su  le  donne,  cantate  dal  Ronsard,  che  sarà 
giustissima  :  anzi,  dove  egli  la  appoggia  a 
ragioni  di  fatto,  pur  desunte  dai’  versi  ron- 
sardiani,  mi  sembra  che  abbia  ragione.  Del 
resto  - —  e  in  questo  l’Addamiano  e  io  siamo 
d'accordo  —  la  questione  per  valutato 
l’arte  del  Ronsard  non  ha  importanza.  " 

La  quale  arte  da  quest’ampia  analisi, 
fitta  di  utilissime  citazioni,  risulta  ancora 
una  volta  derivata  da  due  forzò  contra¬ 
stanti  e  ineguali:  da  un  lato  un  mondo 
poetico  non  .  ricco,  né  profondo,  ma  since¬ 
ramente  vissuto,  in  cui  predominano  una 
tenera  malinconia,  il  senso  vivo  della  na¬ 
tura,  l’amore  della  Francia,  e  una  saggezza 
rassegnata  nel  considerare  la  vita,  e  qualche 
volta  una  fermezza  leopardiana  nello  scru¬ 
tare  la  morte  :  dall’altro  un’  immensa  ambi¬ 
zione  e  un'atletica  volontà  di  studioso,  che 
’  sogna  di  dare  alla  Francia  una  lingua  nuova, 
una  poesia  nuova,  quasi  una  moralità  poe¬ 
tica  nuova,  non  in  quanto  riguarda  la.  vita 
del  poeta,  ché  anche  il  Ronsard  è  cprti- 
giano  e  amico  di  re  e  di  potenti,  ma  in  quanto 
riguarda  l’atteggiamento  »  dell'artista  verso 
l’arte  sua. 

Alla  facilità  leggera  del  Marote  delSaint- 
Gelais,  pieni  di  grazia  leziosa  ma  superfi¬ 
ciali  e  di  corto  respiro,  il  Ronsard,  nel  cen¬ 
tro  della  Plèiade,  contrapponeva  un’arte 
conquistata  con  durissime  veglie,  con  lo 
studio  accanito  dei  greci,  dei  latini,  degli 
italiani,  un’arte  che  non  si  rinchiudeva  nel 
gretto  mondo  della  Corte,  ma  aspirava  a 
larghi  orizzonti  c  si  cimentava  con  le  grandi 
concezioni  risplendenti  nei  modelli  classici. 

Programma,  certo,  libresco  e  cerebrale  :  e 
cerebrale  in  gran  parte  fu  il  suo  rinnova¬ 
mento  linguistico,  che  non  conobbe  i  limiti 
del  gusto  e  potè  sembrare  un  sovverti¬ 
mento  caotico  e  arbitrario.  Pure,  dalla  bal¬ 
danzosa  Dcfense  dèi  Du  Bellay  a  quest’at¬ 
tuazione  del  Ronsard  il  passo  era  decisivo, 
e  dava  la  misura  delle  vaste  ambizioni  di 
cui  si  nutriva  questo  malaticcio  e  infatica¬ 
bile  studioso. 

11  pindarismo  delle  sue  prime  odi  fu  un 
altro  segno  di  tali  ambizioni,  e  per  un  mo¬ 
mento  sbalordì.  Ma  fu  anche  l’indice  della 
tensione  eccessiva  a  cui  il  programma  vo¬ 
lontario  di  una  palingenesi  linguistica,  me¬ 
trica,  stilistica  aveva  portato  I  immagina¬ 
zione  del  Ronsard.  Pindarica  quest’  imma¬ 
ginazione  non.  era  né  poteva  essere  :  ed  egli- 
stesso  ebbe  il  senso  di  una  vertigine  e  di 
una  caduta.  Perciò  nelle  odi  successive 
Pindaro  cede  il  posto  a  Orazio,  più  vicino, 
nella  mediocrità  del  suo  mondo,  al  mondo 
del  Ronsard  :  il  quale  cosi  potè  salvare  qual¬ 
cosa  di  sé,  e  fra  i  rottami  del!  imitazione 
aprir  la  via  a  qualcuno  dei  motivi 
che  erano  la  parte  sua  di  quella  ch’egli 
credeva  ispirazione  poetica  e  che  non  era 
troppo  spesso  se  non  suggestione  discuoia. 
Quando  l’ imitazione  era  dimenticata,  po¬ 
teva  nascere,  per  esempio,  la  famosa  ode: 
Mignonne,  allons  voir  si  la  rose,  dove  il 
concetto  della  brevità  della  vita,  della  ca- 
:  ducità  della  gioia;  della  necessità  quindi  di 
cogliere  senza  ritardo  il  fiore  della  giovinezza 
è  cantato  con  tale  freschezza  delicata  da 
non  far  rimpiangere  né  il  Poliziano  né  Lo¬ 
renzo  il  Ma  gnifico. 

Ora,  questa  lotta  continua  fra  l’ossessione 
della  scuola  —  della  grande  scuola  classica 
da  sostituire  alla  povera  tradizione  fran¬ 
cese  —  e  la  sincerità  dell’ispirazione  è  co¬ 
stante  nei  Ronsard.  Il  peso  della  costru¬ 
zione,  ch’egli  vagheggia  e  propone  a  se 
stesso  come  una  conquista  gloriosa,  è  enor¬ 
me,  appunto  perché  la  costruzione  richiede 
fondamenta  nobili  e  poderose.  E  molte  volte 
nelle  fondamenta  si  esaurisce  la  sua  fatica: 
molte  volte  il  tecnico,  l’ingegnere  della 
nuova  poesia  francese  usurpa  il  posto  al¬ 
l’artista,  e  la  solidità  dei  materiali  vene¬ 
rabili  presume  di  sostituire  il  volo  geniale 
della  creazione.  Ecco  perché,  come  avverte 
l’Addamiano,  «per  trovare  il  poeta  bisogna 
«sobbarcarsi  a  un’immane  fatica  di  ingrata 
«  lettura  :  le  pagine  si  ammucchiano  sulle 
«pagine,  le  note  alle.  (sic),  note,  e  la  pa- 
«zienza  è  andata  via  da  un  pezzo,  quan- 
«  d’ecco  ti  balena  all’animo  felice  il  verso 
«  splendido  o  tutta  una  splendida  poesia  ». 

Il  critico'  perciò  diventa  qui  un  esplora¬ 
tore  :  paziente,  minuto,  attentissimo.  Vera¬ 
mente  la  pazienza,  per  sua  confessione, 
scappa  spesso  all’ Addamiano,  e  non  è  raro 
il  caso  che  si  fermi  a  dare  al  Ronsard  del 
pedante,  dell’ottuso,  o  a  denunziare  qualche 
sua  boiata  (lasciamo  a  cui  piace  il  gusto  di 
questo  frasario  !),  come  la  Franciade.  Ma, 
siccome  poi  si  abbandona  schièttamente 
all’ammirazione  dinanzi  a  ima  bella  ode,  a 
una  strofa  lucente,  a  uno  di  quei  sonetti  a 
Elena  in  cui,  insieme  col  suo  amore  deluso. 
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il  poeta  stanco  sembra  piangere  tutta  la 
sua  giovinezza  sfiorita,  o,  piti  spesso,  di¬ 
nanzi  agli  Inni  più  belli  o  ai  Discours,  cosi 
appassionati  e  cosi  rivelatori,  finiamo  col 
comporre  le  impressioni  discordi  in  un 
giudizio  medio  certamente  vicino  a  quello 
del  critico  stesso. 

I  Discours  sopratutto  hanno  una  mira¬ 
bile  forza  di  suggestione  :  per  essi  e  traverso 
ad  essi  non  vediamo  più  l’artista  dottissimo 
che  lavora  d’ intarsio,  ma  cogliamo  l’uomo  : 
non  ci  viene  incontro  lo  scoppiettio  della 
lucerna  fumosa,  ma  il  fremito  della  tragedia 
che  insanguinava  la  Francia  e  in  cui  il 
Ronsard  prendeva  il  suo  posto.  Posto,  va 
da  sé,  di  cattolico  fermissimo,  non  tanto 
per  scrupolo  di  coscienza  religiosa  quanto  per 
gelosa  coscienza  nazionale.  Negli  Ugonotti 
il  Ronsard  vedeva  tutto  straniero  :  la  dot¬ 
trina,  gli  uomini,  le  armi.  E  del  resto  non 
c’  importa,  in  fondo,  sapere  da  qual  parte 
militasse  :  anzi  offende  il  nostro  istinto  di 
libertà  il  sentire  com’egli  trovasse  sacrilego 
combattere,  uccidere,  morire  per  rxa'opi- 
nione  !  Candida  confessione  che  allontana 
dal  Ronsard,  di  colpo,  ogni  nostro  consenso. 
Senonché  aveva  anche  lui,  per  fortuna,  la 
sua  opinione  da  far  trionfare,  anzi  il  suo 
sentimento  di  patriota  che  gli  ispirava  il 
Discours  des  misères  de  ce  temps  e  la  conti¬ 
nuazione  del  discours  medesimo,  indirizzata 
alla  Regina  Madre.  Chissà  se  in  queste  liri¬ 
che,  tanto  lontane  da  Pindaro,  il  Ronsard 
ebbe  la  coscienza  della  sua  forza  artistica  ? 
Perché  è  verissimo  quanto  osserva  l’Ad- 
damiano  che  quando  fu  vero  poeta,  lo  fu 
generalmente  senza  saperlo. 

Egli  aveva  messo  fra  sé  e  i  suoi  fantasmi 
poetici  il  diaframma  tirannico  di  un’  aristo¬ 
crazia  scolastica,  gli  obblighi  dei  pedaggi 
da  pagare  a  Pindaro,  a  Orazio,  a  Virgilio, 
al  Petrarca,  ai  petrarchisti,  a  una  turba 
di  minori  antichi  e  moderni  :  e  nell’  impaccio 
del  cerimoniale  imitativo  si  smani  troppo 
spesso  la  sostanza  viva  della  sua  ispirazione. 
Ma  quando  questa  si  svincolò  dai  ceppi  esosi, 

•  fu  poeta  grandissimo. 

È  chiaro  come  un  artista  cosi  fatto  do¬ 
vesse  tramontare  prestissimo  nella  predile¬ 
zione  dei  suoi  connazionali  e  da  una  popo¬ 
larità  immensa  precipitare  in  un’  immeritata 
.oscurità,  Il  Desportes,  che  gli  succedette 
nel  favor  della  Corte,  era  tanto  più  facile 
e  più  leggero  !  E  il  Malherbe  e  il  Boileau 
erano  armati  di  tanto  maggior  gusto,  e 
sapevano  scegliere  con  mano  tanto  sicura 
fra  quel  materiale  linguistico  che  il  Ronsard 
aveva  affastellato  a  casaccio  e  fra  quel  ma¬ 
teriale  estetico  che  aveva  travasato  alla  rin¬ 
fusa  dai  modelli  classici  ! 

Già:  ma  senza  Ronsard  non  sarebbero 
stati  possibili  né  Malherbe  né  Boileau.  Non 
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solo  ma  quando  col  Sainte-Benve,  sia  pure 
eccessivamente  apologetico,  e  coi  romantici 
la  Francia  si  ricordò  nuovamente  del  lon¬ 
tano  poeta  del  suo  primo  Rinascimento, 
probabilmente  incluse  nel  suo  slancio  di 
simpatia  riabilitatrice  un  riconoscimento  di 
elementare  giustizia  :  che  cioè  senza  il  Ma¬ 
lherbe  e  il  Boileau  essa  avrebbe  perduto 
gli  onesti  e  mediocri  codificatori  del  suo 
classicismo,  ma  senza  il  Ronsard  avrebbe 
perduto  un’anima  di  vero  poeta,  pronto  a 
cantare  le  sue  delicate  malinconie,  pronto 
anche  più  spesso  a  cadere  con  la  poesia 
stessa  in  olocausto  a  un  sogno  di  rinnova¬ 
mento  artistico  nazionale. 

E  forse  anche  questo  cadere,  sia  pure  in 
in  altro  sènso,  era  poesia. 

Arturo  Pompeati. 

Voci  d’antichi 
strumenti. 

La  sistemazione  del  Museo  musicale 
fiorentino. 

Il  M.  Alberto  Franchetti  ha  dato  senza 
dubbio  un  nobile  esempio  di  amore  per 
l’arte  accettando  di  passare  dalle  sfere  se¬ 
rene  della  creazione  musicale  alle  gravi  cure 
di  Direttore  dell’  Istituto  Musicale  fioren¬ 
tino.  Che  nella  vita  di  questo  istituto  ci 
fosse  urgente  bisogno  di  imprimere  un  ritmo 
più  celere  e  più  regolare  non  è  un  segreto 
per  nessuno. 

Malgrado  i  nomi  illustri  e  le  reali  capa¬ 
cità  didattiche  di  cui  la  storia  dell’  Istituto 
Cherubini  è  ricca,  certo  gli  difettarono  nel 
passato  da  parte  del  Governo  gli  aiuti  neces¬ 
saria  per  esplicare  intiera  la  sua  missione  ol¬ 
tre  i  modesti  confini  di  una  istituzione  pura¬ 
mente  regionale.  A  questa  troppo  timida 
concezione  delle  sue  reali  finalità,  il  M.°  Se- 
taccioli  —  suscitatore  di  energie—  ebbe  il 
merito  grande  di  porre  un  termine,  sosti¬ 
tuendovi  una  ben  più  chiara  e  cosciente 
volontà  di  vita.  Nel  suo  breve  —  troppo 
breve  —  passaggio  alla  direzione  di  questo 
conservatorio  egli  già  aveva  saputo  (con 
quella  fermezza  cortese  cui  non  si  resiste 
e  della  quale  egli  possedeva  il  segreto)  pre¬ 
parare  ed  imporre  tutto  un  programma  di 
riforme  didattico-disciplinari,  atto  ad  in¬ 
canalare  anche  il  nostro  istituto  fra  le  forze 
vive  della  cultura  nazionale. 

Alla  esecuzione  di  questo  programma  il 
M.°  Franchetti  sta  ora  dedicando  tutta  la 
sua  attività,  portandovi  col  fervore  dell’ar¬ 
tista,  l’ originalità  delle  vedute  e  la  non  , 
comune  cultura.  Un  lieto  auspicio  per  1  av¬ 
venire  già  lo  avemmo  nella  cerimonia  con 
la  quale  domenica  venne  inaugurato  ufficial¬ 
mente  con  l’intervento  del  Direttore  generale 
delie  B.  A.  il  nuovo  locale,  destinato  alla  rac¬ 
colta  degli  strumenti  e  dei  cimeli  musicali. 
Colla  quale,  si  è  già  sin  d’ora  raggiunto  un 
primo  e  importante  risultato  pratico  :  quello 
cioè  di  rivelare  ai  fiorentini  1’esistenza  di  una 
raccolta  di  strumenti  musicali  di  grande  va¬ 
lore,  della  cui  importanza  ben  pochi  prima 
d’ora  avevano  mostrato  di  accorgersi. 

Cose  queste  che  possono  succedere  sol¬ 
tanto  in  questa  nostra  terra  toscana  nella 
quale  genio  di  artisti  e  munificenza  di  mece¬ 
nati  sembrano  avere  accumulato  e  nascosto 
nel  corso  dei  secoli  tante  e  disparate  ric¬ 
chezze  artistiche,  per  poi  ogni  tanto  riser¬ 
barci  qualche  sorpresa  rivelatrice.  È  ciò  che 
è  accaduto  anche  per  il  cosiddetto  nuovo  mu¬ 
seo  musicale  il  quale  in  realtà  già  esisteva 
nei  locali  del  nostro  istituto,  come  deriva¬ 
zione  e  parte  della  immensa  collezione  di 
Ferdinando  de’  Medici  principe  di  Toscana 
incomparabile  protettore  di  musicisti  e  ap¬ 
passionatissimo  di  musica  e  di  cose  musi¬ 
cali.  Ma  questo  prezioso  materiale,  per  ri- 
strettezza  e  infelicità  di  locali,  si  trovava 
cosi  mal  disposto  che,  all’  infuori  di  un  esiguo 
numero  di  visitatori  specialmente  stranieri 
procuratigli  da  una  nota  del  Baedeker,  esso 
potè  conservare  sino  ad  oggi  un  relativo  in¬ 
cognito  e  rivelarsi  oggi  al  gran  pubblico  come 
una  assoluta  novità.  E  forse,  per  esser 
giusti,  tale  esso  è  realmente.  Poiché  un 
magazzino,  per  quanto  raccolga  le  più  squi¬ 
site  preziosità  e  rarità  artistiche,  non  potrà 
mai  esser  un  museo  ;  mancandovi  necessa¬ 
riamente  quel  criterio  di  classificazione  e  di 
disposizione  sapiente  che  dà  al  materiale 
esposto  una  sua  propria  fisionomia.  • 

Per  dare  un’  idea  di  come  stessero  le  cose 
quando  nel  1911,  in  occasione  del  cinquante¬ 
nario  della  fondazione  dell’  Istituto,  fu  fatta 
una  esposizione  degli  strumenti  ad  esso  ap¬ 
partenenti,  mi  piace  riportare  alcune  pa¬ 
role  del  rimpianto  rag.  Leto  Bargagna,  al¬ 
lora  segretario  dell’  Istituto  e  tratte  da  una 
sua  pregevolissima  monografia  su  «  Gli  stru¬ 
menti  musicali  raccolti  nel  Museo  del  R.  Isti¬ 
tuto  Musicale  Cherubini  »  pubblicata  in 
quell’occasione.  «  U  nostro  Museo  difetta  di 
due  cose  :  di  spazio  e  di  vetrine  adatte  :  in¬ 
somma  di  ambienti  e  di  accessorii  degni  di 
accogliere  e  di  custodire  i  molti  veri  tesori 
che  ora  si  trovano  radunati  entro  quattro 
grandi  armadi  appositamente  costrutti  ai 
tempi  de’  tempi  con  un  criterio  sconfortante 
si  dal  lato  della  pratica  che  dell’ estetica,  da 
fare  apparire  a  prima  vista  quella  stanza 
come  una  guardaroba  di  un  ospedale.  . 

Io  ho  còlto  sul  volto  di  parecchi  visita¬ 
tori  intelligenti,  al  loro  entrare,  una  prima 
impressione  tutt’ altro  che  favorevole....  Ma, 
appena  quei  brutti  sportelloni  di  legno  erano 
aperti  e  attraverso  i  cristalli  apparivano 
le  sorprendenti  sagome  le  vernici  auree  e 
vive  degli  Stradivari  degli  Amati  del  Rug-, 
gerì  del  Gagliano  e  di  tanti  altri,  quella 
prima  impressione  spariva  ad  un  tratto  per 
dar  luogo  ad  esclamazioni  di  maraviglia  e 
di  ammirazione  per  quei  tesori  di  un  arte 
nostra,  veramente  nostra,  che  tutti  ci  invi¬ 
diano....  ». 

I  tesori  artistici  — rappresentati  soprat¬ 
tutto  da  una  superba  adunata  dei  nomi  più 
gloriosi  della  liuteria  italiana  —  vi  erano 
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adunque  :  si  trattava  soltanto  di  metterli 
in  valore  collocandoli  in  una  sede  degna. 
Lo  scopo  è  stato,  finalmente  raggiunto  mercè 
l’opera  indefessa  ;  del  prof.  Bonaventura, 
Bibliotecario  dell’  Istituto,  secondato  effi¬ 
cacemente  dall’attuale  e  dai  precedenti  Di¬ 
rettori.  E  cosi  la  preziosa  raccolta  fa  ora 
bella  mostra  di  sé  in  un’ampia  sala  ceduta 
dall’attiguo  Opificio  delle  1  pietre  dure,  e 
riordinata  secondò  un  criterio  semplice  e 
logico  che  ne  accresce  il  significato.  Come  è 
facile  comprendere,  le  vere  gemme  della 
raccolta  sono  le  collezioni  degli  strumenti 
ad  arco,  i  quali  sono  collocati  in  eleganti 
vetrine  che  hanno  molto  opportunamente 
sostituito  «  quei  brutti  sportelloni  di  legno  » 
che  il  rimpianto  Bargagna  giustamente  de¬ 
plorava.  Per  farsi  un’  idea  della  rarità  di 
taluni  esemplari  ilKista  pensare  che  tre  di 
questi  strumenti  séno  di  Antonio  Stradivari 
e  fanno  parte  di  uà  quartetto  completo  —  e 
cioè  due  violini,  yiola  e  violoncello  —  fab¬ 
bricato  dal  celebre  liutaio  cremonese  per 
commissione  di  Ferdinando  de’  Medici.  Se 
per  il  violino  rimasto  (l’altro  essendo  da 
parecchi  anni  ermgrato  a  Londra)  si  è  po¬ 
tuto  affacciare  (qualche  dubbio,  riguardo 
alla  viola  e  al  fyìoloncello  l’autenticità  è 
più  chei  certa,  pel  1716  il  Granduca  Co¬ 
simo  III  affidava  Tn  custodia  a  Bartolomeo 
Cristofori  (il  celebre  cembalaro  padovano 
inventore  del  pianoforte)  la  sua  fangosa  col¬ 
lezione.  Ora  nell’  inventario  di  questa  con¬ 
segna  si  fa  espressamente  menzione  di  que¬ 
sta  viola  e  di  questo\violoncello.  La  viola 
è  uno  strumento  stupendo,  una  delle  opere 
più  perfette  dello  J  Stradivari,  che  empie  di 
maraviglia  ogni  àmatore  dell’arte  liutaria. 
Il  suo  formato  grandissimo  le  conferisce  una 
speciale  maestosità,  la  v*nìce  giallo-dorata 
splende  di  bagliori  e  di  luci  vivissime.  Tutta 
la  fattura  è  perfeita,  il  disegno  superbo,  le 
proporzioni  —  fra  |  le  singole*, parti  —  armo¬ 
nicissime.  Mei  1869  essendosi  dato  incarico 
al  rinomato  liutaiò  Antonio  Scarampella  di 
scoperchiare  1’  istijumento  peb  distruggere 
un  tarlo  insidioso,  I  risultò  che  ni  piano  ar¬ 
monico  in  molte  piarti  era  stato  corretto  e 
rinforzato  dall’autóre,  il  quale  si  era  dato 
cura  di  annotare  cbe  quelle  correzioni  erano 
di  sua  mano.  Inujtile  aggiungere' .che  alle 
forme  meravigliose  |di  questo  strumento  cor¬ 
risponde  una  voce  di  inusitata  potenza  e  dol¬ 
cezza.  Anche  il  violoncello  è  uno  splendido 
strumento  che  beri  degnamente  si  apcom* 
pagna  alla  viola,  tanto  per  la  grandezza 
del  formato,  come  per  il  lavoro  accuratissimo, 
la  vernice  aurea,  sebbene  forse  di  intonazione 
più  rossa  di  quella  della  viola,  e  per  la  voce 
robusta,  uguale,  vellutata  in  specie  sulla 
quarta  corda  che  è  di  una  intensità  e  di  una 
morbidezza  ecceziotìali. 

Accanto  a  queste  due' che  sono  le  mera¬ 
viglie  della  collezione  (basti  pensare  che  la 
sola  viola  vien  valutata  due  milioni)  vi  è 
tutta  una  rispettabile  serie  di  strumenti 
recanti  le  firme  di  Ruggieri,  Niccola  Amati, 
Giovanni,  Ferdinando  e  Alessandro  Ga¬ 
gliano,  Giuseppe  Guamieri,  G.  B.  Gabrielli, 
Antonio  Gragnani,  Lorenzo  Arcangeli  e  di 
altri  celebrati  liutai. 

Notevole  pure  un  contrabbasso  attribuito 
ad  uno  degli  Amati  ed  un  contrabbasso  a 
cinque  corde  costfiiito  da  Bartolomeo  Cri¬ 
stofori  :  strumento  magnifico  e  di  grandi 
proporzioni  che,  nell’  insolita  ampiezza  della 
sua  estensione  sonora  verso  il  basso,  rap¬ 
presenta  sino  dal  1715  un  curioso  anteces¬ 
sore  del  contrabbasso  moderno. 


Le  collezioni  di  strumenti  a  fiato,  pur 
rimanendo  al  dirotto  per  importanza  a 
quelle  degli  struménti  ad  arco,  offrono  pur 
sempre  molto  if^eresse  per  lo  studioso, 
permettendogli  di.  avere  sott’occhio  l’evo¬ 
luzione  storica  di  quelli:  strumenti  nei  loro 
.  progressivi  sviluppi. 

Fra  gli  strumenti  a  corda,  a  pizzico  e  a 
percussione  sono  ,  da  notarsi  un  Clavicordo 
(che  come  si  sa  è  l’antico  progenitore  del 
pianoforte  ed  ebbe  le  sue  origini  italiane 
nel  sec.  XIV)  alcune  Spinette  ed  un  clavi- 
'  cembalo  munito  di  persiana  àovrastante  il 
piano  armonico  che  un  congegno  permette 
di  aprire  e  di  chiudere  aumentando  e  smor¬ 
zando  i  suoni,  e  .  che  rappresenta  evidente¬ 
mente  il  primo  tentativo  dell’odierno  pedale. 

Un  museo  adunque  molto  istruttivo  co- 
desto  di  cui  si  viene  ad.  arricchire  la  nostra 
città  ;  éd  anche  Hrofondamente  suggestivo 
perché  in  esso  ógni  strumento  sembra  rie¬ 
vocare  dinnanzi  alla  nostra  fantasia  epoche 
diverse  ed  i  più  varii  atteggiamenti,  del  pen- 
siero  musicale  i  ricerca  del  mezzo  di  espres¬ 
sione.  Inoltre  è'  naturale  :  l’osservare  che, 
..se  molti  di  quelli. strumenti  —  come  i  sal- 
terii,  i  liuti,  le  tiorbe,  le  spinette  etc....  — 
nella  esiguità  decloro  mezzi  e  nel  loro  tecni¬ 
cismo  oltrepassato  hanno  perduto'  ogni  pra¬ 
tica  attrattiva,  s^tri  invece  hanno  conser¬ 
vato  inalterate  fkttó  le  loro  possibilità  so¬ 
nore  e  le  loro  lUfeirne  '  facoltà  emotive.  Ed 
è  ciò  che  il  M.°  I  ranchetti  ha.perfettamente 
intuito,  -  ■  disponendo  .  affinchè  quattro  di 
quelli  struménti  ff‘  cioè  due  violini  —  uno 
Stradivari  ed  uri  Ruggieri  —,  la  viola  Stra- 
.  divari  eri  violoncello  Gagliano  fossero 
suonati  nel  concertò  inaugurale  da  profes¬ 
sori  ed  ex-allievi  dfLl’  Istituto,  e  rivelassero 
agli  intervenuti  la  loro  anima  sonora,  per 
tanti  anni  silenziosa,.  Il  concerto,  che  com¬ 
prendeva  un  delic||ò  quartetto  di  Bocche- 
rini,  due  tempi  df  quartetti  mozartiani, 
un  'adagio  di  Beethoven  e  una  S'onata  di 
Tartini,  per  la  purf  bellezza  della  musica, 
la  valentia  degli  fèsec.utori  (proff.  Fami, 
Tagliacozzo,  Cheloffl,  sig.ra  Clelia  Chelotti 
Tacchinardi,  proff  «Consolo  e  Boghen)  la 
magica  potenza  e  soavità  sonora  degli  stru¬ 
menti  per  l’ occasione  riesumati,  riesci 
tale  veramente  dagbffrire  agli  intervenuti 
un’ora  di  vivo  godimento.  Il  pubblico  scel¬ 
tissimo  e  numerosissimo  applaudì  con  calore 
e  con  convinzione,  evidentemente  soggiogato 
da  quella  perfezioni  e  perenne  gioventù  di 
vibrazioni  sonore  sprigionantisi  dagli  antichi 

strumenti  __ _ ^Carlo^Cordai^ 

Cambiaménti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Allorché  il  Belgio  celebrerà  fra  quattro 
anni  il  suo  primo  centenario  di  Stato  indi- 
pendente,  mancherà  l’uomo  che  forse  più 
di  tutti  i  suoi  concittadini  avrebbe  potuto 
rappresentare  il  diritto  di  quel  piccolo  ag¬ 
gregato  di  uomini  à  costituirsi  in  nazione  : 
mancherà,  cioè,  quella  voce,  senza  la  quale 
i  popoli,  anche  i  più  esattamente  circoscritti 
da  limiti  naturali,  non  hanno  alcun  mezzo 
di  farsi  valere,  se  siano  per  caso  caduti  sotto 
l’altrui  signoria. 

Il  cardinale  Mercier  avrà  la  più  grande 
ora  della  sua  apoteosi  quel  giorno  in  cui  il 
Belgio,  fra  i  ricordi  del  suo  non  lungo  pas¬ 
sato,  evocherà  quello  della  grande  guerra 
che  ha,  agli  occhi  del  mondo,  slargato 
enormemente  i  suoi  confini  morali,  tanto 
da  portarlo  in  prima  linea  fra  le  nazioni 
che  hanno,  sul  principio  del  secolo  vente¬ 
simo,  affermato  solennemente,  a  prezzo  del 
loro  sangue,  la  santità  del  diritto,  e  1’  irre¬ 
sistibile  impulso  della  libertà. 

Interprete  solenne  di  questi  essenziali 
sentimenti  dell’anima  umana  fu  il  grande 
prelato  ora  scomparso,  che,  pur  vivo,  ci 
apparve  come  1’  immagine  di  una  giustizia 
pensosa  e  dolòe,  di  una  fede  illuminata  e 
salda,  di  un  coraggio  disarmato  e  terri¬ 
bile,  e  che  ora,  scomparso,  si  cinge  dell’au¬ 
reola  non  dei  martiri  —  dei  quali  fu  uno 
dei  più  provati  —  ma  degli  antichi  e  so¬ 
lenni  profeti. 

Oggi  la  singola  voce  degli  individui  non 
trova  forse  le  espressioni  che  valgano  a 
ricostruire  nella  sua  interezza  la  figura  del 
pastore  che  non  'piegò  —  esile  come  egli 
era  —  davanti  a  nessuna  minaccia  e  di¬ 
fese  il  suo  gregge  con  armi  che  allargarono 
enormemente  le  barriere  che  la  Germania 
aveva  messo  tra  sé  e  il  mondo  civile  e  non 
le  resero  sormontabili  se  non  a  patto  della 
più  fragorosa  rovina  e  del  più  esemplare 
castigo.  Forse  solamente  il  tumulto  con¬ 
fuso  dell’esaltazione  collettiva,  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  le  singole  coscienze  s’  integre¬ 
ranno  nell’orgoglio  di  una  coscienza  nazio¬ 
nale,  potrà  aver  forza  di  rendere  il  tumulto 
di  affetti  di  ogni  tono  che  desta  nel  nostro 
animo  il  ripensare  a  ciò  che  diffuse  di 
luce  nel  mondo  il  Cardinale  Mercier.  E 
tanto  avverrà  nell’anno  giubilare  dei  val¬ 
loni  e  dei  fiamminghi,  padroni  oramai  di 
sé  e  dei  loro  destini.  Oggi  la  nostra  voce  non 
può  essere  che  sommessa  ;  più  che  ad  esal¬ 
tare  vale  a  ricordare,  più  che  a  celebrare 
vale  a  spiegare.  E  trova  che  della  grande 
personalità  dell’Arcivescovo  di  Malines  erano 
già  gli  elementi  nel  modesto  abate  che  aveva 
iniziato,  i  suoi  studi  più  che  per  un  godi¬ 
mento  cerebrale,  per  un  avviamento  al¬ 
l’azione  ;  che  aveva  insegnato  nell’Univer¬ 
sità  di  Louvain  quella  filosofia  tomistica, 
che  non  era  una  riesumazione  archeologica 
del  vecchio  spiritualismo  classico,  ma  qual¬ 
che  cosa  di  vivo  che  ricostituiva  l’unità  in¬ 
tegrale  dell’ anima  e  del  corpo,  che  spiritua¬ 
listi  e  positivisti  da  una  parte  e  dall’altra 
s’erano  tanto  adoperati  a  dissolvere.  E 
il  maestro  esercitava  una  grande  azione 
sui  suoi  discepoli,  che  non  erano  in  gran 
parte  sacerdoti,  ma  laici,  per  i  quali  quel 
modo  di  considerare  il  pensiero  era  tutt’ altro 
che  immergersi  in  una  morta  gora  :  nella 
morta  gora  dell’autorità,  Quel  neo-scola¬ 
stico  era  uno  spirito  libero,  che  non  negava 
le.  conquiste  della  scienza  moderna,  che 
avvertiva,  con  la  Somma  alla  mano,  che 
non  bisognava  esagerare  il  valore  dell’argo¬ 
mento  d’autorità,  che  dichiarava  che  il  to¬ 
mismo  andava  considerato  come  un  punto 
..di  partenza  e  un  punto  d’appoggio.  E  dava 
un  esempio,  con  le  proprie  dottrine,  con  la 
propria  vita,  della  possibilità  di  integrare 
quella  unità  della  coscienza  umana  che  si 
era  andata  sgretolando  sótto-  la  critica  di 
Emanuele  Kant. 

Qual  fosse  il  fascino  ch’egli  destava  in¬ 
torno  a  sé  e  l’azione  che  esercitava  sui  suoi 
discepoli  .è  detto  da  uno  di  essi  cosi  :  «  Ciò  -  , 
che  ci  seduceva  era  1’  intensa  verità  perso¬ 
nale  di  ciò  che  egli  facevate  di -ciò  che  egli 
diceva  ». 

Era  veramente  quel  che  si  potrebbe  dire 
con  la  più  semplice  e  la  più  abusata  pa¬ 
rola,  un  uomo.  E  quando  nel  1906  fu  creato 
Arcivescovo  e  dovè  allontanarsi  dalla  sua 
famiglia  spirituale  di  Louvain  portò,  nel¬ 
l’ufficio  del  suo  nuovo  ministero  le  sue  abi- 
•  tudini  di  studioso,  il  suo  linguaggio  di  pen¬ 
satore,  la  sua  illimitata  confidenza  nell’  in¬ 
telligenza  umana,  nella  scienza  e  nella  forza 
educatrice  della  riflessione. 

Anima  aperta  a  tutti  gli  ideali  umani, 
non  si  rinchiudeva  nell’  intolleranza  delle 
sue  dottrine  e  della  sua  lede.  In  una  famosa 
riunione  di  operai  che  si  tenne  nel  1907  egli 
si  trovò  accanto  a  Paul  Janson,  il  tribuno 
radicale,  e  quando  si  levò  a  parlare  le  sue 
parole  furono  quéste  :  «  Quale  attrattiva 
è  nel  sentimento  di  confratellanza  che  mi  pro¬ 
cura  l’assistere  a  questa  assemblea  !  Oggi 
che  l’unità  delle  credenze  cristiane  è  rotta, 
è  raro  di  incontrarsi  con  coloro  che  non 
credono  più  o  non  hanno  più  la  medesima 
fede,  sopra  un  terreno  di  intesa  cordiale  ! 
Io  ho  speranza  che  questa  unità  si  rinno¬ 
verà  un  giorno:  non  so  quando  né  come  ; 
ma  a  giudicare  dall’  interesse  universale 
che  si  manifesta  per  le  classi  operaie,  mi 
pare  che  essa  avrà  il  suo  punto  di  partenza 
in  un  sentimento  di  misericordia  per  i  do¬ 
lori  umani  e  in  un  comune  desiderio  di  vo¬ 
lerli  sollevare  ». 

Cosi  formato  lo  trovò  la  guerra;  la  guerra 
che  lo  sorprese  a  Roma,  dove  si  era  recato 
per  il  Conclave,  con  le  notizie  delle  prime 
e  terribili  devastazioni  di  Louvain  e  di 
Malines.  La  sua  anima  cristiana  si  rivolse 
al  divino  Martire  :  quel  che  il  Belgio  sof¬ 
friva  era  ciò  che  Egli  steésò  aveva  sofferto. 
Per  la  Risurrezione  era  necessaria  la  Pas¬ 
sione,  per  arrivare  alla  vita,  necessaria  la 
morte.  Era  una  espiazione  forse  quella  che 
tutti  facevano,  «  una  espiazione  pubblica 
dei  peccati  del  mondo».  Insegnava  a  sof¬ 
frire,  ma  non  taceva  supinamente.  La  let¬ 


tera  che  egli  pubblicò  per  il  Natale  del  1914- 
intitolata  Patriotisme  et  endurance  è  il 
primo  grido  che  il  Belgio,  fino  ad  allora  ob¬ 
bligatoriamente  silenzioso,  lancia  nel  mondo 
di  fiera  e  sdegnosa  protesta.  Il  primate  in¬ 
dicava  ai  suoi  fedeli  quale  attitudine  essi 
dovevano  prendere  di  fronte  alle  persone 
che  con  la  forza  militare  dominavano  il 
Belgio  :  rispettassero  i  loro  regolamenti, . 
finché  essi  non  ledessero  né  la  libertà  della 
coscienza  cristiana  né  la  dignità  patriottica, 
ma  si  ricordassero  che  quel  potere  non  era 
un’autorità  legittima,  che  nell’  intimo  del¬ 
l’animo  loro  essi  non  gli  dovevano  né  stima, 
né  attaccamento,  né  obbedienza. 

Sbalordita  la  Germania  udiva  questa 
sfida,  e  il  Governatore  von  Bissing  invano 
tentava  di  soffocarla  con  le  minacce.  Il 
Cardinale  non  aveva  nulla  da  modificare 
alle  sue  parole,  che  gli  erano  dettate  dalla 
coscienza  del  suo  ministero.  Sequestrarono 
la  circolare,  ed  essa  si  diffuse  per  tutta 
1’  Europa  e  fu  una  sconfitta  morale  che 
preparò  certamente  quelle  militari  che  ven¬ 
nero  in  seguito. 

Invano  i  cattolici  tedeschi  facevano  opera 
partigiana  presso  il  Vaticano,  per  mettere- 
in  mala  luce  ciò  che  l’Arcivescoyo  di  Ma¬ 
lines  faceva  o  diceva  ;  e  il  Cardinale  Hart¬ 
mann  si  adoperava  più  che  gli  altri,  a  nascon¬ 
dere  agli  occhi  del  Pontefice,  le  provoca¬ 
zioni  tedesche,  per  fare  apparire  come  pro¬ 
vocazione  la  legittima  reazione  belga.  Fu  il 
tempo  che  il  Mercier  non  credè  di  doversi 
-risparmiare.  Tanto  insistè  che  ottenne  per 
mezzo  del  Vaticano  un  salvacondotto  per 
recarsi  a  Roma,  e  vi  giunse  per  ristabilire  - 
la  verità  dei  fatti,  e  ottenne  da  Benedetto  XV 
grandi  attestazioni  di  stima  di  cui  si  mostrò 
fiero  e  che  fece  palesi  ai  suoi  diocesani,  per 
sostenerne  l’animo.  Ma  più  commoventi 
furono  le  dimostrazioni  ch’egli  ricevette 
presso  il  popolo  italiano,  non  solo  nella 
Capitale  cristiana,  ma  si  può  dire  in  ogni 
più  piccola  stazione  ferroviaria  per  la  quale 
era  segnalato  il  suo  passaggio.  L’eco  dì 
questa  commovente  accoglienza  è  in  una  • 
lettera  che  egli  diresse  ai  suoi  fedeli  al  suo 
ritorno  in  patria,  e  che'  procurò  non  solo  • 
l’ imprigionamento  del  suo  tipografo,  ma 
anche  quello  del  suo  segretario. 

E  il  fiero  vescovo  dimanda,  come  un  giu-  - 
dice,  conto  al  governatore  di  questa  ingiu¬ 
stizia.  Non  gli  strumenti  della  sua  volontà,  , 
ma  lui  deve  essere  colpito,  lui  il  solo  respon-  - 
sabile  di  quella  inflessibile  attitudine.  Di¬ 
nanzi  a  questo  desiderio  di  martirio  le  mani 
pesantemente  armate  degli  occupanti  ca-  y 
dono  inerti  :  e  l’animo  di  essi  è  pieno  di  : 
uno  scoraggiamento  allorché  odono  che  in  j 
una  allocuzione  solenne  il  Cardinale  ha  par¬ 
lato  di  una  giustizia  vendicativa. 

Che  opporre  a.  questa  nuda  forza  del¬ 
l’animo  ?  Temperamenti  che  non  ingan¬ 
nano  gli  occhi  che  scrutano,  terribilmente - 
nel  segreto,  delle  anime  :  un’  intesa  fra  i 
cattolici  tedeschi  e  i  cattolici  belgi  per 
riannodare  la  fraternità  cristiana.  Sia  pure 
risponde  il  Cardinale;  ma  non  si  ingannino 
i  promotori  di  questo  movimento.  «I  te-  | 
deschi,  dice  egli,  vogliono  farci  dimenticare  -  a 
il  passato  orribile  che  noi  dobbiamo  loro  t 
No,  il  nòstro  dovere  è  semplicemente  d’in¬ 
sistere  per  il  ristabilimento  del  diritto  vio-  q 
lato,  per  il  castigo  del  colpevole,  per  L’ac-  y 
quisto  di  garanzie  per  l’avvenire.  Una  di-  ^ 
versa  attitudine  farebbe  di  nói  i  complici  : 
dei  nostri  carnefici.  Un  delitto  commesso-- 
apertamente  contro  la  nostra  nazione  non. 
può  essere  perdonato  semplicemente  ». 

Egli  non  s’ inganna  :  egli  per  cui  la  pa-  • 
rola  e  l’azione  sono  una  integrità  indisso- 
lubile,  assiste  con  l’animo  in  rivolta  alla 
morale  pratica  dei  suoi  avversari  che  si  | 
esplica  in  una  forma  affatto  contraria,  e 
lotta  ancora  trionfalmente  con  l’arma  della, 
sua  alta  coscienza.  Di  novantanni  a  depor¬ 
tati  operai  è  privato  il  Belgio  ad  un  mo¬ 
mento  per  rovinarne  l’ industria  nazionale  e 
per  aiutare  quella  nemica.  Perché  si  chiede 
questo  sacrifizio  .  ad  una  sola  classe  della 
nazione  ?  Perché  si  escludono  dal  tributo  ■ 
doloroso  e  la  borghesia  ed  il  clero  ?  Non  | 
è  questa  la  prova  più  evidente  che  l’anima,  y 
germanica,  è  fondamentalmente  ingiusta  ? 
r  Dal  campo  delle  minacce  i  dominatori 
cercano  di  trascinare  il  primate  sul  ter¬ 
reno  della  filosofia,  e  alla  morte  di  von  Bis-  . 
sing,  il  von  der  Lancken  ha  la  missione  di 
provare  che  l’ occupazione  del  Belgio  costi¬ 
tuiva  uno  stato  giuridico.  Ma  questo  diplo¬ 
matico  kantiano  trovava,  anche  nel  campo 
'della  filosofia,  pane  per  i  suoi  denti  nelle 
risposte  dell’antico  professore  di  Louvain  : 

«  La  separazione  violenta  praticata  da  Kant  ; 


1  cura  di  G.  MARANGONI 
Grosso  volume  in  8°  grande,  di  circa  460 
pagine,  con  27  illustrazioni  nel  testo  e 
196  tavole  intere;  artistica  copertina  in 
i  tela  con  fregio  di  G.  Cisari. 
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Saloni  -  Sala  la  Stallo  -  Sale  la  Piamo 
[amie  da  Lello  -  HI  isolali 
Ambienti  nari. 

È  auesto  il  primo  volume  della  **  ENCI¬ 
CLOPEDIA  DELLE  MODERNE  ARTI 
DECORATIVE  „  importante  opera  in  sei 
volumi,  da  pubblicarsi  in  tre  anni,  curata 
dall’  onorevole  Guido  Marangoni  (Direttore 
delle  Mostre  Biennali  di  M<>nza)  e  che 
complessivamente  costerà  Lire  500. 
Per  chi  si  impegna  di  acquistare  tutta 
l’opera,  questo  primo  volume  viene  ceduto 
al  prezzo  di  L.  120  (contro  assegno  L.  125). 

Chiedere  prospetti  e  saggi  gratis  od  inviare 
ordinazioni  e  vaglia  alla 
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tra  il  diritto  e  la  morale,  tra  la  scienza  e 
la  metafisica  ha  dislocata  l’unità  del  nostro 
uomo  interiore  e  ha  scosso  la  stabilità  della 
coscienza  morale».  Frutto  di  questa  atti¬ 
tudine  spirituale  era  la  Germania  della 
guerra,  nella  ..quale  la  forza  armata  aveva 
cessato  di  apparire  ciò  che  essa  è  realmente, 

«  l’ausiliatrice  e  la  salvaguardia  di  un  diritto 
basato  su  un  dovere  morale  »,  ed  era  diven¬ 
tata  uno  scopo  «  che  portava  in  se  stesso  il 
suo  valore  assoluto  ». 

E  da  queste  schermaglie  il  combattente 
più  disarmato  si  sollevava  sempre  più  fiero, 
più  instancabile,  più  terribile  e  più  pauroso. 
Nessun  duello  è  stato  più  tragico  di  quello 
che  s’  è  combattuto  fra  il  dolce  prelato  e 
tutta  la  Germania  tenacemente  armata. 
Ed  egli  è  stato  il  vincitore,  egli  che  ha  par¬ 
lato  ai  tedeschi  in  nome  dei  belgi,  ma  ha 
più  che  altro  parlato  agli  uni  e  agli  altri 
in  nome  della  divinità  :  e  di  una  divinità 
vendicativa,  come  egli  diceva,  ossia  restau¬ 
ratrice  di  questa  terra  stessa  dell’ordine 
criminosamente  violato. 

La  giustizia  terrena  ristabilita  in  nome 
della  giustizia  divina  :  ecco  ciò  che  rappre¬ 
senta  il  Cardinale  Mercier  nella  coscienza 
umana  degli  albori  del  secolo  ventesimo  : 
un  principio  egualmente  lontano  dallo  ste¬ 
rile  misticismo  che  sublima  la  vita  al  di 
là  di  questo  nostro  mondo,  e  da  quel  sordo 
realismo  per  cui  ogni  valore  morale  deve 
cedere  dinanzi  alle  violente  necessità. 

E  per  essere  stato  il  più  completo,  il 
più  puro  rappresentante  di  questa  idea, 
per  aver  dato  il  più  alto  contenuto  morale 
al  disordine  che  ogni  guerra  genera  appa¬ 
rentemente  negli,  animi,  si  celebra  oggi  l’uo¬ 
mo  che  lascia  un  infinito  desiderio  di  sé,  in 
quanti  furono  testimoni  della  sua  azione 
memoranda. 

Ignotus. 

Perchè  Ntalia 
fosse  conosciuta 
dagl’  Italiani. 

L’opera  di  L.  V.  Bertarelli. 

Nel  1897  apparve  in  Milano  un-  «  Annua¬ 
rio  Ciclistico  »  edito  dal  giornale  La  Bici¬ 
cletta  (periodico  di  avanguardia  redatto  da 
un  gruppo  di  uomini  di  sport)  nel  quale  era 
un  lungo  scritto  dal  titolo  :  «  I  ciclisti  .sono 
arrotini  impazziti  ?  ».  Si  trattava  di  un’ap¬ 
passionata  difesa  del  velocipede,  non  già 
in  virtù  delle  acrobazie  che  con  esso  era 
possibile  compiere,  delle  velocità  che  per¬ 
metteva  di  raggiungere,  bensì  a  cagione  delle 
maggiori  «  possibilità  di  vedere  »  che  la  bi¬ 
cicletta  offriva  all’uomo,  rendendo  accessi¬ 
bili  a  tutti  località,  lontane,  discoste  dalle 
linee  ferroviarie,  sperdute  fra  i  mónti,  nelle 
quali  v’ erano  fenomeni  naturali  o  documenti 
umani  degni  d’essere  conosciuti  ed  ammirati. 

L’autore  di  quell’articolo  in  difesa  di  un 
ciclismo  intelligente,  mostrava  come  i  tanto 
derisi  pedalatori  (cui  le  folle  appioppavano 
l’epiteto  di  arrotini,  falsamente  attribuito  al 
Carducci)  potessero  conquistare  a  poco 
prezzo  una  cultura  negata  ai  più,  vivificare 
il  sapere  libresco,  allora  pressoché  esclusiva 
fonte  d’  insegnamento,  con  la  diretta  vi- 
.  sione  dei  luoghi,  dei  monumenti,  dei.  costuifii 
ecc.  In  quell’ articolo-programma  l’autore  se¬ 
gnava  quali  mete  potesse  proporsi  un  tu¬ 
rista  intelligente  che  intendesse  conoscere  il 
nostro  Paese.  Non  1’  Italia  dei  musei  e  dei 
palazzi  cari  ai  forestieri  e  familiari  ad^  ogni, 
coppia  di  sposi  dal  portafoglio  un  po’  for¬ 
nito,  ma  1’  Italia  curiosa,  quella  dei  vulcani, 
dei  soffioni  e  delle  salse  ;  quella  delle  grotte, 
degli  abissi,  delle  miniere,  delle  cave,  dei 
fossili  ;  delle  cascate  e  delle  foreste,  dei  trat- 
turi,  delle  pésche  caratteristiche,  delle  strane 
costumanze,  delle  pittoresche  processioni  ; 
quella  dei  chiostri  appollaiati  in  vetta  ai 
poggi  o  delle  rovine  invase  dagli  sterpi  ; 
1’  Italia  «  fuori  di  mano  »  alla  quale  allora, 
senza  l’ausilio  di  quel  mezzo  di  trasporto 
agile,  economico,  era  un’autopia  o  quasi  il 
pensare  di  poter  giungere. 

Nella  bicicletta  dunque  dovevasi  vedere 
un  mezzo  potente  di  diffusione  della  cul¬ 
tura.  Affermazione  ardita  per  quei  tempi, 
non  solo  di  fronte  al  pubblico  dei  misoneisti, 
ma  a  quello  stesso  dei  ciclisti,  che -assai  pili 
si  preoccupavano  di  organizzare  gare  e  corse 
anziché  gite  di  studio  ed  istruzione.  Luigi 
Vittorio  Bertarelli  invece,  che  da  pochi  anni 
aveva  con  alcuni  amici  fondato  quella  Isti¬ 
tuzione  che  fu  poi  il  «  Touring  Club  Italiano  » 
e  che  era  l’autore  della  coraggiosa  difesa 
del  ciclismo  come  mezzo  di  istruzione,  aveva 
intuito  che  per  spingere  gli  italiani  fuor  delle 
loro  case,  vincere  la  tradizionale  pigrizia 
provinciale,  indurli  a  conoscere  tutta  la 
Patria  loro,  bastava  fornire  i  mezzi  e  gli 
obiettivi  adatti.  La  bicicletta,  come  più 
tardi  l’automobile  e  l’omnibus  automobile, 
doveva  permettere  l’esodo  in  massa  fuor 
dagli  itinerari  tradizionali  ;  carte,  guide  ed 
ogni  altra  sorta  di  pubblicazioni  dovevano 
richiamare  l’attenzione  del  viaggiatore  su 
questo  o  quell’oggetto  degno  di  visita,  su 
questa  o  quella  veduta  da  ammirarsi,  for¬ 
nendogli  al  tempo  stesso  le  indicazioni  pra¬ 
tiche  necessarie  perché  il  viaggio'  potesse 
svolgersi  scevro  d’ogni  preoccupazione. 

Con  questi  intenti  nacquero  le  prime  guide 
stradali.  L ’  infaticabile  pedalatore  partiva 
da  Milano,  armato  degli  strumenti  neces¬ 
sari  per  misurare  le  distanze,  le  curve,  i  dis¬ 
livelli  ;  saliva  i  valichi,  si  spingeva  nelle 
isole  e  tutto. -annotava  con  scrupolosa  fe¬ 
deltà  ;  dalle  sorgenti  adatte  a  ristorare  il 
viandante,  àlle  asperità  della  strada,  ai  bei 
panorami,  ai  monumenti  degni  di  visita. 
Ed  ecco  il  pubblico  in  schiere  sempre  più 
folte  lanciarsi  su  quelle  strade  che  il  Berta¬ 
relli  aveva  aperto  alla,  conoscenza  degli 
italiani. 

Dopo  le  guide  stradali  vennero  le  carte  : 
dapprima  si  trattò  semplicemente  di  dif¬ 
fondere  stralci  di  carte  dell’  Istituto  Geogra¬ 
fico  Militare  :  eppure  parve  anche  quel  gesto 
una  rivoluzione,  giacché  quei  documenti 
erano  stati  fino-  allora  pressoché  ignorati 
dal  pubblico.  Adoperandoli  e  facendoli  ado¬ 
perare  il  Bertarelli  scopri  deficienze  d’  im¬ 
pianto  o  di  esecuzione,  vide  errori  e  sopra¬ 
tutto  maturò  nella  mente  V  idea  di  costruire 
una  nuova  carta  destinata  a  contenere  tutti 
i  dati  che  potessero  interessare  il  viaggia¬ 
tore.  Nacquero  cosi  i  cinquantanove  fogli 
della  Carta  d'  Italia  al  250.000  del  T.  C.  I. 
che  una  potente  azione  di  propaganda  dif¬ 
fuse  in  milióni  di  esemplari  ;  collezione 
troppo  nota  perché  qui  se  ne  debbano  ricor¬ 
dare  le  caratteristiche  ed  i  pregi. 


Dalla  Carta  d’Italia  alla  Guida  il  passo 
fu  breve  ;  come  per  costruire  quella  il  Ber¬ 
tarelli  non  pago  della  straordinaria  cono¬ 
scenza  che  egli  possedeva  d’ogni  lembo 
d’  Italia,  aveva  compiuto  sopraluoghi,  in¬ 
chieste,  indagini  minutissime  (memorabile 
quella  per  determinare  l’accentuazione  tonica 
di  tutti  i  toponimi  italiani) ,  cosi  per  costruire 
l’opera  monumentale  della  Guida  d’  Italia 
ripercorse  in  automobile  tutti  gli  itinerari 
.dettando  lungo  il  cammino  le  fresche  im¬ 
pressioni  che  i  paesaggi  ed  i  luoghi  attra¬ 
versati  suscitavano  alla  mente  sua  attentis¬ 
sima.  Si  preparava  a  quelle  esplorazioni  con 
un’attenta  lettura  delle  carte,  con  una  dili¬ 
gente  consultazione  di  tutte  le  pubblicazioni 
che  illustrassero  i  luoghi  che  egli  doveva  at-  ■ 
traversare,  e  questo  cumulo  di  notizie  an¬ 
dava  ad  aggiungersi,  nella  sua  tenacissima 
memoria,  ad  altre  precedentemente  ap¬ 
prese,  ad  osservazioni  direttamente  fatte, 
formando  un  bagaglio  intellettuale  che  gli 
permetteva  poi,  percorrendo  sul  terreno  un 
itinerario,  di  segnalare  tutto  quanto  po¬ 
tesse  offrirsi  all’  interesse  del  viaggiatore.  In 
pochi  uomini  la  facoltà  di  recezione  delle 
notizie  comunque  apprese  —  dalla  lettura 
di  un  libro,  di  un  giornale,  alla  conversa¬ 
zione  con  un  amico  —  fu  cosi  potente  ; 
come  in  pochi  lo  spirito  di  osservazione,  d’  in¬ 
dagine  fu  cosi  profondo. 

A  queste  facoltà,  indispensabili  per  un 
illustratore  che  voglia  compiere  opera  di 
descrizione  e  di  messa  in  valore,  si  aggiun¬ 
geva  una  abilità  singolare  nello  scovare 
collaborazioni,  nell 'amalgamare  notizie,  nel 
trasformare,  vivificandoli,  i  dati  più  aridi 
che  gli  specialisti,  gli  scienziati  gli  forni¬ 
vano.  Non  scrisse  egli  un  volume,  diver¬ 
tente  come  un  lavoro  di  fantasia,  intorno  a 
delle  bonifiche  eseguite  dall’Opera  Nazio¬ 
nale  dei  Combattenti  ?  Anche  quella  volta 
dei  sopraluoghi  gli  avevano  dato  la  cono¬ 
scenza  diretta  dell’argomento,  ma  poi,  a 
tavolino,  aveva  saputo  integrare  le  osser¬ 
vazioni  proprie  con  la  rielaborazione  dei- 
dati  che  i  tecnici  gli  avevano  fornito. 

L’autorità  che  egli  s’era  conquistata,  con 
tanti  anni  di  indefesso  lavoro  generosamente 
prodigato  nell’  interesse  della  collettività, 
gli  permetteva  di  usare  verso  ogni  colla¬ 
boratore,  dal  più  umile  al  più  grande,  la 
stessa  libertà  di  trattamento  che  egli  riser¬ 
bava  a  sé  ed  al  proprio  lavoro.  Di  fronte  ai 
più  riottosi  egli  soleva  giustificare  1’  infles¬ 
sibile  proprio  atteggiamento  asserendo  che 
era  ben  più  onesto  lo  scontentare  un  singolo 
autore,  che  il  tradire  l’aspettazione  di  mi¬ 
gliaia  di  lettori.  Si  che  i  collaboratori  finivano 
per  comprendere  che  non  già  al  suo  arbitrio 
dovevano  sottostare,  bensì  che  egli  stesso 
era  devoto  servitore,  appassionato  inter¬ 
prete  dei  desideri  della  collettività. 

Quando,  con  l’aiuto  di  Olinto  Marinelli, 
egli  si  accinse  all’opera  più  poderosa  —  che 
purtroppo  la  morte,  sopraggiunta  improv¬ 
visa  il  19  gennaio,  non  gli  ha  permesso  di  ve¬ 
dere  ultimata  —  alla  preparazione  del  Gran¬ 
de  Atlante  Internazionale,  le  sue  qualità 
di  condottiero  d’uomini  apparvero  in  tutta 
la  loro  potenza.  Si  trattava  di  creare  un 
impianto  nuovo,  poderoso,  per  costruire 
un'opera  originale  ;  si  trattava  di  scovare 
redattori,  disegnatori,  incisori  ;  di  procu¬ 
rarsi  un  materiale  documentario  imponente  ; 
di  chiedere  collaborazioni,  rifiutarne,  con¬ 
trollarne,  criticarne.  Tutto  questo  doveva 
farsi  da  un  individuo  che  non  aveva  titoli 
accademici,  né  poteva  vantare  al  proprio 
attivo  pubblicazioni  scientìfiche,  mentre  il 
mondo  nel  quale  egli  doveva,  agire  aveva 
questi  ed  altri  attributi.  Eppure  anche  in 
tale  circostanza  riusci  al  Bertarelli  di  trion¬ 
fare.  Il  Grande  Atlante  è  ormai  un  fatto 
compiuto;  se  ne-  iniziano  le  prove;  nel 
settembre  venturo  sarà  presentato  al  Con¬ 
gresso  Geogràfico  Nazionale,  che  si  svolgerà 
in  Milano  e  la  cui  organizzazione  era  stata 
dai  geografi  italiani  affidata  al  Bertarelli 
stesso. 

Come  gli  riuscivano  questi  ed  altri  mi¬ 
racoli  ?  In  virtù  certamente  di  quel  grande 
spirito  pratico  che  gli  derivava  dalla  regione 
stessa  nella  quale  era  nato.  Benché  diverso 
in  molte  espressioni  dello  spirito,  non  aveva 
forse  con  Luigi  Vittorio  Bertarelli  parecchi 
punti  di  contatto  quell’altro  grande  lom¬ 
bardo'  che,  in  pieno  romanticismo,  pro¬ 
muoveva  lo  studio  dei  problemi  economici, 
sociali,  tecnici  che  1’  Italia  doveva  poi  risol¬ 
vere  il  giorno  in  cui -la  sua  libertà  e  la  sua 
unità  cessassero  di  essere  aspirazione  di 
pochi  patriotti  per  divenire  una  possibilità 
concreta  ?  Carlo  Cattaneo  che  dimostra  nel 
1856  essere  il  San  Gottardo  il  valico  at¬ 
traverso  il  quale  devonsi  traforare  le  Alpi 
fra  Italia  e  Svizzera,  non  ha  nella  sua  ricerca 
deU’obbiettivo,  del  pratico,  lo  stesso .  ardore 
del  Presidente  del  Touring  che  si  fa  patro¬ 
cinatore,  molti  e  molti  anni  in  anticipo, 
di  quelle  soluzioni  alle  quali  il  Paese  deve 
poi  addivenire  ? 

Ma  il  Bertarelli  univa  a  questo  spirito 
pratico  anche  un’anima  •  ardente  di  scrit¬ 
tore  colorito.  Quest'anima  è  sempre  pre¬ 
sente  in  una  prosa  che  si  direbbe  nata  dal 
lavorio  paziente  della  lima,  tanta  è  la  con¬ 
cisione  e  la  proprietà  delle  espressioni  ;  ed 
è  invece  il  frutto  d’una  affrettata  dettatura 
alla  fida  stenografa  od  alla  devota  figliuola 
che  gli  faceva  da  segretaria  nelle  peregri¬ 
nazioni  automobilistiche.  Egli  è  che  in  lui 
era  sempre  vivo  e  vigile  l’ indagatore  :  rite¬ 
neva  che  uno  scrittore  avesse  fallito  al  pro¬ 
prio  compito  se  non  aveva  insegnato  qual¬ 
che  cosa  di  nuovo,  di  attraente,  tale  da 
suscitare  la  curiosità  e  1’  interessamento  del 
pubblico. 

Per  far  ciò  bisognava  possedere  un’anima 
aperta  alle  emozioni  :  bisognava  che  la 
fiamma  bruciasse  nel  suo  petto  prima  che 
in  quello  degli  ascoltatori  o  dei  lettori.  Che 
cosa  non  fece  egli  in  questi  ultimi  anni  per 
far  divampare  fra  i  giovani  l’amore  alle 
esplorazioni  speleologiche  ?  Egli  capiva  che 
era  questo  un  mezzo  potente  per  aumentare 
il  patrimonio  culturale  ed  economico  del 
nostro  Paesè.'  Per  essere  '  speleologo  non 
basta  aver  garretti  saldi,  cuore  resistente 
e  coraggio  a  tutta  prova  ;  occorre  anche 
intendersi  di  scienze-  fisiche  e  naturali,  pos¬ 
sedere  un  po’  delle  ‘  virtù  di  Robinson  ;  né 
da  quelle  esplorazioni  si  possono  trarre  sol¬ 
tanto  emozioni,  o  -diletto,  giacché-  infiniti 
sono  i  problemi  —  idraulici,  naturalistici, 
militari  —  che  si  rieonnettono  alla  cono¬ 
scenza  delle  cavità  sotterranee. 

Egli,  quando  la  morte  lo  colse,  stava  rive¬ 
dendo  le  prove  di  stampa  di  un  volume  da 
lui  redatto  in  uniope  con  gli  speleologi  della 
gloriosa  Società  Alpina  delle  Giulie  di 
Trieste,  volume  che  deve  illustrare  duemila 
grotte  del  Carso  esplorate  ed  inventariate 
da  quei  «  gatti  degli  abissi  ».  Ebbene,  que¬ 
st’opera  è  forse  la  più  caratteristica  fra 
quante  Luigi  Vittorio  Bertarelli  pensò.  Nulla 


si  può  immaginare  di  più  afido  di  un  catasto 
di  grotte  nel  quale  si  susseguono  i  dati  de¬ 
scrittivi  di  ciascuna  ;  eppure  questo  elenco 

—  che  ha  tanta  importanza  per  gli  stu¬ 
diosi  —  è  stato  da  lui  vivificato  mediante 
una  serie  di  scritti  intorno  ai  vari  aspetti 
del  problema  carsico,  scritti  di  divulgazione, 
dovuti  a  specialisti,  da  lui  adattati  ed  arric¬ 
chiti  con  un  materiale  fotografico  nuovo,  ori¬ 
ginale,  curioso,  tale  da  richiamare  1’  inte¬ 
resse  del  profano  sull’opera  degli  speleologi. 

Cosi  egli  intendeva  la  propaganda.  Por¬ 
tare  le  idee  che  sono  patrimonio  di  pochi 
in  possesso  delle  moltitudini.  Senza  l’opera 
sua  avrebbe  potuto  l’ Italia  porre  in  valore 
e  difendere  tante  e  tante;  bellezze  che  nes¬ 
suno  conosceva  o  i  piu  trascuravano  ? 
Avrebbe  avuto  un  impulso  cosi  grande  il 
turismo  nazionale,  quello  che  non  chiede 
l’oro  dello  straniero  ed  allarga  le  menti  dei 
concittadini  ?  Certo  si  è  che  senza  l’ infati¬ 
cato  lavoro  di  Luigi  Vittorio  Bertarelli, 
senza  la  sua  audacia,  sbocciata  da  prudente 
calcolo,  P  Italia  non  sarebbe  stata  rivelata 
agli  italiani  stéssi  da  ujna  cosi  vasta  ed 
organica  serie  di  opere  geografiche  e  pra¬ 
tiche. 

È  morto  a  sessantasei  anni  quando  molto 
ancora  poteva  dare  al  Paese,  che  aveva 
amato  con  tenerezza  di  figlio  ;  è  morto 
lasciando  l’opera  propria  in  parte  incom¬ 
piuta,  ma  segnando  il  sicuro  cammino  ed  il 
preciso  còmpito  per  coloro  che  saranno  chia¬ 
mati  a  continuarne,  l’attività.  In  questa 
preveggenza  è  l’ultima  espressione  della 
tenacia  e  della  praticità  dell’uomo,  ed  essa 
fa  si  che  la  memoria  dji.J^ertarelli  non  sia 
destinata  ad  essere  corrtenuta  nei  termini 
della  sua  vita  terrena,  affidata-  com’  è  alle 
opere  da  lui  ,  diffuse  fra  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  d’  Italiani  ed  all’altre  predisposte  od 
ideate  e  che  attendono  di  trovare  concreta 
espressione  per  opera  dei  suoi  collabora¬ 
tori  e  dei  suoi  discepoli!  ’  L.  R. 

MARGINALIA 

★  «  Santo  Francesco  »  di  Mario  Ferrigni. 

—  Per  portare  sulla  scena  la  figura  di  San 
Francesco,  Mario  Ferrigni  si  è  attenuto  al 
metodo  piano  dei  «  momenti  »  della  vita, 
presentati  nella  frammentarietà  dei  quadri, 
piuttosto  ché  fusi  in  una  ricostruzione  o  in 
una  interpretazione  di  ‘carattere  personale. 
Cosi  ha  ricondotto  il  pubblico  per  le  vie 
della  leggenda  francescana  in  forme  di 
una  semplicità  popolare!  e  di  una  intimità 
religiosa,  di  cui  il  primo  accenno  già  si 
ritrova  nel  titolo  di  «  Ràppresentazione  » 
dato  al  lavoro  scenico.  Esperimento  dunque 
che  intende  a  rinnovare  Misteri  e  Sacre 
Rappresentazioni,  se  anche  rammodernate 
da  espressioni  verbali  e/ da'  gesti  che  valgano 
a  riavvicinare  ai  nostri  itémpi  fatti  e  persone. 

—  I  cinque  momenti  della  vita  del  Santo 
per  -il  loro  stesso  contenuto  non  si  adatta¬ 
vano  egualmente  a  questa  rinascita  '  di  an¬ 
tichi  modi  teatrali.  Il'  figlio  di  Bernardone 

;  c’  è  presentato,  in  un-  primo  quadro,  nella 
esuberante  giovinezza  ■  fra  i  lieti  canti  e  i 
tumulti  d’arme  ;  e  sèi ,  nella  seconda  parte 
la  vocazione,  che  già  si  p  dichiarata  invin¬ 
cibile,  ci  avvia  àlle  estasi  mistiche,  nella 
terza,  il  duro  contrasto  Con  i  familiari  e  la 
stessa  loro  mentalità  abofrente  dalla  sublime 
e  invicibile  ascensioni!  di  Francesco,  ci  ri¬ 
porta  alle  forme  crude'  e  alla  viblenza  del 
dramma  realistico.  Ma  con  la  quarta  e  con 
la  quinta  parte,  sopra  tutto  con  questa,  la 
tragica  serenità  propria  del  Mistero  sacro 
si  afferma  con  notevole  uniformità  d’  into¬ 
nazione.  —  È  probabile  che  questo  stessa  im¬ 
pronta  elementare  ij  popolare  della  Rap¬ 
presentazione  di  Mario  Ferrigni,  sia  uno. 
degli  elementi  che.JSìnno  maggior  presa  sul 
pubblico,  il  quale  anche  a  Firenze  ha  fatto 
al  lavoro  calorose^^coglienze.  E.  bisogna 
subito  aggiungere  che  aver  saputo  mante¬ 
nere  in  questa  linea  |ii  dignitosa  semplicità 
un’azione  drammatica  che  aveva  per  pro¬ 
tagonista  la  figuraidei  Santo  d’ Assisi,  dà 
la  misura  di  una  :fi);evole  "  abilità  tecnica, 
che  deve  essere  riconosciuta  prima  di  for¬ 
mulare  ogni  opportuna  riserva.  —  Si  può 
•  pensare  infatti  che  un  cosi  mirabile  materiale 
di  poesia)  quale  è  quello  che  si  racchiude 
nella  gesta  del  .Santo-; e  degli  accoliti,  non  si 
presti  ad  una  trascrizióne  scenografica,  anche 
se  le  parole  che  saranno  pronunziate  sulla 
scena  siano  state  ricercate  e  ricavate  dai 
testi  con  umiltà  piena-  e  lo  schema  della  tra¬ 
dizione  rispettato  -  in  ogni  più  delicata 
sfumatura.  Ci  sono?i|orme  di  poesia  di  un 
valore  cosi  intimo  :ìffié  l’anima  individuale 
par  chiamata  a  maturarle  nel  segreto  della 
propria  coscienza  con  una  penetrazione 
immediata  e  idealei  .jche  prescinda,  da  ogni 
ingombro  di  materiale  rievocazione  storica, 
da  ogni  impaccio  .  di  «  personaggi  »  vivi  -  e 
reali.  E  si  può  anche  pensare  Che  soltanto 
la  miracolosa  fòrza  di  un  poeta  il  quale 
pervenisse  a  riviveréySécondO  un  ritmo-  per- 
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sonale  questi  temi  —  che  .  fissi  ormai  nelle 
loro  linee  essenziali  noli  possono  apparte¬ 
nere  al  teatro  cosi  come  non  appartengono 
alla  storia  —  potrebbe  cimentarsi  utilmente 
in  un'impresa  di  questo  genere.  La  rievocazio¬ 
ne  si  adatta  più  alla  sottigliezza  indagatrice 
della  prosa  lirica  che  fa  le  sue  prove  nel 
commento  delle  Vite  dei  Santi,  di  cui  ogni 
tempo  secondo  il  proprio  «  Colore  »  vuol 
darci  i  suoi  saggi.  Nella  Rappresentazione 
del  Ferrigni,  '  già  si'  è  detto,  non  c.’  è  nem¬ 
meno  il  tentativo  di  una  interpretazione 
personale  e  quanto  all’  invenzione  verbale, 
essa  doveva  trovare  il  suo  campo  ben  limi¬ 
tato  da  questo  scrupolo  di  adesione  alla 
stessa  parola  tradizionale  della  leggenda. 
Qualche  ricerca  di  effetti  che-  risente  lo 
sforzo  e  l’artificio  si  avverte  invece  nel¬ 
l’abuso  della  figura  retorica  della  ripeti¬ 
zione,  di  cui  non  sappiamo  per  altro  quanta 
parte  debba  attribuirsi  al  teste  e  quanta 
all’attore.  Il  quale  nella  persona  del  Ricci 
afferma  qualità  di  ardore  e  di  commozione, 
che,  sopra  tutto  quando  il  personaggio  ci 
apparisce  quasi  macerato  e  corporalmente 
disfatto  dalla  battaglia  divina  combattuta 
senza  un  attimo  di  tregua,  dànno  effetti  degni 
di  rilievo.  Accanto  a  lui,  neU’ultimo  quadro 
la  Bagni  conferisce  alla  figura  di  Chiara 
una  soavità  non  comune.  Ma  1’  interpreta¬ 
zione  segue,  e  non  può  non  seguire,  le  vi- 
cedende  della  stessa  «  Rappresentazione  », 
e  dove  lo  stile,  per  forza  di  argomento,  è 
tratto  ad  avvicinarsi  a  quello  dei  poemi 
drammatici  che  hanno  conosciuto,  fra  noi 
una  cosi  vivace  rinascita  nel  primo  nove¬ 
cento,  gli  attori,  siano  o  no  vestiti  coi  so¬ 
liti  panni,  ce  ne  echeggiano  le  voci  e  le  in¬ 
tonazioni.  Tornano  i  lazzi,  i  cicalecci,  i 
duelli,  motivi  obbligati  -  di  tanti  di  quei 
poemi  drammatici..  Siamo,  allora  lontanissimi 
dal  Mistero.  Quanto  alla  scenografia  essa  c’  è 
sembrata  in  complesso  assai  modesta,  tra¬ 
dizionale  anche  questa  e  affatto  immune  da 
pretese  d’  interpretazione  personale.  G. 

*  Le  missioni  e  la  geografìa.  —  Oltre 
tanti  altri  indiscutibili  pregi,  la  Mostra 
Missionaria  Vaticana  ha  avuto  quello  di 
rivelare  al  mondo  che  l’opera  civilizzatrice 
religiosa,  benché  isolata  e  misconosciuta,  ha 
proseguito  arditamente  per  il  proprio  cam¬ 
mino  e  si  è  estesa  su  ogni  più  inospitale 
parte  della  terra  ;  sicché  il  geografo  e  lo 
scienziato  che  hanno  esaminato  spassionata¬ 
mente  le  trenta  e  più  sale  di  materiali  scien¬ 
tifici  di  quella  Esposizione,  non  hanno  po¬ 
tuto  trattenere  un  vivo  senso  di  sorpresa. 
È  questo  il  pensiero  di  Stefano  Grande 
che  nell’  Emporium  passa  in  diligente  ras¬ 
segna  il  contributo  portato  dai  missionari 
al  progresso  delle  cognizioni  geografiche. 
Fin  da  quando  alle  porte  di  Europa  si  af¬ 
facciò  minacciosa  l’ invasione  tartara,  nel 
1246,  fu  l’opera  missionaria  che  vi  fece  ar¬ 
gine,  e  la  Chiesa  e  la  geografia  ricordano 
con  pari  compiacenza  quel  frate  Giovanni 
da  Pian  de’  Carpini,  che  in  quell’anno 
stesso  recò  al  Khan  dei  tartari  lettere  pon¬ 
tificie  che  lo  esortavano  a  mitezza  e  a  pe¬ 
nitenza.  Accanto  a  lui,  e  di  appena  dieci 
anni  posteriori,  sono  celebrati  frate  Gugliel¬ 
mo  Rubruk  della  Fiandra  e  il  suo  collega 
italiano,  frate  Bartolomeo  da  Cremona, 
come  veri  precursori  dei  viaggi  e  degli  studi 
di  Marco  Polo.  Seguaci  poi  del  grande  vene¬ 
ziano  sono  altri  francescani,  fra  cui  eccelle 
quell’apostolo  che  fu  il  pugliese  fra  Gio¬ 
vanni  da  Monte  Corvino,  che  nel  1309  in¬ 
nalzò  a  Pechino  la  prima  chiesa  cattolica 
e  di  Pechino  fu  il  primo  arcivéscovo,  mentre 
furono  suoi  compagni  e  seguaci  nell’opera 
missionaria-  altri  stranieri  e  italiani,  fra  i 
quali  è  degno  di  ricordo  fra  Giovanni  da 
Firenze.  Ma  il  secolo  più  importante,  da 
questo  punto  di  vista,  è  .  indubbiamente 
il  decimosesto,  quando  cominciano  i  fasti 
della  Compagnia  di  Gesù,  la  cui  storia  è 
tutta  una  serie  di  successi  geografici,  sia  pure 
disposati  a  intenti  religiosi.  Cosi  trecento 
anni  prima  di  Sven  Hedin,  i  due  gesuiti 
Bento  de  Goes  e  Antonio  de  Andrade  tro¬ 
varono  la  strada  dall’  India  alla  Cina  attra¬ 
verso  P  Himalaia  e  compirono  quel  viag¬ 
gio  che  Henry  Jule  non  dubitò  di  definire 
«  il  più  artistico  di  tutta  la  storia  delle  sco¬ 
perte  Chi  poi  ha  visto  il  «  Novus  Atlas 
Sinensis  »  del  padre  Martino  Martini  di 
Trento,  pubblicato  a  Vienna  nel  1853,  cosi 
preciso  ed  esatto,  non  può  non  riconoscere, 
che  il  titolo  di  padre  della  geografia  cinese 
gli  fu  assegnato  a  buon  diritto.  Anche  fuori 
del  campo  della  Cina,  a  cui  l’articolista  ha 
voluto  più  particolarmente  riferirsi,  grandis¬ 
sime  sono  le  benemerenze  della  penetra¬ 
zione  missionaria.  Cosi  Alessandro  di  Hum¬ 
boldt  citò  con  riconoscenza  e  utilizzò  la 
prima  descrizione  e  carta  della  Bassa  Cali¬ 
fornia  e  dell’Alto  Messico  di  alcuni  padri 
gesuiti  ;  e  nessuno  potè  disconoscere  che  la 
migliore  fonte  per  la  conoscenza  del  Canadà 
e  degli  Stati  Uniti  fino  al  Golfo  del  Messico 
è  pur  sempre  rappresentata  dalle  relazioni 
dei  padri  della  Compagnia.  Del  resto,  la 
statua  di  marmo  che  sorge  nel  Campidoglio 
di  Washington  al  padre  Marquette,  lo  sco¬ 
pritore  del  Mississippi,  ha  pure  un  eloquente 
significato,  mentre  New  York  vanta  fra  i 
primi  visitatori  della  sua  regione  il  padre 
Jogues.  Il  Grande,  dopo  essersi  diffuso  so¬ 
pra  altri  particolari,  conchiude  con  un  inno 

.  al  missionario,  magnifica  figura  che  compen¬ 
dia  le  qualità  dell’apostolo  e  dell’asceta, 
del  sacerdote  e  del  diplomatico,  del  maestro 
e  dell’operaio,  del  medico  e  del  geografo, 
'del  legislatore  e  'del  condottiero. 

★  Una  visita  ai  Codici  vinciani  a  Parigi 
nel  1810.  —  È  noto  come  in  seguito  all’oc¬ 
cupazione  francese,  con  decreto  del  19  mag¬ 
gio  1796,  l'Ambrosiana  fosse  spogliata  dei 
manoscritti  vinciani  da  essa  posseduti  per 
munifico  dono  di  Galeazzo  Arconati.  Cosi, 
trasportati  a  Parigi  il  12  giugno  di  quell’anno 
dal  commissario  Tinet,  quei  codici  preziosi 
furono  depositati  nella  biblioteca  dell’  Isti¬ 
tuto,  dove  il  governo  francese  li  tenne  quasi 
sepolti.  Fu  là  che  ebbe  a  vederli  nel  1810, 
con  l’animo  pieno  di  commozione  e  di  sde¬ 
gno,  il  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio, 
il  noto  bibliofilo  e  dantofilo,  che,  creato 
di  fresco  alto  dignitario  del  Regno  italico, 
andò  con  la  moglie  a  Parigi  per  assistere  alle 
nozze  dell’  imperatore.  Un’eco  dell’  impres¬ 
sione  dolorosa  provata  da  quell’  illistre  visi¬ 
tatore  nel  vedere  là  preziosa  sfippeffettile, 
già  vanto  deH’Àmbrosiana,  nelle  mani  del 
conquistatore,  è  stata  recentemente  ritro¬ 
vata  da  Alessandro  Giulini  nel  carteggio 
del  Trivulzio  con  l’amico  suo,  il  pittore  Giu¬ 
seppe  Bossi,  dove  si  trovano  lettere  interes¬ 
santi  che  il  dotto  ricercatore  fa  opportu¬ 
namente  conoscere  nel  XII  fascicolo  della 
Raccolta  vinciana.  La  lettera  del  18  apri¬ 
le  1810  deplora  specialmente  la  sorte  dei 


capolavori  della  pittura  italiana  che  erano 
stati  facile  preda  dell’  invasore  ;  ma  in 
quella  successiva  del  26  maggio  si  parla 
espressamente  dei  codici  vinciani  :  «  ....Son 
qui  ad  ammirare,  arrabbiando,  le  belle  spo¬ 
glie  d’  Italia.  Ho  visitato  di  nuovo  la  Li¬ 
breria  :  ho  veduto,  ho  toccato  quei  codici 
che  facevano  un  tempo  l’onore  di  tante 
città  italiane  :  il  Virgilio  mediceo,  il  Vir¬ 
gilio  postillato  dal  Petrarca,  il  Ruffino  in 
papiro,  gioielli  della  nostra  Ambrosiana  ; 
vidi  il  gran  codice  del  tuo  Leonardo,  ma  come 
lo  vidi  ?  Lo  cercai  invano  per  più  di  mez¬ 
z’ora  senza  potermi  fare  intendere  :  poi  mi  si 
mostrò  collocato....  indovineresti  tu  dove  ? 
In  una  camera,  dove  solo  si  conservano  i 
libri  arabi,  cofti,  turchi,  indiani,  peruviani, 
monomotapici.  Tanto  io  fui  sorpreso  di  que¬ 
sta  ingiuria  a  quel  sommo  ingegno,  che  non 
ho  potuto  a  meno  di  dar  segno  della  mia  in¬ 
terna  meraviglia....  Puoi  ben  credere  se  tu 
mi  sei  venuto  in  mente.  Quante  macchine, 
quanti  progetti,  quante  innovazioni  racchiu¬ 
derà  quel  bel  codice,  che  sarebbero  forse 
utilissime  alla  spezie  umana  e  che  rimar¬ 
ranno  forse  eternamente  sepolte  fra  le  per¬ 
gamene  ebraiche  e  samaritane  1  ».  Senonché 
più  tardi  il  marchese  Trivulzio  sollevava 
l’animo  alla  speranza  della  rivendicazione. 
Quando  nel  1814  fece  ritorno  a  Parigi  colla 
delegazione  dei  Collegi  elettorali  del  Regno 
italico,  si  ricordò  dello  strazio  in  cui  aveva 
trovato  i  tesòri  artistici  d’  Italia  quattro 
anni  prima,  e  non  mancò  di  spiegare  una  viva 
azione  per  ricuperare  al  paese  nostro  quanto 
era  possibile.  Di  queste  sue  speranze  cosi 
scriveva  alla  consorte  :  «  ....mi  pare  che  sarà 
più  facile  la  restituzione  di  ciò  che  fu  tolto 
all’Ambrosiana,  e  vorrei  che  Borromeo  [il 
conservatore  della  Biblioteca]  insistesse  for¬ 
temente  per  ciò  ».  Ma  le  previsioni  dell’eru¬ 
dito  patrizio  erano  state  troppo  rosee  ;  ed 
invero  nell’ottobre  del  1815  veniva  fatta 
all’Ambrosiana  solo  una  parziale  restitu¬ 
zione  dei  cimeli  vinciani. 

★  h’  archeologìa  dell’  Eritrea.  —  La  no¬ 
stra  colonia  offre  un  campo  cosi  vasto  di 
ricerche  archeologiche,  che  forse  poche  altre 
regioni  possono  uguagliarla.  Colà  si  tro¬ 
vano  le  terre  di  Punt  e  di  Kush,  da  cui  gli 
egiziani,  fin  dal  secolo .  ventesimoquarto 
avanti  Cristo,  traevano  oro  e  minerali  pre¬ 
ziosi  ;  colà  si  spinsero,  si  incalzarono  e  si 
sovrapposero,  in  un  lungo  volgere  di  secoli, 
popoli  semiti  e  camiti  che  lasciarono  un  po’ 
dappertutto  traccie  della  loro  civiltà.  Di 
queste  antichità  etiopiche  discorre  oggi 
D.  Saccardo  nella  Rivista  coloniale,  usu¬ 
fruendo  anche  le  notizie  dell’archeologo 
Brunetti,  per  convergere  la  sua  attenzione 
sulle  meravigliose  rovine  di  Adulis,  pros¬ 
sime  alla  suggestiva  baia  di  Zula.  È  qui 
che  si  è  raccolto  qualche  avanzo  relativa¬ 
mente  all’arte  etiopica  più  antica  che  risale 
verso  la  metà  del  secolo  quarto.  Alle  cera¬ 
miche  trovate  finora  nelle  rovine  di  Adulis. 
si  possono  aggiungere  alcuni  obelischi  axu- 
miti,  che  si  trovano  nella  regione  sud,  fra 
cui,  bellissimo,  l’obelisco  di  Senafè  sorgente 
sugli  avanzi  dell’antico  luogo  abitato  di 
Belaw,  ed  i  numerosi  giganteschi  obelischi 
rovesciati  e  spezzati  nella  conca  di  Ka- 
skassè  tra  Adi-Caiè  e  Senafè.  Importantis¬ 
sime,  poi,  sono  le  poche  monete  prescri- 
stiane  che  possediamo,  provenienti  esse 
pure  dalle  rovine  di  Adulis,  le  quali  hanno 
subito  profondamente  1’  influsso  ellenistico, 
proveniente  dall’  Egitto  dei  Tolomei  e  dei 
romani,  tanto  che  le  loro  iscrizioni  sono  in 
greco,  come,  del  resto,  si  conservano  per 
lungo  tempo  anche  durante  l’epoca  cristiana. 
A  quale  epoca  gli  etiopi  si  emancipassero 
da  questi  influssi  greci  è  un  po’  difficile 
precisare  ;  ma  è  notevole  il  fatto  che  verso 
la  metà  del  sesto  secolo  cominciano  a  com¬ 
parire  sigle  in  caratteri  gheez  nelle  monete 
e,  cosi,  a  poco  a  poco,  l’etiopico  si  sovrap¬ 
pone  al  greco  e  finisce  per  eliminarlo  com¬ 
pletamente.  Se  Adulis  è  il  centro  più  impor¬ 
tante  e  qui,  soprattutto,  primeggia  l’archeo¬ 
logia  etiopica,  non  mancano  anche  altrove 
traccie  interessanti  della  stessa  civiltà. 
Basta  citare  le  immense  e  magnifiche  rovine 
•della  città  di  Cholloc,  sull’altopiano  del 
Koaito,  i  templi  di  Tokonda,  gli  avanzi 
cospicui  che  riempiono  specialmente  lo  Sci- 
mezana  e  parte  del  Loggo  Sarda,  per  con¬ 
cludere  sulla  importanza  di  quella  zona 
archeologica.  Quanto  alle  vestigia  di  altri 
poppli,  il  Saccardo  cita  gli  avanzi  della  ci¬ 
viltà  dei  Fungi  lungo  il  corso  del  Barca,  le 
misteriose  tombe  dei  Rom,  popolo  di  giganti 
secondo  le  leggende  locali,  che  si  stendono 
dal  mare  all’Anseba,  e  il  meraviglioso  cimi¬ 
tero  arabo  di  Dahlak-Kebira,  le  cui  iscri¬ 
zioni,  numerosissime,  in  caratteri  prevalen¬ 
temente  cufici,  il  Brunetti  va  raccogliendo 
in  un  «  Corpus  Inscriptionum  Arabicarum 
Coloniae  Erythraeae  ». 

★  Una  fonte  italiana  del  «  Georges  Dan- 
din  ».  ■ —  Quanto  all’  intreccio  di  questo  la¬ 
voro  di  Molière,  che  ha  ad  un  tempo  i  ca¬ 
ratteri  della  commedia  e  della  farsa,  si  è 
detto  più  volte  che  esso  deriva  dal  Boc¬ 
caccio.  I  critici  hanno  trovato  lo  stesso  sog¬ 
getto'  della  commedia  molieriana  nella  quarta 
novella  della  settima  giornata  del  «  Deca¬ 
meron  ».  Anzi,  continuando  nei  raffronti,  si 
è  veduto  che  l’artista  francese  ha  potuto  ispi¬ 
rarsi  anche  a  quell’altra  novella  dove  il  Boc¬ 
caccio  si  prende  beffa  di  Arriguccio  Berlin- 
ghieri,  il  ricco  mercante  che  aveva  creduto 
di  nobilitarsi  sposando  una  fanciulla  di  alta 
condizione.  Non  accetta  in  tutto  queste 
conclusioni  Alfred  Mortier,  che  nella  Revue 
de  littémture  comparse  riprende  in  esame  la 
questione,  o  meglio,  ritiene  che  debba  essere 
impostato  diversamente  il  problema  della 
derivazione  di  Molière  dal  novelliere  fioren¬ 
tino.  Egli  ritorna  all’opinione  espressa  da 
Jean-Baptiste  Rousseau  quando,  nel  1731, 
comparve  l’edizione  in  quarto  delle  opere 
di  Molière.  Egli,  che  aveva  tra  le  mani  i 
manoscritti  inediti  del  «  Médècin  volant  »  e 
della  «  Jalousie  de  Bàrbouillé  »,  scrisse  al¬ 
l’amico  Brossette  che  la  seconda  delle  due 
farse  era  stato  il  punto  di  partenza  del  «  Geor- 
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ges  Dandin  ».  Quanto  poi  a  quelle  piccole 
commedie  che  Molière  portava  in  giro  nelle 
provincie,  secondo  l’espressione  che  gli  at¬ 
tribuisce  il  commediografo  La  Grange 
quando  il  poeta  attore  debutta  alla  presenza 
di  Luigi  XIV,  è  legittima  presunzione  che 
esse  provengano  da  canovacci  italiani.  Era 
della  stessa  opinione  il  Voltaire,  che  nella 
sua  «Vie  de  Molière»  racconta  che  «egli 
aveva  fatto  una  raccolta  degli  scenari  italiani 
con  cui  imbastiva  piccole  commedie  per  i 
teatri  di  provincia  ».  A  questo  punto  il  Mor- 
tier  si  chiede  quale  canovaccio  italiano  ab¬ 
bia  potuto  servire  alla  «  Jalousie  de  Bar- 
bouillé  ».  A  dir  vero  questo  anello  della 
catena  è  introvabile  ;  ma  il  critico  crede 
di  poter  additare  nella  «  Rhodiana  »  del 
Calmo  il  lavoro  che  avrebbe  servito  di  mo¬ 
dello  al  canovaccio  mancante.  Questo  lavoro 
del  Calmo  è  minutamente  studiato,  per  via 
di  raffronti,  sicché  sembra  solida  la  conget¬ 
tura  che  a  questa  fonte  abbia  attinto  il  Mo¬ 
lière.  Ma  a  sua  volta  la  «  Rhodiana  »  ci  ri¬ 
conduce  al  Boccaccio  ;  anzi  sarebbe  quello  il 
primo  adattamento  scenico  della  narrazione 
boccaccesca.  Ed  essa,  una  volta  portata 
sulla  scena  da  Calmo,  è  stata  utilizzata  piu 
tardi,  come  la  maggior  parte  delle  comme¬ 
die  scritte,  dagli  attori  italiani  della  comme¬ 
dia  dell’arte.  Per  questo  tramite  Molière  ha 
potuto  conoscerla  e  trarne  ispirazione  per 
la  «  Jalousie  de  Barbouillé  ».  Che  poi  più 
tardi  Molière  abbia  potuto  utilizzare  diret¬ 
tamente  il  Boccaccio  per  il  «  Georges  Dan¬ 
din  »,  è  più  che  probabile,  specialmente 
quando  si  consideri  l’ampliamento  del  sog¬ 
getto  riunendo  insieme  l’avventura  di  To¬ 
fano  della  quarta  novella  della  settima  gior¬ 
nata,  con  quella  del  Berlinghieri.  Ma  questa 
combinazione  di  fonti,  che  dà  tanta  am¬ 
piezza  di  svolgimento  al  «  Georges  Dandin  », 
è  posteriore  al  1688.  Dieci  o  quindici  anni 
prima  ciò  non  era  possibile  :  a  quell’epoca 
Molière  si  ispirava  assai  più  alla  commedia 
italiana  dell’arte  che  non  ai  libri. 

★  Genova  e  la  rivoluzione  milanese  del 
6  febbraio  1853.  —  Mentre  la  polizia  au¬ 
striaca,  sempre  più  eccitata  dai  processi 
di  Mantova,  continuava  quasi  quotidiana¬ 
mente  nelle  perquisizioni,  alcuni  giovani 
animosi  ne  sfidavano  temerariamente  i  ri¬ 
gori  iniziando  trattative  segrete  col  Comi¬ 
tato  rivoluzionario  di  Genova,  presieduto 
da  Giacomo  Medici.  Dalla  attivissima  corri¬ 
spondenza  scambiata  tra  le  due  parti  attinge 
documenti  notevolissimi  Flora  Casoni,  che 
nella  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  stu¬ 
dia  le  relazioni  tra  il  Comitato  genovese  e 
quello  di  Milano  intorno  a  quei  moti  infe¬ 
lici.  Ne  risulta  provata  ancora  una  volta 
1'  impreparazione  degli  agitatori,  che,  con¬ 
cordi  nel  fine,  male  si  accordavano  nel 
determinare  i  particolari  di  un’azione  con¬ 
creta.  Per  uno  scambio  di  idee  fu  proposto 
un  convegno  a  Novara,  che  poi  non  ebbe 
luogo,  sicché  le  trattative  continuarono  a 
discutersi  per  lettera.  Il  dubbio  atteggia¬ 
mento  dei  rivoluzionari  genovesi  allarmava 
quelli  di  Milano,  tanto  che  il  Sordi,  membro  del 
Comitato  milanese,  scriveva  al  Medici  un’  in¬ 
teressante  lettera  di  rimprovero,  in  cui  di¬ 
chiarava  :  «  è  una  cattiva  azione  la  vostra 
a  spingerci  in  essa  (nella  insurrezione),  se 
voi  non  ci  partecipate  ».  Mà  se  l’indecisione 
era  in  alcuni,  non  cosi  nel  Medici  il  quale 
aveva  il  suo  piano,  consigliando  di  procra¬ 
stinare  il  moto,  di  fidare  nel  tempo,  di  non 
riporre  1’  iniziativa  nel  popolo  solo  ;  e  pro¬ 
poneva  di  «  stringere  i  rivoluzionari  in  se¬ 
zioni  di  insorti  per  fiancheggiare  o  l’esercito 
piemontese  o  un  corpo  francese  e  piemon¬ 
tese  che  dagli  avvenimenti  nostri  fossero 
spinti  in  campo  uniti  contro  l’austriaco  ». 
Questo  disegno,  caro  agli  amici  di  Genova, 
sembrava  precorrere  gli  avvenimenti  del 
•1859  ;  rimase,  ad  ogni  modo,  lettera  morta, 
avendo  deciso  i  comitati  rivoluzionari  di 
differire  il  moto  insurrezionale.  Senonché 
nello  stesso  tempo  il  Mazzini  lavorava  per 

1’  insurrezione  immediata  e  fu  causa  di  me-  9 
raviglia  per  tutti  il  cambiamento,  di  idee 
che  nel  Piolti  De’  Bianchi  operò  un  abboc¬ 
camento  avuto  a  Lugano  col  maestro  nei 
primi  di  gennaio  del  ‘53.  La  decisione  era 
per  agire  subito  ;  ma  dietro  queste  notizie, 
il  Comitato  di  Genova  rispose  evasivamente  : 
che  per  la  brevità  del  tempo  non  poteva 
né  impedire  il  moto,  né  aiutarlo  ;  ad  ogni 
modo  disperava  della  riuscita.  Come  si  svolse 
T  insurrezióne  del. 6  febbraio  '53  è  cosa  nota; 
ma  sullo  stato  di  desolazione  in  cui  era 
piombata  Milano,  sui  rigori  della  repres¬ 
sione  poliziesca  ci  illuminano  ancora  le  let¬ 
tere.  dei  lombardi  ai  corrispondenti  geno¬ 
vesi.  Pur  sapendo  che  la  polizia  austriaca 
non  rifuggiva  dal  violare  il  segreto  postale, 
i  cospiratori  di  Milano  si  diffondevano  in 
lunghe  narrazioni  sui  processi  fatti  per  quel 
moto  e  lamentavano  «  le  infamie  commesse 
nell’  istruttoria  dall’auditore  Picler,  dal- 
l’Orlandi,  e  in  ispecie  la  crudeltà  spiegata 
dal  consigliere  Sachiez,  preside  della  me¬ 
desima,  che  è  tale  e  tanta'  da  far  sanguinare 
il  cuore  a  chiunque  ».  Esponevano  poi  la 
triste  sorte  dei  detenuti/che  era  resa  anche 
più  insopportabile  se  essi  appartenevano  a  . 
ceti  di  condizione  elevata,  perché  venivano- 
rinchiusi  «  in  prigioni  oscure  appositamente 
preparate  nei  locali  del  già  monastero  mag¬ 
giore  di  porta  Vercellina  »  e  privati  «  financo 
dei  soccorsi  esterni,  di  vitto  e  di  visite.»,  a 
differenza  di  quelli  del  basso  popolo.  Si 
leggono  in  quelle  lettere  anche  le  aspre  in¬ 
vettive  contro  P  infamia  dei  soliti  delatori. 

★  I  «  damaschinati».  —  È  nota  la  fama  di 
cui  godette  Damasco  in  tutto  il  medioevo 
per  le  sue  fabbriche'  di  armi.  Le  sciabole  e 
1  coltelli  che  provenivano  da  quelle  officine 
erano  di  filo  cosi  duro,  che  si  tagliavano 
con  quelli  chiodi  di  ferro  della  grossezza  di 
un  dito  senza  punto  danneggiare  la  lama. 
Tanto  era  mirabile  quella  tempra,  che  le 
armi  non  si  spezzavano  per  martellare  che 
facessero  i  guerrieri  sulle  corazze  nemiche. 
Di  là  venne  il  nome  di  «  damaschinati  »  agli 
oggetti  di  ferro  che  potevano  in  qualche 
modo  sostenere  il  paragone  con  quelli  pro¬ 
venienti  dalla  Siria  :  e  «  damaschinare  »  era 
detto  da  noi  quel  processo  di  formare  con 
diverse  lamine  e  anche  con  fili  di  ferro  e 
d’acciaio,  sciabole  ed  altri  strumenti  ta¬ 
glienti.  Ad  ogni  modo,  le  fabbriche  europee 
non  potevano  gareggiare  neppure  lontana¬ 
mente  con  quelle  siriache,  perché  il  processo 
usato  a  Damasco  fu  per  lungo  tempo  un 
segreto  per  l’Occidente.  Racconta  un  colla¬ 
boratore  dell’ Artista  moderno  che  finalmente 
fu  noto  anche  agli  europei  quel  segreto 
consistente  nel  disporre  e  sovrapporre  a  vi¬ 
cenda  lamine  di  acciaio  e  di  ferro,  riscal¬ 
dandole  nella  fucina  e  torcendole  diverse 
volte.  Cosi  si  ottenevano  strumenti  taglienti, 
sui  quali  si  vedevano  diverse  strisce,  per 
lo  più  disposte  in  forma  di  rose.  Ma  prima 
di  giungere  a  questa  scoperta  si  erano  pro¬ 
vati  i  mezzi  più  strani  e  più  ridicoli.  Gli  sto¬ 


rici  delle  arti  riferiscono  tutte  le  dicerie  che 
correvano  intorno  a  questo  modo  di  tempra. 
Si  disse  perfino  che  gli  artefici  di  Damasco 
facessero  inghiottire  dei  pezzettini  di  ferro 
ai  colombi  e  ai  piccioni,  nutriti  a  questo 
scopo  in  grandissimo  numero,  e  che  quindi 
dai  loro  escrementi  ricavassero  il  ferro  de¬ 
purato  nel  ventricolo  di  quei  volatili.  Altre 
leggende  correvano  sui  processi  usati  nella 
Spagna  dove  gli  arabi  avrebbero  importato 
il  loro  costume  di  seppellire  nella  terra  umida 
i  ferri  più  rugginosi,  come  serrature  e  cate¬ 
nacci,  traendo  poi  da  quel  materiale,  lavo¬ 
rato  nella  fucina,  armi  taglienti  e  solidissime. 
Leggiamo  in  questo  scritto  che  fu  un  mila¬ 
nese,  il  professor  Crivelli,  a  mettere  in  onore 
in  Italia  l’arte  della  «  damaschinatura  »,  dopo 
un  suo  viaggio  in  Siria.  Secondo  le  sue  os¬ 
servazioni  non  basta  l’accoppiamento  delle 
lamine  di  ferro  e  di  acciaio  per  ottenere  una 
bella  e  perfetta  damaschinatura,  ma  è 
duopo  altresì  cingere  queste  lamine  con  re¬ 
plicati  giri  di  filo  di  ferro  ;  il  che  contri¬ 
buisce  non  solamente  alla  bontà  delle  armi 
taglienti  che  ne  risultano,  ma  anche  ai 
segni  e  alle  strisce  che  si  vedono  sulla  loro 
superficie  ;  cosicché  egli  è  riuscito,  in  questo 
modo,  ad  ottenere  sulle  sciabole  le  forme  delle 
cosiddette  rose,  che  appunto' rendono  tanto 
pregiate  le  armi  di  Damasco. 
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Nella  Legazione  francese  di  Firenze  gran¬ 
ducale. 

.Nella  prima  metà  dell 'ottocento  la  Lega¬ 
zione  t  di  Enuncia  a  Firenze,  che  pur  vide 
passare  diversi  titolari  e  addetti,  fra  i  quali 
uno  famoso  cóme  Alfonso  de  Lamartine, 
accolse  un  funzionario  diventato  poi  quasi 
un  immobile  per  destinazione,  che  in  certo 
'  modo  riassunse  nella  sua  persona  T  intero 
ufficio,  rappresentandone  quell’elemento  di 
intelligente  burocrazia  che  ne  costituisce  ìa 
continuità,  se  non  vogliamo  dire  l’anima  e 
la  vita.  Era  costui  Giuseppe  Antoir  appar¬ 
tenente  ad  una  famiglia  di  emigrati  che,  dopo 
l’esodo  da  Tolone  espugnata  mediante  il 
primo  memorabile  trionfo  bellico  del  Gene¬ 
rale  Bonaparte,  conobbe  in  terra  italiana 
molteplici  peripezie  ed  anche  la  persecu¬ 
zione  politica  nella  persona  dello  stesso  capo 
della  famiglia,  il  medico  Giuliano  Antoir,  il 
quale,  soffri  sei  anni  di  prigionia,  sebbene 
non  troppo  dura,  nella  fiorentina  Fortezza 
da  Basso.  Appassionato  naturalista,  se  pur 
dilettante,  legato  di  amicizia  con  scienziati 
illustri,  spirito  positivo  ma  nello  stesso  tempo 
acceso  da  aspirazioni  ideali  è  dotato  di  un 
naturale  buon  gusto,  il  valentuomo  Giuseppe 
Antoir  non  avrebbe  titoli  d’eccezione  per 
essere  ricordato  dai  posteri  se  qualche  rag 
gio  dell’astro  lamartiniano  non  si  fosse  ri¬ 
versato  sulla  suà  onesta  figura. 

Uno  studioso  di  particolare  competenza 
nell’argomento,  il  professore  Urbain  Mengin,  - 
.  dell’  Istituto  francese  di  Firenze,  in  un  vo¬ 
lume  (1)  e  in  un  fascicolo  (2)  pubblicati  a 
cura  dell’  Università  di  Grenoble,  i  quali  in 
certo  modo  si  completano,  ci  parla  di  que¬ 
st’amico  di  Lamartine  ed  anche  del  soggiorno 
fiorentino  del  poeta.  Giuseppe  Antoir  ha  prov¬ 
veduto  a  tramandarci  autentici  documenti 
della  propria  vita  mediante  una  doppia  serie 
di  manoscritti,  la  serie  italiana  e  la  serie  fran¬ 
cese,  di  cui  per  il  primo  dette  notizia  Mario 
Foresi  che  uno  di  quésti  cimeli  ha  donato 
alla  «  Foresiana  »  di  PortoferraiO.  Il  materiale 
del  testo  italiano  e  del  testo  francese,  per 
quanto  ci  riferisce  il  Mangin,  —  che  del  fran¬ 
cese  ha  raccolto  larghissimi  estratti  nel  suo 
vclume,.non  differisce  sostanzialmente  ;  ma  i 


«  ricordi  »  italiani  arrivano  quattro  anni  più 
avanti  degli  altri  e  cioè  fino  al  1840.  Sette 
anni  dopo  TAntoir  moriva  a  Firenze  mentre 
tuttavia  vi  occupava  la  carica  di  segretario 
addetto  alla  Legazione  di  Francia.  Questi  Ri¬ 
cordi  offrono  un  particolare  interesse,  oltre 
che  per  le  memorie  fiorentine  e  toscane 
del  tempo,  per  i  documenti  che  vi  sono  tra¬ 
scritti,  fra  i  più  importanti  dei  quali  vanno 
annoverate  le  lettere  di  Lamartine,  proba¬ 
bilmente  disperse,  (negli  originali,  fra  i  colle¬ 
zionisti  d’autografi.  La  parentesi  rappresen¬ 
tata  nella  vita  dell’ Antoir  dalla  sosta  di  La¬ 
martine  a  Fironzjp  ha  un’  importanza  che 
nelle  sue  risonanze  oltrepassa  i  limiti  assai 
esigui  del  tempo.;  ISi  tratta  di  un  triennio 
—  1825-1828  — ."mentre  TAntoir  assunto 
in  ufficio  dopo  lai'  caduta  di  Napoleone  e 
rimastovi  poi,  coinè  abbiamo  détto,  per  più 
di  trent’anni,  fu  tempre  spiritualmente  av¬ 
vinto  al  poeta.  Mà  questo  soggiorno  fioren¬ 
tino  del  Lamartine  coincide  con  una  ripresa 
dei  suoi  spiriti  poetici,  con  quelle  Harmo- 
nies  di  cui  T  «  Inno -alla  notte  »  avrebbe  avuto 
come  ispiratore  Ipf  stesso  funzionario  della 
Legazione.  Riferisce  infatti  Antoir  nei  suoi 
Ricordi  una  singc§are  conversazione  che  egli 
ebbe  con  T  illustjfe  collega,  nel  corso  della 
quale  TAntoir  fu||hdotto  ad  esaltargli  la 
pura  gioia  delle  lsue  passeggiate  mattinali, 
facendosi  invidiàìré  dal  poeta  che,  travolto 
nel  vortice  della  futa  mondana,  nelle  ore 
prima  di  mezzogiorno  stava  a  letto,  invece 
di  mettersi  in  contatto  con  la  natura.  Que¬ 
sto  colloquio-  del  '9  marzo  1826' rappresenta 
una  data  storica  per  Kqttimo  Antoir,  il  quale  ’ 
vide  il  poeta  acceso  dall’estro  improvviso 
comporre  sotto  suoi\ occhi  in  meno  di- 
un’ora  T  «  Hymne  de  la  Nuit  ».  E  l’annalista 
risulta  ancora  unk  voltk  esattissimo,  poi¬ 
ché  questa  poesia  Scritta  ip  abbozzo  a  lapis, 
nell’album  offerto  (dalla  signora  di  Lamar¬ 
tine  a  Charles  Alexandre  porta  appunto  la 
data  9  marzo  18Ì6.  Anchet  l’escursione  a 
Vallombfosa,  fatta  (in  compagnia  del  poeta, 
costituisce  per  il  funzionario  un  altro  titolo 
lamartiniano,  sebbehe  di  minoreimportanza . 
Ma  sarebbe  esagerato  prestare  à,ll’ Antoir  la 
veste  di  Musa  ispiratrice  di  Lapiartine.  E 
anche  questo  culto  del  funzionario  per  il 
poeta  provò  una  gra^e  mortificazione  quando 
Antoir  non  trovò  Bèl  volume  dedicata  al 
proprio  nome  la  lirica  che  in  qualche  modo 
gli  apparteneva.... 

L’autore  si  è  valso  delle  pubblicazióni  più 
recenti  che  hanno  portato  luce  sul  triennio 
fiorentino  di  Lamartine.  In  queste  steslfe  co¬ 
lonne  fu  data  notizia  di  una  serie  di  inediti 
pubblicati  recentementefcin  Francia  apparte¬ 
nenti  al  carteggio  poetico  corso  in  quel 
tempo  fra  il  poeta  e»  suo  cognato  il  signore 
di  Montherot.  In  queste  epistole  in  versi 
Lamartine,  che  ebbe  fra  noi  un  periodo  di 
soddisfazioni  mondane  e  spirituali,  esalta  la 
felicità  della  sua  vita  fiorentina.  La  quale 
d’altra  parte  com’  è  noto,  conobbe  un  tristo 
incidente  col  famoso  duello  intorno  al  quale 
pure  da  qualche  anno  si  sono  avuti  nuovi 
documenti  che.Tianno  consentito  una  minuta 
ricostruzione  dello  svolgersi  dei  fatti.  E  se  non 
può  mutare  il  giudizio  sulla  iniziale  estrema 
leggerezza  —  per  non  dir  peggio — -di  cui  dette 
prova'  il  poeta,  dobbiamo  riconoscere  che 
negli  eventi  che  seguirono  la  pubblicazione 
e  la  diffusione  della  sua 'lirica,  e  cioè  nella 
vertenza  e  nel  duello  che  la  concluse,  Al¬ 
fonso  di  Lamartine  ;e  Gabriele  Pepe  ci  appa¬ 
riscono  in  una  gara  di  cavalleria  e  di  corte¬ 
sia  veramente  degna-  di  cavalieri  antichi. 

Nell’opuscolo,  dove  il  protagonista  è  lo 
stesso  Lamartine,  si  leggono  interessanti  no¬ 
tizie  sulla  vita  che  egli  ha  trascorso  fra  noi, 
sulle  case  che  egli  abitò,  sui  suoi  incontri 
con  italiani  illustri  Lqnali  gli  dimostrarono  - — 
da  Alessandro  a  Manzoni  a  Gino  Capponi  — 
una  cordialità,  é  upSqSlmpatia  che  andavano 
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all’uomo  oltre  che  al  poeta.  Lamartine,  in¬ 
caricato  d’affari  della  Legazione  di  Francia 
a  Firenze,  riusci  estremamente  gradito  alla 
Corte  granducale  e  nella  società  fiorentina  e 
cosmopolita  apparve,  come  poeta,  un  mi¬ 
racolo  nuovo.  Una  signora  inglese  ha  lasciato' 
detto  di  lui  che  egli  si  vestiva  cosi  bene  da 
non  potersi  mai  supporre  che  fosse  un  poe¬ 
ta....  A  cavallo  al  Poggio  Imperiale  o  alle 
Cascine,  nei  salotti  deila  Corte  o  della  no¬ 
biltà  indigena  .od’ esotica,  anche  se  non  era 
un  ballerino  emerito.  Alfonso  di  Lamartine 
riuscì  ad  imporsi,  fu  Oggetto  di  larghe  am¬ 
mirazioni,  e  dovette  lasciare  durevole  ri¬ 
cordo  di  sé,  non  soltanto  nel  fedele  Antoir 
che  ci  apparisce  come  una  Vestale  votata  al 
suo  culto  e  quasi  ammalato  d’  inguaribile 
nostalgia. 

Ma  T  «  amico  »  di  Lama* tine  anche  se 
non  potè  vedere  esaudito  il  suo  sógno  di 
ottenere  la  pensione  e  il  riposo,  per  i  quali 
il  poeta  si  adoperò  con  uno  zelo  gramo  di 
resultati,  non  si  può  dire  che  trascorresse 
senza  qualche  conforto  la  sua  placida  esisten¬ 
za  di  (funzionario  e  di  botanico  dilettante. 
Legatosi  col  vincolo  delle  giuste  nozze  con 
una  fiorentina  più'  vecchia  di  lui  di  dieci 
anni,  dopo  un  idillio  che  era  durato  un  quarto 
di  secolo  — -  e  io  stesso  Lamartine  era  stato 
testimone  alle  nozze  —  felice  proprietario 
di  un  bel  podere  e  di  un’amena  villetta  in 
quel  di  Fiesole,  tenuto  in  gran  conto  dai  ti¬ 
tolari  dèlia  Legazione,  non  solo,  mi  circon¬ 
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istanza  di  Alessandro  Vellutello,  nel  mese  di  giu¬ 
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Rembrandt,  Acqueforti,  Monaco  Holbein  Verlag. 
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in  8°,  pag.  596-xl  (intonso).  Opera  esaurita  L.  60 
Brehm,  La  vita  degli  animali  ;  Muntz,  L’arte  attra¬ 
verso  i  secoli  :  il  400  e  il  500  ;  Usi  E  costumi  di 
tutti  ipopoli,  (ed.  Borrani  e  Scotti,  Milano,  1856)  ecc. 


Le  opere  sono  garantite  complete.  -  Le 
spese  postali  sono  escluse.  —  Scrivere 
A.  GROSSI  -  Via  Cernaia,  28  -  Torino  (3). 


dato  dalla  estimazione  di  quelli  che  ormai 
erano  diventati  suoi  concittadini,  il  buon 
Antoir  ebbe  in  sostanza  dal  destino  nella 
seconda  parte  della  sua  vita  più  di  un  com¬ 
penso  alle  tribolazioni  e  alle  sciagure  della 
prima  giovinezza.  Nei  suoi  Ricordi,  oltre  la 
parte  che  riguarda  Lamartine,  offrono  uno 
speciale  interesse  tratti  assai  vivi  che  si  ri¬ 
feriscono  ai  suoi  rapporti  coi  superiori  della 
Legazione  e  particolarmente  con  quel  si¬ 
gnore  De  la  Maisonfort  che  fu  croce  e  de¬ 
lizia  al  suo  cuore,  non  meno  che  l’amica  di 
lui,  Madama  Esmangart,  personaggio  alquan¬ 
to  difficile  se  non  per  TAntoir,  per  molti  di 
coloro  che  cr  ebbero  a  che  fare  ;  tafnto  che 
la  bella  società  fiorentina  le  aveva  affib¬ 
biato  il  nomignolo  assonante  di  Madame 
Dieu  m'en  garde.  —  In  conclusione  due  pub¬ 
blicazioni  che  portano  un  apprezzabile  con¬ 
tributo  alla  storia  della  vita  e  del  costume 
di  Firenze  ottocentesca  sotto  Canapone. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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La  filosofia 
che  consola. 

Dopo  l’ inaugurazione  dell’arca  di  Seve¬ 
rino  Boezio  nella  Basilica  pavese. 

L’ultimo  Bollettino  della  Società  Pavese 
dì  Storia  Patria  pubblica  il  discorso  com¬ 
memorativo  del  Prof.  Paolo  Rotta  all’  in.au- 
, giunzione  dell’arca  di  Severino  Boezio 
nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’oro  di 
Pavia.  «  Qui  vive  più  che  altrove,  dice  il 
Rotta,  perché  quasi  materiato  dagli  avanzi 
mortali,  lo  spirito  di  Agostino  ;  qui  alita 
il  pensiero  di  Dante:  qui  oggi  si  ricorda 
con  nuovo  ricordo  Re  Liutprando  :  qui  si 
sonò,  e  per  sempre,  ricomposte  le  ossa  di 
Severino  Boezio.  Questa  basilica  era  la 
sede  che  la  morte  stessa  avea  indicata 
come  la  più  opportuna  per  le  sue  spoglie  : 
qui  forse  nel  722  Liutprando  avea  eretto 
un  monumento  degno  di  tanta  gloria  ;  qui 
il  monumento  di  lui  seppe  Dante,  qui  lo 
vide  il  Petrarca  ». 

Anche  per  chi  non  è  stato  presente  alla 
solenne  cerimonia  nell’  illustre  tempio  pa¬ 
veso,  vien  propizia  l'occasione  di  rievocare 
una  purissima  gloria  italiana  e  romana,  0 
rivivere  alcuni  felici  istanti  col  grande  spi¬ 
rito  di  Severino  Boezio.  Il  quale,  nato  in¬ 
torno  al  480  d.  C.  in  Roma,  fu  intorno 
al  525  fatto  uccidere  nel  carcere  di  Pavia 
dal  Re  Teodorico.  Alla  corte  di  questo  egli 
ebbe  dapprima  elevatissime  cariche  e  gran¬ 
dissimi  onori,  e  cadde  poi  in  disgrazia  per 
avere  coraggiosamente  difeso  dalle  accuse 
dì  un  vile  delatore  il  senatore  Albino.  Coin¬ 
volto  anch’egli  nell’accusa  di  tramare  con¬ 
tro  il  re  goto,  che  era  divenuto  in  vecchiaia 
estremamente  sospettoso,  fu  con  iniquo 
giudizio  condannato  alla  prigione  e  alla 
morte. 

Nella  storia  della  cultura  Boezio  occupa 
un  posto  importantissimo.  Colle  sue  tradu¬ 
zioni  di  Aristotele  preparò  il  terreno,  anzi 
-offerse  la  materia  prima  alla  Scolastica 
medievale.  Senza  Boezio,  arriva  a  dire  il 
Barthélemy  Saint-Hilaire,  la  Scolastica  non 
sarebbe  stata.  Egli  tradusse  in  latino  la  fa¬ 
mosa  Introduzione  di  Porfirio  allo  scritto 
aristotelico  sulle  Categorie,  e  cosi  dette  ori¬ 
gine  a  quella  quistione  degli  Universali, 
che  agitò  tutto  il  Medio  evo  e  prolungò 
la  sua  eco  durevole  nella  filosofia  moderna. 
Oltre  che  la  filosofia  egli  trasipise  anche  al 
Medio  evo  cristiano  la  scienzp,  greca,  per¬ 
ché  egli  tradusse  non  solo  da  Platone  e  da 
Aristotele,  ma  anche  da  Euclide,  da  To¬ 
lomeo,  da  Archimede.  Rispetto  a  quella 
filosofia  e  a  quella  scienza  il  suo  merito 
conservativo  è  grandissimo  ;  tale  forse  da 
potersi  paragonare  a  quello,  in  tempi  po¬ 
steriori.  dei  dotti  arabi,  cosi  decantato,  p.  e„ 
da  Federico  .Alberto  Lange,  nella  sua,  al¬ 
meno  fino  a  qualche  tempo  fa,  classica 
Storia  del  Materialismo.  Si  potrebbe  forse 
dire  che  senza  Boezio  prima,  senza  l’opera 
•degli  Arabi  dopo,  sarebbe  stato  rotto  il 
ponte  fra  la  cultura  greca  e  il  mondo  oc¬ 
cidentale. 

Ma  mi  piace  ora  vedere  e  considerare  in 
Boezio  soprattutto  l’autore  di  un  libro, 
l'autore  del  De  consolàtione  pliilòsopliiae. 
Questo  libro  restò  famosissimo  (qui  dav¬ 
vero  la  parola  non  è  sciupata)  per  tutto  il 
Medio  evo  :  fu  composto  da  Boezio  nel 
carcere  eli  Pavia  mentre  aspettava  la  morte. 
Dante  fra  gli  altri  deve  molto  a  questo 
libro  ;  gli  deve  soprattutto  l’amore  per  la 
filosofia,  quale  confortatriee  e  rinnova¬ 
trice  degli  animi  nella  sventura.  ..  Come  per 
me  fu  perduto  il'  primo  diletto  della  mia 
anima  cioè  Beatrice  (racconta  di  sé  Dante 
nel  Convìvio)  io  rimasi  di  tanta  tristizia 
punto,  che  alcuno  conforto  non  mi  valea. 
Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mìa 
mente  che  s’argomentava  di  sanare,  prov  ¬ 
vide  (poiché  né  il  mìo  né  l’altrui  consolare 
valea)  ritornare  al  modo  che  alcuno  scon¬ 
solato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi 
a  leggere  quel  libro  di  Boezio,  nel  quale, 
cattivo  (cioè  misero  e  prigioniero)  e  discac¬ 
ciato,  consolato  s’avea  ». 

Non  solamente  nel  Convivio,  ma  anche 
nel  De  Monarchia,  Boezio  è  rammentato 
e  citato  :  lo  troviamo  poi  nella  gloria  del 
Paradiso  dantesco  fra  le  anime  beate  del 
Sole,  coi  grandi  Dottori  della  Chiesa.  San 
lommaso  d’ Aquino  lo  indica  come  l'ottava 
luce  nella  corona  dei  primi  dodici  spiriti 
celesti,  che  si  era  fermata  intorno  a  Dante 
•e  a  Beatrice  : 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
.Lamina  santa  che  ’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto,  a  chi  di  lei  ben  ode. 


Lo  corpo,  ond' ella  fu  cacciata,  giace 
Ciuso  in  Ciel  d’auro  ;  ed  essa  da  martìro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

(Par.  C.  X,  v.  124  e  sgg.). 
Bene  è  indicato  nella  prima  di  queste  ter¬ 
zine  lo  scopo  principale  dell’operetta  di 
Boezio  :  mostrare,  a  chi  ben  voglia  inten¬ 
dere,  la  fallacia  dei  beni  terreni  :  nella  se¬ 
conda  si  allude  al  suo  supplizio  e  alla  sua 
sepoltura  nella  basilica  ,.p.aVe§e  di  Pietro 
in  Ciel  d’oro. 

Non  pochi  passi  della  Commedia  richia¬ 
mano  passi  corrispondenti  del  De  Conso¬ 
laticene.  Dante,  ad  esempio,  fa  che  Beatrice 

10  chiami 

Amico  mio  e  non  della  ventura 

(Inf.  II,  61),.  ’ 

ed  è  molto  probabile  che  egli,  cosi  facendo, 
avesse  presenti  quelle  parole  della  Conso¬ 
latìo,  dove  la  Filosofia  ammonisce  Boezio 
a  non  considerar  mai  come  cosa  propria  i 
beni  esteriori,  ossia  i  beni  della  fortuna  : 
Quid  externa  bona  prò  tuis  amplexaris? 
Numquam  tua  faciet  esse  fortuna  quae  a  te 
natura  rerum  fècit  aliena  (II,  V).  Dante 
amò  realmente  Beatrice  in  sé  e  per  sé, 
nel  suo  spirituale  valore,  non  già  nei  beni 
esteriori  (fra  cui  la  .stessa  bellezza  fisica) 
che  la  fortuna  avea  in  lei  cumulati.  Anzi  io  . 
credo  che  tutta  la  mirabile  figurazione  della 
Fortuna  nell’inferno  dantesco  (VII,  67  e  sgg) 
sia  per  la  massima  parte  ispirata  dai  primi 
capitoli  del  II  libro  dell’operetta  boeziana. 

La  quale  dovrebbe  essere  anche  per  noi 
moderni  un’opera,  come  suol  dirsi,  di  vita, 
perché  la  sua  lettura  e  meditazione  può 
riuscire  di  conforto  e  di  nutrimento  al¬ 
l’anima,  nelle  ore  grigie  e  sconsolate,  che 
pur  troppo  non  fanno  difetto  in  ogni  esi¬ 
stenza  terrena.  La  marchesa  Teresa  Venuti 
ne  ha  fatta  recentemente  una  buona  tra¬ 
duzione  italiana,  che  si  legge  volentieri;  ed 
è  stata  molto  opportunamente  ripubblicata 
dall’editore  Carabba  di  Lanciano  nella  sua 
Cultura  dell’ anima, _  L’operetta,  di  Boezio, 
divisa  in  cinque  libri,  comprende  alterna¬ 
tivamente  versi  e  prose  ;  ora  alcune  di  que¬ 
ste  poesie  son  belle  (Boezio  come  tutti  sanno 
era  anche  musico  e  poeta),  e  bella  ve¬ 
ramente  appare,  nella  traduzione  fattane 
da  Mario  Rapisardi  in  una  delle  Poesie 
religiose,  che  la  signora  Venuti  riporta,  la  VII 
del  Libro  I. 

Senz’alcun  dubbio  efficace  per  un  animo 
rattristato  e  dolorante  riesce  la  lettura  dei 
primi  tre  libri,  benché  nel  III  libro  possa 
apparire  un  po’  troppo  astratta  e  filosofica 
la  dimostrazione  che  1’  Uno  è  identico  al 
Bene  ;  tesi  cara  ai  Neoplatonici.  Belli  e 
persuasivi  i  ragionamenti  intorno  alla.  For¬ 
tuna,  .  di  cui  s’  è  già  fatto  cenno,  bella  e 
persuasiva  la  dimostrazione  della  Provvi¬ 
denza  di  Dio  nel  mondo.  Boezio  era  soprat¬ 
tutto  un  dialettico,  un  abile  dialettico,  ma 
la  Consolatio  è  quello  fra  i  suoi  libri  pro¬ 
fondamente  e  intimamente  vissuto,  vis¬ 
suto  negli  aspri  dolori  del  carcere  aspet¬ 
tando  la  morte,  e  meritevole  perciò  di  un 
posto  nella  grande  biblioteca  dell’umanità. 
Pjù  astratto  e  filosofico  è  il  libro  V,  dove 
si  cerca  di  conciliare  il  libero  arbitrio  del¬ 
l'uomo  colla  prescienza  divina  e  la  conca¬ 
tenazione  provvidenziale  delle  cause  ;  ardua 
quistione,  che  dette  molto  filo  da  torcere  1 
ai  dotti  del  Medio  evo  e,  fu  anche  toccata 
da  Dante  nei  noti  versi  del  Paradiso  : 

La  contingenza  che  fuor  del  quadèrno  ecc. 

XVII,  37  e  sgg. 
Ma  sé  quest’ultimo  libro  della  Consolatio 
richiede  qualche  sforzo  intellettivo  da  parte 
del  lettore,  esso  è  più  che  compensato  dai 
mirabili  concetti,  mirabilmente  espressi, 
intorno  al  tempo  e  all’eternità,  che  per  la 
sublimità  del  volo  ricordano  quelli  di 
S.  Agostino  nelle  Confessioni,  e,  innalzando 
l’anima  afflitta  alla  contemplazione  del¬ 
l’infinito  e  delTeterno,  distilla.no  in  essa  la 
dolcezza  d’un  supremo  conforto. 

Parlando  di  Boezio,  non  si  può  fare  a 
meno  di  discutere,  sia  pur  brevemente, 
una  vexata  qtiaestio  che  lo  riguarda  molto 
da  vicino,  quella  cioè  intorno  al  suo  cri¬ 
stianesimo.  Io  credo  in  questa  quistione 
due  punti  definitivamente  assicurati  :  il 
Cristianesimo  esteriore  di  Boezio  e  l’assenza 
nella  Consolatio  di  qualsiasi  dottrina  filo¬ 
sofica,  che,  a  meno  di  non  voler  sottilizzare, 
dal  Cristianesimo  non  possa  essere  accet¬ 
tata.  Si  legga  su  quest’ultimo  proposito 
l’accurato  studio  del  P.  Giovanni  Semeria. 
Anche  l’attribuzione  a  Boezio  di  tre  opu¬ 
scoli  teologici  (due  intorno  a  quistioni  tri¬ 
nitarie,  uno  contro  l’eresia  di  Nestorio) 
sembrò,  dopo  la  scoperta  di  A.  Holder  e 

11  commentario  dell’  Usener,  Anecdoton  Hol- 
deri,  indubitabile  a  un  uomo  della  compe¬ 
tenza  di  Gaston  Boissier.  Inutile  poi  rife¬ 
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rire,  perché  nòta  «afjltti,  la  tradizione  che 
fa  di  Boezio  un  martire  e  Un  santo,  attri¬ 
buendo  il  suo  supplizio  all’odio  dell’ariano 
Teodorico  .contròIffiMprtodossia  cattolica  : 
tradizione  seguita  diche  da  Dante. 

Allora,  si  domanda,  in  che  consiste  la 
quistione  intorno  alflstianesitno  di  Boezio  ? 
Ecco:  nella  Consoldwp  non  c’è  parola  che 
ricordi  l’ insegnamefip*  cristiano,  e  il  nome  . 
di  Cristo  non  è  mas  fatto,  fi  un.  libro  di 
pura  filosofia,  ' anzi  di  .  filosofia  greca,  di 
filosofìa  pagana;  - 'Potrebbe  essere  stato 
scritto  da  unó/stoieo  o  d a  un  neoplatonico. 
Né  dee  far  /maraviglia  che,  malgrado  ciò, 
non  contenga  dottrine  contrarie  al:  Cristia¬ 
nesimo,  perché  si  sa  bene,  che  fra  questa, 
e  il  Neoplatonismo  c’erano,  nel  rispetto 
teorico  filpsofico-moràlè;  •-..profonde  af¬ 
finità.  Molti  padri  della  Chiesa,  primo  fra 
tutti  S.  Agostino,  furono  platonici  o  neo- 
pl atonici.  Ora  è  possibile  che  Boezio,  se 
fosse  stato  in  fpndo  al  cuore  cristiano,  sé 
fòsse  stato  tale  non  solo  esteriormente  ma 
anche  interiormente,  non; .  ricorresse,  negli 
orrori  del  carcere  e  in  presenza  della  morte, 
per-  •  sostegno  e  conforto  q.  quell’  insegna¬ 
mento  e  a  quella  dottrina  che  è  indirizzata, 
più  che  a  tutti  gli  altri,  ai  sofferenti,  agli 
sventurati,  ai  derelitti  ?  Se  ci  fu  un’ora 
neha  vita  di  Boezio  in  cui  egli  dovea  sen-  ' 
tire  nell’anima  e  provare  a  se  stesso  la  suà 
fede  cristiana,  fu  proprio  l’ora  suprema¬ 
mente  tragica  in  cui  scrisse  le  pagine  della 
Consolatio. 

Qui  non  posso  seguire  in  tutto  e  per  tutto 
il  P.  Sémeria  nella  sua] rivendicazione  del 
cristianesimo  di.  Severino  Boezio,  né  mi 
accontento  delle  parole  del  Rotta,  che  trova 
le  dottrine  filosofiche  della  Consolatio  le¬ 
gate  e  collegate  da  un  cemento  squisita¬ 
mente  cristiano,  considerando  cristiana  nella 
sostanza  ogni  filosofia  che  meriti  veramente 
nome  di  sapienza  e  di  saggezza.  Giustissima 
quest’ultima  considerazione,  e  si  potrebbe 
anche  citare  Y anima  nàturaliter  christiana 
di  Tertulliano.  Ma  Qd  non.  risolve  la  qui¬ 
stione  storica  del  cristianesimo  di  Boezio,, 
perché  cristiani  conjéflui  furono  anche  So¬ 
crate  e  Platone  prima  di  Cristo. 

Né  più  mi  convince  Gaston  Boissier  ci¬ 
tando  (nel  f  oumalbdes  Savants  del  1889) 
il  caso  iéi.’ Ottavio  cn  Minucio  Felice,  opera 
scritta  da  un  cristiano  per  convincere  d’er¬ 
rore  il  pagano  Cedilo,  dove  pur  tuttavia 
s’adopra  un  linguaggio  che  pare  schietta¬ 
mente  pagano.  In  guasto  libro  composto 
per  la  difesa  del  Icristianesimo,  dice  il 
Boissier,  la  Bibbia  e  il.  Vangelo  non  sono 
mai  citati,  non  si  parla  di  San  Paolo  e 
degli  altri  apostoli,.  ‘M  nome  di  Cristo  non 
è  mai  pronunziatoMfacendosi  appena  in 
un  passo  un’allusiorfè  oscura  alla  sua  per¬ 
sona.  Ma  tutto  ciò  sScapisce  perfettamente, 
rispondo  io,  non  sólo  in  Minucio  Felice, 
ma  negli  altri  scri|tori  deliprimi  tempi 
della  Chiesa  come  in|,S.  Agostino.  Essi,  vo¬ 
lendo  convincere  d’®ore  i  Pagani,  pote¬ 
vano  trovare  opportuno  di  servirsi  delle 
loro  stesse  idee,  del®-  loro  stesse  dottrine  ; 
per  essere  meglio  ccjfeipresi  e  seguiti  nella 
polemica,  mostrand®  che  quelle  idee  o 
erano  false,  o  conduclvano,  per  la  via  stessa 
della  natura  e  della|l-agione,  al  Cristiane¬ 
simo.  I 

Ben  diverso  è  il  .  taso  di  Boezio.  Egli 
non  fa  uno  scritto  Molemico,  non  scrive 
per.  convincere  gli  altri,  ma  per  convincere 
se  stesso  nel  rnoineA .  supremo  della  sua 
vita.  In  questo  eglM^ovea  richiamare  a 
se  stesso  l’essenza  irpiortale,  eternamente 
feconda  del  Crìstian*imo  per  "riviverla  in 
tutta  la  sua  purità  e  ,  possanza  spirituale 
ed  agguerrir  l’anima  -nelle.  ultime  .  prove 
terrene  :  or  bene,  a  gigpkàr  dalla  Conso-  • 
latio,  si  direbbe. che  questa  essenza,  questo 
succo  vitale  del  Cristianesimo  non  sia  altro 
per  Boezio  che  il  Nepplatonismo.  Qui 
Boezio  richiama  un  alt®.-  personaggio  dei 
primi  tempi  Cristiani,  che,,  almeno  eh’  io 
sappia,  non.  è  stato  mal  citato  insieme  Con' 
lui,  Sinesio,  lo  scolaro  di  Ipazia,  la  celebre 
filosofessa  che  fu  a  capo;  della  Scuola  neo¬ 
platonica  di  AlessandriajÈgli  nacque  a  Ci¬ 
rene  circa  un  secolo  prima  di  Boezio,  fra 
il  365  e  il  370  d.  C.  Da]  Ipazia  egli  succhiò 
l’amore  per  la  filosofia  neoplatonica,  e  nel 
fondo  dell’anima  rimase’  sempre  platonico 
ed  amante  della  cultura  greca,  .  anche 
quando  divenne  cristiano  e  fu  inalzato 
nel  410  all’episcopato  di  Tolemaide. 

Questa  elezione  fu  una  specie  di  elezione 
popolare,  dovuta  ai  suoi  pregi  personali, 
alla  qualità  del  suo  carattere  e  al  suo  in¬ 
teressamento  per  le  cose  ,  della  Cirenaica. 
Egli  fu  molto  restio  ad  accettare  la  nomina 
di  vescovo  per  diverse  ragioni,  ma  soprat¬ 
tutto  perché,  quantunque  cristiano,  era 
rimasto  ancora  legato  all’ Ellenismo  e  a 


quella  filosofia  di  Plotino,  in  cui  rifulgono 
ancora  una  volta,  come  in.  un’ultima  grande 
sintesi,  le  dottrine  più  care  alla  Grecia, 
quelle  di  Platone  e  di  Aristotele.  In  una 
lettera  al  fratello  Evozio  egli  dice  :  «  Se  si 
vuole  che  io  assuma  l'episcopato,  mi  si  do¬ 
vrebbe  permettere  di  .filosofare  meco  .stesso 
come  la  ragione,  mi  detta,  e  adattarmi  in 
pubblico  alle  credenze  popolari  in  modo  da 
non  combatterle  pur  non  insegnandole,  e 
lasciarle  altrui  professare  ;  il  vescovo  po¬ 
trebbe  non  esser  popolo  quanto  alle  opi¬ 
nioni  ».  Malgrado  queste  riserve  Sinesio  fu 
consacrato  vescovo  dal  patriarca  di  Ales¬ 
sandria,  Teofilo,  e  fece  il  suo  dovere  di  ve- 
.  scovo. in  tempi  calamitosi  con  virile  energia. 

Anche  per  Sinesio  si  potrebbe  dunque  far 
quella  distinzione  che  è  stata  fatta  per 
Boezio  tra  un  Cristianesimo  esteriore  e  un 
cristianesimo  interiore,  che  per  tutti  e  due 
coinciderebbe  col  Neoplatonismo.  Ma  io 
credo  che  a  proposito  di  Boezio  si  potrebbe 
meglio  distinguere  fra  un  cristianesimo 
intellettuale  e  un  cristianesimo  integrale. 
Quest’ultimo  investe  tutto  l’essere  di  chi  lo 
professa,  mentre  il  primo  non  investe  di 
sé  che  la  sola  intelligenza.  Se  Boezio  è 
l’autore  degli  opuscoli  teologici  sopra  ri¬ 
cordati,  la  sua  forma  mentis  era  diventata 
indubbiamente  cristiana,  perché  egli  non 
avrebbe  esitato  a  porre  la  sua  dialettica  a 
servizio 'dell’ortodossia  cristiana.  Ma,  giu¬ 
dicando  dalla  Consolatio,  si  potrebbe  dire 
altrettanto  della  sua  forma  cordis  ?  Eppure 
il  Cristianesimo  non  è  solo  una  dottrina 
teorica  o  una  dialettica  intellettuale  ;  esso 
parla  soprattutto  al  cuore,  e  il  suo  Dio  è, 
come  dirà  poi  il  Pascal,  un  Dieu  sensible 
au  coeur  nelle  tragiche  e  procellose  vicissi¬ 
tudini  della  vita.  a.  Faggi. 

Naturalisti 

fiorentini 


d’altri  tempi. 


ni.  -  Il  mecenatismo  dei  successori 
di  Cosimo  I. 

Cosimo  I  aveva  tracciato,  per  i  suoi  suc¬ 
cessori,  la  via  più  degna  a  battersi  da  un 
sovrano  illuminato.  Difficile  è  stabilire, 
fissare  l'esempio,  meritevole  di  essere  se¬ 
guito.  Talora,  se  l’esempio  è  veramente 
grande  di  splendore,  può  essere  difficile 
anche  il  solo  seguirlo.  Ma  il  mecenatismo 
è  tale  virtù  che,  se  può  essere  più  o  meno 
utile  secondo  la  genialità  personale  del 
principe  che  può  esercitarla,  utile  è  però 
comunque  :  perché  in  fin  dei  conti  con¬ 
siste,  non, tanto  nel  mettere  a  prova  qua¬ 
lità  proprie,  quanto  nel  sollecitare  quelle 
degli  altri.  E  il  mecenate  può  magari  es¬ 
sere  di  cosi  mediocre  intelletto,  da  favorire 
direttamente  i  men  degni  ;  ma  provoca 
,  comunque  un  movimento  intellettuale,  una 
corrente  di  idee,  una  gara  di  opere,  in 
cui  anche  i  più  degni,  ineluttabilmente, 
sono  attratti  e  presi  e  riescono  poi  vitto¬ 
riosi,  per  lo  meno  nel  giudizio  dei  pòsteri. 

Con  Cosimo  I,  però,  si  era  iniziata  appena 
l’alba,  —  alba  radiosa  di  luce,  —  nel  vol¬ 
gere  del  principato  mediceo.  Con  la  morte 
di  lui,  l’esempio  era  ancora  vivace,  la  tra¬ 
dizione  saldamente  fissata  ;  e  nei  Medici, 
granduchi  o  collaterali,  non  infiacchiti 
ancora  dalle  malattie  o  dalla  vita  viziosa 
:  che  è  /  spesso  una  degenerazione  naturale 
del  fasto,  permase  ancora  quella  genialità 
quasi  istintiva  e  multiforme,  che  potrebbe 
ad  alcuno  apparire  come  caratteristica  del 
tutto  personale  di  Còsimo.  Non  è  quindi 
da  maravigliarsi  se  Francesco  I,  il  suo 
figliolo  e  successore,  segui  senz’altro  l'esem¬ 
pio  dato  dal  padre,  anche  in  quelle  sue 
manifestazioni  che  erano  volte  al  sempre 
maggior  progresso  dello  studio  delle  cose 
naturali.  E,  come  il  padre,  conservò  quella 
apparente  preferenza  per  gli  studi  botanici, 
i  quali,  come  del  resto  ho  già  indicato, 
avevano  una  duplice  ragione  alla  loro  più 
larga  e  più  comune  '  diffusione  :  la  ricerca 
delle  piante  medicamentose,  l’acclimata¬ 
zione  e  la  coltivazione  di  quelle  utili  nella 
pratica  agricola  toscana  ;  e  ne  aveva  poi 
una  terza,  in  parte  conseguente,  cioè  l’ar¬ 
ricchimento  dei  giardini,  che  allora,  ben 
più  di  adesso,  sembrava  formassero  parte 
quasi  integrante  dei  palazzi  e  delle  ville  : 
la  casa  del  signore  si  direbbe  che  si  esten¬ 
desse,  allora,  dal  chiuso  delle  sale  ricche  e 
sontuose,  ma  spesso  un  poco  tetre  e  oscure, 
all’aperto  dei  giardini,  tutti  macchie  di 
colori  in  mezzo  al  verde  delle  siepi  ben 
tenute. 


E  Francesco  I  .ebbe,  anch’egli  come  jl 
padre,  questo  amore  per  le  piante  e  pei  fiori 
che  si  fondeva,,  intimamente,  con  la  pas¬ 
sione  o;  con  la  curiosità,  —  se  preferite,  — 
del  loro  studio.  E  si  valse  sopra  tutto  del¬ 
l’opera  di  un-  botanico  ;  fiammingo,  italia¬ 
nizzato  nel  nome  di  Giuseppe  Casanuova, 
per  attivare  uno  scambio  di  piante,  ch’egli 
faceva  arrivare  d’ogrii  dove,  o  regalava  ad 
altri,  cosi  ai  signori  del  suo  piccolo  Stato 
■corne  a  sovrani  d’altri  Stati.  E  volle  ralle¬ 
grata  la  severità  architettonica  della  Loggia 
dei  Lanzi  da  un  giardino  pensile  ;  ed  ar¬ 
ricchì  T  Orto  dei  Semplici  ;  ed  introdusse, 
tentandone  la  coltivazione,  la  canna  da 
zucchero  ed  il  riso  ;  ed  abbellì  il  giardino 
di  quel  suo  casino  di  San  Marco,  che  si 
poteva  dire  un  laboratorio  sperimentale  e 
pratico  di  scienze  naturali  ed  applicate. 
Quello,  anzi,  era  il  giardino  suo  preferito  ; 
ed  uscendo  dal  palazzettp,-  #dov’egli  sorve¬ 
gliava  ed  incitava’  i  suoi  artefici,  si  compia¬ 
ceva  nella  osservazione  •  delle  piante  e  dei 
fiori  e  della  mirabile  loro  formazione  : 

«  prendeva  colla  mano  un  fiore,  _  ci  ha 

riferito  Agostino  Del  Riccio.  —  é  cotal 
.  fiore  era  da  lui  contemplato  da  parte  a 
parte,  ogni  colore  e  bellezza  di  esso,  con 
suo  non  piccolo  diletto  e  contentezza  ». 
Però,  accanto  al  giardino,  la  sua  passione 
era  attratta  dai  lavori  in  pietre  dure,  che, 
iniziati  da  un  gentiluomo  fiorentino,  Gio¬ 
vanni  Vittorio  Soderini,  assursero  a  grande 
importanza  come  forma  d’arte  applicata, 
pur  avendo  la  loro  prima  origine  nella  ri- 
-  cerca  e  nella  raccolta  di  cose  naturali. 
Erano  state  infatti,  sul  principio,  raccolte, 
—  le  pietre  dure,  —  per  le  particolarità  del 
loro  aspetto  e  dei  loro  caratteri,  così  di- 
versi  dall’aspetto  e  dai  caratteri  delle  rocce 
largamente  affioranti  nei  monti  e  nei  poggi 
di  Toscana.  Poi  piacque  la  vaghezza  dei 
colori  e  la  tenace  saldezza  della  loro  tessi¬ 
tura,  e  se  ne  trasse  materia  per  lavori  d’arte 
ornamentale.  Ma  il  principio  era  la  curio¬ 
sità,  la  ricerca  e  lo  studio  della  costitu¬ 
zione  del  terreno  :  che,  come  aveva  reso 
sagace  osservatore  Cosimo  I,  così  fece  aK 
tento  e  sollecito  Francesco  I  ;  tanto  che  per 
sua  iniziativa  furono  posti  in  evidenza 
giacimenti  minerali,  in  quel  di  Pietrasanta 
e  di  Volterra,  giacché  la  pratica  mentalità 
del  fiorentino,  d’origine  e  di  tradizione 
mercadante,  non  poteva  non  unire  lo  studio 
delle  cose  naturali,  fossero  piante  ò  pietre, 
dalla  sua  applicazione. 

Non  sempre,  però,  così.  Visse  allora  alla 
corte  di  Firenze,  sotto  Francesco  e  sotto 
Ferdinando  I,  —  tra  gli  altri  artisti  che  la 
seconda  faccia  del  mecenatismo  mediceo 
proteggeva  e  sussidiava,  —  quell’ Jacopo 
Ligozzi  veronese,  mirabile  pittore  di  piante 
e  di  animali.  Ad  osservare  la  ricca  produ¬ 
zione  di  soggetti  naturalistici,  —  che  a  volte 
nella  perfezióne  delle  forme  e  nella  vivezza 
del  colore  sembrano  scelti  non  a  scopo 
d’arte  ma  proprio  a  fine  di  studio,  —  e 
a  ricordare  la  qualità,  di  pittore  aulico, 
che  il  Ligozzi  aveva,  par  di  capire  ch’egli 
lavorasse,  in  quel  genere,  proprio  per  .  vo¬ 
lontà  del  suo  signore  e  protettore.  E  così 
era  di  fatti  ;  quando  si  colleghi  questa 
attività  pittorica  del  Ligozzi  con  la  serrata 
corrispondenza  tra  la  corte  medicea  ed  il 
grande  Aldrovandi,  al  quale  i  Granduchi 
di  Toscana,  —  come  del  resto  anche  ad 
.  altri  studiosi,  d’  Italia  e  di  fuori,  —  man¬ 
davano  piante  ed  animali  pel  suo  museo 
bolognese:  animali  sopra  tutto,  e  rari, 
come  uccelli  venuti  dall’India  o  serpenti 
africani  ;  mentre  1’  Aldrovandi  mandava 
qui,  a  Firenze,  esemplari  delle  sue  raccolte, 

•  perché  il  Ligozzi  li  fissasse  con  la  sua  ricca 
tavolozza  e  la  sua  mano  sicura  e  fedele. 
Questo  scambio  vivace  non  era  però  una 
Semplice  forma  di  mecenatismo,  tanto  più 
illuminato  in  quanto  andava  fuori  dei 
limiti  del  piccolo  Stato  toscano  :  no,  rap¬ 
presentava  quella  comunione  che  viene 
dalla  identità  della  passione  e  degli  intenti 
è  dalla  universalità  della  scienza.  Lo  stesso 
Francesco  I,  infatti,  seppe  arricchire  anche 
le  proprie  raccolte  private  d’animali,  ter¬ 
restri  e  d’acqua,  d’ogni  regione. 


Ferdinando  I,  forse,  più  grande,  e  forse 
anche  più  meritevole  perché  di  sua  natura, 
e  per  ì  l’educazione  avuta  in  vista  delle 
alte  cariche  ecclesiastiche  alle  quali  era 
destinato,  ebbe  fin  da  adolescente  la  mente 
coltivata  essenzialmente  nél  culto  delle  let¬ 
tere.  Tanto  più  meritevole,  dunque  Se,  — 
dopo  avere,  cardinale  in  Roma,  aperta  la 
famosa  stamperia  medicea  di  lingue  orien¬ 
tali  e  raccolti  preziosi  codici,-  arabi  special¬ 
mente,  e  ristampato  opere  come  quelle 
d’Avicénnà  che  gli  ’àànno  Uh  merito  in- 
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signe  anche  nella  storia  della  geografia  e 
della  scienza  in  genere,  e  dopo  avere  rac¬ 
colto  maraviglie  d’arte,  la  Venere  compresa, 
che  ancora  oggi  sono,  esse  sole,  mèta  pel 
desiderio  di  quanti  al  mondo  sono  adora¬ 
tori  deh  bello,  —  divenuto  granduca  com¬ 
prese  che  un  più  vasto  dovere  gli  incombeva, 
nel  proteggere  non  una  sola,  ma  tutte 
quante  le  forme  e  le  manifestazioni  della 
umana  intelligenza.  E  divenne  protettore 
anche  delle  scienze  naturali  ;  e  continuò 
la  tradizione  del  padre  e.  del  fratello. 

Anche  in  lui,  però,  prevalse  la  passione 
.  per  la  flora  :  dei  giardini,  dei  boschi,  dei 
campi.  Fondò,  —  è  vero,  —  nello  Studio 
pisano,  in  Via  Santa  Maria,  il  primo  nucleo 
di  quel  museo  di  cose  naturali  ;  e  inco¬ 
raggiò  il  Cesalpino  nella  sua  opera  sopra  i 
minerali,  —  De  Metallicis,  —  ponderoso 
e  sapiente  trattato,  per  quei  tempi,  sui  ma¬ 
teriali  costituenti  questa  nostra  crosta  ter¬ 
restre.  Ma  forse  la  sua  stessa  passione  per  • 
l’arte  lo  condusse,  più  spontaneamente, 
verso  ciò  che,  delle  cose  naturali,  meglio 
adorna  e  meglio  ingentilisce  il  nostro  bello 
e  vario  paesaggio  toscano  :  e  se,  forse  per 
un  prevalente  senso  estetico,  volle  ripian¬ 
tare  di  abeti  la  brulla  groppa  del  Monte 
Morello,  denudata  già  da  un  vecchio  de¬ 
creto  della  Repubblica,  —  e  se,  certo  per 
un  prevalente  senso  pratico,  introdusse  e 
favori  la  piantagione  del  gelso,  per  facili¬ 
tare  quel  mercato  della  seta  che  divenne 
quasi  un  monopolio,  nel  mondo,  dei  mer¬ 
canti  fiorentini,  —  dette  però  anche  tutto 
il  suo  fervore  per  ingrandire  ed  arricchire 
sempre  più  l’Orto  dei  Semplici,  che'  venne 
allora  in  grande  fama  in  tutta  Europa.  E 
mandò  il  Casanova,  a  più  riprese,  a  Candia, 
per  collezionare  ;  e  fece  venire,  con  gran 
dispendio,  piante  d’ogni  parte  del  bacino 
del  Mediterraneo  ;  ed  una  vera  e  propria 
'.scuola  di  Botanica  apri  in  Firenze,  nel 
convento  d’  Ognissanti. 

Il  granducato  di  Cosimo  II,  non  lungo, 
pare  comunque  prevalentemente  merite¬ 
vole  pel  favore  accordato  a  Galileo.  E  la 
influenza  di  questo  Grande,  alla  cui  dot¬ 
trina  si  era  abbeverato  il  giovane  Leopoldo, 
poi  Cardinal  Medici,  ha  sollecitato  certo  la 
fondazione  di  quella  Accademia  del  Ci¬ 
mento,  —  dalla  vita  breve  ma  cosi  gloriosa, 
—  la  quale,  se  pure  «  provando  e  ripro- 
■  ■  vando  »  indagò  in  grande  prevalenza  le  leggi 
che  regolano  la  vita  fisica  della  nostra 
Terra,  toccò  però  anche  argomenti  che  de- 
'  cisamente  rientrano  nelle  scienze  naturali. 

Ma  l’epoca  di  Leopoldo  e  di  Ferdinando  II, 
suo  fratello,  —  anche  se  un’ombra  appare 
nell’abbandono  in  cui  poi  il  Granduca  lasciò 
il  sommo  Galileo,  colpito  e  perseguitato 
dall’  Inquisizione,  —  splende  di  una  gran 
luce  di  sapienza.  Siamo  con  essa,  vera¬ 
mente,  al  colmo  dell’ascesa  della  gloria  di 
1  questa  famiglia  principesca,  che  aveva  fatto 
'  di  Firenze  il  centro  intellettuale  della  intera 
Europa.  Scriveva  Francesco  Redi  ad  Ata¬ 
nasio  Kircker  :  «  Vi  è  noto  che  ho  l’onore 
di  servire  in  una  corte,  alla  quale  da  tutte 
le  parti  del  mondo  concorrono  quei  grandi 
uomini  che  'con  i  loro  pellegrinaggi  vanno 
/  cercando  e  portando  merci  di  virtude,  e 
quando  vi  arrivano  sono  con  maniere  còsi 
benighe  accolti,  che  nella  città  di  Firenze 
confessano  esser  rinati'  gli  antichi  delizio- 
1  sissimi  orti  dei  Feaci  ». 
i  '  Fu,  quello,  veramente  un  aureo  periodo 
per  il  progresso  delle  Scienze  Naturali:  e 
non  soltanto,  —  ben  inteso,  —  per  Fi¬ 
renze,  ma  proprio  in  confronto  dello  stadio 
'  al  quale  quelle  scienze,  nell’ansia  univer- 
'  sale  per  la  ricerca  del  vero,  erano  fin  allora 
giunte.  Firenze,  però,  ne  appare  come  il 
centro.  E  se  la  fama  del  «  Cimento  »  ne  fu 
la  molla  principale,  non  si  può  dimenticare 
che  Leopoldo  era  'stato  il  più  efficace  fon¬ 
datore  della  dotta  Accademia,  e  che  co¬ 
munque  egli  stesso  ed  il  fratello  Granduca 
seppero,  anche  dopo,  sollecitare  ed  aiutare 
e  sovvenire  i  migliori  spiriti'  che  in  quei 
tempi  fossero  ih  Toscana  e  nel  resto  d’  Italia 
•e  ■  negli  altri  Stati  d’  Europa.  Qui  infatti 
convenivano  i  più  illustri  e  i  più  dotti  sa¬ 
pienti,  d’ogni  parte,  ben  Sapendo  di  essere 
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:::  CATALOGHI  A  DISPOSIZIONE  ::: 


con  sf .  benigne  maniere  accolti,  - —  come 
"iscriveva  il  Redi,  —  e  di  .trovare  sempre 
/tali  argomenti  ,di  discussióni  e  tali  altri 
uomini  con  i  quali  discutere,  che  la  corte 
stessa,  si  può  dire,'  divenne  una, Accademia, 
ma  non  di  quelle,  come  la  comune  tradi¬ 
zione  vuole,  soltanto  vane  e  parolaie.  Un 
naturalista  fiorentino  più  tardo,  Vincenzo 
Antinori,  ha  ben  affermato  la  larghezza  di 
mezzi  elargiti  dai  due  fratelli  mecenati 
«  perché  i  concetti  venissero  sperimentati 
e  le  osservazioni  ripetute,  estese,  variate, 
e  contemplate  per  ogni  lato  ed  aspetto  ». 

Oramai  non  era  più  la  Botanica  il  campo 
di  osservazioni  e  di  studi/ prevalentemente 
preferito.  È  vero  che  il  Granduca  arricchì 
sempre  più  i  suoi  orti  e  giardini,  chiamando 
a  dirigerli  non  più  i  tradizionali  «  sempli¬ 
cisti  »  dei  primi  tempi,  ma  veri  studiosi  già 
arieggiami  il  tipo  del  ricercatore  moderno. 
Ed  altri  ne  mandò  in  giro  pel  mondo  per 
raccogliere  piante  non  solo,  ma  di  tutto 
delle  cose  naturali.  Nel  1659,  per  esempio, 
una  vera  spedizione  scientifica,  —  che  aveva 
però  aggregato  anche  un  pittore,  parti 
per  l’India  ;  ma  allora  e  dopo  un  manipolo 
di  fiorentini  appare  come  sparpagliato  tra 
l’America  e  l’Asia,  a  collezionare.  E  tanta 
fu  la  messe  delle  cose  raccolte,  —  non  solo 
piante,  ma  animali,  minerali,  fossili,  rocce, 
—  che  Ferdinando  le  volle,  insieme  a  quelle 
che  già  esìstevano  di  prima,  ordinare  nel 
suo  palazzo  a  formarne  il  primo  nucleo 
dei  gloriosi  musei  fiorentini  ;  e  Stenone  lo 
diresse,  e  poi  il  Magalotti  :  nomi  insigni  ve¬ 
ramente  nella  storia  della  scienza.  Ma  un 
museo  di  cose  naturali,  — .  per  un  Medici 
avvezzo  a  girare  per  le  sue  terre,  osser¬ 
vando  e  criticando,  —  doveva  sapere  troppo 
di  chiùso  ;  ed  ecco  che,  —  accanto  agli  Orti 
veri  campi  di  studio  e  di  acclimatazione 
per  le  piante,  —  altri  ne  sorsero,  special- 
mente  in  Botoli,  per  gli  animali:  ed  am¬ 
mali  d’ogni  gruppo  e  razza  si  videro  rac¬ 
colti,  ben  inteso  viventi,  da  ogni  parte 
d’  Europa,  e  d’Asia,  e  d’ Africa  e  dalle  lon¬ 
tane  Americhe;  e  uòmini  come  il  Redi,  il 
Borelli,  lo  Stenone,  il-  Malpighi  poterono 
studiare,  li,  sopra  quegli  esemplari  viventi, 
come  su  gli  altri  che  ad  èssi  venivano  for¬ 
nendo  le  pesche  e  le  cacce  del  Granduca. 

Se  un’affermazione  sintetica  si  può  fare 
di  quel  periodo  glorioso  dovuto  in  gran 
parte  all’  illuminato  mecenatismo  mediceo, 
dobbiamo  affermare  che  indipendentemente 
dai  progressi  nel  campo  della  Fisica  e  della 
Medicina,  pur  grandissimi,  si  gettarono  le 
basi,  quasi,  di  scienze  nuove  ed  altre  se  ne 
perfezionarono,  come  J la  Fisiologia,  ani¬ 
male  e  vegetale,  1-  Anatomia  umana,  l’Ana¬ 
tomia  comparata,  la  Paleontologia,  la  Cri¬ 
stallografia,  dando  anche,  se  non  altro, 
una  traccia  alla -più  complessa  fra  tutte  le 
scienze  naturali,  cioè  alla!  Geologia,  che  ha 
l’ardua  meta  di  ricostruire  le  passate  vi¬ 
cende  della  Terra  e  l’eterno  divenire  delle 
sue  fattezze  e  dei  suoi  viventi. 

Dopo  il  periodo  di  maggior  gloria,  venne 
però  quello,  ineluttabile,  della  decadenza. 
Ma  anche  Cosimo  III  nop  potè  sottrarsi 
1  alla  tradizione  ■  gloriosa  della  sua  famiglia, 
tanto  più  che,  salendo  al  trono,  trovò  ancora 
alla  corte  una  accolta  maravigliosa  di  sa¬ 
pienti.  La .  decadenza  forse  si  nota  in  una 
specie  di  passione  che  direi  involuta,  in 
quanto  ritorna  :e  si  fissa  nuovamente, 
come  ai  primordi  della  ascesa,  —  sulle 
piante  :  e  l’Orto  dei  Semplici,  mantenne  e 
conservò  ed  accrebbe,,  infatti,  la  sua  fama 
per  la  protezione  del  Principe  e  perla  grande 
sapienza  del  Micheli.  Ma  certo,  Cosimo  III, 
—  e  forse  specialmente  dopo  che  divenne 
d’usi  vegetariani,  —  ebbe  passione  vera¬ 
mente  per  le  piante  :  lo  potrebbe  provare 
la  quantità  di  quadri,  ch’egli  ordinò, 
come  ci  riferisce  Giovanni  Targioni  Toz- 
•  zetti,  —  per  la  sua  Villa  dell’Ambrogiana, 
che  avevano  a  soggetto  piante  e  fiori  e 
frutti.  Fin  Gian  Gastone  non  potè  sottrarsi 
alla  tradizione  della  propria  famiglia  .  e 
fondò,  in  Boboli,  un  nuovo  orto  botanico. 
Poi  si  avvili  nel  vìzio  ;  e  la  tradizione,  come 
la  nobiltà  della  famiglia,  si  spense  definiti¬ 
vamente: 

Ilfc primo.  Granduca  di  Lorena  visse  lon¬ 
tano  da  Firenze  :  se  ne  ricordava  più  che 
altro,  per  sottrarle  i  tesori  accumulati  dai 
Medici.  Pietro  Leopoldo  parve  resuscitare 
l’antica  genialità  del  locale  principato  : 
anche  nel  campò  .-delle  scienze  naturali.  E 
intorno  al  1766  acquistò  un  palazzo  con¬ 
finante  col  giardino  di  Boboli,  per  riunirvi 
le  raccolte  ereditate  dai  Medici.  Cosi  sorse 
la  Specola,  e  vi  ebbero  sede,  presto,  cat¬ 
tedre  di  pubbliche  letture  su  argomenti  di 
Scienze  Naturali.  Ma  dà  questo  momento 
non  si  può  più  parlare,  ormai,  di  naturalisti 
toscani  d’altri  tempi,  perchè  la  storia  dei 
Musei  e  degli  Istituti  fiorentini  diretta¬ 
mente  si  collega,  con  quella  dei  tempi  nostri. 

Giotto  Dainelli. 
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IL  MARZOCCO 


La  «  Procuratessa  »  Caterina  Dolfin  Tron  - 
dovette  un  giorno  interrompere  la  serie  dei 
brillanti  ritrovi  nel  suo  casino  a  S.  Giuliano, 
frequentato  dai  più  brillanti  cultori,  vene¬ 
ziani  e  forestieri,  dello  spirito  e  della  galan¬ 
teria  :  gli  Inquisitori  le  intimarono  di  non 
ripetere  quei  convegni  perchè  troppo  vi  si 
commentavano  le  nuove  dottrine  di  Francia, 
e  autori, come  Diderot,  'Voltaire,  Rousseau, 
D’Alembert  non  potevano  apparire  graditi 
al  governo  della'  Repubblica.  Nel  giugno 
del  1785,  colpita  da  duplice  sventura,  la 
morte  della  madre  e  quella  del  marito,  il 
Procuratore  Andrea  Trorfi  che  essa  aveva 
sposato  nel  1772,  non  appena  ottenuto  l’an¬ 
nullamento  del  primo  matrimonio  con 
Marc’ Antonio  Tiepolo,  Caterina  si  trovò  in 
condizioni  di  fortuna  poco  liete,  ché  1  co¬ 
niugi  Tron  avevano  troppo  confidato  nelle 
proprie  forze  finanziarie.,  Decise  allora  di. 
passare  buona  parte  dell’anno  a  Padova, 
nel  bel  palazzettW  che  àncor  oggi  allieta, 
della  sua  grazia &§ptteceffite.sca  un  angolo 
tranquillo  della  Città  universitaria,  rimpetto 
all’Orto  Botanico,i.pr<  sso  il  canale  dove  si 
gettò  in  un  momqutp.di  sconforto  Gasparo 
Gozzi. 

Caterina  vi  tenne  pn  salotto  frequentato 
da  letterati  e  professori  delio  Studio  :  ul¬ 
tima  risorsa  per  una  bellezza  che  lamentava 
•la  fuga  irrimediabil  e /degli  anni.  Non  poteva 
dimenticare  Veneziani  vi  ritornava  spesso, 
spécialmente  d’ inverno,!  è  apparse  ancora 
nel  casino  a  S.  Giuliane!  nelle  brèyi  pàuse 
al  soggiorno  padovano.  |iF req uen taV  ano  il 
suo  salotto  i  due  Gozzi,  ìli  Cesarotti,,  il  Si- 
billiato,  l’ab.  Franceschinis,  rettore  del- 
1’  Università,  il  Toaldo,  ló  Stratico,  il  K.r 
Zulian,  l’ab.  Bendi,,  jil  Bettinelli.  E  vi  fa¬ 
ceva  rare  apparizióni  [ffl  duca  Gian  Ga¬ 
leazzo  Serbelloni,  col  quale  Caterina  tenne 
viva  corrispondenza.,  ché  dopo  il  matrimonio, 
e  specialmente  dopo  la  vedovanza  il  duca, 
aveva  preso  nel  cuore!  di  lei  il  postò  che  un 
giorno,  più  da  amante  che  da  marito,  vi 
aveva  Andrea  Tron.  €  4} 

Non  era  un  salotto  austero  quello  di.Ca-, 
terina  Dolfin  Tron  :  pure  negli  ambienti 
del  palazzetto  padovano,  dove  ancor  oggi 
pare  riviva  la  grazia  caricata  dei  guardin¬ 
fanti  e  delle  velade,  i  libri  trovavano  larga 
•  ospitalità.  E  dovette  essere  una  biblioteca 
ricchissima  a  giudicar|«lg,  quello  che  ancora 
ne  rimane  qua  e  là1  per  le  biblioteche  di 
Padova.  Raccogliendo-  le  membra  sparse  è 
possibile  immaginare  quali  fossero  le  pre¬ 
ferenze  letterarie  della  dama.  Più  che  l’opera 
di  gran  mole  pare  che  la  Tron  si  dilettasse 
di  raccogliere  libretti  ed  opuscoli,  che  riu¬ 
niva  in  grossi  volumi  ricoperti  di  carte  va¬ 
riopinte,  di  quelle  die;  uscivano  dai  torchi 
del  Remondini  di  Basano,  e  tutti  ricono¬ 
scibili  dii  11’ etichetta  ornata  del  titolo  ma¬ 
noscritto,  sormontato  da  una  gliirlandetta 
dov’era  il  numero  per  la  collocazione  nella 
biblioteca,  e  nell’  interno  l’ex-librìs  di  Ca¬ 
terina  con  lo  stemma  dei  .Dolfin  e  quasi 
sempre  la  firma  di  lei  nella  minuta  calli¬ 
grafia  alquanto  fcprk  ata,  forse  oggetto  in¬ 
teressante  di  studi  per  i  grafologi  di  oggi. 

La.  letteratura  ha  larga  parte  nella  biblio¬ 
teca  :  da  un.  anonimo  Elogio  di  Dante 
Alighieri  ad  una  traduzione  poco  nota  di 
Vittorio  Alfieri  del  Panegirico  di  Plinio  a 
Trajano,  dalle  traduzioni  del  Cesarotti  a 
quelle  del  Farset§|  .  dai,; poemetti  degli  Ar¬ 
cadi  ai  versi  per  là/guarigione  o  per  la  morte 
di  illustri  personaggi  o  di  non  illustri  ignoti, 
e  alcune  di  queste  /opere  con  dediche  auto¬ 
grafe  dell’autore  «  a  Sua  Eccellenza  la  Si¬ 
gnora  Procuratessa  Ti  on  in  segno  della  più 
perfetta  stima»  e' talora  con  aggiunte  ma¬ 
noscritte  di  versi  ir. editi.  Non  potevano 
mancare  le  opere  di  Gasparo  Gozzi,  che 
tanta  amicizia  dimostrò  sempre  per  Cate¬ 
rina  Tron  :  ecco  infatti  nelle  edizioni  ori¬ 
ginali  del  Colomban: .  ornate  da  graziosi 
rami,  l’egloga  rfifiticale  la  Gkita  e  il  Pio¬ 
vano,  scritta  sullo  stijte;  delle  stanze  rusti- 
cali  fiorentine  del  Quattrocento,  il  poe¬ 
metto  il  Trionfo,  .dell’  Umiltà,  che  il  Gozzi 
scrisse  in  quindici  giorni  e  che  il  Patriarchi, 
non  accorgendosi  —  come  disse  lo  Zardo  — 
della  povertà  dell’  invenzione,  dichiara  va 
«  una  delle  più  belle  opere  che  sieno-  uscite 
dal  suo  cervello»;  poi,  dodici  sermoni  e  la 
traduzione  del  poemettò  amoroso  del  Dorat 
le  Tortorelle  di  Zelma. 

Parecchie  •  opere  eli  storia  conteneva  la_ 
biblioteca  della  Dolfin  Tron  :  dalle  pubbli¬ 
cazioni  sulla  guerra  austro-prussiana  del  1778 
agli  elogi  di  personaggi  antichi  o  contempo¬ 
ranei  che  avevano  illustrato  Venezia  ;  per 
la  storia,  dell’arte  notevole  la  Dissertazione 
sopra  Varie  dellXitt^  dèi  Lazzarini  (Vi¬ 
cenza,  1782),  poi  qualche  saggio  d’agricol¬ 
tura,  molte  sopere  sgientifiche,  la  Lettera 
sopra  il  vapóre  espansile  animale  di. , certo 
S.  G.  in  contraddizióne  al  K.r  Rosa,  e  la¬ 
vori  di  medicina,  db  geologia,  di  fisica,  di 
astronomia:  fra  questi  gli  scritti  dell’ab. 
Toaldo,  fra  i  più  assidui  del  salotto  di  Ca¬ 
terina,  o  scritti  a  lil- dedicati.  Poi  la  scienza 
divertente,  e.'-  alla  portata  di  tutti  :  I  Se¬ 
greti  disvelati  della  plagia  bianca  ossia  spie¬ 
gazione  dei  giùochm$prprendenti. 

Alcune  miscellanffì  contengono  le  opere 
più  curiose  :  un’anonima  dissertazione  Sopra 
l'uso  della  fisica  rMa  'poesia,  l’  inevitabile 
Politica  per  le  dammi la  Cicalata-  in-  lode  dei 
fichi  di.  Aufilenio  Accademico  Agiato,  reci¬ 
tata  neH’àdunanzaSetteraria  di  casa  Maz- 
zucchelli,  una  c.asajdove  si  celebravano  vo¬ 
lentieri  le  delizie  ga|tionomiche,  se  un  altro 
.  Accademico  Agiató£f. Evangelista  Galerizio, 
al  secolo  l’ab.  M;ùco  Cappello,  vi  aveva 
recitato  un  .eie  al  ata  in  lode  della,  frittata. 
Abbondavano  le  sàtire  anonime  ,e  i  versi 
■  di  circostanza.  :m>, 

Ma  come  poteva (fina  dama  del  secolo  che 
vide  i  più-  famosi]  avventurieri  trascurare 
le  operò  di  questi  ?  .  .  Certamente  Caterina 
conobbe  lè  pubblicazioni  del  Casanova  : 
troppe  comuni  conoscenze  avevano  la  dama, 
che  mescolò  spessd/jle  cose  dell  amore  ai 
gusti  letterari,  e  il  cavaliere  di  Seingalt, 
il  quale,  come  è  arcinoto,  coltivò  l’una  e 


l’altra  cosa.  Un  volumetto  del  Casanova, 
fra  i  pili  rari,  ho  qui  trovato  :  è  lo  Scrutinio 
del  libro  «  Éloges  de  M.  de  Voltaire  »  (Ve¬ 
nezia,  Fenzo,  1779),  scritto  dal  veneziano 
mentre  si  trovava  alle  terme  di  Abano.  La 
cura  poco  piacevole  gli  suggerì  idee  nere, 
se  in  quelle  pagine  diede  sfogo  ai  rancori 
accumulati  contro  il  filosofo  di  Ferney, 
asserendo  persino  che  l’umorismo  di  Vol¬ 
taire  fa  ridere  come  il  tabacco  fa  starnutire 
é  rimproverando  al- Voltaire  di  essersi  ag¬ 
giunto  un  .  titolo  nobiliare,  egli  che  s’èra 
aggiudicato  quello  di  Seingalt  col  diritto  che 
ha  ogni  uomo  di  servirsi  delle  lettere  dell’al¬ 
fabèto  per  crearsi  un  nome  armonico. 

Di  un  altro  avventuriero  in  grande  stile 
la  Tron  conservava  memoria  nella  sua  bi¬ 
blioteca  :  due  volumi  ricordano  il  Cagliostro, 
uno  stampato  a  Strasburgo  nel  1786,  Mé- 
moire  authentique  pour  servir  à  l’histoire  du 
Comte  de  Cagliostro,  l’altro  Recueil  de  pièces 
authentiques  et  intéressantes  pour  servir 
d’ éclaircissem-ent  à  l’ affaire  concernant  le 
Cardinal  Prince  de  Rohan,  il  famoso  affare 
del  «  collier  de  la  Reine  »,  in  cui  fu  coin¬ 
volto  pure  il  Cagliostro,  volumetto  uscito 
nèllo  stesso  anno  dell’altro,  pure  a  Stra¬ 
sburgo.  Dal  Cagliostro  passiamo  ad  uri  altro 
avventuriero  più  modesto,  il  conte  Zan- 
novich,  dàlmata,  che  fu  uno  dei  rivali  di 
Giacomo .  Casanova  ,  dopoché  certi  affari  di 
gioco  combinati  con  costui  erano  andati  a 
male.  Il  Zannovich  è  rappresentato  nella 
biblioteca  di  Caterina  con  due  volumetti 
di  versi. 

Meno  famoso  e  meno  ricco  d’ ingegno 
del  Casanova  e  del  Cagliostro,  ma  non 
meno  ricco  di  risorse,  fu  un  altro  avventu¬ 
riero,  il  Goudar,  il  quale  ebbe  pretese  let¬ 
terarie,  di  cui  ci  resta  esempio  nell’  Espion 
chinois,  ancora  oggi  viva  testimonianza 
delle  polemiche  sollevate  intorno  al  melo¬ 
dramma  italiano  dalla  grafomania  prolissa 
di  questi  originali  del  Settecento.  Del  Goudar 
c’  è  fra  i  libri  di  Caterina  Dolfin  il  Discours 
■oratoire  contenant  l’éloge  de  S.  E.  M.r  le 
Chev.r  André  Tron,  élu  à  la  dignità  de  Pro- 
curateur  de  Saint  Marc  (Venezia,  Palesa, 
1773).  Non  poteva  mancare  nella  biblioteca 
di  casa  Tron  quest’opera  con  cui  l’avventu- 
riero  cercava  di  guadagnarsi  il  favore  di 
uno  dei  più  autorevoli  patrizi  del  tempo  : 
cosa  prudente,  dati  i  pericoli  che  1’  irrequieta 
grafomania  e  la  insaziabile  ricerca  di  im¬ 
prese  più  o  meno  azzardate  potevano  pro¬ 
curare  un  giorno  o  l’altro  al  Goudar.  Un 
silo  contradditore  rivela  .come  egli  fosse 
stato  ammesso  alla  conversazione  di  casa 
Tron.  e  dai  coniugi  avesse  ricevuto  <  finezze  » 
ospitali. .  Certamente,  anche  lontano  da  Ve¬ 
nezia,  .il  Goudar  rimase  in  rapporto  coi 
Tron.  Fra-  i  libri  di  Caterina  ve  ri  è  uno 
che  lo  riguarda:  vera  rarità  per  un  biblio¬ 
filo  di  oggi,  è  un’operetta  intitolata -Due 
dialoghi  sopra  M.r  Goudar  correlativi  al  di- 
.scorso  dell’orecchio  (s.  a.),  una; satira  astiosa, 
come  ne  usavano  nel  Settecento,  dove  un 
anonimo,  che  .  forse  èra  il  Piazza,  si  sca¬ 
gliava  contro  il  Goudar  per  quanto  aveva 
scritto  e  dettò  contro  E  governo  della  Se-, 
renissima.  L’Ademollo  nella  sua  accurata 
biografia  del  Goudar  (Un  amèni uriere  fran¬ 
cese  in  Italia',  Stergamo,  .1891)  asserisce 
che  il  volumetto,  è  »  introvabile  »  :  ne  cono¬ 
sceva  un  unico  'esemplare  nella  biblioteca 
del  conte  Loohis. 

Non  è  a  stupire  che  un  Procuratore,  e  una 
«  Procuratessa  »  del  govèrno  ricevessero  e 
mantenessero  relazione  con  una  coppia  di 
avventurieri,  che  notoriamente  conduceva 
imprese  di  gioco  e  di  teatro  più  o  meno 
corrette.  La  bella  Sarà;  Gondar,  era  di  mo-  . 
desta  origine  :  il  Casanova,  che  ebbe  con 
essa-  amichevoli  rapporti  (honny  soit....), 
ricorda  cóme  fosse  di  origine  irlandese  e 
avesse  servito  in  una  taverna  di  Londra. 
Qualche  maligno  avrebbe  .potuto  trovare 
un  punto  di  contatto  fra  la  dama  e  l’ avven¬ 
turiero  La  .  Goudar  si  era.  ribellata  .  alle 
pazzie  delle  dame  per  il  musico  Pacchie¬ 
rotti,  dicendo  :  «  Je  ne  sais  si  c’est  parco 
que  je  stiis  femme,  mais  je  n’aime  point 
les  eunnques  ».  Caterina  certamente  avrebbe 
sóttoscritto  a) quest’opinione.... 

Ma  uri  altra  ragione  ispirò  i  rapporti 
amichevoli  fra.  la  coppia  equivoca  e  quella 
patrizia  :  l’orientarsi  dei  gusti  letterari  verso 
le  nuove  idee  ché  venivano  di  là  dalle  Alpi. 
Andrea  Tron,  che  un  giorno  potè  sperare 
di  raggiungere  la- dignità  dogale,  non  avrebbe 
notato'  seguire  i  due  stranieri  nelle  loro  idee 
che,  concordavano  pienamente  con  quelle 
dei  precursori  della  Rivoluzione,  -ma  finché 
i  Goudar  furono  a  Venezia- è;  si  contennero 
prudentemente  in  apparenza,  per  non  al¬ 
lontanare  da  loro  il  favore  degli  amici  ve¬ 
neziani,  essi  erano  in  armonia  con  le  idee 
ili  molti  altri  frequentatori  del  casino  a 
S.  Giuliano,  tanto  da  destare  un  giorno  gli 
allarmi  degli  Inquisitori  di  Stato. 

Di  quéste  tendenze  intellettuali  di  Ca- 
■  terina  restano:  frequenti  testimonianze  fra 
i  suoi  libri  :  numerose  sono  le  edizioni  ori¬ 
ginali  e  le  traduzioni  di  Voltaire  e  di  Rous¬ 
seau.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  la 
Tron  accoglie  ben  più  ardite  pubblicazioni  : 
un’  Orazione  funebre,  recitata  in  un’assemblea 
di  amanti  del  buon  senso  (Venezia,  Savioni, 
1777),  retorica  esaltazione  della.  .Natura  e 
t  della  libertà,  dov’  è  una  curiosa  profetica 
anticipazione  della  «  rivoluzióne  sospirata 
che  portar  deve  la  felicità  durevole  in  tutto 
1’  Universo  ».  Della  stessa  indole  è  un  altro  ; 
volume  anonimo  :  Dèlia  nobiltà,  diatriba 
ffilosoficò-politica  (Cosmopoli,  1784):  V 
Ma  se  Caterina  Dolfin,  seguendo  l’evolu¬ 
zione  .  delle  idee  e  delle  coscienze,  leggeva 
le  opere  che  questa  trasformazione  prepa¬ 
ravano  e  accompagnèranno,  essa  non.  tra¬ 
scurava  un’altra  forma  letteraria,  che,  a 
giudicare  da.  quanto  "  ói  rimane  della  sua 
biblioteca,  fu  fra  le  sue  più  gradite  letture. 
Alludo  ai  libri  erotici.  C’  è  per  esempio  fra 
essi  una  novella  Lo  Speziale  di  qualità  0  sia 
il  celebre  lavativo,  dal  francese,  in  cui  il 
traduttore  assicura  che  la  pubblicazione  gli 
fri  consigliata  da  alcuni  teologi,  i  quali  ri¬ 
tenevano  che  rie  Donne  le  quali  leggono 
certi  libri  filosofici'  meritano  d’essere  morti¬ 
ficate  ».  Fra  i  volumi  di- versi,  dovè  trovo 
le  opere  dell’ Ariosto  e  del  Folengo,  c’  è 


una  quantità  di  poesie  amorose,  raramente- 
idilliche,  più  spesso  galanti,  in  gran  parte- 
traduzioni'''  dal  francese. 

Cóme  ogni  donna  del  Settecento,  la  Tron 
fu  amante  di  teatro  :  molti  suoi  volumi 
raccolgono  tragedie  e  commedie,  originali  e 
traduzioni.  Ed  è  in  questa  sezione  della  sua-  • 
biblioteca  che  i  gusti  di  lei  per  la  lettera¬ 
tura  erotica  si  manifestano  più  chiaramente. 
Sédaine,  Dorat,  De  Belloy,  Bourseault, 
Beaumarchais,  Pradon  e  gli  autori  più  noti 
del  melodramma  italiano  del  Settecento 
sono  raccolti  assieme  a  commedie  come  Le 
Tempérament,  tragi-parade  traduite  de  l’égip- 
tien  (sic)  en  vers  frangais,  Léandre  N anette,, 
le  Bordel,  stampate  più  o  meno  alla  macchia, 
i-  au  Grand  Caire  »,  «  à  Clignancourt  »,  ra¬ 
rità  preziose  per  i  bibliofili,  ma  dove  la 
salacità  giunge  ai  limiti  estremi.  Ed  ecco 
ancora  qualche  indizio  del  teatro  dei  tempi 
nuovi  :  una  commedia  stampata  pure-  alla 
macchia,  e  che  prelude  al  teatro  giacobino,, 
che  preti  e  frati  fece  oggetto  delle  più 
ardite  satire  :  è  il  Matrimonio  di  fra  Gio¬ 
vanni,  che  si  .conclude,  com’  è  facile  pen¬ 
sare,  con  un  frate  che  getta  là  tonaca  alle 
ortiche,  mentre  un  altro  personaggio  de¬ 
finisce  frati  e  sfratati  «  tutta  canaglia  ».  La 
corruzione  galante  dei  primi  volumi  di 
teatro  di  Caterina  Dolfin  prelude  allo,  sfa-'  "  ■ 
celo  di  una  società  rispecchiata  dalle  com¬ 
medie  giacobine. 

É  soltanto  da  lamentare  che  sia  andata 
dispersa  mólta  parte  di  una  biblioteca  che 
sarebbe  stata  preziosa  per  lo  studio  dei 
costumi  e  della  società  del  secolo  XVIII, 
mentre  già  dal  blocco  dei  volumi,  attra¬ 
verso  a ;  cui  ho  condottò  questa  superficiale- 
indagine,  si  definisce  il  profilo  di  una  gran, 
dama  della  seconda  metà  del  Settecento, 
precisandone,  attraverso  alle  letture,  le  oc¬ 
cupazioni,  i  gusti,  le  preferenze  letterarie,,, 
morali,  politiche. 

Bruno  Brunelli. 

IL  MELODRAMMA 
DELL’OTTOCENTO 

È  ormai,  per  tradizione  di  critica,  accet¬ 
tato  che  il  Melodramma  sia  gloria  essenzial¬ 
mente  italiana  :  anche  come  forma  lette¬ 
raria  :  nel  -Seicento,  sorto  a  Firenze,  nella 
Camerata  de’  Bardi  e  perfezionato  poi  dal 
Rinuccini  :  attraverso  il  Pariati.  e  lo  Zeno, 
divenuto,  nel  Settecento,  purissima  forma 
d’arte  '.  col  Metastasio  :  e  nello  stesso  se¬ 
colo,  a  Napoli,  trasforma  tosi,  secondo  i 
desideri  e  le  esigenze  del  tempo,  in  Opera- 
buffa,  con-  qualche  oasi  di  grazia  poetica,,  - 
quasi  sempre  con  fantasia  e  buon  umore. 
Poi  alla  fine  del  Settecènto,  tramontato 
il  Dramma  metastasiano,  la  completa  de¬ 
cadenza  del  libretto  :  la  poesia  asservita 
alla  musica  :  l’una  e  l'altra  schiave  delle 
esigenze  dei-  cantanti  :  e  durante  quasi 
tutto  l’Ottocento  — -  salvo  qualche  rara 
onorevole  eccezione  :  esclusi  due  veri,  auten¬ 
tici  poeti  :  Felice  Romani  ed  Arrigo  Boito. 
—  una  quantità  di  librettisti  da  strapazzo, 
una  valanga  di  versiciattoli,  rabberciati 
secondo  il  capriccio  dei' compositori,  e  dai 
quali  è  assente  quasi  sempre  ogni  ispira¬ 
zione  -poetica  e  talvolta  ogni  regola  di  pro: 
sodia.  A  voler  fare  un’antologia  dei  vers 
più  grotteschi,  disseminati  nei  libretti  de  j 
XIX  secolo,  ci  sarebbe  da  comporre  uri-J 
libro  umoristico' al  quale  non  potrebbe  man¬ 
care  la  fortuna  :  e  nel  suo  bel  volume  su  . 
Il  Melodramma  :  italiano  nell'  Ottocento  (se);, 
nel  quale  viene  prospettato,  con  sicura  ' 
conoscenza  del  soggetto,  lo  svolgimento- 
dei  Dramma  musicale  dagli  •  albori  del  se¬ 
colo-  ài  principio  del  XX,  la  sig.na  Mira- 
goli  non  resiste  alla  tentazione,  di  trascri¬ 
vere  qualche  gustoso  esempio  di  cotali 
«  fiori  poetici  »; 

In  genere  lo  studio  del  Melodramma, 
quale  forma  letterària  è  staio  da  noi  molto- 
trascurato  :  é  se  abbondano  le  monografie 
speciali  su  qualche  poeta,  che  abbia'  lasciato  - 
fama  di  sé,  sono  molto  rari  gli  studi  sullo 
svolgimento  od  anche  su  qualche  periodo- 
dei  Melodramma  :  generalmente  '  compila¬ 
zioni  aride,  scritte  a  scopo  divulgativo  o- 
scolastico  (e  potrebbero  appena  rammen¬ 
tarsi  quelle  della  Tosi  Verteva,  del  Raf- 
faelli,  del  Lugli,  della  Ciapelli,  del  Cipollini)  :: 
mentre  l’eccellente  tesi  di  Michele  Scherillo- 
su  L'Opera  Buffa  napoletana  (ristampata 
nella  «  Collezione  Settecentesca  »  del  San- 
dron)  può  a  questo  riguardo  considerarsi 
quale  una  rara  eccezione. 

Venendo  a  parlare  del  Melodramma  del- 
rOttocento,  la  Miragoli  operava  dunque- 
su  un  terréno  pressoché  vergine  :  giacché, 
tolta  qualche  monografia  speciale  su  Felice 
Romani  (ottima  quella  della  Paschetto),' 
sul  Ferretti  (del  Cametti)  e  su  Boito,  tolto- 
qualche  articolo  sui  «librettisti  di  Verdi», 

'  non  C’eta  dove  metter  le  mani,  a  meno, 
come  nel  caso  del  Sografi  e  del  Giraud, 

•  Che  i  poeti  non  fossero  anche,  anzi  soprat¬ 
tutto,  commediografi  di  buona  fama,  i 
quali  diedero  al  «  libretto  »,  per  dir  cosi  le 
briciole  del  loro  talento  comico.  Né  di  tutti 
i  librettisti  qui  rammentati  —  e  nessuno  è 
trascurato —  la  Miragoli  conosce  la  biblio¬ 
grafia  :  qualche  scrittarello  è  sfuggito  al¬ 
l'oculatezza  e  alla  meticolosità  della  com¬ 
pila  trice  (2). 

Apre  il  grosso  volume  —  che  sarebbe  di  ' 
interessante  ed  anche  di  piacevole  lettura, 
ricco  di  acùtè  considerazioni  critiche,  se 
.  fosse  men  zeppo  di  «  refusi  »  — ■  uri  intro¬ 
duzione,  nella  quale  si  accenna  alla  poSsi-;- 

(1)  Livia  Miracoli.  Il  Melodramma,  italiano  neW Ot¬ 
tocento  (Roma,  P.  MagUoné, e  ó.  fiumi  Succ.  Lcescher  e  t  ’ 
in-8  gr,  p{>.  480). 

(2)  Ad  esempio/  intorno  all’ Anelli,  cfr.  Guido  Bustico. 
Un  letterato  del  periodo  napoleonico  —  Angelo  Anelli  (in 
«Rivista  d’Italia»,  del  novembre  1913;  ripubbLìcato 
nella  «Rivista  dei  Garda»,  nel  1914);  su  Luigi  Roma- 

:  cfr.  la  Bibliografia  melodrammatica  di  Luigi  Roma¬ 

nelli  di  Luigi  Lianovosani  (Ricordi);  sul  Romani,  oltre 
alla  bibliografia  dello  stesso  Lianovosani,  ricordata,  quella, 
più  recente  di  Guido  Bustico.  Saggio  di  una  Bibliografia 
dì  libretti  musicali  di  Felice  Romani  (in  «  Rivista  Musi- 
càie  Italiana  »  ;  A.  XIV,  fase,  s  ;  1907),  e  sul  Solerà,  l’arti 
-  colo  di  Carlo  Bernardo  Fabbricotti.  Temistocle  Sol,  rat 
ì;  ;  (in  «/Rassegna  Nazionale  »). 
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bilità  di  un  libretto  che  abbia  valore  indi¬ 
pendentemente  dalla  musica,  e  cioè  al¬ 
l’eterna  discussione  sull'unità  del  Melò- 
,  dramma  :  dice  la  Miragoli  che  ciascuna 
delle  due  arti  deve  sacrificare  qualcosa. 

Anche  sulla  scelta  del  soggetto  (propensa 
ad  accettare  un  argomento  storico  o  leg¬ 
gendario,  ma  contraria,  al  realismo  del 
dramma  borghese)  e  sulla  forma  del  li¬ 
bretto  (critica  ai  duetti,  ai  terzetti,  ai 
cori)  la  Miragoli  ha  buone  considerazioni 
estetiche. 

Della  completa,  irrimediabile  decadenza 
della  poesia  melodrammatica,  alla  fine  del 
Settecento,  e  all’inizio  del  secolo  succes¬ 
sivo  fi  pubblico  non  si  preoccupava  del 
libretto  :  voleva  soltanto  sentir  cantar  bene 
—  sono  documento  due  melodrammi  sati¬ 
rici  :  Prima  la  musica  e,  poi  le  parole  del¬ 
l’Abate  Casti  e,  L’Opera  seria  del  Calzabigi  ; 
la  commedia  dell’avvocato  Sografi  Le  in¬ 
convenienze  teatrali  (che  altro  non  è  se’  non 
un  accrescimento  di  una  prima  sua  com¬ 
media  :  Le  convenienze  teatrali)  e  II  Poeta 
di  teatro  di  Filippo  Pananti,  piccola  satira 
degli  usi  teatrali  e  delle  esigenze  dei  can¬ 
tanti  (è  qui  rifatto  in  versi  ciò  che  molti 
anni  prima  aveva  fatto  in  buona  prosa 
Benedetto  Marcello  nel  suo  Teatro  alla 
Moda),  e  che  fu  considerato,  anziché  una 
critica  del  Melodramma,  un  diario  nel 
quale  il  poeta  avrebbe  notato  le'  proprie 
avventure. 

Documento  letterario. della  decadenza  del 
libretto  anche  la  conferenza  di  Jacopo  Fer¬ 
retti,  pubblicata  nel  1834:  il  qual  Fer¬ 
retti,  già  quattro  anni  prima  nelle  sue 
Bagattelle  eroicomiche,  aveva  trattato  umo¬ 
risticamente  l’argomento  della  decadenza 
della  poesia  melodrammatica. 

E  più  importante  documento  di  tale  de¬ 
cadenza  la  relazione  del  Concorso  per  me¬ 
lodrammi  seri)  e  giocosi  in  due  atti,  bandito 
dalla  Direzione  della  Pubblica  Istruzione 
del  Regno  Italico  :  diceva  la  relazione,  a 
proposito  della  Calliroe  di  Cesare  Arici, 
che  sarebbe  andata  benissimo  se  il  i°  atto 
non  fosse  finito,  anziché  con  un  coro,  con 
un’arietta.  Giùdice  del  concorso  era  Vin¬ 
cenzo  Monti,  •  autore  egli  stesso  di  cantate 
e  di  melodrammi  (fra  questi  il  migliore  è 
I  Pitagorici,  che  si  riannoda  alla  tradizione 
metastasiana).  Ma  se  la  cantata  del  Monti  : 
La  Supplica  di  Melpomene  e  di  Talia  può 
essere  interessante  quale  riprova  della  de¬ 
cadenza  del  Melodramma,  più  àncora  è  la 
Str atonica,  scritta  nel  ì-8 1 1 ,  musicata  e- 
rappresentata  per  burla,  e  che  non  è  se 
non  una  parodia  dei  melodrammi  del  tempo  : 
forse  di  quelli  stèssi  del  Concorso. 

Fra  i  librettisti'  meno  infelici  di  questo 
periodo  va  rammentato  Angelo  Anelli, 
che  fu  nemico  del  Monti,  e  autore  di  me¬ 
lodrammi  giocosi .  che  sono  fra  i  migliori 
del  tempo  (L’  Italiana  in  Algeri,  Il  Turco 
in  Italia  per  Rossini)  ;  il  quale  ebbe  solò 
il  torto  di  portar  sulla  scena  satiricamente 
personaggi  contemporanei,  precorrendo  cosi 
l’attuale  «  rivista  ».  Ma  più  importanti  dei 
melodrammi  (e  molti  ne  scrisse  :  né  quelli 
.  seri  valgono  i  buffi)  sono  le  Cronache  di 
Pindo,  ove  l’Anelli  satireggia-  la  poesia 
melodrammatica. 

Mediocre  Giulio,  Artusi,  che  nel  libretto  : 
La  prima  pròva,  dell’opera  imitò  Le  Incon- 
venienze  teatrali. 

Fecondissimi  Luigi  Romanelli,  il  quale 
in  certo  modo  spianò  la  via  al  Romani 

—  migliore  nei  libretti  seri  che  in  quelli 
buffi  —  e  Gaetano  Rossi,  autore  di  ben 
duecento  libretti,  fra  1  quali  il  Tancredi 
e  la  Semiramide  per’  Rossini  e  la  Linda  di. 
Chamonix  per  Donizzetti. 

Un  po’  meno  sgrammaticato f&eglì  altri 
Giuseppe  Maria,  poppa,  veneziano,  autore 
di  una  Giulietta  è  Romeo,  presa)  da  Shake¬ 
speare. 

Peggiore  di  tutti  Andrea  Leone  Tottola, 
che  scrisse  per  Rossini  il  librétto 'del  primo 
Mosè-<  Si  citano  di  lui  quegti  due  vèrsi 
dell’  Piena  (libretto; musicato  dal  Màyr)  : 

«  A  h  !  che ,  le  lagrime 

« Cadono  'a  chicchere. 

Dopo  morto  circolava  su  di  lui  questo 
feroce’  epigramma  : 

,41  Fu  di  libretti  autor  chiamato  Tottola 

■  «'  Un'aquila  non  era.,  anzi  fu  nottole!,  », 
versi  anche,  questi  dégni  del  poeta  ché  si 
voleva  satireggiare  pur  nella  tomba. 

Altri  librettisti  di;,questo  infelice  periodo 
sono  Domenicò  tjilardotìi,  successo  al' Tet¬ 
tola  al  «  San ,  Carlo  »  di  Napoli,  che  scrisse 
il  primo  libretto  per  Bellini  (Bianca  e  Ger- 
nando)  e  vari  per  Donizzetti,  fra  i  quali 
Gli  Esiliati  in  Sibèria, ..che  —  nonostante 

-  i  versi  sgrammaticati  —  piacque  tanto  da 

esser-  replicato  per  cinquanta  sere  ;  e  Bar- 
tolommeo  Merelli,  fi  primo  librettista  di 
Donizzetti,  datosi  poi  agli  affari  teatrali  ; 
e  il  Marchese  Berio,  che  ridusse  per  Rossini 
V Otello  shakespeariano  —  vera  profana¬ 
zione  di  un-  capolavoro - e,  migliore  di 

tutti,  Cesare  Sterbini,  romano,  che  forni  a 
Rossini  quel  gioiello  che  è  II  Barbiere  di  Si¬ 
viglia,  rivelando  «morbidezza  e  fluidità 
metastasiane  ».  ' 

Altri  scrittori  fecero  del  librettista  la 
professione  accessoria ,  e  coltivarono  questo 
genere  in  yia  incidentale  ;  cosi  A.  S.  So¬ 
grafi,  che  sarebbe,  riescito  meglio  che  nel 
V  melodramma  serio  ;  nel  genere  buffo  ;  Gio¬ 
vanni  Giraud,  autore  di  un  Carlo  Magno, 
di  un  tentativo  di  riduzione  del  Filippo 
affienano,  e  di  un  dramma  buffo  :  Le  Can¬ 
tatrici  in  viaggio  ;  e  Giovanni  Gherardini, 
autore  del  libretto  de’  La  Gazza  ladra  (per 
RosSini)  e  di  tre  fra  i  migliori  drammi  buffi 
della  prima  metà  del  secolo  :  Il  naso,  in 
pericolo,  È  " fatto  il  becco  all’oca,  Il  bacchet¬ 
tone,  (che  deriva  ,  dal  Tartuffo  di  Molière). 

Ej  finalmente  —  in  gran  parte  attingendo 
all’tìttima  monografia  di  Celeste  Paschetto 
(Torino,  E.  Loescher,  1907)  —  la  Miragoli 
viene  a  parlare  di  Felice  Romani,  mettendo 
in  giusta  luce  P  importanza  che  ebbe  questo 
poetàJmella  riforma  del  Melodramma  del- 
l’ Ottocènto  :  il  Romani,  che  incominciò 
a  scriver  libretti  per  Donizzetti,  fu  colui 
che  meglio  :  comprése  ed  '  integrò  Vincenzo 
Bellini  :  combattendo  i  convenzionalismi 
che  inceppavano  l’opera  del  librettista,  con¬ 


tribuì  all’opera  riformatrice  del  Bellini. 
Quasi  tutte  le  opere  dei  Vigno  catanese 
ebbero  a  prezioso  collaboratore  il  Romani, 
giustamente  definito  il  miglior  poeta  me¬ 
lodrammatico  che  sia  apparso  dopo  il  Me- 
tastasio  e  prima  di  Boito. 

Fra  i  librettisti  contemporanei  di  Romani 
il  migliore  è  Jacopo  Ferretti,  romano,  che 
forni  a-  Rossini  il  libretto  della  Cenerentola 
e  della  Matilde  di  Shabran,  a  Donizzetti, 
quello  de  L’Aio  nell’  imbarazzo  (dall'omo¬ 
nima  commedia  del  Giraud)  e  che  diede, 
con  II  Tasso,  uno  dei  migliori  melodrammi 
dell’epoca . 

Il  Brofferio,  ne  I  miei  tempi,  rammenta 
il  Ferretti  come  uno  degli  uomini  più  simT 
patici,  vivaci  e  cordiali  che  vi  fosse  al  mondo, 
che  si  cattivava  l’affetto  è  la  simpatia 
dopo  Cinque  minuti,  e  racconta,  che,  occu¬ 
pandosi  non  soltanto  di  libretti  ma  seri' 
vendo  di  tutto  un  po’,  spesso  si  sbagliava, 
é  dava  «l’epitalamio  al  vescovo,  la  pre¬ 
dica  alla  ballerina,  la  lettera  amorosa  al 
cardinale,  confondendo  il.' libretto  con  la 
supplica  e  la  .  predica  ». 

Pittore  di  scena,  comico,  commediografo 
ed  anche  librettista  era  Emanuele  Bidera, 
che  diede  a  Donizzetti  il  Marin  F alierò  ; 
molto  iodato,  dal  Regli,  ma  ingiustamente, 
ché  sciatto  nello  stile  e  nel  verso,  se  pur 
riveli  qualche  qualità  nel  taglio  delle  scene, 
fu  Calisto  '  ’  Bassi  ;  fecondissimo  Giovanni 
Peruzzini,  autore  di  un  Amleto  che  finisce 
col  matrimonio  del  protagonista  con  Ofelia  ; 
né  vale  gran  che  il  bolognese  Carlo  Pepoli, 
autore  del  libretto  de  I  Puritani,  che  il 
Mazzoni  (nel  suo  Ottocento)  loda  forse  un 
po’  troppo.  Più  noti  quali  commediografi 
Domenico  Bolognese,  Andrea  Codebò,  Fi¬ 
lippo  Barattani  ;  né  sdegnarono  di  scriver 
libretti  poeti  di  buòna  fama  quali  il  Gazzo- 
letti  e  il  Prati  ;  il  primo  autore  di  una 
Turandoti  che  precorre  perciò  di  quasi  un 
secolo  quella  di  Adami  e  Simoni,  il  secondo 
di  una  Marescialla  d’Acre  (dal  dramma  di 
De  Vigny)  e  di  una  Giuditta  di  Kent.  Di 
altri,  quali  Antonio  Bindocci,  Giovanni 
Pennacchi,  Marcello  Marco  Marcelliano, 
Giorgio  ’  Giacchetti,  Giuseppe  Checchetelli, 
Filippo  Meucci,  Cesare  Gerroni,  A.  Ferretti 
non  rimane  neppur  il  ricordo  del  nome  :  e 
del  Marchese  Cesare  Trevisani  soltanto  per 
la  sua  relazione  storica'- sulle  condizioni  del 
Teatro  Italiano  nella  prima  metà  dell’Ot¬ 
tocento. 

Gli  ultimi  due  capitoli  del  volume  trat¬ 
tano  dei  «librettisti  di  Verdi»  e  di  «Arrigo 
Boito»:  siamo  cioè  in  terreno  meno  ine¬ 
splorato.  .  Dei  primi  ho  parlato  io  stesso 
su  queste  pagine,  in  occasione  del  Cente¬ 
nario  Verdiano  (1),  e  poco  dopo  trattò  lo: 
stesso  argomento  Alfredo  Galletti  nella  pre¬ 
fazione  al  libro  di  G.  Roncaglia  (G.  Verdi  ; 
Napoli,  1914).  Su  Arrigo  Boito,  gioverà 
consultare  la  commemorazione  di  Corrado 
Ricci-;  e:- il  volume  del  Pompéati,  dalla  Mi¬ 
ragoli  spesso,  citato  :  capitoli'  minuziosi, 

.  precisi,  densi  di  notizie  e  ricchi  di  buone 
considerazioni  estetiche. 

La  Miragoli  ha  voluto,  contrariamente  al 
sistema  precedentemente  usato,  raggruppato 
insieme  i  vari  --librettisti  di  Verdi-  (Boito 
escluso),  giacché  i  libretti  del  Maestro  di  Bus- 
seto  hanno  un  cara tteré ,  unico  :  egli  stesso 
1  li  sceglieva  'è  li  raffazzonava  a  suo  talento 

Allorché  Verdi  incominciò,  i  tempi  erano 
cambiati  :  il  musicista  li  senti  :  non  più 
spensieratezza  .0  'vaghe  aspirazioni,  ma 
'lotta,  eroismo):  gloria  :  •  era  un’arte  vio¬ 
lenta  che  s’ imponeva.  E  il  Dramma  ro¬ 
mantico  ;  rispondeva  alle  esigenze  della  mu¬ 
sica  ,  di  'Verdi  (nel  '43  si  erano  appunto 
pubblicati  due  opùscoletti,  di  A.  Ferrary 
e  di  G.  Rinuccini,  nei  quali  si  lamentava 
l’ infiltrazióne. ..del'  Dramma  romantico  nel 
Melodramma). 

*  È  passano  cosi,  nelle  plagine  del  volume, 
i  vari  librettisti  di  Verdi  :  Temistocle  So¬ 
lerà,  vero  tipo  di  avventuriero,  che  nelli 
vita  fece  di  tutto  un  po’  :  fu  librettista  e 
romanziere,  cavallerizzo  è  scrittore,  im¬ 
provvisatore  e  .  musicista,  cantante  e  suo¬ 
natore  di  flauto,  antiquario,  ambascia¬ 
tore,  uccisore  di  briganti,  questore  ;  Fran¬ 
cesco  Maria  Piave,,  del  quale  si  disse  già 
tròppo  male,  perché  occorra  rammentarne 
i  demeriti  artistici  ;  Salvatore  Cammar- 
rano,  al  quale  si  può  scusare  l’ incompren¬ 
sibile  libretto  del  Trovatore  soltanto  nella 
considerazione  che  egli ’’ Td  ■  scrisse  fra  le 
sofferenze  della  malattia,  che  lo  portò  poi 
alla  tomba  ;  Andrea  -  Maffei,  autore  del 
brutto  libretto  de  I  Masnadieri  ;  e  Antonio 
Somma)  al  quale  dobbiamo  quello  del  Ballo 
in  Mascherai  (che  però  ebbe  il  buon  gusto 
'di  non  firmare  l’«  onta  dei  passi  spietati» 
fu  ingiustamente  attribuita  al  Piave!);  'e 
finalmente,  fra  tutti  il  migliore,  Antonio 
Ghislanzòni,  al  quale  dobbiamo  1  ’Aida. 

Ma  i  :  due,,  capolavori  —  Otello  e  Falstaff 
—  li  dobbiamo'  all’arte  Arrigo  Boito  : 
e  su  questo  veramente  grande  poeta  la 
Miragoli  ha  pagine  eccellenti  :  non  soltanto 
essa  studia  i  libretti  di  lui,  ma  anche  le 
opere  poetiche,  menò  conósciute  (il  Re  Orso, 
le  Cantate,  e  lo  scherzo  poetico  :  Basi  e 
Bote)  soffermandosi  a  lungo  sulle  due  ver- 
.;  '  sioni'  del  Mefstofele  (contrariamente  al 
Pompéati,  trova  che  fra  il  primo  e  il  secondò 
non  v’  è  troppa  diversità),  ed  analizzando 
anche  i  libretti  scritti  per  altri  maestri 
(La  Gioconda  non  è  però  «  teatralmente  » 
un  brutto  libretto  :  e  non  avverte  la  Mi¬ 
ragoli  che  il  «  Barnaba  »,  nel  «  satanico  » 
dell’espressione,  annunzia  già  il  «  Jago  » 
dell’ Otello). 

Giuste  lodi  essa  . dà  all' Otello  e  al  Falstaff 
; ,  è,  in  una  breve  appendice,  criticamente 
esamina/  e  serenamente-  -giudica  —  senza 
denigrazioni,  ma  anche  senza  entusiasmi 
eccessivi  — 1  il  Nerone. 

Opera  dunque,  questa  della  Miragoli,  di 
sicura  informazione  sul  Teatro  Melodram¬ 
matico  del  XIX  secolo  :  di  serena  critica 
sulle  scarse  .  buone  opere  e  sulle  molte 
mediocri  :  opportuna  codificazione  di  quel 
poco  che  su  questo  periodo  del  Melodramma 
italiano  era.  statò  scritto,  finóra: 

Cesare  Levi. 

(1.  Cfr.  Fonti,  precedenti  e  fortuna  %  libretti  Verdiani 
•  nel  «Marzocco»  del  26  ottobre  19141. 


MARGINALIA 

★  Il  teatro  di  Bruno  Carbocci  «  La  fami¬ 
glia  ».  —  Bruno  Carb^ci  non  è  autore  ver¬ 
nacolo  d’occasione,  ma|è  piuttosto  un  autore 
creato  dal  teatro  vernacolo  fiorentino.  Ve¬ 
dete  i  tenui  spunti  è  i  motivi  di  cronaca 
domestica  sui  quali  /égli  imbastisce  e  con¬ 
duce  le  sue  commedie.  Se  le  immaginate 
tradotte  in  commed®  di  lingua  esse  do¬ 
vranno  apparirvi  irriconoscibili,  come  se 
avessero  perduto  la  riessa,  ragione  di  esi¬ 
stere.  Le  commedÌéj|llialettali  dovrebbero 
essere  tutte  cosi.  Invéce  la  valentia  di  al¬ 
cuni  comici,  e  talvol®  addirittura  la  genia¬ 
lità  degli  interpreti,  hàdndotto  i  nostri  autori 
non  soltanto  ad  adattare  od  a  ridurre,  ma 
perfino  a  sforzarsi  di  gòncepire  con  caratteri 
regionali  arbitrari'..;®)  materiale  comico  e 
drammatico  che  è  ^èneamente  e  semplice- 
mente  italiano.  Se  lì  più  recente  commedia 
del  Carbocci,  come  -lòrindica  lo  stesso  titolo, 
è  di  chiaratamente  dìwgomento  «  familiare  », 
non  per  questo  si  déyejpénsare  che  questo  mo¬ 
tivo  sia  adoperato  per  la  prima  volta  nel  suo 
teatro.  Anche  in  «Bona  gente»,  anche  in 
«  Mamma  »  —  commènde  che  hanno  veduto 
la  luce  per  le  stampi 
Battistelli,  dove  la  fi 
ribalda  Niccoli  già 
intendere  còme  la 
sempre  una  madre 


a  Collezione  del 
tridente  figura  di  Ga¬ 
llila  copertina  lascia 
lòtagohista  ideale  sia 

_  _  Jpltorno-  alla  quale  gli 

affetti  e  i  dispetti  deya  famiglia  si  muovono 
nel  piccolo  turbine  quotidiano  —  il  motivo 
conduttore  è  identico.  La  '  differenza  consi¬ 
ste  in  questo,  che  nella  «  Famiglia  »  il  motivo 
è  fine  à  se  stesso.  Ed  è  il  meglio  di  questo 
teatro  di  osSérvazione  minuta  e  sottile  che 
aderisce  strettamente  alla  vita,  che  ne  coglie 
direttamente  ìq  espressioni  per  ricomporle 
secondo  gin  ritmo  di  piena  spontaneità.  Ma 
ogni  commedia,  deve  pure  avere  una  sua 
trama,  che  né  costituisca  la  giustificazione 
scenica.  Questòfèlemento  specifico  nelle  com¬ 
medie;  familiari/  del  Carbocci  ha  un  ca¬ 
rattere  piuttosto  languido  e  obbedisce  a 
un’architettura  che  non  rifugge  da  espe¬ 
dienti  lacrimogeni  un  po’  forzati.  Ricordate 
il  motivo  di  «  Bona  gente  »  :  una  famiglia 
0  meglio  fina  madre  .  di  famiglia  la  quale 
cerca  di  restituire  il  mal  tolto  dal  de¬ 
funto  suo  capo,  alle  vittime  innocenti  di 
questa  blanda  appropriazione  indebita;  Ri-  • 
cordate  la  protagonista;  di  «  Mamma  »  -  e  la 
sua  rivolta  troppo  veemente  quando  sa  che 
il  buon  amico  di  casa  aspira;  alla  màno  della 
nuora  vedova  del  figlio  prediletto.  In  que¬ 
sta  stessa  «Famiglia»  osservate  la  coinci¬ 
denza  stupefacente  di  una  situazione  ecce- 
zionale  che  si  ripete  idehtica  in  due  genera¬ 
zioni.  Qui  abbiamo  una  vècchia  mamma  che 
già  dovette  perdonare  al  consorte  e  accogliere 
coinè  uno  dei  suoi  figli  "chi  era  il  prodotto 
di  amori  extra-familiari.  Ed  è  proprio  colui 
che  col  buonvolere  e  con  l’operosità  avendo 
fattala  migliore  riuscita,. è  quasi  diventato 
un  signore,  mentre  l’aitro  ha  avuto  una  sorte 
assai  meno  lieta.  Immaginate  lo  .  scandalo 
e  i  contrasti  di  ogni  maniera  che  nell’ am-- 
biente  familiare  produrrà  la  notizia  di  un  sup^- 
plemento  di  preoccupazioni  e  di  turbamenti 
domestici  dovutp  al.  prolifico  paria.  Laria 
•  era  già  tanto'  burrascosa  che  si  sarebbe  detta 
inevitabile .  una  soluzione  drammatica.  In¬ 
vece,  dato  il  precedenti ■.  tutto  si  accomo¬ 
da  per  il  mèglio.  /Ammettiamo  pure  che 
col  garbo  col  quali  e  condotta  la  vicenda 
di  queste  anime  inmena  si  potesse  arrivare 
alla  soluzione  dolc.e| Dispiace,  invece  che  er¬ 
si  debba  arrivare  m"  virtù  del  precedente 
.  miracoloso.  Ancóra  ima  volta  in  questo  teatro 
del  Carbocci  la  parte  'viva  e  vitale  è  rappre¬ 
sentata  dalla  riproduzione  tipica  dell  ambien¬ 
te,  non  dalla  costruzione  o  dall’architettura 
della  commedia.  In  «  Famiglia  »  c’  è  qualche 
cosa  di  più  che  non  fesse  nelle  commedie  che 
1’  hanno  preceduta,  ©alle  parole  e  dai  gesti 
di  questa  piccola  |ente  tormentata  affio¬ 
rano  tutti  i  problemi;  della  convivenza  non 
soltanto  materiale  rùa  sentimentale  e  affet¬ 
tiva  propri  della  fapiiglia  :  i  malintesi  .gli. 
urti  le  risonanze  singolari  che,  anche  con  le 
migliori  intenzioni,  SÌ:  avvertono  intorno  al 
focolare  domestico  :  reciproca  incompren¬ 

sione  che  qui  prerid^brme  umili  ed,  evidenti, 
ma  che,  se  anche  jzy venti  meno,  sussiste- 
con  altro  stile  sotto  i  tetti  più  diversi. 
Interpretazione  dunque  della  vita,  fonda  e 
penetrante  che 'ha  tfevato  il  suo  più  giusto 
mezzo  d'espressione, Itisi  come  sulla  scena  ha 
trovato  nei  comici  gujfnterpreti  ideali.  G. 

★  Le  corporazioni  ^artigiane  a  Venezia - 

La  forma  e  lo  Syoljj  pento  delle  arti  vene¬ 
ziane  furono  singola  £  còme  il  paese  in  cui 
nacquero  e  prosperi  ano.  La  stretta  corri¬ 
spondenza  che  cotte  ra  la  costituzione  delle 
corporazioni  d’afte  i  •  quella  della  Repub¬ 
blica  è  messa'  in  fi  tticòlare  evidenza  da 
Pompeo  Molmenti  i:  un  suo  articolo  divul¬ 
gativo  del  Messaggi  >•  L’autorevole  storico 
di  Venezia  è  in  gra  di  darci  informazioni 
anche  per  i  tempi  ì  ù  antichi,  quando  tac¬ 
ciono  ancora  le  fonti  elle  altre  città  italiane, 
perché  i  primi  cronisijjs  p  hanno  lasciato  in- 
travvedere  le  condiziop*degli  operai,  i  quali 
pare  potessero  ottenere:  il  libero  esercizio 
dell’arte  loro  con  loblfigo  di  prestare  al¬ 
cuni  servigi  alla  «curtiÀ»  del  doge.  Ma  su¬ 
bito  popò  il’  mille  il  libero  lavoro  delle  of¬ 
ficine  appare  in  contrasto  col  lavoro  coat¬ 
tivo  della  «curtis  »,  e  gli' operai  cominciano 
a  riunirsi  in  «  congregaÉLbnes  »  o  «  scholae  », 
dal  corrispondente  vocabolo  greco  che  sta 
significare  «  unione  dispersone  0  1  “ 
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infatti  significò  il  luogcSi  riunione  delle  con¬ 
gregazioni  ecclesiastiché/èd  anche  delle  asso¬ 
ciazioni  laiche  di  devozione.'  Cosi  lo  spiritò 
economico  e  quello  religioso  si  congiungono 
armònicamente  e  danncluna  particolare  im¬ 
pronta  alle  consorterie  delle  arti  veneziane, 
le  quali,  a  differenza  d^juelle  di  altre  città, 
si  tennero  assolutamente  estranee  alla  vita 
politica.  È  qui  che  la  costituzione  delle  arti 
veneziane  si  contrappone,  nettamente  a  quella 
delle  corporazioni  artigiane  fiorentine.  Que¬ 
ste  furono  potente  strumento  di  vittoria 
popolàré  ;  ma  la  stessi-  legge  storica  non 
poteva  verificarsi  a  Venezia  che  conquistò 
gradatamente  le  sue  libertà  e  che  non  co- 
-  nobbe  la  servitù  feudale. -Oui  lo  Stato  man¬ 
tenendosi  sempre  al  di  sopra  delle  partico¬ 
lari  associazioni,  dette.:  vita  alle  industrie 
con  speciali  privilegi,  mantenendole  però 
:  sempre  dipendenti  dal  suo  supremo  potere 
regolatore,  e  riuscendo)  cosi  ad  assicurare, 
oltre  che  la  propria  azione  moderatrice,  il 


coordinamento  economico  di  tutte  le  forze 
mercantili.  Gli  ordinamenti  delle  arti  non 
furono  mai  sottratti  al  governo,  e  la  loro 
operosità  quotidiana  fu  sempre  vigilata  da 
speciali  magistrature.  La  corporazione  rice¬ 
veva  lo  statuto  dall’ufficio  dei  «  giustizieri  », 
i  quali  obbligavano  tutti  coloro  che  eserci¬ 
tavano  un  mestiere  ad  entrare  nella  «scuo¬ 
la  »  corrispondente,  ordinando  l’osservanza 
di  molti  doveri  tecnici,  disciplinari  e  tribu¬ 
tari.  Còsi  la  legislazione  veneziana,  partico¬ 
larmente  intesa  a  regolare  la  vita  interna 
dell'arte,  ci  dà  una  larghezza  di  informazioni 
che  invano  si  cercherebbe  in  quelle  città 
dove  l’ importanza  politica  delle  corpora¬ 
zioni  ne  costituisce  l’aspetto  più  appari¬ 
scente.  A  Venezia  il  governo,  che  con  parti¬ 
colari  privilegi  voleva  conservare  alla  città 
le  sue  speciali  industrie,  come  la  vetreria, 
per  sospetto  della  concorrenza  straniera,  pu¬ 
niva  come  traditore  l’operaio  che  portasse 
fuori  di  patria  i  segreti  del  suo  mestiere. 
Ma,  per  compenso,  procurava  di  conservare 
alle  industrie  veneziane  il  pregio  della  pro¬ 
bità  e  l’eccellenza  del  lavoro.  Cosi  il  magi¬ 
strato  provvedeva  a  conservare  i  prezzi  entro 
ragionevoli  confini  e  a  reprimere  ogni  ten¬ 
tativo  di  disonesto  guadagno.  Altre  norme 
dal  Molmenti  opportunamente  richiamate  mi¬ 
ravano  a  disciplinare  il  lavoro  notturno, 
l’osservanza  delle  feste  religiose,  l’ammis¬ 
sione  dei  fanciulli  nelle  industrie.  Cosi  in 
quel  grande  centro  politico  e  commerciale, 
che  fu  Venezia,  dovevano  sorgere  e  prospe¬ 
rare  anche  quelle  istituzioni  che,  ispirate 
alle  idee  di  previdenza  e  di  mutuo  soccorso, 
preludevano  al  movimento  economico  e  so¬ 
ciale  dell’età  moderna. 

★  Le  angustie  del  Monti  alla  fine  della 
sua  vita.  —  Son  note  queste  parole  che 
il  Monti  scriveva  ad  un  amico  mentre,  negli 
ultimi  anni  tristissimi  della  sua  vita,  si 
trovava  afflitto  nello  stesso  tempo  da  mali 
fisici  e  da  acerbissime ,  pene  morali  :  «  Ho 
già  nel  cuore  la  morte  e  sinceramente  sono 
stanco  di  vivere,  né  mi  duole  di  cessare  una 
vita  amareggiata  dai  più  crudeli  disgusti  ». 
Colpito  infatti  da  apoplessia  e  da  emiplegia, . 
non  poteva  più  occuparsi  degli  studi  predi¬ 
letti  e-  allo  stesso  amico  diceva:  «....si  lo 
scrivere  come  il  leggere  mi  torna  cosi  penoso 
e  nocivo  che  il  mio  vivere  è  una  continua 
malinconia.  Aggiungi  a  questo  la  mia  sem- 
,  pre  più  crescente  sordità,  per  cui  nelle  com¬ 
pagnie  non  altro  son  divenuto  che  un  tron¬ 
co  ».  A  queste  parole  del  poeta  Luisa  Ga- 
sparini,  nella  Rivista  d’ Italia,  porta  il  com¬ 
mento  di  nuovi  documenti  che  ci  fan  co¬ 
noscere  le  ristrettezze  economiche  che  si 
aggiungevano  agli  strazi  dell’anima.  In 
quegli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  Monti 
aveva  iniziato  pratiche  per  ottenere  la  ri- 
pristinazione  della  pensione  che  aveva  go¬ 
duto  col  titolo  di  «  istoriografo  del  Regno 
d’Italia».  Già  nel  1824  da  Milano  erano 
pervenute  a  Vienna  informazioni  favorevoli 
alla  sua  domanda,  ma  la  lentezza  delle  prò-  ■ 
cedure  burocratiche,  o  forse  anche  la  non 
dissimulata  avversione  degli  austriaci  per  il 
poeta  famoso,  impediva  la  risoluzione  della 
cosa,  alquanto  strana  del  resto.  Il  Monti 
stesso  afferma  non  essere  mai  stato  questo 
un,  titolo  d’  impiego,  ma  semplicemente  un 
titolo  di  onore,  come  fu,  per  esempio,  in 
Francia  per  Boileau  e  per'  Racine.  Non 
essendo  riuscito  ad  ottenere  nulla,  pel- 
quanto  fosse  ricorso  alle  raccomandazioni 
del  conte  Gian  Giacomo  Trivulzio  e  del 
patriarca  di  Venezia,  il  Monti  fece  un  altro 
tentativo  nel  1828,  anno  in  cui. le  sue  lettere 
si  diradano  e  si  riducono  a.  semplici  biglietti 
di  poche  righe.  Questa  volta  il  poeta  si  ri¬ 
volse  al  generale  Camillo  Vacani,  nella  cui 
corrispondenza  si  trova  la  lunga  lettera  ora 
pubblicata  nella  rivista  citata.  Si  sente  a 
tal  punto  tremare  l’affanno  nelle  tristi  pa¬ 
role  con  cui  il  Monti  invita  l’amico  «  che  sa 
con  si  bella  eloquenza  descrivere  le  cose 
della  guerra  »  ad  esporre  il  suo  caso,  che  a 
mala  pena,  riconosciamo  in  lui  il  superbo 
poeta  di  un  tempo.  Ma  sentendolo  dire  piu 
avanti  del  conte  di  Saurau,  a  cui  il  Vacani 
era  pregato  di  rivolgersi,  che  «durante  il 
breve  tempo  del  suo  governo  ha  sempre 
dimostrato  tanto  amore  per  i  poveri  ita¬ 
liani  »,  in  questo  grato  riconoscimento  di 
mitezza  non  possiamo  fare  a  meno  di  pen¬ 
sare  a  quei  versi  del  «  Mistico  Omaggio  »,  in 
cui  il  poeta,  pure  inneggiando  a  Francesco  I, 
lo  esortava  a  non  oltraggiare  il  nostro  paese. 
Sopraggiunse  poco  dopo  la  morte.  Il  20  feb¬ 
braio  del  1829  scriveva  al  Vacani  la  ve¬ 
dova  Monti,  questa  volta  per  la  questione 
della  ristampa  delle  opere  fatta  dallo  Schra- 
mel,  a  cui  anche  il  poeta  aveva  accennato 
nella  lettera  precedente,  e  per  pregarlo  di 
intervenire  nella  controversia.  Il  Vacani  inco¬ 
minciava  la  sua  risposta  alla  Pikler  chiaman¬ 
do  «  immortale  »  il  poeta  scomparso  ;  tut¬ 
tavia  nessuno  aveva  cercato  di  alleviare, 
neppure  con  un  atto  pietoso,  le  insostenibili 
pene  al  poeta  che  declinava  cosi  triste¬ 
mente  ! 

★  Carlo  III  di  Borbone  e  la  Marina  meri¬ 
dionale.  — ,  Un  principe  cosi  illuminato  quale 
fu  il  primo  re  borbonico  non  poteva  non  ri¬ 
volgere  tutte  le  sue  cure  alla  Marina,  tanto 
più  necessaria  a  un  Regno  che  nello  sviluppo 
costiero  superava  ogni  altro  Stato  italiano. 
Per  quanto  il  materiale  archivistico  che  il¬ 
lustra  questo  argomento  sia  in  cattivo  stato 
di  conservazione,  si  può  tuttavia  trarre  una 
conclusione  di  gran  rilievo  dalla  lettura,  dei 
reali  dispacci  che  si  riferiscono  alla  Marina  : 
le  costruzioni  navali  del  periodo  in  cui  regnò 
Carlo  III  erano  soprattutto  determinate  dal 
bisogno  di  proteggere  le  coste  dalle  incur¬ 
sioni  barbaresche.  Augusto  Criscione,  che 
ha  rivolto  la  sua  attenzione  a  quest’argo¬ 
mento  nel  Giornale  di  Sicilia,  osserva  che 
l’opera  di  Carlo  III  appare  tanto  piu  op¬ 
portuna  quando  si  ripensino  le  condizioni 
in  cui  la  Marina  meridionale  era  venuta  a 
trovarsi  negli  ultimi  tempi  della  domina¬ 
zione  spagnuola.  Se  nel  primo  secolo  del 
vicereame  spagnuolo  le  provincie  meridio¬ 
nali  erano  ancora  presidiate  da  una  buona 
flotta,  e  si  ricorda  a  titolo  di  onore  per 
quei  dominatori  che  nel  1612  furono  ar¬ 
mate  diciassette  galere  èd  altre  navi,  la 
situazione  era  andata  sempre  piu  peggio¬ 
rando  durante  il  secolo  decimosettimo.  Nel 
1692,  sécondo  le  notizie  del  Trincherà,  le 
galere  erano  ridotte  a  nove.  Peggio  ancora 
se  scendiamo  ai  tempi  dei  viceré  austriaci, 
quando  appena  una  galera  del  porto  di  Na¬ 
poli  era  in  grado  di  dar  la  caccia  ai  corsari 
di  Barberia  che  saccheggiavano  impune¬ 
mente  le  coste  più  vicine  alla  capitale.  La 
tracotanza  dei  pirati,  alla  venuta  di  re 
Carlo,  era  tanta  che  il  De  Onofri,  nel- 
l’« Elogio  di  Carlo  III»,  potè  raccontare 
un  piano  arditissimo  del  Bey  di  Algeri 
per  sorprendere  e  catturare  lo  stesso  re 
quando  si  recava  in  barca  dalla  reggia  alla 
non  lontana  isola'  di  Procida  per  la  caccia 
ai  fagiani;  onde  un  .vero  terrore  e  una 
grande  costernazione  si  produssero  nella 


corte  e  nei  sudditi.  Una  delle  prime  mani¬ 
festazioni  degli  arditi  disegni  del  nuovo  so¬ 
vrano  si  ebbe  nel  primo  anno  di  regno  quando, 
secondo  la  testimonianza  del  diarista  Sena¬ 
tore,  furono  acquistate  dal  Papa  «  tre  navi 
e  magnifici  scafi  di  galea  »  per  il  prezzo  di 
seimila  ducati.  Da  Civitavecchia,  ove  si 
trovavano  al  momento  dell’acquisto,  il  re 
li' fece  trasportare  a  Napoli  per  completarli 
e  armarli  in  quella  darsena.  Né  a  questa 
compera  si  limitò  l’ interessamento  del  nuovo 
principe,  che  «  per  aumentare  le  forze  marit¬ 
time  in  difesa  del  Regno  e  per  la  sicurezza 
del  commercio  fece  spedire  uomini  pratici 
nelle  più  folte  selve  degli  Abruzzi  e  delle 
Calabrie,  per  recidere  alberi  atti  alla  costru¬ 
zione  dei  vascelli,  facendo  ancora  ordinare 
nell’Olanda  e  nell’  Inghilterra  la  Sollecita 
compra  di  ogni  sorta  di  legnami  per  farne 
la  dovuta  e  necessaria  provvisione  ».  Inol¬ 
tre  Carlo  III  volle  fondare  e  dare  il  massimo 
incremento  all’Accademia  di  Marina,  che 
presto  divenne  una  delle  migliori  scuole  na¬ 
vali  di  Europa.  Egli  curava  personalmente 
anche  la  manutenzione  e  le  riparazioni  delle 
navi.  Negli  anni  più  splendidi  del  suo  regno 
si  impostarono  due  feluconi,  il  «  San  Gen¬ 
naro  »  e  la  «  Purissima  Concezione  »  ;  e  nel 
1748  si  impostò  un’altra  fregata,  «  La  Re¬ 
gina  »,  poi  venduta,  nel  1752,  perché  ina¬ 
datta  alla  guerra.  Nel  1754  fu  varata  un’al¬ 
tra  fregata,  del  tipo  della  «  Concezione  »,  a 
cui  il  re  volle  imposto  il  nome  di  «  Sant’A- 
malia».  Lo  spettacolo  di  cui  più  si  com¬ 
piacque  quel  sovrano,  che  tante  benemerenze 
seppe  acquistarsi  presso  i  sudditi,  fu  quello 
che  si  procurò  assistendo  dall’ampia  terrazza 
della  reggia  alle  manovre  delle  sue  navi. 

★  L’ultimo  ambasciatore  veneto  a  Roma. 
—  Venezia,  che  vantò  per  le  particolari  sue 
condizioni  e  per  la  necessità  di  continui  rap¬ 
porti  esterni  abili  ed  esperti  diplomatici,  non 
si  potè  certamente  lagnare  del  suo  ultimo 
rappresentante  a  Roma.  Dalle  minuziose  re¬ 
lazioni,  nei  primi  mesi  della  fastosa  corte 
di  Pio  VI,  lo  vediamo  passare  a  descrizioni 
di  guerre,  di  scene  di  sbalordimento  e  di 
dolore,  mentre  risulta  ,  documentata  la  va¬ 
nità  dei  suoi  sforzi  per  giustificare  e  difen¬ 
dere  l’azione  incerta  del  suo  governo,  illuso 
fino  all'ultimo  di  potersi  propiziare  il  Bo- 
naparte.  Come  tutti  gli  ambasciatori  veneti, 
anche  Pietro  Pesaro  apparteneva  ad  una 
nobile  famiglia,  i  cui  fasti  sono  rievocati 
da  Anna  Rubino  nella  Vita  italiana ,  prima 
di  illustrare  il  soggiorno  romano  dell’ultimo 
ambasciatore  veneto.  Ella  attinge  special¬ 
mente  al  «Diario  di  Roma»,  dalla  cui  let¬ 
tura  si  comprende  facilmente  quale  posto 
occupasse  ancora-  nel  mondo  diplomatico  e 
nell’aristocrazia  il  rappresentante  di  Ve¬ 
nezia.  Nelle  feste  più  solenni,  nei  ricevi¬ 
menti,  nei  banchetti  è  difficile  non  trovare 
il  suo  nome.  Egli  stesso  apre  non  di  rado  i 
saloni  del  palazzo  di  S.  Marco  per  ricevere 
i  principi  della  Chiesa,  e  spesso  anche  al¬ 
tezze  reali,  come  quel  principe  Augusto 
d’  Inghilterra  in  cui  onore  fu  dato  un 
pranzo  sontuoso  il  29  aprile  1795.  Venezia, 
benché  esausta  e  vicina  a  morire,  aveva 
ancora  la  magica  potenza  di  rendere  autore¬ 
volissimi  i  suoi  ultimi  legati.  La  scrittrice 
segue  l’ambasceria  del  Pesaro  solo  fino  al 
maggio  del  1797,  cioè  fino  al  crollo  del  go¬ 
verno  aristocratico:  ma  l’opera  del  Pesaro 
non  era  ancora  finita,  ché,  lungi  dal  dimet¬ 
tersi,  volle  rimanere  al  suo  posto  e  conti¬ 
nuare  con  lo  stesso  zelo  il  delicatissimo  uf¬ 
ficio.  Dopò  la  pace  di  Campoformio,  cosi 
scriveva  nell’ultimo  dispaccio  al  governo 
provvisorio  :  «  Cambiate  le  circostanze,  mi 
sarei  già  da  lungo  tempo  restituito  alla  pa¬ 
tria  nostra  se,  animato  come  sono  da  vero 
sentimento  patrio,  non  mi  avesse  inorridito 
il  pensiero  -di  trovarmi  presente  a  tante 
pubbliche  e  private  calamità  ».  Cosi  rimase 
ancora  a  Roma,  fedele  alla  consegna  che 
non  era  ancora  finita,  «  custode  del  palazzo 
di  S.  Marco,  dell'Archivio  pubblico,  presie¬ 
dendo  alla  vasta  giurisdizione  che  a  quella 
Legazione  fu  assegnata,  implorando  sommesr 
samente,  a  sua  istruzione,  uh  cenno  sovrano 
che  diriga  la  sua  condotta».  Il  governo  di 
Vienna,  avendo  acquistato  i  diritti  sul  pa¬ 
lazzo  di  S.  Marco,  mobili  ed  archivio,  diede 
a  Pietro  Pesaro  1’  incarico  di  custodire  l’an¬ 
tica  sede  fino  all’arrivo  del  nuovo  ambascia¬ 
tore  austriaco.  Non  potevano  essere  sincere 
le  parole  che  il  Pesaro  scriveva  per  prote¬ 
stare  tutto  il  suo  zelo  verso  «  un  principe 
che  considerava  una  volta  come  l’unico  so¬ 
stegno  della  Repubblica  veneta  e  che  ri¬ 
guardava  ora  come  un  nume  benefico  ed  il 
liberatore  dell’oppressione  ed  anarchia  in  cui 
era  ella  sfortunatamente  caduta».  L’am¬ 
basciatore,  tornato  a  Venezia  nel  marzo  ,  del 
1798,  non  seppe  resistere  allo  strazio  della 
morta  Repubblica  e  preferì  di  esulare  a 
Londra,  dove  rimase  finché  visse,  tenendo 
fede  alla  promessa  scritta  alla  sua  dolce 
amica  sul  punto  di  abbandonare  la  patria  : 
«  Je  ne  change  qu’en  mourant  ». 

■¥■  La  dama  floreale.  —  L’età  trovadorica, 
sopravvive  anche  oggi  in  una  istituzione 
che  da  oltre  sette  secoli  forma  l’orgoglio 
della  Provenza.  Non  conosciuta  se  non  va¬ 
gamente  dal  gran  pubblico,  Giuseppe  Sticca 
ha  voluto  informarne  i  lettori  di  Varietas, 
toccando  altresi  la  questione  della  donna 
il  cui  nome  è  strettamente  connesso  con  la 
storia  dell’Accademia  dei  giuochi  floreali  : 
Clemenza  Isaura.  Uscita  dalla  famiglia  dei 
famosi  conti  di  Tolosa,  culla  di  tanti  rima¬ 
tori,  sarebbe  apparsa  come  la  salvatrice 
della  letteratura  in  lingua  d’oc  dopo  che 
l’ aggiogamento  della  contea  di  Tolosa  alla 
Corona  di  Francia  aveva  portato  alla  pre¬ 
valenza  dell’  idioma  nordico  d’ofi,  come 
lingua  nazionale  francese.  In  quell’ora  do¬ 
lorosa  per  le  tradizioni  della  Francia  del 
Mezzogiorno,  a  mezzo  il ,  secolo  XV,  Cle¬ 
menza  Isaura  rianimò-  la  preesistente  asso¬ 
ciazione  dei  cantori  locali  con  nuovi  premi, 
con  generose  elargizioni,  con  la  sua  perso¬ 
nale  assistenza  e  direzione,  e  riusci  non  solo 
a  tenerla  in  vita,  ma  a  infonderle  tale  forza 
di  resistenza  che  non  mori  più  mai.  Se- 
nonché  i  critici  dubitarono  della  sua  esi¬ 
stenza  storica.  Iniziando  la  revisione  della 
tradizione  sin  dall’origine  dei  giuochi  e 
scorgendovi  sempre  decantate  le  virtù  della 
Vergine,  e  soprattutto  la  sua  giustizia  e  la 
sua  «  clemenza  »  nel  favorire  i  più  degni, 
si  scopri  che  col  passare  degli  anni,  a  poco 
a  poco,  si  veniva  inneggiando  non  più  alla 
Divina  Madre,  ma  alle  sue  elette  doti,  se¬ 
gnatamente  alla  sua  «  clemenza  »  ;  virtù 
che  fini  col  divenire  addirittura  impersonale 
e  fatta  nome  proprio.  Pare,  inoltre,  che 
nella  sostituzione  sia  entrata  la  malizia 
degli  abili  amministratori  dell'Accademia 
floreale,  per  sottrarre  al  fisco  i  numerosi 
lasciti  ■  ricevuti,  come  proprietà  privata 
della  pretesa  testatone,  e  anche  per  sfug¬ 
gire  al  controllo  del  parlamento  francese. 
Cosi  allo  stato  attuale  della  questione.  Cle¬ 
menza  Isaura  figura  fra  le  tante  creazioni 
della  fantasia  poetica  e  popolare.  l)a  questa 
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particolare  questione  l’articolista  ha  preso, 

10  spunto  per  ricordare  l’origine  e  lo  sviluppo 
dell’Accademia.  Nessuna  meraviglia  che  nella 
Provenza  alcuni  trovatori,  che  vagavano  di 
corte  in  corte,  si  riunissero  in  Tolosa  al- 
l’aprirsi  del  Trecento,  e,  lanciato  un  ap¬ 
pello  ai  signori  e  ai  colleghi,  fondassero  la 
«  Très-gaie  compagnie  des  septs  poètes  de 
Toulouse  ».  Quest’  istituzione  durò  vigorosa 
attraverso  i  secoli.  Il  terribile  ciclone  ri¬ 
voluzionario  disperse  anche  i  nostri  cantori, 
ma  la  loro  voce  tornò  a  riecheggiare  con  mi¬ 
rabile  costanza  nel  1806  ;  ed  oggi  ancora 

11  vecchio  torneo  spirituale,  scampato  a 
tante  traversie,  è  in  pieno  rigoglio. 

★  L’espulsione  di  Antonio  Aldini  dal  Se¬ 
nato  della  Cisalpina.  —  Osserva  giusta¬ 
mente  Luigi  Rava  nella  Nuova  Antologici 
che  i  maggiori  cooperatori  o  esecutori  della 
volontà  del  «  grande  Corso  »  in  Italia  non 
hanno  mai  avuto  da  noi  quegli  studi  e  quei 
ricordi  biografici  che  ebbero  invece  tutti 
gli  uomini  di  Francia,  anche  i  minori.  Vo¬ 
lendo  citare  degli  esempi  basterebbe'  per 
tutti  quello  di  Francesco  Melzi,  del  quale 
nessuno  ha  pensato  a  scrivere  una  mono¬ 
grafia  anche  modesta.  Oggetto  di  indagine 
è  oggi  Antonio  Aldini,  il  quale  del  resto 
non  era  il  più  dimenticato  fra  gli  uomini 
di  quella  generazione,  perché  ebbe  la  fortuna 
di  trovare  un  biografo  veramente  dotto  nel 
congiunto  Antonio  Zanolini  che,  vissuto  tra 
il  1791  e  il  1877,  ebbe  modo  di  vedere 
svolgersi  l’opera  iniziata  felicemente  nel 
Regno  italico.  Senonché  questa  opera  ri¬ 
masta  incompleta  è  suscettiva  di  amplia¬ 
menti,  e  a  ciò  intende  il  Rava  illustrando, 
sulla  scorta  dei  documénti,  un  '  episodio  ca-r 
xatteristico  della  vita  politica  di  quel  tempo. 
La  discussione  fatta  nel  parlamento  cisal¬ 
pino  del  trattato  di  alleanza  con  la  Francia, 
imposto  dal  Direttorio  di  Parigi,  mise  in 
piena  luce  la  persona  dell’ Aldini,  che  il 
generale  Bonaparte  avevp,  chiamato  a  far 
parte  del  Consiglio  dei  seniori.  Veramente 
enorme  era  codesta  imposizione  della  Fran¬ 
cia,  che  chiedeva  alla  Cisalpina  di  alloggiare 
e  di  spesare  venticinquemila  soldati  francesi, 
di  dar  mano  alla  Repubblica  protettrice 
in  ogni  sua  impresa,  di  accogliere  presidi 
nelle  piazze  forti,  di  accettare  l’esercizio 
dell’alta  polizia.  A  questo  progetto  vi  fu¬ 
rono  oppositori  e  in  prima  linea  l’ Aldini, 
presidente  dei  seniori.  La  stampa,  aizzata, 
accusava  pubblicamente  gli  oppositori  di 
essersi  venduti  all’Austria  e  suggeriva  di 
trattarli  còme  nemici  della,  patria.  Mentre 
il  Direttorio  di  Francia  insisteva  per  l’ap¬ 
provazione  del  trattato,  appariva  evidente 
la  necessità  di  espellere  dal  parlamento  gli 
oppositori  e  di  rifare  daccapo  la  votazione. 
Ed  ecco  che  il  gen.  Le  Clerc,  capo  di  Stato 
maggiore  francese,  trasmise  al  Direttorio  di 
Milano  le  precise  istruzioni  del  Direttorio  ese¬ 
cutivo  di  Parigi  e  giunse  ad  ordinare  «a 
nome  del  generale  in  capo  »  di  far  sorvegliare 
gli  oppositori  dopo  averli  dimessi  dalla  ca¬ 
rica,  «  giacché  se  a  voce  .0  in  iscritto,  o  in 
qualunque  altra  forma  si  mostrassero  di 
nuovo  nemici  dell’ordine  e  della  Francia, 
saranno  trasferiti  a  Besanpon,  e  giudicati 
quali  spie  dell’estero  ».  Cosi  i  nove  mag¬ 
giori,  e  più  tenaci  e  leali  oppositori  del  trat¬ 
tato  di  alleanza  con  la  Repubblica  Francese 
furono  —  scacciati  dal  parlamento.  Ma  è 
bene  notar  subito  che  il  Bonaparte  ebbe  sem¬ 
pre  presenti  nella  mente  coloro  che  osarono 
fargli  resistenza  :  se  la  resistenza  appariva 
a  lui  inspirata  solo  da  amor  di  patria,  sapeva 
far  conto  di  quegli  uomini  e  li  riserbava  agli 
anni  avvenire.  L’ Aldini  stesso  ebbe  a  farne 
la  prova,  perché  bandito  dal  Senato  in  quel¬ 
l’occasione,  sali  poi  col  Regno  d’ Italia  e 
con  1’  Impero  alle  più  alte  cariche,  e  visse 
lunghi  anni  a  Parigi  presso  l’imperatore, 
•chi  si  mostrò  sempre  e  lealmente  devoto. 

★  Giovanni  Bel  trami.  —  L'uomo  dalle  mol¬ 
teplici  attività  immaturamente  scomparso, 
con  l’autorità  conferitagli  dalla  direzione  del¬ 
la  Casa  Treves,  potè  esercitare  qualche  buon 
influsso  nel  periodo  agitato  e  tumultuario  del¬ 
l’editoria  italiana  rappresentato  daU’ultimo 
■decennio.  Quando  una  specie  di  vertigine  par¬ 
ve  cogliere  questo  ramo  della  nostra  industria, 
•e  ai  successi  effimeri  seguirono  sconforti  e  crisi, 
il  Beltrami  continuò  a  portare  nei  dibattiti  di 
classe  e  nelle  direttive  degli  enti  professio¬ 
nali  quel  suo  contributo  di  ponderata  e 
quasi  flemmatica  moderazione  che  in  piu 
occasioni  riuscì  salutare.  Giovanni  Beltrami 
aveva  avuto  un  compito  formidabile  nella 
sua  vita,  trascorsa  assai  più  nell’arte  che 
nella  letteratura  :  quello  di  succedere  a 
Emilio  Treves,  il  quale,  come  tutti  sanno, 
fu  l’editore  per  eccellenza,  il  propulsore  e 
l’animatore  incomparabile  di  forze  intel¬ 
lettuali.  In  tale  qualità,  era  difficile,  per 
non  dir  quasi  impossibile,  che  Giovanni 
Beltrami  vincesse  al  paragone.  Ma  ciò  che 
capitò  a  lui  sarebbe  toccato  probabilmente 
a  chiunque  altro  sì  fosse  trovato-  in  tale 
condizione  e  al  suo  posto.  Dotato  di  buon 
gusto,  il  Beltrami  che  condirigeva  1’  Illu¬ 
strazione  italiana  seppe  dare  alla  parte 
figurativa  una  prontezza  e  una  efficacia 
di  rappresentazione,  che  si  affermò,  spe¬ 
cialmente  darante  la  guerra,  con  agilità 
tutta  modèrna.  Si  che  oggi  le  collezioni  di 
quel  periodico  costituiscono  una  documenta¬ 
zione  preziosa  per  gli  eventi  del  quinquennio 
memorabile. 

★  Due  premi  e  un  sussidio  della  fonda¬ 
zione  «Alberto  Cantoni».  —  La  Fondazione 
«Alberto  Cantoni»  presso  la  E.  Università  di  Firenze, 
ha  promulgato  il  concórso  per  l’anno  corrente.  Con  un 
bando  a  Anna  della  Giuria,  compósta  dei  Professori  Pio 
Bajna  e  Girolamo  Vitelli  e  del  dott.  Angiolo  Orvieto, 
rappresentante  degli  F.redi  Cantoni,  la  Fondazione  ha  sta¬ 
bilito  di  porre  in  conferimento  un  premio  di  X.  8000  a 
chi  presenti  lavori  a  stampa  0  manoscritti,  donde  resulti 
conoscenza  larga  e  sicura  di  lingua  greca,  preparazione 
paleografica  e  attitudine  alla  critica  dei  testi  greci  dell’età 
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Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  16.50.  Richieste  al  “Marzocco,, 
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classica  0  ellenistica  ;  un  premio  di  X.  8000  per  quei  gio¬ 
vani  che  dimostrino,  con  lavori  a  stampa  o  manoscritti, 
di  possedere  preparazione  e  attitudine  allo  studio  della 
Storia  della  Filosofia  moderna.  Ha  posto  inoltre  in  conleri- 
inento  un  sussidio  di  L.  6000  a  chi  dimostri  attitudine  e 
preparazione  a  indagare  gl’  influssi  esercitati  dalla  lette¬ 
ratura  italiana  sulla  letteratura  polacca. 

1  concorreliti  debbono  essere  cittadini  italiani,  non  aver 
ancora  compiuto  i  trent’ahni  e  trovarsi  in  condizioni  eco¬ 
nomiche  tali  da  aver  bisogno  del  premio  e  del  sussidio 
per  attendete  ai  loro  studi.  Le  domande  e  i  relativi  docu¬ 
menti  debbono  essere  inviati  prima  del  31  ottobre  1926 
alla  Segreteria  della  E.  Università  di  Firenze  (riazza 
S.  Marco,  2) 
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Il  tempietto  petrarchesco  in  Selvapiana. 

Nella  valle  dell’  Enza,  tra  dolce  declinare 
di  colli  e  lontano  profilarsi  di  monti,  in 
un  luogo  solitàrio,  tra  frusciare  di  f rondi 
e  sussurrare  di  acque,  il  Petrarca  trovò, 
nell’estate  del  1341,  il  suo  rifugio,  e  quivi, 
nella  Selvapiana,  senti  rinascere  dentro  di 
sé  l’estro  poetico  che  da  qualche  tempo 
pareva  assopito,  e  riprese  la  composizione 
di  quell’  Africa  da  cui,  particolarmente, 
sperava  1’  immortalità.  Oggi  chi  si  reca  a 
visitare  quell’angolo  tranquillo,  se  non  ha 
spuntate  le  ali  della  fàntàsia  ed  '  ottusa 
ogni  sensibilità,  è  preso  dal  fascino  che  ne 
emana,  e  ricorda  e  si  raffigura  il  poeta  che 
Visse  in  quella  pace  tra  le  meditazioni,  gli 
studi,  i  ricordi,  le  speranze.  Ma  pure  prova 
una  punta  di  rammarico,  vedendo  in  quale 
abbandono  ed  in  quanta  incuria  sia  lasciato 
il  luogo  su  cui  sorgeva  la  casa  abitata  da 
Francesco.  Petrarca.  Ormai  di  quella  casa 
non  resta  più  nulla.  Vi  sorge,  j  invece,  un 
sacello  mezzo  rovinato  o,  .  vorrei  dire,  la 
sagoma  di  un  sacello,  e  tutt’  intorno  è  un 
tal  disordine  di  cose  .'da  non  far  certo  pen- , 
sare  che  ivi  ci  si  reca  a  meta  di  pii,  reve¬ 
renti  pellegrinaggi.  Il  grido  d’  indignazione 
lanciato  fiali’ Alfieri  dopo  la  visita  ad  Arquà, 
si  può. a  maggior  ragione  ripetere  qui,  seb¬ 
bene  non. si  tratti  della  cameretta  dove  il 
poeta  visse,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
ed  esalò  l’estremo  respiro. 

Lunga  è  la  storia  del  Tempietto  petrar¬ 
chesco  in  Selvapiana  (1),  che,  per  iniziativa 
del  barone  Vincenzo  Mistrali,  si  deliberò, 

(1)  Vedi' :G.  Micheli.  Il  tempietto  petrarchesco  a  Sei- 


nel  1838,  di  erigere  «  sul  pianerotto  del 
colle  ricco  d’arbusti  e  fecondo  di  speranze  », 
come  fu  scritto  allora,  accanto  alle  fonda- 
menta  dell’antica  casa  del  poeta  per  fare 
in  modo  che  «i  due  edifizi  avessero  a  co-; 
mune  almeno  qualche  parte  di  quel  sacro 
terreno  ».  Si  iniziarono,  infatti,  poco  dopo 
i  lavori  e  nel  1842  la  volta,  il  tetto  dell’edi- 
fizio,  le  pitture  "dello  Scaramuzza  erano 
finiti.  V’era  già  :  sull’esterno  della  porta 
l’epigrafe,  tutt’ altro  che  bella  e  indovinata, 
del  Giordani.'.; 

Tal  eri  forse  aliar  che  inonorato 
della  fronda  che  a  le  piacque  cotanto 
questo  loco  t' accolse,  ove  inspirato 
il  tuo  continuasti  epico  .canto. 

Del  Giordani  questi  quattro  versi  sciatti, 
pedestri,  insipidi  Pepare  impossibile,  a  parte 
la  poca  chiarezza  dei  primi  due  che  potreb¬ 
bero  lasciar  credere  che  il  Petrarca  non 
aveva  ancora  ricevuto  la  corona  in  Campi¬ 
doglio.  .Ciò  ché  sarebbe  un  errore  cronologico. 

Mancavano;  dunque,  gli  ornamenti,  i 
componimenti  del  poeta  — -  dieci  —  da 
•scolpirsi  nel  marino,  la  .statua  di  lui  fatta 
dal  Baldini.  Dopòfattri  cinque,  anni  si  erano 
fatti  non  troppi  rapidi  progressi,  però 
il  tempio  poteva',  all’  ingrosso,  ritenersi 
finito.  Il  conte  Luigi  Sanvitale  scriveva 
nella  Gazzetta  dii-... Parma  dell’  8  Settem¬ 
bre  1847  :  Gode  T'animo  della  Deputazione 
di  storia  patria  il  «poter  considerare  che 
la  parmense  Selvapiana  divide  con  Arquà 
in  Italia  il  vanto  di  Vedere  innalzato  un 
monumento  ad  onore  di  quel  sommo  Ita¬ 
liano  »,  «  e  le  gode  a|treW  che  il  disegno  di 
si  nobile  monumentò-,..;! sia  ora.  quasi  con¬ 
dotto  a  pieno  compimento  ». 

Se  none, che,  mosto  il  Mistrali,  venuti 
meno  i  mezzi  necessari, 'le  rosee  speranze 
si  dissolsero  ersi  deliberò -di  rinunciare  Jad 
ulteriori  lavori  e  di  ^imitarsi  alla  custodia 
ed  alla  manutenzione:  di  quanto  sfera  fatto. 
Neppure  a,  questo  s-i|  riusci  e,  o  per  disin¬ 
teressamento  e  mali  volontà  di  uomini  o 
per  forza  d’eventi  contrari,  vennero  a  man¬ 
care  le  necessarie .  provvidenze  ed  il  tempp 
morse,  corrose,  sgretolò  .a  suojpiacimento 
il  Tempietto  petrarcjjegco.  Sicché  un  gior¬ 
nalista  emiliamo  eh»  si  recò  a  visitarle 
ne!  1881,  potè  trattèggiarne  le  disastrose 
condizioni  con  queste  precise  parole  :  «  Mi 
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risvegliò  l’ idea  di  una  Tomba  di  qualche 
Marabutto  mussulmano,  che  con  gran  divo¬ 
zione  e  fracasso  fabbricano  i  credenti  in 
Maometto,  poi  non  se  ne  occupano  più  nel 
corso  dei  sècoli,  incuranti  se  si  mantenga 
ritta  o  vada  in  rovina.  E  al  tempietto  del 
Petrarca  non  per  anco  finito  né  di  fuori 
né  di  dentro  già  piove  e  nevica  sulla  volta  ». 
Era  questa,  del  resto,  la  sorte  di  tanti  cosi 
detti  monumenti  nazionali,  di  modo  che 
il  paragone  coi  credenti  in  Maometto  '  non 
doveva  parere  troppo  offensivo  per  i  pri¬ 
vati  cittadini  che  avevano  abbandonato  il 
Tempietto  alle  intemperie.  Le  quali  avevano 
fatto  senza  dubbio  maggior  danno  di  quello 
che  avrebbero  potuto  fare  certe  persone  a 
cui  • — ■  come  s’  imponeva  solennemente, 
nel  '52,  al  custode  investendolo  del  suo  uf¬ 
ficio  —  non  doveva  essere  permesso  «  per 
tristizia  od  esaltamento  ebbrioso  »  T  entrata 
in  «  quelTonorevol  recesso  ».  Non  è  che  da  al¬ 
lora  nessuno  si  sia  più  occupato  e  preoccu¬ 
pato  del  monumento,  ché,  anzi,  si  gettò 
più  d’una  volta  rallaime  e  parecchi  valen¬ 
tuomini  scrissero  in  proposito  articoli  e 
saggi,  querele  e  proteste,  ma  sta  il  fatto 
che  non  si  concluse  nulla.  Le  parole  sva¬ 
nirono  nell’aria;  non  si  concretarono  in 
azione.1I  progetti  e  le  proposte  rimasero 
sulla  carta.  Entrarono  di  mezzo  —  ahimè  ! 
—  anche  dissidi  dì  carattere  provincialesco 
o  campanilistico,  -ed -41.  povero  Tempietto 
rimase  là,  nell’amena  valle  dell’  Enza,  in 
balia  delle  forze  disgregatrici  della  natura. 
Invece  dell’odorifero  laureto  ehh  doveva 


circondarlo  —  a  significare  le  due  maggiori 
passioni  del  poeta  :  Laura  e  la  gloria  — 
si  radicarono  e  si  diffusero  umili  erbe  ed 
arbusti  è  prosaicissima  verdura.  Invece  del 
bel  viale  che  ad  esso  doveva  condurre,  tra 
dolci  ombre  e  chiocchiolio  di  fonte,  un  bel 
terreno  non  coltivato  a  giardino  certamente, 
pantanoso  e  vischioso  dopo  un  po’  di 
pioggia. 

Ora  pare  che  si  pensi  sul  serio  a  restau¬ 
rare  o  a  rifare  il  monumento.  La  Deputa¬ 
zione  di  storia  patria  di  Parma  se  n’  è  fatta 
iniziatrice.  E  chi  può,  l’aiuti.  Sarebbe,  in 
realtà,  vergognoso  che  il  Tempietto  rimanesse 
cosi  com’è.  Preferiremmo  allora  che  si  .demo¬ 
lisse,  perché  non  è  certo  prova  di  rispetto  e 
di  ammirazione  per  i  propri  grandi,  di  sensibi¬ 
lità,  di  amore  del  bello,  lasciare  che  esso,  eret¬ 
to  per  ricordare  il  soggiorno  in  Selvapiàna 
di  messer  Francesco,  offra  ài  visitatore  il 
più  miserando  spettacolo.  E  speriamo  che 
quando  sia  risorto,  mani  vigili  e  pie  lo  di¬ 
fendano  contro  gli  assalti  dell’  intemperie 
e  contro  i  morsi  del  tempo  e  vi  mantengano 
intorno  degnamente  l’odirofero  laureto,  sic¬ 
ché  il  luogo  appaia  veramente  quell’oasi 
di  pace  che  apparve  al  dolce  poeta. 

Matteo  Cerini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’ Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 
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ROMA 

BRITANNICA 

iv.  —  li  Collegio  inglese. 

«Nel  nome  del  Signore,  Amen.  L’an.110 
•della  Natività  di  N.  S.  1362,  sattoil  pon¬ 
tificato  del  pontefice  Innocenzo  VI,  Gio¬ 
vanni  figlio  di  Pietrg  1’  Inglese  detto  altri¬ 
menti  John  Shepberd  {Johannes  Pecora- 
rius)  mercante  di  rosarii  nel  rione  Arenula 
di  sua  propria  volontà  vendette  a  William 
Chaiidler  di  York,  in  Inghilterra  una  sua 
casa  ad  un  piano  con  relativo  giardino  e 
insieme  con  la  casa  tutti  i  diritti  e  le  ren¬ 
dite  che  da  essa  derivavano  e  questo  in 
nome  della  comunità  inglese  e  in  favore' 
ed  aiuto  dei  poveri  pellegrini  e  dei  malati 
della  sua  nazione....  ».  Questa  notizia,  che  ‘ 
rimonti,  Some  vediamo  al  secolo  XIV  si  - 
trova  in  un  codice  membranaceo  conser¬ 
vato  negli  archivi ,  del  Collegio  inglese  di 
Via  Monserrato  è  porta  la  data  del  27  gen¬ 
naio  1362.  Il  Lanciani,  illustrandola,  vuole 
■che  la  casa  e  il  giardino  dello  Shepherd 
-si  stendessero  sopra  una  parte  di  quelle  che 
furono  le  Stabular,  factionis  Venetae  o  stalle 
dèi  partito  azzurro  riservate  agli  aurighi 
del  Circo.  Comunque  dalla  piccola  casa, 
doveva  nascere  il  grande  Collegio  che  per 
molti  secoli  fu  il  centro  della  Roma  Bri¬ 
tannica  :  centro  materiale  e  morale  perché 
anche  nei  momenti  più  gravi  delia  lotta 
fra  1’  Inghilterra  e  la  Chiesa  rimase  sempre  il 
nucleo  nazionale  intorno  al  quale  si  adden¬ 
savano  gl’  interessi  della  patria.  Anche  nei 
momenti  oscuri;  del  periodo,  elisabettiano, 
anche  nei  momenti  di  guerra  guerreggiata 
della  rivoluzione  cromweliiana.  Comunque 
la  sua  origine  rimonta  lontana  e  si  conserva 
ancora  una  iscrizione  , —  che  una  volta 
era  sulla  porta  del  vecchio  Collegio  —  nella . 
■quale  è  ricordata  nel  marmo  la  nobiltà  della 
sua  origine.  L’  iscrizione,  in  Vèrsi  leonini, 
■dice  cosi  : 

•'  Haec  conjuncta  duo  successus  .debita  Legi  J 
£'! ‘  Anglia  dant  Regi  Francia  signa  suo. 

Mccecirfì 

Laurentius  Chauce  me  fecit: 

Ora  si  sa  che  fu  nell’anno  1337  che  il 
Re  Edoardo  III  uni  nel  suo  stemma  le  , 
due  armi»  di  Francia  e  d’  Inghilterra  :  cosi 
T  iscrizione 'può  bene  risalire  a  poco  tempo 
prima  della  mòrte  di1  RnricO  IV.  , 

Comunque  ' è  curiosò'  di  notar  (mesto 
fatto  :'  la  grande  quantità  d’ inglesi  domi¬ 
ciliati  a  Róma, .  chè  si  trovano  nei  documenti  | 
fra  la,  fine  del  XIV  e  il  principio  del  XV  se7 
colò.  Oltre  a  quelli  già  citati  nell’atto  di 
vendita  della  casa  con  l’orto  in  Via  Mon¬ 
serrato,  abbiamo  un  Robert  at-Pyne  (Ru- 
pertus  de  Pinea)  un  William  fabbro,  un 
John  Barber,  un  William  Richards  (Ric¬ 
ciardi^  un  .Thomas.  Brompton,  un  Sir  Hùgh  ■ 
Calveley,  un  Sir  John  Thornam,  un  Sir 
John  Hawkwood,  un  Henry  Line  panni- 
vendolo,  un  Robert  Wildceront,  un  Ro¬ 
bert  Christah  con  sua  moglie  Anna  e  vari  : 
altri  quasi  tutti  cittadini  di  Londra  stabi¬ 
liti  a  Roma  con  professioni  varie  e  "vari 
commerci.  Una  colonia,  come  si  vede,  non 
priva  d’  importanza  e  che  doveva  a  buon 
diritto  avere  il  suo  ospizio  per  i  pellegrini 
poveri  e  il  suo  collegio  per  gli  studenti  di 
teologia  che  di  anno  in  anno  divenivano 
piu  numerosi.  Al  primo  aveva  provveduto, 
come  abbiam  visto,  la  generosità  dei  conna¬ 
zionali  ;  al  secondo  avrebbe  .  pensato  lo 
stesso  Pontefice  due  secoli  più  tardi. 

Fu  infatti  nel  natale  del  1578  che  Gre¬ 
gorio.  XIII  istituì  con  una  sua  bolla  il 
Collegio  Nazionale  inglese,  trasformando 
in  iuogó  di  educazione  il  vecchio  ospizio  di 
‘  Via  Monserrato.  Ma  i  primi  anni  di  questa 
istituzione  non  furono  tranquilli.  Divisioni 
interne,  dovute  a  miserevoli  competizioni 
regionali,  misero  in  subbuglio  gli  studenti 
e  dettero  non  poco  da  fare  al  Cardinal 
Morene  —  Cardinalè  Protettore  —  il  quale 
ebbe  a  dichiarare  che  il  governo  del  Diret¬ 
tore  f  che  era  il  Dr.  Clenock  —  era  «  intol- 
tèrabile  »  e  attribuiva  questa  intollerabilità 
all’origine'tgallese  di  costui  e  del  consigliere 
e  segretario  Dr.  Owen  Lewis.  Le  cose  pre¬ 
sero  in  poco  tempo  una  piega  cosi  con¬ 
traria,  che  gli  studenti  si  ribellarono  e  in 
processione,  con  il  loro  stendardo  in  testa, 
si  recarono  dal  Papa  per  supplicarlo  di  ri¬ 
movere  il  Direttore  dalla  sua  carica  e  di 
mettere  l’ istituto  sotto  T  amministrazione 
materiale  e  morale  dei  Gesuiti.  Il  Papa 
promise  di  sodisfare  alle  loro  richieste  e 
presemota  dei  prelati  che  gli  studenti  ave¬ 
vano  proposto  in  sostituzione  dei  due  mal- 
visi.  Ma  poi  non  ne  fece  di  nulla  e  — [seb¬ 


bene  allontanato  dal  collegio  —  il  dottor 
Clenock  non  fu  mai  ufficialmente  rimosso 
dal  suo  , grado.  Còme  finisse  non  si  sa..  Sem¬ 
bra  che  Gregorio  XIII  provvedesse  perso¬ 
nalmente  affinché  gli  fosse  pagata  una  pen¬ 
sione  fino  al  giorno  in  cui  partito  per  la 
Spagna  non  sé  ne  ebbe  più  notizia.  Taluni 
storici  vogliono  che  perisse  in. un  naufra¬ 
gio,  prima  di  giungere  alla  meta  del  '  suo 
viàggio. 

De!  resto  la.  vita  degli  studenti  che  veni¬ 
vano  dall’  Inghilterra  a  Roma,  era  tutt’al- 
tro  che  edificante.  Essi  avevano  portato 
con  loro  tutte  le  abitudini  dell’esistenza 
goliardica,  abitudini  che  si  confacevano  as¬ 
sai  male  con  1’esistenza  dei  collegi. romani. 
Di  qui  tumulti,  ammutinamenti,  .risse  e 
—  sopra  tutto  —  gozzoviglie  senza  fine 
che,  oltre  a  richiedere,  più  che  non  fosse 
necessario  1’  intervento,  della  guardia,  com¬ 
promettevano  le  finànze  dell’  istituto.  L’ in¬ 
chièsta  che  nel  1583,  Sisto  V  ordinò  che 
fosse  fatta  dal  Cardinal  Sega,  arcivescovo - 
di  Piacenza,  è  piena  di  curiosi  particolari 
•à  questo  proposito.  Divisióni  interne,  gra- 
.  vissime,  dovute,  alle  pretese  di  quelli  stu¬ 
denti  che  per  aver  un  titolo  dottorale,  di 
una  qualche  Università  Inglese,  si  crede¬ 
vano  superiori  ai  loro  compagni  ed  esige¬ 
vano  trattamenti  e  considerazioni  speciali. 
Malumori,  che  spesso  degeneravano  in  Veri 
e  propri'  ammutinamenti  fra  coloro  che  vo¬ 
levano  il  Collegio  retto .  dai  Gesuiti  e  gli 
altri  più  inclini  alle  idee  riformatrici  - —  oggi- 
si  direbbero  moderniste  —  che  fermenta¬ 
vano-  in  patria.  E  finalmente  spese  ecces¬ 
sive  per  il  mantenimento  ‘degli  studenti, 
che  amavano  i  grandi  banchetti  e  le  gozzo¬ 
viglie  senza  fine.  All’epoca  dell’  inchiesta,  il 
cardinale  Sega  aveva  trovato  un  debito 
di  86425  scudi,  il  che  per  quei  tempi  era 
veramente  enorme.  Per  dimostrare  l’eccesso' 
della  spesa,  il  Cardinale  fa  notare  questi 
■due  fatti:  che  solo  comprando  il  pane  da 
un  fornaio  della  città  e  abbandonando  il 
sistema  di  farlo  cuocere  nel  collègio  stèsso, 
si  .potevano  risparmiare  300  scudi.  E  una 
somma  assai  maggiore  si  sarebbe  rispar¬ 
miata  incaricando  un  macellaio  di  provve- 
dere  la  carne,  invéce  di'  acquistare  diretta- 
mente  a  Campo  Vaccino  le  bestie  da-  macello. 
Inoltre  la  spesa  annua  per  il  vino  era  ah 
tissima,  poiché  quei  giovani  studenti  non 
si  èontentavano  già  di  vini  del  paese  — ■  e 
per,  questi  fin  dal  1583  avevano ,  acquistato 
una  vigna  fuori  di  Porta  del  Popolo  —  ma 
volevano  vini  generosi  del  Napoletano  e 
della  Sicilia  che  pagavano  carissimi  e  che 
consumavano,  senza  economia. 

Né,  à  quanto  pare,  questa  larghezza,  in¬ 
terna  -bastava  loro,  ché  spesso  si -ritrova-, 
vano  nelle  bettole  più  famóse  della  città-, 
dove  gozzovigliavano-  fino  a-  .notte  tarda; 
spésso  dando  occasione  a  incidènti  che!  tur- 
bay  ano  le  relazioni  di  buon  vicinato  -  esi¬ 
stenti  fra  i  vari  collegi  urbani,  Cosi,  per 
esempio,  troviamo  che  neh  1596  'un  gruppo 
di  studenti  inglesi  vollero  fare  un  practical 
joke  ai  loro  colleghi  tedeschi  e  recatisi  al¬ 
l’Osteria  della  Rosa,  in,,, faccia  alla  chiesa 
di  San'  Marco,  dissero  che  erano  allievi  del 
collegio  Germanico  e  si  fecero  portare  gran 
quantità  di  vini  e  di  vettovaglie  facendo 
scrivere  tutto  sul  conto  di  quel  ‘  collegio  di 
cui  l’oste  della  Rosa  era  fornitore.  La  cosa 
fini  -con  T  intervento  degli  sbirri  perché, 
osserva  ingenuamente  il  Tierney,  che  ri¬ 
porta  l’aneddoto,  «  gl’  Italiani  sono  molto 
meno  inclini  di  noi  a  'passar  sopra  questi 
fatti  »  e  la  burla  fu  portata  fino  al  Papa, 
che  da  prima  rise,  ma  quando  vide  che  i 
giovani  prendevano  quel  suo  buon  umore 
per  una  indulgente  approvazione  disse  loro 
che  «'poiché  gl’  Inglesi  avevano  bevuto  il 
vino  dei  Tedeschi  era  giusto  che  andassero 
in  prigione  per  loro  ».  La  cosa  si  faceva 
grave,  anche  perché  creava  un  precedente 
sfavorevole  a  quella  specie  di  extraterrito¬ 
rialità  di  cui  godevano  i  collegi  nazionali. 
Dopo  molti  passi  e  molte  discussioni  il  Pa¬ 
dre  Parsons  —  rettore  del  collegio  —  ot¬ 
tenne  che  i  colpevoli  potessero  rimanere 
confinati  nelle  celle  del  loro  Istituto.  E  fu 
li  infatti  che  vènne  ad  esaminarli  —  e  a 
condannarli,  anche  —  don ‘Accarisio  Squar- 
cione,  canonico  di  S.  Giovanni  in  Laterano, 
incaricato  dal  Papa  di  condurre  a  fine  lo 
spiacevole  incidente. 

Ma  tutte  queste  cose,  come  si  capisce, 
non  erano  tali  da  suscitare  una  speciale 
benevolenza  nell’animo  del  Pontefice  —  e 
questo  era  niente  meno  che  Sisto  V  !  —  il 
quale  se  da  un  lato  aveva  tutte  le  ragioni 
per  tenersi  buono  l’elemento  cattolico  del 
popolo  inglese,  dall’altro  non  poteva  né  vo¬ 
leva  mostrarsi  troppo  debole  verso  la  na¬ 
zione  che  appunto  in  quei  giorni  si  era  cosi 
fieramente  ribellata  alla  sua  autorità.  E  la 
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prova  di  questo; 
poco  dopo,  abolénc 
annuo  di  3000  scudi; 

'  aveva  attribuito  -  al 
mento.  Colpo 
sesti  finanziari  fra  ■ 
tuto.  Fu  questa,  fc 

■  di  quella  su 
riuscirono  a  porre 

■  scitto  la  cui 


|analcontento  la  dette 
[senz’altro  il  sussidio 


Pegio  per  il  suo  incre- 
i.si  pensa  ai.dis- 
i  dibatteva  1  ’  isti- 
;  la  causa  principale 
alla  quale  non 
>  né  meno  i  Gesuiti, . 
i  trazione  fu  posto  il 


Collegio  Inglese  definitivamente  alla  fine!, 
del  XVI  Secolo,,  Se  .  bene  le  sue  rendite  fos¬ 
sero  più  grandi  di  quelle  delle  altre  isti¬ 
tuzioni  simili  iche  1’  Inghilterra  aveva  or¬ 
ganizzato  a  Dóuai,  a  Lisbona,  a  Parigi  e. 
a  Liégi,  pure  il  numerò  dei  suoi  Studenti 
era  minore  e  il  numeròl'dei  sacerdoti  consa¬ 
crati  fra  quelf.  studenti  era  assai,  piccolo 
in  proporzione'1!  degli  altri  organismi  del  ge¬ 
nere.  Comuncfue,  durantel  tutto,  il  se¬ 
colo  XVII,  il|, coUegioj'Jyisse  bene  o  male 
e  forse  più  bene  che  male  pei  quanto  si  può 
dedurre  dai  dbcutm  n®  coifservati  a  Pro¬ 
paganda  Fide,|  visto  che.  i  registri  interni, 
di  quel  periodò  sono  ‘andari  perduti.  E  che 
a  poco  a  poco,  esso  riprendesse  vita  è  vi¬ 
gore  si  può  arguire  dàf'fattd.  che  il  13  mar¬ 
zo  1704  il  Calcinale  Caprara  — -  protettore 
del  Collegio  —s  consen®.’ acquisto  d’una.  te¬ 
nuta  a’ Monte  Porzio  pèr  luogo  di  villeggia¬ 
tura  degli  studenti,  ;J6' 

Più  importante  è,  invece,  per  la  storia 
dèi  Collègio,  (dólche  memeerne  i  lavori  di 
«  restauro  e  di  abbelliménto  qhe  appunto  du¬ 
rante  quel  sedjplo  XVII  —  il  secolo  delle 
grandi  trasforrhazioni  «edilizie  romane  —  fu¬ 
rono  eseguiti. -Eé  fra  ffiji.  altri  quelli  della 
chiesa,  che  fu  lricostru||;a  dalle  fondamenta 
con  architettuta  di  Carlo  Fontana  :  rico¬ 
struzione  non  .molto  -jalice  e  che  disperse, 
come  avveniva  sempre  in  quei  casi,  molti 
degli  antichi  monumejÉi'  e  moltissime  delle 
antiche  iscrizioni.  Di  questi  monumenti  il 
solo  rimasto  è  'odeMldel  vescovo  Barn- 
bridge,  morto  nei  primi,  anni  del  secolo  , XVI 
e  la  cui  statua  giacente,  di  nobilissima;  fat- 
'  l,  lo  Steinmanm;!gptribuisce  — 


probabilmente  - 


quel  Nicola  Maini  che 


sculture  nelle  chiese 
fluenza  del  suo  con 
sole.  Delle  secondi-’ 


frà  il  quattro  e  ila  hquecento  lasciò  molte 


di  Roma  e  sub!  1’  ii 
erraneo  Mino  da  Fie-  . 
trovano  ancora 


nel  chiostro  del  Collegio,  dove  furono  tra¬ 
sportate'  e  fra  queste  l’epitaffio  !  che  :  era 
stato  posto  sulla  ipfiiba  di  quel  Sardinale 
Alien  che  oltre  essere  uno  dèi  grandi  pre¬ 
lati  inglesi  negli  anni  più  difficili  e  uno  dei 
luminari'  del  Sacrcg  Collegio,  era  stato  an¬ 
che  il  più  grande  beiiefattore  e  il  più  sincero 
sostenitore  ;  del  Collegio. 

Del  restò  la  grandi  dispersione'  delle  iscri¬ 
zioni,  degli  stemmi  te  dei  monumenti,  av¬ 
venne  sopra  tutto  allji  fine  dèi  secolo  XVIII, 
quando  i  Francesi^rfccuparono  Roma  e  vi 
proclamarono  la  repubblica.  L’odio  giaco¬ 
bino  contro  la  Chiedi  e  il  furore  napoleo¬ 
nico  cóntro  gl’  Inglési,  furono  i  due  punti 
di  partenza  che  ’coifeussero  alla  totale  di¬ 
struzione  .del  Collegio  e  della  sua  Chiesa 
dedicata  a  S.  Tomaso  di  Canterbury.  For¬ 
tunatamente  per  la  tltoria  dell’  Istituto,  un 
fedele  amico  riuscì-  almettere  in  salvò  quasi 
intieramente  l’archivio  :  ma  tutto  il  resto 
fu  saccheggiato  e  rovlpato,  spingendosi  l’odio 
■  antibritannico  dei  'governanti  francesi  fino 
alla  confisca  di  qua:  beni  che  pur  erano 
fuori  della  provincia;  romàna.  Fu  cosi  in¬ 
fatti  che  venne  venduta  l’Abbazia  di  S.  Sa- 
viano  —  in  quel  di  ìjiacenza  —  che  il  Papa 
aveva  ceduto  al  Collegio  inglese  e  le  cui 
rendite  dovevano  sdivi  re  a  beneficio  degli 
studenti.  Ma  in  quéi  giórni  tutto  quanto 
era  inglese  diveniva  buona  preda  di  guerra 
e  tutti  gli  stabiliménti. ftella  nazione  nemica 
di  cui  Roma  era  orgogliosa,  furono  mala¬ 
mente  occupati  e  rovinati.  Trasformato  pri¬ 
ma  in  caserma  e  pohin  Tribunale  Civile,  il 
Collegio  Inglese  segufgja  sorte  dei  molti 
monumenti  malmenati  !  in  quelli  anni  —  e 
ci  volle  T  interess am eut'ò  filiale  del  Cardi¬ 
nale  Wiseman,  se  più  tardi  potè  recuperare 
taluni  dei  marmi  clic  Aerano  stati  dispersi 
per  le  varie  ville  e  i  vari  palazzi  romani.  La 
rovina  e  l’abbandono  durò  fino  alla  restau¬ 
razione  di  Pio  VII,  allorquando  il  Cardinale 
Consalvi  —  memore  dèlie  affettuose  acco¬ 
glienze  avute  a  Londra  e  spinto  anche  a 
.questo  dal  suo  amico  Sir  John  Cox  Hippis- 
ley,  facilitò  la  riapertura  dell’  Istituto.  La 
quale  riapertura  avvenne  nel  1817,  e  sotto 
la  sagace  direzione  del  l  vescovo  Gradwell, 
che  trovò  gli  edifici  cosi  rovinati  da  esser 
costretto  a  prendere  alloggio  temporanea¬ 
mente  nel  Collegio  degli  Scozzesi,  il  quale 
—  sebbene  anche  quello  saccheggiato  dai 
francesi  —  si  trovava  in.  migliori  condizioni. 
In  quanto  al  lato  finanziario,  non  rimane- 
.  vano  che  3000  scudi,  dimenticati  in  una 


banca  e  sfuggiti  alla  cupidigia  dei  conqui¬ 
statori.  Sotto  l’amministrazione  del  ve- ! 
sbovo  Gradwell,  il  Collegio  riprese  a  vi¬ 
vere  e  riacquistò  a  poco  a  poco  la  sua  flo¬ 
ridezza  primitiva  :  floridezza  che  raggiunse 
la'  sua  piena  efficiènza  sotto  il  lettorato 
di  quel  Cardinale  Wiseman,  autore  di  molte 
opere  storiche  e  letterarie  fra  cui  quella 
Fabiola  non  ancora  dimenticata.  È-  sotto 
di  lui  ohe  si  ripresero  i  lavori  di  ripristino 
e  .di  .restauro  del -Collegio  e  della  Chiesa^cKe"* 
l’architetto  Azzurri  fu  incaricato  di  riedifi¬ 
care.  L’  impresa  non  fu  f  adii  e  né  breve  :  i 
fondi  spesso  mancavano  e  i  lavori  dovevano 
essere  di  tanto  in  tanto  abbandonati  :  ma 
coh  la  pazienza  della  Chiesa  tutte  le  diffi¬ 
coltà  furono  superate,  anche  per  1’  interesse 
delle-  grandi  famiglie  cattoliche  del  Regno 
Unito,  prima  fra  tutte  quella  dei  Taibòt, 
che  molto  si  adoperò  per  la  resurrezione 
dèi  glorioso  istituto  romano,  tanto  che  il 
6  febbraio  1866  —  compiuti  oramai  i  la¬ 
vori  dell’edificio  centrale  —  si  potè  porre 
la  prima  pietra  della  chiesa,  alla  presenza 
dì  Pio  IX  e  di  tutta  la  Corte  pontificia, 
come'  è  attestato  dà  due  iscrizioni  murate; 
sulle  pareti  dell’ingresso  e  della  navata 
centrale.  In  quella  occasione  il  Papa  tenne 
un  discorso  pieno  di  amore  per  T  Inghil¬ 
terra  «  nazione  cosi  celebrata  per  i  suoi 
commerci,  nazione  dosi  rinomata  per  le  sue 
industrie,  !  nazione  le  cui  sparse  membra 
ricuoprono  sf  grande  ■  parte  dell’orbe,  na¬ 
zione  che  è  regina  del  mare,  ma  che  può 
inorgoglirsi  bèn  più  a  ragione  di  un  più 
alto  e  più  grande  titolo  quello  di  Terra  dei 
Santi,  tìtolo  ché  sta  agli  altri  già  enumerati 
come  lo  spirito  alla  materia,  come  il  Cielo 
alla  Terra  !  »  Questa;  in  brevi  note,  la  stò- 
rià  di  quel  «  Venerabile  Collègio  Inglese  » 
di  cui  in  questi  ultimi  giorni  si  è  di  nuovo 
dovuto  occupare  la  cronaca  dei  giornali,  in 
seguito  a  una  lettera  pubblicata  sul  Times 
dal  Vescovo  Buxton  con  la  quale  gettava 
l’allarme  per  la  minaccia  che  al  vecchio 
istituto' veniva  facendo  il  nuovo  piano  re¬ 
golatore  di  Roma.  Si  trattava.  —  secondo 
il  prelato  inglese  —  della  sua  totale  distru¬ 
zione  per  farvi  sorgere  al  suo  posto  un  pub¬ 
blico  mercato.  Ma  il  timore  era  piuttosto 
esagerato,  visto  che  il  piano  regolatore  in 
questione  prevedeva  soltanto  —  fra  le 
opere  secondarie  e  complementari,  quelle 
cioè  che  '  non  si  faranno  mai  !  —  solo  là 
demolizione  di  un’ala  del  Collegio,  lasciando 
intatto  l’edificio  centrale  e  la  chiesa  di  San 
Tomaso,  rifatta  intieramente  e  non  molto 
felicemente  dall’architetto  Azzurri  cinquanta 
anni  fa  !  Diego  Angeli. 

GIACOMO  BONI 

VII.  —  Ai  Palatino. 

Per  buona  parte  del  primo  decennio  del 
secolo,  i  visitatori  del  Foro  Romano,  che 
si  interessavano  alla  feconda  attività  di 
Giacomo  Boni,  trovarono  strana  la  dispo¬ 
sizione  di  una  rete  metallica  la  quale,  con 
andamento  affatto  accidentale,  distingueva' 
due  zone  costituenti  effettivamente  un 
'unico  complesso  di  memorie,  documentando 
le  vicende  che  hanno  presieduto  alla  fonda¬ 
zione  di  Roma  e  contribuito  allo  sviluppo 
del  suo  prestigio.  Quella  divisione,,  se  po¬ 
teva  apparire  giustificata  dall’ufficio  mate¬ 
riale  di  separare  il  Foro  —  nel  quale  ferveva 
il  lavoro  delle  indagini  e  ricostituzioni  — ■ 
dall’altra  zona  del  Palatino  che,  ricordando 
ancora  la  sistemazione  degli  Orti  Farnésiani 
costituiva  la.  tranquilla  mèta  delle  popo¬ 
lari  passeggiate  domenicali,  non  rispondeva 
al  logico  concetto  di  una  unica  direttiva 
nel  còmpito  di  rintracciare  e  di  mettere 
in  valore  quel  complesso  di  vestigia  di 
sommo  interesse  :  fortunatamente,  fra  le 
due  persone,  che  di  queste  si  ripartivano 
la  custodia  e  la  responsabilità,  si  manten¬ 
nero  rapporti  di  buon  vicinato,  il  Boni  di¬ 
sponendo  di  un  campo  di  indagini  non  an¬ 
cora  esaurito,  il  prof.  Gatti  attendendo  al 
còmpito  di  comunicare  mensilmente  alle 
Notizie  degli  '  Scavi  i  ritrovamenti  di  inte¬ 
resse  archeologico  in  Roma,  più  che  ad 
assumere  iniziative  di  lavori,  in  prosecu¬ 
zione  di  quelli  rimasti  interrotti  nel  1878 
sul  Palatino. 

Uria  circostanza  intervenne  nel  1907  a 
modificare  tale  condizione  di  cose,  provo¬ 
cando  il  decreto  del  giugno  di  quell’anno, 
istituente  per  il  Foro  e  il  Palatino,  un’unica 
direzione;  affidata  nel  dicembre  a  Giacomo 
Boni  :  anche  questa  volta  non  era  l’espli¬ 
cito  riconoscimento  del  suo  valore,  che  gli 
procurava  una  estensione  di  attribuzioni,  la 
data  del  decreto  essendo  troppo  immediata 
all’annuncio  di  una  scoperta  sensazionale 


sul  Palatino,  per  non  dedurne  la  diretta 
correlazione.  Infatti,  nella  seduta  del  4  mag¬ 
gio  un  deputato  richiamava  l’attenzione 
della  Camera  sull’#  ultima  importantissima 
«  scoperta  di  una  necropoli  della  primitiva  ' 
«gente  romana  sul  Palatino»  interpellando 
il  ministro  dell’  Istruzione  per  rendersi  in¬ 
terprete  della  «  meraviglia  degli  archeologi  ‘ 
«  che  in  Parlamento  si  potesse  óontinuare  a 
tacere»  :  in  realtà  il  preteso  rinvenimento 
datava  da  pochi  giorni? Xo'stesso^nterpeì- "  ' 
laute  coglieva  l’occasione  per  sfoggiare  la 
sua  erudizione  archeologica,  dichiarando  a 
proposito  di  un  frammento  di  vaso  rin¬ 
venuto  sul  Palatino,  Che  «  per  quanto  ho 
«  potuto  osservare  ad  una  certa  distanza, 

«  non  è  etrusco-campano,  ma  delle  fabbriche 
«  dell’  Italia  meridionale  ». 

Questo  saggio  di  archeologia  «  ad  una 
certa  distanza  »  sufficiente  per  rivelare  l’ar¬ 
tificio  e  la  impreparazione  delle  indagini 
—  dovute  diceva  i’  interpellante  «  al  fine  in¬ 
fi  tuito  degli  scopritori»  ma  in  realtà  av¬ 
viate  per  fare  contraltare  a  quelle  del  se¬ 
polcreto  nella  Valle  del  Foro  —  determinò 
il  provvedimento  del  succitato  decreto  : 
non  già  che  fosse  dal  Boni  escluso  a  priori 
chè  sul  Palatino  ci  siano  state  e  si  possano 
ancora  trovare  tracce  di  sepolture,  poiché  lo 
stesso  Pigorini,  pure  assumendosi  il  còm¬ 
pito  di  sfatare  i  risultati  di  quella  decantata 
scoperta,  deplorandone  i  metodi  e  le  conclu¬ 
sióni,  non  rinunciava  per  questo  all’antico 
suo  convincimento,  che  sul  Palatino  si 
abbia,  un  giorno,  a  trovare  le  tracce  di 
una  necropoli. 

L’insediamento  del  Boni  sul  Palatino, 
dove  egli  fissò  la  sua  abitazione,  e'  svolse 
l’ultima  fase  della-  sua  attività,  fu  di  vero 
conforto  per  gli  amici  intimi  che  in  quella 
ascensione  scorgevano  il  meritato  ricono¬ 
scimento  del  suo  valore;  assicurato  intera¬ 
mente  all’archeologia  romana  :  poiché  la 
Casina  Farnese,  posta  sul  ciglio  del' colle  ' 
dominante  il  Forò,  circóndatà  da  un’ampia 
zona  promettente  di  risultati  all’ acuta  in¬ 
dagine  del  Boni,  non  avrebbe  potuto  es¬ 
sergli  dimora  più  ideale  :  mentre  la  vegeta¬ 
zione  che  vi  ricordava  il  primo  Orto  bota¬ 
nico  di  Europa,  sistemato:  da  Paolo  III, 
si  prestava  a  soddisfare  la  passione  sempre 
più  viva  nel  Boni  per  la  .  flora  italica,  po¬ 
tendo  egli  trascorrere  nella  assoluta  quiete, 
dopo  una  laboriosa  giornata,  le  ore  riser¬ 
vate  allo  stùdio  e  al  riposo.  Purtroppo, 
queste  condizioni  cosi  favorevoli  all’indole 
del  Boni,  contenevano  il  germe  di  inconvé-  ' 
,  nienti  derivati  da  un  eccessivo  isolamento, 
aggravati  poi  dalle  infermità-'  che  'nell' ul¬ 
timo  decennio  di  vita  ne  paralizzarono,  se 
non  le  iniziative,  la  feconda  attività, 

I  primi  anni  di  vita  su!  Palatino  trascor¬ 
sero  allietati  da  importanti  Scoperte  :  le 
indagini  sotto  i  pavimenti  dellé  costruzioni 
di  T.  Claudio  e  di  Domiziano  —  ai  quali  si 
era  limitata  trentanni  innanzi  l’opera  del 
Rosa  —  diedero  risultati  inattesi,  di  grande 
interesse,  sebbene  meno  appariscenti  di 
quelli  già  raggiunti  nel  Foro,  e  purtròppo 
menò  noti,  giacché  —  come  ebbi  a  dirè  —  il 
Boni  tràlasciò  a  quell’epoca  la  consuetudine 
di  affidare  alle  Notizie  degli  -Scavi  le  sue 
relazioni,  cosicché  quei  risultati,  per  quanto 
riguarda  il  Palatino,  rimasero  compieta- 
mente  inediti  :  e  Dio  voglia  che  uno  smem¬ 
bramento  nelle  carte  di  ufficiò,  effettuato 
dopo  la  morte  del  Boni,  non  abbia  compro¬ 
messo  una  parte  del  fratto  di  venticinque 
anni  di  lavoro,  durante  i  quali  1'  intervènto 
e  l’opera  di  fédeli  cooperatori  del  Boni  ebbe 
ad  assumere  una  parte  sempre  più  efficace 
e  preziosa.  Poiché  il  Boni,  specialmente 
dopo  il  1905,  non  si  risparmiò  in  viaggi  di 
studio  in  Italia  e  all’estero,  in  Inghilterra 
e  Irlanda,  in  Austria  e  Germania,  in  Egitto, 
nella  Tripolitania,  per  vedere  le  vestigia 
della  dominazione  romana,  e  raccogliere 
materiale  di  studio,  frequentando  biblioteche 
e  musei.  La  sua  corrispondenza  durante  le 
non  rare  e  non  brevi  sue  assenze  dal  Pa¬ 
latino,  è  interessante  perché  attesta  che, 
sebbene  lontano,  egli  aveva  sempre  presente 
la  visione  delle  indagini  in  corso,  rivela  la 
fiducia  che  riponeva  nei  devoti  suoi  coo¬ 
peratori,  e  come  trovasse  il  tempo  per  in¬ 
viare,  anche  agli  amici,  diffuse  relazioni  sui 
risultati  dei  suoi  viaggi  ;  ne  abbiamo  una 
prova  nelle  lettere  a  me  dirette  da  Regen- 
sburg,  Eichstàtt,  Eining,  nell’anno  1910, 
per  descrivere  le  vestigia  delle  fortificazioni 
romane  lungo  il  Danubio  :  lettere  pubblicate 
nel  Corriere  della  Sera,  colla  riproduzione  dei 
rilievi  che  il  Boni  mi  inviava. 

Ip  viaggio,  diretto  a  Londra,  egli  scriveva 
nel  1913  al  suo  vecchio  collaboratore  architet¬ 
to  Ciacchi  :  «  Penso  che,  ultimati  i  lavori  di 
«  robustamento  nelle  camere  sotto  la  Casina 


«  Farnese,  Ella  dovrebbe  scendervi  di  nuovo 
«per  orizzontarsi,  seguendo  il  probabile^ 

«  rapporto  fra  quegli  ambienti  e  la  Domvs 
«ti.  clavd.  Ivi  dovrebbero  essere  vestigia 
«  di  una  domus  più  antica,  forse  a  un  livello 
«  alquanto  diverso  da  quello  del  bagno  : 

«  comunque,  dal  rilievo  preliminare  dovrebbe 
«  scaturire  qualche  indizio  per  determinare  la 
«  opportunità  di'  sterrare  qualcuno  degli 
«  ambienti  ancora  sepolti,  e  ristabilire  co¬ 
ti  municazioni  cogli  androni  sotto  il  triclinio 
«  di  Domiziano  ».  - 

In  altra-  lettera  da  Siracusa  scriveva  allo 
stesso  architetto  Ciacchi  ;  «-  ultimate  le  fó- 
«tografie  e  le  illustrazioni  del  Mundus, 

«  Le  raccomando  di  far  togliere  le  scale  a 
«  piuoli,  perché  non  diventino  incentivo  o 
«  pretesto  a  scendere  per  scopo  di  curiosità. 
«Dobbiamo  impedire  che  quel  luogo  sa-  / 
«  cerrimo  diventi  una  farmacia  di  pettego- 
«  lezzi  archeologici  »  :  ed  a  me  scriveva, 
alla  stessa  epoca:  «Vorrei  tanto  rivederti 
«  qui  per  avere  conforto  nel  lavoro  che  mi 
«pare  abbia  date/ risultati  veramente  belli, 
«sia  per  l’arte,  sia  per  le  memorie  prime 
«  della  fondazione  di  Roma,  col  Mundus  — 

«  Auguratorium,  Sacrarium  Martis  dei  Salii 
«Palatini,  che  vi  tenevano  le  Ancilià,  gli 
«  elmi  e  l’armi,  a  simbolica  difesa  del  grano 
«  da  semina,  custodito  nelle  grandi  favisse. 

«  È  cosa  che  incute  una  riverenza-  paurosa, 

«  te  1’assicuro.  Verrai  ?  »  Mi  segnalava»  il  ma¬ 
teriale  architettonico  della  Domvs  Do- 
«  mitiani  assai  bello  stamane  nello  spur- 
«  gare  il  magnifico  impluvio,  ho  trovato  . 
«  un  capitello  di  giallo  antico  »  :  e  in  altra 
lettera  :  «  nella  Basilica  Emilia  continuano 
«  a  venire  in  luce  bei  pezzi  di  cornicioni 
«  intagliati  :  il  soffitto  dell’architrave  a  dop- 
«  pie  palmette  deve  avere  ispirato  più  di 
«  un  architetto  del. rinascimento  ».  Ma  le  do¬ 
glianze  per  i  mezzi  jion  bastevoli  alle  opere 
urgenti  e  per  .le  lentezze  burocratiche,  pren- 
d  evano  sempre  piu  il  passo  —  nelle  lettere 
che  mi  scriveva  sulle  notizie  dei  lavori  : 

«  Mentre  i  ricchi:  sfaccendati  nei  fumoirs 
«  dei  Grands-Hotéls  smaniano  per  lo  sforzo 
«  archeologico  di  sapere  quali  gingilli  por- 
«  tasserò  al  collo  le  eleganti  ercolanesi,  la 
«  Basilica  Massenziana'  espressione  suprema 
«  dell’austera  vitalità  romana,  non  può  ve- 
«  nire  studiala  come  dovrebbe,  per  man- 
«  canza  del  piccolo  fondo  necessario  ad 
«  asportare  le  terre  che  ne  ricoprono  il  pa- 
«  violento  marmoreo,  e  i  massi  della  gran- 
«  diosa  vòlta  franata  »  :  ed  oggi  ancora  la 
Basilica  attende  le  opere,  di  robustamento 
che -abbiano  a' scongiurare  il  pericolo  incom¬ 
bente  di  nuovi  franamenti,  mentre  il  pub¬ 
blico  denaro  viene  largheggiato  in  opere  non 
urgenti,  e  talvolta  di  scarsa  opportunità. 
Insistendo  nel  proposito  di  riscattare  la 
Curia,  per  ritrovare.!  resti  dell’A.ula.Sena- 
,/  tonale,  il  .  Borri  mi  inaiava  copia  di  un  me-  . 
inoliale  i  thè  'dovrò  ’  rivolgere’  alla  'Direzione  ‘  ; 
«  geneEalè-'delle  B.  A., telo  ve  nmnwà  qualche:  , 
«  mese  o  qualche  secolo,  sotto  un  grave  po-  ; 
«  sacarte,  in  attesa  che  i  tarli  lo  preparino 
«  per  il  macero»:  fui  solo  dopo  insistenze- 
durate  più  di  quindici  anni,  ,che  si  venne 
all’espróprio  della  Curia,  in  condizioni  ben 
più  onerose  di  quelle  originariamente  indi¬ 
cate  dal  Boni.:  il  quale  deplorava  sempre 
più  lo.  scarso  provento  della  tassa  d’  in¬ 
gresso,  col  quale  doveva  fronteggiare  tutte 
le  spese  per  il  Foro  e  il  Palatino  ;  provento 
compromesso'  dalla  .facilità  di  concedere  in¬ 
gressi  gratuiti  :  «  Spero  —  egli  mi  scriveva 
«  ironicameéte  —  che  il  Ministero  non  vorrà 
«  mettere  alla  Stazione  ferroviaria  in  arrivo 
«un  distributore  automatico  di  biglietti 
«  d-  Egresso  gratuito  al  Foro.  Sai  ?  Lo 
«  scorso  anno  qùesti  furono  più.  di  un  terzo 
«  dei' visitatori....  persino  le  levatrici!» 

Condotta  a  termine  la  illustrazione  del 
Sepolcreto  del  Fòro,  colle  sette  relazioni 
pubblicate  nelle  Notizie  degli  Scavi,  e  dovendo 
ordinare  la  ricca  sùppellettile  raccolta  per 
esporla-  n<AV  Antiquarium  Forense,  il -Boni  mi 
scriveva  nel  -ipTo:  «  Dopo  .  di  avere  lavo- 
«  rato,  pensato,  studiato  tanti  anni  al  Se- 
«  palerete),  dal  quale  hanno  avuto  ;  origine, 

«  e  la  i/ia  Sacra  e  molti  riti  compiuti. nel 
«  Foro  •  Romano,  capirai  l’ansia  mia  di 
«  esporie  decorosamente  le  quaranta  tombe  . 
«a  cremazione  ed  inumazione  ivi  scoperte, 
«ma  ini  uaancano  le  vetrine,  le- cornici  per 
«le  tavole  grafiche  e  le ,  illustrazioni  ecc. 

«  Per  sostenere  le  spese  di  arredamento  di 
«  questa  prima  pagina  del'Musfeò  del  Foro 
«  coi  mezzi  ordinari,  aspettando  le  autoriz- 
«  zazioni,  chissà  quanti  anni  ancora  passe- 
«  ranno,  mentre  col.  dare  senz’altro  le  or- 
«  dinazioni,  tutto  sarebbe  fatto  entro  l’anno. 
«Mi  aiuterai?»  Pochi  mesi  dopo  mi' scri¬ 
veva  :  «  I  tavoli  e  le  vetrine  per  •  il  sepol- 
«  creto  ,  sono  pronte,  grazie  a  te.  I  buoni 
«  prisco'!  atini  saranno  ben  collocati,  ed  anche 
«  a  nome  lóro  ti  ringrazia  il  sempre  tuo  Gia- 
«  corno». 

•  Non  mi  sarei  deciso  ad  accennare  a  /questo 
particolare  nei  miei  rapporti  personali  col 
Boni,  se  non  mi  costringessero  alcuni  ap¬ 
prezzamenti  —  divulgati  in;  questi  giorni  da 
una  rivista  americana;^-  in  base  ai  quali 
si  dovrebbe  credere  che  Giacomo  Boni 
abbia  lungamente  vissuto  in  angustie  finan¬ 
ziarie,  e  solo  1’  intervento  di  amici  stranieri 
lo  abbia  toosto  in  grado  di  svolgere  la  sua 
attività,  nonostante  la  grettezza  {niggard- 
l  ine  ss)  '  del  ,  Governo  italiano,  sollevandolo 
dall’- assillo  dei  debiti  ( thè  burden  of  débt). 
Ma  ,  «hi  può  ancora  dare  testimonianza 
della  vita  di  Giacomo  Boni,  appoggiata'  ad 
un.  quarantennio  dijfraterna  amicizia,  può 
e  deve  senz’altro  sfatare  apprezzamenti,  e 


notizie  che  —  per  quanto  divulgate  colla 
intenzione  di  esaltare  la  figura  morale  del 
Boni  — vèrrebbero  a  negare  l’aiuto  e  il  con¬ 
forto  a  questi  dato  da  amici  non  stranieri, 
non  già  per  sollevarlo  da  una  pretesa  mi¬ 
seria,  e  tanto  meno  per  liberarlo  da  debiti, 
di  cui  non  ebbe  mai  ad  essere  tormentato. 
Che  il  Boni  avesse  avuto  da  stranieri  dei 
contributi  pecuniari  —  per  determinati  scopi 
'di  espropriazioni,  scavi,  consolidamenti 
già  era  notorio,  più  che  ancora  oggidì  lo  siano 
i  privati  contributi .  da  lui  ricevuti  in  lire 
italiane,  allorquando  queste,  non  solamente 
moralmente,  ma  anche  materialmente  vale¬ 
vano  quanto  le  .  sterline,  di  cui  il  sagrificio 
italiano,  dopo  di  avere  aiutato  gli  alleati, 
ha  già  assicurato  il  valore  effettivo.  L  essere 
fatto  oggi  il  nome  di  un  benemerito  mece¬ 
nate  straniero,  che  al  Borri  ha  dato  il  suo 
appoggio  «  look  delicate  precautions  «  non  può 
né  deve  implicitamente  cancellare  ciò  che, 
con  altrettanto  riserbo,  hanno  fatto  amici 
italiani  per  aiutare  l’opera  scientifica  del 
Boni  :  al  quale  non  ebbe  mai  a  mancare, 
per  virtù  propria,  l’agio  della  vita,  grazie 
alla  semplicità  ed  austerità  delle  sue  abi¬ 
tudini.  Indifferente  per  il  valore  materiale 
del  denaro,  pago  di  uno  stipendio,  certo 
non  adeguato  al  merito  e  al  frutto  della  sua 
attività  —  come  è  inadeguato  per  molti  altri 
funzionari,  che  onorano  1’  Italia  col  loro 
ingegno  —  riluttante  a  ritrarre  dall’opera  sua 
qualsiasi  utile  indiretto,  come  onestamente 
gli  sarebbe  stato  pur  lecito,  tutto  ciò  costi¬ 
tuisce  la  prova  decisiva,  sia  della  dignità 
della  vita  di  Giacomo  Boni,  sia  dell’affetto 
ch’egli  trovò  in  patria,  certo  non  meno  che 
all’estero,  per  cui  in  ogni  fase  della  sua  vita 
egli  potè  procurarsi  quegli  strumenti  che 
occorrevano  ai  suoi  studi,  acquistare  libri, 
compiere  viaggi,,  svolgere  un’opera  dì  pro¬ 
paganda' delle  sue  idee,  ed  essere  in  grado, 
altresi  di  sollevare,  col  suo  denaro,  qualche 
angustia  dei  ■  suoi  operai . 

Luca  Bel  trami. 

Vite  ai  Santi. 

G.  FANCIULLI  —  V.  PICCOLI  —  MILLY  DANDOLO 
MARIZ  REVELLI 

Chi  avrebbe  detto,  sòltanto  vent’anni  fa, 
che  scrittori,  noti  per  Opere  profane,  si  sa¬ 
rebbero  messi  a  scrivere  vite  di  santi  ?  — 
Oggi,  il  fatto  non  meraviglia,  e  par  naturale. 
Non  meraviglia  che  Giuseppe  Fanciulli 
abbia  avuta  l’ idea  d’una  collezione  di  tal 
genere,  e  sotto  gli  auspici  della  Soc.  Edi¬ 
trice  Internazionale,  abbia  pubblicato  il  suo 
bravo  San  Francesco  d’ Assisi,  subito  se¬ 
guito  da  Valentino  Piccoli  con  un  San  To¬ 
maso  d' Aquino,  e  da  Milly  Dandolo  con  un 
San  Francesco  di  Sales.  Gli  autori  e  i  Santi 
'  annunziati  .  soiio  moltissimi  ;  ma  c’è  dà 
scommettere  che  quasi  tutti,  più  o  meno, 
se.  la  caveranno,  non  deludendo  il  favore 
del  pubblico. 

Segno  dei  tempi...  Chi  non  crede,  desi¬ 
dera  credere  ;  chi  non  ha  fede,  si  sforza 
pragmatisticamente  di  farsi  spuntare  le  ali. 
E  mentre,  da  una  parte,  si  fa  un  gran  discor¬ 
rere  di  forza,  stato,  potenza,  impero,  ecco 
che,  dall’altra,  s’intonano  inni  all’umiltà,  alla 
povertà,  alla  patria  celeste,  alla  rinunzia. 
Contradiziohe,  forse,  soltanto  apparente  : 
ché  gli  uni,  senz’accorgersene,  o  magari 
con  ostentazione,  rivestono  o  informano  di 
misticismo,  le  loro  pretese, di. dominiq  mate¬ 
riale  ;  gli  altri,  viceversa-, -mettono  nella  loro: 
volontà  di  rinunzia  e  di  sacrificio  un  ardore, 
di  conquista  spirituale,  non  meno  fervido 
di  quello  per  la  conquista  imperiale. 

Apriamo  la  Legenda  aurea  :  rii  suo  latino 
chiesastico  e  medievale  ci  prende  sin  da1 
primi  periodi.  È.  un  latino  semplice,  e  pur 
soavemente  colorito,  composito  e  pur  in¬ 
genuo  e  deliziosamente  armonioso.  Rileg¬ 
giamo  qualche  vita  trecentesca  o  quattro¬ 
centesca  in  volgare  :  una  gracilità  piena  di 
forza,  un  candore  commovente  per  la  sua 
schietta  sincerità.  Nell’uno  e  nell’altro 
caso,  una  perfetta  aderenza  dello  scrittóre 
con  la  materia  trattata.  Cosi  sono  nati  i 
capolavori  della  letteratura  ascetica  ;  cosi 
anche  si  spiega  come  sia  estremamente  dif¬ 
ficile,  se  non  impossibile,  che  tali  capolavori 
si  ripetano  in  questo  nostro  torbido  e  tur¬ 
bolento  Novecento. 

Noi  abbiamo  una  grande  nostalgia,  una 
grande  volontà  di.  .credere  ;  ina.  ci  manca,  la 
fede  :  dico  la  vera  fede,  quella  che,  sicura 
e  incrollabile,  sfida  tutte  le  avversità,  tutte, 
le  negazioni  ed  opposizioni,  ©  le  semplici 
obiezioni  del  mondo.  Noi  siamo  carichi  di 
esperienza  scientifica  e  filosofica,  siamo 
esausti  e  inariditi  dal  criticismo.  Anche 
quelli  che  assicurano  'di  '  credere  e  accet¬ 
tare  ciecamente  e  donami  e  riti,  non  sono 
propriamente  dei  semplici,  dei  poveri  di 
spirito,  .  ma  sentono  il  bisogno  di  giusti¬ 
ficare  la  loro  fede,  dinanzi  agli  altri  e  di¬ 
nanzi  a,  se.  stessi,  magari  ricorrendo  alle 
fonnule,  .del  più  ateo,  del  più  alieno,  idea¬ 
lismo  assoluto..  —  In  tali  condizioni,  è 
assurdo  chiedere  che  il  miracolo  dei  Fio¬ 
retti  si  riproduca.  È  soltanto  lecito  chiedere 
che  la  vita  del  Santo  sia  scritta  con  senso 
storico,  con  buona  documentazione,  con 
ricerche  originali;  oppure,  più  semplice - 
mente,  con  spirito  artistico  e  poetico,  come 
una  variazione  musicale  su  un  tema  pre¬ 
stabilito.  Tanto  meglio,  se  lo  storico  si 
accoppi  col  poeta  ;  s’avranno,  allora,  opere 
magistrali,  difficilmente  superabili,  come 
quelle  del  Sabatier  e  del  Joergensen. 

I  libri  della  collezione  del  Fanciulli  si  di¬ 


li  MARZOCCO 

rigono  principalmente  «  ai  giovani  »  :  ciò  si¬ 
gnifica  che  l’erudiziòne,  la  ricerca  storica 
originale,  è  esclusa,»  f>  tutt’al  più  presup¬ 
posta,  e  che  il  racconto  vuol  .essere  sem¬ 
plice,  delicato,  animato  dal  calore  dell’arte. 

A  tal  fine,  sonò  stati’ scelti  scrittori,  che  si 
sono  distinti  anche,  q  particolarmente,  con 
opere  d’amena  lettura  ;  i  quali  conoscono 
il  pubblico,  e  sanno  interessarlo  con  vivaci 
narrazioni  e  personaggi  rilevati;  S’  intende, 
poi,  perché  il  Fanciulli  abbia  preferito  la 
vita  lirica  del  Poverello  d’ Assisi  ;  il  Pic¬ 
coli,  la  figura  d’un.  pensatore,  come  San 
Tomaso  ;  la  Dandolo,  quella  d’un  santo 
gentiluomo,  uomo- e.  scrittore  pieno  di  af¬ 
fabilità  e  di  grazia,  pome  San  Francesco 
di  Sales. 

Il  più  nutrito  —  e  s’ intende,  non  sol¬ 
tanto  per  merito  delTàgiògrafo,  ma  soprat¬ 
tutto  dell’argomento  —  è  certamente  il 
San  Francesco  del  Fanciulli.  Poteva  sem¬ 
brare  assai  arduo  .  condensare. .  tanta  ma¬ 
teria  in  meno  di  zoofeginette  ;  ma  il  com¬ 
pito  è  stato  raggiuntò:  Ché  il  Fanciulli  ha 
raggruppati  gli  episòdi  caratteristicamente 
francescani  intorno  j’à’glì  avvenimenti  più 
importanti  e"  significarvi  :  il  presentimento 
della  venerazione  mpMgrsIfe  ìa  piena  accet-  . 
tazione  della  povertà,  la  predicazione  del 
nuovo  messaggio  cristiano,  la  fondazione 
dell’  Ordine,  la  fioritura  ideila  leggenda  fran¬ 
cescana,:  il  calvario  delle  sofferenze  spiri¬ 
tuali  e  corporali-ri  la  mòrte  se  la  glorifica¬ 
zione  del  Santo.1  E  tutti  gli  episodi,  li  ha 
saputi  svolgere,  o  piuttosto  toccare  e  ac- 
cennare,  con  sobrietà,  c«i  profondo  rispetto,  . 
con  ammirata  commozione,  se  pur  senza 
un  vero  candore  di  ciecM  accettazione,  evi¬ 
tando  gli  episodi  troppo  evidentemente 
leggendari,  umanizzando  e  quasi  avvici¬ 
nando  a  noi  là  divina  sublimità  del  Pove¬ 
rello,  e  pur  non  toghencj&gli  del  tutto  quei¬ 
renorme  fiamma  lirica,  ida  cui  la  sua  vita  è 
arsa  meravigliosamente!'! 

Valentino  Piccoli  è  ri  tacito  a  drammatiz¬ 
zare,  per  quanto  .  era  Mossibile,  una  vita 
che  drammatica  propriamente  non  è,  se 
non  nella  primissima  parte  :  quando  cioè 
il  giovine  conte  d’Aquin®- è  avversato  nella 
sua  vocazione,  imprigionato,  e  finalmente 
fugge,  si  libera.  Ma,  apparto  una  certa, 
forse  inevitabile,  framinantarietà  del  rac¬ 
conto,  bisogna  notare  che  qui  manca  ap¬ 
punto  quello,  per  cui  Tommaso  è  conside¬ 
rato  grande,  e,  la  Chiesa  l’ha  fatto  santo  : 
manca  il  filosofo.  Il  Picclli  m’ insegna  che 
la  vita  d’un  filosofo  --J  tanto  più  quella 
d’un  Tomaso  d’Àquino-:4-  consiste  soprat¬ 
tutto  nella  storia  del  sufi,  pensiero  ;  e  però 
su  questa,  con  tutt’ i  problemi  proposti  e 
tentati  di  risolvere,  o,  rispetto  ai  tèmpi, 
effettivamente  risolti,  fi  {litografo  dovrebbe 
indugiare.  Se  non  l’ hafifjitto,  devo  lsup-  • 
porre  che  l’operetta,  cSjìpresa,  in  questa 
collezione,  faccia  parte/  d’  un:’  òpera  i  più 
Vasta,  riguardante  tutto TAqùìiiàte.  , 

La  Dandolo,  infine,  l  a  scritta  ’ una  vita 
graziosa,  rilevando  èiò  pìfe- v’éra  di  rilèya- 
bile  nella  storia  del  salito  di  Sales,  la  quale 
tuttavia  non  offre  mólti  punti  véramente 
drammatici.  Ha  aggiunti,  in  ultimo,  episodi 
tratti  dal  Camus,  ||s|bpolo  ed  amicò  ;  di 
'  Francesco,  e  ha  spigolato  qua  è  là  nelle  operò 
dello  stesso  Francesco,:!,’ libri  "di  devozione, 
leggiadri  nella  forma,  ‘e  umanii  nella '‘so¬ 
stanza  ;  lettere, .  interessanti  ^commovènti 
.per  l’unione  singolare- di  religiosità  e  mon¬ 
danità.  Né' ha  fatto  mais  ;  ma  avrei  prefe¬ 
rito  che  tali  spigolature  e  citazioni  fossero 
non  accodate  al  volumètto,  bensì  incorpo¬ 
rate  nella  stessa  narrazione  :  la  quale  sa¬ 
rebbe  apparsa,  in  tal  jpodo,  meno  scarna, 
più  organica  e  viva.  , 

*** 

Mariz  Revelli,  ;  rivòlgendosi  'a  un  più 
vasto  pubblico,  con 'un’opera  di  ampio  re¬ 
spiro,  ha  composto  ;'iL:  suo  Frate  Francesco 
poverello  di  Dio  (Ed.  Treves/,  Milano)  con 
metodo  essenzialmente^  ppetico.  Ella  cioè 
non  s’ è  punto  preoccupata  di  sceverare  lo 
.  -  storico  dal  leggendario,  ma,  dopo  aver 
accettati,  più  o  meno,  i  risultati  delle  pazienti 
ed  acute  indagini  del  Sabatier  e  del  Joer¬ 
gensen,  ha  voluto  accogliere  anche  tutti 
gli  episodi,  appurati  o  no,  trasmessi  dalla 
tradizione,  appunto  perché  capaci  più  d’ogni 
altro,  di  poetizzaziope,  ossia  di  colorire  e. 
infiammare  più  ..che  .mai  l’atmosfera  del 
suo  racconto.  sa  :  iter 

La  figura,  infatti,  del  Sànto  è  fortemente 
ritratta,- nelle-Sue  vàriè1  fisi  ::  dàlia  gioconda' 
e  spensierata  vigilia,1  a l  f|  Ai  vela z iòne  della1' 
sua  missione  ;  dalla  glqfjta  della  predica¬ 
zione  efficacissima  e  .dell’esempio,  ancor 
più  eloquente,  alla  solitudine  .finale.  Ed  è 
fatto  vivamente  sentire,  lò  straziante  de¬ 
stino,  che  non  fu  proprio  soltanto  del  Po¬ 
verello  di  Dio,  ma  è  di  tutti1  coloro,  che 
all’ ideale :  e  alla  fede '^dedicano  l’intera 
vita:  il  contrasto  fràm  fi  'sógno  di  spiri¬ 
tuale  perfezione  e  la  realtà  della  vita  e 
del  mondo.  Tuttavia,  tale  figurazione,  psi¬ 
cologicamente  accarezzata  e  storicamente 
veritiera,  non  esclude;  anzi  incorpora  abil¬ 
mente,  i  leggendari  Fioretti  :  compresi  quelli 
che,  come  l’episodio  dèi  lupo-  ammansato, 
si  presterebbero-  invece  j|,'una  più  ragione¬ 
vole  interpretazione  simbolica.  Analoga¬ 
mente,  il  quadro,  in  cui  è  fatto  agire  l’As- 
sisiate  è  senza  dubbio  storico,  e.  veramente 
dugentesco  ;  ma  appar  «chiaro  ch’esso  è  la 
concentrazione  poetica  .soltanto  del  Due¬ 
cento  mistico,  anzi  del  Duecento  com’  è 
stato  visto  dai  mistici  dugenteschi.  Di  qui» 
quella  cert’aria  d’  incanto  è  di  sogno,  che 
avvolge  vaporosa  tufta  Ja  -.narrazione. 

La  Revelli  ha  cercato  di  fare,  press’a 


poco,  quello  che  il  Manzoni  credeva  fosse 
il  còinpito  della  poesia  rispetto  alla  storia  : 
narrare  ciò  chfi  la  storia  non  può  dirci, 
,te>ssià  i  pensieri,  -i  sentimenti,  gl’  intimi  mo- 
q  rivi  che  hanno  accompagnata  e  determinata 
l’azione  de’  suoi  personaggi.  E  tutto  som¬ 
mato,  c’  è  riuscita  egregiamente.  Può  darsi 
che  qualcuno  l’accusi,  qualche  volta,  di 
troppo  parafrasare,  e  in  generale  d’essere 
frondosa  :  peccato  grave,  quest’ultimo,  trat¬ 
tandosi  d’un  Santo,  del  tutto  alieno  d’ogni 
superfluo,  e  nella  parola  non  meno  che  nel 
resto  ;  d’uri  Santo,  che  aborri  da  ogni  forma 
d’ampollòsità  letteraria,  anzi  dalla  stessa 
letteratura,  dalla  stessa  cultura.  Ond’  è  che, 
come  nessuna  vita  di  Gesù  potrà  mai  rag¬ 
giungere  la  tragica,  potente  semplicità  dei 
Vangeli,  cosi  nessuna  vita  francescana  sarà 
mai  comparabile  ai  gracili  e  meravigliosi 
Fioretti.  Ma,  dopo  aver  ciò  avvertito,  bi¬ 
sognerà  riconoscere  che  la  frondosità  della 
Revelli  è  più  dovuta  a  una  vera  abbondanza 
di  cuore,  che  a  una  qualsiasi  abilità  lette¬ 
raria  ;  e  se  pur,  talvolta,  ci  appaia  un 
po’  profana,  nella  lucentezza  e  armoniosità 
del  periodo,  nella  perfetta  osservanza  di 
tutte  le  leggi  della  buona  retorica,  non  mai 
offende  il  buon  gusto  e  nemmeno  quel  senso- 
di  mistico,  delicato  pudore,  che  il  ricordo 

francescano  ifievitàbilméntè  c’  infonde. 

Si  potrebbe  anche  discutere  se  effetti  mag¬ 
giori  di  commozione  non  sir  fossero  ottenute 
con  sapiènti  avvicendamenti  di  linguaggio  ' 
pacato  e  pagine  ardenti,  anziché  mante¬ 
nendo  il  tono  sempre  alto  e  squillante,  senza 
mai  un  riposo,  una  tregua.  Ma  bisogna  anche 
ammettere  che  la  vita  di  San  Francesco  è 
così  gremita  di  episodi  commoventi  e  sug¬ 
gestivi,  di  parole  sublimi,  di  esempi  di  eroi¬ 
smo  divino,  che  è  quasi  impossibile  resistere 
alla  tentazione  —  moralmente  buona,  arti¬ 
sticamente  meno  buona  —  di  tutto  cele" 
brare  ed  esaltare,  come  un  séguito  ininter¬ 
rotto  d’  incomparabili  meraviglie. 

Al  principio  del  centenario  francescano, 
facciamo  fi  voto  che  esso  non  ci  porti  troppa 
letteratura.  E  se  letteratura  dev’essere,  sia 
almeno  di  quella  buona  :  sul  tipo  appunto 
di  quella  del  Fanciulli  e  della  Revelli. 

Luigi  Tonelli. 

Re,  Dogi 
e  ballerine. 

Nel  1778  uno  degli  Inquisitori  di  Stato 
della  Repubblica  Veneta,  Niccolò  Maria 
Tiepolo  (par  di  vederlo  !  gran  parruccone 
—  faccia  arcigna  !),  si  rivolgeva  -alla  gente 
di  teatro  con  questi  aspri  ammonimenti  :  - 
^  Recor  deve-  che  vu  altri  sé  persone  in  odio 
11  a;  Dio  benedétto,- ma.  telerai  dal  Principe 
11  per  .  pascolo  ‘della  gente  che  f  se  compiase 
11  delle  vostre  iniquità  ». 

.Si  badi  bène  che  il  Tiepolo  prorompe  in 
cosi  fieri  rimproveri,  rivolgendosi  ai  comici. 
Figurarsi  -  poi  che  cosa  avrebbe  detto  a 
quella  satanica  genia  dei  mimi  e  delle  bal¬ 
lerine  !  E  forse,  relativamente  alle  sue  idee, 
non  avrebbe  avuto'  tutti  i  torti,.  Quando  il 
Tiepolo  era.  giovine,  e  non  era  ancora  In¬ 
quisitore  di  Stato,  ma  ne  possedeva  l’ani¬ 
mo  e  le  disposizioni,  aveva  veduto  l’ama¬ 
ta,  venerata  sua  Repubblica,  impelagata, 
in  gravi  brighe  politiche,  proprio  per  una 
ballerina.  Nel  1744  una  virtuosa  di  ballo, 
chiamata  Barberina  Campanini,  parmi¬ 
giana,  che  aveva  fatto  andare  in  visibilio 
le  platee-  di  Parigi  e  di  Londra,  era  stata 
scritturata  pel  teatro  di  Corte  di  Berlino. 

Ma  della  bellissima  Barberina  s’ era  invaghito 

un  rampollo  degli  Stuardi,  il  giovine  lord 
Mackenzie,  e  i  due  amanti,  dimenticando  la 
scrittura  teatrale,  preferirono  alle  rive  della 
Sprea  il  poetico  soggiorno  tranquillo  delle  la¬ 
gune.  Il  ré  Federico  II,  che  tra  una  battaglia 
e  un  carteggiò  diplomatico  si  occupava  a- 
morosamente  del  suo  caro  teatro  di  Berlino, 
montò  sulle  furie  e  si  rivolse  al  Senato  ve¬ 
neto  perché  obbligasse  la  Barberina  a  non 
mancare  al  suo  contratto.  In  sulle  prime 
il  Senato  si  schermi,  non  stimando  confa¬ 
cente  alla  sua  dignità  occuparsi  della  fac¬ 
cenda.  Ma  se  ne  occuparono  gli  ambascia- 
tori  stranieri,  perfino  il  conte  di  Montaigu, 
ambasciatore  di  Francia  a  Venezia  e  fi  suo 
segretario,  nientemeno  che  Gian  Giacomo 
Rousseau,  i  quali  con  le  .buone  tentarono!  di 
persuadere  la  Barberina  a  -partire  per  Ber¬ 
lino. 

A  nulla  riuscirono  ;  la  ballerina  sperava, 
nel  matrimonio;  e  Lord  Mackenzie,  innamo¬ 
ratissimo,  si  sfogava  in  proteste  contro  la, 
prepotenza -regale.  Ma  fi  gran  Federico  era 
avvezzo  a  farsi  Obbediret  e  poiché  il  Se¬ 
nato  si  inostrava  riluttante  ai- suoi"  voleri,  • 
fece  per  rappresaglia  arrestare  l’ambascia¬ 
tore  della  Serenissima,  che  si  recava  a 
Londra,  passando  per  fi  territorio  '  prus¬ 
siano.  Era  più  di  quel  che  ci  voleva  per 
un  casus  belli .  Ma  la  Repubblica,  ormai 
servilmente  remissiva,  cedette;  e  concesse 
all’  impetuoso;  monarca  di  far  rapire'  la  Bar¬ 
berina  e  di  portarla  a  Berlifio. 

L’ambasciatore  veneto  a  Vienna  dava  il 
24  aprile  1744  quest’ordine  :  «Sarà  ben  con- 
«  segnata  la  femina  denominata  Barbara 
«(di  professione  ballerina),  a  chi  presenterà 
«  al  veneto  confine  del  Friuli  con  l’Austria, 

«  fra  Palmanova  e  Gorizia,  la  présente 
«  carta.  ». 

E  il  ratto  avvenne  con  tutte  le  regole. 

A  Berlino,  Barberina  scordò  presto  l’of¬ 
fesa  patita,  piegando  alle  sue  grazie  fi  su¬ 
perbo  monarca.  Chi  non  seppe  rassegnarsi 
fu  Lord  Mackenzie  che  andò  anch’  egli 
nella  capitale  prussiana;  ma,  fi  terzo  inco¬ 
modo  era  divenuto  proprio  lui,  e  senz’altro  il 
Re  lo  fece  èspellere,  consenziente  l’ambascia¬ 
tore  inglese  e  con  non  soverchio  dolore  della 
Barberina.  Come  poi  essa  sia  passata  dalle 
braccia  di  Federico  ai  legittimi  amplessi  del 
figlio  del  Cancelliere  reale,  fi  barone  di 
Cocce j,  che  la  fece  sua  sposa,  e  come,’  già 


vecchia,  sia-  finita  a  istituire  e  a  dirigere 
Un  pio  istituto  per  fanciulle  nobili  povere, 
può  leggersi  in  un  piacevole  libro  dei  si¬ 
gnori  Olivier  e  Norbert  (Paris,  1910).  Me¬ 
glio  mi  piabe  rivederla  in  tutta  la  sua  fre- 
,sca.  è -seducènte  bellezza  nel  ritratto  di  Ro¬ 
salba  Carriera  custodito*  nella  Galleria  di 
Dresda. 

Ben  più  gravi  amarezze  erano  riserbate 
all’animo  austero  di  Niccolò  Maria  Tiepolo. 
Egli  doveva  vedere  sull’augusto,  solenne,  ful¬ 
gido  soglio  dogale,  salite  proprio  una  balleri¬ 
na,  anzi  peggio,  una  funambola,  una  volgare¬ 
ballerina  da  corda!  Intendiamoci.  Nel  1779- 
era  eletto  doge  di  Venezia,  Paolo  Renier,  fi 
quale,  fra  molti  .altri  altissimi  uffici,  ayeva. 
tenuto  anche  quello  di  ambasciatore  {bailo) 
a  Costantinopoli.  In  questa  città  aveva  co¬ 
nosciuto  e  s’era  pazzamente  invaghito  di 
una  ballerina  greca,  chiamata  Margherita 
Dalmaz.  La  dignità  del  nome  non  valse 
a  vincere  la  cocente  passione  del  Renier,  il 
quale  sposò  la  ballerina.  Né  un  tal  matri¬ 
monio  impedì  al  maturo,  ma  fervido  pa¬ 
trizio,  di  essere  eletto  Doge.  Scrive  un  con¬ 
temporàneo,  il  Gradenigo,  in  una  lettera, 
citata  nelle  opere  del  Mutinelli  e  del  Dan¬ 
dolo,  che  ■  contro  il  Renier  correvano  do¬ 
vunque  in  città  voci  maligne  che  lo  accu¬ 
savano  di  essere  ammogliato  con  donna  ple¬ 
bea,  già  ballatrice  sulla  corda  e  di  i  costami  . 
.infami.  Né  pare  che  tutte  -maligne  e  ca-. 
lunniose  fossero  fiali,  voci.  Ma  si  fini  coi- 
l’adattarsi  a  quei  colpevoli  accomodamenti, 
che  nelle  età  decadenti  si  chiamano  oppor¬ 
tune  transazioni  :  il  Renier  era  ammogliato 
segretamente,  e  la  Repubblica  non  era  ob¬ 
bligata' a  riconoscere  la  nuova  :  Dogaressa, 
la  quale  non  poteva  essere  inscritta  nel  Li¬ 
bro  d'oro.  Nelle  pubbliche  cerimonie,  dov’era 
richiesta  la  presenza  della, moglie  del  Doge, 
Margherita  Dalmaz  non  compariva,  e  ac¬ 
canto  al  Serenissimo' prendeva  posto  invece- 
la  nipote  Giustina  Renier,  sposa  illibata, - 
di  Marcantonio'  Michiel.  Non  pertanto,  in 
casa  e  fuori,  la  ballerina  era  chiamata  Doga¬ 
ressa  da  tutti. 

Di  questa  pseudo-dogaressa  parla  anche- 
il  Goethe,  quando  nel  1786  visitò  Venezia. 
Era  una  donna  alquanto  attempata,  scrive 
fi  Goethe,  di  nobile  aspetto,  di  volto  au¬ 
stero.  Il  grande  poeta  non  sospettava  in 
quella  dama  austera  una  ex-ballerina. 

Ormai  il  turbine  della  vita  godereccia  s’era. 
fatto  irresistibile,  e  trionfavano  le  danza¬ 
trici,  che  del  piacere  sono  le  più  liete  ed., 
esperte  sacerdotesse. 

L’azione  pantomimica  framezzàta'da  dan¬ 
ze  aveva  avuto  in  Francia,  nel  1588,  il 
suo  primo  trattatista  teorico,  in  un  cano¬ 
nico  di  Langres  Giovanni  Jabourot,  l’au¬ 
tore  dell 'Orchesographie.  Furono  pure  fran¬ 
cesi  il  Pècour,  il  Feuillet,  fi  Magny,  che  nel. 
secolo  XVIII  perfezionarono  la  scienza  del 
ballo,  fissando  sulla  carta  i  segni  conven¬ 
zionali  dei  movimenti  e  degli  atteggiamenti, 
coreografici. 

Ma  alla  Francia  1’  Italia  tolse  presto  il 
primato  anche  nella  coreografia,  per  la  va¬ 
lentia  de’  suoi  mimi,  per  la  venustà  delle- 
sue  ballerine. _ 
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Il  ballo,  entrato  sulle  scene  italiane  al 
principio  del  secolo  XVII,  comparve  pre¬ 
sto  anche  sui  teatri,  veneziani,  dove,  più 
che  l’eleganza  degli  atteggiamenti,  forma¬ 
rono  l’ammirazione  del  pubblico  le  contor¬ 
sioni,  gli  sforzi  d’equilibrio,  le  capriole,  i 
salti  e  gli  scambietti  più  difficili.  Si  am¬ 
miravano  le  danzatrici  dalle,  vesti  discin¬ 
te  e  dalle  movenze  lubriche,  e  il  Goethe 
osservava  come  specialmente  riscotessero 
applausi  quelle  ballerine,  che  .  mostravano 
sfacciatamente  al  pubblico  le  parti  più  leg-  ' 
giadre  del  loro  corpo.  Se  ne  accorse  il  Con¬ 
siglio  dei  dieci  che  nel  I793  proibiva  sulle 
scene  i  vestimenti'  di  forme  immodeste  e  di 
colori  equivoci  e.  scandalosi. 

Ma  il  Governo ,  non  soltanto  temeva  che 
il  ballo  colle  procaci  nudità  muliebri  riu¬ 
scisse  nocivo  al  buon  ;  costume,  ma  anche 
si  preoccupava  della  possibilità  che  certi 
argomenti  dei  balli  suscitassero,  pericolosi: 
spiriti  di  ribellione.  La  politica  poteva  ben  in¬ 
sinuarsi  anche  tra  le  piroette  delle  ballerine. 

Infatti,  nel  dicembre  del.  1776,  al  teatro 
di  San  Benedetto-  si  rappresentava  il.  ballo 
Coriolano  Ai  Giuseppe  Canciani.  Giacomo 
Casanova,  che  allora  si  affaticava  a  conse¬ 
guire  l’ufficio  e  lo  stipendio  di  spia  degli 
Inquisitori,  in  un  suo  referto  scrive  cosi  : 

«  Il  primo  ballo  di  S;  Benedetto.,,,  ca- 
«  gionò  generalmente  in  tutto  il  pubblico  l 
«discorsi  non- 'Coli venienti....  il  Ratto  Corio- 

«lano  seminò  nelle  menti  sùscettibili  un  certo : 

«  spiritò:  di  rivolta,  che,  fé  nascere  sinistri  ra¬ 
ti  gionamenti,  ed  uscire  da  varie,  bocche  di¬ 
ti  scorsi  sconci.  Se  il  programma  del  ballo, 

«  che,  stampato',;  corre  sotto  gli  occhi  di  tutti,  > 

«  avesse  avuto  per  revisore  un  prudente  pen- 
«  satore,  la  stampa  non  ne  sarebbe  stata 
«  permessa.  Senza  il  programma  sarebbe 
«  stata  meno  patente  la  fanatica  temerità  di 
«  Coriolano,  il  dispregio  al  decreto  del  Se¬ 
ti  nato,  l’ infrazione  del  medesimo  in  quel 
«  modo  scandaloso,  la  forza  delle  dame  ro¬ 
ti  mane......  (E  a  tergo)  1776,24  dicembre: 

«  Fu  immediatamente  chiamato  l’ impre- 
«  sario  di  San  Benedetto,  Michiel  Dall' A-' 

«  gata,  ■  e  fu  precettato  che  non  si  vuoleva 
«  più  che  fosse  fatto  nel  Teatro  il  Ballo  di 
«Coriolano  in  pena  della  vita». 

Le  virtuose  di  canto  e  di  ballo  erano  fatte 
segno,  nei  teatri  veneziani,  ai  più  entusia¬ 
stici  applausi.  Il  pubblico  non  si  contentava 
di  manifestare  la  sua  approvazione  coi  bat¬ 
timani,  ma  colle  più  tenere  e  dolci  espres¬ 
sioni.  Dopo  la  rappresentazione  le  alunne 
di  Tersicore  erano,  accompagnate  a  lieti  ri¬ 
trovi  dà  una  legione  di  corteggiatori,  che  si 
disputavano  lé  bèlle  con  l’arme  infallibile  dèi 
denaro.  . 

Ma  accanto  a  tanto  rumore,  e  a  tanto 
orpello  quante  ombre  '.  Accanto,  agli  splen¬ 
dori  di' carta  pesta;  della-  scena  quanta  mi¬ 
seria  nelle  intime.,  stanze  ! 

Un  maligno  cronista  del  tempo,  un  eph 
stolografo  chiacchierone,  Luigi  Ballarmi,  del 
quale  ho. 'pubblicato  ..molte  lettere  inedite, 
in  una  del  25  maggio  1781,  scrive  Come  nel 
balletto  Lametta ,  tratto  da  una  novella  di 
Marmontel,  fosse  molto  ammirata  una  dan¬ 
zatrice  giovanissima  chiamata  la  ,  Pelosina. 
Dalla  virtù-Tntattq  di-, costei  voleva  tramò 
turpe  Igùadagifo  la, :  indegna'  madre,  ma,.,  ag¬ 
giùnge  cinicamente  il  Ballarmi,  il 'ristretto  ■ 
sono  éecchiki  300. 

Nell’Archivio  Sola-Busca-Serbelloni  di  Mi¬ 
lano,  ^rchivio  a  me  aperto  dallà  cortèsia  dei 
proprietari,  si  conservano  .centodue  lettere 
della  celebre  Pròciaratessa  Caterina  ■  Doìfin  • 
Tron,  dirette,  daliaruio  1783  a  tutto  il 
1788,  al  duca  “Gian  Galeazzo  Serbe!  Ioni- 
Il  Serbelloni,  nàto  in  Milano  nel  1744,  al¬ 
lievo  del  Paripi;  si '  congiunse  in  matrimonio 
nel  1771  con  Teresa  di  Castelbàrpo,  figlia  del, 
marchese  Cesare  Èrcole,  é  fu,  alla  fine  del  se¬ 
colo,  membro  d'erbiiettorio  Cisalpino  e  am¬ 
basciatore  dellà:  Repubblica  a  Parigi.  Mori 
nel  1802,  lasciando  un’unica  figlia,  maritata 
al  conte  Busca. 

In  una  lettera  del,  17  agosto  1787,  Caterina, 
scrive  all’amièo  suo,  '  il  duca  Gian  Galeazzo, 
pregandolo  di  far' scritturare  nei  teatri  di  Mi¬ 
lano  o  di  Firenzè  una  ballerina,  Tonina  Torri, 
della  quale  racconta  là  storia  dolorosa  ,:  «  La 
«mia  ballerina  è  perseguitata  a  Venezia,  e- 
«  sono  io  anni  che  la  meschina  cerca  invano 
«  d’ impegnarsi  in  modi  onorevoli  sopra  ai 
«  Teatri  del  nostro  Stato  ;  ella  fù’  prima  bal¬ 
li  lerina  mezzo  carattere  io  anni  sono  a  San 
«  Moisé,  fu  assai  applaudita,  ma  ebbe  la  di¬ 
ti  savventura  di  piacere  moltissimo  a  Gero- 
«  lamo  ;  Giùstiniaii,  morto  ultimamente,  che 
«  fu  figlio  del  Cavàlier .  Codesta  donha  gli 
«  fece  un  ragazzo  che  fece 'battezzare  a  suo 
«nome  ;  sino  ad  opr  si  sospettò  l’ esistenza 
«  di  codesto  fanciullo,  ma  ora  si  vede  a 


È  uscito  : 


Grosso  volume  in  8°  grande,  di  circa  460 
pagine,  con  27  illustrazioni  nel  testo  e 
196  tavole  intere  ;  artistica  copertina  in 
tutta  tela  con  fregio'  di  G.  Cisari.  ’ 

Prezzo  Lire  150. 

Contiene  quanto  di  meglio  è  stato  prodotto 
in  Italia  in  questi  anni  in  fatto  di  mobili. 

Salotti  -  Salo  da  Studio  -  Sale  da  Pranzo 
Camere  da  Letto  -  Mobili  isolati 
Ambienti  vari. 

È  questo  il  primo  volume  della  “  ENCI¬ 
CLOPEDIA  DELLE  MODERNE  ARTI 
DECORATIVE  „  importante  opera  in  sei 
volumi,  da  pubblicarsi  in  tre  anni,  curata 
dall’  onorevole  Guido  -  Marangoni  ^Direttóre 
delle  Mostre  Biennali  di  Monza)  e  che 
complessivamente  costerà  Lire  500. — 
Per  chi  si  impegna  di  acquistare  tutta 
l’opera,  questo  primo  volume  viene  ceduto 
al  prezzo  di  L.  120  (contro  assegno  L.  125). 


Chiedere  prospetti  e  saggi  gratis  od  inviare 
ordinazioni  e  vaglia  alla 
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«  chiedere  quasi  l’elemosina  ;  esso  è  cosi 
«  assomigliante  a  suo  padre  che  sembra  uno 
«  scherzo  di  natura.  Il  nonno  cavaliqr  Giu¬ 
li  stiniàn  ricusa  persino  di  fargli  elemosina, 

«  dicendo  che  suo  figlio  Girolamo  mori  fal¬ 
li  lito  ;  ed  ora  la  madre  ed  il  figlio  sono 
«  bersagliati  ed  intimoriti.  Io  ero  amica  del 
«  povero  Momolo,  e  mi  fece  mille  volte  la 
«  confidenza  di  questo  fanciullo  ;  vorrei  al¬ 
ti  meno  metterli  per  qualche  anno  al  sicuro 
«  delle  violenze,  ed  è  perciò  che  mi  affatico 
«per  trovargli  un  teatro  fuori  di  Stato». 

Nell’aria  malsana  del  palcoscenico;  fra  le 
seduzioni  e  gli  scandali  delle  danzatrici 
sorgeva  pure  talvolta  qualche  fiore  di  virtù. 

Cosi  un  patrizio,  Tomaso.  Sandi,  invaghi¬ 
tosi  di  una  ballerina  del  teatro  di  San  Cas- 
siano,  chiamata  Stella  Celimi,  cercò- di  trarla 
alle  sue  voglie,  e  avutone  sdegnose  ripulse, 
pensò  di  vendicarsi,  accusando  la  ballerina 
di  tener  pubblica  tresca  con  un  turco,  e  fa¬ 
cendola  condannare  al  bando,  il  29  gen¬ 
naio  1780.  Ma  alle  proteste  della  Celimi,  la 
quale  volle  essere' sottoposta  a  perizia  medica 
e  fu  trovata  zitella,  il  bando  fu  revocato  e 
la  vergine  Cellini,  come  con  popolare  simpatia 
fu  poi  da  tutti  chiamata,  potè  tornare  al 
suo.  teatro  e  alle  sue  danze,  fra  gli  applausi 
■strepitosi  del  pubblico. 

Un  caso  che  fa  apparire  tanto  più  in¬ 
giusta  la.  fiera  apostrofe  di  Nicpolò  Maria 
Tiepolo,  Inquisitore  di  Stato.  , 

Pompeo  Molmenti. 


Jean  Sarment  è  fra  gli  autori  che  affer¬ 
matisi  in  Francia  dopo  la  'guerra  hanno 
avuto  larga  ecò  di  consensi  anche  fra  noi. 
Forse  ci  fu  chi  volle  vedere  nel  suo  teatro 
una  novità  di  intenzioni  e  di  intonazioni 
che .  probabilmente  non  c’era.  Forse  l’abi¬ 
lità  di  un  congegno  scenico  che  cóntoscé  ogni 
scaltrezza  e  sa  approfittare  di  ogni  risorsa 
fu  scambiata  per  un  senso  profondo  della 
vita'  pronto  a  cogliere  nelle  mezze  tinte  e 
nelle  sfumature  del  ritmo  quotidiano  signifi¬ 
cati  di  poesia  veri  e  propri,  e  scoperte  sen¬ 
timentali.  La  prevenzione  per  la  scena  d’ol- 
tr’Alpe,  nonostante  recenti  ripetute  delu¬ 
sioni,  rimane  sempre  fra  noi  fortemente  fa¬ 
vorevole  e  benigna.  . 

Jean  Sarment  autore  e  attore  si  muove 
nella  tradizione  del  teatro  francese,  ma  piut¬ 
tosto  che  a  rinnovare  i  modi  ormai  frusti 
del  dramma  borghese  che  ebbe  tanta  for¬ 
tuna  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
monono,  pare  che  risalga  a  prendere  ispira¬ 
zione  e  fiato  dai  romantici.  Lo  spirito  di 
Alfredo  De  Musset,  di  cui  il  teatro  fu  da  qual¬ 
che  generazione  relègato  nelle  biblioteche, 
e  sol  di  recente  è  ritornato  agli  onori  della, 
scena- —  in  Francia, e  naturalmente  anche  in 
Italia  —  pare  che  aleggi  in  queste  comme¬ 
die  dpve,  i,  modi  piani  e  le  forme  leggère  in¬ 
seguono  il  perpetuo  tema  dell’amore  sempre 
sull’orlo  di  una  piccola  o  grande  tragedia  : 
c’  è  la- stessa  amarezza  che  non  sa  ridere  e' 
Che,  sp.  ci  .si  prova,  .se  ne  pente  subito.  Ma 
Alfredo  De  Musset  fu  rappresentativo  del 
suo  tempo  più  assai  che' —  a  parte  ogni 
'  Comparazione  di  valori  —  non  sia  rappre¬ 
sentativo" -dei  suoi  tempi  Jean.  Sarment.) 
Vedete  il  protagonista  di  questa  sua  recen¬ 
tissima  commèdia  recitata  sere  sono  per  la 
prima  vòlta  in  Italia,  qui  a  Firenze  :  «  I 
più  begli  occhi  del  móndo  ».  Costui  è  un  vero 
personaggio  mussettiano..:  coi  «lesti  alla  ma¬ 
no  non  sarebbe  impossibile  ad  un  pedante 
di  farlo  derivare  da  una  contaminazione  di 
Qttavip  e  di  .Celio 'vdei.  «  Capricci  di  Ma¬ 
rianna».  Egli  è  .l’eterno  fanciullo  che  in- 
■  segue  i  fantasmi  ®el  silo  mondo  ideale,  non¬ 
curante  dèlia  realtà'  che  non  lo> tocca.  Quando 
ne  facciamo  la-conoscenza  al  primo  atto,  l’età 
-lo  scusa,  e  lo  spiega.  Il  giovincello  che  non 
ha  un  soldo  ,  in  tasca  e  che  si  alimenta  di 
speranze  e  erede  nella  .bellezza  di  un  avve¬ 
nire  immancabile,  potrà  sempre  riuscire  il 
lottatore  e  il  trionfatóre -di  domani.  E  poi, 
questo  Napoleone  nella  prima  giovinezza  è 
un  cuor  contento,  un- ottimista  come  per. 
solito  gli,  ideologi  .non  sono.  Ha  trovato  la 
sua  anima  gemellai  nel  figlio  di  urt  banchiere 
che,  nonostante  la  solidità  del  proprio  bi¬ 
lancio,  si, compiace,  non  meno  dell’amico,  di 
vaghe  idealità  e  di  aspirazioni  poetiche.  E 
un’altra  anima  gemella  appartenente  all’altro 
sesso,  ha  creduto  di  trovarla  nella  giovinetta 
(che  ha  «  i  più  begli  occhi  del  mondo». 

Il  grazioso  .terzetto  ci  è  presentato  con  agi¬ 
lità  e  maestria  di  tocchi  garbatissimi.  Si  ha 
la  sensazione-  che  Sulla  spiaggia  estiva,  fra 
:  tanto  azzurro  di  cielo.,  e,  di  mare,  non  sol¬ 
tanto  quelle  tre  giovani  esistenze,  ma  tutta 
l’umanità  sia  in  vacanze,  o  piuttosto  ab¬ 
biano  fatto  vacanza  i  tormenti,  le  preoccu¬ 
pazioni,  i  guai  dell’umanità.  La  giovinetta 
ondeggia  con  grande  naturalezza  fra  i  due,, 
e  ia  schermaglia  dei  due  fratelli  siamesi  per 
conquistarla  non  ha  nulla  della.conversazione 
aòcomodatg,  per.il.  teatro.  Anche  il.cavallere- 
séo  contegno  di  Napoleone,  a  . quell’età  e  in, 
quel  frangente  e  con  la,  chiara  consapevolezza 
di  una  condizione  materialmente  troppo  infe¬ 
riore  a  quella  dell’amico,  non  ci  sembra  fpr-, 
zata.  C’  è  in  lui  anche  un-  po’  di  queFCyràno. 
che  prestava  volentieri  parole  ben  tornite!  e, 
allettatrici.a  Cristiano.  È  un  servigio  che  con¬ 
traccambia  un  servizio,  perché  il  figlio  del 
banchiere  a  sua  volta  gli  ha  prestato  gli  indu¬ 
menti.  che  gli  consentono  di  assumere  un’ap¬ 
parenza  non  corrispondente  ai'  suoi  mezzi. 
L’antefatto  si  conclude';  Lucia  e  Arturo  si 
avviano  in  pieno  idillio  verso  le  gioi§:  dell’a¬ 
móre  e  Napoleóne  li  segue  a  distanza  can¬ 
tando  come  chi  voglia  illudere  se  stesso  ed 
altrui  che  la^  letizia  del  fratello  d'elezióne 
equivale  alla  propria  letizia.  '  . 

Ma  ' quei  presentimento  di  un’amarezza 
tragica  che  già  avevamo  .vagaménti' .  av ver-! 
tita  e  che  è  pròpria  dello  stile,  non  poteva., 
ingannarci.  La  tragedia  se  non  sull’orlo  dèi 
piccoli  eventi  iniziali  stava  in  agguato  a  di¬ 
stanza  di  tempo  e  di  spazio  :  a  troppa  di¬ 
stanza  di  tempo  e  di  spazio.  Napoleone 
1’  idealista  integrale  a  cui  vanno  tutte  le 
simpatie  dell’autore,  porterà  nelle  battaglie 
della  vita  la  stessa  incauta  spensieratezza 
di  cui  tanto  si  compiacque  negli  anni  della 


prima  giovinezza  e  per  correr  dietro  a  vaghi 
fantasmi  di  gloria  e  di  poesia  —  ombre  inaf¬ 
ferrabili  di  un  sogno  —  nella  realtà  della 
vita,  che  per  lui  quasi  nonfésiste,  si  umilierà 
sino  a  quella  condizione  incerta  e  precaria 
che  è  propria  dei  vinti.  Ma  -sarà  un’umilia¬ 
zione  inconsapevole  che  può  coesistere  con 
un’esaltazione  intima,  per  «-lo,  meno  secondo 
il  discutibile  parere,  dell’autore.  Il  quale  per 
deprimere  l’antagonista,  quell' Arturo  a  cui 
toccherà  un  destino  inverso,  —  conquiste 
nella  realtà,  abbandono  e  magari  tradimento 
delle  idealità  giovanili  — 4  deve  mettere  in 
moto  una  macchina  di  eventi  straordinari, 
anche  se  abilmente  dissimulati  da  una 
•tecnica  impeccabile.  Norlf soltanto  occorre1 
che  passino  ben  tredici-  anni  fra  il  primo  e 
il  second’atto  —  ciò  che, ^sorbita  dalle  co¬ 
muni  esperienze  teatrali  «ondate  sulla  di¬ 
retta  osservazione  della  vita  —  ma  bisogna 
che  per  l’appunto  Lucia, .la  donna  che  ha 
«  i  più  begli  occhi  del  móndo  »  sia  diventata 
cieca,  mentre  il  marito t  che  per  quanto 
animato  da  prepotenti  abitazioni  poetiche 
ci  era  parso  cosi  poco  geniale,  al  primo  atto, 
è  diventato  autore  di  gric|o,  .  quasi,  un  uomo 
celebre;  almeno  agli  effetti  della  rinomanza 
e  delle  percentuali.  Non, basi  a  :  questa  mon¬ 
dana  celebrità  di  quinte  «dove  avergli  dato 
alla  testa  al  punto  darfargh  trascurare 
crudelmente  colei  che  f  Jì  ha  pure  amato 
con  tanto  ardóre  e  con  affieno  abbandóno. 
Talché  ormai  la  ' povera2  Lucia  ’éenzà  luce,' • 
vive'  sola  fra  due  infariziè  ^'qriellàdèl  suo 
bambino  che  non  .ha  mai  titedùto  e  quella' 
del  padre,  ahimè,  '  precocemente  rimbam-  . 
bito.  Non  basta,  ancorarti-  i  -  dtjp  fratelli, 
già  siamesi,  divisi  dagli  evqnti.debbono  es¬ 
sersi  perduti  di  visita  in  modo  dal  diventare 
quasi  due  estranei..  SI  che.  ritorco,  improv¬ 
viso  di  Napoleone,  Ialcècità  fii  Lucia  ha  anche 
un  compito  pràtico®  scenflqi,'  e  cioè  affatto 
esteriore.  Deve  servire  a  mantenere  l’equi¬ 
voco  sulla  condizione  sociale  di  '  Napoleone 
il  quale  è  •  rimasto'’  quelle®  di  tredici  anni 
prima  nella  voce  eófieU’anmH  segknche  nel¬ 
l’aspetto  e  nei  panni  rivell^tanta,;  decadenza 
e  tanta  rovina.  Il  poeta  è  diventato  croupier. 

Conquistata  con  qualchm  fatica  di  mezzi 
e  di  espedienti  la  situazione,  questa  si 
svolge  nel  second’atto  con  delicatezza  avvin¬ 
cente  che  prende  er  domirià  gli  spettatori. 
Questo  ritorno  Distintivo  e)-’  irresistibile  nel 
passato  non  è  arbitrario,  nìà  apparisce  tanto 
più  necessario  quanto  più 'Vago  e  indefinito 
è  il  sentimento  che,  lo  determina.  Per  tutti 
e  due  è  come  una  rinascila,  quasi  l’aboli¬ 
zione  ideale  di  tante  tristùrealtà  della  vita, 
che  riconduce  al  sogno  .  di  anni  lontani. 
Che  importa  Se  il  sogno  nei  due  fu  allora 
diverso  ?  Se  la  passione  'ài-dente  di  Napo¬ 
leone  non  fu  allora  né  ricambiata  né  intesa  ?  ; 
Lucia  trova  la  tenerezza,  quella  tenerezza 
penetrante  di  cui  ha  tanto, Jbisogno  e  di  cui 
è  priva  :  la  stessa  che  il  gioviale-:  compagno 
delle  ore  serene,  nella  perpetua  festa  della 
prima  giovinezza,  le  aveva!  dimostrato  fra 
una  parola  gaia  e  una  battuta  di  intenzioni 
sentimentali.  Sono  due  naufraghi  e  l’uno 
rappresenta  per  l’altra  e  l’altra  rappresenta 
per  l’uno,  la  tavola  'dtsàlv’èìzza  a  cui  l’ istin¬ 
to  comanda  di  appigliarsi  disperatamente. 

Ma  l’ incanto  ambigugf.non  può  .  durare 
oltre  l’attimo  fuggente.) Basterà  il' soprav¬ 
venire  di  Arturo.  Il  confmediografo  trion¬ 
fante,  il  vincitore  neUq-r|vita  .  e  nell’amore, 
dinanzi  al  fratello,  d’ elione  dei  tempi 'fe¬ 
lici  non  sente  chq  .il  ,-jnqrso  della  gelosia. 
Quello  che  ci  vuole  pètché  Lucia  si  riat-  ‘ 
tacchi  disperatamente  '.-alla  vita  coniugale 
e  cioè  al  suo  sogno  (Minore,  strappando 
"cosi  anche  l’ultima  illusióne  al-  povero  Na¬ 
poleone,  destinato  —  a  dispetto  del  nome,-r- . 
ad  essere  battuto  sempre,  pa'  anche  lui  avrà 
alla  fine  la  sua  rivincita  :ùi|na  rivincita  essen¬ 
zialmente  verbale  e  ideólfgìca  e  cioè  la  più 
Conforme  al  suo  stile.  Egli  -potrà  sostenere  : 
in  faccia  ad  Arturo  —  fpjttosi  di  sprezzante 
quasi  ossequioso  —  che:  il  solo  obbediente 
alle  idealità  giovanili  è  stato  il  vinto,  nonq-  . 
stante  ogni  suo  trascorso ’èd  ogni  precipizio' 
morale  e  sociale.  ArturÓ’^ìnvece  ha  tradito 
il  proprio  destilo  «  imagini  di  ben  seguendo 
false  »,  vittima  di  un  basso  egoismo  ..che  gli, 
ha  fatto  dimenticare  la  sua  donna  proprio' 
quando  questa  per  l’ irreSarabile  infermità 
fisica  quasi  «  dilcame  a  Spirto  era  salita». 

E  Arturo  accetta  la  lezione  e.  riconosce  la- 
propria  imperdófiabile ''ètìl'pa  e  ritorna;  alla, 

.  dolce  sposa,  mentre  NàpÓlèone  '  ritorna  alle, 
sconfitte  della  vita.  Foiàiì^lomani  il  comme¬ 
diografo  acclamato  additati  al  tenero  ram¬ 
pollo  l’amico  Napoleone. pome  un  esempio 
da  seguire.  Tutto  ciò  è  evidentemente  esa¬ 
gerato  e  si  presta  più- ad  qna  sapiente  tirata  : 
da  palcoscenico  che  noiiTad  una  moralità 
ì  suscettibile  di  appiicazióm  pratiche. 

Questo  teatro  di  Jé’àri  sParment,  Che  pure 
|  ha  un  suo  stilè,  passa  captieCiosàmente  dagli 
> /accenni  di  grazia  lèggerà  ignellaloro  -sempli- 
’  cità  ricchi  di  significati  ;«  di  risonanze  -in- 
,"time,  alle  sentenze,  mediate,  dii  Intonazione 
■'•predicatrice.  Quando,  uq’jiipsgginegli  piace 
l’autore  la  ripete  volentieri^  Cosi  quelle  «  spe¬ 
ranze  »  chp'  fi  pfètàgónisfiàji  trascina  dietro  - 
nella,  vita  invece  di' avérlìPcÉriàhzi  a  sé  come  , 
una  mèta  ritornano  ne’.ihifcommedia  con. 

P  insistenza  di  un  tèm'a  -mùtì!éàle!.  Ma  qui  non 
mancano  lungaggini!  indipendenti  dalle  ripe¬ 
tizioni,  e  la  prolissità  taniqopiù  si, avverte 
nella  parte  del ,  protagonista  che  l'autore 
ancora  una  volta  ha  sostenuto  sulla  scena 
parigina.  Verosimilmente  l’ autore-attore  men-  , 
tre  compone  le  sue  comme’die  deve  essere 
indotto  a  pensare  che  sulla.;  Scena  non  par¬ 
lerà  mai  abbastanza. 

Prolissità  e  '  lungaggini-**  si  accentuano 
nella  pur  lodevole  -interpretazione  italiana 
per  la  nota  tendenza  nostra  ad  allargare  i 
tempi.  Ma  il  Ricci  e  la  Bagni  —  Napoleone  ' 
e  Lucia  —  danno  forza  di  contenuto  senti¬ 
mento  e  ricchezza  di  espressióne  drammatica 
alle  idue  figure  significative  della  commedia,  i 
Nelle  nòte' di  accorata  ddlc’ézza  ed  anche 
di)  disperazione,  nonostanté  una  Certa  uni¬ 
formità  di  ritmo,  l’attricfeW  ottiene  -  con 
estrema  semplicità  di  mezzi  effetti  di  ridevo. 

Gaio. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


MARGINALIA 

★  Nel  centenario  del  Redi.  —  E  già  ini¬ 
ziata  nelle  riviste  la  commemorazione  del 
medico  letterato,  che  nacque  ad  Arezzo  il 
18  febbraio  1626.  Naturalmente  non  può 
esaurirsi  in  poche  righe  l’elogio  di  un  uomo 
che  avviva  del  suo  ingegno  un  secolo  deca¬ 
dente  ;  ma,  intanto,  serve  ai  fini  della  di¬ 
vulgazione  di  questa  autentica  gloria  to¬ 
scana  anche  il  nitido  profilo  che  E.  Allo¬ 
doli  ha  scritto  per  i  Libri  del  giorno  ;  anzi, 
la  rivista  questa  volta  si  arricchisce  anche 
di  alcune  note  di  erudizione,  se  tale  vuol 
chiamarsi  l’esumazione  di  gustosi  bra¬ 
ni  di  lettere  dai  manoscritti  della  Marucel- 
liana.  Ne  risultano  lumeggiati  i  rapporti . 
tra  il  Redi  e  la  Corte,  dei  Medici,  dove 
non  visse  come  un  parassita,  ma  come  auto¬ 
revole  consigliere  e  piacevole  conversatore. 
Il  posto  di  archiatra  di  Corte  fu  per  lui 
una  dignitosa  è  coscienziosa  carica,  in  cui 
il  suo  spirito  di  scienziato  entusiasta  e 
rinnovatore  trovò  il  modo  di  fare  molto 
bene  a  sé  e  agli  altri.  I  suoi  consulti  me¬ 
dici  sono  capolavori  di  garbo  :  sa  trattare 
con  signore  bisbetiche,  con  malati  immagi¬ 
nari,  con  infermi  veri  in  modo  si  dolce"  e 
sf  fermo,  che  le  sue  pagine  su  tale  argo¬ 
mento  rappresentano  una  lettura  attraentis¬ 
sima  anche  per  noi.  I  principi  medicei  che 
conoscevano  il  suo  debole  si  ricordavano  di 
lui  nei  viaggi  e  tra  le  feste  nelle  grandi 
corti  estere  :  al  naturalista  insigne,  all’a- 
micò  affezionato  mandavano-  campioni  di 
cose  che  a  lui  riuscivano  più  interessanti  di 
un  ciondolo  o  d’un  beneficiò,  perché  sù  di 
esse  il  brav’uomo  conduce  va  le  sue  espe- 

■  rienze.  A  questo  proposito  ò  graziosa  una 
letterina  di  messer  Francesco  in  risposta 
ad  una  di  Cosimo  che  gli  aveva  scritto  da. 
Londra  il  3  maggio  1669  :  «  rendo  grazie 
a  V.  A.  S.  per  il  magistero  d’occhi  di  gran¬ 
chi,  e  quanto  prima  mi  metterò  a  farne  del- 
l’esperienze.  Il  serenissimo  principe  Ferdi- 
nando  e  la  serenissima  principessina  stanno 
benissimo  ed  ogni  giorno  più  diventano 
belli,  ma  quel  che  importa  forti,  robusti 
e  gagliardi,  ed  io  spero  in  Dio  benedetto 
che  V.  A.  S.  al  suo  ritorno  ne  abbia  ad 
essere  contentissima.  Ma  quando  sarà  que¬ 
sto  ritorno  ?  Io  lo  spero  al  settembre  o 
almeno  all’ottobre,  e  dico  cosi  perché  vor¬ 
rei  che  la  semplice  ed  ingenua  beltà  delle 
dame  inglesi,  e  fiamminghe  avesse  fatto  sva¬ 
nire  ogni  minimo  residuo  di  quell’  ipocon¬ 
dria,  che  V.  A.  S.  burlando  meco  dice  di 
avere».  La  tranquilla  Toscana  secentesca 
risalta  in  queste  righe  col  gaudente  e  grosso 
principe,  -  che  dal  «viàggio  tornò  dimagrato 
di  37  libbre  e  iq-  orice,  e  coll’  intelligente-' 
archiatra  «  magro,-. sécco,  allampanato,  strut¬ 
to  »,  che  nell’assenza  del  suo  padrone  fa¬ 
ceva  da  protettore  alla  famiglia  granducale, 
fortunata  di  avere  quel  consigliere  cosi 
pieno  di  dottrina,  e  cosi  simpatico  per  la 
sua  vivacità  di  buona  legà  :  uomo  onesto 
e  tranquillo,  che  soltanto  davanti  agli  im¬ 
broglioni  soleva  alzar  la  voce.  Egli  avrebbe 
voluto  liberata  l’umanità  da  quella  piaga 
che  sono  «  i  medici  ignorantoni  e  i  filosofi 
che  tormentano  i  poveri  cristiani,  e  poi 
gli  fanno  morire  con  cerimonia  e  con  lusso 
di  pellegrini  e  superstiziosi  rimèdi  ». 

★  La  poesia  didascalica  e  1’  «  Invito  a 
Lesbia».  —  Le  osservazioni  critiche  di 
G.  D.  Leoni  nella  Rivista  di  Bergamo  in¬ 
torno  alla  poesia  del  Mascheroni  non  con¬ 
tengono  novità  di  giudizio  rispetto  a  quelli 
che  furono  già  dati  dai  contemporanei, 
ma  mettono  in  maggiore  evidenza  l’ele¬ 
mento  lirico  di  quella  poesia,  che  è  vefa- 
mente  una  delle  più  perfette  del  suo  tempo. 
Nell’arcadica  produzione  di  poesia,  di  ar¬ 
gomento  scientifico,  :  dalla.  « Coltivaziorie  del. 
riso  »  di  Giambattista  Spolverini  .alla  «  Sala 
di  fisica  sperimentale  »  del  Barbieri,  in  un 
infinito  *  pullulare  di  poemi  géorgici,  fisici,, 
astronomici,  filosofici,  etico-sociali,  1’  «  In¬ 
vito  »  è  indubbiamente .  una  delle  produ¬ 
zioni  più  notevoli.  C’  è  qui  uno  sforzo  mira¬ 
bile  per  cui  l’evidenza  poetica  ha  dato  tutto 
quello  che  umanamente  poteva  dare.  Nes¬ 
suno  meglio  del  Mascheroni  sèppe  descri¬ 
vere  con  bei  versi  la  macchina  pneumatica  ; 
nessuno  avrebbe  saputo  spiegare  meglio  la 
camera  Oscura  è  ih  prisma,  le  lenti  croma¬ 
tiche,  l’anello,  di  Saturno,  la  calamita  d’ac¬ 
ciaio.  Ma  non  è  in  questa  felice  risoluzione 
dello  sforzo  poetico  tutto  il  pregio  della 

'  pòèsia'  màschèroniana,‘:’che  potrebbe  sem¬ 
brare  poco  piu  di  un  catàlogo  in  bei  versi 
dei  musei  di  Pavia.  È  l’ immagine  di  Lesbia 
che  dà  movenza  lirica  all!  «  Invito  ».  L’ar¬ 
ticolista  psa  immaginarsi  la  contessa  Pao¬ 
lina  Secco  Suardo  Grismondi  —  «  Lesbia 
Cidonia  »  in  Arcadia  —  gentile  e  delicata 
creatura,  sensibile  e  simpaticamente  inte¬ 
ressata  alla  conversazione.  Non  è  pere¬ 
grinò  -  sentimento.  Settecentesco  gioire  della 
compagnia  1  di  una  dama  ;  e  tanto  più 
quando  questa  non  è  una  Bèatrice  che  guida, 
ma  una  visitatfice  eie  ha  bisogno  di  guida 
L’immagine  sua  rende  meno  tetre  le  sale 
dei  musei,  «le  càse  degli  estinti»,  mitiga 
il  ribrezzo,  attenua  i  ricordi  tormentosi, 
-.muta  in-  speranza  la  «più:  folle  incredulità. 
Cosi  la  natura  morta  riprende  vita  ;  l’espe¬ 
rimento  diviene  certezza  ;  l’ambiente  si  ria¬ 
nima  per  incanto.  Ecco  le  farfalle:  rileg¬ 
gendo  i  versi  del  poeta,  l’articolista  ha 
l’ impressione  di  assistere  a  questa  trasfor¬ 
mazione  'dèlie.  '  farfalle,  che,  prima  bruchi, 
|e  (poi  crisalidi, .  escono  finalmente  dal  boz¬ 
zolo  con  le- ali  sotto  -la  loro  ultima  e,  breve 
figura.  '.Non  più  i  fogli  sui  quali  la  crudele 
mano  dell’uomo  fermò  con  lo  spillo  l’esile 
corpo;  ma  la  campagna  libera,  il  profu¬ 
mato  giardino,  Lesbia  che-  le  ammira  e  le 
rincorre  giuliva  nella  spensieratezza  infan¬ 
tile  di  un,  attimo  di  felicità.  E  cosi  di  luogo 
in  luogo,  di  visione  in  visione.  È  dunque 
la  dolce  compagna  che  anima  tanta  mate¬ 
ria'  morta.  La  natura'  riveste  di  fiori  i  giar¬ 
dini  per  lei,  e  le  piante  per  lei  palpitano 
e  vivono, 

★  Letteratura  alpinistica - Che  moltis¬ 

sime  pagine  sebbene  ispirate  ài  loro  autori 
dal  più  ardente  entusiasmo  per  le  bellezze 
incomparabili  dell’alta  montagna,  apparten¬ 
gano  ad  una  assai  mediocre  letteratura  fu 

.  già  osservato  da  uno  scrittore  alpinista  oggi 
accademico'  di  Francia.  Camillo  GiusSani,  in 
una  conferenza  che  viene  pubblicata  dalla; 
Ripista  del  Club  Alpino  Italiano  nel  fasci¬ 
colo  di  Gennaio,  non  ,  contesta  il  giudizio 
di  H.  Bordeaux  anche  se  lo  trovi  esagerato, 
ma  si  propone  di  additare  alcuni  scrittóri 
alpinisti  i  quali  nel  trattare  dell’argomento 
che  fu  la  prepotente  passione  della  loro  vita, 
si  sono  affermati  con  una  personalità  di  stilè 
che  dà  alla  loro  opera  letteraria  un  valore 
che  si  adegua  a  quello  dell’azione.  Non  è 
mediocre  letteratura  quella  che  ci  rivela 
nei  suoi  tratti  caratteristici  la  tempra  d’ec¬ 
cezione  di  autori  come  gli  anglosassoni 
Whimper,  Thyndall,  Mummery  o  come  il  V- 
nostro  Guido  Rey.  Nel  volume  di  Whimper, 


la  dura  e  «  quasi  arcigna  »  figura  del  tena¬ 
cissimo  vincitore  del  Cervino  ci  è  fati  a 
presente  a  tutto  rilievo  :  ci  sentiamo  a  con¬ 
tatto  di  una  volontà  implacabile,  pronta  a 
spezzare  ogni  ostacolo  che  le  contenda  la 
meta.  Basta  ricordare  i  tentativi  ripetuti 
per  anni  verso  la  yetta  agognata  e  le  circo¬ 
stanze  tragiche  che  accompagnarono  la 
prima  famosa  ascensione  del  Cervino.  Whim¬ 
per  che,  abbandonato  il  versante  italiano, 
si  cimenta  quasi  di  sorpresa  nella  salita  dal 
versante  svizzero  e  raggiunge  la  cima  del 
Cervino,  sciogliendo  cosi  il  voto  di  tutta 
una  vita,  perderà  nella  discesa  ben  quattro 
dei  suoi  coiripagni,  ma  a  tanta  sciagura 
saprà  opporre  la  stessa  fortezza  d’animo  che 
già  lo  aveva  sorretto  quando  era  precipi¬ 
tato  di  roccia  in  roccia,  in  un  precedente 
tentativo,  per  ritrovarsi  solo  è  ferito  sul¬ 
l’orlo  di  un  pauroso  precipizio.  È  lo  stesso 
uomo  che  nella  salita  alla  Dent  Bianche, 
dopo  un’ascensione  resa  anche  più  dura  e 
lunga  dalle  condizioni  della  montagna,  arri¬ 
vato  a  poche  diecine  di  metri  dalla  vetta, 
avendo  scorto  su  quella  1’  «  ometto  »  di  pie¬ 
tra  segno  certo  di  una  precedente  vittoria, 
dice  semplicemente  alle  sue  guide  :  «  Inu¬ 
tile.  di  andare  più  avanti  :  ritorniamo  »  :  e 
ritorna.  Invece  nel  volumetto  di  John 
Tyndall  —  che  fu  anche  un  fisico  illustre, 
ben  noto  per  le  sue  teorie  sul  calore  - —  si 
delinea  l’ interessante  figura  dello  scien¬ 
ziato  acceso  dalla  passione  puramente  al¬ 
pinistica  fino  al  punto  da  poter  scrivere  : 

«  I  miei  lavori  scientifici  sulle  Alpi  mi  sono 
pressoché  indifferenti,  poiché  i  ghiacciai  e 
le  Alpi  hanno  per  ine  un  interesse  proprio 
che  sorpassa  il  loro  interesse  scientifico  ». 
Ciò  che,  viceversa,  non  vieta  all’osservatore 
acuto  di  fenomeni  naturali,  di  coltivare  le 
sue  intuizioni  geniali  anche  nella  dura  sca¬ 
lata  di  una  parete  di  ghiaccio  ò  nella  tra¬ 
versata  di  una  cresta  vertiginosa.  Un  altro 
anglosassone  —  Mummery  —  è  invece  agli' 
antipodi  da  Tyndall.  Nel  suo  libro  egli  si 
rivela  come  schietto  rappresentante  di  quel¬ 
l’alpinismo  metodico  che  non  intende  di 
portare  «  alcun  contributo  cita  scienza,  alla 
topografia  »  o  a  qualsiasi  altra  disciplina. 
Egli  è  lo  scalatore  audacissimo  che  vuol- 
servire  il  suo  Dio  in  letizia,  che  rallegra  se 
stesso  e  chi  lo  leggerà,  con  osservazioni  di 
fine  «  humour  »  mezzo  di  espressione  che  pur 
si  adatta,  coni’  è  noto,  alla  '  passioni  più 
travolgenti.  Infine  Guido  Rey,  che  per  la 
sua  opera  sul  Cervino  è  giustamente  noto 
anche  fuori  dell’ambiente  alpinistico,  si  è 
definito  col  suo  credo  :  «  Io  credetti  e  credo 
la  lotta  con  le  Alpi  utile  come  il  lavoro, 
nobile  come  un’arte,  bella  come  una  fede  ». 
Un  raggio  di  idealità  illumina  i  suoi  scritti, 
come  già  parve  illuminare  ogni  sua  impresa 
alpina.  In  lui  è  costante  un  senso  delicato 
di  poesia  quasi  religiosa  che  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  retorica  dedamatrice  a 
cui  le  bellezze  solenni  delle  Alpi  nella  loro 
infinita  varietà  hanno  dato  e  tuttavia  con¬ 
tinuano  a  dare  la  stura.  Senso  di  poesia  e 
senso  di  umanità  sempre  vigile  sono  le 
caratteristiche  di  questo  nostro  famoso  al¬ 
pinista  degno  di  un  posto  a  parte  nella  let¬ 
teratura  della  montagna  oltre  che  nell’ a* 
zione. 

★  Rivalutazioni  dell’autore  della  «  Fisio¬ 
logia  del  Gusto».  —  Il  primo  di  febbraio 
scorso  si  è  compiuto  il  secolo  dalla  morte 
di  Brillat-Savarin,  nome  assai  popolare  in 
Francia  e  fuori  di -Francia,  per  le  gustose  e 
piacevoli  sensazioni  di  cui  la  sua  opera_e 
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rievocatrice  per  antonomasia.  Ancora  una 
volta  l'opinione  comune  intorno  all’autore 
della  «  Fisiologia  del  gusto  »  —  libro  assai 
più  citato  che  letto,  —  non  corrisponde  ad 
una  valutazione  critica,  e  apparisce  non 
immune  da  pregiudizi  e  da  prevenzioni 
che  hanno  più  della  leggenda  che  della 
storia.  Un  collaboratore  del  Mercure  de 
France,  in  un  accurato  e  diffuso  saggio  pub¬ 
blicato  nel  fascicolo  del  i°  febbraio  1925, 
si  propone  due  scopi  essenziali  nella  disa¬ 
mina  dell’uomo  e  dell’opera  :  mettendo  in 
luce  il  supremo  buon  gusto  nella  vita  e  le 
qualità  di  stilista  negli  scritti.  Questo  magi¬ 
strato  che  condusse  un’esistenza  cosi  agitata 
e  varia  risentendo  delle  condizioni  del  paese 
che  lo  fecero  vittima  e  testimone  dei  memo¬ 
rabili  rivolgimenti  di  Francia  fra  l’uno  e 
l’altro  secolo,  passa  per  un  formidabile 
ghiottone,  per  un  erudito  di  scienza  culi¬ 
naria,  se  non  addirittura  per  un  pedantesco 
compilatore  di  ricette.  Eppure  nel  suo  ce¬ 
lebrato  volume,  di  ricette  se  ne  trovano 
appena  tre.  Gli- è  che,  come  lo  stesso  Brillat- 
Savarin  si  dette  cura  di  far  notare  nel  suo 
libro,  non  bisogna  confondere  il  piacere  del 
mangiare  col  piacere  della  tavola.  U  primo 
•  «  è  comune  a  tutti  gli  animali  e  non  presup¬ 
pone  che  la  fame  e  quanto  occorra  per  sod¬ 
disfarla».  Ma  le  soddisfazioni  della  tavola, 
come  sono  intese  dall’amabile  magistrato, 
si  alimentano  di  una  spiritualità,  di  una 
finezza  di  conversazione  e  di  un’amabilità 
di  ritrovo  di  cui  possono  essere  capaci  sol¬ 
tanto  epicurei  d’ intelligenza  squisita  e, 
sopra  tutto,  di  buon  gusto.  La  vita  stessa 
di  Brillat-Savarin,  di  cui  molti  tratti  intimi 
e  caratteristici  affiorano  da  quella  «  Fisio¬ 
logia  del  gusto»,  che,  come  nota  acutamente 
l’ articolista,  può  essere  considerata  un  libro 
di  memorie  vero  e  proprio,  dimostra  quali 
solide  e  gentili  virtù  si  ritrovassero  nella 
aitante  persona  di  colui  che  troppe  volte  ci 
fu  dipinto  quasi  perduto  a  corpo  morto 
dietro  i  bassi  piaceri  della  gola.  Basterebbe 
ricordare  l’assegnamento  che  fece  su  di  lui 

—  che  le  era  legato  dal  vincolo  della  pa¬ 
rentela  —  la  donna  più  spirituale  del  primo 
ottocento  francese  :  Madame  de  Récamier  : 
od  anche  la  passione  che  egli  conservò  per 
la  terra,natale,  dove  volle  ritornare  perio¬ 
dicamente  sempre  e  dove  gli  fu  cosi  dolce 
esercitare  quei  doveri  dell' ospitalità  di  cui 
egli  poteva  bene  dettare  le  le'ggi  agli  altri 
poiché  sapeva  coltivarli  còn  perfezione  in¬ 
comparabile,  Quanto  allo  stilista,  che  fu 
eccellente,  egli  ci  apparisce  nella  tradizione 
dei  grandi  moralisti  francesi.  Aderente  alle 
cose,  senza  fronzoli,  anche  di  lui  magistrato, 
si  potrébbé  ripetere  ciò  che  Stendhal  diceva 
di  se  stésso  :  che  si  era  forgiato  lo  stile  con 
la  lettura  e  con  lo  studio  del  Codice- Civile. 
Meno  noto  è  che  di  Brillat-Savarin  riman¬ 
gono  inedite  per  volontà  degli  eredi  e  dei 
discendenti  almeno  cinque  novelle  di  cui 
l’ articolista  dà  qualche  saggio  ove  la  penna  . 
dellq  scrittore  manifesta  la  consueta  grazia 
leggera  nòn  disgiunta  per  altro  da  un’audacia 
che,  volere  o  no,  lo  avvicina  ai  libertini.  Ed 
è  proprio  quest’atteggiamento  dello  spirito 
sbrigliato  fino  alla  licenza,  agile  a  muoversi 
nei  campi  più  diversi,  non  disgiunto  da  un 
fondo  di  signorilità  bonaria  proprio  della 
condizione  e  del  grado  dello  scrittore,  — 
nobiltà  di  toga  —  che  ci  fa  ricorrere  col 
pensiero  a  un  altro  magistrato  e  gaudente 

—  fiorito  alcuni  decenni  prima  di  Brillat- 
Savarin  —  senza  che  l’articolista  ce  lo 
nomini  e  neppure  ci  alluda  velatamente.  Ci 
fa  pensare  a  quel  Presidente  De  Brosses  che 
fu  tutto  preso  dai  piaceri  del  turismo  e  del; 
vagabondaggio  artistico  cosi  come  Brillat- 
Savarin  dai  piaceri '  della  tavola.... 

★  I  manoscritti  di  Balzac.  —  Là  morte 
colse  la  vedova  di  Balzac  nella  peggiore 
miseria.  Colei  che  le  facili  censure  hanno 
sfigurato,  quella  Madame  Hanska  che  pare 
più  un  personaggio  da  romanzo  che  non  una 
donna  della  realtà,  fino  all’ultimo  coltivò* 
la  religione  balzacchiana  rimanendo  custode 
dei  ricordi  e  delle  reliquie  di  cui  il  valore 
commerciale  doveva  servire,  dopo  la  sua 
morte,  a  soddisfare  la  folla  dei  creditori. 
Fra  queste  reliquie  avevano  un’  importanza 
suprema —  oltre  che  la  biblioteca  —  i  ma¬ 
noscritti  di  Balzac  ;  materiale  tutto  che 
venne  venduto  all’asta  a  cura  di  un  libraio, 
il  quale  non  si  dimostrò  certo  all’altezza 
della  situazione  se  non  seppe  compilare  che 
un  arido  elenco  dove  i  compratori  non  riu¬ 
scivano  a  raccapezzarsi.  Come  ricorda  A.  de 
Bersaucourt  in  un  articolo  dei  Marges  (15 
gennaio  1926)  ben  pochi  furono  i  presenti  al¬ 
l’asta.  Eppure  si  trattava  di  disperdere  un 
materiale  prezioso,  poiché  i  manoscritti  di 
Balzac  danno  la  storia  viva  del  suo  travaglio 
intellettuale  e  come  erano  il  terrore  dei 
tipografi  sono  oggi  la  delizia  di  chi  mercé 
loro  perviene  a  rendersi  conto'  di  questa 
elaborazione  miracolosa  che  non  conosceva 
tregue  né  riposi.  Irrisori  ci  sembrano  oggi’ 
i  prezzi  a  cui  furono  venduti  volumi  di  in¬ 
calcolabile  pregio,  edizioni  originali  o  spe¬ 
ciali  dell’opera  di  Balzac  e  anche  più  grami  ' 
quelli  raggiunti’ dai  manoscritti  che,  come  è 
noto,  furono  acquistati  tutti  per  meno  di 
diecimila  franchi .  da  un  intelligente  mece¬ 
nate,  il  famoso  -  Cbljezionista  Spoelberg  de 
Lovenjoul,  il  quale  cosi  assicurava  alla  na¬ 
zione  questo  tesoro  ;  poiché  le  sue  raccolte 
furono  da  lui  legate  al  Museo  di  Chantilly. 
Lo  strano  è  che  proprio  in  questi  giorni  è 
stato  annunziato  dalla  stampa  quotidiana 
che  un  bibliofilo  di  New-York,  fervido  bal- 
zacchiano,  ha  acquistato  per  una  grossa 
cifra  il  manoscritto  di  «  Éugénie  Grandet  » 
'che  si  disse  mancante  alla  collezione  del 
Museo  di  Chantilly.  Viceversa,  il  mano¬ 
scritto  di  «  Éugénie  Grandet  »  fu  tra  i  primi 
messi  all’asta  nella  vendita  del  1882  e  fu 
acquistato  dopo  una  breve  gara,  nella  quale 
Intervenne  anche  Edmondo  di  Goncourt, 
per  la  somma  di  duemila  franchi  dal  solito 
incaricato  degli  acquisti  di  .Spoelberg  di 
Lovenjoul.  Sicché  è  lecito  domandarsi  con 
l’articolista  in  che  cosa  precisamente  con¬ 
sista  il  manoscritto  di  «  Eugénie  Grandet  » 
passato  in  America  proprio  in  questi  giorni. 

★  Un’Iscrizione  napoleonica  a  Venezia. — 
Il  sacrificio  della  indipendenza  veneta  apri 
un  solco  cosi  profondo  nel  cuore  di  quella 
città,  che  anche  oggi  chi  scrive  di  cose  nar-» 
poleoniche  nella  Rivista  letteraria  delle  tre 
Venezie  non  sa  liberare  da  certe  asprezze 
la  sua  prosa.  Ma,  nel  caso  particolare,  le 
censure  dell’articolista  agli  improvvisati  adu¬ 
latori  sono  più  che  giustificate,  perché  col-, 
piscono  la  fredda  indifferenza  di  quei  cit¬ 
tadini  che  nell’ora  del  maggior  trionfo  na¬ 
poleonico  avevano  troppo  presto  dimenti¬ 
cato  le  umiliazioni  del  non  lontano  mer¬ 
cato  di  Campoformio.  Infatti,  ritornati  in 
"Venezia  i  francesi,  il  19  gennaio  1806,  non 
si  dubitò  di  chiamare  Napoleone  liberatore 
e  di  onorarlo  come  un  nume.  Anzi,  in  •occa- 
zione  della  visita  dell’’ «  augusto  sovrano», 
fu  allestita  una  specie  di  «  naumachia  »  in 
suo  onore,  alla  quale  egli  assistette  con  la 
corte  dal  palazzo  Balbi  «in  volta  di  Canal  ». 


Non  contenta  l’adulazione  cortigiana  del 
«  ludo  »  offerto  al  dominatore,  voleva  anche 
eternarne  la  memoria  con  una  lapide  da  es¬ 
sere  scolpita  a  gran  caratteri  sulla  facciata 
del  palazzo  stesso.  Alessandro  Orio  ha  rin¬ 
tracciato  un  rarissimo  opuscolo,  esagerata- 
monte  e  sfacciatamente  adulatorio,  che  ci 
ha  tramandato  l’epigrafe,  composta,  in  se-  , 
guito  al  desiderio  di  molti,  da  un  tale  Do- 
menichi,  professore  di  matematiche  nella 
R.  Marina  italiana.  Questo  epigrafista  di¬ 
chiara  di  aver  provato  una  certa  titubanza 
nel  ritornare  alla  solenne  lingua  del  Lazio 
sei  anni  dopo  che  i  doveri  del  suo  ufficio 
ve  lo  avevano  tenuto  lontano  ;  ma  aggiunge 
che  gli  parvero  tanto  grandi  gli  stimoli  de¬ 
gli  amici,  e  più  quelli  della  patria  (!)  e  . 
«  tanto  infinita  la  importanza  di  un  sog¬ 
getto  si  grande»,  da  ricondursi  lietamente 
agli  anni  della  giovinezza  ;  sicché,  inspi¬ 
ratosi  al  V  libro  dell’  «  Eneide  »,  dove  si 
descrive  uno  spettacolo  di  giostra  navale, 
e  preso  di  qui  il  primo  spunto,  «  tutto  gli 
corse  di  felicissima  vena  ».  L’  iscrizione 
ascriveva  a  grandissimo  ,  onore  la  pre¬ 
senza  di  Napoleone  allo  spettacolo  ed  osava 
proclamarlo  «  par  paene  superis  »  per  la 
gloria  delle  sue  imprese.  Dopo  le  conside¬ 
razioni  espresse  in  principio,  non  ci  sor-  - 
prenderà  quésta  conclusione  dell’articoli¬ 
sta  ;  «  ma  è  triste  e  doloroso  pensare  che 
un  cittadino  veneziano  componesse  per  in¬ 
carico  di  altri  cittadini  pure  veneziani  e 
proponesse  di-  eternare  nel  marmo  o  nel 
brónzo  l’elogio;  di  chLaveva.  incatenata  la. 
patria.  ■‘Tanto  erano  corrotte  le  menti  dalle 
assidue  adulazioni  e  dalla  servitù,  che  si 
pensavano  queste  ed  (altre  insensatezze,  e 
l’autore  osava  àncora  meravigliarsi,  che  ; 
l’ iscrizione  a  lui  commessa  e  con  tanta  ; 
cura  composta  non  si-  esponesse  alla  pub- 
Mica  ammirazione». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  Selvapiana  e....  altrove. 

«  Pare  »  dunque  «  che  si  pensi  ora  sul  se- 
rio  »  a  restaurare  o  a  rifare  il  tempietto  , 
petrarchesco  in  Selvapiana  —  come  leg- 
gesi  nel  «Marzocco»  del  7  febbraio  a.  cor-  * 
rente.  —  E  l’altro  mohumento,  il  monu-  . 
mento  «  aere  perennius  »  consistente  nel-  ;; 
l’edizione  critica  nazionale-  delle  opere,  di 
Francesco  Petrarca  deliberata  dal  Parla¬ 
mento  italiano  con  la  legge  11  luglio  1904Ì 
n-  365  ?  —  In  una  lettera  da  Roma  9  giu-  / 
gno  1923,  a  questo  propòsito  l’ illustre 
prof. Vittorio  Rossi  dell’Università  di  Roma, 
veduto  un  cenno  di  chi  scrive  nel  voi.  Dante 
e  il  Friuli  1321-1921  (Udine,  Doretti;  1922)*  ! 
osservava:  «A  pag.  6  Lei  dice  che  l’edi- 
«  zione  nazionale  del  Petrarca  pare .  desfi- 
«  nata  a  restar  lettera:  morta.  Giustissimo  ' 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione  i 


«  quel  pare,  perché  dopo  quasi  vent’anni 
«  dell'edizione  non  s’  è  visto  nulla,  quan- 
«  tunque  molto .  lavorò  si  sia  accumulato  e 
«  qualche  saggio  di  questo  siasi  pubblicato. 

«  Ma  ora,  dopo  annose  trattative,  ho  in 
«mano  il  contratto,  con. una  casa  editrice, 

«  che  assume  a  tutto  suo  carico  la  pubblica- 
«  zione  e,  se  .'altri  ostacoli  non  sorgono, 

«  sperò  che  fra  poco  si  possa  metter  màiio 
«alla  stampa  del  testo  critico  dell  'Africa,' 
«  cui  seguiranno  i.  tre  volumi  delle  Fami- 
«  liari  e  via  via,  lento  pede,  s’ intende,  il 
«  resto  »  (Indiscrezioni  pubbl.  dall’Acca¬ 
demia  di  Udine,  e  dalla  Società  Filològica 
Friulana.  Udine,.  Del  Bianco,  1925).  — Tra¬ 
scorso  oltre  il  quarto  di.  secolo  dalla  deli¬ 
berazione  parlamentare  e  oltre  un  biennio 
dalla  gentile  del  prof.  V.  Rossi,  è  ragione¬ 
vole  ora  il  desiderio  di  qualche  altra  notizia 
rassicurante  suìl’argomeùto. 

A.  Fiammazzo. 

Rettifica. 

..  Signor  Direttore,  ■  -  ' 

Vuol  permettermi  di  rettificare  un  cu¬ 
rioso  errore  in  cui  è  caduto  Matteo  Cerini 
nel  dar  conto  sul  Marzocco  del  7  corr.  della 
recente  pubblicazione  di  G.  Micheli,  Il 
tempietto  petmrchc  co  di  \Selvapiana  ?  Egli 
afferma  che  nel.184  ;  all’esterno  del  tempietto 
già  si  leggeva). 'un'epigrafe  «  tutt’altro  che 
bella  é  indovinata  del  Giordani»  e,  rife- 
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riti  i  quattro  versi,  si  domanda  :  «  Del 
Giordani  questi  quattro  versi  sciatti,  pede¬ 
stri,  insipidi  ?  Pare  impossibile,  ecc.  ».  Non 
sono  infatti  del  Giordani  e  non  so  davvero 
dove  il  Cerini  abbia  pescata  tale  notizia. 
Non  certo  nell’accurato  opuscolo  del  Mi¬ 
cheli,  il  quale  a  p.  8,  n.  i  chiaramente  av¬ 
verte  che  i  quattro  versi  erano  stati  pre¬ 
parati  da  Vincenzo  Mistrali,  ideatore  del 
tempietto,  che  aveva  però  avuto  il  buon 
senso  di  rinunziarvi.  L'epigrafe  del  Gior¬ 
dani,  che  fu  incisa  sulla  porta  del  tempietto, 
è  in,  prosa  e  suona  cosi:  1839.  Per  visibil 
segno  dell’onore  dato  a  questo  luogo  dal  Pe¬ 
trarca.  Si  può  vedere  sull’argomento  l’art. 
del  compianto  G.  P.  Clerici,  Il  sacello  pe¬ 
trarchesco.  e  V  iscrizione  di  Pietro  Giordani  in 
«  La  Bibliofilia  »  a.  XXI  (1919-20),  pp.  1-11. 
Per  la  buona  fama -del  Mistrali  poeta  mi 


permetto  soggiungere  che  egli  seppe  fare 
dei  versi  molto  migliori  di  quei  quattro. 
Grazie  dell’ospitalità. 

Parma,  8  febbraio  1926. 

.  dev.mo 
Antonio  Boselli 

Direttore  della  R.  Biblioteca  Palatina. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Ad°lfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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La  potenza 
delle  tenebre 
di  Tolstoi. 

L’avv.  Riccardo  Guaiino  ha  costituito  a 
Torino  una  «  Società  anonima  degli  amici 
di  Torino  »  col  principale  scopo  di  dare,  in 
apposito  teatro  che  ha  preso  appunto  il 
nome  dalla’  città,  una  serie  di  spettacoli 
'sia  di  musica,  sia  di  prosa,  sia  di  danza, 
■scelti- e  regolati  secondo  il  puro  criterio  del¬ 
l’arte,  non  tenendo  quindi  alcun  conto  dei 
gusti  dominanti  nel  grosso  pubblico  di  tea¬ 
tro,  e  mirando  anzi  a  formare  un  pubblico' 
intellettuale  capace  di  inalzarsi  ai  veri  godi¬ 
menti  dell’arte  e  intenderne  gli  alti  pro¬ 
blemi.  L’esecuzione  è  per  il  «  Teatro  di  To¬ 
rino  »  cosi  essenziale  come  la  scelta  dello 
•spettacolo  ressa  deve  raggiungere,  coi  mezzi 
di  cui  si'  può  disporre,  la  maggior  perfezione 
possibile.  E  la  maggior  perfezione  possibile 
fu  raggiunta  una  di  queste  ultime  sere  dalla 
-Compagnia  Pitoeff  nella  rappresentazione 
-della  «  Potenza  delle  Tenebre  ».  Volendo  ora 
parlare  del  dramma  di  Tolstoi  come  opera 
letteraria,  non  posso  indugiarmi  sui  pregi 
dell’esecuzione,  né  discutere  f  interpetra- 
:zione  del  personaggio  di  Nikita,  data  da 
Giorgio  Pitoeff  :  dirò  solo  che  nel  complesso, 
quella  sera  mi  parve  di  assistere  non  a  una 
riproduzione  della  realtà,  ma  alla  realtà 
•stessa.-  .Mi  parve  di  sorprendere  in  atto, 
senz’esser  visto,  quasi  da  un  buco  nella 
parete,  la  vita  stessa  dell’  izba  russa,  che  il 
Tolstoi'  ci  ha  svelato  con  quel  suo  'realismo 
cosi  crudo  .é  potente,  passato  tale  e  quale 
dal  suo  dramma  nella  esecuzione  della  Com¬ 
pagnia  Pitoèff. 

La  «  Potenza  delle  Tenebre  »  fu  scritta 
tra  il  1885  e  il  1886,  quando  il  Tolstoi 
aveva  57  o  58  ahpi  :  la  «  Sonata  a  Kreutzer  » 
è  del  1889  o  1890.  Siamo  dunque  nel  periodo 
tardivo  del  Tolstoi,  nel  periodo  dell’arte  re-, 

_  ligiosa,  quando  Dipi.avea  parlatola!  sub  cuore 
.  là  ^bìéttnelpafSlà  '‘ctétfa'  cari  fa' 'e  dell’  àrhor  è  -  ' 
fra  gli  uomini.  Una  parentela  molto  stretta 
■  si  nota  infatti  fra  questo  dramma  del  Tol¬ 
stoi  e  il  suo  libro  etico-sociale.  Che  fare  ?, 
pubblicato  appunto  fra  il  1884  e  il  1886. 
In  questo  egli  racconta  come  una  volta  si 
propónesse  di  recare  aiuto  agli  indigenti  di 
Mosca  che  abitano  nel  lurido  albergo  Lia- 
pirie,  e  a  tale  scopo  iniziasse  una  sottoscri¬ 
zione  fra  i  signori  di  quella  città.  Ma  quando 
fu  sul  punto,  di  distribuire  i  sussidi,  si  ac¬ 
corse  che  essi  erano  ben  lqngi  dal  produrre 
■effetti  lodevoli.  Poiché  fra  quelli  indigenti 
dalle  vesti  stracciate  e  dal  viso  pallido  e 
macro,  vi  eran  ben  di  quelli  che  avean  bi-  " 
•sogno  del  denaro  per  mangiare,  ma  ce  n’erano 
altri,  e  non  pochi,  che  se  ne  servivano  per 
soddisfare  prima  d’ogni  cosa  i  vizi  incarnati  ' 
nelle  loro  anime.  Inoltre,  fra  quelli  stessi 
-che  abbisognavan  del  denaro  per  calmar  la 
fame  straziante,  v’era  chi  avea  perduto  per 
sua  colpa  le  proprie  sostanze  ;  e  in  tutti  poi 
l’abito  costante-  del  mendicare  avea  cagio¬ 
nato  un  profondo  abbattimento  morale  e 
un  ritorno  incosciente  alla  vita  animalesca. 
Allora  egli  s’accorse  che  il  vizio  e  la  miseria 
■sono  spesso  fratelli,  e  che  la  società  non  può 
quindi  credere  d’aver  soddisfatto  ai  suoi 
obblighi  verso  i  poveri,  gettando  loro  qual¬ 
che  moneta  d’argento.  La  società  è  respon¬ 
sabile  non  solo  della  loro  miseria,  ma  anche 
dei  loro  vizi  :  colla  tremenda  istituzione  del 
Danaro  essa  ha  corrotto  tutte  le  anime,  è 
le  classi  sociali  più  elevate  hanno  mostrato, 
col  loro  esempio,  che  col  danaro  tutto  si 
può  e.  col  danaro  soltanto  si  riesce  a  godere 
la  vita. 

Nella  «  Potenza  delle  tenebre  »  si  trova 
■appunto  la  dimostrazione  vivente  della  tesi 
•Che  quando  l’amor  del  denaro  penetri  nel 
popolo,  gli  insegna  fatalmente  la  corruzione 
■ed  il  vizio.  Tutta  una  serie  dì  nefandi  delitti 
•è  commessa  in  seguito  al  proposito  pecca¬ 
minoso  della  contadina  Matriona  d’  impadro¬ 
nirsi  del  denaro  di  Piotro  ricco  fittaiolo,  a 
vantaggio  del  figlio  Nikita,  operaio  nei  campi 
di  quello,  in  modo  ch’egli  possa  diventar 
padrone  dove  ora  è  servo.  Matriona,  Anicia 
moglie  di  Piotro,  Nikita  sono  tipi  che  il 
Tolstoi  potrebbe  benissimo  avere  incontrato 
nell’albergo  Liapine.  Il  denaro  è  il  verme  che 
corrode  queste  anime  e  le  trascina  con  una 
fatale  necessità  nella  via  deU’abbomina- 
zione  e  della  colpa.  Il  dramma  porta  per 
iscrizione  il  motto,  L’uccello  che  ha  la  zampa 
impaniata  è  subito  preso,  allusivo  alla  faci¬ 
lità  colla  quale  l’uomo,  una  volta  caduto 
nel  .peccato,  può  perseverarvi  fino  ad  averne 
tutta  l’anima  imputridita  ;  alla  terribile  lo¬ 
gica  della  colpa,  per  cui  il  delitto  commesso 


fa  subito  scorgere  la  ineluttabile  necessità 
di  commetterne  un  altro.  Anche  Macbeth, 
nella  tragedia  dello  Shakespeare,  dopo  avere 
ucciso  Duncano,  riconoscendo  la  logica  ne¬ 
cessità  di  uccidere  Banco  per  assicurarsi  il 
trono,  dice  a  sua  moglie: 

Things  bàd  begun  make  strong  themselves 

(by  ili  : 

Le  imprese  incominciate  col  male  non  pos¬ 
sono  farsi  forti  che  col  male. 

Piotro  è  ■  un  ricctr  contadino  di  42  anni, 
maritato  per  la  seconda  volta,  infermiccio 
e  incapace  al  lavoro,  onde  per  accudire  alle 
faccende  agricole  ha  dovu  to  prendere  ai  suoi 
soldi  l’operaio  Nikita,  giovane  di  25  anni. 
Fra  questo  e  la  moglie  di  Piotro,  Anicia, 
donna  pigra  e  di  cuore  malvagio,  si  stabilisce 
Una  tresca,  onde  Matriona,  la  madre  di 
Nikita,  forma  il  disegno  di  vedere  suo  figlio 
ammogliato  colla  padrona  e  possessore  per¬ 
ciò  di  un  bel  numero  di  campi.  Ma  per 
raggiungere  questo  scop'o  bisognavà  tògliere 
di  mezzo  Piotro,  il  quale  sebbene  malatic¬ 
cio  indugiava  ancora  a  partirsi  di  questo 
mondo  :  allora  essa  fa  accettare  ad  Anicia 
Certe  polveri,  per  la  cui  virtù  il  povero 
Piotro  se  ne  muore  lentamente. 

Avviene  il  matrimonio'  di  Nikita  e  di 
Anicia  ;  ma  Nikita,  che  già  si  era  dato  all’ub- 
briachezza  e  ai  disordini,  annoda  una  rela¬ 
zione  colpevole  con  Akulina,  figlia  del  primo 
letto  di  Piotro.  Akulina  diviene  incinta  ; 
Matriona  riesce  a  nasconder  ciò  agli  occhi 
del  mondo  e  a  trovarle  un  fidanzato,  per 
timore  che  ella  resti  sulle  braccia  della  fa¬ 
miglia  a :  compromettere  il  peculio.  Akulina 
partorisce  segretamente  e  Matriona  spinge  : 
Nikita  a  scannare  il  neonato.  Allora  ella 
crede  di  .aver’  finalmente  coronato  la  sua 
opera  :  Akulina  si  mariterebbe  col  suo  uomo, 
senza  che  questi. possa  aver  sentore  del¬ 
l’accaduto,  e  Nikita  resterebbe  unico  pa¬ 
drone  del  patrimonio  di  Piotro.  Ma  Nikita 
assalito  dai  rimorsi,  confessa  tutto  al  ban¬ 
chetto  di  nozze  di  Akulina,  ed  è  quindi 
arrestato  é  condotto  in  prigione. 

Il  carattere  più  importante  del -dramma  è;- 
t.  Matriona  :  è  anzi  lei,  si  può  dire,  che  fa  11 
dramma.  Tipo  ai  cùnfadlna  che  fioiì'pénsa'; 
non  ragiona  affatto,  ella  si  concentra  tutta 
quanta  nell’azione  e  qui  si  manifesta  la  suà 
maravigliosa-  energia.  «  Che  avrebbero  fatto 
senza  di  me  Nikita  ed  Anicia  ?  Non  avreb-  - 
bero  saputo  come  districarsi.  Ora,  grazie  a 
Dio,  Akulina  non  festa  a  nostre  spese  e  mio 
figlio  può  viver  tranquillo  ».  Cosi  dice  ella 
nel  IV  atto  con  perfetta  calma, 'mentre  Ni¬ 
kita  soffoca  per  suà  istigazione  in  una  can¬ 
tina  là  povera  creatura  appena  nata. 

Quando  il  figlio  è  agitato  dal  terrore  del¬ 
l’omicidio  commesso  su  quelle  tenere  mem¬ 
bra,  gli  dicè;:  «Va’  a  bere  déll’acquavite, 
ti  farà  bene.  Ora  hai  paura,  soprattutto  di 
notte,  ma  non  è  nulla  ;  passati  due  o  tre 
giorni,  dimenticherai  ogni  cosa.  Va’  a  bete 
un  bicchierino,  in  cantina  accomoderò  tutto 
io  ».  E  quando  Nikita  crede  ancora  di  udire 
i  gemiti  del  bambino  morto,  essa  esclama  : 

«  Come  vuoi  tu  che  gridi  se  gli  hai  schiac¬ 
ciato  ìa  testa».  Non  solo  ella  non  pensa  e 
non  ragiona  ;  non  sente  nemmeno,  pare  un 
automa,  una  macchina  che  agisce  con  mara- 
vigliòsa  precisione.  Lady  Macbeth  è  anch’essa 
1’  ispiratrice  di  Macbeth  nell’uccisione  di  Dun¬ 
cano,  anch’ella  va  ad  «  accomodar  tutto  » 
nella  camera  dopo  che  il  marito  ne  era 
uscito  cosi  esterrefatto,  .  ànch’ella  deride  i 
suoi  terrori,  le  sue  allucinazioni,  ma  le  im¬ 
pressioni  ch’ella  domina  finiscono  coll’ accu¬ 
mularsi  nel  suo  cervello,  coll’  infrangerle  i 
nervi  a  sua  insaputa. 

Matriona  invece  non  si  agita  mai,  la  sua 
calma  parrebbe  stupidità,  se  non  mostrasse 
tanta  accortezza  nell’operare.  Il  suo  senti¬ 
mento  religioso  non  le  da  nessun  impac¬ 
cio,  anzi  lo  adatta  benissimo  ai  suoi  delitti, 
ringrazia  il  Cielo  quando  le  sue  imprese  rie¬ 
scono,  e,  prima  di  fare  uccidere  il  bambino, 
insiste  perché  sia  battezzato.  È  insomma 
l’essere  umano  ritornato  bruto  senza  accor¬ 
gersene  :  l’uomo  che  uccide  il  suo  simile 
nello  stesso  modo  come  un  cane  strozza  per 
istrada  un  gatto.  Ecco  quella  degradazione 
dell’ anima,  quel  ritorno  inconscente  alla  vita 
animalesca  .osservato  dal  Tolstoi  nell’al¬ 
bergo  Liapine  di  Mosca. 

Nikita  è  un  giovane  di  carattere  debole 
e  sensuale,  che  si  lascia  guidar  dalla  madre. 
Quando  il  suo  povero  padrone  morente  gli 
chiede  perdono  delle  offese  che  poteva  aver.- 
gli  recato  in  vita,  si  sente  commuovere  e 
piange  ;  ma  quando  Matriona  lo  avverte, 
Può  morire  senza  che  noi  sappiamo  dove 
abbia  nascosto  Usuo  danaro,  Nikita  risponde 
subito,  Non  temer  nulla,  lo  troveremo.  Appena 
in  possesso  del  denaro,  lascia  di  lavorare  e  si 
dà  all’ubriachezza  ;  ma  quando  in  mezzo 
ai  .suoi  disordini  il  vecchio  padre  Akim. 


cosi  diverso  dalla  moglie’  Matriona,  gli  dice. 
Rammentati,  che  per  •  vivere  ci  vuole  un  po’ 
di  coscienza,  ei  nasC(8ide  la  faccia  fra  le 
mani  e  mormora,  Oh  !\  come  soffro,  come 
son  triste!  Spengete  la-,. lampada,  non  voglio 
veder  più  nulla  !  I  riinorsi  hanno  ancora 
potenza  sulla  sua  aniina.  e,  dopo  aver  sof¬ 
focato  il  bambino,  grida,  pensando  a  sua, 
madre  e  ad  Anicia,  Che  hanno  esse  fatto  di 
me  ?  Dove  nascondermi  dove,  fuggire  ? 

Akim,'  padre  di  Niknaj.  è'  l’opposto  di  sua 
moglie  Matriona.  Lentd,  disadatto  all’a¬ 
zione,  testardo  nelle  sue  '  idee,  incapace 
d’esprimersi  senza  noiosi  intercalari,  egli  è. 
una  coscienza  profondamente  onesta.  Di 
questo  contadino  sudicio:,  e  superstizioso, 
goffo  e  ridicolo  nel  suo  portamento:  e  nelle 
spe  espressioni,  il  Tolstoi  ha  voluto  fare 
il  rappresentante  del  sentimento  morale  nel 
dramma.  Nella  suà  semiimbecillità  egli  non 
si-  accorge  dèlie  infamie  che  sua  moglie  Ma¬ 
triona  insieme  ad  Anicia.  e  Nikita  stanno 
componendo  e  féssendo  [intorno’  a  lui  ;  egli 
vede  poco  perché  capirle  poco.  La  sua 
unica  forza  è  in  un  ingenuo  sentimento 
morale,  che  talvolta  gli|  fa  trovare  espres¬ 
sioni  quasi  sublimi  :  quando,  p.  e.,  domanda  , 
a  Nikita  se  ha  avuto  relazioni  illecite  con 
una  pòvera  orfanella,  gli:  dice  :  «  Ciò  che 
nascondi  agli  uomini,  npn  lo  puoi  nascon¬ 
dere  a  Dio  ;  perciò  non  mentire,  e  di’  la 
verità.  Non  dimenticaf®(qhe  una  lagrima 
d’orfano  offeso  ricade  sulla  testa  di  colui 
che  1’  ha  fatta  versare!»..  Quando  si  reca 
dal  figlio  Nikita  già  ammogliato  con  Anicia 
per  chiedergli  un  soccorsi*  in  denaro,  e  lo 
vede  tornar  vergognosamente  ubriaco  dalla 
taverna,  dopo  aver  traspirato  il  lavoro  dei 
-  campi,  e  trattar  nel  modo  più  brutale  sua 
moglie  per  trescar  conjAkulina,  rifiuta  di 
.bere  il  thè  con  lui  .e  gli  restituisce  il-  suo 
denaro,  parlandogli  anele  ,  questa  volta,  .at¬ 
traverso  i  soliti  intercalari,  un  linguaggio 
lucido  e  sicuro.  E-  .quanifef^ikita  da  ultimo 
fa  innanzi  a  tutti  la  qpìi|essione  dei  suoi 
delitti,  questo.  povero»,yfeceh io,  che  sta 
per  perdere  il  figlio,  sjaècende  di  un  sacro 
entusiasmo,  e  incora J»  il  colpevole  a  par¬ 
lare  sènza  alcun  risjmto  ùmanòr 

Otto  Harnack  chwscrisse,  nei  Preussi- 
sche  Iahrbucher  del  189 1 ,  poco  dopo  la  com¬ 
parsa  della  Potenza  delle  tenebre,  un  articolo 
su  Tolstoi  in  Germania,  chiamò  barocco  lo 
scioglimento  del  dramma  per  mezzo  della 
confessione  volontaria;  fatta  da  Nikita,  in; 
quanto  essa  è  suggerita  per  caso  dalle  pa¬ 
role  vaneggianti  di  uh  ubriaco,  di  Mitritch, 


servò  di  Nikita.  Il  qua 
rifiuta  d’  intervenire 
di  Akulina,  e  stancò  ’; 
insopportabile,  impug 
dare  a  impiccarsi  : 


straziato  dai  rimorsi 
1  banchetto  nuziale 
una  vita  diventata 
una  corda  per  an- 
|Mitritch  che  fino  al¬ 


lora  giaceva  per  terra,  vicino  a  lui,  si  alza 
all’  improvviso,  barcolàndo  per  i  fumi  del¬ 
l’acquavite,  gli  strappa  di  mano  la  corda, 
e  impuntandosi  nel  spio  vaneggiamento  in 
un’  idea,  afferma  ch-at  non  gliela  renderà 
mai,  perché  egli  non  ha  paura  di  lui  e  non 
ha  mai  avuto  paura.!  li  nessuno.  Il  buon 
Dio  mi  ha  fatto  costì  egli  grida. 


:  avuto  paura  -degli 
udendo  queste  parol^ 
la  corda,  si  segna, 
io  mai  fare  ?  Tu  hai 
non  bisogna  temere  ,  g- 
far  la  sua  confessioh 
invitati  del  banchetti 
anche  un  uriadnich 
lo  arresta  e  lo  trae 
Bisogna  dire  che  nel 
fosse  ancora  ben  pòc< 
Germania  e  nell’  Eurc  5; 
scioglimento  della  Poi 


uomini  !  Nikita, 
lascia  ■  subito  andar 
|  reclama  :  Che  voleva 


ragione  di  dire  che 
,,  uomini  !  e  corre  a 
.  davanti  a  tutti  gli 
;nuziale,  fra  cui  c’  è 
ia  un  poliziotto,  che 
^prigione. 

:8gi  il  pensiero  russo 
noto  e  compreso  in 
Occidentale,  sé  lo 
delle  tenebre  potè 


essere  allora  giudicato  bàrocco.  Chi  conosca 
un  po’  l’arte  e  l’animo.fjel  Tolstoi  sa  bene 
com’egli  si  piaccia  sove||i  di  far  dipendere 
da  una  parola  detta  da  Un  contadino,  da  un 
operaio,  tutta  una  rivoluzione  psicologica. 
Cosi  nell'Anna  Karenine  una  sémplice  frase 
detta  per  caso  dal  contadino  Fedor  basta 
per  dare  un  indirizzo  .affatto  diverso  alle 
idee  di  Levine.  Il  Tols|òi  crede  che  certe 
frasi  proverbiali,  che  rappresentano  in  qual¬ 
che  modo  tutta  l’esperienza  del  popolo,  ab¬ 
biano  un  potere  magici»  sull’anima  di  chi 
le  àscolta,  anche  se  gettate  là  per  mero 
Caso  e  senza  nessuna  intenzione.  Ciò  che 
apparve  barocco  allo  scrittore  tedesco  del 
1891  non  appare  certo  più  tale  oggi  che 
siamo  riusciti  a  comprènder  molto  meglio 
nei  suoi  riposti  misteri,  l’anima  russa. 

Quando  Nikita,  nell’ultima  scena,  fa  la 
confessione  delle  sue  colpe,  V  uriadnich  scatta 
in  piedi  gridando  :  Arrestatelo,  legatelo,  io 
debbo  redigere  processo  verbale.  Ma  Akim 
dice  :  «  Olà,  uomo  dai  bottoni  dorati,  aspet¬ 
ta  un  momento  col  tuo  processo  verbale,  e 
lascia  ch’egli  parli.  Non  vedi  -che  Dio  lo 


fa  parlare  ?  Aspetta  che  Dio  abbia  finita 
la  sua  opera,  e  comincerai  allora  la  tua  ». 
La  confessione  di  Nikita  è  dunque  una  vera 
e  propria  confessione  nel  senso  religioso  ;  è 
la  confessione  davanti  a  Dio,  e  Akim  suo 
padre  gli  dice  abbracciandolo  :  «  Dio-  ti  per¬ 
donerà,  figlio ,  mio  ;  tu  non  ti  sei  rispar¬ 
miato,  egli  ti  risparmierà.  Dio  solo  può 
tutto».  Il  giandarme  è  una  figura  intro¬ 
dotta  solamente  per  mostrare  la  meschinità 
della  giustizia  umana  davanti  alla  coscienza 
che  riconosce  le  sue  colpe  in  faccia  a  sé 
stessa  e  prova  le  sacre  amarezze  del  penti¬ 
mento.  Nikita  già  legato  dà  la  prima  prova 
della  sua  anima  pentita  e  purificata.  Egli  sa 
di  non  essere  il  solq  colpevole  ima  dice  al 
giandarme  :  «  Non  interrogate  gli  altri,  sono 
io  che  ho  fatto  tutto.  Menatemi  dove  vo¬ 
lete,  io  non  dirò  più  nulla  ». 

La  scena  della  confessione  è  di  una 
grande  efficacia,  che  forse  non  apparve  tutta 
nèlla  esecuzione  della  compagnia  Pitoeff. 
Per  merito  invece  della  prima  attrice  Lud¬ 
milla  Pitoeff  apparve  tutta  la  potenza-  e 
l’efficacia  della  variante  dell’atto  IV.  In  una 
prima  redazione  del  dramma  l’uccisione  del 
neonato  per  opera  'di  Nikita  avveniva  quasi 
sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Con  un  intuito 
veramente  geniale,  il  Tolstoi  sostituì  a  questa 
scena  troppo  selvaggia  e  repulsiva  il  dia¬ 
logo  fra  una  giovinetta,  sorellastra  di  Aku¬ 
lina,  e  il  vecchio  servo  Mitrich,  che  soli 
nella  casa,  di  notte,  sentono  e  indovinano 
tùtt’e  due,  ma  specialmente  la  giovinetta 
coi  suoi  terrori  e  colle  sue  allucinazioni,  la 
truce  opera  di  sangue  che  si  sta  compiendo 
fuori  della  scena,  nella  cantina,  da  Nikita, 
coll’aiuto  di  sua  madre  e  di  suà  moglie. 

A.  Faggi. 

Ombre  e  luci 
nel  magistero 
d’ Ippocrate. 

Un  orecchiante,  o  magari  un  profano  ad- 

. dirittura'  di-storia  della  medicina,  cui  capiti 

nelle  mani  «  Il  volto  d’ Ippocrate  »  di  Ar¬ 
turo  Castiglioni  (1),  e  per  la  chiarezza  e 
piacevolezza  della  trattazione  lo  vada  leg¬ 
gendo  con  sempre  più  vivo  interesse  di 
pagina  in  pagina,  di  una  cosa  particolar- 
■  mente  si  sorprende:  che  nell’arte  di  Ip- 
pocrate  —  forse  più  che  in  qualsiasi  altra 
scienza  —  vi  sia  stato  per  millenni  un  con¬ 
tinuo  alternarsi  d’ ombre  e  di  “luci.  Anzi 
quando  quelle  sembrano  più  vaste  e  più 
spesse,  tanto  più  vivi  appaiono  alcuni  ba¬ 
gliori  che  ci  stupiscono. 

Quasi  si  direbbe  che  la  verità  scientifica 
sia  stata  rivelata,  in  tempi  diversi,  a  pochi 
privilegiati  ;  e  sia  stata  subito  discono¬ 
sciuta  alterata  dimenticata  dalla  massa 
dei  mestieranti. 

Così,  in  piena  concezione  teurgica  e  me¬ 
tafisica  della  medicina,  quando  la  malattia 
era  considerata  di  origine  divina  o  demo¬ 
niaca,  ci  sorprende  veder  considerato  il  de¬ 
mone  cosi  come  oggi  si  considera  l’agente 
patogeno  :  qualcosa  che  sì  è  introdotto 
nell’organismo,  vi  ha  portato  un’  infezione, 
ed  occorre  espellere  per  ottenere  la  gua- 

Ma  la  somiglianza  di  concezione  sarebbe 
soltanto  esteriore,  se  qualche  esempio  non 
ci  facesse  almeno  dubitare  di  una  prodi¬ 
giosa  intuizione  nei  sapienti  d’ Egitto. 
Basti  quello  del  verme  Nella,  considerato 
Gausa  essenziale  dell ’Aaa,  un  morbo  che 
sembra  potersi  identificare  con  la  bilar- 
ziosi  ed  il  cui  agente  patogeno  è  un  pa¬ 
rassita  lungo  pochi  millimetri.  Forse  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  d’anni  sono,  nelle  scariche 
dell’ammalato,  quei  sapienti  riuscirono  a 
scorgere  il  vermiciattolo  —  chiamiamolo 
così  —  che  gli  scenziati  moderni  non  sono 
stati  capaci  di  trovarvi  a  malgrado  dei 
mezzi  formidabili  e  perfettissimi  d’ inda¬ 
gine  ? 

E  la  sorpresa  aumenta  quando,  leggendo 
^ancora  il  volume  del  Castiglioni,  possiamo 
"persuaderci  che  babilonesi  ed  egiziani,  ebrei 
e  filistei  avevano  della  pestilenza  e  del  con¬ 
tagio  un  concetto  più  vicino  al  moderno 
di  quello  che  non  avessero,  ad  esempio,  gli 
scenziati  del  medioevo  e  del  rinascimento. 
Ecco  infatti  Babilonia  adorare  quale  divi¬ 
nità  della  pestilenza  e  della  distruzione 
Nergal  :  una  mosca  ;  ed  Ekron  filistea  avere 
un  tempio  dedicato  a  Baal-Zebub,  signore 
delle  mosche,  colui  che  proteggeva  dai  pe¬ 
ricoli  dei  fastidiosi  insetti,  forse  da  prima 
insetto  egli  stesso. 

Ecco  nel  tempio  di  Tebe,  raffigurato  con 
un  topo  in  mano,  Ptah,  il  dio  della  pesti¬ 
lenza,  che  gli  annalisti  egiziani  affermano 
decimasse  l’esercito-  assiro  di  Senachérib  ; 
e  i  filistei  restituir  l’Arca  Santa  per  far  ces¬ 
sare  la  peste  che  li  distruggeva,  ed  offrire 
al  Dio  d’  Israele  —  per  placarlo  —  cinque 
bubboni  e  cinque  topi  d’oro.  E  ei  sarebbe 

(1)  Arturo  Castiglioni.  Il  volto  di  Ippocrate.  Milano, 


da  aggiungere  che  Apollo  Sminteo,  susci¬ 
tatore  della  pestilenza  in  Troja  assediata,  è 
mólto  modestamente  il  dio  dei  topi. 

Quasi  in  piena  concezione  teurgica,  si 
presenta  ai  nostri  occhi  meravigliati  Ip- 
pocrate  :  uno  dei  tanti  miracoli  della  Gre¬ 
cia  antica.  L.’aforismo,  noto  e  diffuso  sol¬ 
tanto  nella  prima  parte  :  L’arte  è  lunga,  la 
vita  è  breve,  il  momento .  opportuno  sfugge 
rapidamente,  l’esperimento  è.  fallace.,  il  giu¬ 
dizio  è  difficile,  può  essere  inciso  anche  oggi 
sulla  porta  di  qualsiasi  istituto  scientifico. 
E<1  è  del  gran  medicò  «{recò  il  concetto  che 
la  natura  è  il  medico  delle  ,  malattie  ;  che 
la  febbre  altro  non  è  che  un  processo  per 
mezzo  del  quale  la  natura  vuol  portare  il 
malato  alla  guarigione  ;  che  quindi  molte 
malattie  possono  anzi  debbono  guarire  spon¬ 
taneamente,  purché  le  forze  della  natura 
sieno  saggiamente  aiutate  ;  che  le  malattie 
vanno  e  possono  essere  tenute  lontane  con 
là  educazione  fisica  e  con  l’ igiene. 

Poi  questa  luce  vivissima  sembra  oscu¬ 
rarsi.  La  concezione  filosofica  e  speculatrice 
della,  medicina  fa  perdere  secoli,  anzi  mil- 
lennii  ;  ché  Ippocrate  è  piuttosto  il-  precur¬ 
sore  dei  medici  del  novecento  che.  non  di 
tutti  quelli  che  immediatamente  gli  succe¬ 
dettero. 

Ben  poco  gli  dovettero,  certamente,  quei 
medicònzoli  greci  che  invasero  Roma  fino 
dal  tempo  della  Repubblica  :  mestieranti  e 
ciurmadori,  che  dovevano  però  sembrar  sa¬ 
pientissimi  ai  quiriti,  se  le  loro  conoscenze 
mediche  erano  tanto  .rudimentali  che  Ca¬ 
tone  consigliava  ai  familiari  ed  agli  amici 
il  cavolo  come  il  miglior  rimedio  per  qual 
siasi  malattia,  e  suggeriva  di  ripetere  le 
parole  Guat,  hanat,  ista,  pista,  sista,  damnialo, 
dàmnaustra  per  guarire  dalle  fratture  e-  dalle 
lussazioni. 

E  in  confronto  dell’umanissimo  Ippo- 
crate,  .  un  po’  del  mago  ha  il  celeberrimo 
Asclepiade  ;  e  assai  del  ciarlatano  hanno  i 
grandi  archiatri  ellenici,  succeduti  ai  me- 
diconzoli,  e  che  ricevono  venticinque  e 
trentamila  sesterzi  d 'onorarli  e  vanno  a 
visitare  il  malato  con  un  codazzo  di  cento 
discepoli  ;  tanto  che  a  Marziale  era  venuta 
la  febbre  dopo  aver  ricovùto  la  visita  di 
Simmaco  e  dei  suoi  alunni. 

Nel  medioevo  le -ómbre  si  addensano.  Al¬ 
lorché,  decadute  le  celebri  scuole  di  Salerno 
e  di  Montpellier,  la  medicina  entra  nelle  Uni¬ 
versità  al  seguito  della  filosofia,  i  medici 
diventano  filosofi,  i  filosofi  medici  ;  e  ta¬ 
luno  dà  nell’astrologo  e  nel  mago;. e  fi¬ 
nisce  sul  rogo,  almeno  in  effìgie. 

Nulla  v’  ha  di  più  interessante  di  questo 
miscuglio  di  vero  e  di  falso,  di  buono  e  di 
cattivo  nell’arte,  più  che  nella  scienza,  di 
.cotali  medici  e  filosofi  medievali. 

Taddeo  degli  Alderotti,  così  famoso  e  ri¬ 
cercato  che  domandò  tremila  lire  per  andare 
a  fare  un  consulto  da.  Bologna  a  Modena, 
e  pretese  cento  ducati  al  giorno  per  recarsi 
a  Roma  a  curare  Onorio  IV  che  poi  gli  mori 
tra  le  mani  ;  questo  saggio  che  ha  lasciato 
un  trattato  d’ igiene,  ove  raccomanda  la 
cura  della  bocca  e  dei'  denti  e  la  ginnastica 
dei  muscoli  con  frequenti  esercizi  quoti¬ 
diani,  fu  accusato  di  aver  foggiata  per  Bo¬ 
nifacio  Vili,  suo  amico  grandissimo,  una 
statua  di  virtù  miracolose  chè  il  Pontefice 
custodiva  segretamente  nel  Palazzo  Late- 
ranó,  dietro  una  tenda  di  seta.  E  se  l’ac¬ 
cusa  è  probabilmente  infondata,  certo  si  è 
che  maestro  Taddeo,  con  tutta  l’ intimità 
accordatagli  da  Bonifacio,  non  lo  consigliò 
fórse  mai  a  disfarsi  deU’amuleto  che  Ar¬ 
naldo  da  Villanova  — -  fino  dei  -  luminari 
'  della  Scuola  di  Montpellier  —  gli  aveva 
dato  contro  il  mal  della  pietra. 

Ma  nella  metà  del  trecento,  la  celebre  pe¬ 
stilenza  di  boccaccesca  memoria,  se  fece 
sbizzarrire  gli  scolastici,  acuì,  anche  l’ in¬ 
gegno  dei  pratici. 

Ed  ecco,  tra  gli  innumerevoli  Consigli 
che  allora  si  compilarono,  in  quello  di  Dio¬ 
nisio  Colle  da  Belluno  raccomandarsi  fu¬ 
migazioni  di  resina  di  pino  e  di  larice  ;  e 
in  quelli  di  Tommaso  di  Dino  del  Gafbo  e 
e  di  Giovanni  de  Noto  prescriversi  disin¬ 
fezioni  con  l’aceto  e  con  l’acqua  rosata,  non 
solo  della  bocca  e  del  naso  di  chi  assista 
il  malato,  ma  della  biancheria  e  delle  pa¬ 
reti.  Ecco  Gentile  da  Foligno  consigliare 
la  maggior  pulizia  delle  case  e  l’uso  del¬ 
l’acqua  bollita,  seguito  in  ciò  da  Nicolò 
da  Udine;  mentre  Pietro  da  Sottignano 
raccomandava  di  astenersi  dalle  «  conversa- 
tiones  politicae  ». 

Altri,  avendo  del  contagio  un  concetto 
quasi  moderno,  proponeva  di  abbandonar 
subito  i  luoghi  infetti,  di  recarsi  altrove,  e 
di  stare  allegri.  Era  il  suggerimento  che 
nel  quattrocento  dava  ancora  il  capodi¬ 
striano  Giovanni  de  Albertis,  medico  di 
acute  vedute  e  di  grande  dottrina.  Eppure, 
tra,  i  rimedi  contro  il  contagio,  racco¬ 
mandava,  a  chi  poteva  farlo,  di  tenere  in 
mano  un  rubino  o  un  carbonchio. 

Del  resto  ancora  si  discuteva  se  le  pe¬ 
stilenze  fossero  causate  da  nefaste  congiun¬ 
zioni  di  astri,  mentre  il  De  Albertis  stesso 
credeva  piuttosto  alle  mutazioni  dell’aria. 
Solo  venticinque  anni  più  tardi  Marsilio 
FicinO  dava  del  contagio  una  definizione  ed 
;  una  spiegazione  che  potremmo  chiamare  mo¬ 
derne. 


2 


IL  MARZOCCO 


Altro  bagliore  tra  le  tenebre,  anche  se  le 
tenebre  si  andavano  lentissimamente  dira¬ 
dando. 

Che  cosa  fossero  i  medici,  e  specialmente 
certi  medici,  tra  il  cinquecento  e  l’otto¬ 
cento,  ce  lo  dicono  —  meglio  che  lo  studio 
dei  trattati  scientifici  —  alcune  opere  let¬ 
terarie.1 

Gustosissimi,  ad  esempio,  i  tipi  descritti 
da  Benvenuto,  Celimi  nella  sua  Vita. 

Quando,  a  Roma,  è  colpito  da  un  fieris¬ 
simo  attacco  di  malaria,  un  «mediconzolo  » 
Maestro  Bernardino  T  .illi  da  Todi  —  chi¬ 
rurgo  tra  quelli  addetti  alla  persona  del 
Pontefice  —  non  gli  vuol  cavar  sangue,  e  ri¬ 
dendo  scioccamente,  cóme  sempre  faceva,  gli 
consiglia  di  prendere  un  buon  bicchiere  di 
vin  greco,  di  stare  allegro  e  non  aver  paura. 
«  Onde  io  —  continua  piacevolmente  il  Cel¬ 
imi  —  che  avevo  il  polso  forte  alterato, 
forse  fuor  di  quella  misura  che  quel  medico 
babbuasso  non  aveva  imparata  né  da  Ippo- 
crate  né  da  Galeno,  sentivo  ben  il  mio 
male,  ma  per  non  mi  far  più  paura  né  più 
danno  di  quello  che  auto  io  avevo,  mi  di¬ 
mostravo  di  buono  animo  ». 

Intanto  il  male  cresceva  ;  e  Maestro 
Francesco  da  Norcia,  troppo  tardi  chia¬ 
mato,  indarno  aggiungeva  rimedi  a  rimedi, 
parendogli  più  caro  salvare  un  artista  di 
tal  fatta  che  non  qualsivoglia  cardinale.  .. 

Ma  il  Celimi  si  sai  vò  da  sé.  Provato,  inuy 
tilmente,  a  farsi  ungere  i  polsi  ed  il  cuore 
con  un  certo  olio  mandatogli  da  Francesco 
da  Norcia,  e  fattisi,  pur  vanamente,  serrar 
strettissimi  i  mignoli  de’  piedi  e  delle  mani, 
secondo  i  suggerimenti  del  maestro,  volle 
far  da  sé  pur  contro  il  parere  dei  medici  :  e 
fattesi  appiccare  ventiquattro  mignatte  al 
deretano,  si  trangugiò  in  due  lunghe  sorsate 
tutto  quasi  un  rinfrescatolo  che  potea  con- 
tenere  nn  par  di  fiaschi  d’acqua. 

Tornati  maestro  e  mediconzolo,  lo  tro¬ 
vano  salvo.  Tanto  che  Francesco'  da  Nor¬ 
cia  esclama  ippocraticamente  :  «  Oh  po¬ 

tenza  della  natura  !  lei  sa  e’  bisogni  sua, 
e  i  medici  non  sanno  nulla  ».  Ed  a  «  quel  cer¬ 
vellino  »  di  maestro  Bernardino  —  che  scioc¬ 
camente  osserva  :  «  Se  e’  ne  beeva  più  un 
fiasco,  egli  era  subito  guarito  »  —  saggia¬ 
mente  risponde  :  «  Egli  era  il  malan  che 
Dio  vi  dia....  Vedete  voi  che  la  natura 
aveva  preso  appunto  il  suo  bisogno  e  non 
più  e  non  manco  ?  ». 

Al  qual  concetto  della  natura  medico  dello 
malattie,  toma  anche  Giorgio  Baglivi  nel 
suo  trattato  De  praxi  medica,  ove  - —  men¬ 
tre  i  seguaci  di  Paracelso  e  quelli  di  Galeno 
si  battagliavano  e  si  perdevano  in  disqui¬ 
sizioni  oziose  ed  in  discussioni  accademi¬ 
che  con  gran  sfoggio  di  citazioni  erudite  — 
si  leggono  massime  di  questa  fatta:  «A 
nulla  servon  le  chiacchiere  ;  occorre  stu¬ 
diar  soltanto  colla  guida  della  ragione,  al 
lume  dell’esperienza,  ed  indefessamente  in¬ 
vestigare  la  verità....  A  nulla  servono  vane 
ipotesi  e  magniloquenti  sistemi....  È  ne¬ 
cessario  paragonare  morbo  a  morbo,  tempo 
con  tempo,  e  uomo  con  uomo....  ». 

Pochi  libri  e  molti  malati,  ripeteva  il  Ba¬ 
glivi  ;  e  malignava  dell'Argentario,  scen- 
ziato  enciclopedico  e  vera  biblioteca  am¬ 
bulante,  ma  di  cui  tutti  gli  ammalati  mori¬ 
vano  ;  cosi  che  i  suoi  concittadini  lo  fuggi¬ 
vano  terrorizzati. 

E  intanto  il  Lesage  schizzava  la  gustosa 
macchietta  del  dottor  Sagredo  «  i  cui  ra¬ 
gionamenti  parevan  geometrici  e  Ite  opi¬ 
nioni  eran  molto  singolari  »  ;  e  Molière  bol¬ 
lava  ferocemente  i  medici  del  suo  tempo. 

Ma  anche  un  secolo  dopo  era  lo  stesso. 
Mentre  Haller  e  Morgagni  ’  sbalordivano  il 
mondo  con  le  loro  scoperte  e  con  le  loro  in¬ 
tuizioni,  nella  «  Finta  Ammalata  »  il  Gol- 
doni  —  che  aveva  studiato  qualche  po’  di  me¬ 
dicina  —  poteva  rappresentare  accanto  al 
dottor  Onesti,  il  dottor  Buonatestà  per¬ 
fetto  tipo  di  ciarlatano,  e  il  dottor  Mer¬ 
lino,  ignorante,  troppo  ignorante'  osserva  il 
Castiglioni  anche  per  un  medicò  del  sette- 
cento. 

i  Del  resto  il  famoso  Bonafede  Vitali,  che 
aveva  tenuto  cattedra  all’  Università  di  Pa¬ 
lermo  e  cui  solo  la  morte  impedì  di  insegnare 
in  quella  di  Halle,  chiamatovi  da  Federigo  II 
con  cinquemila  fiorini  di  stipendio,  a  mal¬ 
grado  della  vasta  e  varia  cultura  e  del  vi¬ 
vace  ingegno,  non  si  peritava  a  spacciar 
rimedi  come  questi  ;  liquore  di  lumache  pe¬ 
state  per  la  gotta  ;  polvere  di  scorpione  per 
i  calcoli  spirito  di  formiche  per  l’apo¬ 
plessia  ;  olio  di  lucertole  per  l’ernia. 

Si  era  già  alle  soglie  dell’ottocento  ;  ma 
ancora  al  principio  del  nuovo  secolo  s’era 
sempre  a  Ippocrate»  e  a  Galeno. 

Ed  oggi,  non  si  va  forse  tornando,  in 
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certi  luoghi  ed  in  certi  ceti  —  e  non  solo 
negli  infimi  —  versò,  la  concezione  filosofica 
e  verso  quella  teurgica  della  medicina  ? 

Ippocrate  stesso,  nella  sua  limpida  e  cri¬ 
stallina  ‘serenità,  né*  sorriderebbe  ellenica¬ 
mente.  N.  T. 


VOLTAIRE 

In  Italia  nessuno-  più  lo  legge,  ma  tutti 
ne  dicono  male.  Ho  aperto  con  diffidenza, 
lo  confesso,  il  recente  volume  di  Andrea 
Bellessort,  per  paura  di  trovarvi  tutti  i  di¬ 
fetti  di  Emilio  Faguet.  Per  fortuna  Belles¬ 
sort  non  si  dà  l’aria  di  aver  scoperto  Vol¬ 
taire,  non  ha  detto  cose  proprio  novissime,- 
ha  seguito  principalmente,  e  ha  fatto  bene, 
le  idee  fondamentali  di  Ferdinando  Brune- 
tière,  che  conosceva  a  fondo  i  grandi  scrit¬ 
tori  dell’età  di  Luigi  XIV  e  di  Luigi  XV  : 
idee  per  gran  parte  tradizionali,  adattate 
ai  nostri  tempi,  e  accettate  pure  da  un  altro 
maestro,  Gustavo  Lanson.  Anche  se  certe 
ombre  sono  forse  aggravate,  la  figura  di 
Voltaire  esce  viva  e  vera  nel  suo  complesso 
dal  libro,  di  Bellessort,  dettato  con  quell’arte 
elegante  e  sapiente  che  è  prerogativa  tutta 
francese. 

È  difficile  oggi  immaginare  quale  potere 
esercitasse  nel  Settecento,  non  solo  in  Fran¬ 
cia  ma  su  tutta  l’ Europa,  dalle  foci  del 
Tago  alla  Neva,  questo  meraviglioso  scrit¬ 
tore,  uno  dei  più  grandi  che  siano  miai  stati 
al  móndo  :  poiché  tale  fenomeno  è  unico 
nella  storia  umana.  I  principi  stessi,  Fede-  ' 
rico  e  Caterina,  Poniatowski  re  di  Polonia, 
Gustavo  re  di  Svezia,  Cristiano  re  di' Dani¬ 
marca,  si  proclamavano  suoi  vassalli  (Goe¬ 
the).  La  sua  parola  per  mezzo  dei  poemi, 
per  mezzo  delle  tragedie  e  delle  commedie, 
per  mezzo  delle  narrazioni  storiche,  per 
mezzo  'dei  romanzi  satirici,  per  mezzo  del 
Dizionario  filosofico,  per  mezzo  dei  libelli 
anonimi  e  dei  versi  d’occasione,  per  mezzo 
della  ricca  e  varia  corrispondenza  in  In¬ 
ghilterra,  in  Germania,  in  Italia,  in  Rus¬ 
sia,  con  uomini  e/  donne  d’ogni  condizione, 
dall’attrice  Clairon  a  Caterina  II,  dai  car¬ 
dinali  Quirini  e  Passionei  al  re  Federico, 
dalla  marchesa  Du  Deffand  al  duca  di  Ri- 
chelieu,  dal  fedele  Thiriot  ai  ministri  D’Ar- 
gensón  e  Choiseul,  dal  conte  Algarotti  e  dal 
marchese  Albergati  a  D’Àrgental  e  a  D’A- 
lembert,  per  ben  sessant’anni  penetra  dap¬ 
pertutto,  nei  palazzi  imperiali,  nei  salotti 
di  provincia,  nei  teatri,  nei  collegi,  nelle 
accademie,  nelle  botteghe  «dei  librai  e  nei 
caffè,  dovunque  c’  è  un  crocchio  di  persone, 
e  dove  c’  è  un  lettore  solitario. 

Dopo  il  ritorno  da  Berlino,  nella  gloriosa 
solitudine  delle  Delizie  e  di  .  Ferney,  VoL 
taire  ha  trovato  nella  ricchezza  quella  piena 
indipendenza  che  manca  quasi  sempre  agli 
uomini  di  lettere  :  diventa  allora  il  vero 
patriarca  '  della  letteratura  europea  :  dallo 
storico  castello  presso  il  confine  svizzero 
egli  può  sfidare  impunemente  le  ire  del  go¬ 
verno  e  fare  le  smorfie  a  tutti  i  suoi  nemici. 
Si  disse  che  la  Francia  ebbe  allora  due  re, 
l’uno  a  Versailles,  l’altro  a  Ferney.  Vol¬ 
taire  contava  più  di  sessant’anni  e  serbava 
i  ricordi  profondi  e  incancellabili  delle  varie 
esperienze  della  vita  per  le  quali  aveva  do¬ 
vuto  passare  :  prima  l’educazione  nel  gran 
collegio  dei  Gesuiti,  a  Parigi,  poi  la  com¬ 
pagnia  dei  vecchi  dissoluti  nella  società  del. 
Tempio,  poi  la  Bastiglia  e  i  colpi  di  bastone  ; 
del  cavaliere  di  Rohan,  quindi,  per  tre  anni, 
l’ospitalità  inglese,  più  tardi  il  soggiorno  di 
Cirey,  presso  la  signora  Du  Chàtelet,  con 
lo  studio  delle  scienze  fisiche,  finalmente  il 
soggiorno  di  Berlino,  presso  il  gran  Re,  con 
l’episodio  dei  gendarmi  prussiani,  a  Eran- 
coforte.  Si  aggiungano  le  piccole  umiliazioni 
della  ■  Corte,  le  persecuzioni  all’apparire 
d’ogni  suo  nuovo  scritto,  le  varie  fughe,  le 
polemiche  :  di  tutto  questo  e  d’altro  si 
ricorda.  , 

Quasi  tutto  il  pensiero  del  Settecento, 
fino  al  periodo  di  battaglia  o  romantico, 
che.  precede  la  Rivoluzione,  si  riflette  in 
lui.  Ai  problemi  filosofici  il  Voltaire  prende 
interesse,  ma  è  nemico  d’ogni  metafisica,  . 
decompone  facilmente  con  la  .  sua  intelli¬ 
genza  lucidissima  le  costruzioni  errate  e 
fantastiche,  avverte  subito  i  punti .  deboli 
d’un  sistema,  ne  riconosce  con  occhio  sicuro 
i  difetti,  di  tutto  vuol  rendersi  ragione  per 
mezzo  del  suo  mirabile  buon  senso,  non  usa 
né  ammette  un  linguaggio  strano  e  diffi¬ 
cile  che  possa  oscurare  o  confondere  il 
pensiero.  È  irreligioso  nel  significato  vol¬ 
gare  della  parola,  non  rispetta  le  pie  cre¬ 
denze  degli  umili,  dei  poveri  di  spirito, 
combatte  senza  pietà  con  tutte  le  armi  deli 
ridicolo  ogni  forma  di  fanatismo,  di  idola¬ 
tria,  di  superstizione,  non  risparmia  i  Libri 
Sacri  sui  quali  chiede  maggior  luce,  ma  la  ne¬ 
gazione  di  Voltaire  s’arresta  a  davanti  Dio  ; 
egli  rinnega  e  maledice  gli  atei,  non  assale  il 
principio  di  causalità  che  fu  scalzato  da 
Emanuele  Kant,  anzi  cerca  nuovi  argo¬ 
menti,  dopo  quelli  addotti  da  Platone  da 
Cicerone  da  Pascal,  a  rinforzare  la  fede  nel- 
1’  Essere  eterno  che  tutto  muove,  benché  du¬ 
biti  dell’  immortalità  dell’anima  umana.  È  fa¬ 
stidiosamente  implacabile  contro  la  Chiesa  di 
Roma,  perché  la  crede  colpevole,  come  Dante 
credeva,  dei  maggiori  mali  della  società,  e  ne¬ 
mica  principale  dell’  incivilimento  umano,  ma 
in  un  tempo  in  cui  il  Papato  decadeva  spiri¬ 
tualmente  e  intellettualmente,  perdeva  po¬ 
tenza  e  decoro,  trascinandosi  dietro  come 

una  vergogna,  il  -triste  peso  del  governo 
temporale  ;  in  un  tempo  in  cui  gli  animi 
de’  giansenisti  fremevano  contro  la  bestia 
dell’Apocalisse,  in  cui  ogni  viaggiatore  en¬ 
trando  nei  confini  dello  Stato  pontificio  pro¬ 
vava  un  sentimento  di  pietà  e  d’  indigna¬ 
zione.  Anche  se  vogliamo  disprezzare  le  de¬ 
clamazioni  del  Pilati,  del  Gorani  o  del 
presidente  Dupaty,  anche  se  possiamo  chiu¬ 
dere  l’orecchio  alle  voci  dell’  infelice  Gian- 
none,  dal  carcere,  non  dobbiamo  trascu¬ 
rare  il  commento  di  Pietro  Verri  all’  Epi¬ 
stola  di  Voltaire  ai  Romani,  nella  .lettera 
dei  17  settembre  1768  al  fratello  Alessandro. 
'E  v’  ha  una  pagina  dimenticata  in  un  ro¬ 
manzo  dimenticato  dell’abate  veneziano 
Zaccaria  Sceriman,  nell’edizione  del  1764, 
che  rinnova  cóntro  Roma  gli  strali  del 
Rabelais.  Peccato  siano  di  metallo  troppo 
umile  ! 

Voltaire  créde  alla  legge  del  progresso 
umano,  e  per  questo  sostiene  la  grande  bat-  ' 
ì  taglia  della  sua  vita  ;  incoraggia  loda  esalta 
ogni  miglioramento  civile  ;  ama  più  che . 
non  si  creda,  la  sua  patria,  la  Francia,  e 
geme  della  sua  debolezza  ;  difende  la  libertà 
di  ogni  popolo,  abbraccia  con  generoso  pal¬ 
pito  l’umanità  intera,  ha  insomma  la  co¬ 
scienza  dèlFuomo  dei  tempi  futuri  :  ma  non 
accarezza  nessuna  utopia,  non  ubbriaca  e 
non  inganna  mai  gli  uomini  coi  .sogni  della 
pace  universale,  della  uguaglianza  sociale, 
anzi  riconosce  e  addita  nella  storia  i  lenti 


passi  della  civiltà,  sfrondando  le  soverchie 
illusioni.  «  Il  diritto  delle  genti  »  esclama 
sconfortato  nel  '57,  «  è  divenuto  una  chimera, 
ma  non  cosi  il  diritto  del  più  forte  ».  Deride 
pure  gli  «  stolti  buffoni  »  che  dalla  propria 
soffitta  si  credono  di  governare  il  mondo 
«  col  loro  calamaio  », 

Quanto  alla  npsifa  penisola  in  partico¬ 
lare,  non  a  casòmel  1746  l’ Algarotti  dedi¬ 
cava  al  Voltaire  •  la  notissima  epistola  in 
versi  che  contiene  l’alto  augurio  dell’  Ita¬ 
lia  unita,  non  invano  il  Voltaire  stesso  nel- 
1’  Epistola  ai  Romani  (1768),  quasi  precor¬ 
rendo  il  Carducci;’  lamentava  che  i  primi 
cristiani  abbattessero  l’altare  della  dea  Vit¬ 
toria  sul  Campidoglo,  e  ripetendo  i  versi 
fatidici  del  Petrarca,  che  sempre  ci  sferza¬ 
rono  l’ariima  nei  secoli  vili  dal  Machiavelli 
all’Alfieri,  gridava  :  «  Svegliatevi,  Romani, 
alla  voce  della  libertà  e  della  natura....  Spez¬ 
zate  le  catene  ».  Egli  avvertiva  il  rinnova¬ 
mento  del  popolo  nostro  e  se  ne  compiaceva. 
«L’Italia»  scriveva  jfin  dal  ’66  al  principe 
di  Ligne  che  si  preparava  a  scendere  nella 
penisola,-  «  cominc-a  a  meritare  d’esser  visi¬ 
tata  da  un  principe  che  pensa,  come  voi. 
Vent’anni  fa  ci  Biadava  per  ammirare  le 
statue  antiche  e  per  udire  la  musica  nuova  ; 
oggi  ci  si  può  andare  per  vedervi  degli 
uomini  che  pensano  e  che  schiacciano  sotto 
i  loro  piedi  la  supéìstizione  e  il  fanatismo». 
Non  occorre  ramniffifiare  che  le  sue  tragedie, 
pregne  del  nhovo  spi:  ito t  filosofico,  furono 
tradotte  fra  noi  non  i  so  quante  volte,  e  dal 
Gozzi,  e  dal  Cesarqtti,  '  te  dal-  Paradisi,  e  . 
dall’Albergati;  e  si  ^stamparono  anche  nel 
testo  francese,  e  si  recitarono  in  tutti  i 
teatri  pubblici  e  in-  tutti  i  collègi  e  in  tutte 
le  villeggiature.  Né  l  soltanto  le  opere  sto¬ 
riche,  le  quali  ispirarono  il  Risorgimene  del 
Bettinelli  e  le  Rivoluzioni  del  Denina  ;  né  . 
soltanto  i  romanzi,  di  cui  qualcuno  fu  pure 
tradotto  :  ma  i  libelli;  fiù  audaci,  anonimi 
e  pseudonimi,  passavano  le  nostre  Alpi  e 
le  mura  cittadine,  delùde  ìdq  la  vigilanza  delle 
guardie  e  delle  spie,;  e  1  erano  letti,  come  , 
sappiamo,  con  curios®  •  e  avidità,  e  circo-  " 
lavano  da  una  mano.:  al 'altra  fra  i  più  illu¬ 
stri  personaggi,  stupiti  d  fila  multiforme  dot¬ 
trina  e.  dell’  insolenza  j|e  Proteo  dèlia  Gallia. 

È  vero  che  i  suoi  nere  ici  furono  persegui¬ 
tati  fin  che  vissero  dalle  acute  punte  della 
sua  ironia,  né  li  difese  la  tomba  :  tuttavia 
testimoni  diversi,  quali  per  esempio  la  si¬ 
gnora  Du  Bocage,  Fatte  re  Le  Kain,  il  filo¬ 
sofo  Condorcet,  sorto  .  concordi  nell’affer- 
mare  che  non  fu  mai  (il- primo  a  provocarli. 
Anzi  più  d’uno  era  stat  1  da  lui  beneficato, 
poiché  aiutò  moltissimi ,  col  suo  denaro,  ce¬ 
dette  spesso„ad  altri  (1  'uadagno  delle,  pro¬ 
prie  opere,  conobbe  la  generosità,  fece  sua 
la  causa  degli  oppressi,)  e  sopportò  infinite 
pene  e  incontrò  perkA  i  per  la  salvezza  o 
l’onore  di’  qualche  infi  lice.  Certo  sembra 
avere  qualche,  cosa  de],  a  natura  della  fol¬ 
gore  e  dovè  passa,  com  !  dice  Bellessort, 
lascia  addietro  «rumori 
razione  mista’  a  inquie 
'  serietà  ,  non  dura  in  1 
taire  ha  un  buffone  d 
fuori  a  ogni  tratto  ; 
i  Stanca,*  ci  impazienti 


querele  e  ammi¬ 
rine».'  Inoltre  la 
lungo  :  «il  re  Vol¬ 
lero  di  sé  »  che  scappa 
4  [nella  buffoneria  che 
;a  e  qualche  volta  ci 
disgusta,  gli  toglie  dignità,  ma  forma  una 
parte  troppo  intima  della  sua  natura,  bi¬ 
sogna  abituarpisi,  indufeere  anche,  poiché 
spesso  ci  strappa  le  risa. .  Sappiamo  in  fatti 
come  nutrì  la  passionerei  teatro  fino,  all’ul¬ 
timo  giorno  della  vita  ;  é  l’arte  dell’  istrione 
non  esercitò  soltanto  sul  piccolo  palcosce¬ 
nico,  di  Ferney,  perdi--  era  nella  sua  anima  : 
anima  rapidamente  mutevole,  come  ricorda 
Condorcet,  «  la  quale  passava  in  un  istante 
dalla  collera  alla  .tenerezza  e  dallo'  sdegno 
allò  scherzo».  Quésto  eterno  schernitore 
conosceva  la  dolcezza  del  pianto.  Guardate 
il  suo, volto  come  appare  sempre  più  scim¬ 
miesco  nella  vecchiezza,  con  quel  mento 
acuto,  con  quellaRócca  pronta  a  tutte  le 
smorfie  :  ma  nessun  (artista,  afferma  la  si¬ 
gnora  di  Genlis,  ha  saputo .  ritrarre  i  suoi 
occhi.  «  Io  m’aspettavo  di*  trovarli  brìi-  ‘ 
lanti  e  pieni  di  fuoco  :  essi  èrano,  in  fatti, 
gli  occhi  più  spiritosi iche  avessi  mai  visto;, 
ma  avevano  al  tempo  stesso  qualche  cosa 
di  vellutato  e  una  dolcezza?  inesprimibile  : 
c’era  in  quelli  occhi  tutta  quanta  l’anima 
di  Zaira  ».  Nel  recitare  i  versi  eroici,  aggiunge 
Marmontel,  «  affettava  un’enfasi  troppo  mo¬ 
notona,  marcava  tròppo  la  cadenza,  ma  nes¬ 
suno  diceva  i  versi  familiari  .-e  comici  con 
tanta  naturalezza,  finezza  e.  grazia  ;  i  suoi 
occhi  e  il  suo  sorriso  avevan)§  un’espressióne 
che  ho  visto  in  lui  solo^sK 

Noi  non-  possiamo  leggere  anche  oggi 
senza  commozione  la  Preghiera  a  Dio  eh’  è 
nel  Trattato  detta  ^Tolleranza  (1763)  :  «....Tu 
non  ci  hai  dato  ufi  Cuore  per  odiarci  e  delle  •>-. 
mani  per  sgozzarci....  Possano  tutti  gli 
uomini  ricordarsi  che  sono  fratelli  !...  Se  i 
flagelli  della  guerra  sono  inevitabili,  non 
odiamoci,  non  ci  ppeiamo  h  brani  gli  uni 
con  gli  altri  nel  senfò; della  pace,  e.  occupiamo 
l’attimo  della  .  nòstra  esistenza  a  benedire 
ugualmente,  in  mille  diversi  linguaggi,  dai 
-confini  del  Siam  ààcjuelli; della  California,  la 
bontà  di  Dio  che  ci  ha  dato  un  tale  istante  !  » 
Non  s’ ingannava  il  popolo  parigino  che  nel 
1778  si  accalcavàià^plaudendo  intorno  alla 
figura  lunga  e  ossuta/, "di  questo  vecchio 
d’óttantaquattro  anni,  venuto  dopo  un  quar¬ 
to-  di  secolo ,  dall’esilio  a  morire  nella  sua 
città  :  dal  cui  volto;  pallido  e  incavato,  quasi 
nascosto  sótto  là  gran  parrucca  di  lana  col 
berretto  rosso,  I  traluccvano  gli  occhi,  «  che 
brillavano  »  dice  un  testimonio  «  come  car¬ 
bonchi  ».  Nessu-i  poetài  godette  mai  un  si¬ 
mile  trionfo  :  ./tutta  lai)  fiobiltà  più  illustre 
di  Francia,  tiitti  glihtfomini  di  lettere,  la 
Corte,  l’Accademia,  il'  Tèatro,  gli  fecero 
omaggio.  Tra  ià  fóllà  godiamo  di  poter  di¬ 
stinguere  un  altro  vecCpò,  commosso  e  rico¬ 
noscente,  che  volle stringergli  la  scarna 
mano  :  era  il  -Goldoniyl-il  figlio  di  Venezia 
e  d’Italia.  Un  altro;  vecchio,  che  veniva 
d’oltre  oceano,  Benianiwò.  Franklin,  il  quale 
rappresentava  la  giovfiie  .  repubblica  ame¬ 
ricana,  gli  condusse  il 'proprio  nipote,  chie¬ 
dendogli  la  benedizione.  Voltaire  stese  la 
mano  sul  fanciullo  e  pronunciò  in  inglese 
le  parole  God  and  Liberty  ''.  «  Dip  e  Libertà  !  » 
Poche  settimane''  dopo  Voltaire  moriva,  non 
potendo  reggere  -il  suo'  debole  corpo  alle, 
soverchie  commozioni, yj-E  tredici  anni  più 
tardi,  l’undici  luglio  del  1791,  un  immenso 
corteo  attraversava  nel  pomeriggio  le  vie 
della  capitale  trasportando  le  gloriose  ossa 
nel  Pantheon.  Era  l’apoteosi. 

Non  tutti  possono  amare  le  opere  lette¬ 
rarie  di  Voltaire.  Non  le  amano  in  genere  : 
le  donne,  che  'rifuggono  da  Rabelais  e,  in 
parte,  da  Molière:  lo  spirito  irreligioso  al¬ 
lontana  molti  altri  lettóri  ;  altri  offende 
spesso  l’aridità  del  sentimento,  o  la  continua 
ironia,  o  F  indecenza.  Certo  dalla  produ¬ 
zione  artistica  d’un  autore  cosi  fecondo  bi¬ 
sogna  gettar  via  tutte  le  scorie  del  passato: 
delle  poesie  'minori  o  fuggitive  poche  riman¬ 
gono,  nulla  del  poema  epico  e  delle  grandi 
odi,  quasi  nulla  dei' poemetti  ;  la  sconcia 


risata  della  Pulcella  ci  diletta  a  stento  ; 
ma  nel  teatro  vive  ancora  e  si  recita  la 
Zaira,  e  certe  seene  dell ’Alzira,  del  Mao¬ 
metto,  della  Merope,  del  Tancredi,  già  ap- 
plauditissime,  non  sono  morte.  Fra  i  ro¬ 
manzi,  d’un’arte  originale  quanto  volete  e 
grottesca,  anche  dopo  Swift,  si  salvano  al¬ 
meno  Candido  e  F  Ingenuo.  Nelle  opere 
storiche  risplende  perenne  il  genio  di  Vol¬ 
taire,  che  della  storia  ebbe  un  senso  nuovo 
e  moderno,  contemplando  la  vita  di  tutti  i 
popoli  attraverso  i  tempi,  rivolgendo  lo 
sguardo  dalle  imprese  di  guerra  e  dalle  azioni 
della  politica  agli  usi,  ai  costumi,  alle  reli¬ 
gioni,  alle  arti  e  alle  scienze,  dall’  individuo 
all’  intera  società,  liberando  il  vero  dalle 
favole  con  lo  studio  delle  fonti,  e  il  rac¬ 
conto  dalla  pompa  accademica.  Lasciamo  ai 
Francesi  decidere  se  il  titolo  di  capola¬ 
voro  appartenga  meglio  alla  Storia  di  Car¬ 
lo  XII,  o  al  Secolo  di  Luigi  XIV,  oppure  al 
Saggio  sui  costumi  delle  nazioni.  Infine  il1 
Dizionario  -filosofico  e  le  Opere  diverse  e 
l’epistolario,  che  comprende  migliaia  di 
lettere,  ci  scoprono  ancora  e  sempre  a  ogni 
pagina,  e  quasi  a  ogni  riga,  il  grande,  mira¬ 
bile  scrittore,  il  più  francese  dèi  francesi, 
lo  schietto  parigino,  come  Villon  e  come 
Molière  :  uno  scrittore  1  che  per  le.  doti  del 
suo  stile  secco,  nervoso,  spiritoso,  incisi¬ 
vo  e  caustico,  che  per  la  chiarezza,  l’a¬ 
gilità,  la  vivacità,  la  grazia  e  F  ironia  for¬ 
ma  «  il  modello  e  la  disperazione  di  quanti 

10  seguirono  »  (Brunetière)  :  uno  scrittore 
che  fu  maestro  a  tutta  Europa  e,  special-  ;. 
mente  all’  Italia,  e  che  è  solò  paragonabile, 
nell’arte  -  della  parola,  ai  maggiori  fra  gli 
antichi,  a  Platone  e  a  Cicerone,  a  Tacitò 
e  a  Machiavelli. 

Giuseppe  Ortolani. 

L’ultima  grande 
guida  alpina 

PBTIGAX 

LIn  telegramma  da  Courmayeur  mi  ha 
portato  un  annuncio,  che  è  stato  come  un 
colpo  al  cuore  :  la  morte  di  Petigax.  Anche 
i  quotidiani  F  hanno  annunciata  :  perché 
la  personalità  di  Petigax  era  tale,  che  il. 
suo  nome,  —  uscendo  dai  limiti,  grandiosi 
in  verità,  ma  ristretti  del  suo  piccolo  vil¬ 
laggio  alpino,  —  era  ben  noto  a  quanti, 

—  di  ogni  nazione,  d’ogni  professione, 
d’ogni  livello  nelle  gerarchie  sociali,  — 
custodissero  la  sacra  fiamma  dell’amore 
pei  monti  ;  e  a  più  riprese,  poi,  era  corso 
fra  un  pubblico  ben  più  vasto  ancora,  come 

11  nome  del  più  sicuro  compagno,  del  col¬ 
laboratore  più  efficace  in  ogni  impresa 
che  avesse  voluto  portare  la  bandiera 
d  'Italia  sèmpre  più  lontano  e  sopra  tutto 
sempre  più  in  alto. 

Petigax,  —  forse  è  superfluo-  ricordarlo, 

—  era  guida  alpina  :  l’ultima  delle  grandi 
guide  alpine  della  Val  d’Aosta. 

Alto,  traverso,  dall’aspetto  forte  e  so-/ 
lido,  pareva  moderare  e  mitigare  quella 
forza  fisica  di  tutte  le  sue  membra,  coi 
movimenti  sempre  calmi  e  con  la  placi¬ 
da  bontà  spirante  dal  suo  viso  :  un  viso 
pieno,  piuttosto  largo,  con  una  barbetta 
ancora  bionda,  a  punta;  e  .due.  occhi  di 
un  celeste  chiaro,  buoni  e  doici ,  che  si 
aprivano  tutti;  quando  gli  si  parlava,  quasi 
per  legger  meglio  le  nostre  parole  e.  le 
nostre  idee,  ma  che  erano  sempre  pronti 
anche  a  sorridere  non  senza  una  certa  ma¬ 
lizia  quasi  sbarazzina.  Perché,  ad  una  in¬ 
telligenza  non  comune,  egli  univa  un  fine 
•senso  di  umorismo,  che,.  — -nèi- ricordi  dei 
suoi  viaggi  è  delle  sue  corse  alpine, :  rian¬ 
dando  la  sua  lunga  esperienza  di  uomini  di 
cose  e  di  paesi,  o  semplicemente  conver¬ 
sando  Con  gli  amici,  —  vi  .coglieva  .(Spesso) 
improvviso,  inaspettato,  quasi  alla  sprov¬ 
vista.  Era  anche  un  uomo  accorto,  pieno  .. 
•  di  iniziative:  di  quelle  iniziative  compa¬ 
tibili  Con  la  vita  di  un  villaggio,  —  quasi 
perso,  si,  in  mezzo  ai  giganti  alpini,  —  ma 
già  tocco  comunque  dal  ritmo  della  nostra 
civiltà  moderna.  Ma  lo  chiamavano  per 
una  corsa  o  per  un  viaggio  ?  -  E  Petigax 
lasciava  vacche,  fontine,  campi,  officine,-, 
e.  correva  ih’  montagna,  lontana  o  vicina 
questa  fosse.  ,  1 

Perché,  insomma,  Petigax  ayeva  la  vera 
profonda  passione  pei  monti,  e  sentiva  la 
potente  attrazione  delle  vette.:  Non  aveva 
esempi  in  famiglia  :  lui  stesso  mi  ha  più 
volte  raccontato  che  da  ragazzotto  sentiva 
questo'  desiderio  prepotente  di  camminare 
e  di  salire.  In  verità,  pochi  hanno  cammi¬ 
nato  tanto,  e. sono  saliti  tanto  in  alto,  come 
lui  nella  sua  vita.  Con  questa  passione 
istintiva,  nato  montanaro,  giovane  nel  pe¬ 
riodo  più  glorioso  dell’alpinismo  esplora¬ 
tivo,  doveva  essere  guida  alpina.  E  fu  guida 
completa  :  arrampicatore  sicuro  nelle  rocce, 
solido  scalinatore  nei  ghiacciai.  E  nella  sua 
professione  di  guida  alpina  non  fu  mai  un 
mestierante  ;  fu  un  artista.  Andava  in 
montagna  non  solo  e  non  tanto  per  il  gua¬ 
dagno  che  ne'  poteva,  trarre,,  ma  proprio 
perché  era  innamorato,  veramente,  della 
montagna. 

Ogni  guida  alpina  ha  un  'suo  «  libretto  » 
personale,  nel  quale  i  viaggiatori  notano  le 
escursioni  e  le.  salite  compiute  ed  il  giudizio 
che  si  sono  fatti  sulle  qualità  del  loro  ac¬ 
compagnatore.  Petigax,  il  suo  libretto,  ha 
dovuto  rinnovarlo  quattro  o  cinque  volte  ; 
ed  i  giudizi  dei  viaggiatori,  —  che  comunque 
sono  sempre  dal  più  al  meno  benevoli,  — 
nei  libretti  della  guida  Petigax  o  sono  iper¬ 
bolicamente  laudativi,  —  sono1  giudizi  di 
alpinisti  di  non  grande  esperienza,  — -  o  chia¬ 
ramente  espressivi  pur  nella  parca  sobrietà 
delle  espressioni  formali,  —  e  questi  sono 
giudizi  di  alpinisti  veramente  di  classe. 

Quanti  nomi  celebri  nella  storia  dell’al¬ 
pinismo  nostrano,  ed  anche  di  quello,  stra¬ 
niero,  ricorrono  nei  libretti  di  Petigax! 
Fra  i  primissimi  certificati,  ve  n’  è  uno 
scritto  a  matita,  con  una  brutta  calligrafia 
scarabochiata,  come  se  la  mano  avessè 
tremato  :  forse  scritto  sulla  strada,  senza 
appoggio,  nell’attesa  che  la  diligenza  partisse, 
per  tornare  ad  Aosta  e  alla  pianura.  È  di 
Quintino  Sella,  uno  dei  precursori,  uno  dei 
primi  apostoli,  anzi  il  fondatore  dell’alpi¬ 
nismo  italiano  :  il  portatore  Petigax,  si  e 


no  ventenne,  lo  aveva  accompagnato  alla 
capanna  del  Monte  Bianco.  Ma  eccone  una 
schiera,  dei  nostri  alpinisti  maggiori,  dai 
primi  ai  più  recenti,  i  quali  hanno  lasciato 
traccia  di  sé  e  delle  loro  salite  nei  libret¬ 
ti  di  Petigax.  Ma  più  sono  gli  stranieri  : 
i  quali  evidentemente  ricercavano  questo 
montanaro  di  Courmayeur,  — .  e  per  corse 
non  tanto  nel  gruppo  del  Monte  Bianco, 
ma  in  qualsiasi  altro  gruppo  della  catena, 
alpina,  —  non  solo  per  la  perfezione  della 
sua  tecnica  e  per  la  solidità  di  tutte  le  sue 
membra,  ma  anche,  certamente,  per  la 
piacevolezza'  della  compagnia,  e  la  finezza 
.  dei  modi,  e  la  educazione  che  qualche  volta 
poteva  parere  magari  raffinata.  Forse  per 
queste  qualità  formali,  • —  che  non  dispiac¬ 
ciono,  però,  anche  a  chi  proprio  non  ne 
vada  in  cerca,  come  essenziali  in  una  guida 
alpina,  —  noi  troviamo,  scorrendo  i  vari 
libretti  di  Petigax,  accanto  alle  tràcce  di 
molti  viaggiatori;  anchè  quelle  di  molte 
viaggiatrici  :  alcune  delle  quali  si  ripetono 
da  un  anno .  all’altro,  a  testimoniare  che  la 
prova  non  era  stata  sènza  sodisfazióne.  Egli 
ha  avuto  dei  vecchi  viaggiatori,  che  per 
anni  ed  anni  sono  andati  con  lui,  e  soltanto 
con  lui  ;  un  professore  parigino  nella  ri¬ 
correnza  del  Natale  soleva  prendere  venti' 
giorni  di  vacanze,  da  passarsi  sulle  Alpi, 
e  chiamava  Petigax  a  suo  compagno.-  Una 
famiglia  lo  portava  ogni  estate  per  un 'mese 
con  sé  :  ora  in  un  posto,  ora  in  un  altro  ; 
il  padre  ad  un  certo  momento  si  è  ritirato, 
dall’alpinismo  militante  ;  ciò  non  voleva 
dire  :  Petigax  da  quel  momento  cominciò 
ad  accompagnare  i  figlioli.  Una  signora  di 
Lione,  forse  la  più  forte  alpinista  di  Francia, 
per  una  ventina  di  anni  lo  ha  avuto  fedele 
guida  nelle  sue  Corse  ardite  in  tutti  i  mas¬ 
simi  gruppi  della  gran  catena. 

Un  alpinista  della  vècchia  guàrdia,  sceso 
dàll’Aiguille  del  Trelatéte,  ha  voluto  com¬ 
piere  «  il  graditissimo  dovere  di  raccomam 
darlo  ai  compagni  e  colleghi  in  alpinismo, 
quale  una  delle  migliori  guide  dì  Cour¬ 
mayeur».  Questo  certificato  è  del  18874 
da  allora  comincia  già  la,. sua  carriera  di 
grande  guida  alpina.  L'anno  seguente  passa 
già,  dal  suo  Monte  Bianco,  nel  gruppo  del 
Rosa,  e  poi  via  via,  da  un  anno  all’altro, 
si  allargano  sempre  più  i  limiti  topografici 
alla  sua  attività  :  i  quali  vanno  dal  Del- 
finàto  al  gruppo  del  Disgrazia,  attraverso, 
tutte  le  frapposte  Alpi  d’  Italia,  di  Sviz¬ 
zera  e  di  Francia.  I  viaggiatori  hanno  co¬ 
scienza  che  Petigax  ha,  come,  pochi,  il  fiuto 
della  montagna.  Cosa  importa  che  egli 
giunga  del  tutto  nuovo  e  impreparato  in 
un  gruppo  montuoso,  che  conosce  soltanto 
per  fama  ?  Gli  basta  una  occhiata  e  una 
breve  tacita  meditazione  ;  poi  parte,  e 
senza  più  esitazioni  trova  la  .via  buona, 

sènza  bisogno  di  cercar  consigli  o  magari _ 

peste  di  altre  carovane. 

Petigax  non  aveva  bisogno  di  '  queste 
astuzie  :  anche  sterile  sue',  salite-  avevano 
valore  di  nuove  ascensioni,  dal  momento 
che  assai  spesso  non.  conosceva  le  montagne 
nelle  quali  lo  portava  il  desiderio  o  la  fan¬ 
tasia  del  suo  viaggiatore  del  momento,.. 
Fece  però,  anche  in  questo  periodo  della 
s-ua  -attività,  delle  verp  prime  salite. 

Ma  oramai  èra  già  maturo  per  imprese 
maggiori  ;  ed  '  eccolo  nel  ”97  al  Sant’  Elia, 
col  Duca  degli  Abruzzi.  E*  ve  n  ‘è  natural¬ 
mente,  traccia  nel  suo  libretto.  «Dall’ul¬ 
timo  campo  alla  vetta,  - —  è  -  il  Principe 
intraprendente. ',-è  audace,  quello  che  Scrive 
di  proprio  pugno,  — •  la  direzione  della 
marcia  l’ebbe  la  guida  Petigax,  che  rimase 
■  sempre  in  testa  rilevandosi  con  la  guida 
Maquignaz  una  sola  volta  per  circa  un’ora. 
La-salita  ' -occupò'  ùndici  ore,  e  nelle  prime 
la  neve  farinosa  ih  certi  punti  rese  faticó¬ 
sissima  la  marcia  per  il  primo.  Nóh  ostante 
’  la  grande  altezza,  la  fatica  per  trovarsi  il' 
primo  durante  l’ascensione,  e  la'  fatica  per 
Te  marcie  dei  giorni  precedenti,  Petigax 
.  nón  dette ''segnò'  alcuno  di  stanchezza  sulla, 
vetta  del  Sant’  Elia.  Agli  alpinisti  che  non. 
solamente  fanno  ascensioni  sulle  nostre 
Alpi  ma  che.  vogliono  anche,  tentare  urta, 
spedizióne  simile  p,  questa,  raccomando  là. 
guida  Petigax,  che  per  la  intelligenza,  la 
buona  volontà,  il  contegno,  la  forza  fisica, 
è  un  vero  compagno  prezioso  ». 

Quattro  anni  dopo  era  il  polo  :  Petigax 
-sempre  in  testa  alla  squadra  di  Cagni,  dalla  , 
quale  venne  raggiunta  la  massima  latitu¬ 
dine  per  allóra  toccata  da  uomini. 

«  Per  il  sangue  freddo,  —  è  l’augusto 
Capo  della  spedizione,  che  ancora  scrive,  — 
per  il  coraggio,  la  perseveranza,  la  socievo¬ 
lezza  del  carattere,  egli  ha  mostrato,  con 
le  altre  guide,  suoi  compagni,  al  mondo¬ 
intero  le  qualità  che  posseggono  le  guide 
della  Val  d’Aosta». 

Passano  due  anni,  ed  eccolo  nel  Cara-- 
corùm  con  la  spedizione  Workman  ;  il  li¬ 
bretto  non  parla,  perché  ha  subito  un  inci¬ 
dente  :  una  caduta  in  un  fiume.  Pochi 
anni  àncora,  ed  è  questa  la  volta  del  Ru- 
venzori  :  tutte  le  vette,  sedici,  sono!  salite. 
«  In  questo,  come  nei  precedenti  viaggi,  — 
scrive  il  Principe,  —  Petigax  si  è  mostrato- 
sempre  lo  stesso  uomo  :  serio,  fidato,  intel¬ 
ligente,  lavoratore,  buon  compagno,  pre¬ 
zioso  elemento  in  viaggi  di  esplorazione»,/ 

Breve  sosta,  e  poi  di  nuovo  nel  Caraco- 
rùm  :  li  la  vetta  non  fu  raggiunta,  ma  si 
la  '  massima  altezza,  7500  metri  :  «  com¬ 
pagno  piacevole,  instancabile  fisicamente  e 
moralmente,  ardito  e  prudente  nello  stesso 
tempo.  Non  ha  mai  sofferto  per  l’altezza  ». 

E  tra  un  viaggio  e  l’altro  riprendeva  le 
sue  porse  nelle  Alpi,'  coi  suoi  vecchi  fedeli 
viaggiatori,  e  conquistava  cime  nuove  :  la 
Punta  Jolanda,  la  Punta  Margherita,  l’Ai- 
guille  Petigax,  cosi  chiamata  in  suo  onore, 
ed  /altre  ancora.  Poi  l’ultimo  viaggio,  du¬ 
rante  il  quale  lo  ebbi  compagno  e  ne  di¬ 
venni  amico.  V’  è  traccia  anche  di  questo,, 
nel  suo  libretto  ;  e  il  capo  della  spedizione,. 
De  Filippi,  non  .poteva-  essere  più  vero,, 
quando  scriveva  :  «  il  Petigax  è  tale  uomo, 
che,  anziché  rilasciare  certificati  a  lui,  ogni 
alpinista  potrebbe  stimarsi  orgoglioso  di 
ottenere  da  lui  qualche  parola  di  lode'  e  di 
approvazione».  E  cosi  era  di  fatti...',-:*1' 

Aveva  la  coscienza,  indubbiamente, ,  del 
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proprio  valore  :  e  cosi  deve  essere,  del 
resto,  in  ogni  uomo  intelligente.  Ed  aveva 
anche  una  certa  sua  fierezza,  che  ha  sa¬ 
puto  anche  dimostrare,  se  gli  è  parso  ne¬ 
cessario. 

Una  volta  il  suo  Principe  lo  aveva  inca¬ 
ricato  di  esplorare  certa  vetta,  che  si  leva 
da  una  selvaggia  parete  di  roccia  sulla  si¬ 
nistra  '  delle  Grandes  Jqrasses.  Egli  parti 
una  mattina  da  Courmayeur  con  un  com¬ 
pagno,  e  la  sera,  prima  ancora  che  calasse 
il  crepuscolo,  era  già  di  ritorno.  Sconsi¬ 
gliava  però  il  tentativo,  per  timore  di 
pietre.  Ma  a  pili  precise  domande,  egli 
spiegava,  —  e  cercava  di  indicare,  per 
quanto  la  distanza  permetteva,  - —  che  la 
esplorazione  si  era  spinta  fin  poco  sotto 
alla  cima  :  corsa  maravigliòsa,  perché  com¬ 
piuta  da  mattina  a  sera.  Tanto  mara- 
vigliosa,  che  qualcheduno  sembra  sussur¬ 
rasse  all’aùgusto  alpinista  la  propria  incre¬ 
dulità.  Petigax  si  senti  offeso  nella  propria 
abilità  di  guida  e  nella  propria  onestà  di 
uomo  :  e  consigliò,  senz’altro,  la  salita.  E 
la  salita  fu  compiuta.  Ma'  pòco  sotto  la 
vetta  Petigax  si  fermò,  pregando  l’  incre¬ 
dulo,  —  che  era  pure  della  carovana,  — 
di  farsi  avanti  e  mettere  una  mano  in  certa 
piccola  fessura  aperta  nella  roccia  :  li  c’era 
un  pezzo  di  pagnotta  lasciatovi  la  vigilia. 
Petigax  -  non  aggiunse  parola  ;  ma  la  sua 
fierezza  aveva  voluto  quella  sua  vendetta, 
semplicemente  nell’offrir  la  prova  che  quanto 
aveva  riferito  era  la 'pura  verità. 

Uomo  superiore,  che  apprezzava  la  stima 
delle  persone  ch’egli  stesso  stimava  a  sua 
volta,  ed  alle  quali  dava  la  sua  amicizia 
fedele,  e  sicura.  Non  insensibile,  nel  suo 
intimo,  ad  onori  che,  anche  se  piccoli  per 
i  suoi  meriti,  erano  sanzioni  che  lo  sol¬ 
levavano  ben  al  di  sopra  del  piccolo  mondo 
dei  suoi  compaesani.  Che  cosa  era  il  misero 
cióndolo  di  una  croce,  per  Joseph  Petigax  ? 
La  sua  fama  non  cresceva  già  per  questo. 
Ma  nel  paesello  perso  in  mezzo  ai  giganti, 
egli  era  il  «  Chevaher  Petigax  »,  cioè,  solo 
per  questo,  qualche  cosa  che  nessun  altro 
era,  all’  in  fuori  di  lui,  fra  quanti  vivono 
la  forte  e  sana  e  sémplice  vita  della  mon¬ 
tagna. 

Ma  gli  onori  e  la  stima’  e  l’amicizia  che 
tanti,  —  non  indegni,  — \  gli  dimostra¬ 
vano,  non  lo  avevano  fatto  insuperbire, 
non  gli  avevano  fatto  cambiare  in  niente 
■  la  modesta  semplicità  della  sua  vita,  come 
anche  l’agiatezza  conquistata  avrebbe  po¬ 
tuto  legittimamente  permettergli.  Era  ri¬ 
masto  attaccato  al  suo  paese,  alla  sua  gente, 
alle  sue  abitudini,  pur  distaccandosi  da 
tutti  per  la  finezza  del  sentire,  per  la  edu- 
^  cazione  e  per  tutte  quelle  forme  esteriori 
che  la  sua  intelligenza  e  la  lunga  e  spesso 
intima  dimestichezza  con  i  suoi  viaggia¬ 
tori  gli  avevano  fatto  facilmente  imparare. 

Ahimè  !  Quanto  sarà  triste,  per  me,  il 
ritorno,  questa  estate,  a  Courmayeur.  Che 
vuòto,  senza  il  vecchio,  fedéle,  sicuro  amico 
Petigax  !.. 

Giotto  Dainelli. 

Napoli,  il  febbraio  1926. 
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MARGINALIA 

Una  brava  donna  :  Madame  De  Sévigné. 

Il  tricentenario  della  nascita  di  Mudarne  de 
Sévigné:  che  ricorreva  in  questa  settimana 
è  un’occasione  eccellente  per  ritornare  ai 
suoi  biografi  di  vecchia  e  di  fresca  data, 
che  sono  assai  numerosi.  Madame  de  Sé¬ 
vigné,  molto  nota  e  apprezzata  dai  con¬ 
temporanei,  è  stata  poi  sempre  l’oggetto 
della  curiosità  ammirativa  dei  posteri,  senza 
che  conoscesse,  si  può  dire,  quei  periodi  di 
oscuramento  che  pure  toccarono  ad  astri 

•  di  luce  assai  più  sfolgorante.  I  delicati  e  i 
difficili  le  hanno  fatto  festa  sempre,  come 
la  folla,  sf  che  la  sua  è  stata  una  popola¬ 
rità  e  una  fama  delle  più  solide  e  diffuse. 

Gli  è  che  la  sua  vita  è  sembrata  interes¬ 
sante  non  meno  della  sua  opera,  o,  piutto¬ 
sto,  la  sua  opera  è  riuscita  a  darci  una  cosi 
compiuta  e  rilevata  immagine  della  sua  vita,’ 
che  la  figura  della  marchesa  a  qualche  se¬ 
colo.  di  distanza  non  si  è  illanguidita  nelle 
lontananze  del  tempo  né,  tanto  meno,  ha 
preso  la  muffa  del  museo.  Privilegio  magni¬ 
fico  dovuto  anche  al  mezzo  di  cui  ella  si  è 
valsa  per  raccontare  e  raccontarsi  :  quelle 
lettere  di  intonazione  familiare  che  per  il 
gusto,  l’ intonazione,  l’architettura  non  sono 
suscettibili  di  mode,  di  atteggiamenti  mo¬ 
mentanei  e  voluti  come  ogni  più  varia  let¬ 
teratura. 

Più  avveduta  assai  di  una  M.lle  de  Scu- 
déri,  questa  marchesa,  che  non  ebbe  proba¬ 
bilmente  il  genio  artistico  della  sua  più 
intima  amica.  Madame  '  de  Lafayette,  e 
pur  senza  una  «  Princesse  de  Clèves  »  al  suo 
attivo,  è  riuscita  a  scavalcare  tre  secoli, 
in  prima  linea  fra  le  personalità  eminenti 
dell’aureo  seicento  francese.  Nelle  sue  let¬ 
tere  ognuno  ha  trovato  .  il  proprio  bene  : 
educande  e  psicologi,  critici  del  costume  e 
professori  di  stile.  Se  ne  sono  composte  le 
più  diverse  antologie,  in  tutti  i  tempi. 

Un  suo  recente  e  acuto  biografo,  André 
Hallays  —  in  un  volume  che  raccogliendo 
un  corso  di  conferenze  sulla  marchesa  ne 
esplorava  testé  .con  penetrante  simpatia, 
esente  da  ogni  smanceria  apologetica,  l’arte  e 
la  vita  —  osservava  prudentemente  che  alla 
base  di  questa  fama  sta  un’opera  che  po¬ 
chi  eruditi  e  bibliofili  conoscono  nella  sua 
integrità.  Le  lettere  di  Madame  de  Sé¬ 
vigné  nell  'editto  princeps  riempiono  diecine 
di  volumi  in  ottavo,  si  che  le  antologie  cor¬ 
renti  ne  contengono  appena  una  piccolis¬ 
sima  parte.  Ciò  che  nessuno  troverà  strano 
pur  che  pensi  al  sistema  adottato  forse 
per  mezzo  secolo  dalla  marchesa  di  tenersi 
in  quotidiano  contatto  epistolare  con  i  suoi 
cari.  Eppure  anche  a  traverso  i  grami  saggi 
delle  «  raccolte  scelte  »  c’  è  chi  1’  ha  trovata 
prolissa.  L’accusa  è  ingiusta.  Prolisso  è 
chi  si  perde  in  parole  vane,  chi  chiacchiera 
a  vuoto,  chi  si  ripete  nelle  •  frasi  rotonde. 
Ma  nelle  epistole  di  Madame  de  Sévigné, 
non  c’  è  nulla  di  tutto  questo.  Se  fosse  le¬ 
cito,  si  dovrebbe  dire  piuttosto  che  in  que¬ 
sto  caso  la  prolissità  non  è  nelle  parole 
ma  nelle  Cose/  Le  quali  cose,  viceversa,  an¬ 
che  se  appartenenti  alla  più  minuta  e  ristret¬ 
ta  cronaca,  suscitavano  1’  interesse  dei  de¬ 
stinatari  non  meno  che  dell’epistolografa  ; 
né  questa,  evidentemente,  poteva  preoccu¬ 
parsi  dei  suoi  lettori,  di  due  o  trecento 
anni  dopo,  che  certo  non  si  sognò  mai  di 
avere.  Ma  con  le  «lettere  scelte»  si  è  ri¬ 
mediato  anche  con  sovèrchia  larghezza  a 
questo  inconveniente. 

La  popolarità  di  Madame  de  Sévigné  si 
appoggia  ormai  su  basi  incrollabili,  a  tutto 
benefizio  di  una  donna  che  ebbe  i  requisiti 
più  piacevoli,  graziosi,  insinuanti  del  sesso, 
le  prerogative  intellettuali  che  più  gli  son 
proprie  ;  brava  donna  illustre  fra  le  ambi¬ 
guità  di  prodigi,  di  cui  la  fama  è  affidata  ai 
repertori  bibliografici.  A  mostrarcela  sotto 
questo  aspetto  di  persona  che  seppe  mettere 
in  atto  la  più  amabile  e  pratica  filosofia  della 
vita,  con  un  ritmo  originale  fatto  per  dar  colo¬ 
re  e  rilievo  anche  alle  minuzie  della  monotonia 

*  quotidiana  pare  che  abbia  inteso  —  soprat¬ 
tutto  —  una  scrittrice  francese  venuta,  dopo 
André  Hallays,  a  parlarci  di  «  Madame  de 
Sévigné,  della  sua  famiglia  e  dei  suoi  amici  ». 
Che- Madame  de  Sévigné  sia  stata  oltre  che 
un  modello  di  epistolografa,  un  modello  di 
mamma  tutti  sanno,  anche;  se  non  abbiano 
compulsato  la  biblioteca  in  ottavo  delle 

’  «  lettere  complete  ».  Meno  noto,  o  piuttosto 
meno  ripetuto  è  che  essa  fu  una  padrona 
di  casa  garbatissima  che  anche  con'  la 
«  bassa  famiglia  »  seppe  mantenere  rapporti 
di  indulgente  e  disinvolta  cordialità,  che 
per  un  vecchio  e  fedele  maggiordomo  — 
Beaulieu  —  arrivarono  fino  all’amicizia.  Si 
:  veda  il  capitolo  :  che  Henriette  Celarié  ha 
dedicato  a  questo  argomento  e  si  intenderà 
come  anche  qui  —  domestici,  servizio, 
cuoche  e  balie  —  la  spiritosa  dama  rivelasse 
un  senso  di  modernità  che  contrasta  con 
l’ idea  che,  a  torto  o  a  ragione,  noi  ci  siamo 
fatta  della  severità  tirannica  dell’  «  ancien 
régime  ».  Ma  oltre  che  una  padrona,  ella 
fu  una  suocera  ideale,  al  punto  che  la  scrit¬ 
trice  può  parlare  —  senza  l’ombra  dell’esa¬ 
gerazione,  di  una  sua  «arte  di  essere' suo¬ 
cera  ».  Il  caso  era  tanto  più  difficile,  in 
quanto  quella  di  Madame  de  Sévigné  per 
la  figlia,  Mad.  de  Grignan,  piuttosto  che 
tenerezza,  fu  passione  cieca  e  assorbente.  Nel 
marito  di  lei,  nell’uomo  che  le  aveva  rapito 
il  suo  tesoro  ella  doveva  essere  indotta  a 
vedere  un  nemico  dato  dalla  natura,  piut¬ 
tosto  che  uno  stretto  congiunto. 

Invece  ella  impiega  a  suo  riguardo  tutta 
la  grazia  di  cui  è  capace  —  e  sappiamo  che 
era  infinita  —  come  se  foSse  intenta  ad  un’o¬ 
pera  di  seduzione.  Si  preoccupa  della  sua 
-salute,  gli  consiglia  rimedi  e  gli  prescrive 
regimi,  lo  consola  garbatamenge  e  intelli¬ 
gentemente  quando  la  giovane  .  consorte, 
per  soddisfare  il  desiderio  della  madré,.  ri¬ 
mane  lontana  da  lui  per  un  lungo  periodo 
di  tempo.  Sebbene  il  conte  di  Grignan  fosse 
un  uomo  d’età  matura  —  già  due  volte  ve¬ 
dovo  aveva  soltanto  tre  anni  meno  della 
suocera  e  diciassette  più  della  moglie  — 
Madame  de  Sévigné  con  un  tatto  squisito 
riusciva  anche  a  dar  consigli  relativi  agli 
affari  domestici  e  perfino  ai  più  intimi  rap¬ 


porti  dei  coniugi.  Insomma  ella  seppe  re¬ 
golarsi  in  modo  da  provocare  nel  genero  un 
sentimento  di  cosi  viva  e  schietta  affezione 
che  costui  alla  morte,  djella  suocera  potè 
dire  di  aver  perduto;' «  un'amica  tenera  e 
una  compagna  deliziosa  ».  .  È  lo  stesso  Sig.  di 
Grignan  che  ha  definito  .madame  de  Sévi¬ 
gné  «  una  donna  forte.».  E  tale  fu  davvero  e 
disinvolta  e  agile  e  pronta  ad  accogliere 
sempre  l’aspetto  divertente  o  meno  noioso 
od  opprimente  nei  fatti |  nelle  cose,  nelle 
persone . 

L’autrice  della  recente ,  biografia  la  segue 
nei  viaggi,  nelle  curo  di  'IVichy  e  di  Bour¬ 
bon,  nelle  lùnghe  dimore,  .invernali  in\  soli¬ 
tudine  campagnòla  dove  veramente  élla 
aveva,,  bisogno  di  tutj|l  le  risorse  del  suo 
spirito  per  vincere  itóànalinconia  dell’  iso¬ 
lamento  o  il  fastidio  dèi  ridicoli  vicini  pro¬ 
vinciali.  A  proposito  di  Madame  de  Sévi-  ; 
gné  si  potrebbe  parlar^pltre  che  di  «  un’arte 
di  essere  suòcera  »  anche  di  «  un’arte  »  di  es-  . 
sere  viaggiatrice,  curante  e‘ perfino  ammalata. 
In  conclusione,  una  paya-  donna  che  su¬ 
scita  ogni  simpatia  :  «Sàtura,  viva,  più  utile 
copie  esempio  di  forza»iorale  nella  vita  me¬ 
diocre  ed  ordinaria,  che  non  talune  eroine 
che  presuppongono  circostanze  di  eccezione 
proprie  soltanto  dellàByita.  sublime.  X. 

★  La  battaglia  di  Pavia  nella  poesia  ita¬ 
liana.  —  È  ben  na  tubale  che  un  avveni¬ 
mento  di  tanta  impofitàhza  nei  .suoi. effetti, 
e  di  cui  ebbe  a  dire  ilGùicciardini  che  tutti 
i  potentati  della  penisola  ne  rimasero  atto¬ 
niti,  trovasse  larga  4cò|  nella  :  poesia  vol¬ 
gare,  le  cui  vopi  si  incontrano  anche  al  di 
là  delle  Alpi  :  di  gioia  esultante  in  Germa¬ 
nia  e  in  Ispagnà,  di  amaro  rimpianto  in 
Francia,  non  solo  per  lai {dura  sconfitta  sof¬ 
ferta,  ma  altresì  per  la  Ànorte  e  la  prigio¬ 
nia  di  tanti  valorosi,  capitani.  Molto  più 
varia  di  intonazione,  anche  se  troppo  spesso 
disadorna,  fu  la  mùbalitaliana,  che  non 
sempre,  si  limitò,  a  narrai®-  obbiettivamente 
le  varie  vicende  della  battaglia,  come  fece 
fra  altri  il  friulano  Eustachio  Celebrino,  e 
nemmeno  si  ridusse  tutta  a  interpretare  i 
sentimenti  di  chi  esali  ava  la  vittoria  Spa- 
gnuola  o  rimpiàngeva  lMsconfitta  francese, 
ma  seppe  finalmente,  quàlche  volta,  trarre 
occasione  da  quel  gran)  .conflitto  p.er  inci¬ 
tare  gl’  italiani  alla  liberazione  della  peni¬ 
sola  da  tutti  gli  stranieri  indistintamente. 
La  Lombardia,  appunto  -perché  teatro  della 
guerra,  fu  la  grande  officina  donde  usci  il 
maggior  numero  di  poesie  politiche  relative 
a  quegli  avvenimenti.  Al  ìerritorio  lombardo 
appartengono,  ad  :  esempio,  i  primi  tre  dei 
componimenti  che  Antonio  Medin  ha  messo 
in  luce  nell  'Archivio  storico  lombardo,  ripro- 
ducendoli  da  rarissime '{-Stampe  conservate 
in  un  volume  torinese;  Gli  autori  che  il 
Medin  ci  presenta  per  primi  —  Francesco 
Mantovano  da  Serrava!!®  e  Simone  Litta 
da  Milano  —  non  soninomi  nuovi  nella 
storia  della  poesia  politica  italiana,  e  spe¬ 
cialmente  il  Litta  è  noto '  per  essere  stato  du¬ 
rante  il  regno  di  Luigi 'XII  fervido  glori¬ 
ficatore  dei  trionfi  francesi'  in  Italia.  Ora 
che  la  loro  fortuna  era  l’un  colpo  tramon¬ 
tata  .quei  poeti,  per  quanto  prudentemente, 
piegano  dalla  parte  del:  {vincitore,  come  è 
dimostrato  dalla  maledizione  che  nella  bal¬ 
lata  del  Litta  la  Francia1: ‘Scàglia  '  contro  se 
stessa,  ripensando  |alla  sua  prima  discesa,  e 
dalla  chiusa  dei  due  esponenti,  nei  quali, 
sin  quasi  alla  fine,  gli  autori  si  erano  sfor¬ 
zati  di  mantenersi  in  uacerto  atteggiamento 
d’  imparzialità.  Ma  IqÉpportanza  di  questi 
e  di  altri  componimenti  è  certamente,  su¬ 
perata  dall’ultima  ballata  che  rispecchia  i 
generosi  sentimenti:® quei  pochi  che  non 
vedevano  salvezza  sa  non  néll’unione  di. 
tutti  gl’  italiani  contro  gli  stranieri,  fossero 
t - - ’■ — pòrto,  quest’ aspira- 


[écentissime  sciagure 
{ron  ricordare  le  note 
lei.  Machiavelli,  già 
rotta  che  gl’  impe¬ 
ra,  il  Cordo,  autore 
di  quell’ assedio, 


francesi  o  .spagnuòli, 
zione  suggerita  dall®,, 
non  era  nuova,  ché,  à 
altissime  invocazioni 
nel  1509,  subito  dopo 
riali  riportarono  a  Padp 
del  poemetto  illustrai  iv 
aveva  esortato  gl’  italiani  a  rimanere  uniti 
e  concordi  contro  chi!  guastava  il  nostro 
paese  ;  tuttavia,  non  Aleno  notevoli  per  la 
loro  sincerità,  son  le  deplorazioni  dell’ano¬ 
nimo  autore  della  ballata.  Per  dare  un’  idea 
di  questa  poesia  basti  riportare .  pochi  versi 
dall’edizione  integrale  pel  Medin.  Cosi  so¬ 
nava  l’ ammonizione  -:.  agli  italiani  :  «  Non 
ì  cercati  in  casa  guerra,  —  discatiatela  del 
paese  :  —  trista  gramma  quela  terra  — 
quale  è  stata  a  le  coatese  ;  —  el  se  vede 
chiaro  e  palese  —  quante  terre  sachegiate  — 
a  saco  e  sangue  sono  ,® date  —  per  el  fuo- 
rore  de  gente  strani»!  A  tutte  le  strofe 
segue  questo  ritornello  :  «  Siate  uniti,  ita¬ 
liani,  —  prunti,  destri||  vigilanti  :  —  o  si¬ 
gnori  mercadanti,  —  regarati  i  casi  strani  ». 

★  Il  Goldoni  autore)  di  libretti  musicali. 
—  Se  grande  è  la  fortuna  degli  studi  gol- 
’  domani  in  Italia  e  fuo|i  rispetto  al  teatro 
comico,  non  può  ripetersi  altrettanto  per 
il  teatro  lirico-musical®  tanto  è  vero  che 
i  libretti  del  Goldoni  sino  assai  meno  noti 
delle  commedie.  Veramente  in  questi  ul¬ 
timi  decenni  il  teatro  melodrammatico 
goldoniano  venne  fattcjlòggetto  di  assidua 
indagine  da  parte  del  Musatti,  del  Madda¬ 
lena,  del  Cordara  e  di  altri,  che  hanno 
raccolti  copiosi  materiali.;  tuttavia,  lo  stesso- 
Musatti  .deplorava  chie.isui  libretti  per: mu¬ 
sica  del  Goldoni  non  3i  abbia  ancora  un 
lavoro  esauriente.  Un  contributo,  che  vale 
fion  fosse  altro  come  saggio  del,  lavoro  che 
si  potrebbe  intraprendere,  -è  portato  oggi 
da  Guido  Bustico  che  presenta  nella  Ri- 
.  vista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  un 
accurato  elenco  dei  melodrammi  goldo¬ 
niani.  Sono  melodrammi  che,  rivestiti  delle 
note  leggiadre  dei  migliori  musicisti  di 
quei  tempi,  ebbero  voga,  e  sui  teatri  ita¬ 
liani  e  su  quelli  stranieri--;  tanto  divennero 
copiose  in  breve  tempo  le-  edizióni  di  quei 
libretti,  che  vi  fu  un  momento  nella  vita 
del'  Goldoni  che  parve  emulare  la  gloria 
del  Metastasio  e  dello  Zeno.  La  carriera, 
per  cosi  dire,  melodrammatica  del  Goldoni 
si  inizia  con  due  intermèzzi  —  cioè  due- 
azioni  giocose  da  eseguirai,  tra  un  atto  e 
l’altro  delle  produzioni  drammatiche  — 
a  Feltre  nel  1730  per  una-  compagnia  di 
dilettanti  :  «  Il  buon  padr®  »  e  la  «  Canta¬ 
trice  »,  dove  egli  stesso  recitò  due  parti  di 
carattere.  Dopo  altri  sag^  segue,  nel  1736, 
la  «  Generosità  politica  »,  intermezzo  in  tre 
parti,,  che  il  Goldoni  scrisse  con  Domenico 
Lalli,  :  noto  avventuriere,  unito  a  lui,-  a 
quanto  sembra,  da  vincoli  •  di  amicizia  :  si 
recitò  a  Venezia  al  S.  Samuele,  con  musica 
di  Giovan  Maria  Marchi,  milanese.  E  di 
quello  stesso  anno  è  la  .«Fondazione  di 
Venezia  »,  rappresentata  colla  musica-  di 
Giacomo  Maccari  romano.  Un  punto  note¬ 
vole  in  questo  genero  di  attività  dramma¬ 
tica  è  costituito  dall’anno  1740,  al  quale 


appartengono  due  drammi  seri  :  «  Oronte 
re  degli  Sciti  »  e  «  Gustavo.  Vasa  ».  Fu  rap¬ 
presentato,  quest’ultimo,  al  S.  Samuele 
per  la  fiera  dell’Ascensione,  e  il  Goldoni 
stesso  ci  racconta  che  prima  di  consegnare 
il  libretto  all’  impresario  lo  lesse  allo  Zeno, 
il  quale  dopo  averlo  ascoltato  paziente- 
mente  concluse  :  «  per  la  fiera  dell’Ascen¬ 
sione  è  buono  ».  Fu  con  questi  due  lavori 
.  che  si  affermò  la  fama  del  Goldoni  come 
poeta  di  teatro  ;  ma  è  anche  da  notar® 
che  il  suo  gusto  lo  portava  a  tutt’altro 
,  genere  di  melodrammi.  Infatti,  come  egli 
fu  il  rinnovatore  del  nostro  teatro  comico, 
fu  d’altra  parte  uno  dei  più  fecondi  scrit¬ 
tori  di  opere  buffe  :  eccettuati  i  due  lavori 
testé  menzionati,  che  pur  gli  acquistarono 
fama,  tutti  gli  altri  libretti  musicali  sono 
di  argomento  comico.  In  altre  parole,  egli 
doveva  essere  il  più  efficace  fautore  del¬ 
l’opera  buffa,  popolando  la  scena  lirica  di 
innumerevoli  creature  della  su, a  fantasia 
.piena  di  vita  sana  ed  allegra.  In  quel  mondo 
il  Goldoni  seppe  introdurre  un  alito  di  ve¬ 
rità,  ’  tanto  che  anche  oggi  l’espressione 
«melodramma  goldoniano»  ha  veramente 
un  contenuto  sostanziale  ed  ha  un  reale 
significato  nella  storia  del  nostro  teatro. 
Di  questi:  melodrammi  del  Goldoni  il  Bu¬ 
stico  ha  seguito  le  vicende^  le  trasforma¬ 
zioni,  la  varia  fortuna  ;  una  fortuna  che 
può  dirsi  continuata  fino  ai  nòstri  giorni. 
Cosi  il  contributo  bibliografico  del  quale 
abbiamo  fatto  cenno  si  estende  anche  alle 
imitazioni,  ai  rifacimenti,  alle  -  traduzioni 
dei  melodrammi  goldoniani  fino  a  «  Le 
donne  curiose  »  dell’  Usiglio  e  a  «  I  quattro 
rusteghi  »,  ricavati  dalla  commedia  goldo¬ 
niana,  di  Giuseppe  Pizzolato  con  musica 
di  Wolf  Ferrari,  rappresentata  la  prima 
volta  al  Lirico  di  Milano  nel  1914  e  recen¬ 
temente  ripresentata  alla  Scala. 

★  Il  costume  a  Firenze  nel  Trecento _ 

Chiunque  abbia  presente  quanto  Dante 
stesso  ci  ha  tramandato  in  due  luoghi  assai 
noti  della  «  Commedia-  »  —  nel  XXIII  del 
Purgatorio  e  nel ,  XV  del  Paradiso  —  può 
facilmente  immaginare  quali  fossero  a  Fi¬ 
renze  il  costume  e  le  foggie  nel  Trecento, 
Tuttavia  molta  luce  su  questa  materia 
può  essere  gettata  dalle  figurazioni  dei  co¬ 
dici,  come  si  rileva  da  una  nota  postuma 
del  compianto  Guido  Biagi,  pubblicata 
oggi  dalla  Rassegna  italiana.  Il  Biagi  mise 
specialmente  a  contributo  un  codice  pre¬ 
gevolissimo  laurenziano,  della  «  Acerba  » 
di  Cecco  d’ Ascoli,  dove  un  ignoto  minia¬ 
tore  dei  primi  del  secolo  XIV  si  compiacque 
di  illustrare  con  buone  figurazioni  quel 
poema  enciclopedico.  Giova  alla  storia  del 
costume  specialmente  la  rappresentazione 
della.  «  Lussuria  »  che  tra  lingue  serpeg¬ 
gianti  di  fuoco  simboleggia  l’ impudicizia. 
A  rigor  di  termini  essa  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  adornamenti  :  bastavano  le 
fiamme-.,  che  uscivano  da  lei  per  attrarre 
i  malcauti.  Ma  anche  l’acconciatura  ha  la 
sua  importanza  :  la  veste  di  un  colore 
che  dicevano  «  sbiavato  »,  ha  la  vita  assai 
corta,  le  maniche  a  sboffi,  e  ricasca  in  pieghe 
abbondanti  fino  a  nascondere  i  piedi  che 
appariscono  rinchiusi  in  scarpe  puntute, 

«  insumellate  »,  cioè  fornite  di  suola,  di 
drappo  azzurro  come  le  maniche  qnde  è 
stretto  l’avambraccio.  Notevole  in  questa 
e  nelle  altre’  figure  è  l’eleganza  del  taglio 
che  segue  le  linee  flessuose  della  persona, 
e  l’armonia  dei  colori  in  ogni  menomo  par¬ 
ticolare  dell’abbigliamento.  L’acconciatura 
del  capo  ci  mostra  i  capelli  di  quel  colore 
fulvo  che  piacque  tanto  nel  medioevo  e  nel 
Rinascimento.  Un’altra  figura  simboleg- 
giante  la  «  Vanagloria  »  ci  mostra  quali  fos¬ 
sero  gli  abiti  sfoggiati  di  cui  le  leggi  sun¬ 
tuarie  censuravano  la  ricchezza  e  le  guar¬ 
nizioni  d’oro  e  d’argento.  La  veste  azzurra 
foderata  di  scarlatto  è  simile  nel  taglio  a 
quella  della  «Lussuria».  Gli  stessi  sboffi 
alle  maniche,  con  le  nere  manichette  del¬ 
l’avambraccio  ;  ma  ghirlandette,  trapunte 
d’oro  e  ricamate  in  rosso,  spiccano  qua  e 
là  con  vago  disegno  su  l'azzurro  del  panno. 
Tale  allora  l’abito  di  moda  per  le  giovani 
gentildonne  ;  mentre  quello  delle  ricche 
matrone  ci  è  conservato  da  una  diversa 
figura  rappresentante  la  «  Superbia  »,  che 
si  avanza  fino  all’altare  per  fare  la  sua  of¬ 
ferta  e  pregare,  vestita  di  un  magnifico 
abito  paonazzo,  trapunto  di  ricami  d’oro, 
e  soppannato  di  verde  nelle  ampie  maniche 
che,  come  due  grandi  ali,  discendono  dalle 
spalle.  Dopo  essersi  indugiato  in  altre  figu¬ 
razioni  muliebri  che  completano  la  de¬ 
scrizione  del  costume  femminile,  il  Biagi 
passa  alla  illustrazione  di  un  altro  codice 
manoscritto,  contenente  la  traduzione  la¬ 
tina  del  famoso  «  Canone  d’Avicennà  »,  in 
quanto  può  desumerne  sicuri  documenti 
sulle  foggie 'degli  abiti  maschili.  È  special- 
mente  interessante  una  nitida  miniatura 
che  ci  fa  vedere  lo  studio  di  un  medico  e 
ci  porge  anche  singolari  modelli  delle  de¬ 
corazioni  della  casa  e  del  suo  arredamento. 
Qui  sono  rappresentati  gli  abiti  dei  medici, 
dei  clienti  e  dei  servi,  mentre  un’altra  mi¬ 
niatura  ci  porta  nell’  interno  di  un  ospe¬ 
dale,  con  tre  letti  occupati  da  tre  infermi. 
Ciò  porta  ad  osservare,  a  proposito  dell’uso 
della  camicia  su  cui  tanto  si  è  scritto  senza 
costrutto,  che  i  pannolini  non  erano  d’uso 
troppo  frequente.  Ai  tempi  nostri,  o  in 
quelli  più  vicini  a  noi,  l’eleganza  più  ricer¬ 
cata  si  fa  sopra  tutto  consistere  nella  mor¬ 
bidezza  di  quei  candidi  lini  che  si  indovi¬ 
nano  più  che  vederli;. ma  nel  Trecento  e 
nel  Rinascimento,  ancor  lontani  da  tanta 
squisitezza  di  gusto,'  si  pregiava  specialmente 
tutto  ciò  che  più  colpiva  l’Occhio  e  •  che 
serviva  a  mostrare  ricchezza,  opulenza, 
magnificenza. 

r  ★  L’  «  Aristodemo  »  del  Monti  nelle  lettere 
di  Dionigi  Sbrocchi.  —  Giovanni  Ghinassi 
che,  da  buon  amico  e  discepolo,  mise  in¬ 
sieme  e  pubblicò,  nel  1868,  l’epistolario  di 
Dionigi  Strocchi,  trascurò  parecchie  let¬ 
tere  che  avrebbero  avuto  importanza  per 
la  critica  letteraria  intorno  al  Monti.  Da 
buon  purista  e  classicista  qual  era,  egli 
volle  dare,  in  fondo,  un  «  saggio  di  lettere 
scritte  bene  »,  che  potessero  servire  anche 
come  modello  di  espistolografia  ;  ma  sul 
materiale  trascurato  ha  potuto  mettere  le 
mani  recentemente,  nella  Biblioteca  Comu¬ 
nale  di  Faenza,  Paolo  Toschi,  che  ne  La 
Rassegna  illustra  soprattutto  un  primo 
gruppo  di  lettere  che  vanno  dal  30  otto¬ 
bre  al  24  marzo  1787,  tutte  dirette  al 
conte  Cesare  Naldi.  Possiamo  dire  di  pos¬ 
seder  qui  tutta,  la  corrispondenza  dello 
Strocchi  col  Naldi,  nel  periodo  giovanile 
del  primo  durante  il  suo  soggiorno  romano. 
Cesare  Naldi,  patrizio  faentino,  poeta  è 
autore  di  tragedie  egli  stesso,  era  da  gran 
tempo  amico  del  Monti.  Già  nel  1778  aveva 
avuto  parte  nella  pubblicazione  dell’«  Elegia 
a  Lisetta»,  composta  dal  Monti  quando 
era  ancora  seminarista  a  Faenza.  L’  impor¬ 
tanza  della  corrispondenza  tra  il  Naldi  e 


lo  Strocchi  nasce  dal  fatto  che,  oltre  lu¬ 
meggiare  la  vita  letteraria  e  politica  di 
quest’ultimo,  le  lettere  furono  scritte  in 
quel  periodo  in  cui  il  Monti  lavorava  at¬ 
torno  all’«  Aristodemo  »  ;  e  noi  per  questa 
via  possiamo  seguire  passo  passo,  con  una 
precisione  che  prima  non  sarebbe  stata  pos¬ 
sibile,  il  progressivo  formarsi,  svolgersi  e 
modificarsi  della  tragedia  nella  mente  del¬ 
l’autore  :  possiamo,  per  cosi  dire,  «  datare  » 
i  pentimenti,  i  rifacimenti,  le  correzioni, 
tutto  j  insomma  il  lavoro  di  creazione  e  di 
elaborazione  compiuto  dal  Monti.  L’edi¬ 
tore  ha  saputo  usufruire  con  parsimonia 
del  suo  materiale,  perché  ha  evitato  di  ri¬ 
produrre  il  testo  integrale  delle  lettere  li¬ 
mitandosi  à  riportare  quelle  parti  che 
hanno  interesse  letterario.  Questi  i  resultati 
che  si  traggono  dalla  nuova  fonte  :  nell’ot¬ 
tobre  del  1784  il  Monti  si  mette  all’opera 
con  ardore,  con  l’animo  e  la  persuasione  di' 
condurre  presto  il  lavoro  a  compimento  : 
e  il  23  novembre,  il  primo  atto  è  finito.  Ma 
nascono  i  dubbi,  ,i  pentimenti,  la  tragedia 
vien  tutta  sconvolta  e  rielaborata  (dicem¬ 
bre  1784  ):  ripresa  dal  suo  autore  nel  gen¬ 
naio  dell’anno  seguente,  pare  debba  rag¬ 
giungere  in  breve  la  su®  forma  definitiva, 
ma  il  poeta  non  è  ancora  contento  e  l’ab¬ 
bandona  :  ci  tornerà  su  ;  intanto  per  più 
di  un  mese  il  lavoro  si  arresta  (marzo  '85). 
Ma,  finalmente,  nell’estate  il  Monti  si  ri¬ 
mette  all’opera  con  rinnovato  ardore,  e 
questa  è  la  volta  buona  :  verso  la  fine  di 
novembre  la  tragedia  è  già  a  buon  punto 
e  tra  gli  ultimi  giorni  del  1785  e  i  .  primi 
del  1786  essa  è  compiuta.  Questa  cronologia, 
oltre  che  per  la  critica  della  tragedia  cui  si 
riferisce,  può  anche  valere  come  documento 
del  metodo  di  lavoro  del  Monti.  Degno  di 
nota  è-  altresì  l’entusiasmo  con  cui  l’«  Ari¬ 
stodemo  »  fu  subito  accolto  negli  ambienti 
letterari  romani  ;  entusiasmo  di  cui  ab¬ 
biamo  nelle  lettere  dello  Strocchi  una  te¬ 
stimonianza  piena  di  interesse. 

★  Un  tipografo  e  un  calligrafo  veneziani 
del  Cinquecento.  —  E.  Martini,  che  con 
le  sue  ricerche  ebbe  il  merito  di  richia¬ 
mare  l’attenzione  sulla  figura  e  l’attività 
di  uno  dei  maggiori  calligrafi  del  Cinque¬ 
cento,  fu  troppo  corrivo  nell’ identificare 
quel  personaggio,  Camillo  Zanetti,  col  ti¬ 
pografo  Bartolomeo  dello  stesso  cognome. 
Giunge  oggi  con  documenti  sicuri  Roberto 
Cessi,  che  in  una  sua  nota  per  l’Archivio 
veneto-tridentino  riesce  a  sdoppiare  quella 
personalità,  illustrando  in  pari  tempo^  l’at¬ 
tività  singolare  dell’uno  e  dell’altro.  E  ar¬ 
gomento  inoppugnabile  la  data  di  nascita 
del  primo  e  la  documentazione  del  momento 
in  cui  era  ancora  in  vita  il  secondo.  Da 
una  polizza  d’estimo  della  famiglia  Zanetti 
si  può  fissare  la  data  di  nascita  di  Bartolo¬ 
meo  tra  il  i486  e  il  1487,  mentre  Camillo 
è  dimostrato  ancora  in  vita' un  secolo  dopo, 
nel  1587,  quando  fu  da  lui  presentata-  una 
supplica  al  Senato  veneto  per  offrire  i  suoi 
servigi  cori  la  miracolosa  scoperta  di  un 
reagente  per  «  vivificare  le  littere  caduche 
in  ogni  carta  bergamina  o  bombacina». 
Questa  supplica  non  è  quella  di. un  cente¬ 
nario,  bensì  di  un  uomo  capace  ancora  di 
trar  profitto  dalle  proprie  energie  di  la¬ 
voro.  Dopo  di  che  è  lecito  passare  alla 
biografia  del  padre-  e  del  figlio,  membri  di 
una  famiglia  nella  quale  l’arte  del  tipografo 
e  del  calligrafo  diventa  quasi  .ereditaria. 
Son  '  biografie  degne  di  rievocazione  per  la 
singolare  attività  dell’uno  e  dell’altro,  che 
scrissero  una  pagina  notevole  nella  storia 
di  quelle  due  arti  affini.  Bartolomeo  Za¬ 
netti,  abbandonata  Brescia,  sua  città  na¬ 
tale,  avviato  alla  professione  tipografica, 
si  alloga  per  l’esercizio  della  sua  arte  nei 
maggiori  centri  librari.  Nel  1514  e  ne-'-  I51^ 
è  a  Firenze,  al  servizio  della  tipografia  di 
Filippo  Giunta,  forse  in  cerca  di  miglior 
fortuna,  che  poi  ritrova  presso  l’eremo  ca¬ 
maldolese  neU’officina  di  Fontebuona.  Ma 
non  molto  dopo  egli  è  a  Venezia,  dove  non 
è  improbabile  che,  compiuto  il  lavoro  a  lui 
commesso  dai  monaci  camaldolesi  di  Fon¬ 
tebuona,  si  sia  trasferito,  trovandovi  più 
stabile  Occupazione  e  formando  anche  la 
propria  famiglia.  È  certo,  ad  ogni  modo, 
che  Venezia  fu  il  centro  della  sua  maggiore 
attività,  della  sua  maggiore  fortuna  ed 
anche  della  sua  rovina,  perché  vi  potè 
aprire  e  gestire  una  propria  tipografia  e 
metter  mano  a-  copiose  edizioni,  per  un 
buon  periodo  di;  lavoro,  dai  1545  al  L54L 
collaborando  coi  propri  figli,  Cristoforo  e 
Camillo,  avviati  egualmente  all’arte  tipo- 
grafica,  non  senza  qualche  pretesa  culturale, 
solleticato  da’la  quale  forse  educò  il  più 
giovane,  Camillo,  con  le  migliori  cognizioni 
umanistiche.  Alla  rovina  della  casa  edito¬ 
riale  sopravvisse  lo  studio  calligrafico,  nel 
quale  già  si  era  allargata  l’attività  tipo¬ 
grafica,  e  dove  tra  il  1539  e  il  1542  si  esem¬ 
plarono  numerosi  codici,  per  incarico  del 
noto  raccoglitore  Guglielmo  Peliciér,  ve¬ 
scovo  di  Montpellier  e  ambasciatore  di 
Francesco  I  presso  la  Serenissima.  In  questo 
genere  di  attività  specialmente  rifulge  il 
nome  di  Camillo,  che  non  è  mai  stato  tipo¬ 
grafo,  checché  egli  vanti  altrimenti,  nem¬ 
meno  quando,  ritornando  a  Venezia,  al¬ 
l’esercizio  di  quell’arte  avrebbe  potuto, 
invitarlo  l’azienda  fraterna». 

★  La  bibliofilia  francese  nell’ultimo  ven¬ 
ticinquennio.  —  È  un  periodo  che  netta¬ 
mente  si  distingue  dai  precedenti  per  le. 
maggiori  difficoltà  che  hanno  incontrato 
gli  amatori.  Questi  rièl  secolo  passato  non 
avevano  che  1’  imbarazzo  della  scelta,  data 
l’abbondanza  dei  libri  che  erano  gettati 
quotidianamente  sul  mercato.  Da  una 
esposizione  delle  mutate  condizioni  in  cui 
oggi  si  svolge  il  commercio  dei  libri  antichi 
prende  le  mosse  Seymour  ,  de  Ricci  nel 
Bulletin  du  bibliophile  per  .darci  poi  una 
minuziosa  informazione  delle  principali  ven¬ 
dite  francesi  .e  delle  loro  curiosità  nel  primo 
quarto  del  nuovo  secolo.  Le  condizioni  di 
quel  mercato  son  cambiate  perché  oggi  i 
volumi  offerti  ai  collezionisti  son  quelli 
medesimi  che  furono  un  tempo  ricercati 
ai  medesimi  fini  della  collezione  e  che  sol¬ 
tanto  per  un  caso  fortuito  tornano  in  luce 
dopo  un  soggiorno  più  !ò  meno  lungo  in 
qualche  biblioteca  appartata.  D’altra  parte, 
la  richiesta  delle  biblioteche  e  degli  amatori 
stranieri  hanno  sempre  più  rarefatto  il  ma¬ 
teriale  disponibile.  Tra  i  più  notevoli  ac¬ 
quirenti,  in  questi  ultimi  anni, 1  l’articolista 
annovera  Adolphe  Bordes,  che  dal  1900 
al  1914  ha  ricostituito  con  una  sicurezza 
e  un  gusto ,  veramente  ammirevoli  la  bi¬ 
blioteca  Guyot  de  Villeneuve.  Le  vendite, 
e  specialmente  quella  della  biblioteca  Lor- 
mier  di'  Rouen,  han  permesso  di  constatare 
con  quanta  sicurezza  i  bibliofili  di  pro¬ 
vincia  avevano  saputo  raccogliere  le  opere 
concernenti  le  rispettive  regioni.  Non  v’  è 
biblioteca  di  Normandia  più  completa  di 
quèlla  raccolta  di  trentamila  volumi  eh'» . 
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dette  materia  a  sei  vendite  successive.  La 
serie  degli  incunaboli  normanni  era  di  una 
ricchezza  prodigiosa  ;  fortunatamente,  in 
queste  vendite  la  biblioteca  di  Rouen  potè 
acquistare  parecchi  libri  che  le  manca¬ 
vano.  Quanto  a  preziosità  bibliografiche,  è 
ricordata  la  vendita  della  viscontessa  de 
Janzé,  nel  1909,  che  ricondusse  sul  mercato 
un  cimelio  di  inestimabile  valore  :  il  «  Mo¬ 
lière  »  di  Bret  (1773).  contenente  i  33  di¬ 
segni  originali  di  Moreau-le-Jeune,  vero  ca¬ 
polavoro  di  arte  tipografica.  Dopo  una  viva 
Gompetizione  questo  bel  libro  fu  aggiudi¬ 
cato,  per  il  prezzo  enorme  di  177.5°° 
franchi,  a  Edouard  Rahir  e  passò  poco  dopo 
nella  biblioteca  Pierpont-Morgan,  di  cui  è 
uno  dei  più  considerevoli  cimeli.  Intorno 
al  medesimo  tempo  la  vendita  del  conte 
Werlé  permise  di  constatare  il  gusto  cre¬ 
scente  degli  amatori  per  i  libri  illustrati 
del  secolo  XVIII,  mentre  la  vendita  Stroe- 
hlin,  la  cui  biblioteca  aveva  per  base 
quella  di  Gaiffe,  fece  conoscere  un  numero 
cosi  considerevole  di  libri  protestanti  del 
secolo  XVI  quanti  non  se  ne  erano  mai 
visti  riuniti  in  un’unica  collezione.  La 
guerra,  naturalmente,  paralizzò  1  attività 
dei  bibliofili,  e  quando  i  tempi  tornarono 
propizi  a  questo  genere  di  commercio  si 
notarono. tre  tendenze  ben  caratterizzate  :  la 
passione  per  i  libri  del  Settecento,  in  ma¬ 
rocchino  dell’epoca  ;  il  culto  dell’edizione 
originale,  dal  Cinquecento  ai  postri  giorni  ; 
la  ricerca  del  bel  libro  contemporaneo,  m 
ricche  legature  a  mosaico.  E  sotto  questo 
triplice  aspetto  l’articolista  passa  in  ras¬ 
segna  le  vendite  dell’ultimo  decennio,  piut¬ 
tosto  in  rispondenza  alla  dispersione  delle 
biblioteche  che  nell’ordine  cronologico, 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

11  Collegio  inglese  di  Roma  eia  sua  cronaca. 

Le  interessanti  notizie  che  Diego  Angeli 
ha  dato  nell’ultimo  numero  del  Marzocco 
sul  Collegio  inglese  di  Roma  meritano 
forse  una  qualche  più  ampia  illustrazione, 
che  è  possibile  fare  attingendo  materia  ad 
un  curióso  libro,  non  più  raro  a  trovarsi 
oggi,  dopo  che  G.  B.  Harrison  lo  ha  ristam¬ 
pato’  nella  preziosa  collezione  dei  «  Bodley 
Head  Quartos  »  dell’editore  John  Lane  di 
Londra.  . 

Si  tratta  dell’opuscolo  The  En'gltsh  Ro- 
mayne  Lyfe  di  Anthony  Munday,  pubbli- 
cato  nel  1582. 

Anthony  Munday  poeta,  drammaturgo 
e  libellista,  non  fu,  come  si  sa,  uno  stinco 
di  santo.  Partito  di  patria  nel  1578  in¬ 
sieme  con  un  Thomas  Nowell,  si  recò  da 
prima  in  Francia  e  poi  a  Roma,  dove  egli 
sperava  di  far  fortuna,  abbracciando  la 
religione  cattolica  ;  ma  poiché  le  cose  non 
gli  andarono  come  egli  voleva,  ritornò,  dopo 
un  soggiorno  di  qualche  mese,  dalla  capi¬ 
tale  della  Cristianità  a  Londra,  dove  si 
mise  a  fare  la  spia,  rivelando  al  Governo 
i  nomi  di  quei  suoi  connazionali  che  ave¬ 
vano  abiurata  la  loro  fede  ;  alcuni  dei  quali, 
come  un  Edmund  Campion,  furono  giusti¬ 
ziati  specialmente  per  la  sua  testimonianza. 
Egli  era  dunque  a  Roma  a  tempo  dei  tor¬ 
bidi  che  sorsero  nel  Collegio,  a  proposito 
del  parziale  trattamento  che  ivi  avevano  i 
gallesi  a  detrimento  degli  inglesi  ;  e  di  quel 
movimento  ci  fa  tutta  la  storia,  della  quale, 
stando  alle  sue  asserzioni,  la  causa  deter¬ 
minante  fu  proprio  lui. 

Egli  adunque  picchiò,  come  facevano  molti  j 
suoi  connazionali,  alla  porta  del  Collegio  e  fu  ; 
accolto  nell  'Hospital,  dove  avrebbe  potuto 
restare  alcun  tempo  soltanto,  a  meno  che 
non  si  fosse  deciso  ad  entrare  fra  gli  scolari 
per  compiervi  il  corso  degli  studi,  per  pòi 
essere  ordinato  prete.  Ed  egli  aveva,  a 
quel  che  s’ intende,  promesso  di  abbrac¬ 
ciare  la  camera  ecclesiastica  ;  ma  il  fatto 
è  che  per  molto  tempo  non  ne  fece  nulla, 
pur  continuando  ad  alloggiar  nel  Collegio, 
del  quale,  secondo  ciò  che  egli  narra,  era 
Custos  o  rettore  non  il  dottor  Clenock, 
ma  un  dottor  Morris,  gallese,  insieme  col 
suo  alter  ego  il  dottor  Lewis.  Il  Clenock 
era  nipote  del  Morris  e  godeva  di  molti 
privilegi  ;  ma  non  ci  è  detto  quale  ufficio 
avesse  propriamente. 

Il  Munday  non  incontrò  le  simpatie  del 
Morris,  ed  égli  lo  ripagò  di  egual  moneta, 
suscitando  fra  gli  scolari  quel  moto  di 
•ribellione  contro  di  lui  e  contro  tutti  gli 
scolari  gallesi  che  erano  enormemente 
protetti. 

Quando  scoppiò  la  rivolta,  tutti  i  giovani 
inglesi  ricorsero  ài  Cardinal  Morone,  il  pro¬ 
tettore  dell’  Istituto,  protestando  che  essi 
volevano  stare  sotto  la  disciplina  del  padre 
Alfonso,  gesuita,  che  essi  si  erano  eletto 
come  loro  capo. 

.  Il  Cardinale  stette  a  sentite  i  loro  la¬ 
menti  e  poi  dichiarò  che  non  poteva  ade¬ 
rire  alle  loro  richieste  e  li  esortò  a  ritornare 
quieti  ai  loro  studi  e  a  mostrarsi  obbe¬ 
dienti  al  superiore  che  egli  e  il  Papa  ave¬ 
vano  scelto  di  comune  accordo. 

Se  non  che  il  Munday,  invece  di  essere 
mandato  nella  camerata  dove  erano  gli 
altri,  fu  relegato  in  una  stanza  vicina  alla 
latrina,  piena  dei  rifiuti  della  casa  e  tutta 
ingombra  di  ferri  vecchi  inservibili,  nella  " 
quale,  prima  che.  egli  giungesse  a  Roma, 
era  stato  messo  un  indemoniato.  Ogni 
nòtte  il  disgraziato  sentiva  degli  altissimi 
rumóri  che  lo  spaventavano  terribilmen¬ 
te.  Ai  suoi  lamenti  non  risposero  altri¬ 
menti  che  raccomandandogli  di  recitare  sei 
paternostri  e  sèi  avemarie,  e  di,  spruzzare 
di  acqua  benedetta  la  camera  quando  sen¬ 
tiva  il  fracassio,  che  pareva  «  dovesse 
fargli  cadere  addosso  tutta  la  casa  »._ 

Irritati,  gli  studenti  rinnovarono  i  loro 
tumulti  e  furono  di  nuovo  ricevuti  dal  Car¬ 
dinale,  che,  adirato  al  massimo  grado, 
ordinò  loro  che-  provvedessero  ai  casi  loro, 
perché  egli  non  solo  non  li  avrebbe  più 
tenuti  nell’  «  Hospital  »,  ma  li  avrebbe 
banditi  dalla  città. 

Tornati  i  giovani  al  Collegio,  raccolsero 
allora  tutti  i  loro  effetti,  decisi  ad  andar¬ 
sene.  L’ indomani  infatti,  tutti  ebbero  prepa¬ 
rate  le  loro  valigie  e  partirono  in  massa  re¬ 
candosi  in  casa  di  un  inglese,  un  certo  sig. 
Creede,  dove,  dopo  aver  mangiato  (e  cia¬ 
scuno  si  adoperò  ad  allestire  il  pranzo,  «  chi 
andando  in  cerca  di  latte,  chi  pulendo 
il  riso  per  la  minestra,  chi  accendendo  il 
fuoco  »)  si  dettero  ad  acquistar  degli  asini, 
perché  trasportassero  i  loro  libri  ed  i  loro 
indumenti.  In  quanto  al  danaro  per  il 
viaggio,  poiché  fra  essi  erano  dei  figli  di 
gentiluomini  di  molto  credito,  un  dottor 
Moorton  e  altri  signori  che  erano  a  Roma, 
misero  a  loro  disposizione  una  somma  di 
cinquecento  corone,  raccolta  fra  loro. 

Se  non  che,  mentre  i  rivoltosi  prendevano 
le  disposizioni  per  la  partenza,  ecco  accor¬ 
rere  tutto  trafelato  Padre  Alfonso  che  ve¬ 
niva,  d’ordine  del  Papa,  a  invitarli  di  re¬ 
carsi  immediatamente  da  lui.  Accorsero 
tutti  e  quando  furono  alla  presenza  del 
Pontefice,  questi  con  voce  quasi  di  pianto  si 


lamentò  di  essere  cosi  mal  ripagato  del¬ 
l’amore  che  egli  aveva  per  loro  e  delle  cure 
che  egli  aveva  per  la  salute  delle  loro  anime. 
Parlò  per  tutti  Master  Sherwin  lamentan¬ 
dosi  del  dottor  Morris  e  dèi  privilegi  che 
godevano  nel  Collegio  i  gallesi,  e  chiedendo, 
a  nome  dei  compagni,  di  rimanere  da  allora 
innanzi  sotto  la  direzione  dei  Gesuiti.  «Ri- 


Cosa  che  io  ho  al  mondo  per  il  vostro  bene  ». 

L’ indomafai  poi  Sua  Santità  mandò  quat¬ 
trocento  cotone  per  le  necessarie  ripara¬ 
zioni  al  Collegio  e  perché  fosse  comprata 
ogni  cosa  hecessaria  agli  studenti,  e  de¬ 
cretando  che  la  Casa  non  si  sarebbe  più 
chiamata  Collegio  sebbene  Seminario. 

Il  Cardinal  Morone  però  ottennne  che  il. 
dottor  Morris  non  perdesse  ogni  dignità,  e 
allora  la  casa  ebbe  un  doppio  ordinamento  : 
ci  fu  un  seminario  per  gli  studenti  retto  da 
padre  Alfonso  e  un  «  Hospital  »  per  i  pilgrims 
del  quale  il  Morris  continuò  ad  essere  il 
rettore. 

E  cosi  fini  la  lotta. 

Altre  notizie  interessanti  sono  nell’opu¬ 
scolo  e  sono  degne  di  esser  rilevate  quelle 
che  riguardano  il  trattamento  di  cui  gli 
studenti  godevano.  Al  suono  di  una  campa¬ 
nella,  al  mattino,  dopo  che  tutti  avevano 
fatto  la  loro  preghiera  ed  avevano  atteso' 
per  un  certo  tempo  allo  studio,  erano  chia¬ 
mati  giù  al  Refettorio,  dove  facevano  la 
colazione  che  consisteva  in  un  bicchiere 
di  vino  e  in  uh,  quarto  di  pane  fino,  ojf 
come  si  diceva,  di  pan  buffetto  ( manchet ). 
Non  altro.  Il  desinare  però  era  veramente 
«  eccellente  e  delicato  »,  come  dichiara  il 
Munday;  ed.  è  meglio- udire  la  precisa  de¬ 
scrizione  che  egli  ce  ne  fa.  «La  prima  por¬ 
tata  o  antipasto  (còme  è  chiamata)  che  è 
messa  in  tavola  è  qualche  buon  cibo  che 
serve  ad  aguzzar  l’appetito  ;  qualche  volta 
acciughe  di  Spagna,  qualche  volta  prugne 
cotte  e  uva  passa  insieme  con  un  cosi 
buon  sciroppo  un  po’  aspretto  fatto  per 
esse  che  non  c’  è  stomaco  tanto  delicato 
che  non  le  possa  digerire.  - La  seconda  por¬ 
tata  è  una  minestra  fatta  all’  uso  del 
paese,  senza  che  vi  sia  bollita  della  carne, 
ma  composta  di  vari  ingredienti  dei  quali 
non  ricordo  il  nome,  e,  a  parer  mio,  buona 
e  salubre.  La  terza  portata  è  di  carne  lessa, 
come  capretto,  montone,  pollo  o  simili, 
e  ognuno  ha  una  buona  porzione  di  cia¬ 
scuna  cosa.  La  quarta  portata  è  di  carne 
arrosto,  preparata  assai  delicatamente  ;  non 
di  rado  in  stufato  o  al  forno,  come  più  piace 
al  cuoco.  L’ultima,  o  anche  la  prima,  con¬ 
siste  qualche  volta  in  formaggio,  qualche 
volta  in  conserve,  qualche  volta  in  fichi, 
mandorle  e  uva,  in  un  limone  con  zucchero, 
in  una  melagrana  o  in  qualche  altro  simile 
dolce  prodotto,  perché  si  sa  che  gli  inglesi 
amano  i  cibi  dolci  ». 

E  con  questo  trattamento  (il  Munday, 
non  dice  nulla  della  cena)  si  capisce  che 
le  finanze  del  Collegio  non  potevano  certa¬ 
mente  prosperare. 

Altre  notizie  ,  sono  da  raccogliere  insieme 
con  molti  aneddoti  che  si  riferiscono  alle 
superstiziose  credenze  religiose  che  erano 
divulgate  in  Roma  e  delle  quali  il  Munday, 
quando  ebbe  rotto  ogni  rapporto  coi  cat¬ 
tolici,  parla  in  uno  stile  che  sta  fra  l’umo¬ 
ristico  e  l’eretico,  nel  suo  libro. 

Il  quale  si  conclude  con  l’apoteosi  di  Ri¬ 
chard  Atkins,  che  nel  1581  si  presentò  al 
Collegio  non  per  godervi  dell’  ospitalità  che 
gli  volevano  offrire,  ma  solamente  per  rim¬ 


proverare  ai  suoi  connazionali  gli  errori 
verso  cui  correvano  praticando  il  cattoli¬ 
cesimo  e  inchinandosi  agli  «  stupidi  idoli  » 
della  Chiesa  romana,  come  era,  a  mo’  d’e¬ 
sempio,  il  Sacramento. 

Per  questi  suoi  discorsi  uno  studente 
gallese  lo  accusò  senz’altro  all’  Inquisi¬ 
zione  ;  ma  egli,  per  il  momento,  riuscì  a 
farsi  assolvere.  Se  non  che  pochi  giorni 
dopo,  in  San  Pietro,  mentre  un  sacerdote 
diceva  la  messa  a  un  altare  ed  era  al  punto 
dell’elevazione,  egli  si  fece  largo  tra  la  folla 
e  giunto  presso  l’officiante,  dopo  aver  ro¬ 
vesciato  il  calice  col  vino,  cercò  di  strap¬ 
pargli  dalle  mani  l’ostia  consacrata.  I  fe¬ 
deli  gli  furono  subito  addosso  ;  lo  picchia¬ 
rono  di  santa  ragione  e  lo  consegnarono 
nelle  mani  dei  birri  che  lo  condussero  in 
prigione.  Fu  processato  e,  per  le  sue  inso-, 
lenti  risposte,  condannato  ad  essere  bru¬ 
ciato  vivo.  Il  qual  supplizio  egli  sopportò 
con  incredibile  forza  d’animo  e  con  un  di¬ 
sprezzo  non  fiaccato  per  tutte  le  «  idolatrie  « 
che  egli  era  venuto  a  combattere.  E  il 
Munday  assicura  che  quel  martire  di  Cristo 
era  stato  senza  dùbbio  assunto  nella  gloria 
del  suo  Signore. 

L’esempio  delFjAtkins  non  rimase  però 
senza  imitatori.  Quattordici  anni  dopo,  e 
precisamente  il  15  giugno  del  1595,  si  rin¬ 
novò,  pure  a  Roma,  il  fatto  sacrilego  nelle 
medesime  condizioni  del  primo,  e  sempre 
per  parte  di  un  jngiese,  del  quale  si  tace 
il  nome. 

Ce  ne  dà’  contezza  im  Ser  Francesco  di 
Abramo  in  un  suo  'Diario,  che  si  conserva 
nel  fiorentino  Archivio  di  Stato  fra  le  Carte 
Strozziane,  «  dal'quale  io  lo  riporto  fedel¬ 
mente  : 

«Giovedì  a  dì  XV*, di  giugno  1595  suc¬ 
cesse  un  grandissimo  caso  in  Roma,  et 
questo  fu  che  in  S.tàHAgata  un  Rcv.  padre 
portando  il  Santissimo  Sacramento  in  un 
vaso  a  precisione  (processione),  che  have- 
vano  fatto  le  40  ho’ré,1  venne  uno  scellerato 
ingliilese  et  gliene  fece  cadere  in  terra  con 
grande  scorno  di  nòstra  santa  fede  et  fu 
di  grandissimo  travaglio  a  tutta  Roma. 
Preso  detto  ereticòj  ét  menato  al  Santo 
Offitio  della  Santisspna  inquisitione,  S.  B. 
sentito  il  caso  strani!:  sì  veddè  publicamente 
lacrimare  amarameù|e|». 

Questa  volta  fu  f  giustizia  rapidissima, 
poiché  l’eretico  ebt)e  a  subire  il  castigo, 
trascorsi  sette  giómijfa|  commesso  sacrilegio. 
Posto  su  un  carro  «  ingàiudo  e  attanagliato  » 
fu  fatto  prima  girarè  per  tutta.  Roma  ;  poi, 
arrivato  a  Sant’Agam,  fagliatagli  una. mano, 
fu.  bruciato  vivo.  E  |Ser  Francesco  aggiunge 
che  «  mori  ostinata  da  un  tristo  eretico 
pari  suo  »,  ma  non  senza  essersi  acqui¬ 
stata,  come  si  può  ben  supporre,  presso  i 
suoi  correligionari  fa  Scorona  del  martirio, 
__  e  non  senza  aver  contribuito  ad  accendere 
presso  di  loro  quell’odio  contro  Roma  che 
scoppiò  terribile  neì  secolo  XVII,  e  del 
quale  fanno  testimonianza  i  pamphlets  che 
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APPARECCHI  SPECIALI  PER  PROIEZIONE  FISSA 

APPOSITAMENTE  COSTRUITI  PER  LE  SCUOLE,  UN  VERSITÀ  ecc. 

Chiedere  il  listino  dell’apparecchio  ISTITUTO  II,  che  proietta  in  locali 
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continuamente  vedevano  la  luce,  e  che  ci 
sono  stati  conservati. 

Da  uno  dei  quali,  della  seconda  metà  del 
seicento,  mi  piace  di  riprodurre  quest’epi¬ 
gramma  che  riassume  i  sentimenti  che  ri¬ 
portavano  in  patria  i  fanatici  inglesi  che 
pure  capitavano  nella  città  eterna  : 

Roma  vale;  vidi:  satis  est  vidisse  ;  revertar 
Cum  leno  aut  meretrix,  scurra,  cinaedus  era. 

G.  S.  Gargano. 

11  primo  volume  dell’ edizione  nazionale 
delle  Opere  del  Petrarca. 

Firenze,  14  febbr.  1926. 

Caro  Direttore, 

■  Farà  piacere  all’egregio  prof.  Fiammazzo 
e  a  molti  altri  lettori  del  M arzocco  la  notizia 
che  il  primo  volume  dell’edizione  nazio¬ 
nale  delle  Opere  del  Petrarca  è  finito  di 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 


Venitesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Perirarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 


stampare  e  vedrà  ben  presto  la  luce.  Esso 
contiene  il  testo  critico  d eli’ Africa,  stabilito 
con  gran  cura,  sul  fondamento  di  tutti  i 
manoscritti  italiani  e  stranieri,  da  Nicola 
Festa. 

dev.mo 

_ _ Pio  Rajna. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile- 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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GIACOMO  BONI 

VIII. 

La  cosi  detta  "  Passeggiata 
Archeologica n. 

Dobbiamo  rievocare  innanzi  tutto  le  cir¬ 
costanze  che  nel  1887  condussero  all’ap¬ 
provazione  del  disegno  diteggé  per  la  tutela 
■della  zona;-  monumentale  in  Roma,  destinata 
a' prendere  successivamente  i  nomi  di  Platea, 
o  Passeggiata  archeologica.  Volgevano  tempi 
nei  quali  la  febbre  .della  speculazione  edi¬ 
lizia  aveva  -raggiunto  nella'  Capitale  la  fase 
più  acuta  :  storiche .  ville,  secolari  ■  giardini 
sparivano,  divorati  da  quella  novissima  bar¬ 
barie,  che  alla  poetica  linea  dei  colli  coro¬ 
nati  4aha  classica  vegetazione,  sostituiva  la 
volgare  monotonia  degli  alveari  umani  : 
sfruttate  le  zone  più  elevate,  la  speculazione  - 
scendeva  insolente  al  piano,  e  nel  gruppo 
idellfe,  più,  imponenti  rovine  .già  si  affermava 
•cori  casamenti  di  sei  piani,  sentinèlle  avan¬ 
zate,  di  una  invasiòne,  peggiore  di  quante 
Róma  abbia  . subite,  poiché  dietro  di  .  loro  i 
'barbari  lasciavano:  rovine,  che  il.  tempo'  pa¬ 
zientemente  medicava  col:  fascino'  della  ve¬ 
getazione,  da  .  noi  inconsciamente  soppressa. 
L’intento  della  legge  .12  luglio  1887-  era 
quello  di  sottrarre  alla  prosaica  vita  mo- 
.  derna  almeno  una  zona  di  Roma,  dove-  la 
passata  grandezza  si  potesse,  rievocare  nella 
;  solènne  quiete  delle  vestigia  del  .Foro  e  del 
Palatino,  delle  Terme  di  Tito,  dell’ Anfiteatro 
Flavio,  delle  Termedi  Caracalla  e  del  Circo 
Massimo  :  ma  il  contrasto  fra  i  venticinque 
milioni  occorrenti  per  le  espropriazioni,  e  ie 
ristrettezze  .finanziarie  —  che  q  quell’epoca 
■erano  accentuate  dalla  deficierite  e  timida 
valufazione  dèli’  importanza  ri  dell’avvenire 
■di  Roma — portò  a  limitare  eccessivamente  la 
■superficie  di  rispetto  intorno  ai  monumenti, 
ed 'a  ridurre  i  vincoli  di  fabbricazione*!  rèn¬ 
dendo  in  pari  tempo  necessarie  successive 
proroghe  nell’applicazione  .della  legge.  Un 
'ventennio  ebbe  quindi  a  trascorrere  senza 
■alcun  risultato,  mentre  la  zona  di  rispetto 
-.giunse  ad  essere,  in  alcuni  punti  tanto  ri-  - 
■dotta,  che  una  casa  di  abitazione  avrebbe 
potuto  essere  innalzata  a  soli  dieci  metri 
di  distanza  dal  recinto  deile  Terme  di  Ca- 
racalla.  Un’altra  minaccia  sqbi  la  zona  mo¬ 
numentale,  alloppiando  per  commemorare 
il  ciriquan  tenni©  dalla  promulgazione  delle» 

;  Statuto,  si  vagheggiò  di  tenervi  una  esposi¬ 
zione  nazionale:  tale  proposito,  sebbene  scon¬ 
giurato,  contribuì  a  rafforzare  l’qpinione  che 
quella  zona,  riservata  a  pubblica  passeggia¬ 
la'  fosse  da  sistemare  con  criteri  tutt’altro 
•che  ;  archeologi  ;  cosicché,  quando  si  venne  - 
a  costituire  la  Commissione  Reale:  incari¬ 
cata  di  stabilire  le  norme  per  i  lavori,  si 
trovarono  di  -fronte  due  criteri  affatto  dis¬ 
cordanti  fra  di  loro. 

A  far  parte  della  .Commissione,  come  rap¬ 
presentante  .del.  Governo,  era 'Stato  chia¬ 
mato  Giacomo  Boni,  ‘che .  allora  aveva  la 
•dbèzione  dei.  lavori  nel  Foro  e  sul  Palatino, 
parti  integranti  f  della.  zona  monumentale  : 
..sebbène  gravato  da  tale  responsabilità,  il 
1  Boni -accettava  il  mandato,  nella  fiducia  di 
potere  apportare  il  contributo  di  una  ma¬ 
tura  conoscenza  di  quella  località,  densa  di 
meritorie,  e  promettente  di  risultati  archeó- 
logici,  quali  la  .legge  .si  proponeva  di  rag¬ 
giungere  :  egli  non  indugiò  a  sollecitare 
l’opèra  più  Urgente .  da  compiere,  quella  di 
risanare  la  zona,  già  saluberrima  e  diventata 
malarica,  coll’eseguire  lo  spurgo  da  tempo 
,  negletto,  delle  cloache  ed  emissari  recingenti 
e  traversanti  fi  ^sottosuolo  delle,  l'enne  dii 
.Caracalla,  assicurando  cosi  :  il  rapido  smal¬ 
timento  delle  acque  :  per  il  che  occorreva 
es.èguire  innanzi  tutto  i  rilievi  altimettici 
.  della  regione,  rintracciare  le.  antiche  fogna¬ 
ture  della  Valle  Murcia,  ed  assicurare  di 
questa,  .c'on  fotografie,  fi  ricordo  storico  ed 
artistico..  Meritte  i  suggeriménti  del  Boni 
rimanevano  inascoltati  in  mezzo  alle  pres-, 
■sioni,  che  miravano  ad  affrettare  Una  siste¬ 
mazione  per  appalto,  una  rivista  inglese 
The  Tablet  insinuava  che  fi  Boni  avesse  con¬ 
sigliato  la  distruzione  di  una  casina  archi- 
:tettkta  dal  yignola  e  di  alcuni  avanzi  di 
costruzioni  iriedievali  compresi  nella  zona, 
asserendo  che  «  un  frammento  di  bronzo 
antico  vale:  per  fi  Boni  assai  più  di  costru¬ 
zioni  del  sècolo  decimoterzo  o  del  decimo- 
quinto,».  Perdurando  l’indugio  a  porre  mano 
ai  lavori  di  .risanamento,  ripetutamente  re- 
clamatiL  fi  Boni  verificava  con  opportuni 
tasti  come  fi  livello  delle  acque  stagnanti 
nella  Valle  Murcia  fosse  tanto  superiore  su 
•quello  del  Tevere,  da  non  esservi  alcuna 
difficoltà  per  lo  scarico  di  quelle  acque  nel 


■  fiume,  còntrariabiente  a  quanto  si  trovava 
comodo  di  asserire. 

Già  si  erano  acuite  queste  divergenze  di 
vedute  è  di  propositi  in  seno  alla  Commis¬ 
siono  Reale,  allorquando  il  Boni  ebbe  la 
sorpresa  di- venere  divulgato  un  piano  di 
sistemazione  della  zòna  monumentale,  nel 
quale  faeevano-foella.  mostra,  viali,  pelouses, 
fontanelle,  busti  eco.  opere  degne  'di  appal¬ 
tatori  di  strade,  da  svolgere  là  dove  il  Boni 
.  intendeva  di  ripristinare  la  Via  Appia  e  la 
Via  Antoniaria  sub-  thermis, ,  ombreggiate  "da 
pini  e  cipressi,  incorporando  ,le  vestigia  delle 
costruzioni  medievali  e  del  cinquecento  in 
uri  ambiente  degno  Veramente  di  essere  chia¬ 
mato  monumentale.  Quale  rappresentante 
del  Govèrno  nella  Commissione,  il  Boni  si 
affrettò  a  denunciare  le  non  recondite  mire 
di  quella  pubblicazione,  compromettente  le 
indagini  dei  j  ruderi  nell’antica  regióne  ’  di¬ 
porta  Gapena  :  poiché  le  vestigia  del  Tem- 
plum  Honoris  et  Virtutis  '  di  Marcello,  e 
l'Ara  Fortunae  Reducis  di  Augusto  sarebbero 
rimaste  inesoràbilmente,  sepolte  sotto  mar¬ 
ciapièdi,  selciati,  fognature  moderne. .  Te¬ 
nendomi  al  corrente,  delle  ostilità  incon¬ 
trate,  cosi  mi  scriveva  nel  luglio.  1909  :  «  Da 
«  Roma  non  vorrei  muovermi  per  un  pezzo, 
«tanto  peri  sai  vare,  se  possibile,  là  zona  mo¬ 
li  aumentale  che  penai  dodici  mesi  a  sót- 
•«  trarre  al  lenzuolo  funebre 'della  plateà  cosi 
«  detta  archeologica.  Se  tu'  sapessi  quante  e 
«  quali  ,le  mie  amarezze  e  mortificazioni, 
«•guidato  solo  dalla  lucè  di  una  idea  cosi 
«semplice,  da  far  dubitare’  di  me  stesso  al 
«  vedere  chè  non: ri’ è  modo  di  farla  discu- 
>(<  tere  ,agli  altri,  dovendo  combattere  e  adu¬ 
li  latori  e  affaristi».  A  titolo  di  confort© 
.aggiungeva  :  «  a  giorni  mi  sarà  concesso  di 
«  esumare  la  zocc.ola.tura  sepolta  dell’arco  di 
«Costantino,  ri  una,  volta  vinta  l’inerzia 
«rugginosa,  chissà  che  la  Fortuna  Reduce 
«  di  Augusto  non  venga  in  ajuto  !  »  Invéce, 
il  semplice  sterro  intorno  alTarco  di  Costan¬ 
tino,  per  rimettere  in  luce,  là  soglia  otigihàlé:' 
delle  tre  arcate,  il  parapetto  della  Meta  Su- 
dans  e  .  l’antico  selciato  stradale,  sebbene 
limitato,  a  centim.  sessanta  di  profondità,  pro¬ 
curava  al  Boni  una  ben  strana  notificàzione, 
vale  a  dire  che  «nella  zona  monumentale 
erano  :  proibiti  gli  Scavi  archeologici  ».  In¬ 
vano  egli  si  richiamò  al  voto  di  studiosi, 
artisti,  archeologi,  università,  accademie  ita¬ 
liane  e  straniere,  invocanti  che  venisse  sol¬ 
levata  la  coltre  pantanosa  là  dove,  secondo 
il  poeta,  «  la  dea  Roma  dorme  »  :  invano-  si 
richiamò:  al  testo  della  lègge,  in  base  al 
'  quale  la  zoria  era  destinata  «  agli  scavi  ne- 
.  cessati  per  mettere  in  lucè  ed  isolare  i  mo¬ 
numenti  che  vi  sono  compresi  ».  Ridotto  a 
rivolgere  al  Ministero1  la  domanda  «  come  ap- 
pheare  la  legge  per  quanto  mi  concerne  »  re¬ 
stando  senza  istruzioni  ed  isolato  nella  Com¬ 
missione,  egli:  scriveva  al  Ministero  ,  che  per 
il  cémpito  di  «  sistemare  viali,  e  stèndete 
«  terrapieni,  là  dove  ancora  emergono  strut- 
«  ture  romane,  medievali  e  del  rinasciménto 
«fi  Ministero  avrebbe  potuto  farsi  rappre 
«  sentare  da  altri  nella  Commissione  Reale  ». 
Cosi  la  zona  monumentale  cadeva-  in  balia 
di  appaltatori  stradali,  mentre  per  colmo  di 
ironia,  il  Bollettino  d’ Arte,  emanazione  dello 
.  stesso  Ministero,  asseriva  che  «  gli  scavi  è  ; 
Tilà  sistemazione  dei  monumenti  soriq  stati 
smora  condotti  cóli  sistematico  disprezzo,. 
«  per  le- memorie  delle  età  di  mezzo,  1’  igno- 
1  «  ranza  delie  -  quali  è  la  sola  giustificazione 
«  di  metodi  opposti  ad  ©giù  criterio  artistici  ». 
Il  biasimo  non  poteva  essere  piu  chiaramente 
inflitto,  .anziché  al  Boni,  ai,  suoi  oppositori. 

Lo  sconfortò  del  Boni  .traboccava  in  una 
lettera  scrittami  -dopo  quasi  due .  anni  di 
sterile  lotta  contro  quei  criteri '  che  riusci- 
rorio  a  fare  della  zoria  monumentale  —  come 
■;  ebbe  a  concludere,  ad  opera  compiuta,  uno 
•  ■  scrittóre  di  Roma  —  «  una  befià.passeggiata, 

■„  «ma  pòco  archeolqgicà,'; in  vètità,  piuttosto 
.«pista  automobilistica,  che  ripristino. di  an_ 
i(.tici  stradàfet  Mi:  scriveva  fi  Boni  :  «  l’ inca- 
«  rico  di  far  parte  della  Commissione  Reale 
«  è  per  legge  gratuito,  vale  a  . dire  mi  dà  di¬ 
dritto  di  rifiutarlo  dopo:  che  mi  venne  di- 
«  chiarate  che  riguardava  la  zona  mónu- 
«  mentale,  o  passeggiata  archeològica,  e  non 
«  i  monurrienti,  né  l’archeologia  :  e  fi  dolore 
‘  «  di  vedere  spianare,  abbàttere,  livellare  ogni 
«  cosa  non  è  gratuito,  te  rassicuro  ».  Egli 
mi  inviava  il  testo  delle  sue  dimissioni, 
affinché  ne  fosse  dato  l’annuncio  a  mezzo  di 
uh  giornale  di  Milano.  Riuscite  vane  le  mie 
preghiere  ,  per  scongiurare  tale  proposito, 
l’intervento  del  Boni  venne  a  mancare-  com¬ 
pletamente  in -quella  sistemazione,  di  cui  oggi 
si  deplora  sempre  più  la  disèprdanza  dai 
propositi  che  nel  1887  avevano  condotto  al¬ 
l’approvazione,  della  legge  per  la  Zona  mo¬ 
numentale. 


Poesie  d’amore,  Gl  sb  G. 


Era  a  quell’epoca  presidente  del  Consiglio 
l’on.  Sonnino,  sincerò Jpsico  ed  ammiratore 

■  di  Giacomo  Bòni  :  questi,  deluso  nei  suoi 
propositi,  non  si  dava  per  vinto,  e  pur 
concentrandosi  nel  piri||istretto  campo  delle 
sue  attribuzioni,  —  iHpotìò  e  il  Palatino, 
ch’egli  aveva  sognate®-,  comporre  in  unità 
.Colla  zona  monumentai^  ;  addita  va-aH’ami- 

■  co  suo,  con  una  letterafàperta,  quante  rimà- 
-  nesse  da  compiere  perèisanare  materialmen¬ 
te  e  moralnfente-i  re^ti  gloriosi  di  Roma  :  «  I 
«recessi  delle  mura  -  aurémanri,  -  le  spelonche 
«  del  tempio  di  Claudio  e  del  Circo  Massimo, 
«  k?  sostruzipni  del  Tempio  di  Vènere  a  Ro- 
«  ma,  e  della?.  Basilica  di  hlassenzio,  sonò  in- 
«  vasé  da  gente  zingaresca.pagli  istinti  di  tro¬ 
ll  gloditi,  esempi  autentici  di  barbarie  pri- 
«  mitiva  nel  cèntro  di  irradiazione  della  ci- 

'  «  viltà  latina  :  in  quei  ruderi  vivono  intere 
«famiglie,  dalla  prole  sènza  vesti  e  senza 
«  pudore,  insudlciante  infanzia  addestrata  a 
«  rubar  legna,  a  rompere  fanali,  e  far  capriole 
«  per  un  soldino  :  tutto  piò  mentre  intorno 
«  a  Roma  sono  terreni  incolti  e  pascoli  de¬ 
li  serti,  mentre  istituti  di  beneficenza  con- 
«  cimano.  .  la  rijiseria,  qpàsi  ,  temendo  che, 
«scompaia,  mentte ,  istituti  di  credito  capi¬ 
li  talizzano  interessi.  Basterebbe  la  provvi- 
«  dènza  di  comunicazioni,  economiche  atti- 
«  vate  fuori  di  Porta  Maggiore,  Porta  No¬ 
li  montana,  al  di-  là  di  borite  Molle,  per  dare 
«  case  sane  a  quegli  essératiumani,  che  privi 
«  dell’educazione  data  dalla  luce,  dall’aria, 
«  dall’acqua  e  dalle  piante,  vanno  imbèstia- 
«  lendosi  dentro  rifugi  m^àlmenté  ©  .fisica- 
-«  mente  peggiori  di  ogiii  prigione  ». 

Il  quadro  era  fosco,  troppo  forse,  nella 
sua  illusione  di  uri  faciline;'  sollecito  risana- 
■mento  morale,  quale  potfva  sorridere  alla 
piente,  di  Giacomo  Bonp  che  dall’archeo¬ 
logia  tepdeva  a  (trasferirsi  nel  campo  di 
aspirazioni  umanitarie,  nelle  quali  sempre 
più  si  affermò,  quanto  piu  i  disinganni,  i 
dolori  morabp  le  infermiti^,  si  allearono  per 
martoriare  l’ultima .  fa  sii  "della  sua  vita. 

Luca  Beltrami. 

I  veleni 
di  Sainte-Beuve 

Se  nei  Cahiers  postumi  di  Sainte-Beuve, 
or  ora  esumati  dalla  Reme  des  Deur  Mondes, 
valri  la  pena  'd.i  moetelire  quàlche  cosa  di¬ 
veramente  importante, «questo  qualche  cosa 
non  andremo  certo  ^-iricercarlo  in  quelle 
notazioni  in  cui  il  granile  critico  appuntava 
e  talvolta  nascondeva|le  sue  armi  contro 
Hugo  o  Villemain,  -«martine  o  Gautier,- 
•Guizot.  o  :  Mérimée.  Qufeste  armi,  in  gran 
parte  almeno,  sono  ,  orinai  per  noi  rivolte 
a  sfondare  delle  porte  aperte.  In  se  stesse, 
certe  stroncature  ci  paiono  ormai  quasi 
innocenti  e  certe  vendette  troppo  innocue. 
Siamo1  ;  abituati  a  veder  trattare  Victor 
Hugo  da  tapageur  pindarico  e  a  sentirci 
dire  che  nella  poesip  ffi  Lamartine  non  vi  è 
soltanto  un  lago,  ma  vi  sono  anche  molte 
pozzanghere;:  Anzi,  tettar  male  Hugò  a‘ 
causa  delle  sue  torii|fuanze  ciclopiche  è 
‘oggi  quaèi  di  moda .  è  :§ainte-Beuve,  d’altra 
parte,  non  riesce  poflumamente  a  Adirne 
tanto  male  .quanto,  ebbe  a  dirne,  da  vivo  e 
con  qualche  suo  ptiicolo,  uh  Barbèy 
d’Aurevillv. 

Se  un  interesse  hajjàno  per  noi  questi 
«  colori  allo  statò’ di  ifeeni  »,  se  un  qualche 
apporto  rivelatore,  precisiamo  meglio,  può 
recarci  questo  «  arsenale  di  vendette  »,  lo 
troveremo,  se  mai,  :  là  ‘  dóve  Sainte-Beuve 
annota'  e  critica  se  stesso,  rivolge  contro  di 
sé  le  sue  armi,  .  o  li|  .dove,  rivolgendole 
contro  gli  altri,  egli'  cl  scopre  il-  più  fondo 
della  sua  vita,  dove  àncora  géme  la  sua 
piaga  interiore  e  la  ceriète  del  peserto  in 
cui  s’era  ridotta  la  sua  s&sibilità  romantica 
.  manda-  ancora .  qualche  «villa. 

Sebbene  ormai,  anclS  da  questo  lato, 
.Sainte-Beuve  non  abbijppiù  da  farci  vere 
e  proprie  rivelàzioni,  drion  •  v’  ha  dubbio 
che  i  nuovi  quaderni,  sinora  'tenuti  nascosti 
é»  offertici  dal  Giràud,  possono  lumeggiare 
uri  po’  meglio  alcuni  aspetti  della  perso¬ 
nalità  del  critico  non, tanto  come  critico 
quanto  còme  uomo.  E  idiciamo  subito  che 
Sainte-Beuve  uomo  nosi  nel  esrie  di  certo 
assolto  da  quelle  accusi?  - di  egoismo  sor¬ 
nione;  di  malizia  astutaftii  circospetta  cru¬ 
deltà,  che  Spesso  sono  state  rivolte  contro 
di  lui. 

Ci  persuadiamo  semprp'  Meglio,  alla  let¬ 
tura  di  questi  nuovi  quaderni  di  confes¬ 
sioni,  che  il  carattere  di  Sainte-Beuve  non 
è  stato  dèi  più  sinceri  accoglienti  e  benevoli 
e  soprattutto  che  le  cipsi  attraversate  da 
lui  non  furono  già,  comq  talvolta  si  è  affer¬ 
mato,  delle  crisi  intellettuali,  ma  invece 
sentimentali,  e  spesso  -  .Opportunistiche. 

Queste  falso  romantico  che  non  si  rivolge 
al  lirismo  o  al  dandismo,  ma  all’epicurei¬ 
smo  e  finisce  col  domare  sputatamente 
sotto  la  fatica  dello  studio  e  del  lavoro  il 


suo  dèsiderio  di  passioni,  non  fu  mai  real¬ 
mente  àppassionato.  Ce  lo  conferma  egli 
stesso.  «  Non  sono  stato  affatto  appassio¬ 
nato.  La  mia  vita  non  è  stata  che  un  seguito 
di  ardenti.- capricci  ».  «Non  ho  avuto  né 
una-  primavera  né  un  autunno,  ma  un’estate; 
secca,  bruciante,  triste  e  che  ha  tutto  di¬ 
vorate».  La  parte  lirica  ed.  elegiaca  della 
sua  vita  è  la  prima  parte,  quella  in  cui  an- 
ch’eglL.Jp.  doriiiriató,  dai  desiderio  della  : 
poesia,  dèli’amorè  e  soprattutto  della  gloria,’ 
quella  in  .cui  egli- sogna  di' eguagliare  e  di 
superare  i  grandi  compagni  romantici,  di 
diventare  anch’egli  un  artista  creatore  e 
non  già  un  teorico  e  un  critico  delle  crea¬ 
zioni  altrui.  In  questo  primo  periodo  della 

-  sua  vita,  Sainte-Beuve  è  anch’egli  un  ar¬ 
dente;  sognatore,  ma  questa  tensione  appas¬ 
sionata  non  dura  troppo  a  lungo  dinanzi 
ai  trionfi  altrui,  dinanzi  alle  proprie  scon¬ 
fitte  amorose,  dinanzi  alla  visione  della 
propria  stessa  deficienza  di  ispirazione  e  di 
slàpcio  creativo  e  dinanzi  ad  una  sempre 

...più  ^assurgente  e  devastante  potenza  critica. 

Allora  il  romanticismo  di  Sainte-Beuve 
■  diventa  :  una  amaritudine  lancinante  e  na¬ 
scosta,  una  acrimonia  contro  di  (Séte  contro 
gli  altri,  uno  stato  di.  malcontento  maligno 
e  venefico  che:  lo  rode  senza  aver  mai  il 
coraggio  di  scatenarsi,  che  serba  il  rispetto 
delle  convenienze  ma  rimugina  di  continuo 
,  fi  fiele  che  non' può  esplodere.  Gli  resta  il 
■senso  della  poesia  nella  letteratura,  ma  non 
-nella  vita.  Gli  festa  la  passione  letteraria 
.  inguaribile,  è»,  insopprimibile,  ma  inaridita 
e  l’amore  insoddisfatto  della  propria  gloria 
gli  si  -muta  in  una  gelosa,  ma  sempre  cauta, 
diffidenza  della  gloria  altrui. 

È  appunto  nei  momenti  in  cui  gli  appaiono 
‘  più  precisi  la  sua  sconfitta  e  fi  suo  distacco 
fatale  da:  quei0  beni  cui  aveva  teso  la  sua 
.  giovinezza,  che  egli,  con  gioia  sottile,  lavora 
al  suo  arsenale  di  Pendette,  mette  a  nudo 
per  conto  suo  fi  suo  pensiero  che  non  potrà 
produrre  al  pubblico  che  «  rivestito  di  càrne 
e  d’ovatta  »,  deposita  nei  suoi  taccuini, 
tra  finissimi  appunti  critici,  i  materiali 
che  gli  serviranno  per  le  sue  decapitazioni 
magari  postume  :  la  sua-  verità. 

Alcuni  di  '  questi  materiali  diverranno 
colori  in  libri  e  in  causeries  e  in  articoli,  . 
'  altri,  i  più  sinceri,  rimarranno  allo  stato 
di  veleni,  per  i  posteri,.,  poiché  Sainte-Beuve 
non  vuole  che  nulla  di  suo  vada  perduto, . 
che  nulla  di  suo  resti  inutilizzato  e  nasconde 
quel  che  gli  preme  che  un  giorno  venga  tro¬ 
vato  e  fa  stampare  quasi  alla  màcchia  e 
per  falso  uso  personale  —,  come  sappiamo 
avvenne  pel  Lìvre  d[ amour  —  ciò  che  gli 
interessa  corra  per  certe-  inani  tutt’altro 
che  sicure  e  guardinghe. 

Nulla  meglio  dei  rapporti  intercorsi  tra 
fi  critico  e  i  coniugi  Hugo  mette  in  luce 
questo  trapasso  da  una  convulsa,  ma  sempre 
vigilata  sete  di  creazione,  di  abbandono 
e  di  gloria,  a  questa  aridità  sentimentale, 
intellettuale  e  anche  morale.  Da  prima, 
sono  gli  entusiasmi  ragionati  per  il  poeta  e 
gli  assidui  e  malinconici  corteggiamenti  di 
Adele.  Poi  la  maldicenza  più  o  meno  celata 
contro  fi  poeta,  e  le  critiche  contro  di  lui, 
ovattate  sapientemente ,  in  pubblico,  ma 
scorticate  e  scorticanti  nel  segreto  dei  con¬ 
ciliaboli  letterari  é  dei.  cahiers  personali.  Poi, 
conquistata  Adele,  le  gesuitiche  vantazioni 
della  sua  vittoria  amorosa  e,  quando  Adele 
si  ritira  dalla  pericolosa  relazione,  i  com¬ 
menti  crudèli  che  troviamo  appunto  in 
questi  quaderni  postumi  :  Adele  senza  spi¬ 
rita  e  senza  intelligenza,  i  commenti  che’ 
hanno  la  loro,  più  indegna  chiusa  nella 
fredda-  notazione  del  giorno  della  morte  di 
Adele,  Oggi  è  morta  la  signora  Hugo.  E 
basta. 

In  questi  stessi  quaderni,  è  una  specie 
di  spiegazione  c|i  un  tal  contagilo  arido, 
ingrato  e.  cosi  .'pòco  cavalleresco.  «Nella 
prima  giovinezza  si  sa  fare  a  meno  dello 
spirito  nella  bellezza  e  del  giudizio  nei  ta¬ 
lenti,  chè  si  ammirano.  L’  ho  provato  con 
gli  Hugo,  lui  e  lei».  Ma  la  giustificazione: 
è  meschina  e,  soprattutto,  incompleta. 
Nemmeno  ora  Sainte-Beuve  dice  tutta  la 
verità.  Non  ha  fi  coraggip  di  scorticarsi 
sino  al  fondo  sanguinante  della  sua  vita. 
Non  è  stata  soltanto  una  colpa  della  sua 
gioventù  iriesperta  e ,  proclive  a  tutte  le 
indulgenze  e.  sottomessa  a  tutti  gli  entu¬ 
siasmi.  È  stata  ed  è  ancora,  mentre  scrive 
nei  suo  quaderni  privati,  una  colpa  di  tutta 
la  sua  vita,  del  suo  carattere.  Il  critico  cosi 
aperto  e  franco  nei  quaderni  segreti  è  stato 
il  più  invidioso  e  scorretto  uomo  imagina- 
bfie  nelle  relazioni  con  questi  suoi  grandi 
amici.  Non  gli  duole  tanto  criticamente, 

-  la  «  prostituzione  »  e  lo  sriiarrimente  del 
poeta,' quanto  la  gloria  del  poeta,  e  se  non 
ha  il  coraggio  di  attentare  pubblicamente 
alla  celebrità  di  lui,  ha  l’ardire  di  attentare 
al  talamo  di  lui  e  di  porre  in  opera  tutti 
i  mezzi  e  i  lenocini  che  crede  più  acconci 
per  riuscire  a  carpirgli  l’affetto  della  mo¬ 
glie  e  poter  cantare  la  sua  più  grande  vit¬ 
toria  amorosa. 

La  menzione,  che  di  questa  vittoria  si 
fa  senza  pudore  nei  cahiers  che  oggi  han 
visto  la  luce,  ha  risollevata  l’antica  pole¬ 
mica  intorno  alla  fondatezza  e  la  compiu¬ 
tezza  dei  rapporti  tra-  Sainte-Beuve  e 


Adele  Hugo.  Ci  pare  —  checché  nè  abbia 
scritto  in  -contrario  in  questi  giorni  Henry 
Bordeaux,  facendo  una  lunga  difesa  di 
Àdele  —  che  ormai  ci  siano  pervenuti  ab¬ 
bastanza  elementi  e  documenti  per  non 
aver  più  troppi  dubbi  intorno  alla  reale  e 
realistica  consistenza  di  questo  amore.  Il 
criticò  ci  sembra  ammettere  esplicitamente, 
nel  modo' piu  urtante  di  aver  conquistata 
Adele,  non  solo,  ma  di  aver  avuta  da  questa 
conquista  solo  una  grande  delusione.  Ora 
noti  tanto  ci  sembra  brutale  e  crudele 
Sainte-Beuve  seduttore  .della  moglie  di 
Victor-Hugo,  quanto  Sainte-Beuve,  l'autore 
del  Livre  d'amour,  che,  mentre  ostentà  o 
anche  dopo  aver  ostentato  questa  riuscita 
opera  di  seduzione,  la  relega  nel  deserto 
vano  delle  sue  esperienze  afnorose.  L’adul¬ 
terio  può  rimaner  per  noi  nel  novero  delle 
molte  avventure  romantiche  di  quel  tempo 
è  di  tutti  i  tempi.il  rinnegamento  scettico  ’, 
èd  epicureo  di  questa  vantata  passione  te- 
stimonia,  invece, ,  nel  modo  più  probante 
e  pili  interessante^  sulla  natura  dell’animo 
e  del  carattere  del .  critico  Sainte-Beuve, 
che  il  Giraud  vorrebbe,  sulla  base  dei  cahiers, 
mettere  tra  i  grandi  moralisti  francesi. 

Ad  1  ogni  amore  succede'  naturalmente 
1’  indifferenza  e,  per  SainterBeuve  giovane, 
non  aveva  alcuna  importanza  quello  che 
non  durasse  tutta  la  vita.  «  O  un  quarto 
d’ora  o  tutta  la  vita  ».  Ma  dopo  l’amore 
di  Sainte-Beuve  per  Adele  Hugo,  non  tro¬ 
viamo  soltanto  dell’  indifferenza,  troviamo 
del  rancore,  una  spècie  di  animosità  contro 
la  donna  che  gli  appare,  dopo  passato  il 
periodo  della  effervescenza  e  della  cristal¬ 
lizzazione,  spoglia  di  quslle  virtù  fisiche  e 
spirituali  che  aveva  sognate  in  lei.  Ora, 
qualsiasi  uorno  dotato  anche  di  una  pic¬ 
cola  dose  di  cavalleria,-  avrebbe,  avuto  un 
certo  ritegno  ad  esporre  al  pubblico  il  suo 
amore  e  tanto  più  a  denigrarlo  in  un  di¬ 
scutibile  e.  ambiguo  segreto.  A  pensar 
bene,,  il  contegno  di  Sainte-Beuve  verso 
Adele  è  anche  più  incriminabile  del  suo 
contegno  verso  Victor  Hugo.  Di  fronte  al 
,  poeta,  un  tempo  esaltato,  d  critico  cerca 
di  salvare  le  apparenze,  si  sforza  di  appa¬ 
rire  in  pubblico,  se  non  sempre  ossequente 
almeno  equanime,  ha  il  rispetto  della  pas¬ 
sata  amicizia,  uri  pudore  che  può  in  un  ; 
certo  momento  esser  stato  provocato:  da 
un  senso:  di  rimorso.  In  fondo,  Sainte- 
Beuve  non  rinnega  mai  del  tutto  Viòtor 
Hugo  e  si  sforza  di  mantener  con  lui  delle 
relazioni  amichevoli,  almeno  coram  populo , 
anche  se  queste  relazioni  repugnano  al  suo 
senso  morale  e  al  suo  sentimento  critico. 
Di  fronte  ad  Adele,  invece,  dopo  essers  i 
abbandonato  ad  una  lunga  opera  dì;  se¬ 
duzione  e  di  finzione;  Sainte-Beuve  getta 
la  maschera  dell’Ossequio  e  delia  cavalleria 
e,  Come  aveva  ostentato  fi  valore  almeno 
decorativo  della  :  sua ,.  relazione,  ne  ostenta 
poi  1’  incosistenza  sentimentale  e  lo  rifiuta 
anche  come  dolce  ricordo. 

Si  è  detto  da  qualcuno  che  Adele  fosse 
ella  stessa  consenziente  alla  pubblicazione 
del  Lime  d’amour  che  avrebbe  rivelato  il 
suo  amore  per  Sainte-Beuve.  Tuttavia, 
ammesso  anche  questo  consenso,  non  re¬ 
stava  ,  dubbio  per  Adele  ch§  la  pubblica¬ 
zione  avrebbe  dovuto  •  esser  postuma.  Ma 
.ora  le  parole  che  troviamo  nei  cahiers  ri¬ 
guardo  ad  Adele  ci  inducono  facilmente  a 
pensare  che  anche  il  1  consenso  di  Adele 
alla  confessione  postuma  del  '  suo  peccato 
debba  esser  stata  una  magra  scusa  trovata 
da  Sainte-Beuve  il  brutto  giorno  in  cui 
Alphonse  Karr,  con  molta  imprudenza  e 
una  bella  dòse  di  improntitudine,:  non  esitò 
a  rivelare  l’esistenza  del  volume  in.  cui  fi 
;  critico  aveya  esaltato;  fi  suo  amore  pseudo- 
clandestino. 

Insomma,  Sainte-Beuve .  non .  esce  bene 
da  questa  storia  d’amore.  Ne  esce  anche 
•  meno  bene  oggi  che  siamo  venuti  a  cono¬ 
scenza  delle  parole  che  egli  dedicava,  nel 
segreto  delle  sue  introspezioni,  alla  me¬ 
moria  dei  Suo’  grande  amore.  Non  crediamo 
che  sia  pròprio  fi  caso  di  far  rientrar  e.  ari  che 
questa  delusione  amorosa  nella  serie  dei 
disincantamenti  romantici.  In  genere,  rii 
pare  ormai  esattamente  provato.,  dà  una 
moltitudine  di  prove  che  la  malinconia,  là 
ritrosia,  fi  Cruccio  e  il  corruccio  di  un  uomo 
come  Sainte-Beuve  non  hanno  nulla  a  che 
,  vedere  col  «  male  del  sècolo  »,  ma  sono  fi 
veleno  particolare  di  fin  carattere  freddo, 
sostenuto  e  fondamentalmente  arido,  che 
l  attingeva  volentieri  alla  ipocrisia  le-  ra¬ 
gioni  di  vita  e  d,i  successo  che  non  poteva 
attingere  alla  passione  e  al  genio.  Ed  ecèd 
pérché,  invece  di  abbandonarsi  con  dispe¬ 
rata  voluttà  ai  capricci,  alle  follie,  alle 
esaltazioni  del  romanticismo,  Sainte-Beuve 
potè  decidere  di  osservarle  con  la  più  rigo- 
,  rosa  attenzione,  da  frigido  spettatore,  e  dì 
ritrarsi  al  momento  buono  fuori  dalla  bat¬ 
taglia  imperversante.  Ed  ecco  perché  Sainte- 
Beuve,  invece  di  precipitarsi  nella  voragine 
delle  lotte  politiche,  letterarie  o  amorose, 
preferì  precipitarsi  nella  voragine  dei  libri. 

Aldo  Sorani, 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’inoio  di  Cent.  60  ciascuno. 
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“La  Massoneria 
e  il  Risorgimento 
Italiano 

Molti  ricordano  certamente  1*  impres¬ 
sione  suscitata  dagli  articoli  che  Alessan¬ 
dro  Luzio  pubblicò  in  un  quotidiano,  po¬ 
co  prima  della  guerra,  sull’opera  nega¬ 
tiva  della.  Massoneria  durante  il  Risorgi¬ 
mento.  Quegli  articoli  ebbero  uno  stra¬ 
scico  di  polemiche,  che  non  valsero  a 
distruggere  l’asserzione  documentata  dello, 
storico  ;  la  Massoneria  già  colpita  da  un 
vento  di  Fronda,  mosso  contro  di  essa  da 
partiti  politici  e  dall’opinione  pubblica, 
perdeva  anche  l’aureola  di  benemerenze 
patriottiche,  per  le  quali,  pur  con  tutti  i 
suoi  difetti  e  i  suoi  influssi  deleteri,  po¬ 
teva  sembrare  -meritevole  d’una  certa  tol¬ 
leranza.  Oggi  che  essa  è  disfatta  e  di¬ 
spersa,  il  Luzio,  condotti  a  compimento 
ì  suoi  studi,  di  cui  gli  articoli  erano  stati 
soltanto  un’anticipazione  e  un  saggio,  li 
1  offre  al  pubblico  in  due  grossi  e  nutriti 
volumi  (La  Massoneria  e  il  Risorgimento 
italiano,  Bologna,  Zanichelli),  dichiarando 
- ed  era  superilo -perché  non  c’  è  in  Ita¬ 
lia  e  fuori  chi  non  conosca  éd  apprezzi  la 
serietà  dell’  insigne  studioso  —  di  aver 
voluto  serbare  al  lavoro  «  il  carattere  di 
trattazione  di  storia  civile,  indipendente 
da  occasionali  motivi  ».  Per  mio  conto 
credo  che  il  momento  più  opportuno  per 
la  pubblicazióne  dell’opera  fosse  proprio 
questo,  in  quanto  essa,  sottratta  ad 
astiose  polemiche  di  parte,  può  essere  giu¬ 
dicata  spassionatamente  per  quello  che 
Fautore  ha  voluto  che  fosse  ed  è,  cioè  un 
«saggio  storico  critico  ». 

Sfatate  le  viete  e  sciocche  leggende  delle 
origini  bibliche  dèlia  Massoneria,  il  Luzio 
accetta  e  segue  la  tesi  del  Begemann,  che 
fa  sorgere  la  setta  ai  primi  del  settecento 
in  Inghilterra  come  sopravvivenza  e  de- 
-  generazione  delle  corporazioni  medievali 
,  dei  Free-Masons.  Incomincia  meschina¬ 
mente  e  meschinamente  vive  :  ad  ogni 
modo,  essa  e  allora  e  dopo  non  si  circonda 
di  segreto,  vuol  essere  una  forza  sussidia¬ 
ria  dello  Stato  al  di  fuori  e  al  disopra  dei 
partiti,  evita  le  dissensioni  politiche  e  rètti*. 

1  giose.  E  come  in  Inghilterra  così  in  Ame¬ 
rica.  Emanazione  del  protestantesimo,  do¬ 
veva  e  poteva  rimanere  legalitaria  e  lea¬ 
lista  nei  paesi  protestanti.  Trasmigrando 
nelle  nazioni  latine,  per  le  opposizioni 
della  Chiesa  cattolica  messa  in  sospetto 
dalle  sué  origini  luterano-calviniste,  di¬ 
ventò  col  tempo  rivoluzionaria,  antimo¬ 
narchica  e  soprattutto  anticlericale.  La  fu¬ 
cina,  dove  l’associazione  assunse  questi 
nuovi  aspetti  degenerativi,  fu  precisa- 
mente  la.  Francia.  Preti  transfughi  le  con¬ 
ferirono  gradi  gerarchici,  riti,  cerimonie 
propri  della  Chiesa  cattolica  ;  ne  fecèro, 
come  fu  detto  giustamente,  una  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  a  rovescio.  Cosi  corrotta 
passò  in  Italia-  e  sub!  la  prima  condanna 
della  Chiesa.  Ma  i  governi  non  la  videro 
affatto  di  malocchio  ;  gli  stessi  sovrani 
la  protessero  e  vi  si  iscrissero,  convinti 
che  avrebbe  potuto  essere  un  ottimo  pun¬ 
tello  pei  loro  troni.  Sono  note,  pèr  esempio, 
le  simpatie  massòniche  di  Maria  Carolina, 
di  Napoli) 
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Durante  il  periodo  acuto  della  Rivo¬ 
luzione  francese,  cadde  in  letargo  e  si 
svegliò  dopo  P  invasione  per  seguire  il 
carro  del  Bonaparte  trionfatore.  Si  ri- 
scattan  da  tanta  bassezza  i  pochi  massoni 
del. Mezzogiorno,  consegnati  alla  reazione 
borbonica  da  un  «  fratello  »  inglese,  il  Nel¬ 
son,  e  dannati  al  patibolo. 

Sia  stato  iscritto  o  no  alla  Massoneria 
Napoleone  I,  certo  è  che  i  massoni  ita¬ 
liani  lo  seguirono  fedelmente  ;  diciamo  me¬ 
glio,  ne  furono  servi  untuosi  e  adulatori. 
Basterà  ricordare  lo  spettacolo  pagano 
sul  mito  d’  Iside,  Osiride  e  Oro  promosso 
dai  massoni  del  Regno  italico  per  la  na¬ 
scita  del  re  di  Roma  e  il  baccanale  dèi 
19  marzo  1807  degli  stessi  «  fratelli  »  per 
l’onomastico  dell'imperatrice  Giuseppina. 

Caduto  il  Bonaparte'  ci  si  sarebbe  aspet¬ 
tata  almeno  una  prudente  riservatezza 
da  chi  tanto  si  era  compromesso  con  una 
smaccata  devozione  verso  il  còrso  ;  in¬ 
vece  la  Massoneria,  in  Francia  e  più  in 
Italia,  si  mise  al  seguito  dei  nuovi  pa¬ 
droni  e  diventò  reazionaria.  E  c’  è  anche 
di  peggio.  Nella  Lombardia,  passata  sotto 
il  dominio  austriaco,  alcuni  massoni  di¬ 
ventarono  confidenti  della  polizia.  Non  si 
può  leggere  senza  disgusto  nelle  pagine 
del  Luzio  tutto  ciò  che  egli  scrive,  docu¬ 
mentandolo,  intorno  al  contegno  di  co¬ 
storo  dopo  il  processo  del  Confalonieri. 
Il  grande  martire  dello  Spielberg  fu-  vil- 
V.  mente .  rinnegato,  e  dal  processo  i  massoni 
trassero  argomento  di  compiacenza,  gio¬ 
vando,  essi  dicevano  a  dimostrare  che 
la  massoneria  era  stata  «  la  vera  medicina 
neutralizzatri.ee  di  ogni  altro  pericoloso  fer¬ 
mento  rivoluzionario  ».  La  conclusione  del 
Luzio  sui  movimenti  del  1821  è  terribile. 
Nel  Lombardo  Veneto,  cioè  dove  più  ferve¬ 
va  la  lotta  contro  il  maggiore  oppressore 
della  penisola,  il  novantanove  per  cento 
dei  massoni  «  preferirono,  trascinati  da 
preconcetti  anticlericali,  0/ da  egoistiche 
mire,  disertare  il  campo  nazionale,  cur¬ 
varsi  al  dominio  straniero,  tranne  un  ma¬ 
nipolo  eroico,  che  il  calvario  dello  Spiel¬ 
berg  atrocemente  -punì,  complice  della 
condanna  un  inquirente  ex  massone  (il 
Salvotti),  acquiescenti  alla  sentenza  mol¬ 
tissimi  «  fratelli  »,  con  o  senza  giornea  di 
i.  r.  funzionari  ». 


Qui  sorge  spontanea  la  domanda  :  Ma  - 
allora  che  rapporti  corsero  tra  Massoneria 
e  Carboneria  ?  E  che  c’  è  di  vero  in  certe 
affermazioni  massoniche  che  la.  Carboneria 
sia  una  filiazione  della  Massoneria  ?  In¬ 
tanto  bisogna  premettere  che,  dopo  la 
catastrofe  napoleonica,  la  Massoneria  cade 
di  nuovo  in  letargo.  Gli  stessi  massoni, 
non  potendo  negare  il  fatto,  lo  giustifi¬ 
cano  dicendo  sostanzialmente  che,  a  mu¬ 
tate  condizioni  di  ambiente,  corrispose  di- 
versacostituzione  di  setta  ;  e  che  la  Carbo¬ 
neria  fu  una  continuazione  della  Massone¬ 
ria,  in  quanto  i  capi  di  questa,  allora  asson¬ 
nata,  si  ritrovano  tutti  nella  nuova  società  « 
segreta.  Mà  i  nomi  di  questi  capi,  che 
ad  ogni  modo  non  si  conoscono,  dicono  j 
poco  o  nulla  dinanzi  alla  eloquenza  dei  | 
.  fatti.  La  Carboneria  fu  di  origine  pretta¬ 
mente  italiana;  anzi  sorse  nel  Mezzogiorno,  j< 
avendovi  qualche  parte  agenti  inglési, 
quando  la  stella  napoleonica  non  era  an¬ 
cora  tramontata.  Allora  la  Massoneria  era 
bonapartista  e  la  Carboneria  .avevq.  per 
■  Napoleone  un  òdio  feròdo,  '  tanto  che  fu 
perseguitata  dal  Murat  ;  la  Massoneria 
aveva  caratteri  aristocratici,  la'  •  Carbo¬ 
neria  era  popolare.  Soltanto  a  Napoli  si 
contavano  nel  1813  quarantamila  affi¬ 
liati.  Se  a  ciò  si  aggiunge  chp  questa  aveva 
sentimenti  antifrancesi,  si  professava  cri¬ 
stiana,  aspirava  ad  una  democrazia  costi¬ 
tuzionale  e  implicitamente  avversava  l’ari¬ 
stocrazia  oligarchica,  se  ne  deduce  che  la 
'  Carboneria  era  una  vera  e  propria  Anti¬ 
massoneria,  nella  quale  i  massoni  entra¬ 
tivi —  e  furono  pochissimi  —  dovevano  : 
trovarsi  a  disagio.  La  confusione  tra  le 
due  sette  venne  precisamente  dai  Papi, 
che,  condannandole,  ne  fecero  una  cosa 
sola  e  le  denunziarono  come  legate  da 
vincoli  di  intima  parentela.  L’enciclica 
di  Pio  VII  del  13  settembre  1821  quali¬ 
fica  la  Carboneria  come  «  un’emanazionè  o 
al  certo  un’  imitazione  della  Massoneria  ». 
Ma  ciò  era  tanto  poco  esatto  che  trovia¬ 
mo  in  Italia  un  massone  come  il  Colletta 
usare  parole  spietate  contro  «  la  mere¬ 
trice  »,  che  «  tutti  accoglieva  per  fare  gua¬ 
dagno  di  danaro,  e  .di  numero  »  e  «  delitti 
nefandi  nelle  sue  adunanze  concertava  »  ; 
e  in  Germania  e  in  Inghilterra  le  due  Mas¬ 
sonerie  perfettamente  concordi  nel  con¬ 
dannare  la  Carboneria  italiana. 

Insomma,  dopo  la  scomparsa  di  Na¬ 
poleone,  si  può  tenere  per  fermo  che  la 
Massoneria  si  ecclissa  e  non,  ha  alcuna 
parte  nei  movimenti  italiani.  Quale  triste 
fine  avesse  fatta  nel  Lombardo  Veneto  ho 
già  accennato.  In  Piemonte  compì  inutili 
sforzi  per  riaffermarsi  ed  ebbe  scarso  in¬ 
flusso  nella  rivoluzione  del  1821.  Un  po’ 
meno  sfortunata  fu  negli  Stati  del  Papa 
e  in  Toscana,  sebbene  io  créda  che,  ri¬ 
spetto  alla-  Toscana,  non  sia  da  prestar 
troppa  fede  alle  confidenze  della  spia  Val- 
tancoli,  l’unica  fonte,  ma  molto  sospetta, 
a  cui  gli  studiosi  hanno  potuto  attingere. 

.  Del  resto,  una  reviviscenza  di  essa:  non 
era  possibile  dopò  il  lavacro  purificatore 
della  propaganda  mazziniana  e  la  nascita 
della  «  Giovane  Italia  »,  nemica  del  setta¬ 
rismo  occulto,  che  travolse  la  stessa  Car¬ 
boneria.  Si  discute  ancora  se  Mazzini  fu 
o'  no  massone.  41  Luzio  lo  nega,  fondandosi 
soprattutto  su  un  ragionamento  induttivo, 
ma  convincente.  A  parte  la  ripugnanza  del 
Mazzini  per  il  segreto  delle  sette,  è  indubi¬ 
tato  che  la  religiosità,  una  delle  doti  essen¬ 
ziali  anzi  principalissima  del  pensiero  maz¬ 
ziniano,  è  assolutamente  inconciliabile  col 
materialismo  massonico.  D’altra'  parte,  si 
sa  che  egli,  sebbene  vivesse  in  Inghilterra 
e'  vi  fosse  molto  conosciuto,  non  ebbe 
aiuti  di  sorta  dalla  Massoneria  inglese,  e- 
che  non  gli  furono  affatto  favorevoli  quelle 
americana  e  tedesca. 


Fino  al  1859-60  dunque  la  Massoneria 
nella  vita  italiana  è  assente,  potremmo  dire 
addirittura  che  è  spenta.  E  di  questo  fatto 
innegabile  abbiamo  perfino  una  autocon¬ 
fessione.  Il  Govean,  alla  fine  del  1861, 
preludendo  ai  '  primi  lavori  della  Costi¬ 
tuente  italiana,  rivolgeva  ai  «  venerabilis¬ 
simi  e  cari  fratelli  »  queste  parole  :  «  Sono 
appena  tre  anni,  voi  .potete  ricordarlo,  la 
massoneria  italiana  non  esisteva.  Le  poche 
Logge  erano  dipendenti  da  Orienti  stra¬ 
nieri,  senza  legame  tra  esse,  senza  che  una 
avesse  conoscenza  dell’altra.  Veri  figli  della 
vedova,  il  nostro  stato  era  quello  dei  di¬ 
seredati  ».  Una  prova  ancora  :  nell’otto- 


mconscio  e 
stanco  si  dimette 
cosi  densi  di  parti 
razione  del  Luzio 


brè  1859,  i  massoni  riuniti  a  Torino  per 
riannodare  le;.;, fila  furono,  sette.  Cosi  fu 
costituita  la  «Loggia  Ausonia  »,  i  cui  adepti 
erano  saliti  soltanto  a  otto  *  quando,  alla 
fine  di  dicembre,  si  riunirono  di  nuovo  per. 
stabilire  un  Grande  Oriente  italiano. 

Ma  che  cosa-fosse  e  a  che  cosa  mirasse 
questa  fenice  fìsorta  dalle  ceneri,  quando 
l’assetto  unitario  dell’  Italia  era  in  pieno 
svolgimento,  èfi  impresa  diffìcile  stabilirlo. 
Sono  conventifiole  chó  si  odiano  e  si  az¬ 
zannano  reciprocamente.  Tutte  rifiutano 
di  riconoscere. potere  centrale,  perché 
quasi  tutte  pretendono  un  primato.  Il  ver¬ 
me  roditore  dalla  politica  di  parte  vi  la¬ 
vora  dentro  ej  Scava  abissi  tra  l’una  e 
l’altra  LoggiaULa  Massoneria  torinese, 
attratta  abilmente  nell’orbita  della  poli¬ 
tica  di  Cavour  bèi  pone  contro  quella  sici¬ 
liana  che  aveva  tendenze  separatiste  e 
repubblicane.  L’urto,  cominciato  durante 
la  spedizione  de&  Mille,  si  inacerbisce  dopo 
il  conflitto  parlamentare  tra  Garibaldi  e 
Cavour,  diventai,  anche  più  violento  alla 
vigilia  di  Aspromonte.  Né  queste  beghe 
di  pigmei  cessapo  di  fronte  alla  guerra  del 
1866  e  all’episoiio  di  Mentana.  Strumento 
‘  '  *  e  Garibaldi,  che  alla-;  fine  . 

.  Tutti  questi  fatti  sono 
ieolari  e  di  prove  nella  nar- 
da  indurre  anche  il  più  in¬ 
dulgente  lettore),  a  ri  flessioni  amare  per  tan¬ 
ta  miseria .  morale,  mentre  le sorti  del- 
T  Italia  '  attravqlsa  vario  un  ;  periodo-  cri¬ 
tico,  che  avrebbe  dovuto  render  pensoso  . 
anche  chi  non  "  menava  vanto,  come  :  fa¬ 
cevano  i  massoni,  fai  lavorare  per  il  bene 
della  patria. 

La  verità  è  che  11  Massoneria  non  aveva 
mai  anteposti  i  spi  .  scopi  di  setta  cosmo¬ 
polita  agli  interessi  [nazionali  ;  .ed  è  verità 
che  viene  alla  lue  3  qua  e  là,  scorrendo 
i  documenti  pubbli!  ati  dal  Luzio.  Nel  1861 
il  prete  Argelà  —  ri  bello  spirito  che  seria¬ 
mente  faceva  rimi  ntafe  la  Massoneria  a 
Pitagora  — costitu  ;ndo  a  Napoli  la  Loggia 
Sebezia,  si  rifiutò  1  |i  far  capo  alla  Masso¬ 
neria  torinese  per  :hè  puzzava  troppo  di 
influssi  governati^  e  non  accettò  neppure 
la  supremazia  di  uella  palermitana  che 
aveva  a  suo  corife  >  Garibaldi.  La  ragione 
era  questa  :  c,he  :à  Massoneria  italiana 
non  doveva  circo:  brivere  la  sua.  vèduta 
all’acquisto  di  Rolla  e  di  Venèzia,  perché 
s  i  doveva  esser  «  cos  mopoliti  »  e  non  «  esclu¬ 
sivamente  italiani  .  E  se  ciò  vi  par  poco., 
ecco  ila  giunta  dell  i,  derrata  :  «  L’  italiano 
.come  italiano  odili  l’austriaco...,  ma  un 
segno  solo  di  ;  mas:  onica  intelligenza  »  ba¬ 
sta  perché  oppres  ìore  le  oppresso  spari¬ 
scano  e  si  abbrac  litio  per  tre  volte  tre. 

Ché  se  la  figura.  ìelT Argelà  dovesse  ap¬ 
parire  di  .scarsa  ai  torità  comè  interprete 
del  pensiero  masse  nicò,  un’altra  cohvin- 
,cente  prova  ci  è  of  erta  da  ciò  che  scrisse  ; 
il  Frappolli,  divent  ito  Gran  Maestro  dopo 
la  Costituente  di  1S  àpoli  del  1867,  intorno 
alla  questione  di  I  orna  :  «La  Massoneria 
non  ha  da  occupai  si  del  poter  temporale 
dei  Papi  —  poco  le  cale  che  vi  sia  un  prin¬ 
cipe  di  più  o  di  nier  o  —  combatte  il  Ponte¬ 
fice  e  non  il  Papa  Re  ».  Il  qual  discorso, 
come  nota  giustann  n-te  il  Luzio,  voleva  si¬ 
gnificare  con  pili  es]  licito  linguaggio  che  la 
questióne  della  capitale  non  entrava  nel 
programma  della  A:  assoneria  e  che  questa 
non  poteva  seenne  are  '  una  politica  ten- 
'  dente,  nell’  interesse  nazionale,  a  con¬ 
quistare  Roma,  tu  télando  il  Capo  del  Cat- 
tolicismo  e  rafforzandone  l’autorità  spi¬ 
rituale. 

Segue  un  tentali  co  di  restaurazione  del 
Frappolli  che  finisco  con  altri  scismi,  con 
l’espulsione  dei  migliori,  tra  i  quali  Car¬ 
ducci,  De  Meis,  Fiorentino,  e  in  fine  con 
la  condanna  al  ijpgo  di  pubblicazioni  po¬ 
lemiche  dello  stèsso  Frappolli,  che  il  Lu¬ 
zio  ha  potuto  rintracciare  e  tramandare  ai 
posteri  nelle  appendici  della  sua  opera. 


La  Massoneria  entrava  a  Roma  nel  1871 
in  uno  stato  -.pietoso  di  disorganizzazione 
e  di  miseria  ;  ma  l’avvento  della  Sinistra 
al  potere  e  l’azicnie  risanatrice  di  Adriano 
Lemmi  la  risollevarono  e  la  salvarono  dalla 
rovina.  Dópp  unBtentennio  circa,  il  Lemmi 
poteva  scrivere, gfpon  aria  di  trionfatore, 
che  prima  di  lui  ia  Massoneria  era  «  povera,  ' 
inerte,  infeconda  »  e  i  fratelli  «  divisi,  im¬ 
potenti  e  quasaffierisi  »  ;  che  ora  invece  , 
questi  erano  «  uniti,  forti,  rispettati  e  te¬ 
muti  ».  Eira  perciò  giunta  l’ora  di  mieter 
la  messe:  matura..  Il  Lemmi  non:  ne  fece, 
mistero  nei  supi;  discorsi  Si  doveva  aspi¬ 
rare  ad  una  vera  e  propria  conquista  dello 
Stato,  impadronendosi;;  dei  corpi  legisla¬ 
tivi,  delle  pubbliche  amministrazioni,  de¬ 
gli  istituti  educativi,  dell’esercito  ;  la  linfa  . 
massonica,  permeando  1’  humus  nazionale,  - 
mediante  l’operai  tenace  e  Occulta  dei  «  fra¬ 
telli  »,  avrebbe  Trasformata  1’  Italia.  In¬ 
cominciare  intanto  cori'  l’assoluta  e  com¬ 
pleta  laicità  dello  Stato.  Nessuna  religione 
nella  scuola,  ■  nessuna  -  base  sacramentale 
nella  famiglia,  .abolizione  della  legge  delle 
Guarentigie  «  e  condurre  il  Papa  a  Ca¬ 
nossa  curvato  dinanzi  al  potere  laico  ». 

Ma  qùesta.  è  storia  dei  nostri  giorni  ed 
esula  dal  Risorgimento,,  Il  Luzio,  col  suo 
atto' di  accusa,  nòn  si  arresta  qui  e  giunge 
fino  all’ultima  guerra,  <|ove  riappare  ancora 
il  fermento  delle  discopdiei'k  proposito  del- 
1’  intervento. 

Còsi,  attraverso  lèi  pagine  d’elio  storico, 
si  volatilizzano  le  benemerenze  patriot¬ 
tiche  della  Massoneria  italiana,  la  quale, 
dalla  Rivoluzioni’  francese  in  poi,  arriva 
sempre  a  fatti  compiuti  per  raccogliere  i 
frutti  da  altri  seminati. 

Però  del  fenomeno-  -massonico  una  spie-  ' 
gazione  bisogna  pus  darla.  La  critica  ne¬ 
gativa,  —  se  valela  diminuire  1’  impor¬ 
tanza  della  Massoneria,  non  vale  a  spie¬ 
garne  il  rifiorim entri!  soprattutto  dopo  la 
raggiunta  unificazionéf  della  penisola. 

Che  la  Massoneria  sia  rimasta  assente  du¬ 
rante  il  periodo  critico  del  Risorgimento, 
tormentata  com’eràjda  dissensi  interni,  è 
naturale.  Il  suo  materialismo  cosmopolita 
contrastava  troppo '|jbl;  senso  di  religiosità, 
di  cui  è  tutto  pervaso  -il  Risorgimento  e 
con  la  gelosa,  egoistica,  ma  nobile  intolle¬ 
ranza  nazionale,  dei  più  grandi  fattori  di 
esso. 

Trasferita  la  capitale  a  Roma,  il  dissidio 
latente  tra  il  nuovo  Stato  e  il  Vaticano 
diventò  aperto.  Il  Papato  assunse  un  con¬ 
tegno  inflessibilmente  ostile  all’  Italia  e  la 
Massoneria,  che  aveva  nel  suo  programma 
l’assunto  primo  ecbfessenzialo  dell’anticle¬ 
ricalismo,  trovò  l’ambiente  adatto  per  ri¬ 
sorgere  e  prosperare,^  Era  un  errore  confon¬ 
dere  il  problema  religioso  col  problema 
politico,  ma  la  colpa  non  fu  tutta  della 
Massoneria,  che  non  :  poteva  essere  diversa 
da  quel  che  era  sempre  stata  ed  era  ;  la 
colpa  fu  anche  di  coloro  che,  acuirono  lo 
stato  di  tensione  e  coinvolgendovi  gli  stessi 


ràpporti  intemazionali,  offrirono  alla  Mas¬ 
soneria  le’ armi  per,  trasformate  l’antitem- 
poralismo  in  anticlericalismo  irreligioso. 
Conflitto  tra  due  Intransigenze.  Quella 
massonica  però  avevài  a  suo  favore  l’osten¬ 
tato  vanto  di  lottare  per  la  difesa  dell’unità 
nazionale  ,  contro  le  rivendicazióni  tempo- 
raliste  del  Papato. 

Ma  fu  successo,'  effìmero.  Non  si  poteva 
ridurre  tutta  la  politica  italiana  ad  una 
perenne  macerazione  su  quel  dissidio  tra 
lo  .Stato  e  la  Chiesa,  I  partiti  nuovi,  avendo 

10  sguardo  fìsso  a  più  vasti  orizzonti;  si 
gettarono  contro  la  Massoneria  diventata 
un  impaccio  inutile  e  da  allora  essa  non 
fu  che  una  sopravvivenza  ingombrante 
destinata  a  sparire  dalla  vita  italiana. 

Antonio  Panella. 

ESPERIENZE 

DAISY  DI  CARPENETTO  —  A.  GARSIA 

Evidentemente,  Daisy  di  Carpenettò  ama 
le  tesi .  Nel  suo  primo  romanzo,  voleva  di¬ 
mostrare  che,  per  aver  pace,  bisogna  final¬ 
mente  peccare,  ohé,  )  peccando,  ci  si  libera 
di  quel  tormento  e  dello  stesso  peccato; 
nel  secondo,  che  le  fanciulle  cresciute  du¬ 
rante  la  guerra  non  hanno  avuto  il  Tempo 
di  fiorire,  e  sotto  l’apparente  leggerézza  e 
indifferenza  hanno  tremendamente  sofferto  ; 
nel  terzo,  testé  uscito,  Le  sue  mani  (Ed.  Mo¬ 
dernissima,  Milario),  ecco  ch’ella  vuol  di¬ 
mostrare  ancora  qualcosa,  e  cioè,  che  l’ ari¬ 
stocrazia  deve  rinnovarsi  o  morire,  e  per 
rinnovarsi  deve  lavorare.  Al  lavoro,  anzi, 
scioglie  un  inno  nell’  «  Offerta  »  preliminare  ; 

«  Ho  sognato  tutti  i  sogni.  Ilo  corcato  dispe¬ 
ratamente  la  serenità.  La  serenità  è  sboc¬ 
ciata  a.  poco  a  poco,  giorno  per  giorno,  dal 
mio  lavoro.  È  quasi  un  debito  di  gratitu¬ 
dine  che  m’induce  oggi  a  dedicare  questo 
mio  libro  a  tutti  i  lavoratori  della  nostra 
Italia...  ». 

Adorabile  ingenuità  della  giovinezza  !  — 
Dite  pure  che  codesta  smania  della  tesi' ci 
riporta  ai  romanzi,  un  po’  vecchiotti,  del 
Bourget  ;  che  codeste  tesi  non  persuado¬ 
no,  o  persuadono  troppo  ;  e,  in  partico- 
are,  che  la' tesi,  o  moralità,  de  Le  sue  mani 
sente  la  scoletta  e  il  truism.  Mà  chi  negherà, 
almeno  per  quest’ ultima,  la  sincerità  della 
Carpenetto  ?  —  Di  nobile  famiglia,  bella, 
giovanissima,  ella  poteva  facilmente  conten¬ 
tarsi  di  trionfi  mondani  nella  società  ari¬ 
stocratica  di  Roma  :  invece,  per  -.  parecchi 
anni,  si  applica  tenacemente  al  duro  appren- 
tissage  letterario,  e  infine  (appena  a  ven¬ 
tanni  !)  tenta  l’arte,  il  romanzo  in  grande 
stile,  e  dopo  il  primo,  il  secóndo,  il  terzo, - 
e  già  annunziasi  il  quarto.  Quanto  tempo, 
speso  dinanzi  all’amaro  tavolino,  con  una 
pesante  stilografica  in  mano,  col  cervello 
acceso  dalla  febbre  del  lavoro  !  Lavorare, 
lavorare  :  farsi  il  suo  posto  al!  sole,  non  in 
nome  Ideila  nascita  o  della  ricchezza,  ma 
per  merito  della  propria  intelligenza,  della 
propria  volontà...  Niente  di  più  naturale, 
niente  di  più  sincero,  dunque,  di  quel  suo 
sentirsi  oggi  lieta  e,  sodisfatta,  e  proclamare 

11  lavoro  come  il  toccasana  d’ogni  male,  la 
redenzione  d’ogni  dolore.  Ed  è  giusto  che, 
tutto  sommato,  Consideriamo  l'ultima  tesi, 
non  come  uno  dei  soliti  temi  di  ginnasiale 
memoria,  ma  come  il  frutto  d’una  giovanile 
esperienza. 

Tale  carattere,  per  dir-  cosi,  aut.obiogra- 
-  fico,  1’;  ho  voluto  sùbito  mettere  in  eviden¬ 
za,,  giacché  veramente  halzà.  agli.:' Òcchi  del 
lettore  fin  dal  primo  momento.  E  !la  storia 
di  Vittoria,  duchessina  decaduta  cHe!  amata 
dal  giovine  principe  Fabio,  e  da  questi  for¬ 
zatamente  abbandonata,  si  mette  al  lavoro, 
ed  entra  in  un  giornale,  e  studia,  scrive, 
abbozza,  finché,  .pubblicato  un  romanzo,  ot¬ 
tiene  di  colpo  la  celebrità,  riguadagna  le,, 
amicizie  perdute,  riconquista  1’  innamorato, 
inducendolo  a  lavorare  per  il  solo  amor 
del  lavoro,  e  infine  si  sposa  felicemente  con 
lui,  senza  chiedere  nulla  a  nessuno  ;  que¬ 
sta  storia,  senz’essere  certo  autobiografica, 
contiene  tuttavia  molti  elementi  personali. 
Né  c’  è  pericolo  d’essere  troppo  indiscreti, 
se  si  suppongano  e  cerchino  figure  reali  e 
viventi’  sotto  le  spoglie  degli  altri  perso¬ 
naggi  :  in  Fabio,  per  esempio,  debole  e  in¬ 
certo,  sensuale  e  sentimentale,  facile  a  ca¬ 
dere  nella  cólpa,  ma  capace  infine  di  risolle¬ 
varsi  ;  nel  principe  Odelschi,  custode  me- 
diocrè,  e  pur  gelosissimo,  della  nobiltà  e 
fastosità  della  sua  casa,  anzi  dèlia  sua 
«stirpe»,  tiranno  domestico  sotto  le  appa¬ 
renze  più  dignitose  ;  in  Franco  Ducei,  lo 
scrittore  malinconico  ’e  nobile,  che  non  Ha 
mai  saputo  superare  il  successo  dèi  primo 
libro,  innamorato  di  Vittoria,  ch’egli  aiuta 
in  mille  riiodi,  ma  cosi  forte,  da  rinunziare 
a  lei,  quand’ella,  per  pietà  e  riconoscenza, 
gli.  si  offre.  Né  ci  scandalizzeremo,  se 
molte  scene,  molte  figurine  di  terz.’ ardine,,) 
messe  li,  anche  per  rimpolpare  l’azione  prin¬ 
cipale,  piuttosto  scarna  d’eventi  e  complica¬ 
zioni,  hanno  tutta  l’aria  d’essere  ritagliate  di 
sulla  cronaca  mondana  della  Capitale.  Se  è 
vero  che  la  Carpenétto  possiede  una  facoltà 
osservatrice  singolarissima  e  un’ottima  me¬ 
moria,  giusto  è  che  se  ne  serva,  architet¬ 
tando  i  suoi  romanzi. 

C’  è,  tuttavia,  un  pericolo.  Quello  di  non 
accorgersi  dove  finisca  l'arte  e  cominci  il 
pettegolezzo  mondano;  di  confondere  là 
realtà  artisticamente  intuita  e  quella  della 
cronaca  giornalistica.  Se  tale  pericolo  non  è 
evitato,  si  potrà  facilmente  ottenere  un 
magnifico  successo  di  pubblico  ;  ma  questo 
successo  non  avrà  nulla  da  spartire  con 
l’arte,  cosi  come  non  hanno  nulla  che  fare 
con  essa  i  cosiddetti  romanzi  a  chiave.  Nòn 
dico  cheti  romanzi  della  Carpenetto  sieno 
di  quest’ultimo  genere  ;  ma  debbo  rico¬ 
noscere  che  contengono  troppa  cronaca; 
troppe  allusioni,  troppa  documentazione, 
troppa  fotografia.  Può  darsi  che  il  lóro 
buon  successo  sia,  in  grandissima  parte, 
dovuto  appunto  à  ciò  ;  ma  è  nell’  interesse 
dell’ autrice,  che  certo  intende  fare  dell’arte, 
non  approfittarne.  Niente  è  più  infido  che 
un  successo-  mondano,  un  successo  di  cu¬ 
riosità. 

Daisy  di  Carpenetto  è  una  precoce.  Pos¬ 
siede  qualità  encomiabili  :  osservate  con 


quanta  facilità  narri,  svolga  un  dialogo, 
muova  gruppi  di  persone,:  dipinga  ambienti . 
ed  interni  ;  e  còme  sia  padrona  della  tecnica; 
onde  1’  interesse  sia  tenuto  sempre  vivo,, 
con  accorte  sospensioni,  intromissioni,  gra¬ 
dazioni  d’effetti.  —  Ma,  se  l'arte  deve  so¬ 
prattutto  tendere  allo  scandaglio  profondo 
delle  anime,  e  all’espressione  rivelatrice  ’e 
fulgente,  non  ci  potremo  più- contentare  di 
ciò  ;  e  trovéremo  -  che  molti  personaggi  de 
Le  sue  mani  sono  disegnati  appena  nel¬ 
l’esteriore,  senza  che  mai  essi  facciano  un 
gesto,  dicano  una  parola,  che  venga  vera¬ 
mente  dall’anima  ;  e  rileveremo  che  la  sua 
prosa  è  troppo  fluida  e  abbondante,  piut¬ 
tòsto  generica  e  trascurata,  conversativa  e 
Anodina.  Vittoria,  si,  è  una  fanciulla  viva, 
e  interessante,  probabilmente  perché  sorella: 
germana  della  scrittrice  ;  ma,  in  fondo, 
non  ci  appassiona,  rivelandosi  per  una 
creatura  piuttosto  arida,  orgogliosa,  intel¬ 
lettuale  e  sensuale,  attaccata  a  Fabio  per 
nient’altro  se  non  perché,  pur  nella  sua  irri- 
mefliabilé  mediocrità,  è  il  «  suo  uotaq'  ed 
Im  le  «  mani  »  simili  alle  sue  :  le  mani  del¬ 
l’aristocratico.  Piccola  tesi,  quest’ ultima, 
subordinata  alla  principale,  per  quanto  appa¬ 
rentemente  contradittoria,  e,  a  questi  lumi 
di  luna,  poco  convincente.  Proprio  vero  che- 
Xaristocratica,  per  quanto''  nobilissima  e  in¬ 
tellettuale,  non  può.  né  deve  amare  e  spo¬ 
sare,  se  non  l’aristocratico,  l’uomo  -della 
sua  stessa'  «  razza  »,  anche  quando  costui  sia 
comunissimo  e  mediocrissimo  ? 

Vorrei,  per  concludere,  che  Daisy  di  Car¬ 
penetto  rinunziàsse  ^finalmente  alle  tesi,  è- 
Anche,  al  mondo  aristocraticò-vaticànesco. 
romano,  già'  sfruttato'  da  altri  scrittori  ;  e- 
ci  desse  qualcosa  di  più  intimo,  delicato, 
femminile,  qualcosa  j  di  più  suo. 

Di  tutt’ altra  specie  sono  le  esperienze  dì 
Augusto  Garsia.  Questo  giovine  scrittore,  che- 
fra  molte  cose  ci  ha  dato  un  ottimo  volume¬ 
critico  sul  Rinascimento,  a  suo  tempo  se¬ 
gnalato  e  lodato  da  Arturo  Pompeati,  e  un 
romanzo  avvincente,  disuguale  ma  a  tratti; 
potente,  d\  cui  io  stesso  ebbi  a  parlare  in 
questo  luogo,  pubblica  òrà  un  nuovo  ro¬ 
manzo,  Il  .dono  (Ed.  Battistelli,  Firenze),, 
che  appunto  di  tali  esperienze  sono  il  docu¬ 
mento  interessantissimo.  Esperienze,  per 
nient’affatto  mondane  e  aristocratiche,  né 
‘esteriori  e  sii'perficiali,  ma  intime  e  profonde. 
!.  Ne  Èèpsprade  cifchej il  Garsia  ci  aveva, 
raccontato  il  tormento:, dèi  giovine,  che  cerca, 
se  stesso,  e  fra  mille  colpe  ed  errori,  si  smar¬ 
risce,  disperando  di  più  ritrovarsi  ;  ora,  nel 
••Dono,  ci  narra  la  conquista,  faticosissima, 
ma  finalmente  gaudiosa,  dell’uomo  maturo,, 
che  scoprè  m.  verità:,  ■  per  tant’anni  invana 
cercata,'  e  pèr  questa  verità  l’anima  si  fa,, 
tutta  calda  e  luminosa,  e  la  vita  s’abbellisce, 
e  i  cieli  parlano  e. cantano.  Sotto  i  nomi  dei 
protagonisti  dell’uno  e  dell’altro  romanzo, 
si  riconosce  l’anima,  dello  scrittore,  e  l’ av¬ 
ventura  principale  della  sua  vita,  prima  tra- 
!  vagliata  da  tutte  quelle  contradizioni,  pro¬ 
prie  di  noi  ;,  figli  dal  Novecento,  e  poi  fi¬ 
nalmente  rasserenata  e  placata  dal  misti¬ 
cismo  mahàbof diano!  Ché,  infatti,  :..  Guido 
Manacorda'  è  il  .capo  riconosciuto,  o  se  più 
vi  piace,  il  maestro,  di  quella  corrente  mi¬ 
stica,  panteistica  e  insieme  trascendente, 
francescana  o  pseudo.-francescana,  che  nel 
Giornale  di  Poesia  ha  trovato  il  suo  organo  ;' 
di  quella  corrente,  alla  quale,  con  parecchi 
altri,  e  '  con  particolare  fervore  di  convin¬ 
zione,  appartiene  il  Garsia.  Nei  Dono,  ili 
misticismo,  a  cui  perviene  Silvano  è -appunto 
manacordiano  ;  e.  lo  stesso  Manacorda  è 
ritratto,  non  so  con  quanta  fedeltà  este¬ 
riore,  in  Gabriele  Giordano;  e  certi  com¬ 
pagni  di  Silvano  s’ identificano  con  certi  atiri, 
del  Garsia  ;  e  certi  episodi,  cornei  convegno- 
mistico,  ci  rammentano,  e  forse  riprodu¬ 
cono  esattamente,  episodi  della  recentissima, 
storia  del  movimento  mistico,  iniziato  o 
'consacrato  nel  famoso  convegno  di  Ripa¬ 
fratta. 

Augusto  Garsia  è  ancora  giovine,  e  però 
avrà  tempo  e  modo  di  esaminare  con  mag¬ 
giore  serenità  quanto  di  veramente  solido 
e  originale  sia  nella  dottrina  del  Manacorda,, 
e  quale  valore  e  significato  pratico  e  ideale 
abbia  veramente  il  movimento  da  questi 
promosso.  A  ogni  modo,  non  credo  si  possa 
mettere  in  dubbio  la  sua  sincerità  ;  e  nep¬ 
pure,  che  le  migliori  pagine  del  sup  recen¬ 
tissimo  romanzo  sieno  appunto  quelle  che- 
ci  narrano  la  contemplazione  della  .morte, 
la  conquista  della  fede,  il  convegno  mistico, 
e  quelle  che  ci  ammoniscono  e  predicano  es¬ 
sere  l’amore,  il  sacrificio,  il  vero  «  donò  »  di. 
Dio,  né  poter  nascere  la  vera  poesia  se  non 
da  una  forza  superiore,  Cioè  dalla  rivela¬ 
zione,  del  divino. 

Tuttavia,  mi  sembra  che  il  Garsia,  come- 
il  suo  Silvano,  sia  soprattutto  un  sensuale. 
Mi  pare  anche  che  egli  sappia  ritrarre  con 
forza  le  lòtte  fra  la  carne  e  lo  spirito  :  le 
lotte,  p.  es.  di  Silvano,  prima  con  la  pro¬ 
vocante  Elsa,  poi,  con  la  purissima  Grazia  ; 
e  riesca  talvolta  un  rappresentatole,  reali- 
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stico,  pur  nella  brutalità,  efficacissimo  : 
p.  es.  là  dove  si  narrano  le  vicende  del'  male 
di  Claudio,  e  del  suo  matrimonio  macchìàto. 

Da  tale  duplicità  mistico-realistica,  non 
ben  fusa,  dipendono  quelle  disuguaglianze 
di  toni,  che  nuocciono  al  romanzo.  Il  quale, 
inoltre,  se  da  una  parte  è  reso  più  umano 
e  interessante  daU’autobiografismo,  dal¬ 
l’altra  n’  è  esteticamente  danneggiato,  non 
producendosi;  sempre  quel  distacco  del¬ 
l’autore  dalla  sua  materia,  eh’  è  assoluta- 
mente  necessario  per  la  creazione  dell’opera 
d’arte.  N:e  conseguono  difetti  di  costruzione, 
e  una  certa  prolissità,  una  certa  mancanza 
di  snellezza,  di  scorci,  di  dialoghi,  Le  espe¬ 
rienze  personali  hanno  imbrigliata  la  fan¬ 
tasia  dell’autore  e  gli  hanno  impedito  quel 
gran  volo,  a  cui  lo  ritengo  chiamato. 

Ma  pur  cosi,  Il  dolio  è  un  romanzo  no¬ 
tevole,  e  fa  onore  a  chi  1’ ha  scritto. 

Luigi  Tonelli. 


PIETRO  TOLDO  e 


L’uomo  e  l’opera. 

Il  16  febbraio  nel  pomeriggio,  il  Senato 
Accademico,.,  di Bologna,  molte  autorità 
cittadine,  numerósi  colleglli  '  e  studenti  ac¬ 
compagnavano,  con  i  parenti  e  gli  intimi, 
il  feretro  del  prof.  'Pietro  Toldo" 

Più  d’uno  avrà  pensato  allo  strano  ma 
significativo  caso  che  faceva  coincidere  i, 
funerali  del  compianto  maestro  con  la 
gàia  spensieratezza  dell’ultimo  giorno,  di 
'  carnevale  nella  grassa  Bologna.  Fra  .quelli 
ri  che  rendevano  iair  estinto  il  supremo 'omaggio 
di  simpatia,  qualcuno  certamente- avrà  pen¬ 
sato  a  certa  conferenza  ascoltata  qualche 
anno  prima  al  Circolò  «  Bononia  »,  quando, 
k  con  la  sua  conoscenza  profonda  di  tutta  la 
novellistica  italiana  e  francese,  il  -Toldo  ì 
aveva  rievocate  le  leggende  della,  morte 
che  spuntano  quali  funebri  fiori  tra  i  più 
allegri  racconti  del.  Medio  evo  e  della  prima 
Rinascita.  Ed  i  conoscitori  della  sua  opera 
;  potevano  in  mezzo  al  mesto  cortèo  ricor¬ 
ri/  darékquei  pensieri  del  Montaigne  che  il 
maestro  aVeva  scelti  e  commentati  dinante 
la  guerra  per  la.  Rivista  di  Filosofia  col  ti¬ 
filo.  «L’ora  estrema  »  (i). 

«  Passano  gli  anni,  la  salute  vacilla  ;  vi¬ 
cina,  o  lontana,  la  nemica  attende  al  varco. 
Sfuggirle  è  impossibile  ;  fallace  è,  in  questo, 
la  scienza  medica  ;  i  prediletti  libri  solo 
confortano  di  parole.  Prepararsi  bisogna  e 
attendere  di  piè  fermo  ».  Nel  Montaigne, 
aggiùngeva  il  Toldo,  che  - coll’autore  degli 
Essais  aveva  non  poche  affinità .  intellet¬ 
tuali,  «  non  cercate  dunque  lo  stoico  sprez¬ 
zante  l’annientamento  o  il  cristiano  -  nella 
serena  attesa  .  di ,  nuova,1  vita  ;  questa  vita 
'  terrena  egli  vuole,  a.  Costo 'di  prolungarla 
anche-fra  le  Sofferenze  ;  giunta  l’ora  estrema, 
spera  .  addormentarsi  nel  gran  forse  sènza 
fremiti  e.  sènza  pianti  ». 

Quasi  improvvisa,  dolorósamente,  imma¬ 
tura,  l’ora  estrema  è  giunta  anche  per 
questo  figlio  di  Romagna,  che  aveva  stu¬ 
diato  il  concetto  che  moralisti,  comme¬ 
diografi  e  poeti  si  erano  fatto  del  grande 
trapasso,  ma.  che  fino  all’ultimo  era  ri¬ 
masto  un  uomo  di  buon  umore,  senza  nes¬ 
suna  pièga  di’  amarezza,1  sulla  larga  faccia 
bonaria,  sotto  ài  baffi  bruni.  Gli  occhi,  sotto 
l’alfa  fronte  scoperta  innanzi  tempo,  gli  si 
erahó  conservati  chiari  e  vispi  :  di  rado  si  fis¬ 
savano  sullé  persone  o  sulle  cose,  guardavano 
;  s*  sémplicemente,  e  limpidamente  osservavano. 

I  Che,  se  l’ardente  terra  di  Romagna  ha 
dato  i  natali. ad  anime  irrequiete,  ad  umo¬ 
risti-la  cui' ironia  non  ad  altro  serve  che  a 
.  nascondere  lo  sdegnò,  a.  sognatori  più  o 
meno  malinconici,  con  Pietro  Toldo  imo¬ 
lese  essa  creò,  un  suo  figlio  gioviale;  bon 
enfant  e  bon  vivant,  capace  nel  suo  equi¬ 
librio  di  afferrare  con  la  mente  ogni  idea, 
ogni  estetica,  ógni  sentimento,  ma  in  fondo 
più  adatto  a  giudicare  e  gustare  la  sponta¬ 
neità  dell’età  di  mezzo  e  la  ragionevole 
naturalezza  dell’epoca  classica  che  non 
1’  inquietudine  romantica  e  certi  .  atteggia¬ 
menti  lirici  o  mistici. 

Romagnolo,  il  Toldo  è  rimasto  consape¬ 
volmente  é  risolutamente.  C’è  qualcosa  di. 
simpatico  a  vedere  parecchie  delle  sue  opere 
stampate  ad  Imola  coi  tipi  di  Ignazio  Ga- 
leati,  e  per  esempio  la  sua  Prolusione  al 
Corso  di  letteratura  francese  nell’  Univer¬ 
sità  di  Torino  (igoo).  E  va  anche  ricordato 
ch’egli  ebbe  degli  incarichi  d’ordine  civico 
e  delle  mansioni  amministrative  nella  sua 
provincia  natale,  specialmente  durante  la 
guerra.  Ad  Imola  lo  conobbi  nell’in¬ 
verno  1913.  La  neve  era  alta  sulla  città 
e  sulla  campagna,  ma  l’accoglienza  del  pro¬ 
fessore-in  mezzo,  alla  sua  famiglia  fu  calda 
e  generosa  e  da  quel  giorno  non  potei  se¬ 
pararlo  dal  quadro  della  sua  forte  e  feconda 
provincia. 

Il  romagnolo  si  ritrovava  ancora  .nella 
sua  pronunzia  un  po’  gutturale,  con  certe 
intonazioni  ruvide,  e  insieme,  con  quei  se  ad¬ 
dolciti  in  s  che  si  odono  da  Bologna  a 
Pesaro.  Anche  il  francese,  ch’egli  cosi  ben 
conosceva  e  persino  nelle  sue  sfumature 
più  moderne  e  più  familiari,  prendeva 
nella  sua  bocca  un  accento  che  era  di  Pa¬ 
rigi  in  parte,  ma  in  parte  anche  di  Ro¬ 
magna  per  cèrti  dittonghi  sonoramente 

Dopo  gli  studi  liceali,  Pietro  Toldo 
volle  conoscere  il  mare  con  le  lunghe  tra¬ 
versate,  e  anche  questo  /episodio  della  sua 
vita  rimane  caratteristico  del  suo  tempera¬ 
mento.  Presto  'però  egli  rinunciò  alla  car¬ 
riera  di  capitano  di  lungo  corso  e  si  Iscrisse 
all’Accademia  scientifico-letteraria  di  Mi¬ 
lano  ove  ebbe  a  maestri  l’ Ascoli,  il  Rajna, 
il  Dupuy.  Laureatosi,  volle  ancora  perfe¬ 
zionare  la  sua  cultura  nelle  Università  stra¬ 
niere,  fu  in  Germania  e  in  Francia  óve  fre¬ 
quentò  le  lezioni  di  Gaston  Paris.  Inse¬ 
gnante  di  istituti  medi,  si  dedicò,  oltreché 
alla  scuola,  alle  ricerche  erudite.  Il  disce¬ 
polo  di  Pio  Rajna  e  di  Gaston  Paris  trovò 
la  sua  via  negli  studi  di  letteratura  fran¬ 
cese  e  di  letteratura  comparata. 

;  La  sua  prima  opera  stampata  fu,  nel  1893, 
un  elegante  volume  intorno  al  carattere  . 
di  Figaro  (2).  Il  giovane  critico,  risalendo 
alle  origini  greche  e  latine  ed  al  tipo  del 
valletto  nel  medio  evo,  mostrava  come  via 
via  quel  tipo  si  fosse  sviluppato  e  comple¬ 
tato  nei  buffoni  e  negli  «  zanni  »  della  com¬ 
media  italiana.,  nel  «  gracioso  »  del  teatró 
spagnuolo  per  giungere  ai  «  valets  »  della 
commedia  francese  del  Settecento  .  ed  al 
tipo  immortale  di  Figaro.  Cosi  sin  dalla 
sua  prima  opera,  il  Toldo  si  metteva 
fra  gli  studiosi  dei  clàssici  del  ridere  che 
ebbero  sempre  la  sua  predilezione. 
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(2)  Figaro  et  ses  origines,  Mllan,  Dumolard,  1893. 


Da,  allora  non  passò  anno  ch'egli  non 
desse  uno  o  più  saggi  (e  certi  anni  fino  a 
cinque)  della  sua  attività  di  studioso. 
Nel  1894  gli  si  apri  il  Giornale  storico  della 
Letteratura  italiana  (x)  ;  nel  1897,  la  Ras¬ 
segna  Nazionale  (z)  ;  Tanno,  seguente,  la 
Zeitschrijt  fùr  romanische  Philologie,  V.Archìv 
fiir  das  Studium  der  neùeren  Sprachen  und 
Litteraturen  eri  la  Revue  d’Históire  littéraire . 
de  la  Fra-nce.  Via  via  egli  collaborò  al 
Bulletin  Italien,  agli  Studi  di  filologia  ro¬ 
manza,  al  Bollettino  di  l  Filologia  moderna 
per  lo  studio  delle  lìngue  viventi,  alla  Ro¬ 
mania,  alla  Revue  des  Etudes  Rabelaisiennes, 
alla  Nuova  Antologia,  alla  Rivista  Teatrale 
italiana,  agli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  all’Ateneo  Veneto,  alla  Zeitschrijt 
fùr  franzdsisché  Sprache  und  Litteratur,  agli 
Studi  di  Filologia  moderna,  alla  Rivista 
di  filosofia,  alle  Memorie  della  Reale  Acca¬ 
demia  delle  .  Scienze  dì  Bologna,  alla  Revue 
de  Littérature  comparée,  alla  Nouvelle  Revue 
d'Italie,  alla  Rivista  d‘  Italia  (3),  a  La 
Parola  ( 4).  |  . 

Chi  trovasse  troppo  arido  questo  elenco 
di  riviste  e  volesse  conoscere  il  titolo  delle 
pubblicazioni  inseritevi  dal  Toldo  (salvo 
e  dueì  ultime,  più  recenti)  nonché  dei  suoi 
volumi  a  parte  e  dei  suoi  contributi  alle 
miscellanee  in  onore  di  A.  Graf  (1903),  di 
R.  Renier  (1912),  di  G.  Lanson  (1922), 
avrebbe  una  guida  esattissima  in  una  bi¬ 
bliografia  pubblicata  ' da  Carlo  Frati  nella 
Bibliofilia  •  del  .1922  e  ■  ristampata  in  una 
occasione  Che  gli  amici  tutti  del  profes¬ 
sore  scomparso  non  possono  rammentare 
Senza  un  senso  di  nostalgia. 

Compiendosi,  allora  il  trentacinquesimo 
anno  del  suo  insegnamento,  un  Comitato 
si  costituì  sotto  la  presidenza  'del  Sen.  Pio 
Rajna  e  raccolse  in  poche  settimane  quasi 
300  adesioni  al  fine  di  tributare  un  solenne 
omaggio  al  maestro.  Amici  e  discepoli  vol¬ 
lero  riprendere  in.  suo  onore  «  una  delle 
più  gentili  consuetudini  della  vita  scola- 
.  stica  :  la  coniazione  di  una  medaglia  che 
celebrasse  il  suo  lungo  nobilissimo  magi¬ 
stero  ».  T-a  medaglia  gli  fu  consegnata  nei 
saloni  del  Rettorato  di  Bologna,  il  io  di¬ 
cembre  19:22,  durante  una  cerimonia  sem¬ 
plice  e  cordiale  in  cui  Luigi  Foscolo  Bene¬ 
detto  disse  tutto  quello  che  gli  studi  di 
.letteratura  e  di  lingua  francese  nelle  Uni- 
;  ..versità  italiane  debbono  al  loro  decano. 
Ricordando  l’adagio  Scripta  manent,  il 
comitato  volle  fare  di  più,  lasciare  cioè 
una  duratura  testimonianza  della  stima 
affettuosa  ònd’era  circondato  il  maestro. 
Fece  stampare  un  opuscolo  i  (5)  in  cui 
riprendendosi  il  lavoro  del  Frati,  si  trovano 
elencate  per  ordine  di  data  le  pubbli¬ 
cazioni  scientifiche  del  prof.  Toldo  dal  1893 
al  1922.  In  tale  elenco  gli  «  scritti  originali  » 
forniscono  ben  73  numeri  ai,  quali  ven¬ 
gono  ad  aggiungersi  13. dei  «principali  ren¬ 
diconti  ». 

Chi  segua  i  titoli  di  tali  studi  facilmente 
riconoscerà  che,  se  il  loro  autore  ha  portato 
la  sua  multifórme  curiosità  e  le  sue  eru¬ 
dite  indagini  su  tutta  la  letteratura  fran¬ 
cese  dalla  fine  del  Medio  evo  al  primo  pe¬ 
riodo  deh  Romanticismo,  se  egli  si  è  volto 
agli  argomenti  ed  alle  personalità  più  di¬ 
verse,  due  campi  hanno  più  specialmente 
richiamata  la  sua  attività.  La  , /maggior 
parte  dell’opera  sua  si  riferisce  alla  novelli¬ 
stica  ed  al  teatro,  comico  o,  più  precisa- 
mente,  alla  forza  di  espansione  della  no¬ 
vella  italiana,,  alle  sue  propaggini  più  lon¬ 
tane  nella  letteratura  europea  e  specialmente 
francese,  come  agli  influssi  reciproci  della 
commedia,  italiana  e  francese. 

Sin  dal  5 1895,  egli  dava  un  Contributo 
allo  studiò  della  Novella  francese  del  XV  e 
XVI  secolo,  considerata  specialmente  nelle 
sue  attinenze  con  la  letteratura  italiana. 
L’opera  passava  in  rivista  le.  cinque  prin¬ 
cipali  raccolte  francesi  di  quei  tempi,  dàlie 
«  Cent  Nouyelles  nouvelles  »  e  dal  «  Hepta- 
niéron  »  ai  .«  Joyeux  Devis  ».  Essa  valse  al 
giovane  critico  una  diffusa  recensione  di 
Gaston  Paris  nel  Journal  des  Savants 
(maggio  e  giugno  1895).  Il  maestro  degli 
studi  romanzi  in  Francia  si  augurava  che 
qualche  studioso  avesse  a  riprendere  l’ar¬ 
gomento  compiutamente,  trattandolo  non 
dal  solo  punto  di  vista  dell’  ispirazione  ita¬ 
liana  e  concludeva  :  «  Chi  voglia  rintrac¬ 
ciare  la  storia  della  novella  francese  nei 
sècoli  XV  e  XVI  troverà  nel  suo  prede¬ 
cessore  italiano  una  guida  eccellente  e  molte 
preziose  indicazioni».  Il  Toldo. diede  quindi 
importanti  saggi  su  l’arte  italiana  nell’opera 
di.  Francesco  Rabelais,  su  la  poesie  burlesque 
frangaise  de  la  Renaissance,  su  la  Leggenda 
dell’amore  che  trasforma,  su  les  Voyages 
merveilleux  de  Cyrano  de  Bergerac  et  de 
Swift  et  leurs  rapports  avec  V  oeuvre  de  Ra¬ 
belais,  su  ’  Voltaire  conteur  et  romancier. 

Un  altro  fra  i  suoi  studi  più  compiuti 
si  riferisce  a  le  róle  de  la  Nouvelle  dans  les 
farces  et  les  comédies.  Ed  è  quello  che  forse 
mette  in  maggiore  evidenza  T  indole  ;  del¬ 
l’autore  e  prova,  con  maggior  forza  quanto 
ogni  forma  di  còmico  lo  '  attraesse.  Tale 
pubblicazione, Vè  del  1902,  quando  già  il 
professore  insegnava  da.  due  anni  nell’  Uni¬ 
versità  di  Torino.  Abbiamo  veduto  come, 
nell’esaminare  l’opera  del  Beaumarchais, 
egli  avesse  fatto  una  diligente  scorsa  attra- 
, verso  il  teatro  anteriore.  I  suoi  studi  sulla 
novellistica  si  erano  fino  allora  alternati 
con  quelli  sulla  commedia.  Fra  questi 
ultimi,  uno  dei  più  notevoli  era  stato  quello 
pubblicato  in  diverse  puntate  dellà  Revue 
d’Histoire  littéraire  de  la  France  (1898-1901) 
su  La  Comédie  frangaise  de  la  Renaissance, 
dai  primi  tentativi,  dalle  traduzioni  cioè 
del  Jodelle,  fino  al  teatro,  del  Larrivey  ed 
ai  commediografi  del  primo  Seicento.  Il 
Toldo  mostrava  come  all’  imitazione  dei 
modelli  antichi-  e  italiani  fosse  a  poco  .a 
poco  subentrata  l’osservazione  diretta,  ai 
tipi  convenzionali  i  primi  abbòzzi  di  ca¬ 
ratteri,  in  attesa  dei  caratteri  veri  e  della 
vita  che  il  Molière  avrebbe'  introdotto  e 
fatto  trionfare  sulle  scene. 

Cosi  lo  storico,  percorso  il  campo  di  tem¬ 
pi  anteriori  e  posteriori,  con  altri  studi  spora¬ 
dici  sul  Regnard,  sul  Voltaire:  comico,  sul 
Diderot,  sul  Goldoni,  stava  per  accostarsi 
più  risolutamente  all’opera  del  grande  co¬ 
mico  francese.  Non  farò  T  ingiuria  ai  let¬ 
tori  di  questo  giornale  di  ricordare  a  lungo 
l’opera  maestra  di  Pietro  Toldo  :  L‘ oeuvre 
de  Molière  et  sa  fortune  en  Italie.  Mi  sia 
concesso  però  di  rammentare  che  quel  po¬ 
deroso  volume  meritò  al  suo  autore  uno  dei 
più  ambiti  premi  dell’Accademia  francese 
e  più  tardi  l’onore  di  rappresentare  T  Italia, 
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insieme  con  Diego  Angeli,  alla  parigina  cele¬ 
brazione  del  III  Cehtenario  del  Molière. 
A  più- riprese  il  professore  italiano  era  stato 
invitato  a  dare  un  córso  di  lezioni  a  Parigi. 
Non  potè  mai  accettare.  Ma  una  volta 
almeno  egli  prese  la  parola  nel  «  grand 
amphithéàtre  »  della  Sorbona,  quando  fu 
'  scelto  tra  i  delegàtiystrahieri  a  recare  al 
grande  comico  un  onjaggio  Che  non  poteva 
venire  da  studiosi©,  j ;j  ed  ammiratore  più 
qualificato. 

La  malattia,  improvvisa  venne  sul  finire 
,  dello  scorso  armo.  Essa 'sorprese  il  Toldo  in 
pieno  lavóro,  Egli  aveva  pronti  per  la  pubr 
blic^ziphé  un  articólo  -sii  J.  J.  Rousseau 
è  una  serie  di  confèfeùze  sul  romanticismo, 
stava  attendendo  ad'  una  introduzione  per 
una  edizione  scolàstica  dei  «  Caractères  » 
del  La  Bruyère.  Giacché  alla  sua  attività 
scientifica  aggiunsésjsempre  la  diligenza 
dell’  insegnante  e  fece  molto  per  la  peda¬ 
gogia  della  lingua  fì^àcese.  Se  Carlo  Frati 
ha  tralasciato  questi# 'parte  delle  pubblica¬ 
zioni  del  Toldo,  mólti  e  molte  che  nella 
grammatica  sua  o  nelle  sue,  raccolte  di  let¬ 
ture  francesi,  comm  Les  premières  page $ 
de  ma  vie  e  Le  Journal  de.  Mimi  (1),  hanno 
imparato  i  primi  rudimenti  del  francese, 
o  che  hanno  studiato  i.  suoi  Elementi  di 
grammatica  storica!  (pii  suo  Coup  d’oeil  gé- 
néral  sur  l’histoire  de  la  .  formàtion  de  la 
langue  frangaise, 
nuali  e  forse,  li  ; 

Come  i  suoi  st 
deranno !  Con  grato  È 
diale  e  gli  illumimti  consigli  avuti  dal 
maestro  nella  sua/  villetta  suburbana  di 
Via  Sant’  Isaia,  o,  dòpo  la  morte  della 
gentile  Signora  Toldo,'.  nel  suo  ■  apparta¬ 
mento  delTantico  merlato  Palazzo  Pepoli, 
in  cui  la  sofferenza  venne  in  poche  settimane 
a  vincere  la  forte  fibra'  di  quest’uomo  gio¬ 
viale  e  buono. 

Ed  io  'credo  di  interpretare  un  desiderio 
comune  a  molti  augurandomi  Che  qualche 
giorno,  in  ricordo  c  i  lui  ed  a  vantaggio 
degli  studiosi  che  séguóno  la  via  cosi  atti¬ 
vamente  tracciata  da  lui,  si  raccolgano  in 
alcuni  volumi;  che  potranno  essere  anche 
organici  le  migliori F  delle  «  frónde  sparte  » 
della  sua  geniale  opera  letteraria. 

Henri  Bedarida. 


tderanno  questi 
salteranno  ancora1, 
feti  di  Bologna  ricor- 
Imo  Taccoglien;  ~  — 
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MARGINALIA 

★  I  primi  acquisti  di  Venezia  in  terra¬ 
ferma.  —  È  opinione  comune  fra  gli  storici 
quando  trattano  del  primo  possedimento  ter¬ 
ritoriale  acquistato  dalla  Repubblica  alla 
fine  della  guerra  condotta  tra  il  1336  e  il 
,jà39  cqntro  gli  Scaligeri,  che  tutta  una 
vasta  zona  della  Maróifftrevigiana  sia  ve¬ 
nuta  in  dominio  dei  verifeziani  per  forza  di 
trattati  ;  e  invéce  è  utfi J|ricordare  che  ante¬ 


paesi  soggetti  agli  Scalìgeri,  cosicché  i  primi 
acquisti  in  terraferma  sono  conseguenza  di 
dedizioni  spontanee.  Tale  il  caso  di.Cone- 
glianò,  la  cui.  storia  dui/ànte  la  guerra  della 
.''Tega  antiscaligerà  —  stofià  che  si  conchiude 
1  con  la  dedizione  a  Venezia  • —  ha  potuto  es- 


,da  Adolfo  Vital, 
fino,  sulla  scorta 
di  quel  Comune, 
abitanti  di  quella 
ormi  gravezze  che 
per  far  fronte,  alle 
illa  guerra,  prórup- 
’  ;  cui  faSi. potrebbero 
seguito  di  fatti  :  il  ' 
irmità  delle  tasse .ri 


i  proposito  di  • 


(2)  Il  tratto  df  Evaristo  Gherardi  a  Parigi,  16  ap: 

(3)  Rileggendo  il  novelliere  della  Regina  di  Nava 
5  luglio  1923. 

(4)  Alfredo  di  Massai  e  V  Italia,  Torino,'  luglio  r< 

(5)  Ricordo  delle onor anse  a  Pietro  Toldo  nel  XXXV  A 
’el  sua  magistero .  Firenze,  «  L’Arte  della  Stampa  »,  Sud 
ori  Landi  (1922),;  con  ritratto. 


agevolmente  stu< 

(nell’ Archivio  ve  ’ 
dei  documenti 
Sappiamo  cosi  che 
terra,  oppressi  dalli 
gli  Scaligeri  imponi 
imperiose  necessità..,  ^ 
pero'  in  aperta  rivolti); 
riassumersi  in 
malcontento  q  .  ..... 
diede-  agio  ad  un  partito,  capitanato  da 
Scoto  degli  Scoti,  dlkj||eparare  una  solleva¬ 
zione  quando  le  truppe  scaligere  erano  altrove 
occupate  ed  il  presidio  di  gran  lunga  ridotto  ; 
e  'il  26  marzo  1337.  lq  Scoti  con  i  propri 
fautori  scese  in  piazza  obbligando  il  po¬ 
destà  e  le  sue  milizie  al  arrendersi  ;  convocò 
poi  il  consiglio  cittadino  dal  quale  il  giorno 
successivo  veniva  eletto  un  rettore  in  luogo 
del  funzionario  scaligero,  mentre  s’  inviava 
un’ambasceria  a  Veneria  per  offrire  a  quella 
Repubblica  il  castèllò.iLa  delegazione  ebbe 
ottima  accoglienza  e  poto  riportare  in  pa¬ 
tria  una  lettera  ducali  di  Francesco  Dan¬ 
dolo  che  dichiarava  ca  accogliere  festante 
sotto  la  protezione  di  S.  Marco'  la  nuova 
terra  fino  al  terminerei  conflitto.  Cosi  la 
dedizione  appariva  copie  un’arma  di  guerra 
per  là,  Repubblica,  eh»  prometteva  stipen¬ 
diar!  a  piedi  e  a  cavallo  per  meglio  combat¬ 
tere  la  tirannia  scaligera  e  per  mantenere 
la  libertà  di  quella  terni  fino  alla  conclu¬ 
sione  della  pace.  Nel  frattempo  non  manca¬ 
rono  movimenti  sediziosi,  perché  non  erano 
ancora  del  tutto  spente  le  vecchie  idee  di 
autonomia  e  di  indipéidenza.  Tuttavia,  alla 
conclusione  della  pace,{|a  temporanea  tutela 
si  cambiò  in  acquistofelefinitivo.  Infatti  i 
coneglianesi  il  27  giugnio  1339  diedero  cura 
a  Fulcerio  degli  Scoti  M  a  Fiora vante  Ubal- 
dino  di  recarsi  a  Venèzia  a  compiervi  una 
;  nuova  sottomissióhe  |Sn  un  atto  in  cui  più 
non  si  parlava,  come  pei  precedenti,  di  pro¬ 
tezione  dell’  Impelo, autonomia  da  Tre¬ 
viso,  di  fedeltà  ai  veéchi  statuti  locali.  È 
anche  notevole  il  fatto' che  la  Serenissima 
seppe  abilmente  frustrare  il  tentativo  del 
patriarca  di  Aquileia  'che  avrebbe  voluto 
per  sé  quella  .tèrra.  O'osi  da  queste  note, 
che  illustrano  là.  dediziónè  di  un  umile  ca¬ 
stello  della  Marca,  può  -  trarsi  una  conclu¬ 
sione  di  più  larga  portata.  Se  Venezia  era 
entrata  in  guerra  con  glib'Scaligeri  per  pro¬ 
teggere  le  più  prossime  vie  fluviali  del  suo 
commercio,  per  mantenere  il  monopolio  del 
sale,  per  salvaguardare  le.  propri  età  dei  suoi 
sudditi  nella  trevigiana,  n  suo  programma 
venne  a  modificarsi  durante  il  conflitto,  in 
quanto  la  dedizione  spontanea  di  Conegliano, 
spingendo  le  ambizioni  della  Repubblica  ol¬ 
tre  Piave,  dava  un  forte-impulso  alla  poli¬ 
tica  di  espansione  in  terraferma.  Conqui¬ 
stato  il  castello  situato  sul  .fascio  di  strade 
che  conducono  al  Friuli- fri-ai  Cadore,  biso¬ 
gnava  arrotondare  la  conquista  nella  parte 
montana  ekfarla  giungere,  verso  Oriente, 
ad  una  importante  linea  fluviale,  e  cioè  alla 
Livenza. 

★  Il  patrimonio  artistico  delie  chiese  e  le 

disposizioni  pontificie - Se  la  dichiarazione 

di  inalienabilità  dèlie  opere;  d’arte  fu  prov¬ 
vedimento  utilissimo,  esso'non  bastava  cer¬ 
tamente  a  garantire  la  sicurezza  della  con¬ 
servazione  del  patrimonio  artistico  eccle¬ 
siastico.  Il  quale,  purtroppo,  continua  ad 
essere  insidiato  dai  ladri,  che  ne  conoscono 
il  valore,  e  dall’  ignoranza  di  coloro  che 
dovrebbero  esserne  i  custodi  gelosi.  Per 
questo  giungono  opportunissime  le  recenti 
disposizioni  con  cui  il  Pontefice  vuole  esten¬ 
dere  a  tutta  la  suppellettile  artistica  delle 
chiese  quelle  cure,  che,  subito  dopo  la 
sua  assunzione,  ebbe  a  manifestare  verso 


gli  archivi  e  le  biblioteche  ecclesiastiche. 
Dopo  le  norme  per  la  tutela  dei  codici, 
delle  antiche  carte,  degli  incunaboli,  si  vuole 
ora  provvedere  a  tutto  il  rimanente  tesoro, 
che  è  come  la  veste  esteriore  della  vita  spi¬ 
rituale  della  Chiesa.  Questi ,  recenti  prov¬ 
vedimenti  sono  oggi  cosi  riassunti  da  Luigi 
Parpagliolo  nella  Rassegna  Nazionale  :  in¬ 
nanzi  tutto  lo  studio  intensificato  della  storia 
dell’arte  in  quelle  scuole  dove  si  addestrano 
i  futuri,  ministri  del  culto  :  quindi,  la  istitu¬ 
zione,  da  promuoversi  dai  vescovi,  di  com¬ 
missioni  diocesiane,  o,  se  sembrerà  meglio, 
regionali  per  l’arte  sacra  ;  infine,  una  com¬ 
missione  pontificia  centrale,  composta  di 
competenti,  cosi  laici  come  ecclesiastici,  resi¬ 
denti  in  Roma  e  particolarmente  esperti 
nelle  discipline  attinenti  alla  liturgia  e  al¬ 
l’arte.  Alle  commissioni  regionali  sono  asse¬ 
gnate  queste  competenze  ;  la  compilazione 
degli  inventari  degli  oggetti  d’arte  ;  la  for¬ 
mazione  e  l’ordinamento  dei  musei  dioce¬ 
sani  ;  l’esame  dei  disegni  dei  nuovi  edifici, 
ampliamenti,  decorazioni,  restauri  ;  T  in¬ 
cremento  dei  gusto  e  della  cultura  artistica 
nella  regione,  massime  in  quelle  persone 
che  per  l’ufficio,  come  i  fabbriceri,  per  le 
1  condizioni  di  fortuna,  o  per  altre  qualità 
■possono  più  utilmente  concorrere  alla  buona 
causa  dell’arte  religiosa.  Compito  della  com¬ 
missione  centrale  è  quello  ’  di  :  tenere  desto 
ed  operoso,  dappertutto,  ma  specialmente 
in  seno  alle  associazioni  diocesane,  il  senso 
dell’arte  cristiana  e  lo  zelo  per  la  conserva¬ 
zione  e  T  incremento  del  patriomnio  arti¬ 
stico  della  Chiesa.  Costituiti  gli  organi,  la 
Santa  Sede  ha  emanato  le  norme  per  rag¬ 
giungere  il  fine  ;  norme  che,  dettate  con  sa¬ 
piente  perizia,  sono  divise  in  due  capi  :  uno 
contempla  l’elencazione  e  la  buona  conser¬ 
vazione  dei  monumenti,  delle  opere  e  degli 
oggetti  antichi  ;  l’altro  particolarmente  con-, 
sidera  le  condizioni  dell’arte  sacra  moderna 
per  ottenere  che  quanto  si  fa  di  nuovo  in 
questo  campo  soddisfi  alle  necessità  litur¬ 
giche  e  insieme  corrisponda  a  dignitosi  con¬ 
cetti  artistici.  A  proposito  di  note  grosso-; 
lane  espressioni  di  arte  si  afferma  questa 
aurea  sentenza,  che  la  bellezza  è  compagna 
della  semplicità,  della  sincerità  e  della  pro¬ 
prietà.  Quindi,  niente  fiori  finti,  niente 
palme  di  carta,  niente  imagini  di  plastica  a 
colori  ed  in  oleografia  ed  altre  cose  indegne 
della  maestà  del  tempio.  Finiscono  codeste 
norme  col  raccomandare  alla  cura  delle  com¬ 
missioni  locali  la  formazione  di  un’adeguata 
coscienza .  artistica  nel  clero,  mediante  inse¬ 
gnamenti  pratici  della  storia  deh’arte,  illu¬ 
strati  da  buone  proiezioni,  e  mediante  espo¬ 
sizioni  di  fotografie,  di  stampe,  di  disegni 
nelle  aule  scolastiche,  nei  parlatori,  nelle 
canoniche. 

★  La  casa  del  Petrarca  a  Selvapiana.  — 

Lo  stesso  autore  dello  scritto  che  dette 
luogo  alla  comunicazione  di  Matteo  Ceri¬ 
ni,  in  queste  'colonne,  sulla  storia  del  tem¬ 
pietto  petrarchesco  a  Selvapiana,  ha  trat¬ 
tato  recentemente  in  Aurea  Parma  di  un 
altro  argomento  a  quel  primo  strettamente 
connesso.  Infatti  la  storia  del  tempietto  parte 
dal  presupposto  che  nel  medesimo  luogo 
sorgesse  la  casa  abitata  dal  Petrarca,  sic¬ 
ché  nella  questione  oggi  tornata  in  discus¬ 
sione  non  si  può/ prescindere  dall’ esame  della 
'  tradizione  intorno  a  quel  vestigio  della  di¬ 
mora,  del  poeta  nella  valle  dell’ Enza.  Non 
pia  grandi  cose  da  raccontarci  Giuseppe  Mi¬ 
cheli,  tuttavia  è  opportuno  ricordare  le  voce 
della  tradizione,  su  cui  egli  ha  raccolto  tutte  . 
le  possibili  testimonianze.  Queste  si  riferi¬ 
scono  alle  pratiche  svolte  per  l’acquisto  del 
terreno  su  cui  doveva  sorgere  il  tempietto 
voluto  dal  Mistrali.  Sul  luogo  egli  aveva 
spedito  degli  informatori  ed  ecco,  dalle  carte 
che  possiede  l’articolista,  la  descrizione  del- 
l’Àlinovi  :  «  Appena  quelle  deliziose  alture 
furono  un- po’  sgombre  dalle  (nevi,  colà  io 
mi  recai  per  averne  qualche  minuta  esatta 
idea.  La  casa  di  quel  grande  italiano,  il 
Petrarca,  o  come  dicono  quegli  abitanti,'  la 
ripa  del  Petrelca,  o  Patrelca,  o  la  casa  del 
Patrierca,  non  si  riconosce  più  che  da  alcune 
vestigia  di  fondamehta  che  tuttavia  vi  ri¬ 
mangono.  Quelle  sante  glebe  giacciono  rico¬ 
perte  di  pochi  dumi  e  d’erbe  selvatiche,  e 
'da  qualche  prossimo  rudero,  senza  che  vi 
appaia  niun  segno  di  cura  agreste,  tale  fu 
la  negligenza  di  chi  possedeva  un  tanto 
tesoro.  Esiste  tuttavia  la  fontana  presso 
cui  dicesi  (per  antica  tradizione  di  que’ 
montanari)  che  quel  genio  italiano  passasse 
le  caldissime  ore  della  state  protetto  dal 
rezzo  di  quercie  annose  ».  È  anche  da  ri¬ 
cordare  T  istrumento  rogato  da  Domenico 
Pazzoni,  per  l’acquisto  del  terreno,  dove  si 
legge  questa  dichiarazione  :  «  dichiarano  inol-  ' 
tre  i  venditori  che  per  tradizione  orale  di 
più  secoli,  passata  costantemente  di  padre 
in  figlio,  in  Selvapiana  si  crede  anche  og¬ 
gigiorno  che  la  casetta  di  cui  si  scorgono 
le  vestigia  sui  beni  venduti  servisse  un  tempo 
di  solitudine  al  poeta  messer  Francesco 
Petrarca  ».  Il  Micheli  conclude  la  sua  nota 
ricordando  la  visita  che  T 8  luglio  1838  fe¬ 
cero  al  luogo  dove  doveva  sorgere  il  sacello 
petrarchesco  i  componenti  la  deputazione 
nominati  per  «  sopravvegghiare  l’esegui¬ 
mento  puntuale  dell’edifizio  ».  Ecco  quanto 
scrisse  fi  segretario  Angelo  Pezzana  nel  ver¬ 
bale  :  «  si  soprastettero  alquanto  a  riguar¬ 
dare  le  reliquie  della  casa  che  fu  abitata  dal 
cantore  di  Laura,  discorsero  di  quel  grande 
i  fatti  di  cara  memoria,  intesero  con  viva 
.  commozione  quei  colligiani,  che  molti  ne 
erano  accorsi,  chiamare  del  Petrarca  quel 
colle,  quella  casa,  ed  una  fonte  perenne  ivi 
presso  di  chiare,  fresche  e  dolci  acque  ;  e, 
dopo  rallegrata  la  vista  del  bello  che  presen¬ 
tasi  nell’azzurro  di  quel  purissimo  cielo..., 
si  raccolsero  ad  esaminare  fi  pianerottolo 
del  colle  ricco  d’arbusti  e  fecondo  di .  spe¬ 
ranze  ».  E  di  «  speranze  »  il  luogo  è,  pur¬ 
troppo,  fecondo  ancora  ! 

★  Un  presunto  carnevale  savonaroliano 
nel  1495.  —  Fu  scritto  che  fin  dal  carnevale 
del  1495,  e  cioè  proprio  dall’anno  in  cui 
fi  Savonarola  si  volse  alla  vita  politica,  co¬ 
minciò  ad  avere  effetto  il  rogo  delle  vanità. 

Ma  la  nota  di  Ugo  Scoti-Bertinelli,  nel  vo¬ 
lume  «  A  Vittorio  Ciaii  i  suoi  scolari  dell’  Uni¬ 
versità  di  Pisa  »,  era  appoggiata  sopra  un’  i- 
nesatta  interpretazione  dei  documenti  che 
si  leggono  in  un  codice  magliabechiano. 
Toma  sopra  la  questione,  che  non  è  di  tra¬ 
scurabile  importanza  per  la  storia  della  in¬ 
fluenza  savonaroliana,  Mario  Ferrara?  nel 
primo  fascicolo  della  nuova  serie  delle* Me¬ 
morie  domenicane,  dove  i  documenti  maglia- 
bechiani  sono  sottoposti  a  un  nuovo  esame 
critico.  A  dire  fi  vero,  le  poche  righe  della 
testimonianza  già  addotta  dallo  Scoti-Ber¬ 
tinelli,  le  quali  ci  dovrebbero  parlare  di 
questo  anticipato  bruciamento  delle  vanità, 
non  ci  danno  notizia  che  di  una  semplice 
«  processione  »  fatta  il  «  16  febbraio  1495  »,  . 
nelle  ore  della  sera  da  più  di  mille  fanciulli 
dai  sei  ai  diciassette  anni,  col  Crocifisso  e 
uno  stendardo  di  «nostra  donna».  Vi  si  dice, 
inoltre,  che  da  codesti  fanciulli  furono  rac¬ 


colte  elemosine  ed  offerti  zendadi,  cucchiai 
anelli,  cintole  ed  altro  a  Santa  Maria  del 
Fiore  per  i  «  vergognosi  ».  Cosi  conclude  il 
devoto  annotatore  di  questo  ricordo,  un  tal 
Bruno  Lachi' :  «  ....e  per  ultima  sì  chantò 
in  ringhiera  e  in  loggia  dei  signiori  più  laide 
e  ultimo  fi  Tedeo  e  pifferi  rispondevano 
Questo  ordinò  frate  Girolamo  da  Ferrara  e' 
non  si  fece  questo  anno  né  maschere  né  a 
sassi  (sic)  in  Firenze,  grazia  Dio  ».  Dove 
1  accenno  anche  velato  ad  un  bruciamento 
delle  vanità  ?  E  poi,  anche  ridotta  a  queste 
più  modeste  proporzioni,  la  cerimonia  car¬ 
nevalesca  di  cui  parla  il  pio  diarista  non 
ebbe  luogo  nel  1495,  bensì  nell’anno  suc¬ 
cessivo.  Infatti  là  data  del  «  16  febbraio  1495  »: 

■  è  da  intendersi  secondo  lo  stile  fiorentino,  il 
che  ci  fa  scendere  al  1496  secondo  lo  stile 
comune.  Anche  il  Villari  fu  di  questo  av¬ 
viso,  e  ricordò  una  «  processione  carnevale¬ 
sca  »,  fatta  precisamente  il  16  febbraio  1496,  V 
e  perciò  tanto  più  significativa  come  mani¬ 
festazione  dell’  incremento  che  aveva  avuto  ¬ 
la  «riforma  dei  fanciulli»,  alla  quale  il  Sa¬ 
vonarola  mise'  mano  poco  prima  di  quel  car¬ 
nevale.  Questa  processione  del  1496  con- 
corda  anche  con  le  notizie  che  si  hanno  da 
altre  fonti,  specialmente  con  la  lettera  di 
Paolo  Somenzi  al  duca  di  Milano,  datata 
secondo  lo  stile  comune,  nella  quale  si  con¬ 
tiene  il  resoconto  della  festa.  Del  resto 
come  poteva  immaginarsi  nei  primi  del  1495 
una  festa  religiosa  col  concorso  di.  tutti  quei 
fanciulli,  se  il  Savon'arola  si-  dedicò  alla  loro 
educazione  morale  a  cominciare  dagli  ultimi  ■ 
del  1495  .?  Invece  è  ben  naturale  che  il  primo 
frutto  di  quest’opera  di  riforma  si  avesse 
in  occasione  del  più  prossimo  carnevale,  cioè 
in  quello  dei  14^6.  Riusci  esso,  infatti,  una 
commossa  e  grande  manifestazione  di  fede, 
della  quale  il  Domenicano  ehbè  pubblica - 
/.mente  a  compiacersi,  nelle  sue  prediche,  se¬ 
gnalandola  come  la  prima  pubblica  prova- 
di  tèmpi  nuovi. 

★  La  biblioteca  di  Paul  de  Saint- Victor. 

—  Il  recente  cinquantenario  dello  scrittore 
francese  ha  indotto  un  collaboratore  dei  ?' 
Marges  a  ricordare  in  questa  rivista  quali 
fossero  le  caratteristiche  della  sua  biblio¬ 
teca,  assai  importante  poiché  comprendeva 
non  meno  di  dodicimila  volumi.  Si  può  cal¬ 
colare  che  vi  si  trovassero  ben  quattromila 
opere  di  autori  contemporanei,  mandate 
m  omaggio  al  critico  illustre  e  difficile,  con 
dediche  ribboccanti  di  devota  ammirazione. 
Fatica  sprecata  il  più  delle  volte  perché 
Paul  de  Saint-Victor,  per  nulla  commosso 
dalle  dediche,  lasciava  intonse  lè-pubblica-  ( 
zioni  che  si  allineavano  nei  suoi,  scaffali. 
Questa  parte  della  biblioteca  fu  venduta  a 
lotti  e  andò  dispersa  fra  i  piccoli  rivendi- 
4  tori  .  di  libri  d’occasione.  Invece  la  nota  . 
passione  che  il  Saint-Victor  nutriva  per  i 
classici  si  rivelava  anche ,  nella  composi¬ 
zione  della  sua  biblioteca, '/dove  figuravano 
edizioni  insigni  dei  grandi  scrittori  deff’an-  ;  / 
tichità  ed  anche  dei  maggiori  poeti  ita-  1 
hani  :  moine  Dante,  il  Petrarca,  T Ariosto. 
Tutti  libri  che  egli,  non  gì  stancava  di  leg¬ 
gere  e  rileggere,  senza  però  affidare  ai  mar- 
.  gini  quelle  impressioni  che,  secondo  la 
qualità  dell’annotatore,  svalutano  o  ren¬ 
dono  prezioso  l’esemplare.  Si  ricordino,  per 
il  secondo  caso,  la  note  latine  apposte  da 
■Racine  ai  maggiori  poeti  dell’antichità  e 
anche  quelle  di  Cristina  di  Svezia  che  giu-r 
.dica. e  critica.. la  condotta  di  Alessandro. 

Ma  il  maggior  tesoro  nella  biblioteca  di 
1  Pani  de  Saint-Victor  era ricostituito  dalle  -'ri 
pubblicazioni  di  lusso  venute  in  luce  a  ti-  ■ 
ratura  limitata  dopo  il  1850  ;  mentre  vi  di-  \  *;k 
fettavano  le  vere  e  proprie  rarità  biblio- 
grafiche  dei  secoli  passati.  Molte  di  queste 
pubblicazioni  di  lusso  —  omaggio  di  autori 
e  di  editori  - —  hanno  oggi  un  grandissimo 
valore  anche  commerciale.  Basta  dare 
un'occhiata  alla  lista  offerta  come  saggio 
nell’articolo  che  qui  si,  riassume.  Ma  quando 
la  biblioteca  di  Paul  de  Saint-Victor  fu 
messa  all’asta,  a  cura  del  libraio  Porquet, 
nell’aprile  1882,  la  bibliofilia  e  soprattutto 
il  mercato  librario  erano  in  condizioni  ben 
diverse  dalle  attuali.  Infatti  il  provento 
complessivo  della  vendita  all’àsta  rimase 
inferiore  alla  modesta  cifra  di  quarantamila 
franchi  :  ciò  che  si  spiega  quando  si  pensi 
che  «  Salammbó  »  nell’edizione  originale  su 
carta  d’Olanda,  con  dedica  autografa  del¬ 
l’autore  fu  pagata,  poco  più  di  cento  franchi 
e  non  più  di  settecento  i  «  Conte  s  »  di  La 
Fontaine  nella  famosa  edizione  dei  «  Fer- 
miers-  généraux  »  ;  e  tutto  il  resto  in  prò-  ‘  1 
porzione. 

★  La  «  Costa  Azzurra»  americana _ È  uno 

dei  prodigi  di  improvvisazione  a  cui  l’Ame¬ 
rica  ci  ha  ormai  abituati.  Si  tratta  di  una 
zona  littoranea  della  Florida  cha  ancora  ai 
primi  del  novecento  accoglieva  appena  qual¬ 
che  gruppo  di  pescatori  poverissimi,  per  la 
più  parte  negri.  Soltanto  verso  il  1910  — 
come  racconta  un  collaboratore  degli  An- 
nales  che  ha  visitato  la  regione  di  Miami  or 
fa  un  quarto  di  secolo  —  questa  spiaggia, 
sebbene  infestata  dai  miasmi  malarici  degli 
acquitrini,  cominciò  ad  attrarre  gli  abitanti 
di  New-York  e  della  Nuova  Inghilterra  per 
l’eccezionale  mitezza  della  temperatura  in¬ 
vernale.  Proprio  nello  stesso  tomo  di  tempo, 
gli  uomini  di  sport  rilevarono  che  nelle  acquè 
di  quella  zona  si  incontra  frequentemente 
un  pesce  di  grandi  dimensioni  ehe  è  una  bella 
preda  acquatica  perché  per  il  suo  tempera¬ 
mento  aggressivo  e  combattivo  dà  luogo  a 
"ma  caccia  avventurosa.  Bastò  questo  perché 
Stabilissero  su  quel  lido  vari  club  di  pesca. 


la  magnificenza  Conveniente 
al  ritrovo  di  una  cosi  opulenta  clientela. 
Durante  la  guerra  le  ricche  famiglie  ameri¬ 
cane  dovettero,  almeno  per  un  quinquènnio, 
rinunziare  alle  delizie  della  Costa  Azzurra  ’e 
furono  indotte  naturalmente  a  rivolgersi 
verso  la  Florida.  Ed  ecco  che  nel  1921  una 
potente  Organizzazione  reclamistica  messa  in 
movimento  da  un  audace  uomo  d'affari 
riuséi  a  dare  fama  e  popolarità  alla  regione 
di  Miami  dove  sorsero  per  incanto  grandiosi 
alberghi  di  gusto  modernissimo,  mentre  le 
più  ricche  famiglie  dell’Unione,  prima  a 
centinaia,,  poi  a  migliaia  prendevano  l’abi¬ 
tudine  di  passar  T  inverno  nella  nuova 
«  Costa  Azzurra  »  d’oltre  oceano.  La  specu¬ 
lazione  dei  terreni  fabbricativi  divampò 
come  una  nuova  febbre  intorno  a  Miami. 
E  il  resultato  fu  questo  che  già  alla  fine 
del  1925  la  popolazione  invernale  di  Miami 
raggiunse  la  cifra  fantastica  di  quattrocento- 
mila  persone  raggruppate  in  veri  e  propri 
centri,  urbani  importanti,  sbocciati  quasi 
per  miracolo  dove  pochi  mesi  prima  erano 
solitudine  e  deserto.  La  ressa  è  stata  anzi 
tale  che  non  fu  infrequente  il  caso  di  ospiti 
obbligati  a  soggiornare  sotto  la  tenda  in 
attesa  che  gli  edifizi  destinati  ad-  accoglierli 
fossero  resi  abitabili.  Quali  fortune  siano 
nate  dalla  speculazione  dei  terreni  si  può 
immaginare  sol  pensando  che  non  pochi 
pescatori  e  camerieri  d’albergo  e  piccoli 
negozianti  sono  diventati  multimilionari 
rivendendo  a  cinquanta  e  fino  a  cento  dol- 
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•lari  il  metro  quadro  ciò  che  avevano  pagato 
pochi  soldi  qualche  mese  prima.  Ma  il  colla¬ 
boratore  della  rivista  francese  vede  un’ombra, 
nel  quadro  abbagliante  e  cioè  il  pericolo  di  un 
fenomeno  fìsico  a  cui  la  zona  è  esposta  :  \ 
le  «  tornàdes  »  che  risalendo  dal  Mare,  delle 
Antile  si  abbattono  periodicamente  sulla 
valle  del  Mississipf  portando  nel  loro  pas¬ 
saggio  la  più  completa  rovina. 

★  L’esposizione  medievale  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi.  —  È  la  quarta  volta 
che  la  Bibliotèca  Nazionale  divulga  la  ric¬ 
chezza  delle  sue  collezioni  e  di  altri  istituti 
che.  hanno  partecipato  alla  mostra.  Questa, 
di  cui  oggi  fa  un’ampia  relazione  un  colla¬ 
boratore  del  Mercure  de  Prance;  è  stata  con¬ 
sacrata,  al  Medioevo,  ed  ha  avuto  . un  sue-  . 
cesso  che  sorpassa  quello  delle  precedenti 
esposizioni.  Difficile  è  trascegliere  nelle  cita¬ 
zioni  dei^più  preziosi  cimeli,  dato  .  che  l’ in¬ 
formatore,  a  sua  volta,  ha  fermato  la  sua 
attenzione  -,  sulle  cose  più  singolari.  Qccu  , 
pano  il  primo  posto  i  codici  miniati,  da 
un  «  Evangelario  »  greco  del  sesto  secolo 
alle  «  Antichità  giudaiche  »  illustrate  da  Jean 
Foucquet.  Si  può  dire  che  in  questa  serie 
è  riassunta,  attraverso  i  più  celebrati  capo¬ 
lavori,  tutta  la  storia  della  miniatura  nel 
corso  di  nove  s  scòli;  Soffermandosi  sopra 
qualcuno  dei  codici  più  notevoli,  è  da  ricor¬ 
dare  il  celebre  «  Evangelario  »  di  Carloma- 
gno,  miniato  da  ■  Qpdescalc  nel  781,  e  la 
grande  e  non  meno,  celebre  «  Bibbia  »  di 
Carlo  il  Calvo,  .eseguita  al  principio  del  nono 
secolo  nell’abbazia  di  S;  Martino  di  Tour»., 
In  fatto  di  codici  classici  ha  destato  l’ammi¬ 
razione  dei  visitatori  un  Terenzio,  i  cui  di¬ 
segni  rappresentano  gli  attori  nell’ esercizio  ■ 
dell’arte  loro.  Altri  numeri  di  eccezione  nel 
catalogo  sono  :  il  .«  Libro  delle  meraviglie  »  .  j 
di  Marco  Polo,  appartenuto  al  duca  di  Berry,  ' 
dove  si  vede,  la  scena  della  presentazione  al  V 
duca  'di  Borgogna;  quindi  una1; «Città  di 
Dio»  -di  Sant* Agostino,  tradotta  da,  Raoul 
de  Presles,  che  si  è  fatto  rappresentare  nel¬ 
l’atto  di  offrire  l’opera  a  Carlo  V.  La  mostra 
ha  compreso  .anche  gli  incunaboli,  in  quanto 
fanno  vedere  il  trapasso  dal  manoscritto  al 
libito’.-  Stampato  ;  ed  anche  in  qfiesta  sezione 
si  ammirano  tospri  bibliografici,  come  una 
.«Leggenda  dorata»  ornata  con  ritratti  di 
Carlo  Vili  e  di  Anna  di  Bretagna.  Hanno 
partécipatOfaìla  mostra  anche!  musei  d’arte  . 
medievale,  e  cosi  i  visitatori  hanno  potuto 
ammirare  anche,  gli  Oggetti  scoperti  nel  1653  -\ 
a  Tournai  nella  tomba  di  Childerico  :  sono 
capolavori  di,  una  ori  licerla  primitiva,,  come 
l’elsa  della  spada  del  re  e  d  famoso  trono 
di  Dagoberto.  È  oggetto  di  viva .  curiosità 
anche  l’assortimento  delle  monete  dal  de¬ 
naro  d’argento  di  Carlomagnò  allo  scudo  A 
d’oro  di  San  Luigi.  La  rassegna  si  chiude 
con  la  .presentazione  di.  due  documenti  sèn-, 
sazionali  :  i-  processi  verbali,  dell’ interro- ! 
gatoriò  dei  templari,  e  gli  atti  del  processo 
dì  Giovanna,  d’ Arco.  Questo  è  stato  aperto 
alla' pagina  dove  è  trascritta  una  di  quelle 
risposte  dell’eroina  che  determinarono  la 
sua  .concEaiina  ;  nel  margine  il  notaro  del 
tribunale  inquirente  ha  lasciato  ;  scritte  que-,  , 
sto  due  parole  :  «  responsio  mortifera  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Fra  le  alunne  settecentesche  di  Tersicore. 

■Le  ricerche  d'a  noi ,  intraprese  per  ..illustrare 
il  carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri, 
di  cui  è  imminènte,  l’uscita  dei  quinto  vo-  i 
lume,,  ci  permettono ,  d’ identificare  la  bal¬ 
lerina,  chiamata  la  "Pelosina,  che  nel  1781 
faceva  furore  a  Venezia  come  ricorda  il  se¬ 
natore  Molinenti  nel  numero,  del  Marzocco 
del  14  febbraio  u.  s.  in  un  .miràbile  articolo, 

,  nel  quale  ci  presenta  uno  degli  aspetti  più 
‘interessanti  e  caratteristici  della  Venezia  Set-  : 
Secentesca. 

’i  .  -Anche  a  Milano  nel  Settecento  il  teatro 
era  il  centro  principale  della  vita  brillante, 
che  si  svolgeva,'  attivissima  fra  il  palcoscenico, 
i  palchetti  ed  il  Ridotto.  Il  teatro,  già  di 
fama  mondiale,  la  larga  ospitalità,  la  car¬ 
nevalesca  Vivacità  della  grassa  metropoli 
lombarda  vi  richiamavano  principi  e  per¬ 
sonaggi  Stranieri,  dame  celebrate  per  la  loro 
avvenenza,  avventuriere  e'd  avventurieri 
d’alto  bordo.  Cosi  nell’inverno  del  1767 
Carlo  Guglielmo,  principe  ereditario  dir-« 
Brunswick,  il  futuro  generalissimo  degli  Al¬ 
leati  contro  la  Francia  nella  campagna  del 
.  1792,  se  ne  stava  beatamente  a  Milano  «  per 
amore  della  Tedeschina,  che  balla  al  Teatro. 

11  principe  —  scriveva  Pietro  Verri  al  fra¬ 
tello  Alessandro  —  alloggia  dal  senatore  Ca¬ 
stiglione,  si  ritira  per  tempo  la  notte  nel  suo 
appartamento,  donde  poco  dopo  esce  un 
uomo  vestito  in  frak,  che  tacitamente  scen¬ 
de  lè  scale  e  s’accompagna  con  un  servitore 
di  piazza,  poco,  discosta  v’  è  una  miserabile 
vettura,  che  lo  riceve  è  termina  a  casa  della 
Tedeschina:  verso  le  tredici  la  vettura  ri¬ 
torna  per  la  stessa  strada  e  il  frak  ritorna  al¬ 
l’alloggio  del  .principe  e  cosi  si  vive  »  (1). 
Antonia  Rlzeher,  nata  ih  Italia  nel  6:751, 
ma  d'origine,  tedesca  e  per  ciò  detta  la  Te-  . 
deschina  — ,  donna  assai  avvenente  e  di  ì 
. molto  sparito,  -deha -quale  più  farcii  Si.  doveva 
.  invaghire  il  Goethe  quand’essa  era,  net  pieno  : 
rigoglio  della-  sua  bellezza  —  era  andata 
sposa 'giovanissima  al  ballerino-'mitónèsé  Giu¬ 
seppe  Fessura  e  danzò  al.  Teatro.  Ducale  nel  ( 
1:1766  è  1767.  Aveva  indi  seguito  il  principe 
a  Lione,  a  Londra- e.  poi  alla  Corte  dèi 
medesimo  abbandonando  -  il  proprio  cognome 
ed.assuìnehdp,  gol  titolo  marchionale,  quello 
di'  Bianconi. 

Ma  passiamo  a  discorrere  d’un’àltra  bal¬ 
lerina,  che  doyeva  lasciare  il  palcoscenico 
perda  sala  d ’una  casa  patrizia,  di  Vittoria' 
Peluso  .0  Pelosina,  di  cui  il  màldifcehte  dia¬ 
rista  vett.eziano,  citato  dal  Molmenti,  ri- 
còrda  gli  sparsi  scrùpoli  della  madre,  della 
quale  purè,  possiamo  dare  il  nome  :■  Orsola 
Benedetta.  Saviorii.  Vittoria,  fiorentina  d’ori- 
.  gine  (2),  due  anni  dopo  i-  felici  .successi  ve- 
ì  rteziani  ballava  nel  carnevale  affa- Scala  ;e 
-riusciva,  malgrado  non  Tosse -  avvenentis¬ 
sima -(3),  ad  innamorare  il  ;  marchese  Cal- 
derari,  bello  ed  elegante  gentiluomo,  ma  de-' 
dito  alla'  vita  scioperata,  nella  quale  Sciu¬ 
pava  i  pregi  d’una  coltura  raffinata  e  le 
rendite  d’una  sostanza  cospicua.  Il  marchese 
don  Bartolomeo,  figlio  d’una  delle  dame  mi-  ' 
lanesi  più  intellettuali  dell’epoca,  la  marchesa 
.Margherita,  nata  Litta,  amante  dfe’  buoni 
libri,  signòrilifiente  ospitale  nella  sontuosa 
dimora  a  S.  .  Giorgio  al  Palazzo,  nelle  sue. 

al  179  fa  cura  di  Emanuele /.Greppi  e  di  Alessandro  Giu- 
ljni,  Milano, -Cogliati,  1923,  voi;  I,  p.  I,  p.  139.!  ' 

<2)  Cfr.  codi  Trivulz.,  n.  S68. 

*  (3)’  Cfr.  cod,  generai.  Repossi  presso  la  Società  Stòrici 
Lombarda.  1 


splendide  ville  e  particolarmente  in  quella 
di  Turano,  amico  di  Cesare  Beccaria  e  della - 
moglie  di  questi,  la.  celebre  «  marchesina  », 
conduceva  purtroppo  un’esistenza  tutta  de¬ 
dita  ai  piaceri.  Dopo  una  serie  interminabile 
d’ avventure  galanti  culminate  con  quella  in¬ 
trecciata  colla  Valtolini,  altra  nota  balle¬ 
rina  che  eg}i  aveva  tolto  dal  palcoscenico, 
il  Calderari  il  17  febbraio  1783  aveva  dovuto' 
sposare  la  Pelosina  malgrado  le  vive  rimo¬ 
stranze  della  parentela  e  dello  stesso  Arci¬ 
duca  Governatore  e  nel  giorno  medesimq 
costituiva  a  lei  una  dote,  di  novantaseimila 
lire  imperiali  fed  un  assegno  pure  alla  so¬ 
rella  sua.  Rosa,  anch’essa  danzatrice  alla 
Sciala.  Nel  codice  Trivulziano  già  ricordato 
troviamo  che,  mentrè  il  notaio  Carlo  Antonio 
Biotti,  stava  leggendo  l’atto  nuziale,  il  Cal¬ 
derari  sveniva  «  per  l’orrore  che  in  mezzo  alla 
'  follia  risentiva  nell’addattarsi  all’esecuzione  » 
malgrado  nel  rogito  stésso  sia  detto  che  egli 
«  per  le  di  lei  particolari  qualità  e  le  singo¬ 
lari  doti  deL  di  lei  animp '.moltissimo  predili¬ 
geva,  ed  amava  »  la  sposa  da  lui-scelta.  La 
quale  continuò  a  danzare  alla  Scala  sino 
alla  finerii  quel  Carnevale  in  mezzo  alla  ge¬ 
nerale  meraviglia,  còsi  che  fu  accolta  sulla, 
scena  al  .grido  ironico  di  «  viva  la  Marche¬ 
sina,!  »  (1).  E  con  ironia  la, più  mordace  yef 
'  niva*  presa  di  mira  1’  improvvisata  ..gentil¬ 
donna  tantp  che  da  Milano  si  scriveva  a 
Napoli:  «  si;  stanno  ammassando 'carte  -vec¬ 
chie  per  parte  jde’  signori  Pelosini  affine  di 
dimostrare  degna  a  priori  la  graziosa  Vit¬ 
toria  della  mattò, 'che  ha  di  già  ricevuto  dal  ; 
marchese  Calderari  »  (2),  La  graziosa  Vit¬ 
toria  però,  conoscendo  .l’umore  dell’  insta¬ 
bile  consorte,  lo  teneva  continuamente  d’oc¬ 
chio  pel  timore  che  riallacciasse  le  sue  .rela¬ 
zioni  colla  bella  Valtolini,  che-  sulla-  finè  :  del 
1782  se  tt’era  venuta  a  Napoli,  dovè  teneva 
vita  brillante,  e  gaia  rifiutando  anche  ma-' 
trimoni  luminosi,  e  dove  la'  raggiungeva  la 
notizia  delle  nozze  della  Pelosina,  che  la 
fece  andare  su  tutte  le  furie  dichiarando  che  , 
•  s’ella  non  avesse  abbandonato.  Milano  «  Cal¬ 
derari  non  avrebbe,  Tatto  una  minchioneria 
cosi  gròssa  »  e  lasciando  Senz’altro  gli  in¬ 
canti  di  Partenope  per  riguadagnarsi  1’ in¬ 
fido  amicò.  «  All  udire  l’annùnzio  - —  anno¬ 
tava  ufi  diarista  napoletano  — -  ella'  si  syelséA 
i  ca-pegli,  conte  Armida,  svenne!  è- piànse: i 

ed  èmpi  di  strida  la  càsa . Vedremo  ora  a 

qual  Teseo  correrà  in  braccio  l’abbandonata 
Arianna  »  (3) .  E  pare  che  ella  raggiungesse 
il  sub  intento  (  anco nduoendo  ra’  suoi  piedi 
-  quel  «  cavaliere  filato  per  portare  il  turbante 
ed  avere  un  serraglio  a  sua  disposizione  >>(4) 
e  scatenando  le  ire  della-  furibonda  rivale. 

Morto  il  Calderari  nel  1806  senza  che  la 
Pelosina  avesse!  ipotuto  realizzare  il  suo 
sogno  d’essere  amméssa  a  Corte,  dalla  quale 
era  stata  bostanterttente  tenuta  lontana,  ri¬ 
masta  erede  d’un  patrimonio  dì!  parecchi 
milioni,  nel  j8ò8,  a  cinquant’attni  sonati, 
essa  si  rimaritava,  .al  generale  Bino,  che 
nelle  sue  celebri  Notti  '(5)  si  vantàvà  d’essere 
giunto  a  conquistate  quella  ì«  vii ‘donnicciòla 
dalla  sorte  e  dalla,  follia  ingigantita  »  ,chè 
«  abbagliata  dallo  splendore  delle  vestimenta  \ 
'  é  dal  suono  greve  de’  titoli  .  sbalordita,  mi¬ 
sera,  femminuccia,  cadde  in  que’  lacci,  che, 
tesi  aveva  alle-  pingui  riccfiezze  sue  ».  Una 
ventina  d’ànni  dopo  la  Pelosina,  più  che 
settantenne;  chiudeva  .in  Milano  la  sua  vita;, 
avventurosa,  Alessandro  Giulini. 

(1)  Cfr.  cod.  Trivtìz.  séco. 

:  '(2)  Cfr.lett.  23  agosto  17.83  iù  fRIVVLZIANA,-;RoMlÌO  Bel- 

f  «««oso,  cart.  227. 

(3)  Cfr.  io*.,  t  : 

U)  Cfr.  ivi,.  Avviai  di  Milano,  27  agosto  1-873. 

(5.)  Cfr.  Rellini  S.,  Il  generai  Pino  e  la  morte  del  mi¬ 
nistro  Prinà,}  Novara,  1905,  p.  125. 

Il  testamento  d’un  Pantalone  famoso. 

A  chi  ficca  il  naso  negli  archivi  per  una 
determinata  ricerca  accade  -spesso  che  gli 
caschi  invece  sù  qualche  carta  di  soggetto 
affatto  diverso,  e  ch’egli  nemmeno  si  so¬ 
gnava  esistesse.  Cosi  avvenne  a  me  quando 
pochi  giorni  fa  mi  si  pararono  dinanzi  al- 


ì  improvviso’  testamento,  codicillo,  e  fede 
■  mortuaria  del  famoso  Pantalóne,  veneziano 
Gio.  Battista  Garelli  q.  Valerio  ;  à  proposito 
del  quale  scrive  jaiigi  Rasi  ne’  suoi  Comici 
italiani  non  aver -trovato  alcuna  notizia  dà 
poter  crescere  letpoche  raccolte  da  France-  - 
sco  Battoli.  Poche  ;  e  mi  permetto  soggiun-' 
gere  non  tutte  esatte. 

Scrive  infatti  Battoli  nelle  sue  Notizie 
istoriche  de'  comiòv-  nostri  che  questo  Panta- 
;  Ione  «  passò  agli  etèrni  riposi  nell’anno  1740  », 
mentfe  mori  il  2»  maggio  1738*  d’anni  83, 
di  febbre  maligna-  (1). 

Dal  testamenti^;  poi  in  data  18  febbraio 
1734  dove  4nvoca|ajnzituttp  la  protezione  di 
Dio,  della  Vergiti®  e  di  tutti  i  Santi-  del 
Paradiso,  si  rilevafcho  parecchio  deve  avergli 
fruttato  la  professione  poiché  quanto  egli 
lascia  in-«  mobili,! stabili,  vestimenti,  bian¬ 
cheria,  contanti  »  fu  «fatto  pón' mie  :  fatiche 
e  sudori  ».  E  d’ogfii  cosa  istituisce  erede  uni¬ 
versale;)^  moglie  Mferia,  «  in  retributione  della, 
fedele  "e;  sincera  Compagnia  ed  assistenza 
'sempre  prestatami  nel  corso  di  nostra 
unione»  (2);  . 

Finalmente  dal&odicillo  25  agosto  '1^36, 
eh’  è  libito  lai  tosamento,  risulta  cnè  no¬ 
mina  il  nipote.  Baspan  Romanqli'o  esecutore 
;  testamentario,  e  c|ie  vuole  essfire  sepolto  a 
Venezia  nella  chieda  di  San  Samuele,  ove 
stanno  rinchiuse  anche  'le  ossa  del  padre. 

Per  cònchiùdere  ;  '  buòn  figliuòlo,  buon  " 
'marito;' fi  buon  crisfi^nojij  com’era  stato  ar¬ 
tista  eccellènte.  ’ 

Cesare  Musatti. 

Arch.  cÙ  Sitato  in  Ve*  iziai  'Necrologio  .< 
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Poesie  l’amore. 

Io  mi  domando  sto;  /aleiva  la  pena  di  met¬ 
tere  insieme  fitta  ari  Mogia  di  poesie  amo¬ 
rose  italiane  e,  nifi;;  caso  di  una  ’  risposta 
affermativa,  se  le  309  pagine  che  Raffaello 
.  Barbiera  ha  dedicato!  alle  liriche  composte 
'nella;  -spazio  di,  setto  .secoli  sienp  troppo 
scarse  a  dare  un’  idèa  -  adeguata  di  quel 
nostro  genere  letterario,  oppure  se  esse  non 
sieno  per  awenturafdieci  volte  superiori  a 
quelle  che  sarebbero  bastate  alla  curiosità 


l  discreto  lettori 
Perché  in  fatto 
gna  un  poco  intende: 
liano,.  fatte  rarissin 
abbia  esalata 


poesia  amorosa  biso- 
Non  c’  è  poeta  ita- 
eccezioni,  che  -non 
passione-fi 


fica,  e  tutti  sanno  che, il" numero  dei  nostri 
..poeti  è  legione.  Ora,  fa  scorrere  1’  indiebdei 
nomi  che  ci  dà  il  Barbiera  in  testa  al  suo 
‘  volume,  noi  notiamq  infinite  lacune  e  la¬ 
mentiamo  quindi,  pér- ragioni  di  giustizia, 
Ha  scarsezza  dei  saggi.  . 

•Se  ci  sj  rispondesse -che  ciò -che  il  racco- 
•  glitore  ha  voluto  darci  è  essenza  di  poesia 
e  non  esercizio  di  stfig,  fillora  noi  iacciàmo 
le  nostre  riserve  in  'éetìso  contrario,  e  di¬ 
chiariamo  che  gli  autori  .  sono  troppi,  chfijdi 
poesia,  a  sfogliare  le| pagine  dell’antologia, 
si  sente  il  profumo  qua  e  là,  a  -grandi  di¬ 
stanze  di  pagine,  e  che  putto  il  resto,  come 
diceva  il  poeta  francesi!,  è  letteratura.  .Let¬ 
teratura  qualche  volta  anche-  nei  grandi, 

.  come  in  Dante  e  nel  Pe.trarca,  che  pure 
sono,  col  lontano  .  Leopardi,  le  sole  tre  voc. 
che  abbiano  detto,  il  più  delle  volte,  parole 
che  venivano  dalla  profondità  dell’anima, 
perché  molte  Volte  a  neh’ essi,  si  sono  la¬ 
sciati  irretire  in'  sottigliezze  dottrinarie  o 
sedurre  da  qu|b‘«:  tóncettismo  » .  che  infuriò  poi 
tanto  in  tempi  posteriori  n' sotto  stati  ‘sem¬ 
plicemente  discorsivi.  Io  non  comprendo  per¬ 
ché,  per  esempio,  dell’ Alighieri  cimi  dia, 
la  canzone/ Donne  eh’ avete- intelletto  d’amore, 
e  ci  si  tacciano  al  contrario  le  parole 
di  Francesca,  nelle  quali  'la  passione  di- 
vaittpa  con  talellòrza  Che  non  ha  forse 
l’eguale  in  tutta  la  letteratura  ùmversale 
del  trecento  e  , .  anche  in  quella  dei  secoli 
posteriori,  e  non  mi  rendo  ragione  per¬ 
ché  tra  i  poeti  stilnovistici  ci  sia  un  po- 
(1)  R.  Barbiera,  Poeti  innamorati  e  Poesie 
d’amore  (dal  secolo  XIII  al  XX)  Milano, 
Treves  ed.,  1926, 
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sto  per  Lapo  Gianni  e  per  Matteo  Fresco¬ 
baldi  che  ci  lasciano  completamente  freddi 
con  quella  loro  maniera  ohe,  he  potè  esser 
di  moda  un  tempo,  aveva  in  sé,  già  fili  da  » 
allora  tutti  i  germi  del!  dissolvimento,  e 
perché  di  Cino  da  Pistoia  si  sia  scelta 
quella  descrizione  della  sua  donna  che  è 
un  freddo  catàlogo  di  pregi  esteriori  e  non 
qualche  'altro  componimento  nel  quale  egli 
già  annunzia  la  più  profonda  analisi  inte¬ 
riore  che  dèi;  suo  stato  fece,  con  immagini 
che  sono  oggi  ancora  vive,  Francesco  Pe¬ 
trarca. 

E  se  veniamo  al  secolo  XV,  chi  vorrà 
scambiare  le  eleganze  letterarie  di  Lorenzo 
dei  Medici,  di  Angelo  Poliziano'  anche,  e  di 
Giusto  dèi  Conti  massimaménte,  per  accenti 
di  vera  passione,  che  ci  scuotano  nell’in¬ 
timo  piuttosto  che  lasciarci  un’  impressione 
di  graziò  che  sfiorà  piacqvolménte  1  nostri 

Peggio  ancóra  quando  entriamo  nel  grande 
secolo.  Ma  qui  bisogna  riconoscere  che  il 
Barbiera  è  stato;  con  molta  ragione,'  assai , 
moderato  ì  nella  sua  scelta.  Il  gran  secolo 
olet  lucernam:;  non  si  lascia  mai  andare  a  ’ 
quella  semplicità  e  .  a  quell’impeto  che  fa 
dimenticare  il  -mezzo  con  •  cui,  un’idea  ,0 
un  sentimento  passa  efficacemente  dall’au¬ 
tore  nel-  lettore.  Il  tormento  Ideilo  stile 
rimane  ,  filló  stato  di  continua  prepara¬ 
zione  e  non  è  arrivato  allo  stadio  per 
il  quale  esso  è  una  cosa  sola  col  tormento 
interiore,  e  .raggiunge  Téffetto  di  ,  ttaépon-t  . 
dere  "ogtìi  industria  con  cui  si  è  giunti  ad  uria 
forma. integrale  di  espressione,  pi  pecca  dàjina 
parte  di  soverchia!  esteriorità  e  dall’altra,  co! 
me 'nel  Buonarroti,  di  un  impeto  che  non  . 
sa  trovare  una  efficace  e  limpida  estrinseca¬ 
zione.  Quando  si  è  letta  tutta  quella  Cari- . 
zone  del  Bembo,  Or  ekè  solingo  'sonò.,,  non  ' 
si  ha  altra  impressione  se  non  questa,  che 
.il fiottile  e  avveduto  ricercatore  di  eleganze 
non  ha  fatto  altro  che  dirci,  con  un  grande 
apparato  di  decorazione,  le  cose  più  comuni 
e  più  ovvie  sulle  condizioni  di  un  amatore 
sfortunato. 

E  vien  fatto  anche  diw  notare  un’altra 
cosa  in  questi  poeti  amorosi  del  cinque¬ 
cento  :  che  riescono  sempre  più  freddi  quando 
parlano  in  prima  persóna.  Guardate  il. 
Tasso.  Io  credo  che  tutto  il  Suo  canzonieri^., 
non  valga  in  fine  grafi  cosa -;  ma ,  quando 
egli  ci  descrive  Armida,  allora,  si,  ha  trovato  , 
un  qualche  accentò  di  vera  passione-  che  j 
scende  nei  recessi  della  nostra  anima.  E 
sarebbe  stato  meglio  che  il.  Barbiera  avesse  - 
tolto  dalla  Gerusalemme  i  suoi  f esempi  anzi 
che  dalle  rijne  sparse. 

Ma  io  non,  ho  intenzione  eli  fare  unti  ras¬ 
segna  cronologica  della  varia  espressione : 
che  la  poesia  d’amore  Ita  avuto,  a  ttra¬ 
verso  i  secoli,  in  Italia1.  Getto  in  èssa'  noi. 
ci  mostriamo  ordinariamente  come  fin  popolò 
che  più  che  dagli  .intimi  misteriosi  sussulti 
è  mosso  le  commòsso  dàlia’  irritabilità  dei 
sensi  ;  al  quale  le  grafidi  passioni  che  .scon- ' 
volgono  tutta  una  vita-  sono  un  fioco  estra¬ 
nee,  e  perii  quale  l’amore  è,  più  che  lotta 
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idi  forze  vitali,  ora  un’amabile,  ora,  una: 
‘rude  e  spiacevole  giostra.  Non  filtros  E  forse  ; 

.  è  anche  uh  segno  della  nostri  superiorità, 
questo  dominio  della  passione,  derivatoci 
da  una  lunga  e  sàggia  esperienza  della  vita. 
Ma  è  certo  che  ridurre  tutto  ad  artifizio  non 
-  sempre  ci  piace:  e  non  sempre  nella  vita  reale 
i  nostri  "artisti  si  sono  forse  sottratti  figli  as¬ 
salti  cheria  Natura  muove  improvvisàmente 
anche  contro  i  più  impassibili.;  Ma  tant’è, 
in  arte,  -noi  abbiamo  quasi  sempre  preferito 
di  sfiorare  le  esteriorità.  O  forse  i  poeti 
che  hanno  più  profondamente  amato,  non 
sono  per'  l’appunto  quelli  che  si  sono  piu 
ampiamente  confessati.  ‘Fórse  essi-  attrici-; 
pavàno  il  pensiero  del  Manzoni  che  l’amore 
empie  di  sé  tanto;  della  vita  che  non  è  .ne¬ 
cessario  che  ingombri  anche  l’arte,.  Non; so.' 
Ma  quando  il  romanticismo  ci  ha  inségha)tq 
ad  essere  più  schietti,  anche  5  allora  nói 
non.  siamo  stati  sinceri,  ed  abbiamo  esage¬ 
rato  passioni  che  erano  lungi,  dallo  sconvol¬ 
gerci,  come  appariva  dalle  parole.,  Sólo 
'  Giacomo  Leopardi  ha  messo  a  nudo  il 
SUO  pòvero  e  palpitante  cuore.  E  qual¬ 
che  altra  rara  anima,  ha  fatto  eco  alla  sua 
sincerità  :  ai  nostri  giorni,  Ada  Negri,  per 
'  esempio,  dhiusò  il  libro  del  Barbiera  noi 
■  non  sappiamo  altro  dire  Se  non  che  la  nostra 
poesia  d’amore  è.  assai  povera  e  efiè  He  sue 
eccezioni  stanno,  pur  trofipo,  iti-  un  più 
1  esile  librò  di  quello’  che  abbiamo  sott’òc- 
chio.  ,  *  G.  S.  G. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne) 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto'  direttore  responsabile. 
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ATTILIO  HORTIS 

Nel  luglio  del  1866,  Attilio  Hortis,  se¬ 
dicenne,  era  a  Milano  con  suo  padre,  l’av¬ 
vocato  Arrigo,  profugo  da  Trieste,  dove 
poc’anzi  quel  figliolo,  nel  nuovo  Ginnasio 
italiano  del  Comune,  aveva  ottenuto  la 
«  maturità  »,  ossia  la  licenza  liceale,  con 
•esami  in  gueffiannó-nriticipàti  pèr  la  guerra. 
Uno  dei  primi  cittadini  e  giuristi  di  Trieste, 
l’avvocato  Hortis  ;  è  aveva  dovuto  varcare 
il  confine  alla  vigilia  della  dichiarazione  di 
guerra  per  evitare  peggiori  guai  dall’Austria 
che  ben  conosceva  i  sentimenti  di  lui  (in 
quel  suo  primogenito  egli  aveva  rinnovato, 
come  più  altri  lassù,  il  nome  di  Attilio  Ban¬ 
dierai.  Mentre  il  padre  Hortis,  già  desi¬ 
gnato  nei  giorni  delle  grandi  speranze,  a 
commissario  d’  Italia  a  Trieste  insieme  con 
l’on.  Roggio,  andava  al  campo  a  conferire 
col  generale*  La  Marmora,  quel  suo  biondo 
giovinetto,  nella  Biblioteca  di  Brera,  rac¬ 
coglieva  gli  elementi  di  un  memoriale  per 
Trieste  italiana,  che  il  Comitato  dei  pro¬ 
fughi  giuliani  voleva  far  pervenne  a  Bi- 
smarck.  Cosi  precoce  quello  studente.  L’Au¬ 
stria  lo  aveva  costretto  a  compiere  cinque, 
O  sei  corsi  del  ginnasio  in  lingua  non  sua; 
perché  a  Trieste,  fino  al  1864,  non  c’era 
che.  il  Ginnasio  di  Stato,  in  tedesco  ;  ma  la 
salda  tempra  morale  dell’adolescente,  non 
robusto,  vincendo  tutte  le  difficoltà,  aveva 
ottenuto  la  più  nobile  rivincita,  e  l’ammi¬ 
razione  anche  di  alcuni  professori  che  alle 
prime  non  lo  avevano  accolto  di  buon  occhio. 
Quando  il  padre  tornò  dal  campo,  molte 
speranze  di  quelli  emigrati  nostri  anda¬ 
vano  declinando  :  «  mio  padre  —  ricordava 
poi  Attilio  —  vide  per  tempo  giusto,  e  pre¬ 
disse  che  le  catene  ci  sarebbero  state  riba¬ 
dite  per  cinquantanni  ».  Andò  allora  il  gio¬ 
vine  a  Pàdova,  studente  di  legge  e  insieme 
di  lettere  ;  ottenne  le  due  lauree,  e  rin¬ 
novò  a  Graz  quella  di  giurisprudenza,  per 
potersi  iscrivere  nell’albo  degli  avvocati 
triestini.  Ma  poi  —  e  fu  ventura  per  lui  e. 
per  Trieste  —  segui  la  sua  stella  :  nel  1873 
ebbe  per  concorso  il  posto  di  Biblioteca- 
rio  civico.  E  in  questo  ufficio  durò  per  guasi 
cinquant’anni,  fino  alla  guerra  di  libera¬ 
zione,  e  anche  qualche  tempo  dopo  la  vit¬ 
toria. 

Non  molto  grande  la  biblioteca  di  Trieste 
quando  T  Hortis  v’en'trava  ;  ma  già  pre¬ 
ziosa,  per  le  opere  di  storia  patria  e  per  la 
raccolta  petrarchesca,  legata  alla  città  da 
Domenico  Rossetti  (1774-1842)  ;  gelosa,  per 
l'Archivio  diplomatico,  unito  alla  libreria^ 
ch’era  sfato  creato  in  gran  parte  da  Pietro 
Kandler  (1804-1872).  Nei  npmi  di  quei  due, 
giuristi  come  T  Hortis,  ma  sopra  tutto 
■studiosi  del  passato  e  fieri  della  loro  città, 
già  era  una  nobile  tradizione  di  lavoro, 
erudito  e  politico,  vitale  per  la  lotta  che 
il  Comune  sosteneva  col  governo  stra¬ 
niero.  Questa  tradizione,  1’ Hortis  non  solo 
raccolse,  ma  seppe  adeguarla  ai  tempi 
nuovi,  che  si  facean  sempre  più  difficili, 
quanto  più  la  città  italiana  crescèva,  e  da 
'Vienna  cresceva  lo  sforzo  per  snaturare  e 
Cancellare  guellà  italianità.  Consigliere  as¬ 
siduo  del  Municipio,  il  bibliotecario-archi¬ 
vista  doveva  esser  sempre  vigile  con  i  ri¬ 
chiami  dal  passato  per  la  difesa  e  per  l’of¬ 
fesa  ;  e  fu  cosi  sempre  T  Hortis  —  :  fu 
anche  degno  direttore  e  tutóre  delle  prin¬ 
cipali  istituzioni  di  cultura,  come  il  Gabi¬ 
netto  di  Minerva  e  l’Archeografo  Triestino, 
creati  dal  Rossetti  e  da  lui,  morendo,  rac¬ 
comandati,  come  sacro  pegno,  al  Kandler  e 
agli  altri  migliori  della  città.  Col  Kandler, 
T  Hortis  aveva  avuto  lunga  consuetudine 
fin  da  ragazzo  ;  e  più  tardi,  ricordando  quel 
maestro  e  i  suoi  incitamenti  allo  studio 
della  storia  triestina,  si  rimproverava  di 
non  aver  seguito  meglio  e  più  presto  guei 
consigli.  «  Amavo  ardentemente  guesta  Trie¬ 
ste  mia  —  scriveva  nel  1912,  richiamando 
le  sue  conversazioni  col  Kandler  —  ;  ero 
curiosissimo  delle  sue  vicende  ;  ma  attratto, 
anche  da  altre  discipline,  mi  sembrava  (lo 
confesso  vergognando)  quasi  confinarmi  in 
picciol  campo  a  dedicare  troppo  tempo  alla 
storia,  di  una  città,  fosse  pure  la  mia  patria 
dilettissima  ».  Cosi,  nella  severa  coscienza 
si  rimordeva,  quasi  lo  avessero  traviato 
dal  suo  dovere  gli  inviti  che  gli  venivano 
dalla  raccolta  Petrarchesca,  e  dall’esempio 
che  il  Rossetti  gli  porgeva  con  i  suoi  pre¬ 
gevoli  stùdi  sulle  opere  latine  del  Petrarca. 
Eppure,  ben  era  anche  municipale,  quella 
grande  tradizione,  classica  e  umanistica,  che 
dai  ruderi  romani  del  San  Giusto,  dai  ricordi 
di  Enea  Silvio  Piccolomini  vescovo  ca¬ 
rissimo  ai  Triestini,  là  sulla  fronte  del  loro 
Duomo,  dal  Museo  lapidario  a  fianco  del 
Duomo,  sospingevano  il  giovine  umanista 


triestino  a  illustrare  le  opere  latine  dei 
grandi  trecentisti  toscani.  Non  smorzava 
no  quello  studio  la  fiamma  della  Patria  ! 
Un  giorno  egli  usciva  dal  Museo  lapidario 
insieme  col  Mommsen,  che  quando  capi¬ 
tava  a  Trieste  per  il  Corpo  delle  iscrizioni 
latine  era  abituale  ospite  della  famiglia 
Hortis  ;  e  poiché  il  grande  archeologo 
ebbe  ad  accennargli  un  assai  probabile 
avvenire  germanifò  dejla  città,  il  giovine 
Italiano  gli  disse  tutte  le  buone  ragioni, 
della  geografia,  della  storia,  dell’anima  ita¬ 
liana  di  Trieste.  Ma  il  Prussiano,  per  troncar 
corto  :  «"tanto,  —  concluse  —  ne  abbiamo 
bisogno,  e  la  avremo  ».  «  Iddio  disperda 
l’augurio»  replicò  1’ Hortis  ;  e  anche  molti 
anni  più  tardi  ricordando  quel  battibecco 
soggiungeva  :  «  Già,  amici  o  nemici  di  Bi- 
smarck,  dotti  e  indotti,  son  tutti  una  razza, 
cui  prima  e.  ultima  morale  fu,  e  sarà  sempre, 
tracotanza  e  prepotenza  ». 

Quegli  studi  sull’umanesimo  fruttarono 
nel  1874  il  Catalogo  della  Petrarchesca  Ros- 
settiana  ,e  gli  Scritti  inediti  di  Francesco 
Petrarca  Pubblicati  e  illustrati,  con  i  guali, 
a  grande  onore  anche  .della  sua  città, 
1’  Hortis  festeggiò  il  centenario  della  morte 
deh  Poeta.  Poi,  tramezzate  da  ricerche  sto¬ 
riche  triestine,  varie  monografie  preparatorie 
del  volume  monumentale  di  Studi  sulle 
opere  latine  del  Bocóaccio  (1879)  ;  volume 
che  tuttavia,  dopo  cinquant’anni,  resta  in 
gran  parte  fondamentale  per  la  storia  della 
erudizione  nel  medioevo,  per  le  fonti  e 
per  la  varia  fortuna,  anche  fuori  d’  Italia, 
degli  scritti  "eruditi  del  Certaldese..  È  de¬ 
dicato  il  libro  «alla  memoria  di  Raffaello 
dei  Zovenzoni,  triestino,  primo  editore  della 
maggiore  opera  latina  del .  Boccaccio  »  fle 
Genealogie  degli  Dei)  ;  e;  •  tanto  per  non  tra¬ 
viare,  nel  nome  di  questo  guattrocentista 
e  umanista  concittadino,  T  Hortis  incomin¬ 
ciava  anche  il  discorso  inaugurale  del  mo¬ 
numento  che  Certaldo  dedicò  a  Messe r 
Giovanni  nel  1879. 

Dopo  T  80  egli  è  tutto  nella  storia  di 
Trieste  :  ne, ..pubblica,  noi*  numerosi,  .ma 
preziosi  episodi  nell’ Archeografo  ;  e  sono 
come  frammenti  del  grande  monumento 
che  sta  sbozzando  e  che  sarà  l’amore  e  il 
cruccio  di  tutta  la  sua  vita.  Perché  al  de¬ 
siderio  dei  Triestini  la  Storia  della  loro  città 
non  veniva  innanzi,  com’essi  la  speravano, 
pronta  ;  e  anch’egli  di  quell’  impazienza 
ben  sentiva  le  alte  ragioni.  Eppur  non  potè 
soddisfarla.  Già  compiuta  per  tanta  parte 
l’indagine  d’archivio,  è  sicuramente  di¬ 
segnato  il  grande  quadro,  e  colorite  molte 
scene  ;  ma  la  incontentabilità  dell’  indaga¬ 
tore  lo  risospingeva  sempre  dalla  riva,  cui 
pur  era  tanto  vicino.  Lo  stesso  intendimento 
nazionale  dell’opera,  e  insieme  la  sua  alta 
coscienza  di  storico,  lo  facevano  restio  a 
divulgazioni  anticipate.  Non  perciò  fu  mai 
avaro  a  quanti  per  la  storia  di  Trieste  ri¬ 
corsero  a  lui';  egli,  che  cosi  facilmente  e 
cosi  sicuramente  avrebbe  potuto  antici¬ 
parne  bellissimi  capitoli.  Basti  qui,  dal  1883, 
il  ricordo  del  premio  che  riportò  nel  con¬ 
corso  Rossetti  —  giudici  il  Fulin,  il  Combi, 
lo  Stefani, - con  un’ampia  Storia  dell’edu¬ 

cazione  di  Trieste  dal  secolo  Vili  al  XVIII, 
con  una  monografia  di  storia  ecclesiastica 
triestina,  con  le  Notizie  intorno  ai  Conso¬ 
lati  triestini  sulla  costa  orientale  d’  Italia 
dal  1518  al  1713:  studi  di  lunga  lena,  di 
materia  e  struttura  tutta  nuova  ;  e  sono 
rimasti  cosi,  inediti,  da  quarant’anni. 
r  Poi,  di  tutto  quel  fiore  del  suo  pensiero 
e  del  suo  lavoro  egli  seppe  far  getto,  quando, 
dopo  il  90,  Trieste,  nel  nome  della  grande 
Patria,  lo  chiamò  in  prima  linea  alla  lotta, 
decisiva  contro  l’Austria.  E  sulla  breccia 
stette  fino  all’ultimo  :  nél  Pro  Patria,  nella 
Lega  Nazionale,  dovunque  si  agitasse  la 
causa  della  Venezia  Giulia  ;  oratore  di 
Trieste  a  tutti  i  convegni  del  Regno  dove 
bisognasse  ricordare  nobilmente  la  pas¬ 
sione  degli  irredenti.  Quando  l’Austria, 
nelle  elezioni  politiche  del  1901,  s’ illuse  di 
poter  battere  «la  camarilla  di  Trieste» 
(cosi  la  credevano  e  chiamavano  a  Vienna) 
con  un  connubio  sloveno-socialista,  cui 
purtroppo^  ammiccarono  anche  da  Roma 
alcuni  socialisti  nostri  ;  nel  nome  dell’  Hortis 
la  quinta  curia  degli  elettori,  il  collegio  po¬ 
polare,  sbaragliò  l’accozzaglia  austriaca. 
Deputato  a  Vienna,  1’  Hortis  portò  la  sua 
fede,  tutta  la  sua  dottrina,  la  sua  nobile 
voce,  per  1’  Università  italiana,  grande  se¬ 
gnacolo  dell’unione  fra  Trieste  e  Trento 
contro  i  dominatori  ;  e  in  cento  altre  oc¬ 
casioni  «portò  fi  grido  di  dolore  della  sua 
gente  offesa  ».  Diceva  còsi  di  lui,  nel  1907, 
offrendogli  l’alto  segno  della  cittadinanza 
onoraria,  Felice  Venezian,  prosindaco,  che 
dirigeva  la  battaglia  dal  Municipio.  Nel  set¬ 
tembre  del  1908  1’  Hortis  guidò  a  Ravenna 


una  numerosissima  diputa.zione  di  Adria¬ 
tici  dell’altra  spondafIcon  un  dono  votivo 
al  sepolcro  di  Dante  :  l’ampolla  per  nu¬ 
trire  la  lampada  espilfcria  ,  che  essi  acce¬ 
sero  allora  insieme  con  .  i  Fiorentini.  Con 
quella  luce  di  speraazfV  ma  con  un  gran 
lutto  nel  cuore,  egli  »d<#eva  il  giorno  dopo 
dar  l’ultimo  saluto  alj^Sàlma  del  Venezian, 
fratello  in  tante  bàlfeglie,  mancato  in 
pochi  giórni,  nel  ferì  (Mo  della  vita-  e  della 
lotta  nazionale. 

.  Nello  stesso  anno,  per  incarico  dei  Trie¬ 
stini,  visitò  a  Parigi  il  C 
dente  dei  Ministri,  per  d  rgli  e  per  sentire 
da  lui  quel  che  dovevano  s  aerare  gl’  Italiani 
dell’  Austria  ;  è  lo  ;  statista 
strò  grande  interessamen’ 

«  Monsieur,  je  vous 
assentiment  ».  All’  Hortis 
della  Triplice,  se  anche  se 
francese  fecero  ripensare, 
forto,  a  suo  padre)  a  To  maso  Luciani, 
vecchio  patriotta  e  storio  istriano,  ch’egli 
aveva  incontrato  a  Milano  nel  ’66,  a  Co¬ 
stantino  Ressman,  i  diplc  natico  triestino,, 
ambasciatore  d’  Italia  a  Parigi,  che  nel  "77 
gli  aveva  predetto  la  Trip  :ipe  ;  a  tanti  altri, 
mancati  nella  lunga  vigil  a.  Cosi  accennava 
egli  stesso  in  certe  brevi 
che,  dedicate  ultimament 
Luciani,  quando  le 


francese  gli  mo- 
concludendo  : 
i  e  de  tout.  mon 
n  quell’  uggia 
:,  le  parole  del 
con  qualche  c 


aveva  egli  sug- 
portarono  il  pegno 


ricordanze  politi- 
afia  memoria  del 
dall'esilio  di 
Venezia  poterono  tomaie  alla  nativa  Al- 
bona,  sul  Quamaro. 

Nella  primavera  del  ’  [5  fu  1’  Hortis  uno 
degli  ultimi. a  lasciare  Tri  iste  :  e  prima  aveva 
sottoscritto  1’  indirizzo  a  [  Re,  che .  invocava 
«  dal  nipote  di  Vittorio  F  manuele  II  l’adem¬ 
pimento  del  voto  ».  i>- 

Qleum  lucet,  fbvet  igne  jj 
gerito  per  motto  quando! p 
della  speranza  a  Ravenna,  :  è  a  chi" ha  co¬ 
nosciuto  lui,  parrà  certo^in  quelle  parole, 
di  rivederlo,  con  tutta  là  tenacia  della  sua 
fede,  in  atto  di  religiosa  attesa, ,  l’esile  -per¬ 
sona  un  po’  curva, ,  l’alta  fronte  devota  : 
.dopo  un  attimo  di  raccoglimento,  la  parola, 
sempre  alta,  nitida,  incisiva,.  piena  di  pero 
siero  largo,  che  avvini  ovai"  Era  il  suo  stile  ; 
rispetto  a  gusti  più  moderni,  magari  qualche 
forma  un  po  ’  accademica,  arretrata  ;  come, 
nella  lunga  chioma  caratteristica,  nell’oc- 
chialetto  che  usò,  in  qualche  vecchio  gesto 
cerimonioso,  aveva,  a  momenti,  qualche  cosa 
d’altri  tempi.  E  sia  benedetto  anche  il  vecchio 
stile,  che  accompagnòfuna  voce  cosi  fedele 
e  pura  per  le  nuove  fortune  della  Patria. 

Spirito  arguto,  che  moltissimo  si  godeva 
anche  del  suo  dialetto  :  e  nel  dialetto  e  in 
lingua,  nei  versi  di  Dante,  e  in  epigrafi  sue 
efficacissime,  seppe  tutte  le  allusioni  coperte  e 
le  punte  che  più  giovavano  nella  schermaglia 
contro  lo  straniero.  Ma  il  20  dicembre  del 
1918  potè  finalmente  far-  incidere  intiera  la 
sua  anima  nél  bronzo  dèi  cannoni  austriaci, 
sul  luogo  della  forcà  del  1882  :  «  Indomito 
chiama  Italia  —  il  gridò  —  che  a  Guglielmo 
Oberdan  —  qui  l’Austria  invano  strozzò  ». 

S.  Morpurgo. 

Di  dove  sono 
venuti  i  cinesi? 


La  questione  da  quei  parte  il  popolo  ci¬ 
nese  si  sia  mosso  in  tefnpi  lontanissimi  per 
stabilirsi  alfine  nel  territorio  privilegiato  che 
anche  oggi  occupa  dopi)  qualche  diecina  di 
secoli,  è  ancora  viva  é  verde  per  gli  inve¬ 
stigatori  della  sua  civiltà.  Anzi  si  può  dire 
che  tale  ricerca  costiteisca  argomento  di 
rinnovato  interesse  nei  sinologi  moderni 
da  quando  ci  siamo  decorti  che  qualche 
lume  sul  difficile  probléina  si  poteva  otte¬ 
nere  solo  mediante  un  novo  e  più  organico 
metodo  d’  indagine.  Urgevà  anzitutto  sacri¬ 
ficare  senza  pentimento  If'- troppo  comode  . 
vie  maestre  dell’arbìtrioj  fantastico,  le  re¬ 
dole  delle  periferie  diléttose  che  portano 
molto  intorno  e  poco  lontano,  uso  Terrien 
de  La  Couperie  e  compagni;  per  addentrarsi 
con  più  cieca  tenacia  nel  centro  ermetico, 
come  a  ricercare  nell’angustia  del  germe  il 
segreto  delle  sue  filiazioni.  Ora  l’unico  nucleo 
che  per  tal  genere  di  studiò  ci  offra  un 
materiale  sicuro,  non  solo  vetusto  ma  addi¬ 
rittura  connaturato  con  la  storia  e  la  psiche 
stessa  del  popolo  cinese  è  senza  dubbio  la 
sua  scrittura  antica.  Il  novo  metodo  doveva, 
dunque,  consistere  nel  lasciare  da  banda  le 
sfumanti  circonferenze  della  comparazione 
etnica  e  nel  battere  la  via  delle  intimità 
organiche. 

Questa  scrittura,  sbocciata  dal  travaglio 
dei  primi  bisogni  di  una,  gente  già  vòlta 
ad  una  sua  coltura,  doveva,  per  occhi  acuti 
di  memore  amore,  conservare  ancor  vivo 
nella  sua  compagine  il  segreto  dell’  istinto 
e  la  forma  della  vita  che  :  la  produsse.  Il 
grande  albero  della  ideografia  cinese,  fog¬ 
giato  a  foglia  a  foglia,  con  artificio  quasi 
divinò,  sulla  falsariga  della  natura  circo¬ 
stante,  lungo  le  prime  vie  della  stirpe,  do-  - 


veva  senza  dubbio  serbare  in  sé,  come  al 
frettante  stigmate  di  vita,  vestigia  d’am¬ 
biente,  macule  d’origine,  orme  di  prove¬ 
nienza.  Dopo  che  questo  bagaglio  ideogra¬ 
fico  si  era,  in  perpetuo  attrito  con  la  vita, 
sempre  più  moltiplicato  di  per  se  stesso 
come  per  forza  di  valanga,  era  logico  che 
da  gli  stessi  Cinesi  luce  venisse  chiesta  in¬ 
torno  alle  sue  particolarità  originarie,  non 
solo  per  ritrovare  nelle  forme,,  abbreviate 
dall’uso,  il  valore  della-  forma  primitiva  ma 
soprattutto  per  vederne  stabilita  l’applica¬ 
bilità  pratica,  e  impedita,  cosi,  nel  pro¬ 
cesso  del  tempo,  ogni  trasformazione  o,  se 
si  voglia,  decomposizione  ulteriore. 

La  gloria  di  portare  un  po’  d’ordine  in 
tutta  questa  germinazione  simbolica,  toccò, 
verso  il  duegento  dell’èra  nostra,  al  filo¬ 
logo  cinese  Hsiì  Shén  della  Din.  Hou  Han 
(2=5-220)  il  quale  nel  suo  magistrale  Shuo 
Wén  Chieh  Tse  determina  con  mirabile  dot¬ 
trina  la  forma,  l’uso,  l’etimologia  di  oltre 
diecimila  ideogrammi.  Questa  opera  ricom¬ 
pendiata  secondo  il  suo  solito  modo  di  fare 
dal  Wieger  nei  suoi  «  Cavactères  Chinois  » 
è  stata  fino  ad  oggi  considerata  il  canone 
della  scrittura  cinese  ;  ma  per  noi  europei 
riesce  di  somma- utilità  anche  il  meno  an¬ 
tico  Liu  Shu  T‘  ung  di  Min  Ch’i  Chi  (Din. 
Ch’  ing,  1644-1912)  eccellente  lessico  di  for¬ 
me  antiche. 

Per  seguire  il  novo  sistema,  per  ottenere 
chiarezza  sufficiente  sull’origine  è  la  pro¬ 
venienza  della  gente  cinese,  scienziati  quali 
il  Chalmers,  il  Wieger  e  lo  Chalfant  si  sono 
addentrati  nello  studio  etimologico  Come  nel¬ 
l’unica  via  che  possa  condurre,  almeno  in 
parte,  vicino  alla  mèta.  Dopo  i  tentativi 
più  o  meno  riusciti  di  altri  dotti  europei, 
vediamo  oggi  con  vero  piacere  riprendere  il 
tema  con  l’usata  larghezza  di  dottrina  e 
perspicuità  d’esposizione,  dal  professore  Al¬ 
fredo  Forke  dell’  Università  d’ Amburgo  — 
di  cui  già  altra  volta  ebbi  a  parlare  nel 
Marzocco  a  proposito  della  traduzione  di 
Me  Ti  —  nel  suo  recente  scritto  :  «  L'Orì¬ 
gine  dei  Cinesi  »  (1)  dove,  basandosi  sulle 
ideografie  dei  più  antichi  bronzi,  cerca  di 
risolvere  per  via  epigrafica  il  problema  della 
provenienza  cinese. 

La  scelta  dell’argomento  ha  in  sé  qual¬ 
cosa  che  ben  si  attaglia  all’  indole  mentale 
del  Forke,  il  quale  rappresenta  in  Germania 
un  tipo  di  sinologo  a  parte,  perché  sa 
quasi  sempre  portare  nell’elaborazione  del 
compito  che  si  prefigge  il  contenuto  di  una 
personalità  ben  distinta. 

Il  «  Leitmotiv  »  di  questo  novo  scritto  ci 
è  pòrto  da  un  motto  cinese  che  il  Forke  ha 
voluto  inscrivere  con  duplice  grafia  sul 
frontespizio  dell’elegante  pubblicazione  cu¬ 
rata  da  L.  Friederichsen  e  Co.  di  Amburgo, 
il  quale  in  italiano  sona  :  «  A  indagare  l'ori¬ 
gine  del  popolo  cinese,  pàrtiti  dallo  studio 
dei  segni  antichi  ». 

Il  merito  di  questo  ultimo  studio  dell’  il¬ 
lustre  sinologo  consiste,  a  mio  parere,  nel¬ 
l’avere  egli  saputo,  in  maggior  copia  dei 
suoi  predecessori,  attrarre  nel  cerchio  della 
sua  analisi  un  assai  più  caratteristico  ma¬ 
teriale  ideografico  antico  e  nell'averlo  distri¬ 
buito  con  criteri  sistematici  nei  quattro 
gruppi  principali,  rappresentanti  i  quattro 
capisaldi  della  coltura  cinese  in  tempi  prei¬ 
storici,  cioè  :  Agricoltura,  Città,  Stato,  Abi¬ 
tazione. 

Gli  ideogrammi  che  il  Forke  analizza  sono 
nella  loro  forma  antica  «  Ku  Wén  »  appena 
più  di  cento,  ma  la  difficoltà  non  consisteva 
nello  studiarne  un  gran  numero,  cosa  che 
anche  ogni  dizionario  etimologico  sa  fare, 
sf  bene  nel  saper  scegliere,  fra  i  tanti,  solo 
quelli  che  ci  potevano  porgere  contezza 
esatta  sullo  stato  della  coltura  cinese  in 
quei  tempi  lontani  e  nell’àpportare,  per  al¬ 
cuni,  rettifiche  opportune  sull’accettazione 
etimologica  degli  altri  sinologi  che  li  ave¬ 
vano  trattati  prima  di  lui.  Non  è  questo  il 
luogo  d’addurre  degli  esempi,  basti  dire  che 
già  nel  reparto  agricolo,  per  la  conoscenza 
di  una  lunga  serie  di  piante  e  di  un  già 
completo  arredo  d’utènsili  da  coltivazione  ; 
nel  campo  edilizio,  per  la  foggia  delle  costru¬ 
zioni  domestiche  ;  nell’àmbito  statale,  per 
il  già  complesso  rituale  dei  funzionari  nelle 
diverse  cariche,  il  popolo  cinese  appare  fin 
da  quell’epoca  lontana  in  possesso  di  una 
civiltà  propria,  ben  chiusa  in  se  stessa, 
senza  traccia  di  suggestioni  né  possibilità 
d’addentellati. 

Dopo-  avere  stabilito  il  grado  di  coltura, 
il  Forke  passa  a  stabilire  il  luogo  di  prove¬ 
nienza  dei  Cinesi,  argomento  spinoso  su  cui 
due  sinologi  non  son  mai  arrivati  a  met¬ 
tersi  d’accordo. 

Il  Forke,  anche  dietro  l’assunto  del  Con- 
rady,  sembra  persuaso  che  questi  rappre¬ 
sentino  più  che  una  gente  a  parte,  un  di¬ 
staccamento  di  genti  affini  per  razza,  e  per 
lingua  quali  i  Lolo,  i  Birmani,  gli  Annamiti 
e  i  Miao  Tse  e  che  si  siano  dipartiti  in  ori¬ 
gine  dalla  larga  zona  indo-cinese.  I  Cinesi 
non  sarebbero  dunque  una  gente  autoctona 
come  da  alcuni  si  crede,  ma  una  fortunata 
diramazione  di  un  gran  ceppo  umano,  che 
anche  oggi  sussiste,  e  da  cui  essi,  per  forza 

(1)  Alfred  Forre,  Ver  Ursprung  der  Chinesen  auf 
Grund  ìhrer  alien  BMerschrijt.  1925  L.  Friederichsen 
e  Co.  Hamburg. 


etnica  e  sviluppo  di  coltura,  si  sarebbero 
distaccati  per  risalire  verso  il  Nord  della 
Cina.  Il  Forke  cita  come  prove  della  sua 
derivazione  indocinese,  primo  :  il  sussistere 
che  fanno  ancora  nei  dialetti  meridionali, 
di  cui  è,  come  tutti  sanno,  massimo  rappre¬ 
sentante  il  Cantonese,  i  numerosi  toni  in¬ 
flessivi  e  le  finali  consonantiche  rimastevi 
come  tracce  dell’antico  idioma,  elementi  que¬ 
sti  che  non  si  riscontrano  più  nei  dialetti  del 
Nord  di  cui  resta  modello  il  Pekinese  ;  se¬ 
condo  :  la  familiarità  con  la  flora  e  la  fauna 
meridionale  che  ha  portato  un  vasto  contri¬ 
buto  alla  significazione  ideografica  della  loro 
scrittura.  La  conoscenza  che  i  Cinesi  acqui¬ 
starono  delle  diverse  condizioni  del  terreno 
si  rivela  già  grande  nello  Shu  Ching,  «  Libro 
degli  Annali  »  dal  capitolo  Yii  Kung,  attri¬ 
buito  all’  Imp.  Yii,  che  tratta  di  lavori  di 
canalizzazione  nel  2059  a.  C. 

Il  Forke  ribatte  poi  con  una  serie  di 
argomenti  calzanti  l’opinione,  anch’oggi  se¬ 
guita  da  molti,  che  i  Cinesi  siano  stati  in 
tempi  preistorici  un  popolo  nomade.  L'ac¬ 
cettazione  di  un  nomadismo  cinese  lasce- 
rebbe  per  sempre  insoluti  alcuni  problemi 
intorno  a  certe  loro  nozioni  di  carattere 
agricolo  e  a  certe  loro  inveterate  avversioni 
d’usi  e  di  costumi  che  oggi  anché  appaiono 
in  loro  spiccate. 

L' illustre  scienziato  tedesco,  partendo  dal¬ 
l’analisi  delle  grafie  antiche,  non  trova  ten¬ 
tativo  di  simbolo  scritto  ad  indicare  latti¬ 
cini  di  sorta,  il  genere  di  cibo  che  ha  formato 
in  tutti  i  tempi  la  base  del  nutriment  no¬ 
made,  come  il  latte  il  burro  il  formaggio, 
per  cui  la  gente  cinese  ha  sempre  nutrito 
invece  la  più  calda  antipatia.  Manca  af¬ 
fatto  ai  primi  cinesi  1’  idea  della  «  tenda  »  e  * 
del  «  cammello  »  :  il  cammello  p.  e.  che 
avrebbe  dovuto  esser  familiare  a  chi  doveva 
battere  la  steppa  mongolica,  non  si  trova 
neppure  nel  succitato  Shuo  Wèn  dove  ci  è 
offerta  una  larga  classifica  di  quadrupedi. 

Il  Forke,-  invece,  basandosi  sul  numero 
assai  largo  degli  ideogrammi,  che  si  riferi¬ 
scono  all’agricoltura  non  esita  un  momento 
a  definire  il  Cinese,  popolo  agricolo  fin  dal- 
l’ inizio.  Difatti  un  popolo  nomade,  dato 
per  necessità  alla  pastorizia,  non  può  avere 
né  tempo  né  interesse  ad  esaminare  con  cura 
minuta  tanti  generi  svariati  di  piante,  tanta 
diversità  di  frutta,  tanti  altri  aspetti  della 
vita  vegetale  in  maniera  da  coglierne  poi  il 
lato  caratteristico  nel  brusco  e  sintetico 
tentativo  ideografico. 

Anche  in  quella  parte  della  scrittura  che 
è  indirizzata  alla  significazióne  del  regno 
animale,  il  Forke  trova  vestigia  di  regione 
torrida  :  tre  animali  «  hsìang  »  elefante  ; 

«  sse  »  rinoceronte  ;  «  fei  »  scimmia,  parlano 
in  favore  della  sua  tesi.  Aggiungi  anche  l’ideo¬ 
gramma  per  il  cosi  spesso  ricorrente  «  drago  » 
dei  testi  classici  e  della  folkloristica  cinese, 
dove  bisogna  forse  ravvisare  i  tratti  esa¬ 
gerati  fino  alla  favola  dello  scaglioso  cocco¬ 
drillo.  • 

Da  questo  complesso  di  cose,  dalla  ricca 
conoscenza  del  regno  animale  o  vegetale 
rispecchiata  con  fedeltà  nell’antica  scrit¬ 
tura  il  Forke  deduce,  dunque,  la  necessità 
di  lunga  permanenza  in  climi  caldi  e  fertili 
quale  è  appunto  la  zona  indocinese  e  scarta 
addirittura  la  recente  supposizione  del  Rost- 
horn  della  prima  stanza  cinese  nel  K’un 
Lun,  una  delle  catene  montane  più  inospiti 
e  selvagge  della  terra. 

Sarà  però  opportuno  informare  i  lettori 
che  proprio  in  questi  ultimi  tempi  il  geologo 
svedese  Anderson  ha  rinvenuto  nel  Ho  Nan 
e  nel  Can  Su  scuri,  frecce,  coltelli,  vasi  e 
monili  somigliantissimi  nella  fattura  ai  più 
antichi  bronzi  che  possediamo  e  che  sem¬ 
brano  risalire  alla  prima  età  della  pietra. 

È  possibile  che  i  Cinesi  risiedessero  nel 
Nord  della  Cina  già  in  quell’epoca  cosi  re¬ 
mota  ?  Questa  nova  scoperta  ha  reso  assai 
perplesso  il  giudizio  dei  dotti.  C’  è  l’ Ander¬ 
son  che,  basandosi  sull’affinità  di  certe 
forme  nel  vasellame  scavato  che  richiamano 
alla  mente  il  tipo  di  noti  modelli  dell’Asia 
occidentale,  inclina  a  fare  immigrare  i  Ci¬ 
nesi  dal  Turkestan  ;  c’  è  il  Karlgren  il  quale, 
autore  di  tanti  lavori  pregevoli  sulla  rico¬ 
struzione  fonetica  delle  antiche  forme  cinesi, 
si  sente,  di  fronte  alla  nova  rivelazione,  con-, 
fermato  nella  sua  idea  che  i  Cinesi  siano 
una  gente  autoctona  ;  ci'  sono  gli  archeo¬ 
logi  cinesi  e  giapponesi  che  fiutano  negli 
oggetti  scoperti  dall’ Anderson'  produzione 
straniera. 

Come  si  vede  l’opinione  dèi  Karlgren,; 
fautore,  anche  in  base  agli  scavi  recenti,! 
della  tesi  nordcinese,  fa  ai  pugni  con  quella; 
del  Forke,  sostenitore  della  tesi  indocinese..! 

Non  c’  è  però  da  credere  che  questa  ultima; 
scoperta  dell’Anderson  abbia  ancora  un  va-, 
lore  assoluto  :  il  giudizio  dei  dotti  sugli  og-i 
getti,  scoperti  è  tale  che  ancora  non  si  può! 
affermare  con  certezza  se  questi  debbano) 
o  no  attribuirsi  a  gente  cinese.  Perciò  lai 
ben  fondata  critica  del  Forke  che  si  basa 
sopra  un  materiale  genuino  comi’  è  la  scrit¬ 
tura,  non  può  essere  a  mio  parere  in  nessun 
modo  scalzata  dal  rinvenimento  di  oggetti 
sulla  cui  attribuibilità  pende  ancora  un  pa¬ 
rere  discorde.  Sei  Cinesi  già  nella  prima  età 
della  pietra  avessero  avuto  stanza  nel  Nord 
della  Cina,  ehi  avrebbe  trasmesso  loro  il 


maravìglioso  stromentò  di' una  .tale  scrit¬ 
tura  la  cui  plastica  formazione  presuppone 
'  l’aura  e  il  clima  di  una  zona  esuberante  di 
vita  e  di  forme  ?  È  vero  che  per  natura 
fa  più  presto  un  uso,  un’  invenzione  a  muo- 
versi  che  non  tutta  una  gente  ;  che  p.  e. 
perché  la  Cina  divenisse  buddista  non  ci 
fu  bisogno  che  tutto  il  popolo  cinese  an¬ 
dasse  in  India,  ma  per  un  sistema  grafico 
come  quello  cinese,  il  quale  non  è  solo  una 
significazione  di  forme  ma  soprattutto  una 
descrizione  d’ Idee,  non  è  il  caso  di  parlare 
d’uso  come  se  si  trattasse  di  una  grafia 
sillabica  qualunque.  Non  solo,  ma  che  que¬ 
sta  ideografia,  questa  specie  di  epitome  spi¬ 
rituale  di  tutto  un  popolo  sia,  anche  a  pre¬ 
scindere  da  certe  particolarità  somatiche 
della  gente  che  la  produsse,  di  schietta  pro¬ 
venienza  meridionale,  resta  ormai  scienti¬ 
ficamente  assodato  dai  lavori  del  Conrady 
e  del  Forke.  Alberto  Castellani. 

Naturalisti 
fiorentini 
d’altri  tempi. 

IV. 

La  passione  dei  signori  (ioreniini. 

Quando  l’ambiente  naturale  esercita,  di 
per  se  stesso,  un  potente  richiamo  verso  la 
osservazione  e  lo  studio  delle  cose  naturali, 
difficile  è  di  sottrarvisi.  Ma  quando  poi  a 
quella  spinta  naturale  che  diviene  vera¬ 
mente  propria  del  sangue,  —  come  in  chi 
nasce  e  vive  sempre  in  mezzo  a  cose  belle, 
deve  essere  connaturato  l’affinamento  dei 
senso  estetico  e  del  «  gusto  »,  —  quando  si 
aggiunge  anche  l’esempio  che  vien  dall’alto, 
con  le  iniziative  dirette  del  principe  e  col 
suo  mecenatismo  illuminato,  —  allora  quel 
richiamo  naturale  si  fa  più  acuto,  più  pro¬ 
fondamente  sensibile,  e  quindi  anche  più 
diffuso.  A  voler  essere  ipercritici,  si  può  ma¬ 
gari  aggiungere  che  alla  sua  maggióre  diffu¬ 
sione  può  valere  non  soltanto  l’affinamento, 
la  intensificazione  del  richiamo  naturale, 
ma  anche  quella  tendenza  ad  imitare  il 
modo  di  pensare  e  di  agire  delle  persone 
che  stimiamo  ad  un  livello  superiore  al 
nostro  nelle  gerarchie  della  vita  :  quella  ten¬ 
denza  che  oggi,  da  una  parola  esotica,  si 
chiamerebbe  «  snobismo  »,  e  per  la  quale  si 
cerca,  da  molti,  di  scimmiottare  magari 
soltanto  le  ferrine  esteriori  di  livelli  sodali- 
che  si  ritengono  via  via  superiori,  —  e  che 
un  tempo,  quando,  al  di  sopra  anche  della 
più  eletta  aristocrazia  del  nome,  il  sovrano 
si  elevava  e  si  distaccava  nettamente,  assai 
più  che  òggi  non  avvenga,  si  poteva  chia¬ 
mare  córtigianeria. 

I  fiorentini  d'altri  tempi,  —  veri  aristo-  1 
oratici  nell’animo,  anche  se  per  lungo  tempo 
retti  a  principi  di  democrazia  politica,  — 
non  direi  che  potessero  essere  tipici  esempi 
di  cortigianeria.  Vi  erano,  certo,  gli  accoliti,  i 
mèschini,  ■ —  d’animo  e  di  funzione,  ■ —  pronti 
a  mutarsi  nei  più  docili  strumenti,  per 
ottenere  e  mantenersi  il  favore  del  principe. 
Ma  ì  signori  fiorentini  dovevano,  almeno 
sdir  inìzio .  del  principato  mediceo,  sentire 
là  supremazia  'delle  qualità  personali  del 
principe,  più  che  quella  del  nome.  In  essi,  . 
mi  par  di  avvertire  che  non  fosse  un  volgare 
spirito  di  cortigianeria,  né  un  semplicè  spi¬ 
rito  di  imitazione  :  doveva  essere,  piuttosto, 
un  senso  di  emulazione  sollecitato  dal¬ 
l’esempio  del  principe  mecenate  in  uomini 
che  dal  comune  ambiente  naturale  erano  già 
fatti  pronti  a  seguire  in  gara  quell’esempio. 

E  cosi  furono  innumerevoli  i  signori  fioren¬ 
tini,  appassionati  delle  cose  naturali.  I  primi 
fra  essi,  —  come  è  facile  imaginare,  né  im¬ 
porta  ripeterne  la  ragione,  —  furono  preva¬ 
lentemente  inclini  verso  la  Botanica;  non 

tanto,  —  ed  anche  questo  ho  già  detto,  _ 

verso  quello  che  oggi  si  intende  come  studio 
scientifico  dei  vegetali  —  giacché  l’attuale 

indirizzo  ebbe  origini  molto  più  tarde  - _ 

.  quanto  Verso  le  applicazioni  pratiche  di  una 
scienza  che  si  poteva  dire  ancora  non  nata. 
Avevano,  i  signori  fiorentini,  i  loro  privati 
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L’ancora  d’oro 

Racconti  di  guerra  marittima 

È  il  libro  d’oro  della  nostra  guerra  di 
mare.  In  esso  sono  esaltati  tutti  gli  eroismi 
dei  nostri  soldati  del  mare  ed  è  questa  la 
migliore  risposta  data  ai  denigratori  della 
nostra  Marina. 

Sono  racconti  che  commuovono,  che  av¬ 
vincono. 
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patrimoni  impiegati  nella  mercatura,  nei 
commerci  e  nelle  banche  ;  ma  avevano 
anche  le  grandi  possessioni  terriere,  quelle 
stesse,  sovente,  che  di  generazione  in  gene¬ 
razione  si  sono  trasmesse;  sino  alle  famiglie 
attuali.  E,  da  gente  pratica,  piegarono  le 
conoscenze  che  si  avevano  allora  della  vita 
delle  piante,  per  migliorare  ed  arricchire 
sempre  più  le  loro  possessioni.  Avevano 
anche  severi  palazzi  nelle  città  e  maestose 
ville  nelle  campagne,'  allietati  gli  uni  e  le 
altre  da  giardini  e  da  parchi  ;  e  vollero  co¬ 
noscere  la  varia  distribuzione  delle  piante, 
dei  fiori,  dei  frutti  nelle  diverse  parti  della 
terra,  per  arricchire  sempre  più  anche  parchi 
e  giardini,  e,  non  soltanto  a  scopo  estetico, 
anche  orti  e  frutteti. 

È  del  tempo  dei  due  primi  Granduchi 
quel  Giovanni  Vettorio  Sederini,  il  quale, 
non  contento  di  avere  applicato  alle  proprie 
terre  le  vaste  conoscenze  acquistate  in  lunghi 
viaggi,  vplle  fissarle  anche  in  quattro  grossi 
e  densi  volumi,  che  appaiono  come  un  vero 
trattato  di  Botanica  applicata  alla  agricol¬ 
tura  toscana,  E  dello  stesso  periodo  è  quel 
Bernardo  Vecchietti,  che  ridusse  un  modello 
di  culture  quel  suo  piccolo  possesso  del  «  Ri* 
poso  »,  nelle  vicinanze  stesse  di  Firenze, 
che  Raffaello  Borghini  ci  descrive  nel  suo 
«Trattato  della  Pittura  e  Scultura».  Non 
era  un  semplice  proprietario  agricoltore,  il 
■  Vecchietti,  appassionato  e  geloso  del  suo 
terreno  ;  era  anche  un  paziente  e  sagace 
introduttore  di  piante  ignote  alla  Toscana, 
alcune  delle  quali  portarono  di  poi  il  suo 
nome:  «  i  fichi  del  Vecchietto»,  «le  susine 
dell’  Imperatore  del  Vecchietto  »,  e  vìa  di¬ 
cendo.  Ma  che  egli  fosse  essenzialmente  un 
naturalista  dilettante,  un  naturalista  nel 
più  alto  sènso  della  parola,  e  non  soltanto 
un  agricoltore  eccezionalmente  intelligente, 
lo  prova  il  fatto  che  nel  suo  «  Riposo  » 
egli  aveva  adunalo  una  piccola  raccolta  di 
póse  naturali,  piante  e  frutti,  pesci  e  mol¬ 
luschi,  minerali  e  rocce,  che  rappresentano 
certamente,  —  accanto  a  quello  di  Cosimo  I, 
—  uno  dei  primi  tentativi  di  collezioni  na¬ 
turalistiche,  e  che  poi,  assai  più  tardi,  pas¬ 
sarono  nelle  private  raccolte  di  Niccolò 
Gualtieri,  che  non  fu  un  dilettante,  ma  unof 
studioso  sul  serio. 

E  dello  stesso  periodo,  ancora,  è  quei 
Messer  Alamanno  Salviati,  ricco  meren¬ 
dante  e  dottissimo  uomo  insieme,  il  quale 
nel  giardino  del  suo  palazzo'  presso  la  Porta 
a  Pinti,  esistente  tutt’ora,  avéva  un  reparto 
speciale  destinato  esclusivamente  alla  ac¬ 
climatazione  di  piante  forestiere  :  ed  a  lui 
si  deve  il  catalogno  dal  profumo  penetrante, 
e  quell’uva  dai  chicchi  turgidi  e  grossi  e 
saporosi,  che  da  lui,  per  successive  corru¬ 
zioni,  conserva  ancora  il  nome,  di  uva,  «  sa¬ 
lamanna  ». 

Ed  un  altro  signore  fiorentino  di  quei 
tempi,  un  Barbadoro,  introdusse  pel  primo 
la  pianta  di  limane,  che  pure  si  chiamò  dal. 
nome  stesso  della  sua  famiglia  ;  e  Fabio 
Segni  curava  ricche  colture  di  fiori  presso 
la  sua  villa  a  Settignano,  e  un  de’  Rucellai 
un  giardino  a  Quaràcchi,  che  un  trattatista 
del  tempo  citava  come  esempio  dà  imitarsi. 

E  cosi  infiniti,  si  può  dire,  furono  allora 
e  poi  i  signori  fiorentini.  Ma  tra  questi  primi 
certamente  naturalista  compiuto,  nella  eclet¬ 
ticità  della  sua  passione,  fu  il  Vecchietti. 
Non  unico,  però.  Bisogna  riandare  con  la 
mente  alla  vita  fiorentina  di  quei  tempi: 
non  era  grande  eihporio:  in  Europa,  e  non 
altrove,  —  e  specialmente  in  Asia  e  in 
America,  nelle  regioni  cioè  dalle  quali,  Cóme 
oggi  suol  dirsi,  provengono  le  «  materie 
prime  »  —  che  non  avesse  banchi  e  botteghe 
ed  agenzie  di  fiorentini.  Era  uno  spirito  di 
ardita  e  geniale  intraprendenza,  che,  : — 
questo  si,  —  si  può  dire  non  abbia  lasciato, 
traccia  di  sé  nei  cittadini  di  tempi  pili 
moderni.  Ma  quei  d’allora,  risiedendo  in 
paesi  lontani,  ove  tutto  è  diverso,  dóve  la 
flora  e  la  fauna  hanno  forme  è  si  vestono  di 
colori  còsi  variati  e  spesso  cosi  belìi  e  taldra 
cosi  strani,  dovevano  tanto  più  sentire  sol¬ 
lecitato,  —  direi,  —  il  genio  della  propria 
gente  e  ricordare  l’esempio  dei  propri  prin¬ 
cipi  e  di  quanti  già  in  Firenze  lo  seguivano. 

E  si  dettero  ad  osservare  ed  a  raccogliere  : 
di  tutto  un  po’  ;  ed  a  mandare  o  riportare 
in  patria.  E  cosi  qui  venivano  accrescendosi 
e  moltiplicandosi  le  raccolte  della  corte  e 
dei  privati,  e  con  gli  esemplari  più  nume¬ 
rosi  si  iniziava  uno  scambio,  che  poi  si 
fece  vivace  ed  attivo,  di  cose  naturali,  con 
altre  corti  e  con  privati  di  altri  paesi.  Si 
che  si  può  dire  che  l’esempio  di  Firenze 
abbia  avuto  un  raggio  sempre  più  ampio  : 
la  città  divenne  veramente,  nel  campo  delle 
scienze  naturali,  uno  dei  centri  irradianti 
più  vivida  luce,  e  luce  non  già  riflessa  ma 
propria. 

Tipico  esempio  di  fiorentino,  mercante, 
letterato,  naturalista  appassiqnato,  fu  Fi¬ 
lippi  .Sassetti.  Egli  per  molti  anni  esercitò 
la  mercatura  nelle  Indie  Orientali;  ma  questa 
non  lo  distoglieva  dalla  sua  passione.  E  le 
lettere  da  lui  scritte,  fedelmente,  agli  amici 
lontani,  —  Baccio  Valori;  Piero  Spina,  Pier 
Vettori,*  Giovan  Battista  Strozzi,  Bernardo 
Davanzati  :  nomi  della  più  pura  aristocrazia 
fiorentina,  —  e  di  poi  pubblicate,  mostrano 
quale  attento  e  sagace  osservatore  egli  fosse 
in  ogni  campo  delle  scienze  naturali  ;  e  non 
osservava  solamente,  esperimentava  an¬ 
che,  e  raccoglieva,  mandando  «  semplici  » 
ed  animali  e  rocce  alla  sua  città. 

E  qui  intanto  si  moltiplicavano  i  giardini 
e  gli  orti,  ad  imitazione  di  quello  dei  Sem- 
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plici.  Molti,  ad  esempio,  —  e  fra  gli  altri 
Scipione  Ammirato  il  giovane,  —  hanno 
descritto  le  maraviglie  di  quello  che  Messer 
Niccolò  Gaddi  costruiva  presso  il  suo  pa¬ 
lazzo  di  Piazza  Madonna,  abbellendolo  di 
statue  e  di  fontane  ;  ed  altri  di  quello  che 
Matteo  '  Caccini  arricchiva  sempre  più  di 
nuove  piante  presso  alla  sua  casa  di  Borgo 
Pinti.  Ma  ben.  poca  cosa  essi  ci  sembrano 
ormai,  quando,  —  siamo  già  alla  fine  del 
x6°  secolo,  —  un  concittadino  dei  due  si¬ 
gnori  cosi  solleciti  nel  curare  ed  arricchire 
i  giardini  nella  loro  città,  e  cioè- Francesco 
Carletti,  parte  per  il  |uo  lungo  viaggio  du¬ 
rato  tredici  anni  attorno  alla  terra  intera, 
ritornandone  poi,  ricqó  .di  esperienze  e  di 
avventure,  di  raccolte  interessanti  e  di  ci¬ 
meli  :  ed  anche  di  rarità,  che  vanno  da  an¬ 
tichi  codici  cinesi  fino  all’uso,  fin  allora 
sconosciuto,  della  cioccolata. 

E  cosi,  se  noi  Svolessimo  ricercare  nei  libri 
e  più  nelle  filze  -degli  archivi,  conosceremmo 
di  infiniti  altri  fiorentini  :  i  quali  tutti,  dal 
più  al  meno,  conservavano  questa  passione, 
divenuta  oramai  tradizionale,  per  le  scienze 
naturali  :  non  però,  —  come  spesso  avviene 
di  ogni  passione,  —  in  forma  gelosa  ed  esclu¬ 
siva,  ma  unendola  ad  altre  ancóra,  o  delle 
lettere  o  deU’arti,  .o  comunque  a  quella  pra- 
•  fica  attività  voluta  dalla  loro  vita. 

E  la  tradizione  si  mantenne  a  lungo  :  si 
ricordi  quel  Marchese  Carlo  Ginori,  che 
circa  due  secoli  or  sono  introdusse  l’arte  di 
fabbricare  porcellane  e  maioliche  nell’im¬ 
mediato  contado  fiorentino,  a  Doccia,  ed 
introdusse  anche  l’arte  di  fabricare  «  cam- 
bellotti  »  secondo  Fuso  d’Angola  ;  ma  a 
Doccia  egli  volle  anche  un  giardino  bota¬ 
nico,  e  nella  villa  -una  completa  raccolta 
geologica  della  intera’  Toscana,  e  dentro  il 
recinto  del  parco  acclimatò  animali  di  lon¬ 
tani  paesi. 

Alcuno  dirà  forse  phe  cosf,  insomma,  vo¬ 
leva  la  moda  :  e  vèlie  per  almeno  due  secoli. 
Sarà  bene  .cosi,  pur  con  le  riserve  che  ho 
espresso  sul  principio.  Molti,  certamente, 
collezionarono  o  coltivarono,  solo  per  su¬ 
pina  imitazione,  perché  gli  altri  cosi  ap¬ 
punto...  f  ape  vano.  Ma  gli  altri,  —  quelli 
che  erano  aiutati  dalla  innata  curiosità  di 
sapere,  dallo  spiritqj|di  osservazione,  dalla 
vasta  coltura,  dal  desiderio  della  indagine, 
da  un  vero  sentiménti)  scientifico,,  —  gli 
altri,  per  quanto  dilettanti,  ci  appaiono 
come  veri  naturalisti;  nella  intima  essenza 
del  lord  ànimo.  E  cèrtamente,  dopo  la  in¬ 
fluenza  dell’ ambienti  naturale,  dopo  il  me¬ 
cenatismo  dei  principi,  validamente  contri¬ 
buirono  a  che  Firenfe -divenisse  quel  mira¬ 
bile  centro  di  Studi  fiaturalistici  e  di  ricchi 
musei,  che  sip  ad  oggi,  —  può  dirsi  —  si 
è  poi  mantenuto.  \ 


Ma  la  moda  passò!  No  :  non  fu  soltanto 
il  tramonto  della  moda.  Tramontò,  dopo.il' 
suo  declinare,  la  potenza;  e  la  saggezza  dei 
Medici:  con  essiBenrllmenp  la  molla  del- 
F esempio.  È  cominciò,  con  il  primo  Gran¬ 
duca  di  Lorena,  -un  periodo,  di  depressione 
politica  e  morale, !  che  doveva  inelluttabil- 
mente  riverberare  i  suoi  effetti  su  la  vita 
intellettuale  della  città.  Con  Pietro  Leo¬ 
poldo  il  livello  si  rialzò,  il  ritmo  ritornò  agile 
e  vibrato  ;  ed  anche  le  scienze  naturali  si 
riaffermarono  all’ultezza  di  prima.  Con  una 
differenza,  però.  Perché  le  scienze  tutte  e 
quindi  non  escluse  quelle  naturali,'  dai  primi 
tempi  ai  quali  risalgono  queste  mie  note, 
erano  venute  intanto  evolvendosi  e  perfe¬ 
zionandosi  :  lente  da  prima,  poi  più  rapide, 
in  fine’  quasi  tijàvolgènti.  Allora  era  già 
scienza  raccogliere  '  semplicemente  e  conser¬ 
vare  Oggetti  naturali  ;  è  la  scienza  infantile, 
come' quella  che,: anche  oggi  posson  fare  i 
fanciulli  :  tutti  noi  abbiamo  cominciato  cosi,: 
raccogliendo  piante  ed  animali  e  pietre.  Ma 
quello  stésso  ciclo  che  adeSso  si  svolge  nei 
pochi  anni  della  Élita  di  un  individuo,  se 
questo  ha  cominciato  a  raccoglier  da  ragazzo 
piante  ed  animali  e  pietre  e  poi  è  finito  col 
divenire  .ubo.  'fc^dioso;  lo  stesso  ciclo  si  è 
svolto  attraverso  a  questi  ultimi  secoli, 
nella  scienza  nonppatrimonio  di  singoli,  ma 
patrimonio  della  umanità. 

Anche  noi,  ad  ufi  certo  momento,  abbiamo 
tralasciato  la  nostra  passione  ingenua  ed 
infantile,  mossa  però  comunque  da  una 
curiosità  senza  fine,  di  piccoli  raccoglitori; 
ed  abbiamo  cercato  e  trovato  beh  altro, 
nella  scienza.  Non  diversamente  nel  corso 
dei  secoli  :  ad  un-  certo  momento  è  apparso 
che  la  raccolta  di  «  curiosità  naturali  »,  di 
per  sé  stessa,  rimanesse  troppo  umile  e  di¬ 
lettantesca  di  front^falle  rivelazioni  che  la 
osservazione  è  l’esperimentò  già  venivano 
largendo. 

Oggi,  raccogliere;  |piante  ed  animali  e 
pietre,  senza  l’adeg^àfp  corredo  di  nozioni 
che  è  ben  difficile  acquistare  soltanto  cornei 
una  forma  secondaria .  di  attività  intellet¬ 
tuale,  potrebbe  sembrare  magari  una  pic¬ 
cola  manìa. 

Ecco  perché  quella  passione  per  le  cose 
naturali  che  apparve  cosi  diffusa,  cosf  estesa, 
anche  cosi  utile  e  méritevole  in  altri  tempi, 
è  venuta  inevitabilnrente  languendo.  Ma  la 
tradizione  rimase  :  e  i  discendenti  moderni 
di  quegli  antichi  signori  che  poterono  avere 
una  intima  sodisfazione  dall’essere  anefie 
soltanto  semplici  raccoglitori  di  cose  natu¬ 
rali,  —  col  progredir^  della  scienza,  diven¬ 
nero,  assai  spesso,  scienziati.  E  non  soltanto 
in  Firenze  ed  in  Toscana  :  in  tutta  Italia. 
Soltanto  nella  generazione  che  ha  preceduto 
la  nostra,  e  specialmente  nel  campo  della 
Geologia  che  mi  è  piu  famigliare,  ecco  di 
padre  in  figlio  i  Targioni  Tozzetti  a  Firenze 


.e  i  Gemmellaro  a  Palermo,  ecco  Strozzi  qui 
da  noi,  ed  altrove  Lamarmora,  Sismonda, 
Collegno,  Rovasenda,  Scarabelli,  De  Gre¬ 
gorio,  De  Zigno,  Basini,  Da  Schio  :  tutta 
una  fioritura  di  bei  nomi  della  nobiltà  ita¬ 
liana,  il  cui  sapere  appare  legittima  e  diretta 
eredità  di  quella  passione  dei  signori  d’altri 
tempi  :  divenuti,  i  moderni,  per  i  progressi 
della  scienza,  non  più  semplici  raccoglitori 
ma  scienziati  veri,  e  spesso  insigni. 

Dirò  di  più:  fino  alla  stessa  mia  gene¬ 
razione  la  tradizione,  quasi  per  inerzia,  si 
è  ancora  conservata  :  bei  nómi  di  signori 
fiorentini  sono  stati  tra  i  miei  stessi  condi¬ 
scepoli,  o  poco  prima  o  poco  dopo.  Ma 
hanno  poi  abbandonato  subito  la  via  della 
scienza,  o  1’  hanno  seguito  per  più  poco  e 
soltanto  alla  stracca.  La  tradizione,  —  per  lo 
meno  questa  tradizione,  —  si  può  dire  oggi 
fittila-  Giotto  Dainelli. 


Ofelia  Mazzoni  in  molta  parte  delle  sue 
Nuove  Liriche  (Torino,.  S.  Lattes  ed.  s.  d.) 
si  compiace  di  trovare  negli  aspetti  este¬ 
riori  della  natura  l’ immagine  del  proprio  1 
stato  interiore,  e  trae  dalla  sua  osserva¬ 
zione  insegnamenti  di  saggezza. 

Nella  poesia  La  Bellezza  velata  essa  rivede, 
dopo  molti  giorni  di  sole,  quello  stesso  spet¬ 
tacolo  naturale,  che  l’aveva,  nella  sua  nudità, 
inebriata  e  già  le  faceva  dolere  il  cuore  di 
troppo  piacere,  adombrato  sotto  l’argenteo 
velo  delle  nubi,  ed  è  grata  alla  previdente 
e  provvida  Bellezza,  che  lascia  cosf  un  po’ 
di  tregua  a  chi  l’ama,  e  «  non  sminuisce  a 
troppo  ardore».  Un’altra  volta,  dopo  la 
pioggia,  vede  il  parco  di  una  storica  villa 
tutto  rinnovato  nei  suoi  colori  dal  benefico 
lavacro,  e  contempla  il  bianco  degli  ellebori 
«  più  bianco  più  dolce  e  più  virgineo  ».  Coglie 
della  delicata  pianta  alcuni  boccioli,  perché 
le  sboccino  accanto  «nella  camera  chiusa»; 
ma  quelli  che  più  essa  vorrebbe  sono  là  dove 
meno  può  raggiungerli  la  mano  ;  e  allora  essa 
li  contempla  «  con  la  voluttà  del  desidèrio 
che  non  è  saziabile  »  e  le  ne  resta  fissa  nel 
cuore  l’ immagine,  insieme  con  quella  di 
altre  cose  che  —  bellissime  —  il  suo  occhio 
vide  «  è  la  mano  non  sa  ».  Un’altra  volta 
ancora,  ’  dinanzi  a  certi  alberetti  di  ilex 
aculeata,  che  «  in  basso  hanno  le  foglie  di 
punte  armate,  che  via  via  scompaiono  negli 
alti  rami  »;  le  si  presenta  l’ immagine  della 
sua  anima  :  crudele  negli  anni  della  gio¬ 
vinezza,  e  via  via  che  è  ascesa  per  la  dura 
scala  dell’età  spogliatasi  a  grado  a  grado 
di  tutte  le  sue  spine. 

Ancora  :  in  una  sera  di  luna,  dal  lago  che 
«  azzurrità  indovinava  d’acque  confuse  al 
bagliore  dello  stellato  »  essa  rivolge  gli  occhi 
ad  esplorare  gli  astri,  e  li  interroga  intorno  a 
Dio,  all’amore  che  li  eterna,  all’infinito,  al 
dolore  che  trae  alla  gloria,  all’  immortalità  ; 
mà  in  ultimo  li  abbassa  smarriti,  per  posarli 
poco  lungi  da  sé,  su  una  rosa  che  si  sfoglia. 

Ho  dato  questi  esempi,  per  far  comprendere 
quale  è  il  carattere  predominante  dell’arte  di 
questa  poetessa,  che,  come  l’ape,  empie  ogni 
celletta  che  costruisce  di  dolce  miele,  o,  per 
parlar  più  propriamente,  che  vuole  che  da 
ogni  sua  impressione  scaturisca  un  pen¬ 
siero  da  cui  il  lettore  sia  condotto  nel  campo 
degli  universali. 

Non  io  mi  dorrò  certamente  di  questa 
serietà  di  contenuto,  né  sarò  proclive  a 
condannare  le  affinità  che  un  vigile  '  occhio 
sa  scoprire  tra  il  mondo  fisico  e  quello  in¬ 
teriore.  Solamente  non  mi  par  fuor  di  luogo 
avvertire  che  anche  questa  attitudine  fon¬ 
damentale  di  un  temperamento  poetico,  può 
■  facilmente  cadere  nella  maniera. 

Per  essere  una  cosa  viva  l’idea  e  l’im¬ 
magine  bisogna  che  si  fondano  in  una  unità 
che  sia  bellezza  pensosa,  in  cui  special  - 
mente  sia  .dissimulata  quella  preparazione 
del  pensiero  che  si  trasforma  poi  in  un  forte 
sentimento. 

Ora  non  sempre  ciò  avviene,  nella  poesia 
di  Ofelia  Mazzoni.  Se,  per  dare  un  esempio, 
leggiamo  la  poesia  Solitudine,  quello  che  ci 
aspetteremmo  è  che  la  poetessa  ci  desse  il 
senso  di  un  particolare  aspetto  della  natura. 

E  invece  la  solitudine  ci  è  rappresentata 
dal  simbolo  logico'  che  l’adombra,  ossia 
dalla  nuda  parola. 

Tutto  il  parco  è  un  deserto  silenzioso 
dove  la  solitudine,  compagna 
durissima,  si  placa  sorrìdendo. 

Il  carattere  tondo  è  mio,  e  sta  ad  indicare  che 
all’  idea  generica  simboleggiata  dalla  breve 
parola  avremmo  preferito  1’  immagine  o  le 
immagini  .che  la  illustrassero. 

.Queste  non  mancano,  è  vero,  dopò  ;  ma 
sono  un  po’  il  prodotto  di  prpeedimenti  reto¬ 
rici,  anzi  che  l’espressione  delle  commo. 
.zioni  dell’animo. 

Di  solito  non  ha  che  un  fermo  sguardo 
per  trattenermi  all' orlo  dell’abisso, 
per  riafferrarmi  a  vólo  - 
se  mi  lancio  nel  vuoto. 

Ma  qui  stende  mani'  pietose, 
effonde  voci  di  consolazione.... 
si  dice  seguitando  ;  e  il  «  fermo  sguardo  », 
le  «  mani  pietose  »,  le  «  voci  di  consolazione  » 
della  solitudine  sono  puri  artifizi  di  perso¬ 
nificazione  che  non  hanno  il  potere  di  com¬ 
muoverci  ;  come  non  lo  hanno  i  monti  e 
le  acque  che 

ij  fi  va/ri  ondeggiamenti 
danze  svolgono  intórno  alla  collina,, 
eh'  è  in  terra, .segno  di  celeste  grazia. 

C’  è  troppa  virtuosità  verbale  che  spesse 
volte  si  risolve  in  quel  concettismo  del  quale 
è  stata  inquinata  molta  della  nòstra  poesia 
contemporanea,  per  la’ pretesa  di  significare 
grandi  cose. 

In  un  àltra  poesia.  Canto  dì  convalespenza, 
dove  è  vigore  di  espressione  e  di  immagini, 
dove  è  slancio  lirico, e  lo  statò  di  una  penosa 
infermità  è  ritratto  con  accenti  di  vera  pas¬ 
sione,  la  nostalgia  del  mare,  che  solo,  al 
contrario  dei  medici  e  delle  infermière,  può 
ridonar  la  salute,  ha  per  la  poetessa  note  di 


rara  penetrazione.  Orbene  anche  qui  il  con¬ 
cettismo,  a  un  certo  momento,  le  prende  la 
mano.  Quando  essa  ha  potuto  raggiungere, 

«  guasta  di  febbre  e  di  pianto  »,  ancora  ab¬ 
battuta,  ferita,  sbiancata  e  con  i  sensi  ancora 
mal  certi,  il  divino  risanatore,  è  felice  di 
trovarsi  sola  sulla  sua  sponda,  è  inebriata 
al  pensiero  che  essa  e  lui  sieno  nel  mondo- 
le  due  sole  realtà  viventi. 

Ed  oggi,  o  mare,  non  c’  è 

di  vivente  che  io  e  te  : 

le  tue  spume  ed  '  i  miei  capelli, 

le  mìe  unghie  e  tue  conchigliette, 

la  tua  ghiaia  e  t  miei  denti  lucenti, 

la  tua  sabbia  dorata, 

la  mia  pelle  morata. 

U  qual  parallelismo  ognuno  può  sentire¬ 
quanto  è  volutamente  ricercato,  esteriore  e- 
anche  di  un  gusto  discutibile. 

E  cosf  altre  volte,  come  quando,  per  dare 
una  immagine  della  Bellezza  naturale,  l’apo¬ 
strofa  cosf  : 

Terrestre  seno  con  bocci  di  rosa, 
chioma  terrestre  cosparsa  di  lauri 
scossa  dal  fiato  d’  iddìi  che  t’adorano  ; 
nei  quali  versi  non  c’  è  altro  chfe  virtuosità, 
retorica,  «  des  machines  poétiques  »  come- 
diceva  Victor  Hugo. 

Ma  quando  la  Mazzoni  non  si  lascia  prender 
la  mano  dalla  artificiosità,  quando  non  si. 
abbandona  a  quel  verbalismo  che  simula 
recondite  profondità  di  pensiero,  quando  non 
indulge  a  certe  maiuscole  che  dovrebbero- 
dare  àd  alcuni  aggettivi  e  ad  alcuni  sostan¬ 
tivi  comuni  un  significato  che  trascenda 
quello  ordinario,  allora  essa  ha  una  nota  per¬ 
sonale  che  ci  colpisce.  Ci  troviamo  in  pre¬ 
senza  di  una  donna,  che  non  hà  trovato  nella 
vita  il  più  lieve  invisibile  legame  tra  un 
ideale  troppo  lontano  e  una  realtà  troppo, 
vicina,  ma  che  perciò  non  dispera  di  sé; 
e  s’  è  rassegnata  a  chiedere  alla  vita  ciò  che 
essa  può  darle  di  libertà,  per  la  sua  dura- 
rinunzia,  e  anche  di  pace  ;  che  si  appaga 
di  un  suo  sogno  spoglio  di  illusioni,  che 
non  ha  rancore  per  chi,  pur  spezzandole  il 
cuore,  1’  ha  redenta  da  quel  terribile  privi¬ 
legio  che  è  la  felicità,  e  che  accoglierà  la 
morte,  non  come  la  paurosa  sconvolgitrice, 
ma  cpme^la  grande  pacificatrice. 

Questa  fusione  di  pessimismo  e  di  fede, 
di  delusione  e  di  rassegnazione,  di  speranze- 
cadute  sulla  terra  e  risorgenti  nell’al  di  là,, 
danno  alle  Nuove  liriche  un  colorito  che 
potrebbe  parer  puramente  mistico,  ed  è  in¬ 
vece  materiato  di  tanta  p  sentita  passione 
umana.  E  perciò  interessa  e  perciò,  pur 
coi  suoi,  o  almeno  con  quelli  che  a  noi  sem¬ 
brano  suoi  difetti,  lo  segnaliamo  all’atten¬ 
zione  dei  lettori. 

Al  contrario  di  Ofelia  Mazzoni,  che  ha 
domato  il  suo  desiderio,  ed  ha  accettato  per 
la  sua  comune  vita  emotiva  le  barriere  di 
questo  angusto  carcere  terreno,  Ada  Bom¬ 
boni  non  riconosce  limiti  al  suo  folle  ardore- 
di  altezze  vertiginose,  sia  pure  di  esso  pena 
la  morte. 

Qùesto  suo  s£àto  è  espresso  uri  uno  dei 
poemetti  ( Arsura )  che  fa  parte,  del  libro - 
intitolato  L’eterno  desiderio  (Milano,  Tre- 
ves  ed.  1926)  : 

O  vita  io  .non  chiedo  l’ oblio 
dei  fiacchi  e  dei  vili  ;  tenace 
qual  ramore  d’edra  seguace 
-  m’abbarbico  a  quello  eh’  è  mio. 

Ma  voglio  che  almeno 
dell’  Eden  sognato -il  vapio  miraggio' 
non-  m'arda  le  vene  come  un  beveraggio 
di  maga  ;  ma  Voglio  sia  almeno 
f  '.  i°  l'fwàrna  cieca  o  il  corpo  distrutto, 

,  i  o  l’ala  pip.  forte  0  men  lungi  la  meta 
0  estinta  l’arsura  0  macero  il  frutto 
,  che  pure  se  amaro  il  cuore  disseta. 

Questa  indomata  fiamma  che  la  strugge- 
dà  alle  sue  visioni  e  al  (suo  stilò.,  lina  forza, 
impetuosa  che  si  manifesta  in  ampi  signifi¬ 
cati  che  assumono  antichi  miti,  in  violenti 
sforzi  di  crearne  di  nuovi,  e  soprattutto  in 
un  affollarsi  di  immagini  colorite,  grandiose,  ; 
improvvise. 

E  ciò  che  ci  colpisce  principalmente  in 
questi  poemetti,  ed  indica  in  pari  tempo  J 
un  notevole  temperamento  poetico  ed  un’ar¬ 
tista  ancora  inesperta. 

Se  nói  volessimo  sottoporre  *ad  un  minuto-  ■  | 
esame  alcuni  periodi  poetici,  potremmo  no-  ■; 
tare  molte  e  molte  espressioni  che  colpi-  ! 
scono,  a  prima  vista,  per  il  loro  splendore  e- 
non  resistono  ad  un’analisi  consigliata  da 
quella  logica,  che  quanto  è  più  strettamente 
applicata,  tanto  più  rivela  il  lavorio  del¬ 
l’arte  e  raggiunge  infallibili  effetti  di  armo¬ 
nia  interiore. 

Diamo  qualche  saggio,  soltanto,"  e  avver¬ 
tiamo  che  essi  si  potrebbero  facilmente  mol¬ 
tiplicare. 

E  riempì  allora  la  solitudine  degli  spazi 
inter  planetari  una  voce  invisibile  quasi  sfug¬ 
gita  alle  labbra  che  baci  non  sognati  conce¬ 
deranno  alle  albe  a  venire,  carezze  inoblia¬ 
bili  sfoglieranno  sugli  abbrividenti  autunni 
futuri  ;  e  noi  non  comprendiamo  che  cosa 
siano  le  labbra  che  sfoglino  delle  carezze. 

.  Altróve  : 

Se  in  ansia,  di  attesa  ti  penso:, 
affiora  V  ignoto  tuo  volto 
e  nelle  mie  mani  raccolto 
è  un  sorso  d’oblìo  ; 

le  quali  mani,  in  fine,  sono  quelle  congiunte-  1 
intorno  all’  immaginato  viso  dell’amato  e 
reggenti  quella  «  grave  dolcezza  »,  quella  ap¬ 
punto  che  si  risolve  in  un  sorso  d’oblio. 

E  ancona,  in  un  altro  canto,  appaiono  una. 
Driade  e  una  Óreade  a  consolare  1’  ultima 
Sirena,  per  il  cui  canto  le  è  condotto  dal 
flutto  il  morto  eroe  Ulisse.  Esse  disciolgono..  j 
«  piangendo  la  bianca  sorella  »  la  loro  chioma 
la'  chioma  che  par  del  giacinto  i  grappoli 
■:  -,  ’f  ( quando  le  gravi 

l’azzurro  di  tuttiisoavicrepuscolidiùnlaberinto 
tessuto  nel  mito  marino,  in  floride  morbide- 
(amila.... 

la  quale  rappresentazione  è  addirittura  in-  j 
decifrabile.  A  queste  difficoltà  noi  ci  tro-  \ 
viàmo,  come  dicevo,  assai  di  sovente,  e  dob¬ 
biamo  tutte  attribuirle  ad  una  manchevolezza.  1 
artistica. 

Non  basta  dunque  che  un’  immagine  ba¬ 
leni  alla  mente  del  poeta,  ed  égli  l’esprima 
cosi  come  gli  si  è  presentata  :  l’eccellenza 
di  lui  sta  nel  lavorio  che  intorno  ad  essa  fa 
la  sua  riflessione,  per  renderla  rispondente 
ad  un’  idea  chiara  ed  esatta.  TI  «  press’ a. 
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poco  »  lasciato*  all’  interpretazione  del  let¬ 
tore,  è  come  teoria  poetica,  il  procedimento 
di  una  Scuola  che,  come  era  naturale,  è  ine¬ 
vitabilmente  fallita.  La  precisione  dell’  im¬ 
magine  non  ha  mai  escluso  le  larghe  e 
indefinite  risonanze  nell’animo  di  chi  la 
colga  nell’espressione  di  un  perfetto  artista. 

Ma  la  Bombini  è  giovane,  a  quel  che  si 
può  arguire,  e  ha  tempo  di  moderare  certi 
eccessi,  di  liberarsi  da  certi  ingombri  di 
idee  secondarie  che  intorbidano  la  vi¬ 
sione  dell’insieme,  di  imparare  a  tormen¬ 
tare  la  frase  per  farle  dire  tutto  intiero  il 
suo  pensiero. 

Allora  essa  \  avrà  anche  «occasione  di 
buttar  via  alcune  parole  che  1’  uso  indiscri¬ 
minato  ha  reso  smorte  e  senza  nervi. 

È  incredibilé  il  numero  delle*  volte  che 
essa  adopera,  per  esempio,  il  verbo  «affio¬ 
rare  »,  questo  vilissimo  verbo  che  tutti  gli 
straccioni  hanno  oramài  sulle  labbra,  per 
significare  i  più  disparati  movimenti  inte¬ 
riori.  Ebbene  quest’uso  è  l’ indice  della 
grande  contentabilità,  che  ha  come  arti¬ 
sta  la  Bombini,  ed  essa  deve  invece  con¬ 
vincersi  che  la  frase  battuta  sull’  incu¬ 
dine  dello  stile  sino  a  diventare  lucida  e 
sottile  è  ciò  che  costituisce  la  forza  e  l’ori¬ 
ginalità  di  ogni  prodotto  letterario,  e  le 
splendide  immagini  e  le  pili  avventate  me¬ 
tafore  sono  ornamenti  destinati  qualche 
volta  ad  abbagliar  gli  occhi  soltanto. 

Quando  l’autrice  avrà  acquistato  questo 
freddo  dominio  delle  parole,  è  possibile 
che  essa  bandisca  dai  suoi  poemetti  anche 
quella  prosa  che  qui  abbonda.  Non  che 
il  verso  sia  necessario  alla  poesia  ;  esso  è 
tutt’al  pili  un  allettamento  maggiore  del¬ 
l’immaginazione,  una  seduzione  che  ci  ra¬ 
pisce  più  completamente.  Ma  non  deve 
mancare  a  questa  specie  di  oratio  saluta 
un  suo  particolar  ritmo,  quel  ritmo  che  è, 
con  le  sue  rispondenze,  mùsica,  e  nello  stesso 
tempo  è  il  mezzo  di  dare  una  forma  e  un’ar¬ 
chitettura  alle  idee,  alle  frasi,  alle  parole. 

Forse  nel  primo  dei  poemetti  che  dà  il 
titolo  al  volume  c’  è  questa  ricerca  di  ar¬ 
monia  ;  ma  nei  Due  Titani,  molte  volte  ci 
troviamo  davanti  a  pura  e  semplice  prosa. 

E  non  senza  ragione.  I  due  Titani  sono 
Prometeo  e  Lucifero  che  si  raccontano  il 
loro  destino  e  che  vantano  i  benefizi,  che 
a  prezzo  della  loro  felicità  essi  hanno  por¬ 
tato  agli,  uomini,  l’uno  del  fuoco  e  della 
speranza,  l’altro  del  desiderio  e  dell’amore. 

Il  componimento  ha  o  vuol  avere  una 
forza  dimostrativa,  che  è  lontanissima  dai 
fini  della  poesia,  la  quale  non  deve  e  non 
può  dimostrare  o  provar  nulla.  Noi  non  ci 
lasciamo  prendere  agli  inganni  delle  belle 
metafore,  e  sentiamo  che  in  quelle  pagine, 
come  è  scarsezza  di  poesia,  è,  per  conse¬ 
guenza,  anche  languore  di  ritmo. 

E  non  avrei  altro  da  aggiungere  a  queste 
mie  note  se  non  la  dichiarazione  che  io  ho 
fede  nelle  singolari  doti  fantastiche  della 
Bombini,  e  son  certo  che  essa  saprà  trovare 
la  sua  via,  poiché  la  visione  poetica  non  le 
manca  e  molte  volte  non  le  manca  un’espres¬ 
sione  piena  di  vigore  e  di  efficacia.  Ora 
V  Eterno  desiderio  è  solo  .una  promessa  ; 
promessa  notevole,  che  impegna  per  l’av- 
venire.  S.  G.  Gargano. 


Le 


canzoni 
che  non  furono 
cantate 

Quando  il  fisico  Loewy  applicò  da  formula 
del  calcolo  combinatorio  alle  sette  ùote 
musicali  per  concluderne  che  tutte  le  pos¬ 
sibili  combinazioni  fra  esse  erano  già  state 
ai  suoi  tempi  esaurite  è  Che  nessuna  ©  ben 
'•  poche  nuove  melodie  potevan  ormai  essere 
modulate,  perché  tutte  di  già  esistenti,  egli 
suscitò  una  quantità  di  proteste  da  musi¬ 
cisti  e  da  gli  stessi  suoi  -colleglli,  (ironi¬ 
che  la  maggior  parte),  i  quali  gli  porta¬ 
rono  altri  esempi,  anche  tratti  dalla  stessa 
fisica,  per  dimostrargli  l’avventatezza  della 
f  sua  scoperta.  Un  pittore,  per  esempio,  ba¬ 
sandosi  sulla  stretta  affinità  eh’  è  tra  la 
gamma  musicale  e  quella  dei  colori  —  cobi- 
prese  le  nuances  di  questi,  corrispondenti  ai 
semitoni  e  quarti  di  tono  'dell’altea  , — .  gli 
osservò  che,  dacché  generazioni  di  dipintoti 
mescolano  e  -distendono  i  colori  sulla  tela, 
non  sarebbe  più  possibile  creare  figura  che 
già  non  fosse  stata  dipinta.  Ma  non. so  se 
vi  sia  stato*  chi  gli  abbia  allóra  fatto  os¬ 
servare  come  la  musica  ,  ha  in  sè  (anche 
matematicamente,  poich’éssa  è  appunto  ab 
antiquo  una  branca  delle  matematiche)  qual¬ 
cosa  di  suo  peculiare  che  trascende  dal 
calcolo  combinatorio  puramente  applicato 
alle  sette  note  della  gamma  e  ai  loro  rap¬ 
porti.  Il  canto  —  è  adoperiamo  questa  pa¬ 
rola  nel  senso  più  vasto  e  universale  —  pro¬ 
viene  e  dipende  da  fattori  molteplici,  dì  cui 
molti  ci  sono  ancora  misteriosi,  anche  nel 
senso  fisico,  i  quali  escono  dal  puro  fatto 
aritmetico  della  combinazione  de’  rapporti 
tra  le  sole  note.  Tutta  la  letteratura  musi¬ 
cale,  da  Leonardo  a  Lamartine  sino  a  Fer¬ 
ruccio  Busoni,  ha  rilevato  sempre  e  colorito 
questo  «  mistero  »  che  cornpenetra  per  nói 
codest’arte  che  più  d’ogni  altra,  per  la  sua 
immaterialità,  si  ricollega  direttamente  col 
nostro  spirito.  Non  ci  ha  detto  essa  che 
la  musica  è  la  figurazione  dell’  invisibile  e 
che  tenta  di  dirci  l’ inesprimibile  ?...  M(a  pur 
lasciando  la*  letteratura,  eh’  è  poesia;  c’  è 
dell’altro.  La  musica,  fra  tutte  le  nostre 
arti  moderiìè,  è  la'  più'giovane,  anzi  póssiamo 
dire  ch’essa  è  ài  suoi  primi  passi.  È  il  ca¬ 
ràttere  suo  più  particolare,  cotesto  :  il  poeta 
Timogene,  nel  spo  inno  alia  Musica,  la  chia¬ 
mò  lei  più  antica  dell p  qffti  e  qempre  la  piu 
giovane.  E  questo  perchè  la  sita  evoluzione, 
eh’  è  incessante,  è  pure  lentissima,  e  se  ne 
conosce  bene  la  ragione.  Quando  si  pensi 
che  dal  tetracordo  delia  prima  lira  dei  Greci 


(ce  lo  dice  Spencer)  ci  volle  un  millennio 
per  raggiungere  il  «  gran  sistema  »  della 
doppia  ottava,  e  se  consideriamo  la  lonta¬ 
nanza  che  passa  dai  vari  modi,  o  tropi,  di 
questi  antichi  greci  ai  nostri  toni,  possiamo 
valutarne  il  lento,  quanto  continuo,  cam¬ 
mino.  Il  quale  cammino  —  e  questa  n’  è 
la  ragione  —  procede  di  pari  passo  con 
l’evoluzione  fisica  nostra,  e  cioè  dei  nostri 
sensi.  Data  la  stretta  affinità  della  strut¬ 
tura  del  suono  con  quella  della  luce  e 
quindi  dei  colori,  è  interessante,  a  questo 
punto,  ricordare  quello  che,  partendo  da 
un’  intuizione  di  Gladstone  —  il  celebre  sta¬ 
tista  inglese  il  quale, ne’  momenti  di  riposo 
s’  occupava  in.  istudi  di  filosofia  letteraria  — 
ci  rivelarono  Geiger,  filologo  tedesco,  se¬ 
guito  poi  dal  dott.  Magnus  di  Breslau.  Il 
Geiger,  partendo  dal  fatto  rivelato  da  Glad¬ 
stone  che  molti  dei  nostri  colori  non  appari¬ 
scono  mai  nominati  nei  poemi  omerici, 
mostrò  che  il  blu  del-  cielo  non  si  ritrova 
mai  nei  libri  antichissimi  dei  persiani,  nel 
Zendavesta,  né  nella  Bibbia,  né  in  Omero 
e  venne  a  conclusioni  più  ardite  di  quelle 
.di  Gladstone  :  e  cioè  che  gli  uomini  ai 
tempi  degli  inni  vedici,  del  Zendavesta  e 
della  Bibbia  non  abbiano  avuta*  la  facoltà 
di  percepire  i  colori  blu  e  violetto.  E  nello 
stesso  concetto  convenne  più  tardi  il  Magnus- 
Ora  c’  è, noto  come  esistano  in  natura  un’  in¬ 
finità  di  luci  e  di  suoni  che  noi  non  perce¬ 
piamo  ancora,  ma  che  percepiremo  quando 
i  nostri  organi  più  evoluti  e  raffinati  saranno 
in  grado  di  vederli  e  sentirli.  Certo  è  che 
l’uomo  d’oggi  vede  e  sente  molto  più  che 
non  vedesse  e  sentisse  l'uomo  dell’antichità. 
Secondo  gli  studiosi  su  citati  al  tempo  dei 
Vedi,  e  cioè  da  1500  e  1200  anni  avanti 
di  Cristo,  e  da  1000  a  800  anni  prima  di 
Cristo  pei  poemi  omerici  il  blu  e  il  violetto 
,  non  erano  ancora  percepiti,  il  verde  co¬ 
minciava  ad  apparire,  solo  il  rosso,  l’aran¬ 
ciato  e  il  giallo  erano  i  colori  perfettamente 
distinti  !  Nella  Musica  abbiamo  una  prova 
convincente  di  questa  progressiva  quanto 
lenta  educazione  del  •  nostro  orecchio  nelle 
consonanze  :  basti  il  ricordare  che  presso  i 
Greci  era  considerata  dissonante  anche  la 
«terza  maggiore  »  la  quale  fu  già  nel  nostro 
medioevo  stimata  arci-consonante,  mentre  era 
considerata  dissonante  la  quarta  nella  quale 
il  nostro  orecchio  moderno,  ormai  avvezzato 
egualmente  a  tutti  gl’  intervalli  della  scala 
diatonica,  non  trova  più  dissonanza  qual¬ 
siasi.  Ora  possiamo  imaginare  a  quali  nuove 
sensazioni  armoniche  ci  renderà  accessibile 
l’educazione  evolutiva  del  nostro  organo 
uditivo.  Né  occorre  ricorrer  per  questo 
a  nuove  scale  :  basta  consultare  gli  studi 
sulle  tonalità  dell’  Helmholtz  e  quelli  sulle 
varie  gamme  de’  popoli  e  dei  tempi,  del 
Riemann,.  per  comprendere  come  tutto  in 
questo  campo,  teoricamente,,  c’  è  ormai 
noto.  Il  Riemann  fu  il  primo  a  farci  cono¬ 
scere,  a  proposito  di  percezione  delle  tona¬ 
lità,  come  gli  àrabi  e  i  persiani,  per  la  raffi¬ 
natezza  del  loro  orecchio,  già  sappiano 
apprezzare  la  terza  parte  del  tono  !... 

Tutto  questo  ci  dice  l'avvenire  della  no¬ 
stra  Musica.  Non  è  il  timore  che  possa  ve¬ 
nirci  a  mancare  la  melodia  che  debba  inte¬ 
ressarci  :  poiché  tutto,  s’  è  detto,  nella 
^Musica  è*  evoluzione,  e  la  melodia  stessa  va 
avviandosi  verso  forme  che  noi  ancora  non 
conosciamo  ma  che  cominciamo  a  prevedere. 
Ormai  lo  stacco  fra  canto  e  armonia,  intese 
nel  senso  che  ancora  pochi  tempi  or  sono  ■ 
loro  si  dava,  va  scomparendo  :  il  «  nuovo 
canto  »  anch’esso  tuttavia  alle  ;  sue  prime 
aurore,  e  altra  cosa  ;  esso  va  unendosi, 
compenetrandosi,  formando  '  un  tutto,  ’  con 
quello  che  i  nostri  passati  chiamavano  im¬ 
propriamente  armonia^  ó  accompagnamento. 
Per  dare  un  esempio  facile  ed  accessibile 
a  tutti  basta  ricordare  quella  successione 
di  onde,  armoniose  e;  •  nello  stesso  tempo 
indefinitamente-  melodiche  che  accorapa- 
gnano,  o  meglio  indicano,  il  succedersi  < 
delle  dodici  ore  nel  Falstaff  di  Verdi  (ì’au-  ' 
tore  più  «  melodioso  »  della  nostra  moder¬ 
nità)  per  comprendere  quali  potranno  essere  * 
i  caratteri,  per  ora,  ripetiamo,  solo  all’  ini¬ 
zio,  del  canto  di  domani. 

Noi  non  possiamo  prevedere,  oggi,  quali 
potranno  essere  tutti  i  fattori  che  entre¬ 
ranno  in  azione  per  creare  queste  forme 
nuove.  «Dove  voglio  andare  ?  —  si  chie¬ 
deva  l’ inquieto  e  malcontento  Ferruccio 
Busoni,  e  fors 'anche  Boito  —  che  cosa  vo¬ 
glio  ?  Non  lo  so  !  Se  ló  sapessi  lo  avrei 
già  scritto  ».  La  Musica  * —  disse  un  giorno 
Sains-Saens  —  è  cóme  un  carro  che  cam- 
sempre,  e  le  cui  ruote  nessuno  potrà 


ho  citato  Busoni  noh  dimentichiamo  ch’egli, 
che  pur  negò  tutti  hcànoni,  fu  il  più  grande 
studioso  ed  esecutore  de’,  maestri-  magni¬ 
fici  del  passato.  La  musica  —  egli  ci  diceva  — 
è  una  «vita  in  sé  »  «e  non  deve  avere  altre 
leggi  che  quelle  che -le  derivano  spontanee' 
nell’atto  della  sua  ^creazione.  Chi  produce 
una  bella  musica  |à  lui  la  legge  in  quel  mo- 
,  mento,  o  meglio  ubbidisce  alla  legge  nuova 
misteriosa  che  la  mùsica  nel  suo  momento 
evolutivo  gl’ impóne,  ma -non  segue  leggi 
già  esistenti.  Segiiteì/àolo  queste  chi  non  è 
creatore  !  Ma  chi  crea  ha  in  sé  già  raccolte 
tutte  le,  leggi,  tutte,  le  esperienze,  tutte  le 
esistenze  musicali;’  già  vissute,  tutte  le  sa¬ 
pienze  del  passato, fè  :il  classico  per  accellenza 
che  le  rinnova  ‘tutte  in  una  novella  giovi¬ 
nezza  d’arte.  Sia  qfaindi  libero  l’artista  crea¬ 
tore  :  libero  da  ■  regole  come  da  impaccio 
di  parole  e  di  dramma  lirico,  ché  la  musica 
ha  vita  unica  e  assoluta  in  se  stessa  e  non 
in  altro.  E  sia  unico  cànone  per  l’artista 
compositore  la  Sua  ^ispirazione  ! 

Questo  ci  dicem|, Ferruccio  Busoni,  un 
rivoluzionàrio  in  jgjiusica,  ma  che  poteva 
dirlo,  compenetrat||pom’era  de’  grandi  mae¬ 
stri  che  faceva  parlare  ai  nostri  spiriti. 

Ma  bene  scarsi». valore  possono  avere  .- 
quelli  che  senza  cofioscere  le  grandi  fonti 
vitali  dell’arte  parlano!  di  scuole  nuove  che 
debbono  slanciarsi  ve;  so  l’ infinito.  E  po¬ 
chissimo  coloro  che  ]  retendono  applicare 
alla  creazione  tanto' s)  ontanea  quanto  mi¬ 
steriosa  de’  nuovi  cant  la  formula  del  cal¬ 
colo  combinatorio  di  Newton. 

Egisto  Roggero. 

MARGINALIA 

★  «  Sei  tu  l’amore  7  ».  —  Questa  vivace 
commediola  portata  a  Firenze  dalla  Com¬ 
pagnia  Menichelli-Mitliari- Pesca  tori  può 
essere  indicata  come  ila  riprova  del  pro¬ 
gresso  tecnico  compiilo  dai  nostri  autori 
negli  ultimi  anni,  daU/una  all’altra  genera¬ 
zione.  Teatro  senza  pretese,  che  non  va 
oltre  un  beve  senso  di  ironia  col  quale  si 
osservano  gli  uomini  e  i  costumi  contem¬ 
poranei,  ma  disinvolto  e  immune  da  ogni 
inquinazione"  di  retorici,  sentimentale  o  pre- 
dica trine.  Gli  spettatori  maturi  debbono  ri¬ 
cordare  che  non  più  di  venti,  e  magari  di 
quindici  anni  or  sono,  commediole  di  questo 
genere  in  bilico  fra  il  riso  e  il  pianto,  egual- 


mai  arrestare."  Essa  ha  in  sé,  lo  abbiamo 
detto,  una  forza  che  procede  di  pari  passo 
col  nostro  ascendere.  Ed  è  in  questa  sua 
meravigliosa  «  forza  di  novità  »  tutto  il  se¬ 
greto  della  sua-  potenza. 

Non  dubitate  :  il  nostro  mondo  è  pieno 
di  canzoni  che  ancora  non  furono  cantate  ! 
Esse  non  ci  mancheranno  mai.  Ma  occorre 
il  cantore  di  genio  che  ne  senta  l’eco  e  ce 
le  ripeta  ad  alta  voce.  Non  sono  i  teorici, 
gli  aridi  teòrici,  occupati  a  discutere,  che 
possano  sentirle.  L’arte  —  per  il  vero  ar¬ 
tista  —  è  inconscia.  Inutile  quindi  arra¬ 
battarsi  e  sopra  tutto  -  inquietarsi  con  di¬ 
spute,  battaglie  di  scuole,  inquisizioni  sulle 
musiche  passate  è  quelle  da  venire  :  la  mu¬ 
sica  vera  passa  sopra  a  tutta  questa  nuvo¬ 
laglia,  perché  ricerca  il  cielo  sgombro  e  az¬ 
zurro  :  quello  dell’  ispirazione. 

Occorre  invece  studiare,  studiar  molto, 
e  con  ardore,  e  con  profondo  amore  la  mu¬ 
sica  dei  grandi  passati  che  hanno  posto  i 
gradini  per  la  musica  che  verrà.  Giacché 


mente  distanti  dalle  scurrilità  farsesche 
come  dalle  amarezze  grammatiche  ci  erano 
somministrate,  con  «assoluta  esclusività 
di  monopolio,  dalle  officine  di  Francia.  Oggi, 
invece,  il  prodotto  nazionale  regge  benis¬ 
simo  al  paragone.  È  sparita  quella  goffag¬ 
gine  pregiudiziale  e  provinciale  per  la  quale 
si  cominciava  a  immaginare  un’  imitazione 
della  vita  per  impiantarci  sopra,  più  comoda¬ 
mente,  un’  imitazione-  nella  finzione  sce¬ 
nica,  I  tipi  sono  nostrani,  nostrani  il  lin¬ 
guaggio  e,  piò  che  più  conta,  gli  spiriti.  I 
«  grotteschi  »  ormai  sepolti,  hanno  esercitato 
un  benefico  influsso  sulla  nòstra  scena,  in¬ 
ducendo  gli  autori  ad  ;  abbandonare  il  dia¬ 
logo  scrupolosamente  verosimile,  di  control¬ 
lata  spontaneità,  o,  come  si  diceva  una 
volta,  di  assoluta  «  naturalezza  »  che  era  poi 
il  dialogo  obbligatorio  dell’accademia  tea¬ 
trale.  Dai  «  grotteschi  »  queste  amabili 
commediole,  tipo  «  Sei  tu  l’amore  ?  »,  hanno 
ereditato  qualche  scintillio  di  paradosso, 
la  tendenza  a  rovesciare  le  situazioni  tra¬ 
dizionali,  a  turbare  «  frasi  fatte  e  la  logica 
digestiva  del  borghese  ottocentesco  tuttavia 
superstiti  in  pieno  novecento.  Non  riferi¬ 
remo  la  trama  di  qfiesti  tre  atti  che  pren¬ 
dono  le  mosse  dal  mancato  suicidio  di  una 
sartina  per  accompagnarne  le  vicende  fino 
alla  conquista  di  una  fiorente  situazione 
sociale  e  professionale,  nonché  di  un  gio¬ 
vanotto  di  belle  speranze.  L’  ironia  di 
di  A.  Mazzolotfi  si  sferra  fino  dal  primo  atto, 
dove  gli  elementi  del  più  lacrimoso  dram- 
metto  all’Onhet,  o  pèggio,  gli  servono  per 
un  commento  di  gusto  modernissimo.  Bi¬ 
sogna  convenire  che  la  protagonista  — 
Giorgina  è  stata  combinata  dal  suo  autore 
in  modo  ideale  agli  effetti  della  commedia. 
Anche  troppo  ideale,  La  prontezza  del  suo 
«  humour  »,  l’agilità  con  la  quale  si  rende 
conto  della  sua  situazione,  delle  risonanze 
che  il  suo  dra rametto  deve  suscitare  nella 
banda  di  allegri  compagni  e  di  allegrissime 
comari  in  mezzo  aliar 'quale  si  ritro'va  dopo 
il  gesto  disperato,  hanno  del  miracoloso. 
Come  miracolosa,  o  poco  meno,  è  la  furberia 
con  la  quale  Giorgina,,  diventata  Georgette, 
si  destreggia  fra  i  tre?  filantropi  suoi  salva¬ 
tori,  che,  ognuno  per  conto  proprio,  sa¬ 
rebbero  felicissimi  e|  fanno  di  tutto  per 
portarla  in'  perdizione.  Perché  i  tre  hanno 
costituito  una  specieldi  «  cooperativa  »  che 
agli  occhi  della  gente,*  sempre  maligna,  non_ 
ha  soltanto  còmpiti  di  tutela  e  di  aiuto. 
Onde  la  povera  Georgette  ne  soffre  nella 
riputazione,  senza  rimedio.  Ma  ella  ha  troppo 
spirito  per  impuntarsi  a  correggere  gli  er¬ 
rori  della  pubblica  opinione.  Le  basta  di 
persuadere  della  propria  intima  purezza  il 
giovanotto  di  belle  speranze  —  il  quarto 
che  solò  le  preme  —  e  guanto  ai  tre  protet¬ 
tori,  con  un’ultima  Subbine  manovra,  riesce 
a  trasformarli  in  soci  (fflfuna  accomandita 
per  un  negozio  di 'mode,  in  grande  stile, 
di  cui  la  vera  propr%£aria  naturalmente 
sarà  lei.  E  cosi  ancoràTuna  volta,  —  al¬ 
tro  segno  caratteristico  del  teatro  di  gusto 
moderno  —  trionfa  la  gioventù.  Quando  si 
correva  sulle  tracce  di  autori  francesi,  assai 
maturi,  era  d’obbligo  nel  duello  sentimen¬ 
tale  delle  generazioni  di  dar  la  vittoria  agli 
anziani.  Eppure  si  predicava  la  verosimi¬ 
glianza.  La  commediola  *  ha  qualche  tro¬ 
vata  scenica  eccellente,  anche  se  non  possa 
dirsi  immune  in  tutto  da  echi  e  da  remini¬ 
scenze.  La  recitazione  .briosa  e  spigliata 
della  Compagnia  Menichelli-Migliari-Pesca- 
tori,  —  la  Menichelli  apparisce  una  Gior¬ 
gina  forse  un  po’  leziosa  ma  di  una  astuzia 
incomparabile  — ,  s’  intona  perfettamente 
alla  ironica  modernità  di  «  Sei  tu  l’amore  ?  ». 

G. 

★  Cavour  e  1’  «  Incognita  ».  —  Francesco 
Raffini,  trattando  di  questo  gran  dramma 
della  vita  del  Càvòur  néllaf  sua  opera  sulla 
giovinezza,  ebbe  a  scrivere  queste  parole  ; 

«  l’episodio  pietoso  non  potrà  essere  chia¬ 
rito  appieno  se  non  quando  il  dottissimo 
ricercatóre  della  storia  del  nostro  Risorgi¬ 
mento,  Nelson  Gay,  non  si  sarà'  indotto, 
facendo  violenza  a  scrupoli,  che  per  altro 
fanno  a  liii  molto  onore,  a  pubblicare  le 
lèttere  varie  dell’  Incognita,  ch’egli  possiede 
e  una  magnifica  del  Cavour  ad  essa  ». 
Questo  voto  è  oggi  esaudito  dal  Nelson  Gay, 


che  nella ^  Nuova  Antologia  fa  piena  luce 
sull’episodio,  pubblicando  il  relativo  car¬ 
teggio.  L’  Incognita  aveva  tre  anni  più  de1 
Cavour  e,  tragica  circostanza,  era  maritata. 
Nata  a  Parigi,  nel  1807,  da  una  vecchia 
famiglia  genovese,  aveva  passato  i  primi 
anni  nella  capitale  francése;  Nel  1817, 
Anna  o  Nina,  come  la  chiamavano,  fece  ri¬ 
torno  dalla  Francia  a  Genova  con  i  suoi 
genitori,  il  baróne  e  la  baronessa  Schiaffino 
Corvetto.  Era  appena  diciannovenne  quando 
sposò  un  patrizio  genovese,  che  aveva  sette 
anni  più  di  lei,  il  marchese  Stefano  Giusti¬ 
niani  ;  ma  ben  presto  l’unione  si  palesò 
infelice  per  ambedue,  per  quanto  da  essa 
fossero  nati  un  figlio  nel  1827  e  una  figlia 
nel  1828.  Nina,  data  la  sua  educazione 
francese,  le  tradizioni  della  sua  famiglia 
relativamente  liberali,  il  suo  temperamento 
impressionabile  e  nervoso,  e  la  sua  forte 
indipendenza  intellettuale,  era  per  natura 
inclinata  ad  appoggiare  le  più  radicali  ten¬ 
denze  del  tempo,  per  le  quali  essa  si  sfor¬ 
zava  ben  poco  di  dissimulare  le  sue  sim¬ 
patie  ;  ed  il  suo  salotto,  sia  a  Genova  che 
alla  villa  Giustiniani  nella  vicina  città  di 
Voi  tri,  era  frequentato  da  un  brillante 
gruppo  di  giovani  liberali,  fra  i  quali  uno 
dei  più  devoti  era  il  giovane  Camillo  di 
Cavour.  Tra  i  due  nacque  subito  vivissima 
simpatia  e  si  amarono  non  senza  destar 
sospetti  nell’ambiente  in  cui  vivevano.  Per 
quanto  il  marchese  Stefano  Giustiniani 
avesse  i  suoi  peccati  di  gioventù,  si  sentiva 
alquanto  annoiato  dall’universale  interes¬ 
samento  pei  suoi  affari  privati.  Tuttavia, 
le  sue  proteste,  quali  che  siano  state,  non 
ebbero  alcun  effetto,  e  non  fu  lui,  ma  la. 
polizia,  che  inaspettatamente  pose  fine  alla 
relazione  ;  e  quésto  per  considerazioni  non 
di  sentimento  o  d’onore,  ma  d’ interesse 
politico.  Infatti,  le  simpatie  manifestate 
dal  Cavour  per  le  idee  liberali  dopo  la  ri¬ 
voluzione  parigina  del  ”30,  ebbero  epilogo 
nel  noto  trasferimento  al  forte  di  Bard. 
Non  per  questo  cessò  la  corrispondenza, 
anzi  il  Cavour  ebbe  modo  d’ incontrarsi 
ancora  una  volta  cqn  Nina  a  Torino.  Le 
lettere  pubblicate,  specialmente  quella  della 
gentildonna  del  6  luglio  1834,  sono  riboc¬ 
canti  di  passione,  e  chi  sa  mai  che  cosa 
sarebbe  accaduto  Se  quest’ultima  lettera 
incomparabile  fosse  giunta  fino  al.  Cavour. 
Sappiamo  quanto  il  suo  afiimo  fosse  agi¬ 
tato,  quanto  il  suo  cuore  si  struggesse  in 
attesa  delle  rinnovate  dichiarazioni  d’af¬ 
fetto  contenute  in  queste  pagine  ;  ma  egli 
non  le  vide  mai,  ché  la  lettera  cadde  nelle 
mani  del  Giustiniani  ;  il  quale,  leggendo 
ora  le  tempestose  pagine  scritte  in  preda 
all’angoscia,  dovette  finalmente  riconoscere 
quale  tesoro  impagabile  fosse  l’affetto  di 
lei.  Egli  scorreva  le  ardenti  pagine  destinate 
agli  occhi  di  un  altro  :  .«■  io  sento  adesso  che 
vpi  soltanto  ho  amato,  che  prima  ero  in 
errore,  ma  che  l’oblio  velerà  per  sempre  il 
tempo  in  cui  voi  non  eravate  il  Dio  del 
mio  cuore  »;  e  pòi  fi  giuramento  che  se¬ 
guiva  ;  «  Io  sarò  vostra  in  eterno,  a  la  vie, 
à  la  mort  »  ;  giuramento  che  fu  fedelmente 
mantenuto  durante  lunghi  anni  di  atroci 
sofferenze. 

★  S.  Francesco  a  Firenze.  —  Scarse  e 
non  troppo  significative  sono  le  memorie 
del  soggiorno  di  S.  Francesco  a  Firenze. 
Quel  poco  che  la  .tradizione  ci  riferisce  dà 
materia  ad  un  articolo  di  Arturo  Jahn  Ru¬ 
sconi  néll’Emporium  dove,  più  che  ai  ri¬ 
cordi^  biografici,  è  dato  sviluppo  ai  rapporti 
tra  l’arte  e  il  movimento  francescano.  Si 
racconta  che  durante  uno  dei  suoi  soggiórni 
S.  Francesco  fu  visitato  da  tre  signori, 
ognuno  dei  quali  conduceva  seco  un  figliuo- 
lino,  e  il  santo,  andato  nell’orto,  colse 
cinque  fichi  e  ne  dette  tre  ad  uno  dei  fan¬ 
ciulli,  vaticinando  che  sarebbe  stato  suo 
figlio  carissimo,  ed  uno  agli  altri  due  sin¬ 
golarmente.  E  infatti  quel  fanciullo  riusci 
buon  religioso  ed  ebbe  nome  Angelo.  Altro 
ricordo  connesso  con  un  soggiorno  fioren¬ 
tino  del  santo  è  quello  del  giurista  Giovanni 
Parenti,  dottore  dell’  Università  di  Bologna 
e  giudice  allora  a  Civita  Castellana  ;  al 
quale,  passeggiando  un  giorno  in  campagna, 
accadde  di  sentire  un  guardiano  di  pórci, 
che,  nell’atto  di  spingere  innanzi  i  suoi  ani¬ 
mali,  gridava  loro  :  «  suvvia,  rientrate  nel 
porcile,  coinè  i  giudici  entrano  nell’  inferno  ». 

Gli  bastò  questo  per  abbandonare  il  suo 
ufficio,  tanto  pericoloso  alla  salute  del¬ 
l’anima,  e  per  mettersi  al  seguito  di  San 
Francesco  come  suo  discepolo.  Un  altro 
episodio,  che  si  riferisce  a  due  seguaci 
illumina,  il  movimento  francescano  a  Fi¬ 
renze.  Racconta  la  leggenda  dei  tre  com¬ 
pagni  che  frate  Bernardo  ed  Egidio,  di¬ 
retti  a  S.  Giacomo  di  Galizia,  alla  fine  di 
dicembre  del  1209  passarono  per  Firenze 
«  e  convenne  loro  dormire  sotto  un  portico 
non  avendo  potuto  trovare  un  po’  d’al¬ 
loggio,  temendo  la  gente  che  fossero  malan¬ 
drini  e  ribaldi.  Comparsi  in  pubblico  e  an¬ 
dati  in  giro  nel  di  seguente  furono  ricevuti 
con  le  fischiate,  con  le  improperie  e  con  le 
ingiurie.  Vi  fu  chi  lanciò  loro  addosso  im¬ 
mondezze  e  fango  e  levò  la  tonaca,  onde 
restarono  quasi  nudi  coi  calzoni  e  forse 
qualche  .straccio  alla  vita,  probabilmente  il 
cilizio  ;  certi  poi  dei  più  vili  della  piazza 
misero  loro  in  mano  le  carte  invitandoli  al 
•giuoco».  Tuttavia,  il  movimento  france¬ 
scano  doveva  trovare  larga  accoglienza  a 
Firenze,  in  un  ambiente  di  odi  e  di  passioni, 
che  più  di  ogni  altro  aveva  bisogno  di  una 
propaganda  di  pace.  Anzi,  tanto  fu  il  fa¬ 
vore  popolare  della  nuova  predicazione 
evangelica,  che  un  secolo  dopo  la  morte 
del  santo  si  mise  mano  alla  costruzione  di 
una  grande  chiesa  in  sostituzione  della 
piccola  chiesa  di  Santa  Croce,  che  i  fran¬ 
cescani  avevano  edificato  fin  dal  1221.  La 
nuova  chiesa  monumentale  fu  degna'  di 
stare  al  confronto  dèlie  grandi  fabbriche 
che  allora  si  stavano  costruendo  in  Firenze. 

S.  Francesco  aveva  detto  :  «Badino  bene 
i  frati  a  non  fabbricare  chiese  vaste  e  d’una 
gran  capacità  coll’  idea  di  distendere  la 
predicazione  o  con  qualsiasi  altro  pretesto  : 
imperciocché  essi  che  sono  umili  e  meschini 
debbono  aver  chiese  piccole  e  modeste,  e 
perchè  saranno  miglior  esempio  al  popolo 
andando  a  predicare  in  altre  chiese  estranee 
al  loro  ordine  ».  Ma,  a  malgrado  dell’am- 
monimento  del  maestro,  la  chiesa  di  Santa 
Croce  sorse  grande  e  ricca,  e  per  renderla 
ancora  più  degna  fu  chiamato  Giotto,  già 
famoso,  a  decorarla.  L’articolista  si  dif¬ 
fonde,  a  questo  punto,  sul  poema  pittorico  di 
Santa  Croce,  non  senza  opportuni  confronti 
con  quello  che  lo  stesso  pennello  aveva 
rappresentato  in  Assisi.  Il  primo,  per  certi 
rispetti,  è  più  solenne  del  secondo,  o  per 
lo  meno  più  universale,  in  quanto  è  ani¬ 
mato  da  uno  spirito  che  il  Rusconi,  piut¬ 
tosto  che  francescano,  chiamerebbe  dogma¬ 
tico.  L’opera  di  Giotto  a  Santa  Croce  non 
si  rivolge  al  cuore  degli  uomini,  come  si 
rivolgeva  la  parola  del  santo,  ma  piuttosto 
alla  loro  fantasia,  e  celebra,  non  tanto 


l’opera  d’amore  compiuta  con  la  predica¬ 
zione  e  l’esempio,  quanto  i  miracoli  di  cui 
il  santo  fu  capace  in  vita  e  dopo  morte. 

★  Il  soggiorno  napoletano  di  don  Giovanni 
d’Austria.  —  Della  dimora  che  don  Giovanni 
d’Austria  fece  in  diverse  città  nostre,  quando 
venne  in  Italia  a  cogliervi  gli  allori  della 
giornata  di  Lepanto,  tratta  oggi  Angela  Va¬ 
lente  nella  Rivista  d’  Italia  ;  ma  ci  è  sem¬ 
brato  che  il  soggiorno  napoletano  sia  stato 
il  più  ricco  di  episodi  e  quindi  il  più  merite¬ 
vole  di  rievocazione.  Dopo  la  vittoria  sui 
turchi  don  Giovanni  aveva  dimorato  a  Mes¬ 
sina  e  a  Palermo,  dove  trascorse  1’  inverno 
in  mezzo  alle  feste  e  ai  ricevimenti  che  si 
fecero  in  suo  onore  ;  poi  lasciò  quegli  ozi 
invernali  per  aggiungere  nuovi  titoli  alla 
sua  gloria.  Senonché  miserevole  fu  quel 
proseguimento  dell’azione  guerresca,  tanto 
brillantemente  iniziata  l’anno  prima  a  Le¬ 
panto.  Cosi  don  Giovanni  si  decise  a  la¬ 
sciare  il  mare,  e  parve  subito  dimenticare 
l’amarezza  di  quella  ingloriosa  fine  della 
guerra  contro  il  Turco  per  non  ricordare 
che  la  fulgida  giornata  di  Lepanto.  A  ri¬ 
cordo  della  quale,  appena  giunto  a  Napoli 
fece  coniare  molte  monete  d’oro  con  la  sua 
effige  che  regalò  ai  partecipi  dell’  impresa. 
A  dimenticare  la  passata  amarezza  dovette 
aiutarlo  la  grande,  stima  che  aveva  di  se 
stesso  e  che  lo  indusse  '  a  credere  che  tutti 
erano  dalla  parte  del  torto  fuorché  lui  ; 
ma  più  ancora,  dovette  contribuire  la  bel¬ 
lezza  della  città,  gaia  (t  cordiale,  dove  passò 
il  nuovo  inverno.  A  Napoli  don  Giovanni 
rimase,  tra  feste  ed  amori, .  dal  novembre 
del  1572  fino  al  tempo  dèli’  impresa  di  Tu¬ 
nisi,  quasi  ininterrottamente,  salvo  brevi 
'gite  a.  Gaeta,  a  Salerno,  a  Pozzuoli,  ad 
Aquila,  nella  quale  ultiina  città  egli  si 
recò  finalmente  per  conoscere  di  persona 
la  sorella  Margherita,  «  una  cosi  degna 
figliuola  di  Carlo  V  »,  la  quale  accolse  con 
grande  affetto  il  fratello  ormai  cosi -celebre. 
Ma  la  sua  irrequietezza,  l’ambizione  e  più 
la  paura  di  essere  richiamato  dal  fra¬ 
tello  in  quella  uggiosa  corte  di  Spagna, 
che  non  yaleva  certo  la  vita  facile  di  Na¬ 
poli,  lo  fecero  decidere  a  richiedere  a  Fi¬ 
lippo  II  il  permesso  di  muovere  contro  Al¬ 
geri.  Dal  re  il  suo  piano  fu  cambiato,  ed 
ebbe  ordine  di  muovere  alla  conquista  di 
Tunisi,  ritenuta  più  facile  di  quella  di  Algeri. 

E  infatti  non  fu  impresa  eccessivamente 
ardua  impadronirsi  del  porto  e  di  Tunisi. 
Ma,  sebbene  egli  abbia  le  solite  attenuanti 
di  essere  stato  poco  efficacemente  coadiu¬ 
vato  da  Madrid,  anzi  di  riceverne  più  in¬ 
ciampo  che  aiuto,  non  può  essere  del  tutto 
giustificato  per  non  aver  neppur  tentato 
di.  fare  le  necessarie  opere  di  difesa  contro 
l’ inevitabile  insidia  turca  per  riprendere  la 
città.  E  non  volle  fermarvisi  troppo  a  lungo 
perché  gli  premeva  di  tornare  a  Napoli, 
dove  non  si  prese  altre  preoccupazioni  per 
la  nuova  conquista,  tutto  vólto  agli  amori 
ed  ai  piaceri.  Certo,  si  può  essere  esagera¬ 
to  nella  stpria  di  questi  amori  di  don  Gio¬ 
vanni  ;  ma  la  tradizione  popolare,  cosi 
ricca  di  particolari,  ebbe  il  suo  fondamento; 
e  la  storia  ricorda  il  nome  di  due  figliuole 
naturali,,  e  di  qualche  amante.  Un  mano¬ 
scritto  inedito  ci  parla  di  una  nobile  dama 
di  nazionalità  spagnuola,  che  a  Napoli  fu 
dà  don  Giovanni  amata,  riamandolo,  e  che 
forse  mori  di  veleno  per  questo  suo  amore. 
Natura  veramente  esuberante  fu  quella  di 
don  Giovanni  !  Resisteva  per  cinque  e  sei 
ore  al  giuoco  della  palla  ;  sbalordiva  tutti 
quando  su  un  puledro  regalatogli  dal  car¬ 
dinale  de’  Medici  saltava  ostacoli  altissimi  ; 
organizzava  corse  di  tori,  alle  quali  pren¬ 
deva  parte  egli  stésso  nelle  feste  popolari 
di  S.  Giacomo  e  di  S.  Gennaro.  Questo 
tenor  di  vita  non  doveva  piacere  a  Filippo  II, 
che  per  giunta  aveva  gelosia  di  lui,  per 
quello  che  gli  sussurravano  maligni  consi¬ 
glieri.  Cosi  venne  a  don  Giovanni  l’ordine 
di  partire  perla  Lombardia,  e  questi,  dopo 
molti  pretesti,  dopo  molti  tentennamenti, 
fini  con  l’andarsene  a  Genova,  lasciando 
duecento  mila  scudi  di  debiti. 

★  L’Università  di  Roma  e  la  sua  storia. 

—  La  ricerca  stòrica  intorno  agli  studi  uni¬ 
versitari  in  Roma,  intrapresa  da  E.  M.  Co¬ 
lini  nella  rivista  universitaria  Studium,  ha 
costretto  l’autóre  à  risalire  all’epoca  di 
Onorio  III  (1216-1227),  quando  per  opera 
di  S.  Domenico  si  aprivano  presso  la  sede 
pontificia  quelle  «  scuòle  palatine  »  di  scienze 
sacre,  che  assunsero  in  breve  il  carattere 
di  un  vero  istituto  universitario.  Ma  poiché 
queste  dovevano  servire  soprattutto  alla 
cultura  dei  chierici  di  Curia  che  spesso 
trasmigrava  da  un  luogo  all’altro  acca¬ 
deva  che  Roma  rimanesse  negli  intervalli 
senza  Studio,  il  che  la  metteva  al  di  sotto 
di  altre  città  dove  1’  istituzione  era  già.  fio¬ 
rente.  A  questa  deficienza  volle  riparare 
Bonifazio  Vili,  creando  un’Università  pub¬ 
blica  accanto  a  quella  del  Sacro  Palazzo. 

Le  cure  previdenti  del  fondatore  e  dei  Pon¬ 
tefici  che  gli  successero  dettero  allo  Studio 
romano  tanta  vitalità,  che  lo  troviamo  ri¬ 
goglioso  anche  nei  tempi  più  calamitosi. 
Quando  poi  non  potè  soccorrerlo  la  cura 
dei  Pontefici,  intervenne  il  Senato  Romano, 
che  riapri  le  scuole  nel  quartiere  di  Tra¬ 
stevere.  Ma  vero  restauratore  dell’  Univer- 
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sita-  è  Eugenio  IV,  il  quale,  oltre  ad  asse¬ 
gnare  nuove  rendite,  provvide  anche  al¬ 
l’erezione  di  un  collegio  per  gli  studenti 
poveri.  Segue  l’opera  dei  Pontefici  umanisti, 
e  cosi  1’  Università  romana  può  vantare  i 
migliori  letterati  del  tempo  Teodoro  Gazza, 
Lorenzo  Valla,  Giovanni  Argiropulo,  Pom¬ 
ponio  Leto.  L’  idea  della  costruzione  di  un 
edificio  espressamente  dedicato  alla  scuola 
risale  a  Innocenzo  VII,  ma  fu  concretato 
solo  da  Alessandro  VI  nel  1497  con  lo  stan¬ 
ziamento  dei  fondi  necessari  e  con  l’ inizio 
dei  lavori,  la  cui  continuazione  fu  cura  dei 
successori.  Pio  III  e  Giulio  II.  Leone  X, 
il  grande  restauratore  della  Sapienza,  trovò 
la  fabbrica  incominciata  e  la  prosegui  se¬ 
condo  un  progetto  di  Michelangelo.  Dopo 
il  sacco  di  Roma,  che  anche  per  1’  Univer¬ 
sità  ebbe  funestissime  conseguenze,  la  storia 
dell’  istituto  si  svolge  attraverso  1  vicende 
ora  tristi  ora  liete,  fino  a  Benedetto  XIV 
(1740-1758),  che  fu  il  vero  riformatore 
dello  Studio,  completato  con  1’  istituzione 
delle  letture  di  chimica  e  di  matematiche 
sublimi,  nonché  con  i’  istituzione -del  teatro 
per  gli  esperimenti  fisici  e  del  laboratorio 
per  le  operazioni  chimiche.  Da  allora  le  cat¬ 
tedre  continuarono  a  crescere  :  sotto  Pio  VI 
sorsero  quelle  di  ostetricia  e  di  chirurgia 
forense  ;  sotto  Pio  VII  quelle  di  minera¬ 
logia,  di  scienze  naturali,  di  veterinaria,  di 
fisica  sacra,  cioè  la  nuova  scienza  desti¬ 
nata  a  far  conoscere  le  moderne  scoperte 
senza  che  ne  ricevesse  detrimento  la  fede. 
Contemporaneamente  vengono  creati  i  musei 
di  mineralogia  e  di  scienze  naturali  e  la 
scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri. 

★  Gli  ultimi  Stuardi  e  l’Italia.  —  È  noto 
che  specialmente  nel  nostro  paese  .  fecero 
largo  soggiorno  gli  spodestati  sovrani  d’  In¬ 
ghilterra  le  cui  vicende  sono  narrate  da 
O.  F.  Tencajoli  nella  Lettura  assai  più  am¬ 
piamente  di  quanto  non  sembri  promettere 
il  titolo  del  suo  articolo  divulgativo.  Cosi 
tutte  le  fasi  della  seconda  rivoluzione  in¬ 
glese  passano  davanti  agli  occhi  del  lettore 
che  vede  conchiudersi  il  tragico  destino 
della  casa  stuarda.  Le  relazioni  dei  preten¬ 
denti  con  1’  Italia  si  fanno  più  strette 
dopo  la  morte  di  Giacomo  II,  con  Gia¬ 
como  III,  che  nel  1716  andò  ad  Avignone 
e  di’  li  passò  in  Italia  ;  fu  a  Parma,  a  Mo¬ 
dena,  a  Bologna  e  per  qualche  tempo  prese 
stanza  ad  Urbino,  ove  gli  giunse  la  notizia 
della  morte  delia  madre.  Finalmente  col 
Consenso  del  Papa  si  portò  a  Roma  «  che 
gli  fece  l’effetto  di  un  sogno  ».  Dopo  un  al¬ 
tra  avventura  nella  Spagna,  per  seguirvi 
i  disegni  dell’Alberoni,  tornò  a  Roma  e  vi 
si  stabili  definitivamente  :  solo,  esiliato  dalla 
sua  patria,  pensò  di  accasarsi  e  scelse  a 
compagna  della  sua  vita  la  principessa  Ma¬ 
ria  Clementina  Sòbieski,  la  quale  ,  gli  diede 
un  figlio  che  fu  Carlo  Edoardo  principe  di 
Galles.  Consigliato  da  alcuni  suoi  parti¬ 
giani  a  dare  al  figlio  un’educazione  reli¬ 
giosa  prettamente  anglicana,  Giacomo  III 
scelse  a  precettore  il  conte  d’  Inverness. 
Quest’atto  urtò  il  Papa  ed  il  Collegio,  cardi¬ 
nalizio,  nonché  i  giacobiti  cattolici,  e  gli 
sollevò  contro  la  moglie  che  si  rinchiuse  m 
un  monastero  e  non  ne  usci  finjhò  quel 
precettore  non  venne  licenziato.  Frutto  di 
questa  riconciliazione  coniugale  fu  la  na¬ 
scita  in  Roma  di  un  secondo  figlio,  il  prin¬ 
cipe  Enrico,  duca  d’York,  battezzato  dal 
pontefice  Benedetto  XIII.  Anche  il  primo¬ 
genito  di  Giacomo  III  —  detto  il  Giovane 
Pretendente  —  spiò  tutte  le  occasioni  per 
far  trionfare  la  causa  degli  Stuardi,  ma  per 
essi,  dopo  1’ -infelice  tentativo  del  1745, 
non  vi  era  più  speranza  di  riscossa,  quan¬ 
tunque  il  Pretendente  nel  1753  e  nel  1761 
facesse  ancora  due  viaggi  in  incognito  a 
Londra  per  avere  dirette  informazioni  sui 
suoi  negozi  politici.  Ne  ritornò  sfiduciato. 
Morto  il  2  gennaio  1766  Giacomo  III,  Carlo 
Edoardo,  al  quale  il  Papa  aveva  rifiutato 
il  titolo  regio,  lasciò  la  residenza  di  palazzo 
Muti,  ora  Balestra,  ai  Santi  Apostoli  di 
Roma,  per  stabilirsi  a  Firenze  sotto  il  nome 
di  conte  d’Albany,  ed  il  17  aprile  1 7 72 
sposò  a  Macerata’  la  principessa  Luisa  di 
Stolberg,  più  giovane  di  lui  di  trentadue 
anni.  Questo  matrimonio  fu  infelicissimo  e 
scandalizzò  mezza  Europa,  finché  Luisa  di 
Stolberg,  non  insensibile  ai  corteggiamenti 
dell’Alfieri,  prese  la  risoluzione  di  separarsi 
dal  marito  irascibile,  dedito  al  vino,  bru¬ 
tale,  gottoso.  Fu  cosi  che  nel  1780  si  ri¬ 
fugiò  a  Roma  presso  il  cognato  cardinale 
Enrico,  il  quale  risiedendo  ordinariamente  a 
Frascati,  mise  a  sua  disposizione  il  palazzo 
Muti  ;  ma  il  consorte  e  l’Alfieri  la  segui¬ 
rono  e  poco  dopo  lo  convinsero  a  ritornare 
a  Firenze  ove  fecero  vita  a  tre.  Dopo  la 
morte  di  Carlo  Edoardo  non  rimase^  che  il 
cardinale  Enrico  a  rappresentare  l’ultima. 
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Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 
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di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
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:o  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissù 
emi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  gen< 
lanlfestazioni  morbose,  Alcoolismo  e  c 


generazióne  di  una  dinastia  che  aveva  te-  . 
nuto  il  primo  posto  nella  storia  d’  Inghil¬ 
terra.  Benché  il  duCa  d’  York,  deluso  del 
mondo,  avesse  preferito  la  carriera  eccle¬ 
siastica,  rapidamente  percorsa  fino  alla  por¬ 
pora,  non  per  questo  erano  del  tutto  spente 
le  velleità  politiche  di  quella  casa  :  il  car¬ 
dinale  dopo  la  morte  del  fratello  assunse  il 
titolo  di  re,  facendosi  chiamare,.  Enrico  IX 
ed  esigendo  in  privato  l'appellativo  di  «  mae¬ 
stà  »  ;  magra  soddisfazione  che  .  a  Roma 
nessuno  gli  rifiutava. 

★  Un  nuovo  «  Gennariello  ».  —  Il  quale  non 
è  un  idroplano  destinato  a  fare  viaggi  mi¬ 
racolosi  in  mondi  sconfinati  e  aerei,  come 
il  suo  predecessore,  di  De  Pinedo  e  Cam¬ 
panelli.  Non  è  un  idroplano,  e  non  ha  nep¬ 
pure  un’éHca.  Ma  però  di  viaggi  è  desti¬ 
nato  a  farne,  in  regioni  sconosciuti  e  buie, 
dove  porterà  la  luce  e  ridesterà  gioie  e  interes-  . 
si  non  mai  immaginati,  in  centinaia -di  per¬ 
sone  che  vivono  isolate  in  mezzo  alla  gènte. 
Gennariello  è  un  giornale  :  non  fatto  come 
gli  altri,  anzi  assai  differente  :  senza  una 
parola  stampata,  tutto  candido  e  forato 
come  uno  strano  ricamo  :  è  il  primo  giornale 
italiano  per  i  bambini  ciechi.  Ci .  sono  otto¬ 
cento  bambini  cièchi  in  Italia,  che  hanno, 
si,  qualche  libro  in  Braille  da  leggere  :  ma 
i  libri  portano  forse  la  vita  di  oggi,  la  vita 
di  tutti  i  giorni  a  quei  bimbi  che  vivono 
nel  buio  ?  Sono  la  voce  periodica  ed  attesa 
che  lega  ogni  tanto  colle  altre  l’anima  spersa  e 
lontana  del  piccolo  assetato  fii  luce,  del  quale 
spesso  i  genitori  poveri  non  hanno  tempo  di 
occuparsi  ?  Per  gettare  dei  fili  preziosi 
fra  chi  vede  e  chi  non  vede,  Aurelio  T^ico- 
lodi,  il  grande  iniziatore  della  crociata  a 
favore  dei  suoi  fratelli  ciechi,  ha  iniziato  la 
pubblicazione  del  Gennariello.  I  ]  ciechi  di 
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guerra  di  Nicolodi  non  hanno  tutti  acqui¬ 
stato,  per  merito  dei  loro  capo,  una  nuova 
dignità  e  una  nuova  vita  ?  Diminuita  la 
necessità  di  lavoro  per.  i  compagni  combat¬ 
tenti  e  mutilati  negli  occhi,  Aurelio  Nico¬ 
lodi  ha  intrapreso  un  lavoro  ben  più  largo 
.ed  aspro  :  quello  di  ridare  nuova  dignità 
e  vita  a  tutti  i  ciechi -d’  Italia.  La  casa  di 
educazione  da  militare  è  diventata  civile, 
per  i  ciechi  adulti  :  e  in  quella  casa  c’  è 
una  tipografia  che  stampa  il  Gennariello,  che 
Oreste  Poggiolini,  un  efficace  cooperatore  del 
Nicolodi,  vorrebbe  fare  avere  ih  abbonamento 
a  tutti  gli  ottocento  bambini  ciechi  d’  Italia. 
Ma  degli  ottocento 'bambini  ciechi  d’  Italia 
pochi  possono  pagare  l’abbonamento.  Per¬ 
ciò  gli  iniziatori  chiedono  ai  veggenti  un 
abbonamento  al  giornale  :  essi  non  lo  sa¬ 
pranno  leggere,  ma  in  vece  loro  un  bambino 
cieco  riceverà  il  gentile  messaggio  che  gli 
porterà  un’ora  di  gioia.  E  la  gioia  di  rice¬ 
vere  il  primo  numero  è  stata  cosi  grande 
fra  i  bimbi  ciechi  che  in  quel  giorno  moiri 
invece  di  dormire  e  di  mangiare  leggevane 
e  rileggevano,  nell’oscurità  senza  fine  che 
non  pareva  loro  più  tàle,  le  notizie  del  mondo, 
portate  dal  fido  amico,  il  Gennariello. 

COMMENTI  E  FRAMA\ENTI 

Rettifica 

Firenze,  28  febbraio  1926.. 

Sig.  Direttore., 

In  una  recensione  del  romanzo  «  Il  Dono  » 
di  Augusto  Garsia,  .comparsa  nel  nùmero 
odierno  del  suo  pregiato  settimanale,^  Luigi 
Tonelii  chiama  «  panteistica  ed  insieme-  tra¬ 
scendente,  francescana,  o  pseudo-france¬ 
scana»  quella  corrente  mistica,  della  quale 
il  critico  vuole,  molto  cortesemente,  di- 
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chiararmi  «  capo  riconosciuto  ».  Non  ho 
ancora  potuto  leggere  «  Il  Dono  »  —  e  me 
ne  duole,  perché  ne  conosco  il  lungo  e  pro¬ 
fondo  travaglio  —  né  imi  sembra,  che  in 
una  corrente  mistica  sia  luogo  per  capi  o 
gregari.  Comunque,  per  quanto  mi  riguarda, 
mi  preme  chiarire  un  punto  essenziale  e 
fondamentalissimo  ;  sul  quale,  dopo  due 
volumi  e  diverse  comunicazioni  e  discorsi, 
intesi  tutti  alla  rivalutazione  e  restaura¬ 
zione  del  puro  trascendente,  speravo  dav¬ 
vero  di  non  avere  più  a  ritornare.  Chiunque 
nutra  ancora  dubbi  in  proposito,  rimando, 
ancora  una  volta,  alla  rigorosissima  discri¬ 
minazione  tra  Immanenza  e  Trascendenza 
che  pubblicai,  dapprima  ne  «Le  Fonti», 
fase.  1-2,  1925,  e  poi  in  «  Mistica  Minore  », 
Foligno,  Campitelli,  1925,  pp.  236-7.  Resta 
dunque  inteso,  e  confido  questa  volta  per 
sempre,  che  la  mia  dottrina,  comunque  si 
voglia  approvare,  giudicare  o  combattere, 
è  nettamente,  e  irreducibilmente  trascen¬ 
dentistica  e  altrettanto  nettamente  e  irre¬ 
ducibilmente  anti-panteistica. 

Quanto  al  «  francescana  o  pseudo  fran¬ 
cescana  »,  molto  dovrei  dire,  che  forse,  e 
sopratutto  in  quest’anno,  «  il  tacere  è 
bello  ».  Ma  mi  sembra  più  che  mai  neces¬ 
sario  ripetere  qui  quel  che  ho  già  detto 
altrove.  E  precisamente,  che  due  santi 
sopra  ogni  altro  venero  :  San  Francesco  e 
San  Giorgio.  Ma  distinguo  benissimo  l’uno 
dall’altro.  E  come  non  saprei  immaginarmi 
San  Giorgio  trafitto  dalle  Sacre  Stimmate, 


cosi,  e  tanto  meno,  saprei  vedere  San  Fran¬ 
cesco  con  una  lancia  in  mano  o  con  un  pu¬ 
gnale  alla  cintola.  È  chiaro  ?  . 

Dopo  di  che  sono  certo,  che  il  Tonelii, 
il  quale  a  parecchie  eccellenti  qualità  ag¬ 
giunge  quella  —  non  troppo  frequente  nei 
critici  —  della  serenità  dello  spirito,  rico¬ 
noscerà  d’avere  equivocato,  e,  col  proprio 
riconoscimento,  impedirà  ad  altri  meno 
sereni,  di  cadere  più  o  meno  volutamente 

costantemente  nel  medesimo  equivoco. 

Mi  creda,  con  particolare  considerazione, 
suo  dev.mo  Guido  Manacorda.  1 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
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Rabelais 
in  italiano- 

Fra  le  traduzioni  di  classici  stranieri,  che 
norfféoltanto  per  necessità  scolastiche,  ma 
per  la  nota  crisi  •'  del  romanzo  contem¬ 
poraneo,  'si.  séno  in;  guest-ultimi  tempi 
moltiplicate,  mi  piace  segnalare,  '^accanto 
al  Don  Chisciotte,  :  egregiamente  curato 
da  Alfredo.  Giannini  per  l’ottima  e  fortuna¬ 
tissima  Biblioteca  Sansoniana  Straniera,  il 
■Gargantua  e-  Pantagruele,  insigne  fatica  di 
Gildo  Passini,  pubblicato  da  quell’audace, 
-c  insieme  sagace  e  prudente  editore,  eh’  è' 
A.  F.  Formfggini. 

Un  migliaio  di  pagine,  distribuite  in  cin¬ 
que  magnifici  volumi,  con  le  gustose  illu¬ 
strazioni  del  Dorè,  copertina  e  fregi  eleganti, 
-,  caratteristici  deH’ormai  famosa  collezione 
'  dei  Clàssici  del  ridere  ;  carta  buona,  nitida 
•stampa,  ben  spaziata  e  ariosa  :  insomma, 
un’opera  quasi  monumentale,-  cui  è  da  augu¬ 
rare  un  grande  successo,  anche  perché  si 
tratta  della  prima  versione  italiana  vera¬ 
mente  integrale  del  capolavoro  rabelai- 

Non  so.  precisamente  quanti  devoti  abbia 
■contati  e  conti  ancora,  in  Italia,  il  bizzarro 
curato  di  Meudbn.  A  giudicare  dalle,  tradu¬ 
zioni,  citazioni,  imitazioni,  si  direbbero  po¬ 
chini.  Sarebbe  curiosò  e  interessante,  a  pro¬ 
posito  di  questa  prima  traduzione  integrale, 
indagare  il  perché.  ..di  sf  scarsa  fortuna. 
Penso  che,  anzitutto,  bisognerebbe  Consi¬ 
derare  le  ragioni  storiche.  Rabelais,  infatti, 
appartiene  aligf  prima  metà  del  '500,  quando 
%  cioè,  in  Frància,  si  scopre  primamente  l’Italia, 

'  onde  s’ inizia  quel  Rinasciménto,  che  nella 
|;  Penisola- era  già  nel  massimo  fiore  :  espor. 
k  latóri,  dunque,  dovevamo  essere  noi,  e  non 
■  1  Francesi.  Più  tardi,  esauritosi  il  nòstro 
fi  Rinascimento,  e  iniziatasi  quella '.decadenza, 
letteraria,  che  nessuno  sforzo  e  artificio, 
critico  varrà  mai  a... negare,  s’ iniz.iò  l’ in¬ 
fluenza  spagnola  ;  alla  quale,  soltanto '  -alla 
,  fine- del  ’6óò»  venne  a  sostituirsi,  affermandosi 
sempre  più  nel  secolo  seguente,  quella  fran¬ 
cese.  Ma  nel  '700  Rabelais  era  già  un  autore 
antico  per  gli  stessi  '  Francesi,  separati  da 
quello  per  il  gran  secolo  di  Molière  e  Ra- 
/  cine  ;  uno  scrittore  quasi  barbaro,  per  i 
gusti,  le  idee,  e  soprattutto  la  lingua  ;  un 
Sf  poeta  quasi  incomprensibile.  Difatti,  non 
ci  volle  meno  del  Romanticismo,  perché 
Rabelais,  nella  sua  stessa  patria,  fosse  di 
nuovo  apprezzato  e  ammirato  :  quel  Ro¬ 
manticismo,  che  pur  essendo  rivoluzionario, 
aveva  bisogno  di  riattaccarsi  a  una  tradi¬ 
zione,  e  fu  ben  felice  di  ritrovarla,  scaval- 
fi.cando  il  ’óòo,  nel  secolo  meravigliosamente 
pittoresco  del  Ronsard,.  del  D’Aubigné,  e 
«appunto  del  Rabelais.  Cosi,  mentre  all’ele- 
gante,  penetrante,  e  pur  compassato  e  ina¬ 
midato  La  Bruyère,  l'autore  di  Gargantua 
era  parso  quasi  un  enigma,  .è  stravagante  e 
inintelligibile  all’ intelligentissimo .  Voltaire, 
Victor  Hugo  lo  giudicò  degno  d’accompa- 
gnarsi  ai  màssimi  geni  dell’umanità,  da 
Omero  e  fischilo,  a  Dante,  Cervantes  e 
-Shakespeare. 

Non  mi  consta  che.  altrettanta  ammira¬ 
zione  abbia  mostrata  per  Rabelais  alcun 
romantico  italiano.  Dopo  il  .'500,  che,  come 
-s’  è  detto,  esportò,  non  importò  (e  lo  stesso 
Rabelais  si  valse,  fra  l’altro,  anche  di- 
Merlin  CocCai),  i  secoli  che  seguirono,  fu¬ 
rono  troppo  distanti  dallo  spirito  rabelai¬ 
siano  ;  e  lo  stesso  ’8oo,  cosi  assettato,  pru- 
•  dente  e  sostanzialmente  classico,  pur  sotto: 
la  patina  romantica,  non  gli  fu  punto  pro¬ 
pizio.  Temo  che  nenrmèno  il  ’qod  - — -  a  giù- 
flicare  dal  suo  primo  quarto  —  gli  sarà 
,  favorevole.  A  parte  che  il  carattere  italiano’ 
è  bensì  facile  al  riso  e  alla  facezia-  — -  come: 
ci  dimostra  la  ricca  letteratura  comica  e 
novellistica  — ,  ma  trasmodante  di  rado: 
nella  grossolanità  ’  colossale,-  e  incapace  af¬ 
fatto  d’  inalzarsi  alla  comicità  epica,  e  direi 
quasi  al  sublime  della  comicità  ;  sta  di  fatto 
che  questo  primo  venticinquennio  di  secolo 
è  tutt’altro  che  incline  al  riso,  tormentan¬ 
dosi  in  analisi  intime,  indagini  morali,  aspi¬ 
razioni  scisse  e  contradittorie  ;  e  se  ride, 
è  una  quasi  tragica  smorfia. 

Dicono  che  Rabelais  sia  misterioso.  Di¬ 
fatti,  nulla  di  sicuro  si  sa  dell’anno  e  luogo 
di  nascita,  né  de’  suoi  passaggi  dall’ordine’ 
francescano  al  benedettino,  né  del  suo  stato 
di  clericus  vagans,  di  medico,  di  curato 
più  o  meno  onorario.  Lo  stesso  suo  libro,  che 
poi  non  può  considerarsi  un’opera  vera¬ 
mente  organica,  ma  piuttosto  là  collana  di 
cinque  libri,  dei  quali  i  primi  due  rivelano 
una  personalità  diversa  da  quella  del  terzo, 
e  questa  diversa  da  quella  del  quarto,  e 


l’ultimo  è  probabilmente  un’abile  mistifi¬ 
cazione,  lo  stesso  suo  capolavoro  si  presta 
alle  più  svariate  e  contradittorie  interpre¬ 
tazioni. 

Vero,  Ma  ijon  esageriamo;  e  tanto  meno 
oggi,  che  i  pensatori  e  gli  artisti  fanno  a 
chi  si  mostri  più  complicato  e  più  labirin¬ 
tico  ’  degli  altri.  Si  pensi,  dopotutto,  che 
d’un  artista  nulla  può  interessarci  più  della 
•-  sua  :  opera,  e  qui  appuntò  égli  manifesta  e 
realizza  la  sua  più  vera  e  profonda  perso¬ 
nalità.  D’altra  parte,  il  simbolismo,  l’alle- 
gorismo  ràbelaisiano  non  è  cosi  ermetico  e 
trascendentale,  come  ce  lo  vorrebbero  ga< 
beffare. 

Perché  Gargantua  e  Pentagruele  sia  oggi 
compreso  e  gustato,  richiede  senso  storico, 
chiara  intelligenza,  stomaco  sano.  —  È. 

:  inutile  Opporre  il  nostro  spirito  ironico, 
umoristico,  variegato  di  mille  sottintesi  : 
bisogna  riportarsi,  storicamente,  a  quel  pri¬ 
mo  Cinquecento  francese,  ancora  in  gran 
parte  medievale,  straziato  dalle  guerre  di¬ 
religione,  appassionato  e  feroce,  mistico  e 
crudele.  Allora  si  apprezzerà  come  merita 
T implacabile  e  profonda  satira  rabelaisiana 
contro  i  teologi  e  filosofi;  scolastici  e  sorbO- 
nisti,  e  contro  i  pedanti  d’ogni  specie  ; 
contro  i  principi  guerrafondai  e  contro  i 
curiali  venali  e  i  giudici  pusillanimi  e  igno¬ 
ranti  ;  contro  i  negromanti  e  gli- astrologhi,  e 
contro  i  pregiudizi  pseudo-religiosi  ;  contro 
i  cattolici  e  i  protestanti  in  lotta  fra  loro, 

’  e  contro  la  Chiesa  e  i  decretalisti  ;  contro  i 
preti  viziosi  ,  e  contro  i  monaci  oziosi.  — 
Rinunziamo  ai  nostri  gusti  modernissimi 
di  sottile,  capillare  analisi  psicologica.  E  si 
comprenderà  là  verità  sostanziale  di  figure 
gigantesche,  come -,  quelle  di  Gargantua  e 
Pantagruele,  e  le  loro  azioni  iperboliche,  e 
la  loro  intima  epicità  ;  e  s’ intenderà  che. 
l’opera  di  Rabelais,  meglio  che  un  romanzo, 
è  un  poema,  e  che,  per  esso,  parlare  di 
mitologismo  non  è  punto  un  fuor  d’opera, 
né  un'esagerazione.  Gusteremo,  inoltre,  le 
avventure  strabilianti  e  fantastiche  dei  pro¬ 
tagonisti,  e  degli  altri  personaggi  che  gli 
fanno  corona,  a  cominciare  da  Panurgo  e 
frate  ,  Gianni  :  avventure,  che  in  parte  ri¬ 
chiamano  la  gloriosa  tradizione  cavallere¬ 
sca,  in  parte  quella  picaresca.  E  come  ci 
sembreranno  vivi  i  Picroeolo  e  il  Briglia - 
doca,  i  Quaresimante  e  gli  Homenaz  !  — 
Se,  infine,  dimenticheremo  le  nostre  raffi¬ 
natezze  e  suscettibilità  (spesso,  cosi  super¬ 
ficiali  :  ché  .  rimane  pur  sempre  in  noi  un 
petit  cochon  qui  so mmeille...),  finiremo  col 
ridere  anche  noi  delle  stomachevoli  e  pro¬ 
digiose  sconcezze  rabelaisiane,  quasi  tutte  ' 
riferentisi  ai  fenomeni  della  nutrizione  e 
digestione.  E  del  resto,  quale  riso  è  più 
malsano,  vile,  ributtante:  quello  rabelaisiano, 
senza  veli  né  sottintesi,  e  insomma,  cosi 
candido  nella  sua  grossolanità  ;  o  quello 
modernissimo,  cosi  lusingatore  e  galeotto 
fra  tanti  sottintesi  ed  ambagi  ? 

Fantasia  meravigliosa,  quella  di  Rabe¬ 
lais.  Fantasia,  che  attinge  a  tutte  le  fonti, 
ma  tutto  fonde  e  rifonde,  e  a  tutto  imprime 
il  suo  suggello  ;  creatrice  di  mille  personaggi 
tutti  realistici  o  tutti  ideali,  giganteschi  o 
microscopici,  e  di  azioni  variate,  sorpren¬ 
denti,  che  sembrano  nuove,  anche  quando 
son  vecchie.  Fantasia,  che  ama  la  vita,  ossia 
il  movimento  e  l’azione,  adora  il  colore, 
vario,  ricco,,  sgargiante,  e  i  suoni  e  gli  echi 
e  i  rimbombi,  mescolantisi  insieme  in  strane, 
meravigliose  sinfonie. 

Dite  pure  che  questo  scrittore  è  prolisso 
e  disordinato,  senza  grazia  né  senso  dell’ar¬ 
monia,  anticlassico  e  magari  medievale  : 
resta  pur  sempre  un  grandissimo  artista, 
come  monumenti  .d’arte  sovrana  sono  pur 
sempre  certe  assurde  cattedrali  gotiche.  — 
Dite  eh’  è  un  enorme;  colossale  buffone  : 
ma  questo  buffone,  che  si  burlò  di  tuffi 
contemporanei  e  delle  loro  miserabili,  me¬ 
schine  o  tragiche,  bèghe,  aveva  pur  qual¬ 
cosa  di  serio,  da  affermare  e  difendere.  La 
sua  satira,  infatti,  mentre  nega,  afferma  ;  e. 
la  sua  affermazione  significa  amore  della 
pace,  culto  della  natura,  esaltazione  del 
sentimento  d’onore,  devozione  verso  la 
scienza  de’  novissimi  tempi,  entusiasmo  per 
l’antichità  risorta  ;  significa,  in  una  parola, 

«  pantagruelismo  »,  ossia,  per  servirmi  delle 
stesse  parole  di  Rabelais.  «  facoltà  indivi¬ 
duale,  grazie  alla  quale  (gli  uomini)  mai  non 
s’avranno  a  male  di  azione  nessuna  che: 
conoscano  sorgere  da  buono,  franco  e  leale 
cuore  »,  o,  come  altrove  meglio  lo  definisce, 

«  una  certa  letizia  di  spirito  temprata  nel. 
disprezzo  delle  '  cose  fortuite  ».  Rileggiamo 
le  pagine  dedicate  alla  rieducazionè  di  Gar¬ 
gantua,  sotto  la  disciplina  di  Ponderate, 
tutta  intesa,  in  contraddizione  con  quella 
del  tempo,  a  far  sano  "il  corpo  non  meno 
che  la  mente  ;  o  quelle,  riferentisi  alla  famosa, 
badia  di  Tèlenie,  dove  alla  macerazione  è' 
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sostituita  l'esaltazione  della  carne  e  dello 
spirito,  temperata  dal  séfipmentó  dell’onore; 
e  ci  Convinceremo  :  dellàjrasaggezza,  o,  come 
dice  Rabelais,  della  «  sostanziósa  midolla  », 
eh’  è  sótto  la  facezia,  apparente  :  «  Aprire  il 
libro  dunque  bisogna®*:  avverte  lo  stesso 
scrittore  — ,  e  attentanitente  pesare  ciò  che 
vi  è  scritto.  Allora  «Accorgerete  che  la 
droga  dentro  contenutì»|è  di  ben  altro  va¬ 
lore  che  la-  scatolanion"’ premettesse  :  vale  à 
dire  che  le  materie  pert  entro  trattate  non 
sono  tanto  da  burla  compii  titolo  dava  a 
intendere». 

Tradurre  Rabelais  puépsembrare;  ed  è 
di  fatto,  -  impresa  disperata.  Alle  solite  dif¬ 
ficoltà,  che  sono  •  di  tutte  Te  traduzioni,  le 
quali  vogliano  èssere  interpretazioni,  si  ag¬ 
giungono  quelle  davvero  straordinarie,  che 
presenta  un  autore,  la  cui  ricchezza  e-  pit¬ 
toricità  e  musicalità  di  linguàggio  non  teme 
confronti  d 'alcuna  spècie..  Bisogna,  in  par¬ 
ticolare,  ricordarsi  che  Rabelais,  mentre  si 
ride  dei  pedanti  e  del  loro  linguaggio  pedan-  • 
fesco,  latinizza  a  tutto  spififtp,  e  non  soltanto 
nella  grafia  ;  e  alle  parole;  cinquecentesche 
mescola  mille  altre  antiquate,  togliendole, 
p.  es.,  dal  Villon,  e  si  serve,  inoltre,  con -fa 
maggiore  libertà,  di  tutti  J-  dialetti  e  gerghi 
a  lui  noti,  della.;  Turenna  della  Piccardia,. 
del  Lionese  e  del  Poitouò:-§L- 

Per  tradurre,  dunque,  Rabelais)  in  modo 
da  conservarne  la  meravigliosa  j  bigarrure 
linguistica  è  stilistica,  bisognerebbe  servirsi 
di  parole  italiane  cinqueflpntesche  e  quat¬ 
trocentesche,  magari  trecentesche,  e  at¬ 
tingere  ampiamente  ai  vari  dialetti  ;  oltre 
a  possedere  una  potenzanquasi  sovrumana, 
perché  non  andassero  perduri  gl’infiniti  giochi 
di  parole,  doppi  sensi,  rispondenze  di  suoni, 
rime,  effetti  sinfonici,  ecci,gche  sono  vera¬ 
mente  peculiari  dell’arte’;  i  rabelaisiana.  In 


difetto  di  tali  doti, :  si  poteva  adottare  un 
linguaggio  unitario,  ma  arcaico,  preferibil¬ 
mente  cinquecentesco.:  appunto  come,  per 
Les  contes  drolatiques  del  Balzac,  ha  fatto 
Fernando  Palazzi,  nella  sua  ammirabile  tra¬ 
duzione,  pubblicata  qualche  anno  fa  nella 
stessa  collezione  formigginiana. 

.  Gildo  Passini  non  ha  presa  né  l’una  né 
l’altra  via.  Date  lè  enormi  difficoltà  della 
prima,  non- me- ne -.meravigliò.  Mi  stupisco, 
invece,  che  abbia  rinunziato  anche  alla  se¬ 
conda,  contentandosi  di  tradurre  sempli¬ 
cemente  in  buono  e  chiaro  italiano  mo¬ 
derno.  .  Perduti  gli  effetti,  derivanti  dalla 
molteplice  commistione  di  linguaggio  e  di 
stile,  rinunziato  in  gran  parte  agli  effetti  di 
suono  e  colore,  s’  è  voluto  far  senza  anche 
dell’  intonazione  e  del.  colorito  uniforme- 
mente  arcaicizzante.  E  questo  è  troppo. 
■N’  è  venuto  fuori  un  Rabelais  chiarificato, 
direi  quasi  lisciato  e  pettinato  a  dovere, 
che  non  è  precisamente  l’enorme,  strano, 
strambo,  proteico,  iridescente  e  torbido  Ra¬ 
belais,  e  sa  troppo  di  limpidezza  e  facilità 
contemporanea. 

.  Si  tratta,  insomma,  d’un  lavoro  di  filologo 
piuttosto  che  d’artista,  fatto  meglio  per  aiu¬ 
tare  la  comprensione  del  testo  francese,  che 
per  Valere  ed  esser  goduto  per  se  stesso. 
Lavoro,  tuttavia,  che  merita  il  nostro  ri¬ 
spetto,  per  la  fedeltà  letterale,  l’esattezza, 
la  perspicuità,  la  dottrina,  di  cui  è  notevo¬ 
lissimo  documento,  e  oltre  tutto,  per  l’im¬ 
mensa  fatica  che  deve  essere  costato  al¬ 
l’autore.  Al  quale  dovremo  essere  grati,  se 
il  capolavoro  rabelaisiano  potrà  diffondersi 
maggiormente  anche  in  Italia,  istillando'.' 
magari,  qua  e  là,  qualche  goccia  di  sano  e 
ben  inteso  pantagruelismo,  ossia  (giova  ripe, 
tere)  «  una  certa  letizia  di  spirito,  tempra¬ 
ta  nel  disprezzo  delle  cose’  fortuite  ». 

Luigi  Tonelli. 


L’OPERA  Di  SIDNEY  LEE 


f,a  morte,  i mprov visoni  Sir  Sidney  Lee, 
avvenuta  in  questi  giòfin.  non  può  che  la¬ 
sciane  una  grande  tristezza  negli  studiosi 
della  letteratura  elisabettiana  e  di  quella 
shakespeariana  in  particolare.  Non  che  da 
lui  ci  dovessimo  aspettare  alcun  che  di 
nuovo  —  oramai  egli  ;||yeva  dato  una  for¬ 
ma  definitiva  a  tutteMe  sue  ricerche  — 
ma  ci  eravamo  abituati, ,|r  considerarlo  come 
una  guida  sicura,  e  il  suo  intervento  in  una 
delle  tante  questioni  che  (ancora  si  dibattono 
e  si  dibatteranno  intorno  a  quella  maravi- 
gliosa  fioritura  letteraria  e  al  più  straordi¬ 
nario  rappresentante  difessa,  placava  sere¬ 
namente  i  nostri  dubbi  ópn  la  incontrastata 
autorità  della  parola. 

I  più  associano  indissolubilmente  il  suo 
nome  alla  notissima  sua  Vita  di  Shakespeare, 
ed  hanno  ragione  ;  ma  ad  essi  non  è  inutile 
far  presente  altre  poderose  opere  che  egli 
compì  e  che  sono  come  ufi  commentario  dello 
spirito  che  animò  il  secolo  ,  XVI,  e  del  quale 
noi  cogliamo  nelle  celebre  Vita  solo  il  risul¬ 
tato  totale.  Lo  studio  accurato  che  egli  fece 
di  alcuni  tipi  rappresentativi  del  Cinque¬ 
cento  —  More,  Sidney rtRalegh,  Spenser, 
Fr.  Bacon,  e  Shakespeare  — -,  nei  suoi  Great 
Englishmen  of  thè  Sixtèenih,  Century, ,  non  ci 
mette  sotto  gli  oqchi  una.  serie  ipinuta  di 
parallelismi  dai  quali  sijfóssano  trarre  delle 
conclusioni  più  o  meno  arbitrarie  ;  l’autore, 
che  non  scrive,  come  egli,,  dichiara,  per  gli 
eruditi,  ma  per  le  persóne. colte  soltanto,  si 
propone  di  farci  respiri  l’atmosfera,  in¬ 
glese  del  Rinascimento.  Smessa,  più  o  meno, 
stata  agitata  dal  vento  cljf  spirò  sull’isola 
dall’  Italia  primamente  e  poi,  daffa.  Francia, 
è  cosa  che  ha  una  subord||ata  importanza,: 
l’essenziale  è  mostrare  come  l’Inghilterra 
segui  il  movimento  adattandolo  al  genio 
nazionale  ;  in  maniera  che,  ,ad  onta  di  .quel 
che  possiamo,  trovare  nei. letterati,  nei  po¬ 
litici,  negli  avventurieri,  duinflussi  -stranieri, 
la  somma  degli  impulsi  ha , un,  carattere  suo 
che  si  diffuse  per  tutto  il  paese. 

Quando  egli  parla,  ad  esempio,  di  Sha¬ 
kespeare  conviene,  sf,  che .  molto  si  può  tro¬ 
vare  nella  sua  opera  che  egli  ,ha  echeggiato 
da  oltre  Manica,,  mà  mette  suU’-ayvisa  i 
ricercatori,  delle  fonti  di,  rum  scendere  a 
troppo  facili  deduzioni.  Bjlflé  sue  parole 
(il  libro  apparve  nel  1904),. .dono  degne  di 
essere  meditate  anche  ai  nosfrigiomi  :  «  Certi 
influssi,  diretti  sono  owii-i^q Shakespeare  ; 
sono  abbondanti  e  varii,  e  sono  degni  di 
essere  investigati,  ma  nessuno  studio  di  essi 
può  gettare  una  vera  e  sicqta  luce  su  alcun 
angolo  delle  opere  di  lui,  a  meno  che  noi 
non  riconosciamo  pienamente  nel  nostro 
studio  non  solo  la  personale  preminenza 
del  genio  e  l’ intuizione  di  Shakespeare,  ma 
anche  la  diffusione  nell’  Europa  occidentale 


dello  spirito  del  Rinascimento.  Questa  fu 
la  larga  base  su  cui  furono  poste  le  fonda- 
menta  della  sua  potente  ed  unica  produ- 

È  questo  senso  storico  che  emana  dalle 
pagine  del  critico  che  ci  mette,  più  che 
qualsivoglia  ditirambo,  in  grado  di  com¬ 
prendere  esattamente  lo  spirito  che  informò 
certi  fatti  e  certe  opere.  Ed  è  con  questo 
senso  storico,  più  che  con  gli  arzigogoli  della 
minuta  erudizione,  che  Sir  Sidney  Lee  ri¬ 
spondeva  agli  infatuati  che  vedevano  nel¬ 
l’autore  di  Amleto  il  prestanome  di  Fran- 
cesco  Bacone.  La  vita  che  egli  scrisse  del 
famoso  cancelliere,  in  cui  è  messa  in  chiara 
evidenza  la  natura  del  suo  ingegno,  la 
forma  della  sua  mente,  ci  dimostra  da  sola, 
che  quella  ipotesi  non  è  che  un’aberrazione, 
fondata  sull’  ignoranza  dei  fatti  e  sulla  su¬ 
perficialità  dell’analisi. 

Ma  non  sempre  il  procedimento  della  sua 
critica  era  lo  stesso.  Quando  era  necessa¬ 
rio,  egli  sapeva  anche  indugiarsi  sulle  mi¬ 
nuzie  dei  fatti  per  trarre  le  sue  conclusioni. 
Una  delle  cose,  che  egli  più  deplorava  nello 
studio  del  periodo  letterario  da  lui  predi¬ 
letto  era  che  la  critica  inglese  non  avesse 
mai  intrapreso  un  esame  attento  degli  in¬ 
flussi  continentali  che  più  operarono  sul 
periodo  elisabettiano,  e  cercò,  non  di  col¬ 
mare  la  Iacùna;  ma  di  additare  la  via  .per  la 
quale  si  potevano  mettere  con  successo  gli 
studiosi  suoi  connazionali.  Cosi  egli  af¬ 
fermava  modestamente,  conscio  del  peri¬ 
colo,  che  corre  un  serio  e  coscienzioso  cri¬ 
tico  se  si  illude  di  potere  completamente 
esaurire  un  argomento,  il  cui  terreno  .  è. 
quasi  vergine:  E  si  accinse  ad  illustrare  il 
sonetto  elisabettiano,  movèndo  dall’esame, 
delle  raccòlte  che  dei  sonettisti  inglesi  aveva' 
dato  già  il  prof.  Arber  in  una  sua  celebre 
raccolta.  Ristampandosi  dunque  quel  libro 
che  fa  parte  della  nota  serie  intitolata  An 
English  Garner,  egli  vi  premise  un’ampia  in¬ 
troduzione,  nella  quale  la  sua  erudizione  ci 
appare  minuta  e  sicura,  quale  non,  si  potrebbe 
desiderare  maggiore  in  un  puro  seguace 
del  metodo  storico.  E  molte  cose  egli  mise 
a  postò  e  molta  luce  egli  gettò  su  un’opi¬ 
nione  accettata  correntemente  dagli  storici 
della  letteratura,  che  i  sonettisti  inglesi  de¬ 
rivassero  direttamente  dal  Petrarca  e  dai 
suoi  imitatori  cinquecenteschi.  Che  ciò  sia 
in  gran  parte  vero  per  gli  antesignani,  come 
Sir  Thomas  Wyatt  e  il  Conte  di  Surrey,  è 
fuori  di  dubbio  ;  ma  non  altrettanto  può 
dirsi  della  riviviscenza  che  ebbe  quel  com¬ 
ponimento  nel  periodo  elisabettiano,  nel 
quale  la  produzione  di  poeti  come  Sidney, 
Watson,  e  Spenser,  ci  apparisce,  sf,  nel  suo 
fiore  quando  essi  ebbero  notizia  diretta  della 
liric’a  petrarchesca,  ma  non  può  essere  va.- 


I  utata  pienamente  se  non  si  tenga  conto  dèl- 
T  adattamento  che  subirono  i  motivi  fi’ ispi¬ 
razione  petrarchesca  nell’opera  degli  scrit¬ 
tori  della  e.  Plèiade  »  francese,  dalla  quale 
poi,  più  che  dai  nostri  poeti,  direttamente 
derivarono,  i  minori  rappresentanti  del  so¬ 
netto  inglese.  Le  esemplificazioni  sono  chiare 

e  convincenti,  e  potrebbero  senza  dubbio  . 
anche  condursi’  più  oltre  di  quel  che  non 
-  abbia  fatto  il  Lee.  Il  quale,  messo  su  quella 
via,  in  un’altra  opera  fondamentale,  The 
prench  Renaissance  in  England,  ampliò  le  sue 
indagini  sulla  lirica  inglese,  riconoscendo  ' 
alla  Francia  altre  innovazioni  metriche  che 
apparvero,  al  di  fuori  del  '  sonetto,  in  altri 
generi  di  componimenti,  e  le  estese  alla 
•prosa  notando  le  affinità  personali  e  lette¬ 
rarie  che  corsero  fra  i  diffonditori  francesi 
della  traduzione  della  Bibbia  di  Parigi -e 
di  Ginevra  e  quelli  di  Londra,  e  gli  influssi 
che  sull’  Inghilterra  esercitarbno  non  solò 
Calvino,  e  gli  altri  Ugonotti,  come  Pierre 
,  de  la  Ramée,  l’Aubigné,  e  il  du  Bartas  ma 
l’Amyot,  il  Rabelais  e  il  Montaigne.  Né  qui 
s’arresta  l’ indagine  ;  ché  una  parte  di  essa, 
la  più  importante  e  la  più  originale,  è  de¬ 
dicata  agli  stretti  legami  che  si  annodarono 
fra  la  drammàtica  inglese  e  quella  francese, 
visibilissimi  nella  trattazione  che  nei  due 
paesi  si  fece  di  argomenti  relativi  alla 
storia  nazionale  e  ad  'episodi: contemporanei 
politici  e  sociali,  e  anche  di  vita  privata  ; 
ed  è  notevole  la  constatazione,  in  qùest’ul- 
tima  sfera  di  influsso,  come  certe  tràgedie  ‘  ’ 
inglesi  della  fine  del  Cinquecento,  1  ' Arden 
of  Faversham,  A  warning  for  fair  women  e  le 
Two  tragedies  in  one,  —  il  cui  motivo  è  una 
.  storia  di  assassinio  e  di  adulterio  —  sieno 
in  gran  parte  ispirate  da  una  tragèdie  fran- 
coise  à  huit  personnages  di  un  Jean  Bretog  ; 
et  come  il  fosco  motivo  di  Measure  for  Mea- 
sure,  si  trovi  già  adombrato  in  una  Phi- 
lonaìre,  femme  d’  Hippolyte ,  rappresentata  a 
Parigi  nel  1560,  è  come  uno  o  due  incidenti 
di  Romeo  and  Juliet  sieno  anticipati  nella 
Lucelle  di  un  Louis  le  Jarsf  Ma  non  é  possi¬ 
bile  riassumere  tutte’  le  conclusioni  a  cui 
giunge  il  libro  ;  solo  c’  è  da  consigliarne  la 
lettura  a  quegli  scrittori  italiani  che  oggi, 
coltivando  il  campo  delle  letterature  com¬ 
parate,  vedono  nelle  relazioni  italo-inglesi, 
con  molto  semplicismo,  tutto  di  derivazione 
nostrana.  Cèrto  molte  vene  italiane  è  possi¬ 
bile  di  ritrovare  in  un  terreno  che  noi  do¬ 
vremmo  esplorare  molto  più  accuratamente 
ancora  ;  ma  ci  bisogna  una  più  estesa 
conoscenza  della  letteratura  francese,  per 
evitare  il  pericolo  di  affermazione  leggiere, 
che,  se  possono  soddisfare  un  nostro  fatuo 
orgoglio,  non  soddisfano  intieramente  la  se. 
verità  della  critica.  Solo  cosf  potremmo 
correggere  l’ inclinazione  che  è  in  Sidney 
Lee  di  fare  pendere  —  o  io  mi  inganno  — 
fórse  un  po’  troppo,  un  piatto  della  bi¬ 
lancia  dalla  parte  della  Francia  ;  per  quanto 
egli,  in  quella  penetrante  disamina  che  è  il 
suo  Shakespeare  and  thè  Italian  Renaissance, 
affermi  recisamente  che  per  lui.  lo  straor¬ 
dinario  poeta  resta  sempre  «il  più  grande 
degli  umanisti  nel  largo  senso  che  ha  giu¬ 
stamente  la  parola  nella  storia  del  Rina- 
s cimento  italiano  ». 

Ma  di  Sir  Sidney  Lee  l’opera  più  pode¬ 
rosa.  è,  come  già  si  è  detto,  la  Vita  di  Sha¬ 
kespeare,  nella  quale  tutte  le  sue  facoltà 
di  studioso  e  di- critico  trovano  la  più  pieni 
manif  estàrione.  -  ■  , 

L’erudizione  che  .egli  ha  sull’argomento 
è  considerevole  e  tuttavia,  accortamente’  dis¬ 
simulata.  Il  libro  è  cosf  una  biografia  nel  più 
stretto  senso  della  parola,  quale  poteva  ès¬ 
serci  data  da  un  uomo  che  in  quel  genere 
di  lavorò  aveva  acquistata  una  incontrai 
stata  supremazia.  Egli  fu  infatti  in  gran 
parte  —  per  due  terzi  quasi  —  l’editore 
di  quel  Dictionary  of  natiohal  biography,  che, 
iniziato  da  Leslie  Shephen .  con.  la  collabo- 
razione  di  lui;  divenne  poi,  sotto  Tunica 
sua  direzione,  un’opera  .  veramente  monu¬ 
mentale  ;  e  il  primo  abbozzo  della  Vita  .fu 
appunto  un  articolo  del  Dizionario.  Ma  il 
materiale  da  lui  accumulato  era  tanto  che 
quando  egli  volle  presentare  l’articolo  nelle 
forme  di  un  libro  si  trovò,  nell’adattamento) 
a  scrivere  uii’opera  quasi  nuova.  . 

II  successo  fu  immediato.  Dal  1898,  data 
della  prima  edizione,  al  1908,  essa  apparve 
ben  sei  volte  e  sempre  corrètta;  finché  nel 
1915  fu  tutta,  riscritta  ed  ampliata  e  messa- 
a  giorno  di  tutte  le  scoperte  che  numerose 
erano  avvenute,  sullo  scorcio  del  secolo 
scorso  e  sul  principio  di  questo,  specie  nel 
campo  della  personalità  pratica  del  poeta- 
di  Stratford  :  e  una  posteriore  -  edizione  di' 
304  anni  fa  ’è  anche  più  completa.  Tutto 
questo  grande  materiale  è  disposto  con. 
tanta  -  chiarezza,  additato  con  sf  accurata; 
precisione  che.  a  lettura  finita,  noi  ci-  tro- 
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viamo  completameli  te  orientati  in  uri  ter¬ 
ritorio  che  pareva  prima  una  landa  sel¬ 
vaggia. 

Chi  prenda,  ad  esempio,  ad  esaminare 
gli  Outlines  of  thè  life  of  Shakespeare  del 
Halliwell  Phillipps,  che  pure  tanto  hanno 
contribuito  a  dissodare  il  terreno  che  il  Lee 
ha  coltivato,  prova  una  impressione  di  con¬ 
fusione  e  di  frammentarietà  che  niente  vale 
a  cancellare,  neppure  la  più  attenta  lettura. 
Nel  Lee  nulla  di  tutto  questo  :  il  suo  scopo 
di  porre  sotto  gli  occhi  dei  lettori  «  un  chiaro 
e  pratico  racconto  dell’  istoria  personale  » 
del  grande  drammaturgo  è  completamente 
raggiunto  :  e  noi  possiamo  seguire,  fin  dove 
èe  lo  permettono  i  documenti,  tutta  la  car¬ 
riera  del  grande  poeta.  Non  altro.  L’autore 
si  astiene  ostentatamente  da  ogni  giudizio 
estetico,  per  due  ragioni  :  prima  perché  co- 
desto  genere  di  critica,  che  non  costa  molta 
fatica,  :  è  in  gran  parte  arbitrario:  seconda 
perché  l’attenersi  scrupolosamente  ai  fatti 
è  il  mezzo  più  sicuro  per  giungere,  inavver¬ 
titamente,  ad  una  meno  erronea  valutazione 
letteraria. 

Non  voglio  con  ciò  negare  il  fascino  che 
ha  la  critica  estetica  esercitata  da  un  grande 
ingegno  ;  ma  è  certo  che  tanto  più  essa  è  pe¬ 
netrante,  quanto  più  sicuramente  procede  nel 
terreno  della  realtà  esteriore. 

Ora  nessuna  guida  è  più  esperta  e  più 
avveduta  di  Sidney  Lee  ;  e  si  può  affer¬ 
mare  che,  dentro  i  suoi  precisi  limiti,  l’opera 
sua  è  inarrivabile.  Non  par  fatta  per  gli 
eruditi,  e  gli  eruditi  non  ne  possono  fare  a 
meno,  tanto  essa  è  chiarificatrice.  Chiarifi¬ 
catrice  in  ogni  genere  d’ indagini,  anche 
in  quelle  che  paiono  le  più  aride,  come  il 
censo  delle  varie  copie  esistenti  del  primo 
in-folio,  con  la  loro  varia  e  curiosa  storia, 
con  il  loro  pedigree,  quando  è  stato  possi¬ 
bile,  completo.  È  da  esso,  per  esempio,  che 
gli  italiani  possono  apprendere  che  essi 
posseggono  non  la  sola  copia  di  Padova  del 
prezioso  libro,  ma  una  seconda  a  Firenze, 
in  quella  Villa  della  Pietra,'  nella  cui  biblio¬ 
teca  si  è  sviluppato  in  questi  giorni  un  in¬ 
cendio  che  molte  cose  ha,  pur  troppo, 
distrutto,  ma  fortunatamente  non  le  più 
pregevoli,  fra  le  quali  primeggia  il  cimelio 
shakespeariano.  E  sien  rese  grazie  agli  dei. 

•  Di  Sidney  Lee  come  biografo  della  Regina 
Vittoria  e  del  re  Edoardo  VII  molto  si  po¬ 
trebbe  dire  da  chi  conoscesse  anche  questa 
sua  poderosa  fatica  ;  non  da  me. 

Io  non  posso  che  augurarmi  che  il  voto 
'  che  egli  fece,  poco  tempo  prima  di  morire, 
di  esser  .  sepolto  a  Stratford  possa  subito 
compiersi.  Certo  nessuno  più  di  lui  si  è 
meritato  l’onore  di  riposare  per  l’eternità 
nella  piccola  città  resa  sacra  dal  genio. 

G.  S.  Gargàno. 
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V.  -  Il  Papa  Inglese. 

Nelle  Grotte-  Vecchie  della  Basilica  di 
San  Pietro  in  Vaticano,  c,’  è  un  grossolano 
sarcofago  di  porfido,  còn  ai  lati  due  teste 
di  leone  e,  sotto,  questa  semplice  epigrafe  : 
Hadriahus  papa  IIII.  Prima  di  essere  as-  : 
sunto  al  seggio  pontificio,'  Adriano  IV  sf 
chiamava  Nicola  Breakspeare  ed  era  nato 
ad  Abbot’s  Langley  nella  contea’ di  Hert- 
ford.  Ma  per  i  suoi  connazionali  ha  questo 
d’  importante  :  fra  i  260  Papi  che  si  sono 
succeduti  sulla  Cattedra  di  San  Pietro  egli 
è  il  solo  di  nazionalità  inglese.  La  qual  cosa 
nón  ha  impedito  che  nei  molti  rifacimenti 
della  Basilica  vaticana,  egli  rimanesse  quasi 
obliato.  Gl’  inglesi,  cosi  giustamente  fieri 
delle  loro  glorie  nazionali,  non  hanno  tenuto 
abbastanza  conto  di  questo  Vescovo  di  Roma 
ohe'  governò  la  Chiesa  in  uno  dei  periodi 
più  oscuri  e  più  minacciosi  della  sua  storia. 
Nessun  monumento  speciale  lo  distingue  fra 
i  molti  ricchissimi  dei  suoi  predecessori  e 
dei  suoi  successori.  Sotto  il  pontificato  di 
Pio  IX,  un  gruppo  di  cattolici  inglesi  pro¬ 
pose  di  riparare  all’oblio  e  ottenutone  il 
permesso  dal  Papa,  fu  per  fino  scelto  il  luogo 
dove  . —  nella  chiesa  superiore  —  il  monu¬ 
mento  sarebbe  stato  innalzato.  Bandito  il 
concorso,  quei  cattolici  si  dettero  a  torno 
per  trovare  i  fondi  necessari  :  ma  senza 
grande  fortuna.  Il  progetto  fu  ripreso  recen¬ 
temente,  sempre  con  lo  Stèsso  risultato  ne¬ 
gativo,  e  oggi  del  futuro  monumento  ad 
Adriano  IV  non  rimane  che  il  disegno  pre¬ 
scelto,  attualmente  in  possesso  del  signor 
Hartwell.  D.  Grissell.  Vedremo  se  in  un’epoca 
più  o  meno  lontana,  questo  disegno  potrà 
essere  tradotto  in  marmo  e  in  bronzo  si  da 
trovare  il  Suo  posto  degno  accanto  a  quello 
dei  molti  Papi  che  riposano  sotto  la  cupola 
del  Buonarroti. 

Né  l’onore  sarebbe  immeritato.  Perché  A- 
driano  IV,  in  un  epoca  di  combattimento  fu 
un  Papa  di  combattimento.  Già  tutta  la 
sua  vita  —  cosi  singolarmente  romantica  - — 
era  stata  una  continua  lotta  contro  le  av¬ 
versità  della  sorte.  Nato  da  famiglia  povera,  l 
era  stato  abbandonato,  ancora  fanciullo, 
dal  padre  che  si  era  fatto  frate 'nel  mona¬ 
stero  di  S.  Albano.  Costretto  a  vivere  di 
elemosina  si  presentava  ogni  giorno  alle 
porte  dei  convento  paterno,  finché  quei 
monaci  annoiati  dalla  sua  insistenza  lo  cac¬ 
ciarono  via  con  atti  malevoli  e  minacce  di 
peggio  se  egli  si  fosse  presentato  di  nuovo 
a  chiedere  assistenza:  Fu  allora  che  elemo- 
sinandp  di  borgo  in  borgo,  passò  .in  Fran¬ 
cia  e  divenne  «  chierico  errante  »  dopo  avpr  >, 
studiato  qualche  anno  all'  Università  di  Pa¬ 
rigi.  Di  là,  seguendo  il  suo  destino,  scese 
in  Provenza  e  ’si  fermq  ad  Avignone  dove  i 
frati  del  convento  di  San  Rufo,  attratti 
dal  suo  bel  portamento  e  vinti  dall'ardore 
che  egli  metteva  nello  stùdio  lo  trattennero 
fra  loro.  Fu  cosi  che  divenne  canonico  rego¬ 
lare  di  quella  abbazia  dove  dopo  qualche 
anno  lo  ritroviamo  abbate.  Rigido  nell’os¬ 
servanza  della  regola  benedettina,  inflessi¬ 
bile  coi  siioi  monaci  per '  quanto  si  riferiva 
s  alla  disciplina  della  loro  vita,  fu  ben  presto 
odiato  :  si  cospirò  contro  di  lui,  una'  ribel¬ 
lione  minacciò  di  deporlo.  Fu  cosi  che  egli 
si  recò  a  Roma,  per  implorare  aiuto  e  giu¬ 
stizia  dal  Papa  Eugenio  IV.  Questi  persuaso 
dalia  sua  ardente  eloquenza  e  compiaciuto 
dal  bell’aspetto  del  monaco  inglese,  ló  ri¬ 
mandò  ài  suo' convento  con  tutte -le  soddi¬ 
sfazioni  possibili.  Ma  quando  un  anno  dopo; 
in  seguito  a  nuovi  tumulti  scoppiati  nella 
sua  abbazia,  ritornò  dal  Papa,  questi  non 
lo  lasciò  più  partire  e  nominato  in  sua  vece 
un  altro  abate  a  San  Rufo,  lo  tenne  pressò 
di  sé,  nominandolo  cardinale  e  vescovo  su- 
burbicario  di  Albano. 

Erano  quelli  tristi  tempi  per  la  Curia  ro¬ 
mana.  I  cittadini,  sollevati  da  un  impeto 
rivoluzionario  avevano  ’  proclamato  la  re¬ 
pubblica,  confiscando  i  beni  del  Papa,  com¬ 
battendo  contro  lé  sue  genti,  facendo  pro¬ 
prie  le  teorie  di  Arnaldo  da  Brescia  che 
perdonato  da  Eugenio,  era  in  quei  giorni 
ritornato  a  Roma  col  pretesto  di  far  peni¬ 
tenza  sulle  tombe  degli  Apostoli,  ma  deciso 
invece  di  unirsi  alla  plebe  ribelle  che  lo 
avrebbe  vendicato  del  suo  lungo  esilio  di 
Zurigo.  In  questo  tumulto  di  uomini  e  di 
principi,  il  Papa  costretto  ad  errare  di  città 
in  città,  traeva  dietro  di  sé  la  sua  corte  di 
cardinali  e  fra  questi  Nicola  Breakspeare 
di  cui  ebbe  a  servirsi  in  vari  uffici,  come 
quando  lo  mandò  legato  in  Scandinavia  per 
stabilirvi  i  seggi  episcopali  di  Norvegia  e  di 
Svezia  ;  per  liberare  la  Chiesa  dal  controllo 
dell’  autorità  civile,  e  riunirla  cosi  con  un 
più  stretto  vincolo  à  Roma.  Il  buon  esito 
di  questa  missione  lo  mise  in  primo  rango 
fra  i  cardinali,  tanto  Che  alla  morte  di 
Eugenio  IV  si  pensò  di  eleggerlo  Papa:' Fu 
prescelto  invece  Corrado  di  Suburra,  che 
prese  il  nome  di  Anastasio  IV  ;  ma  costui 
era  vecchio  e  il  suo  pontificato  non  durò 
che  un  anno.  Sia  detto  qui  di  passaggio  che 
in  quel  breve  spazio  di  tempo  potè  com¬ 
piere  un  atto  di  giustizia  verso  un  prelato 
inglese  :  il  vescovo  Guglielmo  di  York,  che 
deposto  per  istigaziohe  di  Bernardo  da 
Chiaravalle  e  riparato  a  Roma  in  cerca  di 
aiuto,  fu  alla  morte  del  suo  rivale  Murdach 
reintegrato  sul  suo  seggio  dal  Papa.  Anastasio 
mori  il  3  decembre  del  1154  e  il  giorno  suc¬ 


cessivo.  dopo  uno  dei  più  corti  conclavi  che 
ricordi  la  Storia;  Nicola  Breakspeare  fu 
eletto  Papa  e  prese  il  nome  di  Adriano  IV. 

Cominciò  allora  per  lui  la  grande  lotta. 
Suo  primo  atto  fu  di  bandire  da  Roma, 
Arnaldo  da  Brescia  :  ma  questi  resistette 
dicendo  che  il  Pontefice  non  avendo  più 
giurisdizione  temporale  sulla  città,  non  po¬ 
teva  esiliarlo.  DJaltra  parte  i  romani  più 
che  mai  decisi  a  mantenere  le  loro  libertà 
repubblicane '  deÉèero  man  forte  all’eretico, 
misero  a  sacco  i,  palazzi  dei  cardinali  e  dei 
baroni  rimasti -fedéli  al  Papa,  costrinsero 
questi  a  rinchiudersi  nella  cerchia  della 
città  Leonina  e  lo’  provocarorio  con  tante  e 
tanto  aspre  ribellioni,  che  un  giorno  avendo 
ucciso  sulla  Via*  Appia  Gerardo  il  cardi¬ 
nale  di  Santa  Pudenziana  mentre  stava  per 
recarsi  da  Adriano,  questi  senz’altro  corse  al 
riparo  e  fece  quello  che  nessun  altro  Ponte¬ 
fice  aveva  osato  «fi  fare  prima  di  lui  :  lanciò 
1’  interdetto  sullà  città  di  Roma.  L’effetto 
fu  fulmineo  :  si  qjra  nèi  giorni  sotto  Pasqua 
e  la  vita  cittadina  rimase  sospesa.  Non  più 
funzioni  .religiose,  non:. più  arrivi  di  pellé- 
grini  :  solo  %  réglrimoni  erano  celebrati  e  i 
battesimi,  ma  senza  pompa  e  sulle  porte  dei 
'  cimiteri  !  A  qu^jj  castigo  tremendo  i  Ro¬ 
mani  mqn  vollero  ,  e  noli  seppero  resistere. 
Arnaldo  da  Brc  scià:  fu  abbandonato  alla  sua 
sorte 'la  repubblica  Rabbattuta,  la  sottomis¬ 
sioni  offerta  con  o  jm  atto  di  umiltà. 

Intanto  un’altra  :  ninaccia  si  addensava  su 
Róma  :  Federico  Bs  ébafossa  a  grandi  marce 
si/ avvicinava  alla’,}  |ttà.  Saputolo  Adriano, 
ecco  che  si  muove  i  entro  di  lui  e  a  Nepi  ha 
luogo  P  incontro.  M  1  il  Sovrano  germanico 
è  il  Pontefice  ingles.  1  hanno  due  fieri  carat¬ 
teri  :  l’uno  rifiuta  di  far  atto  di  devozione 
/  tenendogli  la  staffa  ìjl’altfo  di  dargli  il  bacio 
/  della  pace.  Per  un  p|c.o  i  due  partiti  si  guar- 
5  dàno  in  cagnesco  «  stanno  per  venire  alle 
mani  :  poi  1’  Imperatore  viene  a  più  mite 
|  consiglio  e  si  sottopone  alla  prova.  Ma  lo  fa 
quasi  burlandoseneàcon  ■atteggiamento  fiero 
e  solo  per  pochi  paSai  :  quantum  ictus  lapidis 
dice  Cencio  Camerd|iq:,.  E  soggiunge  subito 
.  dopo  :  in  conspectmexercitus  officium  stra¬ 
forisi  implevit  cunfflìucunditate  et  streguam 
I'.  fortiter  tènui  t:  Poi  insieme  proseguirono  per 
Roma  dove  F  Imperatore  entrò  di  soppiatto, 
dopo  avei;  rispostqlarrogantemente  ai  cit¬ 
tadini  che  gli  avevaii)  mandato  ambasciatori 
per  richiedergli  il  pedaggio.  Prima  però  do-."’' 
vette  dare  nelle  mqhi  di  Adriano  l’eretico 
Arnaldo  che  l’  I  operatore  aveva  catturato 
durante  la  -sua  marci  a  traverso  le  terre  di 
Toscana  1  e  Adria  no|lo  fece  giudicare  e  con¬ 
dannare  à  quella  fmè  che  si  sa.  Il  Sismondi, 
il  Raumer,  il  Leo  e!, con  lori)  il  Niccolini  ci 
descrivono  la  morte  Rii  Arnaldo  come  avve¬ 
nuta  sulla  piazza  del;  Popolo.  Ma  i  «  Campi 
di  Nerone  »  dpvc  i  cronisti  opqternporanei 
lo  vogliono  ucciso  noi  sono'già  Quelli  che  si 
.stendevano  presSp  la  tpmba  dell’  Impera¬ 
tore,  accanto  alla  y  irta  Flaminlà',  ma  piut¬ 
tosto  i  terreni  vaghi  che ‘dàl  'éirc.ó  —  le  cui 
rovine  ancora  esistevano  diètro  la  Basilica 
Vaticana  —  'discendevano  verso  il  Tevere, 
dove  le  sue  ceneri  furono  disperse,  come } 
con  tacitiana  brevità,  dice  il  Gottfried,  in 
un  esametro  del.  suo  poemetto: 
Strangulanthunofgqueus,  ignis  et  unda  vehunt! 

Non  è  qui  il  caso  di  ripetetele  molte peri- 
pezie  che  Adriano  IV  ebbe  a  sopportare  dal 
suo  ferreo  alleato.  Egli  si  era  unito  a  lui 
credendo  che  quésto  giovasse  alla  grandezza 
della  Chiesa  e  al  rafforzamento  della  sua  auto¬ 
rità,  ma  quando  ,si  accorse  che-;  Fédericò 
aveva  accettato  llàmicizia  del  Pontefice  uni¬ 
camente  per  i  suoi  fini  di  dominio  univer¬ 
sale,  ''egli  lo  à^Émdonò  é-'-si  rivolse  a  Gu- 
gliemò  di  Normandia,' è  a  lui  'cedette  privi¬ 
legi- e  tèrre  purché  lo  liberasse  dalla  dura 
protezione  dW  tedesco.  Ancora  uria  volta 
l’avidità  teutonica  e  la  mancanza  d’ogni 
finezza  politica,  dovevano  arrèstare  l’Impera¬ 
tore  di  Gerriianià  a  mézza  via  della  sua  con¬ 
quista.  Da  Attila  a  Guglielmo  II,  la- storia 
è  piena  di'  questi  esempi  e  di  quésti  amino-- 
menti.  Ma  '  è  beffò  qui  farli  notare,  anche 
perché  giovano  a  spiegare  il  carattere  e  la 
politica -di  Adriano  IV.  Il  quale  rión  fu  né 
Inglése  né  Italiàho,  ma' fu  veramente  il  capo 
della  Chiesa ‘càftiolicà,  geloso  dei  suoi  pri¬ 
vilegi,.  ansioso  dL  conservarle  il  suo  patri¬ 
monio,  bramoso' di  mantenerle  la  sua  po¬ 
tènza.  Fu  contro  i  romani  quando  questi 
minacciarono  la.  libertà  del  Pontefice,  ma  fu 
coritro  l’ Imperatore  quando  questi  voile 
darsi  con  lui  arie  - da’pàdrone.  Non  bisogna 
dimenticare  che,  si ‘deve  a  Nicola  Breaks¬ 
peare  il  primo  '  disegno  della  Léga  Lom- 
'  barda.  Fu  lui-  ehe  mandò  lettere  ai  Comuni 
italiani  perché  si  unissero  contro  il  nemicò 
tedesco  ih  procinto-  di  passare  le  Alpi  e  fu 
lui  che  si  accingeva  a  lanciare  contro  1’  Im¬ 
peratore  la  scomunica  maggiore  quando  la 
morte  lo  colse.  Mori  ad  Anagni  il  primo 
settembre  del  n'59  è  il  suo  còrpo  fu  se¬ 
polto  in  San  Pietro.  Quando  nel  1607  fu 
aperto  il  sarcofago  che  lo  conteneva,  fu 
ritrovato  nei  subì  veri  abiti  benedettini, 
con  sopra  gli  attributi  del  Pontefice.  E  tale 
rimane  per  noi  la  figura  de!  Papa  inglese. 

Gentile  e  tollerante  come  uomo,  fu  fie¬ 
rissimo  e  nobilissimo  come  sovrano.  Oculì 
mei  semper  ad  Domìnum,  diceva  la  sua  di¬ 
visa  :  ma  intanto  sapeva  anche  volgerli  verso 
la  terra  e  condannava  Arnaldo  da  Brescia 
e  combatteva  Federico  Barbarossa  e  sapeva 
mostrarsi  impavide!  contro  il  normanno  con¬ 
quistatore  della  Sicilia.  Cresciuto  in  altri 
tempi,  sarebbe  anche  stato  un  Papa  edifi¬ 
catore,  e  avrebbe  arricchito  Roma  di  belle' 
chiese  e  di  bei  monumenti  perché  appunto 
sentiva  tutta  la  dignità  del  suo  ufficio  e 


aveva  nobilissima  la  visione  del  pontificato 
romano.  Ma  egli  non  potè  far  nulla  se  non 
occuparsi  del  governo,  pieno  di  difficoltà, 
della  Chiesa.  E  quésto  con  uno  sforzo  im¬ 
mane  che  durò  i  cinque  armi  del  suo  non 
lungo  pontificato  e  fiaccò  il  suo  temperamen¬ 
to  robusto  conducendolo  rapidamente  alla 
tomba.  E  di  queste  difficoltà  e  dell’asprézza 
della  sua  esistenza  egli  ebbe  sempre  la  vi¬ 
sione  precisa,  tanto  che  un  giorno  ebbe  a 
confessare  all’amico  ,e.  compatriota,  Gio¬ 
vanni  di  Salisbury  che  lo  narra  nel  silo 
De  Nugis  —  «  U  Signore  mi  hà  sempre  te¬ 
nuto  fra  1’  incudine  e  il  martello  »  In  incu¬ 
dine  et  malleo  semper  dilatavi t  me  Dominus  ! 

E  tutta  la  vita  di  Nicola  Breakspeare  è 
chiusa  in  questa  amara  constatazione. 

Diego  Angeli. 

La  reazione 
antigiacobina 
nel  Mezzogiorno 

È  possibile  trovare  un  filo  conduttore  in 
mezzo  al  groviglio  intricato  di  cause,  >  che 
produssero  nel  Mezzogiorno  la  reazione  anti¬ 
giacobina  del  1799  e  per  cui  il  paese  si 
trovò  scisso  in  due  parti  l’una  contro  l’altra 
armata  ?  E  da  chi  erano  costituite  esse 
parti  ?  È  questo  il  problema  che  si  è  posto 
Niccolò  Rodolfi»  nel  suo  recentissimo  libro 
Il  popolo  agli  inìzi  -del  Risorgimento  nell’  I- 
talia  meridionale  (Firenze,  Le  Monnier).  Te¬ 
ma  difficile,  che  egli  ha  affrontato  con  una 
lunga  e  solida  preparazione,  usufruttando 
le  numerosissime  pubblicazioni  venute  alla 
luce  sull’argomento  e  giungendo  a  conclu¬ 
sioni  nuove  e  originali,  le  quali  peraltro 
—  esprimo  fin  da  principio  questa  mia  im¬ 
pressione  —  non  possono  modificare  il  valore 
ideale  di  una  lotta  non  riducibile,  almeno 
per  una  delle  parti,  ad  una  materialistica 
questione  di  interessi  e  ad  un  semplice  con¬ 
flitto  di  classi. 

Protagonista  della  reazione  è  il  Popolo. 

Il  Rodolico  accetta  e  fa  sua  la  parola  pro¬ 
nunziata  dai  patriotti  napoletani  durante 
la  lotta  :  «  Non  la  Nazione  —  quelli  scri¬ 
vevano  —  ma  il  Popolo  è  nemico’ dei  fran¬ 
cesi  »,  \  Ma  la  difficoltà  sta  nel  definire  il 
significato  di  questa  parola  oscillante  nel 
l’ indeterminato  e  nel  vago  in  tutti  i  tempi 
e  che,  nel  caso  nostro,  diventa  anche  più 
oscura,  venendo  contrapposta  ad  un’altra 
parola  ugualmente  incerta  :  la  Nazione.  Gbe 
cosa  intendevano  i  patriotti  per  Nazione? 
Probabilmente,  la  gran  maggioranza  dei 
cittadini  non  pàrteggianti  né  per  gli  uni 
né  per  gli àltri, -nel  qual  caso  ci  aggiriamo  in 
un  circolo? -vizioso,  perché  il  «  pòpolo  »  sar, 
rebbe  niènt’altro  che  la  .massa  degl’  insor¬ 
genti  e,  nel  concetto  dei  giacobini,  equivar¬ 
rebbe  a  plebe.  Il  Rodolico  si  attiene  alla 
definizione'  datane  dal  Blanc,  il  quale,  nar¬ 
rando  la  storia  del  Regno  dopo.  1’  invasione, j 
afferma  doversi  intendere  per  popolò  le 
classi  degli  esercenti  «  la  piccola  indjjftrià 
di.  baratto,  i  fittaioli  e  i  coltivatori  j%, gior¬ 
nata,  i  domestici  e  gli  operai  ..Questi  al 
l’ ingrosso  gli  elementi  della  reazione.  La, 
definizione  va  però  intesa  cum  granò' salis, 
perché,  a  prenderla  alla  lettera,  'è  fSfifé'ffrÒ- 
varsi  disorientati 

Le  ragioni  che  indussero  costoro' a' dimò-' 
strarsi  ostili  ai  patriotti'  sono  vane  e  dif¬ 
feriscono  da  classe  , a  classe,  ma  nelle  linee' 
generali  si  riducono  a  queste.  Il  contadino 
odia  fl  proprietario  della  terra  e  scorge,  -in. 
esso  un  nemicò  da  combattere.  Nel  Mez?c5  ; 
giorno,  propriètàrio  nori  è  più  Ijjantico  feu- 
m  datario  sopraffatto  e  spodestato  da  una  classe 
di  nuovi  arricchiti,  ina"  Una  borghesia  'che, 
a  differenza  di  quella  settentrionale,  sfrutta 
terra  e  lavoratori;  vivendosene  in  città.'  Al¬ 
l’oppressione  borghese  si  aggiunge  quella  del 
clero,  cosicché  il  popolo  della  campagna  è  - 
ipdotto  a  ,  vedere  in  ogni  individuo  che. 
sappia  di  lettere  un  parassita  spietato- ed, 
anche  un  orditore  di  imbrogli,  perché  in 
mano  di  questa  borghesia  pagliettista  fini¬ 
scono  pure  i  cosi  detti  demani  universali 
di  condominio  dei  cittadini.  La  logica  del 
contadino  non  poteva  fallire  :  costoro  • — 
esso  ragionò  —  si  coprono  del  paludamento 
giacobino;  i  giacobini  se  la  intendono  con 
i  francesi;  dunque  anche  i  francesi  sono 
miei  nemici.  La  marea  reazionaria  era  nien- 
t’altro  che  il  rigurgito  di  un  odio  di  clgsse- 
latente  da  qualche  secolo. 

Ad  accrescere  quest’odio  concorrevano 
anche  cause  più  immediate.  Il  contadino 
aveva  fame  di  terra  e  il  re  Ferdinando  IV 
aveva  tentato  di  soddisfarla,  ordinando  che 
la  maggior  parte  della  proprietà  terriera 
proveniente  .  dalla  soppressione  dell’Ordine 
dei  gesuiti,  divisa  in  piccoli  appezzamenti, 
fosse  data  in  libera  proprietà  ai  coltivatori. 
So  non  che  costoro  non  ebbero  nulla  e  le 
terra  diventarono  nuovi  latifondi  in  potere 
di  avvocati,  di  affaristi  e  di  alti  impiegati. 
Come  mai  ciò  fosse  potuto  avvenire  il  Ro¬ 
dolfi»  non  spiega,  ma  un’indagine  non  sa¬ 
rebbe  stata  oziosa,  perché  avrebbe  rivelato 
un  fatto  di.  grande  significato  per  noi.'  Nel 
Mezzogiorno,  i  beni  delle  corporazioni  sop¬ 
presse  ai  primordi  del  Regno  finirono  an- 
ch’essi  in  mano  ad  affaristi,  speculatori  ed 
alti  impiegati,  ai  quali  ultimi  furono  per¬ 
fino  concessi  a  titolo  di  stipendio,  perché 
i  contadini  non  li  vollero  per  scrupoli  reli¬ 
giosi.  È  lecito  indurre  che  la  stessa  cosa 
sia  avvenuta  sotto.  Ferdinando,  li  quale  ad 
ogni  modo,  riusciva  con  questa  politica  a 
rendersi  fedeli  i  campagnuoli,  tanto  più  che 
ài  buoni  propositi  di  trasformare  costoro 
in  piccoli  proprietari  mediante  la  distribu¬ 
zione  dei  beni  ecclesiastici  si  aggiungeva, 
sempre  col  medesimo  scopo,  nei  primi  anni 
di  sviluppo  della  rivoluzione  francese,  l’or¬ 
dine  di  inquisire  su  tutte  le  occupazioni  e 
usurpazioni  dei  demani  dello  Stato  da 
chiunque  compiute,  con  la  conseguenza  di 
convertire,  per  rappresaglia,  al  giacobinismo 
buona  parte  degl’ illegittimi  possessori. 

Le  iniziative  furono  stroncate  dalla  paura 
che  nell’animo  fiacco  del  re  suscitò  la  rivo¬ 
luzione  ormai  trionfante  in  Francia  e  rumo¬ 


reggiante  sordamente  a  Napoli.  Nel  popolo 
campagnolo  si  formò  cosi  il  convincimento 
che  il  re  -voleva  aiutare  e  sollevare  la  sua 
miseria,  ma  i  «  galantuomini  »  lo  avevano  im-  1 
pedito.  Abbiamo  cioè  dentro  il  medesimo  1 
Stato  due  popolazioni  diverse,  che,  divise  ; 
dà  interessi  contrastanti  e  ignorandosi  a  | 
vicenda,  si  odiano  :  la  città  e  la  campagna.  1 
Fenomeno  di  vecchia  data  e  prodotto  di  j 
condizioni  storiche  rimontanti  a  secoli  lon-  1 
tani  non  particolare  del  Mezzogiorno  sol¬ 
tanto,  ma  che  nel  Mezzogiorno  assumeva 
un’asprezza  eccezionale  manif  jstandosi  in  cir¬ 
costanze  critiche  di  fermento  rivoluzionario. 

Queste  le  cause  economiche,  ma  non  sa-  - 
rebbe  prudente  —  come  già  dicevo  —  ge¬ 
neralizzare  e  conferire  ad  esse  valore  di 
assoluto, .  immaginando  che  possano  spiegar 
tutto  e  costituire  una  specie  di  chiave  rive-  ; 
lattice  di  un  fatto  storico  complesso.  Vi 
sono  aspetti  particolari  del  movimento,  ai 
quali  esse  non  si  attagliano  e  perciò  lasciano  | 
insoddisfatti .  Una  delle  a  insorgenze  »  tipi¬ 
che,  per  esempio,  quella  dell’Abruzzo,  che 
ha  anche  il  carattere  d’  una  immediatezza 
e  d’  una  spontaneità  singolari,  diventa  ine¬ 
splicabile.  Le  «  masse  »  insorgenti  sono  costi¬ 
tuite  da  tutte  le  classi  sociali  e  il  Parlamento¬ 
tenuto  ad  Aquila,  nel  dicembre  del  1798,  ‘ 

per  avvisare  ai  mezzi  della  difesa  contro  la 
minacciata  invasione,  è  convocato  da  tre 
npbili.  E  altrove,-  dove  -non  sono  nobili, 
troviamo  dèi  medici,  dei  preti,!  dei  ricchi 
proprietari.  Qui  non  agisce  certamente  l’odio- 
di  classe,  né  il  conflitto  di  interessi  tra  ab¬ 
bienti  e  non  abbienti,  tra  borghesìa  e  lavo¬ 
ratori  dei  campi.  Il  Rodolico  crede  di  potere 
spiegare  il  fatto  con  ie  condizioni  proprie 
del  paese,  dove  gli  abitanti  erano  dediti 
soprattutto  alla  pastorizia,  i  cèntri  di  vita 
erano  piccoli,  ia  popolazione  rada,  i  costumi 
patriarcali  e  semplici,  il  ceto  'baronale  e 
quello  pseudo  borghese  non  numerosi.  E  si 
potrebbe  aggiungere,  almeno  per  certe  plaghe 
montane,  che  il  latifondo  non  esisteva  ed1 
era  diffusa  la  piccola  proprietà,  che  faceva 
del  contadino  un  conservatore  geloso,  ne¬ 
mico  di  novità.  È  questa  la  regione,  dove 
la  resistenza  assume  aspetti  epici,  mentre 
l’esercito  borbonico  si  ritira  vilmente  e 
sfugge  alla  lotta,  le  autorità  politiche  e 
ecclesiastiche  abbandonano  il  posto  e  il  re 
con  tutta  la  sua  Corte  fugge  da  Napoli.  La  8 
resistenza  continua  ancora  lungo  le  vie 
dell’Abruzzo  e  della  Tèrra  di  Lavoro,  quan-  ; 
do  i  plenipotenziari  borbonici  firmano  l’armi¬ 
stizio  di  Sparahise. 

Se  . in  questa  prima  fase  dell’ invasione  i 
contrasti  economici  tra  borghesia  e  popolo 
della  campagna  ci  illuminano  poco  circa  le-i| 
ragioni  della  reazione  antigiacobina,  nulla  ’J 
rivelano  di  quel  che  succede  a  Napoli.  La  1 
partenza  del  re  ha  portato  alla  disorganiz¬ 
zazione  dello  Stato  e  all'anarchia.  Ma  al¬ 
lora,  scrive  il  Rodolico,  «  balzò  fuori  una  (4 
forza  ordinata  ad  un  fine  nobilissimo  ;  coni-  1 
battere  lo  straniero  :  tale  forza  fu  il  popolo  ».  | 
Senza  indagare  di  quali  elementi  fosse  co-  | 
stituita  questa  forza  ordinata  di  popolo,  | 
limitiamoci  per  ora  a  vedere  che  cosa  fece. 
Infantò,  realisti  più  del  sovrano,  costoro 
ihc.oniinciaronc  con’ lo  scoprire  in  ogni  già - 
cobìho  un  . traditore  del  re  e  una  spia  dello- 
stràriiéro  e  a  dargli  la  caccia.  Ferdinando  IV, 
partendo,  Aveva  lasciato  un  suo  vicario  ge-‘ 
neraie,  Francesco  Pignatelli,  uomo  inetto  e 
impari-  al  grave  compito,  che  veniva  imme¬ 
diatamente,  esautorato  dalla  magistratura 
civica/  Se. non,  che  anche  il  Corpo  di  città 
non  aveva  un  programma  politico  né. capa¬ 
cità  di  preparare  e  attuare  una  rivoluzione. 
Tra  vicario  e  Corpo,  di  città  comincia  allora 
urià’ 'ridicola-  gara  non  già  per  resistere  al. 
nemico,”  ma'-  per  venire  a  patti  con  esso. 
Concordi  nello  scopo,  non  volevano  però 
dimostrare  la  mutua  vigliaccheria  e,  1’  uno 
rifiutandosi  di  cedere  all’altro,  finirono  còl- 
l’aizzaisi  contro  scambievolmente  il  popolo. 
In'  mezzo  a  queste  schermaglie,-  giunse  la 
notizia  disila  .firma  deÙ’afmistizio. 

Allora  il '  popolo  si'  desta,  non  riconosce  i  ' 
patti,  delia  .  tregua,  òccripa  i  castelli  dorrii- 
nqnri ,  Napoli,  -apre  la  'carceri:  il  Corpo  di. 
città  obbliga  il  vicario  a  rassegnare  il  pò-  ' 
tere.  Ma  con.  tutto  questo  non  si  salvava  la 
situazione.  Che  fare  ?  Angosciosa  domanda, 
alla  quale  pori  si  trovava  risposta.  È  curioso- 
l’épisodiò  riavvicinato  per  analogia  dal  Ro¬ 
dolico  ad  un  altro  del  tumulto  dei  Ciompi, 
di  un  gruppo  di  Lazzari  che,  incontrato-, 
una  sera  il  medico  Marinelli,  lo  richiesero 
di  ciò  che' dovessero  fare.  Il  medico,  cui  non 
parve  vero  di  avere  salva  là  vita  a  buon 
mercato,  lì  consigliò  a  ritirarsi  e  ad  andare 
a  cena.  Finalmente  si  credette  di  aver  tro- 
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vato  la  giusta  via,  conferendo  il  potere  al 
principe  di  Molitemo  e  al  duca  di  Roccaro¬ 
mana  :  il  primo  fu  acclamato  generalissimo 
del  popolo.  Tutti  i  movimenti  di  piazza 
senza  capo  né  coda  si  somigliano.  Sé  si 
torna  indietro  con  la  ménte  poco  più  d’un 
secolo,  si  trovano  le  stesse  situazioni  e  gli 
stessi  rimedi  nella  rivoluzione  di  Masaniello. 
Ma  fosse-  convincimento  della  impossibilità 
di  resistere  p  interesse  di  casta, .  il  Molitemo 
e  il  Corpo  di  città  preferirono  intraprendere 
trattative  coi  francesi.  Accusa  di  tradimento, 
•eccessi  sanguinari  contro  i  fratelli  Filoma¬ 
rino  sospettati  di  intese  col  nemico  ;  ma  in¬ 
tanto  i  patriotti  avevano  occupato  Castel 

•  S.  Elmo  e  vi  facevano  sventolare  il  trico- 
'  lore.  Il  popolo  non  rassegnato  al  fatto  com¬ 
piuto  iniziò  la  resistenza  contro  due  avver¬ 
sari  :  i  giacobini  di  dentro  e  i  francesi  di  fuori. 

Ho  continuato  a  servirmi  della  parola 
«  popolo  »,  perché  essa  ricorre  a  preferenza 
anche  nel  Rodolico;  ma  a  questo  punto 
comincia  a  diventare  equivoca.  Quando  il 
Rodolico  scrive  che  «  i  difensori  di  Napoli 
non  avevano  soltanto  di  fronte  lo  straniero, 
ma  i  cittadini  »,  noi  siamo  costretti  a  do¬ 
mandarci  :  Se  quei  difensori  son  popolo, 
i  cittadini  che  li  combattono  che  cosa  sono  ? 
Aristocratici  ?  borghesi  ?  E  sia  pure,  finché 
si  parla  degli  studenti  che  dall’Ospedale 
degl’  Incurabili  tiravano  sui  popolani  con 
-  moschetti  e  cori  un  .  cannoncino  ;  ma  chi  ci 
spiega  che  classe  di  cittadini  fosse  quella, 
di  cui  è  ricordo  in  questo  brano  di  cronaca 
riferito  dal  Rcdòlico  ?  «  Da  sopra  le  case 
si  seguita  a  tirare  sopra  la  plebe  inferocita 
teste  d’erbe  (vasi  di  fiori),  pietre  ;e  fuci¬ 
late....  La  strada  di  Toledo,  tutta  fino  a 
Chiaia,  è  piena,  di  robe  buttate  sui  Lazzari  ». 

Il  cronista  contemporaneo  apre  uno  spira¬ 
glio  di  Ìlice  :  il  popolo  difensore  di  Napoli  è 
«  plebe'»,  anzi  «plebe  inferocita»,  e  la  resi¬ 
stenza  .  all’  in.yaspre  assume  piuttosto  il 
carattere  d’una  lotta  civile. 

Che  còsa  potesse  aspettarsi  dopo  l’occu¬ 
pazione  francese  c’era  da  immaginarselo.  Un 
esercito  .conquistatore  non  entra  mai  in  un 
paese  col  proposito  di  esercitare  la  benefi¬ 
cenza.  E  i  patriotti  erano  degli  idealisti  di  . 
buona  fede,  pieni  di  volontà,  ma  incapaci 
a  dominare  una  situazione,  diffìcile.  E  poi 
in  politica  il  miracelo  di  trasformare  d’  in- 

•  canto  in  pochi  giorni  le  condizioni  sociali 
d;  un  popolo  non  si  è  visto  ancora.  Perciò 
la  repubblica  fini  come  doveva  finire  :  nata 
tra  il  rancore  della  plebe  trovò  la  plebe 
pronta  a  sfogare  contro  di  essa  la  rabbia  del 
tradimento  patito. 

Il  movente  economico  e  il  contrasto  di 
interessi  tra  le  classi  si  rivela  meglio  nelle 
provincie  o,  meglio,  in  alcune  provincie.  Nel 
decennio  precedente  la  instaurazione  della 
repubblica, -.la  Monarchia  aveva  cercato  di 
allargare  il -diritto'  di  partecipare  all’ammi¬ 
nistrazione  cittadina,  dando  accesso  anche 
alle  glassi  medie  e- minori.  La  repubblica  sop- 
presse  questo  privilegio,  1  escludendo,'  col 
nuovo  ordinamento  à  sistema  cefisitario,  il 
popolo.  1  «  galantuomini  »  che  avevano  ac¬ 
clamato  al  re,,  finché  questi  si  era  limitato 

distruggere  privilegi  feudali  e  ecclesiastici, 

, ,  smorzarono,  i  loro  entusiasmi  quando  videro  , 
estesi  al  pòpolo,  certi  diritti. -che  essi  irite-  .  ' 
'fiévano  non  competergli.;' ,  (perciò  il  sistema  , 
.restrittivo  adottato  dalla  repùbblica  apparve 
una  riparazione,  che  fu  da  essi  contraccam- 
piata  ,con  l’adesione  al  nuòvo  regime.  È  una 
delle  cause)'  tea!  altre  va  he"  sono  che  io  non  . 

,  sto  a'fjicòrclare.  Bisogna  pj;róancK(|  in  que¬ 
sto  caso  non  procedere  con  tagli  netti  e 
recisi.  Non  tutta  la  borghesia  provinciale 
diventa  giacobina,  perché,  nel  passaggio  dal¬ 
li  uno  all’altro  campo  operano  circostanze 
diverse  e  gli  stessi  dissidi  di  famiglia  costi¬ 
tuiscono  spesso  il  motivo  determinante  di 
un  atteggiamento  politico  a  preferenza  d’  un 
a;ltro.  Ma  in  conclusione  si  può  accettare  la 
tesi  che,,  nella  maggioranza  dei  .casi,  il  con¬ 
tadino  insorge 'per  reazione  a  pretese  in  giu¬ 
stizie,  le;, quali  si  riducono  generalmente  alla 
persuasione  Che  i  beni  demaniali  d’uso  civico 
siano  stati  usurpati  dai  «  galantuomini  ». 
Questione-  secolare  nel  Mezzogiorno,  in  cui 
la  politica  c’entrava  fino  ad  un  certo  punto. 
É.Ma  poiché  i  «  galantuomini  »  .erano  o  si 
[T sospettavano  giacobini,  i  contadini  diven- 
?  invano  per  necessità  antigiacobini.  È  carat¬ 
teristica,  a  questo  proposito,  la  insurrezione 
di  Muro,  dove  il  popolo  tumultuante  appic¬ 
ca.  1’  incendio  agli  archivi  pubblici  e  privati, 
perché  è  convinto  che  da  quelle  carte  per 
lui  mute,  non  sapendo  leggere,  i  «  galantuo¬ 
mini  »  traggono  le  prove  per  sostenere  le 
lpro  mistificazioni. 

Ma,  rispetto  alle  Puglie,  la  tesi  non  ci 
soccorre  piu-  Le  particolari  condizioni  eco¬ 
nomiche  e  sociali  della  regione  generano  in 
ogni  città  aggruppamenti  diversi  e  dal  pre¬ 
valere  dell’uno  o  dell’altro  gruppo  la  città 
:  assume  digerente  colóre  politico,  cosicché 
troviamo  da  una  parte  città  borboniche,  dal¬ 
l’altra  città  repubblicane.  E  allora  la  lotta 
acquista  lo  stesso'  'tafattere 'della  lotte  me¬ 
dievali  tra.  città  ,e  città  e  si  assiste  perfino 
a;  spedizioni  in  territorio  nemico. 

Dopo  la  partenza  dei  francesi,  la  reazione 
si  macchiò  di  eécessi  sanguinosi,  che  segna¬ 
rono  una  delle  tante  pagine  tristamente  ob¬ 
brobriose  della  dinastia  borbonica.  È  dove¬ 
roso  però  non  trascurare  ciò  che  opportuna¬ 
mente  il  Rodolico  mette  in  evidenza  a  pro¬ 
pòsito  di  uno  dei  personaggi  principali,  sulla 
cui  testa,  esagerando,  si  è  fatta  ricadere 
tutta  la  responsabilità  di  quegli  orrori,  il 
Cardinal  Ruffo,  mentre  i  veri  maestri  di 
iniquità  furono  il  re,  la  regina  e  i  ministri. 
Essi  anelavano  il  ritorno  a  Napoli  per  vo¬ 
luttà  di  vendetta.  Il  Ruffo  consigliava  e 
scongiurava'  di  mostrarsi  miti  e  di  perdo¬ 
nare.  La  lettera' da  lui  scritta  al  ministro 
Acton,  quando  apprese  che  da  Palermo  erano 
partiti  giudici  e  carnefici  per  i  rei  di  Stato; 
riabilita; in  verità  1’  uopio  :  «  Io  credo  impo¬ 
litico  tale  passo....  Se  noi  mostriamo  voler 
processare  e  punire,  se  non  facciamo  loro 
credere  (ai  patriotti)  che  siamo  persuasis¬ 
simi  che  la  necessità,  l’errore,  la  forza  dei 
nemici,  non  la  reità  fu  cagione  della  ribel¬ 
lione,  npi  coadiuveremo  le  mire  dei  nemici 
e  ci  precluderemo  -le  strade  alla  riconcilia¬ 
zione,  Sembra  che  si  dovesse,  anzi,  avuto 


nelle  mani  qualsiasi  reo,  anche  grande,  an¬ 
che  distintosi  nella  ribellione,  perdonarlo. 
Questo  tale  esempio  farà  credere  possibile 
la  riconciliazione  agli  altri  e  si  disuniranno.... 
Peròhé  non  si  deve  adoperare  una  somma 
clemenza  e  con  pòchissima,  eccezione  ?  É 
fórse  un  difetto  la  clemenza  ?...  Arte,  ci 
vuole,  giacché  la  forza  ci  manca,  arte,  per¬ 
ché  è  ridotta  per  nostra  disgrazia  a  guerra 
civile  ;  arte,  perché  distruggendo,  si  distrugge 
la  nostra  patria  ed  è  molto  diffìcile  il  ri¬ 
storarla  ». 

Invece  avvenne  quel  che  tutti  sanno.  La 
dinastia  scavò  tra  sé  e  la-  nazione  un  ba¬ 
ratro  :  il  fiore  dei  patriotti  fini  sul  patibolo  ; 
il'  popolo  che  era  insorto  per  devozione  al 
re,  si  trovò  ricondotto  affé  condizioni  di 
prima.  Un  marinaio,  nel  luglio  del  ’gq,  fu 
arrestato  a  Trani  perché  aveva  detto  «  che 
S.  M.  era  un  Pulcinella,  facendo  governare 
le  cose  come  prima,  che  doveva  far  gover¬ 
nare  al  popolo  basso  ».  Aveva  detta  una 
verità  ;  ma  talvolta  le  verità  non  le  dicono 
che  le  anime  ingenue. 

Governo  del  popolo  basso,  possesso  della 
terra,  rivendicazione  di  demani  usurpati  : 
tutte  belle  cose  che  carezzavano  con  la  malia 
di  un  miraggio  incantatore  la  fantasia  po¬ 
polare,  ma  il  nodo  della  questione  non  era 
li,  se  a  nulla  era  servita,  quella  magnifica, 
resistenza  sostenuta  a"  nome  e  in  difesa 
della  monarchia,  la  quale,  dopo  là  vittoria, 
era  stata  avara  di  concessioni  peggio  di 
prima.  Era  un  problema  di  libertà  politica, 
e  non  potevano  intenderlo  coloro  che  quelle 
cose  ed  altrè  ancora  aspettavano  come  mu¬ 
nifica  largizione  dall’alto. 

Popolo  e  patriotti  —  dice  bene  il  Rodo¬ 
lico  —  non  Si  compresero  ;  ma  bisogna  an¬ 
che  aggiungere  che  non  si  potevano  com¬ 
prendere.  Se  al  primo,  levatosi  in  arme  «  prò 
àris  et  focis  »  contro  lo  straniero,  si  fosse 
detto  :  «  Bada  che  nelle  file  nemiche  ci 
sono  altri  italiani,  i  soldati  della  Cisalpina  », 
che  cosa  ci  avrebbe  capito  ?  C’era  un’  Italia 
forse  ?  Ora  era  appunto  questa  aspirazione 
a  creare  una  coscienza  nazionale  che  dif¬ 
ferenziava  popolo  e  patriotti.  Ché  quanto 
alla  '  guerra  in  sé,  la  difesa  dallo  straniero 
era  niente  più  che  m»’  illusione.  La  guerra 
combattuta  dalla  Francia  contro  una  coali¬ 
zione  europea,  nella  quale  ogni  Stato  aveva 
un  suo  interesse  da  difendere  o  una  sua  ambi¬ 
zione  da  soddisfare,  si  riducevà,  rispetto 
all’Italia,  ad  una  lotta  di  predominio  tra 
Francia  ed  Austria.  E  gli  antigiacobini,  cre¬ 
dendo  di  battersi  per  il  trono  e  per  l’altare, 
si  battevano  invece  per  l’ Austria.  Come 
del  resto  i  fatti  dimostrarono. 

Antonio  Panella. 
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★  «  Nostra  Dea  »  di  M.  Bontempelli.  — 

Uba  macchina  come  «  Nostra  [Dea  »  di'  Mas¬ 
simo  Bontempelli  già  si  annunzia  dal  primo 
levarsi  del  sipario  con  tutti  i  segni1  pre¬ 
monitori- del -genere  e  della  specie.  La  sala 
immersa  nella  .  più  completa  oscurità deve 
■  dare  risalto,  col  suo  nero,  non  «  miro  gòrge  » 
alle  luci  rosse  e  violette  che  corrono  per  il 
palcoscènico  e  quasi  lo  sezionano  secondo 
un  ritmo  misterioso  pieno,  di  significati  re¬ 
conditi.  Le  stanze  dove  si  svolgono  ,  questi 
meravigliósi  eventi  nòn  hanno'  porte.  Guai 
se  le  avessero  !  Il  'miserabile  particolàre  co¬ 
struttivo  ci  ripiomberebbe  nella  vilissima 
realtà  della  vita  quotidiana.  Guizzino  dun¬ 
que  fra  i  velari  policromi  come  pesci  d’acqua¬ 
rio,  i  personaggi  per  sparire  e  riapparire, 
ma  non  siano,  ahimè,  come  i  pesci,  dotati 
deh  divino  dono  deh  silenzio.  Tutto  ciò'  deve 
sbalordirò  lo  spettatore,  farlo  pendere  incerto 
tra  l’ammirazione  ingenua  per  T  ignoto,  che 
è  anche  incomprensibile,  e  la  rivolta  contro 
l’offesa  alle  sacre  tradizioni  della  scena  : 
insomma  tenerlo  sveglio.  Il  calcolo  non  è 
sbagliato.  Sebbene  lo  spettatore  contem¬ 
poraneo  possa  con  piena  coscienza  ripetere 
il  vecchio  motto  «  nous  en  avóns  vu  bien 
d’autres  »,  non  sempre  riesce  a  sottrarsi  d’ac¬ 
chito  a  queste  panie.  —  Alla  grande  mon¬ 
tatura  scenica  di  «  Nostra  Dea  »  -  sir -po- 
j  farebbe  contrapporre  l’esiguità  del-  nocciolo, 
comico,  ta  piccola  idea,  qùasi  filosofica,  prò-, 
tagonista  immobile  e  dottrinale  nel  turbinio: 
dei  quattro  atti,  è  nota.  Poiché  ormai  sap¬ 
piamo  che  ogni  essere  umano  ne  compendia 
moltissimi  —  nella  sua  apparente  monotona 
unità  individuale  -  :  è  permesso  ci  imma¬ 
ginare  che  i  vari  aspètti  della  .singola' per-' 
sona  si  affermino-  successivamente  secondo: 
le  fogge  delle  vesti  che  la  suddetta  persona, 
si  metterà  addosso.  Ciò  che  può  apparire; 
meno  irragionevole  per  una  donna,  giò-| 
vane  bella  elegante  nella  quale  l’importanza  , 
del  vestito  è  somma.  Ma  era  vero  anche 
per  Niccolò  Machiavelli  che  in  abito  da  bifol¬ 
co  s 'ingaglioffava  giocando  a  cricca  coi  villani 
fatti  suoi  pari  e  poco  dopo,  indossate  magni¬ 
fiche  vesti,  si  immergeva  nella  lettura  dei 
grandi  del  passato  ai  quali  a  un  tratto  mi¬ 
racolosamente  si  adeguava.  Non  è  certo  ne¬ 
cessario  indugiare  sulle  presumibili  fonti 
della  piccola  idea  paradossale,  e  Niccolò 
Machiavelli  può  essere  lasciato  in  pace  con 
la  buon’anima  di  Carlyle.;  Con  la  sua  idea. 
Massimo  Bontempelli  avrebbe  potuto  co¬ 
struire  una  smilza  novelletta  e,  ottenerne 
forse  qualche  sorriso  :  arrivare,  còl  rinforzo 
del  dottore  futurista  che  visita  le  camere 
invece  degli  ammalati,  anche  all’atto  unico 
a  cui  molto  si  perdona  per  la  modestia  im¬ 
plicita  sempre  nella  brevità.  Ma  pretendere 
di  occupare  un’  intera  serata  —  quattro 
atti  !  —  con  i  vestiti  della  Dea,  le  ricette 
del  dottore,  l’ idiozia  di  Marcolfo  e  —  quello 
che  è  peggio  —  coi  luoghi  comuni  di  Vul¬ 
cano,  è  troppo.  Come  non  intendere  che 
dopo  il  primo  cambiamento  d’abiti,  tutto  è 
detto?  Invece,  scolasticamente  e  pedantesca¬ 
mente,  la  scoperta  teòrica  deve  sorpportare 
una  mezza  dozzina  di  successive  applicazioni 
alla  pratica,  tutte  esattissime,  calzanti,  di 
una  logica  impeccabile.  Troppo  buon  senso 
per  una  pièce  ché, vuole  essere  uffa  sfida 
al  senso  comune.  G. 

★  I  primordi  della  penetrazione  italiana 
nell’Alto  Egitto.  —  Mentre  -si  posseggono 
ormai  alcune  notizie  intorno  ai  rapporti  tra 
il  Regno,  di  Sardegna  ,e  la  Tunisia,  Tripoli, 
l’Egitto,  molti  ignorano  che  nel  bacino  del¬ 
l’alto  Nilo  l'interessamento,  sia  pure  indi¬ 
retto,  del  Governo  sardo  si  spingeva  oltre  i 
confini  del  Delta,  poiché  fino  dal  1852  un 
rappresentante  di  quel.  Governo,  col  titolo 
di  vicecònsole;  o,  come  allora  si  diceva, 
di  proconsole^,  risiedeva  a  Chartùm.  Dob-  ! 
biamo  le  nuove  informazioni  a  Roberto 
Almagià,  che  nella  Rivista  coloni, ale,-  illu¬ 
strando  le  esplorazioni  di  un  savoiarde],  An-  f 
tornò  Brun  Rollet,  rappresentante  del  Re-  : 
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gno  sardo  a  Chartùm,  ricerca  le  prime 
tracce  -della  penetrazione  piemontese  in 
quella  regione.  All’  istituzione  del  vieeeon- 
solato  il  Regno  sardo  dovette  essere  in¬ 
dotto  dalla  circostanza  che  nei  primi  de¬ 
cenni  dell’Ottocento  vài  numero  non  esiguo 
di  suoi  sudditi  si  era  stanziato  nel  bacino 
del  medio  Nilo.  'Erano,  in  gran  parte, 
commercinati,  spintisi  colà  forse  sin  da 
quando  la  spedizione  di  Ismail  pascià  al 
Sennaar  —  alla  quale  due  sudditi  sardi  ave¬ 
vano  partecipato  in ,  qualità  di  medici  — 
aveva  aperto  alle  iniziative  degli  europei 
regioni  molto  nccbHnergrai  fino,  allóra  da 
•  qualsiasi  forma  di  sfruttamento.  Fra  codesti 
pionieri  è  Antonio  Brun  Rollet,  condotto  in 
quelle  regioni  da  un  audace  spirito  di  av¬ 
ventura.  Dall’epoca  delle  famose  spedizioni 
al  Sennaar,  la  suaàatjività  divenne  infati¬ 
cabile  e  si  protrasse -con  frutto,  senza  inter¬ 
ruzioni,  per  una  dozzina  d’anni.  La  più  ardita 
delle  sue  spedizioni,  e  la  più  importante 
dal  punto  di  vista  geografico,  fu  quella  com¬ 
piuta  negli  anni  1844-45,  durante  i  quali 
risali  il  Nilo  fin  verso  il  40  di  latitudine  nord, 
cioè  fino  ad  una  latitudine  fino  allora  non 
raggiunta  su  navi  djà  europei,  e  riconobbe 
anche  il  territorio  aa  oriente  del  fiume  abi¬ 
tato  dai  Bari,  avviando  la  fondazione  di 
una  stazione  commerciale  a  Bellenia.  Tor¬ 
nato  in  Italia  nel  1855  e  sposata  una  pie¬ 
montese  pubblicò.^  in  francese  un  ampio 
volume  che  ebbe':  per  allora  importanza 
veramente  notevol'e)|  anche  dal  punto  di 
vista  etnografico.  0|)pf,  bene  accolto  in 
patria,  si  presentava  *,per  il  Governo  sardo 
come  la  persona  più!  adatta  a  succedere  nel 
viceconsolato  di  Chartùm  ad  Alessandro 
Vaudey,  il  primo  che  1  documenti  ufficiali 
ci  presentano  investito  di  quell’ufficio.  Allora 
il  Brun  Rollet  ebbé  modo  di  tornare  alle  sue 
esplorazioni,  riprendendo  il  tentativo  del 
predecessore  per  penetrare  nel  bacino  del 
fiume  delle  Gazzelle.  Era  il  primo  europeo 
che  vi  si  avventurava,  e,  risalendolo  per 
tre.  giorni,  riusciva  a  pervenire  ad  un  ampio 
bacino  formato  dalla:  confluenza  di  due 
corsi  d’acqua,  già  indicati  nella  carta  dei 
1855.  Riconosciuto  inaccessibile  alle  barcKÓ  -, 
quello  proveniente  da  ovest,  risali,  a  prezzo- 
di  gravissime  difficoltà)  quello  proveniente 
da  sud,  finché  pervenne’  ad  un  ampio  bacino 
lacustre,  che  è  certamente  il  lago  Rek  delle 
carte  posteriori.:  Sopravvenuta  di  li  a  poco 
la  morte,  è  deplorevoli  che,  dopo  inizi  cosi 
promettenti,  venisse  meno  ogni  interessa¬ 
mento  del  Governo  sardo  alle  cose'  del 
Sudan; 

*  L’incendio  della  Biblioteca  Landau.  — 

La  storica  biblioteca!  Landau,  una  delle 
più  ricche  e  più  preziosetffibliotéche  private 
d’Italia,,  è  stata  sul  punto  di  essere  inte¬ 
ramente  e  irreparabilmente  perduta  a  càusa 
H  di  un  incendio  che  è  scoppiato  durante  la 
notte  in  un’ala  della  bella  villa  sulla  via 
Bolognese,  dóve  essa  è|  custodita.  Fortuna¬ 
tamente  il  fuoco,  manifestatosi  in  una 
parte  della  biblioteca!  ha  potuto  essere 
prontamente  circoscritfo,  e  se  pure  ha  di¬ 
strutto  in  dùe  .sale  e  in  una  lunga  galleria 
una  grande  e  notevolé)  quantità  di  libri  e. 
di  manoscritti,  non  ha  minimamente  in¬ 
taccato  le  sale  principali-  dove  sono  raccolti 
e  gelosamente  custodi®  i  più  preziósi  vo¬ 
lumi  della  storica  còfi’ezione.  L’annunzio 
che  il  fuoco  aviyva  distrutto  parte  (fella 
biblioteca  Landau  aveva  allarmata  quanti 
conoscono  i  tesori  conservati;  nella  bella 
biblioteca,  e  il  pensiero  è  córso  ai  yofùmi 
famosi  che  sono  vantó|tìella  raccolta,  cóme 
il  Dante  di  Folign®f;  -lo  Shakespeare  di 
Londra  1623,  la  Bibita  di  Magonza  il  libro 
d’ore  di  Giangaleazzo  e  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti,  il  Sogno  di  Poli  filo,  la  collezione  di 
incunaboli,  di  incisióni  e  di  stampe,  quellari 
di  rilegature  antiche,  'molti  saggi  della 
quale  furono  ammirati  ;pochi  anni  fa  alla 
mostra  delle  rilegature  antiche  a  Palazzo 
Pitti,  la  collezione  d«nedaglie  e  placchette 
e  monete  antiche,  effié"  deramiche  italiane 
e  orientali,  e  i  librijffitorici  che  hanno  un 
valore  suggestivo'  Straordinario  come  il 
Dante  che  appartenne  a  Cesare  Borgia. 
Fortunatamente  le  male  principali,  della 
biblioteca  sono  rimaste  miracolosamente 
intatte  e  la  furia  dlffluoco  si  è  sfogata  a 
distruggere  la  sezione  dei  manoscritti  che 
per  quanto  ricca  e  .preziosa,  non  costituiva 
la  parte  principale  della  collezione.  Erano 
molte  migliaia  di  manoscritti  raccolti  pa¬ 
zientemente  in  quasi  mezzo  secolo,  prima 
,  dal  signor  Landau  ed  ,  ora  dalla  signora 
Finaly  sua  erede  e  còntinuatrice  nell’opera  ’ 
di  raccolta.  In  questa  ricca  collezione  di 
manoscritti  in  gran  parte  del  XVII  e  del 
XVIII  secolo,  erano  documenti  interessanti  e 
preziosi,  per  la  massima  parte  inediti,  di 
storia  fiorentina,  come  le  memorie  di'  un 
priorista,  come  i  cèiàsimenti  di  Firenze 
dal  1338  al  1738,  come  i  ricordi  della  vita 
erdella  morte  di  Bianca,-  Cappello,  e  di  storia 
politica,  letteraria  eretistica,  molti  mano¬ 
scritti  musicali  e  alcuni  di  botanica.  Vi 
era  inoltre  una  collezióne  di  varie  migliaia 
di  lettere  e  carteggi  intéri  del  700  e  dell’  8oó 
quasi  tutti  inediti  e  interesanti  la  storia, 
l’arte,  la  letteratura  ella  scienza.  Qualche 
cosa,  qualche  frammento  di  questa  grande 
ricchezza  potrà  ancora,  èssere  salvalo  ?  Tra 
i  fogli  carbonizzati  e  distrutti  qualche  pa¬ 
gina  o  qualche  fascicoloj'potrà  ancora  essere 
recuperato,  e  queste  poche .  cose  contese 
al  fuoco,  ricorderanno!  come  vive  ferite 
nella  biblioteca,  le  rictìffézzé  pazientemente 
raccolte,  gelosamente  -  custodite  per  tanti 
anni,  e  che  in  pochirminmi  sonò  state  irri¬ 
mediabilmente  distrutte, $ 

★  Milton  e  Ovidio.  — (L’ammirazione  di 
Milton  per  le  opere  di  Ovidio  è  ben  nota  e 
per  molto  tempo  i  critici  Sanno  discusso  per 
riuscire  a  mettere  in  chiàjp  se  i  più  antichi 
versi  dell’autore  del  Paradiso  Perduto  e  del 
Paradiso  riconquistato  non.  fossero  che  una 
ritrascrizione  delle  Metamorfosi.  Il  proble¬ 
ma  dei  rapporti  tra.  Milton  ed  Ovidio  tor¬ 
nerà  certo  agir  onori  della  [discussione  in 
questi  giorni,  pérché  làimasa  antiquaria 
Sotheby  di  Londra  sfa'  ‘  per  mettere  al¬ 
l’asta  un  Ovidio  r'che  vieiì  descritto  come 
assolutamente  mil tornano.-:  Il  professor  Can¬ 
dy  del  Queen’s  College  Iha  rinvenuto  una 
edizione  di  Ovidio  stampata  a  Francofórte 
nel  1536  contenente,  in  alcune  pagine  ma¬ 
noscritte,  ben  166  stanze  ('inglesi  di  otto 
versi  ciascuna,  le  quali,  dopo  molti  raffronti 
e  molte  indagini,  -il  professor  Candy  attri¬ 
buisce  nientemeno  che  a,l  giovane  Milton. 
Non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  un 
manoscritto  miltoniano  viene  offerto  in 
vendita,  in  un’asta  pubblica.  La  Morninq 
Post  ricorda,  a  questo  proposito,  che  nel 
gennaio  dei  1904  la  stessa  casa  Sotheby 
pose  in  vendita  un  testo  manoscritto  del, 
pruno  libro  del  Paradiso  Pèrduto  dovuto  ad 
un  fedele  amanuense  del;  poeta  al  quale 
il  poeta  medesimo,  cieco,  ' aveva  dettato  al¬ 
cune  correzioni.  All’asta  di  quel  giorno  me¬ 
morabile  accorsero  studiosi  e  filologi  da 
ogni  parte,  tra  cui  il  testé  defunto  Sir  Sidney 


Lee,  ma  la  prima  offerta  non  fu  che  di  cin¬ 
quanta  sterline,  troppo  sèarsa  offerta  che 
provocò  i  rimproveri  accorati  del  direttore 
dell’asta.  Spronati  dai  rimproveri,  le  offerte 
salirono  a  4750  sterline,  ma  là  casa  dichiarò 
che  il  cimelio  non  sarebbe  stato  aggiudì-  . 
cato  per  meno  di' cinquemila.  Il  manoscritto 
rimase,  quindi,  invenduto  per  quel  giorno. 
Ma,  poche  settimane  dopo,  si  presentò  un 
emissario  della  casa  Morgan,  il  quale  pagò 
volentieri  la  somma  richiesta  e  si  affrettò 
a  portarsi  in  America  il  manoscritto  di  trenta- 
tré  pagine  in  quarto....  Ma,  per  tornare  ad 
Ovidio,  il  professor  Candy  per  sostenere  il 
suo  asserto  che  le  strofe  ovidiane  annesse  a 
questa  edizione  tedesca  di  Ovidio  siano  di 
Milton  si  basa  su  affinità  e  somiglianze  di 
stile  tra  questi  ed  altri  versi  molto  poste¬ 
riori  del  poeta,  ma  specialmente  su  somi¬ 
glianze  di  scrittura  tra  questo  manoscritto 
ed  altri  manoscritti  giovanili  di  Milton.  La 
forma  della  scrittura  è,  in  tutti  questi  ma¬ 
noscritti,  una  forma  usata  dagli  scriveners, 
scrittori  di  documenti  legali  e,  come  è  ben 
noto,  il  padre  del  poeta  era  uno  scrivener. 
Milton  in  queste  stanze  che  oggi  gli  si  at¬ 
tribuiscono  non  ha  fatto  che  parafrasare 
le  Metamorfosi,  dandone  una  versione  libera, 
adatta  soprattutto  ad  illustrare  le  incisioni  in 
legno  che  adornano  il  volume  in  questa  edi¬ 
zione  tedesca.  Secondo  il  Candy,  è  assai  pro¬ 
babile  che  Milton  usasse  questa  edizione  cóme 
testo  scolastico.  Vedremo  di  che  parere  sa¬ 
ranno  i  dotti  che  accorreranno  in  questi 
giórni  ad  esaminare  il  cimelio  bibliografico 
e  se  essi  permetteranno  ancora  fina  volta  : 
l’emigrazione  in  America  di  un  manoscritto 
miltoniano.  La  vendita  avrà  luogo  il  30  cor¬ 
rente  e,  nello  stesso  giorno,  tra  altri  tesori 
bibliografici,  verrà  offerto  all’asta  un  docu¬ 
mento  datato  del  28  Luglio  14)36  e  firmato 
nientemeno  che  da  Sir  John  Falstolf  «  che- 
valier  capitarne  dallenion  et  de  fresnay  vi- 
conte  »,  il' prototipo  dell’eroe  di  Shakespeare. 

★  I  quaderni  di  conversazione  di  Bee- 
,  thoven.  —  Di  questi  quaderni,  e  anche  di 
tavolette  di  lavagna,  a  portata  di  mano  dei 
visitatori  si  parla  fin  dal  1818,  quando  ormai 
a  Beethoven  non  servivano  più  nemmeno  le 
trombe  e  i  corni  acustici.  Da  allora  in  poi 
egli  ebbe  questi  quaderni  coinè  unico  mezzo 
di  conversazione.  A  volte  però  alzava  trion¬ 
fante  quei  fogli  e ,  mostrava 1  che  la  diretta 
corrispondenza  con  gli  uomini  non  gli  era 
poi  troncata'  del  tutto  ;  tal’altra,  chinava 
il  capo  rassegnato  o  magnanimo  alla  dura 
necessità.  Cosi  gli  diveniva  immancàbile  i 
il  quaderno,  che  portava  sempre  seco  con 
j  quello  degli  appunti  musicali,  che  offriva 
subito  a  chiunque  gli  rivolgesse  la  parola, 
in  casa  e  fuori,  alla  locanda  o  al  teatro.  Di 
questi  quaderni  ebbe  a  fare  esperienza  anche 
sir  John  Russel  nei  suoi  frequenti  viaggi 
in  Austria.  «  Beethoven  —  egli  scrisse  — 
ha  continuamente  una  "  tavoletta  nera  a 
portata  di  mano  e  tutta  la  conversazione 
è  fatta  a  base  ■  di  scrittura.  Ha  anche  un 
quadernetto  dove,.  Sebbene  non  lineato, 
segna  anche  ogni, pensiero  musicale  che  gli 
può  venire  in  mente.  Queste  note  per  un 
altro  virtuoso  non  sono  di  nessun  valore.... 
Lui  solo  ha  il  filo  conduttore  fra  questo 
labirinto  di  punti  e  circoli,  da  cui  trae  le 
melodie  più  sorprendenti  e  sublimi  ».  La 
sorte  di  questi  quaderni  è  oggi  raccontata 
da  A.  Albertini,  nella  Rivista  musicale  ita¬ 
liana,  a  .proposito  della  pubblicazione  che 
•  se  n’  è  iniziata  a  Monaco  di  Baviera  dalla 
«Allgemeine  Verlagsanstalt  ».  Furono,  dap- 
prima,  nelle  mani  di  Schindler,  a  cui  furono 
regalati 'cóihè' ségno  di  stima  e  di  ricono¬ 
scenza  per  la  continua  assistenza  al  Mae¬ 
stro  e  perché  si  accingeva  ■  a  scrivente  la 
prima  biografia.  I  quaderni  erano  allora  400  ; 
ma’  molti  ne  perdette ,  nei  frequenti  muta¬ 
menti  di  Casa;  o  li  distrusse  perché  conte¬ 
nevano  frasi  '  giudicate  )  poco  convenienti' 
per  passare  ai  posteri,  quelle  specialmenle 
dove  si  sospetta  fossero  parole  poco  lusin¬ 
ghiere  sul  contò:  suo.  I  137  quaderni  super¬ 
stiti  furono  poi  venduti,  per  buona  ven¬ 
tura,,  ,  alla  Biblioteca  di  Berlino,  e  questo 
"  è  oggi  il  lorp  stato  di  consistenza  :  4  del 
,  1819;  il-  del  1820  ;  il  1821  manca  com¬ 
pletamente;  3  del  1822;  23  del  1824;  29 
del  18260  io  del  1827.  Sebbene  cori  mutilati, 
essi’;  costituiscono,  tuttavia,  un  tesoro  im¬ 
pareggiabile  per  noi,  in  quanto  ci  danno' 
elementi  preziosissimi  per  ricostruire  la  vita! 
del  Maestro.  Per  il  quale  la  musica  non 
fu  la  nòta  esclusiva,  come  per  Mozart  : 

„  troppo  complessa  la  loro  personalità  per 
non  prender  parte  e  non  dar  parte  di  sé) 
ad  ogni  movimento  umano  e  non  dividerei 
gioie  e  dolori  comuni.  Quanti  dialoghi  in; 
quei  quaderni  che  ci.  informano  sui  fatti-' 
del  tempo!  .E  con  quanta  immediatezza, 
-questi  passano  davanti  ai  nostri  occhi! 
Cosi  vi  troviamo  continui  riflessi  di  àvve- ■ 
nimenti  e  di  giudizi:  l’uccisione  del  duca; 
di  Berry  ;  la  rivolta  dei  contadini  d’  Unghe¬ 
ria  nei"  possedimenti  del  principe  Palfì  ; 
Napoleone  che  chiede  un’orchestra  a  San- 
t’  Elena  e  va  come  direttore' Canné  ;  Meyer- 
beer  che  dà  una  sua  prima  opera  fischiata 
al  teatro  di  Vienna  ;  Cherubini  che  vien 
detto  dai  suoi  vicini  «manicato»;  Spohr. 
al  cui  concerto  non  va  nessuno  :  Grillparzer 
che  ha  finito  or  ora  la  sua  tragedia  «  I 
.  Maccabei».  Si  discorre,  dagli  interlocutori 
di  Beethoven,  dei  soggetti  più  disparati: 
dai  Rotschild  e  dai  banchieri  che  adagio 
adagio  dirigono  i  destini  del  mondo,  fino 
al  Mettermeli  e  alle  sue  àvventure.  Se  alla 
prima’  lettura  si  ha  1’  impressione  di  tro¬ 
varci  davanti  a  frasi  sconclusionate,  spésso 
indécifrabili,,  gettate  giù  alla  rinfusa  ;  a 
poco  a  poco,  facendo  conoscenza  con  la 
vita,  le  persone,  l’ambiente,  scoprendo  il 
retroscena  del  grande  solitario  che  apre 
improvvisamente  le  porte  di  casa  a  noi 
postumi  visitatori,  tutto  finisce  per  animarsi, 
e  nasce  l’abitudine  a  distinguere  quelle  voci, 
a  seguire  passo  passo  il  Maestro  nei  giorni 
di  tristezza  e  di  buon  umóre  in  quel  suo 
scorcio'  di  vita  terrena; 

★  Gounod  e  il  suo  tempo.  -  Negli  ultimi 
tempi  i  fedeli-  della  musica  pura  accorda¬ 
vano  a  questo  musicista  scarsa  attenzione, 
non  senza  affettare  una  certa  indulgenza.  . 
Oggi,  che  è  tornato  a  prevalere  un  più 
equo  giudizio,  un  collaboratore  della  Revue 
bleue,  tenendosi  equidistante;  cosi  da  una 
critica  preconcetta,  pome  ..da  un’adulazione 
esagerata,  cerea  di'  stabilire  il  posto,  in 
verità  assai  considerevole,  che  Gounod 
occupa  nell’arte  del  suo  tempo.  L’artico¬ 
lista  crede  che  piuttosto  che  contrapporgli 
le  due  massimè  glorie  d’allora,  Wagner  e  t 
Berlioz,  convenga  riconoscere  la  compren¬ 
sione  che  egli  ebbe  per  l’arte  di  ambedue. 
Quanto  à  Wagner,  con  Nerval  e  ^Baudelaire, 
fu  dei  primi  a  «  scoprire  »  quegli  che  più 
tardi  doveva  essere  deificato  come  il  genio 
della  musica.  È  da  ricordare  l’atteggia¬ 
mento  coraggioso  che  Goùnód  assunse 
quando  a  Parigi  fu  rappresentato  per  la 
prima  volta  il  «  Tannhaùser  ».  Ai  critici 
che  condannarono  l’opera,  egli  rispose  : 


«  permettetemi  di  appellarmi  al  giudizio 
che  sulla  medesima  opera  sarà  dato  da  qui 
a  dieci  anni  ».  Per  Berlioz  ebbe  sentimenti 
di  alta  e  rispettosa  ammirazione,  ricono¬ 
scendo  il  suo  valore  di  gran  lunga  superiore 
all’epoca  frivola  e  corrotta  durante  la  quale 
fiori  l’opera  sua.  Anche  per  i  giovani  ebbe 
vive  simpatie,  perché  il  suo  temperamento 
lo  portava  ad  accogliere  con  entusiasmo 
anche  le  rivelazioni  di  nuove  tendenze. 
Un’audizione  della  «  Vita  di  un  poeta  »  di 
Charpentier  riempi  di  commozione  l’anima 
del  vecchio  maestro.  È  anche  da  riconoscere 
che  il  Debussy  deve  forse  a  lui  l’ammis¬ 
sione  della  sua  cantata,  «  Il  fìgliuol  prodigo  », 
al  premio  di  Roma.  In  seguito  Gounod 
affermò  anche  più  esplicitamente  il  suo  com¬ 
piacimento  per  l’originalità  di  questo  genio 
nascente-  Bruneau  racconta  una  scena  di 
cui  fu  testimone  :  Debussy  sedeva  al  piano 
in  un  circolo  di  amici  ed  eseguiva  una  delle 
sue  prime  opere  davanti  a  Gounod  ;  questi, 
dopo  avere  ascoltato,  abbracciò  il  giovane 
compositore  e  gli  disse  :  «  Tu,  o  mio  ra¬ 
gazzo,  hai  del  genio»!  A  conoscere  le  idee 
di  Gounod  intorno  alle  tendenze  della 
nuova  generazione  giovano  anche  alcune 
osservazioni  che  l’articolista  riferisce,  to¬ 
gliendole  da  relazioni  di  concorsi.  Egli  no¬ 
tava  una  tendenza  sempre  più  spiccata  a 
voler  far  mostra  di  abilità,  e  diceva  :  «  si¬ 
curamente  è  desiderabile  avere  della  abilità  ; 
ma  è  anche  da  sapere  che  essere'  abile  e  vo¬ 
lerlo  sembrare  sono  due  cose  molto  diverse 
e  forse  ànche  opposte  ;  perché  lo  spirito 
che  si  vuole  avere  finisce  per  guastare  quello 
che  si  ha  effettivamente  ». 

★  Autoritratti  bolognesi  in  versi _ Fu¬ 

rono  specialmente  di  moda  nel  settecento, 
e  questi  specialmente  Ludovico  Frati  si  è 
proposto  di  illustrare,  in  un  suo  articolo  del 
Resto  del  Carlino,  ma  è  anche  risalito  più 
indietro  con  gli  esempi,  avvertendo  che,  in 
prir  cipio,  la  fórma  metrica  non  fu  il  sonetto, 
bensì  la  terza  rima,  come  in  quel  capitolo 
di  Jacopo  il  sellaio,  o  Jacopo  Salvi,  bolo¬ 
gnese,  scritto  quasi  in  forma  di  lettera  a  • 
Matteo  Francesi.  Dal  suo  autoritratto  non 
si  può  dire  che  fosse  un  bell’uomo.  Era  f 
del  corpo  «  scarno  e  membruto  »,  colle.  ; 
«  gambe  sgarbate  e  ’l  ventre  piano  ».  Le 
braccia  erano  sottili  ;  ruvide  e  grosse  le 
mani  come  quelle  di  un  contadino  ;  sem¬ 
brava  addirittura  «  un  satir  nel  deserto  ». 
Nello  stesso  metro  è  scritto  anche  un  autori- 
tratto  di  Giampietro  Zanotti,  inviato  alla 
signora  Faustina  Zappi-Maratti,  che,  per 
mezzo  di  Pier  Jacopo  Martelli  glielo  aveva 
richiesto.  Scrivevà  di  avere  gli  occhi  piccoli 
e  vivi,  «  ma  puri  e  dolci,  d’  un  alzar  mode¬ 
sto  —  sf  come  quello  de’  contemplativi  ». 
Pier  Jacopo  Martelli  ci  lasciò,  a  sua  volta, 
il  suo  ritratto  in  un  sonetto  che  incomincia  : 
«Agii  gamba,  agii  fianco,  agile  imbusto». 

Gli  esempi  che  il  Frati  ha  voluto-  addurre, 
son  tutti  collegati  .tra  lóro  :  il  filo  sottile 
ha  saputo  ritrovarlo  la  sua  erudizione.  Rac¬ 
conta  infatti  che  una  figlia  del  Martelli  si 
maritò  in  seconde  nozze  con  Giuseppe  Ip¬ 
polito  Pozzi,  che,  laureatosi  nel  1717  ed 
aggregato  l’anno  seguente  all’Accademia 
delle  Scienze,  volle  premettere  all’edizione 
delle  sue  rime  il  sonetto  autoritratto  :  «  Son 
lungo  e  magro,  son  franco  e  ardito,  —  ed 
ho  due  anni  più  di  trenta  sei  :  —  sono  di 
membra  in  proporzion  fornito  —  né  più 
'bel,  né  più  brutto- esser  vorrei  ».  Ùn  altro 
bolognese  :  Giambattista  Neri,  che,  laurea¬ 
tosi  in  medicina  e  filosofia  ài  13  ottobre  1677, 
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si  dedicò  allo  studio  della  poesia,  seguendo 
le  orme  dell’AchUlini,  del  Guarini  e  di  altri 
poeti  secentisti.  Ecco  il  suo  ritratto  in  questo 
sonetto  :  «  Son  grande  :  ma  non  fuor  del¬ 
l’ordinario  —  grasso,  grosso  non  più  del 
conveniente  ».  Dice  di  essere  dottore,  poeta 
e  segretario,  «tre  cose  unite  strampalata¬ 
mente  »,  di  avere  le  «  gambe  sottili  e  il 
dorso  grosso  »,  di  essere  «  pronto  alle  parole 
e  tardo  ai  fatti  ».  Un  altro  beltoriginale  deve 
essere  stato  anche  quel  Giovanni  Benf  nati 
che  scrisse  più  volumetti  di  Tiritère  bolo¬ 
gnesi.  In  gioventù  si  innamorò  della  figlia 
di  un  certo  Maurizio  Serra  ;  ma  il  padre  la 
fece  rinchiudere  in  un  convento,  ed  il  Ben- 
fenati,.  per  poterla  vedere  e  parlarle,  si 
travesti  da  contadino.  In  due  momenti  della 
sua  vita  scrisse  il  sonetto  autoritratto  :  a 
51  anno  e  a  75  :  ma  forse,  più  che  per  questi, 
il  Frati  ha  voluto  rievocarlo  per  l'epitaffio. 
Era  anche  esso  un  sonetto  che  finiva  così  : 

«  Alfin  qui  zaz  quél  beccornù  d’  Beinfnà,  — 
poeta  che  ’n  contava  un  bagaròn  ». 

★  Un  medico  igienista  francese  del  sei¬ 
cento.  —  Il  bel  libro  di  A.  Castiglioni  sul- 
T  «  Arte  di  Ippocrate  »  ha  fatto  rilevare 
.anche  in  queste  colonne  le  inenarrabili 
stravaganze  dell’antica  medicina.  Ma  anche 
'  senza  risalire  agli  ineffabili  curanti  di  Ben¬ 
venuto  Cellini,  nel  tardo  seicento  è  dato  di 
'incontrarsi  con  medici  che.  ci  sembrano  il 
prototipo  della  stramberia.  Sono  i  modelli 
su  cui  ha  lavorato,  dal  vero,  l’amara  ironia 
di  Molière.  Il  dott.  Carlo,  de  l’Orme.,  meno 
celebre  di  un  Fagon  e  di  altri  barbassori 
della  Facoltà,.  suoi  contemporanei,  offre  aT 
Lenotre  l’occasiphe  di  schizzare  alla  brava 
il  profilo  di  uno  di  questi  sanitari  del  sei¬ 
cento  in  un  piacevole  scritto  pubblicato' 
dagli  Annales.  Aitante  della  persona,  do¬ 
tato'  per  suo  conto  e  per  sua  fortuna  di 
una  salute  di  ferro,  il  dott.  de  L’Orme  era 
riuscito  ad  esercitare  sulla  folla  dei  suoi 
olienti  un  fascino  irresistibile.  Allievo  della 
Facoltà  di  Montpellier,  medito  di  Luigi  XIII, 
di  lui  si  diceva  che  potesse  guarire  tutti  i 
mali'  «  ma  non  quelli  che  avevano  la  loro  ori¬ 
gine  prima  nrll’amore.».  Costui  dava  sf  i  suoi 
consulti  in  latino,  ma  piuttosto  di  prodigarsi 
nella  prescrizióne  di  droghe  e  di  rimedi,  pre¬ 
feriva  di  insistere  nei  consigli  di  igiene. 
Un’  igiene  bislacca  —  per  la  massima  parte 
—  di  cui  si  dimostrava  fanatico  assertore 
con  l’esempio.  Cosi,  quando  infierì  la  peste 
egli  intese,  soprattutto,  a  prevenire  il  con» 
tagio  anche  nella .  sua  persona  che  teneva 
coperta  da  un  costume  in  marocchino  com¬ 
pletato  da  una  maschera,  pure  di  cuoio, 
munita  di  un  enorme  naso  destinato  «  a 
deviare  1’ infezione  dell’aria  ».  L’aglio  nella 
bocca,  1’  incenso  negli  orecchi  e  uria  rossa 
brodaglia  nella  quale  entravano  i  più  di¬ 
versi  ingredienti  vegetali  costituivano  tutto 
il  trattamento  preventivo.  Ma  il  medico 
illustre  seguiva  altri  curiosi  dettami  del- 
T  igiene,  da  cui  asseriva  ottenere  incalcola¬ 
bili  benefizi  :  passava  T  intera  giornata  in 
una  portantina  drappeggiata  di  grosse  co¬ 
perte  di  lana,  riscaldata  da  carboni  ardenti 
e  la  notte  riposava  in  un  letto  di  mattoni 
protetto  da  una  specie  di  piccolo  tetto  dello 
stesso  materiale  riconosciuto'  eccellente  per 
difendere’;  dall’umidità.  Tutto  poi  era  di¬ 
sposto  in-  modo  da  prevenire  le  «  correnti 
d’aria  »  che  sono  la  «  più  perfide  nemiche 
dell’ umanità  ».  Non  riferiremo  il  regime  di 
lavacri  a  -cui  sottoponeva  gli  occhi  ogni 
mattina,  né  1  e  sue  prescrizioni  per  combat¬ 
tere  la  dissenteria  di  cui  si  diceva  avesse 
guarito  diecimila  ammalati  all’assedio  della 
Rochelle.  F  preferibile  ricordare  che  non 
solo  predicava,  ma  egli  stesso  praticava  la 
sobrietà  :  e  che  del  vino  faceva  uso  sol¬ 
tanto  come  dentifricio  per  rafforzare  le  gen¬ 
give.  Questo  medico  stravagante  può  essere 
considerato  un  precursore,  per  quanto  si  ri¬ 
ferisce  alla  disinfezione  o  almeno  alla  pu¬ 
lizia  delle  medicature,  all’uso  dell’  idrote¬ 
rapia  e  delle  acque  minerali.  Ma  dell’ef¬ 
ficacia  anzi  addirittura  dell’eccellenza  del 
suo  regime  il  dott.  de  l’Orme  forni  la  prova 
migliore  con  la  suà  persona,  rimasta  ve¬ 
geta  e  afzilla  fino  a  tardissima  età.  Non 
pensò  egli  di  unirsi  in  matrimonio  con  una 
donna  giovanissima,  a  quasi  novantanni  ? 
E  non  fu  la  giovane  sposa  che  lo  precede 
nella  tomba  ?  Di  lui  corse  anzi  la  leggenda 
che  non  potesse  morire  e  che  non  fosse 
mai  morto.  Ma  la  storia  su  questo  punto 
smentisce  i  suoi  ammiratori.  Il  dott.  de 
l’Orme,  passò  a  miglior  vita,  come  ogni 
altro  mortale,  e  precisamente  nell’anno  1678  ; 
poco  prima  di  diventare  centenario. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

In  tema  di  limitazioni  e  di  possibilità  mu¬ 
sicali. 

La  pretesa  di  voler  spiegare  qualche  mo¬ 
mentaneo  ristagno  della  produzione  musi¬ 
cale  coll’esaurirsi  di  tutte  le  possibili  com¬ 
binazioni  sonore  è  antica  come  la  storia 
stessa  della  musica,  ((Che  volete?  le  note 
musicali  in  fondo  non  sono  che  sette  e  di 
musica  se  ij’  è  già  scritta  tanta  !...  Come  è 
possibile  trovare  ancóra  qualche  cosa  di 
nuovo  ?  ».  E  con  tale  peregrino  pretesto  voi 
vedrete  taluni  ogni  tanto  affrettarsi  ad  ap¬ 
porre  sull’edifizio  dell’invenzione  musicale; 
il  tutto  esaurito.  Adagio  !  vien  fatto  di  escla¬ 
mare  in  simili  casi.  E  quando  l’assurda  e 
semplicistica,  asserzione  dalla  bócca  del  pro¬ 
fano  passa  su  quella  della  persóna  colta,  che 
non  esita  a  farla  sua  e  ad  avvalorarla  con 
argomenti  scientifici  e  calcoli  matematici, 
ben  si  comprende  come  si  levino  voci  di  pro¬ 
testa  e  rettifiche  sempre  utili  ed  opportune. 
Nel  suo  articolo  pubblicato  nel  numero  io 
del  Marzocco,  Egisto  Roggero  ha  appunto  con-  * 
lutato  con  ricchezza  di  documentazione  que¬ 
sta  curiosa  fórma  mentis,  rivendicando  giù-, 
stamente  alla  musica,  nonostante  le  -Sue  ori¬ 
gini  matematiche  «  qualcosa  di  suo  peculiare 
che  trascende  dal  calcolo  combinatorio  pu¬ 
ramente  applicato  alle  sette  note  della  gam¬ 
ma  e  ai  loro  rapporti  ».  A  me  piace  ora,  da 
un  punto  di  vista  strettamente. . musicale 
rilevare  come  quelle  superficialissime  pretésé 
limitatrici  lascino  perfettamente  indifferente 
il  musicista,  consapevole  e  convinto  com’egli 
deve  essere  delle  infinite  possibilità  che 
l’arte  sua  —  continuamente  rinnovan tesi  — 
gli  offre. 

Limitandoci  al  solo  canto  —  intesa  tale 
parola  nel  suo  senso  più  largo  —  noi  ve¬ 
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diamo  quanto  possa  essere  vario  T  intrec¬ 
ciarsi  dei  diversi  intervalli  sonori  che  ne 
costituiscono  l’elemento  fondamentale.  Ed 
è  pur  facile  intuire  come  la  durata  di  ciascun 
suono,  suscettibile  dei  valori  più  disparati, 
costituisca  .pur  essa  un  fattore  importantis¬ 
simo  di  una  varietà  che  sfugge  a  qualsiasi 
calcolo  esatto.  Passando  alla  polifonia  — 
nella  quale  più  melodie  si  svolgono  contem¬ 
poraneamente  influenzandosi  fra  di  loro  — 
il  campo  già  immensurabile  delle  possibili 
combinazioni,  si  allarga  ancora  enorme¬ 
mente.  Bisogna  poi  osservate  che  tutto  non 
si  riduce  alle  famose,  sette -note  della  scala 
diatonica,  e  che -  si’ deve  pur  tenere  conto 
anche  della  scala  cromatica  (semitonale)  che 
alla  creazione  musicale  conferisce  tanta  ric¬ 
chezza  di  intenzioni  e  di  espressione.  Né 
d’altra  parte  fu  mai  possibile  costringere  la 
fantasia  del  musicista  negli  angusti  limiti 
dell’ottava.  Tali  limiti  già  timidamente  var¬ 
cati  nelle  modeste  tessiture  vocali  sette¬ 
centesche,  furono  poi  arditamente  superati 
sin  oltre  la  doppia  ottava  nelle  opere  di 
Bellini,  Rossini,  Verdi  e  di  altri  maestri 
dell’ottocento.  Ora,  questa  particolare  ten¬ 
denza  del  genio  melodico,  insofferente  di 
strettoie,  che  trova  il  suo  sbocco  soltanto 
espandendosi  in  .più  vasta  gamma,  che 
altro  significa  se  non  la'  possibilità,  dirci 
quasi  la  fatalità  di  sempre  nuovi  disegni' 
sonori  ?  Se  poi  pensiamo  alle  sempre  nuove 
conquiste  nel  campo  strumentale,  alla  va¬ 
rietà  grande  dei  timbri  nella  diversa  sugge¬ 
stióne  dei  loro  registri,  alla  grandiosa  com¬ 
pagine  dell’orchestra  modeffia  che  noti* 'può 
a  meno  di  suggerire  al  musicista  nuovi 
impasti  sonori  e  nuova  ampiezza  di.  disegni  , 
melodici  io  credo  che  —  anche  senza  ricorrere 
ai  fattori  molteplici  e  misteriosi  ai  quali 


pur  giustamente  accenna  Egisto  Roggero  — 
non  si  possa  dubitare  della  infinita  ricchezza 
di  mezzi  tecnici  che  l’arte  musicale  offre  con 
inesausta  liberalità  a  chi  sappia  genialmente 
servirsene.  > 

Invece  non  mi  sembra  esatto  che  l’evolu¬ 
zione  della  melodie,  verso  nuove  forme,  consi¬ 
sta  più  specialmente  nella  compenetrazione 
del  canto  con  quello  che  i  nostri  passati  chia¬ 
mavano  impropriàhaente  armonia  o  accom¬ 
pagnamento  :  essendo  codesto  un  carattere 
comune  alla  migliore  ^musica  di  ogni  tempo 
e  di',  ogni 'scuola.  Non. si  può  infatti  immr- 
ginare  una  perfetti!»,  Creazione  musicale  che 
non  sia  stata  concepita  con  criteri  profon¬ 
damente  unitari i  è,  nella  .più  completa  fu¬ 
sione;  dei  suoi,  elementi  costitutivi.  Lo  stacco 
fra  canto  e  armonia  cheli  Roggero  rimpro¬ 
vera  ai  musicisti  del  passato,  in  realtà  si 
riscontra  soltanto,  pel  grégge  ingombrante 
degli  imitatori,  -non'  già  nelle-  opere  dei 
maggiori  musicisti.  Pensate  ai  nostri  grandi 
operisti  dell’ottoceri'to.  alle  loro,  pagine  più 
'^empiici.  Anche  nel  piu  tenue  «  accompagna¬ 
mento  »  belliniano..,yoi  non»  potete  variare 
una  nota,  senza  falsare  lo  -spiritò  di  quella 
divina  melodia,  spelli  credesse  sul  serio  di 
«  arricchirla  '*■  con  le' ii-ivizie  dell’armonia  e 
deH’or.chestra^ione  -jmodejma''  immaginerebbe 
la  cosa  più  grottesca  e  piu  sacrilega  di  que¬ 
sto  mondo.  Riconosciamo  adunque  anche 
al  passato  una  sua,<-|Mfopr ik-fètcompleta  espres¬ 
sione  artistica.:  a  eòa  Volta',  la  nuova  evolu¬ 
zione  musicale,  tr&^irà;  là  :  sua  particolare 
espressione  nell’' ihfinia*fusione  delle  nuove 
''melodie'  c/i'  pljiimoi^hi  sviluppi  del  nostro  * 
'  senso  armonico.- A  polifonico. 

Dai  oliali  però  noni  sarebbe  prudente  at¬ 
tenderà  tròppo  prcsto|  dei  rivolgimenti  prò-  ; 
fondi  /e  sostanziali.  Fa  musica  —  come  j 


acutamente  .osserva  il  Roggero  —  è  tut- 
t’ altro  che  un’arte  .esaurita  ;  essa  è  anzi  fra 
le  arti  moderne  la  più' giovane.  Ma  la  sua 
evoluzione  incessante  è  lentissima  perché 
procede'  di  pari  passo  con  l’evoluzione  dei 
nostri  sensi.  Ed  anche  se  questi  raffinandosi 
sempre  più  ci  riveleranno  qualche  nuovo 
rapporto  sonoro  —  aggiungo'  io  —  non  si 
effettueranno  mutamenti  veramente  radicali 
sinché  dalle  nuove  conquiste  della  tecnica 
musicale  non  sorga  un  nuovo  sistema  che 
le  organizzi  e  le  metta  in  valore. 

Bisogna  insomma  ché  si  riproduca,  benin¬ 
teso  sott’ altra  forma,  qualcosa  di  simile  di 
quel  che  avvenne  quando  l’accordo  di  set¬ 
tima  di  dominante  —  introdotto  fra  i  primi 
da  Claudio  Monteverdi  —  rivoluzionò  1  ’  in¬ 
tiero  mondo  musicale,  iniziando  quel  si¬ 
stema  tónalé  nella. cui.  vasta  orbita  doveva 


svolgersi  da  Bach  a  Beethoven,  da  Scarlatti 
a  Cherubini  a  Wagner  a  Verdi,  l’immenso 
ciclo  -  dèlia'  musicai  moderna  ;  sistema  che 
non  ha  forse  ancora  detto  l’ultima  parola 
anche  perché  mirabilmente  si  presta  ad- es¬ 
sere  il  linguaggio'  dell’anima,  l’espressióne 
musicale  logica  e  naturale  del  sentimento 
umano, 

Carlo  Cordara. 
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Squisito  liquore  tonico  ricostituente 

“  Raccomandabile  in  tutti  quei  casi  nei 
quali  è  indicata  una  cura  ferruginosa  ricosti¬ 
tuente  e  specialmente  nelle  persone  -deboli ,  va¬ 
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Due  in  una, 

nuova  commedia 
di  Pirandello, 
a  Firenze. 

Un’altra  donna  vedemmo  già  tra  due 
■&.  nomini  nel  teatro  di  Pirandello,  la  dolente 
r-'  protagonista  di  «  Come  prima,  meglio  di 
prima  »  anch’ella  sdoppiata  in  due  persone 
'  -distinte  :  Fulvia  e  Flora,  1’  una  dall’anima 
tv.  fresca  piena  di  promesse  di  chi  si  affaccia 
ì  alla  vita,  l’altra  sgualcita,  contaminata,  di- 
&  strutta  dai  veleni  di  una  progressiva  cor- 
t  ruzione.  Amara  e  potente  commedia,  che 
!  il  pubblico  non  può  avere  dimenticato, 
gp'ìanche  se  sulla  scena  non  apparisca  di  fre- 
|  -q  uente,  come  dovrebbe.  Ma  il  richiamo  - 
|f  ‘serve,  qui  unicamente  come  riprova  che 
Ir-  l’originalità  del  teatro  pirandelliano  non 
^•consiste  tanto  negli  schemi,  nelle  grandi 
.  linee  dell’orditura  drammatica,  quanto  nel- 
l’ interpretazione  della  vita,  nel  ritmo  di 
-  un  commento,  elio  è  tutto  suo,  per  uri' 
atteggiamento  istintivo  dello  spirito,  non 
ir..  ’  por  la  cifra  di  un  programma. 

La  donna  tra  due  o  pili  uomini,  lo  stesso 
tema  a  traverso  il  quale  nelle  vicende  di 
Fulvia  e  di  E  velina  ci  è  dato  di  cogliere 
tutta  la  dèlicata  nobiltà  di  quest’arte,  po¬ 
lir.  "riebbe,  come  tema,  esser  giudicato  nel  ma¬ 
li  nuale  del  perfetto  autore  di  teatro,  dei  più 
r  frusti.  La  novità  non  consiste  nel  fatto 
|  materiale  di  questo  dualismo  o  pluralismo. 

%  Da  ohe  mondo  è  mondo,  la  scena  fu  piena 
K|  di  cinture  femminili  che  si  concedono  ò 
K;  si  rifiutano,  si  prodigano  o  si  centellinano 
fu, .  ai  maschi  che  stanno  loro  dintorno.  Ma  ve- 
t  dctOjMvbasta.  una  differenza  da  nulla,  nel- 
ranihjfe:’  della  protagonista  perché  tutto 
cambi,  .  come  nella  vita,  di  significato  e  di 
•colore.Wlnvece  tra  Fulvia  e  Evelina,  piut- 
P  tòsto  che  una  differenza  da  nulla,  c’  è 
?  l’abisso. 

Molteplicità  di  amori;  più  o  meno  contem¬ 
poranei,  fu  quasi  sempre  — nell’arte  come 
nella  vita  —  sinonimo  di  menzogna.  Ma  la 
protagonista  di  «Due  in  una  »  è  invece  il 
I,  prototipo  della  schiettezza,  non  ammette 
ft.  riserve  mentali,  '  ignora  la  casistica  del  pu¬ 
lì:;  dico  adulterio,  le  comode  «idealità»  del- 
V  '  1’  inganno  e  del  tradimento.  Non  può,  come 
tante  sue  compagne  di  sventura,  prènder¬ 
sela  con  se  stessa,  con  le  necessità  della 
E-  sua  psiche,  con  le  esigenze  del  suo  tempe  - 
Ri  ramento,  con  gli  dèi  falsi  e  bugiardi  ai 
ri.  quali  ha  sagrificato,  quando  sopravvenga 
|\  l’ora  amarissima  del  redde  rationem.  Nelle 
singolari  circostanze  1’  ha  posta  la  vita,  con 
uno  di  quei  semplici  casi  ai  quali  i  comme- 
HBòdiografì  della  «  routine  »  non  avrebbero 
HKprse  osato  di  ispirarsi  per  la  curiosa  pre¬ 
tesa  che  hanno  sempre  avuto  di  partire, 
:da  premesse  di  fatto  accettabili,  verosi- 

#  mili,  ecc.  ecc.  che  cioè  saggiate  mediante 

*  il  calcolo  delle  probabilità  appariscano  al 
P  pubblico  non  soltanto  possibili,  ma  anche 

assai  meno  problematiche  di  una  vincita 
i|  ;  al  lotto. 

Ogni  pérsonaggio  di  Pirandello,  è  risa¬ 
li;  puto,  ha  in  sé  una  sua  verità  che  è  quasi 
K:  incomunicabile  ad  altri  :  ognuno  se  la  porta 
|  in  giro  e  ci  crede  e  ci  giura  e  manifesta  il 
jt  suo  più  profondo  sbalordimento  quando  si 
Sj  ,  accòrge  che  tale  è  soltanto  per  la  propria 
v  solitaria  coscienza.  Ciascuno  a  suo  modo, 

!■  .  «  soltanto  per  sé.  Ora  questo  non  è  uno 

BBjMlfei  tanti  arbitrari  surrogati  di  cui  si  vale  il 
IL  teatro  per  rendere  visibile  e  quasi  tangibile 
I  quella  cosa  assolutamente  invisibile  e  intan¬ 
gibile  che-  è  l’ intimità  della  vita.  Corrisponde 
K;  invece  ad  una  realtà  di  tutti  i  giorni  e  di 
K.S;  tutte  l’ore  che  rimanendo  chiusa  di  regola 
p  nel  segreto  della  coscienza  dei  singoli  indi- 
-  vidui  e,  turi’ al  più,  manifestandosi  per 
E|:  tenui  bagliori  fra  le  quattro  pareti  dei 
|  domestici  Lari,  non  ha  occasione  di  avven¬ 
tare  sulla  folla,  sul  pubblico,-  sulla  collet¬ 
tività  —  chiamatela  come  volete  —  che 
invece  sa  a  memoria  un’  infinità  di  cambi- 
ìli:  nazioni  tragiche  d’amore  di  morte  di  follia, 
le  quali  da  .tempo  immemorabile  passano 
dalla  cronaca  nella  letteratura  e  perfino, 
talvolta,  dalla  poesia  e  dall’arte  nella  vita. 

Il  nocciolo  tragico  di  questo  e  di  altri 
drammi  pirandelliani  è  tutto  nella  impos¬ 
sibilità  di  una  reciproca  comprensione  delle 
verità  individuali.  E  però  sentirete  dire 
dagli  spettatori  ingenui  e  dalle  spettatrici 
I  intellettuali  —  in  pratica  le  due  categorie 
B  si  equivalgono  —  che  qui  siamo  in  presenza 
di  drammi  d’anima.  Ma  il  teatro  dell’anima  . 
^  fu  soltanto  una  delle  nostre  malinconie,  come 
- 1  il  teatro  di  lettura.  La  definizione  serviva 


alle  esercitazioni  di  ' colora  che  si  credevàiio 
autorizzati  cosi,  a  immaginarsi  una  vita 
per  uso  di  -  laboratorio,  adatta  alle  loro 
manipolazioni  di  psicologia  trascendentale  : 
quella  che  trascende  ogni  forma  e  modo 
della  realtà.  Ma 'non  esistei  un  teatro  del¬ 
l'anima  e  questo  di  Pirandello  —  come 
ogni  altro  eccellente,  teatro  —  è,  insieme, 
teatro  dell’anima- e  del  corpo.  Non  diversa- 
ménté1  tìéff-’ Insanàbile  "contrasto  dèlie '  tre 
verità  che  la  donna  e  i  due  nomini  di  «  Due 
in  una»  si  -  portano  addosso  come  un  cili- 
zio,  sono  ben  presenti  e  corpo  ed  anima. 
Soltanto,  l’arte  del  cpmmediografo,  il  suo 
buon  gusto,  Io  stesso  suo  stile  che 'si  è  for¬ 
giato  sulla  valutazione  e  sulla  definizione 
4el  valori  ideali,  ottengono  il  risultato  di 
fare  agire  in  sordina  la  gran  molla  dei  sensi 
che  per  un  artifìcio  grossolano  ma  utile,  il 
teatro  dell’anima  pensò  un  giorno  di  poter 
sopprimere-.  La  povera  carne  martoriata  -è 
invéce  qui  al  suo  posto  :  con  tutte  lé  sue 
debolezze,  con  tutte  le  sue  miserie  ed  anche 
coi  suoi  diritti.  Le  tre  verità  in  contrasto 
non  sono  tre  astrazioni,  tre  idee  e,  tanto 
meno,  tre  simboli  :  sono  persone  di  questa 
vita  che  hanno  rotto  il  silenzio  "imposto 
dàlia  vita  nelle  consuetudini  della  cronaca 
quotidiana.  Nient’altro. 

Seia  donna  sta  ah  centro  del  "quadro  òon 
le  .  due  facce  della  sua  verità,  non  meno  im¬ 
portanti  sono  i  due  uomini  che  la  fiancheg¬ 
giano.  Invéce  se  sono  tuttavia  avvertibili 
che  qui  taluni  elementi  più  esteriori  del  tea 
.  tro  pirandelliano  --  come  la  situazione  ro.ve 
sciata  o  la  sottigliezza  •  dialettica  dell’ 
lisi  spinta  fino  al  rompicapo  —  non  si  può 
|  dire,  certo,  che  qui  prevalgano.  Se  il  marito 
si  trova  insensibilmente  al  posto  dell'a¬ 
mante  è  costui  è  indotto  in  più  occasioni 
a  far  la  parte  del  marito,  ciò  non  avviene 
per  lo  sforzo  di  un  preordinato  gioco  sce¬ 
nico,  ma  per  la  stessa  necessità  delle  cose. 
Se  l’autoanalisi  può,  in  qualche  momento, 
andare  oltre  la  misura  consentita-  dalla 
«  verosimiglianza  »  del  dialogo  familiare,  non 
noi  ne  fareinO  càrico  pedantescamente  al¬ 
l’autore  il  quale,  per  fortuna  sua  e  nostra, 
ha  rotto  da  tempo  ogni  vincolo  col  teatro 
della  camera  oscura  o  della  macchina  da 
presa. 

In  questa  commedia  di  Pirandello  la  ve¬ 
rità  maschile  è,  in  sostanza,  pur  nelle  forti 
diversità  caratteristiche  dèi  due' tipi,  una 
verità  egoistica  a  fondo  sensuàlé  :  quella 
femminile,  una  verità  essenzialiriente  ma¬ 
terna.  Ma  già  chi  si  soffermasse  ad  indagare 
le  profonde  differenze  che  corrono  fra  i 
due  egoismi  maschili,  scoprirebbe  uno  dei 
segreti  di  questo  teatro  che  è  riuscito  a 
mettersi  fuori  dalle  formule  della  stereotipia 
scenica. 

.  Il  marito  dei  tempi  lontani,  è  l’ indoma¬ 
bile  uomo  d’avventura,'  il  giocatore  impe¬ 
nitente  della  vita,  che,  come  ha  potuto 
senza  difficoltà  convincer  se  stesso,  cosi  — 
in  buona  fede  perfetta  —  vorrebbe  convin¬ 
cere  gli  altri  che  quel -suo  brusco  abbandono 
della  giovane  sposa  e  del  figlioletto,-  dopo  il 
tracollò,  fu,  a  suo  modo,  un  gesto  di  amòre  ; 
sf  che  quando’ritorna,  non  per  assurde  riven¬ 
dicazioni,  ma  per  fare  semplice  atto  di  pre¬ 
senza,  si  meraviglia  altamente  delle  rea¬ 
zioni  determinate  da  questo  suo  contegno 
bislacco.  Gli  faceva  piacere  di  ritornare  — 
anche  per  un’ora  soltanto  —  ed  è  tornato. 
Non  affetta  rimorsi,  che  ;  non  sente,  e  non 
ostenta  nostalgiche  tenerezze  di  sposo,  o 
tanto  meno  di  padre,  per  l’eccellente  ra¬ 
gione  che  non  le  prova.  Il  suo,  almeno  in 
un  primo  momento,  si  direbbe  l’egoismo 
della  curiosità.  Al  quale  —  come  è  giusto  — - 
non  tardano  ad  aggiungersi  altri  egoismi, 
non  appena  gli  siano  dinanzi  le  immagini 
attraenti  del  passato  :  principalissimo  quello 
che  lo  invoglierebbe  a  riprendersi  la  donna 
che  pure  è  sua.  Tutto  ciò,  come  si  vede,  è 
istintivo,  primordiale,  rispondente  all’  im¬ 
pulsività  del  tipo,  modellato  assai  più  per 
godersi  la  festa  della  vita  e  farla  godere 
generosamente  altrui,  che  non  per  osser¬ 
varne  le  leggi  o,  peggio,  i  regolamenti. 

Leggi  e  regolamenti  che  stanno  invece 
alla  base  di  ogni  atto,  di  ogni  parola,  di 
Ogni  respiro  dell’antagonista .:  lo  zelante 
protettore  dell’ora  grave,  il  compagno  de¬ 
voto  che  gli  eventi  hanno  trasformato  in 
marito  di  fatto,  se  non  di  diritto.  Costui  è 
tutto  preso  dell’  inconsapevole  -  e  pur  fero¬ 
cissimo  egoismo  dell’uomo  ordinato  e  dab¬ 
bene,  che  essendosi  prefìsso  un  compito  ed 
avendolo  assolto  con  perfetto  successo  — 
col  far  procedere  sullo  stesso  binario,  felice¬ 
mente,  i  propri  appetiti  e  i  propri  interessi, 
l’amore  e  l'onore,  la  reputazione  nell’affare 
e  la  stima  nel  sentimento  — ■  vede  con  indi¬ 
cibile  ira  compromesso  l’ordine  della  sua 
faticosa  architettura  da  uno  sconcertante 


egoismo  troppo  diverso  dal  sfio  perché  possa, 
nonché  intenderlo,  ajntigjptterne  la  possibilità. 
Situazione  davvero  tragica  questa  del  bravo 
restauratore  di  esistei),®  e  di  patrimoni,  il 
quale  con  tanto  ossequio  alla  pubblica  opi¬ 
nione  e  al  giudizio  deMjmondo,  conj tanta 
.  obbedienza  ai  buoni  coglimi  e  alle  migliori 
norme  consacrate  dal®t|vere  civile,  con 
tanto  rispetto  eurialegfc>j  delle  parole  — 
si  avverta  che  appareutné  alla  "  'gente  "di 
toga  —  non  può  dimenticare  la  nullità  legale 
dello  stesso  suo  tifoloUli  proprietà,  e  alli¬ 
bisce  e  freme  all’  idea  che  il  suo  sacrosanto - 
egoismo  possa  essere  iseriajnente  minacciato 
d'all’egoismo,  senza  ùn  .  briciolo,  di  santità, 
di  un  marito  che,  in  tanto  disordine,  una 
sóla  cosa,  purtroppo,  ha  ancora  in  regola  : 
lé  sue  carte  di  marito.  7 

Tra  i  due,  la  donna,  quésta  Evelina  che 
la.  sorte  ha  fratturato  in  due  personalità  ben  ' 
distinte  :  -nell’  Èva  spsnsierata  dell’antica 
festa  coniugale,  dei  brevi  anni  remoti  del¬ 
l’allegro  matrimonio,  e  nella  Lina  grave, 
volontariamente  un  po’  schiava,  dell’amore 
libero.  Due  personalità  eh©  non  s’  ignorano, 
ma  si. conoscono  invece  perfettamente,  te¬ 
nute  insieme  come  sono  dal  filo  di  una  co¬ 
scienza  chiaroveggente,  delicatissima,  squi¬ 
sitamente  femminile.  Il  ritmo  al  quale  la 
protagonista  obbedisce  non,  potrebbe  essere 
né  più  convincente  né  più.  persuasivo.  Poi¬ 
ché  la  sua  tenerezza  trepida  si  rivolge  con 
eguale  intensità  al  giovanetto  che  nacque 
dal  matrimonio  e  alla  bambina  che  è  nata 
dall’amore  libero,  col  sopravvenire  impre¬ 
vedibile  e  quasi  impensati!©:  del  marito  par 
che  sorga  sinistra  anche  una  incompatibilità 
tra  i  due  affetti  materni.  Ora  dietro  ai  ram¬ 
polli  si  profilano  insidiofe  le  ombre  dei 
padri  rispettivi.  Quanto  piu  squisita  è  la 
sensibilità  della  donila,  tanfo  più  doloroso 
deve  farsi  lo  strazio  dell^  madre.  Un  moto 
istintivo  —  come, -al  primo  urto  tra  i  due 
egoismi  maschili  —  la  sospingerà  a  insor- 
\gere  contro  questo  passate)  che  ritorna,  ad 
abbarbicarsi  alla  sua  ..greeénte.  condizione, 
familiare  —  la  sola  gufila,  la  sola  vera  —  ; 
e  subito  ella  sentirà  dW.cosf  insorgendo  e 
protestando  e  tentandoli  annullare  violen¬ 
temente  questo  passatoi  si  mette  contro  il 
figlio  e  cioè  contro  se  stjfia.  SI  lascerà  invece 
•riprendere  dai  vecchi  incanti,  quasi  in  un 
allegro  cameratismo,  tralun  padre  che  non 
invecchia  né  muta  con  ali  anni  e  un  figliolo 
fatto  a  sua  immagine  ;  I  prima  e  poi  dovrà 
coglierla  il  rimorso  acuto,  come  fosse  col¬ 
pevole  di  un  torto  imjfcdonabile  verso  la 
sua  bambina.  È  il  moti®  fondamentale  che 
regge  l’ intero  secondo  atto  dove  l’ambiguità 
sfuggente  di  certi  sentMenti  è  fermata  con 
una  insuperabile  finezzafci  tocchi  é  di  toni. 
Poesia  di  vita  fatta  di  sgmplici  accenni,  im¬ 
mune  da  ogni  lirismo  -*rbale,  che  penetra 
bene  addentrò  oltre  la|  convenzioni  e  gli 
schemi  della  ribalta.  Ebrietà,  nobiltà  di 
un’arte  che  rifugge 'dagl  espedienti  buoni 
per  strappare  l’ applauso  alla  platea.  Il 
finale  dello  stesso  atto,  «segni:  quel  babbo 
e  quel  figliolo  rimasti  foli  e  aggrondati  in 
un.  silenzio  quasi  letargifo,  mutati'  in  ombre 
dopo  che  con  la  donnatpare  che  se  ne  sia 
andata  via  ogni  ragioni  di  gioia,  ogni  ra¬ 
gióne  di  vita,  che  cosa  pitrebbero  dirsi  ?  che 
cosa  potrebbero  dirci  ?  f 

Ma  la  donna  che  rftorna  al  domicilio  • 
coniugale  —  coniugale  Sin  fatto  se  non  in 
diritto  — -  anche  se  posili  opporre  la  tran¬ 
quillità  della  propria  coscienza  agli  attacchi 
insidiosi  che  le  saranfic®possi  dalla  ottusa 
malignità  di  chi  rapprafeenta  la  pubblica 
opinione  o  palesi  e  vee minti:  'del  compagno, 
dovrà  pur  sentire  il  tu|b^mento  profondo, 
determinato  dall’  invincìbili  falsità  della  sua 
posizione.  E  per  un  moto  istintivo  dell’animo 
si  appiglierà  al  solò  rimedio  che  le  sia 
concesso  per-  dare  un  po’.foi  tregua  a  sé  e 
agli  altri  :  si  rifugerà  nel  “senso  materno, 
troverà  la  salvazione  provvisoria  nella  bam¬ 
bina.  La  quale  ha  forse  ;|n  sé  di  già,  in 
germe,  una  sua  verità  incorhpatibile  e  ostile, 
ma  tenera  ed  innocente  com’  è,  per  il  mo¬ 
mento  almeno,  incapace  di  dare  urti  o  di 
provocare  reazioni.  La  mamma  può  dunque, 
oggi,  risolvere  il  suo  problema  e  con  lei 
la  donna  che  si  annulla  nella  mamma.  Fino 
a  quando  ?  Tregua  e  non  pace  si  è  detto, 
e  agli  spettatori  convieni  di  rassegnarsi. 
Le  soluzioni  definitive,  protocollate,  che  li 
mandano  a  letto  tranquilliWono  piuttosto 
un  attributo  della  morte  che  non  della  vita, 
e  nel  teatro  non  può  inventarsele  l’arte, 
perché  rimangono  di  esclusiva .  competenza 
dell’artificio. 

La  Compagnia  diretta  dallo  stesso  illu¬ 
stre  autore  riesce  a  tradurne  ogni  visione 
ed  ogni  intenzione  con  assoluta  perfezione 
di  mezzi  scenici.  Nella  nostra  lunga  carriera 
di  spettatori  ricordiamo  di  avere  assistito 


bsn  poche  volte  ad  una  prima  rappresenta¬ 
zione  nella  quale  la  sicurezza  degli  interpetri 
fosse  tanta  e  tanta  la  giustezza  dell’  into¬ 
nazione,  che.  suole  maturarsi  e  affinarsi  col 
tempo.  La  maggiore  curiosità  era  suscitata 
■  dalla  giovane  prima  attrice  che  ha  Superato 
ogni  più  benevola  aspettativa.  La  signorina 
Abba  possiede  i  requisiti  essenziali  :  una 
;  semplicità  di  .  dizione  e  una  intensità  di 
eforessiOnb''dr’ammàì;icà  personalissime,  uno 

stile  proprio.  Uno  stile  fatto  di  pacata  con¬ 
centrazione  che  dà  alla  protagonista,  fra 
tante  lacrime,  una  nota  di  dolcezza,  pacifi¬ 
catrice  e  chiarificatrice,  quasi  sorridente  : 
uno,  stile  nelle  sue  più  tenui  sfumature,  % 
anche  novecentesco  forse  e  però  mirabil¬ 
mente  adatto  a -commedie  che,  corbe  questa, 
rappresentano  la  piu  alta  parola  del  teatro 
di  prosa,  oggi,  in  Italia.  Gaio. 

GIACOMO  BONI 

IX, 

Gli  ultimi  giorni:  la  morte. 

Le  ostilità  subite  in  seno  alla  Commis¬ 
sione  per  la  zona  monumentale,  dissuasero 
Giacomo  Boni  dall’occuparsi  dei  vari  argo¬ 
menti  archeologici  della  capitale,  per  de¬ 
dicare  la  sua  operosità  soltanto  al  Palatino. 
Già  egli  aveva  mostrato,  nei  lavori  del  Foro 
Romano,  quanto  la  flora  potesse  concor¬ 
rere  ad  integrare  il  fascino  delle  rovine  : 
agli  ingiustificati  allarmi,  di  associazioni 
artistiche  per  lo  s.viluppo  dato  -  dal  Boni 
alla  vegetazione,  ' coi  lauri  lungo  la  Sacra 
Via,  i  rosai  dell’edicola  di  Vesta,  i  cipressi 
del  Volcanale,  egli  aveva  contrapposto  le 
parole  del  Pascoli  :  «  che  nascano  fiori  sulle 
«  rovine  non  è  male,  anzi  è  bene  :  sorridono 
«  queste  come  risorte..  Qualche  iscrizione, 
«qualche  fregio  sparisce  sotto,  il  capelve- 
«  nere  o  la  madreselva,  ma  il  dotto  non  pensa 
«a  lagnarsene  e  sorride  atìch’esso  ».  Sul  Pa¬ 
latino,  la  passione  del  Boni  per  la  flora 
ebbe  libero  sfogo,  col  proposito  di  ripristi¬ 
narvi  quella  varietà  di  arbusti  e  di  fiori, 
che  già  aveva  reso  celebre  £  Orto  Farne- 
siano  di  Paolo  III.  Non  mancò  chi,  senza 
nemmeno  attendere  il  trigesimo  della  morte, 
scherzando  su  questa  passione,  definì  il  Boni 
«  un  botanico,  anziché  archeologo,  ch’ebbe  la 
sua  sede  sul  Palatino,  e  tra  i  ruderi  di  Roma 
seminò  piante  erotiche,  e  tentò  colture 
insolite  alle  aure  latine»:  quasi  che  la- bo¬ 
tanica  non  fosse  elemento  efficace  per  la 
ricostitùzioné  dell’ambiente  storico,  là  dove 
piante  esotiche  erano  state  coltivate  nei 
viridarii  dagli  imperatori  romani,  e  prima 
del  Boni,  dai  Farnesi  :  d’altra  parte,  la 
passione  per  la  botanica  ebbe  per  il  Boni 
quello  stesse}  spirito  di  indagine,  che  già 

10  aveva  guidato  nel  descrivere,  come  scien¬ 
ziato  e  come  artista,  la  varietà  dei  marmi 
orientali,  nella  Basilica  di  S.  Marco,  che 
i  Veneziani  non  considerarono  esotici,  né 
insoliti  alle  aure  latine.  Questa  passione  che 
andò  cogli  anni  aumentando,  contribuì 
ad  alleviare  l’ isolamento  che  il  Boni  aveva 
affrontato,  il  giorno  in  cui  fissò  la  sua  di¬ 
mora  nella  Casina  Farnese,-  dove  una  fa¬ 
miglia  di  Subiaco  —  un  componente  della 
quale  era  addetto  agli  scavi  del  Foro  — 
gli  prestava  l’assistenza,  che  alle  sue  sem¬ 
plici  esigenze  della  vita  poteva  bastare. 
Diradato,  se  non  scomparso  interamente  il 
manipolo  dei  vecchi  amici  che  avevano 
allietato  la  sua  giovinezza,  offrendogli  colle 
riunioni  serali  là  opportunità  di  distrarsi 
per  breve  ora  dalle  quotidiane  e  gravi 
preoccupazioni,  e  di  mantenersi  a  contatto 
colla  realtà  della  vita,  il  Boni,  deviando 
poco  a  poco  dal  campo  già  vasto  dell’ar¬ 
cheologia  — -  che  per  lui  non  era  soltanto 
fredda  e  paziente  erudizione  —  si  abbandonò 
a-  quelle  svariate  iniziative  che  sminuzza¬ 
rono  la  sua  attività  negli  ultimi  anni  di 
vita.  Addolorato  per  la  morte  di  Primo 
Levi,  che  gli  era  stato  costante  amico  e 
strenuo  difensore  nei  momenti  diffi  citi 
cosi  scriveva  :  «  egli  metteva  tutta  la  osti¬ 
ci  nata  tenàcia  della  sua  stirpe  nella  difesa 
«  delle  cose  belle,  ch’egli  sentiva  ed  intuiva 
«  con  acume  meraviglioso  :  nell’amicizia  era 
«sublime.  Speravo  ch’egli  raccogliesse  Pul¬ 
ii  timo  mio  respiro,  invece  mi  ha  preceduto, 

«  e  tutti  questi  vuoti  intorno,  mi  rendono 
«  la  vita  ogni  giorno  più  triste  ».  . 

Certo,  le  amicizie  sopraggiunte  dopo  che 

11  Boni  si  era  meritato  coll’  ingegno  una 
fama  mondiale,  non  potevano  compensare 
la  scomparsa  dèi  vecchi  amici. 

Sino  dai  primi  suoi  lavori  al  Fóro,  il 
Boni  aveva  sperimentato  la  molestia  - dei 
più  o  meno  sinceri  ammiratori,  che  gli  ca¬ 


gionavano  continue  perdite  di  tempo  nel 
dare  loro  spiegazioni,  lasciandolo  poi,  a 
visita  compiuta  nel  dubbio  :  «  avranno  al¬ 
meno  ricavato  qualche  profitto  dalle  mie 
parole  ?  »  Gli  accenni  a  Giacomo  Boni,  fatti 
da  Anatole  France  nel  libro  Sur  la  p.ierre 
bianche, .  nell’occasione  della  sua  visita  al 
Foro,  basterebbero  a  persuaderci  come  il 
-  Bòni  fosse  considerato  piuttosto  come  un 
oggetto  di  curiosità,  e  le  visite  mirassero 
piu  che  altro  a  soddisfare  la  vanità  di  potere 
poi  dire  di  avere  parlato  coll’  «  eremita 
del  Palatino  ».  Specialmente  nel  periodo 
dèlia  dimora  nella  Casina  Farnese,  non 
avendo  il  Boni  al  suo  fianco  un  segretario  , 
che  lo  mettesse  al  riparo  dagli  importuni,  fi¬ 
la  molestia  delie  visite  tanto  si  aggravò, 
che  il  Boni,  annunciando  talvolta  il  suo  ri¬ 
torno  al ,  Palatino,  dopo  qualche  assenza  , 
da  Roma,  aggiungeva  -l’avvertimento  :  «ai 
soliti  seccatori  che  mi  fanno  perdere  tempo, 

«  si  dicà  ..che  tornerò  fra  un  mese  ».  Nem  - 
meno  mancarono  al  Boni  altre  molestie  : 
nel  1912  mi  scriveva  :  «  Sono  in  lotta  contro 
«il  secondo  progetto  della  ferrovia  Rema¬ 
li  Ostia,  che  squarcierebbe  iin  lato  del  Circo 
«  massimo  »  :  progetto  che  avrebbe  anche  . 
intaccato  la  compagine  già  tormentata  del 
Colle  Palatino:  poco  tempo  dopo  si  fe¬ 
licitava  con  me  di  avere  scongiurato  li  pro¬ 
pòsito,  che’  avrebbe  voluto  valersi  del  colle 
«  per  le  segnalazioni  mediante  barbari  spari»  : 
proposito  da  rion  paragonare  alla  più  grave 
profanazione  che  il  Boni  dovette  più  tardi 
subire,  allorquando  lo  Stadio  palatino  venne 
concesso  per  svolgervi  degli  spettacoli 
d’occasione. 

À  paralizzare  Inattività  del  Boni  concor¬ 
reva  il  crescente  diniego  dei  mezzi  indispen¬ 
sabili,  non  solo  per  proseguire  gli  scavi,  ma 
per  consolidare  le  strutture  già  rimesse 
in  luce.  Sul  finire  del  1913,  così  mi  scriveva 
il  Boni  :  «Buone  feste,  amico  mio  :  le  mie 
«non  saranno  molte  festose,  perché  per  di¬ 
ti  sposizione  ministeriale,  fra  alcuni  giorni 

«—  preavviso  legale  agli  operai - dovrò 

«sospendere  i  lavori  del  Foro  e  Palatino, 

«  finché  i  visitatori  inglesi  e  americani  ab- 
«  biano  dato  le  70.000  lire,  di  cui  1’  Italia 
«abbisogna  per  consolidare  le  volte  del 
«Palazzo  di  Domiziano,  le  muraglie  super  - 
«  stiri  dello  Stadio  palatino,  le  fondazioni 
«  della  casa,  di  Tiberio,  frananti  ». 

Il  conflitto  europeo  sopraggiunse  a  ren¬ 
dere  ancora  più  malagevole  l’operosità  del 
Boni  :  pochi  giorni  prima  della  nostra  en¬ 
trata  in  guerra,  egli  ini  scriveva  :  «Anche 
«  marzo  è  trascorso  senza  Vederti  qui,  come 
«  speravo.  Volevo  il  tuo  consiglio  per  là  ce¬ 
li  lebrazione  del  Natale  di  Roma,  da  non  ri¬ 
ti  cordare  quest’anno  in  forma  non  degna 
«  del  Palatino,  -  centro  di  irradiazione  della 
«  civiltà,  per  cui  si  combatte,  e  si  muore  »  : 
e  dopo  di  avermi  trascritto  alcuni  passi  di 
autori  latini,  stigmatizzanti  la  secolare  bar¬ 
barie  germanica,  egli  concludeva  accorato  : 

«  passo  giorni  tristi  e  notti  tristissime  :  il 
«  desiderio  di  rivederti  è  grande,  ma  come 
«le  cose  e  le  aspirazioni  migliori,  rimarrà 
«un  desiderio».  Lo  vidi  pochi  giorni  dopo, 
quando  il  Senato  fu  chiamato  a  votare  i 
pieni  poteri  per  la  dicharazione  di  guerra  : 
cosi,  alla  insufficienza  dei  fondi  occorrenti 
per  i  lavori  del  Palatino,  si  aggiunse  il 
richiamo  sotto  le  armi  di  molti  fra  gli  operai 
più  abili. 

Nel  luglio  del  1915,  il  Boni  véniva  consi¬ 
gliato  dal  medicò  di  andare  in  montagna 
per  ristabilirsi  ria  una  brève  malattia  : 
recatosi  a  Venezia,  si  procurava  il  salva¬ 
condotto  per  potere  compiere  una  escur¬ 
sione  nella  Carnia,  e  reduce  dopò  pochi 
giorni  a  Venezia;  mi  scriveva  il  12  settem¬ 
bre  :  «  Visitai  alcuni  po'sti  avanzati  delle 
«  Alpi  e  constatai  che  gli  indumenti  di  lana 
«  non  basteranno  ai  combattenti  d’alta 
«  montagna,  ai  quali  occorrono  anche  cal¬ 
li  zature  impermeabili,  tali  da  non  assorbire 
«  l’umidità,  che  nel  congelarsi  produce  la 
«  cancrena  :  le  sopravvèsti  debbono  essere 
«  il  più  possibile  somiglianti  alla  néve,  contro 
«  la  quale  il  grigio-verde  più  chiaro  sembra 
nero  :  per  alcuni  particolàri  non  sono  riu- 
«  scito  a  concludere  a  Venezia,  dove,  tron- 
«  cata  1’ industria  del  forestiero,  cessato  il 
«  suono  delle  campane  e  il  vociare,  degli 
«  ubbriachi,  smorzata  la  luce  alle  sette  di 
«  sera,  sembra  di  vivere  dentro  la  vescica 
«  delle  seppie  :  vorrei  perciò  venire  a  Mi¬ 
ti  lano  per  poter  combinare  coll’aiuto  di 
«qualche  tecnico  abile,  e  col  tuo  consiglio». 
Infatti,  il  18  settembre  accompagnavo  il 
Bòni- dal  senatore  Pirelli,  il  quale  mise  a 
nostra  disposizione  i  capotecnici  e  le  mae¬ 
stranze  per  eseguire  un  tipo  di  impermeabile 
bianco,  affinché  gli  alpini  non  avessero  .  ad 
offrire  facile  bersaglio  al  nemico  sui  campi 
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di  neve.  Dopo  varie  pratiche  svolte  a  Mi¬ 
lano  ed  a  Roma,  il  Boni  tornava  a  Venezia  : 
nel  dicembre  ripartiva  per  la  zona  di  guerra 
«  dove  spero  di  passare  il  Natale  ».  Ai  primi 
di  gennaio,  di  ritorno  a  Venezia,  coglieva 
l’occasione  di  fare  una  gita  a  Torcello,  per 
ispezionare  un  pozzo  romano  allora  sco¬ 
perto  :  dopo  di  che  riprendeva  in  Roma  le 
cure  del  suo  ufficio.  Tale  circostanza  di 
fatto  occorre  di  precisale,  a  rettifica  della 
notizia  più  volte  riferita,  che  il  Boni  fosse 
stato  trasportato  a  Roma,  in  seguito  a 
malore,  che  lo  avrebbe  colpito  in  zona  di 
guerra:  non  v’ha  dubbio  che  le  fatiche  e 
le  emozioni  di  quelle  visite  al  fronte  dovet¬ 
tero  avere  qualche  influenza  sulla  sua  sa¬ 
lute  :  da  Udine  egli  scriveva  che,  nel  corso 
di  due  settimane,  aveva  riposato  una  sola 
notte.  Fu  dopo  qualche  giorno  di  normali 
occupazioni  al  Palatino,  che  una  conge¬ 
stione  cerebrale  colpiva  il  Boni,  mentre 
telefonava  ad  un  tecnico  della  Direzione  del 
Foro  Romano  ;  questi,  allarmato  per  la  im¬ 
provvisa  interruzione  della  telefonata,  ri¬ 
sali  rapidamente  il  Palatino,  trovando  il 
suo  direttore  ripiegato  su  sé  stesso.  «  Po- 
vàro  Giacomello,  ti  xè  anda  in  tocchi  !  » 
mormorò  il  Boni. 

Le  cure  dei 'famigliali,  dei' vecchi  amici  e 
collaboratori  valsero  ad  arginare  la  vio¬ 
lenza  del  male,  e  con  uno  sforzo  di  volontà, 
il  Boni  riesciva  a  rimettersi  dal  fiero  colpo 
inferto  al  suo  organismo,  appoggiandosi 
col  braccio  incolume  al  bastonò,  trascinando 
la  gamba  inerte.  Tre  settimane  dopo  quel¬ 
l’attacco,  appena  in  grado  di  tenere  la 
matita,  mi  scriveva  :  «  Caro  Luca  —  Po- 
«  vera  libellula  con  le  ali  strappate,  adden- 
«  tate,  dilaniate  da  Cerbero,  l’anim^  mia 
«  resiste  ad  ogni  dolore  fisico,  e  quasi  ne 
«  gioisce,  ma  cerca  lontano,  come  il  nau- 
«frago,  la  luce,  cerca  altre  anime  belle  che 
«  si  sono  arricchite,  donando  sé  stesse  e  tutto 
«  quello  che  possedevano.  Le  sole  cose  che 
«  veramente  possediamo  sonò  quelle  che 
«  abbiamo  date,  e  perciò  considero  l’anima 
«tua  come  una  delle  più -ricche  che  ho  in- 
«  centrato  sulla  terra  ». 

Cosi  avesse  il  destino  concesso,  a  Giacomo 
Boni  di  chiudere  gli  occhi  con  guesta  sere¬ 
nità  di  spirito,  risparmiando  a  lui  la  odissea 
delle  ostilità,  che  alternate  coi  replicati 
assalti  del  male,  martoriarono  gli  ultimi 
quattro  anni  di  vita. 

«  Or  sono  due  anni  —  scriveva  il  Boni 
«  nel  1924  —  franava  una  falda  del  cripto- 
‘  «  portico  di  Caligola,  poco  mancando  vi 
«  fossero  vittime  in  quella  località  frequen- 
«  latissima  :  ma  dopo  due  anni  non  ho 
«ancora  l’approvazione  delle  perizie  ur- 
«  genti,  e  nemmeno  i  fondi  per  il  legname 
«  occorrente  per  puntellare  le  murature  pe- 
«  ricolanti,  essendomi  anche  tolti  alcuni 
«  operai  validi  per  trasformarli  in  uscieri  ». 
Alla  stessa  epoca  —  in  conseguenza  di  una 
delle  frequenti  riforme  di  organico,  colle 
guali  la  burocrazia  riesce  a  smaltire  perio¬ 
dicamente  i  suoi  favoritismi  —  il  più  vecchio 
fra  i  pochi  cooperatori  di  Giacomo  Boni, 
dopo  più  di  venticinque  anni  di  lodevole 
servizio  quale  assistente-tecnico,  si  vedeva 
inscritto  nella  categoria  degli  ex-custodi  e 
giardinieri  semi-analfabeti,  con  grave  in¬ 
giustizia  e  pregiudizio  dei  diritti  di  anzia¬ 
nità,  ch’egli  potè  rivendicare  solo  dopo  la 
morte  del  Boni. 

I  rapporti  inviati  dal  Boni  alla  Direzione 
generale,  venivano  tosto  a  notizia  dei  suoi 
custodi,  i  quali  riescivano  anche  a  co¬ 
noscere,  prima  del  Boni,  le  deliberazioni 
della  Direzione  .generale  sul  loro  conto  :  lo 
stesso  Boni  constatava  la  tentata  mano¬ 
missione  del  suo  telefono,  affinché  uno  dei 
custodi,  del  quale  egli  aveva  chiesto  per 
gravi  motivi  l’allontanamento  dal  Pala¬ 
tino,  potesse  tenersi  al  córrente  di  ciò  che 
telefonava  il  Direttore,  sia  dentro,  che  fuori 
del  Palatino  :  né  mancavano  le  più  ridicole 
angherie  burocràtiche,  cóme  quella  che 
prescriveva  al  Boni  di  mettere  all’asta  il 
taglio  delle  erbe  del  Foro  e  del  Palatino, 
ch’egli  utilizzava  per  il  mantenimento  di 
un  quadrupede,  impiegato  per  il  trasporto 
della  terra  e  dei  materiali,  dal  quale  poteva 
anche  ritrarre  il  concime  occorrente  per  le 
vegetazioni,  residuando  un  provento  supe¬ 
riore  a  quello  ottenuto  poi  col  procedimento 
dell’asta,  poco  conciliabile  colle  particolari 
condizioni  della  zona  data  in  appalto. 
Queste  sistematiche  1  angherie,  ostilità,  re¬ 
sistenze  passive,  dirette  a  stancare  ad  esau¬ 
torare  il  Boni,  dovevano  fatalmente  culmi¬ 
nare  nell’ignobile  episodio,  che  mise  in 
piena  luce  l’ intento  di  togliere  di  mezzo 
dal  Palatino,  vivo  o  morto,  Giacomo  Boni. 
Certo,  chi  vorrà  un  giorno  riassumere  il 
meditato  martirio  a  lui  inflitto  da  chi  trovava 
nell’  ingegno  e  nell’onestà  della  sua  vit¬ 
tima  il  più  umiliante  dei  raffronti,  non  potrà 
a  meno  di  meravigliarsi  chè  «  la  bestialità 
«  e  la  malvagità  umana  abbiano  cosi  bas- 
«  samente  osato  contro  Giacomo  Boni  ».  La 
condanna  di  uno  dei  calunniatori  dapprima, 
la  nomina  a  Senatore  poi,  furono  provvi¬ 
denziali  al  Boni,  col  dare  un  poco  di  tregua 
allo  spirito  smarrito  ed  angosciato. 

Il  nuovo  ordinamento  delle  Soprainten- 
denze,  pubblicato  nel  febbraio  1924  —  in 
base  al  quale  un  direttore  che  compie  i 
65  anni  di  età  e  30  di  servizio  viene  collo¬ 
cato  a  riposo  —  pose  sul  capo  del  Boni 
l’incubo  di  dovere  in  quell'anno  abban¬ 
donare  il  Pala  tino.  «  Privo  di  ricovero  — 
egli  mi  scriveva  —  vorrei  sparire  in  qualche 
«  luogo  nascosto,  aspettando  la  chiamata 
«  dell’armonia  universale,  quando  l'anima 


«  mia  verrà  liberata  da,  stonature  terrene  »  : 
ma  nella  fase  più  acuta  dell’  ignobile  epi¬ 
sodio  che  affrettò  la  sùà  morte,  egli  già  mi 
aveva  affidato  i  documenti  originali  di  «  una 
infamia  senza  nome  »  e  il  còmpito  di  difen¬ 
dere  la  sua  memoria  «  quando  le  corde  della 
«  mia  mente  e  del  mio  cuore  avranno  finito 
«di  essèr  lacerate  e  strappate,  e  la  mia 
«  carne  sfamerà  i  vermi  di  Campo  Verano  ». 

Sul  Palatino  invece,  riposa  onorato,  se 
non  vendicato,  Giacomo  Boni. 

Luca  Beltrami. 

Monache 

per  forza. 

NOTA  MANZONIANA 

Madre,  non  mi  far  monito,, 

Che  non  mi  voglio  far  ; 

Non  mi  tagliar  la  ionica,  ,  . 

-  Che  non  la  vói  portar  : 
diceva  l’antica  canzone,  .ma  ogni  anno 
nuove  giovanili  esistenze,  fuggendo  ài  se¬ 
colo  vano,  sparivano  sotto  le  volte  del 
chiostro,  Qualche  cifra  h’ón  deve  dispia¬ 
cere,  sebbene  un  computo  esatto  per  tutta 
la  penisola  sia  difficile,  anzi  impossibile. 
Basti  sapere  che  nel  mezzo  del  Settecento 
le  monache  sono  quasi  duemila  a  Roma  e  a 
Venezia,  e  di  più  a  Firenze,  dove  la  popo¬ 
lazione  è,  si  può  dire,  la  metà,  e  mille  tre¬ 
cento  a  Bologna,  comprese  le  educande,  e 
*  quasi  settemila  a  Napoli.  In  Piemonte  se 
ne  contano  oltre  cinquemila,  nella  repub¬ 
blica  di  San  Marco  diecimila,  quasi  altret¬ 
tante  in  Toscana  e,  qualche  decennio  dopo, 
ventitremila  nel  regno  del  mezzogiorno  ; 
mentre  in  tutta  la  Francia  che  aveva  una 
popolazióne  quasi  doppia  dell’  Italia,  se  ne 
trovarono  all’aprirsi  della  Rivoluzione  tren- 
tasette  mila,  sparse  in  millecinquecento 
conventi.  Milano,  vent’anni  prima  che 
nascesse  il  Manzoni,  possedeva  sessantadue 
conventi  di  monache,  compresi  .gli  ospe¬ 
dali  o  conservatori,  per  le  giovinette  povere. 
....  lassa  mi,  topina  saguraia, , 

Che  son  zovene  e  bella 
E  fantinela,  e  fu’  incarcerati. 

Ancora  non  avea  deze  ani 
Che  fu,'  serata  e  stretta  in  quelle  mura 
E  vidimi  spojar  li  dolsi  pani, 

E  rivestirne  d'una  veste  bruna,... 

E’  porto  una  camisa  de  stamegna 
Su  le  mìe  carne  preciose  e  bianche, 

E  dormo  sora  un  f asse  de  gramegna 
E  spesse  volte  sola  su  le  banche.... 
cantava  la  canzone  a’  tempi  del  Boccaccio  ; 
e  un  secolo  dopo  : 

‘  Questi  son  grievi  tormenti 

Alle  pover  monacelle 
A  veder  tanti  ornamenti 
Di  quest’altre  dame  belle. 

Elle  penson  a  vedelle, 

1’  sare’  così  anch’  io  ; 

Maladisco  il  padre  mio 
Che  cosi  tener  mi  vuole. 

Le  frequenti  ribellioni  di  coteste  infelici, 
condotte  per  forza  al  sacrificio,  aiutavano 
la  corruzione  che  penetrò  più  profonda¬ 
mente  ne’  monasteri  ai  tempi  d’Alessan¬ 
dro  VI.  A  scorrere  i  famosi  diari  del  Priuli, 
sui  primi  del  Cinquecento,  ci  punge  ancora 
un  senso  fra  di  stupore  e  di  orrore,  quando 
leggiamo  che  ne’  conventi  di  Venezia  non  re¬ 
stavano  salve  «  ne  meno  le  più  tenere  donzelle 
di  dodici  anni  ».  E  anche  dopo  che  furono 
in  parte  corretti  i  costumi,  un  sentimento 
piuttosto  pagano  ohe  cristiano  ispirava 
spesso  la  vergine  consacrata  al  Signore, 
come  suona  con  grazia  maliziosa  la  dolce 
'  canzonetta  popolare  : 

Monicella  mi  farei, 

S’ io  pensassi  esser  accetta, 

Et  il  nome  eh’  io  vorrei 
Saria  suor  Bell’Angioletta. 

Vorrei  aver  le  tonicellle 
Di  saietta  milanese, 

E  le  •  bende  bianche  e  belle 
Coi  sogali  alla  fr arnese.... 

Perché  non  bisogna  credere  che  il  con¬ 
vento  fosse  di  solito  una  prigione  odiosa 
per  la  donna,  nei  tempi  a  noi  lontani  ; 
anzi  era  spesso  un  asilo,  come  dissero 
molto  bene  Edmondo  e  Giulio  De  Gon- 
court,  dove  riparavano  le  creature  deboli 
contro  le  prepotenze  sociali,  era  l’ospizio 
delle  fanciulle  deturpate  per  sempre  dal 
vaiolo  o  da  altre  malattie  comuni,  era  il 
rifugio  delle  esistenze  spezzate,  delle  anime 
naufraghe  nell’oceano  della  vita.  Ma  di 
questi  drammi  silenziosi  che  occultò  «  l’om¬ 
bra  delle  sacre  bende  »,  e  delle  lacrime  che 
la  fede  umile  e  pia  offerse  in  dono  a  Dio 
non  si  cura  la  storia,  la  quale  ricerca  con 
curiosità,  e  narra  gli  scandali,  le  ribellioni, 
le  infrazioni  ai  sacri  voti  e  alle  regole  mo¬ 
nastiche  ;  e  noi  leggiamo  avidamente  i 
processi  di  suor  Virginia  de  Leyva  e  di 
suor  Maria  da  Riva,  i  lamenti  sulla  Sem¬ 
plicità  ingannata  e  sulla  Tirannia  paterna 
di  suor  Arcangela  Tarabotti,  le  Lettere 
d'amore  dèlia  monaca  portoghese,  le  descri¬ 
zioni  che  ci  offrono  i  viaggiatori  delle  ma¬ 
scherate  e  dei  festini  nei  parlatori  mon¬ 
dani  dei  conventi  e  le  infami  pagine  del 
Casanova. 

Aumenta  sempre  più  nel  Settecento  il 
coro  degli  scrittori  che  protestano  contro 
i  barbari  genitori  i  quali  rinserrano  le  figlie 
nel  chiostro.  Ed  ecco  nelle  Lettere  turche 
(1730)  di  Saint-Foix  gli  ardori  profani 
d’una  monaca  innamorata.  Ed  ecco,  poco 
dopo,  in  un  meschino  romanzo  del  cava- 
fiere  De  Mouhy,  che  narra  le  avventure 
della  Contadina  incivilita  (1735),  interca¬ 
lata  la  storia  d’una  giovane  mònaca  co- 
stfetta  per  forza  a  professare  i  terribili 
voti,  dopo  un  tentativo  di  fuga  con  l’amante. 
Ed  ecco  nel  terzo  tomo  (1737)  delle  Lettere 
ebraiche  del  marchese  D’Argens,  giovane 
volterriano,  un’altra  vittima  della  crudeltà 
materna  che  cerca  destare  la  pietà  dei  let¬ 
tori  col  racconto  del  suo  sacrificio.  Ed  ecco 
nel  '42  il  lunghissimo  episodio  delle  due  mo¬ 
nache  di  Maxivaux,  il  quale  riempie  le 


ultime  parti  della  Vita  di  Marianna  e  ri¬ 
mane  interrotto  col  romanzo  stesso.  Final¬ 
mente  nel  ’6o  Dionigi  Diderot  ci  narra  i 
drammatici  patimenti  di  suor  Susanna,  ma 
il  manoscritto  della  Monaca,  come  si  sa, 
rimase  inedito  fino  al-  1796. 

E  in  Italia  ?  Mólte  volte  nei  romanzi 
dell’abate  Chiari  'fediamo  le  eroine,  più  o 
meno  filosofesse,  Costrette  a  rifugiarsi  in 
qualche  ritiro,  come  Lucia  Mondella,  ma 
la  prudenza  o  piuttosto  la  censura  sulla 
stampa,  consiglia  lfeutore  a  non  parlare  di 
conventi  e  di  monache.  Tuttavia  fin  dal  1743, 
a  Venezia,  nelle  Lettere  critiche  dell’avvocato 
Costantini  si  rimproverano  quei  genitori 
inumani  che  sforzano  alla  vita  claustrale 
le  proprie  creature.,  e  un’  infelice  reclusa, 
scrivendo  al  padre  dopo  i  voti  fatali,  invoca 
su  di  lui  tutti  i  rimorsi.  Invero  tali  costri¬ 
zioni  erano  molto  mre,  come  afferma  il  Ba- 
retti  stesso  confut;4ido  nel  "68  certe  favole 
di  Samuele  Sharp  I  d’altri  viaggiatori  stra¬ 
nieri  ;  anzi  i  genitori  si  affliggevano  quando 
le  figlie  vólevano  prendere  il  velo  e,  se  mai, 
tentavano  ogni  ..onesto  mezzo,  per  dissua¬ 
derle,.  ,  Piuttosto  , chà  le  violenze  si  usavano 
talvolta  delle  sottili  arti  non  meno  ripro¬ 
vevoli,  coinè  in  -vèrsi  lamentava  il  buon 
'  §755).;  Anche  il  Baretti 
0  avvéniménto  che  com- 
ìói  tempi,  d’una  fanciulla 
_ „  r_Atiizioni,  fingendosi  ras¬ 
segnata  alla  dura  vbloìtà  dei  parenti,  com¬ 
piuto  appena  il  sacrificio,  chiese  di  par¬ 
lare  al  padre  e  alla.  Andre,  e  dopo  averli 
colmati  di  rimproverine  di  jpatedim0?1*'  si 
strozzò  sotto  i  loro] <  èchi  con  un  legaccio 
attaccato  alla  grataLWon  pare  che  si  alluda 
alla  contessimi  Cater  na  Scotti,  sorella  del 
cardinale,  la  quale  jure  s’  impiccò  a  una 
trave  della  sua  cella  nel  convento  di  Lo- 
nate  Bozzolo.  È  prò  apile  che  il  Manzoni 
udisse  raccontare  il  fa  ito  fin  dai  primi  anni, 
forse  dalla  zia  Teresa  -  ex-monaca  ;  lo  lesse 
poi  nel  1818,  quandi .  usci  a  Milano,  tra¬ 
dotto,  il  libro  del  Ba-ettì  su  Gl'Italiani. 

Un  episodio  simìlé ;  a  Parigi,  dove  una 
fanciulla  si  appese  m  1  parlatorio  alla  pre¬ 
senza  de’  genitori,  il  giorno  stesso  che  do- 
1  pronunciare  i  roti,  ispirò  il  dramma 
ersi,  Melania,  di  Laharpe  che,  proibito 
sul  teatro,  fu  lettó|  dall’autore  in  tutti  1 
salotti  fra  lacrime  éj  applausi,  e  stampato 


abate  Passeroni*'-'!! 
i  racconta  il  ’pieto 
nosse  Milano  a' 
'che',  stanca  'di  pér 


nel  ’yo  :  in  tre  gioii  i  se  ne 


vendettero  £ 


Parigi  duemila  eseifl  ilari.  Fin  dal  64  il 
tetro  Baculard  d’Arif;  ud,  scrivendo  il  Conte 
di  Comminge  (attinto,' al  noto  romanzo  della 
signora  De  Tencim}|  :  aveva  portato  sulla 
scena  l’amore  che  a  ;ita  '  ancora  il  povero 
cuore  umano  sotto  lai  reste  religiosa,  benché 
la  virtù  trionfi  ;  e  riè  lOvò  la  prova  quattro 
anni  dopo  nell ’  Euf’.mia.  Più  audace  il 
gazzettiere  Fontane»  I  Dubois,  quantunque 
relegasse  l’azione  ne  [l’antica  Roma,  rap¬ 
presentò  nell’  Ericil  oppure  la  Vestale, 
una  misera  giovane  sa  urificata  dal  fanatismo 
religioso,  la  quale  mtì  >re  gettandosi,  in  co¬ 
spetto  del  padre,  sul  pugnale  dell’amante 
venuto  invano  a  lit  èrarla.  L  arcivescovo 
di  Parigi  proibì  perfft  9  la  stampa  di  questo 
dramma,  che,  tradotte^  dal  marchese;  Alber¬ 
gati  e  recitato  ;à  Venezia,  a  Bologna  e 
«  quasi  in  ogni  città  d’ Italia  »,  fu  accolto 
«con  universale  iipplatìso  ».’.' 

Quando  al  Manzoni,  nel  leggere  le  storie 
del  Ripamonti,  s  "affacciò  per  la  prima  volta 
la  tragica  figura  I  deila  Signora  di  Monza, 
la  sua  mente  jióvette  risalire  a  Diderot,  e 
forse  a  Marivaux,  e  certo  alla  Melania  di 
Laharpe  :  poiché  tra  le  opere  che  nel  1817 
chiedeva  al  Fauriel.  e  riceveva  da  Parigi, 
troviamo  il  Team  scelto  dell’autore  fran¬ 
cese,  famoso  nonàmeno  per  il  Corso  di  let¬ 
teratura  che  per  .fa  conversione  religiosa.  Il 
dramma  di  Laharpe  non  merita  le  grandi 
lodi  de!  Voltaire];  ina  uno  almeno  "dei  per¬ 
sonaggi,  il  curato  che  protegge  la  giovane 
vittima-  e  cerca  di  vincere  con  sacro  zelo 
la  crudele  ostinazione  del  signor  di  Faublas, 
'come  se  fosse  fi||àadre  Cristoforo,  doveva 
piacere  al  Manzoni. 

L’episodio  ài-Gertrude  comprendeva  nella 
prima  stesura  <\elfÀPr Omessi  Sposi  due  parti, 
cioè  il  sacrificio  ,e  il  defitto  :  l’autore  sop¬ 
presse  nella  stafhpa  la  seconda  parte,  il 
defitto  della  monaca  ch’era  nel  Ripamonti, 
solo  accennandovi  i  in  modo  vago  e  sugge¬ 
stivo, -e  fece  bene  ;  asciò  di  racconto,  caro 
al  Settecento,  delle  arti  con  le  quali  la  po¬ 
vera  vittima  fu  trascinata  ai  voti  fatali. 
Osserva  Sebastiano  Mercièr  nel  suo  Quadro- 
di  Parigi,  quasi;  alla  vigilia  dell’  89,  che 
ormai  anche  in  Francia,  dov’era  più  co¬ 
mune,  il  .triste "abuso  scompariva,  «né  le 
madri  stesse 'più  ambizio^-b  più  snaturate 
osavano  parlare  dì  convento,  alle  proprie 
figlie  »  :  tuttavia  del  ?gi  si  applaudiva  fre¬ 
neticamente  a  -  Parigi  fi  dramma  bislacco 
di  Monvel  delle' Vittime 'condannale  al  chio¬ 
stro.  Molti  moùasteri  in  Europa  fra  il  '65 
e  il  ’qo  erano  sitati  .'soppressi,  molte  celle 
rimasero  vuote,  c  i  parlatori,  famosi  un 
tempo  in  Italia,  diventarono  silenziosi  e 
deserti.  Poi  venne -Napoleone: 

Forse  l’esempio  recente  del  caro  amico 
Grossi  nell’  ìldegorihq, 'J1S20)  eccitò  il  Man¬ 
zoni.  Chi  volga  lo  .sguardo  al  teatro  e  al 
romanzo,  o  piuttosto  a  tutta  la  letteratura 
del  secolo  decimottavo,  vi  troverà  spesso 
rappresentata  la  lotta  -quasi  fra  due  società 
diverse,  fra  due  diverse  età,  il  Seicento, 
per  dir  cosi,  e  fi  settecento  :  o  meglio  fra 
la  tirannia,  l’égoisifiò,  la  rozzezza,  la  su¬ 
perstizione  e  il  bisogno  di  libertà  e  di  giu¬ 
stizia,  l’ istinto  del  progresso,  la  sensibi¬ 
lità,  la  generosità]"- Un  aspetto  di  quella 
lotta  che  sboccò  nella  Rivoluzione  europea, 
ritrasse  con  mirabile  potenza  nei  Rusteghi 
Carlo  Goldoni  :  altri  aspetti  troviamo  an¬ 
cora  nei  Promessi  Sposi  dello  scrittore  lom¬ 
bardo,  il  quale  vive  dei  ricordi  della  sua 
giovinezza.  Vedete  :|come  fi  Seicento  ri¬ 
manga  sconfitto  nei ‘suoi  personaggi  carat¬ 
teristici  :  don  Rodrigo,  fi  conte  Attilio, 
l’ Innominato,  don  Ferrante,  l’Azzeccagar¬ 
bugli  spariscono  :  ló- stesso  egoismo  di  don 
Abbondió  si  fa  bonario  e  scherzoso  nella 
nuova  società,  rappresentata  nell’ultimo  ca¬ 
pitolo  da  quel  Marchese  che  par  cresciuto 
ai  tempi  di  Luigi  XVI. 

Figlio  del  Settecento,  il  Manzoni  non  ebbe 


e  non  poteva  avere  lo  spirito  shakespea¬ 
riano,  sebbene  più  volte  l’arte  sua  si  sol¬ 
levasse,  al  di  sopra  della;  commedia  umana, 
a  una  tragica  visione  della  vita,  come  nel 
capitolo  trentesimoquarto,  quando  ci  tra¬ 
sporta  nell’aria  morta  e  irrespirabile  in 
mezzo  al  doloroso  spettacolo  della  città 
appestata.  Più  che  allo  Shakespeare,  fi 
Me  nzoni  ci  sembrerebbe  vicino  allo  spirito 
di  Tolstoi,  all’  autore  di  Guerra  e  pace, 
se  non  fosse,  più  che  tutto,  profondamente 
italiano  e  manzoniano  :  in  lui  confluisce 
l’arte  francese  e  italiana  del  Seicento  e  del 
Settecento  con  impronta  tutta  propria  e 
moderna,  si  eh’  è  lui  solo,  ed  è  tutto  nostro, 
come  Virgilio  e  come  Dante,  come  l’Ariosto 
e  come  il  Tasso. 

Giuseppe  Ortolani. 

Naturalisti 
fiorentini 
d’altri  tempi. 

V. 

La  fisonomia  dei  naturalista  d’altri  tempi. 

Alcune  volte  io  mi  domiindo  sé  sia-  stata 
piu  grande'  ventura  vivere  adesso,  nel  no¬ 
stro  secolo,  o  nón  sarebbe  stata  forse  mag¬ 
gióre  vivere  nei  passati  tempi.  È  una 
domanda,  — -  credo,  —  comune  a  quanti 
spingano  l’occhio  ;  e  la  mente  appena  un 
po’  al  di  là  del  breve  giorno  della  nostra 
vita  personale.  Ma  per  lo  più  si  suole  porre 
in  contrasto  le  conquiste  della  civiltà  mo¬ 
derna,  —  nella  quale  tutto  si  allivella  e  si 
uniforma,  e  quindi  si  involgarisce,  —  con 
un  passato  nel  quale  ogni  manifestazione 
della  vita,  —  anche  se  spesso  più  rude,  e 
forse  troppo  rude,  —  pare,  almeno  a  noi, 
che  avesse  linee  di  maggiore  grazia  ed 
eleganza,  di  maggior  bellezza.  Ma  la  do¬ 
manda  eh’  io,  talvolta,  mi  pongo  è  dif¬ 
ferente  e  più  precisa  :  meglio  vivere  adesso 
o  nei  passati  tempi,  data  la  nostra  personale 
qualità  di  uomini  di  scienza  e  di  naturalisti? 
Perché  allora,  tre  a  quattro  secoli  fa,  il 
grande  libro  della  natura  era  ancora  tutto 
un  mistero;  poi  fi  mistero  è  venuto  a  poco 
a  poco  rivelandosi  :  con  ritmo  lento,  fati¬ 
coso,  quasi  stentato  sul  principio,  poi  cqn 
moto  sempre  più  rapido,  che  oggi  appare 
quasi  travolgente.  Non  c’  è  da  illudersi, 
però,  che  la  fatica  degli  uomini  riesca  mai 
ad  essere  compiuta  ;  ad  ogni  segreto  còlto 
e  rivelato,  altri  infiniti  ne  appaiono  an¬ 
cora,  intorno  ai  quali  deve-  assillarsi  la 
nostra  mente.  Ma  tre  o  quattro  secoli  fa  la 
scienza  delle  pose  naturali  stava  muovendo 
i  suoi  primi  passi  ancora  incerti  :  più  deciso 
e  più  agile  nei  suoi  movimenti  lo  studio 
delle  piante,  dei  semplici,  in  gran,  parte 
per  quelle  pratiche  applicazioni  alle  quali  essi 
si  prestavano,  in  parte  però  anche,  per 
l’attrazione  esercitata  da  questo  bello  e- 
talora  cosi  finemente  aggraziato'  rivesti¬ 
mento  vegetale,  onde  la  Terra  si  adorna  e 
sempre  si  rinnuova  ;  più  lento,  ’  forse,  lo 
studio  degli  animali,  per  quanto  questi 
rappresentino  una  delle  prime  conquiste 
dell’  uomo  su  la  natura  primitiva  ;  branco¬ 
lante  nelle  tenebre  più  fitte  lo  studio  della 
Terra,  la  geologia,  perché  fi  più  complesso 
fra  tutti,  l’unico  di  carattere  veramente 
sintetico,  e  quello  che  ad  una  mente  vergine 
non  offre  possibilità  alcuna  di  fronte  ed 
immediate  spiegazioni.  Si  pensi  solo,  —  e 
mi  sia  permesso,  per  una  predilezione  tutta 
personale,  —  si  pensi  solo  che,  non  ostante 
l’acutezza  osservatrice  di  alcuni  pochi  uo¬ 
mini,  veramente  di  eccezione,  cosi  della  an¬ 
tichità  indiana  come  delle  maggiori  civiltà 
mediterranee,  e  non  ostante  le  divinazioni 
mirabili,  ma  tanto  più  tarde,  del  nostro 
grande  Leonardo,  ancora  alla  fine  del  17°  se¬ 
colo  persisteva  prevalente  la  idea  biblica 
del  diluvio  universale,  anche  in  uomini,  — 
come  John  Woodward,  John  Ray,  Martin 
Lister,  —  che  pure,  per  i  loro  tempi  ed 
anche  nella  storia  della  scienza  in  generale, 
hanno  conquistato  un  posto  d’avanguardia. 
Non  si  insista  su  pochi  precursori,  Che  non 
ebbero  seguaci  ;  solo  nella  seconda  metà 
del  secolo  170  appaiono  espressi  alcuni  prin¬ 
cipi  fondamentali  in  fatto  di  Geologia  : 
proprio,  anche,  per  opera  dello  '  Stenone, 
un  danese  attratto  dalla. rinomanza  scièntL 
fica  di  Firenze,  e  fattosi  fiorentino  d’elezione 
e.  di  mentalità.  Ma  la  Geologia  veramente 
moderna,  -unica  e  multipla  nei  problemi 
che  indaga,  risale  solo  ad  un  secolo  fa  :  è 
del  periodo  ultimo,  quello  dal  ritmo  tra¬ 
volgente. 

Tùtte  le  scienze  naturali  sonò  venute 
tanto  progredendo  e  cosi  rapidi  sono  oggi 
i  progressi  ulteriori  che  ciascuna  -,  di  esse 
compie  da  un  giorno'  all’altro,  che  è  impos-1 
sibfie  ormai  abbracciarle  tutte  insieme’  : 
occorre  accontentarci  di  seguirne  fina  sol¬ 
tanto.  Solo  pochi  sècoli  fa,  era  ùn’àltra  cosai 
Le  singole  scienze  naturali  non,  eran  sortè 
ancora,  non  avevano  per  anco  assunto,  — 
direi,  —  forma,  fisonomia,  limitazioni  di 
sorta.  Si  può  affermare,  forse,  anche  di  più  : 
che  non  avessero,  talune,  nemmen  veste 
di  scienza.  Le  conoscenze  acquisite  erano 
cosi  scarse,  ancora,  che  uno  stesso  studióso 
unó  stèsso  appassionato  poteva  facilmente 
possederle  tutte,  sia  che  riguardassero  le 
piante  o  gli  animali  :  dei  -  problemi  della 
terra  si  sapeva  ancora  meno.  E  le  osservazioni 
dirette,  —  fondamento  e  base,  quando  si 
stratti  di  scienza,  — -  erano  ancora  cosi 
poche,  che  ognuno  poteva  abbastanza  fa¬ 
cilmente  diventare  diretto  osservatore  di 
almeno  qualche  fatto  nuqvo.  Anche  se  l’at¬ 
tività  normale  degli  uomini,  —  s’  intende 
di  quelli  colti,  —  di  quei  tempi  neppur 
tanto  lontani  era  rivolta  ad  altri  scopi, 
pur  che  essi  avessero  una  naturale  vivacità 
osservatrice,  potevano  scoprire,  nel  campo 
delle  scienze  naturali,  fatti  fin  allora  sco¬ 
nosciuti,  ed  acquistare,  agli  occhi  almeno 
di  noi  loro  successori,  il  valore  ed  fi  signi¬ 
ficato  di  naturalisti  precursori,  anche  se  la 
loro  fama  si  è  fissata  più  salda  in  altro 


campo,  come  ad  esempio  nella  storia  delle  à 
lettere  o  delle  arti  o  della  stessa  politica 
del  loro  paese.  Vale  ricordare  il  Boccaccio, 
affermatore  della  vera  natura  dei  fossili, 
come  il  Poliziano  botanico  oltre  che  lette-  * 
rato,  —  e  il  Bruno  alla  cui  mente  non  sfug- .  ; 
girono  i  concetti  della  moderna  Geologia 
sulle  eternamente  mutevoli  fattezze  della, 
superficie  della  Terra,  come  Fabio  Colonna, 
musico  oltre  che  naturalista  veramente  ge¬ 
niale  che  intravide  la  distribuzione  geogra¬ 
fica  degli  organismi  estinti.  E  questa  sin¬ 
golarità  di  condizioni  si  mantenne  anche 
in  tempi  più  tardi  come  prova  la  cristallina 
mente  di  Francesco  Redi,  medico  grandu¬ 
cale  alla  corte  di  Ferdinando  II  e  di  Co¬ 
simo  III,  la  cui  fama  imperitura  non  saprei 
se  sia  fondata  più  sullo  scintillio  e  la  snel¬ 
lezza  dei  suoi  versi  ditirambici  inneggianti 
al  gaio  liquore  delle  nostre  vigne,  o  sulla 
sobria  e  pacata  chiarità  dei  suoi  scritti  di 
pura  scienza,  anche  nel  senso  più  moderno, 
come  quelli  sulla  generazione  degli  insetti. 

Merito,  certamente,  anche  dei  tempi  : 
nei  quali  pare  si  dovesse  vivere  in  una 
atmosfera  di  intellettualismo  vero  e  com¬ 
pleto,  anche  se  la  vita  aveva  talora,  e  forse 
spesso,  manifestazioni  di  una  rudezza  che 
a  nói,  e  cioè  alla  nostra  mentalità  di  uomini 
modernissimi  tendenti  facilmente  a  vere 
degenèrazioni  del  sentimentalismo,  può  ..pa¬ 
rere  anche  .soverchia. .Né  inganni  la  espres¬ 
sione  da  me  usata,  di  vita  «  intellettuale  », 

—  data  la  forma  cosi  poco  spontanea  che 
l’ intellettualismo  moderno  è  venuto  assu¬ 
mendo.  Allora  era  una  vera  sete  di  sapere, 
di  tutto  ciò  che  fosse;  degno  di  essere  risa¬ 
puto  ;  allora  era  una  adorazione  del  bello, 
in  tutto  ciò  che  avesse  una  sua  forma  o 
azione  di  bellezza.  E  quindi  quella  perfetta 
armonia  tra  lettere,  scienze,  arti:  tra  le'; 
quali  pare  non  fossero  limitazioni  nemmeno 
formali.  Erano  tutte,  ugualmente,  manife¬ 
stazioni  del  vero  e  del  bello.  E  chi  anelava 
al  vero  ed  al  bello,  non  aveva  ragione  e 
-non  sentiva  il  bisogno  di  suddividerlo  e 
classificarlo,  perché  lo  vedeva  come  qual¬ 
cosa  di  unico  ed  inscindibile. 

Non  soltanto,  però,  merito  dei  tempi-  No 
era  ragione  la  stessa  fanciullezza  della 
scienza.  Le  varie  scienze,  —  ho  detto,  — ■ 
quasi  non  esistevano  ancora  :  i  loro  cultori 
primi  dobbiamo  quindi  cercarli  speciamente 
in  chi  professava  arti  che  avessero  maggiori 
affinità  con  quelle  che  poi  si  individuarono 
come  scienze  di  per  sé  stanti.  Sono,  cioè, 
specialmente  i  medici.  Era  medico  anche 
Benedetto  Varchi  :  e  fu  scienziato,  oltre 
che  insigne  uomo  di  lettere.  Era  medico  fi 
Cesalpino,  anche  se  a  noi  più  noto  per  le 
sue  ricerche  di  botanica  e  di  paleontologia. 
Fu  medico  Pierandrea  Mattioli  ;  ma  fu,  pure 
lui,  botanico.  E  medico,  —  come  ho  detto, 

—  il  Redi  ;  e  cosi  pure  Antonio  Cocchi,  i 
ma  anche  naturalista  e  letterato  e  numisma¬ 
tico,  al  pari  di  Raimondo  Cocchi;  e  medico 
Francesco  Folli,  che  fu  però  anche  natura¬ 
lista  e  fisiologo.  Ed  in  tempi  ancora  più 
tardi,  Giovanni  Targioni  Tozzetti,  uno  deLi 
più  insigni  studiosi  di  cose  naturali  che  la  : 
Toscana  abbia  avuto,  lui  pure,  sf,  era  medico . 
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E  se  non  medici,  furono  farmacisti,  come 
quel  Diacinto  Cestoni,  la  cui  bottega  nella 
Pescheria  Vecchia  fu  in  Livorno,  durante  i 
granducati  di  Ferdinando  II  e  di  Cosimo  III, 
il  centro  ed  il  ritrovo  di  quanti  fossero'  uo¬ 
mini  specialmente  appassionati  delle  ;  cose 
naturali  oltre  che  ansiosi,  in  generale,  di 
coltivare  comunque  la  loro  mente. 

Le  varie  scienze,  però,  vennero  a  poco  a 
poco  prendendo  un  loro  contenuto  ben  de¬ 
terminato,  a  individualizzarsi,  a  differen¬ 
ziarsi  l’una  dall’altra.  Le  osservazioni  si 
moltiplicavano,  le  conoscenze  si  accumu¬ 
lavano.  Il  patrimonio  scientifico  diveniva 
cosi  vasto,  che  era  diffìcile  amministrarlo 
tutto,  —  per  cosi  dire,  —  e  tutto  goderlo. 
L’ uomo  appassionato  delle  cose  naturali 
diveniva  come  un  signore,  tanto  ricco  di 
possessioni  terriere,  da  non  poterle  tutte 
visitare,  e  da  dover  concentrare  ogni  sua 
preferenza  sopra  una  o  due  soltanto.  Cambiò 
cosi,  a  poco  a  poco,  anche  la  fisonomia  del 
naturalista.  Nasceva  ancora,  assai  spesso, 
medico  ;  la  medicina', però  veniva  abbando¬ 
nata,  o  riservata  come  un  mezzo  pratico 
per  le  inevitabili  necessità  della  vita:  di 
fatti,  e  per  la  storia,  si  diveniva  essenzial¬ 
mente  naturalisti  :  botanici  o  zoologi.  I 
geologi,  —  anche  perchè  alla  Geologia  non 
«  era  offerto  il  punto  di  partenza  degli  studi 
^  medici,  —  furono  più  tardi  e  più  rari.  Ma 
la  tradizione  si  mantenne  à  lungo  :  che  cioè 
anche  botanici  e  zoologi  si  interessassero 
della  costituzione  della  Terra.  Più,  natural¬ 
mente,  i  botanici  :  perché  allora,  >5 —  che  la 
scienza  consisteva  quasi  esclusivamente  nella 
sistematica,  —  i  botanici  giravano  molto  a 
erborizzare,  più  assai  che  non  facciano  di 
solito  i  botanici  moderni,  e  girando  erano 
tratti  ad  osservare  le  condizioni  dell’ambiente 
nelle  quali  vivevano  le  piante  stesse  rac¬ 
colte,  e  tra  le  prime  osservavano,  inevita¬ 
bilmente,  quelle  condizioni  del  terreno,  che 
'  sono  forse  ragione  essenziale  della  distribu¬ 
zione,  della  localizzazione,  della  diffusione 
di  ogni  specie  vegetale.  Lo  spirito  di  osser¬ 
vazione  li  doveva  portare  ad  osservare  anche 
fatti,  che  non  rientrassero  direttamente 
nelle  loro  ricerche  di  botanici  :  cosi  si  di¬ 
mostrarono  osservatori  diligenti,  anche  in 
fatto  di  Geologia,  il  Micheli  e,  assai  più,  il 
maggiore  dei  Targioni  Tozzetti,  Giovanni: 
Giovanni,  che  ci  ha  lasciato  quei  mirabili 
volumi  di  «  Viaggi  »  nella  Toscana,  che  ap¬ 
paiono  ancora  oggi*  una  fonte  inesauribile 
di  osservazioni  e  di  notizie  precise  e  sicure. 

Ma  con  questi  ultimi,  —  che  da  un  lato 
oramai  ci  appaiono  come  veri  naturalisti, 
assai  vicini  a  noi,  —  si  conservava  ancora 
la  caratteristica  dei  naturalisti  d’altri  tempi, 
quando,  meno  preparati,  si  era  curiosi  di 
tutto  un  po’  e  un  po’  di  tutto  si  osservava  e 
si  notala.  Era  la  tradizione,  che  persisteva 
ancora  :  e  non  la  sola.  Giacché  rispondeva 
pure  alla  vecchia  tradizione  fiorentina,  o 
■  magari  toscana,  quell’  incessante  girovagare 
per  le  campagne  e  pei  poggi  e  per  i  monti 
■  della  nostra  terra,  ritardando  forse,  —  ri¬ 
spetto  a  quanto  è  avvenuto  altrove,  —  quel 
tipico  fatto  pel  quale,  con  1’  ulteriore  pro¬ 
gresso  delle  scienze  naturali,  —  e  intendo 
dire  essenzialmente  quelle  biologiche,  —  il 
naturalista  dall’aperto  è  venuto  a  poco  a 
poco  appartandosi  nel  chiuso  del  proprio 
studio.  È  venuto  un  giorno,  nel  quale  è 
parso  che  un  microscopio,  una  biblioteca, 
dei  reagenti  bastassero  a  fare  il  naturalista  : 
e  sono,  in  realtà,  anche  stati  sufficienti. 
Sono  stati  sufficienti  per  molti,  qùando  le 
varie  scienze  si  sono  individuate  sempre  più, 
e  ciascuna  di  esse  ne  ha  generate  altre, 
talora  molte,  talora  troppe  ;  e  con  la  spe¬ 
cializzazione  di  queste  infinite  Dretese  scienze 
diverse,  la  moltitudine  dei  naturalisti  ha 
creduto,  assai  spesso,  di  poter  dimenticare 
che  la  natura  va  studiata  anche,  e  forse 
sopra  tutto,  proprio  all’aperto,  dove  le 
piante  vegetano  e  gli  animali  vivono.  Si, 
infinite  pretese,  scienze  diverse  :  perché 
chi  perde  di  vista  la  unità  complessiva  dèi 
mondo  di  viventi  su  questa  unica  superficie 
della  Terra  che  ci  sostiene,  diventerà  un  in- 
L  signe  specialista  in  qualche  minimo  argo- 
Imento,  ma  non  acquisterà  mai  la  visione 
P  generale,  veramente  filosofica,  della  nostra 
'scienza. 

Sorse  e  si  affermò,  —  per  fortuna,  anche 
se  ultima,  —  la  Geologia.  E  dico  per  fortuna, 
perché  essa,  almeno,  non  ammette,  nep¬ 
pure,  il  chiuso  dello  studio  se  prima  non  ti 
è  girovagato  con  buona  lena  e  con  occhi 
attenti  e  con  mente  sagace.  Non  solo  :  essa, 
più  di  ogni  altra,  è  scienza  sintetica  ;  e 
insegna  ad  osservare  un  po’  di  tutto.  Ed 
ecco  che  le  due  tradizioni  dei  naturalisti 
d’altri  tempi  si  ritrovano  forse,  più  che  in 
altri,  nei  geologi  moderni  :  la  necessità  e 
la  passione  del  continuo  vagabondaggio 
scientifico,  e  la  prontezza  e  la  preparazione 
a  notare  anche  al  di  fuori  delle  proprie  spe¬ 
ciali  ricerche. 

La  tradizione  lasciataci  dai  nostri  prede- 
messori,  qui,  —  qui  in  Firenze,  —  si  è  con¬ 
servata  fino  a  noi.  Anche  oggi,  a  Firenze,  il  ; 
naturalista  mantiene  T  indirizzo  che  po¬ 
tremmo  dire  geografico,  in  quanto  non  pone 
quasi  limitazioni  spaziali  alle  proprie  ri¬ 
cerche  né  si  chiude  nel  proprio  Istituto,  ma 
gira,  —  non  importi  dove,  se  vicino  o  lon¬ 
tano,  —  ma  comunque  gira.  Non  parlo  dei 
geologi  :  è,  —  come  ho  detto,  —  una  neces¬ 
sità,  per  essi.  Ma  si  ricordi  due,  soltanto, 
degli  altri  nostri  maestri  :  Paolo  Mantega^za 
ed  Enrico  Giglioli. 

E  questo  è  un  lato  della  vecchia  tradi¬ 
zione,  che  si  è  conservato  fino  a  noi.  Ma 
anche  l’altro  ;  e  qui  soccorrono  i  geoldgi  : 
quando  si  pensa  che  dei  due  ultimi  della 
scuola  fiorentina,  Igino  Cocchi  ha  saputo 
penetrare  la  letteratura  finnica  e  scriverne 
anche  dei  volumi,  e  il  De  Stefani  ha  saputo 
trattare,  sapientemente,  di  questioni  eco¬ 
nomiche  e.  sociali  ;  e  1’  uno  e  l’altro,  di 
tutto  interessarsi. 

Gloriosa  tradizione,  alla  quale  ci  siamo 
abbeverati  quasi  inconsapevolmente,  e  che 
anche  la  generazione  nostra  continua,  con¬ 
servando  —  direi  —  quasi  la  fisonomia  dei 
naturalisti  fiorentini  d’altri  tempi. 

Giotto  Dainelli. 


MARGINALIA 

*  Luigi  Pirandello  alla  Leonardo.  — 

Verso  la  fine  del  suo  soggiorno  a  Firenze  e 
della  cosi  fortunata  serie  delle  reeite  al 
Politeama  Nazionale,  Luigi  Pirandello  è 
stato  ricevuto  alla  Società  Leonardo  da 
Vinci.  Davanti  ad  un  pubblico  straordina- 
riantente  affollato  di  letterati  di  artisti  e  di 
signore  egli  ha  tenuto  una  di  quelle  sue  ge¬ 
niali  conversazioni  a  botta  e  a  risposta 
coi  presenti,  che  hanno  la  singolare  preroga¬ 
tiva  di  mettere  gli  ascoltatori  a  contatto 
immediato  con  la  spontanea  e  viva  espres¬ 
sione  della  ricchezza  spirituale  del  maestro. 
In  forma  estremamente  semplice  ,e  pacata 
Luigi  Pirandello  rispondendo  alle  domande 
dei  suoi  interlocutori  rivela  in  frasi  incisive 
e  precise  il  fondo  del  suo  pensiero  e  della 
sua  arte  che  nella  molteplice  varietà  delle 
espressioni -si  dimostra  in  sostanza  organi¬ 
camente  una.  Premesso  che  la  sua  arte 
scaturisce  dalla  diretta  osservazione  e  inter¬ 
pretazione  della  vita,  e  non  come  alcuni 
pretendono,  da  una  preconcetta  teoria  filoso¬ 
fica, —  per  ventidue  anni,  disse  Pirandello, 
ho  insegnato  ;  quando  andavo  a  .  scuola, 
chiudevo  lo  studio  e  lasciavo  l’artista  a 
Casa  :  quando  tornavo,  lasciavo  a  scuola  il 
professore  e  tutte  le  sue  teorie,  e  ridiven¬ 
tavo  artista  —  egli,  ha  spiegato  come  l’an¬ 
titesi  tra -«movimento  e  forma  ne  costituisca 
il  motivo  essenziale.  La  vita  infatti  è  mo¬ 
vimento,  continuo,  che  tende  a  infrangere 
le  forme  prima  da  èssa  stessa'' create  per 
foggiarne  di  nuove  capaci  di  contenere  per 
un  attimo  la  sua  forza  straripante.  Da 
questo  contrasto  tra  movimento  "’e  forma 
nasce  la  tragedia  della  vita,  ed  è  questo 
contrasto  che  le  opere  di  Pirandello  rap¬ 
presentano  con  quella  varietà  di.  manife¬ 
stazioni  colla  quale  esso  si  rifrange  nel 
prisma  della  vita,  dalle  innumerevoli  faccia. 
A  chi  gli  domandava  se  le  sue  opere  siano 
state  più  apprezzate  in  Inghilterra  o  in 
Francia,  il  maestro  ha  risposto  di  essere 
rimasto  sorpreso  della  prontezza  con  la 
quale  il  pubblico  parigino  ha  mostrato  di 
orientarsi  di  fronte  alla  sua  arte  quando 
essa  gli  veniva, presentata  per  la  prima  volta  : 
anche  di  fronte  ai  Sei  Personaggi  che  a  Roma 
gli  avevano  scatenato  contro  una  insurre¬ 
zione  non  soltanto  verbale,  e  che  in  Inghil¬ 
terra  non  hanno  mai  ottenuto  il  permesso 
di  rappresentazione  non  perché  immorali 
ma  perché,  dice  la  Censura  inglese,  turbano 
gli  spiriti.  A  proposito  di  Inghilterra,  ac¬ 
cennando  a  Bernard  Shaw,  il  Pirandello  ha 
detto  che  l’opera  sua  forse  più  che  umori¬ 
stica  si  può  chiamare  satirica,  di  una  satira 
che  prende  di  mira  un  tempo  determinato 
e  determinati  costumi,  piuttosto  che  l’uomo 
nella  sua  profonda  sostanza,  davanti  a  se 
stesso  e  alla  sua  propria  vita.  Hanno  fatto 
rimprovero  a  Pirandello  di  essere  un  ne¬ 
gatore.  Egli  protesta  contro  questa  accusa  : 
la  sua  non  è  una  negazione,  ma  una  affer¬ 
mazione.  La  verità  esiste,  ma  a  condizione 
che  ogni  alto  spirito  la  ricrei  per  sé  e  per 
gli  altri,  perché  nulla  d’ immobile  è  vivo, 
e  nulla  è  più  viyq  che  la  verità.  Con  questa 
nobilissima  affermazione  Luigi  Pirandello 
ha  chiuso  il  suo  dire,  fra  le  entusiastiche 
acclamazioni  dei  convenuti. 

★  Le  esplorazioni  di  Sebastiano  Caboto. 
—  Era  appena  rientrata  nella  Spagna  la 
spedizione  di  Magellano,  e  già  nuovi  pro¬ 
getti  si'  preparavano  per  l’esplorazione  delle  ' 
Molucche,  la  culla  dell’oro  e  delle  spezie, 
il  tanto  sognato  paradiso  di  ricchezze.  La 
nuova  spedizione  fu  progettata  da  mer¬ 
canti  sivigliani -che  vi  destinavano  diecimila 
ducati  con  là  speranza  di  grandi  lucri  ; 
ma  il  Caboto,  al  quale  i  mercanti  si  erano 
rivolti  per  maggior  sicurezza,  vi  aveva 
aggiunto  anche  uno  scopo  politico,  provo¬ 
cando  cosi,  l’ interessamento  della  Corona. 
Le  vicende  di  questa  spedizione,  salpata  il 
3  aprile  1526  da  Sanlucar  de  Rarameda, 
sono  narrate  diffusamente,  ne  Lè  vie  d'  Italia 
e  dell’America  latina,  da  Giuseppe  rava¬ 
nello,  il  quale  ha  finito  per  fare  la  storia 
della  scoperta  del  Paranà  e  del  Paraguay, 
in  quanto  il  Caboto,  duramente  avversato 
dalle  tempeste,  dovette  cambiare  il  primi¬ 
tivo  progetto.  Questi,  -nell’approdare  al 
1’  isola  di  Los  Patos,  aveva  trovato  alcuni 
superstiti  delle  spedizioni  del  Loaysa  e 
del  Sólis,  che  ne  salutarono  l’arrivo  con 
gioia,  non  tanfo,  per  vedere  finalmente 
degli  amici,  quanto  per  poter  realizzare 
con  essi  il  proprio  sogno  di  raggiungere  le 
contrade  del  Paranà,  dalle  quali  venivano 
campioni  d’oro  e  d'argento  e,  con  essi,  la 
fama  di  favolose  fortune.  Il  Caboto,  che 
prima  aveva  respinto  quegli  incitamenti, 
mutatesi  frattanto  le  cose,  cominciò  a  ri¬ 
guardarli,  invece,  come  segni  della  Provvi¬ 
denza  e,  riunito  il  consiglio,  espose  il  nuovo 
progetto  che  venne  da  tutti  approvato. 
Proseguito  il  viaggio  con  quella  meta,  l’otto 
maggio  del  1527,  dopo  aver  superato  con  una 
travagliatissima  navigazione  il  primo  tratto 
del  grande  Rio,  gli  arditi  viaggiatori  pene¬ 
trarono  nella  misteriosa  corrente  dell’ Uru¬ 
guay.  Raggiunta,  pochi  giorni  dopo,  la 
confluenza  del  Carcarana,  fu  costruita  in 
fretta  la  stazione  di  S.  Spirito,  dove  il  Ca¬ 
boto  sostò  sei  mesi,  attingendo  tutte  le  in¬ 
formazioni  possibili  sui  luoghi  e  sugli  abi¬ 
tanti.  Anzi,  giunse  fino  a  stringere  relazioni 
amichevoli  con  i  vicini  e  costruì!  un  nuovo 
brigantino  per  proseguire  nell’  interno,  verso 
le  Ande.  Ma  le  traversie  ricominciarono, 
ostacolando  -il  proposito-  di  raggiungere, 
per  la  corrente  del  Paraguay,  la  regione 
dei  Chandules,  che  era  indjpata  come  la 
fonte  dell’oro  e  dell’argento^  Cori  la  foce 
del  Pdcomayo,  dal  Caboto  chiamata  Rio 
de  la  Trajcion,  fu  il  punto  estremo  rag¬ 
giunto  dalla’ spedizione,  nell’aprile  del  1528. 

I  Chandules,  dopo  avere  accolta  benevol¬ 
mente  l’avanguardia,  cominciarono  à  in¬ 
sospettirsi  che  quegli  europei  fossero  ve¬ 
nuti  a  vendicare  la  morte  di  alcuni  dispersi 
della  spedizione  di  Solis,  mentre  all’ostilità, 
implacabile  degli  indigeni  si  aggiungeva  la 
notizia  che  una  spedizione  portoghese  stava 
avanzando  per  il  Paranà.  Ripresa  la  via 
del  ritorno,  il  Caboto,  che  pure  aveva  rac¬ 
colto  in  quel  viaggio  amarezze  indescrivi¬ 
bili,  non  volle  rinunziare  a  una  vita  di 
rischi  e  di  avventure.  Il  desiderio  di  rive¬ 
dere  quei  mari  settentrionali,  che  erano 
stati  il  campo  principale  delle  sue  glorie, 
lo  indusse  a  ritornare  alla  sua  Bristol  e 
a  rimanervi,  sordo  alle  proteste  della  Spagna 
che  rivoleva  ad  ógni  costo  il  suo  pilota 
maggiore.  E  in  Inghilterra  il  grande  viag¬ 
giatore  veneziano  rimase  fino  alla  morte, 
applicandosi  allo  studio  della  declinazione 
dell’ago  magnetico,  a  fissare  un  metodo 
nuovo  e  sicuro  per  ritrovare  la  longitudine, 
a  lavorare  in  quella  che  costituì  una  delle 
più  nobili  passioni  della  sua  vita,  la  carto¬ 
grafia,  a  fondare  la  società  dei  mercanti 
inglesi  e  a  preparare  la  prima  spedizione 
verso  nord-est,  che  avrebbe  dovuto  schiu¬ 
dere  una  via  più  breve  alle  Indie.  L’ultimo 


ricordo  che  abbiamo  di  lui,  già  vecchio  di 
84  anni,  è  nella  relazione  del  comandante 
Stefano  Burrough,  ,  che  fu  da  lui  festeg¬ 
giato  quando  si  preparava  a  partire  per  la 
seconda  spedizione .  sulla  via  di  nord-est. 

★  Un  profugo  italiano  alla  scoperta  del 
Mississipi.  —  Dà  Occasione  a  rievocarlo  il 
nome  di  colui  che  con  maggior  larghezza 
ha  contribuito  alla*  formazione  del  patri¬ 
monio  della  «  Dante  Alighieri  »,  Eugenio 
Beltrami,  cittadino  di  Filottrano  presso 
Ancona,  la  cui  fortuna  era  stata  formata 
da  uno  zio,  di  nonfe  illustre,  un  tempo,  in 
America  e  in  Italia,  e  poi-  caduto  in  dimen¬ 
ticanza.  Chi  fosse  Costantino  Beltrami,  che 
mosse  dall’  Italia  alla  ricerca  delle  ignote 
sorgenti  del  Mississipi,  e  per  quali  ragioni 
avesse  dovuto  abbandonare  la  sua  patria, 
è  oggi  raccontato  nell  a' Pagine  della  Dante 
da  Luigi  Rava,  che  ha  messo  insieme  anche 
un  breve  manipolo 'di  lettere  del  Cardinal 
Consalvi  riguardanti  il  suo  personaggio. 
Era  nato,  diciassettesimo  figlio,  a  Bergamo 
nel  1779  e  s’era  fattg  strada  negli  impieghi 
civili  nel  momenti  della  maggior  fortuna 
di.  Napoleone  in  Italia.  Fu  cancelliere  del 
dipartimento  di  giustizia,  prima  a  Parma, 
poi  a  Udine,  e  infine  a  Macerata,  dove  lo 
trovò  la  caduta  deLÌRegno  italico.  Non  vo¬ 
lendo  continuare  inell’ùfficio,  preferi  riti¬ 
rarsi  nelle  Marchesi  dove  era  affittuario  dei 
beni  dell’ex  vipera  Eugenio.  Ma  per  essere 
lasciato  in  pace  daMpolizia  pontificia  non 
bastò,  che, .da . magistrato  si , fosse . fatto  agri¬ 
coltore.  Angustiato  facjji^eàta  sorveglianza, 
trovò  due  signore  che  intercedettero  per 
lui  presso  i  potenti,  la  contessa  de’  Medici 
Spada  e  la  Compagnoni.  Ma  la  persecuzione 
poliziesca  doveva  'esserti/  assai  tenace,  se  lo 
stesso  Consalvi  scriveva  al  Beltrami  in 
questi  termini  :  «  Le  -informazioni  e  rap¬ 
porti  rassegnati  da  questa  Divisione  gene¬ 
rale  di.  polizia,'-!  essendo  troppo  a  carico 
della  di  Lei  persona,  non  solo  non  le  si 
può  permettere  di  recarsi  nella  Dominante, 
ma  si  rende  altresì  indispensabile  che  Ella 
si  uniformi  alle  deliberazioni-  adottate  dalla 
polizia  medesima  sul  conto  degli  altri 
esteri  ».  Se  il  1  Beltrami,  dopo  questo  di¬ 
scorso,  non  potè  andare  a  Roma,  fu  invece 
bene  accolto  a  Firenzè,.  dove  trovò  modo 
di  essere  ammesso  perfino  nel  salotto  della 
contessa  d’Albany.  Serper  le  sue  idee  libe¬ 
rali  non  ebbe  a  soffrire  maggiori  guai,  lo 
dovette  indubbiamentè;  alle  due  dame  ri¬ 
cordate,  che,  con  forti  aderenze  nella  curia, 
difesero  il  pa,triotta  in  quelle  distrette  con 
un’azione  vigorosa.  Infatti  la  situazione 
cambiò  dopo  la  morte  della  contessa  de’  Me¬ 
dici  Spada  ;  morte  che  egli  pianse  amara¬ 
mente  dedicando  più  riardi  alla  memoria 
della  protettrice  un  suo  libro  sulla  scoperta 
delle  sorgenti  del  Mississipi.  Allora,  nelle 
onoranze  che  l’accadèmia  dei  «  Catinati  » 
dedicò  all’  illustre  scomparsa,  il  Beltrami 
scrisse  una  poesia  «  Visita  al  Cimitero  di 
Macerata  »  che  gli  valse  nomina  ad  acca¬ 
demico  e  gli  apri  poi  la  porta  dell’Arcadia 
col  nome  di  .Meandro  Grineo.  Singolari 
auspici,  codesti,  per  ..andare  alla  ricerca 
delle  sorgenti  del  Mississipi  !  Il  cospiratore 
è  ormai  insofferente  della  sorveglianza  :  il 
io  ottobre  1821  parte  dalla  sua  casa  di  Fi¬ 
lottrano  e  si  dirige  a  Firenze,  dove  rivede 
la  contessa  d’Albany  ;  poi  passa  in  Francia, 
dove  onora  le  memorie  di  Vaichiusa,  e* 
visita  Vaterloo  per  rendere  omaggio  al 
«  piccolo  uomo  di  grange  genio  ».  Di  là  si 
imbarca  a  Ostenda  e  va  a  Londra  dove 
forma  il  proposito  di  wrifiàrcarsi  per  «l’altro 
mondo  ».  E  andò,  attraversò  grandi  peri¬ 
pezie,  a  Filadelfia/  pubblicandovi  l’opu¬ 
scolo  «  Promenadesi  de  Paris  à  Liverpool  ». 
Da  Filadelfia  si  decise  a  risalire  il  fiume 
Mississipi  -per  rintracciarne  le  sorgenti, 
dopo  aver  ricevuto  per  tali  viaggi  commen¬ 
datizie  autorevoli,  fra  le  quali  il  Rava 
riporta  anche  una  lettera  di  Gino  Capponi. 

+  La  Capitanata  nel  periodo  del  1796  al 
1804.  —  Per  quanto,  in  linea  generale, 
possano  sembrare  definitive  le  conclusioni 
della  critica  sulla  rivoluzione  e  la  reazione 
napoletana,  le  singolelètoriè  locali  valgono 
tuttavia  a  portare  il  contributo  di  una  ricca 
documentazione  che  allarga  il  problema  della 
risurrezione  politica  del  Mezzogiorno.  Cosi 
è  stata  opera  utile  quella  di  Vincenzo  Mo¬ 
relli  che  nella  rivista  Puglia  presenta  un 
gruppo  notevole  di  documenti,  tanto  più 
opportunamente'  pubblicati  in  quanto  pro¬ 
vengono  da  una  fontè  che  non  avremmo 
saputo  immaginarci  proficua  per  questo  ge¬ 
nere  di  ricerche.  Da  queste  carte,  che  illu¬ 
strano  quel  tragico  scorcio  di  secolo  e  i 
non  méno  turbinosi  inizi  del  successivo,  si 
deduce,  ancora  uria  vòlta,  che  il  movi¬ 
mento  rivoluzionario  fri  dovuto  essenzial¬ 
mente  ad  una  ristretti  minoranza  intellet¬ 
tuale,  che  a  Napoli  corivenuta,  quivi  creò 
il  suo  centro  spirituale-e  che  da  Napoli  mal 
riusci  a  penetrare  nell^  provincia,  oltreché 
per  ovvii  motivi  di  ondine  psicologico,  per 
mancanza  di  mezzi  materiali,  per  l’ambiguo 
ed  egoìstico  contegno  ,^gli  alleati  francesi. 
Questi  nuovi  documenti  son  tolti  dall’ar¬ 
chivio  della  R.  Dogana  delle  Pecore  di. 
Foggia  e  più  propriarfièìite  dalle  scritture 
dette  di  «  Segreteria  »  ;  fera  la  nomenclatura 
archivistica  non  vale  a  qualificare  il  con-  • 
tenuto,  in  quanto,  vi -si  ritrovano -anche  atti 
di  natura  processuale.  Diipiù,  in  quegli  anni 
il -regio j  governatore  ideila.  Dogana  vide,  le 
sue  attribuzioni  e  gli  oneri 'della  sua  carica 
straordinariamente  accresciuti.  Il  primo 
gruppo  di  documenti  illustra  appuntò  l’at¬ 
tività  della  R.  Dógana,’  per  concorrere  alla 
buona  riuscita  del  prestito  di  guerra  del 
1796.  Ne  risulta  che  fu  quella  un’occasione, 
in .  cui  il  lealismo  borbonico ,  di  parecchi 
proprietari  di  Capitanala,  ebbe  modo  di  . 
manifestarsi.  tangibilmentg^Eà  infatti  seppe 
tenerne  conto  il  sovrancf:  nèl  viaggio  che 
compì  a  Foggia,  l’anno  seguente.  Gli  altri 
documenti  hanno  attinenza  più  propria  al 
periodo  rivoluzionario  c  alla  susseguente 
reazione.  Questa  culmina,  come  è  noto,  con 
la  riconquista  di  Napoli,  ultimo  baluardo 
dei  repubblicani,  che  vediamo  partecipata 
dal  Ruffo  al  governatore  della  Dogana  per 
i  dovuti  festeggiamenti  nel  capoluogo  già 
riconsacrato  alla  fedeltà!»/  inonarchica.  Il 
«  dossier  »  è  chiuso  da  una  serie  di  documenti 
che  s’ ispirano  oramai  al  constatato  bisogno 
di  frenare  gli  eccessi  dei; /-Controrivoluzio¬ 
nari,  verso  i  quali  non  mancano  tuttavia 
atteggiamenti  d’ indulgente  .parzialità.  Ma 
giova  far  parlare  i  documenti.  Ecco  come, 
in  una  minuta,  il  governatore  rispondeva 
all’  ispettore  generale  dell’armata,  fratello 
del  Cardinal  Ruffo  :  «  Ho  fatto  subito  pub¬ 
blicare  la  lieta  novella  della  resa  di  Na¬ 
poli...  ;  domani  giovedì  si  canterà  la  messa 
ed  il  «  Te  Deum  »  nella  chiesa  Madrice 
coll’intervento  delli  amministratori  e  si 
faranno  tre  serate  d’ illuminazioni... .  Il 
popolo  ha  voluto  stabilire  otto  giorni  di 
feste  con  corse,  con  archi  trionfali....  sugli 
grchi  sarà  collocata  la  iscrizione  da  me 
fatta  in  mezzo  alle  occupazioni  nelle  quali 


sono  immerso.  Supplico  V.  E.  a  leggerla 
ed  a  farla  leggere  all’  Eminentissimo  suo 
fratello....  ».  Gli  ultimi  documenti  riguar¬ 
dano  la  concessione  di  pensioni  alle  vedove 
dei  realisti  foggiani  ;  e  mentre  fissano  il 
principio  della  perdita  del  beneficio  nel  caso 
di  seconde  nozze,  disciplinano  pure  le  mo¬ 
dalità  delle  riscossioni. 

★  Il  processo  anastatico  per  la  riprodu¬ 
zione  degli  autografi.  —  Veramente  non  si 
tratta  di  autografi  soltanto,  perché  il  nuovo 
processo  tecnico,  che  ha  già  avuto  larga 
applicazione  in  Germania,  —  come  ci  in¬ 
forma  il  Bulletin  de  la  Maison  du  livre 
francais  —  permette  di  riprodurre  in  cen¬ 
tinaia  di  esemplari,  senza  l’obbiettivo  fo¬ 
tografico,  anche  i  libri  stampati,  sotto¬ 
ponendo  le  pagine  ad  una  forte  pressione 
sopra  una  lastra  di  zinco.  Siamo,  dunque, 
in  presenza  di  una  grande  novità  nel  campo 
dell’arte  grafica,  che  ci  permétte  di  ottenere 
la  perfetta  riproduzione  di  un  testo  senza 
ricorrere  alla  composizione  tipografica.  Le 
riviste  francesi  tratta.no  di  .quest’argomento, 
non  tanto  per  illustrare  il  processo  tecnico, 
quanto  per  mettere  in  evidenza  le  questioni 
che  nascono  da  qùesta  scoperta.  Mentre  la 
rivista  citata  fa  eco  alle  discussioni,  sorte 
a  questo  proposito  in  seno  al  «  Comitato 

-  del  sindacato  per  la  protezione  della  pro¬ 
prietà  intellettuale  »,  il  Bulletin  du  Biblio- 
phile  dà  particolare  sviluppo  alla  questione 
giuridica  per  determinare  fino  a  che  punto 
la  riproduzione  ottenuta  con  quel  processo 
possa  dirsi  '  la  prima'  edizione  di  un  testo. 
Naturalmente  la  cosa  ha  una  speciale  im¬ 
portanza  per  il  bibliofilo.  Mentre  non  v’  ha 
dubbio  che  questa  fedelissima  riproduzione 
di  un  manoscritto,  per  il  fatto  che  lo  divulga 
in  parecchi  esemplari,  è  effettivamente  da 
ritenersi  come  la  sua  prima  edizione,  Mau¬ 
rice  Heine,  nel  citato  Bollettino  del  Biblio¬ 
filo,  sostiene  la  tesi  contraria.  Infatti,  a 
suo  modo  di  vedere,  quel  centinaio  di 
esemplari  di  un  testo  dattilografato  non 
potranno  mai  chiamarsi  «  libri  »,  nel  senso 
vero  della  parola.  Vi  manca,  invero,  quella 
trasformazione  che  solo,  l’arte  tipografica 
può  dare  con  la  creazione  del  libro.  Chia¬ 
matele  pure,  quelle  cento  copie,  altrettanti 
esemplari  che  hanno  moltiplicato  l’origi¬ 
nale,  non  più  unico  ;  resta  il  fatto,  però, 
che  1’  «  edizione  »  originale  è  ancora  da  fare. 
Senonché,  anche  l’articolistg.  ammette  che 
queste  sono  sottili  distinzioni  e  che  anche 
col  processo  anastatico  lo  scopo  della  di¬ 
vulgazione  delle  opere  del  pensiero  —  e 
ciò  appunto  è  l’edizione  —  è  pienamente 
raggiunto.  Non  resta  dunque  al  bibliofilo, 
pur  senza  mettere  ostacoli  ai  progressi  di 
un’arte  indubbiamente  vantaggiosa,  che  cor¬ 
rere  ai  ripari  per  la  difesa  dell’arte  magnifica 
del  libro.  Messo  in  guardia  dei  pericoli  che 
minacciano  la  bella  tradizione  dell’arte  ti¬ 
pografica,  il  bibliofilo  non  potrà  .mai  esi¬ 
tare  nella  scelta  che  gli  si  propone,  tra  un 
palazzo  dalla  solida  architettura  e  l’ombra 
della  sua  facciata  proiettata  in  uno  specchio. 

„  ★  Uno  zio  di  madame  de  Sévigné.  — 
E  strano  che,  ricorrendo  il  terzo  cente¬ 
nario  dell’amabile  marchesa,  nessuno  abbia 
pensato  a  rievocare  colui  che  la  scrittrice  so¬ 
leva  chiamare  «  il  nostro  zio  di  Sévigné  ».  Ep¬ 
pure  egli  ebbe  per  lei  una  cura  affettuosa, 
anche  quando  parve  dimenticarsi  del  mondo 
per  le  solitudini  ascetiche  di  Port-Royal. 
Ha  voluto  supplire  a  questa  lacuna  un  col¬ 
laboratore  della  Revue  bleue,  dove  ha  pieno 
risalto  la  figura  di  quegli  che  per  la  sua 
bravura  cavalleresca  ci  farebbe  pensare  a 
un  d’Artagnan,  se  non. avesse  finito  i  suoi 
giorni  solitario  di  Port-Royal.  Nato  nel  1607, 
aveva  potuto  porre  la  sua  spada  al  ser¬ 
vizio  del  Re  nella  guerra  dei  trent’anni  ; 
ma  sotto  il  petto  del  soldato  batteva  già 
un  cuore  non  insensibile  alla  pietà.  Renaud 

—  cosi  si  chiamava  —  seppe  dar  prova  del 
suo  animo  gentile  quando  in  una  città  sac¬ 
cheggiata  trovò  una  povera  figliuoletta 
abbandonata  dai  genitori,  della  quale  si 
prese  cura  affettuosa,  continuando  sempre 
a  pagarle  la  pensione  al  monastero  dopo  che 
volle  farsi  religiosa.  Dai  carteggi  dei  più 
noti  seguaci  del  movimento  giansenista  ri¬ 
ceve  piena  luce  la  sua  conversione  che  lo 
portò  ad  abbandonare  ai  La  Fayette  il 
palazzo  di  via  Vaugirard  per  l’apparta¬ 
mento  che  si  fece  costruire  nei  dintorni  di 
Port-Royal.  Qui  non  venne  meno  alle  sue 
abitudini  di  ospitalità,  perché  il  buon  Fon- 
taine  ci  racconta  che  in  questa  casa  lui  e 
de  Sacy  ebbero  stanze  a  disposizione.  Anzi 
per  quest’ultimo  soltanto,  divenuto  suo 
direttore  spirituale  dopo  la  morte  di  Singlin, 
mantenne  ancora  l’uso  della  carrozza,  che 
faceva  comodo  al  santo  prete  per  le  sue  fre¬ 
quenti  gite  da  Parigi  a  Champs.  Alla  causa 
dei  giansenisti  il  Sévigné  dette  valido  so¬ 
stegno,  dimostrando  di  non  aver  dimesso 
l’antico  carattere  soldatesco,  quando  si 
trattò  di  affrontare  per  essi  la  collera  del¬ 
l’arcivescovo.  Incontratisi  alla  Visitazione  di 
St.- Jacques  dove,  con  fini  diversi,  ambedue 
si  recavano  a  trovarvi  le  religiose  di  Port- 
Royal,  tenutevi  in  stato  di  prigionia,  ebbe 
luogo  tra  lui  e  il  prelato  un  colloquio  dram¬ 
matico.  Più  tardi  anche  alla  casa  parigina, 
alla  cappella,  a  tutto  ciò  che  era  stata  la 
sua  vita  durante  i  dieci  anni  successivi  alla 
conversione,  Renaud  de  Sévigné  rinunzio 
con  gioia,  quando  gli  fu  possibile  di  rag¬ 
giungere  nella  solitudine  di  Champs  le  pie 
religiose  che  là  facevano  rivivere  lo  spirito 
mistico  di  madre  Agnese.  Anzi  fu  per  le 
sue  cure  e  a  sue  spese  che  quivi  venne  quasi 
intieramente  ricostruito  il  chiostro,  ingran¬ 
dito  il  refettorio,  .terminato  e  decorato 

l 'aitar  maggiore.  Questi  lavori  erano  senza 
dubbio  terminati  quando,  nel  1674,  vi 
giunse  la  Sévigné  a  visitare  lo  zio.  Nono¬ 
stante  il  suo  ritiro  dal  mondo,  Renaud  non 
aveva  perduto  i  contatti  con  lei,  pur  chia¬ 
mandola,  forse,  nel  secreto  del  suo  cuore 
penitente,  «  una  graziosa  pagana  ».  Cosi 
vediamo  che  una  volta  le  manda  dei  fiori, 
e  un’altra  un  libro  per  madame  de  Grignan. 

★  Un  «Archivio  storico»  della  Svizzera 
italiana.  —  Opportunamente  questo  nuovo 
organo  per  la  difesa,  dell’  italianità  nella 
Svizzera,  di  cui  ha  assunta  la  direzione  • 
Arrigo  Solmi,  ha  trovato  sede  in  Milano 
presso  la  Società  Palatina  per  la  propa¬ 
ganda  e  la  difesa  della  lingua  e  della  cul¬ 
tura  italiana.  Con  lucida  sintesi,  il  direttore, 
presentando  il  primo  numero  della  rivista, 
traccia  un  quadro  dei  rapporti  che  legano 
la  Svizzera  alla  regione  lombarda.  Quando, 
dopo  la  metà  dèi  secolo  XIV,  dai  Cantoni 
centrali  mossero  i  primi  tentativi  per  esten¬ 
dere  verso  le  regioni  meridionali  quel  nucleo 
di  potenza  militare  che  si  andava  Costi¬ 
tuendo  a  cavaliere  dei  nodi  alpini,  tutta 
l’anima  di  quelli  che  dovevano  essere  più 
tardi  1  baliaggi  e  i  Cantoni  italiani  della 
Svizzera,  si  era  pienamente  formata,  in 
perfetto  legame  etnico,  economico,  religioso, 
politico  con  1’  Italia  e  la  Lombardia,  su  cui 
fin  dai  tempi  romani  si  era  fedelmente 
esemplata.  Quei  tentativi  ebbero  gran  pena 


a  trovar  fortuna,  sicché  queste  regioni, 
fino  ai  primi  anni  del  secolo  XVI,  rimasero 
quasi  interamente  legate,  anche  politica- 
mente,  al  nucleo  poderoso  del  Ducato  di 
Milano.  Solo  più  tardi,  dall’  inizio  dei  tempi 
moderni,  nel  travaglioso  periodo  dell’  in¬ 
vasione  straniera,  quei  tentativi  ebbero  quel 
successo  che  portò  poi  avventurosamente  la 
Confederazione  elvetica  a  formare  un  saldo 
sistema  politico  di  diverse  e  compatte  na¬ 
zionalità.  Ma  anche  dopo  il  secolo  XVI, 
ossia  dopo  la  disgiunzione  dei  vincoli  poli¬ 
tici,  restaron  saldi,  tra  le  valli  della  Sviz¬ 
zera  e  le  altre  prossime  valli  lombarde,  innu¬ 
merevoli  vincoli  economici,  religiósi,  etnici, 
,  culturali,  non  affatto  interrotti  nemmeno  ai 
giorni  nostri,  per  cui  la  storia  della  Sviz¬ 
zera  italiana  si  lega  inscindibilmente  con  la 
storia  d’  Italia.  Per  non  dir  altro,  basta 
ripensare  alla  continuata  dipendenza  del 
maggior  numero  di  quelle  valli  dal  governo 
religioso  delle  diocesi  di  Milano  e  di  Como 
fino  allo  scorcio  del-  secolo  XIX.  Di  queste 
vicende  storiché,  la  messe  documentaria  è 
quasi  tutta  negli  archivi  e  nelle  bibliotèche 
pubbliche  e  private  di  Milano,  di  Pavia, 
di  Como,  di  Sondrio,  di  Novara.  Ciò  basta 
a  giustificare  1’  iniziativa  di  alcuni  studiosi 
di  pubblicare  a  Milano  un  Archivio  storico 
della  Svizzera  italiana ,  col  proposito  di 
raccogliere  e  mettere  in.  luce  quella  serie 
ponderosa  di  documenti  e  di  memorie 
.  che  vale  a  illustrare  criticamente  la  storia 
della  Svizzera  italiana.  Il  proposito  non 
nasconde  nessuna  insidia  al  vincolo  •  poli¬ 
tico  di  quelle  valli  con  là  Confederazione 
elvetica  :  v’  è  soltanto  un  problema  essen¬ 
ziale  di  difesa  dell’  italianità,  che,  senza 
alcun  danno  della  Svizzera,  anzi  con  suo 
vantaggio,  rientra  nella  competenza  degli 
amici  italiani  della  Svizzera  italiana.  E 
l'opera  è  tanto  più  opportuna,  in  quanto 
è  sembrato,  negli  ultimi  decenni,  che  il  peso 
di  altre  nazionalità,  numericamente  preva¬ 
lenti  nella  Confederazione,  volesse  aver 
ragione  della  robusta  e  millenaria  italianità 
di  queste  valli  meridionali. 

★  L’incendio  del  «  Memorial  theatre  ».  — 
Pochi  giorni  dopo  l’ incendio  della  fiorentina 
Villa  Finaly  alla  Pietra  che  ha  minacciato 
di  divorare  una  preziosissima  biblioteca, 
nella  quale  era  anche  uno  dei  due  rari 
esemplari  italiani  del  primo  in  folio  shakes- 
speariano  è  giunta  la  notizia  da  Stratford 
on  Avon  che  il  fuoco  ha  colà  completamente 
distrutto  il  «  Memorial  theatre  »  eretto  in 
onore  dell’ immortale  autore  di  Amleto.  Era. 
il  teatro  che,  vagheggiato  dall’attore  Gar- 
rick  prima  e  da  Charles  Mathews  poi  nel 
1820,  fu  cominciato  ad  erigere  nel  1874. 
soltanto  per  la  liberalità  di  Charles  E.  Flo- 
wer  che  iniziò  una  pubblica  sottoscrizione 
col  considerevole  contributo  di  mille  ster¬ 
line.  Compiuto  cinque  anni  più  tardi,  sèrvi 
ogni  anno,  nell’anniversàrio  della  nascita  del 
poeta,  a  darvi  una  rappresentazione  di 
qualche  suo  dramma  :  e  fu  inaugurato  il 
23  aprile  del  1879  col  Much  ado  about 
nothing,  interpretato  da  Helen  Faucit  e  da 
Barry  Sullivan.  Annessa  al  teatro  si  costitui 
anche  una  ricca  biblioteca  che  oltrepassava 
oramai  i  settemila  volumi  'e  voleva  diven¬ 
tare  la  più  completa  collezione  non  solo  di 
tutto  ciò  che  è  stato  finora  stampato  delle 
opere  di  Shakespeare,  dal  prezioso  primo 
in  folio  alle  più  varie  collezioni  moderne, 
ma  anche  di  tutto  ciò  che  intorno  a  lui  è 
stato  pubblicato  di  studi  critici,  storici, 
biografici  e  bibliografici,  compresi  gli  articoli 
dei  giornali  e  delle  riviste.  Tutto  questo 
materiale  era  messo  a  disposizione  degli 
studiosi  ai  quali  ogni  più  minuta  ricerca 
era  facilitata  da  sussidi  di  ogni  spècie. 
Un’altra  sezione  del  «  Memorial  theatre  » 
comprendeva  una  ricchissima  galleria  di 
scolture,  delle  quali  alcune  calchi,  come 
quello  del  busto  che  è  nella  chiesa  della 
Trinità,  di  quello  del  D’Avenant,  del  mo¬ 
numento  che- è  nella  Westminster  Abbey  e 
della  famosa  maschera'  funeraria  ;  altre  ori¬ 
ginali  come  i  ritratti  di  Mary  Anderson,  di 
Ellen  Terry,  di  Sarah  Siddons  e  di  quelle 
attrici,  specialmente,  che  hanno  interpre¬ 
tato  i  principali  caratteri  delle  eroine  dei 
più  famosi  drammi.  La  sezione  delle  pitture 
poi  era  interessantissima,  poiché  oltre  al 
ritratto  cosi  detto  di  Droeshout  - —  l’origi¬ 
nale  dell’ incisione  del  primo  in'  folio',  se¬ 
condo  alcuni,  o  una  riproduzione  di  esso, 
secondo  altri,  ma  ad  ogni  modo  sincrono 
—  comprendeva  un’  interessante  collezione 
di  incisioni  miranti  ad  illustrare  grafica- 
mente  le  principali  scene  dei  drammi  :  col¬ 
lezione  iniziata  da  John  Boydell,  che  fece 
a  sue  spese  (vi  impiegò  trentamila  sterline) 
lavorare  illustri  artisti,  come  Robert  Smirke 
Henry  Fuseli,  Francis  Wheately,  Thomas 
Stothard,  James  Northcote  e  Sir  Joshua 
Reynolds.  Per  disgraziate-  circostanze  non 
tutte  queste  opere  rimasero  nel  Museo, 
ma  un  buon  numero  di  esse  si,  e  rendono' 
testimonianza  di  una  artistica  interprè- 
tazione  di  Shakespeare.  Dico  rendono,  per¬ 
ché,  mentre  divampavano  le  fiamme,  la 
sollecitudine  dei  Conservatori  del  Museo 
e  della  Libreria,  con  sforzi  inauditi  fu  in' 
tempo  a  far  rimuovere  tutto  il  prezioso 
materiale  e  a  porlo  in  salvo  in  luoghi  non 
minacciati  ;  cosicché  siamo  sicuri  che  .  fra 
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non  molto  tempo  forse,  esso  potrà  ancora 
essere  riordinato  in  un  futuro  edilizio  che 
sostituirà  il  primo,  probabilmente  sulle,  ro¬ 
vine  di  quello  distrutto,  e  agli  studiosi  non 
sarà  cosi  tolto  l’ immenso  vantaggio  delle 
preziose  consultazioni. 

★  Il  folklore  dei  ciociari.  —  È  nei  costumi 
ciociari  qualcosa  di  primitivo  che  fa  pen¬ 
sare  ai  tempi  beati  del  pastorello  Titiro  : 
di  cambiato  non  v’  è  che  la  sostituzione 
dell’organetto  alla  tradizionale  zampogna. 
Fa  l’elogio  di  quei  canti  Luigi  Cappiello 
nella  Rassegna  del  Lazio  e  dell’  Umbria, 
dove  ci  descrive  la  scena  patriarcale  dei 
contadini' ciociari,  che  nelle  notti  di  agosto, 
raccolti  nell’aia,  si  dilettano  ad  ascoltare  i 
giovani  tutti  entusiasmati  nel  canto  di  ten¬ 
zoni  o  di  rispetti  amorosi,  — -  all’  invito  del 
«  pappagallo  »,  —  finché  l’ irresistibile  ri¬ 
chiamo  della  «  ballerella  »  non  travolga  tutti, 
giovani  e  vecchi,  nel  vortice  della  danza.  Altri 
spunti  folkloristici  rievoca  l’articolista,  come 
le  usanze  dell’ultimo  giorno  di  carnevale, 
che  è  celebre  negli  annali  di  Frosinone.  Fin 
dalla  mattinata  vien  distribuita  la  lettera 
che  l’ottimo  Carnevale,  reduce  dal  suo, 
annuale  viaggio,  scrisse  e  fece  stampare 
per  i  suoi  fedeli  amici  di  Frosinone,  ai  quali, 
in  forma  sempre  corretta,  e  come  si  conviene 
a  perfetto  gentiluomo,  addita  torti  e  meriti, 
criticando,  quando  occorra,  le  còse,  che  non 
gli  son  piaciute.  Subito  dopo  pranzo,  il 
vecchio  monumentale  fantoccio,  rappre- . 
sentante,  come  dicono  i  maliziosi,  il  gene¬ 
rale  Championnet  in  grande  uniforme,  vien 
tratto  dall’annuale  dimenticanza  e  portato 
in  giro  per  la  città  al  grido  di  «Essegliè, 
essegliè  »  (eccolo,  eccolo  !).  Si  forma  dietro 
il  corteo  carnevalesco,  che  vien  chiuso  da 
un  carretto  recante  una  capace  botte  di 
vino,  a  cui  tutti  gli  assetati,  liberamente, 
e  gratuitamente,  possono  rinfrescare  le  arse 
labbra  per  continuare  la  gazzarra  con 
maggior  fervore.  Dalle  costumanze  profane 
si  passa  a  quelle  sacre.  Sogliono  i  buoni 
ciociari,  Specialmente  i  giovanetti,  solenniz¬ 
zare  le  feste  più  popolari  con  grandi  falò 
che  vengono  incendiati  la  sera,  nei  diversi 
luoghi,  dove  il  comitato  improvvisato  ha 
raccolto  più  fascine,  tavole,  sedie  inservi¬ 
bili  ed  altro  materiale  atto  ad  alimentare 
il  fuoco.  Ed  è  bello,  allora,  vedere  con  quanta 
semplicità  la  folla  invoca  ed  acclama, 
mentre  il  fuoco  s,’  innalza,  i  santi  più  po¬ 
polari  di  cui  ricorre  la  festa  tradizionale. 
Un’altra  usanza  tipica  è  quella  della  do¬ 
menica  delle  Palme,  quando  coppie  di  cio¬ 
ciare  si  spandono  per  i  paesi  a  cantarvi 
la  «Palma»  alle  persone  che  paghino  al¬ 
meno  la  tariffa  minima  di  dieci  centesimi. 
Mettendosi,  allora,  l’una  di  frónte  all’altra, 
quasi  toccandosi  col  ventre,  incominciano 
la  cantilena  «  Ecco  la  palma  a  chi  vo’  fa 
la  pace....  »,  la  quale  continua  magnificando 
il  potere  dell’  intercessione  della  Madonna 
sul  Figlio,  in  un  linguaggio  non  sempre 
comprensibile.  L’autore  chiude  questi  ap¬ 
punti  con  l’elogio  della  «  ciammaruca  », 
il  mollusco  molto  ricercato  dai  buongustai 
ciociari,  ai  quali  le  brave  massaie  sanno 
renderlo  più  appetitoso  col  condimento  di 
salse  piccanti. 

★  Una  epigrafe  secentesca  che  è  un  vero 
rompicapo.  —  Offrendo  ai  lettori  della  «  Mi- 

.  scellanea  storica  della  Valdelsa  »,  la  nota 

.  rassegna  fondata  da  Orazio  Bacci,  Una 
manatella  di  epigrafi,  latine,  Vittorio  Fabiani 
discorre  ,  d’una  curiosa  '  e  singolare  iscri¬ 
zione  secentesca  apposta  sulla  porta  della 
•Chiesa  de’  Cappuccini,  in  Pantàneto  presso 
Empoli.  Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  rom¬ 
picapo,  ostico  anzi  che  no  ad  essere  inter¬ 
pretato,  come  si  suol  dire,  a  tamburo  bat¬ 
tente.  Eccone  il  testo  :  —  D.  O.  M •  — 
Divoque  f  oanni  Baptistae  - —  Ecclesiam  hanc 
dicavit  Candori  Maurus  —  Praecursori 
Cursius  —  Antesignano  Episcopus  —  Uter- 
que  Praesul  —  Ille  redimendorum  —  Hic 
redemptorum  —  Hic  cultui  —  Ille  offertur 
colendus  —  IV  idus  Octobris  —  MDCLXX— 
•Cioè  a  dire  :  «  Maurus  Cursius  Episcopus 
dicavit  Ecclesiam  hanc  D.  O.  M.  et  divo 
Joanni  Baptistae  candori  praecursori  ante¬ 
signano  etc.  »  «  Mauro  Córsi  Vescovo  (il 
monaco  camaldolese,  che  fu  il  sesto  dei 
vescovi  samminiatesi,  di  cui  si  parla  anche 
nell’  Italia  sacra  dell’Ughelli)  ha  dedicato 
questa  chiesa  a  Dio  Ottimo  Massimo  e  a 
>an  Giovanni  Battista  candore,  precursore, 
antesignano  ecc.  »  L’epigrafe  è  condotta  sulla 
trama  dell’antitesi  e  dell’ allitterazione  :  a 
Maurus  (moro)  si  contrappone  il  candor 
(bianco)  :  al  praecursor,  epiteto  peculiare  del 
Battista,  il  Cursius  Che,  insieme  con  l’asso 
nanza  di  parola  può  anché'  dar  1’  idea  di 
uno  che  corre  appresso  a  colui  '  che  pre¬ 
corre  :  e  finalmente  all ’antesigndnus  (il  pre 
decessore,  il  portabandiera)  fa  riscontro  V epi¬ 
scopus,  il  successore,  colui  che  invigila  sul 
— egge  dei  redenti.  Il  resto  della  epigrafe 

facilissimo  a  intendersi.  Né  quanto  al 
candor  che,  contrariamente  al  praecursor  e 
&\V  antesignani,  qualcuno  potrebbe  rite¬ 
nere  epiteto  d’ indole  troppo  generica,  il 
Fabiani  ritiene  improbabile  l’ ipotesi  che 
l’autore  della  iscrizione  avesse  in  mente  quel 
passo  di  S.  Tommaso  di  Aquino,  in  cui  la 
parola  candor  è  usata  ad  indicare  la  luce 
dell’astro  che  precede  la  levata  del  sole,  e 
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dove  al  sole  è  assomigliato  Cristo,  e  il  Bat¬ 
tista  a  lucifero  ( Summa  theol.  —  De  bapti- 
zatione  Chrisli).  L’epigrafe  fu  dettata  dal 
cappuccino  p.  Francesco-Casini  d’Arezzo  che 
fu  poi  Cardmale  :  da  quello  stesso  Casini 
che,  di  fresco  novizio,  lasciò  pure  memoria 
nel  1666  della  consacrazione  della  Chiesa 
officiata  dai  Cappuccini  in  San  Miniato,  nei 
distici  incisi  all’  ingresso  del  tempio  ; 
dei  quali,  a  proposito  dello  stesso  Vescovo 
Córsi,  contiene  il  solito  giuoco  dell’allit 
terazione  ;  «  Ipse  quadragenam  veniae  hic 
dedit  esse  quotannis,  Cursius,  ut  cursum 
liberum  ad  astra  daret  ».  Né  si  può  negare 
che  il  cenobita  del  seicento,  anche  da  gio¬ 
vane,  desse  dei  punti  ai1  barbassori  suoi 
contemporanei  già  accreditati  nel  genere. 

★  Eugenio  Zanlboni.  —  Questo  giorna¬ 
lista  dallo  spirito  àgile  e  pronto  —  di  cu 
fu  testé  annunziata  la  morte  —  che  inse 
gnava  tedescò  negli  ,  istituti  secondari 
era  uomo  di  cultura  solida  e  profonda 
sotto  certi  aspetti  un  vero  erudito  ;  m; 
uno  di  quegli  eruditi  che  del  proprio  sa¬ 
pere  riescono  a  valersi  per  portare  nuovi 
contributi  alla  vita.  L’attività  di  decenni 
esercitata  dallo  Zaniboni  nel  giornalismo 
napoletano  lo  aveva  distratto  dal  conse¬ 
gnare  àd  opere  di  largo  respiro  il  frutto  di 
tanto  e  cosi  amoroso  suo  studio.  Forse  anche 
la  stessa  vastità  dei  materiali  raccolti  e 
lo  scrupolo  che  è  proprio  di  chi  molto  sa, 
dovettero  agire  su  di  lui,  piuttosto  come 
una  remora  che  come  un  incitamento.  Egli 
che  aveva  compulsato  nelle  biblioteche  di 
Germania  una  congerie  di  manoscritti,  che 
aveva  la  più  compiuta'  conoscenza  della 
letteratura  del  viaggi  degli  stranieri  in 
Italia,  su  questo  argomento,  alcuni  anni 
or  sono  si  limitò  a  pubblicare  un  saggio 
dotto  e  brillante  nel  quale  si  faceva  la 
storia  dei  più  antichi  alberghi  italiani  sulla 
scorta  appunto  di  quelle  relazioni,  di  quei 
carteggi,  di  quei  diari.  Soltanto  pochi  mesi 
prima  che  lo  cogliesse  una  infermità  fisica 
che  doveva  portarlo  ad  una  morte  imma¬ 
tura,  aveva  licenziato  quella  sua  nuova 
traduzione  del  «.Viaggio  in  Italia  »  di 
Goethe,  accompagnata  da  note  preziose, 
che  comprende  tre  volumetti  della  biblio¬ 
teca  sansoniana  straniera.  Una  pubblica¬ 
zione  di  grande  importanza  dèlia  quale  già 
fu  fatto  cenno  in  queste  colonne,  mediante 
la  quale,  finalmente,  possiamo  dire  di  pos¬ 
sedere  per  quest’opera  che  ci  tocca  tanto 
da  vicino  una  traduzione  e  un  commento 
eccellenti.  E  basta  questa  pubblicazione 
per  fare  intendere  quanto  da  Eugenio  Za¬ 
niboni  potesse  ancora  legittimamente  aspet¬ 
tarsi  la  cultura  italiana, _ 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Versi  di  Carrer  per  Goldoni. 

storia  delia  «  Fenice  »  pubblicata 
di  fresco  dal  co.  Mario  Nani-Mocenigo,  la 
più  completa,  e  splendidamente  documen¬ 
tata  del  famoso  teatro  veneziano,  è  ri¬ 
cordato  tra  i  suoi  monumenti  quello  inau¬ 
gurato  con  grande  cerimonia  il  26  dicem¬ 
bre  1830  al  Terenzio  veneziano. 

Fu  grande  cerimonia  in  verità,  ma  sopra 
tutto  pel  bellissimo, discorso  di  Pier  Ales¬ 
sandro  Paravia,  e  per  un  Capitolò  in  ele¬ 
ganti  terzine  di  Luigi  Carrer  ;  omesso  nella 
raccolta  delle  sue  poesie,  e  pubblicato  sol¬ 
tanto  per  nozze,  32  anni  dopo,  in  limitato 
numero  -  di  esemplari. 

Non  solo  queste  terzine  sono  di  squisita 
fattura,  ma  descrivqjio  a  meraviglia  le  ma¬ 
schere  della  scena  al  tempo  di  Goldoni, 
mettendo  in  luce  il  vero  motivo  per  cui  egli 
intraprese  a  migliorarle  dapprima,  e  poi  a 
sopprimerle  completamente.  Erano  infatti 
allora  rappresentate, (fatta  eccezione  del  fa¬ 
moso  Sacchi  e  pochi|altri,  da  comici  e  co- 
micaroli  che  deturpavano  la  ribalta  con  i 
lazzi  osceni  e  triviali;  improvvisazioni,  tanto 
da  conquistarsi  in  siffatto  modo  -  1 
applausi  della  folla.» 

Eccovi  Arlecchino 

Noto  per  l’epa:  entrine  e  per  le  molte 
Toppe  del  manto,  fri  l’orobia  servo 
Lunga  letizia  delle,  turbe,  folte. 

Buffone  sulla  scénsi^,  .ed  ganghe  per,  le 
nel  carnevale  :  ■  1  \ 

E  quanto  ei  fosse  i  garrulo  e  protervo 
N’  han  pur  saggio  le ,  gekti  alla  stagione 
Che  i  fìnti  visi  più  freqùhmtr  osservo 
Segue  il  Dottore 

Venia  secóndo  chi  a  l'soqquadro  pone 
Testi  e  chiose  forensi',^  il  viso  brutto, 

Di  Felsina' imitar  tenta  il  gergone. 
Tartaglia, 

Terzo  chi  al  naso  il  dóppio  occhiale  indù 
Tanto  ha  la  lingua  nei  parlar  nemica 
1  breve  detto  dijnolt’ora  è  frutto. 


Poi,  Pantalone  : 

Perduto  esempio  della  fede,  antica 
Move  d’ Adria  il  mercante,  tutto  .intento 
La  cara  figlia  a  mantener  pudica.- 

Più  che  il  nero  e  purpureo  vestimento 
Palese  il  fanno  il  - pugnai  largo  e  breve 
Che  ai  fianchi  tiene, .  e  lunga  barba  al  mento. 
Finalmente  Brighella  : 

Da  verdi  liste  su  mantel  di  neve 
Testimonianza  il  quinto  si  .  procaccia 
Facondo,  più  che  servo'  esser  non  deve. 

Dunque  (niente  di  male,  se  le  ,  due  ter¬ 
zine  che  ora  riporto,,  precedono  nel  testo 
quelle  citate)  : 

Di  Carlo  a  dir  si  torni,  onde -fu  schiusa 
Di  comico  lepor-  si  ricca  ■ vena 
Che  folle-  è  ben  chi  altrove  attigner  usa. 


Narrisi  com’ei  fé’  V  itala  . , scena 
Sgombra  da  cinque  colai  larve  stólte 
Che  d'  inezie  l’avièno  e  infamia  piena. 

Ma  chi -cesellava  i  Cuoi  versi  in  ques'ta 
forma  è  oggi  poco  meno  che  dimenticato.... 

Cesare  Musatti. 
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In  Hi  1  [mi. 


Il  romanticismo  italiano  e  il  romanticismo 
francese  sono,  come  tutti  sanno,  due  ter¬ 
mini  che  indicano  tendenze  e  indirizzi  ben 
I,  diversi.  Curioso  destino  quello  che  ebbe  la 
'  parola  romanticisno,  di  piovere  in  mezzo 
alla  composta  e  dignitosa  tradizione  del¬ 
l’arte  europea  col  preciso  intendimento  di 
svelarne  i  pregiudizi,  i  preconcetti,  i  forma¬ 
lismi  accademici,  e  di  rinnovare  e  chiarire 
i  problemi  estetici  e  rivendicare  i  diritti 
della  libera  creazione  !  Il  rinnovamento  ci 
fu,  la  rivendicazione  anche,  ma  quanto  a 
chiarezza  è  il  caso  di  chiedersi  se  non  ci  si 
vide  poi  più  confuso  di  prima.  Cose  note  : 
e  i  moltissimi  studi  sui  vari  romanticismi 
(perché  la  qualifica  di  tedesco,  francese,  ita¬ 
liano  è  quella  che  può  portare  sul  nome 
comune  il  massimo  dell’oscurità  come  il 
massimo  della  luce)  si  sono  prefissi  tutti 
il  programma  di  sbrogliare  e  sistemare  sto¬ 
ricamente  la  materia  caotica  che  il  romanti¬ 
cismo  offriva  agli  studiosi. 

Io  non  credo  che  in  codesto  campo  sia 
facile  ormai  dir  cose  nuove.  Sui  fatti,  sulle 
derivazioni,  le  analogie,  le  dipendènze,  le 
divergenze  dei  vari  romanticismi  penso 
che  si  sia  raggiunto  un  accordo  pressoché 
unanime  :  né  importa  tener  conto  di  quei 
pochi  che  ancora  rimangono  fedeli  ai  vieti 
schemi  scolastici  sulla  storia  del  classicismo 
e  del  romanticismo.  Piuttosto  sarebbe  inte¬ 
ressante  notare  la  tendenza  simpatica  o  repul¬ 
siva,  benevola  o  arcigna,  che  critici  anche  in¬ 
signi  tradiscono  di  fronte  alla  materia  roman¬ 
tica,  pur  determinata  obbiettivamente  nello 
stesso  modo  :  ma  è  in  ciò  presente  e  attivo 
quel  tanto  di  soggettivo  che,  se  Dio  vuole, 
non  si  scompagna  mai  da  una  critica  per¬ 
sonale,  e  allontana  l’uggia  di  un  collegio  tutto 
É&oncorde  a  imbalsamare  la  storia  del  roman- 
gticismo  in  un  formulario  gelido  e  anodino. 
A  Sono  tonalità,  insomma,  che  interessano 
per  qualificare  i  singoli  critici,  diversamente 
diteggiati  dinanzi  a  una  materia  storica 
di  per -sé,  ripeto,  pacificamente  qualificata. 

Ora  il  libro  di  Clementina  De  Courten 
su  Milano  romantica  e  la  Francia' della  re¬ 
staurazione  (1)  è  tale  che  rimane  a  mezzo 
tra  l’ informazione  e  il  giudizio  critico.  In¬ 
formazione,  dopo  quanto  s’  è  detto,  ver¬ 
rebbe  a  significare  compilazione  :  ma  sa¬ 
rebbe  ingiusto  disconoscere  che  nel  libro 
qualche  novità  vi  è,  non  solo  nel  modo  di 
raggruppare  i  fatti  e  nella  sintesi  che  esso 
si  prefigge  (non  ripetiamo  Terrore  stantio 
di  considerare  .come  una  scoperta  T  aggiunta 
o  la  correzione  di  una  data  inconcludente 
e  di  condannare  come  compilazione  una 
sintesi  che  non  contenga  nuovi  elementi 
di  fatto),  ma  anche  per  aver  approfondito 
ancor  più  le  ricerche  già  condotte  prima 
dell’autrice  da  tanti  valentuomini,  e  che 
essa  in  generale  dimostra  di  conoscere,  fino 
alle  pubblicazioni  più  recenti. 

Ma  appunto  l’estensione  più  vasta  delle 
?  sue  ricerche,  non  solo  nei  carteggi  del 
Manzoni,  "del  Fauriel,  del  Cousin,  del  Vi- 
ì  sconti,  ma  sopratutto  nei  giornali  italiani 
I  della  prima  età  romantica  e  in  quelli  ffian- 
f  cesi  della  restaurazione,  ad  essa  contempo¬ 
ranea,  dimostrano  che  il  materiale  per 
quest’analisi  è  quasi  inesauribile,  ma  che 
al  tempo  stesso  i  risultati  non  potrebbero 
mutare  il  quadro  ormai  noto  di  quella 
lontana  primavera  d’arte,  di  pensiero,  di 
patriottismo. 

Ritornano  dunque  nelle  pagine  della  De 
Courten,  attraverso  testimonianze  dirette, 
idee,  uomini,  donne  che  già  conosciamo. 
Anche  donne  :  primissima  quella  indiavo¬ 
lata  Madame  de  Staél,  che  incitava  gli  Ita¬ 
liani,  il  1°  gennaio  1816,  a  tradurre  dalle 
altre  letterature  :  e  l’articolo  di  lei  —  che 
doveva  suscitare  da  un  lato  risentite  pro¬ 
teste  contro  la  consigliera  non  desideratale 
dall’altro  difese  appassionate  delle  sue  idee  — 
iniziava  fra  noi  la  battaglia  romantica,  in  cui 
interverrà  nell’anno  stesso  il  Berchet  con  la 
sua  Lettera  semiseria,  il  vero  manifesto  del 
romanticismo  italiano.  Senonché  la  Staèl 
affidava  quell’articolo  al  primo  numero  di 
una  nuova  rivista,  La  biblioteca  italiana, 
che  doveva  poi  diventare  lo  strumento 
più  valido  della  lotta  antiromantica  :  la 
Staél  subiva  il  fascino  di  Vincenzo  Monti, 
che  morirà  inconciliato  e  inconciliabile  con 
l’audace  scuola  boreal  :  la  Staèl  finalmente 
consigliava  all’  Italia  una  novità..,,  vec¬ 
chia  di  qualche  decennio.  Nel  '700,  com’  eb¬ 
be  a  notare  il  Galletti,  in  Italia  si  era  tra¬ 
dotto  molto,  con  grande  passione. 

Sono  lè  contraddizioni  proprie  di  un  mo¬ 
vimento  ancora  informe,  incoerente,  in  cerca 
di  sé:  dal  Berchet  in  poi  il  movimento 
diverrà  più  consapevole,  finché  il  Manzoni 
vi  imprimerà,  con  serena  grandezza,  il  suo 
sigillo  immortale. 

Ora,  durante  le  varie  fasi  del  movimento, 
gli  scrittori  francesi  —  ecco  uno  dei  car¬ 
dini  del  libro  della  De  Courten  —  segui¬ 
vano  i  casi  letterari  di  casa  nostra  con  al- 

(i)  Clementina  De  Courten.  Milano  romantica  c  la 
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trettanta  curiosità  quanta  noi  ne  mette¬ 
vamo  nel  conoscere  i  libri  e  le  idee  di  Fran¬ 
cia.  In  venta,  a  vedere  limpidamente  do¬ 
cumentata  codesta  apertura  psicologica  e 
culturale  dell’  intellettualità  francese  di  al¬ 
lora,  e  a  paragonarla  con  quella  assai  più 
ristretta  di  oggi,  si  è  presi  da  un  nostal¬ 
gico  stupore.  E  ha  ragione  la  De  Courten 
nel  constatare  che  l’egemonia  intellettuale 
francese  era  finita  tra  noi  con  la  sconfitta 
della  .Francia  napoleonica.  Finita  per  la 
sconfitta,  non  direi:  eravamo  cosi  poco 
vincitori  !  Ma  finita  si.  Né  vale  obbiet¬ 
tare  che  proprio  il  Manzoni  era  figlio  del 
settecento  francese  :  ché  basta  anzi  vedere 
che  cosa  diveniva  il  settecento  francese 
attraverso  la  sua  personalità  gigantesca. 

Ma  la  De  Courten  non  si  contenta  di  sta¬ 
bilire  una  parità  di  scambi  intellettuali 
fra,  le  due  nazioni  latine,  e  di  illustrare 
gli  episodi  più  significativi  che  attestano 
oltralpe  un  interessamento  sempre  desto 
per  le  novità  letterarie  italiane,  anche  di 
là  dei  nomi  più  illustri  e  più  noti,  Fauriel, 
gli  idéologues,  Cousin,  Stendhal  (questi  anzi 
è  spiritualmente  cittadino  della  nostra  cul¬ 
tura)  :  e  propone  addirittura  di  capovol¬ 
gere  i  rapporti  gerarchici  delle  due  lettera¬ 
ture,  asserendo  che  il  romanticismo  francese 
subì  T  influsso  dell’  italiano.  Ecco:  la  tesi 
del  libro,  il  punto  cioè  dove  l’  informazione 
diventa  giudizio,  dove  T analisi  si  trasforma 
in  sintesi. 

La  sintesi  sarebbe  nuova  :  e  avrebbe  in¬ 
tanto  per  sé  l’aiuto  della  cronologia.  Il 
romanticismo  francese,  si  sa,  nasce,  come 
scuola,  più  tardi  dell’  italiano,  di  dieci  anni 
almeno. 

Ma  la  cronologia  non  conterebbe  nulla 
se  non  si  potesse  dimostrare  che:. il  prima 
e  il  poi  si  trovano  sulla  medesima  via. 
Questo  era  l’argomento  essenziale  della  De 
Courten  :  e  non  so  se  l’argomento  sia  tale 
da  condurre  al  risultato  voluto  ;  so  che  nel 
suo  libro  la  dimostrazionè  non  è  neppur 
tentata.  Dice  anzi,  dopo  aver  riassunto  la 
lettera  del  Manzoni  allo  Chauvet  :  «  Inte- 
«  ressante  assai  sarebbe  l’esaminare  la  let- 
«tera  allo  Chauvet  in  confronto  delle  pre¬ 
stazioni 'di  Hugo  e  di  Vigny  sul  Romanti- 
«cismo.  Lasciando  ad  altri  di  considerare 
«  a  fondo  tale  questione,  è  pur  necessario 
«  di  notare  la  differenza  essenziale  fra  il 
«  Manzoni  e  gli  altri  :  il  nostro  è  il  primo, 
«il  più  misurato,  il  più  oggettivo  ed  il  più 
«  alto  teorizzatore  :  esclude  il  grottesco,  il 
«  mostruoso  che  aveva  sedotto  Hugo  e  si 
«  riavvicina  forse  a  Vigny  piu  che  a  qual- 
«  siasi  altro».  Il  corsivo  è  mio,  e  vuol  met¬ 
tere  in  evidenza  la  curiosa  rinunzia  della 
De  Courten,  che  abbandona  lo  strumento 
comparativo  proprio  quando  le  sarebbe  ne¬ 
cessario  a  dimostrare  la  sua  tesi,  di  un  in¬ 
flusso  del  romanticismo  italiano  sul  francese. 

È  vero  che  in  una  nota  ravvicina  F  Hugo 
al  Manzoni  perché  voleva  trasformare  la 
folla  in  popolo,  e  il  Vigny  al  Manzoni  stesso 
per  la  concezione  del  vero  :  ma,  non  sono 
accenni  da  lasciar  cadere  senza  svolgerli  : 
e  prima  di  tutto,  ;che  cos’era  per  il  Manzoni 
il  popolo  e  che  cos’era  per  T  Hugo  ?  Cosi 
la  critica  delle  unità  drammatiche  di  tempo 
e  di  luogo,  che  è  poi  il  soggetto  della  let¬ 
tera  allo  Chauvet,  trovò  certamente  nel 
Manzoni  un’espressione  teo.  ica  e  un’appli¬ 
cazione  pratica  esemplari  e  antecedenti 
agli  esempi  francesi  :  è  vero.  Ma  è  vero 
altresì  che  la  riforma  drammatica  francese 
ha  linee  tutte  proprie  e  inconfondibili  che 
portano  il  dramma  francese  molto  al  di  là 
di  una  semplice  abolizione  di  regole,  seb¬ 
bene  lo  trattengano  molto  al  di  qua  della 
forza  artistica  e  dell’  ispirazione  morale 
manzoniana.  (È  strano,  a  proposito,  che  la 
De  Courten  non  mostri  di  conoscere  il  ma¬ 
gistrale  saggio  del  Galletti  su  Manzoni, 
Shakespeare  e  Bossuet).  Quando  il  Sainte- 
Beuve,  proprio  nello  scritto  su  Fauriel  e 
Manzoni,  lamentava  che  il  Carmagnola  e 
V Adélcht  fossero  rimasti  isolati  come  due 
belle  colonne,  e  che  l’edificio  non  fosse  stato 
proseguito,  com’era  dovere,  dalla  Francia, 
e  arrossiva  nel  vedere  a  che  fossero  appro- 
:  dati  in  Francia  i  sogni  di  un  teatro  rinno¬ 
vato,  veniva  a  riconoscere  anche  lui  una 
priorità  indiscutibile  del  Manzoni  sui  dram- 
maturgi  francesi,  ma  riconosceva  altresì  il 
mancato  beneficio  di  un  esempio  rimasto 
senza  imitatori. 

Pure  un  riconoscimento  esplicito  da  parte 
francese  ci  fu  veramente.  In  un  articolo 
della  Nouvelle  Encyclopédie  del  27  otto¬ 
bre  1827  era  scritto  :  «  L’  Italie  nous  a 
«  dévancés  dans  cette  réforme  littéraire,  qui 
«  chez  nous  semble  aujourd’hui  à  peu  près 
«  sure  de  triompher,  Bien  avant  que  les 
«  questions  de  critique  qu’on  agite  en  France, 
«seulement  depuis  quelques  années,  y  fus- 
«  sent  à  l’ordre  du  jour,  elles  avaient  presque 
«  toutes  été  discutés  à  fond  par  le  Cóncilia- 
«  teur.  Tout  sé  bornait  chez  nous  à  des  cau¬ 
li  series  de  salon  et  à  des  articles  de  jour- 
«  naux  ».  Si  osservi  la  data  :  ottobre  '27, 
quando  già  il  romariticismo,  secondo  l’at¬ 
testazione  dell’  ignoto  articolista,  stava  per 
trionfare  in  Francia.  Ma  per  provare  che 
al  trionfo  aveva  contribuito  l’esempio  del 
movimento  italiano  sarebbe  necessario,  evi¬ 
dentemente,  rintracciare  un  riconoscimento 
più  antico,  di  quando  il  movimento  francese 
preparava  nella  lotta  la  sua  vittoria. 


Invece  erano,  se  maii,  echi  assai  vaghi. 
Poteva  bene  il  Thierry, I  scrivendo  al  Man¬ 
zoni,  di  cui  attendeva  impaziente  i  Pro¬ 
messi  Sposi,  far  voti  et  e  anche  in  Francia 
si  scrivessero  romanzi  mici  senza  copiare 
lo  Scott  :  in  realtà  ,'A§<  vevano  rispondere 
ai  suoi  voti  T  Hugo  ,c<  m  No  tre  Dame  de 
Paris  e  il  Vigne  col  Ciw-Mars,  dove  non 
ci  sarà  lo  Scott,  ma  ci  sarà’ anche  meno  il 
Manzoni.  E  del  resto  -.ìt  *  stessa  De  Courten 
ricorda  quel  che  il  MàJzotù  diceva  del  ro¬ 
manticismo  in  Francia  :  «  Ce  nom  ne  re¬ 
ti  présente  pas  pour  eux  le  mème  ensemble 
«d’idées.  auquel  il  a  été  appliqué  chez 
«  d’autres  nations  ». 

Certo  è  un’età,  codesta,  di  vivissimi 
scambi  intellettuali  fra  le  varie  nazioni 
d’Europa.  Si  è  tentati  df  dimenticare  un 
po’  le  origini  indigene  dèi  movimenti  ro¬ 
mantici  (in  Francia  la  Staél  e  lo  Chateau¬ 
briand)  quando  si  assiste  à  un’esasperazione 
di  curiosità  letterarie  che  fanno  rivolgere 
l’attenzione  degli  uomini  cólti  verso  le  let¬ 
terature  dei  paesi  reputati  più  singolari  e 
più  caratteristici.  Era  di  moda  la  Grecia, 
era  di  moda  l’oriente  in  generale,  era  di  moda 
la  Spagna. 

.  Non  diciamo  che  era  di  moda  anche  T  I- 
talia  :  perché  T  Italia  noli  riceveva  soltanto 
un  dono  di  simpatie  intflligenti,  si  anche 
donava  inesausta  se  stessa  col  genio  dei 
suoi  figli.  L’  Italia,  ancora  schiava  e  divisa, 
era  veramente,  nel  campo  della  cultura, 
una  grande  nazione  europea,  più  che  non 
sia  adesso. 

Ma  insomma,  se  vorremo  determinare 
le  simpatie  della  Francia  romantica  per  la 
nostra  poesia,  vedremo  che,  accanto  alle 
opere  del  Manzoni  e  del  Pellico,  essa  leggeva 
assiduamente  la  Divina!  ,  Commedia.  E  .se 
vorremo  determinare  nello  spazio  le  cor¬ 
renti  dell’ammirazione  euiopea  per  Ales¬ 
sandro  Manzoni,  troveremo',  che  la  corrente 
più  augusta  non  veniva  dalla  Francia,  e  si 
chiamava  Goethe. 

Contentiamoci  di  ripetere  che  T  Italia 
romantica  teneva  degnamente  questo-  posto 
d’onore.  Quanto  agli  influssi  del  romanti¬ 
cismo  nostrano  su  quello!. francese,  mi  per¬ 
metto  di  dubitarne,  finché  l’autrice  di  que¬ 
sto  libro,  così  interessante  e  così  amorosa- 
mente  composto,  nOrijfèe  li  avrà  provati 
inconfutabilmente.  Nelpjual  caso,  ci  vorrà 
un  altro  libro. 

Arturo  Pompeati. 

Gli  unitari 
di  Toscana. 

Nelle  pagine  premesse  da  Angiola  Doria 
a  due  saggi  del  carteggio  Salvagnoli,  l’uno 
pubblicato  n eli’ Archivio  Storico  Italiano, 
l’altro  nel  Risorgimene  Italiano,  mi  sono 
imbattuto  in  alcune  frasi  di  colore  oscuro, 
che  tendono  a  retrodatare  le  tendenze  uni¬ 
tarie  dello  stesso  Salvagnoli  e  del  Ricasoli, 
sul  fondamento  di  qualfche  espressione  vaga 
da.  essi  pronunziata  in  speciali  condizioni 
di  spirito,  ma  non  confermata  da  validi  ele¬ 
menti  probatori.  Maggior  luce  potrà  ve¬ 
nirci  dalla  pubblicazione  dell’  intero  carteg¬ 
gio,  cui  attendono  altri  studiosi  ;  ma  in¬ 
tanto  non  è  fuor  di  luogo  scandagliare  un 
po’  l’argomento,  anche'perché  questa  squa¬ 
dratura  delle  figure  del  Risorgimento  pren¬ 
dendo  a  guida  i  fatti  [compiuti  è  più  fre¬ 
quente  che  non  si  creda. 

Dice  adunque  la.  Dbria  che  il  favorire 
T  interèsse  del  Piemonte  durante  il  1848-49 
non  fu  nel  Salvagnol®  municipalismo,  ma 
«inizio  della  politica  Unitaria,  a  cui  egli 
aderisce,  sebbene  ancona  in  modo  indeter¬ 
minato  »  ;  che,  fidente  |in  Carlo  Alberto,  il 
Salvagnoli  si  sente  indotto  «  ad  oltrepas¬ 
sare  immediatamente  il  federalismo  »  ;  che, 
nel  1859,  il  Ridolfi  e  iT  Poggi  si  trovarono 
in  contrasto  con  color®  che  volevano  dare 
un  indirizzo  nuovo  afe,  politica  toscana, 
«  quello  stesso  indirizzò  a  cui  si  era  già 
ispirata,  sia  pure  con4  ■'minore  consapevo¬ 
lezza,  la  politica  del  Salvagnoli  e  del  Rica¬ 
soli  nel  '48  ».  Avremmo  èioò  una  fede  uni¬ 
taria,  che  mette  le  sue  f  radici  durante  la 
prima  guerra  del  Risorgimento,  cresce  e  si 
irrobustisce  nel  decennio,  successivo,  dà  i 
suoi  frutti  nel  1859.  L’affermazione  ha  un 
non  so  che  di  attraente,  ma  resta  allo  stato 
di  ipotesi  non  dimostrata; 

Il  Poggi,  nelle  sue  Memorie,  scrive  una 
verità  troppo  dimenticata  oggi  dagli  sto¬ 
rici.  uNiun  uomo  di  Stato  pensava  allóra 
(e  parla,  si  noti  bene,  di  avvenimenti  po¬ 
steriori  alla  rivoluzione  toscana  del  27  apri¬ 
le)  all’unità  d’  Italia,  né  la  credeva  possi¬ 
bile,  molto  meno  il  governo  sardo,  il  quale 
mirava  a  conseguire  T  indipendenza  nazio¬ 
nale  col  proprio  ingrandimento,  per  poter 
opporre  una  barriera  inespugnabile  al  ri¬ 
torno  degli  stranieri,  sia  da  destra  come  da 
sinistra  ».  E  continua  dicendo  che  all’unita 
si  sarebbe  giunti  col  tempo,  mediante  assor¬ 
bimenti  compiuti  a  grado  a  grado  dal  gran 
regno  del  Nord  :  e  questo  era  precisamente 
il  disegno  di  Cavour.  Nh 

Si  potrebbe  sospettare  che  l’asserzione 
dell’autonomista  Poggi  così  netta  è  recisa 
meritasse  qualche  correttivo  rispetto  al 
Salvagnoli  e  al  Ricasoli  ;  ma  elementi  fon¬ 


dati  per  farlo  non  abbiamo.  Il  carteggio 
Ricasoli  non  ci  dice  nulla,  non  potendo 
noi  tener  conto  di  qualche  frase  staccata, 
insufficiente  a  rivelarci  il  pensiero  d’un 
uomo.  Per  il  Salvagnoli  abbiamo  quanto 
basta  per  convincerci  che  quella  linea  retta 
immaginata  dalla  Doria  non  sussiste  e  che 
la  conversione  al  principio  unitario  è  im¬ 
provvisa  per  una  concomitanza  di  avveni¬ 
menti,  che  rendono  impossibile  e  pericolosa 
qualsiasi  altra  soluzione. 

Nel  novembre  1858,  il  Salvagnoli  (il  fatto 
è  molto  noto  e  non  varrebbe  la  pena  di  ri¬ 
cordarlo)  presentò  a  Napoleone  III  un  me¬ 
moriale,  in  cui  si  proponeva  un  riordina¬ 
mento  dell’  Italia  a  base  federale  con  tre 
regni.  Il  progetto  non  differiva  molto  da 
quello  concordato  qualche  mese  prima  tra 

10  stesso  Napoleone  e  Cavour,  fuorché  nel¬ 
l’estensione  data  al  regno  dell’  Italia  cen¬ 
trale,  che  avrebbe  assorbito  quasi  tutte,  le 
provincie  dello  Stato  pontificio,  assegnate 
invece  in  quegli  accordi  al  Regno  dell’  Ita¬ 
lia  settentrionale.  C’era  in  più  anche,  nel 
memoriale  Salvagnoli,  la  designazione  del 
principe  Napoleone  come  possibile  succes¬ 
sore  dei  Lorenesi.  Le  ragioni  di  questo  passo 
del  Salvagnoli  non  sono  ben  chiare.  È  pro¬ 
babile  che  egli  lo  facesse  per  conoscere 

11  pensiero  dell’  imperatore  ;  ma,  per  quanto 
la  politica  sia  terreno  viscido  sul  quale 
anche  le  coscienze  pure  non  esitano  a  ri¬ 
maner  prese  per  amore  di  patria,  non  so 
immaginare  un  uomo  come  il  Salvagnoli 
che,  con  aperta  simulazione,  va  a  presen¬ 
tare  all’  imperiale  amico  un  programma  in 
opposizione  completa  con  le  sue  idee.  Forse 
volle  semplicemente  vedere  quale  impres¬ 
sione  facesse  la  proposta  d’una  dinastia 
bonapartista  nell’  Italia  centrale  ;  forse  fu 
un  tentativo  per  salvare  Tàutonomia  della 
Toscana  ;  ma  egli  ad  ogni  modo  non  osteg¬ 
giava  la  soluzione  federale. 

Dopo  qualche  mese,  il  Salvagnoli  pubbli¬ 
cava  l’opuscolo  L’  Indipendenza  dò  Italia. 
Qui  non  si  parla  di  assestamento  della  pe¬ 
nisola  in  un  senso  piuttosto  che  in  un  al¬ 
tro  :  problema  centrale  diventa  T  indipen¬ 
denza  dall’Austria,  perché  «  nessuno  può  dire 
alla  vigilia  della  battaglia,  che  cosa  sarà 
T  Italia  il  giorno  appresso  alla  vittoria». 
Vi  ricorre  bensì  la  frase  «  unità  statuale  », 
ma  è  unità  statuale  anche  la  federazione  e 
in  questo  senso  la  frase  fu  interpretata,  né 
il  Salvagnoli  contraddisse  i  suoi  critici. 

Espulsi  i  Lorenesi,  la  Toscana  suscitò 
appetiti  nel  Piemonte  e  in  Napoleone  III. 
Cavour  propose  la  dittatura  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  ma  trovò  ostacoli  nell’  imperiale  al¬ 
leato,  che  in  cuor  suo  coltivava  la  spe¬ 
ranza  di  un  principato  pel  cugino.  Per  sfug¬ 
gire  al  doppio  accerchiamento,  i  toscani 
preferirono  attaccarsi  al  principio  dell’au¬ 
tonomia,  rimandando  ogni  decisione  alla- 
fine  della  guerra.  Ma  poiché  il  rinvio  d’una 
decisione  non  evita  mai  il  pericolo  che  su 
di  essa  si  delineino  intanto  le  varie  ten¬ 
denze  e  si  preparino  i  motivi  di  futuri  dis¬ 
sidi,  si  vide  chiaramente  che  per  molti, 
anzi  moltissimi,  l’autonomia  doveva  inten¬ 
dersi  perpetua  e  non  condizionata  allo  scio¬ 
glimento  della  guerra.  È  certo  però  che  tra 
questi  ultimi  non  furono  né  il  Salvagnoli, 
né  il  Ricasoli. 

Ai  primi  di  maggio,  dimesso  il  governo 
provvisorio  e  formato  il  ministero  Ricasoli, 
si  trovarono  riuniti  nello  stesso  governo 
esponenti  di  tutte  queste  varie  tendenze. 
Il  Salvagnoli  per  allora  non  vi  ebbe  parte, 
perché  incaricato  d’una  missione  speciale 
presso  T  imperatore,  che  trovavasi.  ad  Ales¬ 
sandria.  Sulla  missione  del  Salvagnoli  si 
fecero  congetture  diverse,  compresa  quella 
che  egli  andasse  ad  offrire  la  Toscana  al 
principe  Girolamo  Napoleone  ;  alla  quale 
ipotesi  contribuivano  a  dar  credito  prece¬ 
denti  simpatie  bonapartiste  dell’  inviato. 
Ma  lo  scopo  —  oramai  è  accertato  —  era 
un  altro  :  non  già  offrire  la  Toscana,  ma 
scoprire  se  T  imperatore  avesse  il  segreto 
proposito  di  fare  della  Toscana  un  regno 
da  assegnare  al  principe  cugino.  Se  non 
che  la  missione  si  svolse  con  tale  imperizia 
diplomatica  da  far  precipitare  gli  avveni¬ 
menti  più  che  non  si  prevedesse.  Ciò  che 
peraltro  si  risolse  in  bene.  Il  Salvagnoli 
rappresentò  all’  imperatore  le  condizioni 
della  Toscana  con  tinte  molto  fosche,  fa¬ 
cendo  intravedere  la  possibilità  d’un  im¬ 
minente  movimento  mazziniano,  cosicché 
Napoleone  III  ebbe  facile  pretesto  per  giu¬ 
stificare  una  spedizione  condotta  dal  prin¬ 
cipe  Girolamo,  ma  con  scopi  —  così  egli 
assicurò  —  puramente  militari  e  d'ordine. 
Il  Salvagnoli  vi  prestò  fede,  come  risulta 
chiarissimamente  dalla  sua  lettera  al  Rica¬ 
soli  del  18  maggio  ;  anzi,  ne  trasse  il  con¬ 
vincimento  che  il  temuto  e  deprecato  pro¬ 
posito  imperiale  non  avesse  fondamento. 
Egli  insisteva  che  T  imperatore- aveva  par¬ 
lato  di  indipendenza,  aveva  detto  che 
«  non  si  doveva  fare  alcun  atto  che  preoc¬ 
cupasse  l’avvenire  »  e  che  la  Casa  d’Austria 
non  poteva  più  tornare  in  Toscana,  che 
si  era  limitato  a  fargli  una  domanda  d’esplo¬ 
razione  non  pel  suo  cugino,  ma  per  la  Casa 
di  Parma  e  che  egli  Salvagnoli  ne  aveva 
dimostrata  l’assoluta  impossibilità. 

Chi  comprese  il  vero  significato  della  mossa 


napoleonica  fu  Cavour,  il  quale  non  nascose 
al  Salvagnoli  il  suo  rincrescimento  e  si 
meravigliò  anche  degli  eccessivi  timori  nu¬ 
triti  per  i  mazziniani.  Resta  dunque  accer 
tato  che,  fino  a  questo  momento,  il  Salva¬ 
gnoli  è  anch’egli  tra  i  fautori  di  una  solu¬ 
zione  procrastinata  alla  fine  della  guerra. 
Non  si  capisce,  invece,  come  mai,  proprio 
lui  unitario,  avesse  accettato  un  incarico 
che  implicitamente  poteva  offrire  pretesto 
ad  un  intervento  francese,  mentre  già  il 
governo  toscano  aveva  domandato  a  quello 
sardo  duemila  veterani  da  impiegare  per 
i  servizi  di  ordine  pubblico. 

Il  pericolo  bonapartista  indusse  il  Cavour 
a  proporre  al  governo  toscano  un  voto  im¬ 
mediato  per  l'annessione  al  Piemonte.  In¬ 
termediari  furono  il  Cambray  Digny  e 
Neri  Corsini,  l’uno  inviato  a  Londra,  l’al¬ 
tro  commissario  al  campo  degli  alleati; 
ma  ambedue  ancora  fermi  in  Piemonte. 
Essi  addossavano  la  responsabilità  della 
penosa  situazione,  in  cui  la  Toscana  si  tro¬ 
vava,  al  Salvagnoli.  Neri  Corsini,  con  una 
lettera  del  24  maggio,  giungeva  ■  alla  con¬ 
clusione  che,  messi  oramai  al  bivio,  biso¬ 
gnava  rassegnarsi  alla  volontà  di  Cavour. 

«  Siccome  la  presenza  di  una  divisione 
francese  in  Toscana  col  Principe  Napoleone 
alla  testa  potrebbe  essere  un  avviamento 
alla  futura  sua  dominazione  nel  nostro 
paese,  io  credo,  che.  seppure  non  si  vuole 
favorire  questa  dominazione  che  stimo  inop¬ 
portuna,  non  vi  sia  per  noi  nelle  attuali 
contingenze  miglior  partito  da  scegliere  che 
quello  di  dichiarare  subito  la  nostra  annes¬ 
sione  al  Piemonte  ». 

Ma  la  proposta  del  Corsini  trovò  così 
scarso  favore  che,  avendo  nel  frattempo 
il  Cavour  mandato  a  Firenze  il  Nigra  e  il 
Cipriani  per  patrocinare  la  sua  idea  presso 
il  popólo,  il  Ricasoli  se  ne  dolse  aspramente 
col  Corsini,  deplorando  il  «  fatto  strano  »  e 
qualificandolo  come  «  il  più  grande  atto 
d’ inconsideratezza  e  d’  imprudenza...,  mosso 
dal  più  grande  difetto  di  senno  politico  e 
turbati vo  dell’  idea  nazionale  ». 

Il  29  maggio  tornava  a  Firenze  il  Salva- 
'  gnoli  e  assumeva  la  carica  di  ministro  dei 
Culti  ;  il  31  giungeva  il  principe  Napoleone. 
Il  Salvagnoli  era  latore  di  un  disegno  di 
protettorato  del  Piemonte  sulla  Toscana, 
da  lui  stesso  concordato,  una  specie  di  tran¬ 
sazione  tra  Tautonomià  desiderata  dal  go¬ 
verno  toscano  e  l’annessione  voluta  dal 
Cavour.  L’amministrazione  interna  rima¬ 
neva  quale  era,  ma  gli  affari  diplomatici 
e  militari  passavano  al .  governo  sardo. 
Durante  le  pratiche  che  veniva  svolgendo 
il  Cavour  per  ottenere  l’approvazione  di 
Napoleone  III,  avvenne  però  un  fatto  ina¬ 
spettato,  per  cui  il  disegno  diventava  inu¬ 
tile  e  le  ragioni  del  protettorato  cadevano. 
Nel  breve  decorso  d’una  settimana  circa, 
la  Situazione  si  capovolgeva  e  la  difesa  del¬ 
l’autonomia  si  cambiava  in  pronunciamento 
annessionista  e  unitario! 

Neri  Corsini  aveva  invano  spese  le  sue 
parole  per  convincere  della  necessità  del- 
T annessione.  Il  31  maggio,  il  Ricasoli  lo 
incalzava  ancóra  protestando  per  la  pre¬ 
tesa  fusione.  «  Il  Piemonte  non  è  oggi  al¬ 
trimenti  un’  idea  ;  oggi  è  un  municipali¬ 
smo  beri  più  stretto  che  quello  che  si  rim¬ 
provera  ai  toscani  ».  Massiccio  errore  era 
stato  quello  di  mandare  missionari  a  predi¬ 
care  la  fusione,  errore  gli  attacchi  dei  gior¬ 
nali  piemontesi  contro  la  Toscana,  e  via 
dicendo.  Cinque  giorni  dopo,  con  grande 
scandalo  dei  ministri  autonomisti,  si  scoprì 
che  il  Ricasoli  e  il  Salvagnoli  avevano  ap¬ 
posta  la  loro  firma  ad  un  indirizzo,  nel  quale 
si  acclamava  Vittorio  Emanuele  Re  dell’  Ita¬ 
lia  una.  È  il  primo  atto  d’un  dissidio  con 
conseguenti  scissioni,  ma  anche  inizio  d’un 
rivolgimento  completo  nella  politica  del 
governo  toscano,  rivolgiménto  che  culmina, 
pochi  giorni  dopo,  nel  decreto  col  quale  si 
esprime  il  voto  di  cooperare  alla  forma¬ 
zione  di  «  una  Italia  una  e  forte  »  e  si  pro¬ 
clama  la  «  sovranità  nazionale  del  Re  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  » 

Ricercare  le  cause  determinanti  di  que¬ 
sto  fatto  voluto  dai  due  ministri  con  deci¬ 
sione  improvvisa  è  cosa  difficile.  La  con¬ 
dotta  del  principe  Napoleone  non  aveva 
dato  motivo  a  sospettare  che  egli  fosse  un 
pretendente  al  trono  vacante.  Il  Cavour 
non  aveva  esercitata  alcuna  pressione,  al¬ 
meno  per  quanto  si  sa  dai  documenti  co¬ 
nosciuti,  per  provocare  un  voto  di  annes¬ 
sione,  al  quale  era  contrario  T  imperatore  ; 
ché  anzi  aveva  accettata  la  soluzione  di 
compromesso  del  protettorato.  Il  gesto  ap¬ 
parve  così  strano  ed  inesplicabile  che  leg¬ 
giamo  in  una  lettera  dèi  Lambruschini  al 
Ricasoli  del  16  giugno  queste  parole  :  «  Mi 
è  rincresciuto  sapere  da  altri,  e  non  da  voi 
stessi,  la  nuova  via  in  cui  siete  entrati 
riguardo  alle  cose  della  Toscana.  E  dico 
nuova,  perché  quando  ci  vedemmo,  mi 
parve  di  conoscere  che  altra  fosse  la  vostra 
opinione,  e  che  si  dovesse  poter  esser  con¬ 
cordi  ».  Ed  esprimeva  il  sospetto  che  potes¬ 
sero  essere  stati  spinti  da  un  partito  che 
schiamazzava  nelle  città,  ma  non  era  appog¬ 
giato  dal  resto  del  paese.  Il  Ricasoli  gli 
rispondeva  che  non  stando  a  S.  Cerbone 
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tori  fiorentini  si  poteva  trattare  dei  destini 
d’ Italia  ;  «  ma  si  vivendo  dentro  a  nume¬ 
rosi  gruppi  di  popolo,  mutando  la  sua  di¬ 
mora  dall’uno  all’altro  e  indagando  cosi 
l’ indirizzo  della  prevalente  pubblica  opi- 

Dunque  conversione  dovuta  ad  un  mu¬ 
tamento  dell’opinione  pubblica.  Ma  come 
mettere  d’accordo  la  spiegazione  del  Rica- 
coli  con  quella  che  contemporàneamente 
il  Salvagnoli  dava  al  Lambruschini,  che  cioè 
essi  seguivano  la  politica  dell’  Imperatore  e 
del  Re  ?  Facendo  appello  alla  logica,  il  Lam¬ 
bruschini  fu  costretto  a  questo  ragiona¬ 
mento  :  «  Non  so  s’egli  (Salvagnoli)  intenda 
dire  che  sia  conforme  a  tale  politica  l’ap¬ 
provare  e  il  favorire  questo  tramenio  della 
piazza.  Se  questo  è,  o  la  mente  del  re  e 
dell'  imperatore  è  fraintesa,  o  essi  hanno 
due  politiche,  una  palese  e  una  occulta  ». 

Ora  è  certo  che,  se -non  si  può  astrarre 
del  tutto  da  una  spinta  dell’elemento  po¬ 
polare  che  incominciava  a  dar  manifesti 
segni  di  voler  uscire  da  quello  stato  equi¬ 
voco  e  indefinito,  non  se  ne  può  tuttavia 
fare  la  causa  prima  ed  unica,  come  vorrebbe 
il  democratico  Rubieri  e  come  parrebbe 
affermare  il  Ricasoli.  I  motivi  furono  pa¬ 
recchi  e  li  accennò  molto  chiaramente  fl 
Corsini  in  una  lettera  al  Cambray  Digny  del 
16  giugno.  Il  proclama  di  Napoleone  III 
datato  da  Milano  dava  1*  impressione  che 
1’  imperatore  non  fosse  contrario  all’unione 
della  Toscana  al  regno  Sardo.  Se  a  ciò  si 
opponevano  le  altre  Potenze,  era  una  ra¬ 
gione  di  più  per  la  Toscana  di  desiderarla. 
Lo  stato  anormale  del  paese  accresceva 
gl’  imbarazzi  finanziari  e  rendeva  lenti  gli 
armamenti.  L’ostinarsi  a  mantenere  la  To¬ 
scana  come  res  nullius  poneva  questa  alla 
mercé  del  primo  ,  occupante  :  su  di  essa 
rivolgevano  le  loro  mire  quelli  che  volevano 
prenderla  o  riprenderla.  Infine  non  era  an¬ 
cora  escluso  il  pericolo  di  una  dinastia  na¬ 
poleonica. 

Tutto  ciò  non  basta  certamente  a  spie¬ 
gare  il  voto  per  l’unità,  ma  ricordiamoci 
che  esso  coincideva  con  i  movimenti  insur¬ 
rezionali  che  da  Parma  e  Piacenza  dilaga¬ 
vano  a  Bologna,  investendo  la  Romagna  e 
preludendo  a  un  più  vasto  incendio  nella 
rimanente  Italia.  Soltanto  uomini  di  corta 
vista  potevano  ancora  credere  al  fantasma, 
federale.  L’unità  era  in  cammino  e  le  vittorie 
franco -piemontesi  ne  affrettavano  il  passo  ; 
tanto  vero  che  Napoleone  III,  illudendosi 
di  fermarla,  sollecitò  la  pace.  E  poi  biso¬ 
gnerebbe  conoscere  quanto  a  quel  voto  con¬ 
tribuirono  i  colloqui  tra  il  Cavour  e  il  Sal- 
vàgnoli,  perché  una  cosa  sono  le  prudenti 
e  misurate  note  diplomatiche,  un’altra  le 
private  conversazioni.  Ci  sono  ancora  molte 
circostanze  oscure  intorno  all’atteggiamento 
assunto  dai  due' ministri  Toscani  nei  primi 
giorni  del  giugno  1859.  Il  Poggi  racconta 
che  il  Ricasoli  e  il  Salvagnoli,  subito  dopo 
il  ritorno  di  quest’ultimo  dal  Piemonte, 
stretti  da  un  segreto  accordo  si  chiusero 
in  un  riservato  isolamento,  operando  per 
proprio  conto  e  nulla  rivelando  ai  colleghi 
delle  loro  intenzioni.  Quando  sorsero  i  primi 
screzi  tra  i  membri  del  governo  per  le  ma¬ 
nifestazioni  unitarie  dei  due,  nessuno  riuscì 
a  conoscere  le  ragioni  vere  della  loro  con¬ 
dotta.  Il  Salvagnoli  scrisse  al  Poggi  che 
glie  le  avrebbe  dette  a  voce,  ma  non  man¬ 
tenne  la  promessa.  Che  cosa  sapevano  essi 
che  gli  altri  non  dovevano  conoscere  e  per¬ 
ché  non  lo  manifestarono  mai  ? 

Non  so  quali  rivelazioni  possano  venir 
fuori  dal  carteggio  Salvagnoli  ;  ma  cre¬ 
do  di  non  ingannarmi  affermando  che 
ad  ogni  modo  —  come  in  quello  del  Rica¬ 
soli  —  una  vera  e  propria  professione  di 
fede  unitaria  non  si  potrà  avere  prima 
del  giugno  1859.  La  qual  cosa  peraltro  nulla 
detrae  alla  fama  patriottica  dell’uno  e  del¬ 
l’altro,  perché  essi  furono  e  rimangono  i 
primi  unitari  della  Toscana.  E  dir  primi  è 
tutto,  né  occorrono  amplificazioni  di  tempo 
o  di  convinzioni  radicate  non  si  sa  da  quan¬ 
do,  mentre  —  ripetiamolo  ancora  _  nes¬ 

sun  uomo  di  Stato  pensò  seriamente  al¬ 
l’unità  prima  del  1859. 

_ Antonio  Panella . 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 

zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  16,50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 

si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 

corso  se  le  domande  non  sono  accompa- 
gnate  da  Cent.  SO. 


Voltaire 
e  il  suo  uomo 
d’  affari. 

Non  è  possibile  che  si  riesca  a  fare  an¬ 
cora  qualche  «scoperta»  riguardo  a  Voltaire 
tanto  ormai  s’  è  esplorato  Ritorno  a  lui  e 
dentro  di  lui,  ma  il  dio  dell’  inedito, 
che  assiste  i  ricercatori  di  buona  volontà, 
pare  che  assista  anche  i  volterriani  ed  ha 
concesso  a  F.  Vézinet  di  rintracciare  alcuni 
inediti  che  lumeggiano  assai  bene,  anche 
senza  assurgere  a  toni  rivelatorii,  il  carat¬ 
tere  di  Voltaire  leticante,  processante,  que¬ 
relante  dinanzi  a  tutti  i  tribunali  della 
terra  e  nel  caso  nostro  dinanzi  ai  piccoli 
tribunali  del  suo  patriarcato  di  Ferney. 
Infatti  gli  inediti  che  il  Vézinet  ha  scovati 
e  che  oggi  pubblica  in  un  interessante 
volume  :  Autour  de  Voltaire  (Paris,  Cham¬ 
pion,  1925)  sono  lettere  e  documenti  pro¬ 
venuti  da  quel  '  Joseph-Marie  Balleidier 
procuratore  al  bailliage  di  Gez  e  uomo 
d’affari  di  Voltaire  dal  28  Ottobre  1762 
al  29  Dicembre  1773,  lettere  e  documenti 
che  ci  permettono  di  rivedere  non  il  Vol¬ 
taire  impigliato  nei  grandi  processi  tipo 
Calas  o  Sirven  ma  nei  piccoli  processi  in  cui 
il  signorè  di  Ferney  difendeva  con  le  unghie 
e  i  rostri  la  sua  proprietà  demaniale  contro 
le  incursioni  e  le  manomissioni  dei  proprie¬ 
tari  finitimi  e  dei  contadini  con  una  ava¬ 
rizia  testarda  ed  una  tempestosa  e  pette¬ 
gola  mania  di  chicane  che  non  avevano  mai 
requie  e  non  lasciavano  sperare  alcun  ri¬ 
poso  a  chi  avesse  osato  calpestare  o  dato 
semplicemente  sospetto  di  calpestare  i  di¬ 
ritti  che  il  filosofo  aveva  acquisiti,  pagando, 
su  quelle  terre  sottoposte  al  suo  implaca¬ 
bile  dominio. 

Noi  tutti  sappiamo  che  Voltaire  ebbe 
sempre  un  carattere  litigioso,  puntiglioso 
e  leguleio,  un  carattere  che  nei  grandi  affari 
e  nelle  occasioni  di  importanza  universale 
sapeva  salire  sino  alle  maggiori  solennità 
processuali  e  che  nelle  piccole  contingenze 
da  quattro  soldi  e  da  pretura  comunale 
sapeva  scendere  sino  alle  più  minute  pro¬ 
cedure  e  ai  più  sottili  e  crudeli  espedienti 
legali.  Noi  sappiamo  anche  che  Voltaire 
fu  sempre  un  '  amministratore  oculatissimo 
ed  acerrimo  della  fortuna  che  erà  venuta 
accumulando  con  l’eredità  paterna  e  i 
proventi,  saviamente  amministrati  e  pro¬ 
tetti,  delle  opere  sue  ;  un  espertissimo  collo¬ 
catore  di  fondi,  un  abilissimo  bVasseur  d'af- 
faires.  Egli  aveva  il  fiuto  dèi,  buon  affare, 
era  sempre  in  rapporti  con  uomini  d’affari 
d’ogni  paese  che  lo  aiutavano,  volenti  o 
nolenti,  a  metterlo  sulla  traccia  di  collo¬ 
camenti  e  di  acquisti  fruttuosi,  sapeva 
maneggiare  il  suo  danaro  in  modo  che  non 
restasse  mai  ozioso  nelle  sue  mani  e  si  van¬ 
tava  giustamente  di  aver  sempre  fatto  colpi 
magnifici,  benché  a  queste  vanterie  troppo 
spesso  intramettesse  lamenti  e  piagnistei 
sulla  sua  prossima  fatale  miseria  e  sulla 
certezza  che  il  destino  lo  avrebbe  costretto, 
aiutando  il  malvolere  dei  shoi  nemici,  a 
stender  ,  la  mano  per  vivere.  Malinconie 
del  gran  signore  che  aveva  beni  tangibili 
e  sonanti  in  una  dozzina  di  città  europee, 
che  si  riconosceva  il  genio  delle  specula¬ 
zioni  opportune,  ma  che  aveva  talvolta 
una  certa  vergogna  del  suo  attaccamento 
al  danaro  e  della  sua  idolatria  per  la  pro¬ 
prietà. 

Immaginiamoci  dunque  quel  che  dovesse 
essere  la  vita  del  buon  messer  Balleidier 
da  lui  e  dalla  nipote  M.me  Denis,  assoldato 
come  procuratore  ed  uomo  d’affari.  Non 
c’era  da  star  tranquilli  un  momento,  non 
c’era  più  speranza  di  scampo  quando  il 
Sire  di  Ferney  s’era  messo  in  testa  di  far 
valer  il  suo  buon  diritto  contro  qualcuno 
e  di  esigere  dai  suoi  offensori  ammende  e 
condanne  soprattutto  pecuniarie.  Per  for¬ 
tuna  questo  Balleidier  era  un  uomo  che 
quanto  a  puntigliosità  e  perizia  leguleia 
poteva  star  a  fronte  di  Voltaire,  un  uomo 
cui  non  rimaneva  nascosta  alcuna  pagina 
o  piega  del  codice  e  che,  per  servire  il  suo 
principale,  non  avrebbe  esitato  a  trascinare 
i  poveri  prevaricatori  dei  diritti  di  Ferney 
dinanzi  a  tutti  i  tribunali  della  terra  e  del- 
P  inferno.  Ma  nonostante  queste  meravi¬ 
gliose  disposizioni,  era  necessario  una  grande 
pazienza  per  sopportare  le  pressioni  sèmpre 
ansiose  di  Voltaire,  il  suo  furore  amoroso 
per  la  carta  bollata  e  la  sua  estrema  mo¬ 
bilità  di  attacchi  e  di  difese  attraverso 
tutti  i  meandri  e  dentro  tutti  i  trabocchetti 
della  sua  esperienza  legale.  Balleidier,  tal¬ 
volta,  gli  teneva  dietro  a  fatica,  talvolta 
cercava  di  trattenerlo  e  di  indurlo  ragio- 
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natamente  alla  ragione,  ma  il  più  delle 
volte  si  trovava  costretto  a  seguirlo  supi¬ 
namente  in  tutti  i  litigi  le  querele  i  ricorsi 
che  si  rinnovavano  ogni  giorno  e  di  cui 
pareva  che  Voltaire  avesse  quasi  bisogno 
come  d’un  sostentamento  quotidiano  o  • 
d’uno  stimolo  alla  sua  irritabilità  e  alla 
sua  provvida  avarizia. 

Se  qualche  donna  è  andata  a.  coglier  legna 
sulle  sue  terre,  se»  un  vicino  s’ è  attentato 
a  tagliar  qualche  albero  d’una  aja  che 
appartiene  a  lui,  sé  un  altro  vicino  ha  avuto 
l’ardire  di  mettere  il  piede  su  un  «  pezzo  di 
terra  »  volterriana,  se  qualcuno  usurpa  una 
sua  strada  o  penetra  abusivamente  in  una 
sua  bandita,  se  qualcun  altro  non  paga 
l’affitto  che  deve  pagare,  se  insorge  una 
contestazione  tra  Voltaire  o  qualche  pro¬ 
prietario  vicino  per  un  palmo  di  terreno  o  una 
manata  di  scudi  non  versati  o  per  qualsiasi 
altra  causa  di  questa  importanza,  ecco  che 
Voltaire  s’ impenna  e  strepita,  riprende  in 
mano  tutti  i  contratti  d’acquisto,  si  tuffa 
negli  articoli  della  legge,  minaccia,  impreca, 
s’avventa  e  naturalmente  manda  a  chiamare 
il  buon  Balleidier  perché  riempia  della  sua 
scrittura  la  carta  bollata,  mandi  disdette  e 
querele,  scriva  comminazioni,  trascini  i 
colpevoli  dinanzi  ai  giudici,  si  dibatta  e 
s’agiti  sino  a  che  non  sia  stata  ottenuta 
una  condanna,;  fatta  pagare  una  multa, 
ristabilito  il  testo  del  contratto,  riaffer¬ 
mato  il  buon  diriitò  e  consolidato  il  do¬ 
minio  del  signore.  ? 

Clamorose  tempeste,  processuali  scoppiano 
tutti  i  giorni  per  una  co!sa  da  nulla  e  come 
è  naturale  e  prevedibile,  data  l’abilità  e  la 
prontezza  di  Voltabile  dèH’amminLstratore, 
la  sorte  dei  giudizi  arride  quasi  sempre 
all’eccelso  querelante,  quasi  sempre,  ma 
non  sempre  perché  v’  è  qualche  caso  in  cui 
Voltaire,  anche  contro  il  consiglio  del  suo 
uomo  d’affari  va  troppo  oltre,  si  precipita 
troppo  senza  'aver  preso  prima  le  dovute 
precauzioni  legali,  ‘è  allora  son  guai,  bi¬ 
sogna  ritornare  su  vi  propri  passi,  cercare 
di  tirar  in  lungo  le  cose  che  prima  si  era 
voluto  affrettare  e  magari  assoggettarsi  a 
metter  mano  alla  propria  borsa  invece  che 
a  quella  degli  '  altri, 

Quando,  però,  accadono  questi  infortuni 
la  colpa  è  sempre  di  Voltaire,  della  sua 
avventatezza  e  della  sua  ostinazione  che 
sono  state  fuor  di  proposito  o  fuor  di  mi¬ 
sura.  Balleidier  non  ha  che  la  colpa  di 
aver  ubbidito.  MaTcome  avrebbe  potuto 
non  obbedire  ?  Tutte  le  lettere  che  Voltaire 
gli  manda  lo  pungoli)  di  sproni  e  lo  urtano 
di  spintoni,  senza  quartiere.  Bisogna  far 
presto,  bisogna  agirò  subito,  non  c’  è  un 
minuto  da  perdere,  vi  prego  di  accelerare, 
l’affare  preme  e  sospinge,  occorrono'  le  più 
pronte  diligenze,  si  proceda  immediata¬ 
mente.  Balleidier  deve  sempre  affannarsi, 
precipitarsi,  sollevali  in  fretta  e  furia  il 
turbine  della  sua  carta  bollata,  gettarsi  a 
corpo  morto  nella  farragine  dei  contratti, 
anche  quando  capisce  benissimo  che  una 
dilazione  sarebbe  opportuna,  che  in  alcuni 
casi  tergiversare  equivarrebbe  a  vincere 
senza  un  inutile  ol  dannoso  dispendio  di 
carte  e  di  forze. 

Voltaire  noti-  difelìde  soltanto  i  diritti 
acquisiti  con  T  acquisto  delle  sue  terre 
quando  questa  difesa  si  presenta  legittima 
e  naturale,  ma  pare  che  provi  una  gioia 
satanica  nell’  impelagarsi  in  mille  diverse 
imprese  che  dovranno  condurlo  inevitabil¬ 
mente  alla  bega  giudiziaria:  Presta  denari 
a  dei  tali  che  gli  promettono  di  stabilirsi 
nel  paese  e  s’  impegnano  a  dedicarsi  alle 
coltivazioni  più  opportune  e  alle  costruzioni 
edilizie  più  necessarie;  fa  aprir  strade  per  ren¬ 
der  più  facili  le  comunicazioni  ;  si  imbarca  in 
lavori  di  bonifica  ,-  imprende  a  combattere 
l’epizoozia  ;  si  mette  a  capo  della  lotta 
contro  i  malandrini  e  i  fautori  di  disordini  ; 
interviene  per  sedar  dispute  e  comporre, 
litigi  altrui.  Tutto  questo  gli  crea  una  serie 
interminàbile  di  impicci  e  di  querele,  lo 
obbliga  ad  una  corrispondenza  incessante 
tutta  materiata  di  accorgimenti  legali,  di 
pettegolezzi,  di  piccole  infatuazioni,  di  mal¬ 
dicenze,  di  sottigliezze,  di  cavilli.  Ma  Vol¬ 
taire  è  contento,  le  contese  giudiziarie,  se 
talvolta  lo  irritano,  non  lo  stancano  mai, 
par  che  si  trovi  ,  sempre  nel  suo  miglior 
elemento  quando  può  condurre  di  pari 
passo  tre  ò  quattro  beghe  giudiziarie  tra 
piccole  e  grosse.  Il  Vézinet  ci  fa  osservare 
che  dalle  relazioni  d’affari  tra  Voltaire  e 
il  suo  procuratore  esce  un  Voltaire  con¬ 
tradditorio,  ora  prodigo  ora  avaro,  ora 
'pronto  al  litigio.  Ora  conciliante,  ora  inte¬ 
ressato  ora  altruista,  ora  rosso  ora  nero,  ed 
è  questa,  in  verità  ovvia  constatazione.  Ma 
il  fatto  è  che  in  tutti  questi  litigi  Voltaire 
segue  un  suo  piano.  Egli  deve  affermar 
anche  nelle  piccole  contrattazioni  e  conte- 
stazioni  la  sua  supremazia  padronale  su  la 
proprietà  acquistala  e  far  in  modo  che  nes¬ 
suno  si  attenti  a  Contrastargliela  ;  non  solo, 
ma  deve  migliorare,  .accrescere,  fertilizzare 
quésta  sua  proprietàfei  modo  da  mostrare 
che  il  suo  dominio,  è  utile  e  vantaggioso 
per  sé  e  per  tutti.  Quando  è  avaro,  è  avaro 
perché  questo  serve  ai  suoi  intenti,  quando 
allarga  i  cordoni  della  borsa,  li  allarga 
perché  finche  questo  conviene  al  suo  scopo. 
Impresta  e  spende  perché  prevede  che  ne 
ricaverà  buoni  frutti,  fa  suoi  i  debiti  altrui, 
come  nel  caso  della,  famiglia  Grassy,  per 
potersi  prendere  delle  soddisfazioni  anche 
d’ordine  non  materiale.  In  questo  caso  per 
giocare  un  tiro  birbone  ai  gesuiti  che  si 
erano  impadroniti  a  buon  mercato  della 
proprietà  dei  Crassy.  Insomma  Voltaire  fa 
sempre  il  suo  interesse  anche  quando  fa 
quello  dei  vicini  e  del  paese,  e  fa  il  suo  in¬ 
teresse  talvolta  anche  correndo  rischi  e 
pericoli  degni  dell’animo  più  generoso  e 
più  eroico. 

La  fondamentale  avarizia  del  suo  carat¬ 
tere  non  potrebbe  .esser  dimostrata  meglio 
che  dal  modo  con  cùi  ebbero  termine  i  rap¬ 
porti  tra  lui  e  M.me  Denis  da  una  parte  e 
il  signor  Balleidier  dall’altra.  Dopo  aver 
tanto  leticato  contro  gli  altri,  Voltaire  e 
Balleidier  finirono  per  leticar  tra  loro  e 
adoperarono  l’ uno  contro  l’altro  tutte  le 
astuzie,  i  cavilli,  gli  accorgimenti  legulei 
che  avevano  per  tanti  anni  adoperato  in 


comune  contro  il  prossimo.  Per  un  certo 
tempo  i  rapporti  tra  i  due  erano  stati  cor¬ 
diali  e  compiti,  poi  cominciarono  i  dissensi, 
le  contestazioni,  i  malumori  reciproci  e  si 
giunse  ad  una  completa  rottura,  lamente¬ 
vole  pel  fatto  che  il  procuratore  dichiarò 
apertamente  che  il  signor  di  'Voltaire  non 
lo  pagava  abbastanza  e  quando  lo  pagava 
lo  faceva  con  mala  grazia.  M.me  Denis 
si  attenta  a  dichiarare  di  non  avergli  mai 
promesso  uno  stipendio  annuale.  Voltaire 
gli  contesta  i  conti  e  dilaziona  i  pagamenti.  ■ 
M.me  Denis  lo  revoca  dal  posto  di  suo  pro¬ 
curatore  fiscale  e  speciale  accusandolo  di 
non  aver  curato  con  la  necessaria  diligenza 
gli  interessi  di  Ferney,  non  solo,  ma  anche 
di  averle  scritto  lettere  ingiuriose.  Ballei¬ 
dier  risponde  di  non  aver  mai  mancato  di 
rispetto  né  alla  nipote,  né  all’  illustre  zio, 
proclama  altamente  di  aver  sempre  agito 
con  la  massima  prontezza  e  diligenza  e 
reclama  a  gran  voce  il  danaro  che  gli  si 
deve.  Voltaire  gli  dà  un  po’  torto  e  un 
po’  ragione,  ché  l’avversario  è  temibile  e 
troppo  scaltrito  ;  ma  lo  rimanda,  quanto 
al  pagamento,  alle  calende  greche.  Ne  nasce 
e  si  prolunga  una  delle  solite  querele  ingar¬ 
bugliate,  ma  Balleidier  trionfa  alla  fine  per¬ 
ché  può  provare  il  suo  buon  diritto  e  riesce 
a  farsi  pagare  integraltnente  i  suoi  onorari 
e  a  riscattare  il  suo  buon  nome  d’ammini¬ 
stratore  e  di  leguleio,  benché  il  tribunale  gli 
neghi  i  danni  e  gli  interessi. 

Veder  Voltaire  in  litigio  col  suo  uomo  d’af¬ 
fari  è  veramente  curioso  ed  anche  penoso  ; 
ma,  come  osserva  il  Vézinet,  bisogna  tener 
conto  che  allora  Voltaire  non  poteva  di¬ 
sporre  di  molto  denaro  liquido  e  che  certe 
sue  più  esose  lesinerie  erano  probabilmente 
dovute  a  mancanza  occasionale  di  fondi. 

È  probabilissimo.  E  certo  è  che  il  sire  di 
Ferney  ci  teneva  a  tenere  la  maggior 
parte  del  suo  danaro  in  luogo  sicuro,  al¬ 
l’estero,  pel  caso  che  i  suoi  scritti  e  le  sue 
lotte  non  lo  costringessero,  da  un  momento 
all’altro,  ad  andare  a  respirare  un’aria  più 
libera  di  quella  della  Francia  e  della  Sviz¬ 
zera....  Aldo  Sor  ani. 

Il  nuovo  romanzo 
di  Matilde  Serao 


Mors  tua ... 


Quando  sembrava  ■  che  •  ormai  non  do¬ 
vessimo  aspettarci  più  nulla  da  Matilde 
Serao,  ella  ci  sorprende  con  un  voluminpso 
romanzo,  sul  cui  valore  assoluto  si  possono 
certamente  fare  molte  e  varie  riserve,  ma 
che  a  ogni  modo  s’  impone  alla  nostra  at¬ 
tenzione,  come  l’opera  fortemente  conce¬ 
pita  e  seriamente  elaborata  da  una  mente’ 
d’artista,  alla  quale  gli  anni  sembra  non 
abbiano  quasi  punto  nociuto. 

Non  potevamo  attenderci  dalla  Serao  un 
nuovo  tipo  di  romanzo,  né  formule  este¬ 
tiche  novissime  ;  e  nemmeno  pretendere 
ch’ella  si  mettesse  alla  scuola  degli  ultimi 
romanzieri  di  moda,  psicanalisti,  freudia¬ 
ni,  ecc.  La  Serao  rimane,  giustamente,  fe¬ 
dele  alle  formule  realiste,  veriste,  proprie 
di  quella  scuola,  della  quale  si  mostrò 
seguace  fin  dai  primi  passi,  diventandone 
ben  presto  una  delle  voci  più  potenti  e 
'celebrate.  Vi  rimane  fedele,  appunto  perché 
esse  corrispondevano,  e  corrispondono,  al 
più  genuino  e  schietto  carattere  dell’artista  : 
che  fu  bensì  spesso  furviato,  specie  nei 
decenni  appena  precedenti  alla  Guerra,  da 
velleità  mistiche  e  da  gusti  d’alta  monda¬ 
nità  internazionale,  ma  che  insomma  ère- 
stato  sempre  il  fondo  delle  sue  pagine  più 
convincenti.  Nel  nuovo  romanzo,  questo 
fondo  è  tutto  :  la  materia  e  l’ intonazione 
sono,  infatti,  veristiche  ;  veristica,  quella 
serie  quasi  interminabile  di  scene,  apparen¬ 
temente  staccate  1’  una  dall’altra,  in  realtà 
legate  fra  loro  dal  filo  dell’osservazione  di¬ 
retta  e  della  contemporaneità  ;  quella  suc¬ 
cessione  di  quadri  e  quadretti,  che  apparendo 
e  sparendo  rapidamente  e  successivamente, 
alla  guisa  cinematografica,  ci  dà  infine  uno 
spettacolo  panoramico.  E  l’opera  resta  pur 
sempre  un  romanzo,  se  pur  formato  d’  un 
mosaico  di  bozzetti,  come  romanzo  era 
quel  Paese  dì  cuccagna,  al  quale  Mòre: tua... 
è  dallo  stesso  Editore  (Treves,  .  Milano) 
pubblicamente  riaccostato,  come  romanzo 
corale. 

Romanzo  veristico,  panoramico,  e  aggiun¬ 
giamo,  romanzo  di  guerra.  Qualcuno  s’ è 
meravigliato  che  Matilde  Serao  1  abbia  pen¬ 
sato,  o  ripensato,  alla  guerra,-  cosi  tardi  ; 
qualcuno,  più  maligno,  vorrà  pensare  al  pre¬ 
mio  Nobel,  specialmente  considerando  il  pa¬ 
cifismo  che  impregna  e  informa  tutto  il  libro, 
dalla  prima  all’ultima  pagina.  Ma,  a  parte 
la  malignità,  bisogna  considerare  che  il  ro¬ 
manzo,  scritto  di  fatto  fra  il  1924  e  il  '25, 
fu  certamente  ideato  e  documentato  durante 
la  guerra,  o  per  lo  meno  —  e  questo,  a 
ogni  modo,  è  ciò  che  importa  di  più  —  sen¬ 
tito,  vissuto  con  tutta  l’anima  durante  que¬ 
gli  anni.  E  poi, ,  non  s’ é  forse  detto  e  ripe¬ 
tuto  che  bisognava  lasciar  passare  del  tempo, 
perché,  considerandosi  gli  avvenimenti  da. 
una  giusta  distanza,  da  un’altezza  adeguata, 
si  potesse  fare  dell'arte,  di  su  una  materia 
torbida  e  caotica  ? 

Dico  subito  che  io  credo  alla  sincerità 
psicologica  dell’  ispirazione,  in  questo  libro. 

A  tale  fede  m’  induce  non  soltanto  il  fatto 
particolare  che  Matilde  Serao  ebbe  real¬ 
mente  più  d’ un  figlio  combattente  e  in 
pericolo,  e  però  dovette  soffrire  pene  e  ansie 
reali,  ma  lo  stesso  fatto  generale  che  una 
donna  è  sempre  donna,  e  il  sangue  de¬ 
ve  farle  naturalmente  orrore,  e  la  guerra 
sembrarle  qualcosa  d’enorme  e  mostruoso, 
per  cui  non  ci  sia  giustificazione  di  sorta  ; 
che  infine  una  madre  è  sempre  madre,  e 


dinanzi  al  cadavere  d’un  figlio,  sia  purea 
non  suo,  sgozzato  senza  colpa  è  senza  ne- 1 
cessità,  deve  sentirsi  ribellare  con  tutta  l’a-| 
rima,  direi  quasi  con  tutte  le  viscere,  con- 1 
tro  chi  ha  voluto  quello  strazio. 

Se  non  che,  —  chi  l’ ha  veramente  vo- 1 
luto  ? 

Matilde  Serao,  ponendo  fin  dalle  prime  1 
pagine  il  contrasto  fra  Marta  Ardore  e  | 
suo  figlio  Fausto,  l’una  maledicente  alla  ] 
guerra,  Taltrò  predicante  la  guerra,  e  in-  | 
ducente  gli  altri  ad  accettarla  e  volerla  ;  I 
•e  riponendo  il  medesimo  contrasto  nelle  I 
ultime  pagine,  alla  fine  del  flagello,  allor-  1 
ché  fra  i  due  c’  è  il  cadavere  d’un  giovi-  ] 
netto,  l’una  e  l’altro  ormai  inetti  a  conso-  | 
larsi,  inetti  a  vivere  ;  sembra  abbia  voluto  1 
mostrarci  e  dimostrarci  che  i  colpevoli  1 
sono  stati  i  propagandisti,  gli  entusiasti  j 
della  guerra  ;  perciò  Fausto;  grande  inter-  1 
ventista,  torna  dalla  guerra  pentito  e  af-  -j 
franto,  e  non  ha  più.  requie,  pensando  al  • 
numero  incredibile  delle  vittime,  e  vuole  I 
espiare,  come  se  fosse  colpevole  d’ un  j 
delitto. 

Ma  le  obiezioni  sono  assai  facili.  _  J 

Chi  apparentemente  «  ha  voluto  »  la  guerra,  ; 
T  ha  veramente  scatenata  e  determinata  ?  - 

Se  ne  ha  sostenuta  1’  idea,  e  supposto  che  1 
fosse  errore,  o  illusione,  non  è  egli  stesso  I 
da  considerare,  e  magari  compiangere,  come  ! 
la  prima  vittima  ?  E  si  può  in  buona  fede,  \ 
oggi,  sostenere  che  si  trattasse  d’errore  e  1 
illusione  ?  —  Ecco  il  primo  difetto,  che  J 
impedisce,  secondo  me,  a  Mors  tua  d’essere 
un  grande  romanzo.  V’  è,  in  questo,  una  I 
tesi  insostenibile,  un  pensiero  e  un  giudizio  | 
superficiale  degli  avvenimenti,  che  for¬ 
mano  la  trama  e  lo  sfondo  della  narrazione;  | 
manca  un  pensiero  profondo,  una  conce-  J 
zione  geniale  e  universale,  che  rilevi  e  ] 
quasi  sublimizzi  quegli  stessi  avvenimenti,  ] 
proiettandoli  su  uno  schermo  d’assoluto  e  | 
d  eternità.  Ridurre,  insomma,  il  fatto  mera-  J 
vigliosamente  tragico  d’una  guerra  nazio-  1 
naie,  inquadrata  in  una  guerra  mondiale,  1 
all’effettp  della  propaganda  d’alcuni  gio-  | 
vani  entusiasti,  più  o  meno  incoscienti  o  1 
irresponsabili,  significa  rimpicciolire  di  molto  | 
—  a  priori  —  le  prospettive  dell’opera,  j 
togliendole  quel  che  di  sacro  e  misterioso  I 
era  inerente  allo  stesso  argomento,  rinun-  | 
ziando  a  sfondi  immensi  e  a  meravigliose  w 
risonanze. 

Forse  la  stessa  Autrice  s’  è  accorta  di  f 
tale  difetto,  se  ha  cercato  ripararvi,  po-  1 
nendo  quasi  a  base  del  romanzo,  il  concetto,  i 
adombrato  nel  titolo,  che  falso  e  sacrilego,  M 
nel  suo  feroce  egoismo,  è  pensare  che  la  I 
tua  morte  sia  la  vita  mia,  i  sopravvissuti  I 
essendo  essi  stessi  colpiti  da  una  specie  I 
di  morte.  Cosi,  Giorgio  Ardore  toma  col 
rimorso  cocente,  inestinguibile,  di  aver  cau¬ 
sata  la  morte  del  fratello  giovinetto  e  di  1 
migliaia  di  uomini;  Guido  Soria,  còn  l'or¬ 
ribile  visione,  quasi  allucinatoria,  d’  un  uf¬ 
ficiale  austriaco,  ch’egli  crede  aver  ucciso  i 
vilmente,  o  piuttosto,  assassinato  ;  Camillo  1 
Moles,  con  l’odio  atroce  per  tutte  le  donne 
e  particolarmente  contro  la  moglie,  che 
ucciderà  come  un  cane,  vendicando  il  suo 
onore  straziato  ;  don  Giulio  Lanfranchi,  cól 
cuore  Vuoto  di  fede.  E  tanti  filtri  tornano, 
sfatti  dal  tifo  o  abbrutiti  dalla  prigionia, 
incapaci  di  riprendere  il  posto  di  prima,  can¬ 
didati  •  al  suicidio  o  all’abiezione  più  vile, 
come  quel  povero  giornalaio,  la  cui  moglie 
l’ha  tradito,  una  figlia  è  fuggita,  e  il  fi¬ 
glio  è  stato  messo  in  casa  di  correzione. 

Questa  idea  è  certamente  generosa,  e 
fors’  anche  più  profondamente  vera  di 
quella  adombrata  dal  proverbio  latino.  Tut¬ 
tavia,  non  la  direi  tale,  nella  sua  pur  alta 
moralità,  da  compensare  la  mancanza  d’  una 
concezione  veramente  tragica  della  guerra, 
misteriosa  e  divina.  Tanto  meno  la  com¬ 
pensa,  mi  pare,  nel  caso  della  Serao,  in 
quanto  la  scrittrice  napoletana  ha  com¬ 
messo  l’errore  di  presentarci  coi  colori  più 
simpatici  e  pietosi  proprio  due  figure  d’au¬ 
striaci  :  un  ufficiale  imberbe,  che  è  colpito 
a  morte,  mentre  non  ha  in  mano  che  un 
frustino,  e  indosso  che  il  ritratto  della 
sua  fidanzata;  e  una  spia,  quasi  fanciulla, 
ilare  e  trillante,  die  va  alla  fucilazione  con 
la  grazia  d’un’eroina'  e  l’ intrepidezza  d’una 
martire.  E  l’altro  errore  (questo  veramente 
imperdonabile),  di  raffigurarci  tre  tipi  di 
disertori,  come  tre  uomini  ideali,  tre  «  libere 
coscienze  »,  che  piuttosto  che  uccidere,  pre¬ 
feriscono  fuggire  é  magari  essere  fucilati. 

L’  irritazione,  che  provocano  queste  pagine, 
indebolisce  l’efficacia  della  moralità  ; —  mors 
tua,  mors  mea  — ,  in  quanto  per  esse  si 
Svela  nella  scrittrice  un’attitudine  polemica 
e  partigiana  ;  attitudine,  •  che  fa  si  ch’ella 
abbia  quasi  l’aria  di  non  tener  conto  di 
sentimenti,  come  l’onore,  la  fedeltà  mili¬ 
tare,  l’amor  di  patria,  i  quali  non  sono  certo 
meno  nobili  né  meno  sacri  del  sentimento 
dell’umana  fraternità. 

A  questo  punto,  tuttavia,  mi  si  può 
opporre  che  Mors  tua  non  vuol  essere  il 
romanzo  della  guerra,  e  per  opposizione, 
della  fraternità  universale,  bensì  semplice- 
mente  della  maternità,  oltraggiata,  tortu¬ 
rata,  straziata  dalla  guerra  :  romanzo,  in¬ 
fatti,  scritto  da  una  madre,  -  e  dedicato 
«  alla  madre  ignota  ».  —  Non  accetto  l’obie¬ 
zione,  giacché,  se  fosse  cosi,  non  abbonde¬ 
rebbero,  prevalendo,  le  pagine,  che  ci  nar¬ 
rano  le  vicende  di  tanti  uomini,  i  quali 
vanno  in  guerra,  partecipano  a  battaglie, 
hanno  terribili  esperienze,  e  se  non  muoiono, 
ritornano,  tragicamente  sconvolti,  sper¬ 
duti,  disperati,  pronti  a  uccidere  ancora,  o 
a  morire  finalmente.  Ammetto  però  che,: 


accettandosi  questo  punto  di  vista,  il  ro¬ 
manzo  si  difenderebbe  assai  più  facilmente  ; 
Tutto,  infatti,  bisogna  perdonare  a  una 
madre  :  anche  le  sue  incomprensioni  e  ingiu¬ 
stizie  più  evidenti,  anche  le  sue  maledizioni 
e  bestemmie.  . 

À  ogni  modo,  è  innegabile  che  le  pagine 
più  commoventi  e  pèrsuasive  sono  appunto 
quelle  dedicate  alle  madri  :  particolarmente 
a  Marta  Ardore  e  Antonia  Scalese,  ciascuna 
delle  quali  ha  un  figlio  ucciso  in  combatti¬ 
mento  ;  a  Carmela  Soria,  il  cui  figlio  torna 
malato  di-  nervi,  dominato  da  un  rimorso 
terribile,  e  però  perduto  al  suo  amore  ;  a  Ca¬ 
rolina  Leoni,  la  cui  unica  figliola  è  finita  pro¬ 
stituta.  Può  darsi  che  alla  nostra  commo¬ 
zione  contribuisca  l’ istintivo,  memore  amo¬ 
re,  che  ognuno  di  noi,  per  quanto  cinico 
e  scettico,  porta  per  la  mamma  ;  ma 
credo  Che  veramente  Matilde  Serao  si  sia 
sentita  a' posto,  cóme  artista  e  come  donna, 
appunto  qui.  E  qui  non  c’ è  possibilità  di 
dissenso  :  il  pensiero  si  giustifica,  il  senti¬ 
mento  c’  intenerisce,  la  rappresentazione  si 
fa  d’ un’evidenza  mirabile,  il  dialogo  ha 
accenti  d’ una  verità  che  sorprende,  col¬ 
pisce  e  fa  quasi  male.  Tutte  le  qualità,  onde 
l’arte  della  Serao  si  distingue  ed  è  diven¬ 
tata  famosa  —  nonostante  una  certa  ru¬ 
dezza,  un  certo  difetto  di  mezzi  toni  e 
penombre,  e  a  malgrado  dei  persistenti  e 

un  po’  seccanti  dialettalismi  e  francesismi _ , 

si  ritrovano  in  queste  pagine  di  maternità, 
e  ci  risolvono  infine  a  dare  un  giudizio  affer¬ 
mativo  di  quest’opera  singolare. 

Ma'  non  m’ è  possibile  chiudere  l’arti- 
;  colo,  senza  avèr  messo  in  rilievo  una  pa¬ 
gina  poderosa,  forse  la  più  poderosa  del 
libro,  e  di  quante  abbiano  trattato  lo  stesso 
argomento  :  quella,  che  descrive  e  rappre¬ 
senta  la  sorpresa  stupefatta,  la  folle  gioia, 
l’ebbrezza  immensa  e  irresistibile  della  gente, 
acclamante,  urlante,  danzante  per  le  strade 
e  le  piazze,  al  primo  annunzio  dell’armi¬ 
stizio.  È  una  pagina  corale,  un  crescendo 
vorticoso,  una  fuga  meravigliosa.  Qui,  Ma- 
tilde  Serao  —  senz’essere  per  niente  affatto 
un’ unanimìsla  alla  Romains  — ,  è  semplice- 
mente  grande.  Luigi  Tonelli. 

Usi!  !  wnofe  Bit 

,  Una  singolare  coincidenza  ha  portato, 
contemporaneamente,  sulla  scene  fiorentine 
i  prodotti  teatrali  di  due  autori  che  mo¬ 
vendo  da  propositi  e  da  intsnzioni  che  non 
hanno  proprio  nulla  di  comune  si  sono 
incontrati,  per  uno  scherzo  del  caso,  nello 
'  stesso  ambiente,  fra  la  stessa  gente  :  fra 
.gli  ospiti  di  un  asilo  di  alienati.  Uno  a  ri¬ 
cercarvi  le  fantasie -e.  le  intuizioni  alate 
I.  che  liberate  dal  peso  morto  del  buon  senso 
pare  che  debbano  sciogliervi  più  libero  il 
pòlo,  l’altro  a  rintracciarvi  la  caricatura 
bell’  e  fatta  di  certi  atteggiamenti  dello  spi¬ 
rito  che,  nonostante  la  vastità  dei  consensi, 
da  più  di  un  medico  condotto  dell’  igiene 
pubblica  —  igiene  morale  intellettuale  ed 
anche  fisica  —  sono  volentieri  definiti  come 
morbosi.  Né  al  medico  condotto,  in  altri  stra¬ 
ti,  manca  un’equivalente  vastità  di  consensi. 

La  coincidenza  giustifica  il  riavvicina¬ 
mento  dei  contrari,  che  ha  pure  lo  scopo, 
sempre  lodevole  di  abbreviare. 

L’autore  dei  «Pazzi  sulla  Montagna», 
nonostante  la  giovane  età,  è  riuscito  ad  af¬ 
fermare  un  suo  particolare  temperaménto 
drammatico.  Si  è  messo  per  una  strada  e 
vi  persevera,  con  una  fede  che  può  anche 
essere  il  segno  della  vocazione  schietta  : 
cosi  come  l’eclettismo  che  va  a  tastoni 
in  cerca  del  successo,  tentando  tutte  le  corde 
dello  strumento,  può  anche  essere  la  prova 
del  contrario.  Nel  «  Calzolaio  di  Messina  » 

—  dietro  l’apparente  diversità  di  forme _ 

avvertivi  la  stessa  ansia  di  fermare  qual¬ 
che  verità  profonda,  di  cogliere  l’essenziale 
che  i  ritmi  ordinari  dell’umana  convivenza 
nascondono  a  chi  di  «  poeta  »  drammatico 
abbia  conservato  soltanto  il  nome  consa¬ 
crato  dalla  tradizione.  Anche  il  protagonista 
calzolaio,  sotto  le  spoglie  della  saggezza  po¬ 
polare,  era  un  pazzo,  lucidissimo  e  raziocina- 
tore,  un’  incarnazione  nostrana  del  fool  a 
cui  deve  essere  consentita  una  totale  li¬ 
bertà  di  linguaggio  perché  possa  portare 
fra  gli  uomini,  dal  chiuso  della  sua  coscienza, 
una  concezione  della  vita  ribelle,  per  forza, 
ad  ogni  autorità  costituita,  cosi  del  senti¬ 
mento  come  dell’opinione  e  del  giudizio. 
Ma  nel  «  Calzolaio  di  Messina  »  non  si  per¬ 
devano  i  contatti  con  la  realtà  :  poiché 
egli  rimaneva  il  rappresentante  unico  della 
specie,  fra  gente  diversa  e  comune.  Qui 

—  nei  Pazzi  sulla  Montagna  —  il  fool  non  è 
soltanto  il  protagonista,  è  il  coro  di  cui 
l'anima  si  rifrange  con  varietà  più  appa¬ 
rente  che  intima,  nelle  singole  figure  della 
scena.  Qui  gli  interlocutori  sono  tutti  pazzi 
per  definizione  :  tutti  potrebbero  aver  for¬ 
nito  la  loro  carriera,  pili  o  meno  onorevole1, 
di  giullari,  più  o  meno  shakespeariani.  Ma 
non  è  provato  che  essendo  in  molti  debbano 
dirci  più  verità  che  non  ce  ne  abbia  dette 
a  suo  tempo,  uno  solo.  La  fantasia,  ignara 
volontariamente  di  ogni  limite,  questa  volta 
ha  volato  fors  ;  più  in  basso.  Basta  pensare 
alla  tesi  centrale  che  non  ha  gran  che  di 
peregrino.  Che  la  vera  saggezza  si  debba 
cercare  nel  manicomio  e  che  la  follia  sia  un 
requisito  tutto  proprio  degli  assennati,  è 
una  di  quelle  boutades  dello  scetticismo 
corrente  che  oramai  è  lecito  di  confondere 
coi  luoghi  comuni.  L’audacia  consiste  nella 
misura  con  la  quale  il  principio  fu  appli¬ 
cato.  A  conti  fatti,  non  solo  beati,  e  saggi 
i  matti,  ma  anche  capaci,  come  nessun 
altro,  di  scoprire  il  senso  profondo  della 
vita,  di  esprimerne  e  però  gustarne  l’ in¬ 
tima  poesia.  Ed  anche  infinitamente  più 
vicini  alla  verità  con  le  loro  allucinazioni,  che 
non  i  devoti  di  una  realtà  schematica,  for¬ 
malistica,  tutta  esteriore,  che  sarebbe,  in 
sostanza,  T  involucro  logico  dell’  inesistente. 


Ora,  anche  questo  paradosso  fondamentale, 
non  nuovo,  può  fare  la  sua  figura  sulla 
scena,  a  patto  che  riesca  a  rinnovarsi  e  a 
moltiplicarsi  in  tanti  minori  paradossi,  i 
quali  abbiano,  ciuscuno,  una  loro  ragione 
autonoma  di  esistenza,  un  significato  pre¬ 
ciso  anche  se  grottesco.  Nel  campionario  che 
Alessandro  De  Stefani  ci.  ha  messo  sotto 
gli  occhi,  nella  moltiplicazione  dei  motivi 
secondari  coi  quali  si  doveva  risolvere  il 
problema  preoccupante  di  combinare,  tre 
atti,  si  sente  invece  lo  sforzo  di  chi  corra 
in  traccia  per  vie  diverse  della  sospirata 
riprova  e,  o  si  ripete,  o  smarrisce  ogni 
precisione  di  contorni  ottenendo  effetti  pu¬ 
ramente  scenici,  anche  più  «  esteriori  »  di 
quella  spregevole  realtà  che  qui  si  batte  in 
breccia.  Il  periodico  duetto  di  Don  Gio¬ 
vanni  e  della  monaca,  l’atteggiarsi  immutabi¬ 
le  di  altre  figure  della  scena,  la  predicazione 
uniforme  di  Arlecchino  diventano,  alla 
lunga,  gesti  meccanici  di  una  cronaca  tea¬ 
trale,  buffa  talvolta,  talvolta  anche  diver¬ 
tente,  ma  che  deve  essere  faticosamente  ri¬ 
condotta  al  paradosso  d’origine  perché  acqui¬ 
sti  la  luce  di  un  significato  assai  approssi¬ 
mativo.  Nei  Pazzi  sulla  Montagna,  c’  è  oltre 
la  donna  che  oscilla  tra  ragione  e  follia, 
l’uomo  tutto  ragione  che  sarebbe  l’emi¬ 
nente.  scienziato,  il  quale  prima  ha  in  cura 
la  piccola  colonia  di  alienati,  poi  quando  la 
direzione  è  assunta  da  Arlecchino  gusta  le 
delizie  della  camicia  di  forza  e,  finalmente, 
quando  l’ordine  ritorna  nel  manicomio,  ri¬ 
piglia  il  bastone  del  comando  e  pretende¬ 
rebbe  anche  di  riprendersi  la  giovane  fi¬ 
danzata,  che  Arlecchino  gli  ha  soffiato  con 
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tutto  ragione  —  è  un  vecchio  barbogio  e 
ridicolo,  che  spaccia  ricette  e  trincia  sen¬ 
tenze  diagnostiche  in  latino  come  un  me¬ 
dico  di  Molière.  Basta  accennare  alla  qua¬ 
lità  comica  del  tipo  per  intendere  quale 
possa  essere  la  qualità  degli  effetti  che 
se  ne  ricavano.  Anche  questi  dei  più  «  este¬ 
riori  »  ed  anche  dei  più  lontani  ed  estranei 
al  motivo  centrale,  alle  stesse  fonti  dell’  ispi¬ 
razione,  alla  tesi  adombrata  nella  fantasia 
teatrale.  Che  uno  scienziato  — •  vecchio, 
ridicolo  micidialmente  noioso  come  que¬ 
sto  direttore  di  manicomio  —  sia  travolto 
e  sopraffatto  in  una  competizione  amorosa 
dal  primo  Arlecchino  che  gli  capiterà  fra  i 
piedi,  è  un  fatto  preveduto  dal  buon  senso, 
che  cioè  si  spiega  benissimo  senza  ricorrere 
all’antitesi  dei  pazzi  e  dei  savi.  Invece  di  una 
soporifera  mummia,  l’autore  doveva  scegliere 
come  rappresentante  della  rispettabile  corpo- 
razione  dei  savi  chi  avesse  almeno  le  inganne¬ 
voli  apparenze  della  vita  :  chi  potesse  ten¬ 
tare  le  difese  della  corporazione  con  qual¬ 
che  fondamento.  Qui  la  fantasia  dai  motivi 
leggiadri  e  leggeri  che  s’ intrecciano  nel¬ 
l’armonia  di  una  trama  poetica  si  appesan¬ 
tisce  nella  caricatura  e  pare  proprio  che 
degeneri  nella  parodia. 

Il  problema  centrale  di  Arnaldo  Fracca- 
roli  è  invece  parodia  schietta.  Una  parodia 
che  ha  il  merito  innegabile,  di  possedere  un 
motivo  che  è  anch’esso  centrale  :  —  la 
trovata  —  in  grazia  della  quale  si  può  es¬ 
ser  disposti  alla  maggiore  indulgenza  per 
gli  svariati  ammennicoli  di  contorno.  C’era 
un  modo  semplicissimo  —  e  nella  sua  sem¬ 
plicità  quasi  garbato  —  per  convincere  il 
pubblico  che  certi  atteggiamenti  dello  spi¬ 
rito  dominanti  nel  teatro  di  Pirandello 
sono  morbosi,  secondo  l’accennata  opinione 
dell’  igienista  tradizionale.  Bastava  imma¬ 
ginare  che  quando  a  un  gruppo  di  inqui¬ 
lini  di  un  manicomio  fosse  venuta  l’idea 
balzana  di  darsi  alle  esercitazioni  filodram¬ 
matiche,  lo  spettacolo'  si  sarebbe  svolto 
tutto  precisamente  su  quei  .motivi.  L’uo¬ 
vo  di  Colombo  :  ma  anche  nelle  parodie,  le 
quali  generalmente  rinunziano  all’  idea  cen- 
•  trale,  quest’ovo  ha  la  sua  importanza.  E  qui 
anzi  costituisce  il  massimo  pregio.  Quanto 
al  fuoco  di  fila  delle  botte  argute  che  hanno 
il  compito  di  non  dar  tregua  allo  spettatore, 
ce  ne  sono,  com’  è  giusto,  di  tutte  le  qua¬ 
lità.  Non  si  può  pretendere  l’ impossibile. 

Il  torto,  un  po’  dell’autore  e,  forse,  un  po’  dei 
comici,  è  invece  di  aver  dimenticato  in 
qualche  momento,  il  carattere  del  teatro  che 
si  intendeva  di  contraffare.  Certe  insistenti 
«  stilizzazioni  »  di  un  post-dannunzianesi¬ 
mo  sparito  da  tempo  senza  lasciar  traccia 
di  sé,  non  hanno  nulla  a  che  fare  col 
«  problema  centrale  »,  né  coi  molti  minori 
problemi  della  periferia.  L’errore  è  grave. 

La  parodia  ha,  come  la  caricatura,  il  dovere 
della  rassomiglianza.  Gaio . 

MARGINALIA 

♦  la  Società  Italiana  Giovanni  Pascoli _ 

Costituita  nell’adunanza  generale  del  7  feb¬ 
braio  decorso,  aveva  fissato  per  il  21  marzo 
la  prima  riunione  del  suo  Consiglio  Diret¬ 
tivo.  E  la  riunione  fu  infatti  tenuta  in 
Lucca  —  che  è  per  Statuto  sede  della  So¬ 
cietà  —  in  una  sala  del  Palazzo  Comunale 
alla  presenza  del  Sindaco  e  sotto  la  presi¬ 
denza  del  prof.  Balbino  Giuliano  presidente 
effettivo  della  Società,  che  ha  per  suo  presi¬ 
dente  onorario  S.  E.  Benito  Mussolini.  La 
Società  Giovanni  Pascoli  —  che  sarà  eretta 
in  Ente  morale  —  vuol  promuovere  e  dif¬ 
fondere  il  culto  per  il  poeta  e  la  conoscenza 
dell’opera  sua.  A  tal  fine  prowederà  fra 
l’altro  alla  pubblicazione  di  un  Bollettino 
che  raccolga  via  via  alcuni  degli  scritti 
ancora  inediti  del  poeta  e  brevi  studi  illu¬ 
strativi  sulla  sua  opera,  costituisca  un  cen¬ 
tro  d’  informazioni  per  la  letteratura  pasco- 
liana,  che  si  va  ampiamente  e  disordinata¬ 
mente  sviluppando,  e  organizzi  il  lavoro 
per  una  completa  bibliografia.  —  I  soci 
ordinari  pagano  un  contributo  annuo  di 
L.  24.  I  soci  vitalizi  pagano  L.  500  una 
volta  tanto  e  i  soci  benemeriti  L.  1000. 
Soci  benemeriti  possono  anche  essere  no¬ 
minati  coloro  che  abbiano  dato  in  altre 
forme  uno  specialissimo  contributo  ai  fini 
che  la  Società  si  propone.  I  soci  tutti 
hanno  diritto  di  ricevere  il  Bollettino  e  di 
ottenere  facilitazioni  nell’  acquisto  delle 
altre  pubblicazioni  sociali.  Dove  i  soci 
siano  abbastanza  numerosi  potrà  essere 
costituita  una  Sezione  della  Società  per 
conferenze  e  letture.  Il  Consiglio  Direttivo 
nella  sua  prima  riunione  ha  proclamati  soci 
benemerita  Maria  Pascoli  e  Gabriele  d’An- 
nunzio,  e  ha  dato  incarico  alla  presidenza 
di  prendere  accordi  con  la  Casa  Zanichelli 
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per  la  pubblicazione  del  Bollettino  che  do¬ 
vrà  iniziarsi  entro  l’anno  in  corso. 

★  La  «Cronica»  di  frate  Salimbene.  — 
Chi  ha  esaminato  questa  cronaca  come  se 
si  fosse  trattato  del  «  De  Monarchia  »,  per 
desumerne  il  pensiero  morale  e  politico 
dell’autore,  ha  indubbiamente  errato  nel 
metodo,  sicché  resta  infirmata  la  conclu¬ 
sione  che  il  frate  francescano  fosse  uomo  di 
mediocre  ingegno;  pur  riconoscendogli  pa¬ 
recchie  pagine  tra  le  più  belle  e  singolari 
della  letteratura  italiana.  Si  mette  da  tut- 
t’altro  punto  di  vista  Ferdinando  Bernini, 
che  nella  Rivista  d’ Italia  studia  la  «  Cro¬ 
nica  »  soprattutto,  come  documento  umano 
e  in  particolare  come  frutto  di  quel  biz¬ 
zarro  ingegno  che  fu  appunto  il  frate  da 
Parma.  Questo  figlio  di  una  società  borghe¬ 
se,  che  vesti  la  tonaca  del  fraticello,  con¬ 
servò  sempre  un  segreto  orgoglio  di  razza  ; 
ma  non  bisogna,  lasciarsi  ingannare:  tutto 
in  lui,  il  buono  ed  il  cattivo,  è  popolano. 
Del  resto,  la  vita  tjell ’  uomo  ci  offre  ele¬ 
menti  sufficienti  per  giudicare  da  quali 
impulsi  egli  fosse  tratto  inconsciamente  al 
monachiSmo  francesfcano.  Ribolliva  in  lui, 
alimentato  da  una  Immaginazione  vivacis¬ 
sima,  urm  spirito  di  avventura,  un  bisogno 
di  attività  più  larga,  una  curiosità  spiri¬ 
tuale  insaziabile.  ;  Còsi  nascono  le  pagine 
della  «  Cronica  »,  bèllissime  per  la  perfetta 
fusione  di  realismo  ..a  di  agiografia.  La  vita 
attiva  lo  attrasse  sempre  e  lo  entusiasmò  ; 


ed  i  superiori  compissero  le  attitudini  dei¬ 
giovane,  accortamente  coltivandole  a  van¬ 
taggio  dell’  Ordine.  Quando  si  tratta  di  ac¬ 
cogliere  grandi  personaggi,  Salimbene  è 
sempre  in  prima  linea.  Egli  va  incontro  al 
santo  Re  Luigi,  è  commensale  del  cardinale 
Ottaviano,  ragiona  familiarmente  con  l’e¬ 
stroso  arcivescovo  Filippo,  cui  è  presso 
quando  in  Ferrara  predica  la  crociata 
contro  Ezzelino,  ascolta  vicinissimo  Inno¬ 
cenzo  IV  annunziare  in  Ferrara  la  morte  di 
Federico  II.  I  potenti  gli  fanno  sempre  buona 
accoglienza  e  non  si  adirano  alle  sue  parole 
anche  se  ardite,  perché  ne  conoscono  1’  in¬ 
dole  buona  ed  impetuosa.  Ma  il  frate  non 
compare  sempre  nella;  «  Cronica  »  in  cosi 
fiero  atteggiamento  ;  egli  sa  guardare  la 
realtà  della  vita  e  la  ritrae  come  un  pia¬ 
cevole  novellatore.  Anche  i  giocondi  piaceri 
della  mensa  attirano  l  quest’uomo  esube¬ 
rante  di  spirto  è  di  fisico,  capitato  nell’Or¬ 
dine  della  rinuncia  e  della  povertà.  Tutta 
la  «  Cronica  »  è  piena!  dell’odore  di  vita 
grassa  :  vi  si  alternano  le  descrizioni  di 
pranzi  mifiute  e  golose,  fé  versi  in  onore  del 
vino,  e  particolari  sui  $  doni  mangerecci  e 
sulle  grascie  dei  conventi.  Ecco  come  ci 
presenta  frate  Giovanni  da  Ravenna  :  «  gros¬ 
so  e  corpulento  e  nero,  buon  uomo  e  d’one¬ 
sta  vita.  Mai  ho  visto  uomo  mangiar  cosi 
volentieri  le  lasagne  con'  il  formaggio  come 
lui  ».  Un’altra  volta  annota  solennement?, 
sotto  la  data  1284  :  «  Nel  millesimo  soprain¬ 
dicato  nel  giorno  di  Santa  Chiara  mangiai 
per  la  prima  volta  i  ravioli  senza  crosta 
di  pasta  ».  Poi  si  salvai  l’anima  soggiun¬ 
gendo  :  «  E  dico  ciò  a  dimostrare  quanto  sia 
affinata  la  golosità  umana  delle  cose  man¬ 
gerecce  rispetto  a’  primi  uomini  ch’eran 
contenti  de’  cibi  creati  dalla  natura  ». 
Questi  spunti  bastano  per  dedurre  che,  se 
Salimbene  ricorse  alla  vecchia  forma  della 
cronaca,  nuovo  e  diverso  fu  lo  spirito,  per¬ 
ché  forse  per  la  prima  -volta  nel  duegento 
s’ incontra  un  uomo  che  narri  quasi  sol¬ 
tanto  per  il  piacere  di  narrare.  Cosi  non  è 
facile  potere  inquadrare  questo,  libro  nella 
tradizione  letteraria!:  piamo,  infatti,  lon¬ 
tani  dai  cronisti  volgari  del  duegento,  su 
cui  influisce,  anche  senza  che  se  ne  accor¬ 
gano,  una  tradizione  ;  di  scuola.  Uno  che 
si  può  avvicinare  al frate  Salimbene  verrà 
più  tardi,  e  non  è  propriamente  un  cronista 
politico,  sibbene  famigliare  :  Donato  Vel¬ 
luti,  il  mercante  fiorentino  del  medio  tre¬ 
cento,  che  ha  il  gusto  idei  ritratto  disegnato 
alla  brava  con  quattro  segni. 

★  Gli  studi  topografici  nella  storia  del¬ 
l’antichità.  —  Sono  studi  fondamentali,  sia 
che  si  trattino  dal  punto  di  vista  storico, 
come  conferma  e  gùida  nell’  illustrazione 
delle  vicende  umane,  sia  che  si  parta  dal 
punto  di  vista  archeologico  per  fissare  le 
tracce  della  vita  antica,  per  ricostruire,  fin 
dove  possiamo,  l’aspetto  delle  nostre  terre 
e  delle  città  nelle  varie  epoche  del  mondo 
antico.  Quest’  ultimo  è  il  fine  che  parti¬ 
colarmente  si  propone  il  titolare  della  cat¬ 
tedra  di  topografia  dell’  Italia  antica,  di 
nuova  istituzione  nella  R.  Università  di  Ro¬ 
ma  —  il  prof.  G.  Quirino  Giglioli  — ,  il  cui 
discorso  di  prolusione'/  leggiamo  oggi  nelle 
pagine  della  Rassegna  italiana.  È  noto,  del 
resto,  che  a  questi  criteri  unicamente  si 
informarono  gli  studi  che  molte  generazioni 
consacrarono  all’antichità,  sicché  a  Roma 
l’archeologia  fu  principalmente  topografia 
romana,  come  di  topografia  locale  si  occu¬ 
parono  gli  altri  studiosi  fioriti  nelle  diverse 
città  d’ Italia  e  d’ Europa.  Ma  dei  resul¬ 
tati  che  la  più  estesa  Implicazione  di  quel 
metodo  può  dare,  il  Giglioli  ci  vien  prospet¬ 
tando  gli  esempi  più  Isuggestivi.  Ecco  le 
vie  più  strette  e  trascurate  di  Napoli,  quelle 
che  il  visitatore  disdegna  per  concentrare 
tutta  la  sua  attenzione  alle  moderne  passeg- 
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giate  di  Via  Partenope  o  di  Via  Tasso  o 
ai  capolavori  del  Museo  Nazionale,  diven¬ 
tare  agli  occhi  delì’archeologo  il  cimelio 
mirabile  e  preziosissimo  di  una  città  greco¬ 
romana,  che  conserva  la  pianta  perfetta¬ 
mente  intatta  con  il  suo  «  decumanus  maxi- 
mus  »  (la  via  dei  Tribunali)  col  «  cardo  maxi- 
mus  »,  con  tutti  i  decumani  e  i  cardini 
minori  tagliantesi  ad  angolo  retto,  mentre 
San  Lorenzo  e  l’antico  palazzo  del  Comune 
e  le  colonne  del  tempio  dei  Dioscuri,  inca¬ 
strate  nella  facciata  di  San  Paolo  Maggiore, 
circondano  ancora  la  vecchia  piazza  del  Foro, 
e  le  «  insulae  »  sono  perfettamente  conser¬ 
vate  e  la  cerchia  delle  mura  dappertutto 
riconoscibile.  Né  minori  sorprese  riserba 
Torino,  la  città  che  pur  si  dice  la  piti  mo¬ 
derna  d’ Italia.  Infatti,  dalla  sua  pianta  si 
rileva  un  esempio  tipico  di  «  castro  romano  ». 
Basta  portare  attenzione  alla  porta  Pala¬ 
tina  e  a  quella  Decumana  sotto  palazzo 
Madama,  e  al  torrione  d’angolo  presso  la 
chiesa  della  Consolata,  per  avere  perfetta¬ 
mente  delimitato  l’àntico  abitato.  E  se  si 
è  osservato  che  l’anfiteatro  è  generalmente 
fuori  le  mura,  non  sarà  privo  d'  interesse 
che  anche  qui,  come  a  Lucca  e  a  Luni,  il 
teatro  è  invece  presso  le  mura,  nell’  interno 
di  esse,  essendosene  trovati  i  ruderi  nel 
giardino  del  palazzo  reale.  Son  dunque  studi 
che  ci  permettono  di  ritrovare,  spesso  con 
certezza,  la  pianta  delle  vecchie  colonie  nel 
centro  delle  città  moderne,  come,  per  es., 
a  Verona,  a  Como,  a  Genova,  a  Firenze,  a 
Milano,  a  Padova,  a  Lucca.  Base  indispen¬ 
sabile,  come  per  Roma  è  stata  la  «  Forma 
Urbis  »  del  Lanciarli,  sarà  la  «  carta  archeo¬ 
logica  »,  già  iniziata  e  in  buona  parte  com¬ 
piuta  per  le  zone  settentrionali  della  pro¬ 
vincia  di  Roma  ;  ma  in  attesa  di  quest’opera 
di  completa  ricerca  per  tutti  i  resti  di  ogni 
territorio,  che  importerà  anni  ed  anni  di 
lavoro,  occorre  che  ogni  città,  ogni  villag¬ 
gio  d’ Italia,  sia  oggetto  di  ricerche  e  di 
studi  appassionati.  Per  questo  ci  sembra 
encomiabile  il  proposito  del  professor  Gi¬ 
glioli,  che  invita  gli  studenti  a  ricercare  le 
topografie  delle  rispettive  città.  Infatti 
quando  questi  studi  saranno  compiuti  per 
tutti  i  principali  centri  italiani,  molta  luce 
si  sara  portata,  non  solo  su  ciascuno  di 
essi,  ma  sull’  Italia  nel  suo  insieme,  e  anzi¬ 
tutto  su  quell’  importantissimo  mezzo  di 
comunicazione,  di  dominio  e  d’ incivili¬ 
mento  che  fu  la  rete  stradale  dell’antichità. 

★  Il  Muratori  e  le  lauree  a  Modena  nel 
Seicento.  _  Fermarsi  sui  particolari  della 
laurea  del  Muratori  può  avere  un’  indub¬ 
bia  importanza  biografica  ;  ma  Benvenuto 
Donati,  nel  suo  discorso  inaugurale  nel- 
1’  Università  di  Modena,  oggi  pubblicato  da 
La  Parola,  si  è  indotto  a  questa  illustra¬ 
zione  pensando  soprattutto  che  la  laurea 
concessa  al  Muratori  fu  fra  le  prime  di 
quella  Università  dopo  la  restaurazione  se¬ 
guita  verso  la  fine  dei  Seicento.  Lo  Studio 
di  Modena,  il  quale  ha  per  antichità  fra  gli 
Studi  italiani  il  terzo  posto  nell’ordine  di 
formazione,  non  appoggia  la  gloria  della 
sua  origine  a  privilegi  di  Papi  o  d’ Impera¬ 
tori  ;  ma  ripete  il  vanto  dal  sacrificio  fi¬ 
nanziario  del  suo  Comune  e  dalla  volontà 
del  suo  popolo.  E  anche  scendendo  dalle 
prime  notizie,  nel  secolo,  XII,  a  tempi 
meno  remoti,  quando  si  volle  richiamare  a . 
nuova  vita  l’antica  istituzione,  ancora  una 
volta  l’ interessamento  cittadino  dei  collegi 
professionali  e  1'  iniziativa  privata  sono  in 
prima  linea.  Questa  iniziativa  privata  è  do¬ 
vuta  alla  Congregazione  sacerdotale  della 
Beata  Vergine  e  di  San  Carlo,  sorta  in  Mo¬ 
dena  nel  1626,  per  favorire  l’educazione  dei 
nobili  e  1’  insegnamento  elementare.  Si  deve 
a  un  umile  sacerdote  della  Congregazione, 
don  Cristoforo  Borghi,  di  essersi  presen¬ 
tato  ai  governatori  della  città  di  Modena, 
per  istigarli  a  promuovere  l’autorizzazione 
imperiale  per  la  formazione  di  uno  Studio 
generale  ;  di  uno  Studio,  cioè,  le  cui  lauree 
avessero  efficacia  in  tutto  l’orbe  civile,  i- 
dentificato  con  la  Cristianità  e  con  l’ Im¬ 
pero.  Venuto  a  morte  il  Borghi,  un  altro  sa¬ 
cerdote,  Francesco  Baldi,  difese  strenua¬ 
mente  il  progetto  ;  e  nel  1693,  prima  ancora 
di  ottenere  le  concessioni  imperiali,  fu  aperto 
presso  il  Collegio  di  San  Carlo  il  rinnovato 
Studio  modenese.  Ma  accanto  a  quest’  ini¬ 
ziativa  privata  non  è  da  dimenticare  l’opera 
concorde,  sia  del  Comune  sia  dei  collegi 
professionali,  che  rappresenta  il  consenso 
collettivo  dell’  intéra  cittadinanza.  Di  que¬ 
st'opera  fanno  pieno  riconoscimento  gli  sta¬ 
tuti  ducali,  ammettendo,  con  la  Congrega¬ 
zione  di  San  Carlo,  il  concorso  del  Comune 
per  il  finanziamento  di  talune  cattedre,  e 
l’  intervento  preminente  dei  collegi  profes¬ 
sionali  nel  conferimento  dei  gradi  dottorali. 
Questo  intervento  è  durato  per  tutto  il  se¬ 
colo  XVIII  ed  anche  oltre.  In  sostanza,  la 
sessione  di  laurea  era  presieduta  dal  priore 
del  collegio  professionale.  Fornitosi  il  can¬ 
didato  della  prova  di  aver  seguito  i  corsi 
universitari,  presentava  il  documento  al 
priore  che  lo  rimandava  con  la  segnatura 
di  due  esaminatori,  scelti  fra  i  lettori  del- 
1’  Università,  ai  quali  competeva  di  inter¬ 
rogare  il  giovane  in  esami  speciali,  che  du¬ 
ravano  da  quattro  a  otto  giorni.  Il  collegio 
)  giudicante  per  la  discussione  finale  era  co¬ 
stituito  dal  collegio  professionale,  presie¬ 
duto  dal  priore,  con  T  intervento  di  tre  let¬ 
tori  dell’  Università.  Con  questa  procedura 
prese  la  laurea  il  Muratori,  come  risulta  dai 
documenti,  rimasti  inediti  all’ infuori  del 
privilegio  dottorale.  Gli  esami  speciali  du¬ 
rarono  dal  6  al  io  dicembre  1694,  s°tto  la 
guida  dei  lettori  dell’.  Università,  Giovanni 
Fedeli  per  il  diritto  canonico  e  Grazio  Gaddi* 
per  il  diritto  civile,  fissati  per  esaminatori 
dal  priore  del  collegio  degli  avvocati,  Anto¬ 
nio  Vecchi.  Esonerato  dal  pagamento  delle 
tasse  di  esame,  per  merito,  U  Muratori  la 
mattina  del  15  dicembre  si  recò  nella  chiesa 
di  Saq  Carlo,  con  l’assistenza  dei  due  esa¬ 
minatori,  per  la  professione  di  fede.  Poi, 
riunito  nello  stesso  giorno  il  collegio  giu¬ 
dicante,  sotto  la  presidenza  del  Vecchi,  il 
Muratori  ebbe  assegnate  le  due  tesi  in  di¬ 
ritto  canonico  e  civile,  da  discutere  il  16 
con  i  due  promotori,  doti.  Giovan  Battista 
Boccadabati  e  Giovanni  Pelumi.  Avvenuta 
la  discussione,  segui  l’ investitura  dottorale, 
nelle  forme  consuete.  Di  tutto  si  tenne 
memoria  nell’apposito  verbale  ;  e  si  conserva 
anche  un’orazione  di  saluto,  rivolta  dal  pre¬ 
sidente  al  nuovo  dottore,  che  fu  inserita  ne¬ 
gli  atti  presumibilmente  molti  anni  più 
tardi. 

★  Nicolò  Tartaglia  e  la  balistica.  _ 

L’articolo  di  C.  Ziliani  nella  rivista  Studium 
non  pretende  di  rifare  la  biografia  del 
Tartaglia,  che  molto  sarebbe  da  dire  sulle 
controversie  col  Cardano  e  con  la  Scuola 
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mettere  : 

non  era  stato  dato  fin  qui  un  rilievo  suffi¬ 
ciente.  Il  Tartaglia  fu  quegli  che  per  primo 
affrontò  il  problema  del  moto  dei  proiet¬ 
tili.  Molte  esperienze,  istituite  all’  uopo  nel 


1532,  confermarono  pienamente  la  sua  re¬ 
gola  ed  egli  potè  concludere  «con.  ragioni 
naturali  et  geometriche  qualmente  bisognava 
che  la  bocca  del  pezzo  stesse  elevata  tal¬ 
mente  che  guardasse  rettamente  a 
sopra  1  orizzonte».  Scopri  inoltre  che  da  un 
solo  tiro  di  prova  si  possono  stabilire  le 
ampiezze  di  quelli  corrispondenti  alle  di¬ 
verse  inclinazioni  di  un  pezzo,  ideando 
nuovi  metodi,  più  semplici  e  più  esatti,  per 
calcolare  le  distanze  tra  due  punti  e  per 
misurare  altezze  inaccessibili.  Di  queste 
osservazioni  voleva  scrivere  un  libro  ma  il 
pensiero  di  renderlo  strettamente  scienti¬ 
fico  e  non  disdicevole  al  suo  nome  seria¬ 
mente  lo  preoccupava.  Ed  infatti  non  era 
quella  una  sciènza  che  ancora,  come  tale 
potesse  rigorosamente  soddisfarlo.  Di  più’ 
ripugnava  a  queU'uomo  di  grande  bontà 
uno  stadio  da  cui  potevano  derivare  tanti 
mali.  Egli,  ànima  veramente  ingenua  soleva 
d^e  che  il  sottilizzare  su  un  «  esercizio  dan¬ 
noso  al  prossimo  et  massime  ai  cristiani» 
non  era  cosa  cui  convenisse  applicare  le 
forze  dell  ingegno.  E  confessava:  «per  il 
che  posposi  talmente  lo  studio  che  di  tal 
materia  parlasse  et  molto  mi  dolsi  et  ver¬ 
gognai  del  tempo  circa  la  tal  cosa  speso 
et  quelle  particularità  che  nella  memoria 
mi  restano  iscritte  mai  ho  voluto  (comuni¬ 
care)  ad  alcuno  né  per  amicitia  né  per 
premio,  perché  insignarle  mi  pareva  di  far 
naufragio  et  grande  errore  ».  Quando  però, 
?..  j537>  ebbe  notizia  dei  grandi  prepara- 
.tm  di  Solimano  per  impegnare  a  fondo  la 
Cristianità,  compose  «  con  gran  celerità  » 
sopra  tali  questioni  il  libro  che  pubblicò  in 
quell  anno  medesimo  a  Venezia  col  titolo 
«  Nuova  Scientia  ».  E  dichiarava  che  scopo 
di  quella  pubblicazione  era  che  tali  «  parti¬ 
colari  inventioni  si  avessino  a  sperimentare 
vedere  et  considerare  se  di  quelle  si  potesse 
cavare  qualche  buon  costrutto  in  beneficio 
et  defensione  della  Cristianità  ».  E  qui  è 
curioso  osservare  che  tanti  problemi  non 
si  sarebbero  forse-  neppur  presentati  alla 
di  Galileo,  se  a  queste  ricerche  il 
Tartaglia  non  avesse  dedicato  la  sua  vita  e 
la  sua  scienza  ;  e  che  proprio  a  un  figlio 
devoto  alla  Chiesa  si  dovevano  quelle  inda¬ 
gini  che  presero  tanto  sviluppo  in  tempi 
posteriori.  Si  deve  al  Tartaglia  anche  un 
metodo  di  fortificazione  delle  città,  che  da 
principio  fece  ridere,  ma  che  fu  poi  appli¬ 
cato  in  Inghilterra,  nel  1742,  ed  è  oggi 
quasi  universalmente  accettato. 

★  Guerrieri  nuraghici.  —  Affa  tanto  ves¬ 
sata  questione  dei  nuraghi  e  dei  nuraghici, 
che  il  Gen.  Vittorino  Edel  nuovamente  discute 
nella  rivista  sarda  II  Nuraghe ,  può  recare 
un  contributo  la  descrizione  dei  guerrieri, 
quale  può  desumersi  dalle  statuette  con¬ 
servate  nei  musei.  Ecco  le  esatte  partico¬ 
larità  di  codesto  equipaggiamento.  L’elmo 
è  di  bronzo  ornato  con  due  corna  di  bue 
naturali  ;  ornamento  comune  a  molti  po¬ 
poli  ariani  e  semiti.  Il  busto  nella  parte 
superiore  è  rivestito  da  un  giaco  coperto, 
a  quanto  sembra,  da  piccole  lamine,  di 
bronzo  o  di  rame  cucite  su  un  corpetto 
di  cuoio  ;  quest’armatura  posa  sopra  una 
tunica  con  maniche  di  cuoio,  probabil¬ 
mente  col  pelo  dalla  parte  interna  ;  tre 
dischi  di  bronzo  curvati  e  con  circoli  con¬ 
centrici  difendono  la  parte  estrema  del 
braccio.  Maggiore  interesse  presenta  lo 
scudo,  rotondo  come  tutti  gli  scudi  sardi. 

È  di  legno,  coperto  di  cuoio,  con  un  pronun¬ 
ciatissimo  umbo  di  bronzo,  con  crociera 
di  bronzo  e  dischi,  e  coi  quattro  campi 
striati  da  cordoni  del  medesimo  metallo.Vi 
hanno  poi  due  particolarità  molto  interes¬ 
santi  :  una  di  esse  è  data  dai  tre  merli  col¬ 
locati  nella  parte  superiore,  allo  scopo  di 
permettere  al  guerriero  di  coprirsi  il  volto 
con  lo  scudo,  e  di  vederé,  nel  medesimo 
tempo,  dinanzi  a  sè.  Questa  particolarità 
induce  l’articolista  a  un  confronto  con  gli 
scudi  egiziani,  dove  era  sovente  praticata 
una  finestrèlla  con  piccola  inferriata  allo 
stesso  scopo.  L’altra  particolarità  è  data 
da  due  forti  e  brevi  punte  di  bronzo  fissate 
nella  parte  inferiore  ;  il  che  si  spiega  col 
fatto  che  i  nuraghi  non  avevàno  merli,  e 
i  difensori  per  coprirsi  dovevano  appoggiare 
gli  scudi  sui  parapetti,  assicurando  la  sta¬ 
bilità  di  quel  mezzo  di  protezione  con  le 
due  appendici  puntute  che  si  piantavano 
nelle  connessure  delle  pietre,  o  meglio,  in 
piccoli  buchi  praticati  a  questo  scopo.’  Il 
costume  è  tanto  più  interessante,  in  quanto 
lo  ritroviamo  anche  presso  i  Tiri,  secondo 
un’esplicita  testimonianza  di  Ezechiele.  Con¬ 
tinuando  la  descrizione  dell’abbigliamento, 
l’articolista  nota  che  le  coscie  erano  co¬ 
perte  di  cuoio,  rimanendo  completamente 
ignudo  il  ginocchio;  forse  sotto  il  ginoc¬ 
chio  v’era  una  specie  di  calzettone  di  pelle 
leggera  che  copriva  il  piede.  L’indagine  è 
portata  anche  sulle  armi  di  cui  disponevano 
questi  guerrieri.  Le  spade  potevano  essere 
tanto  diritte  quanto  leggermente  curve, 
con  nervatura  molto  grossa  e  asimmetriche 
dalle  due  faccie  ;  vi  erano  anche  spade  corte 
e  larghissime,  ed  altre  assai  lunghe,  fino  a 
un  metro  e  30  centimetri  ;  ma,  queste  pote¬ 
vano  essere  anche  armi  votive.  La  descri¬ 
zione  si  chiude  con  l’enumerazione  di  pu¬ 
gnali  sottilissimi,  di  archi,  di  freccie,  di 
faretre.  Siccome  poi  i  nuraghici  combat¬ 
tevano  a  piedi,  la  lancia  era  l’arma  dell’urto 
in  massa,  la  spada  quella  della  mischia,  il 
pugnale  l’arma  della  lotta  corpo  a  corpo. 

★  La  fine  dei  dervisci.  — ■  Si  annunzia 
che  il  governo  d’ Angora  ha  preso  la  deci¬ 
sione  di  sopprimere  tutte  le  corporazioni  mu¬ 
sulmane  perché  i  dirigenti  della  nuova  Re¬ 
pubblica  ritengono  quelle  istituzioni  ormai 
in  disaccordo  con  lo  spirito  dei  nuovi  tempi. 

In  un  pubblico  discorso  Mustafà  Kémal  si 
espresse  in  questi  termini  espliciti:  «noi 
non  abbiamo  più  bisogno  del  concorso  di 
questi  chiostri  ;  la  Repubblica  turca  at¬ 
tinge  la  sua  forza  ùnicamente  dalle  scienze, 
dalle  arti,  dalla  civiltà  ».  La  proclamazione 
di  questa  crociata  dà  occasione  a  un  colla¬ 
boratore  del  Mercure  de  France  di  ripren¬ 
dere  in  esame  tutta  l’attività  che  i  dervisci 
hanno  svolto  nel  mondo  musulmano  dai 
più  antichi-tempi  ai  nostri  giorni.  Il  quadro 
che  ne  resulta  è  una  giustificazione  del  re¬ 
cente  provvedimento  del  governo  turco. 
Innanzi  tatto,  l'articolista  distingue  la  setta 
dei  dervisci  in  tre  figliazioni  :  dei  Rufais, 
dei  Mevlevis  e  dei  Bektachis,  per  ricono¬ 
scere  maggiore  importanza  a  questi  ultimi 
che  prendono  il  nome  del  loro  fondatore, 
Hadji  Bektach,  che  venne  dalla  Persia  in 
Anatolia  nel  sècolo  XlV.  In  diverse  epoche 
della  storia  ottomana,  questa  setta,  per 
quanto  incriminata  d’eresia  da  parte  dei 
musulmani  ortodossi,  ebbe  una  considere¬ 
vole  influenza  che  si  fece  sentire  perfino 
nel  palazzo  del  sultano.  La  ragione  sta  nel 
fatto  che  il  fondatore  dell’ordine  ebbe  molta 
parte  nell’organizzare  le  prime  leve  di  gian¬ 
nizzeri,  benedicendo  questi  nuovi  soldati 
dell’  Islam  secondo  una  formula  speciale. 


La  potenza  di  questo  famoso  corpo  di  tr 
dette  naturalmente  grande  prestigio  agli 
adepti  dell’ordine,  per  quanto  questi,  a 
loro  volta,  come  parteciparono  dei  trionfi 


giannizzeri, 


dividessero  anche  la 


cattiva  fortuna,  quando,  nel  1826,  furono 
compresi  nel  famoso  massacro  ordinato  dal 
Sultano  Mahmoud.  Tuttavia  la  loro  orga¬ 
nizzazione,  sebbene  fin  da  allora  seriamente 
compromessa,  giunse  a  riacquistare  l’antico 
vigore  nel  corso  del  secolo  passato.  In  que¬ 
sti  ultimi  tempi  i  Bektachis  costituivano  una 
specie  di  società  segreta  musulmana,  dalla 
quale  non  potevano  prescindere  i  pubblici 
poteri.  Grave  scandalo  fu  sollevato  da  un 
romanzo,  «  Nour  Baba  »,  del  giovane  scrit¬ 
tore  turco,  Yaacoub  Kadri  bey,  presente- 
mente  deputato  della  grande  assemblea 
di  Angora,  il  quale  raffigurò  una  dama  turca 
della  migliore  società  costantinopolitana, 
abbrutitasi  nei  vizi  più  abbietti  sotto  1  in¬ 
flusso  malefico  del  mostruoso  capo  della 
setta.  Infatti  in  Turchia  i  dervisci,  a  poco 
a  poco,  erano  scesi  a  un  basso  materiali- 
smo.  Per  questo  la  pubblica  fama  li  ha  ac¬ 
cusati  di  abbandonarsi  nelle  loro  riunioni 
notturne  alle  orgie  più  scandalose.  E  l’ac¬ 
cusa  sembra  giusta.  In  una  delle  loro  sen¬ 
tenze  è  detto  esplicitamente  che  l’amore 
carnale  conduce,  attraverso  un  lungo  cam¬ 
mino,  alla  passione  spirituale.  Soltanto  e 
certo’  che  la  maggior  parte  si  fermava  s 
mezza  strada,  i  Spiriti  ;  scettici  e  indipen¬ 
denti,  in  due  punti  soprattutto  essi  viola¬ 
vano  apertamente  la  dottrina  di  Maometto  : 
nell’uso  dell’alcool,  considerato  come  una 
pratica  di  devozione,  e  nell’amméttere  la 
—  -  della  donna  ai  loro  riti. 
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Documenti  di  una  forte  anima  giovanile. 

Fra  i  molti  diarii  e  le  molte  lettere  che 
sono  state  pubblicate  di  giovanissimi,  che 
la  guerra  chiamò  dalle  quiete  aule  delle 
scuole  al  rude  esercizio  delle  armi  e  ai  sa¬ 
crifici  di  ogni  specie  che  imponeva  la  impen¬ 
sata  vita  delle  trincee,  un  volumetto,  pub¬ 
blicato  recentemente  e  fuori  di  commercio, 

occupa  _  o  io  m’  inganno  —  un  posto  di 

primo  ordine,  come  una  superba  manife- 
‘stazione  di  ciò  che  di  moralmente  saldo 
aveva  pur  eretto  nell'animo  della  più  te¬ 
nera  generazione  là  privata  educazione  e  la 
pubblica,  in  un  periodo  di  tempo  che  fu 
tanto  malfamato  come  quello  che  non  ad 
altro  mirasse  se  non  a  soddisfare  unica¬ 
mente  gli  appetiti  materiali. 

Le  lettere  e  le  molte  pagine  di  un  diario 
che  di  Giacomo  Morpurgo  pubblica  ora  la 
famiglia  per  ricordarlo  a  tutti  quelli  che 
ebbero  la  fortuna  di  conoscerlo  è  di  amarlo, 
sono  veramente  una  rivelazione.  Rivela¬ 
zione  tanto  più  singolare  in  quanto  non 
si  disquisisce  in  esse  intorno  a  nessun  pro¬ 
blema  interiore  o  sociale  connesso  alle  va¬ 
lutazioni  della  guerra  —  argomenti  interes¬ 
santi  anche  questi,  nei  quali  però  può  spun¬ 
tare  inconsapevolmente  anche  un  po’  di 
retorica  —  ma  si  afferma  la  tempra  di 
una  coscienza  virile  che  i  più  seri  e  i  più 
terribili  avvenimenti  della  vita  hanno  messo 
improvvisamente  in  luce  per  una  condotta 
pratica,  diciam  cosi,  della  quale  si  accettano 
senza  discussioni  oziose,  le  necessità  su¬ 
preme.  C’  è  il  senso  austero  di  un  dovere 
da  compiere,  per  il  quale  si  trovano  nel 
fondo  ignorato  della  propria  anima  tutte 
le  energie  ;  ed  esse  vengono  a  galla  con  una 


chiara  serenità,  con  una  nettezza  di  visione 
sorprendente,  e  soprattutto  col  senso  di  una 
spontanea  naturalezza  che  non  ha  bisogno 
di  sostenersi  non  le  grandi  parole  di  sacri¬ 
ficio,  di  eroismo  ò  di  altre  simili,  di  cui  si  è 
pur  fatto  qualche  abuso. 

Scoppiata  la  guerra,  Giacomo  Morpurgo 
si  arruola  volontario,  ed  ha  da  lottare  un 
po’  per  farsi  dichiarare  abile,  per  la  angu¬ 
sta  sua  misura  toracica  A  Vinta  la  piècola 
lotta  è  mandato  in  zona  di  guerra  ;  ma 
l  è  nelle  primissime  posizioni  e  confessa 
che  gli  par  di  non  far  nulla.  Lo  mandano  a 
seguire  il  corso  per  ufficiale  — ;  poiché  ha  i  ti¬ 
toli  richiesti  —  e  rimpiange  sinceramente, 
quello  che  gli  sembra  un  periodo  di  inazione  ; 
ma  è  relativamente  contento,  perché  impare¬ 
rà  la  pratica  del  comando  «  pratica  che  biso¬ 
gna  fare  anche  per  la  vita  borghese  »,  vi¬ 
sto  che  la  sua  tendenza  «  è  piuttosto  per 
star  sottomesso  e  lasciar  comandare  agli 
altri  ».  Su  tale  questione  egli  si  intrat¬ 
tiene  con  una  certa  preoccupazione,  ed  è 
a  preoccupazione  piena  di  interesse,  per- 
cné  essa  denota  la  fase  capitale  che  do¬ 
vette  attraversare  non  solo  la  sua,  ma 
anche  la  coscienza  dei  molti  altri  coetanei 
di  lui  ;  se  non  che  egli  è  dei  pochi  che  l’af¬ 
frontano  apertamente  e  fa  mostra  di  ciò  che 
era  il  fondo  di  quel  suo  acuto  senso  di  os¬ 
servazione  che  non  si  smentisce  mai,  anche 
nelle  più  svariate  occasioni,  in  ogni  nota 
ch’egli  prende  intorno  allo  stato  d’animo  dei 
suoi  soldati  e  sulle  sue  probabili  cause,  sulle 
deficienze  di  importanti  servizi,  sui  movi¬ 
menti  a  cui  inesplicabili  comandi  lo  costrin¬ 
gono  e  che  denotavano  assai  volte  mancanza 
assoluta  di  quella  chiarezza  che  era  invece 
in  lui,  per  un  singolare  intuito,  veramente 
straordinaria.  Ed  ecco  come  egli  risolveva 
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il  suo  caso.  H  Una  cosa  sarà  difficile  mi  rie  ¬ 
sca  d’acquistare,  cioè  l'aver  autorità  perso¬ 
nale  su  soldati  vecchi  di  anni  e  di  vita  mi¬ 
litare,  come  sono  in  gran  parte  questi 
della  mia  compagnia.  Cerco  di  riuscire  ad 
averne  almeno  la  confidenza,  ciò  che  non 
mi  par  tanto  difficile.  E  nel  combattimento 
spero  mi  seguiranno,  se  non  per  l’autorità 
del  mio  comando,  almeno  per  proprio  im¬ 
pulso,  essendo,  i  più,  soldati  ottimi  e  pro¬ 
vatissimi  ». 

Tanta  serietà  di  propositi  e  tanta  illumi¬ 
nata  saggezza  che  proveniva  da  un  inge¬ 
gno  veramente  forte  non  era  ignota  ad  un 
uomo  '  che  tutti  questi  magnifici  soldati 
aveva  conosciuto  bambini  e  coi  quali  egli 
mantenne  la  più  tenera  corrispondenza,  nel¬ 
l’ora  che  essi  rappresentavano  la  forza  mo¬ 
rale  dal  paese  :  a  Luigi  Bertelli,  che  li 
aveva  avuti  tutti  associati  a  quel  Giorna¬ 
lino  della  Domenica,  che  tante  sane  energie 
aveva  in  loro  saputo  destare.  E  nel  dedi¬ 
care  appunto  a  Giacomo  e  al  suo  fratello 
minore  Augusto,  volontario  anche  lui,  il 
suo  libro  I  bimbi  d'  Italia  si  chiaman  Ba¬ 
lilla,  riceveva  dal  primo  queste  parole  che 
rivelano  quale  fosse  il  valore  che  egli  dava 
a  ciò  che  faceva.  «  Solo  una  cosa  —  per¬ 
mettimi  di  dirtelo  —  mi  è  rincresciuta  :  il 
veder  portate  cosi  in  luce  le  nostre  per¬ 
sone.  So  bene  che  il  libro  lp  hai  voluto  de¬ 
dicare  a  noi,  solo  come  a  rappresentanti 
della  generazione  che  visse  la  sua  prima 
adolescenza  col  Giornalino,  e  che  adesso 
è,  si  "può  dire,  tutta  sotto  le  armi  per  la 
Patria.  Ma,  francamente,  l’onore  è  troppo 
grande  ;  e  non  riconosco  né  a  me  né  a  mio 
fratello  meriti  tali  da  legittimare  questa  rap¬ 
presentanza....  Tanto  meno  credo  costituisca 
un  merito  l’aver  sempre  amato  la  Patria  e 


l’aver  desiderato  e  augurato  questa  guerra  : 
bella  bravura,  dal  momento  che  siamo  fi¬ 
gli  di  un  triestino  !  ».  E  questo  tono  inte¬ 
riore,  senza  ostentazione,  pieno  non  so  se 
di  modestia  o  di  superiore  saggezza  non  si 
smentisce  mai,  salvo  quando  riceve  notizie 
tristi  di  quel  che  gli  indegni  mestatori  della 
bassa  politica  parlamentare  stanno  alma¬ 
naccando  per  biechi  interessi  personali. 

Allora  egli  è  preso  da  un  desiderio' enorme 
e  inutile  di  andare  a  Roma  a  dare  sfogo 
alla  sua  generosa  indignazione, 

È  un  momento  solo  di  sconforto.  Poi  la 
sua  forte  tranquillità  lo  riprende,  e  tra  lo 
spettacolo  della  morte  a  cui  assiste  —  e 
morte,  alle  volte,  di  cari  amici  d’ infanzia  — 
tra  la  devastazione  che  è  prodotta  intorno 
a  lui  dai  terribili  istrumenti  di  guerra,  egli 
sa  godere  di  qualche  spettacolo  naturale 
che  contrasta  con  1’  inferno  del  suolo  deva¬ 
stato.  «  Una  notte  magnifica.  Nell’azzurro 
opaco  e  tranquillo  è  spuntata  una  grande 
luna  fra  le  vette  del  Pizzo  di  Timau,  e  si 
è  lentamente  spostata  verso  la  valle  del 
But,  tutto  signorilmente  illuminando  con 
una  calda  luce  che  intaglia  nitidamente  la 
dorsale  del  Tierz  e  fa  spiccare  neve  e  roccia 
in  forte  contrasto.  Delle  nuvolette  stratifi¬ 
cate  hanno  delicatissime  sfumature  di  rosa  e 
di  giallo.  Il  Gemsspitz  mostra  la  sua  acuta 
parete  settentrionale  tutta  in  ombra,  ed  ha 
la  forma  di  un  enorme  misterioso  cristallo 
di  rocca.  Su  tutto  è  una  vasta  pace  ».  E  sa 
godere  anche  della  poesia.  Si  fa  mandare 
da  casa  un  Orazio  e  un  Virgilio,  e  bisogne¬ 
rebbe  leggere  ciò  che  egli  dice  dell’ Eneide 
e  del  significato  improvviso  che  il  poema 
della  romanità  prende  ai  suoi  occhi,  per 


V0l-ETE  ^ute? 


Squisito  liquore  tonico  ricostituente 


“.  Corroborante,  stomatico  tonico  rico¬ 
stituente,  fa  riacquistare  V  appetito,  facilita 
la  digestione,  ridona  la  foraci,  arricchisce 
il  sangue 

Prof.  GIROLAMO  AUXILIA' 
Med.  On  R.  Casa  di  S.  M  Umberto  1° 


A  tavola  bevete  : 

ACQUA  NOCERA-UMBRA 

(Sorgente  Angelica) 

F.  BISLERI  &  C.  -  Milano 


avere  una  esatta,  idea  delle  sue  rare  qualità 
e  di  critico  e  anche  di  scrittore;  poiché  in 
certi  luoghi  buttati  giù  alla  brava  e  nella 
fretta  delle  annotazioni  o  della  corrispon¬ 
denza  c’ è  una  forza  di  rappresentazione 
degna  veramente  di  un  artista,  di  razza.  E 
nella  penetrazione  con  cui  egli  giudica  de¬ 
gli  uomini  responsabili  di  alcune  direttive 
c’  è  la  stoffa  di  un  critico  veramente  ecce¬ 
zionale.  Ma  è  inutile  insistere  su  questa  parte 
del  suo  diario,  che  potrà  dar  da  pensare 
anche  a  coloro  che  debbono  dall’  espe¬ 
rienza  del  passato  trarre  ammaestramenti 
per  l’avvenire. 

Tanta  felicità  d’ ingegno,  tanta  altezza 
di  animo,  e  tanta  chiara  e  nobile  visione 
della  vita  sono  state  pur  troppo  spezzate 
per  sempre.  Nell’assalto  alla  Busa  alta  una 
palla  colpi  il  Morpurgo  in  fronte,  ed  egli 
cadde  precipitando  in  un  canalone  sotto¬ 
stante  dove  rimase  insepolto,  finché  più  tardi 
i  suoi  resti  riconosciuti  furono  degnamente 
sepolti  nel  cimitero  militare  di  Caoria.  E 
giustamente  ora  la  sella  fra  il  monte  Cardi¬ 
nal  e  la  Busa  Alta  si  intitola  a  lui  :  a  lui, 
magnifico  fiore  della  rinascenza  italica,  a 
lui  per  cui  il  dolore  di  chi  lo  conobbe  si 
tinge  del  rosso  di  un’aureola  gloriosa. 

Ign. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  dò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile ■ 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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APPOSITAMENTE  COSTRUITI  PER  LE  SCUOLE,  UNIVERSITÀ  ecc. 

Chiedere  il  listino  dell'apparecchio  ISTITUTO  II,  che  proietta  in  locali 
oscurati  sino  a  20  metri,  ed  in  quelli  sernìosc orati  sino  a  10  metri,  con 
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“  Cortona  etnisca  „ 
La  leggenda 
e  la  scienza. 

5  Gran  nobiltà,  quella  di  Cortona  etrusca. 

Secondo  una  tradizione,,  consacrata  .in 
parte  da  Virgilio,  Crano  figlio  o  nipote  di 
Noè  la  fondò  nell  anno  1929  dalla  creazione  ■ 
e:  del  mondo  e  vi  edificò  una  possente  fortezza 
con  una  torre  eccelsa,  donde  il  nome  di 
Turna  alla  città.  Semidistrutta  per-  igno¬ 
riate  vicende  guerresche,  fu  riedificata  nel¬ 
l’anno  2270  da  Crotone  Egizio,  compagno 
.  di  Ercole,  che  le  dette  il  nome  ed  ebbe  suc- 
!  cessori  legittimi  fino  a  Chiti  ;  ma  alla  morte 
i  di  questi  fu  creato  Conto,  o  re,  Campobla- 
scone  suo  genero,  e  padre  di  Dard'ano  e 
fedi;  Jasio.  Dardano  —  è  noto  pei  versi  del- 
•l’Eneide  —  lasciò  il  paese  per  andar  sulle 
‘-.-coste  dell'Asia  minore  a  fondare  la  razza 
troiana  ;  Jaso  invece  rimase  ;  e  il  figlio  suo 
•Coribanto  donò  Cortona  a  Torebo,  venuto 
in  Italia  con  coloni  Meoni  e  Lidi;  a  To- 
Érebo',  detto  dai  Turreni  o  Tirreni  Tirreno, 
e  padre  di  Trasimeno  e  di  Tarconte,  tra  i 
cui  discendenti  fu  l’omonimo  cui  —  ancora 
secondo  Virgilio  —  recarono  aiuti  Aerane 
•ed  Enea.  - 

|p!Come  era  tutto  chiaro  piano  e  pacifico, 
anche  se  con  qualche  lieve-  contrasto  nei 
particolari. 

Ma  se  la  tradizione,  che  potremmo-  dir 
.-virgiliana,  non  accontentava,  eccone  un’al¬ 
tra,  forse  anche  più  lusinghiera  per  la  no¬ 
bile  città  toscana. 

L’umbro  Tarconte  fonda  Turrena  verso 
•  Tanno  duemila  prima  di  Cristo  ;  due  se- 
.  coli  dopo  se  ne  impadronisce  Giano  (il 
vecchio  Saturno,  pronipote  di  Noè)  e  la 
richiama  Corito  ;  ma  appena  cent’anni  dopo. 

ìberi  o  Liguri  detti  «Giganti»  sottomet¬ 
tono  Ombri  e  Raseni  ;  finché  Pico  coi 
jptelasgi  ed  Ercole  coi  Pelasgi  Argei  e  Tusco 
.  figlio  di  Ercole  non  scacciano  Giganti  ed 

mbri,  dando  origine  al  nuovo  popolo 
Jrusco  ;  pifi  tardi  Italo  Athalai,  venuto  a 
Ignare  in  Corito,  o  Corifena,  dà  la  figlia 
Elettra  in  isposa  a  Campoblascone.  E  si 
rientra  cosi  nella  tradizione  virgiliana. 

Ma  non  bastava  al  maggior  lustro  della 
.città. 

;  Poiché  in  Etruria  si  narrava  probabil¬ 
mente  di  un  eroe  Nancs  o  Nanas  —  T  Er¬ 
rabondo  —  che  s’era  finalmente  fermato  a 
Cortona,  ed  era  stato  sepolto  sul  monte 
Porge  —  e  un  monte  presso  la  città  sembra 
si  chiamasse  Pergo  ancora  a  mezzo  del  se¬ 
colo  XVIII  —  e  Teopompo,  lo  storico  di 
Chio,  diceva  che  Ulisse,  riveduta  Penelope 
aveva  rifatto  vela  per  la  Tirrenia,  éd  abi¬ 
tato  e  terminato  la  sua  tormentosa  vita 
in  Cortona,  poco  ci  volle  a  Tzetzes,  com¬ 
mentatore  alessandrino  della  Alexandra  di 
Licofrone,  a  dedurne  che  Nanos  non  era 
altro  che  ih  nome  etrusco  di  Ulisse  e  che 
.'Significa  errabohdo. 

jjh  Còsi  nuova  gloria  veniva  all’antica  città, 
ove  —  quasi  non-  bastasse  àncora  tal  nu¬ 
mero  di  eroi  - —  una  tradizione  forse  popo¬ 
lare  divenuta  ben  presto  erudita,  per  Tomo- 
fonia  tra  Crotone  e  Cortona  —  che  d’altra 
•parte  i  greci  chiamavano  Croton  —  volle 
Tir  vivere  ed  insegnare  Pitagora,,  giungendo 
perfino  ad  identificare  la  casetta,  sotterra¬ 
nea,  di  cui  parla  Ermippo,  con  la  vetusta, 
i tomba  più  nota  appunto  col  nome  di  «  Grotta 
di’ Pitagora  ».  Ed  i  l  Lauro,  nella  sua  Historia 
di  Cortona,  stampata  in  Roma  nel  quarto 
'decennio  del  secolo  XVII,  combattendo  la 
Hjn.tas.tjca  ipotesi  che  il  grande  filosofo 
'fosse  perugino,  concludeva,  beato,  «che  egli 
fusse  nativo- e  originario  di  Cortona,  si  per¬ 
ché  quivi  apri  la  Cathedra  di  Filosofia,  e 
quivi  originò  la  Filosofia  Italica,  et  è  più 
verisimile  che  egli  facesse  questo'  onore  alla 
■sua  Patria,  che  ad  altro  luogo,  si  ancora 
(perché  abitava-  insieme  con  sua  madre  et 
■  appresso  di  lei,  facendola  alle  volte  scen¬ 
dere  seco....  nella  casupola  di  sópra  de- 
;  scritta  ».  Una  casupola....  osserveremo,  con 
una  volta  di  massi  lunghi  quasi  tre  metri 
e  larghi  più  di  mezzo. 

Cosi  gli  eruditi,  e  non  soltanto  locali, 
erano  tranquilli  e  contenti.  Tutto  sapevano 
della  città  possente,  distesa,  a  contemplare 
il  pingue  piano,  sul  contrafforte  che  si  di- 
:  stacca  dall’alta  di  San  Egidio,  come  Tolo¬ 
meo  la  descrive  pel  primo. 

Ma  già  menò  di  cent’anni  sono,  nella  sua 
Storia  di  Cortona,  P.  Uccelli  severamente 
-e  coraggiosamente  ammoniva  :  «  Sognò  chi 
«volle  assegnare  e  il  tempo  preciso  della 
sua  fondazione  e  T  Eroe  per  cui  prima  sorse  : 
Tàmore  della  verità,  non  ci  permette  di  pre¬ 
ferire  alcuna  delle  varie  opinioni  che  altri 
hanno  adottato  in  questo  proposito,  ma  ci 
consiglia  di  rigettarle  tutte  egualmente  e 
di  ricorrere  a  congetture  meglio  fondate  ». 

Oggi  Aldo  Neppi  Modona,  in  un  suo  do¬ 
cumentatissimo  ed  accuratissimo  volume  su 
Cortona  Etrusca  ■  è  Romana  (i),  melanconf- 
camente  conclude  :  «  Avremmo  voluto  poter 
giungere  a  conclusioni  ben  definite,  che  pro¬ 
ti)  Aldo  Neppi  Modona,  Cortona  Etrusca  e  Romana 
- nella  storia  e  nelVarte.  Fir.nz’,  B:mporad,  1925.  -  Pub- 
blicazioni  d  Ila  Facoltà  di  1  tt.r»  e  filosofìa  dilla  R.  Uni- 


spettassero  in  modo  completo  lo  svolgi¬ 
mento  storico  e  le  manifestazioni  artistiche 
della  città  durante  quell'evo  antico.  Ma 
una  simile  ricostruzione  sarebbe  oggi  pre¬ 
matura  e  avventata  ;  troppi  elementi  man¬ 
cano  ancora  per.  foggiarla  su  basi  serie  e 
solide  :  occorre  attendere  a  quando  nuovi 
ritrovamenti  getteranno  maggior  luce  sulle 
sue  reali  vicende  ;  e  lo  studioso,  dopo:  aver 
pòrto  l’orecchio  all’eco  deile -lontanissime 
voci  dei  secoli,  deve  arrestarsi  dinanzi  al 
mistero  che  avvolge  ancora  tanta  remota 
grandezza  ». 

Può  darsi  che  qualche  fortunato  ritrova¬ 
mento  nell’ambito  della  cerchia  antica  ; 
che  la  investigazione  dèi  gigantesco  tumulo 
— -  simile  alla  Tomba  del  Sodo  ed  a  questa 
poco  lontano  —  che  oltre  la  porta,  sormon¬ 
tata  da  un  architrave  monolitico  lungo- 
quasi  due  metri  e  largo  assai  più  d’uno, 
nasconde  agli  eruditi  il  suo  segreto,  ma  non 
lo  nascose  in  passato  ai  rapinatori  ;  o  che 
le  parti  inesplorate  del  «  melone  »  di  Camucfa 
svelino  il  mistero.  Ma  c’  è  da  dubitarne. 

Dopo  un  secolo  di  ricerche  di  ritrova¬ 
menti  e  di  studii,  ne  sappiamo  meno  di 
prima. 

Non  siamo,  neppure  certissimi  che  la  città 
vetustissima  sia  stata  fondata  là  su,  su 
quello  sprone  montano,  dagli  etruschi  ; 
potrebbe;  anche  darsi  la  edificassero  gli 
umbri,  e  gli  etruschi  poi  l’occupassero.  La 
troviamo  rammentata  come  «  città  illustre  » 

«  prospera  e  grande  »,  e  sappiamo  soltanto 
che  alla  fine  del  secolo  IV  era  una  delle 
dodici  lucomonie  della  lega  ;  ma  che  fosse 
capitale  della  Etruria  settentrionale,  come 
Tarquinii  lo  era  della  meridionale,  è  sol¬ 
tanto  probabile. 

Forse  fu  con  Roma  contro  Annibaie  ; 
probabilmente,  alla  pari  di  Arezzo,  subì  le 
vendette  di  Siila  e  divenne  colonia  militare. 

Questo;  per  il  periodo  etrusco.  E  forse 
neppur  quando  le  enigmatiche  iscrizioni 
avranno  rivelato  il  loro  mistero  —  ma  pa¬ 
zienza  grande  occorre,  perché  qui  non  serve 
la  fantasia  anche  fervida  degli  scopritori  — 
ne  sapremo  di  più. 

E  per  il  periodo  romano  è  peggio  an¬ 
cora  :  «Siamo  quasi  completamente  privi 
di  notizie  di  qualsiasi  genere  »  confessa  il 
Neppi  Modona  ;  né  merita  conto  neppur 
accennare  a  quel  poco  che  egli  paziente- 
mente  raccoglie  da  testi  ed  iscrizioni. 

Si  che  quando,  con  la  guida  minuziosa 
precisa  e  sicura  del  volume,  ci  accingiamo 
a  ricercare  entro  la  cerchia  possente  o  per 
la  campagna  vicina  le  solenni  vestigia  della 
città  etrusca,  quasi  rimpiangiamo  di  non 
sapere  favoleggiar  più  di  Crano,  di  Crotone 
e  di  Tarconte,  o  almeno  di  Ulisse  e  di  Pi¬ 
tagora. 

E  a  Porta  Montanina  ci  fermiamo  smar¬ 
riti  dinanzi  a  quei  venti  metri  di  muraglia 
fatta,  di  blocchi  di  macigno  che  ne  misu¬ 
rano  quasi  quattro,  per  uno  ardito  ;  e 
a  .Porta  Colonia  guardiamo  sbalorditi  altri 
blocchi  enormi  :  i  più  grandi  esistenti  in 
simili  muraglie  «  pelasgiche  ».  E  chiamole 
pure  cosi,  anche  se  rimane  inteso  che  i  Pe¬ 
lasgi  non  ci  hanno  niente  a  che  fare,  e  se 
è  pacifico  ormai  che  queste  costruzioni,  inr 
vece  di  giungerci  dai  più  lontani  millenni, 
sono  appena  di  sei  secoli  avanti  l’era  vol¬ 
gare.  Chiamiamole  «  pelasgiche  »  con  buona 
pgcé  del  Niebuhr,  anche  sé  in  altro  mo¬ 
mento  possiamo  convenire  con  lui  che  il 
nome  dei  Pelasgi  «  è -odioso  per  uno,  storico 
che  aborre,  da  quella  spuria  filologia  donde  ; 
deriva  la  pretesa  di  conoscere  siffatto  po¬ 
polo  estinto  ».  Ma  almeno  è  un  nome  che 
dice  qualche  cosellina  alla  nostra  fantasia, 
quando  ad  esempio  siamo  davanti  al  tratto 
delle  mura  di  Torre  Mozza  :  quasi  cento¬ 
quaranta  metri  di  macigni  smisurati  a  for¬ 
mare  il  monumento  più  grandioso  e  mera¬ 
viglioso  che  s’abbia,  di  questa-  sorta,  in 
Italia. 

Dopo,-  meno  ci  sorprendono  gli  scarsi  e 
pur  cospicui  avanzi  all’  interno  della  città  ; 
ma  ben  ci  duole  che  sia  ridotto  a  stalla 
un  tempio  vetusto  di  cui  rimangono  almeno 
un  tratto  di  muraglia  e  traccie  d’  impian- 
rito  a  musaico. 

Ma  noi  non  seguiremo  l’autore  nella  vi¬ 
sita  minuziosissima  alla  Tabella  o  «  Grotta 
di  Pitagora»  sistemata  decentemente  da 
poco  piu  di  un  anno;  o  alla  Tomba  del 
Sodo,  da  non  molto  restituita  al  suo  stato 
primitivo  ;  od  al  «  Melone  »  di  Camucfa  il 
più  antico,  fórse  dell’  VIII  e  VII  secolo. 
Non  rimarremo  dinanzi  a  questo,  doman¬ 
dandoci  perché  non  si  sia  mai  potuto  pro¬ 
seguire  lo  scavo  del  tumulo,  esplorato  in¬ 
compiutamente  dal  Francis  più  di  ottan- 
t’anni  sono.  E  questa  domanda  ce  la  po¬ 
tremmo  ripetere  dinanzi  all’ ingresso  del 
vietato  «  mellone  »  del  Sodo. 

Forse,  qualora  T  imminente  Convegno 
Etrusco  avesse  avuto  nel  suo  programma 
una  escursione  a  Cortona,  il  fervore  di  una 
folla  di  studiósi  e  di  amatori  giunti  d'ogni 
parte  d’  Italia  avrebbe  fatto  cadere  veti 
egoistici;  avrebbe  fatto  trovar  mezzi  e  brac-  - 
eia  all’opera,  ^avrebbe  ottenuto  dalla  So- 
praintendenza  agli  scavi  d’  Etruria,  nell’  im¬ 
mane  lavoro  che  le  incombe;  una  qualche 
precedenza  per  le  tombe  cortonesi. 

Ma  T  Etruria  è  grande  ;  e  di  Cortona 
forse  si  è  fin  troppo  parlato.  Il  29  dicembre  ... 


di  quest’anno  ricorrerà  8  secondo  Centena¬ 
rio  della  fondazione  ditquella  Accademia 
Etrusca,  che  sorta  per  ifiziativa  di  quattro 
patrizi  cortonesi,  fu  pel  un  secolo  centro 
attivissimo  e  rinomatissimo  degli  studii  ar¬ 
cheologici. 

Aveva  ed  ha  per  mólto,  questa  Accade¬ 
mia,  Oscura  ,  de  re  lueim  pungo  ;  e  certa 
mente  nei  nove  volumi  (e|  stampa  delle  Bis 
seriazioni  Cortonesi  ofirei  libroni  mano¬ 
scritti  che  contengono  L^socpiiti  delle  Notti 
Contane,  cóme  si.  chiamavano  le  riunioni 
accademiche,  .a  molte  delle  ;  domande  che 
àncora  oggi  tormentosaróffite  ci  facciamo, 
è:  stato  risposto  con  beata  .sicurezza  dagli 
eruditi  e  dai  dilettanti  del  secolo  XVIII. 
Forse  per  questo,  gli  archeologi  odierni  han 
per  la  culla  della  etruscheria  non  so  qùale 
ironico  disdegno.  D'altra:: (parte  la  chiave 
dell’enigma  etrusco  ,  non  è  certo  sulle  pen¬ 
dici  di  Sant’  Egidio,  ma  piuttosto  sulle  rive 
del  Tirreno  ;  forse  propriof  là  a  Populonia, 
ove  gli  etruscologi  si  recheranno  in  questo 
aprile  per  .  visitare  i  cospicui!,  ritrovamenti 
fatti  da  Antonio  Minto  e  incoraggiarne  di 
nuovi,  con  lavoro  sempre  «più  vasto  é. con¬ 
tinuo.  Poiché,  come  accennammo  un  po’  im¬ 
pazientemente  e  audacem^è.  altra  volta, 
proprio  qui  a  Populonia  le  avvedute  e  pru¬ 
denti  —  quasi  diremmo  troppo  prudenti  — 
constatazioni 1  del  Minto  hanno  -portato  al¬ 
l’assillante  problema  della  origine  degli  Etru¬ 
schi  novissima  luce. 

Nello  Tarchiani. 

Naturalisti 
fiorentini 
d’altri  tempi. 

vi.  -  Un  botanico  :  Pier  Antonio  Micheli. 

Quasi  tutti,  a  Firenze,  sanno  della  esi¬ 
stenza  di  un  Micheli,  —  il  quale  deve  co¬ 
munque  aver  lasciato  una  certa-  fama  fra 
i  suoi  concittadini,  per  là  strada,  pros¬ 
sima  all’antico  Maglio,%lèfae  ne  porta  il 
nome  ;  pochi,  probabilmente,  fuori  degli 
studiosi  e  delle  personèBcolte,  sanno  per 
quali  meriti  speciali  il  sito  nome  sia  stato 
imposto,  a  ricordo,  ad  una  pubblica  via,  ó 
forse  l’arguiscono  solo  dal  vicino  Orto  dei 
Semplici.  Pier  Antonio  Micheli  fu  botanico 
infatti,  ed  il  più  insignéfsenza  dubbio  tra 
quanti  fiorentini  abbiano  avuto,  —  come 
abbiamo  visto,  —  amore  alle  piante  ed  ai 
fiori  ed  ai  frutti.  Anzi,  a  fliffersnza  quasi  da 
tutti  gli  altri,  specialmente  da  quelli  che  lo 
precedettero,  —  ché  egli  nacque  in  Firenze 
nel  1879  e  vi  mori  nel  1737,  —  egli  non  giun¬ 
se  allo  studio  delle  pianto  dalla  medicina  o 
dalla  spezieria  :  nacque® veramente  bota¬ 
nico,  e  poi  si  mostrò  ,  biótanico  di  buona 
razza. 

Potrebbe,  la  sua  vita,  trovare  magari 
posto  in  una  di  quelle'  antologie  per  i  ra¬ 
gazzi,  destinate  all’  insegnamento  della  vo¬ 
lontà  ;  perché  il  Micheli,  nato  povero  ed 
avviato  ad  un  mestiere,  seppe  farsi  intera¬ 
mente  da  sé,  e  vivendo  pòvero  anche  in  sé-; 
guito,  —  giacché  gli  studiosi  né  allora  e, 
per  seguir  le  tradizioni!  neppure  adesso 
hanno  mai  sguazzato  nell’oro,  —  seppe 
■imporre  alla  propria  vita  una  tale  linea  di 
semplicità  parsimoniosa,  :^a  poter  dedicare 
quasi  per  intero  i  magri  stipendi  granducali 
all’acquisto  di  raccolte  di;  ogni  natura,  che 
poi,  lui  morto,  il  suo  allievo  preferito,  Gio¬ 
vanni  Targioni  Tozzètti.^si  assicurò,  onde 
non  fossero  disperse,  con  un  dispendio  per 
quei  tempi  quasi  fantastico. 

Quando  alcuno  ha  una:  netta  predisposi¬ 
zione  naturale  , per  una  scieijza  o  per  un’arte 
qualsiasi,  non  si  può  donfandarc  quand’  è 
che  la  sua  passione  nacqui:  in  lui  :  nacque 
in  lui  con  la  sua  vita.  Bisogna  domandare, 
iqvece,  quando  e  come  gli  si  rivelò.  La  rive¬ 
lazione  è  quasi  sempre  fortuita!  accidentale. 
Il  Micheli,  ancora  quasi  bambino,  soleva 
nei  giórni  di  vacanza  andare  da  certo  suo 
compagno  che  aveva  casa  lungo  l’Arno,  ed 
insieme  scendevano  sul  greto  per  pescare. 
E  da  altri  virtuosi  della  lenza  e  dell’amo 
seppe  di  una  tal’ erba,  dalle  lunghe  foglie 
biancastre  stranamente  come-lattiginose,  le 
quali  se  pestate  e  gettate  nell’acqua  sbalor¬ 
divano  i  pesci,  in  modo  che  era  facile  pren¬ 
derli  con  le  stesse  mani.  Fu  questa  la  rivela¬ 
zione  :  ché  il  Micheli  si  dette  a  girare  pei 
dintorni  di  Firenze,  in  cerca  della  strana 
pianta,  e,  non  trovandola,  Cominciò  a  rac¬ 
coglierne  altre  che  con  quella,  quale  a  lui 
era  stata  descritta,  avessero  qualche  so  mi. 
glianza,  Ma  il  padre  intanto;  — ;  ché  doveva 
ben  avviare  quel  figliolo  per.  qualche  strada 
di  onesto  guadagno,  —  lo  pose  prèsso  certo 
libraio  Buonaiuti,  perché  vi  imparasse  l’arte 
di  vender  , libri. 

Credo  imparasse  poco  l’arte  di  vender 


libri  ;  più  quella  di  sfogliarli  e  fors’anche  di 
leggerli.  Ma  la  sua  curiosità  andava  a  ricer¬ 
care  quelli  che  parlassero  di  piante,  finché 
cadde  sopra  una  bella  edizione  del  Mattioli  ; 
dove  le  piante  erano  raffigurate  in  nitide 
tavole  da  rami.  Questa  fu  la  spinta,  per  la 
quale  la  passione  divampò.  Nei  giorni  delle, 
feste,  sul  principio,  poi,  abbandonato  il 
libraio,  quasi  in  ogni  giorno  il  giòvàhe  Mi¬ 
cheli  sf  détte  a  scotrazzare  per  i  campi  e- 
-  péi  boschi,  per  il  piano  e  pei  colli,  erboriz¬ 
zando  senza  posa;  erborizzava  e  seccava, 
ma  siccome  le  necessità  fanno  aguzzare  T  in¬ 
telletto,  ricercava  anche  semplici,  per  poi 
venderli  ai  bottegai  della  città. 

Il  suo  destino  era  già  segnato.  Conobbe, 
fin  da  allora,  alcuni  abati  vallombrosani, 
— -  il  Falugi',  il  Biagi,  il  Tozzi,  tutti  e  tre 
botanici,  —  che  presero  a  proteggerlo  e  ad 
aiutarlo  fornendogli  libri  e  consigli  ;  è  -inci¬ 
tamenti  ebbe  anche  dà  Antonio  Bonini, 
chimico,  e  da  Vincenzo  Ciani,  pievajio  di 
S.  Stefano  a  Campoli,  i  quali  lo  secondavano 
nella  sua  ferma  volontà  di  perseverare  sol¬ 
tanto  negli  studi  naturali.  E  fu  allora  ché, 
-approfittando  di  tre  feste  contigue,  fornito 
-‘  di'  molta  carta  sugante  e  con  cinque  paoli 
in  tasca,  se  ne  parti  per  la  Pania  della  Croce, 
per  raccogliervi  un  ellèboro,  che  vi  aveva 
visto  indicato  dà  Don  Silvio  Boccone,  bota¬ 
nico  del  Granduca.  Quello  fu,  —  se  viaggio 
si  può  chiamare,  —  il  suo  primo  viaggio  : 

.  pièno  di  peripezie,  è  a  piedi  da  Firenze 
alla  vetta  della  Pania,  e  poi  da  questa  a 
Firenze.  Cosi,  e  non  altrimenti  egli  doveva 
perché  il  viatico  dei  cinque  paoli  gli  fosse 
sufficiente  :  e  non  fu,  e  il  giovane  naturalista 
dovè;  accettare  T  ospitalità  di  un  modesto 
locandiere  impietosito.  La  esperienza,  però, 
non  gli  fu  discara,  a  quanto  sembra  :  anche 
assai  più  tardi,  quando .  il  Micheli  dalla*  sua 
Toscana  usci  per  erborizzare  in  ogni  parte 
d’ Italia,  —  fossero  le  lagune  di  Venezia 
o  fosse  anche  la  Puglia  estrema,  —  viaggiò 
quasi  sempre  come  nella  sua  prima  corsa 
giovanile,  cioè  un  passo  dietro  l’altro,  per 
le  vie  maestre  o  pei  sentieri  o  fuori  di  ogni 
traccia  di  strada,  ricorrendo  solo  raramente 
a  qualche  misero  ronzino  :  perché  la  prov¬ 
vista  dei  paoli  rimase  sempre  poca. 

Tra  i  suoi  amici  di  allora,  —  ed  è  interes¬ 
sante'  vedere  come  questo  poco  più  che 
ragazzo  avesse  per  amici  uomini  maturi  e 
quasi  sempre  dotti,  —  era  quel  Tommaso 
Cheliini,  tipico  fiorentino  innamorato  delle 
«cose  naturali»,  che,,  avendo  passione  per 
l’arte,  se  ne  stava  nella  sua  villa  di  Scan- 
dicci  Alto  a  dipingere  piante,  pietre  ed 
animali.  Ed  a  lui  il  Micheli  ricorreva,  per 
fargli  riprodurre  al  naturale,  nelle  forme  e 
nei  colori,  gli  esemplari  che  veniva  racco¬ 
gliendo,  molti  di  specie  nuove. 

E,  per  confermare  la  fisonomia,  la  menta¬ 
lità  dei  nostri  signori  del  buon  tempo  antico, 
ecco  un  Marchese  Cosimo  da  Castiglione,  ed 
un  Senatore  Pandolfo  Pandolfini,  ed  un 
Senatore  Filippo  Buonarroti,  ed  il  già  ce¬ 
lebre  Conte  Lorenzo  Magalotti  interessarsi 
delle  ricerche-  del  giovane  botanico  ed  ac¬ 
cordargli  ogni  loro  protezione.  Anzi,  il  Ca¬ 
stiglione  lo  ospitò  a  lungo  nella  sua  villa 
presso  Cercina,  perché  potesse  erborizzare 
sulle  pendici  e  le  groppe  del  prossimo  Monte 
Morello  :  e  fu  li,  anzi,  che  il  Micheli  compiè 
molte  delle  più  interessanti  sue  osservazioni 
sopra  i  Licheni  e  sopra  i  Funghi,  alle  quali 
è  poi  rimasto  più  legato  il  suo  nome. 

Anche  il  Granduca,  —  era  allora  Cosi¬ 
mo  III,  aiutava,  per  via  di  intercessori, 
il  giovine  Micheli.  Ma,  come  spesso  avviene 
che  i  meriti  sieno  riconosciuti  a  concittadini 
soltanto  dopo  che  essi  abbiano  avuto  la 
sanzione  maggiore  da  fprestieri,  ci  volle  che 
Sherard,  e  Tournefort,  botanici  già  di  sicura 
fama,  mostrassero  di  apprezzare  questo  fio¬ 
rentino  che  non  era  più  un  semplice  racco¬ 
glitore  dilettante  ma  già  vero  studioso, 
perché  il  Granduca  volesse  conoscerlo  di 
persona  e  qualche  volta  lo  invitasse  alla  sua 
tavola  per  sentirlo  discorrere  della  natura 
della  piante,  e  lo  «consolasse,  —  come  ne 
ha  scritto  il  Targioni,  —  con  lo  sbuffo  di 
alquanti  talleri».  Ed  il  Micheli  ricambiò  il 
Granduca,  dedicandogli  una  «  Lista  di  tutte 
le  frutta,  che  giorno  per  giorno,  dentro  al¬ 
l’anno,  son  poste  alla  mensa  del  Serenissimo 
Granduca  di  Toscana  »,  la  quale  altro  non 
era  se  non  la  descrizione  di  tutti  i  frutti 
coltivati  nei  giardini  e  negli  orti  granducali  : 
omaggio,  cioè,  alla  passione  del  tempo, 
diffusa  tra  i  signori  fiorentini. 

In  qviello_stesso:  periodo  il  Micheli, — era* 

su  per  giù  venticinquenne, - lanciava,  se; 

cosi  può,  dirsi,  le  sue  due  prime  òpere  di 
maggior  lena  :  una  «  Toscana  illustrata  »,  ri¬ 
masta  poi  incompiuta,  e  che  voleva  essere 
una  specie  di  enciclopedia  naturalistica  della 
sua  regione,  ed  un  «Erbario»  nel  quale. 


seguendo  il  metodo  del  Tournefort,  veni¬ 
vano  descritte,  tutte  le  specie,  che  il  Micheli 
riteneva  nuove,  fra  quante  egli"  ne  aveva 
raccolte  ed  osservate.  Forse  a  queste  due 
opere  è  dovuta  la  nomina  ad  «  aiutò  custode  » 
nel  Regio  Giardino  dei  Semplici  di  Pisa, 
con  l’annua  provvigione  di  scudi  ottanta. 

Dove  parere  al  Micheli  di  toccare.il  cielo 
addirittura  :  la  tranquillità  assicurata,  ogni' 
incertezza  sorpassata.  Ottanta' scudi  ?  .Una 
miniera.  E  cominciò' a  girare",  passo  .passi), . 
tutta  T  Italia..  La  Toscana,  sf,  era  sempre 
il  suo  campo  preferito  ;  ma,  giunto  ai  suoi 
confini,  ne  usciva,  verso  le  maremme  e  le 
piane  ed  i  monti  di  Roma,  o  verso  T  Appen¬ 
nino  bolognese,  o  per  le  Puglie  ed  il  Napo¬ 
letano,  o  gli  Abruzzi,  o  le  Venezie.  Tutta, 
tutta  T  Italia,  e,  sempre,  —  non  va  dimen¬ 
ticato,  —  passo  passo  ;  pochi  paoli  in  tasca, 
molta  carta  sugante  sulle  spalle,  occhio  at¬ 
tento  per  tutto,  mente  sempre  sveglia  per 
l’osservazione.  E  se  ne  tornava  poi  alla  sua 
città  carico  di  piante,  sopra  tutto  di  piante, 
ma  anche  di  fossili,  di  rocce  :  perché,  in¬ 
somma,  era  botanico,  ma  sempre  naturalista 
di  vecchio  stampo,  che  non  poneva  limiti 
alle  pròprie  osservazioni. 

Il  più  curioso  viaggio,  però,  lo  fece  per 
conto  del  Granduca  :  durò  sedici  mesi,  e  lo 
condusse  in  Tiralo,,  in  Austria,  in  Boemia, 
in:  Prussia,  in  Slesia,  ed  in  Turingia.  Ad 
ognuno  di  noi  è  capitato,  almeno  una  volta 
’  nella  vita,  di  far  cosa  lontanissima  dalle 
nostre  consuete  occupazióni.  Quella  fu  la 
volta  pel  Micheli.  Il  Grànduca  infatti  lo 
mandò  a  compiere  quel  giro,  col  pretesto 
di  raccoglier  piante  e  stringer  relazioni  coi 
sapienti  forestieri,  ma  in  realtà  per  cerca# 
di  carpir  il  segreto  della  fabbricazione.... 
della  latta.  Ed  al  Micheli. anche  riuscì,  fis¬ 
sandosi  nelle  vicinanze  del  luogo,  della  fab¬ 
brica,  stringendo  qualche  amicizia  fra  le 
guardie  che,  —  almeno  a  giudicare,  —  male 
la  guardavano,  e  sopra  tutto  fingendosi  un 
povero  scemerello.  Ma  fu  scoperto  ;  e  ad 
una  sagace  distribuzione  di  ungheri  e  a 
una  velocissima  fuga  dovè  affidar  la  sua 
salvezza.  La  scoperta,  però,  la  spesa  costata 
alla  cassetta  granducale,  ed  il  pericolo  pas¬ 
sato  dal  Micheli  non  approdarono  a  nulla, 
per  difficoltà  burocratiche,  —  anche  allora 
poteva  esservi  un  ostruzionismo  della  buro¬ 
crazia,  ■ —  e  perché  il  Gran  Principe,  Ferdi¬ 
nando  III,  principale  promotore  della  im¬ 
presa,.  aveva  in  quel  mentre  ben  altro  a  cui 
pensare,  che  non  fosse  la  fabbricazione 
della  latta. 

Il  Micheli  era,  ancor  giovane,  —  trenta- 
cique  anni  circa,  —  quando,  con  Sebastiano 
Franchi  e  con  Niccolò  Gualtieri,  fondò  una 
specie  di  Accademia  scientifica,  che  fu  la 
Società  Botanica  Fiorentina.  Bei  nomi  di 
signori  della  aristocrazia  cittadina,  anche 
nella  nuova  accademia  :  il  Senator  Filippo 
Buonarroti  e  il  Senator  Pandolfo  Pandol- 
fini,  probabilmente  un  po’  fieri  del  cammino 
compiuto  dal  loro  giovane  protetto  ;  e  un 
Senator  Cerchio  de’  Cerchi,  i  Conti  Fer¬ 
rante,  Pietro  e  Scipione  Capponi,  uh  Pier 
'Francesco  de’.  Ricci,  un  Carlo  Strozzi,  Ci¬ 
priano  Targioni,  Benedetto  Bresciani,  Gio- 
van  Batta  Felici'.  Il  Micheli  era,  nell’Acca¬ 
demia,  «  Professor  di  Botanica  »  e  fornitore 
delle  piante.  Le  esperienze  eran  fatte  nel 
vecchio  Orto  medico  di  Santa  Maria  Nuova, 
nel  granducale  Orto  dei  Semplici  ceduto 
dalla  munificenza  di  Cosimo,  ed  in  quell’orto 
dei-  Boffi,  verso  Porta.  San  Pier  Gattolini,, 
che  più  tardi  fu  compreso,  nel  bel  giardino 
creato  dal  Marchese  Pietro  Torrigiani  e  ri¬ 
masto  fino  ad  oggi  come  una  delle  poche 
oasi- di  verdura-  nella  città  detta  dei  fiori. 
Fu  in  questo  periodo  che  il  gran  sapere  del 
Micheli’  si  affermò  legando  il  nome  dèi  bo  » 
tanico  insigne  a  quell’orto  dei  Semplici  chef 
in  gran  parte  proprio  per  questa  ragione,  è 
adesso  «  monumento  nazionale  ».  Fu  ih  que¬ 
sto  periodo  che  il  Micheli  strinse  un’amici¬ 
zia  che  non  veniva  da  semplice  colleganza 
ma  da .  mutua  stima)  con  uomini  come 
Jussieu,  Scheuchzério,  —  cosi  detto  alla 
italiana,  —  Petiver,  e  tanti  altri  sommi . 
Fra  tutti  forse  il.  più  fedele  lo  Sherard  :  il 
quale,  interrogato  una  sera  dal  Granduca 
se  conoscesse  Michelangiolo  Tilli,  botanico 
pisano,  rispose  che  un  altro  ancora,  assai 
insigne,-  conosceva  pure,  cioè  il  Micheli.  Al 
che  ■  il'  Grafiduca  :  «  Come  può  esser  tale, 
se  non  sa  il  latino  ?  »  Ma  lo  Sherard  di  ri¬ 
mando  :  «  Se  non  sa  il  latino,  sa  potenté  - 
mente  la  Botanica,  ed  io  supplico  umil¬ 
mente  l’Altezza  Vostra  a.  degnarsi  di  restar 
persuasa,  che  il  Micheli  è  il  più  valèntó 
botanico  di  quanti  sono  al  presente,  ed  io. 
lo  posso  asserire,  perché  li  conosco  tutti 
Effetto  portentoso  :  un  biglietto  scritto  là 
per  là  fece  aumentare,  d’  un  balzo,  la  prov¬ 
vigione  del  Micheli. 
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Oggi  giorno,  certo,  —  oggi  giorno  che  le 
scienze  naturali,  quindi  anche  la  Botanica, 
hanno  pfe so  un  indirizzo  differente,  —  non 
sarebbe  possibile  un  fenomeno  coree  quello 
del  Micheli.  Si  sapeva  ch’egli  non  aveva 
fatto  studi  e  che  mancava  di  quella  coltura 
che  èra  propria  delle  persone  colte  di  quei 
tempi  ;  lo  aveva  dettò  anche  il  Granduca  : 
«'ma  Sé  non  sa  neanche  il  latino  !  ».  Si  cono¬ 
sceva  il  suo  vagabondaggio,  cominciato 
quasi  Con  f  infanzia,  e  la  sua  paziente,  inde¬ 
fessa,  quasi  accanita  ricerca  di  piante  e  delle 
altre  cose  naturali  ;  si  conoscevano  anche 
le  sue  raccolte,  veramente  ricche  fuor  del¬ 
l’ordinario  ;  si  sapeva,  infine,  ch’egli  andava 
accumulando  infiniti  scartafacci  manoscritti. 
Ma  non  aveva  ancora  nulla  pubblicato. 
Beati  tempi,  quelli  :  nei  quali  la  sapienza  e 
la  fama  si  ottenevano  sopra  tutto  osservando, 
studiando,  raccogliendo,  e  con  la  corrispon¬ 
denza  attiva,  —  per  quanto  lenta  nel  suo 
cammino,  —  coi  sapienti  d’ogni  altro  paese, 
nel  vivace  scambio  di  idee,  di  osservazioni 
e  di  raccolte.  Oggi  invece  bisogna  prima  aver 
pubblicato  qualche  ponderoso  volume,  — 
poniamo,  —  sopra  certe  cellule  di  una  certa 
tale  pianta,  se  si  vuole  ottenere  il  crisma 
di  scienziato.  Ma  è  una  mera  illusione  cre¬ 
dei  e  di  aver  raggiunto  la  scienza,  quando 
tutta  la  vita,  —  come  a  volte  avviene,  — 
si  è  impiegata  a  scrivere  qualche  ponderoso 
volume  sopra  certe  cellule  di  una  certa 
tale  pianta.  Il  Micheli  pubblicò,  assai  tardi, 
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una  breve  notizioia  sulla  Orobanche  ;  e  sol¬ 
tanto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  il  «  Nova 
plantarum  genera  »,  opera  che  da  tutti  i 
botanici  della  intera  Europa  fu  giudicata 
monumentale.  Lasciò,  però,  una  infinità  di 
manoscritti,  che  ancora  oggi,  —  nel  glo¬ 
rioso  Istituto  Botanico  fiorentino,  —  atte¬ 
stano  la  sua  grande  sapienza  e  la  sua  infinita 
sete  di  sapere. 

Giacché  il  Micheli,  —  la  fisonomia  del 
naturalista  dei  suoi  tempi  non  poteva  in¬ 
fatti  mancargli,  —  nelle  sue  escursioni  e 
nei  suoi  viaggi,  pur  sentendosi:  botanico 
sopra  a  tutto,  osservava  e  raccoglieva  in 
ogni  campo  delle  cose  naturali  :  specialmente 
forse,  nel  campo,  ancora  cosi  vergine  di 
lavoro,  della  Geologia.  E  tra  le  sue  raccolte 
ed  i  suoi  manoscritti  lasciò  infatti  numerosi 
e  ricchi  elenchi  di  fossili  e  di  rocce  ;  e  fece 
osservazioni  interessanti  e  nuove,  princi¬ 
pale  fra  tutte  quella  intorno  alla  natura  ed 
alla  origine  vulcanica  del  Monte  Amiata  g 
delle  rupi  culminanti  Radicofani.  La  sua 
importanza  nella  storia  delle  scienze  natu¬ 
rali  sarebbe  già  notevole,  anche  se  noi  guar¬ 
dassimo  soltanto  a  quello  ch’egli  notò  in 
fatto  di  fenomeni  geologici.  Ma  sopra  tutto 
fu  botanico,  proprio  nell’animo.  Sembra 
quasi  che  lo  studio  delle  piante  avesse  per¬ 
meato  ogni  più  intima  fibra  del  suo  cer¬ 
vello  di  fiorentino  intelligente. 

Narra  il  Targioni,  suo  allievo,  ch’egli  so¬ 
leva,  sollecito  nel  levarsi  la  mattina  col 
sole,  coricarsi  la  sera  di  buon’ora.  Ma  quando 
Palievo  ebbe  una  certa  malattia,  il  maestro 
facendo  uno  strappo  alle  sue  consuetudini, 
spesso  la  sera  andava  a  tenergli  compagnia. 
Una  strana  compagnia,  perché  si  addormen-  l 
tava  presso  il  letto  del  malato  ;  ma  allora, 

—  dice  il  Targioni,  — «  discorreva  sognando, 
sempre  di  materia  erbaria,  ma  con  tutta 
la.  giustezza  e  precisione,  come  se  fosse 
stato  svegliato  ».  Era  il  cervello  che  conti¬ 
nuava  a  lavorare,  mentre  tutto  il  corpo 
riposava.  E  quando  fu  presso  alla  morte, 
pur  nel  delirio  dell’agonia,  egli  aveva  an¬ 
cora  la  interna  visione  di  tutto  quel  mondo 
vegetale  che  gli  aveva  allietata  la  vita  ; 
e  si  raffigurava  come  una  pianta  o  come 
un’altra  ;  e  all’allievo,  che  era  presso  alla 
sua  coltre  ansioso  di  seguirne  gli  ultimi 
aneliti  vitali,  delirando  diceva  :  «  signor  Gio¬ 
vanni,  a  quésta  povera  astranzia,  che- .-sin. 
va  seccando,  perché  non  si  potrebb’egli 
mutar  vaso,  o  piuttosto  metterla  all’ombra?». 

Si,  le  piante  vanno  seccando,  per  poi 
morire  ;  ma  lasciano  la  lor  semenza,  che 
poi  dà  nuove  piante,  con  fiori  e  frutti  a 
loro  volta  :  pur  che  i  fiori  sien  belli  e  i  frutti 
saporosi.  Cosi  fu  la  semenza  lasciata  dal¬ 
l’esempio  del  Micheli. 

Giotto  Dainelli. 
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Ricordi  inglesi  nelle  Chiese  di  Roma. 

In  quel  magnifico  archivio  di  pietra  e  di 
marmi  preziosi  che  sono  le  chiese  di  Roma, 
rimangono  ancora  molti  ricordi  inglesi  : 
viandanti  illustri  ed  oscuri  venuti  a  nau¬ 
fragare  nel  grande  mare  tumultuoso  della 
metropoli  cattolica  ;  pellegrini  di  un  sogno 
o  di  una  fede  che  sperarono  raggiungere 
T  uno  e  l’altra  dentro  la  cerchia  delle  mura 
aureliane  e  furono  invece  travolgi  dall’ine¬ 
luttabile  destino  ;  Rudelli  in  traccia  delle 
loro  Melisende  lungamente  bramate  e  che 
al  contatto  del  primo  bacio  trovarono  la 
morte.  Primo  della  serie  è  quel  Re  anglo- 
sassone  Caedwalla  di  cui  mi  sono  già  occu¬ 
pato  e  il  cui  corpo  riposa  nelle  cripte  della  - 
Basilica  Vaticana  e  con  lui  gli  altri  Re  e  le 
altre  Regine  della  sua  gente  che  trovarono 
sepoltura  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Sassia  —  e  i  cui  resti  mortali  andarono  di¬ 
spersi  negli  ulteriori  restauri  e  nelle  molte 
trasformazioni  che  quella .  chiesa  ebbe  a  su¬ 
bire.  Ma  lasciati  da  parte  questi  ricordi 
della  dominazione  sassone  e  scandinava  delle 
Isole  Britanniche,  bisogna  scendere  al  se¬ 
colo  XII,  per  trovare  il  più  antico  accenno  a 
memorie  inglesi  nelle  chiese  romane.  E  que¬ 
sto  accenno  è  nella  iscrizione  che  rammen¬ 
tava  —  nel  portichetto  antico  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  —  la  dedica  fatta  nel  1196  da  Ce¬ 
lestino  III  alla  presenza  di  molti  insigni 
prelati  fra  i  quali  è  l’arcivescovo  di  York. 
Celestino  III  era  stato  il  riedificatore  della 
chiesa  antica,  la  quale  sotto  il  titulus  Luci- 
nae  esisteva  almeno  fin  dal  IV  secolo  :  e 
del  suo  restauro  rimangono  anche  oggi  il 
campanile  e  il  portichetto  coi  due  leoni  di 
marmo  rosa. 

Un  segnò  più  visibile  di  un  prelato  in¬ 
glese  di  grande  importanza  politica  si  ha 
in  Santa  Cecilia,  dove  è  ancora  il  bel  monu¬ 
mento  marmoreo  del  vescovo  Adamo  di  Hert- 
ford.  Questo  monumento  che  è  di  Paolo  da 
Roma  —  il  «  maestro  Pagolo  »  che  il  Verroc- 
chio  vide  lavorare  come  annotò  nei  suoi  tac¬ 
cuini  —  fu  eseguito  nel  1398.  Sul  sarco¬ 
fago  dove  giace  la  statua  del  porporato  il¬ 
lustre  sono  le  armi  d’ Inghilterra  inquartate 
coi  gigli  di  Francia,  come  era  allora  1’  uso. 
Magnifica  scultura  di  quelli  ultimi  anni  del 
medioevo,  e  che  serve  di  paragone  a  molte 
altre  opere  che  al  nobile  artista  si  possono 
attribuire.  E  magnifico  prelato  anche,  quel 
monaco  Benedettino,  che  Urbano  VI  aveva 
innalzato  alla  porpora  cardinalizia  nel  1381, 
che  si  era  ribellato  con  gli  altri  cardinali 
alla  autorità  papale,  era  stato  arrestato  e 
torturato  in  una  prigione  di  Genova,  finché 
per  intervento  del  Re  Riccardo  II  era  stato 
liberato  senza  però  riottenere  1’  integrazione 
del  suo  grado.  Non  fu  che  qualche  armo 
dopo,  quando  nel  1389  fu  nominato  Boni- 
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facio  TX  al  seggio  pontificio,  che  questi  fra 
i  suoi  primi  atti  reintegrò  nei  suoi  onori  que¬ 
sto  principe  inglese  della  Chiesa  Cattolica. 
Nel  primo  momento  di  gioia,  il  Cardinale 
pensò  di  ritornare  in  patria,  ma  appena 
ebbe  raggiunto  le  spiagge  inglesi  fu  ripreso 
dàlia  nostalgia  e  ritornò  a  Roma,  dove 
mori  nel  1397  e  fu  sepolto,  come  abbiamo 
visto,  nella  chiesa  di  cui  era  il  titolare. 

Ma  è  nel  secolo  XVI  che  i  ricordi  comin¬ 
ciano  a  farsi  numerosi.  Il  primo  di  questi 
è  la  bella  "tomba  del  Cardinale  Bainbridge , 
nella  chiesa  di  S.  Tomaso  di  Canterbury  : 
tomba  che.  ricorda  quella  che  Isaia  da  Pisa 
aveva  per  il  primo  adottata  in  Roma  e  che 
Mino  da  Fiesole  aveva  reso  popolare.  La 
statua  del  giacente  —  è  del  1514  —  ram¬ 
menta  i  tratti  stilistici  degli  ultimi  quattro  - 
centriti  ed  è,  secondo  lo  Steinmann,  da  attri¬ 
buirsi  a  quel  Nicola  Maini  il  quale  ha  la¬ 
sciato  molte  tracce  di  sé  nelle  nostre  chiese 
e  il  cui  S.  Sebastiano  in  una  delle  cappelle 
laterali  della  Minerva  fu  per  molto  tempo 
attribuito  allo  stesso  Mino.  Il  Bainbridge, 
del  resto,  meritava  questo  onore,  perché  fu 
ambasciatore  d’ Enrico  Vili  alla  corte  di 
Giulio  II  dal  quale  fu  creato  cardinale,  col 
titolo  di  S.  Prassede,  a  Ravenna.  E; che  il 
terribile  Della  Rovere  dovesse  tenerlo  in 
special  conto  s&riésume  dal  fatto-  che  lo 
mandò  come  generale  a  dirigere  l’assedio  di 
Ferrara.  Onde  si  vide  quésto  caso  presso 
che  unico  nella  storia  ;  di  un  àrciveseovo 
di  York,  primate,  d’  Inghilterra,  legato  pa¬ 
pale  a  latere  negli  Stati!  della  Chiesa  e  co-, 
mandante  delle  forze  palpali  in  una  impresa 
•di  guerra  !  Il  fatto,  cóme  si  può  capire, 
non  fu  tale  da  renderlo  popolare  in  patria 
né  egli  si  curò  di  ritornare  più  nella  sua  dio¬ 
cesi  e  preferì  di  rimanere  a  Romar  dove 
I  cercò  in  ogni  modo 'e  con  ogni- Sottigliezza 
di  ostacolare  T  influenza  della  Francia  a 
favore  del  suo  Re.  MoriTcome  abbiamo  visto, 
nel  1514,  sembra  avvelenato  da  uno  dei 
suoi  servi.  Ma  la  cosa  non  è  certa,  anche 
perché  questo  servo-  si  .suicidò  pochi  giorni 
dopo  il  suo  arresto,  togliendo  cosi  di  mezzo 
T  unico  testimonio  che  ‘avrebbe  potuto  por¬ 
tar  luce  su  quella  mis  :eriosa  morte.  Ma  fra 
i  prelati  di  Enrico  VIILo  che  a  Enrico  Vili 
si  riferiscono,  altri  .rie  ardi  si  trovano  nelle 
chiese  romane.  A  Sai  ita  Maria  in  Traste- 
vere  c’è  un’  urna  dive  sono  racchiusi  i 
resti  del  cardinale  Ah  ssandro  Campeggi  — 
il  cardinale  Campeius  dell’  Henry  Vili  di 
Shakespeare,  colui  che  il  poeta  ci  mostra 
cosi  pieno  di  sottigli  ;zze  scolastiche  e  di 
sapienti  dilazioni.  ; 

This  dilatory  sloth'\  aid  tricks  of  Rome.... 

'  dice  Enrico  Vili.  E  tanto  li  aborri  che 
preferì  recidere  il  nodo  con  un  colpo  di  spada 
e  separarsi  da  Roma  j  ér  sempre.  Separazio¬ 
ne'  di  cui  rimane  un  ricordo  nella  chiesa  di 
San  Gregorio  al  Celio,  dove  è  la  tomba  di  Sir 
Edward  Carn,  che  fu  li  ultimo  ambasciatore 
inglese  presso  la  Corte,  pontificia  e  che  venne 
a  Roma  insieme  col  vescovo  Cranmer,  nel 
1530,  a  capo  di  quelliifcingolàre  commissio- 
incaricata  di  ottenere]'  un’opinione  favore¬ 
vole  dalle  varie 'Università  europee  sul  di¬ 
vorzio  del  Re.  Anche  il  Cranmer,  del  resto, 
è  personaggio  ■a.kespeàfiano  dell’  Enri¬ 
co  Vili  :  tipo  dibortigiaffo  pavido  e  sempre 
timoroso  di  perdere  la  grazia  del  suo  signóre 
prima,  e  di  peggiori  disgrazie  dopo  che  1’  ha 
persa.  Il  Carn,  dottore  in  Legge  dell’  Uni¬ 
versità  di  Oxford  é  personaggio  illustre  del 
suo  tempo,  fu  mandato  ambasciatore  alla  ' 
Corte  di  Carlo  V  che  lo.  fece  cavaliere  — 
eques  auraius  dice  l’  iscrizione  del  suo  se¬ 
polcro.  Poi  venne  a  Roma  e  vi  rimase  come 
ambasciatore  finché  fu  soppressa  l’amba¬ 
sciata.  Allora  la  regina  Elisabetta  lo  richia¬ 
mò  in  patria,  ma  avendolo  pregato  di  re¬ 
stare  il  Papa  Paolo  IV,  ed  essendo  buon 
cattolico  preferì  Obbedire  alla  parola  dei 
Pontefice  che  non  à  quella  della  sua  sovrana 
e  rimase  fra  noi  dove  mori  l’anno  1561. 

Di  due  altri  cardinali’  famosi' nella  storia 
inglese,  si  hanno  frequenti  memorie  nelle 
chiese  di  Roma  :  uno  è  quel  Regjnaldo  Pole, 
di  sangue  regio  pter  parte  di  madre,  che 
ebbe  una  cosi  glande  parte  sia  negli  avve¬ 
nimenti  politici  che  si  aggirarono  intorno 
allo  scisma  ri’  Inghilterra,  sia  nell’azione  ri¬ 
formatrice  che  doveva  condurre  al  Concilio 
di  Trento.  Di  questo  illustre  porporato,  ri¬ 
mane  fra  le  altre  memorie  una  graziosa 
cappelleria  circolare  s.ul  bivio  della  Via 
Appia  e  che  è  detta  di  Santa  Maria  in  Pal- 
mis.  Questa  è  poco  lunge  dalla  chiesa  che 
porta  lo  stesso  nome  e  il  cardinale  la  fece 
erigere  in  ricordo  del  fatto  miracoloso  del- 
T  incontro  di  S.  Pietro  fuggiasco  da  Roma, 
con  Gesù.  La  cappelleria  che  è  adorna  di 
mediocri  pitture  di  artista  anonimo  del  se¬ 
colo  XVI  è  oggi  tutta  ruinòsa.  Fu  in  quel 
luogo  che  nel  1536  —  cinque  anni  dopo, 
cioè,  la  sua  còstruzioné  —  il  collegio 
dei  cardinali  ‘si  jèci^ad  incontrare  Carlo  V, 
nel  suo  viaggio  trionfale  verso  la  Città 
Eterna.  Il  Cardinale  Relè,  fu  T  ultimo  dei 
Plantageneti,  per  essere  figlio  di  Margherita  di 
Salisbury  e  come  tale  nipote  di  Edoardo  IV. 
Dopo  avere  studiato  a  Padova,  per  volere 
del  suo  cugino  Enrico  Vili,  venne  a  Roma 
dove  Paolo  III  lo  creò  cardinale  del  titolo 
di  San  Nereo  e  Achilleo  l’anno  1536.  Se  bene  / 
a  Roma  egli  abbia  trascorso  quasi  tutta  la 
sua  vita,  gli  ultimi  anni  —  che  furono  dram¬ 
matici  —  li  passò  in  patria  dove  mori  e  fu 
sepolto  in  quella  cattedrale  di  Canterbury 
il  17  novembre  del-  1558,  ultimo,  vescovo 
cattolico  di  quella  chiesa.  L’altro  è  il  car¬ 
dinale  AUen,  che  fu  il  primo  prelato  inglese 
a  ricevere  la  porpora  cardinalizia  dopo  la 
riforma  protestante.  Impostagli  la  berretta 
dallo  stesso  Sisto  V,  il  7  agosto  del  1587, 
egli  spese  la  sua  vita  a  Roma  in  una  zelante 
attività  di  cattolico  e  d’ inglese.  È  a  lui 
che  si  deve  la  riforma  del  Collegio  ed  è  a 
lui  —  nominato  col  Colonna  nella  commis-  . 
sione  incaricata  di  rivedere  la  Volgata  — 
che  i  cattolici  inglesi  debbono  la  versione 
delle  sacre  scritture.  Mori  il  16  ottobre 
del  1 594  e  fu  sepólto  nella  chiesa  di  Sah  To¬ 
maso,  dove  un’  iscrizione  ricorda  anche  oggi 
l’ illustre  porporato  ai  molti  pellegrini  cat¬ 


tolici  i  quali  —  per  adoperare  le  parole  di 
Dudley  Baxter  —  «  debbono  a  lui  se  la 
Chiesa  d’  Inghilterra  non  ebbe  le  stesse 
sorti  di  quella  scandinava  e  a  lui  l’azione 
,  che  avrebbe  permesso  l’attuale  e  felicis 
sima  rinascita  ». 

Del  resto,  quella  chiesa  di  San  Tomaso 
da  Canterbury  —  come  facilmente  si  può 
capire  —  è  piena  di  ricòrdi  inglesi.  È  li 
che  è  sepolto  sir  Thomas  Deheram,  che  fu 
seguace  nella  buona  e  nella  cattiva  fortuna 
degli  Stuart  e  a  cui  lo  scultore  Filippo 
Valle  innalzava  un  fastoso  monumento  nel 
1739,  ed  è  li  che  è  sepolta  Marta  Swinburne; 
giovinetta  a  pena  novenne  la  cui  iscrizione 
in  versi  giambici  dell’epigrafista  Morcelli  ci 
fa  sapere  come  fosse  figlia  di  Enrico  e  che 
«  se  bene  di  pochi  anni,  la  sua  vita  fu  lunga 
e  piena  di  belle  cose.  Ella  parlava  inglese, 
francese,  italiano  e  già  cominciava  ad  impra¬ 
tichirsi  del  latino  ;  ella  conosceva  la  storia 
d’ Inghilterra  e  di  Roma,  l’aritmetica  e  la 
geografia  ;  decifrava  a  prima  vista  la  musica 
più  diffìcile  e  cantava  con  una  delle  più 
belle  voci  che  si  siano  udite  al  mondo.  Era 
una  eccellente  suonatrice  di  arpicorda,  scri¬ 
veva  bene  e  danzava  molte  e  varie  danze 
con  forza  ed  eleganza  al  tempo  stesso». 

Ma  le  memorie  incalzano.  A*S.  Maria  in 
Aràcoeli  vive  ancora  il  ricordo  del  Gibbons, 

10  storico  illustre  della  Decadenza  romana 
Fu  in  fatti  in  quella  chiesa  —  come  egli 
stesso  narra  nelle  sue  memorie  - —  che  il 
15  ottobre  1756,  mentre  stava  seduto  fra 
tante  rovine  del  Campidoglio  antico,  mentre 
monaci  scalzi  cantavano  i  Vespri,  T  idea 
di  scrivere  la  storia  della  Decadenza  e  della 
Caduta  dell’  Impero  romano  gli  balzò  per  la, 
prima  volta  in  mente.  A  S.  Isidoro,  ac¬ 
canto  al  sepolcro  di  Luca  Wadding  —  il 
dottissimo  Waddingo  dei  cappuccini  —  c’  è 
quello  di  una  deliziosa  fanciulla,  miss  Brian 
Talbot,  che  mori  a  Roma  nel  1827  e  di  cui 

11  Gàlassi  ci  lasciò  un’  immagine  piena  di  ' 
castità  e  di  gentilezza  ;  e  accanto  al  sepol¬ 
cro  di  Isabella  Ball-Sherlock  scolpito  dal 
Benzoni  nel  1847,  c’  ®  quello  di  Margherita 
Meingham  Harris.  A  Sant’Andrea  delle 
Fratte,  è  sepolta  Lady  Falconnet,  in  un  se¬ 
polcro  che  scolpi  per  lei  quella  singolare 
figura  di  donna  e  di  artista  che  fu  l’ameri¬ 
cana  miss  Hosmer,  prediletta  scolara  del 
vecchio  Gibbons.  A  S.  Maria  in  ‘Trastevere 
una  cappella  porta  orgogliosamente  le  armi 
del  Cardinale  di  York,  quegli  che  fu  detto 
anche  .Enrico  IX  e  che  rappresenta  nella 
stòria  inglese  T  ultimo  pretendente  Stilar  dò. 
Là  cappella  fu  da  lui  restaurata  :  ma  egli 
non  vi  riposa.  La  sua  tomba  è  il  grande  Ceno- 
tafio  in  San  Pietro  dove  è  sepolto  insieme 
ai  suoi  congiunti  re  in  partibus  del  Regno 
Unito  d’  Inghilterra,  di  Scozia  e  d’ Irlanda  ! 

A 'Santa  Maria  Maggiore  è  sepolta  la  prin¬ 
cipessa  Borghese  nata  Talbot,  la  cui  so¬ 
rella  —  sposata  a  un  principe  Doria,  —  giace 
nella  cripta  di  Sant’Agnese  al  Circo  Agonale. 
Principesse  romane,  ambedue  ed  ambedue 
memorabili  per  il  grande  spirito  di  carità 

e  la  purezza  cristallina  della  vita.  Un’altra 
principessa  Doria  —  del  resto  egualmente 
illustre  per  opere  benefiche  e  abnegazione 
di  vita  —  è  sepolta  nella  cappella  funebre 
della  grande  villa  suburbana  ;  Donna  Emilia 
Doria-Pamphily,  madre  al  principe  attuale, 
che  nacque  nella  nobile  famiglia  cattòlica 
dei  Pelham  e  fu  sorella  all'attuale  duca  di 
Newcastle. 

A  S.  Maria  in  Via  lata  è  sepolto  il  grande 
viaggiatore  Dodwell,  e  ai  SS.  Apostoli,  Maria 
Clementina  moglie  a  Giacomo  di  Scozia, 
che  fu  detto  il  primo  pretendente.  A  S.  An¬ 
drea  degli  Scozzesi  ci  salutano  le  mediocri 
pitture  di  quel  Gavin  Hamilton  che  fu  il 
primo  e  più  divoto  protettore  del  Canova 
quando  questi  venne  à  Roma  ancora  ignoto 
e  privo  di  appoggi.  A  S.  Clemente  troviamo 
il  ricordo  del  Padre  Mollooly  a  cui  si  deb¬ 
bono  gli  scavi  preziosi  che  ricondussero  in 
luce  gli  avanzi  della  chiesa  primitiva  e  i 
singolari  affreschi  del  X  secolo  in  cui  bal¬ 
bettano  le  prime  frasi  di.  lingua,  italiana  che 
risuonino  nella  nostra  letteratura  e  —  in  un 
album  preziosamente  .conservato —  le  firme 
del  principe  e  .della  principessa  di  Galles, 
che  sarebbero  stati  chiamati  un  giorno  il 
Re  Edoardo  VII  e  la  Regina  Alessandra . 
Nel  soffitto  di  San  Crisogono  c’  è  la  copia 
di  un  grande  quadro  del  Guercino  che  nel 
1827  fu  acquistato  dal  duca  di  Sutherland. 
Ricordo  di  averci  condotto  un  giorno  la 
figlia  del  duca  attuale  e  di  averla  terrorizzata 
dicendole  che  oramai  l’ Italia  era  decisa  di 
farsi  rendere  —  anche  con  la  forza  !  —  tutti 
i  quadri  che  nei  secoli  scorsi  erano  stati 
portati  via  dagli  stranieri.  Il  che  ci  costrin¬ 
gerebbe  di  richiedere  ad  un  altro  signore 
inglese,  il  Duca  di  Northumberland,  una 
Crocefissione  di  Guido  Reni,  che  era  altra 
volta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  .della  Vit¬ 
toria —  la- chiesa,  della  S.  Teresa  beminiana 
—  e  di  cui  ora  altro,  non  rimane  che  una 
copia.  Poi  c’  è  il  cuore  di  O’Connell,  il 
grande  agitatore  irlandese  che  si  conserva 
dentro  un  brutto  monumento  del  Benzoni 
a  S.  Agata  dei  Goti  ;  c’  è  un  quadro  con 
Paolo  III  e  il  Cardinal  Pole  nella  Sacrestia 
di  S.  Francesca  Romana  ;  c’  è  la  memoria 
dei  seminaristi  irlandési  scampati  nel  disa¬ 
stro  che  avvenne  a  S.  Agnese  durante  una 
visita  di  Pio  IX,  memoria  che  il  pittore 
Tojetti  ha  immortalato  in  un  bruttissimo 
affresco,  e  finalmente  c’è  il  ricordo  dei 
sermoni  inglesi  che  si  dovevano  tenére  ogni 
domenica  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Monte 
Santo  a  Piazza  del  Popolo,  sia  perché  quello 
era  allora  il  quartiere  degli  stranieri  ricchi 
e  sia  anche  perché  subito  fuori  della  porta 
era  la  chiesa  pretestante,  chiesa  —  come 
vedremo  —  sorta  a  traverso  difficoltà  non 
piccole  e  mantenuta  a  traverso  ostacoli  non 
indifferenti.  Oggi  la  chiesa  anglicana  — 
la  High  Ckurch  —  è  in  Via  dei  Babbuino. 
Bella  costruzione  di  stile  gòtico,  che  ha  molti 
aderenti  ma  che  non  è  sorta  molto  lontano 
da  quella  dei  «  giorni  di  oppressione  !  ». 

_  Diego  Angeli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Uno  scherzo 
del  Boccaccio 
in  dialetto 
napoletano. 

Quanto  più  il  volgare  illustre  toscano, 
nel  tre  e  nel  quattrocento,  assurge  e  si 
afferma  come  lingua  letteraria  d’  Italia,  an-  j 
che  le  manifestazioni  d’arte  dialettale,  dàp- 
prima  necessariamente  indistinte,  si  ven¬ 
gono  sempre  meglio  delineando  ;  poi  si  i 
rivelano,  in  tutti  i  generi,  ma  sopra  tutto  ì 
in  quelli  del  grado  mezzano  ;  quasi  sempre, 
com’  è  naturale,  con  intendimento  popola-  ; 
resco,  spesso  burlesco,  di  fronte  alle  opere  • 
e  alle  mode  dell.-)  stile  più  elevato. 

In  questo  svolgimento,  sembra  assai  si - 
.  gnificativo  che  una  delle  testimonianze  , 
più  antiche  ci  venga  dal  padre  della  grande  I 
prosa  narrativa.  La  epistola  burlesca  del 
Boccaccio,  mezza  in  volgare  illustre  e  mezza 
in  dialetto  napoletano,  già  da  due  secoli 
è  a  Stampa  ;  ma  non-  perciò  si  può  dire  , 
abbastanza  nota  Eli  più,  né  in  tutto,  ancor 
chiara  agli  stessi  studiosi.  Comincia  con  un  I 
preambolo  solenne,  in  periodi  veramente  .: 
boccacceschi,  e  gravi  di  classica  dottrina  : 

«  Con  ci&.sia  cosa  che  le  forze  degli  uomini, 
se  aiutate  non  sono  talvolta  d’  alcuno  ri¬ 
poso,  resistere  non  possono  né  perseverare 
nelle  fatiche  continue,  alle  quali  noi  mede  -  '<■ 
simi,  spesse  volte  più  che  non  ci  bisogna, 
miseri  sottentriamo  ;  è  conceduto  per  li 
savi  uomini,  anzi  consigliato,  che  interpo-  . 
nendo  a  quelle  talvolta  alcuno  onesto  di-  J 
letto,  siccome  stanche  e  vinte  le  riconfor-  | 
riamo  ».  Movendo  cosi  da  una  sentenza  dei 
Disticha  Catonis  («  Interpone  tuis  interdiu  | 
gaudia  curis  »),  il  Boccaccio  con  buoni  esempi 
antichi  si  fa  incontro  a  un  suo  giovine;^ 
amico,  «  da  molte  varie  e  noios  3  faccende  or  Ì 
quinci  e  or  quindi  percosso  »,  per  raccoman  - 
dargli  «  di  recrearè  alquanto  gli 'spiriti  af¬ 
faticati  »,  e  perciò -gli  offre  addirittura  «la 
presente  lettera.,.,  che  noi  per  diporto  di  noi'  I 
medesimi  ti  scriviamo  ».  Qui  immediatamente  ; 
trapassa  al  vernacolo  ;  «  Faccimote  adun-  i 
qua,  caro  fratiello,  assaperi,  ca  lu  primo- 
juorno  de  sto  mese  de  decembro  Machinta 
figliao,  e  appe  uno  bello  figlio  masculo».. 
Intorno  al  neonato  le  solite  voci  d’augurio 
dalla,  levatrice  e  ria  chi  altri  assiste  ;  poi ,  I 
sulla  strada,  vivo  vivo,  il  quadretto  del  | 
corteo  battesimale.  La  mammana,  che  porta  .3 
in  trionfo  il  suo  allievo,  ■  avvolto  in  un  gran:  i 
mantello  di  velluto  foderato  di  vaio  ;  il  pa-  , 
drino,  Jannello  Squarcione,  con  «la  tuor-  ;J 
eia  allumata  »  e  scintillante  di  carlini  da  % 
offrire  alla  -chiesa  ;  sei  compari  dai  cognomi 
nobilissimi,  e  tanti  altri  ancora  «  delli  me- 
gliu  megliu  de  Napoli  »,  e  molte  zitelle  del  j 
vicinato.  Alla  casa  di  Machinta,  più  di': 
cento  altre,  venute’  in  visita,  perfino  dai; 
quartieri  di  Nido  e  di  Capuana,  in  magnifi¬ 
che  robe  a  perle  e  oro  :  «  ca  nde  sia  lau¬ 
dato  chillo  Deo  ca  le  creao  !  acco  stavano-  | 
bielle  !  uno  pataviso  pruoprio  parze  chillo-  : 
juorno  la  chiazza  nuostra  ».  In  tanta  gloria, 
la  puerpera  se  ne  sta  ancora  a  letto  ;  ciò- 
che  non  le  toglie  di. fare  una  scorpacciata 
di  certo  gran  polpo  offerto  dai-  compari.. 

In  una  seconda  parte,  più  breve,  si  parla 
dell’  «abbate  Janne  Boccaccio»,  che  giòrno- 
e  notte  non  fa  che  scrivere  ;  e  di  questo  : 
suo  soverchio  affaticarsi  molto  si  preoccupa  ' 
l’autore  dèlia  lettera,  che  al  Boccaccio  vuoi'  ; 
bene  come  a  padre  ;  ma  l’altro  se  ne  ride  _  ’ 
e  fra-  il  dolce  e  il  brusco  gli  dà  commiato. 
Cosi  la  lettera  corre  alla  fine,  dose’  è  datata,,  i 
«In  Napole,  lo  juorno  de  Sant ’ Aniello  ».. 
ossia  il  14  dicembre,  di  un  anno  impreci-  “ 
sato,  che  a  seconda  degli  interpreti  si  può-  ; 
collocare  fra  il  1339  e  il  1361  ;  e  sotto - 
scritta  «  Jannetto  di  Farisse  dalla  Ruoccia  »  - 

Anton  Maria  Biscioni,  che  primo  la  pub¬ 
blicò  in  Firenze  nel  1723,  ebbe  per  ■la.  J 
parte  in  dialetto  qualche  aiuto  dagli  eru¬ 
diti  napoletani,  i  quali  poi  più  altre  volte 
vi  tornaron  sopra.  Penultimo  è  stato  Fran¬ 
cesco  Torraca,  nella  bella  monografia  su 
Giovanni  Boccaccio  a  Napoli  :  1326-39  (Na¬ 
poli  1915)  ;  ultimo,  ora,  nel VArchivio  sto¬ 
rico  italiano,  Fausto  Nicolini  :  La  lettera^ 
di  G.  Boccaccio  a  Franceschino  de’  Bardi' 
(Firenze  1925).  Vagliando  tutta  l’opera  dei. 
predecessori,  e  nuovamente  commentando, 
parola  per  parola,  il  Nicolini  illustra  il  non 
facile  testo  ;  ma  né  le  minute  chiose  lin¬ 
guistiche,  né  le  notevoli  digressioni  stori¬ 
che,  come  quelle  sui  carlini  bianchi;  su 
varie  parti  del  vestito  muliebre,  sulla  strada 
dei  banchieri  fiorentini,  resultano  mai  troppo- 
gravi  al  lettore,  tanto  bene  qgni  erudizione 
è  ravvivata  dall’amoroso  sentimento  dei- 
l’ indagatore  per  l’antico  costume  e  dia-  ., 
letto  della  sua  città. 

Per  i  primi  illustratori  «  Jannetto  di  Pa¬ 
risse  »  fu  un  forte  enigma  :  accertata  oggi- 
mai  la  nascita  del  Boccaccio  a  Parigi, 
nessuno  dubita  che  quel  parigino-napole  - 
tano  sia  proprio  lui,  il  grande  Certaldese, 
Nei  suoi  romanzi,  come  ognun  sa,  sotto¬ 
veli  abbastanza  trasparenti,  egli  narrò  par¬ 
ticolarmente  quelle  sue  origini  :  qui,  scher¬ 
zando  fra  amici  che  ben  le  conoscevano,  • 
non  può  far  meraviglia  che  si  sottoscrivesse- 
in  questa  guisa.  Francesco  de’  Bardi,  al. 
quale  scrive,  pur  col  cognome  di  quella, 
gran  casata  e  compagnia  di  banchieri  fio  ¬ 
rentini,  ch’ebbe  proprio  rappresentante  a 
Napoli  il  padre  del  Poeta,  c’introduce  su¬ 
bito  in  mezzo  a}la  società  toscana  e  parte¬ 
nopea  in  cui  il v Boccaccio  visse  dai  suoi. 

13  anni  ai  27  :  là  da  .  Porta  Nuova,  sulla,  1 
ruga  dei  cambisti  fiorentini,  ov’egli  dovette,  ; 
fare  un  lungo  noviziato  come  commesso  di 
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banco  ;  fra  il  popolino  che  passa,  con 
tutti  i  vivaci  colori  della  sua  parlata  e  del 
suo  vestito  ;  ma  insieme,  per  via  di  quelli 
affari,  in  frequente  rapporto  con  la  corte, 
con  la  nobiltà,  con  i  grandi  ufficiali  dello 
Stato  ;  -spesso  col.  pensiero  agli  amori,  e 
anche  ai  nobili  studi.  Questa,  evidentemente, 
la  prima  radice  dello  scherzo  epistolare. 

Machinta,  la  protagonista  del  primo  capi¬ 
tolo  in  vernacolo,  si  rivela  subito  per  quel 
ch’ella  è  :  una  vecchia  e  bassa  conoscenza 
del  Boccaccio  e  dei  suoi  compagni.  Il  suo 
nato,  figlio  di  nessuno,  assomiglia  tutto  al 
padre,  dice"  la  mammana  :  per  chi  non  le  cre¬ 
desse  è  pronto  a  garantire  di  lei  il  padrino, 
Squarcione,  cioè  quello  «  spaccone  »  dal  cera 
battesimale  inzeppato  di  lustranti  carlini 
(ma  son  «carlini  bianchi»,  di  rame  argen¬ 
tato).  Troppo  illustri  certi  cognomi  dei  com¬ 
pari  che  tengono  dietro  allo  «  squarcione  »  ; 
troppo  equivoca  la  pietanza  c.h 'essi  pre¬ 
sentano  alla  puerpera  :  insomma,  tutto 
quel  fior  fiore  della  città,  «  chille  zitelle 
della  chiazza  nuostra  »  guidate  da  una 
«  Cacciapulice  »,  tutto  quel  «  paradiso  »  di 
sgargianti  toelette  non  lascia  dubbi  sul  ca¬ 
rattere  della  salace  caricatura.  Chissà  quante 
altre  allusioni  pepate  sfuggono  oggi  a  noi  ; 
ma  anche  noi  possiamo  gustare  le  voci 
che  sulla  strada  e  dalla  camera  di  Ma¬ 
chinta  corrono  fra  la  buona  gente,  dietro 
alla  quale  sorride  il  novelliere  con  i  suoi 
amici  toscani.  Una  di  quelle  voci  che,  fra 
i  saluti  al  neonato,  dice  :  O  verace  Iddio, 
cosi  uno  ne  avesse  (o  ne  avesse  avuto) 
«Madama  la  Reina  nuostra»,  serve  al  Ni¬ 
colini  e  agli  altri  commentatori  come  fon¬ 
damento  principale  per  la  datazione  della 
lettera,  a  seconda  che  l’augurio,  o  il  rim¬ 
pianto,  si  riferisca  alla  pia  e  sterile  Sancia 
di  Maiorca,  moglie  di  re  Roberto,  o  alla 
non  pia  né  infeconda  Giovanna  ì.  Ma  que¬ 
sto  caposaldo  cronologico  non  so  vera¬ 
mente  quanto  regga  nell’  infido  terreno  bur¬ 
lesco  ;  perché  il  poeta  pur  poteva,  magari 
da  un  tempo  abbastanza  remoto,  resuscitare 
la  formula  popolare.  Ad  ogni  modo,  oggi 
a  noi  non  ò  concesso  di  conoscere  quante 
volte  un  «  fausto  evento  »  regale,  indugiato  o 
mancato,  rimise  veramente  in  corso  la  in¬ 
vocazione,  che  nel  popolino  significava  so¬ 
pra  tutto  aspettativa  di  pubblica  baldoria, 
come  ben  spiega  la  lettera.  Non  diremmo 
poi  in  nessun  caso,  che  vi  riecheggi  «l’ac¬ 
corato  rimpianto  »  del  Boccaccio  o  dei  suoi 
compari  per  un  erede  atteso  invano  a  corte  : 
molto  più  probabile,  un’altra  ghignata  di 
quei  maliziósi  nell’accòmuriare  cosi  la  re* 
gina  è  la  mondana. 

È  ragionevole  pensare  che  prima  sia  nata 
la  parte  in  vernacolo,  cioè  la  pili  sostan¬ 
ziale,  poi  T  introduzione  in  lingua  illustre: 
che  siano  state  create  a  un  tempo,  come 

Ìpare  al  Nicolini,  non  basta  certo  a  provarlo 
.  quéi  «  faceimote  adungua  assaperi  »  che  ini¬ 
zia  la  pagina  napoletana,  o  qualche  parola 
finale  del  proemio.  Saldature,  sempre  e 
facilménte  ‘  possibili,  anche  in  un’ultima 
trascrizione.  Quale  che  sia  stata  la  genesi, 
il  complesso  che  ci  sta  oggi  innanzi,  a  chi 
legga  attentamente,  rivela  abbastanza  il  ca¬ 
rattere  della  composizione,  che  nelle  sue 
linee  essenziali  mi  par  già  bene  inteso' dal 
Torraca.  La  si  può  definire  una  scherzosa 
mescolanza  e  ricordanza  di  fatterelli,  certa¬ 
mente  noti  anche  all’amico  o  agli  amici 
per  cui  il  Boocaccio  scrive  :  episodi  stac- 
i,  cari  l’un  dall’altro,  ma  che  lo  scrittore, 
motteggiando,  collega  e  ravviva.  Evidente 

Ie  continua  la  parodia  delle  più  umili  for¬ 
mule  epistolari,  sp.ecie  nell’  inizio  dei  yari 
capitoletti  (cominciano  sempre  col  plurale 
/.  maestatico,  ossia  burlesco,  per  trapassare  poi 
al  singolare)  ;  assai  caratteristica  la  infil¬ 
zatura  di  quelle  esclamazioni  della  folla. 
&  Non  manca  il  condimento  di  qualche  fran- 
E  cesismo  allora  di  moda,  di  qualche  saporito  - 

fÉ  latinismo,  e  di  toscanesimi,  con  un  po’  di 
spolvero  napoletano  ;  e  anche  qualche  spraz¬ 
zo  di  siciliano. 

Pur  rilevando  molti  di  questi  colori,  il 
Nicolini  nel  giudizio  complessivo  si  scosta 
H  dàlia  interpretazione  ora  accennata.  Per  lui 
là  storiella  della  cortigiana  «  ha  tutta  l’ap- 
i  ■  parenza  d’essere  stata  scritta  sotto  la  spinta 
degli;  avvenimenti  »  ;  non  •  dunque  «  rievo¬ 
cazione  di  un  fatto  lontano  e  genericó  », 
ma  piuttosto  relazione,  sia  pure  con  qualche 
frangia,  «  d’un  fatto  vicinissimo  e  speci¬ 
fico  ».  In  questo  apprezzamento  dei®  aver 
certo  avuto  gran  peso  una  breve  giunta 
finale  al  testo,  ’  che  sfuggita  fin  qui  alle 
stampe  e  ora  scovata  in  uno  dei  mano¬ 
scritti,  sembra  a  lui  la  chiave  provviden¬ 
ziale  di  tutto  Io  scherzo.  Si  legge  fra  il 
commiato  («  aguàrdate  »)  e  la  data  ;  e  dice  : 
«Bolimo  bufoneiare  na  picca  con  ria,  se 
_  .  chiace  a  tia.  Che  bene  hàiati  sta  ria....  »  ; 
ma  qui  insomma  è  necessario  tradurre  : 

'  «  Vogliamo  buffoneggiare  un  po’  con  te,  se 

a  te  piace.  Salute,  amico,  alla  tua  gagliar- 
dfa,  grazie  alla  quàle  abbiamo  da  Machinta 
si  bello  zitello  ».  Dunque,  figlio  di  Fran- 
ceschino  de’  Bardi  il  neonato  ;  e  nell’as¬ 
senza  del  padre,  che  si  trovava  à  Gaeta,' 
il  Boccaccio,  «  quasi  rappresentante  »  di  lui 
(pensa  il  Nicolini),  avrà  anche  curato  la  ce¬ 
rimonia  •  del  battesimo  ;  ma  non  sembra 
partecipasse  al  corteo  con  gli  altri  ^aristo¬ 
cratici  e  gaudenti  amici  della  cortigiana  ; 
più  probabile  rimanesse  in  casa  di  lei,  tanto 
che  potè  noverare  quelle  sue  più  di  cento 
visite.  E  a  Francesco,  che  ben  conosce  la 
guardaroba  dell’amica,  avendone  forse  fatto  : 
le  spese,  egli  designa  anche  il  ricco  «  ciprese  »• 
nel  quale  portarono  al  fonte  il  piccinino  : 
sai,  quello  di  velluto  foderato  di  vaio  ; 


non  so  se  ti  ricorda  quale  precisamente 
m’ intendo  dire  io.  Qui  temo  forte  che 
Giannetto  parigino  sorrida  di  tutta  la  no¬ 
stra  critica  storica.  Non  davvero  per  scher¬ 
nirla,  come  oggi  è  insulsa  moda,  ma  per 
.  la  _  malizia  boccaccesca,,  é  a  proposito  di 
queste  nostre  discussioni,  mi  torna  in  mente 
dal  Decameron,  alla  fine  del  giorno  terzo, 
quel  lamento  di  una  «  sconsolata  »  ;  soave 
e  pietosa  ballatetta,  che,  dice  l’autore, 

«  diversamente  da  diversi  fu  intesa.  Et 
ébbevi  di  quelli  che  intender  vollono  alla 
melanese,  che  meglio  fosse  un  buon  porco 
che  una  bella  tosa  ;  altri  furono  di  più 
sublime  e  migliore  e  più  vero  intelletto,  del 
quale  al  presente  recitare  non  accade». 

Tornando  all’epistola,  diremo  che  di 
quella  piccola  nuova  coda,  oltre  al  mano¬ 
scritto  notato  dal  Nicolini  esiste  anche  un 
secondo  testo,  con  lezione  molto  simile,  nel 
codice  Magtiabechiano  Vili,  1373  ;  e  altri, 
cercando,  se  ne  potranno  magari  aggiun¬ 
gere.  Tuttavia,  prima  di  accettarla  converrà 
esaminarli  meglio.  Ad  accoglierla,  non  fanno 
già  ostacolo  le  ultime  parole,  troppo  crude  ; 
ma  piuttosto  le  prime,  che  paiono  super¬ 
flue  e  quasi  leziose.  «  Bolimo  buffoneiare 
na  picca  con  ria  »,  per  me  stona  con  le  note 
precedenti  dello  schérzo,  anzi,  direi,  con 
tutto  lo  spirito  della  satira  antica;  dove, 
come  ancora  oggi,  nel  popolo,  l’ironia  e  la  pa¬ 
rodia,  con  semplice  e  precisa  inversione  dei 
valori,  scoccano  le  loro  punte  cosi  che 
dobbiamo  sentirle  da  noi,  senza  bisogno 
d’altro.  Quest’arte  Giannetto  là  maneggia 
troppo  bene,  e  in  vernacolo  e  in  lingua 
dotta.  Quand’egli  presenta  la.  lettera  al 
«  molto  giovinetto  »  amico,  anche  questa 
troppo  tenera  giovinezza  sarà  forse  da  in¬ 
tendere  un  po’"  alla  rovescia.  Già,  quel 
Friàncesehino  mi  pare  'assai  bene  innanzi  con 
le  donne,  fino  dai  tempi  di  Machinta  :  c’  è, 
oltre  a  lei  anche  una  Zita  che  «  sta  trista  » 
per  lui  ;  e  forse  perciò-  l’amico  accenna  che 
vorrebbe  vederlo  presto  accasato.  Poi,  de¬ 
vono  necessariamente  trascorrere,  alcuni  anni 
prima  che  «  l’abbate  janne  Boccaccio  »  possa 
trattare-  cosi  da  sbarazzino  quel  suo  Jan- 
netto,  che  sa  contar  certe  storielle  con  tanto 
perfida  ingenuità  da  far  perdere  la  bussola 
a  tutti  :  le  conta  «  fanciullescamente  »,  come 
(egli  dice)  non  disdegnavano  di  g'ocaxe  i  fa¬ 
mosi  sapienti  di  Grecia  e  di  Roma  quando 
volevano  concedersi  «  alcuno  laudevole  tra¬ 
stullo  ». 

Questa  bella,  rispondenza  fra  le  vàrie 
parti  dell’epistola  mi  par  che  riveli  tutto 
il  carattere  e  il  sale  dello  scherzo  boccac¬ 
cesco.  Se  lo  imaginiamo  scritto  subito,  sui 
fatti,  il  rneglió  della  satira  si  perde  ;  e,  o’tre 
al  resto,  il  proemio  in  lingua  non  si  può 
giustificare  affatto.  Anche  ammettendo  quel 
nuovo  finale  del’a  lettera,  non  c’è  bisogno  - 
che  da  esso  dipenda  tutta  l’interp relazione  : 
quella  deve  esser  stata,  se  mai,  la  sparata 
conclusiva,  e  chissà  con  quali  particolari  al¬ 
lusioni,  ben  lontane  dal  suo  significato  lette¬ 
rale.  Viceversa,  staccando  lo  scherzo  dai  fatti, 
ossia  dalla  giovinezza  napoletana  del  poeta, 
non  vedo  il  pericolo,  temuto  dal  Nicolini, 
che  questa  diventi  «un’esercitazione  lette¬ 
raria  a  freddo  ».  No  :  resta,  come  più  sopra 
si  diceva,  un  arguto  motteggiare  su  comuni 
ricordanze,  nelle  quali  due  già  maturi  rin-  • 
giovaniscono  per  un  istante. 

Ma  badiamo  :  resta  anche  indispensabile 
che  ci  si  assicuri  meglio  le  spalle,  e  da  Gian¬ 
netto  e  dai  suoi  copisti,  fermando  più  soli¬ 
damente  .il  testo.  Il  Nicolini,  che  per  la 
illustrazione  ha  fatto  tanto,  non  ha  potuto, 
com’egli  stesso  .  preavverte,  presentarci  in- 
sieme  un’edizione  critica  :  ha  tenuto  in¬ 
nanzi,  con  la  stampa  del  Biscioni,  due  mano¬ 
scritti.  Con  qualche,  occhiata  agli  altri,  al¬ 
meno  a  quelli  di  Firenze,  ha  giustamente 
osservato  in  molte  copie  «  un’aria  di  fami¬ 
glia  »,  cioè  comunanza  di  parecchi  errori 
caratteristici;  e -quésti  segni  di  parentela, 
si  può  aggiungere,  ben  traspariscono  già  dal 
tipo  dei  volumi  dove  più  spesso  si  trova 
la  lettera.  Sono  raccolte  quattrocentine  di  . 
«  Epistole  e  Dicerie  »,  che  ripetono  sempre 
certi  famosi  gjódelli  di  varia  eloquenza  ; 
lettere  e  altre  pròse  del  Petrarca;  del  Boc¬ 
caccio,  di  Leonardo  Aretino,  e  le  orazioni 
di  Stefano  Porcàri,  lèttere  di  Giovanni 
dalle  Celle,  di  Marsilio  Ficino,  ecc.  In  cosi 
austera  compagnia.  La  Machinta,  come  i 
copisti  toscani  chiamarono  la  lettera  na¬ 
poletana,  sembra  una  singolare  intrusa  ; 
ma  la  copriva  il  gran  nome  dell’autore  e  quel 
sonante  proemio  :  è  una  volta  entrata,  fu 
riprodotta  meccanicamente  nelle  numerose 
trascrizioni  di  quella  raccolta.  Sarà  dunque 
facile  classificarle,  ed  eliminarne  parecchie 
copie  ;  e  a  ciò  potrà  giovare  anche  la 
nuova  giuùterella.  Ma  prima  di  tutto  bi¬ 
sognerà  esaminar  bene  la  didascalia  iniziale 
e  la  sottoscrizione  finale,  dove  c’è  ancora 
parecchio  da  mettere  in  chiaro.  Ho  voluto 
aprire  uno  dei  codici,  il  Riccardiano  xroo, 
cììe  presenta  la  lettera  con  intitolazione  di¬ 
versa  dalla  piu  usuale,  e  non  fra  Epistole  e 
Dicerie,  ma  in  fondo  a  una  raccolta  di  rime 
trecentesche.  Senza  entrar  qui  in  altri  par¬ 
ticolari,  scorrendo' certi  nomi  propri  che  nella 
maggior  parte  delle  copie  subiscono  infinite 
metamorfosi,  ho  notato  in  forma  corretta  : 

«  Cola  Scrignaro  »  (il  secondo  dei;  compari), 
e  più  oltre  «  pe  la  Donna  de  Pedegrotta  », 
e  anche  «  Pietro  dello  Canigiàno  »,  che  con¬ 
ferma  una  felice  correzione  del  Torraca. 
Cosi,  auguriamo,  la  nuova  recensione  dei 
manoscritti  potrà  autenticare  più  altre  le¬ 
zioni,  ora  soltanto  congetturali. 

E  allora  ci  godremo  anche  più  sicuramente 
questo  monello  di  Giannetto,  che  stuzzica 
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il  suo  «abbate»,  oggi  si  direbbe  il  profes¬ 
sore  Giovanni  Boccàccio,  tutto  immerso  ne  - 
gli  alti  studi  ;  e  Mésser  Giovanni  che  se  lo 
lèva  di  torno,  rimandandolo  a  scuola,  a  gio¬ 
care  ;  «  Figlio  meo,  ba’,  spicciate,  ba’  jòca 
alla,  scola  co’  li  zitielli  ;  ch’io  faccio  chesso 
pe  volere  addiscere;.».  Le  pistole  d’ Ornerà 
del  padre  Pistelli  ahticipate  di  sei  secoli  1 
S.  Morpurgo. 

MARGINALIA 

★  L’Inaugurazione  delle  letture  dantesche 
In  Orsanmichele  ha|àvuto  quest'anno  par¬ 
ticolare  importanza,  Quest’anno  s’ inizia 
il  secondo  ciclo  della  «  Lectura  Dantis  »  : 
il  primo  canto  dell’  Inferno  sarà  letto  e 
commentato  giovedì  j 8  aprile  da  G.  L.  Pas¬ 
serini.  E  quest’anno  ricorre  il  centenario 
francescano.  Onde  lì  discorso  che  Dario 
Lupi  ha  tenuto  in  jjOrsammichele  è  stato 
ad  un  tempo  preludio  al  nuovo  corso  di 
letture  e  glorificazione  di  S.  Francesco. 
Glorificazione  degna.  Dario  Lupi  con  la 
sua  eloquenza,  limpida  e  fervida  insieme,, 
rievocando  una  sua  visita  recente  ad  As¬ 
sisi,  un  suo  devoto  pellegrinaggio  nella  terra 
da  Francesco  consacrata  per  i  secoli,  af¬ 
fermò  che  in  quei  giorni  di  religioso  rapi¬ 
mento  egli  aveva  meramente  sentito  di 
dover  assolvere  la  promessa  di  parlare  del 
Santo  nelle,  sala  di-ÌDante.  E  del  Santo 
ha  parlato  tracciamone  l’eccelsa  figura 
quale  appare  non  a.chi  la  indaghi  coi  lam¬ 
bicchi  d'una  faticosa  erudiziene,  ma  a  chi 
dopo  aver  letti  i  libri  fondamentali  ed  es¬ 
sersi  immerso  nel  lavacro  spirituale  d’As- 
sisi  —  si  abbandoni  all’amore,  alla  mera¬ 
viglia,  all  'entusiasmo  di  un’anima  ancor 
fresca  e  capace  di  intimo  raccoglimento. 
Dario  Lupi,  insomma,  ha  parlato  da  poeta 
e  da  credente,  comunicando  all’uditorio  il 
suo  stesso  fremito  e  ‘'tutta  la  profonda 
commozione  che  cantava  nella  musica  della 
sua  voce.  —  Poche  volte  nel  salone  di  Or- 
sammichele,  dove  pur  aleggia  lo  spirito  di 
Dante,  si  vide  un  pubblico  cosi  raccolto 
ed  avvolto  in  un’aura  di  religiosa  poesia, 
che  seguiva  l’oratore  non  per  comprendere 
a  fatica  sottili  elocubrazioni  esegetiche  ma 
per  ritemprarsi  con  lui  nella  contemplazione 
appassionata  del  Serafico.  Particolarmente 
elevate  apparvero  quelle  parti  dell’orazione' 
nelle  quali  Dario  Lupi  accennando  ai  tempi 
nostri  invocò  sull’  Italiàj’aiuto  spirituale  del  r 
più  italiano  fra  i  Santa,  a  rendere,  nel  suo 
amore,  concorde  ,éd  ima  davvero  l’anima 
degli  italiani. 

★  Giacomo  Leopardi  e  una  lettura  di 
poesia.  —  A  Bologna  nell’estate  del  1825, 
in  un  ambiente  nel  quale  imperava  il  più 
rigido  classicismo  e  dove  erano  in  grande 
onore  gli  stùdi  delle  antichità  greche  e 
romane,  Giacomo  Leopardi,  sulle  prime) 
credette  di  trovarsi  in  condizioni  di  convi¬ 
venza  ideali.  Ma  non  tardò  ad  accorgersi 
che  quei  letterati  erano  piu  grammatici 
che  pensatori  e  tutti  presi  dalla  smania  di 
versificare,  tanto  che  egli  scriveva  «pare 
che  letterato  e  poeta,  o  piuttosto  verseg¬ 
giatore,  siano  parole  sinónime  ».  Come  nota 
Oreste  Trebbi  in  un  informato  articolo  del 
Resto  del  Carlino ,  questa  frenesia  poetica 
bolognese  discendeva  direttamente  dall’Ar¬ 
cadia  sopravvissuta  al  tùrbine  napoleonico 
e  in  forte  ripresa  nelle  favorevoli  condizioni 
determinate  dalla  Restaurazione.  Erano  veri 
e  propri  ritrovi  arcadici  quelli  della  Società 
del  Casino  e  le  frequenti  gare  poetiche  in¬ 
dette  da  una  Società)  letteraria  chè  dal  1919 
aveva  preso  il  nomèBgnificativo  di  Acca¬ 
demia  Felsinea.  Fu  appunto  in  una  di 
queste  tornate  accademiche  della  Felsinea 
che  il  Leopardi  fu  invitato  ad  intervenire, 
sebbene  non  socio,  per  iniziativa  del  Pepoli, 
già  legato  a  lui  da  vincoli  di  profonda  ami¬ 
cizia.  Dell’adunanza,  a  cui  conferiva  solen¬ 
nità  la  presenza  deljgQardinale  Legato  Al¬ 
bani,  riferisce  con  la  ^consueta  diligenza  la 
cronaca  del  Conte  Francesco  Rangone  da 
cui  l’articolista  ricava  i  più  interessanti 
particolari.  Se  il  presidente  dell’AccadéL 
mia,  che  era  il  marchese  Angelelìi,  si  fece 
caldamente  applaudii!!  dissertando  sul  fa¬ 
vore  dimostrato  sempre  dalle  Muse  alla  lie¬ 
tezza  dell’animo  e  a  ^giocondi  pensieri,  la 
successiva  disquisizione  del  dott.  Valo- 
rani  «sulla  pace  e  sulla  tranquillità  di  che 
son  cagione  gli  studiai,  parve  diffondere  uri 
sènso  di  noia  infinita  nel  pubblico,  sino  a 
farlo  ribellare,  con  gli,  applausi,  a  cosi  pro¬ 
lissa  gravità.  Un  mediocre  sermone  sul 
«Matrimonio»  letto  dell’ ing.  G.  B.  Giu¬ 
sti,  un  sonetto  esaltante  i  benefici  della  soli- 
tudinè  dell’epigrafista'  toscano  Luigi  Muzzi, 
un’orazione  del  marchese  Antonio  Tanari 
che  invitava  a  meditare  sulla  morte  e  sui 
sepolcri,  non  ottennero  maggior  fortuna. 
Più  piacque  unà  -  novella  drammatica  del 
Pepoli  anche  sé-  vi  risonasse  la  nota  fu¬ 
nebre,  che  pareva  d-’obbligo  in  quella  tor¬ 
nata  nonostante  le  premesse  e  le  promesse 
del  presidente  marchése  Angelelìi.  Quando 
venne  là  volta  di  Giacomo  Leopardi,  un 
primo  sènso  di  delusióne  si  diffuse  nel  pub¬ 
blico,  dove'  erano  ancora  molti  che  non 
conoscevano  l’infelicità  disgraziata  della 
sua  persóna  fisica;  L’ «  Epistola  a  Carlo 
Pepoli  »  letta  da  lui  Senza  nessuno  di  quegli 
artifizi  di  declamazióne  a  cui  erano  abituate 
le  tornate  accademiche,  non  valse  che  ad 
aggravare  il  malessere,  diffuso  nello  stanco 
uditorio.  Il  cronista  afferma  che  il  Leo¬ 
pardi  disse  certo  delle  ‘bellissime  cose,  ma 
che  nessuno  le  capi.  .  Fu3,  dunque  un  insuc¬ 
cesso  penoso,  se  non  clamoroso,  mentre  i 
poeti  che  succedevano-  al  Leopardi,  lo 
Zappi,  il  Borzaghi  e  il  Marchetti  raccoglie¬ 
vano  nuovi  lauri.  Ma  il  Leopardi,  fortunata¬ 
mente  non  si  rese  chiaro  conto  dell’esito, 
e  potè  scrivere  al  fratello  Cario  cosi:  «Mi 
dicono  che  i  miei  versi  facessero  molto  ef¬ 
fetto  e  che  tutti,  donne  e  uomini,  li  vo¬ 
gliono  leggere», 

★  Nuove  fonti  c'e!  Risorgimento  nella 
Mostra  ligure.  —  Del  successo  che  ottenne 
a  Genova  il  XIII  Congresso  della  Società 
nazionale  del  Risorgimento,  sono  sicura 
testimonianza  le  pubblicazioni  venute  in 
luce  in  quell’occasione.  È  da  considerarsi 
come  fondamentale  fra  esse  la  raccolta 
delle  lettere  di  Giovanni  e  Agostino  Ruf- 
fini  alla  madre,  messa  insieme  da  Arturo 
Codignola,  al  quale  dobbiamo,  oltre  un 
nuovo  volume  sui  tempi  della  gioventù  del 
Mazzini,  presso  l’editore  Vallecchi,  anche 
un’ accurata  informazione  sulla  Mostra  li¬ 
gure  nel'  Bollettino  municipale,  Il  Comune 
di  Genova.  Ottima  fu  1’  idea  del  comitato 
ordinatore  perché  non  volle  soltanto  divul¬ 
gare,  a  .  soddisfazione  di  euriosi  tà,  -  docu¬ 
menti  storici  già  noti,  mirando  piuttosto  al 
più  alto  scopo  di  mettere  a  conoscenza 
degli  studiosi  nuovi  materiali  per  gran 
parte  inediti,  che  si  capevano  posseduti  da 
numerose  famiglie  genovesi.- Cosi  fa  recente. 


Mostra  ha  voluto  essere  anche  una  specie 
di  censimento  degli  archivi  privati,  resosi 
ormai  indispensatile  per  aiutare  le  ricerche 
degli  studiosi  e  per  impedire  la  distruzione 
di  documenti  importanti.  Il  centro  spiri¬ 
tuale  di  quest’esposizione  era  rappresen¬ 
tato  da  Mazzini,  da  Garibaldi,  da  Mameli, 
cui  fan.  degna  corona  il  secondo  dei  Mille, 
Nino  Bixio,  e  i  compagni  di  giovinezza  e 
di  congiura  del  Mazzini.  È  riuscita  ricca 
anche  la  parte  iconografica,  mazzianiana  e 
garibaldina,  a  cui  si  accompagnano  i  ri¬ 
tratti  dei  ministri  genovesi,  da  Luigi  Cor¬ 
vetto,  restauratore  delle  finanze  di  Lui¬ 
gi  XVIII,  ai  marchesi  Vincenzo  Ricci  e 
Lorenzo  Pareto;  rappresentanti  di  Genova 
nel  primo  ministero  costituzionale  piemon¬ 
tese.  Ma  fra  tutti  i  cimeli  e  le  curiosità 
esposte,  più  di  ogni  altra  ci  avvince  l’opera 
di  Emilia  Ashurst  Hawkes,  raffigurante 
Mazzini  quarantenne.  È  un  lavoro  vera¬ 
mente  insigne  ;  e,  fra  tanta  iconografia 
mazziniana  più  o  meno  fedele,  può  solo 
considerarsi  il  vero  ritratto  dell’apostolo. 
Lo  esegui  la  Hawkes  tra  il  dicembre  '46 
e  il  febbraio  '47,  perché  il  Mazzini  lo  donasse 
alla  madre  lontana,  alla  quale  egli  scriveva 
il  29  settembre  del  '49  essere  «  somigliantis¬ 
simo,  anzi  l’unico  somigliante  ».  Questo  ri¬ 
tratto,  caro  soprattutto  per  il  «  tesoro  d’af¬ 
fetti  e  ricordi  »,  è  circondato  nella  Mostra 
dalle  cose  che  più  ricordano  il  Mazzi  ni 
nell’  intimità  :  diversi  ritratti  della  madre, 
fra  cui  uno  in  giovane  età,  l’unico  che  ce  la 
riproduca  somigliantissima  al  figlio  ;  la  «  let¬ 
tera  profetica  »  del  colonnello  Patroni,  te¬ 
nuta  gelosamente  preziosa  da  Maria"  Maz¬ 
zini  ;  i  primi  giornali  mazzianiani,  fra  cui 
«  L’ Indicatore  genovese  »  e  «  L’ Indicatore 
livornese  »,  rarissime  raccolte,  appartenute 
ai  Ruffini  ;  come  è  una  preziosa  rarità  bi¬ 
bliografica  il  «  Globe  »,  che  il  Mazzini  con¬ 
servò  sempre  gelosamente  presso  di  sé  du¬ 
rante  il  quarantenne  esilio.  Insieme  ai  ci¬ 
meli,  era  messa  sotto  gli  occhi  dei  visita¬ 
tori  una  ricca  raccolta  di  documenti  uni¬ 
versitari  riguardante  gli  amici  del  giovane 
Mazzini,  e  in  generale  l’ambiente  in  cui 
questa  giovinezza  eroica  si  formò  e  temprò 
il  carattere  ai  cimenti  più  gravi.  Ma  è  so¬ 
prattutto  da  segnalare  che,  oltre  la  parte 
leggendaria  ed  epica  del  nostro  Risorgi¬ 
mento, -■  sulla  quale  finora  si  soffermavano 
di  preferenza  gli  studiosi,  venne  documen¬ 
tata  dalla  Mostra  la  poco  nota  partecipa¬ 
zione  della  borghesia  e  di  gran  parte  del 
patriziato  genovese  ;  la  quale,  ostile  ai 
retrogradi  piemontesi  e  liguri,  non  era  però 
indulgente  ai  movimenti  mazziniani  ed  alle 
esagerazioni  democratiche.  Su  l’azione  che 
questa  borghesia,  inspirantesi  ad  una  con¬ 
cezione  profondamente  liberale,  svolse  in 
quegli  anni  portano  nuova  luce  importanti 
documenti  dell’Archivio  Littardi  Sauli.  Fra 
gli  altri  documenti  delle  famiglie  nobili  ge¬ 
novesi  hanno  grande  interesse  quelli  esposti 
dalla  famiglia  dei  marchesi  Serra,  fra  i 
.quali,  il  prof.  Nurra,  cui  dobbiamo  un’ampia 
notizia  della  Mostra  nelle  pagine  dell’  Em- 
porium,  ebbe  la  rara  avventura  di  rintrac¬ 
ciare  la  continuazione  della  storia  dell’ an¬ 
tica  Liguria  e  di  Genova  di  Gerolamo  Serra, 
testimone  e  parte  principale  di  tutti  gli 
avvenimenti  della  Rivoluzione  francese  fino 
al  1814. 

★  La  festa  dell’Annunziazione  all’Arena 
e  un  affresco  di  Giotto.  —  È  veramente 
sorprendente  la  parentela  che  Bruno  Bru- 
nelli,  nel  Bollettino  del  Museo  Civico  di 
Padova,  è  riuscito  a  stabilire  tra  alcuni  af¬ 
freschi  di  Giotto  e  i  drammi  liturgici,  cui 
l'artista  potè  assistere  sia  in  Toscana  che 
a  Padova.  Soprattutto  è  evidente  la  cor¬ 
relazione  tra  u.i  suo  affresco  e  quel  mistero. 
dell’Annunciazione  che  si  svolgeva  precisa- 
mente  nell’Arena,  presso  al  luogo  dove  egli 
lavorava  per  lo  Scrovegno.  Racconta  il 
Brunelli  che  la  festa  dell’Annunciazione 
fu  uno  dei  più  antichi  drammi  liturgici 
della  chiesa  padovana,  intórno  alla  cui  ori¬ 
gine  si  hanno  nelle  fonti  notizie  contradit- 
torie.  Ma  è  certo,  da'  un  accurato  esame 
dello  statuto  carrarese  del  1362,  dello  sta¬ 
tuto  riformato  del  1420  e  del  codice  Zaba- 
rella,  éhè  la  festa  ai  tempi  del  soggiorno 
padovano  di  Giotto  era  già  uscita  dalla 
chiesa  all’aperto,  divenendo  ■  un  vero  e 
proprio  dramma  liturgico.  Ecco  come  si 
celebrava  questa  solennità  festiva  :  nell’ora 
di  mezza  terza  nella  chiesa  del  palazzo 
della  Ragione  si  vestivano  due  fanciulli  : 
uno  in  aspetto  d’angelo  con  le  ali  e  il  giglio, 
l’altro  in  aspetto  di  donna  :  rappresenta¬ 
vano  l’arcangelo  Gabriele  e  Maria.  Intanto 
si  radunavano  nella  cattedrale  il  vescovo  • 
e  il  suo  vicario  col  capitolo,  col  clero  e  con 
tutte  le  corporazioni  conventuali,  con  le  croci 
e  insegne  loro,  per  avviarsi  quindi  processio- 
nalmente  al  palazzo  della  Ragione,  dove 
erano  adunati  i  più  alti  magistrati  cittadini. 
L’angelo  saliva  sopra  una  cattedra,'  sopra 
un’altra  saliva  Maria,  e  i  due  personaggi 
venivano  in  tal  modo  trasportati  dal  pa¬ 
lazzo  della  Ragione  all’Arena.  Quivi  giunto, 
il  corteo  si  disponeva  intorno  ad  un  luogo 
prestabilito  ;  poscia  Gabriele  rivolgeva  il 
saluto  angelico  a  Maria.  Fra  i  due  si  scam¬ 
biava  un  dialogo  semplice,  ben  lontano  dalle 
lunghe  discussioni  del  mistero  dell’Annun¬ 
ciazione  e  dei  drammi  mistici  bizantini, 
che  pure  avevano  esercitato  un  certo  influsso 
sui  drammi  mistici  della  nostra  chiesa  me¬ 
dievale.  Tra  le  diverse  fonti  che  illustrano 
questa  festa  padovana,  è  specialmente  inte¬ 
ressante  per  l’argomento  la  regola  stabilita 
dal  podestà  Ongaro  degli  Oddi  nel  1298. 
Infatti  sei  anni  dopo  Giotto  rivestiva  di 
pitture  a  fresco  l’ interno  della  cappella, 
eretta  proprio  allora  da  Enrico  Scrovegno 
presso  il  suo  palazzo.  All’artista  nel  1304 
era  certamente  apparso  il  corteo  degli  eccle¬ 
siastici  e  dei  magistrati,  e  dovette  vedere 
il  palco  eretto  «  secondo  la  consuetudine  »  . 
nel  cortile  dell’Arena,  con  sopra  il  «  luogo 
deputato  »  che  doveva  accogliere  due  chie¬ 
rici  vestiti  per  raffigurare  Maria  e  l’Angelo. 
Non  è  dunque  temeraria  impresa  rintrac¬ 
ciare  negli  affreschi,  che  rivelano  uno  spi¬ 
rito  nuovo  per  i  tempi  in  cui  Giotto  visse, 
un  riflesso  di  quella  che  poteva  essere  la 
scena  e  più  specialmente  il  «  luogo  deputato  » 
del  dramma  liturgico. 

★  La  «  Nike  »  di  Olimpia.  —  Se  il  nome 
dell’antica  isola  di  Sfacteria,  l'antica  Pilo, 
all’  imboccatura  del  golfo  di  Navarino,  è 
stato  richiamato  dall’obiio  in  occasione  delle 
feste  centenarie  di  Santorxe  Santarósa, 
pochi  han  ripensato  che  essa,  prima  di  es¬ 
sere  celebrata  dall'óscuro  sacrificio  .del¬ 
l’eroe  piemontese,  aveva  una  storia  mille¬ 
naria.  A  proposito  della  «  Nike  »  di  Olimpia, 
un  collaboratore  dèh' Artista  moderno  ri¬ 
corda  che  nel  425  av.  Cristo  troviamo  segna¬ 
lata  un’  «  impresa  _  di  Sfacteria  ».  Infatti 
1’  importanza  strategica  dell’  isoletta,  '  che 
guarda  la  baia  più  meridionale  deH’acciden- 
tata  penisola  della  Morea,  non  sfuggi  agli 
spartani  durante  la  guerra  del,  Peloponnéso. 


In  quel  decennio,  dopo  la  morte  di  Pericle 
caduta  Atene  in  potere  dei  democratici  con 
ar  capo  Cleone,  gli  spartani  cominciarono 
con  1  assalire  gli  alleati  della  città  rivale 
per  provocarne  la  defezione.  Fu  allora, 
nel  425,  che  gli  ateniesi  sferrarono  una  vigo- 
rosa  offensiva.  Mentre  i  lacedemoni  torna¬ 
vano,  sistematicamente,  a  invadere  l’At¬ 
tica,  lo  stratega  ateniese  Demostene  oc¬ 
cupò  l’odierna  Sfacteria,  per  eccitare  contro 
Sparta  messeni  ed  iloti.  Sparta,  intuito  il 
pericolo,  mandò  un  esercito  contro  gl’  inva- 
sori  ;  ma  questo,  occupata  di  sorpresa 
1  isoletta,  firn  per  rimanervi  bloccato  da 
una  flotta  ateniese.  Poi  intervenne  nell’  im¬ 
presa  Cleone,  che  con  un  colpo  di  mano 
fece  prigionieri  tutti  gli  spartani  di  Sfac- 
tena,  donde  prosegui  la  sua  marcia  fino 
al  centro  della  Laconia.  Di  questo  episodio 
della  lunga  guerra  civile  esiste  un  superbo 
monumento  artistico  nel  Museo  di  Olimpia  ; 
la  «  Nike  dei  Messeni  e  dei  Naupazii  »,  che’ 
a  ricordo  della  vittoria,  fu  collocata  dinanzi 
al  tempio  di  Zeus  in  Olimpia.  Quantunque 
il  tempo^  non  abbia  risparmiato  la  magnifica 
opera  d’arte,  che  ne  rimase  danneggiata 
nel  capo,  di  cui  manca  la  parte  anteriore, 
e  nelle  braccia,  di  cui  avanzano  due  tron¬ 
coni  quasi  eguali,  essa,  pel  movimento,  la 
modellatura  del  busto,  dèi  bacino,  delle 
gambe  e  per  il  panneggiamento,  s’  impone 
all  ammirazione  di  quanti  sono  cultori  del- 
l’antica  scultura  greca.  I,’  iscrizione,  fortu¬ 
natamente  conservata,  ci  dice'  che  è  opera 
di  Peonio,  il  forte  imitatore  di  Fidia,  che 
concilia  la  maestosità  della  scultura  di 
Olimpia  con  la  fine  eleganza  dell’arte  post¬ 
fidiaca.  Non  è  la  «  Nike  ».  di  Archermos,  che 
passa  correndo  innanzi  allo  spettatore  ;  qui, 
piuttosto,  l’aitante  figura,  cui  la  mutila¬ 
zione  del  viso  conferisce  l’ interesse  del  mi¬ 
stero,  vola  dall’alto  verso  di  lui.  L’artico¬ 
lista,  dopo  la  descrizione  di>  questo  capola¬ 
voro  dell’arte  greca,  pensa  come  sarebbe 
bello  che  la  «Nike»  misteriosa,  che  viene 
dall’  infinito  per  posare  una  corona  di  gloria 
sulla  tomba  di  un  martire  ignoto,  coronasse 
e  Consacrasse,  nell’ avvicinamento  dei  due 
fatti  lontani,  il  grande  olocausto  di  chi 
moriva  oscuramente  in  una  terra,  dove  do¬ 
dici  secoli  prima  il  genio  dell’arte  concepiva 
questa  mirabile  esaltazione  dell’ «  impresa 
di  Sfacteria  ». 

*  Milton  e  i  suoi  tre  matrimoni.  —  Il 

primo  di  questi  matrimoni  fu  contratto  dal 
poeta  all’età  di  trentacinque  anni  quando, 
essendosi  recato  presso  Oxford  a  trovarvi 
una  famiglia  Powell  con  la  quale  aveva 
rapporti  di  interessi,  invece  di  ritornare  con 
le  cinquecento  sterline  di  cui  era  creditore, 
riportò  una  moglie  nella  persona  della  si¬ 
gnorina  Mary  Powell,  troppo  giovane,  vi¬ 
vace  e  capricciosa  per  riuscire  la  compagna 
ideale  e  la  degna  ispiratrice  di  un  Milton. 
Tanto  che,  come  ricorda  Aldo  Sorani  in 
un  interessante.  articolo  della  Stampa,  la 
giovane  sposa  si  attaccò  al  primo  pretesto 
per  ritornare  alla  casa  paterna,  ostinandosi 
oi  a  rimanere  lontana  dal  tetto  coniugale, 
ulle  càuse  del  dissidio  si  è  lavorato  d’ in¬ 
duzione.  E  c’  è  chi  ha  perfino  sostenuto 
che  in  quel  primo  periodo  il  matrimonio 
non  fosse  stato  consumato.  A  riunire  i  co¬ 
niugi  ci  pensò  la  guerra  civile  che,  circa 
due  anni  dopo,  obbligò  la  famiglia  Powell 
completamente  rovinata  a  cercare  un  rifu¬ 
gio  a  Londra.  E  1’  intera  famiglia  fu  ac¬ 
colta  nella  casa  del  poeta  ..che  riprese  cosi, 
o  piuttosto  iniziò,  *  questa  sua  prima  vita 
coniugale  da  cui  nacquero  quattro  figli, 
fra  i  quali  tre  femmine  che  sopravvissero 
alla  madre,  morta  dopo  nove  anni  di  matri¬ 
monio.  In  conclusione,  poco  felice  questa 
unione  e  forse  anche  per  qualche  colpa  del 
poeta,  troppo  puritano* per  una  sensibilità 
femminile  raffinata  é  certo  un  po’  morbosa 
come  quella  di  Mary  Powell.  Il  seconda 
matrimonio  di  Milton  fu  probabilmente  de¬ 
terminato  dal  desiderio  e  dalla  opportunità 
che  egli  ebbe  di  dare  una  vice  madre  alle 
figlie  e  di  avere  una  compagna  che  Tassi- 
Stesse  in  una  vita  fatta  ormai  sconsolata 
dalla  cecità.  Di  costei,  Caterina  Woodcok, 
ben  poco  sappiamo,  anche  perché  la  sua 
carriera  matrimoniale  fu  assai  breve.  Dopo 
quindici  mesi  ella  moriva,  pianta  dal  poeta 
che  pure,  poco  dopo,  doveva  passare  a  terze 
nozze  come  una  buona  giovane  di  «  gentile 
e  pacifico  e  gradevole  umore  »  come  dice 
un  biografo.  Questa  Elisabetta  Minshull, 
di  trent’anni  più  giovane  del  poeta,  avrèbbe 
dimostrato  tenerezza  e  abnegazione  verso 
il  marito  cieco  e  verso  le  figliastre,  ciò  che 
sarebbe  confermato  anche  dalla,  testimo¬ 
nianza  non  sospetta  e  bene  informata  di 
una  vecchia  cameriera  di  Milton.  Senonché 
c’ è  un  altro  biografo  il  quale  dice  tutto  il 
contrario.  In  sostanza,  chi  si  addentra  fiel- 
T  intimità  di  Milton  riceve  T  impressione 
che  egli  fosse  un  uomo  di  carattere  assai 
difficile,  comè  tutt’altro  che  amabili  e  pre¬ 
murose  appariscono  le  sue  tre  figliole.  Se  : 
da  una  parte,  il  padre  pretendeva  da  loro 
un’assistenza  anche  di  carattere-  intellet¬ 
tuale  per  la  quale  mancava  ad  èsse  la  ne¬ 
cessaria  istruzione,  le  ragazze  reagivano 
con  una  violenza  che  potè  talvolta-  arrivare 
alla  brutalità.  Si  attribuisce  infatti  alla  fi¬ 
gliola  minore,  che  era  la  più  ribelle,  que¬ 
sta  risposta  all’annunzio,  infondato,  che  il 
padre  Stesse  per  riprendere  moglie  :  «  La 
notizia  di  un  altro  matrimonio  non  è  una 
novità  di  gran  conto,  il  bello  sarebbe  che 
ci  dessero  la  notizia  che  è  morto  !  ». 

★  Giuseppe  Vallot  e  le  osservazioni  fisico 
metereologiche  in  alta  montagna.  —  Al¬ 
l’audace  impresa  del  C.  A.  I.  che  sulla  punta 
Gnifetti  del  Monte  Rosa  impiantava  la 
Capanna  Osservatorio  che  si  fregia  del 
nome  di  Margherita  di  Savoia,  fa  riscontro 
quella  condotta  per  tenace  iniziativa  di 
Giuseppe  Vallot  sul  Monte  Bianco.  Non 
proprio  sul  culmine  nevoso  della  vetta, 
ma  un  po’  più  in  basso  sulle  rocce  delle 
Bosses  dove  era  possibile  la  necessaria  sta¬ 
bilità  di  fondazioni  il  Vallot  impiantava, 
nel  1890,  l’osservatorio  che  porta  il  suo 
nome.  L’opera  di  questo  scienziato  alpi¬ 
nista  mancato  ai  vivi  nella  primavera 
dell’anno  scorso,  è  rievocata  da  Giovanni 
Bobba  nella  Rivista  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  (Marzo  1926),  Vallot,  che  compi  la 
sua  prima  salita  al  Monte  Bianco  nel  1881, 
fu  colui  che  con  l’esempio  più  suasivo 
dell’esperienza  personale,  riusci  a.  vincere 
il  pregiudizio  allora  tuttavia  accolto  da 
molti,  secondo  il  quale  sarebbe  stato  impos¬ 
sibile,  o  quasi,  una  permanenza  un  po’  pro¬ 
lungata  ad  altitudini  come  quella  della 
vetta  del  Bianco.  Fu  appunto  in  questa 
sua  quarta-  ascensione  alla  cima  del  Monte 
Bianco,  compiuta  nel  1887,  che  il  Vallot 
vi  si  trattenne  ben  tre  giórni  e  vi  iniziò 
le  sue  osservazioni  al  riparo  di  una  sem¬ 
plice  tenda.  Prima  di  costruire  l’osserva-  - 
torio  e  il  ricovero  che  portano  il  suo  nome  : — 
a  circa  4500  metri  sul  livellò  del  mare  — 
Vallot  stabiliva  e  manteneva  tre  stazioni 
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metereologiche  registratrici  automatiche  a 
Chamonix,  ai  Grands  Mulets  e  sulla  cima 
del  Bianco.  La  serie  di  queste  osservazioni 
simultanee  si  venne  poi  pubblicando  negli 
Annali  deH’osservatorio  del  Monte  Bianco 
ai  quali  lo  scienziato  alpinista  affidò  molti 
scritti  preziosi  che  vanno  dal  saggio  sulla 
correzione  della  temperatura  nel  barometro 
agli  studi  sulle  tempeste  del  Monte  Bianco, 
sul  movimento  dei  ghiacciai,  su  quello 
delle  nevi,  fornendo  cosi  i  dati  per  la  più 
varia  e  ricca  monografia  intorno  al  gigante 
delle  Alpi.  Questa  monografia  è  in  certo 
modo  completata  dagli  studi  intorno  al 
problema  dell’applicazione  della  fotografia 
al  rilievo  del  terreno  nella  zona  del  Monte 
Bianco,  che  culminarono  in  una  collezione 
di  84  vedute  fotografiche  che  vide  la  luce 
soltanto  tre  anni  or  sono.  Per  compiere 
questi  lavori  Giuseppe  Vallot  dovette  sa¬ 
lire  non  meno  di  trenta  volte  sulla  vetta 
del  Monte  Bianco  a  cui  il  suo  nome  resta 
ormai  indissolubilmente  legato  come  quello 
del  famoso  precursore  Orazio  Benedetto 
De  Saussure. 

★  Il  Louvre  di  Anna  d’Austria  e  le  de¬ 
corazioni  di  Romanelli.  —  Quando  alla 
fine  dalla  Fronda,  la  famiglia  reale  di  Fran¬ 
cia  tornò  ad  abitare  il  Louvre,  Anna  d’Au¬ 
stria  volle  che  le  fosse  allestito  un  quartiere 
estivo  al  pianterreno  dove  sei  camere  ven¬ 
nero  decorate  secondo  i  disegni  di  Giovanni 
Francesco  Romanelli,  già  allievo  del  Do- 
menichino,  e  di  Pietro  di  Cortona  col  quale 
aveva  collaborato  nel  gran  soffitto  di  pa- 
1  azzo  Barberini  fatto  per  il  papa  U rbano  VII I. 
Ma  all’avvento  di  Innocenzo  X  Pa Tifili,  l’ar¬ 
tista  che  aveva  lasciato  Roma  col  suo  pro¬ 
tettore  il  Cardinale  Antonio  Barberini,  fu 
raccomandato  al  Mazarino,  il  quale  gli  af¬ 
fidò  la  decorazione  della'  galleria  del  suo  pa¬ 
lazzo.  In  questo  primo  soggiorno  a  Parigi 
il  pittore  cadde  da  un’  impalcatura  e  fu  vi¬ 
sitato  dal  Re  e  dalla  Regina  Madre  che  gli 
dettero  le  prove  del  maggiore  interessa¬ 
mento.  Ritornò  quindi  in  Italia  dove  lavorò 
per  il  Cardinale  Brancacci  a  Viterbo  e  per 
il  Granduca  di  Toscana  a  Firenze  e  varie 
chiese  decorò  a  Roma.  Fu  allora  che  richia¬ 
mato  a  Parigi  da  Luigi  XIV  ebbe  T  inca¬ 
rico  dei  lavori  del  Louvre.  Un  collabora¬ 
tore  della  Revues  des  Deux  Mondes  in  uno 
studio  assai  minuto  pubblicato  nel  numero 
15  marzo  1926  della  rivista,  dopo  di  avere 
analizzato  le  profonde  modificazioni  che  al 
castello  parigino  furono  apportate  da  Anna 
d’Austria  nei  primissimi  anni  del  regno  di 
Luigi  XIV  rettifica  la  notizia  degli  sto¬ 
rici  dell’arte  relativa  alla  data  di  questi 
lavori  del  Romanelli  al  Louvre.  Dicono  gli 
storici  che  l’artista  italiano  tornò  a  Parigi 
nel  1659  e  che  ne  riparti  nel  1661  per  an¬ 
dare  a  morire  a  Viterbo  nel  1662.  Ma  i  do¬ 
cumenti  che  si  riferiscono  alla  allocazione 
di  questi  lavori  non  potrebbero  essere  più 
espliciti.  Essi  portano  la  data  del  1655  e 
dicono  formalmente  che  il  disegno  delle 
decorazioni  deve  essere  fornito  dal  «  Sig. 
Romanelly  pittore  italiano  che  sua  Maestà 
ha  fatto  venire  appositamente  dall’  Italia  », 
e  dal  1655  al  1659  si  può  seguire  passo  passo, 
attraverso  quei  documenti,  il  progredire 
dei  lavori.  Collaboratore  del  Romanelli  per 
la  parte  della  scultura  fu  Michel  Anguier, 
un  francese  che  era  stato  a  Roma  con 
l’Algardi  e  aveva  studiato  gli  antichi.  Le 
decorazioni  di  questi  artisti  sono  piene  di 
simboli,  di  allegorie,  di  allusioni  mitologi¬ 
che  e  letterarie  di  cui  il  visitatore  stenta  a 
rendersi  conto.  Ma  quest’opera  rimane 
come  uno  dei  segni  più  profondi  dell’  in¬ 
flusso  italiano  nell’arte  e  nella  vita  del  600 
francese. 

★  Milano  capitale  dell’  Impero.  —  Una 

ricostruzione  della  più  antica  storia  di  Mi¬ 
lano,  1’  «  Augusta  Flavia  Mediolanium  »  dei 
romani,  è  tentata  nella  Nuova  rivista  storica 
•  da  Alessandro  Colombo,  che  risale  fino  alle 
origini  preromane,  trattando  dei  liguri,  degli 
umbri -italici,  degli  etruschi  e  della  domi¬ 
nazione  dei  gallo-celti.  Ma  notevole  sempre 
fu  la  posizione  di  Milano,  che  da  metropoli 
gallica  divenne  capitale  dell’  Impero.  Dopo 
la  conquista  romana  fu  veramente  mirabile 
il  progresso  della  città,  prima  colonia  e 
municipio,  poi  «  seconda  Roma  »  e  «  nuova 
Atene  »,  come  veniva  celebrata  dagli  scrit¬ 
tori  sulla  fine  del  III  secolo.  Sulla  topo¬ 
grafia  di  questo  periodo  l’articolista  ferma 
specialmente  la  nostra  attenzione.  Eccet¬ 
tuate  le  «  terme  »,  i  principali  edifizi  di  Mi¬ 
lano  romana  e  imperiale,  citati  nei  versi 
del  poeta  Ausonio,  sopravvivono  anche 
oggi  nella  toponomastica  cittadina  :  S.  Gio¬ 
vanni  «  sul  muro  »  (e  la  ex  via  Due  Torri), 
via  Circo  S.  Vittore  al  «Teatro  »  (e  via 
Arena),  S.  Giovanni  «  alle  Quattro  faccie  » 
(ora  via  Oriani)  forse  per  ricordo  di  uno  dei 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 
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Vecchia  e  via  S.  Mattia  «alla  Moneta». 
Di- quegli -edifici,  adunque,  che  rendevano 
meritatamente  famosa  Milano  ò  facile  in¬ 
dicare  anche  oggi  la  precisa  ubicazione.  Ma 
di  una  importanza  speciale  per  la  tesi  del¬ 
l’autore  sulla  coesistenza  di  due  città  — 
quella  anteriore  a  Massimiano  e  quella 
attribuita  a  lui  —  oltre  i  due  «  fori  »  ricor¬ 
dati  dai  cronisti  e  dalle  carte  medievali, 
è  il  «  duplice  muro  »  di  Ausonio  ;  frase  che 
non  si  può  spiegare  se  non  ammettendo  la 
sopravvivenza  del  muro  di  cinta  del  «  campo 
romano  »  entro  la  più  ampia  e  irregolare 
cerchia  massimianea.  -Mentre  è  noto  nel 
suo  complesso  quest’ultimo  tracciato,  non 
può  dirsi  altrettanto  della  primitiva  cerchia 
romana,  a  proposito  della  quale  sono  oppor¬ 
tuni  i  cenni  particolareggiati  dell’autore 
sulla  via  Due  Muri,  ormai  scomparsa,  e  su 
quella,  tuttóra  esistente,  di  S.  Maria  Valle. 
Della  prima  si  ha  memoria  in  un  documento 
del  3  novembre  nifi,  dove  fra  i  testimoni 
presenti  all'atto  stipulato  in  qneH’ànno,  si 
fa  menzione  di  alcuni  che  abitavano  «de 
inter  duos  muros  ».  È  chiara  qui  l’allu¬ 
sione  alla  via  Due  Muri  ;  la  quale,  come 
dice  il  Venosta,  venne  demolita  «  con  la 
costruzione  della ,  via  Tommaso  Grossi  », 
ed  era  «  cosi  detta  perché  ih  capo  di  essa 
si  vedevano  due  muri  uno  sotto  l’altro  in 
forma  d’arco,  che  legavano  i  suoi  due 
lati....  In  questa  via  era  la  porta  segreta 
che  conduceva  alla  inquisitoria  le  polizia 
austriaca  ».  Veniva,  cfuindi,  a  trovarsi 
prossima  allé  tristamente  celebri  carceri  di 
Santa  Margherita,  occupanti  il  luogo  di  un 
soppresso  monastero  che  antiche  carte  di¬ 
cono  costruito  «prope  locum  qui  dici  tur 
carrubio  ».  È  questo  appunto  il  più  vecchio 
«  carrobio  di  Porta  Nuova  ».  Inoltre,  giusta 
P  ipotesi  del  De  Marchi,  poiché  «  una' chiesa 
di  Santa  Maria  »  sorta  «  ad  valium  »,  cioè 
presso  la  cerchia  delle  mura  romane,  pre¬ 
cedenti  a  quelle  dell’età  imperiale,  potè 
sulla  bocca  del  popolo  diventare  un  S.  Maria 
«al  vai»,  è  logico  pensare  che  la  piccola 
piazza  di  S.  Giorgio  al  Palazzo,  alla  cui  al¬ 
tezza  si  trova  la  via  Santa  Maria  Valle 
rappresenti  il  più  antico  «  carrobio  di  Porta 
Ticinese  ».  Cosi  vien  dimostrato  Che  tra 
S.  Maria  Valle  e  la  ex  via  Due  Muri  re¬ 
stava  delimitato  il  «campo  romano  »,' è  . 
mentre  presso  la  prima  località  va  posta 
la  «  Porta  Decumana  »,  -presso  la  seconda 
si  può  benissimo  collocare  la  «  Porta  Pre¬ 
toria  ».  Sul  prolungamento  del  decumano 
venne  poi  costruita  la  più  ampia  cerchia 
massimianea.  Dalle  sei  porte  che  si  apri¬ 
vano  in  questo  giro  di  mura  si  dipartivano 
sette  strade,  che  conducévano  ai  centri 
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più  o  meno  vicini  :  di  «  Bergamo  »,  donde 
a,  Verona  ,e  ad  Aquileia  ;  di  «  Monza  »,  di 
«  Como  »,  e  per  la  /valle  dell’  Inn  al  Da¬ 
nubio  ;  di  «  Novara  ale  «  Vercelli  »,  e  per  la 
valle  della  Dora  Baltea  in  GaÙia  ;  di  «  Vi¬ 
gevano  »,  e  alla  zona,  cosiddetta  «  dei  Fonta¬ 
nili  »  ;  di  «  Pavia  »,  donde  a  Tortona  e  a 
Genova  ;  di  «  Lodi  »,  donde  a  Piacenza  e, 
per  la  via  Emilia,  a  Ravenna. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Francesco  Novati  e  gli  errori  letterari. 

Unò  dei  più  curiosi  fenòmeni  (chiamia¬ 
moli  cosi)  del  nostro  mondo  culturale  è 
l’ostinatezza  con  cui  si  ripetono  certi  inve¬ 
terar!  errori:  di  storia  letteraria,  ostinatezza 
che  va  di  pari  passo  con  la  noncuranza  (an¬ 
che  da  parte  di  eletti  ingegni)  di  leggere 
coloro  che  con  pazienti  ricerche  e  molte  volte 
con  fatica,  lodevole  senza  dubbio,  s’affàn- 
nano  di  dissiparli,  ossia  correggerli....  Voglio 
accennare  a  quanto  è  capitato  ad  un  molto 
mio  caro  e  studioso  collega,  il  prof.  Angelo 
Ottolini,  paziente  ricercatore  appunto  e 
correttore  di  date,  nomi  errati  e  d’altre 
cose,  sempre  errate,  anche  maggiori.  Nel  191 5 
pubblicò  sulla  Rivista  d'  Italia  un  suo  saggio 
inteso  a  por  fine  alla  confusione  che,  sempre 
e  volentieri,  i  bipgrafi  hanno  fatto  fra 
Jacopo  Lamberti,  uno  dei  tanti  che  ebbero 
parte  nei  rivolgimenti  politici  della  repub¬ 
blica  cisalpina  e  siio  fratello  Luigi,  poeta 
e  grecista,  nonché  con  l’abate  Lamberti  e 
•con  un  Tommaso  Lamberti  giudice  fiscale 
nel  1798  sotto  il  governo  della  repubblica 
romana.  Avvenne  quindi 'che  i  commenta¬ 
tori  della  Mascheronilina  l  del  Monti,  nei 

Containi  !  Lamberti òh  ria  mercede 

d’opre  onorate 

concordemente  tutti  créde  :téro  che  si  ac¬ 
cennasse  a  Luigi  Lamberti  e  che  fosse 
deportato  a  Cattaro.  E  notate  i  nomi  dei 
commentatori  :  .  Cantùtf-  Camerini,  Piergili, 
Carducci,  D’Ancona,  Vecòli  e  persino  lo 
stesso  Vicchi  che  agli  studi  Mondani  dedicò 
tutta  la  vita  !  Unico  jsi  ijsalvò  il  Bertoldi. 
Quest’errore  di  scambiare]  fra  di  loro  i  due 
fratelli  Lamberti,  risalente  ad  epoca  re¬ 
mota,  era  stato  già  rilènto  dal  Cagnoli  e  ' 
poi  da  Vittorio  Fontana,).,  il  che  non  im¬ 
pedi  che  tranquillissimamente  ricadessero 
nell’eterno  errore  pure  il  Sani  ed  il  Casini  ! 
AlTOttolini  scriveva,  ih. data  del  25  aprile 
1915  una  bella  lettera ,  Francesco  Novati, 
il  quale  fra  l’altro  gli  diceva  :  «  È  molto 
opportuna  la  Sua  luc||pj  dimostra zione  sul 
deplorevole  errore  che  ha,1  fatto  tanto  spesso 
confondere  l’uno  con  l’altro  i  due  valorosi 
fù-mbile  che  la  con¬ 
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fusione  non  si  riproduca  più,  quantunque 
a  sradicare  errori  inveterati  sia  difficilissima 
impresa,  come  ogni  giorno  ci  dimostra  la 
storia  letteraria  ».  È  proprio-,  vero.  Potete 
affannarvi  quanto  volete  a  rimettere  la  ve¬ 
rità  a  posto  :  non  vi  leggeranno.  Questa  è, 
detta  un  po’  brutalmente,  la  realtà. 

Ve  ne  sono  poi  alcuni  di  questi.  «  errori 
inveterati  »  come  li  chiama  il  Novati,  che 
finiscono  per  diventar  comici.  Per  esempio 
quello  sulla  saggia  Isabella  (la  Teotochi- 
Albrizzi).  Tutti  sanno  quanto  hanno  scritto 
Malamani,  e  Chiarini  e  Mazzoni  e  Molmenti, 
ed  altri  ancóra,  per  far  sapere  quanto  fu.... 
saggia  la  dolce  Isabella,  che  tanto  amò  e  fu 
amata  !  Ebbene  ancóra  ieri,  si  può,  dire, 
aprendo  la  nuova  edizione  di  un  libro  me¬ 
ritatamente  fortunato  ai  suoi  tempi,  e  che 
mi  permetto  di  non  nominare  per  non  dar 
un  dispiacere  all’  illustre  autore,  giunti 
alla  Teotochi,  ho  trovato  ripetuto  sere¬ 


na  mente  :  che  fu  saggia  e  bella....  L’  ho 
detto  :  non  si  legge.  Eppure  è  lodevole 
cosa  continuare  a  far  ricerche,  a  studiare, 
a  faticare  per  rimettere  a  sesto,  più  che  si 
può,  la  santa  verità.  Éd  agli  studiosi  che 
lo  fanno  —  quasi  sicuri  che  Terrore  da  essi 
rilevato  verrà  ripetuto  imperturbabilmente 
—  io  ripeto,  come  unica  consolazione,  la 
più  bella  della  auree  massime  del  Mazzini  : 
«  Possa  tu  giungere  alla  fine  della  tua  vita 
senza  che  un  pensiero  ti  dica  :  tu  conóscevi 
una  verità,  potevi  giovarne  il  trionfo,  e  noi 
facesti  !  ».  Egisto  Roggero. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  mi 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono, 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Il  sogno 
di  una  letteratura 
“  mondiale 

Un  recentissimo  volume  di  Arturo  Fa¬ 
rinelli,  in  cui  sono  raccolti  alcuni  suoi  scritti 
sparsi,  (i),  si  chiude  con  la  stampa  di  un 
.-suo  discorso  che  egli  tenne  ’a  Roma,  or 
son  due  anni,  e  che  aveva  per  titolo  II 
sogno  di  una  letteratura  «  mondiale  ».  Come 
tutti  sanno,  questo  sogno  e  la  parola  che 
l’esprimeva  furono  vagheggiato  1’  uno  e 
creata  l’altra  dal  Goethe  e  indicavano  quel¬ 
la  letteratura  «  che  avrebbe  soddisfatto  le 
aspirazioni  e  le  tendenze,  il  mondo  del  pen¬ 
siero,  il  mondo  del  sentimento  dei  popoli 
congiunti,  espressione  corrente,  comune  a 
.tutti,  un  nocciolo  spirituale  che  s’apriva 
nell’anima  di  tutti».  A  conseguire  questo 
effetto  si  richiedeva  piu  di  una  condizione, 
e  principalissima  quella  del  frangersi  delle 
barriere  che  dividono  i  popoli  e  delTavve- 
rarsi  di  una  grande  concordia  spirituale 
fra.  tutti  gli  uomini.  Il  che  pareva  al  crea¬ 
tore  di  Faust  che  stesse  già  al  suo  tempo 
avvenendo  ;  ond’egli  si  rallegrava  in  cuor 
suo  che  in  tale  letteratura  potesse  spettare 
alla  Germania  un  posto  d’onore.  Gli  eventi 
posteriori  non  diedero  ragione  alla  sua  illu¬ 
sione  ed-  egli  si  parti  «  e  si  portò  seco  il  sogno 
-di  concordia  e  di  pace  |. 

Ma  è  veramente  da  dirsi  che,  per  il  trion¬ 
fare  che  fecero  ancora  dopo  di  lui  le  ten¬ 
denze  le  disposizioni  -le  inclinazioni  parti¬ 
colari  di  ciascuna  nazione,  il  carattere 
della  letteratura  europea  non  si  sia  venuto 
modificando  nel  sènso  di  una  maggiore 
■affinità  del  contenuto  e  degli  atteggiamenti 
formali  dei  singoli  scrittori  ?  Nel  senso 
di  fina  letteratura,  che  non  smentendo  il 
■  fondo  nazionale,  si  è  più  facilmente  adat¬ 
tata  ad  ogni  clima  intellettuale  ?  Il  fatto 
:ro  nel  Medio  evo,  nel  Rinascimento  ; 
e  dalla  fine  del  secolo  XVIII,  con  Gian 
^Giacomo  Rousseau  fino  ad  oggi,  è  andato 
(sempre  accentuando  questi  suoi  caratteri 
«di  universalità.  Chiamiamolo  cosmopoli¬ 
tismo  letterario  ;  ma  pensiamo  che  siamo 
anche  sui  margini  dell’  idea  vagheggiata  dai 
:  Goethe.  Arturo  Farinelli  ha  mille  ragioni  al¬ 
lorché  nega  assolutamente  che  possa  sorgere 
un  centro  da  cui  si  dipartano,  si,  varie  cor¬ 
renti,  ma  che  valga  come  accordo  fonda- 
mentale  nella  sinfonia  dell’  universo.  Un 
predominio  germanico,  un  predominio  latino 
sono  impossibilità  da  riporsi  nel  regno  delle 
astrazioni.  Non  è  della  massa  collettiva  (ben 
osserva  il  nostro  critico)  la  creazione  arti¬ 
stica,  ma  essa  emana  direttamente  dall’ani¬ 
ma  degli  individui,  che  la  Natura  dissemina 
qua  e  là  senza  distinguere,  per  dirla  dante¬ 
scamente,  T  un  dall’altro  ostello.  All’  indi¬ 
viduo  dunque,  da  qualsivoglia  parte  egli 
sorga,  «  alla  potenzialità  del  suo  genio,  al- 
l’ intensità  del  suo  sentire. è  dovuta  la  nuova 
vita  infusa  all’arte  :  il  suggello  divino  che 
è  nella  personalità  che  s’afferma  non  si  può 
smentire  ;  da  queste  individualità  più  po¬ 
derose  e  attive  sono  mosse  le  prime  onde 
che  partono  e  si  dilatano,  or  rapide  or 
lente.  Una  voce  è  gridata,  un  coro  la  ripete  ». 

E  considerato  cosi  il  fenomeno  del  con- 
|  tagio  universale  che  può  avere  una  parti - 
t  colare  manifestazione  d’arte,  noi  possiamo 
E  ben  consentire  che  il  sogno  di  una  «  Weltlit 
l-teratur  »  tramonterà  pacificamente  o  è  già 
tramontato,  e  che  tutta  l’universalità  con- 
1  vtinuerà  a  condensarsi  soltanto  nella  intimità. 

Ma  questo  concetto  di  letteratura  che  si 
propaga  soltanto  in  virtù  del  genio  è,  a  vero 
•dire  troppo  ristretto.  Ogni  capolavoro  sfugge 
per- sua  natura -a- tutte  le  limitazioni  che  non 
sieno  quelle  formali  della  lingua  e  dello  stile; 
laddove,  quando  noi  vogliamo  cogliere  le 
■caratteristiche  del  -patrimonio  letterario  di 
un  popolo  abbiamo  bisogno  di  prendere  in 
considerazione .  anche,  e  soprattutto,  gli 
■scrittori  minori.  Se  si  riconosce,  come  sa¬ 
gacemente  riconosce  il  Farinelli,  che  in 
.  determinati  periodi  si  generano  alcune  cor- 
È?  tenti  spirituali  che  sono  comuni  a  tutte  le 
nazioni  colte  come  se  si  fosse  determinato 
fra  esse  un  «  tacito  accordo  »  e  un'  «  aspi¬ 
rare  comune»,  allora  ci  è. forza  ammettere 
il  valore  di  questi  flussi  e  riflussi,  che  se 
•coprono  uniformemente,  in  un  primo  mo¬ 
vimento,  i  più  varii  territori,  pur  ne  met¬ 
tono  a  nudo  in  un  secondo,  le  varie  con¬ 
formazioni.  Se  Uoi  riconosciamo  che  è 
-comune  a  tutti  i  popoli  ,nel  medioevo,  la 
letteratura  ascetica  succeduta  a  quella 
eroica  delle  epopee,  che  la  luce  della  Ri¬ 
nascita,  ossia  il  ritorno  agli  antichi,  va¬ 
gheggiato  e  praticato  dagli  umanisti,  ha 
rischiarato  gli  orizzonti  delle  più  varie 
latitudini,  che  è  comune  «  persino  il  raf¬ 
finarsi  e  il  gonfiarsi  della  letteratura,  il 
vacuo,  il  concettoso  che  oscilla  qua  e  là 
per  qualche  secolo  »  è  inammissibile,  a  mio 
parere  negare,  la  possibilità  che  si  formi, 
come  già  si  è  delineata  per  l’addietro,  non 
già  una  vera  e  propria  «  Weltlitteratur  »  ma 
un  complesso  di  opere  che  pur  varie  di 
aspirazioni  e  di  tendenze  nelle  loro  partico¬ 
lari  manifestazioni,  han  tuttavia  innegabil- 
(1)  Arturo  Farinelli.  Pe'.rarca,  Marno  li,  Leopardi.  To- 
j-ìqo,  Fratelli  Bocca  td,  1925. 


mente  un  fondo  comune.  Non  è,  ripeto, 
il  concetto  goethiano  che  adombrava  una 
specie  di  identità  derivante  da  un  deter¬ 
minato  centro  ’  di  irradiazione,  ma  è  pure 
una  realtà  che  ci  richiama  ad  una  unione 
degli  spiriti  volti  tutti  verso  la  medesima 
direzione. 

L’erróre  goethiano  consistè  soltanto  nel 
credere,  che  si  potesse  determinare  netta¬ 
mente  il  punto  donde  l’ impulso  dovesse 
partire,  fu  di  ubicare  il  nocciolo  spirituale 
che  s’aprisse  nell’animo  di  tutti.  Il  che  è, 
alle  volte,  davanti  alle  identiche  manife¬ 
stazioni  spirituali  che  vediamo  nél  passato 
sorgere  nei  paesi  più  lontani,  una  impresa 
disperata.  Per  quanto  la  letteratura  com¬ 
parata  ci  abbia  aiutato  a  notare  gli  influssi 
che  una  nazione  ebbe  sull’altra,  assai  spesso 
"non  siamo  riusciti  a  determinare  il  cam¬ 
mino  materiale  che  ha  percorso  IL  pensiero, 
e  ali’  indagine  sfuggono  assai  spesso  certe 
azioni  imponderabili,  che  noi  diciamo  con 
una  frase  un  po’  grossolana,  ma  tuttavia 
esatta,  che  sono  nell’aria  e  per  le  quali  si 
producono  i  medesimi  effetti  senza  che  si 
possa  loro  assegnare  una  causa  immediata . 
Ma  alle  volte,  pur  nel  suo  insieme,  puf 
nelle  sue  linee  generali,  la  cosa  è  possibi¬ 
le.  Chi  vorrebbe  negare  nel  Rinascimento 
Tegemonia  europea  dell’  Italia,  chi  nel  se¬ 
colo  XVIII  quella  della  Francia  ?  «  Non  è 
in  vano  (dice  Joseph  Texte,  in  un  suo 
studio  che  s’  intitola  appunto  L’  Hegémonie 
littéraire  de  la  France)  che  le  razze  si  sono 
incrociate  ed  han  formato  quell'  insieme  stra  - 
namente  vivo  che  si  chiama  -una  nazione  ; 
esistono  tra  gli  uomini,  anteriormente  a 
ogni  riflessione  e  ad  ogni  volontà,  dei  le¬ 
gami  quasi  indissolubili  che  impongono  alla 
collettività  dei.  modi  comuni  di  sentire,  di 
immaginare  e  di  pensare  ;  e  se  spesso  è  ma¬ 
lagevole  definire  questo  contributo  dell’ele¬ 
mento  etnico,  o  nazionale,  è  più  difficile 
ancora  di  negarlo  ». 

Ora  quanto  più  gli  uomini  si  conoscono 
tra  loro  e  quanto  più  si  mescolano,  altret¬ 
tanto  è  più  facile  '  che  certi  peculiari  ele¬ 
ménti  etnici  introdótti  nel  comun  modo  di 
sentire  di  tutti  finiscano  per  prevalere,  e 
determinino  cosi  il.  carattere  di  una  lette¬ 
ratura  il  cui  raggio  oltrepassi  la  cerchia 
dei  confini  puramente  nazionali.  Se  non 
che  non  bisogna  affatto  pensare  ad  una 
stabilita  di  irradiazione,  come  pensava  il 
Goethe  della  sua  Germania.  Non  dobbiamo 
dimenticare-  che  egli  per  quanto  fosse  un 
genio  universale,  risenti  l’ influsso  della 
tendenza  della  sua  razza,  per  la  quale, 
inconsciamente  e  naturalmente,  certe  con¬ 
cezioni  generali  —  la  «  Weltpolitilr  »  come 
la  «  Weltlitteratur  »  —  s’  identificano  in  fine 
con  la  politica  e  con  la  letteratura  tedesca. 

Questa  è  l’aberrazione.  Ma  supporre  in 
un’  Europa,  che  ogni  giorno  stringe  più  i 
suoi  legami,  una  maggiore  unità  spirituale 
e  quindi  una  più  omogenea  estrinsecazione 
di  tutto  il  mondo  interiore  del  pensiero  e  del 
sentimento,  è  un’  ipotesi  di  cui  dobbiamo 
tener  conto. 

Chi  può  negare'  oggi  che  nelle  varie  lette¬ 
rature  del  mondo  non  appaia  questo  carat¬ 
tere  che  le  unisce  più  strettamente  che  per 
l’ addietro  e  che  via  via  in  esse  si  senta  la 
prevalenza  del  dominio  che  l’una  esercita 
sulle  altre  ?  Il  byronismo  diventò  già  un 
movimento  europeo,  e  movimenti  europei, 
dovunque  si  siano  originati,  son  divenuti  e 
il  parnassianismo  e  il  naturalismo  e  il 
simbolismo,  tutte  quelle  dotrine  di  scuole, 
che,  per  quanto  caduche,  han  pur  lasciato 
un  qualche  segno  nella  evoluzione  degli 
spiriti.  Moda  alle  volte  —  dice  il  Fari¬ 
nelli  —  che  passa  ;  e  invita  a  pensare  a 
certi  scrittori  che  più  hanno  voga  nel 
mondo  :  «  un  capriccio  li  pone  sulle  al¬ 
ture,  un  capriccio  li  respinge  e  annienta  ». 
Sta  bene  ;  ma  il  fatto  ch’essi  possano  domi¬ 
nare,  per  un  certo  momento,  fuori  del  loro 
paese  è  una  prova  che  le  condizioni  per 
le.  quali  può  .determinarsi  l’avvento  di  una 
letteratura  più  vasta  esistono  realmente, 
oggi  più  che  per  l’addietro.  E  non  possiamo 
convenire  col  Farinelli  che  dominio  im¬ 
porti  durata  e  fissità  e  stabilità  «  mentre  pur 
tutto"  è  instabile,  e  tutto  passa,  e  tutto  muta 
e  si  travolge,  e  si  rifà  e  si  riplasma,  e  muore 
per  aver  nuova  vita».  Questo  sparire  da 
una  parte  e  riapparire  dall’altra,  di  mano 
in  mano,  di  centri  di  irradiazione,  pur  efi- 
meri,  è  appunto  la  caratteristica  che  segna 
della  sua  impronta  le  letterature  moderne 
che  si  appropriano  via  via  gli  elementi  più 
disparati.  È  una  continua  corrente  che 
arrotonda  i  ciottoli  formanti  il  fondo  dei 
particolari  letti  fluviali  di  ciascun  paese,  ne 
smussa  le  asperità  dei  caratteri  troppo  stret¬ 
tamente  nazionali.  Bene  o  male  che  sia,  è 
pur  cosi  :  rappresentino  le  opere  informate 
a  questo  spirito  la  parte  caduca  del  patri¬ 
monio  spirituale  dei  singoli  popoli,  è  certo 
o  almeno  probabile  che  esse  possono  formare 
un  nuovo  fimo  su  cui  potrà  crescere  anche 
il  capolavoro  che,  già  universale  per  sua 
natura,  riassumerà,  forse  più  ampiamente 
che  per  l’ addietro,  non  solo  le  eterne  aspi¬ 
razioni  dell’anima  umana,  considerata  come 
singola,  ma  quelle  della  collettività  umana, 
considerata  come  aggregato  sociale  e  per 
ciò  soggetta  ad  ogni  mutamento  d^lla 
contingenza.  E  la  sua  propagazione  sarà  più 


rapida  e  i  suoi  effetti  j]Sfj|  larghi,  per  il  fatto 
assolutamente  moderno? .-  della  più  diffusa 
conoscenza  delle  tingile,  )é  delle  letterature 
straniere,  che  agevòlà  ^enormemente  la 
comprensione  di  cerìfc|elementi  ;  elementi 
etnici  particolari. dei  quali  anche  ogni  grande 
opera  non  può  assolatamente  liberarsi. 
Cosi  la  produzione  futura  potrà  essere 
sempre  più  nello  stessete  mpo  e  nazionale 
ed  umana,  apparféùer^ìùalfnèntè  é  de¬ 
finitivamente  ad  una  più  ampià  cerchia; 
se  non  mondiale,  certamente  europea  ;  il 
che  finora  importa,  in  gran  parte, «univer¬ 
salità.  E  non  sarà  necessario,  perche  ciò  si 
avveri,  che  si  avveri  anche  la  preméssa  di 
quella  solidarietà  morale  di  tutte  le  nazioni 
che  pur  oggi'  si  cerca  affannosamente  di 
stabilire  senza  che  lo  sforzo  riesca. 

Ma  il  bisogno  di  farsi  ascoltare  entro 
limiti  più  vasti  dei  propf^  confini,  -  è  uno 
dei  caratteri  delle  letterature  moderne.  E 
può  essere  soddisfatto  oggi-  con  agio  mag¬ 
giore  che  per  il  passato,  non  rinnegando 
la  propria  personalità  etnica,  ma  allar¬ 
gandola  e  cosi  superandoI^BK  S 

E  nelTanimo  di  un  singolo  pubblico,  che 
per  un’opera  oscura  di  diffusione,  che  hanno 
fatto  certi  caduchi  scrittori,  di  forme  e  di 
spiriti  esotici,  è  diventato  ì  ricco  di  espe¬ 
rienze  più  vaste,  ci  sarà  anche  una  stima 
più  esatta  del  valore  che  hanno  le  manife¬ 
stazioni  della  propria  letteratura.  Di  quante 
opere  che  hanno  ,in  questa  o  in  quella  na¬ 
zione,  per  molto  tempo,  raggiunto  una 
fama  notevole,  -che  pareva  dover  esser 
duratura,  si  ■  vedrà  più  chiaramente  la  in¬ 
consistenza  dei  fondamenti  su  cui  pog¬ 
giava  la  loro  grandezza,;^  quante  altre 
possono  uscir  fuori  dalle  tenebre  in  cui  le 
ha  avvolte  il  loro  precorrere  i  tempi  e 
Tessersi  allontanate  da  quelle  particolari 
forme  in  cui  si  cristallizzò-  la  tradizione 
nazionale  ! 

Raffigurata  cosi,  una  letteratura  europea 
— -  non  chiamiamolo  pure1  «^mondiale  »  per 
un’esattezza  formala  —  é,  a  mio  credere, 
tutt’altro  che  un  sogno.  J-- 

G..  S.  Gargàno. 

Some  si  viaggiava 
fra  Padova  e  Venezia 
...prima  del  ponte. 

Si  agita  oggi  ancora  una  volta  un  pro¬ 
blema  che  a  scadenzi  «periodica  ritorna  a 
galla  :  quello  delle  comunicazioni  fra  Ve¬ 
nezia  e  la  terraferma.  Ef  a  favore  e  contro 
ogni  progetto  si  accampano  ragioni  esteti¬ 
che,  storiche,  commerciali.... 

Dal  pùnto  di  vista.  (Artistico  la  vecchia 
questione  interessa  dovunque,  perché  Venezia 
è  tale  patrimonio  di  bellezza  che  ne  è  geloso 
il  mondo  intero  ;  dal  punto  di  vista  pratico 
il  problema  diventa,  piùiche  veneto,  stret¬ 
tamente  veneziano.  Ed  e  logico  sia  cosi.  Se 
mai  è  Venezia  che  cerca  di  collegarsi  alla 
terraferma,  ed  ai  veneziani  spetta  studiare 
se  convenga  loro  stabilire  più  facili  comu¬ 
nicazioni  con  quello  clic  sarà  il  grande  porto 
industriale  e  commerciale  di  Marghera.  I 
centri  di  terraferma  non  risentono  la  neces¬ 
sità  di  nuovi  legami  stradali  con  Venezia  : 
basta  loro  la  ferrovia.  Se  mai,  si  moltipli¬ 
cheranno  le  vie  di  ageesso  al  porto  di 
Marghera  ;  il  ponte  si  varca  per  altre  ragioni 
che  non  sono  quelle  dèpjpmmercio  :  si  va  a 
Venezia  in  pellegrinaggioid’arte,  per  ragioni 
di  studio,  per  dissetarsi  a  quella  eterna 
fonte  di  poesia  che  è  T  incanto  della  città 
unica  al  mondo. 

È  sempre  stato  cosi.  Buche  prima  che  la 
ferrovia  e  il  ponte  legassero  con  più  rapido 
mezzo  di  comunicazione' Venezia  e  le  terre 
vicine.  Mai  una  volta,  in  alcuna  delle  rela¬ 
zioni  di  viaggiatori,  o  negli  epistolari  di 
stranieri  dall’  Italia,  cosi  "numerosi  nel  se¬ 
colo  XVIII,  si  vede  affacciarsi  il  problema 
che  oggi  agita  pontisti  e  antipontisti,  o  si 
sorprende  un’aspirazione,  per  quanto  timida, 
a  vie  di  terra.  Tutti,  italiani  e  stranieri,  tro¬ 
vavano  più  comodo  servirsi. della  via  d’acqua, 
che  offriva  un  viaggio  piacevole,  meno  inco¬ 
modo  dei  sussultanti  sedio^'q  degli  scon¬ 
nessi  carrozzoni.  Dove  trovare  una  via  più 
bella  e  più  comoda  del  canale  del  Brenta, 
cosi  interessante  e  varia,  fra  un  susseguirsi 
di  villeggiature  e  di  parchi,  che  distrae¬ 
vano  il  viaggiatore  e  gli  facevano  parer 
breve  il  lento  viaggio  ? 

Ci  si  imbarcava  a  Padov.a  al  Portello, 
dove  una  «  fraglia  »  di  barcaioli  teneva  ampie 
barche  dette  «  di  volta  »,  per  i  viaggiatori  e 
il  loro  bagaglio,  e  barconi  per  le  mercanzie. 
A  quelli  del  Portello  erano  dunque  riservate 
le  comunicazioni  per  Venezia,  in  concor¬ 
renza  alla  fraglia  rivale  di  S.  Giovanni,  che 
non  sempre  si  era  rassegnata  a  trafficare 
sulle  altre  vie  d’acqua,  ad  esclusione  di 
questa  da  Padova  a  Venezia.  Gli  antichi 


-statuti,  risalenti  al  Quattrocento,  prescrive¬ 
vano  che  su  queste  barche  non  si  potessero 
caricare  più  di  quattordici  persone,  ed  ecce¬ 
zionalmente  diciassette  nei  giorni  di  maggiorò  ■ 
affluenza,  Ascensione,  S.  Antonio  e  feste 
della  Madonna.  Né  i  barcaioli,  che  erano 
■obbligati  a  tenere  le  loro  imbarcazioni  in 
•ottime  condizioni,  potevano  andar  incontro 
a  persone  per  accaparrarsi  i  '"clienti  tic 
-prender  loro  le  valigie  se  non  le  davano  di 
propria  volontà,  né  chi  noleggiava  la  barca 
poteva  offrire  la  propria  se  quella  prece¬ 
dente  non  fosse  completa.  Nessun  apparte¬ 
nente  alla  fraglia  poteva  cedere  ad  altri  la 
.sua  barca,  o  da  altri  farla  condurre. 

Ma  la  fraglia  di  S.  Giovanni  invase  più 
■volte  quella  che  èra  la  sfera  d’azione  delia 
fraglia  del  Portello  ;  donde  accanite  rivalità 
con  ricorsi  a  decisioni  governative.  Quelli 
del  Portello  non  ammettevano  che  altri 
s’  ingerisse  nel  servizio  di  viaggiatori  o  di 
mèrci  sulla  via  d’acqua  da  Pàdova  a  Ve¬ 
nezia.  Il  Governo  cercò  di  conciliare  le  ra¬ 
gioni  degli  uni  e-  degli  altri  :  fu  quindi  . 
ammesso  che  i  barcaioli  di  S.  Giovanni  noleg¬ 
giassero  barche  per  Venezia  a  compagnie  o 
famiglie  numerose,  non  «  a  menudo  »,  e  fu 
loro  permesso  di  far  scendere  in  qualunque 
luogo  le  persone  che  ripartissero  con  la  stessa 
barca.  Queste  concessioni  lasciarono  dei 
malcontenti  nell’  una  e  nell’altra  fraglia. 

Si  riaccesero'  accanite  le  ire  quando  il  . 
Senato,  cedendo  ad  insistenti  ed  autorevoli 
richieste,  concesse  ai  proprietari  di  burchi 
non  ascritti  alle  fraglie  e  alle  «  barche  da 
villa  »  di  «  far  noli  »  da  Padova  a  Venezia, 
sempre  restando  fermo  il  divieto  di  «  noli 
al  minuto  »  :  e  a  compensare  i  barcaioli  del 
Portello  si  concedette  a  costoro  di  riscuotere 
dai  liberi  professionisti  del  remo  una  parte 
delle  tasse  che  da  costoro  erano  dovute, 
onde  esercitare  il  loro  mestiere.  I  «  noli  al 
minuto  »  furono  concessi,  dopo  infinite  e 
ripetute  richieste,  nel  1740,  a  condizione  che 
i  barcaioli  tenessero  determinati  recapiti 
fissi,  fra  i  ponti  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Tom¬ 
maso  a  Padova,  e  al  ponte  delle  Beccherie 
verso  la  calle  dei  Bottèri  a  Venezia. 

Se  un  viaggiatore  voleva  recarsi  con  ba¬ 
gagli  e  mercanzie  da  Padova  a  Venezia,  si 
serviva  però  più  facilmente  degli  ascritti 
alla  fraglia  del  Portello  ;  e  il  piccolo  porto, 
che  era  allora  la  stazione  principale  per 
Venezia,  e  che  si  vede  ancora,  per  quanto 
oggi  deserto  di  barche  e  di  viaggiatori,  era 
allora  animato  da  un  continuo  viavai  di 
gente  e  di  merci.  Quando  la  «  compagnia  dei 
corrieri  »,  che  aveva  recapito  a  Padova  al 
«  Canton  delle  busfe  »  fra  il  Salone  e  la  via 
del  Sale,  e  a  Venezia  a  Rialto,  istituì  il  tra¬ 
sporto  di  lettere  e  pacchi,  si  servi  della 
«  barca  di  volta  »,  compensando  la  fraglia 
con  annue  lire  10.000,  ma  le  esigenze  com¬ 
merciali  e  sociali  richiedendo  maggior  faci¬ 
lità  di  comunicazioni  postali,  i  «  corrieri» 
poterono  far  sentire  la  loro  voce  e  imporre 
le  proprie  volontà;  cosi  che  dopo  il  1782 
ottennero  di  avere  due  proprie  «  peote  »,  e 
siccome  le  spese  delle  barche,  del  personale, 
del  servizio  importavano  40000  lire  all’anno, 
ai  «  corrieri  »  fu  concesso  di  trasportare  pas¬ 
seggeri.  Quindi  lotte  e  rivalità  fra  i  «  cor¬ 
rieri  »  e  il  barcaioli. 

Però  il  servizio  di  viaggiatori  di  riguardo 
divenne  sempre  meno  importante  ;  le  barche, 
coperte  del  «  tiemo  »,  impeciato  a  riparo  del 
maltempo,  trascurate  nella  pulizia,  il  perso¬ 
nale  di  servizio  alquanto  volgare,  finirono 
con  l’ospitare  soltanto  i  passeggeri  che  vole¬ 
vano  spender  poco.  Ai  primi  del  secolo  XVIII 
un  anonimo  viaggiatore  francese  aveva  sbor¬ 
sato  24  lire  per  recarsi  in  una  barca  noleggiata 
da  Venezia  a  Padova,  mentre  il  viaggio 
nella  «barca  di  volta»  non  gli  sarebbe  co¬ 
stato  più  di  due  lire.  Né  mancava  in  questa 
qualche  sudicio  letto  pur  chi  avesse  voluto 
riposarsi  durante  il  viaggio  lentissimo.  Il 
Goldoni  chiamava  la  «  notturna  ampia  bar- 
caccia  —  di  storpi,  e  ciechi,  e  barattier 
sentina  »,  e  s’  infastidiva  della  voce  dei 
barcaioli,  che  a  Venezia  come  a  Padova,  e 
ad  ogni  sosta  lungo  il  viaggio,  gridavano  ai 
passanti  :  la  va  via,  la  va  via,  per  attirare  i 
viaggiatori  a  completare  il  carico.  L’abate 
Locatelli  làmentava  vi  si  stesse  pigiati  come 
le  sardelle  nei  barili,  e  che  il  carico  di  passeg-  . 
geri,  dai  quattordici  individui  dello  statuto 
originario,  raggiungesse  una.  trentina  di  per¬ 
sone,  oltre  il  padrone  e  i  due  marmai  di  bordo, 
facendo  assomigliare  la  «  barca  di  volta  » 
alla  «Torre  di  Nembrotte  —  che  sol  di 
confusion  andava  carca  ».  E  gli  anonimi 
«  deux  Parisiens»,  che  descrissero  la  Prome¬ 
nade  utile  et  ricreative  en  cent  soixante  cinq 
jours  (l’autore  di  quei  due  volumi  era  effet¬ 
tivamente  Pierre  Brunel),  avevano  già  fatto 
ai  primissimi  del  secolo  stesso  una  descri¬ 
zione  alquanto  pessimistica  di  queste  barche 


cariche  di  una  folla  sudicia  e  pidocchiosa, 
distesa  sulle  panche,  e  dove  il  turpiloquio  e 
il  chiacchierio  impedivano  di  godere  un 
po’  di  riposo  :  unico  conforto  il  pertugio 
da  cui,  sporgendo  la  testa,  si  poteva  scorgere 
qualche  lembo  del  calmo  paesaggio  che  si 
profilava  lungo  le  rive  del  fiume. 

"  Perciò  quando  i  «  burchìeilari  »’  allesti¬ 
rono  un  più  comodo  e  più  elegante  mezzo  di 
trasporto,  il  «  burchiello  »,  diminuì  assai  il 
lavoro  dei  barcaioli  e  il  viaggio  divenne  pia-1 
ceyolissimo.  Il  burchiello  aveva  a  bordo  una 
saletta  e  due  stanzette,  bene  ornate,  e  al- 
T  interno  e  all’esterno  era  abbellito  da 
eleganti  dorature.  Tirato  da  cavalli,  le 
18  miglia  da  Padova  a  Fusina  si  facevano 
con  una  velocità  allora  insolita,  cioè  in  sèi 
ore  :  soltanto  il  Duclos  (1767)  ricordava  di 
aver  compiuto  il  percorso,  con  quattro  buoni 
rematori,  in  cinque  ore.  Il  viaggio  s’ inter¬ 
rompeva  per  il  servizio  di  passeggeri  e  di 
posta,  e  per  le  manovre  delle  porte,  che.  al 
Dolo  e  alla  Mira  chiudevano  il  canale  per 
regolarne  il  corso  delle  acque. 

Il  Goldoni  cantò  le  delizie  di  questa  navi¬ 
gazione  nel  poemetto  sul  Burchiello  : 

Musa,  cantiam  del  Padovan  Burchiello 
La  deliziosa  comoda  vettura, 

In  cui  per  Brenta  viaggiasi  bel  bello 
Dal  gel  difesi  e  dall’estiva  arsura- 


Parlo  di  quel  vaghissimo  naviglio 
Di  specchi  e  intagli  e  di  pitture  ornato. 
Che  ogni  venti  minuti  avanza  un  miglio 
Da  buon  rimorchio  e  da  cavai  tirato, 

In  cui  senza  timor,  senza  periglio 
A  seder  0  a  dormir  può  starsi  agiato. 
Durante  il  viaggio  si  ingannava  il  tempo 
con  l’ammirare  le  ville,  i  giardini,  le  amene 
rive  del  Brenta,  dette  la  «  riviera  »,  luogo 
di  delizie  dei  nobili  veneziani,  o  si  conver¬ 
sava  gaiamente  facendo  rifiorire  il  pettego¬ 
lezzo  cittadino  fra  effìmere  conoscenze,  si 
giocava  a  carte,  si  faceva  un  po’  di  musica, 
si  filava  il  perfetto....  e' passeggero  amore. 
E  dalla  maldicenza  e  dai  peccati  —  veniali, 
s’ intende  —  che  la  familiarità  del  viaggio 
in  comune  suggerivano,  il  viaggiatore  si  era 
fatto  assolvere  in  anticipo  :  prima  di  salire 
a  bordo  aveva  assistito  alla  funzione  celebrata 
nella  piccola  cappella  in  riva  al  fiume,  ài; 
Portello,  cappella  che  ancor  oggi  si  vede. 
A  meno  che  quella  funzione  propiziatoria 
non  servisse  realmente  per  i  pericoli  della 
navigazione  Uel  canale  e  nella  laguna.  Ma 
quali  fossero  i  maggiori  pericoli  della  navi¬ 
gazione  s’ intende  facilmente  quando  fra  i 
viaggiatori  in  burchiello  troviamo  pure  Gia¬ 
como  Casanova,  pronto  a  dar  saggio  delle 
sue  abilità  nel  «  faraone  »,  quando  non  tro¬ 
vava  terreno  propizio  alle  imprese  dongio¬ 
vannesche. 

Nel  1739  il  De  Brosses  aveva  decantato  le 
delizie  del  burchiello,  vantando  la  eleganza 
e  le  comodità  di  questo  «  minuscolo  Bucin¬ 
toro  ».  Un  viaggiatore  inglese,  lo  Young, 
che  percorse  T  Italia  dal  1787  al  1789,  di¬ 
ceva  la  sua  gradita  sorpresa  nelTapprofit- 
tare  di  un  cosi  comodo  mezzo  di  trasportò, 
che  lo  riposava  dalle  beghe  coi  vetturini  ; 
e  il  Goethe,  stanco  di  vetture  e  di  sedioli 
traballanti  su  pessime  strade,  aveva  trovato 
il  viaggio  in  barca  «  piacevole  e  comodi  », 
deliziandosi  alla  vista  delle  rive  «  rallegrate 
da  giardini  e  da  case  luminose,  da  piccoli 
villaggi  scendenti  fin  quasi  ad  essere  lam¬ 
biti  dalle  acque  ».  Caduta  la  Repubblica 
sussistè  ancora  per  qualche  tempo  il  ser¬ 
vizio  del  burchiello,  tanto  più  che  nel  1804 
T  I.  R.  Capitanato  credette  opportuno  di 
sopprimere  la  fraglia  dei  barcaioli  del  Por¬ 
tello  per  «  gli  arbitri  e  modi  violenti  usati 
a  danno  dei  passeggierà  semente  di  continui 
reclami  ».  Ma  poi  anche  il  dorato  naviglio 
scomparve.  E  allora  ritornarono  in  onore  -le 
vetture  :  a  Padova  s’ impegnavano  i  noleg¬ 
giatori  di  carrozze  nella  «  piazza  dei  Noli.» 
e  si  giungeva  fino  a  Fusina,  donde  le  barche 
portavano  il  viaggiatore  a  Venezia. 

Ma  nel  1842  la  ferrovia  fra  Padova  e 
Mestre  faceva  scomparire  quasi  del  tutto 
le  vetture.  Soltanto  più  tardi  il  ponte  della 
Laguna,  la  cui  costruzione  iniziata  nel  1846 
poteva  essere  ultimata  soltanto  dopo  le 
tragiche  giornate  del  1848,  i  padovani  po¬ 
tevano  finalmente  recarsi  a  Venezia....  a 
piede  asciutto.  Il  ponte  fu  fatto  esclusiva- 
mente  per  la  ferrovia,  che,  nonostante  il 
tram  elettrico  che  percorre  l’antica  riviera 
del  Brenta,  è  sempre  il  più  usato  e  più  sol¬ 
lecito  collegamento  con  l’antica  Dominante. 
La  riviera  del  Brenta  non  è  più  quel  «  quasi 
borgo  della  città  di  Venezia  »,  come  la  defini 
il  Coronelli,  ma  attira  ancora  i  sognatori, 
coloro  che  amano  rivivere  nel  passato  e  non 
hanno  fretta  di  arrivare.  La  ferrovia  facilitò 
i  legami  fra  la  città  degli  studi  e  la  grande 
fascinatrice,  legami  sempre  cosi  forti,  tanto 
che  in  calle  delle  Rasse  fin  dal  secolo  XVI 
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vi  era  una  «  casa  dei  Padovani  »,  una  specie 
di  locanda  dove  i  padovani  erano  soliti  a 
cercare  alloggio,  e  che  diede  il  nome  ad  una 
calle,  detta  ancora  oggi  «  ramo  dei  Padovani». 

Ma  chi  allora  avrebbe  potuto  prevedere 
la  febbre  di  rapidità  di  oggi,  il  treno  sbuf¬ 
fante  sul  ponte  della  Laguna,  allargato  o  no, 
le  'automobili  rapidissime  trasvolanti  sulla 
Strada  di  Fusina  parallela  al  tram  elettrico, 
e  la  via  del  fiume  deserta  di  barche  e  bur- 
chielli  ?  Ahimè,  forse  oggi  De  Musset  sa¬ 
rebbe  imbarazzato  a  ritrovare  l’ ispirazione 
per  celebrare  l’ incanto  della  vita  agreste 
sulle  rive  del  Brenta  : 

....mais  j'aime  mieux  la  polenta 

qu’on  mange  aux  bords  de  la  Brenta 

sous  une  treille. 

Bruno  Brunelli. 

Un  capolavoro... 

mancato. 

“  Il  segno  della  croce  „  di  Marino  Moretti. 

Marino  Moretti  non  è  scrittore  inquieto, 
curioso,  avventuroso.  Ha  avuto  in  sorte  un 
piccolo  campo  da  dissodare  e  fruttificare  ; 
e  a  questo  s' è,  di  fatto,  dedicato  con 
un’assiduità  e  fedeltà,  con  una  passione, 
che  rivela  appunto  la  vocazione.  Ed  ec¬ 
co  :  il  paesaggio  di  Cesenatico,  o  poco  piti 
in  là  ;  i  personaggi  di  mezza  tacca,  o 
d’ infimo  ordine,  preferibilmente  del  suo 
paese  romagnolo  ;  le  storie  grige  e  malin¬ 
coniche  d’  umilissimi  destini...  Chiusa  la  pa¬ 
rentesi  materna,  ripresa  la  serie  dei  ro¬ 
manzi,  che  da  La  voce  di  Dio  ai  Puri  di 
cuore  aveva  costituito  per  l’artista  una  via 
ascensionale,  Moretti  pubblica  ora  un  nuovo 
romanzo,  Il  segno  della  croce  (Ed.  Treves, 
Milano),  che  non  apre  nuovi  orizzonti,  ma 
segna  un  punto  non  prima  raggiunto  :  un 
punto  cosi  alto,  che,  giunto  ai  due  terzi  del¬ 
l’opera,  stavo  per  gridare  al  capolavoro... 

V’  è  qualcuno,  che  considera  L‘  isola  del¬ 
l'amore  il  capolavoro  ancora  insuperato  del 
Moretti.  Per  crederlo,  bisogna  ammettere 
che  questo  scrittore  sia  nato  pér  le  fantasie 
zuccherate  settecentesche,  per  quanto  lieve¬ 
mente  ironiche,  e  sia  uno  spirito  artificioso, 
per  quanto  squisito.  Ora,  io  non  nego 
che  l’arte  morettiana  sia  realmente  inqui¬ 
nata  dal  morettismo,  ossia  dal  manierismo, 
dal  sentimentalismo,  dalla  volui  a  ingenuità, 
direi  quasi  dall’  infantilismo.  Ma  dico  che, 
se  L’  isola  dell’amore  è  un  capolavoro,  lo  è 
proprio  del  morettismo,  ossia  del  falso  sen¬ 
timento  e  della  falsa  grazia.  E  dico  inoltre 
che,  se  il  vero  Moretti  è  un  altro,  quello  che 
appunto  va  gradatamente  purificandosi  da 
quei  difetti,  il  capolavoro  è  proprio  nelle 
prime  duecento  pagine  del  pili  recente  ro¬ 
manzo.  Peccato  che  le  altre  cento  non  si 
mantengano  all’altezza  delle  precedenti,  fa¬ 
cendoci  in  conclusione  rimettere  le  nostre 
altissime  speranze  al  domani  ! 

L’argomento  è,  in  un  certo  senso,  abba¬ 
stanza  trito.  Di  storie  di  serve,  ne  abbiamo 
avute  parecchie,  specie  ai  bei  tempi  del 
verismo  o  realismo  ;  e  basta  ricordare,  per 
tutte,  Germinie  Lacerteux,  eh’  è  del  1865... 
Ma  che  cos’  è  l’argomento  ?  L’arte  sta  prin¬ 
cipalmente  nel  modo  particolare,  con  cui 
un  argomento  qualsiasi  è  trattato.  E  se 
questo  è  vero,  è  pure  indiscutibile  che  Moretti 
ha  scritta  una  vita  di  serva,  la  quale  può 
bensi  ricordare  certe  energiche  figurazioni 
di  Ada  Negri  novelliere,  ma  che,  per  gli 
addentellati  con  figure  d’opere  precedenti 
dello  stesso  scrittore,  e  per  le  sue  partico¬ 
lari  Caratteristiche,  dev’essere  considerata 
assolutamente  morettiana. 

Una  serva,  nata  per  non  essere  altro  che 
una  serva,*  ma  una  serva  perfetta  :  la  quin¬ 
tessenza  della  passività,  della  remissione, 
della  rassegnazione.  Carattere,  questo  della 
Clarice,  per  nient’afìatto  dràmmatico,  ap¬ 
punto  perché  il  dramma  implica  la  volontà  , 
carattere,  si  direbbe,  piuttosto  lirico,  che 
perciò  richiedeva  da  parte  dell’autore,  per 
essere  realizzato,  un’arte  squisitamente  deli¬ 
cata,  capace  di  dar  vita  a  stati  d’animo 
incerti,  embrionali,  crepuscolari  ;  carattere, 
infine,  che  pili  propriamente  si  profila  nelle 
grige  e  profonde  zone  della  subcoscienza, 
e  però  imponeva  una  capacità  espressiva, 
apparentemente  assai  semplice,  in  realtà 
complicatissima  e  tutta  fondata  su  piccoli 
segni,  accénni,  indizi,  pili  o  meno  indiretti, 
col  rischio  sempre  imminente  di  cadere  nel 
l’automatismo. 

Codesta  arte,  codesta  capacità  espressiva, 
Moretti  la  mostra  egregiamente  nella  prima 
parte,  quando  ci  presenta  la  Clarice,  ven- 
tennè,  appena  venuta  di  campagna,  e  capi¬ 
tata  in  un  paesetto,  pressò  una  famigliola, 
di  piccoli  borghesi,  ignara,  inesperta  di  tutto 
è  con  fin’  intelligenza  rudimentale.  Gli  stu¬ 
pori  della  ragazza  per  le  nuove  cose  che 
véde,  e  la  nuova  vita  che  deve  condurre  (il 
letto  a  due  piazze  per  lei  ;  le  prime  faccende  ; 
i  primi  servizi  imparati  ;  le  prime  sodisfa- 
zioni  al  mercato  ;  ecc.)  ;  i  suoi  nuovi  desi¬ 
deri  d’  istruirsi,  leggendo  sillabari,  e  magari 
romanzetti  a  un  soldo  la  dispensa,  e  di 
parere  menò  brutta  ;  i  capriccetti  di  donna, 
che  le  sopravvengono  ;  il  germogliare  d’  un 
primo  turbamento  sensuale  e  quasi  d’amore, 
per  effetto  d’ un  giornaletto  ricevuto  non 
sà  dà  Chi;  l’attrazione  verso  un  bel  coco¬ 
meraio,  che  la  disdegna  e  ride  di  lei  ;  infine, 
l'avventura  peccaminosa,  e  pur  innocente, 
perchè  inconsapevole,  con  un  bruttissimo 
e  vblgàrissimo  uomo  ;  —  tutto  ciò  è  squisi¬ 
tamente  narrato.  Lo  scrittore  non  si  dif¬ 
fonde  in  analisi  psicologiche  —  che,  in  tal 


caso,  sarebbero  state  inopportune  ed  as¬ 
surde  —  ;  ma  accumula  particolari  su  parti¬ 
colari,  episodi  su  episodi,  avendo  cura  di 
dar  risalto  non  tanto  a  quelli,  che  per  se 
stessi  fossero  importanti,  quanto  a  quelli, 
che  tali  sembrassero  alla  coscienza  cre¬ 
puscolare  della  Clarice.  V’  è  una  grande 
ricchezza  d’osservazioni,  ricordi,  racconti  ; 
e  niente  è  stemperato,  o  ripetuto,  ma  tutto 
denso  e  gremito  ;  e  niente  è  divagazione,  od 
ornamento,  ma  tutto  utile  e  necessario  alla 
determinazione  e  rappresentazione  indiretta, 
direi  quasi  a  pelo  d’acqua,  di  ciò  che  s’agita 
nel  fondo  torbido  e  cupo  di  quell’ anima. 

La  potenza  artistica  del  Moretti  si  mo¬ 
stra  anche  pili  brillantemente  nella  seconda 
parte  del  romanzo  ;  là,  dove  si  narra  come 
la  Clarice  erediti  da  un’altra  serva,  assai 
più  vecchia  e  quasi  maestra  di  lei,  un 
certo  peculio  ;  passi  da  Cesenatico  a  Pe¬ 
saro,  conquistando’ nientemeno  che  il  grem¬ 
biule  col  pizzo  ;  cominci  a  sentire  un  certo 
pungente  rimpianto,  e  quasi  rimorso,  per 
la  mòrte  del  bimbo,  avuto  da  quel  suo  primo 
ed  unico  amore,  inconsapevole  e  brutale  ; 
sia  poi  sposata  da  un  vetturino,  avido  di 
quel  suo  modesto  peculio  ;  sia,  infine,  co¬ 
stretta  a  far  di  nuovo  la  serva,  qua  e  là,  e 
allogarsi  presso  una  famiglia,  per  i  buoni 
uffici  di  una  decrepita  serva,  che  ha  ri¬ 
conosciuta  in  lei  1’  unica  creatura,  capace  di 
assisterla  moribonda.  Sono  in  questa  parte, 
oltre' la  ricchezza  e  densità  dei  particolari 
e  degli  episodi  (del  resto,  nel  Segno  della 
croce,  l’azione  principale  manca,  ossia  è  tutta 
negli  episodi,  un  séguito  d’episodi),  tocchi 
di  colore  che  rompono  felicemente  la  mono¬ 
tonia  del  grigiore  fondamentale,  e  punte 
geniali  di  umorismo,  le  quali,  senz’essere 
una  vera  novità  nella  produzione  morettiana, 
sono  qui  particolarmente  vive  ed  efficaci. 
Chi  potrà  dimenticare,  p.  es.,  il  vetturino 
Pasta  Asciutta,  e  quella  stupenda  scena  della 
dichiarazione  a  Clarice  ;  il  giorno  di  ma¬ 
trimonio,  finito  all’osteria,  col  poeta  Pasqua- 
lon  ;  tutti  quei  tipi  originali,  che  Clarice 
frequenta,  come  serva  :  il  conte  di  Castel- 
minio,  vecchietto  arzillo,  di  professione  bel 
giovinotto,  la  signora  Carmela,  ,  «  studen¬ 
tessa  »  al  Liceo  musicale,  ecc.  ;  e  particolar¬ 
mente  la  serva  beghina,  la  serva  eroica  e 
quasi  santa,  la  Luziina  ?  —  Qui  non  è 
traccia  di  fantasia  leziosa  e  sentimentale  ; 
qui  è  fantasia  veramente  creatrice,  fondata 
sulla  realtà,  colorata  da  un  limpido,  malin¬ 
conico  sorriso  ;  qui,  insomma,  è  perfetta 
aderenza  di  soggetto  ed  oggetto. 

Ecco  perché  ho  detto,  al  principio  del¬ 
l’articolo,  che,  letti  i  primi  due  terzi  del 
romanzo,  stavo  per  gridare  al  capolavoro. 
Tutte  le  difficoltà  erano,  più  o  meno,  magni¬ 
ficamente  superate  :  il  personaggio  centrale, 
vivo,  pienamente  illuminato  da’  suoi  atti 
e  dalle  sue  parole,  e  più  ancora,  dall’atmo¬ 
sfera  creatagli  attorno,  T  una  e  l’altro  into¬ 
natissimi  fra  loro.  —  Purtroppo,  il  romanzo 
cade  nella  terza  parte. 

Cade,  soprattutto  per  un  errore  :  l’aver 
voluto  spaesate  la  Clarice,  trasportandola 
nientemeno  che  a  Roma,  nientemeno  che 
a  Parigi  !  La  figura  dell’  umilissima  serva, 
cosi  bene  inquadrata  in  un  ambiente  pae¬ 
sano,  e  pur  capace  di  sopportare  la  cornice 
d’ una  cittadina  come  Pesaro,  appena  è 
messa  in  ambienti  assolutamente  diversi  e 
immensamente  sproporzionati  alla  sua  sta¬ 
tura,  è  addirittura  schiacciata.  È  stato  un 
errore  estetico,  ma  anche  un  errore  di  valu¬ 
tazione  morale  ;  anzi,  direi,  1’  uno  è  stato 
causato  dall’altro.  Giacché  Moretti  ha  real¬ 
mente  finito  col  credere  che  la  sua  Clarice 
fosse  un’eroina,  una  santa,  o  poco  meno, 
una  creatura  insomma  di  perfezione  spiri¬ 
tuale  ;  e  per  questa  illusione,  non  ha  giudi¬ 
cato  inopportuno  di  metterla  in  paragone 
con  la  Metropoli  presunta  del  vizio  e  del 
male,  e  neppure  con  la  Metropoli  pomposa 
del  Cattolicismo,  pensando,  anzi,  che  nel 
paragone  sarebbe  più  meravigliosamente  ri¬ 
fulsa  la  sua  virtù,  la  sua  umiltà.  Se  non 
che,  la  virtù  di  Clarice  consiste  nell’  ignorare 
il  vero  valore  dei  propri  atti  ;  la  sua  umiltà, 
nell’  impotenza  assoluta  pur  di  concepire 
una  qualsiasi  ambizione  ;  e  però  la  sua 
statura  morale  è  assai  modesta,  e  in  tutt’  i 
casi,  sproporzionata  al  formidabile  para¬ 
gone.  Credo  che  lo  stesso  Moretti  abbia 
avuto  un  vago  sentore  di  ciò  ;  ché  infatti, 
ha  finito  con  l’attribuire  alla  serva,  appunto 
per  elevarle  la  spiritualità,  certe  sensazioni, 
impressioni,  preferenze,  che  non  possono  es¬ 
sere  se  non  di...  Moretti.  Ed  è  stato  come  in¬ 
cappare  in  Scilla,  per  evitare  Cariddi  :  l’ in¬ 
dividualità  di  Clarice  ne  ha  sofferto  profon¬ 
damente,  cadendo  nell’  incoerenza. 

È  bensf  vero  che  il  racconto  torna  a 
persuaderci,  quando  Clarice  lascia  Parigi 
e  ripara  a  Cesenatico,  e  si  fissa  per  sempre 
nella  casa,  dov’era  stata  la  prima  volta  a 
servizio,  dove  assisterà  la  padrona  mala¬ 
ticcia,  e  lei  stessa  si  preparerà  al  gran  passo, 
tenendo  sotto  il  letto  la  cassa  da  morto. 
Ma,  come  nell’episodio  romano  dei  Ventotto 
Scalini  della  Passione  ci  aveva  sorpresi  e 
quasi  offesi  il  velato  paragone  della  serva 
con  Gesù  ;  cosi  ora,  al  termine  del  libro, 
ci  piace  assai  poco  il  giudizio,  con  cui  l’au¬ 
tore  l’ ha  concluso,  e  per  cui  la  povera 
Clarice  dovrebbe  assurgere  al  valore  di 
simbolo  universale  :  «  Era  una  creatura  di 
Dio,  che  Dio  aveva  allontanato  dal  suo 
seno  facendola  peccare,  servire,  soffrire, 
mandandola  in  giro  pel  mondo,  lasciandola 
sola  nel  mondo,  perché  ella  trovasse  da  sé 
la  via  del  ritorno,  perché  ella  giungesse  da 
sé  là  dove  non  si  può  essere  se  non  vi  si  ri¬ 
torna  ».  —  Dio  chiede  il  peccato  ?  Dio  fa 


peccare,  per  avere  il  pentimento  ?  —  È  una 
tesi,  che  altro  romanziere  aveva  proposta, 
con  scarsa  fortuna.  Nel  caso  particolare,  è 
tanto  più  inopportuna,  in  quanto  Clarice, 
come  s’  è  detto,  non  ha  vera  coscienza  del 
male  che  fa,  e  quindi  non  pecca,  è  inno¬ 
cente,  è  vittima  inconsapevole  :  nient’altro. 

In  conclusione,  Moretti,  in  quest’  ultimo 
romanzo,  è  stato  favorito  dalFumorismo, 
tradito  dal  pietismo.  Sono,  queste,  due 
corde  sincere  del  suo  spirito:  ma,  finora, 
la  sua  arte  è  più  persuasiva  quando  trilla 
la  prima,  che  quando  .ronza  la  seconda. 

Luigi  Tonelli. 

EX  LIBRIS 

Jules  Janin  e  il  suo  “  Viaggio  in  Italia  „ 

Alcuni  mesi  or  sono,  in  occasione  di  una 
ricorrenza  cinquantenaria,  si  è  parlato 
molto  in  Francia  e  un  poco  anche  in  Italia, 
di  colui  che  i  dizionari  biografici  definiscono 
concordi  il  capostipite  e  il  principe  dei 
feuìlletonistes ,  Jules  Janin  dispensatore  di 
gloria  più  o  meno  effimera,  critico  di  molte 
critiche,  giornalista  di  autorità  indiscussa, 
fu  ai  suoi  tempi,  , fra  Luigi  Filippo  e  il  se¬ 
condo  impeto;  una  potenza  con  la  quale 
anche  numi  della  statura  di  Victor  Hugo 
venivano  a  patti  vqlentieri.  Infatti  una  di¬ 
sinvolta  pubblicazióne  di  Clement- Janin, 
che  aveva  già  vi  sfolla  luce  prima  della  ri¬ 
correnza  cinquantenària,  insieme  coi  molti 
documenti  di  schietta  cordialità  registrava 
quelli  dell’  incensamento  scambievole  tra 
il  poeta  esule  e  il  critico  pontificante,  a  edi¬ 
ficazione  dei  posteri]  E  quale  fosse  la  messe 
degli  omaggi  di  devjota  obbedienza  raccolta 
dal  critico  dei  «  Débats  »  si  è  veduto  a  tra¬ 
verso  le  dediche  affidate  ai  volumi  della 
sua  biblioteca  da  poeti  e  da  prosatori,  da 
uomini  politici  e  da  accademici,  da  stelle 
di  ogni  grandezza  ^  di  ogni  scena  che  face¬ 
vano  ressa  a  riempirgliene  gli  scaffali.  Chi 
infine  volesse  valutare  l’  importanza  che 
gli  esordienti  attribuivano  ad  una  benevola 
appendice  del  maestro  torni  ad  una  nota 
pagina  del  più  remòto  ^’ Giornale  »  dei  Gon- 
court. 

Critico  più  temuto  che  amato,  fu  detto 
che  la  stessa  immutabile  sigla  della  sua  firma 

—  J.  J.  —  facesse^ pensare  a  un  paio  di 
pistole  spianate  ,  contro  i  giudicabili  del¬ 
l’arte,  della  letteratura,  del  teatro. 

Ma  dal  «  Giornali^  dei  Goncourt  si  po¬ 
trebbe  anche  estrarre  l’abbozzo  di  un  gu¬ 
stoso  ritrattino  di  Jules  Janin,  in  pantafole, 
assai  evidente  per  quella  crudezza  di  chiaro¬ 
scuro  che  fu  la  specialità  dei  due  fratelli. 
L’uomo  festeggiato,  ammirato,  acclamato 
aveva  più  di  una  debolezza.  Perdeva  il  buo¬ 
numore  se  la  irriverenza  di  qualche  contradit- 
tore,  anche  dei  più  clandestini,  non  lo  trat¬ 
tava  coi  riguardi  dovuti  al  suo  grado,  e 
si  disperava  quando-  c’era  chi  pensava 
poco  caritatevolmente  a  fornirgli  l’errata 
corrige  di,  abbagli  sviste  o  spropositi  a 
cui  la  sua  prosa  a  getto  perenne  di  appendici 
sesquipedali,  era- {pur  soggetta  come  quella 
di  qualunque  altro  mortàlé  od  immortale. 
Anzi,  forse,  particolarmente  soggetta. 

L’èmpito  tra  romantico  e  oratorio,  tutto 
proprio  deli’ajipendieista  spiega,  se  non 
giustifica,  questa,  tara,  che  non  annulla 
per  noi,  a  distanza  di  quasi,  un  secolo,  gli 
effettivi  valori  dello  scrittore.  A  noi  basta 
di  non  scambiarlo  con  un  Sainte-Beuve, 
nonostante  talune  affinità  di  professione  e 
cioè  affatto  esteriori  e  superficiali,  e  nem¬ 
meno  con  un  André  Hallais,  se  ci  tentasse 
il  paragone  con  un  nostro  contemporaneo 
che  è,  anche  lui,  un  feuilletoniste  di  grido  ; 
il  più  esatto  e  il  più  informato  degli  appen¬ 
dicisti. 

Non  so  quanti  si  ricordino  fra  noi  che 
nella  ponderosa  opera  di  Jules  Janin,  com¬ 
pletamente  abbandonata  dai  lettori  del¬ 
l’ultimo  ottocento  e  del  primo  novecento, 
non  manca  un  «  Viaggio  d’ Italia  »,  se  anche 
assai  meno  famoso  di  quello  di  Théophile 
Gauthier  che  lo  segue  di  poco  e  l’altro 
molto  più  tardo  di  Ippolito  Taine.  Forse 
se  ne  erano  dimenticati  anche  i  celebratori 
della  ricorrenza  cinquantenaria,  che  per 
quanto  ci  consta,  (non  vi  accennarono  nep¬ 
pure  di  sfuggita. 

Nella  sua  prima  edizione  questo  «  Voyage 
en  Italie  »,  se  non  proprio  un  cimelio,  è 
diventato  uno  di  quei  libri  che  oggi  sono 
definiti  non  comuni  :  di  quelli  cioè  che 
non  si  trovano  sopra  ogni  barroccino  e 
sopra  ogni  muricciolo.  Ci  si  trovavano  fino 
a  ieri,  oggi  non  più.  E  però  è  stato  perduto 
di  vista,  insieme  con  quelle  deliziose  inci¬ 
sioni  in  acciaio  (che  lo  decorano,  dov’  è 
tutta  una  rifioritura  di  idillio  settecentesco. 
Ma  pur  troppo,  come  in  tanti  altri  libri 
del  . '40,  qui  è  rifiorita  anche  la  carta. 

L’entusiasmo  di  Jules  Janin  per  l’ Italia, 
da  Torino  in  giù,  per  Genova,  per  le  minori 
città  della  Toscana  —  come  Pisa  e  Lucca 

—  ma  soprattutto  per  Firenze  —  non  ha 
limiti.  Qualche  riserva  si  troverà  per  Bo¬ 
logna  per  Ferrara  per  Parma  per  Milano 

—  è  un  «Viaggio  d’Ttalia  »  senza  Venezia 
e  senza  Roma  —  ma  Firenze  è  la  capitale 
di  ogni  civiltà,  la  terra  dalla  quale  sono 
germinate  «tutte  le  scienze  tutte  le  arti 
tutte  le  idee  di  cui  si  è  alimentata  e  ancora 
continua  ad  alimentarsi  1’  Europa  moderna  » 
la  patria  comune  della  poesia  della  politica 
della  storia  della  scienza  delle  belle  arti  di¬ 
nanzi  alla  quale  «  ci  si.yorrebbe  inginocchiare 
per  ringraziarla  a  mani  giunte  di  tanti  e  cosi 
grandi  benefizi  ».  Qui  si  è  suscitato  il  mondo 
moderno  e  qui  si  è  salvato  l’antico  con  una 
precedenza  di  trecento  anni  sopra  ogni 
altro  popolo  dell’occidente  e  del  settentrione. 
È  un  entusiasmo  affettuoso,  espansivo  che 
fa  pensare  a  certe  pagine  della  corrispon¬ 
denza  giovanile  di  Emile  Olivier,  con  la 
differenza  che  qui  la  passione  fiorentina 
si  drappeggia  nella  rotonda  eloquenza  di 
una  storia  intesa,  agli  effetti  di  scorcio,  che 
non  bada  alle  inezie  —  e  siano  pure  inezie 
di  cronologia  —  nell’  impeto  di  una  ispira¬ 
zione  che  è  quasi  sempre  un’  improvvisa¬ 


zione.  Ma  insomma  le  pagine  su  Dante 
che  fu  e  rimane  il  vero  «  sovrano  di  Firenze  » 
e  su  Michelangiolo  di  cui  Dante  fu  il  «  padre  », 
su  taluno  dei  più  famosi  monumenti  fioren¬ 
tini,  come  già  quelle  sul  Duomo  sulla  Torre 
e  sul  Camposanto  di  Pisa,  hanno  trovate 
verbali  e  risorse  stilistiche  non  disprezza¬ 
bili.  «  Gloria  agli  antichi  cittadini  di  Fi¬ 
renze....  Essi  hanno  dimostrato  di  sapere 
che  gli  uomini  passano  e  la  città  rimane. 
Si  che  pronti  a  distruggersi  vicendevol¬ 
mente,  non  avrebbero  mai  cancellato  da  un 
muro  né  un  nome  né  un’  insegna,  fosse 
pure  il  nome  di  un  traditore  o  1’  insegna 
di  un  vinto  ».  Sorgente  di  riflessioni  malin¬ 
coniche  questa  per  Jules  Janin  se  pensi 
al  suo  paese  ove  «  ogni  rivoluzione  ha 
spezzato  i  templi,  i  palazzi  e  perfino  le 
tombe  ».  Palazzo  Vecchio  :  «  Una  fortezza  e 
insieme  una  residenza  regale,  un’aula  per 
gli  oratori,  un  campo  chiuso  per  la  rivolta, 
un  forum  per  farvi  le  leggi,  ed  anche  un 
museo  ».  Il  campanile  :  «  L’eleganza,  la  grazia 
la  leggerezza,  l’ornamentazione  e  la  sempli¬ 
cità  della  pietra  tagliata  non  sono  mai 
andate  più  in  là.  Vien  fatto  di  sorridere 
a  vedere  questo  delizioso  sottile  capolavoro 
messo  li  tra  i  due  gravi  monumenti  come 
un  grazioso  fanciullo  biondo  e  roseo  tra  due 
vecchi  ».  Dante  va  ricercato  e  si  trova  in 
ogni  più  alta  manifestazione  del  genio  fioren¬ 
tino.  I  Medici  si,  hanno  le  loro  benemerenze, 
ma  sono  benemerenze  di  mecenati  che 
«  hanno  saputo  fare  la  loro  strada  al  Seguito 
delle  grandi  idee  e  dei  grandi  uomini  » 
espressi  dal  genio  di  Dante.  Eppure  sarebbe 
tentante  di  scrivere  la  storia  di  questi 
mercanti  «  che  hanno  dato  il  loro  nome  a 
un  secolo,  come  Pericle  e  Luigi  XIV  ». 

Ma  già  io  ha  avvertito  altrove,  l’autore 
piuttosto  che  scrivere  la  storia  preferisce  di 
indovinarla  a  suo  modo,  con  un  procedi¬ 
mento  intuitivo,  spesso  pittoresco  ma  esposto 
al  richiamo  avvilente  del  pedagogo.  Esposto 
anche  in  questo  rapido  excursus  sui  Medici, 
come  l’autore  ahimè,  non  supponeva  nem¬ 
meno.  «  Voi  sapete  come  è  morto  Cosifno  I. 
Egli  fu  l’amante  di  quella  celebre  Bianca 
Cappello  che  ha  riempito  l’ Italia  del  suo 
nome  ».  Ma  questa  donna  aveva  alle  spalle 
un  terribile  avversario  il  «  Cardinale  Don 
Francesco,  fratello  di  Cosimo  ».  E  cosi  di 
seguito  fino  al  triplice  avvelenamento  di 
Bianca,  del  marito  e  di  Cosimo,  méntre 
suo  fratello,  il  ricordato  Don  Francesco 
cardinale,  riesce  a  salvarsi  dalla  strage. 
Questa  orribile  tragedia  avveniva  in  una 
deliziosa  villa  fiorentina  :  ma  l’autore  ha 
cura  di  avvertirci  che  il  verde  e  i  fiori 
e  il  tempo  ne  hanno  distrutto  il  pauroso 
ricordo,  o.  per  lo  meno  lo  hanno  reso  cosi 
confuso,  che  è  come  se  lo  avessero  distrutto. 
Ce  ne  eravamo  accorti.  La  storia  lasciamola 
fare  a  M.  Thiers. 

Ritorniamo  all’estetica.  Jules  Janin  che 
è  pure  un  idolatra  della  Tribuna  non  si 
mette  fra  i  fanatici  della  «  yenere  »  secondo 
le  buone  regole  del  viaggiatore  straniero 
dei  suoi  tempi,  e  non  ci  si  mette  per  una 
ragione  abbastanza  originale.  L’atteggia¬ 
mento  di  questa  giovane  donna  senza 
veli,  che  sa  di  essere  senza  veli,  è  penoso. 
Noi  non  possiamo  ammettere  che  Venere 
nell’  Olimpo  possa  preoccuparsi  della  pro¬ 
pria  nudità.  Se  cosi  fosse.  Venere  dovrebbe 
essere  la  più  infelice  delle  dee:  Quanto  a 
Benvenuto,  egli  ébbe  il  torto  di  abusare 
della  propria  arte  profóndendola  per  1’  im¬ 
pugnatura  di  una  spada  o  per  il  manico  di 
un  pugnale  o  per  l’agoraio  di  una  gentil¬ 
donna  o  per  l’armatura  di  un  principe  con 
la  stessa  fiamma  di  entusiasmo  che  gli  fa¬ 
ceva  fondere  il  Perseo.  Quest’arte  che  in¬ 
vade  ogni  forma  di  vita,  per  Jules  Janin 
non  è  come  per  gli  estéti  moderni  il  segno 
sicuro  di  una  incomparabile  fioritura  di 
bellezza,  è  invece  l’ indizio  certo  dell’  im¬ 
minente  decadenza  di  tutto  un  popolo. 
La  riprova,  anche  qui,  pur  troppo,  bisogna 
cercarla  nella  storia.  «Di  fatti  quando 
Benvenuto  comincia  non  c’  è  più  repubblica 
fiorentina.  Michelangiolo  è  morto  !  »  Insomma 
Benvenuto  non  gode  delle  simpatie  di  Jules 
Janin.  Rimane  soltanto  il  dubbio  che  in 
queste  pagine  il  Celimi  sia  una  specie  di 
simbolo,  di  cui  l’autore  si  sia  servito  per 
dare  addosso  a  qualche  personaggio  di  una 
storia  assai  più  moderna  preso  di  mira  da 
questo  tiro  indiretto.  Il  fatto  è  accaduto 
un’altra  volta  con  lo  stésso  artista.  Sono 
i  Goncourt  che  rivelano  questa  ingenua 
malizia  dell’appendicista,  il  quale  si  illu¬ 
deva  di  riuscire  trasparentissimo  nelle  sue 
meditate  allusioni  corrosive.  E  ai  Goncourt 
che  gli  domandavano  perché  ce  l’avesse 
tanto  con  l’autore  del  Perseo,  Janin  ribat¬ 


teva  manifestando  la  più  viva  sorpresa  :  | 
«  Come,  non  avete  inteso  che  ho  scritto-  J 
Celimi  e  che  bisognava  intendere....  Ba-  | 
ciocchi  ?  » 

Un  altro  sublime  artista  traviato  non  dal  i 
mecenatismo  di  Francesco  I  o  del  granduca 
di  Toscana,  ma  da  «  quel  Voltaire  del  suo  : 
secolo  »  che  fu  Lodovico  Ariosto,  è  Raf-  ; 
faello,  il  quale  avrebbe  potuto  diventare  il 
pittore  di  Firenze,  come  Brunelleschi  ne  ; 
fu  l’architetto  e  Michelangiolo  lo  scultore,  , 
se  fosse  rimasto  creatura  di  Dante.  Peccato  !  J 

Ma  la  fantasia  razionatrice  e  ipoteica  i 
di  Jules  Janin  arriva  a  conclusioni  anche  { 
più  imprevedibili  quando  piange  sul  de¬ 
stino  di  quel  povero  Tasso  che  fu....  il  Cel-  '■) 
lini  della  poesia  :  nel  senso  che  avrebbe  1 
potuto  riuscire  «il  continuatore  di  Dante.... 
se  non  avesse  amato  di  un  amore  insensato  | 
una  futile  principessa  italiana  ».  Invece  ì 
per  questo  amore  eccolo  indotto  a  mesco¬ 
lare  ogni  sorta  di  passione  effemminata  ai 
tratti  di  eroismo,  e,  come  Benvenuto  Cel¬ 
imi  per  la  scultura,  a  ridurre  la  poesia  «  ad 
uso  donnesco  ». 

Ma  del  Tasso  si  parla  in  occasione  della 
sosta  a  Ferrara,  e  prima  di  arrivare  a  Fer¬ 
rara  c’è  Bologna  «  scuola  spopolata  senza 
ricordo»....  «Bologna  che  di  tanti  peda¬ 
goghi  che  ha  allevato  non  ne  ha  trovato 
uno  solo  a  cui  obbedire,  mentre  Firenze 
obbedisce  ancora  al  suo  poeta  :  a  Dante  »  : 
Bologna  che  ha  allestito  nella  sua  Certosa 
un  magnifico  cimitero  a  cui  mancano  sol¬ 
tanto  i  morti  illustri.  E  qui  c’  è  il  dialogo 
romantico  umoristico  col  guardiano,  mor¬ 
tificato  di  questa  deficienza  e  in  attesa 
dell’  incomparabile  preda  che  non  può  sfug¬ 
girgli  :  la  spoglia  mortale  di  colui  che  per  - 
«  la  fama  è  oggi  il  padrone  del  mondo  ». 
Vedete  la  combinazione  ;  poco  dopo  di  es-  ri 
sere  uscito  dal  cimitero,  il  nostro  viaggiatore:  ' 
si  sente  chiamare  da  un  uomo  biancovestito,  ( 
fresco  e  rotondetto,  dall’  indolenza  soddi¬ 
sfatta  e  dall’aria  riposata  :  l’aria  del  suo- 
barbiere. 

Grandi  amici  Rossini  e  Jules  Janin. 
Soltanto  nel  «  Viaggio  di  un  uomo  felice  »>  ’ì 
che  è  una  delle  appendici  del  «  Viaggio*  j 
d’  Italia  »  il  giornalista  scocca  al  musico- 1 
una  delle  sue  abbondevoli  requisitorie  per  i 
deplorare  che  ci  sia  chi  sperpera  nel  più 
miserabile  dolce  far  niente  i  preziosi  resti 
di  un  genio  «  cosi  fertile  e  bello  da  costi¬ 
tuire  una  delle  glorie  dell’  Europa  moderna  »  .. 
Nessun  sarcasmo  è  risparmiato  a  chi  per 
economia  ha  venduto  la  sua  casa  e  si  è  J 
ridotto  a  vivere  in  soffitta:  a  chi  viene! 
in  città  soltanto  per  farsi  la  spesa  da  sé. 

Abbatterlo  bisogna  l’ idolo  di  ieri  che  j 
non  ha  inteso  quali  fossero  gli  obblighi- 1 
che  gli  venivano  dalla  gloria,  da  una  gloriai! 
per  cui  la  Francia  ha  fatto  tanto.... 

Meno  male  che  a  Bologna  anche  nel  1840.  1 
c’era  un  più  grande  musicista  di  Rossini,  j 
un  «  divino  genio  a  cui  nulla  resiste  «  òspite 
sempre  benevolo  che  compensa  di  qualunque  ; 
delusione  melica. 

E  il  buon  Janin  dopo  aver  alternato  itemi  j 
patetici  àgli  iracondi,  va  a  consolarsi  della-  j 
«  morte  volontaria  »  di  Rossini  in  cospetto*! 
della  Santa  Cecilia  di  Raffaello. 

Lector.  | 

MARGINALIA 

"  Il  vezzo  di  perle  n. 

La  inviluppata  avventura  di  Vladimiro  e 
di  Luciana,  che  a  un  certo  riiomento  si'  | 
complica  per  1’  intervento  dello  «  chauffeur  »  j 
—  il  labronico  Paolo  — ,  seguita  a  traversoni 
un  sommario  più  o  meno  minuto  dei  fatti, 
potrebbe  essere  scambiata  per  uno  di  quei- 
macchinosi  drammi  che  il  teatro  francese-  ; 
della  seconda  metà  dell’800  ha  esportato 
largamente  nel  mondo  anche  sotto  forma  di 
imitazioni,  adattamenti,  rifacimenti,  ecc.  ecc. 

È  il  teatro  a  cui  certa  critica  contempo- 4 
ranea  d’oltre  Alpe  impresta  volentieri  signi¬ 
ficati  peregrini  e  vedute  e  scoperte,  come  ; 
quando  in  certe  figure  femminili  ambigue  e- 
cosmopolite,  che  Alessandro  Dumas  figlio- 
ha  reso  popolari  su  tante  scene  ravvisa  un 
tipo  ibseniano  prima  di  Ibsen.  A 

Anche  l’avventura  di  Luciana  e  di  Vla¬ 
dimiro,  della  mondana  che  dovrebbe  rias-  j 
sumere  nella  sua  persona  tutte  le  cupidigie- 
e  tutti  gli  appetiti  di  una  classe  e  del  prin¬ 
cipe  russo,  simbolo  morboso  di  tutte  le:- 
sazietà  e  di  tutte  le  degenerazioni  di  un  al¬ 
tro  gruppo  umano  —  è  difficile  chiamarlo 
classe  — ,  pretende  di  imporsi  alla  nostra, 
attenzione  con  molti  e  profondi  significati 
che  oltrepassano  le  piccole  persone  della, 
scena  :  il  principe  russo  che  per  una  for¬ 
tunata  combinazione  ha  salvato  dalle  rapaci 
unghie  dei  nuovi  padroni  le  sue  sterminate 
ricchezze  :  la  mondana  che  espressa  dalla 
più  squallida  e  affamata  borghesia  per  gradi 
successivi  di  conquista  e  di  corruzione  è 
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diventata  la  pericolosa  etèra,  capace  di  tutti 
i  rischi  e  di  tutti  gli  agguati  :  infine  il  labro¬ 
nico  Paolo  —  il  solo  dei  tfe  che  non  muti  — 
il  quale  forse  rappresenta  la  classe  dei  mas¬ 
nadieri  bonari. 

Non  rifaremo  in  dettaglio  la  trama  della 
commedia.  Ma  già  ad  accennare  i  connotati 
di  queste  figure  s’  intende  quale  e  quanto 
sia  lo  sforzo  che  l’autore  e  con  lui  gli  spet¬ 
tatori  debbono  compiere  per  estrarre  dalle 
complicate  vicende  di  questa  cronaca  poco 
pulita  i  chiarimenti  e  gli  ammonimenti  di 
ordine  morale  e  sociale  che  vogliono  essere 
la  ragione  stessa  del  dramma.  Questo  ca¬ 
ràttere  didascalico  si  rivela  sotto  forma  di 
una  predicazione  affidata  specialmente  alla 
donna,  sottilissima  analizzatrice  di  sé  stessa 
e  d’altrui  e  familiare  a  tutti  i  modi  del 
discorso,  dalle  ironie  più  aspre  e  dalle  punte 
piu  aguzze  della  perversità  alle  apostrofi  e 
ai  rapimenti  di  una  purezza  transumanata. 
Là  gamma  non  potrebbe  essere  più  vasta. 
Questo  giuoco  verbale  ancora  una  volta 
mette  in  luce  il  doppio  aspetto  di  Sem  Be- 
nelli  drammaturgo,  che  ci  apparve  sempre 
vago  d’  indugiare  con  industre  amarezza 
sulle  realtà  bieche  della  vita  per  poi  scio¬ 
gliere  il  volo,  verso  le  aspirazioni  di  una 
bontà  integrale,  verso  le  vette  di  un  amore 
universale,  verso  il  porto  di  una  infinita  e 
indefinibile  pace.  Ma  l’effetto  del  gioco  qui 
doveva  mancare.  Si  ricordi  soltanto  —  tra¬ 
scurando  ogni  altro  particolare  —  che  Lu¬ 
ciana  si  obbliga  a  simulare  la  propria  re¬ 
denzione  per  contratto  col  principe,  il  quale 
da  quel  vizioso  e  turpe  gaglioffo  che  è, 
sente  in  sé  la  capacità  di  amare  o  piuttòsto 
di  desiderare  la  donna  immacolata  soltanto 
se  sia  ben  sicuro  che  il  candore  apparente 
nasconde  una  sostanza  di  perfetta  abbie- 
zione.  Ed  è  pur  necessario  ricordare  che 
presa  nella  stessa  sua  rete  Luciana  —  pare 
impossibile  —  diventa  bianca  di  dentro  e 
di  fuori,  come  se  la  parte  contrattuale  reci¬ 
tata  nella  commedia  della  sua  vita  diven¬ 
tasse  una  seconda  e  più  vera  natura.  Siamo 
arrivati  alla  massima  debolezza  di  questo 
stravagante  organismo  teatrale.. Perché  quan¬ 
do  in  un  accesso  di  predicazione  l’etèra  re¬ 
denta  pretende  di  commuoverci  e  di  tra¬ 
scinarci  nel  suo  novissimo  raptus  verso  i 
cieli  di  un’estasi  —  che  non  è  più  contrat¬ 
tuale  —  ogni  spettatore,  non  ostante  V  istin¬ 
tivo  disgusto  di  trovarsi  d’accordo  col  si¬ 
gnor  Vladimiro,  deve  pure  giudicarla  più 
isterica  che  lirica  e,  ahimè,  più  ridicola  che 
travolgente  :  tanto  da  apparirci  più  somi¬ 
gliante  a  sé  stessa  e  cioè  assai  più  persua¬ 
siva  quando  d’accordo  col  compare  Paolo 
torna  ai  vecchi  modi  e  combina  ai  danni 
del  principe,  ammalato  di  ogni  sazietà,  un 
ricatto  che  ha  per  lo  meno  il  buon  resultato 
di  avviare  alla  guarigione  1’  infermo,  pur 
cosi  poco  interessante.  La  conclusione  ma¬ 
trimoniale  nulla  aggiunge  e  nulla  toglie  alla 
moralità  della  commedia.  Può  anche  darsi 
che  i  due  fossero  alla  fine  fatti  per  inten¬ 
dersi.  Non  sappiamo  se  nel  bene  come  pensa  ■ 
l’autore  o  se  non  piuttosto  nel  male.  Ma 
quello  che  ci  par  più  difficile  a  sistemare  è 
il  labronico  Paolo,  che  ha  pure  avuto  tanta 
parte  nella  cura  del  principe  e  nel  definitivo 
trionfo  di  Luciana.  Di  lui  non  sappiamo 
più  nulla.  Che  ne  sarà  avvenuto  ? 

La  commedia  che  si  regge  sulla  scena  non 
senza  qualche  fatica  per  certa  abilità  tecni¬ 
ca  che  si  afferma  specialmente  nella  figura 
del  suddetto  Paolo  è  stata  recitata  con 
grande  impegno  dalla  Compagnia  di  Alda 
Borélli.  La  Borelli,  il  Donadio  e  il  Biliotti 
hanno  fatto  di  tutto  per  rendere  accettabili, 
non  diciamo  verosimili,  i  personaggi  di  cui 
portavano  il  peso  e  la  responsabilità.  Se 
non  ci  sono  riesciti  completamente  bisogna 
riconoscere  che  almeno  per  i  due  primi  era 
un  compito  disperato.  Gaio. 

★  Edoardo  Coli.  —  Chi  sfogli  la  prima 
annata  del  Marzocco  (1896)  troverà  spesso 
questo  nome  ora  sotto  una  novella  scritta 
bene,  ora  sotto  versi  nitidi  eleganti  e  di 
struttura  classica,  ora  sotto  un  arguto  arti¬ 
colo  di  polemica  o  di  critica  letteraria,  arti¬ 
stica,  musicale.  Allora  Edoardo  Coli  era  un 
giovane  mingherlino,  pallido,  con  due  occhi 
d’  un  nero  lucente  che  avevano  baleni  d’ac¬ 
ciaio.  Non  faceva  la  vita  del  letterato  bat¬ 
tagliero  e  intraprendente  :  ma  piuttosto 
quella  dello  studioso  raccolto,  cui  di  tanto 
in  tanto  piaceva  d’  uscire  dall’ombra  e  dalla 
polvere  delle  biblioteche  per  mescolarsi  alle 
discussioni  e  alle  zuffe  della  letteratura  mi¬ 
litante.  Più  forse  che  poeta  ed  artista  egli'era 
un  critico  erudito  che  sentiva  e  capiva  là. 
oesia  e  l’arte  e  che  aveva  sortito  da  natura 
uone  qualità  di  scrittore.  Le  quali  certo  si 
sarebbero  svolte  e  affinate  e  avrebbero  dato 
in  seguito  frutti  eccellenti,  se  le  fatiche 
dell’insegnamento  —  nobilmente  esercitato 
per  una  trentina  d’anni  —  non  avessero 
d  omandato  al  Coli  il  più  ed  il  meglio  delle 
sue  forze.  Sicché  —  pur  continuando  di 
tanto  in  tanto  a  pubblicare  versi  e  prose 
—  non  aveva  potuto  dar  più  un  lavoro  della 
mole  e  dell’  importanza  di  quello  che  gli 
era  servito  di  titolo  massimo  per  essere  am¬ 
messo  fra  i  primi  collaboratori  del  Marzocco. 
Questo  lavoro  era  la  sua  tesi  di  laurea, 
che  fu  poi  accolta  con  grande  onore  fra  le 
ubblicazioni  ufficiali  del  R.  Istituti  di  Studi 
uperiori.  È  '  un’opera  che  •  anche  oggi  — 
dopo  trent’anni  —  non  ha  perduto  niente 
della  sua  importanza,  un’opera  alla  quale 
debbono  ancora  e  dovranno  sempre  ricor¬ 
rere  gli  studiosi  del  poema.  Con  erudizione 
copiosa  e  sicura,  con  lucido  ordine,  con 
forma  limpida  e  garbata  Edoardo  Coli 
raccoglie,  espone,  discute  quanto  si  conosce 
intorno  al  concetto  che  gli  uomini  prima 
di  Dante,  avevano  del  Paradiso  Terrestre 
per  passar  poi  ad  esaminare  criticamente  la 
rappresentazione  che  di  esso  ci  dà  l’ Ali¬ 
ghieri  in  relazione,  appunto,  con  quelle  dei 
suoi  predecessori.  «  Il  miglior  commento,  il 
solo  utile  a  far  meglio  comprendere  il  poema, 
sacro  —  aveva  scritto  Pasquale  Villari  — 
sarebbe  un’analisi  storica  e  ragionata  dei 
vari  elementi  che  in  esso  trovansi  raccolti, , 
notando  quel  che  il  poeta  aveva  ricevuto  dal 
suo  tempo,  per  meglio  intendere  in  qual  modo 
seppe  servirsi  di  questi  materiali  ».  Queste 
parole  del  Villari  —  uno  dei  suoi  maestri — 
erano  state  per  il  Coli  impulso  al  lavoro  sul 
Paradiso  Terrestre  dantesco  del  quale  appunto 
egli  indaga  la  genesi  con  una  larghezza  e 
sicurezza  di  dottrina  che  stupiscono  in  un 
giovane.  La  Bibbia,  i  Padri,  i  Dottori,  la 
geografia  medievale,  le  leggende  eie  visioni 
del  Medio  Evo,  i  poeti  classici  e  cristiani, 
tutto  è  messo  a  contributo  con  un’acuta 
pazienza  che  non  lavora  mai  di  seconda  mano 
ma  attinge  direttamente  alle  fonti  e  sa,  di 
tanto  in  tanto,  dall’analisi  minuta  risalire 
alla  sintesi.  Oggi  che  Edoardo  Coli  è  morto 
insegnante  di  lettere  italiane  nel  R.  Liceo 
Torquatq  Tasso  di  Roma,  nel  ricordare  non 
senza  commozione  l’antico  collaboratore  di 
questo  periodico,  si  sembra  giusto  aggiun¬ 
gere  che  il  nóme  di  lui  è  degno  di  rimanere 
fra  quelli  dei  più  serii  e  benemeriti  studiosi 
di  Dante,  nel  tempo  nostro. 


★  Santa  Giovanna  di  Shaw  nell’inter¬ 
pretazione  di  Emma  Gramatica.  —  Due 

anni  fa  il  nuovo  dramma  di  Shaw  era  rap¬ 
presentato  per  la  prima  volta  a  Londra. 
Poco  dopo  veniva  pubblicato  il  volume  che 
era  ricercato  con  infinita  curiosità  per  ve¬ 
dere  se  il  volubile  ironista,  che  un  po’  da  sé 
e  un  po’  per  la  compiacenza  del  pubblico  si 
è  conquistata  la  fama  di  un  Plutarco  alla  ro¬ 
vescia  fosse  rimasto  fedele  ai  vecchi  modi 
di  irriverenza  anche  nel  trovarsi  alle  prese 
con  Giovann  D’Arco  e  coi  molti  delicati 
problemi  di  ordine  sacro  e  profano  che  si  ri¬ 
collegano  con  la  storia  meravigliosa  della 
Pulzella.  Anche  in  queste  colonne  ne  trattò 
a  lungo  Guido  Ferrando  che  sulla  scorta 
della  prefazione  polemica  che  accompagnava 
il  volume,  ci  dette  l’anahsi  del  dramma, 
coronato  allora  da  un  epilogo,  stravagante 
contaminazione  di  tempi  e  di  avvenimenti 
•  che  si  concludeva  con  la  battuta,  dove 
pareva  culminare  lo  strazio  della  eroina 
incompresa  :  «  O  Dio,  che  hai  creato  que¬ 
sta  bellissima  terra,  quando  sarà  essa 
pronta  a  ricevere  i  tuoi  Santi  ?»  —  Per 

10  spettatore  che,  per  sua  fortuna,  è  ignaro 
delle  variazioni  dell’autore  sul  proprio  la¬ 
vóro  e  trascura  istintivamente  le  molte 
tesi  sottili,  anche  contradittorie  che  s’ in- 
seguòno  fra  botte  e  risposte  di  un  dialogo 
dei  più  vivi,  aderente  alla  realtà  fino  alla 
caricatura,  le  impressioni  non  possono  non 
esser  assai  diverse.  Che  Giovanna  D’Arco 
fosse  secondo  il  concetto  dell’ autore  «  una 
creatura  sana,  furba,  forte  d’ intelletto  e  di 
corpo,  •  piena  di  buon  senso,  calcolatrice, 
pratica,  sènza  inutili  sentimentalismi  »  una 
vera  donna  d’azione  insomma,  a  cui  man¬ 
cavano  istruzione  ed  esperienza,  ci  inte¬ 
ressa  fino  ad  un  certo  punto  :  quello  che 
ci  commuove,  ci  turba  e  ci  esalta  è  la  sua 
fede  e  cioè  la  passione  mistica  e  nazionale  di 
Giovanna  ;  la  sua  passione  che  ha  risonanze 
sempre  più  vaste  nel  tempo  e  nello  spazio. 
Ora  lo  Shaw  è  uscito  ad  esprimere  questa 
fede  ingenua  e  veramente  invincibile  con 
tratti  di  poesia  che  tanto  più  vanno  all’a¬ 
nima  quanto  meno  si  stemperano  nella  de¬ 
clamazione  o  peggio  in  un  esame  introspet¬ 
tivo  che  sarebbe  riuscito  insopportabile 
nella  povera  contadina.  È  una  figura  viva 
di  un’umanità  semplice  e  schietta,  a  cui  la 
fede  par  che  consenta  attributi  sovrumani. 
Qualunque  sia  stato  il  proposito  che  fau¬ 
tore  si  prefiggeva,  il  resultato  è  questo  :  che 
gli  spettatori  trascinati  dall’  incontenibile  ar¬ 
dore  dell’umile  creatura  credono  in  lei  come 
già  credettero  in  lei,  uomini  d’arme  e  po¬ 
polo,  tutta  una  gente  che  l’accompagnò 
nella  mirabile  gesta.  E  questa  è  preroga¬ 
tiva  esclusiva  della  poesia  degna  del  nome. 
Tutto  il  resto  è  episodico  e,  se  si  vuole, 
anche  discutibile.  Non  rifaremo  la  discus¬ 
sione  che,  come  accennammo,  fu  già  fatta 
in  queste  colonne.  Bisogna  invece  procla¬ 
mare  ancora  una  volta  il  valore  d’eccezione 
dimostrato  da  un’attrice  nostra  nel  tra¬ 
durre  sula  scena  con  intuizione  profonda 
questi  elementi  di  poesia,  ricomponendoli 
in  un’unità  di  armonia  perfetta.  Quella  di 
Emma  Gramatica  è  davvero  un’opera  che 
sembra  partecipare  di  facoltà  creatrici. 

G. 

★  li  «cavallo  sfrenato»  aretino.  —  Si 

riteneva  fin  qui  che  il  «  cavallo  sfrenato  », 
nero  in  campo  bianco,  avesse  fatto  la  sua 
prima  comparsa,  come  stemma  della  città 
di  Arezzo,  soltanto  dopo  il  1506.  Infatti, 
nell’arme  posta  il  1506  nella  facciata  del 
palazzo  comunale  in  memoria  della  pote- 
steria  di  Antonio  Giraldi  figurano,  si,  altri 
stemmi  di  Arezzo,  ma  non  quello  col  cavallo; 

11  quale,  invece,  appare  in  una  vetrata  di 
quel  duomo,  dipinta  da  Marcillac,  solo  nel 
1520.  3S[é  diversa  testimonianza  ci  proviene 
dal  Vasari  che  nel  «  Ragionamento  sopra 
le  invenzioni  da  lui  dipinte  in  Firenze  nel 
palazzo  delle  LL.  AA.  SS.  »  cosi  scrive  a 
proposito  del  vecchio  con  cui  simboleggia 
Arezzo  :  «  ha  a’  piedi  lo  scudo,  entravi  il 
cavai  sfrenato,  insegna  di  quella  città  ». 
Senonché,  Guido  Paliotti,  in  una  sua  nota 
negli  Atti  dell' Accademia  Petrarca  di  Arezzo, 
ha  voluto  dimostrare  che  quella  tradizione 
è  più  antica.  E  alquanto  curiosa  è  anche 
l’occasione  di  quello  stemma.  Infatti,  si 
racconta  che  gli  aretini,  morto  Arrigo  VII, 
all’  insegna  loro,  che  era  un  cavallo  bianco, 
sostituirono  quella  di  un  cavallo  nero,  a  signi¬ 
ficazione  di  lutto.  La  tradizione  manoscritta 
di  questa  notizia  è  cinquecentesca  ;  ma  si 
tratta  di  codici  dove  son  trascritte  opere 
anteriori  :  quella  di  Attilio  Alessi,  che  tratta 
della  antichità  della  città  di  Arezzo,  e  la 
«  Cronica  »  di  ser  Bartolomeo  di  ser  Gorello. 
Ma,  a  parte  la  notizia;  dell’annotatore  di 
questa  «Cronica»,  lo  stésso •  ser  Bartolomeo 
di  ser  Gorello,  apostrofando  il  vecchio  sim- 
boleggiante  Arezzo,  diceva  :  «  Quando  che 
sia,  forse  fìa  sereno  ;  —  E  tu  meriterai 
l’opere  tutte,  —  E  metterai  al  tuo,  cavallo 
il  freno  ».  Nello  stesso  secolo  XIV  parlava 
del  «  cavallo  sfrenato  »  anche  Fazio,  degli 
Uberti  nella  lunga  frottola  ai  signori  e  po¬ 
poli  d’  Italia.  Ed  è  da  aggiungere  anche  la 
testimonianza  di  Antonio  Pucci,  che  in  un 
sonetto  a  Franco  Sacchetti  scriveva  :  «  Il 
Veltro  e  l'Orsa  e  ’l  Cavallo  sfrenato  —  Han 
fatto  parentado  col  Leone....»,  dove  si  al¬ 
ludeva  all’alleanza  di  Arezzo'  con  Firenze, 
(il  leone),  Volterra  (il  veltro)  e  Pistoia 
(l’orsa) .  .  Quel  cavallo  simboleggiava  Arezzo 
aspirante  a  recuperare  la  libertà  perduta. 
Lo  dimostra  Angelo  Visdomini,  che  fu  te¬ 
stimone  oculare  della  ribellione  del  1502. 

«  Fu  presa  —  egli  dice  —  la  fortezza  affi 
18  giugno  1502,  e  tosto  fu  levata  l’arme  della 
repubblica  fiorentina,  e  vi  fu  messa  quella 
del  cavallo  nero  senza  freno».  Il  «cavallo 
sfrenato  »  era  dunque  un’  insegna  di  libertà, 
contrapposta  a  quella  della  città  dominante. 
Il  che  si  rileva  anche  meglio  da  una  più 
tarda  relazione  di  quei  medesimi  fatti, 
scritta  però  sui  documenti.  Nell’anno  1502 

—  scrisse  il  Rondinelli  al  granduca  Fran¬ 
cesco  I  —  «  un  cavallo  che  è  1’  insegna  di 
Arezzo,  posto  sopra  la  porta  di  S.  Spirito, 
cascò  e  ruppesi  tutto,  quando  era  più  che  mai 
sereno  e  quietissimo  il  cielo  »  :  una  spe¬ 
cie  di  miracolo  a  presagire  la  fine  pros¬ 
sima  della  ribellione  aretina. 

★  Gli  scavi  di  Pompei  e  il  tesoro  di  Mahdia. 

—  In  tre  teste  pompeiane  Ettore  Pàis  cre¬ 
dette  di  aver  ritrovato  altrettanti  personaggi 
storici,,  e  precisamente  di  re  macedoni,  per 
quanto  tutti-  non  concordassero  in  quella 
identificazione,  trovando  assurda  la  collo¬ 
cazione  di  quelle  teste  fra  i  ritratti.  Ma  da 
recenti  confronti  il  Pais  è  portato  a  insi¬ 
stere  nella  sua  prima  idea,  giungendo  al¬ 
tresì  a  ricavare  dall’esistenza  in  Pompei 
dei  ritratti  dei  re  macedoni  un  fatto  d’  in¬ 
dole  generale  di  più  largo  significato  sto¬ 
rico.  Infatti,  il  cosiddetto  tesoro  di  Mahdia, 
ripescato  nella  marina  al  largo  di  Tunisi 
e  conservato  nel  Museo  del  Bardo  di  quella 
città  —  di  cui  discorre  oggi  ne  La  Lettura 

—  ha  una  certa  relazione  con  le  teste  resti¬ 
tuite  dagli  scavi  di  Pompei.  Quel  tesoro,- 
ritrovato  da  pescatori  greci,  apparteneva 


al  carico  artistico  di  un’antica  nave  naufra¬ 
gata  in  quei  pressi  :  nave  che  dall’esame 
stilistico  e  cronologico  degli  oggetti  ritro¬ 
vati  risultò  essere  partita  dal  Pireo  al  prin¬ 
cipio  del  primo  secolo  avanti  Cristo.  Or¬ 
bene,  visitando  questi  resti  nel  Museo  del 
Bardo,  l’articolista Jfu  colpito  da  alcuni  og¬ 
getti  d’arte  industriale  che  rivelavano  una 
perfetta  identità  con  altri  rinvenuti  a 
Pompei.  E  cosi  allargò  la  sua  attenzione 
a  tutta  una  serie  diri  atti  relativi  alla  Cam¬ 
pania,  che  valevano  a  meglio  spiegare  ivi 
la  presenza  dei  ritratti  dei  re  di  Macedonia. 
Diveniva  chiaro  per  via  di  quei  confronti 
che  le  città  dell’Oriente  erano  state  saccheg¬ 
giate  dai  romani  allo  scopo  di  abbellire  le 
loro  case  con  ’  autentici  residui  dell’arte 
greca.  Del  resto,  è  noto  che  Siila  fu  fra  quei 
duci  che  sottoposer|»  Atene  e  il  Pireo  a  una 
terribile  devastazione.  Si  asportarono,  come 
c’  insegna  il  tesorò^di  Mahdia,  non  solo 
bronzi  e  marmi,  mà  perfino  intere  colonne. 

E  sappiamo  che  Siila  ornò  il  tempio  di 
Giove  Capitolino  con  le  colonne  portate 
via  ad  un  edificio  ateniese.  È  poi  da  ricor¬ 
dare  che  Pompei  fu  una  delle  colonie  di 
Siila,  ove  furono  stabiliti  suoi  veterani  in 
particolari  quartieri  ;  è  quindi  ragionevole 
congettura,  che  logspietato  vincitore,  al 
pari  di  Mummio,  sia  stato  largo  di  preda 
verso  le  milizie  tornate  con  lui  dall’Oriente. 
Se  è  vero  che  il  territorio  circostante  a 
Pompei  e  ad  Ercolino  fu  abbellito  dalle 
ville  di  doviziosi  roitfani,  i  quali,  per  virtù 
di  più  o  meno  onèffto  commercio,  ebbero 
modo  di  procurarsi  parte  delle  insigni  opere 
d’arte  che  si  trovano  oggi  nel  Museo  Na¬ 
zionale  di  Napoli  ;  'non  è  esclusa  l’ ipotesi 
che  una  parte  di  quei  tesori,  còme  i  busti 
in  bronzo  e  in  marmò,  idi  principi  di  età 
ellenistica,  rapprésentino  le  spogliazioni 
fatte  da  generali  e  da  ufficiali  romani,  a 
cui  si  accordarono  terre  nella  fertile  Cam¬ 
pania.  Dell’orribile  saccheggio  di  Siila  ad 
Atene  eravamo  già  informati  dalle  parole 
di  Strabone  ;  ma  il  carico  della  nave  par¬ 
tita  dal  Pireo  e  naufragata  presso  l’africana 
Mahdia  è  una  conferma  del  fatto,  che  può 
illuminare  anche  sulla|l provenienza  di  pa¬ 
recchi  oggetti  pompeiani.  Cosi  le  tre  teste 
apparterrebbero  a  quei-  monopodi  preziosi, 
che  già  dall’età  di  L.  -Scipione  Asiatico  e 
di  C.  Manlio  venivano  trasportati  in  Italia. 
Attraverso  a  queste  conclusioni  si  apre 
una  nuova  serie  di  investigazioni  ai  cultori 
delle  antichità  pompeiane,  in  quanto  pa¬ 
recchi  oggetti,  che  si  considerano  d’età  ro¬ 
mana  e  riproduzione  di  modelli  greci,  po¬ 
trebbero  risultare  qualche  volta  originali, 
importati  dalla  Grecia  lontana. 

★  Frammenti  marmorei  del  Duomo  di 
Prato.  —  È  noto  come1  nella  scorsa  estate, 
procedendosi  ad  alcuni  restauri  nella  fac¬ 
ciata  principale  del  Duomo  di  Prato,  tor¬ 
nassero  in  luce  e  divenissero  oggetto  di  viva 
ammirazione,  alcuni  pregevoli  frammenti 
di  un  marmoreo  bassorilievo  scolpito  nel 
Trecento.  Su  questi  frammenti,  a  proposito 
dei  quali  si  parlò  arche  di  «  scoperta  »  vera 
e  propria,  Tomaso  Fracassini  intrattiene  oggi 

COMMENTI  E 

Ancora  sugli  unitari  di  Toscana. 

L’articolo  di  Antonia  Panella  comparso 
nel  n.  13  del  Marzocco,. mi  convince  sempre 
più  che  la  storia  del  jjisorgimento  non  è 
ancora  ben  nota  nellefsue  intime  essenze 
e  nei  particolari  più/  apportanti,  e  che  ne¬ 
cessita  la  pubblicazione  di  tutto  quanto  ha 
attinenza  con  lei  ontfè  i  fatti  siano  intiera¬ 
mente  posti  in  luce  e  venga  attribuita  a 
ciascun  patriota  quella  parte  di  merito  che 
realmente  gli  spetta. 

Il  Panella,  pur  competentissimo  cultore 
degli  studi  storici,  in  quel  suo  interessante 
lavoro,  cade,  a  mio  -avviso,  in  tre  notevoli 
inesattezze  :  quando  qualifica  Ricasoli  e 
Salvagnoli  Coffie  primi  unitari  della  To¬ 
scana,  sia  pure  dal  giugno  '59  in  poi,  quando 
riconosce  egual  data  alla  fede  unitaria  dei 
due,  e  finalmente  quando  asserisce  che  nes¬ 
sun  uomo  di  Stato  Spensò  seriamente  al-  - 
T  Unità  prima  del  -59. 

Non  tanto  per  gli  insegnamenti  avuti  da 
mio  Padre  Senatore  Piero  Puccioni,  che  del 
Salvagnoli  fu  il  discepolo  prediletto  e  visse 
quell’epoca  storica  d’azione  fattiva,  quanto 
per  le  corrispondenze:  del  suo  archivio  e  pel 
materiale  da  me  raccolto  ordinato  e  pronto 
per  una  pubblicazióne,  -sono  in  grado  di 
rettificare  queste  affermazioni,  portando 
nuova  luce  su  quel  (periodo  glorioso  in  cui 
la  Toscana  per  opera  dei  suoi  dirigenti  recò 
contributo  di  singolare  importanza  all’  U- 
nità  della  Patria. 

L’affermazione  di  ti;  Angiola  Doria,  una 
diligente  studiosa  del:  carteggio  Salvagnoli, 
riportata  dal  Panella,  in  modo  dubitativo, 
pare  invece  a  me  co^ispondere  alla  realtà  : 

«  aver  la  fede  unitaria  del  Salvagnoli  messo 
le  sue  radici  durante  la  prima  guerra  del 
Risorgimento  »,  e,  aggiungo  io,  risultare  in 
tutto  T  indirizzo  che  egli  segui  nel  ”48  fino  al 
giorno  in  cui,  colla  divinazione  particolare 
alle  intelligenze  superiori,  scrisse  nell’albo 
di  una  gentildonna  fiorentina  la  nota  pro¬ 
fezia  ;  —  «  Oggi  Maggio  '49  gli  Austriaci  sono 
entrati  in  Firenze  :  fra  dieci  anni  il  figlio 
di  Carlo  Alberto  sarà  Re  d’  Italia  ».  Po¬ 
trebbe  questa  affermazione  qualificarsi,  come 
vorrebbe  il  Panella,  vaga  espressione  pro¬ 
nunciata  in  speciali  condizioni  di  spirito 
soltanto  se  ad  essa  non  facesse,  seguito 
l’azione  precisa  e  continua  colla  quale  egli 
seppe  dedicare  tutta  la  titillante  intelligenza 
a  conseguire  lo  scopo,  se  pure  a  lui,  come 
al  suo  grande  amico  il;  Conte  di  Cavour, 
occorse  molte  volte  di  non  aver  precisa  la 
visione  della  linea  da  seguirsi  e  se  dovfc 
pur  egli  mascherare  il  pensiero  onde  riuscire 
nell’  intento.  Ma  richiedergli,  nell’ora  grigia 
del  dubbio,  quando  il  Piemonte  era  vinto  a 
Novara,  e  la  reazione  infieriva  ovunque,  una 
precisione  di  vedute  sulla  modalità  del  ri¬ 
scatto  nazionale  è  chiedere  l’assurdo.  Non 
bisogna  dimenticare  ché|  allora  1’  idea  uni¬ 
taria  aveva  un  solo  sostenitore  ;  Giuseppe 
Mazzini,  tenace  nel  bandirla  quanto  infe¬ 
lice  nei  molteplici  tentativi  per  farla  trion¬ 
fare.  Ed  occorre  anche  ricordare  che  l’era 
nuova  del  Risorgimento  s’  inizia  coll’andata 
al  potere  del  Cavour,  o  meglio  con  una  delle 
sue  più  belle  estrinsecazioni,  del  suo  ingegno, 
la  spedizione  di  Crimea. 

Fu  appunto  dopo  il  suó  ritorno  dalla  con¬ 
ferenza  di  Parigi  nella  quale  il  grande  Mini¬ 
stro  era  riuscito  a  parlar  dell’  Italia  alla  di¬ 
plomazia  sospettosa  e  retrograda,  che  si  for¬ 
mò  in  Firenze  per  iniziativa  del  Salvagnoli 
e  del  March.  Ferdinando»  Bartolommei  — 
di  cui  dirò  in  seguito  — -  un  Comitato  per 
offrirgli  il  busto  in  marmo,  opera  finissima 
dello  scultore  Vela,  con  inciso  il  verso  «  Colui 
che  la  difese  a  viso  aperto  ».  —  Riprova 
questa  manifesta  che  dai  pochi  che  stavano 
a  capo  al  movimento  già  si  pensava  alla 
rigenerazione  italiana.  /■ 

Ma  dove  il  Panella  cade  maggiormente 


i  lettori  dell’  Illustrazione  toscana,  discu¬ 
tendo  la  notizia  che  attribuirebbe  tali 
marmi,  murati  nell’ interno  della  facciata 
circa  tre  secoli  or  sono  per  costruire  col  loro 
tergo  il  quadrante  dell’orologio,  nientemeno 
che  al  pergamo  costruito  un  secolo  prima 
di  quello  di  Donatello  e  di  Michelozzo  per 
l’ostensione  in  pubblico  della  sacra  Cintola. 
L’autore,  che  altróve  aveva  già  accennato 
alla  vicenda  del  Cingolo  mariano,  si  appella  - 
qui  a  Cesare  Guasti,  il  quale  riferisce,  come 
ai  13  di  aprile  del  1330,  nel  consiglio  gene¬ 
rale  della  terra  di  Prato  si  deliberasse  di 
sostituire  l’ allora  pulpito  di  legno  con  un 
altro  in  marmo  bianco.  I  savi  uomini  di 
quel  consiglio  immaginavano  pure  quello 
che  in  bassorilievo  gli  artisti  scultori  avreb¬ 
bero  dovuto  incidere,  reclamando  che  in 
una  delle  due  facciate  esterne  del  para¬ 
petto  si  scolpisse  la  storia  del  Cingolo  e 
nell’altra  la  storia  di  Santo  Stefano  proto- 
martire  e  protettore  della  terra.  Questo, 
press’a  poco,  era  deliberato  nell’anno  1330  ; 
ma  fu  soltanto  tra  il  1357  e  il  1360  che  fu 
eseguito  il  primo  pergamo  di  marmo.  E 
non  sembra  che  si  seguisse  alla  lettera  ciò 
che  il_  consiglio  generale  domandava,  anche 
perché  gli  artisti  avevano  probabilmente 
davanti  agli  occhi  le  mirabili  storie  di  cui 
Giovanni  Pisano  e  qualche  suo  scolaro  in¬ 
tagliarono  l’arca  santa.  Cosi  è  ragionevole 
congettura  che  nei  .ventisette  anni  passati 
dalla  deliberazione  all’esecuzione,  gli  artisti 
e  i  loro  ispiratori  limitassero  la  propria 
opera  a  qualche  cosa  di  più  semplice,  ma 
Sempre  d’alto  significato  ;  e  può  darsi 
ancora  che  si  scolpisse  un’  «  Assunta  »  o 
un’  «  Annunziata  »,  in  mezzo  ad  un  concerto 
d’angioli  musici,  o  più  semplicemente  an¬ 
cora,  il  solo  concerto,  che,  del  resto,  appa¬ 
riva  qual  degna  e  simbolica  esaltazione  della 
divina  cerimonia,  usa  a  compiersi  due  volte 
l’anno  sul  pergamo  consacrato.  E  allora 
i  marmi  intagliati  del  bassorilievo  trecen¬ 
tesco,  nei  quali  si  vedono  fra  fioriti  steli  di 
giglio  alcuni  angioli  seduti  nell’atteggia¬ 
mento  di  trarre  dai  loro  strumenti  armonie 
celestiali,  avrebbero  con  tutta  probabilità 
appartenuto  al  pulpito  elevato  intorno  al 
1360,  artefice  principale  il  senese  Niccolò 
di  Cecco  del  Mercia,  con  Sano  suo  discepolo  ; 
e  vi  lavorò  pure  maestro  Giovanni  di  Fran¬ 
cesco,  lo  scultore  fiorentino  soprannominato 
Feno,  noto  piuttosto  come  capomastro  del- 
1’  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Dopo 
questa  congettura,  il  Fracassini  non  si 
risparmia  altre  indagini  per  stabilire  a 
quale  altro  scopo  religioso,  se  non  al  pulpito 
ricordato,  può  attribuirsi  l'origine  dei  marmi 
venuti  in  luce.  E  se  non  è  facile  giungere 
a  resultati  positivi,  non  sono  vane  le  in¬ 
dagini  che  rivelano  la  mirabile  attività 
di  quei  maestri  scultori.  Forse  dall’angelico 
concerto,  che  ornava  probabilmente  il  mar¬ 
moreo  pulpito  intagliato  nel  secolo  anteriore, 
trasse  Donatello  la  prima  idea  immagi¬ 
nifica,  che  egli  poi,  con  genialità  fantasiosa, 
trasmutò  nella  pagana  armonia  del  piccolo 
baccanale  di  spiritelli  alati  e  danzanti  nel 
pulpito  meraviglioso. 

FRAMMENTI 

in  errore,  è  quando  fa  sua  l’affermazione  del 
P°ggi  —  che  dichiara  autonomista  mentre 
invece  dal  giorno  in  cui  incominciò  ad  occu¬ 
parsi  di  politica  entrando  nel  Ministero  fu 
sempre  nettamente  unitario  —  niun  uomo  di 
Stato  pensare  prima  del  giugno  '59  all'  Unità 
d’ Italia.  Bisogna  prima  di  tutto  distin¬ 
guere  :  se  uomo  .  di  Stato  sta  ad  indicare 
coloro  che  allóra  erano  a  capo  della-  politica 
europea  e  dei  Governi  della  Penisola  l’affer¬ 
mazione  è  superflua  :  non  vi  pensavano  i 
primi  che  non  la  volevano,  non  i  secondi  per 
i  quali  era  un  incubo  ;  quindi  la  frase  po¬ 
trebbe  riferirsi  al  solo  Conte  di  Cavour. 

Interpretando  invece  uomo  di  Stato  chi 
si  occupasse  della  politica  del  Risorgimento 
con  intenti  liberali  l’affermazione  è  netta¬ 
mente  smentita  dai  fatti. 

L’  idea  unitaria  era  già  in  marcia  fin  dal 
maggio  '56  in  cui  abbandonata  la  pregiu- 
diciale  repubblicana  di  Mazzini,  anzi  ribel¬ 
latisi  allo  stesso  apostolo,  Giorgio  Pallavi- 
cino  Trivulzio,  il  martire  dello  Spielberg 
e  Daniele  Manin,  il  difensore  di  Venezia, 
dettero  origine  alla  Società  Nazionale  colla 
formula  :  —  Unificazione  indipendenza  — 
ampiamente  comprensiva  di  ogni  tendenza 
onde  raccogliere  in  un  sol  fascio  il  maggior 
numero  dei  patrioti. 

La  Società  Nazionale,  cui  aderirono  su¬ 
bito  Garibaldi  e  La  Farina,  per  conciliarsi 
le  simpatie  dell’  Europa,  incominciò  collo 
sconfessare,  con  lettera  di  Manin  alla  Presse, 
le  dottrine  dell’assassinio  politico,  iridi,  rico¬ 
noscendo,  come  scrisse  il  Pallavicino  a  Maz¬ 
zini  nel  4  settembre  1856,  di  avere  in  Vit¬ 
torio  Emanuele  un  nome  e  una  bandiera 
nella  Italiana  colla  croce  di  Savoia,  affer¬ 
mava  che  la  parola  unificazione,  perché  sia 
compresa  dalle  moltitudini,  deve  subito 
tradursi  in  un  fatto  ed  incarnarsi  in  un  uomo 
e  dichiarava  cosi  una  necessità  la  formula 
Vittorio  Emanuele  Pe  d’ Italia  :  o  adottarla 
od  insorgere. 

Vi  erano  adunque  fin  dal  '56  gli  uomini 
che  pensavano  all’  Unità  ! 

La  Società  Nazionale  irradiò  subito  le  sue 
propaggini  in  ogni  Stato  della  Penisola  rag¬ 
giungendo  in  Toscana  tale  importanza  per 
merito  del  suo  Commissario,  il  Bartolommei, 
da  poter  dominare  assoluta  sopra  ogni  altra 
fazione  politica  ed  assumere  nel  movimento 
rivoluzionario  le  direttive  chiaramente  espres¬ 
se  e  matematicamente  eseguite  dai  suoi  non 
numerosi  affiliati.  Ma  tutte  le  sue  aspira¬ 
zioni  non  potevano,  anzi  .non  dovevano  esser 
fatte  note.  Molto  meno  .poteva  aderirvi  il 
Cavour,  Presidente  del  Consiglio,  abbia  egli 
avuto  o  no  la  concezione  immediata  del- 
1’  Unità. 

È  certo  che  se  ne  avesse  soltanto  fatto 
balenare  la  possibilità  nella  mente  di  Napo¬ 
leone  III  avrebbe  in  lui,  unico  fra  i  Sovrani 
Europei  sostenitori  dell’  indipendenza  d’ Ita¬ 
lia,  suscitato  ostacoli  invece  di  facilitare  gli 
accordi.  «  Non  si  può  esigere,  scrive  in  quel 
tempo  Manin  a  Pallavicino,  che  un  Ministro 
operi  e  pensi  come  un  capo-partito  ». 

Cavour,  compresa  T  importanza  della  So¬ 
cietà  Nazionale  aveva  subito  dichiarato  a  La 
Farina,  anima  di  lei  ;  «  dei  miei  amici  dispon- 
«  ga  come  crede,  ma,  non  mi  comprometta": 

«  venga  da  me  prima  di  giorno,  che  nessuno 
«  lo  veda  e  lo  sappia.  Se  sono  interrogato  in 
«  Parlamento  o  dalla  Diplomazia  la  rinne- 
«  gherò  come  Pietro  ».  —  E  visite  quasi  gior¬ 
naliere  all’ alba,  ebbe  di  lui  il  Ministro  po¬ 
tendo  seguirne,  anzi  indirizzarne  le  mosse  se¬ 
condo  le  sue  visioni. 

La  necessità  di  limitare  in  quel  primo 
periodo  le  finalità  in  quella  incombente 
della  guerra  all’Austria,  e  di  tacere  sul 
resto  fu  tanto  compresa  dai  Patrioti  che  le 
istruzioni  impartite  agli  affiliati  proibivano 
assolutamente  si  parlasse  del  riordinamento 
che  T  Italia  avrebbe  avuto,  sgombrata  che 


fosse  dagli  austriaci,  e  nemmeno  furono 
cambiate  dopo  la  rivoluzione  del  27  aprile. 
A  queste  direttive  non  poteva  sottrarsi 
il  Salvagnoli.  Se  quindi,  nel  suo  mirabile 
opuscolo  l’ Indipendenza  d‘  Italia,  che  fu  una 
battaglia  data  e  vinta  contro  l’Austria, 
sicché,  narra  mio  Padre,  che  il  Ministro 
Landucci  ne  voleva  carcerato  l’ autore, 
egli  rifiuta  di  parlare  dell’assestamento  fu¬ 
turo,  obbedisce  agli  ordini,  ma  obbedisce 
con  la  fine  percezione  che  gli  è  propria, 
usando  più  volte,  come  nota  il  Panella,  la 
frase  :  Unità  statuale,  che  per  chi  capisce 
il  latino,  suona  semplicemente  Unità  colla 
monarchia  di  Savoia  —  e  formulando  poi, 
a  pagina  23  del  suo  lavoro,  questa  sen¬ 
tenza  anche  troppo  sintomatica,  data  la 
specie  dei  Sovrani  cui  era  indirizzata  :  «  I 
principi  austriaci  i  quali  col  porsi  intiera¬ 
mente  in  balia  dell’ Austria  avessero  rinun¬ 
ciato  all’  italianità,  assegnavano  al  dominio 
loro  la  durata  dell’austriaco  ». 

Consimili  istruzioni  erano  impartite  anche 
ai  pochi  seguaci  del  partito  repubblicano. 

Ho  rintracciato  una  lettera  nel  R.  Archi¬ 
vio  dì  Stato  fra  le  Carte  della  Polizia  segreta 
diretta  da  Torino  il  12  marzo  '59  a  un  «  Pa- 
.  squiroli  »  nome  probabilmente  fantastico,  e 
sequestrata  —  la  lettera  dice  :  —  «  Io  e 
«  molti  amici  repubblicani,  anzi  oso  dire 
«  T  immensa  maggioranza  del  partito,  ve¬ 
li  dendo  l’ impotenza  in  cui  siamo  di  agir 
«soli....  e  vedendo  d’altra  parte  che  il  Go- 
«  verno  piemontese  è  deciso  a  combattere 
«  la  guerra  d’ Indipendenza  sinceramente  e 
«  con  ogni  sforzo,  abbiamo  deciso  di  appog- 
«  giare  il  Governo.  —  Come  potete  voi  gio- 
«  vare  a  ciò  ?  —  Appoggiando  il  giornale, 

«  che  il  March.  Ridolfi  e  i  promotori  della 
«  Biblioteca  civile  dell’  Italiano  stamperanno 
«  fra  poco,  diffondendolo  fra  i  cittadini  e  le 
«  truppe  e  aiutando,  in  genere,  quanto  fa- 
«  ranno  Ridolfi  e  compagni,  predicando  la 
«  guerra  e  gli  armamenti  senza  mai  occuparsi 
«  della  dinastia  e  del  Granduca.  ■  Se  questa 
«  cade,  tanto  meglio  —  sarà  un  inciampo 
«  di  meno  all’  Unione  Italiana  ». 

Il  Giornale  non  si  fece  perché  Cavour  non 
lo  volle,  avendone  abbastanza  di  quelli  esi¬ 
stenti,  e.  perché  i  componenti  la  Società 
Nazionale  avevano  altro  da  fare.  • —  Del  resto 
a  metterlo  a  tacere  avrebbe  pensato  il 
Landucci. 

Né  diverse  erano  le  istruzioni  inviate  agli 
Italiani  profughi  in  Francia.  Lo  compro¬ 
vano  due  lettere  indirizzate  a  mio  Padre  da 
Corrado  Tommasi-Crudeli  che  si  perfezio¬ 
nava  a  Parigi  in  medicina  e  fu  poi  combat¬ 
tente  con  Garibaldi  a  Sanfermo,  a  Milazzo, 
e  finalmente  scienziato,  deputato  e  senatore 
del  Regno. 

La  prima  del  24  gennaio  '59  riferisce  che 
Giuseppe  Montanelli  —  il  triumviro  del  '48 
—  esule  a  Parigi,  cui  facevano  capo  molti 
degli  Italiani,  consigliava  di  tornare  al  pro¬ 
gramma  del  ”48,  limitandosi  a  chiedere  al 
Granduca  un  Ministero  Nazionale  e  l’alleanza 
al  Piemonte,  non  uscendo  dalla  legalità.  Il 
Tommasi  confuta  in  quella  ed  in  altre 
lettere  le  teorie  rivoluzionarie  di  mio  Padre, 
ma  nell’  ultima  del  30  aprile,  cpnosciuto  il 
successo,  dichiara  «  avete  avuto  ragione  voi  : 

«  lo  riconosco  francamente  e  francamente 
«  ti  dico  che  sono  soddisfattissimo  di  quel 
«  che  si  è  fatto  nel  veder  frustrate  le  triste 
«previsioni  che  mi  aveva  fatto  concepire 
«  una  falsa  ed  incompleta  cognizione  dello 
«  spirito  pubblico  fra  noi  ».  Allude  con  ciò 
al  Montanelli  rimasto  federalista  ed  anche 
in  seguito  sostenitore  di  un  Regno  separato 
per  il  principe  Napoleone. 

G.  C.  SANSONI 

::  EDITORE  -  FIRENZE  (21)  :: 


BIBLIOTECA 

SANSONIANA 

STRANIERA 

Diretta  da  GUIDO  MANACORDA 

La  Biblioteca  Sansoniana  Straniera  si 
propone  di  offrire  al  pubblico  italiano  le 
opere  complete  dei  classici  antichi,  me¬ 
dioevali  e  moderni,  in  versioni  fedeli, 
nitide,  precise,  corredate  di  introduzioni 
critiche  e  di  commenti  ricchi  ed  originali. 
I  testi  poetici  ed  anche  alcuno  dei  pro¬ 
sastici,  criticamente  riveduti,  sono  ripro¬ 
dotti  a  fronte  delle  versioni. 

La  dura  e  lunga  fatica  dei  collabora¬ 
tori  ;  l’ampiezza,  l’agilità  ed  il  rigore 
dei  criteri  direttivi,  hanno  reso  la  col¬ 
lezione  amatissima  al  pubblico  e  unani¬ 
memente  apprezzata  dalla  critica  ita¬ 
liana  e  straniera.  Sessanta  volumi,  pub¬ 
blicati  con  rapidità  ignota  alla  produzione 
libraria  italiana  di  carattere  scientifico, 
nel  volgere  di  quattro  anni,  testimoniano 
del  successo  della  collezione  che  mira  a 
diventare,  a  pòco  per  volta,  una  vera  e 
propria  Biblioteca  dei  Popoli. 


Ultimi  volumi  pubblicati  : 

BYRON 

MANFREDI 

versione  col  testo  a  fronte,  introduzione 
e  note  a  cura  di  Guido  Ferrando 
[59]  .  . . L.  10— 


CERVANTES 

DON  CHISCIOTTE 

versione  e  note  a  cura  di  Alfredo  Gian¬ 
nini  [56]  voi.  Ili . L.  10. — 


CYNEWULF 

IL  SOGNO  DELLA 
CROCE  -  CRISTO 

antichi  poemetti  anglo-sassoni,  riveduti 
nel  testo,  con  versione  a  fronte,  introdu¬ 
zione  e  note  a  cura  di  Aldo  Ricci 
[57] . L.  10— 


MOLIERE 

LE  SACCENTI 

versione  col  testo  a  fronte,  introduzione 
e  commento  a  cura  di  Francesco  Picco 
[58]  .  . . L.  10— 

Ordinazioni  e  vaglia  a 
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Provato  che  vi  erano  gli  uomini  lungimi¬ 
ranti  che  sostituivano  alla  politica  ufficiale 
l’altra  più  logica,  se  pur  piu  pericolosa,  di 
rovesciare  il  Governo  c  di  far  tàbula  rasa 
di  tutti  gli  Stati  d'  Italia,  Come  dichiarò  poi 
il  Giorgini,  vediamo  per  merito  di  chi  questa 
politica  ebbe  il  sopravvento. 

Il  merito  in  Toscana  spetta  esclusiva- 
mente  al  Bartolommei  e  agli  uomini  della 
Società- Nazionale,  i  quali  seppero  unirsi  in 
concordia  di  opere  all’energie  popolari  fa¬ 
centi  capo  a  Giuseppe  Dolfì  sorpassando  la 
concezione  prettamente  toscana  dei  moderati 
che  si  sarebbero  appagati  del  regime  costi¬ 
tuzionale  dato  dal  Granduca  e  dell’alleanza 
al  Piemonte  per  la  guerra  all’Austria. 

Ecco  indicati  due  altri  autentici  unitari 
di  Toscana  da  aggiungersi  al  Salvagnoli,  e 
con  data  molto  anteriore  al  giugno  1859.  Ma 
ecco  anche  la  necessità,  per  rimaner  fedeli 
al  vero,  di  porre  un  momento  in  disparte 
il  Ricasoli. 

L’alta  venerazione  che  ■  ho  per  Lui,  ap¬ 
presa  da  mio  Padre,  e  che  si  è  smisurata¬ 
mente  accresciuta  studiando  le  intime  ed. 
importantissime  lettere  che  ebbe  a  dirigergli 
specialmente  nel  periodo  fortunoso  che  fini 
con  Aspromonte  (lettere  che  provano  quanto 
fosse  limpida  la  sua  visione  circa  la  necessità 
del  riscatto  di  Roma  e  che  giustificano 
l’ impazienze  di  Garibaldi  spinto  prima  dal  - 
Rattazzi  all’azione  e  poi  messo  di  fronte  ai 
bersaglieri  di  Pallavicini)  j  non  mi  vieta  di 
attestare  che  il  Ricasoli  prese  parte  al  fi- 
volgimento  dopo  il  27  aprile,  per  assumere 
in  seguito  un’azione  tanto  importante  da 
esser  qualificata  delle  più  decisive  per  1’  uni¬ 
tà  della  Patria. 

Perché  se  pur  vi  sono  nel  suo  epistolario 
accenni  all’  Unità  vi  è  detto  anche  che  non 
avea  fede  negli  Italiani,  anzi  non  riusciva 
a  vederli  :  si  convinse  del  contrario  pochi 
giorni  avanti  il  27  aprile  quando  conobbe 
il  lavorio  del  partito  rivoluzionario  e  com¬ 
prese  che  si  trattava  di  far  l’ Italia. 

Riepilogando  mi  auguro  di  aver  provato 
che  1’  idea  unitaria  ebbe  in  Toscana  data 
anteriore  al  giugno  1859  e  che  fra  i  più 
antichi  assertori  di  lei  devono  noverarsi  il 
Bartolommei  ed  il  Dolfì. 

I  dubbi  su  di  una  più  recente  data  della 
fede  del  Salvagnoli  svaniscono  di  fronte  al¬ 
l’evidenza  dei  fatti.  E  le  critiche  sulla  sua 
condotta  incerta  nella  missione  del  mag¬ 
gio  '59  presso  Napoleone  sono  dovute  al 
non  esatto  apprezzamento  della  sua  malizia 
diplomatica,  la  quale  consisteva,  secóndo 
quanto  ebbe  a  dirmi  mio  Padre,  nel  gio¬ 
varsi  dell’amicizia  contratta  in  gioventù  con 
Luigi-Napoleone  per  scandagliar  l’animo  del- 
1’  Imperatore,  riuscendo  a  conoscerne  il  gioco 
e  il  limite  massimo  cui  i  rivoluzionari  pote¬ 
vano  giungere,  senza  mai  smascherarne  le 
mosse.  In  una  parola  ripetendo  per  la  To¬ 
scana  la  politica  del  Cavour  rispetto  al 
Piemonte. 

Potrei  anche  ribattere,  se  non  uscisse  dal 
mio  compito;  le  critiche  di  imprudenza  e 
inconsideratezza  fattegli,  le  quali  provano 
che  anche  in  quell’epoca  gli  uomini  politici 
non  erano  immuni  dalle  invidiuzze  e  dalle 
lotte  fra  loro. 

Terminando,  a  smentire  l’assurda  diceria 
che  egli  fosse  andato  ad  Alessandria  ad  of¬ 
frire  il  Trono  della  Toscana  al  Principe  Na¬ 
poleone  basta  riflettere,  come  nota  il  Panella, 
che  egli  ritornato  in  Firenze  il  29  maggio, 
è  Ministro  dei  Culti  il  31,  dopo  cinque  giorni, 
firma  irsieme  a  Ricasoli  l’ indirizzo  accla¬ 
mante  Vittorio  Emanuele  Re  dell’  Italia  una, 
mentre  il  Decreto  del  Governo  che  proclama 
l’annessione  della  Toscana  al  Piemonte  porta 
la  data  del  16  giugno  :  se  il  Decreto  dovè  esser 
ritirato  ciò  dipese  dagli  ordini  tassativi  del 
Cavour,  per  non  incorrere  nelle  ire  di  Napo¬ 
leone.  E  smentisce  anche  la  diceria  il  passato 
glorioso  di  tutta  una  vita  consacrata  alla 
unità  della  Patria,  di  cui  è  novella  riprova 
il  seguente  periodo  di  una  delle  sue  ultime 
lettere  indirizzate  il  3  ottobre  1860  a  mio 
Padre,  periodo  che  pare  scritto  per  l’epoca 
nostra  :  «  Caro  Piero,  io  ti  amo  come  un 
figlio  e  vorrei  che  tu  potessi  godere  questa 
bellissima  Italia  che  sarà  più  bella  di  Roma 
antica  ».  A vv.  Mario  Puccioni. 

Non  tengo  affatto  all’  infallibilità  né 
quando  scrivo,  né  quando  parlo  ;  perciò 
nessuno  più  di  me  sarebbe  stato  lieto,  se 
—  pur  con  mio  danno  —  Mario  Puccioni, 
con  la  scorta  dei  carteggi  paterni,  avesse 
potuto  aprire  un  piccolo  spiraglio  di  luce 
sul  problema  da  me  posto  e  risolto,  come 
m’era  consentito  dai  documenti  finora  cono¬ 
sciuti.  Se  non  che  egli  —  mi  duole  dirlo  — 
non  aggiunge  proprio  nulla  di  nuovo. 

Suppongo  che  il  Puccioni  mi  faccia  cre¬ 
dito  di  essere  a  conoscenza,  prima  della 
lettura  del  suo  articolo,  e  del  pensiero  di 
Mazzini  e  della  politica  di  Cavour  dopo  il 
Congresso  di  Parigi  e  dell’esistenza  d’  una 
Società  nazionale  e  dell’azione  del  Barto¬ 
lommei  e  del  Dolfì  nel  movimento  toscano. 
Se  cosi  è,  egli  avrebbe  dovuto  pur  doman¬ 
darsi  come  mai  io  mi  fossi  messo  a  sostenere 
una  tesi,  che  avrebbe  potuto  trovare  facile 
confutazione  col  sussidiò  d’  un  semplice 
manuale  scolastico.  Vuol  dire  che  o  il  Puc¬ 
cioni  mi  ha  frainteso  o  io  mi  sono  male 
espresso.  Cercherò  dunque  di  spiegarmi  me¬ 
glio,  restando,  quant’  è  possibile,  dentro  i 
limiti  segnati  dal  titolo  stesso  del  mio  arti¬ 
colo,  che  non  pretendeva  affatto  di  investire 
la  questione  complessa  dell’  unità,  ma  sag¬ 
giare  un  episodio  molto  -modesto  e  secon¬ 
dario  di  essa. 

Chi  si  propone  uno  scopo,  specialmente 
in  politica,  non  può  accontentarsi  di  for¬ 
mularlo  soltanto,  ma  deve  perseguirlo  con 
unità  di  propositi  e  con  sicura  consapevo¬ 
lezza,  adoperando  mezzi  adeguati  al  raggiun¬ 
gimento.  Perciò  noi  diciamo  che  fu  uni¬ 
tario  Mazzini  ;  unitario,  perché  affermò  il 
principio  dell’  unità,  vi  tenne  fede  sempre 
senza  deviazioni,  e,  convinto  che  non  si 
sarebbe  potuti  riuscire  se  non  con  movimenti 
rivoluzionari  e  instaurando  una  repubblica, 
per  questa  via  si  pose  ed  in  essa  persistè! 
Come  tutti  gli  idealisti,  non  misurò  le  dif¬ 
ficoltà  e  fu  prevenuto  da  altri,  ma  l’unità 
da  lui  predicata  e  voluta  si  ebbe  ugual¬ 
mente.  La  sua  fede  inconcussa  era  stata  il 
pungolo  degli  uomini  pratici,  e,  quando 
l’attesa  unità,  quella  non  ipotetica  ma 
reale,  incominciò  a  delinearsi,  la  sua  mis¬ 
sione  era  finita. 

Vorrei  che  il  mio  contradittore  dicesse  a 
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quale  degli  uomini  politici  della  Toscana 
si  può  attribuire,  prima  del  1859,  siffatta 
condotta  rettilinea  di  pensiero  e  di  azione. 
Intenzionalmente  ho  preso  Mazzini  come 
esempio,  perché  figura  tipica,  ma  avrei 
potuto  prendere  altri  minori,  volendo,  ed 
anche  non  repubblicani.  Che  vi  fossero  in 
Toscana,  anche  prima  del  27  aprile,  degli 
unitari  affiliati  alla  Società  nazionale,  come 
c’erano  dei  mazziniani  pur  essi  certamente 
unitari,  nulla  prova  per  noi.  Io  ho  inteso 
di  occuparmi  di  uomini  che  fanno  valere  il 
proprio  pensiero  personale  e  possono  even¬ 
tualmente  esser  chiamati  ad  assumere  la 
responsabilità  del  potere  ;  non  di  gregari 
che  ricevono  ispirazione  e  ordini  di  fuori. 
Ed  ecco  perché  hò  messo  in  prima  linea  il 
Salvagnoli  e  il  Ricasoli,  ai  quali  e  non  ad 
altri  può  riferirsi  l’asserzione  del  Poggi  non 
esservi  stati,  prima .  del  1859,  uomini  di 
Stato  che  pensarono  seriamente  all’  unità. 

Ora,  rispetto  al  Salvagnoli,  l’avv.  Puccioni 
offre  queste  prove  a  sostegno  d’  una  conti¬ 
nuità  di  fede  unitaria  rimontante  al  1849  ; 
una  frase,  già  ricordata  dalla  Doria,  che  il 
Salvagnoli  avrebbe  scritto  nell’albo  d’  una 
gentildonna  fiorentina,  un  motto  dantesco 
sul  busto  offerto  dai  toscani  al  Cavour  dopo 
il  Congresso  di  Parigi,  pur  essa  cosa  notis¬ 
sima,  e  infine,  contrappone  ai  miei  dubbi 
circa  il  significato  da  dare  alla  frase' «unità 
statuale»,  usata  dal  Salvagnoli  nel  suo  opu¬ 
scolo  dell’  Indipendenza  d'  Italia,  il  sicuro 
convincimento  che  «  per  chi  capisce  il  la¬ 
tino  »  quella  frase  suonava  «  Unità  colla 
monarchia  di  Savoia  »,  adducendo  a  conferma 
un’altra  sentenza  dello  stesso  Salvagnoli, 
che  con  1’  unità  non  ha  niente  che  vedere. 

Le  profezie  politiche  come  quella  rac¬ 
chiusa  nell’albo  della  gentildonna,  quando 
si  ripetono  troppo  di  frequente  a  dimostra¬ 


zione  del  pensiero  d’  un  uomo,  lasciano 
l’impressione  che  dietro  ad  esse  ci  sia  il 
vuoto  ;  il  Salvagnoli,,  se  fosse  vivo,  sarebbe  il 
primo  ad  adontarsene.  Nel  1849  egli  avrebbe 
scritto  :  fra  dieci  anni  il  figlio  di  Carlo  Alberto 
sarà  Re  d’  Italia.  E  sta  bene  ;  ma  dal  1849  al 
1859  che  cosa  il  Salvagnoli  ha  pensato  e  ope¬ 
rato  per  l’avveramento  di  questa  profezia  ? 
Perché  il  Puccioni  non  ha  cercato  qualche  do¬ 
cumento  che  giovasse  a  spiegare  la  condotta 
del  Salvagnoli,  latore  a  Napoleone  III,  nel 
novembre  1858,  di  un  progetto  di  riordina¬ 
mento  dell’  Italia  a  base  federale  ?  Perché 
non  fa  un  po’  di  luce  su- quella  strana  pro¬ 
testa  del  Lambruschini,  che  rimprovera  al 
Salvagnoli  e  al  Ricasoli  1’  improvviso  cam¬ 
biamento  di  rotta  nel  giugno  1859,  mentre 
in  una  recente  visita  ambedue  si  erano  di¬ 
mostrati  di  diversa  opinione  ?  Io  ho  citato 
dei  fatti  e  dei  documenti  ;  faccia  altrettanto 
il  mio  contradittore  e  allora  potremo  in¬ 
tenderci. 

Sul  verso  di  Farinata  riferito  all’  Italia 
invece  Che  a  Firenze  non  c’  è  da  dir  nulla  ; 
per  tirarci  dentro  una  professione  di  fede 
unitaria  occorre  troppo  grave  sforzo  di 
immaginazione.  • 

Quanto  alla  frase  .«  unità  -statuale  »,  ho 
già  scritto  che  generalmente  fu  interpre¬ 
tata  in  senso  federale  (non  negherà  il  Puc¬ 
cioni  che  siano  unità  statuali  oggi  e  quella 
germanica  e  quella  svizzera  e  che,  per  con¬ 
seguenza,  avrebbeìiJpotuto  dirsi  anche  di 
un’eventuale,,  .fedéràzione  italiana)  e  cosi  ho 
creduto  di  interpretarla  anch’  io,  riconnet¬ 
tendola  al  passo  fatto,  qualche  mese  prima, 
dal  Salvagnoli  presso  il  Bonaparte.  Può  es¬ 
sere  che  mi  sia  ingannato  e  non  abbia  capito 
il  latino  ;  se  non  che,  sembra  non  l’avesse 
capito  neppure  il  Rubleri  che  ebbe  parte 
importante  negli  avvedimenti  toscani  del 


v0lETE  LA SAUITe, 


Squisito  liquore  tonico  ricostituente 


“  Buon  tonico,  buon  ricostituente  nelle 
anemie,  debolezze  nervose,  nell’ inerzia  del 
ventricolo,  nelle  digestioni  stentate,  nelle  con¬ 
valescente  di  lunghe  malattie,  malaria  ecc.  „ 
Dottor  G.  SAGLIONE 
Medico  di  S.  M.  Umberto  1° 
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1859,  perché  scrisse  che  l’opuscolo  Linai- 
pendenza  d’  Italia  era  «  primogenito  e  legit¬ 
timo  figlio  del  programma  napoleonico  ». 

Della  precedenza  tra  il  Salvagnoli  e  il  Ri¬ 
casoli  nella'  conversione  all’  unità  non  si  può 
dir  nulla,  se  non  si  risolve  prima  la  questione 
pregiudiziale  rispettò  al  Salvagnoli. 

Mi  si  fa  anche  colpa,  in  un  inciso,  dì  aver 
qualificato  autonomista  il  Poggi.  Rilegga  il 
mio  egregio  contradittore  le  Memorie  dello 
stesso  Poggi  e  vedrà  che  l’autonomismo  non 
è  '  un’  invenzione  mia.  Il  Poggi,  anche  dopo 
aver  assunto  la  carica  di  ministro,  fu  fautore 
dell'autonomia  della  Toscana,  almeno  finché 
dal  risultato  della  guerra  contro  l’ Austria 
non  si  fosse  potuto  decidere  ponderata- 
mente  circa  la  via  da  seguire.  Autonomismo 
condizionato,  è  vero  ;  ma  sempre  autono¬ 
mismo. 

Conchiudo  precisamente  come  il  Puc¬ 


cioni  ha  incominciato.  È  necessario  che  noi 
siamo  meglio  illuminati  dai  documenti  tut¬ 
tora  inediti.  Perciò  la  cosa  migliore  che  egli 
possa  fare  è  di  affrettare  la  pubblicazione  del 
carteggio  paterno.  Anche  se  da  questo  e  dal 
carteggio  Salvagnoli,  pur  esso  vivamente 
aspettato,  fosse  per  derivare  un’aperta  smen¬ 
tita  alla  mia  tesi,  faccio  formale  promessa 
di  confessare  il  mio  errore.  Ma  per  ora,  non 
posso  mutare  opinione.  A.  P. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


Stomaco 

Fegato 

Intestino 

Ricambio 


STAGIONE: 

APRILE  -  NOVEMBRE 


1  ROMA  „ 

IL  NUOVO 
PROFUMO  . 


^  TD5S/- CATARRI  BROflCfi/AU 
ASm~//yRLU£rfZA-TUBERCOLOS/-m. 

—  01  AZIONE  PRONTA  £  SICURA*** 

^  LEPEIIT  FAROfìCeuTICI  =  MILANO 


ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 

ENTE  MORALE  R.  D.  22 -IV  1923  -  N.  1329 


APPARECCHI  SPECIALI  PER  PROIEZIONE  FISSA 

APPOSITAMENTE  COSTRUITI  PER  LE  SCUOLE,  UNIVERSITÀ  ecc. 


Chiedere  il  listino  dell’apparecchio  ISTITUTO  II,  ohe  proietta  in  locali 
oscurati  sino  a  20  metri,  ed  in  quelli  semioscurati  sino  a  10  metri,  con 
evidente  risparmio  di  spese  di  oscuramento,  miglior  mantenimento  della 
disciplina  fra  le  scolaresche,  all’ Istituto  anzidetto  mediante  biglietto  da 
visita  ed  iniziali  S.  A.  indirizzandolo  alla 


SEDE  CENTRALE,  Milano,  Corso  Italia  N.  1 


FATTORI 

1IN  TUTTE  tE  FARMACIE 

::  OPUSCOLO  GRATIS  ::  v 

Società  Alton.  G.  FATTORI  &  C. 

via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO 


SII1IIIIE22I 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  da  ZS  e  60  pillole  -  lo  tutte  le  Farmele 

lab.  Chim.G.  FATTORI  &C. 


IL  MARZO"  0.  • 


Si  pubblica  la  domenica.  ■  Ho  numero  reni.  40  -  flbtìonamenio  dal  1  di  ogni  mese. 


Abbonamento  annuale  per  1>  Italia  L.  18,00 

”  mensile  „  „  „  2,00  „  „  „  4>(J 

Vagita  e  iscrizioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze, 


per  l’Estero  L.  36,00 
4,00 


Anno  XXXI.  —  N.  16. 

Lo  Stato  In  aiuto  della  cultura  storica,  Antonio  X 
tempi.  VII.  Uno  zoologo  :  Francesco  Redi,  Giotto  Dal  1 
a  T rieste  —  L’evasione  dai  Piombi  di  Casanova  e  il  racconto \ 
della  sfericità  terrestre  negli  scrittori  del  Mezzogiorno.  —  Un  messe 
agli  «Unitari  di  Toscana»,  Mario  Puccioni.  —  Bibliog. 
Gozzi  inedito»,  X. 


M  A  p  18  Aprile  1926. 

E.  Maddalena.  —  Naturalisti  fiorentini  d’altri 

>a  diffusione  della  nostra  cultura  nell’Uruguay.  _ Stendhal 

■  '*  -  —  .gine  dei  volsci.  —  Ricordi  di  Mario  Puccini.  —  Il  problema 
■n,  lettori  del  «  Gennariello  » .  —  Commenti  e  frammenti  :  Postilla 
Ciri  ed  eroi  trentini  della  guerra  di  redenzione»,  Il  M.  —  «Carlo 


Lo  Stato  in  aiuto 
della  cultura  storica. 

Che  ancora  molto,  anzi  moltissimo,  resti 
da  fare  all’  Italia  per  apprestare  i  materiali 
della  sua  storia  è  cosa  tanto  nbtà  che  non 
varrebbe  la  pena  di  ripeterla.  Ciò  che  si  è 
compiuto  nel  secolo  passato  e  in  questo  primo 
quarto  del  presente,  in  maniera  frammentària 
■e  senza  unita  di  indirizzo,  non  è  paragonabile 
con  la  ricca  eredità  lasciataci  dal  Settecento 
e  neppure  è  paragonabile  purtroppo  con 
l’opera  svolta  da  altri  Stati,  come  la  Francia, 
1’  Inghilterra,  la  Germania,  l’Austria.  Urge¬ 
vano  problemi  piu  ardui  e  nessuno  può  im¬ 
putarci  perciò  di  non  aver  corso  abbastanza. 
Pnmum  vivere,  deinde  philosophari.  Ora 
sarebbe  tempo  che  corressimo  un  po’  anche 
noi.  E  se  le  apparenze  non'  ingannano,  sembra 
si  voglia  incominciare. 

Gli  stranieri  —  dobbiamo  pur  dirlo  a  loro 
onore,  anche  se  può  dispiacere  —  da  più 
d’  un  cinquantennio  hanno  invaso  i  nostri 
archivi  e  le  nostre  biblioteche  e  li  hanno 
sfruttati  per  i  loro  studi  e  per  le  loro  magni¬ 
fiche  collezioni  di  fonti.  E  i  governi,  allo 
scopo  di  agevolare  il  compito,  non  hanno 
lesinato  mezzi,  fino  a  creare  appositi  istituti 
in  alcune  città  italiane.  Noi,  invece,  non 
abbiamo  fatto  altrettanto.  Cosicché  la  storia 
degli  altri  Stati  si  è  giovata  del  nostro  mate¬ 
riale  ;  la  nostra  invece  ignora  o  utilizza  scarsa¬ 
mente  quello  altrui.  Vi  sopperisce,  alla  meglio, 
1’  iniziativa  privata  ;  ma  non  si  può  pre- 
i  tender  molto  dallo  studioso  italiano,  apparte¬ 
nente  in  generale  alla  categoria  degli  uomini 
che  non  vivono  di  rendita.  Viene  ora  in  aiuto 
lo  Stato,  modestamente  se  si  vuole,  ma  è  già 
qualche  cosa. 

Un  decreto  legge  dello  scorso  novembre 
-  istituisce  in  Roma  presso  il  Comitato  na¬ 
zionale  per  la  Storia  del  Risorgimento  una 
I'  .  ' Scuola  di  storia  moderna  e  contemporanea, 
«  con  lo  scopo  di  promuovere  la  ricerca  e 
lo  studio  degli  atti  e  dei  documenti  utili 
ad  illustrare  la  Storiati’  Italia  dal  secolo  XVI 
fino  ai  nostri  giorni  e  di  curarne  la  pubbli¬ 
cazione  ».  Più  che  di  una  vera  e  propria 
1  scuola,  si  tratta,  come  vedremo,  di  borse 
di  studio.  Intanto  conviene  preliminar¬ 
mente  chiarire  due  punti  che  potrebbero 
recare  qualche  sorpresa  :  1°  che  il  compito 
del  Comitato  per  la  storia  del  Risorgimento 
sia  gravato  di  altri  tre  secoli  di  storia, 
20  che  lo  studio  delle  fonti  abbia  inizio 
soltanto  dal  Cinquecento. 

Cominciamo  dal  secondo  punto.  L’ idea 
della  Scuola  non  è  nuova  e,  a  prescindere 
da  ciò  che  era  stato  fatto  anche  prima 
senza  speciali  disposizioni  legislative,  va 
ricordato  un  .altro  decreto  legge  del  dicem¬ 
bre  1923  che  istituiva  a  Roma  presso  1*  Isti¬ 
tuto  storico  italiano  una  Scuola  storica  na¬ 
zionale,  anch  essa  don  lo  scopo  della  ricerca 
:  -e  dello  studio  delle  fonti  senza  limitazioni 
di  tempo.  Che  cosa  ne  sia  stato  di  quest’  ul¬ 
tima  durante  il  biennio  dall’  istituzione  non 
i"  -so  precisamente.  Certo  è  che  non  si  sarebbe 
potuto  aspettare  da  essa  uno  sfruttamento 
proficuo  del  materiale,  anche  perché  1’  Isti¬ 
tuto  storico  italiano,  fin  dalle  origini,  ha 
circoscritto  il  campo  della  sua  attività  alla 
sola  storia  medievale.  Donde  la  necessità 
di  sdoppiare  la  scuola.  Ma  sdoppiandola, 
bisognava  anche  pensare  ad  un  altro  ente, 
che  fosse  più  dell’  Istituto  adatto  ad  occu¬ 
parsi  della  storia  moderna.  Cosi  io  credo 
debba  essersi  affacciata  1’  idea  di  ricorrere 
al  Comitato  per  la  storia  del  Risórgiroento,. 

Si  potrebbe  discutere  (e  qui  ci  addentriamo 
nel  primo  punto)  se  fosse  più  opportuno 
preferire  al  Comitato  un  diverso  ente  e  quale, 
-ma  sarebbe  vana  esercitazione  polemica, 
mentre  cosa  essenziale  è  che  si  lavori. 
D’altra  parte,  si  sa  che  la  fortuna  di  certe 
istituzioni  di  cultura  dipende  non  dai  con¬ 
sessi  di  autorevoli  personaggi  ad  esse  pre¬ 
posti,  ma  dall’attività  d’un  uomo  di  buona 
volontà  che  le  guida. 

Tuttavia  non  può  passare  inosservato  il 
fatto  che,  in  seno  allo  stesso  Comitato, 
■discutendosi  il  Regolamento  della  nuova 
Scuola,  si  avverti  un  certo  senso  di  fastidio 
per  quei  secoli  intrusi,  dei  quali  si  sarebbe 
fatto  volentieri  a  meno.  Nello  schema  pre¬ 
parato  si  evitò  di  accennare  al  periodo  di 
storia  assegnato  alla  competenza  della  Scuo? 
la,  «  in  attesa  della  discussióne  parlamen¬ 
tare  intorno  al  Decreto  legge  »,  con  la  evi¬ 
dente  sottintesa  speranza  che  questo  sa¬ 
rebbe  stato  modificato.  Ma  opportunamente 
osservò  il  Presidente  che  discutere  il  Rego¬ 
lamento  significava  aver  accettato  il  De¬ 
creto  in  tutta  la  sua  estensione  e  senza 
reticenze.  Tutta  l’estensione  voleva  dire 
storia  moderna  e  contemporanea  e  allora 
come  si  poteva  ammettere  che,  a  capo  della 
seriola,  fosse  un  direttore  unico  ?  È  cosa 
arcinota  ormai  che  da  noi  la  storia  è 
stratificata  come  avviene  dei  terreni  nelle 
formazioni  geologiche.  La  storia  medievale 
è  una  cosa,  quella  moderna  un’altra,  quella 
contemporanea  un’altra  ancora  e  da  non 
confondersi  con  le  due  precedenti.  Che  possa 
trovarsi  uno  storico  capace  di  passare  dal- 
l’una  all’altra  e  abbracciare  •  periodi  diversi 
e  studiare  i  vari  strati  contemporaneamente 
è  considerata  cosa  pressoché  impossibile. 


Nel  Comitato  si  incrociarono  proposte  sva¬ 
riate  :  due  direttori,  un  direttore  e  un  vice- 
direttore,  un  direttore  e  due  coadiutori, 
divisione  della  Scuola  in  due  sezioni.  Ma 
insamma,  a  leggere  tra  lé  righe,  si  capisce 
che  tutto  si  riduceva  a  mettere  alla  porta, 
se  fosse  stato  possibile,  quei,  secoli  oscuri 
che  precedono  il  Risorgimento.  E  un  mem¬ 
bro  del  Comitato  lo  disse  apertamente.  Egli 
«avrebbe  preferito  e  créduto  più  rispon¬ 
dente  at  sentimento  non  solo  suo  e  di  vari 
colleghi,  ma  di  tutta  la  nazione,  la  creazione 
di  una  Scuola  esclusivamente  per  il  Risorgi¬ 
mento,  la  cui  caratteristica  fosse  la  storia 
‘  del  Risorgimento  e  non  la  storia  a  secoli». 

Ora  è  indubitato  che  quel  dissezionare  la. 
storia  con  tagli  netti  per  secoli,  come  se 
nella  mezzanotte  d’  un  certo  anno  il  mondo 
si  fosse  mutato,  migliorando  o  peggiorando 
poco  importa,  non  appare  molto  logico  ; 
ma  è  chiaro  che,  nella  mente  di  chi  1’  ha 
posta,  questa  divisione  ha  puro  valore  for¬ 
male  e  non  conviene  fissàrcisi  troppo.  Invece 
non  si  comprende  come  studiosi  seri  po¬ 
tessero  ammettere  una’  scuola  per  lo  studio 
della  storia  medievale  e  un’altra  per  la 
storia  del  Risorgimento,  abbandonando  a  se 
stessa  la  storia  intermedia  o  moderna.  Per 

10  meno  bisognava  proporre  la  fondazione 
di  una  terza  scuola.  Ma  chi  avrebbe  avuto 

11  coraggio  di  farlo  ? 

^  quei  secoli  derelitti  pesa  un  iniquo 
destino  :  T  infamia  di  rappresentare  il  pe¬ 
riodo  delle  preponderanze  straniere,  del-, 
r  asservimento  dell’Italia,  della,  decadenza, 
insommà.  Vecchie  ideologie  e  apriorismi,  è 
vero  ;  ma  che,  non  essendo  ancora  tramon¬ 
tati,  fanno  tuttavia  presa  su  molti.  E  invece 
io  penso  che  proprio  a  quei  secoli  conver¬ 
rebbe  oramai  rivolgere  uno  sguardo  benevolo, 
perché  sono  il  preludio  del  Risorgimento. 
E  opportuno  che  la  Scuola,  se  .vorrà  fare 
cosa  utile,  incominci  appunto  da  essi,  vin¬ 
cendo  Certe  idiosincrasie,  che.  pongono  di¬ 
stinzioni  tra  i  vari  periodi  storici. 

Le  Scuole  dunque  sono  diventate  due  : 
quella  che  ha  conservato  il  nome  di  storica 
nazionale  dipendente  dall’  Istituto  deve  oc¬ 
cuparsi  del  periodo  medievale  sino  al  se¬ 
colo  XV  ;  quella  che  ha  assunto  il  nome  di 
Scuola  di  storia  moderna  e  contemporanea, 
dipendente  dal  Comitato,  dei  periodi  poste¬ 
riori.  In  ambedue  però  il  compito  è  identico  : 
ricerca  e  studio  degli  atti  e  documenti  utili 
ad  illustrare  la  gloria  d’Italia  e  curarne 
la  pubblicazione.  È  degno  di  rilievo  che  si 
parla  di  atti  e  documenti,  escludendosi  cosi 
implicitamente  le  fonte  narrative.  E  di  ciò 
bisogna  compiacersi,  perché  le  nostre  defi¬ 
cienze  concernono  appunto  le  fonti  docu¬ 
mentarie,  e  il  fatto  non  poteva  sfuggire  ad 
un  ministro  dell’  istruzione,  che  è  anche  uno 
storico. 

Della  prima  Scuola  —  T  ho  già  detto  — 
non  ho  notizie  sufficienti  :  perciò  mi  occupo 
per  ora  della  seconda,  che,  a  tre  mesi  dalla 
sua  istituzione,  dà  segni  di  una  lodevole  , 
operosità.  E  vediamo  innanzi  tutto  in  che 
cosa  essa  consista.  Per  la  durata  di  un 
triennio,  rie  insegnanti  di  istituti  medi  di 
istruzione  e  un  funzionario  degli  archivi  di 
Stato  (sono  però  ammesse  nei  concorsi  an¬ 
che  persone  estranee  aU’amministrazione,. 
purché  abbiano  speciali  attitudini  alle  ri¬ 
cerche  e  agli  studi  storici),  sotto  la  guida 
di  un  direttore,  sono  chiamati  a  lavorare, 
sia  in  Italia,  sia  all’estero  per  la  ricerca  delle 
fonti,  delle  quali  debbono  redigere  regesti, 
indici,  copie,  da  conservarsi  presso  l’archivio 
e  la  biblioteca  del  Risorgimento  e  Curarne 
la  illustrazione  e  la  pubblicazione. 

E  augurabile  Che  queste  norme  siano 
scrupolosamente  osservate,  perché,  se  1’  uf¬ 
ficio  di.  tante  brave  persone  sovvenzionate 
dallo  Stato,  invece  di  consistere  nell’opera 
modesta,  ma  altamente  proficua,  di  rac¬ 
cogliere  i  documenti  per  metterli  a  dispo¬ 
sizione  degli  studiosi  dovesse  trasformarsi 
in  uno  sfruttamento  del  materiale  a  proprio 
beneficio,  lo  scopo  sarebbe.mancato.  Nessuno 
può  ad  essi  negare  il  diritto  di  valersi  del 
frutto  del  loro  lavoro  per-  studi  particolari 
e  certamente  lo  potranno  meglio  di  altri  ; 
ma,  finché  dura  la  loro  missione,  non  deb¬ 
bono  mai  dimenticare.che  sono  ricercatori  e 
illustratori  di  documenti  destinati  alla  pub¬ 
blicazione  nell’  interesse  di  tutti.  É  temo 
purtroppo  che  questo  equivoco  possa  sor¬ 
gere  facilmente,  leggendo  il  bando  di  con¬ 
corso,  dove  si  accenna  puramente  e  sem¬ 
plicemente  a  «  ricerca  , e  studio  degli  atti  e 
documenti  ». 

Qui  sorge  però  una  questione  molto  grossa, 
della  quale  non  sarà  male  dir  qualche  cosa. 

Si  parla  di  pubblicazione  delle  fonti  ;  ma 
indubbiamente  non  potrà  sopperirvi  la  Scuo¬ 
la  con  la  dotazione  di  cui  dispone.  E  allo¬ 
ra  ?  Archivieremo  il  materiale  raccolto?  Ba¬ 
diamo  però  che  un  archivio  di  copie  ha  un 
valore  relativo.  Nessuno  studioso  si  sente 
sicuro  di  esse  ;  mentre  ben  altra  cosa  è  il 
documento  pubblicato,  phe,  per  il  fatto 
stesso  della  pubblicazione,  acquista  un  certo 
carattere  di  autenticità.  Ma  pubblicare  oggi 
significa  disporre  di  somme  cospicue  per  " 
l’elevato  costo  della  stampa.  Le  potrà  avere 
la  Scuola  ?  O  finirà  col  dibattersi  anch’essa 
nelle  stesse  difficoltà,  che  angustiano  tutti 
gli  istituti  affini  :  accademie,  deputazioni  e 


società  storiche  ?  Che  sei  questo  dovesse  ac¬ 
cadere,  tanto  varrebbe  non  averla  fondata. 
Di  istituzioni  che  stentano  a  vivere  p  ago-, 
nizzano  addiritturaeèe  ne|$ono  anche  troppe  ; 
ed  anzi  sarebbe  tempo  £i  potare,  perché  i 
frutti  fossero  menomiti;  fidanti  ma  migliori. 
D’altra  parte,  a  coloro  che  hanno  lavorato 
bisogna  pur  dare  là  isoddiisfazione  di  vedere 
giudicata  e  apprezza  doperà  loro’.  Sarà  un 
bell’onore  il  vedere ali.  .. i  propri  scritti 
neiràrchivió  e  nella  bsbhotècariel''Comìtato  ; 
ma  è  una  ospitalità  quella  che  equivale  ad 
una  sepoltura  e  non  può:  fare  troppo  piacere. 

Per  la  cronaca  è  da  Aggiungere  che  alla 
direzione  della  Scuola  è  stato  preposto,  con 
indovinato  criterio  di  scelta,  il  Volpe  ;  ed  è 
presumibile  che  cosi  siano  caduti  tutti  i 
timori  di  inadeguata  preparazione  per  do¬ 
minare  contemporaneamente  i  due  periodi 
storici  e  siano  appagativi  voti  di  chi  deside¬ 
rava  un  direttore  essenzialmente  compe¬ 
tente  in  storia  del  Risorgimento,  per  quanto 
io  non  abbia  mai  capito  che  cosa  voglia  signi¬ 
ficare  ,  la  speciale  competenza  in  fatto  di 
storia.  So  per  competenza  non  intendiamo  il 
ristretto  orizzonte  di  chi  sitfissa  su  un  deter¬ 
minato  argomento  ed  in  quello  si  perde 
senza  mai  uscirne,  senza  mai  interessarsi  di 
altro,  il  vero,  storico  non  ha  limiti  di  spazio 
e  di  tempo  dinanzi  a  sé,:  ed  anzi  è  tanto 


più  Stòrico  quanto  più  tende'  ad  allargare 
il  campo  dei  suoi  studi,  senza  facilonerie,  ben 
s’ intende,  e  senza  vuòte  improvvisazioni. 
E  questo  pregio  credo  non  possa  negarsi  al 
Volpe.  Al  quale  e  al  Comitato  io  vorrei  ora 
ricordare  un  altro  compito  che  la  Scuola 
dovrebbe  assolvere,  anche  più  urgente  di 
quello  dell’ apparecchiare  materiali  nuovi.' 

Già  altra  volta  ho  accennato  in  queste' 
colonne  alla  necessità  di  risolvere  ij,  pro¬ 
blema  bibliografico,1  facendo  appello  ap¬ 
punto  all’  interessamento  dell’  Istituto  sto¬ 
rico  Italiano  e  al  Comitato  nazionale  per  la 
Storia  del  Risorgimento.  Se  si  lasciasse  da 
parte,  per  un  po’  di  tempo,  la  ricerca  dei 
documenti  inediti  e  ci  si  occupasse  del  mol¬ 
tissimo  già  edito  ?  O,  per  lo  meno,  1’  una 
cosa  non  escludesse  l’altra  ?  Dobbiamo  per¬ 
suaderci  che  l’apprestare,  strumenti  biblio« 
grafici  è  diventata  impresa  cosi  ardua  oggi 
da  non  potersi  assolvere  né  dall’attività  pri¬ 
vata,  né  dalle  Accademie  e  dalle  Società 
storiche  prive  di  mezzi  e  inadatte  allo  scopo 
per  difetto  di  ordinamento.  Se  le  due  Scuole, 
di  comune  accordo,  vi  provvedessero,  acqui¬ 
sterebbero  una  benemerenza  forse  maggiore 
di  quella  che  esse  potranno  guadagnare  in 
seguito  con  la  ricerca  e.  la  pubblicazione  di 
nuovi  documenti. 

Antonio  Panella. 


Barbey  d’Aurevilly.til’Uconoclasta,  s’  il¬ 
luse  un  giorno  d’aver  abbattuto  con  la  sua 
paradossale  critica  la  statua  del  Diderot; 
e  —  osserva  argutamente  il  Capuana  — 
per  pochifcalcinacci  che  gli  entrarono  negli 
occhi  e  gfi  tolsero  un  momento  di  vedere, 
credette  davvero,  che  %  statua  non  ci  los: 
se  più. 

Ma  1  enciclopedista  pi;  ben  vivo.  L’opera 
sua,  ne’  multiformi  suoi  .'aspetti,  più  pre¬ 
sente  oggi  al  nostro  spirito  che  non  quella 
dei  due  titani  maggiori!  che  gli  stanno 
accanto.  '"  'f®  •  \ 

Uomo  dalle  cento  faepè  secondo  Iè  pas¬ 
sioni  che  lo  agitano  :  patetico  e  sensuale, 
ottimo  padre  e  pessimo  marito,  enfatico 
predicatore  di  virtù  «ideatore, di  oscenis¬ 
sime  novelle,  vacillante  nel  suo  ateismo 
tanto  .da  negare  il  giorno  quanto  aveva  af¬ 
fermato  a  sé  stesserla  notte,  riformatore 
fanatico  del  teatro. 'égincapace  di  comporre 
una  sola  scena  veramente  drammatica  — . 
e  sempre  profondamente  sincero,  perché 
scrittore  di  primo  impeto.  La  sua  penna, 
si  disse,  bruciava  la  carta.  Ben  poteva  il 
Diderot,  più  ancora; del  Goethe,  chiamare 
tutti  1  suoi  scritti .Bruchstiicke  einer  grossen 
Confession  —  frammenti  di  una  grande 
confessione.  ’  ...  sM 

Tolti  pochi  saggi  orientativi  d’  indole  ge- 
nerale,  del  Dalbono,  del  Masi,  del  Nencioni, 
del  Capuana,  e  qualche  studiò  su  aspetti 
particolari  della  sua  sì-poderosa  attività,  la 
critica  nostra  diede;'  finora  all’opera  del 
Diderot  minore  attenzione  che  non  a  quella 
del  Voltaire  e  del  Rousseau.  Parecchio  del- 
1,  opera  sua  si  tradusse  —  a  cominciare  dal- 
1  Enciclopedia  di  cui  fu  tanta  parte —  e  del- 
1  opera  sua  originale  :  i  pensieri  filosofici  ed 
estetici,  i  drammi,  i;  dialoghi  Le  neveu  de 
Rameau  e  Jacques  te??fataliste,  e  solo  poco  e 
timidamente,  da  quei  Bijoux,  indiscrete, 
tanto  meritevoli  del  loro  epiteto.  Più  di  una 
versione  s’ebbe  la  Religieuse,  che  fu  anche 
oggetto  di  studi  particolari  fra  noi  per 
1  affinità  che  si  volle  Scorgervi  con  la  Gel- 
trude  manzoniana. 


Nessun  aspetto  nuovo  della  poliedrica  fi¬ 
gura  voleva  o  poterla  rivelarci  una  mono¬ 
grafia  di  Manlio  Busnelli  dell’  Università  di 
Grenoble  —  Diderot  et  V  Italie  —  condotta 
con  molto  amore  diMcerche  e  ottimo  cri¬ 
terio..  (1).  Volle  il  Busnelli  soltanto  «  saisir 
au  vif  certains  reflets  de  1’  Italie  ancienne 
et  récente  dans  l’àme  frangaise  »,  interro¬ 
gando  «cet  obsemiteur  riiagnilique,  qui  du 
haut  de  son  oeuvre  immense,  semble  do- 
Huner  encore  tout  sòn  siede  ». 

I  casi  della  vita  portarono  due  volte  in 
Italia  il  Rousseau,  f  La  nostalgia  che  del- 
1  Italia  ebbe  il  Diderot,  di  cui  son  frequenti 
prove  nei  suoi  scritti,  iridò  tempre  un  pla¬ 
tonico  desiderio,  un  soglio.  Egli  che  fu  il 
più  sedentario  dei  grandi  scrittori  francesi 
del  settecento  —  solcl^di  si  risolse  al 
suo  viaggio  m  Russia  péf 'ringraziare  Ca¬ 
terina  dei  benefici  avutie-f-  nelle  sue  lettere 
non  si  stanca  di  esalta»  lè  comodità  della 
propria  casa,  le  dolcezzu  cìel  proprio  foco¬ 
lare.  «  Il  faut  ètre  à  sa  femme  et  à  ses  en- 
fants  »,  ammonisce  questi  instancabile  pre¬ 
dicatore  di  virtù  non  sue,  e  poiché  scriveva 
proprio  a  m.lle  VollanfeA  l’amante,  s’af¬ 
fretta  ad  aggiungere,  e  «  aux  objets  des 
plus  doux  liens».  Neanche  poteva  realiz¬ 
zare  il  suo  nostalgico  desiderio  del  nostro 
paese  un  fantasioso  progetto,  comunicato 
nel  1.750  a  lui  e  al  Grimm  dal  Rousseau,  di 
recarsi  per  un  anno  in  Italia,  a  piedi,  con 
una  borsa  di  50  e  100  luigi  per  ciascuno  e 
la  carabina  in  ispalla. 

Aveva  cominciato  a  studiare  la  lingua  già 
nel  collegio  di  Harcourt.  La  coltivò  poi 
sempre  per  proprio  conto!  lèggendo  ì  nostri 
autori,  e  sempre  amò  infiorare  i  suoi  scritti 
di  parole  e  sentenze  italiane,  s’anche  non 
tutte  in  forma  impeccabile.  Alle  prove  d’una 
conoscenza  più  profonda';  il  Busnelli  aggiun¬ 
ge  una  pagina  dei  Bijoux  indiscrete,  scritta 
quasi  tutta  in  buon  italiano.  Ma  non  pare 
evidente  che  in  quel  caso  il  Diderot  si  sarà 
fatto  aiutare  da  chi  ne  sapeva  più  di  lui, 
o  senz’altro  da  qualche  italiano  ? 

(1)  Paris,  Ed.  Champion,  1925. 


E  tra  gli  scritti  d’  indole  letteraria  e  in 
quelli  di  critica  d’arte  che  il  Busnelli  rac¬ 
coglie  la  materia  del  suo  libro.  Meno  nel- 
1  opera  filosofico-morale  dell’enciclopedista. 
Le  sperse  tracce  della  nostra  cultura  che  si 
ritrovano  nelle  opere  del  Diderot  vanno  da 
Dante  al  Metastasio,  al  Pergolese,  al  Goldoni. 

In  Jacques  le  fatalista  si  cita  una  terzina 
del  Purgatorio  e  si  afferma,  che  soprattutto 
nell  Inferno  «  il  y  a,  pardieu,  de  très  belles 
choses».  Da  un  apostolo  del  razionalismo 
sarebbe,  troppo  attendersi  elogi  altrettan¬ 
to  caldi  dell  altre  due  cantiche.  Troppo 
bevi  e  troppo  vaghi  accenni  al  Boccaccio 
e  al  Petrarca  per  potervi  scorgere  un  apprez¬ 
zamento  qualsiasi.  Ammirò  invece;  senza 
1  entusiasmo  del  Voltaire,  Ludovico  Ariosto  ; 
ma  le  sue  predilezioni  andarono  tutte  al 
i  asso,  eh  egli  non  esita  a  paragonare  ai 
maggiori,  e  a  mettere,  nella  grandezza  epica 
di  alcuni  episodi,  accanto  a  Omero.  In 
questa  sua  ammirazione  per  il  poeta  della 
Gerusalemme  lo  supera  ancora  l'amico  D’A- 
lembert  che  pone  il  Tasso  anche  più  in  alto 
d  Omero.  Del  Metastasio  sente,  in  ciò  meglio 
ispirato  del  Voltaire  che  scorgeva  in  lui 
un  poeta  tragico,  tutta  la  musicalità,  e 
nessun  altra  poesia  gli  sembra  possa  ispi¬ 
rare  megho  un  musicista.  «Mettez  »  —  con¬ 
siglia  un  giorno  a  un  abile  pianista  — 

«  mettez  Metastase  sur  votre  pupitre  ;  lisez 
unde  ses  arias  et  laissez  aller  votre  tète  ». 

Buon  intenditore  di  musica  —  baste¬ 
rebbe  a  provarlo  il  suo  Neveu  de  Rameau 
—  nella  famosa  gara  musicale  sorta  a  Pa¬ 
rigi  nel  1752,  prende,  insieme  al  Grimm  e 
al  Rousseau,  con  foga  irruente  le  parti  del 
Pergolese  e  dell'opera  buffa,  e  la  musica 
nostra  esalta,  anche  nell’  Enciclopedia. 

Quanto  sulla  musica  pensa  e  scrive  il 
Diderot,  ha  certo  basi  più  solide  che  non  gli 
apprezzamenti  suoi  in  fatto  di  pittura,  dove 
spesso  il  suo  giudizio  è  fuorviato  anche  da 
prevenzioni  moralistiche,  come  gli  accadde 
per  il  teatro.  Riteneva  il-  cielo  di  Roma 
indispensabile  all’educazione  di  un  vero  ar- 
tista.  Ma  nella  sua  ammirazione  per  i  maestri  • 
italiani  non  si  sente  nessun  accento  originale. 

he  della  nostra  pittura  ebbe  solo  cogni¬ 
zioni  superficiali,  non  conobbe  che  media¬ 
tamente  la  nostra  filosofia,  e  per  ciò  che  in 
argomento  riferisce  l’ Enciclopedia ,  il  Di¬ 
derot  si  vale  del  Dizionario  del  Bayle  e 
della  Historia  critica  del  Brucker. 


Ma  a  chi  cerchi  le  relazioni  del  Diderot 
cpn  la  nostra  gente,  due  nomi  s’offrono  subito 
alla  mente  —  Galiani  e  Goldoni  —  che 
formano  a  dir  cosi  le  due  facce  diverse 
d’  una  medaglia.  Della  grande  amicizia,  fon¬ 
data  su  reciproca  ammirazione  e  stima,  tra 
il  filosofo  francese  e  l’abate  napoletano,  se¬ 
gretario  d’ambasciata  a  Parigi  dal  1759  al 
1769,  resta  magnifico  documento  quel  car¬ 
teggio  del  Galiani  col  Diderot  stesso  e  più 
fìtto  con  Madame  d’  Epinay,  1’  intellettuale 
loro  mediatrice,  cominciato  dopo  il  richia¬ 
mo  del  Galiani  e  cessato  solo  l’anno  in  cui 
mori  T  enciclopedista.  Carteggio  scintiti 
tante  di  brio,  ricco  di  vedute  nuove,  di 
piccole  cose,  di  osservazioni,  di  notizie  di 
cronaca,  riferite  con  impagabile  grazia  e 
arguzia. 

Per  la  buona  amicizia  col  Galiani  che  è 
sicuramente  il  momento  più  simpatico  del- 
1*  italianità  del  Diderot,  si  vorrebbe  volen¬ 
tieri  sorvolare  sopra  l’episodio  del  plagio, 

onde  fu  accusato  a  danni  del  Goldoni  _ 

accusa  che  tanto  bruciò  al  filosofo  vivo, 
quanto  ne  sarà  increscioso  il  ricordo  alla  sua 
grande  ombra. 

Il  Busnelli  dedica  a  quest’episodio  il  ca¬ 
pitolo  più  ampio  e  più  interessante  del  suo 
volume  e  ne  rifà  minutamente  la  storia  con 
copia  di  particolari  nuovi  e  curiosi. 

Era  apparso  nei  primi  del  1757  Le  file 
naturel,  fi  primo  dramma  del  Diderot,  anzi, 
secondo  il  Collé,  il  suo  «  premier  faux  pas  » 
nel  genere  drammatico,  e  subito  dal  cena¬ 
ci0.  dei  filosofi  si  levò  un  ben  nutrito  coro 
di  ditirambici  elogi.  Al  Grimm  l’opera  parve 
«  sublime  ».  Per  lui  l’autore  si  sarebbe  presto 
reso  «  padrone  assoluto  del  teatro  ».  Altri 
disse  superate  ormai  le  più  belle  tragedie  del 
Racine.  Si  trattava  invece  —  ahimè  !  —  di 
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uno  sfondastomaco  di  enfatica  e  lagrimosa 
morale,  goffa  esemplificazione  di  nuove  teorie 
drammatiche  esposte  in  coda  al  dramma. 

La  reazione  del  gruppo  ostile  agli  enci¬ 
clopedisti  non  poteva  mancare.  Elia  Fréron, 
editore  dell ’Année  littéraire,  scopre  che  il 
Diderot  altro  non  aveva  fatto  che  volgere 
in  prolisso  patetico  dramma  una  commedia 
del  Goldoni,  Il  vero  amico.  La  voce  si  dif¬ 
fonde.  Gli  amici  dell’autore  corrono  ai  ri- 
..  pari.  Malesherbes,  capo  -della  censura  e 
benevolo  agli  enciclopedisti,  riesce  per  un 
po’  di  tempo  à  tenere  in  freno  il  Fréron. 
Questi  si  contenta  intanto  di  una  minuta 
critica  al  File  naturel,  che  sotto  il  velo  di 
finissima  ironia  è  una  solenne  stroncatura. 
Non  approva  neanche  il  titolo,  perché  la 
commedia  gli  sembra  piuttosto  offrire  «  le 
tableau  d’  un  veritable  ami  »,  unica  vaga 
allusione  per  allora  al  plagio. 

Ma  il  Fréron  apprestava  già  il  colpo  mag¬ 
giore  con  l’originale  pensata  di  questa  finta 
lettera  del  Goldoni  a  un  suo  amico,  cosi  spi¬ 
ritosa  nel  contenuto  quanto  allegra  nel  suo 
utopistico  italiano.  Il  Busnelli  la  scovò  tra 
le  carte  del  Malesherbes  alla  Bibliothè- 
que  Nationale. 

H avendo  ricevuto,  .illustriss.  Sign.,  la  di 
lei  graziosissima  Lettera  colla  ristampa  del 
mio  Vero  amico  sotto  il  nome  del  fils  naturel, 
mi  sono  da  prima  faccia  inarcati  i  cigli, 
vedendo  così  dispregiata  la  mia  fama,  spe¬ 
rando  l'autore  che  le  mie  operette  fossero  af¬ 
fatto  ignote  ai  francesi  ;  ma  sentendo  che  co- 
testa  Nazione  ingegnosa  colta  ed  illuminata, 
scoperto  haveva  il  furto,  ho  lasciato  tranquil¬ 
lamente  riposar  la  mia  paterna  tenerezza  sulla 
vostra  preziosissima  amicizia  e  sulla  onora¬ 
tissima  tutela  di  tanti  valenti  uomini  i  quali 
si  dilettano  di  nostri  italiani  componimenti, 
quanto  poi  ai  cambiamenti  fatti  da  questo 
autore,  non  ardirei  assicurare  se  sono  di  fletti 
overo  correzzioni.  diro  soltanto,  che  nel  Dramma 
si  come  nella,  riflessioni  aggiuntevi,  ho  trovato 
molte  ciarle  sublimi  e  meteorologiche,  la  prego 
dì  dirmi  in  che  grado  e  questo  autore  in 
francia  e  d’  inviarmi  l"  Encyclopedia  delle  sue 
comedie  mentovata  nella  prefazione  del  fils 
naturel. 

Io  vi  abbraccio  e  riabbraccio  protestan¬ 
domi  il  più  fedele,  il  più  appassionato,  il 
più  grato  di  tutti  vostri  amici. 

in  Venezia,  il  io  luglio  1757. 

Carlo  Goldoni. 


Il  Fréron  giunse  per  altre  vie  al  suo 
scopo.  Dodici  giorni  dopo  l’analisi  del 
dramma  diderotiano,  1  ’Année  littéraire  inizia 
una  rassegna  di  commedie  goldoniane.  È 
tra  queste  II  vero  amico.  L’articolo  ha 
un’aria  di  perfetta  innocenza.  Solo  per 
un  bel  caso  l’argomento  della  commedia 
goldoniana  si  espone  con  le  stesse  parole 
servite  poco  innanzi  a  riassumere  la  trama 
del  Fils  naturel.  Di  più,  il  malizioso  gaz¬ 
zettiere  trascura  le  parti,  dove  le  due  com¬ 
medie  differiscono,  e  mette  in  evidenza  ciò 
che  torna  in  lode  del  Goldoni  e  implicita¬ 
mente  in  biasimo  del  Diderot.  Da  ultimo 
promette,  di  prendere  in  esame  «  quelque 
jour  »  un’altra  commedia  del  Goldoni,  inti¬ 
tolata,  Il  padre  di  famiglia.  Quello  del  Di¬ 
derot  era  già  alle  viste. 

Conosceva  il  filosofo  anche  questa  com¬ 
media  del  Veneziano  e,  fidando  nella  scarsa 
o  punta  notorietà  del  suo  teatro  a  Parigi, 
aveva,  pensato  a  giovarsene  ?  Appena  l’anno 
dopo  si  diedero,  al  Thédtre  italien.  con  me¬ 
morabile  esito,  dovuto  specialmente  alla 
grande  arte  di  Camilla  Veronese,  il  suo  sce¬ 
nario  Le  fils  d' Arlequin  perdu  et  retrouvé,  e 
alla  Comédie  frangaise,  senza  nessuna  for¬ 
tuna,  un  goffo  raffazzonamento  della  Serva 
amorosa. 

Al  Fréron,  che  aveva  impegnato  la  bat¬ 
taglia,  venne  subito  in  aiuto  il  Pàlissot 
con  un  opuscolo  intitolato  Petites  lettres  de 
grands  philosophes,  e  una  lettera  apparsa 
nell  ’Année  littéraire.  La  sua  critica  ignora 
le  malizie  freroniane,  è  più  franca,  ma,  se 
possibile,  più  accanita  ancora  dell’altra.  Del 
suo  opuscolo  esiste  una  contraffazione,  opera 
di  qualche  .amico  degli  enciclopedisti,  dove 
del  Goldoni  si  parla  come  di  un  istrione 
che  recita  le  parti  di  Scaramuccia  nei  teatri 
di  Venezia. 

Per  uno  scrittore  come  il  Diderot  l’ immu¬ 
tazione  di  plagio  era  ben  grave  e  lo  colpi 
in  pieno.  «  Diderot,  plus  sensible  encore  aux 
critiques  que  Voltaire  »  —  scrive  il  Rousseau 
nelle  Confessione  —  «  en  était  accablé  »  e 
aggiunge  che  mad.  de  Graffigny  aveva  fatto 
malignamente  correr  la  voce,  ch’egli  si  fosse 
staccato  da  lui  per  questo.  Bisognava  di¬ 
fendersi.  E  la  risposta  venne,  violentissima, 
nel  Discours  sur  la  poesie  dramatique,  pub¬ 
blicato  nel  1758  insieme  al  Pére  de  famille. 
Non  vi  si  fa  il  nome  di  nessuno  degli  accu¬ 
satori.  Capro*  espiatorio  unico  e  solo  che  il 
Diderot  si  sceglie,  è  il  nostro  Goldoni,  che 
egli  tratta  come  un  autore  d’  infimo  grado. 

Il  Vero  amico  è  per  lui  «  une  farce»,  e  tra 
le  altre  sue  «  pièces  »  (1)  sfida  chiunque  a 
trovarne  una  sola  che  possa  piacere  ai 
francesi.  Credendo  di  poter  fare  «  quelque 
chose  de  supportable  »,  scrive  il  Diderot, 
della  parte  melodrammatica  del  Vero  amico, 

«  je  m’en  emparai,  comme  d’  un  bien  qui 
m’eùt  appartenu  ».  Non  s’intende  bene  donde 
gliene  venisse  il  diritto,  ma  è  pacifico  che 
una  dichiarazione  cosi  perentoria  tagliava 
la  testa  al  toro  e  rendeva  inutile  ogni  di¬ 
scussione  sul  mio  e  sul  tuo.  Tuttavia  egli 
si  toglie  la  briga  di  impartire  quattro  solenni 
smentite  a  chi  afferma  esservi  nelle  due 
commedie  identità  di  genere,  di  caratteri, 
ripetizione  di  battute  importanti,  e  non 
voglia  ammettere  nessuna  diversità  di  con- 
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dotta.  Ma  mentre  i  fulmini  diderotiani,  non 
accompagnati  da  prove  di  fatto,  lasciano 
il  tempo  che  trovano,  già  il  Fréron,  e,  con 
critica  più  serena  e  più  minuta,  ai  giorni 
nostri,  il  compianto  Toldo,  mostrarono  che 
nel  Fils  naturel  c’era  proprio  tutto  ciò  che 
il  Diderot  non  voleva  concedere. 

Per  controbattere  in  qualche  modo  le  ac¬ 
cuse  del  proprio  plagio,  egli  aveva  ànche  rin¬ 
facciato  al  Goldoni  d’essersi  valso,  per  un 
suo  personaggio,  dell’ Arpagone  molierano. 
Facile  opporgli  che  l’avaro  e  la  sua  pentola 
o  cassetta  che  sia,  da  Plauto  a  Goldoni, 
erano  tornati  tante  volte  sulla  scena  da 
'  essere  ormai  bene  di  tutti.  Ma  che  bazza  per 

il  Diderot,  se  avesse  saputo  invece,  che  il 
Goldoni  stesso  aveva  preso  tutta  la  parte 
sentimentale  della  sua  favola  alla  Force  de 
,  l’amitié,  scenario  di  Luigi  Riccoboni  !  Se 
n’avvide  il  Cailhava  e  con  le  parole  e  lo 
spirito  del  Diderot  rifrisse  nel  1772  la  que¬ 
stione  dando,  dietro  la  scorta  dei  Desboul- 
miers,  il  riassunto  dello  scenario  riccobo- 
niano.  Ma  ormai  era  acqua  passata,  e  la 
scoperta  non  ebbe  eco  alcuna. 

A  rincalzo  delle  energiche  smettiate  e 
perché  ognuno  potesse  vedere  1’  insussi¬ 
stenza  delle  accuse,  il  Diderot  e  il  Grimm 
pubblicarono  in  traduzione  le  due  com¬ 
medie  del  Goldoni  cop  una  carnevalesca 
mascheratura  dei  nomi  dell’editore  e  dei 
traduttori,  e  con  dediche  satiriche,  dove 
insieme  al  Palissot  sono  parodiate  due 
illustri  dame  sue  protettrici.  I  traduttori 
erano  stati  Véron  de  Forbonnais  per  il  Vero 
amico  e  Alexandre  Deleyre  per  il  Padre 
di  famiglia. 

Della  intricata  origine  e  delle  curiose 
avventure  di  queste  due  traduzioni,  che 
imbrogliarono  non  poco  bibliografi  quali  il 
Quérard  e  il  Brunet,  il  Busnelli  rifà  con 
paziente  accuratezza  la  storia.  Ma  non  è, 
com’egli  ritiene,  che  sieno  rimaste  scono¬ 
sciute  al  Goldoni,  il  quale  vi  accenna  invece 
nella  premessa  al  Padre  di  famiglia  e  ricorda 
anche  il  motivo  di  tale  pubblicazione  (1). 

Il  Goldoni  appena  a  Parigi,  preludendo 
al  Vero  amico  nel  VII  volume  dell'edizione 
Pasquali,  apparso  tra  il  1764  e  il  *65,  colse 
occasione  a  rispondere  al  bilioso  enciclope¬ 
dista.  Nega  ogni  affinità  del  Pére  de  famille 
con  la  sua  commedià  omonima  e,  aggiunge  : 
sarebbe  cosa  troppo  maligna  il  dire  eh  ei 
l'avesse  cambiato  per  deludere  la  prevenzione  ; 
ma  conferma  l’identità  delle  prime  scene- 
nell’altre  due  commedie,  che  per  giunta 
hanno  comune  l’equivoco  d’  una  lettera,  il 
punctus  saliens  dell’  imbroglio  in  tutte  e 
due.  Si  duole  poi  vivamente  il  Goldoni  che 
per  abbattere  i  propri  nemici  il  Diderot 
avesse  voluto  discreditare  le  sue  opere. 

Non  molto  dopo  avvenne  la  conciliazione 
tra  i  due,  vivamente  desiderata  dal  Nostro 
e  cosi  poco  dal  filosofo  francese  che  se  ne 
schermi  finché  potè.  Fu  il  compositore  Duni, 
amico  a  tutt’e  due,  che  gli  portò  in  casa  di 
sorpresa  il  proprio  connazionale.  Davanti 
al  Gcldoni  l’altro  provò  certo  un  senso  di 
grave  disagio.  Non  già  che  si  destasse  in 
lui  la  coscienza  di  averlo  cosi  ingiustamente 
malmenato.  Parve  anzi  fraintendere  il  signi¬ 
ficato  della  visita  e  parlò  al  Goldoni  come 
a  un  colpevole  resipiscente  in  cerca  di  per¬ 
dono.  E  non  si  può  negare,  che  il  passo  del 
Goldoni  non  gli  desse  buon  giuoco.  «  Mon-  • 
sieur  Diderot  »  —  si  legge  nelle  Memorie  — 

«  a  -la  bonne  foi  de  me  dire  que  quelques- 
unes  de  mes  pièces  lui  avoient  causé  beau- 
coup  de  chagrin.  J’ai  le  courage  de  lui  ré- 
pondre,  que  je  m’en  étois  aperpu.  Vous 
savez,  monsieur,  me  dit-ilj  ce  que  c’est 
qu’un  homme  blessé  dans  la  partie  la  plus 
,  delicate.  —  Cui,  monsieur, :  lui  dis-je,  jè  le 
sais  ;  je  vous  entends,  mais  je  n’ai  rien 
à  me  reprocher  ». 

Subito  il  Duni  s’affrettò  a  ricondurre  in 
calma  le  onde  agitate,  consigliando  col  i 
Tasso  : 

ogni .  trista  memoria  ornai  si  taccia, 
e  pongansi  in  .oblio  le  andate  cose. 

Nessun  apprezzamento  è  nel  volume  del 
Busnelli  intorno  a  questa  visita.  Parve  a  più 
d’  uno  tra  noi  che  ne  scapitasse  un  po’  la 
1  SUI  dignità  del  nostro  autore.  Ma  il  Goldoni 

che  a  Venezia  aveva  avuto  troppi  nemici 
per  pensare  a  disarmarli,  a  Parigi  invece, 
dov’era  venuto  in  età  avanzata,  mosso  da 
desiderio  di  pace,  e  vi  s’era,  procaccia¬ 
to  presto  aderenze  affettuose,  ci  teneva 
molto  a  non  averne  alcuno,  massime  là 
dove  non  si  sapeva  reo  di  colpa  alcuna. 
C’entrò  forse  anche  l’ambizione  di  non 
voler  vivere,  nella  stessa  città,  in  urto  con 
uno  degli  uomini  più  rappresentativi  della 
Francia  d’allora,  egli  che  già  da  piu  anni 
s’Onoràva  dell’amicizia  d’ un  Voltaire.  In 
tutti  i  casi  anche  questo  tratto  prova  la 
grande  bontà  e  la  lealtà  del  suo  animo. 

Anche  nelle  Memorie,  pubblicate  dopo  la 
morte  del  Diderot,  si  ripete  che  il  Pére  de 
famille,  era  diverso  dal  suo  ;  ma  —  aggiunge 
il  Goldoni  —  «je  ne  disois  rien  sur  le  Fils 
naturel  »,  e  conclude  argutamente,  «  l’auteur 
était  faché  contre  M.  Fréron  et  contre  moi  ; 
il  vouloit  taire  éclater  son  courroux,  il 
vouloit  le  faire  tomber  sur  1’  un  ou  sur 
l’autre,  et  me  donna  la  préférence».  11  clic 
era  certo  più  comodo.  Goldoni  era  scono¬ 
sciuto  e  lontano. 

Intorno  alla  questione  del  plagio  didero- 
tiano  è  sempre  accesa,  si  può  dire,  una  pic¬ 
cola  guerra  di  nazioni.  Dei  francesi  nessuno 
ancora  —  tolti  il  Fréron  e  compagni  che 
del  commediografo  nostro  si  valsero  solo 
per  colpire  il  Diderot  —  ammette  il  plagio. 
Tutti  taccionò  del  modo  brutale  onde  l’enci¬ 
clopedista  si  scaglia  addosso  all’autore  ita¬ 
liano  ■ —  tutti  quelli  beninteso  che  credono 
metta  conto  occuparsi  della  questione.  Cosi 
il  De  La  Porte,  che  accanito  nel  1758  col 
Goldoni,  gli  doveva  essere  più  tardi  buon 
amico,  tanto  al  di  sopra  d’ogni  prevenzione 
letteraria  poteva  l’aurea  indole  del  Vene¬ 
ziano  su  chi  l’avvicinava.  L’Assézat,  che 
curò  la  maggior  edizione  del  Diderot  e  non 
poteva  dispensarsi  dal  parlarne,  l’espone 
mirando  più  che  altro  a  scagionare  il  suo 
autore.  Il  Gaiffe,  alludendo  all’  irosa  bat¬ 
taglia  scrive  :  «  Polémique  qui  fait  plus 
d’honneur  à  l’ imaginatiori  de  Fréron  qu’à 
sa  bonne  foi».  Paul  Albert,  senza  far  nomi 
o  titoli,  sentenzia  :  «  Le  livrè  le  plus  mediocre 
la  pièce  de  théàtre  la  plus  insipide....  tout 
lui  est  bon  ;  il  refait  le  livre,  la  pièce...,  il 

vi  '  (1)  Il  Busnelli  cosi  diligente  e  fortunato  nella  ricerca 

delle  fonti  francesi  (scorda  solo  tra  i  difensori  del  Diderot 

suo  argomento,  come  la  grande  edizione  del  Goldoni, 
che  pubblica  il  Municipio  di  Venezia,  corredata  di  note 

doni,  del  Chatfield-Taylor  ed  del  Kennard,  che  non  ri-’ 
sparmiano  la  disinvoltura  e  le  intemperanze  del  Diderot, 
e  una  tesi  di  John  Block  ( Beitràge  zu  einer  Wùrdigung 
Diderots  als  Dramatiker ,  1888),  il  quale  se  ne  attenua  il 
torto  e  nel  Fils  naturel  vede  solo  un  «  libero  impiego  »  del 
Vero  amico,  esalta  —  caso  raro  —  il  valore  estetico  e  la 
sana  comicità  della  commedia  originale. 


ens£igne  au  spécialiste  son  métier  »,  come 
se  il  Fils  naturel  fosse  il  dramma  modello  al 
teatro  di  tutto  il  mondo.  E  più  di  un  francese 
interpetra  a  suo  modo,  in  difesa  del  conna¬ 
zionale,  le  parole  dello  stesso  Goldoni,  il 
quale  pur  con  le  cautele  e  .attenuazioni 
proprie  alla  sua  natura  —  vìveva  a  Parigi 
e  le  Memorie  sono  scritte  in  francese  — 
parla  chiaro  a  chi  vuol  capire.  Il  Rabany, 
non  arriva  'a  dire,  che  il  Goldoni  si  recò  a 
casa  del  Diderot  per  provargli  l’inanità 
delle  accuse  mosse  dal  Fréron  ? 

Indarno  il  Toldo  s’adoperò  a  mettere  1. 
punti  sugli  i  e  notò  atto  per  atto,  scena 
per  scena,  battuta  per  battuta,  quanto  le 
due  commedie  hanno  di  comune  e.  pure 
nel  Pere  de  famille  sottolinea  l’omommia  .del 
titolo  e  1’  identità  del  concetto  generale  — - 
il  governo  d’  una  casa  e  l’educazione  dei 
figlioli  —  incontri  che  possono  anche  ap¬ 
parire  non  fortuiti  in  chi  aveva  dato  cosi 
palese  prova  di  conoscere  il  teatro  goldo-  ,  v 
niano.  E  indarno,  si  può  prevedere,  il  Bu-  ; 
snelli  conforta  oggi  di  un  suo  proprio  esame 
le  conclusioni  del  Toldo  per  il  Vero  amico. 

Il  torto  maggiore  del  Diderot  sta  meno  nel 
plagio  commesso  nella  sicura  lusinga  d’  im¬ 
punità,  quanto  nel  modo  onde  per  sca¬ 
gionarsene  denigrò  l’opera  dell’  italiano.  Ep¬ 
pure  fra  le  sue  dottrine  drammatiche  e  il 
teatro  tanto  disprezzato  del  Goldoni  corrono 
consensi  e  rapporti,  dei  quali  è  giusto  tener 
conto. 

Le  condizioni  e  le  professioni  che  nel  con¬ 
cetto  diderotiano  dovevano  sostituirsi  ai 
caratteri  sono  in  scena  già  con  la  Banca¬ 
rotta  (1740)',  col  Padre  di  famiglia  (1750), 
con  l’Amante  militare  (1751)  e  9011  l’avvo¬ 
cato  veneziano  (1752)  del  Goldoni.  E  la  sua 
Pamela  nubile  (1750)  inaugura  in  Italia  il 
dramma  borghese,  derivando  il  soggetto  da 
un  romanzo  di  quel  Richardson  che  l’enci¬ 
clopedista  esaltò  con  iperboliche  lodi.  Anche 
la  pantomima  —  le  didascalie  cioè  precise 
dei  gesti  e  dei  movimenti  degli  attori  —  era 
già  nel  teatro  del  Goldoni,  come  non  aveva  , 
mancato  di  avvertire  il  Fréron  e  dì  recarne 
esempi. 

Il  Diderot  che  avrebbe  voluto  trasformare 
il  nome  della  virtù  in  quello  di  beneficenza, 
tanto  gli  pareva  che  ne  fosse  la  più  alta  estrin¬ 
secazione,  dovette  pur  trovare  qualche  cosa 
del  suo  proprio  spirito  nel  fortunatissimo 
Bourru  bienfaisant.  Ne  parla  in  Jacques  le 
fataliste,  ma  senza  più  quel  disprezzo  in  cui 
avea  un  giorno  coinvolto  tutto  il  teatro  del 
Veneziano  ;  ne  parla  — -  per  quella,  mania 
che  sempre  ebbe  di  far  la  lezione  à  sé  stesso 
e  a  tutto  il  mondo  —  da  maestro  a  scolaro, 
immaginando  alla  commedia  una  chiusa  un 
po’  diversa.  Il  curioso  passo  coincide  cosi 
perfettamente  col  lungo  e  benevolo  articolo 
che  sul  Burbero  reca  la  Correspondance  del 
Grimm,  che  par  giusto  derivare  anche  questo 
dalla  stessa  penna  o  da  diretta  ispirazione 
del  Diderot,  s’ anche  ne  figuri  o  ne  sia  autrice 
Mad.e,  cioè  la  d’  Epinay.  E  un’allusione  alla 
visita  del  Goldoni  al  filosofo  si  può  forse 
septire  là  dove  si  loda  l’autore, di  possedere 
tanto  bene  una  lingua  «  qu’il  ètait  loin  de 
parler  correetement  il  n’y  a  pas  encore 

Altri  fili  .ancora  vanno  dal  Didkerot  al 
Goldoni.  Amanti  tutt’e  due  del  moraleg¬ 
giare,  mettono  spesso  in  bocca  ai  loro  per¬ 
sonaggi  dei  lunghi  sermoni  edificanti.  Si 
veda  nel  dialogo  diderotiano  Sur  l’ in- 
conséquence  du  jugement  public  de  nos  actions: 
particulières  il  prolisso  discorso  di  mad.  de 
La  Carlière,  davanti  a  una  numerosa  cerchia 
di  parenti  e  di  amici,  pet  ricordare  allo 
sposo  i  doveri  della  fedeltà  coniugale  e  nel 
teatro  del  Goldoni,,  per  esempio,  l’avvoca¬ 
tesca  conclone  di  Pamela,  falsamente  accu¬ 
sata  di  adulterio,  o  l’enfatica  apostrofe  di 
siora  Felice,  che  a  una  situazione,  dove 
tutto  il  senno  dei  rusteghi  sta  per  naufra¬ 
gare,  trova  un’  inattesa  e  fortunata  via  di  - 
ùscita.- 

-Ancora  dodici  anni  dopo  l’ardente  pole¬ 
mica  vediamo  sempre  vivo  nel .  Diderot 
1’  interesse  per  il  commediografo  italiano. 
Racconta  il  Busnelli,  cacciatore  instanca¬ 
bile  di  selvaggina  minuta  e  gustosa,  che  nel 
1769  il  filosofo  possedeva  di  suo  e  aveva 
letto  i  primi  dieci  volumi  del  teatro  del 
Goldoni  nell’edizione  illustrata  del  Pasquali, 
annotando  in  margine  al  rame  che  precede 
ciascuna  commedia  un  suo  breve  giudizio. 
Del  prezióso  esemplare,  di  cui  nel  1887  si 
perde  ogni  traccia,  resta  solo  —  esiguo 
conforto  —  questa  laconica  condanna  di 
Pamela  nubile  :  «C’est  exaetement  la  mème 
pièce  que  la  Narrine  de  Voltaire,  mais  Na- 
nine  est  infiniment  supérieure  à  Pamela». 
Se  vivo  sempre  1’  interesse  per  il  teatro 
goldoniano,  non  pare  mutasse  ancora  l’ani¬ 
mo  del  filosofo  sul  suo  valore. 

Scovare  le  tracce  dell’opera  e  delle  teorie 
del  filosofo  .  francese  nella  nostra  letteratura 
non  entrava  nel  compito  del  libro.  Fra  noi  — 
oltre  T  influsso  del  pensiero  diderotiano  :  ri¬ 
condurre  la  letteratura  alla  realtà,  che  si 
eserciterà  più  tardi  sul  nostro  romanticismo, 
ebbe  fortuna  subito  la  parte  più  caduca 
della  sua  drammaturgia  :  quella  commedia 
lagrimosa,  di  cui  non  tutta  la  colpa  risale 

Ma  anche  ciò  che  forma  la  vera  sostanza 
del  libro  è  tenue  cosa  di  fronte  alle  generose, 
promesse  del  titolo  :  discreta  cognizione  di 
qualche  nostro  autore,  vivo  interesse  e  sim¬ 
patia  per  la  nostra  musica,  comunanza  d’ani¬ 
mo  e  di  vedute  col  Galiani,  scarso  accordo 
—  quel  che  colpisce,  dove  invece  era  naturale 
attendere  il  contrario  - —  col  Beccaria.  Dal 
giurista  lombardo  che .  il  Didefot  conobbe 
personalmente  e  a  cui  rese  onore  a  Parigi, 
egli  si  stacca  nettamente,  perché  ammette 
ancora  la  tortura,  se  applicata  nei  rei  con¬ 
vinti,  né  vuole  soppressa  la  pena  di  morte  ; 
ma  con  ingegnosi  e  paradossali  argomenti 
intende  anzi  di  riabilitarla. 

Si  può  dunque  dire  col  Busnelli,  chè  il 
Diderot  fu  «  1’  un  des  italianisants  le  mieux 
renseignés  et  le  plus  fervents  de  son  épo- 
que  »’  ?  L’amore  al  soggetto  e  1’  infinita  sua 
diligenza  riescirono  a,  raccogliere  tante  cose 
minute,  utili  sempre  allo  studio  degli  scambi 
tra  cultura  e  cultura,  non  pietre  da  eri- 
gerné  una  casa.  È  vero  che  la  vita  spiri-  ' 
tuale  dei  grandi  avvince  sempre,  anche  nei 
più  tenui  rivoli  che  affluiscono  alla  grande 
corrente.  E.  Maddalena. 
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IL  MARZOCCO 

Naturalisti 
fiorentini 
d’altri  tempi. 

VII. 

Uno  zoologo:  Francesco  Redi 

Forse  aldino  .si  maraviglierà  nel  vedere 
ricordato  il  Redi,  —  si,  proprio  il  Redi,  lo 
scoppiettante  cantore  di  Bacco  in  To¬ 
scana,  —  come  pn  esempio  dei  nostri  natu¬ 
ralisti  del  buon  Ipmpo  antico.  No:  non  ha 
pesato,  sulla  scelta,  il  fatto  che  in  quest’anno 
stesso  Arezzo,  sua  Città  nativa,  ha  solenniz¬ 
zato  il ,  terzo  centenario  del  poeta  ;  né  ha 
influito  quell’ arpia?:  di  contrasto,  pel  quale 
sarebbe  tanto  interessante,  e  facile,  soffer¬ 
marsi  a  contrappórre  il  Redi  à  quel  Micheli, 
che,  in  Toscanà,  làscio  la  impronta  più 
personale  e  più  §fjpfonda  nel  cammino  dèlie 
scienze  naturali, iàn  .quella  .parte  che  ha  per 
oggetto  lo  studiò  djflle  piante.  No:  il  Redi 
fu  veramente,  afichè  .ltì^i;  naturalista  di  gran 
razza;,  né  credo  -che  si  possa  posporlo  ad 
altri  nel  campò  rifila- zoylogia. 

Avete  visto  il  Micheli)  di  piccola  fami¬ 
glia,  senza  alcun  Studiò.  :  é  alcuna  prepara¬ 
zione,  veramente  incolto,  —  «ma  se  non  sa 
neppure  il  latino  »,  aveva  notato  un  giorno, 
di  lui',  il  Granduca.  - —  ave  ra  una  sola  grande 
passione.  Una  passioni  >  he  lo  prende  da 
ragazzo  e  lo  accompagna  fino  alla  morte  ; 
che  lo  fa  contento  di  poch  paoli,  o  di  pochi 
scudi  quando  è  già  celeb' e,  perché  nessun 
altro  desiderio  può  averi  posto  nella  sua 
mente,  tutta  volta  verso  uà  solo  fine  ;  che  lo 
fa  talmente  ansioso,  quasj  .anelante,  verso 
questo  fine,  dà  tìon  dargli  {tempo  per  allar¬ 
gare  i  limiti,  della,  propria- coltura  :  tanto 
chè  quando,  oramai  vecchio,  pubblica  la  sua 
opera  •  maggiore,  amici j/è  ammiratori  e  al¬ 
lievi  debbono  aiutarlo  per  volgerla  in  latino. 
Par  di  vederlo  :  conservato;  sino  all’estremo 
della  vita,  semplice  in  tutto  y>me  quando, 
ragazzetto,  scorrazzando  per  le  campagne 
prossime  alla  città  nellà  ricerca  delle  piante, 
doveva*  quasi- sentirsi,  anche  lui,  libero  figlio 
della  natura, Vgbbe  provvigioni  ed  aiuti  dai 
Medici  ;  ma  .se  chiudo; gli  occhi  per  imagi-* 
narlo  nel  palazzo  od  alla  mensa  del  Gran¬ 
duca,  mi  pare  di  vederlo! 'serio  maldestro  ed 
impacciato,  come  certi  studiosi  anche  d  og¬ 
gidì,  che  non  conoseoi®vita  fuor  del  campo 
delle  loro  ricettile  e  dèi  loro  studi. 

Il  Redi  :  proprio  l’opposto  del  Micheli, 
in  tutto.  Egli,  già,  nàcque,  — -  nel,  18  feb¬ 
braio  del  1626,  —  se  pur  non  da  veramente 
grande  famiglia,  <|a‘  un  padre,  il  dottor  Gre¬ 
gorio,  che  fu  uomo  colto'  e  ^archiatra  del 
Granduca  ed  anche  gonfaiònieré  nella  sua 
città  :  uomo  però,  —  a  (pianto  resulta  dallo 
straordinariamer^i  ricco  epistolario  del  Redi 
e  dai  «  Ricordi  »;-5ÒÌoè  dal  diario,  che  questi 
ebbe  cura  di  tenere  per  un  lungo  sèguito  di 
cinquanta  anni,  —  di  umor  bisbètico  e  j 
insofferente,  che  npn  dovè  certo  allietare  la 
comunanza  di  vita  boi  figliolo.  Ma  questi 
doveva  avere  ùj||  còsi  fine  educazióne  ed 
un  carattere  talmente  fortunato,  da  saper 
sopportare  £  perdonare,  —  per  la  innata 
bontà,  per  la  serenità  condiscendeiftè,  per 
la  prontezza  all’allegria  e  all’ umorismo , 
per .  la  pratica  ’pfièsto  acquistata  di  vivere 
tra  gente  d’ogni  livello  e  d’ogni  levatura,  — 
non  soltanto  i  brontolìi  paterni,  ma  le  varie 
debolezze  ed  i  molti  difetti  della  infinita 
gente  ch’egli  aveva  occasione' quotidiana  di 
incontrare.  E,  -^ftiorse  da  taluno  invidiato, 
perché  è  destinò;  che  chi  arriva  in  alto, 
in  specie  se  vi  arriva  presto  éd  apparente¬ 
mente  senza  sforzo,  susciti  invidie  oltre  che 
ammirazione,  — visse  però  amato  e  ricer¬ 
cato  da.  tutti,  dìi  pìccoli  e  dai  grandi,  da 
popolani  da  signori  e  da  sovrani,  da  lette¬ 
rati  e  da  scienziati,  e  sopra  tutto  poi  dai  suoi 
Granduchi,  presso'  3  quali  era  un  po’  di 
tutto  :  sperimentatore,  medico,  poeta,  ma 
forse  più  che  altro  segretario  intelligente, 
consigliere ■  sicuro,:  amico -devoto  e  fedele, 
conversatore  nello  stesso  tempo  dotto  ed 
arguto.  Se  chiudiamo  gli  occhi  anche  per  il 
Redi,  ci  parrà  di  vederlo  aggirarsi  elegante, 
disinvolto,  sorridente,  facile  parlatore,  per 
„  le  sale  dei.  palazzi  e  delle  corti. 

Senza  però  ch’egli  tavesse  spirito  corti¬ 
giano;  soltanto,  '  egli  doveva  sentirsi  bene, 
a  suo  postò,  in  qualsiasi  ambiente,  e,  tipico 
rappresentante  dei.  fiorentini  dei  suoi  tempi, 
—  intellettualmente  dotati,  e  culturalmente 
preparati,  e  pronti  ad  accogliere  e  seguire 
ogni  più  varia  é  più  nuova  manifestazione 
dell’  intelligenza  umana,  —  doveva  natural¬ 
mente  avere  una  riconoscente  simpatia 
verso  i  suoi  Prìncipi,  non  solo  pel  favore 
che  essi  gli  accordavano,  ma  perché  in  essi 
egli  doveva  vedere  i  maggiori  promotori  di 
quel  primato  di  intellettualità  e  di  magnifi¬ 
cenza  che  la  Toscana,  e  Firenze,  avevano 
raggiunto  e.  conservavano  di  fronte  al- 
1’  Europa  intera.  r,1'  ;  . 

Non  si  può  giudicare  il  Redi,  —  come  forse 
viene  fatto  più  di  sovente,  —  soltanto  dalla 
sua  poesia:  fina  poesia. cosi  viva  ed  aggra¬ 
ziata,  festevole  e  gentile,  scintillante  e  scop¬ 
piettante,  che  a  volte  pare  quasi  non  sia 
adatta  per  uscire  dalla  bocca  di  un  Bacco 
avvinazzato,  cantatòr  delle  lodi  del  buon 
vino  toscano.  Il  Redi  ci  appare  un  altro, 
quando  se  ne  vogliati  seguire  le  multiformi 
facce  della  sua  attività.  Spesso,  del  resto, 
cosi  avviene  di  chi  abbia  acquistato  una 


qualsiasi  fama,  specialmente  poi  se  di  uomo 
scherzevole  e  leggero. 

Se  dell ’  uve  il  sangue  amabile 
non  rinfranca  ognor  le  vene, 
questa  vita  è  troppo  labile, 
troppo  breve,  e  sempre  in  pene. 

Cosi  canta  il  Redi,  per  la  bocca  di  Bacco. 

E  perché  non  vi  possano  essere  dubbi  su  le 
sue  convinzioni  in  materia,  altrove  dice  di 
sé  stesso  : 

Al  volto  macilento,  al  collo  torto 
ognun  mi  crederebbe  un  Sàn  Francesco ,■ 
ma  se  col  fiasco  mi  vedesse  accanto 
s’accorgerebbe  aver  creduto  il  torto.  . 

Ma  anche  questa  sembra  esser  stata  una 
finzione,  quasi  per  conservarsi  quella  fama 
che  si  era  conquistata,  di  uomo  gioviale 
sempre  pronto  ai  piaceri  della  gola  :  giacché 
in  realtà  il  Redi  apprezzò  il  buon  vino, 
senza  però  mài  abusarne,  anzi  quasi  poi 
astenendosene  negli  anni  più  tardi  della 
vita,  se  non  altro  per  seguire  quelle  prati¬ 
che  igieniche  di  sana  moderazione,  ch’egli 
consigliava,  più  che  le  medicine,  ai  suoi 
malati. 

.  Fu,  dietro  la  maschera  o,  —  se  si  prefe¬ 
risce,  —  dietro  quelli  sua  apparenza  tutta 
esteriore  .che  più  sembra  averlo  caratteriz¬ 
zato  presso  i  contemporanei  stessi,  fu  lo 

studioso  vero,  appassionato,  .efie  non  si  con¬ 
tenta  di  una  limitazione  o  di  una  semplice 
superficialità  di  cognizioni,  ma  vuole  allar¬ 
garle  e  approfondirle  sempre  più. 

Studiò  lettere'a  Firenze  e  quindi  a  Pisa, 

,  dimostrando  subito  una  vera  passione  per 
l’erudizione,  cioè  per  qualcosa  che  ci  appare 
-  in  contrasto  pieno  con  quella  esteriore  ap-  • 
parenza  di  vivacità  festosa  e  gioviale.  E 
giovanissimo  andò  a  Roma  a  professaci 
lettere  presso  il  Cardinal  Colonna.  Fu  in 
quel  periodo,  che  la  sua  passione  per  la' eru¬ 
dizione  si  manifestò  anche  nella  ricerca  di 
libri,  cosi  ansiosa  e  intelligente,  che  ce  lo 
mostra  quasi  come  un  bibliofilo  moderno. 
Ferrato  nel  latino  e  nel,  greco,  fu  padrone, 
come  pochi,  della  nostra  lingua  toscana, 
tanto  da  esserne  poi  -lettore  nello  Studio 
fiorentino,  e  padrone  anche  delle  fonti,  tanto , 
da  entrare,  giovanissimo,  nell’ Accademia 
della  Crusca  e  divenirne  anche  Arciconsolo. 
Ma',  se  seppe  maneggiare  da  signore  la  sua 
propria  lingua  e  conoscere  le  antiche  tanto 
da  preparare  un.  vocabolario  greco  che  ci 
è  rimasto  manoscritto,  volle  acquistarsi; 
anche  una  conoscenza  non  comune  dèlie  , 
lingue  moderne  ma  straniere  ;  né  esagerava 
il  Nomi,  nel  suo  «  Catorcio  d’Anghiari  », 
cantando  di  Francesco  Redi  : 

Del  toscano  linguaggio,  del  latino, 
del  greco,'; del  .francese,  dell’  ispano 
egli  è  maestro  ;  intende  il  saracino, 

■  il  tedesco,  d’1  inglese,  l'  indiano. 

E  si  sa  infattj  ch’egli  preparò  una  gram¬ 
matica  dell’  idioma  provenzale,  e  divenne 
tanto  padrone  dell’arabo,  da  esser  richiesto 
come  intèrprete  per  interrogare  prigionieri 
barbareschi.  Bisognerebbe,  del  resto,  dire 
assai  di  più,  se  si  volesse  “provare  come  fu 
estesa  e  profonda  quella  sua  erudizione 
nel'  campo  letterario.  Non  era  soltanto  il 
poeta  dalla  facile.  Vena  scherzevole  ;  era  il 
vero  erudito,  il- dotto,  che  possiamo  anche 
imaginare  curvo  su  quei  libri,  ch’egli  andava 
ricercando  è  raccogliendo  con  tanta  pas¬ 
sione  intelligente'.  A  sentir  lui,  era  fin  altro  : 
per  il  pubblico,  in  lui  sembra  che  parlasse 
solo  quel  Redi,  che,  sempre  festevole  e  gio¬ 
viale  e  quasi  sfannullatò,  incontrava  do- 
vùnque  tante,  simpatie  :  «  me  ne  sto  per¬ 
fettamente  colle  mani  in  mano  o  al  più 
alla  cintola,  e  mi  borio  di  essere  'il  mainato 
ritratto  di  Don  Agiato  da  cavai  di  riposo, 
o  veramente  di  quei  venerandi;  Panciaceeri, 
Che  non  fero  altro  mai  fin  dalle  fasce 
ch’appuntellar  co’  polsi  le  ganasce  ». 

Se  il  poeta  scherzoso  nascondeva  l’erudito, 
neanche  l’erudizione  costituì  la  vera  e  prin¬ 
cipale  fisonòmia  del  Redi  :  di  poeti  e  di 
eruditi  Firenze,  del  resto,  ne  aveva  allora 
e  ne  ha  sempre  avuti  più  che  a  dovizia. 
Ma  il  Redi  a  Pisa  aveva  studiato  anche  la 
medicina,  e  fu,  a  quanto,  sembra,  medico 
insigne.  Fu,  sopra  tutto,  medico  scienziato  : 
se  fosse  vissuto  ai  giorni  d’oggi,  sarebbe' 

.  divenuto  un  clinico  della  medicina.  Fu  un 
rinnovatore,  infatti,  tanto  che  Vincenzo 
Antinori,  nella  sua  introduzione  ai  «Saggi.» 
dell’ Accademia  del  Cimento,  discorrendo 
del  Redi,  lo  chiama  «padre  di. quella  medi- 
■  cina  che  -  si  disse  poi  toscana  ».  La  quale 
si  fondava  essenzialmente  sopra  l’esperienza: 
quella  esperienza,  per  la  quale  il  Redi  sor¬ 
vegliando  spesso,  sopra  la  stadera,  il  peso 
del  proprio  corpo,  fu  chiamato  dagli  scolari 
«  padre  Staderone  »,  nomignolo  che  di  fra 
gli  allievi  passò  anche  fra  il  pubblico  dei 
concittadini,  ma  pel  quale  il  Redi  certo 
non  si  adontava.  La  sua  fama  di  pratico  e 
di  consulente,  giunta  men  viva  fino  a  noi, 

'  fu  invece  grande  assai:  si  che,  protomedico 
alla  Corte  del  Granduca,  egli  era  chiamato 
o  interrogato  per  consulto  da  ogni  parte 
di  Toscana,  ed  anche  di  fuori,  ed  anche 
di  assai  lontano.  Éd  i  suoi  consulti,  dei 
quali  è  traccia  nel  ricco  epistolario,  sem¬ 
brano  modelli  di  semplicità  e  di  chiarezza. 
Fondata  la  sua  scienza  medica  sopra  la 
esperienza,  —  come  voleva  la  sua  mente 
di  erudito  e  d’altra  parte  il  motto  stesso 
della  sua  Accademia,  —  il.  Redi,  innovatore, 
ebbe  più  fiducia  su  le  forze  proprie  all’orga¬ 
nismo,  su  le  sue  naturali  reazioni,  su  le 
diete  giudiziose,  su  i  dettami  dell’  igiene, 
che  non  sopra  una  farmacopea'  ricca  e  com¬ 
plicata,  ma  ben  spesso  dannosa  più  che 
giovevole,  che  la  medicina  è  la  spezieria 
erano,  fino  a  quei  tempi,  venute  accumu¬ 
lando  :  della  quale  il  Redi,  secondoril  solito. 


metteva  «  in  ischerzo  ed  in  beffe  le  ciur¬ 
merie  ».  Ciò  che  non  toglie  ch'egli,  —  come 
direttore  della  «  Fonderia  »  granducale  che 
aveva  sede  nella  Galleria  degli  Uffizi  nel 
lato  di  ponente,  —  non  sperimentasse  vec¬ 
chie  e  nuove  ricette,  e  analizzasse  e  pro¬ 
vasse  quanti  prodotti,  minerali  o  vegetali, 
la  volontà  del  Granduca  faceva  adunare  da 
ogni  continente. 

Come  il  Redi  divenisse  zoologo,  —  e  non 
.  botanico  come  i  più  dei  medici  dei  suoi  é 
dei  tempi  precedenti,  —  è  facile  -compren-  > 
dere.  Gli  altri,  nella  cieca  fiducia  dei  medi¬ 
camenti,  si  ferravano  più  che  altro  nella 
spezieria  ;  e,  come  questa  era  fondata  più  : 
che  altro  sui  semplici,  essi  erano  portati, 
quasi  naturalmente,  ad  interessarsi  dei  sem¬ 
plici  e  a  divenir  botanici.  Il  Redi  riteneva, 
invece,  —  pare  alméno  si  debba  cosi,  dai 
fatti,  interpretare  la  sua  sciènza  medica, 

—  riteneva  invece  che,  per  curare  un  orga¬ 
nismo  malato,  si  dovesse  cominciare  dallo 
studiare  l’organismo  stesso,  malato  o  sano- 
che  fosse.  -  É  di  qui  quelle  sue  ricerche, 
quei  suoi  studi,  quelle  sue  osservazioni  sul; 
corpo  umano,  per  le  quali  gli  ospedali  fio-  - 
rentini  gli  offrivano  materiale  sufficiente  ; 
ma,  come  l’uomo  è  un  tìrgariismo,  ■ — 
quando  si  tolgano  le  sue  facoltà  intellettive 
-  decisàinenté1  superiori,  —  non  dissimile  da  . 
quello  proprio  degli  animali,  ecco  il  Re'di 
anatomizzare,  con  il  suo  spirito  di  osserva¬ 
zione-deduttiva,  mammiferi  ed  uccelli,  -rettili* 
e  pesci,  facendo  né  più  né  menò  di  quella 
che  oggi  giorno  si  chiamerebbe  anatomia.  , 
comparata,  vera  e  propria  scienza  naturale, 
del  campo  della  zoologia. 

Viveva,  il  Redi,  —  per  sua  fortuna,  ed 
anche  nostra,  — nel  più  aureo  periodo  del 
principato  fiorentino.  -Ferdinando  II  ed  il 
fratello  Principe  Leopoldo,  —  fondatore  e 
patrono  dell’ Accademia  del  Cimento,  — 

' non  soltanto  concedevano  ogni  aiuto -ri¬ 
chiesto  ;  ma  incitavano4  quasi,  ma  sugge¬ 
rivano;  collaboravano  anche.  Mecenatismo 
illuminato,  il  loro  :  che  non  era  fatto  sol¬ 
tanto  per  abbagliare,  ma  veramente  espres-  ; 
siòne  esterióre  di  mentàlità  avida  di  sapere 
in  ogni  arte  e  in  ogni  scienza.  Bastava  che. 
il  Redi  indicasse  al  Principe  Leopoldo  certe  - 
necessità  per  le  sue  esperienze,  e  quegli  \ 
subito .  mandava  :  «  si  faccia  venire  di 
nezia,  di  Francia,  d’  Inghilterra,  e  sia  pronto- 
pel  tal  giorno  e  tal’ora  ».  E  nelle  ville  gran-- 
ducali,  le  cacciate  c  le  pésche  e  i.  paesani 
sguinzagliati  pei  boschi,,  pei  campi,  pei 
poggi; ;  pei  paduli,  proburavano  al'  Redi  il- 
più  abbondante  materiale  ch’egli  potesse 
mai  desiderare  ;  e  lo  scienziato  a  sezionare, 

,  ad  "osservare,  a  sperimentare,  spesso  alla, 
presenza  stessa  del  Granduca,  al  quale  fa- 
ceVan  dégna  corona  i  signori  fiorentini,, 
anch -essi,  sull’esempio  che  discendeva  dal- 
l’alto,  accesi  del  sacro  fuoco  del  sapere.  E 
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il  Redi,  come  ci  riferisce  l’Antinori,  «  pili 
volte  in  faccia  a  tutta  la  Corte  potè  smentire 
le  più  radicate  false  credenze,  la  fallacia  di 
tanti  decantati  rimedi,  le  imposture  di 
tanti  ciurmatori,  e  cosi,  di  là  dove  è  ben 
raro  che  penetri,  fare  -uscire  la  luce  del 

È  il  metodo,  quello  che  sembra  in  lui 
quasi  una  rinnovazione  :  ed  è,  veramente,  il 
metodo  della  scienza  moderna.  «  Io  son 
d’  un  genere  cosi  fatto  che  se  prima  non  ho. 
sperimentato  chiaro  delle  cose  non  soglio 
porvi  molta  speranza,  ancorché  non  le  di¬ 
sprezzi  mar  temerariamente  per  false  :  anzi 
perché  desidererei  che  fossero  vere,  però 
mi  metto  a  tentar  l’esperienza.  Né  ad  una 
sola  o  a  poche  altre  più  mi  acquieto,  ma 
voglio  vedere  molto  e  molto,  e  sempre  dubito 
s’ io  possa  .essermi  ingannato».'  È  proprio 
l’Accademico' del  Cimento  che  qui  parla: 
provando  e  riprovando.  Il  quale,  consulta 
pure  i  libri,  per  conoscere  la  scienza,  spesso 
fallace,  del  tempo  passato  ;  ma  rimprovera 
chi  «pretende  scrivere  delle  pose,  naturali 
imparate  sui  libri  del  tavolino  e  non  su  quel 
gran  libro  che  la  natura  apre  alla  -vista  di 
tutti  coloro  ;che  vogliono  affisarvi  lo 
sguardo  ». 

Il  libro  della  natura,  per  lui,  era  nei  ghiri, 
negli-  scoiattoli,  nelle  puzzole,  nelle  lepri, 
negli  uccelli,  nelle  anguille,  nelle  torpedini, 
nelle  testuggini,  nelle  vipere,  negli  insetti, 
negli  scorpioni,  nelle  mign'atte,  nelle  lu¬ 
mache,  nei  lombrichi,  negli 1  àcari,  ed  in 
quanti  altri1  animali  a  volta  a  volta  sotto¬ 
pose  alla  sua  acuta  osservazione.  È  molto 
scrisse:  «  intor  rio  à  diverse  cose  naturali», 

«  intorno  agli  animali  viventi  che  si  tro¬ 
vano  negli  animali  viventi  »;  «  intorno  ai 
pelliccili  del  corpo  umano  »,  «  intorno' alle 
vipere  »,  «  intorno  alla  generazione  degli  in¬ 
setti  »,  senza  yoler  far  pesare  tutta  la'  ric¬ 
chezza  di  notizie. disperse  od  in  scritti  mi¬ 
nori  o  nell’ abbondante  epistolario.  Ed  in 
tutti  è  sempre  lui,  mai  si  smentisce.  Non 
sottilizziamo  a  ricercare  se  qualche  errore 
è- pure  tra  i  suoi  scritti:  la  scienza  è  bella 
sopra  tutto  perché  essa  è  infinita.  Ma  molto 
di  vero  e  di  nuovo  è  di  definitivo  egli  seppe 
osservare  e  fissare  Chiaramente.  Basti  citare 
l’opera,  che  fu  la  sua  migliore,  sepia  la  gene¬ 
razione  degli  insetti,  che,  lui  vivente,  già 
'  ebbe  cinque  edizioni  :  nella  quale  il  Redi, 
contro*  le  convinzioni  di  allora,  dimostrò 
che  gli  insetti  non  nascono  dalle  materie 
putrescenti,  ma  da  quel,  mistero  amoroso - 
pel  quale  ogni  vita  eternamente  si  rinnova. 

È  stato  detto  che  il  Redi  nello  studio  delle 
leggi  della  Natura  vivente  ritrovasse  tante  1 
verità,  quante  ne  avean  trovate  nel  campo 
della  fisica  tutti  gli  altri  Accademici  dèi 
|  Cimento  ;  e  si  è  anche  aggiunto  essere  stato 
il  Redi  nella  storia  naturale  propriamente 
detta  quello  che  il  sómmo  Galileo  era  stato 
nella  fisica  della  terra  e  del  cielo.  Non  si 
creda  che  sia,  tutto  ciò,  esagerato.  ' 

Il  Micheli,  — "il  contrasto  .ancora  ricorre, 
—  il  Micheli,  il  maggiore  tra  tutti  i  botanici 
■  nostri,  impiegò  la  sua  lunga  vita  di  studioso 
a  erborizzare  :  raccoglieva,  determinava,  e 
•  classificava.  Fu,  per  eccellenza,  un  sistemar 
tico.  Il  Redi  non  si  curò  di  collezionare  e  di 
classificare  :  sezionò  èd  osservò  ;  fu  ana- 
tomo  e  fu  anche  fisiologo.  ' Di  mezzo  secolo 
più  antico  del  Micheli,  pare  quasi  più  vi¬ 
cino  a  noi,  cioè  alla  scienza  moderna,  nella 
visione  dei  problemi  nello  studio  dei  viventi. 
Il  Micheli,  per  la  esclusività  della  sua  pas¬ 
sione,»  più  simile,  Jorse,  a  taluni  «  specialisti  » 
..d’oggi  giorno,  per  quanto  avesse,  in  con¬ 
fronto  di  questi!  un  orizzonte,  ben  più  vasto. 
Il  Redi,  invece,  vero  e  grande  tipico  rap¬ 
presentante  di  un  periodo  d’oro,  nel  quale 
ogni  mente  d’  uomo  colto  aveva  una  com¬ 
pleta  visione  del  bèllo  e  del  vero,  come  una 
mèta  da  raggiungersi  non, "per  una  sòia  via, 
ma'  per  tutte  ./quelle  che  da  ogni  parte 
possano  condurvi.  E  lui  beato,  che,  con 
tutto  .ciò,  seppe  anche  vedere,  e  più  mo¬ 
strare,  come  la  vita  non .  sia  sempre  da 
prendersi  sul  serio,  ma  scherzando  e  ri¬ 
dendo  :  ;  però  con  grazia  delicata  e  lieve. 

Giotto  Dainelli. 

MARGINALIA 

★  Per  la  diffusione  della  nostra  cultura 
nell’Uruguay.  - —  La  di-ezione  della  scuola 
italiana  in  quella  regione  dove  è  tanto 
numerosa  la  nostra  colonia,  si  è  giusta¬ 
mente  preoccupata  dello-  stato  di  inferio¬ 
rità  della  nostra  Cultura,  in  confronto  di 
quella  di  altre’  nazioni,  che  dispongono  di 
potenti  strumenti  di  propaganda.  Special- 
mente  fortunata  è  stata  ■  la  penetrazione 
del  pensiero  francese,  che  a  Montevideo 
è  ben  conosciuto  attraversò  la  lingua,  stu¬ 
diata  in  tutte  le  scuole  medie  e  superiori, 
attraverso  la  letteratura,  largamente  dif¬ 
fusa  per  merito  della  intelligente  propa¬ 
ganda  degli  editori,  attraverso  l’opera  per¬ 
sonale  dei  più  insigni  scienziati,  che  non 
disdegnano  di  mettersi  in  diretto  contatto 
col  gran  pubblico.  Purtroppo  non  può  dirsi 
altrettanto  delle  nòstre  iniziative,  sempre 
deboli  e  incerte,  per  quei  difetti  che  erano 
congeniti  nella  vecchia  mentalità  italiana, 
sempre  ostile  alla  propaganda  attivamente 
e  intelligentemente  esercitata,  restia  ai  sa¬ 
crifici  che  questa  propaganda  comporta- 
Oggi,  in  armonia  col  rinnovamento  di  tanti 
aspetti  della,  vita  pubblica  ci  si  informa  che 
quelle  lontane  propaggini  della  patria  vo¬ 
gliono  spiegare  un’azione  più  intensa,  in¬ 
staurando  nuovi  mezzi  di  propaganda  a 
difesa  del  nome  italiano.  Maggiori  risultati 
è  lecito  aspettarsi  nell’avvenire,  quando 
la  nostra  lingua  diverrà  materia  d’ inse¬ 
gnamento  facoltativo  nelle  scuole  medie 
di  quel  paese,  dove  gl’  italiani  rappresen¬ 
tano  la  forza  più  viva,  dove  domani  le 
nuove  generazioni  costituiranno  la  maggio-  ; 
ranza  assoluta  della  popolazione.  Ma  in 
attesa  di  quel  giorno,  prima  che  l’ insegna¬ 
mento  ufficiale  divenga  il  massimo  stni- 
mento  di  propaganda,  è  opportuna  la  più 


modesta  iniziativa  di  dare  una  libreria  ita¬ 
liana  a  quei  nostri  figli  lontani.  Cosi  la 
«Scuola  italiana  di  Montevideo  »,  povera 
di  mezzi  quanto  è  ricca  di  fede,  compren¬ 
dendo  che  il  suo  compito  non  può  essere 
esaurito  con  l’ insegnamento  della  nostra 
lingua  a  qualche  centinaio  di  fanciulli,  . 
vuol  secondare  il  movimento  intellettuale 


favore  dell’  Italia  negli  strati  superiori 
della,  popolazione  uruguayana,  e,  per  niente 
scoraggiata  dalla  sua  povertà,  ha  preso  la 
decisione  di  offrire  agli  studiosi  una  pub¬ 
blica  biblioteca  italiana.  Essa  già  dispone 
di  locali  e  di  mezzi  con  cui  fronteggiare  le 
prime  spese  di  esercizio  ;  ma  ha  bisogno 
del  capitale  :  i  libri.  Per  questo,  attra¬ 
verso  la  stampa  nazionale,  la  «Scuola  di' 
Montevideo  »  rivolge  il  suo  appello,  il  più 
appassionato  e  il  più  vibrante,  a  tutti  gli 
autori  italiani,  perché,  con  un  sacrificio 
del  quale  saranno  i  primi  a  sentire  i  benefici 
effetti,  concorrano  alla  attuazione  di  que¬ 
st’  impresa,.  Quando  1’  invito  sia  accolto, 
e  tutti  gli  scrittori  abbiano  inviato  un 
esemplare  gratuito  delle  loro  opere  all’  in¬ 
dirizzo  della  «  Scuola  italiana  di  Montevideo», 
Calle  Uruguay,  n.  1695,  potrà  dirsi  stretto 
finalmente  il  vincolo  più  saldo  e  più  utile 
tra  l’ Italia  madre  e  quelle  giovani  terre 
assetate  di  verità  e  di  bellezza. 

★  Stendhal  a  Trieste.  —  Trieste  fu  la 
prima  residenza  consolare,  dal.  novembre 
del  1830  alla  primavera  del  1831,  per  il 
singolare  scrittore.  È  quindi  opportuno 
seguire  le  sue  orme  anche  durante  questo 
breve  ma  interessante  periodo,  spesso  di¬ 
menticato  dagli  stendhaliani.  Oggi  ha  ri¬ 
preso  questa  ricerca  C.  Curto,  che  nella 
Nuova  Antologia  tr.atta  l’argomento,  deri¬ 
vando  le  notizie  da  alcune  lettere  triestine 
del  Beyle  :  lettere  doppiamente  notevoli, 
perché  mentre  vi,  si  rivelano  alcune  delle 
sue  qualità  d’artista,  esse  ritraggono,  al 
tempo  stesso,  aspetti  interessanti  della  città 
che  l’ospitò.  Stendhal  è  colpito,  innanzi 
tutto,  dallo  straordinario  movimento  che 
anima  la  vita  cittadina  ;  ed  esprime,  con 
un  cenno  sintetico,  la  sua  meraviglia  : 
«Figuratevi  che  io  sia  in  Amburgo...... 

Era  quello  il  tempo  in  cui  Trieste,  salutata 
da  un  verseggiatore  del  tempo  come  no¬ 
vella  Tiro  dell’Adriatico,  si  avviava  alla 
ripresa  alacre  dei  commerci  dopo  il  ristagno 
napoleonico.  Scende  il  nostro  console  alla 
marina,  ammira  la  superba  cornice  di  quéi 
colli,  e  scrive  :  «.mare  e  colline  magnifiche  !  ». 

Il  movimento  sui  moli,  delle  navi  che  arri¬ 
vano,  dei  passeggieri  che  sbarcano,  è  de¬ 
scritto  a  vivi  colori.  Vien  fatto  di  pensare 
alla  vicinanza  della  Turchia.  Infatti  il 
paese  ha  per  lui  l’aspetto  dell’  Oriente. 
Tuttavia  quel  soggiorno  non  è  senza  fa¬ 
stidi  per  Stendhal,  malato  di  gotta-  Là 
bora  gli  è  insopportabile  e  non  sa  comé  di¬ 
fèndersi  :  «  S’  haqno  vetriate  doppie  egli 
scrive  — ■  per  l’abbominevole  bora,  che  ogni 
sera  .mi  dà  il  malumore  ».  E  altrove  :  «  La 
bora  tira  due  volte  la  settimana,  il  vento 
forte  cinque  volte  »  ;  d  spiega  :  «  gran  vento 
è  per  me  quando  si  è  costantemente  intenti 
a  tenere  il  proprio  cappello  ;  bora,  quando 
si  ha  paura  di  rompersi  un  braccio.  L’altro 
giorno  sono  stato  trasportato  per  quattro 
passi!».  E  come  questo  non  bastasse, 
Stendhal  si  annoiava.  Ad  uno  spirito  in¬ 
quieto,  assetato  di  cose  belle,  di  conversa¬ 
zioni  geniali,  Trieste  che  si  risvegliava  ap¬ 
pena  all’arte,  ben  poco  poteva  offrire. 

«  Le  case  —  égli  notò  col  disappunto  del-./  , 
Tajrtista  —  non  hanno  il  minimo  ornamento 
d’architettura  che,  quando  questo  paese 
si  arricchì,  verso  li  1818,  l’architettura  non 
era  di  moda».  Del  resto,  qualche  diverti¬ 
mento  l’ebbe.  Uno  scrittore  inglése  vorrebbe 
dar  per  sicuro  che  egli  frequentasse  la  casa 
del  governatore  principe  Porcia,  della  si¬ 
gnora  Reyer,  della  Goeschen  ;  ma  nelle 
lettere  non  si  hanno  traccie  di  queste’  con¬ 
versazioni.  Sappiamo,  bensì,  che  in  un’altm 
casa,  dove  non  si  parlava  che  la  lingua* 
dello  Schiller,  si  innamorò  di  una  famosa 
cantante  :  la  Carolina  Urtgher,  delizia  del 
pubblico  triestino,  come  la  chiama  il  re¬ 
dattore  teatrale  della  «Favilla»,  portata 
ai  sette  cieli  in  canzoni  é  madrigali  di  mezza 
Italia,  e  ben  capace  di  far  girare  la  testa 
ai  letterati.'  Cosi  Stendhal  passava  il  suo 
tempo,  ammesso  nella  miglior  società  trie¬ 
stina  ;  ma  talvolta  v’ebbe  qualche  disap¬ 
punto,  come  quando  in  casa  della  dama 
più  reputata  a  Trieste  (nubile,  30  anni, 
31.000  franchi  di  rendita,  eccellente  cucina, 
mobili- meravigliosi)  ad, un  pranzo  di  gala 
dovette  rinunziare  alla’  conversazione  del 
conte  Mocénigo  ambasciatore  russo  alla 
corte  di  Sardegna,  perché  non  aveva  la 
Croce  d’obbligo,  sacrificando  il  suo  posto 
al  console  russo.  Quando  venne  la  prima¬ 
vera,  Stendhal  la  salutò  con  entusiasmo  : 
allora  «  il  selciato  della  città  »  gli  parve  «  il 
più  bello  d’  Europa  ».  Poi  ottenne  dal  Go¬ 
verno  pontificio  1’  «  exequatùri»  che  l’au¬ 
striaco  gli  aveva  negato,  e  parti  per  Civi¬ 
tavecchia. 

★  L’evasione  dai  Piombi  di  Casanova  e 
il  racconto  di  un  precursore.  —  Un  singo¬ 
lare  confronto  ha  potuto  compiere  J.  F. 
Adnesse  dando  notizia  nel  Mercure  de 
Franca  di  una  rarità. bibliografica  capitata 
nelle  sue  mani.  I  più  esperti  bibliofili  non 
riuscirono  a  identificare  quest’operetta, 
stampata  nel  1725  :  «  Les  aventures  de. 
Joseph  Pignata,  échappé  des  Prisons  de 
rinquisition  de  Rome,  Imprimé  à  Cotogne 
chez  Piere  (sic)  Manteau  ».  È  notò,  però, 
che  la  firma  «  Pierre  Marteau  »  —  che  si 
ritiene  un  personaggio  immaginario  — 
fu  adottata  parecchie  volte  dagli  editori 
olandesi  nel  corso  dei  secoli  XVII  e  XVIII, 
per  diffondere  i  loro  libri  in  lingua  francese. 

Il  pregio  particolare  che  in  questa  edizione 
ha  ritrovato  il  suo  possessore,  è  costituito 
da  una  evidente  concordanza  con  la  «  Fuga 
dai  Piombi  »  del  Casanova.  Analogie  e  dif¬ 
ferenze  tra  i  due  '  racconti  sono  messe  in 
evidenza  dall’articolista,  che  sviluppa  il 
parallelismo  tra  i  casi  di  cui  fu  protago¬ 
nista  il  «  Pignata  »  del  testo  francese  del  1725 
e  quelli  occorsi  a  Giacomo  Casanova.  Ti¬ 
moroso  di  un’ulteriore  persecuzione  da 
parte  del  S.  Uffìzio,  dopo  la  riuscita  eva¬ 
sione  dalle  carceri  della  Inquisizione  di 
Roma,  Pignata,  al  dire  dell’editore,  si  ri¬ 
fiutò  sempre  di  precisare  la  causa  specifica 
della  sua  prigionia  ;  ma  da  certi  indizi 
è  evidente  1’  imputazione  di  èssersi  pale¬ 
sato  come  un  seguace  della  dottrina  del 
cèlebre  gesuita  spagnuolo  Molinos.  Quanto 
al  Casanova,  siamo  più  esattamente  infor¬ 
mati,  resultando  che  la  reclusione  ai  Piombi, 
per  ordine  dell’  Inquisitore  di  Stato,  fu  pro¬ 
vocata  oltre  il  resto  dal  suo  disprezzo  pubbli¬ 
co  della  religione.  Il  parallelismo  continua 
con  la  circostanza  che'  'tanto  nelle  carceri 
dell’  Inquisizione  romana,  come  nei  Piombi 
di  Venezia,  ambedue  i  prigionieri  s 
solati  da  cer.te  predizioni. 


misterioso,  che  sarebbe  stato  prossimo  il 
giorno  della  liberazione.  Poi  in  ambedue' 
si  riscontra  la  stessa  ingegnosità,  la  stessa 
audacia  nel  preparare  il  pericolóso  piano 
d’evasione.  Anche  il  tempo  corrisponde  : 
Pignata  compie  il  suo  tentativo  la  notte 
dal  9  al  xo  novembre  1693,;  il  Casanova, 
la  notte  dal  31  ottobre  al  i°  tìovembre  1756. 
Ma,  mentre  il  veneziano  profitta  della  con¬ 
nivenza,  più  o  meno  attiva,  del;  suo  carce¬ 
riere,  Pignata,  per  uscire  dalle  carceri  del 
Sant’  Uffìzio,  non  è  favorito  da  nessun 
altro  aiuto,  all’  infuori  della  cooperazione 
puramente  materiale  che  gli  viene  da  un 
suo  compagno  di  prigionia.  Senonché,  dopo 
la  presentazione  di  queste  coincidenze, 
vien  naturale  il  sospetto  che  la  corrispon¬ 
denza  tra  i  due  racconti  derivi  unicamente 
dal  fatto  che  si  presenta  identica  la  situa¬ 
zione  dei  due  prigionieri.  Anche  l’artico¬ 
lista  si  pone  quest’obbiezione  ;  ma  gli 
sembra  che  certe  corrispondenze  formali 
nei  '  due  racconti  siano  la  prova  evivente 
che  l’autore  della  «  Fuga  dai  Piombi  » 
aveva  prèso  conoscenza  del  racconto  di 
Pignata.  Cosi  son  posti  a  riscontro  su  due  . 
colónne  i  passi  corrispóndenti  nell’uno  e 
nell’altro  testo.  Tuttavia;  questo  confronto, 
a  nostro  giudizio,  non  riesce  affatto  persua¬ 
sivo.  Resta  pertanto,  uria  «semplice  conget¬ 
tura,  quella  che  Casanòva,  nel  1744,  negli 
ambienti  ecclesiastici  in  cui  viveva  abbia 
avuto  diretta  notizia  'dpi  casi  del  1693  e 
che,  informato  della  «dazione  pubblicata 
nel  1723,  abbia  spinte!  la, -sua  curiosità 
fino  al  punto  di  ricorùprnp.  ui 
nella  Biblioteca  del  Vaticano. 

★  L’origine  dei  volsci.  —  Molti  non  vor¬ 
rebbero  farli  risalire  ad  un’antichità  troppo 
remota,  e  ritengono!  che  di  .'poco  precedes¬ 
sero  la  fondazione  di  Roma,  per  il  fatto 
che  ripetute  esplorazioni'-  non  avrebbero 
dato  che  materiali  fittili  poco  dissimili  al 
tipo  di  scavo  immediatamente  preromano. 
Non  è  di  questa  idea  Guidò  di  Nardo,  che 
nella  Rassegna  del  Lazio  e  dell’  Umbria  ri¬ 
prende  in  esame  la  questioni  di  quel  popolo. 

-  Egli  si  appella  al  fatto  che  i  rapporti  costrut¬ 
tivi,  che  intercorrono  tra  le  lóro  ciclopiche 
mura  poligonali  e  quelle  della  civiltà  pela- 
sgipo-micenea  dell'epoca  prgellenica,  met¬ 
tono  in  dubbio  1’  ipotesi,  secondo  la  quale 
esse  sarebbero  da  attribuirsi  agli  immediati 
preromani,  anche  perché  ^  successivi  re¬ 
stauri  di  quest’ultimi  sono  ben  visibili  nel- 
1’  «  opus  quadrata  »  ed  attestano  i  rifaci¬ 
menti  dovuti  ai  nuovi  occupanti  dopo  l’e¬ 
vacuazione  degli  antichi  costruttori  tirreni. 
Senza  discutere  la  tesi  troppo  ardita,  che 
fossero  volsci  i  famosi  pelasgi  abitatori  di 
quelle  rocche,  ciò  che  appare,,  indubbio,  al¬ 
meno  fino  ajdimostrazioriè  del  contrario;, 
è  la  diretta  discendenza  dei  volsci  dagli  um¬ 
bri,  cioè  dal  «  primo  popolò,  stòrico  »  indivi¬ 
duato  nell’  Italia  centrali^  pome  «  abori¬ 
geno  ».  Se  la.^iota  iscrizioni!  volsca  di  Ve- 
ntrae  fosse  stata  trovata  fièli’  Umbria,  nes¬ 
suno  avrebbe  potuto  distififùerne  la  lingua 
da  quella  delle  celebri  «tavole  eugubinee  ». 
'Ciò  ammettendo,  dovrebbe,  anche  essere 
acquisito  che'^ubito  dòpo  l’evacuazione  dei 
pelasgi  fùrono  i  sottostanti-  vólsci  a  risalire 
le  alture  e'  a<$  occupamele  abbandonate 
rocche.  E  infatti  «  volsco  »  non  significa  al¬ 
tro  che  «  uomo  delle  paludi  ».  Per  molti,  osci 
e  volsci  son  lò  stesso  popd^  che  altri  iden¬ 
tificano  coi  siculi  ;  quel  popolo  battagliero 
èd  indomito  che  mise  a  dura  prova  la  ro¬ 
mana  0  la  sabina  costanza|nelle  guerre  san- 
nitiche  e  che  avrebbe  abitato  le  attuali 
contrade  pontine  fino  dall  Vi à  del  bronzo. 
Ma  si  vorrebbero  Trovare  traccie .  di  termi- 
nazioni  linguistiche  volsche  perfino  in  Li¬ 
guria  e  nelle  lagune  venete,  come  volsca 
sarebbe  stata  la  prima.  Ringua  parlata  in 
Italia,  tanto  da  supporle  volsco  quel  po¬ 
polo  che  abitò  le  palafitte  delle  terremare 
padane.  Nel  basso  Lazio  Isópravvennero  poi 
i  sabini  (che  avevano  il  rito  funebre  della 
cremazione,  mentre  i  volsci.  inumavano  i 
cadaveri,  ed  adoperavano  il  ferro  invece 
del  bronzo),  i  quali  dettero  aiuti  ai  romani 
per  debellare  i  primithl  volsci  ;  ma  non 
riuscirono  mai  a  sostituirsi  compiutamente 
a  costoro,  né  ad  imporre  gli  usi  e  i  costumi 
latini.  Con  questi  argomenti  si  vorrebbe 
tornare  alla  tradizione  dei  -pelasgi,  con  i 
loro  condottieri,  argonauti  e  fondatori  delle 
famose  colonie  micenee  ;  ^tradizione  che,  se 
trova  autorevolissime  conferme  negli  storici 
antichi,  come  «epopea  italica»  è  ritenùta. 
priva  di  fondamento.  .Eppure  —  osserva 
l’articolista  —  un  nesso  si  coordinato  di 
monumenti  ciclopici,  come  li  possiede  la 
Valle  del  Sacco,  invano  si  cercherebbe,  in 
tutto  l’oriente  miceneo.  Ma  queste  osserva¬ 
zióni  del  Di  Nardo,  'più  che  .pretendere  ad 
una,  soluzione  del  problema,  vorrebbero  es¬ 
sere  un  invito  ad  esplorare  a'  fondo  1’  inter¬ 
rata  Valle  del  Sacco.  * 

★  Ricordi  di  Mario  Puccini.  —  Un  nitido 
profilo,  per  quanto  contenuto  in  brevi 
limiti,  di  quest’artista  nobilissimo  cui  non. 
arrise  la  fortuna,  è  tracciato  dà  Francesco 
Sapori  ne  La  Rivista  dì  Livorno,  dove 
Mario  Puccini  è  considerato  un'autentica 
gloria  cittadina.  I  primi  passi,  una  vita 
di  fede  e  di  sofferenze,  risaltano  con  evi¬ 
denza  in  questa  commossa  rievocazione 
del  Sapori-  Ottenne  a  diciannove  anni,  il 
povero  Puccini,  -il  diploma”  d’abilitazione 
all’insegnamento  del  (disegno  e  compilò 
un  trattato  di  disegno  geometrico,  al  quale 
fu  assegnato  un  premio,  in  danaro.  Sem¬ 
brava  una  vittoria  augurale  ;  ma  -  segui 
un  dolore  amoroso  cosi  forte,  che  quella 
delusione  di  cuore  condusse  il  giovane  alla 
pazzia.  Guarito  in  una  casa  -  di  salute,  di¬ 
venne  taciturno,  non  volle  t più  saperne 
di  famiglia,  e  di  amici,  e  visse1  del  suo  esclu¬ 
sivo  amore  all’arte.  Si  narra  eh#  il  giovane 
artista,  '  nei  momenti  più  duri  del  bisogno 
s’era  adattato  a  fare  il  rnerciaio  ambu¬ 
lante,  riempiendo  'd’aghi,/! di  bottoni,  di 
rocchétti  di  filo  la  sua  cassetta  di'  pittore. 
Ovvero  in  città,  durante  la  cattiva  stagione, 
dipingeva  senza  umiliarsi  dei  cartelli  per 
trattorie,  dove  lo  guidava  lo  stimolo  della 
fame.  Non  ebbe  casa,  non  '  compagna,  né 
figliuoli.  Visse  in  una  povera'  baracca  da 
calzolaio,  dalla  quale  non  , aveva  neppur 
tolto  l’ insegna,  con  la  trascuratezza  di  chi 
è  tr°PP°  piccolo  per  cercar  di  innalzarsi 
agli  occhi  degli  altri.  A  una  cért’ora,  come 
se  per  tacito  accordo  si  fossero  dati  l’ in¬ 
tesa,  alcuni  collezionistilo  scoprirono,  acqui¬ 
stando  tutto  quello  che  faceva;  Ma  era  tardi-  . 
Cosi  gli  fu  permesso  non  di  vivere,  ma  di  fini¬ 
re  in  una  stanza  a  pagamento  al  nostro  ospe¬ 
dale,  dove  Ventitré  anni  prima  èra  morto  Sil¬ 
vestro  Lega.  Mentre  era  vivo,»  aveva  esposto  a 
diverse  Mostre  ;  ma  pochissimi  si  erano  ac¬ 
corti  della  sua  personalità  che  grandeg¬ 
giava.  Anzi,  a  certe  Esposizioni  le  giurie 
dei  pittori  non  l’avevano  neppure  accettato. 
Soltanto  dopo  che  l’autore  fu  morto,  le 
sue  creature  ebbero  un  battesimo  di  gloria 
alla  XIII  Mostra  Intemazionale  di  Venezia  ; 


e  fu  quello  il  primo,  vero  riconoscimento. 
Il  Sapori  si  indugia  anche  a  fermare  i  ca¬ 
ratteri  della  sua  arte  rilevando  come  quella 
pittura  riposi  sopra  una  robusta  intelaia¬ 
tura  di  disegno.  Nato  e  morto  in  giugno, 
pare  che  il  Puccini  prediligesse  l’estate,  la 
sua  stagione.  In  questo  senso  fu  giusta¬ 
mente  chiamato  un  pittore  meridiano.  Ebbe 
un  maestro  che  gl’  insegnò  a  guardare  le 
cose  con  immediatezza,  con  schiettezza  : 
Giovanni  Fattori.  Ma  egli  non  fu  un  di¬ 
scepolo  che  imita,  bensì  un  continuatore 
che  possiede  un  proprio  stile,  nel  quale 
s’esprime  senza  impaccio  o  restrizioni  di 
maniera.  Livornesi  entrambi,  il  Fattori  e 
il  Puccini  s’ inginocchiarono  alla  natura  e 
furono  da  questa  largamente  beneficati. 
Pur  nell’analogia,  esistono  tra  loro  diffe¬ 
renze  ^distiche  sostanziali.  Uno  è  il  canto, 
ma  due  furono  le  voci,  ricche  di  fascino 
echeggiante  i  selvaggi  sogni  maremmani. 
Ambedue  sentirono  l’amore  per  i  primitivi 
e  i  quattrocentisti,  ai  quali  si  ricondussero 
e  somigliarono,  senza  indulger  mai  a  certe 
mode  straniere.  Del  colore  aveva  la  febbre. 
Da  quella  divina  ubriachezza  —  conchiude 
il  Sapori  —  posta  tra  la  realtà  e  gli  occhi 
commossi,  le  sue  pennellate  traevano  lande 
maremmane,  argentee  olivete,  alberi  fio¬ 
riti,  animali  al  pascolò,  pagliai  al  sole, 
tutto  spremuto  come  una  vendemmia 
d’uve  bionde  e  vermiglie,  tutto  smaltato 
come  un  encausto  pompeiano. 

★  Il  problema  della  sfericità  terrestre  ne¬ 
gli  scrittori  del  Mezzogiorno.  —  Vorrebbe, 
in  questo  argomento,  un  collaboratore  del 
Giornale  di  Sicilia  risalire  più  indietro  del 
Toscanelli  e  di  Colombo.  Vaghi  presenti- 
menti  vorrebbe  trovarli  perfino  nel  Petrarca 
e  nel  Pulci.  Nel  «  Morgante  »  si  parlava  della 
possibilità  della  navigazione  ad  occidente, 
oltre  le  colonne  d’  Èrcole,  e  dell’esistenza 
di  uomini  e  di  città  di  là  dall’Atlantico. 
E  qui  è  da  notare  che  l’arte  e  la  lettera¬ 
tura,  per  la  loro  intrinseca  natura  e  fun¬ 
zione  comunicativa,  contribuiscono  assai 
più  che  la  scienza  a  volgarizzare  certe  ipo¬ 
tesi  e  certi  principi.  Preme  all’articolista 
rivendicare  l’ importanza  scientifica  del¬ 
l’umanesimo,  perché  proprio  al  Quattro- 
cento  egli  vuol  risalire  per  cercare  nel  Mez¬ 
zogiorno  i  precursori  di  Colombo.  Ma  forse 
è  troppo  audace  la  parola  precursori,  anche 
se  lo  scrittore  pretende  di  dimostrare  che 
«  prima  del  Toscanelli  fiorentino,  la  dottrina 
scientifica  della  sfericità  della  terra  e  della 
possibilità  della  navigazione  a  occidente  è 
una  glòria  dei  meridionali  ».  Ad  ogni  modo, 
è  assodato  che  nel  Quattrocento  Girolamo 
Tagliavia  calabrese  rinnovò  l’opinione  di 
Filolao  sul  sistema  dèi  mondo  ;  e  per  di¬ 
mostrarla  scrisse  un’opera,  la  quale,  secondo 
quanto  afferma  Tommaso  Cornelio,  cadde 
poi  nelle  mani  di  Copernico  quando  questi, 
malato,  si  trovava  a  Roma.  Altri  nomi 
sarebbero  dà  ricordare;  ma,  tralasciando 
Giambattista  di  Capua,  Mariano  da  Aiton- 
tino  è  Antonio  Flaminio,  non  può  tacersi 
di  Antonio  Ferrari,  detto  il  Galateo,  dalla 
sua  patria  Galatina,  grave  filosofo'  e  me¬ 
dico,  che  scrisse  :  «  De  situ  Iapygiae  »,  «  De 
situ  elementorum  »,  «  De  'situ  terrarum  », 

«  De  maris  et  aquis  fluviorum  origine  ».  Egli 
fu  tra  ii  primi  a  tracciare  carts^  geografiche 
e  idrografiche  /  ricercò  disputando  se  si 
poteva  ritrovar  le  Indie  orientali  navigando 
verso  ponente,  derise  molte  opinioni  vol¬ 
gari  e*  le  dimostrò  false.,  «E  veramente 
—  scrisse  il  Tiraboschi  parlando  del  Gala- 

,  teo  —  conviene  confessare  che  al  Regno 
di  Napoli  noi  siamo  debitori  dei  primi 
sforzi  che  in  questo  secolo  si  fecero  per 
squarciare  la  densa  nube  'che  involgeva 
ogni  cosa  ».  Da  queste  giuste  constatazioni 
si  scende  però  a  un’  ipotesi  troppo  ardita. 
Ricorda  l’articolista  che  Colombo  giovi¬ 
netto  aveva  navigato  nei  mari  del  Mezzo- 

.  giorno  su  navi  napoletane  ;  che  egli  cono¬ 
sceva  il  latino  ed  era  appassionato  della  geo¬ 
grafia,  dell’astronomia,  della  cosmografia, 
della  cartografìa  ;  e  questo  gli  sembra  suf¬ 
ficiente  per  concludere  che  «  Colombo,  gio¬ 
vane,  nelle  nostre  terre  e  nei  nostri  mari  e 
dai  nostri  uomini  attinse  la  prima  ispira¬ 
zione  che  nell’età  matura  lo  portò  alla 
grande  scoperta,  per  cui  divenne  immor¬ 
tale  ».  Ad  ogni  modo,  se  troppo  ardita  è 
1’  ipotesi,  non  si  può  disconoscere  il  contri¬ 
buto  portato  dal  Mezzogiorno  al  progresso 
delle  cognizioni  geografiche,  perché  quegli 
intelletti  non  si  appassionarono  soltanto 
al  problema  della  sfericità,  ma  anche  alla 
dottrina  della  rotazione  della  terra. 

★  Un  messaggio  di  De  Pine  do  ai  lettori 
del  «  Gennariello  ».  —  Il  «  Gennaxiello  »,  co¬ 
me  ormai  tutti  sanno,  è  il  nome  dell’  idro¬ 
plano  di  De  Pinedo,  ed  è  pure  il  noma»  del 
nuovo  giornale  in  Braille  destinato  ai 
bambini  ciechi  d’ Italia  :  naturale  che  il 
pensiero  del  glorioso  volatore  si  volga  con 
simpatia  ai  piccoli  che  non  potranno  mai 
vedere,  ma  che  traverso  alla  punteggiatura 
rilevata  del  «  Gennaxiello  »  potranno  avere  le 
notizie  del  - mondo.  Sono  per  ora  550  i 
bambini  ciechi  abbonati  al  giornale  :  due¬ 
cento  cinquanta  aspettano  ancora  chi  voglia 

:  offrir  loro  l’abbonamento.  Il  «Gennariello» 
giornale  vincerà  come  il  Suo  fratello  idro¬ 
plano  ?  Intanto,  ecco  il  messaggio  che  il 
comandante  De  Pinedo  ha  inviato  ai  let¬ 
tori  del  «  Gennariello  »  :  il  messaggio  che  d’ora 
in  poi  figurerà  in  ogni  numero  sulla  testata 
del  periodico  :  «  L’ Italia  è  tutta  una  fio¬ 
ritura  di  energie  e  di  opere,  e  i  suoi  figli' 
gareggiano  per  renderle  ancora  una  volta 
il  primato  che  tenne  già  per  ben'  due  volte 
e  per  lunghi  secoli*  fra  le  genti.  Chi  non  ha 
il  bene  di  vedere  coi  propri  occhi  questa 
rigogliosa  ascensione,  sia  felice  di  poter 
sentire  nella  sua  anima  l’orgoglio  di  ap¬ 
partenere  alla  Patria  Italiana  che  ha  sempre 
assolto  e  assolve  tuttorà  un  compito  di 
primissimo  ordine  nella  storia  del  progresso 
civile.  Ai  lettori  del  Gennariello  i  miei 
cordiali  saluti». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postilla  agli  Unitari  di  Toscana. 

★  Poiché  l’avv.  Mario  Puccioni  ci  ha 
espresso  il  desiderio  di  chiarire  ulteriormente 
la  tesi  da  luì  sostenuta  nel  numero  prece¬ 
dente  del  Marzocco,  accogliamo  di  buon  grado 
la  seguente  comunicazione'  > 

Firenze,  iFaprile  1926. 

Sig.  Direttore,  ' 

Antonio  Panella  nel  commento  al  mio 
articolo,  mi  rivolge  due  domande  :  mi  per¬ 
metta  perciò  di  rispondergli. 

Il  mio  contradittore,  spiegando;  che  in¬ 
tese  di  occuparsi. di  uomini  che'  fecero  va¬ 
lere  il  proprio  pensiero  personale  e  pote¬ 
rono  eventualmente  esser  chiamati  àd  assu¬ 
mere  la  responsabilità  del  potere,  mi  chiede 
a,  quali  di  essi  in  Toscana  avanti  il  27  aprile 
possa  attribuirsi  una  condotta  rettilinea  di 


pensiero.  Rispondo  :  —  Tolto  il  Salvagnoli 
a  nessuno  ;  ed  appunto  perciò  volli  dare 
alle  parole  «  uomini  di  Stato»  usate  dal 
Poggi,  un  significato  più  ampio,  compren¬ 
dendovi,  chi  avesse  avuto  parte  importante 
nella  politica  del  Risorgimento  come  i  Bar- 
tolommei  e  i  Dolfi. 

Mi  si  obietta  che  furono  gregari  i  quali 
eseguirono  gli  ordini  che  ricevevano  di 
fuori.  Verissimo,  ma  furono  anche  quelli 
che,  trascinando  i  più,  impedirono  la  realiz¬ 
zazione  dei  moderati  —  cioè  una  Toscana 
Lorenese,  costituzionale,  alleata  al  Pibmonte 
per  la  guerra  e  quindi  futuro  insormontabile 
ostacolo  all’  Unità.  E  furono  anche  coloro 
che  rinforzarono,  se  non  determinarono 
sotto  la  minaccia  di  quelle  dimostrazioni 
popolari  che  impaurivano  il  Poggi,  il  Ri- 
dolfi  e  la  diplomazia  europea,  i  governanti 
nella  sicura  via  di  condotta  seguita  dopo  il 
27  aprile.  Non  per  nulla  mio  Padre,  in  un  ar¬ 
ticolo  di  fondo  de  «  La  Nazione  »  intorno  al 
Congresso  Europeo,  scrive  :  —  «  Se  le  Potenze 
«  riconoscono  ad  un  popolo  il  diritto  di  esser 
«  ben  governato  devono  riconoscere  anche 
«  quello  che  hanno  due  Regioni  della  stessa 
«  Nazionalità  e  della  medésima  lingua  di 
«  fondersi  e  lasciare  che  venga  accordata’ 
«  una  Patria  agli  italiani.  — -  Questa  è  la 
«  nostra  fede  polìtica  e  non  è  di  oggi  e  di 
«  ieri,  ma  è  fede  per  far  trionfare  la  quale  ci 
«  adoperammo  anche  prima  che  scoppiasse  la 
«  guerra  dalla  quale  attendevamo  la  piena 
«liberazione  d’Italia.  Se  oggi  appoggiamo 
«il  Governo  non'  è  già  perchè  noi  siamo' 

■  «  sulla  sua  via,  ma  perchè  egli  è  sulla  nostra. 

Confesso  di  non  esser  riuscito  a  trovare, 
non  solo  nei  manuali  scolastici,  ma  negli 
odierni  scrittori,  ■  eccettuati  Matilde  Gioii 
Bartolommei  e  Ferdinando  Martini  in  un 
breve  accenno  in  «  Confessioni  e  Ricordi  »  ’ 
—  il  riconoscimento  tassativo  del  merito  che 
spetta  a  questi  primi  Unitari  Toscani. 

All’altra  domanda:  «  Che  cosa  il  Salva- 
gholi  dal  ’49  al  ”59  ha  pensato  ed  operato 
per  l’avverarsi  della  sua  profezia  »,  rispondo 
che  basterebbe  il  solo  opuscolo  dell’  Indi- 
pendenza  d' Italia  —  opuscolo  a  rime  obbli¬ 
gate,  come  scrissi  —  per  consacrarlo  alla 
riconoscenza  del  posteri,  se  non  altro  per 
questa  seconda  profezia  :  «  Due  sono  le  ca¬ 
li  gioni  nemiche  eterne  fra  loro-  che  han  pro¬ 
li  dotto  la  necessità  dell’  Italia  :  La  sua  nazio- 
«  nalità  che  è  indistruttibile  e  V  intento  della 
a  casa  di  Absburgo  che  è  immutabile  ».  -  , 

Del  resto  il  Panella  sa' meglio  di  medie 
in  quel  decennio  non  vi  fu  pensiero,  azione, 
movimento  interessante  la  Patria  nostra  in 
cui  non  comparisse  l’alta  e  affascinante  figut 
ra  del  Salvagnoli,  il  suo  ingegno  finissimo,  la 
sua  meravigliosa  dottrina,  la  incisiva  elo¬ 
quenza  a  tener  viva  la  fiaccola  dell’  Italia¬ 
nità,  e  la  sicura  fede  nel  Piemonte  e  in  Re 
Vittorio,  scalzando  •  quotidianamente  col-  « 
l’arma  efficacissima  dell’epigramma  la  dina¬ 
stia  Lorenese,  servendosi  dei  discepoli  •  che 
fecero  onore  al  Maestro,  coordinando  la  po¬ 
litica  palese  del  Cavour,  con  quella  rivolu¬ 
zionaria  della  Società  Nazionale,  giungendo 
a  sottoscrivere,  appena  tornato  dal  colloquio 
con  Napoleone,  lui  Ministro  insieme  a  Rica- 
soli, quell’  indirizzo  popolare  per  l’annessione 
che  giustamente  dal  lato  della  correttezza 
urtò  le  suscettibilità  del  Poggi  e  Ridolfi  e 
■'  che  poi  il  12  giugno  si  cambiò  in  un  «Jecreto 
d’annessione  al  Piemonte  votato  all’  una¬ 
nimità. 

Con  mille  ringraziamenti 

Mario  Puccioni. 

BIBLIOGRAFIE 

n  Martiri  ed  eroi  trentini 
della  guerra  di  redenzione  " . 

A  cura  della  Legione  Trentina  ha  visto 
la  luce  in  questi  giorni  una  pubblicazione 
che  già  dal  titolo  s’  impone  alla  religiosa 
attenzione  degl’  Italiani.  Scrive  Carlo  Del- 
croix  nella  prefazione:  «Molti  volumi  non 
tutti  necessari  e  non  sempre  degni  furono 
scritti  per  la  guerra,  nia  ne,  mancava  uno 
consacrato  ai  vendicatori  delle  .città  incate¬ 
nate  che  provasse  come  furono  degne  del 
grande  sacrificio  e  quanto  vi  partecipa¬ 
rono  ».  E  più  oltre  :  «  Quando  penso  a 
questa  Legione  che,  avendo  capitano  il 
martire  dei  martiri,  serra  vivi  e  morti 
negli  stessi  ranghi,  mi  sembra  che  non 
abbia  dovuto  mai  marciare  sulle  strade 
della  terra  e  sia  passata  per  la  mente  di  un 
poeta,  mi  sembra  non  abbia  potuto  essere 
umana  tanta  grandezza  e  mi  viene  fatto 
di  credere  a  una  creazione  del  mito,  a  un 
prodigio  del  canto».  Ciò  che  rendeva  tanto 
più  arduo  il  parlarne  in  modo  non  inade¬ 
guato.  a  Perché  è  «rara  virtù  quella  di  te¬ 
nersi  in  disparte  parlando  di  uomini  che 
furono  della  nostra  fede  e  del  nostro  san¬ 
gue  ma  di  troppo  ci  superarono  nella 
morte  ».  Oreste  Ferrari  che  «  aveva  fatto 
le  sue  prove  sul  campo  e  nell’anima  e  nella 
carne  portava  i  segni  dell’artiglio  »  ha  as¬ 
solto  perfettamente  il  compito  arduo. 

Precisamente  come  è  detto  nella  prefa¬ 
zione,  la  forza  del  rilievo  è  data  dalla  stessa 
semplicità  del  segno  e  l’effetto  riesce  tanto 
più  vivo  e  più  profondo  quanto  maggiore 
è  la  sobrietà  dei  mezzi  mediante  i  quali 
in  questo  volume  sono  rievocati  i  Màrtiri, 
i  Caduti,  i  Morti  che  riassumono  nelle  loro 
persone,  fatte  sacre  alla  patria,  la  fede  e 
il  sacrificio  di  tutta  una  gente. 

Una  metà  del  volume  è  dedicata,  come  è 
giusto,  ai  tre  martiri  :  a  Battisti,  a  Fabio  , 
Filzi  e  a  Damiano  Chiesa.  Con  la  scorta  di 
una  documentazione  rigorosa  che  si  arric¬ 
chisce  di  materiale  anche  inedito  e  di  una 
illustrazione  fototipica  che  nel  sùo  duro 
realismo  ci  scuote  e  ci  esalta  più  di  ogni 
commento  verbale,  le  tre  figure  indimen¬ 
ticabili  ci  stanno  presenti  nella  loro  pas¬ 
sione  che  fu  la  stessa  ragione  della  loro 
vita  e  della  loro  morte,  presenti  e  vicine 
in  una  intimità 'che  ci  commuove  come 
un’autentica  storia  di  Santi  e  di  Martiri 
che  ci  sia  rivelata  da  una  cronaca  di  ieri. 

Cosi  seguiamo  Damiano  Chiesa,  negli  anni 
dell’  infanzia  e  della  prima  giovinezza  at¬ 
traverso  i  ricordi  dello  stesso  padre  suo, 
quando  può  soddisfare  il  suo  voto  ardente 
di  coltivare  gli  studi  d’'ingegneria  al  Poli¬ 
tecnico  di  Torino  dove  si  trovava  da  un 
anno  nel  1914  al  principio  della  guerra 
europea.  La  mobilitazione  austriaca  lo 
colse  anzi  a  Rovereto  durante  le  vacanze 
estive,  ma  il  suo  programma  era  già  ben 
saldo  e  si  riassume  nelle  parole  che  il  pa¬ 
dre  stesso  ricorda  :  «  I  jè  bravi  se  i  me 
cuca  !  ».  Già  nel  settembre  egli  varcava  il 
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confine  munito  di  regolare  passaporto  e 
ritornava  a  Torino.  Fu  allora  che  a  Genova 
si  sottopose  docilmente  alla  visita  medica 
presso  il  Consolato  austro-ungarico  otte¬ 
nendone  una  dichiarazione  di  non  idoneità  . 
Nei  primi  mesi  del  19x5  la  sua  opera  fu 
tutta  data  alla  propaganda.  Ergisto  Bezzi 

10  ricorda  tutto  «  foderato  »  degli  opuscoli 
del  Battisti.  Ma  già  il  28  maggio  era  arruo¬ 
lato  in  un  reggimento  di  artiglieria,  mentre 

11  padre  con  la  famiglia  veniva  internato 
nel  campo  di  Catzenau.  Infine  la  vita  mi¬ 
litare  di  Damiano  Chiesa  ci  apparisce  evi¬ 
dente  a  traverso  le  sue  lettere  alla  «  Fami¬ 
glia  del  Volontario  Trentino  »  dove  la  sod¬ 
disfazione  si  manifesta  con  un’efficacia  sti¬ 
listica  che  dà  la  misura  della  schiettezza 
e  dell’  intensità  del  sentimento.  L’epilogo 
è  nelle  pagine  tragiche  della  cattura  avve¬ 
nuta  il  16  maggio  1916,  della  sosta  ad  Al- 
deno  e.del  riconoscimento,  in  seguito  al  quale 
il  Chiesa  era  trasferito  a  Trento  in  quelle 
carceri  del  Castello  del  Buon  Consiglio 
dove  doveva  compiersi  l’olocausto. 

Di  Cesare  Battisti  si  riassume  con  effi¬ 
cace  esattezza  in  brevi  pagine  la  vita  cul¬ 
turale  e  patriottica  che  lo  condusse  a  var¬ 
care)  il  confine  il  12  agosto  1914  per  eserci¬ 
tare  nel  regno  quella  propaganda  di  cui 
il  valore  decisivo  è  ormai  registrato  dalla 
storia,  e  per  farsi  combattente  fino  a  quel¬ 
l’azione  del  luglio  19x6,  per  la  conquista 
del  Monte  Corno,  durante  la  quàle  egli 
doveva  cadere  nelle  mani  dei  suoi  carne¬ 
fici..  Qui,  a  traverso  gli  appunti  di  un  tac¬ 
cuino  e  le  lettere ,  alla  famiglia  ci  è  dato 
di  seguire  quasi  ora  per  ora  le  ultime  gior¬ 
nate  del  Martire  eroe  catturato  fra  un  pic¬ 
colissimo  gruppo  che,  tentava  le  estreme  re¬ 
sistenze  quando  ormai  la  sorte  delle  armi 
era  più  ché  decisa.  Ed  anche  qui  le  testi¬ 
monianze  sono  concordi  e  si  completano 
dall’uno  all’altro  campo  per  mostrarci  la 
figura  sovrumana  del  Martire  nel  calvario 
che  da  Malga  Zocchi  egli  doveva  percorrere 
per  varie  tristi  soste  fino  a  Trento. 

Una  documentazione  rigorosissima  che  la 
sinistra  illustrazione  fototipica  conferma 
passo  a  passo,  mette  in  luce  una  delle  più 
bieche  iniziative  prese  dàlie  autorità  au¬ 
striache  secondo  un  noto  sistema  che  la 
guerra  aveva  inasprito  fino  all’aberrazione. 
Si  coglie  cioè  il  tortuoso  lavorio  mediante 
il  quale  si  vuole  provocare  una  ignobile  ma¬ 
nifestazione  ai  danni  del  catturato  facen¬ 
dola  passare  come  una  reazione  del  senti¬ 
mento  popolare  lealistico  dei  Trentini.  Atti 
ufficiali  che  producono  un  incontenibile 
senso  di  rivolta  e  di  disgusto.  E  sono  pa¬ 
gine  che  non  si  possono  riassumere,  cosi 
come  non  si  possono  riassumere  quelle  che 
ci  mostrano  1  a  fine  socratica  di  Cesare  Bat¬ 
tisti  e  di  Fabio  Filzi,  rivelatosi  degno 
compagno  di  lui  nella  morte  e  nella 
gloria. 

Il  magnifico  volume  nella  sua  seconda 
e  terza  parte  dà  brevi  biografie  dei  Tren¬ 
tini  caduti  sul  campo  e  dei  morti,  mentre 
un’appendice  porta  altri  documenti  e  no¬ 
tizie  sui  volontari  Trentini  e  sulla  Legione 
a  cura  della  quale,  come  abbiamo  detto,  ha 
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visto  la  luce  questa  pubblicazione,  messa 
in  vendita  a  vantaggio .  di  un  «  Fondo  per 
le  onoranze  ai  Caduti  Trentini». 

Il  M. 

*  Carlo  Gozzi  inedito  n. 

In  un  opuscolo  estratto  dal  Giorn.  stor. 
della  Leti.  Ital.,  (Torino,  Chiantore,  1926). 
i  Pompeo  Molmenti  completa  e  illustra  una 
preziosa  pubblicazione,  di  cui  aveva  dato 
un  primo  saggio  nell’  «  Emporium  »  occu¬ 
pandosi  della  villa  e  dell’archivio  dei  Gozzi 
che  soffrirono  irreparabili  danni  dall’  inva¬ 
sione.  Di  quel  primo  studio  fu  fatto  ampio 
cenno  a  suo  tempo  in  queste  colonne,  no¬ 
tando  come  dell’archivio  disperso  e  in  pic¬ 
cola  parte  ricuperato  fosse  documento  di 
inestimabile  pregio  una  prima  redazione 
autografa  delle  «  Memorie  inutili  «•■(ài  solo 
autografo  che  ci  rimanga  di  quest’opera  ch,e 
ha  diritto  a  un  pósto  a  parte  nella  nostra 
letteratura.  Ma  se  questo  è  salvo,  troppi 
altri  sono  andati  perduti  che  costituivano  lo 
stesso  nucleo  dell'archivio  e  cioè  l’ intero 
epistolario  «  che  cominciava  con  lettere 
della  seconda  metà  del  Seicento  ed  era 
tanto,  copioso  da  riempire  sei  grandi  e 
grosse  buste  ».  Il  rammarico  è  tanto  più 
cocente  in  quanto  si  tratta  di  un  materiale 
rimasto  sempre  perfettattiente  dgnoto  agli 
studiosi  non  solo,  ma  agli  stessi  biografi 
di  Gaspare  e  Carlo  Gozzi  e  ai  più  informati 
storici  del  nostro  Setteceùto,  teatro  compreso. 

Era  le  pagine  gozziane  ora  pubblicate  nel¬ 
l’opuscolo  tengono  il  primo  posto,  anche  ma¬ 
terialmente,  quelle  di  fin  capitolo  inedito 
delle  «Memorie»  dove  ritroviamo  1’ inimi¬ 
tabile  stile  di  Carlo  Gozzi  nel  quale  schietto 
orgoglio  e  schietta  umiltà  si  fondono  mi¬ 
rabilmente  mercé  gli  atteggiamenti  di  una 
prosa  flemmatica,  compassata,  vaga  di  forme 
arcaiche  e  pur  cosi  viva.  È  il  solito  Gozzi 
che  pare  intento  ad  osservare  la  propria 
persona  e  le  piccole  e  grandi  miserie  della 
sua  vita,  da  una  certa  altezza,  con  l’animo 
sereno  del  postero  o  che  piuttosto  si  placa 
in  questa' trascrizione  verbale  di  affanni  e 
di  tempeste,  da  cui  fu  pure  sconvolto  nel- 
l’ intimo.  Non  vi  è  l’ombra  dell’affettazione 
in  questa  prosa  flemmatica  e  togata,  nes¬ 
suna  pretesa  lapidare  di  superbi  disdegni  ; 
pare  anzi  che  ad  ogni  pagina  e  ad  ogni 
frase  l’autore  voglia  sottinteso  dal  lettore 
che  tutto  ciò  ha  una  importanza  più  che 
relativa,  sf  che  farebbe  molto  male  a  non 
tener  conto  della  filosofica  superiorità  —  a 
tempo  e  luogo  sorridente  anche  ai  propri 
danni  —  che  è  elemento  essenzialissimo 
dell’autobiografo. 


e  inedite  si  ritrova  la  dolo- 


in  queste  p 
rosa  istoria  della  prima  edizione  dell  3  «Ope¬ 
re  »  procurata  all’autore  schivo  e  presago 
di  inevitabili  guai,  dallo  zelo  intraprendente 
è  ottimista  di  un  amico,  certo  signor  Seba¬ 
stiano  Muletti,  bergamasco  e  già  (  corriere 
della  Serenissima.  Il  Gozzi  ricorda  col  so¬ 
lito  tono  tra  lo  .  scherzoso  e  l’amarognolo, 
quante  buone  ragioni  avesse  avuto  da 
opporre  e  avesse  effettivamente  opposto 

all’entusiasmo  dell’amico  che  —  fra  altro _ 

gli  presagiva  il  guadagno  di  una  somma 
favolosa  :  duemila  ducati.  Proposizione  che 
«  lo  fece  'smascellare  dalle  risa  ;  essendo  cer¬ 
tissimo  »  che  !  non  avrebbe  «  avuto,  giammai 
in  premio  d’  un  oceano  dei  suoi  scritti,  una 
gocciola  d’à.cqua  ».  Ed  eccolo  a  registrare 
placidamente  noie  e  disturbi,  fatiche  e 
darmi  a  lui  derivati  da  quell’  impresa  edi¬ 
toriale,  che  si  concluse  con  otto  volumi, 
taluno  dei  quali  «  gemmati  »  di  «  marroni  »  in 
modo  che  il  senso  non  avrebbe  potuto  «  ès¬ 
serne  raddrizzato  »  che  «  da  un  indovino  ». 
Guaio  anche  questo  dovuto  allo  zelo  ammi¬ 
rativo  dell’amico,  il  quale  non  avendo  vo¬ 
luto  che  il  manoscritto  andasse  a  guastarsi 
e  a  perdersi,  nelle  mani  degli  stampatori, 
«  per  preservare  quella  gran  reliquia  alla  sua 
biblioteca  e  alla  posterità  »  ne  aveva  ordinata 
la  copia  a  uh  ignorante  scrivano  :  donde 
«  innumerabilrispropositi  .che  furono  o  non 
veduti  ,o  non  '  curati  dal  correttore  della 
stampa».  Injcpilckisione  l’amico  non  ci  ri¬ 
prese  le  spesè, ;:h 'all’autore  invece  dei  due¬ 
mila  ducati  rimasero  sulle  braccia  centoses¬ 
santa  esempliti Sdell 'edizione. 

Un  accenni!)1  Che''qui  si  'trova  alla'  Marfisa 
Bizzarra  presta  all’editore  delle  pagine  ine¬ 
dite  l’occasione  di  ritornare  sul  poema  —  che 
egli  considera  '  il  capolavoro  letteràrio  di 
Carlo  Gozzi  —  anche  a  proposito  della  gentil¬ 
donna  veneziana  a  cui  fu  dedicato.  È  quella 
famosa  Caterina  Dolfin  Tron,  che  subito  dopo 
il  divorzio  dal  primo  iharito,  fu  oggetto  per 
parte  del  Gozzi  di  ui  a  passione  amorosa, 
contraccambiata  con  non  minore  ardore 
e'  che  non  sboccò  nel  matrimonio  per  una 
singolare  incompatibilità  di  caratteri  :  es¬ 
sendo  la  Dolfin  un’a  idace  modernista  e' 
Carlo  Gozzi  il  più  fiere  e  irriducibile  asser¬ 
tore  della  tradizione:  Ch  3  poi  nella  «  Marfisa  » 
sia  addirittura  raffiguri  ,ta  la  Dolfin  Tron  è 
ipotesi  sballata,  anzi  a  sarda,  di  cui  il  Mol¬ 
menti  fa  giustizia  con  sobria  efficacia,  cosi 
come  ribatte  il  giudizio  che  1’  «  austero  Ni¬ 
colò  Tommaseo  »  porta  Su  Carlo  Gozzi,  da  lui 
messo  alla  gogna  con  gli  epiteti  più  infa¬ 
manti.  Ma  la  retorica)  astiosa  e  violenta 
del  Tomaseo  non  era  \fatta  davvero  per 


LA  PRODUZIONE 


'della  soc.an. lubrificanti  ^ 

E.RE1NACH 


DI  MILANO 

INTERESSA 


UlDISTIHTA/nEMTE 


TUTTI  I  RAMI 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
BOLOGNA  -  VIA  CESARE  BATTISTI,  9 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


SI  accetta  di  ritorno  si 


fosse  di  oiena  soddisfazione. 

Formato  cm.  38X48  Lire  28, — , 

»  »  45X60  .  .  39,-  , 

50X65  »  »  50,-  • 

•  •:W>-6oXT5  »  69,- 

Pagamento  Jontro°asSegno,  oltreT  pmto  ^  peTuEsi^ìnViare  , 

Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  (Si  beknini 

MILANO  -  Via  Carlo  Parlili,  59 

GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale,  accennando  nel 
richiesta  la  presente  pubblicazione. 


penetrare  i  placidi  misteri  di  quest’anima 
delicata  cosi  vigile  a  contenere,  nel  ricordo; 
scatti  e  irruenze  che  T  avrebbero  reso  ri¬ 
dicolo  ai  suoi  occhi  prima  ancora  che  a 
quelli  del  prossimo. 

Un  altro  prezioso  cimelio  ignoto  dell’ar¬ 
chivio  e  fortunatamente  preservato  dalla 
devastazione  —  è  il  manoscritto  autografo 
della  Droghe  d'amore,  la  commedia,  che  fu 
causa  di  tanto  male  per  lo  sciagurato  Pieran- 
tonio  Gratarol  ;  il  segretario  del  Senato,  ri¬ 
dotto  dopo  le  note  peripezie  di  uno  scandalo 
inaudito  ad  abbandonare  carica  e  patria, 
colpito  in  contumacia  da  condanna  capitale 
e  finito  poi  miseramente  in  lontano  esilio. 
Come  là  prima  e  maggiore  responsabile  del 
mostruoso  pettegolezzo  fosse  l’attrice  Teo¬ 
dora  Ricci,  e  complici  di  rilievo  la  Tron  e  il 
capocomico  Sacchi,  è  ormai  accertato  e  ac¬ 
cettato  da  tutti  ;  mentre  è  impossibile  non 
riconoscere  la  parte  che  vi  ebbe  l’ambiente 
stesso,  il  furore  cittadino  avido  di  scandali 
che  fu  il  coro  della  tragicommedia,  dall’epi¬ 
logo  tutto  tragico  per  il  disgraziato  Gra¬ 
tarol.  Si  legge  cosi  la  difesa  della  Procu- 
ratessa  Tron  che  il  Gozzi  fu  indotto  ad 
opporre  alle  diatribe  della  «  Notizia  apolo¬ 
getica  »  del  Gratarol,  e  che  secondo  il  Mol¬ 
menti  —  ed  è  una  supposizione  assai  persua¬ 
siva  —  non  fu  pubblicata  nelle  Memorie 
per  un  sentimento  di  nobile  delicatezza.  1 

Delle  numerate  lettere  che  rimangono  de 
perduto  epistolario  se  he  riproducono  in 
fac  simile  una  di  Gaspare  e  una  di  Carlo 
Gozzi  —  porta  la  data  dell’agosto  1805,  e 

Carlo  mori  nell’aprile:  del  1806 - dov’ è 

da  rilevare  la  frase  «  Io  ine  là  passo  alla 
meglio  coxi  ùn  ariimo  superiore,  e -siccome  so 
di  non  essere  eterno,  traggo  da  questa  cer¬ 
tezza  il  maggiore  dei  miei  conforti  »  :  e  se 
ne  danno  nel  testo  integrale  altre  cinque 
indirizzate  da  corrispondenti  diversi  allo 
stesso  Carlo.  Hanno  un  particolare  interesse 
la  prima  che  è  del  compare  Francesco  Bartoli, 
lo  storiografo  di  comici,  marito  della  Ricci, 
pieno  di  dignità  nei  suoi  infortuni  coniugali, 
e  l’altra  del  principe  di  Sansevero  che  da 
Napoli  annunzia  all’autore  il  pieno  successo 


dei  suoi  lavori,  talché  basta  l’annunzio  di 
una  sua  commedia  «perché  il  teatro  sia 
infallibilmente  pieno  la  sera».  L’opuscolo 
si  ehiude  con  una  sintesi  succosa  che  vale  a 
mettere  nella  sua  vera  luce,  meglio  di 
lunghe  e  minuziose  disquisizioni  l’anima  e 
il  carattere  del  calunniato  Carlo  Gozzi,  che, 
per  troppi  critici  dell'ottocento,  ebbe  T  im¬ 
perdonabile  torto  di  aborrire  dalla  menta¬ 
lità  demagogica  figlia  legittima  della  rivo¬ 
luzione  francese.  X. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


CRENA.VELLUTINA 


Insuperabili  prodotti  per  donare  e 
conservare  freschezza  alla  carnagione 


PILLOLE  SOLVENTI  'E 
UNGUENTO  ANTIEMORROIDALE 

FATTORI 

IN  TUTTE  LE  FARMACIE 

::  OPUSCOLO  GRATIS  ::  * 

Società  Anon.  G.  FATTORI  &  C. 

Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO 


NELLA 

ninnimi 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  da  25  e  SO  pillale  •  la  tutte  le  Farmacie 

lab.  Chim.G.  FATTORI  &C. 

MILANO  -  Via  Molino  Armi.  10 


IL  MARZOC 


ig.  previ,  j ìuele  Solar; 


J 


li  pulita  la  domenica.  -  Uu  numero  cent.  40  ■  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 


Abbonamento  annuale  per  l’ Italia  L.  18,00 
,,  mensile  „  ,,  ,,  2,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amminisr-r  azione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  r 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


per  l’Estero  -L.  36,00 
..  „  „  4,00 


Anno  XXXI.  —  N,  17. 


SOMMARIO 


•  25  Aprile.  1926. 


Esame  di  coscienza  di  un  archeologo.  Alla  vigilia  del  Congresso  Nazionale.  Etrusco  di  Firenze,  Antonio  Minto.  —  La  fortunata 
scoperta  del  testo  integrale  di  una  celebre  lettera.  Nello  Tar  chi  ani.  —  ('Pane  e  Vino»  di  G.  Papini,  G.  S.  Gargàno.  —  La  musa  di 
France,  Aldo  Sorani.  —  Marginalia:  Le  menzogne  dì  Hudson  Lame  sulla  morte  di  Napoleone.  ,  Maurizio  Quadrio  e  le  sue  cronache  del  Risorgi- 
mento.  —  La  fedeltà  di  Brescia  a  Venezia.  —  L’opera  di  Maurizio  Bacchi.  - —  Le  origini  deìl’XJniversètà  di  Padova.  —  Lady  Morgan  in  Italia.  — 
Bibliografie  Sapienza  latina,  X. 


Esame  di  coscienza 
di  un  archeologo. 

Alla  vigilia  del  Congresso  Nazionale 
Etrusco  di  Firenze. 

Il  «  Comitato  permanente  per  1’  Etruria  », 
costituitosi  nello  scorso  autunno  in  seno 
-all’  Ente  per  le  Attività  Toscane,  ha  orga¬ 
nizzato  un  Convegno  Nazionale  Etrusco,  che 
si  terrà  a  . Firenze  dal  27  aprile  al  4  maggio. 
Il  convegno  suddividerà  i  suoi  lavori  in 
due  sezioni  distinte,  una  scientifica  e  l’altra 
di  attività  pratiche  :  nella  prima  saranno 
discussi  i  tormentati  problemi  dell’archeo¬ 
logia,  della  lingua,  della  religione  etnisca  ; 
nella  .seconda  saranno  ampiamente  trattati 
gli  scopi  precipui  per  i  quali  il' comitato 
■è  sorto  :  e  cioè  il  coordinamento  delle  atti- 
vita  delle  ,  varie  istituzioni  locali  per  la  co¬ 
noscenza  e  la  conservazione  del  patrimonio 
•archeologico  ' della  regioné,  la  sistemazione 
delle  raccolte  pubbliche,  la  viabilità  delle' 
zòne  archeologiche,  ecc. 

Storici,  filologi,  archeologi,  geografi,  na¬ 
turalisti,  che  da  ogni-  parte  d’  Italia  conver¬ 
ranno  a  Firenze  a  portare  fin  diretto  con¬ 
tributo  con  la  parola  della  -sciènza,  si 
troveranno  a  contatto  con  i  Siedaci  della 
Toscana,  con  i  Direttori,  dei  musei  civici, 
con  gli  Ispettori  onorari  ed  i  Membri  delle 
Commissioni  provinciali  dei  ’  monumenti, 
con  gli  amatori  e  gli  studiosi  locali  non. 
solo,  di  Toscana,  ma  :  dell’  Umbria,  del 
Lazio,  della  Campania,  le  regioni  sorelle, 
che- del  popolo  etrusco  conservano  le  orme. 

Il  «  Comitato  per  1’  Etruria  »  mira  infatti, 
con  questo  Convegno,  ad  un  programma 
concreto  di  lavoro  intenso  e  fattivo  per 
giungere  alla  conoscenza  completa  di  tutte 
le  vestigia  dell’antica'  civiltà  etnisca.  Fi¬ 
nora  i  cultori -delle  varie  discipline  hanno 
battuto  la  propria  via,  senza  preoccuparsi 
l’uno,  dell’altro  anche,  in  una  stessa  disci¬ 
plina  ;  le  vie  battute  sono  diverse  e  tutti 
ritengono  buone  le  mète.reggiunte  :  discre¬ 
panza  quindi  di  opinioni  fra  le  varie  di¬ 
scipline  nella  soluzione  dei  problemi  fon¬ 
damentali,  sia  in  quello  pili  arduo  delle 
origini  come  negli  altri  concernenti  lo  svi- 
,  toppo,  le  influenze,  le  sopravvivenze  della 
civiltà  etrusca. 

Nonostante'  il  progresso  degli  studi  e  le 
numerose  scoperte  fatte  nel  secolo  scorso 
ed  in  quello  presente,  dal  periodo  del- 
l’  Etruscherìa  ad  oggi,  toma  sempre  alla 
mente  di  chi  —  fuori  delle,  discussioni 
scientifiche  —  esami  con  imparzialità,  i 
risultati,  piò  che  il  Marchese  Giugni  scri¬ 
veva  nel  1765  intorno  alla  questione  etrusca  : 
«tante  sono  le  opinioni-  quanti  sono  gli 
-autori  si  antichi  che  moderni  che  di  quella 
ne  hanno  scritto  e  trattato  ». 

Occorre  adunque  che  .  ciascun  studioso 
trovi  anzitutto,  la  via  di  accordo  nella  pro¬ 
pria  disciplina,  perché  l’accordo,  sia  rag¬ 
giunto  alla  sua  volta  tra  le  diverse  disci¬ 
pline. 

Per  un  coordinamento  efficace  di  tutte  le 
fonti  ed  i  dati  che  possono  concorrere  alla 
soluzione  dei  problèmi  della  civiltà  etrusca 
(fonti  tradizionali,  dati  linguistici,  archeo¬ 
logici,  antropologici,  religiosi,1  culturali)  gli 
studiosi  dovrebbero  anzitutto  confessare 
tutte  lé  deficienze,  indicare  tutte  le  diffi¬ 
coltà,  per  concretare  un  programma  chiaro 
e  preciso  di  ricerche  che  possa  colmare  le 
diverse  lacune,  un  programma .  di  coordi- 
namento  metodico.,  di  .lavoro,  _  fondato  su, 
un  meditato  .e  profondo  esame  di  coscienza 
sul  passato, 

Nell’esame  di  coscienza  dell'archeologo  lo 
stato  attuale  della  questione  etrusca  per  i 
diversi  periodi  riflette  le  seguènti  deficienze: 

Scarse  sono  le  nostre  conoscenze  sulla 
civiltà,  eneolitica  in,,Etru;ria,  al  momento 
dell*  introduzione  dèi  metalli,  e  pili  scarse,, 
ancora  quelle  della  consecutiva  civiltà  del 
bronzò,  se  pure  questa  fase  di  civiltà  è  esisti¬ 
ta,  come  qualcuno  pone  giustamente  in  dub¬ 
bio,  date  le  vestigia  assai  rare  ed  il  rapido 
passaggio,  che  ovunque  si  nota  con  larghezza 
di  testimonianze,  alla  civiltà  consecutiva  del 
,  fero,  In  un  programma  ordinato  e  metodico 
di  ricerche,  primo  compito  dell’archeologia 
etrusca  è  quello  di  studiare'  e  determinare, 
nella  diversa  natura  dei  prodotti  dell’  in¬ 
dustria  e  nella  loro  distribuzione  geografica, 
le  varie  sedi  della  civiltà  eneolitica  in 
"Etruria  :  si  tratta  adunque  di  riprendere 
quel  lavoro  comparativo  che  un  illustre  pa- 
leotnologo  nostro,  il  compianto  Colini,  ha 
iniziato,  e  sul  quale  poggiano  tutte  le  sintesi 
finora  fatte  sul  periodo  eneolitico  italiano. 

Per  la  civiltà  consecutiva  del  ferro  manca 
in  Etruria  quello  stadio  primitivo  che  noi 
riscontriamo  in  altre  regioni.  Là  promi¬ 
scuità  del  rito  funebre  della  cremazione  e 
dell’  inumazione,  le  speciali  forme  di  os¬ 
suari  antropoidi  ed  a  capanna,  ed  altre 
peculiarità  nella  forma  e  struttura  delle 
tombe,  e.  nel  rituale;,  contraddistinguono  la 
civiltà  di  Villanova  d’  Etruria  rispetto  alle 


altre  regioni  dell’ Italia  settentrionale  e 
centrale. 

Le  caratteristiche  di  questa  fase  di  ci¬ 
viltà  se  appariscono  ben  chiare  nei  numerosi 
cèntri  della  zona  marittima  dèli’  Etruria, 
non  si  manifestano  tali  neh’  interno  :  alludo 
con  ciò  in  particolar  modo  alla  promiscuità 
dei  due  riti.  Molto  rimane  ancora  da  deter¬ 
minare  e  da  chiarire  sulla  topografia  e  ti¬ 
pologia  dei  1  prodotti  .  dell’ industria  per 
questa  fase,  di  civiltà-  La  tipologia  dell’ in- 
-  dustria,  nei  suoi  caratteri  differéhzi’ali  di 
forme  e  di  decorazioni,  deve  essere'  ancora 
studiata  nel'  suo  complesso,  topografica¬ 
mente  classificata  per  valutare  le  affinità,  i 
rapporti  di  vicinato,  le  infiltrazioni  od  as¬ 
similazioni  di  usi,  le  .  importazioni  e  gli 
scàmbi,  le  correnti  commerciali. 

.1  medesimi  criteri  di  studio  e  di  ricerca 
valgono  anche  per  la  fase  di  civiltà  —  cosi 
1  detta  orientalizzante  —,  sulla  quale  con¬ 
vergono  maggiormente  gli  sguardi  di  quanti 
propendono  alla  teoria  della  provenienza 
per  mare  degli  Etruschi.  La  ubicazione 
delle  sedi  di  questa  fase  di  civiltà  per  lo 
più  nella  zona  costiera  ha  servito  a  giusti¬ 
ficare  le  diverse  ' teorie  del  problema  delle 
.  origini:  ma  non  tutte  queste  sedi  sono 
state  finora,  studiate  diligentemente  nel  loro 
complesso  e  nessun  esame- comparativo  è 
stato  fatto  sulla  propagazione  della  civiltà 
orientalizzante  in  Etruria.  Anzitutto  oc- 
■  corre  avere  sott’ occhio  il  quadro  completo 
di  questa  fase:  di'  civiltà  orientalizzante 
quale  essa  appare  nelle  necropoli  del  Sud- 
Etruria  (a  Cerveteri,  a  Veii,  nel  territorio  ; 
falisco,  a  Tarquinia,  a  Volci)  per  poter 
stabilire  le  fisonomie  speciali  di  ciascun 
centro,  istituire  le  comparazioni;  determi¬ 
nare  i  caratteri  differenziali  ed  i  legami  che 
intercedono  con  la  civiltà  geometrica  di 
Villanova.  Soltanto  da  un  esame  accurato 
sulla  topografia  e  stratigrafia  di .  quéste 
necropoli  lo  studioso  potrà  determinare  i 
rapporti  fieli’ associ  azione  delle  tombe  di-, 
verse  per  tipo  e  per  corredi,  caratteristiche 
delle  due  fasi  di  civiltà,  valutare  l’esten¬ 
sione  e  la  durata  di  ciascun  tipo,  le  forme 
e  lo  stile  delle  rispettive  industrie,  le  tra¬ 
sformazioni,  le  persistenze,  gli  -  elementi 
nuovi  giunti  con  i  prodotti  d'oltremare.  . 

E  procediamo  :  nel  cosiddétto  periodo 
artistico  d’ influenza-  greco-ionica  noi'  ci 
troviamo  di  fronte  al  problema  dell’  ionismo 
etrusco,  che  si  afferma'  con  caratteristiche 
tutte  proprie  nella  scultura,  nelle  decora¬ 
zioni  fittili  dèi  templi,  nella  metallotecnica, 
nella  gliptica.  Ma  questi-  aspetti  speciali 
dell’  ionismo'  etrusco  devono,  purtroppo  es¬ 
sere  ancora,  studiati  ed  analizzati  nelle  di¬ 
verse  categorie  di  monumenti  e  nel.  loro 
complesso:  allora  soltanto  si  potranno  ap¬ 
purare  le  ragioni  di  questi  aspetti  partico¬ 
lari,  se  esse  cioè  realmente  riposino,  nello 
sviluppo  tutto  locale,  originato  dalla  fase 
orientalizzante.  Ecco  adunque  la  necessità 
di  raccogliere  tutte  le  categorie  di  mate¬ 
riali  di  quest’arte  in  corpora,  che  possano 
offrirci  il  graduale  sviluppò,  le  trasforma¬ 
zioni',  gli  adattamenti  locali  :  manca, Rifatti 
un  lavoro  d’ insieme  sull’architettura  e  sulla 
decorazione  fittile  dei  templi  ;  sull’architet¬ 
tura  ,e  sulla  scultura  funeraria  ben  poco,  si 
è  fatto,  finora  e  prezioso  riuscirebbe  un 
corpus,  ad.:  esempio',  dei  cippi  e  delle  stele 
funebri,  che  manifestano  degli  aspetti  del 
tutto  singolari  nelle  forme,  nello  stile  e  nei 
.  soggetti  :  ciò  qhe  ha  fatto  parzialmente  il 
Ducati  per  l’agro  felsineo. 

Nella,  bronzistica  poi,  per  la  grande  e  pic¬ 
cola  arte,,  siamo  solo  giunti  alla  conoscenza 
parziale  di  alcuni  gruppi  di  monumenti. 
Cosi  per  le  suppellettili  di  bronzo,  le  forme 

. e  ..gli  elementi .  decorativi  attendono  ancora 

.  una  classificazione-  ordinata  per.  determi¬ 
nate  i  principali  -centri'  di  produzióne  dì 
quest’arte  industriale. .  .  .. 

L’arte  del.  vasaio  nello  studio,  della, tecnica,: 
delle  forme,  della  decorazione  deve  essere 
ancóra  'lumeggiata.  La  tecnica  del  bucchero, 

J  che  perfeziona  ‘quella  primitiva  dell'  im¬ 
pasto  dell’età  di  Villanova,  ha  avuto  uri 
(considerevole  sviluppo  sotto  l’ influenza 
della  metallotecnica'  ed  unà  visione,  bom-’ 
‘pietà  delle  .forme*  e  della’ decorazione  dii 
questo’  tipo  '  di  Ceramica,  anche-rispetto  ai' 
soggetti  figurati,  potrebbe  aprire  la  via  ad 
una  più  chiara  interpretazione  sullo  svolgi¬ 
mento  dell’arte  orientalizzante  e  successi¬ 
vamente  dell’arte  ionica. 

Le  imitazioni  dellé  ceramiche  d’argilla  figu¬ 
lina,  protoeprinzie,  corinzie,  attiche,  potranno 
essere  studiate  e  vagliate  solo  allorché  noi 
possederemo  un  completo  corpus  dei  vasi 
che  permetterà  di  analizzare  tecnica,  stile, 
forme,  decorazioni  e  soggetti  figurati,  con¬ 
tinuando  e  completando  gli  studi  che  l’Albiz- 
zati  ha  felicemente  iniziato  per  fina  deter¬ 
minazione  precisa  delle  fabbriche  locali. 

Identiche  considerazioni  potrebbe  sugge¬ 
rire  la  produzione  ’  artistica  del  maggior 
fiorire  della  civiltà  etrusca.  In  tutti  i 
campi  si  riscontra  la  medesima  necessità: 
quella  cioè  di  raccogliere  in  grandi  'corpora¬ 
le  varie  categorie  di  materiali,  con  la  rela¬ 
tiva  classificazione  cronologica  e  topo- 1 
grafica,"  che  offra  esattamente  un’idea 
■  dello  sviluppo  delle'  varie  arti,-  dei  centri 
■  di  produzione  e  dell’estensione  commer¬ 
ciale  di  essi. 


Se  infine  poniamo,  niente  all’ultima  fase 
etrusco-romana,  il  nostr]ri pensiero  si  rivolge 
soprattutto  a  quelle  città  che  sostennero  da 
ultime  la  causa  della  libertà,  contro  Roma  : 
Volsinii,  Perugia,  Are Jto.  È  nota  l’ incer¬ 
tezza  nello  stabilire  .ijl  croiiologia  di  que- 
st’ultima  fase  mtisticàSlell’  Etruria,  a  con¬ 
tatto  con  Roma  :  tutffi  gli  archeologi  ca¬ 
dono  nel  grossolano  acftfrdo  di  fissare  questi 
ultimi  prodotti  d’arte  $jon  la  solita  crono¬ 
logia  III-II  secolo  a,  'Oratili  nessuno  d’altra 
parte  pensa,, che  quest’arte^  etrusca  abbia 
potuto  spegnersi  ad  un  tratto  con  la  per¬ 
dita  della  libertà  :  è  questo:,  certamente 
uno  dei  gravi  problemi,  che  trova  lè  mede¬ 
sime  difficoltà  di  soluzioùe  Come  quello 
delle -origini,  il  problema  jffoè  delle  soprav¬ 
vivenze  della  civiltà  etrusca  nelFarte  e  nella 
cultura  romana.  Anche  per  cffiést’ultima 
fase  il  difetto  dèlie  nostre  conoscenze  sta 
nel  manchevole  fcoordinamento  dei  singoli 
dati  archeologici'  e  nella,  loro  classificazione 
topografica.  .  '.  k 


TDa  quanto  abbiamo  espósto  si  rileva  chia¬ 
ramente  quale- sia  il  programma  di  lavoro 
per  l’archeologo  :  una  metòdica  classifica¬ 
zione  topografica,  per  i  diversi  periodi  di 
.civiltà,  di  tutti  i,  dati  ?Ì£cfieplogici  finora 
.raccolti. 

Ecco  pertanto  il  lavorò  più  necessario 
ed  ùrgente  :  la  compilaziònè  cioè,  di  uno 
'schedario  topografico  che;  Raccolga  tutte  lè 
scoperte  ;  .schedario  topografico  che,  uni¬ 
tamente  al  catalogo  già  avviato  pèr  1’  Etru¬ 
ria  di  tutte  lé  collezioni  archeologiche  pub¬ 
bliche  e  private,  permetterà  la  redazione 
di  quella  carta  archeolòjjpèà  d'  Italia,  già 
un  tempo  iniziata  per  opera  di  Gian  Fran¬ 
cesco  Gamurrini,  di  Adolfo  Cozza,  di  Angelo 
Pasqui,  di  Raniero  Mengarelli,  e  che  oggidì 
—  con  rinnovata  idea  —  auspice  la  R.  Ac¬ 
cademia  dei  Lincei  - —  Roberto  Paribeni  e 
Giuseppe  Lugli  hanno  pósto' «opra  una  via 
di  realizzazione,  uniformando  l’opera  del- 
1’  Italia  ai  criteri  direttivi- fissati  dal V  Union 
académique  Interna^.onalè^,  di  Bruxelles ,*  Vo- 
'  glio  sperare  che  nèl  Cojivegno  Nazionale 
etrusco  di.  Firenze,  p#  iniziativa  della 
R.  Soprintendenza  e  dèi  Comitato  perma¬ 
nente  per  1’  Etruria,  |f|ion  il  valido  aiuto 
tecnico  dell’  Istitutoi^Heografico  Militare, 
presieduto  dall’on..  Generale  Nicola  Vac- 
chelli,  che,  con  spiri^Hìlùminato,  ha  com¬ 
presa  tutta  l’ importanza  di  tale-iniziativa, 
possa  trovare  favorevole!  accoglienza  la  pro¬ 
posta  di  fin  tipo  di  '^|fipdario  archeologico 
per  '  la  carta  è  dell’ Etruria,  che  serva  jii 
modello,  e  ■  sia  -pòi  esteso,  a  tùtte  le  altre 
regioni  d’  Italia,:.  ; 

.Lo  studioso ,  che  ..aivrjà  cosi  sottomano, 
ordinato  pef  periodi  ■  q  topograficamente  ' 
distinto,  tutto  il  materiale  archeologico,  e 
con  le  diverse,  «categorrejraccófte  in  grandi 
corpora,  potrà  porre  iir  confronto,  con  una  " 
più  esatta  valutazione,  tutti  i  dati  archeo¬ 
logici,'  con  gli  altri  dat|jriletnologici,  antro¬ 
pologici  linguistici,  culturali  e.  con  -le  fonti 
tradizionali,  per  la  soluzione :  dei  diversi 
problemi  della  civiltà,:  etrusca. 

Non  dobbiamo  infine  (dimenticare  l’ im¬ 
portanza  che  hanno  per  Sa  conoscenza  del- 
1’ Etruria  gli  .  studi  sulle  ! antiche,  condizioni 
geografiche  e  fisiche  delia  regione.  Al  Con¬ 
vegno  di  Firenze,  Olinto  Marinelli  parlerà 
sulla  trasformazione  della  costa  tirrena, 
sul  rilievo, -le  acque  . correnti  e  stagnanti, 
il  .  clima,  ecc.  ;  Giovanni  Negri  ,  sul  pae¬ 
saggio  botanico  ;  Renato  Pampanini  sulle 
piante  figurate  nei  monumenti  ed  i  residui  ' 
vegetali  messi  a.  giorno' dagli  scavi.  Non  è 
chi  non  veda  (quale .  grande  vantaggio  dà 
queste  ricerche  potrà  derivare  per  gli  stu¬ 
di  sull’agricoltura,  sui  sistemi  di  irriga¬ 
zione,  sulla  «vita  economica  del  popolo  etru¬ 
sco.  Cosi  la  determinazióne  geologica  e  mi¬ 
neraria,  principalmente;,  nella  •  zona  dei 
Monti  Metalliferi,  nell’ Itola  d’  Elba  e  nella 
regione  dell’Amiata,  darà  modo  di  compren¬ 
dere  (e  su  tale  argome&o  riferiranno  al 
Convegno,  Giovanni  D’AcEiardi  ed  Augusto 
Stella)  in  quale  misura  èmuodo  sieno  state 
sfruttate  anticamente  le  miniere  della  re¬ 
gióne,  e  documenterà,  in  forma.  p$ù  tangi¬ 
bile  e  sicura,  quell’attività  industriale  e 
commerciale  che  dalla  fase  orientalizzante 
in  poi  ha  determinato,  hó  rapida  ascensione 
del  popolo  etrusco.  A 

Concludendo  :  il  piccoi»®  (dell’archeologo 
—f  come  il .  coltello  sacto  delllaruspice  — 
dovrà  sviscerare  dai  secreti  del  suolo  etrusco 
tutti  quei  dati,  ancora  recònditi',  che  im¬ 
pediscono  una  chiara  visione  dei  diversi 
pteblemi  suàccehnati  e  che  si  possono  cosi 
riassumere  : 

—  conoscenza  e  distribuzione  della 
civiltà  eneolitica  ; 

—  origine  e  sviluppo  della  civiltà  di 
Yillanova,  studiata  nei  vari  centri  ed  in 
rapporto  con  le  altre  civiltà  coeve  della 
Penisola  ; 

—  origine  e  sviluppo  deH’arte  orien¬ 
talizzante,  studiata  in  rapporto  con  la  ci¬ 
viltà  geometrica  di  Villanova  e  con  i  centri 
submicenei  del  Mediterraneo  orientale  ;  cri¬ 
teri  per  distinguere  i  prodotti  della  civiltà 
etrusca  da  quelli  importanti  con  il  com¬ 
mercio  ; 

—  sviluppo  dell’arte  etrusca  nel  suo 


massimo  fiorire;  suoi  rapporti  con  l’arte 
greca  ;  centri  di'  produzione  di  arte  indu¬ 
striale  nella  regione  e  criteri,  per  fissarevi 
limiti  territoriali  dei  vari  popoli  dell’  Etru¬ 
ria  sui  dati  industriali.  ed  economici  ; 

—  sopravvivenze  della  civiltà  etrusca 
nella  •  cultura  romana.: 

Antonio  Minto. 


I3l3  superni 

del  lesto  integrale 
di  ona  telele  lettera. 

La  fortunata  scoperta  del  testo  integrale 
della  celebre  lettera  di  Pietro  Summonte 
a  Marc’  Antonio',  .Michiel,  sùll’arte  ,  napole¬ 
tana,',  é  passate,  buasi  sotto  silenzio,  mentre 
di  solito  si  fa  schiamazzo  per  ritrovamenti 
di  minore  importanza. 

Forse  certi  recensori/ tutti  frette,  si  sono 
un  po’  spaventati  del  nutrito  volume,  che 
Fausto  Nicolini  ha  dedicato  alla  scoperta 
da  lui  fatta,  vedendo  che  una  ventina  di 
pagine  di  testo  erano  accompagnate  da  ol¬ 
tre  duegentosessante  di  apparato,  appen¬ 
dici  è  annotazioni  (1). 

.  Ma  se  avessero  incominciato  a  leggere, 
sarebbero  stati  subito  presi  dal  modo  mi¬ 
rabile  col  quale  il  Nicolini  imposta  e  risolve 
le  più  ardue  e  complicate  quistioni,  sfrut¬ 
tando  sottilmente  una  ricerca  amplissima 
ed  una  vastissima  conoscenza.  Basterebbe 
il  saggio  sulla  data  e  sul  motivo  di  una  delle 
tre  lettere  dèi  Sannazzaro  al  Michiel,  per 
far  la  letizia  di  un  ricercatore  :  studiata  ogni 
premessa  nei  minimi  particolari,  il  Nicolini 
stesso  finisce  col  dire  che  ormai  «  riesce 
un  giuoco  »  dedurne  la  lettera  essere  stata 
scritta  tra  il  1520  e  il  1523  — •  invece  che 
nel  1502  —  e  inori vata  dalla  abusiva  pub¬ 
blicazione  di  nn  abbozzo  del  De  partu  Vir- 
■ginis 'fatta  da  un  prète  napoletano  o  dell’  I- 
talia  meridionale,  e  non  quindi  —  come  si 
credeva  —  da  una  stampa  clandestina  del- 
V Arcadia,  non  ancora  terminata  e  defini¬ 
tivamente  corretta.  1  - 

Ma  su.  questa  ed  altre  elegantissime  qui¬ 
stioni  non  ci  dilungheremo  ;  ché  già  troppo 
dovremmo  intrattenerci  —  per  parlarne  a 
dòvere  —  e  del  Michiel  e  della  lettera  sum- 
montiana. 

Curiosa  figura  qùella  del  Michiel,  la  cui 
vita  il  Nicollini  ha  ritessuto  con  ricerche 
nuove  e  copiose. 

'  Di  famiglia  nobilissima,  ma  di  scarso 
censo,  aspirò  di  continuo  a  pubblici  uffici, 
ed  ebbe,  sempre  sorte  avversissima.  Quando 
se  ne  tolga  quello  di  «nobile  da  mar  »  che 
Marc’ Antonio  esercitò  nel  1510  sulla  «  Ba- 
dóéra  f  —  una  galea  bastarda,  vecchia  di 
mezzo"  secolo,  malconcia  per  un  recente 
combattimento  nelle  àèque  istriane,  e  finita 
poi  con  lo  sfasciarsi  sulle  coste  di  Cerigo, 
proprio  a  mezzo  della  crociera  '- — e  quàndò 
si  faccia  eccezione  per  l’ufficio  di  Senatore, 
che.  però  ebbe  per  brogio  —  cioè  per  ces¬ 
sione  fattagliene:  da  un  cugino  dietro  rim¬ 
borso  di  cinquecento  ducati  —  il  Michiel. 
fu  costantemente  bocciato  ;  bocciato  an¬ 
che  —  e  ci  meraviglia  per  un  uomo  coltis¬ 
simo  anzi  eruditissimo  quale  egli  era  — 
come  oratóre  al  Pontefice,  a  Carlo  V,  all’ar¬ 
ciduca  d’Austria,"  al  duòà  di  Milano,  alla 
Repubblica  di  Firenze  ;  e  per  ben  due  volte 
come  ambasciatore  al  Re  d’ Inghilterra. 

;  Se,  ne  dovette  però  consolare,  quando  l’e¬ 
redità  di  uno  zio  gli  concedette  una  discreta 
agiatezza  —  non  senza  però  litigi  e  perfino 
un  arresto  preventivo  —e  il  godimento 
di  una  villa  a.  Mestrina,  e,  quando  —  nel 
1527  —  potè  sposare  la  bellissima  Maria 
Sòranzo'. 

Forse  più  ancora  lo  Consolarono  l’ami-' 
cizia  di  famosi  letterati  del  tempo,  quali  il 
Sannazzaro  ed  il -  Bembo,  e  gli  studii  di¬ 
letti. 

Purtroppo  i  Diarii  che  egli  tracciò  suc¬ 
cintamente  tra  il  1512  e  il  1521,  ci  fanno 
lamentare,  non  scrivesse  mai  quella  Storia 
di  Venezia  che  sembra  avesse  è  in  animo  ; 
e  la  Notizia  d’opere  di  disegno  rimpiangere 
che  la  pubblicazione  delle  Vite.  del  .  Vasari- 
gli  facesse  abbandonare  l’ idea  di  una  Sto¬ 
ria  dell’Arte  Italiana,  tali  sono  ,il  buon 
gusto,  l’acutezza  e  la  genialità  che  il  Mi-, 
chiel  rivela  negli  affrettati  appunti  sulle 
cose  vèdute  nella  Lombardia  e  nella  Ve/ 
nezia.  E  quando  pensiamo  che  egli  stette 
per  due  anni,  a  Roma,  tra  l’autunno  del 
1518  e  quellò  del  1520,  è'  fu  a  Nàpoli  pel 
Carnevale  del  Tg,  e  due  volte  à  Firenze 
—  nel  T4  e  nel  ”30  —  il  rimpianto  è  mag¬ 
giore. 

-  Evidentemente  per  .  questa  vasta  opera 
incompiuta  il  Michiel,  non  pago  di  quanto 
aveva  veduto  e  saputo  durante  il  breve 
soggiorno  partenopeo,  chiese  ripetutamente 
notizie  deil’arte  napoletana  à  Pietro  Sùm- 
montè,  il  quale  finalmente  il  20  di  marzo 
del  1524  rispose,  scusandosi  del  ritardo, 
causato  da  una  fiera  pleurite  che  lo  aveva, 
tenuto  lungamente  in  letto. 


Napoli,  Ricciardi. 


L’originale  di  questa  lettera  si  è .  proba¬ 
bilmente  perduto  subito  dopo  la  morte  di 
Marc’ Antonio,  avvenuta  nel  1552;  ma  ne 
rirua.se10  copie- ed;  estratti.  Ed  uno  di  que¬ 
sti  inseri  nel  settimo  volume  di  un-  suo  gi¬ 
gantesco  zibaldone,  di  documenti  veneziani 
un  ignoto  raccoglitore  della  prima  metà  del 
seicento,  finché  più  tardi,  nel  volume?  ses¬ 
santesimo,  potè  collocare  una  copia  inte- 
..  graie,  della  lettera  summontiaUa. 

Ma  lo  zibaldone,  il  «  marò  magnum  »  del¬ 
l’ignoto  .  veneziano,  ricco  di,  ben  ottanta- 
due  volumi  più  gli  indici;  dopo  essere  stato 
nelle  case  Corner  e  Mocenigo,  dopò  avere 
appartenuto  a  Venanzio  di  Pagave,  già  se¬ 
gretario  del  conte  di  Firmi'an,  e  poi  all’a¬ 
bate  Daniele  Francesconi,  professore  e  bi¬ 
bliotecario  all’  Università  di  Padova,  andò 
a  malgrado  della  vasta  mole  —  perduto. 

Intanto  pero  il  Francesconi  aveva  comu¬ 
nicato  brani  della,  lettera  all’Andres  e1  ad 
Jacopo  Morelli,  e  consentito  a  Giovanni 
de  Lazara  di  trarre  dal  testò  integrale  una 
.copia,  che  è:  resultata  poi  non  senza  errori 
, e,  correzioni  arbitrarie.  Il  .de  Lazara,  a  sua 
volta,  comunicandone  frammenti  a  Luigi 
Lanzi  ed  a  Tommaso  Puccini,  lasciò  che 
di  quella  sua  trascrizione  facesse  un  ampio 
'estratto  Jacopo  Morelli. 

Poi  anche  gli  zibaldoni  del  :  de  Lazara 
andarono  perduti  ;  si  che  quando,  circa 
il  1860/ il  Cicogna,  veduto  alla  Marciana 
di  Venezia  l’estratto  compilato  dal  Morelli, 
volle  risalire  al  testo  integrale,  non  trovò 
più  niente  ;  anzi  Pietro.  Selvatico  gli  ebbe 
a  dire  che  gli  ottàntadue  volumi  del  Fran¬ 
cesconi  erano  probabilmente  andati  a  fi¬ 
nire  dal  salumaio. 

E  còsi  il  Cicogna  dovette  accontentarsi 
di  '  stampare  l’estratto  morelliano  ;  né  al¬ 
trimenti  poteron  fare  più  tardi  il  Minieri- 
.Riccio,  il  Muntz,  il  Croce,  il  Fabriczy,  a 
malgrado  questi  si  accingesse  àd  una  nuova 
e  sistematica,  quanto;  inutile  ricerca. 

Di  loro  ben  più  fortunato,  il  ■  Nicolini 
potè  cinque  anni  sono  sapere  che  i  mano¬ 
scritti  de  Lazara  erano  stati  '  acquistati 
fino  dal  1911  per  il  Museo  Civico  di- Padova, 
-e  sapere  anche  come  la  trascrizione  della 
lettera  summontiana  portasse  di  in  ano  dèi 
de  Lazara  stesso  il  rimando  al  sessantesimo 
volume  dèlie  carte  del  Francesconi  ;  e  come 
anche  fina  mano  posteriore,  avesse  aggiunto 
che  quelle  carte  erano,  passate  alla  R.  Bi¬ 
blioteca  di  Torino. 

Difatto,  se  non  proprio  alla  Biblioteca, 
gli  ottantadue  volumi  franeesconiani  gia¬ 
cevano  all’Archivio  di  Stato,  mentre  dal 
Cicogna  al  Fabriczy,'  tutti  li  avevan  cer¬ 
cati,  con  più  o  meno  di  costanza,  a  Pa¬ 
dova' ed  a  Venezia. 

:  Abbiamo  cosi  —  per  opèra  del  Nicolini  — 
il  testo  integro  della  lettera  del  Summonte, 
fondamentale  per  la  conoséenza  dell’arte 
in  Napoli  durante'i  secoli  XIV,.  XV,  e  XVI 

Ma  noi  ci  limiteremo- qui  ad  accennare 
a  quello  che  di  nuovò  ed  importante  re¬ 
cano  i  brani  trascurati  dal.  Morelli  :  nel 
complesso  i  tre  quinti  della  intiera»  Ietterà. 

Innanzi  tutto  ci  interessano  le  fónti  cui 
accenna  il  Summonte,  il  giudizio  sommario 
che  egli  fa  dell’arte  napoletana,  ed  ri  suoi 
gusti  estetici. 

Di  fonti  scritte  una  sola  ne  cita  :  il  De 
bello .  Napolitano  del  Pontano  ;  ma  noti¬ 
zie  dovette  ^.verne  verbalmente  dallo  stesso 
Pontano  e  dal  Gariteo,  già  morti,  e:  dal 
Sannazzaro  ancor  •  vivo,  e  che  egli  ricorda 
più  volte  nella .  lettera  a  Marc’Antonio.  ; 

Imniune  dà  qualsiasi  campanilismo,  il 
Summonte,  non  solò  riconosce  la  superio¬ 
rità  dei  fiorentini' che  portarono  a  Napoli' la 
loro  esperienza  di  pittori  e  scultori  ;  ma 
scriveudò  ,al  \  Mithiel,  ;  mòdestameiite  pre¬ 
mette  che;  «  quantunque  cognosea  <  che 
quanto  si  potesse  sèrivere  dì  siihifè  materia; 
da  napolitano  al  veneziano’,  ;  tutto  sia  come? 
mandare  acqua  nel  mare  » -peto  vuole  so-i 
disfare  l'amico. 

I  ’  gusti,  -  poi,  deL  Summonte  èòn  quelli 
degli  umanisti  del  tempo  ;.  ammirazione  per 
l’antichità  classica;,  dispregio  pel  .Medioevo- 
Così  per  lui  «  molte  porte  marmoree  d’ec¬ 
clesie,  molti  .sepolcri  fatti  per  nostri  re  pas¬ 
sati..,.  sono  di  mal  disegno,  ancorché  siano 
ricchi  di  molto  marmo.  Insomma  puzzano 
del  .moderno  e  del  mal  tempo  nel  qfiale  tali 
lavóri*  foto  facti  ;  ché,  come  sa  Vostra  Signo¬ 
ria  molto  miglior  di  noi  di  qua,  pèr  Un  certo 
tempo  in  .questo  paese,  cosi  come  in  altre 
parti;  non  si  faceario  sé  rion  còse  piane,  cose; 
tedesche,  fran còsche,  ..e  barbare:  lo  qual 
errore  è  stato  in  la  architettura  »,  E  altrove 
sì  scaglia  '  curiosamente  contro  gli  architetti 
fiorentini  degli  ultimi;  Tempi,  i  quaU  «per 
Voler  troppo  fidarsi  all’  ingegno  pròprio  e: 
non  conformarsi 'in  tutto  con  le  còse  ànti- 
que  e  con  li  nobili  precepti  dell’  ingegnosis- ; 
simo.  messer  Leon  Battista  -Alberti,  sono 
incorsi  in  molti  gravi  errori  (errori,  dico,  di 
vlera -pertinacia)  ;  e  cosi  hanno  .imbastardite: 
lè  cose  antique  con  li  errori  moderni,  com’  è  : 
stato  di 'f>oller  archi  soprà  '  colonne,  eh' !è 
eresia  grande  nell’architettùra,  conciosia- 
ché  sempre  in  antiquo  si  trovan  posti  sopra 
pilastri.';..  ».  ••  . .  .  , 

'  Ma  questo  feticismo  pef  l’antichità  noti 
impedisce  però  al  Summonte  dì  lodare  opere 
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trecentesche  e  quattrocentesche,  e  di  rim¬ 
piangere,  ad  esempio,  che  fossero  stati  be¬ 
stialmente  distrutti  gli  affreschi  di  Giotto 
in  Castelnuovo. 

Tra  i  brani  ch’erano  inediti,  interessante 
è  pur  quello  nel  quale  largamente  s’ac¬ 
cenna  alla  Napoli  nuova  sognata  da  Al¬ 
fonso  II  :  una  città  moderna  quale  a  quel 
tempo  superbamente  fantasticava  anche 
Leonardo  ;  e  utile  ancora  può  essere  quanto 
il  Summonte  dice,  in  due  pagine  finora 
sconosciute,  sulle  antichità  di  cui  rimane¬ 
vano  allora  vestigi  nella  regione  partenopea. 

Ma  contributo  veramente  notevole  re¬ 
cano  i  frammenti  inediti  che  si  riferiscono  a 
Colantonio  :  una  figura  che  —  nèll’eccessivo 
accanimento  contro  il  De  Dominici  —  aveva 
finito  poi  perdere  quasi  ogni  contorno  ed 
ogni  consistenza. 

Il  Summonte  parla  a  lungo  del  maestro 
napoletano,  e  con  due  curiosi  aneddoti  ce 
lo  presenta  perfettissimo  contraffattore  di 
pitture  fiamminghe,  mentre  descrive  tre 
opere  che  di  lui  esistevano  al  suo  tempo 
nelle  chiese  napoletane. 

La  prima  era  un  polittico  presso  che 
identico  a  quello  che  ancora  si  vede  nella 
Chiesa  di  Sai)  Severino  ;  opera,  però,  che 
rivela  cosi  schietti  i  caratteri  di  Andrea  da 
Salerno,  da  far  supporre,  ragionevolmente, 
al  Nicolini  che  questo  pittore  avesse  la  com¬ 
missione  di  eseguire  un  polittico  simile  a 
quello,  che  aveva  eseguito  Colantonio,  e 
andato,  non  si  sa  come,  distrutto. 

La  seconda  è  la  famosissima  tavola  di 
San  Vincenzo  Ferreri,  con  storie  della  vita 
del  Santo  ;  tavola  attorno  alla  quale  la  critica 
si  è  per  secoli  sbizzarrita  fantasticamente, 
attribuendola  a  Luca  di  Leida,  allo  Zingaro, 
ad  un  discepolo  di  Ruggiero  van  der  Wei- 
den,  ad  un  catalano  sconosciuto,  e  perfino 
a  Simone  Marmion.  Solo  il  De  Rinaldis  la 
credette  sempre  di  un  pittore  .napoletano, 
e  il  Venturi  fece  la  vaga  ipotesi  che  potesse 
essere  anche  di  Colantonio. 

Se  il  Morelli,  invece  di  fame  un  estratto, 
avesse,  trascritto  tutta  quanta  —  anche  se 
errata  —  la  copia  del  de  Lazara,  tante 
fantasticherie  che  hanno  affaticato  critici 
insigni,  ci  sarebbero  state  risparmiate. 

E  cosi  pure  non  si  sarebbe  parlato  di 
Uberto  o  di  Giovanni  van  Eyck,  od  ancora 
del  Marmion,  per  la  tavola  del  San  Giro¬ 
lamo,  che  nello  studio  cava  la  spina 'dalla 
zampa  del  leone  ;  tavola  che  il  Summonte 
descrive  come  di  Colantonio  e  come  esi¬ 
stente  in  San  Lorenzo  e  che  si  vede  ora 
nella  Pinacoteca  del  Museo  Nazionale. 

Soli  rimasero  a  prestar  fede  ài  De  Domi¬ 
nici,  ed  a  crederla  di  Colantonio,  il  Croce  e 
il  De  Rinaldis. 

Il  Nicolini  però,  conciliando  le  varie  ipo¬ 
tesi,  suppone  che  il  maestro  napoletano, 
grande  contraffattore  dei  pittori  fiamminghi, 
si  ispirasse  largamente  —  se  proprio  non 
copiò  —  ad  una  parte  del  trittico  che  Gio¬ 
vanni  van  Evck  esegui  per  il  genovese 
Giambattista  Lomellino  e  che  passò  poi 
nelle  mani  di  Alfonso  I  ;  trittico  che  —  a 
dire  di  Bartolommep  Facio  che  lo  vide  in 
Castelnuovo  prima  del  1456  —  rappresen¬ 
tava  appunto  l’Annunziazione,  il  Battista 
e  San  Girolamo. 

Ma  non  alla  sola  figura  di  Colantonio  si 
limita  T  importanza  dei  frammenti  inediti 
della  lettera  summontianà,  e  si  circoscri¬ 
vono  le  preziose  annotazioni,  dense  di  sot¬ 
tigliezze  acutissime,  del  Nicplini. 

Ci  limiteremo  però  a  ricordare  l’accenno 
ad  un  «  Joan  Baptista  fiorentino!»  autore 
di  vari  ritratti  di  belle  gentildonne  napole¬ 
tane  e  di  uno  del  Sannazzaro,  e  che  forse  — 
congettura  il  Nicolini  —  potrebbe  essere  il 
Rosso,  che  circa  il  1520  si  trovava  a  Roma  ; 
il  frammento  dedicato  a  Polidoro  dà  Cara¬ 
vaggio,  il  quale  dunque  dovette  recarsi  nel 
Regno  anche  prima  del  1527  —  cóme  finora 
si  sapeva  —  se  il  Summonte  nel  marzo 
del  '24  lo  ricordava  intento  a  dipingere  una 
corte  e  una  loggia  in  casa  di  Ludovico  di 
Montalto,  che  sarebbe  il  Signore***  del 
Vasari  ;  ed  infine  il  giudizio,  non  troppo 
lusinghiero,  dato  dal1  Summonte  a  proposito 
di  Andrea  da  Salerno,  dal  momento  che  lo 
ricorda  tra  i  pittori  napolitani  chè  «  comin¬ 
ciano  con  buona  indole  »  insieme  con  Ste¬ 
fano  da  Caiazzo  ;  mentre  Andrea,  più  che 
un  principiante  andava  considerato  un  pit¬ 
tore  provetto  che  doveva  terminare  vita  na¬ 
turale  ed  artìstica  appena  sei  anni  più 
tardi  ;  e  Stefano  non  godette  poi  della 
fama  ch’ebbe  Andrea  Sabatini. 

Anche  ai  brani  già  noti  le  annotazioni 
del  Nicolini  recano  chiarimenti  preziosi. 

Cosi  nuove  constatazioni  e  nuove  osser- 
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vazioni  portano  a  dopo  il  1441  l’esecuzione 
dei  famosi  affreschi  della  rotonda  di  San 
Giovanni  a  Carbonara  con  la  firma  di  Leo¬ 
nardo  da  Besozzo  ;  mentre  a  ritenerli  dipinti 
nel  '28  mal  si  adattavano  i  documenti, 
che  ricordavano  il  pittore  lombardo  a  Na¬ 
poli  tra  il  '54  à  1'  88.  Cosi,  dal  silenzio  del 
Summonte.  deduce  che  i  non  meno  famosi 
affreschi  dello  Zingaro,  nel  convento  dei 
Santi  Severino  e  Sossio,  siano  stati  eseguiti 
dopo  il  1524,  dopo  cioè  che  nel  1518-19  il 
pittore  veneziano  aveva  lavorato  a  Mónte- 
cassino.  Cosi,  •  ancora,  sottilmente  ritesse 
la  vita  di  Costanzo  Lombardo,  o  de  Moi- 
sis,  e  quella  di  Giovanni  Tedeschino,  e  porta 
nuova  luce  a  quanto  si  sapeva  di  Gaspare 
Romano,  miniatore  e  architetto  che  il  Sum¬ 
monte  conobbe  per  fama,  senza  che  quegli 
—  come  si  credeva  fin  qui  - —  avesse  occa¬ 
sione  di  recarsi,  a  Napoli. 

Gli  è  che  ad  accennar  soltanto  a  simili  qui- 
stioni,  senza  render  neppure  la  minima 
parte  delle  induzioni  e  delle  deduzioni, 
delle  osservazioni  e  delle  constatazioni, 
delle  ipotesi  per  un  momento  sospese  e  poi 
riprese  per  fame  certezza,  in  una  parola  di 
tutto  il  giuoco  dell’argomentazione,  onde 
la  soluzione  impensata  scaturisce  quasi 
naturalménte,  mal  si  può  dare  un’  idea  de] 
gustoso  volume  :  gustoso,  s’ intende,  per 
chi  adori  le  intime  gioie  della  ricerca  fati¬ 
cosa  e  complessa,  e  non  rifugga  da  un  lavoro 
di  giorni  e  di  settimane  per  assodare  una 
data,  chiarire  uri  punto,  correggere  un  mi¬ 
nimo  particolare. 

I  dilettanti  faciloni,  che  metton  più  tempo 

a  scrivere  un  libro  che  non  a  prepararlo, 
possono  essere  dispensati  dal  centillinarsi  , 
pagina  a  pagina  questo  volume  di  Fausto 
Nicolini.  Nello  Tarchiani. 

fTane  e  Vino 

di  G.  PAPINI 

II  quadro  che  fa  dello  stato  della  poesia 
contemporanea  Giovanni  Papini,  preludendo 
in  prosa  al  suo  nuovo  volume  di  versi 
Pane  e  vino  (Firenze,  A.  Vallecchi  ed.  1926) 
q  dei  più  desolati,  e,  pur  troppo,  non  è 
difficile  per  coloro  che  hanno  sete  della 
bellezza  ideale  di  convenire  in  alcuna  delle 
sue  conclusioni  :  in  questa,  per  esempio,  che- 
oggi  faticosamente  cercheremmo,  pur,  aguz¬ 
zando  gli  occhi,  quella  poesia  che,  come  fu 
qualche  volta  nel  passato, .  e  non  solò  nel 
passato  remoto,  sia  «  la  rivelatrice  del 
mondo,  la  figliola  della  fantasia,  la  pa¬ 
drona  delle  anime  ;  quella  che  era  musica 
gonfia  di  senso  e  sensualità  depurata  dallo 
spirito  ».  Noff  converremo  invece  con  lui 
nel  determinare  le  cause  di  questo  decadi¬ 
mento,  e  non  vorremo  addossare  unicamente 
al  carattere  che  ha  assunto  la  civiltà  moderna, 
prevalentemente  meccanico  da  una  parte  e 
generalmente  critico  o  metafisico  dall’altra, 
tutti  i  mali  che  serpeggiano  nel  territorio 
sacro  alle  Muse,  Si  ammetta  pure  che  noi 
ci  stiamo  costruendo  sulle  pasture  solatie 
della  vecchia  Arcadia  (e  conservo  le  scul¬ 
torie  immagini  del  nostro  critico)  un  Wal- 
halla  di  ferro  e  di  cemento,  nel  quale  Odino 
ha  dato  la  disdetta  a.  Dioniso  e  a  tutto  il 
suo  femminaio,  che  oggi  il  bicipite  spos¬ 
sessi  lo  spirito  e  il  motore  sia  l’erede  del 
cuore  e  i  sistemi  di  estetica  sostituiscano  la 
bellezza  e  la  metafisica  affoghi  la  lirica  ; 
ciò  hon  esclude  affatto  che  reazioni  indi¬ 
viduali  a  questo  stato  di  cose  possano  de¬ 
terminarsi,  e  tanto  più  facilmente  quanto 
maggiore  è  la  tirannia  che  la  materia' eser¬ 
cita  sullo  spirito  :  reazioni  individuali  atte 
a  ristabilire  in  alcuni  individui  e  à  diffondere 
tra  la  folla  il  sentimento  di  quell’unità  spi¬ 
rituale  che  oggi  ,  sembra  distrutta,  «  quel¬ 
l’alleanza  fra  cosa  e  cosa,  fra  l’uomo  e  la 
terra  »  della  quale  i  poeti  si  fanno  rivelatóri. 
Dirò  anzi  di  più  :  non  forse  mai  come  ora 
le  condizioni  esteriori  furono  più  favorevoli 
allo  schiudersi  del  fi, ore  della  poesia  come 
il  Papini  altamente  la  concepisce,  la  rive¬ 
latrice,  cioè,  «  della  straordinarietà  dell’or¬ 
dinario  »,  perché  non  mai  come  ora  il  tra¬ 
vaglio  dello  spirito  è  stato  acute»,  incessante, 
penoso  nella  ricerca  di  un  suo  nuovo  equi¬ 
librio. 

Orbene,  tutto  questo  innegabile  affan¬ 
narsi  che  pure  vuol  metter  capo  ad  una 
nuova  concezione  della  vita,  che  pure 
vuole  adagiarsi  in  una  suprema  e  quieta 
contemplazione  di  una  nuova  bellezza, 
può  essere,  nelle  sue  affrettate  conclu¬ 
sioni;  una  fatale  deviazione  degli  animi, 
può  essere,  come  crede  il  Papini,  un  tor¬ 
cere  dalle  vie  d’ Iddio',  ma  non  sempre  è 
indice  di  una  mancanza  di  fede,  senza  la 
quale  —  aggiunge  egli  —  «poesia  non  si 
fa  ».  Egli  è  che  nelle  sue  parole  la  fede  si 
restringe  solo  ad  una  particolare  verità 
rivelata  e  non  abbraccia  ogni  più  vaga  e 
indistinta  aspirazione  interiore  ;  e  questa 
sua  restrizione’  ottenebra  ai  suoi  occhi  la 
visione  dell’avvenire  della  poesia.  Egli  è 
che  nella  constatazione  delle,  aberrazioni  a 
cui  si  è  condotto  il  pensiero  contemporaneo 
egli-  vede  il  termine  a  cui  esso  si  è  fermato 
e  non  inclina  a  considerarne  la  tragica  in¬ 
quietudine  come  una  ricerca  affannosa 
di  una  fede  alta  e  serena  non  ancora  rag¬ 
giunta.  Egli  è,  infine,  che,  pur  dal  suo 
particolare  punto  di  vista,  il  Papini  non 
par  concedere  che  le  vie  di  Dio  sono  infinite 
e  che  a  Lui  si  può  giungere  anche  a  traverso 
le  più  recise  negazioni,  le  più  tortuose  de¬ 
viazioni  e  le  più  vane  illusioni. 

Est  Deus  in  nóbis,  qualunque  forma 
prenda  la  nostra  attività,  anche  quella 
che  più  dalla  Divinità  sembra  deviare  ;  e 
il  Compito  della  poesia  della  nostra  età  è 


di  mostrare  non  i  piccoli  risultati  che  ab¬ 
biamo  raggiunto  e  di  cui  sembriamo  insu¬ 
perbire,  si  bene  la  misteriosa  forza  che 
ha  dato  impulso  a  tutto  il  nostro  tormento. 
Ecco  perché  possiamo  non  considerare  poeti, 
ma  solo  vani  vociferatori  coloro  che  cele¬ 
brano  1’  illusione  di  aver  con  le  macchine 
annullato  il  tempo  e  lo  spazio  o  coloro  che, 
sprofondando  nell’abisso  del  pensiero  puro, 
credono  «  di  annullare  il  mondo  pratico  e 
visibile  ».  Costoro,  si,  possono  urlare,  nòn 
cantare  ;  ma  non  è  detto  che  essi  impe¬ 
discano  l’avvento  di  chi  veda  con  occhi 
più  acuti,  anche  tra  le  miserie  della  contin¬ 
genza,  lo  sforzo  inesausto  e  inesauribile 
della  umanità  ;di  aprire  nuove  vie  tra  la 
terra  e  il  cielo. 

Che  importa  che  oggi  non  possiamo  addita¬ 
re  vivo  alcuno  di  questi  rivelatori  ?  L’ Italia 
che  come  ben  dice  il  Papini  «  ha  dato  lingua 
e  gloria  a  qualcuno  dei  maggiori  interpreti  . 
d’  Iddio  »,  s’  è  tutt’altro  che  rassegnata 
ora,  come  egli  pensa,  alla  sola  partorizione 
di  «  cervelli  appannati  ».  Già  egli  ci  avverte 
che  «i  poeti  italiani  poeti  davvero  son 
meno  assai  di  quel  che  i  semplici  credono 
e  i  manuali -registrano  »;  e  l’avvertenza  è 
assai  giusta  f  ma  significa  anche  che  il 
mondo  della  poesia  è  pieno  di  lunghe  attese 
e  che  non  altro,  che  un’attesa  è  quella  che 
sembra  a  lui  miseri,  rassegnazione  di  que¬ 
sta  nostra/ grande  Madre. 

.  Se  perópnel-'suo  ànimo  n’en  fossero  ancora 
dei  residui  di  vecchi  pregiudizi,  di  alcuno, 
dei  quali  egli  pur  -si  va  liberando,  la  sua 
affermazione  che  oggi  è  muta  ogni  voce 
di  poesia,  cadrebbe  nel  vuoto,  perché  è 
onnipresente  sempre  fra  noi  lo  spirito  di 
Giovanni  Pascoli  .che  -^nessuno,  che  abbia 
occhi  per  vedere  penserà  mai'  di  annove¬ 
rare  nel  numero  di?  quei  logici,  di  quei  mec¬ 
canici,  di  quei  pratici);  !  di  quei  fisici  e  di 
quei  metafisici  d^j.‘  quali  soli  vede  oggi  il 
Papini  popolata  lainostra  età  e  ai  cui  occhi 
è  chiusa  la  bellezza -della  terra. 

Iscrivere  il  poeti;  di;  ©arga  nella  cerchia 
•di  un  periodo  già|  concluso  e  non  sentirò 
quanto  egli  appartiene,  proprio  a  questo 
nostro  tormentoso- tempo  volgente  e  quanto 
è  in  lui  di  anticipazione  ancora  di  quello 
avvenire,  è  un  imperdonabile  errore  di  va¬ 
lutazione  ;  ridurrella  sua  fasta  e  possente 
opera  ad  j  espressióni  ornitologiche  o  a 
«  idillico  pispigliatìtento  »  èi  dar  credito  an¬ 
cora  ad  una  misera,  critica  superficiale  che 
oggi  è  tempo  di  infrangerle.  Poiché  il  Pa¬ 
pini  nelle  pagine  introduttive  del  suo  nuóvò 
libro  dichiara  di  essersi  riconciliato  con  la 
nostra  gloriosa  tradizione  e  divide  tutti  i 
nostri  grandi  poetain  due  -grandi  categorie, 
in  quelli  della  pietra'  e  in  quelli  del  miele, 
negli  «scogliosi»,  cioè,;  e:  nei  «frondosi», 
tra  i  quali  partiseli  la  sua  simpatia  e  la  sua 
ammirazione,  non  Sp  dove  avrebbe  ^potuto 
collocare  Giovanni /Pascoli,  che  a  me  pare 
ora  degli  uni  e  ora  degli  altri,  ma  avrebbe 
dovuto  ad  ogni,-  'fnodo  confessarne  la  gran¬ 
dezza  duratura,'  se  realmente  una  nuova 
luce  s’ è  fatta  nel  suo  animo. 

Ch’egli  sia  tutto  col  cuore  e  con  la  pas¬ 
sione  con  gljflsogliosi  è  facilmente  intelli¬ 
gibile  a  chi  si  rappresenti  la  natura  del  suo 
ingegno  attento- illa  realtà  più  nuda  e  più 
cruda  e  attingente  da  essa  rudi  fòrze  per 
ascendere  nei  regni  dell’ideale;  e  la  na¬ 
tura,  come’  ci  Insegna  ancora  il  vecchio 
Orazio,  ritorna  infallibilmente  anche  se  si 
cerchi  di  fugarla  col  forcone. 

Non  diverso  -dunque .  dà  sé  ci  si  pre¬ 
senta  nel  suoi; -recente-  libro,  .anche  se 
le  liriche  ingessò  contenute  segnino  un 
distacco  da  certa  sua  anteriore  maniera, 
quando  era  assillato  anch’egli  dal  chime¬ 
rico  e  vano  sogno  di  liberare  la  poesia  da 
tutte  le  impurità  del  pensiero  astratto, 
dell’eloquenza,  della  passione  personale, 
della  musica  regolare  dei  metri  classici, 
della  sintassi  e  di  qualunque  ombra  di  si¬ 
gnificato  riisfiorsivo,  si  che- essa  sièridotta 
Sovente  «  a  una  sfilzatura  di  parole  indipen¬ 
denti  qua  e  là.  illuminata  da  qualche  im¬ 
magine  sforzata  o  fortunata  ».  In  Pane  e 
Vino  spera  l’autore  che  ci  sia  qualche  cosa 
di  più  umanp  6  di  più  italiano.  Di  più 
umano-  in  quanto  e’  è  un  ritorco  alla  pas¬ 
sione,  e  di  più  italiano  inr  quanto  si  riode 
la  musica  regolare-  della  tradizione  .  contro 
la  quale  ogni  ribellioriié  è  vana  quando  sia 
il  frutto  non  di  ••uh  VaVo  sentimento,  ma 
di  inconsulte  teorie; 

Il  titolo  sintètizi^j  la-  materia  del  volume. 
«Quando  Gesù  (aminonisce  l'autore)  di¬ 
ceva,  che  di  solo  pane,  non  vive  l’uomo  Egli 
alludeva,  forse,  a  'quel  vino  delle  nozze 
ch’Egli  stesso  mesceva  ai  convitati  cenciosi 
colla  poesia  delle  sue  parabole.  Se  il  pane 
nutrisce  la  carne,  la.  poesia,  come  il  vino  e 
più  del  vino,  allieta;  è  magnifica  lo  spirito. 

O  piuttosto,  se  il  vino  rappresenta  la  di¬ 
vina  ebbrezza  della  Tede,  la  poesia  non  figu¬ 
rerebbe  il  sapore  del  companatico  che  fa 
meglio  appetire  la  quotidiana  sostanza  del 
pane  ?  » 

Ognuno  si  accorge  facilmente  che  ciò  che 
troveremo  nel  volume  sarà  si  la  sostanza 
quotidiana  della  vita,  ma  trasfigurata  o 
per  lo  meno  illuminata  dal  vivo  raggio 
che  l’anima  su  di  lei  proietta.  Se  c’  è  una 
Sposa  che  è  colta  nella  ordinaria  sua  fisica 
realtà,  ècco  che  dai  suoi  occhi  terreni 
«belli  neT riso,  più  bèlli  nel  pianto»  si  spri¬ 
giona  una  onesta  forza  che  conduce  al  pos¬ 
sesso  di  -un  placido  bene,  ecco  che  nel  suo 
cuore  si  svela  «  la  voglia  dei  tempi  inno¬ 
centi»  : 


Non  donna  a  gioco,  ma  -florida  sposa 
t’  immaginavi  tra  figli  e  parenti. 

Se  una  giovinetta,  si  avanza  lieta  «di  trà 
i  ginepri  e  l’odore  dei  mirti  »,  che  soavità 
vedere  che  ad  ogni  moto  della, sua  pupilla 
essa  beve  nel  riso  la  gioia  del  mondo  : 
Par  che  la  terra  rifatta  stamani 
più  generosa,  più  fresca  di  ieri 
voglia  specchiarsi  negli  occhi  silvani 
tuoi,  risplendenti  di  casti  pensieri. 

Se  un  paesaggio,  e  una  scena  campestre 
è  colfa  in  tutta  la  sua  più  cruda  quotidiana 
apparenza,  e  il  sole  d’aprile  strappa  «  alla 
terra  lèrcia  il  trabocco  fiorile  »,  o  quello 
di  luglio  brucia  l’erba 

che  rigogliava  e  fioriva  superba 
nelle  fondate  dei  più  magri  paschi, 
ecco  che  un  gesto  purificatore  addolcisce 
tutto  lo  spettacolo,  ecco  che  un  voto  del¬ 
l’anima  si  unisce  aU’ardore  del  sole  perché 
sia  distrutto  '  come  in  un  rogo  immenso 
«  ógni  mondiglia  d’umano  maleficio  ». 

Non  sempre,  impera  questo  soffio  vivifica¬ 
tore  sulle  basse  radure  della  nostra  dimora 
terrena,  e  spesso  un  indistinto  accoramento 
pesa  come  una  catena  al  piede  di  chi  si 
sente  quaggiù  come  un  esule,  dal  cielo  e 
vede  la  morte  onnipresente,  anche  nelle  nu¬ 
vole  che  un  lieve  vento  spinge  pigramente 
pel  cielo  : 

Un  continente  di  nuvole  molli  . 

.  appena  spinto  da  r'efoli .  pigri 
naviga  sopra  la:  cima  dei  colli 
'  come  un  paese  morto  che  migri  ; 

Non  di  rado  una  più-  profonda  tristezza 
s’impossessa  dell’anima  coll’allungarsi  dèlie 
ombre  della  sera,  e  tornano  certe  ore  di 
«  bella  malinconia  »  che  cullano  come  nel 
ripòso  di  una  stanchezza  malata  : 

Ore  sorde,  stracche  ferme, 
sarie  d’ogni  commedia  — 
ore  spente,  come  l’acedia 
dell’ eterne  nòtti  inferme. 

Ma  per  poco.  Quando  sulla  terra  raggelata, 
all’ avvicinarsi  della  primavera, 
ribrilla  in  mille  fiori  il  rìso  dell’  Eterno 
e  risorge  la  natura  come  risórge  Cristo, 
ecòo  chè  il  cuore  - 

sì  desta  e  rimartella  nel  mattino  squillante 
sotto  il  cielo  allagato  d’argento  e  diamante 
sopra  la  bigia  rossa  città  scampaneggiahte 
per  la  festa  del  Dio  risorto  e  trionfante.  : 

Quasi  ogni  canto  del  poeta  segue  que¬ 
st’andamento  parallelistico  —  mi  si-  passi  il 
neologismo  —  che  è  indicato  nel  titolo,  e 
non  si  p,uò  dire  che  assai  frequentemente 
l’ebbrezza  che  il  vino  ci  vorrebbe  dare  si 
muti  in  noi  in  fremiti  artistici.  Anche  dal 
poco  che  ho  citato  un  lettore  delicato  s’ac-  ' 
corge  che  la  parte  ideale  di  ógni  rappresen¬ 
tazione  si  svigorisce  in .  un  andamento  di¬ 
scorsivo  che  il  canto  prende  ;  esso  non 
procede  direttamente  dalla  premessa,  o,  me 
glio  non  si  fonde  in  una  armoniosa  unità 
con  essa  ;  è  una  specie  di  commento,  è  un’ag¬ 
giunta  che  deriva  dalle  preoccupazioni  non 
dell’arte,  ma  della  polemica  e  dell’apologe¬ 
tica  é  si  manifesta  con  l’abbondanza  del¬ 
l’aggettivazione  e  qualche  volta —  ahimè  !  — 
con  i  caratteri  del  luogo  comune.  Mancano 
quei  tratti  vigorosi  che  scolpiscono  rendendolo 
sensibile  uno  stato  dell’animo,  que’  tratti 
vigorosi  eòi  quali  il  Papini  sa  invece  straor¬ 
dinariamente  rendere  viva  una'  rappresen¬ 
tazione  naturalistica,  spesso  con  una  sem¬ 
plice  e  felice  espressione,  spesso  con'-'  una 
sola  potente  parola.  Qui  è  veramente  uno 
scoglioso  e  ci  conquide  con  la  sua  arte. 
Certe  sue  immagini  si  appuntano  nell’ aria 
con  contorni  che  difficilmente  dileguano  dalla 
nostra  mente,  anche  quando,  senza  preoccu¬ 
pazioni  di  altra  specie,  fruga  tra  le  bassure 
della  nostra  ànima. 

Degli  orgogli  bruciati  il  fmnicume.  dènso, 
il  pallor  del  peccato,  più  vile  del'  rossore, 
i  giorni  smollicati  sulle  strade  dèi  'senso 
le  notti  faticose  di  carnale  sudore.... 
sono  sintesi  pienè  di  un  maschio  vigore  e 
di  una  inquietante  originalità. 

E  potremmo  miètere  qua  e  là  in  Pane 
e  Vino  altri  luoghi  che  gareggiano  con  quello 
che  ho  citato  in  tale  forza  rappresentativa, 
anche  nella  Preghiera  a  Dante  che  più  ci 
spiace  per  lo  spirito  polèmico  che  la  pervade 
e  forse  poteva  riuscire  una  bene  incisa 


acquafòrte  di  quel  terribile  giustiziere  degli 
uomini,  se  il  poeta  meno  si  fosse  preoccu¬ 
pato  di  tutti  quei  pigmei  che  gli  stanno- 
intorno  poi  fastidio  delle  loro  esegesi.  Non  ha. 
egli,  per  esempio,  saputo  raffigurare  vivo  ai: 
nostri  occhi  un  altro  colosso,  Beethoven, 

«  angelo  sordo  affamato  d’amore»,  nella  so¬ 
litudine  della  sua  arte  sovrana  con  tratti' 
che  s’ imprimono  duraturamente  nel  nostro 
animo  ? 

Ora  a  questa  liberazione  artistica  rade- 
volte  il  Papini  sa  giungere.  Ciò  ch’  egli 
immagina  s’ intorbida  troppo  spesso  1 
le  preoccupazioni  della  moralità,  e  conse¬ 
guenza  di  tutto  ciò  è  che  la  bella  e  acuta 
distinzione  che  Platone  faceva  tra  il  mythos- 
;  e  il  logos,  tra  due  attitudini  della  mente, 
la  prima  delle  quali  mette  capo  alla  poesia, 
è  misconosciuta  nel  suo  libro,  il  quale  non 
ci  dà  ancora  se  non  a  tratti,  e  a  frammenti¬ 
la  misura  delle  sue  facoltà  poetiche  che 
pure  s’agitano  inquietamente  nella  sua. 
poliedrica  anima. 

Forse  ancora  una  liberazione  è  in  lui 
da  attendersi  per  valutare  ciò  che  la  poesia 
può  strappare  al  suo  vigile  affaticarsi  in¬ 
torno  .  alle  manifestazioni  della  vita.  Solo- 
allora  potrà  apparire  in  una  luce  più  piena , 
nella  luce,  cioè,  ■  della  poesia,  ciò  che  tutta¬ 
la  sua  opera  tende  a  dimostrare- che  egli  è 
un  «  realista  »  ;  ma  non  alla  maniera  di  co¬ 
loro  che  hanno  adeguato  l’arte  alla  volga¬ 
rità  e  alla  miseria  della  vita;  quotidiana, 
.si  bene  dei  pochi  che  sono  andati  per  una 
via  contraria,  per  quella  che,  a  dire  del 
Wodswòrth  ayeva  seguito  Roberto  Burns, 
il  quale  già  mostrò  alla  giovinezza  dell’altro 
«  come  la  Poesia  può  costruire  un  trono 
principesco  sull’umile  verità  ».  Soltanto  dal¬ 
l’altezza  di  quel  trono  la  realtà  diventa 
veramente  poetica  ;  e  soltanto  di  là,  senza 
passare  per  le -strettoie  delle  dottrine  morali,, 
ci  si  può  sentire,  immersi  nella  più  pura 
idealità  e  sentire  la  fratellanza  del  cielo  e 
‘  della  terra.  G.  S.  Gargano. 

LA  MUSA 

DI  FRANCE 

Negli  indiscreti  ricordi  di  Anatole  Franco  : 
pubblicati  dopo  la  morte  dello  scrittore  da  ' 
alcuni  suoi  intimi  critici  ed  amici,  e  special- 
mente  in  quelli  di  Jean  Jacques  Brousson/  J 
abbiamo  visto  apparire  talvolta,  magari  sotto'  ’ 
lo  scarso1  anonimato  delle  iniziali,  colei  che  .' 
fu  per  tanti  anni  l’ospite  e,  la-  compagna  del 
maestro,  M. me  Armali  de  Caillavet.  L’ab- 
biàmo,  però,  vista .  comparire  come  «ng,! 
specie  di  macchietta  burlevole  di  cui  anche  j 
France  stesso  nei  momenti  di  stanchezza,  e) 
di  insopportazione  si 'prendeva  gioco  facil¬ 
mente,  in  certe  occasioni  con -la  giocondità  ! 
dello  schiavo  che 'riesce,  almeno  ogni  tanto,  f 
1  a  scuotere  il  basto  del  padrone  diventato  al-  I 
quanto  pesante  e  ingombrante.  In  taluni*# 
era  rimasta  appunto  da  queste  letture,  - 
l'impressione  d’ una  M.me  de  Caillavet  di 
cui  il  vecchio  maestro,  un  po’  stanco  ed 
oppresso,  trascinasse  con  cattiva  grazia  il 
peso; fino  àgli  ultimi  anni  della  sua  vita; 
ed  era  quindi  da  prevedere  che  qualche 
altro  intimo  della  signora,  almenò  qualcuno 
degli'  innumerevoli  frequentatori  del  : 
celebre  ,  salotto  e  degli  estimatóri1  della  sua  ? 
gentilezza  geniale  avrebbe  presto  colta  l’oc¬ 
casione  per  riparare  alle  malefatte  dei  dia¬ 
risti ,  indiscreti  e  restituire  alla  Musa  la  sua 
dignità  di  smagliante  intelligenza  e  sopra¬ 
tutto  di  ispirazione, 

Il  compito  restauratore  se  lo  è  assunto  la 
signora  Jeanne  Maurice  Bouquet,  la  quale 
dedica  oggi  tutto  un  volume,  ricco  anch’esso  ; 
di  ricordi  e  sopratutto  di  lettere  e  di  testi¬ 
monianze  inedite,  a:  rievocare  quello  che  fu 
il  Salotto  di  M.me  Arman  de  Caillavet  e  quella 
che  fu  l’amicizia  di  lei  per  alcuni  dei  maggiori 
sqrittori  del  suo  tempo.  Anatole  France  in 
prima  linea,  anzi  al  primo  posto.  Il  libro 
(Paris,  Hachette,  1926)  è  riuscito  certamente 
dei  più  interessanti  e  dei  più  probànti,  anche 
se  si  voglia  ammettere  che  il  pietoso  scopo 
propostosi  abbia  indotto  qua  e  là  la  sua 
autrice  a  qualche  esagerazione.  L’autenticità 
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dei  ricordi  e  delle  testimonianze  che  ella 
cita  non  consente  alcun  dubbio  sulla  fun¬ 
zione  protettrice  ed  ispiratrice  che  M.me  de 
Caillavet  esercitò  su  Anatole,  Fr ance,  né  qui 
ci  troviamo  in  campo  di  rivelazióni  perché 
tutti  coloro  che  hanno  potuto  frequentare  il 
salotto  dell’Avenue  Hoche  avevano  spesso 
saputo  e  riferito  già  ampiamente  come  il 
maestro  vi  fosse  col  tempo  divenuto,  da 
ospite  indifferente  e  trascurabile,  idolo  ado¬ 
rato  e  trionfatore  e  come  egli  vi  avesse 
riscaldata  e  avvivata  la  sua  fortuna  nel  piti 
favorevole  degli  ambienti  intellettuali  e  so¬ 
ciali.  L’esagerazione  incomincia  forse  là 
dove  si  vorrebbe  dalla  pietosa  autrice  far 
credere  che  Anatole  France  non  avrebbe 
fatto  nulla  se  M.me  de  Caillavet  non  lo  avesse 
spinto  incoraggiato  spronato  inspirato  e  non 
avesse  volentieri  aggiunto  qualche  cosa  di 
suo  alle  lacune  che  1’ -indolenza  di  lui  lasciava 
aperte  in  progetti  e  stesure.  La  Pouquet 
vorrebbe  insomma  invitarci  a  credere,  che 
M.me  de  Caillavet  oltre  che  una  ispiratrice 
è  stata  anche  una  collaboratrice  di  Anatole 
France,  il  che  noi  possiamo  ammettere  — 
anche  dopo  letto  il  suo  libro  —  solo  in  una 
parte  infinitesimale  e  con  molti  granelli  di 
sale,  visto  che  noi  siamo  disposti  ad  acco¬ 
gliere  le  stesse  confessioni  del  maestro  come 
frutto  non  solo  di'  sincerità,  ma  anche  di 
generosa  galanteria. 

Con  tutto  ciò,  è  certissimo  che  M.mè  da 
Caillavet  ha  fatto  per  Anatole  France  quello 
che  nessun’altra  donna  avrebbe  potuto  fare. 
La  sua  levatura  intellettuale,  la  sua  cultura 
squisita,  la  sua  abilità  insieme  premurosa  ed 
accorta  nel  trattare  colle  più  svariate  per¬ 
sonalità  del  mondo  ricco  e  del  mondo  colto 
ch'e  s’affollavano  nel  suo  salotto  ospitale,  il 
suo  temperamento  cosi  dovizioso  di  abban¬ 
doni  e  di  risorse,  il  suo  carattere  cosf  generoso 
e  insieme  cosf  attento  anche  alle  più  sottili 
minuzie  della  convivenza  sociale  dovevano 
renderla  adatta'  a  comprendere  che  nel 
France  goffo,  sempre  straniato  e  svogliato 
delle  prime  armi  bisognava  far  nascere  il 
France  di  Thais  e  del  Lys  Rouge,  che  nel 
France  c’era  un  grande  scrittore  da  trarre 
■  a  salvamento  fuori  dalle  piccole  guerriglie 
giornalistiche  e  letterarie  e  soprattutto  fuori 
dalla  palude  di  neghittosità  e  di  non  saper 
fare  in  cui  stava  pericolando.  FranCe  di¬ 
venne  cosi,  prima  il  suo  protetto,  poi  il  suo 
beniamino  e  la  sua  proprietà  ed  ella  seppe 
contenderlo  ai  salotti  rivali,  e  spingerlo  dove 
doveva  esser  spinto  a  cogliere  occasioni  for¬ 
tunate,  ad  approfittare  di  conoscenze  propi¬ 
zie  e,  in  primo  luogo,  ad  approfittare  di  se 

,  Ella  lo"  disciplina  e  lo  raffina.  Insiste 
perché  egli  accetti  di  scrivere  le  cronache 
letteràrie  settimanali  del  Temps,  perché  si 
dia  ad  un  cómpito  fisso  e  non  rinviabile,  per¬ 
ché  prenda  il  gusto  del  lavoro  metodico  ed 
assiduo  e  cominci  ad  aborrire  il  suo  torpore 
come  it  suo  maggior  nemico'.  Chi  ha  fatto  di¬ 
lui  uno  scrittore  periodico  e  regolare  non 
è  stato  Hébrard,  è  stata  M.me  de  Caillavet, 
che  lo- ha  costretto  al  compito  quotidiano 
facilitandoglielo  in  ogni  modo,  facendo  per 
lui  traduzioni  e  ricerche  nelle  biblioteche, 
fornendogli  spunti  e  argomenti  e  materiali 
e  perfino  degli  abbozzi  di  cui  egli  largamente 
approfittava.  Talvolta  era  un'idea,  una 
frase.  Talvolta  j  era  tutta  una  pagina  di 
M.me  de  Caillavet  ohe-  France  accoglieva, 
tra  le  sue,  lieta  di: aver  trovato  chi  poteva 
e  sapeva  alleggerirgli  il  peso  del  lavoro,  da 
consegnare  a'  data  fissa,  A  poco  a  poco  .  ; 
M.me  de  Caillavet  giunse  senz’altro  a  scri¬ 
vere  lei  alcuni  degli  articoli  che.  dovevano 
esser  pubblicati  colla  firma  o  con  lo  pseu¬ 
donimo  di  France  e  pare  che  il  .maestro 
stesso  non  nascondesse  affatto  la  cosa,  anzi 
vi  si  divertisse 'a  propalarla,  talvolta  incu¬ 
rante  del  malumore  che  potevano  suscitare 
cosf  franche  ammissioni.  Un  giorno  —  si 
narra  —  Loti  ringraziava  Anatole  France  di 
un  articolo  dedicatogli  e  France  indicando 
M.me  de  Caillavet  rispose  :  Ringraziate  piut¬ 
tosto  la  signora  perché  l’articolo  lo  ha  scritto 
lei  !  Ci  possiamo  immaginare  la  faccia  di 
.Loti  !  Jules  Lemaìtre,  a  sua  volta,  non  potè 
mai  perdonare  a  France  un  articolo  che  lo 
riguardava  e  che  portava  la  firma  di  France, 
ma  era  stato  in  realtà  scritto  da  M.me  de 
Caillavet,  e  fu  probabilmente,  questo  arti¬ 
colo,  il  primo  motivo  della  freddezza  in  cui 
si  agghiacciò  l’amicizia  tra  i  due  gr-andi 
scrittori. 

La  collaborazione  Caillavet -France  non  si 
arrestò  certamente  agli  articoli  per  i  giornali. 

La  signora  aveva  la  passione  della  gloria  di 
France,  come  ebbe  a  dire  Charles  Maurras, 
un  altro  dei  suoi  protetti,  e.  partecipava 
ormai  intimamente  anche  alla  vita  intellet¬ 
tuale  di  lui,  favorendo  ed  esaltandone  i  pro¬ 
getti.  Ella  non  solò  gli  preparava  in  casa 
sua  l’ambiente  più  favorevole,  strappandolo 
direttamente  o  indirettamente  dalla  gretta 
vita  famigliare  con  la  sua  prima  moglie,  ma 
lo  assillava  a  lavorare  offrendogli  ogni  giorno  , 
terni  di  lavóro.  La  vera  influenza  di  M.me 
de  Caillavet  su  France  non  si  esercitava  nel 
salotto,  tra  le  affollate  curiosità  e  le  domi¬ 
nate  conversazióni  degli  intervenuti-  da  ogni 
parte,  ma  nella  intimità  della  casa,  a  Parigi 
o  in  campagna,  dove  il  maestro  seguiva  per 
lunghe  stagioni  le  sua  Musa.  France  non 
aveva  allora  il  permesso  di  lavorare  in  camera 
sua,  dove  si  sarebbe  piacevolmente  addor¬ 
mentato  sulla  carta  bianca,  doveva  lavorare 
nel  salotto  dove  poteva  essere  efficacemente 
sorvegliato  e  risvegliato.  Ma  specialmente 
importanti  erano  le  letture  in  comune  e  le 
ricerche  concordi  da  cui  dovevano  uscire 
libri  invece  che  articoli. 


M.me  de  Caillavet  non  gli  concedeva  ri¬ 
poso.  Si  de  ve  a  lei,  pare  accertato,  una  parte 
della  sua  prefazione  aìlà  Princesse  de  Cle- 
v'es.  Si  deve  a  lei  ì’  ispirazione  e  la  spinta  a 
scrivere  un  romanzo  mondano,  quel  romanzo 
che  avrebbe  dovuto  mostrare  ad  amici  e  a 
nemici  che  France  sapeva  uscire  dal  campo 
della  rievocazione  erudita  e  del  dilettantismo 
letterario  e  critico,  e  che  fu  il  Isys  rouge. 
M.me  de  Caillavet  dette  a  France  la  prima 
idea  del  romanzo,  i  particolari  mondani  indi¬ 
spensabili  a  servire  l’ ignoranza  dello  scrit¬ 
tore  in  questo  campo  sociale  e  lo  accompagnò 
passo  passo  in  Italia  sul  teatro  medesimo  in 
cui  doveva  svolgersi,  per  comune  scelta,  la 
sua  storia.  M.me  de  Caillavet  stessa,  quando 
il  Lys  rouge  è  acclamato  come  produzione 
letteraria,  vuole  che  esso  costituisca  anche 
uh  trionfo  teatrale  e  pensa  a  farlo  ridurre 
per  il  teatro,,  anche  questa  volta  trionfal¬ 
mente. 

Anatole  France  non  può  muovere  un 
passo  senza  che  la  sua  Musa  lo  accompagni 
o  magari  lo  preceda.  È  lei  che  contribuisce 
a  farlo  entrare  all’Accademia,  è  lei  la  grande 
consigliera  che  provvede  alla  diffusione  e 
alla  amministrazione  della  sua  gloria.  Tutto 
le  è  permesso,  dalle  grandi  alle  piccole 
previdenze  e  provvidenze.  Sé  mancano  qua¬ 
ranta  pagine  a  compiere  il  voluifiè  delle  Opi¬ 
nioni  di  Coignard  e  France  non  sa  come  riem¬ 
pire  il  vuoto,  ella  si  affretta  a  mandargli 
una  sua  novella  —  di  cui  però  France  si 
affretta  a  non  sentir  più  bisogno  e  che  mette 
da  parte  per  qualche  altra  occasione.... 
Anatole  France  è  diventato  il  suo  compagno 
indispensabile,  cui  tutto  va  dedicato  e.  sacri¬ 
ficato,  al  quale  tutto  deve  esser  rivolto  e. 
certo  che  lo  scrittore  cónobbe  ed  apprezzò 
tutto  il  valore  di  questa  assoluta  devozione 
e  dedizione. 

S 'intende  come  il  maestro,  ormai  all’apogeo 
della  sua  gloria,  fosse  ben  disposto  a  rico¬ 
noscere,  che,  senza  questa  Musa,  egli  non 
avrebbe  fatto  nulla,  ma  una  simile  anche 
spesso  ripetuta  ammissione  non  dovrebbe 
valere  come  accettabile,  mi  pare,  che  nei 
dettagli  e  particolari.  Senza  M.me  de  Cail¬ 
lavet  France  avrebbe  forse  scritto  meno, 
ma  non  si  riesce  a  vedere  come  l’ ispirazione 
di  questa  Musa  attenta  a  devota  si  sia  espli¬ 
cata  nell’opera  franciana,  fuor  che  in  fugaci 
richiami  e  riferimenti  e- magari  affinamenti. 
Non  che  la  Musa  non  fosse  degna  anche 
di  suscitare  una  grande  passione  e  di  impri¬ 
mere  .comunque  un  più  vasto  suggello  sul¬ 
l’opera  di  uno  scrittore,  Ella  era  certo  donna 
di  primissimo  ordine  e  basterebbero  a  rive¬ 
larcela  la  sue  lettere  al  figlio  Gaston  de 
Caillavet  e  gli  omaggi  devoti,  appassionata¬ 
mente  sinceri  tributatile  da  uomini  cosf 
diversi  come  l’esploratore  Rivière,  o  Charles 
Maurras,  o  Marcel  Proust.  Ma  il  guaio  è  che 
Anatole  France  stesso  non  era  tempera¬ 
mento,  da  bruciarsi  le  ali  ad  alcuna  fiamma 
per  quanto  ardente  e  splendente.  Il  suo 
epicureismo,  il  suo  guardingo  e  sereno  egoi¬ 
smo  glie  lo  vietavano  intimamente.  E  questo 
•basterebbe,  da  solo,  a  spiegarci  perché  egli 
da  M.me  de  Caillavet  prendesse  più  che  non 
desse,  almeno  in  quanto  ad  affetto  e  ad 
attenzioni  e  perché  questa' relazione  dovesse, 

’  per  lui,  in  un  certo  momento,  mutarsi  in 
stanchezza,  mentre  in  lèi'  si  sublimava  in 
Ostinata  adorazione. 

Da  quel  che  appare  dal  libro  che  Jeanne 
Maurice  Pouquet  le  consacra  -oggi,  Mme  de 
Caillavet  mori  soffrendo  di  veder  France 
,  inevitabilmente  allontanarsi  da  lei,  sviato, 
anche  alla  sua'  età,  dietro  óltre  orme  fem¬ 
minili.  Certo  ella  era  troppo  intelligente  per 
non  accorgersi  che  l’ombra  degli  anni  scen¬ 
deva  ormai  pesante  e  uggiósa  su  quella  inti¬ 
mità  che  le  aveva  dato  tanti  fervori,  ed  era 
troppo  sensibile  per  non  sentirsene  spinta 
ad  affrettare  la  sua  dipartita  da  un  mondo 
in  cui  era  stata  fulgida  regina  ed  umile 
ausiliatrice  e  in  cui  orinai  si  riconosceva 
inutile  e  stanca.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

*  Le  menzogne  di  Hudson  Lowe  sulla 
morte  di  Napoleone.  —  La  mattina  del 
6  maggio  1821,  sir  Hudson  Lowe,  gover¬ 
natore  dell’ isola  di  Sant’  Elena,  informato 
fin  dalla  sera  precedente  della  morte  di 
Napoleone,  sali  a  Longwood,  accompagnato 
dà  un  numeroso  corteo,  per  constatare  uf¬ 
ficialmente  che  la  tragedia  del  vinto  impe¬ 
ratore  aveva  avuto  finalmente  il  suo  epi¬ 
logo.  Nemmeno  in  cospetto  del  cadavere 
quel  duro  carceriere  veniva  meno  alla  sua 
abituale  doppiezza.  Giunge  a  questa  con¬ 
clusione  Erasmo  de  Paoli,  che  ne  Le  Opere 
e  i  Giorni  prende  in  esame  le  brevi  lettere 
di  annunzio  scritte  dal  governatore  al  mi¬ 
nistro  Bathurst  e  a  Lady  Holland  Qui  si 
nasconde  Òhe  la  malattia  di  cui  Napoleone 
è  morto  si  è  manifestata  assai  prima  che  sei 
settimane  innanzi  alla  càtastrofe,  e  che  il 
governatore  era  già  informato  da  molti 
mesi  che  il  prigioniero  era  cosf  gravemente  ' 
malato  da  non  lasciare  più  alcuna  speranza 
di  guarigione  ;  inoltra  si- asserisce  che  l’An- 
tonmarchi,  medico  personale  di  Napoleone, 
aveva  assistito  cóme  testimone  alla  autopsia 
del  cadavere,  mentre  egli  sólo  l’aveva  pra- 
.ticata  e  i  medici  inglesi  erano  stati  spetta¬ 
tori  inoperosi.  Infine  si  afferma  che  tutti 
i  medici  presenti  all’autopsia  erano  stati 
concordi  intorno  all’aspetto  dei  vari  or¬ 
gani,  mentre  proprio  sulle  condizioni  del 
fegato  si  era  manifestata  una  grave  diver-  ! 
genza  nei  loro  giudizi.  Perché  questa  alte¬ 
razione  della  verità  ?  Risponde  l’articoli¬ 
sta  che  si  voleva  accreditare  la  strana  leg¬ 
genda  di  un  Napoleone,  che  dopo  aver  go¬ 
duto  per  cinque  anni  a  Sant’  Elena  di  una 
salute  invidiabile,  era  statò  còlto  alla  fine 
dalla  malattia  ereditaria  nella  sua  fami¬ 
glia  ;  malattia  che  l’avrebbe  certamente 
colpito  anche  se  avesse  seguitato  a  risie¬ 
dere  nella  reggia  delle  Tuileries.  Una  tale 
versione  era  troppo  favorevole  agli  scopi 
del  ministro  inglese  e  dei  governi  della 


Santa  Alleanza  per  non  essere  subito  ac¬ 
cettata  e  diffusa  eOl  maggior  buon  volere. 
Ma  c’era  anche  una  ragione  particolare  per 
Hudson  Lówe,  che  doveva  giustificare  al 
suo  governo  i  precedenti  rapporti  dove  aveva 
descritto  come  una  simulazione  i  primi  di¬ 
sturbi  del  prigioniero.  Dai  documenti  ri¬ 
portati  dal  Forsyth  noi  siamo  informati 
con  sicurezza  che  ^governatore  fin  dal  no¬ 
vembre  dell’anno  precedente  sapeva  che 
«  il  generale  Bonaparte  si  trovava  in  pes¬ 
sime  condizioni  di  salute,  che  il  suo  stomaco 
rigettava  tutti  gli  alimenti  ingeriti,  che  egli 
diveniva  ogni  giorno,  piu  debole  e  che,  avendo 
tentato  una  volta  di.  uscire  in  carrozza',  era 
stato  riportato  a  casa  svenuto  ».  Né  basta, 
ché  fin  dalla  metà  di  febbraio  1821  il  conte 
Montholon  aveva  riferito  al  governatore 
che  la  malattia  di  Napoleone,  secondo  il 
dott.  Antonmarchi/paveva  ora  sede  negli 
organi  della  digestione  e  nel  cuore.  Il  suo 
stomaco  non  digeriva  più  nulla  ed  il  cuore 
■  non  dava  più  una  circolazione  sufficiente  del 
sangue.  Egli  stesso'  diceva  :  «  non  vi  è  più 
olio  nella  lampada  %Con  tutto  questo  l’of¬ 
ferta  di  disporre  Ubèramente  di  tutti  i  me¬ 
dici  dell’  isola  era  stata  fatta  da  Hudson 
Lowe  soltanto  il  2&0  il  28  aprile,  e  cioè 
una  settimana  prima  della  morte,  quando 
le  condizioni  del  malgto  erano  già  disperate. 
Questi ,  infatti  aveva  declinato  l’ofEèrta 
«  perché  non  si  sentiva  ;più  in  caso  di  pren¬ 
dere  alcun  rimedioiìe'  d’altra  parte  era  con¬ 
tento  delle  person#ihe  già  l’assistevano». 
Cosf  è  evidente  chflquando  Hudson  Lowe 
dette  della  morte  una  versione  non  veri¬ 
tiera  aveva  voluto  far  crédere  che  real¬ 
mente  _  il  prigioniero,  lagnandosi  per  tanti  ' 
anni  di  gravi  sofferenze  alla  regione  del  fe¬ 
gato,  simulava  un  male  inesistente,  e  ché  i 
due  medici  inglesi  0(  Meara  e  Stockoe, 
sostenendo,  di  avere  Osservato  in ,  lui  feno¬ 
meni  di  una  malattia  di  quest’organo,  col¬ 
legata,  a  loro  avviso,  alle  restrizioni  della 
prigionia  e  al  Clima  di  Sant’  Elena,  avevano 
mentito  di  proposito.-  Invece  chi  mentiva 
era  proprio  il1  governatore,  che  voleva  giu¬ 
stificare  tutte  le  misure  invocate  contro  il 
preteso  simulatore. 

★  Maurizio  Quadrio  e  le  sue  cronache 
del  Risorgimento.  —  Un  piccolo  numero 
di  fascicoletti  del  Quadrio,  venuti  in  pos- 
:  sesso  di  Armando  Lodólini  e  da  lui  illustrati 
nella  Rassegna  stòrica  del  Risorgimento,  non 
presenta  particolare  interesse  rispetto  agli 
avvenimenti  narrati,  ma  è  da  prendere  in 
esame  per  l’autore  della  compilazione  che 
merita  di  essere  conosciuto  più  di  quello  che 
.  non  sia.  Questi  fascicoletti  son  sei,  e  riguarda¬ 
no  una  serie  di  appunti  :di'indole  storica,  rara¬ 
mente  originali  e  raccoltifp.er  lo  più  da  giornali 
contemporanei,  forse  per  servire  al  Quadrio 
nella  sua  opera  di  giornalista  e  anche  per 
formare  un  primo  nucleo  di  materiali,  e  di 
fonti  per  una  sua  storia  del  Risorgimento. 
Questa,  di  comporre  un’opera  organica  su¬ 
gli  avvenimenti  contemporanei,  era  un’  idea 
fissa  dei  seguaci  del  Mazzini  ;  sicché  non 
costituisce  una  novità’  la ;  serie  di  appunti 
predisposta  dal  Quadrio;  .Curioso  è  anche 
l’aspetto  esteriore,  piuttosto  miserevole,  di 
quei  fascicoletti,  che  vengono  a  confermare 
la  singolare  avarizia  del  Quadrio  nell’uso 
della  carta.  Scriveva  Infatti  nel  novembre 
del  1850  al  conte  Giovanni Grillenzoni  :  «la 
sua  allusione  per  l’avarizia  della  carta  ha 
dato  causa  vinta  a  De  Carli  e  a  Pippo, 
che  mi  chiamano  l’uoniò  delle  cartelline.  È 
verissimo  :  ho  una  predilezione  singolare 
pei  pezzi  di  carta,  ne  tengo  raccolta,  1’  im¬ 
piego  con  '  parsimonia»  lesinosa  ».  Passando 
al  contenuto  di  quqlle  carte,  osserva  il 
Lodolini  che  due  fascicoletti  riguardano  la 
guerra  in  Italia  del  ^59  e  gli  avvenimenti 
connessi.  Da  materia  a  un  particolare  fa¬ 
scicolo  la  crisi  dell’  Italia  centrale,  dove  il 
Quadrio  par  seguire  i  :  sintomi  del  processo 
unitario,  notandovi  le  delusioni  per  l’armi¬ 
stizio  di  Viflaf ranca.  Segue  un  quadernetto 
con  «  Pièces  relatives  à  l’expédition  de  Sa¬ 
voie  »  del  gennaio  1834,  tratte  da  giornali 
svizzeri,  specialmente  da  «  L’  Europe  Cen¬ 
trale  »,  a  cui  appartengono  anche  i  passi 
in  lingua  francese,  senza  indicazione  di 
fonte.  Gli  ultimi  tre  'fascicoli  contengono 
elenchi  delle  principali  famiglie  genovesi 
dal  1080  al  1335  ed' appunti  letterari.  In 
tutto,  si  tratta  di  uno  zibaldone  inorganico 
che  è  l’avanzo  di  chi  sa  quanti  altri  fasci- 
coletti  analoghi  e  che  serve  a  provare, 
come  caratteristica -biografica  del  Quadrio, 
la  sua  mania  di  amanuènse.  Ma  servono 
anche  ad  illustrare  particolari  aspetti  della  ,  " 
sua  vita,  e,  confrontati  con  documenti 
noti,  a  precisare  l’ intima  natura  del  co¬ 
pista.  Perché  un  copista  o  compilatore  che 
ha  avuto  una  parte  negli  avvenimenti  non 
può  non  lasciar  tràcce  di  se  stesso  anche 
nel  più  umile  lavoro..  Cosi  il  compito  del 
Lodolini  non  potendo  <  essere  quello  di  un 
ricercatore  di  verità,  nuovamente  o  più 
ampiamente  documentate,  consiste  piutto¬ 
sto  nella  illustrazione'  della  persona  del 
Quadrio.  Il  quale  fu  assente  dalla  guerra 
del  1859  ;  ma  non  dobbiamo  stupircene, 
perché  era  stato  tenacemente  avverso  alla 
guerra  regia  e  mostrò  la  sua  intransigenza 
fino  al  punto  di  ricusare  di  partire  l’anno 


seguente  coi  «  Mille  »,  non  troppo  fiducioso 
della  fede  repubblicana  di  Garibaldi.  E 
non  era  mancanza  di  ardire,  avendo  capeg¬ 
giato  di  persona  il  moto  di  Livorno  del 
3°  giugno  1856,  sincrono  col  moto  di  Ge¬ 
nova  e  con  la  spedizione  di  Pisacane.  Inol¬ 
tre  a  lui  si  debbono  le  più  belle  pagine  del 
nostro  giornalismo  polemico  e  politico.  E 
poiché  sotto  questo  aspetto  Maurizio  Qua¬ 
drio  non  è  ancora  ben  conosciuto,  i  farra¬ 
ginosi  appunti  di  cui  vien  data  notizia  val¬ 
gono  come  primo  contributo  allo  studio  del 
più  grande  giornalista  del  movimento  maz¬ 
ziniano. 

★  La  fedeltà  di  Brescia  a  Venezia,  quasi 
a  commemorare  il  quinto  centenario  della 
dedizione,  è  celebrata  da  Pompeo  Mol¬ 
menti  nella  Rivista  d' Italia  attraverso 
l’elogio  che  della  Dominante  scrisse  un  no¬ 
bile  bresciano  nel  secolo  XVI.  Il  raro  opu- 
scoletto,  ignorato  dalle  «  Bibliografie  »  del 
Cicogna  e  del  Soranzo,  reca  questo  titolo: 

«  Della  dignità  et  eccellenza  della  gran  città  • 
di  Venezia,  con  una  bellissima  essortazione 
del  medesimo  autore  all’honorato  Consiglio 
della  città  sua  di  Brescia  ».  Cosf,  da  queste 
pagine  cinquecentesche  trapassa  in  quelle 
del  Molmenti  l’esaltazione  di  Venezia  nelle 
sue  leggi  e  nelle  sue  istituzioni  politiche, 
nella  sua  potenza  di  mare  e  di  terra,  nelle 
sue  bellezze  artistiche,  ne’  suoi  costumi,  sin¬ 
golari.  Venezia  appare  grande  in  mezzo 
alle  sue  acque  e  la  maestà  è  accresciuta 
dallo  sfarzoso  corteggiò  delle  isolette  che 
la  circondano,  e  di  cui  essa  fece  ripari  contro 
gli  elementi,  baluardi  contro  i  nemici,  orti 
e  luoghi  di  delizia  per  i  suoi  patrizi,  romi¬ 
taggi  per  i  suoi  religiosi,  opifici  per  le  sue 
industrie.  L’ Ugoni  passa  poi  a  trattare 
dell’  indole  e  dei  costumi  degli  abitanti, 
della  forma  del  governo  e  del  suo  dominio, 
ammirando  soprattutto  là  costituzione  della 
Repubblica  «  òosf  ben  governata  che  non 
mai  impèrio,  né  Repubblica  alcuna  si  vide 
meglio  governata  né  retta  di  questa». 
Per  questo,  non  meno  felici  sono  le  città 
che  Venezia  ha  sotto  di  sé,  massimamente 
nella  Lombardia,  la  più  fiorita  parte  d’ Italia, 
con  città  e  paesi  di  tanta  bellezza  che  molti 
di  essi  sono  «  come  piccoli  et  honoratissimi 
regni,  con  infinite  castélla,  et  terre  grosse 
et  picciole,  sparse  per  li  contadi  loro  : 
dove  tanti  abitatori  ci  sono  eh’  è  una  me¬ 
raviglia  a  vedergli.  Fomite  poscia  et  piene 
si  truovano  di  nobilissime  casate  di  generosi 
conti,  d’onorati  gentilhuomini  et  di  valo¬ 
rosi  cavallieri  ».  Senonché,  era  proprio  questa 
nobiltà  provinciale  che  dava  filo  da  tor¬ 
cere  al  Governo  veneto  ;  e  deve  conside¬ 
rarsi  più  che  opportuno  l’ indirizzo  dell’«  es¬ 
sortazione  »  dell’Ugoni,  che  appunto  scri¬ 
veva  per  l’onorato  consiglio  della  città  sua. 

Se  le  popolazioni  rimasero  fedelissime  a 
Venezia  perché  procacciava  loro  il  benes-  , 
sere  materiale,  la  nobiltà  di  provincia,  che 
pure  aveva  avuto  privilegi  e  franchigie, 
doveva  sentirsi  umiliata,  non  vedendosi 
equiparata  ai  patrizi  della  Dominante. 
Per  questo  è  tanto  più  significativo  l’esem¬ 
pio  dell’Ugoni,  il  cui  elogio  dà  poi  occa¬ 
sione  al  Molmenti  di  riferire  gustosi  aned¬ 
doti  sull’aria  di  degnazione  con  cui  il  pa¬ 
triziato  veneto  riguardava  la  nobiltà  pro¬ 
vinciale.  Il  fatto  era  evidente  anche  ai 
viaggiatori  stranieri,  come  risulta  dal  rac¬ 
conto  dell’abate’  Cóyer,  che  descrivendo  il 
ballo  dato  in  onore  di-  Eduardo  Augusto 
duca  di  York,  dopo  aver  notato  in  prima 
fila  le  patrizie  della  città  in  vesti  sfarzose 
e  coperte  di  gioielli,  osservava  :  «  le  gentil¬ 
donne,  cioè  le  dame  dell’ aristocrazia  di  ter¬ 
raferma  e  le  più  eminenti  borghesi  della 
città,  erano  lasciate  diètro  a  quel  circolo 
brillante,  e  le  avreste  prese,  per  delle  vé¬ 
dove  che  lacrimavano  la  morte  dei  loro 
mariti  ». 
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★  L’opera  di  Maurizio  Sacchi.  —  Per  l’e¬ 
roico  caduto  del  lago  Pagadé  in  Abissinia, 
quando  giunse  la  notizia  del  suo  sacrifi¬ 
cio,  furono  invócatè  «  lacrime  ardenti,  me¬ 
morie,  fiori,  gloria  e  luce  ».  Eppure  la  fi¬ 
gura  di  questo  gagliardo  esploratore,  a  un 
trentennio  appena  dall’  impresa  conclusa 
col  sacrificio  suo  e  del  capitano  Bòttego, 
non  sembra  godere  della  popolarità  cui 
•  avrebbe  diritto.  Per  questo  giunge  oppor¬ 
tuna,  contro  l’azióne  scoloritrice  del  tempo, 
la  commossa  rieVocàzione  di  Carlo  Merlini 
in  Varietas.  Era  nato  a  Sampierdarenà 
dove  il  padre,  il  mantovano  garibaldino 
Achille  Sacchi.  era  riparato  in  esilio  ;  ma 
Mantova  ha  sempre  considerato  come  suo 
cittadino  il  giovane  esploratore,  che  esordi 
richiamando  sopra  di  sé  l’attenzione  degli 
studiosi  con  la  pubblicazione  di  una  memo¬ 
ria  intorno  agli  accertamenti  fino  allora 
compiuti  sul  corso  dell’Omo.  Il  Bòttego, 
che  stava  preparando  la  sua  seconda  spe¬ 
dizione,  gli  fece  sùbito  proporre  di  aggre¬ 
garvi»  con  l’ incarico  dell’alta  direzione 
scientifica  e  segnatamente  delle  osserva^ 
zioni  geologiche  e  meteorologiche.  La  spe¬ 
dizione  lasciava  Napoli  il  3  luglio  1895,  e 
il  12  ottobre  là  carovana  partiva  da  Brava, 
sulla  costa  del  Benadir,  marciando  verso 
Lugh,  sul  medio  Giuba.  Il  5  novembre  gli 
capitò  la  prima  avventura.  Il  Sacchi,  allon¬ 
tanatosi  dall’attendamento  con  un  trom¬ 
bettiere,  fu  sorpreso  alle  spalle  da  un  gruppo 
di  somali  e  riportò  una  ferita  di  lancia  in 
corrispondenza  della  scapola  sinistra.  Quella 
volta  fu  fortunato,  ma  il  destino  lo  riser¬ 
bava  a  più  crudele  avventura.  È  noto  il 
tragico  epilogo  della  spedizione  Bòttego  ; 
ma  sulla  sorte  di  Maurizio  Sacchi  si  conser¬ 
vava  ancora  qualche  speranza,  perché  prima 
dell’  imboscata  in  cui  cadde  vittima  il  ca¬ 
pitano  Bòttego,  egli  si  era  distaccato  dal 
grosso  dei  compagni  per  scortare  sulla  strada 
della  costa  l’avorio  raccolto  e  la  cassa  delle 
collezioni.  L’entità  finanziaria  del  primo  e 
il  valore  scientifico  di  queste  avevano  sug¬ 
gerito  l’oppqrtunità  di  farle  vigilare  da  uno 
degli  italiani.  Questo  1’  itinerario  :  il  Sacchi 
doveva  da  Ascebo  piegare  sul  lago  Marghe¬ 
rita  per  ritirarvi  denti  e  collezioni  affidate 
a  quegli  indigeni,  quindi  tornare  sulla  via 
.che  conduce  all’Oceano  Indiano.  Tragitto¬ 
pericoloso  e  denso  di  mistero,  in  una  re¬ 
gione,  il  Tertàle,  a  est  del  lago  Stefania, 
in  gran  parte  sconosciuta.  Il  Sacchi  non  solo 
non  si  nascondeva  queste  difficoltà,  ma  quasi 
se  ne  compiaceva,  in  vista  dell’  interesse 
che  esse  conferivano  al  viaggio,  non  più 
limitato  a  un  ritorno,  ma  assurto  al  carat¬ 
tere  e  all’  importanza  di  un’audape  esplo¬ 
razione.  Del  suo  viaggio  è  documento  im¬ 
portante  il  diario,  che  s’arresta  d’ improvviso 
il  12  novembre  1896.  Le  pagine  restanti 
appaiono  lacerate.  L'ultimo  foglietto  ri¬ 
prodotto  nel  volume  pubblicato  per  cura 
della  Società  Geografica  Italiana,  presenta 
una  calligrafia  ferma,  nitida  ;  una  registra¬ 
zione  precisa,  scrupolosa.  Vi  si  rivela  l’uomp 
che  compie  serenamente  il  suo  mandato, 
incurante  dei  rischi  cui  va  incontro,  entu¬ 
siasta  della  missione  che  egli  stesso  ha  solle¬ 
citata.  Da  quel  giorno  non  se  ne  seppe  più 


nulla.  Un  anno  e  mezzo  durarono  i  dubbi 
le  ansie,  le  speranze.  Soltanto  nel  mag¬ 
gio  1898  il  nostro  rappresentante  comunicò 
da  Ad.s  Abeba  alla  presidenza  della  So¬ 
cietà  Geografica  le  dichiarazioni  giurate  di 
testimoni  oculari,  secondo  i  quali  la  morte 
del  Sacchi  «  era  avvenuta  per  una  fucilata 
al  cuore,  all’alba  del  quinto  giorno  di  Ra¬ 
madan  (7  febbraio)  del  1897,  a  una  giornata 
a  sud  del  lago  Pagadé,  presso  la  riva  di  un 
fiume,  nella  regione  Gandi  ». 

★  Le  origini  deli’  Università  di  Padova. 
—  .La  «  patavina  libertas  »,  come  fu  carat¬ 
teristica  essenziale  dello  Studio  di  Padova 
durante  i  sette  secoli  della  sua  esistenza, 
fu  anche  la  causa  prima  della  sua  fonda¬ 
zione.  Un  collaboratore  della  rivista  Studium, 
m  una  rapida  sintesi  desunta  dalla  ricca  let¬ 
teratura  storica  sulla  Università  padovana, 
ricorda  come  a  questa  giovassero  il  rigore 
di  cui  soffrivano  a  Bologna  scolari  e  maestri 
e  le  discordie  che  travagliavano  da  tempo 
la  vita  universitaria  di  quella  città,  sicché 
un  forte  gruppo  di  allievi  e  d’insegnanti 
si  trasferì  da  Bologna  a  Padova.  Allora, 
a  fianco  di  un  Sacro  Collegio  dei  giuristi, 
già  prima  esistente  e  incorporatosi  con  lo 
Studio  appena  fondato,  sorse  un  Sacro 
Collegio  di  filosofi  e  di  medici  ;  né  tra¬ 
scorreva  molto  tempo  che  i  due  Collegi 
assumevano  il  nome  di  Università,  del  tutto 
divise  tra  loro,  .dei  «giuristi»  e  degli  «ar¬ 
tisti  »  ;  divisione  che  rimase  fino  ai  primi 
dell’ottocento.  A  questo  nuovo  centro  di 
cultura  accorsèro  subito  in  gran  numero 
studenti  italiani  e  stranieri  :  un  documento 
del  4  aprile  1228  (sei  anni  dopo  la  fonda¬ 
zione)  mostra  a  Padova,  oltre  agli  italiani, 
numerosi  franchi,  anglicani,  normanni,  pro¬ 
venzali,  spagnuoli,  catalani,  ungheresi,  ala¬ 
manni.  E  subito  si  distinsero  in  «  cisalpini  » 
e  «  transalpini  »,  raccogliendosi  sotto  propri 
rettori.  Senonché,  il  regime  comunale  non 
.  avrebbe  potuto  mài  dare  allo  Studio  pado¬ 
vano  quel  lustro  che  gli  venne  dal  saggio 
governo  veneziano.  Ma  con  una  politica  ' 
accorta,  pur  osservando  la  promessa  fatta 
ai  padovani  di  conservare  gli  antichi  pri¬ 
vilegi  e  consuetudini,  la  Serenissima,  a 
poco  a  poco,  seppe  avocare  a  sé  i  diritti 
sullo  studio  del  vescovo  e  del  comune  di 
Padova,  nonché  quelli  degli  studenti.  In¬ 
fine,  attraverso  una:  serie  di  disposizioni 
che  miravano  ad  accentrare  nelle  proprie 
mani  tutti  i  diritti  amministrativi  e  acca¬ 
demici  sull’  Università,  giunse  il  governo 
"  veneto  a  quell’  istituzione  che  assicurò  la 
grandezza  dello  Studio  :  i  riformatori  dello 
Studio  di  Padova.  Fu  un’  istituzione  che 
durò  tre  secoli  ;  ed  era  onore  altissimo  per 
un  patrizio  veneziano  esser  chiamato,  dal 
senato  a  «  pratichar  di  condur  doctori  a  leger 
che  fussero  eccellenti  ».  La  pratica  di  diplo¬ 
mazia  e  di  affari,  la  grande  esperienza  degli 
uomini  e  delle  cose  che  era  innata  nel  ceto 
dirigente  veneziano,  conferiva  ai  riform’atori, 
di  solito  prima  passati  per  alte  cariche  nella 
Dominante,  saggezza  di  giudizi,  oculatezza 
di  vedute,  autorità  incontrastata  nella  reg¬ 
genza  dello  Studio.  Studenti  e  professori 
erano  sotto  una  ferrea  disciplina  ;  ma  al 
tempo  stesso  un’  intelligente  tolleranza 
permetteva  ài  primi  schiamazzi  e  qualche 
bastonatura,  ai  secondi  l’ insegnamento  di 
dottrine  eterodosse.  Infatti  Venezia,  alla, 
quale  premeva  di  agire  con  prudenza,  da 
una  parte,  di  tanto  in  tanto,  per  soddisfare 
le  lagnanze  di  Roma,  emanava  severi  de- 
creti  contro  l’eresia  e  ammoniva  che  in 
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IL  MARZOCCO 


Padova  «  si  dovesse  vivere  cattolicamente  » 
dall’altra,  favoriva  quella  «  patavina  li- 
bertas  »,  che  come  si  è  detto  era  un  po’  il  se¬ 
greto  della  fortuna  dello  Studio  di  Padova. 

★  Lady  Morgan  in  Italia.  —  Questa  ir¬ 
requieta  e  bizzarra  figlia  di  Dublino,  che  a 
trent’anni  ottiene  un  successo  con  un  «  Thè 
Wild  Irish  Girl»,  una  «storia  nazionale», 
dove  sotto  l’ innocuo  aspetto  di  romanzo 
si  dava  battaglia  alla,  vecchia  Inghilterra  ; 
che  a  trentacinque  anni  sposa  Sir  Thomas 
Charles  Morgan  e  si  mette  a  viaggiare  in 
Frància,  nel  Belgio,  in  Italia,  è  ricordata 
anche  oggi  fra  noi  per  un  suo  volume  su 
«  La  vita  e  l’època  di  Salvator  Rosa  ».  Que¬ 
st'operetta,  certo  'pensata  dalla  Morgan  du¬ 
rante  il  suo  viaggio  in  Italia,  fu  scritta  dopo 
che  ebbe  redatto  il  raccontò  del  suo  pelle¬ 
grinaggio  per  la  penisola,  tra  il  18x9  e  il 
1820,  pubblicato  l’anno  dòpo  a  Londra  e 
poi  tradotto  in  francese.  Attinge  a  questo  ■ 
libro  Nello  Tarchiani,  che  ne  Le  Vie.  d’ Ita¬ 
lia  riferisce  largamente  le '  impressioni  di 
quella  viaggiatrice  sul  nostro  paese.  E  tanta 
è  la  simpatia  ché  ella  dimostra  à  nostro 
riguardo;  che  possiamo  dissentire  dal  Botta 
-  quando  le  rimprovera  i  troppo  insistenti 
motivi  dei  suoi  maliziosi  apprezzamenti. 
D’altra  parte,  bisogna  pensare  ’ che  la  ri¬ 
belle  irlandese  scese  le  Alpi  nel  pieno  trionfo 
della  Restaurazione,  e  che  il  primo  Stato 
che  le  si  presentò  fu  il  Piemonte  di  Vittorio 
Emanuele  Ih  Cosi  a  .Torino  fion  si  lascia 
sfuggire  la  minima  occasione  per  ;f are  défiò 
spiritò  e  della  malignità!  Ora  accenna  al 
ritorno,  del  Re  dal  suo  <<  regno  delle  sar¬ 
dine  »,  accompagnato  da  un  «  cattivo  pesce  », 
il  ministro  Cerotti,  •è  lo  .  rappresenta  collo 
stesso  abito,  con  la  stessa  parrucca  e  gli 
stessi  pregiudizi  coi  quali  era  partito  quin¬ 
dici  anni  prima  ;  e  scherza  sull’aneddoto 
dèi  gran  ponte  sul  Po,  incominciato  da  Na¬ 
poleone  I,  e  di  cui  il  Re  avrebbe  voluto  di¬ 
sfare  qualche  pilone  per  trarne  di  sotto  le 
monete  dell’  imperatore  e  sostituirle  con 
altre  recanti  la  sua  effigie.  Ma  non  tutto  è 
satira  in  queste  osservazioni  della  Morgan. 
Ella  dice  che  per  l’Austria  il  tenere  schiava 
1’  Italia  è  un  «  atto  più  inutile  che  iniquo  ». 
Quando  le  città  italiane  si  accorderanno, 
abbattendo  dogane,  attutendo  regionalismi, 
la  penisola  avrà  la  libertà.  È  un  fatto  certo, 
sicuro,  irreparabile,  vicino.  L’unità  e  la  li¬ 
berazione  sono  imminenti  per  la  Morgan, 
la  quale,  altrove,  sembra  quasi  divinare  il 
compimento  dei  nostri  destini  con  queste 
parole  :  «  Il  Piemonte  attuerà  un_  motto 
del  conte  di  Moriana  ;  l’  Italia  sarà  man¬ 
giata  foglia  a  foglia  come  un  carciofo  ;  e 
l’Austria  proverà  come  sarà  amaro  l’ultimo 
boccone  ».  Aver  pensato  e  scritto  queste 
cose  tra  il  1819  e  il  1821  costituisce  un  gran 
merito  per  la  generosa  viaggiatrice,  anche  se' 
ha  avuto  occasione  di  rilevare,  qua  e  là, 
qualche  difetto  negli  italiani  del  suo  tempo. 
Del  resto,  il  suo  segno  è  felice  e  riproduce 
quasi  sempre  la  realtà.  Ciò  si  vede  special- 
mente  nella  descrizione  della  vita  torpida  e 
monotona  delle  nobili  zitelle  fiorentine  : 
dopo  il  tormento  delle  fasce  e  i  maltratta¬ 
menti  della  nutrice,  dopo  la  prigionia  del 
convento,  il  ritorno  allo  squallore  della  casa 
patema,  tra  le  preghiere  e  l’eterno  ricamo  di 
Adamo  ed  Èva  tentati  dal  serpente,  tra  le  no¬ 
iose  storie  narrate  dalla  governante  e  la  «  trot¬ 
tata  »  alle  Cascine.  Mondo  un  po’  chiuso, 
questo  fiorentino,  un  po’  freddo,  come  le 
case,  osserva  la  irlandese,  pQCOy-  accessibili 
agli  stranieri,  dove,  tuttavia,  i  Morgan 
■§ono  accolti  cordialmente  e  ricolmati  di 
gentilezze.  Ma  più  che  le  nòte  di  colore 
su  questa  o  quella  città,  ci  interessa  il 
ricordo  che  ha  conservato  dei  principi  della 
cultura,  delle  arti;  -delle  scienze.  Nel  viag¬ 
gio  ella  ne  conobbe  molti,  e  ci  presenta  i 
pili  celebri  con  tocchi  vivaci  e  felici  :  An¬ 
gelo  Mai,  conosciuto  all’Ambrosiana  e  ri¬ 
trovato  alla  Vaticana,  descritto  come  «  uno 
di  quei  bei  'modelli  che  solo  1’  Italia  può 
dare  ad  un  pittore  »  ;  Giùseppe  Mezzofanti, 
che  ride  a  sentirsi  domandare  se  sia  vero 
che  sa  'parlare  quaranta  lingue  diverse  ; 
Alessandro  Volta,  dagli  occhi  àncora  gai 
é  brillanti,  veduto  all’  Università  di  Pavia 
in  mezzo  a  un  allegro  sciame  di  studenti. 

BIBLIOGRAFIE 

Sapienza  latina. 

L’editore  Ulrico  Hoepli,  presenta  questa, 
nuova  antologia  di  sentenze  latine  (1)  con 
pna  pàgina  introduttiva,  >  nella  quale  si 
espóngono  pianamente ,  e  praticamente  i 
,  motivi  che  faranno  ricercare  il  volume  da  . 
persone  delle  classi  e  ‘  delle  mentalità  ,  più 
diverse.  L’autore  dellaraccòlfa,  L.  de  Mauri, 
con  là  sua  prefàziònè  latina  non  poteva  aver, 
la  pretesa  di  farsi  intendere  da  tutti  i  let¬ 
tori.  Perché  ' la  prefazione'  ùòn  è  volta  in 
italicum  sermonem  come  sono  invece  tra¬ 
dotte  in  italiano  le  cinquemila  «  sententiae  », 
ricavate  non  soltanto  da  scrittori  di  alta 


(!)  De  1 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  é  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 


e  bassà  latinità,  ma  anòhé  dalle  versioni 
latine  degli  antichi. 

Di  simili  raccolte,  oltre  le  vecchie  e  clas¬ 
siche  antologie,  non  mancano  buoni  esempi 
anche  nella  libreria  moderna  italiana,  e  de¬ 
gli  .ottimi  ne  ha  dati  lo-stesso  editore,  in  un 
campo  affine,  col  famoso  «  Chi  1’  ha  detto  ?  » 
di  Giuseppe  Fumagalli.  Per  la  nitida  stam¬ 
pa,  per  la  solida  legatura,  per  l’eleganza 
dell’edizione,  questi;*  Flores  Sententi arum  » 
pareggiano 1  quel  repertorio  destinato  non 
soltanto  a  soddisfare  una  nostra  curiosità 
•  ma  ad  esercitare  funzioni  di  giustizia  d'or¬ 
dine  spirituale  e  letterario  dando  a  ciascuno 
il  suo. 

Ma  nel  campo  particolare  delle  citazio¬ 
ni  latine  sarebbe  piuttosto  da  ricordare  un 
grosso  volume  che  quasi  un  quàrto  di  se¬ 
colo  fa  vide  la  luce  pei  tipi  dell'editore 
.Sandron  (Giuseppe  Finzi,  Dizionario  di  Ci¬ 
tazióni  latine  e  italiane)  che  con  le  tre  ap¬ 
pendici:  (detti  proverbiali,  versi  leonini  e  _ 
della  seuola  salernitana,  •  detti  e  motti  sto¬ 
rici)  e  con  le  massime  del  diritto  romano 
metteva  in  rubrica  ben  5226  numeri.  Non  è 
affatto  dà  escludersi  ché  il  nuòvo  raccogli¬ 
tóre  si  sia  valso  anche  di  quel  Dizionario  ; 
ma  la  conferma,  che  ci  poteva  esser  fornita 
dalla  nota  bibliografica,  manca,  perché,  que¬ 
sta  non  va  oltre  le  pubblicazioni  dei  primi 
anni  della  sébòhdà;  metà  dell’òttòeérito. 

La  màssima  novità  della  raccolta  consiste 
'nella  traduzione  italiana  che  accompagna 
sempre  là  «  sententia  ».  Ciò  che  non  di¬ 
spiacerà  ad  alcuno,  nemmeno  ai '  classicisti 
integrali  O  intransigenti  che  pòtrànno  ri¬ 
corrervi  soltanto  nei  casi, .  -piuttosto  rari, 
di  forte  dubbio.  Un’altra  innovazione  di 
cui  autore  è  editore  fanno  valere  T  impor¬ 
tanza,  è  la  distribuzione  della  matèria,  assai 
comoda  e  razionale,  come  quella  chè  segue 
raggruppamenti  né  troppo  complessi  né 
soverchiamente  frazionati  in  un  ordine  al¬ 
fabetico  reso  anche  più  perspicuo  da  oppor¬ 
tuni  rimandi  :  tale  insomma  che,  anche 
senza  tavole  di  materie,  anzi  addirittura 
senza  indici,  ogni  riscontro  può  essere  ef¬ 
fettuato  con  la  maggiore  rapidità.  Ogni 
.  «fiore  »  si  accompagna  con  la  citazione  della 
fonte  e  si  è  curato  che  nessun  petalo  ne  fosse 
strappato,  nemmeno  in  ?  quei  casi  che  la 
traduzione  sbrigativa  e  l’uso  assai  spiccio 
avrebbero  potuto  giustificare. 


Ì.Sar  asino).  Flores  sententiarum.  Rac- 
rovcrbi  e  motti  latini  in  ordine  per  ma¬ 
nicate  e  la  traduzione  italiana  (Milano, 


Si  può  credere  sulla  parola  al  raccogli¬ 
tore  quando  ci  afferma  che  con  pochissima 
fatica  avrebbe  potuto  moltiplicare  quasi  al- 
1’  infinito  le  sue  citazioni,  e  nòn  si  può  che 
lodarlo  di  avere  usata  una  certa  misura 
nella  scelta  evitando  tutto  ciò  che  fosse 
tròppo  trito  e  comune.  Nessuno  del  resto 
doveva  ricordare  -,  meglio  di  lui  che  «  est 
modus  in  rebus  »  e  che  anche*  una  raccolta 
di  citazioni  latine  va  fatta  «  cum  grami 
salis ,-».  Né  certo  yòìremp  .  meravigliarci  se, , 
in  qualche  punto  le  «  sententiae  »  appari¬ 
scano  tra  di  loro  di  ^ridente  parere  contra¬ 
rio.  Ciò  anzi  egli  ci  dice  di  avere  deliberata¬ 
mente  mésso  in  '  evidenza  perché  risultasse 
al  lettore  come  'sia  di  tutti  i  tempi  e  però 
anche  degli  antichi  questa  irriducibile  va¬ 
rietà  delle  opinioni.  %Quot  homines  tot  -,sen- 
tentiae.... 

Più  interessante  farebbe  addentrarsi  in  ' 

•'questo  erbario  cte;,foftunatamènte  conserva 

ogni  primitiva  'fragranza  ai  fiori  raccolti, 
per  estrarrle  qualche  essenza,  squisita,  qual¬ 
che  profumo  d’eqèèzmne.  Ma.  la  cosa  porte¬ 
rebbe  per  le  lunghe.  Tanto  varrebbe  preten¬ 
dere  di  cogliere  iri.poche  righe  il  segreto  di 
tanto  acume,  di  tanta  saggezza,  di  tanto 
buon  senso  che  è  espressione  suprema  di 
un’  intera  civiltà. 

Senza  pretendete  j>r|i  fare  una  scoperta, 
noteremo  invece  /die  ;qu|^ta  latinità,  non  - 
'  chiamiamola  romanità;  è  ben  lungi  dall’es¬ 
sere  non  dico  femminista,  .  ma  nemmeno 
equa  verso  là*  donna.  scorrere  le  sentenze 
raggruppate -T  sotto  questa  rubrica,  par  di 
avvertire  -  il  suonp  di 'una  sola  campana: 

«  Avarum-  est  mulierum  genus  »  :  «  Casta 

est  'quam  '  nemo  rogàvit  »  :  «  Dum  femina 
plorat  decipere  laboriìt  »  :  «  Femina  mobi- 
lior  ventis  »  :  «  Intolerabilius  nihil  est  quam 
femina  dives  »  :  ;«  Mhjhèr  .etim  sola  eogitat 
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garantito  igienicamente  puro 


.  eTe  la  srIUTe 


Squisito  liquore  tonico  ricostituente 


“  Grandemente  utile  nei  debi- 
litamenti  occasionati  da  disturbi 
inerenti  alla  gravidanza 

Prof.  A.  BARONE 
Direttore  Ospedale  della  Pace. 
Napoli 


A  tavola  bevete  : 

ACQUA  NOCERA-UMBRA 

(Sorgente  Angelica) 

F.  BISLERI  &  C.  -  Milano 


màle  cógitat  »  :  «  Mulier  es,  àudacter  iu- 
ràs  »  :  i  Mulier  màlum  necessariUm  »  :  «  Prae- 
cipùe  multivola  est  mulier  »  :  «  Malo  in  coni 
•  silio 'foeminae  vinCUnt  viros  »  :  «  ....Varium 
et  .mutabile  seraper  femina  »  :  «Vento  quid 
lévius  ?  fulmen  :  quid  fulmine  ?  fama  ;  — 
Fama  quid?  mulier;  quid  muliere  ?  '  ni¬ 
hil  !  ».  E  se  ne  lasciano  parecchie  o  meno 
fàcili  a  intendersi,  da  .tutti  senza  traduzione 
o  troppo  crudamente'  -realistiche.  Sarebbe 
assai  arduo  trovare  un  temperamento  a 
questa  schidionata  di  male  parole  in  qual¬ 
che  solitario  motto .  quasi  benigno.  Eppure 
la  sapienza  latina  riesce  -a  difendersi  anché 
ih  quésto  caso.  Vedete  combinazione  :  la 
raccolta  del  paragrafo  «  dònna  »  si  chiude  con 


.queste  paròle  di  Tacito  che  sembrano  illumi¬ 
nare  di  nuova  luce  tutto  ciò  che  precede,; 
»  Viri  culpa,  si  femina  modiiin  excedat  ». 

X. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’indo  di  Cent.  60  ciascuno. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  olà  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono, 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 

ENTE  MORALE  R.  D.  22 -IV  1923  -  N,  1329 

APPARECCHI  SPECIALI  PER  PROIEZIONE  FISSA 

APPOSITAMENTE  COSTRUITI  PER  LE  SCUOLE,  UNIVERSITÀ  ecc. 

Chiedere  il  listinò  dell’apparecchio  ISTITUTO  II,  che  proietta  in  locali 
oscurati  sino  a  20  metri,  ed  in  quelli  semioscurati  sino  a  10  metri,  con 
evidente  risparmio  di  spese  di  oscuramento,  miglior  mantenimento  della 
disciplina  fra  le  scolaresche,  all’Istituto  anzidetto  mediante  biglietto  da 
visita  ed  iniziali  S.  A.  indirizzandolo  alla 
SEDE  CENTRALE,  Milano,  Corso  Italia  N.  1 
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TUTTI  I  RAMI 
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Rappresentante  per  la  Toscana;  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
BOLOGNA  -  VIA  CESARE  BATTISTI,  9 
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Si  pulita  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  iblionamenio  lai  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Esterp  L.  36,00 
„  mensile  ,,  „  „  2,00  ..  ,,  „  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  x 
Casella  postale  439  -  Firenze. 
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Salotti 

veneziani 

Là  virtù  della  musica  del  povero  Puccini 
ha  fatto  per  un  po’  rivivere  '  la  bizzarra 
e  a  un  tempo  austera  figura  di  Carlo  Gozzi, 
il  creatóre  della  fantastica  Turandot.  Sa¬ 
rebbe  una  fortuna  che  gli  studiosi  del  Set¬ 
tecento  veneziano  lasciassero  un  po’  in  di¬ 
sparte  quel  mariòlo  del  Casanova  e  si  ricor¬ 
dassero  che  la  Venezia  del  secolo  XVIII  ebbe 
uomini  non  soltanto  di  alta  virtù  morale, 
ma  anche  di  grande  valore  intellettuale. 
Basterebbero  Carlo  Goldoni  e  Gasparo  e 
Carlo  Gozzi. 

Intorno,  a  quest’ultimo,  come  sanno  i  let¬ 
tori  del  Marzocco,  furono  recentemente  pub¬ 
blicati  alcuni  documenti  che  aggiungono 
qualche  miòvó  particolare  alla  sua  biogra¬ 
fia  e  che  mettono  in  nuova  luce  i  suoi  amori 
con  la  famosa  Procuratessa  Caterina  Dolfin 
Tron. 

Renato  Simoni  che  sente,  come  pochi,  il 
Settecento  veneziano  e  sembra  un  contem¬ 
poraneo  dei  Gozzi  e  del  Goldoni,  scrivendo 
intorno  alla  Tron  invitava  qualche  giovine 
studioso  (ormai  i  vecchi  sentono  tepida- 
ménte  il  fàscino  femminile)  a  scrivere  di 
questa  donna,  che  fu  la  vera  figlia  di  Venezia 
^  e  del  suo  secolo.  Io  sperò  che  T  invito  del 
Simoni  non  sarà  vano,  e  poiché  egli,  che 
potrebbe  ritrarre  col  pennello  di  Alessandro 
Bonghi  la  bella  patrizia,  è  affollato  da  tròppe 
cure,  spero  che  il  suo  invito  sia  accolto  da 
/chi  fra  i  gioviti!  studiosi,  è  il  più  profondo 
e  il  più  acuto  indagatore  di  quel  regno 
d’amori,  d’arte  e  di  cortesia-  Ho  nominato 
Giuseppe  Ortolani.  ’/ 

Caterina  Dolfin  Tron  tenne  per  parecchi 
anni  lo  scettro  dell’  ingegno,  della,  grazia, 
dell’arguzia  nella  società  veneziana,  la  quale 
dovrà,  essere  particolarmente  studiata  nelle 
conversazioni  e  nei  -salotti,  dal  futuro  bio-  ; 
grafo  della  patrizia,  bella  e  invidiata,  amata 
e'  odiata. 

Ogni  lunedi  essa  riceveva  i  visitatori 
nel  suo  casino  di  conversazione  nella  con¬ 
trada  di  San  Giuliano,  e  nessun  personaggio 
illustre,  italiano  o  straniero,  visitò  in  quegli 
anni  Venezia  che  non  desiderasse  conoscere 
la  Tron.  Fra  tanti  nuovi  e  curiosi  sembianti, 
si  notavano  gl’  intimi  assidui,  il  mite  Gasparo 
Gozzi,  l’abate  Barbaro,  poeta  innamorato, 
il  turbolento  Giorgio  Pisani,"  T  irrequieto  An¬ 
giolo^  Guerini. 

Il  casino  di  conversazione  della  donna 
gentile  era  modestamente  ammobigliato  e 
addobbato.  Bastava  un  solo  gondoliere  a 
smoccolar  le  candele  e  ad  annunziare  i 
visitatori. 

Altri  casini,  erano  invece  addobbati  con 
armoniosa  eleganza,  e  ne  resta  ancora  un  . 
esempio  bellissimo  in  quello  della  gentil¬ 
donna  Venier  al  ponte  dei  Baretteri  in  Mer¬ 
ceria.  Offrivano  asilo  indisturbato  a  con¬ 
vegni  amorosi,  ma  non  rassomigliavano  nep- 
pur  lontanamente  a  quei  templi  di  mollezza 
e  voluttà,  sognati  dal  Casanova,  forniti  di 
soffici  tettucci,  di  vasche  dà  bagnò,  di  stanze 
appartate,  adorne  di  quadri  lascivi,  nelle 
quali  si  disfrenavano  le  orgie  più  pazze. 
Le  orgie  misteriose  erano  nella  fantasia 
d'ell’av venturiero,  ma  è  certo  che  gli  Inqui¬ 
sitori  facevano  chiudere  senz'altro  i  casini 
quando  le  dame  ospitali  tenevano  un  "con¬ 
tegno  troppo  libero  e  sciolto  «  reprensibile 
in  qualunque  donna,  non  tollerabile  in 
patrizie  ».  Ma  non  tutti  erano  ritrovi  di 
giuochi-  e  di  amori,  alcuni  si  potevano  dire, 
secondo  il  Lamberti,  licei  di  saviezza,  di 
onestà,  di  nobiltà,  dove  regnavano.- 
Casta  bellezza,'  purità  da  Dei:, 

Spirito  sodo, _  grazie  naturali. 

Le  patrizie,  dopo  il  teatro,  vi  si  recavano, 
'e  la  conversazione,  incominciata  a  notte 
inoltrata,  non  finita  che  coi  primi  albori. 

«  Fórse  altro  che  a  Venezia  —  scriveva  un 
«  contemporaneo  —  si  trova  due  ore  dopo 
«  la  mezzanotte  il  più  bel  momento  per  co¬ 
le  minciare  la  conversazione  ».  Le  conversa¬ 
zioni  nei  palazzi  patrizi  si  tenevano  di  rado 
nelle  vaste  magnifiche  sale,  che  di  solito 
erano  destinate  ai  balli,  ai  ricevimenti  solen¬ 
ni  e  specialmente  alle  accademie  di  musica, 
amate  con  trasportò  dalle  donne,  che  accre¬ 
scevano  le  loro  attrattive  col  canto  e  coi 
suoni.  «  Il  ti’  y  a  presque  pas  de  soirée  qu’il 
«  n’  y  ait  académie  quelque  part  »  scrive  il 
Presidente  De  Brosses.  E  l’ avventuriero 
Angelo  Goudar  notava  che  «  il  n’  y  a  point 
«  de  jolie  dame  qui  en  recevant  le  visite 
«  d’  un  jeune  cavalier,  après  avoir  étalé  ses 
«  gràces  rie  passe  a  son  clavecin,  où  elle 
«  elianto  un  petit  air  pour  achever  de  se 
«  rèndre  aimable  ». 


Alla  musicofilia  delle  patrìzie  erà  eguale 
quella  dei  patrizi.  Sembrerà  un  curióso  esem¬ 
pio  quello  di  un  Nobil  Huomo  Giovanni  Gri- 
mani,  il  quale  cercava  di  avere  al  suo  ser¬ 
vizio  persone  istruite  nella  musica.  Infatti 
assumeva  egli  con  scritture  private  del  5  feb¬ 
braio  e  del  2  maggio  1753  in  figura  di  came¬ 
rieri  certi  Istrich  e  Simonis  che  suonavano .' 
vani  stranienti  di  musica  e  poneva come  ob¬ 
bligò  che  essi  dovessero  suonare  dove  e 
quando  piacerà  a  Sua  Eccellenza  Padrone  (j-j  . 

Ai  convegni  eleganti,,  il  cui  ricordo  resta 
nei  quadri  di  Pietro  Lónghi,  erano  riservate 
le  modeste  stanze  dei  mezzanini,  dóve  :  si 
servivano  ai  visitatori  il  caffè-é  la  cioccolata  ; 
le  due  saporite  bevande  eccitatrici  di  chiac¬ 
chiere  ancora  più  saporite.  Il  presidente  De 
:  Brosses,  nel  salotto  della  nobildónna  Labia, 
vide  che  si  distribuiva  come  rinfresco  «  une 
grosse  citrouille  ( cocomero )  coupée  en  quar¬ 
tiere,  met  détestable  s’ il  en'  fut  jamais  ». 
Vero  è  che  a  tali  modeste  usanze  il  De 
Brosses  poneva  per  contrapposto  il  lusso  della 
Làbia,  una'-patrizia,  «  sur  le  retour,  qui  a 
'  été  fort  belle  et  fori  galante,  folle  des  frari- 
fais  »,  alla  quale  l’arguto  Presidente  offriva 
di  condurla  ih  Francia  «  conjointement  avec 
«  ses  bijoux,  et'  ses  pierreries,  les  plus  belles 
«  peut  ètre  que  possède  aucun  ■  particulier 
«  de  1’  Europe  ».  Pièna  di.  gaio  umore  la  de¬ 
scrizione  fatta  dal  Goldoni  di  certe  conversa¬ 
zioni  «  da  far  morir  da  ridar,  dove  ghe  xè 
«  donne  co  i .  cavalieri  serventi  che  sta  là 
«  dure  impetrie  a  farse  adorar  ;  chi  ghe  so¬ 
li  spira  intorno  da  una  "banda.,  chi  se  ghe 
«  inzenochia  dall’altra,  chi  .ghe  sporze  la 
«  sotto  coppa,  chi  ghe  tol  su  da  terra  el 
«  fazzoletto,  chi  ghe  basa  la  man,  chi  lè  serve 
«  de  brazzo,  chi  ghe  fa'  da  secretano,  chi  da 
«camerier,  chi  le  perfumega,  chi  le  sbruffa, 
«chi  le  coccola,  chi  le  segonda/.  Le  conver¬ 
sazioni  nobiliari  rappresentate  dal  Goldoni 
mancano  di  ógni  decoro  formale,  che  non 
faceva  difetto  alla  classe  patrìzia,  la  quale 
arieggia  troppo  la  borghesia  nelle  commedie 
goldoniane,  dove  passano  conti  e  marchesi 
di  poca  fama  e  di  modeste  consuetudini. 

Immuni  da  volgarità  non  erano,  per  vero 
dire,  sempre  neppur  le  conversazioni  dei 
salotti  patrizi.  La  licenza  uggiosa  e  pesante 
del  Seicento  si  era  fatta  più  piccante,  il  lepóre 
lubrico  era  condito  con  forma  più  abile  e 
snella,  ma  l’argomento  favorito:-  delle  chiac¬ 
chiere  era  sempre  la  piccola  crònaca  degli 
scandali,  che  correva  la  piazza,  saliva  le 
scale,  si  spandeva  nel  -salotto,  ridiscendeva 
in  istrada.  Alle  conversazioni  femminili 
prendevano  parte  autorevoli  personaggi,  i 
quali  sapevano  amabilmènte  ricordarsi  di 
essere  stati  giovani.  Alvise  Mocenigo,  l’uomo 
più  socievole  del  suo  tempo,  eletto  doge  neL 
1721,  non  seppe  rinunciare  alle  sue  abitu¬ 
dini,  e  dal  palazzo  ducale  si  recava  ogni  sera 
in  gondola,  senza  .scorta  né  seguito,  nel  sa¬ 
lotto  di  suo  fratello  a  chiacchierare  e  a  gio¬ 
care.  Il  doge  Marco'-  Fóscarihi,  nell’esercizio 
del  suo  ufficio  si  mostrava  di  una  severità 
di  maniere  fin  troppo  rigida,  ma  nelle  riu¬ 
nioni  mondane  era  sèmpre  un  piacevole  e 
affabile  conversatore.  Uomini  austeri  come 
Gasparo  Gozzi,  e.  ingegni  alti  e  sereni  come 
Carlo  Goldoni  erano  assidui  ai  convegni  se¬ 
rali  di  Maria  Sagredo  Pisani,  di  Caterina 
Tron,,  di  Cecilia  .Quirini  Zorzi,  di  Cornelia 
Barbaro  Griffi  e  di  Faustina  Rezzonicó. 

Di  una  Barbarigo,  gentildonna  argutissima, 
paria  l’abate  De  Bemis,  ambasciatore  fran¬ 
cese  presso  la  Serenissima  dal  1752  al  1755. 
Al  De  Bernis,  che  lasciava  Venezia,  la  bella 
patrizia  prometteva  immutabile  amicizia  : 

«  Soyez  sùr  monsieur  l’ambassadeur,  que  je 
fivoùs  serai  toujours  constante  et  j  amais  fidèle  ». 
Né  la  promessa  può  dar  luogo  a  maligne 
interpretazioni,  perché  il  galante  ambascia¬ 
tore  assicura  di  aver  parlato  due  sole  volte 
con  la  Barbarigo,  la  quale  nasceva  di  casa 
Sagredo  e  si  chiamava  Caterina.  La  figlia 
di  lei  Contarina,  aveva  ereditato  le  grazie 
materne,  poiché  piacque  a  Giuseppe  II,  il 
quale  nei  1775,  in  un  ballo  in  casa  Tron, 
rimase  cinque  ore  in  piedi  dinanzi  alla  se¬ 
ducente  patrizia,  rapito  dal  suo  dialogo  scin¬ 
tillante.  E  T  impressione  fu  cosi  viva  e 
gradita  che  il  monarca  ricordava  la  bella 
Contarina  dopo  molto  tempo  agli  amici. 
Ne  parlò  anche  a  Maria  Teodoròwna,  gran¬ 
duchessa  di  Russia,  e  quésta,  recatasi  nel 
1782  sulle  lagune,  s’informò  subito  della 
Barbarigo  dicendo:  Je  la  veux  voir.  La 
Barbarigo  era  partita  per  Napoli,  ma  fu 
spedito  Sùbito  un  messo,  che  la  raggiunse 
a  Verona  e  la  .fece  ritornare  a  Venezia. 
Osserva  -un  maligno  epistolografo.  Luigi 
Ballarmi  «  che  non  furono  assai  contente 
«  le  dame  di  questa  predilezione  e  di 

(1)  Ancora  nella  prima  metà  dell’  800  si  avevano  le  or- 
(Cfr.  Kropotkine.  Memorie). 


«questa  chiamata  #.  Quando  la  grandu¬ 
chéssa  lasciò  Veneziattggigedandosi  da  Con¬ 
tarina,  la  baciò  e  la  invitò  a  Pietroburgo,  e 
neppure  del  bacio  e;  deli’  invito,  fatto  a  lei 
spia,  furono  contente  h  patrizie.  Arguta 
senza  malignità,  amorosa  senza  inverecondia 
fu  Contarina,  quantunque  anche  iti  lei  fos¬ 
sero  quelle  ineguaglipize  e  quella  bizzarria 
inquieta  negli  affetti1'® .ideile  -abitùdini,  che 
sono  le  caratteristiche  del  tempo.  Sposatasi 
nel  1765  con  Marino  Zorzi, \  ottenne,  dopo 
breve  tempo  fiannuìlamento  del  matrimonio. 

Negli  ultimi  tóihpi  di  Venezia  furono  ce¬ 
lebri  i  salotti  di  Isabella}-  Teotoclii  Albrizzi 
e  di  Giustina  Renier  Michiel.  Fino  à  tarda 
età  le  due  patrizie  vissero  onorate  e  vene-, 
rate.  Ma  se  la  virtù!/  incontaminata  di 
Giustina  non  fu  mai  offuscata  dal  soffio  della 
malignità,  Isabella,  che  pur  godette  fama 
di  aver  traversato  gl’  incendi  delle  passioni 
senza  esserne  tocca,  fui  dopò  molti  anni 
dalla  sua  morte,  accusala,  da  vecchie  carte 
rivelatrici,  di  avere  comejtant’altre,  obbedito 
alle  seduzioni  dell’amo®  L’ardente,  più  che 
saggia,  Isabella  non  sol|anto  destò  la  fer¬ 
vida  passione  di  Ippolito  Pindemonte,  che 
pare  accompagnasse  la. (giovanissima  sposa 
nel  suo  viaggio  di  nozze  colo  sfortunato  e  poco 
avvenente  primo  marito,|il  nobiluomo  Marin, 
non  solamente  fu  maestra!  d’amore  ad  Ugo 
Foscolo,  poco  più  che  sedicenne,  ma,  bella  sin 
quasi  a  sessantanni,  ebbi  parecchi  adoratori, 
dèi  quali  fu  amante  per  pochi  giorni  e  amica 
per  tutta  la  vita. 

Non  certamente  propizio  il  tempo  per 
la"  virtù  coniugale,  ma  pure  anche  in  questo 
tempo,  in  parecchi  palazzi  patrizi,  dove  non 
giungeva  lo  strepito  della  frivolezza  mon¬ 
dana,  vissero  uomini  fij  pura  coscienza, 
donne  pudiche  e  severefecircondate  da  -una 
semplicità  signorile,  d®  una  placidità  co¬ 
stante,  che  in  ogni  vicènda,  nel  riso  e  nel 
pianto,  trovavano  la  bontà  per  ultima  parola. 
La  mite  virtù  di  talune  apjatrizie  è  ora,  dimen¬ 
ticata,  come  la  modesti  lor  vita,  perché  in 
ogni 1  tempo  la  vir^jjÉJisalraga,  presupposta 
come  dovere,  non  apparve  soggetto  degno  di 
poema  e  di  storia.fi® 

Pompeo  Molmenti. 

Ripensando 
all*  opera 
di  A.  Graf. 

In  attesa  della  celebrazione  di  Torino, 

Amici,  colleghi,  discepoli  ed  ammiratori 
hanno  stabilito  di  celebrare  nel  1926  il  cin¬ 
quantesimo  anniversario  dell’  inizio  dei- 
fi  insegnamento  torinése  di'  Arturo  Graf. 
Le  onoranze,  di  cui  ha  il  vanto -e  il  dovere 
di  farsi  promotrice  la  Facoltà  di  Lettere  e 
Filosofia  dèlia  R.  Università  di  Torino,  ove 
il  Graf  svolse  sino  ai-la  morte  là  sua  altis¬ 
sima  opera  di  educatore,  culmineranno  con 
fi  inaugurazione  di  urfbusto  nel  quale  l’arte 
di  Leonardo  Bistolfi  I  farà  rivivere  l’anima 
dèi  grande  Maestro.  Ritornerà  cosi,  in -mezzo 
ai  giovani,  nella  -sede  stessa  degli  studi,  lei 
cara  e  pensosa  immagine  di  Lui  :  —  del  . 
Poeta,  che  trasmutò  imprimi  accenti  deso¬ 
lati  del  suo  pessimismo  in  una  parola  ricca 
di  risonanze  interiori, -'come  nelle  profonda¬ 
mente  umane  Rime 'filetta  Selva,  o  in  una 
chiara  armonia,  conto.  nella  prosa  intima  del 
■Riscatto,  o  in  una  musica  concitata  e  nuova 
come  negli  ultimi  carmi  ;  —  dello  Studioso, 
che,  avendo  nell’anima  l’aspirazione  alla 
grandezza,  senti  il  fascinò  e  scrutò  il  de¬ 
stino  di  Roma  e  indàgjSà  miti,  leggende,  co¬ 
stumi  e  tradizioni'  dimostra  gente,  o  ricercò 
nelle  opere  di  scrittori  diversi  le  tendenze  del 
.  pensiero  antico  é  moderno  —  dell’  Uomo, 
infine,  che  fra  vicende  di  accorata  malin¬ 
conia  e  dubbi  tormentosi,  assurse  dalla  fosca 
e  paurosa  angoscia  del  Rulla  a  un  sempre 
più  largo  senso  della  vita  e  trovò  conforto 
in  una  trepida  rassegnazione  illuminata  da 
bagliori  di  fede.  Arturo/Graf  —  uomo,  stu¬ 
dioso,  poeta,—  rèsta  sacro  agli  amici  e  agli 
allievi,  non  meno  che  per  altezza  di  mente, 
per  nobiltà  di  cuore,  per  adamantina  retti¬ 
tudine  ed  esemplare  dignità  -di  vita. 

Tale  è  fi  ispirato  .  proclama  con  cui  il 
Comitato  esecutivo  della  Facoltà  di  Lettere 
torinese  si  è  rivolto  agli  amici,  ai  colleglli, 
ai  discepoli  e  agli  ammiratori  di  Arturo 
Graf,  per  averli  tutti  partecipi  alla  cerimonia 
cinquantenaria  di  quest’anno  e  alla  inau¬ 
gurazione  del  busto  scolpito  da  Leonardo 
Bistolfi.  E  il  consenso  non  è  mancato  pieno, 
cordiale,  entusiastico  non  solo  da  ogni 
parte  del  Piemonte,  che  ha  dimostrato  an¬ 
cora  una  volta  coll’  unanime  risposta  al¬ 
l’appello  dell’  Università  torinése  di  consi¬ 
derare  come  suo  Arturo  Graf,  ma  anche 
da  ogni  parte  d’ Italia.  Io  stesso,  che  non  ho 
mai  avuto  occasione  di  conoscerlo  perso¬ 


nalmente  e  di  subire  dirette  influenze  da 
lui,  ho  sentito  vivissimo  il  bisogno  di  riper¬ 
correre  e  ripensare  l’opera  sua  di  poeta  e  di 
artista,  e  di  riflettere  sulla  varietà  dei 
giudizi  intorno  ad  essa  pronunziati  da  critici 
insigni,  dei  quali  giudizi  alcuno,  come  quello 
ben  , noto  del  Croce,  assai  severo. 

E  poiché  nel  proclama  delle  onoranze  si 
fa  cenno  particolare  anche  del  Riscatto,  ho 
cominciato  dal  leggere  quésto  romanzo.  Dico 
qui  leggere  e  non  rileggere,  perché,  a  dir  la 
verità,  prima  d’ora  non  l’avevo  mai  letto. 
La  mia  conoscenza  del  -Graf  come  artista 
era  fondata  esclusivamente  sulle  Poesie  ',  e 
ho  creduto  sempre  che  il  Riscatto  non  fosse 
nulla  più  che  un  tentativo,  a  cui  il  Poeta 
non  dovesse  nessun  vero  accrescimento  della 
sua  fama.  Ma  se  anche  dopo  la  lettura  attenta 
e  coscienziosa  di  questo  romanzo  non  posso 
dire  di  aver  cambiato  sostanzialmente  la 
mia  opinione,  debbo  ora  però  .  riconoscere 
che  il  Riscatto  è  un’opera  tutt’altro  che 
scarsa  di  pregio  e  d’ importanza  nella  pro¬ 
duzione  del  Graf,  la  quale  serve  poi  mira¬ 
bilmente  à  svelarci  le  qualità  dell’animo 
suo  di  scrittore. 

Poiché  non  v’  ha  dubbio  che  nel  prota¬ 
gonista,  in  Aurelio  Agolanti,  il  Graf  abbia 
rappresentato  se  stesso  e  riprodotte  molte 
delle  sue  esperienze  spirituali,  o,  per  dirla 
colle  sue  parole,  delle  sue  commozioni  piu, 
squisite  ;  come,  p.  e.,  il  sentimento  imma¬ 
ginoso  e  inquieto  delle  cose  "che  furono, 
della  vita  scomparsa  per  sempre,  del  tempo 
irrevocabilmente  fuggito  (Il  Riscatto,  Mi¬ 
lano,  Treves,  1901,  pùg.  35),  motivo  che 
ritorna  cosi  spesso  nelle  Poesie.  Pensavo, 
racconta  di  sé  Aurelio,  che  quei  ritratti 
di  persone  morte  (erano  nella  biblioteca 
grande  del  palazzo  o  càstello  dov’egli  abi¬ 
tava  da  fanciullo)  raffiguravano  persone  le 
quali  erano  state  give  un  tempo  come  allora 
ero  io  :  pensavo  che  o  prima  e  poi  avver¬ 
rebbe  di  me  ciò  che  èra  avvenuto  di  loro,  e 
in  certi  momenti,  sorvolando-  con  la  fanta¬ 
sia  riscaldata  allo,  vicissitudini  è  agli  anni, 
mi  pareva  esser  già  déjla  loro  compagnia, 
perduto  com’essi  per  sempre  in  un  passato 
oscuro  e  immemorabile  (pag.  39).  —  Si  noti 
anche  il  sapore  manzoniano  dell’espressione 
nello  squarcio  che  segue  :  «  Dalle  mute  sugge¬ 
stioni  di  quei  ritratti  io  riconosco  quel  primo, 
oscuro,  fuggitivo  senso  della  morte,  che  nel 
nuòvo  fiorir  di  giovinezza  trascorre,  senza 
quasi  penetrarle,  sopra  le  anime,  simile  a 
uno  spiro  di  vento  gelato-,  che  passando  sul¬ 
l’acqua  *  tranquilla  leggermente  la  corruga 
ed 'offusca». 

Questi  pensieri  e  queste  immaginazioni, 
sebbene  occupassero  con  qualche  frequenza 
la  mente  di  Aurelio,  non  lo  sgomentavano  o 
rattristavano,  come  non  sgomentavano  o 
.non  rattristavano  il  Graf,  per  il  quale  erano 
anzi,  come  s’  è  visto  più  sopra,  fonti  di  com¬ 
mozioni  squisite.  In  molte  delle  Poesie  si 
ritrova  infatti  questa  ricerca  della  squisi¬ 
tezza  non  solo  della  forma  ma  anche  della 
commozione,  nell’ambito  pur  sempre  di  una 
psicologia  tetra,  paurosa  e  disperata:  il 
che  potrebbe  avvicinare  '  il  Graf  ai  Parnas¬ 
siani.  —  Fantasia  e  ,  ragione,  dice  di  sé 
^Aurelio,  sonò  in  me  ùgualmente  operose  ed 
autonome,  né  meno  mi  compiaccio  di  eser¬ 
citar  fi  una  che  l’altra,  né  mai  mi  fu  dif¬ 
ficile  uscir  dalla  realtà  per  vagar  nel  sogno, 
o  uscir  dal  sogno  per  rientrar  nella  realtà, 
senza  che  fi  uno  si  confondesse  con  l’altra 
(pag.  44) .  E  ancóra  -:  «  Sempre  fu  vivissimo 
in  me  il  primo  divampar  degli  affetti*  e 
tumultuoso  il  primo  impeto  della  fantasia  ; 
ma  sempre,  del  pari,  vidi  sopra  il  loro  disor¬ 
dine  levarsi  la  severa  luce  della  ragione,  e 
assidersi  la  correttrice  forza  della  volontà  » 
(pag.  69) .  E  ancora  :  «  Avevo  ormai  di  tal 
maniera-  disciplinato  il  mio  spirito  che  lo 
potevo  reggere  a  piacimento.  Talvolta  quasi 
mi  sembrava  di  avere  uno  spirito  fatto  a 
registri  come  gli  organi  di  chiesa,  e  che  stesse 
in  mia  facoltà  di  aprirli  e  di  chiuderli,  come 
più  •  giudicavo  opportuno  »  (pag.  85). 

Queste  citazioni  sono  più  che  sufficienti 
per  disegnare  qùello  che  si  dice  un  tipo  intel¬ 
lettuale.  E  non  c’  è  dubbio  che  anche  qui 
il  Graf  abbia  nel  protagonista  del  Riscatto 
dipinto  sé  stesso.  Ma  questo  intellettualismo, 
che  potrebbe  far  riscontro  al  volontarismo 
dell’ Alfieri,  non  è,  checché  si  voglia  dire, 
un  temperamento  o  un’attitùdine  molto 
favorevole  all’arte.  Poiché  esso  porta  con  sé 
qualche  cosa  di  calcolato,  infrenato,  regolato, 
che  contradice  aìla  spontaneità  e  libertà 
del  genio  poetico.  L’ intellettuale  non  s’ab¬ 
bandona  al  flutto  delle  impressioni  :  il  Graf 
potrebbè  rispondere  che  egli  vi  s’abbandona 
quando  gli  paia  e  piaccia,  poiché  egli  '  è 
anche  in  grado  di  far  ciò.  Sta  bene,  ma  si 
richiede  sempre  da  parte  sua  un  permesso, 
un’adesione,  un  atto  insomma  di  volontà. 


'  il  che  toglie  il  carattere  peculiare  idi  quello 
che  ho  chiamato  abbandono  poetico.  Ba¬ 
diamo,  io  non  dico  che  il  Graf  sia  un  intel¬ 
lettuale  puro  :  già  non  bisogna,  soprattutto 
nell’estetica,  dare  un’  importanza  eccessiva 
a  questa  psicologia  dei  «  tipi  »  :  io  riconosco 
anzi  nel  Graf  sensibilità  e  immaginazione 
non  comune.  Egli  è  certo  ammirabile  nel 
colorire,  variare,  ornamentare  lo  stesso  mo¬ 
tivò  ò  ùri  niòtivò  unifórme)  quello  del  dòlore 
^dell’esistenza.  Pur  nondimeno  lè  migliori 
delle  sue  poesie  lasciano  qualche  volta  un 
senso  di  freddezza  nell’animo  del  lettore  e 
non  riescono  a  trasportarlo,  appunto  perchè 
non  s’ è  lasciato  trasportare  egli  stèsso  : 
di  qui,  secondo  me,  la  severità-  di  alcune 
delle  critiche  mossegli,  perché  il  critico  è 
rimasto,  come  il  lettore,  estraneo  al  suo  mon¬ 
do  poetico. 

Aurelio  Agolanti  è  tormentato  da  un’  idea 
fissa,  fi  idea  del  suicidio  ereditaria  nella  sua 
famiglia.  Suo  padre  stesso  è  soggiaciuto  al 
terribile  fato  :  ed  egli  pure  non  sa  sottrarsi 
alla  tragica  ossessione,  che  spenge  in  lui 
ogni  volontà  di  vivere.  Le  pagine  che  nar¬ 
rano  le  angosce  e  gli  strazi  dello  sventurato 
giovane  sòn  piene  di  una  psicologia  acre, 
dolorosa  e  paurosa,  quale  non  di  rado  s’ in¬ 
contra  nelle  Poesie.  Poiché  anche  il"  Graf, 
fu  tormentato  da  una  tragica  ossessione  e 
da  un’  idea  fissa,  il  dolore  e  la  vanità  del¬ 
l’esistenza.  Si  legga,  ad  esempio,  il  sonetto 
«  Idea  fissa  ».  di  «  Medusa  »  : 

Un  chiaro,  fisso,  attonito  pensiero 
Sempre  confitto  in  mezzo  della  mente,  ecc., 
e  l’altro,  «  Pensiero  avvoltoio  »  : 

Tu  che  con  sibilante  ala  l'orrore 
E  %_  silenzi  del  voto  etra  scompigli. 

Tenebroso  pensier,  bieco  avvoltare 
Dal  curvo  rostro  e  dai  ferrati  artigli,  ecc. 
e  l’altro,  « Pensier  che  matura  »:  - 
Dentro  l’anima  mia,  dove  più  scura 
La  notte  incombe  e  più  $' occupa  il  vuoto, 
Separato  dal  mondo  al  mondo  ignoto, 

Un  orrenda  pensier  cresce  e  matura,  ecc. 
Qùesto  pensiero  fisso,  questo  pensiero  av¬ 
voltoio  di  Medusa  sembra  nelle  altre  rac¬ 
colte  di  versi,  nelle  Danaidi,  nelle  Rime  della 
Selva  talora  occultarsi,  attenuarsi  e  persino 
trasformarsi,  come  quello  di  Aurelio  Ago¬ 
lanti  colle  distrazioni  e  coi  viaggi,  ma  in  som¬ 
ma  è  sempre  presente,  , 

■  E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Attraverso  quésto  triste  pensiero,  che  mai 
non  tramonta  dal  suo  spirito,  egli  vede 
molto  spesso  le  cose  anche  nelle  Rime  della 
•  Selva.  Che  cosa  a  lui  pare  una  luna  cadente  ? 
Sovra  il  mio  capo  un  eschio 
Freme  sommessamente  ■ 

Luna,  luna  cadente, 

Come  somigli  a  un  teschio  ! 

Che  sentimenti  gli  ispira  un  tronco  d’albero  . 
segato  in  mezzo  alla  foresta  ? 

.  Buon  prò,  buon  prò -vi  faccia! 

Del  re  della  foresta 
fi 1  ..  Ecco  quello  che  resta  : 

Un  tronco  senza  braccia. 


Povero  antico  re 

Mutato  in  casse  e  scranne  ! 

Stridula  sega,  fanne 
' Quattri assi  anche  per  me. 

Che  cos’  è  per  lui  lo  svolgerei  incessante 
dei  giorni  ? 

La  favola  senza  succo  fi 
Là  fàvola  dello  stento, 

Che  a  un  uomo  fa  dire  :  E  cento  ! 

Ne  sonò  stucco  e  ristucco. 

Ma  Aurelio  Agolanti  ttova  alfine  nel¬ 
l’amore  per  una  cara  fanciulla,  miss  Vi¬ 
viana,  la  liberazione,  il  riscatto  dalla  truce 
idea  che  lo  assediava  é  gli  facea  maledir  la 
vita.  Egli  chiude  cosi  il  suo  racconto 
«Da  quattro  anni  Viviana  è  mia  moglie, 
e  l’amor  che  ci  strinse  non  muta,  dacché 
le  nòstre  anime  si  son  come  fuse  T  una  - 
nell’altra.  Abbiam  fatto  nostra  divisa  di 
quelle  parole  della  «Imitazione»  Amem  te 
plus  quam  me,  nec  me  nisi  propter  te.  Ci  son 
nati  due  bambini,  un  maschio  e  una  fem¬ 
mina,  i  quali  somiglian  tutto  alla  madre 
loro.  Per  certo  àd  essi  più  non  sovrasta 
l’antico  destino  della  mia  razza  (fi  idea  del 
suicidio)  ;  anzi  sento  ed  ho  fede  che  io  me¬ 
desimo  sono  a  quello  sottratto.  L’anima  mia 
è  ridivenuta  cosi  sgombra  e  serena,  come  fu 
già  nel  tempo  della  suà  giovinezza....  L’amor 
di  Viviana  mi  ha  rinnovellato....  Delle  nostre 
due  ville  di  Baveno  ne  abbiam  formata  una 
sola  e  vi  passiam  parecchi  mesi  dell’anno. , 
Accanto  alla  pergola  dei  glicini  sorge  ' ora 
un  tempietto  di  candido  marmo,  e  sopra 
un’ara  che  dentro  v’  è  posta  leggonsi  incise 
queste  parole  :  Nulla  è  nel  mondo  più  forte 
che  l'amore  ».  L’  «  intellettuale  »  attraverso 
la  terribile  esperienza  d’ un’ idea  fissa  vit¬ 
toriosamente  sostenuta  e  superata,  ricon¬ 
quista  la  normalità  affettiva,  e  con  nuova 
fede  e  nuovo  slancio  L’amor  della  vita. 
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E  cosi  sperò  il  Graf  di  sé.  Anch’egli  sperò 
il  riscatto  dall’amore.  Già  in  Morgana  egli 
riconosce,  che  dalla  presenza  o  dall’assenza 
di  questo  dipende  il  riso  'o  il  pianto,  l’otti¬ 
mismo  o  il  pessimismo  :J 

Sotto  il  livido  del,  nel  lume  smorto 
Parea  languire  ogni  Cosa  creata  : 

E  io  udii  una  voce  angosciata 
.-  Che  gridava  piangendo  :  Amore  smorto  ! 
Sotto  l’azzurro  del  parea  gioire 
Nel  'nuovo  lume  ogni  creata  cosà  : 

E  io  udii  una  voce  festosa 
Che  alleluiava  :  Amor  nonèpuò  morire  ! 
Nella  Resurrezione  di  Lazaro  Gesù  dice  con 
-  accento  severo  a  quest’  uomo,  che  si1  lagna 
di  esser  richiamato  dalla  pace  della  .  tomha 
ai  tormenti  e  a'gli  affanni  della  vita  : 

Uomo  di  freddo  cuore,  uom  di  piccolo  cuore 
.  Vilmente  assai  ti  crucci,  vilmente  assai  favelli. 
Sei  tu  solo  nel  mondo  ?  è  solo  il  tuo  dolore  ? 
Non  conósci- 'sorèlle,  non  conosci  fratelli  ? 
Hai  tu  già  meritato  il  riposo  e  la  pace  ? 

Hai  tu  con  ferma  fede,  con  serena  costanza 
Speso  tutto  l’amore  onde  un  cuor e  è  capace  ? 
Qui  è  l’amore  umano,  che  dà  un  senso  e 
un  valore,  e  quindi  una  bellezza  alla  vita. 
E  nelle  Rime  della  Selva  la  voce  dell’organo 
dal  fondo  della  chiesa  nera  rimprovera  al 
poeta  di  starsene  a  palpare  e  carezzare 
.  inutilmente  le  sue  ferite  : 

Invan  s’adopera,  insensato. 

L’anima  tua  dolorante 
A  ricomporre  le  infrante 
Menzogne  del  suo  passato, 
invece  di  alzarsi  e  rispondere  alla  gran  voce 
del  dolore  umano  : 

Dov’eri,  mentre  la  fame. 

La  pestilenza,  la  guerra, 

Mieteano  di  terra  in  terra 
Le  vite  povere  e  grame  ? 


,  E  che  facevi  allorquando 
L’urlo  del  dolore  umano 
Più,  si  spandeva  lontano 
Imprecando,  supplicando  ? 

Ma  in  questa  stessa  poesia  c’  è  anche  l’ac¬ 
cenno  all’amore  per  una  donna,  che  avrebbe 
potuto  fedimere  il  Poeta  come  Viviana 
redense  Aurelio  : 

Che  < hai  fatto  di  quell'amore 
(Anche,  il  ricordo' n’ hai  spento?) 

Che  già  t’aveva  redento 
Dalla  colpa  e  dall’errore  ? 

Forse  questa  donna  è  la  stessa  a  cui  è  indi¬ 
rizzata  la  poesia  «  A  un’ ombrai)  nelle  « Rime 
della  Selva  » 

Anima  dolce  e  cara, 

Perché  mi  torni  accanto? 

.  Sai  som’  io  viva  e  quanto 
Sia  la  mia  vita  amara  ? 

Così  foss’  io  pur  morto 
Quel  dì  che  tu  moristi  ! 

Lungi  da’  vili  e  tristi 
O  pia,  m’avresti  scorto. 

E  :non  avrei  sofferto 
Ciò  che  soffrir  non  giova, 

D'  una  miseria  nuova 
Fatto  ogni  volta  esperto. 

Ma  la  donna  che  avrebbe  potuto  salvare  il 
poeta  è  passata.  Il  suo  amore  non.,  è  che  un 
ricordo,  un  rimpianto,  anzi  un  rimprovero. 
Il  Poeta  non  ha  saputo  cogliere  la  sua  ora, 
e  non  ha  potuto  quindi  come  Aurelio  Ago- 
lanti  sciogliere  f’  inno  della  gioia  e  della 
liberazione.  Ma  s’egli  non  ha  potuto  scio¬ 
gliere  quest’  inno,  è  almeno  riuscito  a  conso¬ 
lare  il  suo  pessimismo  nella  più  larga  umanità 
delle  Rime  della  Selva  o  in  una  trepida  ras¬ 
segnazione  illuminata  da  bagliori  di  fede, 
com’  e  detto  nel  manifesto  dell’  Università 
torinese  ?  Forse.  A.  Faggi. 


Naturalisti  fiorentini  d’altri  tempi. 

vili.  —  Un  naturalista  geografo:  Giovanni  Targioni  Tozzetti. 


Non  è  raro  che  un  figlio  segua  le  orme 
segnate  dal  padre  e  direttamente  ne  con¬ 
tinui  là  particolare  fórma  di  attività  intellet¬ 
tuale,,  Ed  è,  ciò,  anche  logico  a  pensarsi  : 
giacché  chiunque  abbia  percorsa  la  sua  via, 

—  non  perché  gli  sia  stata  assegnata  dal 
destino  od  imposta  da  circostanze  esteriori, 

—  ma  per  la  passione  che  ve  ló  ha,  come 
per  istinto,  indirizzato,  —  cercherà  di  col¬ 
tivare  questa  stessa  passione  nel  figliolo,  il 
quale  d’altra  parte  sentirà  tutto  il  vantaggio 
di  avere,  sul  principio  spesso  arduo  dèi 
cammino/quella  guida  sicura' ed  amorosa 
che  il  padre,  probabilmente,  non  ha  avuto. 
Ma  è  difficile  trovare  che  la  stessa  passione 
si  trasmetta  anche  oltre  il  figlio.-  Qui  in 
Firenze,  però,  abbiamo  avuto  tutta  una 
dinastia  di  naturalisti  :  i  Targioni  Tozzetti. 
Sono,  di  padre  in  figlio,  quattro  :  Giovanni, 
Ottaviano,  Antonio  e  Adolfo  :  i  quali  vanno 
dai  primi  del  ’qoo  ai  primi  del  secolo  nostro, 
mostrando  con  la  longevità  della  vita  di 
ciascuno  la  sanità  della  razza  e  forse  anche 
una  specie  di  assenza  da  ogni  altra  ragione 
di  passione,  di  quelle  passioni  cioè  che 
logorano  gl  'organismo  assai  piu  che  non 
faccia  lo  studio  pur  indefesso  ma  calmo  e 
Sereno.  Placidamente  calmo  e  sereno,  ap¬ 
pariva  infatti,  a  noi  studenti,  1’  ultimo  dei 
Targioni,  die  ci  fu  maestro  nello  Studio 
fiorentino.  E  forse  la  dinastia  di  questi 
naturalisti  nostri  potrebbe'  considerarsi,  an¬ 
che  più  lunga,  giacché  il  padre  di  Giovanni, 
il  primo  dei  quattro,  se  non  vero  studióso 
delle  cose  naturali,  coltivava  però  con  amo¬ 
re  il  suo  giardinetto-  pénsile  sulla  grande 
terrazza  della  casa,'  e  aveva  in  questa  il 
suo  piccolo  museò,  dove  animali,  fossili  e 
pietre  venivano  adunandosi  secondo  la 
passione  del 'tempo.  Ed  avrebbe  poi  potuto 
essere  certamente  più  lunga,  se  il  figlio  del- 
1’  ultimo  dei  quattro,  Adolfo,  già  più  che 
iniziato  nelle  scienze  naturali,  non  si  fosse 
troncata  tragicamente  la  giovane  vita  in  un 
momento  di  sconforto. 

Di  tutti,  certamente,  Giovanni  fu  il  mag¬ 
giore.  Egli  stesso  ci  ha  detto,  brevemente, 
come  ha  avuto  inizio  la  sua  vita  :  proprio 
'fin  dalla  nascita.  «Volle  la  mia  fortuna, 
che  io.  nascessi  in  Firenze,  in  circostanze 
veramente  ridicole,  e  con  grave  pericolo.- 
Mia  .  madre  fu  presa  da’  dolori  del  parto,  ■ 
essendo  fuori  di  casa  ;  ed  appena  potè  tor- 
•  narvi,  -che,  entrata  nell’  uscio  di  strada, 
mi  partorì  a  pié  della  prima  scala,  senza 
soccorso  di  alcuno.  A  mio  padre  son  obbli¬ 
gato  di  una  educazione  proba  ed  onesta, 
da  pari  mio  ;  se  non  forse  troppo  ritirata, 
e  conforme  al‘  suo  naturale.  Dal  che  n’  è 
seguito  eh’ io  temo  moltissimo  il  pubblico, 
e  non  mi  farò  mai  onore,  né'  farò  mai  gran 
passata  ». 

Non  so  pensare  per  quale  ragione  il  Tar¬ 
gioni  Tozzetti  abbia  affidato  a  delle  piccole 
-schede  i  brevi  appunti  autobiogràfici  che 
cosi  cominciano  ;  ma,  a  giudicare  dal  senso 
di  sconforto  che  traspare  da  essi  per  le  dif¬ 
ficoltà  d’ogni  genere,  ma  specialmente  fi¬ 
nanziarie,  contro  le  quali  era  costretto  di 
lottare  onde  proseguire  sulla  via  degli  studi' 
prediletti,  vien  fatto  di  pensare  ch’egli,  — 
temendo  moltissimo  il  pubblico,  come  di¬ 
chiarava,  —  scrivesse  le  sue  confessioni 
quasi  come  uno  sfogo  ingenuo  al  disagio 
che  lo  agitava.  Quello  che  è  certo  però,  è 
che  nella  sua  modestia  non  seppe  giudi¬ 
carsi  pienamentè.  «  Non  mi  farò  mai  onore 
né  farò  mai  gran  passata  »  :  forse,  si,-  in 
mezzo  alla  gente,  fra  là  quale  Viveva.  Ma 
quanti  di  quelli  che  ài  suoi  tempi  saranno 
andati  per  la  maggiore,  sono  dimenticati 
adesso  :  di  Giovanni  Targioni  Tozzetti' ri¬ 
marrà  invece  la  gloria  come  di  uno  fra  i 


più  genuini  e  fra  i  più  grandi  naturalisti 
fiorentini,  del  buon  tempo  antico. 

Fu  sopra  tutto  botanico  ;  fu.  anche  me¬ 
dico  e  fu  anche  bibliotecario,  allaMaglia- 
bechiana.  Ma  la  pratica  della  medicina  e 
l’ impiego,  se  servirono  ad  estendere  sempre 
più  la  sua  maravigliosamente  vista  cul¬ 
tura,  servivano  a  lui  specialmente  a  sbarcare 
il  lunario.  E  quando  egli'  ci  dice  che  la  sua 
occupazione  principale  durante  le  cinque 
ore  giornaliere  che  »passava  al  suo  tavolo 
di  bibliotecario  era  quella  di  catalogare  i 
quarantamila  volumi  che  si  allineavano  bel¬ 
lamente  negli  scaffali  polverosi,  —  si,  vien 
fatto  di  capire  il  suo  sconforto,  e  il  suo  ti¬ 
more  di  non  raggiungere  la  mèta  che  la  sua 
passione  gli  additava. 

Cominciò,  da  ragazzo,  —  cóme  il  Micheli, 
—  a  raccogliere  piante  ;  ma  condotto  da 
uno  zio  nella  Val  d’ Elsa,  vi  fu  attratto 
dalla  quantità  di  fossili  che.  affioravano  tra 
i  campi,  come  più  tardi  da  quelli  che  fanno 
del  Valdarnp  di  Sopra  quasi  un  cimitero 
dei  viventi  che  un  tempo  popolavano  la 
Toscana^  nostra,  cosi  diversi,  spesso,  dagli 
attuali.  Raccoglieva,  e  mandava  al  pic¬ 
colo  museo  della  casa  patema  :  che  veniva 
sempre  più  arricchendosi,  tanto  che  non 
bastavano  gli  scaffali,  e  presto  sembrò  che 
non  bastasse  più  la  casa  stessa.  Se  si  vuole 
avere  una  idea  della  importanza  che  queste’ 
raccolte  giovanili  targioniane  dovettero  si¬ 
curamente  avere,  basti  pensare  che  i  numeri 
dell' «  orto  secco  »  raggiunsero  i  cinquanta 
mila  :  ma  bastò  una  piena  straripante  del¬ 
l’Arno  a  Pisa,  —  dove  allora  il  Targioni 
si  trovava,  —  per  distruggere  di  un  tratto 
tutta  la  fatica  intelligente  di  una  mezza  vita. 

Il  Micheli,  naturalmente,  cercò  e  pro¬ 
tesse  ed  incitò  questo,  ragazzo  :  non  gli 
«  dettò  mai  istituzioni  »,  cioè,  - —  come  si 
direbbe  oggi,  —  non  gli  fu  mai  professore  : 
gli  fu  però  maestro.  E  lo  ebbe  scolaro  tanto 
devoto,  che  il  Targioni  lo  assiste  fino  alla 
morte,  e  ne  acquistò  poi  le  raccolte,  onde 
evitare  che  andassero  disperse  :  con  un  di¬ 
spendio,  che  lo  gravò  di  debiti  per  quasi 
tutto  il  resto  della  vita.  Morto  il  Micheli, 
gli  successe  come  lettore  di  Botanica  nello 
Studio  fiorentino.  E  fu  botanico  di  vaglia  ; 
forse  non  da  uguagliare  il  maestro.  Comun¬ 
que',  io  non  voglio  ricordarlo  per  questa  sua 
passióne  per  le  piante;  che  lo  accomunava 
a  tanti  atei,  anche  se  lo  sollevava  al  di  ■ 
sopra  dei  più,  Mi  pare  che  la  sua  importanza, 
quasi  di  precursore,  sia  diversa  ;  giacché  il 
Targioni,  poligrafo  sorprendente,  —  spe¬ 
cialmente  quàn'do  si  pensi  al  tempo  che 
la  cattedra,  la  pratica  della  medicina,  e  poi 
sopra  tutto  l’ impiego  alla  Magliabechiana 
dovevano  assorbirgli,  —  ci  appare  come  un 
mirabile  esempio  di  naturalista  geografo  : 
primo  per  i  suoi  tempi,  né  molto  imitato  o 
seguito  di  poi,  se  non  forse  ai  nostri  giorni, 
chè  hanno  visto  affermarsi,  non  senza  con¬ 
troversie,  la  moderna  geografia,  scienza  essa 
stessa,  ma  che  trae  quasi  ogni  suo  fonda¬ 
mento  da  ogni  altra  scienza,  e  specialmente 
da  quelle  naturali. 

Il  Targioni  non  usci  di  Toscana,  ma  la 
Toscana  percorse  tutta  in  ogni  senso.  Il 
Vicq.  d’Azyr,  uno  dei  suoi  biografi,  — -  fu¬ 
rono,  tra  gli  altri,  il  Lastri  suo  contempo¬ 
raneo,  e  assai  più  recentemente  Marco  Ta- 
barrini,  — -  scrisse  di  lui,  che  «  son  impa- 
tience  et  sa  curiosité  ne  l’ont  pàs  conduit 
dans  des  pays  lointains  ;  il  les  a  cóncentrées 
et  utilement  exercées  dans  sa  patrie».  Ed 
effettivamente  la  Toscana  non  ha  avuto, 
nemmeno  di  poi,  un  più  appassionato  ed  uh 
più  dòtto  illustratore  ;  giacché  lo  stesso 
Repetti,  --  che  in  certo  modo  fu  un  prose¬ 
cutore  della  sua  opera,  —  dando  alla  pro¬ 


pria  illustrazione  della  Toscana  la  forma  di 
dizionario,  —  poteva  bene  abbondare  nelle 
notizie  delle  singole  località  e  dei  singoli 
oggetti  geografici,  della  nostra  regione  in 
modo  da  restare  anche  per  noi  una  fonte 
.  inesauribile  e  sipura,  ma  non  riusciva  a  dar 
una  visione  d’  insieme,  nella  quale  apparis¬ 
sero  rimutui  rapporti  onde  condizioni  fisiche, 
condizioni  biològiche  e  condizioni  dimane 
vengono  formando  un  unico  quadro,,  per¬ 
fetto  nella  sua- armonia. 

.  L’ idea,  —  còme  vedemmo,  —  di  uno . 
studio  illustratili)  della  intera  Toscana  era 
già  .  Stata  del  l^cfièli.  Ma  solo  il  Targioni 
tentò  di  mandarla  ad  effetto,  con  una  per¬ 
severante  tenacia  che  durò  tutta  la  sua 
vita.  E  quandtìTsn  fondò  -qui  in  Firenze, 
assai  più  tardi,  neri  1826,  —  quella  «  So¬ 
cietà  Toscana  »<ii  Geografia  »,  che  fu  la 
prima,  società  geografica  in  Italia,  èssa  si 
assunse  come  slbpo  l’attuazione  dell’  idea 
del  Micheli  e  del  tentativo  del  Targioni, 
tanto  che  l’effigie  dei  due  vecchi  naturalisti 
fiorentini  impresse'  nei  suoi  diplomi,  come 
quella  dei  due  pifc.ursori  dell’opera  propria.  . 

Non  si  creda  c|ie  il  tentativo  del  Targioni 
Tozzetti  fosse  ui»s|mplice  e  breve  abbozzo. 
Nel  i75r  'usci,  in  «ei  volumi,  la  sua  «  Rela¬ 
zione  d 'alcuni  viàggi  fatti  in  diverse  parti 
della  Toscana,  per  osservare  le  Produzioni 
Naturali  e  gli  Antichi  Monumenti  di  essa  »; 
e  tra  il  i768  ed  il  1779  .comparve  la  seconda 
edizione, J  esattamente  raddoppiata  di  vo¬ 
lumi.  Non  è  un’opera  tìi  vera  sintesi,  né 
ugualmente  proporzionata  per»  ciò  •  che  ri¬ 
guarda /le  singole  parti:  della  intera  regione. 
Il  Targioni  intendeva  quasi  raccogliere  i 
materiali  —  né  .suoi  soltanto,  giacché  la  se¬ 
condi  edizione  comprènde  anche  scritti 
d’altri,  e  specialmente  taluni  fra  quelli  la¬ 
sciati  inediti  dal  Micheli,  — ■  che  potessero 
servire  un  giorno  a  perfezione  l’opera  ima¬ 
ginata.  Egli  era,  del  resto,  solito  à  racco¬ 
gliere,  per  vari  argomenti,  il  materiale 
d’osservazione  o  informativo,  riunendolo  in 
quelle  che  usava  chiamare  «  Selve  di  no¬ 
tizie  »,  anche  'quando  avevano  già  avuto 
da  lui  assai  più  chl  un  semplice  principio 
di  ordinamento  e  d|  elaborazione.  Ma  per 
la  divisata  illustraziohe  della  Toscana  il  suo 
lavoro  rimase  veramente,  più  che  altro, 
una  «  Selva  di  notiziè  »  :  non  ultima  ragione 
dello  sconforto  ‘che  lò  prendeva,  ripensando 
alle  lunghe  ore  perdute  nel  catalogare, 
come  uri  qualsiasi  ariianriehse,  i  libri  della 
Magliabechiana. 

Una  sola  parte  èfi compiuta,  quella  illu¬ 
strante  la  LunigianaS  come  un  esempio,  un  : 
saggio  di  quello  chejavrebbe  dovuto  essere 
l’opera  intera.  EgliE  del:- resto,  ne  aveva 
pubblicato  il  piano,  In  un}f«  Prodromo  della 
corografia  e  della  topografia  fisica  della  To¬ 
scana  »,  nel  quale  deve  apparire  anche' a 
noi,  modernissimi,  veramente  sorprendente , 
la  completezza  della  visione  d’ insieme  •  che 
il  Targtoni  Tozzetti  ebbe^  delle  condizioni 
da  osservarsi  e  ,  descriversi  per  offrire  una 
illustrazione  completa  di  una  regione  varia  ' 
come  la  Toscana..  Sorprendente  sopra  tutto 
perché  nessuno,  prima  di  lui,  aveva  mai, 
se  non  imaginato ,v  per  lo  meno  espresso  una 
tale  visione,  e  perché  tra  lui  e'  noi  è  co- 
.  munque  restata  una  lacuna  di  assai  più 
che  un  secolo,  prima  che  le  srie  concezioni 
"fossero  riprese,  ed  anche  qualche  volta  ap¬ 
plicate,  senza  però  sapere,  —  molto  spesso, 
—  che  lui  era  stato  il  primo  a  fissarle  chia- 
ramente.  !  .  Uff  - 

Nel  suo  piano  noi  vediamo  svolgere, 
idealmente,  la  illustrazione  geografica  di 
una  regione  secondo  quel  preciso  ordine  che 
noi  stessi  daremmo,  come  frutto  della  nò¬ 
stra  esperienza  di  geografi  moderni:  dalla 
descrizione  del  rilievo,  delle  acque,  del  clima, 
della  vegetazione,  della  fauna,  per  arrivare 
fino  alle  manifestazioni  umane,  anche  a 
quelle  rappresentanti  l’attività  intellettuale. 
E,  temendo  di  nòn  poter  bastare  da  solo 
alla  bisogna,  il  Targioni  —  moderno  anche 
in  questo  — ,  compilò  una  specie  di  questio¬ 
nario,  che  diffuse  per  tutta  la  Toscana,  onde 
gli  affluisse  da  ogni  parte  una  sempre  pii! 
densa- «  selva  di  notizie  »,  ch’egli  avrebbe 
poi  sinteticamente  coordinate.  Non  ne  ri¬ 
cevè  gran  che  ;  es  quasi  tutto  quello  che  è 
raccolto  nei  volumi  dei.  «  Viaggi  »  è  vera¬ 
mente  direttavòsservazione  sua. 

Dobbiamo  Sempre  ricordare  che  un  secolo 
e  mezzo  ci,  separa  da  lui,  e  che  egli  fu  me¬ 
dico  e  fu  bibliotèeariò  e  fu,  di  sua  specialità 
e  preferenza,  botanicp,  —  se  ..vogliamo  ve¬ 
ramente  apprezzare  là  semina  di  osserva¬ 
zioni  da  lui  fatte.  Cèrto  lo  aiutarono  le 
spesse  còsi  diverse  forine  della  sua  attività 
ufficiale  :  giacché  se  il  naturalista  era  sem¬ 
pre  attento  ài  problemi  del  terreno  e  alla 
distribuzione. delle  piante  ed  alla  vita  degli 
animali,  il  medico  sapeva  ben  osservare,  — 
data  la  suà  mentalità,  pronta -alla  sintesi  e 
incline  a  studiare  la  distribuzione  spaziale 
d’ogni  fenomeno,  —  anche  il  variare  degli 
elementi  nosologici,  e  l’erudito  quale  doveva 
esserè  divenuto  nella  sua  qualità  di  biblio¬ 
tecario  doveva  ben  apprezzare  anche  tptti 
i  fatti  umani,  fin  a  ricercare  l’origine  dei, 
nomi  di  luogo  e  lo  strano  variare  della 
terminologia  geografica  da  parte  a  parte 
della  intera  Toscana;  ma  talora  tra  luoghi 
anchè  vicini. 

Forse  vi  è  un’altra  ragione,  ancora,  che 
contribuisce  a  spiegate  la  ‘molteplicità  degli 
argomenti  trattati  dal  Targioni.  Egli  scrisse 
infatti  di  sé  :  «io  ho  avuto  in  sorte  un  in¬ 
gegno  e  un  pensare  veloce  ;  ma  mi  annoia 
il  continuare  un  pezzo  sul  medésimo  sug¬ 
gerito  ;  e  mi  riesce  mèglio  interrompere  per 
un  poco  uno  studio,  e  poi  riprenderlo,  per¬ 


ché  allora  mi  viene  meglio  ».  Interromperlo, 
sì,  ma  imprendendone  un  altro,  diverso 
tanto,  che  sembri  quasi  dar  riposo  alla 
mente-per  la  sua  novità.  Se  non  avesse  avuto 
anche  questa  particolare  forma  mentale, 
forse  il  Targioni  si  sarebbe  dedicato  sol¬ 
tanto  alle  sue  piante,  e  non  sarebbe  divenuto 
quegli  che  a  noi  deve  apparire.  A  lui  sem¬ 
brava,  — -  come  del  resto  deve  sembrate  a 
chiunque  abbia  .  il.,  concetto  della  vastità 
infinita  della  scienza,  —  di  esser  tanto  lon¬ 
tano  dalla  mèta  :  «rion  mi  farò  mai  onore, 
né  farò  mai  gran  passata  ».  Ma  noi  dob¬ 
biamo  considerarlo  come  un  nostro  vero  e 
grande  precursore.  Giotto  Dainelli. 

Una  vita  di  Liszt. 

Che  una  biografia  di  Liszt  si  legga  —  se¬ 
condo  la  frase  sacramentale  —  come  un 
romanzo,  non  può  far  meraviglia  :  poiché 
un’altra  parola  -  sacramentale,  l’epiteto  di 
romanzesca,  è  appiccicato  quasi  come  un 
cartellino  classificatore,  alla  vita  straordi¬ 
naria  dello  straordinario  musicista. 

Ma  dàre  a  questa  biografia  Una  veste  che 
ne  serbasse  intatta  la  poesia  romanzesca 
eppure  ne  documentasse  gli  avvenimenti  e 
le  avventure  con  una  precisa  esposizione 
analitica,  era  opera  che  richiedeva  la  mano, 
la  finezza,  il  gusto  d’un  artista  e  la  prepa¬ 
razione  d’un  erudito!  Non  è  detto,  dopo 
tutto,  che  gli  argomenti  più  geniali  non 
sieno  i  più  pericolosi  e  quelli  che  più  facil¬ 
mente  possono  portare  alja  leggerezza  di¬ 
lettantesca  da  un  lato,  all’  inaridimento 
pedantesco  daU’altro. 

Guy  de  Pòurtalès,  autore  di  una  recentis¬ 
sima  Vie  de  Franz  Liszt  (1),  è,  se  Dio  vuole, 
lontano  dall’uno  e  ’  dall’altro  pericolo  :  e 
mentre  ha  abbordato  il  tema  affascinante 
con  una  competenza  sicura,  ha  scritto  un 
libro  delizioso,  in  cui  prevale  il  segno  ra¬ 
pido  e  nervoso  e  i  tocchi  pittoreschi  scen¬ 
dono  sul  quadro  con  una  grazia  lieve,  im¬ 
pregnata  già  di  una  profonda  simpatia. 

La  simpatia  del  Pourtalp,  anzi,  è  cosi 
viva,  che  abbraccia  anche  la  Musica  dèi 
Liszt,  esaltata  come  l’arte  di  un  genio. 
Ma  questi  accenni  —  brevi  del  resto  —  alla 
musica  lisztiana  non  erano,  in  una  rievoca¬ 
zione  .biografica,  necessari,  né  forse  sono 
tali  da  vincere  la  riserva  di  tanti  lettori, 
fra  quelli  che  conoscono  uri  po’  di  quell’arte. 
Certo  è,  tuttavia,  che  la  produzione  musicale 
di  Liszt  appare,  dal  racconto  della  sua  vita, 
di  tale  abbondanza  quale  non  si  sospette-  jj 
rebbe  a  giudicare  dalla  poca  e  stereotipata 
rimasta  nei  programmi  dei  concerti.  Sicché 
a  voler  rivendicare,  come  fa  il  Pòurtalès, 
la  musica  del  maestro  ungherese,  quella 
sinfonica,,  corale,  religiosa  specialmente, 
contro  l’ oblio  che  in  massima  parte  la  in¬ 
volge  è  che  al  biografo  sembra  immeritato, 
bisognerebbe  anzitutto  farla  conoscere  a 
chi  più  non  la  conosce,  e  a  chi  è  tratto  istin¬ 
tivamente  ad  assorbirla  tutta  quanta  in 
un  giudizio  di  facilità  esteriore  e  decora¬ 
tiva,  di  eclettismo  superficiale  ed  elegante  :r 
che  è  il  giudizio  corrente  su  l’arte  di  Liszt. 
Ma  pèr  codest’opera  di  esumazione  non  ba¬ 
sterebbe,  credo,  neanche  tutto  un  altro 
volume  essenzialmente  critico  :  occórre¬ 
rebbe  un  movimento  .risveglìatore,  l’  ini¬ 
ziativa  dei  direttori  d’orchestra,  e,  prima 
di  tutto,  la  convinzione  in  questi  direttori 
che  résperimento  sarebbe  opportuno.  È  le¬ 
cito,  infatti,  dubitarne.... 

Quanto  al  vanto  che  il  Liszt  divide  *col 
Berlioz,  di  avere  imposta  la,  musica  a  pro¬ 
gramma,  è  un  vanto  di  formula,  di  teoria  : 
l’ importante  sarebbe  il  constatare-  che  la 
formula  è  servita  al  Liszt  pèr  creare,  per 
dire  qualche  cosa.  - 

E  quanto  alle  testimonianze  di  -  ammira¬ 
zione  che  il  Liszt  ottenne  perle  suè  compo¬ 
sizioni  da.  artisti  insigni,  primo  Wagner, 
non  è  da  farne  gran  caso  :  lasciando  stare 
la  parte  che  ha  in  tali  giudizi  l’amicizia  per 
l’autore,  è  naturale  che  il  valore  storico, 
innegabile,  della  musica  lisztiana  i  suoi 
ammiratori  contemporanei,  mancanti  della 
prospettiva  necessaria  a  rendersene  conto, 
lo  scambiassero  per  valore  estetico. 

Ma  allora,  come  valore  storico,  il  piani¬ 
sta  e  l’uomo  si  innalzano  con  tale  nobiltà; 
di  linea  e  di  gesti  che  -il  compositore  ne  ri¬ 
mane  fatalmente  oscurato.  Il  pianista  gran¬ 
dissimo  —  il  massimo  di  tutti  i  tempi  pas¬ 
sati  —  portò  la  tecnica  del  Suo  strumento 
a  una  ricchezza  e  a  una  potenza  di  effetti 
quale  nessuno  aveva  sognate  :  l’uomo  pro¬ 
fuse  i  doni  della  sua  generosità  a  prò  di 
quanti  gli  apparissero  degni  di  salire  nel 
cammino  luminoso  e  faticoso  dell'arte  mu¬ 
sicale.  Il  Pòurtalès,  anzi,  da  quella  simpa¬ 
tia  irresistibile  che  il  maestro  ungherese 
.  diffonde  intorno  a  sé  è  trascinato  un  po’  più, 
forse,  che.  non  si  concederebbe  a  un  bio¬ 
grafo  :  ma  non  si  può  negare  che  il  Liszt 
un  tantino  d’ idealizzazione,  una  sottile  • 
aureola  d’oro  intorno  alla  sua  chioma  di 
profeta,  la  merita  come  pochi  altri.  A  ve¬ 
derlo,  nel  suo  nomadismo  zingaresco,  pas¬ 
sare  trionfante  attraverso  1  1'  Europa,  da 
Londra  a  Roma,  dà  Parigi  a  Bayreuth,  da 
Weimar  a  Budapest,  e  far  strage  di  cuori 
•e  seminare  le  vittime  femminili  sul  suo 
passaggio,  sembra  che  egli  non  facesse  altro 
che  godère,  conquistare,  predare.  Invece 
non  ci  fu  nessuno  che  desse  tanto  com’egli 
diede. . 

La  sua  rapida  fortuna  che,  da  un  villag¬ 
gio  sperduto  dell’  Ungheria,  lo  aveva  tratto, 
fanciullo  ancora,  nella  luce  delle  grandi  ca¬ 
pitali  a  sbalordire  con  la  sua  precocità  me¬ 
ravigliosa,  .  e  poi  ne  aveva  fatto  uno  degli 
uomini  più  celebri  d’  Europa,  non  gli  diede 
mai  lo  stordimento  delle  ebbrezze  obliose' 
la  tentazione'  delle  solitudini  olimpiche  e 
degli  sdegnosi  egoismi  :  anzi,  lo  consacrò  ' 
vedetta  insonne  dell’arte  grande,  dell’arte 
nuova,  campione  generoso  di  quanti  gio¬ 
vani  lottassero  contro  ’  la  diffidenza  e  la 
freddezza  per  far  sentire  una  parola  nuova 

,  (1)  Guy  'DE  Pourtai,ììs,  La  vie  de  Franz  Liszt,  Paris,  ■ 
NouveUe  1  Revuè  Franfaise.  Libràirie  Gallimard..  1926  ; 


che  forzava  loro  le  pareti  del  cuore  e  ur¬ 
geva  prepotente  alle  labbra.  Per  assumersi 
un  ufficio  simile,  di  mediatóre  fra  il  genio" 
che  nasce  e  il  pubblico  chiamato- ad  acco¬ 
glierlo,  non  basta  il  fiuto  miracoloso,  che 
pure  a  Liszt  non  mancò  mai  (già  vecchio, 
fu  il  primo  a  intuire  il  valore  di  Borodine, 
di  Rimski-Kòrsakoff  e  di  altri  russi  ancora 
quasi  ignoti)  :  bisogna  anche  essere  re¬ 
frattari  all’  invidia,  facili  all’  indulgènza, 
pronti  a.  sacrificare  le  soddisfazioni  della 
propria  vanità  all’ambizione  di  far  trionfare 
i  diritti  del  genio. 

Liszt  conobbe,  queste  rare  virtù.  ChOpin, 
Schumann,  Mendelssohn,  Berlioz,  Bulow  e 
altri  minori  ebbero  in  lui  il  propagandista 
accanito,  che  si  prodigava  in  profezie  di 
vittoria  quando  '  addirittura  non  era  lui 
stesso  il  preparatore  delle  vittorie  altrui. 
Stratega  infaticabile,  se  pure  non  sempre 
fortunato,  riuscì  molte  volte  a  imporre 
le  sue  ammirazioni  di  veggente  ai  torpidi 
rappresentanti  della  routine  e  del  mal  gu¬ 
sto  tradizionale. 

Spesso  anche  la  sua  propaganda  era  una 
battaglia  col  pubblico  :  ina  di  tali  batta¬ 
glie  il  pianista  prima,  il  direttore  d’orchestra 
poi,  non  si  stancarono  mai. 

Né  è  da  credere  che  Liszt  non  esperi- 
mentasse  1’  ingratitudine  umana.  Schumann' 
un  bel  giorno,  non  si  sa  bène  perché,  la 
rompe  con  lui,  che  ne  ha  accompagnato  e 
aiutato  con  plauso  le  prime  prove  :  e  Liszt 
tace.  Berlioz,  inasprito  dal  fallimento  di 
tutta  la  sua  vita,  gli  si  rivolta  contro:  e 
Liszt  per  vendicarsi....  allestisce  subito  un 
concerto  di  musica  di  Berlioz.  Quando 
non  può  far  ateo,  perdona.  E  non  è  un 
perdono  che  discenda  da  una  vetta  sovru¬ 
mana,  che  non  sa  le  tempeste.  No,  Liszt 
hà  anche  lui  le  proprie  battaglie  da  combat¬ 
tere  e  da  vincere.  Al  virtuoso  stupefacente 
non  ,si  -vuol  riconoscere  l’eccellenza  di  mae¬ 
stro  direttore  :  poi  al  direttore  si  contesta 
la  virtù  del  compositore.  Eppure,  tutte 
queste  lotte  perdono  d’ importanza  non  ap¬ 
pena  si  tratta  di  alzare  sugli  scudi  una 
nuova  speranza  dell’arte  adorata. 

Una  grandezza  epica  ha  la  sua  celeber¬ 
rima  amicizia  per  Riccardo  Wagner.  Non  è 
altro  esempio,  forse,  in  tutta  la  storia  del- 
1  arte,  di  una  dedizione  cosi  piena,  cosi 
ostinata,  cosi  incrollabile.  Anche  in  essa, 
un  giorno,  si  avverte  un’  incrinatura! 
Wagner,  che  non  riceve  da  Liszt  il  soccórso 
sperato  —  Liszt  lo  aveva  aiutato  di  suo 
più  volte,-  ma  in  quel  momento  si  trovava 
a  secco  — ,  gli  risponde  con' una,  brutta  let¬ 
tera  sgarbata,  avvelenata  da  quell’acredine 
che  e  stata  la  compagna  frequente  dei  suoi 
anni  neri.  Liszt  ribatte,  tranquillo,  con  mi¬ 
rabile  dignità  :  ma  la  sua  adorazione  per 
il  genio  di  Wagner  ,  non  vacilla,  e  poco 
dopo  è  ancora  accanto  a  lui,  più  che  mai 
deciso  a  giurare  sull’arte  sua,  sulla  musica 
dell’avvenire.  -, 

Liszt,  nel  suo  primo  lungo  soggiorno  à 
Weimar,  sognò  di  fare  nuovamente  della 
piccola  tranquilla  capitqje  un  gran  faro  di 
luce  ideàle  come  ai  tempi  di  Goethe  e  di 
Schiller  :  questa  volta  la  corona  fragrante 
che  cingerà  la  corte  granducale  sarà  una» 
corona  di  musiche  immortali,  e  il  genius 
loci  sarà  Wagner.  Sogno  generoso,  che  nau¬ 
fragò  contro  difficoltà  assai  gravi  e  pre¬ 
venzioni  anche  più  gravi.  Ma  più  tardi, 
quando  rLiszt,  già  abate  è  eòi  capelli  bian¬ 
chi,  riprese  a  frequentare  ogni  anno  la  cit¬ 
tadina  che  aveva  abbandonata,  riuscì  a 
far  trionfare  la  sua  idea.  La  stagione  wa¬ 
gneriana  si^miziò  :  ma  era  il  1870,  e  la 
guerra  disperse  uomini  e  idee  e  fece  chiu¬ 
dere  a  precipizio  ribattenti  del  teatro.  Dove 
non  riuscì  Liszt,  riuscì  il  re  di  Baviera  : 
non  a  Weimar,  ma  a  Bayreuth  :  quando 
però  nel  '76,  dopo  la  solenne  inaugurazione 
del  nuovo  teatro,  gli  amici  del  grande  mae¬ 
stro  si  trovarono  insieme  a  banchetto,  Wa¬ 
gner  dichiarò,  presente  il  re,  xhe  forse  non 
si  sarebbe  mai  eseguita  una  nota  delle  opere 
sue  se  Franz  Liszt,  allorché  nessuno  credeva 
in  lui  Wagner,  non  avesse  votata  tutta  la 
propria  fede  alla  causa  dell’ arte  sua.  Liszt’ 
era  presente:  e  in  quelle  parole  trovava 
il  premio  più  ambito  alla  sua  azione  gene¬ 
rosa,  forse  anche  il  compenso  a  tutto  quello 
che  aveva  avuto  da  perdonare  al  suo  grande 
amico.  Fra  l’altro  gli  aveva  perdonato  di 
essere  diventato  suo  genero  strappando  la 
figlia  Cosima  al  marito  Hans  Biilow  :  epi¬ 
sodio  che  aveva  suscitata  un’altra  nube 
fra  i  due,  finché  Liszt  si  era  convinto  di 
due  verità  :  che  in  sua  figlia  riviveva  la 
sua  indole,  irriducibile  in  certi  argomenti, 
e  che  Wagner,;  insomma....  era  Wagner. 

Del  resto  era  un  punto,  questo  dell’a¬ 
more,  su  cui  il  Liszt  non  aveva  mai  avute 
le  carte  in  regola.  Il  Pòurtalès  è  abile  e  fine 
quando  riduce  la  natura  di  lui  a  una  gran 
vocazione  di  amore.  Giusto  :  ma  non  met¬ 
teremo  sullo  stesso  piano  l’amofe  suo,  no¬ 
bilissimo,  per  l’arte  ó  gli  artisti,  l’amore 
per  la  donna;  che  fu  poi  sempre  la  donna 
d’altri,  e  l’amore  vèrso  Dio,  cioè  quel  mi¬ 
sticismo  ricorrente  a  periodi  sempre  più 
frequenti,  fino  a  indurlo  a  ricevere  gli  or¬ 
dini  minori  e  a  vestire  facoltativamente, 
.da  prete.  Un  prete  che  però  non  rinunziava 
a  qualche  distrazione  fugace  e  che  non  po¬ 
teva  dare  uno  stato  civile  regolare  a  Cq- 
sima,  unica  rimasta  dei  suoi  tre  figli.  I  quali 
gli  erano  nati;  come  tutti  sanno,  da  una 
lunga  convivenza  giovanile  con  la  contessa 
d’ Agoult,  nota  nel  mondo  letterario  con  lo 
pseudonimo  di  .  Daniele  Stem.  Una  sorella 
di  Cosima,  Blandina,  èra  morta  giovine, 
moglie  di  Emilio  Ollivier,  il  ministro  di  Na! 
poleone  III  :  e  il  maschio  era  morto  a 
vent’anni.  E  la  madre  pei  suoi  figli  era  di¬ 
venuta  un’amica  rassegnata,  che  s’era  ri¬ 
fatta  una  vita  propria,  di  tono  intellettuale, 
un’amica  ch’egli  rivedeva  ogni  tanto,  a 
distanza  di  anni,  e  con  cui  parlava  di  poli¬ 
tica  e  d’arte.... 

Come  titolare  del  cuore  di  Liszt  le  era 
succeduta  quella  principessa  Carolina  di 
Wittgenstein,  polacca  e  sentimentale,  che 
aveva  tentato  tutti  i  modi  di  far  annullare 
il  primo  matrimonio  per  sposare  Liszt.  Era 
riuscita  finalmente,  a  commuovere  Pio  IX  : 
ma  alla  vigilia  delle  nozze  era  risorta  l’op- 
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■posizione  insuperabile  della  famiglia  del  ma¬ 
rito.  Allora' la  tenace  signora,  ormai  matura, 

;  .'aveva  rinunciato  al  suo  sogno,'  e  si  era 
chiusa  in  un  quartiere  di  Via  del  Babuino 
a  Roma,  sprofondandosi  nella'  composizione 
•  di  un’opera  enorme  di  teologia,  e  accompa¬ 
gnando  il  suo  lavoro  ,di  grafomane  con  una  . 
gelosa  vigilanza  sui  passi  del.  suo  randàgio 
e  volubile  amico. 

Del  resto  tanjto .  la  D’Agoult  quanto  la 
Wittgenstein  .-.furono,  alle  loro  ore,  forse 
benèfiche  nella  '  vita,  di  Liszt;  che  nei  'rap- 
•porti  amorosi  portava  una  natura  un  po’  fe- 
minea  e  subiva  volentièri  il  dominio 'di  una 
passione  che  stimolasse  in  lui  l’ambizione 
dell’artista.  ■ 

Negli  ultimi  anni  Liszt  quando  andava  a 
.  Roma  (e  vi  passò  alcuni  inverni)  cercava 
più  Roma  che  la  sua  amica  :  anzi  qualche 
-volta  evitò  Roma  per  non  incontrarsi  con 
là  mistica  e  teologica  e  noiosa  Carolina  : 
aveva  trovato 'sui  suoi  passrun’altra  dama  ■ 
.straniera  :  la  baronessa  di  Meyèndorff. 

Ma  a  Roma  s’ancoravà  . Volentieri  quella 
,  sua  inquietudine  di  zingaro,  che  non  ,  èra 
s  solo  del  corpo.,,  sf  anche  dell'anima.:  un’a¬ 
nima  dalle  molte  patrie,  che  si-,  sentiva  cit¬ 
tadina,  in  quasi  tutta  1’  Europa.  E  a  Roma, 
anzi  a,  Tivoli,  sotto  i  cipressi  della  villa 
d’  Este,  dov’egli  amava  soggiornare,  ospite 
del  cardinale  Hohenlohe,  e  che  egli  cantò 
in  un  suo  noto  poema  musicale,  a  Tivoli 
il  Pourtalès  inségue  e  ferma,  nel  chiudere 
il  bel  volume,  il  fantasma  del  grande  rnae-  ’ 
’st’ro,  vivo  ancora,  egli  dice;  in  qhella  soli¬ 
tudine  come,  frate  Angelico  nel  fiorentino 
chiostro  di  San  Marco. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  Due  Congressi  sorto  stati  inaugurati 
a  'Firenze  in  Palazzo  Vecchio,  il  27  aprile, 
data  storica  per  la  Toscana.  Due  congressi 
toscanissimi  e  perciò  connessi  con  quella 
data  ;  il  Convegno  dèlie  Attività  Toscane 
e  il  primo  Congresso  Nazionale  Etrusco  ; 
l’uno  e  l’altro  onorato  dalla  presenza  di 
S.  A.  R.  il  Duca  di  fistola  ;  l’uno  e  l’altro 
promosso  dal  benemèrito  Ente  per  le  Atti¬ 
vità  Toscane,  di  cui  è  infaticabile  animatore 
Enriòo  Barfucci.  Il  primo  giórno  fu  dedi¬ 
cato  ai  discorsi  di  apertura  del  Sindaco, 
di  Alessandro  Martelli,  di  Carlo  Del  Croix, 
di  S.  E.  Romano,  di  Antonio  Minto,  del 
Barfucci  e  di  altri  ;  e  il  secondo  giorno  co¬ 
minciarono  i  lavori.  Dell’azione  turistica 
della  regione,  dei  problemi  della  viabilità,  dei 
pónti,  delle  bonìfiche,  trattò  il  Convegno 
delle  Attività  Toscane  ;  sul  Problema  delle 
Origini  si  indugiò  particolarmente  il  Con¬ 
vegno  degli  Etruscologi.  E  di  questo  pro¬ 
blema  fece  una  lunga  esposizione  il  prof.  Lui¬ 
gi  Pareti,  in  una  dotta,  conferenza  che. 
riscoàse  il  più  vivo  plauso  dei  convenuti. 
La  sostanza  del  suo  discorso  è  l’ante- 
cipazionp  £  la  sintesi  di  un  nuovo  lavoro  che 
il  chiaro  storico  darà  presto  in  luce  nelle 
« ,  Pubblicazioni  della  R.  Università  de¬ 
gli  Studi  di  Firenze  »  Il  Pareti  combatte 
con  forti  e  lucidi  argomenti  le  due  ipotesi, 
che  più  furono  care  agli  storici,  dell’origine 
pelasgica  e  dell’origine  lidica  dei  popoli 
etruschi  e  tende  a  dimostrare  che  gli  , 
Etruschi  furono  invéce,  secondo  ógni  pro¬ 
babilità,  i  naturali  e  legittimi  discendenti 
dei  Palafitticoli  e  dei  Terramaricoli.  È  im¬ 
passibile  riassumere  le  prove  che  il  Pareti 
offre  della  sua  -tesi  :  basti  dire  che  egli, 
■le  fonda  con  metodo  sicuro  sopra  una  larga 
e  precisa  conoscenza  di  tutti  i  dati  dell’ar¬ 
duo  problema  :  dati  tradizionali,  dati  lin¬ 
guistici  ed  alfabetici,  dati  archeologici  e 
culturali.  La  critica  discuterà  le  conclusioni 
a  cui  è  giunto  lo  storico;  ma  certo  - —  le 
accetti  o  no  -■ —  dovrà  riconoscere  ehe  esse 
rappresentano  un  tentativo  coraggioso  di 

-  sintesi  seriamente  poggiato’ su  solide  basi 
scientifiche  e  non  su  capricciose  e  troppo 
'  audaci  deduzioni  da  dati  parziali  e  non 
sempre  bene  accertati.  L’opera  del  prof. 
Pareti  è  d’imminente  pubblicazione  e 
.s’ intitola  «  Le  Origini  Etrusche  ». 

★  Le  gallerie  della  cittadella  di  Torino 
e  il  sacrificio  di  Pietro  Micca.  —  È  noto 

-che  Te  fortificazioni  di  quella  cittadella 
vennero  eseguite  sotto  la  personale  sorve¬ 
glianza  di  Emanuele  Filiberto  e  con  il  con¬ 
corso  dei  migliori  ingegneri  militari  del 
tempo.  Còsi,  questa  fortezza  rimase  per  se»' 
coli,  insieme  con  quella  di  Anversa,  uno 
dei  più  puri  esempi  di  quella  fortificazione 
bastionata,  che  ebbe  in  Italia  la  sua  culla 
e  che  venne  diffusa  per,  tutta  fi  Europa  da 
ingegnèri  italiani.  Senonché,  giunta  l’ora 
delle  demolizioni,  sull’antica  Tinta  bastio¬ 
nata,  ed  in  particolare' 'sulla  cittadella,  si 
venne  sovrapponendo  un  reticolato  di  vie 
ad  angolo  retto,  in  modo  dà  cancellare  ogni 
traccia  di  quest’opera  grandiosa.  Se  però  sono 
scomparse  tutte  le  tracce'  Superficiali  del¬ 
l’opera,  il  piccone  demolitore  non  ha  spinto! 
il  suo  lavoro  molto  al  disotto  della  superfi¬ 
cie  del  suolo  ;  sicché  ad  attestare  1’  ipipor- 
tanza  del  monumento  restano  tuttora  fre¬ 
quenti  vestigia  di  lavori  sotterranei,  i  quali 
nella  cittadella  di  Torino  erano  molto  svi¬ 
luppati.  Viene  cosi  a  risultare  un  doppio' 
ordine  di  gallerie  alla  profondità  di  sette  e 
di  quattordici  metri.  La  ragion  d’essere  di 
questo  piano  superiore  di  gallerie  va  ricercata 
nel  fatto  che  le  gallerie  erano  utilizzate  per 
ascoltarvi  i  lavori  di  mina  che  faceva  l’avver¬ 
sario  nel  sottosuolo  e  per  averne  norma  nel¬ 
l’allestimento  delle  contromine.  Soprattutto 
'  interessanti  a  questo  riguardo  sono  i  lavori 
venuti  in  luce  nel  1910  durante  gli  scavi 
.  delle  fondazioni  del  nuovo  fabbricato  de- 
stillato  a  sede  della  Scuòla  di  guerra.  I  re¬ 
sultati  di  queste  ricérche  sono  oggi  riferiti 
ne  Le  Vie  cL'  Italia  dal  colonnello  Savoja, 
"òhe  mette  in  rapporto  le  ritrovate  gallerie 
con  l’eroica  impresa  di  Pietro  Micca.  Pro¬ 
cedendo  lungo  la  galleria  radiale  verso 
l’esterno  della  cittadella,  si  trova  a  sinistra 
1’  imboccatura  di  una  scala  che  con  tre 
rampe  sale  alla  galleria  superiore  esattamente  - 
sovrastante  a  quella  inferiore,  cui  è  collegata 
mediante  numerosi  pozzi.  In  questa  zona 
sono  ancora  evidenti  le  tracce  del  memorabile 
assedio.  È  qui  precisamente  che  si .  svolse 
il  fulgido  episodio  di  Pietro  Micca,  rico¬ 
struito  sulla  scorta  della  narrazione  del 
Solare,  autore  di  un  diario  dell’assedio,  che 
è  forse  la  fonte  più  corrispondente  alla  ve¬ 
rità  storica.  La  notte  dal  29  al  3 o- agosto 
del  1706-  un  drappello  di  granatieri  francesi 
penetrava  nella  galleria  superiore,  donde 
stava  per  scendere  in  quella  inferióre  at¬ 
traverso  la  scala.  Qui,  per  ogni  eventualità, 
era  stata  già  preparata  una  mina,  ma  era 
sprovvista  di  miccia,  perché  non  sf  riteneva 
urgente  il  suo  impiego.  Un  celebre  quadro 


raffigura  l’eroico'  minatore  di  Andorno  nel¬ 
l’atto  di  dar  fuoco  alla  polvere  contenuta 
in  un  barile  ;  ma  molto  probabilmente  la 
verità  è  più  umana,  .  sebbene  non  risulti 
per  questo  meno  eroica.  È  molto  probabile 
che, Pietro  Miccà  si  sia  servito  di  un  pezzo 
di  miccia  troppo  corfio  o  di  una  striscia  di  . 
polvere,  il  che  solo  va  d’acbordo  col  fatto  che 
il  suo  cadavere  fu  ritrovato  a  una  quarantina 
•  di  passi  dalla  mina.  Fatta  questa  constata¬ 
zione,  un’altra  circostanza  resta  assodata  :  la 
mina  che  ha  ucciso  l’eroe  ha  anche  demolita 
la  scala.  Ciò  spiega  perché,  a  prima  vista,  non 
si  riscontrano  tracce  di  guasti  ;  ma  un  più 
accurato  esame  dei  luoghi  denota  subito 
■  che  la  scala  doveva  in  origine  essere  disposta 
dalla  parte  opposta  della  galleria.  Rovinata 
questa/  per  l’atto  di;  Pietro  Micca,  venne 
ricostruita  dall’altra  parte  .della  galleria, 
dóve  il  terreno  vergine  permetteva  un  la¬ 
voro  più  sicuro.  E  la  ricostruzione  della  ■ 
scala,  come  oggi  la  vediamo,  per  rimettere 
in  efficenza  le  gallerie  di  contromina,  do¬ 
vette  -  aver  luogo  .  quando  divampava  la 
guerra  dei  sette  anni,  a  cui,  per  un  momento 
parve  imminente  là  partecipazione  del  Pie-  , 
monte. 

★  Il  giuramento  di  Pontida.  —  Questa  , 
abbazia  nel  territorio  bergamasco,  qi  cui 
ampiamente  discorre  Giulio  C.  Zimolo  nel¬ 
la  Rivista,  di  Bergamo,  ha-  un  passato  ve¬ 
ramente  glorioso  perché  tradizionalmente 
legato  alla  storia. della  prima  lega  lombarda. 
Ma  .poiché  nessuna  fonte  sincrona  cono¬ 
sciuta  accenna  a  Pontida,  e  primo  a  menzio=. 
narla  come  sede  del  congresso  è  lo  storio¬ 
grafo  Bernardino  Corio,  vissuto  tra  il  secolo  • 
XV  e  il  XVI,  mentre  non  ci  consta  donde 
egli  abbia  tratto  la  notizia,  questa  si  è  voluta  , 
da  alcuni  rifiutare  senz’altro.  La  rifiutò  già 
nel  Settecento,  passandola  sotto  silenzio,  il 
Muratori  ;  recisamente  la  respinsero  poi,  tra 

i  critici  dell’Ottocènto,  il ,  GieSebrècht,  il 
Rotondi,  e  recèntemente,  cpn  nuove  e  non 
trascurabili  ragioni.  Angelo  Mazzi.  Ma  gli 
iconoclasti  non  ebbero  seguito  ;  e  tra  1’  uno 
e  l’altro  di  essi  passarono  altri  critici  auto¬ 
revoli  i  quali  affermarono  la  storicità  del  con¬ 
gresso:  Già  il  conte  Giulini  nel  Settecento 
diceva  ehe  il.  Corio  probabilmente  avrà  tolto¬ 
la  sua  notizia  dà  «  buon  luogo  »  ;  a.  noi,  tut¬ 
tavia,  là  notizia  e  il  senso  critico  del  Giulini 
non  bastano,  e  per  risolvere  definitivamente 
la  questione  bisognerebbe  ritrovare  la  fonte 
/  del  Corio.  In  difetto  di  questa  prova  risolu->. 
riva,  l’articolista  non  ha  argomenti  troppo 
validi  per  sostenere  la  tradizione  ;  tuttavia, .' 
osserva  giustamente  che  non  possiamo  riget¬ 
tare  senz’altro  la  notizia  del  Corio  e  togliere 
quel  vanto  all’antica  abbazia,  sia  per  le  con¬ 
siderazioni  che  ci  portano  ad  ammettere 
un  terzo  congresso,  dopo  gli  altri  due  che 
sicuramente  precedettero  il  preteso  giura-  , 
mento  di  Pontida,  sia  per  l’esistenza  di  , 
quattro  famose  lapidi,  che  ritenute  contem-  * 
poranee  alla  lega  lombarda  quando,  oltre 
mezzo  secolo  fa,  furono  rinvenute,  vennero 
poi  sospettate,  ma  non  più  che  sospettate, 
di  essere  una  falsificazione.  Le  quattro  la¬ 
pidi,  scoperte  nel  terreno  attiguo  all’abbazia, 
sono  ovali,  di  marmo  nero,  più  alte '  che  lar¬ 
ghe,  e  recano  queste  parole:  «  Federatio 
longobarda  Pontide  —  Die  VII  aprilis 
MCLXVII  —  Sub.  Àusp.  Alexandri  III 
P.  M.  —  Monaci  posuere  ».  Un  altro  indizio 
potrebbe  fornire  il  bassorilievo  che  un  tempo 
fregiava, . insieme  con  altri,  la  porta  Romana 
in  Milano.  Esso  rappresenta  i  milanesi  che 
rientrano  in  patria  il  27  aprile,  accompa¬ 
gnati  dalle  milizie  dei  collegati,  e  tra  questi 
.  son  primi-  alcuni  militi  bergamaschi.  Ora, 
anche' alcune  fonti"  èrofiistiche  assegnano  il 
primo  posto  ai  bergamaschi,  tra  coloro  che 
accorsero  alla  riedificazione  di  Milano,  e 
l’accordo  tra  il  passo  del  biografo  e  il  basso- 
rilievo  rendè'  assai  verosimile  l’ipotesi  che  - 
in  un  monastero .  vicino  a  Bergamo,  alla 
città  che  ebbe  una  parte  cosi  importante' 
nella  formazione  dèlia  lega,  si  deliberasse 
appunto  quella  riedificazione.  Rilevando 
queste  circostanze,  l’articolista  è  persuaso 
della  loro  insufficienza,  ma  ha  voluto  di¬ 
mostrare  che  la  critica  negativa  non  può 
■  pretendere  di  ."aver  detto  1'  ultima  parola. 

★  Il  salotto  romano  di  Maria  Pizze  ili.  — 

Il  salotto  di  Maria  Pizzelli,  fiorito  a  Roma 
nel  settecento  fu  già  descritto  dal  Gorani 
e  dal  Dutens;  mentre  altri  scrittori  si  limi¬ 
tarono  a  ricordarlo.  È  fra  questi  ultimi  il 
Silvagni  neHibro  su  «  Roma  nel  Settecento  » 
e  il  Vicchi  nel  libro  su  Vincenzo  Monti,  clic 
fu  dei  più  illustri  frequentatori  di  quel  sa¬ 
lotto.  Tuttavia,  non  se  ne  aveva  finora 
un’  illustrazione  sufficiente,  a  giudizio  di 
Luigi  Rava,  che  ha  pensato  di  dedicare 
all’argomento  una  compiuta  monografia,, 
edita  a  cura  della  «  Fondazione  Marco  Besso  ». 

Il  palazzo  che'  Ospitò’  quelle,  dotte  riunioni, 
in  via  dei  Fomari,  passò  poi  in  proprietà 
dei  .principi  Torlonia,  e  fu  abbattuto  anni 
or  sono  per  costruirvi  quello  delle  Assicura¬ 
zioni  generali  di  Venezia,  che  guarda  appunto 
con  una  facciata  su  via  dei  Fornari.  Ma  più 

.  che  il  palazzo  interessano  le  memorie  sulla 
munifica  signora,,  cercate  dal  recente  bio-  fi 
grafo  nel  raro  libro  che  si  intitola,  «  Breve 
difesa  dei  diritti  delie  donne  »,  stampato  in 
Assisi  l’anno  1794,,  nonché  in  un  rarissimo 
opuscolo  che-,  dà  notizia  dell’  «  Accademia 
poetica  in  sette  lingue  per  la  morte  d y 
Maria  Pizzelli  nata  Cuccóvilla  fra  i  poeti 
Lyda,  insigne  letterata  romana  ».  Qui,  ai- 
fi  «  avviso  ai  leggitori  »  segue  un  elogio  scrit¬ 
to  dal  dott.  Cesate  StiaSsi,  che  ci  descrive 
la  vita  della  signora,  della  letterata,  del¬ 
l’amica  sincera.  Secondò  questa  testimo¬ 
nianza,  la  sua  casa  divenne  un  tempio,  dove 
si  raccogliamo  gl’  ingegni  elevati  e  le  per¬ 
sone  più  fallose  nella  Repubblica  delle  let¬ 
tere.  Gli  stranieri-  che  credevano  disseccate 
in  Italia  le  fonti  del  sapere,  entrando  nel 
suo  salotto,  rimanevano  stupiti  davanti  a 
lei.  La  Pizzelli  era  dotta  in  scienze  esatte, 
in  diritto  pubblico,  nella  storia,  nella  poesia. 
Conosceva  le  lingue  francese,  -Spagnuola,  in¬ 
glese;  era  maestra  nell’  italiano,  e  scriveva 
con  pure  forme.  Sapeva  latino,  greco,  filo¬ 
sofia  e  matematica,  si  sollevava  alla  sfera 
di  Euclide  e  di  Archimede,  di  Cartesio  e  di. 
Newton,  studiava  cifc.  profitto  la  fisica.  Van-  £ 
tava  fra  i  soci  ammiratori  Delegante  espo¬ 
sitore  dei  sistemi  di  Newton  e  di  Cartesio 
(il  celèbrè  monsignore  Stay),  il  profondo  ’ 
Jacqyier,  fi  egregio  monsignor  Giacomelli, 
l’autore  inglese  delle  «  Origini  delle  scoperte  »  ' 
(Dutens) .  Tutti  ambivano  al  giudizio  della 
Pizzelli.  «  Quindi  abbiamo,  veduto  fi  Euripide  . 
italiano  —  quegli  stessi  che  ha  saputo  strap¬ 
pare  la  palma  di  mano  agli  emuli  <J.el  nòstro 
teatro  e  l’onore  rivendicare  di  questo  — 
prima  di  pubblicare  le  sue  divine  tragedie 
il  giudizio  volerne  della  Pizzelli  ».  Non  il 
volgo,  ma  i  dotti  hanno  celebrato  i  talenti 
della  signora  nei  loro  carmi.  E  il  dotto  e 
gentile  Cunich  la  prese  a  soggetto  dei  suoi 
versi  eleganti,  emuli  di  quelli  di  Catullo, 
designandola  sotto  il  nome  allegorico  di 
Lyda.  Era  modesta,  non  faceva  vedere  il 


suo  sapere,  cercava  di  far  brillare  quello, 
degli  altri  coi  quali  conversava.  Non  pub¬ 
blicò  mai  i  suoi  scritti.  Aiutò  tutti  e  fu  fe¬ 
dele  nell’amicizia  sempre.  Vecchia  e  malata, 
il  suo-spirito  conservava  vigore,  la  sua  mente 
era  sempre  vivace.  Fin  qui  l’elògio,  dello 
Stiassi,-  al  quale  il  Rava  aggiunge  copiose 
notizie  sui  frequentatoti  del  salotto,  che. 
son  poi  le  personalità:  (più  rappresentative 
della  vita  romana  di  quel  tempo.  Il  primo; 
posto  spetta,  a  Ennio  (Quirino  Visconti  ; 
seguono  poi  i  nomi  del  gesuita  Cunich  di' 
F-agusa,  venuto  a  studiare  a  Roma  col  Bo- 
scovich,  del  principe  Baldassarre  Odescal- 
.  chi;  del  poeta  Iacopo  Ferretti,  del  cardinale 
de.Berms,  del  romano  G.  G.  De  Rossi,  del 
.còrso  Giuseppe  Céracchi,  del  bergamasco 
Serassi.  La  geniale  congrega  venne  dispersa 
quando  i  francesi,  dopo  §/  uccisione  del  ge¬ 
nerale  Duphot,  cogliendo  il  pretesto  per 
attuare  un  proposito  già  maturato,  occu¬ 
parono  Roma,  aprendovi^  secondo,  le  norme 
della  nuova  CostituzlonèfU  Circolo  costitu¬ 
zionale. 

★  Il  capitolo  del  Rolli  a  Giampietro  Za- 
notti.  —  Nella  seconda. pietà  del  Settecento 
passarono  per  Londra,  a,  rappresentarvi  ìlj 
nostro  paese,  rton  soltanto  cantanti  e  mime, 
librettisti  da  strapazzo  ;  jp  avventiurieri,  ma 
anche  italiani  di  altóT^rattere  e  di'  bella 
dignità,  che  con  la  loroj|blida  dottrina,  col 
pronto  loro  ingegno  e  cpn  l’onesta,  attività  ' 
fecero  onore,  come  dice  il  Muratori,  alla 
nostra  nazione.  Fra .  qù&ti  il  Rolli,  l’anno 
stesso  in  cui  si  recò  a  Londra,,  trovò  in  prima 
linea  l’abate  Antonio'  Cónti,',  il  conte  Fa¬ 
brizio  Guicciardi,  j  inviati^  dpi  duca  di 
Modena,,  Giuseppe  Riva,  segretario  o  agente 
diplomatico  del  m'eclésìmo,  e  l’abate  Giu¬ 
seppe  Greco.  È  bello  vedere  in  un  capitolo 
del  poeta  stesso,  oggi  pubblicato  da  C.  Cai-  ' 
caterra  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  alcune  di  quelle  figure  —  il  Cqhti, 
il  Riva,  il  Greco  —  disegnate  alla  brava 
e  presentate  nei:  loro  caratteri  più  salienti 
a  quell’  «  omaccio  di  cuore.  Sporto  »,  Che  fu 
Giampietro  Cavazzoni  Zanptti,  pittore  t  e 
poeta.  Il  Rolli  ■ffiell’agosto>|Iel  17x5,  poco - 
prima  di  partire  per  la  Francia,  aveva  paS-, 
sato  con  lo  Zanòtti,  gaio  cultore  della.poesia, 

e  . con  gli  altri  letterati  bolognési  — dei  quali- 
già  in  Roma,  in  casa  di  Giambattista  Felice 
Zappi,  aveva  conosciuto  l’umore  sollazze¬ 
vole  —  sedici  giorni  di  amichevole  dimesti¬ 
chezza  e  di  svago  ridente.  Ora  egli  scrive 
dalle ‘  rive-  del  Tamigi  allo  .Zanniti,  perché 
«  la  compagnia  dótta  e  gentile  di  Felsina 
bella  »,  rimastagli  nel  cuore,  abbia  notizia 
delia  vita  che  il  cantore  «  errante  «-.conduce 
tra  «  lettere,  prose  e  -versi  »  nella  gran  metro- 
poh  inglese  a’  fianco  di  tre  valentuomini, 
cosi  ingegnosi  e  onesti,  da  sembrare  sfuggiti 
all’età  dell’oro.  Il  Conti,  uscito  allora  con 
plauso  generale  dalla  poleniica  con  Fran¬ 
cesco  Maria  Nigrisoli,  conila  quale  aveva 
.cercato  di  «  vindicare  in  "Europa  l’onore 
della  filosofìa  italiana  »,  girerà  tutto  preso 
dagli  studi  di  matematica  e;  disputando  con 
i  maggiori  scienziati  e  filosofi  dej.  '  suo  se¬ 
colo,  attento  alle  più  ardue  speculazioni, 
sulle  vie  contrassegnate  dal  Newton  e  dal 
Leibnitz,  affrontava  %  più  |ardui  problemi. 
Giuseppe  Riva,  solerte,  instancabile,  amore¬ 
vole,  non  solo  già  rivelavjitsi  uno  dei  più 
fini  agenti  diplomatici  chefà-Vesse  il  ducato 
di  Modena,  ma  liberalmente  aiutava  i  nostri 
letterati  nella  capitale  inglése,  promovendo 
i  loro  interessi  e  quelli  della  nostra  cultura. 
Giuseppe  Greco,  già  ministro  di  Francesco 
Maria JPico,  ultimo  duca^cfella  Mirandola,  si 
apprestava  proprio  aliorafa  tornare  in  Ita¬ 
lia,  destando  la  clamorosa  esultanza  di 
Giampietro  Zanotti,  .  «’plrassiton  grande  »,  ■ 
che  .già  sognava  di  seder  con  lui  a  tavola 
tra  «  più  fiaschi  di  malvagia  »  a  udirlo 
parlar  «  de’  franchi  e  de’  britanni  ».  Era 
quello  un  momento  caratteristico  della  vita: 
degli  italiani  a  Londra,-  perché  quei  tré  per¬ 
sonaggi,  per  il  loro 'ingegno  e  per  il  loro 
«  umore  »,  come  dice  il  Muratori,  davàn  un 
poco  ad  essa  il  tonò.' (della  propria  spiri¬ 
tualità,  fatta  .ad.  un  tempo  di.  serietà  e  di 
sorridente  festività.  Questo  momento  è 
,  colto  in  pieno  nel  capitolo  del  Rolli,  ché  '  il 
Calcaterra  Ci  presenta  -correda  io  di  copiose 
annotazioni.  '■% 

★  Nomi  propri  nell’opera  di  Balzac.  — 

Non  è  una  novità  che  'Balzac,  con  una  sor¬ 
prendente  disinvoltura,  ha  preso  spesso  de-  - 
gli  autentici’  cognomi,  appartenuti  real¬ 
mente  ai  contemporanei,  per  designare  i 
personaggi  che  mette  in  scena.  Ma  quello 
che  più  desta  meraviglia,  dopo  la  ricerca 
compiuta  da  .Maurice  -Servai  nella  Revue 
Bleue,  è  la  straordinaria  (r  assegnazione  con 
cui  mólti  sopportavano  quell’uso  dei  pro¬ 
pri  nomi,,  quando  erano  applicati  a  perso¬ 
naggi  presentati  dal:  'romanziere  sotto  gli  : 
aspetti  meno  lusinghieri.’  Per  parecchi  di 
quei  nomi  l’articolista  ha  condotto  un’  in¬ 
chiesta  rigorosa  ;  cosi  siamo  informati,  a 
proposito  del,  nome  RaStignac,  non  soltanto 
che  esso  corrispondeva  a  una  famiglia  del 
tempo,  ma.  anche  della  verosimile  occa¬ 
sione  che  indusse  Balzac  a  introdurre  quel'  . 
nome  nella  «  Peau  de  Chagrin  ».  Nella  città 
d’  Issoudun,  nel  1750,  un  personaggio  della 
famiglia  Chapt-Rastignae  fu  assassinato  nelle 
più  tragiche  circostanzeqe  ancora  se.' ne  par¬ 
lava  nel  secolo  successivo,  mentre  Pérémé, 
amico  di  Balzac,  ne  dava  notizia  in  un  suo 
volume  di  ricerche  storiche  a'  archeologiche 
sulla  città  d’ Issoudun.  Sé  la  famiglia  Ra- 
stignac,  non  reclamò  contalo  scrittore,  che' 
applicava  qyel  nome  a  up^piacevole  perso- 
.naggio,  più  sorprendente '  -il  silenzio  te-  - 

nuto  dalla  famiglia  Hulot,  nome  che  com¬ 
parisce  in  due  òpere  di  Balzac  :  «  Les 
Cliouàns.»  e  «  La  Cousine  Bette».  Apparte¬ 
nevano,  a  quella  famiglia,  .parecchi  generali 
dell’esercito,  a  proposito  di  uno  dei  quali, 

il  generale  Hulot  d’Osery,  Balzac  dovette 
conoscere  un  aneddoto  assai  strano  che 
fu  raccontato  nel  «Momteur»  dell’ 11  giu¬ 
gno  1833.  Meno  sorprendente  è  la  mansue¬ 
tudine  di  cui  dette  prova  la  famiglia  d’un 
antipatico  personaggio  :  Rógron.  Era  un 
fornaio  di  Provins,  il  cui  nipote  considerava, 
per  confessione  fatta  all’articolista,  come- 
un  vapto  di  famiglia  l’uso  che  Balzac  aveva 
fatto  di  quel  nome.  Anzi,'  pretendeva  di 
possedere  una  lettera,  con  la  quale  Balzac 
avrebbe  chiesto  al  fornaio^  l’autorizzazione 
di  servirsi  del  suo  nome.  Continuando 
nell’indagine,  siamo  informati  che  il  nome 
De  Marsay  è,  con  lieve  alterazione,  quello 
del  barone  Demarsay,  generale'  di  brigata; 
sotto  fi  Impero,  deputato  liberale  ai  tempi 
di  Luigi  Filippo.  Ugualmente  autentico  è 
il  nome  de  Rubempré,  col  quale  viveva,  sotto 
la  Restaurazione,  una  mondana,  ipadame 
Alberte  de  Rubempré,  nota  ,  anche  attra¬ 
verso  l’opera  di.  Stendhal. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  Germania  consacra  un^  commedia  che 

la  critica  rifiuta  a  Shakespeare. 

È  stata,  riportata,  'anche  fra  noi,  dalla 
.  Kólnische  Zeihmg  una  notizia  shakespea¬ 
riana  'che  merita  un  po’  di  discussione  e 
qualche  commento.  Si  dice  dunque  che 
nella  piccola  città  di  Rec-klinghausen  in 
Vestfalia  si  rappresenta  da  qualche  tempo 
con  grande  successo  una  commedia  tra¬ 
dotta  dall’  inglese,  dei  primi  del  sècolo  XVII, 
che  i  critici  più  autorevoli  hanno  ritenuto 
finora  l’opera  di  un  ignoto  e  che  è  invece, 
secondo  l’opinione  del  traduttore  Kamnitzer, 
divisa  da  molti  altri  critici  contemporanei 
tedeschi,  da  attribuirsi  allo  Shakespeare, 
tanto  il  carattere  dei  personaggi  «di  un 
realismo  pieno  di  spirito  »  reca  fi  impronta 
della  creazione  dell’autore  di  Amleto.  «E 
cosi  (Si  conclude)  ciò  ;  che  gli  inglesi  non 
hanno  saputo  riconoscere  lo  ha  rivelato 
una  piccola  città  che  non  ha  mai  dato 
prova  di  interessarsi  specialmente  all’arte 
scenica  ». 

La  commedia,  a  cui  si  allude  è  intitolata 
Il  Prodigo  dì  Londra,  e  il  signor  Kamnitzer 
pare  che  oggi  solo  scopra  che  èssa  fu  pub¬ 
blicata  già  «  in  una  vecchia  edizione  »  fra 
le  opere  di  Shakespeare  e  che  in  una  nota 
è  detto  che  fu  rappresentata  nella  capitale 
inglese  dai  comici  di.  S.  M.  ;  ond’egli  si 
meraviglia  che  malgrado  questa  chiara  in¬ 
dicazione,  gli  studiosi  del  poeta  l’abbiano 
sempre  considerata  come  apocrifa. 

Mettiamo  le  cose  a  posto.  La  raccolta- 
delle  opere  di  cui  si  fa  vagamente  parola 
è  quella  che  noi  conosciamo  col  nome  di 
«  3°  in-folio  »  pubblicata  nel  1664  e  che 
conteneva,  oltre  al  Prodigo,  .altri  sei  drammi 
non  compresi  nelle  due  collezioni  precedenti 
del  i»  e  del  20  in-folio  :  quelle  che  furono 
il  prodotto  delle  fatiche  spese  intorno  all’o¬ 
pera  dell’  illustre  collega  ed  amico  scom¬ 
parso  dagli  attori  Heming  e  Condell,  i  quali 
erano  in  grado  di  sapere  con  molta,  esattezza 
che  cosa  a  lui  si  dovesse  ascrivere  o  no. 

Il  recente  scopritore  poteva  aggiungere 
che  le  vecchie  edizioni  che  fanno  al  suo 
caso  sono  due  e  non  una,  poiché  anche 
nel  40  in-folio,  che  fu  pubblicato  nel  1685, 
permane  l'attribuzione  shakespeariana  ;  e 
se  egli  avess'e  o  voluto  o' saputo,  altro  an¬ 
cora  poteva  dire  a  nostra  edificazione  : 
che  durante  il  secolo  XVIII  altre  tre  edi¬ 
zioni  separate  della  commedia  portano  sul 
frontespizio  il  nóme  glorioso.  Tutte  queste 
cose,  contrariamente  a  quel  che  egli  pensa, 
gli  inglesi  le  seppero  e  le  sanno.  E  sanno 
ancora  qualche  cosa  di  molto  più  impor¬ 
tante  che,  dalle  notizie,  sommarie  che  io 
conosco,  egli  sembra  ignorare  :  che  il  Pro¬ 
digo  di  Londra  comparve  già  fin  dal  1605, 
quando,  cioè,  Shakespèare  era  ancora  vivo, 
in  una  edizione  separata  col  suo  nome  e 
cognome.  Non -C’era  dunque  bisogno  di  sco¬ 
modare  le  raccolte  postume,  per  sostenere 
una  tesi  non  nuova  agli  studiosi  del  poeta. 

L’edizione  in-quarto  a  cui  il  recente  cri* 
tico  e  traduttore  doveva  •  ricorrere  porta 
precisamente  questo,  titolo  :  The  London 
Prodigali  \  As  it  mas  plaide  by  thè  Iiings 
Maiesties  servants  \  By  William  Skahespea- 
r.e\f\  C.  for  Nathaniel  Butter  \  1605.  É  le 
iniziali  T.  C.  sono  quelle  di  Thomas  Creede, 
un  conosciuto  stampatore  di  Thames  Street, 
che  già  aveva  pubblicato  altri  drammi  sha¬ 
kespeariani  autentici,  non  di  rado  con  una 
straordinaria  e  imperdonabile  trascuratezza. 

Basterebbe  dunque  questa  edizione  per- 
.ché  non  ci  fosse  da  disputare  sull’autenti¬ 
cità  della  commedia,  a  cui  credettero  del 
resto  anche  alcuni  critici  inglesi,  e  fra  tutti, 
per  non  parlare  dei  moderni,  il  Coleridge 
nei  «suoi  Litterary  Remains. 

t  Come  va  allora  che  la  maggioranza  è 
d’accordo  nel  relegarla  fra  gli  apocripha  ? 

-Le  ragioni  sono  molte.  Prima  di  tutte 
è  l’esclusione  che  di  essa  fecero  dal  loro 
in-folio  Heming  e  Condell  :  seconda,  il  dif¬ 
ficile  riconoscimento  dell'  impronta  sha¬ 
kespeariana,  checché  pensino  i  recenti  cri¬ 
tici  germànici:  ultima  il.  costume  editoriale 
del  tempo  che  addossava,,  per  opera  di  certi 
spregiudicati  stampatori,  al  creatore  di  fi¬ 
gure  immortali  molti  drammi  che  cercavano 
fortuna  all’ombra  del  suo  nóme. 

Chi  vbléssé  fissare  la- storia  di  tutte ‘le 
attribuzioni  shakespeariane  dovrebbe  faro 
uh  lungo  discorso  ed  entrare  in  un  gine¬ 
praio.  A  me  basta  di  accennare  a  quelle 
che  dovettero  avere  una  certa  fortuna  du¬ 
rante  la  vita  del  poeta,  e  non  furono  po¬ 
che.  Gli  editori,  dunque,  che  volevano  ac¬ 
creditare  la  loro  merce  di  contrabbando 
si  servivano,  come  ho  accennato,  senza 
scrupolo  alcuno,  del  nome  che  era  più  in 
voga.  I  più  timidi  ricorrevano  alle  iniziali, 
i  più  sfacciati  alle .  chiare  indicazióni  dello 
stato  civile.  Cosi  due  tragedie  Locrine  e 
Thomas  Lord  Cromwell  e  un  dramma  do¬ 
mestico  The  Puritain  apparvero  rispetti¬ 
vamente  nel  1595,  nel  1602  e  nel  1607 
come  l’opera  di  W.  S  :  e  ùn  John  Oldcastle 
del  1600,  questo  London  Prodigai  dèi  1605  e 
una  Yorkshire  Tràgedy  del  1608  portano  per 
disteso  fi  indicazione  William  Shakespeare 
come  quella  del  loro  autore. 

Che  quest’ultimo  non  abbia  mai  .pro¬ 
testato  è,  un  fatto  che  significa  poco.  Il 
suo  silenzio  si  spiega  perfettamente  quando 
noi  pensiamo  alla  nessuna  cura  che  egli 
ebbe  delle  sue  opere  teatrali,  al  fatto  che 
la  produzione  drammatica  era  al  suo  tempo  . 
considerata-  quasi  come .  publiq a  materìes 
e  che  egli  non  si  rendeva  forse  esattamente, 
conto  di  quanto  aveva  dato  di  sé,  perché 
molta  di  essa  diventasse  nelle  sue*  mani 
privati  iuris.  Non  aveva  egli  stesso  ripreso, 
gli  argomenti  del  King  John,  di  Lear  del 
Taming  of  thè  Shreib  che  correvano,  già 
sotto  lo  stesso  titolo  o  quasi,  ,  sulle  tavole 
dei  palcoscenici,  anteriormente  ai  suoi  ri¬ 
facimenti,  ed  erano  di  altri  ?  Una  sola  volta 
egli  si  ribellò  alle  piraterie  -  dei  librai 
a  proposito  della  sua  poesia  lirica,  la  sola 
alla  cui  originalità  egli  pare  tenesse  e  fu 
quando  lo  stampatore  Jaggard  gli  appioppò, 
in  quella  antologia  intitolata  The  passionate 
pilgrim  una  ventina  e  più  di  componimenti 
dei  quali  appena  quattro  o  cinque  erano 
suoi.  Ma  'neppure  in  questo  caso  fu  lui  a 
parlare,  si  bene  uno  degli  autori  rapi¬ 
nati,  Thomas  Heywood,  il  quale  rivendicò 
apertamente  il  suo  e  dichiarò  di  sapere 
che  Shakespeare  era  molto  offeso  che  fiedi¬ 
tóre  avesse  tanto  liberamente  abusato  del 
suo  nome. 

Date  tutte  queste  circostanze,  nessuna 
meraviglia  ch’egli  lisciasse  andare  per  il 
mondo,  velatamente  o  apertamente  per 
suo,-  quello  che  suo  non  era.  Ora  se  la  critica 
inglese,  fatta  solo  qualche  eccezione,  non 
consente  ad  ascrivere  a  lui  il  London  pro¬ 
digai,  perché  manca  ogni  indicazióne  nello 
«  Stationer’s  Register  »  come  avviene  in¬ 
vece  per  i  suoi  drammi  autentici,  è  pérfet- 


tamente  da  giustificare,' e -non  è  il  caso  di 
parlare  di  ignoranza. 

Certo  la  chiara  indicazione  dell’edizione  \ 
del  1605  non  ci  lascia  completamente  indif¬ 
ferenti,  anche  dopo  tutto  ciò  che  ho 'espo¬ 
sto.  Il  tarlo  del  dubbio  s’ insinua  nel  no¬ 
stro  animo  sempre,  e  allora  siamo  portati 
ad  esaminar  meglio  la  questione  ricorrendo 
ai  _  caratteri  interiori  dell’opera.  Ebbene 
può  darsi  che  in  questo  caso  qualche  esperto 
conoscitore  dell’arte  del  grande  poeta  non 
sappia  decidersi  ;  ma  un  Hazlitt  per  esem¬ 
pio,  se  sarà  alquanto  incerto,  affermerà  per 
concludere  che  se  il  Prodigo  di  Londra 
fosse  veramente  di  Shakespeare  dovrèbbe  . 
ad  ogni  modo  ascriversi  «  tra  i  peccati  della 
stia  gioventù  ».  Furono  invece  i  critici  te¬ 
deschi  ad  affermare  recisamente  la  pater¬ 
nità  shakespeariana  dell’opera  in  questione, 
e  primi  di  tutti  lo  Schlegel,  il  Lessing,  il 
Tieck  ;  onde  si  comprende  come  quei  cri¬ 
tici  moderni  di  cui  parla  la  Kólnische  Zei- 
tung,  lungi  dall’aver  scoperto  qualche  cosa 
non  facciano  che  seguire  una  doro  tradi¬ 
zione  nazionale,  >già  discretamente  vene¬ 
rabile. 

Ma  che  cosa  è  questa  commedia  ? 

Un  mercante  Flowerdale  senior  ha  la¬ 
sciato  a  Venezia  il  suo  figliuolo  Matteo 
sotto  la  custodia  del  suo  minor  fratello,  ed 
è  ritornato  a  Londra.  Presto  è  raggiunto 
dal  consanguineo  da  cui  è  informato  dei  mali 
diportamenti  del  figlio.  Il  quale  di  ritorno 
anch’esso  alla  casa  patema,  apprende  con 
molta  indifferenza  che  il  padre  è  morto  e 
lo  ha  diseredato.  Non  è  la  verità,  perché 
quest’ultimo  si  cela  sotto  altre  spoglie  ed 
entra,  non  conosciuto,  al  servizio  del  suo 
figliuolo,  a  cui  presta  del  danaro  che  lo 
scapestrato  disperde  allegramente,  mentre 
si  è  incapriccito  della  figlia  di  un  ricco  si¬ 
gnore,  Sir  Lancelot  Spurcock,  che  vorrebbe 
sposare  se  non  fosse  egualmente  respinto 
e  dalla  fanciulla  e  dal  genitore.  Il  vecchio 
Flowerdale  desidera  però  quell’unione,  pen- 
.  sando  che  per  essa  il  figlio  possa  metter 
la  testa  a  partito,  e  allora  immaginando 

10  stratagemma  di  uh  testamento  assai  fa¬ 
vorevole  a  Matteo,  riesce  a  vincere  le  ri¬ 
luttanze  del  ricco  signore.  Cosi  la  giovane 
Lucè,  riluttante,  ma  obbediente  alla  auto¬ 
rità  paterna,  è  condotta  all’altare.  «  Tu  ve¬ 
drai  (dice  Matteo  al  suo  supposto  servo) 
quando  avrò  la  sua  dote  come  spenderò 
gioiosamente  il  mio  tempo  !  Quanto  alla 
ragazza  non  me  ne  importa  un  fico  :  è  il 
suo  danaro  che  mi  apporterà  tutti  i  pia¬ 
ceri  ». 

Per  mettere  alla  prova  il  carattere  della 
nuova  maritata  i  due  fratelli  Flowerdale 
pensano  di  fare  arrestare  il  giovane  quando 
esce  dalla  chiesa  dopo  il  rito  nuziale  a  nome 
di  un  creditore  che  gli  ha  prestato  del  da¬ 
naro,  e  Sir  Lancelot  Spurcock  vorrebbe  al¬ 
lora  che  la  figlia  tornasse  alla  sua  casa.  Ma 
Luce  gli  risponde  cosf  :  «Egli  è  mio  ma¬ 
rito,  e  il  cielo  sa  come  riluttante  io  andai 
alla  chiesa;  ma  foste  voi  che  mi  :  spin¬ 
geste  e  mi  sforzaste  a  far  ciò.  Il  santo  sa¬ 
cerdote  •  ha  appena  ora  finito  di  pronun¬ 
ziar  queste  parole  :  Io  non  devo  Abbando¬ 
nar  mio  marito  nette  disgrazie.  Ora  io  devo 
confortarlo  e  non  venir  con  voi  ».  Rimane 
quindi  nella  casa  maritale  col  suocero  che 
non  conosce  e  col  fratello  di  lui,  che  si  de¬ 
cide  a  date  una  somma  perché  il  nipote 
sia  libero,  dopo  '  che  la  moglie  ha  dichiarato 
che  si  metterà  a  lavorare,  per  procurarsi 
di  che  aiutare  il  marito,  inetto  a  qualsivo¬ 
glia  lavoro.  Tutt’altro  che  vinto  da  questa 
magnifica  prova  di'  abnegazione  fi  incor¬ 
reggibile  vizioso  le  grida  che  vadà  a  farsi 
consegnare  dal  padre  tutta  la  sua  dote  e . 
gliela  porti,  perché  egli  vuol  godersela 
senza  alcun  pensiero,  e  d’altra  parte  co¬ 
stringe  il  servo  a  dargli  cento  angelotti  che  gli 
ha  consegnato  lo-zio  perchè  glieli  somministri 
a,  poco  a  poco.  Manda  tutti  a  farsi  impiccare, 

11  pianta  in  asso  e  perde  tutto  al  giuoco. 
Ridotto  alla  disperazione  e  alla  povertà, 
perché  nessuno  gli  dà  più  un  centesimo, 
assale  e  spoglia  su  una  via  di  campagna 
una  sua  cognata  e  si.  riduce  a  vivere  sui 
margini  del  codice  penale.  Ma  la  moglie 
non  lo  perde  di  vista.  Travestitasi  da  serva 
olandese  ( dutch  frow)  entra,  in  quell’umile 
ufficio,  nella  casa  di  una  sua  sorella  mari- 

:  tata  e  continua,  sconosciuta,  a  soccorrerlo 
con  qualche  danaro.  Quando  finalmente  a 
Matteo  incombe  sul  capo  un  imminente 
imprigionamento  per  le  sue  ladronerie  e 
per  il  sospetto  di  aver  ucciso  la  moglie, 
ecco  che  questa  gli  si  rivela  è  strappa 
all’  improvvisamente  pentito  la  promessa  - 
di  vivere  con  lei'  onoratamente.  Sir  Lan 
celot  Spurcock  perdona,  il  vecchio  Flo¬ 
werdale  si  rivela,  e  tutto  si  accomoda  feli¬ 
cemente.  Il  prodigo  ha  ritrovato  una  tenera 
moglie  e  un  padre  pieno  di  indulgenza. 

Che  tutto  ciò  sia  shakespeariano  non  vor¬ 
rei  assicurare.  L’ indulgenza  del  «  dolce  ci¬ 
gno  dell’ Avon  »  è  conosciuta  ;  ma  la  sua 
morale  non  confonde  mai  nelle  stessa  asso¬ 
luzione  la  debolezza  e  la  colpa,  come  si  fa 
in  questa  commedia.  Quando,  nella  prime 
scene  di  èssa,  il  più  giovane  rivela  ai  fra¬ 
tello  maggiore  la  mala  condotta  del  nipote, 
ecco  la  risposta  che  egli  riceve  :  «Credimi, 
o  fratello  ;  '  quelli  che  muoiono  assai  vir¬ 
tuosi  hanno  vissuto  nella  loro  gioventù 
assai  viziosamente,  e  nessuno  conosce  il 
pericolo  del  fuoco  meglio  di  colui  che  vi 
cade  dentro  ».  E  Charles  Knight  nota  acu¬ 
tamente  che  questa  tolleranza  è  al  di  là 
di  ogni  limite  della  tolleranza  shakespea¬ 
riana,  éd  essa  forma  tuttavia  la  morale 
Che  impera  in  tutta  la  -  commedia. 

Adattata  ad  .  una  scena  moderna,  può 
darsi  che  questa  possa  piacere,  tanto  più 
che  in  alcuni  luoghi  è  piena  di  spirito  o  di 
verve  ;  ma  la  produzione  teatrale  inglése 
del  cinque  e  seicento  riboccava  di  queste 
qualità,  come  sanno  coloro  a  cui  essa  è 
familiare.  Il  successo  recente  si  deve  al  ri¬ 
conoscimento  dell’eccellenza  di  un  genere 
che  forma  forse  la  gloria  più  grande  dell’  In¬ 
ghilterra. 

Questa  è  la  verità  ;  e  con  buona  pace 
del  Sig.  Kamnitzer  noi  continueremo  con 
discreta  tranquillità  a  non  credere  di  Sha¬ 
kespeare  e  questa  commedia  e  altri  drammi 
che  pure  s’ornano  del  nome  di  lui. 

G.  S.  Gargano. 

Casanova  e  Pignata. 

Signor  Direttore. 

Un  marginale  del  Marzocco  del  18  cor-, 
rente  riferisce  dal'  Mercure  de  Franse  le 
congetture,  del  signor  Adnesse  sul  paralle¬ 
lismo  tra  l’evàsione  di  Giuseppe  Pignata  a 
Roma  nel  1693,  e  quella  celebre  del  Casa¬ 
nova  dai  Piombi  nel  1756:  A  parte  la  cu¬ 
riosa  idea  di  ricercare  se  il  Casanova  avesse  ' 
conosciuto  i  casi  del  Pignata,  come  se  si 
trattasse  di  documentare  un  plagio  '  lette¬ 
rario  (bello  specialmente  il  confronto  delle 
date  !),  i  casi  del  Pignata  erano  già  ben 
noti  in-  Italia  per  opera  dello  Stecchetti, 
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o  meglio  di  Olindo  Guerrini,  che  sotto  il 
titolo  appunto  di  Avventure,  di  Giuseppe 
/tignata  ne  fece  oggetto  di  una  sua  pubbli¬ 
cazione  presso  il,  Lapi  di  Città  di  Castello, 
a  una  data  che  non  so  ora  precisare,  ma 
verso  il  1885. 

Pinerolo,  22  aprile  1926.  Guido  Badino. 

Il  centenario  di  un  umanista  :  Giovanni 
Pontano. 

Se  è  lecito,  come  penso,  ricordare  Giovanni 
Pontano  nel  quinto  centenario  della  sua  na- 
h  scita,  ciò  è  per  l’opera  sua  di  poeta,  non 
per  quella  di  pensatore  o  addirittura,  per 
significare  il  tutto  con  una  parola  sola,  di 
prosatore.  Con  questo,  non  si  vuol  dire  che 
i  suoi  trattati  e,  specialmente,  i  suoi  dia¬ 
loghi  non  abbiano  essi  pure  la  loro  impor¬ 
tanza  e  il  loro  valore,  e  non  solamente  come 
manifestazioni  del  pensiero,  della  cultura, 
della  vita  del  Quattrocento,  come  docu¬ 
menti  di  quell'età  di'  profondo  rivolgimento 
'  e  di  profonda  preparazione.  Leggere,  non 
-  dico  il  De  oboedientia  o  il  De  .prudentia  o  il 
De  fortuna,  ma  il  Cbaron,  VAegidius,  l'An- 
tonius,  VAsinus,  non  è  senza  profitto,  senza 
interesse,  senza  godimento,  e  chiudendo  un 
occhio  o  tutti  e  due  sopra  le  eccessive  scol¬ 
lacciature  e  davanti  a  qualche  scena  cruda¬ 
mente  realistica,  le  quali,  del  resto,  sono 
cose  quasi  da  educanda,  paragonate,  per 
esempio,  ;  agli  epigrammi  del  Beccadelli,  si 
è  presi,  spesso,  dalla  vivacità,  dalla  fre¬ 
schezza,  dal  brio  dèi  dialogo,  specialmente 
quand’essq  s’  indugia  a  satireggiare  classi  e 
persone  od  a  ritrarre  quadretti  deliziosi. 

Il  Pontano  non  è  un  pensatore  originale  e, 

.  come  tale,  non  si  distingue  per  nulla  dai 
troppi  trattatisti  che,  ciceroneggiando  o  sene-  -, 
cheggiando,  gli  si  allinearono  a  fianco.  Le 
molte  pagine  ch’egli  dedicò  ai  problemi 
morali,  contengono  ben  poche  o  nessuna 
idea  nuova  in  un  mare  di  parole  e  in  un 
esercito  compatto  4i  periodi.  Égli  disserta 
sui  vari  argomenti  di  moda  al  suo  tempo 
arrampicandosi  per  lo  più  sulle  spalle  di 
Aristotele,  e  non  ci  dà  nulla,  0  quasi,  di  suo, 
tranne  là  dove  spunta,  di  tra  la  gravità 
della  forma,  la  sua  faccia  arguta  di  umanista 
spregiudicato.  Pure  non  è,  forse,  senza  signi¬ 
ficato  che  la  virtù  ch’egli  si  affanna  a  dipin¬ 
gerci,  ci  appare  nelle  vesti,  non  di  una 
rigida  tiranna,  arcigna  ed  intransigente,  ma 
piuttosto  in  quelli  di  una  buona  signora 
indulgente,  di  una  maestra  tollerante.  , 

Lo  si  potrebbe,  forse,  definire  un  epicureo¬ 
sentimentale,  in  quanto  che  l’amore  per  la 
vita  non  fu  in  lui  solamente  sensuale  e  non 


mente  la  moglie  Adriana,  i  figli,  e,  lontano 
dalla  casa,  ritornava  col  pensiero  alla  tran¬ 
quillità  ed  alla  pace  familiari,  ricordava  e 
sospirava  i  bei  giorni  passati  fra  le  pareti 
domestiche,  vigilava  con  trepida  cura  sui 
suoi  cari,  rimpiangèva  con  qualche  melan¬ 
conia  le  óre  d’intimità  con -essi,  dava  amo¬ 
rosi  consigli.  Ma,  nello  stesso  tempo,  non 
era  certo  un  marito  perfetto  e  non  sapeva 
-resistere  alle  tentazioni  della  carnè  che  lo 
sospingevano  ad  amori  extraconiugali.  Se 
celebrò  la  buona  e  soave  Adriana,  egli,  oltre 
ad  altre  donne,  cantò  Stella,  l’amante  non 
proprio  platonica  del  suo  tramonto.  Di 
fronte  ai  soavi  versi  del  De  amore  coniugali,, 
stanno  gli.  Eridani  in  cui  trionfa  un  grasso 
sensualismo  ;  accanto  a  quelli  pieni  di  tri¬ 
stezza  composti  per  la  morte  dei  figli  o  della 
moglie,  gli  altri  celebranti  la  vita  di  piacere,-. 
“  “iicCTto^spirituale^dmsiconducevaa^Bam. 


Stomaco 
F  egato 
Intestino 
Ricambic 

STAGIONE: 

APRILE  -  NOVEMBRE 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 


Vendesi  in  tutte  le  ptintipaii  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  cèrtiflcati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocardi 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pec 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apopless 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cu 


Il  Pontano,  uomo  di  Stato,  quale  ci  ap¬ 
pare  nelle  lettere  politiche,  è  veramente 
mirabile.  Egli  dà  prova  di  tanta  abilità,  di 
tanta  energia,  -di  tanta  acutezza  di  vedute, 
da  richiamarci  senz’altro  al  Guicciardini.  Si 
direbbe,  infatti,  che  col  Guicciardini  abbia 
più  di  una  qualità  in  comune  e  che  alcuni 
suoi  atteggiamenti  ed  alcuni  suoi  adatta¬ 
menti  anticipino,  in  certo  modo,  quelli  del 
grande  statista  fiorentino.  Nei  pericoli  e 
nèlle  difficoltà,  nei  contrasti  e  negl’  intrighi, 
non  mai  si  smarrisce  né  si  sgomenta,  ma 
moltiplica  la  sua  attività  e  sfodera  tutte 
le  sue  armi.  Non  schiavo  di  formule  né  di 
preconcetti,  tiene  bene  aperti  gli  occhi  sulla 
realtà  e  s’ irrita  quando  gli  s’ intralcia  o  . 
gli  s’ impaccia  l’opera  sua.  In  certe  lettere 
!  v’  è  proprio  1’  unghia  del  leone  :  v’  è  l’espres¬ 
sione  di  una  volontà  cosi  salda,  di  una  sicu¬ 
rezza  cosi  profonda,  di  una  franchezza  cosi 
diritta  che  ci  piega  all’ammirazione. 

Quando  egli  assunse  l’ufficio  di  segreta¬ 
rio  del  Re  .  di  Napoli,  i  tempi  erano  duri  e 
difficili,  le  nubi  si  addensavano  minacciose 
nel  bel  cielo  partenopeo,  i  pericoli  si  molti¬ 
plicavano  intorno  al  trono  dell’aragonese. 
Ed  è  appunto  nei  momenti  più  oscuri  o 
.  torbidi  che  il  Pontano  sfoggia  le  sue  mag¬ 
giori  virtù,  si  ostina  e  s’  impunta  nella  di¬ 
fesa  e  nella  resistenza.  Gli  ammonimenti 
ch’egli  rivolge  al  suo  Re,  ci  ricordano  quelli 
del  Guicciardini  a  Clemente  VII  durante 
l’ infausta  campagna  del  1526.  Ma  quando 
Carlo  Vili  spazzò  via  ogni  resistenza  fa¬ 
cendo  una  passeggiata  fino  a  Napoli,  il  segre¬ 
tario  non  segui,  come  poi  nel  1501  rii  San- 
nazzaro,  il  vinto  Sovrano  .  nell’esilio,  ma, 
poiché  «  sapeva  conoscere  el  tempo  »,  rimase 
ad  accogliere  e  ad  inchinarsi  ai  vincitori.  ! 
I  tempi  in  cui  egli  viveva  non  erano  eroici, 
é  questo  spiega  e  forse  attenua  il  suo  tradi¬ 
mento.  Né,  del’  resto,  era  della  sua  natura 
la  capacità  di  un  gesto  magnanimo,  e  la 
sua  condotta  verso  gl’  invasori  francesi  non 
era  che  un’applicazióne  pratica  della'  sua 
filosofia.  - 

Ma, .  dicevo,  se  la  fama  _  va  ricantando 
oggi'  ancora,  dopo  cinquecento  anni  dal 
giorno  in  cui  risonò  per  la  prima  volta  nella 
terra  d’  Umbria,-  il  nome  di  Giovanni  Pon-  5 
tano,  ciò,  si  deve  alla  sua  opera  di  poeta. 
Fra  tante'  scimmie  di  Virgilio,  di  Qvidiq, 
di  Catullo,  egli  è  uno  dei  pochissimi  poeti 
schietti,  sinceri,  e,  tra  i  pochissimi,  forse  il 
migliore.  Anche  in  qualcuno  dei  dialoghi, 
abbiamo  pagine  mirabili,  scene,  quadretti, 
caricature  tracciate  con  perizia  da  maestro, 
in  cui  uomini ‘e  fatti  sono 'posti  in  rilievo 
è  coloriti  cqn  fina  freschezza  di  colori  e  con 


un  gioco  di  ombre  e  di  luci  che  rivelano 
nel  Pontano  un  temperamento  artistico  di 
prim’ordine.  Ma  dove  egli  si  eleva  sulla 
folla  dei  contemporanei,  è  negli  Amores,  nel 
De  amore  coniugali,  in. Lepidina,  nei  Versus 
jambici.  La  poesia  non  è  per  lui  sforzo  ver-' 
baie  e  metrico;  infilzatura  di  versi  esatti, 
pura  fatica  cerebrale  di  letterato  e  di  eru¬ 
dito.  La  lingua  latina  non  è,  per  lui,  qual¬ 
che  cosa  di  estraneo  o  di  sovrapposto  ai 
suoi  pensieri  y  ed  ai  suoi  sentimenti,  ma 
ì’espressione/spontanea  e  necessaria  di  essi. 
Egli  la  manèggia  e  la  padroneggia  dà  gran 
signore,  là  piega  a  significare  tutto  quello 
che  vuole.  Non  osserva  e  contempla  il 
mondo  pagano  dall’esterno,  ma  lo  rivive 
dall’  interno,  vi  si  fa  cittadino  perfetto. 
Sebbene  egli  ri  affermi,  in  un  certo  mo¬ 
mento,  pronto  a  morire  per  la  difesa  dei 
dogmi  cattolici,  nessuno  che  lo  conosca  ap¬ 
pena,  gli  crede.  Piuttosto  che  cattolico  e 
cristiano,  egli  è  artìsticamente,  moralmente, 
spiritualmente;  pagano,  più  forse  di  Pom¬ 
ponio  Leto  che  pur  voleva  ripristinare  i  riti  ■ 
e  il  culto  del  '.paganèsimo.  E  .contempla  e 
sente  la  natura  paganamente,  ne  personi¬ 
fica  e  ne  deifica  le  bellezze  e  i  luoghi,  la 
...popola. con  unfi  moltitudine  di  divinità,  la 
sente  vivetegli  una  vita  superumana,  mira¬ 
colosa,  vede.  .essa  la  storia  di  cento  miti 
affascinanti.  A  chi  legge  Lepidina,  par  di 
vedersi  apriradàvanti  una  scena  incantata, 
sorgere  davar»i|pn  mondo  nuovo.  Le  favole 
del  poeta,  najP  Sjsno  fredde  invenzioni  di  se¬ 
conda  manof  ina  raccónti  inspirati  da  un 
sentimento  ..pxtbéso,  creazióni  fantastiche 
;  che  paiono  riscaldate  da  una  fède  viva,-  che 
.  sono,  ad  ogni  mòdo,  espressione  di  una 
profonda  comprensione  del  mondo  antico. 

La  .carnosità  degli  Amores  o  degli  Ende- 
casillàìbi  chè  cantano  le  delizie  di  Baia, 
pieni)  di  un  caldo  amore  per  il  piacere  sen¬ 
suale,  come  le  delicate  liriche  in  cui  vibra 
l’affètto  del  padre  e  del  marito,  .sono  im¬ 
pregnati  veramente  di  antico  sangue.  C’  è 
ben  altro  qui  che  le  satire  sui  preti  che 
fanno- troppi  peccati  .-di  gola,  sui  frati  ipo- 
criti  e  sulle  donnaccole  cfedule  !  La  mito¬ 
logia  non  è  qualcosa  di  accattato  dai  libri, 
non  ornamento  freddò  ed  artificioso,  come 
in  cento  altri  verseggiatori,  non  gioiello 
senza  vita,  non  parola  senza  vibrazioni  in¬ 
teriori,  ma  è  il  sangue  della  poesia  stessa, 
ne  è  la  sostanza?  l’essenza.  Ardente  senza 
eccessi,  tenero  senza  leziosità,  colorito  senza 
volgarità,  il  poeta  si  mantiene  in  un’armo¬ 
niosa  compostezza;  iniuna  eleganza  che  non 
nega  la  naturalezza  è  non  tradisce  la  fa¬ 
tica  e  k>  sforzo.  Là  gioia  della  vita  bella. 
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piena  di  fascino  e  di  seduzioni,  di  tentazioni 
e  di  malie,  di  offerte  e  di  doni,  goduta  coi  ■ 
sensi  e  con  l’anima,  vissuta  pienamente,  ' 
senza  rinuncie,  ma  equilibratamente,  canta 
per  bocca  sua  con  calda  armonia.  Le  mera¬ 
viglie  del  golfo  di  Napoli  trovano  in  lui 
un  mirabile  celebratore,  un  pittore  appas¬ 
sionato  che  anima  i  luoghi  e  le  cose.  E  sole, 
e  mare  e  cielo  e  paesi  ed  isole  e  poggi  e 
giardini  e  piazze  e  strade  e  fontane  e  amori 
e  canti  e  danze  e  piaceri  ed  ebbrezze  ci  si 
spiegano  davanti  nell’ondeggiare  vario  dei 
versi  ora  voluttuosi,  ora  squillanti,  ora  molli 
e  languidi  e  stanchi.  Ma  se  qui  siamo  presi, 
alla  fine,  come  da  un  senso  di  sazietà,  per¬ 
ché  i  toni  e  i  colori  non  mutano  e  si  parla 
più  agli  occhi  che  al  cuore,  v’  è  nelle  liri¬ 
che  ispirate  dagli  affetti  familiari  una  fre¬ 
schezza,  una  -  delicatezza  che  commuove. 
L’amore  sereno  per  la  moglie  fedele,  per  la 
buona  Adriana,  le  luci  e  le  ombre  della  vita 
familiare  d’ogni  giorno,  la  tristezza  per  la 
lontananza  dalla  casa,  i  sorrisi  e  le  lacrime, 
le  gioie  ineffabili  che  dànno  i  figli,  il  dolore 
per  la  loro  morte,  sono  i  sentimenti  che  ispi¬ 
rano,  il  poeta.  Il  suo  sensualismo  qui  si 
attenua,  si  placa,  si  addolcisce  dominato 
da  un  amore  più  alto  è  puro  di  quello 
carnale.  I 

Chi  non  conosce,  almeno  per  sentito  dire, 
le  nenie  deliziosissime  composte  per  il  figliò 
Lucio  ? 

«O  Sonno,  vieni,  ti  blandisce  Lucietto 
con  gli  occhiucci.  O  Sonno,  vieni  ;  vieni, 
o  graziosetto  Sonno,  vieni,  Lucietto  canta 
a  te  dolcemente,  o  sonno,  o  sonno,  vigni; 
vieni,  o  graziosetto  sonno,  vieni....  ». 

«  Non  vagire,  o  grazioso  bambino,  o  pic¬ 
coletto  non  vagire.  Non  vagire,  non  imbrut¬ 
tire  con  le  lacrimette  cattivelle .  gli  occhietti 
gonfiucci  e  le  guance  turgidette....  ». 

«  Dormi,  o  Lucio  diletto,  riposa  ;  ecco, 
presso  la  tua  culla  canta  la  garrula  Lisa 
ed  il  sonno  molóe  ed  appaga  i  languidetfi 
occhiuccL...  ». 

E  via  via  il  poeta  vezzeggia  il  suo  bam¬ 


bino,  lo  culla,  lo  blandisce,  e  tutto  il  s 
amore  paterno  si  esprime  in  versi  morbidi^ 
-soavissimi. 

Ma  soprattutto  ci  sarebbe  da  citare  dàjj 
De  amore  'coniugali,  dove  sorride  la  .figura? 
di  Ariadna  «fedele,  compagna  e  custodia 
.  del  pudico  tetto  ed  alla  quale  piacque  l’agql 
alla  quale  piacquero  le  conocchie  e  che  curò) 
la  casa  e  i  santi  lari  e  diede  all’ara  incensi,! 
lacrime  e  pie  corone.  Madre  vigile  sui  figli, 
ed  amorosa,  si  studiò,  casta,  di  piacere  ali 
solo  mariti)....  »  Matteo  Cerini. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  lei 

tararla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  mi 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. _ 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile.  ■ 
Firenze,,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi^ 
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Alla  ricerca 
del  vero 
Machiavelli 

Non  c’  è  scrittore  che  più  del  Machiavelli 
abbia  affaticato  in  tutti  i  tempi  le  menti 
umane  nella  indagine  del  suo  pensiero,  pur 
non  contenendo  questo  alcunché  di  astruso 
nella  espressione  formale.  Sembra  che  qual¬ 
che  cosa  sia  rimasto  nascosto  e  irrivelato  nel 
segreto  dell’anima  di  lui  o  che,  per  acre  vo¬ 
luttà  di  disorientare  i  suoi  simili,  egli  si  sia 
compiaciuto  di  sovvertire  i  principi  tradizio¬ 
nali  della  morale.  Metà  sfinge,  metà  maschera 
tenebrosa  e  sogghignante.  E  dagli  interpreti 
è  venuto  il  cosi  detto  machiavellismo,  che  si 
può  identificare  con  la  ben  nota  massima  «  il 
fine  giustifica  i  mezzi  »,  massima  ambigua 
che  il  Machiavelli  non  pronunziò  e,  se  pur 
costituisce  la  quintessenza  della  sua  dot¬ 
trina,  non  ha  il  valore  che  volgarmente  le 
si  attribuisce.  Dobbiamo  '  dunque  rinun¬ 
ziare  a  conoscere  il  pensiero  del  Machiavelli? 
Certo  è  che  finora  si  è  scritto  molto,  ma  sì 
è  conchiùso  poco.  Noi  potremmo  formare  una 
biblioteca  sulla  questione  machiavellica,  ma 
il  Machiavelli  li  dentro  non  c’  è.  Se  mai, 
c’  è  l’ombra  dell’  uomo,  non  1’  uomo,  .Di¬ 
fetto  di  metodo  nella  interpretazione  delle 
opere  dello  scrittore  forse  ?  È  probabile.  Ad 
ogni  modo,  non  par  dubbio  che  cosi  deve  a- 
ver  pensato  Francesco  Ercole,  nell’accingersi 
allo  studio  del  pensiero  polìtico  del  Machia¬ 
velli  (1).  Sono  saggi  in  parte  già  noti,  perché 
pubblicati  in  riviste,  in  parte  nuovi,  tutti 
connessi  e  legati  tra  di  loro,  nei  quali  si 
cerca;  non  un  Machia velh  prismaticamente: 
rifratto  nelle  singole  opere,  ma  un  Machia¬ 
velli,  tutto  d’  un  spezzo,  prendendo  queste 
nel  loro  complesso  come  unità  generatg 
dallo  stesso  pensiero.  Abbiamo  perciò  non 
il  Machiavelli  dei  Discorsi  o  dell’Arte  della 
guerra  p  del  Principe  e  via  dicendo,  ma’ il 
Machiavelli  rispetto  al  problèma  etico,  ri¬ 
spètto  al  concetto  dello  Stato,  rispetto  alla 
difesa  dello  Stato. 

Il  metodo  ha  innegabili  pregi  e  lo  atte¬ 
stano  ì  risultati  che  l’ Ercole  ha  potuto 
ottenere,  ma  ha  anche  un  inconveniente  ; 
quello  di  considerare  le  opere  come  nate 
tutte  contemporaneamente  nelle  medesime 
condizioni  di  spirito  e  frutto  d’  uria  mente 
formata  e  matura  in  ogni  periodò  .  dèlia 
vita,,  senza,  pentimenti  e  senza,  deviazioni.' 
Ma  tolto  siffatto  inconveniente,  che  non  è 
dato  stabilire  quanto  è  in  che  senso  pòssa 
modificare  i  lineamenti  dello  studio  del¬ 
l’Èrcole,  questo  rappresenta  per  ora  un 
punto  di  partenza  di  ragguardevole  impor¬ 
tanza  per  la-  conoscenza  del  Machiavèlli. 

Incominciamo  dal  problema  dell’etica, 
Nella  concezione  aristotelica  tomistica  e 
stoica,  l’uomo  è  il  mondo  esterno  sono 
due  entità  indipendenti  e  divise.  L’  uomo  è 
libero,  in  quanto  guidato  dalla  ragione  può 
volontariamente  seguire  la  via  del  bene  in¬ 
vece  che  la  via  del  male  ;  perciò  la  virtù 
si  esaurisce  nella  subordinazione  della  vo¬ 
lontà,  alla  ragione,  indipendentemente  da 
tutto  ciò  che  può  accadere  e  accade  al  di 
fuori.  Ed  è  naturale  che  sia  cosi,  perché 
1’ uomo  è  impotente  a  dominare  il  mondo 
esterno,,  che  è  signoreggiato  dalla  Fortuna. 
Nel  Machiavelli  il  soggetto  e  l’oggetto  si 
ricongiungono  e  compenetrano.  L’umanesimo 
aveva  già  in  parte  superato  lo  scoglio  della 
virtù  passiva,  sostenendo  che  1’  uomo  non 
doveva  piegarsi  alla  Fortuna  rassegnata- 
mente,  ma  sottorrietterla  alla  propria  Volontà, 
la  qual  cosa  equivaleva  a  svalutare  comple¬ 
tamente  il  fato.  Machiavelli,  tempera  l’ec¬ 
cesso,  ponendo  un  limite  alla  onnipotenza 
umana  ;  e  il  limite  è  rappresentato  si  dalla 
Fortuna,  ma  da  una  Fortuna  non  cieca  né 
immodificabile,  che  egli  identifica  colla  ne¬ 
cessità.  La  realtà  è  quel  che  è;  ma  non  è 
mai  tanto  ribèlle  all’uomo  che  egli  non 
pòssa  in  ogni  istante  cogliere  le  occasioni 
favorevoli  ch’essai  gli  offre  per  creare  nuove 
situazioni  di  fatto.  Date  queste' premesse, 
è  facile  dedurne  come  per  il  Machiavelli  il 
concetto  dì  virtù  consiste  nel  saper  valu¬ 
tare  la  situazione  di  fatto  e  operare  in  con¬ 
formità  di  essa  in  maniera  da  attuare  ciò 
che  è  possibile.  Presuppone  perciò  un  atto 
di  intelligenza  e  un  atto  di  volontà  :  intel¬ 
ligenza  nel  conoscere  il ,  mezzo  per  riuscire 
e  nel  prevedere  la’  situazione  di  fatto  futura  ? 
volontà  di  operare  con  prontezza  di  deci-, 
sione  e  prontezza  di  esecuzione. 

(r)  Francesco.  Ercole.  La  politica  di  Machiavelli. 
Roma,  Anonima  romana  editoriale. 


Siamo,  com’  è  chiaro,  all’antiporta  del 
famoso  amoralismo.  Dalla  virtù  del  Machia¬ 
velli  esula  ogni,  criterio  morale.  Essere  ,  vir¬ 
tuoso  significa,  volere,  ma  volere,  una  cosa 
sola  (unita  di  fine)  e  per  quella  operare. 
Guida  nell’azione  non  è  il  bene,  morale,  ma 
quello  eh©!  l’  Èrcole,  con  termine  tolto  dal¬ 
l’etica  crociana  ed  applicato  all'etica  ma- 
..chiaveUica,  chiama  bene  econòmico  e  può 
essere  sotto  l’aspetto  morale  anche  un  male. 
Donde  la  qualifica  data  di  virtuosi  ad  uo¬ 
mini  come'  Agatocle,  1’  imperatore  Severo  o 
Oliverotto  da  Fermo  e  il  giudizio  aspro  su 
Pier  Soderini  che,  intenzionalmente  buono, 
non  ebbe  la  virtù  di  salvare  la  patria. 

Ma  un  principio  etico  nella  virtù  machia¬ 
vellica  deve  pur  esserci  e  c’  è  :  consiste  nel 
volere  non  il  proprio  bene  soltanto,  ma  il 
bene  comune.  11  Machiavelli  pessimistica¬ 
mente  ritiene  gli  uomini  amorali,  in  quanto 
per  il  loro  bene  economico  sacrificano  il  bene 
degli  altri.  Al  loro  amoralismo  oppone  un 
limite  la  necessità,  rappresentata  dalla  leg¬ 
ge,  dall’educazione,  dalla  religione  ;  ma  non 
per  questo  gli  uomini  trasformano  l’azione 
economica  in  azione  morale.  La  necessità 
pone  dei  freni,  non  modifica  il  carattere 
del  fine.  Tale  è  la  gran  maggioranza  degli 
individui  costituenti  uno  Stato,  ai  quali  noi 
usiamo  attribuire  la  qualità  di  buoni.  Con¬ 
trapposte  a  questa  maggioranza  troviamo  due 
minoranze  di  virtuosi  che  infrangono  l’osta¬ 
colo  ;  1’  una  che  ha  per  mèta  il  bene  econo¬ 
mico  individuale  (virtuosi  del  male),  l’altra 
il  bene  morale  comune  (virtuosi  del  bène)  : 
i  distruttori  e  i  costruttori.  Là  stabilità  e 
la  forza  dello  Stato  sono  determinate  dal 
prevalére  di  questi  su  quelli.  Insomma,  per 
il  Machiavelli  non  esiste  la  pretesa  distin¬ 
zione  tra  morale  pubblica  è  .morale  privata, 
perché  la  moralità  non  è  possibile  se  non  in 
funzione  della  politica.  Ogni  cittadino,  di 
qualsivoglia  grado  sociale,  finché  attende 
al  srio  bene  particolare,  non  opera  moral- 
fiiente  ;  la  sua  azione  diventa  morale  quando 
è  indirizzata  al  bene  comune.  E  allora  ogni 
eccesso  è  giustificato,  anche  il  delitto,  quando 
sia  imposto  dalla  necessità. 

Resta  a  vedere  che  cosa  si  debba  inten¬ 
dere  per  bene  comune  o,  meglio,  universale, 
perché,  è  proprio  questa  la  parola  che  ri¬ 
corre;,  sempre  negli  scritti  del  Machiavelli.. 
L’  Èrcole  pone  un  limite  àll’espressiohe,  e 
implicitaménte  nè  dà' quindi  anche  là  d’éfini- 
zionè,  ’  dicendo  trattarsi  di  un  universale 
circoscritto  a  rifi  «  determinato  numero  di 
individui  »,  cioè  àiìa  Patria.  Ma  se  ammet¬ 
tiamo  , che  1’  «  universale  »  ,sj  concretizza, 
nella  parola  «patria  »,  dobbiamo  pur  -chie¬ 
derci  che  cosa.  il-,  Machiavelli  intenda  'per 
«  patria.».'  Patria  è.  per  lui  la  sua  città  ordi¬ 
nata, 'politicamente  come  è,  come  egli  ‘la 
trova  e  éi  vive  dentro,  o  è  l 'Italia  preconiz¬ 
zata  nel  «  Principe  »  ?  Nel  primo  caso  1’  «  uni¬ 
versale  »  hà'  veiàtàèntè'  un  limite  ma  nel 
secondo  il  limite  non  c’  è  più,  perché  è  posto 
arbitrariamente  dalla,  coscienza  individuale 
dei  cittadini.  Il  bene  universale  torna  ad  es¬ 
sere  un  bene,  indeterminato.-  E  cosi  è  e 
deye  esserei  sè  non  vogliamo  che  l’opera 
più  significativa  del  Machiavelli  perda  la  sua 
impronte,  profondamente  realistica.  L’argo¬ 
mento  potrà  esser  chiarito  anche  meglio, 
accennando  al,  concetto  che  il  Machiavelli 
ebbe  dello  Stato. 

È  da  premettere  che  la  parola  Stato 
non  assume  mai  o  quasi  mai  nel  Machia¬ 
velli  il  significato  moderno,  e  non  assume 
neppure  un  significato  specifico  è  definibile. 
E  difficile  —  dice  1’  Ercole  — -  «  distinguere, 
caso  per  caso,  in  ogni  singolo  periodo,  e 
talora  entro  il  corpo  di  uno  stesso  periodo, 
quando  Stato  serva  ad  esprimere  il  con¬ 
cetto  di  ordinamento  politico  fondamentale1 
di  un  ente  collettivo  e  quando,  il  concetto 
di  organizzazione  politica  in  senso  sogget¬ 
tivo  ».  La  espressione  che  nel  Machiavelli 
sembra  più  avvicinarsi  al  concetto  moder¬ 
no  di  Stato  é  quella  di  «  vivere  civile  ». 
Tuttavia,  per  semplificare,  ci  serviamo  della 
parola  Stato. 

Ai  pari  di  altri  contemporanei,  il  Ma¬ 
chiavelli,  pur  serbando  una  certa  simpatia 
per  lo  ‘  Stato-città,,  aspira  allò  Stato  terri¬ 
toriale,  ma  non  semplicemente  col  carat¬ 
tere  di  ampliamento  egemonico  della  città 
conquistatrice,  che  conserva  'la  sua  esten¬ 
sione  originaria.  La  conquista  deve  corri¬ 
spondere  «ad  un  ampliamento  di  esten¬ 
sione  demografica  e  territoriale  »  dello  Stato, 
per  costituire  un  corpo  più  ampio,,  di  cui  le 
città  assoggettate  sono  parti  e  elementi  in¬ 
tegranti.  È,  con  altre  parole,  un;  avviamento 
allo,  Stato  moderno  unificato.  Ma  più  im¬ 
portante  ancora  è  il  fatto  che  questa  unità 
politica  viene  a  coincidere-  con  la  nazione 
—  più  frequentamente  designata  col  nome 


dì  -provincia  —  e  che  è  affermato  il  prin¬ 
cipio  della  sovranità  dèlio  Stato.  Infine  — 
asserisce  l’Èrcole  —  a  integrare  l’idea  dello 
Stato  concorre  nel  Machiavelli  anche  il  con¬ 
cetto  etico  della  Patria-nazione.  E  senza 
dubbio  tale  idea,  anche  se  non  esplicita¬ 
mente  espressa,  donunaMri  tutte  le  pagine 
del  «Principe»,  Se  noq  \óha  il  doncetto  di 
patria-nàzione  èra  sJ§Ìl\.S  collettivamente 
dagli  italiani  come  lòt  sentiva  il  Machia¬ 
velli  ?  E  se  non  era  sentito,  quale  valore 
concreto  ha  il  limite.  «  patria  »  posto  dall’  Er¬ 
cole  al  bene  universale  ?  E  non  qi  saranno 
tanti  limiti  e,  per  Conseguenza;  tanjti  diversi 
modi  di  operare  moralmente  quante  sono 
le  opinioni  individuali  ?  L’etica  mSachiavèl- 
lica,  liberata  magistralmente  dall’  Ercole, 
da  tante  false  interpretazioni  e  antinomie, 
purgata  da  tante  pretese  contraddizioni, 
entra  qui  in  una  via  senza  usciti,.  Ed  è 
perfettamente  inutile  chq;  noi  chiediamo 
altri  lumi  agl’  interpreti.  Il  bene  rijiiversale 
come  fondamento  della  morale  noni  è  dato, 
ma  se  lo  pone  ciascun  uomo  che  Vbbia  la 
virtù  di  porselo  e  di  raggiungerlo.  .Conclu¬ 
sione  grave,  lo  so,  che  riduce  la  morale  ad 
una  specie  di  individualismo  senza  freno 
avente  a  propria  misura  il  Successo  ;  ma  non 
s?  ne  può  trarre  altra.  Se  nelle  pagine  dello 
scrittore,  la  conclusione  non  spaventa  è  per¬ 
ché  la  sua  passione  di  italiano  gli  fece  se¬ 
gnare  il  limite  in  una  patria  diventata  realtà 
nella  maturità  dei  tempi.’  ; 

Quanto  all’  importanza*  che  il  Machia¬ 
velli  annette  al  successi  come  pietra  di' 
paragóne  della  politica,  è  cosa  manifesta  da 
tutto  quell’insieme  di  massime  che ‘egli 
dettò  intorno  al  modo  di/creare  gli  Stati  e 
di  conservarli  ;  alle  cause  di  corruzione  e 
di  decadenza  di  essi  e  alla  maniera  di  fre¬ 
narle  ;  alle  forme  migliori  di  governo  ;  ai 
sistemi  di  difesa  internsf  é  esterna  ;  alla 
politica  di  espansione,  e  via  dicendo.  L’  Er¬ 
cole  „  servép'dosLdi  q  1  ’  ife>  “file  di  massime 

dedotte  dalle  opere,  cosfpii.sce  con  cura  di¬ 
ligentissima  e  ordinatamente  una  specie  di 
trattato  politico,  che  può  considerarsi .  come 
l’applicazione  pratica, ,4éi  principi  teorici. 
Come  .abbia  proceduto  il:;  Machiavelli  è  na¬ 
to  ;  e  del  resto  bastàfiùcordare  i  Discor-.  ■ 
si.  Dedurre  'delle  leggi  dai  fatti  o,  meglio, 
dalla  storia.  «  Hi  storia  r  magìstra  vitàe  », 
pèrche  il  Machiavelli;  riccetta  icircòlìpo- 
lìbiani  e  per  lui  ciò,  che|  è  statò,  si  ripete 
e  si  ripeterà.  Ne  deriva  .una  costruzione  a 
posteriori,.,  che  per.  gli  scopi  delia-  politica 
pratica  credo  .abbia -avuto  ed  abbia  ;  scarso 
valore  ;  ma  è  preziosissima  per  uno  studio 
riflesso  dell’etica  del  Machiavèlli,  in  quan¬ 
to  questa  la  troviamo  applicata  a  casi  •  fcoti- 
dreti.  ■  : 

Ora  in  questi  amrriàestramenti  è-  fàcile 
rilevare  come  il  successo  sia  un  elemento 
essenzialissimo.  Le  leggi  del  profittevole, 
del.  buono,,  dell’utile,  sono  dedotte  da  ciò 
che  la  storia  ha  dimostrato  ben  riuscito  ; 
quelle  del  dannoso,  del  corrotto,  da  ciò  che 
è  fallito.  E  nasce  il  dubbio  se  nel  pensiero 
del  Machiavelli  un’  impresa  sbagliata  possa 
più  meritare  il  nome  diliene  universale  e 
possa  dirsi  morahnehtè/’gMistificate.  Il  Prin¬ 
cipe'  assumendo  la  missione  di  liberàre 
1’  Italia,  tende  indubbiamente  ad  un  bene 
universale  ;  ma,  se,  dopo  aver  seminato  di 
stragi  il  paese,  dopo  aver  tentato  per  fas 
e  per  nefas  di  raggiungere  1’  intento,  fallisce, 
si  può  dire  che  egli  .  sia-  un .  virtuoso  del 
bene,  cioè  un  costruttore  ?  O  non  diventa 
piuttosto  un  virtuoso  del  male  ?  Il  suo  era 
un  bene  universale  - o  un -.bene  economico  ? 
Ecco  un  altro  punto  oscuro  della  dottrina 
del  Machiavelli. 

La  verità  è  che  1’  uomòf,non  opera  mai 
con  un  fine  unico.  Egli,  anche  quando  dice 
e  ostenta  di  agire  per  un  bene  universale, 
agisce  anche  per  un  bene',  (economico  indi¬ 
viduale.  Il  Principe,  liberando  1’  Italia,  mira 
anche  a  crearsi  uno  Stato  da  signoreggiare. 
Finché  egli  attende  all’impresa,  noi  non 
sappiamo  se  questa  sia  morale  o  immorale. 

Il  successo  è  l’ indice  che  determina  la  mo¬ 
ralità  o  l’immoralità.  Se  lo /scopo  è  rag¬ 
giunto,  il  bene  universale  .ìà;  la  prevalenza 
ed  egli  è  un  virtuoso  del  bene  ;  se  non  è  rag¬ 
giunto,  si  apre  diiianzi, al, meschino  la  bol¬ 
gia  dei  distruttori,  che  infrangono  i  limiti 
posti  dalle  leggi,  dall’educazione,  dalla  reli¬ 
gione,  per  il  loro  egoistico;  bène  particolare. 
Insomma  bene  universale  e  bene  economico 
non  sono  premesse  che  precedono  l’azione, 
ma  corollari  dedotti  dai  risultati  raggiunti. 

L’Èrcole  chiude  il  libro  con  un  acuto  paral¬ 
lelo  tra  il  pensiero  di  Dante  e  quello  di  Ma¬ 
chiavelli,  ambedue  fissi,  con  diversa  visione, 
nel  sogno  profetico  del  risorgimento  d’ Italia, 

1’  uno  ancora  avvolto  nelle  nebbie  dell’evo 
medio,  l’altro  già  illuminato  dalla  luce  del 


nuovo.  Ma  in  un  punto  I  due  pensieri  si  av¬ 
vicinano,  anzi  si  identificano  :  nel  porre  a 
base  della  vita  l’azione.  Gli  ignavi  cacciati 
nel  vestibolo  dell’  Inferno,  nemici  di.  Dio 
e  di  Satana,  sono  gli  stessi  reprobi'  che  per 
fi  Machiavelli  non  sanno  pigliare  né  la  via 
del  bene  né  quella  del  male.  Anche  la 
«  tristizia  ha  in  sé  di  grandezza  o  è  in  al¬ 
cuna  parte  generosa  »  ;  ma  costoro,  non  sa¬ 
pendo  esser  buoni,  non  hanno  neppure  la 
virtù  di  esser  tristi.  Turba  innominabile  che 
vive  al  di  qua  dèi  bene  e  del  male.  E  son 
questi  appunto  ì  veri  immorali.  Ché  una 
moralità  c’è  sempre  intrinsecamente  in  ogni 
azione  umana.  Questo  in  fondo  vuol  signi¬ 
ficare  il  Machiavelli»  quando  pone  come 
misura  dell’etica  il  successo. 

Antonio  Panella. 

Il  Castelvecchio 
di  Virona. 

Ricordo  nel  passato  Settembre,  scendendo 
dall’Alto  Adige  e  girando  per  Verona  sotto 
uno  di  quei  chiari  di  luna,  che  fanno  ap¬ 
parire  di  giada  liquida  le  acque  del  fiume 
tra  le  absidi  e  le  torri  porpuree  in  mezzo 
alle  quali  esso  serpeggia  veloce,  la  sorpresa 
che  ebbi  nel  trovarmi  distrattamente  sotto 
il  Castelvecchio  o  nel  vedermelo  apparire 
con  un  aspetto  nuovo,'  che  non  ricono¬ 
scevo.  -  Eppure  subito  dopo  già  più  non  riu¬ 
scivo  a  rimettermelo  in  mente  come  lo 
avevo  Sempre  veduto,  tanto  la  sua  nuòva 
fisionomia  risultava,  lògica  e  in  un  sòl  blòcco 
cpl  superbo  ponte  merlato.  Quella  tetra 
muraglia  rossastra  e  uniforme  dominata 
da  tre  soli  torrioni  aveva  riavuto  la  sua 
ardita  e  sevèra  cortina  di  merli  .ghibellini 
e  tutte  le  sue  poderose  tórri  coperte  e  si 
profilava  oramai  contro  il  cielo  diafano  è 
lungo  la  vorticosa1  curva  dell’Adige  col 
ritmo  guerriero  che  aveva  al  tempo  di 
Can  Grande  della  Scala. 

Li  per  li  non  ricordavo  di  aver  sentito 
parlare  di  questi  restauri  ;  siamo  tanto  abi¬ 
tuati  a  simili,  progètti  la  cui  attuazione  poi 
ci  prolunga  per  dei  quarti  di  secolo,  che, 
some  si  vede,  non  ne  avevo  fatto  troppo 

La  mattina  dopo  chiesi  di  visitarne  T  in¬ 
terno  e  fui  ancóra  più  stupito1  dalla  rapi¬ 
dità  colla  quale  si  era  posto  in  opera  il 
grandioso  concetto  di  ripristinare  l’antica 
rocca  come  era  al  tempo  degli  Scaligeri  é 
di  edificarvi  all’  interno  il  nuòvo  musèo 
comunale. 

La  vecchia  reggia  scaligera  già  ridotta 
a  informi  locali  militari  senza  più  visibili 
tràcce'  dèll’àntico  àveva  già  ripreso  il  suo 
aspetto  d’origine  coll’abbattimento  di  so- 
praelevaziòni  e  di  tramezzi;  erano  riap-, 
parsi  quasi  intatti  i  vecchi  soffitti  e  com¬ 
pletate  abilmente  le  antiche  decorazioni  tre- 
ceritesphe  rinvenute  sotto  1’  intonaco.  -' 

Nel  posto  dei  càsermoni  e  delle  càse- 
màtte  austriache  che  ingombravano  la  va¬ 
stissima  corte  sorgevano  due  magnifici  pa¬ 
lazzi  gotico  l’uno,  quattroceùtesco  l’altro, 
pmati  di  colonnati  e  di  fiùestre  marmorei 
già  appartenenti  a  due  edifizì  demoliti  per 
la  costruzione  dei  Lungo  Adige. 

Le  ‘periodiche  piene  di  questo  ihagnifìco, 
ma  pericolosissimo  fiume  produpevano  spes- 
,sp,  terribili  inondazioni,  le  ultime  delle  quali 
a  brevi  intervalli  di  anni  avevano  distrutto 
ponti  ahtichissifni,  travolto  case  e  rovinato 
intieri  quartieri  trascinando  secò  gran  nu¬ 
mero  di  vittime  ;  era  stato'  quindi  neces¬ 
sario  risolversi  a  incanalare  il  corso  del¬ 
l’Adige  costruendo  gli  attuali  muràglioni, 
di  indiscutibile  sicurézza  per  la  città,  ma  di 
gravissimo  danno  estetico  ;  giacché  credo 
che  nèssnn  fiume  al  mondo  svolgesse  le  sue 
curve  tra  sponde  più  pittorésche  per  va¬ 
rietà  di.  edffizi  multicòlori  e  di  verdi  ter¬ 
razze  che  si  accalcavano  scendendo  fin 
sull’acqua  limpida  su  cui  galleggiavano  a 
dozzine  quei  neri  mulini,  che  pUr  troppo 
sono  andati  anch’essi  quasi  del  tutto  spa¬ 
rendo; 

Per  arginarne  il  corso  si  dovette  colmare 
il  canale  di  S.  Lorènzo,  che  formava  un’  isola 
ricca  di  belle  costruzioni  tra  le  quali  si 
specchiava  nelle  acque  il  palazzo  Murari, 
che  ricordo  di  aver  visto  ancora  in  piedi 
nel  1890  dal  nuovo  ponte  mentre  già  fer¬ 
vevano  i  lavori  di  demolizione  ;  esso  era 
tutto  dipinto  alTestemo  di  monocromati 
verdi  di  Domenico  Brùsasorzi  e  all’  interno 
di  magnifici  fregi  di  altri  maestri  contem¬ 
poranei.  Tutte  queste  ed  altre  pitture,  è 
sculture  e  decorazióni  di.  pietre  e  di  marmo 
erano  state  salvàte  e  depositate  provviso¬ 
riamente  nei  musei  6  nei  magazzini  comu¬ 
nali  ove  apparivano  come  cose  morte  senza 
più  espressione  né  ragion  d'essere. 

Il  palazzo  Pompei  alla  Vittoria  per 
quanto  ampliato  appariva  insufficiente  per 
dimensioni  di  locali  e  per  luce  a  contenere 
in  modo  degnò  tanti  ricordi  della  gloria 
artistica  veronese.  Sorse  quindi  il  concetto 
di  servirsi  del  Castelvecchio.  per  fondarvi  il 
il  nuovo  museo  cittadino  adoperando  per  la 
sua  decorazione  tutto  questo  materiale  di¬ 
sperso  e  inutilizzato  e  creando  degli  ambienti 
d’alte  degni  della  sontuosa  Verona. 

E  Oggi  tutto  ciò  è  un  fatto  compiuto  e 
compiuto  a  mio  avviso  in  un  modo  vera-  jl 
mente  mirabile  e  commovente  come  espres-  J|| 
siorie  di  fede  della  cittadinanza  nei  con¬ 
cetti  àrditi  e  originali  della  attiva  com¬ 
missione  artistica,  la  quale  sotto  l’egida  del 
giovane  sindaco  Raffàldi  e  con  speditezza. 


fascista  ha  condotto  rapidamente  a  compi¬ 
mento  l’ardua  impresa. 

Ferdinando  Forlati  è  stato  il  restau¬ 
ratore  e  il  costruttore,  Antonio  Avena,  coa¬ 
diuvato  dal  Conte  Saladini,  dall’architetto 
Fagioli  e  da  pochi  altri  concordi  il  creatore 
e  l’ordinatore  dell’ambiente.  Da  ciò  quel- 
l' impressione  immediata  di  unità  e  chia¬ 
rezza  di  concetto,  frutto  di  una  volontà 
ragionata  e  decite,  ohe  afferra  l’osserva¬ 
tore.  Ma  al  finanziamento,  oltre  al  Muni¬ 
cipio  e  al  ,  Governo,  hanno  contribuito  le 
più  cospicue  famiglie  di  Verona,  Canossa, 
Serego  Alighieri,  Campostrini,  Murari,  Bra, 
Giusti  del  Giardino,  San  Bonifacio  e  tante 
altre  antiche  e  moderne  concedendo  i  mezzi 
per  decorare  e  arredare  ciascuna  una  sala, 
che  ne  ricorda  mediante  iscrizione  il  nome. 

La  pittura  degli  ornati,  che  completano 
e  inquadrano  antichi  affreschi  e  dei  soffitti 
nei  quali  con  ardimento  indovinato  sono 
incastrati  adeguati  dipinti  di  secondaria 
importanza,  ha  dato  agio  a  giovani  artisti 
veronesi,  Zancolli,  Zamboni,  Pigato,  Casa¬ 
lini,  Braganti'ni,  Farina,  Trentin  ed  altri 
di  dimostrare  una  eccellente  abilità  nel  ri¬ 
trovare  l'arte  tradizionale  dell’ornato  con 
tutta  quella  ricchezza  e  armonia  di  tinte, 
vigoria  di  rilievo  e  prontezza  dì  mano, 
che  già,  illeggiadriva  tante  facciate  di  pa¬ 
lazzi  veronesi,  con  fregi  e  scene  che  vanno 
pur  troppo  ogni  giorno  scomparendo. 

Quanti  di  essi  in  poco  più  di  trenti  anni 
che  conosco  Verona  si  sono  andati  a  poco 
per  volta  consumando  sotto  i  miei  occhi,  e 
quanti  erano  già  da  lungo  tempo  scom¬ 
parsi.  Questa  impareggiabile  città  ai  suoi 
tempi  tra  la  austerità  purpurea  delle  suq 
torri  di  mattone  e  l’eleganza  dei  suoi  pa¬ 
lazzi  di  marmo  roseo  e  di  pietra  calda,  do¬ 
veva  apparire  cóme  una  festosa  esposi¬ 
zione  di  tappezzerie  a  rabeschi  fioriti  e  a 
composizioni  gioconde. 

Ma  sotto  il  governo  austriaco  tutta  que¬ 
sta  ridente  dovizia’  era  stata  trascurata.  Si 
distruggevano  rocche  medioevali.  Si  lascia- 
>  rovinare  palazzi,  si  riduceyano 


fizi  militari  gialli  a  scopo  di  rendere  sempre, 
più  poderoso  il  terribile  quadrilatero.  Cosi  an¬ 
che  questo  magnifico  Castelvecchio  veniva  Ut 
Veliate  nei  merli  e  nelle  torri  e  ridotto  a  tetro 
casermone.  E,  .come  il  Comune  fascista  ha  ri¬ 
dotto  ad  esso  il  suo  primitivo  aspetto  ro¬ 
busto  e  snèllo;,',  cosi  auguriamoti  '  ché  questi' 
giovani  artisti  possano  restituire  a  poco  per 
volta  a  Verona  tutto  quell’aspetto  ridente 
di  colore,  che  cosi  bene  armonizza  coi  rigo¬ 
gliosi  giardini  i  cui  alberi  si  affacciano  so¬ 
pra  le  rosse  cinte. 

Domenica  25  Aprile  è  stato  inaugurato 
nel  suo  nuovo  adattamento  alla  presenza  di 
S.  M.  il  Ré  e  del  ministro  Fedele  il  Castel- 
vécchio.  Là  cerimonia  ha  avuto  luogo  nel 
Vastissimo  salone,  che  occupa  tutto  il  primo 
piano  dell’ edilìzio,  in  stile  rinascimento  9 
che  è  destinato  alle  esecuzioni  musicali 
della  Società!  degli  Amici  della  Musica. 

Lungo  una  parete  di  fianco  si  svolge  un 
lunghissimo  e  vivace  fregio  a  fresco  che  già 
decorava  una  sala  del  distrutto  palazzo 
Murari  e  che  rappresenta  un  trionfo  ro¬ 
mano.  Esso  è  attribuito  al  Farinati  o  al 
Brùsasorzi,  ma  io  propendo  piuttosto  verso 
chi  .lo  ascrive  a  Battista  del  Moro  uno  sco¬ 
laro  del  Torbido,  che,  come  i  soprannó¬ 
minati  e  come  anche  Paolo  Veronese,  si 
era  formato  il  proprio  stile  decorativo  à 
Mantova  con  lo  studio  di  Giulio  Romano 
è  Specialmente  del  Primaticcio  conservando 
pertanto  la  freschezza  e  la  luminosità  ar¬ 
gentina  della  pittura  '  nativa.  Sulla  parete 
di  fronte  vi  si  contrappone  Un  lungo  bah 
bone  vetrato  che  nasconde  la  retrostante!, 
merlatura  della  cinta,  ispirato  a  un  mo-l 
rivo  decorativo  di  Domenico  Brùsasorzi  nel 
palazzo  vescovile  ove  intorno  a  una  salai 
si  affacciano  accoppiati  tra  i  pilastri  i 
vescovi  di  Vetona.  Di  ■  prospetto  all’  in-i 
gresso  trà  altri  affreschi  si  interna  il  palcq 
della  musica  èon  nel  fondo  un  organq 
chiuso  da  sportelli  effigiati  del  quattro-! 
cento.  Il  soffitto  moderno  inquadra  nei 
suoi  làcunari  con  ornati  di  colore  caldo  el 
di  ricca  lumeggiatura  tele  antiche  di  sogJ 
getto  e  di  fórma  appropriati.- 

Da  questo  salone  della  Musica  si  accedè 
ad  una  infilata  di  sale  ambientate  con  ar¬ 
monia  e  misura  e  decorate  tutte,  con  fregi 
antichi  e  moderni  e  con  soffitti  rabescati 
.  e  ornati  di  vecchi  dipinti  attorno  ai  lu¬ 
cernari.  Quivi,  come  '  anche  nella  reggià 
scaligera,  i  camini  e  gli  stipiti  delle  porta 
sono  quasi  tutti  doni  di  privati  ed  appar¬ 
tenevano  ad  edifizi  demoliti  o  modèrniz-' 
zati  ;  i  mobili  sono  antichi  y  ed  in  grani 
parte  di  nuovo  acquisto,  eccetto  qualche 
seggiola  d’  imitazione  per  comodità  dei  vi? 
sitatoli  ;  gli  oggetti  d’arte  ed  i  quadri  sonò 
per  la  maggior  parte  quelli  che  si  vede-: 
vano  agglomerati  nelle  sale  e  nel  cortile 
del  palazzo  Pompei,  ma  qui  sono  disposti 
con  intendimento  di  dar  vita  all’ambiente 
e  riprendere  in  cambio  da  esso  la  loro  vita. 

I  criteri,  che  hanno  guidato  i  sistema¬ 
toti  di  queste  e  delle  altre  sale  sono  a  parer 
mio  sempre  ragionevoli  e  degni  di  conside¬ 
razione  e  di  ammirazione,  anche  se  talvolta 
-nel  dettaglio  qualche  critica  possa  essere 
mossa  per  qualche  tinta  murale,  o  per  qual¬ 
che  fregio  meno  intonato,  o  per  qualche 
collocamento .  di  quadri.  Ma  io  so  per  espe¬ 
rienza  che  è  molto  più  facile  criticare  che 
fare  ;  e,  conoscendo  da  molto  tempo  il  ma¬ 
teriale  del  Museo  veronese,  debbo  asserire 
che,  quando  non  sia  per  partito  preso,  la 
prima  impressióne  sincera  è  di  ammirato 
stupore  davanti  a  resultati  cosi  eccellènti 
nel  vedere  messe  in  tanto  valore  tali  opere 
d’arte  in  ambienti  ove  l’antico  e  il  nuovo 
armonizzano  felicemente.  Tanto  è  vero,  che 
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molti  dei  principali  dipinti,  che  sono  ben 
lungi  dal  trovarsi  in  buono  stato  di  conser¬ 
vazione,  si  presentano  oggi  sotto  un  aspetto 
talmente  migliore  da  parere  lodevolmente 
e  misuratamente  restaurati; 

Nessuna  pedanteria  di  sistema,  ha  pre¬ 
valso  nel  collocamento  di  tali  quadri  anche 
se  cronologicamente  raggruppati,  ma  il  buon 
critèrio  di  mettere  in  luce  le  opere  più  am¬ 
mirevoli  e  meglio  conservate  e  di  disporre 
le  altre  in  senso  decorativo  -senza  affastel¬ 
lamenti. 

Oltre  agli  oggetti  di  proprietà  comunale 
ve  rie  sono  anche  di  depositati  da  privati, 
come  una  Madonna  di  stucco  di  Donatello 
e  la  magnifica  replica  della  cosi  detta  Do- 
rotea  di  Sebastiano  del  Piombo  a  Berlino 
appartenente  ai  marchesi.  FumanellL  e  con¬ 
sorti  e  inquadrata  in  una  stupenda  cornice, 
rarissimo  esemplare  dell'arte  dell!  intaglio 
del  pripao  cinquecento. 

Una  sala  è  dedicata  alle  opere  di  Fran¬ 
cesco  Morene,  un’altra  a  quelle  dy  Giro¬ 
lamo  dai  Libri,  una  terza  al  Cavazzola, 
una  quarta  al  Carotto,  che  sono'  le  mag¬ 
giori  stélle  dèi  primo  cinquecento  veronese. 
Nella  sala  dei  Serego  Alighieri  sono  inca¬ 
strati  nel  fregio  dei  bellissimi  medaglioni 
del  Moroné  provenienti  se  non  erro,  da 
Santa  Maria  della  Vittoria  ;  in  quella  dei 
Canossa  le  grandiose  composizioni  mitolo¬ 
giche  in  .monocromato  verde,  che  abbiamo 
già  indicato  come  già  disposte  all 'esterno  del 
demolito  palazzo  Murari  :  capilavori  di  Do¬ 
menico  Brusasorzi  che  finalmente  si  pos¬ 
sono  rigodere;  in  quella  dei  Giullari,  corre 
tutt’  intorno  un  fregio  proveniente  da  uri 
palazzo  Fumanelli,  replica  variata  della 


Due  importanti  novità  : 


RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI 

Commina...  cammina... 

Itinerari. 

L’Autore  del  «  Boccaccino  »  ha  raccolto  in  questo 
curioso  e  nuovo  volume  le  Impressioni  da  lui  pro¬ 
vate  viaggiando  a  piedi  attraverso  le  più  ridenti 
terre  italiane. 

«  Itinerari  »,  ha  voluto  definire  queste  pagine  :  ed 
infatti  leggendole  verrebbe  proprio  la  voglia  di  pren¬ 
dere  la  sacca  ed  il  bastone  e  seguire  l’Autore  nelle 
sue  peregrinazioni  per  gustare  paesaggi  e  rievocare 

Stile  facile  e  spigliatezza  di  descrizioni  fanno  di 
questo  volume  una  lettura  piacevole  e  dilettevole. 

Volume  in-16°  di  320  pagine  L.  9. — 


VALENTINO  PICCOLI 

Le  ore  incantate 

Sono  novelle,  sono  racconti  ?...  è  difficile  il  dirlo. 
Sono,  comunque,  narrazioni  interessanti  e  gustose, 
quali  da  tempo  i  nostri  narratori  non  ci  hanno  dato., 
_  Ore  liete  ed  ore  tristi  ;  ore  melanconicamente  nostab 

sempre  dei  quadretti  interessanti,  che  lasciano  pensosi. 

Volune  in-16°  di  200  pagine  L.  8. — 


Chiederli  in  tulle  le  Librerie  a  con  cartolina  vaglia  alla 

CASA  EDITRICE  CESCHINA 

Milano,  Via  Omenoni  4 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


Si  sono  pubblicati  : 

I  FIORETTI 

DI  SANTO  FRANCESCO 

nella  edizione  ■  curata  da 
P.  FRANCESCO  SARRI 

da  un  Codice  della  BIBLIOTECA  REALE  DI  TORINO 

con  56  xilografie  del  1600. 
Oltre  200  pagine  Lire  DXJE. 

II  prezzo  mitissimo  con  il  quale  questa  no¬ 
stra  edizione  viene  messa  in  vendita,  vuole 
rappresentare  la  celebrazione  francescana 

della  nostra  Casa  Editrice. 


Novità  : 

CIPRIANO  Gl  AC  H  ETTI 

L'Uomo  in  catene 

ROMANZO 

240  pagine  _  Lire  8. — 

PIETRO  MASTRI 

La  Casa  alle  tre  vie 

Due  atti  e  un  intermezzo. 

110  pagine  Lire  7. — 


Alcune  delle  ultime  pubblicazioni  di  cultura: 

Giustino  Fortunato,  Il  Mezzo¬ 
giorno  e  lo  Stato  Italiano.  (1880-1910). 
Primo  volume.  Seconda  edizione. 
"  Collez.  di  Studi  Merid.  "  L.  1  6 
CODIGNOLA  A.,  La  Giovinezza  di 
G.  Mazzini,  con  1 5  illustrazioni 

fuori  testo . L.  16 

Sombart  W.,  Il  Capitalismo  mo¬ 
derno,  traduz.  e  parziale  riassunto 
di  G.  Luzzatto  .  .  .  L.  20 

Leo  Federico,  La  letteratura  ro¬ 
mana  antica,  traduz.  di  B.  La- 
vagnini  .  L.  6 

Reisinger  E.,  L’arte  greca  e  ro¬ 
mana,  traduz.  di  B.  Lavagnini 
sulla  seconda  edizione  originale. 
56  illustraz.  nel  testo  e  1 4  ta¬ 
vole  fuori  testo.  .  .  .  L.  12 


Ordinazioni  e  vaglia  :  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 


stupenda  cavalcata  di  Carlo  V  del  Brusa¬ 
sorzi  nel  palazzo  Da  Lisca,  eseguita  da  Ja¬ 
copo  Ligozzi,  l’unica  opera  apprezzabile 
che  rimanga  di  lui  in  patria  prima  di  sta¬ 
bilirsi  a  Firenze  ;  in  quella  dei  Noris,  ove 
veggonsi  i  dipinti  del  Torbido  e  del  Giol- 
fino,  sono  incastrati  nel  fregio  moderno  al¬ 
cuni  medaglioni  con  mezze  figure  muliebri 
di  questo  bizzarro  e  piacevole  freschista. 
Delle  poche  opere  di.  Paolo  Veronese  rac¬ 
colte  in  questo  museo  il  solo  dipinto  vera¬ 
mente  degno  del  suo  nome,  la  pittura  quindi 
più  importante  di  tutta  la  galleria  è  lo  stu¬ 
pendo  ritratto  in  armatura  di  Pace  Guarienti 
il  quale  trovasi  solo  in  una  stanza  severa 
tra  armi  e  cimeli  guerreschi. 

Il  pian  terreno  è  ricavato  da  antiche 
costruzioni  militari  forse  veneziane  e  pre¬ 
senta  un'altra  fila  di  saloni  decorati  essi 
pure  dai  sullodati  artisti  in  modo  da  in¬ 
tonare  coi  dipinti  e  gli  oggetti,  dal  tardo  cin¬ 
quecento  al  settecento,  che  vi  sono  esposti.  Le 
tele  deiFarinati,  dei  Brusasorzi,  degli  India, 
non  valgono  generalmente  i  loro  affreschi 
e  sono  collocate  nelle  stanze  meno  lumi¬ 
nose,  per  cedere  il  posto  all  Orbetto,  a  Pa¬ 
squale  Ottino,  allo  Strozzi,  aii  Cignaroli,  al 
Tiepolo,  ai  paesisti,  ecc. 

Una  sala  .d’angolo  contiene  opere  d’arte, 
fiamminga  come  un  bellissimo  Jordaens  e 
un  frammento  della  tela  di  Rubens  nel 
palazzo  Ducale  di  Mantova  coi  Gonzaga 
adoranti  la  S.ma  Trinità  ;  questa  sala  è 
stata  sistemata  a  spese  della  famiglia  Mar¬ 
coni  per  onorare  uno  dei  loro  eroicamente 
caduto  in  guerra. 

Chiude  il  giro  una  stanza  piccola,  ma 
perfettamente  armonizzata,  col  suo  an¬ 
tico.  soffitto  a  rabeschi  quattrocenteschi  e 
i  suoi  deliziosi  minuti  affreschi  mitologici 
attribuiti  a  Giulio  Romano  ;  due  origi¬ 
nalissime  è  ricche  graticciate  di_  terra  cotta 
del  quattrocento  ne  chiudono  le  finestre  in¬ 
terne  e  preziose  stampe  ne  decorano  le  pa¬ 
reti  rivestite  di  broccatello  verde  ;  essa  è 
stata  ordinata  col  concorso  e  col  consi¬ 
glio  dei  conti  Giusti  del  Giardino. 


Per  arrivare  alla  reggia  Scaligera,  sita 
dall’altra  parte  della  via  d’accesso  al  pon¬ 
te  merlato,  bisogna,  se  non  si  vuol .  scen¬ 
dere  nella  corte,  attraversare  il  mastio 
che  doiiiina  il  ponte  ;  esso  in  ogni  piano 
contiene  sale  non  ancora  sistemate  eccetto 
la  superiore  e  più  notevole  decorata  a 
spese  del  signor  Jacopo  Fuini,  primo  a 
lanciar  1’  idea  delle  oblazioni  private,  che 
dietro  il  suo  generoso  esempio  ha  avuto 
si  grandioso  successo.  Da  questa  torre  si 
dipartono  in  ogni  senso  i  camminamenti 
che  girano  torno  tomo  al  castello  lungo  le 
merlature  scoperte  e  copèrte  con  vedute 
incantevoli  e  Svariate  sull’Adige,  sui  monti 
e  sulla  città. 

La  cosi  detta  reggia  di  Can  Grande  è 
in  fondo  una  costruzione  assai  modesta, 
forse  piuttosto  una  dimora  per  i  tempi  di' 
lotta  ;  essa  ha  riacquistato  nelle  sue  forme 
è  nella  sua  decorazione  un  grande  carat¬ 
tere  di  austerità  e  nello  stesso  tempo  di 
gaiezza.  Rispecchia  un  po’  della  nobile  fi¬ 
gura  del  forte  guerriero ,  e  gentile  signore, 
quale  ci  apparisce  dal  sorriso  intelligente  e 
franco  nella  statua  equestre  già  sulla  pro¬ 
pria  tomba  tra  le  arche  Scaligere.  Ivi  ora 
ne  sorge  una  copia,  mentre  l’originale  lo 
possiamo  ammirare  all’ombra  di  una  di 
queste  torri,  come  se  il  conquistatore  fosse 
nuovamente  pronto  per  muovere  in  guerra. 

In  ciascuno  dei  due  piani  di  questo  se¬ 
vero  edilìzio  si.  stende  una  lunga  galleria 
òhe  segue  con  un  gomito  aperto  la  voltata 
della  sottoscorrente  Adige  e  nella  quale  im¬ 
mettono  .varie  stanze,  che  tutte  hanno 
conservato  più  o  meno  intatti  i  loro  sdf- 
fitti  e  ricuperato  coll’  intelligente  opera  del¬ 
l’eccellente  decoratore  Nardo  di  Venezia 
le  loro  elegantissime'  e  svariatissime  deco¬ 
razioni  policrome  trecentesche. 

Sopra  questi  fondi  cosi  vivacemente  ra¬ 
bescati  sul  tono  dominante  rosso  sono  state 
disposte  le  opere  d’arte  più  antiche,  che 
meglio  si  intonano  Coll’ambiente,  di  modo 
che  questa  sezione  del  museo  ha  acqui¬ 
stato  un  caràttere  e  una  vita,  che  neppure 
i  più  accaniti  oppositori  del  concetto  gene¬ 
rale  hanno  potuto  contestarle. 

La  Galleria  terrena  presenta  molti  fram¬ 
menti  di'affreschi  del  trecento  Veronese,  la 
migliore  scuola  di  pittura  nella  Seconda 
metà  di  quel  secolo  ;  ma  del  grande  Alti- 
chiero  non  vi  è  niente  né  qui,  né  nelle 
sale  contigue  ove  trovansi  tavole  di  Turane, 
del  più  antico  Badile  e  di  altri  secondari. 

In  altre  sale  vi  sono  i  deliziosi  dipinti  di 
Stefano  da  Zevio  e  dei  contemporanei  del 
Pisanello  fino  a  Liberale  da  Verona.  Una 
di  esse,  una  specie  di  Sancta  santorum  per 
la  eleganza  della  decorazione  e  per  la  chia¬ 
rezza  della  luce  contiene  disposti  sopra 
pezze  di  velluto  cremisi  i  cimelii  più  rari 
della  Galleria,  le  tavole  di  Jacopo  c  dì 
Giovanni  Bellini,  del  ••  Mantegna,  del  Cri¬ 
velli,  di  Parentino. 

'  Al  piano  superiore  in  analoghe  sale  tro- . 
vansi  altri  dipinti  del  secondo  quattro¬ 
cento  Veronese,  cosi  come  nella  Galleria 
messa  a  sala  d’armi  ove  tutti  gli  oggetti  e 
i  dipinti  hanno  rapporto  con  l’arte  militare. 
Ma  ci^,  che  di  più  prezioso  contiene  questo 
ambiente  riuscito  d’effetto  veramente  sug¬ 
gestivo  sono  talune  vetrine  orizzontali  ove 
sono  distesi  i  'drappi  -broccati  nei  quali  era 
avvolto  il  corpo  di  Can  Grande  nella  sua  . 
tómba  ;  dónde  furonà  tolti  pochi  anni'  fa 
per  essere  esposti  quali  rarissimi  esemplari 
dell’arte  tessile  del  primo  trecento  ;  giac¬ 
ché  di  quegli  antichi  tempi  per  lo  più  si 
■  conserva  qualche  raro  tessuto  vdi'  uso  re¬ 
ligioso. 

Scendendo  da  questo  edifizio  per  cortili 
e  sottopassaggi  si  riesce  nella  grande  corte 
méssa  a  giardino  stilizzato  con  prati  e 
fontane  su  due  lati  della  quale  si  svilup¬ 
pano  i  sopradescritti  palazzi  e  alla  quale 
si  accede  all’esterno  per  mezzo  d’un  ponte 
levatoio. 

Tutto  questo  lavoro  è  stato  compiuto  in 
tre  anpi  colla  spesa  complessiva  di  circa  un 
miliofte  e  duecentomila  lire  :  tale  prontezza 
di  esecuzione  e  tale  economia1  di  spésa  non 
sono  titoli  minori  di  ammirazióne  per  chi 
ha  concepito  e  condotto  a  termine  una 
cosi  vasta  e  ricca  opera. 

Carlo  Gamba. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


ROMA 

BRITANNICA 

VII. 

Un  romantico  del  secolo  XII. 

Nella  storia  dell’antica  letteratura  inglese 
non  esiste  un’altra  figura  che  possa  para¬ 
gonarsi  a  quel  Qiraud  de  Berri,  che  un  cri¬ 
tico  recente  non  esitava  a  definire  l’indi¬ 
vidualità  più  pittoresca  dei  tempi  suoi.... 
Nato  nel  castellò/ di  Manorbier,  nella  contea 
di  Pembroke,  l’àrino  1147,  era  figlio  di  Gu¬ 
glielmo  —  nobilèfnormanno  —  e  di  Agharda, 
signora  gallese  di  razza  regale  che  aveva 
avuto  per  madrÉ  Quella  sfolgorante  princi¬ 
pessa  Nesta  le  chi  molte  avventure  di  amore’ 
l’avevanò  fattoi 'battezzare  .«  1’  Elena  del 
paese  di  Galles  ^Bellissimo  di  aspetto,  ele¬ 
gante  negli  abitij-  e  nelle  maniere,  di  corag¬ 
gio  indomito  e  d’  intelligenza  svegliata,  egli 
fin  da  fanciulli:  si  dedicò  agli  studi  con 
tanto  ardore  cfife  il  padre  suo  lo  chiamava 
le  petit  évèsqueme dendo.  in  lui  una  futura 
illustrazione  deSa  Chiesa.  Né  egli  ebbe  a 
smentire  le  amlfeioni  paterne,  ché  —  là- 
!  Sciata  al  fratelli  '  maggiore  la  parte  rappre¬ 
sentativa  della  famiglia  —  si  fece  prete, 
desideroso  fin  dai  primi  anni  di  Una  cosa 
sóla  :  di  ridurre  la  Chiesa,  gallese  al  suo  an¬ 
tico  splendore,  liberandola  da  ogni  sogge¬ 
zione  normanna.  Ma  questa  fu  la  tragedia 
della  sua  vita.  Còn:  altre  cose,  invece,  egli 
cercò  di  abbellirla.  Amò  le  opere  d’arte,  le 
vesti  sontuose  ed  i-  bei  libri  che  volle  rile¬ 
gati  con  gran  lusso  e  che  predilesse  sopra 
ogni  altra  cosa  al  mondo.  Pur  essendo  at¬ 
taccatissimo  al  suo  territorio  nativo,  si  pro¬ 
clamava  volentieri  cittadino  del  mondo,  e 
viaggiava  quanto  più  poteva  con  quella 
curiosità  che  è  propria  - agli  spiriti  erranti 
di  ogni  secolo  e  di  ogni  razza.  Fu  cosi  che 
studiò  teologia  a  Parigi  e  fece  suo  divisa¬ 
mente  di  recarsi  a  Bologna  per  compiervi  i 
suoi;  studi  di  diritto.  E  dovunque  seppe 
crearsi  amici  e  relazioni,  perché  amava  la 
conversazione  pronta  e  vivace  e  si  compia¬ 
ceva  di  motti  di  spirito  e  di  belle  immagi¬ 
nazioni.  Teneva  mólto  alle  doti  fisiche  della 
sua  persona  è  non  aveva  scrupolo  di  vantar¬ 
sene  in  pubblico  ed,  in  privato,,  si  che  ripe¬ 
tevi  con  grande  compiacenza  la  frase  che 
un 'giorno  gli  avevgqdetto  l’arcivescovo  Bai- 
duino,  che  vedendolo  entrare  nella  stanza 
dpvé  si  trovava  con  altri  prelati,  esclamò  : 

«  È  mai  possibile  che  un  cosi  bel  giovine 
debba  un  giorno  fnòrire  ?  ».  E  scrivendo  a 
Papa  Innocenzo  III —  col  quale  aveva  pur 
’  da  discutere  di  questioni  gravi  —  non  sa¬ 
peva  trattenersi  dal  riferire  il  complimento 
che  gli  aveva  rivòlto  un  giorno  Matilde  di 
St.  Valéry,  moglie  ai -Guglielmo  de  Braose  suo 
vicino.  Né  l'abito  ècclesiastico  gl’  impediva 
di  metteré  a  profitto  quelle  sue  doti  fisi¬ 
che.  Esistono  di  lqi  molti  poemetti  latini 
che  ce  lo ,  dimostrano  degno  figliuolo  del¬ 
l’ava  Sria  Nesta/”'  s* 

Femineum  decuspei  specimen  natura  puellam 
FcLidii,  egregiae  'jgpbiiitatis  opus  ! 
esclama  descrivendo  le  bellezze  di  una  Certa 
ragazza  che --lo  ayeva  colpito.  E  la  descri¬ 
zione  è  di  tal,  natura  e  con  tali  particolari 
*  anatomici  che  non  saprei  qui  coinè  ripro¬ 
durre  anche  ini  quella  lingua  latina  che 
—  come  ognun  ,  sa  —  brave  l’honnetélé  ! 

E  non  si  nascóndeva  e  tanto  meno  na¬ 
scondeva  agli  altri  le  disavventure  che 
potevano  capitargli  nel  corso  di  quelle  sue 
ammirazioni  ainprose. 

Semper  amanS  artiens,  semper  amarus  amor  ! 
confessava  pifi  oltre  in  un  altro  poemetto 
De  subito  amore  :  il  che  dimostrava  che 
quattro  secoli  prima  del  Marlowe  aveva 
anch’egli  sperimentato  quell’amore  at  first 
.  ■'  sìght,  di  cui  lo  :stesso  Shakespeare  doveva 
appropriarsi  l’espressione. 

È  cori  tutto  ciò  spirito  curiosissimo,  che 
sapeva  vedere  e  ^giudicare.  Il  suo  ■Itinera¬ 
rium  Kambricum,  si  legge  anche,  oggi  con 
tanto  piacere  effe  più  di  un  editore  inglese 
ne  ha  offerto  una  traduzione  ai  suoi  lettori. 

I  suoi  giudizi  sui  letterati  contemporanei 
sono  pieni  di  sottigliezze  sagaci.  È  lui  che 
per  il  primo,  rivela  il  trucco  di  Goffredo 
di  Monmouth  e  nega  ogni  valore  storico 
alle  sue  narrazioni  arturiane.  Ed  è  lui  che, 
da  Roma  —  dove  pure  era  stato  accolto 
con  ogni  piaceyolézza  —  sa  pesare  quanto 
valga  la  Curia  «romana  e  ce  ne  lascia  una 
descrizione  che  ,è  tutta  una  satira  e  uria 
condanna,  Non,  bisognerà  dunque  meravi¬ 
gliarsi  se  accanto  ad  amici  che  si ,  com¬ 
piacquero,  della  sua  compagnia,  ebbe  av¬ 
versari  fierissimi,  i  quali  il  suo  nome 
tradussero  inldatino  Sylvester .  a  Baratro, 
dando  a  SylWptqr,  il  significato  di  Selvag¬ 
gio.  Nèh: bisognerà  meravigliarsi  se,-  non  - 
òstante  fosse  di -sangue  reale  e‘  avesse  molti 
amici  potentissimi,  "  dovesse  finire  in  una 
mediocre  oscurità  senza  aver  potuto  rag¬ 
giungere  il  sogno  della  suà  vita  :  di  essere 
cioè  nominato  arcivéscovo  di  San  David. 
Ma  i  sovrani  che  pure  si  dilettavano  della 
sua  conversazione  non  lo  pigliavano  troppo 
sul  serio'.  Enrico  II  lo  aveva  nominato  suo 
cappellano  e  se  fio  era  portato  dietro  nel- 
1’ impresa  di  Francia;  Riccardo  lo  aveva 
voluto  presente  nella  guerra  che  doveva 
condurre  alla  conquista  d’  Irlanda  ;  di  Gio¬ 
vanni  era  stato  precettore  ed  amico.  Ma 
tutti,  dopo  avergli  promesso  molte  cose 
non  ne  mantenevano  nessuna  o  tutto  al 
più  si  limitavano  a  concedergli  quel  minimo 
che  non  sodisfaceva  le  sue  ambizioni  e  non 
comprometteva  la  loro  politica.  In  fondo 
egli  è  uno  Stendhal  del  secolo  XII  e  come 
il  suo  tardo  successore  finisce  la  vita  in  una 
piccola  borgata,  lontano  dalla  politica  è 
dedito  soltanto  agli  studi  letterari.  E  — 'col, 
console  di  Civitavecchia  —  egli  ha  anche 
un  altro  punto  di  contatto  :  quello  di  aver 
preveduto  T  inutilità  dei  suoi  sforzi  che 
non  sarebbero  apprezzati  dai  contempora¬ 
nei  e  di  aver  stabilito  con  singolare  anti¬ 
veggenza  l’epoca  della  sua  rivincita  mo¬ 
rale.  «  In  fondo  ho  avuto  torto  di  non  scri¬ 
vere  le  mie  opere  in  linguaggio  volgare  » 


egli  dice  al  Re  Giovanni  mandandogli  uria 
nuova  versione  della  sua  Expugnatio  Hi- 
berniae  —  «  che  mi.  avrebbe  assicurato  una 
più  vasta  rinomanza  »  ma  se  ne  consolava 
pensando  che  i  posteri  gli  avrebbero  reso 
giustizia  e  assegnava  il  termine  di  questa 
resipiscenza  cosi  come  Arrigo  Bey  le,  vedeva 
nei  lettori  del  1880,  coloro  che  avrebbero 
letto  e  apprezzato  i  suoi  scritti  ! 

Fu  quest’uomo  .  cosi  complesso  e  cosi 
vario,  che  il  Jusserand  chiama  un  fanfa¬ 
rone  di  Guascogna  e  lo  Schofield  la  figura 
più  pittoresca'  dei  tempi  suoi,  che  ci  appa¬ 
risce  oggi  piena  di  sottigliezze  celtiche  e  di 
eleganze  latine,  che  fu  uomo  di  mondo  e 
uomo  di  lettere,  cortigiano  e  prelato,  diplo- 
.  matico  e  avventuriero,  fu  costui  dunque 
che  in  quell’  ultimo  scorcio  del  turbolentis¬ 
simo  e  sanguinósissimo  secolo  decimo  se¬ 
condo,  venne  a  Roma  per  ben  quattro  volte. 

Ho  accennato  alla  sua  ambizione  di  essere, 
nominato  arcivescovo  di  S.  David,  ambi¬ 
zione  cjie,  fù  il  lungo  dramma  della  sua  vita. 
Perché  ogni  volta  che  i  canonici  di  quella 
chiesa  lo  elèggevano  a  quel  pósto,  il  Re  d’  In¬ 
ghilterra  —  e  per  lui  —  il  primate'  di  Can¬ 
terbury  annullavano  quell’elezione.  «  Il  re  » 
nota  non  senza  un  certo  compiacimento  il 
Berri  — ■  «  avev.a  paura  di  me  »  e  forse  non 
aveva  tutti  i  torti  ;  perché  in  quel  periodo 
d’  inquietudini  au tònomiste,  non  vedeva  di 
,  buon  occhio  un  discendente  degli  antichi 
sovrani  gallesi,  ambizioso,  giovane,  colto .  e 
pieno  di  iniziative,  sul  seggio  episcopale 
di  una  chiesa  che  doveva  restare  soggetta 
alla  Chiesa  d’ Inghilterra  e  non  reclamare 
una  autonomia  che  poteva  essere  foriera 
di  ulteriori  '  aspirazioni.  -  Fu  dunque  per 
ottenere  giustizia  dal  Papa  che  egli  intra¬ 
prese  il  viaggio  a  Roma.  Siamo,  nelliéstate 
del  1199  :  Filippo  Augusto  è  in  guerra 
con  le  Fiandre,  T  Europa  è  piena  di  bande 
armate  che  si  guerreggiano  l’una  con  l’al¬ 
tra.  Per  evitare  spiacevoli  sorprese  Giraldo 
di  Berri,  manda  innanzi  a  se  un  'suo  dia¬ 
cono  —  Isenardus  —  coi  bagagli,  con  le 
cavalcature  é  coi  doni  che  voleva  recare 
al  Pontefice  :  ma  a  pena  fuori  di  Londra, 
Isenardus  è  ucciso  e  il  suo  bagaglio  saccheg¬ 
giato.  Intanto,  Martino,  l’altro  compagno 
di  Giraldo  si  ammala  e  deve  'ritornare  in¬ 
dietro.  Eccolo  dunque  costretto  a  partir 
solo,  con  poco  danaro  e  pochissima  scorta  : 
qualche  libro  suo  che  offrirà  al  Pontefice. 
Ma  la  Francia  è  in  guerra  e  la  traversata 
'del  continente  pericolosa.  Durante  tre  mesi 
—  dal  16  agosto  alla  fine  di  novembre  It¬ 
egli  a-  piedi  come  un  semplice  pellegrino 
scende  in  Italia  per  la  regione  sciampagnola 
e  la  Borgogna  e  al  corninciàr  dell’  invernò 
giunge  a  Roma  dove  trova  alloggio  apud 
Lateranum  non  procul  a  curia,  Subito 
chiede  udienza  al  Papa  —  che  era  Inno- 
,  ccnzo  III  —  e  a  questi  si  presenta  in  ricche 
vesti,  salutandolo-  graziosamente  con  una 
freddura.  «  Altri  »  egli  dice  «  vi  hanno  por¬ 
tato  del  denaro  io  vi  offro  invece  dei  libri  ». 
Presentaverunt  alii  libras,  sed  non  libros.  E 
subito  la  benevolenza  del  terribile  Ponte¬ 
fice  fu  vinta.  È  incredibile  la  gentilezza  e 
la  piacevolézza  col  quale  il  Papa  ebbe  a 
intrattenerlo.  Il  grande  riformatore,  il 
grande  combattente  che  scomunicava  al 
tempo  stesso  l’  imperatore  Ottone  e  met¬ 
teva  sotto  interdetto  la  Francia  tufita,  ci 
apparisce  nei  racconti  del  Berri  pieno  'di 
umanità  e  di  buon  umore.  ,À  poco  a  poco 
egli  non  può  più  passarsi  della  compagnia' 
del  prelato  gallese  :  lo  conduce  con  sé.  a 
passeggiare  nei  giardini  del  Laterano,  lo 
vuole  vicino  a  sé  nelle  sale  dell'Episcopio,, 
legge  i  suoi  libri  con  interesse  e  gli  dichiara 
■  che  uno  di  essi  le  Gernmae  Ecclesiasticae 
sono  il  suo  libro  favorito  tanto  che  non 
può  separarsene  né  meno  la  notte  e  lo  tiene 
presso  il  suo  letto  per  averlo  sottomano. 

Ma  l’ariiicizia  è  una  còsa  e  gli  affari  di  Sta¬ 
to  sono  un’altra.  Da  principio  sembra  accet¬ 
tare  la  tesi  del  postulante,  se  non' che  giun¬ 
gono  lettere  dell’arcivescovo  di  Canterbury 
che  lo  mettono  in  cattiva  luce.  E  Giraldo  lo 
sa.  Lo  sa'perché  uno  scriba  del  Papa  gli 
offre  di  vendergliele  e  per  deciderlo  una 
gliene  mostra  che  è  la  più  maledica.  Egli  è 
quasi  per  accettare  l’offerta  se  il  Cardinale 
d’Albano  —  suo  amico  —  non  lo  sconsigliasse 
di  compiere  Una  cosi  scorretta  azione.  E  il 
Papa  le  legge  e  forse  non  vi  presta  fede. 
Da  parte  sua  Giraldo  promette  a  Inno¬ 
cenzo  III  di  sottomettere  la  Chiesa  gal¬ 
lese  a  Roma,  se  ha  1’  investitura  episcopale 
e  —  quel  che  più  cónta  —  di  pagare  pun¬ 
tualmente  i  200  annui  marchi  del  Peter-feoh 
che  da  tempo  i  reggenti  di  San  David,  non 
'  pagavano  più.  Innocenzo  sembra  incantato 
di  queste  proposte  e  scherza  con  Giraldo 
in  modo  tale  che  si  crede  oramai  vittorioso. 
Un  giorno  il  Papa  vedendolo  entrare  lo  sa¬ 
luta  dicendogli  «  Avanti,  eletto  di  San  Da¬ 
vid,  avanti  !  »  Tremante  di  einozione,  il 
prelato  gallese  domanda  :  «  Queste  parole 
sono,  dunque  una  conferma  ?  ».  Ma  Inno¬ 
cenzo  non  si  vuol  comprom.ettere  ancora. 

«  No  »  risponde  «  ti  ho  chiapiato  eletto  per¬ 
ché  gli  altri  ti  chiamavano  cosi.  In  quanto 
alla  conferma  bisogna  aspettare  :  il  Papa 
non  può  chiamare  sul  serio  eletti  se.  non 
quelli  che  hanno  avuto  l’ investitura  .  Ciò 
non  ostante  i  Cardinali  lo  ritengono  già  ve-  ■ 
scovo  di  San  David  e  gli  fanno  le  congra¬ 
tulazioni  di  rito.  Se  non  che  ecco  giungere 
a  Roma  Rinaldo  Foliot,  come  messo  di  Re 
Giovanni,  accompagnato  da  alcuni  gallesi 
—  che  Giraldo  in  altri  tempi  aveva  bene¬ 
ficato  —  i  quali  in  pieno  conclave  giurarono 
che  S.  David  èra  una  chiesa  suffraganea, 
che  era  sempre  dipèsa  dalla  cattedrale  di 
Canterbury  e  non  aveva  mai  avuto  vescovi 
suoi  propri.  Evidentemente  a  questi  argo¬ 
menti  pubblici,  il.  Foliot,  altri  ne  deve  aver 
addotti  privatamente,  si  che  Innocenzo  III, 
già  in  lotta  con  1’  Imperatore  e  col  Re  di 
Francia,  volle  almeno  mantenersi  bene  cól 
Re  d’  Inghilterra  e  la  causa  di  Giraldo  fu 
perduta. 

Con  tutto  ciò  non  si  perdette  d’animo  e 
per  altre  due  volte  venne  a  Roma  a  chie¬ 
dere  giustizia.  L’ultima  è  nel  1203  e  il  viaggio 
fu  tragico.  Si  era  nel  cuore  dell’inverno  : 
le  alpi  piene  di  valanghe,  i  fiumi  da  gua¬ 
dare,  straripati,  i  boschi  da  traversare  infe¬ 


stati  di  ladroni.  Più  volte  Giraldo  di  Berri 
fu  per  precipitare  in  qualche'  precipizio  o1 
essere  travolto  da  una  corrente  impetuosa. 
Con  tutto  ciò,  passando  per  1’  Emilia  e  per 
1’  Umbria,  riuscì  a  raggiungere  il  Lazio  e 
Roma  dove  arrivò  la  vigilia  dell’  Epifania, 
tenendosi  in  Laterano  un  Concistoro  so¬ 
lenne.  Il  Papa  si  dimostrò  lietissimo  di  ri¬ 
vederlo  e  more  solito  cum  honore  et  osculo 
suscepit.  Ricominciò  allora  le.  solita,  vita: 
passeggiate,  conversazioni  piacevoli,  discus¬ 
sioni  filosofiche,  promesse  e  nulla  più.  In¬ 
tanto  i  denari  cominciavano  -a'  mancare,  ma 
Innocenzo  Ili  non  intendeva  che  egli  par¬ 
tisse,  ed  essendo  venuta  la  buòna  stagione, 

10  invitò  in  campagna,  in  una  villa  ché  aveva 
presso  le  sorgenti  dell’Acqua  Vergine.  «  Era 
quivi  una  fonte  bellissima»  descrive  Gi¬ 
raldo  «non  molto  lunge  dal  Laterano, 
verso  mezzogiorno  :  le  acque  gelide  e  .  ab¬ 
bondanti  stavano  raccolte  in  una  Vasca 

,  di  marmo  bianco,  e  di  li  scaturiva  un  ru¬ 
scello  che  andava  poi  serpeggiando  nei 
campi  ».  Qui  il  Papa  amava  sedersi  nelle 
ore  calde,  coi  più  intimi  della 'Suà  famiglia 
pontificia,  e  qui  si  età  foritìato  coinè  un  ga¬ 
binetto  di  verdura  dove  si  compiàceva  di 
conversale.  Molte  volte  yi' chiamò  il  Berri, 
che  tenne  a  solo  a  solo  éon  lui,  in  piacevoli, 
conversazioni  piene  di  giuoch;  di  parole  C 
di'  lepidezze.  Ma  non  erano  che  schérzi 
giocosi  :  quando  Giraldo  cercava  di  con¬ 
durre  la  conversazione  '  sulla  lunga  contra¬ 
versia  della  sua  elezione,  Innocenzo  III  si 
metteva  a  ridere  e  lo  consigliava  di  aspet¬ 
tale  e  di  sperare  in  digito  Dei.. Se  non  che 

11  «  dito  d’  Iddio  »  continuando  a  non  ma¬ 
nifestarsi  e  mancando  or  àmbi  di  tutto,  in¬ 
traprese  il  viaggio  di  ritorno,  che  se.  non 
ebbe  i  disagi  dell’arrivo,  e  gli,  ostacoli  della 
natura  da  superare,  ebbe  invece  le  insidie 
degli  uomini  a  cui  scampare  :  a  Bologna, 
fra  le  altre  cose,  fu  fatto  arrestare  dai  cre¬ 
ditori  e  ci  volle  tutta  Ta  sua  abilità  a  libe¬ 
rarsi  dal  triste  passo  ! 

E  pure  non  ostante  le  molte  disillusioni 
subite,  Roma  esercitò  Sri  lui  il  fascino  che 
ha  sempre  esercitato  sugli  spiriti  eletti  ; 
tanto  che  qualche  anno  dopo  la  nostalgia 
lo  riprende  e  pensa  ad  un  altro  viaggio, 
per  puro  diletto  estetico  —  questa  vdita 
—  e  desiderio  di  penitenza  spirituale.  La 
vita  si  chiudeva  per  lui  assai  malinconi¬ 
camente  ;■  ormài  il  prelato  ambizioso ■-  di 
dominio  è  divenuto  un  laborioso  scrittore 
desideroso  solo  di  assicurarsi  una  gloria 
postuma  visto  che  non  aveva  potuto  ot¬ 
tenerla  in  vita  è  Girarid  de-  Berri  si  tra¬ 
sforma  filosoficamente  in ..  Giraldus  Cdm- 
brensìs:  Ma  anche  sotto  queste  vesti,  il 
pensiero  di  Roma  tórqa  ad  assillarlo  di 
sovente.  Tutte  le,  sue  opere  sono  piene  di 
ricordi  romani,  e  quando  stanco  della  prosa 
ricorre  ai  bei  distici  latini  per  dar  forma.’ 
alla  sua  nostalgia,  è  ancora  Roma  che  ri¬ 
fiorisce  al  suo  spirito  in  un  ultimo  inno  pieno  ; 
di  passione  e  di  amore  : 

Par  tibì  Roma  nihil,  cum  sis  propè  tota  ruinis  | 
Quam  magni  fueras  integra  f racla  doèes  ! 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  Dal  carteggio  di  due  gentiluomini  mi¬ 
lanesi  negli  anni  1792-1796.  —  I  due  gen¬ 
tiluomini  sono  Don  Carlo  Mozzon  che  al¬ 
lora  risiedeva  a  Vienna  e  il  principe  Albe¬ 
rico  di  Beigioioso  :  il  tema  più  frequente 
'della  corrispondenza  la  minaccia  incom¬ 
bente  di  una  invasione  francese  e,  in  gene¬ 
rale,  i  contraccolpi  della  rivoluzione,  giunta 
ormai  alla  sua  fase  culminante.  Il  carteg¬ 
gio  appartiene  al  fondo,  Beigioioso  della 
«  Trivulziana  »  e  vi  ha  spigolato  Alessandro 
Giulini  che  ne  riferisce  sull'Archivio  Storico . 
Lombardo  (Fase.  I  del.  191.6  —  Aprile). 
Non  vi  mancano,  con  le  quisquilie  della  cro¬ 
naca,  apprezzamenti  e  notizie  molto  inte¬ 
ressanti.  Come  questa,  data  dal  Mozzon  ai 
primi  di  settembre  1792,  che  Giulio  di  Po- 
lignac  stabilitosi  a  Vienna  «in  qualità  di 
ministro  dei  principi  emigraci  »'  avi  ebbe 
detto  apertamente  che  se  il  Principe  di 
Brunswich  non  fosse  arrivato  a  Parigi  en¬ 
tro  quello  stesso  mese  non  ci  sarebbe  arri¬ 
vato  più.  Prognostico  confermato  dai  fatti. 
Né  meno  giusto  apparisce  il  giudizio  dato 
dal  medesimo  Polignac  sul  proclama  fa¬ 
moso  del  generalissimo  degli  alleati,  defi¬ 
nito  una  rodomontata  donchisciottesca  «  alla 
quale  si  attribuiscono  gli  ultimi  disastri 
della  famiglia  reale  ».  Nel  gennaio  1793  il 
corrispondente  di  Milano  vede  meno  immi¬ 
nente  di  quello  che  non  la  vedèsse  nel  di¬ 
cembre  precedente,  la  minaccia  dell’  inva¬ 
sione  francese.  La  neve,  caduta  in  abbon¬ 
danza  e  1’  infuriare  delle  malattie  epide-. 
miche  fra  le  truppe  della  Riviera  procurano 
un  momento  '  di  quiete  anche  a  Milano. 

«  Li  guai  nostri  da  quésto  canto,  scrive  il 
Beigioioso,  .saranno  verso  la  primavera  ». 
Da  notarsi  che  si  dava  per  morto  di  una 
di  queste  malattie  di  carattere  contagioso 

10  stesso  generale  Massena  «uno  dei  loro 
comandanti  ».  Sempre  da  Milano,  dopo  la 
terribile  fine  dell’ infelice  Luigi  XVI,  'si 
deplora  che  Venezia  e  il  Reame  delle  Due 
Sicilie  abbiano  commesso  l’errore  di  acco¬ 
gliere  le  credenziali  del  ministro  della  Re¬ 
pubblica  francese  :  ma  si  aggiunge  che  a 
Napoli  il  fermento  è  tale  che  si  potrebbe 
attendersene  un  nuovo  Vespro.  Ecco  an¬ 
cora  qualche  eco  dell’assassinio  di  Basse- 
ville  e  infine,  in  data  17  agosto  1794,  quello 
della  «  catastrofe  del  dittatore  Robespierre 
come  di  tutto  il  Suo  partito  »  in  seguito  alla 
quale  si  scrive  da  Milano  che  le  truppe 
francesi  si  sono  «ritirate  di  là  dai  monti» 
sebbene  con  T  intenzione  di  ritornare,  «  po¬ 
tendolo,  l’anno  venturo».  Di  tale  notizia 
e  cioè  della  «  precipitosa  ritirata  dei  moderni 
cannibali  del  Piemonte  »  molto  si  compiace 

11  corrispondente  di  Vienna,  dove  non  si 
sa  se  T  inaspettato  avvenimento  debba  at¬ 
tribuirsi  alla  «  morte  del  Catilina  Robe-, 
spienre  »  o  «  all’  insurrezione  delle  provincie 
meridionali  »  [della  Francia]  o  alla  comparsa 
della  flotta  spagnola  nel  Mediterraneo  ».  No¬ 
tizie  anche  migliori  vengono  da  Vienna  in 
data  sedici  novembre  dello  stesso  anno.  Vi 
si  parla  di  pace  imminènte  e  vi  si  riferisce?! 
l’annunzio  ufficiale  dato  dalla  Gazzetta  di 
Corte  dell’ «  abolizione  dei  Giacobini».  Ma 
da  Milano,  un  mese  dopo  si  risponde: 

«  Ella  mi  parla  di  pace,  ma  qui  temiamo  più 
che  mai  la  guerra  ».  Da  un  momento  all’al¬ 
tro  può  avverarsi  la  minaccia  di  un’  irru¬ 
zione  francese  da  parte  di  quelle  truppe 
che  sempre  più  si  vanno  rafforzando  in  Ri¬ 
viera.  —  Curioso  l’uso  fatto  dai  due  corri- 
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.  spondenti,  di  una  chiave,  in  verità  assai 
poco  ermetica  che  doveva  metterli  al  si¬ 
curo  da  possibili  noie  per  q u est^  carteggio 
dove  hanno  tanta  parte  i  fatti  politici  del 
giorno.  La  chiave  riguarda  specialmente 
alcuni  importanti  personaggi  indicati  con 
nomignoli  convenzionali  :  come  il  «  Gran 
Mogol  »  per  l’ imperatore  d’Austria,  il 
«  Nestore  »  per  il  principe  di  Kaunitz, 

«  Agamennone  »  per  l’arciduca  Ferdinando, 

«  Pericle  »  per  il  conte  di  Wilzeck  ecc.  ecc. 

★  L’anima  di  Castel  S.  Angelo.  —  La  fa 
rivivere,  nella  narrazione  della  Sua  storia 
millenaria,  Corrado  Ricci,  che  parla  di  Ca¬ 
stel  S.  Angelo  nel  fascicolo  che  la  Nuova 
Antologia  ha  consacratq  al  Natale  di  Roma. 
Se  ardua  impresa  è  stata  quella  del  Ricci, 
di  adunare  in  poche  pagine  tanta  vicenda 
di  storia,  anche  pili  malagevole  riesce  com-  ' 
pendiare  in  poche  righe  quella  sintesi  ar¬ 
ditissima.  Ci  sono  tuttavia  dei  momenti  che 
possono  documentare,  in  modo  espressivo, 
l'evoluzione  di  quel  monumento.  Se  esso 
ebbe  origini  funerarie,  la  grandezza,  la  ro¬ 
bustezza,  la  forma  dovevano  dare  al  mau¬ 
soleo  di  Adriano  l’aspetto  di  ròcca.  Fu  si¬ 
curamente  questo  che  suggerì  ad  Aureliano 
1’  idea  di  appoggiarvi  le  sue  mura  e  conver¬ 
tirlo  in  fortezza.  Da  allora,  la  mole  adriana 
ebbe  una  diversa;  funzione.  La  guerra  in¬ 
furiò  intorno  alle  sue  mura  e  gli  episodi 
più  celebri,  da  Ottone  al  Barbarossa,  rivi¬ 
vono  nella  calda  rievocazione  dello  storico. 
Non  la  fine  Spaventosa  e  ingloriosa  di  Cola 
di  Rienzo  videro  pòi  le  oscure  mura  della, 
mole  ;  ma  nemmeno  lui  potè  sottrarsi  alla 
loro  ingorda  storia.  Da  Crescenzio  ad  Ar¬ 
naldo,  da  Arnaldo  a  Cola,  i  sogni,  le  spe¬ 
ranze  di  rinnovare  l’antica  libertà  di  Roma, 
di  rinvigorire  la  sovranità  del  suo  popolo 
vengono  a  perire  nell’  oscurità  del  monu¬ 
mento.  Dopo,  la  storia  cambia  carattere. 
Da  quei  moti  collegati  al  sorgere,  al  fiorire, 
al  declinare  dei  Comuni  italiani,  si  passa 
alla  tirannide  delle  Signorie,  fra  le  quali 
entra  lo  Stato  della  Chiesa.  Intorno  e  so¬ 
pra  la'  grandiosa  mole  Bonifacio  IX  eleva 
un  nuovo  castello,  Giovanni  XXII  lo  con¬ 
giunge  al  Vaticano  mercé  il  corridoio  ;  mer¬ 
lato,  Nicola  V  vi  crea  l’appartamento  pa¬ 
pale,  Alessandro.  VI  alza  altri  torrioni  e 
uno  ne  fa  riccamente  decorare  dal  Pinturic- 
chio.  Eccolo  quindi  teatro  dei  drammi  bor- 
giani.  Vien  poi  Giulio  II  che  lo  predilige 
come  luogo  di  pace  e,  nell’estate,  anche 
come  luogo  di  frescura.  Veniva  dal  Vati¬ 
cano  in  portantina  per  il-  corridoio,  saliva 
alla  vetta,  a  mezzo  di  un  ascensore.  Di 
lassù  egli  si  godeva  la  vista  di  Roma  e  con¬ 
templava  giuochi,  feste  e  cortei  che  si 
svolgevano  sul  ponte  o  sulla  piazza'  della 
riva  opposta.  Da  lui  fu  costruita,  per  sua 
delizia,  l’alta  loggetta  che  guarda  il  Te- 
vere.  ;I1  castello,  che  già  ai  tempi  di  Inno¬ 
cenzo  Vili  aveva  visto  qualche  commedia 
antica,  rintracciata  dall’umanesimo  e  re¬ 
citata,,  potè  udire,  sotto  Giulio  II,  anche  ese¬ 
cuzioni  musicali-;  più  tardi,  con  Leone  X, 

i  «  Suppositi  »  dell’ Ariosto,  per  i  quali  Raf¬ 
faello  dipinse  la  decorazione.  Ma  in  mezzo 
a  tanta  festività  anche  un  continuo  e  va¬ 
sto  afforzamento  della  mole  a  uso  di  ròcca, 
un  accrescimento  di  artiglieria,  un  aumen¬ 
tare' e  inasprirsi  di  prigioni  é  di  prigionieri. 
Prossime  ai  piacevoli  spassi,  grida  pi  sol¬ 
dati,  minacce  di  carcerieri,  gemiti  di  car¬ 
cerati.  E  sempre  nuove  e  spaventose  tra¬ 
gedie  :  tragedie  di  persone  e,  nel  1527, 
anche,  la  tragedia  di  tutta.  Ro  ria  a  :  il  Sacco  ! 
Per  tutto  questo  Castel  S.  Angelo  non  po¬ 
trà  mai  essere  la  sede  di  un  museo.  Il  mo¬ 
numento  ha  una  sua  anima,  un  sud' mistero, 
dal  quale  non  debbono  distrarci  gli  oggetti. 

«  Per  i  suoi  spazi  si  aggirano  ombre  d’impe¬ 
ratori  e  di  papi,  di  cardinali  e  di  capitani 
di  ventura,  di  monaci  e  di  eretici,  di  cor¬ 
tigiane  e  di  banditi  ;  di  falsari  e  di  donne 
famose,  di  mistificatori  e  di  martiri  della 
religione  e  della  politica  ;  e,  nel  suo  si¬ 
lenzio  soltanto,  è  dato  evocarne  le  figure, 
le  vicende,  le  angoscie,  le  morti». 

★  Un  bozzetto  sconosciuto  di  Massimo 
D’Azeglio.  — -  Se  all’  indagine  degli  stu¬ 
diosi  restano  ancora  da  rintracciare  non 
poche  pagine  epistolari  del  D’Azeglio,  ric¬ 
che  specialmente  di  'dati  politici  e  di  noti¬ 
zie  personali,  non  sempre  utili  a  pubbli¬ 
carsi,  :  non  è  a  credere  che  rimangano  an¬ 
cora  inesplorate  molte  scritture  di  argo¬ 
mento  letterario.  Per  questa  ragione  è  spe¬ 
cialmente  .  notevole  il  contributo  che  oggi 
reca  Marcus  De  Rubris,  pubblicando  ne 
La  Lettura  un  pregevole  scritto  rimasto 
ignorato.  Il  bozzetto  autobiografico,  che 
l'editore  intitola  «Veri  eroi»,  ha  impor¬ 
tanza  anche  come  anticipazione  di  quei 
racconti  al  «  Cronista  »  —  le  rivistala  di 
Ciro  D’Arco  —  in  cui  il  D’Azeglio  venne 
pubblicando,  tra  il  1856  e  il  '57,  una  gra¬ 
ziosa  serie  di  bozzetti  autobiografici,  che,  a 
loro  volta,  anticipano  la  più  famosa  opera 
dei  «  Ricordi  ».  Infatti,  il  nuovo  bozzetto 
ci  riporta  allo  scorcio  del  1840,  ossia  al 
tempo  del  «  Niccolò  dei  Lapi  »,.  quando 
Massimo  D’Azeglio,  probabilmente  durante 
una  lunga  permanenza  a  Torino  per  affari 
domestici,  ebbe  occasione  di  raccontare  in 
fluide  pagine  un.  episodio  recentissimo  che 
si  era  svolto  in  quel  paesello  canavesano 
di  Azeglio,  dal  quale  lo  scrittore  traeva  il 
predicato  nobiliare  del  nome.  Non  sono 
eroi  quelli  che  «  Seppero  col  sangue,  colla 
rovina  stabilir  la  loro  potenza,  aumentare 
i  loro  tesori,  appagar  la  loro  ambizione  :  ciò 
che  significa  in  sostanza  che  essi  vennero 
chiamati  eroi  perché  trovarono  il  modo  di 
far  del  bene  a  sé,  facendo  patir  gli  altri  ». 
Veri  eroi  sono  invece ’i  poveri  abitanti  dei 
paesi  vicini  ad  Azeglio,  funestato  da  un  in- 

'  Cendio  in  quell’anno  1840,  che  «  in  un  anno 
di  carestia,  com’  è  stato  il  corrente,  ri¬ 
messi  appena  dalla  fame  dell’  inverno,  hanno 
però  tutti,  secondo  il  loro  potere,  donato 
qualche  cosa:  chi  denari,  chi  roba,  chi  un 
po’  di  grano,  chi  un  po’  di  vino,  chi  qualche 
braccio  di  tela,  chi  un  attrezzo,  chi  un  al¬ 
tro  »,  sf  che  un  paio  di  mesi  dopo  1’  incen¬ 
dio  quelle  famiglie  rimaste'  prive  di  tutto, 

«  avevan  di  nuovo  e  casa,  e  letto,  e  vetto-  . 
vaglie,  e  marre,  e  vanghe,  e  quanto  poteva 
loro  bisognare  ».  Era  un  fatto  di  vita  pae¬ 
sana,  dall’umiltà  del  quale  soltanto  un  tem¬ 
peramento  di  moralista  —  tipo  D’Azeglio  — 
poteva  trarre  1’.  intimo  profumo  di  gentilezza 
e  di  bontà.  Cosi  il  bozzetto  veniva  a  trattare 
deH’éroismo  e  delle  sue  forme  più  diverse  e 
nascoste,  dando,  conseguentemente  alla  pre¬ 
messa  dottrinale,  un’esemplificazione  presa 
dalla  obbiettività  della  cronaca  corrente. 
Cresce'  interesse  a  questa  semplice  storia  il 
fatto  che  essa  riguarda  proprio  il  paesetto 
che  al  D’Azeglio  doveva  essere  particolar¬ 
mente  caro.  In  quel  castello  avito,  nel  1831, 
Massimo  aveva  trascorso  la  sua  luna  di 
miele  con  Giulietta  Manzoni.  Perdutala  nel 
settembre  del  1834,  il  D’Azeglio,  fattosi 
ormai  milanese,  non  potè  aver  più  vaghezza 
di  soggiornare  in  quella  dolce  terra  ;  e  dopo 
le  seconde  nozze,  con  Luisa  Blondel,  indu¬ 


rerà  ancora  qualche  anno,  per  risolvérsi, 
infine,  non  senza  contrasti  e  difficoltà,  ad 
alienare  quella  parte  di  patrimonio,  dalla 
quale,  però,  il  suo  cuòre  non  seppe  mai  più. 
distaccarsi. 

★  Un  umanista  francese  italianeggiante _ 

Papire  Massoni  l’umanista  '  italianeggiante 
che  Pierre  Ronzy  ha  preso  a  considerare 
in  un’opera  poderosa,  ampiamente  rias-' 
sunta  da  un  collaboratore  de  La  Rassegna, 
è  figlio  del  bel  paese  di  Forez,  che  può 
paragonarsi  ad  un  angolo  di  terra  italiana 
in  piena  Francia.  Nato  nel  Seno  di  una  fa¬ 
miglia  borghese,  l’anno  1554,’  Jean,  salito 
in  fama  còl  nome  di  Pàpire,  formò  la  sua 
prima  educazione  a  Lyon,  sotto  la  guida 
di  uno  zio  religioso,  finché,  assalito  da 
scrupoli  religiosi,  più  che  per  vera,  vocazione, 
decise  di  entrare  a  far  parte  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù.  Ma,  a  quanto  sembra,  non 
fu  estranea  a  questo  entusiasmo  improv¬ 
viso  la  seduzione  che  già  esercitava  sul  suo, 
spirito  la  possibilità  di  un  soggiorno  in 
Italia  ;  questo,  infatti,  si  compi  durante 
un  quadriennio,  dal  1653  al  1657,  influendo 
profondamente  sugli  ulteriori  sviluppi  spi¬ 
rituali,  e  quindi  siflla  produzione*  storica 
e  critica  del  Masson,  umanista  ed  erudito. 
Novizio  nella  milizia  del  Loyola,  egli  s’ad¬ 
dentrò  nella  filosofia  e  nella  teologia  inse¬ 
gnate  al  Collegio  Romano,  ben  presto  con¬ 
tribuendo  alla  creazione  di  una  apologetica 
cattolica  vigorosa,  convalidata  dal  sussi¬ 
dio  della  storia  :  cosi ’  la  scienza  e  l’erudi¬ 
zione  vengono  poste  a  servigio  della  Chiesa 
nella  sua  lotta  contro  la  Rifórma.  Il  Masson 
lasciò  nelle  sue  scritture  tracce  copiose  di 
questi  studi  :  rammenta  gl’  intelletti  con  i 
quali  ebbe  rapporti,  Paolo  Manuzio,  Pier 
Vettori,  Carlo  Sigonio,  Onofrio  Panvinio. 
Il  recente  biografo  lo  segue,  passo  passo, 
nelle  sue  tappe  a  Napoli,  dove  fu  per  qual¬ 
che  tempo- fra  quei  colti  gesuiti  in  qualità 
di  docènte,  e  in  questa  e  in  quella  città 
italiana,  a  Siena,  a  Firenze,  a  Venezia,  à 
Milano,  prima  di  restituirsi  da  Roma  in 
patria.  Dopo  questo  ritorno,  il  Masson  fu 
chiamato  a  reggere  ora  questo,  ora  quel 
collegio'  gesuitico  ma  la  repugnanza  da 
lui  non  dissimulata  verso  la  rigida  regola 
monastica  e  certe  correnti  determinatesi 
nella  stessa  Compagnia,  lo  posero,  a  poco 
a  poco,  fra  i  dissidenti  e  determinarono  la 
sua  uscita  dall’ordine,  per  una  crisi  spiri¬ 
tuale  inversa  a  quella  che  lo  aveva  già  spinto 
ad  entrarvi.  Tuttavia  non  cessò  la  sua 
operosità.  Una  fortunata  «  trouvaille  »  con¬ 
sente  ora  al  Ronzy  di  mostrarci  il  Masson 
al  fianco,  per  molti  anni,  in  qualità  di  se¬ 
gretario,  a  Parigi,  di  un  prelato  fiorentino, 
di  Carlo  Boni,  titolare  del  vescovado  d’An- 
goulème,  che  fruiva,  come  molti  altri  ita¬ 
liani  in  Francia,  della  augusta  protezione 
di  Caterina  de’  Medici.  Da  questo  punto 
l’attività  intellettuale  del  Masson  assume 
carattere  spiccatamente  italianeggiante  ;  la 
sua  penna  diventa  altresi  uno  strumentò 
politico  assai  vigoroso  nella  lotta  scatena¬ 
tasi  contro  gl’  italiani  e  contro  la  reggenza 
di  Caterina.  In  mezzo  a  tale  fervore  di  vita 
piace  di  vedere  il  Masson  intento  a  leggere 
nei  _  suoi  ozi  spirituali.  Dante,  Petrarca  e 
Boccàccio  ;  e  piace,  soprattutto,  di  vederlo, 
"occupato  a  stendere  due  grandi  scritture  di 
soggetto  italiano  :  una  vasta  storia  del  Pa¬ 
pato  ed  una  ricca  serie  di  biografie  di  grandi 
italiani  e  francesi. 

★  Viaggi  romantici  e  postromantici  fran 
cesi  in  Oriente.  - —  Del  viaggio  di  Ge¬ 
rard  De  Nerval  in  Oriente  si  è  discorso 
recentemente  in  queste  colonne  per  ricor¬ 
dare  come  alla  sua  prosa  pittoresca  si  fosse 
ispirato  Baudelaire  per  il  suo  «  Viaggio  a 

.  Citerà,».  Se  ne  occupa  ora  Henry' Bordeaux 
nella  Revue  des  Deux  Mondes  (i°  Maggio 
1926}  notando  come  questo  spirito  delicato 
abbia  dato  un’  impronta  di  carattere  tutto 
proprio  alle  sue  variazioni  orientali,  che  non 
hanno  nulla  di  comune  Con  quelle  di  Cha¬ 
teaubriand  e  di  Lamartine.  Sembra  incre¬ 
dibile^  all’articolista  che  non  -  si  trovi  un 
editore  il  quale  pensi  a  ristampare  questo 
«  Viaggio  in  Oriente  »  —  esaurito  da  gran 
tempo  —  dove  si  afferma  il  carattere  ti¬ 
pico  dello  scrittore  con  la  sua  voglia  di 
sorridere  di  tutto  ed  insieme,  con  un  sen¬ 
timento  intimo  di'  malinconia,  che  hanno 
■  aspetti  heiniani,  temperati  da  una  dol¬ 
cezza  graziosa  ed  ottimistica.  Il  viaggio  di 
Gerard  De  Nerval  è  del  1843  :  quello  di 
Gustave  Flaubert  del  1849.  Ma  non  esiste 
un  vero  e  proprio  «  Viaggio  in  Oriente  »  di 
Flaubert.  Le  sue  impressioni  orientali  bi¬ 
sogna  cercarle  negli  «Appunti»,  nella  «'Cor¬ 
rispondenza  »  ed  anche  nei  «  Ricordi  lette¬ 
rari»  di  Maxime  du  Camp,  il  quale  gli  fu 
compagno  nel  viaggio.  Ma  la  coppia  non 
si  poteva  dire  bene  assortita  La  praticità 
penetrante  e  disinvolta  del  du  Camp  non 
era  fatta  per  andar  d’accordo  con  la  menta- 
talità  di  un  Flaubert  assorto  in  un  suo  so-  , 
gno  di  bellezza  e  quasi  distaccato  da  ogni 
contingenza  terrena.  Una  pagina  di  questi 
«  Ricordi  letterari  »  che  l’articolista  non 
cita  è  in  proposto  delle  più  significative. 
Vi  si  racconta'  come  per  un  disgraziato  in¬ 
cidente  andasse,  perduta  nella  caduta  di 
un  cammello  la  provvista  d’acqua  dei  due 
viaggiatori  e  della  loro  piccola  carovana; 
Cosi  che  essi  si  trovarono  nella  penosa  ne¬ 
cessità  di  tenersi  la  sete  per  due  o  tre-  giorni. 
Mentre  uomini  e  bestie  tendevano  verso  la 
sospirata  meta  dell’oasi  o  del  fiume  con¬ 
centrati  in  uno  sforzo  che  richiedeva  ogni 
più  contenuta  energia,  ecco  che  Flaubert 
si  diletta  a  più  riprese  di  rievocare  col  pre¬ 
stigio  della  sua  parola  immaginosa  e  pre¬ 
cisa  le  immagini  refrigeranti  delle  bibite 
più  squisite  sottoponendo.,  con  magnifica  in¬ 
coscienza,  il  compagno  à  un  vero  e  proprio 
supplizio  di  Tantalo  :  tanto  che  più  tardi 
convenne  con  lui  che  si  sarebbe  meritato 
il  più  esemplare  e  definitivo  dei  castighi.  — 
Nello  stesso  studio  si  rileva  quale  e  quanta 
sia  stata  l’attrattiva  che  esercitò  su  questi 
viaggiatori  francesi  il  miraggio  di  Paimira 
dove  pure  la  maggior  parte  di  essi  non  • 
giunse,  poiché  certo  non  ci  andarono  né 
Chateaubriand,  né  Lamartine,  né  Gerard 
De  Nerval,  né  Flaubert.  Vi  andarono  in¬ 
vece  imbarcandosi  a  Trieste  nel  1859  i 
Principi  della  Casa  di  Orleans,  ma  questa  : 
fu  una  spedizione  in  tutte  le  regole,  im¬ 
portante  e  numerosa.  Molti  anni  dòpo  ci 
andò  un  allievo  dell’Accademia  di  Francia 
a  Roma,  Émile.  Berton,  e  ci  restò  ,  sei  mesi 
perché  doveva  compiervi  un  disegno  di¬ 
restauro  assegnatogli  dalla  Scuola.  Paimira 
si  ricollega  col  nome  della  sua  regina,  1’  Im¬ 
peratrice  Zenobia,  di  cui  il  fasto  fu  pari  - 
a  quello  di  Cleopatra.  L’antagonista  degli 
Imperatori  d’Oriente  che,  soggiogata  alla 
fine  figurò,  carica  di  catene  d’oro,  nel  trionfo 
romano,  è  rimasta  come  uno  degli  esempi 
più  perfetti  della  femminilità  antica  :  let¬ 
terata,  guerriera,  dominatrice  per  virtù, 
mascoline  e  per  irresistibile  grazia  di  donna. 
Nei  tempi  moderni  Paimira  rievoca  invece 
il  nome  della  nipote  di  Pitt,  di  quella  famosa 


flono  mi¬ 
di  ali 
i  perse¬ 
verso 


Lady  Stanhopc  — ‘sulle  cui  avventure  di 
recente  si  è  intrattenuta  la  critica  —  e 
Che  fu  detta,  anche  leì/Regiìia  di  Paimira. 

*  Un  fascicolo  della  «  Rivista  di  Livorno  » 
dedicato  a  Guido  Menasci.  —  «Vous  pre- 
sentez,  mon  chér  ami,  un  cas  sans  douté 
fort  rare  dans  les  lettrès.  Vos  écrits  ré- 
vèlent  une  triple  culture,  italienne,  alle¬ 
mande  et  franpaise,  qui  n’est  dejà  point 
très  commUne,  mais  voici  que  vous  com- 
posez  des  vers  en' deux:  Tangues  avec  une 
égale  facilitò,  une  maitrise  remarquable  du 
doublé  instrument  poétique  ».  Cosi  Pierre 
de  Nolhac  giudicava  .  di  Guido  Menasci 
,  nel  1907,  e  oggi  Piétrò  Màstri  si.  rivela 
sostanzialmente  d’accòrdo  con  lui  rievo¬ 
cando  nella  Rivista  di1  Livorno  l’ immagine 
giovanile  del  Menasòi '«l’amico  degli  anni 
più  belli».  « —  Sapeva  bene  il  tedesco  — 
scrive  il  Mastri  —  lingua  non  del  tutto 
straniera  nella,  sua  ,  famiglia  per  vincoli  di 
parentele.  Il  francese,. .  effe  già  parlava  e 
scriveva  più  che  correttamente,  sì  accin¬ 
geva  a  padroneggiarl«|qr  modo  che  parve 
poi  lingua  sua  —  intendo  dire  lo  strumento' 
piu  perfetto  che  égli  :sia  riuscito  a  dare 
non  solo-  alla  sua  arte,  '■  rfia  alla  sua  anima 
di  poeta  ».  Ché  ali  espressione  'italiana  dì 
codesta  sua  anima  di-  .poeta  nocque  forse 
—  secondo  il  Mastri  la  facilità  del  ver¬ 
seggiare,  che  nel  Menasci  fu  tanta  da  renderlo 
famoso  fra.  gli -studenti  ,  di  legge  alì  Uni¬ 
versità  di  Pisa  per.  lesive  «tglosse  »  —  co¬ 
m’egli  le  chiamava,  c.  cioè  scartafacCi  rile¬ 
gati  di  tela  grossa  contenenti .  i  compendi 
in  versi  delle  lezioni  di  diritti).  Versi  ende¬ 
casillabi-  o  martelliam,  ripresi  dagli  ap¬ 
punti  o  anche  buttati  giù  li  peri  li  mentre 
il  professore  parlava  ;  versi  che  tornavano  e 
bene,  '  con  tutti  i  lóro  accenti  a  posto,  con 
le  loro  brave  rime'  anche  sdrucciole.  — 

«  Le  poesie  di  Guido  Menasci  -1--  scrive 
Gino  Galletti  nello  stesso,  fascicolo  della 
Rivista  di  Livorno  tutto  dedicato  òlla  me- 
,  moria  del  poeta,  morto Jpon  àncora  ses¬ 
santenne  il  26  dicembre  1925 
mature,  non  quadri  ;  sotto  •  battit 
tenui,  non  voli;' d’ala  robusta.  Eg 
guiva  ì  ideale  della  perfezione  del, 
si  compiaceva  di  cesellare  con  vòluttà.  le 
sue  liriche  spiranti  grafìa,  e  profumo  di 
gentilezza  ».  Ma  .'non  scriveva  unicamente 
in  versi,  era  anche  novelliere,  criticò  di  letti 
teratura  e  d’arte,  conferenziere,  e  valoroso 
insegnante.  Soltanto  avvocato  non  volle 
esser  mai  a  malgrado  della  sua  laurea  in 
legge  ;  e  nonostante  lo  strepitoso  successo 
della  «  Cavalleria  rusticana-  »  di  cui  verseggiò  . 
il  libretto  in.  collaborazione  con  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  —  egli  abbandonò  il 
teatro  di  musica  per  darti  tutto  agli  studi 
prediletti  d’arte  e  di  letterature  straniere. 
Collaborò  a  giornali  e  riviste  non  soltanto 
italiani,  e  dette  anche  qualche  articolo  — 
in  tempi  assai  remoti  —  a  questo  perio- 
.  dico. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

II  n  Torrismondo  "  all’  Olimpico. 

Il  Re  Torrismondo  del  Tasso,  nordica  tra¬ 
gedia  dell’amore  e  deli  amicizia,  grave  di 
nebbie  come  il  cielo  settentrionale  e  come 

10  spirito  offuscato  dell'rinfelice  poeta,  fu 
molto  celèbrato  a’  suoiitempi,  ma  rappre¬ 
sentato,  a  quanto  ci  alterna  il  Carducci, 
due  volte  sole  :  la  prima,  a  Vicenza,  nel  1618 
(si  noti  ch’era  già  a  stappa  da  trent’anni), 
mentre  durava  ancora  J|lla  città  palladiana 

11  ricordo  :  dello  spettinolo  magnifico  che 
:nel  1585  uvea  coronato  la  fabbrica  del 

Teatro  Olimpico.  S’e|à|kllora  rappresentato 
l’ Edipo  sofocleo  ;  ora,  per  festeggiare  un 
illustre  matrimonio,  si  !  mise  jn  scena  ja 
tragedia  del  Tasso  che;  secondo  un  con¬ 
temporaneo,  «  se  non  toglie  a  quella  lo 
scettro,  si  almeno  al  pari  secò-  nell’  istesso 
’  trono  per  ugual  bellezza  e  maestà  riguar¬ 
devole  si  asside  ,  T  -  ' 

La  recita  del  Torrismondo  all’Olimpico  è 
accennata,  ma  di  volo,  da  più  d’uno  sto¬ 
rico  locale  :  introvabile  Banche  al  Brogno- 
ligo,  sagace  ricercatore  a  cui  le  cose  vicen¬ 
tine  sono  familiari,  'rimase  una  relazione 
contemporanea  dell’avvenimento  già  citata 
da  Bernardo.  Morsolin.  Con  la  speranza  che 
essa  rispunti  fuori  da  qtoalche  parte,  pos¬ 
siamo  intanto  leggere  ih  un  libro  inglese 
{The  Life,  and  Letters  of 'Sir  Henry  Wotton, 
by  Logan  Pearsall  Smith,  Oxford  1907, 
voi.  II)  di  un  curioso  incidente  diplomatico 
successo  in  quell’occasione. 

Enrico  Wotton  era  uomo  di  grande  in¬ 
gegno  e  coltura,  rappresentante  a  Venezia 
di  Giacomo  I  e  del  protestantésimo  angli¬ 
cano,  naturai  fautore  del  Sarpi  e  di  quanti, 
italiani  o  stranieri,  agitavano  sulle  lagune 
le  idee  della  riforma  ;  autore  di  quella  defi¬ 
nizione1  che,  fatta  per.;àscherzo,  gli  procurò 
seri  dispiaceri  :  «legatus  èst  vir  bonus  peré- 
gre  missus ad  mentiendumfeipublicae  causa». 
Egli  aveva  in  affitto  dai  patrizi  Gussoni, 
oltre  al  lor  palazzo  di  S.  Fosca  sul  Canal 
Grande  one  of  the  fairest  in- Venite,  una 
villa  sul  Brenta  finely  ficrniàied  :  e  là  si 
recava  con  alcuni  familiari  fed  ospiti  del¬ 
l’ambasciata  il  21  setteihBrfe'ìóiS,  per  pas-  ■ 
•sarvi  alcuni  giorni  in  ripeso  e  in  sollazzi, 
specialmente  in  bowlingrwd  baloon,  e....  per 
provvedere  vini  eèòel lenf Stalla  sua  cantina. 
Come  intermezzo  era  già|progettata  la  gita 
a  Vicenza  «  a  vedervi  il  ^teatro  illuminato  in 
occasione  di  una  recita)!  non  sappiamo  ne 
dì  commedia  0  di  tragèdia;,  che  si  fa  in 
onore  di  certe  nozze  »■;  iGòsi  scriveva  il 
20  settembre  Will  Leeteja  Jsaac  Bargrave, 
addetti  ì  uno  e;  l’altro  all’ambasciata,  ma 
quest’ultimo  partito  da  pòco  per  Londra. 

Pare  che  il  Wotton  si  recasse  allò  spetta¬ 
colo  in  veste,  come  si  dice,  privata,  o  in  • 
incognito  ;  tanto  più  dunque  si  diverti  ed 
ebbe  a  ridere  sous  cape-' delle  gravi  com¬ 
plicazioni  sorte  per  ì  intervento,  annun¬ 
ciato  ed  effettuato  coni  gran  pompa,  del 
collega  francese.  Ma  sentiamo  senz’altro 
com’egli  stesso  raccontava  la-  cosa  a  un  suo 
predecessore  in  Venezia,  sir  Dudley  Car- 
leton,  in  una  lèttera  deli  1 1  ottobre.  Traduco, 
conservando  in  corsivo  leespressionì  italiane 
deli  autoré. 

«  Il  Conte  Paolo  Porto  (d’  una  famiglia, 
come  sapete,  dipendente  dalla  corona  di 
Francia),  essendo  questurino  principe  del¬ 
l’Accademia  Olimpica  e  in  procinto  di  con¬ 
durre  in  moglie  una  gentil  damma  di  casa 
Thiene,  si  pensò  di  celebrare  questa  for¬ 
tunata  coincidenza  con  qualche  rappresen¬ 
tazione  su  quel  famoso  teatro  costruito  da 


Palladio  all’antica,  che  V.  E.  ha,  suppongo, 
veduto.  Egli  invitò  allo  spettacolo,  l’am¬ 
basciatore  francese,  che  accettò,  ma  prima 
di  partire,  volle  - assolutaménte,  trattare  con 
•  la  Signoria  per  la'  precedenza  sui  rettori 
del  luogo.  Fosse  andato  Senza,  chiederla,  gli 
sarebbe  stata  concessa  per  cortesia,  come 
s’era  fatto  altre  volte  con  simili  rappresen¬ 
tanti,  ed  anche  con  lui  stesso  qu  and  tira 
passato  da  quelle  parti.  Ma  ora  de  rigore 
il  privilegio  gli  fu  negato;  allegando  la 
Repubblica  (sebbene  io  non  veda  chiaro 
con  quanta  ragione)  che  i  rettori  delle  sue 
città  non  sono'  già,  rappresentanti  (ché  al¬ 
lora  al  rappresentante  del  maggior  poten¬ 
tato  sarebbe  spettato  il  posto  migliore),  ma 
il  Principe  stesso.  Comunque  gli  fu  detto 
di  andare,  ché  si  sarebbe  fatto  in  modo  da 
evitare  ogni  affronto  alla  sua  persona. 

Ma  egli  non  si  tenne  pago,  e  mandando 
per  essere  più  chiaramente  informato,  ebbe 
in  risposta  che  lo  si  sarebbe  fatto  sedere 
tra  le  signore  alla  destra  dei  rettori.  Cosi, 
si  mosse  ;  ma  poiché  a  Vicenza  non  fu  né 
ricevuto  né  visitato  dai'  rettori,  e  di  più 
intese-  che  avrebbe  dovuto  sedere  alla 
destra  belisi,  ma  molto  più  in  basso  di  quelli, 
a  piè  piano,  ne  fu  taiito. disgustato  che  avea 
risolto  di  andarsene,  senza  udire  dalla  bocca 
di  Ercole,  patrono ''tièlìÀdcademia,  le  lodi 
preparategli  nel  prologo  ;  se  non  che  la 
sposa,  accompagnata  da  altri  capi  scelti, 
venne  a  fargli  la  corte  per  trattenerlo.  E 
chi  potrebbe  rifiutare  di  passar  sopra  a  un 
paio  di  cerimonie,  in  grazia'  di  tali  creature, 
a  cui  ubbidiscono  i  re  ?,  Cosi  egli  rimase, 
e  in  verità  fu  uho  spettacolo  di  mofto  go¬ 
dimento.  Si  rappfesentò  la  tragedia  di  To- 
resmondo,  composta  da  Torquato  Tasso, 
piena  di  reali  personaggi  d’ambo  i  sessi’ 
tutti  con  seguito  numeroso,  inscenata  con 
tanta  pompa  da  farci  pensare  che  c’-  è  della 
sapienza  anche  nel  dar  buon  ordine,  a  simili 
stravaganze  ». 

Questa  lettera,  come  abbiamo  detto,  è 
deli  11  ottobre,  ma  fin  dal  4  i  rettori  di 
Vicenza,  cioè  il  podestà  e  il  capitano,  stirano 
affrettati  a  render  contò,  di  com’eran  pas¬ 
sate  le  cose  còri  i  importante  personaggio 
che  aveva  onorato  e  scompigliato  il  piccolo 
mondo  ufficiale  e  aristocratico  della  citta¬ 
dina  veneta.  La  seguente  lettera  al  Doge, 
che  ho  copiata  all’Archivio  di  Stato  di 
Venezia  {Dispacci  da  Vicenza  al  Senato, 
1618),  conferma  il  racconto  del  Wotton,  e 
ci  precisa  che  la  recita  predisposta  per’ il 
2  ottobre  fu,  a  causa  dell’  incidente  riman¬ 
data  al  3. 

«  Ser.mo  Principe,  Imediate  eh'  intendes¬ 
simo  l  altra  sera- l’arrivo  in  questa  città  del 
sig.r  Ambasciator  di  Francia,  mandassimo 
m  conformità  dell'ordine  di  V.ra  Ser  tà  il 
Vicario  di  me  Podestà  per  complir  seco,  et 
nello  istesso  tempo  s'  incontrò  venir  un  suo 
gentil’  huomo  a  noi  fer  l’effetto  medesmo  ;  et 
havendo  doppo  inteso  che  sua  Ecc.za  aspettava 
d  haver  da  noi  la  precedenza  -nel  Theatro 
con  occasione  della  Tragedia  destinata  o 
almeno  che  fossimo  li.primi  d’ andarsene  a  'sua 
visita,  noi  eh’  havevamo  l’ordine  in  contra¬ 
rio  da  la  Ser.tà  V.ra  nelle  Ducali  di  29  del 
corrente,  si  lasciassimo  intendere  che  come 
Rappresentanti  di  lei.  non  •  dovevamo  decli¬ 
nare  da  quel  termine  che  ci  conveniva,  ma 
che  in  quanto  ricevessimo  visita  sua  lo  haveres- 
simo  honorato  del  luoco,  et  nella  rendita  della 
visita  sarebbe  stato  da  noi  corrisposto  con 
ogni  cortese  termine  come  per  apunto  ci 
comanda  la  Ser.tà  V.ra  :  onde  haveva  per 
ciò  deliberato  Sua  Ecc.za  di  non  comparer 
nel  Theatro,  per  la  qual  camusa  fu  tralasciata 
la  Tragedia  li  2  del  con. te  ;  ma  finalmente 
dopo  l  essersi  disseminato  che  volesse  partire 
che  per  ciò  fu  fatto  il  sposalitio  alle  sei  bore 
di  notte,  fu  nondimeno  trovato  temperamento 
che  si  conferisse  alla  Tragedia,  come  fece  beri 
sera  •  essendo  venuto,  insieme  con  la  sposa 
et  accomodatosi  appresso  di  lei.  Di  che  tutto 
habbiamo  stimato  riccercar  il  nostro  debito 
di  rappresentare  a  buon  riguardo,  come  fac¬ 
ciamo -  riverentemente,  a  la  Ser.tà  V.ra  _ 

Grafie.  —  Di  Vicenza  li  4  ottobre  1618.  _ 

Li  Rettori  ». 

L’ambasciatore  francese  portava  un  nome 
terribile,  al  quale  doveva  far  onore  :  si  chia¬ 
mava  .Leon  Brùlart.  Sulla  faccenda  del 
posto  in  teatro  non  volle  tornare  :  caval¬ 
lerescamente,  In  considerava  chiùsa  per  me¬ 
rito  delle  gentildonne  vicentine  ;  ma  quello 
che  non  poteva  lasciar  passare  era  la  man¬ 
canza.  di  riguardo  usatagli,  a  suo  parere, 
dai  magistrati  della  città  ;  e  protestò  é 
strepitò  tanto,  che  *il  senato  veneziano  cre¬ 
dette  opportuno  di  scriverne  al  proprio  rap¬ 
presentante  in  Francia,  caso  mai  da  quella 
corte  gli  fosse  chiesta  spiegazione  del  memo¬ 
rabile  affronto.  Ed  ecco  anche  questa  mis¬ 
siva.  fDalì  Archivio  suddettto;  Delibera¬ 
zioni  secrete  del  Senato,  Reg.  113,  in  data 
,13  ottobre  1618)  : 

«  Quello  che  ci  ; scrivono  li  Rettori  nostri 
di  Vicenza  intorno  a  ciò  che  è  passato  nel 
proposito  di  questo  Amb.re  della  M.tà  Chr.ma 
méntre  si  è  trovato  in  quella  città,  il  cederete 
in  còpia  delle  medesime  toro  lettere  :  oltre  il 
contenuto  nelle  quali  dovemo  aggiungervi  per  ' 
vostra  informatione  che  il  detto  Amb.re  doppo 
il  suo  ritorno  a  Venetia,  mostrando  di  essere 
disgustato  che  li  predetti  Rettori  non  siano 
andati  primi  a  visitarlo,  ha  detto  di  volerne  . 
scrivere  a  S.  M.tà,  esprimendone  estraordi¬ 
nario  sentimento.  Intorno  a  che  dovemo  dirvi 
che  avendo  essi  Rettori  mandato  il  loro  Vi¬ 
cario  a  visitarlo  subito  giunto  come  vederete 
in  esse  lettere,  nel  resto  poi  si  sono  regolati 
con  l’esempio  di  quello  che  sapevano  essere 
stato  altre  volte  osservato  anche  con  l’ Amb.re 
di  Spagna  et  con  quello  d'  Inghilterra  ;  olii 
quali  essendo  alle  volte  accaduto  di  condursi 
per  loro  diporto  in.  alcuna  delle  città  nostre 
di  Terra  Ferma,  furono  essi  Amb.ri  li  primi 
a  visitar  li  Rettori  nostri  che  èrano  al  governo 
delle  città.  Il  che  tutto  vi  serva  non  per  par¬ 
larne  vói,  ma  solo  per  esserne  ben  informati  et 
per  potervi  ben  regolare  nelle  risposte  quando 
ve  ne  fosse  parlato  ti,  i 

Non  so  se  all’ambasciatore  veneziano 
fosse  data  occasione  di  mettere  in  pratica 
-  le  prudenti  istruzioni  del  suo  governo, 
uscito  proprio  allora  da  una  ben  più  seria 
preoccupazione,  la  congiura  spagnuola  :  «  a 
French  conspiracy  »  la  chiamava  alle  prime 
avvisaglie,  il  Wotton,  e  «The  foulest  and 
feaxfullest  thing  that  hath  coinè  to  light 
since  thè  foundation  of  thè  city  ».  Ciò  che 
non  si  potrebbe  dire  degli  iricidenti  di  ceri¬ 


moniale,  che  spuntavano  conte  i  funghi  ;  e 
se  qui  se  ne  rievoca  uno,  è  solo  perché  vi 
è  associato  in  qualche  .modo,  il  ricordo  del 
Tasso  e  del  teatro  palladiano. 

Pietro  Zorzanello. 

II  11  Masso  n  del  Natale  manzoniano. 
Chi  non  ricorda  la  similitudine  del  «  masso  » 
cpn  cui  s’apre  il  «  Natale  »  manzoniano  ? 

Qual  masso  che  dal  vertice 
-  Di  lunga  erta  montana,  ecc. 

Or  bene,  in  uno  degli  ultimi  numeri  della 
Rivista  d’Italia,  il  prof.  Francesco  Ruffini, 
riprendendo  a  studiare  il  Giansenismo  del 
Manzoni,  crede  di  potere  indicare  una  pro¬ 
babile  fonte  giansenistica  di  questa  simili¬ 
tudine. 

Il  Fioroni  nei  suoi  Preludi  d’arte  man¬ 
zoniana  avea  invece  accennato  alla  deriva¬ 
zione  da  un  celebre  oratore  del  Seicento,  il 
padre  Carlo  A.  Cattaneo,  le  cui  opere  sap¬ 
piamo  per  testimonianza  del  Cantù  essersi 
trovate  nella  vecchia  biblioteca  di  casa 
Manzoni.  Il  Ruffini  mostra  con  buoni  motivi 
la  scarsa  verisimiglianza  di  questa  deriva¬ 
zione,  e  riporta  per  conto  suo  due  squarci, 
i  uno  di  Cornelio  Giansenio,  l’altro  di  An¬ 
tonio  Arnauld,  che  egli  giustamente  chiama 
le  due  teste  teologiche  più  forti  del  duplice 
Giansenismo,  del  fiammingo  cioè  e  del 
francese  :  squarci  che  integrandosi  a  vi¬ 
cenda  nelle  immagini  adoperate,  avrebbero, 
secondo  il  Ruffini,  suggerita  la  similitudine 
deli  inno  manzoniano. 

Giansenio  dice  dunque,  alludendo  al  mal¬ 
volere  iniziale  di  Adamo,  che  si  volgerà  su 
se  stesso  e  precipiterà  con  tanto  impeto  da 
>  lasciare  nell’  uomo  un  vestigio  indelebile  : 
Voluntas  illa  mala,  quasi  ex  altissimo  loco 
tanto  jmpetu  in  semetipsam  lapsa  est,  ut 
vestigium  quoddam  sibi  simile  animo  sibi 
piacenti  impresserit.  et  impressum  reliquerìt. 
L’ Arnauld  svolge  e  compie  ì  immagine  di¬ 
cendo  di  Adamo  :  Il  a  fait  comme  un  homme, 
qui  se  fettant  volontairement  dans  un  préci- 
pice  sur  des  pointes  de  piene,  se  brise  et 
se  blesse  dans  toutes  les  parties  de  son  corps, 
et  demSuy e  enfoncé  dans  la  boue,  sans  pou- 
vois  s'en  réfirer  lui-mème. 

Il  Ruffini  trova  qui  riecheggiato  e  i  «  im¬ 
peto  di  rumorosa  frana»,  e  lo  scheggiato 
calle  »  ( les  pointes  de  piene),  e  la  caduta 
precipitosa  da  altissima  cima  a  fonda  bas¬ 
sura  fangosa  delì  inno  manzoniano.  C'è 
per  di  più  quello  che  maggiormente  importa, 
cioè  la  perfetta  corrispondenza  dal  lato 
teologico,  poiché  in  Giansenio  e  nell’ Ar¬ 
nauld  si  tratta  del  peccato  dei  peccati,  cioè 
del  peccato  originale,  e  non  di  un  peccato 
qualunque,  come  nel  Cattaneo,  che  vuol 
mettere  in  evidenza  la  grazia  divina  con¬ 
ferita  per  mezzo  dei  Sacramenti. 

La  prima  impressione  è  che  il  Ruffini 
colga  esattamente  nel  segno  :  anzi  dopo  le 
sue  spiegazioni  il  colorito  giansenistico  della 
similitudine  manzoniana  balza  •  cosi  agli 
occhi  che  un  lettore  assiduo  del  Manzoni 
potrebbe  domandarsi  :  Come  ho  fatto  a  non 
accorgermi  mai  di  quanto  ora  qui  si  dice  ? 
Ma  a  pensarci  su,  le  cose,  come  spesso  av¬ 
viene,  cambiano  alquanto  :  poiché  la  ca¬ 
duta  precipitosa  da  altissima  cima-in  basso 
loco,  che  ha  un  valore  essenziale,  come  ben 
dice  il  Ruffini,  in  questo  punto  della  dogma¬ 
tica  cristiana,  è  presentata  diversamente  dal 
Giansenio  e  dal  Manzoni. 

Per  il  primo  l’altezza  della  caduta  fatta 
dalla  volontà  sta  a  indicare  .la  profondità 
del  solco  che  T  iniziale  malvolere  di  Adamo 
lascia  nell’ animo  :  solco  che  appunto  perciò 
non  si  può  più  richiùdere  e  resta  impresso 
indelebilmente,  -perpetuando  lo  stato  di 
malvolere  e  corrompendo  cosi  radicitus, 
radicalmente,  la  natura  umana.  Nel  Manzoni 
invece  la  cosa  è  vista  dal  lato  puramente 
esteriore.  La  caduta  dell’  uomo  da  grandis¬ 
sima  altezza,  cioè  da  uno  stato  originario 
di  perfezione  gli  suggerisce  naturalmente 
1  immagine  della  caduta  di  un  masso  dal 
vertice  di  lunga  erta  montana  ;  e  nel  masso 
cosi  precipitato  ben  si  rispecchia  poi  l’asso¬ 
luta  incapacità  deli  uomo  di  riguadagnare 
da  sé  solo  l’altezza  perduta. 

Ora  questo  punto  della  «volontà»  è  cosi 
essenziale  per  il  Giansenismo  come  quello 
della  caduta  da  grandissima  altezza  per  la 
dogmatica  cristiana  in  generale.  Anche  ì Ar¬ 
nauld  dice  infatti  che  Adamo  si  gettò  vo-  . 
lontanamente  in  un  .precipizio.  Certo,  co¬ 
munque  inteso,  il  peccato  originale,  essendo 
il  primo  uomo  dotato  di  libero  arbitrio  e 
quindi  di  libera  'scelta,  fu  volontario  ;  ma 
l’errore  della  volontà  può  esser  considerato 
in  diverso  modo,  si  può  cioè  insistere  di 
più  sul  suo  lato  intrinseco  o  sul  suo  lato 
estrinseco. 

La  volontà  può  essere  trascinata  al  pec¬ 
cato  da  una  seduzione,  cioè  da  una  forza 
esteriore,  che  in  uno  sciagurato  momento 
sorprenda  e  vinca  o  sopraffaccia  il  suo  po¬ 
tere  ;  il  che  trova  riscontro  nella  rumorosa 
frana,  al  cui  impeto  ilfm.asso,  nell’  inno  del 
Manzoni,  è  abbandonato.  Invece  il  Gianse¬ 
nismo  insiste  sul  carattere  intrinseco,  stret¬ 
tamente  volontario  della  colpa,  sull’autode¬ 
cisione,  sulla  contradizione  interna  della 
volontà  con  sé  stessa,  che  abdica  cosi  alla 
sua  natura  cercando  il  male  invece  del 
bene,  e  (poiché  il  male  fisico  è,  teologica¬ 
mente  parlando,  conseguenza  del  male  mo- 
,rale)  il  dolore  {les  pointes  de  piene)  invece 
del  piacere  e  della  gioia. 

Il  fallo  è  insomma  presentato  dal  Gian¬ 
senismo  quale  vero  e  proprio  «  suicidio  »  della 
volontà,  come  apparisce  non  solo  dall’ im¬ 
magine  deli  Arnauld,  ma  anche  dalle  parole 
di  Giansenio,  per  cui  la  volontà  si  volge, 

.si  ritorce  su  se  stessa  e  contro  se  stessa 
in  semetipsam.  Il  Ruffini  medesimo  riconosce 
tutto  ciò,  e  non  può  fare  a  meno  .di  trovar 
diminuita  nel  rispetto  teologico  l’efficacia  di¬ 
mostrativa  deli  immagine  manzoniana,  in 
quanto  vi  manchi  il  dato  della  volontà  per¬ 
versa  deli  uomo  che  su  se  stessa  si  ritorce 
e  precipita.  Un  masso  insomma  non  ha  vo¬ 
lontà,  quindi  è  naturale  che  nell’  immagine 
manzoniana  manchi  il  carattere  volontario 
della  caduta. 

Ma  appunto  perciò,  dico  io,  le  manca 
ogni  carattere  giansenistico.  Se  a  questa 
concezione  il  Manzoni  avesse  voluto  rimaner 
fedele,  avrebbe  dovuto  escludere  ì  im¬ 
magine'  del  masso  quand'anche  si  fosse 
affacciata  spontaneamente  al  suo  animo  di 
poeta.  Poiché  il  dramma  giansenistico  è  il 
dramma  della  volontà.  La  caduta  dell'  uomo 
da  grandissima  altezza,  la  sua  incapacità 
di  riguadagnarla  senza  l’opera  della  Reden¬ 
zione  non  hanno  nulla  che  esca  dall’ordi¬ 
naria  e  comunemente  seguita  dogmatica 
cristiana. 

Se  quando  scrisse  il  Natale  il  Manzoni 
avea,  come  crede  il  Ruffini,  ancor  viva 
l’impronta  giansenistica  nell’anima,  do¬ 
vremmo  vedere  nella  prima  strofe  dell'inno 
uno  di  quei  casi  in.  cui  il  poeta  prende  la 
mano  al  filòsofo  o  al  teologo  ;  caso  che  è 
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avvenuto  persino  a  Dante,  come  altre  volte 
ho  cetcato  di  dimostrare.  Poiché  l’immagine 
del  «  masso  »  manzoniano  è  altrettanto  bella 
e  pittoresca  quanto  barocca  e  inamabile, 
esteticamente  parlando,  quella  del  Gian- 
senid  di  una  volontà  che  si  volge  o  precipita 
su  sé  stessa.  Né  lo  «  scheggiato  calle  »  deve 
farci  pensare  necessariamente  alle  «  pointes 
de  pierre  »  dell’Arnauld,  poiché  egli  è  un 
elemento  indispensabile  nella  viva  rappre¬ 
sentazione  che  il  Manzoni  ci  dà  della  caduta 
del  masso.  Il  quale,  se  il  calle  non  fosse 
stato  scheggiato,  avrebbe  potuto  facilmente 
trovar  da  fermarsi  nella  sua  caduta  e  non 
sarebbe  cosi  arrivato  al  fondo  della  valle. 

L ’  immagine  della  rumorosa  frana  dovette  . 
esser  dapprincipio  suggerita  al  Poeta  dal- 
l’ idea  che  Adamo  travòlse  nella  sua  caduta 
tutto  il  genere  umano  :  se  non  che  in  questo 
caso  non  il  masso  dovea  esseré  abbando¬ 
nato  all’  impeto  della  frana,  ma  questa  al- 
1’  impeto  dèlia  caduta  di  quello.  Anche  qui 
un’esigenza  dell’  immagine  poetica  ha  fatto 
si  che  il  'Manzoni  venisse  meno  alla  perfetta 
corrispondènza  simbolica  o  teologica. 

Volendo  essere  esatti  bisogna  pur  ricorio- 
•  scere,  per  ùltima  cosa,  che  nella  similitudine 
del  Natale  c’  è  si  la  fonda  bassura  (il  fondo), 
irta  manca  il  fango,  la  botte  dell’Arnauld,  in 
cui  1’  uomo  precipitando  rimane  sommerso  e 
sepolto  ( demeure  enfoncé).  Piccolo  partico¬ 
lare  senza  dubbio,,  ma  non  del  tutto  trascu¬ 
rabile.  Il  Manzoni  dice  del  masso  : 

Urta  nel  fondo  e  sta  : 
il  fango  avrebbe  diminuita,  trattandosi  non 
più  della  caduta  di  un  uomo  come  neìl’Ar- 
nauld  ma  di  quella  di  Un  masso,  la  bellézza 
e  la  vivacità  dell’  immagine.  'A  noi  par  cosi 
non  soltanto  di  veder  precipitare  il  masso 

Eer  16  scheggiato  calle,  ma  anche  di  udire 
fracasso  e  il  rimbombo  quasi  di  tuono 
con  cui  égli  arriva  al  fondo  solido  della 
valle  e  si  ferma. 

Quèstè ,  osservazioni  non  diminuiscono  . 
1’  importanza  deìl’àrticolo  del  Ruffini,  in 
cui  la  similitùdihe  del  Natale  è  discussa  a 
mo’  di  semplice  introduzione.  Convengo  con 
lui  che  il  Giansenismo  dei  Manzoni,  di  cui 
ho  avuto  anch’  io  qualche  fugace  occasione 
di  occuparmi,  è  un  problema  assai  più 
complesso  di  quanto  non  sia  forse  fin  ora 
"  apparso  ;  poiché  oltre  all’eco  intellettuale 
che  esso  ebbe  nel  grande  scrittore  nostro  in 
un  momento  decisivo  della  sua  esistenza, 
c’  è  da  considerare  l’azione  che  il  Gianseni¬ 
smo  continuò  ad  esercitare  anche  più  tardi 
inconsapevolmente  sull’animo'  e  sulle  fa¬ 
coltà  giudicatrici  ed  estetiche  di  lui. 

A.  Faggi. 

Il  Parini  e  la  Colonna  infame. 

I  Promessi  Sposi  sono  non  soltanto  un 
mirabile  poema  umano,  ma  anche  una  ge¬ 
nerosa  battaglia  contro  l’ iniquità  e  l’ igno¬ 
ranza,  associate  spésso  nelle  mani  dei  po¬ 
tenti  a  danno  dei  deboli.  Dalle  miserie  di  un 
popolo  e  di  una  regione  italiana,  non  decla¬ 
mate  con  tragico  e  rettorico  impeto,  ma  pre¬ 
sentate  nella  luce  del  vero  con  la  serenità 
composta  del  genio,  balza  fuori  la  condanna 
inappellàbile  a  governi  e  governanti,  spe¬ 
cialmente  quando  le  accumulate  calamità 
della  guerra  e  della  carestia  culminano  nel 
flagello  maggiore  che  di  quelli  è  conseguenza 
colposa,  nella  pestilenza  sterminatrice. 

Ma  la  generosa  battaglia  hon  era  com¬ 
piuta  nel  Romanzo.  Un  triste  episodio  di 
barbarie  e  ignoranza,  non  aveva  potuto 
trovar  posto  nel  racconto  già  lungo  della 
pestilenza,  se  non  per  un  breve  cenno,  che 
lo  scrittore  coscienzioso  sentiva  insufficiente  ; 
che  era  una  promessa  e  fu  mantenuta.  Cosi, 
tredici  anni  dopo  i  Promessi  Sposi,  nel  1840, 
comparve  la  Storia  della  Colonna  infame.  La 
quale  fu  una  delusione  per  molti  che  aspet¬ 
tavano  un  nuovo  romanzo,  ma  non  per 
coloro  che  nella  appassionata  disquisizione 
storica  e  giuridica  trovarono  l’opera .  magi¬ 
strale  di  un  grande  ingegno  e  di  un  gran 

La  guerra  contro  la  tortura  era-  ormai 
superata  e  vinta  nel  vessillo  inalzato  da 
Cesare  Beccària  ;  Pietro  Verri,  dal  Pro¬ 
si*  cesso  degli  untori  aveva  ricavato  un  valido 
argomento  per  mostrare  che  con  la  tortura 
si  crearono  delitti  inesistenti  ;  ma  il  Manzoni 
senti  che  non  era  stato  detto  tutto  e  che 
un  lato  di  quel  triste  dramma  giudiziario 
non  era  stato  considerato.  Si  potèva  credere 
alle  unzioni  ■  pestifere,  si  poteva  ammettere 
la  legalità  della  tortura,  ma  pur  tuttavia  si 
pòteva  e  doveva  riconoscere  la  verità  che 
balzava  fuori  da  tutte  le  circostanze,  cioè 
1'  innocenza  dei  due  principali  imputati,  Gu¬ 
glielmo  Piazza  e  Gian  Giacomo  Mora,  sui 
quali  fu  imbastita  tutta  l’accusa  che  travolse  ’ 
molti  altri  sventurati  innocenti.  Tale  fu  la 
tesi  sostenuta  dal  Manzoni. 

.11  quale,  dopo  il  triste  racconto,  fa  una 
breve  storia  delle  opinioni  che  dominarono 
intorno  al  fatto,,  fino  ai  suoi  tempi,  cioè  per 
oltre  un  secolo  e  mezzo  ;  citando  gli  oscil¬ 
lanti  giudizi  del  Ripamonti,  del  Muratori 
e  di  altri  scrittori,  fino  a  quello  su  cui  più 
si  trattiene,  il  Patini,  riportando  alcuni  versi 
di  quel  noto  frammento  «  nei  quali  il  celebre 
poeta  fa  pur  troppo  eco  alla  moltitudine  e . .  j 
all’  iscrizione  ». 


Quivi  romita  una  colonna  sorge 
In  fra  l’erbe  infeconde  e  i  sassi  e  il  lezzo, 
Ov’  uom  mai  non  penetra,  però  eh’  indi 
Genio  propìzio  all'insubre  cittade 
Ognun  rimove',  alto  gridando  :  lungi, 

:■  O  buoni  cittadin,  lungi,  che  il  suolo 
Miserabile  infame  non  v’  infetti. 

Dopo  la  citazione  il  coscienzioso  Manzoni 
soggiunge  :  «  Era  questa  veramente  l’opi¬ 
nione  del  Parini?  Non  si  sa  ;  e  l’averla  espres¬ 
sa,  Cosi  affermativamente  bensì,  ma  in  versi 
non  ne  sarebbe  un  argomento  ;  perché  al¬ 
lora  era  massima  ricevuta  che  i  poeti  aves- 
sero  il  privilegio  di  profittare  di  tutte  le 
credenze,  o  vere  o  false,  le  quali  fossero  atte 
a  produrre  un’  impressione  o  forte  o  piacer 
vole.  Il  privilegiò  !  Mantenere  e  riscaldar 
gli  uomini  nell’errore,  un  privilegio  !  »  Amara 
sentènza,  ih  gran  parte  vera,  ma  una  delle 
più  pessimiste  che  il  Manzoni  al?bia  pro¬ 
nunziato  in  fatto  di  morale  letteraria. 

Sebbene  il  Manzoni  abbia  esprèsso  il 
suo  giudizio  dubitosamente,  l’autorità  elei 
s.uo  nome  ebbe  tal  peso,  da  trasformare  quel 
suo  giudizio  in  un  biasimo  assoluto,  presso 
i  contemporanei.  In  tal  senso  e  senza  ri¬ 
serve,  si  esprime  Cesare  Cantù,  nel  capitolo 
«  Gli  Untori  »  di  quel  suo  libro  La  Lombardia 
nel  secolo  XVII  che  è  un  commento  sto¬ 
rico  dei  Promessi  Spòsi.  E  Francesco  Cusani, 
pubblicando  nel  1841  la  volgarizzazione  della 
Storia *  della  pesteidei  1630  del^ Ripamonti, 
in  un’appendice  sulla  Colonna  infame,  ri¬ 
portato  per  intero  il  frammento  pariniaiio, 
deplora  che  «  l’Orazio  lombardo  che  tanti 
vecchi  pregiudizi  fulminò  coll’  ira  del  verso 


possente,  egli  uomo  di  alti  sensi  e  di  libera 
mente....  abbia  partecipato  all’erronea  cre¬ 
denza  sulle  unzioni  ». 

Ma  difficilmente  si  può  credere  che  il 
Parini,  il  poeta  della  civiltà,  abbia  accolto 
un  pregiudizio  già  ai  suoi  tempi  ricono¬ 
sciuto  è  condannato;  e,' peggio  ancorarsi 
sia  fatto  esaltatore  di  quella  feroce  sen¬ 
tenza.  Sarebbe  poi  fargli  un  troppo  grave 
torto  il  suppórre,  come  accenna  il  Manzoni, 
che  solamente  per  vano  esercizio  poetico  e 
senza  convinzione,  abbia  preso  come  tema 
di  poesia  lo  sciagurato  pregiudizio. 

Leggendo  quéi  versi  io  ebbi  sempre  F  im¬ 
pressione  che  essi  fossero  nobilmente  iro¬ 
nici  ;  cioè,  che  il  poeta  adoperasse  Fartificiò 
usato  e  sostenuto  cosi  magistralmente  nel 
Giorno,  in  erti  fingendo  di  esaltare  l’ozio  e.i 
vizi  del  giovin  signore  e  di  dispregiare  la  vita 
rude  di  chi  lavora,  fa  della  inutile  vita  di 
lui  apparire  tutta  la  vuota'  miseria.  Tanto 
’  più  che  del  Parini  vi  ha  un  altro  frammento 
dello  stesso  genere,  Il  Fuoco,  in  cui  si  de¬ 
scrive  un  autodafé  di  eretici  in  Spagna, 
come  potrebbe  farlo  proprio  un  inquisitore 
fanatico,  ma  dove,  senza  dubbio  alcuno, 
F  ironia  dolorosa  è  manifesta. 

Mi  sono  quindi  compiaciuto  di  vedere 
questa  opinione  affermata  autorévolmente 
v  dal  sen.  Guido  Mazzoni,  in  una  sua  fiota,  nel 
bel  volume  «  Tutte  le  opere  edite  e  inedite 
di  G.  Parini  raccolte  da  Guido  Mazzoni, 
Firenze,  Barbera,'  1925  ». 

«  Il  Manzoni  non  rifletté  —  scrive  il 
Mazzoni  —  Che  i  versi  onde  stimò  avere 
ragione  di  scandalo,  non  sono  che  una  pa¬ 
rafrasi  dell’  iscrizione  apposta  alla  Colonna, 
e  che  tutto  il  resto  del  frammento,  mostra 
chiaramente,  come  nel  componimento  sul 
Fuoco,  la  vera  opinione  del  Parini  e  il  suo 
sentimento  che  condannavano  la  superati-  - 
zione  e  F  iniqua  crudeltà  »  (pag.  47) . 

Si  deve  dunque  tòr  via  dalla  fama  ono¬ 
rata  -  e  luminosa"  del  Parini  quest’ombra, 
alla  quale,  pur  con  dubbio  coscienzioso, 
contribuì  più  d’ogni  altro  Alessandro  Man¬ 
zoni. 

Resta  tuttavia  ■  curiosa  e  interessante  là 
storia  di  questo  famigerato  frammento, 
conservatoci,  comò  è  noto,  dal  Balestrieri 
in  una  nota  al  canto  Vili  della  sua  Gerusa¬ 
lemme  Liberata  travestita  in  dialetto.  Il 
Balestrieri  dice  che  esso  faceva  parte  di 
«  un  sermone  chiabreresco  e  del  più  fine 
gusto  oraziano  »  recitato  in  una  pubblica 
Accademia,  che  dovette  esser  certamente 
quella  dei  Trasformati  :  e  aggiunge  che  ia 
quella  stessa  accadèmia  fu  letta  anche  unn 


dissertazione  sulla  Colonna  infame,  dall’av¬ 
vocato  fiscale  Fogllazzi.  Ma  al  Cantù,  per 
quanto  cercasse,  non  fu  possibile- rintracciare 
né  la  dissertazione,  né  il  sermone  ;  ed  è 
veramente  strano  e  deplorevolexhe  quest’ul¬ 
timo  specialmente  sia  andato  perduto.  " 

Ed  è  interessante  il  ricordare  che  proprio 
questo  frammento  incriminato  contribuì  al¬ 
l’abbattimento  del  lugubre  monumento  d  ’  in¬ 
famia,  favorendo  il  proposito  ih  cui  già  si 
erano  impegnati  il  Verri,  eòi  suoi  amici  del 
Caffè,  e  forse  anche  lo  stesso  Parini.  Il  Cu¬ 
sani,  nell’Appendice  citata,  ci  narra  che  il 
Balestrieri  avendo  mandata  la  sua  Gerusa¬ 
lemme  milanese  al  Barone  Di  Sperges,  incari¬ 
cato  pei  gli  affari  d’  Italia  a  Vienna,  questi 
si  dolse  col  poeta  per  aver  egli  ricordato, 
senza  disapprovazione,  la  Colonna  infame, 
monumento  di  disonore  per  il  Senato  di  Mi¬ 
lano.  Questo  biasimo  fu  noto  in  città  e 
ravvivò  il  desidèrio  di  fare  sparire  quella 
triste  memoria.  Il  Balestrieri  trovandosi  a 
pranzo  dal  Conte  Firmian  gli  comunicò  la 
lettera  del  Barone  Di  Sperges,  e  il  Ministro, 
d’accordo  con  F Arciduca  Ferdinando  e  altri 
membri  del  Governo,  si  propose  di  ottenere 
F  intento  per  vie?  coperte  e  con  la  minore 
pubblicità  che  fòsse  possibile. 

Un’antica  legg||  impediva  chei  monumenti’ 
d’  infamia  venissero  restaurati  ;  e  la  Colonna 
infame  era  in  non  buone  condizioni  per  il 
cattivo  stato ’d®  a  base.  Approfittando  di 
questa  circostariftn  si  ottenne  che  l’anziano 
della  ParrocchiàjTfyoigeS’se  al  Governo  una 
petizione  firmata  da  molti  abitanti  della 
contrada,  chiedendo  l’abbattimento  della 
Colonna  per  ragioni  di  incolumità  pubblica. 
Il  Governo  mandò  la  richiesta  al  Senato  che 
la  respinse,  I  pare  più  di  una  volta,  non 
volendo  disapprovare  pubblicamente  l’opera 
dell’antico  Senato.  Allora  il  Governo  prese 
la  risoluzione  di  agire,  direttamente,  e  nella 
notte  dal  24  al  25  agosto  >1778,  essendo 
sbarrate  le  strade  circostanti,  la  colonna  fu 
atterrata  ;  - nell’ ultima  notte  di  agosto  fu 
compiuta  la  demolizióne  fe  lo  sgombro. 

Un  certo  Franzinò,  mercante,  comperò 
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l’area  della  piccola  piazza  sulla  disfatta 
casa  del  povero  Mora  e  vi  rifabbricò,  atter¬ 
rando  l’arco  che  attraversava  la  strada 
■detta  La  vedrà  dei  Cittadini,  «  quel  caval¬ 
cavia  —  scrive  il  Manzoni  —  di  dove  Ca¬ 
terina.  Rosa  (la  denunziatrice)  «  L’ inférnal 
dea  che  alla  veletta  stava  »  intonò  il  gridò 
della  carneficina  :  sicché  non  c’  è  più  nulla 
che  rammenti  né  lo  spaventoso  effetto,  né  la 
miserabile:  causa  ».  C’  è  soltanto,  possiamo 
aggiungere  noi,  dato  alla  strada  in  tempi 
moderni,  il  nome  del  povero  barbiere,  la. 
più  sventurata  e  lacrimabile  delle  vittime 
innocenti. 

L’ iscrizione  lugubre,  e  non  priva  di  una 
certa  eleganza  latina,  trovasi  oggi  in  un 
cortile  del  Castello  fra  altre  memorie  citta¬ 
dine.  Ma  la  Colonna,  dove  sarà  mai  andata 
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a  finire  ?  Il  Cusani  dice  che  nel  cadere  si 
spezzò,  ma  sembra^  difficile  che  sia  sparita 
completamente.  Se  mai  fosse  possibile,  a  me 
pare  che  sarebbe  bene  rintracciarla,  perché 
troppi  ricordi  e  grandi  nomi  sono  ad  essa 
collegati  ;  e  che  starebbe  bene  vicino  al- 
F  iscrizione,  nel  Castello,  non  già  in  piedi, 
ma  spezzata  e  distesa  nel  prato,  come  ro¬ 
vina  spregevole,  ma  ormai  famosa,  di  un 
triste  passato.  Carlo  Del  Lungo. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
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Verso  il  polo, 
oltre  il  polo. 

Venerdì  pàssato  un  messaggio  giunto  per 
.  lo  vie  dell’aria  dai  limiti  •e's+remi  dell’  Europa 
verso  il  Mar  Polare',  annunciava  chiuso  il 
glande  raid  da  Roma  alla  Kings  Bay  nelle 
Spitzbergen  :  basterebbe  questa—  matavi- 
gliosa  corsa,  da  sola,  per  affermare  la  soli¬ 
dità  dell’aeronave  e  la  sicurezza  calma  e, 
decisa  degli  uomini  che  la  conducono.  Altri 
raids  sono  stati  già  tentati  e  compiuti,  e 
•con  lunghezza  anche  maggiore  di  tappa 
senza  scalo.  Ma  se  traversare  un  grande 
mare,  un  grande  oceano,  ’  da  una  terra,  a 
un’altra,  può  apparire  impresa  anche  più 
rischiosa  e  ardita,  non  bisogna  lasciarsi 
ingannare  da  questa  prima  impressione, 
-suscitata  dalla  imqgine  della  infinita  soli¬ 
tudine  del  grande  oceano  a  dal'  pensierp 
delle  procelle  tempestose  nelle  quali  esso 
può  levarsi.  La  tempesta,  —  che  si  levi 
improvvisa,  quasi  come  una  vendetta  del 
cielo  contro  il  troppo  ardire  degli  uòmini 
che  osino  transvolarlo,  —  la  tempesta 
improvvisa  costituisce  il  rischio  dei  transvo¬ 
latori  cosi  sopra  gli  oceani  come  sui  conti¬ 
nenti.  Ma  se  il  volo  possa  effettuarsi  nella 
calma  deb  cielo  sereno  senza  turbamenti 
violenti  dell’atmosfera,  l’ampia  distesa  sot¬ 
tostante  del  mare,  specialmente  se  attra¬ 
versata  nel  senso  della  latitudine,  tende  a 
facilitare,  non  ad  ostacolare  il  volo,  nella 
uniformità  di  condizioni  ch’essa  presenta 
ed  anche  può  determinare.  Da  Roma  alle 
Spitzbergen  la  corsa  si  è  svolta  invece  da 
una  latitudine  relativamente  bassa  ad  una 
che  è  indubbiamente  già  assai"  alta,  si  che/ 
le  condizioni  climatiche,  anche  soltanto  per 
questo,  sono  venute  rapidamente  mutando 
via  via  che  l’aeronave  procedeva-  decisa 
verso  la'  sua  prima  mèta.  Hhon  questo  sol¬ 
tanto  :  ma  i  naviganti  dell’aria,  —  per  il 
Tirreno,  per  quella  .insaccatura  dell’Oceano 
Atlantico  che  costituisce  la  Manica,  per  il 
Mare  del  Nord,  per.il  Bàltico,  per  il  Mare 
dì  Barents,  —  sono  continuamente  ed  al¬ 
ternatamente  trapassati  da  masse  continen- 
'  tali  più  o  meno  grandi  a  distese  d’acqua 
più  o  meno  ampie,  sorpassando  cioè  altret¬ 
tanto  zone^iel  cielo  nelle  quali  movimenti 
d’aria  sono  provocati  anche  soltanto,  dal. 
fatto  che,  al  di  sotto,  il  mare  dà  luogo  al  - 
continente  o,  inversamente,  il  continente 
al  mare.  Ed  hanno,  avuto  anche  venti  tem- 
|  pestasi  attraverso  il  cielo  di  Francia,  nebbie 
intense  ,sul  Bàltico,  una  spinta  di  deriva 
.  sull’ Estonia,  :  nebbie  di  nuovo  tra  le  isole 
degli  Orsi  e  le  Spitzbergen.  Ma.  la  mèta  è 
Stata  ben  raggiunta,  sepza  indecisioni, 
seti  za  .  avarie,  senza  vicende,  avventurose. 
•Corsa  maravigliosa  in  verità,  anche  se  la 
nave  del  cielo,  dalla  Kings  Bay,  —  dove 
adèsso  si  'riposa  e-  si  prepara  per  la  maggiore 
•  prova  imminente,  —  b'oyesse  .tornarsene 
per  il  già  nota  cammino  al  tèpidp  cielo  ro¬ 
mano  donde  ha  spiccato  il  volo  :  potrebbe 
ben  tornarvi  già  còme  una  /trionfatrice. 

Ma  la  sua  mèta  ultima,  è  ancóra  lontana, 
arditamente  lontana,  perché  è  nelle  coste 
gelide  dell’Alasca,  oltre  la  grande  calotta 
di  ghiaccio  che  si  distende  tutto  attraverso 
al  polo. 

11  polo  :  anche  se  già  raggiunto,  anche  se 
rappresenta  qualcosa  che  sfugge  inesorabil¬ 
mente  alla  diretta  e  concreta  impressione 
dei  sensi,  —  perché -niente  può  farne  sentire 
-od  apprezzare  nemmeno  la  approssimata 
vicinanza,  nella  uniforme  distesa  dei  ghiacci, 
solo  sommossa  dal  .  susseguirsi  irregolare 
•delle  pressioni  nella  banchisa  artica,  —  il 
’  polo,  forse  appunto  per  questo-,  costituisce 
ancora,  anche  se  già  raggiunto,  quasi  una 
mèta  ideale,  come  quella  che  idealmente 
rappresenta  il  culmine  estremo  della  Terra. 
Cosi  certamente  lo  considera  Amundsen. 

Giacché  Amundsen  rappresenta  ancora, 

: —  pur  nella  solida  robustezza  di  tutta  la 
persona,  ,e  in'  quella  certa  rudezza  che  è 
ilei  tratti  del  suo.  volto  i  un  volto  traspi¬ 
rante  la  interiore  e  forte  energia  volitiva, 

—  rappresenta,  ancora  la  generazione  eroica 
del  passato  che  nel  polo  vide  appunto  la 
mèta  ideale  alla  propria  vita,  fatta  di  lotte 
anche  se  non  sempre  di  conquiste  :  ma 
ogni  lotta,  —  si  sa,  —  vale  una  conquista. 
Ed  Amundsen  ha  lottato,  veramente,  tutta 
là  sua  vita  :  quasi  sempre  però,  —  come 
avemmo  occasione  di  notare  ora  è  un  anno, 

—  senza  raggiunger  la  fortuna  piena.  Una 
volta,  si,  la  vittoria  fu  sua,  al  polo  Sud  : 
forse  fu  relativamente  troppo  facile,  per 
sodisfarlo  in  modo  che  la  sua  irrequietezza 


si  calmasse,  e  potesse  bastare  a  lui,  pel 
..resto  ,  della  .vita,  il  ricordo  della  bella  con¬ 
quista  voluta:  e  raggiunta.  Fu  una  vittoria, 
anche,  quasi  dimenticata,,  perche  altri,  eroi¬ 
camente  Caduti  sulla  '  via  verso  la  stessa 
mèta,  attrassero  verso  di  sé  l’ammirazionè-  . 
universale.  E  Amundsen  .si  volse,  allora,  è  , 

■  si  •  accani  verso  haitro  polo;  verso  quello 
che  a  noi  sembra,  più  nostra.  Ma  lunghi. anni 
di  tentativi,  non  valsero’ a  farlo  trionfare, 

.e  neppure,  però,  a  farlo' -rinunziare. 

Ma  intanto'  gli  anni  trascorsi,  durante 
la  grande  guerra  delle,  nazioni  hanno  tra¬ 
mutato,'..' sotto, -molti  aspetti,  il  mondo: 
Amundsen,  —  mentre  mezza  •  Europa  san¬ 
guinava,  ed  in  Asia  ed  in  Africa  si  propa¬ 
gava  il  grande  incendio,  .  e  tutti  i-  mari, 
tutti  gli  ocèani,  erano  muti  testimoni  di 
odi  e  di  morti  umane,  . —  st.aVa  lottando, 
quasi  sq1p\  . con.  là;  sua  «  Maud  »,  con  i  ghiacci 
del  poló:  Torna,  è' trova,  tra  le  eredità-  la- 
'  sciate  dalla  guerra,  un  apparecchio,  uri 
ordegno,  che  forse  egli  aveva  già'  veduto, 
òtto  anni  innanzi,  ■ —  quando,  era  partito 
■per  la  lunga  serie  dei,  suoi  infelici  tentativi» 
verso  il  polo  artico  — -  ma  aveva  visto;  ' 
allora,  solo  come  uno  strumento  strana¬ 
mente  informe,  con  il  quale  l’uomo  si  illu¬ 
deva,  quasi,  di  potersi  sollevare  da  questa 
superficie  della  Terra,  nella  quale  si  è  creata, 
signore.  Amuydsen  toma,  e  trova  l’appa¬ 
recchio  cosi  perfezionato,:  che  l’uomo  adesso 
sembra  quasi  voglia  tentare  il  cielo  stesso, 
tanto  può  librarsi  in  alto  col  suo  velivolo. 
Ed  il  velivolo,  non  appare  piu,  oramai,  lo 
strumento  informe  come'  quando  con  balzi 
pesanti  e  incerti  si  sollevava  appena  dal 
terreno,  ma  ha  acquistato,  quasi  una  sua 
linea  di  bellezza,  quando  lo  si  vede  volteg¬ 
giare  àgile' e  lieye  e  rilucente  nelle  grandi 
ali  battute  dal  sole.  Per  Amundsen  dovette 
éssèré  .còme .  una  rivelazione.  E  tentò  ;  ma 
’  falli,  coinè  sappiamo.  Ebbe  anzi  fortuna  di 
poter  ritornare. 

:  Se  noi  vogliamo  cercare  di  leggere  dentro 
'la  mentalità  di  questo  nomo  insonne  e  tor¬ 
mentato  dàlia  sua  ansia  .di  arrivare  al  polo, 
ci  parrà'  di  vedervi  una  specie  di  contrasto  . 
tra  le  impressiohi  che  in  lui  hanno,  provocate  i 
le  novità,  i  progrèssi  trovati  nel  •nòstro 
mondo  dopo  i  lunghi  anni  di  lontananza, 
e  le  abitudini  contratte  in  tutta  la  sua  vita 
di  azione:  e  di  lotta  nelle  avventurose  spe¬ 
dizioni  polari.  Egli  erri 'abituato  alle  lente 
mareie  sul  ghiaccio,  al  pesante,  tràino  delle 
slitte,  alla  guida- belle  lunghe  mute  di  cani 
ora, (docili  df a  ribelli,  anche  alla1  vita  mo-1 
notónà  e,  inattiva  dentro  la  ■  nave  presa 
dalla  banchisa .  e  sospinta  lentamente  alla 
;  deriva,  poi  ai  rapidi  «riris- ed  agli  sforzi 
supremi.  Torna,  e  - si  attacca  alle  possibi- 
■  lit.à  che  gli  offre  il  nuovo  "strumento  :  non. 

,  più  lentezze,  non  più  fatiche  bèi'  macoli  ; 
in  pòchi  giorni,  anzi  in  pòche  ore  si  può  • 
raggiunger,  quella  mèta  verso  la  quale 
tanti  -si  sono,  diretti  eon  la  piena  tensione 
di-  ogni  .volontà,  lasciando  però  brandelli 
di  umanità  lungo  la  via':  una  via  non  se¬ 
gnata  dalla  natura/  in  alcun  modo,  e  che 
non  serba  nemmeno  tifacele  di  chi  1’  ha  ten¬ 
tata  e  seguita.  $i,  il  velivolo,  invece  ,  della 
slitta  o  della  nave.  Ma  Amundsen,  ■ —  se 
vogliamo  ricordare  quanto  egli  esponeva 
del  suo  programma,  —  aveva  come::  dei  ri 
torni  ai  le  vecchie  abitudini  e  alle  lunghe 
esperienze  della  sua  vita  di  esploratore  dei 
poli  :  parlava,  di  atterrare,  e  procedere  a 
piedi,,  fino  a  raggiungere  il  punto  ideale 
da  tanto  teiripo  vagheggiato.  Accettava  il 
mezzo  nuovo,  ma  pareva  sentir  quasi  la 
;  nostalgia  della  lotta  veramente  personale, 
come  era  quella  dell’ esploratore  classico. 

Ed  anche  adesso,-  —  adesso  che  ha  ab¬ 
bandonato-  il  velivolo ,  per  hareonave,  — 
ci  ha -mostrato  lo  stesso  contrasto,  1©  stesso 
oscillare  tra  il  nuovo  e  l’antico,  tra  l’ado¬ 
zione  dello  strumento  foggiato  dal  tecni¬ 
cismo  più  moderno  e  modernamente  più 
perfetto  e  il  desiderio  di  mantenersi  fedele 
alla  esplorazione  più  tradizionale.  F.  ha 
detto  che  se  troverà,  lungo  il  suo.  cammino, 
una  qualche  terra  nuova  e  sconosciuta, 
vorrà  esplorarla. 

'  Dove  ?  Coóie  ?  Né  lui  né  noi  dobbiamo 
farci  illusioni.  Quanto  ci  è  nòto  della  grande 
'  calotta  artica  ci  deve  far  supporre  che  non 
vi  sieno  terre  da  scoprire  :  dalle  ultime  isole, 
dagli  ultimi  gruppi  insulari  che  frangiario  * 
la  costa-  settentrionale  dell’  Eurasia,  il 
fondo  del  mare  declina,  progressivamente, 
sino  a'profondità  oceaniche,  che. si  stendono 
anche,  in  prossimità  immediata  dello  stesso 
polo.  Che  al  di  là  il  fondo  si  rilevi,  rapida¬ 
mente,  fino  ad  emergere  in  una  grande 
terra,  in  una  grande  massa  continentale 
artica,  non  è  probabile.  Sarà  magari  : 
perché  nessuno  può  èssere  e  può  atteggiarsi 


a  profetai  Ma  tutto  'quarto  sappiamo  ci 
induce"  a' ritenere  che' non  sia.  E  se  non  vi 
è  più  terra,  non -vi  è  giri  niente  da  esplorare. 

Si,  vi-sarefebte  da  esplorare  il  mare  :  qualche 
scandàglio,  almeno,-  per  sapere  fin  dpve  le 
profondità  oceanici®  si  estendano  e  dove 
il  fondo  cominci  a 'gfllevarsi  nuovamente 
verso  il’ mare  più  soffife  che  circonda  le  de-  v 
solate  coste  della  nl^frla-ngiaVe  la.  lunga 
riva  americana.  E  no|r salo' questo  ;  ma  le 
condizioni,  anche,  della,  temperatura,  è 
della  vita;  e  -là.  deriva  dei  ghiacci  ;  e,  del- 
l’ atmosfera,  il  regime  dei  venti,  che/  pi  è 
àncora  tanto  ignòto.  Ed  .altro  àncora.  Si, 
anche  se  non  vi  sono  terre,  vi  è  pur  qualcosa 
da  esplorare  fé  da,  indagare.  Ma  sarebbe 
Compito  del  I  ’  espi  oratore;';  d  el  1  a  vecchia-  tra¬ 
dizione,  quello -che  può  è  spesso  deve  attar¬ 
darsi  nella  lenta  marcia,  sulla  banchisa,  e 
nel  tràino  pesante,  delle  slitte,  e  nella  guida 
delle-,  lunghe:  mute  tìeiftam  Ma  il  futuro 
pochi  ne  darà,  sopra  tuffo,  perché  la -mèta 
ideale,  il  polo,  è  statài;  già  raggiunta. 

■  Oggi  lo  scopo  è  e  dóve  essere  un  altro, 
perché  còsi  vuole- il  nuòvo  mezzo.  Non.  è 
più*  raggiungere  il.  pofflr  nàà  sorpassarlo, 
da  un  continente  alrialtjgy’  Questo  è  il  pro¬ 
gramma  di  tutti  i  transvolatori  :  da  Byrd, 
che  ha  lasciata  in  quefe;  'giorni  le  Spitz¬ 
bergen  col  su  o  «  Fokker  »  gigantesco,  d.a 
Wylkins  che  sulle,  costò  dell’Alasca  pare, 
veramente,  si  attardi  troppo  nei  suoi  primi 
tentativi  prima  di  lanciarsi  - nell’avventura 
del  gran  Volo,  agg  altri  '  che  hanno  an¬ 
nunciato,  più  o  menojpfossima,  la  foro 
partenza.  Tutti  sopra  riglivoli. 

Solò  la  spedizione  di  Amundsen  ha  scelto 
un  altro  mezzo,  l’areóuave  ;  quella  che 
attraverso,  tanti  mari  e  tante  terre,  da  Roma 
è  andata  ad  ormeggiaifj  alle  Spitzbergen, 
quasi  per  riprender  fiat||/pìima  di'  spiccare 
il  volo. 

- :  Quale  lo  scopo  ?  Nonfpùò  esser  soltanto 
una  prova  di  ardimento.  Non  può  esser 
soltanto  una  prova  delta.  salda  resistenza 
del  mezzo,  velivoiò'b  **fortave  eh’  esso-  sia. 

'  Oggi  che  tutti  i  contiteli  ti  sono  stati  tran¬ 
svolati,  oggi  che  tutti  i  cieli  sono1  stati 
tentati,  —  la  g!oria|®b.tta  italiana  di  De 
Pinedo  è  soltanto  di  ieri.  — -  e  che  niente, 
oramai  ci  vieta,  di  precedere  attravèrso  al¬ 
l’aria,  sempre  piu  rapide,  le  relazioni  che  tra 
i  più  lontani  punti  della  Terra  avvenivano 
invece,  fin  ora,  per  vie  ferrate  o  per  le 
vie  del  mare,  divenute  tarde  e  lente  di  \  \ 
fronte  al  ritmo  senipre  più  travolgente 
..dèlia  vita'  degli  uomini  moderni,  — -  òggi 
niente  ci  .  vieta,  nepriure,  di  pensare -  che 
attraverso  il  polo, 'gèlsa  tracciarsi,  per  la 
via  dell’aria,  il  piùspreve  cammino  tra 
ri  Europi- è  l’Orientéfestremo. 

Queste,  soltanto,  può  essere  lo  scopo  vero. 

E  se  quésto  essò  èf  :«  destino  che  cada  il 
sogno  accarezzato  éb-if  seguito  eia  Amundsen 
in  tutta  la  sua  vita.  Qjhe  cada  :  non  perché 
■la  Sua  mèta-  ideale  ijbnv  debba  esser  rag¬ 
giunta,  ma  perché  deve  essere  e  sarà  supe¬ 
rata.  Nella,  spedizióne  chef; da’  lui  .prende 
il  nome,  Amundsen  Ifcappresenta,  in  certo 
modo,;  il  passato-.  'Nòbile  rappresenta  la 
■modernità,  ed  anché jl'àvveriire.  Amundsen, 
con  la  sua  ferrea  volontà,  con  la  sua  vècchia  - 
insoddisfatta  passione,  è  stata  la  molla., 
senza  la  quale  nessuri|strumento  è  'capace/ 
di  per  se  stesso,  di  scattare.  Ma  Nòbile  è 
stato  l’artefice, .  il  costruttore  dello  stru¬ 
menta  ;  è  lui  il  pilota,  con  i  suoi  uomini 
fedeli.  Anche  Amundsen  merita  fortuna  • 
ma  Nobile  assai  più, '  perché  avrà  il  merito 
di  saperla  conquistar^. 

E  questa  coséienfo,,|  come  in  tutti  noi, 
è  anché,  giustamente^**»  lui.  .Rileggiamo 
il  messaggio  -  che  fha  lanciato,  per  le  vie 
dell’aria,  arrivando  alla-,'  Kings  Bay  nelle 
Spitzbergen:  «Oggi  si  '4;.  felicemente  com¬ 
piuto  il  volo  da  Roma  alle  Spitzbergen. 
Nei  7600  chilometri  percorsi  attraverso  il 
continente  europeo  ed  , il  Mare  di  Barents 
la  nostra  aeronave  si  è  comportata  in  modo 
perfetto,  e  l’equipaggio,  ria  fatto  il  suo  do¬ 
vere.  Continueremo  il  volo .  al  grido  di 
—  evviva  1’aeronautica:  italiana  !  ». 

Avete  inteso  ?  La  «  aeronave  nostra  ». 

Si,  nostra,  anche  se  si  chiama  «  Norvegia  ». 
Ed  è  per  questo  che  adesso,  mentre  l’aero¬ 
nave  riposa,  pare  anche /à  noi  di  dover 
quasi  trattenere  >  il  respiro  ;  e  domani, 
quando  i  suoi  motori  pulseranno  nuova¬ 
mente,  anche  a  noi  il  cuore  sussulterà  nél 
petto,  nell’ansia  del  trionfo  completo. 

Giotto  Dainelli. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Swinburne 
aedo  d’Italia. 

La  signora  Alice  Galimberti  ha  pubbli¬ 
cato  poco  fa  nella  Biblioteca  Sei  Sandron- 
di  Scienze  e  Lettere  un  grosso  volume  sul* 
l’Aedo  d’  Italia,  l’ insigne  poèta  inglese  Al-, 
gernòn  Charles  Swinburne,  n.  nel  1837, 
m.  nel  1909.  Il  volume  è  composto  e  scritto 
con  ardore  e  intensità  di  stridio,  ricco  (di  no¬ 
tizie  e  di  osservazioni,  anzi  troppo  ricco, 
troppo  abbondante:  essò  avrebbe  certa- 
.  mente  guadagnato  da  una  maggior  sobrietà 
nei-  particolari,  che  distraggono  e  disper- , 
.  dono  alle  volte  l’attenzione  del  lettore. 

Ma  il  Swinburne  stesso  fu  scrittore  ab¬ 
bondante  e  ridondante.  Di  lui  la  signora 
Galimberti  métte  in  piena  evidenza  l’amore 
sommo  per  il  nostro  paese,  la  somma  am¬ 
mirazione  per  il  Mazzini.  Suo  è  in  quel 
Canto  che  è  del  1867  l’ardente  appello  al- 
1’  Italia,  l’ inno  al  tricolore,  l’ imprecazione  ■ 
alla  bandiera  gialla  e  nera  dell’Austria: 

«  Italia  !  Per  la  passione  della  pena  — 
Che  curvò  è  spezzò  la  tua  catena  ;  —  Ita¬ 
lia  !  per  l’ infrangersi  dei  tuoi  ceppi  —  Per 

10  scuotersi  delle  tue  terre  ;  —  Amata,-  o 
.  madre  degli  uomini,  o  degli  uòmini  regi¬ 
na.,  —  Sorgi,  apparisci,  mostrati  !  » 

Ondeggia  (la  libertà  personificata  nel 
<  canto  parla  all’  Italia)  : 

«  Ondeggia,  o  mio  vessillo  nel  profondo 
aere  d’Italia  —  Sopra  i  vessilli  che  furono,  — 
Sopra-  i  polverosi  brandelli  di  vergognose 
bandiere  dì  guerra  —  Calpeste  e 1  frantu¬ 
mate  —  Coinè  rami  inariditi  al  più  amaro 
■soffio  dell’autunno,  —  Gialle  e  nere  come 
la  morte,  —  Nere  :  come  -  schiacciati  vermi 
-che  ammorbano  il  senso,  —  E  gialle  come 
la  pestilenza-.  —  Ondeggia,  verde'  come 
l’estate,  rosso  come  l’aurora,  e  bianco  — 
Come  il  vivo  cuor  della  luce,  —  Il  cieco  bril¬ 
lante  grembo  del  colore  non  nato,  —  Che 
partorisce  le  bèlle  forme  delle,  cose/  — ■ 
Come  la  libertà  tutte  le  belle  forme  delle 
'  nazioni  —  Bagnate  nella  pompa  dei  diversi 
-colori.  —  Ondeggia  'col  vento,  a  ogni  vento 
che  spiri,  —  Fra  i  suoi  mari  e  le  sue  nevi,  — 
Dal  bianco  alpino/  dal  verde  toscano,  dal 
rosso  —  Ónde'il  Vesuvio  imporpora  l’aria». 

Tornano -a  mente  del  discorso  Per  il  Tri- 
:  colore  tenuto  a 'Reggio  dal  Carducci  nel  1897, 
i  colori  della  nostra  primavera  e  del  nostro 
paese,  dal  Cenisio  all’Etna,  le  nevi  delle  Alpi, 
l’aprile  delle  vaiti,  la.,  fiamma  dei  vulcani. 
Prima  che  al  bianco  delle  Alpi,  il  bianco 
della  bandiera  italiana  richiama  il  perisierò 
del  Po.eta  al  bianco .  che  è  l’essenza  stessa 
(fella  luce,  brillante  si,  ma  incolora,  ossia  - 
cièca  ai  colori,  dèi’ quali,  eli’ è  nonpertanto 
la  matrice.  Nello  stesso  modo  la  libertà  ,  è  , 

11  grembo  comune  da  cui  nascono  e  si  svol¬ 
gono  le  nazioni  tutte,  cosi  belle  e  diverse 
poi  nelle  loro  ,  speciali  Caratteristiche,  come 
sori  belli  e  diversi  i  colori  dell’  iride,  È 
un  gito  un  po’  tortuóso  è  artificioso,  ma 
non  raro  nella  poesia  del  Swinburne,  per 
connettere  la  bandiera  d’  Italia  all’  idea  di 
libértà  che  è.  vita  di  tutte  le  nazioni,  men¬ 
tre  il  "nero  della  bandiera  austriaca  richiama 
l’ idea  della  morte. 

A  Giuseppe  Mazzini  son  dedicati  i  Canti 
Antelucani  con  un’ode,  do,ve’'fra  l’altre  son 
queste! ‘stròfe  : 

«  Io  ti  porto  la  spada  di  un  “canto,  — 
La  spada  del  desiderio  di  un’anima,  — 

'  Deboléfsì,  ma  posto  ai  tuoi  piedi  —  Ciò 
che  è  debole  diverrà  forte,  —  Ciò;  che  è 
freddo  s’  infiammerà,  —  Ciò  che  è  amaro 
diventerà  dolce.  , 

-  Essa,  non  è  lavorata  dalle  mani  di  un 
fabbro  —  Nè  temprata  sull’  incudine  d-’ ac¬ 
ciaio,  - —  Ma  fatta  di  visioni  e  di  sogni,  — 
Di  speranza  e  pazienza  di  passione,  —  Col- 
ri  impronta  dell’amore  per  suggello. 

/Sia  testimone,  finche  una  più  fòrte  — 
Una  più  sublime  lira,  5 un  più  raro  —  Liuto 
la  lodi,  mèglio  di  me,  —  Sia  testimone 
presso  a  te  il  mio  canto  —  Che  io  la  conobbi, 
la  città  che  porta  la  bandiera  del  mondo,  — • 
Che  griderà  ri  inno  repubblicano.  • 

Sì,  ora  come  al  principio,  —  Sì,  essa  sola  . 
e  nessun’altrà,  —  Abbatterà,  susciterà,  re¬ 
cherà  in  salvo,  —  Sazierà  la  fame  e  la  sete 
della  terra  —  Farà  luce  e  guiderà  come 
una  madre  —  Primo  fra  i  nomi  del  mondo, 

Nella  larga  produzione -poetica  del  Swin¬ 
burne  le  prime  Poesie  e  Ballate,  pubbli¬ 
cate  nel  1866,  e  la  tragedia  Atalanta  in  Ca- 
lidone  sono  certo  le  cose  migliori.  Ma,  a 
malgrado  del  molto  loglio  e  della  molta 
borra,  la  bellezza  è  profusa  a  piene  mani 
in  -tutte  le  opere  del  Swinburne.  Apparte¬ 
nente  al  circolo  che  fù  detto  dei  Preraffael¬ 
liti,  egli  si  assise  presto  fra  i  più  grandi 
scrittori  che  vanti  ri  Inghilterra  nel  sec.  XIX. 
La  sua  poesia'  è  profondamente  musicale  e 
ricca  d’  immagini  pittoresche  ed  abbaglianti  : 
suoi  difetti  sono  ri  abbondanza  verbale,  la 
ripetizione  in  forma  diversa  della  stessa 
idea  e  della  stessa  immagine  fino  a  generare 
stanchezza  confusione  ed  oscurità,  l’ec¬ 
celso  della  virtuosità  ritmica:  difètti  in 
crii,  se  non  sempre,  come  disse  il  Galletti, 


cadono  spesso  i  poeti,  che  hanno  delle  cose 
una  visione  prevalentemente  pittoresca  o 
musicale. 

'  -  Nei  Canti  A  ntelucani  pubblicati  ne'  1871, 

che  contengono  anch’essi  il  meglio  dell’o¬ 
pera  del  Swinburne,  c’  è  quello  che  ri  A. 
stesso  considerò  come-  il  più  filosofico  dei 
.suoi  canti,  indirizzato  a  Hertha,  la  madre 
Terra,  la  Cibele  'della  mitologia  germanica. 
Hertha  stessa  paria  all’uomo  : 

«  Io  sono  còlei  che  incominciò, — ■  Da  me 
hanno  origine  gli  anni  —  Da  me  Dio  e 
l’uomo  ;  —  Io  sono  sempre  eguale  ed  in¬ 
tiera,  —  Dio  cambia-  e-  luomo,  e  la  loro 
forma-  corporea:  io  son  l’Animà. 

Prima  che  fossero  i  continenti, —  Prima 
che  fosse  il  mare,  —  Q  la  soffice  chioma 
delle  erbe  —  O  le  belle  membra  dègli  al¬ 
beri  —  O  i  frutti  carnicini  dei  miei  rami, 
-Io  era  e  la  tua  anima  era  in  me  ». 

Non  so  se  si  potrebbe  però  dire  col  Gal¬ 
letti  che  Hertha  sia  il  più  bell’  inno  pantei¬ 
stico  della  letteratura  moderna.  Il  Pantei¬ 
smo  .  del  Swinburne  non  è  intanto  ogget- 
tivo  alla  maniera  dello  Spinoza,  ma  sogget¬ 
tivo  alla  maniera  del  Fichte.  Mi  spiego. 
Hertha.  non  è  un  principio  esteriore  all’uo¬ 
mo  e  di  lui  più  vasto,  in  cui  egli,  fenomeno 
spirituale  e  materiale,  unione  fuggevole  di 
anima  e  corpo,  rientri  come  parte  caduca 
e  si  confonda  b  si  perda.  Hertha  è  rianima 
stéssa,  dell’uomo,  anzi  è  l’uomo  stesso  : 

«  L’uomo  che  è  uguale  ed  uno  con  me 
l’uomo  che  è  fatto  di  me,  l’uomo  eh’  io  sono,’ 
o  che  è  me  ( man  that  is  L)  »  : 
cosi  chiude  Hertha  il  suo  canto.  Ouello 
del  Swinburne  si  potrebbe  dunque  ''chia¬ 
mare  più  che  panteismo,  panantropismo. 

Hanno,  è  vero,  un  colorito  schiettamente 
panteistico  i  bellissimi  versi,  in  cui  Hertha 
domanda  all’uomo  : 

«  Chi  ti  ha  dato  conoscenza  di  me  ? _ Te 

10  ha.  detto  la,  solitudine.  ?  —  L’  hai  impa¬ 
rato  dal  mare  ?  —  Hai  tu  comunicato  in 
spirito  colla  notte  ?  hanno  i  venti  fatto 

■  consigliò  con  te  ? 

Avete  parlato  insieme  còme  fratelli'  tu, 

11  sóle  è  le  montagne  ?  » 

Ma  il  Swinburne  ha  anche  fatto  oggetto 
,  di  scherzo  e  di  riso  il  panteismo  in  quella 
sua  poesiola  dell’  Eptalogia,  che  ha  appunto 
per  titolo  :  LI  più  alto  panteismo  in  una 
scorza  di,  noce,  dove  si  legge  fra  l’altro: 

«Noi  vediamo  uno  che  non  è.  -ma  uno 
che  noi  non  vediamo  è  : 

Certo  questo  non  è  quello,  ma  quello  è 
sicuramente  questo. 

Due  e  due  possono  far  quattro,  ma 
quattro-  e  quattro  non  sdno-  otto-. 

Il  Fato  e  Dio  possono  esser  due:  ma 
Dio  è  là  stessa  cosa  che  il  Fato. 

Il  tutto  è  più  che  la  parte,  ma  la  metà 
è  più  che  il  tutto  : 

L’anima  è  il  corpo,  ma  il  corpo  non  è 
rianima  :  ' 

Tutte  le  cose  son  parallele,  ma  molte  di 
èsse  sono  a  sghembo. 

I  Voi  siete  certamente  me,  ma  Io  non 

Qui  si  prende  in  scherzo  e  si  mette  in  ri¬ 
dicolo  il  concetto  panteistico  dell’  identità 
fondamentale  di  tutte  le  cose  e  della  coin¬ 
cidenza  dei  contrari,  che  è  espresso'  nelle 
parole  di  Hertha  : 

«Amami  o  disamami  —  Conoscimi  o  di¬ 
sconoscimi  —  Io  son  quella  che  non  mi 
amo  e  m’amo  ;  io  son  colpita  ,.e  il  colpo 

Io  sono  il  bersaglio  che  è  fallito,  _ .  E 

il  dardo  ph'e  fallisce.  —  Io  son.  la  bocca  che 
è  baciata —  E  l’alito  stesso  dèi  bacio,  — La 
ricerca,  la  cosa  cercata  e  il  cercatore,  ria¬ 
nima  e  il  corpo.,.. 

Io  sono  il  seme  ed  il  solco  —  La  zolla 
franta  dall’aratro  —  E  il  vomere  che  l’at¬ 
traversa  —  Il  germe  ed  il  suolo  —  Il  fatto 
e  il  fattore,  il  seme  e  il  seminatore,  là  pol¬ 
vere  che  è  Dio.... 

10  son  te,’  .finché  ti  cerchi  per  trovarti  ; 
appena  ti  sei  trovato,  tù  sei  me  ». . 

11  Swinburne  stesso  indicò,  in  una  let¬ 
tera  al  Rossetti,  i  due  concetti  ispiratori 
del  suo  canto  a  Hertha,  l’Ateismo  e  la  De¬ 
mocrazia  —  il  tramonto  degli  Dei,  e  l’u¬ 
guaglianza  degli  uomini  —  ;  benché  af¬ 
fermi  di  avere  evitato  ogni  declamazione 
o  proclamazione  di  dottrine,  e  di- esser  ri¬ 
masto  nel  puro  campo  della  libera  immagi¬ 
nazione  poetica,  trattando  il  '  suo  argo¬ 
mento  solo  dal  lato  mistico  (V.  The  letters 
of  Swinburne,  by  Th!  Hake  and  Ar.  Compton- 
Rickett,  London  1918,  pag.  41,  42).  Il  tra¬ 
monto  degli  Dei  è  espresso  con  bellissime 
immagini  in  parecchie  strofe  del  canto  di 
Hertha  ;  la  democrazia,  che  secondo  i  con¬ 
cetti  del  Mazzini  '  è  pei  il  Swinburne  inse¬ 
parabile  dalla  Repùbblica,  in  quella  strofe  : 

«  Il  pensiero  li  creò  (gli  Dei)  e  li  infrange  ; 
— •  La  verità,  perdonando,  li  uccide.  » —  Ma 
a  voi  (uomini)  l’ora  che  li  travolge  e  li  in- 
.  vola  —  Dà  questo  nuovo  oggetto  —  L’a¬ 
more  umano,  riamata  Repubblica  che  si 
nìitre  e  vive  di  libertà  ». 

Nel  canto  del  Swinburne  ritorna  in¬ 
somma  quello  stesso  ateismo,  antrppismo  o 
deificazione  dell’uomo,  che  lo  Shelley  espri¬ 
me  nel  Prometeo  liberalo,  alla  fine  dell’ At¬ 
to  IV  : 

«L’uomo,  oh  non  gli  uomini!  Una  ca¬ 
tena  non  interrotta  di  pensiero  - —  D’amore 
e  di  potenza  che  non  sarà  mai  più  divisa,  — 
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Che  stringe  gli  elementi  con  adamantina 
forza  —  Come  il  sole  regge  col  suo  sguardo 
di  tiranno  —  L’ inquieta  repubblica  dei 
pianeti.... 

L’uomo,  unica  anima  armoniosa  di  molte 
anime,  —  Dove  tutte  le  cose  confluiscono 
come  fiumi  al  mare....  Tutte  le  cose  con¬ 
fessano  la  sua  fòrza....  Il  lampo  è  suo  schia¬ 
vo  ;  l’estrema  profondità  del  cielb  —  Gli 
cede  le  sue  stelle,  e  come  un  gregge1  di  pe¬ 
core  —  Esse  passano  davanti  al  suo  oc¬ 
chiò,  sono  numerate  e  continuano  il  loro 
giro.  —  La  tempesta  è  il  suo  corsiero,  egli 
cavalca  l’aria,  —  E  l’abisso  grida  dal  suo 
grembo  denudato  :  —  O  cielo,  hai  tu  se¬ 
greti  ?  Io  non  ne  ho  pili,  l’uomo  me  li  ha 
rapiti  ». 

Insieme  col  Mazzini,  che  lo  sottrasse  al 
fascino  del  Baudelaire,  quale  si  avverte 
nelle  prime  Poesie  e  Ballate,  richiamandolo 
a  un  senso  più  alto  e  più  nobile  della  vita, 
un  altro  grande  intelletto  ebbe  singolare 
efficacia  sull’animo  del  nostro  poeta  :  Victor 
Hugo.  A  lui,  oltre  che  parecchie  delle  sue 
poesie,  egli  ha  dedicato  un  libro  in  prosa, 
un  non  breve  studio,  che  non  è  se  non  un 
iùno  entusiastico,  anzi  una  vera  e  propria 
esaltazione,  che  esclude  ogni  riserva,  ogni 
appunto,  ogni  parola  di  critica.  Il  Swin¬ 
bume  era  illimitato  nei  suoi  entusiasmi, 
la  sua  natura  era  essenzialmente  iperbo¬ 
lica.  Ed  ecco  che  ho  notato  un  altro  dei 
suoi  difetti  come  poeta  e  scrittore,  1’  iper¬ 
bole  ;  difètto,  del  resto,  intimamente  con¬ 
giunto  con  quelli  notati  più  sopra. 

Fa  una  certa  impressione  curiosa  leggere 
su  Victor  Hugo  un  libro  cosi  ammirativo 
ed  esaltativo  come  quello  del  Swinbume, 
oggi  che  è  di  moda,  fra  gli  stessi  francesi, 
il  diminuire  e  qualche  vòlta  persin  demo¬ 
lire  il  grande  scrittore.  Il  quale  ebbe,  su 
per  giù,  gli  stessi  pregi  e  gli  stessi  difetti 
del  Swinburne,  la  cui  incondizionata  ammi¬ 
razione  si  può  cosi  facilmente  spiegare.  Se 
non  che  Victor  Hugo  non  fece  mai  pompa 
di  ateismo,  e  rimase  sempre,  malgrado  il 
suo  anti-vaticanesimo,  profondamente  cri¬ 
stiano  nell’anima.  Una  volta  sola  nel  suo 
libro  il  Swinburne  òsa  muover  parola  con¬ 
tro  il  Maestro  francese  :  a  proposito  della 
pena  di  morte.  Parrà  strano  :  malgrado 
il  suo  panantropismo  e  il  suo  umanitari¬ 
smo,  il  Swinburne  si  dichiara  favorevole 
alla  pena  di  morte,  e  osa  trovare  insuffi¬ 
cienti  e  inconclusivi  gli  argomenti  di  V.  H. 
per  combatterla.  Ci  sono,  egli  afferma,  rei, 
la  cui  esistenza  insulta  l’umanità  e  grida 
con  gran  voce  alla  Giustizia  di  amputarli, 
anche  per  misericordia,  dal  corpo  di  quella 
\A  st-udy  of  V.  H.,  London  1886,  pag.  12,  13). 

La  signora  Galimberti  trova  con  ragione 
che  il  Swinbume  non  è  stato  fra  noi  apprez¬ 
zato  e  ricompensato  come  meriterebbe  per 
ih  suo  grande,  immenso  amore  al  nostro 
paese.  Noi  non  avremmo  mai  dovuto  di¬ 
menticare  che  egli  fù  veramente  un  cava¬ 
liere  d’  Italia.  I  Canti  Antelucani  ci  toccano 
spesso  molto  da  vicino  :  si  legga,  p.  'e., 
quello  bellissimo  dal  titolo  :  Super  flumina 
Babylonis,  che  ha  tutta  l’andatura  di  un 
salmo  biblico,  e  goccia  lagrime  per  la  schia¬ 


È  uscito: 


a  cura  deH’On.  GUIDO  MARANGONI 


Volume  in-8°  grande  di  circa  450  pagine, 
con  103  incisioni  nel  testo  e  159  tavole 
in  grande  formato,  distinta  legatura  in 
tutta  tela,  con  fregio  di  G.  CISARI. 
Lire  140  (franco  nel  Regno) . 

Dopo  un  breve  esame  di  quanto  i  primi 
secoli  ci  hanno  tramandato  di  quest’arte 
prettamente  italiana,  e  dopo  aver  prati¬ 
camente  illustrato  quanto  è  vanto  delle 
nostre  piazze  e  dei  nostri  musei,  dai  ferri 
senesi  alle  belle  inferriate  del  Caparra, 
l’Autore,  con  competenza  rara  e  col  cor¬ 
redo  di  ben  159  tavole  e  103  incisioni  ci 
parla  degli  sforzi  fatti  per  far  rivivere  e 
rifiorire  l’arte  del  ferro  battuto,  ed  illu¬ 
stra  la  moderna  produzione  di  artisti 
quali  Mazzucotelli,  Rizzarda,  '  Bellotti, 
Zalaffi,  Maflettini  ecc.  ecc. 

Questo  volume  è  il  secondo  della  ENCI¬ 
CLOPEDIA  DELLE  MODERNE  ARTI 
DECORATIVE  ITALIANE  sotto  la  di¬ 
rezione  dell’  On.  Guido  Marangoni.  Il 
primo  volume  già  in  vendita  è  dedicato  al 

Iole  [oiteniieo  italiano 

Volume  di  470  pagine  circa,  con  27  inci¬ 
sioni  nel  testo  e  196  tavole  in  grande 
formato,  elegantemente  legato  in  tutta 
tela  con  fregio  di  G.  CISARI- Lire  ISO. 

Usciranno  a  distanza  di  sei  mesi  l’uno 
dall’altro  i  volumi; 

3.  -  Le  arti  del  fuoco  (cera¬ 

mica,  vetro  e  metalli 
minori). 

4.  -  Il  gioiello,  T  oreficeria, 

F  argenteria. 

5.  -  Le  stoffe  d’  arte  e  F  ar¬ 

redamento  della  casa. 

6.  -  Decorazione  murale  -  Pie¬ 

tre  lavorate  -  Mosaico 
-  Il  pavimento  artistico. 

Prezzo  di  prenotazione  all’  intera  se¬ 
rie  L.  500  (pagabili  volume  per  volume). 


Ordinazioni  e  vaglia  alla 

CASA  EDITRICE  CESCHINA 

Milano,  Via  Omenoni  4 


vitù  d’ Italia,  auspicandone  la  immediata  re¬ 
surrezione.  A  proposito  :  malgradò  l’ateismo 
del  Swinbume,  malgrado  il  classicismo  pa¬ 
ganeggiante  deil’A  talanta  e  la  profonda  e 
larga  conoscenza  della  lingua  e  letteratura 
greca,  nessun  mitro  esemplare  modellò  i 
suoi  procedimenti  e  la  sua  fraseologia  cosi 
addentro  (  come  Ila  letteratura  sacra,  bi¬ 
blica  e  liturgica,  .  di  quella  religione,  alla 
quale  egli-  non  risparmiò  mai  le  sue  più 
amare  invettive.  Si  leggano,  nei  Canti  An¬ 
telucani,  oltre  il  canto  citato,  le  Litanie 
delle  Nazioni  e  la  Scolta  notturna. 

A.  Faggi. 

Libreria 

teatrale. 

La  casa  alle  tre  vie,  di  Pietro  Mastri. 
Benvenuto  Cellini,  di  Giulio  Caprin. 

La  stampa  delle  opere  destinate,  ma  non 
arrivate  al  teatro,  secondo  le  consuetudini 
della  nostra  letteratura  e  della  nostra  fibre- 
ria,  per  solito  partecipa  di  due  elementi  : 
del  rimedio  e  della  protesta.  Nel  caso  ,  di 
Pietro  Mastri,  il  nitido  volumetto  dell’edi¬ 
tore  Vallecchi  equivale  invece  ad  un  atto 
di  liberazione.  «  Al  diavolo  il  copione  !  E 
sia  dunque  libro.  Teatro  senza, teatro.  Me¬ 
glio  cosi.  Mi  sento  meno  pesce  fuor  d’acqua  ». 
Sonore  ultime  parole,  la  stretta  finale  di 
ima  breve  «  Avvertenza  »  che  l’autore  ha 
premesso  al  suo  drammetto  rusticano,  pal¬ 
leggiato  fra  capicomici  e  autori,  teatri  spe¬ 
rimentali  e  concorsi  con  un’alternativa  di 
vicende  e  di  giudizi,  degna  di  un  campio¬ 
nato,  Cosi  lo  spettacolo  che  Pietro  Mastri 
aveva  l’rintenzione  di  offrire  al  pubblico 
c’  è  stato  si,  ma  per  lui  solo.  Non  si  è  rap¬ 
presentata  la  «Casa  alle  tre  vie  »  ma  una 
Specie  di  «  rivista  »  con  tutti  quei  perso¬ 
naggi  e  quei  cambiamenti  di  scena  che  il 
genere  comporta,  ed  anche  con  la  musica. 
Una  musica,  ahimè,  che  è  sempre  la  solita. 
Ma  Pietro  Mastri,  che  non  la  conosceva, 
forse  sulle  prime  ci  si  è  divertito.  Badiamo, 
sulle  prime.  Poi  si  è  seccato  di  fare  il  Luigi 
di  Baviera  di  questo  spettacolo  che  minac¬ 
ciava  di  non  finir  più  e  ha  concluso  come 
si  è  visto.  Né  poteva  concluder  meglio. 

Questa  rappresentazione  datasi  in  suo  ono¬ 
re,  se  non  proprio  a  suo  benefizio,  ha  arric¬ 
chito  la  sua  cultura  di  svariate  nozióni  e 
di  curiose  esperienze  delle  quali  egli  ha 
saputo  far  tesoro  per  sé  e  per  gli  altri.  Se 
non  ci  fosse  stata'  là  «  rivista  »,  non  avremmo 
avuto  le  sei  paginette  dell’  «  Avvertenza  » 
che  sono  un  capolavoro  di  grazia  stilistica, 
un  modello  di  sincerità  e  di.  buon  gusto. 
Questo  «  pesce  fuor  d’acqua  »  ha  raccontato 
la  sua  avventura  teatrale,  senza  sdegni  e 
senza  piati.  Dopo  di  avere  bàttutp  a  tante 
porte  per  ottenere  almeno  Una  definizione 
della  sua  opera,  senza  poterla  avere,  è 
riuscito  a  definire  con  pochi  tratti  indimen¬ 
ticabili  i  suoi  interlocutori,  rendendo  da 
impressionista  scaltrito  non  un  ambiente, 
ma  tutta  un’atmosfera,  oltre  che  le  per¬ 
sone  che  ci  respirano  dentro:  i  pesci  nel¬ 
l’acqua.  E  cosi  per  gli  autori  come  per  i 
capicomici,  per  i  teatri  sperimentali  come 
per  i  concorsi,  verrebbe  la  voglia  di  citarle 
queste  definizioni  incisive,  messe  li  senza 
parere,  con  un  tono  di  schiettezza  e  di 
candore  che  gli  attori  della  «rivista», 
probabilmente,  hanno  scambiato  per  T  in¬ 
genuità  del  letterato  puro  e  cioè  del  pesce 
fuor  d’acqua.  Se  leggeranno  l’«  Avvertenza  », 
potranno  misurare  le  proporzioni  del  loro 
abbaglio.  Pagine  da  antologia. 

Non  si  può  néppur  dire  che  col  suo  co¬ 
pione,  oggi  felicemente  mutato  in  libro  (1) 
l’autore  avesse  proposto  un .  problema  di 
ardua  soluzione  ai  molti  personaggi  «tea¬ 
trali  »  che  sono  ricordati  nèlT  avvertenza. 
Il  drammetto  rusticano  di  argomento  as¬ 
sai  scabroso,  anche  se  pietoso  come  vuole 
l’autore  —  l’una  cosa  non  esclude  affatto 
l’altra  —  muove  da  un  fatto  iniziale  che  è 
precisato  con  la  consuèta  eleganza  nella 
prefazione.  Si  tratta'  della  «  spupillatura  di 
un  giovinòttello  di  ,  campagna  semplice 
d’animo  e  cupido  »  il  quale  dà  alcuni  amici 
più  stagionati  e  libertini  è  portato  in  que¬ 
sta  sinistra  casa  delle  Tre  vie,  dove  si  è 
rifugiata  .una  di '.quelle  disgraziatissime  cop¬ 
pie  che  il  caso  mette  insieme,  per  sciagura, 
dei  due  :  veri  compagni  di  rèmo  nella 
galera.  Esistenze  effe  di  caduta  in  caduta, 
si  trascinanb  sèmpre  più  in  basso,  ma  che, 
qualunque  sia  il  grado  di  abiezione  al 
quale  sono  giunte,  pare  che  conservino  qual¬ 
che  ricordo  nostalgico  di  una  vita  meno 
obbrobriosa,  anche  se  questi  ricordi  non  rie¬ 
scano  a  tradursi'  in  una  precisa  aspirazione 
e,  tanto  meno,  in  un  atto  di.  volontà  che 
le  redima. 

Per  quale  sèrie  di  disgraziati  eventi  i 
due  si  siano  ridotti  ad  offrire  questa  turpe 
ospitalità  nella  Casa  delle  Tre  Vie,  il  let¬ 
tore  lò  indovina  senza  gli  siano  fomite 
quelle  spiegazioni  a  base  di  reminiscenze 
e  di  rievocazioni  del  passato  che  inceppe¬ 
rebbero  il  dialogo  tògliendogli  ogni  sapore 
di  spontaneità  e  di  freschezza.  Le  spie¬ 
gazioni  vengono  assai  più  tardi,  al  secondo 
atto,  e  il  lettore  intelligente  prova  la  com¬ 
piacenza  di  aver  perfettamente  penetrato 
il  mistero  di  quelle  due  figure,  quasi  velate 
da  un  enigma  sinistro.  Ma  lo  spettatore  ? 
Lo  spettatore  va  molto  più  per  le  spiccie  : 
impaziente  per  definizione  vuol  capire  subito 
di  che  si  tratti,  aborre  dalle  distinzioni  sot¬ 
tili,- giudica  da  quello  che  ha  sotto  gli  occhi 
cpn  sentenza  immediata  e  inappellabile. 
Basta  una  situazione  di  fatto,  talvolta  la 
semplice  presenza  di  una  persona  sulla 
scena,  perché  si  determinino  reazioni  in¬ 
vincibili  e  insuperabili,  che  non  si  vincono 
cioè  e  non  si  superano  neppure  con  l’arte 
più  maliosa  e  più  squisita.  Ed  è  proprio 
il  caso  nostro.  C’  è  stato,  è  vero,  uù  autore 
—  il  solo  che  si  salvi  frà  i  personaggi  dell’Av¬ 
vertenza  —  il  quale  ha  ammonito  amiche¬ 
volmente  il  Mastri  del  pericolo  che  correva 

(x)  Pietro  Mastri.  La  casa  atte  tre  vie.  Due  atti  e  un  in¬ 
termezzo.  Vallecchi  Editore;  Firenze. 


«  d’essere  travolto  subito  alle  prime  scene  ». 
Ma  neppure  in  questa  risposta  si  precisa 
dove  stia  il  pericolo,  anche  se  si  avverta 
che  nel  nostro  teatro  «  si  è  troppo  av¬ 
vezzi  ai  signori,  alle  mezze  porcherie  ele¬ 
ganti,  alle  mezze  audacie^».  L’audacia  in¬ 
tera  della  «  spupillatura  »  del  giovinot- 
tello  campagnolo  'chè  s' innamora  e  inna¬ 
mora  di  sé  la  misera  femmina  e  determina 
tanto  impeto  di  reazione  nel  compagno  di 
lei  pronto  ad  ammettere  tutto  fuori  che 
l’amore,  questi  motivi  che  il  Mastri  ha  espres¬ 
so  con  tocchi  paesani  di  vivo  colore  con  una 
visione  scenica  chè  ha  tratti  di  originalità 
come  nell’  intermezzo,  non  è  escluso  che  po¬ 
tessero  formare  bigetto,  oltreché  di  una  no¬ 
vella  dialogata  come  quella  che  l’autore  si 
è  rassegnato  a  dare),,  anche  di  un'azione  rap¬ 
presentata  in  atto  di  vita  teatrale.  Il  mag¬ 
giore  e  più  serio  ostacolo,  anzi  Timpedimènto 
assoluto  alla  rappresentazione  sta  invece  in 
un  piccolo  particcflare  pocó  appariscente  : 
tanto  poco  appariscente  che  probabilmente 
molti  lettori  non  ^ j; avvertiranno  nemmeno. 

Non  sono,  le  schermaglie  di  grossa  galan¬ 
teria  campagnola,  fra  la  donna  e  i  giovanotti, 
né  i  particolari  .più  arrischiati  dell’orgia  in 
preparazione,  gli  elementi  che  avrebbero  sca¬ 
tenato  la  bufera  :  ms  la  presenza  sulla  scena 
del  compagno  dèli;  donna,  di  quel  Mi¬ 
chèle  che  durante :V  intéro  primo  atto,  deve, 
secondo  le  categòriche  'indicazioni  di  una 
lunga  didascalia,  tenersi  \  estraneo  a  tutto 
come  per  rendere  meno  'avvertita  la  sua 
presenza  »  ;  occuparsi  dei  preparativi  della 
cena  ed  anche  dell’  illuminazione,  disporre 
le  stoviglie,  levar  l’olio  dai  fiaschi  e  atten¬ 
dere  alla  cucina.  Capite  ?  Anche  Michele 
sente  il  bisógno  di  tenersi  estraneo  a  tutto, 
come  per  f  rendere  fileno  awèrtifa  la  sua 
presènza.  Ma  il  pubblico  che  lo  avesse 
visto,  e  .bisognava  pure  che  lo  Vedesse  per 
quanto  si  fosse  fatto, piccolo  e  muto  ed  eva¬ 
nescente;  gli  sarebbe,  saltato  adcjosso  senza 
pietà.  Qui  domina  T  istinto  sul  quale  sa¬ 
rebbe  assurdo  impiantare  una  discussione 
critica.  ‘ 

Possibile  che  nessuiio  fra  i  tanti  ci  abbia 
visto  chiaro  ?  Fra  ideasi  della  ,  esperienza 
drammatica  di  Pietro’  Mastri,  fermata  nelle 
sei  pagihette  definitivè  dell’Avvertenza,  que¬ 
sto  è  certamente  il  più  singolare.  * 

*** 

Fu  già  un  temptìffiel  quale  le  Vite  del 
Vasari  si  potèvano  Consultare  come  un  re¬ 
pertorio  teatrale.  Pittori,  scultori,  archi¬ 
tetti  diventavano  protagonisti  di  azioni 
drammatiche  passando  dalla  storia  dell’arte 
al  palcoscènico  coni, stupefacente  disinvol¬ 
tura.  Naturalmente  la  disinvpltura  non  era 
loro  ma  dei  loro  autóri,  che  sulle  indicazioni 
del  vivace  annalista*  un  po’  ricostruendo 
dai  dati  biografici  e  molto  lavorando  di  fan¬ 
tasia,  si  illudèvano  di  rievocare  sulla  scena 
il  genio  con  tutti  i  Juoi  attributi.  Peccato 
che  questo  genio  (sceneggiato  difettasse 
spesso  e  volentieri  precisamente  di  quelle 
caratteristiche  geniali  senza  le  quali  non 
sapremmo  immaginario.  Il  teatro  francese 
e  il  nòstro  teatro  hanno  messo  insieme  in- 
terè  biblioteche  deff  genere,  forse  senza 
gran  profitto  fié  |fléfra  stòria  dell’arte  né 
del  teatro.  Può  dòrsi  che  fra  i  grandi  artisti 
sceneggiati  anchefeenvenuto  Cellini  abbia 
avuto  il  suo  post#  Ma  in  ogni  caso  non  fu 
un  posto  cospicuo  :  come  si  sarebbe  meri¬ 
tato  non  soltanto  ]  'artista  ma  l’autobio- 
grafo  insigne  che||ol  «discorso»  della  sua 
vita,  tutto  avvivalo  dà  una  veemenza  dram¬ 
matica  quale  .invano  si  cercherebbe  nella 
modesta  libreria  tfellé  «memorie»  italiane, 
e  ricco  di  tanti  particolari  pittoreschi  e  dei 
quadri  e  delle  azioni  più  diverse,  sembra 
essersi  offerto  da  sé  a  questi  lontani  illu¬ 
stratori  e  commentatori  dèlia  ribalta. 

Il  coscienzióso  lettore-  del  Benvenuto  Cel¬ 
lini,  che  GiufiocQàprin  ha  testé  pubblicato 
per  i  tipi  Mondadori  [(I),)  deve  pur  doman¬ 
darsi  perché  «  I  qpàttro  episodi  drammatici  \ 
del  Rinascimento  »  don  abbiano  fatto  la 
loro  comparsa  sulla  scena  prima  di  entrare 
in  libreria.  L’autore;  che  li  ha  accompa¬ 
gnati  con  una  Postilla  non  ci  dice  nulla  in 
proposito.  Possiamo  tutto  al  più  immagi¬ 
nare  che  anche  in  questo  caso  le  correnti 
vorticose  fra  le  quali  l’autore  deve  dibat¬ 
tersi  prima  di  arrivare  al  porto  della  rap¬ 
presentazione,  lo  abbiano  ributtato  in  alto 
mare.  Ma,  ripetiamo,  è  un’  ipotesi.  ' 

I  quattro  episodi,  la  fiorentina  .vocazione 
dei  primi  anni,  incontrasti  romani  che  le 
succedono,  i.  trionfi  parigini  e  finalmente 
l’apoteòsi  chè  segue  al  travaglio  dèi  Perseo, 
sono  scelti  con  Accorgimento  per  fare  il 
giro  di  questa  vita  avventurosa  e  compli¬ 
cata,  per  dar.  rilievo  a  questa  figura  d'ecce¬ 
zione  che  fu  anche,  come  dice  l’autore  nel¬ 
l’epilogo,  uno  schietto  •  tipo  fiorentino  di 
stile  tutto  pròprio.  Non  vorremmo  Con  que¬ 
sto  accettare,  neppure  sotto  la  forma  del 
paradòsso,  l’equazione,  'accennata  nella  Po¬ 
stilla, -tra  GéUini  e  becero  sublime.  Il  becero 
è  per  definizione  protòtipo  di  ignoranza  e 
di  volgarità.  Anche  sublimandolo  non  si  vede 
la  via  per  arrivare  a  Benvenuto,  il  quale  oltre 
che  un  violento,  fu  la  quintessenza  dell’  iper¬ 
bòlico.  Lo  ha  inteso  benissimo  il  traduttore 
in  lingua  francese  è  annotatore  dei  capitoli 
che  nella  «Vita»  si. riportano  al  soggiorno 
parigino,  airapporti  con  Francesco  I  e  la  sua 
corte,  ai  contrasti  con.  gli  avversari  di  tutte 
le  categorie,  alle  feroci  zizzanie  con  le 
donne.  Questa  iperbole  è» sempre  presente 
in  tutto  quello  che  egli  dice  e  che  racconta 
di  sé:  ma  non  di  se* soltanto,  anche  degli 
altri  ;  si  riferisce  allò,  persone  e  si  riferisce 
alle  còse  :  anche  alle  distanze.  Se  il  Cellini 
parla  di  dieci  leghe  di  Strada,  potete  essere 
sicuri  che  non  ce  ne  sono  più  di  due. 

Fortunatamente  il  paradosso  nel  quale 
l’autore  crede,  non  ha  echi  negli  episodi 
dove  Benvenuto  apparisce  violento  e  iper¬ 
bolico,  ma  non  mai  -becero  sé  anche  su¬ 
blime.  L’ambiente  fiorentino  del  Rinasci¬ 
mento  fu  troppo  tormentato  dagli  autori 
drammatici  perchè  Giulio  Caprin  potesse 
illudersi  di,  farcelo  apparire  come  una  ri¬ 
velazione  che  debba  fermarci  quasi  ■  fosse 
una  cosa  nuova  ;  e  quando  si  dice  fioren- 

(1)  Giulio  Caprin.  Benvenuto  Cellini.  A.  '-Mondadori, 
Milano. 


tino  si  può  anche  intendere  romano.  Ecco 
perché  il  primo  ed  anche  il  secondo  episo¬ 
dio  per  quanto  trattati  con  disinvolta  spi¬ 
gliatezza  ci  riconducono  a  motivi  cono¬ 
sciuti,  senza  un  sigillo  di  singolarità.  Ma  nel 
terzo  questa  singolarità  si  afferma  assai  me¬ 
glio,  .  finché  nel  quarto  col  travaglio  e  col 
trionfo  del  Perseo,  arriva  ad  una  forma 
drammatica,  tanto  più  notevole  in  quanto 
quella  fusione  famosa  è  passata,  come  tutti 
sanno,  nelle  pagine  di  magnifici  artefici  dello 
stile  che  ne  trassero  argomento  di  memora¬ 
bile  ispirazione.  Ancora  una  volta  per  por¬ 
tare  sulla  scena  una  artista  del  cinquecento 
si  è  pensato  che  il  mezzo  più,  adatto  fosse 
quell’endecasillabo  «  spezzato  parlato  pro¬ 
sastico  per  i  nostri  tempi  poeticissimi»  che 
recitato  a  dovere  deve  dissimulare  il  ritmo 
e  fax  la  figura  della  prosa.  Confesso  che  non 
ho  mai  capito  perché  ai  versi  che  debbono 
sonare  come  prosa  all’orecchio  degli  spet¬ 
tatori  non  si  possa  o  non  si  debba  sostituire 
là  bella  prosa  schietta  che  in  questo  caso 
poteva  prendersi  a  modello  dallo  stesso  auto¬ 
biografo. 

Ammesso  il  sistema  del  versò  prosastico, 
dinoccolato,  familiare  buono  per  conversatori 
di  tutti  i  gradi,  bisogna  riconoscere  che  que¬ 
sto  del  Caprin  si  piega  àgilmente  ad  ogni 
esigenza  del  dialogo. 

Per  *  concludere,  ci  parrebbe  giusto.’  che 
qualche  nostro  forte  interprete  sentisse  la 
voglia  di  mettersi  nei  panni  di  Benvenuto. 
Negli  episodi  del  Caprin  c’  è  pei-  lo  meno 
tanto  da  «  tagliarcisi  una  parte  »,  come  di¬ 
cono,  di  quelle  che  possono  farè  la  fortuna 
di  un  attore.  Gaio. 

Il  no  Italo  Svevo 
e  “la  [lina  di  Zeno.,. 

I  fatti  sono  noti.  Italo  Svevo,  pseudonimo 
sotto  il  quale  si  nasconde  un  industriale 
triestino,  ormai  giunto  alla  bella  età  di  ses- 
santaquattr’anni,  è  l’autore  di  tre  romanzi, 
comparsi  in  periodi  assai  differenti  :  Una 
vita  (1893)',  Senilità  (1898),  La  coscienza 
di  Zeno  (1923).  Questo  scrittore,  scono¬ 
sciuto  fino  a  poco  tempo  fa,  in  Italia  non 
meno  che  altrove,  è  salito  improvvisa¬ 
mente  in  fama,  essendo  stato  «  scoperto  »' 
da  un  romanziere  irlandese  di  celebrità 
europea,  James  Joyce,  raccomandato  viva¬ 
mente  da  un  pensatore-artista  francese, 
Valéry  Larbaud,  tradotto  e  portato  sugli 
scudi,  oltre  che  da  quest’ultimo,  da  un 
critico  francese,  molto  ,  conosciuto  anche  in 
Italia,  Benjamin  Crémieux,  il  quale  lo  ha 
proclamato  addirittura  «  grande  romanziere  » 
anzi,  se  ricordo  bene,  il  più  grande  roman¬ 
ziere  vivente  italiano. 

C’ è,  come  vedete,  da  impressionarsi;  e 
si  capisce  come  anche  da  noi  si  sia  voluto 
controllare  la  scoperta  :  donde  articoli  su 
giornali  e  riviste,  meno  numerosi,  tuttavia, 
di  quanto  fosse  logico  aspettarsi.  È  vero  che 
Joyce  è  un  romanziere  ■  ancora  assai  di¬ 
scusso,  e  in  patria  ostentatamente  ignorato  ; 
e  il  Larbaud  è  fino  spirito  paradossale  ;  e 
il  Crémieux,  a  differenza  delTequanimé  è 
informatissimo  Alfred  Mortier,  si  ostina  a 
vedere  tuttora  le  cose  nostre  attraverso 
gli  occhiali,  ora  da  miope,  ora  da  presbite, 
del  Prezzolini  d’un  tempo.  Ma  ciò  non  toglie 
che  la  testimonianza  di  tre  itaìiànisants  di 
quel  calibro  debba  imporre  un  atteggia¬ 
mento  prudente  ;.:eì$una  meditazione;  co¬ 
scienziosa.  . 

Per  conto  mio,  ho  sentito,  più  che  la  cu¬ 
riosità,  il  dovere  di  ricercare  1  libri  di  Italo 
Svevo,  vincendo  l’umana  contrarietà  di  ri- 
cevere  lezioni  da  stranieri,  per  quanto  ita- 
lianisants  :  dico  «ricercare»,  perché  dalla 
mia  libreria,  per  quanto  abbia  frugato, 
non,  c’  è  stato  '  verso  di  far  saltar  fuori, 
non  solo  Unà  vita  e  Senilità,  pubblicati 
quanSo  ero  ancora  fin  bambino,  ma  nem¬ 
meno  Là  coscienza  di  Zeno,  edito  dal  Cap¬ 
pelli  di  Bologna,  appena  tre  anni  fa.  Mi 
dispiace  per  il  Cappelli,,  chè  testé  ha 
mandato  in  giro  un  articoletto  per  deplo¬ 
rare,  appunto  approfittando  rie!  caso  Italo 
Svevo,  che  la  critica  italiana  trascuri  .  i 
giovani  autori.  Ma  è  egli  ben  sicuro  d’aver 
fatto  per  La  coscienza  di  Zeno  un  «  se'rvi'ce 
de  - presse  »  a  dovere  ?  Fatto  sta  che  codesto 
romanzo  T  ho  avuto  soltanto  dietro  richie¬ 
sta,  poche  sèttimàne  fa.  Non  ho  dunque 
rimorsi,  e  oggi  deploro  soltanto  di  non 
avere  a  mia  disposizione  i  romanzi  ante¬ 
cèdenti,  sebbene  Tu'ltimo  sia  considerato 
dagli  scopritori  il  capolavoro  di  Italo  Sve¬ 
vo,  e  però  su  questo  giovi  e  sia  sufficiente 
intrattenersi,  per  dare  una  chiara  idea 
delle  qualità  dello  scrittore. 

Come  il  Joyce  abbia,  per  primo,  scoperto 
Italo  Svevo,  mi  spiego  facilmente,  sapendo 
Che  èssi  si  sono  incontrati  è  conósciuti  a 
Trieste  ;  come  poi  egli  si  sia  'siffattamente’ 
entusiasmato,  mi  spiego  anche  più  facil¬ 
mente,  confrontando  gl’  ideali  e  procedi-  ' 
menti  artistici  dello  scrittore  triestino  coti 
quelli  dell’  irlandese.  Evidente  è  anche  che 
il  Crémieux,  ammiratore  del  Proust,  sia 
stato  ben  felice  di  scoprire  nell’  italiano 
un  proustiano,  consapevole  o  no.  In  verità, 
si  tratta  d’un  analista,  anzi  d’uno  psicana¬ 
lista  freudiano,  come  più  o  meno  freudiani 
e  certamente  analisti  sono-  i  romanzieri 
inglesi  della  novissima  scuola,  con  a  capo . 
il  Joyce,  e  certi  giovani  narratori  francesi, 
che  riconoscono  in  Marcel  Proust  il  loro 
maestro.  Nella  prefazione  alla  Coscienza 
*  d,i  Zeno,  che  conta  la  bellezza  di  519  fit¬ 
tissime  pagine,  un  ipotetico  dottore  scrive  : 

«  Di  psico-analisi  non  parlerò  perchè  qui 
entro  se  ne  parla  a  sufficenza.  Debbo  scu¬ 
sarmi  di  aver  indotto  il  mio  paziente  a 
scrivere  la  sua  autobiografia  ;  gli  studiosi 
di  psico-analisi  arricceranno  il  naso  à  tanta 
novità.  Ma  egli  era  vecchia  ed  10  sperai 
che  in  tale  rievocazione  il  suo  passato  si 
rinverdisse,  che  l’autobiografia  fosse  un 
buon  preludio  alla  psico-analisi».  Bastava 
leggere  questo  periodo,  perché  un  roman¬ 
ziere  o  un  critico  psicanalista  si  sentissero, 
immediatamente  attratti  dal  litro. 


A  noi;  però,  ehe  dell’arte  abbiamo  un’  idèa . 
superiore  alle  mode  e  agli  emballements-- 
momentanei,  non  poteva  bastare  la  psica¬ 
nalisi,  per  farci  dichiarare  grànde  un  autore. 
Fra  l’altro,  ricordiamo  la  grànde  avventura .  j 
del  verismo  o  sperimentalismo  francese  : 
ed  europeo,  con  tutto  il  suo  armamentario 
di  tranches  de  vie,  documenti,  casi  clinici  ; 
e  patologici,  ospedali,  medici,  antropo- 
logi,  ecc..  ecc.  ;  e  abbiamo  il  vago  sospetto 
che  lo  psicanalismo  tenda  a  trascinare- 
l’arte  contemporanea  a  un’analoga,  per 
quanto  più  raffinata  e  capziosa,  avventura. 

Di  qui,  dunque,  piuttosto  che  entusiasmo 
preliminare,  diffidenza.  Aggiungo  poi  che  - 
Italo  Svevo'  si  presenta  .come  uno  scrittore 
assai  poco  scaltrito  nella  lingua  e  ortografia 
italiana  fin  dalla  prima  pagina,  dove  si 
possono  notare  un  «  piazzare  l’antipatia  », 
un  «pronto  di  dividere»,  un  «sufficenza  ». 

Chi  poi  procede  nella  lettura,  coglie  assai  . 
sovente  fiori  di  sgrammaticature  («  sep- 
pimo  »,  «ebbimo»),  provincialismi  («pii 
fece  da  ridere  »,  «  secondo  a  lui»),  barba¬ 
rismi  in  quantità,  e  siffiili  altre  bazzecole, 
che,  per  quanto  non  -  si  sia  né  si  voglia 
essere  pedanti,  disturbano;  e  tolgono  assai 
a  un’opera  che  vuol  essere  non  già  un  do-  " 
cumento  clinico,  bensi  ‘  ìm’opera  d’arte.  In 
ogni  caso,  questi  difetti  appesantiscono  an— 

,  cor  più  un  libro,  che  per  se  stesso  non  è  di 
facile  lettura. 

Se  non  che,  vinti  i  primi  disappunti,  e 
armandosi  di  pazienza,  si  può  essere  certi 
che  alla  fine  si  sia  ricompensati  ;  chè,  se 
non  saremo  propriamente  d’accordo  con  gli 
scopritori  nel  proclamare  Italo  Svevo  un 
grande  romanziere,  dovremo  almeno,  rico-  ' 
noscere  che  la  sua  opera  dimostra  qualità, 
di  prim’ordine,  e  merita  complessivamente 
d’essere  letta  e  studiata. 

Se  considero  quale  sia  la  vera  originalità, 
onde  l’analismo  di  Svevo  si  distingue  da 
quella  del  Joyce  e  del  Proust,  vedo  subito- 
che  l’autore  di  Dedalus  è  cupo  e  tragico, 
ossessionato  dai  ricordi  sensuali  fino  al 
delirio,  quello  del  Temps .  perdu,  malinco-  , 
hicò  e  deliziosamente  mondano,  quello  della 
Coscienza  di  Zeno,  profondamente  umo¬ 
rista.  Avere  innestato  l’umorismo  sul  tronco 
deila  psicanalisi  è  appunto,  mi  pare,  la 
novità  più  genuina  di  quést’ultimo.  Umo-  jJ 
rismo,  tanto  più  profondo  e  squisito,  in. 
quanto  ci  appare,'  sebbene  non  sia,  extra- 
intenzionale  ;  non  gioca  con  la  fantasia, 
ma  rimane  pur  sempre  aderente  alla  realtà,  . 
facendo  anzi  corpo  con  essa  ;  ed  è  vera¬ 
mente,  in  ultima  analisi,  come  la  classica 
erma  bifronte,  che  fide  da  una  parto,  ’ 
piange  dall’altra. 

Chi  è  Zeno  ?  —  Se  si  trattasse  d’un  prò-  ■ 
tagonista  di  romanzo  verista  o  psicologico, 
sarebbe  facile  la  definizione.  Ma  qui  ci 
troviamo  dinanzi  a  un  carattere  psicanaliz - 
zato  ;  e  fin  recensóre,  costretto  a  dir  tutto  ; 
in  poche  parole,  corre  il  rischio  di  non 
farsi  intendere  dai  lettori  e  d’essere  accu¬ 
sato  d’  incomprensione  da  parte  dell’autore. 
Contentiamoci,  ciò  premesso,  di  dire  che=  ^ 
Zeno  è  un  abulico  e  insieme  un  nevrastenico 
.eccitabilissimo,  ,sempre.  in  ..movimento  e  , 
sempre  con  nuovi  programmi,  smentiti  j 
òegolarmente  dall’azione  effettiva  ;  un  ma¬ 
lato  immaginario,  che  soffre  realmente 
tremendamente  ;  un  debole,  che  prende  J 
tutto  sul  serio,  un  fantastico  che  costruisq,è.J# 
instancabilmente  castelli  in  aria,  e  tuttavia  | 
pronto  a  riderò  di  ogni  cosa  serià.  Per-  1 
sonalità  plurima,  che  si  organizza  a  unità 
per  una  nota  fondamentale  :  la  gelosia. 
Zeno,  infatti,  attraverso  le  sue  infinite  si-  j 
mutazioni,  dissimulazioni,  coqtj^dizioni,  la¬ 
scia  intravvedere  che  tutta  la  sua  vita  è  | 
stata  ossessionata  da  tale  sentimento  : 
prima  verso  il  padre,  poi  verso  il  suocero, JI 
poi  verso  il  cognato,  infine  per  la  moglie-.-.-! 
.e  l’amante  di  lui  stesso.'  Ma  egli  non  conR|§ 
fessa  mai  tale  gelosia,  ora  comprensibile 
ed  ora  mostruosa  ;  anzi,  s’  indigna  e  si.  . 
beffa  del  dottore,  che,  con  1’  intenzione  di 
guarirlo  secondo  la  prassi  psicanalitica, 
vorrebbe  persuaderlo  che  da  bambino  ha 
amata  la  madre,  e  più  tardi  avrebbe  voluto-  A 
uccidere  il  padre.  Tutte  le  interpretazioni, 
che  de’  suoi  atti  dà  il  medico  curante,  sono 
energicamente  respinte  da  Zeno,  ma  in 
modo  tale,  da  confermare  la  diagnosi,  e  ^ 
rivelare  la  sua  primitiva,  profonda,  ingua¬ 
ribile  lesione  morale. 

Il  carattere,  cóme  risulta  dalle  infinite 
azioni  e  dagl’  innumerevoli  episodi,  è  in 
sostanza  veramente  umoristico  ;  giacché, 
mentre  azioni  ed  episodi  appaiono  per  se 
stessi  comici  o  grotteschi  ,  riportati  che 
sieno  alla  causa  profonda  che  li  ha  generati, 
si  mostrano  in  una  luce  quasi  sinistra.  Il 
riso,  appena  brillato,  si  spegne,  fumigando 
fra  larve,  che  ci  spaventano. 

Ma  Zeno  non  è  la  sola  figura  che  c’  inte¬ 
ressa,  sebbene  prevalga  d’assai  sulle  altre, 
e  gli  episodi  più  ammirevoli  del  romanzo 
si  riferiscano  appunto  a  lui  :  l’ultima  .  si¬ 
garetta,  l’amore  per  Ada,  la  seduta  spirì¬ 
tica,  la  seduzióne  di  Carlo,  l’amore  per  la.  . 
moglie.  Altri  personaggi  vi  sono,  e  interes¬ 
santissimi  :  il  padre  di  Zeno,  col  suo  se¬ 
greto'  che  vorrebbe  rivèlare,  e  non  può,  fi¬ 
se  lo  porta  seco  alla  tomba  ;  il  suocero  di 
Zeno,  con  la  sua  deliziosa  morale  d’uomo 
d’affari  :  il  Copler,  malato  e  quasi  mori¬ 
bondo,  ma...  sano  immaginario  ;  le  tre  so¬ 
relle,  fra  le  quali  Zeno  vorrebbe  scegliersi  ; 
la  moglie,  e  finisce  con  l’essere  scelto;  la 
giovanissima  Carla,  interessata  e  inco-  ? 
sciente. 

Italo  Svevo  è  certamente  un  artista  :  - 
basta  la  creazione  di  questi  personaggi,  per 
darcene  la  sicurezza  ;  personaggi  non  arti¬ 
ficiati  nè  manierati,  sebbene  6Ìa  evidente 
qua  e  là  il  metodo  preconcetto  della  psica¬ 
nalisi,  ma  veri  e  convincenti,  e  tutti  ani¬ 
mati  e  mossi  da  un  particolare  senso  della 
vita  ;  la  quale,  attraverso  essi,  ci  appare 
,  torbida,  contradittoria,  frutto  di  colpa  e 
insieme  d’  innocenza,  risultato  piuttosto  ' 
1  delle  reazioni  a  desidèri  insodisfatti  che  ■ 
del  loro  sodisfacimento,  e  tutto  sommato, 
vita  malata,  inguaribilmente  e  fondamental¬ 
mente  malata,  la  salute  essendo  pensata 
come  prerogativa  delle  bestie. 

Senza  dubbio,  gli  manca  la  misura  :  di- 
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fetto  di  tutti  gli  scrittori  psicanalisti,  che 
non  si  curano  dei  limiti  dell’umana  atten¬ 
zione  ;  gli  mancano,  oltre  una  conoscenza 
approfondita  della  lingua  italiana,  tante  virtù 
raccomandate  dalla  buona  retorica  tradi¬ 
zionale  :  l’ordine,  la  gradazione,  la  perspi¬ 
cuità,  l’elegafiza.  Gli  manca,  per  dir  tutto 
in  una  sola  parola,  10  stile.  E  non  è  poco  ! 
—  Ma,  in  compenso,  egli  è  un  eccellente 
annotatore  di  momenti  spirituali,  un  sor¬ 
prendente:  segnalatore  di  azioni  e  reazioni 
psicologiche.  «  Poi  Tullio  finse  anche  lui 
di  essere  ansioso  di  mie  notizie.  Io  ero  ben 
deciso  di  non  raccontargli  del  mio  amore 
infelice,  ma  abbisognavo  di  uno  sforzo. 
Parlai  con  tale  esagerazione  '  dei  miei  mali 
(cosi  li  registrai  e  sono  sicuro  ch’erano  lievi) 
che  finii  con  l’avere  le  lagrime  agli  occhi, 
mentre  Tullio  andava  sentendosi  sempre 
meglio  credendomi  più  malato  di  lui». 
Una  commedia  in  poche  righe  !  —  Egli  è 
inoltre  un  notevole  coniatore  di  aforismi 
e  paradossi.  Citiamone  qualcuno,  senza 
scegliere  tanto:  «  Quando  si  muore  si  ha 
ben  altro  da  fare  che  di  pensare  alla  morte  » 
(dove  però  quel  di  c’  è  di  più)  ;  «Non  oc¬ 
corre  saper  lavorare,  ma  chi.  non  sa  far 
lavorare  gli  altri  perisce  »  ;  «  La  salute 
non  analizza  se  stessa  è  neppure  si  guarda 
nello  specchio,1  Solo  noi  malati  sappiamo 
qualche  c'osà'  di  noi  stessi  »  ;  «  La  paróla'', 
nella  notte  è  come  un  raggio  di  luce.  Illu¬ 
mina  un  tratto  di  realtà  in  confronto  al 
quale  sbiadiscono .  le  costruzioni  della  fan- 

C’ è  insomma,  in  questo  scrittore,  tanto 
quanto  basti  per  attirare  la  simpatia  della 
critica  e  del  pubblico  ;  è  se  il  Crémieux 
probabilmente  esagera,  quando  scrive  che 
«  Italo  Svevo  è  un  autore  italiano  di  grande 
esportazione,  ed  è  probabile  ch’egli  rag¬ 
giunga  un  successo  internazionale  prima 
ancora  d’ottenere  il  successo  che  gli  spetta 
in  patria  »,  non  dobbiamo  dolercene  troppo  : 
al  contrario  !  •  Luigi  Tonelli. 
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★  Goldoni  venezianissimo.  —  È  il  titolo 
di  una  conferenza,  oggi  pubblicata  dalla 
Rivista  mensile  della  città  di  Venezia,  dove 
Cesare  Musatti  ha  voluto  mostrare  il  Gol- 
doni  come  il  più  vero  e  il  più  felice  interpetre 
del  popolo  veneziano,  della  cui  parlata  sa¬ 
peva  tutti  i  segreti,  ogni  carezza,  ogni  mor- 
.  dacità,  il  brio,  la  musica,  e  quella  comica 
arguzia  che  si  adattava  per  incanto  alla 
arguzia  sua  naturale.  In  compagnia  di  lui 
bazzichiamo  al  caffè,  all’albergo,  all’osteria, 

,  al  traghetto  ;  più  che  nell’  interno  dei  no¬ 
bili  salotti,  nell’  interno  di  case  borghesi  e 
in  quelle  umili  degli  artigiani.  Con  lui  ci 
incontriamo  in  figure,  macchiette,  caratteri' 
e  sfumature  di  un  unico,  carattere,  che  sol¬ 
tanto  un  osservatore  molto  perspicace  e 
sereno  sa  vedere  nel  mondo  e  trasferire  alla 
ribalta.  Molte;  gèmme,  pur  nei  limiti  che  - 
possono  essere  consentiti  ad  una  confe¬ 
renza,  .il  Musatti  ha ,  saputo  scavare  dalla 
«  Buona  moglie  »,  che  con  la  «  Putta  ono¬ 
rata  »  forma  il  più  bel  poema  popolare  im¬ 
maginabile;  dalle  venezianissime  «Màssère  », 
dalle  lepide  «  Morbidose  »,  ché  ci  traspor¬ 
tano  al  par  delle  «Donne  gelose  »  nel  tripu¬ 
diò  dei  vecchi  carnevali  ;  dalla  «  Bona  mare  », 
dall'esilarante  ».  Chi  la  fa  l’aspetta  »  ;  non¬ 
ché  dal  delizioso  «  Campielo  »,  un  campielo 
veneziano  autentico,  dove  donne  giovani  e 
mature,  ebbre  di  risa,  cicaleggiano  da  mane 
a  sera,  si  rincorrono,  giuocano,  cantano, 
nonostante  le  proteste  dei  vicini.  Ma  il  dot¬ 
to  goldonista  ha  specialmente  fermata  la 
sua  attenzione  su  quei  cinque  lavori,  con 
i  quali  il  fecondissimo  commediografo  ve¬ 
neziano  forni  l’opera  propria  nella  sua  città. 
Vengono  prima  i  «  Rusteghi  »,  i  quattro 
mercanti  rudi,  salvatici,  scontrosi,  quasi 
posteri  di  se  stessi  ;  attaccati  alla  famiglia, 
ma  che  hanno  convertito  la  propria  casa  in 
un  chiostro,  dischiuso  appena  a  qualche  raro 
amico  intagliato  nel  medesimo  legno.  Segue 
l’analisi  arguta  dellà  «  Casa  nova  »,  dove  ci 
si  imbatte  in  personaggi  che  si  giurerebbe 
aver  conosciuto  da  vicino.  Né  dall’oiigmàle 
è  men  tolto  il  «  Todero  »,  brontolone  per 
eccellenza  e,  per  giùnta,  inflessibile,  bisbe¬ 
tico  e  avario.  Quel  poco  che  il  conferenziere 
ne  ha  riportato  basta  a  denudarlo, .  perché 
ogni -parola  di  lui  accusa  il  sordido  taccagno, 
abbinato  al  tiranno  domestico  della  più  bel¬ 
l’acqua  ;  e  perciò  diverso  da  tutti  gli  altri 
avari  che  il  Goldoni  ci  offre  nell’  «  Avaro  », 
nel  «  Vero  amico  nel  «  Geloso  avaro  »,  nel 
«Burbero  benefico  »,  ne:  «  L’avaro  fastoso  », 
tutte  gradazioni  di  un  medesimo  tipo.  Ma 
dove  specialmente  si  vede  il  commedio¬ 
grafo  come  pittore  felice  di  caratteri  e  di 
paesaggio  veneziano,  è  nelle  «  Baruffe  Chioz- 
zotte  »  ;  uria  conùnedia  cavata  da  un  filo 
di  ragnatela,  ma  che  nelle  mani  del  Gol- 
doni  è  sufficiente  per  imbastire  tre  atti,  tali 
da  fare  esclamare  a  un  Goethe,  dopo  la 
recita  del  io  ottobre  1786,  cui  aveva  assi¬ 
stito  pel  teatro  di  san  Luca:  «ora  final¬ 
mente  posso  dire  di  aver  udito  una.  buona 
commedia  !  »  E  certo  una  buona  commedia 
per  i  suoi  pregi  di  sceneggiatura,  di  dialogo, 
di  freschezza  avrebbe  giudicato,  se  l’avesse 
ascoltata,  anche  «  Una  delle  ultime  sere  di 
carnevale  »,  che,  sebbene  trapunta  su  .esile 
trama,  c'  interessa  piacevolmente  dalla  pri¬ 
ma  all’ultima  scena.  Ma  per  i  veneziani 
questa  commedia  ha  una  speciale  impor¬ 
tanza  :  in  quanto  che  per  bocca  di  Anzo- 
letto,  il  disegnatore  di  stoffe,  è.  il  Goldoni 
in  persona  che  si  distacca, dai  suoi  concit-  , 
tadini.  E  quando  gli  vien  detto:  «No  ve 
desmenteghè  de  nu  »,  egli  prorompe  in 
queste  parole  che  sono  un  commosso  e 
commovente  saluto  :  «  Mi  scordarme  de  sto 
paese  ?  della  mia  adoratissima  patria  ?  dei 
mii  patroni  ?  dei  mii  cari  amici  ?  No  xe  ' 
questa  la  prima  volta  che  vago,  e  sempre 
dove  son  stà,  ho  portà  el  nome  de  Vene¬ 
zia  scolpio  nel  cuor  ;  m’  ho  sempre  recordà 
delle  grazie,  dei  benefizi  che  ho  ricevesto  ; 
ho  sempre  desidera  de  tornar  ;  co’  son  tomà 
me  xe  stà  sempre  de  consolazion  ».  E  tutto 
il  teatro  ad  echeggiare  d’applausi  e  delle  , 
grida  :  «  Tornò  presto  !  No  mancbène  !  »  Era 
invece  destino  non  dovesse  tornarvi  mai  più  ! 

★  Una  tragedia  inedita  del  Leopardi.  — 

Fin  dal  dicembre  del  1822,  in  un  fascicolo 
della  «  Rassegna  italiana  »,  Alighiero  Castelli 
dava  notizia  di  avere  rintracciato  il  mano¬ 
scritto  della  tragedia  «  La  Virtù  indiana  », 
composta  da  Giacomo  Leopardi  nel  1811. 
Oggi,  che  il  manoscritto  autografo  è  ve¬ 
nuto  nelle  mani  di  Federico  Gentili,  questi 
ha  voluto  curare  la  pubblicazione  integrale 
della  tragedia,  anticipando  nella  Nuova  An¬ 
tologia  la  trascrizione  della  «  Prefazione  »  e 
dell’  «  Argomento  »,  dove  è  riassunta  la  tela 


dell’azione  drammatica.  Non  è,  certo,  un 
soggetto  felice,  né  che  comporti  movimenti 
dì  passione.  Del  resto,  a  ciò  l’autore  giovi¬ 
netto  si  era  già  preclusa  la  strada,  col- 
l’escludere  i  personaggi  femminili.  È  un 
componimento  più  che  altro  scolastico,  per 
il  quale  il  Leopardi  si  era. ispirato,  come  dice 
egli  stesso  nella  sua  lettera  dedicatoria  al 
padre,  alle  riumerose  tragedie  del  conte 
Monaldo,  e  dice  altresì  di  averlo  tratto,  in 
parte,  dal  «  Serse  »  di  Saverio  Bettinelli,  per 
quanto  l’editore  non  abbia  trovato  le  trac¬ 
ce  di  una  vera  e  propria  derivazione.  È 
piuttosto  interessante  confrontare  la  «  Virtù 
indiana  »  con  l’altra  tragedia  leopardiana, 
il  «Pompeo  in  Egitto  »,  composta  nell’anro 
successivo,  1812.  Oltre  che  per  una  certa 
,  analogia  del  soggetto,  e  la  voluta  man¬ 
canza  di  donne,  comune  alle  due  tragedie, 
e  spiegata  dall’autore  nella  prefazione  alla 
«  Virtù,  indiana  »  come  un  canone  della  sua 
poetica,  i  due  lavori  hanno  molti  punti  for¬ 
mali  di  contatto  ;  ma  ad  un  solo  anno  di 
distanza  già  si  notano  nél  «  Pompeo  »  pro¬ 
gressi  considerevoli  :  i  concetti  sono  più 
sentiti  ed  espressi  meglio  ;  c!  è  più  pensiero  ; 
la  forma  è  meno  declamatoria,  il  verso  scorre 
più  fluido  e  più  vario,  non  vi  sono  più  tante 
ripetizioni,  l’aggettivazione  -  è  più  sobria. 
Quanto  al  «  Serse  ».  bettinelliàno,  sembra  al 
Gentili  che  il  Leopardi  si  sia  accusato  a 
torto  di  averlo  imitato  ;  piuttosto  è  curioso 
notare  dove  il  giovane  autore  si  sia  lasciato 
portare,  molto  incautamente,  camminando 
a  occhi  Chiusi  con  la  guida  del  Bettinelli. 
L’editore,  che  è  voluto  risalire  alle  fonti, 
ha  trovato  un’errata  citazione  da  Voltaire, 
proprio  laddove  il  Leopardi  dichiara  di 
avere  escluso  le  donne  dall’azione  tragica. 


Bettinelli,  che  lo  volle  tirare  in  ballo  per 
patrocinare  la  sua  tesi  delle  tragedie  prive 
.di  personaggi  femminili,  e  quindi  senza 
intrecci  amorosi,  mentre,  in  realtà,  questa 
necessità  gli  era  stata  impósta  dal  pub¬ 
blico  speciale,  quello  del  Collegio  dei  Nobili 
in  Parma,  per  il  quale  egli  era  chiamato  a 
compórre  le  sue  tragedie,  come  il  «  Serse  ». 
Notevole,  nella  prefazione  leopardiana,  è  an¬ 
che  la  discussione,  se  convenga  alla  tragedia 
la  divisione  tradizionale  in  cinque  atti.  Il  Leo-, 
pardi  conclude  che,  «  se  i  greci  nelle  loro 
tragedie  ritennero  costantemente  la  divi¬ 
sione  in  cinque  atti,  bisogna  far  considera¬ 
zione  che  ciò  non  sempre  toma  cosf  bene 
al  nostro  teatro,  non  tanto  perché  nostro 
costume  è  il  fare  gli  atti  più  lunghi,  quanto 
perché  tra  noi  non  ha  luogo  il  coro,  che 
appresso  di  loro  occupava  una  grandissima 
parte  del  dramma  ». 

*  Tre  autori  francesi  rievocati  da  un  com¬ 
mediografo.  —  Gli  autori  sono  Labiche 
Meilhac  e  Sardou  ;  il  rievocatore,  Roberto 
de  Flers  che  in  una  deliziosa  conferenza 
pubblicata  dalla  Revue  Hebdomadaire ,  (8 mag¬ 
gio  1926)  fa  rivivere  questi  suoi  confratelli 
con  l’arte  ■  espressiva,  propria  dell’autore 
drammatico,  fra  i  ricordi  personali  e  gli 
aneddoti  più  o  meno  inediti.  Eugenio  Labi- 
che,  fu  quale  lo  indoviniamo  a  traverso  il 
suo  teatro  :  semplice,  bonario,  allegro  di  uria 
allegria  schietta  che  non  si  smentì  mai  nei 
frangenti  più  gravi  della  vita  e  neppure  di 
fronte  alla  morte.  Cosf  la  legittima  emozione 
che  domina  gli  uomini  più  scettici  o  impassi¬ 
bili  nell’atto  di  rivestire  per  la  prima  volta 
l’uniforme  accademica  e  di  avviarsi  quindi 
all’areopago  riunito  sotto  la  .  Cupola,  nel¬ 
l’ottimo  Labiche  si  tradusse  in  due  o  tre 
spiritosità  di  buona  lega,  come  questa  :  «  È 
strano  ;  per  la  prima  volta  . cingo  una  spada 
e  noù  ho  mai  avuto  tanta  paura  ».  Ma  an¬ 
che  nel  1870,  in  faccia  al  pericolo  né  ideale 
né  chimerico  di  essere  fucilato  dai  tedeschi, 
come  sindaco  di  un  piccolo  villaggio  invaso 
dai  nemici  a  cui  egli  rifiutava  gli  approvvigio¬ 
namenti,  la  sua  serenità  arguta  si  mantenne 
imperturbabile  ;  e  riuscì  a  salvare  il  suo 
villaggio -oltre  che  la  sua  persona,  lusingando 
l’amor  proprio  di  un  capitano  germanico  col 
fargli  sapere  che  lo  aveva  giudicato....  un 
perfettissimo  «  gentleman  ».  Infine,  ridotto 
agli  estremi  da  un  male,  inesorabile  e  già 
vicino  all’agonia,  fu  Labiche  che  al  fratello 
il  quale  gli  sussurrava:  «quando  ritroverai 
la  nostra  cara  mamma  lassù,  dille  che  non 
1’  ho  mai  dimenticata  e  abbracciala  per  me  », 
rispondeva  quietamente  :  «  È  inteso:  ma  che 
peccato  che  tu  non  possa  fare  la  commis¬ 
sione  da  te  !  »  —  Enrico  Meilhac  che  fu  già 
definito  un  provinciale  di  Parigi  e  anche  un 
contadino  del  boulevard  non  aveya  alcuna 
affinità  di  temperamento  col  suo  predeces¬ 
sore  nel  seggio  accademico.  Tormentato, 
ironico,  anche  un  po.’  misantropo,  ebbe  l’al¬ 
legria  degli  umoristi,  che  è  un’allegria  sui 
generis  e  un  fondo,  di  ingenuità  e  di  sensi¬ 
bilità,  morbosa  ai  suoi  momenti,  che  il 
pubblico  non  avrebbe  mai  sospettato  nel¬ 
l’autore  della  «Belle  Hélène  ».  Per  persua¬ 
dersene  basta  sentir  raccontare  dal  confe¬ 
renziere  le  precauzioni  che  egli  aveva  preso 
nell’attesa  di  una  possibile  bocciatura  al¬ 
l’Accademia.  Lento,  massiccio,  innamorato 
del  suo  lavoro,  ma  aborrente  dal  teatro, 
dove  ogni  nuovo  cimento  gli  procurava  una 
incontenibile  agitazione,  tanto  che  '.dopo  i 
trent’anni  non  voile  più  assistere  alle  prove 
generali  dei  Suoi  lavori  —  che  anzi  lo  fa¬ 
cevano  scappare  da  Parigi  —  Enrico  Meilhac 
fu,  sotto  certi  aspetti,  la  vivente  antitesi 
di  Vittoriano  Sardou  ;  spirito  essenzialmente 
socievole,,  conversatore  inesauribile  e  irre¬ 
sistibile,  animato  sino  alla  frenesia  dagli 
stessi  ricordi. della  storia  a  cui  la  sua  parola 
dava  una  seconda  vita  attuale,  presente 
cóme  la  cronaca  contemporanea.  Rievoca¬ 
tore  con  l’atteggiamento  e  col  gesto,  inconsa¬ 
pevole  grandissimo  attore,  Sardou  aveva 
fra  le  grandi  figure  del  passato  i  suoi  amici 
e  i  suoi  avversari  intimi,  i  suoi  protetti  e 
i  suoi  perseguitati.  Fra  i  protetti,  di  casa, 
tanto  che  i  suoi  bambini  piansero  a  calde 
lacrime  Luigi  XIV  quando  seppero  che  era 
morto  (a  sentirne  parlare  con  tanta  ricchezza 
di  particolari  e  familiarità  di  linguaggio 
avevano  sempre  creduto,  eh  e  fosse  un  loro 
illustre  vicino  di  cafripagna)  erano  appunto 
in  prima  linea  il  Re  Sole  e  . Napoleone  :  i  due 
sovrani  che  avevano  tradotto  in  realtà  il 
sogno  del’  commediografo,  appassionato  di 
magnificenza  e  di  autorità.  Fra  i  perseguitati 
era  invece  Gian  Giacomo  Rousseau  definito 
da  lui  come  «  un  posatore  campestre  che 
fa  le  viste  di  divertirsi  in  campagna  e  che 
intanto  annoia  i  parigini».  Ma  Molière  fu 
il  grande  amore  della  sua  vita. ,  Di  lui  di¬ 
ceva  che  era  il  solo  uomo  di  genio-  che  avesse 
avuto  buon  senso  ;  miràbile  per  aver  sa¬ 
puto  soffrire  senza  infastidire  gli  altri.  Il 
temperamento  esuberante,  fino  alla  vio¬ 
lenza,  entusiasta  "fino  al  parossismo  e  insieme 
questa  passione  teatrale  quasi  senza  esempio, 
si  manifestavano  pienamente  nel  Sardou 
quando  attendeva  alla  messa  in  iscena  dei 
suoi  lavori.  Preso  dalla  illusione  di  essere 
profondate^  coi  suoi  fantasmi  e  .coi  suoi 
interpreti  nelle  lontananze  della  storia,  guai 


se  qualcuno  volontàriamente  o  no  lo  ri¬ 
chiamava  alla  trita  realtà  quotidiana- ... 

★  Costumi  del  Lazio.  —  Una  mostra  del 
costume  laziale  e  sabino  è  annunziata  per  il 
prossimo  autunno,  a  iniziativa  della  R.  Com¬ 
missione  .della  Provincia  di  Roma.  È  una 
mostra  destinata  ad  avere  il  più  largo  suc¬ 
cesso,  dopo  la  descrizione  che  di  quei  co¬ 
stumi  ci  viene :  oggi  .presentata  da  Guido 
di  Nardo  nella  Rassegna  del  Lazio  e  del¬ 
l’Umbria.  Ed  inverò,' cèlebri  in  ogni  tempo, 
perché  riprodotti  e  decantati  da  pittori  e 
scrittori,  furono  gli  .abbigli amenti  di  quella 
regione,  tanto  che  all’estero,  -a  parafrasare 
il  folklore  italiano,  si  suole  ancora  ricorrere, 
consuetudinariamente, .agli,  stereotipi  fi¬ 
gurini  della  «  fioraià,  ciociara  »  di  piazza  di 
Spagna,  o  della  «punente  »  romana  che 
danza  il  .  saltarello  a  sùon  di  clavicembalo  : 
tipi  e  figure  oggi  totalmente  scomparsi  dalla 
capitale.  Particolarmente  rinomati  erano  i 
costumi  di  gala  dei  Castelli  romani.  Magnifici 
e  fiorenti  tipi'  femminili,  non  mai  smentiti, 
e  degni  in  tutto  «mila  romana  venustà  : 
le  «  frascatane  »,  le.  :«;  albanesi  »,  le  «  genza- 
nesi  »,  le  «  velletrane  »  portavano'  abiti  a 
vivaci  colori  stretti  alla  vita  dal  caratteri¬ 
stico  busto  di  ricca  bibita,  e  avvivato  da  un 
bel  grembiule  ornato'  a  dovizia  di  fini  ri¬ 
cami.  Ma  il  costum^èlassico  rimane  sempre 
quello  «  ciociaro  »;  ;%q.uale,  specie  nel  I.azio 
meridionale,  continua;  ad  essere  singolar¬ 
mente  in  onore.  ;Cop-  l’ampia  «palmella» 
sul  capo,  il  bustijjfipf  allacciato  sulla  spalle 
dai  fiocchi,  e  il  tipiqcp, calzare  detto  «  ciocia  » 
(dal  latino  «  soccus  »),'". la  bellezza  veramente 
maestosa  e  reale  delia  ‘d,onna  ciociara  ha 
tuttora  il  suo  pieno  risaltò  nelle  donne  di 
Alatri,  di  Venali,  di  Pofi;  di  Ripi,  che  hanno 
fama  indubbia  di-  essere  fria  le  più  belle 
d’  Italia.  Anche,  (le  donne  di  Sezze  portano 
una  specie.idi  veste  talare,  quasi  di  foggia 
bizantina,  adpma  di  galloni  e  di  liste  poli¬ 
crome,  mentre  le  loro  trecce  .  appaiono  in 
qua  singolare,  artistica  acconciatura,  intrec¬ 
ciate  con  nastri’  di  seta.  (Notevole  è  anche  il 
costume  degli  uomini,  :  chè  consiste  in  una 
giubba  di  color  turchino,  in  un  panciotto 
rosso  con  bottoni  dorati;  è'  in  corti  calzoni 
di  velluto.  Lo  completa  il  tradizionale  cap¬ 
pello  a  «  pan  di  zucchero  »,  ornato  di  nastro. 
Mqlto  si  attendò  l’articólista  dalla  prossima 
mostra,  perché  ha  ancora  davanti  agli  occhi 
il  magnifico  spettacolo  che  ebbe  occasione 
di  ammirare  alla  festa  dei  Buon  Consiglio, 
quando  al  santuario  affluivano  migliaia  e 
migliaia  di  pellegrini  da  tutto  il  Lazio,  in 
una  indescrivibile  policromia  di  costumi,  da 
render  muta  anche  la  tavolozza  del  pittore 
piu  ricco  di  colori.  Cantando,  fervorosamente 
le  religiose  nenie,  teorie  di  pellegrini,  uomini 
e  donne,  agghindati  a  festa,  recanti  imagini 
sacre  e  stendardi,  spesse?, ornati  di  sgargianti 
fiori  artificiali,  percorrevano  decine  di  chilo¬ 
metri,  dai  paesi  più  sfontani,  per  recarsi 
.alla  festa.  E  ritornando,  a  notte,  i  loro 
canti  caratteristici  si  udivano  echeggiare 
da  lontano,  destando  nei  cuori  la  più  pro¬ 
fonda  commozione.  i 

*  ,L’  iconografia  di  San  Sebastiano.  — 
La  vita  di  questo  sanleaq  tutta  imperniata 
nella  narrazione  del  imartirio  strano  ed 
atroce  che.  egli  ebbe  a  patire,  sottoponendo 
il  suo  corpo  allo  strazi®  delle  frecce.  Cosf 
resta  fissato  .un  téma. iconografico,  i  cui 
sviluppi  sono  .Oggi  ricercati  da  Giorgio  Ni- 
codemi  in  un  articolo  deli’ Emporiitm,  ricco 
di  notizie  e  di  illustrazioni.  Dichiarato  terzo 
patrono  di  Roma,  messo  da  San  Gregorio 
fra  i  sette  difensori  dep.  Chiesa,  venerato, 
oltre  che  dalla  chiesàj  romana,  da  quelle 
di  Grecia  e  d 'Africa,  ‘San  Sebastiano  ebbe 
culto  solenne  in  tutti  ì  luoghi  della  Cristia¬ 
nità.  Tn  conseguenza  ®i  questo  fatto  è  lar¬ 
ghissimo  il  contributo:  degli  artisti  all’  ico¬ 
nografia  del  martirq.1, Seguirla  nelle  imagini 
devote  del  medioevo  (3.011  è  forse  possibile. 

Le  varie  testimoniami  ripetono  il  corpo  del 
santo  legato  con  le  m^ni  e  coi  piedi  ad  un 
tronco  o  ad  una  colonna,  sofferente  per  lo 
spasimo  delle  feriteàlfeuando  poi  il  Rina¬ 
scimento  riprende  i  temi  iconografici  me¬ 
dievali,  allora  il  santo-  ritrova  la  sua  vera 
vita  artistica  e  diventa  la  ragione  affettuosa 
e  commossa  del  nudi;  giovanile,  che  móstra 
la  sua  modellazione  appassionata  e  fine  nelle 
accolte  delle  sacre  conversazioni,  in  tele,  in 
istatue.  Frequente  fu  anche  la  raffigurazione 
della  storia  del  martirio:  sacra  rappresen¬ 
tazione  messa  sulle  pareti  di  una  chiesa  per 
dare  la  tangibile  idea  della  grandiosa  testi¬ 
monianza  di  fede  offerta  dal  santo.  Di  queste 
intere  storie  l’articolista  accenna  a  quella 
che  a  Padova  scolari-  $el  Mantegna  esegui¬ 
rono  nella  scuola  che  era  intitolata  ai  Santi 
Sebastiano  e  Marco.  È  (deplorevole  che  que¬ 
st’opera  sia  andata  distrutta.  Delle  bellis¬ 
sime  storie  sono  rimasti  solo  alcuni  fram¬ 
menti  e  disegni  acquarellati,  che  si  conser¬ 
vano  nel  Museo  Ci vicó  di.  Padova.  Più  tardi, 
Paolo  Veronese  svolsé'|lUovamente  il  tema 
nelle  vaste  scene  che  decorano  lai  chiesa  di 
S.  Sebastiano  a  Venezia,  e  le  fece  libere 
da  ogni  tradizione  iebiografica,  tra  il  mo¬ 
vimento  di  folle  varie  e  fastose.  Da  adora'  ' 
in  poi,  dovunque  accadesse  di-  dipingere  il 
santo,  la  sua  figura,  ;||me  anche  nelle  mi¬ 
niature,.  appare  del  tutto  ignuda,  e  cinta 
solò  da  una  fascia  alle-  reni.  È  se  a  vòlte, 
-come  in  un  dipinto  del  Moretto  da  Brescia, 
avviene  di  vedere  sari  Sebastiano  in  veste 
di  giovane  ed  elegantissimo  signore,  si  deve 
allora  giudicare  Che  la-gnanCanza  di  fedeltà 
iconografica  è  doyuta.rit cònsiderazioni  pie¬ 
tistiche  di  tarda  origihe’.'.Nòn  mancano  anche 
le  rappresentazioni 'col 'santo  barbuto.  Una 
preziosa  incisione  '  CoiiSèrvata  nella  Clas- 
sense  a  Ravenna,  opera  dei  priinissimi 
xilografi  veneziani,  pone"  il  santo  di  fronte 
alle  figure  degli  arcieri  Jquasi  nudo  con  i 
capelli  lunghi  e  barbuto!  La  figura  del  gio¬ 
vane  è  di  solito'  rappreserirt-àta  nel  pieno  svi¬ 
luppo  delle  forme  :  il  giovane  ha  già  il  di¬ 
vino  intuito  della  bellezza  che  è  nel1  a  vita, 
ed  è  capace  di  sentire  l 'elevatezza  del  suo 
sacrificio.  Prima  di  lasciasela  scuola  veneta, 
il  Nicodemi  si  sofferma  ad  analizzare  le  figu¬ 
razioni  del  Mantegna,  con  Te  quali  è  in  re¬ 
lazione  tutta  una  serie  di  opere  :  xilografie 
veneziane  e  dipinti  di  artisti  vari.  Quelli 
dell’  Italia  centrale  non  variarono  di  molto 
il  tema  iconografico.  .Degli  artisti  lombardi, 
il  Boltraffio,  bella  Vergine  della  famiglia 
Casio,  fece  partecipare  san'  Sebastiano  alla 
sacra'  conversazione,  lasciandolo  avvinto  ad 
un  albero,  ma  senza  piagargli  il  corpo  di  fe¬ 
rite  ;  il  Sodoma  risolse  la  venustà  che  era 
attribuita  al  santo,  non  senza  lampi  fre¬ 
quenti  di  fierezza,  effigiandolo  nella  tela 
che  è  ora  agli  Uffizi  cosi  dolce  di  femminile 
tenerezza  di  membra  da  (far  rivivere  i  mi¬ 
tici  eroi  dell’antichità  classica.  Tutta  la  te¬ 
nerezza  pagana  che  il  ,  pittore  vercellese 
seppe  trovare  a  Siena,  mìstica  e  sensuale, 
è  trasfusa  nel  dolorante  giovane,  che  ha 
perduto  ogni  fuoco  di  estasi,  e  al  quale  non 
sembra  che  basti  il  conforto  dell’angelo  che 
reca  la  corona  del  martirio.  Ricamano  va¬ 
riamente  sullo  stesso  tema  artisti  di  ogni 


-  parte  d’  Italia,  Melozzo  da  Forlf,  il  Francia, 
Raffaello,  Bernardino  India.  Lo  ripetono 
poi,  nel  Seicento,  il  Guercino,  Guido  Reni 
e  numerosissimi  altri. 

★  La  corona  di  Caterina  II.  —  Appartiene 
a  quel  tesoro  imperiale  russo  che,  secondo 
informa  un  collaboratore  del  Mercure  de 
France,  (io  maggio  1926)  sussiste  tuttavia 
a  Mosca,  nel  Kr'emlino,  per  la  sua  massima 
parte  col  nome  di  «  fondo  dei  diamanti  » 
datogli  dal  governo  attuale.  Recentemente 
anzi  ne  è  stata  pubblicata  una  descrizione 
ufficiale  a.  cura  del  conservatore.  Si  tratta 
di  pietre  e  di  oggetti  di  valore  incalcolabile, 
fra  i  quali  il  primo  posto  è  tenuto  dalla 
■  corona  di  Caterina  II  che  la  sovrana  fece 
eseguire  all’orefice  di  corte,  uno'  svizzero 
di  nome  Pozier,  che  tornò  al  suo  paese  dopo 
di  avere  messo  insieme  considerevoli  ■  ric¬ 
chezze.  Questa  corona  di  Caterina  è  di  grandi 
dimensioni  e  ricorda,  per  la  forma,  il  ber¬ 
retto  episcopale,  in  coerenza  all’acconciatura 
femminile  del  tempo.  È  interamente  rico¬ 
perta  di  diamanti  delle  Indie  e  si  ritiene  che 
abbia  un  valore  superiore  al  miliardo  di 
franchi  francesi.  Nello  scettro,  che  è  un 
altro  oggetto  famoso  del  «  fondo  »,  è  inca¬ 
stonato  il  diamante  indiano  più  grosso  che 
si  conosca,  fuori  della  Persia,  che  ha  il  vanto 
di  possedere  un  diamante  di  186  carati  : 
mentre  1’  «  Orloff  »  ne  pesa  uno  di  meno  :  185. 
La  storia  più  o  meno  romanzesca  di  questo 
diamante  di  Caterina  II,  non  manca  di  in¬ 
teresse,  anche  se  forse  vi  si  mescoli  un  pò’  di 
leggenda.  Si  dice  dunque  che  a  Delhi  da¬ 
vanti  al  trono  del  Gran  Mogol  fosse  un 
leone  d’oro  i  cui  occhi  erano  rappresentati 
da  due  diamanti  di  meravigliosa  bellezza  : 
uno  di  questi  sarebbe  stato  il  famoso  dia¬ 
mante  della  corona  d’ Inghilterra,  l’altro 
appunto  l’ Orloff,  che  allora  non  aveva  un 
nome.  Un  soldato  indiano  riusci  ad  involar 
la  preziosissima  pietra  e  la  ripose  per  dir 
cosi  in  una  gamba,  ficcandosela  nella  carne 
dove  aveva  praticata  una  profonda  incisione. 
Quando  la  ferita  fu  rimarginata  il  soldato 
indiano  lasciò  il  paese  e  mediante  un  nuovo 
taglio  potè  estrame  il  suo  tesoro  per  ven¬ 
derlo,  sebbene  non  si  sappia  a  chi.  Certo  è  in¬ 
vece  che  nei  primi  del  settecento  il  diamante 
apparteneva  a  un’  ricco  armeno  chiamato 
Lazarev.  Gregorio  Orloff,  il  favorito  di  Ca¬ 
terina  lo  comprò  appunto  da  lui  per  fame 
omaggio  alla  sovrana.  Di  qui  il  nome  di  Or¬ 
loff  che  è  rimasto  al  diamante.  Straordinari 
nello  stesso  «fondo»  i  diamanti  di  colore, 
rosa,  azzurri,  gialli.  Con  questi,  secondo  la 
moda  settecentesca,'  si  compónevano  dei  fiori. 
Fra  le  curiosità  più  singolari  del  tesoro  si 
cita  infine  un  piccolo  cappello  d’ojro,  deco¬ 
rato  di  smalti  e  arricchito  anche  questo  di 
diamanti,  che  faceva  parte  della  guardaroba 
di  una  scimmia.  Ma  era  la  scimmia  predi¬ 
letta  di  Caterina  II. 

★  Museo  o  bottega  scolastica?  Il  pro¬ 
fessor  Sestini,  direttore  di  zona  dell’  Ente 
Nazionale  di  Cultura,  pubblica  sulla  Scuola 
iw.  7  oscana,  Bollettino  del  Provveditorato 
agli  Studi,  alcune  considerazioni  intorno  ai- 
musei  scolastici  rurali.  Uno  che  egli  vide, 
era  una  scatoletta  polverosa  con  dentro 
una  conchiglia,  alcuni  fiori  secchi,  qualche 
sasso.  Tale  museo  rammenta  al  direttore 
quella  mummia  che  gli  aveva  rivelato  tan¬ 
gibilmente  la  morte  molti  anni  prima, 
quando  ancor  bariibino  aveva  visitato  a 
Firenze  il  Museo  etrusco-egiziano  :  e  come 
quella  mummia  gli  aveva  dato  un  senso 
di  paura  metafisica,  cosi  i  fiori  secchi,  la 
conchiglia  con  su  scritto  Napoli,  i  sassi 
della  scatola  polverosa  gli  diedero  3 a  di- 
mostrazione  tangibile  di  tutti  i  musei  sco¬ 
lastici  morti  nelle  scuole  prima  di  nascere. 
Come  farli  vivere,  questi  musei  ?  Il  profes¬ 
sor  Sestini  vorrebbe  cominciare  a  cambiare 
il  nome,  la  parola  museo,  che  gli  pare  cosf. 
lontana  dalla  scuola.  E  poi  vorrebbe  che  ogni 
scoletta  avesse  il  suo  lavoratorio,  la  sua  bot¬ 
tega,  che  preparasse  gli  oggetti  per  la  colle¬ 
zione.  Perché  no  ?  Con  delle  forbici,  del  car¬ 
tone,  qualche  assicella  di  legno,  un  po’  di  fil  di 
ferro,  un  martello  e  dei  chiodi  si  possono 
preparare  tante  cose  belline  e-  istruttive  : 
l’anello  di  Gravesend,  per  esempio,  si  fab¬ 
brica  cosi  facilmente  con  una.  scatolina  di 
latta  e  due  soldi  che  passino  esattarùente 
per  il  foro,  e  che,  riscaldati,  non  entran 
più.  E  facilmente  si  può  fabbricare  il  disco 
di  Newton,  il  pendolino  elettrico,  lo  stan¬ 
tuffo,  una  ruota  di  cartone  a  palette.  Il 
professor  Sestini  ha  ragione,  ma  la  sua 
idea,  del  resto,  qualche  maestro  intelligente 
l’ ha  già  messa  in  opera  :  nel  bollettino 
del  «  Gruppo  d 'Azione  di  Milano  »  arrivano 
da  tante  scolette  informazioni  di  quello  che 
un  maestro,  una  maestra  amorosa  e  sollecita 
ha  fatto”  coll’aiuto  degli  scolari  perché  il 
museo  per  i  suoi 'ragazzi  diventi  più  ricco 
,  e  interessante  :  la  collaborazione  fra  mae¬ 
stri  e  scolari  è  dunque  in  alcune  scuole  già 
un  fatto  compiuto. 

★  La  «  poesia  pura  »,  al  Palagio  di  Parte 
Guelfa.  —  Una  interessante  serie,  di  confe¬ 
renze  quella  che  Camille  Mallarmé  ha  tenuta 
nel  Palagio  di  Parte  Guelfa  sulla  moderna 
letteratura  francese.  Ma  particolarmente 
fine  e  felice  1’  ultima,  nella  quale  ella  ha 
parlato  della  cosi  detta  poesia  pura  e  dei 
suoi  due  più  insigni  rappresentanti  in  Fran¬ 
cia  Stéphane  Mallarmé,  il  maestro,  e  Paul 
Valéry,  il  discepolo.  Pur  senza  addentrarsi 
m  una  minuta  analisi  tecnica  che  avrebbe 
appesantita  e  resa  troppo  ardua  la  conferenza, 
Camille  Mallarmé  ha  saputo  con  pochi  tocchi 
efficaci  dare  un’  idea  dell’arte  e  della  vita  > 
dei  due  maestri  ormai  concordemente  rico¬ 
nosciuti  come  tali  in  Francia  ed  all’estero. 

Su  Mallarmé  in  ispecie  ella  si  è  fermata  va¬ 
lendosi  anche  di  alcune  prezióse  pagine  di 
ricordi  che  la  figlia  del  poeta  ha  voluto 
affidare  a  Camille  sua  lontana  cugina,  e  che 
riévocano  in  modo  semplice  e  commovente 
i  famosi  «  Martedì  »  di  casa  Mallarmé.  Una . 
modesta,  quasi  una  povera  casa  ;  il  maestro 
^andava  da  sé  ad  aprire  la  porta  agli  ospiti, 
che  a  stento  potevano  entrare  tutti  nel¬ 
l’angusto  -salotto,  dove  egli  poi  sedeva  rin¬ 
voltato  nello  scialle  e  con  la  pipetta  in 
bócca.  Quante  còse  profonde  e  delicate  si 
sono  dette  in  quella  stanza  ;  ma  quasi  sol¬ 
tanto  da  lui,  perché  gli  altri  per  lo  più  ta¬ 
cevano  presi  da  una  reverenza  che  li  intimi¬ 
diva.  E  si  che  fra  gli  altri  v’erano  i  più  fini 
spiriti  di  Francia,  da  Villiers  de  LTsle-Adam 
a  Manet,  da  Henri  de  Régnier  a  Rodin.  Ma 
la  purezza  del  maèstro,  la  Sua  dedizione, totale 
all’arte  senza  secondi  fini  né  Concessioni  o 
transazioni  di  sorta,  erano  tali  da  incutere 
profondo  rispetto  e  un-  senso  come  d’ infe-  , 
riorità  anche  in  uomini  di  alto  valore.  — 
Conseguenza  della  sua  purezza  era  appunto 
la  povertà  in,  cui  egli  viveva  con  la  moglie 
e  con  la  figlia,  provvedendo  a  sé  ed  a  loro 
coi  modesti  proventi  delle  sue  lezioni.  Ma 
guadagnare  scrivendo  non  volle  mai  perché 
non  volle  mai  scrivete  in  mòdo  da  poter 
guadagnare.  —  Per  questo  visse  povero  e  , 
senza  clamore  di  fama,  anzi  amareggiato 
più  forse  di  quanto  non  si  creda  dall’in¬ 


comprensione  e  perfino  dal  disprezzo  dei 
tanfi  che  lo  consideravano!  matto.  Ma  visse 
come  un  santo  dell’arte  e  mori  sereno  di¬ 
cendo  alle  sue  donne  che  lo  vegliavano  : 
—  Care,  vi  ringrazio  di  non  ayermi  mai 
costretto  a  guadagnare  quattrini!  — 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  del  n  Masso  "  del  Natale. 

Ho  letto  quello  che'  in  «  Commenti  e 
frammenti  »  del  Marzocco  (9  maggio  1926) 
ha  scritto  A.  Faggi  su  II  «  Masso  >y  del 
Osatale  manzoniano  ;  e,  pur  approvando  le 
sue  acute  osservazioni  a  quanto  sulla  Ri¬ 
vista  d  Italia  ha.  esposto  F.  Raffini  intorno 
a  una  probabile  fonte  giansenistica  (Corne¬ 
lio  Giansemo,  Antonio  Arnauld)  della  ben 
nota  similitudine  del  Natale,  mi  permetto 
riprodurre  poche  parole  di  un  opuscolo 
Inni  speri  di  Alessandro  Manzoni  milanese, 
con  osservazioni  crìtiche,  pubblicato  in  Em¬ 
poli  presso  Enrico  Bertini,  il  1836,  senza 
nome  di  autore,  ma  che  sappiamo  con- cer¬ 
tezza  doversi  attribuire  a  Ulivo  Bucclii 
giudice  arcigno  e  asprigno  della  lirica  man¬ 
zoniana  :  «  Abbiamo  una  similitudine  pres- 
«  soché  eguale  nel  Breviario  quando  nella 
«  dedicazione  dellà  Chiesa  prescrive  1*  inno 
«  «  Alto  ex  Olympi  vertice  »  ;  ma  per  dar 
«  luogo  al  vero  vi  apparisce  questa  similitu- 
«  dine»  più  ragionevole  e  viemeglio  racchiude 
«  1  indole  del  soggettò  ». 

Ed  ecco:  la  stròfa  completa'  dell’  inno  che 
si  legge  ad  Laudes  nell’Officio'  divino  In 
Dedicati'one  Ecclesiae  : 

Alto  ex  Olympi  vertice 

Stimmi  Parentis  Filius, 

Ceu  montis  desectus  lapis 

Terras  in  imas  decidens, 

Domus  supernae  et  infimae 
•'  UtrumqUe  iunxit  angulum. 

Come  è  evidènte  si  accolgono  qui  pure, 
sebbene  per  un  diverso  riferimento,  il  ver¬ 
tice,  iì  masso,  Verta  montana,  FA  precipizio, 

U  fondo  •  e  par  naturale  che  dalla  strofa  del 
vecchio  inno  sacro,  cosf  vicina  anche  per  la 
struttura  'del  verso  al  tipo  dellà  strofa  man¬ 
zoniana,  fosse  còlto  il  primo  spunto  della 
popolarissima  imagine.  Vittorio  Fabiani. 

BIBLIOGRAFIE 

Le  sorti  delle  Biblioteche  e  la  prepara¬ 
zione  dei  bibliotecari  e  dei  librai. 

Nella  relazione  che  l’on.  Solmi  ha  redatta 
sulla  distribuzione  dei  fondi  assegnati  ài 
Ministero  della  Pubblica  istruzione,  e  che 
è  stata  in  questi  giorni  approvata  dalla 
Giunta  generale  del  Bilancio,  è  fatta  una 
notevole  parte  alla  questione  delle  biblio¬ 
teche,  governative,  ridotte,  come  tutti  gli 
studiosi  sanno,  ad  uffa  condizione  oramai  • 
intollerabile.  Si  accenna  in  essa  ai  provve¬ 
dimenti  presi-  dal  Governo  per  accrescere 
il  numero  dei  funzionari  e  migliorarne  la 
carriera  e  al  bisogno,  non  ancora  soddi¬ 
sfatto,  di  risolvere  definitivamente  il  pro; 
blema  della  loro  funzione. 

Dobbiamo  rallegrarci  dunque  che  qualche 
cosa  si  sia  già  felicemente  iniziata  in  un 
paese  come  il  nostro  ricco  a  dismisura  di 
tesori  bibliografici  che  tutto  il  móndo  ci 
invidimj^desideroso  di  non  sfigurare  di 
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fronte  alle  altrei  nazioni  civili  nel  campo 
della  diffusione  della  coltura,  di  cui  le 
biblioteche  rappresentano  l' indice  più  si¬ 
curo.  Ma  siamo  ben  lungi  ■ —  bisogna  pur 
confessarlo  —  da  una  soluzione  adeguata 
del  problema,  e  altri  provvedimenti  si  at¬ 
tende  la  rinnovata  coscienza  italiana  dal¬ 
l’opera  dei  governanti. 

Tali  provvedimenti  sono  complessi  quanto 
altri  mai  e  dovranno  non'  solo  riguardare 
ia  dotazione  da  assegnare  a  ciascuno  isti¬ 
tuto  per  l’acquisto  del  materiale  necessa¬ 
rio,  ossia  dei  libri,  non  solo  una  più  deco¬ 
rosa  posizione  economica  da  fare  a  coloro 
che  sono  adibiti  all’  importantissimo  uffi¬ 
cio  ;  ma  la  compilazione  di  cataloghi  ra¬ 
zionali  per  rendere  agli  studiosi  agevole 
qualsivoglia  ricerca,  ma  l’orariò  di  aper¬ 
tura  e  di  chiusura  di  ogni  istituto,  ma 
•il  coordinamento,  nei  grandi  centri,  della 
suppellettile  che  è  divisa  irrazionalmente  in 
parecchi  asili  e  spesso  inutilmente  ripetuta, 
ma  l’ istituzione,  nei  piccoli  luoghi  che  ne 
sono  privi,  di  nuovi  focolari  di  cultura,  ma, 
finalmente,  la  preparazione  del  personale 
che  possa  adempiere  efficacemente  la.  sua 
funzione  e  che  sia  in  grado  ,di  consigliare  ' 
e  di  attuare -ogni  accorgimento'  &  ogni  -mi¬ 
glioramento  che  ad  essa  sia  strettamente 
congiunto. 

È  interessante  per  ’  ciò  leggere  tutto  ciò 
che  Albano  Sorbelli  raccoglie  di  notizie  in¬ 
torno  a  quest’ultima  parte  del  vastissimo 
problema,  sulla  preparazione,  cioè,  del  per¬ 
sonale,  in  un  suo  studio  intitolato  L’ Insegna¬ 
mento  della  Bibliologia  e  della  Bibliotecono¬ 
mia  in  Italia  (Biblioteca  de  L’Archiginna¬ 
sio,  Bologna,  Zanichelli,  ed.  1926)  e  denso 
di  molte  notizie  e  di  acute  osservazioni. 

Dopo  avere  accennato  agli  studi  che  due 
importanti  società  hanno  dedicato  alle  de¬ 
ficienze  delle-  nostre  biblioteche  e  ai  modi 
onde  ripararvi  —  l’Associazione  delle  bi¬ 
blioteche  e  musei  comunali  e  provinciali 
d’  Italia  e  l’Associazione  nazionale  fra  i 
professori  universitari  • —  fa  un  po’  di  sto¬ 
ria  dei  mezzi  che  ngl  passato  furono  tentati 
—  timidi  tentativi  —  per  dare  agli  uffi 
•ciali  delle  biblioteche  una  coltura  tecnica 
atta  a  .porli  degnamente  al  governo  delle 
molte  ricche  e  celeberrime  raccolte'  che  1’  I- 
talia  possiede. 

La  storia  ci  intéressa  enormemente,  poi¬ 
ché  se  mostra  da  una  parte  che  ci  furono 
.  uomini  che  sentirono  certe  necessità  ideali, 
dall’altra  rivela  quale  era  il  doloroso  an¬ 
dazzo  dei  tempi,  per  il  quale  quelle  neces¬ 
sità  non  avevano  alcuna  rispondenza  nella 
coscienza  comune. 

Ebbe  voglia  il  ministro  Bargoni  nel 
1869  di.  proporre  che  si  istituisse  prèsso 
qualche  Università  un  Corso  di  Bibliologia  : 
la  sua  proposta  non  fu  accettata  e  fu  de¬ 
ciso  invece  che  presso  le  «Biblioteche  Na¬ 
zionali  »,  che  allora  erano  cinque,  si  profes¬ 
sasse  quel  corso  ;  ma  tali  scuole  non  fun¬ 
zionarono  mai  pienamente.  Bisognò  aspet¬ 
tare  il  1,908,  ministro  Luigi  Rava,  perché 
questi  in  un  progetto  di  legge  facesse  alla  Bi¬ 
bliografia-  la  parte  che  le  spettava  nell’  in¬ 
segnamento  universitario,,  creando -apposite, 
scuole  che  rilasciassero  poi  un. diploma 
professionale.  Se  non  che,  caduto  dal  suo 
Ufficio  intempestivamènte,  non  potè  mai 
vedere  attuato  il  suo  disegno.  Il  solo  Isti¬ 
tuto  Superiore  di  Firenze,  il  quale  ebbe  una 
certa' indipendenza  di  assetto  e  che  in  ori¬ 
gine  si  .modellò  sulla  francese  École ■  des 
Chartes,  servetìdo  cioè  ai  giovani  già  lau¬ 
reati,  come  .perfezionamento  dell’alta  col¬ 
tura,  ebbe  un  corso  regolare  di  Paleografia-  e 
di  Diplomatica  e.-.-conferf  dei  diplomi  di 
Archivista:  ma  non  si.  Occupò,  diciamo 
cosi,  della  coltura,  elementare  da  impar¬ 
tirsi  ai  bibliotecari  Che  avessero  a  che  fare 
col  libro  moderno. 

Fu  solo  con  l’autonomia  universitaria, 
stabilita  recentemente  dalla  legge  Gentile, 
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che  in  qualcuna  delle  nostre  più  alte  scuole 
l’istituzione  di  cattedre  di  Bibliologia  e. di 
Archivistica  è  divenuta  normale  e  Bologna, 
Padova  e  Firenze  hanno  approfittato  della 
libertà  loro- concessa  per  sopperire  a  que-, 
sto  grande,  bisogno  ;  Firenze  soprattutto  - 
che  ha  rinnovata  la  tradizione  che  aveva 
l’antico  Istituto  Superiore  e  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Luigi  Schiaparelli  e  con  la  coope¬ 
razione  di  Carlo  Battisti  e  di  Antonio  Pa- 
nella  ha  dato  forma  ad  un  insegnamento 
che  gioverà  assai  alla  futura  coltura  dei 
nostri  bibliotecari  ed  archivisti,  come  i  let¬ 
tori  del  nostro  giornale  possono  agevolmente 
comprendere  ricordando,  ciò  che  il  Panella 
stesso  espose  su  queste  .colonne  parlando 
appunto  della  nuova  scuola.  Ma  non  biso¬ 
gna  nascondersi  la  verità  che  i  nuovi  corsi  - 
hanno  di  mira  specialmente  la  coltura  di 
coloro  che  dovranno  aver  la  cura  del  ric¬ 
chissimo  materiale  manoscritto  che  si  con¬ 
serva  in  alcune  Biblioteche''  maggiori  (la 
Làurenziana  e  la  Magliabechiàna  di  Firenze 
ad.  esempio)  é  negli  archivi.  Alla  coltura 
del  Bibliotecario  moderno,  a  quella  a  cui 
si  -  provvede  con  tanta  cura  fuori  d’  Italia 
noi  non  abbiamo  ancora  pensato.  E  su 
questo  punto  vertono  appuntò  le  conside¬ 
razioni  di  Albano  Sorbelli. 

Il  quale,  con  ricche  informazioni  ci  mette 
sótto  gli  occhi  appunto  i  risultati  a  cui 
sono  giunti  nei  loro  ordinamenti  gli  Stati 
più  civili  del  mondo,  la  Francia,  la  Germania, 

1’  Inghilterra,  il  Belgio,  la  Spagna,  la  Sviz¬ 
zera,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Romania, 
la  Bulgaria,  gli  Stati  Uniti  di  America,  il 
Brasile,  e  gli  Stati  -  giovani,  nati  dopo  la 
grande- guerra,  come  la  Ceco— Slovacchia  e 
la  Polonia. 

Il  problema  è  stato  visto  dalla, maggior 
parte  di  queste  nazioni  in  tutti  i  suoi  aspetti, 
e  il  Sorbelli  riassumi  con  paróle  che  non 
saprei  mutare,  in  questi  termini  il  problema 
culturale  :  «  Anzitutto  si  presenta  la  Biblio¬ 
logia  propriamente  detta,  divisa  nei  suoi 
due  rami  del  libro  fhanoscritto  e  del  libro 
stampato  :  vengono  quindi  l’ Illustrazione  e 
l’Adornamento  del  libro,  ;  con  nozioni  sul¬ 
l’arte  decorativa,  sulla  miniatura,  sull’  in¬ 
cisione  in  legno  o  in  metallo,  sulle  recenti 
forme  illustrative  o  litografiche  o  foto-me- 


caniche  ;  la  Bibliofpecografia  con  la  origine 
e  funzione  storica  ,  delle  biblioteche  e  loro 
rispondenza  nel  mondo  moderno  ;  la  Bi¬ 
blioteconomia,  ossia  la  biblioteca  in  atto, 
con  tutti  i  problemi  -scientifici  e-  pratici  e 
tutti  i  dipendenti  servi  zi  che  vi  attengono, 
dal  locale  ai  registri,  alle  conservazione, 
all’uso  in  luogo  o  consultazione,  al  prestito  : 
la  Legislazione  libraria,  bibliotecaria  e  let¬ 
teraria  comparata  per  le  varie  nazioni,  indi¬ 
spensabile  ora  per  la  vita  stessa  di  una  bi¬ 
blioteca  e  per  i  rapporti  inerenti  col  libro 
e  colla  stampa  :  là  Bibliografia  che  ha  un 
evidente  rapporto  con  16  Svolgimento  di 
ogni,  disciplina,  specialmente  per  quelle  sto¬ 
rico-letterarie,'  eriche  presenta  una  infinità 
di  problemi  e  di  sviluppi  pratici,  fondamen¬ 
tali  per  far  conóscere  il  grad®  di,  elevazione 
culturale  a  cui  nn^pazione-.è'  arFivata,  indi¬ 
spensabile  per  la  trasfusione  dell’anima  na¬ 
zionale  sulle  perso®©’  colte  della,  patria  e  di 
fuori  ;  finalmente  un  insegnamento  .teorico¬ 
pratico  di'  Paleografia,  riferita  specialmente 
ai  codici  e  comunque  tale  da'  completare  la 
cultura  del  Bibliotecario  ».  -qf 

Come  si  vede  db  questo  esposto-  noi  siamo 
ben  lungi  ancoràldall  affrontare  e  dal  risol¬ 
vere  questioni  veramente  pratiche  ;  e  ne 
siamo  lungi  perché  aricorav  per  quanto  noi 
■ci  professiamo  è  vogamo  a  essere;  moderni, 
siamo  sempre  un  po’  fe  vittime  della  solen-  • 
nità  che  ci  viene  dai^nóstri'Vicordi  storici,  ' 
È  un  sentimento  che  ci  onora,  ed  è  la 
-càusa  per  la/quale,  se  abbia  mq  pensato  an¬ 
che  noi  alla  coltura  dei  nostrUbibliotecari , 
abbiamo -  quasi  unicamente  aviìto  di  mira 
quelli  •  che*  custodi^Befc  iv'  nostri  cimeli.  Ciò 
che  usciva  da  quella,  .cerchia  cjò  che  :  .ci 
avvicinava  alle  'esigeipe  gnodemejci  è  stato 
quasi  indifferente.  ■ 

È;  perciò  che  non  sfibbiamo, ,  per  esempi 
nella  libreria  commerciale  alcun  commésso 
òhe  possa  paragonarstìa,  qualcuno  di  quelli 
che  pur  si  trovano|  nelle  librerie  estere, 
colto  e  .  pratico  del  suo  commercio  e  qual¬ 
che  volta  prezioso  datore  di  indicazioni.,  e 
di  consigli,  perché  ufià:  coltura  professionale 
egli  ha  potuto  procura||ela  nelle  scùòle  patrie. 

È  perciò  che  a  Firenze,  per  un  altro 
esèmpio,  dovendosi  provvedere  ad  un  più 
ampio  edificio  della  nostra  Biblioteca  na¬ 
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zionale  che  deve  accogliere  tutta  la  produ¬ 
zione  stampata  italiana,  non  si  è  pensato 
alle  comodità  pratiche  da  .raggiungere,  ma 
solò  alla  inonumentalità  architettonica,  per 
la  quale  si  sono  profusi  e  si  continuano  a 
profondere  molti  milioni,  e  si  disegna  già 
la  prospettiva  che  i  locali  potranno  diven¬ 
tare,  in  un  non  lontano  tempo,  insufficienti. 
Ma  abbiamo  soddisfatto  al  nostro  bisogno 
retorico  di  non  essere  inferiori  alle  tradizioni. 

E  come  si  potranno  chiedere  al  Governò 
fondi  per  le  necessità  urgenti  degli  studiosi, 
quando,  esso  -  potrà  dimostrare  che  per  la 
massima  nostra  Biblioteca  si  sono  spese  in¬ 
genti  somme  e  che  11  pubblico  bilancio  deve 
provvedere  ad  altre  istituzioni  del  genere  che 
sono  anche  altrove  ? 

Non  sto  a  dire  del  bisogno  che  c’  è  della 
specializzazione  deh’  immènso  materiale  che. 


le  macchine  tipografiche  versano  ogni  giorno 
sul.  mercato  librario.  È  un  problema  questo 
che  solo-  potranno  risolvere  gli  uomini  che  ■ 
sieno  in  grado  di  conoscere  a  fondo  la  pro¬ 
duzione  moderna  nelle  sue  varie  branche,  e 
questa  conoscenza  non  potrà  esser  data  che 
dalla  scuola,  da  quella  scuola  che  dovrebbe  , 
essere  accessibile  non  ai  soli  studiosi  di 
letteratura,  ma  anche  ai  giovani  che  forniti 
di  una  "Coltura  media,  si  vogliano  dedicare 
alla  professione  libraria. 

In  questo  campo,  pur  troppo,  c’è  quasi 
tutto  da  fare.'  Ignotud. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO, 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. _ _ 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
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L’ANGELICO 

Di  una  nuova  fortuna,  e  non  tutta  do¬ 
vuta  al  neo-misticismo,  sembra  godere  frate 
Giovanni  da  Fiesole.  In  meno  di  un  anno 
gli  sono  stati  dedicati  tre  volumi  di  grande 
formato. 

Fortuna  meritatissima  da  questo  formi¬ 
dabile  artista,  creduto  fino  a  qualche  de¬ 
cennio  fa  dalla  critica,^  oggi  ancora  dalla 
folla  degli  ammiratori,  un  primitivo,  mentre 
è  signore  di  mille  esperienze  ;  immaginato 
tutto  assorto  nei  suoi  sogni  di  Paradiso, 
mentre  si  tiene  beh  saldo  a  terra  anche 
quando  più  la  commozione  e  l’esaltazione  ■ 
,lo  vincono. 

Miniatore,  s’ è  detto  e  si  dice.  Si,  se 
s’  .ha  da  intendere  per  miniatura  una  tavo¬ 
letta  di  un  palmo  e  meno  ;  ma  dipinta 
sempre,  miniata  mai  ;  e  tale  che  la  potete 
ingrandire  su  di  una  parete, .  con  figure  e 
'  cose  ài  naturale,  e  vi  regge  in  ogni  sua  parte- 
Provate  a  farlo  con  una  miniatura  vera  e 
propria;  e  vedrete  che  cosa  sia  miniatura 
e  che  cosa  sia  pittura,  anche  se  condotta 
con  àmorosa  minuzia  in  un  tondino  come 
quelli  che  nell’ospizio  di  San  Marco  offrono 
l’ Incoronazione  della  Vergine  e'  il  Croci¬ 
fisso  tra  la  Madonna  e  San  Giovanni  dolenti 
l  e  piangenti. 

Primitivo,  s’  è  detto  e  si  dice.  Si  ;  ma¬ 
ini  primitive  che  ha  uno  stile  suo,  perso¬ 
nalissimo,  che  non  lo  scambi  con  quello  di 
nessuno  ;  e  se  ci  vivi  un  po’  a  lungo,  osser¬ 
vando,  e  riosservando,  cosi,  sinceramente,, 
quasi  umilmente,  senza  la  pretesa  di  fare,  una 
scoperta  ogni  cinque  minuti,  dopo  qualche  po’ 

.  di  tèmpo  — ■  un  mese  od  un  anno,,  non  un’ora 
od  un  giorno,  s’ intende  —  certe  sue  creature, 
certi  suoi  tocchi,  certi  suoi  toni,  li  riconosci 
fra  mille,  anche  in  un  quadretto  ch’egli  abbia 
affidato  per  la  massima  parte  ad  un  aiuto. 

Mistico,  s’  è  detto  e  si  dice.  -  Si  ;  ma  che 
piànta  giu  le  sue  figure  con  la  saldezza  e 
la  sicurézza  di  uno  statuario,  siano  i  saliti 
che  spasimano  nella  Crocifissione  del  Ca¬ 
pitolo  di  San  Marco  —  tutta  un  singhiozzo; 
siano  le  donne  che  nella  predella  della  Ma¬ 
donna  dei  Linaiuoli  stanno  sedute  per  terra, 
di  tergo;  ad  ascoltare  la  predica  di  San 
Pietro  ;  siano  gli  angeli,  che  nell’  Iiicoro- 
\  nazione  dipinta  per  Santa.  Maria  Nuova 
s’ inginocchiano  sulle  nubi  é  si  piegano  dol¬ 
cemente  sull’organo  portatile  o  sul  violino. 

E  sia,  specialmente,  quella  Maddalena  che 
nella  rammentata  Crocifissione  s'abbraccia 
alla  Madre  impietrita,  lasciando  cadere  giù 
il  manto  ;  e  le  forme  fiorenti  v’  hanno  un’ac- 
centuazioné  cosi  -sensuale  òhe  pensi  il  frate 
abbia  arrossito  di  quella  sua  meravigliosa 
creatura,  cosi  umanissima  :  la  solai  forse  : 
fra  tutte. 

E  per  giunta,  pittore  da  sbalordire  ogni 
piu  consumato  e  raffinato  maneggiatore  di 
pennelli  e  di  colori,  cosi  audacemente  sa  ac- 
'  costare  un  tono  ad  un  altro,  a  contrasto, 
che  diresti  ti  dovesse  far  stridere  i  denti,  e 
ti  fa  gridare  invece  per  la  meraviglia: 
come  quahdó  all’angelo  dell’Annunziazione, 
sulla  tunica  rosata  —  d’uno  di  quei  suoi 
rosati  indefinibili  —  attacca  due  ali  di 
farfalla  giallo  è  blu  ;  come  quando,  nella 
Morte  della  Madonna,  accosta  il  rosso  — 
tra  vinato  e  amaranto  —  listato  d’oro  del 
panno  che  ricopte  il  rozzo  e  modesto  cata¬ 
falco,  al  bianco  damascato  di  rosoni  della 
coltre  distesa  sulla  barella  ;  e  pone  su  questo 
l’azzurro  del  manto  della  Vergine  :  uno, 
due,  tre  ;  un  miracolo  d’armonia,  ma  un 
ardiménto  da  far  tremare,  non  che  un  pri¬ 
mitivo,  il  più  ammalizzito  dei  pittori  d'oggi. 

E  poco  più  in  là,- nel  gradino  del  tabernaco- 
•  letto  dell’  Incoronazione  dipinto  per  Santa 
Maria  Novella,  eccolo  far  scostare  l’aiuto 
che  fa  tutto  gonfio  e  pesante,  e  armonizzare 
una  scala  di  azzurri,  nei  manti  delle  sante 
creature,  che  a  vederla  la  millesima  volta  / 
vi  dà  la  gioia  della  prima. 

Paesista  grandissimo,  questo  primitivo. 

In  qualche  parte  del  fondo  della  Deposizione 
dalla  Croce  che  viene  da  Santa  Trinità,  o 
in  alcuna  delle  storiette  di  'Cristo  e  della 
Vergine  già  all’ Annunziata,- rende  un  pezzo 
di  campagna  toscana  come  potrà  farlo  quat¬ 
tro  secoli  più  tardi  uno  dei  «macchiaiuoli», 
che  lo  amavano  (àlmeno  il  Signorini)  e  ld""' 
capivano  anche  ;  ma  si  ostinavano  a  chia¬ 
marlo  un  primitivo  ;  mentre  tra  lui  e  loro, 
i  primitivi  erano  proprio  loro.  Ma  quando 
in  una  delle  scene  di  San  Cosmo  e  Damiano 
—  quella  del  seppellimento  dei  fratelli  — 
colorisce  tenue  e  leggero  alcune  case  di 
quinta  e  di  fondo,  questo  pittore  di  quàt- 
trocento  anni  sono  fa  naturalmente,  sin¬ 
ceramente,  quello  che  tanti  cosiddetti  neo¬ 
impressionisti,  hanno  fatto  —  e  magari  fanno 


—  a  grande  fatica,  sudandoci  su  ;  e  lo 
stento  lo  vedi  nell’opera.  E  quando,  nel¬ 
l’episodio  del  muto  Zaccaria -che  scrive  il 
nome  del  Battista,  questo  fiorentino  del 
Rinascimento  Inette  in  iscena  un  gruppetto 
di  vivaci  comari  in  un  cortile  domestico, 
chiuso  da  un  muro  oltre  cui  sfrondano  sul¬ 
l’azzurro  del  cielo  lè  chiòme  verdi  di  due 
alberelli,  e  da  un  entrane  aperto  nel  fondo 
s’ intravede  l’orto,  e  la  luce  fa  tutto  gioire 
in  quella  quiète  dolcissima,  allora  questo 
fiorentino  ti  sembra  il  maestro  dei  famosi 
piccoli  maestri  olandesi. 

La  statura  dell’Angelico  1’  ha  giustamente 
misurata  Roberto  Papini  in  un  sontuoso 
volume  edito  dalla  «  Apollo  »  di  Bologna  con 
un  corredo  di  grandi  e  numerose  tavole,. 

Studiando  la  formazione  dell’artista,  ac¬ 
cortamente  il  Papini  mette  in  rilievo  quanto 
l’Angelico  si  differenzi  da  Lorenzo  Monaco 
che  gli  si  dà  troppo  facilmente  e  comoda¬ 
mente  a  maestro,  e  dubita  che  Guidolino 
possa  essere  stato  garzone  in  qualche  bot¬ 
tega  piuttosto  che  discepolo  nella  scuola 
degli  Angioli. 

E  in  tema  di  formazione  si  finirà  forse 
col  tornare  alla  tradizione  vasariana,  quando 
una  buona  volta  — ■  per  una  fortunata  sco¬ 
perta  di  cui  non  è  a  disperare  —  potremo 
sapere  chi  era  e  che  fece  lo  Starnina,  e 
potremo,  mettere  il  nome  suo  a.  certe  tavo¬ 
lette,  che  si  differenziano  dalla  comune 
produzione  tardo-giottesca  per  qualche  cosa 
di  più  vivo,  per  qualcosa  di  già  quattro- 
cento,  e  che  fanno  pensare,  sia  pure  lonta¬ 
namente  a  Masoliuo  da  un  lato,  all’Angelico 
dall'altro.  E.  un  contatto  tra  i  due  può  co¬ 
gliersi,  almeno  per  quello  che  riguarda  il 
frate,  “nella  Madonna  col  bambino,  ancora 
goticizzante  e  ,  trecentesca,  che  dall’ Acca¬ 
demia  è  passata  a .  San  Marco  :  forse  la 
prima  opera  che  ci  rimanga  di  lui. 

Bene  anche  e  giustamente  il  Papini  fissa 
i  rapporti  tra  l’arte  di  Giovanni  da  Fiesole 
■é  le  correnti  che  facevano  capo  a  Giotto  ed 
a  Simone  Martini,  in  quel  rinnovamento  in 
cui  i  pittori  furano  preceduti  dagli  scultori  : 
Brunellesco,  Jacopo,  Donatello,  Ghibertì  ;  ' 
finché  venne  Masaccio,  che  l’Angelido  certo 
vide  e  studiò  nei  celebri  affreschi  del  Carmine, 
quando  però  la  sua  prima  formazione  era 
compiuta;  e  sf  che  da  questo  studio  non 
trasse  più  che  uri  irrobustimento  formale, 
evidente  nei  grandi  affreschi  monumentali 
di  San  Marco  e  del  Vaticano. 

Senza  trattare  espressamente  le  quistioni 
della  attribuzione  e  della  cronologia  delle 
.  opere,  ma  accettando  implicitamente-  la  da¬ 
tazioni  tradizionale,  e  basando  il  suo  studio 
sugli  affreschi  e  le  tavole  generalmente  in¬ 
discussi,  il  Papini  si  indugia  specialmente 
su  quello  che  potremmo  chiamare  —  tanto 
per  intenderci  —  lo  sviluppo  formale  e  colo¬ 
ristico  dell’arte  dell’ Angelico  ;  e  lo  fa  con 
intuizione  profonda  ed  osservazioni  geniali, 
come  quando  accenna  che  la  semplificazione 
formale  dell’arte  dell’Angelico  deriva  per  la 
massima  parte  dalla  necessità  di  aderire 
alla  tecnica  dell’affresco..  E  ben  mette  in 
chiaro  che  frate  Giovanni  s’ interessò  diver¬ 
samente  dei  'due  aspetti  che  assunse  il  rin¬ 
novamento  classico  :  riproduzione  delle  for¬ 
me  decorative  dell’antichità,  e  rinato  amore 
per  la  natura.  Che  il  classicismo  formale 
assorbì  con  accortezza  e  moderazione;  men¬ 
tre  il  ritornò  alle  bellezze  naturali  senti 
forse  più  sinceramente  non  lo  sentissero  i 
poeti  georgici  e  bucolici. 

Per  il  Papini,  l'opera  dell’Angelico  segna 
il  puntò  essenziale  della  transizione  tra  goti¬ 
cismo  e  Rinasciménto,  pur  rirrianendo  fuori 
della  corrente  Giotto,  Masaccio,  Mictìelan- 
giolo  ;  movendo  pur  da  Giotto,  l’arte  sua  . 
ha  uno  sviluppo  che  attraverso  a  fra  Filippo 
continua  fino  al  Botticelli  (mentre  il  Gozzoli 
la  diffonde  neU’Umbria)  ;  anzi  per  il  Papini 
qualche  riflesso  se  ne  potrebbe  cogliere  an¬ 
cora  nel  Perugino  e  in  Raffaello  :  il  che, 
anche  se  è  detto  .cori  molta  attenuazione  e 
somma  cautela,  non  riesco  a  vedere. 

Con  grande  amore  hanno  preparato  e 
scritto  il  loro  volume  su  Giovanni  da.  Fie¬ 
sole  Clara  Ciraolo  e  Bianca  Maria  Arbib  (x). 
Tema  forse  superiore  alle  forze  di  due' che 
sembrano  alle  prime  armi,  ma  spesse  volte 
rivelano  buone  qualità  di  osservatrici.  Solo 
che  mi  sembra  insistano  un  po’  troppo  sulle 
qualità  miniaturistiche  del  frate  —  fino  a 
credere  abbia  veramente  alluminato  qual¬ 
che  pergamena  —  e  troppo  recisamente 
neghino,  o  quasi,  un  mutamento  qualsiasi 
nello  stilè  di  lui.  Ma  dove,  pur  con  la  mas¬ 


sima  indulgenza,  né®  possiamo  consentire 
con  le  gentili  scrittrici,  è  quando,  con  sor¬ 
prendente  arditezza>§61gono  al  maestro  una 
folla  di  opere  per  augnarle  alla  scuola,  o 
fanno  intervenire  aiuti  più  che  comunemente 
si  pensi. 

Che  il  Gozzbli  p|ssa  aver  collaborato 
alla  Adorazione  dei»Iagi  nella  cella'  di 
Cosimo  il  vecchio,  Api' ò  credersi  ;  ma  che 
sia-suà  anche  uria  sotó-figura  dellà  tremenda 
Crocifissione  del  Capitolo,  lo  neghiamo  riso- 

•  lutamente.  Che  nel  Giudizio  Universale,  ora 
nell’Ospizio,  si  debba  assegnare  ad  aiuti  non 
solo  la  goffa  figurazione  dell’  Inferno,  ma 
anche  tutta  la  folla  dei  dannati,  è  pacifico, 
ma  che’  non  sia  deh’ Angelico  tutto  quanto 
il  gruppo  dei  beati  nel  giardino  celeste,  con 
la  celebre  danza,  è  assurdo  ! 

Mi  duole  fare  un  po’  voce  grossa  ;  ma 
gli  sbattezzamenti  sono,  tanti  che  la  figura 
dell’Angelico  riesce  diminuita,  polverizzata. 
D’accordo,  tutti  ò  quasi,  per  quello  che 
riguarda  la  predellina  dèi  Santi  Cosmo  eÀ 
.  Damiano  dell’Ospizio  e  il  Giudizio  di  Ber¬ 
lino;  d’accordissimo  nel,  togliere  a  fra  Gio¬ 
vanni  le  storie  francescane'  pur  di  Berlino. 
Anche  per  qualche  altro!  pezzo,  come  per  il 
tabemacolettq  dell’  Incoronazione  a  San 
Marco,  o  la  predèlla  di  Londra,  o  il  Giudizio 
della  Galleria  Nazionale  di  Roma,  la  discus¬ 
sione  è  possibile,  e  probabilmente  con  con¬ 
clusione  negativa.  Ma  per  il  resto,  basta  una 
enumerazione  :  Annunziazione  di  Madrid, 
Anriunziazione  di  Monta  Carlo,  Polittico  di 
Perugia,  Deposizione  dalla  Croce  già  a  Santa 
Trinità,  Cristo  Deposto  dalla  Compagnia  dèi 
Tempio,  Madonna  e  Saipi;  per  il  Bosco  ai 
Frati,  «  Noli  me  tangere!»,  della  prima  cella 
di  San  Marco,  Zaccaria!  che  dà  il  nome  al 
Battista,  la  piccola  Crocifissione  nel  tondo 
dell’Ospizio,  tutta  quadta  la  predella  del 
tabernacolo  dei  Linaiuoli  tutte  o  quasi  le 
storiette  della  Vergine  e  rii  Cristo  prove¬ 
nienti  dall’Annunziata  § —  compresa  l’An- 
nunziazione  e  l’AdoraJfcne  nell’Orto  —  : 

•  tutto  di  scuola.  ri 

A  proposito  della||8uale  giovanilissima 
audacia,  sarebbe  interessante  conoscere  il 
parere  di  Adolfo  Venturi,  che  paternamente 
presenta  il  volume  ,  di  queste  due  allieve 
con  una  lettera  affettopsa. 

*** 

Sempre  in  tema  di  attribuzioni  ci  duole  vi¬ 
vissimamente  di  essere  fin  disaccordo  anche 
con  Édouard  Sclmeider,  che  all’Angelico  ha 
dedicato  un  lungo,  Attento  ed  amorevole 
studio,  di  cui  è  fruttò  jun  meditato  volume 
nobilmente  stampato  è  ottimamente  illu¬ 
strato  (2)  .  .  ,  j 

Della  Madonna,  et® abbiamo  accennato 
come  forse  la  prima  mera  a  noi  nota  del¬ 
l’Angelico,  si -potrà  mfigari  discutere,  per 
quanto  stia  ottimamente  all’ inizio  della 
sèrie  ;  e  si  potrà  forse!  anche  discutere  un 
po’  sulla  Crocifissione  dèi  piccolo  tondo  del¬ 
l’Ospizio  —  io  non.  ne  .dubito  neppure  — . 
Ma  sulla  Incoronazione  èlie  gli  si  accompagni 
la  discussióne,  non  è  passibile,  E  cosi  pure 
si' dica  per  la  Deposizione  della  Compagnia 
del  Tempio,  e  per  i  tM  gioielli  che  si  chia¬ 
mano  :  Morte  della,’ Vedine,  Sposalizio  della 
Vergine,  Zaccaria  :  li  fino  accanto  all’altro 
nell’Ospizio.  Dire  che  Iffingelico  ci  ha  messo 
appena  la  mano,  e  dubitare  poi  di  assegnargli 
o  no  le  goffe  storie  .dgaìicescane  di  Ber  fino, 
o  pensare  ci  sia  qualcosa  di' lui  nella  Pietà' 
e  Adorazione  dei  Magi)  della  anconetta  di 
Sart  Marco,  è  cosa  chef  non  comprendiamo 
in  uno  studioso  còme  ìbtSchneider. 

Ché  tolto  questo,  ihvòlumeri  ottimosotto 
ogni  rispetto.  La  formazione  dell’Angelico  ;  . 
vi  è  studiata  con  assenri|.tezza,  riegandovisi 
recisamente  la  derivazione  da  Lorenzo  Mo¬ 
naco,  come  miniatore  ;  con  sottile  commo- 1 
zione  v’  è  come  ricreatoci!  brezzo  in  cui  il 
giovine  visse:  a  Fohgn® ed  a  Cortona,  poi 
a  San  Domenico  ,  ed  a  San  Marco. 

E  giustamente  si  osserva  da  parte  dello 
Schneider  ché  il  novizio  dovette  durante  il 
soggiorno  umbro  dedicarsi  alla  sua  forma¬ 
zione  religiosa  piuttostcBche  alla  sua  for¬ 
mazione  artistica  ;’  il  ché;  spiegherebbe  age¬ 
volmente  un  certo  ritardo  nel  manifestarsi 
pittore. 

Quanto  lo  Schneider  t  dice  a  proposito 
dell’  influsso  che  può  avere  avuto  sul  gio¬ 
vine  frate  Giovanni  lo  spettacolo  della  cam¬ 
pagna  folignate,  la  vicinanza  di  Assisi 
(Giotto  e  Simone  Martini)  _e'  l’eco  della  leg¬ 
genda  francescana  e  dèlie  laudi  di  Jacopone, 
è  detto  ottimamente  ;  e 'persuade.  Meno 
convince  un  accenno  a  Gentile  dà  Fabriano  ; 
ché  se  qualche  contatto  ci  fu,  l’Angelico 
poco  assorbì,  attraverso  all’umbro,  della 
cortigianesca  leggiadria,  del  fasto  e  della  ric¬ 
chezza  della  cosi  detta  arte  intemazionale  ; 
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e  niente  del  colore  ;  ma  rimase  fiorentino  o 
toscano.  Cori  sottigliezza,  invece,  sono  messi 
in  evidenza  i  rapporti  —  molto  relativi  — 
con  Masaccio,  e  con  tutto  il  mezzo  fiorentino 
dei  primi  decenni  del  Quattrocento. 

Ponderatamente  poi  è  rivalutata  e  rista¬ 
bilita  la  cronologia  delle  opere  ;  e  non  si 
può  non  concordare  con  lo  Schneider 
quando  (seguendo  in  ,  ciò  il  Langton-Dou- 
glas)  toglie  dal  periodo  primitivo,  per  por¬ 
tarle  nel  terzo  decennio  del  secolo,  lé  opere 
esistenti  a  Cortona  ed  a  Perugia.  Pensarle 
del  tempo  dei  soggiorni  folignate  e  corto- 
nese,  prima  della  Madonna  goticizzante  di 
San  Marco  e  del  Tabernacolo  dei  Linaiuoli, 
non  è  più  possibile. 

S’aggiungano  poi,  a  queste  preziose  qua¬ 
lità  critiche  del  volume,  le  qualità  stili¬ 
stiche  di  una  prosa  dettata  con  commozione 
vivissima,  con  affettuosità  devota.  Pochis¬ 
simi  potevano  parlare  dell’Angelico  come  ha 
fatto  l’autore  delle  Heures  Bénédictines, 
dopo  aver  'vissuto  là  dove  quegli  aveva 
vissuto,  in  stretta  comunione  con  l’opera  sua. 

Nello  Tarchiani. 

La  vigilia 
di  due  patrioti 

Il  2°  Yolnme  del  carteggio  Minghetti-Pasolini 

Il  secondo  volume  del  carteggio  Minghetti 
Pasolini  uscito  in  questi  giorni  (dèi  primo 
discorsi  nel  n.  34  del  1924)  comprende  il 
quinquennio  che  va  dall’accessione  del  regno 
sardo  all’alleanza  tra  Francia,  Inghilterra  e 
Turchia  per  la  questione  d’Oriente  e  le 
annessioni  degli  Stati  dell’  Italia  centrale  al 
Piemonte.  I  due  uomini  politici,  ritrattisi 
dalla  vita  attiva  dopo  le  dure  esperienze  del 
1848-49,  cominciano  a  riprendere  contatto 
col  mondò,  che  avevano  abbandonato  con 
un  senso  di  delusione  e  di  disgusto.  Animati 
da  una  fede  superiore  ai  disinganni  provati, 
riprendono  ardimento  è  vigore,  tornano  a 
spelare.  In  che  cosa  precisamente  non  sanno, 
ma  sperano.  E  intanto  non  tralasciano  gli 
studi,  si  scambiano  libri  e  idee,  si  consi¬ 
gliano  a  vicenda.  Finché  l’ora  dell'azione 
non  è  suonata,  le  loro  lettere  hanno  sapore . 
di  una  piacevole  conversazione  tra  amici, 
che  discorrono  dei  fatti  correnti,  delle  loro 
occupazioni  predilette,  di  ciò-  che  imparano 
o  si  propongono  di  imparare,  di  affari  pri¬ 
vati.  Aria  di  famiglia.  E  di  tanto  in  tanto, 
parentesi  di  politica  àttiva  :  i  colloqui  col 
Papa,  che  costituiscono  uria  delle  parti  più 
attraenti  e  più  interessanti  del  libro. 

Che  in  mezzo  alla  quiete  apparente  della 
pènisola  qualche  novità  maturi,  lo  avverte 
molto  bene  il  Minghetti,  accennando  al- 
l’ intervento  nella  guerra  d’Oriente.  «  Il 
trattato  piemontese  mi  par  un  atto  di  savia 
e  grande  politica.  Ne  spero  gloria  e  beneficio 
all’  Italia  ».  E  lo  scriveva  un  mese  prima 
che  il  Cavour  quel  trattato  fosse  costretto  a 
difendere  nel  Parlamento  Subalpino  contro 
gli  assalti  degli  elementi  democratici,  che 
lo  avevano  ,  qualificato  come  un  «  grande 
misfatto  »  politico.  I  preliminari  di  pace 
1  firmati  a  Vienna  alla  fine  della  guerra  non 
giovavano  certamente  a  soddisfare  le  spe¬ 
ranze  nutrite.  La  questione  orientale  restava 
isolata,  abbandonando  senza  soluzione  quelle 
occidentali.  L’occasione  per  sostituire  un 
graduato  progresso  alle  rivoluzioni  nei  paesi 
più  disgraziati  era  perduta.  «  L’assettamento 
delle  nazionalità  —  notava  il  Minghetti  — 
non  poteva  mai  uscire  completo  da  questa 
guerra,  ma  poteva  iniziarsi  e  aprire  l’adito 
a  future  combinazioni  che  l’effettuassero  del 
tutto  »  ;  perciò  la  pace  avrebbe  affrettato 
un  nuovo  periodo  di  rivoluzioni.  Ma  il  Min- 
ghetti  non  poteva  prevedere  che  il  Cavour 
avrebbe  trasferita  la  rivoluzione  dalla  piazza 
al  Congresso  di  Parigi  e  che  proprio  lui  Min- 
ghetti  vi  avrebbe  portato  il  suo  contributo 
col  Memoriale  relativo  alle  condizioni  delle 
provincie  di  Romagna,  pretestando,  per  po¬ 
tersi  allontanare  indisturbato  da  Bologna, 
un  affare-di  «  biglietti  di  banca  »  e  l’acquisto 
di  una  macchina  a  vapore  pér  la  filandri. 
Cosicché,  a  Congresso  finito,  la  fiducia  gli 
tornava  a  sorridere  e  poteva  scrivere  :  «  Se 
non  ne  venisse  altro  che  la  partenza  dei 
gialloneri  di  qui,  sarebbe  un  rilevante  gua-  - 

Non  era  molto  certamente  ;  ma,  in  verità, 
né  lui  né  il  Pasolini  potevano  aspettarsi 
di  più,  persuasi  com’erano  che  si  dovèsse  dif¬ 
fidare  delle  soluzioni  rivoluzionarie.  Gli  av¬ 
venimenti  del  1848-49  si  ergevano  dinanzi 
ad  essi  terribilmente  ammonitori  e  non 
consentivano  nuove  prove.  Bisognava  aspet¬ 
tare  il  rimedio  dall’alto  :  la  volontà  del 
Principe  e  la  Provvidenza,  l’una  disposta  a 
concedere,  l’altra  a  sopperire  alle  deficienze , 
della  coscienza  politica  del  popolo.  Lo  atte¬ 
stano  esplicitamente  i  colloqui  che  l’uno  e 
l’altro  ebbero  con  Pio  IX.  Ne  abbiamo 
tre  del  Pasolini  degli  anni  1855-57,  due  del 

(1)  Carteggio  tra  Marco  Minghetti  e  Giuseppe  Pasolini 


Minghetti  del  1857.  Dei  primi  troviamo  in 
questo  volume  gli  appunti  presi  dallo  stesso 
Pasolini  dopo  l’udienza  ;  degli  altri,  il  rac¬ 
conto  fatto  dal  Minghetti  in  lettere  all’ amico, 
racconto  che  integra  e  chiarisce  quellq  conte¬ 
nuto  nei  Ricordi.  Cercherò  di  coglierei  punti 
sostanziali  di  questi  colloqui,  dei  quali  i 
secondi  rissurgòno  ad  importanza  eccezio¬ 
nale  per  la  franchezza  dimostrata  dal  Min- 
ghetti  nel  confessare  la  sua  imn  data  fede 
liberale  e  nel  sostenere  la  necessità  di  ri¬ 
forme  politiche  negli  Stati  della  Chiesa. 

Il  Pasolini  non  esita,  fin  dal  primo  col¬ 
loquio,  a  riconoscere  i  danni  prodotti  dalla 
demagogia  è  la  colpa  sua  e  degli  uomini 
della  sua  parte  nell’averne  agevolato  la 
vittòria.  E  non  esita  neppure  a  dar  ragione 
al  Papa  di  aver  pronunziata  l’allocuzione 
del  19  aprile.  Però  egli  e  i  suoi  colleghi, 
dopo  di  essa,  non  potevano  più  restare  al 
potere.  «  Avevamo  detto  al  paese  :  noi  fa¬ 
remo  la  guerra,  se  il  potere  sarà  nostro  ; 
e  Vostra  Santità  ci  diceva  con  quella  allo¬ 
cuzione  :  fate  la  pace  ».  Bisognava  andar¬ 
sene.  Si  poteva,  ciò  non  ostante,  sperare 
che  il  Papa  riprendesse  la  politica  abban¬ 
donata  ?  Veramente  non  c’erano  motivi  per 
supporlo  non  che  possibile,  neppure  pro¬ 
babile.  Nel  colloquio  del  1856/  Pio  IX  disse . 
chiaramente  che  egli  non  aveva  dati  e  non 
dava  consigli  al  re  di  Napoli,  perché  — 
dichiarava  —  «  non  vorrei  che  dopo  mi 
venissero  a  dire  :  e  voi  perché  non  fate 
altrettanto  ?  ».  Tuttavia,  «  comecché  con 
,  lieve  speranza  »,  il  Minghetti  apparecchiava 
un  progetto  di  riforme  negli  Stati  ponti¬ 
fici,  prendendo  a  fondamento  il  motuproprio 
di  Portici  del  settembre  1849,  che,  concesso 
liberamente  e  spontaneamente  dal  Papa, 
non  aveva  mai  avuto  conveniente  applica¬ 
zione.  Ma,  dopo  essersi  tanto  arrovellato 
in  questo  lavoro,  convinto  di  aver  fatto 
«  un  vero  pastìccio  e  pieno  di  difetti  e  di 
lacune  »,  finiva  col  proporre  una  soluzione 
molto  semplice  :  nominare  un  comitato  di 
persone  oneste  e  capaci,  che,  esaminati  i 
mali  e  cercati  i  rimedi,  esprimessero  i  loro 
voti  al  Principe.  Fatica  sprecata.  Il  Pasolini 
doveva  confessare  che  in  nessun  punto  del¬ 
l’orizzonte  si  vedeva  un  Tembo  di  sereno. 
Niente  da  sperare  dalla  diplomazia  ;  niente 
dalla  Corte.  Però  restava  il  Papa,  «il  Prin¬ 
cipe  sempre  buono  e  desideroso,  ma  slegato 
e  diviso  affatto  dal  paese  ».  Egli  èra  tornato 
da  Roma  più'  scoraggiato  che  mai  ;  ma 
d’altra  parte  non  avrebbe  mai  dato  la  mano 
ad  un  partito  che  tendesse  ad  agitare  il 
paese,  Questo  dualismo  tra  Principe  e  po¬ 
polo  diventa  il  punctum  salìens  del  pensiero 
del  Pasolini  e  lo  induce  in  un  esasperante 
stato  di  sfiducia,  soprattutto 'dopo  il  terzo 
colloquio,  avvenuto  ad  Imola,  durante  il 
viaggio  di  Pio  IX  attraverso  la  Romàgna. 

Il  Papa  gli  osserva  che  egli  ha  ricevuto  le 
magistrature  di  tutti  i  paesi,  ma  non  ha 
sentito  parlare  che  di  bisogni  locali  ;  nes¬ 
suno  gli  ha  accennato  a  necessità  politiche. 
E  poiché  il  Pasolini  gli  dice  che  siffatte 
necessità  gli  verranno  spiegate  a  Bologna, 
Pio  IX  non  nasconde  il  suo  fastidio  per  il 
liberalismo  anche  se  temperato,  né!  vale  che 
l’ interlocutore  lo  rassicuri,  affermando  che 
«  il  governo  può  essere  liberale  e  deve  essere 
cristianissimo  ».  Il  Minghetti  non  è  nelle 
buone  grazie  del  Papa,  che  conclude  :  «  Cam¬ 
biamenti  sostanziali  non  ne  voglio....  Chi  è 
stato  scottato  dall’acqua  calda,  teme  la 
fredda.  Pòi  quei  giornalacci  che  si  stampano 
in  Piemonte  e  che  io  leggo  tolgono  perfino 
il  piacere  di  far  grazie  e  riforme,  attribuendole 
ora  al  ministro  francese,  ora  all’altro,  ecc.  » 

[  Non  so  veramente  dove  qui  fosse  il  dis¬ 
sidio  tra  Principe  e  popolo.  Questo  era 
alieno  dal  chiedere  quanto  quello  dal  con¬ 
cedere.  E  poi  era  vero  che  il  popolo  non 
chiedesse  ?  Si  chiede  anche  tacendo.  Dopo 
qualche  giorno,  il  Papa  era  a  Bologna  e 
ricéveva  il  Boncompagrii,  ministro  sardo 
presso  la  Corte  di  Toscana,  un  momento 
prima  della  benedizione  alle  truppe  au¬ 
striache,  cosicché  costui  andò  e  tornò  in 
mezzo  ai  soldati  tedeschi.  Si  mormorò  che 
la  risposta  all’ambasciatore  sardo  era  in 
quello  spettacolo.  Ma  —  aggiunge  il  Min- 
ghetti  —  «  il  popolo  che  i  giorni  prima  si 
era  affollato  alla  benedizione  papale,  ieri 
disertò  completamente  la  piazza.  I  tedeschi 
erano  soli  ».  E  non  era  un  parlare  questo  ? 

Vediamo  già  delinearsi  cosi  il  contrasto 
che  scoppierà  alla  vigilia  della  guerra  del 
18591  tra  quelli  che  avrebbero  voluto  ripe- 
te  re  il  tentativo  riformista  del  1848  e  quelli 
che  ponevano  la  pregiudiziale  dell’  indipen¬ 
denza  dall’Austria,  rimandando  la  questione 
dell’assetto  interno  ad  un  tempo  posteriore. 

È  una  sventura  —  scrive  il  Pasolini  —  che 
il  Principe  venga  amichevole,  sorridente  e 
si  mischi  al  popolo  e  - non  una  sola  voce 
ripeta  il  discorso  quotidiano  di  tutti.  Ma 
quale  voce  più  eloquente  di  quella  del  popolo 
assente,  mentre  il  Pontefice  principe  bene¬ 
dice  le  truppe  straniere  ?  Acutamente,  il 
Minghetti  rispondeva  al  pessimismo  del¬ 
l’amico,  non  potersi  prima  di  tutto  sperare 
senno  e  coraggio  civile  da  un  popolo  schiavo 
da  tre  secoli,  disavvezzo  dalla  vita  pubblica, 
educato  alla  servilità  ;  e  poi  che  né  la  sa¬ 
pienza  può  scendere  dall’alto  quando  non 
seggono  ih  trono  geni  capaci  di  mutare  il 
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IL  MARZOCCO 


F>er  le  Signore  ! 


In  questa  distinta  collezione  sono  rac¬ 
colti  interessantissimi  albums  di  disegni 
originali  e  di  norme  per  l’esecuzione  pra¬ 
tica  dei  ricami  e  degli  altri  lavori  fem¬ 
minili  più  in  voga. 

Sino  ad  ora  sono  stati  pubblicati: 

1.  -  Cifre  e  Monogrammi. 

Bellissimo  album  in-S°  grande  '  con 
oltre  mille  combinazioni  originali,  espres¬ 
samente  trovate  dai  pittori  prof.  E.  Ca¬ 
lori  e  P.  Zorzan  .  .  .  .  .  L.  10  — 

2.  -  Il  Punto  Venezia, 

Pizzi  e  ricami. 

Ricco  album  in-8°  di  64  pagine  con 
tavole  originali,  espressamente  disegnate 
dai  pittori  prof.  E.  Calori  e  P.  Zor¬ 
zan  .  . . L.  10.— 


3.  -  Il  Ricamo  a  colori. 

Ricchissimo  album  in-8°  grande  di 
64  pagine  con  tavole,  tutte  a  colori,  ri- 
producenti  ricami  di  tutti  i  tipi  e  in  tutti 
i  punti.  Creazioni  assolatamente  origi¬ 
nali  ed  inedite  del  pittore  P.  Zorzan, 
di  facile  esecuzione,  con  nonne  chiare  per 
la  loro  esecuzione  .  .  .  .  L.  18. — 

4.  -  Il  Filet  Antico  e  Mo¬ 

derno. 

'  Album  originale  in-8°  grande  di  64 
pagine  con  disegni  e  dettagli  per  la  ese¬ 
cuzione  di  ricami  distinti  e  di  sicuro 
effetto  in  questo  punto  tanto  in  voga.  I 
disegni  sono  tutti  nuovi,  espressamente 
eseguiti  dal  pittore  Zorzan  .  L.  10. — 

5.  -  Il  Punto  Richelieu. 

Nuovissimo  album  in-8°  grande  di 
64  pagine  con  nuove  creazioni  di  sicura 
effetto,  espressamente  disegnate  dal  pit¬ 
tore  Zorzan  . . L.  10.— 

6.  -  La  Biancheria  Mo¬ 

derna. 

Magnifico  album  in-8°  grande,  di  re¬ 
centissima  pubblicazione,  contenente  i 
modelli  nuovissimi  dell  %  moda  della 
biancheria  e  dettagliate  spiegazioni  per 
la  sua  confezione.  Disegni  espressamente 
eseguiti  dal  pittore  prof.  E.  Calori. 

L.  10.— 

I  primi  quattro  albums  riccamente 
rilegati  in  un  volume  Lire  60. 

Noi  confondere  queste  pubblicazioni  con  altre  similari. 
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VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


Si  sono  pubblicati  : 

I  FIORETTI 

DI  SANTO  FRANCESCO 

nella  edizione  curata  da 
P.  FRANCESCO  SARRI 

da  un  Codice  della  BIBLIOTECA  REALE  DI  TORINO 

con  56  xilografie  del  1600. 
Oltre  200  pagine  Lire  33UE. 

II  prezzo  mitissimo  con  il  quale  questa  no¬ 
stra  edizione  viene  messa  in  vendita,  vuole 
rappresentare  la  celebrazione  francescana 

della  nostra  Casa  Editrice. 


Novità  : 

CIPRIANO  GIACHETTI 

L'Uomo  in  catene 

ROMANZO 

240  pagine  Lire  8. — 

PIETRO  MASTRI 

La  Casa  alle  tre  vie 

Due  atti  e  un  intermezzo. 

110  pagine  Lire  7. — 


Alcune  delle  ultime  pubblicazioni  di  cultura  : 

Giustino  Fortunato,  //  Mezzo¬ 
giorno  e  lo  Stato  Italiano.  (1880-1910). 
Primo  volume.  Seconda  edizione. 
n  Collez.  di  Studi  Merid.  "  L.  1  6 
CODIGNOLA  A.,  La  Giovinezza  di 
G.  Mazzini,  con  1 5  illustrazioni 
fuori  testo  .  .  L.  1 6 

Sombart  W.,  Il  Capitalismo  mo¬ 
derno,  traduz.  e  parziale  riassunto 
di  G.  Luzzatto  .  .  L  20 

Leo  Federico,  La  letteratura  ro¬ 
mana  antica,  traduz.  di  B  La- 

vagnini . L.  6 

Reisinger  E.y  L’arte  greca  e  ro¬ 
mana,  traduz.  di  B.  Lavagnini 
sulla  seconda  edizione  originale. 
56  illustraz.  nel  testo  e  1 4  ta¬ 
vole  fuori  testo.  .  .  .  L.  1 2 

hi  Editore  -  Firenze. 


corso  degli  eventi,  né  è  sempre  vero  che  i 
popoli  hanno  il  governo  che  si  meritano, 
quando  una  forza  straniera'  £>esa  loro  sul 
collo. 

Del  resto,  una  voce  libera  parlò  ài  Papa 
a  Bologna  e  fu  quella  del  Minghetti,  in  «un  , 
colloquio  che  era  stato  preparato  dal  Paso¬ 
lini  a  Imola.  Bisognerebbe  poter  riprodurre 
testualmente  la  lettera,  in  cui  il'  colloquiò  è 
narrato,  perché  qualunque  riassunto  -non 
può  dare  che  una  pallida  idea  di  esso.  E  si 
pensi -che  neppur  la  lettera  dice  tutto,  per¬ 
ché  il  Minghetti  la  chiama  «  scheletro  della 
conversazione  alla  quale  però  manca  Tanima 
e  la  vita».  Sono  due  nobili  figure  che/  di¬ 
scordi  nei  principi,  sì  riconciliano  nella  elé- 
vatezza  dei  sentimenti  e  nella  Convinzione 
di  operare  ugualmente  per  il  bene  comune. 

Il  Papa  ha  due  idee  dominanti  :  Che  a 
chiedere  le  riforme  siano  pochi  e  la  massa 
del  popolo  non  le  reclami  ;  che  le  conces¬ 
sioni  debbano  condurre  inevitabilmente  alla 
rivoluzione.  «  I  fatti  del  1848  gli  stanno  in 
Vj  sugli  occhi,  terribili  e  inesorabili  ».  Se  nqn 
avesse  questo  timore,  Pio  IX  tornerebbe 
l'uomo  del  1847.  Richiesto,  il  Minghetti 
schizzò  un  piano  di  riforme  ;  il  Papa  mostrò 
di  assentire,  ma.  le  due  idee  dominanti  eb-  - 
bero  in  lui  il  sopravvento-  Si  entrò,  a  discor¬ 
rere  delle  cose  personali.  Alla  domanda  se 
fosse  nemico  del  governo,  il  Minghetti  pro¬ 
testò  la  sua  devozione  e  il  suo'  amore  per 
la  persona  del  Papa  ;  quanto  al  governo, 
disse  non  potersi  chiamare  avversione  il 
desiderio  che  quello  fosse  fondato  sulla  con: 
cordia  col  paese  e  sulle  proprie  forze.  Egli 
era  .un  costituzionale  e  avrebbe  desiderato 
che  il  Pontefice  tornasse  alle  idee  del  1847. 

AI  rimprovero  che  avesse  dato  un  pranzo 
al  Boncompagni  replicò  :  «  La  missione  di 
Boncompagni  mi  pareva  e  onorevole  alla 
Chiesa  e  a  Vostra  Santità.  Quando  il  governo  s 
piemontese,  che  non  ha  mandato  alcuno  a 
complimentare  T  imperatore,  il,  quale  ha 
500  mila  baionette,  manda  un  ambasciatore 
a  Vostra  Santità,  mi  par  che  l’onori  e  non 
l’offenda  ». .  Il  Papa  alluse  anche  a  probabili 
ambizioni  ministeriali  del  suo  interlocutore, 
ma  il  Minghetti  gK  obiettò  che,  se  avesse 
voluto  fare  carriera  politica  sarebbe  rimasto 
in  Piemonte  ;  e  invece  aveva  preferito  an¬ 
darsene  a  piantare  cavoli  nei  suoi  possessi. 
Pio  IX  convenne  che  certo  egli .  avrebbe 
meritato  di  esser  .ministrò  a  preferenza  del 
Farini,  e  aggiunse:  «Sarebbe  stata  bèlla/ 
vedere  Marco  Minghetti  ministro  piemontese 
trattare  con  Pio  IX  un  concordato  !  »..  È  il 
Minghetti  di  rimando,  «  con  vivacità^  una 
certa  emozione  »  :  «  Santo  Padre,  sarebbe 
§.tata  la  più  grande  speranza  e  la  più  bella 
gloria  della  mia  vita  quella  dì  mettere  lo 
Statuto  e  la  bandiera  nazionale  sotto  la  bene¬ 
dizione  di  Vostra  Santità  ». 

Il  secondo  colloquio  ebbe  luogo  purè  a 
Bologna  due  mesi  dopo,  cioè  heU’agosto.  Il 
Papa  era  sotto  l’ impressione  dei  movimenti 
mazziniani.  Fu  facile1  al  Minghetti  dimostrare 
che  essi,  invece  di  costituire  una  remora 
all’instaurazione  di  regimi  liberali,  avreb¬ 
bero  dovuto  indurre  nella  persuasione  che 
proprio  per  mezzo  di  essi  regimi- si  potevano 
vincere.  Il  partito  mazziniano  era  contrario 
a  tutti  i  governi,  anche  al  Piemontese,  né 
l’assolutismo  aveva  dimostrato  di  poterlo 
combattere  meglio  del  costituzionale  Pie¬ 
monte.  Ad  ogni  modo,  i  principi  italiani 
avevano  forze  bastanti  per  resistergli  senza 
bisogno  di  aiuti  austriaci.  L'  unica  via  per 
disarmare  il  partito  sovversivo  era  quella 
di  stringere  ai  governi  gli  uomini  migliori 
mediante  concessioni  e  togliere  a  quello  ogni 
idea  generosa  e  ogni  pretesto  per  agire.  Ma 
il  Papa  non  era  affatto  mutato  ;  anzi,  gli 
ultimi  avvéniménti  lo  avevano  raffermato 
nelle'  vecchie  idee.  Il  Minghetti  fu  congedato 
con  un  «  Signor  .costituzionale,  il  Signore 
vi  benedica  »  e,  mentre  egli  conchiudeva  con  ' 
un’affermazioné  di  fede  nell’avvenire,  il 
Papa  col  timore  del  mondo  agitato  e  del 
,  l’avvenire  sconfortante. 

L’ultimo  tentativo  di  riconciliare  il  Pa- 

•  pato  temporale  col  mondo  moderno  era 
fallito.  L’ idea  non  sarà  abbandonata  ancora 
e  qualche  epigono  del  neoguelfismo  la  ripre- 

»  senterà  perfino  sotto  T  incalzare  degli  eventi 
che  preludono  al  conflitto  con  l’Austria  ;  ma 
per  il  Minghetti  e  per  il  Pasolini  è  oramai 
cosa  morta.  Essi  vedono  che  noii  c’ è  più 
da  sperare  nel  .  Papa  e  che  le  sorti  d’  Italia 
sono  legate  al  Piemonte. 

Pasolini,  diventato  gonfaloniere  di  Ra- 
venna,  nel  luglio  1858,  si  recava  a  Torino 
e  prendeva  contatto  con  i  maggiori  uomini 
politici.  Nel  gennaio  successivo,- il  Minghetti 
'partito®.  Per  l’Oriente,  ma  nel  marzo  doveva 
interrompere  il  viàggio,  perché  richiamato, 
dal  Cavour,  che  lo  volle  vicino  nell’ «  ora 
suprema», e  lo  nominò  Segretario  generale- „ 
degli  .affari  esteri.  . 

Sopraggiungono  cosi  la  guerra  e  Tè  in- 
.  surrezio  ni,  che  pongono  fine  al  governo 
pontificio  nelle  Romagne.  Carteggi  radi 
e  stringati.  La  vita  d’azione  non  la¬ 
sciava  margine  di  tempo  per  scrivere  molto. 
Ma  dòpo  Villafranca,  le  lèttere ,  si  fanno 
più.  frequenti,  perché  il  Minghetti  e  il  Paso- . 
lini,  con  missioni  e  compiti  diversi,  debbono  ■ 
occuparsi  della  sistemazione  del  loro' paese, 
che  non  può  vivere  abbandonato  a  se  stesso 
■dopo  il  distacco  dagli  Stati  del  Papa.  Ed  ab¬ 
biamo  un  altro  punto  interessante  del  vo- , 
lume,  sul  quale  metterebbe  conto  di  trat¬ 
tenersi  alquanto,  se  non  si  oltrepassassero 
di  troppo  i  limiti .  consueti  di  un  articolo. 
Formazione  d’uno.  Stato  deh’  Italia  centrale 
con  la  fusione  delle  Romagne,  dei  ducati  e 
della  Toscana,  o  annessione . pura  e  semplice, 
al  Piemonte  ?  Questo  il  problema.  Per  la 
prima  soluzione  erano  il  Minghetti  è  il.  Pa¬ 
solini  ;  perla  seconda  il  Ricasoli.  Il  contrasto 
fu  grave  e,  in- certi  momenti,  assunse  anche 
un  tono  piuttosto  aspro.  Ultima  manifesta¬ 
zione  delle  due  correnti  che  avevano  domi- 
’  nato  il  pensiero  del  Risorgimento  (federa- 

•  lismo  e  unità),  il  dissidio  si  riduceva  oramai 
a  una  questione  di  assetto  interno,  di  cui 
si  avrà  ancora  un’eco  nel  progetto  di  ordi¬ 
namento  regionale  disegnato  dal  Minghetti. 
Sulla  unità  statuale  dèli’  Italia  ogni  dis¬ 


senso  è  finito.  In  una  lettera  del  novem¬ 
bre  1859,  dopo  tanto  ardore  di  discussioni, 
il  Minghetti  fa  -  appello  al  Pasolini,  perché 
di  ciò  persuada  il  Ricasoli  :  «  ....non  si  tratta 
di  provincie  né  di  Stati,  ma  dell’  Italia...  ; 
non  creda  (il  Ricasoli)  che  noi  operiamo  per 
le  Romagne  isolate  :i  operiamo  per  T  Italia, 
pronti  a  sacrificarci  in  tutto,  quando  il  suo 
bene  lo  esiga;  Ora,  a  questo  bene  cooperiamo 
insieme  e  solidalmente  ». 

:  Come  vi  cooperassero  ci  dirà  il  tèrzo  vo¬ 
lume  del  carteggio,  che  ci  mostrerà  i  due 
uomini  politici  ministri  del  nuovo  Regno- 
durante  il  governò  della  Dèstra.  s 

Antonio  Panella. 


'Starali 
e  un  testamento  di  Mantova 

Si  sa,  nientemeno  che  da  San  Girolamo, 
come  gli  scolari  a^èmpi  suoi  (IV-V  sècolo)/  , 
/se  la  godessero/ nel  leggere  il  testamento  di 
Marco  Grunnio  ..Corpcotta,  cioè,  per  dirlo 
in  italiano, 'di  Messe!  Porco.  Nel  Medio  Evo 5 
si  spassavano  a  rifeòjpiaré_quello  dell’Asino. 
Nel  Trecento,  scolari-  e.  borghesi  risero  ad 
ascoltare  il  «  Tesia|nentum  seu  Stentamen- 
tum  Zapharini  »,  frottola/.giullaresca,  messa 
in  Inceda  Ezio  Lem,  e  nel  Quattrocento, 
quel  genere  di  satiriche  0  burlesche  biz- 
zarrie  culminò  nella  vena!  mirabile  di  Fran¬ 
cesco  Villo  IL.. 

Fòco  innanzi,  San  {Bernardino  da  Siena, 
come  chiusa  oratoria  «dii  una  sua  predica, 
pur  egli  s’era'  valso,  Idei  /genere -,  stesso,  fa¬ 
cendo  (diceva)  il  sup  testamento  a  guisa  . 
d’  un  buon  padre  d.il  famiglia,  per,  lasciare 
in  eredità  agli  uditon.il/saritissim6  nome  di 
Gesù,  ciascuna  •  delira  virtù,  e  il  sentimento 
caritatevole. 

Giri  ha  pratica  delMstampe-  antiche  cono¬ 
sce  di  rarissimi  opusarli  o  foglietti  dove  del 
pari  si  trovano  (e  a.jcai:>  prezzo  si  pagano) 
consimili  immaginari^  te  tomenti.  De’  primi 
Del  Cinquecento  è  il  Testamento  novamen- 
te  fatto  per  Messer  Bauptin  Pe-rsotio  »,  burle¬ 
scamente.  Un  altro  jfògliet.10,  stampato  a 
Trènto,  nel  tardo  Cin|iecento,  ci  dà  «  Il  Te¬ 
stamento  di  Messer  l.illuitio  Mescolotti  citta- 
din  del  Mofido,  compósto  in  ottava  rima  per 
spasso  e  recreatione  di/tuttì  quelli  che  hanno 
desiderio  d’.afcquistarSfci-i  talché  herèdità  »  ;  e 
questo  lo  rilevo  in  nji  altra  '  stampa  attri¬ 
buito  a  Giulio  Cesar||  Croce,  e  .che  al  Guèr- 
rini  parve  preluderelfle  ottave  del  Guada- 
g'noli.  Un  «  Testameatàfatto  da  Napoli  di  Ro¬ 
mania  »,  ecc.,  in  quartière,  usci  a  Venezia  nel 
1686.  Varie  ristampe  conósco  del  «Testa¬ 
mento  del  quòndam  mai  sempre  inesorabile 
Conte  Bacucco,  ultimo  rampollo  '  della  Ba- 
cuccaria  illustre  prosapia  »  appendice  alla 
celeberrima,  un  tempo,  Orazione  panegirica 
settecentesca  di  B  enfiar  cip  Bozza  in  onore  di 
.  quel  Conte  Bacucco.5,  * 

E  in  fascìcqletti,  anche  relativamente  re-  \ 
centi,,  delle,  stamper.ie.popolari . -che  oramai  , 
sono  quasi  scomparse;:  eccoci  offerti  dai- 
muriccmoli  il  «  Testamento  dell' ab.  Veccei  », 
in  quartine,  e  •!$  «  Testamento  che  fa  il 
Menchi  »,  in  ottarfi  Dei  quali  componimenti 
indicherò  tra  poco-  un  antecedènte  più  no¬ 
tevole,  fattura  del  Moneti-;  rinunziando  a 
spigolarne  altri,  di  quel  tipo,  nei  volumi, 
di  Olindo  Guerrini  e  Giulio  Cesare.  Croce, 
di  Vittorio  Rossi  su  Andrea  Calmo,  ecc.  Me¬ 
rita  speciale  menzione  «  Il  ridicoloso  e-non 
più  veduto  Tòstamente  del  nobile  Barone 
Sier  Carnevale  »  In  quanto  si  riconnette  a 
scherzi  che  appaitelo  nelle  origini  della  no¬ 
stra  letteratura...  / 

Perché’  non  intendo  poi.  dilungarmi,  dopo' 
il  «Testamento- di  Mantova»  che  riferirò, 
registro  qui  anche  la  «  Ultima  disposizione 
d’un  cessato  Sovrano  »,  in  sestine,  che  è  il 
testamento  di  Napoleone  I,  e  il  «  Testa¬ 
mento  di  Canapone  »,  in  prosa,  che  è  quello 
di  Leopoldo  XI,  ultimo  Granduca  di  Toscana. 

Materia,  tutta  ^questa,  che  converrebbe 
studiare  insieme  con  le  forme  affini,  quale  è 
anche  il  Lamento  storico.  E  ne  metterebbe 
il  conto  non  per  jja  sola  curiosità  erudita. 
Agevole,  ma  non  veramente  utile, ,  sarebbe 
la  distinzione  tra  j  Testamenti  burleschi  e 
i  satirici;  e  tra  satirici  di  materia  stò¬ 
rica  e  quelli  di  fise  morale.  .  .  -, 

Potrei  facilmente  a  tali  accenni  unirne 
altri  parecchi,  cosi  da  dimostrare  la  ulte¬ 
riore  continuità  dell’  invenzione.  Scelgo,  pri¬ 
ma  di  venire  al  gruppetto^  che  più  ho  in 
•mente,  alcuni  esèmpi  soltanto  ;  i  meglio  ca¬ 
ratteristici.. 

L’elefante  per  fruì  il  Baraballo  doveva  ' 
essere  solennemente  trasportato  dal  Vati¬ 
cano  al  Campidòglio  pèr  la  cerimonia  del- 
F  incoronazione  poètica, T'e  che' ebbe  più  giu- 
-  dizio  dei  cortigiani  difil.eone  X  perché  si 
rifiutò  a  passare  il  pdHtè  di  Castel  Sant’An¬ 
gelo,  mori,  poco  dop|,  nel  1516.  Non  mori 
•  intestato  ;  e  volle  suo  esecutore  testamen¬ 
tario  il  Baraballo  medesimo.  Ogni  parte  di 
sé,  ogni  sua  propriàtoqualità  e  attitudine, 
Telefante  Annone  distribuì  per  mezzo  di  lui 
a  ciascuno  eie’  cardinali  e  a  potenti  signori, 
con  lasciti. che,  non  occorre  dirlo,  miravamo 
a  rimproverare  o  a  schernire. 

Rileggendo  ‘  la.  filastrocca  curiosa.,  che 
Vittorio  Rossi  pubblicò  e  illustrò,  mi  è 
tornata  in  mente  la  distribuzione  che  Sor- 
delio  voleva  fare  del  cuore  di  «en  Blacatz  », 
eli  Messer  Blacasso,- tra  l’imperatore,  i  re 
di  Francia,  d’ Inghilterra,  d’Aragona,  il 
Conte,  di  Tolosa,  e  quanti  altri  avevan  bi¬ 
sogno  «  de  cor  prò/#  perché  vivevano  «  de- 
scorat  ».  Codesto  cèlebre  servente  di  Sor- 
delio  non  è  .  senza  una  qualche  relazione  coi 
■  Testamenti. 

Il  secondo  accennò «biper il  «Testamento  e 
ricordi  lasciati  dal  gran  villano  di  Garfa- 
gnana  ad  un  suo  figliuolo  prima  di  morire  »  ; 
lungo  componimelo,,  in  ottave  di  quello 
stravagante  Francesch  ,  Moneti,  che  nella 
seconda  metà  del  Seicento  fu  famoso  come 
astrologò,  sebbene  anche  i  prognostici  met¬ 
tesse  egli  volentieri  in  ridicolo,  e  che  oggi 
è  rimasto  in  un  certo' nome  per  La  Cortona 
convertita,  poema  burlesco.  Il  suddetto  Te¬ 
stamento  ha  del  facèto  e  dèli’ arguto,  piut¬ 


tosto  negli  ammonimenti  e  nelle  raccoman¬ 
dazioni  del  padre  al  suo  Giannino,  phe  nei 
lasciti,  ma  qualcosa  è  di  curioso’  anche  in 
questi.  -, 

Passo /al  terzo.  Girolamo  'Tagliazucchi,  il  . 

,  buon  maestro  di  letteratura  che  lo  stesso 
-Tarmi  ebbe  in  stima,  ha  un  «  Testamento' 

.  della  lingua  latina,  in  versi  martelliate  ». 
Costèi,,  la  lingua  latina,  moribonda,,  ha  in¬ 
torno  a  sé  la  Poesia,  la  Storia,  T  Eloquenza, 
piangenti/ e  detta  le  proprie  estrème  volontà, 
in  favore  delle'  tre  figliuole  minorenni,  Ita¬ 
lia,  Francia,  Spagna,  affidandole  alla  Glòria 
come-  a  tutrice.  La  brevità,  l’ordine,  la  bel¬ 
lezza,  la  chiarezza,  a  Francia  ;  la  gravità, 
l’acume,  la  sottigliezza,  a  Spagna»-;  ma  erede 
universale,  Italia.  Un  codicillo  dispone  per 
la  satira:  la  satira  di  Persio  a  Spagna, 

-  acuta  ed  orgogliosa  ;  la  satira  di  Giovenale 
a  Frància,  collerica;  la  satira  di  Orqzio  a 
Italia. 

Piacque  più  che  non  si  meritasse,  e  la 
ritrovo  711  varie  antologia  del  Settecento, 
fino  al  1791  ;  gradito  giuoco  scolastico. 

Del  1785  è  il  «Testament  de  Fortune 
Ricard,  maitre  d’aritlimetique  »  ;  scritto  che 
ebbe  molta  voga  in  più'  ristampe,  di  Carlo 
Giuseppe  Mathon  de  La  Cour,  ghigliotti- ;  . 
nato  a  Lione  nel  1793.  Ma  non  si  cada, 
come  ad  altri  avvenne,  nell’errore  di  ricon- 
j'  netteflo  ai  Testamenti  qui  '  indicati.  Sì 
tratta,  inveée,  di ‘una  finzione  fondata  sul 
calcolo  aritmetico.  Quando  egli  aveva  òtto  : 
anni,  ebbe  dal  nonno  una  sommetta  :  questa, 
lasciata  fruttare,  produrrà  col  cumulo  degli 
interessi  un  vero  tesoro,  che  dovrà  essere 
speso  in  parte  /  dopo  due  secoli,  in  parte 
dopo  tre,  in  parte  dopo  quattro,  e  in  parte  ■ 
dopo  cinque,  per  opere  d’ùmariità  pre¬ 
vidente. 

Dalla  cattedra  al  teatro':  ho  innanzi  il 
quarto  esempio.  Tralascio  la  Commedia  del¬ 
l’Arte,  che-  naturalmente  si  valse-  anche  di 
tali  scherzi;  e  tralascio  il  Testamento  di 
Scappino,  cioè  del  famoso  attore  Francesco 
Gabbrielli,  che  fu  illustrato  dal  mio  Severino 
Ferrari.  Ecco  un  esempio  di  continuazione 
del  tipo.  Nel  1837,  Francesco  Augusto  Bqn, 
il  commediografo  ché  ti  diede  ,«  Lud-ro  »  di 
ancor  gioconda  memoria,  da  quel  vivacissimo 
ammiratore  del  Beaumarchais  ch’egli  era, 

'  scrisse  una  commedia,  che  appuntò  s’ inti¬ 
tola  «  Il  Testamento  di  Figaro.  »,  e  che  si 
chiudé-  con  la  lettura  delTolografo  : 

«  Item,  lascio  al  signor  conte  d’Almaviva-, 
più  di  riflessione,  un  po’  menò  di  orgoglio  e 
non  tante  scorrerie....  ( sottovoce  adocchiando 
Susanna)  all’estero.' —  A. madama,  pazienza 
nelle  tribolazioni,  moderazione  nelle  con¬ 
tentezze,  e  obblio  del  passato....  [sottovoce) 
per  don  Cherubino.  —  A  don  Cherubino  un 
viaggio  alle  nostre  Indie,  onde  cercare.' nel 
nuovo  mondo  quelle  fortune....'  [sótto  voce) 
che  nel  nostro  gli  fallirono.  —  A  don  Alonzo 
de  Sierra  Nevada  tutta  la  neve  d’el  sito  feudo, 
per  attemprare  la  matta  'febbre  phe  lo  in¬ 
veste.  —  A  Susanna  un  marito  :  cieco  del- 
T occhio  dritto,  e  «guercio  del  sinistro,  pel 
quieto  viver  d’eptrambi.  —  A  Basilio....  il 
suo  nome,  trasmissibile  a  tutti  i  suoi  discen¬ 
denti,  giacéhé^quello.  di.Tartuffo  è  diventato, 
troppa  vecchio,  —  Tutte  le  mie  sostanze  a 
me  stèssè.  - —  Il  mio  avvenire....  [agli  spet¬ 
tatori)  alla,  vostra  indulgenza  ». 

Questa  non  mancò  mai  verso  il  Bon,  il 
quale  seppe  apprendere  tanto  dal  Beau¬ 
marchais  da  valersene'  a  scuòtere  e  a  far 
muovere  la  sonnacchiosa  commedia  di  tra¬ 
dizione  goldoniana.  Vorrei,  che,  oltre  la 
giusta. 'indulgenza  .verso  le  sue  prove  infe¬ 
riori,  gli  si  avesse  oggi  più  ammirazione 
per  alcune  scene  veramente  magistrali. 

Quanto  all’esempio  quinto,  lo  accetto  da 
Arrigo  Heine  che  nell’odierna  «  Vermacht- 
nis»  (Làsciti,  Testamento)  legò  a’  suoi  ne¬ 
mici  le  penfe  atroci  da  lui  sofferte  per  varie 
malattie  ;  e  in  un  codicillò  pregò  Domined¬ 
dio  che  sprofondasse  neli’eterna  dimenti¬ 
canza  T  infame  memoria  di' tutti  loro. 

Ed  ora,  premesso  ciò,  vengo  a  un  foglietto, 
manoscritto,  degli  ultimi  anni  del  Sette¬ 
cento,  che  ho  qui  innanzi,  intitolato  «  Te¬ 
stamento  di  Mantova  ».  Basta  il  titolo  per 
riferire  il  componimento  al  gennaio  ò  al 
febbraio  del  1797,  quando  q-uélla  tortezza 
stava  per  cadere,  e  cadde,  in  mano  del  vit¬ 
torioso  Napoleone  /Bonaparte.  Riferisco  per 
intiero  il  testo,  perché  solamente,  qualche 
saltuario  periodo  ne  trovò  in  un’altra  copia 
dispersa .  un  mio.  scolaro,  che  rimpiango 
assai,  il  benissimo  prométtente  di  sé  Edgardo 
Gamerra  ;  e  li  pubblicò  nel  giornale  fioren¬ 
tino  Il  Granello  del  22  gennaio  1910  :  il  che 
fa  che  anche  quei  periodi  possano  conside¬ 
rarsi  -còme  inediti. 

Senza  illustrare  il  curioso  Testamento  in 
relazione  ai  singoli  fatti  e' nomi  storici,  che 
ogni  ,  colto  lettore  ha  in  mente  nei  termini 
necessari  a  gustarne  le  allusioni,  rammento 
/  .  che  i  casi  ài  Mantova  furono  Compiutamente 
rintracciati,  e  dichiarati  da  Àlessand,ro  .Lè¬ 
zio,  ma  pei  mesi,  posteriori,  nel  librò  «  Fran¬ 
cesi  . e.  Giacobini  a  Mantova  dal  d'797  .al 
1799  »  (Mantova,  Segna,  1890).  E  mi  re¬ 
stringo  a  indicare  in  due  stampe  e  anche 
nella  «Raccolta. di  carte  pubbliche»,  Vene¬ 
zia,  1797,  .un  «Testamento  dell’Adriatico 
Leone-  scritto  dal  cittadino  Mocini,'  medicò 
di  Lonato  »,  eh’  è  un  documento  consimile, 
anzi,  in  un  certo  senso,  parallelo. 

Soggiungo  che  conosco  altri  Testamenti 
politici  di  quell’età,  sia  manoscritti,  sia' stam¬ 
pati  ;  e  ne.  indico  tre  ■  il"  «  Testamento  della 
falsa  Democrazia  »,  consegnato  pel  bene  del 
•  popolo  d’ Italia  al  Piovano  di  San  Nicolò 
(in  Venezia).  Il  secondo  è  il  «Testamento, 
della  fu  Repubblica  Cisalpina,  aggiuntavi  la 
Relazione  ufficiale  -della  di  lei  malattia  e 
morte  »,  del  1799.  Il  terzo,  di  quell’ anno  me¬ 
desimo,  è  il  «  Testamento  o  sia  ultima  vo¬ 
lontà  e  disposizione  della  cittadina  Rosa 
de’  Rovinati,  fatto  a  rogito  ecc.,  il  infiorile, 
anno  70  ed  ultimo- repubblicàno  », 

Si  hanno  acche  stampe  che  corredano 
quei  testi  o  vi  alludono.  Una  è  stata  ri¬ 
prodotta  nel  1917  da  Kicciotti  Bratti  nel 
libro  La  fine  della  Serenissima. 

Testamento  di  Mantova 

L’  intestazione  non  ha  niente  di  buono,  ma 
i  legali  piacciono.  Eccolo.'  " 

La  Città  di  Mantova,  sana  di  mente,  seb¬ 
bene  alquanto  indisposta  di  corpo,  conside¬ 


rando  lo  stato  dell’umana  fragilità,  e  che 
niente  v’  è  di  più  facile  che  tutto  ciò  che  ha 
avuto  principio  possa  avvicinarsi  al  suo  ter¬ 
mine  ;  e  se  bene  viva  nella  lusinga  che  i  soc¬ 
corsi  dell’arte  e  della  natura  le  abbiano  a  fare 
■superare  i  pericolosi  Gallici  insulti,  da’ quali 
da  più  mesi  è  travagliata  ;  nonostante,  non 
volendo  correre  pericolo  di  morire  (prima) 
d’aver  fatta  la  sua ■  testamentaria  disposizione  ; 
dice  di  voler  disporre  delle  appresso  cose,  nelle 
presenti  firme  :  _ 

Dell’unico  Ducato  che  m  è  rimasto,  dei  più 
e  diversi  '  che  ne  possedeva,  instituisce  credi 
coloro  che  l’ accompagneranno  alla  tomba,  tra¬ 
sferendo  in  loro  tutta  la  sua  legittima  prò-, 
prietà  e  dominio,  come  godeva  ella  -  stessa, 
prima  che  passasse  all’altra  vita  ;  cassando, 
annullando  e  revocando  qualunque  altra  di¬ 
sposizióne. 

‘  Lascia  per  via  di  legato  a  diversi  prìncipi, 
affinché  conservino  una  viva  memoria  di  lei, 
diversi  quadri,  nella  forma  come  appresso, 
cioè  :  m  •  - 

Al  Sommo  Pontefice  Pio  VI,  un  quadro  rap¬ 
presentante  ■  Matatia  quando,  stanco  degli 
Idolatri,  corre  all’arme  e  ne  .fa  scempio. 
Opera  di  Raffael  d‘  Urbino. 

' All'  Imperatore,  un  quadro  rappresentante 
il  Giudizio  Universale,  ove  sì  vede  risorgere 
i  morti  e  ritornare  le  ossa  al  sud  luogo.  Opera 
di  Michelangelo. 

Alla  Repubblica  di  Venezia,  un  quadro  . 
ovato ,  con  Ercole  e  Iole  che.  filano.  Opera  dì 
Paulo  Veronese. 

Al  Re  di  Spagna,  un  quadro  bislungo,  che 
rappresenta  la  Torre  di  Babèle  Polla  confu¬ 
sione  delle  lingue.  Opera  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona.  ' 

Al  Re  di  Napoli,  un  bozzetto  d'Alberto 
(Durer  ?)  rappresentante  Don  Chisciotte  con 
grand' armatura,  che,  all’  udire,  il  canto  d’  un, 
gallo,  per  paura  si  lascia  cadere  l’armi  e  i 
quattrini. 

Atta  Repubblica  Francese,  una  tàula  (ta¬ 
vola)  che  rappresenta  i  Giganti  che  s’ affa¬ 
ticano  a  porre  uno  sopra  l’altro  i  tre  monti, 
Petto,  Olimpo  ed  Ossa  ;  poscia,  fulminati  da 
Giove..  Opera  di  Simone.  da  Pesaro  (Cantarmi) . 

All'  Inghilterra,  un  quadro  rappresentante 
gli  Argonàuti  che  si  dispongono  all’  impresa' 
del  Vello  d’oro.  Opera  di  Simone  da  Pesaro. 

Alla  Imperatrice  delle  Russie,  -un  quadro 
bislungo,  ove  si  vede  Nerone  sonare  la  lira, 
sulla  cima  d’una  torre,  nell'atto  che  Roma 
è.  per'essere  distrutta  da  un  furioso  incendio. 
I.avoro  del  Van  Dyck. 

Al  Re  di  Francia  presente,  un  quadretto, 
ove  si  , vede  il  figliuolo  prodigo  ridotto  in  mi- 
^  serie.  Originale  d’  incerto  autore. 

Al  Duca  di  Modena,  un  quadro  con  cornice 
dorata,  ove  è  dipinto  un  re  David,  quando  in 
1  pena  del  suo  delitto  è  obbligato  a  scegliere 
uno  de’  tre  castighi,  e,  dopo  molle  riflessioni, 
sceglie  la  peste.  Opera  di  Pietro  da'  Cortona. 

All’Arciduca  di  Milano,  VAuVord  del 
Guerrino. 

Atta  Confederazione  Cispadana,  un  anti¬ 
chissimo  quadro  rappresentante  la  morte  di 
Nesso  centauro  e  la  camicia  data  a  Deianira  ; 
la  quale,  messa  indosso  ad  Ercole,  do  fece 
divenire  pazzo.  Opera  greca  d’  incerto  autore. 

Al  Granduca  dì  Toscana  un  quadro  tondo, 
che  rappresenta  Ciro,  ancor  fanciullo,  educato 
fra’  pastori.  Opera  di  Pietro  da  Cortona. 

Alla  Repubblica  di  Lucca,  un  ovatino  di 
Pietro  Testa  (il  Lucchesino),  con  la  Vigilanza 
e  la  Fortuna  che  si  porgono  la  mano. 

Al  generale  Buonaparte,  un  quadro  di  figura 
ettagona,  che  rappresenta  Pindamonte ^  (sic) 
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che  resta  schiacciato  sotto  la  rupe  che  si  dava 
il  vanto  di  sostenere.  Opera  di  Pietro  Perugino. 

Alla  Repubblica  di  Genova,  un  quadro  che 
ha  sofferto  alquanto  nell'  indoratura,  ma  in 
bono  stato  nel  resto,  óve  è  dipinta  Venere,  che. 
dopo  d’aver  mancato  di  fede  a  molti  distinti 
amanti,  si  sposa  a  Vulcancr,  il  più  deforme 
di  tutti  e  male  in  gambe.  Lavoro  del  Sasso- 
ferrato. 

Al  Re  di  Sardegna,  un  quadro  grande,  rap¬ 
presentante  i  Troiani,  occupati  ad  introdurre 
il  cavallo  de ’  Greci  in  città,  e  le  buone  acco¬ 
glienze  fatte  a  Sinone.  Quadro  di  Leonardo 
da  Vinci. 

Disposto  così  di  tutti  i  quadri  più  insigni, 
intende  e  vuole  che,  sotto  lo  stesso  titolo  di 
legati,  siano  istituite  le  appresso  cose,  cioè  : 

Lascia  la  Paura  a'— Veneziani,  la  Malafede 
ai.  Piemontesi,  la  Fedeltà  agli  Ungaresi,  la 
Mania  alla  Confederazione  Cispadana,  V  In¬ 
sufficienza  alla  Toscana,  la  Fermezza  al 
Pontefice,  l’Ambiguità  al  Re  di  Napoli,  il 
Timor  panico  al  Duca  di  Modena,  la  Cecità 
a’  Genovesi,  V Indifferenza  al  Duca  di  Parma. 

Item,  lascia  la  sua  laguna  pe v  sepolcro  de' 
Francesi,  ed  il  suo  nome  per  terror  de’  nemici 
della  Madre  Italia,  ed  un  esemplare  di  lei 
stessa  a  tutti  i  principi  italiani,  onde  imparino 
a  vincere  da  forti  o  a  terminare  glorio sarriente 
fra  l’armi  una  vita  che  cotanto  disonora  il 
secolo  presente,  e  che  sarà  un  eterno  oggetto 
di  derisione  per  la  posterità.  | 

Mantova  egrota. 

L’assedio  della  fortezza,  '  come  ho  ram¬ 
mentato  sopra,  e  qui  stimo  dover  specifi¬ 
cate, "(furò  con  varie  vicende  per  più  mési 
fino  al  2  febbraio  1797,  quando  il  Wurmser 
fu  costretto  "a  capitolare.  La  composizione 
del  Testamento  non  può  né  scendere  più 
in  giù  di  questa  data  né  risalire  più  in  su 
dèll’estremo  autunno  1796. 

Guido  Mazzoni. 

Naturalisti 
fiorentini 
d’altri  tempi. 

ix.  —  Un  geologo  :  Paolo  Savi. 

Tra  tutte  le  scienze  naturali  ve  n’  ha 
una  che^  si  inalza  ben  al  di  sopra  delle 
altre.  Non  voglio  diminuire,  cosi  dicendo, 
il  valóre  delle  ricerche  che  hanno  per  og¬ 
getto'  o  le  piante  o  gli  animali  od  i  cristalli, 

0  l’uomo  stesso  in  quanto  è,  esso  pure, 
un  organismo  vivente,  con  usi  e.  costumanze 
che  son  suoi  propri.  Ma  la  geologia,  —  in 
quanto  indaga  la  costituzione  attuale  della 
Terra,  e  specialmente  in  quanto  tenta  di 
ricostruire  le  fattezze  che  la  Terra  ha  avuto 
volta ^volta  nel;  lungo  corso  dei  tempi  pas¬ 
sati,  —  è,  tra  le  scienze  naturali,  quella 
che  vuole  una  più  ampia  base  di  osserva¬ 
zioni  analitiche  Lepi  conoscenze  anche  fuori 
del  campo  che  potrebbe  apparire  più  stret¬ 
tamente  suo  ;  p  la  scienza  più  altamente 
sintetica,  -perché  abbraccia,  del  pari,  quelle 
biologiche  e  le  fisiche  ed  anche  le  'chimiche 
•  e,  se  pure  sembra  cosi  direttamente  legata 
al  Terreno,  si  inalza  più  'di  ogni  altra  a 
concezioni  di  filosofia  naturale. 
ì^/E  logico  eh’éssa  abbia  avuto,  ultima  fra 
tutte,  veste  di  scienza.  Quando  noi  ' ve¬ 
diamo,  alla  Corte  gloriosa  dei  Medici,  tutto 
un  fiorire  di  uomini  intenti  alla  ricerca  e 
allo  studio  delle  piante,  seguiti  dal  favo¬ 
re  e  dallo  spirito  di  imitazione,  • —  quasi 
di  emulazione,  —  dei  signori  fiorentini  ; 
quando  noi  vediamo  fissati  già  dal  Redi 
quelli  che  saranno  gli  scopi  ed  i  metodi 
/  iella  moderna  zoologia  scientifica,  —  non 
dobbiamo  però  maravigliarci  che'  l’amore 
delle  cose  naturali  si  manifestasse,  nel 
campo  della  geologia,  solo  nella  raccolta  di 
rocce  e  di  fossili  :  una  raccolta  ancora  molto 
ingenua  e.  primitiva,  perché  delle  rocce  si 
cercavano  o  quelle  pii  singolarmente  appa¬ 
riscenti  pel  colore,  pc,  la  durezza,  per  la 
utilità;  o  per  la  stranezza  delle  forme  do¬ 
vute  quasi  sempre  alla  erosione!  e  dei 
fossili  si  era  curiosi,  più  che  per  l’ interesse 
scientifico  ch’essi  realmente  hanno,  per 
quella  loro  apparenza  di  «scherzi  della  na¬ 
tura  »,  come  allora  erano  chiamati.  Se  i 
Granduchi  favorirono,  incoraggiarono,  pro¬ 
tessero  ogni  stàdio  che  avesse  per  oggetto 
piante  od  animali,  nel  campo  della  geologia 
non  seppero  e  non  poterono  che  favorire  le 
ricerche  minerarie  e  il  taglio  delle  pietre  , 
dure  :  secondo  la  loro  mentalità,  artistica  e 
utilitaria  insieme,  suggeriva,  senza  però 
ch’ossi  potessero  sollecitare  la  soluzione  di 
quei  misteri  che  la  Terra  madre  celava  gelo¬ 
samente,  ancora,  nel  suo  seno. 

Un  gran  geologo,  sommo  in  verità,  ha 
avuto  la  Toscana  :  Leonardo.  Perché  alla 
sua  mente  universale  ed  al  suo  occhio  at- 
'  tento  non  sfuggirono  la  natura,  e  la  origine 
delle  rocce  e  dei  fossili,  e  le  leggi  che  quasi 
regolano  lo  .steàso  cielo  vitale  di  ogni  pae¬ 
saggio  terrestre,  e  il  lavorio  diuturno  e  in¬ 
tenso  di  ogni  agente  modellatore  della  Terra, 
ed  il  lento  ma  continuo  trasmutarsi  della 
sua  faccia,  e  le  passate  vicende  di  questa 
sua  e  nostra  regione  toscana,  maravigliosa 
di  bellezza.  Ma  Leonardo,  se  fu  un  inno¬ 
vatore,  —  perché  vide  e  conobbe  ciò  che 
nessuno  altro,  spesso,  aveva  visto  e  cono¬ 
sciuto  prima  di  lui,  —  e  se  fu  anche  un 
precursore,  quasi  un  divinatore,  —  perché 
quasi  tutto  quello  ch'egli  vidfe  e  conobbe  è 
adesso  patrimonio  della  nostra  scienza,  — 
non  ebbe  alcuna  influenza  sul  progressivo 
evolversi  di  questa.  I  suoi  concetti  rimasero 
per  allora  ignoti  :  svelati,  soltanto  oggi,  dagli 
appassionati  indagatori  della  maravigliosa 
molteplicità  dei  suoi  pensamenti. 

Tutto  il  600  vide'  gli  uomini,  che  fossero 
consapevoli-  del  mistero  della  storia  della 
Terra,  architettare  più  o  meno,  fantasiose 


costruzioni  cosmogoniche,  come  erano  quelle 
che  non  potevano,  nemmeno,  avere  il  sussi¬ 
dio  della  fisica  moderna  e  della  moderna 
matematica.  Ma  sé  dalla  origine  della  Terra, 
come  corpo  a  sé  stante  nella  immensità  • 
dello  spazio,  si  voleva  passare  veramente 
alla,  sua  storia,  —  cioè  nel  vero;  rampo 
della  geologia,  —  si  urtava,  ancora,  nella 
tradizionale  concezione  biblica  deli  diluvio 
universale. 

Anche  in  quel  periodo  di  permanente 
oscuramento,  ebbe  però,  Firenze  —  è  la 
.  Toscana,  —  gli  uomini  ribelli  alla  comoda 
accettazione  delle  credenze  tradizionali,  è 
profondi  pensatori,  certamente,  se  in  oppo¬ 
sizione  a  queste,  —  che  avevano  lunghi  e 
lunghi  secoli  di  persistenza  e  tutta  la  forza 
che.  era  ad  esse  data  dalla  fede  religiosa, 

—  seppero  formarsi  convinzioni  diverse,  che 
nella  scienza  moderna  sono  passate  poi  carnè 
verità  assiomaticamente  elementari.  Uomini, 

—  questi  naturalisti  toscani  d’altri  tempi, 

—  '  che  hanno  oramai  il  loro  degno  postò 
nella  storia  universale,  non  soltanto  locale, 
dei  progressi  della  geologia.  E  non  bisogna  • 
pensare  che  il  Césalpino  nel  suo  «  De  Me- 
taliicis  »  od  il  Mercati  nella  sua  «  Metal- 
lotheca  Vaticaiìa  »  hanno  lasciato  ■  opere, 
che  noi  ben  raramente  abbiamo  occasione 
di  consultàre  :  hanno  lasciato  opere,  co¬ 
munque,  nelle  quali,  —  dopo  le  sporadiche, 
affermazioni,  quasi  divinatorie,  anche  di 
antichi  autori  delia  classicità  romana,  —  si 
fissa  l’origine  marina  dei  fossili,  cioè  quel 
fatto  che  già  da  solo-  basta  a  presupporre 
.ed  a  provare  le  profonde  rivoluzioni  subite 
dalla  crosta  terrestre.  Certo  però,  tanto 
questo  principio  è  oramai  elementarmente 
noto,  chè  il  Césalpino  ed  il  Mercati,  — 
con  i  minori  precursori  toscani  in  fatto  di 
geologia,  come  'Agostino  Del  'Riccio  autore 
di  una  «  Istoria  delle  Pietre  »,  ò  Andrea 
Baccio  da  S.  Elpidio,  autore  di  un’opera 

«  De  Thermis  »  e  di  altra  che  avrebbe  do¬ 
vuto  avere  ben  più  ampio  respiro  ina  si 
fermò  solo  all’  inizio,  —  ci  appaiono  molto 
molto  più  lontani  nel  corso  dei  tempi,  di 
quanto  relativamente  non  sieno  il  Micheli, 
ricercatore  e  classificatore  .instancabile  di 
piante,  o  il  Redi,  anatomizzatore  minu¬ 
zioso  di  animali.  Questi,  —  e  tutti  gli  altri 
botanici,  innumerevoli,  e  gli  zoologi,  — 
sembra  che  appartengano  già  alla  moder¬ 
nità'  della  scienza  ;  gli  altri,  invece,  nel 
campo  della  geologia,  rimangono  come  dei 
precursori  lontani. 

Tanto  più  lontani,  in  quanto  quel  prin¬ 
cipio  da  essi  stessi  affermato  non  si  dif¬ 
fondeva  ancora,  —  «se  non  a  stento,  — 
come  una  verità  acquisita  e  dalla  quale  si 
potesse  partire  per  indagarne  e  scoprirne 
delle  altre.  Si  che  le  stesse  idee  tradizionali 
si  tramandavano  a  quasi  tutto  il  700,  quando 
già  èrano  venute  accumulandosi  opere  pon¬ 
derose  descrittive  dei  vari  tipi  di  fossili 
compresi  nella  salda  compagine  delle  rocce, 
e  già  dalle  sparse  conoscenze  acquisite  per 
opera  di  studiosi  d’ Italia,”  di  Francia  e  di 
Germania  veniva  fondandosi  una  «  dot¬ 
trina  geologica  »,  anche  se  ancora  ben  di¬ 
versa  da  quella  attuale.  Basti  ricordare  sol¬ 
tanto  il  Voltaire,  il  quale 'volendo,  nella 
irreligiosità  della  sua  filosofia,  negare  il  di¬ 
luvio  universale,  scrisse  che  i  pesci  fossili 
erano  avanzi  delle  sontuose  mense  romane 
e  le  conchiglie  fossili,  resti  abbandonati  o 
caduti  dai  manti  degli  antichi  pellegrini. 
Se  tali  erano  le  ipotesi  che  poteva  muovere 
un  Voltaire,  già  presso  allo  scorcio  ultimo 
del  700,  —  questo  basti  a  provare  quali 
lenti  passi  aveva  fatto,  tra  tutte  le  scienze 
naturali,  la  più  complessa,  la  più  sintetica, 
la  più  altamente  filosofica  tra  tutte,  cioè 
la  geologia.  ! 

Èd  allora  bisogna  venire  addirittura  al- 
]’  fioo,  per  ritrovare  tipi  di  naturalisti  che, 
per  lo  studio  della  Terra,  sieno  stati  e  ci 
appaiano  quali,  per  lo  studio  degli  animali 
o  delle  piante,  erano  stati,  e  ci  sono  apparsi 
uomini  di  un  secolo,  e  magari  anche  di 
.  due,  più  lontani.  Ma  sopra  uno  si  fissa, 
specialmente,  il  nostro  pensiero:  non  solo 
per  i  meriti  suoi,  che  furono  sommi  in 
verità  e  per  tali  riconosciuti  anche  fuori 
d’ Italia  ;  ma  sopirà  tutto  per  quella  sua 
fisonomia  che  è  quella  ancora,  genuinamente, 
dei  naturalisti  nostri  d’altri  tempi,  e  che 
nei  successori,  —  e  breve  ne  è  la  serie,  ormai, 
insino  a  noi,  —  è  andata  sempre  più  atte¬ 
nuandosi,  anche  se  la  tradizione,  per  l’esem¬ 
pio  più  a  lungo  conservatoci,  non  si  è  spenta 
/del  tutto. 

E  questi  fu  Paolo  Savi.  Egli  è  morto  nem¬ 
meno  cinquanta  anni  fa.  Non  vuol  dire  :  se 
ne  ripensiamo  la  vita  e  la  attività  multi¬ 
forme  ci  appare  quasi  come  un  fratello  spi¬ 
rituale  del  Redi  :  se  pur  gli  manca  la  faccia 
di  poeta  ditirambico,  sempre  pronto  a  sorri¬ 
dere.  Ma,  come  il  Redi,  erudito  e  (  cru¬ 
scante  »,  ricercatore  appassionato  di  vecchi 
libri  e  critico  del  loro  contenuto,  è  scrittore, 

—  anche  se  Pargomento  è  di  scienza,  - — puro, 
forbito  ed  elegante.  Come  studioso,  poi,  non 
seguace  di  un  Solo  indirizzo  o  di  un  ordine  solo 
di  ricerche,  come  fossero  rotaie  che  conducono 
forse  più  presto  alla  meta,  ma  soltanto  ad 
una;  libero,  invece,  nei  suoi  movimenti,  per  i 
quali  più  di  una  meta  égli  seppe  raggiungere, 
nel  giudizio  stesso,  degli  altri  studiosi  ;  tanto 
che  a  leggere  le  biografie  che  ne'  furono 
scritte,  sarebbe  difficile  dire  se  egli,  —  che 
fu  anche  botanico,  e  chimico,  e  perfino 
chirurgo,  —  sia  stato  più  somfno,  come  [ 
zoologo  o  come  geologo.  Ma  l’ impronta 
maggiore  certamente  lasciò  nel  campo  della 
geologia,  che,  appena  allora  nata  come-  ’ 
scienza,  ebbe  da  lui  impulso  poderoso. 


.  Nella  famiglia  Savi  si  ripeteva  l’esempio 
dei  Targioni  Tozzetti  ;  naturalista  era  stato 
il  padre  di  Paolc^,  e  nàSmralìsta  ne  -fu  anche 
il  figliolo.  Ma.  Paolo,  decisamente,  maggiore 
dei  tre.  Cominciò  botànico,  come  aiuto  del 
padre,  allóra  profesSorè  nello  Studiò  pisano  ; 
ma  poco  dopo  ebbe  la  cattedra,  egli  stesso 
—  vénticinquenne  appén.a, — ■  di  «  storia  na¬ 
turale  »,  e,  la  sua  attività  si  volse  più  che 
altro  alla  zoologia.  Fu,  Quello,  un  periodo 
di  attiyità  infaticata,  pel  giovane  scien¬ 
ziato  ;  ché,  dovendo' ordinare  il  Museo,  — 
ciò  ch’egli  f eòe.  non  soltanto'';  col  rigore 
:  voluto  dalla  sistematica  |e  con  la  severità 
della  scienza,  ma  anche  con  fine  senso 
..estetico,  •  cosi  nel  «  preparare  »,  assai  spésso 
da  se  medesimo,  gli  animali  e  nel  disporli 
dentro  le  vetrine,  —  per  accrescere  sempre 
più  le  raccolte  e  renderle  sempre  più  pre¬ 
ziose  con-  1’aggiunta.  d|||efeemplari  nuovi  e, 
specialmente,  rari,  si  ièjtte  a  girovagare  la 
sua  Toscana,  e  poi  anche  fuori  di  questa,  e 
poi  anche  fuori  d’  Italia,  spefeso  con  tal 
equipaggiameiito  e  constale  foga,  che  altri  ■ 
lo  avrebbe  forse- giudicato  il  più  arrabbiato 
cacciatore  della  npstraxjjpone.  Non  era,  — 
ben  inteso,  — un  semplici  raccoglitore  :  rac¬ 
coglieva  pel  suo  Museo'/ anche  però  per  i 
suoi  studi.  È  ne  trass’e/  óltre  una  quantità 
di  memorie  minori,  /opera  massima,  fra  le 
sue  zoologiche,  sù  l’Ornitologia  Toscana, 
che  poi  fu  estesa,  a  tutta  1’  Italia  :  opera 
poderosa,  che  nessuno  aveva  ripresa  dòpo 
che  l’Aldrovandi  /aveva  tentata  più  di  due 
secoli  innanzi. 

E  fu  al  Savi,  zoologo  di  già  sicura  rino¬ 
manza,  che  Giorgio' Boria,1  genovese,  mandò 
per  studio  certe  ossa  raccolte,  tutto  impie- 
"  trite,  in  una  grotta  dei  monti  della  Spezia'; 
èd  alcuno  ha  creduto  che  queste  ossa,  di 
animali  non  più  viventi,  >  sollecitassero  nel 
,  Savi  la  curiosità  di  indagàre-  anche  la  vita 
che  aveva  animato  la  superficie  della  Terra 
nei  lontani  tempi,  prima  rche  /uomo  com¬ 
parisse  e  si  affermasse  signore  di  ogni  crea¬ 
zione.  Io  non  crédo  cosÌ/-.-Credo  piuttosto 
che  il  girovagare  ch’égli  :|aceva,  —  per  i 
piani,  pei  poggi,  pei  monti;  —  per  la  cat¬ 
tura-dei  suoi  animali,  ma.,  sèmpre  vigile  e 
pronto  alla  osservazione,  gli  aprisse  gli  oc¬ 
chi  e  la  mente  ,a  ben  altri  fatti,  a.  ben  altri 
problemi,  oltre  la  più  precisa  meta  delle 
sue  escursioni.  Ed  erand^Rtti,  erano  pro¬ 
blèmi,  ognuno  dei  quali  suscitava  dei  dubbi, 
faceva  lavorare  il  cervello/  voleva  lungo 
ragionamento  deduttivo,  faceva  intravedere 
l’attrattiva  di  ipotesi  interessanti  e  nuove. 
Fatti  e  problemi  non  isolati  fra  loro,  anzi 
concatenati:  per  1  quali  la -Terra,  la  super¬ 
ficie  della  Terra  non  apparisce  più  come 
qualche  còsa  di  fisso  e  di  definitivo,  ma  come 
qualcosa  invece  di  eternamente  mutevole, 
per  forze  esterne  lente  efipotonti  nella  loro 
azione  diuturna,  e  per  Jirze  interne  incom¬ 
mensurabili  e  oscure.  Questo  è  veramente  il 
fascino  che  deve  averla  attirato  verso  la  ’ 
geologia.  Anche  molti  dilhoi,  —  con  minor 
fortuna,  certamente.  Bill’ esito  finale,  — 
hanno  inconsapevolmente  seguito  la  medé¬ 
sima  via  :  cominciando, i  ragazzi,  a  racco-:  * 
gliere  animali  o  piante, le  desiderando  di¬ 
venir  botanici  o  zoologi  ;  ;poi,  abbandonando 
la  passione  giovanile,  appena  ci  abbiano 
affenrato  i  problemi  .  della  Terra. 

,  Cosi  dovè  avvenire  an^he  per  Paolo  Savi  : 
lui  avventurato,  che  fui  gran  zoologo,  ma 
ebbe  ancora  ,il  vanto  di|  diventare  geologo 
anche  più  grande.  Pose,  infatti,  le  basi 
salde,  della, .  conoscenza  L  della  nostra  To¬ 
scana,  non  solo,  ma  contribuì  validamente 
a  fondare  la  nostra  scieijza  medesima.  Non 
guardiamo  se  molte  dellè  sue  .  teorie  sono 
sorpassate.  Il  sapere,  ini  fatto  di  geologia, 
è  . come  una  lunga  scala,  Bella  quale  cadono 
i  gradini  più  bassi  via  via  che  si  procede 
nel  salirla  ;  ma  tutti,  anche  i  più  bassi,  sono 
ugualmente  necessari  Eaio  allora  si  bran¬ 
colava  coinè  nel  buio  ;  dà  allora  si  cammina 
verso  la  luce.  Paolo  Savi  è  stato  tra  i  pri¬ 
missimi  ad  additare  la  via  verso  questa  luce. 

Ed  un  suo  biografo,  —  che  non  era 
geologo  e,  comunque,  non  scienziato,  — 
scrisse  di  lui  :  «  la  pusillanimità  é  quasi 
la  pazzia  di  badar  solat  a  una  cosa,  e  di 
creder  vero  e  importanti  sol  ciò  che  predi- 
légiatno,  non  gli  pìacevM...  giacché  il  saper 
vero  dona  e  riceva  da-iqgni  parte  ».  Ed  un 
altro,  —  che1  fu,  anchjèfi  lui,  naturalista  e 
geologo  di  grande  fania!;.—  indicò  meglio 
questo  saper  vero,  cheynon  può  chiudersi 
dentro  angustie  di  vòlutirGBnfini,  affermando 
del  Savi  :  «  come  zooiogb  èbbe  fama  di 
sommo  perché  notomizzàftjre  sottile,  espe- 
rimentatore  industrioso,  'Microscopista  ac¬ 
corto,  descrittore  impareggiàbile  di  forme  e 
di  costumi,  conoscitore  di  pgni  sorta  di  ani¬ 
mali,  classificatore  fehé|*principe  degli 
ornitologi.  Nella  Botanicj^Bre,  che  coltivò 
da  principio,  precorse  le -recènti  dottrine 
sulle  generazioni  alternanti.  Agli  agricoltori 
insegnò,  cogli’  scritti  e  coll’esempio,  come 
combàttere  la  malattia  della  vite,  far  rina¬ 
scere  i  boschi^gui  monti,  adattare  ai  vari 
terreni  le  differenti  coltivazioni.  Gli  igienisti 
lo  acclamarono  inizìatore.di  avvertenza  eh’  è 
base  a  rinsanicar  le  Maremme.  Delie  industrie 
minerarie  fu  promotore  e  regolatore  cosi 
àutorevole,  che  governi,  società  e  privati  ne 
invocarono  il  consiglio  e  l'opera.  Ma  in 
geologia  fondò  una  Scuola?  òhe  ci  onoriamo 
di  mantenere,  e  della  quàfé  c'.  incombe  /ob¬ 
bligo  di  dichiarare  qual  sia  è  perché  come 
buona  ed  utile  riconosciuta  dai  geologi  di 
tutte  le  nazioni.  Che  dissero-  il  Savi  padre 
della  geologia  ftaliana  ». 

Padre,  più  precisamente',  di  quella  «  Scuo¬ 
la  »  toscana,  che,  • — ■  caduto  gloriosamente 


il  Pilla  a  Curtatone  alla  testa  dei  suoi  stu¬ 
denti,  —  ha  avuto,  dopo  il"  Savi,  con  una 
Continuità  di  tradizione,  Meneghini,  Cocchi 
e  De  Stefani,’  come  degni  e  legittimi  suoi 
successori.  Questi  però,  —  per  quanto,  fe¬ 
deli  in  tutto  alla  tradizione,  abbiano  dimo¬ 
strato  essi  purè  di  raggiungere  quel  «  saper 
vero»  che  «dona  e  riceve  da  qgni  parte», 
—  naturalisti  moderni'  non  soltanto  nel 
tempo,  ma  per  la  modernità,  talora  quasi 
avanguardista,,  delle  loro  vedute  e  del  me¬ 
todo  di  studio.  Il  Savi,  non  antico  nel 
tempo,  nemmeno  fui,  —  che  fu  quasi’ il 
diretto  maestro  dei  maestri-  nostri,  —  per 
la  giovinezza  che  aveva  allora  la  scienza 
nella  quale  poi  si  affermò  ed  eccelse,  e  per 
la  sua  stessa  forma  mentale,  ci  appare  come 
l’ultimo  ma  ancora  genuino  rappresentante 
dei  naturalisti  toscani  di  altri  tempi. 

Giotto  Dainelli. 

MARGINALIA 

★  Virtù  e  svariati  influssi  della  ,<  Com¬ 
media  »  e  dei  «  Comici  dell’Arte  ».  — ,  Nota 
giustamente  A.  de  Bersaucourt  in  un  arti¬ 
colo:  dei  Marges,  (15  Maggio  19.26),  nel  render 
contò  di  una  recente  ottima  pubblicazione* 
francese  sulla  «  Commedia  dell’  Arte  »,  che 
Arlecchino  e  ' Pulcinella,  Colombina  e  Pan¬ 
talone  sono  stati  Serviti  in  tante  salse, 
spesso  di  pessimo  gusto,  che  per  troppa 
gente  male  informata  «  Commedia  dell’Arte  » 
è  diventata  sinonimo  di  grossa  farsa  o 
peggio  di  supina  scempiaggine.  Si  è  perduto 
di  vista  cosi  quel  mondo  fantastico  animato 
dài  tipi  più  diversi  che  per  esser  fermati  da 
tratti  di  inimitabile  stile,  nulla  hanno  per¬ 
duto  del  loro  contenuto’ e  significato  di  vita. 
E  qui  calza  a  pennello  Una  bella  definizione 
di  Giorgio  Sand  che  nella  «Commedia  del¬ 
l’Arte  »  vedeva  «  uno  studio  realistico  di  ca¬ 
ratteri,  che  prende  le  mosse  da  tempi  assai 
remoti  e  continua  fino  ai  nostri  giorni,  se¬ 
condo  una  tradizione  essenzialmente  umo¬ 
ristica  dove,  non  manca  la,  serietà  dei  pro¬ 
positi  e  neppure  la  malinconia  ;  -quella  ma¬ 
linconia  che  è  sempré  presente  quando,  si 
tratti  di  mettere  a  nudò  le  miserie  morali 
dell’uomo».  Tipi  locàli  e  insieme  universali 
questi  personaggi  che  hanno  fatto  la  for¬ 
tuna  della  «  Commedia  dell’Arte  »  e  dei 
Comici  anche  fuori  d’  Italia  e  segnatamente 
in  Francia.  Ivi  chiamati  dai  connazionali, 
setaioli  a  Lione,  fecero  le  delizie  di  Caterina 
dei  Medici,  come  ci  attesta  Brantòme,  il 
quale  ha  lasciato  scritto  di  loro  :  «  La  com¬ 
media  com’essi  la  recitavano  era  per  la 

^Frància  una  cosa  nuova  e  rara....»  Un - 
esperto  dell’autorità  di  Molière  giudicava 
che  fosse  merito  loro  se  gli  attori  francesi 
avevano,  smessa  la  declamazione  urlata  del 
vecchio  teatro  e  sul  loro  esempio  si  era 
adoperato  a  modellare  i  suoi  comici.  Il 
loro  influsso  fu  grande  anche  sugli  autori. 
Basta  pensare  a  Regnard  :  basta  pensare  a 
Marivaux.  Ma  questo  influsso  è  tuttavia 
visibile  non  solo  in  tempi  più  moderni, 
ma  anche  nelle  più  varie  manifestazioni, 
artistiche  di  oggi  o  di  ieri.  Si  ricordino  certe 
squisite  variazioni  ••  dei  balli  russi,  si  pensi 
all’arte  di  un  Charles  Guérin,  di  un  Picasso,' 
di  un,  BruneUeschi.  Ci  sono  infine  gli  eredi 
forse  inconsapevoli  della  Commedia  del¬ 
l’Arte.  Fra  questi  qualcuno  se  ne  potrebbe  , 
scoprire  perfino  nel  cinematografo.  C’  è  un 
«  film  »  di  Charlot  che  pare  ricopiato  da 
uno  scenario  della  «  Commedia  dell’Arte  », 
nel  sensa  soprattutto  che  le  invenzioni  co¬ 
miche  del  protagonista  sembrano  diretta- 
mente  derivate  da  quelle  di  Pulcinella 
«  Capo  dei  briganti  ».  Cosi  Charlot  come  già 
Pulcinella,  dovendo  sfuggire  al  pericolo  del- 
Z  imminente  cattura,  adottano  il  mezzo 
ingegnoso  e  gustoso  di  avvicendare  le  fughe 
più  agili  e  acrobatiche  con  atteggiamenti 
di  assoluta  immobilità,  mediante  i  quali 
assumendo'  /aspetto  di  animali  tardigradi 
come  la  tartaruga  o  ;  perfino  mutandosi  in 
finti  alberi  o  in  finti  muricciòli  riescorfo  a 
mettere  fuori  di  strada  i  loro  inseguitori. 

★  L’arredamento  della  casa  e  le  sue  vi¬ 
cende  nei  tempi.  —  Il  Visconte  D’Avenel, 
che  si  è  fatta  una  specialità  dello  studio 
della  vita  é  dell’economia  pubblica  e  privata 
del  passato,  pubblica  un  saggio  assai  interes¬ 
sante  nell’ultimo  fascicolo  della  «  Revue  des 
deux  •  MWdes  »  (15  maggio  1926)  sull’arre¬ 
damento  della  casa  e  le  sue  vicende  nei 
tempi,  dal  Medio  Evo  ai  nostri  giorni.  Sono 
rilievi  che  si  riferiscono  alla  Francia  ma  che 
in  molti  casi  troverebbero  i  loro  corrispon¬ 
denti  anche  di  qua  dall 'Alpi.  Una  prima  osser¬ 
vazione  riguarda  la  quantità  dei  mobili  do¬ 
mestici  che  è  andata  ■  crescendo  coi  secoli 
più  assai. che  non  s’immagini.  Quasi  incre¬ 
dibile  è  la  penuria  della  suppellettile  che 
occupava  in  antico  non  soltanto  le  umili 
dimore,  ma  anche  i  palazzi  e  i  castelli  dei 
feudatari  e  perfino  dei  sovrani.  Era  la  cosa 
più' naturale  del  mondo  che  in  un  solo  letto 
cosi  negli  ospedali  come  negli  alberghi  come 
anche  negli  appartamenti  degli  ospiti,  nei 
manieri,  cercassero  riposo  due,  tre  e  perfino 
sei  persone  dello  stesso  sesso.  E  non  si  deve 
neppure  pensare  che  la  larghezza  di  questi 
letti  fosse,  come  molti  immaginano,  di  pro- 

orzioni  eccezionali  se  paragonata  a  •  quella 
ei  letti  moderni.  Probabilmente  è  da  met¬ 
tere 'fra  le  leggende  /  immenso  letto  della 
casa.  dei.  Nassau  a  Bruxelles  capace,  come  . 
afferma  nei  suoi  ricordi  il  Durerò,  che  però 
non  Z  ha  visto,  di  accogliere  ben  cinquanta 
persone.  Il  principale  adornamento  della 
casa  fu,  per  secoli,  rappresentato^  dall  e  tap¬ 
pezzerie  o  arazzi  per  i  quali  si  spendevano 
somme  fortissime  per  i  tempi,  fin  cinque¬ 
cento  franchi  il  metro  quadro.  Anche  le  carte 
di  Gina  e  delle  Indie  e  i  cuoi  si  adoperavano 
per  il  rivestimento  delle  -pareti.  Per  molti 
secoli  l’uso  dei  tappeti,  come  noi  Z  inten¬ 
diamo,  fu  perfettamente  ignorato.  Sotto  -  i-”  ‘ 
primi  Capetingi  si  adoperava  la  paglia-  in 
terra  per  ripararsi  dal  freddo  e  sotto  i 
Valois  non  si  andò  ojtre  le  stuoie.  I  tap¬ 
peti  turchi,  molto  rari  e  molto  cari,  erano 
quasi  sempre  adoperati  per  decorazione  delle 
pareti  o  dei  mobili.  Armadi,  cassettoni,  pol¬ 
trone,  divani  ,  sono  tutte  conquiste  di  tempi 
relativamente  moderni.  Basta  pensare  che 
la  parola  «  canapé  »  si  trova  registrata  per  la 
prima  volta  dal  dizionario  dell’Accademia 
nell’edizione  del  1690  come  «  vocabolo  novis¬ 
simo  »  per  indicare  «  un  sedile  a  larga  spal¬ 
liera  dove  due  persone  possono  comodamente 
prendere  posto  ».  Il  «  cabinet  »  o  stipo,  che 
corrisponde  a  quel  «gabinetto»  ricordato 
cosi  di  frequente  nelle  vecchie  descrizioni  di 
alazzi  e  di  raccolte  d’arte,  fu  il  mobile  tipico 
el  seicento,  suscettibile  come  era  degli  arric¬ 
chimenti  più  costosi  e  complicati.  Anche  gli 
specchi,  che  erano  quasi  sempre  di  Venezia, 
furono  per  secoli  oggetti  di  lusso,  tantoché 
si  ricorda  l’aneddoto  riferito  dal  Saint-Simon 


di  quella  dama  che  si  dimostrava  assai  sod 
disfatta  per  aver  potuto  vendere  una  cat 
tiva  terra  —  che  le  produceva  soltanto  del 
grano  !  —  per  ricavarle  la  somma  occor¬ 
rente  all’acquisto  di  uno  di  questi  specchi. 
Come  per  secoli  il  freddo  più  glaciale  e  le 
tenebre  più  fitte  regnassero  nelle  dimore 
anche  dei  ricchi  s’ intende  solo  pensando 
ai  sistemi  d’ illuminazione  e  di  riscalda¬ 
mento.  Per  Z  illuminazione  il  cotone,  che 
non  aveva  ancora  preso  la  forma  di  calza, 
imbevuto  nell’olio,  le  candele  di  cera,  misu¬ 
rate  perché  carissime;  per  il  riscaldamento 
i  bracieri  o  quei  camini  di  vecchio  tipo  che 
disperdono  quasi  tutto  il  calore  prodotto. 
Fonte  di  grave  dispendio  questa  dell’  illu¬ 
minazione  e  del  riscaldamento.  E  però  la 
Signora  di  Maintenon  nei  consigli  di  econo¬ 
mia  domestica  che  prodiga  nel  carteggio 'col 
fratello  gli  raccomanda,  di  non  consumare 
più  di  due  candele  al  giorno,  e  di  accendere 
il  fuoco  per  due  o  al  massimo  per  tre  mesi 
all’anno.  Né  ci  parrà  esagerato  il  Presidente 
De  Brosses,  quando  ci  dice  di  non  aver 
potuto  esaminare  con  sufficiente  attenzione  i 
quadri  del  palazzo  reale  di  Torino  per  il 
gran  freddo  che  ci  si  soffriva. 

★  Lo  «  Spielberg  »  del  Risorgimento  meri¬ 
dionale.  —  Pochi,  anche  fra  le  persone  colte, 
sanno  quello  che  fu  Montefusco  e  quale  parte 
ebbe  nella  storia  del  risorgimento  meridio¬ 
nale.  In  tutte  le  storie  italiane  vien  ricor¬ 
dato  lo  Spielberg,  ma  nessuno  ha  rievocato 
alla  gioventù  meridionale  e  italiana  il  ca¬ 
stèllo  di  Montefusco,  per  darle  la  sensazione 
chè  la  libertà  non  ha  avuto  i  suoi  martiri 
soltanto  nei  paesi  oppressi  dal/austriaco, 
ma  anche  in  quelle  terre  del  Mezzogiorno, 
che  son  cosi  fertili  d’ ingegni  e  di  cuori  ma¬ 
gnanimi.  Per  questo  la  conferenza  di  Nicola 

.  Vacca,  oggi  pubblicata  da  La  Parola,  non 
volle  essere  soltanto  una  commemorazione 
del  venti  settembre  nell’aula  magna  dello 
storico  castello  di  Montefusco,  ma  volle  an¬ 
che  compiere  /ufficio  di  una  doverosa  riven¬ 
dicazione.  Quel  castello  fu  a  tempo  degli 
spagnuoli  sede  del  preside,  che  aveva  potere 
civile  e  militare,  e  i  suoi  sotterranei  furono 
sempre  la  lacrimata  prigione  di  condannati, 
politici  e  di  criminali.  Nel  1799  fu  teatro 
pauroso  di  un  gran  dramma  di  libertà.  Pirro 
Giovanni  De  Luca  vi  fu  decapitato  su  un 
blocco  di  basalto,  reo  soltanto  di  avere 
inaugurato  l’albero  della  libertà  repubbli¬ 
cana  nella  piazza  principale  di  Montefusco. 
Lo  storico  basalto  —  testimone  di  gloria  e 
d’ ignominia  —  si  vide  per  molti  anni  presso 
la  porta  del  castellò  e  le  vecchie  carte  com¬ 
pulsate  dal  conferenziere  registrano  il  nome 
del  carnefice,  esecutore  degli  ordini  del 
quarto,  poi  ribattezzato  primo  Ferdinando. 
Quel  carcere,  chiuso  nel  1845  dalla  pietà 
del  successore  per  i  criminali  comuni,  venne 
riaperto  sette  anni  dopo  per  accogliere  i  pa- 
triotti  incriminati  dopo  la  tragica  giornata 
napoletana  del  15  maggio  1848.  La  scena  di 
una  storica  notte  —  del  12  febbraio  1852 
—  è  narrata  dal  Vacca  sqlla  scorta  delle  te¬ 
stimonianze  dell’abate  Ciampi,  nobilissima 
figura  di  patriotta,  che  più  di  tutti  visse 
spiritualmente  la  vita  del  carcere  e  che  poi 
dovette  pagare  di  persona  la  sua  simpatia  per 
i  carcerati.  «  Essi  giunsero  qui  —  raccontava 
il  Ciampi  in  un  cenacolo  di  amici  —  in  nu¬ 
mero  di  cinquanta,  distribuiti  in  molte  car¬ 
rozze,  bene  scortati  e  tutti  in  catene.  Che 
notte  fu  quella  !  A  me  pareva  di  sognare  il 
più  lugubre  dei  sogni.  In  paese  fu  grande  il 
fermento.  Fra  i  deportati  vi  erano  di  quelli 
il  cui  nome  era  stato  ed  era  famoso  » .  Un 
breve  cenno  biografico  di  ciascuno  traccia 
/articolista,  da  Carlo  Poerio  a  Sigismondo 
di  Castròmediano  ;  di  ognuno  rievoca,  con 
precisione  di  particolari,  la  tremenda  vita 
del  carcere.  Da  quella  gelida  notte  invernale 
il  castello  di  Montefusco  fu  teatro  del  più 
gran  dramma  del  Risorgimento  meridionale: 
sofferenze  atroci,  fìsiche  e  morali  ;  sopraf¬ 
fazioni  vilissime  di  prepotenti  ;  tormenti  di 
anime  non  dome  e  di  corpi  die  marcivano 
nell’umidità,  nell’aria  pestilenziale'  di  fetide 
esalazioni  ;  atròcità  di  aguzzini  e  magnanimi 
esempi  di  generosità  ;  vergognose  trame  di 
polizia  ;  delazioni  di  rinnegati  ed  esempi  su¬ 
perbi  di  coscienze  intemerate.  Anche  due 
figure  muliebri  passano  in  '  questa  lugubre 
teoria  di  martirizzati  :  una  madre  e  una 
moglie?  a  cui  i  carcerieri  contesero  perfino 
l’amplèsso  più  innocente  e  più  sublime. 

★  La  bibliofilia  negli  Stati  Uniti.  —  Un 
collaboratore  del  Bulletin  du  Bibliophile, 
che  si  propone  di  studiare  le  condizioni 
particolari  .del  commercio  librario  antiquario 
in  America,  premette  opportunamente,  nel¬ 
l’ultimo  numero  della  rivista,  alcune  notizie 
che  riassumono  la  storia  di  quella  bibliofilia 
nel  corso  del  secolo  passato.  Sono  appena 
cento  anni  che  sorsero  in  America  i  primi 
collezionisti  ;  ma  in  breve  acquistarono  larga 
rinomanza,  partecipando  attivamente  alle 
vendite  europee.  Il  primo  posto,  in  ordine 
di  tempo,  compete  a  quello  Smets,  di  Sa- 
vannah,  che  nel  1835  acquistava  i  libri  della 
vendita  Richard  Heber.  Appartiene  alla 
stessa  època  quel  Barton,  di  Boston,  la  cui 
bella  collezione  '  shakespeariana  arricchisce 
oggi  la  Biblioteca  pubblica  di  quella  città, 
e  che  verso  il  1840-  era  in  pieno  fervore  di 
acquisti.  Quello  che,  da  principio,  attrasse 
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principalmente  gli  amatori  americani,  fu 
tutta  la  letteratura  relativa  alla  scoperta 
del  nuovo  continente:  lettere' di  Colombo  e 
di  Vespucci,  edizioni  della  geografia  di  To¬ 
lomeo,  raccolte  dei  grandi  e  piccoli  viaggi 
pubblicati  a  Francoforte  dal  De  Bry.  Venne 
poi  la  frenesia  degli  incunaboli  e  dei  monu¬ 
menti  dell’antica  letteratura  inglese.  In 
questo  genere  di  acquisti  si  affermò  special- 
mente  l’attività  di  Robert'  Hoe,  attorno  alla 
cui  biblioteca,  tra  il  1880  e  , il  1900,  si  con¬ 
centrò  tutto  il  movimento  bibliofilo  ameri¬ 
cano.  Questo  amatore,  che  è  dei  più  eclettici 
che  abbiano  avuto  gli  Stati  Uniti,  esordi 
verso  il  1875,  acquistando  specialmente  le 
più'  insigni  legature.  Poi  egli  stesso'  dette 
incremento  a  questo  tipo  di  industria,  con¬ 
ducendo  a  New  York  da  Parigi  un  legatore - 
francese,  di  nome  Maillard,  che  fondò  una 
vera  scuola  artistica  della  legatura,  «  The 
Club  bindery  »,  le  cui  produzioni  si  distin¬ 
guono  per  finezza  ed  eleganza.  In  materia  di 
incunaboli  il  suo  gusto  non  fu  meno  sicuro  : 
egli  possedeva  la  «  Bibbia  »  di  Gutenberg  nei 
due  esemplari  della  collezione  Ashburnham. 
Il  «  Groher  Club  a  di  New  York  fu  sua  crea¬ 
zione  ;  i  repertori  bibliografi  di  questa  asso¬ 
ciazione  ebbero  a  base  le  sue  collezioni,  che 
al  tempo  stesso  fornivano  materia  alle  perio¬ 
diche  esposizioni.  Si  può  concludere  che 
tutti  i  bibliografi  d’America  lavoravano  al 
suo  fianco.  Al  momento  della  sua  morte,  nel 
1910,  si  sperò  per  un  momento  che  le  sue 
collezioni  non  andassero  disperse;  ma  disgra¬ 
ziatamente  la  città  di  New  York  non  potè 
profittare  delle  facili  condizioni  che  le  offriva 
il  testamento  dell'amatore,  e  cosi  la  sua 
biblioteca  si  dovette  mettere  all’asta.  Questo 
avvenimento  sensazionale  ebbe  grande  im¬ 
portanza  nel  commercio  librario  degli  ultimi 
anni,  sicché  l’articolista  si  propone  di  farne 
il  caposaldo  nell’ulteriore  trattazione.  Accanto 
al  gabinetto  di'  Robert  Hoe,  altre  collezioni 
si  costituirono,  forse  con  minore  risonanza, 
ma  con  eguale  ricchezza.  Vien  segnalato  agli 
ammiratori  E.  Dwight  Church,  che  alla 
sua  raccolta  di  cose  americane  aveva  aggiunto 
una  mirabile  collezione  di  edizioni  originali  , 
inglesi,  con  Shakespeare,  Bacone  e  Milton 
quasi  al  completo.  A  questo  punto  l’artico¬ 
lista  introduce  nella  sua  rassegna  la  Li¬ 
breria  Pierpont  Morgan,  una  delle  istitu¬ 
zioni  più  prodigiose,  di  cui  la  storia  della 
bibliofilia  mondiale  abbia  mai  registrato  la 
creazione. 

★  La  prima  rappresentazione  della  «  Rosa 
Azzurra  ».  —  La  rievoca  Ànnie  Vivanti  nel 
Secolo.  Fu — molti  ancora  lo  ricordano  — 
una  serata  di  tempesta,  di  uragano  _  anzi. 
Irma  Gramatica  in  quella, serata  mori,  av¬ 
volta  nella  tenda,  insieme  con  la  rosa  az¬ 
zurra.  Perché  mori  la  «  Rosa  Azzurra»? 
Annie  Vivanti  crede  che  il  pubblico  abbia 
fischiato  1  un  lavoro  che  aveva  veramente 
una  innata  fralezza  e  inettitudine  alla  vita. 
Ma  crede  anche  che  se  lo  avesse  scritto  con 
le  penne  degli  angeli,  esso  sarebbe  precipi¬ 
tato  lo  stesso.  La  sua  sorte,  ella  scrive,  era 
segnata.  Ed  era  segnata  non  per  odio  verso 
la  giovanissima  autrice,  ma ,  perché  i  nemici 
politici  e  personali  del  Carducci  volevano 
vendicarsi  di  lui,  ferire  la  sua  anima  attra¬ 
verso  quella  della  giovane  donna  che  egli 
aveva  tratta  daU'oscurità'  e  portata  alla  più 
diffusa  e  lusinghiera  notorietà.  Alla  prima 
rappresentazione  del  dramma,  —  che  avrebbe 
potuto  anche  essere  una  commedia,  —  assi¬ 
steva  infatti  anche  Giosuè  Carducci.  Fra  le 
quinte  Annie  Vivanti  ascoltava  impietrita 
l’assordante  baccano,  e  si,  domandava  ester¬ 
refatta  in  che  modo  avesse  potuto  scatenare 
tale  frenesia  di  disapprovazione  :  certo  era 
stata  avvertita,  da  lettere  anonime,  di  una 
larga  provvista  di  fischietti  e  di  ocarine  da 
parte  dei  suoi  ascoltatori,  ma  per  quanto 
stolta  e  puerile  potesse  essere  l’opera  sua, 
questo  uragano  di  fischi  le  sembrava  esage¬ 
rato.  Ma  se  ella  stava  zitta  e  quieta,  ,non 
cosi  se  ne  stette  il  /Carducci.  Dal  suo  posto 
in  terza  fila  il  poeta  scattò  in  piedi,  e  pro¬ 
tendendo  verso  la  folla  urlante  i  pugni  gridò  : 

«  Vigliacchi,  vigliacchi  !  »  La  protesta,  si  ca¬ 
pisce,  non  fece  che  esasperare  gli  urlatori.  E 
la  «  Rosa  Azzurra  »,  dramma  che  avrebbe 
potuto  essere  commedia,  fini.  Avrebbe  po¬ 
tuto  essere,  e  anzi  era  nata  commedia. 
Quando  Eleonora  Duse  l’aveya  letta  la  prima 
volta,  tutto  finiva  bene.  «  Ma  come,  Annie  ? 
Mi  fate  finire  in  allegrezza  ?  Mi  fate  vivere, 
amare  ed  essere  felice  ?  Ma  io  preferirei 

v  sacrificarmi,  rinunciare _  e  morire  ».  Per 

questo  desiderio  di  Eleonora  Dùse,  che 
avrebbe  dovuto  interpretare  il  lavoro,  l’eroi¬ 
na  di  «Rosa  Azzurra»  mori  una  prima  volta, 
invece  di  vivere  ed  esser  felice...  Ma  poi, 
invece  che  a  lei  ih  lavoro  fu  dato  alla  Gra¬ 
matica.  E  alla  domanda  della  Vivanti  : 

«  Irma  !  Volete  vivere  e  esser  felice  ?  O  volete 
morire  in  uno  schianto  ?  »  anche  la  Grama¬ 
tica  rispose  :  «Morire  !  »  Cosi  la  «  Rosa  Az¬ 
zurra  »  diventò  definitivamente  tragedia,  e 
fini  tragicamente. 

★  La  beneficenza  delle  compagnie  mer¬ 
cantili  fiorentine  del  trecento.  —  Il  con¬ 
trasto  fra  la  pratica  della  vita,  del  mei;-  , 
cante  medievale,  tutto  dedito  alle  specula-, 
zioni  e  spregiudicato  negli  affari,  e  la  paura 
dell’al  di  là  per  aver  nascosto  con  sotti-  ■ 

'  gliezze  .  formali  i  guadagni,  troppo  spesso 
usurari,  vietati  dalla  Chiesa,  apparisce  dram¬ 
matico  nelle  disposizioni  testamentarie  del 
tempo,  nelle  quali  prima  di  istituire  l’erede 
universale,  di  provvedere  ai  legati,  di  la¬ 
sciare  i  dieci  soldi  per  le  mura  della  città, 
imposti  dalle  leggi  pena  la  nullità  dell’atto, 
si  pensa  alle  elemosine  per  i  poveri,,  e  si  dà . 
ordine  ai  fiduciari,  generalmente  religiosi,  di 
restituire  i  danari  a  coloro  che  poco  cristia¬ 
namente  eranp  stati  spogliati. dal  testatore. 
Tutto  questo,  che  era  già  noto  abbastanza, 
Armando  Sapori  richiama  rapidamente  nel- 
l 'Archivio  storico  italiano,  avvivandolo  con 
frasi  significative  dai  testamenti  di  membri 
della  famiglia  dei  Bardi,  soci  della  grande 
compagnia  mercantile.  Quello  che  non  si  co¬ 
nosceva,  però  —  ed  è  quindi  nuovo  del  tutto  . 
nello  studio  ricordato  è  che  le  Compagnie, 
come  enti,  quasi  ad  invocare  il  favore  celeste 
sulle  loro  intraprese,  disponevano,  ad  ogni 
costituzione  di  società,  un  tanto  per  i  po¬ 
veri,  intestando  il  relativo  conto  a  «  messer 
Domeneddio  ».  Il  quale,  considerato  alla 
stregua  di  qualunque  altro  socio,  vedeva 
accrescere  cogli  utili  il  suo  capitale  quando 
gli  affari  andavan  bène  ed  il  bilancio  si 
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chiudeva  in  avanzo  ;  e  perdeva  tutte  le 
volte  che, .  al  «  saldamente  della  ragione  », 
si  lamentava  un  «  deficit  ».  È  oltremodo 
interessante  seguire,  attraverso  i  libri  delle 
società  dei  Bardi,  dei  Peruzzi,  degli  Alberti 
del  Giudice,  le  partite  che  si  aprono  con 
il  rituale  «  de’  dare  »,  o  «de’  avere»  di 
questo  singolarissimo  socio,-  che  «  traeva  » 
ancora,  come  un  mortale  qualsiasi,  dal 
proprio  conto  corrente,  per  distribuire  parte, 
del  peculio  ai  singoli  poverelli  in  lui  imper¬ 
sonati.  Parte  soltanto,  ci  affrettiamo  a  sog¬ 
giungere,  di  questo  peculio,  perché  le  Com¬ 
pagnie  preferivano  disporre  della  maggior 
quantità  possibile  deffe,  somme  destinate, 
sulla  carta,  alla  beneficenza,  per  impieghi 
redditizii  Questo  «avere»  dei  poveri  presso 
la  società  dei  Bardi,  che  nel  1312  era  di 
lbr.  1313,  s.  4,  nel  1314  era  salito  a  lbr.  5102, 
s.  9,  d.  4,  e  nel  1334  a  lbr.'  36.920.  Quando 
si  giunse  ai  fallimenti  delle  più  potenti  case 
bancarie  fiorentine  a  metà  del  Trecento,  il 
Comune,  che  intervenne  colla  nomina  dei 
sindaci,  inverti  logicamente  là  funzione  del 
conto  di  «  messer  Domeneddio  »  :  il  quale, 
invece  che  socio  corresponsabile  verso  i  terzi 
creditori,  fu  considerato  a  sua  volta  cre¬ 
ditore.  E  siccome,  per  un  verso,  era  neces¬ 
sario  che  fosse 'rappresentato  da  persone  fisi¬ 
che,  e,  per  un  altro,  i  poveri  come  collet¬ 
tività  indefinita  non  potevano  né  ricevere 
né  stare  in  giudizio  nelle  Eventuali  contro¬ 
versie,  durante  lo  sviluppo  delle  operazioni 
del  fallimento,  cosi  la, Signoria  trasferì  tutti 
i  diritti  nei  Capitani  di  Orsanmichele,,  l’an¬ 
tica-  confraternita  'dei  Laudesi,  riconosciuta 
giuridicamente  dai  Consigli  cittadini  fin  dal 
22  gennaio  1318.  Il  fortunato  ritrovamento 
presso  un  archivio  privato  di  un  «  libro  delle 
possessioni  »  dei  Bardi  ha  permesso  al  Sa- 
'  pori  di  seguire  sino  alla  fine  le  rivendicazioni 
dei  Capitani,  i  quali,  in  mancanza  di  moneta 
fallimentare  liquida,,  si  aggiudicarono  i  po¬ 
deri  dei  capi  della  società,  ben  redditizi, 
perché  diligentemente  tenuti  dai  loro  già 
ricchissimi  proprietari,  e  perché  costituenti 
un  nucleo  compatto  ed  omogeneo  nel  fe¬ 
race  territorio  di  Vicchio  di  Mugello. 

*  La  poesia  popolare  amorosa  in  Terra 
di  Bari.  —  Dai  saggi  che  Saverio  La  Sorsa 
ne  riferisce  nella-  rivista  Fantasma,  si  vede 
che  il  pugliese,  quanto  è  appassionato  nel¬ 
l’amore,  altrettanto  è  furente  nell’odio  e 
nella  gelosia.  Questa  è  la  nota  dominante  in 
quella  poesia  amorosa.  Quando  il  pugliese 
•  si  vede  tradito  dalla  fidanzata  e  preferito 
ad  un  altro,  allora,  accecato  dallo  sdegnò, 
non  sa  dominare  l’ irruenza  della  collera, 
e  dice  parole  di  disprezzo  e  di  villania  al- 
l’ indirizzo  dit  colei  che  gli  ha  avvelenato  la 
vita.  Ecco  un  contrasto  tra  due  giovani, 
ciascuno  dei  quali  dùce  di  disprezzare  l’altro. 
Canta  l’ innamorato  tradito  :  «  Je  passe  ei 
spasse  de  nanze  a  ssa  càse,  —  Ma  nin  te' 
métte  ncape,  ca  passe  pe  tè.  —  Passe  pe 
n’alta  giovene  aggraziate,  —  Ca  è  chiù 
bèdde  e  aggarbate  de  tè  ».  Ma,  di  rimando, 
la  fanciulla,  che  è  indispettita  di  aver  per¬ 
duto  il  suo  bene,  risponde  :  «  Tanta  volte 
te  so  ditte,  e  tei  tome  a  disce,  —  Ca  de  nanze 
a  casa  mie  nè.n  a  da  passà  :  —  E  ci  tu  ne  la 
vu  sentì,  te  fazze  vedè  —  Ca  do  frate  mie 
te  fazze  ammazzà  ».  La  donna  è  sempre 
più  viperina  dell’uomo.  e  quando  è  toccata 
nel  suo  amor  proprio  et  nei  sentimenti  più 
delicati,  non  sa  frenarsi,  scatta  violente¬ 
mente,  e  si  vendica  con  -le  invettive  più 
atroci.  Sentite  quanto  sdegno  e  furore  sonò 
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racchiusi  nelle  due  seguenti  quartine.  Il  gio¬ 
vane  ingiuria  còsi  la  sua.  fidanzata  di  un 
tempo:  «  Velève  ,sapè  da  do.  te  vèene  — 
Tanta  supèrbie,  'donna  pembòese,  - —  Case, 
terréne  e  vigne  nèn  ne  tiene;  — -  Eppure 
si’  na  vipere  velenòese  ».  La  fanciulla  gli 
risponde  oltraggi  più  ingiuriosi  :  «  Crepe  e 
sckatte  de  bile,  cape  de  voeve,  - —  Ca  ie  de 
tèeche  nèn  agghie  cè  fà.  —  Tènghe  un  alte 
ninne  ca  me  voele,  —  E  sempre  méggje 
de  tè  m’av’a  trattà  ».  L’ innamorato  tradito 
parla  con  dispetto  della  sua  donna,  che 
taccia  di  bruttezza  e  scelleraggine,  e  non 
potendo  vendicarsi  dell’ abbandono,  invoca 
contro  di  lei  la  vendetta  di  Dio.  A  quésto 
concètto  è  ispirato  il  seguente  canto  :  «  Don¬ 
na  tradetore,  scellèrate,  —  Pe  na  parole 
de’  niende  m’  hai  -lasciate,  — -  E  va  decènne 
ca  mi  sè  burlate.  —  Quande  ne  sì  fatte  e  ne 

'  sì  ditte,  —  Tutte  le.  tue  parole  ie  tènghe 
scritte.  —  Agghjè- fèete  a  Die  beneditte,  — 
Ca  t’avà  fà  chjange  u  male  ca  sì  fatte  ». 
Qui  si  nota  più  il  rimpianto  dell’amore  per¬ 
duto  che  Ì’  invettiva  ;  questi  versi  sonò,  detti 
da  chi  è  affranto  dal  dolore  e  non  trova  altro 
sfogo  che  aspettare  la  vendetta  da  Dio 
contro  chi  ha  spezzato  il  sogno  lungamente 
vagheggiato.  Invece  impetuosa  e  violenta  è 
l’ invettiva  che  scaglia  contrb  l’amante  tra- 

*  ditpre  una  fanciulla  delusa  nelle  sue  spe¬ 
ranze  :  «  Agghj.e  Sapute  ca  tu  a  da  partì, 
---  tembèste  e  male  tiembe  dégghje  fà,  — 
A  chèra  parte  addò  tu  ha  da  sci.  —  Ca  pozze 

•  asseccà  tutte  u  mare.  —  Nèn  djgghje  acchjà 
nu  liette  pe  dermi.  —  Te  pòzzene  setterrà 
com’a  nu  cane  ». ''Tuffi  questi 'canti,  di  di¬ 
versa  intonazione,  ma  sempre  sul  medesimo 
motivo,  stanno  a  'dimostrare  quanto,  sia 
potente  l’amore  nelle  popolane  di  Puglia,  e 
come  sia  egualmeme  profondo  il  loro  di¬ 
sprezzo  e  il  loro  odio  verso  coloro  che  le 
abbandonarono  perfvolubilità  di  passione  o 

,  per  volgari  ■  interessi.  [ 
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A  proposito  del  romanzo  «La  Coscienza 
di  Zeno  »,  Fedito#*,.  (Licinio  Cappelli  ci 
scrive  da  Bologna- rieri  escludere  che  vi  sia 
stata  qualche  manchejvolezzajielj^servrce 
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Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  fu  ALESSANDRO 
BOLOGNA  -  VIA  CESARE  BATTISTI,  9 


de  presse  »  fatto  dall’editore  stesso,  secondo 
l’ ipotesi,  del  resto  assai  dubitativa,  'accen¬ 
nata  da  Luigi  Tonelli  nell’articolo  che  su 
quel  romanzo  è  stato  qui  pubblicato  ( Mar¬ 
zocco  N.  20,  del  16  Maggio  1926).  L’editore 
tiene  a  far  sapere  -che  dai  suoi  registri,  di 
cui  ognuno  che  voglia  potrà  prenderediretta 
visione,  resultano/  inviate  a  riviste  e  gior¬ 
nali  ben  trecento  copie  del  volume  la  «  Co¬ 
scienza  di  Zeno  »  all’atto  della  sua  pubblica¬ 
zione  :  fra  le  quali  copie  naturalmente  ce 
ne  fu  una  inviata  anche  alla  Direzione  di 
questo  periodico  e  fatta  seguire,  dopo  un 
paio  di  mesi,  da  opportune  siiliecitazioni. 
Soggiunge  l’editore  che  se  un  esemplare 
non  fu  spedito  direttamente  a  Luigi  Tonelli, 
,la  ragione  va  ricercata  nel  fatto  che  nel  1923 
egli  ignorava  tuttavia  che  al  Tonelli  stesso 
fosse  affidata  Ja  critica  dei  romanzi  e  novèlle 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si.  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselviti  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  piene*  successo 
Vizi  Mitraiici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoris.  Arterio- 


sul  Marzocco.  Tutto  ciò  l’editore  Cappelli  ■ 
desidera  di  far  sapere  per  dimostrare  che  ,9 
gli  obblighi  verso  gli  autori  e  la  deferenza 
verso  la  stampa  gli  sono, di  norma  costante  3® 
nel  lavoro  di  diffusione  delle  opere  che  gli  ..a 
sono  affidate. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno  ' 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa-  ) 
gnate  da  Cent.  50. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Hel  centenario 
di  Francesco  Bacone 

Tre  secoli  fa,  nel  1626,  ■  al  ■  cominciar 
-della  primavera,  in  una  giornata  ancor  ri¬ 
gida  e  pungente,  in  mezzo  -alla  campagna 
ancora  ricoperta  di.  neve,  un  vecchio  si¬ 
gnore,  nelle  vicinanze  di  Highgate  in  Inghil- 
tera,  scendeva  dalla  sua  vettura.  Egli  si 
-diresse  verso  una  capanna  di  contadino, 
comprò  un  póllo,  lo  fece  uccidere,  e  Colle 
sùe  stesse;  mani  lò  riempi  è  avvolse  di 
neve.  Che  strana  idea,  e  che  strano  diverti¬ 
mento,  pensarono  i  pochi  presenti  ,  alla 
■•scena.  Idea  e  divertimento  che  doveano 
•costar  molto  cari  al  singolare  personaggio, 
il  quale,  colto,  improvvisamente  dà  brividi 

da  febbre,  non  fu  più  in  grado  di  tornare 
a  Londra,  dov’egli  abitava  alcune  r  camere 
-al  Gray’s  Inn  ;  e,  trasportato  nella  casa 
-del  conte,  di  Arundel  suo  amico  a  Highgate, 
-vi  moriva  la  mattina  di  Pasqua  dopo  circa 
una  settimana  di  malattia. 

Il  vecchio  signore  non  era  altri  che  Fran¬ 
cesco  Bacone,  barone  di  Verulamio,  ex- 
•cancelliere  d’  Inghilterra.  Il  grande  apostolo 
•della  filosofìa,  sperimentale,  dice  il  Macaulay 
:in  uno  dei  suoi  più  bei  Saggi,  era  destinato 
-ad  esserne  anche  il  martire.,  Essendogli 
venuto  in  mente  che  la  neve  potesse  essere 
-adoperata  con  vantaggio  per  impedire  la 
putrefazione  delle:  sostanze  animali,  avea 
voluto,  nella  sua  passeggiata  ad  Highgate, 
fare  quell’esperimento  che  doveva  riuscirgli 
"fatale. 

Baconq  è  stato  infatti  considerato  come 
1’  iniziatore  della  corrente  empirica  o  spe¬ 
rimentale  nella  filosofia  moderna,  mentre 
-Cartesio  rappresenta  la  córrente  raziona¬ 
listica.  Mi  ricordo  quando  alla  sua  scuola 
il  Villari  solea  porre  la  questione  se  a  Ba¬ 
cone  q.  a  Galileo  spetti  il  merito  di  aver 
•dato  avviamento  e  principio  alla  moderna 
-scienza  dell»  Natura,  e  concludeva  che 
Bacone  aveàfbensf  additato  il  nuovo  me¬ 
todo,  cioè  l’induzione  sperimentale,  ma 
Galileo  solo  l’avea  praticato,  perché  tutti 
.gli  esperimenti  fatti  da  BaCone  erano  sba¬ 
gliati.  Forse  qùest’ultima  affermazione  del 
|  Villari  era  per  qualche  parte,  eccessiva,  poiché 

-  Bacone  non  solo  riconobbe  teoricamente 
l’ importanza  dell’espérimento,  ma,  come 

"•prova  anche  l’aneddoto  che  precedé  la 
'  sua  morte,  cercò  pure  di  praticarlo,  os- 
' --sia  d’ interrogare  direttamente  la  Natura, 
prima  di  accogliere  quella  soluzióne,  che 

-  ti'un  determinato  problema  fisico  si  fosse 
•  presentata  per  avventura  come  possibile  o 

probabile  alla  sua  intelligenza.  Se  non  che 
ì  suoi  esperimenti  erano  saltuari  e  procede¬ 
vano  da  una  viva  sf,  ma  dispersa,  curiosità 
•intellettuale,  piuttosto  cfye  da  un  sistema 
■prestabilito  e  coordinato  di  ricerche  e  d'  in¬ 
dagini.  D’altra  parte  Bicone,  disconobbe 
1’  importanza  delle  matematiche,  fu  anzi 
Tipo  spirito  •  bssenzialmepte,  antì-matema- 
,*tico  ;  il  che.dovea  per  necessità  precludergli 
la  via  a  trovare  quella  nuòva  scienza  della 
Natura  che  fu  invece  trovata,  da  Leonardo 
e  da  Galileo,  lasciandogli  solo  il  merito  di 
•  preconizzarla. 

Chi  volesse  veder  trattate  a  fondo'  queste 
quistioni  e  tutte  le  altre  relative  al  celebre 
filosofo  inglese,  potrebbe  leggere  un  recente 
libro  italiano,  quello  "del  Frof.  Adolfo  Levi 
(Il  Pensiero  di  Francesco  -Bacone,  Paravia, 
I925)>  il  quale  ha  mesto  in  relazioni:  il  pen- 
-siero  dei  suo  Autore  coi  sistemi  di  filosofia 
naturalistici  del  Rinascimento  e  col  pensiero 
cartesiano.  Egli  poteva  anche  metterlo  in 
relazione  coi  tentativi,  ;  anteriormente  fatti, 
•di  riforma  dei  metodo  e  della  scienza,  quello 
p.  e.,  dell’umanista  e  filosofo  spagnolo 
Giovanni  Lodovico  Vives,  autore  di  quella 
iamosa  opera.  De  disciplinis,  che  quando 
venne  in  luce,  nel  1531  parve  animata  da 
uno  spirito  innovatore,  simile,  se  non  uguale, 
a  quello  di  Bacone.  Il  Levi  avrebbe  anche 
potuto  trattenersi  un  po’  di  più  sulle  ri¬ 
forme  logiche  di  quella  bizzarra  figura  di 
■anti-aristoteliCo  protestante  che  fu  Pietro 
Ramo  o  Pierre  de  la  Ramée,  non  foss’altro 
per  l’ importanza  ch’egli  ebbe  nell’  inse¬ 
gnamento  delle  università  inglesi  fin  dopo 
Bacone  ;  sul  qual  proposito,  vorrei,  se 
fosse  il  caso,  citare  uno  scritto  eh’  io  pub¬ 
blicai  a  Pàdova  nel  1914,  prendendo  occa¬ 
sione  da  un  trattatello  di  logica  ramistica 
del  grande  poeta  Milton.  Ma  forse  ciò 
avrebbe  portato  il  Levi  fuori  del  suo  tema, 
perché,  com’egli  bene  osserva,  le  riforme 
logiche  di  P.  Ramo  non  riguardavano  la 
scienza  ma  la  letteratura,  da  cui  si  dove¬ 
vano  derivare  le  leggi  dèi  pensiero  e  i 
modelli  da  imitare. 

Il  Levi,  considerando  dunque  la  riforma 
•di  Bacone  in  quello  che  dovea  piu  diretta¬ 
mente  essere  il  suo  campo,  nel  campo  cioè, 
•della  Scienza,  o,  come  allora  si  diceva 
nella  Filosofìa  naturale,  ha  un  capitolo 
-apposito  su  Leonardo  da  Vinci  e  Galileo, 
cui  si  deve  da  tutti  attribuire  il  merito  di 
aver  fondata  la  scienza  matematica  della 
Natura.  E  da  questo  capitolo,  come  dal¬ 
l’altro  in  cui  son  riferite  le  idee  di  Bacone 


sulla  matematica,  risulta  chiaramente  1’  in¬ 
feriorità  del  filosofo  inglese  rispettò  ai.  due 
grandi  italiani,  per  non  aver  voluto  o  sa¬ 
puto  riconoscere  quello  che  Galileo  solen¬ 
nemente  preclamò,  essere  cioè  l’universo 
un  gran  libro  scritto  in  numeri  e  figure 
geometriche.  Secondo  Bacone  invece  il 
procedimento  matematico  non  ha  quasi  alcun 
valore  per  la  cognizione  teorica  :  può  ser¬ 
vire  soltanto  in  quello  ch’egli  chiama  il 
campo  operativo  della  scienza,  -cioè'  nelle 
applicazioni  pratiche,  come  sarebbero  quelle** 
della  Meccanica.  La  Matematica  è  perciò 
da  lui  trattata  come'  un’ appendice  della 
.  Fisica,  e  rinfaccia  ai  matematici  la  loro  su¬ 
perbia,  e  la  pretesa  di  spadroneggiare  nella 
filpsófia  naturale  -colla  loro  disciplina,  che 
non  può  esser  .nulla  più  di  un’ancella. 

Eppure  il  filosofo  inglese"  colla  sua  teoria 
dello  Schematismo  latente  nei  fenomeni 
naturali  poteva  di  molto  avvicinarsi  a  Ga¬ 
lileo,  e  alla  dottrina  che  ripone  l'essenza  del 
reale  nelle  condizioni  ó  proprietà  geome- 
trico-meccaniche  dei  corpi  !  ’  Ma  la  vera 
grandezza  di  Bacone  non  è  qui  :  essa  è  là 
dove  il  Macaulay.  *  dapprima  giustamente 
la  :  vide,  cioè  nella  sua  universalità  di  com¬ 
prensione  del  metodo  sperimentale,  nella 
sua  visione  profetica  deH’awenire  della 
scienza.  Considerata  come  strumento  di 
potenza  per  l’uomo,  e  mezzo  per  affermare 
e  assicurare  il  suo-  dominio ■  sulla  natura. 
Bacone  ebbe  il  merito  di  formulare  l’afo¬ 
risma  «  L’uomo  tanto  può  quanto  sà  », 
L’accusa  di  utilitarismo  non  ha  qui  senso. 
Dominar, la  natura,  trasformarla  e  piegarla 
ai  propri  scopi  -qon  è  meno  grande  che  co-' 
noscerla.  Leonardo  non  è  meno  f.  grande 
come  ingegnere  che  come  artista  o  filosofo 
della  natura.  Anzi  io  credo  di  scoprire 
per  questo  lato,  un’  intima  parentela  tra 
Francesco  Bacone  e  Leonardo  da  Vinci. 

Sfogliamo  i  frammenti  letterari  e  filoso¬ 
fici  di  Leonardo  tràscelti  dal  Solini  (Fi¬ 
renze,  Barbèra,  1900),  e  troveremo  queste 
sentenze  :  «  Studia  prima  la  scienza  e  poi 
seguita  la  pratica,  nata  da  essa  scienza  ».  — . 

«  La  scienza  è  il  capitano  e  la  pratica  sono  i 
soldati  »  ’  (pag.  66).  —  «  Quando'  tu  metti  in¬ 
sieme  là  Scienza  de’  moti  dell'acqua,  ricor¬ 
dati  di  mettere,  disotto  a  ciascuna  propo¬ 
sizione,  i  suoi  giovamenti,  (Leonardo  aveva 
un  librò  apposito  De'  giovamenti)  a  ciò  che 
tale  scienza  non  sia  inutile»  (pag.  68). — 
La  Meccanica  è  il  paradiso  delle  scienze  ' 
matematiche,  perché  con  quella  si  viene  al 
frutto  matematico  »  (cioè  all’  applicazione)  . 
pag.  86.  —  «  A  ciascuno  strumento  si  richiede 
esser  fatto -coll’  esperiènza  »  (cioè  colla  scienza 
che  su  quella  si  fondamenta)  ib.  —  «  La 
Scienza  'strumentale,  ower  macchinale,  è 
nobilissima  e  sopra  tutte  le  altre  utilissima  », 
(pag.  ri  65).  — 

Si  potrà  obiettare  che:  mentre  Leonardo,-: 
non  vede  la  pratica  che  attraverso  la  teoria 
o  la  scienza,  Bacone,  per  contro,  non  vede 
la  teoria  o  la  scienza  che  attraverso  la  pra¬ 
tica  o  i  pratici  giovamenti.  Ma  le.  due  ve¬ 
dute,  nel  fondo,  s’  integrano  l’una  coll’altra  : 

'e  bene  osserva  il  Levi  che  Bacone  combàttè, 
non  meno  del  razionalismo  presuntuoso  che 
tutto  vuol  ricavare  dal  puro  pensiero,  l’em¬ 
pirismo  cieco  e  volgare,  che  affronta  la 
pratica  senza  prima  conoscere,  -  per  via 
della  esperienza  scientifica,  le  regole  e  le 
leggi  della  natura.  Bacone  avrebbe  dunqtie 
potuto  far  suo  il  detto  di  Leonardo,  che  la 
scienza  è  il  capitano  a  la  pràtica  sono  i 
soldati.,  E  come  senza;  il  capitano,  cosi 
senza  .ri  soldati  non.  vi  e  esercito.  : 

.  Questa  stretta  unione  di  teoria  e  di  pra¬ 
tica,  di  sdLenzae  di  applicazione  operativa, 
costituisce  ;  un  •  momento  essenziale  nella 
storia  deU’uuianità  ;  e  in  esso  il  nome  di 
1  Bacone  sfolgora  accanto  a  quello  ,  di  Leo¬ 
nardo.  Solo  per  via  di  questa'  stretta  unione 
si  poteva  attuare  quel- concetto  dello  '■ Spi¬ 
rito  dominatore  che  Leonardo  seppe  con  su¬ 
blime  parola  cosi  ~  esprimere  :  «  Il  corpo 
nostro  è  sottoposto  al  cielo,  e  il  cielo  è 
sottoposto  allo  spirito  »  (op.  rii.  pag.  203). 

•E  si  potrebbe  aggiungere  che  il  filosofo  in¬ 
glese,  limitando  le  matematiche  alle  appli¬ 
cazioni  e  confinandole  nel  campo  operativo;*! 
non  le  abbassò  quanto  egli  credette  nel  suo 
odium  matheynaticum,  perché  la  Meccanica 
era  destinata  a  diventare  nell’ordine  pra¬ 
tico  la  Magia  dell’avvenire. 

Parlando  di  Bacone,  non  si  può  passar 
sotto  silenzio  il  curioso  e  strano  tentativo 
fatto  più  volte,  anche  in  Inghilterra  e  in 
America/  di  attribuirgli  niente  meno  che 
i  drammi  dello  Shakespeare.  Su  questo 
proposito  sono  costretto  a  citarmi  ancora 
una  volta,  e  rimandare  a  •  un  mio  studio 
pubblicato  nel  1914  su  Bacone  e  il  suo  con¬ 
cetto  della  Poesia.  Ivi  io  dimostravo  che  sé 
Bacone  non  ebbe  un  vero  temperamento 
poetico,  somiglia  però  ai  poeti,  e  ai  grandi 
poeti  come  Shakfespeare,  in  una  cosa, 
nell’espressione  cioè  e  nella  frase.  Egli  ri¬ 
fugge  dallo  stile  astratto  e  ignudo  dei  filo¬ 
sofi  :  predilige  invece  le  immagini  e  le 
similitudini,  che  scolpiscono  con  mirabile 
efficacia  il  suo  pensiero,  in  modo  da  renderlo 
quasi  sensibile. 

Esempi  si  possono  ricavare  non  soltanto 
dai  suoi  Saggi  morali  e  politici,  che  resta¬ 
rono  famosi,  ma  anche-  dalle  opere  piu 


schiettamente  filosofiche.-  Ne  citerò  alcuni. 
—  «I  sospetti-  sono  come  i  pipistrelli  fra  i 
nostri  pensieri,  volano  solamente  nei  cre¬ 
puscoli  ».  —  «  Affida  iqsjincipi  di  tutte  le  cose 
ad  Argo  dai  cento  occhi,  il  fine  a  Briareo 
dalle  cento  mani  »  (cioè,  prima  di  assumere 
un’  imprèsa  osserva  tye'ne  ed  avvedutamente, 
poi,  una  volta  assùntala,  opera  con  tutta 
l'energia).  — «  Gli  astri:  delle,  inclinazioni 
naturali  sono  qualche  volta  oscurati  dal 
sole  dell’educazione s^iriioè,  qualche  volta 
l’educazione  può  creare  una'  seconda  natura, 
cancellando  la  -prima}.  —  «  La  fama  è  simile 
a  un  fiume  che  s  trasporta  a  galla  le  còse  ' 
leggere  é  gonfie,  ini  sommerge  le  solide  e 
le  gravi».  —  «  Cornei  pulcini  degli  esseri  vi¬ 
venti  dapprincipio  tonò- 4  informi,  cosf  le 
innovazioni  che  sofio  come  i  pulcini  del 
tempo  ».  — •«  Come  la  somiglianza  coll’uomo 
aggiunge  deformità  alla  scimmia,  cosf  la 
somiglianza  colla  religioiié:  a  più  deforme 
la  superstizione  ».  —  «  Le  tempeste  politiche 
sono  più  gravi  quando  i  pòpoli  tendono  al¬ 
l’uguaglianza,  come  le  )  tempeste  naturali 
o  meteorologiche  sono  ,;piu  violente  negli 
equinozi». 

La  mentalità  immaginosa  di  Bacone  si 
manifesta  anche  nella  ben  nota  teoria  degli 
idola.  Un  altro  filosofo!  si  sarebbe  accon¬ 
tentato  di  dare'  una  classificazione  delle 
illusioni,  naturali  od  acquisite,  che  turbano 
o  annebbiano  il  giudizi  umano  :  egli  ha 
voluto  invece-  darcene  una  rappresentazione  ' 
drammaticamente  efficace.  Gli  errori  di¬ 
pendenti  dalla  natura  generale  dell’uomo 
diventano  -.'idola  tribus  |  quelli  dipendenti 
dalla  natura  particolare  dei  singoli,  idola 
specus,  perché  '  ogni  anima  individuale  ha 
nel  suo  corpo  una  caverna  o  una  spelonca, 
che  rifrange  e  corrompe  il  lume  naturale  ; 
il  che  ricorda  non  sol®  il  mito  platonico, 
ma  anche  l’anima  in  wn  antro  di  Victor 
Hugo  :  gli  errori  dipendènti  dal-conìmeraio 
e  dal  .consorzio  degli  uomini,  soprattutto 

•  dal  linguaggio,  diventalo  idola  fori,  idoli^ 
.del  mercato,  della  piazza;  gli  errori  che 
derivano  all’animo  umiuiO  :  dàlie;  diverse 
teorie  dei  filosofi  sono  Jdetti  idola.  theatri. 

I  sistemi  filosofici,  che&sfilanp  nei  secoli 
davanti  '  agii  occhi  deg^;  nomini,  sono  cosi 
rassomigliati  a  tante  ràf>ptesentazioni  scè¬ 
niche  :  il  significato.' {j^ginario  di  teoria  è 
infatti  spettacolo,  pressione:  Ricordiamo 
che  per  Bacone  il  dramma  è  historia  specfa-  " 
bilis  :  egli  ha  cosf  ^isricinato  la  filosofìa 
all’arte  drammatica.-;.  ; 

Le  stesse  regole  della  ricerca  scientifica 
secondo  il  nuovo  melodo  dell’  induzione 
sono  Spesso  nel  Novum  Ofganum  rivestite 
d’  immagini.  La  prinÉfiernita  dei  fatti  per 
mézzo  delle  tavole  diAiresenza  e  di  assenza 
è  détta  prima  -vendémmia.  Fra  lé-  istanze 
prerogative  o  esperiménti  privilegiati  che 
Bacone  insegna,  basterà  ricordare  come 
esempi  le  instaniiae  lànipadis,  quelle  che;  ’ 
servono  come  punto  di  partenza  o  prima 
informazione  data  ai|#nsi,  che  sonò  come 
le  lampade- della  nostra  Unente  ;  le  instaniiae 
crucis,  quelle  che  qu4ido  1’  intelletto  sia 
incerto  tra  più  ipotesi,  indicano  la  via 
giusta,  cóme  le  croci  'ài  bivio. - 

Come  gli  antichi  poeti  parabolici,  Bacone  ■ 
si  piace  ad  esprimercele  verità  -filosofiche 
per  mezzo;  di  metafore  |.  di  tropi  :  si  capisce 
quindi  benissimo  Che  la  poesia  parabolica 
dovesse  sembrargli  la  pili  elevata  e -la  piu 
importante  di  tutte.  Natura  di  filosofo  e 
di  moralista,  Bacone,,  Benché  gli  mancasse  - 

•  il  temperamento  :  artistico  e  il  senso  psico-'p 

logico  delle  passioni  umane,  benché  rimanèsse 
completamente  estrani®  alla  splendida  fio^ 
ritura  della  poesia  inglese  nel  suo  tempo, 
ebbe  comune  colléjp  Smkespeare  non  Solo,  - 
ma  con  Victor  Hugo  jÈj<  con  tutti  i  grandi 
poeti  una-  qualità  essenziale,  quella  di  pen¬ 
sare  per  immagini.  A.  Faggi. 
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La  parola  esumazione,  di  cui  si  fa  tanto 
,  abuso,  iij  pochi  casi  può  •  sembrare  più 
adatta  che  nel  caso  del  teatro  di  G.  B.  Nic- 
colini.  Non  parlo  di  un’ impossibile  risur¬ 
rezione  scenica  delle  sue  tragedie,  alcune 
delle  quali,  furono  ai  tempi  loro  acclamatis- 
sime  :  ma  sólo  a  parlarè  del  poeta ,  si  ha 
l’aria  di  incomodare  ùn  fossile,  e  riesce  dif- 
:  ficile  immaginare  la  fama  che  godette  ai 
suoi  tempi  quando  si  guardi  —  a  soli  sessan- 
tacinque  anni  dalla  suà  morte  —  alla  grave 
■mora *  d’oblio  che  s’  è  accumulata  sull’ope- 

Ingiustizia  ?  Non  credo.  Le  ragioni  di 
cosi,  vivo  e  caldo  contatto,  fra  il  Niccolini 
e  i  suoi  contemporanei  erano  ragioni  con¬ 
tingenti  :  .l’eredità  alfieriana  aveva  bisogno 
.  di  questo  artista  secondario  che  ne  liquidasse 
le  attività  in  uno  sciupio  spicciolo: e  corrivo, 
e  il  pubblico  aveva  bisogno  di  un  trageda 
di  buona  volontà  che  gli  sciorinasse  dinanzi 
fino  alla  sazietà  tutto  lo  spoglio  del  guar¬ 
daròba  àlfieriano.  Quando  poi  il  Niccolini 
riprende  dell’ Alfieri  anche  gli  accenti  poli¬ 
tici,  naturalmente  modificati  dalla  diversità 
dei  tempi,  la  sua  figura  di  epigono  del 
grande  astigiano  diventa  compiuta,  e  il 
pubblico,  abbandonandosi  al  délirio  fre¬ 
nètico  per  il  Giovanni  da  Procida,  compie  sf 
un  rito  di  autenticò  'patriottismo,  ma  celebra 
anche,  senza  saperlo,  i  funerali  della  tra¬ 
gedia  italiana,  ricreata  dall’ Alfieri  con  un 
soffio  potènte,  e  venuta  a  morire,  attrae 
verso  il  Monti,  il  Foscolo,  il  Pellico,  nelle 
mani  del  poeta  toscano.’ 

Ho  saltato  il  Manzoni  ;  e  s’  intende  per¬ 
ché.  La  tragedia  manzoniana  —  unica 
espressione  di  grande  arte  che  abbia  avuto 
il  teatro  italiano  nella  prima  metà  dell’ot¬ 
tocènto — •  è  tale,  creazione  autonoma  .  e 
originale,  che  non  si  riesce  a  smuoverla  dalla 
sua  solitudine-  e  a  inserirla  nel  ciclo  del 
teatro  contemporaneo.  Ne  scapiterebbe  essa 
stessa  :  ne  scapiterebbero  soprattutto  le  tra¬ 
gedie  degli  altri  poeti.  Perché  la  tragedia  del 
Manzoni,  pure  giungendo  in  buon  punto  a 
suggellare  la  scuola  romantica  con  1’  im¬ 
prónta  del  gènio,  non  è  un  prodotto  di 
questa  :  non  è  un- dono  della  scuola  all’arte,  • 
•ma  un  dono  dell’arte  alla  scuola,  e  però 
non  essa'  ha  dei  conti  da  rendere  alla  scuola, 
ma  vicevèrsa.  Se  mai,  alla  scuola  roman. 
tica  non  rimaneva  altra  via  se  non  quella 
di  identificarsi  con  la,  scuola  manzoniana. 

Ma  codesta  identificazione,  esteriormente' 
è  formalmente  raggiunta,  riuscì  mai  intima, 
essenziale  ?  Basta  'confrontare  il  Manzoni 
•  coi  manzoniani  per  rispondere  di  no.  Nel 
romanzo  e  nel  dramma''  gli  scrittori  che 
seguirono,  il  Manzoni  lasciarono  svaporare 
la  parte  universale  della  sua  arte  e  si  svia¬ 
rono  in  traccia  di  facili  imitazioni  formali 
e  di  rinnovamenti  programmatici.  Una  volta 
di  più,  il  genio  stancava  e-  deludeva  le 
intenzioni  dei  lenti  discepoli. 

Ma  rinnovarsi  pare  che  si  dovesse  a  ogni 
costo.  Tanto  battagliare  di  teorie,  tanto 
fastidio  ’  del  vecchio,  tante  ambizioni  di¬ 
mutare,  di  rinsanguare,  di  arricchire  le 
forme  dell’arte  dovevano  pur  concretarsi 
in  un’applicazione  pratica.  Ed  è  il  caso  di 
dire  che  ognuno  faceva  il  romantico  meglio 
che  poteva.  '■ 

’  Anche-'il  .Niccolini.  Il  quale,  da  un  recen¬ 
tissimo  _  studio  di  Teresa  Borgomaneri  sul 
romanticismo  nel  suo  teatro  (1),  esce  con 
una  figura  definita  in  linee  già  avvertite 
da  altri,  soprattutto  dal  Mazzoni,  ma  ora 
soltanto  illustrate  ampiamente  e  metodi¬ 
camente.  E  la  conclusione  dello  studio  è 
questa  ;  che  l’evoluzione  del  teatro  nicco- 
liniano  dal  classicismo  al  romanticismo  è 
accompagnata  da  un’ involuzione  delle  sue- 
qualità'  creative,  e  artistiche.  Constatazione, 
credo,  non  oppugnabile,  purché  si  tenga 
ben  conto  che  tali  sue  qualità  furono  sempre 
abbastanza  modeste.  Quando  sperperava,  q 
Niccolini  non  sperperava  milioni.  E  non 
credo  che  la  Borgomaneri,  pure  attenta, 
ben  preparata  e  qua  e  là  anche  notevol¬ 
mente  acuta  e  petsuasiva,  abbia  obbedito 
sempre  a  questa  doverosa  riserva.  Il  suo 
libro,  che  ha  il  torto  di  esser  prolisso  e 
abbonda  di  ripetizioni  veramente  fastidiose, 
è  poco  sorvegliato  proprio  dove  bisognava 
andar  canti  e  misurati  :  nei  giudizi,  e  specie 
negli  aggettivi.  Non  solo  della  Medea,  ap¬ 
partenente  al  periodo  classico  del  Niccolini, 
essa  dice  che  l’unità  d’azione  vi  è  formi¬ 
ci)  Teresa  Borgomaneri.  Il  romanticismo  nel  teatro  di 
G.  B.  Niccolini.  Milano,  G.  Bolla  ed.,  pp.  335- 


■dabìle.  e  che  la  figura  di  Medea  vi  è  scolpita 
in  una  tragica,  solitudine,  e  che  il  poeta  si 
eleva  al  sublime  dove  evoca  il  furore  di 
Medea  :  ma'  anche  V Arnaldo  da  Brescia, 
cosi  severamente  giudicato,  ;  è  presentato 
sulle  prime  come  un  lavoro  originale  e 
grande.  Questi  e  altri  residui  incoerenti  di 
antichi  sbolliti  entusiasmi  non  si  accordano 
con  le  conclusioni  della  Borgomaneri  ri¬ 
guardo  non  solo  all’evoluzione  del  teatro 
niccohniano,  ma  anche  aì  suo  valore  estetico 
in  generale.  La  responsabilità,  doverosa¬ 
mente  e  felicemente  assunta,  di  esaminare 
il  problema  storico  attraverso  un’  intenzione 
critica,  doveva  renderla  più  guardinga  contro 
i  trascorsi  dell’ammirazione  '  sporadica  e 
convenzionale. 

Ma  la  tesi  generale  del  libro,  ripeto,  è 
viva  e  giusta.  I  tre  periodi  della  tragedia 
niccoliniana  vi  sono  schematizzati  senza  du¬ 
rezza  e  con  chiarezza  di  visione.  Il  primo 
periodo,  nettamente  classico,  va  dalla  Po¬ 
lissena  a  Edipo  nel  bosco  delle  Eumenidì,  e 
comprende,  oltre  a  queste,  Ino  e  Temisto 
e  Medea.  Tragedie  nate  dalla  buona  cul¬ 
tura  classica  del  poeta,  che  ammirava 
Eschilo  ma  prediligeva  Euripide,  e  da  Euri¬ 
pide  traeva  un'ambizione  psicologica  desti¬ 
nata  a  rimanere  in  gran  parte  intenzionale. 
Gli  mancava  la  veggente  acutezza  che  pe¬ 
netra  nell’  intimo  dei  cuori  umani,  e  la  sua 
psicologia  appariva  spesso  verbale,  senten¬ 
ziosa  e  sonora,  ma.  priva  di  note  profonde  ; 
né  gli  giovava  molto  l’elemento  amoroso 
echeggiato  forse  dàlia  tragedia  francese. 

Nel  lungo  periodo'  di  transizione,  che  va 
dal  1815  al  1834.  e  dalla,  Matilde  al  Lodovico 
Sforza,  il  poeta  è  meno  fedele  alla  formula 
classica,  da 'cui  a  poco  a  poco  si  allontana  : 
è  però  un  tentennare,  un  va  e  vieni  di  anima 
in  pena,  un  brusco  irrompere  di  note  insolite 
e  di  insolite*  intenzioni,  con  un  effetto  di 
maggior  ricchezza  tecnica  ma  di  incoe¬ 
renza  sempre  piu  grave.  Il  Nabucco  è  la 
tragedia  classica  di  prima,,  ma  con  l’appic¬ 
cicatura  di  un’allegoria  Che  sotto  i  perso¬ 
naggi ,  biblici  vuol  .ritrarre  Napoleone  .  e  i 
suoi  parenti,  ministri,  seguaci,  avversari; 
Vi  si  afferma  quell’  idea  laica  che  fu  la 
fède  costante  del  Niccolini  é  che  lo  rese,  te¬ 
tragono  agli  entusiasmi  per  Pio  IX  dal  '46 
al  '48  ;  ma  sono  declamazioni,  e  il'  centro 
del  dramma  non  riesce  a  fissarsi  neppur 
li,  tanto  è.  assente,  in  cosf  greve  apparato 
bibUcp-simbolico-politico,  una  personalità 
spirituale  decisa  e  superiore,  tale  da  tra¬ 
durre  gli  episodi  scenici  in  un’espressione 
universale. 

L'Antonio  Foscàrini.  e  il  Giovanni  da 
Procida  trattano  soggetti  stòrici  :  ma  siamo 
ben1  lontani  dal  Manzoni.  Nel  Foscàrini, 
ispirato  a  quella  calunniosa  visione  della 
storia  veneziana .  che  era  allora  di  moda  e 
che  fu  di  recente  sfatata  dal  Molmenti, 
la  stessa  requisitoria  abituale  perde  ogni 
valore  per  il  travestimento  volontario  dei 
fatti,  tra  i  quali  l’elemento  amoroso  entra  con 
una  certa  invadenza  a  stimolare  l’  interesse 
romanzesco  e  favoloso:  né  la  storia  è 
meno  sacrificata  nel  Giovanni  da  Procida, 
dove  il  vespro  siciliano  viene  diluito  in 
un  intrigo  erotico  di  maniera,  e  alla  fine  il 
popolo  entra  in  scena,  tardivamente  evo¬ 
cato  non  da  una  necessità  drammatica, 
troppo  dimenticata  negli  atti  precedenti,  ma 
da  un  nuovo  artifìcio. 

Pure  iti  queste  due  tragedie  il  Mazzoni 
riconosceva  le  opere  più  febei  del  Niccolini. 
E  realmente  esse  ci  offrono  una  freschezza 
lirica,  una  vena  di  sentimento,  un  certo 
chiaroscuro  come  di  idillio  che  si  ripieghi 
in  dramma  :  quando  il  Niccolini  fosse  giunto 
a  fondere  quello  che,  vi  era  di  confuso,  a 
sgombrare  le  scorie  e  a  vincere  la  tendenza 
dispersiva  e  decorativa  e  ad  approfondire 
l’indagine  psicologica,  poteva,  partendo  di 
fi,  riuscire  al  dramma  vigoroso  e  sintetico. 
Soprattutto  le  virtù  stilistiche  del  Niccolini 
vi  si  manifestavano-  singolarmente  pronte'  a 
un’espressione  duttile  e  varia. 

Senonché  nelle  tragedie  dell’ultimo  pe¬ 
riodo,  fra  cui  sono  V Arnaldo  e  il  Filippo 
Strozzi,  si  è  ridotti  appunto  a  fare  que¬ 
stione,  quasi  esclusiva,  di  stile.  Tragedia 
romantica?  Sarà,  perché  tale  era  l’inten¬ 
zione  del  poeta.  Ma  il  suo  romanticismo 
tendeva  ormai,  rotti  i  vincoli  delle  leggi 
tradizionali,  a  far  grande,  a  strafare.  Quelle 
leggi  non  erano  state  tutte  una  prigione 
per  il  Niccolini  :  erano  state  anche  una  di¬ 
sciplina.  E  una  disciplina  nuova,  da  sosti¬ 
tuire  all’antica,  il  Niccolini  non  la  seppe 
trovare.  Il  suo  Arnaldo  risultò  un  poemone 
drammatico,  in  cui  il  principio  popolare 
battaglia  contro  l’alleanza  del  dispotismo 
cesareo  col  dispotismo  teocratico  :  gelido 
contrasto  di  idee,  non  dramma  di  anime  . 
torneo  di  parole  eloquenti,  non  svolgiménto 
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di  fatti  :  dove  •manca  l’esplorazione  dei  ca¬ 
ratteri,  manca  il  senso  storico,  manca  so¬ 
prattutto  la  luce  di  una  fede  superiore  al 
conflitto  delle  singole  idee.  Pensiamo  al- 
X Adelchi  :  che  abisso  ! 

E  allora,  che  cosa  rimane  ?  Non  rimarle 
solo  quella  correttezza  formale,  quell’equi¬ 
librio  stilistico  a  cui  il  De  Sanctis—  ecces¬ 
sivo,  in  verità,  nel  reagire  agli  entusiasmi 
dei  suoi  contemporanei  —  riduceva  i  meriti 
del  Niccolini.  Io  credo  che  veda  giusto  la 
Borgomaneri  quando  sorprende  nel  Nic¬ 
colini,  e  specialmente  negli  ultimi  dram¬ 
mi,  un  filo  di  poesia  dolorosa,  di  pessimismo 
che  qualche  volta  richiama  proprio  il  Leo¬ 
pardi.  Un  po’  della  malattia  del  suo  amicò 
si  era  appresa  anche  a  lui.  Ma  sono  accenni, 
e  non  piu  :  e  forse  in  quegli  accenni  si 
esalava  in  qualche  modo  la  sofferenza  della 
sua  malinconia  di  artista.  Poiché  il  Nic¬ 
colini,  pur  nel  fulgore  della'  sua  gloria  effì¬ 
mera,  scriveva  ad  Agostino  Cagnoli  :  «  Io 
«  son  ben  lungi  dal  credere  d’aver  segnato 
«  sulla  difficile  via,  nella  quale  ella  pure  si 
li  è'  messa,  orme  che  possano  durare  ;  ho 
«  scritto  con  l’animo  incerto  fra  l’antiGhe 
«  dottrine  e  le  nuove  »....  «Bisognava  che  io 
«  nascessi  prima  o  dopo  ». 

Confessione  parziale  delle  proprie  insuf¬ 
ficienze,  ma  significativa,  quando  si  pensi 
che  non  solo  dottrine  vecchie  e  nuove,  ma 
modelli  greci  e  francesi  e  tedeschi  e  italiani 
aveva  messi  a  contributo  per  giungere  a 
questa  malinconica  conclusione. 

Confessione  parziale,  ho  detto  ;  ma  quello 
che  vi  manca  non  poteva  umanamente  esser 
confessato  dal  Niccolini.  Non  poteva  cioè 
dichiarare,  il  fecondo  e  applaudito  scrittore 
di  tragedie,  che  gli  mancava  anzitutto  — 
come  conclude  ottimamente  la.  Borgomaneri 

—  una  gagliarda  tempra  poetica. 

Arturo  Pompeati, 

ROMA 

BRITANNICA 

Vili. 

Il  conte  Shirley. 

Il  28  settembre,  .1609,  giungeva  a  Roma' 
con  grande  pompa  l’ambasciatore  dello  Scià 
di  Persia  prèsso  la  sacra  persona  di  Paolo  V, 
il  Pontefice  che  doveva  incidere  il  suo  nome 
orgoglioso  sulla  facciata  di  San  Pietro. 
Paolo  Alaleona,  che  di  papa  Borghese  fu 
«  camerario  »  col  Mucanzio,  ci  ha  lasciato 
descritti  nel  suo  diario  latino,  i  particolari 
di  quell’  ingresso  trionfale.  L’ambasciatore 
fu  accompagnato  in  città  da  uno  squadrone 
di  .cavalleggeri  e  da  un  lungo  stuolo  di  fa¬ 
miliari  dei  cardinali  e  delle  più  cospicue 
famiglie  romane.  Mancavano  nel  seguito 
gli  ecclesiastici  e  i  prelati,  perché  si  trat¬ 
tava  àel  rappresentante  di  un  principe  mus¬ 
sulmano,  se  bene  l’ambasciatore  si  professasse 
cattolico  :  ma  in  compenso  vi  era  una  mu¬ 
sica  di  trombettieri  e  di  tamburini  —  tym- 
panistae  et  iubicines.  Come  il  corteo  giunse 
sotto  Castel  S.  Angelo  furono  sparati  in 
suo  onore  vari  colpi  di  bombarda,  spari 
v  che  si  ripeterono  più  tardi  in  frónte  alla 
Basilica  vaticana.  Il  Papa  gli  aveva  fatto 
preparare  un  alloggio  nel  palazzo  Cybo  in 
'  piazza  San  Pietro  dove  rimase  vari  giorni 
sempre  spesato  dai  Sacri  Palazzi,  e  per 
giungervi  l’Alaleona  ci  fa  sapere  che  ■  en¬ 
trato  dalla  Porta  del  Popolo,  cavalcò  a 
traverso  il  Corso,  soffermandosi  d’  innanzi  ’ 
al  palazzo  RuceUai  —  oggi  Ruspoli  —  e  di 
qui  fece  tutta  la  via  della  Fontanella  di 
Borghese  dove' ‘sostò  in  fronte  al  grande 
palazzo  che  per  questa  famiglia  stava  edi¬ 
ficando  l’architetto  Flaminio  Ponzio,  e  la 
via  della  Scrofa  con  altra  sosta  di  omaggio 
d’ innanzi  al  palazzo  Bandini.  Dopo  di  che 
per  piazza  Sant’Agostino,  e  per  le  vie  di 
Tor  Sanguigna,  di  Parione,  di  Monte  Gior¬ 
dano  e  dei  Banchi  Vecchi,  traversò  il 
ponte  S.  Angelo  e  lungo  il  Borgo  giunse  a 
destinazione.  Qui  sceso  da  cavallo,  un  ce¬ 
rimoniere  di  Suà  Santità  lo  condusse  in  pre¬ 
senza  del  Pontefice.  Quésto  ambasciatore 
«  era  vestito  »  —  traduco  dal  Diario  del 
Camerario  • —  «  alla  maniera  degli  ;  Unghe¬ 
resi  o  meglio  dei  Moscoviti,  con  in  testa  un 
turbante  in  cima  al  quale  s’  innalzava  una 
croce  d’oro  ».  Ai  suoi  fianchi  si  trovavano 
gl’  illustrissimi,  signori  Marco  Antonio  Veri 
tori,  tenente  generale  degli  eserciti  di  Sua 
Santità  e  il  Marchese  Lante.  Il  colloquio 
col  Papa -fu  cordialissimo.  Il  giorno  dopo 

—  in  carrozza  — si  recò  alla  Villa  di  Papa 
Giulio,  dalla  Via  Flaminia  dove  fu  dato 
un  trattenimento  in  sul  onore.  E  il  30  di 
qùello  stesso  mese  di  settembre,  dopo  aver 
visitato  le  nove  chiese,  prese  parte  a  un  gran 
banchettò  che  il  Papa  gli  aveva  offerto  nelle 
rinnovate  aule  del  palazzo  Lateranense. 
Fin  qui  l’Alaleona.  Più  minuti  nei  partico¬ 
lari  e  nelle  notizie  gli  Avvisi  di  Rbma,  redatti 
con  molta  cura  per  uso  speciale  della  Corte 
di  UrbinpV  ci  danno  varie  informazioni  sup¬ 
plementari  sul  soggiorno  romano  di  questo 
ambasciatore.  Sotto  la  data  del  2  settem¬ 
bre  —  è  da  notare  che  vi  è  una  certa  di¬ 
versità  di  date  fra  il  Diario  dell’Alaleona  e 
gli  Avvisi  —  è  detto  che  «  l’ambasciatore 
Persiano  andò  a  vedere  il  palazzo  Pontifi¬ 
cio  et  poi  il  giardino  del  Belvedere  dove 
cenò  con  tutti  li  suoi.  Lunedì  sera»  —  cioè 
il  giorno  dopo  —  «  andò  a  vedere  la  Chiesa 
di  San  Pietro,  alla  pòrta  della  quale  fu  ri¬ 
cevuto  da  alcuno  di  quei  canonici  e  clero 
con  le  cotte  et  dalli  musici  sopra  l’organo 


li  fu  fatto  sentire  tutto  il  concerto  insieme 
et  appresso  tutte  le  voci  elette  una  per,  una  ». 
Il  5  settembre  l’ambasciatore  posò1  d’ in¬ 
nanzi  alla  pittrice  Lavinia  Zappa  che  per 
ordine  di  Paolo  V  doveva  fargli  il  ritratto, 
la  qual  cosa  piacque-  moltissimo  a  Sua 
Eccellenza  che  passò  tutto  il  tempo  discor¬ 
rendo  allegramente  con  «  gratiose  facezie». 
Finita  che  fu  questa  prima  posa  «  andò  a 
vedere  Castel  Sant’Angelo  dove  li  furono 
mostrati  li  regni  e  mitre  pontificie  et  la 
mattina  seguente  pranzò  nel  giardino  del 
Patriarca  Biondo  in  Monte  Cavallo,  venendo 
doppo  il  desinare  introdotto  di  nuovo  nel¬ 
l’udienza  di  Sua  Santità,  dalla  quale  doppo 
aver  avuta  la  speditipne  della  sua  Amba¬ 
sceria  si  licenziò  per  partir  di  ritorno  al  Suo 
signore  —  senza  essersi  veramente  pene¬ 
trato  fi  fine  né  la  spedizione  di  questa  sua 
ambasceria  né  quello  habbi  riportato  da 
Sua  Santità  —  venendo  da  Sua  Beatitudine 
regalato  di  200  scudi  d’oro  per  provvedersi 
in  Roma  delle  cose  di  suo  gusto  et  1300 
scudi  d’oro  se  li  sono  dati  per .  l’occor- 
renza-  del  suo  viaggio  et  è  poi  andato  ve¬ 
dendo  li  giardini  di  questa  città,  l’óspedale 
di  San  Spiritò,  la  Chiesa  di  San  Giovanni 
Laterano  et  altre  cose  notabili  ».  Final¬ 
mente,  il  12  settembre  ,  «  l’ambasciatore 
Persano  andò  a  licenziarsi  da  nostro  signóre 
il  quale  oltre  alle  lettere  di  risposta  al  suo 
re  gli  fece  dare  1300  scudi  per  le  spese  del 
viaggio  et  alcuni  quadri  tra  i  quali  uno 
col  ritratto  di  Sua  Santità,  fatto  dalla 
Fontana  unica  pittora  Bolognese,  per  pre¬ 
sentargli  al  suo  Re,  al  quale  il  Cardinale 
Borghese  manda  una  armatura  bellissima. 
Lunedì  mattina  voise  vedere  doppo  pranzo 
la  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano,  dàlia 
quale  tornando  entrò  nel  giardino  del  Car¬ 
dinale  Montalto  a  Santa  Maria  Maggiore  » 
—  l’antica  Villa  Massimo,  oggi  occupata 
dalla  Stazione  Ferroviaria,  dall’  istituto  Mas¬ 
simo  e  dall’Albergo  Continentale  —  dopo  di 
che  «  Mercore  fu.  visitato  da  questo  amba¬ 
sciatore  cattolico,  che  gli  presentò  un  oro- 
loggio  bellissimo  et  il  giorno  seguente  gli 
rese  la  visita  ;  dopo  haver  veduto  tutte  le 
cose  notabili  della  città  è  partito  di  ritorno 
al  suo  Signore  con  quattro  dei  suoi  et  con 
un  interprete  datogli  da  sua  Beatitudine, 
perchè  gli  facci  compagnia  sino  alli  confini 
d’  Italia  ». 

Chi  era  dunque  il  personaggio  cosi  gene¬ 
rosamente  ricevuto  a  Roma  e  che  aveva 
speso  il  suo  tempo  come  un  perfetto  turista 
dei  giorni  nostri,"  dilettandosi  di  visite  di 
monumenti,  di  compagnie  d’artisti  e  di  con¬ 
certi  sacri  ?  Per  un  barbaro  venuto  dagli 
estremi  confini  dell’Asia,  sarebbe  s+a+o  ve¬ 
ramente  troppo  :  ma  l’ambasciatore  non, 
era  un  barbaro.  Si  chiamava  Roberto  Shir- 
ley  ed  era  figlio  di  Sir  Thomas,  baronetto 
inglese.  Ma  apparteneva  ad  una  famiglia 
di  avventurieri  magnifici  ed  egli  stèsso  era 
una  delle  più  bizzarre  figure  che  l’epoca 
elisabettiana  abbia  espresso  dal  suo  seno 
fecondo. 

Nato  nel -,1581,  a  diciassette  anni  do 
troviamo  col  fratello  Antonio  alla  disgra¬ 
ziata  spedizione  di  Ferrara,  dopo-  di  che  lo 
segue  in  Persia  dove  rimane  con  cinque  in¬ 
glesi  del  seguito  alla  corte  dello  Scià  Abbas 
quando  il  suo  maggiore  ebbe  a  tornarsene 
in  Europa  pretestàndo  non  so  quale  mis¬ 
sione  diplomatica.  Ma  il  lungo  silenzio  di 
costui  rendeva  difficile  la  Vita  di  Roberto 
che  in  una  lettera  datata  dal  22  maggio 
1605,  lo  avvertiva  di  essere  costretto  a  la¬ 
sciare  anche  lui  la  Persia.  Qualche  accomo¬ 
damento,  però,  deve  esserci  stato  perché 
l’anno  successivo  egli  scrive  di  nuovo  da 
Tobreez,  avvertendolo  che  nessun  dispaccio 
di  lui  era  giunto  alla  coste  dello  scià  e  che 
questo  silenzio  lo  faceva  giudicare  come  un 
volgar  mentitore  ( a  common  liar)  rendendo  * 
la  sua  posizionò  insostenibile.  Il  che,  però 
non  gl’  impedi  di  prender  moglie,  sposando 
la  principessa- Teresa,  figlia  di  Ismael  Kahn, 
bellissima  circassa- che  per  parte  di  madre 
era  imparentata  con  una -delle  mogli  dello 
scià.  Fu  in  seguito  a  quésto  matrimonio  o 
per  l’ostmato  silenzio  del  fratello  suo  òhe 
Abbas  pensò  di  mandar  lui  ambasciatore  a 
Giacomo  I  e  alle  varie  Corti  d’Europa? 
Torse  per  l’una  e  per  l’altra  ragione  :  certo 
è  che  il  12  febbraio  del  1608,  accompagnato 
dalla  moglie  lasciò  la  Persia  «  ben  accompa¬ 
gnato  e' provvisto  ».  Non  è  mio  ufficio  seguire 
l’ avventuroso  gentiluomo  inglese  nelle  varie 
peregrinazioni  attraverso  i  paesi  d’  Europa. 
Mi  limiterò  a  dire  che  nel  settembre  del  1609 
lo  troviamo  alla  Corte  di  Firenze  dove  il 
Granduca  lo  regala  di  una  collana  d’oro 
valutata  a  800  corone  e  che  il  27  di  quello 
stesso  mese  lo  vediamo  entrare  trionfal¬ 
mente  a  Roma.  Durante  questo  suo  viag¬ 
gio,  oltre  ai  guadagni  materiali  —  che  co¬ 
me  abbiam  Visto  non  furono  indifferenti  !  — 
ebbe  molte  sodisfazioni  morali.  A  Praga 
—  dove  era  rimasta  la  moglie  —  1’  Impera¬ 
tore  Rodolfo  Ili  d 'Asburgo  lo  aveva  no¬ 
minato  Cavaliere  dello  Sperone  d’oro  e  conte 
Palatino  e  a  Roma  Paolo  V  gli  diè  il  titolo 
di  conte  lateranense  e  lo  fece  suo  ciambel¬ 
lano  privato,  conferendogli  inoltre  il  potere 
«  di  legittimare  i  bastardi  »  ! 

Dall’  Italia  passò  in  Spagna;  ricevuto 
più  tosto  freddamente  da  quel  sovrano  col 
quale  riuscì  non  ostante  a  conclùdere  un  trat¬ 
tato  secondo  il  quale  il  Re  si  obbligava  di 
mandare  nel  Mar  Rosso  due  navi  da  guerra 
per  proteggere  il  commetcio  persiano  contro 
i  pirati,  ricévendo  in  compenso  il  monopolio 
della  seta  esportata  da  quell’  impero.  Fi¬ 
nalmente,  dopo  un  cosi  lungo  pellegrinare. 


arrivò  in  •  Inghilterra  dove  '  nel  1611  lo  ri¬ 
troviamo,  nella  casa  paterna  di  Winston, 
nel  Devonshìre,  unito  a  tutta  lai  sua  fa-, 
miglia.  Il  primo  -ottobre  di’  quello  stesso  ' 
anno  è  solennemente  ricevuto  da  Re  Gia¬ 
como  I  ad  •  H  ampton  Court.  Da  fedele  sud¬ 
dito  del  Re,'  egli,  per  la  prima  volta  da  che 
è  in  Europa  si  toghe  il  turbante  in  cospetto 
del  Sovrano  — filosa  contro  ogni  usanza 
orientale  —  e  s’-inginocchia  per  pronunziare 
il  suo  discorso.  {Ma  il  Re  lo  fa  alzare  e  lo 
tratta  benignamente  allogandogli  una  pen¬ 
sione  di  4  sterline  al  giorno  per  i  suoi  bi¬ 
sogni  personali  e  di  60  per  le  spese  della 
sua  ambasceriaA-ihtanto  quattro  mercanti 
della  City  vengono  delegati  presso  di  lui 
per  stabilire  un  trattato  di  commercio,  con 
la  Persia  :  ma  |è'  difficoltà  da  superare  e 
il  mal  volere  dèi  sospettosi  commercianti 
inglesi  fanno  fallire  le  trattative.  A  questo 
si  aggiunga  Vanivo  di  un  altro  inviato  per¬ 
siano  —  un  cerio  Nogdi-Alf-Beg  —  che 
cercò  di  metterlo!  in  cattiva  vista  presso  il 
sovrano  inglese»  legandogli  perfino  la  qua¬ 
lità  di  legato  -dfeUo  scià  in  un  colloquio 
molto  drammatico  durante  il  quale  Nogdi- 
Ali  arrivò  perfino®' percuotere  il  sua  collega 
inglese  ! 

In  seguito  a  quile  disavventure,  lo  Shir- 
ley,  pensò  di  toriiare  in  Persia  e  non  fu 
senza  pericoli  e  motti  episodi  avventurosi. 
Questo  fra  l’altro  :  che  avendo  i  Portoghesi 
gelosia  della  preponi! eranza  presa  da  un 
inglese  presso  la  Corte  persiana,  una  notte 
pensarono  bene  di  minare  la  casa  dove  era 
alloggiato  è  farla  saltare  con  molta  perdita 
di  vite  e  di.materiah.  He  non  che  egli  quella 
nòtte  non  era  in  càsà  a  potè  cosi  scampare 
all’attentato.  Il  fatto  \  menò  rumore,  e 
V  imperatore  Jehangir  sul  cui  territorio  era 
avvenuto^  lo  invitò-;  nella  sua  corte  di  Su- 
rat.dove  lo  volle  ospite  per  un  anno  trat¬ 
tandolo  coii  principesca  (liberalità. 

*** 

Né  quéste  furono jle  suelultime  traversie,  ■ 
già  che  arrivato  àd  Ispahan  nel  giugno 
del  1615,  taluni  cortigiani  invidiosi  del  suo 
favore,  cercarono  df  avvelenarlo  :  ma  an¬ 
che  questa  volta  la.  fortuna Mo  assistette- e 
riusci  a  scampare  coù  la  móglie  mentre  i 
suoi  ;  compagni  morirono  tutti.  Si  capirà 
facilmente  che,  stacciò -còsi  iè  cose,  egli 
avesse  fretta  di  tortìarsene  in  t  Europa  :  il 
che  fece  l’anno  r6i||  Qui  ricominciò  la  sua 
vita  d’ambasciatore  e;  nei  1622  lo  ritroviamo 
di  nuovo  a  Roma  dpve  questa  volta  si  è 
recato  privatamente, isolo  per  fare  una  vi¬ 
sita  di  omaggio  a  Gregorio  XV.  Fu  in  que- 
®sta  occasione  anzi  }(jhe,  profittando  della 
presenza  in  ?quella|  città  '  di  Antonio  Van 
Dyck,  fece  fare-  il  ritiiatto  a  sé  e  a  sua  mo¬ 
glie  dall’  illustre  pittore  fiammingo.  Tor¬ 
nato  in  Persia,  perlpndten  conto  allò  Scià 
del  suo  operato,-  fu  prèso 'da  febbri  maligne 
e  il  13  luglio  1628  mòri,  essendo  sepolto  nel 
giardino  della  suà;6asaò'Sir  Francis' Garring- 
ton,:  che  fu  suo  contemporàneo  ed  ebbe  oc¬ 
casione  di  avvicSkrlo  ce  10  descrive  cóme 
un  uomo  «  di  aspetto  saggio  e  modesto,  se 
bene  fosse  arditomel  parlare  e  generoso  nel 
suo  genere  di  vita  e  largò  nelle  sue  spese  ». 

E  che,  non  .  ostante  una  certa  apparènza 
pittoresca  ed  eccessiva,  egli  fosse  un  buon 
gentiluomo,  onestò  eifedele.  ài  suoi  impegni, 
lo  si  può  anche  d^uàrre  dalla  testimonianza 
che  di  lui  ci  dà  un  saltro  ■  suo,  compatriota,  - 

—  Sir  Thomas  FÉqrbert  —  che  poco  dopo 
là  sua  morte  fu'  m  persia,  dove  il  re  Abbas 
ebbe  a  dirgli,  ché,  Roberto  Shirley  «  aveva 
fatto  per  lui  più'ìche  ogni  altro  dei  suoi 
sudditi  indigeni  »,. . 

E  la  moglie  ?  . 

La  moglie,  chMùion  lo  aveva  accompa¬ 
gnato  durante  il  s:up  ultimo,  viaggio  in  Persia, 
era  rimasta  a  Roma,  vivendo  vita  religiosa 
nel  Convento  diJganta  Maria  della  Scala', 
in  Trastevere,  dove  stette  fino  al  giorno 
della  sua  morte.T|Èima  però,  volle  —  e  comò 
si  può  immaginate  fu  impresa  laboriosis¬ 
sima  1  —  che  le  òssa  del  suo  marito  diletto 
fossero  tumulatse|«jresso  di  lei.  E  ci  riusci. 

Ho  ritrovato  là||tom.ba  del  Conte  Roberto 
Sherley,  mezzo  nascosta  dalle  panche  e  co¬ 
perta  da  una  .pólvere  secolare,  sul  pavi¬ 
mento  della  chieda.'  trasteverina,  d’ innanzi 
alla  seconda  cappella  à  destra.  È  una  grande 
lapide  di  marmi® dorati,  con  intorno  gli 
stemmi  delle  varie  famiglie  inglesi  a  cui 
gli  Sherley  erano  imparentati,  e  nel  centro 
quello  suo,  inquartato  col  leone  rampante, 
incoronato  e  brandente  la  scimitarra,  che 
è  quello  degl®  scià  di  Persia.  t>’  iscrizione 
che  è  molto  consumata  dai  piedi  dei -fedeli 
dice  cosi  :  Roberto  Sherleio  —  anglo  nobi¬ 
lissimo  —  Corniti  Cesareo  equità  Aurato  — 
Rodulphi  III  imp.  legato  ad  scia  Abam  — • 
Regèm  pers.  et  eiusdem'regis  secundo  —  ad 
romahos  pont.  imperatorem  se  reges  — 
Hispaniae,  Angliae,  Poloniae,  Moscoviae  — 
Mogorri  aliusque  Europde  principes  —  In- 
clyto  tiratori  —  ThereMàSimpsonia'Arnazo- 
nites  —  Samphuffi  ■  Circassi  ae  Principis 
flia  —  Viro  amatissirvézet  sibi  posuit — illius 
ossibus  suisque  laribus  4-  in  urbem ,  a  Perside 

—  pietatis  ergo  translatis  —  Annos  nata 
LXXIX  —  MDCLVIII. 

Giovan  Vittorio  dé  Rossi,  o  meglio  Gian 
Nido  Eritreo,  nella-!  terza  parte  della  sua 
Pinacotheca,  dopo  averci  dato  una  commossa 
ed  elogiastica  biografia, della  contessa  Shirley, 
ci  fa  sapere  che  tanto  il  suo  ritratto,  quanto 
quello  del  marito,  opera  ambedue  del  Van 
Dyck,  si  conservavano  nel  convento  di 
Santa  Maria  della  Scala.  Ma  io  per  quante 
ricerche  ne  abbia  fatte  non  li  ho  trovati. 
Solo,  in  fondo  ad  un  corridoio  mi  sono  im¬ 


battuto  in  una  tela,  nòn  finita,  ma  non  cer¬ 
to  del  grande  fiammingo  tela  che  rappre¬ 
senta  una  Maddalena  orante.  Se  non  che, 
il  vestito  monacale  e  la  gorgerina  o  fraise 
inamidata  la  facevano  apparire  più  come  un 
ritrattodi  persona  viva  con  gli  attributi  della 
santa,  che  non  la  santa  stessa  ben  diversa 
nella  tradizione  iconografica.  Inoltre  il  viso 
ovale,  il  naso  piccolo  ed  aquilino,  gli  occhi 
’  lunghi  e  languidi  e  i  capelli  nerissimi,  avva¬ 
loravano  il  sospetto  che  potesse  trattarsi  d’im¬ 
magine  reale  a  cui  si  fosse  voluto  dare  l'aspet¬ 
to  dì  santità,  cosa  non  infrequente  in  quello 
scorcio  ' del  secolo  XVII.  Nella  penombra 

■  di  quel  convento  francescano,  la  figura  della 
bella  donna  in  preghiera,  mi  apparve  per 
un  momento  nella  realtà  di  una  visione. 
E  forse  quella  tela  abbozzata  e  prosciugata 
dai  secoli,  era  l’ultimo  ricordo  della  bellis¬ 
sima  principessa  di  Circàssia  che  per  tanti 
anni  era  stata  l’ambasciatrice  dello  Scià  dì 
Persia  presso  le  Corti  dei  più  potenti  so¬ 
vrani  -europei  ! 

Diego  Angeli. 

PAESAGGI 
E  NOSTALGIE 

C.  ANGELINI  -  G.  ZOPPI  -  G.  SA  VIOTTI 
A.  PRESENZINI  MATTOLI 

Non  mi  sono  punto  sorpreso,  nel  rico- 

■  noscere  nel  nuovo  libro  di  Cesare  Angelini, 
Commenti  alle  cose  (Ed.  Alba,  Milano),  il 
tentativo  d’un’opera  d’arte.  Ché,  già  nella 
sua  critica  — ■  per  nient’affatto  filosofica, 
bensì  impressionistica,  tutta  gusto  e  sog¬ 
gettivismo  — ,  l’autore  aveva  dimostrate, 
attitudini  spiccate  d’artista..  ,E  se  è  vero 
che  i  suoi  pregi  e  difetti  di  critico  si  ricol¬ 
legano,  e  nòn  per  caso,  a  quelli  di  Renato 
Serra,  1  e .  che  questi  tèndeva,  involontaria¬ 
mente  o  di  proposito,  alla  poesia,  pur  quan¬ 
do  analizzava  l’opere  altrui,  finché  essa 
sbocciò  nelle  bellissime  pagine,  con  le  quali 
malinconicamente,  e  pur  stoicamente,  si 
congedava  dal  móndo  ;  è  anché  véro  che  il 
discepolo  doveva  finire  col  darci  egli  pure 
il  suo  libro  di  poesia,  per  quanto  in  prosa  : 
quintessenza  del  suo  spirito;,  d 

Naturalmente,  questi  Commenti  non  sono 
pura  poesia,  e,  come  sarebbe  facilissimo 
dimostrare  con  procèsso  inverso,  molti,  de¬ 
triti  Critici  vi  permangono.  Anche  a  non 
badare  ai  «  Discorsi  »,  che  ora  tradiscono 
l’articolo,  ora  il  rifacimento  ;  ' anche  a  non  , 
dar  troppo  peso  alla  «Bocca  del  Signore  », 
eh’  è  un  gruppo  di  più  o  meno  fedeli  para- 
-  frasi  di  parabole  e  scene  evangeliche  ;  negli 
stessi  eomp.onimenti,  intitolati  ai  «Mesi», 
più  evidentemente  poetici,  si  scoprono  tracce 
intellettualistiche,  reminiscenze  di  letture,  e 
modi  di  vedere  e  sentire,  che  si  direbbero 
libréschi.  Né  l’autore  dissimula,  anzi  pare 
ci  prenda  gusto  a  rivelare  le  sue  batterie  : 
ed  ecco  un  emistichio  di  Dante  e  un  verso 
del  Leopardi,  ecco  una  frase  manzoniana  ,e 
un  atteggiamento,  o  vezzo  pàscoliano,  ecco 
persino  limpidissimi  echi  del  Gozzano  e  del 
Govoni.  Più  ancora  ;  .  il  vocabolario  e  lo 
stile  sono  studiati  quasi  per  se  stessi,  còme 
problemi  indipendenti  dal  contenuto  ;  sic--  *. 
ché-  spessb  .le  parole  sono  scelte,  quasi  con 
voluttà  sensuale,  di  sugli  autori  più  ricchi 
ed  eleganti  dei  secoli  passati  ;  e  le  cosid¬ 
dette  veneri  stilistiche  risultano  smesso  da 
lavori  d'intarsio  e  .  musaico-,  di  gusto  cin¬ 
quecentesco  e  magari  trecentesco. 

Certo,  un  lettore  raffinato-  gusterà:  anche 
quelle  parti,  che  sanno  uri  po’  di  posti¬ 
che  ;  quanto  a  me,  preferisco  i  punti,  ■ 
ove  il  cuore  dello  .scrittore  batte  sincero,'  e 
s’esprime  ingenuamente,  dimentico,  o  quasi, 
delle  sue  erudite  letture.  Còsi,  pur  ammi- 
rando  fi  -valore  d’  un  conoscitore  e  buongu¬ 
staio  di  quella  forza,  adesso,  in  sede  d’arte 
‘  e  di  poesia,  voglio  e  debbo  cercare,  se  c’  è, 
la  vera  voce,  inconfondìbile,  del  poeta. 

Questa,  .vóce  da  sento  e  riconosco  più 
d’una  volta:-  appunto  quando  l’ Angelini 
non  si  propone  d’apparire  grazioso,  non  si 
studia  di  parere  ingenuo",  -non  confonde 
l’evangelismo  con  l’estetismo,  ma  è,  a  sua 
stessa  insaputà,;gentilè  come'  unà  fanciulla, 
ingenuo  come  un  bimbo,  eìbuono  come  un 
figlio  di  povera  gente.  La  riconosco  parti¬ 
colarmente,  quando  egli  ci  paria. della  sua 
vera  vita  di  oggi  e  dì  ieri  :  un  po’  chiusa, 
e  severa,  come  quella  d’un  sacerdote,  cui 
le  grandi  gioie  e  le  passioni  sono  vietate  , 
ma  dolce  è  serena,  percfié  sorrisa  dall’amore 
per  qualche  congiunto,  e  per  tutte  le  cose 
belle  e  buone  ;  e  soprattutto,  quando,  di 
fronte  a  un  paesaggio,  egli  rivela  il  suo  vero; 
stato  d’animo,  quasi  sempre  nostalgico  : 
come  in  quel  «  Gennaio  »,  dov’  è  tanta  tri¬ 
stezza  e  insieme  tanta  dolcezza, di  ricordi  e' 
impressioni  ;  o  come  in  quel  commovente 
«  Novembre  »,  dove  il  paesaggio  non  ■  è  pro¬ 
priamente  descritto,  e  pur  la  sua  immagine 
appare  limpida,  quasi  sbocciando  di  sulla 
musica,  grave  e  soave,  con  la  quale  è, 
direi  quasi,  cantata  l’ora  del-  riposo  :  «La 
sera,  -quandq,  chiusi  i  conti  Con  me  stesso 
e  i  vicini,  entro  nel.  povero  letto  e  lento 
m’allungo  fra  le  lenzuola  un  po’-  lise  di 
lino  filato  (da  quanti  mai  anni  ?)  dalle  sol-- 
lecite  mani  della  mia  povera  madre,  ho 
l’impressione,  sotto  la  specie  del-  brivido, 
che  sia  finita  cosi  la  mia  giornata  terrena 
ed  io  stesso  mi  componga  nel  letto  come 
dentro  unà  placida  bara,  d’una  giustezza 
fatta  appósta  per  me...  ».  Continuiamo  a 
leggere  questa  pagina  sino  in  fondo,  e  ci 
convinceremo  che  qui  il  critico  è  diventato 
poeta,  e  il  poeta  è  puro. 


L’ ispirazione  georgica  e  nostalgica  ap¬ 
pare  'anche  più  evidente  nel  nuovo  libro  di 
Giuseppe  Zoppi,  Quando  avevo  le  ali  (Ed. 
L’  Eroica,  Milano).  Ché,  infatti,  il  giovine 
scrittore  ticinese  ha  voluto  con  questi  rac¬ 
conti  lirici  narrarci  la  sua  vita  di  fanciullo, 
quella  «  facile,  semplice  e  cristiana,  nel  vil¬ 
laggio  in  fondo  alla’  valle  ò  nei  casolari  sparsi. 


con  la  loro  cintura  di  prati,  di  campi,  di 
boschi,  a  metà  strada  fra  il  monte  e  il  piano»; 
e  così  facendo,  ha  avuto  modo  di  dipin-  ì 
gere  ampli,  magnifici  paesaggi,  ed  esprimere, 
la  nostalgia  dolce-amara  di  quei  bei  tempi, 
quando  appunto  «  aveva  le  ali  »,  e  cioè  aveva  . 
il  senso  poetico  delle  cose,  e  l’entusiasmo  e  • 
la  fresca  ingenuità  dei  bimbi  e  dei  primitivi. 

Per  sua  e  nostra  fortuna,  lo  Zoppi  ha  : 
ancora  un  resto  di  quelle  ali  :  il  poeta,  che; 
già  s’era  rivelato,  nel  Libro  dell' Alpe,  siricon- 
.  ferma,  dopoi  alcune  altre  esperienze  abba¬ 
stanza  felici,  nel  recentissimo  libro.  Dico 
poeta,  giacché  veramènte  queste  prose  si . 
reggono,,  non  tanto  per  il  filo  delle  vicende 
narrate  :  vicende  che,  poi,  non  sono  se  non 
momenti  psicologici,  punti  di  riferimento- 
nella  formazione  spirituale  del  fanciullo- 
(l'orgoglio  d’una  prima  caccia  fortunata,  il 
terrore  d’una  presunta  colpa,  il  senso  della, 
sventura  e  della  morte,  la  prima  compren¬ 
sione  della  bontà  patema,  il  senso  del  ri¬ 
morso  e  della  purificazione,  il  gusto  per  la. 
contemplazione,  l'ebbrezza  dellfi  carità,  ecc.); 
quanto  piuttosto  per  l’atmosfera  lirica,  dì . 
cui  uomini  e  cose  sono:  còme  imbevuti.  E' 
se  quel  filo  -ci  pare  troppo  sottile;  sì  da 
non  bastare  da  solo  a  giustificare  le  molte 
pagine,  che  vi  s’ imbastiscono  sopra  ;  questa  . 
atmosfera  ci  par  sufficiente,  seducendócì  con 
le  sue  luci-  e  i  suoi  colori,  persuadendoci 
con  le  sue  armonie. 

Altra  volta,  su  queste  stesse  colonne;  dissi 
che,  prima  o  poi,  lo- Zoppi  avrebbe  affrontata  . 
la  narrazione,  perché  essa  era  già  in  nuca 
ne’  suoi  poemetti  alpestri.  Il  libro  recentissi¬ 
mo  dà  ragione  alla  facile  profezia  :  non  prova, 
tuttavia,  il  narratore  nato.  Ché,  qui,  l’ele¬ 
mento  descrittivo  non  è  messo  ancora  al 
servizio  di  „  quello  narrativo,  anzi  troppo 
prevale  sull’altro.  Se  poi  consideriamo  sol¬ 
tanto  il  primo  elemento,  lo  troviamo,  di. 
per  -se  stesso,,  espresso  troppo  prolissa¬ 
mente  ;  se  unicamente  il  secondo,  ci  ac¬ 
corgiamo,  non  senza  disappunto,  eh’  esso-  ■ 

'  è  talvolta  determinato,  e  quasi  "  sempre 
concluso,  da  una  morale  scolasticamente 
pedagogica  :  quasi  che  l’autore  volesse  mo¬ 
strar  gratitudine  per  il  premio  e  T adozione  ; 
nelle  scuole  del  suo  primo  libro  ;  o  piuttosto-  , 

.  fosse,  senz’accorgersene,  influenzato  dalla.  ; 
sua  stessa  professione  .d’  insegnante. 

I  meriti  dello  Zoppi  rimangono,  ciò  rno- 
..  nostante,  indiscutibili.  Egli  sa  scrivere  ve-- 
ramenté  Con  gusto,  purezza,  nobiltà  ;  pos¬ 
siede  un-  senso  profondo  della  natura,  e 
una  penetrazione  singolare  della  vita  senti¬ 
mentale  del  fanciullo  ;  mostra,  infine,  la. 
capacità  singolare  di  animare  le  cose  morte, 
e  preferibilmente  le  piccole  cose.  Ecco,  per 
.esempio,  un  quadrante  d’orologio,  visto  dagli, 
occhi  stupiti  e  fantastici  d’un  bimbo  :  «  Sul 
lucentissimo  ghiaccio  rotondo  le  due  lan¬ 
cette  grandi  sono  immobili,  mute,  raccolte 
come  in  un  sogno.  Invece,  laggiù  in  quel- 
ì  isoletta  rotonda  anche  lei,  un’asticciuola..  . 
più  fina  si  muove  veloce  a. passettini  piccini, 
come  quelli  degli  insetti,  fa  un  ticchettìo¬ 
pungente  pungente,  corre  senza  posa  con.  1 
la  testa  dietro  alla  còda,  come  fanno,  quando¬ 
proprio  sono  ebbri,  i  micini  mattacchioni  ».  > 


Paesaggi  e  nostalgie  di  giovinezza 
ancora  la  materia  poetica  del  racconto  diùjBSj 
Gino  Sa  vi  otti,  Giovinezza  mia  /  (Ed.  Ca-  M 
rabba,  Lanciano),  e  del  breve  'romanzo  di  À  J 
A.  Presenzila  Mattoli,  La  bellezza  del  mondo  IjM 
(Ed.  Campitelli,  Foligno). 

La  favola,  tanto  nell’uno  quanto,  nel-  .'I 
l’altro,  non  è  mollo  peregrina.  Nel  primo,  aH 
trattasi  d’un  trentacinquenne  che,  stancoàìfB 
della  sua  vita  scapigliata  d’artista,  torna.'-'» 
al  suo  pàese,  e  quivi,  a  contatto  con  le 
forze  limpide  e  buone  della  vita  campéstréd^M 
si  sente  purificare  ;  e  cosi  purificato,  s’-in-  U 
namora  d’una  fanciulla  appena  quindicenne/  V-M 
e  finirebbe  .col  commettere  il  grosso  errore-  4 
di  sposarla,  se  egli  stesso  non  s ’ accorgesse  JM 
—  ora  per  la  prima  volta  —  che  orinai  la.'"jB 
giovinezza  è  fuggita  per  sempre.  Nel  secondp,.',i^3 
è  la  storia  d’un  amore  schietto  e  appas-.usM 
sionato  (l’un  giovine  scrittore  e  d’una  ra-  3 
gazza  povera  :  amore,  che  è  troncato;  ap-  4® 
pena  il  primo  diventa  ricco  e  famoso,  per  "N® 
colpa  delle  irresistibili  lusinghe  d’una  ma-  ,a 
gnifica  duchessa,  ambiziosa  e  viziosa  ;  e  sì  ria 
concluderà  con  la  morte  della  povera  fan-  ,3 
ciulla,  invano  rimpianta  dal  romanziere 
.  amaramente  deluso.  • —  Quanti  «  ritorni  »,  SS 
nella  letteratura  contemporanea,  dalle  fa-  .  -| 
mose  pagine  abruzzesi  e  campestri  del 
Trionfo -della  morte  ai  romanzi  georgici  deL  .M 
Saponaro  !  E  quanti  amori  infelici,  per  colpa.  || 
dell’ambizione  e'  della  celebrità,  dalla  Pie-  -J 
cola  fonte  alla r^Ponna  nuda,  da  certi  romanzi  1 


Due  importanti  novità  : 

RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI 

Commina....  cammina... 


vate  viaggiando  a  piedi  attraverso  le  piu  ridenti 
tórre  italiane. 

infatti  leggendole  verrebbe  proprio  la  voglia  di.pren- 
sue  peregrinazioni  per  gustare  paesaggi  e  rievocare 

Stile  facile  e  spigliatezza  di  descrizioni  fanno  di 
questo  volume  una  lettura  piacevole  e  dilettévole. 
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del  Beltramelli  a....  certe  finis  cinemato¬ 
grafiche  ! 

Vero  è  che,  in  Giovinezza  mia,  la  sempli¬ 
cissima  favola  si  complica  con  la  morte  d'una 
sorella  del  protagonista,  e  1*  incontro  di  lui 
con  un’antica  amica,  non  più  ingenua  fan¬ 
ciulla,  ma  donna  esperta  e  ormai  trascinata 
hi  disonore  ;  ma  queste  complicazioni,  che 
sono  piuttosto  aggregazioni,  appaiono  arbi¬ 
trarie,  e  risultano  senza  solida  ■  sutura, 
•rispetto  all’argomento  principale.  Medesi¬ 
mamente,  è  bensì  vero  che  ne  La  bellezza 
del  mondo  il  racconto  è  vivace,  variato, 
arricchito  di  più  d’un  personaggio,  e  tutto 
ben  disposto  ed  equilibrato  con  un  senso 
costruttivo  tutt’altro  che  volgare  ;  ma  questi 
personaggi  sono  vecchie  conoscenze,  e  di 
.  scarso  rilievo. 

Tuttavia,  credo  che  entrambi  i  racconti  _ 
:  sieno  ‘degni  d’essere  segnalati,  cosi  per  il 
candore  stilistico,’  particolarmente  grade¬ 
vole  nel  libretto  del  Saviotti,  ’  come  per  i 
nuclei  lirici,  che  qua  e  là  -  affiorano,  dan¬ 
doci  la  sensazione  della  sincerità  :  nuclei 
lirici,  che  esprimono  medesimamente  il 
rimpianto  della  giovinezza,  e  l’ammirazione 
quasi  religiosa  per  la  bella  natura,  calma  e 
rasserenante.  E  per  essi,  dimentichiamo  vo¬ 
lentieri  i  difetti,  che,  per  il  Saviotti  si  assom¬ 
mano  nell’essersi  dimenticato  della  necessità 
che  ha  ogni  opera  d’arte,  di  mantenere  la 
sua  intima,  organica  unità  ;  e  per  il  Presen¬ 
ziai  Mattoli,  nell’essersi  troppo  incantato 
sulla  prosa  romanzesca,  prevalentemente 
tenera  e  sentimentale,  dell’  ultimo  Beltra¬ 
melli. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  La  notte  dei  Re  Magi.  —  Nel  piccolo 
e  grazioso  teatro  di  Via  Laura,  che  è  un 
teatro  didattico  è  che.  meriterebbe  più  di 
ogni  altro  la  qualifica  di  sperimentale,  An¬ 
tonio  Cippico  ci  ha  fatto  ' sentire  nell’  inter¬ 
pretazione  di  Teresa  Franchini  e  dei  suoi 
allievi  un  drammetto  che  per  la  tradizione 
teatrale  letteraria  si  ricongiunge  a  quel  li¬ 
rismo  della  scena  che  ebbe  la  sua  massima 
fortuna  quando  si  avvertì  l’urgenza  di  sol¬ 
levare,  l’anima  collettiva  dalle  crudezze  avvi¬ 
lenti  e  magari  dalle  trivialità  di  un  realismo 
ottuso,  senz’anima.  —  Forse  sarebbe  stato 
miglior  consiglio  difendere  quella  meravi¬ 
gliosa  cosa  che  è  la  realtà,  animandola  con 
un’  interpretazione  penetrante  e  cioè  coglien¬ 
dovi  quegli  essenziali  elementi  di  poesia  che 
sono  costantemente  ignorati  dai  riproduttori 
meccanici  delle  forme  e  dei  modi  più 'diversi 
della  vita.  Certo  è  che  il  lirismo,  più  o  meno 
confortato  e  rafforzato  da  intenzioni  sim¬ 
boliche,  diventa  sulla  scena  un  elemento 
ambiguo  ;  si  trova  dinanzi  lo  spettatore  e 
continua  a  fare  appello  alla  comprensione 
raccolta  é  sottile  del  lettore  ;  persegue  un  suo 
sogno,  che  lo  porta  oltre  ogni  limite  di 
spazio  e  di  tempo  <>  pretende,  di  chiuderlo 
nel  giro  obbligato  di  una  cronaca,  e  sia  pure 
una  cronaca  fantastica,  con  molti  elementi 
irreali,  quale  è  quella»  qhe  ci  mette  sotto  gli 
occhi  La  notte  dei  Re  Magi.  Così  avviene  che 
un  motivo  di  profonda  commozione,  còme 
questo  :  il  momentaneo  ritorno  della  giovane 
donna  amata  —  che, succeda  immediatamen¬ 
te  alla  morte  di  lei  —  il  ritorno  presso  il .  coir.  - 
pagno  che  perdendo  lèi  ha  perduto  Ogni  ra¬ 
gione  di  vita  —  un  ritorno  sognato  e  tradotto 
in  realtà  quasi  dalla  forza  della  disperazione, 
—  potrà  essere  unò  stato  d’ aniino,  una  esalta¬ 
zione  intima  o  un  intimo  pianto,  che  il  poeta 
riuscirà  a  renderci  tanto  più  presente  è.vicino, 
quanto  più  ih  alto  e  lontano  ci  trasporterà 
dalle  contingenze  terrene  ;  ma  sotto  specie 
.di  dramma  non  andrà,  oltre  l’immagine  e 
magari  oltre  la  scoperta  verbale.  Quando 
l’autore  si  inchiodi  fra  le  quinte,  si  è  legato 
da  sé  volontariamente  alla  terra.  È  fatale 
che  dal  lirismo  simbolico  o  no,  ci  si  avvìi 
pei  floridi  sentieri  di  un  certo  romanticismo, 
che  fu  nel  teatro  e  nel  romanzo  il  precursore 

.ingenuo  di  queste  forme  d’arte.  Il  riavvici¬ 
namento  è  suggerito  dalla  «  materializza¬ 
zione  »  imposta,  a  sua  volta,  dalla  scena. 

B  Questo  riteniamo  abbia  avvertito  e  compreso 
il  puhblico  sceltissimo  convenuto  nel  teatrino 
di  Via  Laura.  Ma  non  sappiamo  se  tutti  si 
siano  resi  ben  conto  della  differenza  sostan- 
.  ziale  che  corre  fra  la  prima  e  la  seconda 
?  parte  del  lavoro.  Sino  all’arrivo  dei  perso¬ 
naggi  fantastici  —  fa  Morte,  la  morta  — 
l’autore  è  riuscito  ad  esprimere  con  senso 
drammatico  questi  atteggiamenti  istintivi 
ed  elementari  dell’animo  umano  di  fronte  al 
quotidiano  mistero  :  non  raccontandoceli, 
ma  facendoli  scaturire  dalla  stessa  realtà  : 

‘  .come  se  1’  illusione,  il  pathos,  il  brivido  fan¬ 
tastico  fossero  diventati  operativi  soltanto  in 
assenza  dei  fantasmi.  —  L’  interpretazione 
eccellente  per  l’allestimento  scenico  e  per 
la.  dizione  inimitabile  di  Teresa  Franchini, 
fu  in  complesso  assai  lodevole  :  né  da  allievi 
sarebbe  stato  equo  pretendere  molto  di  più. 

★  Gian  Maria  Falconetto,  la  sua  eredità 
e  la  magnificenza  di  Luigi  Cornaro.  —  Un 

-,  documento  d’archivio  stampato .  per  la. 
prima  volta  pdchi  anni  or  sono,  ma.  rimasto 
pressoché  ignoto,  —  l’atto  notarile  che  inven¬ 
tariava  «  Le  robe  »  di  Maestro  Juan  Maria 
Falconetto  in  .occasione  della  sua  morte  — 
serve  a  Emilio  Lovarin,  che  di  quell’  atto 
fu  il  primo  editore,  a  stabilire  la  data  della 
morte  dell’artista  sulla  quale,  come  del 
resto  su  quella  della  nascita,  si  è  lunga¬ 
mente  disputato.  Basti  ritenere  ormai  pro¬ 
vato  che  i  termini  estremi  della  vita  stessa 
siano  da  indicarsi  nel  1468  e  nel  1535. 
Ancora  una  volta  contro  le  avventate  de¬ 
molizioni  della  critica  odierna,  risulterebbe 
l’attendibilità  dei  dati  che  il  Vasari  ci  offre 
nelle  sue  Vite.  Basta  ammettere,  ed  è  mo¬ 
desta  ammissione,  ché  nel  segnare  la  cifra 
degli  anni  di  Falconetto  il  biografo  sia  in¬ 
corso  nello  spiegabile  lapsus  di  scrivere  76 
invece  di  67.  —  Meschina  eredità  del  resto 
questa  che  il  grande  artista  lasciava  a 
Pro  volo  e  a  Ottaviano  suoi  figlioli.  Ed  erano 
«robe»  che,  secondo  resulta  'dall'atto,  si 
trovavano  nella  casa  del  magnifico  signore 
Luigi  Cornaro  il  quale,  come  dice  il  Vasari, 

«  l’amò  sempre  come  fratello  anzi  come 
se  stesso  ».  A  questo  proposito  nell’articolo 
che  qui  si  riassume  dal  Bollettino  del  Museo 
Civico  di  Padova  (N.S.  -  Primo  1925)  il 
Lovarini  ricorda  dal  Vasari  che  l’apostolo 
della  vita  sobria,  aveva  disegnato  di  di¬ 


sporre  un  sepolcro  che,  oltre  le  proprie 
spoglie,  accogliesse,  quelle  di  Gian  Maria 
e  del  facetissimo  poeta  Ruzzante,  quell’ An- 
•gelo  Beolco  che  fu  pure  suo  «  familiaris¬ 
simo  »  e,  come  il  Falconetto,  visse  e  mori 
in  casa  sua.  Ma  il  Vasari  soggiunge  di  non 
aver  mai  saputo  se  questo  disegno  del  ma¬ 
gnifico  Cornaro  avesse  eSetto.  E  il  Lova¬ 
rini  annota,  opportunamente  che  per  quanto 
può  indursi  dall’atto  esumato  testé,  questa 
magnificenza  del  Cornaro  si  rivela  assai 
misurata.  Basti  pensare  che  il  numerario 
lasciato  dall’artista  ai  figlioli  tradotto  nella 
nostra  moneta  dell’anteguerra  non  arrivava 
a  duemila  lire.  Ciò  che  non  impedì  che  dalla 
somma  che  veniva  consegnata  agli  eredi 
si  togliessero  le  spese  incorse  per  le  medi¬ 
cine,  per  le  esequie,  ecc.  ecc.  Ma  1’  inven¬ 
tario  serve  anche  pef  acceftare  alcuni  dati  -. 
relativi  all’attività  dell’artista  il  quale, 

-  com’  è  noto,  fu  prima  pittore  e  poi  archi¬ 
tetto  ;  vocazione  questa  che  divampò  nel 
periodo  lungo  di  ben  dodici  anni  che  égli 
trascorse  a  Roma,  dove  tornò  più  volte 
intraprendendo  quel  viaggio  con  una  disin¬ 
voltura  lumeggiata  nell’aneddoto  vasariano 
della,  sua  contesa  con  un  architetto  fore¬ 
stiero  a  proposito  .delle  misure  di  un  certo 

’  cornicione  antico  :  contésa  che  ebbe  luogo 
a  Verona.  La  conclusione  la  trovò  Giovan 
Maria  cosi  :  —  «Io 'mi  chiarirò  presto  di 
questa  cosa  —  ed  andatosene,  di  lungo  a 
casa  si  mise  in  viaggio  'per.  Roma  ».  Giusta¬ 
mente  osserva  l’articolista,  che  nonostante 
i  contributi  del  Cavalca^ellé  e  del  Gerola, 
rimane  desiderante  una  monografia  che 
illustri  la  produzione  artistica  di  questo 
architetto  «  dall’animo  grande  »,  di  colui, 
son  sempre  parole  del  Vasari,  che  non 
avendo  mai  fatto' altro  che  disegnare- cose 
grandi  antiche,  null’altro  desiderava  sé. 
non  che  se  gli  presentasse  occasione  di  far 
cose  simili  a  quèlle  in  grandezza,  e  talora 
ne  faceva  piante  e  disegni  con  quella  stessa 
diligenza  che  avrebbe  fatto  se  si  avessero  ■ 
avuto’  a  metteré  in  opera  subitamente  ; 
ed  in  questo,  per  modo,  di  dire,  tanto  si 
perdeva  che  non  si  degnava  di  far  disegni 

-  di  case  private  di  gentiluomini,  né  per 
villa  né  per  le  città,  ancor  che  molto  ne  . 
fosse  pregato  ».  Parole  ohe  tanto  più  co¬ 
cente  rendono  il  nostro  rammarico,  per 
l’  impossibilità,  in  cui  oggi  ci  troviamo  di 
rintracciare  ed  identificare  così  i  suoi  di¬ 
segni  originali  cqme’  quelli  di  ricostruzione 
o  di  riproduzione  di  monumenti  antichi, 
•fra  i  quali  ultimi,  sempre  secondo  T  inven¬ 
tario  ricordato,  otto  si  riferivano  a  Ve¬ 
rona,  quattro  a  Pola  e  ben  venti  a  Roma. 

*  Il  «  Giornale  »  di  Axel  de  Fersen.  — 
Colui  che  si  è  convenuto  di  chiamare  T  «  ami¬ 
cò  della  Regina  »  il  paladino  che  rischiò 
.  più  volte  la  vita  per  Maria  Antonietta  e  ~ 
per  la  Corte  di  Francia  —  tutti  ricordano 
che  nella  fuga  di  Varennes  si  travestì  da 
cocchiere  e  accompagnò’  i  sovrani  per  il- primo 
e  più  pericoloso  tratto,  di  strada,  l’uscita 
dà  Parigi  —  ha  lasciato  larga  messe  di  do¬ 
cumenti  autobiografici.  Si  pensi  soltanto 
al  «  Giornale  »  conservato  nel  Castelli  ,  di 
Stafsund  dai  discendenti  dell’ardimentoso 
svedese,  «  Giornale  »  che,  a  quanto  si  afferma, 
comprenderebbe  non  meno  di  ventimila 
,  foglietti.  Materiale'  tuttavia  imponente,  no¬ 
nostante  che  le  ’  note  relative  a  più  di  un 
decennio  sieno  state  distrutte/da  ùn  amico 
:  a  cui  lò'  stesso  Fersen  le  aveva  confidate, 
nel  momento'1  della  fuga  di  Varennes.  Que¬ 
sto  «  Giornale  »,  di  cui  l’originale  è  scritto 
in  francese,  formò  l’oggetto  di  una  pubbli- 
casione  quasi  cinquantanni  or  sono  per 
parte. di  un  familiare.  Ma  : cóme  lo  -stesso 
Fersen’  aveva  provveduto  a  cancellature 
che  dovevano  sottrarre  agli,  occhi  indiscreti 
dei  posteri  curiosi-  molti  particolari  intimi 
che  a-  suo  giudizio  fióri  avevano  interessò; 
per  la  storia,  così  i  suoi  discendenti  hanno 
continuato  'sino  ai  giorni  nostri  a  dare 
prova  del  massimo  riserbo.  Un  collabo¬ 
ratore  del  Mercure  de  France,  rendendo 
conto  di  una  recente  .pubblicazione  di  una 
signorina  svedese  su ‘Fersen  e  il  suo  «Gior¬ 
nale  »,  osserva  che  questo  sentimento  ere¬ 
ditario,  di  cavalieresca  delicatezza  -mentre 
non  può  -che  suscitare  la  simpatia  delle 
anime  bejmate,  ha  contribuito  in  realtà  a 
fornire,  la  riprova  di  ciò .  che  si  voleva  na¬ 
scondere.  Il  nuovo  libro  dà  tradotti  in  sve¬ 
dese  brani  del  «  Giornale  »  rimasti  inediti 
sin  qui  e  li  accompagna  con  saggi  di  corri¬ 
spondenza,  anche  ufficiale,  coll’  intento  di 
ricostituire  la  personalità  di  Fersen,  accom¬ 
pagnato  così  dal'  suo  primo’  arrivo  a  Pa¬ 
rigi,  quando  era  vivo  .ancora  Luigi  XV, 
fino  alla  morte  tragica  che  egli  trovò  a 
Stocolma  in  una  sommossa  popolare.  Nei 
suoi  -  rapporti  con  la  Corte  di  Francia  si 
distinguono  nettamente  due  periodi  ;  quello 
che  prececle  rivoluzione  e  ce  lo  mostra 
partecipò  della  vita  lieta;: (fella;  cotte,  parti¬ 
colarmente  gradito  e  aedàrézzato,  e  l'altro 
nel  quale,  egli  diventa  il  confidente,  il  con¬ 
sigliere  politico,  l’uomo  -  devoto  a  tutta 
prova,  Lamico  sicuro  nelle,  più  crudeli  e 
impensate  sciagure.  Un  tratto  tipico  di 
.Fersen  è,  che  !  egli  rimane  eguale  a  sé  stesso 
in  tanto  mutare  di  circostanze.  Carattere- 
serio  e  riflessivo,  con  inclinazione  alla  ma¬ 
linconia,  metodico  anche  tanto  che  que¬ 
sto  suo  dominio  di  se  e  questo  costante 
riserbo  , Sono  stati  Scambiati  con  una  specie 
di  insensibilità  e  di  freddezza  —  è  l'errore 
nel  quale  cade  la  stessa  autrice  della  bio¬ 
grafia  che  ha  dato  occasione  all’articolo 
che  qui  si  riassume  , —  Fersen  ha  veramente 
del  cavaliere  antico.  Obbligato  a  lasciare 
la  Francia  dopo  l’ infelice  tentativo  di  Va¬ 
rennes,  egli  dà  ogni  ora  dèlia  sua  vita  a 
quello  che  ne  era  diventato,  l’unico  scopo  : 
la  salvezza  della  Regina '  e  della  famiglia 
reale.  Fiduciario  di  Gustavo  III  presso  gli 
alleati  e  gli  emigrati,  egli  con  tanta  misura 
di  gesti  e  Sobrietà  di  parole  non  si  consente 
un  minuto  di  tregua.  E  quando  giudica  in¬ 
dispensabile  alla  Causa  a  cui  si  è  votato, 
un  suo  ritorno  a  Parigi,  eccolo  arrivarci 
di  nascosto  con  singolare  audacia  in  pieno 
febbraio  del  1792.  Le  stesse  .vicende  della 
sua  vita  sentimentale  che  pure  gli  avevano 
valso  i  rimproveri  anche  della  sorella  So¬ 
fia  Piper  —  la  confidente,  la  buona  amica,' 
divenuta  adoràtrice  di  Maria  Antonietta  — 
sono  legate  «  -questo  voto  essenziale.  Eleo¬ 
nora  Sullivan,  doveva  per  esplicita  dichia¬ 
razione  dello  stesso  Fersen  aiutarlo  a  sal¬ 
vare  la  Regina  e  non  può  in  ogni  caso 
essere  invocata  '  come-  una  prova  di  una 
pretesa  incostanza  o-  volubilità  dello  sve¬ 
dese.  Quale  fosse  lo  strazio  di  lui  quando 
il  fato  di  ’  Maria  Antonietta  fu  segnato,  ed 
egli  lontano  e  nell’impossibilità  di  portare’ 
alcun  aiuto  dovette  seguirne  le  tragiche 
vicende,  è  messo  in  luce  dalle  lèttere  alla 
sorella  e  anche  da  quelle  indirizzate  al  ba¬ 
rone  Taube'che  hanno  visto  óra  la  luce 
per  la  prima -volta.  Sempre  da  questo  libro 
della  Sig.na  Soderhjelm  risultano,’  per  i 
documenti  già  pubblicati  nel  1878  curiose 
modificazioni  che  l’editore  familiare  di  al¬ 


lora  si  è  permesso  ;  come  quella  di  sosti7 
tuire  nel  delicato  carteggio  di  Fersen  con 
la  sorella,  alla  parola  «Èlle»  di  cui  egli 
si  serve  costantemente  per  designare  Maria 
Antonietta,  l’espressione  «  la  reine  »  che  a 
lui  forse  pareva  più  jprretta. 

★  Un’  insigne  cattedrale.  —  All’ infuori 
degli  archeologi  e  degli  studiosi  dell’arte 
medievale  nel  Mezzogiorno  d’ Italia,  pochi 
conoscono  le  bellezze  della  cattedrale  di 
Sessa  Auruncà,  in  Terra  di  Lavoro.  Fra  le 
cospicue  chiese  erette  in  Campania  al  tempo 
dei  normanni;  questa  cattedrale  è,  forse,  la 
più  importante,  tanto  che  servì  di  modello 
a  non  pochi  altri  edifici.  Dèi  resto,  antica 
è  l’ ignoranza  di  quel  tesoro  artistico,  per¬ 
ché  le  sue  peculiarità  archeologiche  e  le 
sue  opere  d’arte  cominciarono  ad  essere 
divulgate,  fuorj  della  regione,  soltanto 
.  quando,  per  iniziativa  del  compianto  mon¬ 
signore  Diamare,  vescovo  della  diocesi  e 
storiografo  della  Chiesa  di  •  Sessa,  alcune 
fotografie  di  cospicui  dettagli  vennero  esposte 
nelle  ultime  mostre  di  arte  classica  di  To¬ 
rino  e  di  Orvieto.  $brta,  o  per,  meglio  dire 
restituita,  nella  metà  del  secolo  XI,  nella 
pura  architettura  delle  basiliche  romane  a 
tre  navi,  quella  bella.  Cattedrale  romanica 
doveva’  recar  l’ormagdei  più  diversi  stili 

—  egizio,  greco,  romano,  bizantino,  gotico 

—  e  improntarsi  ai  .  più  vistosi’  caratteri 
dell’arte  arabo-siculav fi  normanna.  Perciò, 
con  bella  immagine,  fu  definita  dal  Mattei 
«  un  immenso  album  in  cui  ogni  secolo 
trapassato  con  fermamiano  s’ iscrisse».  De¬ 
scrivere  ed  illustrar^, 'sia  pure  per  sommi 
capi,  le  cose  d’arte  tre!  Duomo  di  Sessa,  è 
impresa  che  trascende  vi  limiti  che  oggi  si 
è  imposto  N.  Bortelli.  in  un  suo  articolo  di¬ 
vulgativo  di  Varietas.  Tuttavia,  bastano 
alcuni  cenni  a  chiarirai’ importanza  del¬ 
l’edificio.  Se  l’ attenzione  di  chi  osservi  la 
facciata  di  quel  Duorfiq  è  subito  offesa 
dalle  due  torrette  delle  campane,  con  le 
quali  si  volle  sostituire  l’abbattuto  cam¬ 
panile,  il  rammarico  pfer  tanto  scempio  è 
subito  compensato  dagli  archi,  dai  portali, 
dai  fregi  che  decorano  là  facciata,  e  dalla 
bella  finestra  a  fastigi®;;  fiancheggiata  da 
colonnette  che  posano  su  leoni  :  un  gioiello 
del  secolo  XII,  ché'un  archeologo  ben  disse 
«  meriterebbe  di  essere  conservato  sotto  una 
campana  di  cristallo  ».  Né  è  da  tacere,  fra 
i  tanti  avanzi  classici  cahromaniri  che  ador¬ 
nano  l’atrio,  un  supera]  rilievo  marmoreo 
che  fa  da  fregio  :  all’arclJ  centrale  e-  che,  in 
tanti  quadri  episodici,  rappresenta  la  vita 
del  Principe  degli  Apostoli.  Un  archeologo 
romano,  il  quale,  primàfàncora  che  ne  ac¬ 
cennasse  il  Venturi  nella  sua  «  Storia  del¬ 
l'arte  romana  »,’ esaurièntemente  ebbe  a 
trattarne  in  una  comunicazione  alla  Acca- 

-  demia  di  archeologia  Pontificia,  definiva 
questo  rilievo"  «  unico  sci  suo  genere  i>  e 
chiudeva,  la  sua  d'ottàW'monografia  osser¬ 
vando  che,  «se  esso  non  è  bello  esteticamente, 
pure,  per  la  copia  dei-Satti  che:  illustra  e 
per  l’ardire  che  dimostra  in  un  artista  del 
medioevo,  era  ben  degno  di -richiamare 
l’attenzione  dei  dotti  Mei  cultori  delle 
antichità  patrie».  Dopte/ queste  sommarie 
descrizioni,  l’articolista  si  conduce  nell’  in¬ 
terno  del  tempio,  per  ammirarvi  il  .pergamo 
e  la  colonna:  del  cero  pasquale.  Quello,  so¬ 
stenuto  da.  sei  colonne-fi*  - ’’  ’ 

superbo  lavoro  musivi 
dagli  svariati  ed  elegat 
rivelano  la  grande  fanta 
cuni  distici  ne  tracciati 
Autórè  del  capolavoro  è 
a  nome  Pellegrino,  4f 
Pandolfo,  che  non  vid 
portata  a  fine  durante 
cessore,  Giovanni  III.  _  „ 
vescovo  che  dotò  il, fijppomo  di  Sessa  dei- 
ri’ altro  gioiello,  il  presso  candelabro,  ese¬ 
guito.  da  un  marmoiaiò  chiamato  Taddeo» 
★  La  storia  della  medicina  negli  ultimi 
venticinque  anni.  — Se;  è  indubbio  che  agli 
italiani  spetta  il  meritq  di  tutto  un.  nuovo 
indirizzo  e  ordinamento  scientifico,  è  anche- 
véro  che  trascurarono  ■  sempre  di  valoriz¬ 
zare  l’opera  propria.?1  Éosf  giunsero  in  ri¬ 
tardo  nella  storia  ;dèjla  scienza,  dopo  che 
in  questo /campo  si  erano  già  affermati  gli 
autori  stranieri.  L’  Italia  cominciò  a  seguire 
il  movimento  storico  soltanto  nel  secolo  XIX, 


g  di  granito,  è 
||del  secolo  XII, 
rissimi  motivi  che 
sia  dell’autore.  Al¬ 
lenterà  la  storia, 
un  artefice  capuano, 
ivi  taro .  dal  vescovo 
é  l’opera '  compiuta-, 
«episcopato  del  suc- 
Fu  questo  medesimo 


seppe  Berlini  a  Firenze,  Giuseppe  Monte¬ 
santo  a  Padova,  Carlo  Pigli  a  Pisa,  Sal¬ 
vatore  de  Renzi  a  Napoli.  Andrea  Corsini, 
che  tratta  l’argomento  nella  rivista  Leo¬ 
nardo,  pur  tenendo  épifto  di  quegli  esordi, 
inizia  la  sua  rassegnar  dal  1907,  quando, 
sotto  la  presidenza  di.  Guido  Baccelli,  fu 
tenuta  in  Perugia  una  riunione  fra  quanti 
si  appassionavano  allafi’storia  delle  scienze 
mediche  e  naturali.  Venne  fondata  in  quel¬ 
l’occasione  la  «  Società  italiana  di  storia 
critica  delle  scienze  mediche  e  naturali», 
il  cui  sorgere  coincide’  con  il  rifiorimento 
fra  noi  degli  studi  di /storia  delle  scienze. 
A  quella  riunione  un’altra  ne  tenne  dietro, 
l’anno  seguente,  a.Faefiza,  e  l’anno  di  poi 
a  Venezia  ;  i  partecipanti  si  fecero  sempre 
più  numerosi  ;  si  stamparono,  gli  atti  di 
questi  convegni,  e  nel:  4910  fu  dato  inizio 
alla  pubblicazione  (È  un  periodico  sociale,  - 
«  La  rivista  di  storia  critica  delle  scienze 
mediche  e  naturali  »,  \  che  tuttora  prosegue, 
avendo  regolarmente  \  ed  ininterrottamente 
continuato  le  sue  pubblicazioni’  anche  nel 
difficile  periodo  della! guerra.  Intorno  alla 
.  società  e  al  suo  periodico,  nelle  riunioni 
annuali  e  nei  congressi ’n^gionali,  si  è  andato 
riunendo  un.  forte  numero  di  studiosi,  fra 
cui  si  notano  "i  più  bei  nómi  di  insegnanti 
universitari  e  di  praticii-professionisti,  che- 
hanno  pubblicato  e  vanno  pubblicando  im¬ 
portanti  lavori.  Inoltre,  per  opera  di  un’as¬ 
sociazione  costituitasi  in !  ente  morale,  si  è 
formato,  a  Roma,  un  «  Istituto  storico  del-  • 
l’arte  sanitaria  »,  Che  pubblica  fin  dall’àn- 
no  1921  un  proprio,  interessante  bollettino. 

E  nella  stessa  città,  finidal  1919,  vede  la 
luce  un  bellissimo  periodico,  1’ «  Archivio 
di  storia  della  scienza  »,  mentre  si  è  ivi  costi¬ 
tuita  nel  1924,  una  «  Federazione  nazionale  » 
fra  le  società,  gli  enti,:  gl’  insegnanti  è  i 
cultori  di  stòria  delle  scienze.  Come  conse¬ 
guenza  di  questo  rinnovato  fervore,  anche 
nelle  Università  è  cominciata  a  penetrare 
l’ idea  che  pur  nelle  scienze  è  necessàrio 
lo  studio  storico,  e  già /Padova,  Mocfena, 
Siena,  Bari,  Napoli,  Palermo,  hanno,  per 
incarico,  istituito  delle  Cattedre  di  storia 
della  medicina.  È  dunqué  indiscutibile  che, 
s’e  l’ultimo  ventennio  ha  segnato  in  Europa,  - 
e  più  ancora  in  America, -grandi  passi  nello 
sviluppo  di  questo  ramo  del  sapere,  anche 
1’  Italia  ha  potuto  decorosamente  affermarsi 
in  questo  movimento,  per  la  volontà  e  il 
sacrifìcio  di  pochi  privati.  Tuttavia,  la  defi¬ 
cienza  dei  mezzi  le  ha  impedito  di  ascendere 
al  grado  che  storicamente  le  spetterebbe. 
Confessa  il  Corsini  che  siamo  ancora  in  uno 
stato  di  dilettantismo,  che .  è  doveroso  su¬ 
perare.  E  potrà  essere  superato  solo  quando 


la  possibilità  di  una  carrièra  scientifica,  la 
fondazione  di  musei  e  di  istituti  di  storia  delle 
scienze,  la  formazione  di  speciali  sezioni 
scientifiche  nelle  biblioteche,  permetteranno 
ai  giovani  di  dedicarsi  esclusivamente  a 
queste  discipline, 

★  L’inaugurazione  di  un  teatro  alla  Corte 
Estense.  —  Francesco  II,  Duca  di  Modena, 
non  contento  di  aver  protetto  artisti  e  let¬ 
terati,  concepì,  nel  1685,  1’  idea  di  erigere 
un  teatro,  a  disegnare  e  a  costruire  il  quale 
invitò  l’architetto  Tomaso  Brezzi  e  il  pit¬ 
tore  Francesco  Stringa,  oltre  altri  numerosi 
pittori  ed  artieri  emiliani,  i  quali  lavora¬ 
rono  di  così  gran  lena  che  nella  primavera 
dell’anno  seguente  il  teatro  ;era  già  com¬ 
piuto.  Ne  discorre  qggi  in  un  piacevole  arti¬ 
colo  della  bella  rivista  teatrale  inglese  The. 
Mask  che  si  pubblica  a  Firenze  sotto  gli 
auspici  di  Cordon  Craig,  Bruno  Brunelli 
sulla  Scorta  di  una  lettera  di  G.  B.  Ruini, 
datata  del  21  marzo  1686  e  da  lui  ritrovata 
e  in  cui  vengono  descritti  con  molti  parti¬ 
colari  gli  eventi  della  inaugurazione  del 
teatro.  Per  rappresentazione  inaugurale  fu 
messo  in  scena  un  lavoro  del  cqnte  G.  B.  Ro- 
selli  :  Eritrea  e  gli  inganni  della  maschera, 
con  costumi  sontuosi,  ricamati  d’argento  e 
d’oro,  per  gli.  attori,  e.  macchine  sceniche 
costruite  per  apparizioni  e  sparizioni,  tali 
da  produrre  la  sensazione  «  più  del  divino 
che  dell’umano».  Il  6  marzo,  anniversario 
della  nascita  del' duca,  era  stato  fissato  per 
1’  inaugurazione,  ma  proprio  in  quei  giorni 
Francesco  II  fu  colpito  da  un  attacco  di 
gotta  e  quindi  si  doyette  rinviare  la  rappre¬ 
sentazione  al  giorno  13,  con  grande  disap¬ 
punto  dei  numerosi  nobili  visitatori,  attirati 
a  Modéna  dall’avvenimento.  La  mattina  dèi 
giorno  fissato  tutti  questi  visitatori  che  si 
calcola  fossero  non  meno  di  quattrocento  si 
diressero  in  gran  pompa  verso  il  palazzo 
ducale,  coll’  idea  di  far  scorta  al  duca  che 
voleva  andare  a  sentire  la  messa  nella  chiesa 
dei  Gesuiti,  ma  il  duca,  ancora  indisposto, 
dovette  recarsi  alla  chiesa  in  carrozza,  di¬ 
sturbando  così  tutti  i  progetti  di  corteo, 
ma  .  gli  ospiti  rimasero  lo  stesso  ad  attender 
,  di  buon  animo  là  sospirata  rappresentazione. 
Nel  pomeriggio  ebbe  luogo  un  torneo  sotto  , 
la  direzione  del  principe  Luigi  d’ Este  e 
finalmente  si  diede  la  rappresentazione  della 
Eritrea,  regina  di  Cipro.  Gli  attori  erano 
gentiluomini  di  corte.  Eritrea  era  il  conte 
Antonio  Scapinelli  e  Celinda  il  cavalier 
Niccolò,  Martelli.  Questi  gentiluomi,  che  ave¬ 
vano  assunto  parti  di  donna  dovevano  essere 
ben  truccati  e  meglio  degli  altri  doveva  esser 
truccato/  il  cónte  Ippolito  Carandini,  il 
quale  aveva  osato  prender  la  parte  della 
dea  Venere  e  doveva  perciò  portar  abiti 
piuttosto  succinti  !  L’opera  fu  seguita  .da 
balli  e  tutto  contribuì  alla  magnificenza 
dello  spettacolo,  in  cui  non  si  seppe  se  più 
.  ammirare  lo  splendore  degli  scenari  e  dei 
costumi  o  L  ingegnosità  delle  macchine  .  o 
la  ricchezza  degli  abiti,  delle  acconciature  e 
dei  gioielli  di  cui  faceva  sfoggio  il  maravi- 
lioso  pubblico.  La  generosità  della  casa 
d’  Este  apparve  .anche  nella  profusione  dei 
rinfreschi  offerti  agli  spettatori  durante  gli 
intermezzi  della  rappresentazione.  Il  duca 
in  persona  si  compiacque  di  distribuire  agli 
ospiti  canditi  deliziosi  portati  in  «  quaranta 
vassoi  regali  ».  Gli  ospiti  —  assicura  il 
Ruini  —  riportarono  della  recita  e  di  tutto 
quel  fasto  una  impressione  indelebile  e  ben¬ 
ché,  dopo  la  prima  rappresentazione,  il 
teatro  rimanesse  chiuso  per  qualche’  tempo, 
i  modenesi  continuarono  per  un  pezzo  a 
discorrere  della  festa  ducale  e  ne  fecero 
persino  oggetto  di  discussioni  interminabili 
nelle  «  Accademie  », 

★  Il  paese  più  musicale  d’  Italia.  —  È 

un  paese  sperduto  fra  i  monti  della  Basili¬ 
cata,  tagliato  fuori  dalle  comunicazioni  pili 
.  facili  e  più  immediate.  Questo  paese  è  Vig- 
giano,  in  provincia  di  Potenza,  le  cui  virtù 
musicali  ci  son  rivelate  da  una  rivista 
italiana  d’America  :  Il  Carroccio.  Piccolo 
borgo  arrampicato  spi  monti,  la  sua  popo¬ 
lazione  non  supera  i  quattromila  abitanti  ; 
la  ferrovia  non  lo  sfiora,  né  il  fischio  del 
treno  risveglia  mai  nelle  sue  valli  desideri  di 
viaggi  e  di  avventure  ;  eppure  si  può  dire, 
che  il  viggianese  riempie  della  sua  voce,  le 
strade  più  deserte  delle  nostre  città,  -lan-  . 
dandovi  con  sicuro  impeto  le  nuove  melodie, 
le  canzoni  più  recenti  o,  pivi  raramente,  le 
nenie  dei  pastori  che  son  ’  rimasti  lassù  a 
provvedere,  modesti  e  tranquilli,  alla  vita 
del  paese  e  alle  sue  necessità  più  immediate. 
Lassù,  non  i  soliti  aggruppamenti  davanti 
alle  porte  delle  Case,  non  i  pettegolezzi  delle 
donnicciuole,  o  il  vociare  dei  bambini  ;  ma 
un  affacciarsi  di  suoni  da  tutte  le  porte,  dalle 
finestre  aperte,  dalle  piazze  lontane,  come  se 
invece  di  attraversare  un  villaggio  .alpestre 
il  viaggiatóre  si  fosse  fermato  ih  un  conser¬ 
vatorio  durante  le  ore  di  lezione.  I  viggianesi 
studiano  la  musica,  e' non  soltanto  nelle  ore 
che  seguono  il  lavoro  ;  nei  momenti  di  sosta 
durante  le  occupazioni  giornaliere,  tra  una 
faccenda  e  l’altra,  ‘è  cura  di  ognuno  di  ten¬ 
tare  un  perfezioiiamento  della  sua  .  arte 
musicale.  Ecco  perché,  proprio  quando 
meno  cè  lo  aspetteremmo,  ci  può  giungere 
il  suono  di  un  flauto  o  l’arpeggio  di  una  chi¬ 
tarra,  a  convincerci  sempre  più  di  quella 
straordinaria  passione  del  paese.  Il  quale 
vive  tutto  sprofondato  nella  musica,  appli¬ 
candosi  anche  alla  fabbricazione  degli  stru¬ 
menti.  Il  pentagramma,  per  quanto  pochis-’ 
simi  ne  conoscano  la  funzione  —  suonano 
quasi  tutti  a  orécchio  —  è  il  simbolo  del 
paese  ;  la  «  lira  »  è  un  po’  come  lo  stemma 
di  famiglia  dei  più  umili  borghigiani,  perché 
l’arte  dei  suoni  domina  l’ intera  cittadinanza, 
che  non  conosce  Creazione  più  bellà  di  una 
canzonétta  bene  eseguita  da  molti  strumenti 
nella  piazza  principale'  dèi  -paese.  Anche  la 
politica  pasce  dalla  musica.  Il  sindaco  può 
cadére  dalla  carica,  se  dalla  sua  casa  vien 
fuori  un  clarinetto  mal  riuscito  o,  peggio, 
se  egli  lesina  i  fondi  per  la  banda  municipale. 
Cosi,  nei  tempi  passati,  una  grave  lotta 
si  svolse  tra  due  partiti,  quello  che  voleva 
l’edùcazione  musicale  avviata  verso  gli 
strumenti  a  corda,  e  l’altro  che  preferiva 
gli  strumenti  da  banda.  La  lotta  fu  aspra 
e  durò  parecchi  anni  con  alterna  vicenda  ; 
i  due  partiti  si-'  succedettero  al  potere  con 
grave  danùo,  ora  dell’una,  ora  dell’altra 
attività  ;  poi  ogni  cosa  si  calmò,  quando  si 
apprese  che  strumenti  a  fiato  e  strumenti 
a  arco  potevano  benissimo  fondersi  con 
stupefacenti  impasti  di  sonorità.  Date  que- 
ste  inclinazioni,  è  naturale  che  la  principale 
fonte  di  guadagno  per  Viggiano  sia  l’espor¬ 
tazione  degli  strumenti  musicali  e  l’emigra¬ 
zione  dei  suoi  abitanti  sonatori. 

★  Il  sacrario  del  Messico.  —  Come  Parigi 
ha  Versailles,  Vieima  Schoenbrunn,  così  il  ' 
Messico  ha  Chapultepéc,  o  collina  delle 
cicale,  veramente  maestosa  per  l’ imponenza 
della  sua  foresta  secolare  e  per  la  suggestione 
delle  grandi  memorie.  Racconta  G.  V.  Cal- 
legari,  che  il  castello,  o  meglio  L  «  alcàzar  » 


attuale,  troneggia  maestoso  su  una  collina 
alta  una  sessantina  di  metri,  coperta  da  un 
fitto  bosco,  che  si  stende  per  largo  tratto 
ai  suoi  piedi,  formando  uno  dei  più  superbi 
parchi  del  mondo.  Le  prime  notizie  attendi¬ 
bili  di  questa  collina  risalgono  al  millennio 
dopo  Cristo,  e  la  fanno  primitiva  dimora  dei 
toltela.  A  questi  .seguirono  i  famosissimi 
azteki,  nel  1245;  che  sulla  vetta  della  col¬ 
lina  costruirono  un  grande  santuario-for¬ 
tezza.^  Il  primo  re  che  vi  fissò  dimora  è 
il  più  grande  dei  capi  che  vanti  l’Ame¬ 
rica  precolombiana,  il  re,  poeta-  Nezahual- 
cóyotl,  che  piantava ,  di  sua  mano  quei 
portentosi  cipressi  che  oggi  formano  lo 
stupore  di  quanti  hanno  la  fortuna  di  vi¬ 
sitare  quel  parco  leggendario.  Leggendario 
veramente,  perché  vi. si  svolsero  le  gesta:  di 
Hernàn  Cortés,  il  quale  durante  il  terribile 
assedio  di  Messico  prese  d’assalto  la  collina, 
che  più  tardi  il  viceré  de  Velasco  dedicò  a 
Carlo  V,  trasformandola  in  un  grande  parco 
con  caccia  riservata,  mentre  i  suoi  succes¬ 
sori  vi  costruirono,  in  cima,  una  cappella 
dedicata  a  san  Francesco  Saverio.  Da  quel 
tempo  gli  edifici  vicereali  andarono  succe¬ 
dendosi  sulla  famosa  collina,  finché  in  tempi 
recenti,  nel  1842,  il  castello  fu  trasformato 
in  «  alcàzar  »,  aspetto  che  conserva  anche 
oggi,  salvo  qualche  modificazione.  Ma  l’av¬ 
venimento  che  ha  reso  Chapultepéc  perpe¬ 
tuamente  degno  di  ricordo,  di  cui  vanno  a 
buon  diritto  orgogliosi  i  messicani,-  fu 
l’eroica,  per  quanto  sfortunata,  difesa  con¬ 
tro  4  nord-americani  che  l’assalirono  nel 
1847.  L’ultima  bandiera  sventolante  sul 
castello  fu  contrastata  disperatamente  al 
nemico  da  alcuni  cadetti  del  Collegio  mili¬ 
tare,  che,  vinti,  non  vollero  sopravvivere  alla 
caduta  della  capitale.  Un  modesto  ricordo 
marmoreo  consacra  alla  memoria  dei  posteri 
i  nqmi  dei  «  Ninos  Héroes  »,  e  ogni  anno, 
alla  data  del  loro  sacrificio,  il  popolo  ricono¬ 
scente  reca  ad  essi  l’omaggio  devoto  di 
corone  di  cipresso  e  di  alloro.  Il  oastello, 
dopo  il  1860,  fu  restaurato,  e  in  parte  anche 
ricostruito,  da  Massimiliano,  che  ne  fece 
un  soggiorno  veramente  degno  di  un  grande 
monarca,  affidando  il  lavoro  all'architetto 
Rodriguez  Arrangoiti  e.  al  pittore  Santiago 
Rebull.  In  questi  ultimi  anni.  Chapultepéc 
è  divenuto  residenza  estiva  del  presidente, 
e  vi  si  sta  formando  anche  un  giardino  zoo¬ 
logico  e  botanico,  sul  genere  del  «  Jardin 
des  plantes  »,  come  v’esistette  già  molto 
tempo  fa,  all’epoca  del  viceré  Revillagi- 
gedo.  Vi  è  pure  il  progetto  di  costruire 
in  quel  parco  un  museo  archeologico,  men¬ 
tre  fu  trasportato  altrove  l’osservatorio 
astronomico,  che  vi  rimase  fino  al  11878. 

★  Un  grande  impero  a  Sumatra  nel  me¬ 
dioevo.  —  Le  prime  rivelazioni  sull’esistenza  , 
di  quest’  impero,  sulle  cui  vicende  C.  Lekker- 
kerker  intrattiene  i  lettori  del  Monde  Nou- 
veau ,  si  debbono  a  due  francesi,  Georges 
Coedès  e  Gabriel  Ferrand.  Vennero  poi  gli 
olandesi  che,  fortunati  nelle  loro  ricerche 
archeologiche  e  nella  lettura  di  nuove 
iscrizioni,  poterono  ampliare  la  storia  di 
questo  antico  impero  di  Crivijaya,  che  fin 
dall’ottavo  secolo  dell’èra  cristiana  ebbe  • 
larga  influenza  politica,  costituendo,  al  tempo 
stesso,  un  centro  di  scienza  buddistica,  nel. 
sud-est  della  regione  asiatica.  Quest’  impero 
rientra  nella  storia  generale  dell’Asia  orien¬ 
tale  nel  momento  in  cui  regna  in  Cina  la 
grande  dinastia  dei  T’ang,  mentre  -fiori¬ 
scono.  a  Bagdad  gli  illustri  califfi  abbassidi 
Hàrùn-ar-Rasid  e  il  figlio  Al-Màmùn,  am¬ 
bedue  contemporanei  di  Carlomagno.  No- 
tevole  è  la  storia  di  quésto  impero  di  Cri¬ 
vijaya,. anche  perché  dette  a  Giava  parecchi 
principi,  che  tra  il  750  e  L850  della  èra 
cristiana  -eressero  nel  centro  di  Giava  gran¬ 
diosi  monumenti  d’arte,  introducendovi  il 
buddismo  setténtrionale.  Queste  dinastie 
erano  note  da  lungo  tempo  nella  storia  di 
Giava,  grazie  al  diploma  di  fondazione  del 
tempio  di  Kalasan,  con  la  data  del  779  , 
ma  nessuno  aveva  supposto  che  il  nuovo 
culto  fosse  importato  da  Sumatra.  Le  origini 
di  questo  impero  il  Ferrànd  vorrebbe  ricon¬ 
durle  anche,  più  indietro,  ed  avrebbe  buoni 
argomenti  per  risalire  fino  all’anno  132  della 
nostra  èra.  In  base  alle  recenti  scoperte,  può 
essere  segnata  a  grandi  lincee  la  storia  del- 
1’  impero  di  Crivijaya.  Più  antico  di  quelli 
che  si  succedettero  a  Giava,  fini  per  essere 
travolto  da  quest’ultimi.  Verso  la  metà  del 
secolo.  XI  le  potenze  sorte  nel  centro  di 
Giava  e  nel  mezzogiorno  di  Sumatra  si  di¬ 
sputavano  accanitamente  il  possesso  dello 
stretto  di  Malacca  e  l’egemonia  sull'arci¬ 
pelago.  Come  risultato  di  una  lunga  lotta, 
potè  stabilirsi  alla  fine  un  certo  equilibrio 
tra  le  due  influenze.  Sumatra,  la  parte 
sud-est  del  continente  asiatico  e  l’ovest  di 
Giava  subivano  la  dominazione  di  Crivijaya, 
mentre  le  parti  orientali  e  mediane  di  Giava, 
Borneo  e  la  regione  orientale  dell'arcipelago 
erano  sottomesse  all’  impero  di  Giava.  Verso 
il  1300  Sumatra  è  sul  declinare,  mentre 
Giava  guadagna  terreno.  Passano  ancora 
cento  anni'  e  Madjapahit,  l’ impero  dell’  est 
giavanese,  .-mette  ffine  all’esistenza  di  Cri¬ 
vijaya-.  Rimaneva,  d’altra  parte,  un  se¬ 
condo-  impero  di  Sumatra,  quello  detto  di’ 
Malajou,  che-  visse  ancora  qualche  secolo, 
resistendo  alla  penetrazione  dell’  islami¬ 
smo.  Il  vincitore,  sopraggiunto  da  Giava, 
non  volle  che  rimanessero  nemmeno  le 
rovine  della  città  rivale.  Per  questo,  per¬ 
mise  che  si  stanziasse  a  Crivijaya  unà  co¬ 
lonia  di  pirati  per  fare  opera  di  distruzione 
sistematica.  Così  né  ruderi  di  templi,  né 
fondazioni  di  fortezze,’  né  tracce  di  muri 
sopravanzano  oggi  per  rivelarci  l’ubicazione 
della  città  popolosa,  mèta  un  tempo  dei 
pellegrinaggi  buddistici  e  tramite  diretto  per 
le  relazioni  col-  centro  del  mahayanismo. 

★  Le  attuali  tendenze  della  letteratura 
turca.  —  È  un  argomento  che  ha  ampia 
trattazione  nell’ultimo  fascicolo  dei  Nostri 
Quaderni,  che  a  questa  inchiesta  è  intera- 
mente  dedicato,  dove  la  voce  della  Turchia 
giunge  senza 'intermediari,  per  bocca  di  pa¬ 
recchi  fra  i  suoi  più  autorevoli  esponenti 
letterari  ed  anche  politici.  Ali  Eckrem,  che 
diseprre  della  evoluzione  letteraria  in  quel 
paese,  è  professore  di  letteratura  turca  nel- 
L  Università  di  Stambul.  Ahmed  Hachim 
bey  è  l’ incisivo  poeta  e  critico  che  dà  Pa¬ 
rigi  ha  saputo  parlare  a  tutto  il  mondo 
della  Turchia.  E  il  venerando  Hessein  Giahid, 
che  il  suo  doloroso  passato  rievoca  con 
tanta  austera  e  serena  grandezza,  a  giusti¬ 
ficare  alcuni  caratteri  della  moderna  let¬ 
teratura  del  suo  paese,  è  il  decano  del¬ 
l’antica  e  gloriosa  rivista  «  Servet-i-Finun  ». 
Questa  storia  del  movimento  letterario  ri¬ 
sale  al  1839,  quando  1’  Impero  ottomano, 
inaugurando  una  politica  di  européizzazione, 
decretò  una  serie  di  riforme  conosciute  col 
nome  di  «  Tanzimat  ».  I  promotori  di  quel 
movimento  erano  tutta  gente  che,  più  o 
meno,  aveva  acquistato  familiarità  con  la 
letteratura  francese.  La  loro  patria  spiri¬ 
tuale  è  la  patria  di  Voltaire  e  di  Rousseau. 
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Quindi,  all’  indomani  delle  riforme,  la  mo¬ 
dernizzazione  della  letteratura  ottomana  si 
manifesta  sotto  la  forma  di  una  spiccata 
tendenza  a  immedesimarsi  con  la  francese. 
Senonché,  la  letteratura  del  «  Tanzimat  », 
perdendo,  a  poco  a  poco,  le  sue  particolarità 
asiatiche,  détte  origine,  verso  il  1897,  ad 
una  letteratura  di  pili  larga  imitazione  euro¬ 
pea  :  siffatta  letteratura  è  chiamata  «  nuo¬ 
va  »  dai  suoi  autori,  «  decadente  »  dai  suoi 
detrattori.  Ahmed  Hachim  bey  l’analizza 
minutamente  nel  suo  articolo,  studiandola 
anche  in  quella  propaggine  che  dal  gruppo 
dei  giovani  continuatori  fu  chiamata  «  Au¬ 
rora  dell’Avvenire  ».  Infatti,  per  alcuni  cri¬ 
tici  la  letteratura  di  questo  gruppo  non  rap- 
resenta  se  non  il  debole  prolungamento 
i  quella  che  precede.  Considerata,  però, 
nei  suoi  prodotti  principali,  essa  le  è  ben 
superiore  dal  lato  dell’assimilazione  dello 
spirito  letterario  occidentale.  Gli  scrittori 
del  primo  periodo  si  arrestavano  al  Bourget 
e  al  Maupassant  ;  laddove  gli  scrittori  del- 
1’  (^Aurora  »  sono  impregnati,  fino  al  midóllo 
delle  ossa,  della  poesia  di  Baudelaire,  dì 
Hérédia,  di  Verhaeren,  della  prosa  di  Ana¬ 
tole  France  e  di  Barrès,  nonché  delle  idee 
di  Remy  de  Gourmont':  Ma  anche  questa 
scuola  ebbe  corta  vita,  sopraffatta  dai  grandi 
avvenimenti  degli  ultimi  tempi.  Dopo  il  '14, 
ogni  letteratura  con  tendenza  cosmopolita 
fu  messa  in  bando  e  tutti  gli  sforzi  conver¬ 
sero^  nella  creazione  di  una  letteratura  na¬ 
zionalista,  cosi  nello  spirito  come  nella  for¬ 
ma.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  si  esuma¬ 
rono  le  favole,  i  miti,  i  proverbi,  di  cui  nes¬ 
suno  aveva  più  udito  parlare  da  secoli  : 
furono  fatti  risuscitare  i  poemi  dei  trovatori 
Ascik  Kerem,  Sciali  Ismail  ;  si  scosse  là 
polvere  dalle  opere  dei  mistici  popolari, 
quali  Yunons  Imre,  Karadia  Oghlan,  Derdli. 
Chi  guardi  al  presente,  la  vita  sociale  turca 
offre  ■  l’aspetto  di  un  immenso  cantiere,  in 
cui  si  eleva,  da  ogni  parte,  l’ immenso  ara¬ 
besco  disegnato  dalle  impalcature  delle  co- . 
struzioni  avvenire.  Mancando  un  ordine 
prestabilito,  che  soggioghi  e  canalizzi  le 
correnti  molteplici,  in  letteratura  come  in 
ogni  altro  campo,  quelle  tendenze,  che  si 
urtano  in  tutti  i  sensi,  offrono  all’occhio 
non  prevenuto  lo  spettacolo  di  un'anarchia 
intellettuale  ;  ma  non  bisogna  stupirsene, 
.perché  la  letteratura  ideale  è  ancora  in 
gestazione. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Altri  riferimenti 

per  il  "  Masso  n  del  Natale  Manzoniano. 

Roma,  17  maggio  1926 
Signor  Direttore 

Non  per  tirar  in  lungo  una  questione,  ma 
per  farvi  una  giunta  non  inutile  ai  Com¬ 
menti  e  Frammenti  sul  «  Masso  »  del  Natale 
manzoniano,  mentre  suppergiù  m’accordo 
con  le  buone  osservazioni  di  A.  Faggi,  e 
col  richiamo  del  Fabiani  all’  inno  ecclesia¬ 
stico  della  dedicazione  della  Chiesa,  credo 
sia  da  notare  che  tale  inno  è  già  ricordato 
anche  dal  Bertoldi  nel  suo  commento  alle 
Poesie  liriche  del  Manzoni  (Firenze,  Sansoni, 
19x2,  p.  44)  ;  ove  osserva  che  la  similitm 
dine  del  masso  si  trova  anche  in  Omero 
(Iliade,  trad.  del  Monti,  XIIT,  175),  in 
Virgilio  ( Eneid .,  XII,  684)  ;  in  Lucano 
(III,  169)  ;  nel  Tasso  (XVIII,  82). 

Ma  quel  che  altri  non  ha  ricordato,  pro¬ 
prio  sul  peccato  originale  come  causa  della 
•della  rovina  di  tutto  il  genere  umano,  è  il 
famoso  passo  di  S.  Agostino,  n e\l”Enchi- 
■ridio,  c.  27  :  «  Ita  ergo  res  se  habebant  : 
iacebat  in  malis,  vel  etiam  volvebatur  et  de 
malis  in  mala  praecipitabatur  totius  humani 
generis  massa  damnata  ».  Qui  la  similitudine 
è  incorporata  nella  metafora  del  concetto, 
ina  almeno  è  identico  il  significato  della 
massa  che  si  volve  è  precipita  e  del  peccato 
■- originale  con  le  sue  conseguenze.  Né  il 
Manzoni  poteva  ignorare  questo  passo  ci¬ 
tato  spessissimo  dagli  scrittori  ecclesiastici. 

Ma  un  altro  riferimento  è  da  aggiungere 
per  quel  che  segue  nel  medesimo  inno  man¬ 
zoniano,  che.  qui  non-  ricopio,  perché  tutti 
1’  hanno  a  mente.'  Riporto  solo  il  testo  del 
raffronto,  _  tolto  dal  Breviario  Parisiense, 
forse  non  ignoto  al  poeta  lombardo  ne’  suoi 
studi  religiosi  durante  il  tempo  della  sua 
conversione  in  Parigi.  Nell’  inno  Ad  Vesperas 
in  adventu  vi  si  canta  : 

Patris .  nefando  crimine 
Proles  jacebat  saucia  : 

In  mortis  umbra  cpnditum 
Sedebat  humanum  genus....  - 
,  Heu  !  quis  ruinae  tam  gravis 
Sarcire  damma  ?  quae  manus 
Afferre  tam  grandi  queat 
Parens  niedelam  vulneri  ? 

■  Tu,  Christe,  tu  solus  tuo  , 

Delapsus  e  Throno  Deus, 

Imagini  potes  tuae 
Formam  decusque  reddere. 

Rorate,  caeli,  desuper,  .  ._ 

Iustumque  faecundo  sinu 
Complexa  tellus,  perdilo 
Orbi  salutem  germinet. 

(cito  dall’edizione  inglese:  Hymni  ,  .Eccle- 
siae  e  Breviario  Parmensi,  Oxonii,  Parker 
1838,  p.  28).  Chi  non  vede  qui  il  Tal  si  gia¬ 
ceva  il  misero  figliuol  del  fallo  primo  ;  qual 
mai  tra  i  nati  all’odio  ecc.  ;  Ecco  ci  è  nato 
un  Pargolo....  all’uom  la  mano  ei  -borge,  che 
si  ravviva  ;  Dalle  magioni  eteree  sgorga  una 
fonte....  ivi  germoglia.il  fior.  ■ 

Saranno  pure  coincidenze,  reminiscenze, 
se  si  vuole;  ma  il  .movimento  del  pensiero 
è  il  medesimo,  e  tutto  s’aggira  sul  peccato 
originale  e  il  suo  rimedio  con  la  nascita  di 
Cristo. 

Giov.  Busnelli. 
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Un  nuovo  commento 

dell’  "  Inferno  "  dantesco. 

Questo  nuovo  commento  dantesco  (1)  '  ha  • 
una  storia  dolorosa.  Cominciato  e  portato 
innanzi  sino  al  venticinquesimo  canto  del- 
l’ Inferno  da  Francesco  Flamini,  e  per  quin¬ 
dici  canti  riveduto-, anche  sulle  bozze,  ri¬ 
mase  improvvisamente  in  tronco,  in  séguito 
alla  morte  del  commentatore.  E  tale,  forse, 
sarebbe  tuttavia,  se  Arturo  Pompeati,  stu¬ 
diosissimo  dell’opera  dantesca  e  devoto  di¬ 
scepolo  del  Flamini,  non  avesse  acconsentito. 
al  desiderio  dell’  Editore,  rivedendo  in  bozze 
la  parte  del  commento  ch’era  ancora  ma- 
fi)  Dante  Alighieri,  La  Divina  Com¬ 
media.  Voi.  I.  «  L’ Inferno  ».  Con  commenti, 
note  e  saggio  proemiale  dei  proff.  F.  Fla¬ 
mini  e  A.  Pompeati.  (Èd.  VaUardi,  Milano, 

1925)- 


noscritto,  e  proseguendo  il  commento  per 
gli  ultimi  nove  canti.  Lo  stesso  Pompeati 
promette  il  seguito  del  commento  per  le 
altre  due  cantiche,  «  se  a  questo  i  lettori 
faranno  buon  viso  »  ;  ed  io  spero  che  man¬ 
terrà  la  promessa,  giacché  sonò  convinto 
che  un  Commento,  come  questo,  per  quanto 
abbondino  opere  consimili,  sia  destinato  alla 
migliore-  fortuna.  - 

Il  metodo,  veramente,  è  stato  imposto  dal 
Flamini,  sia  per  Ciò  che  riguarda  gli  «  argo¬ 
menti»  premessi  a  ogni  canto,  e  gli  esami 
e  giudizi  estetici  con  cui  ciascuno  si  con¬ 
clude,  e  sia  per  1’  illustrazione  allegorica  e  le 
annotazioni  di  gusto.  Tuttavia,  il  Pompeati, 
seguendo  con  fedeltà,  da  cui  non  poteva 
sottrarsi,  lo  schema  fi  aminiano,  ha  saputo 
brillantemente  affermare  la  propria  perso¬ 
nalità,  oltre  che  nel  magnifico  saggio  proe¬ 
miale,  nel  corpo  stesso  del  commento  ;  sic¬ 
ché,  se  non  proprio  uno  scolare  inesperto, 
ceyto  un  lettpre  appena  iniziato,  si  accorge 
immediatamente  del  distacco,  eh’  è  fra  il 
primo  commentatore  e  il  secondo. 

Il  primo  è  più  minuzioso  nelle  notizie 
storiche  e  nelle  esplicazioni  allegoriche,  nei 
raffronti  fraseologici  e  nei  chiarimenti  erme¬ 
neutici  ;  il  secondo,  piu  ampio  nelle  analisi 
,  estetiche.  E  qui  veramente,  notando  le  più 
sensibili  bellezze. foniche  e  cromatiche  dei 
singoli  versi,  mettendo  in  rilievo  le  immagini, 
le  metafore,  le  comparazioni  più  vivamente 
originali  e  potenti,  dilucidando  i  più  compli¬ 
cati  e  sottili  stati  d’animo  e  le  più  difficili 
situazioni  etiche  e  sentimentali,  finalmente 
sintetizzando  con  bella  sicurezza  gli  accenti 
poetici  più  vivi  di  ogni  canto,  e  caratteriz¬ 
zandolo  energicamente,  il  Pompeati  afferma 
tutto  il  suo  valore. 

Sono  differènze  di  temperamenti  e  d’  in¬ 
gegni,  senza  dubbio,  ma  anche  d’educazione 
e  di  tempi.  Il  Flamini,  infatti,  appartenne 
a  quel  periodo,  in  cui  si  badava  quasi  esclu¬ 
sivamente  alla  filologia  ;  il  Pompeati  ap¬ 
partiene  al  periodo  attuale,  in  cui  si  fanno 
maggiormente  sentire  le  esigenze  psico- 
logico-estetiche;  E  a  queste  appunto,  egli 
sa  sodisfare  pienamente  col  suo  commento 
limpido  e  vigoroso,  delicato  senza  sotti¬ 
gliezze  e  denso  senza  asperità.  Né  è  da 
tacere  che  il  -retto  giudizio  estetico  del 
•Pompeati  non  si  lascia  fuorviare  nemmeno 
dall’ autorità  della  nostra  maggior  Musa  ; 
tant’  è  vero  che,  quando  è  il  caso,  egli  sa, 
senza  presunzioni,  ma  pur  senza  timidezze, 
notare  qualche  difetto  di  tono  o  di  forma,- 
magari  qualche  errore  di  gusto  o  di  pro¬ 
spettiva,  del  sommo  Poeta. 

Il  che,  oltre  ad  essere  squisitamente  istrut¬ 
tivo  e  direi  educativo,  ridonda  a  van¬ 
taggio  di  tutte  le  altre  note,  ove  l’ammira¬ 
zione  è  giustamente  grandissima  e  quasi 
adorante. 

L.  T. 

"  Il  mobile  italiano  ". 

Le  due  mostre  di  Monza  (1823-25)  se 
non  proprio  il  segno  di  una  rinascita  delle 
arti  decorative  —  la  rinascenza,*  come  si 
sa,  non  è  un  fatto  di  ordinaria  amministra¬ 
zione  a  data  fissa  e  neppure  un  atto  di  vo¬ 
lontà  per  quanto  lodevole- —  ci  hanno  dato 
la  prova  di  un  certo  risveglio  in  un  campo 
dell’attività  nazionale,  nei  quale  in  attesa 
che  l’arte  e  l’industria  si  mettessero,  d’ac¬ 
cordo,  si  continuava  a  sonnecchiare.  Chi  ha 
visitato  le  due  mostre,  deve  ricordare  che 
anche  agli  effetti  della  sola  produzione  in¬ 
digena,  —  e  le  moàtré  erano  largamente 1 
internazionali  —  il  campionario  non  poteva 
essere  né  più  vasto  né*  più  vario.  Artisti  e 
artigiani,  tecnici  di  ogni  tecnica,  industriali 
di  molte  industrie,  folklore  domestico  — 
la  sola  espressione  di  tradizioni  immutabili 
che  ivi  venisse  accolta  —  si  dettero  conve¬ 
gno  nelle  innumerevoli  sale  della  Villa,  molti¬ 


plicando  le  proposte  alla  clientela  vaga  dei 
problemi  dell’arredamento  della  casa.  Il 
resultato  fu  in  complesso  alquanto  caotico. 
Non  solo  da  quelle  adunate  sarebbe  riuscito 
difficile  intravedere  i  lineamenti  di  un  nuovo 
stile  in  gestazione,  ma  molti  degli  stessi 
suggerimenti  dovevano  riuscire  di  dubbia 
utilità  per  avviare  ad  una  soluzione  del 
problema. 

Si  ebbe  l’ impressione  che  in  quelle  prime 
mostre  mancassero-  sicuri  criteri  di  cernita, 
e  cioè  quell’elemento  di  collaborazione  fat¬ 
tiva  che  sarebbe  Spettato  agli  ordinatori  : 
che  il  nuovo  o  il  preteso  nuovo  sol  perché 
tali  fossero  ammessi,  con  indulgente  agno¬ 
sticismo,  lasciando  al  buon  gusto  e  al  senso 
critico  del  pubblico  di  trovare,  se  pur  ne 
fosse  stato  capace,  la  desider abile  orienta¬ 
zione.  Ma  si  deve  anche  soggiungere,  per 
equità,  che  un  primo  tentativo .  nel  genere, 
e  di  cosi  vaste  .  proporzioni,  non  avrebbe 
potuto  consentire  }la  rigida  applicazione  di 
uh  prograirima,  esposto  all’accusa  di  obbe¬ 
dire  a  preconcetti  e  a  teorie  estetiche, 
anche  quando  fosse  stato  il  più  innocente 
e  più  pratjco  dei  -Srogrammi. 

Comunque,’  nell^f  due  grandi  esposizioni  ’ 
monzesi,  come  già;  .nell’altra  ormai  remota 
di  Torino  (1902)  Ìion  mancavano  'fra  le 
cose  che  vi  vedemmo  quelle  che  si  tornano 
a  vedere  con  intejès  e,  e  anche  con  pro¬ 
fitto  :  temi  discutibili,  spunti  e  (toPSnni. su¬ 
scettibili'  di  nuove- ejhborazioni,  motivi  di 
ulteriori,  ispirazioni  ;  ™  tutto  un  materiale 
insomma  di  istruzioni  tecnica  e  di  infor¬ 
mazione,  di  cui  produttori  e  consumatori 
intelligenti  possono  fare  loro  prò. 

Nel  volume  che  abbiamo  sott’ocohio  .  e 
che  si  intitola  «  Il  mobile  italiano  »,  ed  è 
il  primo  di  una  serie  ni),  poco  meno  che 
duecento  tavole  fototipiche ,  ci  rimettono 
in  mente,  insieme  con  altri  scelti  prodotti 
dell’  industria  artistica  nazionale  del  mobile, 
taluni  di  quei  suggeriménti,  conferendo  cosi 
a  quelle  esposizioni,  essenzialmente  transi¬ 
torie,  un  valore  continuativa  che  nessun 
catalogo  potrebbe  presumere  di  dare  ad 
una  mostra. 

Un  volume  di  consultazione  dunque,  al 
quale  si  potrà  ricorrere  con  vantaggio  da 
chi  muova  alla  ricerca  »  di  un  salotto,  o  di 
una  camera  da  lettolo  di  uno  studio  o  di 
una  sala  da  pranzo  Òhe  non  siano  il  solito 
salotto  o  la  solita  camera  per  la  quale  il 
cliente  senza  gusto  personale  o  di  confes¬ 
sata  indifferenza  si  rimette  al  fabbricante 
in  serie  o  addirittura,  al  «forfait»  del  tap¬ 
pezziere  o  dell’ebani3g|£§  fiducia. 

Campionario  utile  anche  per  indagare  i 
guai  da  cui  tuttavia  "•continua  ad  essere 
afflitto  quésto:;  campq  ..'artistico  industriale, 
nonostante  la  migliore-  intesa  che  si  .  af¬ 
ferma  nata  fra  gli  artisti  e  gli  industriali. 
Guai  molti  e  svariati  Tra  i  quali  il  maggiore, 
e  più  irriducibile  ci  sembra  una  tal  quale 
ostinazione  dei  moderici  artefici  nel  prescin¬ 
dere,  in  fatto  di  sagqjifie,  di  tagliò  di  super¬ 
ficie,  e  perfino  di  intoiiazionb,  da  quel  senso 
di  praticità,  — ridiciate®  la  parola,  di  como¬ 
dità  —  che  è.  riuscitqlad;  imporsi  soltanto 
nelle  dimensioni  dei  lètta'  e  delle  poltrone 

(1)  Enciclopedia  della  moderna  .arte  decorativa  diretta 
da  Guido  Marangoni.  «  Il  mobile,  italiano  contemporaneo  ». 
Casa  Editrice  Cesctina,  Milano.  ” 
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tornate,  come  si  sa,  per  voij>  unanime  al  più 
puro  e  rotondo  Luigi  Filippo. 

.Alle .duecento  tavole-dei  volume, -Guido  Ma¬ 
rangoni,  ispiratore  e  organizzatore  delle  mo¬ 
stre  di  Monza,  ha  fatto  precedere  una  sua  ana¬ 
lisi  del  problema  delle  arti  decorative  in  Ita¬ 
lia,  con  riferimento  non  solo  alle  condizioni 
dell’artigianato  e  dell' industria,  ma  anche 
a  quelle  dell’  insegnamento  accademico  e 
prpfessionale.  Che  dall’  «  Impero  »  in  giù, 
nonostante  le  ventate  del  «  modem  style  » 
e  affini,  ci  si  sia  più  o  meno  fermati,  anzi 
fossilizzati  nella  copia  di  vecchi  modelli, 
obbedendo  molto  più  all’abitudine  che  al 
gusto,  è  un  fatto  incontrastabile.  Che  1’  «  an- 
ticomania  »  — -  cosi  la  chiama  il  Marangoni 
—  diventata  qudfei  un  corollario  dell’estetica, 
fine  e  magari  principio  di  secolo  —  abbia, 
portato  a  curiose  deviazioni,  fra  le  quali 
principalissima  quella  di  dimenticare  la  tipi¬ 
ca  e  pratica  diversità  dei  tempi  a  cui  si 
venivano  a  mescc)lare  quei  modelli,  con 
resultati  babelici  :  la  liturgia  confusa  con 
la  mondanità,  i  cassoni  addossati  ai  termosi- 
foiii,  gli  stipi  di  massello  per  esercitare  le 
funzioni  di  una  cestina  di  vimini  ;  nessuno 
vorrà  negare.  Ma  come  non  intendere  che 
proprio  da  quella  «  anticomania  »,  prese  le 
mosse  una  rinnovazione  del  gusto,  che  rea¬ 
giva  alle  peggiori  aberrazioni  dello  stile 
ottocentesco  ?  Né  l’autore  della  prefazione, 
che  pure  satireggia  il  fervore  antiquario 
degli  esteti,  può'  'disconoscere'  che  a  far 
preferire  il  mobile  antico*  al  moderno,  in 
molti  cag(  valeva,  e  forse-  vale  tuttavia,  «  la 
maggior  solidità  di  costruzione,  la  bontà 
del  materiale,  la  sana  e  sagace  costruzione  e 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  1 6,50. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  a  chi  ne  fa  richiesta  contro 
l’invio  di  Cent.  60  ciascuno. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


la  pratica  comodità  ».  Sono  sue  parole. 
Dalla  suppellettile  cara  al  povero  Guido 
Gozzano,  dalle  «  buone  cose  di  pessimo 
gusto  »  all’  «  anticomania  »,  che  tanto  di¬ 
spiace  al  Marangoni,  c’era  pure  stato  un 
certo  progresso. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Boileau  nei  tapparti 
con  riiiirra 


con  l’Italia. 


È  stato  recentemente  pubblicato  in  Fran- 

•  eia  dalla  «Librairie  Ancienne  ’Èdouard  Cham¬ 
pion  »  ùn  voluminoso  libro  del  prof.  A.  F.  B. 
•Clark  dell’  Università  di  Columbia  intorno 
all’  influsso  che  Boileau  efibe  per  lungo 
tempo  in  Inghilterra.,  L’  importante  studio 
fa  parte  di  quella  «  Biblioteca  della  Revue 
de  littéfature  comparée  »  a  -cui  i  professori 
Baldensperger  e  Hazard  hanno  dato  tanto 
lustro. 

L’argomento  è  di  una  grande  importanza 
<e  dovrebbe  essere  esteso  anche  ad  altri 
paesi  nei  quali  il  verbo  predicato  dal  Despré- 
aux  ebbe ,  una  grandissima  eco  :  da  noi, 
per  esempio...  < 

Il  prof.  Clark  ha  ricercato  cón  una  accu¬ 
ratezza  che  non:'  sapremmo  abbastanza  lo¬ 
dare  tutte  le  testimonianze  riferentisi  al¬ 
l’autore  di  cui-  egli  tratta,  e  al  diverso  atteg¬ 
giamento  che  di  fronte  a  lui  presero  gli 
scrittori  inglesi  anche  nel  secolo  XIX,  in 
cui  ancora  si  parlava  di  lui,  da  Walter  Scott 
che  lò  cita  senza  molto’  entusiasmo,  a  Byron, 
i  cui  English  Bards  and  Scotch  Reviewers 
paiono  al  recente  criticò  impregnati  di  spi¬ 
rito  bevilacquiano ,  al  Keats  che  nel  poemetto 
Sleep  land  Poetry  lo  chiamava  «  one  Boileau  » 
e  ne  fece  il  tipo  degli  angusti  critici  del  for- 
malismo  aristotelico,  a  Hazlitt  e  a  Leigh 
Hunt  che  ne-  risollevarono  la  fama,  pur  in 
mezzo  ai  rivolgimenti  che  aveva  portato  il 
romanticismo  nelle  idee  letterarie,  e  a  Walter 
Savage  Landor  che  gli  fu  fiero  avversario 
-e  lo.  combattè  in,  quella  Immaginary-  Conver- 
sation  Vétween  himself  and  thè  Abbé  Delille, 
che  fa-  supporre  che  esistesse  in  .Inghilterra,  " 
nei  primi  decenni  dell’ottocento,  un  forte 
ed  agguerrito  gruppo  che  si  schierava  ancora 
.  sotìo  le  insegne  di  colui  che  ebbe  fama  di 
.  restauratore  dèi  gusto  nelle  lettere. 

Non.  è  possibile-  seguirà  il  nostro  autore 
in  tutte  le  sue  ricerche,  e  ‘  bisogna’ conten¬ 
tarsi  soltanto  di  vedere  in  qual  tempo  preci¬ 
samente  e,  per  opera  di  chi  venne  spargendosi 
la  prima  volta  nell’  isola,  la  fama  dell’autore 
del  Lutrin  e  in  che  cosa,  consistè  specialmente 
il  suo  influsso.  ,  f|| 

v*  _  Ognuno  sa  che  al  buon  borghese,  pari¬ 
gino  non  possiamo  attribuire  né  molta  no¬ 
vità,  né  molta  originalità  di  idee.  La  pre¬ 
ziosità  e  l’enfasi  che  infuriavano  nella  re¬ 
pubblica  delle  lettere  avevano  già  comin- 

•  ciato  a  produrre,  quella  stanchezza  e  quel 
-disgusto  che  facevano  pensare -ad  un  ritorno 
■alla  semplicità  ed  ‘anche,  al  buon  senso  degli 
-antichi.  Nelle  celebri  riunioni’  del  «  Mouton 
Blanc  »  -ecco  formarsi  un  gruppo  di  artisti 
tutti  d’accordo  cóntro  il  cattivo  gusto  im¬ 
perante  é  decisi;  ad  qpporglisi  in  ogni  modo  ; 

.-  -■e.  con  questa  società  di  amici,  nella  quale 
erano  Molière,  La  Fontaine,  Racine,  Cha- 
pelle,  Furetière,  si  :  lega  il  Boileau,  che  con¬ 
duce  nelle  sue  Satire  una  campagna  attiva 
•contro  i.  cattivi  scrittori  contemporanei  -e 
specialmente  contro  gli.  italianizzanti.  Fi¬ 
nalmente  nell’ri  rt  poétique  assomma  le  leggi 
•del  rinnovato'  gusto.  Niente  di  nuovo  che 
nop  avesse  già  detto  il  vecchio  Orazio  :  il 
criterio  direttivo  di  tutta  l’opera  è  la  sotto- 
missione  alla  «  ragione  »,  il  cui  oggetto  è 
la  ricerca  delle  verità,  come  aveva  ripetuto 
Descartes  ;  onde  il  bello  e  il  vero  s’ identi¬ 
ficano  è  costituiscono  — -  poiché  la  verità  è 
-eterna  —  la  ragione  di  ogni  successo  e  una 
^garanzia  .  di'  durata;  quel  successo  e  quella 
.garanzia  per  i  quali  gli  antichi  sòn  potuti 
giungere  sino  ;ai  piu  lontani  posteri,  nono¬ 
stante  la  differènza  dei  costumi  e  dei  gusti. 
L’applicazione  che  ■  di  tali  principii  fu,  per 
parte  del  poeta  che  pur  mancava  di  imma- 
-  ginazione.  e  di  sensibilità,  .cosi netta  e  cosi 
perfetta  che  essa  attirò  irresistibilmente  l’at¬ 
tenzione  di  tutti,  e  la  verità,  il  buonsenso 
•e1  la  chiarezza,  parvero  il  supremo  fastigio , 
a  cui  la  poesia  potesse  giungere.  Cosi  Nicola 
Boileau  fu  un  caposcuola  e  un  legislatore 
.--contro  cui  s'  infrangeva  ógni  spirito  di  indi- 
-sciplina.  Che  egli  potesse  portare  veramente 
una  nuova  luce  anche  fuori  del  proprio  paese, 
mancando  di  quelle  qualità  affascinanti  che 
sono  proprie  del  genio,  pare  un  fatto  diffi¬ 
cilmente  spiegabile.  Ma  bisogna,  per  quel 
che  riguarda  1’  Inghilterra,  riferirsi  un  poco 
■alle  condizióni  del  tempo.  La  restaurazione 
aveva,  dopo  il  periodo  del  trionfante  puri¬ 
tanesimo  severo  e  arcigno.  Inaugurato  quella 
^maniera  letteraria  secca,  dura  e  licenziosa 
in  cùi,  come  fu  giustamente.notato,  abbonda 
lo  spirito,  ma  manca  il  sentimento  ;  in  cui 
importa  più  aver  l’occhio  limpido,  l’osser¬ 
vazione  acuta,  il  giudizio  pronto,  che  il 
cuore  sensibile  ;  in  cui,  come  è  naturale,  la 
critica  assume  un’  importanza  che  va  sempre 
crescendo  :  quella  maniera  che  rifulse  spe¬ 
cialmente  in  Dryden,  che  fu  il  pili  indul¬ 
gente,  il  più  abile  e  il  meglio  dotato  di  tutti 
ì  neoterici,  molti  dei  quali  dopo  l’avvento 
al  trono  di  Carlo  II,  ritornavano  dall'esilio 
di  Francia,  imbevuti  tutti  della  letteratura 
>  esotica  ;  e  fu  precisamente  in  grazia  dei 


poeti  cortigiani  che  Boileau  penetrò  nel 
loro  paese. 

'  Ma  non  bisogna  credere  che  fòsse  unica¬ 
mente  il  legislatore  della  poesia  francese  a 
determinare  quel  movimento  che  mise  capo 
più  tardi  al  Pope  e  segnò  il  periodo  augùsteo 
della  poesia  inglese.  Serpeggiava  già  la  rea¬ 
zione  contro  1  poeti  della  Rinascita,  contro 
quei  poeti  nei  quali  la  vita  sovrabbondava 
in  un  impeto  non  sèmpre  contenuto  e  in 
una  ricchezza  un  po’  disordinata-  di  -  imma¬ 
gini  e  di  affetti  ;  e  Herrick  e  Cowley  e  Waller 
e  Denham  avevano  preparato  già  la  nuova 
fioritura  della  quale  sarà  poi  l’esemplare  più 
perfetto  il  Riccio  rapito. 

In  questo  terreno  già  cosi  dissodato  si 
capisce  come- Boileau  trovasse  un’entusia¬ 
stica  accoglienza,  poiché  egli  dava  l’esempio 
del  come  potessero  essere  attuati  i  principii 
che  predicava  ;  ed  è  in  grazia  della  sua  arte, 
più  che  dèlie  sue,  teorie,  che  egli  esercitò  la 
sua  preponderante  azione.  Quando  il  Dryden 
nel  suo  saggio  On  eroic  poetry  and  poetic  licence  ; 
parla  per  la  prima  volta  del  poeta  francese 
gli  rende  questo  invidiabile  omaggio  ;  «  Se 

10  semplicemente  traversassi  il  mare  potrei 
trovare  in  Francia  un  vivente  Orazio  o  Gio¬ 
venale,  in  persona  del! ammirabile  Boileau, 
i  cui  versi  sono  eccellenti,  le  cui  espres¬ 
sioni  sono  nobili,  i  cui  pensieri  sono  giusti, 
la  cui  lingua  è  pura,  la  cui  satira  è  pene¬ 
trante,  e  il  cui  spirito  è  serrato.  Ciò  che  egli 
prende  ad  imprestito  dagli  antichi  lo  paga 
ad  usura  del  proprio,  in  una  moneta  tanto 
buona  quanto  di  valuta  universale  ;  perché, 
lasciando  da  parte  ogni  parzialità  ed  ogni 
pregiudizio,  quantunque  egli  sia  nostro  ne¬ 
mico,  il  conio  di  un  Luigi,  il  patrono,  cioè, 
di  ogni  arte,  non  è  inferiore  a  quello  della 

.  medaglia  di  un  Cesare  Augusto  ». 

E  fu  sincero  in  questo  giudizio,  e  véra¬ 
mente  imparziale  ;  poiché  mentre  pregiava 

11  nuovo  astro  che  era  apparso  sull’orizzonte 
letterario,  continuava  ad  ammirare  i  gran¬ 
di  poeti  inglesi  delle  età  precedenti  che 
non  avevano  nulla  da  vedere  con  la  ragione, 
il  buon  senso  è  con  tutte  quelle  altre  doti 
che  parvero  cori;  eccelsè  al  rinnovato  gusto. 
Egli  àncora  pregiava  e  Òhaucer  e  Shake¬ 
speare,  sui  quali  scrisse  pagine  notevoli.  Non 
cosi  avvenne,  pur  troppo,  per  altri  critici, 
menò  spregiudicati  e  meno  imparziali  dì  lui, 
che  con  V Art  pbétiqué  alla  mano  parlarono 
dell’opera  shakespeariana  e  -  la  giudicarono'  • 
alla  stregua  del  senso  comune  ;  per  Thomas 
Rytuer,  adèséinpio,  che  mostrò  come  i  nuovi 
principii  si  adattassero  assai  bene  all’angu¬ 
stia  intellettuale  sua  e  di'  altri. 

Il  Clark  dimostra  come  il  Dryden  ebbe 
"mano  in  quell’ Arf  of  Poetry  del  Soame  che 
è  una  traduzione  del  poema  didascalico 
francese  con  qualche  adattamento. -alle  con- 
■  dizioni  .dell’ Inghilterra  ;  e,  cosà  più  impor¬ 
rante  ancora,  ci  convince  con  solide  argomen¬ 
tazioni  clegli  obblighi  che  il  Mac-Flecknoe 
drydeniano  ebbe  verso  il  Lutrin.  Poiché  fu 
veramente  per  mezzo  del  -famoso,  poemetto 
eroicomico,  in  cui  «  un’orologiaia  e  un  òro- 
logiaio  parlano  .  come  Didòne  -ed  Enea  », 
che  Boileau  esercitò  in  Inghilterra  la  sua 
azione  e  non  sul  Dryden  solo,  ma  sul  Pope 
e  sul  forse  troppo  celebrato  ancora  Riccio 
rapito. 

Io  non  posso  dilungarmi  a  seguire  passo 
per  passo  il  Clark  nelle  sue  dotte  disquisi¬ 
zioni,  anche  perché  il  suo  libro,  distribuito 
com'  è,  ci  costringe  continuamente  adàndate 
avanti  e  indietro  per  raggruppare  ciò  -  di 
cui  dobbiamo  essere  informati  intorno  ad’’ 
un  autore.  È  un,  metodo;  che  alle  volte  Ci 
fa  disperare,  quantunque  obbedisca  ad  un 
-  prestabilito  criterio  di  divisione  della  materia, 
ma  che  non  tutti  possono  in  buona  pace 
Raccogliere  senza  sentirsene  disturbati. 

Ma  è  necessàrio  fermarsi  su  uu  punto  che 
riguarda  direttamente  1’  Italia. 

L’  influsso  nostro  chè-  (ira  stato-  cosi  vivo 
nel  cinquecento  inglese  è  certo  che  si  andò 
attenuando  a  pòco  a  poco  ;  all’  italianismo 
elisabettiano  e  aojsije.  un  po’  giacobino  si  ■ 
era  venuto  sostituendo,  con  i  due  Carli, 
l’influsso  francese.  Ma  è  da  dire  che  l’ ita¬ 
liano  fosse  del  >  tutto  scomparso,  e:  che 
l’antitaliànismo  -  che  andò  sempre  raffor¬ 
zandosi  abbia  troncato  ogni  relazione  fra 
nói  e  i  lontani  isolani  ?'  Questo  crede  il  Clark, 
quando  per  esempio  non  riconosce  alcuna 
anione  che;  la  Secchia  rapita  del  Tassoni 
possa  aver  esercitato,  oltre  che  sul  Lutrin,  sul 
Mac-Flecknoe  e  sul  Rape  of  thè  lock. 

Eppure  egli  riporta  una  conversaziona.che 
ebbe  luogo  fra  un  «dean»  Lockier  e  Dryden 
Stesso,  in  cui  il  primo,  pur  riconoscendo  i 
grandi  meriti  del  poemetto  dell’altro,  di¬ 
chiarava  che  esso  non  era  il  primo  esempio 
di  poesia  eroicomica  che  fosse  mai  sfata 
scritta  e  che_  evidentemente  dal 'Lutrin  e 
dalla  Secchia  rapita,  che,  egli  avea  letto,  il 
Dryden  aveva  preso  in  prestito  alcuni  tratti. 

Il  che  quest’ultimo  non.  negò,  dicendo  sol¬ 
tanto  che  non  ricordava  più  quali  erano 
queste  sue  appropriazioni! 

Il  Clark  ci  avverte  che  è  difficile  mostrare 
la  dipendenza  dell’inglese  dal  francese  isti¬ 
tuendo  parallelismi  di  singoli  luoghi,  come 
fu  tentato  da  un  recente  critico  tedesco, 
poiché  allora  poche  conclusioni  positive  si 
possono  trarre.  Ciò  che  per  lui  è  impor¬ 
tante  a  notarsi  è  la  simiglianza  dello  stile  ' 


che  ,c\è  fra  i  due  poemi.  Ma  la  parentela 
conia  Secchia  rapita,  è,  afelio  avviso,  da  esclu¬ 
dersi  Ilei  tutto.  Il  dhejtearebbe  un  po’  da 
vedere'  partitamente,  '  gé  in  Italia  si  colti¬ 
vassero  di  più  gli  stùdi;  di  letteratura  com¬ 
parata.  Noi  sappiamo,  8  per  confessione  del 
Dryden,  che  egli  legge’!  i  1’  italiano,  e  che 
trovò  nel  poema  dell’A  tosto  tutto  cip  che, 
poteva  illuminarlo,  sul'  aetro  che  egli  cer-  * 
cava  per  i  suoi  eroici  |  fiays  »,  e  sappiamo 
anche  che  non-  gli  era  ;^|S;aps.ci;ùtò  il  poema 
del  Tassoni.  Possibile  chè;  queste  conoscenze 
lo  lasciassero  cquipletamèiite  insensibile? 

Egli  -è  che  il  Clark  stabilisce  una  diffe-  i. 
renza  assoluta  fra  due  generi  di  poesia  che 
facilmente'  51  confondono!  fra  il  burlesco, 
Rcioè,  e  l’eroicomico,  e -su  questa  distrazione 
egli  si  intrattiene  lunga|nehte  ih  pàgine 
che.  sona  assai  interess'anti,  quantunque 
-non  sempre  convincenti.  Quando  egli  cita, 
per  esempio'  un  passo  Issai  importante 
dell’  Originai  and  progreks  of  satire  del 
Dryden  in  cui  è  detto  ch^  il  Lutrin  deriva 
dalla  Secchia  rapita,  e  chef  fi  Boileau  «copiò 
cosi  bene  dall’ italiano  che  il  suo  poema 
potè  passare  per  origina®  »,  ecco  che  egli, 
per  mettere  d’accordo  queste  parole  con 
le  sue  asserzioni,  è  costretto  a  ricorrere 
.  ad  un’argomentazione  chéionon  è  di  una 
1  severità  critica  molto  edificante.  Egli  in 
sostanza  dice  questo  :  che  E,  prestìgio  della 
poesia  italiana  era  ancoralmotevole  alla  fine 
del  secolo  diciasettesimo  e~ctìe  i  servigi  che 
essa  ayeva  reso  precedeìilepiente  a  tutta 
F  Europa  nel'  ritrovamenti  <jli  nuove  forme 
poetiche  erano  cosi -grandi  chè  l’Italia  po¬ 
teva  sempre  accreditare,  l’obinione  che  la 
faceva  inventrice  di  ógni  altro  nuovo  genere, 

.  anche  nel  periodo  in  cui  II-  suo  influsso  era  * 
decaduto. 

...  Ognuno  vede  .che  questa-  spiegazione  è 
arbitraria,  e  che  pOtret|Mje'sserc  smentita 
dall’esame  più  accurato  dei  fatti  :  esampefiè  V 
spetterebbe  a  noi  di  intfàì|renderó  e  che  il 
Clark,  d’altra  parte,  giustamente  si  duole 
che  \  da  noi  non  sia  mai  stato  seriamente 
tentato. 

Per  quella .  distinzioni,  |avvienè-  che  il 
Rape  of  thè  lock  di  PopqTnon  è,  nell’opi¬ 
nione  del  recente  critico,  debitore  al  poema 
tassoniano  di  pulla^  am^e  a  dispetto  del 
titolò,  anche  a  dispèt«V  di  qualche- verso  . 
che  può  da  esso  esser' j||,to  preso  »,  ma  che 
egli  non  ha  potuto  Coprire  con-  assoluta 
certezza.  È  l’atmosfem,;|.ei  due  poemi  che 
è  diversa,  e  tale  atmòsfìra  costituisce  fon¬ 
damentalmente  la  loro  assoluta  differenza. 

Alla  quale  asserzióni.  Ralla  dimostrazione- 
che  se  ne  dà  molto  :||fp?®trebbe  rispondere, 
esaminando  accuratamente  le  .  due  opere, 
per  vedere  se  più  di'  ;«  qualche  verso  »  sia 
passato  da  quella  italiana ,  nel!  inglese,  e 
correggendo  il  giudizio  |  che  si  dà  degli 
ambienti  diversi  in  cui  .fono  nati  il  Lutrin 
e  il  Riccio  da  una  parte  e  la  Secchia  dàl- 
l’ altra.  «Noi  possiamo  dire  (afferma  il 
Clark)  che  .la  Secchia,  'rapita  esprime-  una 
società  che  riconosceva  la  pochezza  di 
qualcuna  di  quelle;,  importanti  cose  che 
per  secoli  erano  state  prese ,  sul  serio, 
ma/ che  il  Lutrin  e-  il  Rape  of  thè  lock  ri¬ 
velano  uno-  stadio  più  avanzato  dell’evolu¬ 
zione  la  coscienza  ^.’dell’  infinita  impor¬ 
tanza  che  gli  uomi|j&$ànno  alle  piccole  ■ 

■  cose  e  nello  stesso  tempo  quella  della  po¬ 
chezza  di  queste  piccole  cose». 

Egli  in  sostanza  pensa  (figgi  gìò  che’,  non  è 
più  permesso  di  credere  ad  alcun  studioso 
dopo  i  nostri  recentissimi  studi  tassoniani, 
che  se  il  poeta  modenese  —  mi  servo  di 
parole  che  possono -ben  rappresentare  al¬ 
l’estero;  e  pr ecisamente.  in  Inghilterra,  un.  . 
luogo  comune  della  critica  —  «  mette  in 
ridicolo  gli  usi,  ì  costumì/fe  le  opinioni  della 
vifa  privata  e  dei  singoli  individui,  questo 
fatto  non  è  che  accessorio,  ed  egli  aveva 
di  mira  scopi  più  alti»*. Molti'  sanno  oggi  - 
da  noi  che  è  nn  piccòlèùmondo  quello-  che 
il  Tassoni  oi  descrive®  Òhe  i  suoi  nemici 
ch’egli’  mette  in  caricàl|ira  sono  assai  più 
numerosi  di'  quel  Brusàhtinr  che  da  un 
pezzo  è  stato  identificatf.’TS  allora  le  atmo¬ 
sfere  del  poema  inglesà”.©  .  dell’ italiano  si 
fanno  straórdinariamentej|gimfii,  e  :  le  dif¬ 
ferenze  che  il  Clark  istituMe  fra  il  burlésco 
è  Teroicomico,  anche  se||!possono  servire  ' 
bene  per  altri  casi,  nel  nostro  si  attenuano 
tanto  che  quasi  scòmparisgono.  E  si  ricordi 
per  ultimo  che 'il  Pope,  per  sua  confessióne 
lesse  un  gran  numero  dE  poeti  non  solo 
inglesi  e  francesi,  ma  anche  italiani  an¬ 
dando  nelle  sue  letture  iri  cerca  di  Stories 
per  il  suo  personale  piacque. 

Risorge  ancora  cosi  il  bisogno  di  ritor¬ 
nare  sul  problema  è  probabilmente  le  conclu¬ 
sioni  potranno  mutare.  Ma  al  pregio  del  re¬ 
cente  libro  non  sarà  tolto  un  gran  che,  poiché 
l’esame  qhe  esso  contiene  di  tutte  le  fasi.  '■ 
•per  cui  passò  nell’  isola  la  fama  dell’autore 
del  Lutrin  è- esauriente  :  e  si  estènde,  come 
ho  già  accennato  in  principio,  sino  all’epoca 
romantica,  passando  per  il  .  periodo  johnso- 
niano  ih  cui.cominciò  un  po’  di  rivolta,  e 
in  cui  Joseph  Warton  mette  bene  in  luce 
chè  la  fantasia  non  era  la  facoltà  predomi¬ 
nante  della  mente  di  Boileau  ;  e  parlava, 
s’  intende,  del  poeta. 

Ma  egli  apparve  in  Inghilterra  al  momento 
giusto,  quando  cioè  c’eràÙÈfèlà  negli  scrit¬ 
tori,  in  potenza  più  che  in  atto,  il  gustódella 


satira  in.  versi  e  della  critica  letteraria, 
due  generi  che  pur  non  ignoti  ai  poeti 
e  ai  letterati  precedenti,  «  non  avevano 
in  qualche  modo  mai  saputo  trovare  in 
Inghilterra  il  loro  vero  cammino  ».  E  lo 
trovarono  dietro  l’esempio  dèlia  Francia, 
di  quella  Francia  che  era  succeduta  all’  Italia 
,  nell’ammirazione  degli  stranieri,  e  che  del 
resto  non  dette  loro  se  non  quello  che  l’Italia 
aveva' dato  prima:  una  direziqne  a  tendenze 
.  che  già  esistevano,  oscuramente. 

Poiché,  in  fondo,  a  questo  si  riduce  ogni 
azione  che  una  letteratura  esercita  sul- 
1’ altre.  E  opportunamente  Fernand -Balden¬ 
sperger  cita  a  questo  proposito  il  proverbio 
'orientale  :  «  Un  fico  diventa  fecondo  ri¬ 
guardando  i  fichi  dell’albero  vicino  ». 

-  G.  S.  Gargàno. 

EX  LIBRIS 

Goldoni  nel  commento  inedito  e  perpetuo 

di  un  arcade  ravennate. 


Si  pubblica  a  Ravenna  a  cura  di  un 
gruppo  di  studiosi  un  bollettino  che  ha 
raggiunto  fi  suo  XXXI  fascicolo  :  bollettino 
tanto  più  agile  e  nutrito  in  quanto  non  le¬ 
gato  da  vincoli  di  periodicità,  viene  fuori 
soltanto  quando  ha  qualche  cosa  da  dire  : 
si  stampa  per  amore  e  non  per  forza.  Il 
titolo  non  potrebbe  essere  più  appropriato  : 
«  Fefrx  Ravenna  ».  Ora  nel  fascicolo  XXXI 
di  questa  preziosa  pubblicazione,  fi  lettore 
s’ incontra  con  venticinque  paginette  che 
paiono  fatte  apposta  per  dare  le  vertigini 
ai  nostri  amabili  goldonisti.  >■ 

Un  vero  tesoro  ignorato  e  perduto  che 
ritorna  alla  luce  per  opera  di  Santi  Muratori 

—  che  è  lo  stesso  direttore  del  bollettino 

—  e  vi  ritorna  accompagnato  dalle  chiose 
più  garbate  e  più  limpide,  non  certo  nella 
sua  integrità,  ma  con  quel  tanto  di  saggi 

-  che  basta  a  darci  un’  idea  assai  chiara 
dell’opera  poetica  del  conte  Fabrizio  Nic¬ 
colò  Bezzi.  L’ integrità  del  tesoro  sarebbe' 
rappresentata  da  due  volumi  autografi  che 
formano1  un  complesso  di  poco  meno  che 

■  settecento  cinquanta  pagine  e  contengono 
un-  po’  più  di  cinquecento  cinquanta  compo¬ 
sizioni.... 

Prolifico  questo  arcade  che  raggiunse  la 
bella  età  di  ottantun  anno  e  che  si  racco¬ 
manda  alla  memoria  dei  posteri  _  troppo 

disattenti  fin  qui  — -  per  il  suo  culto  goldo¬ 
niano  che  “si  manifestò  ' —  cóme  è  giusto 
in  un  arcade  —  con  un  getto  continuo  di 
sonetti,  quale  certo  non  si  era  veduto  prima 
di  lui.  Di  queste  «  Rime  »,  di  cui  aveva  dato 
vaga  notizia  Pier  Paolo  Ginanni,  l’editore 
odierno  aveva  già  parlato  undici  anni  fa 
nello  stesso  bollettino  —  che  allora  toccava 
al  -fascicolo  XX  —  ma  ne  aveva  parlato 
prima  di  ritrovare  i  volumi  manoscritti, 
dai  quali  oggi  soltanto  si  è  proposto  di 
estrarre  fra  la  congerie;  dei  componimenti 
poetici  di  ogni  più  vario  soggetto  e  metro, 

—  opera  di  un  vate  che  soltanto-  per  pochis¬ 
sime  cose  sue  conobbe,  la  gioia  della  stampa 
in  opuscolo  o  in  foglio  volante  —  la- raccolta 
goldoniana  che  galleggia  nel  pelago  lirico 
del  ravennate.  E  se  vi  galleggia,  fi  merito 

;  è  tutto  di  Goldoni. 

Come  nacque  questa  collana  di  sonetti 
con  la  quale  l’arcade  di  Codigóro  intese  di 
fare  omaggio  al  collega  veneziano?  Il 
Bezzi  era  uno  di  quegli  «  amorosi  associati  » 
pei  quali  fu  disposta  dedizione  fiorentina 
delle  prime  cinquanta  commedie  (l’edizione 
del  Paperini).  E; quando  l’ebbe  lette  non 
trovò  di  meglio  che  sfogare  il  suo  entu¬ 
siasmo  in  tanti  sonetti  quante,  erano  le 
commedie.  Nella  dedica  in  versi  martei-- 
liani  si  avverte  esplicitamente  : 

— •  e  ben  Ogni  Sonetto 
Ti  dirà  con  qual  gusto  le  tue  Commedie  ho  lètto. 
e  più  oltre 

Al  dispetto  e  alla  noia  per  non  abbandonarmi 
Sto  con  le  tue.  Commedie  sovente  a  ricrearmi. 

Ed  ecco  infine  la  conclusione  di  Gettalio 
Pelasgo  (il  nome  .  del  Bezzi  in  Arcadia) 
■conclusione  che  non  potrebbe  essere  più 
,  modèsta  : 

Gettalio  a  nulla  •  vale  ;  ma,  se  valesse  mai, 

■  Sappi  ■  che .  buon  amico  e  servidor  l’avrai. 

I  cinquanta  sonétti  a  cui  tenne  dietro 
più  tardi  'un’altra  serie  di  dodici  'e  poi 
altre  ancora,  fino  all’ esaurimento  del!  in¬ 
tero  repertorio  goldoniano,  non  riassumono 
gli  argomenti,  come  fu  supposto  da  qualche 
annalista  male  informato  ;  ma  costituiscono 
una  specie  di  commento  perpetuo,  con  va¬ 
riazioni  di  morale  spicciola  e  con  largo  uso 
di  moghi  comuni,  tutto  volto  alla  glorifi¬ 
cazione  del  commediografo  veneziano.  Dalla 
singola  commedia  si  piglia  lo  spunto  per  la 
variazione. —  in  versi  veneziani,  o  quasi, 

se  la  commedia  è  veneziana - nella  quale 

talvolta  non  manca  il  rimprovero  amore¬ 
vole  al  soverchio  ottimismo  goldoniano.  Vi 
si  adombra  insomma  fi  contrasto  tra  la 
realtà,  quale  debbono  registrarla  gli  osser¬ 
vatori  amari  dei  tèmpi  e  la  finzione  co¬ 
mica  che  addolcisce  tanta  amarezza.  Il 
Muratori  sceglie  esempi  assai  opportuni  per 
mostrare  le  varie  formule  con  le  quali  sono 
fabbricati  i  sonetti  e  conclude  che  al  Bezzi 
è  sfuggita  purtroppo  «  !  intima  vita  del 
dramma  é  l’umanità  vera  delle- figure  gol¬ 
doniane  »,  o.  se  anche  l’ha  avvertita,  ai  suoi 
versi  manca  precisamente  il  pregio  a  cui 
avremmo  tenuto  di  più  :  la  grazia,  quasi 
echeggiata  dalla.,  stessa  opera  dell’autore 
adorato. 

Ma  è  anche  vero  che  l’animo  dèi  poeta 
ci  riesce  simpatico  appunto  per  questa  sua 
adorazione  da  «  goldonista  »  avanti  lettera. 

In  qualche  sonetto  c’  è  una  certa  perizia 


•  e  anche  la  facilità  propria  dell’  improvvi¬ 
satore,  In  una  nota  alla  citata  dedica  in 
versi  martelliani  l’autore  stesso  avverte  : 

«  In  quindici  giorni  per  secondare  il  genio 
di  un  Amico  li  cinquanta  sonetti  composi 
sopra  le  cinquanta-  prime  commedie  del- 
I  Avv.  Carlo  Goldoni  ».  E  forse  quando 
annotava  pensava  al  miracolo  delle  sedici 
commedie  nuove  scritte  in  un  anno  dal  suo 
idolo.  Habent  sua  fata  libelli.  Se,  come 
osserva  fi  Muratori;  1  sonetti  fossero  stati  di¬ 
vulgati  per  le  stampe,  oggi  sarebbero  di¬ 
ventati  una  rarità  bibliografica  e  stareb¬ 
bero  negli  elenchi. dello  Spinelli'  e  di  Ar¬ 
naldo  Della  Torre.  Ma  inediti  lasciarono 
nell’ombra  la  figura  deRpiù  anziano  e  fa¬ 
natico  dei  goldonisti,  perfino  in  occasione 
di  quei  centenari  che  sogliono  rintracciare 
quisquilie  di  minimo  conto  :  magari  un 
solo  sonetto,  e  anche  peggiore  di  questi. 

Come  fu  corrisposto  tanto  amore  dal 
commediografo  veneziano  al  cui  tenero 
cuore  l'omaggio  del  vate  solitario  non  po-  - 
teva  certo  riuscire  indifferente  ?  Non  sap¬ 
piamo  quale  fosse  la  sorte  della  prima  man¬ 
data,  ma  per  la  seconda  c’  è  una  lettera 
dello  stesso  Goldoni  al  Bezzi  che  dimostra 
uno  schietto  gradimento!  Stralciamone  il 
periodo  più  significativo  :  «  Ella  va  conti¬ 
nuando  con  vivezza  poetica  ad  onorare  le 
■  mie  commedie,  rimarcando  in  esse  quanto 
sinceramente  le  viene  dalla  fantasia  pre¬ 
sentato,  senza  adulazione,  e  con  vera  cri¬ 
tica  letteraria».  Si  rallegra  quindi  il  Gol¬ 
doni  della  parentela  che  lega  fi  Bezzi  al 
Conte  Angiolo  Castracane  Antelmìnelli,  che 
fu  un  benemerito  del  suo  teatro  e  a  cui  è 
dedicata  una  commedia  dell’edizione  fioren¬ 
tina.  Spera  di  vedere  il  Conte  Angiolo  a 
Roma  nel  prossimo  carnevale  (la  lettera 
è  datata  da  Venezia,  30  Giugno  1758)  e 
conclude  :  «  Così  avess’  io  la  sorte  di  veder 
lei  personalmente  che  le  vorrei  dar  tanti 
baci  quanti  sono  i  Sonetti,  che  ha  fin 'ora 
fatti  sopra  le  mie  commedie,  piacendomi 
m  essi  sopra  di  tutto  la  Verità.  Ella  non  si 
stanchi  di  volermi  bene  e  io  sarò  eterna¬ 
mente  con  vera  stima  ed  ossequio  ecc.  ecc.  ». 

Fu  forse  questa  lode  al  critico,  in  versi! 
che  incoraggiò  il  Bezzi  ad  accentuare  nelle 
parti  successive  del  suo  commento  le  ob¬ 
biezioni  più  o  meno  "fondate.  Ma  il  livello 
della  sua  penetrazione  psicologica  rimase 
sempre  lo  stesso.  Quanto  ai  baci  ebbe  l’oc¬ 
casione  di  ricambiarli. quando  lesse  il  Fe¬ 
stino  :  ma  non  potendo  baciare  l’originale, 
baciò  fi  ritratto. 

Giunto  alla  fine  della  sua  poetica  fatica 
il  Bezzi  la  volle  coronata  da  quattordici 
sonetti  di  chiusa,  fuori  serie.  E,  còsi  Ra¬ 
venna  che  aveva  e  forse  ha  tuttavia,  se¬ 
condo  l’opinione,  dei  Muratori,  un  pubblico 
completamente  negato  al  sentimento  del¬ 
l’arte  goldoniana,  ha  dato  alla  storia  lette¬ 
raria  fi  prototipo  del  fanatico  goldonista.  - 
Se  nemmeno  una  delle  commedie  del  Ve¬ 
neziano  risulta  recitata  nel  magnifico  teatro 
che  il  cardinale  Bentivoglio  aveva  fatto 
costruire  nel  1723,  il  compenso  c’  è  offerto 
dalla  vena  lirica  dell’arcade.  La  conclusione 
‘dell’editore  odierno  è  calzante  :  «  Francesco 
Niccolò  Bezzi  ha  riempito  la  lacuna  :  »  di 
queste  commediè  egli  «ne  ha  applaudito 
novanta  da  solo  !  »  Lector. 

I  irispoiÉMi  frani 
i  G.  P.  firn®. 

.  Se  è  opportuno  che  la  storiografia  del  Ri¬ 
sorgimento  tenga  conto,  più  che  finora  non 
abbià  fatto,-  del  contributo  della  cultura, 
essenzialissimo  e  di  importanza  capitale  in 
un  movimento  che  —  nessuno  oramai  più 
lo  contesta  —  parte  non  dabbasso  ma  dal¬ 
l’alto,  dall’  intelligenza  e  non  dalla  forza 
bruta  delle  masse,  bisognerà  che  qualcuno 
si  induca  a  curare  la  pubblicazione  del  Car¬ 
teggio  Vieusseux  conservato  nella  Biblioteca 
naziopale-di  Firenze.  Non  starò  qui  a  ripetere 
cose  che  tutti  sanno,  o  dovrebbero  sapere, 
intorno  alla  varia  operosità  del  Vieusseux, 
che,  avviato  per  necessità  di  famiglia  alla 
mercatura,  ebbe  la  virtù  non  comune  di 
forzare  il  destino,  battendo  una  via  opposta 
e  diventando  centro  di  attrazione  degl’  in¬ 
gegni  migliori  della  penisola  fino  al  com¬ 
pimento  dell’unità,  con  lo  scopo  di  rinnovare 
civilmente  fi  .paese  nell’aspettazione  del  rin¬ 
novamento  politico. 

Si  può  dunque  immaginare,  anche  se  già 
qualche  prova  non  si  avesse  dal  poco  che 
ci  è  noto,  che  ricca  fonte  di  studio  sia  quel 
Carteggio.  Ricca  non  soltanto  per  la  cono¬ 
scenza  dei  rapporti  intellettuali  tra  regione 
e  regione  d’  Italia,  ma  anche  tra  1’  Italia  e  - 
le  altre  nazioni.  Perché  fi  Viesseux  volle 
—  e  fu  anzi  una  delle  sue  maggiori  beneme-  - 
renzé  —  che  I  Italia  ■  non  vivesse  isolata 
.come  membro  staccato  dal  consorzio  della 
yita  europea,  ma  beneficiasse  dei  progressi 
degli  altri  popoli.  Il  cosmopolitismo  del  suo 
Gabinetto,  dove  convenivano  come  a  luogo 
di  ritrovo  uomini  colti  di  tutti  i  paesi,  trova 
un  riverbero  nel  Carteggio,  dove  non  c’  è 
nazionè  che  non  abbia,  piccolo  o  grande,  qual¬ 
che  suo  rappresentante.  Ed  .ecco  tanti  argq- 
menti  di  studio,  interessanti  per  noi  e  per 
gli  altri.  Per  la  Francia  dà  ùn  piccolo  saggio, 
negli  ultimi  due  fascicoli  della  Revue  de  litté- 
rature  comparse,  Pierre  Jourda  {Vieusseux  et 
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ses  correspondants .  fran;ais ).  Lavoro  non 
inopportuno  se,  come  il  Jourda  confessa, 

«  on  ne  connaìt  guère  en  France  Jean  Pierre 
VieQsseux  »,  sebbene  il  nome  di  quésto  sin¬ 
golarissimo  tipo  di  italiano  che  si  è  sforzato 
di  far  conoscere  1’  Italia  in  Francia  e  i  fran¬ 
cesi  agli  italiani  ricorra  più  d’una  volta 
nelle  «  Promenades  dans  Rome  »  dello  Sten¬ 
dhal  come  «  homme  d’ésprit  »  e  editore  del 
«  meilleur  journal  d' Italie  ». 

Le  lettere  di  questi  corrispondenti  hanno, 
un  doppio  interesse  :  rispetto  alle  persone 
che  scrivono  e  rispetto  a  coloro  che  vi  sono 
ricordati  e,  più  spesso,  presentati  e  rac¬ 
comandati.  Si  può  cosi  seguire  l'afflusso 
degl’  intellettuali  francesi  al  famoso  Gabi¬ 
netto  e  il  loro  soggiorno  a  Firenze.  Troviamo 
in  tempi  diversi  —  l'ordine  cronologico  non 
è  troppo  rispettato  dal  Jourda  —  i  pittori 
d’Amaqry  Duval  e  Martin  Dugassan,  il 
giornalista  Cerfbeer  recatosi  in  Italia  a  stu¬ 
diare  il  regime  penitenziario,  l’archeologo 
Lenormant,  Daremberg  che  compie  studi 
di  storia  della  medicina,  il  I.egouvé,  il  Chi¬ 
mico  Renouvier,  l’ industriale  Guibal,  il  de 
Saint  Priest,  il  chirurgo  Roux,  il  naturalista 
Blainville,  il  Montalembert.  Nel  1823  lo  . 
storico  belga  de  Potter  annunziava  la  visita 
dello  Stendhal,  che,  accolto  cordialmente  nel 

cenacolo  Sei  Vieusseux,  ne  conservò  dolce 
memoria,  come  è.  lecito  arguire  dalle  sue  : 
lettere  di  anni  posteriori,  dove  esprime  il  de- 
'  siderio  di  esser  ricordato  al  Niccolini,  al  Gior¬ 
dani,  al  Montani,  al  Poerio,  al  Capponi,  al 
Salvagnoli,  o.  (siamo  al  1832)  presenta  alla 
sua  volta  il  de  Jussieux,  membro  dell’Istituto 
di  Francia,'  e  da  una  dell’ Ampère,  probabil¬ 
mente  dell’ottobre  1834,  che  parla  d’  un  suo 
incontro  col  Beyle  a  Orvieto,  aggiungendo  : 

«  Nous  avons  parlé  de  vous,  Monsieur,  avec. 
l’atta'chement  que  nous  vous  portotis  tous 
deux  ».  Quale  stima  e  considerazione  avesse 

10  Stendhal'  per  il  Vieusseux,  prima  ancora 
di  conoscerlo,  lo  dimostra  1’  invio  delle  sue 
opere  fatto  col  precipuo  scopo  di  vederle  giu¬ 
dicate  nell  'Antologia.  «  M.  Beyle  ■» — gli  scrive, 
nel  1823  —  demande  d’étre  jugé  ayec  toute 
la  sincerité  et  sévérité.  possible.  La  verité 
sur  tout  est  le  premier  des  biens  »,  pre¬ 
messo  anche  «  s’  il  convient  à  M.  Vieusseux 
d’en  rendre  comptedans  V Antologia  ».  Esem¬ 
pio  da  raccomandare  a  tanti  autori,  che  non 
hanno  neppure  il.  vanto  di  chiamarsi  Stendhal. 

L’omaggio  delle  proprie  pubblicazioni  era 
del  resto  cosa  consueta  nei  corrispondenti,  i 
quali  amavano  tenere  anche  informato  il 
Vieusseux  dei  lóro  lavori,  sapendo  che  se 
ne  sarebbe  parlato  e  discusso  nelle  riunioni 
del  Gabinetto.  E  cosi  apprendiamo  che  il 
Jal  preparava  uno  studio  sulla  marina  in 
Virgilio,  mirando  a  dimostrare  che  il  poeta 
latino  era  un  conoscitore  del  piare  con  espe¬ 
rienza  non  inferiore  a  quella  che  egli  aveva 
della  campagna,  e  che  l’Ampère,  prima  di 
intraprendere  il  '  suo  viaggio  in  Egitto,  si 
età  dedicato  allo  studio  dei  geroglifici.  E 
non  manfano,  qua  e .  là,  in  queste  lettere 
accenni  alla  vita  intellettuale  in  Francia.  Ma 
molto  parco  è  in  ciò  l’Ampère,  il  quale, 
dal  1834  al  1860,  non  menziona  che  un  solo 
libro,  1’  «  Ancien  regimò  et  la  Revolution  » 
del  Tocqueville.  Il  silenzio  rotto  per  una 
volta  tanto  sulla  produzione  francese,  an¬ 
che  se  dettato  da  riguardi  di  amicizia  verso 

11  Tocqueville,  non  era  in  verità  ingiusti¬ 
ficato,  come  non  era  ingiustificata  la  frase 
«  magniloque  ■'  succès  »,  parlando  ,  d’un’opera 
viva  tuttora  nella  letteratura  storica  della 
Francia.  Nell’aprile  1859,  l’Ampère  annun¬ 
ziava  la  sua  partenza  per  Cannes,  dove,  il 
Tocqueville  giaceva  infermo.  «  L’  inquietude 
m’a  pris  ».  Inquietudine,  che  erà  .presenti¬ 
mento  di  cose  tristi.  Giunse  quando  l’amico 
era  già  morto.  Contemporàneamente  man¬ 
dava  al  Vieusseux  i  «Souvenirs  sur  l’Abbaye 
au  Bois  »,  il  libro  consacrato  alla  memoria 
di  Madame  Récamier,  che  egli,  legato  da 
grande  amicizia  alla  donna  illustre,  amava 
sapere  in  mani  amiche. 

Di  secondario  valore  peraltro  sono  in  sé 
e  per  sé  tutte  queste  relazioni  personali  in 
confronto  di  ciò  che  il  Vieusseux  si  propo¬ 
neva  di  ottenere  e  in  parte  ottenne,  giovan¬ 
dosi  di  esse,  per  il  raggiungimento  di  scopi 
■piti  alti.  Egli  tendeva  ad  una  maggiore  dif¬ 
fusione  delle  sue  riviste,,  mediante  un’attiva - 
opera  di  propaganda  e  a  stabilire  una  coope¬ 
razione  intellettuale  tra  la  Francia  e  l’Italia. 
Due  cose  che  convergevano  alla  loro  yòlta 
vèrso  una1  mèta  unica  :  creare  al  di'  là  delle 
Alpi  una  corrente  di  opinione  pubblica  fa¬ 
vorevole  al  risorgimentq  politico  della  pe¬ 
nisola. 

Lo  scambio  degli  artieoi'  tra  i  periodici 
francesi  e  l’Antologia  non  fu  molto  attivo  ; 
più  riuscì  invece  il  reciproco  sforzo  per  fax 
conoscere  ciò  che  dall’una  patte  e  dall’altra 
si  produceva.  Lo  Stendhal  fu  accontentato 
nel  desiderio  di  veder  recensite  le  sue  opere. 
D’altro  canto,  il  Vieusseux  non  mancava 
di  richiamare  l’attenzione  sugli  articoli  della 
sua  rivista  concernenti  la  Francia  o  che  in 
qualche  modo  dimostrassero  i  progressi  del- 
1’  Italia.  Al  Globe  segnalava  gli  scritti  su 
Saint  Simon,  avvertendo  non  dovérsi  dimen¬ 
ticare  che  l’Antologia  si  stampava  in  un 
paese  cattolico,  e  nel  gennaio  1832,  accen¬ 
nando  al  discorso  del  Lambruschini,  faceva 
rilevare  il  fatto  che  anche  in  Italia  si  inco¬ 
minciava  a  pensare  seriamente  alle  condizioni 
delle  classi  inferiori.  Ma  la  censura  aveva  gli 
occhi  d’Argo.  Il  Libri  aveva  iniziato  nella 
Revue  des  deux  mondes  una  serie  di  articoli 
sullo  stato  scientifico  e  letterario  dell’  Italia- 
'L’Antologia  premurosamente  ne  dava  degli 
estratti,  che  venivano  mutilati  dalla  cen¬ 


sura.  Lo  scopo  era  però  ugualmente  rag¬ 
giunto  e  forse  con  maggiore  efficacia.  Ap¬ 
punto  per  via  di  quei  tagli,  scriveva  il  Vieus¬ 
seux  al  Buloz,  direttore  della  rivista  fran¬ 
cese,  cresceva  «  au  plus  haut  point  le  désir  de 
recourir  à  l’originai  ».  Ma  la  sfida  durò  poco, 
perché  —  come  è  noto  —  alcuni  mesi  dopo, 
l’Antologia  vefflva  soppressa.  Sembra  che  in 
Francia  si  avesse  1’  impressione  di  qualcosa 
anche  peggiore,  cioè  l’espulsione  del  Vieus¬ 
seux  dalla  Toscana,  perché  il  Libri  si  af¬ 
frettò  a  scrivergli  di  riparare  in  Francia, 
dove  T  Istituto  era  pronto  a  favorire  la  sua 
.impresa.  Se  non  che  il  governo  toscano, 
per  amore  di  quieto  vivere  e  inconsapevole 
di  compiere  cosi  .un’accorta  opera  politica 
lo  lasciò  in  pace.  Un  Vieusseux  in  Francia 
avrebbe  potuto  nuocere  ai  governi  dispotici 
più  d’un  Vieusseux  vigilato  in  Italia. .  Pen¬ 
siamo  alla  sua  capacità  di  organizzatore  e 
immaginiamo  quali  risultati  si  sarebbero 
potuti  aspettare,  .essendo  egli  in  Francia, 
da  due  imprese  rimaste  allo  stato  di  semplice 
progetto  tra  il  1844  è  il  1845  e  dèlie  quali 
rimane  il  ricordo  nel  carteggio  coll’Ampère 
e  col  Libri. 

Nel  1844  l’Ampère  gli  scriveva,  a  nome 
anche  del  Tocqueville,  che  un  gruppo  di 
afflici  della  giovane  sinistra  avevano  espressa 
T  idea  di  fare  un  giornale,  chiamandovi  a 
collaborare  buoni  corrispondenti  dall’estero; 
Per  P  Italia  si  era  pensato  al  Vieusseux. 
Questi  rifiutò,  né  valsero  ^a  rimuoverlo  In 
insistenze  dell’amico,  che 'cercava  di  atti¬ 
rarlo  con  l’esca  patriottica  «  de  répandre 
dans  le  public  frani  ais  une  juste  apprécia-, 
tion  des  affaires  d’ Italie  ».  Niente  da  sperare 
dalla  stampa  francese,  obiettava  il  Vieusseux. 
Erano  stati  rifiutati  da  essa  eccellenti  arti¬ 
coli  con.  pretesti  ingiustificati.  La  verità 
vera'  era.  questa  ;  il  giornalismo  francese 
erà  persuaso  che  il  pubblico  non  si  interes¬ 
sasse  della  questione  italiana  e  forse  c  era- 
sotto  anche  il  timore  che  il  parlare  sincera¬ 
mente  dell’  Italia  potesse  .  far  interdire  i 
giornali  in  quegli  Stati  dove  maggiore  era  il 
numero  dei'  sottoscrittori.  Seguiva  una  fran¬ 
ca  e  cruda  deplorazione  sulla  leggerezza  della 
stampa  in  Francia,  dove  era  molto  gufano 
non  si  riuscisse  a  creare  un  giornale  vera¬ 
mente  serio  '  ad  imitazione  della  tedesca 
Allgemeine  Zeitung.  E  conchiudeva:  «  Il  v 
aurait  manière  de  dire  beaucoup  de  bonnes 
verités  aux  Italiens  et  à  leurs  gouvernements 
respectifs  sans  s’exposer  à  faire  défendré 
la  feuille  qui  les  imprimerait  ».  Se  lo  scri¬ 
veva,  è  da  credere,  che  facendolo,  sarebbe 
riuscito. 

L’anno  successivo,  il  Vieusseux,  ispirato 
da  Carlo  Bonaparte,  pensò  addirittura  alla 
fondazione  di  un  giornale  politico  italiano  a 
Parigi  e  se  ne  confidò  col  Libri.  L’ idea  del¬ 
l’Ampère  e  del  Tocqueville  aveva  fatto  presa. 
Ma  il  Libri  lo  dissuase.  Mancava  il  nerbo  : 
della  guerra,  cioè’ ,il  denaro  ;  perciò  il  pro¬ 
getto  cadde.  Ma  noi  possiamo  immaginare 
quale  efficacia  avrebbe  avuto  allora  un  gior¬ 
nale  italiano  in  Francia  ispirato  -é1 guidato 
da  Gian  Pietro  Vieusseux. 

Inavvertitamente  la  letteratura  cede-  il 
campo  alla  politica.  È  probabile  che  il  Jourda  . 
non  abbia,  compiutamente  sfruttati  i  car¬ 
teggi  per  mettere  in  rilievo  il  mutato  aspetto 
dei  rapporti  tra  il  Vieusseux  eri  suoi  corri¬ 
spondenti.  Il  solo  a  cui  egli  accenna  è  l’Am¬ 
père.  Il  quale,  fin  dal  i8»o,  si  dimostra 
uno  scontento  delle  condizioni  della  Francia, 
afflitta  da  una  atonia  morale  e  , politica  che 
'  paralizza  tutto.  Prfevisioné  non  errata  di 
quel  che  sarà  della  Francia  sotto  il  secóndo 
Impero.  Allora  il  suo  linguaggio  assume  un 
disprezzo  ironico,  coinvolgente  in  una  stessa 
condanna  la  politica'  illiberale,  di  Napo¬ 
leone  III  e  la  rassegnata  acquiescenza  del 
popolo  francese.  Si  penserebbe,  leggendo  i 
brani  di  una  sua  lettera  scritta  da  Roma, 
nel  1858,  ad  un  rivoluzionario,  se  a  correg- 
■  gerè  il  nostro  errore  non  seguissero,  a  breve 
distanza  di  tempo,,  altri  Trani  di  lettere  di 
ardente  amore  per  T  Italia,  dove  lo  sdegno 
contro  il  Bonaparte  si  risolve  in  una  tacita 
approvazione  per  l’aiuto,  oìf erto  al  nostro 
paese  ed  è  spiegato  il  pensiero  politico  del¬ 
l’Ampère  ugualmente  distante  dagli  estrèmi 
del  dispotismo  e  della  democrazia. 

.  Siamo  alla  vigilia  della  spedizione  dei 
Mille,  che  nessuno  peraltro  può  prevedere 
ancora  :  febbraio  1860.  Egli  resta  fedele  alla 
causa  italiana,  che  ha  sostenuto-  a  Parigi 
«  contre-  ce  qpi  reste,  de  vrais  libéraux,  qui 
ne  la  comprennent  point  et  malg’-é  l’appui 
que  lui  donnent  les  démócrates  que  je  crois 
de  très  grands  ennemis  de  la  libérté  ».  Nes¬ 
suna  tregua  né  giustificazione  per  la  demo¬ 
crazia  e  la  rivoluzione  rappresentata  dal  po¬ 
tere  assòluto  (curioso  bisticcio  per  designare 
il  governo  di  Napoleone)  ;  ma  ciò  non  gli,-; 
impedisce  di  interessarsi  di  un  popolo  che 
ha  rovesciato  dei  governi  assoluti,  pur  non 
essendo  questi  né  rivoluzionari  né  democra¬ 
tici,  e  che  vuole  sfuggire  alla  dittatura  rivo¬ 
luzionaria  per  mezzo  del  governo  costitu¬ 
zionale.  Ma  vi  riuscirà  ?  Lo  consentirà  1’  Eu¬ 
ropa  ?  «  Espérons  que,  malgré  tous  les 
obstacles,  vous  aurez  après  une  vie  si  no- 
blement  consacrée  à  préparer  la  résurrection 
de  T  Italie,  régéfiération  doni  vous  ,avez 
déjà  salué  les  signes,  vous  aurez  la  joie 
de  saluer  aussi  l’établissement  complet  d’un 
bon  gouvernement  de  la  patrie  italienne  ». 

Compiuta  la  conquista  del  Mezzogiorno, 
due  giorni  dopo  l’entrata  di  Garibaldi  a 
Napoli,  l’Ampère  scriveva  :  «  Mon  òoeur 
bat  très  vivement  pour  notré  chère  Italie  ». 
L’intervento  del  Piemonte  era  oramai  una 
necessità.  E  conchiudeva  col  proposito  di  ve¬ 


nire  a  Firenze  per  rivedere  il  suo  amico  «  et 
deviser  encore  France  Italie,  ou  plutòt 
Italie,  Italie  ».  ,  » 

Accostiamo  mentalmente  l’Ampère  di 
trent’anni  prima,  quando  nelle  lettere  al 
Vieusseux  parla  pacatamente  di  studi,  di 
viaggi,  degli  amici  fiorentini,  all’ Ampère 
deh’ «  Italie,  Italie  ».  C’ è  un  divario  pro¬ 
fondo  o,  meglio,- un  dilatarsi  dei  vincoli  di 
amicizia  e  di  affetto  dagli  individui  alla 
patria.  Ecco  la  misura  che  determina  il  va¬ 
lore  dell’opera  (Tel  Vieusseux  nel  Risorgi¬ 
mento  italiano. 

Antonio  Panella. 

Il  padre 
diV.  Hugo 

Louis  Bartliou,  dell’Accademia  francese, 
che  alterna  con  rtii.it a  passione  e  tanta  for¬ 
tuna  la  politicatigli  studi  letterari,  nel  vo- 
lume  che  oggi  c?i||ffre  spi  padre  di  Victor  » 
Hugo,  Le  GénérdL  Hugo.  1773-1828  (Paris, 
Hacliette,  1926}, .^lumina  come  meglio  non 
si  potrebbe,  còl  poderoso  sussidio  di  docu¬ 
menti  e  di  ;  lettere  ^  ignote  sino  a  ieri,  la 
figura  di  questo  soldato  napoleònico  la  cui 
maggior  gloria  è  quella  di  aver  dato  la  vita 
al  grande  poeta,  ma,  la  cui  storia  militare;  , 

’  e  privata  meriterebbero  pnche  'per  conto  • 
loro  ampi®  menzionò. 

Chiunque  avesse.ilkmigliari  certi  episodi 
della  giovinezza  e  della  formazione  intellet¬ 
tuale  di  Victor  Hugò  cònosceva  gip  qualche 
cosa  della  vita  di  Leopoldo  Sigisberto  Hugo. 
Anche  senza  aver  tifili  ricorso  ai  volumi  di 
Mémoires  lasciati  dal  generale,  non  stentava 
a  ricordare;  che  il  padre  .di  cui  il  poeta  si 
vantava  aveva  prep$  parte  con)  onore  alle 
guerre  'hàpoleonichè;i:in  Francia,  in  Italia, 
in  Spagna  e  vi  aveva  tenuto  anche  impor¬ 
tanti  uffiGiipoliticij^uadàgnandosi  distin- 
zioni  e  titoli,  forse  sonanti  delle  retribu¬ 
zioni  in  denaro,  marinon  per  questo  méno 
degni  di  illustrar  100  e  la  sua  casa  fe  meno 
atti  a  distinguerlo  mila  eoprtè  dei  capitani  > 
che  per  ventìcinque  anni  Napoleone  scatenò 
e  fece  balzare  di  ventura  in.  ventura. 

Tuttavia-,  tìggi  fiWarthóu  aggiunge  alle 
nostre  conoscenze  Sei  generale  Leopoldo 
Sigisberto  una  docuinèntazione  inedita  che 

10  avvicina  (assai  meglio  al  figlio  ed  a  noi 
perchè  vale  a  chiari®!  il  lato  che  ci  sembra 

11  più  importante  della  sua  vita  e  della  sua 
indole,  quello  ^idei  suoi  rapporti  con  la  fa¬ 
miglia  e  della  sua  fffindotta  privata,  da  cui 
provien  forse  una!  non  .trascurabile  luce 

.'anche  su  alcuni  epjffidi'  della  esistedzri  del 
-poeta.  Infatti  il  Barthqu  ci  fa  Conoscere  , 
la  parte  sostanziai^ e.  più  rivelatrice  del- 
Pepistolario  del  gvnefhlét  quella  da  cui 
la  storia  delle, ;Jpèripezil|  Coniugali  di  Leo¬ 
poldo  Sigisberto].  finoraAsolo  adombrata, 
emerge  in  piena  luce,  è  quella  in  .cui  si  de¬ 
lineano  i  casi  per  cui  passarono  anche,  le 
relaziotìi  tra '.ilV  generale:  e  i  suoi  tre  figli 
durante  il  suo  servizio  militare  e  negli  anni 
del  suo  buon  ritiro. 

Nel  Novembre  del  1797,  Leopoldo  Sigi- 
sbertò  .  Hugo/^giovane  aiutante  maggiore 
nell’esercitò  del  Reno  agli  ordini  di  Moreau, 
s’ innamorò:  d’una  signorina  Sofia  Trébuchet 
di  Nantes,  figlia ’d’un  armatore  e,  vinte  le 
resistenze  del  padre,  riluttante  a  conceder 
la  figliuola  ad  un  militare  Che  le  guerre  in 
corso  avrebbero  cqrto  scaraventato  in  tutte 
le  parti  d’  Europa,  la  sposò.  In  buonp  fede, 
Leopoldo  Sigisberto  si  illudeva  di  poter 
fare  nello  stesso  tempo  il  marito,  e  il  soldato, 
di  poter  fondare  nello  stesso  tempo  una 
famiglia  e  la  su^f  fortuna  militare,  e  tutte 
le  sue  disgrazie  provennero  da  questa  illu¬ 
sione.  L’espitolario  che  il  Barthou  ci  offre 
ci  permette  di  assistere  alle  fasi  progressive-  , 
del  prevedibile'  SfUstacco  degli  sposi  l’uno 
dall’altro,  distacco  geografico  e  sentimentale 
che  doveva  ;'ì^|àlmente  condurre  ad  una 
rottura  delle  più  polorose  ed  a  peripezie  giu¬ 
diziarie,  a  -sapor  Idi  scandalo  e  doveva  aver 
anche  conseguenze  importanti  sull’educa¬ 
zione  e  la  sorte- dei  tre  figli  nati  da. questo 
matrimonio  infelice  Abele,;  jEugenip  e  Vit¬ 
torio:  _v 

Balzato,  dal  Reno.  ih.  Corsica,  dalla  Cor¬ 
sica  all’  Elba,  dall’  Elba  in  Calabria,  dalla 
Càlàb'rìà  '  aB^SpÉaLi,  "Leopoldo  Sigisberto  ; 
fu  costretto  a  lasciare  a  Parigi  moglie  è 
figliuoli  e,  à  contentarsi  di  rimaner  legato  a 
loro  con  -vincoli  quasi  puramente  epistolari 
ed  economici.  Il  disaccordo  tra  i  coniugi, 
sùbito  accusato  per  la  diversità  dei  caratteri, 
quello  de!  generale  passionato  ed  esuberante, 
quello  della  Trébuchèt  riservato  guardingo 
sospettoso,  doveva!  pei  una  lunga  serie,  di 
anni,  lenirsi  a  volta  a  volta  ed  acuirsi  per 
effetto  della  lontananza  forzata,  cui  non  po¬ 
tevano  portar  rimedio  i  ravvicinamenti 
saltuari  ed  i  comuni  interessi.  Noi  possiamo 
ora  agevolmente  assistere  a  tutte  le  fasi  d,i 
questo  distacco  e  al  lento,  ma  sicuro  avvici¬ 
narsi  della  crisi  clic  doveva  condurre  ad 
una  clamorosa  separazione  davanti  ai  tri¬ 
bunali.  Durante  i  primi  anni  del  matrimonio 
Leopoldo  Sigisberto-1  ama  e  chiede  la  moglie, 
anela  ad  una  pronta  fortuna  che  gii  per¬ 
metta  di  ritirarsi.  jp  di  ricongiungersi  con 
lei  e  deplora,  con  pna  tenerezza  più  assidua 
di  quella  di  lei,  che  il  distacco  forzato  gli 
impedisca  di  compietela  pieno  i  suoi  doveri 
di  marito  e  di  padre.  La  frigidità  della  con¬ 
sorte  lo  immalincqhiìKe  ma  non  lo  esa¬ 
spera  e,  d’altra  parte,  il  turbine  in  cui  è  preso 


attutisce  e  smempra  il  dolore  della  lonta¬ 
nanza.  Ma  viene  il  giorno  in  cui  per  questa 
lontananza  egli  si  sente  in  pericolo.  Un  sol¬ 
dato  di  quella  fatta  e  di  quell’età  non  può 
appagarsi  di  un  amor  platonico.  Seduzioni 
femminili  lo  stringono  da  ogni  parte  e  si 
fanno  sempre  più  insistenti  ed  ardenti  e, 
purtroppo,  quando  la  moglie  riesce  a  venir 
a  trovarlo  ella  si  trova  già  sostituita,  se  non' 
nell’affetto,  almeno  nella  soddisfazione  ses¬ 
suale  dell’esuberaiizU  del  marito  lontano  e 
deve  ripartirsene  con  la  persuasione  che 
una  convivenza  durevole  tra  loro  non  sarà 
più  possibile. 

Gli  è  che  Leopoldo  Sigisberto  ha  trovato 
vicino  a  lui  la  donna  che  era  necessaria  ai 
suoi  sensi,  la  donna  che  sfiderà  tutti  i  peri¬ 
coli  delle  sue  avventure  militari  per  seguirlo 
dovunque,  attaccata  a  lui  senza  scrupoli  e 
senza  abbandoni  per  dominarlo  e  asser¬ 
virlo  e  mon  vi  saranno  ormai  ragioni  o  mi- 
naccie  che  varranno  a  far  si  che  il  generale 
abbandoni  la  tenace  concubina  insediata 
tirannicamente  e  pubblicamente  nella  sua 
vita.  La  catastrofe  era  inevitabile  è  doveva 
condurre  ad  una  lotta  a’  ferri  corti  tra  i 
due  Coniugi,  malgrado  tutte'-  le  premure  e 
tutti  i  riguardi  tra  le  due. parti,  entrambe  ■  f 
colpevoli,  in  maggiore  'minor  .  misura. 
Quando  rio  scandalo  fu  ai  colmo,  la  Trébu¬ 
chet  trascinò  il  marito  dinanzi  alla  lègge 
sciorinando  in  pubblico  le  malefatte  del 
.  consorte  e  della  sua  amante  ed  il  tribunale 
le  ,  diede  ampia  ragione  e  le  consèrvò  l’ in¬ 
carico,  da  lei  sempre  gelosamente  e  intelli¬ 
gèntemente  osservato,  della  educazione  dei  ' 
tre  figli. 

I  rapporti  tra  i  due  coniugi  Hugo  gì  erano  D» 
andati  col  tempo  cosi  inasprendo-’ che  il 
generale,  immemore  delle  sue  trascorse  te¬ 
nerezze  era  giunto  a  definir  la  moglie  «quel 
demone  abborrito  »,  mentre  la  moglie  trat- 
-  fava  di  bassa  avventuriera  colei  che  la  aveva  . 
sostituita  nel  cuore  e  nella' vita  del  consorte. 
Vittime  di  quésto  dramma  coniugale,  i  tre 
figli  avevano  sempre  parteggiato  per  la 
madre,  pur  conservando  pel  genitore  un 
rispetto  fatto  di  deferente  convenzione.  Si 
può  dire,  del  resto,  che  questo  padre  essi 
non . l’avessero  quasi  mai  veduto,  sebbene  egli 
avesse  provveduto  sempre  alle  spese  ne¬ 
cessarie  per  '  la  loro  educazione  e  si  fosse,  . 
anche  da  lontano  e  preso  da  tuttì altre  fac¬ 
cende,  interessato  alla  lor  sorte.  Ma  fu  ben 
doloroso  per  i  tre  figli  quando,  pòco  prima 
della  separazione  legale  tra  i  genitori,  il 
padre  li  volle  strappare  alla  tutelai  della 
madre  e  porli  alla  pensione  Cordier  affidan¬ 
doli  alle  cure  esose  d’una  zia,  la  sua  sorella 
vedova  Martin,  ‘  ch’era  entrata  più  d’ogni  . 
altro  parente  nelle  sue  grazie  per  aver  bene 
accolto  la  nuova  compagna  con  cui  egli  si 
.  erà  unitq. 

Tratti  or  dall’una  or  dall’altra  parte,  Abele  , 
Eugenio  e  Vittorio  mostrarono  soprattutto  , 
allora  e  poi  anche  in  seguito,  quando  la 
loro  madre, mori  e  il  generale  póté  libera-;  ': 
mente  convolare  a  seconde  nozze  con  la 
sua  concubina,  che  essi  erano  portati,  ad 
addossare  al  padre  tutta  la  colpa  di  quel 
che  era  avvenuto  e  non  mancarono  i  loro 
tentativi  di  insurrezione  contro  1’  intrusa 
che  aveva  portato  lo  scompiglio  e  lo  scan¬ 
dalo  in  famiglia,  ma,  scomparsa  la  prima 
moglie  '  e  riammogliatosi,  il  generale  tese  , 
tutti  i  suoi  sforzi  ad  ammansire  i  figliuoli 
,  e  a  cercare  di  scagionarsi  delle,  accuse  che 
.  si  era  attirate  e  a  far  apparire  come  una  dei! 
gnissima  signora  Hugo  I  «  avventuriera,,,»  che 
si  era  trascinata  dietro.  Ciò 'fece  con  molta 
arte  e  molta  pazienza  e  una  finezza  non 
scompagnata  da  una  fondamentale  bontà 
ed  -onestà,  giovandosi  di  quel  che  era  ormai 
il  suo  miglior  ausilio  :  il  fatto'  compiuto. 
Come  avrebbero  potuto  i  tre  figliuòli,  se  non 
venendo  meno  a  qualsiasi  delicatezza  -fi-, 
liale  Od  in  preda  ad  un  accesso  di  foiba, 
Continuare  a  prendersela  col  vecchio  geni¬ 
tore  e  ad  avventarsi  contro  una  donna  che 
ormai  legittimamente  portava  il  loro  nome  ? 
Solo  il  povero  Eugenio,  appunto  nei,  suoi 
accessi  di  follia,  continuò  a  scrivere  di  tanto 
in  tanto  al  padre  .lettere  impertinenti  e, 
fin  brutto  giorno,  giunse  perfino  a  scagliarsi 
con  un  coltello,  in  mano  contro  la  matrigna. 
Ma  tutti  sanno  che  fu  appunto  questo  l’epi¬ 
sodio  tragico  da  cui  Eugenio  Hugo  precipitò 
neUe  ombre  sconvolte  della  pazzia  da  cui 
non  dovevamisalire  più  mai. 

Quanto  a  Vittorio,  egli  si  rappacificò  più 
presto  degli  altri  col  padre  è  la  riappacifi¬ 
cazione  fu  aiutata,  come  appare  oggi  piena¬ 
mente  dalle  lettere  pubblicate  dal  Barthoh, 
da  due  circostanze.  La  prima  fu  che  Victor 
Hugo  ebbe  bisogno  del  consenso  paterno 
per  sposare  la  sua  Adele  con  :  cui  si  era 
fidanzato  e  di  cui  era  innamoratissimo.  La 
secónda  che  padre  è  figliò  si  sentirono  atti¬ 
rati  l’uno  verso  l’altro  dàlie  lóro; rispettive 
- ,  esercitazioni  letterarie  e  Victor  Hugo  trovò 
proprio  in  suo  padre  uno  dei  suoi  primi  ammi¬ 
ratori.  Negli  ultimi  anni  del  suo  riposo  il 
generale  ebbe  modo  di  mostrare  a  Victor 
,  ,  tutte  le  Inigliori  doti  dell’animo  suo,  accolse 
con  somma  benevolenza  il  suo  matrimonio 
e  quando  da  questo  matrimonio  nacque  il 
primo  bambino  c.ui  era  stato  imposto  il 
suo  stesso  nome  di  Leopoldo,  égb  e  la  moglie 
si  affannarono  loro  a  cercargli  una  necessa-, 
ria  nutrice  in  campagna  e  vobero  tenerlo  in 
casa  loro  a  Blois  e  lo  .assistettero  con  amore 
per  il  poco,  tempo"  che  il  piccino  soprav¬ 
visse.  Le  lettere  in  cui  il  vecchio  generale 
descrive  diffusamente  al  figlio  le  peripezie 
baliatiche  cui  si  è  sottoposto  e  i  trapassi 


della  malattìa  del  nipotino,  con  particolari  .1 
cosi  intimi  e  commoventi,  costituiscono  dav-  | 
vero,  come  osserva  il  Barthou,  un’arf  d’etre  - 
grand-pére  che  dovette  esser  ricordata  quan-  1 
do  Victor;  scrisse  e  mise  in  pratica  la  sua,  :J| 
sebbene  in  quella  del  generale  sia  sempre  S 
visibile  la  preoccupazione  di  mettere  in  Ó 
buona  luce  l’amorevolezza  della  matrigna 
verso  il  figliastro. 

Ma,  come  accennavo,  tra  fi  generale  ed  il 
figlio  si  strinsero  •  anche  legami  letterari.  Il 
generale  illudeva  i  suoi  ozi  scrivendo  le  sue  ■  | 
Memorie  non  solo;  ma  anche  componimenti 
poetici  e  prosastici  che  si  compiaceva  di  sot-ria 
toporre  all’esaffih  di  Victor,  ormai  già  cele-  | 
brato  poeta,  e,  da  parte  sua,  Victor  mandava  .  ;| 
al  genitore  le  sùe  prime  pubblicàzioni,  Chiè-  h 
dendo  su  di  loro  un  giudizio  paterno,  ch]^H 
.  veniva  sempre  ammirante,  ma  non  senza  M 
osservazioni  curiose  e  richieste  !4i  cqrre-^B 
Zioni  che  Victor,  pare  non  fosse  troppo  di- 
sposto  ad  eseguire.  Il  padre  ffiandava  al 
figlio  un  poema  sesquipedale  La  morte  degli  -j 
Inferni  in  quattordici  canti,  fi  figlio  lo  rieam- 
biava,  con  le  sue  Òdi  e  si  scambiavano  coi 
versi  i  complimenti.  II  bello  è  che  il.  generafeuB 
credeva 'lecito  richiamare  il  fìgho  ad  fina  più  ;1 
severa  osservanza  delle  leggi  ritmiche  e  mé-  -M 
triche,  parendogli  che  egli  non  si  tenessé-MB 
-  troppo  ligio  ai  modelb  retorici  consacrati, 
.proprio  in  un  periodo  in  cui  Victor  non.® 
aveva  pensato  ancora  a  mettere  un  berretto  :® 
rosso  al  dizionario  e  a  rivoluzionare  l’arte:™ 
*  poetica. 

Fa  tuttavia  un  certo  piacere  constatare  •».* 
come  il  vecchio  generale,  pur  con  qualche  fi 
■riserva  sulla  opportunità  economica  di  col-'  9 
tivare  le  Muse,  riconoscesse  sin  dal  prin-  j 
cipio  il  genio  ffel  figliò.  «  Creato  non  suhfl 
Pindo,  ma  su  uno  dei  picchi  più  elevati  dei  ® 
Vosgi,  durante  un  viaggio  da  Lu  névi  Ile  a  Jl 
,  Bésangon,  tu  sembri  risentire  di  questa® 
origine  quasi  aerea  e  là  tua  musa  è  costan-  | 
temente  sublime, -a  quanto  ho  veduto.. ..  ajjB 

Cosi  la  pacificazione,  puntellata  dàlie  prò-® 
pizie  Muse,  potè  farsi  sempre  più  cordialè.  j 
Quando-  però  il  vecchio  mori,  Abele  e  Victor-uB 
ricominciarono  ad  accapigliarsi  con  la  ma-  j 
frigna,  che  voleva  strappar  loro  intéra  l’ere-  fl 
dità  del  generale  ed  ella  tornò  ad  essere  ® 
la  triste  avventuriera  e  l’intrusa  nefasta,  ma.,1 
Victor  Hugo  conservò  sempre  pel,  padre  laòjl 
memoria  amorevole  ed  orgogliósa  che  ne® 
avèva  riacquistato,  alleviando  anzi  il  tempg-ljM 
i  ricordi  della  colpa  di  lui. 

Etant  petit,  fai  vu  qùelqu’un  de :  grand 

[mon  , pére... ^.3 1 

E  Victor  Hugo,,  adùltero  anche  lui,  a.;Jj 
sua  volta,  come  avrebbe  potuto  serbar  qual-  | 
che  rancore  e  scagliar  ancora  'rimproveri  | 
contro  i  concubinaggi  paterni  ?\  , 

Aldo  Sorani.  1 
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★  Nuovi  mezzi  per  la  propaganda  e  per 
la  vendita  dei  libri.  —  La  crisi  del  libro 
non  è  affatto  un  fenomeno  particolare  no¬ 
stro.  Ormai  è  ben  chiarito  che  essa  imper¬ 
versa  anche  presso  altre  nazioni,  nelle  quali 
il  commercio  librario  fu  dei  più  floridi  e  pro¬ 
sperosi.  Ciò  che.  si  può  anche  desumere 
dai  mezzi  che  l’ingegnosità  dei  venditori 
va  escogitando  •  per  attirare  l’attenzione 
del  pubblico  distratta,  à  quanto  pare,  da 
altri  obbietti.  Nel  massimo  centro  della  li¬ 
breria  francese,  e  cioè  a  Parigi,  in  questo 
momento  i  librai  lottano  contro  1’  indiffe¬ 
renza,  dèi  pubblico  mediante  le  mostre  delle 
vetrine,  che .  possono  diventare,  all’ occor¬ 
renza,  vere  e  proprie  esposizioni  anche 
nell’  interno  dei  negozi.  Mostre  per  gruppi 
di  argomenti  e  anche  per  soggetti  e  cioè  per 
autori  :  autori  vivi'  e  autori  morti.  Nel 
Bulletin  de  la  Maipon- du  Livre  (r°  Maggio 
1926)  si  echeggia  la  compiacenza  manife¬ 
stata  dai  librai  per  i  resultati  ottenuti.  Le 
mostre  relative  alle  arti  decorative  —  al 
tempo  dell’ultima  esposizione  internazio¬ 
nale  —  o  alla  telegrafia  senza  fili  che  accom¬ 
pagnavano  le  opere  scientifiche  con  appa¬ 
recchi  che  davano  modo  ai  clienti  di  assi¬ 
stere  a  qualche  bel  .  concerto  ;  le  mostre  di 
Franco  e  di  Listz  restano  esempi  degni  di 
ricordo.  Ma  tutto  ciò  ndn  è  stato  che  un 
primo  passo  per  audacie  assai  maggiori. 
Ecco  che  al  libro  del  giorno  si  méttono  ac¬ 
canto,  bene  in  vista,  gli  oggetti'  é  i  -docu¬ 
menti  più  diversi,  che  hanno  pure  qualche 
rapporto  con  la  creazione  dell’op'era  :  si  può 
andare  da  una  spada...  a  una  pelle  di  foca. 
E  poi  fotografie,  ihanoscrittì,  ma  soprattutto 
fotografie  di  cui  il  pubblico  è  particolarmente 
assetato.  E  finalmente  si  è  pensato  di  met¬ 
tere  in  mostra  l’autore  in  persona  :  sebbene 
non  in  vetrina.  Un  libraio  che  tiene  aperto 
il  suo  negozio  fino  a  mezzanotte,  si  propone 
di  presentare  al  pubblico,  a  turno,  una  volta 
la  settimana,  un  autore  che  si  terrà  a  dispo¬ 
sizione  dei  compratori  anche  per,,  dediche 
eventuali.  Si  è  infatti  scoperto  che  il  desi¬ 
derio  di  conoscere  personalmente  autori  di 
qualche  notorietà  è  cosi  vivo  e  diffuso  nel 
pubblico,  che  '  F  idea  di  soddisfarlo  potrà 
determinare  la  folla  ai  maggiori  sagrifizi  : 
anche  a  quello  di  acquistarne  i  libri.  — -  In 
Germania  invece,  ,  secondo  quanto  si  legge 
nello  stesso  fascicolo  del  bollettino  citato, 
la  propaganda  libraria  tende  a  modellarsi 
piuttosto  sui  metodi  della  pubblicità  ame¬ 
ricana.  Si  vorrebbe  romper  la  cerchia  del 
pubblico;  tradizionale  per  affrontare  l’uni¬ 
verso  mondo  mettendo  sótto  gli  occhi  di 
tutti,  con  insistenza  esasperante,  brevi  mo¬ 
niti  che  fin  qui  furono  riserbati  ad  altri 
prodotti  e  ad  altri  commerci  :  sentenze  co¬ 
nio  queste  :  «  In  ogni  ricorrenza  di  festa 
regalate  libri»  :  «  I  libri  sono  amici  e  com-  v 
pagni  »  :  «  Leggete  !  »  e  simili.  Frasi  di  cui 
si  richiederà  1’  inserzione  gratuita-  a  tutta 
la  stampa  periodica,  e  che  si  avvicenderanno, 
oltre  che  nel  materiale  d’esercizio  degli  edi-0 
tori  e  dei  librai,  nei  tranvai,  nei  chioschi 
;  luminosi,  nelle  stazioni  ferroviarie.  Mà  que¬ 
sta  non  è  che  una  parte  di  un  programma 
,  assai  vasto  e  ragionevole  che  comprende, 
fra  altro,-  la  riorganizzazione  della  pubbli¬ 
cità  libraria,  su  nuove  basi,  .con  intese  fra 
editori  e  librai,  i  repertori  dei  possibili 
acquirenti  divisi  per  categorie,  pubblica¬ 
zioni  o  guide  ■  bibliografiche  ■  per  il  gran 
pubblico,  ecc.  ecc. 
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★  Un  precursore  del  Foscolo  nell’  inno 
alle  «  Grazie.  ».  —  La  notizia  che  P.  Verrua 
ha  comunicata  al  Beale  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  e  arti,  (tomo  LXXXV  degli 
Atti)  intorno  a  un  ignoto  poemetto,  sfug¬ 
gito  finora  agli  studiosi  del  Foscolo,  riesce 
interessante,  non  soltanto  come  aggiunta 
alla  già  ricca  bibliografia  delle  «Grazie», 
ma  anche  perché  ne  risulta  più  chiaramente 
lumeggiata  la  fortuna  letteraria  di  quella 
seducentissima  figurazione.  Non  poco  di¬ 
cono,  di  per  se  stessi,  i  due  facsimili  che 
nella  pubblicazione  citata  riproducono  del 
poemetto  il  frontespizio  e  l’ultima  delle 
stanzi  non  senza  la  prima  delle  quattro 
pagine  di  «Annotazioni».  Nella  stanza  il 
«  qui  »  e  1’  «  aureo  tetto  »,  dove  le-  Grazie 
sono  invitate  per  «  le  pompe  festeggiar  del 
lieto  giorno  »  — •  il  matrimonio  cioè  di  Gio¬ 
vanni  Manin  con  Samaritana  Delfino  — 
designano  il  palazzo  Manin,  presso  il  Ponte 
di  Rialto  a  Venezia,  méntre  nel  «  vago  sog¬ 
giorno  »  estivo  ed  autunnale  è  indicata  la- 
villa  Manin  a  Passariano.  La  nota  15  poi,  a 
pag.  LXI .  dell’opuscolo  nuziale,  avverte  : 

«  Questa  è  una  fedelissima  descrizione  del 
magnifico  e  delizioso  luogo  di  Persereanó  (sic), 
distante  da  Udine  dodici  miglia,  dove  i  si¬ 
gnori  conti  Manini  vengono  a  passare  alcuni 
giorni  della  state  e  dell’autunno,  e  si  Com¬ 
piacciono  d’accogliere  e  con  gentilezza  som¬ 
ma  i  loro  ospiti....  e  dove  con  particolar 
generosa  parzialità  viene  riguardata  la  fa¬ 
miglia  Gabrieli,  che  fa  la  sua  villeggiatura 
nel  vicino  Rivolto  :  E  questa  nobile  fami¬ 
glia  è  unita  all’autore  del  poemetto  con 
vincolo  d’amicizia  e  di  -parentela  ».  Si  ac¬ 
cenna  a  questa  famiglia  perché  in  principio 
dell’opuscolo,  prima  -delle  stanze,  si  legge  una 
dedicatoria  di  Tommaso  e  Niccolò  Gabrieli,, 
i  quali  ci  fan  sapere  che  il  poema  «  è  lavoro 
di  un  cavaliere  ingegnoso  ed  amico  delle 
Muse,  e  delle  Grazie,  di  un  poeta  avvezzo 
a  celebrare  con  il  suo  canto  le  glorie,  i  trionfi 

'e  gli  amori .  sovrani .  il  conte  Daniello 

Fiorio'-».  Del  poeta  poco  altro  giova  sapere 
-oltre' quanto  è  detto  qui:  fu  fecondissimo) 
amico  del  Goldoni,  del  Metasfasio,  del  Ce¬ 
sarotti  ;  fu  anche  definito  come  uno  dei 
pòchi  originali  poeti  che  fiorirono  in  Italia  ■ 
nel  Settecento,  e  imitatore  insieme  di  Dante 


specialmente  per  leggiadria  c£"  immagini,  soli¬ 
dità  di  pensiero,  facilità  e  naturalezza  di 
stile.  E  di  queste  lodi  qualche  parte  gli 
spetta  davvero.  Nacque  in  Udine  nel  1710, 
e  vi  mori  nel  1789,  In  quanto  a  Passariano, 
basta  sapere  che  a  levante  di  Codroipo  è 
:  situato  Rivolto;  e  che  il  Comune  prendeva  un 
tempo  il  nome  dalla  frazione  di  Passariano. 
Il  poemetto,  che  consta  di  un  unico  canto 
in  106  ottave,  è  risonante  di  reminiscenze 
polizianesche  nelle  descrizioni,  mentre  ri¬ 
chiama  l’Ariosto  in  qualche  invenzione,  e 
si  riconnette,  per  una  parte,  alla  poesia  occa¬ 
sionale  dilagante  nel  Settecento.  Che  il  Fo¬ 
scolo  debba  avere  avuto  sott’occhio  il  poe¬ 
metto  nuziale  dell’  udinese,  l’autore  riesce 
a  provarlo  attraverso  il  riassunto  del  poe- 
metto,  e,  con  alcuni  riscontri,  che  non  son 
soltanto  formali. 

★  L’architettura  e  l’epigrafia.  —  Come  i 
muri  possono  parlare,  sentenziare,  satireg¬ 
giare  racconta  nell  'Artista  moderno  un  archi¬ 
tetto,  che  non  vuole  tenersi  pago  dei  «  partiti 
'  architettonic- ,  delle  decorazioni  plastiche  e 
Colorate  »  :  anche  le  «  scritte  »  sentenziose 
possono  dar  vita  all’edificio.  Cosi  tutta  una 

-  raccolta  di  motti  si,  inizia  nella  rivista  ci¬ 
tata,  ricavati  non  Solo  dalle  facciate  di  edi¬ 
fìci  illustri -ed  oscuri,  ma  anche  dàgli  scrit¬ 
tori.  Ecco  quelle  più  significative,  che  costi¬ 
tuiscono  la  prima  puntata  :  «  Inverò  portum 

—  Spes  et  fortuna  valete  ' —  Sat  me  lusistis 

■ —  Indite  nunc  alios  »  (,«  Ho  trovato  il 

porto,  speranza  e  fortuna,  addio  !  Per 
troppo  tempo  mi  avete  illuso.  Ora  ingan¬ 
nate  gli  altri!»).  Questp  motto,  che  sa  di 
rinunzia,  è  scritto  sopra  l’arco  del  porticato 
di  una  casa  nel  giardino  «  La  Mortola  »  presso 
Ventimiglia.  Altre  ne  seguono,  non  meno 
significative  :  «  Ab  ipso  lare  incipe  »  (Se  la 
via  pulir  t’ importa  —  Scopa  innanzi  la  tua 
porta)  E  poi  :  «  A  puro  fonte  pura  defluit 
aqua  »  (Dal  puro  fonte  pura  acqua  zampilla) . 
E  l’altra:  «  Domus  et  Divitiae  datur  a  pa- 
rentibus. —  A  Domino  autem  proprie  —  Uxor 
prudens  »  (Case,  argento  e  ricche  spoglie  — 
Danno  ai  figli  i  genitor  ;  —  Ma  una  buona 
e  brava,  moglie  —  Proprio  è  dono  del  Si¬ 
gnor)  .  Quest’altra  è  una  nota  sentenza  biblica  : 

«  Nisi  Dominus  aedificaverit  domumT  in- 
vanum  laboraverunt  qui  aedificant  eam  ». 
(Se  Dio  la  Casa  non  erige,  invano  — ■  Quei 
ché  la  fan  v’adoperan  senno  e  mano).  E 
ancora  :  «  Hic  murus  aheneuS  esto  :  Nil 

conscire  sibi,  nulla  pallescere  culpa»  (Val 
più  di  un  saldo  muro  —  Il  buon  usbergo  del 
sentirsi  puro).  Segue  :  «  Satius  èst,  in  culcitra 
vel .  stramentis  —  Humi  cubantem  vivere 
et  borio  animo  esse,  —  quanti  perturbatum 
in  aureo  lectò  ».  (Meglio  è  sotto  umile  tetto 
—  Riposarsi  con  animo  pacato  — -  Che  il 
giacere  turbato  in  aureo  letto).  E  per  finire, 
vien  citata  una  sentenza  del  Redi,  che 
starebbe  bene  sulla  porta  di  tutti  i  profes¬ 
sori  di  medicina  e  anche  sulla  facciata  degli 
ospedali  :  «  I  medicamenti  siano  pochi,  cari¬ 
tatevoli  e  discreti.  La  maggior  cura  dei 
mali  si  lasci  alla  -natura». 

★  La  romanità  di  Caterina  Benincasa.  — 
La  santa  di  Siena  fu  quella  che,  più  di  ogni 
altro,  senti  la  necessità  di  riaffermare  in 
Roma  e  da  Roma  1’  idea  del  primato  catto¬ 
lico  italiano.  Per  intendere  compiutamente 
questa  passione  per  la  città  apostolica, 
Piero  Misciattelli,  che  nella  Rassegna  ita¬ 
liana  vuol  illustrare  specialmente  questo, 
aspetto  della  santa,  si  richiama  a  quello 
che  era  divenuto  il  Papato  nel  pensiero  e 
nell’azione  dei  grandi  Pontefici  del  medioevo 
e  a  quello  che  la  Chiesa  si  era  ridotta  ad 
essere,  sia  durante  il  periodo  del  Papato 
avignonese,  sia  durante  lo  scisma  d’occi¬ 
dente.  È  ormai  una  assioma  stòrico  che 
dopo  la  caduta  dell’  impero  romano,  di 
fronte  ai  barbari  che  scendevano  dal  set¬ 
tentrione,  di  fronte  a  Bisanzio  ed  alla  cul¬ 
tura  greca,  il  Papato  solo,  rimasto  verso 
l’ottavo  secolo  padrone  nell’Urbe,  rappre¬ 
sentò,  salvandola  dal  naufragio,  la  tradi¬ 
zione  della  civiltà  latina  :  per  esso,  attra¬ 
verso  l’ordinamento  delle  diocesi,  insediatesi 
nelle  antiche  provincie,  si  mantenne  spiri¬ 
tualmente  viva  1’  immagine  dell’  impero  ;  per 
esso,  la  lingua  di  Cesare  e  di  Cicerone  con¬ 
tinuò  a  fiorire ,  per  esso,  si  salvarono  dalla 
corruzione  longobarda  le  leggi  fondamentali 
del  nostro  diritto.  Cosi,  la  memoria  e  l’ im¬ 
magine  del  Cesare  romano  «pontifex  maxi- 
mus  »,  sopravvissero  nella  bianca  figura  del  • 
'Pontefice  e,  più  ancora  che  T  immagine  e 
il  costume,  la  volontà  prepotente  all’ assoluto 
dominio  sul  mondo.  La  limpida  visione  di 
queste  benemerenze  del  Papato  accende  di 
fede  e  arma  di  coraggio  l’umile  Benincasa. 
Con  l’anima  presaga  di  cosi  gravi  pericoli 
per  la  Chiesa,  per  l’Europa,  per  l'Italia, 


essa,  donna  di  fede;  e  di  genio,  acquista  la 
cosciènza  della  sua  missione  politico-reli¬ 
giosa,  che  tende  a  riaffermare  l’unità  della 
Chiesa,  facendosi  mediatrice  tra  il  Pontefice 
e  i  suoi  figli  ribelli.  ET  apostolati)  di  Caterina 
fini  per  essere  coronato  dal  successo.  Se- 
nonché,  sospinto  4n,|Roma  il  pontefice  Gre¬ 
gorio  XI,  e  salutatificon  gioia  l’avvento  alla 
sede  di  Pietro  di  un  Papa  italiano,  nella  per¬ 
sona  di  Urbano  VI,  Caterina  ebbe,  al’  ter¬ 
mine  della  sua  vita,  il  dolore  di  vèrtere  la 
Chiesa  dilaniata  dallo  scisma.  La  vera  tra¬ 
gedia  di  Caterina,  tragedia  che  i  suoi  storici 
non  hanno  avvertita,  si  generò  dal  fatto  che 
il  ritorno  a  Roma  déf'Pontefice,  da  lei  invo¬ 
cato  e  in  gran  parte  determinato,  fu  la 
causa,  del  grande  scisma.  Ella  ebbe  subito 
la  coscienza  del  danno  immenso  che  il  trionfo 
politico  da  lei  ottenuto  minacciava  alle 
anime  ;  e  si  accinse;  alla  difesa  dell’unità 
romana  della  ,  Chiesa, [  cioè  del  pastore  ita¬ 
liano,  con  1’ impeto  disperato  della  sua  pas¬ 
sione.  Ciò  che  colpi  particolarmente  la 
donna  coraggiosa  e  leale,  fu  l’equivoco 
contegno  di  tre  .  cardinali,  il  Corsini,  il 
Bonzano  e  l 'Orsini,  fnel  conclave  di  Fondi, 
donde  usci  eletto  3  'antipapa  Roberto  da 
Ginevra  per  le  rogne  del  partito  francese. 
Piena  di  ardimento,  Caterina  scrive  agli 
amici  e  ai  nemici  del  Papa  legittimo,  a 
principi  e  a  condòtJieri,  per  :  f accoglierli  in 
difesa  della  sedè' , -Apostolica  , (restituita  in 
Roma.  Sovente  rifulge  il  suo  Sdegno,  ma 
sempre  la  guida  la  «carità.  Àd  Urbano  VI, 
vincitore,  chiede  dfilnitigafe'  1’  ira  contro  i 
ribelli  atterrati,  riiffiqvando  il  monito  ro¬ 
mano  :  «  parcere  ;  sub|eetis  ».  E  al  Re  di 
Francia  manda  questo!  messaggio  imperato¬ 
rio  :  «  ad  empirete  da' volontà  di- Dio  e  mia». 
Le  sue  ultime  parole)  ad  Urbano,  in  una 
mirabile  lettera,  suggellarlo  il  programma  di 
azione  indicato  al  cardinale  d’  Estaing,  nel 
i»72,  quando  ella  cominciò  a  combàttere  la 
sua  duplice  battagliaSper  la  rinnovazione 
della  Chiesa  e.  per  lai  difesa  della  romanità. 

★  L’educazione  di  Carlo  Martello  e  la  sua 
pretesa  dimora  in  Provenza.  —  Il  principe 
angioino,  nel  cielo  di  Vpnere,  dice  al  Poeta  : 
«il  mondo  m’ebbe  -J  già  poco  tempo»; 

"  giudizio  di  ^Michelangelo  Schij 


dioso  della  stòria  defSMezzogiorno)  perché  - 
.Vale  a  correggere  un’Inesattezza  del  Cag- 
gese,  nella  sua  storia  <p|  Roberto  d’Angiò,  il 
quale  si  fidò  troppo  ciècamente  delle  con¬ 
clusioni  del  Minieri-Riccio,  la  cui  diligenza 
non  fù  mai  eccessiva.  Schipa  s’  è  indotto 
a  correggere  quella  inonda  con  un  articolo 
nell' Archiviò  stgrico  nìjiftpletano,  largamente 
documentato  — e  perciò  notevole  anche  oltre 
il  fine  polemico  — ,  perché  quell’  inesattezza, 
anziché  passare  inosservata,  è  stata  trava¬ 
sata  anche  nei  libri  scolastici,  dove  gli  errori 
son  men  perdonabili.  Il  Minieri-Riccio  aveva 
desunto  la  notizia  da.  certi  «  Notamente.  », 
estratti  dai  «  Registri' Angioini  »,  che  poi  il 
Caggese  ha  ritenuto;:-  introvabili.  Invece 
sono  stati  ritrovati  dall’articolista,  che  non 
yi  ravvisa  materia  sufficiente  a  dedurne  una 
dimora  di  Carlo  Marfflllo  in  Provenza,  per 
compiervi  la  sua  istruzióne  coi  fratelli,  come 
disse  il  Minieri-Riccio,  ger  essere  tenuti  lon-  ' 
tani  dai  -pericoli  del'làlfguerra  del  Vespro, 
come  aggiunse  il  Caggese.  Quel  documento 
è  uno  stanziamento  del  1283-84  —  del 
tempo  cioè  in  cui,  dop&ra  partenza  di,  Carlo  1 
per  il  duello  con  Pietro’  d’Aragona,  reggeva 
il  regno  come  vicario-  il  -principe  di  Salerno 
suo  figlio  — *  in  vfavOTjS  di  -un  «  G.uillielmo  de 
Miliardo  »,  maestrali  liberorum  nostrorum 
morantium  in  Procinti  •:  ».  Nessuna  specifi- 
-  cazione,  dunque,  del  nome  di  Carlo  Mar¬ 
tello,  il  primogenito  di  Carlo  lo  Zoppo  e  di 
Maria  d’Ungheria  |§4'  primo  in  una  serie 
di  otto,  maschi  e  di  cinque  femmine  —  che 
'  era  nato  nel  127 1  e  che  all’età  di  soli  tre 
anni  era  stato  fidanzato  a  Clemenza  di  Ro¬ 
dolfo  di  Absburgo  .f  fidanzamento  sciolto  o 
sospeso  da  ostacoli Lihsorti,  ma  riallacciato 
in  seguito.  Posteriqfaiente,  nel  1280;  Carlo  I 
mandò  a  governarefja  contea  di  Provenza, 
fino  allora  contrastatagli,  il  figlio  suo. 
L’occasione  appare  Adatta  alla  partenza  dei 
piccoli  principini,  non  inviati,  ma  condotti 
dai  loro  genitori. v  Sónbnché,  se  costoro  pos¬ 
sono  essere  identificati  nel  piccolo  Ludovico,  1 
che  sarà  poi  san  Ludovico  di  Tolosa,  e  in 
Roberto,  il  futuro  'Successore  di  Carlo  II  ; 
quanto  al  primogenito,  Carlo  Martello,  ora¬ 
mai  decènne, lei  Schipa  è  in  grado  di  documen¬ 
tare  la  sua  permanenza  a  Napoli,  alla  corte  del 
nonno,  durante  tutto  il  soggiorno' dei  geni¬ 
tori  e  dei  fratel-linti  nella  lontana  Contea- 
Proprio  in  quel  periodo  di  tempo  il  vecchio 
re  Carlo  I  è  sollecitò,  di  premure  verso  il 
nipotino,  raggiunto  a  Napoli  dalla  sposa 
promessagli  ed  affidato  al  suo  aio  De  la 
Foresti  E  proprio  in  data  6  ottobre  1282,  ' 
il  vecchio  re  angioino  —  tra  le  trattative 
per  il  duello  con  Pietro  d' Aragona  e  lo 
sconforto  per  lo  scàGÓò  di  Messina  —  pensò 
a  fornire  quel  nipote  e  la  sposa  sua  degli 
abiti  foderati  e  giai|ijper  V  inverno  immi¬ 
nente^  Da  questo  e  da  altri  documenti,  che 

10  Schipa  riferisci,  risulta  con  tutta  sicurezza 
la  permanenza  di  Cablo  Martello  nel  Regno 
e  la  leggerezza  con  cui  il  Minieri-Riccio 
l’aveva  supposto,  in  Provenza,  per  comple¬ 
tarvi  la  sua  istruzione.  Corrètta  la  fonte,  è 
dà  rettificare  in’  questo  particolare  anche 
l’opera,  del  Caggese,  «un  e  volo  del  resto  per 
tanti  rispetti,  e  lodata,  a  suo  tempo,  an- 

;  :  che  in  questo  perioditi). 

*  Un  apostolo  dell’  Irredentismo  adria- 
tico.  —  La  nobile  e  magnanima  figura  di 
Tomaso  Luciani  è  da  porsi  "tra  i  primi  cam¬ 
pioni  dell’  irredenti  smójpìnelle  terre  adria- 
tiche.  Cosi  lo  definiscetiob  collaboratore  de 
La  Lettera  in  un  artico®’:  che  rievoca  l’opera 
sua  :  opera  di  scienziato  e  di  patriotta. 
Nella  nativa  -  Albona  egli  si  era  formato  in  a 
mèzzo  alle  tradizioni  venete  e  ai  ricordi  sto¬ 
rici  del  suo  borgo.  Giovanissimo  ancora,  al 
«  Museo  di  antichità  »  e  all’  «  Istria  »,  pe¬ 
riodici  fondati  a  Trieste  da  quella  alta 
mente  di  scienziato  che  fu  Pietro  Kandler, 

11  Luciani  assicurò,  daJAuo  umile  borgo 
natio,  una  collaborazione  costante  e  pre¬ 
ziosa.  Essa  era  il  frutto  di  ricerche  compiute 
in  archivi  pubblici  e  di  famiglie  ;  ma  più 
ancora  nel  seno  della  terra,  donde  nessuno, 
prima  di  lui,  si  era  curato  di  disseppellirò 
lapidi,  monete  e  cimeli,  Che  servissero  a  rico¬ 
struire  un  glorioso  passato.  Ad  ogni  modo, 
l’attività  dello  studióso  è  di  gran  lunga 
sorpassata  da  quella  dell’apostolo,  special- 
mente  dopo  la  sua  emigrazione  a  Milano. 

Vi  giunse  nel  gennaio  1861,  quale  emigrato 
politico,  con  1’  intento  di  cooperare  con  gli 
altri  emigrati  all’alta  impresa  di  rendere 
all’  Italia  i  suoi  naturali  confini  dalCamaro 
al  Brennero.  Ebbe  presto  l’onore  di  rap¬ 
presentare  l’emigrazione  .,  veneto-istriana  e 
trentina  nel  Comitato  centrale  di  Torino, 
dove  portò  la  sua  grande  passione,  propo¬ 
nendosi,  oltre  il  fine  più  facilmente  conse¬ 
guibile,  di  liberare  il  Veneto,  quello  assai 


più  arduo  di  ricongiungere  l’ Istria  all’  Ita¬ 
lia.  Diveniva  quindi  suo  proposito  quello 
di  far  conoscere  agli  italiani  le  sventure 
della  sua  terra.  L’attività  di  questo  figlio 
generoso  dell’  Istria  si  spiegò  prodigiosa 
soprattutto  nel  periodo  che  precedette  la 
guerra  deb  1866.  Per  questo,  nel  1865,  volle 
seguire  il  govèrno  nella  nuova  capitale. 
L’  età  non  gli  consenti  di  arrotarsi  ;  ma  rese 
ugualmente  importanti  servigi  alla  buona 
causa,  disimpegnando  missioni  di  fiducia 
presso  il  quartiere  generale.  Purtroppo  ama¬ 
re  delusioni  dovevano  costernare  l’animo 
di  quel  patriotta  magnanimo.  Custoza  lo 
costernò,  insinuandogli  nell’anima  il  primo 
dubbio  ;  poscia  sperò  dall’  impresa  navale, 
sollecitando  invano  di  trovarsi  sopra  una 
delle  navi  che .  veleggiavano  verso  la  sua 
terra.  Il  suo  ardore  fattivo  non  venne  a 
cessare  nemmeno  (dopo  il  triste  epilogo  di 
quella  guerra.  Venuto  a  Venezia  dopo  la  ' 
sua  liberazione,  ricusò  la  candidatura  al 
parlamento  per  un  collegio  del  Friuli,  ed 
accettò  invece  di  far  parte  di  una  commis¬ 
sione  di  soccorso  per  gli  emigrati  irredenti 
rimasti  nel  Regno  :  una  commissione  poli¬ 
tica  che  presto  fu  sciolta  per-  una  troppo 
eccessiva  condiscendenza  dell’  Italia  uffi¬ 
ciale  verso  l’Austria.  Egli,  che  per  la  causa 
nazionale  aveva  consumate  le  sue  sostanze, 
dovette  accettare  il  modestissimo  impiego 
di  sottoarchivista  nell’Archivio  di  Stato  di 
Venezia.  E.  a  Venezia' finì  la  sua  vita  trava¬ 
gliata,  nel  1894.  Mentre  1’  Italia ;  l’aveva 
accolto  nel  suo  seno,  l'Austria,  fin  dal  1879, 
aveva  decretato  contro  di  lui  il  bando  per-  . 
petuo  dall’  Istria. 

★  Tra  Becque  e  Dumas  figlio.  —  Enrico 
Becque  di  cui.  è  recente  una  ristampa  del 
teatro»  continua  ad  occupare  il  ricordo  di 
quanti  intesero  subito  la  sua  grandezza  ; 
non  attesero;  cioè  la  scomparsa  dell’uomo 
per  celebrare  il  òalore  dell’artista.  Enrico 
Becque  —  ce ,  lo  ricorda  un  collaboratore 
delle  «  Nouvelles  Littéraires  »,  quando  tut¬ 
tavia  poteva  apparire  nella  pienezza  dei 
suoi  mezzi  fisici  e  intellettuali,  come  autore 
drammatico  si  giudicava  da  sé  a  riposo,  e 
lasciava  intendere  chiaramente  ai  numerati 
amici  che  neppure  i  «  Pulcinella  »  sarebbero 
stati  finiti.  Spirito  appassionato  e  tormentato 
poteva  tutt’al  più  dare  ancora  qualche  atti¬ 
vità  al  giornalismo.  È  interessante  di  sapere 
quale  fosse  il  giudizio  dell’autore  a  propo¬ 
sito  delle  due  famose  commedie  che,  se  non 
.  gli  agi  e  i  vantaggi  materiali  a  cui  avrebbe 
avuto  tanto  diritto,  gli  assicurarono  una 
fama,  che  con  gli  anni  si  fa  sempre  più  incon¬ 
trastata.  Tra  la  «Parigina»  e  i  «Corvi» 
ogni  sua  preferenza  andava  a  quei  «  Corvi  » 
nei  quali  sotto  le  apparenze  di  una  impassibi¬ 
lità  od  obiettività  perfetta  egli  aveva  messo, 
ad  ogni  battuta,  il  commento  sottinteso  della 
suà  passione.  A  tal  proposito  si  leggono 
con  curiosità,  se  non  con  meraviglia,  i  com¬ 
menti  che  non  solo  i  «  Corvi  »  ma  l’ intera 
produzione  di,; Becque  suggerivano 'all’otti¬ 
mistico  Alessandro  Dumas.figlio,  il  quale  non 
sospettava  nemmeno  di  poter  esser  vittima 
della  convenzione,  assai  più  che  dell’otti¬ 
mismo,  quando  in  una  lettera  privata  di¬ 
retta  all’articolista  (Leopold  I.acour)  rim¬ 
proverava  al  Becque  la  sua  amarezza  con  •- 
argomenti  di  questo  genere:  «  Quando  l’autore 
mi  ha  portato  il  suo  manoscritto  che  io  ho 
.  visto  prima  di  Ogni  altro,  gli  ho  detto:  -  - 
Né  voi  né  id  siamo  degli  scellerati  :  e  però 
non  tutti  sono  scellerati  in  questo  mondo. 
Come  va  dunque  che  fra  i  conoscenti  di 
Ma  Vigneron  (la  vedova  che  nel  dramma  è 
preda  dei  «  corvi  »  insieme  con  la  giovane 
prole)  non  si  trovi  neppure  una  persona 
come  voi  o  come  me  ? ,»  Ecco  perché  questa 
osservazione,  della  vita  gli  pareva  frutto 
di  un  preconcetto  pessimistico  ed  egli  era 
indotto  a  nutrir  forse  maggior  fiducia  ’  nella 
vitalità  di  una  «  Principessa  Giorgio  »  che 
ih  quella  di  una  «Parigina».  E  a  giustificare 
e  ad  esaltare  i  propri  procedimenti  dram¬ 
matici  teneva  in  riserva  contro  opere  d’arte 
come  quelle  di  Becque,  sentenze  di  questo 
genere  :  «  Da  mille  cinquecento  anni  il  pub¬ 
blico  chiede  nell’azione  rappresentata  un 
punto  di  partenza  naturale,  uno  svolgimento 
logico  e  una  conclusione  esplicita,  fatta  piut¬ 
tosto  per  consolare  che  per  attristare,  che 
tenda  all’ideale  piuttosto  che  al  piatto- Le 
còse  stanno  cosi  e  non  c’è  forza  umana  che 
possa,  cambiarle  ».  A  sua  volta  Becque,  che 
in  giovinezza  aveva  amato  e  ammirato 
Alessandro  Dumas,  più  tardi  aveva  preso 
a  noia  il  suo  tono  predicatorio  e  le  sue.  aspi¬ 
razioni  a  tener  cattedra  di  morale-  È  sua 
questa  definizione  del  celebrato  commedio¬ 
grafo  :  «  Dumas  è  un  parvenu  della  morale  ». 

Ciò  che  non  gli  impedì  mai  di  valutare  la 
tenace  universalità  di  un  dramma  d’amore 
come  la  «  Signora  delle  Camelie  »  e  di  rico¬ 
noscere  che  anche  la  fecondità  che  pur  fa¬ 
ceva  difetto  al  suo  spirito  rappresentava  un 
elemento  essenziale  del  genio- 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

I  tre  fratelli  Sherley. 

Il  profilo  che  di  Roberto  Sherley  ha  dise¬ 
gnato  Diego  Angeli  nell’ultimo  numero  del, 
Marzocco  è  di  quelli  che  invogliano  a  sapere 
di  più  non  solo  intorno  a  lui,  ma  anche 
intorno  agli  altri  due  fratelli,  Antonio  e 
Tommaso,  dei  quali  meno  si  dice  o  si  tace.; 
perché,  fra  tutti,  essi  formano  una  interes¬ 
sante  triade  di  avventurieri  che,  in  un 
tempo  in  cui  1’  Inghilterra  '  abbondava  di 
questi  tipi  pieni  di  unà  vita  esuberante  e 
dediti  ad  ogni  fortunosa  attività,  essi  sep¬ 
pero  attrarre  l’attenzione  dei  1  loro  conna¬ 
zionali,  al  punto  che  il  popolo  si  compiaceva 
di  vedere  sulla  scena  rappresentate  tutte  le 
•loro  vicende,  mentre  ancora  erano  vivi.  È 
nel  1607  che  la  compagnia  drammatica  di 
cui  faceva  parte  lo  Shakespeare  rappresentava 
con  grande  successo  un  dramma  intitolato 
The  Travailes  oj  thè  three  english  Brothers,  - 
che  non  aveva  grandi  pretese  letterarie,  ma 
che,  a  quel  che  ce  ne  è  tramandato,  destò  un 
vivo  interèsse,  anche  perché  Anton  io,  uno 
dei  protagonisti,  fu  associato  con  F  Essex,  il 
Southampton ,  il  Rutland  nella  lotta  -contro 
la  Spagna,  che  era  vivamente  sentita  da 
tutta  la  nazione,  e  poco  prima , yhe  egli  si 
trovasse  ÓU’  impresa  di  Ferrara  aveva  par¬ 
tecipato  alla  spedizione  non  fortunata  per  la 
conquista  delle  isole  Azorre. 

Il  dramma  era  derivato  da  un  pamphlet 
che  ,un  A.  Nixon  aveva  composto  sui  tre 
giovani  e  che  dovette  avere  molta  voga, 
se  John  Day,  William  Rowley  e  George 
Wilkins  pensarono  che  la  narrazione  adat¬ 
tata  alla  scena  potesse  avere  più  immediato 
successo  di  pubblico.  E  sia  noto,  per  inci¬ 
denza,  che  nel  frontespizio  dell’edizione 
stampata  nel  1607,  mentre  Thomas  e  Anthony 


non  c’è,  che  un  semplice  Mr  :  il  che  ci  in¬ 
duce  a  credere  che  in  quell’anno  egli  non 
aveva  ancora  diritto  ad  alcun  titolo  no¬ 
biliare- 

Per  noi  italiani  sono  tutti  e  tre  i  fratelli  par¬ 
ticolarmente  degni  della  più  curiosa  attenzio¬ 
ne  perché  stettero  molto  nella  penisola,  e  si 
dettero  da  fare  in  ogni  modo,  come  soldati 

come  diplomatici,  come  uomini  d’affari,  spes¬ 
so  non  eccessivamente  scrupolosi.  Antonio 
sappiamo  che  s’ imbarcò  proprio  a  Venezia 
.  quando  salpò  per  la  Persia  ed  è  di  lui  un 
True  Report  del  suo  loumev  overland  to  Ve- 
mee,  ecc.  stampato  nel  1609.  Che  cosa  egli 
venisse  a  fare  quando  in  quest’anno'  e»- li 
torno  m  Europa,  noi,  sappiamo  sicuramente - 
■y  venula  a  trattare  coi  principi  cristiani  per 
.  la  guerra  contro  il  Turco,  nemico  egual¬ 
mente  ai  primi  e  allo  Scià  Abbas  ;  e  dopo 
essersi  recato  presso  l’ Imperatore- passò  an¬ 
che  dà  Firenze  prima  di  recarsi  a  Roma 
Viaggiava  con  lui,  oltre  a  un  seguito  di  fore¬ 
stieri,  anche  un  associato  indigteno  nell’am¬ 
basceria  che  un  diarista  fiorentino  chiama  > 
il  sig.  Serinossi,  «  begh .  Persiano  »  —  e  Dio 
sa  quale  sarà  stato  il  suo  vero  nome.  Quando 
giunsero  nella  nostra  città,  il  27  maTrzo  del 
1600,  il  Granduca  era  a' Pisa,  ma  diede  ordine 
al  Maggiordomo  Vanii  che  i  due  diplomatici 
fossero  «incontrati  affa  Porta  con  carrozze 
e  comitiva  di  cortigiani  ed  alloggiati  nel  Pa¬ 
lazzo  dei  Pitti».  Che  cosa  fosse  deciso  io 
non  so  .  sicuramente.  Il  fatto  è  che,  fra  tutti  ' 
e  due,  gli  inviati  portavano  dei  .ricchi  doni 
da  distribuire  ai  principi  europei  e  molti 
dom  ricevevano  in  cambio  da  questi  ;  e  pare 
1  che  sulla  loro  distribuzione  le  liti  tra  F  in¬ 
glese  e  il  persiano,  fossero  c.osf  gravi  (perché 
F  inglese  ritenne  pér  sé  i  più  ricchi)  che  a 

Roma  racconta  un  recente  storico  _ 

per  evitar  scandali,  i  due  dovettero  essere  , 
alloggiati  separatamente.,  E  si  narra  ancora 
che  tutto  il  frutto  che  si  ricavò  dalia  mis¬ 
sione,  fu  questo,  che  il  begh  se  ne  ritornò 
solo  in  Persia  e  tre  dei  suoi  .'connazionali 
rimasero  a  Roma,  dove;  si  convertirono  al 
Cristianesimo  e  furono  battèzzati  dal  Papa 
con  le  sue  mani.' 

Sugli  incarichi  diplomatici  che  Roberto 
ebbe,  l’Angeh  ci  ha  detto  abbastanza;  ma 
per  ciò  che  riguardai  la  seconda  venuta  di 
lui  in  Italia  nel  1622,  quando  egli  vi  giunse 
con  apparenza  di  privato,  io  posso  aggiun¬ 
gere  questi  particolari  della  sua  dimora  in 
Firenze  che  mi  paiono  illustrar  bene  la  sua 
attività  non  eccessivamente  limpida.  È  il 
solito  diarista  che  costici  informa  sotto  la 
data  di  lunedi,  4  luglio  del  1622.  «  Il  sig.  Conte  • 
Ruberto  Serlei,  inglese,  ambasciatore  del  Re 
di  Persia,  sbarcato  a  Livorno  con  la  sua 
moglie  «5  poca  gente  di  serviti!  sino  al  numero 
di  dieci  persone  in  tutto,  non  si  dando  a 
conoscere  ad  alcuno,  stette  all’Osteria,  e  lo 
stesso  fece  a  Pisa,  donde  venuto  con  car¬ 
rozza  di  vettura  alla  volta  di  Firenze  vi 
comparve  in  dettò  giorno  di  lunedi  e  smontò 
all’Osteria  dell’Angiolo,  il  cui  oste  ne  diede  ' 
subito  avviso  alla  Corte  (era  questo  il  tempo 
della  minorità  di  Ferdinando  II  e  della  reg- 
genza  di  Cristina  di  Lorena  e  di  Maddalena 


È  uscito: 


a  cura  dell’On.  GUIDO  MARANGONI 

Volume  in-8°  grande  di  chea  450  pagine, 
con  103  incisioni  nel  testo  e  159  tavole 
in  grande  formato,  distinta  legatura  in 
tutta  tela,  con  fregio  di  G.  CISARI. 
Lire  140  (franco  nel  Regno) . 

Dòpo  un  breve  esame  di  quanto  i  primi 
secoli  ci  hanno  tramandato  di  quest’arte 
prettamente  italiana,  e  dopo  aver  prati¬ 
camente  illustrato,  quanto  è  vanto  delle 
nostre  piazze  e  dei  nostri  musei,  dai  ferri 
senesi  alle  belle  inferriate  del  Caparra, 
l’Autore,  con  competenza  rara  e  col  cori 
redo  di  ben  159  tavole  e  ,103  incisioni  ci 
parla  degli  sforzi  fatti  per  far  rivivere  e 
rifiorire  l’arte  del  ferro  battuto,  ed  illu¬ 
stra  la  moderna  produzione  di  artisti 
quali  Mazzucotelli,  Rizzarda,  Belletti 
Zalaffi,  Maffettini  ecc.  ecc.  • 

Questo  volume  è  il  secondo  della  ENCI¬ 
CLOPEDIA  DELLE  MODERNE  ARTI 
DECORATIVE  ITALIANE  sotto  la  di¬ 
rezione  dell’  On.  Guido  Marangoni.  Il 
primo  volume  già  in  vendita  è  dedicato  al 

Ile  ifipno  italiano 

Volume  di  470  pagine  circa,  con  27  inci¬ 
sioni  nel  testo  e  196  tavole  in  grande 
formato,  elegantemente  legato  in  tutta 
tela  con  fregio  di  G.  CISARI  -  Lire  150. 

Usciranno  a  distanza  di  sei  mesi  Funó 
all’altro  i  volumi; 

.  -  Le  arti  del  fuoco  (cera¬ 
mica,  vetro  e  metalli 
minori). 

4.  -  Il  gioiello,  P  oreficeria, 
P  argenteria. 

5.  -  Le  stoffe  d’ arte  e  P  ar¬ 

redamento  della  casa. 

.  -  Decorazione  murale  -  Pie¬ 
tre  lavorate  -  Mosaico 
-  II  pavimento  artistico. 

Prezzo  di  prenotazione  all’  intera  se- 
ì  L.  500  (pagabili  volume  per  volume).. 
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d’Austria)  e  lo  stesso  fece  il  sig.  Conte  alla 
Segreteria' di  Stato,  la  quale  sentendo  da  lui 
che  aveva  lettere  del  suo  Re  e  che  si  dichia¬ 
rava  ambasciatore,  'le  serenissime  Tutrici 
comandarono  al  sig.  Bartolommeo  della 
Stufa  che  andasse  a  levarlo  e  che  conducesse 
seco  la  sua  moglie  perché  tenesse  compagnia 
a  quella  di.  detto  ambasciatore  come,  fece, 
conducendoli  al  Palazzo  dei  Pitti  nelle  stanze 
terrene  del  sig.  D.  Antonio  de’  Medici,  dove 
furono  serviti  di  scalco  dal  cav.  Arrighi 
con  Paggi  e  piatto  coperto  ». .  Questo  stare 
tra  il  privato  e  il  diplomatico  ufficiale  a  me 
pare  che  indichi  una  certa  trepidanza  che 
egli  avesse  che  i  suoi  uffici  non  dovessero 
essere  presi  molto  sul  serio,  visto  che  della 
faccenda  della  guerra  al  Turco  non  si  era 
mai  concluso  nulla  ;  e  forse  le  lettere  del  t 
sovrano  di  Persia  dovevano  contenere  for¬ 
mule  di  óomplimenti  e  .  qualche  proposta, 
probabilmente  assai  vaga,  di  trattati  com¬ 
merciali. 

Alle  notizie  '  su  Antonio  e  Roberto  al¬ 
cune  se  ne  potrebbero  aggiungere  che  .  ri¬ 
guardano  1’  altro  fratello  .  Tommaso,  del 
quale  sappiamo  che  per  molto  tempo  «  andò 
in  corso  »  •  nel  Mediterraneo,  e  fu  preso  dai 
Turchi  e  tenuto  molto  tempo  prigiohiero  a 
Costantinopoli.  Ma  fu  fungamene  in  Italia 
e  alla  Corte  di  Cosimo  II  spiegò  una  gran¬ 
dissima  attività,  quasi  sicuramente  a  pro¬ 
posito  dei  traffici  allora  frequenti  fra  la 
Toscana  e  1’  Inghilterra. 

Non  era -però  uno  stinco  di  santo.  Quando 
nel  1607  era  in  patria,  aveva  seco-condotto 
d’  Italia-un  «  servitore  »  lucchese  al  quale 
aveva  tolto  in  prestito  una  considereyole 
somma  di  danaro  promettendogli  una  buona 
sistemazione  nell’  isola.  Ma  a  soddisfare  il 
debito  non  pensava  affatto,  tanto  che  il 
lucchese  (come  ci  racconta  il  Residente 
granducale  a  Londra)  «  cavatosi  il  barbaz¬ 
zale  »  cominciò  a  pubblicare  fra  gli  italiani 
che  egli  rivoleva  il  suo  a  ogni  costo  e  che 
sarebbe  per  ciò  ricorso  al  Re,  perché  non  era 
più  disposto  a  servire  chi  in  Italia  faceva  il 
cattolico  e  in  patria  il  protestante.  A  Lon-. 
dra  si  spacciava  tra  i  mercanti  come  il  rap¬ 
presentante  degli  interessi  del  Granduca  e 
aveva  fatto  in  modo  che  molti  dei  suoi 
connazionali  ricorressero  a  lui  per  risolvere 
molte  questioni  che  avevano  in  Toscana  e 
per  averne  aiuti,  raccomandazioni  per  gli 
affari  che  presso  di  noi  volevano  stringere. 

Il  rappresentante  ufficiale  faceva  giun¬ 
gere  alla  Corte  toscana*  le  sue  lamentele,  pur 
mostrando  di  ridere  delle  strane  pretese  ; 
ma  il  fatto  è  che  lo  Sherley  annodava 
molti  negozi  nei  quali  doveva  guadagnare 
non  poco.  Certamente  ai  suoi  successi  molto 
dovette  contribuire  il  fatto  che  egli  presso  j 
di  noi  fingeva  di  essere  cattolico,  il  che  era 
una  ragione  del  favore  di  Cui  .  sicuramente  . 
godè  a  Corte,  perché  si  sa  con  quanta  sim¬ 
patia  colà  si  vedessero  le  conversioni  o  i  > 
ritorni  nel  grembo  della  Chiesa,  da  parte 
degli  inglesi.  Ma  l’uomo  non  era  prudente. 

La  stessa  ingerenza  che  egli  mostrava  nei 
traffici  con  là  Toscana;  che  non  erano  piccoli, 
la  spiegava  nel  commerciò  dei  mercanti  di 
Turchia.  Disgraziatamente  questa  volta  ebbe 
.a  che  fare  con  l’ambasciatore  di  quello  Stato  . 
che  non  subiva  prepotenze.  E  poiché  egli  ave¬ 
va  scritto  a  Venezia  alcune  cosé  in  pregiudi¬ 
zio  di  quel  commercio. 'e  aveva  anche  mi¬ 
nacciato  di  morte  il  diplomatico  turco,, co-  : 
stui  ricorse  direttamente  al  Re  e  ottenne 
di  far  imprigionare  il  troppo  ardito  me- 
'  statore.  Con  quanto  piacere  del  Résidente 
toscano  non  è  chi  non  vegga,  e  non  è  chi 
'  non  possa  apprendere  dal  suo  carteggio  con 
la  fiorentina  Segreteria  di  Stato. 

Io  credo  che,  frugando  nei  documenti,  si 
potrebbe  ricavare  un  libro  intero  sulle  rela¬ 
zioni  che.  i  tre  Sherley  ebbero  con  V  Italia  ; 
e  sarebbe  un  libro  interessantissimo,  perché 
non  sólo  illustrerebbe  un  periodo  della  no¬ 
stra  vita  che  fu  attivissimo  e  contribuirebbe 
a  diradare  tutte  quelle  nubi  retoriche  che 
ancora,  presso  i  più,  avvolgono  il  nostro 
seicento,  ma  dimostrerebbe  ancora  ;  per 
‘  quante  vie  penetrasse  in  Inghilterra  ogni 
specie  di  influssi  italiani,  influssi  che  si  ha 
il  tortcrdi  ricercare  soltanto  nella  diffusione 
dei  nostri  libri  colà,  senza  giungere  alle  volte 
a  convincenti  conclusioni.  - 

Ignotus. 

BIBLIOGRAFIE 

Nel  gruppo  di  Danton. 

Le  grandi  e  piccole  'figure  della  Rivolu¬ 
zione  Francese  continuano  ad  attirare  l’at¬ 
tenzione  degli  storici.  Con  un  procedimento 
realistico  che  intende,  e  talvolta  s’ illude 
di  deporre  ogni-  prevenzione  ed  ogni  pre¬ 
concetto,  si  tornano  ad  interrogare  i  docu¬ 
menti  già  noti  e  molti  ignorati  si  riportano 
alla  .luce,  cercando  questa  sfuggente  ed  in¬ 
tima  verità  individuale  attraverso  gl’  indizi 
più  indiretti  :  indizi  che  talvolta  ai  profani 
potrebbero  apparire  troppo  remoti  dall’og- 
gettd  e  però  quasi  ’  estranei.  , 

Un  forte  studioso  degli  eventi  e  delle 
figure  della  Rivoluzione,  il  prof.  Alberto 
Mathièz  dell’  Università  di  Digione,  applica 
questo  metodo  d’  indagine  fino  alle  ultime 
.conseguenze.  Egli  crede,  con  viva  fede, 
nella  luce  che  può  scaturire  mano  a  mano 
dall’esame  dei  documenti  condotto  senza 
limitazioni,  con  lunga  fatica.  Da  venti  anni, 
cóme  egli  stesso  scrive  nella  prefazione  |dì 
’<  questo  suo  nuovo  libro  Autour  de  Danton  (il, 
egli  si  sforza  di  penetrare  mediante  le  più 
diverse  testimonianze  nell’  intimità  dél^fe- 
nomeno  rivoluzionario  sceverando  dalle  ap¬ 
parenze  ingannevoli  i  morivi  determinanti 


(1)  Albert  Mathiez.  Autour  de  Danton .  Payot, 
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e  i  pensieri  reconditi  :  mettendo  nel  giusto 
rilievo  le  figure  secondarie  sistematicamente 
trascurate  sin  qui  e  che  pure  aiutano  ad 
intendere  la  mentalità  e  l’azione  dei  capi. 
Cosi  nei  diciòtto  capitoli  di  questo  libro 
un’indagine  acuta  e  minuta,  essenzialmente 
episodica,  è  rivolta  a  cogliere  la  fisonomia 
di  taluni  che  ebbero  parte  non  indifferente 
nel  gruppo  di  Danton  o  che  ebbero  con  lui 
rapporti  d’ interassi  politici  e  privati,  so¬ 
prattutto  privati  :  fornitori,  agenti  dello 
straniero,  quasi  tutti  di  moralità  piu^che 
dubbia,  tali  insomma  da  indurre  il  lettore 
a  ripetersi  il  vecchio  adagio  :  «  Dimmi  con 
chi  pratichi  e  ti  dirò  chi  sei».  Logicamente 
una  definizione  sintetica  della  figura  di 
Danton  in  questo  libro  non  è  neppure  ten¬ 
tata.  L’autore  appena  accenna  nella  prefa¬ 
zione  un  profilo^  che  non  potrebbe  essere 
più  ostile.  Colui  il  quale  fu  già  l’oggetto 
di  esaltazioni  liriche  e  che  ebbe  biografi 
ditirambici,  è  per  il  Mathiez  il  gaudente 
insaziàbile  che  si  arricchisce  pescando  nel 
torbido,  che  collude  con  la  monarchia  e 
con  gli  emigrati,  giocando  in  partita  dop¬ 
pia  per  bassi  motivi  di  utilità  personali. 
Peggio  ancora,  l’aureola  di  salvatore  del 
territorio  procuratagli  dal  voto  unanime 
dei  poeti  non  gli  spetterebbe  affatto.  Dopo 
la  defezione  di  Dumouriez,  col  quale  fino 
all’ultimo  egli  fu  in  stretti  ed  intimi  rap¬ 
porti,  egli  avrebbe  voluto  la  pace  a  tutti 
.  i  costi  e  la  sua  opposizione  al  Comitato  di 
Salute  Pubblica  sarebbe  stata  animata  da 
uno  spirito  essenzialmente  antipatriottico. 
Onde  la  sua' condanna  capitale;  pronunziata 
dal  tribunale  rivoluzionario  apparirebbe 
completamente  giustificata.  Tutto  ciò  con¬ 
clude  evidentemente,  se  non  ad  una  apolo¬ 
gia,  ad  una  riabilitazione  o  piuttosto  ad 
una  chiarificazione  dell’atteggiamént'o  te¬ 
nuto  da  Robespierre  e  dai  suoi  numerati 
collaboratori.  Curiosa  combihazione.  È 
proprio  di  questi  ultimi  mesi  un  ampio 
studio,  comparso  a  varie  riprese  iri  una  delle 
più  importanti  riviste  di  Francia,  nel  quale 
uno  storico  di  grido  riduce  alle  proporzioni 
più  misere,  per  non  dire  miserabili,  la  figura 
dell’uomo  di  cui  fece  giustizia  il  9  Termi¬ 
doro.  D’altra  parte  non  sappiamo  se  possa 
affermarsi  esattamente,  come  il  Mathiez 


afferma,  che  per  tre  Quarti  almeno  dell’Ot¬ 
tocento  il  nome  di  Danton  non  cessò  di  es-, 
sere  esecrato..'  Chi  consulti  le  enciclopedie  e 
la  prosa  dei  divulgatori  storici  troverà  in¬ 
vece  definita  la  sua  figura  come  «  la  più 
grande»  o  fra  le  più  grandi  del  periodo  ri¬ 
voluzionario. 

Nello  scorrere  questi  capitoli  nei  quali 
s’  incontrano  losche  figure  come  quelle  di 
Fabre  d’  Eglantine,  AVestermann,  Courtois, 
Delacroix,  Guzman,  flornitori  e  banchieri 
come  i  Simon,  Choiseau,  Perregaux  ed  al¬ 
tri  di  simil  risma,  viep  fatto  di  pensare  con 
qualche  amarezza  che  «  in  conspetto  a  Dan¬ 
ton  pallido  enorme  »,-non  sfilarono  soltanto 
furie  di  dorme  sospingenti  innanzi  a  sé 
«Gli  scalzi  figli  sol /di  rabbia  armati».  Il 
lavoro  d’approccio  per  cogliere  in  fallo  il 
tribuno  è  condotto  ^sistematicamente,  con 
T  inesorabilità  di  un|rstruzione.'  giudiziaria. 

/  Si  vedano  segnatamente  i  capitoli  nei  quali 
/  è  studiato-  ì’ atteggiamento  di  Danton  al 
tempo  dell’Assembleàflegislativa,  quello  nel 
quale  a  proposito  digjVestermann  si  ribadi¬ 
sce  T  ipotesi  assai  Sondata  che  Danton 
avrebbe,  prima  del  Eo  Agosto,  negoziato 
.  più '.o;  meno  direttafifente  con  la  Cor^e  — 
contro  una  rimuneratone  proporzionata  — - 
il  suo  aiuto  decisivo.  Ma  soprattutto  si 
‘  legganoti  capitoli  do|v  a  proposito  di  al- 
•cuni  contratti  disastrisi  per  l 'eràrio,  .rela¬ 
tivi  a  forniture  tdì  guèrra,  o  in  occasione 
dei  saccheggi  cqjrnrftessi;  nel  Belgio,  la  re¬ 
sponsabilità  piùlo  menq  diretta  di  Danton 
risulta  attraverso  le  sue  creature  e  i  suoi 
compari.  Tutto 'ciò  cenza  contare  la  sinistra 
faccenda  del  massacro  dei  prigionieri  d’Or- 
léans  avvenuto  a  Varsailles,  massacro  che 
i  documenti  provano  almeno  preveduto, 
per  dir  cosi,  ‘dal  tribufl|  ;  al  quale  del  resto 
si  è  sempre  fatto  banco!®  non  ingiustamente 
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di  avere  avuto  la  sua  parte  nelle  orrende 
giornate  del  settembre  1789.  In  sostanza 
secondo  il  Mathiez,  gli  storici  ufficiosi  che 
hanno  lasciato  neH’ombra  tutto  ciò  che 
avrebbe  contribuito  a  farci  conoscere  me¬ 
glio  Danton  eri  suoi  amici  sono  stati  obbli¬ 
gati,  come .  conseguenza  logica,  ad  aggra¬ 
vare  la  posizione  di  Robespierre,  divenuto 
una  specie  di  capro  espiatorio,  per  tutti, 
di  fronte  alla  storia.  -  E  però  dicevamo  che 
nell’  indirizzo  di  questi  studi  si  avverte 
quasi  un  atteggiamento  di  reazione  ai  giu¬ 
dizi  che  hanno  prevalso  sin  qui.  È  lo  stesso 
.senso  di  reazione  che  suggeriva  all’anima 
vibrante  di  Maria  Lenóni  la  sua  biografia 
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apologetica  di  Saint  Just.  Ma  nel  professore 
di  Digione  1’  indagine  psicologica  piuttosto 
che  sulle  intuizioni  liriche  si  appoggia,  co¬ 
me  si  è  detto,  sulla  ricerca  e  sulla  inter¬ 
pretazione  dei  documenti.  /  X. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 
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Seicento 

e  Settecento 
a  Venezia. 

Tre  volte  cambia  nella  Stòria,  se  si  può 
dire,  il  volto  di  Venezia  :  noi  conosciamo 
la  Venezia  bizantina  delle  crociate  e  dei 
"  Polo,  troviamo  pòi  la  Venezia'  del  Rina¬ 
scimento,  e  alfine  ammiriamo  la  Venezia 
del  Settecento. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto 
la  repubblica  di  San  Marco  apparisce  an¬ 
cora  una  grande  potenza  europea  :  nella 
.  seconda  metà  del  Seicento,  dopo  la  guerra 
di  Candia,  non  è  più'  che  lo  Stato  più  po- 
,  tente  dell’ infelice  penisola  italiana.  Venezia 
partecipa  della  decadenza  del  mezzogiorno 
d’  Europa,  anzi  di  tutto  il  bacino  mediter¬ 
ràneo,  partecipa  del  languore  d’  Italia  dopo 
T asservimento  alia  monarchia  spagnola-,  deve 
assistere  impotente  allo  scemare  de’  suoi 
commerci  non  solo  perché  non  può  spingere 
le  sue  flotte  oltre  gli  oceani,  noh.  solo  per¬ 
ché  il  Turco  le  strappa  le  antiche  colonie, 
ma  perché  le  ptesse  terre  lombarde  impove¬ 
riscono,- e  impoveriscono,  oppresse  dalla  cru¬ 
deltà  e  rapacità  dei  governatori  ottomani, 
le  popolazioni  arabe  di  tutto  l’Oriente. 

Nella  relazione  del  console  Malipiero,  che 
fu  letta  nel  Senato  il  16  febbraio  del  1596, 
si  ode  il  primo  lamento  sulla  concorrenza 
che  gli  Inglesi,  penetrati  da  qualche  anno 
coi  loro  vascelli.nei  mari  del  Levante,  fanno 
ai  Veneziani  in  Siria,  dove  si  trovano  tosto 
in  gara  con  Francesi  e  Olandesi,  ma  il  bottinò 
da  spartire  è  scarso.  La  decadenza  di  Ve¬ 
nezia  è  ormai  troppo  manifesta  e  cresce  per 
tutto  il  Seicento,  a  mano  a  mano  che  si  di¬ 
legua  l’aspetto  dell-1  Europa  medioevale  e 
feudale,,  povera  e  spopolata,  e  si  formano 
le  grandi  nazioni  moderne.  La  vita  politica 
-è  sociale  di  Venezia  non  si  arresta  e  non  si 
spegne,  ma  le  condizioni  ambienti  fra  le 
quali  si  svolge  sono  profondamente  mutate 
-a  suo  danno.  Contende  essa  valorosamente 
con  le  armi  a  una  a  una  le  spoglie  del  suo 
impero  coloniale,  tenta  purè  di  ritrovare  le 
fonti  dell’antica  fortuna,  studia  e  molti¬ 
plica  i  più  saggi  provvedimenti,  cerca  con 
pietoso  sforzo  di  conservarsi  quella  che  fu 
sempre,  una  repubblica  di  commercianti, 
governata  con  perfetto  ordine  e  senno,  ma 
più  non  fa  ritorno  sulle  lagune,  pet  l’ine¬ 
luttabile  fatalità  storica,  la  potenza  econo- 
mico-politica  d’un  tempo.  Ormai  Venezia 
pareva  troppo  piccola  fra  i  colossi  che  da 
•  ogni  parte  la  circondavano.  Fin  dal  prin¬ 
cipio  del  secolo  i  ministri  dei  principi  stra¬ 
nieri  (primo  fra  tutti  il  marchese  di  Bedmar) 
si  compiacevano  di  additare  tale  decadi¬ 
mento,  benché  errassero  in  generale  nel¬ 
l'esame  delle  cause  :  diventò  anzi  questo 
un  luogo  comune  di  tutti  gh  scrittori  d’Eu¬ 
ropa  dopo  che  usci  nel  1677  A  maligno  libro 
di  Amelòt  de  la  Houssaye  intorno  aL  go¬ 
verno  veneziano. 

Perciò  il  secolo  decimosettimo  rappresenta 
una  specie  di  crisi  nello  svolgimento  storico 
di  Venezia.  Eppure  la  città  vuole  ancora 
abbellirsi:  e  Baldassare  Longhena  creala 
trionfale  chiesa  della  Salute  dove  il  gran 
Canale  aprendosi  ad  arco  c’invita  volut¬ 
tuosamente  fra  le  braccia  marmoree  dei 
suoi  palazzi,  inalza  sulla  riva  opposta  a 
quella  dove  si  specchiano  Ca’  Vendramin  e 
Ca’  d’Oro  la  maestosa  e  fantastica  mole  dei 
Pesaro,  getta  di  fronte  a  San  Samuele  la 
.  facciata  severa  e  armoniosa  di  Ca’  Rez- 
zonico,  diffonde  i  marmi  policromi  nell’ in  - 
i-  terno  della  chiesa  degli  Scalzi.  E  la  città 
vuol  godere  ancora:  nel  1637  il  teatro  di 
San  Cassiano,  primo  in  Europa,  offre  al 
pubblicò  lo  spettacolo  sfarzoso  dell’opera  in 
musica  ;  e  poco  dopo  altri  teatri  d’opera, 
cinque  o  anche  sei  per  yblta,  «suonano  di 
dolci  ariette  che  si  cantano  di  canale  in 
canale,  di  gondola  in  gondola,  c-  si  spargono 
poi  per  tutto  il  mondo;  e  i  teatri  di  cora- 
media  sorridono  di  lazzi  grotteschi  e  di 
motti  salaci  che  le  maschere  a  mille  a  mille 
ripetono  in  Piazza,  nelle  calli,  nei  campi. 

Ma  il  barocco  mette  ormai  qua  e  là  le 
sue  note  false,  grevi,  goffe,  contorte,  come 
segno  d’  impotenza  artistica  ;  la  società  è 
rozza,  violenta,  trivialmente  scostumata, 
insofferente  delle  leggi,  pronta  all’offesa,  e 
alla  vendetta.  I  giovani  gentiluomini, 'edu¬ 
cati  con  soverchia  indulgenza,  gonfi  di  vano 
■orgoglio,  crescono  libertini,  insolenti,  con¬ 
sumano  le  ore  presso  le  cortigiane,  si  cir¬ 
condano.  qualche  volta  di  bravi  ;  le  donne 
vivono  cosi  ritirate  che  la  loro  esistenza  «  ha 
qualche  cosa  di  selvaggio  »  agli  occhi  dei 
forestieri  abituati  a  costumi  più  facili  e  più 


gentili. 'Di  seicenti}  o  settecento  gentildonne, 
veneziane  Saint-Didier  non  ne  vede  che  cin¬ 
quanta  o  sessanta  che  frequentino- le  chiese 
e  i  pubblici  ritrovi,  e  il  loro  contegno  è  grave 
anzi  superbo.  Un  sècolo  dopo  ricordava  l’aba¬ 
te  Chiari  :  «  Si  custodivano  le  donne  come  si 
fa  delle  fiere  ne’  loro  serragli.  Per  arrivare 
a  vederle,  o  parlar .seco  loro  soltanto,  vegliar 
conveniva  le  notti  più  piovose  e.  più  torbide 
sotto  alle  loro  finestre,  e  guardarsi  dal- 
l’arehihugiate  le  spalle  ». 

Tuttavia  nella  seconda  metà  di  quel  se¬ 
colo comnciava  l'uso  da  parte  de’  giovani 
innamorati  di  servire  la  dama,  f  cioè  di  se- 
guitafla'  dappertutto,  specialmente  .nelle 
chiese  e  ne’  parlatori  dei  conventi,  in  at¬ 
tesa  di  più  propizie  occasioni  che  l’uso  della 
maschera  concedeva  durante  il  carnevale. 
Passano  le  gentildonne  nelle  magnifiche  ve¬ 
sti,  tessute  d’argento  e  ■  d'oro,  ’  ricche  di 
merletti  ;  ma  più  di  tutto  ammirano  i  fo¬ 
restieri  i  fiori  onde  si  Adornano  e  che  portano, 
con  tanta  grazia  da  una  parte  dell'ampia 
;  acconciatura  :  «  ed  è  qu'esto  il  più  bel  dono  » 
dice  Saint-Didier  «'che  un  amante  possa  far 
loro,  il  quale  a  sua  volta  riceve  come  favore 
singolarissimo  il  fiore  ch’ebbe  la  preferenza 
sugli  altri  e  che  la  dama  gli  manda  dopo 
di  averlo  portato  nel  mezzo  del  petto"  ch’esse 
tengono  molto  scoperto  ». 

Il  periodo  che  va  dalla  caduta  di  Candia 
(1669)  al  do  , ado  dj.  Piero  Gnn  i- 1  (1741) 
segna  una  vera  depressione  nella  storia  di 
Venezia:  è  un  periodo  di  esaurimento  co- - 
mune  nella  lunga  vita  delle  nazioni,  che 
lascia  spuntare  qualche  triste  .presagio  sui 
destini  dell’antica  repubblica,  della  quale 
scorgono,  la  debolezza  ed  esagerano  i  vizi 
gli  insolenti  sùdditi  di  '  Luigi  XIV  e  di 
Luigi  XV  e  i  superbi  Britanni  che  scendono 
•  nella  nostra  penisola  :  Lassels,  Amelot,  Saint- 
Didier,  Burnet,  Misson,  Jddison,  Montes¬ 
quieu  e  lo  stesso  De  Brosses.  Ma  in  questo 
tempo  un’altra  società  si-tè  formata  a ‘poco 
■  a  poco,  più  fine,  più  vivace,  più  pittoresca 
a  cui  la  donna  fatta  libera  e  signóra,  con 
una  rivoluzione  inavvertita,  e  spontanea.,  ag¬ 
giunge  -una  nota  originale  e  gentile  :  altri 
costumi,  altri  usi,  idee  e  sentimenti  nuovi, 
nuove  forme  e  nuovi  aspetti  della  vita  quo¬ 
tidiana  :  è  sorto  il  Settecento  veneziano. 

Nelle  suntuose  feste  che  furono  offèrte 
al  principe  reale  di  Polonia  nel  1740,  la,' 
Serenissima  Rèpubblica  volle  mostrare  di 
nuovo  al  mondo  la  sua  vitalità,  il  suo  splen¬ 
dore,  la  sua  potenza,  I  soffitti  e  le  pareti  dei 
vecchi  appartamenti  si  sonò  ricoperti  di 
decorazioni  a  stucco  :  fogliami,  frutti,  fregi 
dorati  che  si  rincorrono.  Gli  specchi  sorri¬ 
dono  e  ci  guardano  da  ogni  parte.  Lo  stesso 
mobilio  si  -  fa  più  leggero  e  grazioso,  le 
tinte  delle  stoffe  più  tenui,  più  dolci  ;  ogni 
minimo  oggetto  più  manevole  ed  elegante. 

Si  abbandonano  le  vaste  sale  dei  palazzi  ; 
si  gode  di  potersi  raccogliere  nelle  stanze 
piu  fide  e  più  intime  dei  mezzanini,  liete 
di  ninnoli,  di  galanterie,  adatte  alle  confi- 
•  denze,  oppure- nei  voluttuosi  casinetti  a  po¬ 
chi  passi  dalla  Piazza  dove  il  carnevale  trion¬ 
fa,  e  nei  caffè  che  in  poco  tempo  si  sono 
moltiplicati,  o  nei  palchetti  dei  teatri.  È 
la  donna  che  ha  inventato  per  la  sua  gioia 
tutte  queste  qose,  essa  è  la  signora  di  questo 
piccolo  mondo  fra  la  realtà  e  la  fiaba,  essa 
ha  creato  il  Settecento  veneziano. 

La  donna  è  uscita  ormai  dal  carcere  ’ 
della  casa-, è  del  convento,  ha  ingentilito  a 
poco  a  poco’  gli  usi  sociali  e  quasi  l’animo 
stesso  dell’uomo.  Gira  dappertutto,  godendo  - 
della  sua  libertà  e  del  suo  potere  femminile,  - 
servitù  da  uno  o  da  più  cavalieri  ;  e  aggiunge 
il  proprio  fascino  alla  città  che  sembra  emer¬ 
gere  dalle  acque  per  il  suo  piacere.  Per  lei 
il  Brustolon  ha'  intagliato  con  vivace  fan¬ 
tasia  l’ebano  e  il  bosso,  per  lei  il  Marcello 
ha  composto  i  divini  Salmi,  per  lei  è  risorta 
la  meravigliosa  pittura  veneziana,  per  lei 
i  libri  si  aflomàno  di  vaghissime  incisioni, 
per  lei  il  Bur anello  crea  le  note  più  giocose 
e  il  Goldoni  le  sue  commedie  più  belle,  per 
dei  il  Chiari  sgorbia  i  suoi  romanzi  e  il  Gozzi' 
scrive  i  suoi  giornali,  per  lei  il  -  Cesarotti 
traduce  l’Qssian  mentre  il,  rustego  cónte 
Carlo,  inventa  le  Fiabe.  . 

Intanto  la  repubblica  di  San  Marco  cerca 
soprattutto  di  riacquistare  la  sua  potenza 
economica  e  di  instaurare  le  proprie  finanze, 
invigila  le  arti,  ,  l’agricoltura,  i  commerci, 
escogita  nuovi  provvedimenti,  sempre  at¬ 
tenta  al  benessere  dèi  sudditi  che  regge  con  ' 
mano  patema.  Néssun  popolo  osa  dirsi 
felice  come  il  popolo  veneziano,  per  confes¬ 
sione  stessa  degli  scrittori  più  malevoli. 
Questo  fatto  è  unico  nella  storia  umana. 
Contro  le  amare  parole  di  Vincenzo  Cuoco 
sulla  «vecchia  imbecille  oligarchia,  veneta  » 
che  pur  troppo  si  ripetono  ancora  e  furono 
scritte  probabilmente  in  Francia,  quale  eco 


del  fanatismo  di  quei,  cenacoli  massonici  al- 
l’ indomani  .di  .  CariSÈfoforniio,  .  amo  ricor¬ 
dare  quelle  'molto  piùìsurene  di  Luigi  Ange- 
'  Ioni  nel  suo  libro  Dell’  Italia  (1818)  in  cui 
l’esule  romano  riconosce  che  nello  Stato  «  pa- 
,  cifico  ed  onoratissimo  »  dell’oligarchia  ve¬ 
neziana  «  quali  che  siimi  le  strane  e  mendaci 
cose  che  artatamente  alcuni  ne  spaccias¬ 
sero.  per  , darle  malàf -voce,  il 'viver  civile 
era  forse  il  meno  strab  o  che  altra  volta  si 
gioisse  in  tutta  Italia.  Ed  il  popolo  era 
quivi  contento  e  felice^  p'erchè  le  imposte 
essendo#  di  picco!  mon&nto,\ si  non  v’era 
caro  d ''alcuna  .Vettovaglia  ».  Meglio  sarebbe 
da^  ricordare /come  il  Tommaseo  negli  anni 
maturi  facesse  nobile  e  sincera  ammenda,  ciò 
che  .  di  rado  gli  avvenne,  dei  giudizi  che 
aveva  pronunciato  da  giovane  contro  Ve¬ 
nezia.  Vero  è  che  i  Francesi  non  perdonarono 
mai  alla  Repubblica  la  sua  neutralità  nelle 
guerre  del  secolo  decimSttavo,  ma  Venezia 
era  stata  delusa  dall’Austria  anche  nel  171.8 
e  nulla  poteva  sperar» dalla  Francia.  Al 
dominio  piemontese  o  ytineziano  i  Milanesi 
prefèrivano  di  gran  lungilquello  dell’ Austria; 
-e  per  la  repubblica  eli  San  Marco,  che  pos¬ 
sedeva  già  due  provincia  lombarde,  era  un 
pericolo' minore  la  vicinanza  dell’antica  mo¬ 
narchia  d’Abslnirgo  che  jnon  quella  di  un 
irrequieto,  e  ambizioso  'principe  di  Savoia. 
Ciò- sapevano  bene  i  vecòài  ma  accorti  Pan 
,  talloni.  E.  il  destino  di  Venezia  era  sui  mari: 

Chi  svolga  il  recente  vilume  della  Storia 
di  Venèzia  nella  vita  privata  di  Pompeo  Mol- 
menti  (1)  che  .comprenda. appunto  la  terza 
parte,  cioè  il  Decadiméim  della  grande  Re¬ 
pubblica,  non  s'accorgp  Hi  contemplare  i 

(i).P.  Molmenti.  La.  Storia  $  Venezia  nella  vita  pri¬ 
vata  dalle  origini  atta  caduta  del$  Repubblica,  VI  rdizijne 


ricordi  d’un  .popolò,  che  muoré.  Anzi  fino 
all'ultimo  sente  esplòdere  la  vita  in  figure 


energiche  di  uomini  politici  e  di'  soldati, 
còme  il  Foscarini,  come  il  Tron,  come  lo 
stesso  Reiiier,  comò  1’ Emo,  come  il  Nani; 
in  creazioni  d’arte.  superbe  .per  cui  nella 
pittura  domina  in  Europa  il  genio  fecondò 
di  Giambattista  Tiepolo  e  nel  teatro  quello 
di  Carlo-  Goldoni  ;  nella  molteplice  attività 
della  stampa  ;  nella  giocondità  dei  ritrovi, 
delle  feste,  dei,  carnovali.  Tutto -un  popolo 
si  muove  e  rivive  nel  magnificò  volume  del 
Molmenti,  riccamente  illustrato  e  condotto 
ora  alla  sua  perfezione  :  tutte  le  classi,  fino 
alle  più  umili,  si  avvicendano,  sfilano,  si 
-  mescolano,  in  casa,  per  le  calli,  nei  canali, 
sulle1  piazze,  nei  teatri,  nei  conventi,  nelie^1 
ville,  con  le  loro  mode,  coi  loro  usi,  con  le 
loro  occupazióni/  coi  loro  giochi,  quasi  a 
un’ultima  fantastica  rappprese-ntazione,  in 
quest’opera,  unica  é  suggestiva.  Seicento  e 
Settecento  si'  toccano  da  vicino  senza  con¬ 
fondersi. 

Nessun’altra.  città  ci.  svela  il  suo  passato 
cosi^  intimamente,  nessuna  trovò  un  autore 
come  il' Molmenti  che  l’amasse  e  la  seguisse 
di  segolo  in  secolo,  dalle  origini  al  tramonto, 
accarezzandone  '  le  immagini  lontane,  come 
un  poeta,  con  ,la  fantasia,  e  col  cuòre,  fedel¬ 
mente  per  tutta  la  vita  ;  nessuna  trovò  uno 
scrittore  storico  più  paziente  e  diligente  che 
ne  raccogliesse  e  fondesse  in  mirabile  armo¬ 
nia  le  mille  voci  !  e  Te  mille  visioni.  Il  Mol¬ 
menti  ha  alleggerito,  sveltito,  riordinato  la 
sua  grande  opera,  .che  non  attende  più  nes¬ 
suna  aggiunta,  nessun  ritocco  :  magnifico 
dipintore,  come  gli  artefici  del  Cinquecento 
che  furono  i  suoi  veri  maèstri,  affida  ora  la 
sua  tavola  immensa  all’avvenire. 

Giuseppe  Ortolani. 


Musicalità  romana  ottocentesca 


fi  linguaggio  musicalèiè’certo  un  linguaggio 
universale  ;  ma  sotto  (jfeifférenti  climi  e  nei 
diversi  centri,  ove  sii  fon  de  coi  -più  "vari, 
coefficienti  della  vita^sociale,  esso  sembra 
acquistare  inflessioni;;  lignificati,  intendi¬ 
menti  di  uno  specialissimo  particolarismo, 
hjon  solo  nelle  .diverse illazioni,  ma  perfino 
nelle  singole  città,  par  d’avvertire  un  modo 
proprio  di  esprimere  là  passione  musicale. 
Si  potè  cosi  parlare  —i  grazie  ad  Angelo 
Mariani,  Luigi  Mancinelli  e  Giuseppe  Mar- 
tucci  —  di  una  assai  giustamente  celebrata 
musicalità  bolognese';1  dome  pure,  auspice 
il  m.°  Pedrotti,  di  Jfeisicaìità  torinese  ; 
e  di  una  musicalità  [milanese  formatasi 
grazie  all’opera  di  Franco  Faccio  e  di  altri 
valorosi  educatori.  Né'  poteva  mancare  an¬ 
che  nell’ottocento  mia  flàr atterriti c a  e  ben 
definita  musicalità  romana  necessariamente 
avvantaggiantesi  delle  Scondizioni  eccezio¬ 
nali  dell’ambiente  sàturo  di  monumentale 
storica  grandiosità  e  di  Igloriose  tradizioni. 

Il  periodo  che  precedette  e  segui  l’avvento 
di  Roma  italiana  e  cioè  il  secondo  cinquan¬ 
tennio  del  secolo  scorso  ha  ora  trovato  in 
Alberto  De  Angelis  (1.)  pn  illustratore  mu¬ 
sicale  acuto  e  fedele.  Noli  tutta  la  vita  mu¬ 
sicale  romana  di  quellp^riodo  si  rispecchia  ; 
nel  suo  bel  volume,  ma, Sintomo  alla  figura 
centrale  di  Domenico  àjustafà, .  le  vicende.  , 
della  Cappella  Sistina  e  ideila  Società  Musi¬ 
cale  Romana  vi  sono  coscienziosamente  rie¬ 
vocate,  con  quella  sapiente  e  ben  disposta 
-  diligenza  di  analisi  che  consente  al  lettore 
una  facile  ricostruzione' ^in te tita.- 

Nella  seconda  parte  dei  documentatissimo 
volume,  dedicata  all’  importante  azione  arti¬ 
stica.  ed  educativa  svoltai  per  Circa  un  tren¬ 
tennio  (1874-1890)  da||à  Società  Musicale 
Romàna,  questo  lavorojdi  sintesi  è  forse 
alquanto  intralciato  dalì^molte  e,  del  resto, 
interessantissime  citazidlf:  di  articoli  di 
giornali  e  di  programmijfn  concerto. 

D’altra  parte,  la  nccheflp?di  notizie  può 
talvolta  rendere  più  vìva||"’più  evidente  la 
cronistoria  di  quella  benemerita  società, 
tu  ttp  intenta  (se  non  a  rinnovare)  a  raffi-, 
nare  il  gusto  ,  del  pubbli^-'Con  esecuzioni 
eccellenti  —  specialmente,  per  la  parte  co¬ 
rale  —  che  le  diedero  una  larga  rinomanza. 

Molti  pomi  di  artriti  che  ifecero  in  essa  le 
loro  prime  prove  come  direttori  e  concer¬ 
tatori  (fra  i  quali  i  maestri  Domenico  Alari, 
Filippo  Capocci,  m.se  Theodoli,  Stanislao 
Falchi,  Augusto  Monconi)-.  riempirono  le 
cronache  musicali  della  capitale.  È  giusto 
però  rilevare  che,  quandòLìa  Società  volle 
affrontare  l’esecuzione  di  .opere  poderose, 
dovette  ricorrere  all’autorità  indiscussa  di 
Domenico  Mustafà  l’ illustre.,  direttore  della 
Sistina.  Fu  cosi  che  le  esecuzioni  della  Ve¬ 
stale  di  S pontini,  (1875)  àfdMessia  di  Haen- 
del  (1876),  del  Fernando  Cortez  di  Spontini 
(1)  Alberto  De  Angelis.  Domenico  Muslalà.  La  Cap¬ 
pella  Sistina  e  la  Società  Musicale:  Romana.  Bolog  la,  Ni- 


(1877)  è  la  grande  Accademia  Pàlestriniana 
del  maggio  1880  assursero  all’  importanza 
di  autentici’ avvenimenti  musicali.  In  tutti 
i  giornali  era  un  coro  di  elogi  per  l’animatore 
di  quelle  feste  dell’arte. 

Dopo  l’esecuzione  del  Messia  di  Haendel 
il  marchese  d’Arcais  scriveva  :  « ....  Il  se¬ 
greto  dell’autorità  indiscussa  che  il  maestro 
Mustafà  esercita  su  tutti  i  soci,  sta  nella  per¬ 
suasione  generale  della  sua  abilità....  Quanti 
sono  in  Italia  i  cultori  dell’arte  musicale 
devono  pronunziare  il-  suo  nome,  con  grati¬ 
tudine  e  riverenza  perché  egli  è  certamente 
l’artista  che,  da  parecchi  anni  a  questa 
parte,  ha  reso  maggiori  servizi  all’  incre¬ 
mento  dei  buoni  studi  musicali  in  Italia  ». 

.  Queste  misurate  parole  di  un  critico  serio 
ed  equilibrato  costituiscono  per  il  Mustafà 
—  oggi  cosi  obliato  e  misconosciuto  un 
brevetto  di-nobiltà  artritica.  Ma  esse  non  si 
riferiscono  che  ad  ùna  parte  della  sua  atti¬ 
vità.  La  sua  figura  di  musicista  è  ben  altri¬ 
menti  complessa  ed  è  nella  prima  parte  del 
volume  del  De  Angelis  —  la  più  estesa  e  la 
più  organica  —  che  essa,  viene  amorosamente 
ricostruita  nella,  varietà  poliedrica  delle  sue 
geniali  manifestazioni. 

La  figura  di  Domenico  Mustafà  cantore, 
direttore  della  Cappella  Sistina,  composi¬ 
tore  e  (come  già  vedemmo)  àbilissimo  ani¬ 
matore  di  musica  anche  profana,  è  interes¬ 
sante  al  massimo  punto.  Delle  sue  tendenze 
artistiche  (che  furono  necessariamente  quelle 
del'suo  tempo  e.  del  chiuso  ambiente  ove 
syolse  l'attività  dei  suoi  anni  migliori) 
nessuno  può  fargli  colpa,.  L’ammirazione  e 
la  conoscenza  ché  egli  ebbe  profonde  per 
il  Palestrina  lo  salvarono  da  molti  travia¬ 
menti  propri .  ai  suoi  contemporanei  e  ci 
conséntono'  di  scorgere  in  lui  il  musicista' 
non  indegno  dell'antica  tradizione  romana. 

Non  vi  è  dubbio  che  il  periodo  storico 
durante  il  quale  il  celebre  Baini,  predeces¬ 
sore  del  Mustafà,  tenne  la  direzione  della 
Cappella  Papale  fu,  in  generale,  di  estrema 
decadenza  per  l’arte  musicale  sacra.  L’opera 
restauratrice,  concepita  e  realizzata  all’e¬ 
stero  e  specialmente  in  Germania,  nel  Belgio 
e  in  Francia,  trovò  per  molto  tempo  in 
Italia  ostacoli  gravissimi,  soprattutto  nella 
sopravvivenza  della  tendenza  melodram¬ 
matica  invadente  ogni  campo,  non  escluso 
quello  della  musica  sacra.  È  doveroso  no¬ 
tare  però  che  la  Cappella  Sistiha  si  era  ser¬ 
bata  immune  da  molti  difetti  e  che  in  essa 
le  '  tradizioni  interpretative  della  musica 
gregoriana  e  - dei  capolavori  polifonici  della 
scuola  romana  del  XVI  secolo  erano  gelo¬ 
samente  custodite: 

Noti  mi  soffermerò  .sulle  impressioni  che 
intorno  alle  esecuzioni  della  Sistina  ci  tra¬ 
mandarono  viaggiatori  illustri  da  Goethe  a 
Lizst  (1786-1887)  e  che  il  De  Angelis  diligen¬ 
temente  raccoglie.  Che  da  quelle  paiole,  an¬ 
che  se  pronunziate  da  un  Mendelssohn, 
da  un  Berlioz,  da  un  Bizet,  derivi  una 
gran  luce  sulle  reali  condizioni  della  storica 
Cappella,  non  credò  si  possa  asserire,.  Uno 


storico,  Ippolito  Taine,  fu  forse  il  solo  a 
cpgliere  il  senso  profóndo:  di  quelle’ musiche 
’  e  di  quelle  'esecuzioni. 

«  Non.  canto,  netto  è.  melodia  ritmata; 
sono  mescolanze  '  ed  incroci,  lunghe  note 
tenute,  voci  vaghe  e  piangenti  che  rasso¬ 
migliano  alle  dolcezze  di  un’arpa  eolia,  aìle 
lamentanze  acute  del'  ventò  negli  alberi  ; 
agli  innumerevoli  .  rumori  :  dolorosi  e  sedu¬ 
centi.  della  campagna....  Questa  musica  è 
infinitamente  rassegnata  e  toccante....  si 
sarebbe  potuto  scriverla  in  qualunque  con- 
vérito  perduto  nel  fondo  di  una  solitudine.... 
Quale  fonte  di  sentimenti  sconosciuti  e 
profondi  !  Ecco  dunque  la  musica  della 
restaurazione  •  cattolica,  quale  lo  spirito  ; 
nuovo  la  trovò  rifacendo  il  Medioevo  !  ». 

E  dopo  avere  udito  i  Af iserere  di  Pale¬ 
strina  e  di  Allegri  egli  scriveva  :  «  Questi 
Miserere  sono  al  di  fuori  e  forse  al  di  là 
di  tutta  la  musica/che  io  abbia  ascoltata  ; 
non  si  immagina,  prima  di  ■  conoscerla, 
tanta  dolcezza  e  tanta  malinconia,  stranezza 
e  sublimità....  Le  parti' sono  straordinaria¬ 
mente  moltiplicate,  in  modo  che  lo  stesso 
accordo  può  contenere  tre  o  quattro. conso¬ 
nanze  e  due  o  tre  dissonanze,  smembrarsi 
e  ricomporsi  per  parti  e  incessantemente  ; 
ad  ogni  istante  una  voce  si  distacca  per  un 
proprio  tema,,  e  il  fascio  si  sparpaglia  cosi 
bene.che  l’armonia  totale  sembra  un  effetto 
del  caso,  come  il  sordo  e  fluttuante  con¬ 
certo  dei  rumori  della  campagna....  ». 

Senza  insistere  in  citazioni  io  credo 
ci  si  possa  associare  al  De  Angelis  nel 
riconoscere  che,  dai  fatti  e  dai  giudizi 
dei  competenti  «risulta  più  che  evidente 
la  profonda  conoscenza  che  il  Baini  aveva 
saputo  procurarsi  del  Palestrina  ed  appari¬ 
rebbe  per  lo  meno  azzardato  ed  inconseguènte 
il  dubbio  che  egli  potesse  esserne  arbitrario 
interprete.  Ciò  che  vale  ad  accreditare  an¬ 
che  le  interpretazioni  palesttiniane  del  suo 
successore  Mustafà,  il  quale  ne  ebbe,  diret¬ 
tamente  da  lui,  la  istruzione  tradizionale  ». 

In  tale  giudizio  concorda  anche  mons.  Ca- 
simirri  il  quale  riferisce  un’impressione 
avuta  dall’Ambros  —  il  cèlebre  autore  della 
Geschichte  der  Musili  —  ascoltando  alla  Si¬ 
stina  una  Messa  del  Palestrina.  «  Il  Baini, 
Maestro  della  Cappella,  eoa  un  modesto  ed 
espressivo  ondulare  delle  mani,  pareva 
trarre  dai  suoi  cantori  melodie  ed  espres¬ 
sioni  angeliche  ;  la  classica  polifonia  del 
gran,  padre  della  musica  sacra  infondeva 
nell'anima  una  tale  serafica  letizia  da  ri¬ 
manere  trasfigurati.  L’Ambros  aggiunge  che 
il  giorno  appresso  udi  la  stessa  musica  cogli  ’ 
stessi  cantori  eseguita  in  un’altra  chiesa 
di  Roma:  fu  cosa  da  rimanere  mortificati 
e  delusi  !  Non  era  il  Baini  che  dirigeva 
il  coro  ». 

In  questo  ambiente  preparato  dal  Baini 
secondo  la  buona  tradizione,  il  Mustafà 
entrò  nel  1848  svòlgendovi  per  55  anni  la 
sua  splendida  carriera,  dapprima  come  can¬ 
tore,  poco  dopo  come  decano  dei  soprani 
e  direttore  interinale  e  finalmente  dal  1878 
al  1903  come  direttore  perpetuo. 

Come  cantore,  dalla  bellissima  voce  di 
soprano  che  raggiungeva  altezze  prodigiose, 
egli  ebbe  una  fama  straordinaria  e  l'ammira¬ 
zione  di  folle  immense.  Disputato  dalle  più 
accreditate  cappelle  di  Roma  e  di  fuori,  dalle 
migliori  famiglie  dell’aristocrazia  e  della  colo¬ 
nia  straniera,  fu  ricercatissimo  come  maestro 
'di  canto  :  celebri  artisti,  come  il  baritono 
Cotogni,  furono,  suoi  allievi. 

Come  direttore,  il  suo  valore  sommo  fu 
universalmente  riconosciuto  e  messo  in  evi¬ 
denza  da  prove  memorabili.  Problemi  acu- 
stico-musicali  fra  i  più  difficili,  come  la 
concertazione  di  masse  numerosissime  di¬ 
stribuite  in  due  e  anche  tre  cori,  ffa  loro 
distanti  nella  immensa  Basilica  di  S.  Pietro 
furono  da  lui  risoluti  con  prodigiosa  abilità. 

Egli  fu  veramente  l’animatore  ideale  di 
quella  falange  vocale  sistina  che,  malgrado 
la  relativa  decadenza,  conservava  pur  sem¬ 
pre  molti  dei  suoi  pregi  tradizionali. 

Ed  alla  Cappella  Sistina  egli  consacrò 
tutto  se  stesso  vegliando  anche  gelosamente 
alla  osservanza  delle  sue  Costituzioni,  alla 
conservazione  ed  accrescimento  dei  suoi  pri¬ 
vilegi.  L’  idea  di  una  riforma  della  costitu¬ 
zione  artistica  disciplinare  organica  della 
Cappella,  la  quale  era  andata  decadendo 
dopò  la  morte  del  celebre  Baini,  fu  la  preoc¬ 
cupazione  costante  di  tutta  la  sua  carriera 
direttoriale.  Sin  da  quando  era  decano  dei 
soprani  egli  vagheggiò^  tale  riforma,  e  più 
votee  nella  sua  carriera  egli  presentò,  non 
vedendola  accolta,  le-  sue  dimissioni  da 
direttore  :  .dimissioni  che. per.  amichevoli  ed 
autorevoli  pressioni  egli  infine  si  decideva 
pur.  sefnpre  a  non  mantenere.  Nel  fràt-  ' 
tempo  egli  era  solito  a  ritirarsi  a  Monte- 
‘falco,  la  sua  tenda  d’Achille. 

Ma  di  tali  dimissioni  più  volte  date  e  più 
volte  ritirate  non  sarebbe  giusto  sorridere* 
poiché  in  fondq  esse,  costituivano  l’unico 
mezzo  di  ;  ottenere  qualche  cosa,  non  per 
lui  ina  per  la  sua  Cappella  ;  l’unico  espe¬ 
diente  per  conservarla,  il  più  possibile;  im¬ 
mune  dai  germi  di  dissoluzione  e  di  deca¬ 
denza  che  la  minacciavano.  In  apparenza, 
questione  di  ordinamento  disciplinare,  in 
sostanza,  questione  di  vita  o  di  morte.  Si 
trattava  insomma  di  una  questione  pregiu¬ 
diziale  :  o  esistere  come  un  insieme  organico 
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IL  MARZOCCO 


JPer  le  Signore! 


L’arle  nei  imi  lui 


In  questa  distinta  collezione  sono  rac¬ 
colti  interessantissimi  albums  di  disegni 
originali  e  di  norme  per  l’esecuzione  pra¬ 
tica  dei  ricami  e  degli  altri  lavori  fem¬ 
minili  più  in  voga. 

Sino  ad  ora  sono  stati  pubblicati  : 

1.  -  Cifre  e  Monogrammi. 

Bellissimo  album  in -8°  grande  con 
oltre  mille  combinazioni  originali,  espres¬ 
samente  trovate  dai  pittori  prof.  E.  Ca¬ 
lori  e  P.  Zorzan . L.  10. — 

2.  -  Il  Punto  Venezia, 

Pizzi  e  ricami. 

Ricco  album  in-8°  di  64  pagine  con 
tavole  originali,  espressamente  disegnate 
dai  pittori  prof.  E.  Calori*  e  P.  Zor¬ 
zan  .  .  . L.  10.- 

3.  -  Il  Ricamo  a  colori. 

Ricchissimo  album  in-8°  grande  ,  di 
64  pagine  con  tavole,  tutte  a  colori,  ri- 
producenti  ricami  di  tutti  i  tipi  e  in  tutti 
i  punti.  Creazioni  assolutamente  origi¬ 
nali  ed  inedite  del  pittore  P.  Zorzan, 
di  facile  esecuzione,  con  norme  chiare  per 
la  loro  esecuzione  .  .  .  .  L.  18. — 

4.  -  Il  Filet  Antico  e  Mo¬ 

derno. 

Album  originale  ìn-8°  grande  di  64 
pagine  con  disegni  e  dettagli  per  la  ese¬ 
cuzione  di  ricami  distinti  e  di  sicuro 
effetto  in  questo  punto  tanto  in  voga.  I 
disegni  sono  tutti  nuovi,  espressamente 
eseguiti  dal  pittore  Zorzan  .  L.  10. — 

5.  -  Il  Punto  Richelieu. 

Nuovissimo  album  in-8°  grande  di 
64  pagine  con  nuove  creazioni  di  sicuro 
effetto,'  espressamente  disegnate  dal  pit¬ 
tore  Zorzan . L.  10. — 

6.  -  La  Biancheria  Mo¬ 

derna. 

Magnifico  album  in-8°  grande,  di  ie- 
centissima  pubblicazione,  contenente  i 
modelli  nuovissimi  della  moda  della 
biancheria  e  dettagliate  spiegazioni  per 
la.  sua  confezione.  Disegni  espressamente 
eseguiti  dal  pittore  prof.  E.  Calori. 


I  primi  quattro  albums,  riccamente 
rilegati  in  un  volume  Lire  60.1 

Hoi  confondere  queste  pubblicazioni  con  altre  similari. 


Ordinazioni  e  vaglia  alla 

CASA  EDITRICE  CESCHINA 

Milano,  Via  Omenoni  4 


FH9TEU.I  TREVES 


EDITORI  -  MILANO 


CARLO  GATTI 


Il  Teatro  alla  Scala 
rinnovato 

Le  prime  quattro  stagioni 

(1921-22=1924-25) 

In-4  grande,  con  185  illustrazioni, 
elegantemente  rilegato  -  Lire  120 


PAOLO  ORANO 


1  MODERNI 

MEDAGLIONI 

Belli  -  Pecchio  -  Tommaseo  -  Renan 
Prati  -  Pascoli  -  Satta. 
Volume  V.  -  Con  7  fotografie  -  Lire  IO 


ETTORE  CANTONI 


Quasi  una  fantasia 

Romanzo  -  Lire  IO 


SABATINO  LOPEZ 


GII  ultimi  Zingari 

ROMANZO 

Nuova  edizione  riveduta  -  Lire  IO 


o  rassegnarsi  a  declinare.  E  in  ciò  non  si 
può  negare  che  l’occhio  sperimentato  del 
vecchio  direttore  avesse  veduto  giusto. 

Intanto  le  critiche  da  parte  dei  restaura¬ 
tori  della  musica  sacra  si  facevano  sempre 
pili  insistenti,  sebbene  non  tutte  basate 
sul  vero  ;  come  quelle  che  addebitavano  a 
Mustafà  di  aver  voluto  nella  Cappella  sol¬ 
tanto  sopranisti  mentre  era  notorio  — - 
scrive  il  Salina  —  che  egli  utilizzò'  conti¬ 
nuamente  i  ragazzi  di  San  Salvatore  in 
Lauro  e  della  Chiesa  di  Santa  Maria  del¬ 
l'Anima. 

Accorgendosi  di  perder  terréno,  il  Mustafà 
cercò  di  parare  il  colpo  proponendo  nel  1898 
al  Papa,  come  proprio  successore  alla  dire¬ 
zione  e  suo  coadiutore,  il  Perosi.  Ma  la  coesi¬ 
stenza  di  due  direttori,  entrambi  gelosissimi 
dei  propri  diritti,  non  era  cosa  praticamente 
possibile.  Gli  attriti  si  moltiplicarono  spe¬ 
cialmente  in  occasione  di  importanti  fun¬ 
zioni  da  dirigere  in  S.  Pietro,  e  giunsero  al 
punto  che  il  Mustafà  credette  di  dover  dare 
ancora  una  volta  le  sue  dimissioni  da  diret¬ 
tore  della  Sistina,  ma  questa  volta  esse  fu¬ 
rono  accettate.  La  sua  lunga  e  splendida 
carriera  terminava  cosi,  melanconicamente 
e  non  senza  rammarico  del  maestro  che 
nella  lettera  di  commiato  ai  suoi  Cantori, 
non  seppe  nascondere  1’  interno  dolore.  Egli 
prese  allora  stabile  dimora  nella  prediletta 
Montefalco  acquistandovi  una  villa  detta 
«la  Cavoiata»  dove  trascorse  il  resto  di 
sua  vita  circondato  dalla  stima  e  dall’af¬ 
fetto  di  quella  popolazione.  Ma  il  suo  pen¬ 
siero  interiore  era  pur  sempre  rivolto  verso 
il  suo  indimenticabile  S..  Pietro.  Una  sera 
additando  ad  un  amico  il  cielo  arrossato 
dal  crepuscolo  ebbe  a  dire  :  «  So  che  suonan 
le  campane,  ma  non  le  sento  ».  Certo  in  quel 
momento,  l’ illustre  esiliato  dell’arte  doveva 
sentire  più  acerbamente  il  dolore  del  suo 
ozio  forzato  e  più  vivamente  rimpiangere  la 
sua  lunga  vita  di  nobile  lavoro  ed  i  passati 


.Coll’uscita  del  m.°  Mustafà,  le  musiche 
di  lui  e  dei  maestri  suoi  contemporanei 
furono  bandite  dal  repertorio  della  Sistina. 
Ma  non  si  deve  credere  che  —  repertorio 
a  parte  —  le  interpretazioni  musicali  e  la 
vita  organica  della  Sistina  si  siano  avvantag¬ 
giate  dopo  che  il  Mustafa  si  fu  ritirato.  Dopo 
di  lui  ■ — constata  il  De  Angelis  —  il  collegio 
dei  cantori  pontifìci  ha  perduto  gli  ultimi  suoi 
privilegi  e  .le  ultime  prerogative  organiche  di¬ 
fese  con  tanto  ardore  dal  Mustafà,  il  quale,  se 
fu  un  accentratore,  fu  altresì  uno  strenuo  di¬ 
fensore  dell’antica  istituzione.  Non  è  più  le¬ 
cito  ormai  parlare  di  ima  costituzione  orga¬ 
nica  collegiale.  I  cantori  formano  un  aggre¬ 
gato  mutevole  ed  eterogeneo,  che  si  vale 
anche  di  buoni  elementi  ma  raccogliticci  e 
quindi  «  ignari  del  tutto  delle  tradizioni  orali 
di  quell’  insegnamento  corale  specifico  della 
Sistina  che  ne  costituì  in  passato  la  specia¬ 
lità  e  le  assicurò  la  supremazia  su  tutte  le- 
altre  Cappelle». 

Alcune  ìournées  in  Spagna  e  agli  Staiti 
Uniti  sollevarono  critiche  e  riprovazioni  in 
alto  loco.  Nel  constatare  che  «  1’  istituzione 
che  ebbe  fra  i  suoi  maestri  e  cantori  musi¬ 
cisti  come  Palestrina,  Iosquin  Dèprès,  Mo- 
rales,  Menilo,  Nànini,  Anerio,  Gregorio  Al¬ 
legri,  Baini,  è  divenuta  ormai  un’accolta  di 
avventizi  senza  un'organizzazione  stabile, 
e  senza  un  direttore  unico  e  costante  »  il 
De  Angelis  fa  voti  affinché  Pio  XI  provveda 
efficacemente,  esaudendo  le  speranze  di 
quanti  hanno  a  cuore  le  sorti  della  storica 
e  gloriosa  Cappella. 

Resterebbe  ora  a  parlare  della  produzione 
musicale' del  m.°  Mustafà  che  è  copiosissima  : 
circa  centodieci  lavori  che  trovànsi  ora  in 
possesso  dei  .  suoi  eredi,  e-  che  sono  per  la 
più  gran  parte  inediti  per  volontà  dello 
stesso  Mustafà  che,  avendoli  scritti  per 
incarico  e  servizio  dèlia  Cappella,  non  in¬ 
tendeva  ricavarne  un  secondo  vantaggio 
stampandoli.  Un  ricco  signore  americano  gli 
propose  una  volta  di  acquistare  per  otto¬ 
mila  lire  una  sua  composizione  sacra  udita 
a  Perugia,  ed  egli  rifiutò  cortesemente  ma 
fermamente  la  cospicua  offerta.  Scrupoloso 
esempio  di  probità  artistica  certo  non 


comune. 

Quanto  al  valore  artistico  di  quella  musica 
è  impossibile  arrischiare  un  giudizio  attra¬ 
verso  i  giudizi  altrui,  senza  la  diretta,  cono¬ 
scenza.  Tutt’al  più  si  può  dire  che  —  fatta 
li  debita  parte  al  gusto  allora  dominante 
_  essa  non  dovette  mancare  di  pregi  so¬ 
stanziali  se  ebbe  cosi  largo  consenso  d’ammi¬ 
razione  non  soltanto  fra  le  folle  ma  anche 
fra  i  competenti.  Ricorderò  fra  i  suoi  più 
celebrati  lavori  il  notissimo  Misererà,  il 
Jubflate  Deo,  due  Grandi  Corali,  due  Dies 
Irae,  un  Libera  me  Domine  e  soprattutto  il 
famoso  e  colossale  Tu  es  - Petrus  a  tre  cori 
composto  da  lui  nel  1867  pel  centenario  di 
S.  Pietro  nella  Basilica  Vaticana,  e  che, 
malgrado  l’austerità  del  luogo,  sollevò  il 
formidabile  applauso  dell’immensa  folla. 
Ma  più  di  tutto  valgono  ad  assicurarci  del 
valore  artistico  di  Mustafà  :■  il  culto  pro¬ 
fondo  che  egli  ebbe  per  Palestrina  e  che 
male  avrebbe  potuto  accordarsi  con  gusti 
artistici  volgari  ;  la  continua  ed  affettuosa 
benevolenza  di  due  corti  Papali  —  sotto 
Pio  IX  e  sotto  Leone  XIII  —  e  l’amicizia 
di  Giuseppe  Verdi  che  ebbe  di  lui  —  direttore 
e  compositore  —  la  stima  più  schietta  e 
più  viva.  Egli  è  adunque  ben  meritevole 
del  bel  volume  che  il  De  Angelis  gli  ha  dedi¬ 
cato  :  volume  di  scorrevolissima  lettura  e 
di  larga  documentazione,  alieno  da.  esalta¬ 
zioni  e  da  inutili  astrazioni  teoriche.  Nel 
raccontarci  la  lunga  carriera  del  musicista 
di  Sellano,  egli,  pur  senza  troppo  pronun¬ 
ziarsi,  ha  saputo  far  scaturire  dalla  stessa 
narrazione  un  giudìzio  equanime  su  questa 
singolare  personalità  artistica.  Domenico 
Mùstafà,  se  .non  fu  un  novatore,  non  fu 
certo  un  barocco  e  melodrammatico  corrut¬ 
tore  delle  classiche  tradizioni  come  piacque 
a  taluno  di  dipingerlo.  Ed  appunto  grazie 
alle  coscienziose  indagini  di  Alberto  De  An¬ 
gelis  la  figura  di  un  Mustafà  di  maniera, 
frutto  di  non  benevole  fantasie,  si  può  dire 
ormai  dileguata. 


ROMA 

BRITANNICA 

,  IX  . 

L’Ambasciatore  in  ostaggio. 

Nel  1531,  Enriccf  Vili  preoccupato  dalla 
piega  che  prendevano  le  cose  a  proposito 
del  suo  divorzio  eòa  Caterina  d’ Aragona  ed 
essendo  stato  citato?  dal  Papa  Clemente  VII 
a  comparire  di  persona  d’ innanzi  a  lui, 
per  spiegarsi  e  per»  scusarsi,  non  volle  sot¬ 
tostare  alle  esigenzèj.pontificie  e  preferì  man¬ 
dare  come  suo  excusator,  un  inviato  spe¬ 
ciale,  nella  pessona;  di  sir  Edward  Cam. 
La  scelta  era  buona  per  più  ragioni.  Prima 
di  tutto  il  Cam  era  cattolico  e  poi  non 
mancava  —  comel|redremò  —  di  un  certo 
spirito  d’intrigo  che  doveva  riuscirgli  uti¬ 
lissimo  alla  Corto:!;, romana.  Già,  qualche 
anno  prima,  essendo  commissario  per  la 
soppressione  dei-;  (qbnventi  era  riuscito  a 
metter  d’accordo  ||  sua  coscienza  di  uomo 
religioso  con  la  sùi|ùtilità  personale,  acqui¬ 
stando  per  conto:HK)prio  l’Abazia  di  Ewen- 
ny,  che  era  fra  quelle  soppresse.  A  Roma 
non  doveva  spingere  troppo  oltre  le  cose, 
ma  soltanto  chiedere  al  Papa  che  il  prò- 
cesso  di  divorzio  fosse  discusso  in  Inghil¬ 
terra.  Alla  quale  richiesta.  Clemente  VII 
si  oppose,  ma  poi  cèdendo  ai  buoni  uffici 
del  Cam  offrì  al  Re  .di  trasportarlo  a  Cam- 
brai/che  era  terrenorineutrale.  Ma  Enri¬ 
co  Vili  precipitò  le  cose,  e  mandata  via  la 
Regina  legittima,  fece'  occupare  da  Anna 
Bpleyn  gli  appartamenti  di  lei.  Coiti  tutto 
ciò  e  se  bene  la  missione  del  Cam  non 
avesse  ottenuto  1  esito  ripromesso,  il  Re 
non  lo  fece  cadere  in  disgrazia,  tanto  che  lo 
ritroviamo  ambasciatore  residenté  nei  Paesi 
Bassi,  dove  Carlo  V  lo.  creò  cavaliere,  Eletto 
membro  del  Par!;- mento  nel  novembre  del 
1554  tornò  in'..-patrij|:  ma  non  vi  rimase  a 
lungo,  perché  morto  3 re  Enrico,  essendo  sa¬ 
lita  sul  trono  d’  Inghilterra  colei  che  la 
storia  doveva  eh  iarriare  thè  .  bloocÒy  Mary, 
Maria  la  Sanguinariay/hegli  fu  sceltp  dalla 
nuova  spvrana  per  fai’ Sparto  dell’ambasciata 
che  dóveva  recarsi  a  Roma  per  annunciare 
il  ristabilimento  della;-..  Chiesa  cattolica' .e 
«  portarvi-  l’obbedienza,  »  Erano  con  lui  il 
Visconte  Montagne  é;.  il  Vescovo  Thirlby,  i 
quali  esaurito  l’ incarico' —  tornarono- in 
Inghilterra  lanciando  la  Roma  il  Cam  come 
legato  residente.  Questa,  volta  l’esito  della 
missione  era  stato  tri  db  fa  le,  tanto  che  Pao¬ 
lo  IV  per  dimostrare  la  sua  letizia,  nel  Con¬ 
cistoro  che  il  io  giugno  di  quell’anno  1555 
si  tenne  nella' Sala  Règia  in  Vaticano  alla 
presenza  dei  legati  inglesi,  esaltò  la  gran¬ 
dezza  del  loro  popolò'  gpj  si  compiacque  di 
averlo  conosciuto  da  vicino  quando  era 
stato  mandato  in  Inghilterra  quale  col¬ 
lettore  dèi,  •  Denaro  di  -San  Pietro.  Il 
giorno  dopo  offri  un  grande  banchetto  ai 
rappresentanti  della  Regina  Maria  e  ordinò 
una  speciale  illuminazione.  di  Castel  San¬ 
t’Angelo.- 

Rimasto  a  Róma,  il  Cam  lavorò  assi¬ 
duamente  e  tenttàfemente  ja  dissipare  ogni  . 
malinteso  che  ,p|'lesse  nascere  '  fra  '  le  due 
Corti.  E.non  fu  impresa  facile,  perché  l’ idillio 
dei  primi  giorni  era  durato  poco  e  l’odio  — 
non  cèrto  tenuto:b|scosto  —  di  Paolo  IV  con¬ 
tro  gli  spagnuoli,  bdio  che  doveva  rompere 
ben  presto  in  apèrta  guerra,  aveva  portato 
di  conseguenza  il  risentimento  di  Maria 
Tudor  che  di  Re  (Filippo  era  moglie.  E '  una 
delle  prime  rappresaglie  del  Pontefice,  fu  la 
destituzione  del  Cardinale  Reginaldo  Pole, 
dalla  sua  dignità  li  legato  in  Inghilterra  e 
la  successiva  nomina  del  francescano  Petow 
a  quel  posto.  Contro  questa  nomina  insorse 
il  Cam,  che  non  èsito  a  chiedere  un’udienza 
privata  al  Papa,  ìfcercando  di  dimostrargli 
che  peggiore  scelta  non  poteva  esser  fatta. 
Il  Navagero  ■ —  àfnbasciatore  della  Repub¬ 
blica  di  Venezia  —  nel  rendere  conto  di 
tutto  questo  affare  non  esita  a  narrare  che 
il  Cam  perdette'  |e  staffe  ed  arrivò  per  fino 
a  dire  a  Sua  Santità  che  egli  aveva  eletto  a 
suo  legato  un  legno  e  che  il  Petow  non  era 
altro,  chè  un  véùchio  rimbambito  !  Ma  fu 
inutile  così  l’eloquenza  del  Carn,  come 
1’  intervento  personale  di  Maria  che  scrisse 
al  Papa  per  dirgli-' che  dopo  tutto  «ella  sa¬ 
peva  meglio  di  Roma,  quello  che  fosse  utile 
al  suo  regno».  Ma  questi  non  erano  che 
piccoli  contrasti  Sdì  ordinaria  amministra¬ 
zione»  :  i  guai  più  seri  cominciarono  dopo, 
quando  ascesa  al  '  trono  d’  Inghilterra  la 
grande  Elisabetta,  si  riaccese  con  più  fer¬ 
vore  la  lòtta  religiosa.  Ed  è,  qui  che  s’  ini¬ 
zia  il  romando  di  '  sir  Edward  Cam,  ultimo 
ambasciatore -:]DriIanhico  presso  la  Corte  del 
■  Papa.  Romanzo  ,che  per  qualche  tempo  ebbe 
qualcosa  di  misterioso  .e  che  anche  oggi  di¬ 
mostra  che  certi  adattamenti  e  certe  «  com¬ 
binazioni  »  diplomatiche  tanto  spesso  citate 
dagli' stranieri  come '  una  caratteristica  della 
nostra  diplomazia,  non  erano  poi  un  privi¬ 
legio  speciale  degli|Italiani.  I  documenti 
degli  State  pcuper&M  pubblicati  con  tanta 
cura  dello  Stevenson,  debbono  spesso  occu¬ 
parsi  del  residente. ^inglese  a  Roma,  che 
l’avvento  della  Regina  protestante  aveva 
messo  in  una  posizione,  più  tosto  equivoca. 
Il  primo  di  questi  è  una  lettera  del  Ministro 
di  Stato,  per  avvertirlo  di  limitare  la  sua 
attività  ai  soli  affari;!  governativi,  abbando¬ 
nando  ogni  intromissione _  in  Questioni  per¬ 
sonali  come  quella  che1— -  sembra  — ■  dovesse 
occuparlo  allora  relativa  al  divorziò  dèi  si¬ 
gnori  Chetwood  e  Tyrril.  Ed  egli  obbedisce 
ma  continua  a  mandare  notizie  dei  processi 
e .  degli  intrighi  chèjf  avvenivano  a  Roma. 
Così  il  25  decembre  del  1558,  avverte  il  suo 
ministro  che  il  Conte  di  Pitigliano  è  stato 
liberato  dal  carcere  mediante  il  pagamento 
di  una  cauzione  di  200  mila  ducati  e  nello 
stesso  tempo  fa  sapere  che  avendo  i  Cri- 
spolti  di  Perugia  rifiutato  di  cedere  il  ca¬ 
stello  di  Battone  ai  legittimi  eredi,  il  Papa 
era  stato  costretto  a  mandarvi  una  compa¬ 
gnia  di  soldati  per  espugnarlo  di  viva  forza 
se  fosse  stato  necessario.  Ma  non  si  dovette 


ricorrere  a  tanto  perché  all’ apparire  delle 
truppe  pontificie  -i  Crispolti  si  erano  sotto¬ 
messi.  Poi,  il  31  decembre  dello  stesso  anno, 
informa  il  governo  del  su  o  paese  che  1  Am¬ 
basciatore  di  Francia  intriga  perché  il  Papa 
proclami  l’ illegittimità  di  Elisabetta  e 
metta  al  suo  posto  'Maria  Stuart,  regina  di 
Scozia.  E  aggiungeva  che  strumento  di  tutti 
questi  intrighi  era  il  cardinale  Carafa. 


Ma  ecèo  che  scoppia  la  bomba.  Il  i°  feb¬ 
braio  dell’anno  successivo,  sir  Edward  Carn 
è  richiamato  in  Inghilterra.  Dalla  lettera  di 
richiamo  si  arguisce  che'  egli  stesso  l’aveva 
provocata,  affermando  essere  oramai  dive¬ 
nuta  insostenibile  la  sua  posizione.  Certo, 
negli  ultimi  tempi  le  cose  si  erano  messe 
male  e  Paolo  IV  cominciava  a  mostrarsi 
insofferente  delle  controversie  puritane.  Il 

Camden _ nei  suoi  rarissimi  Annales  rerum 

anglicarum  regnante  Elisabetta,  stampati  a 
Londra  nel  1625  —  afferma  che  fi  Papa  avesse  ' 
pronunciato  parole  severissime  contro  i  ve¬ 
scovi  inglesi  conclùdendo  col  dire  :  Quando  , 
de  fide  ■ constabit ,  si  semper  liceat  de  fide 
disputari  ?  Le  quali  parole  avevano  tal¬ 
mente  irritato  i  prelati  della  chiesa  anglicana 
che  i  vescovi  di  Lincoln  e  di  Westminster 
avevano  proposto  d’  imprigionare  senz  altro 
i  messi  pontifici  che-  avrebbero  portato  la. 
bolla  di  scomunica  alla  Regina.  Si  capirà 
facilmente  come  fra  tutto  quéllo  ardor  dì 
battaglia,  il  Cam  si  dovesse  trovare  a  di¬ 
sagio  e  quésto  suo  disagio  deve  aver  mani¬ 
festato  a  Lord  Cedi  —  allora  Primo  Ministro 
_  il  quale  ebbe  a  rispondergli  di  affrettare 
quanto  più  potesse  il  suo  ritorno  in  patria. 

-  Se  non  che  ■  -  ecco  una  nuova  e  grave  dif¬ 
ficoltà  —  il  Papa  si  opponeva  allqsua  par¬ 
tenza  e  lo  teneva  in  ostaggio  a  Roma  !  E 
lo  stesso  Cam,  che  ne  dà  avviso  al  mini¬ 
stro,  e  gli  rende  conto  come  si  fosse  rivolto 
all’ambasciatore  di  Francia  affinché  inter¬ 
cedesse  per  lui  presso  il  Papa.  Ma  non  aveva 
nessuna  fiducia  nella  riuscita  di  quei  passi 
e  solo  sembrava  confidare  m  un  cambia¬ 
mento  del  seggio  pontificio  tanto  piu  che  il 
Papa  non  stava,  bene.  It  is  reported  — -  egli 
scrive  _  that  Pope  wakes  very  veek  and 


annot  sleep •' 

Come  era  avvenuto  tutto  questo  rigore, 
•orso  un  personaggio  fino  allora  tenuto  m 
rande  considerazione  da  tutta  la  Corte 
iapale  ?  Il  Cam  non  lo  dice,  ma  da  minu- 
iosi  particolari  di  come  era  venuto  a  sa- 
>erlo.  Era  stato  il  cardinale  di  Tram  ad  av- 
'ertirlo  mentre  .metteva  in  ordine  le  sue 
obe  per  la  partenza.  Invano  egli  piagnuco- 
ando  aveva  fatto  presente  a  Sua  Santità 
1  lungo  tempo  che  era  rimasto  assente 
alla  patria  e  il  desiderio  che  aveva  di  rive¬ 
dere  la  moglie  e  i- figli  Invano  aveva  cer¬ 
ato  di  vedere  —  è  sempre  lui  che  racconta 
Lei  dispacci  mandati  a  Lord  Cecil  il  car¬ 
enai  Carafa  che  non  si  era  nemmeno  degnato 
li  riceverlo.  Invano  protestava  1  avvicinarsi 
,ei  grandi  calori  d’estate  che  avrebbero  reso, 
nsostenibile  il  lungo  viaggio  a  un  vecchio 
ome  lui.  Il  Papa  rimaneva  inflessibile  e  per 
iocca  dello  stesso  cardinale  di  Tram  gli 
aceva  sapere  che  era  mutile  si  agitasse 
auto  perché  essendosi  il  ;Regno  della  Gran 
rietagna  ribellato  alla  sua  autorità  lo  vo- 
eva  tenere  come  ostaggio.  Gli  permetteva 
olo  di  rimanere  nel  Collegio  Inglese  di  Via 
tonserrato,  dove  fino  -allora  aveva  avuto, 
e  sue  stanze.  Il  Papa  —  affermava  —  era 
:osì  irritato  contro  di  lui  che  egli  non  osava 
Lemmenopiù  uscire  dalle  porte  della  citta, 
,empre  precidiate  da  numerose  guardie  di 
oldati  ;  per  paura  che  potesse  succedergli 
iu alche  grosso  guaio-  E  intanto  rivolgeva 
uppliche  su  suppliche  alla  Regina  ver¬ 
rine,  invocando,  i  fedeli  servizi  che  egli  aveva 
Crestato  a  suo  padre,  a  suo  fratello  e  a  sua 
lorella,  e  supplicandola  di  intercedere  per 
ui.  Per  lui  che  in  tanto  tempo  di  coopera¬ 
tone  col  governo  del  -suo  paese  non  aveva 
nai  chiesto  nulla  e  aveva  speso  quasi  tutta 
a  sua  fortuna  privata. 

La  cosa  diveniva  tragica,  e  la  Regina  ìm- 
netosita  aveva  già  pregato  il  Re  di  Spagna 
li  occuparsi  lui  della  faccenda,  quand  ecco 
;he  capita  a  Lord  Cecil  un  rapporto  di 
rhrockmorton,  ambasciatore  inglese  a  Ma¬ 
rito,  il  quale  rendendogli  conto  di  un  suo  col¬ 
loquio  con  l’ambasciatore  della  Serenissima 
riene  a  dirgli  che  dopo  molti  affari  di¬ 
scussi  amichevolmente  insieme,  sul  punto  di 
asciarlo  gli  aveva  dimandato  notizie  di 
;ir  Edward  Cam.  A  questa  domanda  im¬ 
preveduta'  il  Throckmorton  rimane  un 
poco  perplesso  ;  poi  risponde  che  non  sa 
nulla  di  precisò,  ma  che  ha  sentito  dire  aver 
sgli  oramai  ottenuto  i  sudi  passaporti  ed 
essere  sulla  via  del  ritorno.  Ma  a  queste 
parole,  il  gentiluomo  veneziano  si  era  messo 
a  ridere,  insinuando  che  a  lui  constava 
invece  come  le  cose  .  si  passassero  a  Roma 
un  po’  diversamente  e  come  Paolo  IV  avesse 
nominato  amministratore  dell’ospedale  in¬ 
glese  il  Carn,  'che  quel  posto — -  lasciato, 
vacante  dal -Cardinal  Pole  —  aveva  ac¬ 
cettato -con  molta  gratitudine. 

Intanto,  Filippo  II  incaricava  don  Fran¬ 
cisco  Vargas,  suo  ambasciatore  a  Roma,  di 
fare  qualche  passo  in  proposito.  Ma  ripassi 
che  questi  si  affrettò  a  fare  non  ebbero 
risultato  o  —  per  essere  più  esatti  —  ebbero 
un  risultato  impreveduto,  perché  .alle  ri¬ 
chieste  del  Throckmorton,  il  primo  ministro 
del  Re  di  Spagna  rispose  evasivamente  e 
dimostrò  che  della  faccenda  non  voleva 


Che  cosa  era  accaduto  ?  Il  Vargas,  prima 
di  parlare  al  Papa  si  era  recato  dal  suo  col¬ 
lega  inglése  e  gli  aveva,  dimandato  spiega¬ 
zioni  in  proposito  e  questi  gli  aveva  risposto 
che  tutto  il  preteso  incidente  era  una  com¬ 
media  recitata  d'accordo  còl  Pontefice.  Sri 
Edward  Carn  in  fatti,  buon  cattolico  e 
pauroso  di  peggiori  eventi,  temendo  che  se 
fosse  tornato  in  Inghilterra  si  sarebbe  tro¬ 
vato  nell'alternativa  di  abiurare  la  propria 
fede  o  di  subire  qualche  grave  persecuzione, 
aveva  chiesto  al  Papa  di  tenerlo  in  ostaggio 
e  di  farlo  passare  così  per  vittima  della  sua 
fedeltà  alla  Regina  !  Intanto  supplicava  lo 
spagnuolo  di  non  tradire  il  suo  segreto  e 


questi  da  buon  cattolico  aveva  risposto  che 
per  il  «  Caso  Carn  »  non  c’era  nulla  da  fare!  )• 

Ma  tutto  ciò  allora  non  si  seppe,  e  il 
Cam  continuò  a  scrivere  pityful -  letters,  ) 
supplicando  d’aiutarlò.'  E  il  governo  lo 
aiutò.  L’ultimo  documento  infatti  degli  State  fi 
Papers  è  un  mandato  di  40  sterline  -che  Lord 
Cecil  fa  spedire  al  suo  «  fedelissimo  »  amba-  ■ 
sciatore!  Non  si  seppe,  ho  detto,  se  bene  "i 
qualcosa  deve  essersi  intuito,  già  che  il 
Camden  che  di  quelli  avvenimenti  fu  testi¬ 
mone,  nei  suoi  già  citati  Annales  avverte  che 
a  nonnullis  tamen  creditur  solertem  illum 
senem  hoc  exilium  ex  infiammato  Rdmanae 
religionis  studio  sponte  eligisse.  Il  che  tor-  r 
na  ad  onore  della  perspicacia-  del  vecchio  : 
storico  inglese. 

■Del  resto  la  commedia  oramai  non  doveva, 
durare  più  a  lungo.  Il  mandato  di  pagamento.-, 
delle  40  sterline  è  del  23  gennaio  1559  :  e  un  1 
anno  dopo  sir  Edward  Carn  risolveva  per 
conto  suo  la  questione  passando  a  miglior 
vita. 

C’  è  nel  Chiostro  di  S.  Gregorio  al  Celio 
un  grande  monumento  marmoreo  che  Gof¬ 
fredo  Vachan  e  Tomaso  Freeman,:  inglesi 
e  del  Carn  esecutori  Testamentari  hanno 
eretto  alla  sua  memoria.  È  uno  dei  soliti 
cenotafì  cinquecenteschi  e  —  cóme  molti  altri; 
in  quel  chiostro  —  è  formato  da  materiali 
proveniènte  da  altre  tombe  distrutte  nel- 
l’ allora  recente  restauro.  I  due  amici  del-:  , 
l’ultimo  ambasciatore  britannico,  non  sen¬ 
tendosi  oramai  più  legati  da  nessuno  timore: 
di  rappresaglie,  non  si  peritarono  ad  esaltare, 
la  fede  eroica  del  loro  amico.  E  l’iscrizione 
che  adorna  la  tavola  di  marmo  del  monu¬ 
mento  dice  così  ;  Edoardo  Carnid  Britanno 
equiti  aurato  iure  consulto  —  oratori  summis ~ 
de  rebus  Britanniae  regum  —  ad  Imperato- 
rem,  ad  Reges  bisque  —  ad  romanam  et  apo- 
stólicam  sedem  quarom  —  in  alteram  a 
PUlippi  Mariaeque  piis  regibus  missus  —  ; 
oborto  deinde  post  mortem  —  Mariae  in 
Britannia  schismafe  sponte  patria — ■  Carens- 
'  db  catholicam  fidem  cum  magna  integritatis- 
—  veraeque  piètatis  existimatione  decessit.  ri 

Ma  tant’  è  :  tutte  le  volte  che  mi  capita, 
di  rileggere  quest’epitaffio,  nel  tacito  cortile  - 
di  quel  convento  d’onde  Agostino  era  par¬ 
tito  coi  suoi  compagni  per  conquistare 
alla  Chiesa  le  isole  della  Gran  Bretàgna, 
non  posso  fare  a  meno  di  guardarmi  intorno,  , 
per  vedere  se  di  frale  colonne  e  le  tombe,, 
non' occhieggi  il  volto  del  zéntiluomo  che  con  ; 
tanta  arguzia  veneziana  aveva  tentato  di. 
far  capire  la  verità  aU’ambasciatore  :di  Sua. 
Maestà  la  Regina  Elisabetta.  E  sì  che  quel- 
l’ambasciatore  era  quel  tal  Throckmorton, 
che  di  acutezze  diplomatiche,  d' intrighi  poli—  -, 
tici  e  di  spionaggi  sottili  doveva  pur  avere, 
una  cèrta  personale  esperienza  !  i 

Diego  Angeli. 
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Commenti  lirici  di  guerra. 

Delle  cinque  liriche  che  Roberto  Pio- 
Gatteschi  raccoglie  sotto  il  titolo  di-  Ori-  -jt 
talchi  in  un  lussuoso  fascicolo  edito  dalla. 
Casa  editrice  Bemporad  di  Firenze,  quattro 
furono  pubblicate  più  di  una  vòlta  sepa^pS 
ratamente  e  largamente  diffuse  fra  due  oj-g| 
dini  di  persone  :  fra  coloro  che  —  tra  il  '910 
e  il  '918  —  trepidarono,  lungi  da  memora-  < 
bili  avvenimenti,  per  le  sorti  della  patria  e 
quelli  che  di  essi  furono  diretti  testimoni. j 
ed  attori. 

Quella-  poesia,  che  sgorgava,  immediata- - 
mente  da  Una  commossa  ispirazione,  ebbe  il 
la  virtù  di  infiammar  gli  animi  dei  combàt¬ 
tenti  a  perseverare  con  sempre  rinnovato-  ) 
eroismo  nell’òpera  delle  supreme  rivendi¬ 
cazioni  è  di  temprare  io  spirito  di  tutti  gli  - 
altri  alla  fiduciosa  pazienza  che  una  lunga, 
e  impensata  attesa  pareva  ogni  tanto  insi¬ 
diosamente  minare. 

L'effetto  che  il  poeta  certo  fu  raggiunto, 
e  fu  raggiunto  perché  le  immagini  ch’egli,  ri 
evocò  e  i  sentimenti  che  seppe  suscitare.  . 
si  colorirono  della  luce  dell’arte  e  si  libe¬ 
rarono  di  quell’  impeto  tumultuoso  da  cui. 
poteva  essere  soverchiata  T  immediatezza.  % 
della  riproduzione.  E  quando,  come  fece, 
più  di  una  volta,  egli  stesso  recitò  dinanzi, 
ad  affollate  adunanze  l’una  o  l’altra  db. 
quelle-  sue  liriche  trovò  facili  le  vie.  per  co¬ 
municare  agli  altri  la  commozione  di  cui. 
vibrava  tutta  la  Sua  anima. 

Certo,  l’atmosfera  in  cui  viveva  negli 
anni  della  guerra  la  parte  più  eletta  e  più 
sensibile  d’  Italia  accentuò  -  mirabilmente  il, 
consenso  tra  gli  ascoltatori  e  l'evocatore  ; 
certo,  anche  alcuni  accenni  a  fatti  panico-  • 
lari,  o  non  necessari  artisticamente  alla 
rappresentazione  o  non  storicamente  pro¬ 
vati  poi  e  che  ricévevano  un  certo  rilievo-  ; 
dalle  notizie  diffuse  dall’  efimera  crona¬ 
ca,  facilitavano  quel  consenso;  ma,  ad 
ogni  modo,  ciò  che  moveva  tutti  ad-  esal¬ 
tarsi  era  il  calore  della  visione  e  la;  nettezza 
dei  contorni  dell’espressione  meditata  e  va¬ 
gliata. 

È  perciò  che  alla  distanza  di  un  decen- 
■  pio,  che  rappresenta,  nella  fretta  del  pré¬ 
sente  vivere,  un  lungo  spazio  di  evo,  an¬ 
cora  questi  «commenti  lirici  di  guerra  », 
come  al  Gatteschi  piace  di  designare  -i 
suoi  Oricalchi,  trovano  animi  preparati  ad 
accogliere  ciò  che  da  eSsi  spira  di  eterni' 
sentimenti  dell’anima  umana,  indipéndeiiri 
temente  dalla  particolare  occasione  che|- 
può  averli  più  acuiti  in  un  determinato-;, 
momento.  Nel  Carme  a  «Cesare  Battisti  jkj 
è  l’esaltazione  di  chi  si  sacrifica  ad  un’alta; 
idea,  nelle  «Campane  di  Fonzaso  »  è. il  si¬ 
lenzio  dell’attera  di  una  sublime  fede  salda, 
nel  fondo  del  cuore  umano,  nel  «  Pellegri¬ 
naggio  della  Vittoria  »  è  T  immortalità  dellà|| 
voce  che  si  leva  dai  sepolcri  ove  giaccionòfji 
coloro  che'  non  sono  vissuti  invano  sulla, 
terra,  è  l’eterno  ammonimento  dell’  imperò; 
che  hanno  i  morti  sui  vivi. 

•  Forse  minore  eco  trovano  in  noi  ri 
canti  a  «  Papa  Benedetto  »  e  «Jerusalem,  Je- 
rusalem».  Il  primo  ha  uno  spunto  polemicò-' 
che, ci  appassionò  un  tempo,  ma  il  cui  in¬ 
teresse  è  oggi  caduto  e  perché  gli  avveni¬ 
menti  hanno  superato  quella  che  ci  potè 
sembrare  una  male  opposta  barriera  alla 
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giustizia  delle  nostre  aspirazioni,  'e  perché 
la  storia  ha  mal  diradato  i  nostri  dubbi.  E 
non  vale  dar  vita  alla  rappresentazione  pre¬ 
sente  la  sognata  cavalcata  per  le  terre  in¬ 
sanguinate  dalla  guerra  di  Papa  Ildebrando 
e  la  sua  commozione  ;per  i  destini  d’  Italia. 
L’evocazione  ha  troppo  la  nebulosità  del 
sogno  ed  è  troppo  pervasa  di  spirito  pole¬ 
mico.  Né  con  animo  diverso  ci  troviamo  di 
fronte  all’altro  canto.  La  riconquista  della 
città  santa,  che  parve,  sui  primi  tempi, 
"  aver  sapore  di  epopea,  si  risolse  alla  fine 
in  una  «scialba  riconquista»,  come  ora  an¬ 
nota  il  poeta  ;  e  l’episodico  eroismo  antico 
di  un  crociato  ch’egli  tenta  di  far  rivivere 
ai  nostri  occhi  ci  trova  freddi  e  poco  prepa¬ 
rati  a  seguirlo  nella  sua  evocazione.  A  tutte 
le  liriche  poi  una  qualche  nostra  impres¬ 
sione  generale  forse  potremmo  contrapporre, 
ed  è  questa,  che  non  di  rado  sentiamo  in 
essé  una  soverchia  ricercatezza'  di  effetti 
stilistici.  Molte  volte  desidereremmo  un 
maggiore  abbandono  che  seguisse  più  da 
vicino  l’impeto  della. passione  che  il  poeta 
veramente  soffri.  È  un  difetto  del  resto  che 
assai  spesso  egli  compensa  con  strofe,  di 
una  grande  bellezza  e  di  una  grande  evi¬ 
denza.  \ 

Non  è  possibile  citare  ciò  che  più  colpi¬ 
sce  ;  ma  questa  strofa  del  Carme  a  «  Ce¬ 
sare  Battisti  »  è  degna  di  essere  riletta  : 

'  "La  vittima  traeva,  al  sacrificio. 

Nel  lucido  mattino  era  un  gorgheggio 
fresco  di  lodolette  e  rosignoli, 
un  odorar  dì  timi,  un  sospirare 
di  trepidanti  notf. 

L’ultima  stella  ancor,  dell'orizzonte 
sul  limitare,  sorrideva  a  .Trento, 
e  ’l  dolce  fiume  tra  le  opache  sponde 
all’  italico  del  riscintillava. 

Ma  poi  che  ’l  fiero  aedo 

—  due  volte  spento  !  —  al  sacrificio  .assurse 

e,  novel  Nazareno,  immacolata  " 

ostia  pendè  dal  suo  legno  d’amore, 

allor  ruppe  la  chiostra 

delle  solenni  vette 

il  sol  patrio  ed  un  nimbo 

divino  folgorò  la  dritta  fronte 

del  suppliziato.... 

E  molto  più  ancora  si  potrebbe  -  citare 
dalle  «  Campane  di  Fonzaso  »  che  è  certa¬ 
mente,  ancora  oggi,  la  lirica  più  ispirata  e 
più  fresca  di  tutto  il  libro. 

Non  tutta  dunque  poesia  di  occasione 
questa  degli  Oricalchi.  Dirò  meglio  ;  è,  in 
gran  parte,  poesia  di  occasione  ma  nel 
più  nobile  senso  che  ad  essa _  dava  il' Goethe 
quando  sosteneva  che  ad  essa  si  riduce  in 
fondo  ogni  manifestazione  lirica. 

Ciò  che  ha  perduto  di  valore  poetico  ed 
è  anche  di  scarso  significato,  può  rimanere, 
come  documenti^  storico  degli  anni  eroici  : 
l’importante  è  che  molta  parte  del  libro 
resta  invece  come  documento  di  nobile  e  s’en- 
tita  poesia.  G.  S.  G. 

★  Sofocle  e  Alfieri  nel  Teatro  romano  di 
Verona.  —  Come  Verona  abbia  provveduto 
da  tempo  a  valersi  della  sua  incomparàbile 
Arena  per.  spettacoli  lirici  i  nostri  lettori 
non  ignorano.  Dalla  memorabile  Aida  del 
1913,  in  occasione  del  Centenario  Verdiano, 
i  regolari  corsi  di  spettacoli  vi  si  sono  avvi¬ 
cendati  còh  esito  eccellente.  Ma  Verona,  che 
in  questo  momento  manifèsta  segni  ben  vi¬ 
sibili  di  nuove  iniziative  e  di  riprese  arti¬ 
stiche  e  colturali  —  è  di  ieri  1'  inaugura¬ 
zione  del  rinato  Castelvecchio  illustrata  in 
queste  colonne  da  Carlo  Gamba  —  ha  voluto 
mettere  in  valore  un  altro  monumento  insi¬ 
gne  tramandatole  dagli  antichi  :  quel  1  cafro 
Romano  già  celebrato  per  le  sue  propor¬ 
zioni  e  doti  acustiche  e  poi  quasi  sparito 
nell’abbandono  e  nella  rovina  sotto  nuovi 
edifici.  Gli  scavi  che  furono  ripresi  una 
ventina  di  anni  or  sono  dal  Comune,  hanno 
restituito  ormai  in  piena  luce  un  complesso 
architettonico  che  per  le  sue  linee  tipiche 
ed  anche  per  là  bellezza  della  veduta  panora¬ 
mica  può  far  pensare  ad  un  Teatro  di  Fie¬ 
sole  che  prospettasse  Firenze.  Ivi,  per  ini¬ 
ziativa  dell’  Istituto  fascista  df  Cultura,  il 
12  e  il  13  giugno  si  rappresenteranno  1’  Edipo 
Re  sofocleo  e  l’Oreste  dell’Alfieri,  protago¬ 
nista  Gustavo  Salvini.  Ed  anche  1’  Edipo 
Re  e  il  nome  dell’  interprete  riportano  il 
nostro  pensiero  a  Fiesole,  a  quelle  memora¬ 
bili  giornate  dell’aprile  del  1911  che  videro 
la  rinascita  del  Teatro  Romano  con  una  rap¬ 
presentazione  classica  di  cui -il  ricordo  è 
tuttora  vivo  in  quanti  ebbero  la  fortuna  di 
assistervi.  Esperimento  di  un’audacia  for¬ 
tunata,  dopo  il  quale  fu  scritto  qui  «  che 
se  il  dramma  delle  persone  ci  parve  quasi 
immutato  e  con  la  consueta  trepidazione 
:  assistemmo  allo  straziante  calvario  di  Edipo 
che  si  aggrappa  disperato  ai  più  fallaci  ap¬ 
pigli  per  non  vedere  la  verità  orrenda  che 
pur  va  cercando,  per  strapparsi  dal  cerchio 
di  ferro  che  ad  ogni  suo  gesto  lo  serra  piu 
stretto,  il  dramma  dell’anima  collettiva,  il 
dramma  religioso  e  sociale  ci  parve  più 
vicino  più  chiaro  più  nostro  ».  E  quanto  , 
al  trionfale  successo  di  quella  rappresenta- 
.  zione  —  punto  di  partenza  della  rinascita 
degli  spettacoli  all’aperto  in  Italia  —  avesse 
contribuito  l’attore  che  impersonava  Edipo 
era  pur  detto  esplicitamente.  Si  esaltava  il 
suo  stile  contrapposto  alla  declamazione  so¬ 
lenne  e  alquanto  enfatica  adottata  da  troppi 
interpreti  per  la  tragedia  :  Stile  fatto  di 
nobiltà  d’espressione,  di  penetrazione  e  di 
misura.  Gli  organizzatori  degli  spettacoli 
veronesi  non  avrebbero  potuto  scegliere 
meglio  per  iniziare  le  rappresentazioni  di 
quel  Teatro  Romano  :  né  per  la  tragedia 
né  per  I’  interprete.  Il  resultato  non  potrà 
essere  a  Verona  diverso  da  quello  che  fu 
a  Fiesole.  Né  minore  interesse  deve  susci¬ 
tare  la  seconda  rappresentazione  per  la 
quale,  come  si  è  detto,  fu  scelto  l’Oreste 
di  Alfieri,  quella  tragedia  di  cui  Stendhal 
nell’entusiasmo  dei  suoi  giovani  anni  scriveva 
che  com’era  viva  ai  primi  dell’ottocento  sa¬ 
rebbe  stata  viva  cinquanta  secoli  dopo  : 
quell’  Oreste  ché  anche  a  Fiesole  segui  la 
tragedia  sofoclea  con  uno  schiettissimo  sue-  . 
cesso  da  assegnarsi  in  parti  eguali  all’autore 
ed  all’interprete. 

★  Lorenzo  il  Magnifico  e  le  arti.  —  Argo¬ 
mento  non  certo  nuovo  è  questo  im¬ 
preso  a  trattare  da  Art.  Jahn  Rusconi  nel¬ 
l’ultimo  numero  dell’  Emporium  ;  tuttavia 
l’articolo  è  notevole  per  la  sicurezza  della 
sintesi  e  per  i  tratti  'essenziali  ond’  è  segnata 
quella  figura  rappresentativa  al  massimo 
grado  del  nostro  Rinascimento.  La  scuola  a 
cui  Lorenzo  era  stato  educato  non  poteva 
non  dare  buoni  frutti.  E  mirabile  scuola 
fu,  soprattutto,  la  domestichezza  che  egli 
ebbe  con  Cosimo  il  Vecchio,  per  quanto 
assai  breve,  giacché  il  nipote  aveva  appena 


sedici  anni  quando  il  nonno  mori.  Alla  sua 
educazione  rivolsero  ogni  cura  i  genitori, 
che  gli  dettero  a  maestri  Gentile  da  Urbino, 
Cristoforo  Landino  e  l’Argiropulo,  che  lo 
istruì  nel  greco  e  nella  filosofia  aristotelica, 
come  Marsilio  Ficino  lo  addentrò  nella' filo¬ 
sofia  platonica.  V’eran  poi  le  collezioni  del 
padre  e  del  nonno  che  gli  fornivano,  cosi 
nei  libri  come  negli  oggetti,  le  testimonianze 
‘  migliori  e  più  pronte  dell'arte  antica  e  stri 
molavano  il  suo  desiderio  naturale  di  cono¬ 
scere  e  l’entusiasmo  per  l’antichità,  che 
andava  dall’arte  alla  letteratura  e  alla  filo¬ 
sofia.  Questo  suo  amore  per  l’antichità  era 
profondo  e  sincero,  una  seconda  natura  in 
•  lui,  non  una  posa  o  "entusiasmo  momenta¬ 
neo.  Quando  fu  eletto  cardinale  suo  figlio 
Giovanni,  che  fu  poi  Leone  X,  nella  mirabile 
.-lettera  di  consiglio  e  di 'avvertimenti  che 
gli  diresse,  gli  ricorda  :  «gioie  e  seta  in 
poche -còse  stanno  bene  ai  pari  vostri.  Più 
presto  qualche  gentilezza  di  cose  antiche  e 
belli  libri  ».  E  gentilezza  di  cose  antiche  e 
bei  libri  egli  cercò  tutta  la  vita,  riuscendo  a 
mettere  insieme  una  collezione  veramente 
unica;  nella  quale  fece  affluire  gran  parte 
della  ricca  raccolta  del  papa  Paolo  II, 
quella  del  cardinale  Francesco  Gonzaga  e 
probabilmente  quella  fiorentina  di  Poggio 
Bracciolini.  Egli  andava  instancabilmente  a 
caccia  di  oggetti  e  i  suoi  corrispondenti  di 
tutta  Italia  gli  segnalavano  con  diligenza  le. 
scoperte  e  le  occasioni.  L’ inventario  com¬ 
pilato  alla  sua  morte,  per  quanto  riguardi 
soltanto  le  cose  conservate  nel  palazzo  di 
via  Larga,  e  di  quéste  sólo  quelle  che  avevano 
un  valore  intrinsecò  o  almeno  un  valore 
commerciale,  ci  dà  la  visione  di  una  ric- 
.chezza  meravigliosa,  veramente  unica,  d’una 
varietà  e  d’una  vastità  stupefacenti.  Ma  se, 
uno  dei  caratteri  più  perspicui  di  Lorenzo 
è  questo  Suo  amore  per  le  cose  belle  e  per 
il  possesso  di  opere  d’arte,  egli  non  aveva 
ereditato  dal  padre  e  dal  nonno  soltanto  la 
passione  del  collezionista  che  sceglie  con  - 
discernimento  e  .accumula-  con  'larghezza, 
perché  la  sua  curiosità  gli  faceva  cercare  ed 
amare  anche  l’arte  di  per  sé,  senza  secondi 
fini.  Il  suo.  «  giardino  »  a  San  Marco  era ; 
liberamente  aperto  a  scultori  e  pittori  che 
nelle  statue  antiche  ivi  raccolte  trovavano 
una'  scuola  preziosa.  Il  Vasari  ricorda  che 
■  vi-  studiarono  Michelangelo,  il  Rustici,  il 
Torrigiàni,  il  Granacci,  Lorenzo  di  Credi, 
il  Bugiardini,  il  Montelupo  e  Andrea  San- 
sovino.  Gli  artisti  di  quell’età  trovarono  in  1 
Lorenzo  il  mecenate  di  gusto  che  li  faceva 
lavorare  secondo  le  loro  possibilità  e  il  loro 
genio  :  a  prescindere  dal  Verrocchio  che 
lavorò  soprattutto  per  lui,  il  Botticelli 
'  esegui  la  Nascita  di  Venere,  la  Primavera 
la  Pallade  e  il  ritratto  della  bella' Simo¬ 
netta  ;  cosi  il  Ghirlandaio  dipinse  per  lui 
una  storia  di  Vulcano  e  due  quadri  per  la 
chiesa  di  San  Giusto  presso  Volterra  ;  cosi 
il  Poliamolo  modellò  la  famosa  medaglia 
della  congiura  dei  Pazzi  é  dipinse  tre  Èrcoli,, 
che  sono  forse  quelli  ora  agli  Uffizi.  Queste 
spiccate  qualità  di  Lorenzo,  come  mecenate 
e  come  artista,  consentono  all’articolista  di 
concludere  col  seguente  giudizio  :  «  sedate 
le  passioni  politiche,  il  magnifico  Lorenzo 
ci  appare;  circondato  dagli-  artisti  della  sua 
corte,  come  fin  sereno  signote,  intento,  solo 
a  godere  le  opere  di  bellezza  che  il  suo  gusto 
aveva  aiutato  a~creare  o^fàr  rivivere  ».  C 
★  Fiorentini  compilatori  di  un  giornale 
napoletano  nel  settecento.  —  Se  per  la  se¬ 
conda  metà  del  Cinquecento;  è  soprattutto ql 
per  il  Seicento,  la  letteratura  storica  napo¬ 
letana  è  assai  ricca  "di  Cronache-,  è  poveris¬ 
sima,  al  "  contrario,  per  la  prima  metà  del 
Settecento.  Per  i  primi  anni  dèi  secolo,  oltre 
le  «  Memorie  »  di  Tiberio  Carafà'  soccor¬ 
rono  in  qualche  ihodo  il  «  Diario  »  ancora 
inedito  del  Bulifon  ;  l’anonimo  «  Diario  dal 
1700  al  1709  »  e  il  «  Racconto  di  varie  no-  * 
tizie  accadute  nella  città  di  Napoli  dal 
1700  al  1732  »,  pubblicati  dal  De  Blasiis  ; 

.  e  finalmente  certe  «  Memorie  dell'accaduto 
in  Napoli  dopò  Ta  morte  del  cattolico  re 
di  Spagna  ».  Ma  queste  fonti  sono  del  tutto 
insufficienti  a  colmare  il  vuoto  che  si  apre 
tra  gli  anni  1725-1743.  Ottima  idea  è  stata- 
quella  di  formare,  per  quegli  anni,  iL  «^gior¬ 
nale  napoletano  »  da  una  fonte  impensata, 
quali  sono. .  gli  «  avvisi  »  spediti  alla  Corte 
granducale  dall’agente  toscano  a  Napoli. 
L’idea  è  venuta  a  un  giovanissimo  studioso 
che  con  questo  solido  lavorò  ottimamente 
esordisce  nell’ arringo  Storico.  Quegli  «av¬ 
visi  »,  trascurati  a  Firenze,  hanno  attratto  ' 
l’attenzione  di  Nicola  Nicolini,  che  si  ac¬ 
cinge  a  ricomporne  un  ordinato  giornale. 

In  questi  «  avvisi  »,  di  politica  si  parla  rela¬ 
tivamente  poco  ;  abbondantissime  sono,  in¬ 
vece,  le  notizie  di  cronaca  cittadina,  non 
limitate,  per  altro,  al  racconto  delle  feste 
tradizionali,  ma  estendentisi  anche  alle  no¬ 
mine  e  all' attività  dei  vari  magistrati  e  par¬ 
ticolarmente  alla  storia  delle  famiglie,  che 1 
è  tanta  parte  della  storia  del  Regno.  I  com¬ 
pilatori  di  questi  «  avvisi  »  fiorentini  sono 
due  :  fino  al  1734  escon  dalla'penna  di  Giam¬ 
battista  Cecconi,  il  quale,  senz’essere  una 
aquila,  non  era  uno  sciocco,  e  avendo 
trascorso  un  buon  terzo  della,  sua  vita  a 
Napgli,  dove  appunto  mori  nel  1734,  cono¬ 
sceva  a  perfezione  la  corte  viceregale,  la 
curia  arcivescovile,  i  vari  magistrati,  le  prin¬ 
cipali  famiglie  della  nobiltà  e  dell’alta  bor¬ 
ghesia.  È  quanto  dire  che  viveva  in  un 
ambiente  ove  poteva  raccogliere  a  suo  agio 
notizid- precise  e  sicure.  Che  se  poi  gli  capi¬ 
tava,  qualche  volta,  di  trasmettere  una  no¬ 
tizia  poi  risultata  falsa  o  inesatta,  non  du¬ 
bitava  di  far  seguire  una  smentita  o  una  ret¬ 
tifica  con  una  scrupolosità  che  non  tutti  gli 
odierni  gazzettieri  son  soliti  a  mettere  in  pra¬ 
tica.  Gli  successe  nell'ufficio  Bartolomeo  In¬ 
tieri,  che  avendo  meno  tempo  disponibile  del 
Cecconi,  si  affidò  a  vari  «  raccoglitori  di  noti¬ 
zie  »  locali  ;  e  quattro  ne  riconosce  il  Nicolini 
nelle  mani  che  vengono  ad  alternarsi  negli 
«  avvisi  »  che  raddoppian  di  mole.  Ad  ogni 
modo,  sul  lavoro  di  questi  raccoglitori'  invi¬ 
gilava  1’  Intieri,  che  interviene  di  suo  pugno 
con  giunte,  correzioni  e  postille  marginali. 

Se  questa  è  la  fonte  principale,  ad  essa 
non  si  affida  completamente  l’egregio  stu¬ 
dioso,  che  ha  messo  gli  occhi  anche  sui  di¬ 
spacci  veneti  del  tempo  ;  i  quali,  mentre 
poco  si  intrattengono  sulla  minuta  cronaca 
quotidiana,  diventan  poi  loquacissimi  quando 
si  tratti  di  politica  generale.  Come  le  due 
fonti  possano  insieme  conbinarsi  a  costi¬ 
tuire  un  «  giornale  napoletano  »,  Nicola  Ni¬ 
colini  viene  a  dimostrarcelo  in  pratica,  anti¬ 
cipando  un  saggio  del  suo  lavoro  nel  recen¬ 
tissimo  volume  miscellaneo.  Studi  di  storia 
napoletana  in  onore  di  Michelangelo  Schipa. 

Il  saggio  viene  offerto  in  tré  momenti  di 
particolare  importanza  ;  quando  fu  pub¬ 
blicata  la  «  prammatica  sanzione  »  di  Car¬ 
lo  VI  ;  quando  fu  confermato  il  cardinale 
d’Althann  nel  viceregno  ;  e  quando  fu  noti¬ 
ficata  la  pace  tra  il  re  di  Spagna  e'T  impe¬ 
ratore. 


★  L’ultimo  idillio  di  Ibsen.  —  In  occa¬ 
sione  del  ventesimo  anniversario  della  morte, 
un  collaboratore  de  La  Seikaine  littéraire  ri¬ 
corda  la  passione  onde  fu  ferito  sul  tra¬ 
monto,  il  grande  drammaturgo  norvegese,  che 
pur  aveva  condotto,  una  vita  familiare  esem¬ 
plare.  Fu  a  Gossènsass^nell’alto  Adige,  che 
sbòccio  quest’  idillio,  del;  quale  è  eroina  una 
viennese,  Emilia  Bardach,  che  oggi  dimora 
nella  Svizzera.  Questa. frievocazione  non  è 
una  semplice  particolarità  biografica,  ’  per¬ 
ché  le  ùltime  opere  dèi  drammaturgo  non 
possono  essere  valutate  esattamente  se  si 
dimentica  che  esse,  in  parte,  riflettono  questa 
tardiva  passione.  Cosi  un  critico  potè  scri¬ 
vere  nella  «  Neue  FreielPresse  »  che  Ubica 
di  Lewetzow,  oggetto .''(dell’ultima  passione 
amorosa  di  Goethe,  aveva  trovata  un’emffla 
in  Emilia  Barcìach.  Forse  in  questo  avvici¬ 
namento  c’è  qualche  esagerazione,  perché  il 
grande  di  Weimar,  che  al  momento  del¬ 
l’idillio  aveva.  13  annifpiù  di  Ibsen, —  fa 
cioè  74  —  fu  turbato,  ài  punto  di  proget¬ 
tare  il  matrimonio  con  Ulrica.  Tuttavia, 
non  è  fuor  di  luogo  notare:  qualche  analogia 
tra  le  due  ultime  avventure  sentimentali 
dei  due  grandi  scrittori.  Carlsbad,  dóve , 
Goethe  incontrò  là;' giovinetta  Ulrica,  era 
già  divenuta  una  stazione  balneare  assai 
rinomata,  e  molto  frequentata  da  una  clien¬ 
tela  regale.  In  quei  ritrovi  l’autore  del 
«Faust»  era  riguardato  come  un  trionfa¬ 
tore.  Eppure  la  passione  gli  fece  dimenti¬ 
care  i  suoi  atteggiarrifSlti  olimpici,  e  i  suoi 
compagni  in  quel  soggiorno  lo  videro  più 
di  una  volta  posare  gli  occhi  con  grande 
tenerezza  sulla  giovàné"\ donna.  Non  meno' 
famoso,  come  stazione  climatica,  era  il  vil¬ 
laggio  alto-atesino,  dove  'Ibsen  era  andato  a 
cercare  un  po’  di  riposò.  Il  prestigio  del¬ 
l’albergo  era  soprattutto-,  raccomandato  ai 
personaggi  di.  grido  che  np, costituivano  l’abi¬ 
tuale  clientela.  In  mezzina  loro  Ibsen  era 
riguardato  con  grande  venerazione  e  tutti 
i  giorni  il  suo  posto  a  tavola  era  immancabil¬ 
mente  onorato  di-  fiori,  che  offrivano  a  prò-  : 
fusione  ammiratori  e  aitfaiiratrici.  Mentre 
gli  ospiti  dell’albergo  si  ingegnavano  di 
attaccare  conversazione  con  l’ illustre  scrit¬ 
tore,  questi  cercava  di  sfuggire  alla  curiosità 
dei  vicini  e  sfogliava  co»  nervosità  il  suo 
giornale.  Al  contrario,  imitava  a  sederglisi 
accanto  la  giovane  signòl®;  che  .egli  soleva 
chiamare  la  «  principessa*’ Allora  chi  assi¬ 
steva  alla  scena  .  vedevajjspianarsi  la  sua 
fronte  e  aprirsi  le  sue  labb|a,  ostinatamente 
serrate,  a  una  piacevole  conversazione.  Ma 
.nessuno  paté  indovinàre.jJlutto .  l’ardore  di 
quella;  passione  :  soltanto  *1’  indomani  della 
sua  mòrte  si  seppe  che  quel  soggiorno  estremo 
a  Gossensass  era  stato  iff  più  bello  della 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  altro  testamento  di  Mantova. 

Il  dotti  Cesare  Ferrarmi  direttore  della 
'Biblioteca  Comunale  di  Mantova,  in  una 
Comunicazione  interessante  di  cui  diamo  i 
tratti  sostanziali,  ci  infornjg§|he  quella  Bi¬ 
blioteca  possiede  una  copiàlmanoscritta  del 
«  Testamento  di  Mantova  che  fu  pubbli¬ 
cato  da  Guido  Mazzoni  nél  Marzòcco  n.  2j 
(del  23  maggio).  Ivi  si  avvertono  varianti  di 
minima  importanza  ;  Tunica  di  rilievo,  es¬ 
sendo  quella  che  dà  Polidéihonte  invece  di 
Pindamonte  Come  '' attributo»  di,  Napoleone. 

E  il  dotti;  Ferrarmi  ritigito'  possibile  che  si 
tratti  di  una  corruziqgfe  idi  Polidamante. 
Ma  la  stessa  Bibliotèca^  Mantova  possiede.;, 
un  altro  foglietto  maj^st  ritto  dello  stesso 
genere  e  cioè  un ,  altro;/!  |estamento  »  quasi 
di  un  secolo  più  vecchio  di  quello  pubblicato, 
dal  sen.  Mazzoni.  È  infatti  da  riportarsi  ài 
tempi  di  Ferdinando  Càrlo  Gonzaga  ultimo 
Duca,  da  collocarsi  cioè  Tra  il  1701,  anno 
nel  quale  il  Duca  fu  citato  al  Tribunale 
Supremo1  per  delitto  di  fellonia  insieme  coi 
suoi  due  ministri  Beretta  e  Fiani,  e  il  1,707 
che  fu  l’anno  della-sua  |uga  da  Mantova. 

Si  vede  che  le  speciali  condizioni  politi¬ 
che  .  e  strategiche  di  Mantova,  T  hanno,... 
esposta  a  vicende  che  parvero  prestarsi  a 
commenti  amari  di  cittadini,  che  hanno 
trovato  nella  formula  del  .«  Testamento  »,  in 
in  tempi  diversi,  un  modo  appropriato  per 
esprimere  in  tono  burlesco  i  pubblici  tra¬ 
vagli.  ;  I  f 

Questo  testamento  dei  primi  del  Sette¬ 
cento  somiglia  molto  a  quello  della  fine  del 
secolo  ;  tanto  da  far  'pénsare  che  chi  com¬ 
pilava  il  secondo  avesse  sotto  gli  occhi  ,  il 
primo.  Più  lunga.qui  l’intestazione,  ma  anche  ■■ 
qui  si  ripete"  V accennò  ài  «  più  ducati  che 
Mantova  «  aveva  al  sud  comando  »  dei  quali 
gliene  è  restato  unò  Solo  sebbene  strozzato 
deturpato  e  deteriorato.  E  meglio  Che  nel 
l’altro  si  giustifica  la  ragione  dei  lasciti  con 
questa  frase  ;  «  havendo  nel  corso  della 
lunga  mia  malaria  (sic)  ^.consumato  tutto 
il  migliore,  che  -custodivo  nella  mia  guar- 
darobba  (sic),  non  essendomi  rimaste  che 
due  sole  stanze  fornite!  di  .  pitture  assai  , 
famose,  l’altra  di  libri  "dr  gran  consideratione, 
di  questi  dunque  ecc. 'écc.  ».  Donde  la  no-, 
vità  dei  lasciti  anche  .in  libri  dei  quali  non 
si  fa  cenno  nel  testamento,  che  per  inten¬ 
derci,  diremo  napoleònico.  Quanto  ai  lega¬ 
tari,  anche  qui  troviamo  al  primo  posto  il 
Sommo  Pontefice  e  al  secondo  1’  Imperatore, 
ma  al  terza  c’  è  un  Re  di  Francia  che  non 
ci  poteva  essere,  naturalmente,  nel  1 796. 
Seguono  il  Re  di  'Spagnài  la  Repubblica  di  ’ 
Venezia,  il  Granduca  di  Toscana,  la  Repub¬ 
blica  di  Genova,  il  Dnifjp  di -Modena  e  al 
posto  del  Re  di  SardegngMroviamo  il  Duca 
di  Savoia.  Gli  stessi  nongf-più  o  meno  ricor¬ 
rono  fra  i  legatari  dei  libici.  Ma  come  curio¬ 
sità  specifica  di  questo  primo  testamento  è 
da  ricordare  che  fra  i.  legatari,  cosi  dei 
quadri  come  dei;  libri,  figurano  lò  stesso 
Duca  di  Mantova  e  i  suoi  due  consiglieri  o 
ministri  ricordati  sopra,  api*. 

Un  grande  comico  fiorentino  nelle  illustra¬ 
zioni  d’un’edizione  goldoniana. 

Fra  le  numerose  edizioni  del  teatro  gol¬ 
doniano  possedute  dal  lavico  Museo  Cor¬ 
rer  ce  n’  è  una  in  32  volumetti  (Firenze, 
Società  editrice,  i827-’3i)  ohe  fermò  la 
mia  attenzione,  e  con  frutto. 

Peccato  sja  in  caratteri  tanto  minuti 
da  sfidare  gli  occhi  anche  migliori,  se  al¬ 
meno  non  vengano  armati  d’un  buon  paio 
di  lenti  !  Peccato,  ripeto,  perché  il  testo 
è  ricalcato  scrupolosamente  su  quello  della 
settecentesca  Masi  e  C.  di  Livorno,  la  quale 
Goldoni  stesso  in  una  lettera  del  15  mag¬ 
gio  1789  giudicava  «impressa  con  nettezza 
ed  esatta  correzione»  (1).  ,  ' 

Qui  vediamo  ospitato  il  Burbero  benefico  ~ 
nell'originale  francese  che  manca  in  tutte 
l’altre  nostre  edizioni,  se' ne  traete  qulela 

(1)  Nel  tomo  Vm  dell’ediz. ,  iiyornese,  e  qui  ristam¬ 
pila  uel  XXX. 


municipale  (di  Venezia),  di  cui  si  sta  final¬ 
mente  riprendendo  la  stampa. 

Ma  un  altro  pregio  singolarissimo  è  nella 
raccolta  presente,  con  la  quale  gli  editori 
intesero  certo  glorificare  quel  loro  concitta- 
9  dine,  che  fu  del  Terenzio  veneziano  T  inter¬ 
prete  più  famoso  ;  voglio  dire  Luigi  Vestri  ; 
omaggio  sfuggito  sia  allo  Scifoni  nella  Bio¬ 
grafia  dell’  insigne  attore,  sia  al  Rasi  né’  suoi 
Comici  Italiani. 

'  Non  solo  infatti  essi  la  fregiarono  del  suo  " 
ritratto,  sottoponendovi  quattro  versi  del 
Metastasio.  che  gli  «'attagliavano  a  mera¬ 
viglia  : 

Di  virtù  chi  prove  chiede 

L’ode  in  altri  e  in  te  le  vede  : 

E  l’orecchio  ognOr  del  guardo 

E’  più.  tardo  e  men  fedel....  (1)  ; 
ma  in  parecchie  delle  vignette  che  adornano 
il  principio  d’ogni  volume  lo  riprodussero 
quale  personaggio  di  questa  o  quella  com¬ 
media  dove  spiccava  cosi  da  non  essere  al¬ 
lóra  e  poi  nonché  superato,  eguagliato  da 
nessun  altro. 

Eccolo  quindi  comparire  nei  panni  di 
don  Marzio  che  attacca  discorso  con  la 
ballerina  affacciata  ad  una  finestra  della 
sua  stanza,  buscandosi  del  seccatore  "(ne 
la  Bottega  del  caffè  II,  9)  ;  nella  veste  di 
Ottavio,,  il  Poeta  fanatico  che  presiede  in 
casa  sua  una  ridicola  accademia  letteraria 
(II.  13)  I  da  conte  Anseimo  Ferrazzani,  il 
corbellato  spasimante  per  le  antichità,  che 
chiede  ad  Arlecchino  camuffatosi  da  ar¬ 
meno,  se  tiene  altri  tesori  .da  mostrargli 
(ne  la  Famiglia  dell’ antiquario -I,  17)  ;  .0  da. 
fra  Cristofolo  ne  la  Casa  nova,  quando 
chiede  al  contrito  nipote  la  nota  dei  de¬ 
biti  (III,  14)  ;  o  da  Burbero  benefico,  allor¬ 
ché  impietosito  della  nipote  svenuta  grida 
allà  governante  di  correre  a  soccorrerla 
(HI.  7)-  ò 

Ora  non  c’  è  dubbio  che.  il  Vestri  nelle 
cennate  commedie  e  in  altre  ancora  di  Gol- 
doni  era  giunto  a  quel  segno  che  sembrò 
e  fu  forse  il  eulmine  dell’arte  ;  ma  gli  edi¬ 
tori  fiorentini  non  potevano,  con  esempio 
unico  eh'  io  sappia  nella  storia  del  teatro’ 
nazionale,  rendergli  omaggio  più  grande  ; 
e  diamone  loro,  per  quanto  in  ritardo,  la 
dovuta  lode. 

Cesare  Musatti. 

M)  NelTantipofta  del  XXX  Voli' ;.:  T,,  ' 
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Antichi  testi  fiorentini. 

Il  primo  sonetto;  di  Dante  è  del.  1283. 
L’anno  seguente  segna  colla  sconfitta  della 
Meloria  il  tramonto  della  potenza  pisana  ; 
Firenze  inaugura  la  sua  incontrastata  ege- 
.  monia  sulla  Toscana  dopo  un  periodo  di 
preparazione,  iniziato  da  un  secolo  colla 
vittoria  contro  l’alleanza  di  Lucca,  Pistoia, 
Orviéto  e  Siena  (1773).  Colla  pace  di  Pog- 
gibonsi  che  arresta  l’espansione  di  Siena 
verso  Firenze  si  profila  la  superiorità  di 
quest’ultima  sulle  città  dell’  interno,  come 
quattro  decenni  più  tardi  la  vittoria  di 
Campo  Rinonico  sui  Pisani  (1273)  fermerà 
lo  sviluppo  della  potenza  pisana  nel  bacino 
dell’Alno.  Arézzo,  Pistoia  e  Volterra  hanno 
nel  dugento  un’  importanza  politica,  eco¬ 
nomica  e  militare  di  secondo  Ordine.  La 
potenza  della  città  del'  giglio  matura  al¬ 
l'ombra  della’  grandezza  pisano-lucchese. 
Tale  stato  di  cose  ,  si  rispecchia  nella  storia 
della  coltura  letterària  toscana.  La  prima 
lirica  d’arte,  appunto,  perché  aulica  e  ghi¬ 
bellina,  comincia  nei  grandi  centri  del  ghi¬ 
bellinismo  di  Val  d’Arno  :  Pisa,  Lucca, 
Arezzo  precedono^  Firenze.  Nel  campo,  della 
prosa  Arezzo  colle  epistole  di  Guittone,  coi 
«Conti  di  antichi  cavalieri»  e  colla  «Com¬ 
posizione  del  móndo  »,  Pistoia  e  Grossetó 
colle  traduzioni  del  trattato  morale  di  Al¬ 
lertano  gareggiano  e  ih  parte  precedono  i 
prosatori  fiorentini  che,  alle  volte,  si  limi¬ 
tano  a  rimaneggiare,  come  nei.  «  Fiori  e 
vita  di  filosafi  »,  testi  lucchesi. 

Chi  pensi  alle  continue  interferenze  fra 
la  cultura  e  la  lingua,  non  si  meraviglierà 
dunque  di  trovare  nei  testi  fiorentini  del 
dugento  adattamenti  ad  altri  tipi  dialettali 
(p.  es‘.  l'épitesi  di  a  in  fiortoà)  che  dimo¬ 
strano  una  dipendenza  da  correnti  lingui¬ 
stiche  pisano-lucchesi.  Parlando  dei  testi  di 
'  questa  regione  il  Barbi  riconóbbe  una  grande 
verità,  quando  osservava  che  essi  danno 
testimonianza  d'una  cultura  ché  precedette 
la  fiorentina.  Prima  di  _  raggiungere  il  suo 
primato  linguistico  che  coincide  perfetta¬ 
mente  con  quello  politico,  Firenze  assorbe 
ed  amalgama  nel  suo  dialetto  letterario 
elementi  dei  centri  che  allora  prevalevano 
per  cultura  e  fortuna  militare  ed  econo¬ 
mica  ;  soltanto  col  suo  primato,  maturando 
assieme  al  sentimento  della  propria  superio¬ 
rità,  la  coscienza  linguistica,  comincerà  l’epu- 
razione'da  quegli  elementi  non  indigeni  che 
furono  sentiti  come  inferiori.  Lo  studio  dello 
sviluppo  del  fiorehtino  antico  al  tipo  let¬ 
terario  predantesco  si  fonda  appunto  sul¬ 
l’esame  dei  fattori  linguistici  toscani  —  e 
non  toscani  —  che  agirono  in  modo  stabile 
o  transitorio  sul  dialetto  indigeno.  Là  lin¬ 
gua  di  Dante,  è  fiorentina,  nel  senso  che 
alcuni  caratteri  originariamente  non  fio¬ 
rentini,  come  ben  vide  il  Parodi,  avevano 
qui  avuto  1’  indispensabile  consacrazione 
letteraria  ed  erano  stati  accettati  dal  nuovo 
centro  linguistico. 

Quésto  processo  di  assorbimento  ed  ar¬ 
ricchimento  si  compì  '  a  Firenze  attraverso 
incertezze  ed  oscillazioni  notevolissime  e 
tentativi  abortiti,  di  cui  noi,  a  tanta  di¬ 
stanza  di  tempo,  non  possiamo  cogliere  Che 
singoli  tratti.  Più'  che  "una  sopravvivenza, 
altre  (maschile  sing.)  per  altri  sembra  es¬ 
sere,  per  l’usò  limitatissimo  a  testi  e  ma¬ 
noscritti  fiorentini  del  trecento,  un  -  impre¬ 
stito  pisano-lucchése,  da  cui  il  tipo  lingui¬ 
stico  fiorentino  recesse  ;  l’uso  di  —  eno  per 
—  ono  nella  terza  plurale,  rarissimo  al  pre¬ 
sente  e  non  troppo  saldo  nel  perfetto  forte 
(vénneno,  disseno )  è  un  altro  esempio  di  ; 
un  ’  innovazione  fatta  sul  modello  pisario- 
lucchese,  ma  priva  della  forza  necessaria 
per  creare  più  vaste'  analogie  è  attecchire. 

Ma  se  qui  la  coerenza  morfologica  preservò 
il  fiorentino  da  contaminazioni,  altre  e  più 
forti  oscillazioni  si  rilevano  nell’uso  degli 
antichi  testi  di  singole  forme  verbali.  Quanto 
più  minuziosa  e  scrupolosa  procede  l’ in¬ 
dagine,  tanto  più  chiaramente  queste  in¬ 
certezze  si  delineano.  Processi  che  un  tempo 
parevano  rettilinei  si  manifestano  come 
tortuosi  e  complessi,  dimostrando  che  non 
sempre  la  via  diritta  e  più  cofta  è  quella 
dello  sviluppo  linguistico.  Nulla  di  più 
semplice  che  affermare  in  via  di  principio 
(1)  Testi  fiorentini  del  dugento  e  dei  primi  del  trecento, 
con  introduzione,  annotazioni  linguistiche  e  glossario  a 


che  nella  terza  plurale  del  perfetto  debole, 
coiae  àróno  si  scambiava  con  —  àro,  cosi 
.orono  con  —  òro.  In  realtà  il  processo  cro¬ 
nologico,  dimostrato  dai  codici,  è  alquanto 
diverso  :  il  tipo  1 —  àro  è  irg  completa  deca¬ 
denza,  quando  —  òro'  si  afferma.  I  vecchi 
amaro,  videro  si  adagiarono  al  tipo  del 
presente  e  ricevettero  la  caratteristica  del 
plurale  di  àmano,  vedono  (cui  fa  già  concor¬ 
renza  l’analogico  vedono  su  dicono )  ;  s’eb¬ 
bero  amàrono,  vìderono  colla  frequentissima 
desinenza  bisdrucciola  del  perfetto  forte.  Il 
'nuovo  tipo  è  attestato  per  la  seconda  metà 
del  dugento.  (Tavola  di  Riccomanno,  Tri¬ 
stano  riccardiano,  Distruzione  di  Troia, 
Sette  Savi  di  Roma)  e  contemporaneamente 
s’afferma  nei  verbi  forti  la  prevalenza  di 
forme  quali  féciono,  présono  e  simili.  La 
confusione  tra  —  oro  ed  —  ono  si  tradisce 
anche  nella  terza  plurale  del  presente,  dove 
càcciaro  per  cacciano,  débboro  per  débbono 
non  sono  del  tutto  isolati.  Ciò  facilitò  l’ in¬ 
troduzione  a  Firenze  d’un  tipo  pratese,  luc¬ 
chese,  e  pisano  della  terza  plurale  del  per¬ 
fetto  forte  in  —  oro  ;  intésoro  è  del  Tristano, 
rìcaddor  del  Fiore,  éboro  di  Riccomanno,  stet- 
toro  della  Disciplina  clericalis,  e  arriviamo 
m  tal  modo  al  dantesco  levorsi  «  levaronsi  » 
in  rima,  creato  quest’ultimo,  che  nelle  sue 
premesse  morfologiche  è  ben  diverso  dagli 
esempi  antecedenti  per  analogia  ;  la  bino- 
mia  vieterò  —  vedérono  portò  cioè  alla  ri- 
costruzione  di  andòrono,  foggiato  sulla  terza 
singolare  andò,  in  andòro. 

Simili  elaborazioni  di  motivi  linguistici, 
venuti  in  origine  da  altri  centri  letterari 
sono  indice  di  quel  febbrile  lavoro  di  prepa¬ 
razione,  attraverso  cui  il  fiorentino  lette¬ 
rario  venne  formandosi  nell’operosa  prima¬ 
vera  del  dugento..  È  perciò  evidente  che 
una  silloge  di  documenti  linguistici  dugen- 
teschp  fiorentini,  pubblicata  con  scrupolosa 
fedeltà  di  trascrizione,  accompagnata  da 
note  filologiche  e  lessicali  è  destinata  ad 
aprire  nuovi  orizzonti  e  a  promuovere  uno 
studio  più  organico  ed  intenso  dei  vecchi 
idiomi  toscani.  La  Crusca,  affidando  ad  Al¬ 
fredo  Schiaffini  la  raccolta  e  la  pubblica¬ 
zione  di  testi  fiorentini  del  dugento,  è  stata 
felice  nella  scelta.  Allievo  di  quel!  insigne 
maestro  e  acuto  osservatore  che  fu  E.  G.  Pa¬ 
rodi,  allenato  all’  interpretazione  ed  edizióne 
di  documenti  linguistici  toscani,  conscio  dei 
difficili  problemi  dialettali  che  in  essi  ricor¬ 
rono,  capace  di  Cogliere  le  tendenze  stili¬ 
stiche  meno  appariscenti  e  preparato,  di¬ 
ciamolo  francamente,  più  e  meglio  d’ogni 
altro  a  tale  lavoro  dal  punto  di  vista  delle 
cognizioni  glottologiche,  lo  Schiaffini  con 
•  questa  edizione  s’ è  reso  altamente  meri¬ 
tevole  dei  nostri  studi. 

«  Mio  intendimento  era.  anche  nel  metter 
«  mano  alla  raccolta,  di  presentare  materiali 
«  che  mostrassero  le  vie  —  già  indicate  con 
«  la  consueta  limpidezza  e  sàgacia  da  E.  G. 

«  Parodi  —  per  le  quali  si  è  venuti  a  mano 
«  mano  alla  prosa  del  «  Filocolò  »  e,  quindi,  del 
«  «  Decamerone  »  :  a  quel  tipo  di  prosa,  cioè 
«  che  ha  tenuto  sotto’ un  vellutato  ma  tiran- 
«  nico  ed  oppressivo  dominio  l’arte  italiana, 

«  fino  quasi  al  Manzoni  ».  Con  ciò  lo.  Schiaf- 
1  fini  indica  un  secondo  criterio  —  il  primo 
è  quello  strettarnerite  linguistico,  già  illu¬ 
minato  ■ — :  tenuto  nella  scelta  dei  testi,  e 
in  realtà  il  volume  non  è  .  povero  di  esempi 
caratteristici  dello  stile  di  prosa  lettera¬ 
ria.  Volgarizzamento  d’un  testo  latino  me¬ 
dievale  è  il  frammento  della  versione 
della  «  Disciplina  clericalis  »  di  .Pietro’  di  Al- 
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fonso  :  esempio  di  traduzioni  da  testi  fran¬ 
cesi  sono  un  ampio  brano  della  «  Distru¬ 
zione  di  Troia  »,  diverse  pagine  dei  «  Fait  des 
Komans  »  e  del  «  Régime  du  corps  »  di  Aldo 
brandino  da  Siena.  Dovunque  lo  stile  è 
vivace  e  fiorentino  ;  forte  la  coloritura  lati- 
neggiante  del  primo  che  provoca  un  avvici¬ 
namento  stilistico  alla  «  lingua  materna  » 
sensibile  perfino  nelle  traduzioni  del  latino 
notarile  —  per  quanto  esso  si  risenta  del- 
T  influsso  di  volgare  —  dei  capitoli  della 
compagnia  di  S.  Gilio  e  degli  ordinamenti 
della  compagnia  di  S.  Maria  del  Carmine.. 
Accanto  a  questi  esempi  dell’uso  del  vol¬ 
gare  in  traduzioni  con  finalità  letteraria  o 
popolare  è  rappresentata  la  produzione 
schiettamente  nostrana  colla  «  cronica  fio¬ 
rentina  »,  erroneamente  attribuita  a  Bru¬ 
netto  Latini,  che  ha  una  tale  ingenuità  e 
lucida  trasparenza  stilistica  da  giustificare 
pienamente  lo  Schiaffimi  d’averla  stampata 
integralmente.  E  si  approverà  pure,  per 
quanto  rincresca  che  ciò  sia  avvenuto  a 
scapito  di  materiale  inedito,  che,  oltre  al 
libro  della  tavola  di  Riccomanno  Jacppi 
ricompaiano  i  venerandi  «  frammenti  d’un 
libro  di  conti  di  banchieri  fiorentini  »  ;  tanto 
pili  che  tra  l’edizione  del  Santini,  riprodotta 
nella  Crestomazia  del  Monaci  e  la  presente 
v’  è  qualche  leggera  divergenza  di  lettura 
(e  mi  pare  che  la  ragione  sia  dalla  parte 
dello  Schiaffini).  Il  quale  sempre  e  dovunque, 
con  bella  indipendenza  dai  trascrittori,  ri¬ 
corse  al  testo  originale  e  potè  perciò  rènder, 
con  esattezza  testi  che  nella  Crestomazia 
del  Monaci  non  corrispondono  sufficiente¬ 
mente  all’originale. 

Ai  testi  fiorentini  cittadineschi  segue  un 
piccolo  gruppo  di  testi  dei  dintorni  di  Fi¬ 
renze  :  16  pagine  da  un  «  libretto  di  ricordi 
(a.  1255-1270)  di  compre  di  terre  nella  corte 
di  Petroio  nel  Valdaxn.o  inferiore»,  il  «  testa¬ 
mento  della  contessa  Beatrice  da  Capraia 
(a.  1279)  e  il  «ragionato  di' Cepperello  Die- 
taiuti  da  Prato  (a.  1288-1290).  Nessuno  di 
essi  ha  intendimenti  '  letterari  éd  è  perciò 
che  il  dialetto  trasparisce  qui  più  chiaro 
che  altrove.  L’ultimo  ha  talune  caratteri¬ 
stiche  pistoiesi-lucchesi  ,  e  tracce  abba¬ 
stanza  chiare  dell’  influsso  dei  dialetti  occi- . 
dentali  ha  pure  il  primo  :  oscillazioni  fra  il 
fiorentino  sarò  e  il  toscano  serò  e  l’uso  spo¬ 
radico  di  7  come  articolo  al  plurale  (volgilo . 
ke  ’l  detti  abate  e  convento  siano  tenuti  ecc.). 
che  forse  è  un  puro  errore  di  scrittura,  non 
sono  affatto  concludenti. 

Come  nell’  introduzione  lo  Schiaffini  ha 
saputo  cogliere  il  problema  dell’  influsso  pi¬ 
sano-lucchese  in  tutta  la  sua  profondità, 
cosi  le  annotazioni  linguistiche  limitate  a 
singoli  casi  fanno  prova  di  ottimo  metodo 
e  di  mirabile  erudizione.  Specialmente  note¬ 
voli  sono  i  due  capitoli  «  Sulla  legge  Tobler- 
Mussafià  »  (pronomi  personali  atoni  po¬ 
sposti  al  verbo  che  è  preceduto  da  e,  ma 
o  apre  un  periodo)  e  su  «  et  e .  sic  della  ri¬ 
presa  »  in.  cui  il  problema  sintattico  svolto 
indipendentemente  e  con  altro  metodo  di 
quello  di  cui  si  valse  testé  II  Lerch  per  la 
sintassi  francese,  è  sciolto  altrettanto  bene 
e  con  quasi  eguaglianza  di  risultati.  Il  lessico 
rappresenta  il  frutto  di  un  lavoro  compara¬ 
tivo  ràgguardevolissimo  :  i  richiami  a  forme 
eguali  o  simili  a  .quelle  rinvenute  in  altri  . 
testi,  anche  del  trecento,  d’autori  fiorentini 
e  toscani,  sono  preziosissimi. 

Nel  separarci  da  questo  importante  ed 
ottimo  volume,  vorremmo'  formulare  il  voto 
■che  la  Crusca  provveda  alla  raccolta  dei 
documenti  linguistici  e  letterari  delle  altre 
regioni  toscane  del  due  e  trecento  e  ponga 
poi  mano,  risolutamente,  al  vocabolario’ to¬ 
scano  predantesco,  il  cui  bisogno  è  sentito 
dagli  storici  della  nostra  lingua  e  della 
nostra  letteratura. 

Carlo  Battisti. 

Una  nuova  edizione  degli  n  Amanti  di 

Venezia  *. 

Nella  ricorrenza  del  primo  cinquantenario 
dalla  morte  di  G.  Sand,  caduto  in  questi  gior¬ 
ni,  epistolarii  vecchi  e  nuovi,  variazioni  criti¬ 
che  e  storiche  di  ogni  misura  e  di  ogni  ge¬ 
nere,  esposizioni,  ricerche  iconografiche  etno¬ 
grafiche  e  folkloristiche,  hanno  celebrato 
l’avvenimento  di  là  dall’Alpi,  nelle  riviste 
nei  libri  nei  musei.  In  materia  di  corri¬ 
spondenza  il  materiale  sembra  addirittura 
inesauribile.  Non  sappiamo  se  la  ristampa 
di  un  libro  quasi  celebre,  avvenuta  te¬ 
sté'  (1)  debba  mettersi  fra  le  pubblicazioni 
d’occasione  e  ci  sarebbe  da  dubitarne  e 
pensare  come  questo  libro  sia  lontano  dalla 
prosa  apologetica  o  semplicemente  ottimi¬ 
stica  e  tenera  che  distingue  certe  pubblica- 

Giorgio  Sand  che  già  in  vita  godè  di 
una  popolarità  e  di  un’autorità  di  scrittore 
ben  sostenuta  per  interi  decenni  dell’otto¬ 
cento,  fu  alquanto  dimenticata  e  trascurata 
nel  declinare  del  secolo  vecchio  ed  agli  inizi 
del  nuovo.  Ma  oggi,  in  sede  di  cinquantena¬ 
rio,  sembra  che  gli  antichi  entusiasmi  si. 
riaccendano,  anche,  se  i  suoi  romanzi  ri- 
. mangano  poco  letti.  L’interesse,  .se  non 
sempre  la  simpatia,  va  alla  donna.  Un  feno¬ 
meno  anche  questo  che  riavvicina  la  Sand  a 
quella  Madame  de  Stael  che  à .  chi  sappia 
penetrare  oltre  le  etichette  e  le,apparenze, 
si  ricongiunge  a  lei  per  tanti  vincoli  Occulti 
e  palesi. 

La  nuova  edizione  di  Les  Amants  de  Ve- 
nise,  di  questo  curioso  libro  che  partecipa 
del  metodo  storico  e  dell’,  indagine  psicolo¬ 
gica,  non  senza  qualche  uso.  di  canoni  este¬ 
tici  ed  Una  sottintesa  applicazione  di  prin¬ 
cipi  sociali  e  politici,  offre  qualche  novità 
sopra  tutto  nella  parte  stòrica  e.  documen¬ 
tale.  Charles  Maurras  che  ■  non  -  vuole  essere 
preso  né  per  un  mussettista  né  per  un  san- 
dista,  ma  che  ricostruendo .  la  tragedia  di 
Venezia  sulla  base  rigorosa  dei  documenti 

(1)  Charles  Maurras  Les  Amants  de  Venisè.  George 
Sani  et  Musset.  Paris,  Flammarion. 
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ha  dovuto  essere  annoverato  per  forza  fra 
gli  ostili  alla  donna,  riproduce  alla  fine  del 
suo  libro,  rimasto  intatto  nel  testo  del 
1902,  le  prefazioni  del  1916  e  del'  1919  nelle 
quali  si  ricordavano  pubblicazioni  succes¬ 
sive  alla  prima  edizione  che  confermavano 
la  sua  tesi.  La  quale  Tra  trovato  poi  un  ap¬ 
poggio  insperato  in  quella  che.  viene  chia¬ 
mata  la  testimonianza  di  Buloz  e  cioè  nelle 
note  manoscritte  nelle  quali  ili  direttore 
della  Revue  des  deux  Mondes  ha  fermato 
gli  echi  immediati  della  tragedia  del  Danieli 
quali  li  raccolse  dallo  stésso'  Musset  appéna 
tornato  a  Parigi.  Le  note  appartengono  à 
quella  serie  di  documénti  che  hanno  visto 
la  luce  in  un  libro  recente,  della  signora 
Maria  Luisa  Pailleron  nipote  dello  stesso 
Buloz  la  quale  possedeva  negli  archivi  fa¬ 
miliari  un  incomparabile  tesoro  per  illu¬ 
strare  la  vita  letteraria  sotto  Luigi  Filippo. 

La  tesi  del  Maurras  è  nota  :  dalle  vicende 
degli  amori  Sand-Musset  é  sopra  tutto  dalla 
parentesi  nella  quale  figurò  il  dottor  Pa¬ 
gello',  meno  inconsapevole  di  quello  che  là 
leggenda  volle  farlo  apparire,  egli  ha  tratto 
conclusioni  assai  dure  per  1  «  amore  ro¬ 
mantico  »  che  secondo  lui  è  inscindibile  dallo 
spirito  rivoluzionario  che  gli  dette  anima 
e  corpo.  I  termini  per  lui  rimangono 
inseparabili.  Anche  chi  ha  accolto  .con  qual¬ 
che  riserva  la  tesi  dottrinale  e  principale 
del  libro  dovrà  pure'-  convenire  in  taluna 
delle  subordinate.  Il  Maurras  . riesce  special- 
mente  persuasivo  quando  afferma  il  diritto 
della  critica  a  indagare  in  queste  passioni 
che  non  solo  ebbero,  larghezza  infinita  di 
echi  nella,  coscienza  di  varie  generazioni, 
ma  intesero  se  non  proprio  di  offrirsi  a  mo¬ 
dello  al  prossimo,  di  compiere  in  pubblico 
un’analisi  introspettiva  che  —  fosse  o  no' 
dichiaratamente  letteraria  — •  escludeva  il 
segreto  e,  con  questo,  il  risèrbo  che  alle  per¬ 
sone  perbene  debbono  imporre  le  faccende 
private  anche  di  uomini  o  ' donne  cèlebri. 
Come  sanno  tutti  coloro  che  conoscono  il 
fortunato  libro,  l’autore  eccelle  nell’interpre¬ 
tazione  dei  testi  :  non  soltanto  di  quelli  espli¬ 
citamente  autobiografici  O  biografici  di  cui 
fa  uso  moderato,  ma  degli  altri  che  per  avere 
riflessi  artistici  e  per  appartenere  alle  opere 


di  poesia  o  '  comunque  d’ immaginazione 
letteraria,  sono  per  solito  trascurati  dagli 
eruditi  spulciatoli  di  archivio,  o  di  biblio¬ 
teca.  Tutti  sanno  come  il  materiale  bio¬ 
grafico  talora  schiettamente  polemico  sia 
più  che  abbondante  in  rapporto  agli  amori 
Sand-Musset  :  vi  -hanno  collaborato,  con  i 
protagonisti,  amici  e  familiari.  Ma  non  tutti 
sanno  che  la  Confession  d’un  enfant  du  sie¬ 
de  letta  con  pene|razione,  ed  anche  qualche 
prosa  romanzesca  di  Giorgio  Sand  por¬ 
tano  fasci  di  lucérnelF  intimità  di  persone 
che,  alterando  la  fcronaca,  tanto  più  ,si  ri- 
vélavano  nei  lorci  tratti  essenziali.  Questo 
commento  a  cui  |’arfe  aggiunge  piuttosto 
che  togliere  schieijezza,  è  dei  più  istruttivi. 
Il  metodo  sull’ese|npio  del  Maurras  ha  tro¬ 
vato  pòi  imitatori  ed  è  probabilé  -Che  altri 
più  ne  trovi-in^^enire  per  altri  argomenti. 
Qui  veramente  l’ajialisi  è  rivelatrice.  Tanto 
che  non  pare  arrischiato  l’affermare  che  un 
libro  famoso  coni®  La  Confession.  d’un  en- 
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fant  du  siede, r  illuminato  da  quest’analisi, 
muta  di  significato  o  piuttòsto,  acquista  dei 
significati  che  nessuno  aveva  pensato  di 
attribuirgli  prima.  D’altra  parte  il  Maurras 
non  ha  forse  torto  di  affermare  la  sua  im¬ 
parzialità.  Quanto  più  si  fa  carico  alle  ten¬ 
denze  prevalenti.  dei  tempi,  all’atteggua- 
mento  comune  degli  spiriti,  alla  stessa  atmo- 
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sfera  che  i  protagonisti  respiravano,  e  che 
non  era  opera  loro,  tanto  meno  si  può  gra¬ 
var  la  mano  sulle  responsabilità  individuali 
e  categoriche  da  cui,  soltanto  nascono  le 
■condanne  inesorabili. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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Perché  dell’estro  ai  generosi'  -passi 
Fan  ceppo  i  carmi,  e  dove  il  pensier  tuona 
'  Non  risponde  la  voce  amica  e  franca  ? 
Questi  versi  di  un  famoso  sonetto  del 
Parini  indirizzato  all’ Alfieri  mi  tornavano 
sèmprè  in  mente,  quando  udivo  intorno  a 
me  sostenere  l’identità  d 'intuizione  ed 
espressione.  Non  si  addita  qui,  io  mi  do¬ 
mandavo,  nel  sommo  tragico  nostro  l'esem¬ 
pio  d’un  deciso  contrasto  fra  quei  due  ter¬ 
mini,  che  si  dovrebbero,  secondo  la  teoria 
accennata,  perfèttamente  »  uguagliare'  anzi 
dèntificare  ?  Il  Parini,  ,  è  'vero,  sembra 
.  deplorare  questo  contrastò  e  augura  all 'Al¬ 
fieri  di  poterlo  superare  : 

Osa,  contendi,  e  di  tua  man  cedrassi 
Cinger  T  Italia  ornai  quella  corona, 

Che  al  'suo  crin  glorioso  unica  manca. 

Ma  gli  ammiratori  delTAlfieri  lo  conside¬ 
reranno  presto,  pili  che  difetto,  pregio  e 
fattore  estetico  non  trascurabile,  perché  rin- 
forzativo  di'  quell’effetto  tragico,  che  si  ali¬ 
menta  di  lotte  e  di  contrasti. 

Ma  un  altro  esempio,  anche  più  illustre 
e  significativo,  di  quello  che  potrebbe  parer 
contrasto,  fra  intuizione  ed  espressione,  è 
il  Canto  XXXIII,  l’ultimo  del  Paradiso 
dantesco.  Davanti  al  sommo  piacere,  davanti 
alla  contemplazione  della  essenza’  divina. 
Dante  confessa  subito  l’ impotenza  della 
sua  parola  : 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro  che  a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Prega  nondimeno  Dio  che  gli  conceda  tanta 
virtù  da  potere  esprimere  almeno  una  pic¬ 
cola  parte  di  quello  che  egli  vide  : 

O  somma  luce,  che  tanto  ti  levi 
Dai  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi, 

:  E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente 
t.  :.Ch  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

Ma,  internandosi  sempre  più  la  sua  vista 
negli  altissimi  misteri  della  Divinità,  sem¬ 
pre  più  il  Poeta  s’accorge  della  insufficienza 
della  sua  parola  : 

Ormai  sarà  piu  corta  mia  favella. 

Pure  a  quel  eh’  io  ricordo ,'  che  di  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

E  quando  poi  arriva  a  contemplar  per  un 
momento  il. supremo  mistero  della  Trinità, 
egli  prorompe  ancora  : 

Oh  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
o  concetto  f  e  questo,  a  quel  che  io  vidi, 
ito  che  non  basta  a  dicer  poco. 

ie  a  rifletterci  un  po’  più  atten- 
pensarci  su,  come  diceva  il 
Manzoni,  si  vede  che  questo  contrasto  fra 
intuizione  ed  espressione,  che  pareva  cosi 
'  indubitabile,  sparisce  per  trasportarsi  al- 
:}■  trove.  Noi,  in  altri  termini,  l'abbiamo  vi¬ 
li  .sto  dove  esso  veramente  non  è.  Infatti  il 
H  contrasto  che  coL  Parini  si  è  creduto  di 
f  cogliere  nell’ Alfieri  fra  pensiero  e  parola 
fra  intuizione  ed  espressione,  è  tutto  nell’in- 
tuizione,  nel  pensiero  stesso  dell 'Alfieri,  e 
non  fa  quindi  che  riflettersi  e  rispecchiarsi 
nella  sua  espressione  poetica,  nel  suo  verso. 

Il  quale  è  anzi  il  solo  che  conveniva  alla 
sua  natura  e  al  suo  temperamento  e  quindi 
alla  sua  iùtuizione  degli  uomini,  della  vita 
A  e  dpi  teatro  stesso  ;  concepita  la  tragedia 
e  il  tragico  come  l’Alfieri  li  concèpi,  sarebbe 
Se,  '.stato  impossibile  che  egli  adoperasse  il  verso 
del  Monti,  del  Niccolini  o  del  Manzoni 
■  ciascuno  dei  quali  concepì  in  una  maniera 
diversa  da  lui  e  il  tragico  e  la  tragedia. 

R-  i.  Anche  nell’ultimo  canto  del  Paradiso 
dantesco  è  facile  mostrare  che  non  già  l’e- 
■  .  spfessione  è  inadeguata  all’  intuizione,  ma 
l'intuizione  stessa  è  insufficiente,  ossia  ina¬ 
deguata  al  suo  oggetto.  Pur  nondimeno, 
qualcuno  obietterà,  le  affermazioni  stesse 
di  Dante  che  si  son  citate  dicono  il  contra¬ 
rio  !  Ebbene,  quello  di  Dante  non  è  che 
un  artificio,  starei  per  dire  un  naturale 
ossia  legittimo  artificio  poetico,  e  mirabi¬ 
lissimo  per  il  modo  magistrale  in  cui  ha 
saputo  adoperarlo.  Egli  deve  far  credere  dj 
avere  avuto  una  intuizione  che  in  effetto  non 
ha  avuto  :  perciò  si  lagna  di  non  saperla 
esprimere  e  manifestare  agli  altri  colla  pa¬ 
rola.  E  perché  mai  non  potrebbe  avere 
avuto  l’ intuizione  di  cui  egli  ci  parla  ? 

•*  Per  la  semplicissima  ragione  che  essa  è  su¬ 
periore  alla  natura  umana  :  la  contempla¬ 
zione  dell'essenza  di  Dio,  la  penetrazione 
dei  suoi  Misteri,  primo  dei  quali  il  mistero 
della  Trinità,  trascende  i  nostri  poteri  in¬ 
tuitivi.  Sebbene  il  volo  sublime  dell’  ingegno 
potentissimo  e  lo  slancio  dell’anima  ardente 
di  passione  divina  abbiano  potuto  avvici¬ 
narlo  quanto  natura  umana  permetta  al- 
1  altissimo  scopo.  Dante  non  ha  avuto  dun- 


£  tanto  che  » 


que,  e  non  poteva  avere  a  meno  di  non 
ammettere  un  miracolo,,  se  non  in  maniera 
imperfettissima  quella  intuizione,  che  per 
le  ragioni  poetiche  e  architettoniche  del  suo 
poema  egli  deve  far  credere  di  avere  inte¬ 
gralmente  avuto.  • 

Anzi  l’ espressione  rispecchia  mirabil¬ 
mente,  nell’ultimo  canto  del  Paradiso  T  in¬ 
sufficienza  irrimediabile  dell’  intuizione  e  il 
suo  aspro  travaglio,  il  suo  sfòrzo  ostinato 
di  raggiungere  un  oggetto  irraggiungibile. 
Il  Poeta  con  una  potenza  inesausta  trova 
sempre  nuovi  mezzi,  nuovi  espedienti,  nuovi 
generi  di  espressione  per  riparate  alle  ine¬ 
vitabili  lacune  e  manchevolezze  della  sua 
intuizione.  Si  direbbe  quasi  ché  in  questo 
-canto  l’éspressione,  lungi  dall’esser  sopraf¬ 
fatta  dall’  intuizione,  tenti  di  vincerla  e  di 
superarla,  allargandola  di  rimbalzo  e  ali¬ 
mentandola.  Il  Poeta  rjcorre  al  paragone 
del  sogno  : 

Qual  è  colui  che  somniando  vede 

Che  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 

Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede, 

Colai  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione  ed  ancor  mi  distilla  ' 

Nel  cuor  lo  dolce ,  che  nacque  da  essa  : 
perché  qualche  volta  noi,  svegliandoci,  con¬ 
serviamo  la  passione  (di  gioia  o  di  dolore, 
di  spavento  o  di  entusiasmo)  impressa  dal 
sogno,  ma  non  ricordiamo  più  le  imma¬ 
gini  e  i  fantasmi  Che  quella  passione  han. 
provocato.  Più  oltre,  non  sapendo,  ossia 
non  potendo  concepire  e  quindi  significare, 
come  nell’  intima  essenza  di  Dio  si  raccol¬ 
gano  e  si  congiungano  la  sostanza  , e  gli 
accidenti  e 

Legato  con  amore  in  un  volume 

Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna, 
ricorre  al  sentimento,  che  al  solo  ricordo 
•  di  questa  visione  sembra  gli  agiti  ancora 
con  più  largo  respiro  il  petto  : 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
;•  Credo  eh’ 'io.  vidi,  perché  più  di  largo 
'  Dicendo  questo,  mi  sento  ch’io  godo. 

Ma  l’arte  dantesca  tocca  il  suo  apice  in 
questa  che  è  la  più  bella  terzina  del  bel¬ 
lissimo  canto,  e  che  io,  se  avessi  spazio, 
vorrei  illustrare  e  commentare  parola  per 
parola  : 

Un  punto  solo  _m’  è  maggior  letargo 

Che  venticinque  secoli  all’  impresa, 

Che  fé’  Nettuno  ammirar  l’ombra  d’Argo, 
cioè  :  Un  solo  momento  trascorso  dopo  quel 
ch’io  vidi  cagiona  in  me  maggiore  obito, 
più  profonda  dimenticanza  che  non  sia  quella 
sparsa  dopo  venticinque  secoli  sull’  impresa 
degli  Argonauti. 

Cosi  nelTAlfieri,  come  nell’ultimo  canto 
del  Paradiso  dantesco  non  c’è  dunque 
contrasto  o  disuguaglianza,  ma  perfetta, 
coriispondenza  e  perfetto  agguagliamento 
fra  intuizione  ed  espressione.  Il  contrasto: 
è  nell’  intuizione  stessa  .  dell’ Alfieri,  spirito 
irrequieto  e  sempre  in  lotta  con  sé  stesso 
e  col  mondo  ;  la  disuguaglianza  è  fra  l’ in¬ 
tuizione,  di  Dante  e  l’oggetto  suo  trascen¬ 
dentale.  Né  poteva  essere  diversamente; 
perché  l’Arte  in  altro  non  consiste  se  non 
in  .questa  corrispondenza  ed  equazione  fra 
intuitivo  ed  espressivo,  tra  forma  e  mate¬ 
ria  o  contenuto  come  anche  si  dice. 

Appunto  per  questa  ragione  io  esito  a 
considerare  come  opera  d’arte,  nel.  vero  e 
proprio  senso  della  parola,  le  Rime  di  Mi¬ 
chelangiolo,  e  non  sono  alieno  dall’  accom¬ 
pagnarmi  al  giudizio  di  Enrico  Bevilacqua, 
che  in  uno  degli  ultimi  numeri  della  Rivista 
d' Italia  (15  Maggio  1926)  considera  comò 
poesia  mancata  il  complesso  di  quelle  rime. 
Perché  in  esse  c’  è  veramente  contrasto  fra 
intuizione  ed  espressione;  onde  quel  Mi¬ 
chelangelo,  che  è  un  si  maraviglioso  signore 
dello  scalpello,  non  appare  il  più  delle  volte 
che  un  ostinato  e  arrovellato  torturatore  e 
tormentatore  della  parola  e  del  verso, 
Questo  giudizio  potrà  parere  non  poco  irre¬ 
verente  ed  ardito  ;  ma  chi  guardi  bene  non 
lo  troverà  molto  disforme,  nella  sostanza, 
da  quello  che  gli  si  potrebbe  opporre  dei 
più  intransigenti  ammiratori  di  ogni  cosa 
che  sia  di  Michelangiolo.  Poiché  nessuno 
di  questi  consentirebbe  che  si  collocasse, 
puta  caso,  a  piangere  sulla  tomba  di  Lui 
la  Poesia  nello  stesso  modo  come  la  Scul¬ 
tura  e  la  Pittura  ;  parrebbe  quasi  una  pro¬ 
fanazione,  un  rimpicciolimento  della  sua 
immensa  opera  d’artista  :  ché  egli  non  po¬ 
trebbe  essere  per  questa  via  alzato  tanto 
come  poeta,  quanto  verrebbe  ad  essere  ab¬ 
bassato  come  scultore,  pittore  ed  archi¬ 
tetto. 

Ma  sopra  ogni  altra  cosa  Michelangiolo 
è  scultore  ;  egli  scolpisce  anche  quando  di¬ 
pinge  o  verseggia.  Il  Del  Lungo,  il  Fari¬ 
nelli,  il  Rizzi  han  riconosciuto  che  Miche¬ 
langiolo  batte  e  martella  il  verso  come  il 
marmo,  ma  hanno  anche,  dal  più  al  meno, 
dovuto  riconoscere  che  quello,  più  indo¬ 
cile  di  questo,  non  si  presta  se  non  in  parte 


Panel ”\U—0ColL^ioMstiSSvenezi^ni^^GSettecent1^*0BR'uNlnI3i,  Gl°TT°  Dainelli'  “  Spigolature  storiche  del  Risorgimento,  Antonio 
e  — ,  ^lavoro  nuova  W„  Alsss„rao  c„™,.  -  mUosrJ, ’u  ZtZ 


usta  alcun  concetto 
S »  sé  non  circoscriva 
ì olo  a  quello  arriva 
\e  all’  intelletto. 
dunque  nel  grezzo 


ad  accogliere  i  suoi  fantasmi  e  ad  espri¬ 
mere  i  suoi  pensieri.  ;  Tutti  conoscono  il 
famoso  sonetto,  forse  il  più  bello  di  Mi¬ 
chelangiolo  : 

Non  ha  l’ottimo  a\ 

Che  un  marmo  solo 
Col  suo  soverchio,' ;e 
La  mano  che  ubbidì 
Michelangiolo  vede  £1; 
e  informe  blocco  di  marmo  la  figura  da  lui 
concepita  (il  suo  concetto)  e  con  successivi 
colpi  di  scalpello  non  fa  che  liberarla  e  sgom¬ 
brarla  dal  soverchio  che  la  circoscrive  e 
la  fascia,  Lo  stésso  egli  pfetende  dal  verso, 
la  cui  materia  rude  e  scabra  percuote  e 
martella;  facefidóne  quasi  saltar  via  le 
schegge,  fino  a  che  non  gli  paia  di  scoprire 
o  di  svelare  l’ immagine  da  lui  voluta. 

Ma  non  sempre  egli  riesce  nell’  intento. 
Tutt’altro.  Neppur  le  còse  sue  migliori 
vanno  immuni  da  durezze’  da  faticose  con¬ 
torsioni  di  forma  è  da  concettuali  lambic¬ 
cature,  dov’  è.  manifestò;'  il  lavorio  cere¬ 
brale,  che  non  riesce  a  supplire  il  fervore 
della  fantasia  e.  il  calorqLdel  sentimento. 
Non  in  tutto,  ma  ih  bubpa  parte  io  m’ac¬ 
cordo  coi  giudizi  che  il  Bevilacqua  dà  dei 
singoli  componimenti  poetici  michelangiole¬ 
schi  :  trovo  però  bello  e  mirabile  il  sonetto 
T  che  comincia  : 

I’  ho  già  fatto  un  gozmmh  questo  stento 
,  Come  fa  l’acqua  a’  gatti- in  ’  Lombardia, 
con  cui  Michelangiolo  ci  raffigura  e  rappre- 
renta  la  posizione  contorta  e  sforzata  del 
proprio  corpo,  mentre  sta  dipingendo  la 
volta  della  Cappella  Sistina.  È  veramente 
una  scultura  fatta  con||parole,  riescila 
bene  questa  volta  e  sommamente  'efficace. 
Vivace  autocaricatura,  la  dice  anche  il  Be¬ 
vilacqua,  ma  dice  troppc^oco. 

Nel  complèsso  bisognai: 'però  convenire 
che  le  sue  rime  non  sonoìche  tentativi,  an- 
;  che  se  non  si  voglia  concedere  che  la 'sua 
miglior,  poesia  non  valga  '  in  verità  il 
7  suo  più  negletto  abbozzò  nel  marmò  e 
neppure  il  suo  più  lattle  schizzo  in  car¬ 
tone.  Raramente  insomma  e  quasi  Sem¬ 
pre  con  sforzo  egli  riesce  a  trovare  nella 
parola  una  espressione  adèguata  ai  suoi 
pensieri,  'alla  sua  intuizione.  Il  Farinelli 
notò  giustamente  che  a  Michelangiolo  sa¬ 
rebbe  convenuta  un’arte  non  mai  concessa 
agli  uomini,  un’arte  di  mezzo  tra  la  poesia 
e  la  scultura,  che  desse;'  risalto  al  pensiero 
e  poeticamente  lo  raffigurasse,  senza  biso¬ 
gno  di  curare  stile  e  lingua,  metro  e  versifi¬ 
cazione.  Ma  ^quest’arte  non  c’  è,  questo  ge¬ 
nere  di  espressione  non  è  stato  concesso 
agli  uomini  ;  quello  di'- Michelangiolo  non 
è  dunque  che  un  conato,'  non  già  uri  adem¬ 
pimento  o  un’effettuazidhe. 

In  lui  c’  è  dunque .  véramente  quel  Con¬ 
trasto  fra  intuizione  èd;  espressione,  che  a 
torto  era  stato  segnalato  nell’Alfieri  e  in 
Dante  ;  contrasto  per  cui  le  sue  Rime  pos¬ 
sono  apparirci  poesia  -mancata.  Ma  qui 
debbo  aggiungere  alcune  osservazioni  di 
'non  lieve  importanza.  Prima  di  tutto  il 
\  caso  di  Michelangiolo' 7  poeta  prova  che  ci 
può  essere  intuizione  senza  adeguata  espres¬ 
sione,  che  dùnque  l’espressione  non  è  sem¬ 
pre  misura  dell’  intuizione,  che  infine  l’una 
e  l'altra  non  sono  là  stessa  cosa,  non  costi¬ 
tuiscono  una  identità.  L’Arte  esige  si  fra 
intuizione  ed  espressione  una  corrispon¬ 
denza,  una  equazione  :  ma  corrispondenza 
ed  equazione  ((piando  non  si  prenda  que¬ 
st 'ultimar' nel  rigoroso  .ienso  matematico) 
non  signficano  identità.  Intuizione  ed  espres¬ 
sione,  benché  nell’Arte  Strettamente  colle¬ 
gate  ed  inseparabili,  sonprin  sé;  come  due 
diversi  nomi,  due  divèrse*  ’eèse. 

In  secondo  luogo  il  contrasto  fra  T  intui¬ 
zione  e  l’espressione  nell e%ime  di  Miche¬ 
langiolo  è  di  tal  natura,  che  anche  chi  non 
voglia  considerarle  vera  e  ;  propria  poesia, 
vero  e  proprio  prodotto  estetico,  deve  ri¬ 
conoscer  loro  un  pregio  tutto  speciale  e  un 
valore  singolarissimo,  per  cS  si  può  ancora 
esser  tratti  all  ammirazione*;  Quel  conato 
dell’intuizione,  sempre  in 'sé  alta  e  ge¬ 
niale,  di  Michelangelo  per  raggiungere  un’a¬ 
deguata  espressione  nella  parola,  somiglia 
al  conato  dell’  intuizione  di  Dante,  nell’ul¬ 
timo  canto  del  Paradiso,  per  adeguarsi  al 
suo  oggetto.  Dei  due  il  secondo  si  esercita 
entro  i  confini  dell’Arte,  mentre  il  primo  a 
rigore  n’  è  fuori,  concernendo  più  diretta¬ 
mente  la  Psicologia  che  non  l’ Estetica  ; 
ma  tutt’e  due  hannp  qualcosa  di  grande 
e  di  titanico,  che  non  può  fare  a  meno  di 
suscitare  in  noi  la  maraviglia. 

Michelangiolo  si  credeva  e  si  affermava 
soprattutto  scultore.  Egli  dice  di  sé  stesso 
a  ser  Giovanni  da  Pistoia,  pur  mentre  di¬ 
pingeva  la  volta  della  Cappella  Sistina  : 

La  mia  pittura  morta 
Difendi  ornai  Giovanni,  e  ’l  mio.  onore, 

Non  sendo  in  loco  bon,  né  io  pittoré. 


Ma  verrà  tempo,  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  che  come  il  dipingere  anche  lo 
scolpire  non  appagherà  più  il  suo  spirito  ; 

Né  pinger  né  scolpir  fie  più  che  quieti 
L  anima  volta  a  quell’ amor  divino, 
Ch’aperse,  a  prender  noi,  ’n  croce  le  braccia. 
Come  bene  osserva  il  Bevilacqua,  il  poetare 
non  è  qui  nominato  accanto  al  dipingere 
e  allo  scolpire,  è  lasciato  in  disparte:  l’a¬ 
nima  di  Michelangiolo  non  vi  si  quietò 
mai.  Anche,  se,  indulgendo  all’uso  corrente 
del  tempo,  egli  s’illuse  '  per  un  momento 
di  trovar  nel  verso  un  mezzo  d'espressione 
per  certi  suoi  fantasmi  e  intimi  pensieri 
più  acconcio  o  più  potente,  l' illusione  do¬ 
vette  presto  scomparire,  quand’egli  s’ac¬ 
corse  di  non  poter  foggiare  il  verso  come  i 
suoi  marmi  immortali.  Il  misticismo  pren- 
derà  alla.fine  il  sopravvento  nell'anima  sua  : 
allora  non  più  colla  fulgida  mediazione  del¬ 
l’Arte,  mà;  direttamente,  quasi  per  anelito 
vivo,  egli  aspirerà  a  ricongiungersi  con  Dio  : 

Deh,  fammiti  vedere  in  ogni  loco! 

Se  da  mortai  bellezza  arder  mi  sento 
Appresso  al  tuo  mi  sarà  - foco  spento 
E  io  nel  tuo  sarò,  com’ero,  in  Joco. 

A.  Faggi, 


vere  sempre  più  quella  scienza  alla  quale 
dava  ogni  sua  passione,  e  di  affermarla 
sempre  più  in  cospetto  delle  altre  nazioni. 
E  per  merito  suo,  sopra  tutto,  la  moderna 
Geografia  italiana  aveva  conquistato  un 
posto  di  avanguardia. 

Per  tutto  ciò  oggi  piangiamo  caldamente, 
la  perdita  di  Olinto  Marinelli . 


Olinto  Marinelli 

Con  quale  stringimento  al  cuore  prendo 
oggi  la  penna  :  oggi  che  Olinto  Marinelli  ha 
chiuso  la  sua  bella  vita,  tutta  fatta  di  stu¬ 
dio  e  di  entusiasmi.  Perché  posso  ben  pen¬ 
sare  che  il  nostro  paese  perde,  con  lui,  il 
suo  primo  geografo,  indiscutibilmente  su¬ 
periore  ad  ogni  altro,  circondato  da  una 
stima  generale  che,  —  caso  forse  unico,  — 
era  una  stima  anche  senza  invidie  ;  posso 
ben  pensare  che  la  scuola  italiana  perde 
un  maestro,  per  ora  almeno,  non  sostitui¬ 
bile  ;  e .  che  tante  belle  iniziative,  le  quali 
erano  fondate  essenzialmente  sul  suo  gran 
sapere,  sulla  sua  fervida  operosità,  sulla 
sua  completa  dedizione  per  il  raggiungi¬ 
mento  di  ogni  nobile  scopo,  sieno  destinate 
a  procedere  adesso  con  passo  incerto  e 
forse  anche  a  fallire.  Sf,  tutte  queste  ra¬ 
gioni  di  dolore,  —  quando  ci  animi  una 
uguale  passione  per  gli  stessi  studi,  —  si 
affollano  alla  mente,  a  mostrare  il  grave 
colpo  che  alla  scienza,  alla  scuola  italiana, 
alla  dignità  stessa  del  paese  nelle  sue  ma¬ 
nifestazioni  più  alte,  quelle  culturali,  viene 
dalla  morte  di  Olinto  Marinelli. 

Perché  egli  era  geografo  completo;  come 
pochi,  e  non  soltanto  in  Italia.  Da  un 
padre,  —  anche  lui  sommo  geografo,  — 
che  aveva  una  preparazione  originaria¬ 
mente  in  prevalenza  letteraria  e  che  sen¬ 
tiva  1-a  mancanza  di  una  preparazione  in¬ 
vece  scientifica,  —  era  stato  avviato  per 
la  Geologia,  nella  quale  .Carlo  De  Stefani 
gli  fu  maestro.  E  con  questa  salda  base, 

—  giacché  ogni  fenomeno,  sia  fisico,  sia 
biologico  od  anche  umano,  non  può  astrarre 
dalle  condizioni  del  suolo  sul  quale  esso 
si  manifesta,  —  e  con  la  esperienza,  emi¬ 
nentemente  scientifica'  della  osservazione, 

—  che  ni  vecchi  geografi  mancava,  —  Olinto 
Marinelli  potè  e  seppe  prendere  il  suo  volo. 
Ma  non  fu  soltanto  un  geografo  fisico. 


come  la  i 


prima  preparazione  poteva 


forse  tendere  a  formarlo  :  l'esempio 
diretto-  insegnamento  del  padre  era...  suf¬ 
ficiente  a  farne  un  geografo  completo.  E 
la  sua  volontà  è  la  sua  sete  di  sapere  e  la 
sua  attività  infaticata  lo  resero  profondo, 
presto,  in  ogni  ramo  della  geografia,  di 
una  scienza  cioè  che  pare  cosi  vasta  da 
non  aver  quasi  confini. 

Non  fu,  nemmeno,  lo  studioso  tutto 
chiuso,  nelle  sue  ricerche,  verso  il  mondo 
esteriore,  e  quasi  geloso  del  proprio  lavoro. 
Anzi,  sembrava  ch’egli  desiderasse  e  ricer¬ 
casse  collaboratori  nel  proprio  lavoro,  non 
misurando  quanto,  nell’opera  comune,  fosse 
suo  o  degli  altri.  E  qui  appariva  forse,  fin 
quasi  dagli  inizi  della  sua  vita  di  studioso, 
quella  manifesta  sua  tendenza,  ed  anche 
capacità,  di  diventare  vero  maestro,  il 
quale  lascia  la  propria  impronta  non  sol¬ 
tanto  nell’opera  più  strettamente  perso¬ 
nale,  ma  anche  in  quella  dei  suoi  scolari. 

Non  vi  era  iniziativa  italiana,  nel  campo 
della  Geografia,  che  non  lo  avesSe  sapiente 
direttore  lo  per  lo  meno  ispiratore  ;  e  in 
Comitati,  in  Associazioni,  in  Congressi 
prodigò  tesori  di  attività'  e  di  sapienza. 
Ben  diverso  però  da  tanti,  piccoli  uomini, 
che  di  Comitati,  di  Associazioni  e  di  Con¬ 
gressi  si  valgono  come  di  facili  palestre  di 
un  esibizionismo  che  serva  per  farli  arram- 
picare  oltre  quanto  le  loro  forze  non  com¬ 
porterebbero.  Olinto  Marinelli  operava  in¬ 
vece,  in  tali  circostanze,  solo  pel  dovere 
ch’egli  sentiva  m  sé,  e  in  tutti,  di  promuo- 


Ma  per  me,  e  per  tanti  altri,  vi  è  anche 
una  causa  di  dolore,  che  non  è  un  dolore 
ragionante  :  è  un  dolore  più  intimo,  più  pro¬ 
fondo,  soggettivo,  personale,  —  egoistico, 
magari,  se  si  vuole,  ■ —  che  stringe  il  cuore 
e  fa  groppo  alla  gola. 

Perché  con  Olinto  Marinelli  abbiamo  so¬ 
pra  tutto  perduto  un  grande  amico  :  l’a¬ 
mico  fedele  e  sicuro,  che  non  misura  quello 
che  dà  e  quello  che  riceve,  ma  è  sempre 
pronto  a  dare  della  sua  anima,  della  sua  in¬ 
telligenza,  del  suo  tempo  e  della  sua  atti¬ 
vità,  quanto  può  esser  giovevole  agli  altri  ; 
che  si  rallegra,  che  gioisce  delle  gioie’ 
delle  sodisfazioni,  delle  vittorie  degli  al¬ 
tri,  ma  sopra  tutto  è  presente  nelle  avver¬ 
sità,  nelle  incertezze,  nei  momenti  di  scon¬ 
forto.  Questo,  sopra  tutto,  perdiamo  noi 
che  gli  fummo  più  yicini  :  questo,  sopra  • 
tutto,  sento  di  aver  perduto,  con  Olinto  Ma¬ 
rinelli.  Perché  non  si  deve  imaginare  che  il 
fatto  solo  di  seguire  uno  stesso  indirizzo  di 
studi,  una  medesima  forma  di  operosità, 
sia  sufficiente  a  legare,  intimamente,  gli 
uomini  fra  loro.  La  «  colleganza  »  è  un  po’  co¬ 
me  la  parentela  :  un  legame  che  sembra 
naturale,  ma  per  lo  più  è  solo  convenzio¬ 
nale.  Può  essere  una  ragione  di  più  perché 
il  legame  si  faccia  più  saldo,  più  completo, 
quando  già  esiste  o  si  forma  per  altre  vie, 
che  sono  quelle  del  sentimento.  Non  con¬ 
fondiamo  però  l’amico  col  collega  :  a  questo 
può  andare  la  nostra  stima,  tutta  la  nostra 
stima;  ma  a  quello  va  qualche  cosa  di 
ben  diverso,  che  però  nella  vita  è  qualche 
cosa  di  ben  più  dolce  e  caro.  Ma  se  l’amico 
è  per  caso  anche  collega,  allora  l’amicizia 
è  perfetta  veramente,  perché  è  mutua  de¬ 
dizione  di  ogni  sentimento  e  vicendevole 
scambio  di  ogni  facoltà  intellettiva. 

Olinto  Marinelli  era  tale  uomo,  che  non 
poteva  avere  alcun  nemico  :  lui  fortunato. 

Ma  fortunati  quelli,  ai  quali  egli  dava  tutta 
la  sua  amicizia.  Bastava  vederlo,  vederlo 
soltanto  :  guardarlo  una  ’  volta  negli  occhi 
chiari,  limpidi  cosi,  che  sembrava  ne  tra¬ 
sparisse  tutta  intera  l’anima  bella,  che  non 
conosceva  infingimenti,  ma  era  sempre  li 
pronta,  aperta,  sincera,  quasi  ingenua,  di 
una  ingenuità  che  talora  poteva  sembrare 
quasi  infantile,  ma  in  quanto  la  infanzia, 
benedetta,  non  :  conosce  ancora  le  vie  tor¬ 
tuose  della  malizia,  che  parla  o  tace,  mo¬ 
stra  o  nasconde,  a  seconda  che  muova 
l’ interesse  personale.  Questo  egli,  già  ma¬ 
turo  ormai,  non  aveva  certo  imparato  dalla 
vita,  e  neppure  ammetteva,  quasi,  negli 
altri.  Non  sapeva,  degli  altri,  nemmeno 
dubitare  ;  c  non  pesava  i  meriti  altrui  nel 
dare  di  sé,  con  una  generosità,  semplice  — 
direi  —  nel  gesto,  ma  inesauribilmente 
larga. 

Certo,  con  una  generosità  cosi  prodiga, 
che  forse  è  stata  causa  della  sua  fine  inaspet¬ 
tata  e  dolorosa  :  ché,  se  la  malattia  ché 
lo  colse  una  diecina  di  giorni  fa,  non  avesse 
trovato  un  organismo  già  indicibilmente 
debole  per  le  fatiche  insonni  alle  quali  egli 

10  aveva  sottoposto,  forse  il  cuore  avrebbe 
resistito,  anzi  che  arrestare  i  suoi  bàttiti, 
e  sarebbe  ancora  stato  conservato  a  tutti 
noi,  che  l’amavamo  come  un  maggior 
fratello. 

L’amavamo  come  un  maggior  fratello, 
anche  indipendentemente  dall’età,  che  po¬ 
teva  magari  essere  minore  in  lui  che  in 
taluni  di  noi,  che  lò  riconoscevamo  come 

11  cajio,  unico  e\  indiscusso,  ;  dei  geografi 
italiani.  Di  fronte  a  Marinelli,  per  il  suo 
sapere  e  per  la  sua  bontà,  si  era  tutti  di¬ 
sarmati  :  disarmati,  spesso,  anche  di  fronte 
alle  esortazioni  che  da  lui  potevano  venirci 
per  imprese  che,  altrimenti,  ci  avrebbero 
magari  trovati  freddi  di  entusiasmo.  Ma 
egli  èra  anche  un  sollecitatore  mirabile 
delle  altrui  energie,  perché  ogni  indolenza, 
ogni  ritrosia  doveva  attenuarsi  per  l’in¬ 
citamento  che  veniva  da  un  tale  esempio  di 
lavoro  intelligentemente  alacre  e  infaticato. 

Pensare  che  ieri,  ieri  soltanto,  avevamo 
discorso  di  tante  cose  nostre,  cioè  dei 
nostri  studi  :  aveva  l’aria  stanca,  né  po¬ 
teva  essere  a  meno,  per  la  malattia,  non 
leggera  comunque,  che  lo  aveva  allettato  ; 
aveva  il  viso  più  pallido  e  più  emaciato  che 
non  fosse  dieci  giorni  fa,  quando  già  però 
ne  traspariva  lo  sfinimento  per  l’eccessivo 
lavoro.  Ma  discorrevamo  delle  cose  nostre 


e  di  progetti  futuri,  sicuri,  profondamente 
sicuri,  l’uno  e  l’altro,  che  niente  avrebbe 
potuto  impedirli.  E  stamani,  a  mezza  gior¬ 
nata  di  distanza,  mentre  la  malattia  oramai 
volgeva  verso  un  suo  esito  benigno,  ecco 
il  colpo  traverso  del  destino  triste,  che  ce 

10  toglie,  a  tutti  quanti. 

Quanti  ricordi  mi  si  affollano  alla  mente. 
Non  vedo  soltanto  il  Professore  Marinelli, 
che  tutto  il  piccolo  mondo  del  nostro  vec¬ 
chio  e  glorioso  Istituto  di  Studi  Superiori 
conosceva  quasi  da  un  trentennio  :  quello 
che  svolgeva  le  sue  dense  lezioni  con  una 
travolgente  loquela,  da  buon  veneto,  stra¬ 
ricco'  di  parole  quanto  povero  di  conso¬ 
nanti  ;  e  che  frugava  in  vecchi  libri  o  in 
vecchie  carte  con  la  stessa  passione  con  la 
quale  scrunava  e  interpretava  il  terreno  e 
tutto  quanto  vi  ha  vita  o  sede  ;  e  ohe  nei 
corridoi  dell’  Istituto  correva  sempre,  quasi 
volesse  sfuggire  tutti  quegli  aspettanti,  ai 
quali  invece  prestava  orecchio  con  benevo¬ 
lenza  tanto  docile  e  paziente  ;  e  che  poi. 
riprendeva  la  sua  corsa  nella  strada,  verso 
la  basa  e  la  famiglia,  con  quel  suo  gran 
.  passo  spietato,  lungo  e  veloce,  a  testa  china 
e  1’  immancabile  fascio  di  libri  e  carte  sotto 

11  braccio.  Non  cosi  soltanto  :  questo  era 
il  Professore  Marinelli  che  apparteneva,  — 
si  può  dire,  —  a  tutti  quanti,  ai  colleghi 
•e  agli  scolari,  e  divideva  la  sua  attività, 
in  un  piccolo  raggio  attorno  a  San  Marco, 
fra  la  scuola  e  la  Facoltà,  fra  il  Comitato 
Geografico  e  la  tipografia,  fra  l’ Istituto 
Militare  e  1’  Istituto  di  Scienze  Sociali.  Ma 
io  rivedo,  adesso,  —  e  piango,  —  un  Ma¬ 
rinelli,  un  Olinto,  più  intimamente,  piu 
personalmente  mio  :  che  nessuno,  certo,  ha 
avuto  la  gran  ventura  di  conoscere  come 
io  l’ ho  conosciuto.  Perché,  si,  la  statura 
era  diversa,  —  lui  straordinariamente  più 
«  preparato  »,  lui  insuperabilmente  buono  e 
dolce,  —  ma  tutti  e  due  uniti  da  una  stessa 
passione,  e  poi  uniti  per  lunghi  anni,  e  non 
dal  solo  destino  ma  dalla  amicizia  già  fatta 
salda,  nella  via  degli  studi.  Ricordo  le 
lunghe  escursioni  compiute  insieme  nelle 
sue  Prealpi  Friulane,  nelle  Alpi  Piemontesi 
e  Lombarde,  in  questa  nostra  Toscana. 
Ricordo  il  nostro  viaggio  nella  Eritrea  ed 
in  Dancalia,  l’altro  sul  Caracorùm  ed  at¬ 
traverso  il  Turchestàn  ;  le  lunghe  marce 
faticose  nelle  sabbie  aride  ed  accecanti  del 
dàncalo  bacino  del  Sale,  o  sui  gelidi  alti¬ 
piani  tibetani  sferzati  dalla  violenza  del 
vento  :  soli,  noi  due,  per  mesi  e  mesi,  coi 
nostri  indigeni  ;  soli,  di  fronte  a  paesaggi 
che  nessun  uomo  aveva  ancora  veduti, 
prima  di  noi  ;  soli  a  dividere,  come  la  vita 
semplice,  primitiva,  rude,  della  carovana, 
cosi  le  gioie  che  le  nostre  ricerche  ci  davano 
nella  risoluzione  di  piccoli  e  grandi  pro¬ 
blemi  della  Terra.  E  poi,  la  sera,  al  riparo 
nella  piccola  tenda,  a  buttar  giù  e  riordi¬ 
nare  i  primi  appunti  della  giornata,  a  ca¬ 
talogare  le  raccolte,  a  studiare  il  piano  per 
i  giorni  seguenti  :  poi,  Lui  si  sprofondava 
nel  suo  sacco  letto,  mentre  io,  più  nottam¬ 
bulo  per  vecchia  abitudine,  continuavo  a 
sbrigare  altre  faccende  ;  ma  la  mattina 
prendevo  la  rivincita;  attardandomi  nel 
tepore  della  mia  cuccia,  mentre  vedevo 
Olinto,  che  più,  sollecito,  dinanzi  alla  tenda 
con  grande  serietà  curava  la  preparazione 
del  caffè  mattutino.  Poi,  al  ritorno,  ogni 
giorno,  uno  accanto  all’altro  al  tavolino^ 
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Noto  a  tutte  le  sue  vie,  a  tutti  i  suoi 
rigagnoli,  il  Palazzeschi,  questo  italia¬ 
nissimo  poeta,  in  un’ora  fortunata  leva 
la  testa  per  ritrovare  in  queste  pagine, 
magnifiche  di  stile,  la  sana  giocondità, 
il  serenò  riso  -  dei  limpidi  padri  della 
nostra  prosa  italiana  :  Boccaccio  e  Sac¬ 
chetti. 


C.  V.  LODOVICI 

La  Donna  di  Nessuno 

e  altre  Commedie 

300  pagine  Lire  8.— 

C.  V.  Lodovici'  in  quésta  raccolta  di 
commedie  ha  voluto  presentare  una  sua 
forma  di  teatro,  che  egli  ha  original¬ 
mente  iniziata  in  Italia  con  «  La  donna 
di  nessuno  »  e  perseguita  con  sicura  co¬ 
scienza.  Con  questa  innovazione  il  Lo¬ 
dovici  ha  dato  al  teatro  il  tono  della 
vita  reale  nella  suà  bellezza  intrinseca. 


G.  MAROTTI  e  F.  PAGNI 

Giacomo  Puccini 

INTIMO 

220  pagine  Lire  IO. — 

Tutti  conoscono  Puccini  grande  musi¬ 
cista,  pochi  la  sua  bonomia  brillante, 
umana,  di  un  gusto  sano  e  piacevole. 
Lo  spirito  di  questo  libro,  che  ha  per 
sfondo  la  solatìa  Torre  del  Lago  con 
le  sue  cacce  e  le  sue  scene  d’ambiente, 
ritrova  una  dolce  assonanza  con  quello 
che  anima  tutta  la  vasta  e  poderosa 
opera  musicale  del  grande  illustre  seom- 
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a  buttar  giù,  a  quattro  mani,  i  resultati  dei 
nostri  viaggi  e  delle  nostre  ricerche. 

Cosf,  per  anni  ed  anni.  Adesso  le  nostre 
occupazioni  erano  accresciute  ;  ci  vedevamo 
meno  regolarmente  ;  ma  ogni  tanto,  quasi 
per  concederci  un  poco  di  riposo  o  per  par¬ 
lare  di  progetti  futuri,  uno  andava  in  cerca 
dell’altro  :  che  distensione  di  tutti  i  nervi, 
trovarsi  di  fronte  gli  occhi  dolci  e  limpidi 
di  Marinelli/  quale  conforto  avere  il  suo 
incoraggiamento,  quale  lezione  sanamente 
ammaestratrice  sentirne  tutta  la  bontà,  una 
bontà  paziente  ed  indulgente  verso  tutto 
e  verso  tutti,  in  lui  che  era  tanto  severo 
verso  se  stesso  e  piegava  l’organismo,  non 
sempre  solidissimo,  ad  uno  sforzo  di  la¬ 
voro  che  doveva  sembrare  qualche  volta 
sovrumano. 

E  tanto  lo  era,  infatti,  che  lo  ha  alla 
fine  schiantato.  Chi  ha  avuto  dal  destino 
un  livello  tanto  elevato  nella  gerarchia 
dei  valori  morali  si  direbbe  dovesse  essere 
indotto  a  conservarsi,  per  quello  stesso  spi¬ 
rito  di  altruismo,  che  invece  lo  spinge  a 
prodigarsi  oltre  i  limiti  delle  proprie  forze 
vitali.  Pur  troppo  il  Marinelli  non  vi  fu 
indòtto;  e  cosi  è  finito  anzi  tempo. 

Ahimè,  che  vuoto,  per  tutti  quelli  che 
egli  ha  lasciato,  fatti  privi  del  suo  sapere 
e  della  sua  gran  bontà. 

14  giugno  1926. 

Giotto  Dainelli. 


Spigolature  storiche 
del  Risorgimento 

Non  c’  è  archivista  in  Italia  che,  quanto 
il  Luzio,  abbia  saputo  trarre  profitto  del 
materiale  documentario  affidato  alla  sua 
custodia.  Preposto  all’archivio  di  Torino, 
egli;  come  già  aveva  fatto  per  quello  di 
Mantova,  ne  va  disserrando  tanti  nascosti 
segreti  che  quasi  sempre  mettono  sotto 
nuova  luce  fatti  e  personaggi  del  Risorgi- 
m'ento.  La  sua  teoria  è  nota.  Noi  siamo 
ancora  impreparati  per  una  storia  compiuta  . 
dell’ultimo  secolo,  perché  troppe  testimo¬ 
nianze  conservate  in  archivi  pubblici  e  pri¬ 
vati  ci  sono  sconosciute.  Perciò,  cómpito 
primo  dello  studioso  oggi  è  quello  di  ap¬ 
parecchiare  la  documentazione  ;  a  rico¬ 
struire  penseremo  poi.  E  per  questa  via 
egli  si  è  messo  a  lavorare  esemplarmente  e 
infaticabilmente. 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  il  Luzio  presenta  ora  i 
risultati  di  Nuove  ricerche  'Mazziniane  (To¬ 
rino,  Bocca),  che  sono  tanti  piccoli  studi 
rieollegantisi,  direttamente  o  indirettamente 
aU’attività  dell’agitatore  genovese  ;  Mazzini 
e  Vignet,  Carlo  Alberto  e  Mazzini  nel  1848, 
Gli  incidenti  Tancioni-Paschetta-Guerrieri 
Gonzaga,  Mazzini  e  Victor  Hugo,  Pietro 
Fortunato  Calvi  a  Torino  e  la  sua  espulsione 
del  1853,  Lo  sfratto  di  Crispi  da  Torino  e 
da  Malta,  I  moti  dì  Genova  del  1857,  La 
polemica  Cavour-Mazzini  del  1858.  E,  in¬ 
fine,  un’appendice  sull’ab.  Cameroni  distri¬ 
butore  dei  sussidi  agli  emigrati  in  Torino 
e  —  primizia  interessantissima  —  l’ultima 
lettera  scritta  da  Pier  Fortunato  Calvi  alla 
vigilia  di  salire  il  patibolo. 

Ciascuno  di  questi  studi  costituisce  fin 
contributo  nuovo  alla  storia  del  Mazzinia- 
nismo.  Io,  non  potendo,  come  vorrei,'  pas¬ 
sarli  ad  uno  ad  uno  in  rassegna,  mi  fermerò 
soltanto  su  quelli  che  o  hanno  un  riflesso 
speciale  sulla  politica  del  Piemonte  o  con¬ 
cernono  personaggi  di  maggiore  importanza 
storica. 

Dei  rapporti  corsi  tra  Carlo  Alberto  e  il 
Mazzini  nel  1848,  a  proposito  della  costitu¬ 
zione  del  Regno  dell’Alta  Italia  ■ —  rapporti 
rimasti  oscuri,  cosicché  non  si  sa  su  chi 
debba  ricadere  la  responsabilità  del  falli¬ 
mento  delle  trattative  —  il  Luzio  aveva  già 
incidentalmente  parlato  nel  suo  «  Carlo  Al¬ 
berto  e  Mazzini»,  giungendo  per  via  indi¬ 
retta  alla  conclusione  che  1’  intransigenza 
venisse,  non  dall’agitatore,  ma  piuttosto  dal 
Re  o  dai  sùoi  consiglieri.  Ora,  c,ol  sussidio 
dei  carteggi  scambiati  tra  il  marchese  Lo¬ 
renzo  Pareto,  ministro  degli  esteri,  e  il 
marchese  Gaetano  Pareto,  inviato  del  go¬ 
verno  piemontese  a  Milano,  l' induzione  del 
Luzio  trova  un’esplicita  conferma;  con 
questo  di  phi  :  che  sono  anche  precisati  i 
veri  responsabili.  Il  Re  si  dimostrò  fino  al¬ 
l’ultimo  momehto  favorevole  ad  un’  intesa, 
subordinando  peraltro  costituzionalmente  la 
decisione  all’assenso  dei  suoi  ministri.  Ma  i 
ministri  non  vollero  saperne.  Còsi  Mazzini  ri¬ 
prese  la  sua  libertà  d’azione  e  si  perdette 
un’occasione  preziosa  per  rendere  lègalitario 
il  movimento  mazziniano,  portandolo  a  cofla- 
laborare  còl  governo  costituito.  Il  Re  sembra¬ 
va  desiderarlo  vivissimamentè,  anche  per 
«  sottrarsi  all’  infamia  di  essere  tacciato  di 
aver  fatto  della  guerra  italiana  una  questione 
dinastica  »,  come  dimostrarono  più  tardi  le 
sue  trattative  con  Manin,  del  quale  voleva 
fare  un  primo  ministro  o  almeno  un  mi¬ 
nistro  degli  esteri.  Vero  è  che  in  tutto 
questo  non  possiamo  prescindere  dagli  av¬ 
venimenti  successivi,  che  fatalmente  avreb¬ 
bero  condotto  ad  una  rottura.  Ad  ogni 
modo  è  certo  che  tra  il  sovrano  e  il  duce 
della  rivoluzione  -non  c’era  quella  incompa¬ 
tibilità  che  generalmente  si  suppone  e  che 
un  Mazzini  dal  volto  truculento  di  tiranni¬ 
cida  era  invenzione  dei  troppo  zelanti  agenti 
governativi,  i  quali,  seguendone  le  peste  al¬ 
l’estero,  raccoglievano  notizie  false  ò,  più 
frequentemente,  facevano  lavorare  la  fan- 
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tasia  intorno  a  pretesi  progetti  sanguinari. 

E  di  questi  rapporti  artificiosi  fino  all’  in¬ 
verosimile  il  Luziò  offre  qua  e  là  saggi  edi¬ 
ficantissimi. 

All’influsso  dtóqsiffatta  atmosfera  deni¬ 
gratoria  sembra  non  riuscisse  a  sottrarsi 
neppure  il  Cavour,  quando,  nel  1858,  in 
Parlamento,  faceva  al  Mazzini  l’esplicito 
addebito  di  tramare  complotti  contro  Na¬ 
poleone  III  e  perfino  contro  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II.  La  violenta  risposta  di  Mazzini, 
nella  quale  proclainava  Cavour  «  calunnia¬ 
tore  spregevole  »  ,è  nota,  ed  è 'noto  anche 
che  il  ministro  |i  chiuse  in  un  prudente 
silenzio,  fermando  cosi  la  polemica.  Ma  a 
parte  le  ragioni  politiche  che  potevano  aver 
mosso  il  Cavour  all’  infamante  accusa,  men¬ 
tre  in  Parlamenti  si  discuteva  la  legge  De 
Foresta,  è  certo  che  da  qualche  fonte  la 
notizia  di  quel  disegno  di  regicidio  doveva 
esser  venuta.  Il  Luzio  stabilisce  che  l’aveva 
recata  nei  suoi  dispacci  il  barone  Michaud, 
console  sardo  a  Ginevra,  e  l’aveva  confer¬ 
mata  ma  sol tantof ipoteticamente,  Rnianuelè 
d’Azeglio,  ambasplatore  a  Londra. 

ìn  mezzo  a.taj$o  dilagare  di  odiose  ac¬ 
cuse  e  di  incomprensioni  sulla  vera  figura 
dei  Mazzini,  c’  è  però  Ua  voce  discorde  di 
un  modesto  impiegato  \del  Ministero  degli 
esteri,  Francesco  Astengo,  le  cui  lettere 
molto  opportunamente  (il  Luzio  pubblica, 
perché  costituiscono  i—  pur  non  sottraendosi 
completamente  l’autore  ì  alle  comuni  pre¬ 
venzioni  — -  una  bella  e  (non  sospetta,  mani¬ 
festazione  di  omaggio  |alla  elevatezza  mo¬ 
rale  e  al  disinteresse  deljMazzini.  L’Astengo, 
trovatosi  per  caso  à  Genova  il  giorno  in 
cui  scoppiarono  i  torbidi  del  1857,  sponta¬ 
neamente  volle  ragguagliare  i  suoi  superiori 
sugli  avvenimenti,  suscitando  un  vivo  in¬ 
teresse  anche  in  Cavoùr  e  in  Rattazzi.  Al¬ 
cuni  brani  d’una  lettera  del  15  luglio  sono 
sufficienti  a  mostrare!  come  la  tradizionale 
maschera  attaccata-:  sul  volto  sereno  del 
Mazzini  da  tutte  le  polizie  d’  Europa  qui  è 
caduta.  «  Mazzini  opera  per  convincimento; 
uomo  senza  ambizioni  volgari,'  è  di  parchis¬ 
simo  vitto  e  tutto  sa  volentieri  sacrificare 
alla  causa  dà  essòjlui  patrocinata  ;  poco 
curante  di  sua  persona,  amantissimo  de’  suoi 
amici  trovasi  assai!  volte  senza  mezzi  di 
sussistenza,  mentre  j>  intorno  ad  esso  non 
manca  il  danaro....'  Conoscendo’  di  aver 
necessità  di  uòmini  risoluti  che  non  curino 
né  la  propria  vita,  '  hé  quella  delle  loro  fa¬ 
miglie,  egli  si  scagliò  contro  i  legami  più 
sacri  ché  legano  fraudi  essi  gli  uomini,  pre¬ 
dicò  la  santità  del-martiriò  di  coloro  che 
muoiono  per  la  patria,  persuase  ai  padri  ed 
-  alle  madri,  che  dovevano  reputarsi  fortu¬ 
nati  di  sacrificare  pai  bene  comune  i  loro 
figliuoli,  ai  mariti  di  abbandonare  la,  pro¬ 
pria  famiglia,  ai  figli  di  dimenticare  i  loro 
’  genitori  e  le  affezioni  più  care....  Egli  non 
risparmia  se  stesso,  sì  mette  volenteroso  nel 
pericolo  per  soccórrere  i  suoi  quando  tro- 
vansi  a  mal  partito  e  va  spesso  a  visitarli, 
li  conforta  colla*  speranza,  ed  uomo  del- 
l’ idea  procura  di.  mantenerli  più  che  può  nel 
campo  dell’  ideale  e  dello  straordinario  ». 
Non  dimentichiamo  che  parla  un  regio  im¬ 
piegato  a  superiori  gerarchici. 

Le  tre  pagine  che  il  Luzio  dedica  al'  sog¬ 
giorno  torinese  del  Calvi  e  alla  espulsione  di 
lui  da  Torino  nel  5,853,  espulsione  che  sospinse 
il  patriotta  nelle  mani  dell’Austria,  susci¬ 
tano  una  profonda  commozione.  Esse  sono 
intessute  con  le  motizie  tratte  dalle  lettere 
dello  stesso  Cai  ridalla  famiglia,  sequestrate 
dalla  polizia  àusfriaca.  L’altezza  morale  di 
quest’uomo,  che  si  condanna  a  vivere  nella 
miseria  per  non  Evenir  meno  alla  sua  fede, 
che  subisce  rassegnatamente  l’abbandono 
paterno  per  non  pnnegare  le  sue  convinzioni 
politiche,  che  rifiuta  perfino  gli  aiuti  del 
fratello,  avendoli  rimorso  di  sottrarre  ai 
nipoti  un  tozzo  di  pane,  è  di  una  grandiosità 
senza  pari.  La  éùa  espulsione  da  Tprino  fu 
motivata  dal  fatto  che  i  ,  manifestini  dif¬ 
fusi  tra  le  truppe  ungheresi  per  eccitarle 
a  far  causa' comune  con  gli  insorti  di  Mi¬ 
lano  uscivano  da  una  tipografia,  alla  quale  il 
Calvi  aveva  offerto  un  cospicuo  compensò 
a  nome  del  Comitato  rivoluzionario.  Molto 
diversa  invece  d  .alquanto  ingloriosa  fu  la 
causa  della  contemporanea  espulsione  di 
Crispi.  l-o.  statista  siciliano  protestò,  in  una 
lettera  al  deputato  Lineili,  contro  il  prov¬ 
vedimento,  che  disse  ispirato  da  basse  per¬ 
sonalità,  poiché  egli  non  aveva  in  alcun 
modo  preso  ;.parté|  ai  movimenti  politici, 
non  aveva  avuto  corrispondenza  col  Maz¬ 
zini,  non  scriveva  nei  giornali.  Ed  era  vero. 
L’origine  dei  suoi  guai  era  la  donna.  Come 
e  perché,  chi  avesse  desiderio  di  saperlo 
potrà  leggerlo  nella  pubblicazione  del  Lu¬ 
zio.  Il  fatto  è  che  la  polizia  piemontese, 
probabilmente  seccata  delle  petulanze  fem¬ 
minili  procuratele  'dall’  intraprendente  pro- 
■  fugo,  colse  roccasipnd  che  le  si  offriva  di 
poterlo  congedare  sotto  pretesto  di  com¬ 
promissioni  politiche-  Crispi,  come  -si  sa, 
riparò  a  Malta,  dove  là  vita  a  lui,  come  a 
.  tutti  gli.  altri  esuli,  fu  molto  più  penosa  che 
non  nell’ospitale  Piemonte. 


Gli  archivi  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Li¬ 
vorno  e  Vaticano  continuano  a  porgere  co¬ 
pioso  materiale  ad  Ersilio  Michel  per  il 
suo  lavoro  sugli  Esuli  e  cospiratori  italiani  , 
in  Corsica  (Estratto  dall  'Archivio  Storico, 
di' Corsica).  Ristretto  dapprima  al  decennio 
1830-1840  (di  questa  parte  detti  notizia 
nel  n.  25  del  1925),  lo  studio  del  Michel  si  è 
venuto  estendendo.  Tocca  ora  il  decennio 
1840-1850  ;  avremo  successivamente,  come 


promette  l’autore,  il  prologo  e  l’epilogo, 
•cipè  i  due  periodi  dal  18x5  al  1830  e  dal 
1850  al  1860.  Allora  sarà  anche  possibile 
saldare  i  frammenti  di  questa  ricchissima 
documentazione  e  trarre  una  conclusione. 
Intanto,  per  quel  che  concerne  la  parte 
ora  pubblicata,  in  noi  si  conferma  1’  impres¬ 
sione  già  manifestata,  parlando  del  saggio 
precedente,  che  l’emigrazione  dei  .patriotti 
italiani  in  Corsica  non  abbia  gran  peso  come 
forza  fattiva  del  Risorgimento.  Già  non 
abbiamo  una  vera  e  propria  corrente  mi¬ 
gratoria,  come  avviene,  per  esempio,  in 
Svizzera  e  in  Inghilterra  ;  e  poi  questi  esuli 
sono  generalmente  persone  di  modesta  leva¬ 
tura,  utili  per  far  numero,  non  per  dirigere 
un  movimento.  Eccezioni  ce  ne  sono,  s’  in¬ 
tende,  ma  da  contare  sulle  dita  :  i  fratelli 
Fabrizi,  il  La  Cecilia,  Giuseppe  Ricciardi  e 
qualche  altro. 

Ciò  non  impedisce  però  che  le  polizie 
toscana  e  pontificia  vivano  tormentate  da 
sospetti  e  timori  continui.  Quell’  isola,  che 
soltanto  un  breve  tratto  di  mare  divide 
dalle  còste  del  Granducato  e  degli  Stati  della 
Chiesa,  costituiscé  un  focolaio  pericoloso  di 
infezione  politica  :  donde  la  intensa  e  ocu¬ 
lata  vigilanza  sulle  persone  e  sulle  cose  che 
vanno  in  Corsica  o  ne  véngono. 

Si  sapeva  che  l’ isola  era  fa  via  di  transito 
per  1’  introduzione  in  Italia  di  giornali  maz¬ 
ziniani  e  di  altri  scritti  rivoluzionari  prove¬ 
nienti  dalla  Francia.  Ma  soprattutto  dava 
.  pensiero  che  gli  esuli  potessero  eventual¬ 
mente  trovare  tra  la  popolazione  indigena 
gente  disposta  a  farsi  assoldare  per  una  spe¬ 
dizione  nel  continente.  Qualche  volta  il  so¬ 
spetto  era  insinuato  e  coltivato  abilmente 
da  delatori  prezzolati,  che  vendevano  fumo  ; 
ma  qualche  volta  non  di  semplice  sospetto 
si  trattava,  bensì  di  proposito  deliberato 
affacciatosi  alla  mente  degli  esuli,  pur  non 
avendo  esso  raggiunto  neppuf  la  fase  ini¬ 
ziale  dell’attuazione.  Degno  di  ricordo  su 
questo  proposito  il  progetto  Ricciardi.  Par¬ 
tiva  dall’  ipotesi  che,  tra  il  marzo  e  l’aprile 
1844,  dovesse  scoppiare  in  Italia  una  gene¬ 
rale  rivoluzione.  Allora  Sarebbe  inter venutà 
una  banda  di  mille  còrsi,  già  pronta  per 
uno  sbarco  su  Roma.  Al  movimento  rivolu¬ 
zionario  in  Italia  aveva  creduto  anche  Maz¬ 
zini,  al  quale  non  riusciva  neppure  sgradito 
il  soccorso  di  un  migliaio  di  còrsi.  Se  non 
che,  i  contributi  per  finanziarè  l’ impresa 
erano  scarsi  e  le  condizioni  poste  dagli 
«  alleati  »  —  cosf  li  chiama  il  Mazzini  — 
erano  «  pressoché  tutte  inammissibili  ».  L’a¬ 
postolo  credeva  di  trovare  altrettanti  apo¬ 
stoli  anche  nell’  isola  e  dell’  illusione  si  ram¬ 
maricò  amaramente.  «  Duoimi  —  scriveva 
al  Ricciardi  —  che  gente  italiana  riduca 
l’azione  per  la  causa  comune  a  speculazione  : 
speculazione  dico,  perché  con  quelle  con¬ 
dizioni,  io  vi  trovo  uomini  di  dove  volete, 
dalla  Spagna,  dall’  Irlanda,  da  casa  del -dia¬ 
volo  ».  E  continuava  sullo  stesso  tòno,  va¬ 
gliando  le  esagerate  pretese  dei  còrsi  e  con¬ 
chiudendo  :  «  questo  è  un  fatto  non  di  pa¬ 
trioti,  ma  di  capi  di  una  compagnia  di 
ventura  ».  A  persistere  nel  proposito  della 
spedizione  non  rimase  alla  fine  che  il  solo 
Ricciardi.  Il  Mazzini  vi  aveva  rinunziato 
-  e  con  lui  anche  tutti  gli  altri  cospiratori. 
Pur  tuttavia;  i  governi  continuarono  a  cre¬ 
dere  alle  notizie  di  probabili  o  prossimi 
sbarchi.  Tra  il  1846  e  il  1847,  la  polizia  to¬ 
scana  fu  angustiata  perfino  dal  timóre  che 
approdasse  nella  costà  tirrena  Luigi  Napo¬ 
leone  Bonaparte,  evaso  dal  forte  di  Ham. 
Non  fatti  insomnia,  ma  castelli  di  carte  e, 
più  frequentemente,  fantasticherie  di  infor¬ 
matori  e  di  agenti  di  polizia.  Ad  ogni  modo,  „ 
non  si  può  fion  lodare  il  Michel  di  aver  rac¬ 
colto  pazientemente  e  offerto  agli  studiosi 
del  Risorgimento  un  copioso  materiale,  utile 
soprattutto  per  la  biografia  di  molti  patriotti 
italiani,  dei  quali  si  ignorava  financo  il  nome. 

Poche  parole  sul  libro  di  un  giovane  che, 
con  grande  amore  e  passione,  ha  voluto 
ripercorrere  la  vita  d’un  uomo  della  vecchia 
destra,  altamente  benemerito  del  Risorgi¬ 
mento.  Il  giovane  è  Giovanili  Maiali,  l’uomo 
Marco  Minghetti  (Bologna,  Zàfiichelli) .  Im¬ 
presa  difficile  a  causa  della  complessa  e 
poliedrica  figura  del  Minghetti,  il  quale, 
fra  l’altro,  aveva  già  prevenuto  i  futuri 
biografi,  scrivendo  le  -site  «Memorie  ».  Il 
Maioli  ha  fatto  del  suo.  meglio  per  riuscire, 
giovandosi  esclusivamente  di  fonti  edite. 

.  Non  sempre  ha  saputo  frenare  i  suoi  entu¬ 
siasmi  apologetici,  ma  chi  oserebbe  muover 
rimprovero  a  un  giovane,  se  nel  difetto 
cadono  troppo  di  frequente  anche  i  vecchi, 
che  sono,  o  dovrebbero  essere,  osservatori 
freddi  e  impassibili  ?  Se  il  Maioli  tornerà 
sull’argomento  —  e  lo  farà,  spero,  dopo 
li  cosf  accurata  preparazione  —  è  opportuno 
che  rivegga  e  modifichi  certi  giudizi  pec¬ 
canti  di  eccessivo  semplicismo  ;  per  esempio, 
quelli  sul  Lambruschini,  sul  Gioberti,  sul 
d’Azeglio.  Ed  è  opportuno  anche  che  ap¬ 
profondisca  meglio  la  posizione  del  Min- 
ghetti  rispetto  al  problema  dell’annessione, 
problema  che  si  presentò  allo  stesso  Minghetti 
e  ai  suoi  avversari  toscani  molto  più  comples¬ 
so  di  qùel  che  non  apparisca  nel  libro.  Ma 
queste. ed  altre  osservazioni  che  potrebbero 
farsi  non  hanno  alcun  carattere  di  censura. 
Una  censura  sarebbe  fuor  di  luogo  ed  in¬ 
giustificata  dinanzi  ad  una  prima  prova,  che 
dà  sicuro  affidamento  di  serie  opere  future. 

Antonio  Panella. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Collezionisti 
veneziani 
del  Settecento 

Quando  si  consideri  che  ad  una  vendita  ; 
di  quadri  nel  1750  due  tele,  una  del  Veronese;:: 
e  l’altra  di  Leonardo,  non  raggiunsero  il 
prezzo  di  5000  lire  venete,  e  che  due  quadri  . 
di  Rembrandt  furono  aggiudicati  insieme  per  ,: 
2800,  vien  fatto  di  pensare  con  quanto  poco  j 
dispendio  allora  si  sarebbe  potuto  mettere  ■' 
assieme  una  superba  galleria  di  opere  d’arte,  j 
Non  è  che  poco  si  apprezzassero;  quadri  e  ? 
statue  e  oggetti  d’arte,  ma  allora  più  facil¬ 
mente  si  acquistavano  cose  di  pregio  e  in* 
minor  numero  erano  i  ricercatori  :  oggi  al 
signore  che  ambisce  riunire  una  collezione  : 
d’arte  si  è  aggiunta  la  torma  di  coloro  che 
aspirano  ad  ornare  in  tal  modo  una  ricchezza  ri 
facilmente  acquisita.  E  non  parlo  delle  for¬ 
tune  del  dopo  guerra.... 

Molte  cose  nostre  sono  purtroppo  fuggite 
all’estero,-  ma  se  le  grandi  gallerie  italiane.  • 
i  musei  provinciali,  i  palazzi  privati  sono  ; 
aqcora  cosf  ricchi  di  quadri,  di  statue,  di 
brónzi,  di  ceramiche,  di  oggetti  antichi  d’ogni 
specie,  lo  si  deve  alla  straordinaria  feracità 
degli  artisti  e  degli  artigiani  italiani  e  in¬ 
sieme  al  gusto  e  all’  intelligenza  dì  certo 
patriziato  che  un  tempo  si  gloriava  del  me¬ 
cenatismo  verso  gli  artisti  contemporànei  e  :1 
di  raccogliere  quanto  aveva  creato  in  ogni 
tèmpo  la  genialità  di  costoro. 

Il  patriziato  veneziano  si  distinse  sempre 
in  ciò.  Il  Coronelli  scriveva  nella  sua  Guida 
de'  forestieri  nella  città  di  Venezia  (1706)  ;  di 
pitture  «  sono  ripieni  tutti  i  palazzi  de’  Pa-  • 
trizi,  le  case  de’  cittadini  e  mercanti  ».  E 
infatti  nel  Settecento  le  famiglie  patrizie  : 
dello.  Stato  veneto  andavano  a  gara  nel  rac¬ 
cogliere  nei  loro  magnifici  palazzi  preziose  -, 
gallerie  d’arte.  L’ab.  G.  A.  Moschini  diceva  ’ 
che’  «  Venezia  non  teme  forse  per  questo  di 
avere  città  che  la  sorpassi  ».  Famose  erano  | 
le  collezioni  dei  Pisani  a  S.  Stefano,  dei  Cor¬ 
nato  a  S.  Maurizio,  dei  Barbarigo  della  Ter¬ 
razza,  che  si  vantava  di  Una  serie  di  Tiziano,  : 
ed  erano  collezioni  iniziate  due  secoli  prima.  : 
Nel  Settecento  formarono  delle  pregiate  j 
gallerie  i  Grassi  a  S,  Samuele  —  rapidamente  * 
cresciuta  e  ornata  di  quadri  di  Veronese,  :! 
Tiziano,  Bassano,  Guido,  Guercino,  Schia- 
vone,  Van  Dick  — -,  e  poi  i  Gradenigo,  i  Molin,  J 
i  Nani.  Era  rinomata  la  raccolta  di  Filippo 
Farsetti,  che  aveva  vestito  l’abito  ecclesia¬ 
stico  per  essere  libero  dalle  cariche  dello  ; 
Stato  e  per  Soddisfare  più  tranquillamente  i 
suoi  gusti  per  le  arti  belle.  Il  Farsetti  aveva 
adunato  un  numero  notevole  di  marmi  an¬ 
tichi,  che  il  La  Lande  assicurava  avrebbero  ? 
fatto  il  vanto  di  un  sovrano,  e  di  gessi  ripro- 
ducenti  le  più  famose  statue  delle  gallerie  ) 
di  Roma  e  di  Firenze,  e  lasciava  che  i  gio¬ 
vani  si  recassero  a  copiare  o  ad  ispirarsi  nella  w 
sua  galleria  premiando  le  .opere  più  bellgff 
che  in  -tal  modo  venivano  create.  Il  Far¬ 
setti  spinse  inoltre  alcuni  poeti  amici  a  cc 
porre  poemetti  intorno  alle  statue  più 
pregiate. 

E  musei  di  marmi,  ebbero  gli  Albrlzzi,  Fe¬ 
derico  Contarmi  —  raccolta  poi  passata  neU'alj 
famiglia  Ruzzini  e  da  questa  ceduta  ài  dùchi 
di  Mantova  —  il  N.  H.  Girolamo  Zulian,  che 
riunì  pure  una  rara  collezione  di  cammei  e 
che  dimostrò  la  sua  venerazione  per  le  lettere  | 
e  i  poeti  facendo  restauràre  la  casa  cadente  . 
del  Petrarca  in  Arquà,  onde  ne  ebte  lode  ii 
alcuni  sonetti  dell’ab.  Bettola.  Il  gusto  per  ; 
le  collezioni  si  continuava  nei  discendenti 
di  queste  illustri  famiglie  ;  Giovanni  Carlo.: 
Grimani,  che  sposò  nel  1797  la  principessa 
romana  Maria  Virginia  Chigi,  accrebbe  il 
museo  che  gli  avevano  lasciato  i  suoi,  è  in 
sala  detta  la  Tribuna  riunì  la  più  rara 
lezione  di  busti  antichi.  Raccolte  di  marmi, 
di  lapidi,  di  frammenti  ebbero  pure  i  i 
tucci  Contarmi  a  S.  Samuele,  Antonio  Cap¬ 
pello  alla  Pietà,  i  Correr  a  S.  Biagio,  i  Corner  ! 
della  Regina,  i  Nani  ai  Santi  Gervasio  t 
Protasio, 

Altri  si  dedicarono  più  specialmente  a  rac 
cogliere  monete  ;  i  Tiepolo  a  S.  Apollinare,  i 
Pietro  Morosini  — -  collezione  purtroppo  rapi¬ 
damente  dispersa  —  Vincenzo  Pàsqualigo,  i 
Molin,  i  Persico,  i  Pisani,  che  continua¬ 
rono  la  collezione  di  Girolamo  Correr,  i 
Gradenigo  —  raccolta  passata  quindi  nel  me¬ 
dagliere  di  casa  Savoia  —  i  Barbarigo  e  poi  i 
Michiel,  Leonardo  Grimani,  Lorenzo  Giusti- 
nian  Recanati,  Benedetto  Valmarana.  Stam¬ 
pe  radunarono  l’ab.  Cristoforo  Ridolfi,  che 
dovette  cedere  la  sua  raccolta  all’ambascia¬ 
tore  di  Maria  Teresa  a  Venezia,  il  conte 
.  Durazzo,  che  la  portò  a  Genova,  il  < 
vento:  dei  padri  somaschi,  i  fratelli  Buratti, 
e,  specialmente  Almorò  Pisani,  magnificai 
raccolta  in  gran  parte  formata  di  incisioni 
«  avanti  lettera  ».  E  miniature  preziose  rac¬ 
colse  l’ab.  Celotti. 

Una  preziosa  collezione  veneziana,  com¬ 
prendente  quadri,  statue,  armi,  bronzi,  ce¬ 
ramiche,  monete,  costumi,  libri,  aveva  r 
colto  Teodoro  Correr  ;  legata  alla  città  nel 
1830,  la  collezione  formò  il  principale  nucleo!, 
dell’attuale  prezioso  Museo  Correr. 


Il  conte  Francesco  Algarotti  adunò  qua¬ 
dri,  disegni  e  libri  che  andarono  poi  dispèrsi,: 
e  il  conte  Girolamo  Manfrin  e  Apostolo  Zeno 
ricercarono  non  soltanto  opere  d’arte  ma 
manoscritti  e  libri  rari.  Per  raccogliere  òpere' 
a  stampa  pregiate  non  vi  era  allora  un 
commercio  antiquario  fiorente  come  oggi  : 
gli  amici,  i  corrispondenti  dovevano  aiu¬ 
tarsi  fra  loro  per  ricercare  nelle  altre  città:,; 
quello  che  in  una  non  era  possibile  trovare.’ 
Negli  epistolari  di  letterati,  di  scienziati  era? 
frequente  la  richiesta  di  qualche  libro  :  le 
lettere  dello  Zeno  e  del  Vallisnieri  hannoj 
talora  elenchi  non  brevi  di  «  desiderata  ».  I 
due  amici  avevano  fondato  col  Maffei.  il 
«  Giornale  dei  Letterati  d’  Italia  »,  a  cui  col- 
laborarono  il  Muratori,  il  Manfredi,  il  Mor¬ 
gagni,  e  poi  il  Poleni,  il  Fontanini,  il  Bac- 
chini,  il  Salvini  :  esso,  ;  rendeva  conto  di 
recenti  pubblicazioni,  ed  era  talora  una  spe- 
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eie  di  rivista  bibliografica  del  tempo.  Queste 
riviste  poi  si  moltiplicarono  :  il  La  Lande 
ne  rammentava  Cinque,  di  cui  la  più  utile 
era  forse  la  settimanale  «  Biblioteca  moderna, 
ovvero  estratti  di  libri  nuovi  e  Memorie 
storico-letterarie  ». 

Quanto  alle  ricche  biblioteche,  compren¬ 
denti  le  serie  dei  famosi  stampatori  vene¬ 
ziani,  e  sempre  tenute  a  giorno  con  nuovi 
acquieti,  ve  ne  erano  moltissime  in  Venezia. 
E  prima  di  tutto  nei  conventi. 

È  facile  quindi  immaginare  come  il  visi¬ 
tatore  straniero  che  si  fosse  recato:  in  uno 
di  quei  palazzi  patrizi  rimanesse  attonito 
fra  tanta  bellezza  di  cose.  L’anonimo  au¬ 
tore  della  Promenade  utile  et  réeréative  de 
deux  parisiens  (Avignon,  1791)  diceva  che 
le  raccolte  di  dipinti  che  affollavano  i  pa¬ 
lazzi  veneziani  «  sembravano  aver  fatto  lega 
per  incatenare  gli  stranieri  i  cui  occhi  sono 
aperti  alla  luce  delle  belle  arti  ».  Soltanto  di 
quadri  il  De  Brosses,  meravigliato,  assicu¬ 
rava  che  in  Venezia  se  ne  contava  maggior 
numero  che  nel  resto  d’ Italia,  e  certamente 
più  che  in  tutta  la  Francia.  Cittadini  e  mer¬ 
canti  si  privavano  difficilmente  di  questi 
loro  tesori.  Paolo,  Coccapani  vescovo  di 
Reggio,  verso  la  metà  del  secolo  XVII, 
desiderando  mettere  assieme  una  raccolta 
di  quadri,  aveva  incaricato  Gabriello  Bale¬ 
strieri  di  trattare  per  suo  conto.  Da  Venezia 
il  Balestrieri  gli  scriveva  il  9  gennaio  1644  : 
«  Di  quattro  pezzi  di  Paolo  historiati,  ma  dì 
figure  però  piccole,  ne  hanno  domandato 
tredicimila  e  cinquecento  ducatoni.  Di  al¬ 
cuni  pezzi  che  sono"  in  casa  di  nobili  ne 
dimandano  tre  o  quattro  mila  doppie,  più 
che  non  si  fanno  i  quattrini  nei  nostri  paesi 
cosa  che  mi  fa  più  che  meravigliare  ».  Quali 
sarebbero  state  le  meraviglie  del  Balestrieri 
se  avesse  conosciuto  i  prezzi  delle  aste  odier¬ 
ne  ?  Sulla  metà  del  Settecento  un  Palma  il 
Vecchio  fu  venduto  dalla  Procuratessa  Cor- 
naro  della  Ca,’  grande  per  seicento  zecchini. 

Andava  dunque  scomparendo  la  razza  dei 
veneziani  che  difendevano  la  propria  dignità 
rifiutandosi  di  vendere  un  quadro  del  Vero¬ 
nese  e  regalandolo  piuttosto  ad  un  sovrano, 
come  accadde  alla  Cena,  in  casa  di  Simeone 
del  Veronese,  non  venduta  ma  donata  nel 
1644  a  Luigi  XIV,  o,  dei  patrizi,  che,  in  rovina 
per  grandezze  dei  predecessori,  preferivano 
una  dignitosa  miseria  nei  salotti  adorni  di 
quadri  invidiati.  Il  governo  della  Serenis¬ 
sima  cercò  in  ogni  modo  di  frenare  il  mer¬ 
cimonio,  specialmente  per  quanto  riguardava 
i  beni  delle  chiese  e  delle  sagrestie,  ma  non 
potè  impedire  che  copie  perfette  sostituis¬ 
sero  talora  gli  originali,  e  che  cosi  sparis¬ 
sero  quadri  d’autore  fra  i  più  famosi. 

Pericolosi  ospiti  di  Venezia  furono  a 
questo  riguardo  gli  ambasciatori  e  i  consoli 
delle-  nazioni  straniere  ;  con  quattrini  so¬ 
nanti  essi  formarono  preziose  raccolte  che  poi 
recavano  seco  in  patria.  Fra  i  più  funesti 
a  questo  riguardo  fu  il  console  inglese  Giu¬ 
seppe  Smith,  il  quale  arricchì  il  palazzo  che 
egli  abitava  ih  Venezia  e  la  villa  di  Mogliano, 
ma  molte  opere  d’arte  fece  emigrare  com¬ 
merciando  e  speculando  :  raccolte  di  mobili, 
di  cammei  e  di  libri,  e  specialmente  la  serie 
preziosa  di  incunaboli  ammirata  nel  1739 
dal  De  Brosses,  furono  cedute  al  Re  d’In¬ 
ghilterra  per  20,000  sterline.  Egli  rivendeva 
ad  alto  prezzo  i  quadri  acquistati  per  poche 
lire  dal  Canaletto,  che  poi  in  Inghilterra, 
senza  bisogno  di  intermediari,  seppe  trovare 
più  propizia  fortuna.  Ma,  da  furbo  intendi¬ 
tore,  lo  Smith  conservò  per  sé  i  più  bei 
quadri  di  scuola  veneta,  che  poi,  dopo  la  sua 
morte,  furono  recati  in  Inghilterra  dalla 
vedova.  I  rappresentanti  diplomatici  in¬ 
glesi  pare  si  studiassero  di  riprendere  la 
intelligente  mania  dello  Smith.  Il  residente 
Murray,  che  era  pure  cognato  dello  Smith, 
si  gloriava  di  possedere  sette  tele  di  Tiziano  ; 
il  Wright  e  T  Udry,  successori  del  Murray 
e  dello  Smith,  raccolsero  e  commerciarono  ; 
specialmente  T  Udry,  che  arricchì  di  quadri 
veneziani  la  galleria  della  corte  imperiale 
di  Russia.  Lo  Smith  e  il  Wright  mantennero 
■  in  casa  loro  G.  M.  Sasso  e  Luca  Breda  per 
:  riparare  i  quadri  antichi. 

Ma  la  malattia  continuò  ad  infierire,  a 
tutto  danno  del  patrimonio  artistico  vene¬ 
ziano,  Il  residente  Strange,  succeduto  al 
Wright,  raccolse  una  ricchissima  collezione 
di  pittori  veneti  ;  vendette  a  Filadelfia  qual¬ 
che  tela  mediocre  ricavandone  9000  zec¬ 
chini,  tenendq  per  più  favorevoli  occasioni 
le  cose  più  rare,  tavole  e  tele  dello  Squar- 
cione,  del  Mantegna,  del  Vivarini,  del  Car¬ 
paccio,  del  Cima,  del  Giorgione.  Ma  la 'farina' 
del  diavolo  va  a  finire  come  sapete  :  l'ultimo 
residente  d’  Inghilterra  presso  la  Serenis¬ 
sima,  il  cav  Worsley,  avendo  venduto  per 
25000  «zecchini  una  notevole  collezione  di 
quadri  e  di  armi,  qualche  tempo  dopo,  nei 
pressi  di  Tolone,  la  nave  che  trasportava  il 
prezioso  carico  fu  completamente  predata 
da  corsari  francesi. 

L’  incetta  e  l’esportazione  di  quadri  e  di 
oggetti  d’arte  non  furono  prerogative  dei 
recidenti  inglesi  :  ambasciatori  francesi,  au¬ 
striaci,  e  ricchi  viaggiatori  di  ogni  paese, 
giovandosi  di  intermediari,  spesso  poco  scru¬ 
polosi,  veneziani  e  stranieri,  arricchirono  le 
gallerie  di  lontane  città  a  tutto  beneficio 
delle  loro  tasche.  Questo  genere  di  commercio 
era  già  fiorente  nel  Seicento,  quando  per 
T  incetta  e  la  vendita  di  quadri,  di  oggetti, 
di  gioielli  antichi  avevano  acquistato  fama 
Bartolomeo  Nava  e  Daniele  Nis,  il  quale 
cedette  parecchi  quadri  al  Re  d’Inghilterra. 

Ma,  anche  a  moltiplicare  i  prezzi  di  al¬ 
lora  in  rapporto  al  valore  della  moneta  at¬ 
tuale,  si  poteva  avere  un  quadro  d’autore 
più  facilmente  di  quanto  sarebbe  possibile 
oggi.  Le  botteghe  d’antiquario  riserbavano 
delle  dolci  sorprese.  C’era  da  guardarsi 
dalle  abili  contraffazioni,  ché  diligenti  co¬ 
pisti  vi  erano  anche  allora,  e  mediatori  e 
mercanti  imbroglioni  non  fecero  difetto,  ma 
si  correva  minor  numero-  di  rischi  di.  oggi, 
quando  vi  si  offre  un  quadro  d’autore  che 
potete  scomméttere,  prima  ancora  di  ve¬ 
derlo,  dovuto  a  qualche  abile  contraffat¬ 
tore,  sia  pure  di  altri  tempi. 


L’  inventario  di  una  raccolta  di  statue  e 
di  frammenti  antichi  celebre  ai  suoi  tempi, 
quella  del  patrizio  Querini  ad  Altichiero, 
ci  può  dare  qualche  ragguaglio  sulla  stima 
dei  prezzi  che  si  davano  ne  primi  dell’Ot¬ 
tocento  alle  più  rare  antichità.  Il  Querini 
aveva  raccolto  pazientemente  statue  greche 
e  romane,  frammenti,  bassorilievi,  iscrizioni 
destinate  ad  andare  disperse  di  mano  dei 
suoi  discendenti!  Per  una  statua  gigantesca 
di  Ercole  con  relativo  bassorilievo  si  erano 
offerte  —  «  persino  »,  dice  T  inventario  — 
lire  venete  800  (e  la  lira  veneta  valeva  allora 
appena  metà  della  nostra  lira  d’anteguerra). 
Era  parso  che  il  venditore  chiedesse  prezzi 
straordinari,  tanto  che  di  una  statua  in 
marmo,  offerta  per  lire  1500  il  venditore  si 
era  dovuto  accontentare  di  metà  prezzo. 
Di  un  tavolo  di  marmo  intarsiato  di  diaspro 
e  di  due  «  giòssole  »  si  erano  offerte  lire  ve¬ 
nete  66  ;  di  altri  due  tavoli  di  marmo  e  di 
due  vasi  di  alabastro  si  offrivano  396  lire 
venete,  e  di  alcuni  quadri  in  blocco  240. 
Di  una  colonna  in  granito  rosso  e  di  un  busto 
che  vi  era  sovrapposto  si  chiedevano  700  lire, 
di  otto  busti  in  marmo  di  Carrara  660,  e 
si  potevano  acquistare  due  imperatori  ro¬ 
mani  con  relativo  piedistallo  per  80  lire. 
La  bilancia  dei  prezzi  era  già  allora  supe¬ 
riore  à  quella  di  un  secolo  innanzi  :  la  rivo¬ 
luzione  francesé  e  il  rivolgimento  napoleo¬ 
nico  non  erano  per  nulla  passati.  Ma  Che  di¬ 
rebbe  oggi  l’amatore  di  cose  d’arte  che  si 
'  trovasse  di  fronte  a  prezzi  cosi  modesti  ? 

Come  incolpare  quindi  di  ingordigia  gli 
ambasciatori  stranieri  che  arricchivano  alle 
spalle  degli  ingenui  veneziani  ?  Conveniva 
loro  un 'ambasciarla  a  Venezia,  per  quante 
restrizioni  il  Governo  veneziano  avesse  po¬ 
sto  alla  loro  vita  sociale.  Il  conte  di  Rosen- 
bergh,  ambasciatore  di  S.  M.  Cesarea,  aveva 
tentato  pure  un  acquisto  '  di  terreno,  ma  la 
cosa  non  gli  era  riuscita,  ché  qualcuno  del 
Governo  lo  era  venuto  a  sapere.  E  per  con¬ 
fortarsene  il  Rosenbergh  acquistò  una  par¬ 
tita  di  vino  di  tale  quantità  che  è  naturale 
il  sospetto  non  lo  acquistasse  soltanto  per 
uso  personale  suo  e  della  sua  corte.  E  se 
pure  questo  genere  di  commercio  non  sem¬ 
pre  gli  riuscì,  se  ne  consolò  recandosi  a  tro¬ 
vare  qualche  nota  cortigiana,  la  famosa 
Ancilla  per  esempio,  salvo  poi  a  fuggire  per 
vie  recondite  non  appena  fosse  annunciata 
la  visita  di  qualche  patrizio  veneziano. 

E  dalla  casa  d’Ancilla  sarà  passato  nella 
bottega  dell’antiquario,  alla  ricerca  di  oc¬ 
casioni  propizie,  o  per  campo  S.  Rocco  dove 
i  pittori  esponevano  i  loro  quadri,  o  per 
piazza  S.  Marco,  dove  era  facile  trattare 
qualche  buon  acquisto.  Ed  i  pittori  che 
offrivano  cosi  per  via  la  loro  merce  si  chia¬ 
mavano  Bellotto,  Guardi,  Tiepolo,  Longhi. 

Bruno  Br  unelli . 

MARGINÀLIA 

★  Le  meraviglie  delle  biblioteche  private 
americane.  —  Nel  Bulletin  de  Bibliophile 
(x°  giugno  1926)  si  continua  e  si  conclude 
1’.  interessante  cenno  sintetico  intorno  alla 
Bibliofilia  in  America  dal  1900  al  1925,  di 
cui  già  abbiamo  dato  notizia  in  queste  co¬ 
lonne  a  proposito  della  prima  parte  che  si 
fermava  alla  collezione  di  Pierpont  Morgan. 
Di  questa  l’articolista,  Seymour  de  Ricci, 
ricorda  come  il  rapidissimo  incremento,  che 
ha  del  prodigioso,  sia  stato  il  frutto  di  acqui¬ 
sti  sagaci  che  hanno  portato  alla  costitu¬ 
zione  di  un  insieme  di  rara  omogeneità.  In¬ 
fatti  la  Biblioteca  Morgan  comprende  nelle 
sue  tre  sale  quadrate  di  sobria  e  maestosa 
architettura,  decorate  da  disegni  dipinti 
incisioni  di  prim’ordine,  non  meno  di  un 
migliaio  di  manoscritti  medioevali,  per  la 
maggior  parte  alluminati,  che  mettono  la 
raccolta  a  fianco  delle  maggiori  collezioni 
del  genere  conosciute  in  Europa  :  un  mi-  ' 
gliaio  di  manoscritti  letterari  del  secolo  XIX 
che  per  gli  autori  di  lingua  inglese  rappre¬ 
sentano  una  raccolta  unica  :  un  migliaio 
d’ incunaboli,  collezione  anche  questa  senza 
rivali  fra  le  biblioteche  private.  Tutto  ciò 
senza  contare  le  Bibbie  e  i  libri  liturgici, 
■migliaia  di  volumi  di  edizioni  originali  in¬ 
glesi  e  americane,  preziosissime  serie  di  rile¬ 
gature  storiche,  di  libri  francesi  e  di  volumi 
illustrati,  papiri  greci  ed  egiziani,  codici 
copti,  manoscritti  orientali,  autografi  di  ogni 
più  diversa  provenienza.  Fra  i  contributi, 
ahimè,  pervenuti  dall’  Italia,  l’articolista 
segnala  due  manoscritti  di  Corvino  e  un 
Plinio  in  caratteri  onciali.  Incomparabili 
tesori  si  aggiunsero  alla  Biblioteca  Morgan 
in  seguito  a  vendite  effettuate  in  Inghil¬ 
terra  e  anche  in  America.  Né  parrà  esagerato 
parlare  di  ritmo  prodigioso,  quando  si  pensi 
'  che  quindici  anni  furono  sufficienti  per  accu¬ 
mulare  tante  meraviglie,  di  cui  già  discorse 
qui  il  compianto  Guido  Biagi.  —  Senza 
indugiarci  sopra  altre  raccolte  straordinarie 
di  specialisti,  ricorderemo  che  per  la  vastità 
degli  acquisti,  se  non  per  l’ importanza  nei 
rispetti  della  cultura  mondiale,  la  collezione 
Morgan  ha  trovato  un  emulo  piuttosto  che 
un  concorrente  in  quell’  Enrico  Huntington 
che  è  diventato  uno  dei  più  grandi  bibliofili 
del  mondo.  Costui  si  è  fatta  la  specialità 
di  acquistale,  incorporandole  nella  pro- 
'  pria,  le  biblioteche  altrui  ;  e  si  trattava  di 
famose  raccolte  come  quelle  Poor,  Church 
e  Hoe.  Questi  acquisti  in  blocco  altre  volte 
intesero  ad  assicurare  al  collezionista  talune 
serie  incomparabili  che  egli  voleva  procu¬ 
rarsi  ad  ogni  costo.  Ciò  fece  per  gli  incu¬ 
naboli  di  Lord  Pembroke,  per  la  collezione 
del  Teatro  inglese  che  aveva  per  nucleo  la 
raccolta  dell’attore  John  Philip  Kemble, 
per  intere  raccolte  di  edizioni  originali  in¬ 
glesi  e  americane.  E  cosi  è  avvenuto  che 
la  biblioteca  Huntington,  —  donata  dal  suo 
fondatore  allo  Stato  di  California  — ■  per 
la  letteratura  inglese  antica  in  genere  è 
vinta  soltanto  dal  British  Museum,  e  per 
Shakespeare  ed  anche  per  le  raccolte  tea¬ 
trali  ha  superato  le  stesse  collezioni  londi-, 
nesi.  Anche  qui  una  straordinaria  serie  di 
incunaboli  che  comprende  quasi  cinquemila 
numeri,  e  raccolte  di  soggetti  americani 
senza  altro  esempio.  L’  influsso  che  questo 
appassionato  collezionista  della  California  ha 
esercitato  in  America  agli  effetti  della  bi¬ 
bliofilia  è  stato  eccezionale.  Si  pensi  che  gli 
acquisti  in  blocco  praticati  dall’  Huntin¬ 
gton  gli  avevano  procurato  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  doppi  che  furono  smaltiti  in  quin¬ 
dici  vendite  successive,  ognuna  delle  quali 
è  andata  a  completare  le  lacune  e  a  soddi¬ 
sfare  i  «  desiderata  »  di  una  legione  di  minori 
collezionisti.  L’articolista  ricorda  finalmente 
la  meravigliosa  collezione  shakesperiana  di 
H.  C.  Folger,  un  magnate  dell’  industria 


americana,  che  da  un  quarto  di  secolo  fa 
incetta  di  quanto  di  più  prezioso  in  relazione 
al  sommo  tragico'  inglese  possa  offrire  la 
bibliofilia.  Si  afferma  che  egli  abbia  rac¬ 
colto  più  di  sessanta  esemplari  del  celebra¬ 
tissimo  «  primo  foglio-»  fe  Ma  una  caratteri¬ 
stica  consolante  di  quéste  collezioni  private 
americane  è  che  il  loro  ^festino  immancabile 
prossimo  o  remoto,  è  sempre  lo  stesso  : 
quello  di  diventare  ^jMteìioteche  pubbliche. 

★  La  bibliomania  di  un  ex  notaio  e  let¬ 
terato.  —  Il  nome  di  Aiitonio  Maria  Enrico 
Boulard  ricorre  nei  dizionari  biografici  con 
la  semplice  indicazione  [,  di  letterato  e  bi¬ 
bliofilo,  nato  nel  1754,  ijiorto  nei  1825.  Ma 
il  tipo  fu  assai  meno  comune  di  quello  che 

■  si  potrebbe  supporre  per  la  indicazione 
sommaria  e  generica  dei  dizionari.  Un  col¬ 
laboratore  delle  Nouvelles  Littéraires  ne  rie¬ 
voca  vivacemente  la  figura  in  sede  di  cen¬ 
tenario  alquanto  tardivo.  Boulard  più  che 
un  campione  della  bibliofilia,  fu  un  esemplare 
della  bibliomania  portata  a  un  punto  che 
ha  del  fantastico.  Egli  che  del  resto  era  un 
uomo  di  studio  'e  di  attitudini  letterarie  e 
che  per  le  buone  condizioni  economiche  si 
era' dispensato  dall’esercitare  la  professione 
di  notaro,  fu  più  tardil^indaco  di  un  quar¬ 
tiere  di  Parigi  e  deputatpdell 'Impero.  Ma  i  po¬ 
steri  lo  ricordano  come  .prototipo  del  fanatico 
compratore  di  libri.  Di  libri  infatti  egli  aveva 
riempito,  dalle  cantine  alle  soffitte,  non  si 
sa  bene  se  sei  o  otto  editi  zi  di  sua  proprietà. 
I  suoi  biografi  assicuriselo- ;  che  ìe  sue  colle¬ 
zioni  comprendessero  (non  meno  di  seicento- 
mila  volumi,  e  si  appoggiano  sulla  testi¬ 
monianza  di  Carlo  Nodier;  bibliofilo  accanito 
anche  lui  oltre  che  poeta,  che  ha  lasciato 
scritto  di  Boulard  :  «  In  sei  case  di  sei  piani 
teneva  seicentomila  volumi  di  tutti  i  for¬ 
mati,  ammucchiati  in  pile  -regolari  da  parere 
mura  ciclopiche  |§  cioè  senza  calce  né  ce¬ 
mento  ».  •  Pare  che  questa  sua  passione 
libraria  abbia  .degenerato,  da  origini  assai 
normali,  in  forme  addirittura  pazzesche.  Se 
in  principio  di  carriera  scéglieva,  più  tardi 
si  era  dato  agli  acquisti  in  blocco  comprando 
il  materiale  a  cubi  e  pagandolo  in  ragione 
delle  dimensioni  rappresentate  dalla  partita. 
Cosi  si  spiega  che  quand^ebbe  riempita  la 
prima .  casa,  dovette  comprarne  delle  altre 
per  continuare  le  sue  costruzioni  librarie. 
Tanta  febbre  non  poteva  non  avere  con¬ 
traccolpi  spiacevoli  nell’ambienté  familiare 
La  signora  Boulard  che.  aveva  paziente- 
mente  assistito  alle  prime  imprese  del  con¬ 
sorte,  non  potè  non  protestare  ed  anche 
agitarsi  quando  la  biblidmià  del  marito  di¬ 
ventò  furiosa.  Pare  che  fossé  sollecitato  l’ in¬ 
tervento  dei  medici  e  certo  esiste  un  parere 
del  noto  dottor  Dèscur^fejd  quale  fra  altro 
osserva  come  Boulard  passasse  «  intere  gior¬ 
nate  in  taluna  delle  sufi  case  da  cui  aveva 
cacciati  gli  inquilini  e  ché  aveva  trasformate 
in  biblioteche...  »  E  par®; anche  che  lé  buone 
ragioni  della  moglie  avessero  qualche  ef¬ 
fetto  sul  collezionista.  A  un  certo  punto 
egli  si  sarebbe  impegnato  di  non  acquistare 
che  qualcheraro  libro  ritenuto  indispensabile 
per  le  sue  raccolte.  Ma  la  febbre  lo  riprese  e 
la  povera  signora  Boulard  si  rassegnò  senza 
opporre  ulteriore  resistenza-  Alla  morte  di 
lui  1’  immenso  materiale  che  occupava  le  sei 
o  otto  case  già  ricordate;  dette  luogo  a  ven¬ 
dite  che  durarono  per  bén  tre  anni,  sebbene 
tutta  la  parte  storica 'e  relativa  ai' viaggi 
fosse  ingollata  da  un  formidabile  suo  concor¬ 
rente  inglese,  Riccardo5''  Heber.  A  Boulard 
bibliofilo  maniaco,  la  leggenda  ha  impre¬ 
stato  la  forma  di  morte  che  meglio  si  atta¬ 
gliava  al  tipo.  Si  è  detto  cioè  che  proprio 
alla  vigilia  di  comprate  il  nono  stabile  de¬ 
stinato  ad  accogliere  nuove  pile  di  nuovi 
libri,  un  brutto  giorhéfi%masse  a  casa  carico 
di  volumi  di  cui  avevàismesso  insieme-  un  tal 
fagotto  che  non  ci  fu  Strozza  che  lo  Volesse 
caricare.  E  cosi  avvenne  che  sudato  e  an¬ 
sante  scese  in  cantina ‘dóve  ancora  rimaneva 
un  po’  di  posto  e  ci  prese  la  polmonite  che 
doveva  portarlo  all’altro  mondo.  Ma,  ripe¬ 
tiamo,  i  biografi  meglio  informati  escludono 
•  che  le  cose  andassero  còsi,  e  del  resto  la  sto¬ 
riella  appare  assai  inverosimile  purché  si 
rifletta  che  quando '/Boulard  mori  aveva 
passato  la  settantina. 

*  Il  Tommaseo  e  la  Dalmazia.  —  Nel  ri¬ 
fiorire  degli  studi  sull’  insigne  patriotta, 
Ambrogio  Roviglio,  in  un  articolo  estratto 
dall’ Annuario  del  R.  Istituto  Tecnico  «  An¬ 
tonio  Zanon  »  di  Udine,  ha  voluto  portare 
una  sua  nota  personale,  trattando  parti¬ 
colarmente  due  punti  finora  trascurati.  Egli 
si  è  proposto  di  ricercare  come  il  Tommaseo 
abbia  saputo  conciliare  la  sua  origine  slava 
—  che  con  dignitosa  'franchezza  non  rin¬ 
negò  mai  —  coi  sentimenti  vivissimi  di 
schietta  italianità  da  lui  suggellati  con  i 
dolori  del  carcere  e  dell’esilio  ;  ed  inoltre 
ha  voluto  chiarire  quali  siano  state  le  idee 
e  i  sentimenti  suoi  rispetto  agli  slavi  in  ge¬ 
nerale  e  ai  suoi  conterranei  dalmati  in  par¬ 
ticolare.  È  argomento  di  curiosità  per  lo 
sviluppo  di  questi  temi  il  ricordare  un  opu¬ 
scolo  del  1847,  poco  Conosciuto  e  raro,  nel 
quale  sono  raccolti  alcuni  scritti  «  intorno  a 
cose  dalmatiche  e  triestine  ».  Nella  prima 
pagina  si  legge  questaf.dedica  :  «  Alla  città 
di  Trieste  —  Questa  ,  tessera  ospitale  1 — 
Uno  slavo  ».  Quaìcùnd:  si  meraviglierà  di 
questa  professione  apèrta  di  nazionalità 
slava  ;  ma  la  meravighji  cessa  quando  si  ri¬ 
pensi  che  il  Tommaseo)équantunque  avesse 
fatto  dèli’  Italia  la  suà  patria  di  adozione, 
non  per  questo  rinnegòTa  sua  terra  di  ori¬ 
gine,  la  Dalmazia,  che  gor.t  iriuò  ad  amare 
senza  che  nel  suo  animq^sorgesse  contrasto 
tra  1’  italianità  da  lui  (fortemente  sentita 
ed  affermata  e  la"  sua  nazionalità  naturale. 
Per  spiegarci  questo  connùbio  spirituale,  bi¬ 
sogna  tener  presenti  le  condizioni  della 
Dalmazia  di  allora,  beni?  diverse  dalle  at¬ 
tuali.  Realmente  il  Tommaseo  non  soltanto 
non  dimenticò  la  sua  Dalmazia,  ma  non  si 
lasciò  sfuggir  mai  l’occasione  di  far  conoscere 
la  grande  fedeltà  di  quella  terra  al  governo 
veneto.  Cosi  con  un  senso  di  orgoglio  egli 
ricorda  il  giudizio  che  Idei  dalmati  dava 
Marco  Foscarini  in  una  orazione  pronunziata 
al  Senato  ;  orazione  che  ùl"  Tommaseo  volle 
recare,  come  egli  si  esprime,  «  dal  volgar 
dialetto  in  lingua  comune,  per  rivendicarla 
al  dominio-  dell’eloquenza  italiana  ».  Fra  i 
popoli  slavi  che  il  Tommaseo  dice  esplici¬ 
tamente  di  amare,  mostra  di  prediligére  i 
serbi,  che  considera  dal  lato  etnico  più 
strettamente  legati  ai  dalmati.  Ma  se  per  i 
serbi  ha  parole  di  viva  simpatia,  per  i  croati 
mostra  invece  di  nutrire  sentimenti  ben 
diversi.  E  ciò  chiaramente  appare  negli/ 
scritti  da  lui  pubblicati  quando,  nel  1860, 
si  trattò,  nell’  Impero  austriaco,  dell’unione 
della  Dalmazia  con  la  Croazia  ;  unione'  che 
per  i  dalmati,  secondo  il  suo  parere,  non 
voleva  dire  che  assoggettamento.  E  come  i 
fatti  dovevano  dimostrare  più  tardi,  il 
Tommaseo  fu  veridico  profeta.  Egli  previde 
il  pericolo  e,  per  quanto  stette  in  lui,  si 
adoperò  a  deprecarlo.  Da  ciò  trassero  occa¬ 


sione  alcuni  scritti,  allo  scopo  di  illuminare 
innanzi  tutto  i  dalmati,  e  con  essi  l'opi¬ 
nione  pubblica  europea,  e  di  salvare  l’auto¬ 
nomia  della  Dalmazia,  improntata  di  civiltà 
italiana.  Altrove  il  Tommaseo  ricorda,  con 
commozione,  come  migrazioni  ed  èsili  aves¬ 
sero  rinfrescate  le  tradizioni  e  rafforzati  i 
vincoli  di  consanguineità  tra  italiani  e  dal¬ 
mati.  Egli  scriveva:  «famiglie  italiane  spente 
vivono  ^  nelle  slave,  e  alle  slave  lasciarono 
l’eredità  delle  memorie -e  degli  averi:  fa¬ 
miglie  slave  assunsero  nomi  italiani  :  talché 
gli  odiatori  del  nome  italiano  può  dirsi  che 
a  doppio  titolo  odiano  la  patria  ».  Dopo  il 
contrasto  a  cui  il  Tommaseo  aveva  parteci¬ 
pato  con  tanto  ardore,  le  condizioni  degli 
italiani  in  Dalmazia  andarono  sempre  più 
peggiorando.  I  municipi  caddero,  l’un  dopo 
l’altro,  in  mano  deU’elemento  croato.  L’ul¬ 
timo  municipio  italiano  che  resistette  fu 
quello  di  Zara  ;  e  per  questo  ha  un  doppio 
significato  il  recente  destino  degli  zaratini, 
dopo  gli  accordi  definitivi  con  la  Jugoslavia. 

★  Il  romanticismo  e  la  musica.  —  Studia 
questi  rapporti  A.  Farinelli  nella  Rivista 
musicale  italiana,  dove  definisce  la  musica 
come  l’arte  del  romanticismo  per  eccel¬ 
lenza.  Infatti  è  simbolo  di  quest’arte  roman¬ 
tica  una  melodia  senza  fine,  scorrente, 
fluttuante,  vagante  in  tutti  gli  spazi,  por¬ 
tata  come  onda  invisibile  nella  terra  e  nei 
cieli.  Se  si  definiva  1’  ideale  classico  :  fissare 
il  momento,  renderlo  attuabile  ;  1’  ideale  ro¬ 
mantico  poteva  ricercarsi  helTetemo  flut¬ 
tuare  e  trascorrere,  spandendosi  nelle  armonie 
dell’  infinito.  E  non  era  artificio,  perché 
nelle  esaltazioni  del  potere  della  musica 
non  si  seguiva  la  comune  voga,  ma  acco- 
glievasi  la  voce,  il  grido  della  coscienza. 
Come  dalla  musica  giunge,  ai  romantici,  la 
commozione  maggiore,  dà  lei  pure  è  dato 
lo  stimolo  più  possente,  la  suggestione  più 
viva  alla  creazione.  Un  fremito  musicale, 
che  passa  pei  fondi  oscuri  dell’anima  è  il 
primo  battito  dell’opera  d’arte  che  si  an¬ 
nunzia,  sorgente  alla  vita  ;  le  prime  impres¬ 
sioni  ritmiche  persistono  ed  offrono  come 
l'accordo  fondamentale  ;  onde  che  muovono 
altre  onde.  Molti  chiederanno  alla  musica 
la  spinta  magica  per  l'evocazione  dei  fanta¬ 
smi,  il  decisivo  risveglio  all’  immaginazione 
assopita.  Per  la  forza  delle  cose  e  per  la 
virtù  del  sentimento,  ovunque  spadroneg- 
giante,  si  era  portati  alla  dissoluzione  del 
plastico  nel  lirico  e  nel  musicale.  Si  doveva 
tendere  ad  un  accrescimento  di  sensazioni, 
più  che  ad  uno  sviluppo  di  idee.  Ben  dice 'il 
Farinelli  che  l’immagine  delle  cose  fluttuante, 
evanescente,  più  allettava  del  fantasma  vivo, 
della  figura  concreta.  Quanti  tra  i  romantici 
ammettevano  che  la  maggior  potenza  espres¬ 
siva  a  cui  doveva  aspirare  la  lirica  consi¬ 
steva  nel  gareggiare  con  la  musica,  sot¬ 
traendo  l’anima  al  dominio  delle  idee  chia¬ 
re,  per  abbandonarla  all’  incanto  di  un’emo¬ 
zione  misteriosa  !  Ma  cosi  accade  anche  che 
la  parola  si  scredita.  Al  suò  suono  troppe 
volte  si  restringe  la  creazione.  Un  universo 
sinfonico  è  tra  i  sogni  e  le  visioni  dei  ro¬ 
mantici  più  deliranti.  Era  quello  un  tempo- 
in  cui  si  procedeva  speditamente  alla  più 
bizzarra  confusione  di  tutte  le  arti  :  si  an¬ 
ticipava  1’  ideale  dei  simbolisti  e  dei  par¬ 
nassiani,  che  immagineranno  la  poesia  come 
seconda  musica,  operante  sull’anima.  E  la 
gran  passione  musicale  trae  seco,  per  certa 
affinità,  la  passione  pittorica.  Musica,  poe¬ 
sia,  e  pittura  amoreggiano  e  si  trastullano 
insieme  soavemente.  Il  poeta  quando  non 
si  fa  musicista,  si  fa  decoratore  ;  descrive, 
dipinge,  ammassando  colori,  insistendo  sui 
particolari,  stemperando,  disperdendo.  E  di 
ciò  assai  si  dolevano  il  Leopardi  e  il  Vigny, 
come  di  offesa  grandissima  recata  all’arte 
divina,  che  doveva  condensare,  assorbirsi 
hi  un  centro  di  vita,  é  non  perdersi  in 
vaneggiamenti  di  poesia  descrittiva.  Anche 
nella  prosa  opera  la  suggestione  musicale, 
che  tutto  muove  e  tutto  sommette  ;  e  al¬ 
l’euritmia  della  prosa  cadenzata  tenevano 
molti  dei  nostri  romantici,  non  però  con 
quell’amore  e  slancio  di  passione  che.  ri¬ 
troviamo  nei  romantici  germanici.  Erano 
specialmente  le  dolci  e  soavi  melodie  bel- 
liniane  quelle  che  scendevano  al  cuore  dei 
nostri  romantici  nei  tempi  più  avanzati; 
vi  destavano  i  sogni  sopiti,  le  nostalgie 
indefinite,  quella  malinconia  molle  a  cui  le 
anime  dei  sensitivi  amavano  abbandonarsi. 
Arte  sovranamente  musicale  e  cantabile  è 
dunque  l’arte  romantica.  Se  le  togliamo  il 
pregio  della  profondità,  dobbiamo  accor¬ 
darle^  quello  della  dolcezza  melodica,  che  è, 
anch’essa,  un  pregio  divino.^ 

★  Echi  di  Arcadia  in  Frosinone.  —  Fra 
gli  altri  frusinati,  che  nei  secoli  passati  ono¬ 
rarono,  o  si  illusero  di  onorare  il  luogo  natio, 
Luigi  Cappiello,  in  un  suo  articolo  della 
Rassegna  del  Lazio  e  dell'  Umbria,  annovera 
due  arcadi  :  Gio.  Battista  Grappelli  e  Giam¬ 
battista  Tagnani.  Ma  non  si  indugia  sul 
primo,  conosciuto  in  Arcadia  sotto  il  nome 
di  «Melario  Argenteo»,  rimandando  a  uno 
studio  del  De  Matthaeis  nel  «  Saggio  isterico 
d  eir  antichissima  città  di  Forsinone  »  ;  egli 
si  è  proposto,  piuttosto,  di  spigolare  qua  e 
là  fra  le  opere  del  Tagnani,  pastore  in  Ar¬ 
cadia  col  nome  di  «  Clonisco  Focense  ».  Le 
opere  di  quest’arcade  sono  raccolte  in  cin¬ 
que  volumi  scritti  di  «mano  propria»:  i 
primi  tre  contengono  le  poesie  varie;  sud¬ 
divise  in  otto  parti,  il  quarto  contiene  i 
«  versi  amatori  »  scritti  in  onore  di  «  Fille  »  — 

«  La  Filleide  »  —  e  il  quinto,  più  modesto,  la  ’ 
«Poesie  postume»,  le  quali  inalberano  a 
insegna  i  versi  del  Filicaia  :  «  A  Febo  in 
ira  —  Non  venne  ancor  mia  lira  ».  Il  «  Cigno- 
di  Frosinone  »,  cosi  chiamava  «  Clonisco  » 
un  altro  arcade,  reduce  dai  primi  suoi  ap¬ 
procci  d 'Arcadia,  crede  far  cosa  grata  alle 
sue  vereconde  concittadine,  iniziandole  alla 
galanteria:  «Donne  care,  al  Maestro  d'a¬ 
more  —  Date  ascolto  :  vi  voglio  insegnare 
—  Un’usanza  più  bella  d’amare  —  Adottata 
da  grandi  città.  —  Contentarsi  di  un  solo 
è  difetto  :  —  Giova  molto  aver  più  d’un 
amante  ;  —  Un  vi  pesa  ?...  quell’altro  è  in¬ 
costante  ?...  —  Sempre  un  ter^o  per  voi  re¬ 
sterà  !  »  E  continua,  su  questo  tono,  a  pro¬ 
digar....  «  virtuosi  »  consigli;  indi,  esaltandosi, 
conchiude  :  «  Care  donne,  in  quest’arte  ine¬ 
sperte  : —  Se  bramate  che  Amore  diletti,  _ 

Adempite  ai  consigli,  ai  precetti,  —  Che 
più  degni  ispirarvi  non  so  ».  Non  soltanto  in 
questi  argomenti  il  Tagnani  sperimentò  il 
suo  facile  estro,  perché  altre  poesie  ricorda 
l’articolista,  di  soggetto  sacro,  che  furono 
affisse,  nel  mese  di  maggio,  nelle  principali 
chiese  della  città,  ed  altre,  infine,  declamate 
nelle  riunioni  letterarie,  frequenti,  in  quel 
tempo  di  contagio,  anche  a  Frosinone.  Oual- 
cuna  è  rievocata  dal  Cappiello,  come  quella 
del  25  agosto  1826,  quando  fu  tenuto  un 
«felicissimo  esperimento  di  cario  estempo¬ 
raneo,  cui  prese  parte  una  Rosa  Taddei, 
tra  le  pastorelle  in  Arcadia,  «  Licori  Parte¬ 
nopea  ».  La  «  valorosissima  poetessa  »  trattò 
improvvisando,  fra  gli  altri,  anche  i  se¬ 


guenti,  quattro  soggetti  :  «  Piramo  e  Tisbe  »  ; 
«  La  morte  di  Virginia  »,  «  Le  belle  arti  alla 
tomba  di  Canova  »,  «  Le  minaccie  di  Menelao 
a  Paride  »  ;  un  esperimento  per  cui  andò 
in  visibilio  anche  la  musa  di  «  Clonisco  »  :  «  Di 
Piramo  e  di  Tisbe,  aurea  Licori,  — ■  Sol  tu 
potevi  effigiar  la  sorte  ;  —  Tu  Virginia 
eternar,  che  con  la  morte  —  D'un  Appio 
elude  i  licenziosi  amori  ».  Ai  tempi  di  «Clo¬ 
nisco  »  anche  il  caratteristico  carnevale  di 
Frosinone  era  straordinariamente  in  voga. 
Il  poeta,  in  maschera,  si  aggirava  tra  la 
folla  delirante ,  e  chiassosa,  declamando  : 
«  Sempronia  inferma  per  amore  »,  «  L'uni¬ 
formità  dei  caratteri  o  sia  il  Poeta  tra  i 
Pazzi  »  ed  altre  composizioni  di-  occasione. 
Non  manca,  in  questa  rievocazione,  anche 
qualche  verso  de  «  La  Filleide  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  capolavoro  antico  sotto  nuova  luce. 

(il  Cristo  delle  uova  del  Brunelleschi) 
I  domenicani  di  S.  Maria  Novella  in '  Fi¬ 
renze,  che  hanno  in  custodia  la  chiesa  bel¬ 
lissima  da  Michelangelo  chiamata.  «  sua 
mistica  sposa  »  :  la  «  venerabile  Chiesa  », 
donde  muove  la  brigata  del  Décarnerone, 
hanno  avuta,  ih  questi  giorni,  1’  idea  feli¬ 
cissima,  e  si  potrebbe  dire  veramente  lumi¬ 
nosa,  di  apporre  due  modeste  lampade 
elettriche  a  forma  di  calice,  ai  fianchi  del 
Crocifisso  in  legno  di  Filippo  Brunelleschi, 
quasi  nascosto  nell’antica  cappella  dei  Gondi. 
Dico  nascosto  :  perché  la  mistica  luce  che 
piove  dall'alto,  e  traversalmente,  su  quella 
figura  nella  edicola  marmorea  ove  è  rac¬ 
chiusa,  proietta  un  forte  sbattimento  d’om¬ 
bra  sul  capo  reclinato  del  Cristo,  coronato 
di  spine  e  ombrato  da  due  folte  ciocche  di 
capelli  scendenti  sul  petto,  di  guisa  che 
il  volto  non  era  finora  che  malamente  vi¬ 
sibile,  e  nelle  stesse  riproduzioni  fotografiche 
era  reso  incertamenre  e  quasi  di  profilo. 
Fino' ai  tempi  del  Vasari  quell’opera  d’arte 
stava  in  piena  luce,  appesa  com’era'  a  un 
pilastro,  in  alto,  fra  la  Cappella  Strozzi  e 
quella  dei  Bardi  da  Vernio,  e  forse  illu¬ 
minata  da  lampade.  E  per  ‘due  secoli  dovè 
essere  oggetto  di  viva  ammirazione  e  ‘  di 
fervida  adorazione.  Ma  col  rinnovamento 
della  chiesa  voluto  da  Cosimo  I  e  operato 
dall’obbediente  Vasari,  dovè  forse  nascere 
l’  infelice  idea  di  racchiudere  il  Crocefisso 
brunelleschiano,  il  cosi  detto  Cristo  delle 
uòva,  nell’edicola  al  centro  dèi  paramento 
marmoreo  onde  Giuliano  da  S.  Gallo  aveva 
rivestito  in  basso  la  Cappella  Gondi.  Da 
quel  giorno  in  poi,  per  tre  secoli,  la  magnifica 
figura  rimase  quasi  all’oscuro,  deserta  ù-i 
fedeli  e  dai  visitatori  appena  intraveduta, 
e  fugacemente  osservata. 

Occorreva  che  la  primitiva  luce  in  qual¬ 
che  modo  le  fosse  restituita,  perché  la  faccia 
del  martire  divino,  apparisse  in  tutta  la 
sua  meravigliosa  bellezza  di  forme  e  di 
espressione.  I  lineamenti,  vigorosi  insieme 
e  nobilissimi,  della  faccia  reclinata  del  mar¬ 
tire,  in  atto  di  «  esalare  lo  spirito  »,  si  com¬ 
pongono  in  una  espressione  ‘  di  ■  contenuto 
dolore  e  d’ineffabile  sovranità  spirituale. 
Se  il  corpo,  contratto  e  quasi  scheletrito  e 
gli  occhi  semispenti  potevano  dare  il  senso 
degli  spasimi  estremi  dell’agonia  dolorosa, 
oggi  s’  intende  meglio  che  non  già  l’espres¬ 
sione  del  dolore  fisico  bensì  quella  dell'alto 
dolore  morale  di  chi  espia  per  l’umanità 
peccatrice  è  stato  il  proposito  vero  del 
maestro  sovrano  ;  proposito  attuato  come 
meglio  non  si  poteva.  Onde  pare  che  da 
quelle  labbra  ancora  trepidanti  del  mori¬ 
bondo  si  muova  la  parola,  suonante  pei  se¬ 
coli,  «  tutto  è  finito  »,  ma  che  per  l’ artefice 
eccelso  dovè  racchiudere  una  più  alta  idea 
di  divino  disegno  (già  implicita  nell’originale 
greco  del  testo  evangelico)  :  «  tutto  è  adem¬ 
piuto  ».  E  tornano  alla  mente  le  belle  osser¬ 
vazioni  di  quello  sciagurato  geniale  di  Oscar 
Wilde  nel  suo  «  De  Profundis  ». 

Ma  torna  alla  mente  altresi  il  racconto 
vasariano,  che  par  leggenda  ed  è  probabil¬ 
mente  storia  vera,  di  Donatello  che,  dopo 
la  sdegnosa  disfida  al  grande  amico  Filippo 
.perché  facesse  un  crocifisso  più  bello  del 
suo,  ora  in  Santa  Croce,  al  vedere  inaspetta¬ 
tamente  la  mirabile  figura  modellata  e  scol¬ 
pita  dall'amico,  sopraffatto  da  quella  espres¬ 
sione  di  divina  e  spirituale  regalità,  lasciò 
cadere  per  terra  le  uova  e  le  altre  vivande 
dall’amico  Filippo  affidategli  perché  le  por¬ 
tasse  alla  sua  casa  onde  goderne  insieme 
quel  giorno.  I  critici  recenti  (còme  il  Rey- 
mond  e  il  v.  Fabriczy)  consideravano  ora¬ 
mai  quel  racconto  come  una  delle  tante 
graziose  favole  del  Vasari  :  e  pareva  dar 
loro  ragione  il  silenzio  del  biografo  ano¬ 
nimo  contemporaneo  del  Brunelleschi  (che 
non  è  il  Manetti  come  volle  il  Milanesi), 
il  quale  non  pare  accennarvi.  Ma  essi  si 
erano,  come  ispesso  accade  ai  facili  dubi¬ 
tatori  di  ogni  tradizione,  ingannati.  Perché 
non  soltanto  le  fonti  scritte  a  cui  attinse 
il  Vasari  (il  Libro  di  Antonio  Billi  e  i  suoi 
derivati),  ma  Giovan'  Battista  Gelli  suo 
contemporaneo,  il  quale,  indipendentemente 
da  lui,  andava  componendo  certe  vite  degli 
artefici  fiorentini,  pubblicate,  non  è  molto, 
dal  compianto  Mancini  (nell'Archivio  Stor. 
ital.  1896),  chiaramente  alludono  a  quel¬ 
l’episodio  di  amichevole  emulazione  come 
ad  una  cosa  già  nota.  Oggi  ne  abbiamo,  per 
cosi  dire,  la  riprova  in  atto.  Chiunque  abbia 
anima  e  intelletto  d’arte  dinanzi  a  quel 
volto  del  Cristo,  tornato  nella  sua  vera 
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uce  come  lo  dovè  vedere  Donatello, 
mane,  al  pari  di  lui,  sopraffatto  da  quel 
l’ammirazione  elle  non  ha  parole  :  e  vedu 
tolo*  una  volta,  non  lo  dimentica  più.  Va¬ 
dano  gli  artisti  presenti  in  Firenze  e  tutti 
coloro  che  hanno  senso  di  bellezza  ed  intel 
letto  d’arte,  e  mi  sapranno  dire  se  n 
abbia  ogni  ragione  di  compiacersi  di  questa 
inatesa  rivelazione  e  di  questa  opportuna 
illuminazione  dell’antico  capolavoro,  da 
oltre  tre  secoli  cosi  mal  conosciuto  ;  illu¬ 
minazione  che,  convien  dirlo,  tuttavia  po- 
trebb’essere  meglio  disposta  e  raccolta  ad 
ottenere  l’effetto  artistico  desiderabile. 

-  Ma  come  la  luce  reca  luce,  cosi  si  viene 
Oggi  a  riconoscere  che  non  -solo  Donatello 
ma  anche  un  altro  grande  contemporaneo 
e  piò  giovine  amico  del  Brunelleschi,  Ma- 
saccio-,  dovette  -  avere  di  quella  - maestà 
divina  del  mirabile  Crocifisso  una  conforme 
;  impressióne.  In  S.  M.  Novella,  cóme  è 
noto.  Masaccio  dipinse  il  fresco  della  Tri¬ 
nità,  forse  l'ultima  opera  sua,  ora  assai 
guasto  e  mal  visibile  di  fianco,  alla  porta 
maggiore  :  e  molti  critici  avevano  supposto 
in  quella  meravigliosa  sfuggita  prospettica 
di  archi -e  di  lacunari,-  ivi  delineata,  l’ef¬ 
fetto  degl’  insegnaménti  di  prospettiva  ri¬ 
cevuti  dal  grande  amico  Filippo.  Un  te: 
desco,  il  Kern,  aveva  attribuito,  anzi,  sen¬ 
z’altro  al  maestro  il  disegno  di  quel  fondo 
architettonico  (i).  Òggi  siamo  indotti  a 
pensare  che  il  Brunelleschi  medesimo  possa 
aver  delineato  ó  suggerito  la  maestosa  faccia 
def  Dio  Padre  che,  in  quel  dipinto  masac- 
cesco;  regge  dall’alto  la  cróce  donde  pende 
il  Figlio  crocifisso  :  -tanta  è  la  manifesta 
somiglianza  di  essa  Col  volto  dei  Cristo  bru- 
nelleschiarìo  ;  o  che  il  grande  discepolo 
abbia  seguito  spontaneamente  le  orme  del¬ 
l’amoroso  ’  maestro,  da  cui  T  immatura  sua 
morte  ebbe  poi  degno  onore  di  pianto. 

E  poiché  siamo  ih  -SI  M.  Novella,  giova 
annunciare  che  il  solerte  Ufficio  d’Arte  del 
Comune,,  sotto  là  cui  giurisdizióne  artistica 
'  é  la  basilica  domenicana'  come  la  francescana  . 
Santa  Croce,  ha  testé  rintracciati  -e  messi 
in  luce  gli  antiohi  affreschi  che  decoravano 
la  piccola  Cappella  detta  dei  San^i,  a  piè 
del  Campanile,  a  cui  solo  fugacemtente 
accennavano  anche  gl’  illustratori  della 
Chiesa,  quali  il  vecchio  Fineschi  e  il  recente 
Wood-Brown.  Sono  venuti  alla  luce,  seb¬ 
bene  alquanto  evanidi,  tre  '  dei  quattro 
Evangelisti  nelle  pareti,  e  beh  conservata 
la  bella  figura  del  San  Cristoforo  che  passa 
il  mare,'  col  divin  peso  sulle  spalle  gagliarde. 
Lo  stile  appare  affine  ‘  ài ‘dipinti  di  Nardo’ 
di  Cione  nella  superiore  Cappella  dei  No¬ 
vissimi,  e  a  quelli  che  bene  il  Snida  attribuì 
ctL  maèstro  nel  chiostrinó  attiguo  del  Cimi¬ 
tero  (sui  quali  tanto  fantasticò  il  Ruslrih),' 
cóme  altresi  ricordano  gli  altri'  che  à  Nardo 
tì  alla  Sua  scuola  hanno  dati  il  Sirén  è' cori 
lui  il  Vàn  Marie  (2)  nella  Cappella  Giuochi, 
e  Bastavi  in  Badia,  illustrati  per  la  prima 
,  volta  da  Pelea  Bacci.  È  un  altro  manipolo 
che'  si  aggiunge  alla  copiosa  mèsse  (e  pur  - 
tanto  devastata  ai  tempi  del'  Vasari)  di 
freschi  fiorentini  della  metà  del  Trecento - 
onde  va  superba  S.  Maria  Novella  :  e  gli 
studiosi  ne  avranno  nuovo  argomento  di 
confronti  e  di- ricerche. -Sia  lode  a  chi  ne 
è  stato  il  felice -e  sagace  discopritore.  - 
Alessandro  Chiappelli. 

■  (1)  Kern,  nell ' .Iahtbuoh  d.  Kais,  preuss.  •  Kuntsam- 
mhmg:  191*;  pp.n6:58,  cfr.  il  mio  recente  voi..  Arte  del  Ri- 
•  nascimento, ,  (Romn,  ed.  Stock,  1925)  p.  .352. 

(2)  V.  Marce,  The  Development  of  thè  Italian.  Schools 
OÌ  Painting,  (The  Hague,  1924)  III,  pp.  481  segg.). 
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Il  ferro  nelle  arti  decorative. 

Un  secondo  volume  della  collezione'  dedi¬ 
cata  alle  Arti  moderne  decorative  -italiane 
diretta  da  Guido  Marangoni  {1)  tratta  del 
ferro  e  dei  suoi  .artefici  o  per  esser  più.  esatti 
della  magnifica  rinascita  che  questa  indu¬ 
stria  artistica  ha  avuto  fra  noi  negli  ultimi 
decenni.  Tutti  sanno  che  un  artista  lom¬ 
bardo  chfe  meritamente  ha  conquistato  lar¬ 
ghissima  fama  —  Alessandro  Mazzucòtelli 
— .  è  colui  a  cui  si  deve  una  rinnovazione  di 
forme  e  di  spiriti  per  la  quale  il  ferro  battuto- 
ha  ripreso,  come  elemento  decorativo  il 
posto  che  gli  spetta,  .  ... 

In  uria  prefazione  che  muove  dai  mirabili 
esemplari  del  Rinascimento  per  seguire  le 
vicende  di  quest’arte  nel  sei  e  nel  "  sette-' 
cónto  accompagnandola  fino  ai  tristi  tempi 
della  decadenza,  che  con  l’ infierire  dei 
pezzi  gettati  e  della  ghisa  toccò  il  letargo 
e  la  morte,  Guido  Marangoni  celebra  le  re¬ 
centi  conquiste  dovute,  oltre  che  al  ricordato 
Mazzoeutelli,  al  suo  allievo  Carlo  Rizzarda, 
ql  veneziano  Bellotto  e  ad  altri  artefici  che 
liberatisi  dalla  ripetizione  scolastica  dei 
modelli  antichi  perseguono  con  amore  e  con 
stile  proprio  le  applicazioni  più  diverse  di 
questa  materia  docile  a  piegarsi  al  ritmo 
dell’  ispirazione  artistica.  Come  nel  volume 
precedente,  di  cui  già  abbiamo  dato  cenno 
ai  nostri  lettori,  anche  qui  la  parte  riser- 
.  vata.alle  illustrazioni  è  prevalente.. 

Oltre  le  vignette  che  accompagnano  la 
prefazione,  centocinquantanove  tavole  rac¬ 
colgono  fin  triàteriaje  di  ésèmplificàzionév 
ricco  e  scelto  :  nel  quale  opportunamente 
alla  produzione  moderna  si  fanno  precedere-' 
saggi  dell’antica  quasi  a  dare  tangibilmente 
la  dimostrazione  della  possibilità  di  una 
creazione,  originale  che  pur  faccia  suo  prò 
degli  insegnamenti  del  passato. 

Chi  esamini  attentamente  quéste  ripro¬ 
duzioni  non  tarderà  a  persuadersi  che  per 

(1)  Enciclopedia  della  Moderne  arti  decorative  diretta 
da  Guido  Marangoni.,  II.  Il  jerro  battuto.  Milano,  Casa 
editrice  Ceschina.  ’ 
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i  la  duttilità  della  materia 
fi  risorse  la  genialità  dell’artefice  che 
la  forgia,  v’  è  pure  un  limite  oltre  il  quale 
sembrano  violate  le  leggi  naturali  e  le 
norme  del  buon  gusto  che  vigilano  insieme 
in  ogni  campo  dell’arte  quasi  a  tutelarvi 
le  ragioni  della  logica  e  della  misura. 

F.  intuitivo  che  il  ferro  battuto  si  adatta 
mirabilmente- a  prender  posto  fra  gli  ele¬ 
menti  architettonici  e  che  i  cancelli  le 
rostre  le  ringhiere  le  inferriate  le  pensiline, 
senza  parlare  delle  lanterne  delle  campanelle 
dei  porta-stendardi  e  cioè  di  quelle  deco¬ 
razioni  che  nella  vita  moderna  sono  diven¬ 
tati  accessori  affatto  facoltativi,  richiedono 
quella  materia  come  mezzo  d’espressione 
ideale.  Ma  appunto  dove  l’applicazione  è 
antica  e  tradizionale,  la  fantasia  e  là  virtù 
'tecnica  dei  nostri  artefici  hanno  dato  ripro¬ 
dotti  migliori.  Un  cancello  stilizzato  di  pro¬ 
porzioni  indovinate  che  riesca  a  conciliare 
e  là  leggerezza  delle  linee  con  la 
s  qui  se  ne  pos- 
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sono  vedere  i  più  felici  esemplari  —  con¬ 
ferisce  fina  dignità  e  una  signorilità  nuova 
all’edifizio.  Lo  stesso  si  potrebbe  ripetere 
per  le  ringhiere  delle  scale  dove  rompendo 
l’abusato  motivo  delle  volute  che  si  rin¬ 
corrono  con.  tortuosa  monotonia,  si  sono 
immaginati  partiti  ornamentali  di  un’ele¬ 
ganza  che  nulla  épiede  alla  stranezza  e  allo 
sforzo.  Se  ne  sonsyisti  a  Monza  saggi  note¬ 
volissimi  e  si  ritrovano  qui.  In  qualunque 
modo  associato  al  materiale  da  costruzione 
il  ferro  battuto  cf  par  sempre  al  suo  posto. 

Molto  più  perplessi  invece  ci  lasciano  le 
sue  applicazioni  gà  oggetti  decorativi  sot¬ 
tratti  all’aria  libera,  nei  quali  la  qualità  ' 
del  metallo  evidentemente  non  conviene 
più  alla  forma  ornamentale,  se  si  sente  il 
bisogno  non  diciamo  di  patinarló,  ma  addi-  • 
rittura  di  mascherarlo  con  le -argentature  e 
con  gli  smalti-. 

Non  basta-  àttere  abbandonato,  come 
hannó  abbandonato  gli  artisti  degni  del 
nome,  quelle  decorazioni  illogiche  che  eb- 
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APPOSITAMENTE  COSTRUITI  PER  LE  SCUOLE,  UNIVERSITÀ  ecc. 


Chiedere  il  listino  dell’apparécchio  ISTITUTO  II,  che  proietta  in  locali 
oscurati  sino  a  20  metri,  ed  in  quelli  semioscurati  sino  a  10  metri,  con 
evidente  risparmio  di  spese,  di  oscuramento,  miglior  mantenimento  della 
disciplina  fra  le  scolaresche,  all’ Istituto  anzidetto  mediante  biglietto  da 
visita  ed  iniziali  S.  A.  indirizzandolo  alla 
SEDE  CENTRALE,  Milano,  Corso  Italia  N.  1 
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bero  già  tanta  fortuna,  a  base  di  bocci  di 
rose  o  di  simili  forme  floreali  trascritte 
dalla  natura  con  resultati  penosi.  Qualun¬ 
que  sia  la  genialità  della  stilizzazione,  una 
lampada  in  ferro  battuto  e  peggio  le  tavole 
le  coppe,  .  e  peggio  ancora  le  poltrone,  nel 
l’ interno  di -un  appartamento  avranno  sem¬ 
pre  un  sapore  mortuario.  Neppure  i  con¬ 
nubi  con  altre  materie,  che  possono  essere  il 
vetro  e  il  cuoio,  riescono  sempre  a  rallegrare 
l’argomento.  Insomma  par  di  avvertire  una 
incompatibilità  fra  il  materiale  adoperato 
e  l’oggettò  e  gli  usi  a  cui  esso  è  destinato. 
Ma  a  proposito  di  connubi  col,  vetro  ricor¬ 
diamo  qualche  felicissimo  tentativo  di  in¬ 
nestare  note  vivaci  di  colore;  con  l’aspetto 
di  grosse  gemme,  nella  trama  del  ferro 
battuto.  Ma  quelle  che  xedemrno  erano,  se 
non  c'  inganniamo,  cancellate’  da  giardino. 

Ma  come  il^  ferro  richiama  il  fuoco  cosi 
è  anche  vero  che  il  fuoco  richiama  il  ferro, 
e  tutte  le  suppellettili  destinate  ai  camini¬ 
alari,  bracieri,  guarnizioni  e  supporti  con  le 

CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 

'Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 
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palette  e  le  molle  —  hanno  ritrovato  con 
la  loro  materia,  la  forma  ideale.  Invece  il 
connubi  con  l’alabastro  ed  anche  con  là/, 
ceramica  dànno  resultati  grevi  :  i  piatti  di 
ceramica  incorniciati  'col  ferro  battuto  non , 
riescono  a  dissimulare  un  senso  di  super- . 
fetazione  e  le  lampade  se  non  proprio  il- 
tono  funebre  acquistano  un  carattere  mi¬ 
stico  o  votivo  che  presuppone  obbietti  e 
adattamenti  speciali. 

In  conclusione  anche  questo  volume  potrà, 
riuscire  un  utile  repei  ;orio  di  consultazione,  ■ 
uno  strumento  di  studio  per  i  professionisti 
e  per  i  dilettanti,  un  documento  prezioso  per 
la  storia  della  rinnovata  industria  artistica 
italiana. _  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  ièi"" 

terarla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  - 
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Dal  mito 
al  dramma 
di  Cesare. 

Giulio  Cesare  di  Enrico  Corradini. 

È  uscito  testò  oei  tipi  di  Mondadori  un 
-  dramma  di  '  Enrico  '  Corradini*  -  intitolato  a 
;  ; Gwfe  Gswe.  Come  ricorda  l’autore  nella 

breve  prefazione,  già  molti  anni'  or  spilo,  e 
precisamente  nel  1902,  un  suo  dramma  su 
Giulio  Cesare  aveva  veduto  la  luce  a  Roma 
in  edizione  della  «  Rassegna  internazionale  ».  ■ 

Il  confronto  fra  i  due  testi  è  assai  istruttivo 
«  la  definizione  Che  il’ autore  stesso  dà  del 
primo  non  .  potrà  non  essere -accettata  dal 
,  critico  esegeta  che  abbia  sott 'occhio  anche 
il  secondo.  Era- .quella  «opera  di,  sincera 
ispirazione,'  ma  pel  tramite ,  della  lettera - 
■  tura».  \Ma  il  critico,  che  pure  accolga,  l’ auto¬ 
definizione,  potrà  dire,  qualche  cosa  di  più. 

Il  Giulio  Cesare  del  1902  è  ih  sostanza 
poco  più  '  che  uno  schema,  un  durissimo 
schema  del  dramma,  quale  si  maturò  nella 
sua  eccessiva  elaborazione.  Se  le  linee  del 
dramma  sono  rimaste  identiche  e  identica 
la  sua  divisione  nei  cinque  atti,  se  il  signi¬ 
ficato  che  vorrei  dire  centrale  e  i  significati 
accessori  non  sono  mutati,  c’  è  pur  tra  i 
due  testi  questa  differenza 1  essenziale  che  nel 
primo  la  passione  —  identica  anch’essa  — 
è  piuttosto  sottintesa  che  espressa.  Giulio 
Cesare,  i  grandi  e  pìccoli  uomini  che  lo 
circondano,  i  fasti  e  le  .tristizie  di  Roma 
•ci  sono  presentati  in  una  forma  che  mi 
piacerebbe  di  chiamare  mitica,  tanto  è 
lontana  da  quei  chiarimenti  e  da  quei 
.  commenti  poi'  quali  il  drammaturgo  cerca  : 
di  spiegare  a  sé  ed  agli  altri,'  penetrandolo 
nell’intimo,  l’oggetto  del  suo  studio.  E  qui 
;  studio  vale,  latinamente',  '  amore. 

Mà  il  .mito  di  Cesare  duramente  schema¬ 
tico,  quale  ci  apparve  nella  prima  forma 
drammatica  datagli  dal  Corradini  èra  pure 
il  mito  di  un  credente.  L’ispirazione,  l’ab¬ 
biamo  già  detto,  non  eira  meno  sincera 
allora  di  quello  che  appaia  oggii  E  la  «  let- 
:.  teratura»  come  c’entrava?  Non  certo  nel 
r  'sènso  -che  quella  tragedia  a  dramma  fosse 
/  dav  scambiarsi  con  un’esercitazione  lette¬ 
raria,  la  quale  "presuppone,  per  definizione, 

,,  freddézza,  indifferenza  'é  cioè  assenza,  di 
ogni-  motivo  sentimentale".  Era  piuttosto  ‘ 
"letteraria  di  tono,  e  sopratutto  doveva 
apparire  «  letteraria  »  in  quanto  nella  sua 
estrema  stringatezza  e  nella  immobilità  ie¬ 
ratica  che  richiamavano  il  mito,  nella  sua  vo¬ 
luta  lontananza  da  quei  modi  di  interpre¬ 
tazione  psicologica,  che  colti  dal  fondo 
immutabile  dell’anima  umana  valgono  per 
'  •ogni  rievocazione,  pareva  appartarsi  dalla 
ì.  vita.  Ma  tutto  ciò  che  in  •  letteratura  ap- 
.  patisce  od  è  lontano  dalla  vita,  è  tanto 
r.  più  «letterario»,  nel  senso  che  si  suol  dare 
all’epiteto  e  che  anche  l’autore  gli  dà. 
y':  Ma  dall’uno  all’altro  testo  lo  stile,  o  se 

V  vogliamo  essere  più  esatti,  il  mezzo  di 
Espressione  è  rimasto  lo  stesso.  La  prosa 
scarnita  e  forte  del  Corradini  pare  che  abbia 
qui  trovato  il  suo  tema  ideale. 

Ad  un  soggetto  classico,  in  sede  di  tra¬ 
gedia  o  di  dramma,  sappiamo  che  ci  si  può 
avvicinare  con  gli  strumenti  più  diversi  : 
•con-  gli  apparati  dell’erudizione  archeologica,, 
al  fondo  dei  quali  sta  la  preoccupazione  della 
verità  e  dell’esattezza,  che,  per  intenderci,  di¬ 
remo  contingente  ;  con  la  magniloquenza  re¬ 
torica  e  ornamentale  la'  quale  ricorrendo  a  . 
mezzi  puramente  esteriori. si  illude  di  espri-  . 

•  mere  Tina  solennità  intima  che  pur  può  ma¬ 
nifestarsi  nelle  forme  più  semplici  :  e,  quasi 
per  antitesi  alla  forma  retorico-omamen-  ' 
tale,  coi  mezzi  familiari,  dimessi,  talvolta 
troppo  dimessi  che  ottengono  il  resultato 
di  distruggere  le  prospettive  storiche  o  leg¬ 
gendarie,  e  cioè  una  verità  che.  è  rispetta¬ 
bile  almeno  quanto  la  contingente. 

La  prosa  nervósa  e  scarnita  del  Corradini, 
forte  senza  enfasi,  semplice  senza  sciatterie, 
libera  da  preoccupazioni  di  scoperte  cul¬ 
turali  non  partecipa  né  degli  apparati  di 
erudizione  archeologica,  né-,  del  metodo  re¬ 
torico  'ornamentale,  né  dei  modi  veristici 
che  si  preoccupano  di  una  «  naturalezza  »  ne- 
■cessariamente  modellata  sul  giudizio  e  sul 
gusto  contemporaneo. 

Il  dramma  di  Giulio  Cesare  aveva  sopra 
tutto,  un  dovere  :  quello  di  farci  sentire  la 
grandezza1  incomparabile,  del  protagonista  : 
la  vastità  sconfinata  del  suo  sognò,  la  po¬ 
tenza 'dei  prezzi  avuti  in  sorte  per  tradurlo 
in  realtà  :  le  azioni  e  le  reazioni  che  l’eroe 


determinò  intorno  alla  sua  persona,  gli  echi 
innumerevoli  e  le  risonanze  infinite  che  egli 
,  dovè  suscitare  nell’anima  collettiva.  . 

Perché  questa  grandezza  incomparabile  del 
protagonista  si  imponesse  al  lettore  o  allo 
spettatore  certo  non  sarebbe  bastato  che 
egli  l’avesse  affermata  o  illustrata  in  di¬ 
scorsi  anche  di  magnifica  eloquenza."  Quei 
discorsi  che  anticipando  il  sentimento  o 
il  giudizio  deiqiosteri  si  prestauo  volentieri 
.  dal  drammaturgo  retorico-ornamentale  al 
«personaggio  »•. che,  quasi  divina  se  stesso 
pròiettStidòsi.  nelle-  lontananze"  della1  storia. 
Proprio  uno  squarcio  di  questo  genere  l’at¬ 
tento  lettore  potrebbe  trovarlo  nelle  pa¬ 
role  che  Cesare  pronuncia,  nella  scèna  dicias¬ 
settesima  (a.  II)  della  prima  edizione.  Eccole: 

«  Io  vi  annunzio  un’  idea  nuova  in  queste 
tre  parole,.  .  9  :  Romani  :  Roma,  l’Italia,  il 
Mondo.  Bisogna  che  tutto  il  mondo  diventi 
romano,  non  più  come  conquista,  ma  come 
un  naturale  ingrandimento  di  Roma  ;  e  bi¬ 
sogna  quindi  che  la  superba  Roma  aconsenta 
a  concedergli  la  sua  cittadinanza.  Roma,  il 
cuore,  il  mondo,  l'immensb  corpo.  E  se  occorre 
,  un’anima,  io  ve  la  porto.  Di  qui  i  nervi,  le 
vene,  i  pensieri,  le  volontà,  le  romane  forze 
operatrici  e  motrici  come  fiumi  correnti  da 
una  sola  sorgente  vèrso  l’Oceano  che  tutto 
.  cinge.  Non  vi  sembra  massimamente  romano 
il  mio  concetto  mondiale  di  Roma  ?  ». 

Queste  brano  è  scomparso  dal  «  Giulio  Ce¬ 
sare  »  d’oggi,  nel  quale  pure  molte  più  parole 
di  Cesare  si  trovano  che  non  nel  precedente»' 
Ma  la  sensibilità  pronta  dell’autore  lo  La 
avvertito  che  una  nota,  programmatica  di  " 
quel  genere  attribuita  allo  stesso !  prota¬ 
gonista  non  avrebbe  potuto  ottenere  l’ef¬ 
fetto  di  persuadere  il  pubblico  della  suà. 
lungimirante  grandezza  ed  egli  bene  ha 
preferito  di  coglierà,  piuttosto  che  nelle  ■ 
sue  parole,  nelle  parole  e  negli  atteggiamenti  . 

Ora1  questà'  grandezza  incomparabile,  que¬ 
sta  umanità  piena  :  q, 'prodigiosa  del  genio 
molteplice  a  noi  pare  sèmpre  presente  nel 
dramma  :  còsi  al  Rubicone,  come  nell’atto 
del  Senato,  come  in  quello  di  Farsaglia, 
come- nel  trionfo  9  néll’epilogo  degl’  Idi  di 
marzo.  .E  vai  la  pena  di  indagare  dove  il 
;  rilievo  sia  riuscito  più /scolpito  è  evidente 
per  il  protagonista  e  per  le  figure  che  lo 
,  circondano  ed-  anche  per  quell’ atteggiarsi 
della  folla  —  secondo  improvvise  e  irresisti¬ 
bili  correnti  —  che  qui  ha  pure  tanta  im¬ 
portanza  di  rappresentazione  e  di  significati  : 
fòlla  di  soldatesche,  di  senatori,  di  cittadini  : 
folla  di  Romani  e  di  non  romani:  espres¬ 
sione  insomma  del  mondo  contemporaneo 
•  mesèo  in  cospetto  deU’eroe. 

.Uno  dei  più  sottili  accorgimenti  introdotti 
nella  Seconda  redazione  del  «  Cesare  »  è  co¬ 
stituito  dalla  moltiplicazione  di  quelle  voci 
isolate  che  tengono  il  posto  del  coro,  moder¬ 
namente  spezzato  nei  singoli  individui.  Nel 
vecchio  «  Cesare  >»ce  n’era  appena  un  modesto 
"  accenno.  Qui  con  tanta  varietà  e  insistenza 
di  voci  isolate  ci  sembra  veramente  di  co¬ 
gliere  gli  /echi  discordi  della  coscienza  collet¬ 
tiva./ E  se  è  vero  che  i  mezzi  indiretti  per 
esaltare  agli ,  òcchi  dei  lettori  o  degli  spet¬ 
tatori  la1  personalità  di  Cesare  potevano  es¬ 
sere  i  più  diversi,  è  anche  vero  che  di  mas¬ 
sima,  efficacia  son  quelli  che  riescono  a  met¬ 
tere  in  evidenza  le  false  ed‘ egoistiche  inter¬ 
pretazioni  personali,  le  semplicistiche  illa¬ 
zioni,  i  travisamenti-  più  o'  meno  interes¬ 
sati  che  ribollono  intorno  al  protagonista. 
Ponetelo  in  questa  atmosfera  che  neces¬ 
sariamente  dev’essère  •  di  incomprehsione  e:  *'/ 
vi  parrà  d’avere  sotto  mano  la  misura  più 
esatta  per  valutare  gli  ostacoli  contro 1  i 
quali  egli  deve  lottare:  ostacoli  che  ci  ap¬ 
paiono  tanto  più  ardui  e  tanto  più  ci  turbano  ’ 
quando  provengano  dai  consenzienti  dai  se¬ 
guaci  dai  fautori  più  accesi. 

La  rete  di  equivoci  ingenui  o  preordinati 
dalla  quale  l’eroe  deve  'disimpigliarsi  nella 
crisi  dell’antica  Roma  si  disegna  nettissima 
fin  dalle  prime  scene  del  dramma,  Cesare 
conduttore  di,  uomini  giganteggia  subito 
nella  breve  pausa  del  Rubicone  fra  le  schiere 
tumultuanti  degli  armati,  fra  le  folle  ci¬ 
calanti  degli  inermi  e  fra  le  insidie  e  le 
imprudenze  dei  centurioni.  La  sfida  audace 
che  egli  rivolge  ai  soldati  —  la  minaccia 
del  congedo  con  la  conseguente  rinuncia  ai 
valori  ideali  della  gloria  e  della  vittoria  — 
la  prontezza  con  la  quale  fa  sua  la  causa 
del  tribunato  quasi  ad  additare  ai  suoi 
devoti  una  mèta  prossima  e  precisa  —  la 
sola  accessibile  alla  comune  mediocrità — 
costituiscono  gli  elementi  di  una  vicenda 
drammatica  delle  più  persuasive.  Cesare 
parla  còn  semplice  forza  con  energia  con¬ 
tenuta  ai  soldati  e  ai  tribuni.  Ai  soldati  : 

«  Volete  che  enumeri  le  volte  in  cui  voi 
foste  indegni  del  nome  romano  e  tremaste 
dinanzi  al  nemico  ?  ’  Volete  che  lo  facciamo 


legione  per  legione-jLOppure  testa  per  te¬ 
sta  ?  Perché  anchJHuesta  posso  fare  ;  al 
respiro  uno  per  uno:  vi  conosco...... 

Ai  tribuni  :  1  g/Zi 

«  I  miei  soldati|,sono  pronti.  Vedete, 
appena  riesco  a  trattenerli.  Ma  voi  riassu¬ 
mete  i  fatti  nella,  loro  verità,  senza  nulla 
aggiungere,  né  esagerare,  perché  siamo  alla 
presenza  degli  Dei  jfiaimortali  in  quest’ora 
in  cui  dobbiamo  prèndere  il  solo  partito  che 
è  necessario  per  il  tìbie  di  Roma,  o  quello 
di  tornare  indietrjlu  o  quello  di  andare 
avanti  per  salvare /Munito  i  nostri  padri 
edificarono  in  ^ttoc¥^  anni  -qon  ..indicibili 
fatiche  ,e  immenso  spargimento  di'sangue  ». 

Egli  è  veramente  l’eroe)  consapevole  che 
Politone  ci  ha  descutto'podfe  prima  : 

«  Guardatelo  laggiù  sul  ponte  còme  sta  im¬ 
mobile  e  meditabondo  tra  le  alte  fiaccole  che 
illuminano  la  via  di  Roma.  L’acerrimo  guer¬ 
riero  sin  dai  /tèneri  anni  avidamente  si 
abbeverò  alle  fonti  della  scienza  e  della 
sapienza  ;  eglf  vede  il  presente,  il  passato  e 
1  avvenire  e  ora,  sentendosi  pesate  sul  nudo 
capo  gli  occhi  terribili  della  posterità  che 
lo  fissano  dag]i|:Spazi  immensi,  dice  al  suo 
vecchio  cuore:  —  Siatìip' sempre  in  tempo 
a  tornare  indiètro.  Ma.  se  passiamo  quel 
ponticello, 'quale  sarà  il  giudizio  dei  posteri?  ». 

Nell’atto  <ìel§Senai||  — ■■  che*  segue,  — -  il 
ribollimento  è  squisitamente  politico  :  t  cesa- 
riani  e  antieesaariani  collaborano  a  darci  il 
senso  di  uJi’atmosferà/Vche  mozza  il  re- 
*  spiro.  Qualche  figura  stearica  si  prqjila  con  evi¬ 
denza  di  segno  mediante  i  tratti  più  sobri. 
Ti  accosti  .alla  ®ccii^  -' e  «catastrofica  irri¬ 
ducibilità  di"  Càtope,  alla  tentennante  fiorita 
retorica  di.  Marco' Tullio,  alle  ultime  difese 
disperate  eli  un  vin||  :  Pompeo.  E  nelle 
\  scene  successive  Cesalf^senza  che  sia  for¬ 
zata  la  vicenda  /deglfièventi,  si  mostra  a 
noi  naturalmente,  sotto"  gli/  aspetti  diversi 
del  più  completò  genio "poliedrico  che  alla 
mobilità  della  folla,  alle  insidie  :  delle  cor¬ 
renti  oscurò,  agli  appetitile  alle  minacce 
sa  sempre,  opporre  una  |sufi  inflessibile 
volontà  fatta  di  equità  e- di  forza  e  cioè 
essenzialmente  rÒman<OggA 
Nell’attò  di  Farsaglia  bisogna  distìnguere, 
grosso  modo,  una  priiqa  parte  tutta  bellica  e 
una  seconda  occupata  dall'  incontro,  con 
Brutale  dalla  resistetìa  che  costui  oppone 
'  alla,  volontà  di  Cesare  :  duello- di  due  anime 
grandi  intorno  al  quale,  come  sempre,  si 
agita  l’ incomprensióne  dei  méd&eri.  Ce¬ 
sare  è  preso  dallalbikagnanimità,  di  Bruto. 

. .  Sono  s.ue  parole  :  «  Dopo  tanti  anni  ho  tro¬ 
vato  finalmente-»  uijpomano.  Questo  gio¬ 
vane  che  mi  chiede  filone  per  sé  e  vita  per 
gli  altri.  »  Ed  "è  anche  vinto  dà  certa,  deli¬ 
cata  nostalgia^  dd  riardi  familiari,  Cesare 
l’umanissimo  che  ajgfsecond’atto  ci  aveva 
intessuto  l’elogio  di  fcalpurnia  la  compagna 
silenziosa  chp  sapeva||domarsi  sempre  della 
virtù  di  cui  egli  àyieva  bisogno  e  andava 
verso  di  lqi  con  infinita  dolcezza.  Ed  anche 
nel  cedere  a  Bruto  par  che  Cesare  obbedi¬ 
sca  inconsapevolmente  a  quella  nuova  pa-  ! 
rola  a  quello  spirito  muovo  che;«  viene  dal¬ 
l’Oriente,  come  dal  jtresco  alito  della  ca¬ 
dente' notte  il  vivo  sussurro  che  annunzia 
l’aurora  ».  /g* 

Nei  Trionfi  —  fam  quarto  — -  la  trama 
si  stringe  intorno  afl’eroe  :  tutte  le  resi¬ 
stenze  si  armano,'  le  gUalignità  si  scatenano. 
Cesare  sia  Re,  sia  Lfe  perché  la  ruina  dal 
trono  o  dal  cielo/  sii  avVeri  immancabile. 
Cassio  conduce  i  fili  Sella  trama  ottenendo 
ia  conquista  maggiore,  quella  della  coscienza 
di  Bruto  onde  l’antiiiòmia  fra  Bruto,  e  Ce¬ 
sare  -tocca  il  più  allò  segno,  premonitore 
dell’epilogo  tràgico»  Il  quale  si  compie  nel 
quinto  atto  —  Gl’  Idi  di  marzo  —  diviso 
in  due  parti:  le  scene/mella  casa  di  Cesare  e 
quelle  rapidissime  nel  fenato  presso  la  statua 
di  .Pompeo.  Nella  prima  parte  i  paurosi 
presagi  le  apprensioni j:Iè.,:ansie  dei 'familiari 
e  dei  più  fidi  turbinalo  ^intorno  alla  dolce 
serenità  di  Cesare,  il  q  fiale  mentre  si  avvi¬ 
cina  all 'altane  e  par  che  senta  l’ imminenza 
del  proprio  sacrifizio,  si  - sublima  e  si  placa 
come  chi  attìnga  una  "gf  era  ultraterrena  : 

«  Guardate  ora-,  mentre  pesare  sacrifica  con 
le  sue  mani  medesime;ÙLa  sua  persona  è 
consunta  e  par  Cosi  tende,  ma  sembra  ve¬ 
stita  di  non  so  quale  spirito  che  la  renda 
sacra  e  inviolabile....  ».  Nella  scena  che  pre¬ 
cède  la  strage  domina  Cassio  e  la  sua  incoer¬ 
cibile  volontà,  omicida^Le  ùltime  parole 
dell’eroe  sono  parole  di  grandezza  e  di  fede, 
disegni  che  si  distendo!^/' pèlle  più  remote 
lontananze  del  tempo  e  dello  spazio  e  l’ul¬ 
tima  è  quella  che  non  potrebbe  esser  diversa  : 
«Roma,  Roma....» 

Questo  Qiulio  Cesare  sentito  ed  espresso 
drammaticamente,  come|fsi  è  /visto,  passerà 
dal  volume  alla  scena,  troverà  il  suo  inter¬ 
prete,  e  i  suoi  interpreti)  nella  realtà  della 
rappresentazione  ?  Vorremmo  augurarci  che 
cosi  fosse,  il, nostro  teatro  pur  eoa  le  sue 
manchevolezze  e  con  le  sue  miserie  è  riu¬ 
scito  in  altre  occasioni  e  in  altri  tempi  a 


superare  difficoltà  certo  non  più  ardue  di 
quelle  che  questo  dramma  sembrerà  op¬ 
porre  a  chi  è  solito  di  misurare- le  possibilità 
della  scena  alla  stregua  della  corrente  pro¬ 
duzione  ottocentesca,  cisalpina  e  transalpina. 

Ma  questa  non  è  una  «Vita»  di  Cesare. 
E  le  esitazioni  che. di  fronte  al  mito  si  giu¬ 
stificavano  venticinque  anni  or  sono,  oggi 
non  reggono  più  'dinanzi  al  dramma. 

Gaio. 

Una  collezione 
miscellanea 


di  cultura. 

La  collezione  che  la  Casa  editrice  n,  Risor¬ 
gimento  »  di  Milano  ha  iniziato  eoi  tìtolo  ge- 
.  nerale  di  Saggi  culturali  si  propone  l’ottimo 
intentò, di  non  lasciar  dispersa  in  riviste  o 
in  atti-  accademici  molta  produzione  critica 
che  agli  studiosi  può  essere  utile  di  aver 
facilmente  .sotto  mano. 

Tempo  fa  augurai  da  queste  colonne  che 
si  tentasse  da  intelligenti  editori  qualche 
cosa  di  simile  che  rappresentasse  una  certa 
novità  di'  indirizzo  culturale,  ed  ora  non 
dovrei  lesinare  le  mie  lodi.  Né  le  lesino  dav¬ 
vero.  Se  non  che  mi  pare  onesto,  dichiarare, 
a  giustificazione  di  altri  editori,  che  il  di- 
segno  com’  è  attuato  dal  «  Risorgimento  » 
differisce  alquanto  dalla  mia  proposta  che 
riguardava  unicamente  alcuni  serbatoi,  per 
necessità  di  cose,  in  gran  parte  chiusi  alla 
comune  delle  persone  colte,  come  gli  atti 
accademici  e  le  riviste  tròppo  strettamente 
„  specializzate  e  non  quelle  di  carattere  più 
generale.-  Qra  in  questi  Saggi  molta  materia 
è  tratta,  per  esempio,  dalla  Nuova  Anto¬ 
logia  e  dalla  Rivista  d’ Italia,  facilissime  a 
trovarsi  e  nelle  Biblioteche  anche  private  e 
nei  buoni  Gabinetti  di  lettura  ;  ond’  è  che 
volumi  cosi  composti  non  differiscono  troppo 
da  ;  quelli  che  altri  editori  hanno  messo  in 
luce  quando  gli  àutori  hanno  raccolto  i  vari 
loro  contributi  alla  stampa  periodica: 

E  anche  mi  sarei' augurato  una  maggiore 
limitazione  degli  argomenti  :  avrei  desi-  • 
derato,  per  esprimermi  più  chiaramente, 
che  ogni  volume  raocògliesse  le  ricerche  ri- 
ferentisi  àd  una  data  questione,  a  un  deter¬ 
minato  periodo  di  tempo,  a  una  singola 
personalità,  associando,  magari  nello  stesso 
volume  i  nómi  di  parecchi  cooperatori.  Al¬ 
trimenti,  se  la  collezione  milanese  progre¬ 
dirà,^  come  in  ogni  modo  è  da  augurare,  av¬ 
verrà,  quando  i  volumi  saranno  diventati  ' 
numerosi,  che  uno  studioso  dovrà  troppo 
indugiarsi  sull’esamé  di  ognuno  di  essi  per 
trovare  ciò  ehe  può  convenire  al  suo  caso  ; 
a  meno  che  ogni  tanto  non  si  compilino 
degli  indici  sistematici  chè  rendano  pronte 
lé  ricerche.  ( 

Ma  accettiamo  con  lieto  animo  ciò  che 
per  ora  ci  è  offerto  :  tre  volumi  dovuti  ad 
Alfredo  Galletti,  ad  Ezio  Fiori,  a  Paolo  Bel¬ 
lezza,  e  diamone  contq  ai  nostri  lettori  nel¬ 
l’unico  modo  che  ci  è  possibile,  molto  addi- 
■  tando,  cioè,  e  di  poco  discorrendo  più  a 
lungo.  Sarebbe  difatti  troppo  pretendere  da  " 
un  critico  se  egli  dovesse,  seguire  le  sue  guide 
per  tutti  i  campi  nei  quali  si  inoltrano  che 
sono  i  più  vari  e  i  più  distanti  fra  loro. 

Alfredo  Galletti  in  Poeti,  poesia  e  storia 
ci  conduce,  da  Plauto  a  Dante  e  a  Milton, 
dal  Seicento  barocco  al  Settecento  raziona- 
•  lista,  da  Giacomo  Leopardi  e  Alfredo  De 
Vigny  a  Niccolò.  Tommaseo,  a  Giacomo 
Zanella,  ad  Arrigo  Boito,  ad  Arturo  Graf,  e 
conclude  'finalmente  le  sue  pagine  con  un 
quadro  della  importanza  che  ha  la  lettera¬ 
tura  italiana  nella  coltura  europea. 

L’acutezza  dell’osservazione  e  la  sensi¬ 
bilità  artistica  che  sono  le  doti  preminenti 
dell’  illustre'  maestro  dell’Ateneo  bolognese 
sono  troppo  note  perché  non  appaia  pleona¬ 
stico  l’additarle  nei  presenti  scritti.  E  se 
non  fosse  il  parallelismo  della  forma  che  è 
nei  due  saggi  in  cui  si  contrappone  la  «  Com¬ 
media »  al  «.Paradiso  perduto  »  e  la  poesia  del- 
l’Autore  della  v.  Ginestra  »  a  quella  del  can¬ 
tore  di  Moìse,  noi  potremmo  compiacerci 
di  certa  sintesi  vigorosa  coii  cui  è  colto  il 
significato  del  grande  poema  cattolico  me¬ 
dioevale  e  quello  antitetico  dell’epopea  pu¬ 
ritana,  e  consentire  con  l’autore  quando  egli 
'fa  risaltare  il  carattere  passionale  che  ha  il 
pessimismo. del  recanatese,  fiorito  all’ombra 
di  un  quasi  continuo  isolamento  sociale,  e 
quello  freddo  e  piu  impassibile  del  giovane 
ufficiale  francese  che  visse  molta  parte  della 
sua  giovinezza  tra  le  lusinghe  del  bel  mondo  e 
le  avventure,  di  una  Vita  brillante.  Ma  non 
ci  spingeremo  più  oltre.  I  due  paralleli,' 
quando  siano  di  proposito  continuati,  non 
possono  risolversi  che  in  un  contrasto  :  in 
quel  contrasto  che  il  Galletti  stesso  rico¬ 
nosce  essere  un  esercizio  ozioso,  quando 
appunto  parla  dei  «  paralleli  »,  che  molte 
volte  si  sono  istituiti  «  tra  due  poeti  sotto  il 
rispetto  della  fantasia  e  dell’arte  ». 

E  nonostante  la  chiara  visione  ch’egli’ha 
di  questa  particolàre  forma  di  critica,  in¬ 
siste  nei  suoi.  Forse  perché  a  base  del  suo 
ragionamento  egli  mette  1’  idea  ispiratrice  ? 

Ma  allora,  perché  il  paragone  riuscisse  a 


interessarci  bisognerebbe  che  in  uno  dei 
due  poeti  ci  fosse  stata  l’ intenzione  di  con- 
frapporre  il  proprio  mondo  interiore  a  quello 
dell  altro  :  e  questo  non  sappiamo  che  fosse 
e  nei  propositi  del  Milton  da  una  parte  e 
del  De  Vigny  dall’altra. 

Cosi  in  noi  lettori  le  osservazioni  acute 
di  cui  abbondano  le  pagine  critiche  non  rie¬ 
scono  a  fondersi  in  un  risultato  totale,  e 
meglio,  noi  pensiamo,  sarebbe  riuscito  fau¬ 
tore  se-il  suo  procedimento  fosse  stato  sepa¬ 
rato,  se  ci  avesse  détto  il  valore  che  ha 
1  epopea  miltoniana  soltanto  come  rappre¬ 
sentativa  del  huovo  alito  di  ribellione  che 
spirò  sul  mondo  con  la  Riforma,  e  se  ci 
avesse  separatamente  indicato  le  diverse  sor¬ 
genti  da  cui  derivarono  due  specie  diverse 
di  pessimismi,  che  si  riattaccano,  indipen¬ 
dentemente  uno  dall’altro,  ad  antichissimi 
tronchi.  Ma  non  è  possibile  insistere  su 
quest’argomento,  perché  vogliamo  additare 
le  belle  pagine  che  sui  Seicento  italiano 
scrive  Alfredo  Galletti  a  proposito  di  un 
libro  francese  sull’argomento  ;  pagine  piene 
di  una  giusta  rivendicazione  di  quel  calun¬ 
niato  secolo,  sul  quale,"  pur  troppo,  noi  ita- 
lianLsiamo  schivi  a  portare  il  nostro  esame 
e  del  quale  non  è,  pur  troppo,  esauriente 
il  quadro  che  ci  vien  d 'oltre  alpe.  E  c’  è 
m  quel  secolo  tanto  lievito  di  idee  e  tanto 
splendore  di1  manifestazioni  che  il  parlar  di 
decadenza  è  un  assurdo.  Cosi  si  avverasse 
presto  il  fatto  che  incitati  dalle  parole  del 
maestro  sorgessero  presto  da  noi  più  ni 
merosi  gli  studiosi  di  quella  nostra  fortu 
nosa  età, 

Studi  pieni  di  suggestione  sono  quell 
che  riguardano  alcuni  nostri  poeti  a  nc 
più  vicini:  Niccolò  Tommaseo,  Giacom 
Zanella  e  Arturo  Graf,  poeti  dèi  quali  turi 
si  può  dire  in  generale  ciò  che  il  Galletti 
dice  particolarmente  del  primo,  che  ebbero 
ia  tendenza  a  trasformare  il  sentimento  lirico 
m  concetti  filosofici. 

La  figura  deli’  inqùieto  e  torbido  dal¬ 
mata  è  quella  che  più  gì  interessa  nella  rap¬ 
presentazione  che  di  essa  fa  il  nostro  cri¬ 
tico  ;  possiamo  anzi  assolutamente  affer¬ 
mare  che  mai  prima  di  lui,  l’arte  di  quella 
fecondissima  e  prismatica  personalità  era 
stata  notomizzata  negli  elementi  che  la 
compóngono  con  maggior  sottigliezza,  con 
maggiore  perizia.  Non  posso  riassumere, 
ma  non  posso  neppur  nascondermi  che,  nono¬ 
stante  la"  magistrale  analisi,  il  nostro  giu¬ 
dizio  e  sul  Tommaseo  e  sugli  altri  due  resta 
un  po’  sempre  quello  che  già  oramai  abbiamo 
su  loro  fermato.  Vi  sono,  in  tutti  e  tre,  spunti 
di  poesia  ;  ma  difficilmente  nella  loro  opera 
c’  è  la  rivelazione  di  un  temperamento  impe¬ 
riosamente  artistico  :  il  pensiero,  cioè,  rara- 
1  mente  ha  11  Potere  di  trasformarsi  in  immagi¬ 
ne.  Essi  msomma  non  possono  dire  quel  che 
della  filosofìa  dei  suoi  poemi  diceva  Samuel 
Taylor  Coleridge  : 

She  bore  no  other  name  tkan  Poesy. 

Ezio  Fiori  ha  intitolata  la  sua  raccolta 
Influssi  e  fortune  d'uomini  e  di  idee  e  spazia 
per  - un  cabipo  non  meno  ampio  di  quello 
del  Galletti,  ricercando  ciò  che  di  cultura  clas¬ 
sica  vive  nell’opera  di  propaganda  dei  Padri 
della  Chiesa,  mostrando  quanto  San  Paolo  at¬ 
tingesse  alla  filosofia  alessandrina  e  come  la 
concezione  paolina  del  Cristo  sia  alla  base  ' 
del  Cristianesimo  anche  nella  sua  prima  fase 
,  giudaica.  Per  la  mia  nessuna  esperienza  di 
'  questi  studi  non  mi  avventuro  a  formulare, 
un  giudizio,  come  non  mi  avventurerò  a 
discorrere  di  ciò  che  di  suoi  contributi 
porta  l’autore  alla  questione  riguardante  la 
profezia  di  S.  Malachia  sulla  fine  del  mondo. 

Soggetti  letteràri  sono  quelli  trattali 
negli  studi  che  seguono  questi  primi  due  : 
sulle  relazioni  tra  Dante  e  Busone  dà  Gub¬ 
bio,  per^ esempio,  a  proposito  del  cui  Avven¬ 


turoso  Ciciliano  1 


paiono  convincenti  gli  , 


argomenti  a  favore  dell’organicità  della  c< 
posizione  negata  da  molti  critici,  e  valida¬ 
mente  sostenuta  dal  plori  sulla  fortuna 
che  ebbe- il  «Bertoldo  »  del  proce  sino  ai  tempi 
a  noi  più  prossimi  e  sulla  storia  di  Marfisa 
d’  Este,  che  l’autore  ricostruisce  di  sui  do¬ 
cumenti,  distinguendo  con  molta  chiarezza 
tutti  gli  elementi  che,  tratti  dalla  Marfisa 
dell’epopea  romanzesca,  hanno  creato,  nella 
credenza  popolare,  un’aureola  di  leggenda 
intorno  a  quella  virtuosa  ed  austera  figura. 

Avvicinandoci  più  ai  nostri  tempi  eccoci 
condotti  all 'Alfieri,  al  suo  «  degno  amore  » 
per  la  contessa  di  Albariy.  E  qui  se  possiam 
dividere  pienamente  la  convinzione  dei  cri¬ 
tico  sull’azione  benefica  ed  eccitatrice  che 
la  familiarità  di  quella  singolare  tempra  di 
donna  esercitò  sull’arte  e.  sull’attività  del¬ 
l’astigiano,  non  arriveremo  forse  sino  al 
punto  da  vedere  nell’amore  di  cui'  essa  si 
legò  al  poeta  Fabre  una  sopravvivenza  del 
culto  alfieriano.  Siamo  trascinati  qui  nel  ter¬ 
ritorio  della  psicologia  fèmminile  un  po’ 
troppo  teorica.  «  Questa  meravigliosa  amante 
dell’amore,  che  aveva  amato  in  sommo  grado 
l’ Alfieri,  perché  l’amore  in  sommo  grado 
l’Alfieri  incarnava,  non  seppe  non  potè  vi¬ 
vere  unicamente  di  quella  memoria  e  di  quel 
culto  ».  Cosi  dice  a  un  certo  momento  il 
Fiori,  e  le  sue  parole  possono  bene  adom¬ 
brare  una. verità  della  psiche  femminile.  Ma 
non  ci  convincono  queste  altre  che  egli  ag- 
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giunge  poco  dopo:  «Pervasa  di  quell’ar¬ 
dore  che  le  aveva  acceso  in  cuore  lui,  il 
grande  morto,  ella  volle  perpetuarlo  comun¬ 
que»  ;  e  cosi  il  pittore  Fabre  diventa  per  lei 
un  semplice  strumento  .  passionale  :  «  di¬ 

venta  il  mezzo  materiale  perché  quel  singo¬ 
larissimo  temperamento  erotico  possa  con¬ 
tinuare  per  tutto  il  resto  di  sua  vita  ad 
esercitare  quell’officio,  ad  assolvere  quel 
compito  che  la  passione  del  grande  defunto 
le  assegnava,  esaltarne  la  memoria,  cele¬ 
brarne  il  culto».  Io  non  so  se  nelle  compli¬ 
cazioni  dell’animo  femminile  si  possa  giun¬ 
gere  a  queste  sovrapposizioni.  E  se  si  deve 
ammettere  che,  pur  nel  suo  nuovo  amore, 
Luisa  Stolberg  non  dimentico  il  grande 
morto,  bisogna  anche  ammettere  che  il  suo 
temperamento  erotico  aveva  ai  propri  occhi 
delle  sofistiche  giustificazioni  di  fedeltà.  E 
bisognerebbe  provare  anche  che  quefii  che 
il  Fiori  chiama  pettegolezzi  raccolti  da  Mas¬ 
simo  D’Azeglio  e  maldicenze  del  Giordani 
e  del  Brofferio  non  avessimo  qualche  fondo 
di  verità,  anche  quando  il  grande  non  era 
ancora  morto.  Del  che  il  Fiori  si  sbriga 
troppo  laconicamente. 

Da  Vittorio  Alfieri  passiamo  al  Conte  di 
Cavour  e  alle  sue  idee  sul  comuniSmo  :  un 
balzo  repentino  davanti  al  quale  mi  arresto, 
perché  ciò  che  più  ha  destato  il  mio  interesse 
nelle  pagine  che  ho  esaminato  sonde  que¬ 
stioni  più  propriamente  Ibtterarie. 

Di  tali  questioni  quasi  unicamente  si  in¬ 
trattiene  Paolo  Bellezza  nel  volume  che  ha 
per  titolo  Irradiazioni  e  riverberi  dell’anima 
italiana  indugiandosi  su  quelle  ricerche  di 
letteratura  comparata  che  lamentavo  recen¬ 
temente  non  avere  da  noi  cultori  molto  ap¬ 
passionati. 

Mi  intratterrò  su  di  esse  specialmente  per 
ragioni  che  appariranno  chiare  alla  fine  del 
mio  esame.  Discute  il  Bellezza  prima  di 
tutto  sulle  possibilità  dèli’  incontro  dello 
Chaucer  col  Petrarca  a  Padova;  incontro 
che,  come  si  sa, .  è  sostenuto  da  coloro  che 
vedono  nel  Prologo  del  Clerk  s  Tale  un  ac¬ 
cenno  autobiografico.  Dice  difatti  quel  per¬ 
sonaggio  del  pellegrinaggio  a  Canterbury, 
che  egli  udi  la  novella  (che  è  poi  quella  di 
Griselda)  a  Padova  da  un  «vorthy  clerk» 
il  quale  gliela  raccontò  («that  taughte  me 
this  tale  »)..  È  naturale  quindi  che  la  cre¬ 
denza  in  un  reale  incontro  dei  due  poeti 
si  sia  diflusa  sino  ai  nostri  giorni,  e  ci  sia 
ancora  chi  la  sostiene. 

Lo  Chaucer  fu,  prima  della  morte  del  Pe-, 
trarca,  due  volte  in  Italia,  nel  1368  a  Milano, 
nel  1373  a  Genova  e  a  Firenze  :  e  poiché 
in  quest’ultimo  anno  il  cantore  di  Laura 
era  certamente  a  Padova,  ne  deriva  che 
l’ incontro,  se  avvenne,  ha  per  sé  le  maggiori 
probabilità  della 'seconda  data. 

Non  dirò  che  le  parole  del  «  Prologo  »  ab¬ 
biano  valore  di  documentazione  storica  ; 
ma  per  negare  recisamente  l’avvenimento, 
come  fa  il  Bellezza,  ci  vogliono  ragioni  con¬ 
vincenti  che  nessuno  dei  critici  ha  mai  fi¬ 
nora  accampate  e  che  non  accampa  il  re¬ 
cente  .critico.  Il  quale  non  sa  trovare  che 
questo  argomento  che  non  ha  nessun  valore  : 
che/  lo  Chaucer  non  potè  adombrare  se 
stesso  nel  «clerk».  Sapevamcelo.  Ma  era  da 
fare  un'altra  ricerca  più  accurata,  ed  era 
questa  :  vedere  quanto  delle  proprie  idee  e 
delle  proprie  impressioni  il  poeta  inglése 
mise  in  bocca  ai  suoi  personaggi  in  tutti  quei 
suoi  prologhi  còsi  caratteristici  ;  era  da  in¬ 
dagare  perché  in  quello  che  ci  riguarda  egli 
fa  intrattenere  il  «  clerk  »  cosi  a  lungo  a 
parlare  del  Petrarca,  del  quale  si  compiace 
di  esaltare  la  fama  e  l’opera.  Per  indicare  la 
fonte  del  suo  racconto  bastava  un  breve  ac¬ 
cenno,  laddove  i  particolari  che  sono  accu¬ 
mulati  sull’opera  di  colui  «whos  rethorike 
sweete  enlumined  al  Itaille  of  poetrye  »  ci 
fanno  rimanere  assai  pensosi  sul  reale  scopo 
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S  Per  abbonamento  annuale  con  j 
;  decorrenza  dal  1°  gennaio  1926 
e  con  diritto  ai  numeri  arretrati  ! 
usciti  nel  primo  semestre,  in  Italia  <1 
|  Lire  1S  (Estero  Trentasei). 

Come  già  fu  annunziato  i 
|  fino  dal  primo  Program- 
1  ma  degli  Abbonamenti 
\  per  il  1926  (29  novembre 
1  1925)  e  poi  periodica- 
I  mente  ripetuto,  l’annata 
I  1926  comprenderà  47  nu-  ì 
\  meri  invece  di  52,  POI- 
|  CHE  L’INTERO  MESE 
!  DI  AGOSTO  e  cioè  nelle 
\  domeniche  1,  8,  15,  22 
\  e  29  di  Agosto,  il  perio- 
\  dico  non  sarà  pubblicato. 

s  Oltre  ebe  presso  i  principali 
i  Librai  del  Regno,  gli  abbona¬ 
ci  menti  al  MARZOCCO,  si  rice-  s 
)  vono  ai  nostri  Uffici,  Via  Enrico  j 
s  Poggi,  N.  1  -  Firenze. 
i  Vaglia  e  iscrizioni  all’Am-  s 
\  ministrazione  del  MARZOCCO,  j 
l  Casella  postale  439  -  FIRENZE. 


che  ha  quella  lunga  celebrazione.  A  questi 
dubbi  il  Bellezza  non  dà  alcuna  risposta,  e 
il  suo  argomento  principe,  il  solo  di  cui  si 
serve,  sfonda,  come  si  dice  volgarmente, 
una  porta  già  aperta  ;  e  non  valeva  la  pena 
di  serbare  alla  più  agevole  consultazione 
degli  studiosi  queste  pagine,  che  per  essere  le 
più  recenti  sull’argomento,  avrebbero  do¬ 
vuto  accumulare  prove  più  solide  e  più 
nuove.  Non  diverso  è  il  caso  per  Tommaso 
Wyatt  e  per  «  qualche  sua  meno  nota  imi¬ 
tazione  italiana».  Io  non  ,so  se  agli _ italiani 
siano  soltanto  noti  i  debiti  che  il  poeta 
della  «  Tottel's  Miscellany  »  ebbe  con  il  Pe¬ 
trarca,  o  se  essi  conoscono  ciò  che,  per  le 
sue  satire,  egli  deve  a  Luigi  Alamanni  ;  ad 
ogni  modo  essi  possono  trovare  in  tutti  1 
manuali  di  letteratura  inglese  l’accenno  co¬ 
stante  anche  a  questa  altra  imitazione  che 
è  conosciuta  quanto  la  prima. 

Ben  è  vero  che  l’esemplificazione  è  nel 
Bellezza  abbastanza  ricca,  se  non  sempre 
nuova  ;  e  di  ciò  possiamo  tenerci  abbastanza 
paghi. 

Altrettanto  vorrei  dire  dello  scritto  in¬ 
torno  agli  «  Studi  shakespeariani  del  Man¬ 
zoni  »,  se  non  mi  arrestasse  quel  cedere  che 
in  esso  si  fa  alla  generale  inclinazione  dei 
ricercatori  di  fonti  di  vedere  simiglianze  da 
per  tutto,  anche  quando  è  evidente  il  fatto 
di  un  incontro  casuale,  se  vi  sia  identità 
di  situazioni.  Il  Bellezza  non  ignora  questo 
pericolo,  i  e  tuttavia  infarcisce  le  sue  pagine 
di  tali"  rapporti  perché  anche  egli  indulge, 
per  conto  suo,  a  questo  preteso  paralleli¬ 
smo.  Se,  pe’r  esempio,  è  chiaro  che  per  an¬ 
nunziare  che  un  ambasciatore  è  nella  reggia 
e  chiede  di  essere  introdotto  alla  presenza 
di  Desiderio  e  di  Adelchi,  il  Manzoni  non 
dovette  certamente  andare  a  cercare  nello 
Shakespeare,  la  forma  da  dare  a  quell’annun¬ 
zio,  è  altrettanto  evidente  che  per  un  ac¬ 
cusato  come  il  Carmagnola  che  dimanda  ai 
suoi  giudici  ciò  che  gli  si  ascrive  a  delitto 
(«  Dite  qua.i  sono  i  tradimenti  miei  ?  »),  il 
poeta  italiano  non  ebbe  certamehte  biso- 
sogno  di  ricordarsi  delle  parole  di  Gloucester 
nell’  Enrico  V  l  :  «  Wherein  am  I  guilty  »  ? 

Ma  io  non  posso  inoltrarmi  in  un  esame 
più  minuto.  Mi  basti  accennare,  d’altra 
parte,  che  non  reggono  a  un  esame  severo 
altri  raffronti  che  si  istituiscono  fra  alcuni 
caratteri  shakespeariani  e  altri  manzoniani: 
quello,  per  esempio,  tra  il  padre  di  Giulietta 
e  il  padre  di  Geltrude,  tra  1’  Innominato  e 
Riccardo  III  ;  poiché  per  le  somiglianze  di 
alcune  particolari  situazioni  in  cui  si  tro¬ 
vano  i  personaggi  del  romanzo  italiano  e 
quelli  dei  drammi  inglesi  dovrei  ripetere  ciò 
che  ho  già  detto,  a  proposito  di  certe  affinità 
di  locuzioni. 

Ma  v’  è  qualche  cosa  che  sorprende  assai 
curiosamente  in  molti  luoghi  di  questi 
scritti  che  ho  citato  e  sulla  quale  bisogna 
fermarsi,  piuttosto  che  procedere  oltre.  Vo¬ 
glio  parlare  di  una  inaudita  leggerezza  di 
riferimenti  eruditi  che  si  mostra  qua  e  là. 

A  proposito  della  visita  al  Petrarca  dello 
Chaucer  il  Bellezza  deride  sottilmente  il 
Lowell  che  fa  viaggiare  facilmente  il  poeta 
inglese  da  Genova  o  da  Firenze  a  Padova 
«E  tuttavia  J.  R.  Lowell,  il  celebre  poeta- 
americano  (dice  egli)  ebbe  a  scrivere  che 
è  impossibile  che  egli  non  vi  si' sia  recato 
visto  che....  anche  il  Froissart  attraversò  a 
cavallo  la  Scozia- e  il  paese  di  Galles  ». 

Ora  il  Lowell  mette  la  visita  a  tempo 
del  primo  viaggio  dello  Chaucer,  qua'ndo 
egli  era  a  Milano  e  non  a  Genova  o  a  Firenze. 
Certo  il  Bellezza  deve  aver  citato  molto  ad. 
orecchio,  se  ignora-  che  proprio  prima  del¬ 
l’accenno  a  Froissart,  si  trovano  queste 
parole  che  io  letteralmente  trascrivo  dal¬ 
l’originale  :  «  Che  Chaucer  essendo  a  Milano 
non  abbia  trovato  l’occasione  di  portarsi 
non  più  lontano  che  a  Padova  con  lo  scopo 
di  vedere  il  letterato  j!>iù  famoso  del  tempo, 
è  incredibile».  Milano  è  assai  più  vicino  a 
Padova  che  non  Genova  o  Firenze,  mi  sem¬ 
bra  ;  e  l’accenno  a  Froissart  non  è  fatto  a 
caso,  perché  è  noto  quanto  1’  inglese  ebbe 
conoscenza  dello  storiografo  di  Filippa  di 
Olanda  che  fu  una  sovrana  di  Inghilterra. 

E  v’  è  di  peggio.  Fra  gli  evocatori  del- 
1’  incontro  famoso  il  Bellezza  mette  anche 
Charles  Lamb  a  cui  attribuisce  le  «  Imma- 
ginary  Conversations  »  che  come  sa  ogni 
modesto  conoscitore  d’ inglese  sono  del  Sa- 
vage  Landor.  E  v’  è  di  peggio  ancora  se,  a 
proposito  di  certe  iscrizioni  che  rammen¬ 
tano  fatti  non  mai  avvenuti,  si  leggono 
queste  parole  :  «  ....qualche  lettore  ram¬ 
menterà  come  tre  anni  or  sono  (1922)  ri¬ 
correndo  il  centenario  delle  morte  del  poeta 
Shelley  si  sia  rievocata  la  sua  visita  a 
Porto  Venere  e  a  San  Terenzio  e  ripetuto 
come  nella  Grotta  dei  Colombi  avesse  tro¬ 
vato  1’  ispirazione  per  il  suo  Corsaro,  nonché 
come  avesse  attraversato  quel  golfo  a  nuoto». 
Vien  voglia  di  fregarsi  gli  occhi  per  accer¬ 
tarsi  se  siamo  desti  o  se  sogniamo.  Che  ci 
sia  un  lapsus  non  possiamo  credere,  perché 
nel  1922  cadeva  proprio  il  centenario  di 
Shelley  e  non  quello  di  Byron,  e  noi  sa¬ 
remmo  curiosi  di  sapere  chi  fu  quel  fanta¬ 
sioso  uomo  che  al  poeta  della  Sensitiva 
attribuì  e  la  traversata  a  nuoto  del  golfo 
della  Spezia  e  la  paternità  del  Corsaro. 

Ma  la  nostra  meraviglia  non  è  finita.  A 
proposito  delle  satire  del  Wyatt  e  delle  loro 
imitazioni  posteriori  si  leggono  queste-  altre 
parole.  «  D’altra  parte  non  poche  delle  pro¬ 
duzioni  satiriche  d’època  posteriore  e  in 
particolare  il  capolavoro  del  Dryden,  la 
Faèry  Queen,  non  possono  essere  piena¬ 
mente  '  apprezzate,  se  non  confrontandole 
con  quelle  che  le  precedettero  e  le  prepara¬ 
rono,  tra  le  quali  quelle  del  Wyatt  tengono 
il  primo  posto  ».  E  qui  non  possiamo  deci¬ 
derci  se  ammirare  più  la  disinvoltura  con 
cui  si  attribuisce  al  Drydèn  il  poema  dello 
Spenser  o  quella  con  cui  si  dichiara,  che  la 
Faery  Queen  è  un, poema  satirico.  E  pensare 
che  il  Bellezza  rimanda  qualche  suo  con- 
tradittore  allo  studio  di  un  manuale  di 
letteratura  inglese,  anche  demeritare  ! 

E  non  basta  ancora.  Anche  nelle  citazioni 
più  semplici  abbiamo  trovato  un’eguale  leg¬ 
gerezza.  Còse  di  poco,  si  dirà,  ma  gravi 
testimonianze,  ad  ogni  modo,  in  un  libro  di 
erudizione.  Un  Ugo  Mazzini,  ad  esempio. 


illustratore  di  antichità  liguri  è-  sconosciuto; 
ma  gli  studiosi  di  quelli  argomenti  sanno 
quanto  debbono  all’  industria  paziente  e  illu¬ 
minata  di  Ubaldo  Mazzini  ;  un  L.  Venturini 
commentatore  dei  cori  manzoniani  non  esi¬ 
ste  ;  ma  è  noto  che  quella  fatica  è  dovuta 
al  dantista  L.  Venturi.  E  il  Dictionary  of 
National  biography  del  Lee  non  va  citato 
qualche  volta  con  un  titolo  mezzo  inglese 
e  mezzo  tedesco  come  il  Dictionary  of  Na¬ 
tional  Ljtteratur. 

Per  recensire  adunque  tutti  gli  scritti  che 
sono  contenuti  nd  volume  del  Bellezza  è 
necessario  fare  dei  minuti  raffronti  per 
assicurarsi"  se  essi  non  sieno  inquinati  di 
altri  errori  simili  a. quelli  che  mi  è  venuto 
fatto  di  notare  in  poche  pagine  (ab  uno, 
disce  omnes)  ;  ed  io  non  ho  questa  possi¬ 
bilità.  :  ,/ 

Ma  non  debbo  non  lamentare  che  nei 
«Saggi  culturali»  che  dovrebbero  servire, 
secondo  l’ intenzione  dell’editore,  ad  age¬ 
volare  la  via  agli  studiosi ,  ci  sia  per  questi 
il  pericolo  di  gravarsi  la  coscienza  di  peccati 
non  veniali.  E  mi  auguro  che  per  l’avvenire 
si  voglia  assere  molto,'  ma  molto  più  avveduti 
nella  scelta.  G.  S.  Gargano. 

Un  errore 
non  involontario 
di  Chateaubriand 

—  La  nascita  di  Napoleone. 


la  sola  parte'  crudele  della  nostra  impresa. 
Noi  non  sappiamo  davvero  perché  mai  vi 
sia  qualcosa  di  lusinghiero  e  di  distinto 
nel  proclamarsi  un  adoratore  delle  Memo- 
rie.  Evidentemente,  vi  si  trova  di  tempo 
in  tempo  una  perla  —  ma  in  mezzo  a  quale 
polvere!  Otto  volte  su  jdieci,....  le  Memo¬ 
rie,  le  Ricordanze,  i  Diari  sono  redatti 
da  persone  che -non  sann^  né  esprimersi,  né 
raccontare,  né  descrivere.  Risultato  :  let¬ 
tura  di  libri  pedestri,  l’estremo,  e  lan¬ 
guente  attenzione  in  chi  li  scórre.  Tra  tutti 
i  volumi  di  Memorialisti  ài  cui  abbiamo  do¬ 
vuto  prender  conoscenza]  tanto  melanconi- 
camente,  i  più  insipidi’ i|rio  quelli  del  Ma¬ 
resciallo  di  Castellane,  e  Jci  confessiamo  del 
tutto  incapaci  di  spiegare  Iperché  vi  sia  le  ge¬ 
nerale  costumanza  di  citar  sempre  questo 
Maresciallo  prendendo  un’ària  birichina  e 
divertita....  La  lettura  di  tutte  le  Memorie 
ci  è  parsa  di  continuo  oltremodo  labo¬ 
riosa....  ».  '! 

Invece;  oserei  affermare  che  fra  gli  au¬ 
tori  di  Memorie  —  non  parlo  solo  dei  Fran¬ 
cesi  _  ve  ne  sotto  degli  attraentissimi;  ed, 

uno  dei  migliori  per  eloquenza,  per  varietà 
di  ricordi,  per  vivezza  di  rievocazioni,  è, 
senza,  dubbio,  Chateaubriand  co’  suoi  Mé- 
moires  d'Outre-Tombe.  Ai  quali  Edmondo 
Biré  ha  dato  forma  definitiva  curandone 
l’edizione  Garnier  frères  in  sei  volumi,  e 
,  restituendo  all’  immensa  opera  la  distri¬ 
buzione  ordinata  ph/era  nella  mente  del¬ 
l’autore  e  di  cui  varie  e  strane  vicende  edi¬ 
toriali  l’avevano  privata  sicché  ne  avevano 
resa  quasi  incomprensibile  la  spartizione 
in  capitoli  che  non  avevan  nulla  che.  ve¬ 
dere  con  la  sequela  dei  fatti. 

Ma  Chateaubriand,  come  tutti  coloro  che 
scrivono  non  opere  di  erudizione  ma  libri 
di  ricordanze,  ha  commesso  molti  errori. 
Alcuni  involontari,  altri  voluti.  Fra  gl’in¬ 
volontari  c’  è  quello  idi  aver  fatto  nascere 
Voltaire  il  20  febbraio  1694  à  Chàtenay, 
mentr’  è  nàto  a  Parigi  il  21  novembre  sue-' 
cessivo.  Scordava  che  il  grande  scrittore 
aveva  detto  all’autore  delle  Satires,'  nel- 
VEpitre  à  Boileau  : 

Dans  la  courjdy  Palais  je  naquis  ton  voisin, 
e  che  nel  1768  aveva,  in  una  lèttera  al  de 
Parcieux,  .esclamato  :  «  Que  puis-je  faire, 
sinon  plaindre  la  ville  où  je  suis  né?...  Je 
vous  remercie  en  qualità  de  Parisien,  et 
quand  mes  cpmpqtriptesf.  pesseront  d’ètre 
Welches,  j  e  les  louerai  tant  que  j  e  pourrai. . . .  » . 

Fra  i  volontari  inyece,  ci  sdno  due  er-- 
rori  molto  curiosi,  commessi  nel  riferire  le 
date  della  propria  nascita  e  di  quella  di 
Napoleone.  E  siccoàm  Chateaubriand  è 
vissuto  ed  è  morto  còn  la  persuasione  che 
i  due  più  grandi  uomirii  del  XIX  secolo 
—  e  non  forse  di  tutti  i  -tempi  ?  —  fossero 
stati  lui  stesso  e  Napoleone,  non  è  senza 
importanza  il  fatto  ch’égli  abbia  scientemente 
commesso  per  questi  due  «  fari  dell’uma¬ 
nità  »  due  sbagli  dello  stesso  identico  ge¬ 
nere.  Per  sé  medesimi '1>oi,  raddoppiò  l’er¬ 
rore  alterando  non  solo  la  data  della  pro¬ 
pria  nascita,  ma  anche  il  nome  ! 

Atala,  il  Genie  du  Christianisme,  i  Mar- 
tyrs  e  V  Itinéraire  de  Paris  à  Jérusalem 
sono  infatti  firmati  Francis-  Auguste 
de  Chateaubriand,  mentr’egli,  come  ri¬ 
sulta  dal  suo  atto  di  battesimo  che  ho  sot- 
t’occhio  e 'che  è  alquanto  diverso  da  quello 
.trascritto  nei  Mémoires,' 'si  chiamava  Fran- 
50IS-Rene  :  Francesco^  per  il  giorno  in  cui 
era  nato,  e  Renato  perché  tale  era  il  nome 
di  suo  padre.  Ma  di  questa  alterazione  c’è 


un  motivo,  e  plausibile  :  Chateaubriand 
sostituiva  «  Augusto  »  a.  «  Renato  »,  sul 
frontispizio  delle  sue  prime  opere,  per  evi¬ 
tare  false  interpretazioni  da  parte  di  co¬ 
loro,  fra  i  Suoi  critici,  che  fossero  stati  ? 
sollecitati  a  riconoscerlo  nel  famoso  epi¬ 
sodio,  delle  sue  opere,  che  non  porta  altro 
titolo  se  non  un  nome  :  René. 

Ma  perché  mai,  nell’ Itinéraire  (I,  p.  295) 
scrive  egli:  «  Tandis  que  j’attendais  l’ins- 
ta'nt  du  départ,  les  religieux  se  mirent  à 
chanter  dans  l’égljse  du  monastère.  Je 
demandai  la  cause  de  ces  chants  et  .j’appris 
que  l’on  célébrait  la  fète  du  patron  de 
l’ordre  [francescano).  Je  me  souvins  alors 
que  nous  étions.  au  4  o.ctobre,  jour  de  la 
Saint-Fraricois,  jour  de  ma  naissance  et 
de  ma  fète.  Je  courus  au  choeur  et  j’offris 
des  voeux  pour  le  repos  de  celle  qui  m’avait 
autrefois.  donné  la  vie  à  pareli  jour  »  ?  In¬ 
vece,  dall’atto  firmato  dal  vicario-generale 
Nouail,  che  lo  ha  battezzato  in  Saint-Malo 
il  5  settembre  1768,  sappiamo  che  lo  scrit¬ 
tore  è  nato  la  vigilia  :  il  4  settembre  1768. 
Perchè  quest’errore,  volontario,  di  un  mese  ? 
Semplicemente  «  a  scopo  artistico  ».  Quella 
scenetta  di  pietà  figliale,  quella  preghiera 
del  viaggiatore  per  la  madre  morta,  quei 
voti  per  il  riposo  dell’anima  di  Apollina 
de  Bedée  de  Chateaubriand,  stavan'  bene 
nel  giorno  di  San  Francesco  e  nell’anniver¬ 
sario  della  nascita  ;  se  poi  la  nascita  era 
invece  avvenuta  un  mese  prima,  che  im¬ 
portava  ?  L’ ideale  del  poeta  era  di  col¬ 
locar  la' scenetta  a  posto;  e  con  un  piccolo 
mutamento  di  date,  quest’  ideale  era  rag¬ 
giunto.  Più  strano  è  invece  il  passo  seguente 
(poiché  nei  Mémoires.  è  rettificato  :  4  set¬ 
tembre,  e  noti  4  ottobre  1768  come  si  legge 
nell’  Itinéraire)  : 

«  Vingt  jours  .avant  moi,  le  15  aout  1768, 
naissait  dans  une  autre  ile  (x),  à  l’autre 
extrémité  de  la  France,  l’homme  qui  a  mis 
fin  à  ì’ancienne  société  :  Bonaparte  ». 

Ora  nel  1768  - è  nato  Giuseppe  de  Buona- 
parte,  non  Napoleone.  Il  Gran  Còrso  è  nato 
invece  il  15  agosto,  sf,  ma  del  1769.  • 

Anche  qui,  amor  di  contrasto  oppure 
di  coincidenza  risultato  da  ricercatezza 
artistica  ?  Le  due  isole,  —  i  due  grandi 
.  Francesi  —  Saint-Malo  (ove  Chateaubriand 
è  sepolto  sull’  isolotto  del  Grand-Bé,  nel 
luogo  scelto  dà  lui)  e  Ajaccio,  — I  Brettagna 
e  Corsica,  —  Chateaubriand  e  Bónaparte —  : 
quanti  simboli  e  quali  begli  effetti  lette¬ 
rari  !  E  sarebbero  forse  andati  in  fumo  se 
avesse  scritto,  invece  :  «  Undici  mesi  dopo 
di  me,  il.  15  agosto  1.769,  nasceva....  Bona¬ 
parte  »?  (2)  Certo,  «venti  giorni»  stanno 
bene,  e  «undici  mesi»  stanno. meno  bene,- 
anzi...,  non  c’entrano  ;  però  il  motivo,  del¬ 
l’errore  voluto  non  istà  questa  volta  in  ri¬ 
cerche  estetiche,  ma  in  mania  denigratoria; 
poiché  Chateaubriand  ammetteva  che  Na¬ 
poleone  e  lui  fossero  i  due*  più  grandi  uomini 
del  tempo,  ma  sentìvache  più  . egli  abbassava 
l’ Imperatore,  più  diminuiva  la  distanza 
fra  loro. 

Ed  accusandolo  di  un  falso,  è  evidente 
che  Chateaubriand  tendeva  ad  avvilire 
Napoleone,  a  farsi  detrattore  del  gran  còrso. 

Napoleone,  per  entrare  alla  Stuòia  di 
Brienne,  ha  dovuto  naturalmente,  fra  le 
altre  sue  carte,  produrre  il,  suo  atto  di  na- 
scita  (ossia  copia  dell’atto  di  battesimo) .  E 
il  documento,  riprodotto  anche  dallo  Chu- 
quet  nella  Jeùnesse  de  Napoléon  (ediz.. 
Colin),  reca  ben  chiara  la  data  1769.  Or¬ 
bene,  i  bonapartisti  han  sempre  tenuta  per 
esatta  questa  data  ;  gli  antibonapartisti 
l’ hanno  invece  ritenuta  falsa,  ed  hanno 
affermato,  che  Napoleone  era  nato  nel  1768' 
(cosa  impossibile,  perché  nel  1768  era 
nato  Giuseppe).  Chateaubriand  tutti 

gli  antibonapartisti  come  lui  —  accredi¬ 
tando  la  data  del  1768,  venivano  a  dichia¬ 
rare,  contro  ogni  documento  attendibile, 
che  entrando  a  Brienne  e  dicendosi  nato 
nel  1769,  Napoleone  si  era  servito  di  un 
atto  falsificato.  E  lo  accusavan  sempli¬ 
cemente  di.  esssersi,  egli  nato  nel  1768, 
spacciato  per  il  secondogenito,  e  accusavan 
viceversa  Giuseppe,  nato  secondo  loro 
nel  1769,  di  essersi  lasciato  mutare  in  pri¬ 
mogenito.  Dunque  un  doppio  falso  ! 

Orbene,  questa  leggenda  del  falso  in 
atto  pubblico,  per  il  quale  Napoleone  sa¬ 
rebbe  entrato  nella  Scuola  di  Brienne  alte¬ 
rando  la  data  della  propria  nascita  e  adot- 
.  tando  quella  della  nascita  del  fratello  pri¬ 
mogenito  Giuseppe,  è  un  frutto  della  let¬ 
teratura  dntibonapartista  messa  insieme  da 
tutti  coloro  che  s’  incaponivano  a  chiainarlo 
Buonaparte,  da  Chateaubriand  giù  giù  fino 
a  Walter  Scott,  al  Lanfrey  e  al  colonnello 
lung. 

«  Napoleone  de  Buonaparte  »  nacque  in 
Ajaccio  il  15  agosto  1769  in  una  casa  che 
nel  1793  era  stata  saccheggiata  dai  pao- 
listi,  ossia  da’  seguaci  di  quel  Pasquale 
de’  Paoli  nemico  della  Francia,  anglofilo 
appassionato  (è  sepolto  a  Londra),  e  difen¬ 
sore  dell’  indipendenza  còrsa,  contro  il 
quale  si  era  schierato  l’avvocato  Carlo  de 
Buonaparte  padre  di  Napoleone.  Ogni  di¬ 
scussione  sulla  data  di  nascita  è  riuscita 
vana,  e  se  il  colonnello  lung  (che  il  Larousse 

(1)  «  Saint-Malo  n’est  qu’nn  rocher.  S’élevant  làutre-  ■ 
fois  au  milieu  d’un  marais  salant,  il  devint  une  ile  par 
l’irruption  de  la  mer  qui,  en'  709,  creusa  le  golfe  et  mit  le 
Mont-Saint-Michel  au  milieu  des  flots  ».  Ma  è  un’isola 
sui  generis  perché  «  S^int- Malo  ne  tient  à  la  terre  ferme 

N  que  par  une  chaussée  appelée  poétiquement  le  Sillon  » 
(Chateaubriand,  Mém.,  ediz.  Garnier,  t.  I,  p.  31). 

(2)  Per  una  distrazione,  veramente  inesplicabile  in 
un  erudito  come  il  Biré,  l’annotatore  coscienzioso  dei 
Mémoires  non  si  è  accorto  dell’errore  di  data,  ed  ha  ri¬ 
stampato  quèll’arino  falso  attribuito  da  Chateaubriand 
alla  nascita  di  Napoleone  (1768),  senza  fare,  alcuna  ret¬ 
tifica  a  piè  di  pagina  ! 


spaccia  per  generale,  e  che  visse  dal  1833- 
al  1896  lasciando  un  Bonaparte  et  son  temps 
ancor  più  antinapoleonico  del  XIX  Siècle  r 
del  Michelet  !)  sostenne  che  Napoleone  si  - 
fóssè  appropriato  il  giorno  di  nascita  del 
fratello  Giuseppe  per  non  perdere  egli..  ' 
medesimo  il,  diritto  —  che  per  l’età  non  / 
gli  sarebbe  spettato  —  di  entrare  nella. 
Scuola  Militare  di  Brienne,  il  barone  Larrey 
(figlio  del  famoso  chirurgo  di  Napoleone)  e. 
Federico  Masson,  han  pubblicato’  docu-  j 
menti  inconfutabili  ed  autentici  "che  atte¬ 
stano  come  Napoleone,  battezzato  il  21  lu¬ 
glio  1771  nella  cattedrale  di  Ajaccio  da  un.  ; 
prozio,  l’arcidiacono  Luciano  de  Buona¬ 
parte,  fosse  nato  due  anni  prima,  nel  1769,.  f 
e  non  tre  come  sostengono  coloro'  che  amano, 
seguendo  l’esempio  di  Chateaubriand,  porre  . 
all’inizio  della  carriera  di  Napoleone,  un 
atto  pubblico  falsificato... (1). 

È  vero  che  Napoleone  stesso,  quando 
sposò  Giuseppina,  si  diè  per  nato  nel  1768; 
ma  fu  per  pura  galanteria,  ché  aggiungendo 
un  anno  ai  suoi  e  togliendone  due  alla  gra¬ 
ziosa  vedova  del  generale  de  Beauhatnais, 
veniva  a  nascondere,  senza  far  male  a 
nessuno,  la  differenza  di  età  fra  i  coniugi. 

E  non  è  questa,  certo,  una  prova  che 
anche  nell’atto  di  nascita  si  debba  leg¬ 
gere  1768,  poiché  -né  suo  padre  né  sua 
madre  potevan  prevedere  là  passione  focosa 
del  neonato  per  la  seducentissima  sf,  ma 
matura  gentildonna  creola. 

Charles  Maurras,  di  cui  Ed.  Champion 
ha  testé  raccolto  pagine  profonde  .su-  Cha¬ 
teaubriand,  ha  detto  con  spirito,  alludendo - 
ai  recenti  .  cinquantenari  o  centenari  di 
Chateaubriand,  di  Michelet,  e  di  Sainte— 
Beuve,  che  «  i  partiti  i  quali  vanno  in  cerca.  . 
di  un  antenato  rappresentativo,  si  sba¬ 
gliano  talvolta  di  grand’uomo  »,  e  cele¬ 
brano  l’uno  mentre  dovrebbero  celebrar- 
l’altro;  sè-  «la  vecchia  Francia» —  cioè- 
quella  di  stile  ancien-régime  —  «  crede  po¬ 
tersi  vantare  di  uno  Chateaubriand,  erra,  e  di  . 
molto'».  Secondo  il  Maurras,  e  non  so  dargli 
torto,  insieme  con  Voltaire  e  con  Montes¬ 
quieu,  Chateaubriand  segnò  le  date  me- 
morande  dèli’  «  anglomania  costituzionale  », 
e  René  non  guari  mai  della  stia  prima  pas¬ 
sione  per  i  scimmiottamenti  francesi  del 
sistema  britannico  :  liberalismo,  governo 
parlamentare,  regime  di  gabinetto  ministe¬ 
riale.  Se  il  Genie  du  Christianisme  gli  dà. 
un’apparenza  di  terribile  avversario  della- 
Rivoluzione,  di  fatto  egli  è  stato  sempre 
l’uomo  che  le  ha  serbata  la  massima  rico¬ 
noscenza  :  «  Luigi  XVIII  non  ebbe  un. 
solo  suddito  più  incomodo  di  lui,  né  i  mi¬ 
gliori  ministri  del  Re  ebbero  un  collega., 
più  di  lui  pericoloso  ».  Maurras  giunge  a 
dire  :  «  A  quel  suo  modo  di  temere  la  de¬ 
magogia,  il  socialismo,  la  repubblica  euro-  1 
pea,  ci  rendiam  conto  che  Chateaubriand 
li  chiama  .  con  voti  ardenti  :  prevedere 
certi  flagelli,  prevederli  in  pubblico,  preve¬ 
derli  con  parole  cosi  sarcastiche,  amare,  e  *" 
naturali,  equivale  a  preparar  quéi  ma¬ 
lanni»;  «  cette  idole  des  modernes  conser- 
.  vateurs  nous  incarne  surtout  le  gértip  des: 

-  Révolutiovs  .». 

Anche  nell’esagerazione  della  polemica,  il 
Maurras  ha  un  profondo  senso  storico,  al- 
meno  quando  studia  Chateaubriand, 
v.  -,E  ciò  ch’egli  ha  posto  in  luce  per  Chateau¬ 
briand  di  fronte  alla  Rivoluzione  Fran- 
■  cese,  con  metodo  comparativo  può  permet¬ 
terci  di  illustrare  il  vero  Chateaubriand  che 
si’  nasconde  sotto  il  denigratore  di  Napo¬ 
leone  tanto  nell’opuscolo  De  Buonaparte  et 
des  Bourbons  quanto  nei  volumi  de’  Mé¬ 
moires  d’Outre-Tombe.  Infatti,  Napoleone 
gli  è  odioso  soltanto  perché  se  non  fosse 
vissuto,  il  più  grande  francese  di  quella, 
generazione  sarebbe  stato  lui,  Chateau¬ 
briand  —  almeno  cosi  credeva  —  e  gli' ha 
dunque  carpito  il  primato  ;  ma  sotto  que¬ 
st’  invidia  di  insigne  scrittore  che  si  credei- 
illustre  Uomo  di  Stato,  si  nasconde  una. 
immensa,  una  istintiva,  una  incoercibile 
'  ammirazione.  Basta  leggere  lo  Chateaubriand 
,  et  Napoléon  d'Edmond  Biré  per  convincer - 

René  disse  male  della  Rivoluzione,  ma 
fu  rivoluzionario  sotto  la  Prima  e  la  Se¬ 
conda  Restaurazione  borbonica  ;  disse  male 
di  Napoleone,  ma  fu,  con  Victor  Hugo 
(l’autor  des  Chdtimenents  antibonapartisti  !) 
uno  dei  due  più  grandi  laudatori  inconsa¬ 
pevoli  dell’  Imperatore. 

E  non  ha  capito  che,  anche  se  fosse  nato- 
'  nel  1768  ma  si  fosse  ringiovanito  d’un  anno 

-  alterando  un  atto  pubblico,  non  per  questo; 
Napoleone  sarebbe  sceso  dal  più  alto  gra¬ 
dino  perché  potesse  salirvi,  al  suo  posto, 
l’unico  emulo  suo  del  secolo  XIX  e  di  tutti 
i  secoli:  lui,  Chateaubriand  !  (2). 

Alberto  Lumbroso. 

(1)  Alcuni  scrittori  italiani  han  ripetuto  l’errore  dcllo- 
Chateaubriar.d;  pesso  citar  -,  ira  gli  altri,  Adolfo  Pàdova*. 

(2)  Mém.  di  Chateaubriand  (ediz.  Garnier)  ;  Figure* 
du  Passi,  Le  Due  de  Morny  Prince  Francis  di  Marcel. 
Boulenger  (Parigi,  Hachette,  1925,  iu  80)  ;  Charles- 
Maurras,  Chateaubriand,  Michelet,  Sainte-Beuve,  Trois 
idées  poliiiques  (Parigi,  Ed.  Champion,  7*  edizione).  La. 
data  del  1769  è  definitivamente  ammessa  dai  napoleonistì 
di  tutto  il  mondo  ;  cito  i  due  volumi  dei  più  autorevoli 
contemporanei  tedeschi:  Napoléon  di  Emil  Ludwig 
(Berlino,  r925,  Ernst  Rovohlt,  in  8°)  e  Napoléon  di 
Berthold  Vallentin  (Berlino,  Georg  Bondi,  1923,  in  H°i- 
che  sono  le  due  opere  più.  profonde,  più  nuove  e  più  com¬ 
plete,  su  Napoleone,  pubblicate  dopo  la  Guerra. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati . 
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★  Rabindranath  Tagore  a  Firenze _ Re¬ 

duce  da  Roma,  dove  era  stato  ospite  del 
?  Capo  del  Governo,  Rabindranath  Tagore 
è  venuto  per  alcuni  giorni  a  Firenze,  invitato 
dal  Comune  e  dalla  Regia  Università.  Ap¬ 
pena  giunto,  il  grande  poeta  ha  voluto  su¬ 
bito  mantenere  la  promessa  fatta  già  l’anno 
scorso  alla  Leonardo  da  Vinci  accettandone 
un  ricevimento  intimo  e  rispondendo  con 
alata  improvvisazione  alle  nobili  parole  di 
saluto  rivoltegli  dal  presidente  della  Società, 
don  Filippo  dei  principi  Corsini.  Il  presi¬ 
dente,  rivolto  a  Tagdre  e  parlandogli  in 
inglese,  accennò  alla  alta  fama  che  lo  cir¬ 
conda,  e  che  fa  tutti  desiderosi  di  conoscerlo, 
di  vederlo,  di  chamarlo  maestro.  «Io  vorrei  — 
rispose  il  poeta — non  venire  tra  voi  prece- 
K>  ■  duto  dalla  mia  fama  :  perché  la  sento  come 

l||  g  una. barriera  fra  me  e  le  persone  che  amerei 

incontrare  cuore  a  cuore»'.  E  parlò  della  sua 
C  giovinezza  solitaria,  quando  nessuno  lo 
p  conosceva,  affermando  che,  si,  questo  dono 
della  celebrità  gli  è  grato  e  lo  accoglie  lie¬ 
tamente,  ma.  è  anche  un  peso,  un  impedi- 
;  mento  al  suo  essere  uomo  fra  gli  uomini. 
Disse  poi  della  sua  gioia  nel  vagare  dentro 
la  cerchia  antica  della  nostra  città  risen¬ 
tendo  lo  spirito  dei  poeti  che  1’  hanno  abi¬ 
tata  e  hanno  camminato  per  le  sue  vie. 
Brevi  ed  alte  paròle  che  rivelavano  a  traverso 
la  voce  di  meravigliosa  armonia  una  sen- 
{  sibilità  poetica  delicatissima.  Ma  ancora  più 
trionfalmente  il  poeta  espresse  la  sua  anima 
il  giorno  dopo,  nel  discorso  che  tenne  al 
pubblico  inverosimilmente, affollato  nell’ Aula 
Magna  della  nostra  Università.  Accolto  dal 
saluto  cordiale  del  Magnifico  Rettore  prof. 
Burci,  e  preceduto  dal  prof.'  Pavolini  che 
espose  il  soggetto  della  conferenza,  Rabin-' 
dranath  ■  Tagore  cominciò  con  vóce  velata 
da  prima  e  poi  via  via  sempre  più  limpida 
,  e  musicale,  parlando  di  sé  stesso,  della  sua 
gl  ■  scuola,  e  di  due  libri  :  quel  poema  di  Ka- 
V  lidasa  nel  quale  l’amante  agogna  di  riveder 
,  l’amata  lontana,  e  quel  Robinson  Crusoe  che 
ha  fatto  le  delizie  di  una  infinita  schiera 
,  di  giovani  lettori.  Come  l’amante  di  Kali- 
.  dasa  anche  egli,  il 'poeta,  vorrebbe  vedere 
J  e  sentire  sempre  accanto  a  sé  l’essere  che 
■b  \  egli  adora.  Questo  esser'e  è  la  natura  :  egli 
•L  la  vagheggia  e  la  invoca,  e  si  sente  in  armo- 
g'  •  ni  a  con  ogni  cosa  creata.  Ma  ecco  che  come 
l  :  tutti  gli  altri  ragazzi  anche  il  piccolo  poeta 

viene  mandato  a  scuola  :  e  nella  scuola 
che  egli  frequenta  la  voce  della  natura  non 
T3  arriva  più  ;  anzi  egli  la  sente  lontana  lon¬ 
tana,  e  sente  invece  appressarsi  a  lui  come 
!  insidie  tenaci  i  traviamenti  materialistici 
M;  —  della  moderna  civiltà  troppo  meccanica.  Essa 
minaccia  di  serrarlo  entro  le  sbarre  di  una  pri¬ 
gione  là  quale  potrebb, e  renderlo  suo  schiavo 
per  sempre,  e  sciogliere  quei  vincoli  d’amore  ' 
che  lo  uniscono  alla  natura  e  che  egli  sente 
come  la‘ ragione  stessa  della  sua  vita.  No,  • 
egli  non  sarà  mai  un®,  scolaro  modello,  e 
'•  neppure  ;unb  scolaro  mediocre  :  anzi  .  si 
?  ribellerà  al  giogo  che  gli  hanno  imposto  e - 
fuggirà  via  lontano.  Ed  eècoi-  che  in  questo  - 
momento  il  fanciullo  trova  un  librò  bellis¬ 
simo,  che  sarà  per  lui  una  lucè  e  Una  gioia 
per  sempre.  È  il  «Robinson .Cfusoe»,  il  più 
bel  libro  per  ragazzi,  a  parere  suo,  che  sia 
mai  stato  scritto  al  mondo.  In  esso  l’uomo 
è  solo  di  fronte  alla  natura,  e  non  tenta 
di  soggiogarla  come  un, padrone  fa  con  una 
schiava,  per  rimanere  poi  imprigionato  nella 
rete  da.  lui  stesso  intéssuta,  ma  se  .  ne  fa 
un’amica,  una  sorella,  una  compagna,  le 
chiede  ciò  che  gli  occorre  per  vivere  libero 
e  semplice,  in,  armonia  con  lei,  ascoltando 
tutte  le  sue.  voci  e  tuffandosi  con  delizia 
nell’  infinito  silo  amore.  Ma  non  ci  potrebbe 
essere  una  scuola  che  somigliasse’a  quel  libro? 

%  Questo  è  il  sogno  del  poeta  :  e  appena  gli 
(è  possibile,  in  un  bel  paese  indiano  dai 
,  grandi  alberi  antichi  e  dai  vasti  orizzonti, 

"  fonda  la  sua  scuola.  Con  pochi,  pochis- 
i;  simi  bambini  anzi  sul  principio;  ed  egli 
è  il  maestro  quasi  unico.  Poi  il  tenta¬ 
tivo  attira  amici,  ammiratori  che  aume- 
tano  le  possibilità  finanziarie.  Esso  si  fa 
grande,  si  allarga  senza  perdere  nulla  o  quas'i- 
1  del  suo  carattere  primitivo.  E  fiorisce  quella 
scuola  di  Bolpur  che  è  la  attuazione  del 
;  sognò  del' poeta,  nella  quale  l’uomo  rimane 
un  essere  libero,  non  impara  arida  scienza 
ma  fervor  di  vita,  e  si  sente  uno  colle  bor¬ 
renti  infinite  dell’universo,  uomo  amante 
tra  forze  e  uomini  amici.  Cosf  la  scuola 
che  Tagore  ha  sognato  e  fondato,  fiorisce 
ora  floridissima  nel  paese  lontano  che  ha 
tanta  somiglianza  con  1'  Italia  nostra  :  in 
essa  .  s’ insegnano  quelle  massime  che  il 
,  .  Maestro  di  Nazareth  insegnava  ai  suoi  di- 
^^Kcepoli,  e  delle  quali  tutti  nel  mondo,  sè 
pur  non  riescono  a  viverle,  sentono  la  di¬ 
vina  grandezza.  —  Un'ovazione  interminabile 
ed  entusiastica  salutò  alla  fine  il  Poeta  la 
cui  apparizione  e  le  cui  parole  erano  tutta 
un’armonia  di  linee,  di  suono  e  di  pensiero. 
Ora  •veramente  indimenticabile,  rivelatrice 
dell’altezza  spirituale  cui  può  giungere 
l’uomo  nei  suoi  modelli  più  perfetti.  Mar  del 
1  passaggio  di  Tagore  per  1’  Italia  non  ci  ri¬ 
mane  soltanto  una  visione  inobliabile  di 
Umana  bellezza.  Rimane  anche  un  durevole 
vincolo  di  collaborazione  intellettuale  fra 
1’  Italia  e  1’  India,  perché  un  professore  di  , 
lingua  italiana  per  incarico  del  nostro  Go- 
M  verno  insegnerà  nell’  Università  di  Bolpur, 
la  qual,e  a  sua  volta  mette  a  disposizione 
'  una  borsa  di  studio  per  un  giovane  italiano 
&?jr  che  voglia  frequentarla.  Queste  simpatiche 
Sff.  notizie  sono  state  comunicate  agli  amici  di 
:,f  ••  Tagore  dal  prof.  Carlo  Formichi  che  nello 
asS.  scorso  inverno  ha  insegnato  il  sanscrito 
■'  nella  scuola  del  Poeta,  ed  è  stato  autorevole 
ed  efficacissimo  messaggero  di  amicizia  fra 
l’ Italia  e  il  grande  figlio  dell’  India. 

★  Le  Memorie  della  regina  Ortensia.  — 

La  serie  incomparabilmente  ricca  dei  docu- 
f  menti  autobiografici  relativi  al  periodo  ri- 
Ej|  vohizionario  e  post-rivoluzionario  della 
Francia,  si  arricchisce  delie  Memorie  di 
'  quella  Ortensia  che  fu,  secondo  il  ritmo 
dell’  instabile  fortuna,  Madamigella  di  Bèau- 
.  harnais,  la  cittadina  Ortensia  Beauharnais, 
la  Regina  Ortensia  e  i’ esule  duchessa  di 
f  Saint-Leu.  Ne  inizia  la  pubblicazione  la 
Revue  des  deux  Mondes  nel  suo  fascicolo 
|  del  15  giugno  1926,  a  cura  di  Jean  HanoT 

?  teau  depositario  delle  volontà  deh  Principe 

;  Napoleone  deceduto  testé,  fluitiamo  posses- 
P.  ,  sore  dei  manoscritti  di-  cui  si  apprestava 
a  curare  la  pubblicazione.  Queste  Memorie 
che  vanno  dalla  nascita  di  ^Ortensia  (1783) 

1  al  1820,  anno  nel  quale  ne  era  terminata 
p  la  redazione,  hanno  avuto  una  specie  di 
seguito  in  un  volume  d’ intonazione  pole¬ 
mica  pure  autobiografico  nel  quale  la  Re- 
iti'  giha  volle  spiegare  la  condotta  tenuta 
;  nel  1831  quando  i  suoi  viaggi  in  Italia  in 
Francia  e  in  Inghilterra  dettero,  luogo  a 
V  -  tante  interpretazioni.  Ma  le  vere  e  proprie 
t,  Memorie,  di  ben  altra  importanza,  sono 
rimaste  inedite  fino  ad  oggi,  affidate  all’amo¬ 


rosa  custodia  prima  della  sua  fedele  dama 
Salvage  de  Faverolles,  poi  a  Napoleone  III 
e  infine  all’  Imperatrice  Eugenia,  da  cui 
passarono  al'  principe  Napoleone.  L’odierno 
editore  fa  precedere  la  prima  puntata  da 
un  breve  capitolo  molto  interessante  nel 
quale  trovano  posto  quattro  lettere  inedite 
indirizzate  dallo  Chateaubriand  all’autrice 
delle,  Memorie  alla  quale,  come  sanno 
i  lettori  dei  «  Mémoires  d’outre  tombe  », 
questi  fu  indotto  a  dimostrare  una  deferenza 
e  una  devozione  che  egli  riusciva  a  conciliare 
col  suo  fervore  e  con  la  sua  intransigenza 
di  fedelissimo  ai  Borboni.  Tra-  la  Regina 
decaduta  e  l’orgoglioso  uomo  di  genio  sempre 
sui  margini  di  una  rupe  Tarpea,  l’ intesa 
non  dovette  essere  difficile  e  a  stabilirla  vi 
si  prestarono  le  incomparabili  grazie  di 
madame  Récamier  che  dal  1824  si  legò 
di  intima  amicizia  con  Ortensia.  Gustosa 
'.è  un’analisi  del  tipo  politico  di  Chateaubriand 
definito  cosi  dalla  Regina  :  «  un  liberale 
che  è  anche  napoleonico  e  anche  repubbli¬ 
cano  piuttosto  che  monarchico  ».  Una  di 
queste  letterine  di  Chateaubriand  che  ha. 
la  data  del  novembre  1832,  di  un  tempo  cioè 
successivo  aH’avventura  della  duchessa  di 
Berry  per  la  quale  Chateaubriand,  che  vi  si 
era  mescolato,  soffri  anche  la  prigione, 
scritta  da  Ginevra,  poco  dopo  il  primo  in¬ 
contro  avvenuto  fra  lo  scrittore  e  la  Re¬ 
gina,  allude  alla  passione  con  la  quale,  come 
altri  napoleonici,  ella  coltivò  le  arti  del 
disegno.  Ciò  che  non  ignorano  coloro  che 
hanno  avuto -la  fortuna  di  visitare  le  rac¬ 
colte  del  conte  Primoli,  rievocate  or  non  è 
molto  in  queste  colonne  da  Diego  Angeli. 
L’opera  d’arte  di  cui;  si  pària  nella  letterina 
che  òggi  vede  la  ludè  ,è  nientemeno  che  un 
ritratto  di  madame  Récamier  del-  quale 
si  dice  :  «  artista  e  modello  si  sono  prestati 
vicendevolmente  la  grazia  ».  La  prima  parte 
ora  pubblicata  .delle  Memorie  di  Ortensia 
ne  rievoca-  la  fanciullezza,  le  peripezie  e  i 
lutti  della  Rivoluzione,  r  incontro  col  ge¬ 
nerale  Bonaparte  che  ella»  conobbe  per  la 
prima  volta  alla  tavola  "  di  Barras  e  che 
doveva  poco'  dopo  sposare  sua-  madre,  ,i 
tempi  felici  trascorsi  nel  collegio  dir- Ma¬ 
dame  Campan  e  la  rapida  ascensione  alle 
grandezze  politiche,  fino  agli  inizi  del  Con¬ 
solato.  C’  è  un  tono  di  delicatezza  e  di 
semplicità  che  somiglia  ai  tratti  spirituali 
che  tutti  sono- concordi  nell’ attribuire  a  Or¬ 
tensia,  la  quale’ non  nasconde  il  moto  d’av¬ 
versione  che  suscitò  in  lei,  sulle  prime,  la 
notizia  delle  nuove  nozze  a  cui  convolava 
la- vedova  di  suo  padre  .caduto  vittima  di 
quella  stessa  rivoluzione  che  stava  favo¬ 
rendo  le  fortune  del  Bonaparte.  A  questo 
proposito,  ella  'riferisce  un  suo  motto  che 
fu  ripetuto  con  grande  compiacenza  dalla 
nobiltà  antirivoluzionaria.  A  madame  Cam¬ 
pan  che  le  esaltava,  il  valor^  . e  il  gènio' non¬ 
ché  le  vittorie  straordinarie  del  giovane 
generale  ella  rispose  con  grande  serietà  : 

“  di  concedo  volentieri  tutte  le  sue  con¬ 
quiste,  ma  non  gli  perdonerò  mai  quella 
di  mia  fnadre  !  ». 

★  Il  Risorgimento  nel  Mezzogiorno  e  Mi¬ 
chele  Pironti.  —  Per  la  concessione  di  un 
assegno  annùo  alla  figlia  del  patriotta  na¬ 
poletano  ha  presentato  una  relazione  Paolo 
Bòselli,  che  viene  opportunamente  pubbli¬ 
cata  nella  Pagine  della  Dànte,  còme  degna 
rievocazione  '  di  quel  martire  che  divise  le 
pene  del  carcere  col  Settembrini  e  col  Poerio. 

I  casi  del  1799  avevano  lasciato  nella  fa¬ 
miglia  del  Pironti  ricordi  di  liberali'  ardi¬ 
menti,  sicché  non  fa  meraviglia  che  egli, 
già  famoso  nel  Foro,  nell’ insegnamento, 
nella  magistratura,  '  avesse  larga  parte  nel 
fallace'  esperimento  costituzionale  del  1848. 

II  15  maggio- il  Pironti'si  cimentò,  purtroppo 
invano,  a  frenare  gli  eccessi'  popolari  che 
assecondavano,  sconsigliatamente,  l’ intimo 
voto  della  corte.  Nell’ottobre,  gli  fu  tolto 
l’alto  ufficio  che  esercitava  nella  magistra¬ 
tura,  e-nell’ agosto  del  ‘49  fu  tratto  in  carcere 
perché  mendaci  e  turpi  delatori  lo  raffigu¬ 
rarono  come  cospiratore  pertinace  contro 
lo  Stato  e  contro  il  Re.  Eran  con  lui  oltre 
cento  accusati  in  quel  processo  famóso  che 
ebbe  nome  dell’ «  Unità  italiana».  Condan¬ 
nato  a  24  anni  di  ferri,  per  lungo  tempo  fu 
stretto  col  Poerio  alla  stessa  catena  ;  am¬ 
bedue  vestiti  da  galeotti.  Ad  ogni  mutar 
di  galera  si  inacerbivano  le  sue  pene.  Lurida 
la  carcere  di  Santa  Maria  Apparente,  or¬ 
renda  la  muda  di  Castel  dell’  Ovo.  A  Nisida 

-  fu  tanto  crudele  Io  strazio,  che  di  là  Gu¬ 
glielmo  Gladstone  gettava  quel  grido  che 
suscitò  la  pietà  vendicatrice  di  tutto  il 
mondo  civile.  Vennero  poi  le  caverne  d’Ischia, 
quindi  quella  galera  di  Montefuscone  che, 
come  Spielberg  del  Risorgimento  meridio¬ 
nale,  fu  rievocata  recentemente  anche  in 
queste  colonne.  Ma  in  dieci  anni  di  pri¬ 
gionia,  dal  1849.  al  luglio  del  1859,  non  si 
.spense  mai  in  quel  cuore  generoso  la  fede 
nell’avvenire  della  patria.  A  Gladstone, 
pur  scuotendo  a  fianco  del  Poerio  la  catena, 
diceva  :  «  Non  occupatevi  delle  nostre  per¬ 
sone, ^  ma  della  libertà  del  paese  »  Anche  da 
quefl’orrenda  segregazione  contrastava  al  par¬ 
tito  murattiano,  che  pareva  rigermogliare  fra 
i  promotori  del  risorgimento  liberale,  e  verga¬ 
va,  con  goccie.del  proprio,  sangue,  il  vaticinio 
dell’unità  italiana,  ch’egli  antivedeva  com¬ 
piuta  dal  genio 'e  dalle  armi  della  Casa  di 
Savoia.  Il  più  fedele  ritratto  del  Pironti 
m  quel  periodo  sciagurato  ce  l’ ha  tra¬ 
smesso  un  compagno  di  prigionia,  Sigi¬ 
smondo  di  Castromediano,  che  cosi  scri¬ 
veva  :  «  Saldo  nei  principi,  irremovibile  nelle 
risoluzioni,  tuttoché  affranto  da  malori  e  da 
patimenti,  il  suo1'  sguardo  aveva,  tale  vigore 
da  mettere  in  soggezione  gli  stessi  carnefici 
che  lo  tormentavano.  Povero  Michele  !  Io 
lo  vidi  incapace  di  muovere  un  passo,  solo 
un  passo,  senza  l’aiuto  del  braccio  di  un 
amico'.  Poi  ebbe  d’uopo  delle  grucce,  ed  anche 
cosi  ricotto  non  lo  alleggerirono  dalle  ca¬ 
tene  ».  Pochissimi  libri,  e  a  stento,  furono 
concessi  al  Pironti  in  quell’orrenda  succes¬ 
sione  di  galere  e  di  tormenti  ;  ma  due 
autori  poterono  costituire  la  sua  lettura  pre- 
diletta  :  Omero  e  San  Tommaso.  Di  qui, 
dqpo  la  liberazione,  dopo  il  1860,  quel  suo 
acuto  ragionare  e  quella  sua  fulgida  elo¬ 
quenza  nei  discorsi  giuridici  e  nei  documenti 
parlamentari,  i  quali  valgono  come  dotto  e 
nobile  ricordo  della  sua  opera  preclara  di 
magistrato-  e  di  inflessibile  ministro  della 
giustizia. 

★  Lettere  di -Alfonso  Lamarmora  e  di 
Quintino  Sella.  —  Queste  lettere  che  si 
riferiscono  rispettivamente  al  doloroso  fatto 
di  Custoza,  del  24  giugno  1866,  e  alle  con¬ 
dizioni  del  partito  moderato  del  nostro 
paese  dopo  la  crisi  del  18  marzo  1876,  sono 
oggi  pubblicate  'da  M.  Mazziotti  nella  Ri-  ì 
vista  d' Italia,  dove  costituiscono  un  utile  ' 
contributo  alla  storia  dell’ultimo  periodo 
del  nostro'  Risorgimento.'  Le  lettere,  messe 
a  disposizione  dell’editore  dall’  ing.  E.  Chia- 
ves,  portano  l’indirizzo  del  padre  di  quest’ul¬ 
timo,  il  compianto  patriotta  Desiderato  Chia- 


ves.  Era  nato  a  Torino,  il  2  ottobre  1825, 
e  fu  illustre  ed  eloquente  avvocato  ;  scrisse 
anche  vari  lavori  letterari,  fra  cui  alcune 
brillanti  commedie,  e  collaborò  nel  famoso 
giornale  umoristico  «  Il  •  Fischietto  »,  sotto 
lo  pseudonimo  di  «  Fra  Galdino  ».  Eletto 
deputato  nel  .1856,  conquistò  subito  per 
l’ intelligenza,  la  facondia  e  il  patriottismo, 
una  grande  autorità  fra  i  suoi  colleghi, 
che  lo  vollero  relatore  di  importanti  leggi 
politiche.  Nel  dicembre  1865,  pel  Gabi¬ 
netto  Lamarmora,  il  Chiaves  venne  chiamato 
a  reggere  il  dicastero  dell’  Interno.  Fu  quello 
un  periodo  agitato  e  difficile  per  le  lotte  dei 
partiti,  nonché  per  le  trattative  deU’alleanza 
prussiana  :  ed  egli  dovette  sobbarcarsi  a  un 
improbo  lavoro.  Nel  1872,  stanco  e  nauseato 
della  politica,  si  dimise  da  deputato  e  sol¬ 
tanto  dopo  parecchi  anni,  nel  1886,  in  se¬ 
guito  ad  autorevoli  premure,  consentì-  di. 
tornare  alla  Camera.  Dopo  questa  presenta¬ 
zione  del  destinatario,  il  Mazziotti  trascrive 
le  lettere  del  lamarmora  e  del  Sella,  il  cui 
significato  diventa  ancora  più  esplicito  at¬ 
traverso  il  commento  dell’editore.  Ecco  la 
voce  del  Lamarmora  F»  indomani  di  quello 
che  fu  troppo  presto  definito  come  Un  «  di¬ 
sastro»,  mentre  in  realtà  mori  si  trattavache 
di  un  «  insuccesso  ».  E  appunto  cosi  il  gene¬ 
rale  giudicava  l’ infausti  giornata  del  24  giu- 
,  gno.  Ma  prevedeva  chéimolti  avrebbero  pro¬ 
fittato  per  censurare  ^accusare.  Il  peggio 
.  ;  è  che  non  solo  a  Firenze  .ina  anche -al  campo 
stesso  si  intriga,  per  cui.  ic  »  sono  disgustatis¬ 
simo  di  questa  mia  posizione.  Io  ho  la  co¬ 
scienza,  non  solo  di  avé#  ^atto  il  dover  mio, 

.  ma  ranche  di  non  aver  errato,  ,e  quando  si 
saprà  -realmehte"  come  <  sdjnò',  andate  le  'cose, 
e  come  ho  agito  •prima.,  murante  è  dopo 
quell’accanito  combattimento,  spero  mi  si 
renderà  giustizia,  come  fo.  làrendo  a  tutti 
quei  prodi  che  meco  combatterono  in  quel 
giorno  ».  Un'altra  ietterà;,  del  novembre  è 
di  tono  ancora  più 'amaro  :  «  Io  le  devo  ora 
confessare,  che  quando  Ella  gentilmente  mi 
,  scriveva  poco  dono  1’  insuccesso  di  Custoza, 
per  mettermi  in  avvertenza  contro  cèrte 
mene  che  si  ordivano  a  mio  danno,  poco  ci 
credevo.  Ma  purtroppo  Ella  aveva  ragione, 
e  quando  avrò  il  piacere  j^i  vederla,  le  rac¬ 
conterò  cose  che  non  oso  Scriverle,  tanto  son. 
brutte  ».  A  nosfro  giudizio,  non  hanno  al¬ 
trettanto  interesse  le  dué  lèttere  del  Sella," 
ma  giovano  tuttavia  a  chiarire  la  situazione 
del  partito  moderato  nell’estàte  del  1876. 
Una  si  riferisce  ài  costituirai  dell’Associazione 
J  Costituzionale  Centrale  «onde  riannodare  le 
diverse  associazioni  modenffikìche  si  fecero  e 
si  vanno  facendo  nelle  divèlle  .parti  d’Italia  ». 
Si  chiede  perciò  l’adesiohe?  del  Chiaves.  «  È 
molto  probabile  che  si  facciano  le  elezioni. 
Quindi  conviene  prepararsi.  È  più  che  pro¬ 
babile  che  ih  partito  moderato  sarà  scon¬ 
fitto....  ;  ma  conviene  egjKalT  Italia  che.  il 
partito  moderato.  Fautore  -dei  cosidétti 
x6  anni  di  sgovernò,  si  glissi  ?  ». 

★  La  poesia  nuziale  romàna.  —  L’opuscolo 
pubblicato  da  Giulio;  yS.ax.zoX;  (Elementi  della 
poesia  nuziale  romana,  Vicenza,  Casa  Edi¬ 
trice  Favero,  '.192-3)?.  ha  -aleuto  un  duplice 
scopo  ;  di  ‘iniziare  la  divulgazione  .dei  più 
notevoli  esempi  di’ poesia  nuziale  romana,  e 
di  indagare  insieme  i  vaitiyèlementi  che  la 
costituiscono.  Nella  primà;;parte  del  lavoro 
sono  studiati,!  saggi  di  Flauto  e  di  Catullo, 
i  soli  che  cf  rimangono  per  il  periodo  ante¬ 
riore  ad  Augusto.  Si  rilevai  da  questo  primo 
fiorire,  la  povertà  della  poesia  nuziale,  dei 
romani  al  suo  principio.  Di  più,  -quandp  essa 
apparisce,  è  .già  la  parodia  di  sè  stessa,  in 
quanto  _  deriva  -dal  f estenuino  che  è  la 
parte  più  bassa  del  canto  nuziale.  È  quello 
che  si  vede  subito  in  Plauto,  di  cui  l’auore 
analizza  «  Casina  ».  Ecc’p.  le  parole  con  cui 
l’ancellà  invita  la  sposà,  Casina,  a  varcare 
la  soglia  della  casa  maritale  :  «Alza  adagino  , 
il  piede  sopra  la .  soglia, |mià  novella  sposa  ; 
inizia  con  buono  augurio  questo  viaggio  per 
rimanere  sempre  compagna  del  tuo  sposo  ; 
ma  fa’  si  che  dòmini  la  tua  autorità  e  possa 
vincerlo  e  domarlo  e  fàr  prevalere  la  tua 
voce  e  il  tuo  impero.  Egli  ti  vesta,  tu  spo¬ 
glialo.  Ricordati,  ti  rapcomando,  di  essere 
astuta  con  lui  di  giorno]»  di  notte  ».  È  uno 
spunto  solo,  ma  che  ci  illumina  improvvisa¬ 
mente  a  riconoscete  inlPlauto  un  opposi¬ 
tore  di  certe  forme  che  là  società  del  tempo 
si  traeva  dietro  inc'osèiamente  dalle  sue 
tradizioni.  È  anche  il  Segno  di  una  fede 
che  precipita,  se  pur  ayeva  ancora  i  suoi 
seguaci  nei  più  riposta-santuari  familiari, 
incora  una  volta  ,si  verifica  nel  commedio¬ 
grafo  làtino  quel  crudolFireàlismo  che  gli  è 
stàto  censurato  dai  moralisti  più  intransi¬ 
genti  nell’esame  dei  valori  del  suo  teatro. 

Il  suo  vizio  micidiale,  oltre  quello  di  irreli¬ 
gione,  è  di  lussuria.  Già  nella  scena  citata,  do¬ 
ve  si  svolge  il  motivo  di  Epitalamio,  e  più  an¬ 
cora  nel  racconto  che  fa  poi  Olimpione  delle 
avventure  del  suo  primo  incontro  con  la 
sposa,  noi  sentiamo  il  lièvito  delle  moderne 
«  pochades  ».  È  il  mofidòistessó, ,  quasi  sem¬ 
pre  ottenebrato  di  colpa,;  che  ci  rappresenta 
la  poesia  di  Catullo,  La '"donna  che  egli  ha 
cercato  e  alla  quale, ha  àffidato  ciecamente 
la  sua  felicità,  non  poteva  essergli  ricono- - 
’scente;  amando  lui  solo  le  altre  che  appa¬ 
riscono  sullo  sfonda  del  Squadro  sono  crea¬ 
ture  piene  di  lussuria  e  si  chiamano  Ipsi- 
tella,  Rufa,  Aufilqna.  /«Tuttavia  l’autore, 
dopo  aver  tracciato,  questè  note  sulla  ten¬ 
denza  all’osceno,  eh’ 1  è  spiccata  nella  poesia 
più  personale  di  Catello,  ' passa  a  constatare 
come  egli  sapesse  astenersi  -da  queste  ten¬ 
denze  nella  poesia  epitalamica.  E  notevole 
anche  la  trasformazione  òhe  subisce  l’altra 
tendenza,  la  religiosa,  ’  chjs%erde  la  forma 
entusiastica  e  si  compone  in»  una  contempla¬ 
zione  tranquilla  che  penetrali  rito  e  lo  veste 
di  un  paludamento  di  deéoJK  e  di  grandezza. 
Questi  caratteri  sono  esaminati  nei  due  carmi 
61  e  62.  Il  primo,  nella  1  parte  iniziale,  rap¬ 
presenta  la  cerimonia  al, suo  principio.  Av¬ 
venuta  in  casa  della  sposa,  la  «  traditio  », 
con  cui  il  padre  scioglieva  la  figlia  dai  legami 
col  focolare  familiare  e  lardava  al  giovine, 
con  grande  solennità  si  compiva  il  secondo 
atto:  la  «.deductio  ad.domum».  Il  coro 
delle  vergini,  fuori  dell’uscio,  attende  l’ap¬ 
parire  della  novizia  che,  dentro,  con  le  pro¬ 
nube  e  le  ancelle  si  accondWr  capelli,  cinta 
di  fiori,,  coperta  di  velo  rosso  e  i  piedi  cal¬ 
zati  di  sandali  color  frutto  di  loto.  Senza 
indugiarci  sull’ulteriore  sviluppo  del  rito, 
noterèmo.  Con  l’autore,  che  nel  carme  61 
Catullo  ha  qualcosa  del  vate-sacerdote,  sic¬ 
ché  sembra  riaccendersi  in  lui  la  fede  nelle 
tradizioni  patrie.  Invece  nel  carme  62  si 
respira  un’aria  di  bucolica  :  scompare  1’  in¬ 
teresse  religioso  e  si  affernìà  .  quello  umano. 

Vi  è  dentro  la  giocondità  e  la  leggerezza 
delle  cose  semplici  dette  da  cuori  semplici  : 
qualcosa  che  riconduce  alla  mente  certi 
dialoghi  di  pastori  virgiliani. 

★  L’italiano  di  Balzae.  —  È  noto'  che  * 
Balzae  si  compiaceva  di  ostentare  la  cono¬ 
scenza  della  nostra  lingua,  spargendo  qua 
e  là  nei  suoi  romanzi  vocaboli  e  frasi  ita¬ 


liane.  Ma  un  collaboratore  del  Mércure  de 
France  porta  oggi  una  testimonianza  che 
Balzae  non  era  sempre,  capace  di  proceder 
da  sé,  senza  guida,  in  questa  via.  Per  lo 
meno,  prima  del  1837  aveva  bisogno  di 
consigli,  come  è  dimostrato  da  una  lettera 
che  può  essere  verisimilmente  datata  con 
l’anno  1836.  È  scritta-  alla  contessa  Fanny 
Porcia,  moglie  del  conte  Vimefcati-Sanse- 
verino,  l’amica  che  ebbe  a  presentarlo  a 
Clara  Maffei  durante  il  viaggio  in  Italia 
del  1837.  11  documento,  rintracciato  nel¬ 
l’archivio  Porro-Lambertenghi,  contiene  la 
preghiera  di  Balzàc  per  avere  dalla  compe¬ 
tentissima  signora  la  traduzione,  in  antica 
lingua  italiana  del  Cinquecento,  di  queste 
due  frasi  :  I.  L’avous-nous  bien  entortillé, 
trompé,  rossé,  battìi....  ;  II.  Qu’  il  s’en  dé- 
pètre  ».  Balzae  aveva  gran'  fretta  di  una 
risposta,  perché  quelle  frasi  dovevano  ter¬ 
minare  «  Le  Secret  de  Ruggieri  »  che  do¬ 
veva  essere  pronto  per  là  domenica  suc¬ 
cessiva.  Si  scusava  anche  della  ineleganza 
del  biglietto-  perché  scritto  in  fretta,  sul 
punto  di  recarsi  a  rendere  le  estreme  ono¬ 
ranze  a  un  grande  pittore,  «  all’amabile 
e  buon  vecchio’  perduto  »,  la  cui  amicizia 
costituiva  una  vera  eccezione  nel  mondo 
parigino  della  insincerità  e  dell’adulazione. 
Chiude  la  lettera  una  raccomandazione  per¬ 
ché  in.  ciascuna  delle  due  frasi  ci  sia  un 
intercalare  del  tempo.  E  chiede  Balzae  se 
«  corpo  di  Bacco  »  era  in  uso  nel  Cinque¬ 
cento.  Sé  adesso  ci  riportiamo  al  .romanzo 
«  Sur  Catherine  des  Médicis  »,  dove  «  Le 
Secret  de  Ruggieri  »  costituisce  la  secon¬ 
da^  parte,  vi  ritroviamo  le.  ., due  frasi  ita¬ 
liane,  la  cui  paternità  >,  spetta  evidente¬ 
mente  alla  bella  patrizia  lombarda  :  «  Affé 
di  Dio  !  come  l’abbiamo  infinocchiato  !  »  e 
«  Gran  mercé,  a.  lui  sta  di  spastoiarsi  ».  Per 
datare  con  maggiore  esattezza  questo  bi¬ 
glietto,  bisognerebbe  sapere  chi  era  il  vec¬ 
chio  e  grande  pittore  ài  cui  funerali  Balzae 
doveva  partecipare.  L’articolista  porta  fino-' 
va  conferma  alla  congettura  del  1836,  pen¬ 
sando  che  potesse  trattarsi  di  Jean-Fran- 
50ÌS  Mérimée,  morto  precisamente  in  quel¬ 
l’anno,  quasi  ottantenne.  ~ 

★  Il  teatro  in  Turchia.  —  All’  inchiesta 
condotta  da  I  nostri  quaderni  sulle  attuali 
condizioni  della  letteratura  turca,  e  diret¬ 
tamente  svolta  da  quelli  che  ne  sono  i  rap¬ 
presentanti,  la  stessa  rivista  fa  seguire,  nel 
suo  nuovo  numero,  un  articolo  di  Cornelio 
Di  Marzo  sul  teatro  ;  articolo  particolar¬ 
mente  interessante  perché,  questa  volta,  il 
problema  è  guardato  da  un  punto  di  vista, 
che  potremmo  chiamare  occidentale.  Sulle 
fortune  di  quel  teatro  il  Di  Marzo,  dopo  una 
esperienza  «  de  visu  »,  non  nasconde  i  suoi 
dubbi.  Infatti  il  teatro  d’arte  gli  è  apparso 
come  uno  spettacolo  variato,  in  cui  il  dia¬ 
logo  prende  solo  una  parte  :  le  altre  sono 
riempite,  sia  dalle  buffonerie  del  protago¬ 
nista  —  una  specie  di,  virtuoso  che  insiste 
sopra  i  suoi-  spu  nti  cóme  un  cantante  del 
Settecento  negli  «  a  solo  »  —  sia  dai  mono¬ 
loghi  del  «  meddah  »,  dalle  danze  dell’  «  ha- 
nums  »  e  dai  canti  degli  intermezzi.  Di  mano 
in  mano  che  l’ importanza  del  dialogo  cresce, 
la  portata  artistica  del  teatro  di  Turchia 
aumenta,  ma  per  tener  su  un  dialogo  oc¬ 
corre  trovar  della  materia  che  lo  rimpolpi  ; 
e  nella  ricerca  i  commediografi  turchi  non 
sembra  che  abbiano  la  mano  felice.  Quella 
materia  si  cerca  nelle  opere  altrui  e  si  co¬ 
mincia  subito  dal  poema  di  «  Leila  e  Medgi- 
num  »  del  poeta  Fusuli.  I  due  protagonisti, 
divenuti  poi  i  prototipi  dell’  innamorato  e 
dell’innamorata  orientali,  parlano  delle  gioie 
e  dei,  dolori  di  amore/;  ma,  a  rigor  di  ter¬ 
mini,  non  avrebbero  bisogno  di  un  palco- 
scenico  per  farlo.  Riuscito  bene  l’esperi¬ 
mento,  o  almeno  così  parve,  si  continuò  sulla 
via  degli  adattamenti,  e  ci  si  insistè  tanto 
che  il  moderno  teatro  turco  ha  più  opere 
adattate  che  originali  ;  più  desunte  che 
create.  E  l'adattamento  visse  a  scapito  del 
l’ ispirazione,  che,  nell’ozio,  ingrassò  idro¬ 
picamente,  come  una  buona  dama  all’om¬ 
bra  dell.’  «  harem  ».  Aaly  Bey  adattò,  per 
esempio,  Molière  sulle  •  traduzioni  di  Vefik 
Pascià,  ma  nelle  sue  mani  i  preti  francesi 
divennero  «  hoggia  »,  le  donne  preziose  «  ha- 
nem  »,  i  cavalieri  «  beys  »  ed  i  notabili  «mu- 
tessarif  ».  Minakian  effendi,  con  lo  stesso 
sistema,  rappresentò  «  La  signora  delle  ca-  ' 
melie  »,  ^  «  Frou  frou  »,  «  Le  due  orfanelle  », 
e  adattò  addirittura  alla  scena  alcu  ni  ro¬ 
manzi  del  Montépin.  Burhaneddine  peg¬ 
giorò  il  sistema  e  recitò  nientemeno  che-  ’ 
«  Sherlock  Holmes»  e  «Arsène  Lupin  ».  Le 
opere  divorziste,  «  Tenaglie  »  e  «  Diritto  di 
amare  »,  divennero  «  Kiskadj  »  e  «  Sevmek  » 
e,  mentre  le  protagoniste  francesi  si  bat¬ 
tevano  per'  liberarsi  dall’unico  marito  indi¬ 
gesto,  le  consorelle  turche  si  sbracciavano  a 
dimostrare  non  si  sa  che  cosa.  Ma  la  frase 
non  va  presa  alla  lettera,  come  se  le  donne 
turche,  di  cui  si  parla,  potessero  essere  delle 
vere  attrici.  Di  donne  turche  sul  palcoscenico 
non  se  ne  videro  mai  ;  e  questo  dice  già 
molto  sull’  insufficienza  di  quel  teatro.  Tutte 
le  attrici  erano  greche  o  armene,  sicché  uno 
scrittore  musulmano  poteva  esclamare  ma¬ 
linconicamente  :  «  fino  a  quando  non  scom¬ 
parirà  il  velo  delle  donne,  non  ci  sarà  teatro 
in  Turchia  ». 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  il  Tommaseo  e  la  Dalmazia. 

Signor  Direttore, 

leggo  in  marginalia  :  il  Tommaseo  e  la 
Dalmazia  e  rileggo  questa  breve  lettera 
inedita  del  Tommaseo,  conservata  nel  museo 
del  Risorgimento  a  Milano.' È  indirizzata 
da  Firenze  al  signor  Vusio,  consigliere  a 
Zara  e  porta  la  data  2  agosto  1862  quando 
;  vivissima  era  la  lotta  sull’unione  della  Dal¬ 
mazia  alla  Croazia  :  unione  tanto  depre¬ 
cata  dall’esule  dalmata. 

Pregiatissimo  Signor  Consigliere, 
quand’  Ella  pon  mano  ai  ringraziamenti 
si  usurpa  la  cosa  mia,  che  non  è  di  buon  ma¬ 
gistrato.  Quel  eh’  io  fo  per  la  povera  patria 
nostra,  è  nulla  al  desiderio,  e  al  bisogno  ;  ma 
se  non  fo,  ci  patisco.  Patisco  del  non  poter 
pregiare  del  pari  i  Dalmati  tutti, ,  dell’essere 
frainteso  da  gente  che  consuma  V  ingegno 
nello  sforzarsi  a  non  intendere  le  nobili  cose 
e  obbliga  me,  risparmiatore  delle  parole  e  del 
tempo,  a  ritornare  con  sempre  nuovi  argo¬ 
menti  sopra  la  medesima” verità.  Senonché  la 
verità  è  inesauribile  ;  e  questo  poter  trattare 
in  aspetti  sempre  nuovi  un  soggetto  di  per  sé 
angusto,  intanto  che  i  contraddittori  non 
fanno  che  ripetere  i  suoni  stessi  tante .  volte 
ribattuti  e  smentiti,  mi  prova  la  bontà  della 
causa  e  rassicura  la  mia  coscienza. 

Suo  Tommaseo. 

Un’altra  lettera,  tuttora  inedita,  del 
Tommaseo  al  «  caro  signor  Manzoni  »  co¬ 
mincia:  La  Dalmazia  mi  tenne  ingoiato  per 


ben  tre  mesi... 

Firenze. 

Giovane  e  esule,  e  ribelle,  vecchio  e  cieco 
e  cruccioso,  sempre  lo  stesso  pensiero,  la 
stessa  passione  della  sua  terra  lontana. 

Tullia  Franzi. 

Pubblico  italiano 
teatro. 


.  E  del  decembre  1827,  da 


pubblico  francese  < 


Intendo  il  pubblico  di  un  secolo  fa,  quando 
si  recitava  Kotzebue  e  Dumas  padre.  Il 
confronto  è  di  Giorgio  Sand  in  una  lettera 
del  15  giugno  1834  ad  Alfredo  de  Musset, 
ch’era  tornato  solo  a  Parigi,  lasciando  a 
Venezia  l’amica,  non  sola.  .(Cf.  la  loro  Cor- 
respondance,  pubblicata  da  Félix  Decori' 
Bruxelles  1904).  Alfredo  che,  lontano,  co¬ 
minciava  a  riaccendersi,  avea  girato  fuori 
una  citazione  :  «  Due  che  ben  s’amano  sulla 
terra  formano  un  angelo  in  cielo.  Conosci 
una  parola  più  bella  e  più  sublime  di  questa  ?» 
—  Giorgio  rispondeva  di  ricordare  bene  ce 
mot  si  beau  :  l’a-veva  udito  dalla  bocca  d'un 
attore  che  recitava  nella  Reine  d’  Espagne, 
una  commedia  di  Henri  de  Latouche,  fi¬ 
schiata  in  modo  obbrobrioso,  immeritata¬ 
mente,  tre  anni  innanzi.  «  A  quella  frase  sì 
bella  e  sf  santa  un  signore  della  platea  gridò  : 
Oh  !  quelle  co chonnerie,  e  I  fischi  impedirono 
all’attore  di  continuale  ». 

E  questa  è  l’ intelligenza  del  pubblico 
francese  —  commenta  M.me  Sand.  «  Questi 
buoni  italiani'  sono  tutto  il  contrario.  Ap- 
plaudono  tutto,  piangono,  ridono,  pestano 
i  piedi,  si  commuovono,  si  esaltano.  Il 
buono,  il  cattivo,  tutto  serve  per  loro  ; 
purché  ^  si  tocchi  la  corda  dèi  sentimento 
tanto  è  unb  scettro  che  una  scopa.  Una 
parola  sémplice  e  sentita  di  Kotzebue  li  fa 
piangere,  ma  di  cuore.  Ieri  ho  visto  rap¬ 
presentare  una  pessima  traduzione  del.... 
(parola  cancellata,  dice  l'editore)  ;  in  mezzo 
all’eterne  declamazioni  morali  e  filosofiche, 
una  frase  da  nulla  fu  gustata  moltissimo,  e 
a  ragione,  dal  pubblico  più  rozzo.  Un  vec¬ 
chio  capitano,  buono,  gioviale,  faceto,  tende 
la  mallo  a  un  giovane  cieco  dicendogli  :  E 
tu,  mio  povero  Cupido  ?  —  È  una  di?  quelle 
espressioni  che  piacciono  senza  che  si  possa 
dire  perché,  e  .  che  ci  era  cosi  dolce  incon¬ 
trare,  perché  ci  colpivano  ad  un  tempo 
ambedue,  te  ne  ricordi  ?  » 

Le  due  battute,  la  diversa  sensibilità  dei 
due  pubblici,  la  naturale  simpatia  '  della 
musa  romantica  con  quello  ingenuo  e  senti- 
mèntale,  sono  caratteristiche.  Lo  spettatpre 
parigino,  sentendo  parlare  di  due  esseri  che 
si  fondono  ih  uno,  vede  sorgere  nella  sua 
fantasia,  lubrica  1’  immagine,  che  so  io,  di 
Salmacide  al  fonte  abbracciata  col  figlio  di 
Ermes  e  di  Afrodite;  il  veneziano  si  com¬ 
muove  sentendo  chiamare  col  nome  del 
bendato,  dio  dell’amore  un  povero  cieco. 

Dirò,  a  chi  ne  fosse  curioso,  che  l'uscita 
del  brillante  capitano  si  trova  nella  com¬ 
media  di  Kotzebue  U  Epigramma  ;  dove, 
per  essere  esatti,  abbondano  non  tanto  le 
tirate  morali  e  filosofiche,  quanto  le  botte  e 
risposte  ;  i  frizzi  innocui,  le  spiritosaggini. 

La  Sand  ne  vide  probabilmente  la  rappre¬ 
sentazione  al  teatro,  ora  scomparso,  di  San 
Samuele,  doye  agiva  in  quella  stagione,  la 
Comica  Compagnia  Giandolini. 

P.  Zorzanello. 


Ancora  testamenti  di  Mantova. 

I  testamenti  burleschi  e  satirici  sui  quali 
ha  richiamato  l’attenzioné  Guido  Mazzoni 
con  l’articolo  pubblicato  nel  n.  ài  del 
«  Marzòcco  »  (23  maggio  1926)  offrendone 
un  saggio  inedito  col  «Testamento  di  Man¬ 
tova  »,  a  cui  ragionevolmente  si  assegnava 
la  data  fra  il  1796  e  il  1797,  sono  innumere¬ 
voli  come  il  pubblico  colto  non  ignora.  Né 
in  quell'articolo  il  senatore  Mazzoni  pre- 
.  tendeva  di  darci  un  saggio  bibliografico  più 
o  meno  compiuto.  Si  tratta  di  una  forma  di 
componimento  letterario  che  ebbe  la  sua 
voga  e  che  agile  òom’era  ad  adattarsi  alla 
satira  politica  fu  suscettibile  di  variazioni 
successive^  anche  a  proposito  dello  stesso 
soggetto.  È  il  caso. del  «  Testamento  di  Man¬ 
tova  »  di  cui,  come  i  lettori  ricordano,  ab¬ 
biamo  accennato  nel  n.  24  del  «  Marzocco  » 
un  precedente  da  riportarsi,  a  poco  meno 
di  un  secolo  innanzi  :  da  collocarsi  cioè  fra 
il  1701  e  1707  :  ad  un  tempo  cioè  nel  quale 
i  contrasti  fra  i  Francesi  e  gli  Imperiali 
avevano  determinato  intorno  a  Mantova 
una  situazione  che  per  qualche  rispetto 
sembra  ripetersi  nelle  campagne  d’  Italia 
condotte  dal  generale  Bonaparte.  Èid  ecco' 
che  del  testamento,  probabile  capostipite 
che  si  trova  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Mantova  e  che  ci  fu  comunicato  dal  diret¬ 
tore  di  quell’  Istituto,  ci  viene  segnalata-  • 
un’altra  copia  manoscritta  in  una  colle¬ 
zione  privata  di  Firenze,  che  ne  differisce 
soltanto  per  l’omissione  fra  i  legatari  del¬ 
l’ultimo  duca  di  Mantova  e  dei  suoi  consi¬ 
glieri.  Del  resto  legatari  e  legati  cosf  dei 
quadri  come  dei  libri  si  ripètono  identici 
ed  anche  nello  stesso  ordine  nelle  due  copie 
manoscritte  del  testamento  che  come  ab¬ 
biamo  detto  va  assegnato  ai  primi  del  set¬ 
tecento.  L’una  e  l’altra  copia  portano  una 
chiusa,  nei  legati  dei  quadri,  che  suona 
precisamente  cosf  :  «  alla  mia  diletta  Madre 
Italia  [lascio]  un  quadro  rappresentante 
1’  Incendio  di  Troia  con  Enea  che  ha  sopra 
le  spalle  il  vecchio  Anchise,  opera  di  Luca 
Giordano  ».  È  facile  ritrovar  qui  quasi  in 
germe  la  chiusa  del  testamento  dei  tempi 
napoleonici  pubblicato  in  queste  colonne  d^l 
senatore  Mazzoni..  Merita  il  conto  di  ripe¬ 
terla^  onde  si  avverta  il  mutamento  d’ in¬ 
tonazione  che  è  frutto  dei  travagli  di  un 
secolo  nel  brano  che  echeggia  vibratamente 
sensi  nazionali  e  patriottici.  Dal  richiamo 
retorico  di  Enea  e  del  padre'  Anchise  alla 
forte  invettiva  :  «  Item  lascia  la  sua  laguna 
per  sepolcro  dei  Francesi  ed  il  suo  nome 
per  terrore  dei  nemici  della  Madre  Italia  ed 
un  esemplare  di  lei  stessa  a  tutti  i  principi 
italiani,  onde  imparino  a  vincere  da  forti 
o_a  terminare  gloriosamente  tra  l’armi  una 
vita  che  tanto  disonora  il  secolo  presente, 
che  sarà  eterno  oggetto  di  derisione  per  la 
posterità  ». 


BIBLIOGRAFIE 

Nella  dinastia  degli  Scarlatti. 

Come  sanno  coloro  che  hanno  qualche 
famigliarità  coi'  repertori  musicali  e  coi 
dizionari  biografici  —  anche  se  ben  poca 
ne  abbiano  con  le  musiche  antiche  e  mo¬ 
derne  —  gli  Scarlatti  virtuosi  e  composi¬ 
tori  di  grido  sono  tre  :  Alessandro,  Dome¬ 
nico  e  Giuseppe.  E  poiché  si  seguono  nel¬ 
l’ordine  indicato,  per  le  date  delle  nascite 
e  delle  morti  respettive,  la  loro  genealogia 
si  è  stabilita  tradizionalmente  cosf  :  Dome¬ 
nico  figlio  dj.  Alessandro,  Giuseppe  figlio  di 
Domenico.  È  la  genealogia  fondata  sui  dati 


•del  Fiorimo.  Viceversa  l’autorevolissimo 
Fétis,  dal  quale  si  continua  ad  attingere  con 
piena  fede,  indica  Giuseppe  come  nipote 
di  Alessandro,  ma  «  non  figlio  »  di  Dome¬ 
nico.  Questo  povero  Giuseppe  come  osserva 
l’autore  di  una  recente  informata  pubbli¬ 
cazione  che  s’ intitola  da  Alessandro  Scar¬ 
latti  (i)  passa  dunque  agli  occhi  della 
critica  e  della  storia  come  figlio  di  ignoti. 

La  pubblicazione  di  cui  ci  occupiamo  ba¬ 
sata  su  documenti  di  archivio,  chiarisce  fi¬ 
nalmente  lo  stato  civile  di  Giuseppe  in 
forma  inoppugnabile.  L’autore  ha  ritrovato 
nei  libri  battesimali  della  Parrocchia  di 
.Sant’Anna  di  Palazzo  in  Napoli  la  fede  di 
nascita  di  questo  terzo  Scarlatti,  dalla  quale 
risulta  che  Giuseppe  è  nato  il  18  di  giugno 
1923  ed  è  figlio  di  «  Tomaso  Scarlato  e  di 
Antonia  Carbone».  Tommaso  Scarlatti  è 
un  fratello  di  Alessandro  che  fu  sin  qui 
«  assolutamente  ignorato  da  tutti  i  biografi  » 
di  questo.  Il  Prota-Giurleo  ha  potuto  accer¬ 
tare  che  portato  giovanissimo  a  Napoli  fu 
messo  n'el  Conservatorio  di  S.  Onofrio  ad 
apprendervi  la  musica  e  li  compiè  felice¬ 
mente  gli  studi  ;  ma  sebbene  dotato  di 
bella  voce  ’  tenorile  non  percorse  una  bril¬ 
lante  carriera  come  altri  della  dinastia, 
forse  anche  perché  non  volle  né  potè  muo¬ 
versi  da  Napoli.  Ammogliatosi  molto  gio¬ 
vane  fu  padre  di  dieci  figli,  di  cui  sette  fem¬ 
mine,  e  chiuse  la  sua  vita  modesta  —  in 
grazia  dell’appoggio  del  fratello  aveva  po¬ 
tuto  ottenere  di  entrare  come  cantore  nella 
Reale  Cappella  di'  Napoli,  con  lo  stipendiò 
di  sei  ducati  mensili  —  sui  limiti  della  de¬ 
crepitezza.  Il  primo  biografo  di  Tommaso 
Scarlatti,  che  è  poi  Fautore  dell’opuscolo, 
riesce  a  correggere  anche  un  errore  dell'atto 
di  morte  che  gli  attribuisce  95  anni,  invece 
di  85.  Ma  oltre  che  la  paternità,  si  rettifica 
qui,  nei  rispetti  di  Giuseppe  Scarlatti  anche 
la  data  della  nascita  che,  come  si  è  visto,  • 
è  il  1723,  mentre  il  Fiorimo  lo  fa  nascere  nel . 
1718  e  il  Fétis  e  i  suoi  epigoni  nel  1712. 

Ma  un  altro  punto  assai  importante  che 
riguarda  la  dinastia  degli  Scarlatti,  e  pre- 
cisamenté  la  vera  cittadinanza  del  suo  ca¬ 
postipite  Alessandro,  è  rettificato  e  chiarito 
dal  Prota-Giurleo  sempre  in  base  a  docu¬ 
menti.  Se  consultate  anche  i  più  recenti 
repertori  o  dizionari  musicali  troverete  che 
ivi  si  dà  come  luogo  di  nascita  di  Alessandro 
Scarlatti,  sebbène  talvolta  in  forma  dubi¬ 
tativa,  la  città  di  Trapani.  Invece  Ales¬ 
sandro-  Scarlatti  è  nato  a  Palermo.  Come 
palermitano  infatti  lo  indicava  il  verbale 
dell'adunanza  degli  Arcadi  romani  che  lo 
ricevettero  nella  loro  Accademia  con  Pa- 
squini  e  Corelli.  Ma.  a  quel  verbale  non  si 
volle  prestar  fede.  Si  dovrà  invece  prestar 
fede  ai  documénti  pubblicati  dal  Prota- 
Giurleo  il,  quale  pur  non  avendo  potuto  in 
.  questo  caso  rintracciare  la  fede  battesimale 
di  Alessandro  —  che  bisognerà  ricercare  a 
Palermo  —  ci  mette  sotto  gli  occhi  gli  atti 
della  piccola  procedura  canonica  mediante 
la  quale  si  doveva  accertare  lo  stato  libero 
di  Anna  Maria  sorella  di  Alessandro  che, 
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rimasta  vedova  di  un  primo  marito,  Don 
Paolo  Massonio  Astrolusco,  intendeva  pas¬ 
sare  a  seconde  nozze  col  «  magnifico  Nicola 
Barbapiccola  padrone  della  galera  San  Giu¬ 
seppe  della  squadra  di  Napoli,  uomo  forte 
e  opulento  che  possedeva  grandi  ricchezze, 
una  bella  casa  e  una  corte  fornita  di  servi 
e  di  schiavi  ».  Quivi  nell’epigrafe  del  suo 
interrogatorio  «  Alexander  Scarlatti  »  è  in¬ 
dicato  come  «  civitatis  Panormi  ».  Non  solo: 
ma  nel  contesto  dell’  interrogatorio  gli  si 
fa  dire  «  Io  ho  conosciuto  e  conosco  la  detta 
Anna  Maria  in  Palermo  nostra  patria  dac¬ 
ché  è  nata,  per  essere  mia  sorella  carnale 
con  la  quale  partissimo  assieme  da  Paler¬ 
mo,  ecc.  ecc.  »  Documento  questo  di  capi¬ 
tale  importanza  non  solo  perché,  come  si 
vede,  indica  Palermo  quale  patria  di  Ales¬ 
sandro  Scarlatti  e.  dei  suoi,  ma  perché  con 
quanto  segue  nella  deposizione  di  lui,  offre 
autentici  dati  relative  alle  successive  pere¬ 
grinazioni  sue  e  dei  familiari  da  Palermo 
a  Roma  e  da  Roma  a  Napoli.  E  come  cit¬ 
tadini  palermitani  figurano  in  questo  e  in 
altri  documenti  il  fratello  Tommaso  —  il 
ritrovato  padre  di  Giuseppe  —  e  la  sorella 
Melchiorra  Scarlatti  nonché  la  ricordata 
Anna  Maria.  Non  basta  :  dall’atto  di  matri¬ 
monio  di  Nicola  Barbapiccola  e  della  sud¬ 
détta  Anna  Maria  Scarlatti,  palermitana, 
resultano,  i  nomi  dei  genitori  del-  fondatore 
della  dinastia,  nomi  sin  qui  ignorati.  Essi 
furono  Feitro  Scarlatti’ ed  Eleonora  d’ Amato. 

Quésta  miniera  di  atti  e  documenti  non 
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serve  soltanto  alla  rettifica  di  grossi  errori 
e  aH’accertamento  di  dati  biografici  che  han¬ 
no  pure  la  loro  importanza  :  ci  dà  anche 
qualche  brano  di  vita  e  di  cronaca  molto 
pittoresco  e  interessante.  Per  esempio  a 
proposito  di  Alessandro  Scarlatti’  si  penetra 
nel  mistero  alquanto  scandaloso  (della  sua 
nomina  a  primo  Maestro  della  Reai  Cappella 
di  Napoli,  il  posto  resosi  vacante  perla  morte 
del  veneziano  Pier  Andrea  Ziani'.  Ad  infor¬ 
marci  ci  pensa  unbbscuro  di  diarista  del  tem¬ 
po.  Questa  Anna  Maria  Scarlatti  sebbène  le¬ 
gata  col  vincolo  Ideile  giuste  nozze  al  ricor¬ 
dato  Paolo  Maèsonio  Astrolusco  non'  fu, 
ahimè,  donna  dfellibati  costumi.  Il  diari¬ 
sta  la  mette  nel?- mazzo  con  altre  «  come- 
dianti  »  che  tenevano  stretta  ed  illecita 
pratica  con  un  &erto  triumvirato  camor¬ 
ristico  che  disponeva  di  cariche  ed  uffici 
«  per  far  denari  té  gradire  »  a  queste  male 
femmine  —  Fesprèssione  del  diarista  è  piu 
energica  —  Ora -  il  più  autorevole  dei  tre 
er^precisament^^oi^Giovanni^De^Leon, 


Cavaliere  di  Calatrava  e  Segretario  di  Giu¬ 
stizia  dell’  Ecc.mo  Viceré.  Gli  altri  due 
erano  un  Maggiordomo  e  un  paggio.  E- 
questo  Segretario  di  Giustizia  spasimante 
di  Anna  Maria  per  farle  cosa  grata  dovette 
adoperarsi  efficacemente  per-  la  nomina 
dello  Scarlatti  a  Primo  Maestro  :  nomina 
'  che  fece  molto  chiasso,  non  soltanto  perché 
il  nuovo  Primo  Maestro  aveva  appena  ven¬ 
ticinque  anni,  ma  perché  molti  altri  «  vir¬ 
tuosi  patrioti  »  concorrevano  all’ambito  po¬ 
sto.  Fu  anzi  tale  lo  scandalo  che  il  Viceré 
destituì  e  cacciò  i  tre  funzionari  e  dette 
ordine  che  la  Scarlatti  e  le  Sue  compagne  si 
allontanassero  dalla  città  o  fossero  chiuse 
in  un  monastero.  Ma  il  valore  del  giovanis¬ 


simo  maestro  doveva  essersi  già  bene  af-;| 
fermato  ed  impostò  a  tutti,  se  fra  i  provve-,  | 
dimenti  che  seguirono  l’obliquo  atto  dì  *< 
favoritismo  non  si  vede  preso  quello  che 
doveva  pur  parete  il  più  ovvio  e  cioè  la  : 
revoca  della  nomina  di  -Alessandro  Scarlatti  - 
a  Primo  Maestro  della  Reai  Cappella  di  ; 
Nàpoli.  'X.  -/I 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile.  ; 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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La  Geste 

Francor 

di  Venezia. 

fs?$jlièi  Reali  di  ' Francia  fino  a  ieri  còsi 
cari  al  popolo  italiano,  che  durante  sei  se¬ 
coli  ^perpetuarono  fra  noi  anche  nel  Volgo, 
anzi  specialmente  nel  volgo,  la  conoscenza, 
Offuscatasi  in  patria,  ,di  una  parte  ragguar¬ 
devole  della  materia  epica  francese,  non 
furono  concezione  originale  di  colui  che  ora 
|||isàppiamo  averli  composti  :  Andrea  da  Bar¬ 
berino  ;  l’autore  stesso  del  non  men  popo¬ 
lare  Guerrin  Meschino.  L’  idea  di  legare  in- 
iàieme  in  narrazione  continuata  elementi 
•originariamente  distinti,  aveva  già  avuto 
attuazione  ;  e  prima  che  in  prosa,  cioè  in 
una  forma  alla  quale  si  può  dire  che  si  venga 
ìad  imporre,  l’aveva  avuta  nella  verseggiata 
originaria  ;  prima  che  in  uno  qualunque' 
dei  nostri  volgari,  in  quel  multiforme  lin¬ 
guaggio,  che  resultava  dallo  sforzo  di  espri¬ 
mersi,  sapendo  e  non  sapendo,  nel  francese 
A' oil. 

Con  ciò  si- è  detto  che  dalla  fase  toscana 

{di- prevalentemente  fiorentina  della  nostra 
f  letteratura  cavalleresca  (fiorentino,  pur. 
provenendo  lui  od  i  suoi  dal  contado, 
l’operosissimo  Maestro  Andrea)  si  risale  al- 
'i  l’altra  in  cui  gl’italiani  della  regione  tran- 
lf  ;  spadana  orientale  avevano  tenuto  il  campo, 
s,:  Che;(ciò  resulti  in  modo  positivo,  si  deve 

|  ;  ad  un  cpdice  unico:  il  XIII»  della  serie 

.  francese  della  Marciana. 

Alla  Maxciana  il  codice  pervenne,  coh 
altri  dugento  e  piùr  alla  fine  del  1734  per 
lascito  munifico  di  Giambatista  Recanati. 
‘Questi  aVèvj^potuto  acquistare  la  serie  a  cui 
esso  appartiene,  per  la  vendita  della  bi¬ 
blioteca-  dpi  Gonzaga,  seguita  alla  morte 
(féH’ultimq  duca  ;  ed  è  da  rimpiangere  che 
la  stessa  sorte  non  avessero  tutti  i  sessan- 
HpSfasette  manoscritti  che  in  un  inventario  di 
.  quella  biblioteca  redatto  nel  1407  costitui¬ 
ssi scono  il  «  Capitulum  librorum  in  lingua 
■g^francigena  ».  Li  il  codice,  attualmente  ace- 
BR&falo,  apparisce  (si  può  tenersene  sicuri)'  : 
B^'quarantaquattresimo  con  dugentodiciotto 
■r  -carte.  Ne  ha  ora  novantaciuque  ;  se  ne  son 
adunque  perdute  centoventitré  ;  e  la  condi- 
■p  iione  in  cui  è  ridotta  la  prima  è  testimonio 
©  '  -eloquente  di  vicende  miserande. 

Non  affermabile  nicnt’affatto  che  tutte 
le.  centoventitré  carte  appartenessero  al- 
■^i  l’opera  medesima  dataci  dalle  residue  ;  c’  è 
|||i-  anzi  un  buon  indizio  per  supporre  che  te- 
Bp  nesse  il  primo  luogo  un  tigone  d' A Ivernia  : 

I  altra  composizione  franco-italiana,  ragguar- 
■plevole  e  ben  nota.  Ma  è  anche  probabilis- 
che  ai  casi  di  Buovo  d’Antona,  dei 
quali  ci  è  stata  tolta  più  clic  la  metà,  pre¬ 
siedessero,  in  esposizione  più  o  meno  ampia 
«(^succinta,  quelli  di ,  ascendenti  ed  affini, 
I^RjjiPijSvendo  da  Costantino,  come  avviene  nei 
^  Reali,  nel  Libro  delle  Storie  di  Fioravante, 
gip  ò,  nel  frammento  di  un  , Buovo  in  prosa  to- 
^K&.cana  di  sapore  molto  arcaico,  che  10  con- 
Hfe|6tturai  emanato  per  l’appunto  dalla  com- 
posizione  di  cui  il  codice  marciano  ci  serba 
Iph  seguito.  In  questo  seguito  dentro  ai  fatti 
db  Buovo  è  intercalata  la  storia  di  Pipino 
e  di  Berta  dal  gran  piede.  Da  Buovo  si 
S  passa  quindi  alle  fortunose  vicende  infan - 
;  fili  e  giovanili  del  Carlo  che  sarà -un  giorno 
?,  Carlonlagno.  Altre  vicende  fortunose  ten- 
?,lf>on°  dietro  :  l' innamoramento  e  la  fuga 
in  Italia  dell’altra  Berta  figlia  di  Carlo  con 
RMilone,  e  la  fanciullezza  italiana  di  Orlando.  < 
Di  Uggeri  il  Danese,  del  quale  poi  si  narra, 
è  calamitosa,  anziché  l’età  giovanile,  la  vi-, 

?  rile.  Ultima  nella  serie  viene  la  storia  di 
una  moglie  calunniata  di  Carlo,  che  qui, 
fe.  anziché  Sibilla,  come  in  altre  versioni,  ac- 
1 -ereditate,  è  detta  «Blanjiflor»,  sicché  è 
v.  parso  meglio  designare  questa  parte  col 
nome  del  calunniatore  «  Macario  ».  Ci  /-sono 
cosi  pervenute,  scindendo  per  Uggeri  le 
?  «  pnfances  »  dal  resto  ed  estraendo  dal 
■j.-Biióvo  la  Berta  dal  gran  piede,  sette  «  fame  ». 

I?  Ma  altre,  ben  piuttosto  che  un’altra,  come 
si  è  visto,  precedevano  ;  né  col  Macario 
l’opera  aveva  termine,  come  indica  alla  fine 
il  verso,  «  Da  qui  avanti  se  nova  la  can- 
SSgon  ».  Li  si  arrestò  bensì'  il  trascrittore  ;  e 
^probabilmente  non  gli  offriva  altro  fiesem- 
É  , piare  da  cui  egli  trascriveva. 

BL  Chiara  dunque  l’analogia  coi  Reali,  ai  quali 
ÌKpertanto  corse  fino  dal  principio  la  mente 
di  quei  moderni  che,  non  ignari  della  materia, 
■esaminarono  il  codice  marciano.  Per  dare 
all’opera  un  nome  che  convenisse  al  conte¬ 
nuto,  io  avevo  quindi  pensato,  scartando 


designazioni  ’  non  accettabili,  di  imporle  il 
titolo  di  Reali  di  Venezia,  o  meglio  Reali 
franco-italiani.  Ma  un  la  Geste  :de  France, 
che  da  Gaston  Paris,  meglio  informato  che 
non  fosse  scrivendo  .1’  Histoire  pàétique  de 
Charlemagne,  era  stato  proposto  nel  volu¬ 
me  IX,  p.  502)  della ■  Romania,  mi  parve, 
poi  meritevole  di  grande  considerazione  ;  e 
ho  finito  per  adottarlo  sostanzialmente,  mu¬ 
tando  il  de  Francefili  PrjmQor,  per  renderlo 
più  medievale  e.  specifico.  Un’altra  Geste 
Francor  volgare  non  esiste.  Vuol  esser  latina 
quella  a  cui  pretende  di  richiamarsi  il  poeta 
;  della  Chanson  de  Roland  dicendo  ce  li  est 
escrit  en  la  Geste  Francor  »  (v.  1443))  «Geste 
Francor.  xxx.  escheìés  i  numbrent  »  (v.3262). 
-  Con  questo  titolo  in  fronte,  a  cui  s’aggiunge 
«  di  Venezia  »,  in  quanto  nel  caso  attuale  l’in¬ 
dicazione  dell'opera  non  basta,  si  presenta  al 
pubblico  la  riproduzione  fototipica  '  del  ma¬ 
noscritto  marciano  (1) .  Anche  il  testo  si  ha  qui 
per  la  prima  volta  in  un  tutta.  Le  singole 
parti  avevano-  ben  visto  la  luce  una  o  più 
volte  ;  ma  sparse  in  non  so  quante  pubbli¬ 
cazioni,  non  unicamente  europee.  Da  una 
pubblicazione  doppia  pressoché  simultanea 
s’era  principiato  ;  e  potrà  parer  curioso  che 
essa  abbia  avuto  per  oggetto  precisamente 
1’  ultima  rama,  il  Macario,  uscito  per  opera 
del  Mussafia  a  Vienna  nel  1864,  e  già  allora 
fatto  imprimere  da  Fr.  Guessard  a  Parigi 
perché  si  allogasse  nella  collezione  degli 
Anciens  Pcèles  de  France,  sebbene  il  volume 
vedesse  la  luce  solo  due  anni  dopo. 

Dell’esser  le  cose  andate  a  questa  maniera,,, 
varie  sono  le  cause.  Ben  gravosa  impresa  la 
stampa  , di  circa  diciasséttemila  versi  ;  e  non. 
gravosa  soltanto,  quando,  come  qui  avviene, 
i  versi  sono  in  molta  parte  sgangherati  e  la 
lingua  è  orridamente  ibrida.  Poi,  1’  insieme 
si  lasciava -di  buon  grado  risolvere  nei  suoi 
elementi;  e  ciascuno  di  essi  aveva  un  in¬ 
teresse  suo  particolare,  che  non  ;  aveva  che 
vedere  con  quello  degli  altri.  E  ci  volle  del 
tempo  altresi  perché  fosse  riconosciuta  uni¬ 
versalmente  l’erroneità  di  un  convincimento, 
che  avrebbe  reso  ragionevolissima  la  scis¬ 
sione.  Sorse  nel;  Guessard,  ed  altri  assen¬ 
tirono, 

Credette  cioè  il  Guessard  che  il  testo  del 
còdice  marciano  fosse  un  accozzo  di;  cjtan- 
sons  de  geste  deturpate  da  recitatori  e  tra- 
.  scrittori  italiani,  non  altrimenti  da  quel 
che  avverine  per.  altri  poèmi  che  la  Mar¬ 
ciana  stessa  possiede.  Bastava  secondo  ,  lui . 
toglier  la  ruggine, 'perché  apparisse  il  me¬ 
tallo  terso.  E  cosi  di  contro  alla  lezione 
datagli  dal  manoscritto'  egli  pose  una  sua' 
pretesa  restituzione.  Né  lo ,  smosse  l’avet 
sentito  il  Mussafia  manifestare  nella  sua 
introduzione  (p.  vi)  Un’idèa,  affatto  diversa  : 

«  non  può  dubitarsi  che  il  testo  non  è  già  sem¬ 
plice  metamorfosi  da  un  linguaggio  in  un  altro, 
ma  rielabqraziònér  individuale  di'  esemplari 
svariati  ».  ■  Contro  1’  incònscia  opposizione, 
in  forza  della  qtfale  1’  «  entreprise  »  del  Gues¬ 
sard  sarebbe  stata  a  sub/  stesso-  avvisò  «tant  - 
soit.  peri,  puerile  »,  egli  cercò  di  difenderla 
con  uria  argomentazione,  che:?  parve  soli¬ 
dissima  va  Léon  Gautier,  e  che  tale  non  era 
invece  per  nulla  affatto. 

Il  vero  si  è  che  quanto  il  Mussafia  fu  tratto 
a  cqnchiudére  per  il  Macario  e-  si  capisce 
aver  già  opinato  anche  per  il  resto,  venne 
:  poi  a  resultare  con  piena  sicurezza.  La  Geste 
-,  Francor,  diremo,  ora,  è  rielaborazione  libera 
da  attribuirsi"  a  un  italiano  dottore  in  scienza 
giullaresca,  particolarmente  epica.  Che  ci 
sia  pervenuta  nella  forma  .schietta  in  cui  fu 
composta,  non  crederei.  Probabilmente  il 
linguaggio  era  in  origine  ben  più  francese 
;che  ora  non  sia.  -Fondamento  a  crederlo 
danno,  insieme- colla  logica,  il  Bpvo  ìaufen- 
ziano  messo  a  paragone  coi  frammenti  ;  udi¬ 
nesi  ;  1’  Ugone  d’Alvernia  di  Torino  confron¬ 
tato  con  quello  di  Berlino, 

Ciò,  dal  punto  di  vista  italiano,  accresce, 
invece  di  scemare,  l’  importanza  della  com¬ 
posizione.-  Ma  anche  alla  storia  dell’epopea 
francese  in  genere-  e,ssa  porta  preziosi  e  co-  r 
piosi  contributi.  Tale  importanza  cominciò 
ad  essere  ben  scorta  dal  Paris  attendendo  ai- 
fi  Histoire-poétique  de  Charlemagne  ;  e  diventò 
poi  sempre  più  manifesta.  Quindi  allorché  il 
Paris,  commentando  fi  Inventario  Gonzaga 
s’  imbattè  nell’  indicazione  che  gli  parve  ri¬ 
spondere  al  codice  nostro;  scrisse,  «c’est  le 
fameux  ms.  fr.  XIII  de  Venóse  ».  Famoso 
realmente  già  allora,  nel  1880  ;  e  per  i  tempi 
più  vicini  parla  chiaro  l’ardore  col  quale 
dal  1908  allo  scoppio  della  guerra,  gareggia¬ 
rono  nel  buttarglisi  sopra  eruditi  di  varie 
nazioni. 

Béri  opportunamente  dunque  Carlo  Frati 

(1)  La  deste  Francor  di  Venezia  (  Codice  Marciano  XIII 
della  serie  francese)  :  Facsimile  in  fototipia  pubblicato 
sotto  gli  auspicii  del  Ministero  della"  Pubblica  Istruzione 
per  cura  della  Direzione  della  Biblioteca  Marciana  :  con 
un  proemio  di  Pio  Rajna.  Casa  Editrice  d’Arte  Bestetti 
e  Tumminelli;  Milano-Roma.  " 


venuto  al  governo /Sèlla  liblioteca  Marciana;' 
fermò  nel  1911  il  disegri  pi  una  riproduzione 
fototipica.  L’attuazióne  li  resa  possibile  da 
«  un  modesto  sussidia,  n  iiisteriale  ;  e  se  ne 
assunse  il.  carico  uri  «  Is|  jtuto  Veneto  di  Arti 
Grafiche  »  di  nuova  fon  |zione.  Io  consentii 
a  fornire  Un  Proemio)  41  |ale,  pur  contenuto 
nei  termini  di  una,stak;  idi  un  esame  pret¬ 
tamente  esteriori,  crèdi  fa.  lunghezza  consi¬ 
derevole.  Il  codice  avi  f  principiato  ad  es¬ 
sere  studiato  fino  dal  1841  ;  e  ‘anche  material¬ 
mente  suscitava  questioni  iiÉxicate  ed  oscure. 
Nell’estate  del  1914  tutto  /quanto  il.  lavoro 
era  poco  men  che  ultimatisi  e  pareva  quindi 
prossima  l’apparizione,  quando  scoppiò  la 
guerra  mondiale.  Essa  e  le;  sue  conseguenze 
produssero  un  ritardo  di'^nientemeno  che 
undici  anni,  nel  corso  dei /quali  accadde  al¬ 
tresì  che  fi  Istituto  Venetivdi  Arti  Grafiche 
passasse  tutto  il  suo  carico  alle  spalle  più 
poderose  della  Casa  Editrice  d’Arte  Bestetti 
e  rumminelli.  Su  di  questafagl  come  stimo¬ 
latore  un  nuovo  solertissirno  bibliotecario 
della  Marciana  :  Luigi  Ferrari.  Ma  per  la 
guerra  i  tempi  erano  mutatlj|  e  lievi  inciampi 
agevolmente  rimovibili  si  trovarono  conver¬ 
titi  in  gravi  ostacoli.  Finalihehte  essi  furono 
l  Superati. 

La  guerra  ha  invece  impedito  addirittura 
un'altra  pubblicazione,  da  cui  questa  sem¬ 
brava  dover  essere  fi;u arieggiata.  Fino  dal 
1912  sulle  copertine  Mei  volumi  della  «  Gè-: 
sellschaft  fur  rornariische  Mteratur  »  figurò 
fra  le  opere  «  accettate  per  la  stampa  », 
«Hàndschrift  XIlLder  S.  Ma  r- 
cus-Bibliot he k  in  Venqdig,  voll- 
stàndige  Ausgabe  mit  Einlteitung,  Anmer- 
kungen,  Glossar  und  Namqayerzeichnis  von 
Jo.achim  Reirhol  d®  Jiòachim  Rein- 
hold,  il  più  accanito  editor||di  singole  rame 
della  nòstra  Geste.  Dopo  il  4.916  Pannunzio  è 
sparito.  Io  credo  nondimeno*  <the  prima  o 
poi  anche  l’edizione  che; Sso'  prometteva 
avrà  effetto;  e  la  desiderì|lper  il  facsimile 
sarà;  utile  complemento,  non  già  dannosa 
competitrice.  L’edizionè-  làxà  ciò  ette  il  facsi¬ 
mile  non  può  dare,  e  viceversa.  Cosa  secon¬ 
daria,  ma  non  trascurablfei  che  nel  solo  facsi-  • 
mile  si  rispecchino,  prifppiando  colla  car¬ 
ta  38  v.o,  quattordici  disegni  a  penna  colo¬ 
rati,  rozzi  bensì,  ma;  utili  per  la  storia  dei- 
costume.  pio  Rajna. 


1.  —  La  sua  battaglia. 

Dalle  penémbre  dellafcadizione  orale  la 
•  stòria  di  Guglielmo.  Obliar,  è  passata  alla 
luce  piena  (lei  documentiSsenza  perder  nulla 
della  sua  poesia.  Che  anzi,  dagli  atti  del 
processo,  ;  da  tutte  le.  wìstimoniauze  e  cir¬ 
costanze,  ora  per  la  prióra  imita  conosciute 
e-  scrupolosamente 'coordinate  nella  pode¬ 
rosa  monografia  di  Francesco  Salata,  la 
figura  del  giovine  triestino  vien  fuori  con 
linee  che  non  più  forti'frié  più  radiose  ci 
potrebbe  dar  la  leggeri  da  (1). 

Semplice,  diritta  vita.,  "la  sua,*  che  par 
tutta  appuntarsi  a  quèllà  .mèta  di  sacrifizio. 
Figlio  naturale  di  unaTpovera  donna  di  ' 
Gorizia,  nato  a  Trieste  il  primo  febbraio  1858,!?-: 
ebbe  il  cognome  della: madre,  «  Oberdank  », 
di  forma  tedesca,  come  raiu  altri  lassù,  seb¬ 
bene  la  famiglia  di  lei:  fosse  da  più  genera¬ 
zioni  italiana;  e  itahft|Mli  Treviso  era  il 
padre,  che  abbandonò  per  sempre  la  sua 
donna  e  il  suo  nato.1-  Tardi,  a  Roma, 
egli  si  scriverà,  volentieri^  senza,  il  h  ;  ma 
«  Oberdan  »  può  anche,  ‘riella  sua  desinenza, 
.arieggiare  a  ùn  nome  slavoT|ed  ecco,  dopo 
il  supplizio,  qualche  giorfàle  di  Vienna 
grida,  per  la  duplice  formà,.  al  «rinnegato 
tedesco  e  sloveno  ».  In  Italia  na  capolino  al¬ 
lora,  raccolta  anche  dal  Carducci,  la  leggenda 
di  sangue  italiano  e1  slavo  cèmmisto  in  lui  ; 
e  dopo  Vittorio  Veneto  non  manca  chi  vor¬ 
rebbe,  da  Lubiana,  rivendicare  agli  Sloveni 
la  gloria  del  martire  triestino. 

Crebbe  nella  famiglia  legittima  che  la 
madre  formò  poco,  dopo  cpn  un  facchino 
del  porto  di  Trieste  :  come-padre  gli  fu  il 
pàdrigno,  e  quella  povera  donna  senza  cul¬ 
tura  alcuna,  neppur  capacela’  intender  lui, 
restò  sempre  al  suo  primogenito  la  confi¬ 
dente  più  cara.  Tempra  ricca  di  forze  inte¬ 
riori,  egli  sa  volgerle  a  educar  se  stesso,  sa 
anche  effonderle  fra  i  compagni  :  vince  le 
prime  irrequietezze  dello  scolaretto,  e  per 
tutti  i  corsi  dell’  istituto  tecnico  si  man¬ 
tiene  uno  dei  migliori  ;  acquista  stima  e 
amicizia  dai  maèstri,  e  autorità  fra  i  condi¬ 
scepoli.  Per  essi  promuove  una  piccola  bi¬ 
blioteca  segreta,  cui  offre  I  promessi  sposi. 
L’assedio  di  Firenze  e  il  Nicolò  de’  Lapi,  le 
sue  letture  preferite.  Poi,  ."adolescente,  si 
infiamma  col  Mazzini  e  col  Carducci  ;  e 
buone  qualità  di  animatore  rivela  anche  nel 
dar  lezioni,  per  alleviare  ai  suoi  la  spesa 

(1)  F.  Salata,  Guglielmo  Oberdan ,  secondo  gli  atti  se¬ 
greti  del  processo,  i  carteggi  diplomatici  e  altri  documenti 
inediti.  Con  illustrazioni  e  facsimili.  Bologna,  Zanichalli, 
1925  ;  8°,  pp.  XII-626. 


dei  primi  studi.  Sulla  fine  del  '77,  con  un 
sussidio  del  Comune  di  Trieste,  •  va  stu¬ 
dente  di  matematica  a  Vienna  ;  nel  luglio 
del  '78  la  mobilitazione  .austriaca  per  la 
Bosnia  interrompe  quegli  studi,  e  lo  porta 
per  quattro  giorni  nelle  caserme  di  Trieste  ; 
diserta,  e  con  altri  due  compagni  raggiunge 
per  mare  Sinigaglia  e  Ancona.  «  Mi  trovo 
esule  dalla  mia  terra  amata  —  scrive  di  là 
al  suo  maestro  più  caro  —  emigrato  su 
un’altra  terra  a  cui  avea  sempre  anelato, 
ma  che- non  può  sostituire  nel  cuòre  il' posto 
della  natia.  Che  io  mi  sia  afferrato  a  una 
tale  risoluzione,'  abbandonando  famiglia, 
amici,  studi,  là -dev’essere  stata  una1  causa 
possente  che  mi  ci  abbia  spinto,  che  abbia 
fatto  seguire  l’atto  all’idea....  Quando  mi 
vidi  spinto  a  sostenere  una  causa  ingiusta, 
nella  possibilità  di  .dover  andare  coll’ armi 
in  pugno  contro  la  patria  mia  ;  quando  vidi 
dà  altro  volere  interrotti  i  miei  studi,  che 
tanto  penosamente  e  giulivamente  insieme 
avea  incominciati  ;  quando  finalmente  mi 
vidi  indosso  un’  uniforme  eh’  io  avea  im¬ 
parato  ad  odiare,  allora  pensai  e  feci  ».  Qui 
è  già  matura  quella  forte  volontà,  che  poi 
vedremo  per  quattro  anni  a  Roma  tendersi 
sempre  più  verso  l’azione  decisiva;  Stimolo 
primo  a  questa  forza,  la  nostalgia  profonda 
per  la  sua  Trieste  :  «  amo  questa  città  co¬ 
me  patria  mia  sopra  ogni  altra  cosa  »  dice 
in  uno  dei  suoi  ultimi  costituti,  quando  già 
condannato  a  morte,  ricorda  come  anelava 
a  quel  ritorno  dopo  quattr’anni  d’esilio.  A 
Trieste  ha  lasciato  due  amici  carissimi',  del 
suo  stesso  sentimento  ;  e,  forse,  nella  fami¬ 
glia  d’uno  di  essi,  il  germoglio  di  un  senti¬ 
mento  più  tenero.  Tutti  questi  palpiti  si 
confondono  in  lui  con  lo  spirito  di  rivolta 
all’Austria  :  «  la  nostra  amicizia  —  scrive 
sul  suo  ritratto,  dedicandolo  a  uno  di  quei 
due,  —  indistruttibile  quanto  l’odio  contro 
l’esecratissimo  oppressore  ».  La  piccola  e  la 
grande  patria  sentite  cosi  :  come  un  solo 
comando  di  lotta  a  oltranza. 

Nella  nuova  vita  di  emigrato,  fra  i  compa¬ 
gni  di  diserzione  e  ia  gioventù  democratica 
di  Ancona  e  di  Roma,  anch’egli,  certo,  si 
accènde  ai  comuni  entusiasmi,  senza  però 
deviar  mai  il  pensiero  da  Trieste,  per  cui 
bisogna  combattere  :  non  si  lega  stretta- 
mente  con  nessuno,  salvo  che  con  Aurelio 
Salmona,  triestino,  organizzatore  e  patrono 
dei  giovani  adriatici  fuorusciti/sempre  fer¬ 
vido  per  la  causa  della;  sua  città  ;  e  al  Sai- 
mona  resta  poi  fedelmente  devoto.  In  un 
banchetto  offerto  a  Jesi  dai  repubblicani 
agli  emigrati,  dopo  vari  brindisi  e  discorsi 
di  «  nota  scarlatta  »  (scriveva  poi  uno  dei 
commensali,  regnicolo)  «Oberdan  concluse 
dicendo  che  s’augurava  di  andare  presto  a 
Trieste,  o  con  la  camicia  rossa  o  con  la  regia 
assisa  ».  Avevano  chiesto  quei  disertori  di 
anruolmsi  volontari  nell’esercito  ;  e  di  spe¬ 
dizioni  garibaldine  contro  l’Austria  allora  si 
parlava  spesso  e  volentieri.  Cosi,  soggiun¬ 
geva  il  commensale  repubblicano,  quel  gio¬ 
vine  triestino  «  in  mezzo  ài  presente  ci  ri- 
cordava  il  passato,  quando  pur  di  combat¬ 
tere  per  la  patria  non  si  guardava  alla 
bandiera  ». 

Tale  restò  poi  sempre  a  Roma:  attivo 
nei'  circoli  irredentistici  e  democratici,  e- 
tuttavia,  per  l’entusiasmo  schietto  e  operoso, 
caro  anche  a  molti,  non  affatto  radicali, 
come  ad  alcuni  professori  dell’Università,  che 
gli  ebbero  sempre  simpatia  e  lo  aiutarono 
,  volentieri.  Per  le  stesse  doti,  oratore  desi¬ 
gnato  dagli  emigrati  a  Villa  Glori  e  a  Men-  • 
tana  nel  '78,  e  segnalato  anche  subito  dai 
/  confidenti  all’ambasciata  d'Austria.  Vessil¬ 
lifero,  e  uno  'dei  promotori,  del  Circolo  de¬ 
mocratico  universitario  ;  ma  non  bandiere  . 
rosse,  egli  vuole. spio  il  tricolore,  «l’unica 
bandiera  che  ci  possa  unire  ».  Con  l’ impeto 
dell’apostolo,  caratteristico  in  lui’  fin  dal- 
l’adoleseenza,  a  Villa  Glori  grida  «  il  no  dì 
Gavinana  alla,  diplomazia  che  ci  vuole  m- 
A-catenare  al  carro  dello  straniero  »  ;  ma  que¬ 
sta,  che  su  altre  bocche  potrebbe  ■  suonare 
come  vieta  apostrofe  retorica,  per  lui  si 
nutre  di  lagrime,  sottò  il  gran  cielo  di  Roma, 
fra  i  ricordi  delle  sue  prime  letture  guerrazzia- 
ne  a  Trieste  e  un  improvviso  più  acuto  palpito 
per  l’amico  carissimo  lasciato  lassù,  il  suo 
Menotti  Delfino.  Non  mai  loquace,  anzi  è 
inchinevole  ai  silenzi  ;  e  in  tutta  là  sua  sten- 
.  tata  vita  di  studente  mostra  sempre  una 
gran  dignità  e  severità  con  sé  stesso.  Nella 
povera  stanza,  al  sùo  letto,  le  imagini  di 
«  due  galantuomini  »  (cosi  le  intitola)  :  Cri¬ 
sto  e  Garibaldi 

A  Garibaldi  che  nèl  luglio  dèi  '79  passa 
dalla  stazione  di  Roma  egli  rivolge,  da  un 
gruppo  di  emigrati,  ppche  parole  d’  invo¬ 
cazione  ;  fa  poi  per  baciargli  la  mano,  e 
Garibaldi  gli  dà  fin  baciò  in  fronte  :  «  Per 
tè  e  per  i  tuoi  compagni  ».  A  quella  volontà 
questo  suggello  ;  a  quella  profonda  nostal¬ 
gia  il  tormento  di  tutti  i  giorni,  perché 
fi  Italia  sembra  più  e  più  straniarsi  dalle 
vie  del  primo  risorgimento  e  abbandonare 
per  sempre  Trieste  al  suo  destino  austriaco. 
Dell’  Italia  irredenta  parla  si  la.  nostra  de¬ 
mocrazia  ;  ma,  al  solito,  troppe  teoriche, 
troppe  pregiudiziali  la  impediscono  :  e  in¬ 
tanto  l’Austria  annunzia  una  Esposizione  a 
Trieste,  che  nel  quinto  centenario  della  cosi 
detta  «riedizione  »  del  Comune  ai  duchi 
d’Absburgo,  dovrebbe  riconsacrare  solen¬ 
nemente  u  dominio  straniero  sulla  città  «  fe¬ 
delissima  »  col  beneplacito  di  tutta  la  Na-’ 
zione,  ormai  alleata.  Per  colmo  di  scherno  la 
chiamano  «  Esposizione  nazionale  ».  Dai  primi 
mesi  dell’82  Antonio  Fratti  ricorda,  nelle 
adunanze  del  Circolo  democratico  universita¬ 
rio,  Oberdan  silenzioso  e  appartato  :  «  rido 
di  tante 'vane  parole  -gli  disse  un  giorno 
Guglielmo  —  e  penso  ad  altro,  che  piu  mi 
preme  ».  In  questa  maturazione,  la  morte  di 
Garibaldi  segnò  cereamente  un  momento  de¬ 
cisivo.  Lo  vediamo  infaticabile  perché  Trie¬ 
ste  abbia  tutta  la  sua  parte  nelle  onoranze 
a  Caprera  e  a  Roma  ;  sa  anche  usare  qualche 


diplomazia  nelle  trattative  col  questore  di 
Roma  che  deve  eliminare  i  segni  degli  irre¬ 
denti  dal  grande  corteo:  dovrà  rinunziare 
perciò  alla  parola  ;  ma  la  bandiera  abbru¬ 
nata  dei  Triestini  resta  in  sue  mani  ,  e  al 
momento  opportuno,  sotto  al  balcone  del¬ 
l’ambasciata  d’Austria  a  palazzo  Chigi,  la 
alza,  la  scrolla,  costringe  quelli  dell’amba¬ 
sciata  a  vederla,  a  ritirarsi.  Non  è  un  sem¬ 
plice  gesto  quello,  è  la  sua  sfida  :  lo  stesso 
giorno,  Subito  dopo  l'apoteosi  garibaldina, 
in  uh  crocchio  di  amici  egli  conférma  ne- 
cessaria  a  Trieste  un'azione  immediata,  ad 
ogni  costo  :  «  tanto,  morire  d’una  fucilata 
o  di  capestro  fa  lo  stesso  »: 

Qui,  per  la  unità  della  sua  impresa  nei 
due  viaggi  a  Trieste,  al  primo  d’agosto  e 
a  mezzo  settembre,  giova  rinsaldare  un  po’ 
il  filo  del  racconto,  che  non  emerge  forse 
abbastanza,  quanto  alla  prima  gita,  dalle 
pagine  del  Salata.  Non  già  che  al  Salata 
non  siano  ben  presenti  tutti  i  fatti,  ma 
perché  qualche  dubbio  gli  è  rimasto  sulla 
parte  di  Oberdan  nell’episodio  del  2  agosto. 

L’ Esposizione  s’apre  al  primo  d’agosto 
con  la-  visita  di  un  arciduca  d’Austria  :  ' 
Oberdan  sarà  là,  perché  alla  provocazione 
non  manchi  protesta  immediata,  e  di  forti 
fatti.  Consapevoli  e  aiutatori  del  suo  pro¬ 
posito,  Aurelio  Salmona  e  Matteo  Renato 
Imbriani  :  a  Napoli  egli  si  prepara,  lascian-  , 
dosi  crescere  la  barba  e  abbandonando  i 
suoi  vestiti  abituali  ;  dal  Salmona  ha  le 
bombe  alla  Orsini.  La  sera  del  31  luglio  è, 
per  ferrovia,  a  Trieste.  Ma  straordinarie 
cautele  erano  state  prese  per  l’ inaugura¬ 
zione  :  non  ammessi  che  gli  invitati,  com’egli 
stesso  ricorda  nel  suo  costituto  del  21  no¬ 
vembre.  Fra  le  pochissime  robe  abbandonate 
da  lui  in  una  valigetta  presso  l’affittacamere 
dove  alloggiò,  dal  31  sera  alla  mattina  del 
6  agosto,  rimase  «  un  frack  di  panno  nero  » 

(p.  470  n.),  traccia,  se  bisognasse,  dell’  in¬ 
tendimento  di  partecipare  à  quella  inaugu¬ 
razione. 

La  prima  occasione  gli  è  sfuggita  :  la  sera 
del  2,  vedendo  sul  Corso  un  corteo  di  vete¬ 
rani  austriaci  che  festeggiano  l’arciduca, 
dall’  angolo  di  via  S.  Spiridione  lancia  una 
bomba  che  li  scompiglia  :  resta  ucciso  uno 
della  folla,  feriti,  fra  altri,  il  presidente  di 
quei  veterani  e  il  direttore  della  Triester 
Zeitung.  Oberdan  riparte  da  Trieste  solo  il 
6,  e  raggiunge  incolume  il  confine.  Un  mo¬ 
nito,  e  potente,  avevano  avuto  le  feste 
della  «  dedizionè  »,  non  però  quello  ch'egli 
più  voleva  ;  e  mentre  a  Trieste,  sotto  specie 
di  reazione  umanitaria,  si  aizzano  gli  ele¬ 
menti  più  torbidi  a  ripetute  dimostrazioni 
contro  il  Consolato  d' Italia  e  il  Municipio 
e  i  liberali,  nel  Regno  la  maggioranza  della 
stampa  mostra  purtroppo  grande  incom¬ 
prensione  del  significato  politico  di  quei 
fatti.  Per  il  18  agosto,  natalizio  di  Francesco 
Giuseppe,  fra  gli  emigrati,  a  Venezia  ,  e  i  più 
audaci  a  Trieste,  si  preparano  altre  bombe 
e  proclami,  chela  polizia  riesce  a  sequestrare. 

Già  si  parla  della  visita  dell’  Imperatore 
all’Esposizione  per  la  metà  di  settembre; 
e  Oberdan,  tornato  a  Roma  dopo  breve 
sosta -a  Genova,  scrive  il  26  agosto  al  suo 
Delfino  lina  lettera-confessione,  che  è  vera¬ 
mente  preannunzio  del  secondo  viaggio  a 
Trieste.  Ormai  ha  detto  addio  agli  affetti 
’  di  famiglia,  come  chi  «ha  disposto  già  della 
propriavita....  «Vo  sognando  un  campo  di 
battaglia,  guerra,  guerra,  e  guerra....  Non 
retrocederò  d’  un  passo  finché  non  sia  rag¬ 
giunta  la  mèta  a  qualunque  co.sto  ». 

-  All’  impresa  sjia  individuale  sperava  an¬ 
cora  di  quei  giorni  rincalzo  dai  partiti  di 
azione  :  forse  in  un  tentativo  di  qualche 
grhppo  d’arditi  oltre  il  confine  che  si  com¬ 
binasse  Con  dimostrazioni  di  ribellione  a 
Trieste  ;  ma  come  ben  resulta  dai  ricordi  di 
Felice  Albani  ( Il  sacrifizio  di  Oberdan,  Ro¬ 
ma  1891)  non  trovò  adesióni  effettive,  né 
a  Roma,  né  in  Romagna,  dove  andò,  a  Forti', 
per  trattarne  con  Antonio  Fratti  e  con 
altri.  Tutti  lo  dissuadono  ;  non  però  egli 
muta  ;  piuttosto  evita  di  discuterne  :  cosi 
con  Aurelio  Saffi,  cosi  anche  insomma  con 
quei  suoi  concittadini  che  sono  .a  parte 
della  sua  decisione.  Anche  questa  volta  ha 
dal  Salmona  le  bombe  ;  e  con  Donato  Ragosa 
si  avvia  per  Trieste,  invocando  che  l’esem¬ 
pio  del  sacrifizio  «  scuota  dal  vergognoso 
torpore  l’animo  dei  giovani  ». 

*% 

Il  retroscena  diplomatico  e  poliziesco  di 
quei  giorni,  rivelato  òggi  dal  Salata  con  i 
telegrammi  fra  l’ambasciata  di  Roma  e  la 
Cancelleria  di  Vienna,  ci  fa  assistere  via  via 
alle  segnalazioni  dei  preparativi  e  della 
partenza  di  quei  due.  Chi  li  tradisce  al¬ 
l’Austria  è  un  italiano,  un  istriano,  l’avvo¬ 
cato  Giuseppe  Fabris-Basilisco,  emigrato  nel 
Regno  fino  dal  1:866,  e  uno  dei  più  autore¬ 
voli  ;  già  presidente  dell'  «  Associazione  delle 
Alpi  Giulie  »  a  Venezia,  e  accomunato  nei 
bandi  dell’Austria  con  i  più  nobili  patriotti 
della  sua  regione.  Costui,  mentre  dai"  gior¬ 
nali  d'opposizione  gridava  i  suoi  «quaran¬ 
tacinque  anni  di  vita  intemerata  »  per  pro¬ 
testare  contro  il  governo  di  Agostino  Re- 
pretis  persecutore  degl’irredenti,  s’era  messo 
già  da  qualche  mese,  anzi  s’era  offerto  fino 
dall’81,  al  servizio  dell’Austria.  E  «faccia 
d’uom  giusto  »  avea  costui.  Dal  Salmona 
riuscì  a  ottenere  -fi  incarico  di  predisporre 
a  Udine  lo  sconfinaménto  dei  due.  A  sentir 
lui  in  una  lettera  al  direttore  della  polizia 
di  Trieste,  il  Fabris  sarebbe  stato  a  dirit¬ 
tura  testimonio  degli  ultimi  accordi  :  «  fu¬ 
rono  eletti  Oberdan  e  Ragosa.  Ero  presente 
in  persona  allorché  Oberdan  accettò  »  ;  espres¬ 
sioni  che  troviamo  anche  prima  nei  tele¬ 
grammi  dell’ambasciata  di  Roma  a  Vienna. 

Ma  qui,  senza  dubbio,  còme  altrove  (cfr. 
pp.  198-99  n.  2),  il  Fabris,  per  vender  meglio 
la  sua  merce,  deformava,  inventava,  pur  di 
millantare  ai  padroni  la  propria  abilità  e 
onnipresenza.  Né  di  elezione  o  scelta  si 
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trattò  mai,  né  Oberdan  mai  accettò  : 
egli  piuttosto,  con  la  volontà  sua  ir 
bile,  a  trarre  altri  al  suo  disegno;  _ 
Ragosa  usci  dall’ombra  durante  gh  ultimi 
convegni  con  i  triestini,  cosi  che  di  lui,  solo 
dopo  la  partenza,  si  riseppe  che  s’era  accom- 
oagnato  con  Oberdan. 

Sarebbe  stato  ben  facile  interrompere 
quel  viaggio  prima  del  confine  :  non  dico 
al  Fabris  che  l’Austria  teneva  ancora  di 
quei  giorni  come  in  prova,  e  quindi  a  stec¬ 
chetto  quanto  a  compensi  (si  veggano  i 
due  primi  telegrammi  di  pagina  102)  ma 
all’ambasciata  di  Roma  e  alla  cancelleria 
di  Vienna.  E  fors’anche,  come  si  penso  già  al¬ 
lora  da  taluno,  al  governo  d  Italia  che 
di  quelle  mosse  pur  ebbe  qualche  sentore. 
Tanto  pili  facile  all’Austria,  poiché  Roma, 
per  la  vigilanza  sugli  irredentisti,  aveva 
ormai  consentito  a  Vienna  che  le  prefetture 
di  Venezia  e  di  Udine  corrispondessero  e 
operassero  direttamente  con  la  polizia  di 
Trieste.  Ma  Vienna  non  si  fidava  di  Roma . 
voleva  la  sua  preda,  e  con  essa  le  prove  per 
stringer  sempre  meglio  la  nuova  alleata. 
Poco  mancò  che  per  la  pm  piena  dimostra¬ 
zione  non  corresse  anche  maggior  rischio 
Francesco  Giuseppe,  come  osservava  il  capo 
della  polizia  di  Trieste  (p.  110).  Infatti, 
pur  con  tutti  i  preavvisi,  e  con  la  vigilanza 
esercitata  passo  passo  sulla  linea  j  doganale 
quei  due  varcano  il  confine  e  s  inoltrano 
fino  a  Ronchi,  donde  il  Ragosa,  precedendo, 
riparte  subito  per  Trieste,  mentre  Oberdan 
fermatosi  a  un’osteria  vien  catturato  dopo 
breve  resistenza.  ,  , 

Da  questo  momento  la  volontà  che  lo 
aveva  mosso,  più  che  mai  forte  e  libera, 
cerca  la  sua  mèta  :  che  fi  sacrifizio  defia 
sua  vita  non  manchi  in  nessun  modo,  che 
frutti  il  più  possibile  alle  ragioni  italiane  di 
Trieste,  a  sfida  e  infamia  dei  dominatori. 
Al  gendarme  che  lo  ha  arrestato,  immediata¬ 
mente  dopo  la  colluttazione  dice  che  la  sua 
resistenza  «  era  un  riscaldamento  di  sangue  », 
poi  soggiunge  :  «  Io,  se  anche  sono  ferma  o 
sono  più  felice  di  te:  non  m’importa  di 
morire».  Poi  subitp  ,  minaccia  :  «Vedrete 
bene  cosa  vi  capiterà  questi  giorni  a  Trieste  ; 
io  non  sono  il  solo  ».  Per  esaltare  la  congiura 
senza  compromettere  né  il  Ragosa  ne  altri, 
fin  dal  primo  interrogatorio  dichiara,  e  so¬ 
stiene  poi  contro  tutte  le  testimonianze, 
che  quel  «  saluto  al  graziosissimo  Sovrano  » 
in  nome  di  Trieste,  si  apprestava  a  darlo 
perché  designato  a  ciò  per  sorteggio  dal, 
«Comitato  della  gioventù  di  Trieste  libera  », 
che:  'gli  aveva  fatto  consegnare  misteriosa¬ 
mente,  le  bombe  fra  Gorizia  e  Romans.  R 
l’  incarico,  soggiunse  poi,  lo  aveva  accolto 
«  con  entusiasmo  ».  «  Italia  ,è  anche  questa 
dove  siamo  noi»,  dice  subito  ai  giudici  nel 
suo  primo  esame  ;  e  siete  voi  «  1  rinne¬ 
gati  »,  aveva  detto  già  ai  gendarmi  tren¬ 
tini  o  friulani,  sotto  «  la  obbrobriosis¬ 
sima  divisa».  «L’Austria  sta  per  forza  a 
casa  nostra  »:  sé  avete  letto  la  storia  d  Italia 
dovreste  sapere  quanti  Italiani  ha  fatto 
ammazzare  Francesco  Giuseppe  ;  egli  «  do¬ 
veva  restare  a  Vienna,  e  non  venire  qui  a 
sfidare  i  sentimenti  della  popolazione». 
Quando  fra  i  gendarmi  arriva,  a  Trieste,  ed 
essi  gli  calcano  il  cappello  in  testa,  egli 
«con  le  mani  ammanettate»  (riferiscono  1 
gendarmi)  lo  rialza,  dicendo  :  '«.Cosi  por¬ 
tano  il  cappello  i  galantuomini,  quelli  che 
hanno  la  -fronte  netta  ». 

Questa  la  sua  battaglia,  per  tre  mesi, 
■senza  tregua,  .Due  e  tre  volte  rinnovata  .. 
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Le  ultime  pubblicazioni  letterarie  : 

ALDO  PALAZZESCHI 

LA  PIRAMIDE 

200  pagine.  Lire  7 . — 

Noto  a  tutte  le  sue  vie,  a  tutti  i  suoi 
rigagnoli,  il  Palazzeschi,  questo  italia¬ 
nissimo  poeta,  in  un’ora  fortunata  leva 
la  -testa  per  ritrovare  in  queste  pagine, 
magnifiche  di  stile,  la  sana  giocondità, 
il  sereno  riso,  dei  limpidi  padri  della 
nostra  prosa  italiana  :  Boccaccio  e  Sac¬ 
chetti. 


C.  V.  LODOVICI 

La  Donna  di  Nessuno 

e  altre  Commedie 

300  pagine  Lire  8. — 

C.  V.  Lodovici  in  questa  raccolta  di 
commedie  ha  voluto  presentare  una  sua 
forma  di  teatro,  che  egli  ha  originai» 
mente  iniziata  in  Italia  con  «  La  donna 
di  nessuno  »  e  perseguita  con  sicura  Co¬ 
scienza.  Con  questa  innovazione  il  Lo¬ 
dovici  ha  dato  al  teatro  il  tono  della 
vita  reale  nella  sua  bellézza  intrinseca. 


G.  MAROTTI  e  F.  P AGNI 

Giacomo  Puccini 

INTIMO 

220  pagine  Lire  IO. — 

Tutti  conoscono  Puccini  grande  musi¬ 
cista,  pochi  la  sua  bonomia  brillante, 
umana,  di  un  gusto  sano  e  piacevole. 
Lo  spirito  di  questo  libro,  che  ha  per 
sfondo  la  solatìa  Torre  del  Lago  con 
le  sue  cacce  e  le  sue  scene  d’ambiente, 
ritrova  una  dolce  assonanza  con  quello 
che  anima  tutta  la  vasta  e  poderosa  j 
opera  milsicale  del  grande  illustre  scom¬ 
parso. 


CIPRIANO  Gl  AC  H  ETTI 

L'Uomo  in  catene 

ROMANZO 

2,0  pagine  Lire  8.— 

In  questo  romando,  che  è  una  bril¬ 
lante  sintesi  di  vita  contemporanea,  è 
rilevata  efficacemente  la  schiavitù  del- 
l’uomo  ai  sensi,  la  sua  soggezione  lar¬ 
vata  ma  reale  alla  donna  in  quanto 
!  strumento  di  piacere,  schiavitù  e  sog- 
[  gezione  che  l’allontanano  da  quel  de- 
f  siderato  perfezionamento,  che  dovrebbe 
I  essere  lo  scopo  di  tutti  gli  alti  intelletti. 

f  Orinazioni  *  varila:  Vallecchi  Editore  -  Firenze. 


T  inquisizione  :  orima  al  tribunale  civile, 
poi  al  militare  :  non  mai  un’ombra  di  debo¬ 
lezza.  Anzi,  nota  l’auditore  della  corte  mar¬ 
ziale,  «  mostra  indifierenza,  talvolta,  accom¬ 
pagnata  da  riso,  e  risolutezza  »  con  cui  li 
sfida.  Della.: sua  diserzione  nulla  vuol  ricor¬ 
dare  :  «  del  resto  io  non  darei  in  proposito 
nessuna  informazione  anche  se  me  ne  ricor¬ 
dassi.  Basta  :  ho  disertato,  e  buona  notte  ». 
Di  tutti  gli  amici  di  Roma  di  cui  gh  doman¬ 
dano  (a  indicarli  a  Vienna  s’  è  prestata 
anche  la  polizia  italiana),  o  non  li  conosce 
affatto,  o  li  ha  sentiti  appena  nominare, 
o  gli  sono  «  poco  simpatici  »,  come  il  Sai- 
mona  :  simpatico  un  solo,  Armando  Matera, 

«  essendo  stato  condannato  in  Austria  per 
alto  tradimento  »,  e  anche  perché,  cittadino 
italiano  e  ormai  bandito,  non  poteva  cor- 
rere  alcun  rischio.  Della  sede  del  Comitato 
che  lo  designò  e  della  fabbrica  deile  bombe, 
afferma  che  sono  a  Trieste,  «  ma  ignoro 
dove,  e  se  anche  lo  sapessi  non  lo  direi  », 

Al  tribunale,  dove  tutto  il  dibattito  si 
tiene  in  tedesco,  dichiara  presentandosi  «  di 
comprendere  bensì  il  tedesco,  ma  di  non 
volerlo  parlare  »,  e  cosi  ripete  dinanzi  al 
Consiglio  di  guerra.  Il  20  ottobre,  sotto¬ 
scrivendo  la  formula  «  Confermo  la  mia  de¬ 
posizione  né  ho  altro  da  aggiungere  »,  segna 
la  propria  sentenza  di  morte,  che  la  corte 
marziale  pronunzia  lo  stesso  giorno. 

S.  Mor  purgo. 

ROMA 

BRITANNICA 

x. 

Milton  e  Leonora  Baroni. 

Giovanni  Milton  lasciò  Firenze  il  16  set¬ 
tembre  del  1638  e  — -.  passando  per  Siena 
- —  arrivò  a  Roma  verso  la  fine  del  mese 
o  tutto  al  più  nei  primi  giorni  del  successivo 
ottobre.  Dove  discendesse,  non  si  sa,  ma 
non,  è  improbabile  che  trovasse  alloggio 
a  quell’albergo  della  Croce  Bianca  in  piazza 
Farnese'  che  era  la  locanda  preferita  dai 
viaggiatori  inglesi  ih  quello  scórcio  dèi 
sècolo  XVII.  E  a  Roma  egli  rimase  due 
mesi  senza  interruzione  —  ad  bimestre 
fere  spatium  dice  in  una  sua  lettela  — 
tutto  preso  dalie  antichità  e  dalla  .bellezza  • 
dei  dintorni  primi  fra  i  quali  il'  corso  del 
Tevere,  il  Ninfeo  di  Egeria  e  il  Bosco  sacro  ' 
alla  Caffarella  che  doveva  poi  descrivere 
con  nostalgica  tenerezza  riel  suo  poemetto 
latino  al  Salzillo.  Né  limitò  il  suo  soggiorno 
alle  esplorazioni  archeologiche  e  alle  pas¬ 
seggiate  extra  moenia,  già .  che  lo  ritrove¬ 
remo  frequentatore  assiduo  della  Biblio¬ 
teca  Vaticana  e  ospite  non  restio  di  quello 
che  i  suoi  concittadini  odierni  chiamereb¬ 
bero  lo  smart  set  :  la  società  elegante.  Del 
resto,  in  quei  primi  anni  del  Seicento  Roma 
cominciava  a  raccogliere  i  frutti  del  ferreo; 
pontificato  di  Sisto  V  e  dell’ambiziosa  po¬ 
lìtica  di  Gregorio  XIII.  La  citta  si  rinno¬ 
vava  e  libera  ormai  dalle  lotte  faziose  dei 
baroni  e  dalle  incursioni  dei  pretendenti, 
si  A  dava  con  gioia  rinnovellata '  alle  arti 
liberali,  alla  poesia,  alla  musica.  E  più  la 
vita  si  espandeva  in  una  gioia  "novella, 
più  il  fasto  cresceva  e,  s’ imponeva  alle 
massé.  Urbano  Vili,  a  pena  asceso  al  soglio 
pontificio  aveva  cibato  7 4  cardinali,  dando 
loro  il  - titolo  di  Eminenza  come  per  met¬ 
terli  in.  cima  a  tutte  le  gerarchie.  E  poiché 
anch’egli  era  poeta  ■ —  chi  non  ricorda  il 
distico  deliziosissimo  che  con  tanta  pen¬ 
sosa  malinconia  illustra  la  Dafne  del  Ber¬ 
nini  ?  —  di  poeti  e  poetastri  fu  protettore 
munifico.  E  Dio  sa  se  di  poeti  e  di  poetastri 
ne"  fiorivano  molti  in  quei  giorni  !  Leone 
Allazio  che  raccolse  in  un  volumetto  cor¬ 
tigianescamente  intitolato  Apes  romanàe 
—  Urbano  Vili  era  un  Barberini  e  aVeva 
tffe  api  d’oro  in  campò  azzurro  nel  suo 
stemma  —  raccoglie  i  parti  poetici  dei 
più  «  illustri  »  scrittori  che  produssero  versi 
fra  il  1630  e  il  1632  nelle  vàrie  Academie 
di  Roma  e  questi  illustri  scrittori  sono' 450 
senza  contare  i  giovanissimi  e  quelli  che 
egli  riteneva  troppo  mediocri  per  essere  . 
accolti  nella  sua  antologia,!  Tutti  questi 
poeti,  poi,  si  radunavano  in  varie  Academie  : 
quella  degli  Umoristi,  degli  Ordinati,  dei' 
Malinconici,  dei  Lincei,  dei  Fantastici, 
dei  Negletti,  dei  Parteni,  dei  Delfici  e  degli 
Intricati!  La  più  illustre  delle  quali  era 
allora  quella  dei  Fantàstici  che  aveva  a' 
protettóre  il  cardinale  Cesarmi,  e  fra  i 
nìembri  più  famosi  Fulyio  Tèsti  e  l’Achil- 
lini,  il  Bracciolini  e  1’  Eritreo,  senza  con¬ 
tare  i  soci  stranieri  quali  l’ Allazio,  greco, 
il  Fitz'  Roberts  inglese  e  gli  scozzesi  David 
Chambers  e  Georges  Con.  Vi  era  anche 
Luca  Holsten,  —  l’Olstenio,  Come  lo  chia¬ 
mavano  a  Roma  —  il  dòttissimo  bibliote¬ 
cario  della  Vaticana,  che  nato  ad  Amburgo 
aveva  compiuto  i  suoi  studii  nella  univer¬ 
sità  di  Cambridge  in  Inghilterra  poi  pas¬ 
sato  a  Parigi  e  fatta  conoscenza  col  Cardinal 
Barberini  era  stato  preso  in  cosi’  grande 
stima  da  costui  che  lo  aveva  invitato  a  se¬ 
guirlo  a  Roma  dove,  abbracciato  il  catto- 
licismo,  era  stato  nominato  prefetto  della 
Biblioteca  Vaticana. 

AU’Olstenia,  era  stato  indirizzato,  con 
speciali  commendatizie,  il  Milton,  che  in 
una  lettera  scrittagli  dopo  il  suo  ritorno 
in  Inghilterra  nel  1639,  descrive  piacevol¬ 
mente  il  suo  primo  incontro  col  dotto  bi¬ 
bliotecario  :  «  Allorché  per  la  prima  volta  » 
egli  dice  «andai  al  Vaticano  col  proposito 
d’  incontrarti  se  bene  -estraneo  —  a  men 
che  non  ti  avesse  parlato  di  me  Alessandro 
Cherubini  —  mi  ricevesti  con  la  più  squi¬ 
sita  cortesia  e  ammésso  subito  nei  Musei 
potei  vedete  la  superba  Collezione  di  libri 
e  di  manoscritti  greci  e  latini  mostratimi 


con  le  .tue  spiegazioni  ...  Debbo  anche  ere-, 
dere  che  in  Seguito  a  quanto  gli  hai  detto 
di  me  l’eccellentissimo  Cardinale  Barbe¬ 
rini  quando  dette  quel  suo  concerto  con 
magnificenza  tutta  romana  egli  che  stava 
sulla  porta  per  ricevere  gli  ospiti  vende  a 
cercarmi  tra  cosi '  grande  folla  e  mi  prese 
per  mano  ammettendomivi  in  maniera 
delle  più  onorevoli.  Quando  poi  il  giorno 
dopo,  dietro  sua  richiesta  fui  a  presen¬ 
targli  i  miei  pnlaggi,  fosti  tu  ancora  che 
accomodasti  tutto  e  mi  desti  l’opportunità 
della  piacevole  conversazione  che  ebbi  con 
un  simile  grand?uomo,  che  al  sommo  della 
dignità  non  potrebbe  essere  più  gentile  e 
più  cortese». 

Né  è  da  mferavigliarsi  della  cortesia  del 


Cardinal  Barberini  per  un  viaggiatore  in¬ 
glese  e  per  di  più  protestante  che  non  na¬ 
scondeva  certo  la.  sua  fede  religiosa,  perché 
il  Segretario  di  Stato  di  Urbano  Vili  fu 
uomo  gentilissimi  con  tutti  e  specialmente 
■per  li  stranieri, ^della  cui  compagnia  si 
compiaceva  grande'  nenie.  Del  resto  era 
buona  politica  el  in  quelli  anni  di  Contro 
Riforma  trionfante,  là  Corte  di  Roma  osten¬ 
tava  una  grande  liberalità  verso  i  viag¬ 
giatori  anglicani  qne),'e  se  —  come  il  Milton 
—  àvovario  Fumore  più  tosto  polemico  ed 
aggressivo.  Fu  così  òhe  il  30  ottobre  lo 
troviamo  ospite  dei  Gesuiti  inglesi,  nel  Col- 
-  legio  idi  S.  Tommaso-lìa  Cantorbery,  dove 
gli  offrirono  un  lauti»  pranzo  insieme  con 
Mr.  Carey,  fratello,  di  Lord  Falkland,  col 
dottor  Holding  d%  Lancaster  e  con  Mr. 
Fortescue.  E  al  collegi)  inglese  ritornò  più 
tardi,  in  compagnia  d|  quel  Tomaso  Gowen, 
che  nel  1683  —  popoftempo  prima  di  mo¬ 
rire  — •  doveva  abiurate  la  fede  protestante 
e  farsi  cattolico.  Una  volta  di  piu  aveva 
vinto  la  grande  córissia  della  Chiesa  ro¬ 
mana  ! 


.  Sia  detto  di  pass 
Milton  non  poteva 


che  lo  stésso 
edere  ai  suoi  occhi,  "e 


il  suo .  spirito  —  pie  io  tutto  dei  paurosi 
racconti  dell’ ■  Inquisitone  e  anche  .anneb¬ 
biato  dalla  intransigenza  acida  idei  suoi 
correligionari  —  stentava  a  comprendere 
questa  tolleranza  jfejiia;  rocca  stessa  del 
papismo  cattolico,  'punto  che  dopo  due 
mesi,  essendo  partito  jper  Napoli,  e  volendo 
tornare  a  Roma  —  dome  in  fatti  ci  tornò 
e  ci  rimase1  per  alt^y:4ue  mesi  senza  trovar 
mai,  il  tempo  per  aàidar  via  — -  si  .  mostra 
tutto  preoccupato  dM, certe  dicerie  che  ta¬ 
luni  suoi  «cèmpatribfr  ,  gli  avevano  riferito 
sul  conto  suo.  Nel  Capitolo  V  della  De- 
fensio  secundd,  àllu|Lèndo  a  queste  dicerie, 
egli  ci  narra  i  suoi 'dubbi  :•  '«  Taluni  mer¬ 
canti  avendo  saputi  fd’  intrighi  che  i  Ge¬ 
suiti  stavano  preparando  contro  di -ime 
se  fossi  ritornato  a  , Roma  per.  aver  io  par¬ 
lato  troppo  liberamente,,  della  religione, 
r  dissero  che  il  mip  ‘  ritorno-  in  quella  città 
era  più  tosto  pericoloso.  Ma  non  ostante 
F  avvertimento  fattomi-  tornai  a  Roma». 
Dove,  del  resto,  ipon  gli  accadde  niente  e. 
fu  ricevuto  come  Ila  prima  volta  con  la  più 
grande  cortesia  |e  visse’ meli’ intimità  di. 
Alessandro ’  ChenJbini  —  che  in  quei  giorni 
era  malato  e  dal|qual'e-.si  recava  spesso  — 
del  Selvaggi,  di  Giovanni  Salzilli,  dell’  Olste- 
nio,  del  Gowen,  Idei  Cardinal 'Barberini  e  ' 
— sopra  .tutto  'e 'me  alio  di  tutto  —  delle-  so¬ 
relle  Baroni,  di  dui  la  grandissima  Leonora 
doveva  divenire  la  sua  musa  romana,.  / 


Di  questa.  jjSOnora  Baroni .  è  stato  par¬ 
lato  . molte,  ma, cor.  i  molti  errori  che  de¬ 
rivavano-  dàlte” notizie  inesatte,  date  dal 
Fétis  nel  suo  !  Dizionario  musicale’.  - 

Era  nata  nel  rfòio  da  Adriana,  anche 
lei  cantante.; -Che  j-- per  la  sua  bellezza  era 
stata  detta  la  Bella  mantovana.  E  aveva 
sèguito  la  via; diacciatale  dalla  madre;  con 
molto,  buòni  !suff|èsso  ;ed  •  infinita  gloria  per¬ 
sonale.  Secondo  il  Fétis  ' —  e  qui  sta  l’er¬ 
rore  —  sarebbe  Astata  chiamata  a  Parigi 
•dal  Cardinal  ;;®Eazzarino,  per  '  cantarvi  il- 
Serse  e  l’ Ercole fynante  del  Cavalli,  nel  1645. 

«  Ma  »  —  continua  costui  —  «  la  musica 
italiana  nomessèndo  in  qùel  tempo  apprez¬ 
zata  in  Francia,.1  la  Baroni,  che  pure  era 
stata  nominala  virtuosa  di  S.  M.  Luigi  XIV, 
prese  a  noia  la  -Corte  e  ritornò  in  Italia 
dove  rimase  fino  -alla  data  dèlia  -sua  morte 
che  ignoriamo  ».  Ma  la  narrazione  del  Fétis 
non  è  esatta.  Innanzi  tutto  Leonora  Baroni 
andò  in  Francia  prima  del  '45,  come  è 
provato  da  un  passo, delle  Memorie  di  Ma¬ 
dame  de  Motteville,  riportato  dal  Thoinan. 
Il  passo  è  il  seguènte  :  n  La  Regina  »  - — - 
Anna  d’Austria  —  .Svolle  trascorrere  i 
grandi  calori  a  Ruel,  -dalla  duphessa  d’Ai- 
guillon  e  durante  il  tempo  che  fu  in  quel 
luogo  di  delizie,  faceva  ispesso  cantare  la 
signora  Leonora,  una.  ^Virtuosa,  che  il  Car- 
.  binale  aveva  fatto’qVenire  d’ Italia  e  che; 
.  aveva  una  bella  voce».  A  questo  bisogna 
aggiungere  che  il  Serse  del  Cavalli  fu  rap¬ 
presentato  la  primà;  volta  il  22  novembre 
del  1660  e  l’Èrcole  '  amante  —  che  sarebbe 
non  già  di  quel  musicista  ma  del  Rovetta 
—  nello  stesso  annòA ijùàlche  tempo  dopo. 
Ora-  è  ceifto  che  la  Baroni  aveva  lasciato 
la  Francia  già  da  diversi  anni  quando  le 
due  opere  furono  Veseguite  sui  teatri  di 
Corte. 

Certo  è,  invece^fl  grande  successo  ri¬ 
portato  in  Italia,  -Successo  di  cui  si  ha 
un’eco  in  un  libercolo  — •  del  quàle  si 
fecero  ben  due  edizioni  — ■  messo  insieme  da 
Francesco  Ronconi  ^intitolato  Applausi  poe¬ 
tici  alle  glorie  della  signora  Baroni ■  In  esso 
si  raccolgono  tutti  i  versi  che  i  molti  poeti 
di  quell’epoca  dedicarono  alla  famosa  can¬ 
tante.  Ce  ne  sono  in  tutte  le  lingue  e  in  tutti 


i  metri,  ce  ne  sono  di  poeti  nobilissimi  e  di 
scrittòrelli  plebei,  di  uomini  illustri  e  di 
ignoti,  Fulvio  Testi,  in  un  momento  di 
entusiasmo  esclamava,  per  esempio  : 

-  Deh  fammi  cieco  o  fammi , sordo ,  amore 
Che  distratto  in  più  sensi  ahimè  non  puote, 
Capir  tante-  dolcezze  un  picciol  cuoré  ! 

E  più  esaltato  di  lui,  l’Àchillini  : 
riandò  canta  costei 
meraviglia  ardente 
Serhpre  v’  è  il  sol  presente. 

E  chi  creder  no  ’l  vuole 
Miri  confuso  in  quei  belli  occhi  il  sole! 
Per  fino  il  gravissimo  Olstenio  le'  indiriz¬ 
zava  un  carme  elegiaco  dove  larparagonava 
alla  Sirena  partenopea  : 

Phoebi  delicium,  pudica  Syren-... 
mentre  uno  degli  ammiratori  più  infiammato 
degli  altri.  —  Domenico  Benigni  —  s’  indi¬ 
rizza  niente  di  meno  al  Bernini  e  con  fiere 
parole  di  rimprovero  gli  domanda  perché 
invece  di  perdere  il ,  Suo  tempo  in  altre 
opere  men  degne,  nodi  ritrae  le  fattezze 
della  divina  Leonora  : 

Che  fai  Bernini  ?  Ed  a  qual  inarmo  in  forte 
Tua  nobil  destra  ardita 
Hoggi.  ad  onta  di  morte 
Prepara  industriose,  alme  di  vita  ? 

E  conclude  convinto  : 

A  Ha  grand’opra  inteso  ergi  da  mano. 

Ecco  pronto  ha  tue  Vaglie  '  : 

.Perché  raggio  più  vivo  il  marmo  tocchi 
Per  te  scopre  .Leonora  fi  sol  negli  occhi! 

Veramente,  a  giudicare  dal  ritratto  in, 
rame  elle  '  adorna  il  frontispizio  della  rac¬ 
colta,  questa  bellezza  appare  più  tosto  esa¬ 
gerata.  Un  gran  naso,  una  gran  bocca, 
una  zazzerina  di  capelli  arruffati  e  un 
volto  -assai  volgare,  in  cui  solo  gli  occhi 
hanno  una  tal  quale  espressione  di  dolcezza 
e  di  vita.  E  che  non  fosse  bella,  ce  lo  fa 
sapere  anche  il  Maugars,  suonatore  di  viola 
ai  servizi  del  Cardinale  di  Richelieu  e  che  in 
quelli  armi  fu  a  Roma  e  conobbe  la  Baroni. 

Di  lei  ci  '  ha  *  lasciata  una  descrizione 
importante  in  quella  sua  singolare  Reponse  . 
faite  à  un  curieux  sur  le  sentiment  de  la  mu- 
sique  en  Italie  esente  à  Róme  le  premier  $ 
octobrer'Lp^g,  e  pubblicata  senza  luogo  di 
stampa  né  data  d’ impressione,  ma,  ■  molto 
probabilmente,  non  oltre  i  primi  mesi  del  '40. 

E  questa  descrizione,  spesso  citata  ma  nbn 
riprodotta  pur  mai,  merita  d’essere  un  po’ 
più  conosciuta.  «  Mi  sembra  »  egli  scrive  «  che 
tijtti  quei  cantanti  non  cantino  cosi  piace¬ 
volmente  come  la  Leonora,  figlia  di  quella, 
bella  Adriana  Mantovana  che  fu  il  mira-. 

/ colo  dei  tempi,  suoi  e.  che  ne  produsse  anche 
uno  più  grande  mettendo  al  mondo  una 
persona  cosi  perfetta  per  ben  cantare....  Mi 
contenterò  di’  dirvi  che.  ella  è  dotata  di 
una  mente  eletta,  die  ha  un  giudizio  assai 
sicuro  per  'scernere  la  buona  dalla  cattiva 
musica  e  ché  intende  perfettamente  il  senso 
delle  parole.  Non  si  picca  d’ess'er  bella,  ma 
non  è  spiacevole  né  civetta.  Canta  con 
.molta  pudicizia;  >c°n  generosa  modèstia^  con 
dolce  gravità.  Ha  'la  voce  di  un’ampia 
estensione,  giusta,  sonora  armoniosa  che 
sa  addolcire'  o  rafforzare  senza  sforzo  e 
senza  fare  smorfie  con  la  bocca.  I  suoi  ? 
sospiri  e  i , sfidi'  slanci  non  sono. mai  lascivi  ; 
lo  Sguardo  non  ha  nulla  d’  impudico  e  tutto 
ciò  con' grandissima  grazia  "e  piacevolezza. 

I  suoi  gesti  hanno  la  riservatezza  di  una 
ragazza  onesta.  Passando  da  un  tono  ab 
l’altro,  fa'  spésso  sentire!  la  diversità  della 
scala  armonica,  o  cromatica  con  si -grande 
arte  e  si  grande  delizia  che  non  vi  è  chi 
non  sia  rapito  da  un  cosi  bello  e  dolce  me¬ 
todo  di  canto.  Né  ha  bisogno  di  mendicare 
l’aiuto  di  una  tiorba  o  di  una  viola,  pòrti-  - 
morè  che  il  suo  canto  non  riesca  imperfetto. 
E  per  concludere  dico  che  ho  avuto  il  pia¬ 
cére  di  sentirla  cantare  più  di  trenta  arie 
-  divèrse,  con  l’aggiunta  di  -  ritornelli  che 
componeva  a  volta  a  volta  da, sé  ». 

Non  c’  è  dunque  da  stupirsi  se  Giovanni 
Miltòn  che  —  per  dirla  còn  una  assai  giusta 
definizione  del  Bagehot  —  era  uno  spirito 
essenzialmente  musicale  - —  s’’ innamorasse 
di  lei  dopo  averla  sentita  nel  grande  com 
certo  del  Palazzo  Barberini.  Quella  r  sera 
avrà  rivestito  quel  suo  vestito  di  gala, -che 
ci  è  descritto  dal  Ronconi  come  «  un  habito 
di  color'  di  cenere  ».  e  avrà  fatto  sfoggio  di 
.  tutta  la  suà  grande  arte.  Il  Milton,  che 

—  per;  quanto  puritano  convinto  — -  non  fu 
mai  sordo  alle  lusinghe  di  una  bella  signora, 
sarà  stato  preso  da  quél  love  at  firsi  sight 
di  cui  parlava  il  suo  grande  contempora¬ 
neo  Guglielmo  Shakespeare?  Che -egli,  ra¬ 
masse,  non  lo  mette  in  dubbio  là  Jameson 
ché  agli  amori  dei  poeti  in  generale  1  derJ 
poeti  inglési  in  particolare  ha  dedicato  un 
intiero  volume. 

Ma  qualunque  fosse  stato  il'  suo  senti¬ 
mento,  cantò  anche  lui  le  glorie  della  illu¬ 
stre  virtuosa,  in  Versi  italiani  e  latini  dol¬ 
cissimi. 

Donna  leggiadra  il  cui  bel  nome  honora 
•  L’erbosa  vai  di  Rheno'  e  il  nobil  varco 

Bene  'e  colui  d’agni  valore  scarco 

Qual  Tuo  spirto  gentil  non  innamora. .,. 
sospirava  pensando  '  alla  Leondra.  E  pòco 
dopo  volgendosi  all’amico  Diodati  lo  avverte 
ohe  anch’egli  è  caduto  nei  lacci  di  amore 
non  tanto  per  la  bellezza  del  volto,  quanto 
per  la  sublime  arte  che  la  sua  musa  rap¬ 
presentava  : 

Né  trecce  d’oro,  né  gùancia  vermiglia 

M’abbaglian  si,  ma  sotto  nuova  idea 

Pellegrina  bellezza  che  il  cuor  bea.... 

E  a  un  certo  momento  —  non  senza  s  uha 
certa  intima  compiacenza  —  si  paragona  a 
Torquato  Tasso,  anch’egli  innamorato  di 
un’altra  Eleonora  : 

Altera  Torquatum  cepit  Leonora  poetam 


cuius  ab  insano  cessit  amore  furens. 

Ah  miser  file  tuo  quanto  felicius  aevo  B 

Perditus  et  propter  te,  Leonora,  foret  ! 

È  finalmente  in  un  ultimo  epigramma,  dopo--! 
aver  ricordato  che  la  Sirena  di  Partenope  ! 
aveva  cambiato  il  rauco  murmure  di  Po-  :M 
sillipo  in  canto  armonioso,  ella  Col  suo  can-  jj 
tare  beava  sulle  sponde  tiberine  così  gli  :| 
uomini  comò  li  dei  : 

Atque  homines  cantu,  detinet  atquè  Deos  !  1 
E  là  Leonora  ?  La  Leonora,  in  tanto  fulgore  - 
di  omaggi  poetici  aveva  voluto  rispóndete  da.  jj 
pari  suo  e  secòhdo  la  moda  del  tempo  :  coni  .1 
un  sonetto  ! 

Ove  m’  innalzan  delle  glorie  al  Polo 
Cari  Cigni  di  Pindo  i  vostri  vanni  ? 

Già  per  voi  su  le  stelle  io  spiego  il  volo 
Né  di  Vorace  età  pur  temo  gli  anni. 

Già  veggio  il  Tempo  incatenato  al  suolò  1 
Tesser  deluso  immaginati  inganni 
Chè  sol  vostra  mercé,  cortese  stuolo' 

Per  me  rapidi  invan  corrono  gli  anni. 

Ricca  di  tanti  onori  io  pur  vorrei 
Stampando  con  gl’  inchiostri  ombre  vitali  «f 
"Scioglier  miài' voti  a  voi,  cigni  Dircei.  'M 

Ma  se  al  voler  non.  son  le  forze  eguali  % 
Veggiansi  almeno  eterni  i  desir  miei 
In  questi  ,  dì  virtù;  fogli immortali. 

Non  c’  è  male,  non  è  vero,  per  una  cante-  j 
rina  di  trecento  anni  fa?  Ma  la  cosa  più  . 
singolare  è  che  nèl  volumetto  degli  «  applaùsì 
;  poetici  »  mancano  i  sonetti,  gli  .elogi  e  gli  J 
epigrammi  di  Giovanni  Milton.  Ignoranza  del. 
compositore  ?  Noncuranza  della  virtuosa  . 
illustre  che  fra  tanti  Orsini/  fra  tanti  Co-  ! 
lonna,  fra  tanti  Savelli,  fra  tanti  Càetanijj 
non  avrà  tenuto  '.conto  dell’oscuro  genti¬ 
luomo  inglese  Che  col  suo  vestito  sobrio  di  J 
puritano  doveva  un  po’  Sfigurare  tra  i  v'el-, 
luti  e  gli  sfarzi  spagnoleschi  della  Roma  ba-  -1 
rocca  di  Urbano -Vili  ?  Comunque,  la  signora 
Leonora  pon  p'ensava  certo  allora  chè-  so- 1| 

10  in  virtù  di  quei  sonetti,  di  quelli  elogi 
e  di  quelli  epigrammi  ignorati  o  disprezzati . 

11  suo  nome  -avrebbe  «  spiegato  il  volo  sulle  .| 
stelle  »  e  sarebbe  stato  ancora  ricordato  con.  | 
curiosità  e!  Cfin  interesse  da  noi  tardi  nepoti  .  : 
«  ire  tante  altre  faccende  affaccendati  !  »  J 

Diego  Angeli. 

Due  libri  di  S.  Gotta 

Copie  si  fa  -  a- giudicare  con  sicuro,  retto  -j. 
criterio,  un  romanzo  che.  si  riallacci  a  tutta.;^ 
una  serie  di  romanzi,  sviluppando  Casi  già.  J 
accennati,  riprendendo  personaggi  già  pre— -i 
sentati  ?  —  Basta  tener  presente  la  seria-a 
precedente  :  si  risponderà.  —  E  sta  bène» 
Ma  come  si  potrà,  se  gli  avvenimenti  svi-l 
luppati,  i  personaggi  presentati  nel  volùma-.l 
più  recente,  dovranno  a  loro  volta  essera/1 
ripresi,  e  chiarificati  in  futuri  volumi,  e  s&M 
in  quello  sonò  accénni,  che  stan  lì  soltanto, 
per  preparare  questialtri  ? 

Ecco  qui,  p.  es„  Ombra  la  moglie  bellàfM 
di  Salvator-  Gotta  "(Ed.  Baldini-C,astoldi« 
Milano)  :  i  due  personaggi  principali.  Ombrai» 
e  Dario,  sono  gli  stessi  protagonisti  dé  /.a  l 
donna ''  mia  ;  parécchi  personaggi  secondari^  iq 
come  Claudio  Vela  e  sua  móglie,  erano  gui  j 
apparsi  in  opere  precedenti,  e  jp.  es.-,  ne  Là  if 
bufera  infernal.  Si  sa'  pòi  che  tutti  questy| 
romanzi  dovrebbero  far  corpo  insieme,  costiÀ|i 
tuendo  il  ciclo,  ormai  famoso,  dei  Véla., 
Orbene,  non  dovrei  io  confrontare  .  Ombra.. si 
e  Dario  di  Ombra  la  moglie  bella  con  gli  <1 
stessi  de  La  donna  mia,  per  stabilire  le  ugua—  fi 
glianze  e  diversità  di  carattere,  e  cònvmttl 
cenni,  o  meno,  della  loro  sostanziale  Coéfe|| 
renza  ?  E  supponendo,  che  manchi  codestà  I 
"  coerenza,;  quale  dei  due  romanzi  ne  sarebbe  a 
infirmato?  Il,  primo,  il  secondo,-  o  tutt'è.fi 
due  ?  —  D; altra  parte,  riconoscendo  chAi 
alcune  parti  deli  ultimo  romanzo  non  sonori 
ben  sviluppate  e  appaiono  troppo  ingombrettl 
posso  io  dolermene,  se' poi  viene  l’autore,  à 
ad  assicurarmi  che  quelle  parti  sono  tra  tv  J 
tate  intenzionalmente  a  quel  mòdo,  essendo--^ 
destinate  ad  essere  riprese,  sviluppate,  messeli 
in  luce, .  in  opere  future  ? 

Sono  gl’-  inconvenienti  d’un  romanzo,  che- 
fa  parte  d’un  ciclo,  che....  non  finisce  mai... 
E  la  critica,  parlando  esclusivamente  di 
quello,  deve  contentarsi  di  qualche  notaj 
prudente,  rimandando  il  giudizio  definitivo. J 
e  conclusivo  a  quando  il  ciclo,sarà  veramente. 4 
terminato.'  Se  esso  è  una  statua,  ché  fa  parte.! 
d’un  monumento,  df  varia,  complicata  e| 
non  ancora  perfetta  architettura,  studiamoci 
unicamente  la  stàtua,  per  se  stessa,-  è  tra-  - 
scuriamo  il  resto,  almeno  per  ora. 

La  prima  impressione,  leggendo  Ombra  la, . 
moglie  bella i  è  ch'essp'  contenga  elementi.-' 
ideali  e  ’  programmatici,  i  quali  -non  si  fonv| 
'  dono  affatto  eoq  l’azione  principale.  Ideali  \ 
e  programmi,  dinanzi  ai  quali  non  c’  è  bivi 
sogno  di  dire  che  facciamo  tanfo  di  cappello-  ! 
E  se  D aito  sostiene  che  la  società  moderna.  Ai 
còn  essa  1’  Italia,  è  corrosa  da  due  gravissimiJ 
mali:  le  ricchezze  individuali  inimitate,  e;-i 
la  promiscuità  dei  due  sessi  si  può  ben  | 
discutere  se  si  tratti  veramente  dii-  malva 
gravissimi,  anzi,  come  pensa  il  Gotta,  dellà-| 
causa  di  tutti  i  mali.;  ma  si  deve  riconoscerai 
che  rammonimento  è  nobile,  né  può  farèJ 
che  benè1.  Se  inoltre  Dario  predica^  che  fati 
salvezza  della  società  contemporanea,  e  in  . 
'  particolare  dell’  Italia,  -sta  nella  purificaziontol 
morale  («  Non  saremo  un  popolo  di  vinv| 
citori  se  non-  quando  avremo  affrontato  '«9 
risolto  il  nostro  problema  morale.  E .  bi-  . 
sogna  che  l’epurazione  cominci  fra  le  classhl 
colte,  le  maggiormente  responsabili  »),  &. 
nell’ artigianato  di  tipo  medievale  («  Non  ab-  ì 
biamo  materie  prime  per  l’ industria  di  ■ 
esportazione  ;  ma  abbiamo  il  primato  deliaci 
grazia,  .  della  fantasia,  della  bellezza,  del¬ 
l’arto  nel  cuore,  nell’occhio,  nel  braccio»; 
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della  nostra  gente.  Secondare  il  destino  di 
un  popolo  è  crèare  la  sua  vera  felicità  »)  ; 
si  può  rimare  scettici  sui  rapporti  fra  poli¬ 
tica  e  morale,  fra  potenza  imperiale  e  spi¬ 
rituale,  e  soprattutto  sulla  possibilità  di  far 
risorgere  cose  che,  se  morirono,  ebbero  pur 
la  loro  ragion  di  morire  ;  ma,  in  ogni  caso, 
bisogna  ammettere  che  si  tratta  di  pro¬ 
grammi  generosi. 

Se  non  che,  in  sede  di  critica  letteraria, 
io  mi  domando  che  rapporto  hanno  tali 
programmi  con  la  favola  del  romanzo  ;  e 
purtroppo  debbo  rispondere  :  nessuno.  La 
favola,  e  per  dir  meglio,  l’essenza  del  ro¬ 
manzo,  sta  nell'analisi  della  gelosia,  che  il 
quarantenne  Dario  soffre  per  la  giovanis¬ 
sima  e  bellissima  moglie,  sensibile,  inquieta, 
fantastica,  e...  donna  dalle  radici  dei  ca¬ 
pelli  sino  alle  unghie  dei  piedi  ;  e  più  ancora, 
nell’analisi  del  temperamento  sensuale,  ten¬ 
tatore,  orgoglioso,  di  costei.  Il  dramma  di 
Dario  e  Ombra  è  appunto  quello  che  scatu¬ 
risce  dal  desiderio,  dalla  curiosità,  dall’  in¬ 
fedeltà  potenziale  della  donna.  Ebbene,  co- 
desto  dramma  non  ha  nulla  che  fare  con  i 
due  mali  additati  :  ricchezze  individuali  illi¬ 
mitate,  promiscuità  di  sessi  ;  bensì  è  ine¬ 
rente  al  temperamento  femminile,  o  almeno 
*a  quello  di  Ombra.  Poteva  essere  evitato, 
forse,  con  altra  educazióne,  e  in  altra  atmo¬ 
sfera  morale  ;  ma. che  c’entra  l’artigianato  ? 

Resta  allora  a  considerare  il  tema  prin¬ 
cipale,  svolto,  del  resto,  con  ampiezza  in¬ 
comparabilmente  maggiore  :  tema,  per  cui 
Ombra  non  è  punto  un  romanzo  sociale, 
politico,  patriottico,  ecc.,  ma  un  romanzo 
d’amore. 

Ma  qui  bisogna  intendèrsi.  L’amore  ò 
soltanto,  forse,  in  Dario  :  uomo  serio,  la¬ 
voratore,  e  maturo,  che  vorrebbe  sincera¬ 
mente  far  felice  la  sua  sposa,  e  contentarla 
in  tutto,  nei  limiti  dell’onore  e  del  suo 
comprensibile  sentimento  d'assoluto  do¬ 
minio.  Lorenzo,  invece,  ozioso,  dissoluto, 
formidabile  scialacquatore,  non  sente  che 
passione,  supremamente  egoistica  e  folle. 
Quanto  a  Ombra,  per  Dario  non  professa, 
in  fondo,  che  simpatia,  e  trutt’al  più,  devo¬ 
zione  ;  per  Lorenzo,  non  ha  che  curiosità, 
capriccio,  desiderio.  Poiché,  dunque,  l’amore 
di  Dario  si  manifesta  soprattutto  mediante 
la  gelosia,  e  questa  ci  appare  coti  vecchi 
espedienti  narrativi  (scoperte'  di  lettere, 
scoppi  d’ ira,  gelidi  silenzi,  vendette  finan¬ 
ziarie,  écc.)  e  poiché  la  passione  di  I(orcnzo 
è  inattiva  e  volgarmente  delirante,  senza 
alcuna  novità  d’accenti  e  d’atteggiamenti  ; 
non  resta,  ad  interessarci  veramente,  che 
Ombra,  devota  ma  non  seriamente  innamo¬ 
rata  ;  ||incapriccìta,  desiderosa,  anelante, 
ma  non  divinamente  amante.  E  il  nostro 
interesse  si  restringi  e  si  assomma  appunto 
in  codesto  capriccio,  o  desiderio  anelante, 
di  Ombra  ;  sicché,  in  ultima,  analisi,  il  ro¬ 
manzo  '  ci  si  rivela  per  il  romanzo,  non  già 
dell’amore,  ma  del  desidèrio.  Qui,  final¬ 
mente,  Dotta  è  sul  suo  vero  territorio  ;  e 
qui  scrive  pagine  bellissime,  per  quanto  i 
molivi  di  esse  fossero  già  svolti  magistral¬ 
mente  in  certe  commedie  francesi  moder¬ 
nissime. 

Protesti  pure  il  Gotta  contro  le  mie  ec¬ 
cessive  limitazioni.  Ma  egli  sa  pure  che  bi¬ 
sogna  distinguere  fra  la  sincerità  consa¬ 
pevole  delle  intenzioni,  e  quella  inconsape¬ 
vole  delle  realizzazioni  ;  egli  sa  bene  che 
non  basta  voler  fare  un'opera  di  profonda 
moralità  e  di  alta  propaganda  sociale  e 
patriottica,  per  riuscirci  effettivaménte.'rin 
verità,  Gotta  è  un  sensuale,  un  delicato,  un 
sensibile,  che  soprattutto  comprende  la 
psiche,  l’epidermide  della  donna,  e  riesce 
artista  superiore  appunto  quando  fa  sentiri1 
ed  agire  - —  non  direi,  pensare  —  una  Crea¬ 
tura  femminile.  E  forse  per  questo,  anche 
per  questo,  piace  tanto  alle  donne. 

Ombra  è  una  creatura  viva  :  più  viva 
nell’ultimo  romanzo,  che  nella  Donna  mia  ; 
ché.  in  questo,  era  ancora  la  fanciulla  inco- 
sperta  e  fredda  di  sensi  ;  in  quello  è  la 
giovane  donna,  esperta  e  tutta  fremente  e 
vibrante.  È  viva,  quando  flirta  e  civetta  ; 
quando  aizza  e  concede  qualcosa  ;  quando 
promette,  e...  non  mantiene  ;  soprattutto 
quando,  ammirata,  corteggiata,  desiderata, 
sente  un’ebbrezza  di  felicità  :  «  Non  risposi. 
Ero  come  cullata  sulle  onde  di  quel  mare 
tenebroso  e  tumultuante  ;  felice  e  per. 
duta  nell'irrealità,  contenta  di  esistere  e 
incapace  di  pensare,  sola,  libera,  senza  pas¬ 
sato,  dimentica  d’ogni  sensazione  fisica  del¬ 
l’amore,  ignara  del  mio  strazio  di  madre, 
nuova  alla  vita,  trepidà  d’attesa,  donna  in 
tutta  la  fragilità  della  mia  anima  fresca 
come  fiore  a  mattina,  in  tutta  la  illogicità 
della  natura  abbandonata  al  destino  del 
vento  o  del  sole  della  rugiada  o  della  fol¬ 
gore  ».  Viva,  quando  si  fa  accarezzare  la 
caviglia  da  un  ignoto,  e  poi  si  confessa  al 
marito  ;  si  lascia  baciare  da  sm  innamo¬ 
rato,  e  poi  pretende  che  il  marito  la  capisca 
e  perdoni,  senza  protestare,  senza  nem¬ 
meno  discutere. .. 

Meno  ci  persuade,  quando,  di  fronte  alla 
spiegabilissima,  umanissima,  e  diciamo  pure 
lusinghiera,  gelosia  del  marito,  si  offende 
solennemente,  e  si  sfoga  in  meditazioni  che 
vorrebbero  avere  il  tono  della  disperazione, 
e  accampa  ragioni  di  diversità  di  razza,  lei 
essendo  una  patrizia  romana,  Dario  un 
borghese  («  ...  si  sono  fatti  vigili,  paurosi, 
sospettosi  d'ògni  mio  gesto  più  innocuo, 
hanno  stroncata  ogni  mia  spontaneità,  of¬ 
fesa  la  mia  educazione,  deriso  il  mio  istinto, 
calunniato  il  mìo  orgoglio  e  la  mia  onestà 
di  razza  »  !).  Tanto  meno,  quando,  dubi¬ 
tando  della  lealtà  del  marito,  e  tentata  da 


Lorenzo,  si  spara.  L’autore  ha  vista  cosi 

bene  la  sproporzione  fra  lo  spirito  leggero 

della  donna,  e  il  suo  atto-,  che  ha  dovuto 
immaginare  che  questo  fosse  determinato 
da  un  moto  d’ ira  occasionale  e  momenta¬ 
neo  ;  ma  l’espediente  non  salva  nulla,  e 
magari  aggrava,  il  difetto,  palesandolo.  Il 
lettore  rimane  effettivamente  incredulo  e 
freddo.  Tutto  ciò  che  precede,  tutto  ciò 
che  si  sa  del'  carattere  di  Ombra,  per 
quanto  orgoglioso  e  sdegnoso,  non  giusti¬ 
fica  il  suicidio  ;  né  questo  riesce  a  creare 
quell’atmosfera  tragica,  che  sarebbe  stata 
necessaria,  secondo  T  intenzione  dello  scrit¬ 
tore. 

Una  riprova  di  ciò  che  ho  detto,  la  si 
può  trovare  nella  raccolta  di  novelle,  dallo 
stesso  Gotta  testé  pubblicata:  Il ,  diavolo  in 
provincia  (Ed.  Mondadori,  Milano).  Dove 
appunto,  le  .più  riuscite  sono  le  novelle,  che 
schizzano  e  profilano  realistiche' psicologie 
femminili:  della  borghese  provinciale,  ten¬ 
tata  da  un  don  Giovanni  ignoto  e  straniero, 
là  quale  si  salva  proprio  sulla  soglia  della 
colpa;  della  buona  moglie,  dolente  delle 
infedeltà  maritali,  ma  rassegnata,  e  sempre 
innamorata  e  desiderosa  ;  della  prostituta, 
che  rifiuta  l’aiuto  del  padre  di  colui,  che  amò 
in  vita,  senza  concedersi,  ed  oggi  piange 
morto  ;  della  fanciulla,  torbida  e  amara 
verso  V  innamorato,  un’ora  prima,  incom¬ 
bendo  la  minaccia  d’un  temporale,  e  poi, 
tutta  fresca  e  gaia  e  generosa,  un’ora  dopo 
l’acquata.  Oppure,  psicologie  di  uòmini  de¬ 
licati,  sognatori  malinconici,  morbidi,  e  in¬ 
somma  un  po’  femminei  :  come,  p.  es.  quel 
modesto  medico  di'  montagna,  rimasto  fe¬ 
dele  al  suo  sogno  d’amore  d’adolescente, 
i  Dì  fatto,  nel  Diavolo  in  provincia,  essendo 
escluso  ogni  problema  o  programma  politico¬ 
sociale,  ogni  volontà  di  propaganda  mora¬ 
listica,  ed  essendo  l’arte  tutta  rivolta  a  casi 
di  psicologia  sensuale  femminile,  la  critica 
ha  meno  riserve  da  opporre  ;  sebbene  poi 
nessuna  novella,  nemmeno  la  prima,  che  dà 
il  titolo  al  volume  ed  è  veramente  deli¬ 
ziosa,  valga  il  romanzo.  Non  lo  vale,  perché 
altro  è  far  muovere  e  vivere  parecchi  per¬ 
sonaggi,  in  una  lunga  vicenda,  altro  uno 
solo,  in  brevissimo  episodio. 

Si  eccettua  il  caso,  naturalmente,  d’una 
Houle  de  Suif... 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Le  navi  imperiali  nel  lago  di  Nemi _ i 

Oggi  che  si  torna  a  parlare,  con  viva  insi¬ 
stenza,  delle  navi  sepolte  _  da  circa  venti 
secoli  in  fondo  al  lago  di  Nemi,  Angelo 
Roberto  Costantino  riferisce  opportunamen¬ 
te  me  L'Artista  Moderno  un  colloquio  con 
Pietro  Pardi,  il  noto  palombaro  che  aveva 
partecipato  al  recupero  di  alcuni  avanzi 
nelle  acque  del  lago.  L’articolista  premette 
anche  brevi  notizie  stòriche  sullo  stato  della 
questióne.  Le  ricerche  per  il  recupero  di 
quell’  immenso  tesoro  furono  iniziate  da 
Leon  Battista  Alberti,  nel  1466.  Dopo  un 
secolo,  e  più  propriamente  il  15  luglio  1535, 
Francesco  De  Marchi,  bolognese,  mediante 
un  primitivo  apparecchio  da  palombaro  in¬ 
ventato  con  molto  ingegno  da  certo  Gu¬ 
glielmo  dì  Loretta,  potè  scendere  in  fondo 
al  lago.  Le.  sue  indagini,  da  cui  venne  a  ri¬ 
sultare-  che  le  navi  avevano  appartenuto 
all’  imperatore  Traiano,  destarono  un  certo 
rumore  nel  mondo  degli  studiosi,  che  fino 
allorà  avevano  attribuito  le  navi  a  Tiberio. 
Altre  ricerche,  e  più  fruttuose,  furono  com¬ 
piute  in  tempi  più  vicini,  dall’  idraulico 
Fusconi,  il  quale  nelle  diverse  immersioni 
(li  una  sua  macchina,  potè  recuperare  ca¬ 
pitelli  metallici,  tondi  di  pavimento,  un 
frammento  di  «  transenna  »,  molti  mattoni 
di  terracotta  e  vari  chiodi  di  metallo.  Ma 
scendendo  alle  ricerche  direttamente  com¬ 
piute  dal  palombaro  Pardi,  questi,  che  ave¬ 
va  lavorato  diverso  tempo  a  Spezia  e  a 
Civitavecchia,  cominciò  i  suoi  scandagli  nel 
lago  di  Nemi  portando  alla  luce  un  bellis¬ 
simo  bronzo  che  raffigura  una  testa  di  lupo 
con  un  grosso  anello  di  bronzo  nelle  ma¬ 
scelle  formante  la  testata  di  yna  trave  ret¬ 
tangolare.  Sono  notevoli  anche  le  conclu¬ 
sioni  del  palombaro  sull’ubicazione  delle  due 
navi.  La  prima,  dista  dalla  riva  venti  metri, 
ed  ò  rivolta  con  la  prora  verso  il  lago,  ad 
una  profondità  di  dodici  metri.  La  seconda 
nave,  che  misura  in  lunghezza  metri  71 
e  in  larghezza  24,  dista  dalla  riva  cinquanta 
1  metri  ed  ha  la  prora  inclinata  fino  a  22 
sotto  il  livello  delle  acque.  Bisogna  anche 
tener  presente  che  le  due  grandi  navi  di¬ 
stano  fra  loro  200- metri.  (Quanto  alla  prima 
nave  è  da  osservare  che,  nella  parte  supe¬ 
riore,  tutto  ciò  che  una  volta  era  di  legno 
è  stato  corroso  dalle  acque,  e  oggi  vi  riman¬ 
gono  soltanto  gli  oggetti  di  pietra  e  di  me¬ 
tallo. 

★  L’ambasciata  veneta  a  Napoli.  - —  L’ori- 
•  gine  di  questa  ambasciata  è  studiatta  nella 

miscellanea  di  Studi  di  storia  napoletana  in 
onore  di  Michelangelo  Schipa,  da  Fausto 
Nicolini,  il  quale  alle"  notizie  storiche  fa 
seguire  la  serie  completa  degli  ambascia- 
tori  e  residenti  veneti  a  Napoli  dal  1450 
alla  fine  della  Serenissima.  La  data  ini¬ 
ziale  ò  appunto  il  1450,  perché  il  giorno 
stesso  che  fu  firmata  a  Ferrara  la  pace 
tra  Alfonso  I  d’Aragona  e  la  Repubbli¬ 
ca,  il  plenipotenziario  del  Re  comunicò 
a  quello  di  San  Marco  che,,  allo  scopo  di 
rendere  più  perfetta  l’amicizia  tra  i  due 
Stati  e  di  trattari  anche  una  lega.  Alfonso 
avrebbe1  inviato  un  ambasciatore  a  Vene¬ 
zia,  sicuro  che,  reciprocamente,  la  Repub¬ 
blica  non  avrebbe  tardato  a  far  partire  un 
oratore  alla  volta  di  Napoli.  Nel  prendere 
atto  di  codesta  proposta  e  nell’eleggere 
rappresentante  a  Napoli  ser  Matteo  Vit¬ 
tori,  il  Senato  dava  origine  alla  ambasciata 
Veneta  a  Napoli,  pur  non  facendo  cosa  del 
tutto  nuova,  perché  già  prima  .della  guèrra, 
Venezia  aveva  i  suoi  rappresentanti  nel 
Regno.  Essa,  col  nuovo  atto,  vollè  soltanto 
ripristinato  nei  suoi  antichi  privilegi  diplo¬ 
matici  un  «  consul  »,  che  anche  in  tempi 
anteriori  l’aveva  stabilmente  rappresentata 
nel  Regno  di  Napoli.  A  questo  punto  sor¬ 
gono  due  domande  :  i°.  Da  quanto  tempo 
il  Console  veneto  nel  regno  aveva  comin¬ 
ciato  ad  avere  colla  Corte  napoletana  rela¬ 
zioni  politiche  j;osi .  assidue  ed  importanti 


da  render  necessario  che  la  Repubblica,  per 
l’abitazione  di  lui,  possedesse  a  Napoli, 
prima  ancora  che  à  Roma,  un  «  palazzo 
Venezia»,  fornito'  già  .di  tutte  le  immunità 
diplomatiche  ?  2°.  In ‘quale,  fra  tanti  con¬ 
soli  che  la  Repubblica  manteneva,  durante 
l’età  angioina,  in  vàrie  città  meridionali, 
s’erano  venute  concentrando',  oltre  quelle 
consolari,  vere  e  proprie  funzioni  di  rap¬ 
presentante  diplomatico  stabile  ?  Quanto 
alla  prima  domanda^-  per  rispondervi  ade¬ 
guatamente,  occorrerebbe  un’apposita  trat¬ 
tazione,  .poiché  del  ^palazzo  Venezia»  na¬ 
poletano  (ancora  esistente  al  n.  19  della 
via  Trinità  Maggiorò)  è  ignorata  1’  interès- 
santissima  storia,  IJb.Nicolini  si.  limita  a 
ricordare  per  accennij  che  nel  1412,  mentre 
ser  Giovanni  Loredàn,  discuteva  a  Napoli 
una  lega  con  re  La|islao,  quest’ultimo  of¬ 
fri  in  dono  perpetuo  alla  Repubblica  un 
«  hospitium  magnurii|», .  posseduto  già  dai 
Sanseverino  di  Matera,  ai  quali  d  Re  lo 
aveva  confiscato.  Questa  concessione  fu  poi 
rinnovata,  sicché,  salvo  brevi  e  insignifi¬ 
canti  interruzioni,  colà  dimorarono  i  rap¬ 
presentanti  della  Repubblica  fino  al  1797. 
Quanto  alla  secondai  domanda,  fu  il.  tito¬ 
lare  del  consolato  vèneto  a  Trani,  istituito, 
pare,  circa  il  1257,  quegli  in  cui  si  vennero 
concentrando  le  funzioni  di  rappresentante 
diplomatico,  accàntma  quelle  consolari.  Co¬ 
stui,  infatti,  su  tutti  i  consoli  veneti  del 
Regno  aveva  il  supiemo  potere  gerarchico, 
e  appunto  per  queslisjtsi  trova  chiamato  non 
solo  «consul  Tranm  ma  anche  «consul 
Apulée  »  ovvero  «  coni ul  generali!  Apulee  », 
cioè  del  Regno  di  Puglia  o  di  Napoli.  Segue 
dopo  queste  notìzie  la  serie  degli  ambascia- 
tori,  dal  1450  al  1501,  diligentemente  rico¬ 
struita  dagli  atti  dell’Archivio  veneziano,  e 
quella  dei  «  residenti  »f  dal  1565  al  1797. 
Ultimo  di  codesti  residenti  fu  Pietro  Bu- 
senello,  il  quale,  natùralmente,  carteggiò 
non  più  col  Senati»,  ma  col  Governo  demo¬ 
cratico,  e  il  cui  ultimo  dispaccio,  col  quale 
prese  atto  della  fine  .della  Repubblica,  fu 
scritto,  come  egli  stess'ò  dice,  piangendo. 

★  Goliardi  toscani.  —  Fu  scritto  che 
prima  del  1831,  in  Toscana,  nessuno  si 
occupava  di  politica  perché  il  paterno  re¬ 
gime  granducale  «  che  desiderava  tutti  gli 
uomini  quieti,  pacifici,  :còn  moglie  e  almeno 
quattro  figli  »,  non  ne  faceva  sentire  il  bi¬ 
sogno.  Ma  questo  a  Pisa  non  accadeva, 
come  racconta  Tomaso ,  Fracassini  in.  Va- 
rietas,  dove  tesse  l’elogiò  dei  goliardi  to¬ 
scani.  Fra  il  1820  e  il  ’2i,  a  quel  caffè  del- 
l’«  Ussero  »,  che  era  una  specie  di  succursale 
alle  aule  Universitarie,  arrivavano  le  gaz¬ 
zette  di  Napoli  ;  e  quantunque  vi  giunges¬ 
sero  in  doppia  copia,  nòn  bastavano  a  cal¬ 
mare  la  smania  giovanile  di  conoscere  i 
casi  della  rivoluzione ‘  partenopea.  Né1  se¬ 
guiva  che  il  Guerrazzi,  avendo  garbo  nel 
leggere,  come  egli  racconta,  veniva  chiamato 
di  frequente  dalla  moltitudine  studentesca 
e  invitato  a  salire  su  uno  sgabello  per  farla 
da  lettore.  Di  qui  le  prime  persecuzioni  con¬ 
tro  di  lui.  Due  anni  più  tardi  era  Giuseppe 
Giusti,  che  dalla  nativa  Val  di  Nievole,  sva¬ 
golato,  burlone,  gioviale"  andava  a  Pisa, 
dividendo  in  due  riprese,  dal  '26  al  '32,  il 
corso  di  legge.  Bei  tempi,  quelli  !  Con  sei 
scudi  si  trovava  «  dozzina  »  con  una  ca¬ 
mera  decente.  E  rimanevano  in  tasca  gli 
spiccioli  per-  gli  spassi  ,  e  le  baldorie.  Né  di 
troppo  pili  costosa  potpva.  dirsi  la  vita  go¬ 
liardica  pisana,  quando  un  altro  studente 
di  estrema  vivacità;  mezzo  maremmano  e 
mezzo  valdarnino,  quindici  anni  più(  tardi, 
faceva  la  sha  comparsa  all’  «  Ussero.»,  mo¬ 
strando  subito  F  imito  bisogno,  che  a  lui 
era  urgentissimo,  di  chiasso  e  di  allegria  : 
Renato  Fucini,  sejÉpre  prónto  alla  burla 
e  alla  beffa  perpetjpite  nel  solito  caffè.  Da 
un  anno  all’altro  Quella  specie  di  colonia 
alla  «  quacquera  »,  afmidatasi  sotto  le  log¬ 
ge  (lei  palazzo  die  fu  degli  Astai,  e  poi 
degli  Agostini,  andò  ritrovandosi  fra  il 
Gombo  e  Porta  alle  sPiagge,  diminuita  dai 
.matricolati  che  partivano,  reintegrata  dalle 
«  matricole  »  che  arrivavano,  separata  net¬ 
tamente  dalla  classe!  cittadina  più  elevata 
e  disdegnante  la  scóla  rosea,  e  da  quella  più 
bassa  e  plebea,  ove  si  annida  il  becerume, 
col  quale  i  contrasti',  furono  d’ogni  tempo 
e  per  ogni  generazióne  goliardica,  talvolta 
con  conseguenze  funeste.  È  rimasta  cele-  " 
bre  l’ inimicizia  accanita  tra  studenti  e 
popolani,  in  Pisa  nel  '78.  Per  le  dimostra¬ 
zioni  compiute  in  mille  modi  da  certa  mar¬ 
maglia  era  pericolóso,  a  quei  giorni,  per 
gli  studenti,  il  passeggiare  soli  per  la  città. 
Uno  ne^  fu  pugnalato  a  morte  da  un  affi¬ 
liato  all’  «  Internaziphale  ».  La  numerosa  co¬ 
lonia  studentesca!  decise  allora  di  emigrare 
in  massa,  o  a  Bologna,  o  a  Siena  ;  fatto, 
questo,  che  impensieriva  la  cittadinanza, 
per  il  buon  nome  di  Pisa,  oltre  le. ripercus¬ 
sioni  economiche  sensibili  per  la  numerosa 
categoria,  degli  affittacamere  e  dei  trattori. 
Come  Dio  volle,  le  cose  si  accomodarono, 
sia  perché  parecchi?  beceri  furono  chiusi  in 
prigione,  sia  perché  gli  studenti,  dopo  una 
tumultuosa  assemblea  nella  quale  fu  fi¬ 
schiato  anche  il  Prefetto,  decisero  di  stare 
un  pezzo  senza  andare  a  scuola.  Vacanze  !...  . 
Ecco  ciò  che  cambiò  (l’incanto  i  più'belli- 
cosi  propositi  di  quei  bravi  ragazzi  intenti 

a  cercare  un  soddisfacente  modo.  di....  di¬ 
gnitosa  protesta.,1’  .’.  ; 

★  Lucerà  In  difesa  del  suo  castèllo.  — 
Anche  i  castelli  della  Puglia  seguirono  del¬ 
l’età  moderna  una  cpinuue  legge  di  deca¬ 
denza.  Ai  naturali  -acciacchi  di  una  onore¬ 
vole  vecchiàia,  si  aggiungono  gli  atten¬ 
tati  di  inconsapevoli  speculatori,  cui  manca 
il  freno,  nella  loro  nefasta  attività  demo¬ 
litrice,  di  una  provvida'  è  tempestiva  tutela 
governativa.  Vincenzo  Morelli,  che  nelle 
pagine  di  «  Napoli  Nòbilissima  »  dette  'già 
notizia  delle  vertenze  >  insorte  circa  il  Ca¬ 
stello  dì  Barletta  adibito  a  fabbrica  di  sai- 
nitro,  tratta  oggi,  in  un;  opuscolo  (Lucerà,- 
Tipografia  Luigi  Cappotta,  1926)  del  non 
meno  famosa  Castello  di  Lucerà  :  l’ insigne 
propugnacolo  di  resistenza  sveva  nel  se- 

-  colo  XIII,  in  cima  di  quella  fierissima  «  Lu¬ 
ceria  Saracenorum  »,  che  fu  già  saldo  pre¬ 
sidio  del  gran  Federico,  nel  mezzogiorno 
d’  Italia.  Del  resto,  prima  ancora  del  Set¬ 
tecento  —  per  il  qual  periodo  il  Morelli  ha 
utilizzato  alcuni  docufiienti  rinvenuti  nel¬ 
l’Archivio  della  Dogana  delle  Pecore  — 
era  cominciata  la  decadenza  di  quello,  sto¬ 
rico  Castello.  Nel  1613  il  famoso  «pozzo 
dell’  imperatore  »,  situato  nel  centro  di 
Lucerà  (il  cui  fondò,;-  secondo  ogni  pro¬ 
babile  congettura,  dava  adito  ad  un  sotter¬ 
raneo  in  comunicazione  col  Castello),  ebbe 
ristretta  per  la  prima  volta  la  sua  esterna 
aperturà,  perché  non  fosse  di  impedimento 
al  traffico  già  notevole  in  quella  contrada. 
Ma  più  dirette  umiliazioni  ebbe  a  patire 
il  vetusto  edificio  nel,  secolo  XVIII,  per  la 
fabbrica  del  convento  che  i  frati  Carmeli¬ 
tani  eressero  nel  largo  detto  appunto  «  del 
Carmine  »  ctìn  materiali-  tolti  al  Castello. 


Il  governo  di  Carlo  di  Borbone  ebbe  il  torto 
di  averne  tollerato  lo  scempio.  Infatti  se 
questo  intervenne  più  tardi  contro  l’abuso 
dei  carmelitani,  è  anche  vero  che  costoro 
il  permesso  lo  avevano  avuto,  a  tenore  del 
«  piano  »  formulato  dallo  «  scultore  sta¬ 
tuario  »  Giuseppe  Canart  ;  ma,  mentre,  se¬ 
condo  l’avviso  del  tecnico,  il  prelevamento 
dei  materiali  avrebbe  dovuto  limitarsi  alle 
sole  pietre  che  fossero  cadute  a  terra,  quei 
frati,  per  nulla  preoccupandosi  della  sorte 
,  dell’edificio,  avevano  asportato  con  'disin¬ 
voltura  anche,  finestre  e  porte,  nonché  le . 
'pietre  levigate  di  sostegno.  E,  come  questo 
non  bastasse,  di  lf  a  poco,  un’altra  insidia 
si  delineò  ai  danni  del  Castello.  Senonché, 
questa  volta,  è  lodevole  la  reazione  che 
venne  al  progetto  dalla  amministrazione 
municipale.  Nel  settembre  del  1766,  l’abate 
don  Pietro  Santillo  della  Cattedrale  di  Lu¬ 
cerà  faceva  una  grave  proposta  al  commis¬ 
sario  di  Guerra,  deputato  alia  custodia  del 
Castello  lucerino .  Egli,  cioè,  intendeva  di 
eseguire  a  proprie  spese  lo  scavo  del  Ca¬ 
stello,  utilizzandone  il  materiale  per  la  co-- 
struzione  della  Cattedrale  medesima.  L’  in¬ 
cartamento  non  ci  dice  quale  accoglienza 
avesse  avuto  quella  proposta.  Ad  ogni  modo 
è  notevole  l’ intervento  della  rappresen¬ 
tanza  civica  a  cui  il1  culto  per  quelle  anti¬ 
che  memorie  ispirava  un  fiero  linguaggio. 
Si  legge  in  quell’  indirizzo  :  «  Se  costui 
(l’abate  Santillo)  saputo  avesse  la  origine 
di  questo  regio.  Castello  che  altri  lo  vollero 
dai  Romani  ed  altri  da  Federico  secondo 
imperatore  edificato....  non'  avrebbe  avuto 

10  spirito  di  fare  una  tal  richièsta  al  sud¬ 
detto  nostro,  clementissimo  Sovrano».  Si 
aggiungeva  che  quando  il  governo  non  avesse 
creduto  di  respingere  T  intempestiva  do¬ 
manda  dell’abate,  l’amministrazione  muni¬ 
cipale  si  sarebbe  messa  «’in  qualunque  an¬ 
gustia  per  farne  la  compra  e  sottrarsi  dagli 
impertinenti  attentati  di  coloro  che  vo¬ 
gliono  deturparne  il  miglior  lustro  ».  E 
questa  è  storia  indubitabilmente  degna  :  te¬ 
stimonianza  non  isolata,  nei  secoli,  di  un 
alto  e  consapevole  sentimento  civico. 

★  Mazzini  e  l’omicidio  di  Rhodez  ne1 
1833.  —  È  un  noto  episodio  del  primo  pe¬ 
riodo  dell’esilio  del  Mazzini,  che  si  riferisce 
al  duplice  delitto  commesso  .  a  Rhodez,  nel 
dipartimento,  dell’Aveyron,  in  Francia,  nel 
1833,  e  che  tanta  sinistra  influenza  ebbe  su 
tutta  la  vita  dell’apostolo.  L’omicidio  in  sé 
stesso  fu  un  fatto  di  nessun  significato  par¬ 
ticolare.  Due  italiani,  di  nome  Lazzareschi 
l’uno  e  Emiliani  l’altro,  furono  uccisi  da 
un,  altro  italiano  di  nome  Gavioli,  in  una 
bettola.  Tutti .  e  tre  erano  esuli  e  facevano 
parte  di  un  concentramento  di  italiani  a 
Rhodez.  Quando  avvenne  quel  triste  fatto 

11  Mazzini  era  ancora  celato  a  Marsiglia 
nella  casa  ospitale  di  Demostene  Ollivier, 
padre  del  futuro  ministro  di  Napoleone  III, 
Egli  era  completamente  estraneo  al  delitto, 
a  cui  il  tribunale  competente  negò  la  pre¬ 
meditazione  dichiarandolo  un  fatto  pas¬ 
sionale  derivato  dai  fumi  del  vino,  e  nien- 
t’altro.  Ma  nelle  sue  conseguenze  esso  fu  un 
fattore  decisivo  nel  combinare  le  circo¬ 
stanze-  che  costrinsero  il  Mazzini  ad  abban¬ 
donare  la  Francia  ed  a  trasferire  la  sede  della 
«  Giovane -.  Italia  »  da  Marsiglia  a  Ginevra. 
E  ancora  venti  anni  dòpo  il  Mazzini  cer¬ 
cava  di  cancellare  la  macchia  che  questo 
delitto  aveva  recato  al  suo  buon  nome.  Il 
governo  di  «'Luigi  Filippo  è  responsabile 
'della  calunnia.  Il  «  Moniteur  »,  colla  sua 
autorità  officiosa,,  coinvolse  il  Mazzini  in 
questa  disgraziata  faccenda,  in  un  articolo 
di  cronaca,  apparso  nel  numero  7  giugno 
1833.  In  esso,  la1  colpa  dèlie  discordie  fra 
gli  esuli  è  data  alla  «  Giovane  Italia  »,  che 
avrebbe  ordinate .  non  solo  l’Omicidio  di 
Rhodez  ma  anche  altre  aggressioni  prece¬ 
denti.  E  all’articolo  calunnioso,  si,' faceva 
seguire  la  traduzione  francese  dèlia  pretesa 
sentènza  di.  morte,  che  sarebbe  stata  fir¬ 
mata  dal  Mazzini;  e  dal  La  Cecilia.  Le  circo¬ 
stanze  che  indussero  le  autorità  francesi  a 
permetter®  che  il  Mazzini  fosse  cosi,,  ingiu¬ 
stamente  calunniato,  ricevono  nuova  luce 
dai  documenti  della  polizia  francese  se¬ 
greta,  che  Kent  Roberts  Greenfield  usu¬ 
fruisce  in  un  suo  articolo  della  Nuova  Anto- 

■  logia.  Ma  le  considerazioni  di  politica  in¬ 
terna,  da  cui  il  governo  di  luglio  si  lasciò 
guidare  nel  dar  un  colqre  ufficioso  al  docu¬ 
mento  diffamante  del  «  Moniteur  »,  risul¬ 
tano  ancora  più  chiare,  ricordando  quale  fos¬ 
se  la  situazione  politica  in  Francia  in  quel 
momento.  Il  Ministero  era  presieduto  dal 
maresciallo  Soult  e  seguiva  scrupolosamente 
quella  che  era  stata  la  politica  di  Casimir- 
Périèr,  morto  l’anno  prima,  contro  ogni 
ulteriore  sviluppo  della  rivoluzione.  Ambe¬ 
due  i  ministri,  i  cui  nomi  figurano  nel 
«  dossier  »  della  polizia,  avevano  parteci¬ 
pato  al  ministero  Casimir-Périèr.  Uno  di 
essi,  il  Barthe  era  un  ex  carbonaro  che 
aveva  completamente  rinnegato  il  suo  pas¬ 
sato  ;  l’altro,  più  direttamente  interessato 
nell’affare  dell’omicidio  di  Rhodéz,  d’Ar- 
gout,  era  un  burocratico,  che  la  restaura¬ 
zione  aveva  sollevato  alla  dignità  di  Pari. 
Si'  sapeva  che  «  La  Giovane  Italia»  aveva 
sposato  la  causa  del  repubblicanismo,  e  che 
i  suoi  piani  si  fondavano  su  di  una  sòlleva- 
zionè  repubblicana  generale.  Di  più,  la  situar 
zione  appariva  anche  più  grave  al  governo, 
per  le  relazioni  che  correvano  tra  l’associa¬ 
zione  repubblicana  francese  e  i  qoncentra- 
menti  di  esuli  italiani.  Questi  concentra¬ 
menti  si  trovavano  in  due-méntri  — -  Lione 
e  Marsiglia  —  facilmente  infiammabili  e 
molto  avversi  alla  monarchia  di  luglio  e 
alle  sue  tendenze.  In  questa  situazione,  il 
documento  pubblicato  dal  «  Moniteur  »  dette 
al  governo  la  opportunità  di  servirsi  del 
delitto  di  Rhodez  come  mezzo  per  liberarsi 
-finalmente  dallo  spinoso  problema  dei  con¬ 
centramenti,  che  la  Monarchia  di  luglio 
aveva  dovuto  accettare,  ma  che,  in  seguito 
alla  propaganda  repubblicana  della  «  Gio¬ 
vane  Italia  »,  minacciavano  di  diventare  un 
formidabile  strumento  in  mano  dell’ oppo¬ 
sizione.  v  '' 

*  Dante,  i  prestiti  a  interesse  e  l’usura _ 

L’argomento  è  stato  toccato  da  un  giurista 
insigne,  Mariano  D’Ameglio,  primo  presi¬ 
dente  della  Corte  di  Cassazione  del  Regno, 
illustrando  il  canto  dell’usura,  come  si  legge 
ne  La  Parola.  Sorgeva  questo  problema  : 
Dante  condannò  senza  distinzione  tutti  i  pre¬ 
stiti  a  interesse?  Non  sembra  al  D’Ame¬ 
glio  che  la  risposta  possa  essere  affermativa, 
perché  alla  mente  realistica  del  poeta  non 
potè  sfuggire  la  necessità  sociale  di  quella 
operazione  di  credito.  È  vero  che  c’era  il 
precetto  evangelico  «  Mutuum  date,  nihil 
inde  sperantes  »,  è  vero  che  il  terzo  Concilio 
lateranense  negava  perfino  la  sepoltura  cri¬ 
stiana  agli  usurai  ;  ma  le  esigenze  della  vita 
commerciale,  quelle  stesse  imperiose  del 
papato  e  della  Chiesa,  consentivano  che  il 
prestatore  conseguisse  qualche  compenso 
dissimulato  sotto  molteplici  forme.  La  tran¬ 


sazione  tra  la  teoria  e  la  -pratica  si  era  ve¬ 
duta  anche  nel  diritto  romano.  Mentre  Ca¬ 
tone  paragonava  il  feneratore  al  ladro,  al- 
1  epoca  di  Giustiniano  le  usure  erano  dive¬ 
nute  cosi  generali  e  gravose  che  l’ imperatore 
crede  di  fissarle  nelle  note  proporzioni  * 
quattro  per  cento  per  le  persone  illustri; 
otto  per  cento  per  i  mercanti;  undici  per 
cento  per  i  venditori  di  grano  ;  sei  per  cento 
per  tutti  gli  altri  prestiti.  Fu  dimostrato  dal 
Chiappelli  che  Dante  ebbe  conoscenza  di¬ 
retta  delle  fonti  giustinianee,  e  perciò  do¬ 
vette  sapere  che  era  riconosciuto  il  diritto 
agli  interessi  moderati.  D! altra  parte,  se  la 
Chiesa  condannava  il  prestito  ad  usura,  essa 
stessa' non  riusciva  a  sottrarvisi,  perché  nelle 
operazioni  dei  Bardi,  dei  Peruzzi,  degli  Ac¬ 
ciainoli  avevano  interesse  i  prelati  della 
corte  papale,  come  resulta  dai  libri  super¬ 
stiti  di  quelle  compagnie.  E  nessuno  dei  rap¬ 
presentanti  di  queste  compagnie  è  colpito 
da  Dante  ;  anzi  Cacciaguida  parlerebbe  con 
simpatia  dei  Peruzzi  nel  verso  126  del  XVI 
canto  del  «Paradiso».  È  poi  notorio  che 
Dante  stesso  aveva  contratto  prestiti  ad 
usura  per  somme  notevoli,  restituite  da 
Jacopo  e  da  Pietro  soltanto  dopo  la  morte 
di  lui.  Egli  sapeva  che  Folco  Portinari,  il 
padre  di  Beatrice,  prestava  ad  usura.  E 
forse  sapeva  anche  qualche  cosa  di  più  : 
fra  i  «  Documenti  dell’antica  costituzione 
di  Firenze  »,  pubblicati  dal  compianto  San¬ 
tini,  vi  é  un  mutuo  di  venti  lire  e  otto  soldi 
pisani,  a  donna  Bencisia,  vedova  di  Risto¬ 
ro  da  Montemurlo,  col  consenso  del  suo  mùn- 
dualdo  ;  mutuo  che  ha  tutti  i  caratteri  di 
un  prestito  ad  interesse  e  che  fu  fatto  da 
Alighiero  di  Bellincione,  padre  dèi  poeta.' 
Non  è  quindi  possibile-che  egli  condannasse 
ogni  interesse  come  un  rigido  canonista. 
Quelli  che  egli  colpisce  sono  i  veri  e  propri 
usurai.  Sono  questi  prestatori  che,  secondo 
Dante,  commettono  un  delitto  economico, 
non  i  banchieri,  che,  pur  riscotendo  inte¬ 
ressi  moderati,  alimentavano  con  le  loro 
operazioni  il  commercio  d’  Europa. 

★  Il  centenario  di  Weber.  —  Il  centenario 
del  celebre  compositore,  morto  il  5  giu¬ 
gno  1826  viene  a  coincidere  con  le  prossime 
feste  che  Les  Annales  annunziano  in  onore 
del  romanticismo.  Per  questo,  ad  un  colla¬ 
boratore  di  quella  rivista,  è  parsa  doppia¬ 
mente  opportuna  la  rievocazione  di  Weber, 
che  è  considerato  in  Germania  come  1’  ini¬ 
ziatore  della  musica  teatrale  romantica.  Tut-  • 
tavia,  per  quanto  le  sue  opere  abbiano  eser¬ 
citato  un’  influenza  incontestabile  sopra 
compositori  di  gran,  nome  —  Berlioz, 
Liszt,  Wagner  — •  non  si  può  dire  che  nelle 
forme  musicali  si  sia  discostato  dalle  tradi¬ 
zioni  del  suo  tempo.  La  novità  è  piuttosto 
nello  spirito  chè  anima  le  vecchie  forme. 
Questo  spiega  perché  Weber,  nonostante  le 
sue  tendenze  romantiche  '  e  le  disposizioni 
naturali  del  suo  tempera^nento,  abbia  po¬ 
tuto  essere  giudicato  come  un  classico.  Allo 
stesso  modo  è  facile  comprendere  come  le- 
sue  opere,  a  differenza  di  quelle  dei  grandi 
romantici,  in  principio  discusse  e  mal  com¬ 
prese  dal  pubblico,  poterono  destare  unanimi 
consensi  fin  dalla  loro  prima  apparizione.  Se 
poi  il  successo  non  fu  completo  nelle  opere 
teatrali,  come  «.Euryanthe  »  e  «  Obéron  », 
che  non  conseguirono  la  popolarità  che  me¬ 
ritavano,  ciò  si  deve  attribuire  piuttosto 
al  libretto  che  alla  musica.  Il  successo  fu, 
invece,'  completo  per  «  Freischùtz  »,  che 
per  cinque  anni  consecutivi  fu  parte  inte¬ 
grante  del  repertorio  in  tutte  le  scene  te¬ 
desche.  L’opera  fu  rappresentata  per  la 
prima  volta  a  Berlino  nel  1821,  mentre 
«Euryanthe»  ebbe  il  battesimo  a  Vienna, 
nel.  i82'3.  L’anno  seguente  Weber  si  ri¬ 
posò  ;  e,  aggravandosi  la  malattia  di  petto 
che  doveva .  condurlo  alla  tomba,  i  medici 
gli  consigliarono  di  passar  l’estate  a  Ma- 
rienbad.  Da  quel  momento  l’insigne  com¬ 
positore  cominciò  a  preoccuparsi  seriamente 
per  l’avvenire  della  moglie  e  dei  figliuoletti, 
che  sapeva  di' lasciare  con  modeste  risorge. 
Per  questo,  pur  essendo  contati  i  suoi  giorni, 
anzi  proprio  in  conseguènza  di  ciò,-  si  decise 
ad  accettare  le  proposte  vantaggiose  del 
direttore  del  Covent-Garden  di  Londra.  Né 
si  nascondeva  che  il  clima  di  Londra,  dove 
doveva .  mettere  sulla  scena  per  la  prima 
volta  1’  «  Obéron  »,  gli  sarebbe  stato  fatale, 
accelerando  la-  sua  fine.  Quando-  la  giovane 
sposa,  Carolina  Brandt,  che  per  dedicarsi 
a  lui  interamente  aveva  abbandonato  una 
fortunata  carriera  teatrale;  accompagnò  il 
marito  alla  carrozza  che  lo  conduceva  lon¬ 
tano,  ebbe  il  presentimento  della  catastrofe. 
E  infatti  Weber  non  doveva  più  tornare  in 
mezzo  ai  suoi.  Fu  trovato  morto  nel  suo 
letto,  la  mattina  del  5  giugno  1826,  dopo 
avere  assistito  al  trionfo  del  suo  «Obéron  ». 

*  La  leggenda  d’Aliénor.  -  -  Sul  ripiano 
montuoso  che  congiunge  le  Alpi  al  Giura, 
il  teatro  all’aperto  di  Jorat  costituisce  la 
grande  novità  della  stagione,  secondo  le 
informazioni  di  Pierre  Deslandes  ne  Les 
Annales.  Le  tradizioni  medievali  dì  quella 
terra  hanno  tre  momenti  culminanti:  il 
poeta  Othon  de  Grandson  ;  la  dolorosa  leg¬ 
genda  del  sire  di  La  Sarraz,  Ebal,  che  ispirò 
a  René  Morax  una  delle  sue  opere  più 
commoventi  ;  e  infine  la  dolce  e  fiera  Aliénor, 
eroina  dell’eterno  amore.  Ed  è  appunto  la 
leggenda  di  questa  donna  che  oggi  rivive 
in  quel  teatro,  per  la  magia  del  poeta  Mo¬ 
rax  e  per  l’arte  musicale  di  Gustave  Doret. 
Gli  spettatori,  ansiosi  di  gustare  il  profumo 
delle  loro  origini  antiche,  accorrono  in  folla 
a  quel  teatro  di  legno,  dalle  larghe  tettoie, 
che  in  un  angolo  appartato  raccoglie  un 
pubblico  d’eccezione,  quale  non  si  trove¬ 
rebbe  in  Francia.  La  maggior  caratteri- 

,  stica  dello  spettacolo,  oltre  il  soggetto .  del¬ 
ibazione,  è  il  fatto  che  vi  agiscono  come 
personaggi  gli  abitanti  della  regione,7  spe¬ 
cialmente  agricoltori  è  giovani  campagnole, 
che  costituiscono  le  masse  corali.  Magnifici 
sono  i  costumi  tradizionali,  e  perfetta  è 
la  suggestione  degli  spettacoli,  anche  aiu¬ 
tata  dal  fatto  che  chi  vi  assiste  riconosce 
tra  gli  attori  amici  e  compagni.  Cosi  nei 
cinque  lunghi  atti,  attraverso  quindici  qua¬ 
dri,  si  svolge,  la  leggènda  di  Aliénor.  Il 
conte  di  Romont  al  principio  del  seo.  XII 
s’  è  fatto  crociàto,  la  sua  piccola  schiera  è 
decimata  e  con  alcuni  dei  suoi  compagni 
è  rinchiuso  in  una  torre,  come  prigioniero 
dell’  Emiro.  Né  ancora  arriva  il  riscatto 
promesso.  Ma  all’  insaputa  di  tutti,  Alié¬ 
nor  si  propone  la  loro  liberazione.  Trave¬ 
stita  da  uomo,  si  reca  sotto  il  castello  del- 
'l'  Emiro,  e  ottiene  la  restituzione  del  conte, 
il  quale  è*  ben  lungi  dal  riconoscerla.  Cosf 
lo  riconduce  fino  al  suo  castello,  dove  il 
fratello  traditore  regnava  al  suo  posto.  Il 
dramma  si  conchiude  con  quella  duplice 
gioia,  che  è  la  patria  ritrovata  e  l’amore 
trionfante.  Né  l’articolista  saprebbe  rife¬ 
rire  l’ intensa  commozione  di'  questi  versi, 
pervasi  da  un  dolce  fremito  di  gioia  :  «  Heu- 
reux,  celui  qui  revoit  sa  patrie  —  Et  son 
clocher  debout  sur  1’  horizon....  ». 
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★  Una  festa  annuale  del  libro  spagnuolo. 

—  Secóndo  1'  informazione  del  Bulletin  de 
la  Maison  du  Lime  franfais,  un  decreto  in 
data  del  6  febbraio  1926  istituisce  una 
«giornata  del  libro  spagnuolo».  Il  giorno 
7  ottobre  di  ogni  anno,  che  segna  l’anniver¬ 
sario  della  nascita  di  Cervantes,  sarà  con¬ 
sacrato  alla  glorificazione  del  libro.  In  tutte 
le  Accademie,  nelle  Università,  negli  altri 
Istituti  di  insegnamento  superiore  avranno 
luogo  riunioni  solenni  per  l’ incremento  del 
libro.  Le  scuole  speciali  lo  celebreranno,  a 
loro  volta,  in  forma  di  conferenze,  riferen¬ 
dosi  alle  opere  di  loro  particolare  compe¬ 
tenza.  In  tutte  le  scuole,  e  per  la  durata 
di  un’ora  almeno,  gl’  insegnanti  esalteranno 
la  funzione  del  libro  e  leggeranno  qualche 
brano  degli  autori  spagnoli  più  famosi  .-Per¬ 
fino  nelle  caserme,  a  bordo  dei  bastimenti 
è  negli  arsenali,  dovranno  tenersi  delle  let¬ 
ture,  che  valgano  a  glorificare  la  Spagna  e 
il  suo  libro.  A  questa  celebrazione  parteci¬ 
peranno  perfino  gli’  ospedali  e  gli  stabili- 
menti  penitenziari.  Inoltre,  qualunque  so¬ 
cietà  o  corporazione  sovvenzionata  dallo 
Stato  o  dalle  amministrazioni  provinciali, 

.  dovrà  destinare  una  percentuale  dei  propri 
assegni  all'acquisto  di  libri:  Le  deputazioni 
provinciali  dovranno  istituire  in  quel  gior¬ 
no  almeno  una  biblioteca  popolare  nel  ter¬ 
ritorio  della  loro  giurisdizione.  Alla  creazione 
di  queste  biblioteche  popolari  dovranno  par¬ 
tecipare  anche  le  amministrazioni  munici- 
cipali,  accompagnando  il  concorso  finan¬ 
ziario  con  là  distribuzione  dei  libri  ai  fan¬ 
ciulli  poveri.  Al  tempo  stesso  il  Comitato  é  . 
le  Camere  Officiali  ,del  Libro  procureranno 
di  ottenere,  per  quel  giorno,  da  editori  e 
librai  lo  sconto  sulla  vendita  dei  libri,  non¬ 
ché  la  distribuzione  gratuita  di  libri  e  pe¬ 
riodici  negli  -ospedali,  negli  stabilimenti  di 
beneficenza  e  nelle  prigioni.  Altre  iniziative 
sono  combinate  a  queste  disposizioni  di 
.  legge  per  favorire,  attraverso  il  libro,  l’ in¬ 
cremento  della  cultura.  Le  Camere  ufficiali 
dèi  Libro  di  Madrid  e  di  Barcellona  asse¬ 
gneranno,  per  quel  giorno,  un  premio  di 
mille  pesetas  destinato  a  retribuire  l’arti- 
5  colo  di  giornale  o  di  rivista  che  sembrerà, 
più  adatto  a  promuovete  il  culto  del  libro. 
Da  parte  sua,  il  Ministero  dell’  Istruzione 
pubblica  e  delle  belle  arti  assegnerà  un 
premio  speciale  alla  migliore  opera  scien¬ 
tifica  letteraria  pubblicata  nell’annata.  La 
prima  festa  del  Libro  è  fissata  per  il  7  ot¬ 
tobre  rii  quest'anno,  e  le  disposizioni  che  si 
Stanno  prendendo  fin  da  ora  consentono  di 
prevedere  la  magnifica  riuscita  di  questa 
festa  della  cultura  spagnùola. 

★  Il  nome  di  Agostino  dori,  per  vari  titoli 

restetà  caro  ai  suoi  concittadini,  ma  anche 
in  più  larga  cerchia  resta  onorevolmente 
legato  ai  nostri  migliori  studi  _  storici  sul 
Risorgimento  d’  Italia  nel  secolo  scorso 
per  alcune  sue  ragguardevoli  monografie  : 
Storia  della  rivoluzione  durante  il  periodo 
delle  riforme  :  1846-48  (Firenze  1897)  ; 

Milano  fra  il  cadere  del  luglio  e  l’entrare 
dell’agosto  48  (Roma  1901)  ;  Gli  albóri  del 
socialismo  :  1755-1848  (Firenze  1909),  Il 
Risorgimento  Italiano  e  il  Regno  d’ Italia  : 
1849-1900,  ,  che  nella  collezione  storica  del 
Vallardi  ’  si  è  finito  di  pubblicare  pochi 
anni  or  sono.  Come  dicono  già  questi  ti¬ 
toli,  l’avv.  Go'ri  non  fu  soltanto  narratore 
di  più  o  meno  illustri,  fatti  della  storia 
italiana  contemporanea,  ma  seppe,  essere 
amoroso  e  acuto  indagatore  delle  varie 
correnti  intellettuali  e  sociali  che  accom¬ 
pagnarono  il  risorgere  politico  del  nostro 
paese,  A  questo  particolare  indirizzo  lo 
portava,  anzi  tutto,  la  stessa  tradizione  sua 
di  famiglia,  ché  il  padre  e  lo  zio  avevano 
avuto 'nobile  parte  nella  prima  riscossa 
nazionale  dal  48  al  70  ;  poi  la  posizione 
indipendente  che  gli  permise  di  non  aver 
troppa  fretta,  pur  essendo  sempre  uomo, 
in  vari  campi,  operoso  :  cosi,  prima  di 
farsi  storico/  potè  cohoscere,  almeno  nella 

-  sua  regione,  uomini  e  cose  amministrative 
e  politiche,  e  temprar  sempre  meglio  le 
native  doti  di  buono  e  nobile  equilibrio 
toscano,  che  si  esprimono  nella  forma  e 
nella  sostanza  dei  suoi  volumi.  Aveva  ormai 
trent'anni  quando  pubblicò  quello  sul  pe¬ 
riodo  delle  riforme,  che  pur  resta  oggi,  dopo 
un  trentennio,  giustamente  pregiato  da 
tutti  i  più,  seri  studiosi  ;  come  è  solido  e 
largo  nel  disegno,  sereno  sempre  nei  giu¬ 
dizi,  il  volume  sugli  Albóri  del  socialismo, 
che  descrive  l’evolversi  delle  teoriche  e  dei 
partiti  in  quésto  campo,  in  tutti  gli  altri 
paesi  d"  Europa,  e  poi  più  ampiamente 
nel  nostro,  dagli  economisti  del  700  al 
mazzinianismo  sociale.  Le  stesse  doti  di 
cortese  misura,  di  serena  temperanza,  anche 
in  tutti  gli  altri  suoi  scritti  minori,  e  in 
tutta  la  sua  '  attività  di  agricoltore  e  di 
amministratore,  ci  richiamano  con  la  loro' 
bella  armonia  ai  migliori  campioni  che 
la  nostra  regione  ha  dato,  piuttosto  con  le 
generazioni  precedenti  a  questa  dèi  Gori, 
che  non  negli'  ultimi  anni.  Sindaco  di 
Londa  in  Mugello,/  donde'  traeva  origine 
la  sua  famiglia,  presidente .  della  '•  Società-1  - 
,  Storica  Mugellana,  Consigliere  provinciale, 
attivo  nel  Consiglio  municipale  di  Firenze,, 
ì,  nell’ Accademia  dei  Georgofili,  nel  Comitato 
toscano  per  la  storia  del  risorgimento,  di 
cui  era  l'anima,  nella  Colombaria,  di  cui  era 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  ‘fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  farmacie. 


Chiedere  opuscolo  cx>n  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 


segretario  :  ed  abbiamo  ancora  vivò  negli 
orecchi  il  suo  ultimo  rapporto  nel  quale 
si  compiaceva  bene  augurando,  che  potesse 
essere  senza  commemorazione  di  colleglli 
mancati.  Repentinamente  è  mancato  lui 
il  28  giugno,  in  età  sempre  vegeta,  a  59  anni, 
che  promettevano  ancora  agli  studi  e  al 
nostro  paese  tanta  e  posi  buona  operosità. 

S.  M. 
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Puccini  intimo. 

Il  maestro  toscano  repentinamente  scom¬ 
parso  in  piena  trionfante  maturità  ha  la¬ 
sciato  dietro  di  sé  un  accorato  schiettis¬ 
simo  rimpianto  nel  pubblico  che  si  sentiva 
indotto  e  ben  poteva  riferire  all’uomo  il  con¬ 
senso  appassionato  suscitato  dalle  musiche 
dell’operista.  Perché  artista  ed  uomo  pòche 
volte  si  sono  "assomigliati,  come  in  .questo 
caso. 

Si  sono  assomigliati  tanto, -'che  la  critica 
tecnica  intenta  nella  demolizione  sistema¬ 
tica  e  ragionata  dell’ intero  repertorio  puc- 
ciniano,  anzi  de}  suo  tipico  temperamento 
d’operista,  ha  cercato,  talora,  argomenti  di 
rinforzo  nell’analisi  oltre  che  delle  atti¬ 
tudini,  anche  delle  sue  abitudini  mentali  e 
materiali:  nel  ritmo  lento  della  sua  car¬ 
riera,  nella  malinconia  oppure  nella  soddi¬ 
sfatta  festività  mondana  di  uno  spirito,’  • 
a  cui  si  applicava  còsi  il  regime  dell’esame 

—  senza  fede  e  soprattutto  senza  carità 

—  che  per  solito  si  riserba  alle  pagine  di 
■  uno  spartito. 

Ma  l’argomento  è  suscettibile’  di  ritor¬ 
sione.  Questa  intimità  e  questa  umanità  . 
di  Giacomo  Puccini  che  quadrano  cosi 
bene  con  le  sue  Manon  e  eòi  suoi  Des  Grieux, 
coi  suoi  Rodolfi  e  con  le  sue  Mimi,  che  lo 
hanno  inchiodato  nella  chiùsa  pianura  della 
piccola  opera  romantico-sentimentàle  senza 
consentirgli  la  più  modesta  evasione  verso 
le  vette  dove  l’aria  e  la  musica  sono  egual¬ 
mente  pure,  non  stanno  a  dimostrare  — 
se  di  dimostrazione  si  fosse  sentito  il  bi¬ 
sogno  che  il  maestro  toscano  fu  artista 
di  una  ispirazione  cosi  sincera  che  in  nessun 
momento  della  sua  vita  d’arte  volle  o 
potè  piegarsi  agli  adattamenti  e  agli  in-  - 
fingimenti  pei  quali  prima  di  mentire  agli 
altri  avrebbe  dovuto  mentire  a  se  stesso  ? 

Si  che’  questa  critica  tecnica  e  demoli¬ 
trice  pare  che  a  un  certo  momento  s’  im¬ 
pigli  nella  tagliòla  della  contradiziòne,  pre¬ 
disposta  dallo  stesso  suo  modo  di  argo¬ 
mentare.  Come  se  a  Giacomo'  Puccini,  af¬ 
flitto  costituzionalmente  da  tali  e  tante 
Incitazioni,  si  rimprovérasse,  con  l’asprezza 
con  la  quale  si  sogliono  rimproverare  .  .le 
colpe  e  non  le  disgrazie,  di  non  essere  stato 
diverso  da  quello,  che  fu  :  di  non  avere 
avvertito  il  dovere  —  nella  sua  qualità 
di  operista  di  fama  e  popolarità  mondiale, 
piuttosto  che  europea  —  di  vestire  qualche 
volta  i  panni  del  maestro  di  cappella  o  di 
farsi  creatore  1  di  una  vita,  musicale  non 
legata  alle  misere  contingenze  del  piccolo, 
melodramma  —  spesso  già  provato  in  altre 
forme  su  scene  diverse  —  ma  uscita  dal 
suo  cervello  e  dalla  sua* fantasia  con  l’im¬ 


peto  del  fuoco  O  dell’acqua  che  erompono 
dalle  viscere  della  tèrra  ! 

Faticoso,  limitato,  riflesso,  questo  estro 
p'ucciniano  :  soprattutto  riflesso.  Perché  il 
compositore  si  è  sempre  dimostrato  inca¬ 
pace  di  procurare  agli  altri  una  commo¬ 
zione  musicale  se  prima  questa  comiho- 
ziòne  non  era  riuscita  a  procurarla  à-  se 
Stesso  con  uno  dei  ‘due  mezzi  che  più  gli 
convenivano  :  la  lettura  dì  un  romanzo  o 
l’audizione  di  un  drammetto.  ■  L’emozione 
del  lettore  o  dello  spettatore  doveva  prece¬ 
dere  in  lui  l’emozione  creatrice. 

Eppure,  grandissimi  artisti  hanno  ricercato 
per  l’opera  propria  tali  fonti  d’ ispirazione 
appettò  alle  quali  le  grazie  settecentesche 
dell’abbé  Prevost  ò  il  romanticismo-  di  Mur- 
ger  o  l’esotismo  di'  Loti  e  perfino  di  Belasco 
avrebber  fatto  la  figura  di  Elisi  o  di  Paradisi 
del  sogno  e  della  poesia.  E,  ad  eccezione  di^ 
qualche  inascoltato  moralista  integrale,  nes- 
.  suno  se  n’è  offeso.  Ma  il  povero  Puecihi 
ha  dovuto  pagare  ló  scòtto  fatale  di  una 
fortuna,  un  po’  lenta;  e  disuguale  nei  primi 
ritmi,-  e  poi  travolgènte  universale,  e  però, : 
più  unica  Che  rara-,  (‘Li,  sua  piccola  voce 
echeggia  fra  i  ghiacci  del  circolo  polare  e 
all’equatore  :  s’ incontra  sotto  ogni  latitu¬ 
dine  è  sotto  ognLfpngitudine  :  tra  i  civi¬ 
lissimi  e  i  primitivi;:  bar  diventata  —  prov¬ 
visoriamente,  è  vero,  ma  la  limitazione  av¬ 
verbiale  non  annulla  l’ importanza  del  -  fatto 
— •  una  piccola  vpcé  dèlia  caratura.  Si  spiega 
cosi,  se  non  si  giustifi<^,«l  trattamento,  di' 
rigore. 

A  Puccini  intimo  (1)  si  intitola  uba  re-, 
cente  pubblicàzione  dojjàrf  1  al  ricordo,  pene¬ 
trante  di  due  amici  fedeli  :  Marotti  e  Pa¬ 
gri,  che  hanno  collabo!  ito  ad  una  rie¬ 
vocazione  amorosa  della  figura  di  colui 
'  che  visse  e  lavorò  sott^&i  òro  occhi  attenti, 
in  due  successivi  period  di  tempo.  Sono 
intimità  rispettive  di  de<  enni  che  saldate 
accompagnano  il  maestro|dal  1895^  afl’anno 
della  morte.  Il  volume  hi  divide  cosi  in 
due  parti  distinte,  assai/arjnoniche,  anche  se 
vi  non  si  possa,  dire  raggiunta  l’unità  dello 
stile. 

Il  memorialista  della  prima  parte  è  stato  ! 
indotto,  dalla  stessa  materia  a  cui  doveva 
ridare  la  vita,  a  prese||tarci  in  una  serie 
di  quadretti  di  scine-®*  ispirazione  pae¬ 
sana  quello'  che  si  pqfeóbbe  chiamare  il 
folk  lore  pucciriano  :  Torre  del  Lago  e  Mas- 
saciuccoli  ;  la  caccia  e  Lsuoi  umili  compari, 

.  il  piccolo  mondò  festoso,||elice  nella  estrema 
misura  o  miseria  dei  niezzi  materiali  che 
fu  la  prima  conquista  del  .maestro  lucchese. 

(1)  Gvidó  Marotti,  Perru®ùù  Paghi.  Giacomo  Puc¬ 
cini  intimo.  Vallecchi  Editore  Ììhejtize. 
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BRODOjCAKNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


Questi  echi  di  una  «bohème»  che  dette 
perfino  il  nome  al  circolo  locale  .sono  le 
note  insistenti  che  accompagnano  i’  inti¬ 
mità  di  Puccini,  la  sua  vita  tra  il  pianoforte 
e  la  barca,  in  un  ambiente  di  estrema  sem¬ 
plicità  a  cui  pare  che  per  contrasto  diano 
nuova  vivacità  di  rilievo  le  parentesi  nei  re¬ 
gni  di  ogni  più  raffinato  artificio,  e  la  pe¬ 
riodica  dimestichezza  di  rapporti  con  i  più 
alti  «  personaggi  »  della  scena  e  della  vita. 

Questo  folk  lore,  diciamo  la  parola,  è  deli¬ 
zioso.  Par  che  l’autore  sia  riuscito  a  strappare 
taluno  dei  suoi  preziosi  segreti  a  quél  bonario  • 
è  pittoresco  passatismo  toscano  che  ha  avuto 
recenti  onori  di  critica  e  di  antologia. 

Ci  sono  pagine  degne  del  Fucini  qui  dóve 
pure  s’ incontra  il  gran  nome  di  Neri. 
Molti  di  quegli  aneddoti  c’erano  noti.  Che 
importa  ?  Neppure  il  più  disinvolto  e  brioso  _ 
dei  giornalisti,  con-  la  prosa  più  agile  e 
duttile  riuscirà  a  darci  il  senso  di  intimità 
di  -uno  stile  che,  come  questo,  piuttosto 
che  a  definire  e  a  descrivere,  sembri  in¬ 
tento,  pur  senza  un  preordinato  disegno,  a 
'riconoscersi  e  a  confessarsi.  ■ 

Anche  le  valutazioni  di  carattere  psicoio- -  • 
gico,  nella  loro  estrema  sobrietà  e  delica¬ 
tezza,  vanno  a  fondo.  Certe  insidie  di  una 
caratteristica  malinconia  pucciniana,-  pronta 
a  correre  ai  ripari  ma  non  mai  vinta,  non 
ci  sono  presentate  con  la  formula  sem¬ 
plicistica  del  gaudente  che  non  può  non 
avere  la  sue  ore  àggondate,  o  dell’ ipocon-  N 
driaco  'che  si  dà  per  reazione  alla  pazza 
gioia.  Giacomo  Puccini  balza  vivo  da  queste 
pagine  col  fàscino  di  una  simpatia  che 
indovinarono  anche  i  lontani  e  gli  ignari 
e  che,  oltre  la  cerchia,  degli  amici  e  dei 
familiari,  vinse  quanti  appenàlo  conobbero 
e  lo  videro  a  lunghi  intervalli  di  tempo 
e  di  sfuggita. 

Né  la  rievocazione  è  meno  affettuosa 
ed  efficace  nella  seconda  parte  del  libro, 
dove  pube  —  come  si  è  accennato  —  l’ in¬ 
tonazione  è  assai  diversa.  E  inori  perché 
■  vi.  si  awertanp  intenzioni  apologetiche, 
ma  perché  il  problema  estetico-musicale  non 
può  non  imporsi  al  biografo,  il  quale  pur 
mantenendosi  nell’  intimità  del  Puccini  è 
indotto,  assai  di  sovente  a  riferirla,  esplicita¬ 
mente  o  implicitamente,  all’arte  del  mae¬ 
stro  ai  suoi  mezzi  di  espressione,  ai  suoi 
resultati.  Ma  a  dare  la  misura  della  profonda 


commozióne  che  ha  dettato  queste  pagine, 
basterebbero  le  ultime  dove  la  crudeltà 
di  un  destino,  che  parve  vago  di  giusti¬ 
ficare  tant’ombra  grave  di  preoccupazioni 
malinconiche  '  in  un’esistenza  invidiata  per 
la  troppa  felicità,  è  fermata  con  tratti 
incisivi,  indimenticabili. 

Pagine  destinate  a  rinnovare  nel  lettore 
la  commozione  profonda  da  cui  nacquero. 
_ Lector. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Cronache  è  leggende  shakespeariane,  G.  S.  Gargàno  —  Un  dizionario  musicale  italiano,  Arturo  Pompeati _ .Guglielmo  Oberdan 

da  nuovi  documenti  e  da  vecchie  memorie.  II.  La  sua  vittoria,  S.  Morpurgo.  —  Ex  libris.  Una  quinta  serie  dei  «  Grandi  processi  della 
storia»,  Lsctor| —  Marginalia:  Alla  Società  degli  Autori.  — Navigazione  marittima  al  tempo  dei  romani.  —  La  collezione  di  un  ama¬ 
tore  del  Tasso.  —  Aspetti  ignorati  di  G.  Belli.  —  Stendhal  sollecitatore  d’ impieghi.  —  Dickens  principe  dei-  resocontisti  stenografi.  _ 

Commenti  e  frammenti  :  La  mostra  del  libro  italiano  a  Parigi,  Art.  Jahn  Rusconi.  —  Una  derivazione  che  non  sussiste,  Angiolo  Orvieto. 


Sono  stati  recentemente  pubblicati  in 
Francia  due,,  libri  intorno  a  Shakespeare., 
che' mirano  a  diffondere  nel  inondo  latino 
una  piii  particolareggiata  notizia  dei  fatti 
e  delle  ipotesi  che  per  opera  dei  molti  stu¬ 
diosi  inglesi,  tedeschi,  francesi  e  americani 
si  sono  venuti  accumulando  intorno  al  gran¬ 
dissimo  poeta.  Poiché  è  probabile  che  essi  pe¬ 
netrino  facilmente  in  Italia,  dove  pure  si  è 
destato  da  qualche  tempo  a  questa  parte 
t  un ‘  interesse  per  questi  studi,  maggiore  che 
per  il  passato,  credo  non  inutile  un  sommario 
•esame  del  loro  valore. 

L’uno,  che  ha  per  titolo  Shakespeare 
acteur-poète,^  è  della  Contessa  Longworth 
Chambrun  (Paris,  Plon-Nourrit  et  C.ie  éd.), 
già  nota  per  una  edizione  e  relativa  inter¬ 
pretazione  dei  Sonetti,  e  per  uno  studio  su 
Giovanni  Fiorio,  l’altro  è  di  Georges  Connes 
dell’  Università  di  Dijori  e  s’  intitola  Le 
Mystere  Shakespearien  (Paris,  Boivin  et 
C.ie  éd.) v 

Cominciamo  dal  primo  che  ha  carattere 
più  generale. 

La  Longworth  Chambrun  'ci  racconta, 
servendosi  di  quei  documenti  che  possediamo, 
■la  vita  del  poeta  attore;  ma  più  special- 
mente  ricerca  la  suà  personalità  a  traverso 
la  sua  opera.  Ricerca  pericolosa,  tentata  già 
da  Frank  Harris  in  un  suo  libro,  Thp  man 
Shakespeare,  elle  non  riusci  se  .non  Un  inge¬ 
gnoso  romanzo. 

La  recente  narratrice  è  più  avveduta.  Con- , 
vinta  come  essa  ;,è.  che  ,i  Sonetti  abbiano 
un  valore  autobiografico,  completa  l’auto¬ 
biografia  a  traverso  l’opera  drammatica, 
e  ha  cura  di  avvertire  che  soltanto  esprime 
il  sentimento  personale  del  poeta  quel  per¬ 
sonaggio  dei  drammi  che  è  d’accordo  «  con 
l’opinione  espressa  in  un  sonetto  ». 

Il  punto  dipartenza  per  quanto  scélto 
con  una  certa  cautela  non  è  assolutamente, 
'giusto';  perché  se  è  innegabile  che  qualche 
-  sonetto  ha  realmente  un  valore  personale, 
è  anche  quasi  provato  che  molti  non  ripro- 
S ducono  se  non  dei  motivi  comuni  a  tutta 
quella  specie  di  lirica. 

Per  l’autrice  «l’amico»  dei  Sonetti  è  il 
,  Conte  di  Southampton  ;  e  fin  qui  si.  può 
anche  essere  d’accordo  con  lei  ;  ma  per  lei 
è.  anche  lo  stesso  Conte  quel  misterioso 
W.  H.  della  dedica  del  libraio  Thorpe  ;  e 
ciò  oggi  non  è  più  possibile  né  credere  né 
tanto  meno  far  credere.  Siano  le  iniziali 
quelle  di  William  Hall,  come  vuole  il  Lee, 
o  quelle  di  William  Harvey,  come  con  molto 
acume  sostiene- la  Stopes,  certo  è  che  non 
si  può  affermare  che  esse  con  quel  «M.r  »  da¬ 
vanti  vogliano  indicare  Wriqtheseley  Henri, 

'  come'' chi  dicesse  —  che  so  ip  ?  — il  signor 
Colonna  Prospero.  Naturaljnente  è  tutto 
l’ambiente  di  casa  Southampton  quello  che 
ha  una  preminenza  nella  produzione  dram¬ 
matica  del  nostro  autóre.  Giulietta  e  Romeo 
è  la  storia  dell’unione  contrastata  del  Conte 
con  Elisabetta  Vernon  :  la  quale  Elisabetta 
-è  poi  l’ ispiratrice  della  dolce  Ofelia,  della 
tenera  Desdemona,  dell’  innammorata  Viola  ; 
mentre  per  le  amanti  più  ardenti,  per  le 
.  donne  più  risolute,  Porzia,  Beatrice,  Rosa¬ 
linda,  il  poeta  ebbe  sotto  gli  òcchi  il  mo¬ 
dello  di  iady  Penelope  Devereux,  la  sorella 
di  Essex. 

Né  diversamente  corre  la  bisogna  per  gli 
uomini.  Southampton  ha  servito  di  modello 
agli  amanti  «  fomanesques  »,  come  Bassanio, 
Orlando,  Florizel,  Romèo,  Ferdinando  ;  e  il 
suo  cugino'  Essex  ai  personaggi  «  di  una 
psicologia  più  complicata  e  più  profonda  », 
come  Amleto,  Bruto,  Coriolano.  Queste  af¬ 
fermazioni  sono  appoggiate'  su  molte  fragili- 
prove  e  vanno  accolte  con  grande  circo¬ 
spezione.  Se  si  può  sostenere  che  Shake¬ 
speare  stesse  attento  all’attualità  e  che  -di 
essa  approfittasse  per  prospettare  qualche 
Storia  che  riprendesse  il  motivo  di  certi 
avvenimenti  contemporanei,  è  molto  peri¬ 
coloso  attentarsi  a  dimostrare  che  dei  de¬ 
terminati  personaggi  comtemporanéi  fossero 
adombrati  nei  drammi.  Entriamo  allora  nel 
mare  magnum  delle  ipotesi  che  oscurano 
ciò  che  è  chiarissimo  quando  ci  fermiamo 
a  considerare  i  personaggi  soltanto  come 
creazioni  artistiche. 

È  dunque  la  preoccupazione  di  ricercare 
nell’opera  non  unicamente  la  personalità 
poetica  dell’autore  ma  quella,  diciamo  cosi, 
pratica,  ciò  che  nuoce  al  libro  della  Long¬ 
worth  Chambrun. 

La- quale  per  sostenere  la  sua  tesi  o  dà 
come  provate  delle  semplici  ipotesi,  o  fa 
un  uso  molto  curioso  dei  documenti  inter¬ 
pretandoli  in  una  maniera  assolutamente 
arbitraria. 

Si  potrebbe  fare  un  lungo  elenco  di  pa¬ 
gine  che  paiono  molto  ponderose  e  sono  di 
urta  leggerezza  veramente  straordinaria  ;  ma 
io  mi  contenterò  di  alcuni  esempi  soltanto, 
che  varranno  a  mettere  in  guardia  i  lettori 
italiani  sull’uso  che  essi  potranno  fare  del 
libro,  d’altra  parte,  pure  assai  suggestivo. 


Non  è  possibile  asserire  con  le  sicurezza 
della  Longworth  che  Shakespeare,  ritirato 
-dalla  scuola,  fu-  dal  padre  collocato  come 
garzone  da  -fin  macèllaio  «  verso  cui  egli 
aveva  verisimilmente  contratto  dei  debiti  », 
perché  di  questa  occupazione  noi  non  sap¬ 
piamo  assolutamente  nulla.  Né,  per  accre-  • 
ditare  il  cattolicesimo  del  poeta,  è  permesso 
alludere  alle  tradizioni  cattoliche  della  fa¬ 
miglia,  vive  in  una  zia  da  parte  paterna, 
<toe,  .  religiosa  di  una  comunità  disciolta, 
potè  forse  molto  edificare  il  giovane  nipote; 
poiché  bisognerebbe  dimostrare  che  gli  Sha¬ 
kespeare  di  Stratford  discendessero  da  quelli 
di  Wroxall,  il  che  è  tutt’altro  che  provato. 
E  di  Shakespeare  attore  impariamo  ciò  che 
la  tradizione  non  ci  aveva  mai  detto,  cioè 
che  egli  fu  un  «  comédien  de  premier  ordre  ». 
Forse  fu  mediocre  ;  né  è  provato  da  certe 
vaghe  allusioni,  da  cui  si  ricavano  conclu¬ 
sioni  arbitrarie  sull’eccellenza  della  sua  arte 
rappresentativa,  ch’égli  creasse  la  parte  di 
Falstaff,  perché  «nul  autre  n’eut  osé  se 
charger  d’un  role  aussi  difficile». 

Più  strano  è  ciò  che  si  dice  delle  morige¬ 
ratezza  del  poeta  di  fronte  ai  suoi  compagni 
di  taverna.  Afferma  la  Longworth  che  un 
attore  della  sua  compagnia  ci  ha  lasciato 
di  lui  questa  testimonianza  :  «  Il  était 

d’autant  plus  estimable  qu’  il  n’aimait  pas 
la  débauché,  et  quand  on  l’ invitait  à  y 
prendre  part  il  feignait ,  d’ètre  souffrant  ». 
Chi  le  abbia  detto  che  queste  parole,  che 
non  sono  dell’attore  Beeston,  come  ella 
crede,  ma  del  biografo  Aubrey,  si  riferi¬ 
scano  a  Shakespeare  io  non  so  davvero  ;  e 
chi  l’abbia  persuasa  che  «  if  invited  to  writ, 
he  was  in  paine  »,  voglia  dire  ciò  chè  in¬ 
tende  lei,  e  non  invece  che  quel  tal  poeta 
era  «  souffrant  »  quando  era  invitato  a  seri-  ' 
vere,  non  so  neppure  immaginare.  Ora  un 
poeta  che  penava  a  scrivere  non  poteva  es¬ 
sere  e  non  era  certamente  Shakespeare.  An¬ 
cora.  In  un  altro  luogo  del  libro,  per  convin¬ 
cerci  che  Shakespeare  aveva  già  nel  1589 
scritto  V Amleto  in  una  prima  redazione,  dice 
che  in  un  libello  di  Robert  Greene  si  parla 
di  un  «  vaurien  »  che  studia  tutta  la  notte 
una  traduzione  inglese  di  Seneca,  •  per  for¬ 
nire  F  indomani  dei  «  whole  Hamlets  »,  ossia 
«  une  pieine  poignée  de  discours  tragiques  ». 
Prima  di  tutto  il  passo  non  è  del  Greene, 
ma  di  (Thomas  Nash  ;  poi  su  di  esso  è  stato 
disputato,  a  lungo,  e  la  conclusione  più  plausi¬ 
bile  è  che  per  il  «  Seneca  inglese  »  bisogna 
intendere  il  Kyd,  l’autore  della  Spanish 
tragedy. 

Ma  la  Longworth  non  ha  questi  scrupoli 
eruditi.  Quando  una  ipotesi  delle  meno  fon¬ 
date  le  conviene  essa  la  prende  come  verità 
assoluta.  Nél  Ratseis  Ghost,  per  esempio, 
alcuni  vedono  in  quell’attore,  che  il  brigante 
Ratsey  consiglia  di  andare  a  Londra  e  di 
farvi  fortuna,  Shakespèare,  altri  invece  Bur- 
bage,  soprattutto  per  una  comica  dignità 
che  Ratsey  gli  assegna  ;  ma  s’  intende  che 
per  la  Longworth  è  provata  la  prima  opi- 

Di  Giuditta,  figlia  di  Shakespeare,  di  cui 
sappiamo’ che,"  testimone  in  un  atto  di  ven¬ 
dita  di  una  casa  dei  Quiney,  firmò  »  con  un 
segno  di  croce,  la  nostra  autrice  si  domanda 
se  bisogna  concludere  da  ciò  ch’essa  fosse 
illetterata,  e  si  risponde:  «j.ene  le  pense 
pas  ».  E  s’accomodi  pure  ;  ma  è  difficile  che. 
induca  noi  a  «  penser  »  come  lei. 

A  proposito  poi  delle  relazioni  di  Shake¬ 
speare  con  Giovanni  Fiorio,  credo  che  la 
Longworth  voglia  provar  troppo.  Che  l’ ita¬ 
liano  fosse  noto  al  poeta  per  l’ intermediario 
del  Southampton,  ai  cui  servigi  egli  era,  è 
quasi  sicuro  ;  che  egli  possa  avergli  fornito 
oralmente  molte  notizie  sull’  Italia  è  proba¬ 
bile  ;  ma  non  bisogna  spingersi  più  in  là. 

La  Longworth  fa  la  scoperta  che  il  fa¬ 
moso  ^proverbio  -  citato  nella  Pene  d’amore 
perdute,  «  Venetia,  Venetia 'chi  non  ti  vede 
non  ti  pretta  »,  è  nell’edizione  dei  First 
fruits  del  1578  e  non  solo  in  quella  dei  Se- 
cond  Fruits  del  1591,  dove  lo  hanno  sempre 
pescato  i  critici,  posponendo  perciò  la  data 
di  quella  commedia,  che  viceversa  è  ' tra  i 
primi  saggi  teatrali  del  poeta  :  ma  fessa  sem¬ 
bra  ignorare  che,  cóme  ha  dimostrato  Wolf¬ 
gang  Keller,  il  proverbio  era  conosciuto 
anche  prima  del  1578,  e  precisamente  ripro¬ 
dotto  nella  traduzione  che  col  titolo  di  The 
Garden  of  Pie  usure,  aveva  fatto  nel  1573 
James  Safidford  di  un  libro  italiano. 

E  d’altra  parte  quando  si  pensa  come  esso 
è  stampato  nel  primo  in-quarto  della  com¬ 
media,  a  questo  modo:  «  Vemcfiie,  vencha, 
que  non  te  vude  "que  non  te  perreche» 
vien  fatto  di  supporre  che  il  poeta  non 
dovette  aver  presente  davanti  a-  sé  nessun 
testo,  ma  si  dovette  solo  raccomandare 
alla  sua  memoria,  perché  quel  gergo  miste¬ 
rioso  non  appartiene  a  nessuna  lingua,  a 
meno  che  non  si  voglia  ammettere,  come  è 
costretto  ad  ammettere  qualcuno,  che  gli 
stampatori  componessero  sotto  dettatura.  , 

Maestro  d’  italiano  dunque  probabilmente 
non  fu  il  Fiorio  a  Shakespeare,  e  tanto 
meno  maestro  di  francese.  Ma  là  Longworth 
sostiene  che  il  francese  che  è  nell’  Enrico  V  ■■ 
e  nelle  Allegre  mogli  di  Windsor  è  quello 
«  di  un  italiano  che  cerca  di  esprimersi  in 
francese  e  in  inglese»,  e  la  prova  ch’essa  dà 
di  questa  opinione  è  tutt’altro  che  persua¬ 


siva.  E  meno  ancorai  persuade  lo  schierarsi 
che  ella  fa  dalla  parie  di  coloro  che  credono 
che  in  Holofernes  delle  Pene  d’ Amore  perdute 
sia  fatta  la  caricatura  del  letterato  italiano. 
N,on  starò  a  dilungarmi  sulla  questione  ;  ma 
oramai  è  acquisito critica  che,  se  mai 
sono  più  Armadò  a?,jBiron  che  riproducono 
lo  stile  «  bombastic$  -  che  è  nelle  dediche  e 
nelle  lettere  al  I  et  tòte  del  vocabolarista  ita¬ 
liano,  anziché  Ho1o|k  es.  u  quale  può  es¬ 
sere  benissimo  la  .  ipipaùzkJne  impersonale 
di  quel  «Pedante»  délla&pmmedia  italiana  che 
penetrò  anche  nelle  commedie  degli  «  Uni¬ 
versity  Wits  »  inglesi,  e  il  Keller,  per  esempio, 
pensa  al  Paedantius  degli  scolari  di  Cam¬ 
bridge,  dove  il  tipo  è  vivamente  riprodotto. 

Ma  la  nostra  autrice  oltrepassa"  ogni 
larghezza  di  credenza  rquando  dà  la  prova 
dell’attrito  che,  esisteva  fra  il  Fiorio  e  lo 
Shakespèare,  citando  itfùn  brano  del  primo 
nell’epistola  ai  lettori'  che  egli  premise  al 
suo  World  of  words.  Quivi  il  focoso  ita¬ 
liano  se  la  prende  contro  un  .H.  S.  che  ha 
cercatoci  morderlo.  Cito  dalla  traduzione 
della  Longworth.  «  Il  se  nomine  H.  S.  Mais  ne 
le  prenez  pas  pour  H.  S.  Romain.  Il  ne 
vaut  pas  autant  n’  étànt  que  deux  fois  et 
demie  plus  qu’  un  jdeim-àne  ».  Vedete  (essa 
dice)  che  il  Fiorio  dichiara  apertamente  che 
le  iniziali  non  sono  quelle  del  vero  nome 
del  suo  avversario.  E  si  capisce  che  esse 
sono  quelle  di  William  Shakespeare  ! 

No,  no.  Ciò  che  noi:  vediamo  è  soltanto 
questo,  che  Fautrice]  è  piuttosto'  scarsa  di 
coltura  classica. 

Il  Fiorio  vuol  direi:  non  lo  prendete  per 
un  sesterzio  (HS)  romano,  perché  non  vale 
tanto,  a  meno  che  esso  (HS)  non  valga  due 
volte  e  mezzo  un  mezzo  asse  (uniesse  it 
be  that  H .  S,  is  twice',(à§  much  and-  a  half, 
as  halle  an  as.).  E  as  è  uno  di  quei  soliti 
wotd-plays  che  si  prest|  "egualmente  a  signi¬ 
ficare  «  asse  afte £  «  asino  ».  Ora  perché  il 
giuoco  di  parole  abbia  un  preciso  signifi¬ 
cato  denigratorio  è  necessario  che  le  ini¬ 
ziali,  H.  S.  sieno  anche  quelle  del  veto 
nome  dell’avversario,- perché  altrimenti  tutto 
l’attacco  sarebbe  privo  non  solo  di  spirito 
ma  del  più  elementari  senso  comune. 

Nonostante  tutto  ciò',  il  libro  della  Long¬ 
worth  riesce  intereaÉnte,  per  lo  spirito  che 
io  anima  ;  ma  non  quelli  che  si  possano 
mettere  impunemente  fra  le  mani  di  chi 
vuole,  senza  partito  j  preso,  farsi  un’idea 
chiara  della  persosifli'iià  artistica  del  grande 
poeta,  e,  fino  a  uficerto  segno,  anche  della 
sua  personalità  pMpmente  umana. 


.  Ben  altra  portata  ha  il  Mystere  Shake¬ 
spearien  del  Connési  privo  di  vedute  ori¬ 
ginali,  e  costituisse  s  tuttavia,  un  libro  che 
mancava,  si  può  dire)  anche rin  Inghilterra,, 
alla  pur  cosi  sovrqppondante  letteratura  in¬ 
formativa  sul  poeta  di  Stratford. 

L’autore  passa  S|  rassegna  tutte  le  opi¬ 
nioni  che  sono  venute  pullulando,  dopo  che 
le  notizie,  racimolate  '  con  perseverante  fa¬ 
tica  di  tra  le  porrose  carte  degli  archivi 
pubblici  e  privat®  nelle  pagine  di  oscuri 
libri  del  .tempo  (Ej|btizi<'  che  sono  infine  più 
copiose' che  su  quaftiasi  altro  poeta  elisabet¬ 
tiano)  non  hanno;  soddisfatto  una  grande 
schiera  di  impazienti.  I  quali  sono  convinti 
di  questa  verità,  d|e  se  sull’autore  della  più 
alta  e  vasta  ope^à.  poetica  che  registri  la 
storia  delle  lettere,  noi  sappiamo  cosi  poco, 
è  segno  evidente  che  ci  siamo  sbagliati  sulla 
sua  reale  personalità. 

Una  falange  di  Retici  del  credo  stratfor- 
diano  è  dunque  sorta  da  un  pezzo  che  ha. 
cercato  altrove  i|v  èuo  uomo  ;  e  F  hanno 
trovato  tutti  qua  e  là,  sempre  diverso,  ma 
ciascunp  convinto,  .di  avere  nel  suo  il  ver.o 
autore  della  operai  imortali  . 

È  dunque  la.  storia  di  questa  eresia  che  il 
Connes  ci  mette  pc  gratamente  sotto  gli 
occhi,  esponendoci  i  1  un  capitolo  prelimi¬ 
nare  quale  è  lo  stato  della  questione  e  come 
sieno  sorti  i  primi  dùbbi.  Ma  da  quell’ im¬ 
parziale  espositore  Ch’egli,  è,  ha  la  cura  di 
introdurci  nell’ambiente  dèi  tempo  in  un 
bel  capitolo  che  egli  gitola  Le  siècle  d’  Eli¬ 
zabeth,  e  poi  riassumendo  lucidamente  tutti 
i  risultati  a  cui  sono  giunti  i  tradizionalisti. 

I  quali' se  non  han  potuto  soddisfare  tutta 
la  nostra  curiosità  intorno  alla  personalità  di 
William  Shakespeare,  hanno  errato  per  fi  fatto 
di  aver  voluto  sóltanto  badare  a  testimo¬ 
nianze  materiali,  rintracciate  faticosamente 
negli  aridi  documenti))-'  . 

Cosi  pensa  almeno  Frank  Harris,  che  pur 
essendo  uno  stratfordiano,  è  egualmente  un 
rivoluzionario,  pèrc.hé''pensa  che  l’uomo  Sha¬ 
kespeare  sia  da  rintracciare  nei  suoi  drammi 
che  nessuno  ha  mai  saputo  leggere  e  dóve  egli 
si  è  dipinto  completamente  parlando  conti¬ 
nuamente  di  sé,  non’isolo  per  bocca  di  al¬ 
cuni  uomini,  come  Aipleto,  Macbeth,  Otello 
il  duca  Vincenzo,  Postumo,  il  duca  Orsino, 
Romeo,  Proteo  e  Valentino,  Antonio  ;  ma 
anche  per  bocca  delle  sue  più  seducenti 

Ora  poiché  siamo  sèmpre  nella  tradizione, 
bisogna  pur  metter  d’accordo  questo  Will, 
quale  risulta  dai  drammi,  e  quello  stesso 
di  cui  parlano  i  documenti  ;  e  la  cosa  è  im¬ 
possibile  per  le  insormontabili  contradi¬ 
zioni  che  i  Donnelly,  )ì  Mark  Twain,  i  Dur- 
ning-Lawrence,  i  Greefiwood  hanno  additato 
copiosamente,  disponendo  cosi  il  nostro  sp  i- 


rito  a. cercare  altrove  che  a  Stratford,  in 
quell’uomò  che  era,  si,  un  mediocre  attore, 
ma  che  non  badò  ad  altro  in  tutta  la  "sua 
carriera  artistica  che  ad  accumular  continua- 
mente  danaro,  il  più  degno  creatore  di  uomi¬ 
ni  come  Amleto  o  come  Antonio,  il  più 
grande  dispregiatore  di  coloro  il  cui  scopo 
è  unicamente  rivòlto  al  guadagno. 

Ed  .ecco  allora  passar  ,  sotto  i  nostri  occhi 
i  partigiani  di  Francesco  Bacone,  a  comin¬ 
ciare  dai  più  ragionevoli,  che  si  mantengono, 
diciamo  cosi  ,•  nel  terreno  storico;  fino  ài 
più  fanatici  ai  più  allucinati,  che  trovano 
nel  fatto  materiale  della  stampa  del  primo 
in  folio  la  chiave  che  apre  il  mistero.  Quoti 
il  Visconte  di  Saint  Alban  ha  adoperato  un 
doppio  alfabeto  che,  decifrato  conveniente¬ 
mente,  ci  narra  tutta  la  sua  storia  ;  quivi 
sono  acrostici  e  lèttere  che  per  la  posizione 
in  cui  cadono  formano  certi  numeri  miste¬ 
riosi  corrispondenti  ad  altrettante  parole 
rivelatrici:  quivi  infine  sono  tanti  altri, 
misteriosi  segni  che  vanno  calcolati  faticosa¬ 
mente  e  mandano  qualche  volta  gli  interpreti 
al  manicomio  e  noi  lettori  nel  mondo  della 
luna. 

Cosi  l’eresia  baconiana  è  venuta  a  perder 
terreno.  Ma  son  sorti  presto  altri  sostituti. 
Uno  di  essi  è  F  «  Omero  inglese  »  di  Henry  Hal- 
lam,  del  White,  dello  Stotsenburg,  per  i  quali 
l’opera  complessiva,  che  va  sotto  un  solo 
nome  mitico,  è  il  prodotto  di  parecchie  per¬ 
sone,  ciascuna  delle  quali  ha  concepito  gli 
eroi  secondo  il  proprio  temperamento  :  il 
che  spiega  la  varietà  della  concezione  di 
alcuni  tipi,  che  i  tradizionalisti  riferiscono 
soltanto  all’obbiettività  dell’uomò  di  Strat¬ 
ford.  Se  non  che,  quando  si  enumerano  i 
possibili  autori  cercandoli  nei  poeti  del 
tempo,  le  conclùsioni  sono  delle  più  amene, 
perché  non  c’  è  verso  che  l’enumerazione 
combini  in  un  solo  caso  particolare, 

E  •  allora  è  meglio  ritornare  all’unicità 
della'  sorgente. 

,  E  allora  il  prof.  Demblon,  in  due  pon- 
,  derosi  volumi  si  sforza  di  dimostrare  che  ' 
il  «  grande  sconosciuto  »  è  'luminosamente 
identificabile  in  Roger  Manners,  quinto 
Conte  di  Rutland,  la  cui  vita,  risponde 
mirabilmente  a  tutte  le  situazioni  che  sono 
esposte  nei  drammi.  Se  non  che  Abel  Le¬ 
ttane  s’ incarica  di  provare,  al  contrario, 
che  quelle  situazioni  trovano  più  preciso 
riscontrò  nella  vita  e  nella,  operosità  di 
William  Stanley,  sesto  Conte  di  Derby, 
mentre  J.  Thomas  Looney,  per  conto  suo, 
assicura  che  il  vero  autore  delle  òpere  di 
Shakespeare  è  Edouard  de  Vere,  diciaset¬ 
tesimo  Conte  di  Oxford. 

Le  ragioni  che'  ciascuno  degli  eresiarchi 
mette  in  campo  a  sostegno  della  propria 
tesi  sono  dal  CÒnnes  esposte  con  un  esat¬ 
tezza  e  una  imparzialità  straordinaria,  senza 
che  mai  egli  intervenga  a  mostrarne  la 
inconsistenza,  poiché  gli  pare  che  il  lettore 
potrà  prendere  facilmente  il  suo  partito 
dopo  che  ha  letto  e  confrontato.  Non  che 
-egli  non  abbia  una  sua  propria  opinione; 
ma  si  riserba  la  serie  delle  sue  considera¬ 
zioni  nella  «  Conclusione  »  del  libro,  nella 
quale  con  fine  umorismo  ci  fa  intendere 
che,  nonostante  il  mistero  che  pur  s’ad¬ 
densa  intorno  all’uomo  di  Stratford,  le  cose,; 
alla  fin  dei  conti,  si  spiegano  assai  meglio 
con  lui  che  con  qualsivoglia  degli  altri 
sòstituti. 

Cosi  la  lettura  del  suo  libro  è  istruttiva 
e  piacevole  nello  stesso  tempo,  e  assai  più 
divertente  sarebbe  riuscita  se  Fautore  avesse 
fatta  menzione  anche  di  quella  Autobio-. 
graphy  of  Shakespeare  edita  nel  1911  da 
L.  C.  Alexander,  in  cuF  si  sostiene  che  il 
poeta  era  il  figlio  di  Richard  di  Warwick 
e  nipote  di  un  Thomas  thè  Little  che 
assunse  per,  il  primo  il  nome  che  «  suona 
eroicamente  »  come  diceva  lo  Spenser. 

Certo  tutta  la  controversia  è  vana,  quando* 
se  ne  osservino  i  disparatissimi  risultati,  e 
il  proposito  del  Connes  di  non  consacrarvi, 
d’ora  innanzi,  un  solo  minuto  di  più  è 
giustificabilissimo.  Ma  egli  non'  ha  perduto 
il  suo  tempo  nell’esporla,  perché  mi  pare 
che  un  effetto  utile  può  derivare  dalla,  sua 
coscienziosa  fatica  ;  quello  (ripeterò  le  sue 
parole)  «  d’engager  quelques-uns  à  fatte  ce 
qu’  il  importe  de  fatte  à  propos  de  Shake¬ 
speare,  c’est-à-dire  à  lire  Shakespeare». 

Precisamente  cosi  ;  perché,  a  furia  di 
cercare  il  vero  autore  di  tanti  capfiavori, 
molti  cosi  detti  shakespeariani  hanno  per¬ 
duto  di  vista  ciò  che  veramente  è  essen¬ 
ziale  all’affinamento  del  nostro  spirito  :  go¬ 
dere  pienamente  di  una  immortale  opera 
d’arte. 

G.  S.  Gargàno. 


Abbonamento  annuale  al  Marzocco 
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naio  al  31  Dicembre  926  -  L.  18 
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di  Agosto  il  periodico 
NON  SARÀ  'pubblicato. 


Un  dizionario 
musicale 
italiano. 

Due  valorosi  musicologi  .  e  pubblicisti, 
A-  Della  Corte  e  G.  M.  Gatti,  offrono  al 
mondo  musicale  italiano  un  dono  prezioso  : 
un  Dizionario  di  Musica  (1)  che  merita,  per 
varie  ragioni,  le  accoglienze  più  liete. 

Anzitutto  perché  è  il  primo  del  genere 
in  Italia,  tolto  il  piccolo  e  insufficiente 
Lessico  del  Galli  :  quelli  dello  Schmidl  e 
del  De  Angelis  sono  esclusivamente  bio¬ 
grafici.  Questo,  se  mai,  entra  in  gara  con 
opere  straniere  di  riconosciuto  valore,  come 
quelle  del.Fétis  francese,  del  Grove  inglese, 
del  Riemann  tedesco.  Che  ad  esse,  certa¬ 
mente  poderose,  si  aggiunga  —  sia  pure, 
per  ora,  in  proporzione  modesta  —  una 
seria  compilazione  italiana,  può  importare, 
oltre  che  per  la  dignità  della  nostra  cultura, 
per  la  necessità  di  un  correttivo  alle  parzia¬ 
lità  o  alle  omissioni  degli  studiosi  fore¬ 
stieri.  Sono  recenti,  fra  l’altro,  certe  pole¬ 
miche  sull’ottocento  musicale,  secolo  mi¬ 
rabile  per  genialità  e  fecondità  di  produzione. 
Ora,  riabilitato  l’ottocento  contro  i  soliti 
artefici  di  inutili  paradossi,  è  bene  che  nello 
splendore  di  quel  secolo  abbiano  luogo 
degno  anche  le  glorie  italiane,  svalutate 
generalmente  dai  giudici  non  italiani. 

Un’altra  ragióne  di  compiacersi  di  tale 
pubblicazione  è  nel  fatto  che,  come  avver¬ 
tono  gli  autieri,  F  Italia  è  agli  àlbori  degli 
studi  storici  sulla  musica  :  e,  se  non  vo¬ 
gliamo  parlare  di  albori,  parliamo  tutt’al 
più  di  mattino  :  un  mattino  ancora  recente, 
col  sole  basso  sull’orizzonte.  Fatta  eccezione 
per  la  illustre .  Rivista  musicale  di  Torino, 
quante  sono  le  manifestazioni  vitali  e  ro¬ 
buste  della  musicologia  italiana  ?  E  quanti 
libri  di  alto  valore  si  pubblicano  in  Italia, 
di  soggetto  musicale  ?  Certo  assai  pochi,  ma 
forse  anche  troppi  relativamente  allo  scarso 
interesse  che  questi  studi  suscitano  nel 
pubblico  medio  dei  lettori.  La  crisi  del 
libro,  formula  ormai  consacrata  di  una 
piaga  riconosciuta,  non  risparmia  davvero 
il  libro  musicale.  Ma  c’è,  per  fortuna,  un 
indizio  vivo  di  amore  se  non  alle  ricerche 
musicali,  almeno  alle  forme  musicali  più 
austere  e  più  artistiche  :  ed  è  fi  crescente 
interessamento  per  i  concerti  di  musica 
pura.  È  vero,  purtroppo,  che  a  questa  ten¬ 
denza  sana  rispondono  male  gli  impresari 
di  divi  o  di  fenomeni,  imperterriti  nel  lar¬ 
gire  ai  pubblici  le  musiche  più  brutte,  pre¬ 
testo  soltanto  di  insopportabili  acrobazie, 
col  risultato  di  incoraggiare  le  piene  di  gente 
eteroclita  nelle  sale  di  concerto,  ma  di  con-  •' 
fondere  anche  i  gusti  ette  idee.  È  vero  al¬ 
tresì  che  troppi  allievi  di  conservatorió 
appena  diplomati  affrontano  a  cuor  leggero 
la  prova  del  concerto,  con  immaturità  lacri¬ 
mevole  di  mezzi  e  di  risultati,  e  con  l’effetto 
di  rarefare  automaticamente  il  pubblico 
pagante.  Ma  ciò  significa  soltanto  che  sa¬ 
rebbe  opportuno,  ormai,  disciplinare  in 
modo  organico  la  materia  dei  concerti,  per 
evitare  che  un  bel  giorno  i  buongustai  ne 
disertino  le  sale. 


L’ importante  è  che  questa  moltitudine 
di  buongustai  in  Italia  esiste  :  ed  è  il  pro¬ 
dotto  di  una  lenta  e  costante  evoluzione, 
che  ha  permesso  alla  musica  da  concerto 
di  raggiungere,  nelle  sue  esibizioni,  una  pre¬ 
cisa  autonomia  e  una  netta  separazione 
dalla  musica  teatrale  :  autonomia  e  sepa¬ 
razione  che  trent’anni  or  sono  sarebbe 
stato  follia  sperare,  all’  infuori  di  qualche 
raro  cenacolo.  Si  può  dire,  anzi,  che  se  nei 
teatri  per  buona  parte  del  pubblico  la"  mu¬ 
sica  è  elemento  di  spettacolo  e  di  costume, 
nelle  sale  da  concerto  per  la  gran  maggioranza 
degli  uditori  la  musica  è  arte  esclusivamente. 

Ora,  fra  questi  buongustai  il  nuovo  li¬ 
bro  dovrebbe  trovare  larga  e  facile 
fortuna.  Basta,  che  essi  si  tolgano  dalla 
mente  la  prevenzione  generale  contro  i  di¬ 
zionari.  Io  non  so  se  la  lettura  del  dizionario  • 
della  lingua  italiana  sia  quella  cosa  pia¬ 
cevole  e  gaia  che  sosteneva  il  De  Amicis  : 
ammetto,  al  riguardo,  tutti  i  dubbi  possi¬ 
bili.  Ma  il  Dizionàrio  di  musica  di,  cui  sto 
parlando  non  ha,  del  dizionario  tipico,  se 
non  la  struttura  alfabetica  :  del  resto  è  una 
vera  e  propria  enciclopedia  musicale,  com¬ 
pilata  con  sicura  competenza  e  con  una 
vigile  cura  di  semplificazione  e  di  chiarifi¬ 
cazione.  Nel  tempo  stesso  è  evitata  ogni 

(1)  A.  Della  Corte  e  G.  M.  Gatti,  Dizionario  di  ma- 
sica,  con  XVI  tavole  di  illustrazioui,  ed.  Paravia,  pp.  469, 
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aridità  :  non  perché  sia  concesso  nulla  ai 
fronzoli  ornamentali  o  vi  sia  abbondanza 
di  giudizi  personali  —  i  giudizi  sono  anzi 
esplicitamente  banditi,  per  evitare  preoc¬ 
cupazioni  polemiche,  e  questo  è  stato  forse 
uno  scrupolo  eccessivo  dei  compilatori  —  ; 
ma  perché  il  mondo  della  musica  è,  nelle 
sue  costanti  rispondenze,  cosi  ricco  e  cosi 
pieno,  che  un’enciclopedia  musicale  è  larga, 
a  ogni  momento,  di  rivelazioni. 

Se  poi  si  pensa  che  up  concerto  signi¬ 
fica  di  solito  una  serie  di  artisti;  di  forme, 
di  composizioni  che  possono,  ciascuno  per 
sé,  diventare  il  centro  di  un  piccolo  problema, 
di  una  ricerca  occasionale,  è  evidente  la 
vitalità  che  viene  ad  assumere  un  reper¬ 
torio  fresco,  agile,  serio,  pronto  a  rispondere 
alle  nostre  curiosità  e  a  stimolarne  di  nuove. 

E  se  ho  parlato  della  musica  pura,  non  è 
perché  anche  la  musica  teatrale  non  abbia 
nel  libro  la  parte  che  le  spetta  :  mentre 
non  è  secondario  neppure  il  materiale  bio¬ 
grafico  riguardante  i  singoli  artisti.  C’  è 
tanta  umanità  in  questo  dizionario  :  tanti 
echi  di  passioni,  di  avventure,  di  dolori  ; 
accanto  alla  storia  'della  musica  la  storia 
delle  anime  che  1'  hanno  creata  :  semplice, 
breve,  disadorna,  ma  bastante  a"  tracciare 
talvolta  intorno  al  ;  capo  di  un  creatore 
sereno  un  rosso  cerchio  di  passione.  E  non 
parliamo  della  vita  di  Beethoven,  ben  co¬ 
nosciuta  nella  sua  tristezza  drammatica  : 
parliamo,  per  citare  un  solo  esempio,  del 
Cimarosa. 

Le  indicazioni  bibliografiche,  non  compiute 
ma  assai  copiose  e  scelte  con  mano  esperta, 
formano,  accanto  alle  singole  voci,  una 
guida  utilissima  per  chi  voglia  orientarsi 
in  ricerche  speciali  :  e  cosi  il  Dizionario 
diventa  .strumento  fondamentale  di  studio 
e  avviamento  iniziale  a  indagini  svariatis¬ 
sime  :  tanto  più  che  il  Della  Corte  e  il 
Gatti  hanno  abbondato  nel  segnalare 
libri  recenti  e  riviste  autorevoli  piuttosto 
che  libri  antichi  e  rari,  meno  accessibili  e, 
d’altra  partè,  consacrati  già  come  fonti 
dagli  studiosi  venuti  dopo. 

Ma,  fra  i  tanti  usi  a  cui  può  servire 
quest’ottimo  librò,  ne  voglio  suggerire  un 
altro  a  cui  forse  i  compilatori  avranno  pen¬ 
sato,  pur  senza  osare  trarne  una  designa¬ 
zione  ad  'hominem.  Vorrei,  cioè,  che  esso 
’  trovasse  un  posto  sulla  scrivania  dei  nostri 
letterati  :  romanzieri,  novellieri,  poeti,  dram¬ 
maturghi  :  e  non  parlo  dei  critici,  a  cui 
non  dovrebb’essere  necessario  dare  simili 
consigli.  La  nostra  letteratura  di  fantasia 
mi  sembra,  in  generale,  poco  familiare  con 
la  musica  :  più  con  le  arti  plastiche,  le  quali 
hanno,  è  vero,  il  vantaggio  di  poter  esser 
godute  nello  spazio  anziché  nel  tempo.  Il 
tempo,  questo  tiranno  della, vita  contempo- 
ranea,  non  è  propizio  alla  contemplazione 
musicale,  che,  appunto,  si  svolge  in  una 
misura  temporale  precisa,  senza  possibilità 
di  riduzioni  e  di  riassunti.  Al  più,  serve  il 
compromesso  della  musica  teatrale,  perché 
il  teatro  concilia  con  la  musica  molte  altre 
soddisfazioni  estetiche  o  semplicemente  so¬ 
ciali,  sicché  il  tempo  che  vi  si  trascorre 
sembra  speso  meglio  che  in  un’udizione 
di  concerto,  dove  qualsiasi  giustificazione 
utilitaria  cade  dinanzi  al  rito  dell’arte  pura. 

,  Dico  questo  perché  credo  alla  virtù 
lenta  ma  efficace  di  un’educazione  musicale 
intrapresa  con  seria  volontà  :  virtù  non 
immancabile  —  ci  sono  i  ,casi  di  rèfratta-* 
rietà  assoluta  —  ma  suscettibile  di  effetti 
abbastanza  diffusi  negli  spiriti  sensibili 
'  degli  artisti.  Si  pensi  ai  ricchi'  motivi  este¬ 
tici  e  ideali  che  dalla  musica  seppero  trarre 
il  D’Annunzio  e  il  Fogazzaro.  Ma  quanti 
altri  narratori  italiani  ne  hanno  seguito 
l’esempiò  ?  Non  alieni  dal  rievocare,  per 
una  simpatia  estetica  che  qualche  volta  è 
puro  estetismo  e  nuli’ altro,  le  creazioni 
della  linea,  del  colore,  della  plastica  scul¬ 
toria,  sembrano  sordi  in  gran  parte  al  fa¬ 
scino  dei  suoni,  estranei  a  una  vita  musi¬ 
cale  che,  anche  a  volerne  ignorare  le  forme 
recenti,  ha  una  storia  gloriosissima,  storia 
in  gran  parte  italiana. 

Chissà  se,  avendo  a  portata  di  mano  un 
agile  e  ricco  e  gustoso  repertorio  di  notizie 
com’  è  questo  .  Dizionario,  che  non  parla 
da  iniziato  a  iniziati,  ma  da  maestro  di¬ 
screto  a  scolari  anche  profani,  non  inten¬ 
derebbero  tutto  il  partito  .che  potrebbero 
trarre  per  l’arte  loro,  dalle  suggestioni  sva¬ 
riatissime  del  mondo  musicale,  e  non  s’in¬ 
voglierebbero  ad  accostarsi  con  devota  cu¬ 
riosità  a  questo  mondo  chiuso  finora  a  ogni 
loro  iniziativa  spirituale  ? 

Purché,  naturalmente,  questo  suggeri¬ 
mento  non  sia  inteso,  secondo  il  vezzo  cor¬ 
rente,  cóme  un  programma  rigido,  una  tesi, 
fina  ricetta.  ^ 

E  purché  —  per  l’amor  di  Dio  —  non 
comincino  da  Strawinsky.  . 

Arturo  Pompeati. 
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il.  _  La  sua  vittoria. 

Con  le  supreme  sanzioni  di  Vienna,  fi  4 
novembre  tutto  era  ormai  pronto  per  pub¬ 
blicare  èd  eseguire;  la  condanna.  Ma  tre 
giorni  dopo  riaprono  l’ istruttoria,  su  indizi 
procurati  anche  questa  volta  dal  Fabris- 
Basilisco,  per  acc'ertar  meglio  la  parte  di  lui, 
già  prima  sospettata,  nella  bomba  del  2  ago¬ 
sto  ;  e  l’autorità  militare,  che  avrebbe  vo¬ 
luto  sbrigarsene  senz’altro,  dando  effetto  alla 
sentenza,  deve  pur  cedere  alle  alte  ragioni 
che  consigliano  questo  supplemento  d’ in¬ 
dagini.  Ragioni  politiche,  che  il  governatore 
di  Trieste  dichiara  assai  precisamente  cosi  : 
Abbiamo  «  la  sicurezza  morale  che  sia  stato 
l’Oberdank  a  gettare  in  compagnia  con  il 
Contento  {Leopoldo  Contento,  indiziato  e 
arrestato  fino  dal  4  agosto)  la  prima  bomba 
sul  Corso  »  :  se  potremo  stabilire  giudizia¬ 
riamente  questa  colpa,  avremo  il  grande 
vantaggio  «  che  l’Oberdank,  il  quale  con  il 
fanatismo  di  un  illuminato  va  cercando,  con 
il  suo  contegno  dopo  l’arresto  e,  con  le  sue 
Confessioni,  ostentatamente  la  morte,  cioè 
quella  che  egli  considera  la  morte  di  un  * 
martire  politico,  si  vedrebbe  improvvisa¬ 
mente  spogliato  di  quest’aureola  ».  Ben  era 
questa,  e  lo  sapeva  anche  lui  fin  dal  primo 
momento,  l’ultima  finalità  austriaca  del  pro¬ 
cesso,  affermata  anche  nei  consigli  dei  mi¬ 
nistri  (pag.  489)  :  «  spogliare  possibilmente 
l’affare  di  ogni  carattere  politico  »,  presen¬ 
tandolo  come  opera  individuale  di  un  esal¬ 
tato.  E  tanto  peggio  se  avessero  potuto 
proclamarla  ripetuta  due  volte  da  uno 
stesso  individuo.  Quel  governatore,  che  già 
aveva  raccomandato  invano  la  grazia,  ora 
perorava  per  le  nuove  indagini,  perché 
l’aureola  su  quel  patibolo  sarebbe  stàta, 
come  fu,  una  troppo  nefasta  conclusione 
alle  feste  disgraziatissime  del  centenario 
asburgico,  «  impresa  sbagliata  »,  di  cui  era¬ 
no  ormai  più  che  pentiti  anche  a  Vienna. 
Ma  la  prova  giudiziaria  falli. 

Oberdan  negò  ogni  sua  partecipazione  a 
quel  fatto  :  ammise  di  essere  stato  allora 
a  Trieste,  ma  per  desiderio  di  rivedere  la . 
sua  città,  la  famiglia,  e  particolarmente  sua 
madre  ;  con  la  speranza  di  passar  meglio 
inosservato  nella  folla  di  quei  giorni.  Per 
avvalorare  la  sua  affermazione  diceva  :  ho 
confessato  ormai  tutto  quanto  poteva  nuo¬ 
cermi,  so  la  mia  sorte,  non  avrei  dunque 
ragione  a  negare  ;  e  per  la  interezza  delle 
sue  confessioni  non  dubitava  di  aggiungere, 
che  dopo  la  bomba  del  2  agosto  «  s’era  pen¬ 
tito  di  essere  venuto  qui  à  Trieste  a  mani 
vuote  »  ;  che  anzi  quella  gli  era  servita  «.di 
sprone  a  commettere  anch’egli  un  simile 
fatto  »;  <  con  la  differenza  ch’egli  intendeva  di 
agire  contro  i  veri  colpevoli  —  ossia  contro 
quelli  che  stanno  per  forza  a  casa  nostra 
—  mentre  l’autore  del  fatto  del  2  agosto 
aveva  agito  contro  innocenti  ».  Questo  del- 
l’ii  novembre  fu  certo  uno  dei  più  tragici 
interrogatori  :  rivissuti  da  lui  quei  giorni 
dell’agosto  in/cui  si  avvicinava  alla  casa  ' 
materna  senza  osare  di  rivelarsi  ;  e  i  giu¬ 
dici  che  lo  incalzano,  ed  egli  saldo  a  negare  : 
nega,  e  a  un  tempo  par  che  li  schernisca 
ammettendo  di  aver  preso  esempio  dal 
2  agosto.  Da  ultimo,  dopo  quel  tormento, 
quando  «facendogli  presenti  le  benefiche 
conseguenze  di  una  sincera  confessione  », 
tentano  di  estorcergli  qualche  nome,  con¬ 
clude  ;  «  piuttosto  la  morte  che  fare  il  de¬ 
latore  ».  Alle  speranze  di  quella  istruttoria 
mancò  il  riconoscimento  di  lui  .dagli  agenti 
di  polizia  che  si  trovarono  più  vicini  allo 
scoppio,  e  naturaìiriente  '  accorsero  alla  casa 
donde  la  bomba  pareva  caduta,  mentr’era 
stata  lanciata,  com’egli  stesso  narrò,  dal 
lato  opposte?  del  Corso,  dove  sbocca  la  via 
di  S.  Spiridione.  Fossero  stati  anche  tutti 
concordi  a  riconoscerlo,  li  avrebbe  smentiti, 
come  smenti  il  vetturale  Sàbbadini  e  tanti 
altri  testimoni  del  suo  itinerario  dal  con¬ 
fine,  per  sostenere  la  sua  difensiva-offensiva 
con  la  storia  del  sorteggio.  E  a  questa  tor¬ 
nava  ancora  il  20  novembre,  davanti  al 
tribunale  militare,  confermando  le  negative 
sul  2  agosto  ;  perché  «  non  presumibile  — 
diceva  —  che  la  stessa  persona  venga  sor¬ 
teggiata  due  volte  per  la  esecuzione  di  un 
fatto  ». 

Di  fronte  alle  conclusioni  della  sentenza, 
incerte  quanto  alla  precisa  parte  di  lui.  nella 
bomba  sul  Corso,  il  Salata  resta  anch’egli 
nel  dubbio  che  già  altra  volta  si  accennava  : 
«Se  escludo,  com’ è  ovvio,  che  l’Oberdan 
sia  stato  completamente  estraneo'  all’at¬ 
tentato  del  2  agosto,  non  mi  sento  di  esclu¬ 
dere  che  la  sua  partecipazione  si  sia  limi¬ 
tata  ad  una  corresponsabilità  indiretta  ; 
ossia,  che  egli  nè  abbia  lanciato  la  bomba, 
né  abbia  scelto  od  approvato  il  luogo  e 
il  momento  dell’attentato.  Le  dichiarazioni 
fatte  poi  (ad  alcuni  amici,  a  Trieste  e  a 
Udine)  potrebbero  anche  riferirsi  ad  una  sua 
iniziativa  e  preparazione  generica,  e  costituire 
per  il  resto  Una  vanteria  perdonabile  a.  chi  Con 
ciò  si  esponeva  a  più  serio  pericolo  »  (p.  201). 
Ma  quelle  dichiarazioni,  ripetute  a  più  d’uno 
subito  dopo  il  fatto,  erano  troppo  precise  ; 
e  non  mai  modificate  da  lui,  insieme  col 
carattere  di  lui  e  con  tutti  i  precedenti,  non 
permettono  né  quel  dubbio  né  codeste  ipo¬ 
tesi.  Della  cooperazione  del  Contento  non 
sappiamo  veramente  nulla  di  positivo,  e 
forse  non  lo  seppero  nemmeno  le  autorità 
inquirenti  (il  Contento  mori  in  carcere  6 
giorni  dopo  il  supplizio  di  Oberdan)  ;  e 
anche  ammettendola,  non  è  possibile  modi¬ 
ficare  sostanzialmente  la  parte  di  Oberdan 
nel  fatto.  Che  se  negli  atti  ufficiali,  pur 
con  tutto  l’ interesse  di  aggravar  lui  intie¬ 
ramente,  le  conclusioni  restarono  cosi  in¬ 
decise,  non'  dobbiamo  dimenticare  che  rima¬ 
neva  ancora  aperto  per  lo  stesso  fatto  il 
processo  contro  il  Contento,  e  che  viceversa 
l’autorità  militare,  già  reluttante  a  que¬ 
st’appendice  d’ istruttoria,  troncò  a  certo 
punto  gli  indugi,  restando  ferma  alla  sen¬ 
tenza  del  4  novembre,  da  eseguir  subito 
«  come  esempio  ammonitore  al  partito  irre¬ 
dentista  ».  Perché  insomma  avevano  con¬ 
cluso  cosi,  dopo  due  consigli,  i  ministri  e 
1’  Imperatore,  passando  sopra  a  tutte  le 
evidenti  ragioni  del  buon  senso  morale  e 
politico,  pur  affacciate  da  una  metà  di  quei 
consiglieri  ;  ma  alla  incrollabile  fede  mili¬ 
taresca  nell’ efficacia  della  forca,  specie  con 
gente  italiana,  Francesco  Giuseppe  aveva 
portato  anche  il  conforto  della  certezza  da¬ 
tagli  dal  suo  ministro  degli  esteri,  che  per 


quella  nuova  forca  politica  «  non  ci  sarebbe 
stata  da  temere  la  menoma  influenza  sulle 
relazioni  con  1’  Italia  ». 

Questa  psicologia  austriaca,  anche  più  ar¬ 
retrata  della  loro  procedura  penale  militare, 
che  era  rimasta  tal  quale  dai  tempi  di  Maria 
Teresa,  fini  per  tradirli,  per  farli  invischiare 
nelle  loro  stesse  formule.  Volevano  strappar¬ 
gli  l’aureola  ;  e  invece  «  l’alto  tradimento  »,  il 
titolo  di  colpa  piti  caratteristico,  dalle  con¬ 
fessioni  e  dalle  dichiarazioni  politiche  di  lui 
emergeva  sempre  più,  e  s’ imponeva  anche 
alla  corte  suprema  di  guerra,  che  nella  re¬ 
dazione  definitiva ,  della  sentenza  vi  dette 
il  massimo  rilievc||; Quando  poi  s’accorsero  . 
dell’errore  commesso,  col  supplizio,  cerca¬ 
rono  di  rimediarvi,  propalando  che  fon¬ 
damento  principale;  alla  pena  -fosse  stato  il 
fatto  del  2  agosto  ;  quindi  costretti  ad  oc¬ 
cultar  gelosamente  le  motivazioni  che  oggi 
conosciamo  e  che  li  avrebbero  smentiti,  fi¬ 
nirono  per  provocare;  con  l’ambiguo  conte¬ 
gno  sospetti  e  malumori  anche  a  Vienna,  e 
per  confermare  agli  Italiani,  anche  ai  più 
teneri  della  Triplice, '  che  ila  nuova  alleata 
restava  sempre  laivecchia  irriducibile  ne- 


La  voce  che  fino  all’ultimo  chiamò  Italia 
e  Trieste,  torna  oggi  a  noi  cosi  intera  dalle 
carte  che  solo  le  armi’ della  Patria' vittoriosa 
potevano  dischiudere  al  nostro ,  désiclerio. 
Alla  rivendicaziom&ltorica  s’era  preparato 
Francesco  Salata  fintila!  I’  inizio  della  guerra,* 
proseguendo  la  raccolta  documentale  per 
Il  diritto  dell’  Italia  su  \Trieste  e  V  Istria, 
ch’egli  pubblicò,nella  priihayerà  del  15  con  le 
testimonianze  di  tutto  il  secolo  scorso,  fino  ap¬ 
punto  all’82.  Fu  dunque  ben  meritata  sorte 
quella  ch’egli  ebbe,,  di  rintracciare  negli 
archivi  di  Vienna  e  d,i  Innsbruck  gli  atti 
del  processo,  di  ricompórli,  di  restituirne 
felicemente  all’  Italia  gli- originali,  di  pub¬ 
blicarli  illustrati  nel  jmodo  più  degno  in 
questo  volume.  La  tavola  delle  fonti  d’ar¬ 


chivio  che  va  innanzi; 
chiude,  le  note,  le  a] 
piezza  delle  indagini 
a  Roma,  a  Trieste, 
nelle  più  svariate  e  g 
ciali,  nei  carteggi  ufific 


la  bibliografia  che  lo 
'pendici,  dicono  l’am- 
condotte  a  Vienna, 
5,  in'  tant’altre  sedi, 
serie  di  atti  ufifi- 
e  privati,  nel 


•giornalismo,  in  tutta  iti  stampa  dell’ultimo 
quarantennio,  per  rievocare  con  arte  sicura 
intorno  ai  fatti  di  Oberdan  1’  intreccio  della 
politica  e  della  vita  italihna  a  quello  svolto, 
della  nostra  storia,  assai)  caratteristico,  non 
tanto  per  le  nuove  combinazioni  internazio¬ 
nali,  quanto  anche  •  nella  coscienza  nazio¬ 
nale,  per  i  contrasti  che)  più  si  affacciarono 
allora  fra  le  vecchie  tradizioni  del  mostro 
risorgimento  e  altre  tendenze  più  modèrne. 

Non  piccola  prova  questa,  sui  primi  passi 
della  Triplice,  per  il  governo  d’  Italia  ;  ma 
pur  tenendo  conto  di  tutte  le  difficoltà,  biso¬ 
gna  dire  che  la  politica  cip  gabinetto  presie¬ 
duto  da  Agostino  Depretis  ci  si  conferma  an¬ 
che  oggi  troppo  incerta  naie  direttive,  e  quin¬ 
di  insuflficente  a  cóntemnerare  con  l’alleanza 
le  altre  ragioni  essenziali  dello  Stato  e  della 
dignità  nazionale.  Anche  a  proposito  dei 
fatti  di  Oberdan,  vediamo  il  Depretis,  al 
suo  solito,  appartarsi  volentieri  dai  dibat¬ 
titi  con  l’estero,  prendendo  tempo,  e  quasi 
latitando  con  l’aiuto  delle  sue  gotte  ;  quindi 
tanto  più  primeggia  il  j  Mancini,  ministro 
degli  esteri,  con  la  sua  evidente  «  inespe¬ 
rienza  nel  campo  diplomatico  »,  aggravata 
da  certa  «  smania  di  agire  »,  o  almeno  di 
parlare,  che  il  Ludolf,  nuovo  ambasciatore 
d’Austria  a  Roma,  segnala,  subito  al  suo 
ministro  a  Vienna,  iti  Kalnoky.  Aveva  cre¬ 
duto  il  Mancini  di  'dover  dare  al  Ludolf,' 
ai  primi  di  luglio,  il  più  grazioso  benvenuto, 
assicurandolo  senz’altro  :  «L 'Irredenta  a 
desormais  cessé  d’|xis:  er  »  ;  né  le  dure 
smentite  che  gli  toCcaron  subito  dai  fatti, 
valsero  a  renderloypiù  cauto  con  quelle 
sue  troppo  facili  anticipazioni  e  profferte, 
che  fortunatamente  non  ebbero,  almeno  per 
le  cose  di  maggior  rilievo,  alcun  séguito 
effettivo.  Cosi  per  l#èstradizioni  del  Ragosa 
e-  di  altri,  reclamate  dall’Austria  e  con¬ 
trastate  con  tenacia,  :  finalmente  vittoriosa, 
dallo  Zanardelli,  guardasigilli,  sulle  prime 
il  Mancini,  d’accordo  col  Depretis  e  all’  in¬ 
saputa  dello  Zanardelli,  aveva  incoraggiato 
le  richieste  austriache,  consigliando  perfino 
che  per  agevolarle  si  Sottacessero  da  Vienna 
i  titoli  politici  delle  [{amputazioni.  Cosi  an¬ 
che  per  tutto  un  sistema  di  provvedimenti 
contro  l’ irredentismo  e  gli  emigrati  nostri, 
che  il  Ludolf  non  Si,'  peritò  di  presentare 
bell’e  formulato,  con  anche  le  parole  che 
vi -dovean  preludere  bel  discorso  della  co¬ 
rona,  senza  che  dal  l^lancini  gli  venisse  pur 
un  cenno  di  reazione  ;  mentre,  doloroso  a 
dire,  a  certo  moménto,  più  del  ministro 
italiano  parve  l’austriaco,  il  Kalnoky,  preoc¬ 
cupato  della  necessità  di  frenare  l’audace  in- . 
frammettenza  del  suo  ambasciatore.  ’E  con 
tutta  questa  arrendevolezza,  dall’altra  parte, 
ad  ogni  passo,  la  più  acre  diffidenza  e  malevo¬ 
lenza  anche  nell’  interpretare  le  parole  di  lui. 
Urià  relazione  del  consigliere  aulico  Wol- 
fahrt,  capo  dell’uffi©®|  d’  informazioni  e  di 
polizia  internazionale  a  Vienna,  che  illu¬ 
stra  al  Kalnoky  la  necessità  politica  di 
evitare  il  supplizio,  |cpnclude  la  dimostra¬ 
zione  esprimendo  il  'dubbio,  che  tutte  le 
aspre  parole  usate  dal  signor  Mancini  con¬ 
tro  il  misfatto  di  .QÒerdan,  e  tutte  le  sue 
proteste  di  abbandonarlo  volentieri,  fqs- 
s’ anche  stato  cittadino  italiano,  alla  giu¬ 
stizia  penale  austriaca,  non  forse  «  nascon¬ 
dano  il  desiderio  irredentistico  che  la  causa 
italiana'  acquisti  un  nuòvo  *  martire».  Al 
machiavellismo  del  WÒlfahrt  poteva  certo 
parer  sospetto  che  a  Roma,  alla  nostra 
Consulta,  si  ripetesse  'ancora  alla  fine  di 
settembre  :  «  Un*  Italia  irredenta  non  esiste 
più  affatto  »;  assioma  c$g,  comunque  inteso, 
s’  intonava  troppo  bene  col  concetto  che 
molti  avean  lassù  dell^llrrederita  »  ;  ossia, 
in  sostanza,  con  la  vecchia  visione  tradi¬ 
zionale  della  gran  congiura  mazziniana  : 
di  una  fazione  sovversiva,  che  cospirando 
ai  danni  della  corona  degli  Absburgo,  mi¬ 
rava  da  ultimo  alla  distruzione  della  mo¬ 
narchia  Sabauda. 

La  rappresentava  cosi  all’arciduca  ere¬ 
ditario  Rodolfo,  nei  primi  giorni  dell’83, 
un  suo  fido-  consiglière,  particolarmente 
esperto  di  cose  italiani  il  maresciallo  ba¬ 
rone  Kraus,  luogotenente-;  della  Boemia  ; 
cioè,-  per  noi,  il  famigerato  auditore  mili¬ 
tare  nei  processi  di  Mantova  del  52-53.  E  un 
altro  veterano  di  quei  processi  incontriamo 
a  ogni  passo  nel  processò  di  Oberdan  :  Carlo 
Pichler,  che  precedette  il  Kraus  nelle  inqui¬ 
sizioni  contro  i  martiri  di  Belfiore,  e  che 
nell’82,  direttóre  dellaipolizia  di  Trieste, 
si  trovò  in  prima  linea  a  queste  nuove  bat¬ 
taglie  con  1’  «  Irredenta  ». 

L’  idra  italiana,  in  quel  momento,  pre¬ 
sentava  due  teste  particolarmente  perico¬ 
lose  ;  il  Salmona  e  T  Imbriani  ;  quindi  en¬ 
trambi  gli  agenti  principali  dello  spionaggio 
austriaco  nel  Regno,  pur  operando  all’  in¬ 


saputa  l’un  dell’altro,  si  ripromettevano  di 
consegnarle,  vive  o  morte,  ai  padroni.  Pro¬ 
babilmente  esageravano  entrambi,  per  zelo 
^poliziesco,  i  loro  piani  ;  tuttavia  questi 
dovevan  certo  rispecchiare  qualcosa  delle 
direttive  date  dal  Wolfahrt.  Conosciamo 
già,  di  quei  due,  la  viperina  figura  del 
Fabris-Basilisco  ;  l’altro,  un  magiaro,  Fran¬ 
cesco  Gyra,  è  figura  di  soldato  avventuriero, 
assai  caratteristica  anche  per  certe  soprav¬ 
vivenze  nei  nostri  ambienti  patriottici.  Vo¬ 
lontario  della  rivoluzione  ungherese,  poi 
ufficiale  nell’esercito  austriaco  ;  valoroso  ga¬ 
ribaldino  nel  ’6o,  _e  capitano  di  cavalleria 
nel  nostro  esercito  _  fino  al  '64,  con  due^ 
medaglie  d’argento,  aveva  finito  per  met¬ 
tersi  al  servizio  della  polizia  del  Wolfahrt, 
che  dopo  averlo  adoperato  nel  Montenegro, 
npll’àgosto  dell’82  lo  lanciò  in  Italia,  truc¬ 
candolo,  con  una  finta  perquisizione  a  Trie¬ 
ste,  da  bandito  dall’Austria.  l 'giornali  nostri 
abboccan  subito.;  il  regio  console  a  Trieste 
ha  qualche  sospetto  ;  tuttavia  il  Gyra, 
grazie  alla  conoscenza  di  Menptti  Garibaldi 
e  di  Stefano  Canzio,  riesce  in  breve  a  com¬ 
plottare  col  Salmona,  e  si  fa  consegnar  due 
bombe,  che  finiscono  al  consolato  austriaco 
a  Venezia  ;  da  Venezia,  da  Roma,  da  Ge¬ 
nova  tende  altre  reti  contro  1’  Imbriani,  il 
Canzio,  il  Garibaldi  ;  e  quando  nell’83  muore 
improvvisamente  a  Genova,  ha  un  bel  fu¬ 
nerale  garibaldino,  con  calde  parole  del 
Canzio,  mentre  la  vedova  riceve  l’obolo 
dei  nostri  reduci  e  insieme  un  sussidio 
straordinario  da;  Vienna.  Quella  coppia  di 
bombe  doveva  servire  di  prova  anche  con¬ 
tro  il  Salmona  ;  perché  sulle  prime  lassù 
avevano  vagheggiato  processi  grandiosi,  ed 
estradizioni,  e  punizioni  anche  neh  Regno  ; 
poi  dovettero  via  via  limitare  l'ambizioso 
disegno,  con  vivo  rammarico  del  Procuratore 
generale  di  stato  a  Trieste,  che  vide  ridotta 
la  sua  bella  macchina  politico-giudiziaria 
alla  povera  persona  del  vetturale  Sabba- 
dini.  Ma  l’autorità  militare,  avuto  nelle 
mani  il  suo  disertore,  il  reo  principale,  e 
cosi  pienamente  confesso,  non  voleva  me¬ 
scolarsi  con  i  complici  borghesi  ;  e  le  estra¬ 
dizioni  non  erano  poi  tanto  facili:  da  ultimo, 
anche  a  Vienna  le  desideravan  poco,  quando 
cominciarono  a  capire  che  quella  via  non  era 
senza  pericoli.  A  Trieste,  dopo  il  2  agosto 
le  perquisizioni  avevano  rivelato  molte  case, 
anche  di  popolo,  «  inlardate  »,  nello  stile  di 
quei  poliziotti,  con  i  ritratti  di  Garibaldi  e 
con  altri  «  oggetti  antipatriottici  »  ;  a  Vien¬ 
na,  nel  consiglio  dei  ministri,  si  rilevava  la 
grave  contraddizione  fra  le  numerose  ono¬ 
rificenze  richieste  dal  governatore  per  la 
mostra  del  centenario  austriaco,  e  lo  spirito 
pubblico  della  «  fedelissima  »,  di  cui  lo  stesso 
governatore  appariva  preoccupato.  Nel  Re¬ 
gno  gli  emigrati  e  gli  esaltati  non  eran 
piii  cosi  soli  :  ogni  giorno  scopriva,  in 'te¬ 
nebrosi  accordi  con  loro,  ben  altre  persone  : 
due  ministri,  lo  Zanardelli  e  il  Baccarini  ;  . 
e  col  guardasigilli,  Terenzio  Mamiani,  Sil¬ 
vio  Spaventa  e  gli  altri  del  Consiglio  di 
Stato  che  confortavano  del  loro  parere  il 
rifiuto  delle  estradizioni  ;  e  il  Teccnio,  pre¬ 
sidente  del  Senato,  che  non  pensava  affatto 
a  destituire  il  Salmona,  revisore  in  quel- 
1’  ufficio  stenografico.  E  poi  il  Carducci,  che 
bestemmiava  satanicamente  Francesco  Giu¬ 
seppe;  il  rettore  dell’Università  di  Roma, 
l’Occioni,  che  teneva  Oberdan  in  confondi 
un  «  giovane  esemplare  »  ;  e  tant’altri,  pro¬ 
fessori  e  giureconsulti,  e  parlamentari  in-, 
signi  delle  più  varie  tendenze,  dal  Crispi 
al  Cavallotti,  da  Alessandro  Fortis  a  Giu¬ 
seppe  Finzi. 

Alle  Ragioni  di  sola  umanità  o  alle  teori¬ 
che  per  l’abolizione  della  pena  di  morte  con 
le  quali  Victor  Hugo  e  Francesco  Carrara  chie¬ 
devano  la  grazia,  il  Carducci  aveva  opposto, 
nella  vigilia  del  supplizio,  ben  altre  ragioni 
della  Patria,  sferzando  giovani  e  vecchi  per- . 
ché  con  quell’esempio  preparassero  in  si¬ 
lenzio  la  riscossa  immancabile.  L’appello  del 
Carducci,  cui  faceva  eco  il  Crispi  nella  sua 
Riforma,  ebbe  larga  risonanza  ;  la  com¬ 
mozione  degli  animi  non  fu  passeggera  ;  e  la 
stessa  reazione  del  Governo,  che  passando 
in  breve  ogni  giusto  limite  nel  combattere 
le  manifestazioni  per  Oberdan  riusciva  al¬ 
l’effetto  contrario,  procurò  nuove  simpatie 
all’  irredentismo  anche  da  gente  moderata, 
converti  in  esaltazioni  patriottiche  i  più 
notevoli  processi  per  questi  fatti.  Alcuni  pro¬ 
cessi,  come  quello  contro  il  Carducci  a  i 
suoi  amici  bolognesi,  restarono  in  tronco  ; 
in  altri,  da  Udine  a  Cagliari,  più  di  un 
povero  magistrato  che  si  era  messo  con 
troppo 'zelo  sulle  orme  governative,  ince¬ 
spicò  ridevolmente,  fino  a  proclamare  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  degno  di  tutta  la  nostra 
gratitudine  come  assertore  della  unità  poli¬ 
tica  italiana,  o  il  Carso  «  un  monte  che  divide 
1'  Italia  da  Trieste,  dove  si  parla  lo  slavo 
e  l’austriaco  ».  Dai  tribunali.. dai  giornali, 
dal  Parlamento,  s’apre  intanto  qualche  spi¬ 
raglio  di  luce  utile  alla  coscienza  nazionale. 
Alla  Camera,  le  deboli  difese  del  Mancini  e 
del  Depretis  hanno  vittoriose  confutazioni 
dal  Crispi,  dal  Fortis,  da  altri,  che  segnano 
con  .chiarezza  i  limiti  necessari  all’alleanza, 
perché  sia  senza  dedizione  di  animi  né  ri¬ 
nunzie  ai  diritti  inalienabili  della  Patria. 
Le  ragioni  del  confine  orientale,  la  volontà 
italiana  di  Trieste  e  dell’  Istria,  risuonano 
in  più  larga  cerchia  e  con  significato  più 
pratico  ;  gli  emigrati  adriatici,  con  la  pa¬ 
rola  di  Giacomo  Venezian,  chiedono  che  la 
loro  causa  resti  bten  distinta  da  manifesta¬ 
zioni  faziose  o  eccessive,  Certo,  dell’  irreden¬ 
tismo  seguiteranno  a  usane  e  abusare  gli 
estremisti,  tanto  i  radicali  e  i  sovversivi 
quanto  gli  austrofili,  i  triplicisti  accaniti  : 
per  questi  ultimi  «  T  irredentismo  triestino  » 
rappresentava  uno  dei  più  grossi  pericoli 
per  1’  Italia  :  per  scongiurarlo  e  per  meglio 
dividere  gli  animi  tenevan  sempre  pronta  la 
minaccia  della  rovina,  commerciale  di  Trie¬ 
ste,  e  viceversa  la  vecchia  lusinga  di  ces¬ 
sioni  pacifiche  sul  fronte  di  Trento  ;  quel 
gioco  del  parecchio,  che  dal  congresso  di 
Berlino  al  1915  fu  grave  insidia  a  tutti  i 
nostri  confini.  Oramai,  anche  da  Berlino  e 
da  Parigi  si  guarda  con  attenzione  sempre 
più .  viva  a  questi  primi  frutti  del  martirio 
di  Òberdan. 


L’ultimo  capitolo  del  Salata  riassume  quel 
che  significò  il  nome  di  luì  negli  anni  della 
triplice  alleanza  e  della  guerra  ;  la  bibliografia 
finale  presenta  di  questa  tradizione  una  cro¬ 
nistoria,  curiosa  anche  per  molti  altri  aspetti 
della  vita  nazionale  nell’ultimo  quaran¬ 
tennio  :  cosi  almeno  per  chi  sappia  leggere 
nei  nomi  dei  giornali,  degli  scrittori,  dei 
luoghi,  dei  sodalizi,  le  varie  correlazioni  di 
questi  850  titoli. 

La  leggenda  di  Oberdan  ebbe  anche  nu¬ 
merose  poesie,  letterarie  e  popolari,  è  ta¬ 
lune  di  buoni  autori  ;  ma  nessuna  che  pur 
s’accosti  ai  tre  appelli  del  Carducci  nel  19, 
20  e  21  dicembre  1882.  Dette  ancora  materia 
a  una  decina  fra  drammi  e  melodrammi, 


quasi  tutti  del  1916-17  (unti,  italo-argen-  ’• 
'tino,  già  nel  1883)  ;  a  figurazioni  allegoriche  | 
e  satiriche,  alcune  abbastanza  efficaci  ;  pa¬ 
recchie,  naturalmente,  fiorite  alla  morte  di  ’ 
Francesco  Giuseppe.  Poco  fortunata  mi 
sembra  fino  ad  oggi  la  vicenda  del  suo  ri¬ 
tratto.  Primo  a  ottenere  maggior  diffusione  . 
fu  quello  con  i  baffetti  e  col  cappello  a  cencio  » 
di  traverso,  che  corrisponde  a  un’  istantanea  : 
presa  a  Roma  nel  1881,  dopo  una  gita,  per 
burla,  con  un  copricapo  non .  suo  :  allora, , 
e  fino  all’agosto  dell’82  portò  cosf  i  baf-; 
fetti  ;  ma  il  resto  non  era  del  suo  costume. 
Tuttavia  codesta  imagine  fece  fortuna,  forse 
per  ciò  che  di  ribelle  poteva  simboleggiare 
quel  cappelluccio  alla  brava:  proprio  cosi  come  ; . 
il  suo  nome  servi  allora  a  coprire  parecchi 
circoli  sovversivi,  che  non  altro  avean  di 
comune  con  lui,  e  che  il  Crispi  sciolse  nel 
1890.  Poi  prevalse  il  tipo  con  barbetta 
intiera,  derivato  dalla  fotografia  fatta  a 
Roma  nel  1879  ;  ma  non  mancano  anche 
oggi  oleografie  che  sembrano  piuttosto  ispi-. 
rate  alla  fotografia  fatta  a  Vienna  nel  1878,: 
un  po’  più  magro,  gli  occhi  più  accesi,  le 
guancie  rasate.  «Non  alto  di  statura — lo 
descrive  nei  suoi  19  anni  Pietra.  Vendrame, 
che  allora  lo  conobbe  —,  aveva  una  per¬ 
sona  ben  proporzionata  ed  elegante  ;  più 
tosto  magro,  le  spalle^  larghe.  La  testa 
bionda,  anzi  biondissima,  mi  faceva  pensare 
al  giovinetto  magiaro  ne’  Sette  Soldati  del- 
l’ Aleardi.  Gli  occhi  azzurri  pallidi  ;  il  naso 
e  la  bocca  piccoli,  piccole  mani.  Nell’assieme 
.aveva  un’aria  cji  fanciulla.  La  voce  simpatica,:  » 
con  qualche  asprezza  dura  che  le  aggiungeva 
una  tempra  di  fermezza.  Leggeva  senza 
enfasi,  ma  con  anima,  con  colore  e  calore; 
leggeva  come  chi  vi  pensi  su,  lasciando  il 
pensiero  dietro  uno  sciame  d’  idee  e  d' imma¬ 
gini  vive».  Il  Vendrame,  che  cosi  scriveva 
poco  dopo  il  supplizio,  accennando  ai  Sette  Sol¬ 
dati,  più  che  probabilmente  si  riferiva  a  comu¬ 
ni  letture  poetiche  e_patriottiche  a  Trieste,  in 
casa  Butti,  dove  1  canti'  dell’Aleardi  non 
potevano  mancare.  Ora  è  singolare  coinci¬ 
denza,'  che  a  quella  stessa  imagine  del  biondo 
magiaro  aleardiano  avesse  il  pensiero,  nella 
vigilia  del  supplizio,  anche  il  Carducci,  che 
non  conobbe  Oberdan  se  non  per  ciò  che 
potè  dirgli  Giuseppe  Picciola,  in  quei  giorni 
più  che  mai  stretto  al  suo  Maestro  :  «  la 
imagine  del  povero  martire...,  quella  bionda  ' 
testa  reclinata  nella  morte  livida,  e  quel 
collo  cosf  orribilmente  strangolato  dal  boia 
che  è  al  servizio  dell’  imperatore  d’Austria  » 

(cosi  il  Picciola  stesso  gli  scriveva  poco  più 
tardi).  Nella  prima  bozza  dell’appello  pub¬ 
blicato  il  19  dicembre,  l’autografo  che  ve-  ' 
diamo  a  facsimile  nel  volume,  porta  la  ma¬ 
ledizione  finale  a  Francesco  Giuseppe  ancora 
nella  forma  metrica  della  poesia  dell’Aleardi, 
e  citato  il  suo  nome  :  «  La  giovine  vita  sarà 
rotta  su  la  forca,  e  allora,  anche  una  volta 

. sia  maledetto 

L’  imperatore  ; 

due  emistichi  che  sono  il  più  bel  verso  del 

■  povero  Aleardi  ».  Naturalmente,  a  queste  ul¬ 

time  parole,  qui  superflue  e  dannose,  il  Car¬ 
ducci  dette  subito  di  frego  ;  ma  il  suo  pen¬ 
siero  restò  eoh  gli  ungheresi  ribelli  all’ Austria, 
con  il  loro  poeta,  il  Petofi,  che  nel  canto 
dei  Sette  soldati  ha  tanta  parte,  e  che  per 
il  Carducci  si  legava  strettamente  con  un 
altro  soldato-poeta,  e  biondo,  a  lui  caris¬ 
simo,  il  Mameli.  Cosf  al  Petofi  risale  diret¬ 
tamente  «  l’ imperatore  degli  impiccati  »  che  '  « 

chiude  l’invito  del  21  dicembre  per  un  ri-  5 
cordo  a  Oberdan  («  il  re  degli  impiccati  » 
aveva  detto  il  poeta  ungherese)  ;  e  alle* 
esecrazioni  del  Petofi  per  Francesco  Giu¬ 
seppe  si  può  ricongiungere  ancora  lo  scritto 

del  20  dicembre,  là  dove  il  Carducci  im¬ 
preca- a  lui,  che  «nel  sapgue  ingiovanì,  nel 
sangue  invecchia,  nel  sangue  speriamo  che 
affoghi  ;  e  sia  sangue  suo  »  :  un  vaticinio, 
come  nessun  altro  mai,  tremendamente  av¬ 
verato  dal  destino  degli  Absburgo  (1). 

«  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto. 

Ma  l’un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso»:  1 

la  visione  di  «  virtù  contra  furore  »  luminosa  1 

nel  volto  degli  eroi  caduti  ;  e  il  verso  di 
Dante  fu  ben  caro  anche  al  Mazzini  nel  con¬ 
sacrare  altri  grandi  martiri  nostri-  Vecchio 
romanticismo,  dal  Mazzini  al  Carducci,  dal- 
l’ Aleardi  alle  letture  giovanili  di  Oberdan, 
a  quelli  che  nel  nome  di  Òberdan  con  gli 
inni  del  Carducci  seppero  morire  còme  lui. 
Oggi,  le  ossa  del  precursore,  che  l’Austria 
fino  all’ultimo  sottrasse  gelosamente  ai 
Triestini,  sono  unite  a  quelle  dei  suoi  più 
giovani  fratelli  nella  guerra  ch’egli  invo¬ 
cò  dal  patibolo.  E  gli  storici  più  o  meno 

■  illustri,  citati  dal  Salata  nell’ultima  pagina, 
dico  gli  austro-germanici,  quando  contano 
della  Triplice  e  d’altre  cose  grosse-  che  fu¬ 
rono  nella  Medieuropa  ài  tempi  dell’  imperia¬ 
lismo,  oggi  designano  anch’essi  col  nome  di 
Operdan  il  ciclo  fatale  dei  rapporti  fra  gli 
imperi  centrali  e  1’  Italia. 

S.  Morpurgo. 


(1)  «L’imperatore  degli  impiccati»  derivato  dal  Pe- 
tofi  attraverso  T  Aleardi,  os«ia  più  precisamente  dai  passi 
.del  Petofi  che  l’Aleardi  aggiunse  in  nota  al  suo  Canto,  è 
già  registrato  dal  Fumagalli  in  Chi  V  ha  ietto  ?  Degli  altri 

avvertiti.  Per  il  secondo  appello  dèi  Carducci,  il  20  di¬ 
cembre,  si  può  ricordare  oggi,  che  «  su  l’ultima  cresta 
delle  Alpi  nostre  un  monumento  a  Caio  Mario  e  a  Giu¬ 
seppe  Garibaldi  col  motto  ;  Stranieri  a  dietro  !  »  non  è' 
più  soltanto  nella  fantasia  dei  poeti,  questa  epigrafe  di 
G.  B..  Niccolini,  intitolata  appunto  Proposta  di  un  mo¬ 
numento  da  inalzare  sulle  Alpi:  «Barbari,  indietro!  — 
è  Mario  —  Il  quale  Vincitore  dei  Cimbri  —  Ebbe ‘a  nudvo 
trionfo  un.  popolo  estinto  —  L’Italia  —  Liberata  final¬ 
mente  dai  barbari  —  Alza  questo  monume'hto  —  Spe¬ 
rando  che  possa  la  nuova  sua  gloria  —  Tutte  le  memorie 
abolire  —  Di  cosi  lungo  servaggio  »  (G.  B.  NiccoLim, 
opere,  Milano  1870,  VII  725). 

Numeri  unici 
dei  MARZOCCO 

Carlo  Goldoni.  .  L.  2,00 
Sicilia-Calabria  .  2,00 
Giorgio  Vasari  .  .  2,00 

Verdi-Wagner .  .  .  3,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  .  1,00 

Raffaello'  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  ...  1,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 


I  dieci  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  16.  Richieste  al  “Marzocco,, 
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EX  LIBRIS 

Una  quinta  serie  dei  “  Grandi  processi  della 

storia 

La  quinta  serie  dei  .  «  Grandi  processi 
?  della  storia  »  uscita  recentemente  a  Parigi 
conferma  la  necessità,  che  già  fu  accen- 
I  nata  qui,  di  dare  a  questo  titolo  un’  inter- 
é  pretazione  piuttosto  elastica.  Gli  annali 
giudiziari  c’entrano  fino  a  un  certo  punto, 
ed  anche  possono  non  entrare  affatto  in 
taluno  di  questi  capitoli  che  rievocano  per- 
|  sonaggi  ed  eventi  farnesi  della  cronaca 
e  della  storia  di  Francia.  Sono  questi, 
piuttosto,  processi  istruiti  dalla  storia  a 
cura  dell’autore  il  quale  si  compiace  di 
acute  e  penetranti  indagini  dove  il  pro- 
cedimento  psicologico  che  non  fantastica, 
è  ma  interpreta  i  documenti,  gli  serve  da 
guida  sicura. 

Nel  volume  che  abbiamo  sott’occhio  (i) 
K.  tre  dei  cinque  capitoli  si  riferiscono  al  pe- 
!■-.  riodo  della  Reggenza,  ed  hanno  per  prota¬ 
gonista  esplicito  o  Sottinteso  quel  Filippo 
d’ Orleans  sul  quale  leggende  e  invettive 
postume,  quasi  dandosi  1’  intesa,  si  sono 
appesantite  per  farne  una  specie  di  mostro, 
cosi  come  in  vita  egli  era  stato  l’oggetto 
di  accuse  orribili  e  infondate.  L’  istrut¬ 
toria  condotta  da  Henri-Robert  nei  riguardi 
del  Reggente  è  piena  di  equità  e  a  chi  abbia 
ancora  le  orecchie  rintronate  dalle  decla¬ 
mazioni  settecentesche  e  ottocentesche  sul 
preteso  mostro,  potrà  apparire  un’  istrut¬ 
toria  da  avvocato,  e  cioè  incline  all’  indul- 
?.  genza. 

Ma  come  si  sono  esagerate  fino  all’assurdo 
le  colpe  dell’uomo,  cosi  si  sono  dimenticati 
i  suoi  meriti  o  piuttosto  le  rare  doti  che  egli 
avea  pur  sortito  dalla  natura.  La  madre 
—  quella  intelligentissima  e  sboccata  Prin- 
l  cipessa  Palatina,  che  conosceva  meglio  di 
i  ogni  altro  il  figliuolo  —  aveva  pur  detto  di 
lui  che  possedendo  tutti  i  talenti  possibili 
|  e  immaginabili,  di  uno  solo  era  sprovvisto  : 

|  del  talento  necessario  per  impiegarli  bene. 

Invece  par  che  abbiano  fatto  testo  le  «  Fi- 
t  ;  lippiche  »  del  poeta  Lagrange-Chancel. 

Chi  ritorni  a  indagare  le  vicende  della 
Reggènza  —  periodo  di  profonda  corruzione 
e  di  crisi  morale  ed  economica  di  cui  le 
formule  semplicistiche  degli  storici  tenden- 
-,  ziosi  hanno  trovato  in  Filippo  d’Orleans 
il  più  comodo  gerente  responsabile  —  non 
può  non  occuparsi  -  della  congiura  ,  detta 
1  di  Cellamare  nella  _  quale  ebbe  tanta  parte 
la  piccola  agitata  Duchessa  du  Maine  pas- 
p  sata  dalle  -  accadèmie  e  dalle  follie  della 
corte  di  Sceaux  —  una  delle  prime  espres¬ 
sioni  del  settecentismo  quintessenziato  —  ad 
»  altre  veglie  ben  più  pericolose  di  cospira- 
■  trice  e  di  ribelle.  Di  costei  Henri-Robert 
;h  traccia  un  ritratto-  delizioso  ricordando 
'  anche  quell’ordine  dell’Ape  che  aveva  preso 
per  motto  una  contaminazione  di  un  distico, 
dell’«  Aminta  »  indicato  testé  in  queste  co¬ 
lonne  da  Guido  Mazzoni  : 

Picciolo,  è  l’ape,  e  fa  col  picciol  morso 

Pur  gravi  e  pur  molèste  le  ferite  ! 

Sonava  il  motto  che  si  ritrova  ripor¬ 
tato'  anche  sulle  medaglie  dell’ordine  : 

«Piccola  sf  ma  fa  pur  gravi  le  ferite». 

Quali  fossero  i  lavori  forzati  della  galan¬ 
teria,  a  cui  gli  assidui’  di  Sceaux  erano  co- 
-  stretti,  s’ impara  da  queste  pagine  diver¬ 
tenti  che  ci  mostrano  la  capricciosa  sovrana 
in  atto  di  trovar  rimedio  alla  sua  insonnia 
mettendo  alla  tortura  1’  ingegno,  la  pron¬ 
tezza  di  spirito  ed  anche  la  dottrina  dei  cor¬ 
tigiani.  In  questa  accademia  perpetua  trion¬ 
fò  con  un  acume  di  intelligenza  e  con  una 
.  insuperabile  grazia  òhe  rifulgono  anche  nelle 
Memorie  —  romanzetto  autobiografico  a 
cui  il  Sainte-Beuve  dava  un  posto  d’onore 
nella  letteratura  del  settecento  francese  — 
quella  Madame  de  Launay  che  assunta  in 
«  servizio  come  cameriera  della  duchessa  fu 
|  poi  promossa  al  grado  di  lettrice.  Ma  se  la 
f  cospirazione  ebbe  dalla  sua  protagonista 
un’  impronta  indelebile  di  leggerezza  e  di 
ffrivolità,  ciò  non  deve  farci  dimenticare  la 
^moderazione  e  la  clemenza  dimostrate  in 
tale  occasione  dal  Reggente,  anche  se  que-  » 
ste  fossero  più  1’  indice  della  sua  apatica 
indifferenza  che  non  il  frutto  di  una  ma- 
'  gnanimità  di  ordine  superiore. 

E  quando  ci  si  occupa  della  Reggenza 
i  bisogna  pure  parlare  delle  tribolazioni  econo¬ 
miche  e  finanziarie  lasciate  in  eredità  ai 
Successori  dal  Re  Sole,  dopo'  il  tramonto  : 
il  paese  rovinato  dalle  guerre,  il  debito  dello 
Stato  cresciuto  in  proporzioni  allarmanti,  il 
.Tesoro  messo  nell’impossibilità  di  provve¬ 
dere  a  pagamenti  incalzanti,  insomma  tutti 
i  ritmi  di  un  disagio  che  per  più  di  un  verso 
gei-  riporta  alle  condizioni  presenti  delle  fi- 
manze  francesi.  Sond  noti  i  rimedi  eroici 
a  cui  volle  appigliarsi  un  Consiglio  delle 
Finanze  nominato  dal  Reggente  quando  la 
teoria  della  bancarotta  purà  e  semplice, 
sostenuta  con  l’ impeto  consueto  dal  Saint- 
ySimon,  fu  scartata  a  voti  unanimi  :  ridu¬ 
zione  del  saggio  dell’  interesse  dei  debiti 
dell’erario,  consolidamento  dei  medesimi, 

«  revisione  »,  cioè  riduzione  oltre  che  del- 
;  l’interesse  anche  del  valore  nominale  di 
.quei  debiti,  tassaziQni  formidabili  dei  nuovi 
ricchi  con  «ricuperi»  che  arrivavano  sino 
alla  confisca  dell’  intero  patrimonio.  Di  qui 
mosse  la  campagna  di  delazioni  a  carico  di  au¬ 
tentici  opretesi  nuovi  ricchi  che  parve  culmi¬ 
nare  nel  caso,  che  Fautore  non  ricorda,  di 
quell’uomo  d’affari,  il  quale  si  sentiva  cosi 
aggravata  la.  coscienza  e  vedeva  in  tanto 
•pericolo  le  mal  conquistate  ricchezze,  che 
si  ridusse  a  denunziarsi  da  sé  pér  salvarne 
.almeno  un  quinto  sotto  la  forma  del  premio 
•assicurato  al  delatore. 

:  In  questi  frangenti  comparve  1’  ineffabile 
Law  col  suo  «  sistema  »  e  con  le  sue  banche 
yChe  ,  trovano  in  Henri-Robert  la  consueta 
equanime  valutazione.  In  sostanzà  la  tesi 
dell’autore  è  questa.  Impossibile  negare  che 
lo  scozzese  avesse  vere  e  proprie  divinazioni 
■in  materia  di.  finanza  e  cioè  un  concetto  del 
credito  che  anticipa  i  più  agili  adattamenti 
dei  tempi  moderni.  Alla  base  delle  imprese 
di  Law  si  trova  un  principio  novissimo  al¬ 
lora  e  che  nessun  economista  oggi  vorrebbe 
condannare  :  quello  che  misura  la  prospe¬ 
rità  di  uh  paese  alla  stregua  della  sua  pro¬ 
duzione  agricola  e  industriale  e  degli  scambi 
commerciali  piuttosto  che  in  rapporto  alla 
massa  d’oro  e  d’argento  accumulata.  E  se 
questo  principio  inducevà  Law  a  moltiplicare 
i  mezzi  necessari  agli  scambi  e  cioè  i  titoli  e  i 
biglietti  di  banca,  non  bisogna  neppure  cre¬ 
dere  che  egli,  almeno  in  teoria;  non  sapesse  di¬ 
stinguere  tra  il  valore  effettivo  della  moneta 
metallica  e  quello  tutto  fittizio  e  fiduciario 
della,  carta.  Sempre  in  teoria,  tra  metalli 
preziosi  e  biglietti  egli  dichiarava  necessario 
(0  Henri-Robert,  Les  grands  procis  de  VhUtoire. 

Ve  sèrie.  Payot,  Paris. 


un  rapporto  proporzionale  che  non  si  po¬ 
teva  violare  senza  che  ne  resultasse  un 
immancabile  deprezzamento  della  carta. 

Se  non  che,  è  noto  come  in  pratica  queste 
proporzioni  non  fossero  affatto  osservate  e 
come  le  imprese  colossali  della  «  Compagnia 
d’  Occidente  »,  poi  diventata  «  Compagnia 
delle  Indie  »  e  della  «  Banca  reale  »,  finissero 
attraverso  i  fasti  dell’aggiotaggio  in  un 
disastro  memorabile.  L’autore  è  forse  troppo 
indulgente  quando  cerca  di  scusare  il  finan¬ 
ziere  di  avere  adoperato  ogni  sorta  di  in¬ 
ganni  per ,  dare  i  più  attraenti  colori  alle 
sue  imprese  coloniali  descritte  come  un 
Eldorado  là  dove  in  realtà  non  erano  che 
galere  d’anarchia  e  di  vizio.  Egli  giudica 
che  questi  mezzi  illusori  fossero  indispen¬ 
sabili  per  l’avviamento  e  si  dimostra  con¬ 
vinto  che  in  una  seconda  'fase  appena  ini¬ 
ziata  i  resultati  avrebbero  potuto  essere  quali 
li  aveva  anticipati  la  perspicace  fantasia 
coloniale  di  Law.  Il  tracollo  sarebbe 'avve¬ 
nuto,  sopra  tutto,  per  una  di  quelle  crisi 
di  fiducia  a  cui  non  c’  è  solidità  di  credito 
che  possa  reggere.  Quali  fossero  le  propor¬ 
zioni  di  questo  disastro  ci  dicono  i  cronisti 
le  canzonette  gli  epigrammi  ed  anche  le 
composizioni  allegoriche  ^una  delle  quali, 
accennata  dall’autore,  dovuta  alla  fantasia 
di  un  olandese,  è  descritta  minutamente 
nel  «  Giornale  della  Reggenza  »  di  Jean 
Buvat  ed  accompagna  con  altre  illustra¬ 
zioni  i  noti  «  Mémoires  de  la  Regence  » 
pubblicati  all’Aja  in  tre  volumi  nel  1730. 

.  Complicata  e  divertente  composizione  alle¬ 
gorica  al  centro  della  quale  sta  il  carro 
guidato  dalla  Follia  e  trascinato  dalle  fa¬ 
mose  Compagnie  di  Law.  Una  turba  in¬ 
segue  il  carro  e  vi  si  accalca  intorno  per 
prendete  a  volo  le  azioni  dispensate  dalla 
Fortuna  e  nel  fondo  appariscono  le  tre  im¬ 
mancabili  mète  a  cui  la  turba  è  avviata  ; 
il  manicomio,  l’ospedale  e  l’ospizio  dei 
mendicanti. 

A  favore  del  finanziere  scozzese  Sta  an¬ 
che  il  fatto  che  egli  stesso  fu  vittima, 
delle  proprie  speculazioni.  Arrivato  ili  Fran¬ 
cia  milionario  ne  usci,  dopo  di  avere  ma¬ 
neggiato  tanti  miliardi,  possedendo  appena 
di  che  vivere. 

Ma  il  primo  e  l’ultimo  capitolo  del  libro 
stanno  a  sé  :  il  primo  anche  per  i  tempi 
a  cui  si  riferisce.  Ivi'  è  condotta  un’  inda¬ 
gine  delle  più  ingegnose  intorno  alle  cause 
recondite  dèlia  cosi  detta  conversione  di 
Racine.  La  quale,  secondo  Henri-Robert 
potrebbe  ripetere  le  sue  origini  da  quella  sini- 
’  stra  faccenda  dei  veleni  che  dette  nome  al 
processo  reso  popolare  anche  fra  noi  dalla 
drammaturgia  melodrammatica  di  Vitto¬ 
riano  Sardou.  Il  filo  è  sottile  sottile  e  i 
trapassi  cosi  delicati  che  riferendo  necessa¬ 
riamente  per  sommi  capi  si  rischia  di  rom¬ 
pere  il  filo  e  di  fare  qualche  salto  nel  buio. 

Ma  insomma  il  collegamento  fra  la  con¬ 
versione  del  poeta  tragico  e  le  gesta  degli 
avvelenatori  —  in.  questo  caso  sarebbe  da 
parlare  piuttosto  di  avvelenatrici  —  si 
troverebbe  nel  fatto  accertato  che  la  fami¬ 
gerata  Voisin  in  uno  dei  suoi  interrogatori, 
riportandosi .  alla  '  morte  ■'misteriosa  dell’at¬ 
trice  Duparc  avvenuta  ben  dodici  anni 
prima,  manifestò  il  sospetto  che  ella  fosse 
stata  avvelenata  dal  suo  amante  e  cioè 
dallo  stesso  Racine.  L’autore  conviene  sf 
che  l’accusa  pazzesca  e  calunniosa  della 
Voisin  non  aveva  ombra  di  fondamento,  ma 
non  può  non  tener  conto  delle  risonanze 
che  nell’animo  del  poeta  dovettero  avere 
gli  echi  della  cronaca  criminale  alla  quale 
l’altrui  malvagità  trovava  comodo  di  me¬ 
scolare  il  suo  nome.  E  se  anche  la  conver¬ 
sione  precede  di  due  anni  l’accusa  giudi¬ 
ziaria  della  Voisin,'  non  importa.  Racine 
può  avere  avuto  sentore  di  quello  che  si 
preparava  ai  suoi  danni,  perché  l’incubo'  dei 
veleni1  durava  da  tempo  e  se  ne  parlava 
prima  assai  che  si  istruissero  processi  o  si 
pronunziassero  condanne.  Racine  avrebbe 
avuto  ad  un  tratto  come  la  visione  netta  e 
terrificante  delle  spaventevoli  conseguenze 
a  cui  avrebbe  potuto  esporlo  il  libero  tenore 
di  vita  di  cui  si  era  compiaciuto  dopo  la 
prima  giovinezza;  intimi  legami  con  attrici 
perché  alla  Duparc,  come  tutti  sanno,  era 
succeduta  la  Champmeslé,  vita  godereccia 
in  compagnia  equivoca  e  compromettente, 
piena  d’  insidie  e  di  pericoli  per  un  galan¬ 
tuomo.  È  una  semplice  ipotesi  e  come  tale 
l'autore  ha  il  buon  senso  di  accennarla  senza 
pretendere  di  imporla  alla  convinzione  dei 
lettori. 

Con  l’ultimo  capitolo  torniamo  alla  Reg¬ 
genza  ed  il  protagonista  questa  volta  è  un 
puro  criminale  anche  se  dotato  di  attitudini 
di  eccezione  :  il  famoso  Cartouche  che  per 
anni  riempi  d’ammirazione  e  di  terrore  i 
conterranei. 

E  costui  ebbe  si,  il  suo  «  grande  »  processo. 

MARGINALIA 

★  Alla  Società  degli  Autori,’  inaugurandosi 
in  Roma  la  nuova  sede  in  via  del  Gesù, 
il  senatore  ^  Vincenzo  Morello,  presidente 
della  Società,  ha  ricordato  le  benemerenze 
del  Governo  nazionale  verso  gli  scrittori  : 
massima  tra  queste  l’aver  promulgata  con 
rapidità  la  nuova  Legge  sui  diritti  d’autore, 
che  da  una  trentina  d’anni  si  trascinava 
per  gli  uffici  dormendo  negli  scaffali  e  nelle 
cassette  pigri  sonni  burocratici.  Ed  a  lui  ha 
risposto  il  Primo  Ministro  parlando  con  ef¬ 
ficace  semplicità,  ma  non  per  rinsaldarè 
gli  autori,  convenuti  da  ogni  parte  d’  Italia, 
nel  convincimento  dei  loro  diritti  che  la 
Legge  ormai  sancisce  e  tutela,  si  per  esaltare 
i  doveri  che  le  lettere  impongono  a  chi  le 
professa.  Con  poche  parole  sdegnose  ha 
messo  da  parte  i  mercanti,  li  ha  esiliati, 
anzi,  dalla  repubblica  delle  lettere  cui  appar¬ 
tengono  soltanto  coloro  che  sono  ispirati 
nello  scrivere  da  ragioni  di  ordine  superiore 
spirituale.  Lanciatevi  avanti  —  ha  detto  a 
questi  che  possono  a  buon  diritto  chiamarsi 
scrittori  —  fatevi  conoscere,  imponetevi,  se 
occorre.  La  patria  ha  bisogno  di  chi  con 
la  penna,  sempre  più  la  nobiliti  all’  interno 
e  ne  affermi  di  fronte  all’estero  la  forza  e  il 
prestigio.  E  non  aspettate  tutto  dal  governo, 
ma  fatevi  valere  da  voi  stessi.  Con  questi  ac¬ 
cenni  il  Primo  Ministro  da  una  parte  ha  fusti¬ 
gato  l’avidità  di  guadagno  che  troppo  spesso 
induce  gli  scrittori  ad  abbassare  il  livello  della 
loro  produzione  per  adeguarla  alla  mentalità 
d’un  pubblico  che  avrebbe  invece  bisogno 
di  essere  elevato  ;  e  dall’altra,  ha  certa¬ 
mente  inteso  di  stimolare  il  rassegnato  quie¬ 
tismo  di  coloro  che  pur  mirando  a  più  alto 
segno  spirituale  non  vi  tendono  con  suffi¬ 
ciente  energia  di  lavoro  e  non  si  adoprano 
con  tutta  la  forza  a  diffondere  nel  pubblico 
opere  degne.  Ma  non  basta  che  gli  scrittori 
mirino  genericamente  all’alto  :  essi  non  deb¬ 
bono  appartarsi  dalla  vita  nazionale,  il  che 
è  inutile  e  sterile  —  ma  anzi  vivendola  con 
passione  trarre  da  essa  ispirazione  e  ali¬ 


mento  ai  loro  libri,  ed  ajle  opere  teatrali. 
Anche  perché  un  successo .  teatrale  o  lette¬ 
rario  può  contribuire  a  ben  altri  successi. 
E  questo  collegamento  vien  fatto  di 
osservare  —  e  questo  elevamento  della  pro¬ 
duzione  letteraria,  potranno  riuscir  più 
agevoli  ora  che  la  sede  della  Società  degli 
autori  si  è  trasferita  da  Milano  a  Roma  :  di' 
dove  gli  interessi  nazionali  ^/possono  valutare 
con  più  larga  visione  e  con  più  sicuro  cri¬ 
terio.  Di  questo  trasferimento  ha  toccato 
il  Primo  Ministro  nel  suo  breve  discorso 
notando  che  si  è  potuto  effettuarlo  in  poco 
tempo  e  senza  incontrar  Resistenze,  né  su¬ 
scitare  proteste,  che  in  altèri  tempi  si  sareb¬ 
bero  avute,  clamorose  lefune  e  probabil¬ 
mente  invincibili  le  altre.  Ma  oggi  si 
può  da  Milano  condurre  a  (Roma  la  Società 
degli  autori  come  dare  ad  un  solo  Istituto 
di  credito  residente  in  Roma  la  facoltà 
d’emissione,  senza  alcuna Eppposiziohe  ma 
anzi  col  patriottico  consenso  delle  regioni 
stesse  che  avrebbero  potuto  in  certo  modo 
sentirsi  diminuite  ed  offese.  Queste  ed  altre 
cose  ha  dette  il  Primo  Ministro,  sfatando 
anche  la  leggenda  che  egli  non  sia  entrato 
in  un  Museo  più  di  due  volte  in  vita  sua, 
ma  confèrmando  che  per  |ui  il  passato  fia 
valore  soprattutto  in  quanto  sia  prepara¬ 
zione  ed  impulso  all’avvenire.  La  riunione, 
davvero  importante,'  -*ome  lo  stesso 
Primo  Ministro  ha  dettò  —  si  è  chiusa 
con  una  calorosa  ovazioriHidei  soci,  che  per 
il  tramite  del  loro  presidente  hanno  of¬ 
ferto  in  omaggio  all’ospite  illustre  un’edi¬ 
zione  cinquecentesca  della  Divina  Commedia. 

★  Navigazione  marittima  al  tempo  dei 
romani.  —  Il  monito  «  navigare  necesse  est  » 
non  ebbe  pei  Romani  soltanto  valore  ideale 
o  retorico.  Fu  tradotto  in  fatti  che  hanno 
suggerito  a  un  collaboratorìj.del  Bollettino 
dell' Associazione  Archeologica!  romana,  Gino 
Massano,  uno  studio  interessante  dove  si 
ricorda  che  il  più  gran  porto  d’  Italia,  e 
cioè  di  Roma,  fu  Pozzuoli  centro  di  tutto  il 
commercio  marittimo.  Seguivano  a  grande 
distanza,-  Ostia  porto  fluviale  di  Roma,  ■ 
Brindisi  punto  d’arrivo  dèlia  Via  Appia 
e  importantissima  testa  di  ponte  per  l'O¬ 
riente.  Genova  Ancona  e  Napoli  avevano 
soltanto  valore  regionale.  La  navigazione, 
che  per  tutto  il  periodo  repubblicano  fu 
più  che  altro  di  cabottaggio,  assunse  con 
1’  Impero  diverso  carattere  e  impose  un’or¬ 
ganizzazione  che  pare  preludere  a  quella 
delle  moderne  linee  transatlantiche.  Anche 
il  materiale  dovette  essere  )  rinnovato  ;  le 
navi  si  fecero  lunghe  e  altissime  nonché 
munite  di  quelle  comodità  che  se  in  qualche 
caso  eccezionale  toccarono  gli  estremi  limiti 
dello  sfarzo,  fino  a  contenere  saloni  per  ri¬ 
cevimento  con  beh  cento  colonne  di  marmo, 
dovettero  pur  sempre  dar  modo  ai  viaggia¬ 
tori  di  affrontare  senza  soverchi  disagi  la 
navigazione  fosse  questa  motivata  da  ra¬ 
gioni  commerciali  o  da  desiderio  di  diporto. 
Per  allettare  i  viaggiatori,  -fé  Compagnie 
di  navigazione  usavano  largamente  della 
pubblicità  che  noi  riteniamo  conquista  tutta 
moderna  e  che  anche  allora'  passava  agil¬ 
mente  dalla  illustrazione  delle  bellezze  arti¬ 
stiche  e  naturali  e  delle  curiosità  esotiche 
collegate  con  determinati  itinerari,  alla  de¬ 
scrizione  del  comfort  e  della  sicurezza  della 
nave:  sicurezza  anche  intesa  nel  senso  di 
difesa  da  possibili  minaccie  piratesche.  Al 
pensiero  dei  pericoli  che  .  la  navigazione 
offriva  ci  riconduce  il  ricòrdo  di  quella 
-  cabina-cappella  che  accoglieva  a  poppa  l’ im¬ 
magine  della  divinità  tutelare  a  cui  era 
affidata  la  nave.  Qui  si  Raccoglievano  gli 
ex-voto  dei  navigatori  ricjjnoscenti.  Quanto 
alla  velocità  di  queste  navi 'si  può  stabilire 
che  in  condizioni  favorevoli  esse  fossero  in 
grado  di  mantenere  una"-' media  otaria  di 
circa  sei  miglia.  Cosi  di  regola  si  calcola¬ 
vano  sette  giorni  da  Ostia  a  Cadice,  e  tre 
e  quattro  respettivamente  da  Ostia  a  Frejus 
e  a  Tarragona  :  quattro  da  Pozzuoli  ad 
Alessandria,  cinque  da  Pozzuoli  a  Corinto. 
Anche  i  Romani  conoscevano  le  sovven¬ 
zioni  accordate  dallo  Stato  a  determinate 
linee  di  navigazione  ;  possedevano  un  bel- 
l’ordinato  complesso  di  norme  costituenti 
un  vero  e  proprio  Codice  marittimo,  usavano 
di  seguire  sulle  carte  e  sui  mappamondi  i 
più  importanti  viaggi.  Ciò  che  dette  luogo 
in  alcune  occasioni  a  cerimonie  famose  come 
quella  nella  quale  Sempronio  Gracco  espose 
nel  Tempio  della  Dea  Matuta  la  prima  carta 
della  Sardegna  da  lui  conquistata.  La  navi¬ 
gazione  era  pure  seguita  con  grande  inte¬ 
resse  nelle  scuole  dove  riusciva  un  mezzo 
di  esaltazione  nazionale  per  i  giovani  alunni 
ai  quali  si  dimostrava  fàcilmente  sulle 
carte  come  1’  Impero  comprendesse  tutto  il 
mondo  conosciuto. 

★  La  collezione  di  un  amatore  del  Tasso. 

- Uno  studioso  bergamasco,  l’av.v.  Luigi 

Locatelli,  è  il  fortunato  possessore  di  una 
raccolta  di  vecchi  libri  e  di  antiche  preziose 
stampe  che  si  riferiscono- ali’autore  da  lui 
preferito  sopra  ogni  altro  :]  il  Tasso.  A 
questo  suo  concittadino  di;  elezione  egli 
serba  un  culto  intelligente  !'ed  attivo,  te¬ 
stimoniato  dalla  preziosa^raccolta,  dei  cui 
tesori  G.  Donati-Petténi  informa  larga¬ 
mente  i  lettori  dell’  Emporium.  Il  Locatelli, 
che  girò  in  lungo  e  in  largo  1’  Europa  in 
cerca  di  edizioni  quasi  introvabili,  riuscì  a 
procurarsi,  con  quasi  tutte  le  prime  edizioni 
delle  singole  gpere  del  poeta  nei  vari  paesi 
esteri,  delle  vere  e  proprie  rarità  bibliografi- 
che.  Tale,  per  esempio,  la  versione  in  inglese 
della  «  Gerusalemme  Liberata  »,  dovuta  a 
una  giovane  che  dell’  infelice  poeta  amò 
l'arte  e  ne  compianse  lai  vita,  Annetta 
Doyle.  Questa  versione,  autografa  ed  an¬ 
cora  affatto  inedita,  è  arricchita  di  ben 
300  disegni  a  penna  del  fratello  di  Anto¬ 
nietta,  James  Doyle,  egregio  illustratore  di 
libri,  sqplaro  del  caricaturista,  J ohn  Doyle, 
che  fiori  in  Londra  sul  principio  dell’  Otto¬ 
cento.  Un’altra  rarità,  ma  alla  quale  va 
unito  probabilmente  maggior  pregio  arti¬ 
stico,  è  la.  versione  inglese  della  «Gerusa¬ 
lemme  Liberata  »,  anche  questa  inedita 
ed  autografa  dà  Lloyd  Charles,  uno  scrittore 
che  visse  in  Inghilterra  dal.  1775  al  1839. 
Non  mancano  in  questa  raccolta  le  numerose 
traduzioni  che  nel  maggior  poema  del  Tasso  ; 
furono  fatte  nei  vari  dialetti  italiani.  È 
notevole,  specialmente,  quella  in  bolo¬ 
gnese  di  Giovan  Francesco  Negri,  del  1628, 
e  che  rimase  incompiuta  per  una  bizza  tra 
il  legato  pontificio  di  Bologna  e  il  tradut¬ 
tore.  Non  meno  importante  è  un  volume 
che,  tra  l’altro,  contiene,  in  acquarello,  il 
disegno  per  il  monumento  che  i  Borboni 
volevano  erigere  al  poeta  in  Napoli,  in¬ 
torno  al  1829.  Dal  disegno  si  capisce  che 
cosa  l’opera  d’arte  sarebbe  stata  :  una  me¬ 
diocrità,  che  avrebbe  finito  per  deturpare 
qualche  bella  piazza  partenopea.  Perciò  fu 
ventura  se  gli  avvenimenti  politici  impedi¬ 
rono.  la  consumazione  del  misfatto.  Ecco 
poi,  preziosissima,  l’edizione  parigina  detta 
di  «  Monsieur  »,  che  era  il  conte  di  Pro¬ 


venza.  La  stampò  nel  1784  Ambrogio  Didot 
l’Ainé,  e  nelle_  prime  pagine  possiamo  leg¬ 
gere  l’elenco  dei  sottoscrittori  :  il  Re  per 
dieci  esemplari  ;  la  Regina  per  cinque  ; 
U  conte  di  Provenza  per  trenta  ;  poi  il 
conte  d’Artois,  gli  elettori  e,  via  via,  tutti 
i  migliori  nomi  della  corte  di  Francia, 
Pare  che  il  grande  poeta  italiano  fosse 
allora  1  idolo  della  aristocrazia  francese,  se 
badiamo  sotto  quale  protezione  si  curava 
la  stampa,  nel  puro  testo  italiano,  della  «  Ge¬ 
rusalemme  ».  Questa  pubblicazione,  stam¬ 
pata  in  soli  200  esemplari,  messi  in  vendita 
al  prezzo  di  20©  fiorini  d’oro  per  copia,  è 
davvero  mirabile,  anche  per  il  gusto  dei 
fregi,  per  la  bellezza  dei  caratteri,  per  la 
y  ricchezza  della  rilegatura,  per  l’arte  squi¬ 
sita  delle  incisioni.  Cosi  la  raccolta  Loca- 
.  telli  serve  anche  a  documentare  l!  fortuna 
del  Tasso,  che  se  fu  grande,  quando  era 
in  vita,  grandissima  divenne  dopo  la  morte. 
Prima  che  in  ogni  altra  nazione,  è  in  Francia 
che  si  diffondono  largamente  il  nome  e 
l’opera  del  Tasso.  A  ciò  contribuiva,  oltre 
che  una  ragione  artistica,  anche  una  ra¬ 
gione  che  potremmo  dire  sentimentale  di 
patrio  orgoglio,  in  quanto  il  poeta  cele¬ 
brava  gli  eroi  .nazionali  di  Francia.  Vien 
poi  la  Spagna,  dove  il  poema  fu  tradotto 
nel  1587  ;  l’Olanda, -colla  traduzione  del  1658; 

1’  Inghilterra,  con  quella  del  1660,  e  per- 
.  fino  la  Polonia  e  la  Russia,  dove  le  prime 
versioni  comparvero,  rispettivamente,  nel 
1618  e  nel  1772. 

★  Aspetti  ignorati  di  G.  Belli.  —  Il 

poeta  appare,  alla  lettura  dei  suoi  versi, 
carattere  scettico  e  mordace,  pronto  a  co¬ 
gliere  ogni  occasione  per  colpire  con  l’arma 
della  satira  o  dell’  ironia  usi  e  costumi, 
Principi  e  Papi,  politica  e  religione,  tanto 
che  talvolta  la  sua  vena  trabocca  nel  di¬ 
leggio  con  una  intemperanza  che  quasi  of- 
.  fende.  È  vero  ch’egli,  raffigurando  la  plebe 
di  Roma,  doveva  parlarne  il  linguaggio  ; 
ma  è  stato  giustamente  domandato  :  come 
poteva  cosi  efficacemente  rappresentarla, 
questa  plebe,  senza  averne  i  più  vivi  sen¬ 
timenti  ?  Eppure  a  questo  giudizio  sul  ca¬ 
rattere  del  popolarissimo  poeta  oggi  si  pos¬ 
sono  opporre  testimonianze  autorevolis¬ 
sime,  che  di  lui  ci  svelano  lineamenti  igno¬ 
rati.  Nella  vita  di  famiglia,  nelle  relazioni 
■  amichevoli,  nell'intimità  del  suo  essere, 
il  poeta  era  tutt’altro.  Si  direbbe  piuttosto 
un  sentimentale.  Giovanni  Piccinini  è  lieto 
di  poter  contribuire,  nella  Rassegna  ita¬ 
liana,  con  elementi  di  sicura  ■  importanza, 
ad  illuminare  questo  aspetto,  per  i  più  im¬ 
preveduto,  di  una  delle  figure  più  caratte¬ 
ristiche  e  più  popolari  della  Roma  di  altri 
tempi.  Queste  ignorate  qualità  del  carat¬ 
tere  del  Belli  si  riscontrano  in  una  lunga 
e  preziosa  corrispondenza  che  egli  ebbe  per 
oltre  20  anni  col  conte  Giuseppe  Neroni 
Cancelli  da  Ripatransone,  -e  che  tuttora 
la  famiglia  di  costui  gelosamente  conserva 
in  San  Benedetto  del  Tronto.  Le  lettere 
trattano  di  vari  argoménti,  affari,  cose 
letterarie  o  famigliari,  liete  e  tristi  ;  ma 
in  nessuna*  si  trova  mai  la  nota  della  satira 
o  del  motteggio;  sempre,  invece,  lo  stesso 
stile,  semplice,  elegante,  garbato,  ricco  di 
riflessione,  di  sentimento.  Per  di  più,  co- 
desto  carteggio  rivela  un  uomo  serio,  af¬ 
fettuoso,  credente,  scoprendo  una  costi¬ 
tuzione  intellettuale  e  morale  in  sensibile 
contrasto  con  quella  che  balza  dai  sonetti. 

La  meraviglia  non  sarebbe  grande,  se  le 
lettere  fossero  state  scritte  dopo  il  1848, 
l’anno  a  cui  si  fa  risalire  il  cambiamento 
politico  e  religioso  del  poeta;  ma  esse 
sono  anteriori,  e  i  primi  saggi  riferiti  dal¬ 
l’articolista  appartengono  al  1837.  Nella 
lettera,  colla  data  del  14  novembre,  il 
Belli  parla  con  visibile  commozione  dei 
suoi  doveri  di  padre  :  «  È  vero,  mio  caro 
Neroni,  io  debbo  conservarmi  per  il  mio 
figlio,  onde  non  fare  di  questb  povero  in¬ 
nocente  un  orfano  abbandonato.  Che  sa¬ 
rebbe  di  lui  fra  tante  corruttele  ?  Chi  lo 
guiderebbe  ?  Chi  lo  salverebbe  dalle  in¬ 
finite  insidie  e  dagli  errori  innumerevoli 
dove  vanno  a  inciampare  talora  anche  gli 
avvisati  e  gli  esperti  ?  Io  dunque  ho  l’ob¬ 
bligo  di  mantènere  la  mia  esistenza  per  la 
sua  felicità.  Proverò,  mi  travaglierò  e 
quando  poi  sarà  di  questa  tenera  pianti¬ 
cella  formato  un  alberò  saldo  abbastanza 
contro  le  tempeste  del  secolo,  dirò  allora 
a  Dio:  è  compiuta  da  mia  missione».  Ma, 
a  documentare  i  sentimenti  religiosi  del 
Belli,  è  ancor  più  interessante  una  lettera 
consolatoria  al  Neroni,  per  la  morte  del 
padre,  in  data  17  marzo  1840  :  «  Egli  me¬ 
rita  il  pianto  che  voi  certamente  spargete 
sulla  sua  tomba,  nè  io  profanerò  il  sacro 
dolore  di  un  figlio  con  freddi  argomenti 
di  consolazione....  I  diritti  della  natura  e 
i  decreti  della  Provvidenza  non  sono  ignote 
dottrine  per  un  uomo  che  visse  conside¬ 
rando  la  umana  caducità  e  temperando  il 
suo  spirito  ad  ordini  superiori....  Il  pianto 
dei  figli  è  suffragio  innanzi  a  Dio  più  che 
le  cere  e  gli  incensi.  Si  appartiene  al  tempo 
di  rasciugarlo,  al  tempo  sedatore  di  ogni 
tempesta.  Del  dolore  presente  vi  rimarrà 
allora  una  dolce  mestizia,  alimentata  da 
ogni  ricordo  delle  paterne  virtù  ». 

★  Stendhal  sollecitatore  d’impieghi.  — 

Un  periodo  singolare  della  giovinezza  di 
Stendhal  è  quello  che  egli  trascorse  a  Mar¬ 
siglia  quando,  negli  anni  1805  e  1806 
aveva  creduto'  di  riconoscersi  il  bernoccolo 
del  commerciante  e  dell'uomo  d’affari.  È 
il  tempo  degli  amori  con  l’attrice  Mélanie,- 
delle  delusioni  pratiche  e  delle  fantasti¬ 
cherie  ideali  :  un  periodo  che  si  rispecchia 
con  evidenza  nelle  lettere  a  Paolina,  che  ( 
hanno  tanta  parte  nella  corrispondenza  di 
un  biennio  diviso  fra  le  droghe,  i  trasporti 
amorosi  e  l’irraggiungibile  miraggio  di  una 
rapida  fortuna.  Il  soggiorno  marsigliese  di 
Beyle  ha  offerto  argomento  di  studio  al  più 
autorevole  degli  stendhalisti  viventi,  a 
Paul  Arbelet,  che  in  due  puntate  della 
Revue  Hebdomadaire  (19-26  giugno  1926) 
ci  offre  il  resultato  delle  sue  ricerche  par¬ 
ticolarmente  interessanti  là  dove  si  aggi¬ 
rano  intorno  a '  quella  specie  di  crisi  che  si 


delle  spezie  né  gli  affari  di  banca  gli  avreb¬ 
bero  dato  l’agiatezza  a  cui  aveva  sempre 
aspirato  e  a  cui  sempre  aspirerà  nel  corso 
della  sua  esistenza.  E  vi  aspirerà  non 
per  cupidità  di  lucro,  ma  per  ottenerne 
la  condizione  indipendente  che  avrebbe 
dovuto  consentirgli  di  dedicarsi  alle  atti¬ 
vità  ideali,  le  sole  che  gli  stessero  a  cuore. 
In  questo  periodo,  tale  aspirazione  assunse 


dalla  suggestione  che  esercitavano  su  di  lui, 
da  Grenoble,  i  familiari  i  quali  non  sape¬ 
vano  persuadersi  che  la  fortuna  insigne  di 
poter  vantare  una  parentela  non  remota 
con  Pietro  Daru,  assunto  ai  più  alti  onori 
dell’  intendenza  militare,  non  dovesse  pro¬ 


curare  qualche  tangibile  vantaggio  al  gio¬ 
vanotto  che  voleva  farsi  una  posizione.  Fra 
coloro  che  lo  spingevano  più  insistentemente 
ed  anche  più  intelligentemente  per  questa 
via,  c  era  il  nonno  materno,  quell’amabile 
dottor  Gagnon  —  com’  è  noto,  di  famiglia 
originariamente  italiana  —  molto  caro  al 1 
nipote.  La  massima  difficoltà  consisteva 
nel  fatto  che  Beyle,  altra  volta  entrato  nel- 
1  amministrazione  militare  e  poi  nell’eser¬ 
cito  mediante  l’appoggio  del  Daru,  ne  era 
uscito  con  quelle  dimissioni  che  potevano 
essergli  opposte  come  una  prova  di  inco¬ 
stanza,  se  non  addirittura  di  volubilità 
D. altra  parte  il  giacobino  Beyle  aveva 
qualche  scrupolo  a  chiedere  un  impiego  a 
Napoleone  che  aveva  proprio  allora  chiuso 
l  èra  repubblicana.  Sf  che  il  buon  nonno 
dovette  vincere  anche  qualche  riluttanza 
del  nipote  con  mezzi  di  persuasione  episto¬ 
lare  non  sappiamo-  quanto  convincènti  se 
potevano  esprimersi  in  frasi  come  questa  : 

«  Lasciamo'  da-  parte  le  opinioni  politiche 
ascoltiamo  la  vóce  deironore  e  quindi  assi- 
curiamoci  la  nostra  piccola  fortuna  ».  Ma 
la  persuasione  fu  istantanea  e  le  vaghe 
aspirazioni  all’impiego  sotto  il  patronato 
del  Daru  presero  immediatamente  nel  po¬ 
stulante  una  forma  ambiziosa  e  precisa  • 
Stendhal  si  vide  subito  con  l’ immagina¬ 
zione  uditore  al  Consiglio  di  Stato,  e  cioè 
pervenuto  ad  un  grado  che  egli  effettiva¬ 
mente  consegui  soltanto  quattro  anni  più 
tardi.  Non  appena  deciso  il  piano  d’attacco 
all  autorevole  parente,  fu  messa  in  azione 
una  strategia  epistolare  alla  quale  oltre 
che  il  candidato  concorsero  volenterosa- 
mente  il  nonno  e  lo  zio  Gagnon.  Ed  erano 
lettere  indirizzate  non  soltanto  all’onni¬ 
potente  Daru  ma  anche  a  taluno  dei  suoi 
piu  prossimi  familiari  :  insomma  un  assedio 
m  tutta  regola.  L’  intendente" generale  della 
Grande  Armata,  impegnato  nella  campagna 
che  culmino  con  Austerlitz,  non  ebbe  fretta 
di  rispondere  personalmente,  né  dispose 
perché  qualche  altro  della  famiglia  lo  facesse 
per  lui.  L’ impazienza  e  lo  sconforto  di  Beyle 
non  ebbero  più  limiti  né  tregua,  sebbene 
egli  cercasse  d’ ingannare  l’agitazione  del- 
1  attesa  con  una  metodica  preparazione 
a  e  aite  funzioni  a  cui  da  un  momento 
ah  altro  si  aspettava  di  venire  chiamato  : 
proponendosi  d’ imparare  la  storia,  di  ri- 
passare  la  geografia,  di  addestrarsi  nella 
politica  e  di  rifare  in  qualche  modo  la 
propria  educazione,  di  imporsi  infine  una  ■ 
linea  di  prudenza  e  di  riserbo  da  cui  gli 
pareva  di  essersi  soverchiamente  allonta¬ 
nato.  Voleva  anche,  a  .poco  a  poco  ripren¬ 
dere.  1  modi  e  l’aspetto  di  un  «parente», 
con  la  famiglia  Daru  —  fino  a  quel  momento 
troppo  trascurata  —,  cosi  da  insinuare 
ne  1  animo  del  personaggio  autorevole  quasi 
1  obbligo  di  pensare  al  suo  collocamento 
Ma  dopo  tre  mesi  arrivò  finalmente  una 
risposta  delle  più  vaghe,  si  che  Beyle  si 
decise  a  replicare  direttamente  con  una  let¬ 
tera  di  sei  pagine  annotando  nel  suo  gior¬ 
nale  :-«  questo  è  uno  degli  avvenimenti 
piu  importanti  della  mia  vita».  Ma  altre 
settimane  e  altri  mesi  passarono  senza  che 
quest’epistola  fondamentale  avesse  la  re¬ 
plica  desiderata.  Talché  la  famiglia  da  Gre- 
noble  insisteva  perché  intanto  lasciasse 
Marsiglia,  dove  egli  invece  si  ostinava  a  ri¬ 
manere  soltanto  perché  gli  pareva  cosi  di 
dare  una  prova  di  continuità  e  di'  tenacia 
di  propositi,  anche  al  potente  cugino  ri¬ 
piombato  nel  più  scoraggiante  mutismo.  Ma 
un  bel  giorno  dovette  pure  decidersi  e  se., 
ne  venne  via  da  Marsiglia  precisamente  come 
c  era  arrivato  :  anzi  forse  con  qualche  de¬ 
lusione  di  più. 

★  Dickens  principe  dei  resocontisti  ste¬ 
nografi.  —  Non  tutti  forse  ricordano  una 
scena  del  «  David  Copperfield  »  dove  il  pro¬ 
tagonista  è  descritto  nell’atto  di  adde¬ 
strarsi  nella  stenografia  raccogliendo  i  di¬ 
scorsi  dei  familiari  che  fanno  le  parti  di 
oratori  politici.  Anche  qui.  Còme  in  tanti 
altri  romanzi  di  Dickens,  si  adombrano 
motivi  ed  égperienze  personali.  Come  ri¬ 
corda  Aldo  Sorani  in  un  interessante  arti¬ 
colo  della  Stampa,  a  proposito  di  un  re¬ 
cente  libro  inglese,  Dickens  fu  stenografo 
e  resocontista  parlamentare,  come  il  padre, 
e  portò  in  questa  giovanile  attività  un  vero 
e  proprio  entusiasmo  professionale.  Egli  che 
era  stato  giovane  di  studio  specialista-  in 
stenografia,  diventò  presto  reporter  e  poi 
resocontista  stenografo  in  Parlamento.  Fun¬ 
zioni  non  agevoli  quelle  che  gli  erano  af¬ 
fidate  dal  «  Mirror  »  perché  tanto  alla  Ca¬ 
mera  dei  Lords  còme  a  quella  dei  Comuni 
1  resocontisti  si  trovavano  mal  collocati 
dietro  il  pubblico  e  stentavano  -a  seguire 
il  filo  dei  discorsi.  Di  più  Dickens  doveva 
lavorare  in  concorrenza  con  colleghi  an¬ 
ziani  ed  esperti.  Ma  riuscì  egualmente  ad 
ottenere  memorabili  successi.  Di  un  di¬ 
scorso  tenuto  sulla  questione  irlandese  da 
Lord  Derby,  di  cui  egli  aveva  raccolto  sol¬ 
tanto  la  prima  e  l'ultima  parte,  queste  ap¬ 
parvero  cosi  esatte  all’oratore,  in  confronto 
delle  altre,  che  Dickens  fu  pregato  dallo 
stesso  oratore  di  ristenografare  1’  intero  di¬ 
scorso,  ripetuto  ,in  suo  onore  in  seduta  pri¬ 
vatissima,  non  sappiamo  con  quanta  sod¬ 
disfazione  e  divertimento  dello  stenografo. 

Nei  due  anni  che  egli  fu  addetto  al  «Mir¬ 
rar»  compiè  prodigi  e  se  una  volta  sol¬ 
tanto  parve  inferiore  al  suo  compito,  non 
gli  mancò  la  scusa  più  efficace.  L’oratore 
quella  volta  era  O.’  Cònnel  che  suscitò  tale 
una  commozione  negli  ascoltatori  e  quindi 
anche  negli  stenografi,  nel  riferire  strazianti 
aneddoti  relativi  all’agitazione  irlandese,  che 
anche  a  Dickens  cadde  il  lapis  di  mano 
Dal  1834,  sempre  nella  qualità  di  reporter 
resocontista  stenografo,  Dickens  entrò ,  al 
«  Moming  Chronicle»  che  l’adoperò  nelle 
piu  varie  imprese  facendolo  scorrazzare  in 
provincia  sulle  tracce  di  discorsi  e  di  ceri¬ 
monie  che  egli  con  straordinaria  disinvol¬ 
tura  riportava  a  Londra  battendo  in  velo¬ 
cità  ed  esattezza  i  concorrenti  più  agguerriti. 

E  se  in  occasione  di  un  discorso  Grey,  non 
potè  arrivare  primo,  come  arrivava  sempre, 
ottenne  la  sua  rivincita  col  resconto  me¬ 
morabile  del  banchetto  che  aveva  prece¬ 
duto  il  discorso.  Banchetto  caratteristico 
per  il  fatto  che  gli  invitati  a  un  certo  punto 
si  stancarono  di  aspettare  l’oratore  che 
non  arrivava  mai  e  si  misero  a  tavola 
genza  tanti  complimenti  pur  gridandosi  vi- 
cetidevolmente  :  «  Vergogna  »  !,  ma  man¬ 
giando  di  ottimo  appetito.  E  il  Dickens  lo 
definiva  «uno  dei  pochi  esempi  di  un  ban¬ 
chetto  terminato  prima  di  cominciare  ».  An¬ 
che  quando  era  diventato  celebre,  lo  scrit¬ 
tore  ricordava  con  compiacenza  queste  sue 
fatiche  di  stenografo  resocontista  e  per  la 
stenografia  conservava  una  passione  no¬ 
stalgica  che  in  tarda  età  talvolta  lo  indu¬ 
ceva,  in  occasione  di  adunanze  o  di  ceri¬ 
monie  con  discorsi,  - — alle  quali  si  trovava 
ad  assistere  —  di  fermarli  nella  scrittura  di¬ 
ventata  per  lui  quasi  un  gesto  istintivo. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  mostra  del  libro  italiano  a  Parigi. 

L’esposizione  del  libro  italiano,  organiz¬ 
zata  coti  tanto  buon  gusto  a  tanto  discerni¬ 
mento  dal  De  Marinis  nel  Padiglione  Marsan 
al  Louvre  si  chiuderà  fra  pochi  giorni,  e  i  libri  - 
beili,  rari  e  preziosi  riprenderannq  la  via  del 
ritorno  per  raggiungere  le  biblioteche  e  le 
collezioni  dalle  quali  sono  generosamente 
usciti  per  affermare  in  terra  di  Francia  i 
'  titoli  italiani  di  nobiltà  di  questa  arte  no- 
buissima.  La  mostra  è  rimasta  aperta  un 
mese  e  mezzo  e  in  questo  tempo  è  stata  visi¬ 
tata  da  migliaia  e  migliaia  di  persone  d’ogni 
classe  sociale  e  d’ogni  nazionalità.  Raccolta 
in  quel  primo  padiglione  del  Louvre  che 
quasi  collega  il  palazzo  di  tutte  le  ricchezze 
artistiche  alla  piazza  della  Concordia,  in 
una  posizione  cioè  tra  le  più  frequentate  della 
Parigi  cosmopolita,  ha  veduto  sfilare  nelle 
sue  sale,  davanti  alle  eleganti  vetrine,  la 
folla  più  varia,  dal  Presidente  della  Repub- 
blica  che  volle  inaugurarla,  alle  più  note; 
personalità  della  politica,  dallo'  specialista, 
bibliomane  appassionato  q  invidioso,  al 
semplice  curioso,  all’  indifferente  distratto 
che  aveva  un’ora  di  tempo  da  perdere  presso 
la  rue  de  Rivoli.  Se  si  fa  astrazione  dai  bi¬ 
bliotecari  e  dai  bibliomani  che  necessaria¬ 
mente  conoscono  più  o  mòno  esattamente  la 
storia  del  libro  italiano,  possiamo  dire  che 
per  la  maggior  del  pubblico  che  ha  indugiato 
ad  osservare  le  belle  cose  esposte,  la  mostra 
ha  costituito  una  vera  rivelazione,  Quanti 
dei  francesi  non  incolti  e  degli  stranieri  sa¬ 
pevano  qualche  cosa  delle  altezze  insuperate 
cui  era  giunta  l’arte  del  libro  presso  di  noi, 
dai  manoscritti  miniati  da  maestri  famosi, 
fino  alle  meravigliose  stampe  del  quattro- 
cento  e  del  cinquecento  ?  Quanti  anche  fra 
le  persone  non  prive  di  cultura,  si  sono  stu¬ 
piti  che  l’arte  della  stampa  in  Italia  vivesse 
e  fruttificasse  prima  della  produzione  di 
.  Aldo  Manuzio  ?  ' 

La  mostra  parigina  ha  riassunto  felice¬ 
mente  la  storia  del  libro  italiano  dai  mano¬ 
scritti  più  antichi  alle  stampe  del  '700  e  ha 
fortunatamente  accoppiato  all’opera  bella, 
l’opera  rara,  esponendo  nelle  sue  eleganti 
.  vetrine,1  adagiati  su  stoffe  preziose  al  pari 
di  preziosi  giojelli,  volumi  come  gli  Evangeli 
'  scritti  per  Matilde  di  Toscana,  come  la 
Bibbia  di  Nonantola,  come  il  Vergilio  di 
Napoli,  tutti  del  XI  secolo,  come  il  Nuovo 
Testamento  del  1476  scritto  per  Galeazzo 
Maria  Sforza,  ricco  di  oltre  trecento  minia¬ 
ture  di  Cristoforo  de  Predis  e  della  sua  scuola, 
come  la  stotria  scritta  dal  Filelfo  per  Ludo¬ 
vico  Maria  Sforza,  come  le  Vite  di  Svetonio 
scritte  nel  1433  da  Milano  Borri  per  Gui- 
niforte  de  la  Cruce,  come  il  Pontificale  di 
Giuliano  della  Rovere  che  fu  ,  poi  Papa 
Giulio  II,  con  le  miniature  di  Francesco  dei 
Libri,  come  i  manoscritti  miniati  da  Giro¬ 
lamo  da  Verona,  da  Cristoforo  Veneziano, 
da  Gherardo  e  Monte  di  Giovanni,  da  Lo¬ 
renzo  Monaco  e  da  Attavante,  e  gran  parte 
dei  famosi  codici  medicei. 

Ma  se  anche  gli  stranieri  ci  fanno  credito 
'  dell’eccellenza  dei  nostri  miniatori  e  dèlia 
bellezza  dei  codici  nostri  del  quattrocento, 
per  ciò  che  si  riferisce  all’arte  della  stampa 
ciò  che  è  stato  raccolto  ed.’  'esposto  nelle  Sale 
del  padiglione  Marsan  è  stato  una  rivela¬ 
zione  più  completa  ed  inattesa.  È  tutta 
la  storia  dell’arte  della  stampa  in  Italia  che 
ci  passa  rapidamente  innanzi  agli  occhi  dalle 
sue  prime  origini  fino  alle  sue  più  alte 
manifestazioni.  Ecco  i  primi  libri  stampati 
in  Italia.  Dal  monastero  di  Subiaco  dove 
erano  ,  stati  chiamati  i  tedeschi  Sweynheim 
e  Pannartz  che  avevano  portato  in  Italia 
il  segreto  della  stampa,  escono  tra  il  1465 
e  il  1467  il-  «  De  Oratore  »  di  Cicerone,  le  opere 
di  Lattanzio  e  il  «De  Civitate  Dei  »  di  S.  Ago¬ 
stino.  .  Poco  dopo  gli  stessi  stampatori  sono 
chiamati  a  Roma,  e  nelle  nuove  officine  com¬ 
pongono  e  stampano  le  «  Familiares  »  di  Cice¬ 
rone,  le  opere  di  Apuleio,  le  «  Noctes  Atticae  » 
di  Aulo  Gellio,  le  opere  di  Cesare  e  di  Virgi¬ 
lio,  le  storie  di  Livio,  la  Geografia  di  Stra¬ 
bono  e  ancora  opere  di  Ovidio,  Cicerone, 
Terenzio  e  Polibio,  tutte  esposte  alla  mostra. 

Intanto  dietro  i  due  pionieri  della  nuòva 
arte  altri  accorrono  dalla  Germania,  mentre 
rapidamente  il  segreto  si  diffonde  in  Italia 
e  artefici  italiani  lo  apprendono  e  lo  sfrut¬ 
tano.  Ecco  a  Roma  Ulrico  Han  e  Sisto  Ries- 
singer  e  Filippo  di  Lignamine  e  Giorgio 
Lauer  e  Arnoldo  Buckinck,  e  Venezia,  pronta 
a  sfruttare  1’  invenzione,  si  assicura  l’opera 
di  Giovanni  e  Vindelino  di  Spira  e  poi  quella 
del  Ienson,  mentre  già  nel  1471  si  afferma 
l’opera  di  un  italiano,  Cleihente  padovano, 
cui  seguono  rapidamente  Gabriele  di  Piero 
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e  Filippo,  Bartolomeo  di  Cremona,  Filippo 
di  Piero,  il  Torresano,  Bernardo  Rizzo  e  gli 
altri  numerosi  che  preparano  l’avvento  di 
Aldo  Manuzio,  del  quale  è  esposta  una  ricca 
collezione  di  libri,  a  cominciare  dal  famoso 
«  Ero  e  Leandro  »  del  1494  che  fu  il  primo 
Libro  uscito  dalle  celebri  officine. 

L’ invenzione  mirabile  cqrse  e  si  diffuse 
rapidamente  per  tutta  Italia,  e  non  solo 
■nelle  città  maggiori  ma  anche  nelle  minori, 
come  Foligno  dove  per  opefa  del  Tedesco 
Numeister  ma  anche  del  Fulignate  Emiliano 
Orfini,  furono  stampati  nel  1470  il  «  De  Bello 
Italico  »  di  Leonardo  Aretino,  e  due  anni 
dopo,  la  famosissima  prima  edizione  della 
«  Commedia  ».  E  cosi  accanto  alle  stamperie 
maggiori  di  Milano  e  Bologna  e  Firenze  ecco 
le  stamperie  non  minori  di  Trevi,  Savigliano, 
Jesi,  Caselle,  Pieve  di  Sacco,  Sant’Orso  di, 
Vicenza,  Pogliano,  Colle,  Soncino  che  ci  di¬ 
cono  come  l’invenzione  della  stampa  .si 
sia  in  breve  tempo  diffusa  in  tutta  Italia 
e  come  qui  si  sia  abbellita  delle  sue  migliori 
grazie,  producendo  volumi  fra  i  più  eleganti 
e  i  più  armoniosi,  degni  di. reggere  il  con-  i 
fronto  coi  preziosi  manoscritti  che  li  ave¬ 
vano  preceduti  e  ai  quali  rapidamente  si 
venivano  sostituendo,  e  permettendo  cosila 
creazione  di  quel  capolavoro  insuperato  del¬ 
l’arte  (Iella  stampa  che  è  il  Sogno  di  Polifil'o 
stampato  nel  1499  a  Venezia  dall’Aldo,  e 
dql  quale  la  mostra  parigina  ha  esposto  ben 
due  esemplari,  uno  dei  quali  stampato  su 
pergamena,  tesoro  inestimabile  della  colle¬ 
zione  Holford  di  Londra. 

Con  la  fine  del  400  il  libro  stampato  perde 
lentamente  il  suo  aspetto  di  codice,  si-  libera 
dal  vincolo  dell’  imitazione  e  prepara  l’av¬ 
vento  del  libro  moderno  piu  agile,  più  ma¬ 
nevole,  ma  sempre  elegante  e  ricco  e  armo-  ' 
nioso.  Le  belle  edizioni  del  cinquecento,  del 
seicento,  e  del  settecento,  veneziane,  romane, 
fiorentine,  napoletane  chiudono  la  bella  e- 
varia  colleziorie  e  indicano  gli  sviluppi  ma¬ 
gnifici  della  nuova  arte  che  in  ogni  regione 
'  e  in  ogni  città  ha  assunto  un  suo  carattere 
personale  e  che  dovunque  ha  cercato  di  no¬ 
bilitarsi  con  un  sèntimento  artistico  di  un 
buon  gusto  e  di  un’armonia  rara  e  squisita. 

Cosi  nel  breve  girò  di  poche  sale  è  com¬ 
pendiata  a  Parigi  la  storia  del  libro  italiano, 
dai  più  ricchi  codici  manoscritti  attraverso 

primi  e  più  vari  saggi  tipografici  fino  alle 


più  semplici '  ed  eleganti  -edizioni  del  700. 

E  cosi  la  mostra  rivela  ancora  una  volta 
l’energia  indomabile  e  insopprimibile  del¬ 
l’arte  italiana  nel  suo  continuo  fiorire  e  , 
trasformarsi  f  rinnovarsi. 

Parigi,  giugno,  Art.  Jahn  Rusconi. 

Una  derivazione  che  non  sussiste. 

I;;  Firenze,  26  giugno  1926. 

Caro  Direttore, 

Io  non  ho  imai  risposto  ai  critici,  né  db 
scusso  in  pubblico  i  lord  giudizi,  e  non  in¬ 
tendo  di  mutar  costume.  Ma  quando  un 
,  critico  con  tutta  buona  fede  cade  in  un  er¬ 
rore  di  fatto,  mi  par  giusto  .avvertirlo,  e  non 
soltanto  in  privato,  perché  la  leggenda  a 
poco  a  poco  non  finisca 'col  diventare  stona. 

In  un  suo  articolo  «  La  triade  del  Marzocco  » 
pubblicato  neh  periodico  «  La  Via  »,  Niccolò 
de  Colli  scrive,  parlando  dei  miei  versi  : 
_  «E  come  non  pensare  a  Pascoli  leg¬ 
gendo.  La  cornamusa  ?.  Udendola,  suonare, 
Pascoli  sente  là  voce  mesta  e  soave  della 
fanciullezza  del  genere  umano, :  della  fan7 
ciullezza  di  ognuno  di  noi,  mentre  Orvieto 
vi  sente  ’  solo  la  [voce  della  sua  adolescenza. 
Si  va  cioè  dal  fasto  Orizzonte  dell’umanità 
al  piccolo  orizzonte  individuale. 

•  Dunque,  se  ho  ben  compreso,  la  Corna- 
■  tnusa  non  solfatilo  ,  deriva  dalle,  Ciaramelle 
pascolane,  ma  rie  rimpiccolisce,  ne  immise¬ 
risce  il  valore  largamente  umano.  È  un’ac¬ 
cusa  dalla  'qiiale  vài.  la  pena  di  scagionimi. 
Per  fortuna  non  è  diffìcile  ;  soccorrono  le 
date.  . 

Niccolò  de  Colli  leggendola  nel  volume 
Primavere  della  cornamusa,  apparso  nel  1925, 
non  ha  pensato  chq  la  poesia  con  la  quale 
il  libro  si  apre  |e|;chè  appunto  s’ intitola 
La  Cornamusa  potesse  essere  in  ordine  di 
tempo-  antecedere'  alle  Ciaramelle  del  Pa¬ 
scoli.  Eppure  è.   ■,  ' ■ 
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Se  va  in  biblioteca  &  si  fa  dare  la  prima 
edizione  del  Verso  l'Oriente  (Milano  Treves, 
1902)  ci  troverà  pari  pari  a  pagina  199  i 
La  Cornamusa  ristampati  poi  tali  e 
quali  a  pagina  9  della  raccolta  Bemporad 
del  1925.  E  se  si  farà  dare  anche  la  prima 
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che  essa  porta  la  data  del  1903,  un  anno 
dopo.  Piano!  si  dirà.  Nelle  Note  ai  Canti 
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che  Le  Ciaramelle  furono  pubblicate  la  pri¬ 
ma  volta  nel  periodico  «  La  Rivista  Ligure  ». 
Ma  quando  precisamente  ?  Il  Pascoli  non 
lo  dice.  Bisogna  dunque  aver  la  pazienza 
di  verificare  un’altra  data. 

Se  il  critico  avrà  code'sta  pazienza  vedrà 
che  le  Ciaramelle  apparvero  nel  numero  37 
del  marzo  1902. 
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UN  NUOVO  MUSEO 

IL  MUSEO  MEDICEO 

Su  proposta  di  Angiolo  Badiani,  presi-' 
dente  della  Deputazione  provinciale,  il  Con¬ 
siglio  ha  deliberato  Ja  costituzione  di  un 
Museo  Mediceo  nelle  sale  terrene  del  Pa- 
•  lazzo  Medici-Riccardi,  ove  il  Morpurgo  aveva 
stupendamente  ordinato  la  sezione  storica 
della  Mostra  Didattica.  Può  dirsi  anzi  che 
da  questa  e  particolarmente  dai  numerosi 
ricordi  medicei  sia,  più  che  sòrta,  maturata 
1’  idea  di  questo  Museo,  augurato  quindici  ■ 
anni  sono  qui  nel  Marzocco  da  Arturo. 
Linacher  e  più  tardi  in  una  sua  lettura 
alla  Società  Colombaria. 

Al  Linacher,  difatto,  ed  agli  ammini¬ 
stratori  della  nostra  Provincia  tra  il  19Ì1 
ed-  il  1.913,  si  deve  la  liberazione  del  Palazzo 
e  la  restituzione  in  pristino,  insieme  col 
giardinetto,  proprio  di  queste  stanze  ter¬ 
rene,  che  sole;  quasi  conservano  ancora  la 
severità  e  l’armonia  data  loro  da  Miche- 
lozzo,  e  che,  di  tutto  quasi  l’edificio  mediceo, 
meglio  Riusciamo  a  ritrovare  con  qualche 
sicurezza  nell’  inventario  —  sempre  per 
gran  parte  inedito  —  che  fu  redatto  dopo 
la  morte  di  Lorenzo. 

Vediamo,  nella  copia  un  poco  più  tarda 
che  ce  ne  è  giunta,  subito  alle  prime  pagine, 
accanto  alla  loggia  interna,  a.tre  archi,  che 
guarda  sull’orto  — loggia  completamente  tra¬ 
sformata  dai  Riccardi,  ma  della  quale  circa 
quindici  anni  sono  furono  ritrovati  e  par¬ 
zialmente  rimessi  in  luce  i  pilastri  origi¬ 
nali  —  vediamo  la  «sala  grande  »  arredata 
semplicemente  con  due  panche  al  muro, 
tre  tavole,  cinque  bracci  di  ferro  stagnato 
alle  pareti  per  sostegno  dei  torcetti,  e  due 
alari  nel  camino.  Ma  tra  i  bracci  svariano  1 
due  preziosi  arazzetti  francesi  a  figure. 

Attigua  alla  «sala  grande  »  "e  sempre 
sulla  Via  dei  Gori,  b  una  camera,  fornita  di 
lettiera,  carriuola  —  una  culla  a  ruote  — 
e  lettuccio  ;  di  un  desco,  un  deschetto, 
cinque  seggiole  di  cuoio  alla  cardinalesca  ; 
e  di  due  «cassoni  a  sepoltura»  intarsiati 
a  prospettive  e  colmi  di  arazzi  con  raffi¬ 
gurate  le  cacce  del  Duca  di  Borgogna,  i 
Trionfi  del  Petrarca,  le  storie  di  Narciso, 
torneamenti,  verzure,  paesi,  mentre  un 
San  Pietro  ed  un  San  Paolo  ’  di  Masaccio 
adornan  le  pareti,  ed  un  tabernacolo  con 
una  Madonna  di  marmo,  in  bassorilievo,  sta 
su  di  una  porta. 

Segue’  a  questa  camera,  un’  «  anticame¬ 
retta  »  oggi  ancora  facilmente  riconoscibile 
in  quella  specie  di  cappellina  che  era  stata 
preparata  per  accogliere  la  deliziosa  Ma¬ 
donna  di  fra  Filippo  Lippi,  ed  ebbe  poi, 
per  Vicende  molteplici,  le  più  diverse?  desti¬ 
nazioni  :  da  rifugio  pei  tesori  portati  dalla 
Venezia  durante  la  guerra,  ad  ufficio  del 
GapD  di  Stato  Maggiore  della  M.  V.  N. 

In  questa  «  anticameretta  »,  alla  morte  di 
Lorenzo,  non  v’era  molto  :  poco  più  che  un 
letto  piccolo,  un  armadio,  una  seggiola  qlla 
cardinalesca,  un  paio  di  forzieretti  dipinti 
«  a  livrea  di  casa  »,  cd  armi  da  offesa  e  da 
;  difesa. 

Tale  «  anticame'retta  »  er u  quasi  contigua 
a  quella  loggia  terrena,  aperta  da  due  lati 
sul  Canto  de’  Medici,  tra  la  Via  Larga  e  _ 
la  Via  dei  Gori,  e  che  Cosimo  il  Vecchio 
s’era  fatto  fare  da  Michelozzo  «per  com¬ 
modo  e  ragunanze  di  cittadini,  secondo  che 
allora  costumavano  le  famiglie  più  nobili  » 
come  il  Vasari  ricorda.  Dico  quasi,  perché 
tra  anticameretta  e  loggia  doveva  esserci 
un  andito  che  portava  all’altra  sala  terrena 
posta  tra  la  loggia  e  l’entrone  ;  il  quale 
andito  spari  quando  sui  primi  del  Cinque¬ 
cento,  a  scopo  di  maggior  sicurezza,  il  Car¬ 
dinal  Giulio'  de’  Medici  fece  chiudere  la 
loggia,  riducendola  ad  una  sala  spaziosa 
che  metteva  in  diretta  comunicazione  la 
rammentata  «anticameretta»  con  l’altra 
sala  nella  quale  è  probabile  si  possa  ricono¬ 
scere  la  «camera  terrena»  del .  Magnifico 
Lorenzo. 

Veramente  magnifico,  a  leggere  nell’  in¬ 
ventario  che  cosa  aveva  in  questa  sua  stanza, 
che  potremmo  dire  estivale,  mentre  nuove 
ed  altre  meraviglie  si  conservavano  nella 
camera,  nello  scrittoio  e  nell’anticamera  del 
primo  piano.  Qui,  anzi,  erano  i  tesori  mag¬ 
giori.  Ma  anche  al  terreno  c’era  tanto  da 
farne  Oggi  una  sala  di  museo  :  quattro  bat¬ 
taglie  e  una  storia  di  Paride  di  Paolo  Uc¬ 
cello,  e  una  Caccia  del  Pesellino  ;  una  Ado¬ 
razione  dei  Magi  dell’Angelico  ed  un  San 
Sebastiano  dello  Squarcione  ;  e  torno  torno 
una  spalliera,  con  armadi  e  cassone,  tutta 
intarsiata,  e  mobili  della  medesima  fattura. 

Da  questa,  che  fu  con  tutta  probabilità, 
la  camera  di  Lorenzo,  avrà  inizio  il  Museo 


Mediceo,  come  dalla  sala  che  è  più  vicina 
all’  ingresso,  anzi  in  diretta  comunicazione, 
oltre  che  col  cortile,  con  lo  stesso  entrone. 

Qui,  mentre  sull’alto  delle  pareti  po¬ 
tranno  distendersi  alcuni  arazzi  delle  Serie 
di  Cosimo  il  Vecchio  e  di  Lorenzo  ■ —  serie 
oggi  disperse  in  più  luoghi  e  che  dovrebbero 
essere  riunite  nel  palazzo  Mediceo  e  deco¬ 
rare,  oltre  a  qualchè  stanza  terrena,  special¬ 
mente  la  famosa  sala  detta  di  Carlo  Vili  — 
qui  dunque-  si  vedranno  i  ricordi  dell’antico 
edificio  michelozziano,  dalle  piante  della 
città  conservate  nei  due  codici  vaticani 
della  Geografia  di  Tolomeo  (anni  1469  e 
1472),  alla  veduta  di  Berlino,  detta  della 
Catena  ed  alla  stampa  di  Giovanni  Merz  : 
documenti  grafici  ove  la  dimora  della  fa¬ 
miglia  di  Cosimo  è  più  o  meno  precisamente/ 
e  fedelmente  riprodotta  ;  dalle  miniature 
del  celebre  Virgilio,  Riccardiano  ove  l’ ignoto 
miniatore  ha  raffigurato  il  palazzo  di  Priamo 
ispirandosi  alla  fabbrica  di  Michelozzo,  alla 
tavola  ové  Francesco  Granacci  ha  narrato 
—  ricordo  giovanile  —  l’entrata  di  Car¬ 
lo  Vili  ed  il  suo  arrivo  alla  casa  dei  Medici, 
ed  al  dipinto  dello  Stradano  nel  Quartiere 
df  Eleonora  da  Toledo  ove  la  loggia  è  già 
modificata  come  abbiam  detto. 

E  tanti,  e  tanti  altri  saranno  i  ricordi 
.  dell’ edificio,  fino  alla  pianta  del  palazzo 
annessa  al  contratto  della  vendita  fattane 
da  Ferdinando ,  II  al  marchese  Gabbriellp 
Riccardi,  finché  cioè  la  fabbrica  non  venne 
più  che  raddoppiata  e  sostanzialmente  mo¬ 
dificata  dai  nuovi  proprietari.  Ricordi,  come 
è  facile  pensare,  offerti  per  la  maggior  parte 
in  riproduzioni  fotografiche  ;  ma  forse,  co-  - 
stituito  il  Museo  .e  riconosciutane  l’ impor¬ 
tanza,  qualche  originale  potrà  prendere  il 
luogo  della  copia. 

Nell’antica  loggia  d’angolo  e  dalla  quale 
proprio  di  questi  giorni  sono  stati  tolti  i 
tre  magnifici  sarcofagi  per  riporli  nel  Batti¬ 
stero  di  San  Giovanni —  v’erano,  all’esterno, 
sei  secoli  sono  ;  poi  stettero  per  quasi  un 
mezzo  millennio  dinanzi  alla  Canonica  del 
Duomo,  e  finalmente  pér  una  cinquantina 
d’anni  nel  cortile  del  Palazzo  Riccardi,  ber¬ 
saglio  d’ogni  sozzura  —  nella  loggia  ri¬ 
chiusa  .e  decorata  nell’alto  delle  pareti  con 
altri  arazzi  medicei,  si  vedranno  le  ripro¬ 
duzioni  delle  opere  d’arte  e  dei  cimelii  che 
furono  una  volta  in  palazzo.  Basta  accen¬ 
nar  solo  a  qualcuno  :  sculture  come  la  Giu¬ 
ditta  di  Donatello,  il  David  del  Verrocehio, 
il  Baccanale  di  putti  di  Bertoldo  ;  pitture 
come  le  tre  Battàglie  di  Paolo  Uccello  ; 
codici  quali  il  Libro  d’ore  di  Lorenzo  (poi 
alla  Laurenziana)  ed  il  Virgilio  Riccardiano; 
pezzi  quali  il  Reliquiario  del  Libretto  oggi 
nel  tesoro  del  Duomo,  ed  i  famosi  vasi  di 
Lorenzo,  per  la  maggior  parte  nel  Museo 
degli  Argenti  a  Palazzo  Pitti,  per  una  pic¬ 
cola  ancora  nel  tesoro  di  San  Lorenzo.  E 
poi  ancora  cammei,  a  cominciare  dalla  ce-, 
lebre  Tazza  Farnese  del  Museo  Nazionale 
di  Napoli,  e  medaglie,,  cosi  numerose  e 
magnifiche  nel  medagliere  del  Bargello. 

Più  che  dalle  narrazioni  e  dai  racconti, 
dalle  riproduzioni^  adeguate  e  per  la  mas¬ 
sima  parte  anche  a  colori,  e  dal  fac-simile 
di  qualche  pagina  tra  le  più  sbalorditive 
degli  inventarli  di  Piero  e  di  Lorenzo,  il 
visitatore  potrà  farsi  un’  idea,  avere  anzi 
un  chiaro  concetto  di  che  cosa  fossero  le  - 
collezióni  medicee  prima  che  i  ripetuti  sac¬ 
cheggi  le'  disperdessero  e  parzialmente  le 
distruggessero. 

Nella  vecchia  «  anticameretta  »  che  è  ora¬ 
attigua  alla  loggia' richiusa/ sarà  ricollocata 
la  Madonna  del  Lippi  ;  non  altro.  Ma  nella 
sala  seguente  dovranno  affollarsi  i  ricordi 
dei  più  illustri  abitatori  del  palazzo,  da  - 
Cosimo  il  vecchio  al  Magnifico  Lorenzo,  e 
delle  loro  donne,  e  dei  loro  familiari  :  Con- 
;  tossina  de’  Bardi  e  Lucrezia  Tornabuoni  e’ 
Clarice  Orsini  ;  il  Poliziano,  e  Matteo 
Franco,  e,  il  da'  Bibbiena  ;  e  tanti  e  tanti 
altri. 

Ricordi  «  vivi  »  fin  dove  è  possibile .  Ritratti 
negli  originali  od  in  riproduzioni,  d’ognr  età; 
e  tra  i  molti  di  Lorenzo,  anche  la  maschera, 
goduta  oggi  soltanto,  e  ben  di  Vado,  dai 
soci  della  Colombaria  ;  ed  autografi  nu¬ 
merosi  con  la  loro  trascrizione  accanto,  per- 
.  ché  ciascuno  possa  legger  da  sé. 

E  sarà  un  gusto,  per  chi  abbia  soltanto 
un  po’  di  curiosità  ed  un  po’  d’amore  per 
il  passato,  scorrere,  con  qualche  lettera  di 
Cosimo  o  di  Lorenzo,  quelle  di  Contessina 
de’  Bardi,  di  cosi  schietta  e  semplice  sag¬ 
gezza  domestica,  o  le  altre  che  Piero  —  lo  . 
sciagurato  Piero  —  scriveva  tra  i  sette  e 
gli  otto  anni  al  padre  Lorenzo  :  «  Priegovi 
che  vi  guardiate  dalla  moria,  e  che  voi  vi 
ricordiate  di  noi,  perché  noi  siamo  piccini 
e  habbìamo  Bisogno  di  Voi  »,  E  poi  ancora, 


in  un  latino  riveduto  dal  Poliziano  e  che  il 
Del  Lungo  ha  saporitamente  tradotto  : 
«Giuliano  pensa  a  ridere,  e  nient’altro  ;  la 
Lucrezia  cuce,  cantaSlegge  ;  la  Maddalena 
batte  le  capate  pe’  muri,  ma  senza  farsi 
male  ;  la  Luisa  dice  già  parecchie  cosine  ; 
la  '  Contessina  fa  un  gran  chiasso,  per  tutta 
la  casa».  E  finalmenlp/ fanciullesche  im- 
’  pazienzé  per  il  f  amosórirav  al  lino  promesso  e 
tanto  sospirato  :  «  Non  ho  ancora  ottenuto 
il  cavallino,  cosicché  tutti  mi  danno  la 
baia....  Al  cavallino  ho  paura  gli  sia  incòlto 
qualche  malanno  ;  perché  se  fosse  sano,  so 
che  me  lo  avreste  giiJL  mandato,  come 
m’avevatè  promesso.  VEBregp  dunque,  in 
grazia,  a  volermi  tèrre  via  questo  sospetto  : 
perocché  né  df  né,  notte  ad  altro  non  penso, 
né,  finché  il  cavallino  sia  \tenuto,  av^ò  pace.». 

Ed  altro  ancora  vi  sarà  :  dalle  pagine  dei 
Ricordi  del  Magnifico,  cqn  quell’accenno  ai 
cento  milioni  spesi  dalla;  ‘casata  in  men  di 
quarant’anni  in  murar  I  ihiese  e  munisteri  e 
spedali  6  ponti  e  capitoli  ìé  chiostri  e  sagre¬ 
stie  e  refettorii  e  inferni  rie  per  tutto  l’uni¬ 
verso  mondo  »  come  dice  ?a  Benedetto  Dei  ; 
alle  carte  miniate  e  figu  ate  del  trattatello 
d’aritmetica  —  preziosi  Se  curioso  cimelio 
'  riccardiano  —  òhe  serf  p  all’  istruzione  di 
Giuliano,  figlio  di  Loren  io  e  più  tardi  duca 
di  Nemours, 

Finalmente  nella  «  si  a  grande  «  che  co¬ 
munica  con  la  loggia  tìeH’orto,  si  adune¬ 
ranno  i  ritratti  ed  i  ricord  /degli  ultimi  Medici 
che  abitàrono  il  palazz  i,  fino-  a.  Caterina, 
le  cui  nozze  con  Furie®  11  ha  raffigurato 
1’  Empoli  in  unS  vastijftela,  fino-  ad  Ales¬ 
sandro,  ritratto  anche  dal  Vasai!  in  un  di¬ 
pinto  ora  —  come  quel  lèttela  —  nei  magaz¬ 
zini  delle  gallerie  fiorentine. 

Con  ‘  Cosimo,  duca  é/fgranduca,  l’antica 
dimora  dèi  Medici  perde :  della  sua  impor¬ 
tanza.  La  sostituiscono  prima  Palazzo  Vec¬ 
chio,  poi  quasi  subito  Pàjazzo  Pitti.  Rimane 
abitazione  per  ospiti,  pòri  gente  di  minore 
importanza  nella  famiglia,  per  qualche 
vedova  principesca.  Mfe  non  è  più  la  vita  di 
un  tempo.  L’esistenzM'della  fabbrica  di  Mi¬ 
chelozzo  sembra  speigersi  con  Alessandro 
in  un  tetro  crepuscoli® sanguigno.  Il  delitto, 
anche  se  tardi  ventpeato,  la  dovette  far 
riguardare  come  maledetta.  Ma  già  i  ripetuti 
saccheggi  l’avevan  diserta,  e  niente  era  piu 
da  quando  Lorenzo®  era  spento  e  Piero, 
trenta  mesi,  dopo  era  fuggito  ignominio- 
samente.  Nello  Tarchiani. 

Il  centenario 
della  “Vittoria» 
di  Brescia. 


Cento  anni  or  sono,  il  20  luglio  1826, 
rivedeva  la  luce  in  Brescia,  di  fra  gli  scavi 
del  tempio  di  Vespasiano,  la  statua  greca 
della  Vittoria. 

Dimentichiamo  pei?  un  momento'  il  ri¬ 
cordo  istintivo  dell’oie  carducciana,  e  cer¬ 
chiamo  di  cogliere  la  poesia  del  ritrovamento 
alle  origini  :  ci  troveremo  a  tu  per  tu  con  un 
altro  mondo,  con  alt$i  spiriti,  con  altri  af¬ 
fetti,  anche  con.  altriFerrori. 

E,  prima  di  tuttoJf&Hi  un  uòmo  :  Luigi 
Basiletti.  Il  quale  fu  pittore  di  buóh  nome, 
ben  conosciuto  a  Rcfma,  dov’  era  vissuto 
qualche  anno,  era  .sfiato  fatto  accademico 
di  S.  .Luca  e  aveva  esposto  parecchi  quadri  : 
ma  è  certo  che  per  Uè  sue  pitture  non  sar 
remmo  qui  a  parlaràe-  dopo  cent’anni.  Ne 
parliamo,  invecé,  per  rida  di  una  certa  co¬ 
lonna  tentatrice  che  ài  principio  del  secolo 
passato  sporgeva  il  suodbel  capitello  corin¬ 
zio  da  una  sterpala  selvaggia  ai  piedi  del 
colle  Cidneo.  «  Ergesi  ancora  fra  i  roveti 
«di  un  incolto  orto  una.  colonna  di  grande 
«diametro,  e  se  poche  zólle  si  sollevano  ve- 
«  dransi  pure  altri  tronchi  di  simili  colpnne 
«  ferme  nel  loro  antico  |ito  dare  1’  idea  di 
«  vasto  tempio  cui  l’antica  tradizione  pose 
«il  nome  di  Basilica  o  tempio  del  patrio 
«  Ercole  ».  .  . 

Sono  parole  che  fanno  parte  di  un  discorso 
tenuto  dal  .Basiletti  all'Ateneo  di  Brescia 
nel  1823.  Gli  scavi  che  egli  allora  propose 
non  avevano  soltanto  per  oggetto  il  pre¬ 
sunto  tempio  d'  Ercole  :  anche  l’antico  Foro, 
e  il  teatro  Romano,  e  la  Curia  entravano  nel 
Suo  piano  con  una  precisione  d’ intuito  che 
fu  poi  confermata  dall’andamento  dei  la¬ 
vori.  Ma  tant’  è  ;  come  da  quell’  intrico  di 
rovi  doveva  balzare  al  tesoro  maggiore  di 
quella  sepolta  antichità,  cosi  io  penso  che 
da  quella  cima  di  colonna  (l’unica  che  ancor 
oggi  domini  intatta  i  tronconi  delle  altre) 
salissero  altresì  la  suggestione  più  sotrile 
e  la  promessa  più  certa.  - 

Si  intrapresero  dunque,  sotto  la  direzione 


dell’uomo  infaticabile  e  ben  preparato  al- 
l’ impresa,  i  lavori  di  scavo,  patrocinati  e 
sovvenuti  dall’Ateneo  con  una  prontezza 
illuminatà  e  generosa  che  ci  attesta  in  esso, 
allora,  il  centro  animatore  della  vita  spiri¬ 
tuale  bresciana.  E  dietro  e  intorno  alla  co¬ 
lonna,  che  sprigionava  a  poco  a  poco  dal 
terreno  il  suo  stelo  di/undici  metri,  compari¬ 
vano  gli.  avanzi  umili  e  pittoreschi  delle- 
colonne  sorelle,  e  con  essi  Io  Stilobate  ;  e 
il  tempio  riergeva  la  facciata  nuda  e  smoz¬ 
zicata  e  la  struttura  delle  tre  celle,  e  risor¬ 
ridevano  frammenti  di  trabeazioni  squisito, 
di  fregi,  di  pavimenti  marmorei, 'e  sculture 
e  lapidi  che  venivano  intei rogate  perché, 
svelassero  41  preciso  segreto  della  stòria,  che 
da  qual  maestoso  gruppo  di  rovine  sillabava 
le  sue  memorie  lontane. 

Durante  lo  sterro,  intanto,  che  conti¬ 
nuava  fino  a  mettere  a  nudo  parte  della  gra¬ 
dinata  discendènte  dal  tempio  al  piano  del¬ 
l’antico  foro,  si  cercava  di  salvare  la  poesia 
vegetale  che  tanto  piaceva  in  quei  tempi  a 
vestir  le  rovine,  e  si  iniziava,  accanto  alla 
tradizione  dei  belli  avanzi  gloriósi,  la  consue¬ 
tudine  del  verde  e  dei  fiori  chiamati  a  de¬ 
porvi  l’accento  della  vita  sempre  rinnovan- 
tesi  ;  sono  i  carducciani  fiorì  ch'educa  mesti 
l’ottobre  da  le  macerie  ;  ma  non  sbocciano 
soltanto  d’ottobre  ;  e  meste  più  che  i  fiori 
sono  le  macèrie  stesse.  Fra  le  'quali  final¬ 
mente  il  20  luglio  1826,  nel  viottolo  che  isola 
tutto  intorno  il  tempio  dal  pendio  del  eolie, 
fu  rinvenuta  in  mezzo  a  detriti  informi  la 
statua  prodigiosa. 

L’esultanza  fu  grande  :  il  popolo  si  com- 
mosse.  Sarebbe  interessante,  adesso,  poter 
analizzare  quella  commozióne,  e  spiare  se 
vi  si  confondesse  qualche  oncia  di  quella 
'  capacità  eroica  che,  doveva  sublimarsi  ven¬ 
titré  anni  dopo  nell’epopea  delle  Dieci  Gior¬ 
nate.  Ma  certe  analisi  ci  sono  vietate  ;  an¬ 
che  1  la  storia  hà  il  pudore  necessario  dei 
suoi  sottintesi.  Cosi  all’  ingrosso  non  è  il 
•caso,  pare,  di  farsi  illusioni.  Correvano  anni 
tristissimi,  desolati,  non  solo  per  1’  imperare 
della  reazione,  da  Torino  a  Napoli,  da 
Milano,  a  Roma,  ma  anche  per  la  passività 
con  cui  la  reazione  era  subita.  Silvio  Pellico 
e  i  suoi  compagni  di  martirio  levavano  alta 
la  loro  testimonianza  generosa  :  ma  fuori 
della  galera  il  fatto  compiuto  esercitava 
purtroppo  la  sua  tirannia  indisturbata. 

E  neppure  è  il  caso  di  riscaldarsi  troppo 
per  il  nome  di  patria  che  ricorre  qua  e  là. 
negli  scritti  del  Basiletti  sui  suoi  scavi,  o 
:  'nei  togati  discórsi  del  Presidente  dell’Ate¬ 
neo  :  la  patria,  si  sa,  poteva .  essere,  anzi 
era  ufficialmente  la  propria  città  o  la  pro¬ 
pria  terra,  senza  estensioni  fantastiche  e 
imprudenti. 

Per  altro  c’  è  un  indizio  benevolo  a  fa¬ 
vore  del  Basiletti  ;  apparteneva  all’accade¬ 
mia  dei  Pàntomofreni.  Nóme  complicato  e , . 
baiòcco  :  voleva  dire,  alla  greca,  consen- . 
zienti  in  uno  stesso  pensièro.  Programma, 
senza  dubbio,  alquanto  barocco  anch’esso  : 
ma  se  pensiamo  che  fra  quei  giovani  stu¬ 
diosi,  soliti  a  raccogliersi  in  questa  o  quella 
casa  a  recitar  tragedie,  a  leggere  discorsi  e 
insomma  ad  ammazzare  accademicamente  il 
tempo,  c’erano»  i  fratelli  Ugoni,  Scalvini, 
Mompiani,  Sangèrvasio,  quello  insomma  che 
’  doveva  essere  il  fiore  del  patriottismo  bre¬ 
sciano,  ci  chiediamo  :  Quale.sarà  stata  l’ im- 
.  pressione  dei  Pàntomofreni  dinanzi  all’àp 
parizione  della  diva  risuscitata  ?  Domanda, 
è  vero,  del  tutto  inutile,  perché  in  quell’anno 
—  Ce  n’ eravamo  dimenticati- —  \  Pantomo- " 
freni  battevano  ormai  in  buon  numero  le 
amare  vie  dell’esilio.  Se  la  Vittoria  aveva  ùn 
messaggio  muto  per  loro,  chi  sa  non  l’abbia 
còlto  dal  suo  gesto  enigmatico  il  silenzioso 
scavatore  che  in  quel  20  luglio  si  trovava 
improvvisamente  di  fronte'  all’ ammirabile 
risurrezione. 

A  buon  conto,  malato  di  romanità  il  Basi- 
letti  era  senza  dubbio  ;  il  lungo  soggiorno 
dell’urbe  gli  aveva  dato  una  febbre  di  ri¬ 
cerca  antiquaria  e  insieme  un  gusto  sereno 
delle  forme  pacate  e  armonióse. 

Nato  nel  '700,  pure  non  sapeva  dissi¬ 
mulare  un  profondo  compatimento  per  il  i 
Tiepolo  e  il  Piazzetta  ;  quelle  grandi  fan¬ 
tasie  in  movimento  offendevano  il  suo  credo, 
estetico  come  turbolente  eresie.  Sicché  la 
Vittoria  affacciatasi  di  tra  le  macerie  con  la? 
sua  compostezza  regale  lo  dovette  soggio¬ 
gare  come  l’ambasciatrice  di  una  bellezza? 
esemplare. 

Del  resto  la  risonanza  della  scoperta  fu 
immediata,  oltre  che  a  Brescia,  in  Italia  e 
in  Europa.  «  Ormai  ne  ragiona  1’  Europa  », 
diceva  in  un  fiorito  e  molto  accademico  di* 
scorso^  il  Presidente  dell’Ateneo  barone 
Monti,  il  30  dicembre  di  ..quell’anno  mede¬ 
simo.  «  Poco  appunto  ne  diremo  noi,  temendo 
«  di  offendere  col  basso  nostro  linguaggio 


«quella  suprema  bellezza  ».  E.  citava  il  pa¬ 
rere  di  un  illustre  scultore,  che  la  giudicava 
un  capolavoro  dell’arte  greca  dei  tempi  di 
Pericle! 

Questo,  cent’anni  or  sono  :  e  .le  notizie 
che  ho  riferito  le 'debbo  in  gran  parte  a 
una  recente  accurata  pubblicazione  di  una 
pronipote  del  Basiletti  sulla  vita  e  sull'opera 
di  lui. 

.  Ma  in  cènt’ànni  tre  cose  Sono  nato  e  vis» 
sute  ;  il  museo  romano  di  Stesela,  il  pro¬ 
blema  della  Vittoria  e  il  mito  della'  Vittoria. 

Il  musèo  crebbe  rapidamente  neH’ambitó 
del  tempio  stesso  tornato  alla  luce  è  riattato 
dal  Vantini  nelle  Sue  tre  celle,  divenute  tre 
sale  e  destinate  a  ospitare  tutto  il  materiale 
scavato.  Una  di  esse,  oltre  alla  statua  fa¬ 
mosa,  raccoglie  altri  bronzi  che  le  dormi¬ 
vano  accanto  e  furono  dissepolti  con  essa. . 
Cerano  anche  le  due  ali,  che,  appiccicate 
alle  spalle  della  bellissima  figura,  la  consa¬ 
crarono  vittòria  secondo  l’opinione  dei  com¬ 
petenti,  subito  dichiaratasi  per  questa  in¬ 
terpretazione. 

Ma,  ripeto.  Sorgeva  da  allegra  il  problema 
della  Vittoria,  che  iion  si  può  dire  ancora 
risolto.  È  abbastanza  noto  che  la  Vittoria 
scrivente  sullo  scudo  e  premente  col  piede 
l’elmo  del  vinto,  quale  la  vide  e  la  cantò 
il  Carducci,  è  stata  riconosciuta  da  tempo 
una  ricostruzione  arbitraria  :  e*che  più  tardi 
scomparve  lo  scudo  posticcio  messo  in  mano 
alla  dea  e  appoggiato  al  suo  ginocchio  in 
seguito  a  quell’  ipotesi  geniale  ma  troppo  ar¬ 
dita.  Le  mani  Ubere  adesso  abbozzano,  il 
ge$tq .  misterioso,-  a.  cui  però  si  dà  una  spie*- 
gazione  ben  diversa,  supponendosi  che  la 
dea  fosse  effigiata  nell’atto  di  guidare  con 
la  destra  una  biga,  recando  nella  sinistra 
una  corona.  Magnifico  gruppo  .  impetuoso, 
doveva  dominare  il  frontone  del  tempio. 

Senonché  neppur  tutti  ammettono 'che  la 
Vittoria -  sia  una,  Vittoria  :  quelle  ah  estranee 
non  convincono  tutti.  Tanto ,  meno  convìn¬ 
cono  chi  dubita  addirittura  che  il  tempio- 
sia  un  tempio  e  propende  a  vedervi  una  basi¬ 
lica.  Ma  un  tempio  è  probabile  che  sia,  e  • 
la  sua  erezione  per  opera  di  Vespasiano,  nel 
’73  dell'èra  volgare,  è  'documentata  dalla 
grande  iscrizione  che  si  trovava  sul  fregio 
di  esso  è  che  fu  sapientemente  integrata  dal¬ 
l’archeologo  Giovanni  Labus.  E  il  tempio 
Stesso  si  crede  essere  stato  eretto  per  ricono- 

I  scenza  verso  i  Bresciani,  che  nella  battaglia 
di  Bedriaco  avevano  aiutato  Antonio  Primo, 
generale  di  Vespasiano,  a  debellare  i  Vitelliani. 

A  chi  era  dedicato  ?  Non  si  sa  ;  il  Basiletti, 
s’  è  vistò,  quando  proponeva  gli  scavi  chia¬ 
mava  quel  tesoro  sepolto .  tempio  d’Èrcole, 
appoggiandosi  a  una  tradizione  locale.  Altro 
problema  ;  e  non  manca  chi  vede  nella 
Vittoria  una  Venere,  e  qualcuno  le  suppone 
accanto,  nei  secoli  lontani,  un  Marterdi  eguale  - 
bellezza. 

Di  contro  a  tanti  dubbi  il  mito  riafferma 
i  suoi  pieni  diritti  :  ed  è  il  mito  eroico 
della  Vittoria  bresciana, .  cresciuto  lungo  il 
cammino  del  nostro  Risorgimento,  prodigo 
di  conforti  ideali  allò  generazioni' che,  dallé 
Dieci  Giornate  a  Vittorio  Veneto,  hanno  [ 
combattuto,  hanno  sofferto,  hanno  vinto. 

II  mito  ha  trovato  la  sua  consacrazione  nelle 
strofe  del  Carducci  e  la  sua  riconsacrazione 
nel  sacrificio  dell’ultima  guerra,  dopo  la 
quale  una  riproduzione  della  statua  leggete 
daria  (una  delle  .poche  concesse:  un’altra 
è  a  Palazzo  Chigi)'  è  stata  eretta  sul  Tonale, 
non  solo  a  bandire»nei  secoli,  fra  le  tempeste, 
il  diritto  d'  Italia,  secondo  l’auspicio  del 
poeta,  ma  anche  a  proteggere  le  ossa  dei 
soldati  caduti  sul  monti' che  dominano  il 
passo-  aspramente  difeso. 

Opera  squisita  della  migliore  plastica  gre¬ 
ca,  la  Vittoria  di  Brescia  non  ha  l’ impeto 
vertiginoso  di  altre  Vittorie  famose,  forse 
anche  perché  le  manca  il  complemento  della 
biga  in  cui  doveva  raccogliersi  lo  slancio 
di  tutto  il  gruppo.  Cosi  com’  è,  è  un  prodigio 
di  classica  armonia  ed  esprime  più  il  riposo 
divino  di  una  volontà  cimentata  fino  al¬ 
l’eroismo  chè  non  l’ebbrezza  di  un  trionfo 
sognato  e  raggiunto.  Meglio  cosi  :  vi  possiamo 
specchiare  non  solo  le  nostre  esultanze,'  ma 
anche  le  meditazioni  della  nostra  coscienza 
nazionale,  che  misura  sulle  conquiste  pas¬ 
sate  la  severa  necessità  dei  doveri  futuri. 

Arturo  Pompeati. 

Abbonamento  annuale  al  Marzocco, 
con  diritto  agli  arretrati,  dal  1°  Gen 
naio  al  31  Dicembre  1926  -  L.  18 
(Estero  L.  40). 

Annata  di  47  numeri, 
perchè  ne\V  intero  mese 
di  Agosto  il  periodico 
NON  SARÀ  pubblicato. 
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Il  “  Cavour  „ 
di  Paléologue 

Ancora  uno  :  straniero  che,  colpito  dal¬ 
l’affascinante  grandezza  del  maggior  fat¬ 
tore  dell'unità  d’  Italia,  tratteggia  .un  pro¬ 
filo  di  Cavour.  -Sembra  che  ad  esser:,  lontani 
nello  spazio,  come  nel  tempo,  si  veda  più 
.  e  meglio  che  essendo  vicini.  Certo  ;  .è  òhe 
Cavour  non  ha  avuto  in  Italia  biografi  ap¬ 
passionatamente  encomiastici  com|.  li  ha  . 
avuti  oltralpe.  Tra  noi  la  sua  figura  ha  un 
non  so  .  Che  di  gelido.  Forse  il  troppo  rea¬ 
lismopolitico  stempra  l’entusiasmo  ;  forse  è 
più  consono  allo  ^spirito  italiano  l’affiato 
romantico  di  altri  fattori  del  Risorgimento  ; 
del  Mazzini,  per  esempio,  e  di  Garibaldi^ 
Eppure,  senza  Cavour,  1’  Italia  non  si  sa¬ 
rebbe  fatta.- Questore!  dicono  e  ci  ripetono 
gli  scrittori  stranieri.  Il  grande  ministro, 
artefice  primo  e.  necessario  gli  altri,  stru¬ 
menti  passivi  e  talvolta  inconsapevoli  nelle 
sue  mani,  dopo. 

:  Verità,,  lapalissiana  - òggi  ;  ma  non  era 
cosi  quando,  a  breve  distanza  dalla-  morte 
-  del  Cavour,  uri  tedesco,  il  Treitschke,  scolpi 
il  profilo  dello  scomparso  in  un  saggio,  che 
'  io  non  esito  a  definire  un  piccolo  capolavoro, 

.  dove  il  primo  ministro  della  nuova  Italia 
veniva  esaltato  come  il  più  grande  uomo 
politico  del  secolo  scorso,  mentre  ancora 
tra  noi  si  pesavano  sulle  false  bilancie  delle 
fazioni  in  lotta  le  benemerenze  degli  arte¬ 
fici  dell’unità ,  e  Cavour  veniva  presentato 
come  un  abile  mestatore,  che  aveva  «  pie- 
montizzato  »  la  penisola  a  beneficio  della 
monarchia  sabauda.  Alla  voce  del  Treit¬ 
schke  fa  eco  ora  quella  di  Maurice  Paléo¬ 
logue  ( Cavour ,  Paris,  Plon-Nourrit),  e  po¬ 
trebbe  sembrare  superflua,  essendo  comple¬ 
tamente  spente  o  quasi  le  passioni  di  parte 
di  quel  tempo  ormai  lontano,  se  non  gio¬ 
vasse  a  dimostrare  cóme  anche  in  Francia 
si  incomincia  a  comprendere  Cavour. 

Involontariamente,  leggendo  il  libro  del 
Paléologue,  si  è  indotti  ad  avvicinarlo  e 
raffrontarlo,  con  quello  del  Treitschke.  Avvi¬ 
cinarlo  e  raffrontarlo,!  dico,  ma  solo  per 
analogia  di  ispirazione  e  di  scopi,  non  per 
stabilire  il  maggiore  o  minor  valore  del¬ 
l’uno  rispetto  all’altro,  perché'  non  sarebbe 
possibile.  Il  procedimento  è  diverso.  Il  te¬ 
desco  è  più  storico,  nel  senso  elevato  della 
parola.  La  figura  di  Cavour  spicca  nel  saggio 
con  lineamenti  precisi  su  uno  'sfondo,  in 
cui  gli  avvenimenti  appena  accennati  a 
grandi  linee  «servono  a  dare  maggiore  ri¬ 
lievo  al  protagonista,  cosicché  questo  do¬ 
mina  sempre  senza  alcuna  artefazione  dei 
personaggi  secondari.  Cavour;  anche  quando 
non  apparisce,  si  sente.  Il  Paléologue,  meno 
storico,  si  sofferma  sul  particolare.  Gli  av¬ 
venimenti  si  identificano  con  gli  uomini 
che  vi  operano  dentro,  cosicché  egli  è  co¬ 
stretto  a  farei  conoscere  questi  uno  per 
uno  e,  per  mettere  in  rilievo  il  personaggio 
maggiore,  è  indotto  a  presentare  sotto  una 
luce  non  sempre  favorevole  gli  altri.  Per 
amare  quello,  bisogna  adattarsi  a  non  avere 
troppa  stima  di  questi. 

.  Prendiamone  'due  dei  principali  :  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  e  Napoleone  III.  Il  Re 
ci  si  presenta  la  prima  volta,'  nel  1855,  a 
Parigi  per  la  visita  all’  Esposizione  univer¬ 
sale.  Figura  inelegante,  ma  piace  tuttavia 
la  sua  franchezza,  si  ricorda  con  benevo¬ 
lenza  il  suo  eroismo  a  Novara,  si  fa  gran 
cónto  delle  suevorigini  di  discendente  d ’ u na 
delle  più  antiche  case  regnanti.  Però,  alla 
fine  del  suo  soggiorno  parigino,  incomin¬ 
ciano  le  maldicenze  :  si  ,  osserva  che  usa 
troppa  familiarità  con  le  signore,'  che' tiene 
con  esse  anche  «  des  propos  de  corps  de 
garde  ».  A  riprova,  segue  il  testo  d’una 
lettera  della  vecchia  contessa  Damrémont 
al  Thouvenel,  .ambasciatore  in  Turchia,  dove 
i  particolari  di  quei  «  propos  »  sono  riferiti 
.  con  una  Crudezza  di  linguaggio,  che  in  ve¬ 
rità  fa  più  torto  alla  compiacente  informa¬ 
trice  che  non  al  presunto  ' colpevole.  Segue 
il  viaggio  a  Londra  e  qui  abbiamo  il  giu¬ 
dizio  della  regina  Vittoria,  che  vede  in 
Vittorio  Emanuele  un  cavaliere  '  o  un  re 
da  medioevo.  A  che  cosa  tenda  .questa  pre¬ 
sentazione  non  eccessivamente  gradevole  ce 
ne  accorgiamo  nel  seguito  dell’opera  ;  a 
cercare,  cioè,  una  disarmonia  di  carattere 
tra  il  Re  e  'Cavour,  per  cui  sovrano  e  mi¬ 
nistro  non  riéscòno  ad  intendersi'  e  a  pro¬ 
cedere  d’accordo.  La'  qual  cosa  poi  non 
corrisponde  del  tutto  a  verità  ;  ma'  al  Pa- 
léològue  giova  per  foggiare  al  Cavour  un 
ostacolo  nella  stessa  persona  del  Re. 

Napolèone  HI  è  la  personificazione  della 
Sfinge.  Che  cosa  voglia  precisamente  non  si 
sa  mài.  Ma  veramente,  più  che  Sfinge,  egli 
è  l’uòmo  dalla  volontà^  instabile.  Vuole  e 
disvuole  a  seconda  delle  circostanze.  Di¬ 
segna  programmi  e  si,  può  credere  che  sia 
sincero  ;  ma,  se  difficoltà  sorgono,  li  rin¬ 
nega.  Ad  ogni  modo,:  Cavour,  se  non  è 
chiamato  a  svelare  i  misteri  d’un  mostro 
mitico,  è,  certamente  posto  nella  necessità 
,  di  prevedere  i  subitanei  ..cambiamenti  dèi 
pensiero  imperiale  e  porvi  rimedio.  Ed  -ec¬ 
colo  pronto  a  circuire  quelli  che  vivòno 
nell’  intimità  della  Corte  o  a  mettere  al 
fianco  di  Napoleone  persone  sicure  che  ne 
spiino  le  mosse  e  i  recònditi  pensieri.  Belle, 
pagine  queste,  dove  facciamo  conoscenza 
col  dottor  Conneau,  con,  Ortensni/Cornu, 
con  Alessandro  Bixio,  con  la  contessa^  di 
Castiglione,  arruolata  dal  Cavour  nella  di¬ 
plomazia,  italiana  con  l’ordine  «  de  coqueter 
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-  avecT  Empereur  ».  Anche  qui  l’episodio  as¬ 
surge  a  maestà  di  istoria  e  la  ragione  è  sem¬ 
plice  :  amplificare  ,F  abulia  napoleonica  equi¬ 
vale  ad  accrescere  le  difficoltà,  in  cui  si 
trova  avviluppato  Cavour.  E  di  quanto 
scema  e  si  adombra  la  figura  dell’  Impera¬ 
tore,  di  altrettanta ^cresce  e  s’ illumina  quella 
del  ministro  sardo. 

Era  necessario  :che  il  Paléologue  proce- 
,  desse  cosi  per  mettere  in  evidenza  'l’azione 
del  Cavour?  La  momanda  .  non  comporta 
risposta,  perché  -fri  come  ho  già  detto  — 
tutta  l’orditura  del  libro  tende  a  dare- ri¬ 
salto  ai  particolari  e  alle  persone.  Il  Cavour 
è  un  uomo  —  t®  sembra  essere  il  ragiona¬ 
mento  del  Paléologue  —  e  poiché  egli  ha 
dinanzi  a  sé  altri  uomini'  rappresentativi, 
che  sono  poi  i  véri  fattori  della  storia,  di 


/questi  ic 


11  occupo  e 


n  d’altro.  Non  senza 


buone. ragioni  infatti  egli  combatte,  fin  dalle 
prime  pagine,  la  tèsi  tolstoiana  che  non  r: 


tuendo;  il  nomp  del  J 'Azeglio  a-  quello  (del 
Fosti,  si  incontra  molfe  pagine  prima,  quando 
si  attribuisce  al  Cavpur  (siamo  nientemeno 
al  1846)  una  prof  espóne  di  fede  unitaria 
più  recente  che  nom  nei  quattro  surricor¬ 
dati, 'e  in  una  forma  netta,  obiettiva  e 
con  una  chiara  intuizióne  delle  contingenze 
future  e  delle  necessiti (pratiche. 

Cosi,  molta  parie  Iviva  e  veramente  po- 
dérosa  del  genio  di  clvOur  resta  nell’ombra. 

E  lo  •  stesso  Paléolog^ffie  ne  dà  la  sensa¬ 
zione  quando,  .voleacM'pffrirci  un’ idea  con-, 
creta  del  valore  deli-uomo,  fa  come  colui 
che,  non  riuscendo  di]  definire  una  cosa,  ri¬ 
corre  ai  confronti.  E:  Cavour  è  ora  l’antitèsi 
del  Tocqueville,  orà  il  Mirabeau,  ora  il 
Cromwel.  In  realtà  Cavour  è  soltanto  Ca¬ 
vour  ed  ogni  confronto  è  vano,  quando  la 
sua  figura  riviva  interamente  inquadrata  nei 
tempi,  tra  un’  Italia  1  assente  spiritualmente 
dal  Risorgimento,  fuorché  per  poche  ahimè 
elette,  e  un’  Europa’  ostile  che  bisognava 
vincere  con  la  simulazione, 

*** 

Dove  il  Paléologufe'  ha  colto  nel  segno, 
quando  ha  voluto  sintetizzare  l’opera  di 
Cavour,  è  appuntane!  parallelo  col  Tocque¬ 
ville.  Anticipazionè  di  quella  che  avrebbe 
dovuto  essere  la  Conclusione  dell’opera,  per¬ 
ché  si  riferisce  au]  incontrò';  dei  due  uomini 
avvenuto  nel  1835.  Il  Tocqueville  è  un  dot¬ 
trinario,  un  razionalista  della  politica.  Come 
teorico,  il  Tocqueville  assoggetta  i  fatti  ad. 
un’  idea  preconcètta,  cosicché  essi  appaiono 
dominati  da  forze  cieche  sulle  quali  l’uomo 
non  ha  potere  .alcuno.  Ma  Cavour  che  è 
uomo  pratico  non  fcrede  al  fato  immodifica¬ 
bile.  Ogni  avvéniménto,  è  una  realta  effi¬ 
ciente  (effettuale, -avrebbe  detto  Machiavelli) 
che  deve  offrire  all’uomo  di  Stato  un  motivo 
di  azione,  un  principio  di  condotta  per  creare 
'  una  realtà  nuova.;.- E  poi  osare,  osare  sempre 
anche  con  temerità,  anche  sfidando  il  de¬ 
stinoavverso,  C’è  ififatti  in  Cavour  una  specie 
di  ansia  per  le  imprese  ardite,  che  condu¬ 
cono  a  soluzioni  (^streme,  al  giuòcàxe  tutto 
per  tutto  :  o  raggiungere  una  mèta  che 
sembrava  inattingibile,  o  perdersi  per  .soffi" 
pre.  È  lui  stesso  à  dircelo.  Quando,  tra 
l’aperta  disapprovazione  di  tutto  il  paese, 
egli  si  caricava  le  spalle  della  enorme  respon¬ 
sabilità  della  guerra  di  Crimea,  convinto  di 
adempiere  ad  un  sacro  dovere,  aveva  mi¬ 
surato  anche  i_ pericoli  e  scriveva  a  madama 
de  Circourt  :  «  Peut-ètre  jugera-t-on  plus 

tard  ma  politique  absurde  et  romanesque. 
Si  je  succombe,  vous  ne  me  fefuserez  pas 
un  asile  auprès  de  vóus  ».  Cioè  operare  non 
compreso  per  una  .dubbia  gloria  futura, 
avendo  dinanzi  -agli  occhivi^' «desolazione  -di 
una  vita  di  esule.  Ma '  egli  ha  bisogno  di 
viver  coài  e. non  questa- angosciosa  ansia  di 
procedere  per  vie  difficili  lo  abbatte  e  lo 
invilisce,  si  iM^edetìi  distrutti  i  suoi  disegni 
ardimentosi  da  circo|l|fnze  non  prevedibili, 
prima  che  quelli  siapei-iottoposti  alla  prova 
del  fuoco  ;  1’  idea  del /  suicidio,  quando  la 
dichiarazione  della  guerra  contro  l’Àustria 
sembrò  irrimediabilmente  compromessa  dal 
1’  intervento  •  della  diplomazìa  ;  la  prostra¬ 
zione  fisica  («  en  trois  jours  il  a  vieilli  de 
plusieurs  années  »,  scrive  il  Paléologue)  dopo 
la  delusione  di  Villafranca.  Nell’uno  e  nel 
l’altro  caso,  lo  smarrimento  viene  non  da 
un  disastro  di  piani  falliti,  ma  dal  vedere 
stroncata  l’opera  quando  ancora  non  inco¬ 
mincia  a  tradursi  in  azione  o  è  in  pieno  svol¬ 
gimento.  Smarrimento , ohe  non  è  però  di¬ 
sperazione.  Il  nuovòìjstato  di  fatto  crea 
,  possibilità  nuove.  La  virtù  dell’uomo  po¬ 
litico  sta  nel  saperle  indovinare.  Dopo  Villa¬ 
franca,  ripreso  il  dominio  di  sé  stesso,  Ca¬ 
vour  cerca  altre  vie.  «  Non  bisogna  guardare 
indietro,  ma  avanti.  Seguivo  una  strada,  me 
1  ’  hanno  tagliata.  Ebbene,  ne  seguirò  un’al¬ 
tra.  Metteremo  vent’anni  a  fare  ciò  che  si. 
sarebbe  potuto  compiere  in  alcuni  mesi.  Che 
possiamo  farci  ?  D’altra  parte,  l’ Inghilterra 


non  ha  ancora  fatto  nulla  per  1’  Italia.  Alla 
sua  volta,  ora.  Poi  mi  occuperò  di  Napoli. 

Mi  si  accuserà  di  essere  ùn  rivoluzionario, 
tanto  peggio  !  Prima  di  tutto  bisogna  mar¬ 
ciare  e  marceremo  ».  Poichi  mesi  dopo, 
riprendendo  il  potere,  esclamava  :  «  Sia  be¬ 
nedetta  la  pace  di  Villafranca  !  ».  Con  rapida 
intuizione,  egli  aveva  compreso  che  quella 
pace  apparentemente  nefasta,  gettando  il 
germe  della  discordia  tra  le  potenze  d’  Eu¬ 
ropa,  era  un’ancora  di  salvataggio.  L’unità 
incerta  e  problematica  prima,  diventava 
sicura  e  di  attuazione  immediata. 

Dinanzi  ad  una  figura  cosi  invadente  e 
dominatrice  nel  paese  e  fuori,  doveva  pre¬ 
sentarsi  al  Paléologue  anche  la’  questioni? 
del  costituzionalismo  di  Cavour.  Operare  se¬ 
condo  il  proprio  arbitrio  e  rispettare  le  forme 
costituzionali  costituisce  una  contraddi¬ 
zione  patente  e  il  Paléologue,  non  potendo, 
eliminare  la  parola 'più  adatta  a  contrasse¬ 
gnare  il  sistema  di  governo  di  Cavour,  ha 
dettò  trattarsi  non  di  una  dittatura  auto¬ 
cratica,  ma  di  una  dittatura  parlamentare. 

La  specificazione  non  è  chiara,  poiché  la 
dittatura  esclude  il  parlamento  é  viceversa. 

La  verità  è  che  Cavour,  cóme  domina  e 
rende  malleabile  la  volontà  degli  uomini  di 
Stato,  cosi  domina  e  piega  alla  sua  volontà 
il  Parlamento.  È  dittatura  di  genio  politico 
sopra  intelligenze  inferiori,  che  sanno  di  non 
poter  fare  a  meno  di  lui.  Donde  le  sfide  ripe¬ 
tute  con  improntitudine  mista  a  derisione 
quando  spira  vento  di  fronda  :  «  Se  non  vi 
piaccio  cosi,  sono  pronto  a  lasciare  ad  altri 
il  mio  posto». 

Cònchiudendo  ;  se  il  Paléologue  non  ha 
delineato  un  grande  profilo  di  Cavour,  ha 
però  scritto  un  beh  libro,  degno  di  esser  letto 
da  quegli  italiani,  che  non  conoscono  il 
primo  artefice  del  Risorgimento  ò  poco 
sanno  di  lui.  E  possiamo  compiacerci  che 
questa  calda'  e  sentita  rievocazione  venga 
da  un  francese,  costretto  a  confessare .  gli 
errori  del,  secondò  Impero  per  mettere  in 
evidenza  la  magnifica  e  travolgente  politica  - 
del  primo  ministro  della  nuova  Italia. 

Antonio  Panella. 

Un  viaggio  a  Ramo 
salta  fine  del  seicento 

Fra  i  pochi  resti  di  una  (biblioteca,  *  che 
soffri,  come  quella  dei  conti  Gozzi,  gli  in¬ 
sulti  vandalici  del  nemico,  èbbi  occasione 
di  .rinvenire  due  volumetti  in-240,  di  circa 
1000  pagine,  coperte  di  una  fitta  scrittura 
imitante  con  esattezza  mirabile  i  caratteri 
a  stampa,  con'  iniziali  elegantemente  figu-  . 
rate  e  qualche  disegno  eseguito  coir  tale 
minuzia  da  -rivelare  la  penna  di  un  monaco. 
Essi  contengono  la  descrizione  di  un  viaggio, 
fatto  a  Roma  dall’ottobre  1696  al  luglio 
del  ÌO97,  e  ne  fu  autore  Giovanni  Antonio 
da  Pordenone,  padre  cappuccino  del  con¬ 
vento  di,  Bussano.  Ghiotta  scoperta  per  chi 
ha  familiarità  con  caratteri  antichi,  seguita 
però  da  qualche  delusione,  perché  la  parte 
centrale  della  cronaca,  quella  che  descrive 
il  soggiorno  a  Roma,  si  sofferma,  quasi  esclu- 
sivarAentè  sulle  chiese,  le)  cerimonie  reli¬ 
giose,  e  nulla  della  Roma  profana,  solleva 
il  velo  qhe  sembra  dividere  il  mondo  esterno . 
dall’anima  del  buon  cappuccino,  tutto  preso 

-  dalla  Contemplazione  della  città  dalle  innu¬ 
merevoli  chiese.  La  descrizione  del  viaggio 

'  non  manca  però  di  qualche  particolare  pit¬ 
toresco,  si  da  non  far  rimpiangere  il  tempo 
impiegato  nella  lettura  delle  pagine  ingiallite. 

Il  frate  lasciò  Bassano  il  28  ottobre  1696  : 
le  prime  tappe  furono  Castelfranco,  Treviso, 
Mestre,  Venezia,  dove  il  viaggiatore  venne 
sempre  ospitato  da  comunità  di  frati,  che 
tutti  stupivano  cóme  in  tarda  età  egli  si 
fosse  accinto  ad  un  viaggio  cosi  lungo.  S’im¬ 
barcò  a  Venezia  in  una  «  peota  »,  recandosi 
a  Chioggia,  donde  .sedici  ore  di  navigazione 

10  portarono  a  Pesaro,  e  di  là,  dopo  breve 
sosta;  a  Senigallia.  Qui  cominciò  la  parte  più 
dura  del  viaggio  :  a  padre  Giovanni  An¬ 
tonio  si  era  aggiunto  un  altro  frate,  fra 
Benedetto  da  Udine,  ed  i  due  cappuccini 
percorrevano,  da  12  a  20  miglia  al  giorno. 
Per  Ancona  ed  Osimó  giunsero  a  Loreto. 
La  pietà  del  viaggiatore  si  effonde  in  alte 
meraviglie  nel  contemplare  là  Santa  Casa, 
e.  la  sosta  presso  il  santuario  si  prolungò 
di  qualche  giorno  ;  poi  i  pellegrini  ripresero 
la  loro  via  per  Recapiti,  Tolentino,  Came¬ 
rino,  Serravalle.  Qui  per  la  prima  volta,  non 
trovando  un  monastero,  cosa  rara  a  quei 
tempi,  furono  obbligati  ad  alloggiare  in 
una  locanda:  all’ «  Hostaria- della  Posta» 

11  accolse  con  molta  cortesia  la^-signorà  Sil- 

-  veria,  quasi  fossero  stati  «suoi  cari  fra¬ 
telli  ».  L’ostessa  insistè  perché  gli  ospiti  si 
trattenessero  alcuni  giorni,  ma  il  lungo 
cammino  li  sospingeva  a  proseguire.  Il 
buon'  frate  apparve  commosso  da  tanta 
cortesia,  né  si  può  sospettare  madama  Sil- 
veria  di  mire  interessate,  ché  era  consuetu¬ 
dine  dare  alloggio  e  vitto  gratuito  ai  cap¬ 
puccini.  La  sera  dopo  i  viaggiatori  sosta¬ 
vano  ad  un’altra  osteria,  pure  detta  della 

„■  Posta  ;  e  questa  volta  il  cortese  ospite  era 
un  uomo.  A  Foligno  furono  accolti  in  un 
monastèro  posto  in  magnifica  posizione, 
donde  si  scorgevano  le  principali  città  della' 
valle  di  Spoleto,  e  infinite  terre  e  castelli, 
circondati  da  colli  ameni,  ricchi  di  viti  e 
di  oliveti.  Quindi  passarono,  a  Trevi,  poi  a 
Spoleto,  Terni,  Narni,  e,  sempre'  a  piedi, 
sostando  spesso  in  «  hostarie  »  e  trovandovi 
«  dimostrationi  d’affetto -e  ,  di  devozione  »  e 
«  carità  compita  »,  tormentati  da  pioggie 
torrenziali  che  riducevafio  le  strade  in  pes¬ 
simo  stato,  per  Civita  Castellana  e  Rignano, 
dove,  furono  accolti  dal  gastaldo  di  una 
signora  romana  molto  devota,  alloggiati  né! 
palazzo  di  lei,  e  confortati  da  un  bel  fuoco 
e  da  un  ottimo  pranzo,  giunsero  finalmente 
a  Roma  la  vigilia  di  Natale. 

Traspare  dal  racconto  la  gioia  del  frati¬ 
cello  nel  toccare  la  mèta  agognata,  che  si 


annuncia  da  lontano  con  infiniti  campanili, Va 
con  moli  grandiose,  con  la  cupola  di  S.  Pie-  M 
tro,  con  l’Ondulato  profilo  dei  colli.  Il  pel-  j 
legrino  si  sente  più  che  mai  commosso  da./|l 
mistica  contemplazione  :  «  nell’entrare  in  j 

questa  città  santa  non  posso  far  di  meno 
d’ intenerirmi,  e  piangere  di  dolcezza  e  di  J 
divotione,  considerando  quella  terra  già  stata  11 
sparsa  e  insuppata  con  tanto  sangue  de’  in-  ’ij 
numerevoli  Martiri,  che  millioni  de’,  mila 
boni  da’  vaijii  tiranni  furono  martirizzati  1$  'm 
Andò  ad  alloggiare  nel  gran  monastero  ‘  de’  .1 
Cappuccini  a  Monte  Cavallo,  che  conteneva 
250  religiosi.  Data  la  ricorrenza  natalizia,  i  | 
primi  giorni  della  sua  dimora  a  Roma  gli  J 
suggerirono  meditazioni  religiose,  ammi¬ 
rando  fra  l’altro  il  grandioso  presepio  esposto  | 
dal  padre  sagrestano  sull’altare  maggiore  1 
della  chiesa  del  monastero  :  «  inventore  »  ;1 
del  presepio  era  certo  padre  napoletano,  m 
fedele,  a  quanto  pare,  alle  tradizioni  napo"  J 
letàne,  e  del  presepio  il  cappuccino  descrive  ''m 
le  meraviglie,  le  infinite  figure  e  il  bel  paè-  * 
saggio. 

Trascorsi  i  giorni  delle  feste  natalizie,  '  il 
.  frate  comincia  la  visita  di  Roma,  ma  non  ; 
antichi  ruderi  o  palazzi  privati  lo  intèresr  ] 
sano  :  egli  visita  invece  con  grande  dili- 
genza  le  chiese,  e  tutte  le  descrive.  Di  S.  Pie-  ) 
tro  fa  una  descrizione  che  avverte  ben  infe¬ 
riore  alla  realtà,  ché  l’andarvi  «  le  centinaia  e 
e  migliaia  di  volte  »  non  basterebbe  ad  esau-  * 
rire  la  visita  di  tutte  le  meraviglie  che  si 
trovano  nel  tempio.  Delle  basiliche,  delle  lij 
chiese  maggiori  e  minori  ricorda  le  usanze, 

.  descrive  i  tesori,  narra  le  tradizioni  che  si  .ì 
legano  al  santo  o  al  martire  cui  la  chiesa  è  1*1 
intitolata,  e  storia  .e  leggenda  si  riflettono 
in  una  curiosa  miscela  nelle  pagine  del- 
1’  ingenuo  cronista. 

Più  di  queste  aride  descrizioni  ci  interessa  f 
la  narrazione  di  alcune  cerimonie  religiose;  il 
che  si  svolgevano  con  pompa  singolare.  Il 
30  dicembre  egli  fu  per  esempio  nella  cap- 
pella  papale  al  palazzo  di  Monte  ;  Cavallo  | 

«  ad  ascoltare  vesperp  cantato  solennemente  4 
dai  -musici  del  -  Papa  ».  Vi  convenne  un  .li 
lungo  corteo  di  cardinali,  accompagnati  da  S 
non  mòno  dì  tre  carrozze  ciascuno  ;  quelli  I 
di  famiglia  principesca  erano  seguiti  per-  > 
sino  da  venti  o  trenta  equipàggi,  ben  forniti 
di  cavalieri.  Sceso  dalla  carrozza,  ogni  cardi- 
naie  era  preceduto  da  un  mazziere  che  . 
règgeva  la  mazza  d’argento  o  d’oro,  re-  ; 
cante  impresso,  fra  volute  a  fiorami,  lo 
•  stemma  della  casa  cui  apparteneva  il  cardi-  | 
naie,  il  quale  procedeva  sotto  un’ombrella  1 
recata  da  altra  persona  del  seguito  :  lo  É 
seguiva  il  caudatario,  sollevando  l’estremità 
della  sacra  porpora. 

Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  il 
fraticello  ammira  le  reliquie  di  S.  Giovanni  £ 
Battista  e  di  S.  Giovanni  Evangelista;  di  « 
quello  si  conservavano  il  sangue,  le  ceneri, 
il  cilicio  di  pelo  di  cammello  ;  del  secondo  -ì 
’  mancavano  le -reliquie  dèi  .  corpo  «  o  perché  / 
sia  stato  trasportato  con' Elia  al  Paradiso  • 
terrestre,  o  perché  già  resuscitato  viva 
.Paradiso»;  c’erano  però,  oltre  pila  veste,  le  ' 
forbici  con  cui  gli  si  erano  tagliati  i.  capelli.. ^|L 
Il  buon  fraticello  vedeva  tutto  con  gli  occh^g 
della  fede  più  cieca  e  più.  fervida. 

Lo  incantava  la  musica  che  si  eseguiva  11 
in  alcune  chiese  romane.  In  S.  Maria  Mag- 
giore  i  cantori  gli  sembrarono  tanti  angeli  ; 
essi .  cantavano  «  con  un’armonia  si  dolce  ti 
e  si  sonora,  per  la  quale  non  possi  far  di 
meno  di  non  incominciar  a  piangere  per 
dolcezza1».  Alle  litanie  il  canto  lo  rapi  :  era  il 
«  tutto  assorto,  e  quasi  fuór  di .  sé  stessoJB 
non  avendone  mai  più  in  vita  sua  sentitoli 
un  simile  ».  I  cantori  e  gli  Organi  erano  còl-  il 
....  locati  molto  in  alto,  tanto  che  pareva  quelle  «jj 
divine  armonie  scendessero .  dal  Paradiso.  i|| 
Ma,  preoccupato  di  descrivere  diligènte- il 
urente  ogni  chiesa,  le  reliquie,  e  le  leggendo® 

”  della  fede,  egli  dimentica  di  narrare  uno  lì 
degli  .episodi  del  suo  soggiorno  romano  che.-* 
pur  devono  aver  fatto  maggior  impressione  - 1 
nella  sua  anima.  Se  ne  accorge  in  ritardo, 
e  aggiunge  al  secondò  volume  del  mano-  ;;i 
scritto  un’appendice,  narrando  la  visita  al  ,£ 
Papa,  che  era  allora  Innocenzo  XII  di 
casa  Pignatelli.  Vi  fu  accompagnato  da  un 
altro  frate  cappuccino,  padre  Saturnino  da  -1 
Verona,  che  il  Papa  conosceva  còme  valèn- il 
tissimo  predicatore.  Non  era  facile',  «bac- 
Giare  li  SS. mi  Piedi»,  poiché,  data  la  t^rda 
••  età  del  Pontefice,  gli  si  risparmiavano  le  J 
-  soverchie  fatiche  delle  udienze  sia  pubbliche  || 
che  private..  Il  fraticello  è  felice  di  avere  ■ 
ottenuto  questo  privilegio,  che  alti  prelati  I 
vescovi,  procuratori,  cardinali  invano  ila  1 
tempo  attendevano. 

Innocenzo  -  XII .  era  seduto  accanto’  ad  ì’3 
un  tavolino  in  una  piccola  stanza,  cosi  che 
entrati  i  visitatori,  poco  spazio  rimaneva  . 
Prima  che -padre  Giovanni  Antonio  fosse  J 
fatto  entrare,  il  Papa  chiamò  ad  udienza  J 
particolare  per  «  circa  mezzo  un  quarto  ;1 
d’ hora  »  padre  Saturnino.  Non  appena.  >1 
l’altro  si,  sentì  chiamato,  entrò -e  si  gettò 
a-terra  innanzi  ai  «  SS. mi  Piedi»,  baciandola^! 
due  volte!  Padre- Saturnino,  stando  in  piedi  a 
a  sinistra  del  Pontefice,  presentò  il  collega,  Jj 
e  invocò  gli  fosse  accordata  «  qualche  indui-  -a 
genza  »,  il  premio  più  ambito  dall’  ardente  (fi 
fede  del  fraticello.  Il  Papa  gliene  concèssi  « 
trecento,  poi  soggiunse;  «Vi  bastano  ?  ».';|| 
Dopo  un  breve  colloquio  si  congedarono  i.® 
due  cappuccini.  È  però  curioso  che  questò-|| 
'.  episodio,  che  fra  Giovanni  Antonio  dichia-  jl 
ra  una  delle  principali  consolazioni  che  egli 
abbia  avuta  in  Roma,  fosse  da  lui  dimenti-  1 
catp  tanto  da  confinarlo  in  un  codicillò  al-  M 
l’ultimo  volume. 

Poi  riprese  la  visita  delle  chiese  minori  | 
a  proposito  di  S.  Pietro  in  Vincoli  accennali 
hi  Mosé  di  Michelangelo,  ma  più  sembrano  Jj 
averlo  colpito  le  reliquie  che  vi  sono  con-  1 
servate.  E  descrive  altre  cerimonie  reli-  3 
giose,  rammentando  la  bellissima  musical 
sacra  che  piu  volte  già  lo  aveva  commosso.  9 
È  notevole  specialmente  la  descrizione  di  1 
1  certa  cerimpnìa.  nella  chiesa  dei  cappuccini;™ 
'  per  la  ricorrenza  di  S.  Felice.  La  sera  della  ! 
vigilia  trombe  @  tamburi,  «  alcuni  eccellen-r^M 
rissimi  in  tale  arte  »,  entravano  in  chiesa,  j 
«  facendo  un’  incessante  armonia  »,  non  so  i 
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-però  quanto  armoniosa  data  la  miscela  di 
queste  due  specie  di  strumenti.  Fuori  era 
un  chiasso  enorme  di  folla,  e  spari  di  mor¬ 
taretti  fino  ad  un’ora  di  notte.  La  mattina 
dopo  per  tempo  riprendeva  lo  stesso  con¬ 
certo.  Ce  n’era  per  tutta  la  giornata,  e  folla 
di  romani  accorreva  a  visitare  la  chiesa  ; 
specialmente  dalle  ore  22  alle  4  di  notte 
era  «  un  flusso  e  reflusso  »  di  principi  e 
:  principesse,  di  dame  e  cavalieri.  E  gli  spari  e 
i  suoni  continuavano,  «con  somma  consola¬ 
zione»  dei  fraticelli,...  non ,  certamente  dei 

Il  22  di  maggio,  dopo  circa  cinque  mesi 
di  soggiorno  a  Roma,  i  due  cappuccini  ri- 
-■prend.eOano  la  via  del  ritorno.  Seguivano 

10  stesso  cammino  percorso  nell’andata, 
con  una  deviazione  nell’  Umbria,  risalen¬ 
do  la  valle  di  Spoleto  fino  ad  Assisi,  ora 
accolti  da  comunità  di  frati,  ora  ospitati 
da  un'oste  caritatevole,  non  dimenticando 

'à’Serravalle  la. pia  ostessa,  la  signora  Sil- 
veria,  che  per  la  premurosa  ospitalità  po- 
gteva  dirsi  «  vera  madre  de’  cappuccini  ».  E 
Come  nel  pellegrinaggio  devoto  dei  due  frati 
poteva  mancare  la  sosta  in  quello  che  è  il 
■centro  massimo  del  misticismo,  nella  rossa 
f  città  di  S.  Francesco  ?  Anche  nel  ritorno 
^Sostarono  a  Loreto,  poi  risalirono  a  piedi 
tutto  il  litorale  adriatico,  imbarcandosi  sol- 
1  tanto  a  Ferrara  per  avviarsi  a  Venezia  per 
via  di  canali.  I  colleghi  veneziani  li  rividero 
con  grande  gioia,  ed  è  inutile  dire  con- quali 
feste  fra  Giovanni  Antonio  fosse  accolto  dai 
confratelli  di  Cassano,  dove  egli  giunse 
finalmente  l’8  di  luglio  1697. 

Quante  cose  egli  aveva  da  raccontare  ! 
Basti  dire  che  il  padre  abate  tolse  l’ob¬ 
bligo  del  silenzio  a  tutti  i  frati.  I  padri 
invidiavano  quel  vecchio  che  aveva  cosi 
coraggiosamente  affrontato  ò  compiuto  il 
lungo  viaggio,  invidiavano  le  consolazioni 
mistiche  da  lui  provate  :  non  altro,  che  la 
Roma  profana  non  aveva  minimamente  sfio¬ 
rato  l’estasi  mistica  del  frate.  Roma  del 
resto  era  allora  veramente  la  città  pia, 
ché  Innocenzo  XII  con  le  abitudini  austere 
e  con  una  politica  di  pace  aveva  attenuato 
le  ire  che  talora  i  suoi  predecessori  avevano 
sollevato  e  aveva  fatto  tacere  la  prepotenza 
dei  Re  di  Francia. 

Nulla  aveva  turbato  le  impressioni  che 
si  rispecchiano  nelle  umili  paginette,  che 

11  fraticello  -chiude  ancora  con  uh  disegno 
a  penna,  un  minutissimo  ricamo  di  fiori,  di' 
foglie,  di  uccelli,  trionfante  sulla  eleganza 
di  un  vaso  sagomato. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  Assab,  prima  colonia  italiana.  —  In 

una  piazzetta  centrale  di  Assab  si  eleva 
una  colonna,  sotto  la  quale  vi  è.  questa  iscri¬ 
zione  :  «  Qui  fu  il  deposito  carbonifero 
—  acquistato  da  Giuseppe  Sapete,  il  15 
novembre  1869  • —  primo  passo  —  all'am¬ 
pio  volo  —  della  conquista  coloniale  ita¬ 
liana  ».  In.  quell’anno  1869  Roma  non  era 
ancora  capitale  d’Italia,  è  già  un  naviga¬ 
tore  genovese  cercava  nel  continente  nero 
vie  nuove  al  risorgente  Regno.  Il  nome  di 
Giuseppe  Sapeto,  rappresentante  della  So¬ 
cietà  Genovese  di  Navigazione  Rubattino, 
immeritatamente  dementicato,  è  oggi  pro¬ 
posto  alla  gratitudine  degl’  italiani  da  Mas¬ 
simo  Ra,va  nella  Rivista  coloniale.  Assab 
fu  acquistata  dal  sultano  di  Raheita  per 
conto  della  Società  Rubattino,  come  depo¬ 
sito  carbonifero  di  rifornimento  per  le  navi 
in  rotta  per  1’  Estremo  Oriente.  Le  tratta¬ 
tive  per  l’acquisto,  condotte  dal  Sapeto, 
non  furono;  facili,  perché  a  quel  sultano 
giungevano  minaccie  da  ogni  parte  per  im¬ 
pedirgli  la  vendita.  Ed  egli,  giustamente,  per 
acconsentire  aula  firma  del  contratto  chie¬ 
deva  cosa  che  solo  fi  governo  italiano,  e 
non  il  Sapeto  o  la  «  Rubattino  »,  avrebbe 
potuto  accordargli  :  la  protezione,  dalla 
parte  del  mare,  contro  le  minaccie  dei  tur¬ 
chi.  Ma  un  negoziatore  genovese  non  po¬ 
teva,  certo,  scoraggiarsi  per  questo.  E  il 
contratto  fu  firmato  ugualmente.  L’arti¬ 
colista  ha  trovato  nel  rapporto  indirizzato 
dal  Sapeto  al  direttore  della  «  Rubattino  » 
queste  parole  del  sultano  che  sono  di  una 
semplicità  commovente  :  «  vecchio  Giusep¬ 
pe,  io  fo  per  te  cosa  che  non  avrei  mai  fatto 
■per  il  padre  mio  ;  siimi  dunque  padre  e 
protettore,  e  quando  crederai  venuto  il 
momento  di  potermi  proteggere  per  mare 
dalle  rapine  dei  turchi,  io  cederò  non  solo 
tutta  la  baia  di  Assab  colle  sue  isole,  ma 
tutte  le  sponde  altresì  del  mio  paese,  dal 
territorio  da  te  comprato  fino  a  Ras  Du- 
mairah  ».  E  cosi  la  via  era  aperta.  Non  re¬ 
stava  che  proseguirvi,  con  tenacia.  E  in- 
)  fatti,  subito  dopo,  si  tentò 'di  servirsi  di 
Assab  come  punto  di  appoggio  per  una 
-opera  di  penetrazione  commerciale  nell’in¬ 
terno.  Di  questi  tentativi  di  colonizzazione 
non  rimangono  soltanto,  consegnate  alla  sto¬ 
ria,  le  parole  tracciate  sulla  carta  dei  trat¬ 
tati.  Vi  sono  altre  pagine  della  nostra  prima 
impresa  coloniale,  scritte  col  sangue  sulla 
sabbia  del  deserto.  Da  Assab  è  partita  un 
giorno  verso  l’ interno  una  spedizione  di 
dodici  italiani,  che  non  è  mai  più  ritornata. 
Verso  Assab,  dall’Abissinia,  puntarono  di¬ 
speratamente  altri  tre  italiani,  che  non 
giunsero  mai  alla  mèta.  Sono  spedizioni  eroi¬ 
che  e  sfortunate  che  risalgono  al  tempo  ih 
cui  Massaua  non  era  stata  ancora  occu¬ 
pata  :  bisognava  quindi  vedere  se  fosse 
possibile  far  confluire  ad  Assab  le  risorse 
dell’  intiera  Abissinia.  La  prima  spedizione 
rimontava  al  1880,  quando  dieci  marinai  si 
avventurarono  nell’  interno,  al  comando  del 
tenente  di  vascello  Biglieri  e  di  Giuseppe 
Maria  Giulietti.  Una  lapide  ricorda  ad  As¬ 
sab  il  loro  sacrificio  :  «  Caduti  facendo  il 
proprio  dovere,  mentre  tentavano  aprire 
nuove  vie  alla  civiltà  e  all’  Italia.  »  Quattro 
anni  dopo,  Gustavo  Bianchi,  accompagnato 
dal  tenente  Diana  e  da  Gherardo  Monari, 
ritenta  la  stessa  via,  ma  movendo  in  senso 
inverso,  da  Mac.allé.  Sembrava  di  poter  spe¬ 
rare  nell’appoggio  del  re  etiopico,  ma  poi 
le  cose  mutarono  improvvisamente  e  nep¬ 
pure  le  ossa  degli  arditi  pionieri  poterono  mai 
essere  rintracciate.  Pochi  mesi  dopo  le  truppe 
italiane  sbarcavano  a  Massaua. 

★  Un  viaggio  nell’interno  del  Brasile 
nel  1809.  —  Come  si  viaggiava  e  come  si 
viveva  circa  centoventi  anni  fa  al  Brasile 
si  può  vedere  nel  «Viaggio  nell’interno 
del  Brasile  e  particolarmenté  nei  distretti 
dell’oro  e  dei  diamanti,  fatto  nel  1809-10, 
con  permesso  speciale  del  principe  reggente 
del  Portogallo,  da  Giovanni  Mawe  ».  E  un  li¬ 
bro  edito  nel  1817,  da  cui  oggi  Bruno  Zuculin 


attinge  copiose  notizie  per  i  lettori  de  Le 
Vie  d’  Italia  e  dell' America  latina.  Egli  non 
accompagna  il  Mawe  heUe  sue  lunghe  peri¬ 
pezie  a  Montevideo  e  a 'Buenos  Aires,  ma 
aspetta  che  nel  settembre  1807  egli  si  im¬ 
barchi  per  Sàntos,  facendo  scalo  all’  isola 
di  Santa  Caterina.  Santos  era  allora  «città 
di  gran  traffico,  eli  sei  in  settemila  anime, 
benissimo  fabbricata  »  ;  «  per  altro  npn 

troppo  favorevole  alla  salute  per  la  sua  situa¬ 
zione,  perché  sopra  un  vasto  terreno  è 
circondata  da  boschi».  Tante  difficoltà 
frapposte  al  commercio  di  quegli  abitanti 
dovettero  influire  sul  loro  carattere.  In¬ 
fatti  non  si  mostrarono  troppo  ospitali  col 
forestiero. .  Prova  ne  sia  che  al  Mawe,  mal¬ 
grado  le  sue  commendatizie,  riuscì  impossi¬ 
bile  di  avere  un  letto  ;  cosi  per  pernottare 
dovette  noleggiare  una  piroga  e  andare  a 
Cuberon.  Fatta-  una  buona  colazione,  ebbe 
due  muli  ben  sellati  per  continuare  il  viag¬ 
gio  fino  a  San  Paolo  insieme  ad  una  guida. 
Dopo  mezza  lega  si  trova  al  piede  di  alte 
montagne  che  è  necessario  sormontare,  ma 
la  strada  è  buona  e  selciata,  per  quanto 
stretta,  ripida  e  scoscesa.  E  qui  il  viaggia¬ 
tore  elogia  l’arte  dei  brasiliani  nella  costru¬ 
zione  di  quelle  magnifiche  strade.  Passata 
la  notte,  il  Mawe  e  la  guida  proseguirono 
per  San  Paolo,  dove  restarono  «  sorpresi 
dell’aspetto  di  proprietà  che  si  mostra’ nelle 
case,  la  facciata  delle  quali  è  coperta  di 
un  intonaco  a  diversi  colori  ».  San  Paolo 
ave’va  allora  15-20  mila  anime.  Poche  erano 
le  manifatture  di  qualche  importanza, 

«  l’occupazione  comune  essendo  di  filare  il 
cotone  ordinario  che  serve  al  vestiario  »  ; 
cosi  gli  odierni  cotonieri  paulisti  avevano 
già  allora  numerosi  predecessori.  V’era  un 
gran  numero  di  mercanti,  i  quali  «  come 
avviene  nelle  colonie  tutte,  fanno  talvolta 
fortune  immense  »  ;  pochi  i  medici,  pochi 
gli  .orefici  e  non  troppo  abili  ;  e  quest’ultimo 
.  éiim  fatto  strano  nel  paese  dell’oro.  Se  fu 
scritto  che  l’America  è  il  paese  dove  basta 
chinarsi  per  raccogliere  dell’oro,  San  Paolo 
era  nel  1807  una  città  che  realizzava  tale 
figurazione  chimerica,  a  prestar  fede  al  Mawe, 
il  quale  scrive  che  «  le  strade,  erano  selciate 
d’una  piètra  schistosa,  agglutinata  per  un 
'cemento  ferrugginoso  che  contiene  grandi 
pezzi  di  quarzo  rotondi  :  è  in  sostanza  unà 
pietra  d’alluvione  che  contiene  dell’oro  »  ; 
exl  ecco,  dopo  le  forti  pioggie,  «  nelle  fes¬ 
sure  del  selciato  infinite  particelle  è  bellis¬ 
sime  di  questo  metallo,  che  vengono  avi¬ 
damente  cercate  dai  poveri».  L’agricoltura 
non  era  allora  molto  sviluppata,  perché 
«  era  stata  l’effetto  piuttosto  della  necessità 
che  della  scelta  »,  dato  che  i  brasiliani  del 
tempo  riguardavano  tale  occupazione  «  come 
la  più  vile  dopo  che  cessata  era  quella  che 
produceva  l’oro  effettivo.  Infatti  pej:  tutto 
il  Brasile  il  coltivatore  dei  terreni  è  consi¬ 
derato  come  di  un  grado  inferiore  a]  lavò-' 
ratore  di  miniere  :  pregiudizio  terribile  che 
durerà  probabilmente  finché  non  sieno  del 
tutto  esauste  le  viscere  di  quel  suolo,  e  di 
metalli  e  di  pietre  preziose,  e  sia  ricono¬ 
sciuta  nell’agricoltura  la  costante  ed  ine¬ 
sauribile  sorgente  della  vera  industria». 
Parole  d’oro,  che  il,  Mawe,  geologo  e  mine- 
ralogò,  ripete  ad  ogni  piè  sospinto  e  che 
hanno  avuto  la’  più  bella  conferma  dai 
fatti  :  un  secblo  dopo,  l’oro  e  le  pietre  pre¬ 
ziose  erano  passate  in  ultima  linea  e  l’agri¬ 
coltura  dava  al  Brasile  una  inesauribile 
ricchezza.  Come  tutti  i  viaggiatori  di  ogni 
tempo,  anche  il  Mawe,  si  è  molto  interes¬ 
sato  alle  donne,  di  cui  riproduce  fedel¬ 
mente  i  graziosi  costumi.  Ed  1  ecco  come 
trascórrono  il  lpro  tempo  :  «  a  cucire,  a 
ricamare,  a  fare  trine  ed  a  prendere  bagni 
caldi  ;  hanno  gran  trasporto  per  la  musica  e 
suonano  la  chitarra  con  molta  grazia  e 
bravura,  ma  la  loro  passione  dominante  è 
il  ballo,  esercizio  a  preferenza  di  ogni  altro 
ad  esse  gradito,  e  vi  spiegano  di  fatto  somma 
grazia  e  brio  ». 

★  Il  Bernini  e  la  questione  delle  attribu¬ 
zioni.  —  A  proposito  del  recente  provve¬ 
dimento,  che  siano  pubblicati  in  veste 
decorosa  i  cataloghi  delle  Gallerie  italiane, 
Roberto  Longhi  crede  opportuno  di  rile¬ 
vare  molti  errori  che  ancora  si  leggono  nelle 
attribuzioni  ufficiali  delle  Gallerie.  Cosi,  tutta 
una  serie  di  articoli  su  questo  argomento 
potrà  riuscire  di  utile  contributo  alla 
compilazione  '  dei-  cataloghi.  Oggi,  nella 
«  Vita  artistica  »,  egli  comincia  la  sua  ras¬ 
segna  dalla  Galleria  Borghese,  discutendo 
le  attribuzioni  al  Bernini,  al  Savoldo,  ab  _ 
l’Orsi.  Ci  piace  di  riferire  le  sue  conclusioni, 
quanto  al  primo  di  questi  artisti.  È  oggetto 
di  particolare  indagine  il  «Gruppo  di  una 
capra  con  due  fanciulli  »,  che  oggi  è  esposto, 
sebbene  incomodamente,  tra  due  colonne, 
nella  sala  della  Dafne.  L’articolista  attri¬ 
buisce  senz’altro  questo  gruppo  al  Bernini, 
giovandosi  specialmente  della  testimonianza 
del  pittore  tedesco  Sandrart,  il  quale,  come 
è  ■  noto,  nella  sua  «  Academia  Picturae 
Eruditae  »,  stampata  a  Norimberga,  ci 
offre  sull’arte  romana  notizie  preziosissime, 
in  quanto  assunte  da  lui  personalmente, 
nel  suo  soggiorno  romano  del  1629-30.  • 
Secondo  costui,  il  gruppo  va  restituito  agli 
esordi  dell’artista,  intorno  al  1615,  ed  è 
una  riprova  che  dal  Bernini  giovane  noi 
non  dobbiamo  attenderci  per  nulla  una 
fattura  di  pratica,  ma  ricerche  accurate  e 
quasi  timide  sui  segreti  formali  dell’arte 
ellenistica  e  del,  Rinascimento.  Quello  che 
il  Sandrart  ha  scritto  sul  Bernini  corrisponde 
perfettamente  ai  risultati  ottenuti  dalle  ri¬ 
cerche  della  critica  moderna.  Vien  poi  la 
questione  del  gruppo  di  «  Enea  e  di  A'nchise  », 
ed  è  notevole  il  fatto  che  quest’opera  sia 
citata  nella  vita  del  padre  e  per  di  più  come 
solo  esempio  della  sua  attività.  Ciò  dimostra 
che  nel  1629  «  l’Enea  ed  Anchise  »  era  con¬ 
siderato,  non  già  come  opera  giovanile  di 
Gianlorenzò,  ma  come  l’opera  più  insigne 
e  più  tipica  della  maturità  di  Pietro  Ber¬ 
nini.  Tale  impressione  fu,  del  resto,  condi¬ 
visa  da  altri  studiosi  che  avevano  am¬ 
messo,  in  questo  caso,  la  collaborazione  del 
padre  col  figlio  ;  e  già  il  Visconti  avvertiva 
nel  1796  :  «  Gli  storici  dell’arte  ricono¬ 
scono  questo  monumento  come  primo  lavoro 
del  cav.  Bernino,  non  punto  seguiti  in  ciò 
dai  professori  di  scalpello,  i  quali  vi  ravvi¬ 
sano  anzi  una  maniera  totalmente  diversa 
dallo  stile  di  Lorenzo  e  simile  piuttosto  a  , 
uella  di  Pietro  suo  padre  ».  Il  passo  del 
andrart  è  veramente  decisivo  in  questo 
senso,  Data  questa  autorità  dello  scrittore 
tedesco,  l’articolista  si  domanda  se  non  sia. 
il  caso  di  sollevare  almeno  dei  dubbi  sopra 
un  altro  gruppo  di  cui  il  Sandrart  non  fa 
cenno,  e  cioè  del  «  Plutone  e  Proserpina  ». 
Senza  illudersi  di  aver  risolta  la  questione, 
il  Longhi  ha  voluto  richiamare  l’attenzione 
di  ognuno  sulla  necessità  che  v’era  di 
aprirla.  Le  si  dia,  se  cosi  pare,  una  solu¬ 
zione  di  «  collaborazione  »  ;  ma  resti  fermo 
che  1’  idea  dell’opera  è  tutta  nel  manierismo 
e  nel  cromatismo  superficiale  —  con  in¬ 
fluenza  tecnica  dello  stucco  —  del  vecchio  ■ 


Pietro  Bernini,  e  che  nulla  invece  è  in  essa 
di  autentico  e  di  essenziale  per  intendere 
un  punto  qualunque  dèlio  svolgimento  di 
Gianlorenzo  giovane.  % 

★  L’ «  infiorata  »  di  Genzano.  —  Non  si 
conosce  l’origine  di  questa  che  è  una  nota 
,  caratteristica  del  folklore  dei  castelli  ro¬ 
mani.  Dall’Archivio  comunale  di  Genzano 
risultano  notizie  incomplete,  che  non  con¬ 
sentono  di  risalire'  oltre  il  1778,  quando  i 
fratelli  Niccola  e  Arcangelo  Leofreddi,  abi¬ 
tanti  in  via  Sforza,  composero,  un  bel 
pezzo  di  ornato,  disciplinando  con  senso 
artistico  l’abitudine  d®fettare  fiori  suj.  per¬ 
corso  delle  processioni.  'Alberto  Buttaroni, 
che  nella.  Rassegna  del  Lazio  e  dell’  Umbria 
descrive  le  infiorate  dii  Genzano,  avanza, 
ma  assai  timidamente,  IP  ipotesi  che  l’uso 
possa  risalire  ai  frati  cistercensi  delle  Acque 
Salvie  o  delle  Tre  Fontane,  i  quali  abita¬ 
rono  fino  ,  dal  secolo,  XII,  in  prossimità  del 
luogo  dove  sorse  in  seguito  la  città.  Questa 
non  sarebbe  una  spiegazione  sufficiente,  se 
non  concorresse  l’altra  circostanza  che 
i  cistercensi,  i  quaU>-^pjfcdarono  pure,  nel 
•  1152,  l’abbazia  di'  Càs|ifnari  presso  Veroli, 
usano  anche  oggi  preparare  artistiche  in¬ 
fiorate  nella  ricorrenza!:  Mei  «  Corpus  Do¬ 
mini  ».  Ma  piuttosto  ..che  risalire  alle  ori¬ 
gini,  l’articolista  ha  potuto,  rilevàre  dal- 
l’ Archivio  municipalepÉiolte  date  e  molti 
particolari,  relativi  a  tìffebri  infiorate  tenu¬ 
tesi  a  vari  intervaUi'*|j»rantes  tutto  il  se¬ 
colo  XIX,  alle  quali  accòrsero  tutti  i  Papi, 
da  Pio  VII  a  Pio  IX,  nonché  principi  ita¬ 
liani  e.  stranieri.  L’  «  infiorata  »  è  ormai  il 
segno  caratteristico  di  Gettano,  la  cui  popo¬ 
lazione  tiene  sommamente  a  questa  fama, 
consacratasi  ormai  entrafe  fuori  d’ Italia. 
Tutti  con  slancio  ammirevole  concorrono 
alla  buona  riuscita  dellggtfesta.  Occorrono 
montagne  di  fiori  per  coprire  la  via  Livia 
che  misura  m.  260  di  lunghezza  e,  tra  i  due 
marciapiedi,  9  di  larghezza  e  fiori  di  tutte 
le  varie  tinte  e  gradazioni, 'Occorrono  somme 
ingenti  e,  più  di  ogni  altra,  cosa,  personale 
adatto  per  organizzare  |è  «battute»  di 
raccolta  nelle  località  più  “fontane  —  spesso 
fino  ad  Ardea,  Pratica,  Artemisio  —  dove 
la  natura  ha  seminato  maggior  copia  di 
fiori  campestri.  I  fiori  poi,  contenuti  in 
innumeri  ceste,  vengono!  sottoposti  allo 
spoglio  dei  petali,  e  quindi  depositati  al 
fresco,  nelle  cantine.  Nelj:  giorno  prestabi¬ 
lito,  vari  gruppi  di  artisti,  ai  quali  prece¬ 
dentemente  viene  assegnala  un  tratto  della 
via  e  si  danno  a  ricopri®  la  strada  con 
tecnica,  che  potremmo  'chiamare  innata, 
in  rispondenza  dei  segnwfattivi  con  latte 
di  calce  dall’artefice  del  .«  pezzo  ».  È  tanta 
la  celerità  e  la  maestria  usata,  che  si  vede, 
man  mano,  scomparire  il  suolo  e  si  vede 
sorgere  il  tappeto  profumato  e  policromo 
in  meno  di  un’ora  e  mezzo.  Quest’anno 
1’  «  infiorata  »  si  è  presentata  con  un  tempo 
pessimo  ;  soltanto  verso,  mezzogiorno  è  ri- 
1  nata  la  speranza  e  la  l'està  ha  potuto  avere 
pieno  sviluppo.  Il  tappeti  floreale  era  tes¬ 
suto  con  ricami  di  saliente  attualità.  Ed 
infatti  dalla  costruzione®!  un  «  Norge  », 
formato  con  tecnica  molto  empirica,  si 
passava  ad  un  meraviglioso  quadro  sul 
«  Trionfo  dell’  Eucarestia  nel  mondo  »  di 
Ernesto  Arelli,  e  ad’  unqì  stupendo  prodotto 
di  stile  .  trecentesco,  a.  verde  nel  centro  la 
riproduzione  del  monumento  a  S.  Fran¬ 
cesco  eretto  in  Assisi  alla  Proziuncola.  Il 
'  lavoro,  finissimo  e  delicato,  era  opera  del 
pittore  Evaristo  Monti, -uno  dei  più  vecchi 
cultori  e  creatori  d’ infiorate.  Il  capolavoro, 
creato  con  polline,  serpi  e  pètali  minutis¬ 
simi  di  fiori,  riuscì  una  vera  opera  d’arte.  ■ 
Il  santo  era  raffigurato  nell’atto  di  acca-  ' 
rezzare  l'agnello,  mentire  dal  suo  volto  tra¬ 
luce  tutto  l’amore  e  4’  infinita  bontà  che 

10  anima.  Il  quadro,  (più  che  formato  con 
fiori,  sembrava  una  plastica  creazione,  un 
riuscitissimo  mosaico  di  squisita  fattura. 

★  Montelaterone.  — b  Sopra  una  scogliera 
circondata  da  tre  lati  da  paurosi  precipizi, 
e  quasi  contrafforte  dell’Armata,  sorse,  as¬ 
sai  prima  del  mille,  forse  nel  secolo  VII, 
per  opera  di  chi  sa  quale  selvaggio  e  rapace  ; 
baroncello  di  contado 1  (donde  il  nome  alla 
località)  la  rocca  del  «  Saxum  Latronis  », 
oggi  scamozzata,  squarciata,  ma  ancora 
imponente  per  i  suor, 'avanzi  massicci.  Al 
suo  fianco  si  strinsero,  a  poco  a  poco,  biso¬ 
gnosi  di  protezione. -‘e,  di  difesa,  gli  scarsi 
abituri  che  dovevano  formare  come  il  nu¬ 
cleo  del  forte  castello.  Una  chiesuola,.  Santa 
Vittoria,  fin  d’allora  parrocchiale,  accomunò 
spiritualmente  quei  primi  abitanti.  A  Gior¬ 
gio  Piranesi,  che  nell!  Illustrazione  toscana 
narra  la  stòria  di  MoS|telaterone,  fanno  di¬ 
fetto  le  testimonianzfecome  al  baroncello, 
feudatario  laico,  succedesse  l’abate,  feudata¬ 
rio  ecclesiastico  ;  ad  pgni  modo  può  .  rac¬ 
contarci  che,  fino  dapsecolo  IX,  qui,  come 
quasi  in  tutta  la  Montagna  Amiatina,  eb¬ 
bero  giurisdizione  ppUfica  i  monaci  della 
celebre  abbadia  di  S$  Salvatore,  posta  sul¬ 
l’altro  versante  del  Mofite.  Sotto  l'operosa 
e  illuminata  signoria^  dell’abate,  il  borgo 
sottostante  alla  roccajyficcrescendosi  di  càse,  : 
si  trasformò  presto  ifij  popoloso  castello,  e 
l’umile  chiesuola  di  Santa  Vittoria  cedette  ' 

11  primato  alla  bella  pieve  di  S.  Maria  «de 
Lamula  »,  posta  giù  sotto  il  poggio,  presso 
la  via  vecchia  d’ArcpIosso,  nel  folto  del 
castagneto.  Dell’,  importanza  che,  fin  d’al¬ 
lora,  assunse  S.  Marià'di  Lamole  per  tutta 
la  Montagna  amiatinp,  è  riprova  il  fatto 
che,  nell’  893,  pròprio  presso  di  essa,  a  Vico 
di  Lamole,  gli  abati  di  S.  Salvatore  stabi¬ 
lirono  si  tenesse  il  mercato  sabatino,  allora 
concesso  dall’  imperatore  Guid o  al  loro  mo  ¬ 
nastero,  purché  se  ne  erogassero  !  proventi 
in  prò’  dei  monaci  e  dei  pellegrini.  Di  que¬ 
sto  mercato  che,  come  dice  il  nome,  si  te¬ 
neva  ogni  sabato,  è  forse'  una  tarda  soprav¬ 
vivenza  il  mercato  che,  In  quel  medésimo 
luogo,  il  «  piano  della  fiera  »,  si  tiene  tut¬ 
tora,  il  28  luglio  di  ogifii  anno.  Più  tardi, 
col  decadere  del  feudalism&'e  coll 'affermarsi 
dèlie  autonomie  comunali,  pur  perdurando 
su  Montelaterone  la  giurisdizione  politica 
degli  abati  di  S.  Salvatore,  se  ne  contesero 
l’alto  dominio  i  Comuni  di  Orvieto  e  di 
Siena.  Ma  Siena,  più  prossima  e  più  forte, 
fini  per  prevalere.  È  del  tempo  di  Monta- 
perti,  cioè  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII, 
il  restauro  e  la  costruzione  della  pieve  di 
S.  Maria  di  Lamole,  gravemente  danneggiata, 
specialmente  nelle  navate,  da  un  incendio 
appiccatovi  dai  senesi,  nel  1264,  durante 
una  fazione  guerresca..  Tale  quale  allora 
risorse,  S.  Maria  di  Lamole  è  pervenuta  fino 
a  noi,  tranne  la  facciata  che  è  opera  del 
Rinascimento.  Malgradovla  definitiva  sot¬ 
tomissione  a  Siena,  anche  dopo  Montaperti, 
anzi  per  quasi  tutto  il  secolo  XIV,  continuò 
su  Montelaterone  la  giurisdizione  civile  dei 
monaci,  finché  i  signori  dodici  di  Siena  non 
addivennero  con  i  lateronesi  ad  una  con¬ 
venzione,  mediante  la  quale  la  signoria  di 
Siena  s'  impegnava  di  proteggere  e  difen¬ 
dere  il  castello,  e  di  trasformare  l’antica 
rocca,  allora  cadente,  in  un  cassero  più  mo¬ 


derno  e  più  forte,  a  guardia  del  borgo 
sottostante  ;  mentre,  da  parte  loro,  gli  uo¬ 
mini  di  Montelaterone  si  obbligavano  di 
recare  a  Siena,  ogni  anno,  per  la  festa  del- 
l’Assunta,  in  atto  di  omaggio,  un  palio  del 
valore  di  almeno  venti  fiorini.  Da  allora 
Montelaterone  .segni  le  sorti  di  Siena,  sia 
nella  sua  unione  al  Granducato  di  Toscana, 
sia  nella  auspicata  fusione  al  Regno  d’ Italia. 

★  Il  Palazzo  di  Adolfo  Thiers  e  le  Col¬ 
lezioni  di  Federico  Masson.  —  Nel  1905 
la  cognata  di  Adolfo  Thiers  per  onorarne 
la  memoria,  donava  il  palazzo,  dove  si 
conservavano’  tuttavia  tanti  ricordi  del 
famoso  uomo  di  Stato  e  scrittore,  all’  Isti¬ 
tuto  di  Frància  perché  ne  facesse  la  sede 
di  una  nuova  biblioteca.  La  signorina 
Dosne  spirito  coltivato  e  appassionata  bi- 
bliofila  intendeva  sulle  prime  di  contribuire 
con  questa  sua  magnifica  donazione  alla 
istituzione .  di  una  biblioteca  di  carattere 
generale,  eclettica; cioè  ed  enciclopedica. 
Ma  l’opportuno  consiglio  di  competenti  la 
indusse  ad  accettare  propositi  più  limitati 
e  più  definiti.  La  nuova  Biblioteca,  a  cui 
l’Istituto  ha  dato  vita  nel  palazzo  Thiers 
in  meno  di  un  ventennio,  è  stata  consacrata 
alla  storia  moderna  e  principalmente  fran¬ 
cese,  dalla  Rivoluzione  fino  ai  nostri  giorni. 
Un  collaboratore  dèlia  Revue  des  Deux 
Mondes  (%°  luglip  1926)  che  si  è  adoperato 
per  la  formazione  di  questa  Biblioteca, 
racconta  come  si  sia  pervenuti  tanto  per 
la  Rivoluzione  e  per  l’Impero  quanto  per 
la  Restaurazione,  la  Monarchia  di  luglio,  e  il 
1848.  a  raccogliere,  nonostante  i  larghi 
vuoti  operati  dalle  incette .  americane,  un 
ricchissimo  materiale  di  periodici  e  di 
opuscoli,  di  cui  poterono  anche  incorpo¬ 
rarsi  intere  collezioni  di  specialisti,  talune 
delle  quali  pervennero  in  dono  all’  Istituto. 
Importante  fra  gli  altri  e  singolare  il  dono 
che  un  dotto  lettone  faceva  alla  Biblioteca 
di  una  collezione  contenente  documenti  in 
tutte  le  lingue,  talvolta  anche  di  carattere 
segreto  e  confidenziale,  relativi  a  tutti  i 
movimenti  socialisti  internazionali  fino  ai 
tempi  della  Comune  parigina.  Singolare,  sopra 
tutto,  perché  questi  documenti  venivano 
cosi  ad  esser  disposti  in  bell’ordine  in  quello 
stesso  Palazzo  che  la  Comune  aveva  in¬ 
cendiato,  nel  Palazzo  di  quel  Thiers  che 
precisamente  schiacciò  la  rivolta.  Ma  a  pro¬ 
posito  di  questa  nuova  Biblioteca,  è  interes¬ 
sante  osservare  quale  fu  il  contegno  tenuto  in 
suo  confronto  dall’  illustre  storico  di  Na¬ 
poleone,  da  Federico  Masson  che  dovette 
pure  occuparsene  nella  sua  qualità  di  mem¬ 
bro  della  Commissione  amministrativa  del- 
1’  Istituto.  Federico  Masson  napoleonista 
integrale,  devoto,  ài  primo  ed  anche  al 
secondo  Impero,  non  poteva  non  nutrire 
una  cordiale  avversione  per  tutto  quanto 
gli  ricordasse  ogni  più  varia  attività  poli¬ 
tica  e  storica  di  Adolfo  Thiers.  L’  istituzione 
definita  da  lui  una  biblioteca  «  orleanista  » 
fu  bersaglio  per  anni  dei  suoi  sarcasmi  e 
delle  sue  censure.  Ma  la  passione  storica  e 
l’ardore  ideale  dello  studioso  ebbero  alla 
fine  ragione  di  ogni  prevenzione  e  di  ogni 
risentimento.  Già  in  vita,  col  gesto  del 
burbero  benefico,  il  Masson  aveva  provve¬ 
duto  a  colmare  qualche  lacuna  della  Bi¬ 
blioteca,  donando  o  facendo  donare  impor¬ 
tanti  pubblicazioni  relative  al  periodo  na¬ 
poleonico.  Ed  ecco  che  dopo  la  morte  di 
lui  in  ossequio  alle  sue  volontà  la  vedova 
dello  storico  illustre  ha  disposto  che  le  ma¬ 
gnifiche-  sue  collezioni,  comprendenti  da 
venti  a  trentamila  volumi,  passino  allo 
Stato  per  essere  collocate  appunto  nella 
Biblioteca  che  prende  il  nome ‘da  Adolfo 
Thiers./ La.  quale  viene  cosi  ad' acquistare 
per  il:  periodo  napoleonico  un-  fondo  piut¬ 
tosto  unico  che, raro. 

★  Edizioni  originali  e  rilegature  antiche. 
—  Le  vicende  che  subiscono  i  prezzi  alle 
aste  parigine  hanno  dato  occasione  a  qual¬ 
che  interessante  rilievo  per  parte  del  Diret¬ 
tore  .del  Bulletin  du  Bibliophile  (1°  luglio  . 
1926).  La  febbre  delle  edizioni  originali 
non  accenna  1  affatto  a  diminuire,  e  per  i 
libri  che  si  qualificano  antichi  si  complica  cól 
desiderio,  ormai  verificato  nei  più  illuminati 
collezionisti,  di'  possederli  nella  rilegatura 
del  tempo.  Ma  questo  desiderio  è  dei  più 
difficili  a  soddisfare  :  tanto  che  il  Vandérem 
consiglia  a  riconoscere  sf  le  gerarchie  dei 
valori  mettendo  in  una  prima  categoria  le 
edizioni  originali  con  rilegatura  del  tempo 

e  in  una  seconda  le  edizioni  originali  con 
rilegatura  moderna,  ma  avverte  Che  a  meno 
di  non  rassegnarsi  a  lacune  importanti,  bi-  . 
sognerà  accogliere,  quando  l’occasione  si 
prèsenti,  anche  l’edizione  originale-  trave-  • 
stata,  o  per  dir  cosi,  mascherata  con  una 
veste  che  non  è.  quella  che  le  conviene.  Ma 
per  le  edizióni-  originali  degli  autori  moderni, 
la  febbre  continua  ad  accusare  continui  alti 
e  bassi,  seguendo  quasi  il  capriccio  di  una 
moda.  In  complesso  l’àrticolista  nota  una 
incertezza  di  criteri  la  quale  dimostra  più  che 
altro  la  scarsa  informazione  degli  acquirenti 
che-  viceversa  dispongono  dei  più  larghi  - 
mezzi  pecuniari.  In  sostanza  non  c’.  è  pro¬ 
porzióne  di  prezzi.  E  se  la  passione,  del  Col¬ 
lezionista.  può  spiegare,  fino  a  un  certo 
punto;  i  dieci  o  dodicimila  franchi  pagati 
per  un  volume  di  Balzar,  o  di  Victor  Hugo 
in  grazia  d.xe  dediche,  non  c’  è  ardore  di 
neofita  che  spieghi  i  quattromila  franchi 
sborsati  per  la  seconda  edizione  di  «Co¬ 
lomba  »  di  Merimée  :  comprata  evidente¬ 
mente  con  la  persuasione  che  fosse  la  prima. 
Ma  questi  errori,  come  nota  il  direttore  del 
Bulletin  du  Bibliophile,  hanno  una  tenacia 
che  li  fa  sopravvivere  àgli  accertamenti  più 
sicuri  della  bibliofilia.  D’altra' parte  questi 
accertamenti  si  compiono  con  una  lentezza 
impressionante.  Basta  pensare  che  c’  è  vo¬ 
luto  un  secolo  e  mezzo  per  verificare  che 
l’edizione  originale  di  «  Manon  Lescaut  » 
non  era  quella  del  1733,  che  un  altro  secolo  ' 
e  mezzo  c’  è  voluto  per  designate  la  vera 
edizione  originale  di  «  Candide  »  e  che  due 
secoli  sono  occorsi  per  Ottenere  il  riconosci¬ 
mento  di  edizione-princeps  all’edizione  olan 
dese  delle  «  Maximes  »  di  La  Rochefoucauld. 

★  Per  la  ricostruzione  dello  «  Shake¬ 
speare  Memorial  Theatre  ».  —  Dopo  l’ in¬ 
cendiò  che  si  sviluppò,  or  non  è  molto,  a 
Stratford-on-Avon  nel  teatro  shakespea¬ 
riano  e  che  distrusse  qùasi  tutto  l’edifizio, 
si  è  subito  pensato  dagli  amministratori  dì 
quell’opera  alla  sua  ricostruzione,  per  po¬ 
tere  nell’aprile  dell’anno  venturo  darvi  le 
.solite  rappresentazioni  commemorative.  A 

tale  uopo  è  stata  aperta  una  sottoscrizione 
nazionale,  alla  quale  si  propone  di  contri¬ 
buire  largamente  anche  la  «  Poetry  society  » 
di  Londra,  bandendo  un  concorso  interna¬ 
zionale  di  poesia..  Possono  parteciparvi  i 
poeti  di  ogni  paese  inviando  uno  dei  seguenti 
componimenti  :  a)  un  Sonetto  scritto  sul 
modello  shakespeariano  ;  b)  una  sola  quar¬ 
tina  ;  c)  una  poesia  di  qualsivoglia  lunghezza 
e  forma,  che  abbia  sempre  per  soggetto 
Shakespeare.  A  ciascuno  dei  componimenti 
giudicato  il  migliore  in  ogni  singola  categoria 


sarà  assegnata  una  medaglia  d’argento,  alla 
migliore  poesia  ’  fra  .  tutte  una  medaglia 
d’oro.  I  quattro  versi  giudicati  migliori, 
anche  tolti  dai  componimenti  più  lunghi  che 
si  possano  prestare  allo  scopo,  saranno  incisi 
sulla  facciata  del  Teatro,  e  le  più  belle  cento 
•  poesie  saranno,  raccolte  e  stampate  in  un 
volume  che  si  venderà  a  beneficio  del  fondo 
per  la  ricostruzione  dell’edifizio.  Affipché 
poi  anche  i  lettori  del  grande  poeta  possano 
essere  associati  all’opera  che  il  Comitato  si 
propone  di  attuare,  ci  saranno  dei  recitals 
shakespeariani  che  costituiranno  anch’essi, 
una  gara  con  premi  di  diplomi  e  di  meda¬ 
glie  a  coloro  che  diranno  in  pubblico  o 
semplici  parlate  o  anche  delle  intere  scene 
dei  drammi.  Tali  letture  avranno  luogo,  in 
un  primo  tempo,  nel  territorio  dei  concor¬ 
renti,  quindi  nel  capoluogo  di  un  singolo 
distretto,  e  finalmente,  l’ultima,  a  Londra, 
in  occasione  del  prossimo  «  Shakespeare’s 
Day  »,  ossia  il  23  aprile  dell’anno  venturo. 
Per  il  giudizio  sui  componimenti  .scritti  in 
altra  lingua  che  non,  sia  1’  inglese,  il  Comi¬ 
tato  si  è  assicurato  la  collaborazione  di 
competènti  critici  anche  delle  .  letterature 
meno  diffuse,  come  potrebbero  essere  la  giap¬ 
ponese  e  le  scandinave.  Ma  poiché  si  tratta 
non  di  spendere  danaro,  ma  di  raccoglierne, 
il  concorso  è,  in  fine,  anch’esso  una  forma  di 
sottoscrizione,  e  per  ciò  i  partecipanti  sono 
invitati  a  volere  inviare,  coi  manoscritti, 
una  loro  quota  di  adesione  nella  ■  misura 
almeno  di  una  mezza.sterlina,  ossia  di  dieci 
scellini.  Essi  faranno'  poi'  parte  di  una 
«  Shakespeare  Guild  »  che  si  sta  costituendo, 
alla  quale  potranno  appartenere  anche  i  non 
concorrenti  che  sottoscriveranno  per  non 
meno  di  cinque  scellini.  Manoscritti  e  danaro 
dovranno  essere  'inviati  sino  al  31  dicem¬ 
bre  di  quest’anno,  al  Direttore  della  Poetry 
Review,  Featherstone  Buildings,  London 
W.  C.  1.  dal  quale  si  potranno  ottenere  gli 
eventuali  ulteriori  schiarimenti  di'  cui  si 
sentisse  il  bisogno. 

★  Un  illustre  personaggio  di  Neuchàtel: 
Saint-Preux.  — •  Un  professore  dell’  Univer¬ 
sità  di  Neuchàtel,  secondo  un’  informazione 
della  La  Semaine  Littéraire,  ha  recente¬ 
mente  pubblicato  nella  «  Suisse  Libérale  » 
un  articolo  che  ha  avuto  larga  rinomanza, 
perché  dimostra  che  il  protagonista  dèlia 
.  «  Nouvelle  Héloise  »  apparterrebbe  a  Neu¬ 
chàtel,  per  quanto  si  tratti  di  una  creazione 
fantastica.  L’occasione  à  codesto  scritto 
è  venuta  dall’opera  del.Mornet.su  la  «Nou¬ 
velle  Héloise  »,  dove  già  si  accenna  ,  a  questa 
patria  possibile  di  Saint-Preux  ;  ma  1’ os¬ 
servazione  del  Mornet  ha  avuto  più  largo 
sviluppo  nella  recensione  della  «Suisse 
Libérale  ».  La  cosa  fa  un  certo  piacere  a 
quelli  di  Neuchàtel,  perché  si  è  ripetuto 
fino  a  sazietà  che  costoro  son  buoni  notari, 
precisi  contabili,  temperamenti  onesti  e 
riflessivi,  ma  incapaci  di  grandi  passioni. 
Ora,  a  smentire  codesto  giudizio,  avrebbe 
una  certa  importanza  il  fatto  che  Rousseau 
abbia  supposto  originario  di  Neuchàtel 
l’amante  più  sublime  e  più  generoso  della 
letteratura  moderna,  .  il  fratello  .ideale  di 
Tristano  e  di  Romeo.  Veramente  Rousseau 
non  dice  espressamente  che  Saint-Preux 
sia  di  Neuchàtel  ;  ed  è  ovvio  che  in  questo 
caso  non  vi  sarebbe  stato  luogo  né  a  di¬ 
scussioni,  e  tanto  meno  a  quella  che  alla 
stampa  svizzera  sembra  una  rivelazione. 
Tuttavia,  le  conclusioni  sembrano  sicure, 
perché  la  critica  è  giunta  ad  attribuire  quella 
p.atria  ,a  Saipt-Preux  per  yia  di  esclusioni. 
Infatti  Saint-Preux  è  svizzero  francese 
e  protestante.  Ma  non  può  essere,  per  tutta 
una  serie  di  considerazioni,  né,  vallese  né 
ginevrino.  Non  può  nemmeno  appartenere  a 
Friburgo,  perché,  in  questo  baso,  sarebbe 
cattolico.  Non  rimane  dunque  che  Neu¬ 
chàtel.  Il  Mornet  avrebbe  ancora  qualche 
dubbio  al  riguardo,  perché  questa  città 
era  sottoposta  ài  Re  di  Prussia,  e  quindi 
Saint-Preux  non  potrebbe  dirsi  svizzero  a 
tutto  rigore.  Senonehé,  il  commento  della 
rivista  ginevrina  fa  osservare  che  la  sovra¬ 
nità  del  Re  di  Prussia  non  impediva  l’auto¬ 
nomia  di  Neuchàtel,  e  che  quindi  poteva 
ben.  dirsi  svizzero  anche  un  abitante  di 
quella  città.  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Modigliana,  i  suoi  ricordi  e  la  prossima 
celebrazione  di  Silvestro  Lega. 

Cor  magis  tibi  Mutilianapandit....  potrebbe,, 
dire  il  visitatore  erudito  dopo  aver  soggior¬ 
nato  per  un  po’  di  tempo  nella  simpatica 
cittadina  romagnola.  Cortesia,  generosità, 
patriottismo  :  ecco,  infatti  le  prerogative 
che  Modigliana  possiede.  Là  simpatica  cit¬ 
tadina  ci  appare  con  le  vivaci  costruzioni 
a  rossi  mattoni  ardenti,  con  "il  Verde  dei 
monti  che  l’ incoronano,  con  l’antico,  e 
diruto  maniero,  che  dal  Monte  delle  Forche 
la  domina,  lassù  eretto,  maestosamente  or-  1 
ribile,  sfidando  il  corso  dei  secoli.  Nel  pen¬ 
siero  di  chi  osserva  rifioriscono  le  belle  leg¬ 
gende  medievali,  le  storie  di  castellane  affa-  . 
scinauti,  i,  sirventesi  di  trovadori  che  si’ 
accompagnano  con  la  mandola  ;  si  rivedono 
le  pesanti  e  solide  armature  dei  guerrieri. 

Modigliana  con  la  sua  Rocca  fa  rivivere 
nel  cuore  fantastici  sogni.  Ma  ci  si  .risveglia 
poi  al  .  canto  ingenuo  e  semplice  del  villico'  , 
che  passa  fra  i  gelsi  ed  i  vigneti  e  getta  al¬ 
l’aria  il  suo  rustico  ritornello.  È  un  canto 
di  pace  e  di  lavoro  che  riflette,  la  serenità 
dell’animo.  Echeggia  fra  quei  vigneti  ben 
governati  e-  disposti  in  lunghi  filari’  ininter¬ 
rotti,  fra  quei  pampini  che  nel  ferace  autunno 
saranno  adornati  di  purpurei  grappoli  di 
.  sangiovese.  Della  Rocca  non  conosciàmo 
le  origini  precise  ma  sappiamo  per  certo 
che  quella  —  oggi  chiamata  Roccaccia  — 
in  antichi  tempi  (nel  goo  circa)  fu  posse¬ 
duta  da  Englarata,  avvenente  castellana 
figlia  di  Martino  duca  di  Ravenna.  Ella 
vi  conduceva  vita  lussuosa  «  insigni  rerum 
magnificentia  aulaeque  splendore  ».  La  bionda 
signora  del  castello  andò  sposa  a  Tegrimo 
o  Guido,  conte  Palatino  di  Toscana.  Costui 
disceso  a  Modigliana  durante  una  partita 
di  caccia,  avendo  visto  Englarata  se  ne  in¬ 
vaghì  perdutamente  e  fu  pago  del  suo  amore 
soltanto  quando  la  ottenne  in  isposa.  Dal¬ 
l’unione  di  Tegrimo  ed  Englarata  discesero 
i  Conti  Guidi  tanto  noti  nella  storia  e  ricor¬ 
dati  da  Dante. 

.  Chi  faccia  una  visita  alla  sede  del  Palazzo 
Comunale  di  Modigliana  resterà  stupito 
delle  numerose  memorie  storiche  ivi  con- 
■  servate.  Un  preziosissimo  album  o  Libro 
d'Oro  contiene  lettere  di  Garibaldi,  di  Mattia 
Montecchi,  di  Ricasoli,  del  col.  Ribotta,  ecc./ 
La  maggior  .parte  di  queste  lettere  det¬ 
tate  da  profondo  patriottismo  sono  indiriz- 
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zate  all’  illustre  prete  modiglianese  Don  Gio¬ 
vanni  Verità,  quegli  che  in  una  tempestosa 
botte  del  1849  attraverso  il  Marzeno  portò 
sulle  proprie  spalle  il  generale  Garibaldi, 
gloria  e  fortuna  d’  Italia,  e  lo  mise  in  salvo 
nascondendolo  nella  propria  casa.  Dire  Don 
Verità  è  lo  stesso  che  dire  Romagna  e  Ri¬ 
sorgimento. 

Chi  non  lo  conosce  quest’umile  prete 
che  tanto  cooperò  al  nostro  Risorgimento 
glorioso  ?  A  lui  convenivano  tutte  le  rela¬ 
zioni  dei  grandi  patrioti  del  tempo!  «  Vero 
apostolo,  della  libertà,  gli  scriveva  Garibaldi 
il  30  maggio  1860,  fate  udire  la  vostra  voce 
potente  ai  giovani  borghesi  dell’  Italia  cen¬ 
trale  e  dite  loro  che  non  ci  lascino  combat¬ 
tere  soli  contro  i  papali  e  i  borbonici  ». 

Sono  documenti  preziosi  ai  quali  ci  ac¬ 
costiamo  con  fronte  devota  e  sotto  ai  quali 
Giosuè  Carducci  segnò  con  mano  «  tre¬ 
mante  dT  commozione  e  di  rèverenza  »  il 
suo  nome  di  «  umile  italiano  ». 

Fra  gli  altri  documenti  v’  è  una'  lettera 
di  Garibaldi  (in  data  23  giugno  1860)  il 
quale  ringrazia  che  gli  sia  stata  conferita 
la  cittadinanza  modiglianese.  Nella  delibe¬ 
razione  comunale  il  Magistrato  di  modi- 
gliana  dichiara  di  avere  ciò  fatto  (30  mag¬ 
gio  1860)  «considerando  che  per  la  cessione-, 
di  Nizza  alla  Francia  veniva  il  prode  gene¬ 
rale  Garibaldi  a  perde®  la  cittadinanza 
italiana  ».  Gli  conferiva  perciò  con1  voto 
unanime  la  cittadinanza  modiglianese. 

Questi  gloriosi  ricordi  Corrado  Ricci, 
nella  sua  ultima  venuta  a  Modigliana,  volle  , 
osservare  e  sotto  di  essi  al  nostro  invito  la¬ 
sciò,  lui  pure,  la  sua  firma  di  «romagno- 
lissimo  ». 

Un  nuovo  fervore  sembra  oggi  avere  in¬ 
vaso  la  piccola  cittadina  romagnola.  Le  case 
assumono  tinteggiature  gradevoli  e  svariate^ 
le  porte,  le  finestre,  tutto  si  trasforma  ogni 
giorno  per  magico  incanto. 

■  Silvestro  Lega  passò  oscuro  e  sconosciuto 
a  troppi,  anche  contemporanei.  Oggi  sol¬ 
tanto,  dopo  un  centennio  dalla  sua  nascita, 
il  suo  nome  viene  richiamato  dall’ ingiusto 
oblio  e  nella  sua  città  natale  celebrato 
come  si  merita.  .  ,  „  . 

Non  ci  indugeremo  a  dire  della  sua  gio¬ 
vinezza,  degli  studi  intrapresi  in  Firenze 
sotto  il  Poli  astrini,  d  Mussini,  il  Ciseri,  né 
a  raccontare  come  egli  dòpo  aver  ricevuta 
una  educazione  accademica,  accortosi  pili 
tardi  che  i  canoni  dell’accademismo  pili 
non  si  cortfacevano  ai  tempi  e  che  ci  voleva 
ben  altra  ispirazione  e  tecnica  diversa  nella 
pittura,  si  staccasse  dai  maestri  e  con  gli 
altri  «  Macchiatoli  »  fiorentini  dichiarasse 
guerra  ai  pittori  neoclassici. 

Coi  Macchiatoli  non  più  il  lividore  delle 
vecchie  tele,  non  più  la  esagerata  ricerca¬ 
tezza  dei  contorni,  non  piu  quei  vieti  sog¬ 
getti.  Tutto  questo  '  bisognava  sbandire 
dalla  pittura  che  doveva  trarre  la  sua  vera 
ispirazione  dalla  natura  e  studiare  il -colore 
visto  nella  viva  luce. 

Sorse  quindi  la  teoria  del  «  chiaro-scuro  », 
del  «  cromatismo  »  che  fu  poi  detto  «  mac- 
chiaiolismo  ».  La  concezione  che  le  figure  e 
i  soggetti  dovessero  aver  rilievo  per  opera 
del  colore  e  non  per  la  finitezza  dei  con¬ 
torni,  se  anche  non  nuova,  fu  non  soltanto 
proclamata  dai  Macchiatoli,  ma  dimostrata  ■ 
vera  .con  opere  d’arte  mirabili. 

Silvestro  Lega  fin  dai  primi  tempi  della 
sua  carriera,  sebbene  tormentato  dalla 
miseria  che  lo  tribolava,  lavorò  sempre, 
indefessamente.  Furono  dapprima  i  soggetti 
classici  quelli  ch’egli  predilessfe,  seguendo  il 
gusto  dei  maèstri  e  la  moda  accademica. 
Vennero  alla  luce  il  Saul  placato  da  Davide, 
Tiziano  e  Irene  dì  Spilimbergo,  Belleda  la 
màrtire  cristiana,  San  Tommaso  che  tocca 
la  piag'a  ecc.  nei  quali  l’artista  si  rivela  un 
potènte  disegnatore  con  buone  doti  pit¬ 
toriche.  , 

Ma  nonostante  queste  doti  grafiche,  le 
prime  opere  del  Lega  non  hanno  certo  la 
vivezza  di  colore  che  raggiunsero  più  tardi  le 
ultime,  inarrivabili .  Dopo  un  periodoldi  neces- 
<  saria  transizione  nel  quale  apparvero  il  Per¬ 
golato,  il  Canto  dello  Stornello  ed  altri  dipinti, 
il  Lega  si  diede  decisamente  ài  macchiaìo- 
lismo  pittorico.  Una  profusione  di  tele  usci 
allora  dal  magico  pennello,  quadri  dinanzi 
ai  quali  i  contemporanei  passarono  indif¬ 
ferenti  o  con,  occhio  distratto.  Queste  me¬ 
raviglie  restavano  negli  studi  deiloro  creatori: 

«  Bàttati  in  Arno,  gli  diceva  Telemaco; 
Signorinìx  e  allofia  i  tuoi  quadri  avranno 
fortuna  !  »  A  queste  arguzie  feroci  il  Lega 
non  poteva  contenersi  e  rispondeva  con 
potenti  invettive  romagnole.  —  Lo  vedremo 
—  voleva  .dire.  —  Se  ne  accorgeranno  se 
le  mie  opere  valgono  qualcosa  !  —  Con 
salda  fede  proseguiva  imperterrito  nella  via 
intrapresa,  ma  la  miseria  si  accaniva  su  di 
Ini  che  lavorava  diuturnamente,  con  una 
febbre  ed  un  ardore  eroico.  L’  indifferenza, 
l’ambiente  sfavorevole,  Firenze  divenuta 
gretta  e  borghese  che  poco  si  curava  di 
quel  pittore  misantropo  ed  intransigente, 
non  valsero  ad  abbatterlo.  Le  opere  furono 
molte  e  di  bellezza  incomparabile.  Ma  se  il 
quadro  La  Madre  venne  comperato  dà 
Re  Umberto  I,  ed  alcuni  altri  dal  in.0  Ma¬ 
scagni,  che  tuttora  li  possiede,  pochi  vera¬ 
mente  furono  colóro  che  si  interessarono  a 
questo  artista  che  tanta  profusione  di  luci 
fissava  su  quelle  tele,  da  cui  non  potè  ri¬ 
trarre  neppure'  una  modesta  agiatezza,  E 
oggi,  mentre  i  suoi  quadri  si  mercanteggiano 
a  prezzo  d’oro,  pensiamo  con  rammarico, 
alla  nera  ingiustizia  del  destino  che  in 
càmbio  di  essi  volle  procurargli  tante  ama¬ 
rezze.  Nei  momenti  più  terribili,  per  racco¬ 
gliere  un  po’  di  danaro  il  Lega,  con  grande 
strazio,  dovette  perfino  farli  sorteggiare  in 
pubbliche  lotterie.  Per  fortuna  negli  ultimi 
tempi  della  vita  trovò  aiuto  in  buone  fa¬ 
miglie  di  amici  ai  quali  per  gratitudine 
offriva  i  gentili  lavori  del  suo  pennello. 
Diversamente  non  so  come,  sarebbe  andato 
a  finire  ! 

Ci  raccontano  ancora  che  una  volta  per 
un  lume  a  petrolio,  che  ambiva  possedere  ma 
non  poteva  procurarsi,  egli  regalasse  un 
bel  quadro.  Un’altra  volta  il  cambio  fu 
fatto  con  un  vestito  di  cotonina.  Alla  po¬ 
vertà  estrema  si  aggiunse  la  '.semicecità. 


Finalmente  anche  il  destino  parve  impieto¬ 
sirsi  e  con  la  morte  dargli  riposo.  Una  pic¬ 
cola  stanza  d’ospedale  lo  vide  un  giorno, 
un  povero  pagliericcio  lo  accolse  malato, 
ma  per  poche(  settimane.  Mori  còme  un  eroe 
da  leggenda  e  il  trapasso  fu  dolce.  Avvenne 
nell’Ospedale  di  8.  Giovanni  di  Dio  il  21  set¬ 
tembre  1895. 

Per  onorare  questo  grande  figlio,  Modi- 
gliana  si  prepara  con  entusiasmo  veramente 
romagnolo,  superba  di  poter  rievocare  le 
sue  glorie.  Questo  nome  trascurato  fino  ad 
oggi  si  associerà  a  quelli  degli  altri  grandi 
romagnoli.  E  sono  tanti  !  Monti,  Pascoli,  . 
Oriani,  Morgagni,  Torricelli,  Corélli,  Saffi, 
Farmi,  per  citare  soltanto  alcuni  fra  i 
maggiori.  Oggi,  in  pieno  risveglio  di  energie 
nazionali  il  momento  è  bene  scelto.  Nel  ra¬ 
dioso  agosto  si  aprirà  in  Modigliana  una 
Mostra  completa  deh’  illustre  pittore  e  in 
tale  circostanza  sarà  pure  tenuta  la  ia  Bien¬ 
nale  d’  Arte  Romagnola.  S.  E.  Benito  Mus¬ 
solini  è  patrono  della  Mostra  ;  il  sen.  Corrado 
Ricci  presiede  il  Comitato  d’ Onore. 

Renato  Zanelli. 

Per  un  capello  di  Lucrezia  Borgia. 

'  Un  insigne  maèstro  illustrando  recente¬ 
mente  I  versi  spàgnuoli  di >  maria,  di  Pietro 

'  Bembo  e  di  Lucrezio  Borgia  serbati  .da  uri 
codice  ambrosiano  scriveva  a  proposito-delia, 
ciocca- biònda  di  Lucrezia  che  posa  tuttora 
accanto  ad  essi:  «Vide  quei  capelli.... 
Giorgio  Byron,  ;  e  ne  rapi  uno,  gloriando¬ 
sene  »,  e  in  nota  :  «  Non  so  dove  se  n’abbia 
l’attestazione  del  Byron  stesso».  Se.  Pio 
Rajna  dice  non  so,  vuol  dire  che  ha  creduto 
superfluo  cercare,  '.bastandogli,  come  tosto 
soggiunge,  l’a.ttestaztone  di  un  prefetto  del¬ 
l’Ambrosiana,  Bernardo  Gatti,  secondo  il 
quale  il  Byron  «  come  poeta  andava  pazzo 
d’aver  furato  alla  Biblioteca  un  capello 
della  Borgia».  Per  cónto  suo  il  Rajna 
chiude  il  dotto  stàdio  ricordando  ancora 
quel  capello  che  «  parve  oggetto  degno  di’ 
rapina  a  Giorgio  Byron  ». 

Dunque  :  furto,  rapina:,  vanto  pazzesco  ; 
parole  grosse  -  per  una  cosa  tanto  sottile, 
e  non  rispondenti  alla  realtà. 

Lord  Byron  fu  à  Milano,  per  alquanti 
giorni,  nell’ottobre  del  18.16  ;  frequentò  la 
casa  di  Lodovico  di  Breme,  dóve  udf  recitare 
il  Monti  e  improvvisare  lo  Sgricci  ;  Stendhal 
lo  vide  alla  Scala,  e  ammirò  su  quella  fronte  . 
«la  vera  espressione  del  genio  ».  Alla  biblio¬ 
teca  del  Cardinal  Federigo  fu  attirato,  pro¬ 
babilmente,  dalla  fama  degli  studi  e  delle 
scoperte  che  vi  faceva  allora  Angelo  Mai. 
Le  membrane  dei  suoi  codici,  divenute  per 
quell’  Italo  ardito  «  in  un  balen  feconde  » 
(cosi  pareva  all’entusiasmo  di  un  giovinetto 
recanatese)  rivelavano,  uno  dopo  l’altro, 
scritti  ignorati  di  classici~autori. 

«  Ma  queste  sono  cose  per  i  vostri  lette¬ 
rati  —  scriveva  il  poeta  all’editore  Murray — ; 
io,  modestamente,'  mi  son  molto  dilettato  di 
uno  scambio 1  di  lettere,  tutte  originali  e 
amorose,  tra  Lucrezia  Borgia  e  il  càrdinal 
Bembo.  I  miei, occhi  non  le  volevan  lasciare, 
e  cosi  una  ciocca  dei  capelli -di  lei,  i  più 


belli  e  i  più  biondi  ch’io  abbia  mai  veduti. 
Bisogna. che  ci. torni  per  leggermi  le  lettere 
da  capo  a  fondoe,  se  con  bei  modi  mi  riesce, 
veder  di  ottenere  qualcuno  di  quei  capelli. 
Ho  già  persuaso  il  bibltotecartó  a;  promet¬ 
termi  copia  delle  lettere  è  spero  che  non 
sarò  deluso.  Sono  .brevi,  ma  schiette,  soavi, 
appropriate.  The m  are  some  copies  of  verses 
in  Spanish  also  by  her....  ».  (Da  queste 
ultime  parole  sembra  che  il  poeta  intuisse 
quello  che,  dopoiàltri,  ha  ora  piu  compiu¬ 
tamente  dimostrato  il  Rajna:  i  versi  ga¬ 
leotti  "non  sono  pé  di  Lucrezia  né  dimesser 
Pietro,  ma  di  lofi  mano  copiati  da  un  can¬ 
nonerò). 

In  una  sucpfsfeiva  lettera  to  Tommaso 
Mooré  (da  Verona,  6  novembre)  il  Byron 
torna  sulla  corrispondenza  di  Lucrezia  col 
Bembo,  a  veryjgood  Cardinal  (non  ancora, 
non  ancora  !)  e  istilla  bella  treccia  di  lei. 

I  took  one  singleLhair  of  it  as  a.  relic,  dice 
il  poeta.  Si  potigbbe  desiderare  un’espres¬ 
sione  più  delicata  ?  Dov  è’  la  pazza  vante¬ 
ria  ?  E  nulla  vièta  di  credere  che  si  pren¬ 
desse  il  capellqf§otto  1’  indulgente  sorriso 
del  bibliotecari^'  che  l’accompagnava.  A 
buon  conto,  in  una  guida  dell’Ambrosiana 
•  pubblicata  nel  1§É6o,  ciQè'  ì'anno  dopo  che 
ilGatti  avea  lanciato  la.  sua  accusa,  si  legge 
che  il  Byron  ppté  avere  il  capello  di  Lu¬ 
crezia  «  per  specialissimo  favore  ».  Forse 
perché  si  preludesse  inXpace  la  proibizione 
di  copiare  le, lettere.  Già,  a  proposito  della' 
promessa  !  f '/lo  desiderava  molto  copiarne 
una  ò  .due»;  ma  è  proibito  e,  quel  ohe  è 
peggio,  è  impossibile,  e  co^i  non  mi  restò 
che  impararne  a  memoria  bualcuna  ».  Sol¬ 
tanto  a  questo  fitto  tornò  più  volte,  nella 
'  biblioteca,  to  thè  scandal  of  thè  librariari  che 
avrebbe  voluto  fargli  giustamente  apprez- 
,  zare  i  molti  manoscritti  classici,  filosofici 
■  e  ascètici.  But  I  stick  to  thè  Pope's  daughter, 
and  wish  myself  aycardinal. 

A  scorrer  ifégllettère  della  Borgia  (ché  il 
Byron  non  dovevi®  trascrivere,  ma  che  il 
Gatti  pubblicò  tilt»  nel  1859,  mentre  altri 
ne  avea  stampati:  fin  paio  cent’anni  prima, 
l’entusiasmo  del  poeta  si  capisce  poco/ Ma 
lasciamo  andare:  èton  'fatto  che  quando 
apparvero,  nel.  183)0  per  cura  del  Moore, 
le  Letters  and  Joumals  of  Lord  Byron,  co-  . 
minciò  per  i  cimeli  lucreziam  dell’Ambro¬ 
siana  unto  specie  di  fanatismo.  Il  codice 
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atlantico  di  Leonardo  e  il  Virgilio  postillato 
dal  Petrarca  passarono  in  seconda  linea  ; 
da  corti  europee  vennero  sollecitazioni  di 
fac  simili  delle  lettere  ! 

«  E  tutto  perché  ?  »  chiedeva  il  Gatti, 
rispondeva  :  «  Perché  furono  magnificate  da 
Byron....  Oh  !  i' Poeti  esercitano  un  predo¬ 
minio  potentissimo,  e  trascinano  e  fan  voler 
quello  ch’essi  vogliono....  ».  È  cosi,  povero 
Gatti.  Da  Baldassarè  Oltrocchi  a  monsignor 
Gramatica  non  sono  pochi  i  dottori  del¬ 
l’Ambrosiana  (uno  si  chiamava  Achille 
Ratti)  e  gli  altri  valenti  che  hanno  discorso 
degli  amori  del  Bembo  con  Lucrezia  o  con 
altre  donne  ;  Pompeo,  Molmenti  ce  l’ ha 
ricordato  su.  questo  stesso  giornale. 

Ma,  per  i  badauds  almeno,  un  accenno  del 
Byron  vale  molto  più  che  la  sudata  dot¬ 
trina,  e  per  quell’accenno  le  misses  traggono 


ancora  a  contemplare,  nella  severa  biblio-  % 
teca,  i  biondi  capelli  di  Lucrezia,  che  Una  ; 
vetrina  salva  ora  da  cupide  mani.  Poco  | 
discosto,  nel  «cortiletto  dei  marmi»,  il 
busto  del  poeta,  scolpito  dal  Thorwaldsen, 
aspetta  intanto  le  sue  ammiratrici. 

P.  Zorzanello. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  1 6,50. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Coerentemente  a  quanto  fu  annunziato  nel 
Programma  degli  ABBONAMENTI  per  il  1926  e 
più  volte  confermato  ricordiamo  che  il  MAR¬ 
ZOCCO  non  si  pubblicherà  nel  prossimo  mese 
di  agosto.  Saranno  cioè  omessi  i  Numeri  che 
avrebbero  portato  le  date  rispettive  di  do¬ 
menica  1,  8,  15,  22,  29  agosto. 

E  però  a  questo  N.  30  (del  25  luglio  1926) 
seguirà  il  N.  31-36,  che  porterà  la  data  di 
domenica  5  settembre  1926~~i  ohe  verrà  comi 
il  solito  pubblicato  il  giovedì  2. 


Brescia,  Venezia 
e  il  prologo 
di  Campoformio 

La  tragedia  di  Venezia  finita  proditoria¬ 
mente  (l’avverbio  è  consacrato  dall’uso,  ma 
va  accolto  dallo  storico  con  qualche  riser¬ 
va)  a  Campoformio  ha  cause  cosi  com¬ 
plesse  che  non  si  è -mai  abbastanza  siouri 
di  avervi  dato  fondo.  Immobilità  di  costi¬ 
tuzione;  permanere  del' governo  in  mano  a 
una  oligarchia  chiusa,  sorda  a  tutti  i  ri¬ 
chiami  della  realtà  ;  insufficienza  di  forze 
armate  e  conseguente  neutralità,  là  dove 
sarebbe  stato  necessario,  perla  propria  di¬ 
fesa,  opporre  violenza  a  violenza.  Questo  ; 
si  dice  e  si  ripete  generalmente,  ma  non 
basta.  Uno  Stato  che  sente  là  sua  unità 
difficilmente  perisce  ;  può  avere  le  ore  di 
oscuramento,  può  anche  cedere  sotto  una 
pressione  esterna,  ma  presto  o  tardi  risorge.' 
La  vecchia  repubblica  invece  non  si  risol¬ 
levò  più.  Aveva  compiuto  oramai  la  sua 
missione  dì  dominatrice  delTOrieìife,  e,  come 
colui  che  non  ha  più  scopi  nella  vita,  atten¬ 
deva  a  godersi  le  guadagnate  ricchezze  s'enza 
pensiero  del  domani  ;  ma  è  pur  vero  che, 
se  l’Oriente  le  era  sfuggito,  essa  avrebbe 
almeno  potuto  conservare  saldo  il  dominio 
delle  terre  italiane.  Non  lo  fece  e,  al  primo 
irrompere  delle  armi  francesi,  la  compagine 
dello  Stato  veneto  si  disgregò.  Venezia  rimase 
pressoché  sola  a  subire  l’affronto  e  la  vergo¬ 
gna  di  esser  venduta,  come  territorio  di 
conquista,  ad  uno  Stato  straniero. 

Il  fatto  implica  lo  studio  dei  rapporti  tra 
la  dominante  e  le  città  soggette.  Si  annette 
una  grande  importanza  ai  tumulti  scop- 
pati  nelle  terre  venete  contro  i  francesi, 
specialmente  per  opera  della  gente  di  cam¬ 
pagna,  tumulti  che  servirono  di  pretesto 
a  Napoleone  per  tradire  la  neutralità  vene¬ 
ziana  ;  ma,  come  ho  avuto  occasione  di 
rilevare  recentemente  a  proposito  di  un’al¬ 
tra  opera,  a  queste  rivolte  di  contadini  é  di 
plebe  di  città  durante  le  invasioni  francesi 
non  si  può  dare  valore  politico.  Sui  rivoltosi 
agiscono  motivi  sentimentali  e  religiosi,  pili 
spesso  interessi  compromessi  e  soprattutto 
agisce  la  paura  del  peggio.  Hanno  invece 
coscienza  di  operare  e  onerano  politicamente 
le  classi  colte  delle  città,  che  sono  poi  anche 
quelle  che  preparano  e  fanno  le  rivoluzioni, 
trascinandosi  dietro  la  folla  anonima  ed  in- 
cosciente.  Quindi,  anche  rispetto  a  Venezia, 
noi  dobbiamo  porci  il  quesito  :  Che  cosa  si 
pensava  e  faceva  nelle  città  della  terraferma  ? 
Sentirono  queste  il  dovere  di  costituire  un 
fronte  unico  contro  il  nemico  invasore  ? 

Per  Brescia  risponde  negativamente  il 
pregevolissimo  volume  di  Ugo  da  Como, 

La  repubblica  Bresciana  (Bologna,  Zani- 
'  chelli),  ricco  di  documenti  e  di  illustrazioni, 
dove  rivivono  i  fatti  e  i  personaggi  degli  otto 
mesi  di  storia,  che  intercorrono  dalla  forma¬ 
zione  del  governo  democratico  in  Brescia 
alla  annessione  della  città  alla  Repubblica 
cisalpina. 

Sarebbe  opportuno  mettere  in  evidenza 
del  contenuto  di  questo  libro  la  parte  che 
concerne  l’attività  riformatrice  del  nuovo 
.  governo,  anche  perché  essa,  a  differenza  di 
.  ciò  che  avviene  nello  stesso  tempo  altrove, 
non  appare  ossessionata  da  un  deliberato 
proposito  di  distruzione  dei  vecchi  ordina¬ 
menti,  ma  si  guidata  dalla  buona  intenzione 
di  contemperare  l'antico  con  le  esigenze  dei 
nuovi  tempi.  Nel  qual  fatto,  è  evidente, 
molto  influì  il  giansenismo,  che  appunto  in 
Brescia  ebbe  due  dei  suoi  più  noti  rappre¬ 
sentanti,  il  Tamburini  e  lo  Zola  ;  molto 
anche  Tessersi,  trovate  a  capo  del  movimento 
non  figure  bieche  di  demagoghi  ignoranti  e 
iconoclasti,  ma  nobili  e  borghesi  colti,  che 
seppero  conservare  il  senso  della  misura  in 
tutti  i  campi.  Sarebbe  interessante,  dicevo, 
mettere  tutto  ciò  in  evidenza,  ma  è  bene 
limitarci,  anche  per  amore  di  brevità,  a 
quello  che  io  ritengo  problema  centrale,  cioè 
vedere  quali  fossero  i  rapporti  tra  Brescia  e 
Venezia  e,  implicitamente,  se  lo  Stato  veneto 
avesse  tale  compattezza  da  poter  resisterò 
all’assalto  nemico. 


È  cosa  notissima  che  Venezia  non  ebbe 
per  parecchi  secoli  (e  furono  appunto  i 
secoli  del  suo  sviluppo)  possessi  di  terra - 
ferma.  Protesa  nel  mare,  non  ne  senti  il 
bisogno  ;  anzi,  essi  le  sarebbero  stati  d’im¬ 
paccio.  Ma  quando  cominciarono  a  disfre¬ 
narsi,  dietro  le  sue  spalle,  le  avide  ambizioni 
delle  Signorie  formatesi  nell’  Italia  setten¬ 
trionale,  capi  che,  se  non  si  fosse  affrettata 
a  cingersi  d’un  retroterra,  la  sua  autono¬ 
mia  sarebbe  finita.  Donde,  il  suo  intervento 
nella  politica  degli  Stati  italiani  e  il  formarsi  . 
del  dominio  di  terraferma,  dominio  che 
ebbe  però  e  mantenne  carattere  di  vera  e 
propria  signoria  su  territori  assoggettati  : 
non  parità  di  diritti  politici,  non  partecipa¬ 
zione  al  governo  dello  Stato.  Sudditi,  non 
cittadini  «venuti  nella  nostra  Società», 
come  aveva  osservato  Gaspero  Contarmi 
nel  suo  «Trattato  della  repubblica». 

Contro  i  pericoli  di  questa  politica  egoi¬ 
stica  del  vecchio  patriziato-  veneziano  si  era 
levato,  fin  dai  primi  decenni  del  Settecento 
Scipione  Maffei,  sostenendo  che  bisognava 
«  interessare  tutti  li  sudditi  del  dominio, 
talché  ognuno  per  prima  patria  stimi  Ve¬ 
nezia  e  la  propria  città  abbia  per  seconda 
e  ciascheduno  si  renda  pronto  a  sacrificar 
tutto  per  difesa  della  Repubblica,  comedi 
cosa  anche  propria  ».  E  soggiungeva  :  «  In¬ 
vece  le  città  ed  i  popoli  vi  sono  tenuti  in 
condizione  di  meri  sudditi;  sono  esclusi  da 
ogni  comunicazione  con  la  Repubblica,  da 
ogni  apparenza  di  società  e  da  qualunque 
partecipazione  di  libertà».  Era  quello  del 
Maffei  un  disegno  di  rivolgimento  completo 
dell’antica  costituzione,  che  il  Senato  veneto 
tenne  gelosamente  nascosto  ;  fu  pubbli¬ 
cato  quando  la  Repubblica,  avendone  rifiu¬ 
tato  l’esperimento,  non  esisteva  più. 

Il  malcontento,  accumulato  per  lunghis¬ 
simo  tempo,  proruppe  all’apparire  dei  sol¬ 
dati  francesi,  che  assunsero  l’aspetto  non  di 
nemici,  ma  di  liberatori.  Dette  il  primo 
esempio  Bergamo,  dove  a  capo  della  muni¬ 
cipalità.  costituitasi  troviamo  otto  conti, 
cinque  nobili  ed  un  marchese  su  ventiquat¬ 
tro  rappresentanti.  Segui  Brescia,  ma  qui 
c  era  stata  tutta  una  precedente  preparazione. 
Le  idée  francesi  avevano  conquistato  la 
parte  eletta  della  cittadinanza  ;  i  salotti  ari¬ 
stocratici  si  erano  trasformati  in  circoli  po¬ 
litici,  dove  non  si  faceva  mistero  delle  sim¬ 
patie  per  la  Rivoluzione  ;  e  invano  il  Go¬ 
verno  veneto,  quando  l’occupazione  fran¬ 
cese  era  già  avvenuta,  sperò  di  fermare  la 
rivolta,  inviando  Francesco  Battagia,  che 
sapeva  non  inviso  né  al  Bonaparte  né  al¬ 
l’elemento  più  acceso  della  cittadinanza. 
Assaltato  dalla  folla  il  palazzo  di  Broletto, 
il  Battagia  oramai  rassegnato  a  deporre  le 
insegne  del  comando  si  trovò  dinanzi  il 
conte  Giuseppe  Lechi  (anche  qui,  anzi  so¬ 
prattutto  qui,  è  la  nobiltà  a  capeggiare  e 
guidare  la  rivolta),  che  dichiarava  al  rappre¬ 
sentante  del  governo  veneto  essersi  Brescia 
data  volontariamente  a  Venezia  e  volere  ora 
ricuperare  la  sua  libertà  e  sovranità,  animata 
dai  rigeneratori  d’  Italia.  Il  Battagia  fece 
in  tempo  a  salvarsi  con  la  fuga,  mentre  la 
folla  gridava  minacciosa  che  la  sua  testa 
doveva  volare  in  piazza.  Una  vittima  irre¬ 
sponsabile  risparmiata  dal  caso. 

La  riconquistata  libertà  rompeva  tutti  i 
freni  che  la  condizione  di  sudditanza  aveva 
posti  all  odio  contro  Venezia.  I  bresciani, 
dimenticando  di  partecipare  ad  una  guerra 
civile,  non  esitarono  ad  affiancare  i  francesi 
nella  lotta  contro  la  reazione  scatenatasi 
nelle  campagne.  Ma  è  anche  più  significa¬ 
tiva  tutta  la  politica  del  Governo  democra¬ 
tico,  imperniata  in  una  lotta  aperta  contro 
l’antica  dominante.  Anche  i  Santi  vi  ebbero 
la  loro  parte.  Il  leone  di  San  Marco  fu  de¬ 
posto  dalla  colonna  veneta  e  sostituito  con 
le  figure  dei  Santi  patroni  di  Brescia,  Fau¬ 
stino  e  Giovita.  Fu  proibita  l’esportazione 
a  Venezia  della  moneta  d'oro  e  d’argento  ; 
furono  applicati  dazi  protettivi  alle  merci  < 
estere,  e  sarebbe  curioso  di  sapere  se,  com’  è 
probabile,  fossero  considerate  tali  quelle 
provenienti  da  Venezia. 

Questi  erano  i  fatti;  ma  se  si  fosse  dato 
ascolto  ai  propositi  ingenerosi  manifestati 
nella  stampa,  Venezia  avrebbe  dovuto  spa¬ 
rire.  Al  giungere  delle  prime  notizie  dei  _ 
preliminari  di  Leoben,  il  «Giornale  demo-  ~ 


cratico»  del  Labus  eccitava  i  francesi  a- 
piombare  su  Venezia,  sui  «  perfidi  panta¬ 
loni».  Le  stampe  volanti  aggiungevano  la 
derisione  e  il  disprezzo,  come  il  «  Testamento 
dell’ Adriaco  leone»  del  Mocini  e  i  «Deliri 
di  Venezia  moribonda  »  di  un  anonimo  cit¬ 
tadino  bresciano. 

Né  la  canea  indéplrosa  contro  l’agoniz¬ 
zante  Repubblica  cesio  quando  il  Maggior 
Consiglio  ebbe  comprò  Ir  il  gesto  della  vo¬ 
lontaria  abdicazione  alla  Municipalità  prov¬ 
visoria.  Si  dubitò  «he  sotto  il  paludamento 
democratico  si  nascondesse  sempre  l’odiata 
aristocratica  d’un  tèmpo.  Diffidenti,  i  bre¬ 
sciani  si  dettero  a  sostenete  la  formazione 
d’una  Repubblica  italiana,  \che  escludesse 
la  ricostituzione  dello  Stato)  veneto.  «  Ita¬ 
liani,  —  dice  il  manifesto  dei  bresciani  ai 
popoli  de  ll’Italia  liberai  —  \noi  vogliamo 
l’unione  con  voi  tutti  e,. (protestando  solen¬ 
nemente  innanzi  all’  Essere  Supremo  che 
mai  aderiremo  ad  un  Congresso  di  soli  De¬ 
putati  dell’ex  Stato  veneto,  noi,  con  uguale 
solennità  e  con  uno  zek|  veramente  repub¬ 
blicano,  proponiamo  uni  congresso  di  tutti 
i  popoli  dell’  Italia  libèjra....  Tutti  questi 
popoli,  uniti  di  interessi]  ili  leggi,  di  costumi, 
abbandonando  le  gelosielle  gare  che  li  divi¬ 
devano,  formeranno  quei  corpo  di  Nazione, 
che  potrà  illustrare  il  nome  italiano,  e  noi, 
decisi  di  promuovere,  cori  rutti  i  nostri  mezzi, 
questa  rigenerazione  e  Rii  stabilire  queste 
solide  basi  della  nostra  timone,  protestiamo 
solennemente  che  non  cesseremo  di  essere 
bresciani  che  per  essere  italiani,  ma  che  non 
siamo  e  non  saremo,  in  alcun  tempo,  vene- 

fi  diissime  parole  certamente,  in  quanto 
rinnegano  la  piccola  patria  di  ieri  per  af¬ 
fermare  la  grande  patria  di  domani  ;  ma 
non  si  può  dimenticar|fche  sotto  c’  è  il 
veleno  d’un  odio  municipale  che  prescinde 
dàlia  realtà  e  taglia  fuori  dall’  Italia  invo¬ 
cata  una  città,  anzi  parlfechie  città  ugual¬ 
mente  italiane.  In  un  irfipeto  di  rabbioso 
livore,  un  discendente  di  Bartolommeo  Col- 
leoni,  Estero  Martinengó  -fcolleoni,  scriveva 
essere  «  micidiale  unirsi  a  Venezia,  alla  Dal¬ 
mazia,  all’  Istria,..,  nazioni  incapaci  di  sen- 
timenti  generosi,  di  indipendenza,  abbrutiti 
•  nella  schiavitù  ;  di  coitami,  di  principi,  di 


naturale,  di  lingua 
quei  confini  che  la  1 
bella  Ausonia  ».  Si.  fi 


diverse,  e  fuori  di 
atura  prescrisse  alla 
èqerà  più  tardi,  : 


l’odio,^!’  ha  .accecato.  In  maniera  del 
tutto  diversa  parlava  invecfe  il  Sopranzi, 
deputato  deljo  Stato  di'  Milano  presso  il 
Direttorio  esecutivo  della  repubblica  fran¬ 
cese,  deplorando  la  apposta  cessione  del-. 
T  Tstria  e  della  Dalmazia  all’Austria,  ces¬ 
sione  che  avrebbe  vincolata  T  Italia  all’  in¬ 
fluenza,  di  uno  Stato;  estero  e  le  avrebbe 
tolta  la  libertà  marittima. 

Dire  a  che  cosa' aspirassero  precisamente 
le  città  di  terraferma  sottrattesi  al  dominio 
veneto  è  difficile.  Tra  di  esse  non  c’era  con¬ 
cordia  circa  la  sistemazione  futura  e  se  ne 
ebbe  la  prova  nel  Congresso  di  Bassano.  In 
una  cosa  sola  si  intendevano  :  nel  ripudiare 
Venezia  anche  se  fosse  dovuta  entrare  da 
pari  a  pari  nell’unióne.  «  Ordinate  che 
S.  Marco  sia  sull’  istante  annichilito,  affin¬ 
ché  giammai  possa,  turbare  la  tranquillità 
degli  uomini  »,  si  scriveva  dal  Quartier  ge¬ 
nerale  di  Padova.  Bàttolomineo  Gamba,  in 
una  lettera  del  9  giugno  1797,  riassumeva  la 
situazione  con  quest®/  parole  :  «  Tutta  la 
terraferma  è  infuriata  -contro  la  Municipalità 
veneta».  Né  giovava- che' Venezia,  con  sin¬ 
cerità  di  cui  non  poteva  dubitarsi,  desse 
continue  prove  di  volersi  riscattare  da  un 
passato  politico,  .  eh®/  le  «  aveva  suscitato, 
contro  rancori  inestinguibili. 

Le  aspirazioni  di  Brescia,  manifestate  dai 
rappresentanti  inviati  al  Bonaparte,  si  pos¬ 
sono  riassumere  in  una  specie  di  munici¬ 
palismo  condizionato,  imposto  evidente¬ 
mente  dal  pericolo  *  di/  -dover  ritrovarsi  a 
contatto  con  Venezia:  Essa  chiedeva  la 
tutela'  dèlia  sua  libertà  da  qualunque  esterna 
invasione  e  la  conservazióne  dell’  «  attuale 
sua  libera  costituzione  e  sistema  fino  a, che; 
fatta  la  pace  coll’Austria,  potrà  il  popolo 
bresciano  far  parte  di  quella  Repubblica, 
che  meglio  converrà  aglijifiteressi  e  rapporti 
della  libertà  italica  ».  | 

La  conclusione  1  è  nòta.  Brescia  veniva 
unita  alla  Cisalpina  e,  nonostante  l’ostenta- 
zionè  del  «  vero  giubilo  »*,|con  cui  il  Governo 
affermava  di  aver  ricevuto  là  notizia,  non 
sembra  che  i  bresciani  fossero  molto  soddi¬ 
sfatti  di  vedere  sparire  con  cosi  poco  onore 
la  loro  effimera  repubblica.  Venezia  pagava 
terribilmente  il  fio  della  sua  politica  egoi¬ 
stica  verso  la  terraferma,,  passando  sotto  la 
signoria  dell’Austria.  Napoleone  aveva  ascol¬ 
tato  e  adempiuto,  a  modd-suo,  il  voto  dèlie 
città  ribelli.  Le  quali  non  sappiamo  quanto 
potessero  compiacersi  dei  risultati  rag¬ 
giunti.  Il  da  Como  riferisce- queste  impres¬ 
sioni  di  un  diarista  anonifno  :  «  Bella  pace  ; 
ne  guadagna  l’Austria,  che  diventa  una  po¬ 
tenza  marittima  col-  porto  di  Venezia.  E 
bella  fede  in  confronto  delle  ultime  città 
democratizzate  del  Veneto  e  dopo  le  pro- 
'  messe  di  unirle  in  una  sola  repubblica  ».  E 
un  altro,  il  Della  Valle,  accennando  al  lento 
digradare  del) e  speranze  in  un  breve  giro 
di-  mési,  esclamava  :  «  Sentiamo  la  febbre 
fredda  ». 


Ma  nessuna  esperienza  è  mai  del  tutto 
perduta  per  l’uomo.  Verrà  giorno,  in  cui 
l’umiliazione  di  Campoformio  gioverà  a  su¬ 
scitare  dalle  ceneri  degli  odi  passati  la  fiam¬ 
ma  dell’amore  ;  a.  convincere  che  T  Italia, 
invocata  come  dono  grazioso  dalla  liberalità 
altrui,  deve  essere  innanzi  tutto  atto  con¬ 
corde  di  volontà  degl’  italiani.  E  allora  né 
Venezia,  né  Brescia,  né  le.  altre  città  del 
dominio  veneto  ricorderanno  di  essersi  dila¬ 
niate  in  uria  lotta  fratricida.  Dalla  comune 
disgrazia  verrà  il  bisogno  di  intendersi, 
amarsi,  procedere  d’accordo,  contro  il  co¬ 
mune  nemico.  Antonio  Panella. 

EX  LIBRIS 

Giacomo  Boni  nei  ricordi  di  Luca  Beltrami. 

Venticinque  anni  fa  Giacomo  Boni,  che 
aveva  di  poco  passato  la  quarantina,  era  nel 
pieno  fervore  delle  esplorazioni  archeolo¬ 
giche  fra  le  rovine  del  Foro.  Ma  questa  diu¬ 
turna  fatica  non  gli  impediva  di  accogliere 
con  graziosa  benevolenza  gli  ospiti  ansiosi  di 
sollevare,  sotto  la  guida  del’Màestro,  i  fitti 
veli  -  dèlia  storia  che  li  si  riviveva  come 
non  certo  si  può  rivivere  nel  libri  anche 
piu  dotti.  Era  un  pellegrinaggio  continuo 
di  indigeni  e  di  forestieri  non  mai  trattenuti 
dallo  scrupolo  di  far  perdere  un  tempo 
prezioso  a  chi  pure  non  nascondeva  nel 
parlar  piano  e  arguto  quale  e  quanta  fosse 
la  varia  mole  di  occupazioni  e  di  preoccu¬ 
pazioni  che  dalle  prime  ore  della  mattina 
a  notte  inoltrata,  lo  teneva  impegnato  : 

■-  «dalle  radici  protoariane  alla  paga  degli 
operai  ».  Non  già  certo  che  egli  si  atteggiasse 
a  vittima  per  quest’obbligo  di  volteggiare 
fra  le  astrazioni  e  le  incombenze  dell’  umile 
pratica.  Forse  anzi  intimamente  se  ne  com¬ 
piaceva.  Riviveva  in  lui  quello  spirito  di 
bellezza  attiva  e  integrale  che  aveva  preso 
qualche  ritmo  dall’  intimità  col  Ruskin.  I  ~- 
ritmi  che,  come  nota  anche  il  Beltrami, 
assai  più  tardi  si  accentuarono  inducendo  il 
Boni  ad  aspirazioni  di  carattere  utopistico- 
filantropico  e  quasi  facendogli  smarrire  quel 
senso  di  vigile  realismo  che  lo  aveva  sorretto 
nella  migliore  opera  sua. 

Ricordo  una  di  queste  visite  al  Foro  con 
intervento  degli  immancabili  «  forestieri  »  e  il 
parlare  piano  e  arguto  del  Boni  che  divinava 
e  ricostruiva  mentre  il  sobrio  gesto  pareva 
mettere  allo  scoperto,  fino  agli  strati  repub¬ 
blicani,  i  segni  di  Roma.  Perché  il  Boni 
ignorava  completamente  ogni  forma  di  egoi¬ 
smo  scientifico  éd  era  piuttosto  un  antici¬ 
patore  che  non  un  cupido  e  geloso  custode 
di  notizie  e  di  primizie.  Questa  assenza  dei 
caratteri  arcigni  che  per  definizione  si  attri¬ 
buiscono  ai  cultori  dell’archeologia,  questo 
entusiasmo  cosi  bene  avvertibile  nella  sem¬ 
plicità  di  una  conversazione  sempre  fami¬ 
liare,  combinati  con  gli  echi  ruskiniani, 
tanto  più  dovevano  persuadere  gli  esteti  a 
considerare  il  Boni  Come  uno  dei  loro. 

Ma  quello  che  gli  esteti  ed  anche  il  pubblico 
più  o  meno  colto  dimenticava  volentieri  era  il 
solidissimo  valore  del  tecnico,  la  sua  prepa¬ 
razione  dottrinale  e  scientifica  che  lo  di¬ 
stingueva  nettamente  non  diremo  dalla 
enorme  maggioranza  dei  funzionari  della 
Minerva,  ma  anche  dalla  numerosa  schiera, 
dei  critici.  Si  preferiva  di  ammirare  nel 
Boni  —  era  più  facile  e  più  comodo  — 
l’uomo  dalle  intuizioni  geniali,  perché,  in 
sostanza,  il  campo  delle  intuizioni  è  aperto 
a  tutti,  mentre  un’analisi  o  un’  interpreta¬ 
zione  paleografica,  un’  indagine  costruttiva 
o  ricostruttiva,  fanno  ammutolire  i  dilet¬ 
tanti. 

Ed  anche  il  regime  della  Minerva,  inqui¬ 
nata  da  decènni  da  infiltrazioni  parlamentari, 
doveva  tenere  nel  minor  conto  possibile 
queste,  doti  del  Boni,  usa  come  era  a  maneg¬ 
giare  Sei  ruoli  compiacenti  un  personale  nel 
quale  la  cultura  classica  e  la  preparazione 
scientifica,  come  ci  ricorda  il  Beltrami  e 
come  abbiamo  saputo  tutti,  potevano  anche 
non  adeguarsi  al  corredo  di  cognizioni  indi¬ 
spensabile  per  conseguire  un’onorata  licenza 
elementare.  Invece  Minerva  —  quella  buro¬ 
cratica  e  parlamentare  s’  intende,  non  l’al¬ 
tra  di  cui  si  volle  usurpato  il  nome,  —  in¬ 
dugiava  volentieri  sulla  genialità  del  Boni 
trattato  come  un  enfant  terrible,  e  cioè  per 
dirla  in  italiano,  come  un  ragazzo  che  non 
si  poteva  perder  d'occhio  dal  pedagogo. 

Il  Beltrami  cita  a  questo  proposito  il  di¬ 
scorso  di  un  ex-ministro  che  in  piena  Camera 
nella  seduta  del  22  maggio  1905  espresse 
quasi  in  sintesi  questo  sentimento  comune  al 
parlamentarismo  ed  alla  burocrazia.  Ivi  il 
Boni  è  definito  come  un  «  bravo  figliolo  » 
che  ha  lavorato  bene  finché  aveva  alle 
spalle  un  comitato  dir  archeologi  e  «  si  è 
dato  invece  alla  pazza  gioia  »  non  appena  si 
è  sentito  libero.  Si  aggiunga  infine  a  far 
del  Boni  la  vittima  predestinata  della  buro¬ 
crazia  quel  suo  tono  di  candore  che  poteva 
arrivare  all’  ingenuità,  e  quella  sua  pas¬ 
sione  per  le  cose  che  contrastava  irrimedia¬ 
bilmente  con  la  passione  per  le  formule  e 
per  le  parole  che  è  caratteristica  degli  uffici, 
dèi  comitati  e  delle  commissioni  burocratiche 
e  parlamentari. 

Un’amicizia  come  quella  corsa  fra  il’Boni  (I)  loca  Beltrami  g  com 
e  il  Beltrami,  durata  poco  meno  di  quaran-  Roma  mcmxxV.  MilanoTp 


t’anni,  fondata  sopra  una  comprensione  e  so¬ 
pra  una  reciproca  stima  che  più  compiute  sa¬ 
rebbe  difficile^  immaginare,  non  poteva  non 
dare  resultati  di  rilievo.  Per  quanto  vigile  sia  li 
riserbo  del  biografo,  schivo  quant'altri  mai 
dal  parlar  di  sé  o  dell’opera  propria,  non 
poteva  non  resultare  dai  suoi  ricordi  come 
efficace  e  illuminata  riuscisse  la  tenace  assi¬ 
stenza  di  ogni  ordine  che  egli  volle  prodigata 
all’amico.  E  quando  si  avverò  una  postuma 
apoteosi,  alla  quale  pur  troppo  si  affret¬ 
tarono  ad  associarsi  anche  coloro  che  più 
avevano  maltrattato  il  vivo,  e  improvvisate 
celebrazioni  parvero  ribadire  giudizi  impre¬ 
cisi  o  addirittura  errati,  s’intende  come  il 
Beltrami  sentisse  il  bisogno  irresistibile  di 
rompere  gli  schemi  dei  necrologi  per  racco- 
contare  la  vita  di  Giacomo  Boni,  dalle  prime 
Prove  'a  Venezia  e  nel  Veneto;  nel  fervore 
dell  ’età  giovanile,  alla  solitudine  mitica  nella 
gloria  amarissima  del  Palatino. 

I  lettori  del  Marzocco  conoscono  i  nove 
articoli  che  fra  gli  ultimi  mesi  dell’anno  scorso 
e  i  primi  di  quest'anno  videro  la  luce  qui. 
Il  volumetto  di  cui  oggi  ci  occupiamo  (1) 
li  riproduce  e  li  ricorrlpone  nei  suoi  dodici 
capitoli  con  qualche  aggiunta  e  rifusióne. 
Importante  è  poi  il  saggio  bibliografico  che 
si  riferisce  agli  scritti  del  Boni  sparsi  in 
atti  accademici  rivisto ,  e  periodici,  nostri  e 
stranieri  :  e  infine  gustoso  e  prezioso  per 
ricostruire  la  mentalità  del  Boni  riesce  l’epi¬ 
stolario  che  va  dal  1886  al  1923  :  una  ses¬ 
santina  fra  le  centinaia  di  lettere  e  comu¬ 
nicazioni  dirette  dal  Bolli  al  Beltrami. 

Qui  bisognerebbe  moltiplicare  le  citazioni 
per  dare  un’  idea  di  questo  .umorismo  di  Gia¬ 
como  Boni  che  materiato  da  repentine  asso¬ 
ciazioni  d’  idèe,  da  trapassi  e  riavvicinamenti 
improvvisi,  porta  T  impronta  incancellabile 
di  uno  stile  che  ben  s’ intende  quanto  potesse 
riuscire  arduo  se,  come  talvolta  gli  avveniva, 
non  mutava  metro  in  tema  di  archeologia  o 
di  preistoria.  Ma  non  è  possibile  non  citare 
una  lettera  dell’agosto  1922  datata  da 
Ronta  (Firenze)  nella  quale  fra  altro  c’  è 
una  diagnosi  spietata  del  parlamentarismo, 
—  importazione,  anzi  per  adoperare  il  sostan¬ 
tivo  testuale,  «  infezióne  esotica  »  —  che  si 
conclude  con  una  indimenticabile  sentenza 
di  Dickens. 

Questo  dell’umorismo  è  un’  altro  punto 
di  contatto  tra  il  Boni  e  Poli-filo.  Quel  Poli- 
filo  dalle  poche  parole  e  dai  molti  fatti,  artista 
insieme  e  tecnica,  e  però  fra  i  più  temibili  av¬ 
versari  di  Minerva,  anche  perché  pronto  in 
ogni  occasione  a  far  valere  nei  colleghi  meno 
autorevoli  di  lui,  qualità  disdegnate  dal  pro¬ 
cacciante  arrivismo  dei  burocratici. 

Non  è  certo  il  caso  di  riprendere  in  esame 
qui  i  particolari  di  questa  biografia  che 
come  avverte  T autoré  nella  breve  prefazione, 
si  è  proposta  lo  scopo  di  offrire  prontamente 
il  «contributo  di  notizie  e  circostanze» 
ignorate  o  mal  conosciute  «  a  chi  vorrà  com¬ 
porre  la  figura  dell’archeologo,  non  indu¬ 
giando  soltanto  sulle  doti  di  un’eccezionale 
facoltà  d' indagine,  di  una  poderosa  erudi¬ 
zione,  di  una  schietta  rettitudine  di  propo¬ 
siti,  ma  tenendo  conto  altresi  degli  ostacoli 
incontrati»...  Proposito,  ci  affretteremo  a 
soggiungere,  di  gran  lunga  Superato  nei 
fatti.  Queste  pagine,  come  tutte  quelle 
che  sono  animate  dai  ricordi  personali,  sono 
pagine  di  vita.  E  le  «notizie  e  le  circo¬ 
stanze  »  in'  tanto  vi  sono  fermate  e  annotate 
in  quanto  valgano  ad  illuminare  le  diverse 
fasi  dell’attività  spirituale  di  Giacomo  Boni. 

La  quale  in  tal  modo  si  ricompone  qui  in 
una  unità  persuasiva  e  suggestiva,  come  cer¬ 
tamente  non  si  sarebbe  potuta  ricomporre 
con  un  .elenco  ragionato  di  scoperte  archeo¬ 
logiche  e  con  un’analisi  critica  di  scritti 
storici.  Ne  resulta  una.  penetrazione  profonda 
e  imparziale,  pur  nell’affetto  fraterno,  della 
persona  che  è  còlta  Cosi  piuttosto  nel  suo 
divenire  che  nei  lineamenti  preordinati  del 
ritratto,  per  il  quale  il  biografo  è  solito  di 
scegliere  il  momento  o  la  posa  più  favorevole. 

E  quasi  superfluo  avvertire,  perché  il 
temperamento  dello  scrittore  lo  esclude,  che 
qui  neppure  una  frase  o  un  periodo  si  ispi¬ 
rano  ai  mòdi  dell’apologià.  Anzi,  la-  sotti¬ 
gliezza  di  questa  prosa  pur  cosi  sincera  ed 
animata  da  una  tenerezza  —  che,  secondo 
l’autore  stesso,  ebbe  tutti  i  caratteri  dèlia 
«  fratellanza  »,  —  riesce  a  chiarire  i  troppi 
malintesi  e  gli  equivoci  ai  quali  la  personalità 
complessa  e  delicatissima  di  Giacomo  Boni 
parve  offrirsi  volentieri,  anche  prescindendo 
dal  malo  animo  del  prossimo,  cosi  poco  cari¬ 
tatevole.  Equivoci  e  malintesi  che  non  hanno 
alcun  rapporto  con  la  cronaca  sinistra  da  cui 
Giacomo  Boni  fu  distrutto,  piuttosto  che 
amareggiato,  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita. 

È  un  affetto  chiaroveggente,  una  simpatia 
che  trova  in  se  stessa  gli  elementi  della 
penetrazione,  si  «he  può  con  perfetta  equità 
indicare  nello  stesso  stato  d’animo  del  Boni 
quasi  gli  appigli  che  vi  trovarono  valuta¬ 
zioni  erronee  per  difetto  od  anche  per  ec¬ 
cesso.  Insommà  se  fu  in  lui  qualche  debo¬ 
lezza  da  cui  presero  vigore  la  leggenda  o  il 
mito  del  Boni,  quella  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  la  sua  gloria  men  vera,  il  Beltrami  non 
la  tace  :  la  spiega  e  addentrandosi  in  quella 
intimità  che  soltanto  un  occhio  fraterno 
può  scoprire,  mette  in  luce  nitidamente  le 
Boni.  Venezia  MDCCCLIX, 
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azioni  e  le  reazioni  donde  nacquero  gli 
equivoci  e  i  malintesi.  Né  certo  il  fatto  che 
lo  stesso  Boni  vi  abbia  potuto  contribuire, 
deve  piarci  ritenere  che  meno  avesse  a 
soffrirne. 

Volumetto  squisito  anche  per  la  veste  tipo¬ 
grafica  che  ha  i  connotati  caratteristici  di 
quella  che  ci  piacerebbe  chiamare  la  Biblio¬ 
teca  Beltrami  :  raccolta  di  preziose  pubbli¬ 
cazioni  ■ —  per  la  massima  parte  fuori  com¬ 
mercio  —  dove  tanto  sapere  e  tanto  acume, 
tanta  passione  d’arte  e  tanto  ardore  di  bene 
portano  l’ impronta  di  uno  stile  inimitabile, 
espressione  di  uno  spirito  antiretorico  per 
eccellenza,  sempre  cioè  in  atto  di  difendere 
dalle  altrùi  parole  le  persone  e  le  còse  che 
più  gli  stanno  a  cuore.  Lector. 

La  tragedia  familiare 
di  Baudelaire. 

Chi  ha  letto  il  volume  delle  lettere  di  Bau¬ 
delaire  a  sua  madre  è  sceso  al  fondo  della 
miseria  di  Baudelaire  uomo  ed  ha  assistito 
ad  uno  degli  Spettacoli  più  lamentevoli  e 
scoraggianti  :  il  poeta  dei  Fleurs  du  mal 
accanito  ed  esasperato  in  una  lotta  quoti¬ 
diana  contro  due  demoni  :  quello  della  pro¬ 
crastinazione  e  quello  del  bisogno  meschino,, 
per.  cui  il  genio  pare  ad  ogni  momento  af¬ 
fogare  nel  groviglio  dei  piccoli  prestiti  e 
delle  piccole  cambiali,  in  un  gorgo  nauseante 
di  carta  bollata,  di  fatture,  di  polizze  del 
monte  di  pietà,  scivolando  sempre  da  un 
sogno  di  poesia  a  un  imperioso,  richiamo  de¬ 
gli  affittacamere,  da  una  volontà  di  gloria 
a  un  sequestro  di  mobili,  dall’abbandono  a 
Dio  al  ricorso  a  un  usuraio.  E  nulla  di  più 
navrant  di  questo  figlio  e  di  questa  madre 
straordinari  che  si  tormentano  e  si  esauri¬ 
scono  in  una  interminabile  serie  di  repri¬ 
mende  e  di  concessioni  da  una  parte,  di  pro¬ 
messe,  di  richieste,  di  minacce  -  dall’altra, 
sempre  cercando  di  riavvicinarsi  e  di  com¬ 
prendersi,  e  sempre  tenuti  lontanò  da  ri¬ 
picchi  e  sospetti,  da  inframettenze  e  da 
gelosie,  pronti  a  gettarsi  le  braccia  al  collo 
e  subito  dopo  riseparati  da  abissi  che  sol¬ 
tanto  la  morte  potrebbe  varcare. 

Definitive  per  quel  che  ci  rivelavano, 
tuttavia  quelle  lettere  di  Baudelaire  a  sua 
madre  non  erano  definitive  per  il  loro  testo 
ed  il  loro  numero,  tanto' che  oggi  Jean 
Crepet  ce  ne  può  dare  un  altro  volume, 
indispensabile  corollario  del  primo  ed  an- 
ch’esso  tutto  pieno  degli  episodi  miserabili 
e  insieme  tragici  delle  relazioni  intercorse 
tra  madre  e  figlio,  un  volume  che  completa 
in  più  luoghi  il  precedente  e  in  altri  luoghi 
lo  conferma  anche  con  prove  pili  strazianti 
di  quelle  che;  possedevamo  sinora. 

Eccoci  dunque  davanti  alle  Dernières 
lettms  inedite s  de  Ch.  Baudelaire  à  sa  mère 
(Paris,  Éditions  Excelsior,i926)  e  immersi 
di  nuovo  nella  stessa  irritante  atmosfera 
cui  ci  avevano  tristemente  condannati  le 
prime  lettere  :  i  progetti  sempre  formati  e 
-sempre  stroncati,  la  caccia  ai  dieci  e  ai. 
cento  franchi,  gli  scongiuri,  le  proteste,  le  col¬ 
lere  e  le  minacce  che  qui  giungono  al  dia¬ 
pason  più  elevato,  e  gli  approcci  e  le  con¬ 
fessioni  più  desolatamente  eloquenti  della 
tragedia  che  fu  la  vita  del  poeta,  attanagliato 
dalle  strettezze  finanziarie  e  dall’umiliazione 
in  cui  la  madre  lo  aveva  costretto  ponendolo 
sotto  la  tutèla  giudiziaria  del  notaio  Ancelle. 
-Secondo  Baudelaire,  come  sappiamo,  è  que¬ 
sta  tutela  giudiziaria  la  fonte  di  tutti  i  suoi 
mali,  sono  le  inframmettenze  stonate  e  cru¬ 
deli  del  notaio  che  gli  centellina  i  versamenti 
cui  egli  ha  diritto  quelle  che  lo  opprimono 
e  gli  tagliano  le  ali  ad  ogni  volo,  e  in  queste 
lettere  le  grida  dei  litigi  tra  i  tre  personaggi, 
la  madre  e  il  figlio  e  il  notaio  raggiungono 
i  toni  più  lugubremente  parossistici.  Ma,  a 
quando  a  quando,  la  fonte  del  vero  male  di 
Baudelaire  scaturisce  come  'con  un  grande 
rigurgito  di  lacrime  :  1’ impotenza,  la  man¬ 
canza  di  volontà,  la  debolezza  fisica  e  morale, 
sono  esse  a  corrodere  il  cuore  al  poeta  ed  egli 
stesso  confessa  che  quella  medicina  di  de¬ 
naro  che  va  mendicando  non  guarirebbe  i 
suoi  mali  e  i  suoi  dolori  profondi,  la  sua 
incoerenzà  con  se  medesimo,  i  suoi  rimorsi 
per  la  salute  perduta,  pel  tempo  consumato 
invano. 

Nessuno  oserebbe  negare,  anche  dopo  la 
lettura  di  queste  nuove  lettere,  che  Bau¬ 
delaire  amasse  sua  madre,  ma  qui,  come 
s’  è  accennato,  rumor  figliale  ha  più  fre- 
•  quenti  naufragi  o  ha  più  frequenti  trapassi 
dall’effusione  amorosa  e  carezzevole  ai  toni 
aspri,  sdegnati  e  minacciosi,  dal  tu  affettuoso 
e  cordiale  al  voi  quasi  scostante  é  sprezzante. 
'Naturalmente  i  termini  espansivi  son  dei 
giorni  in  cui  la  madre  s’  è  lasciata  vincere 
dall’assillo  delle  richieste  di  denaro  e  quelli 
quasi  brutali  dei  giorni  in  cui  madre  e  notaio 
puntano  i  piedi,  chiedono  spiegazioni,  ritar¬ 
dano  o  ricusano  i  soccorsi,  si  spaventano 
di  una  situazione  che  per  loro  non  presenta 
ormai  più  alcuna  via  di  salvezza.  La  tempesta 
maggiore  d’ imprecazioni  e  di  minacce  scop¬ 
pia  contro  il  notaio  Ancelle  è  di  riverbero 
contro  la  madre  quando  il  notaio  si  lascia 
sfuggire  di  bocca  d’aver  concesso  al  poeta 
certi  cinquecento  franchi  che  il  poeta  non 
ha  mai  visto  e  :  avverte  alcuni  creditori 
di  non  prestar  più  fede  alle  promesse  del 
poeta.  Baudelaire  entra  in  una  delle  sue 
collere  furiose,  vuol  andare  a  vendicarsi  di 
Ancelle,  vuol  correre  a  schiaffeggiarlo  davanti 
alla  moglie  e  ai  figliuoli,  lo  tratta,  scrivendone 
pieno  d’ ira  alla  madre,  di  traditore  e  di 
mentitore  e  fa  la  povera  madre  complice 
d  el  tutore. 


Meno  male  quando  si  tratta  di  cinque¬ 
cento  franchi  !  Il  guaio  è  che  avvengono  que¬ 
stioni  e  scissioni  per  trenta,  per  dièci,  per 
cinque  franchi.  I  conti  del  poeta  non  tornano 
mai,  più  riesce  a' , guadagnare  'da  sé  più  ha 
bisogno  delle  sovvenzioni  maternefie  degli 
anticipi  del  notaio  e'-  dei  prestiti  d’amici, 
più  delibera  di  rinchiuderà  in  casa  final¬ 
mente  a  lavorare,  più  gli  uscieri  lo  caccian 
fuori  e  deve  far  corse  interminabili  per 
calmare  creditori  ed  editori,  spedir  lettere 
di  richiesta,  sempre  “affannato  e  convulso, 
sempre  col  bisogno  alle  calcàgne,  coi  debiti  ■ 
che  crescono  più  egli  versa  acconti,  cogli 
interèssi  che  s’accumulano  spaventosi  su 
piccole  somme  prèse  a  prestito  e  che  gli 
sono  scivolate  di  mane  in  un  attimo  dopo 
esser  state  sospirate  una  settimana. 

Sempre  la  .stessa  storia  dolorosa  ed  esosa  : 
la  madre  gli  consenta  di  aver  qualche 
giorno  di  tregua  perché  egli  possa  mettersi 
a  lavorare  un  po’  tranquillo  e  allora  ,  col 
frutto  del  suo  lavoro  tutto  sarà  sistemato  e 
pagato  e,  per  di  più,  egli  otterrà  la  gloria, 
quella  gloria  che  ha  arriso  di  colpo  a  un 
Flaubert,  per  la  sola  ragione  che  Flaubert 
ha  avute  agio  di  lavorare,  «  Quando  avrò 
fatto  uno  o  due  romanzi,  ho  ormai  Ove 
venderli.  Bastano  due  ' mesi  di  lavoro....  ». 

«  Mi  bastano  dodici  giorni  per  terminar 
qualche  cosa  e  venderlo.  Se  con  un  sacri¬ 
ficio  di  sessanta  franchi,  ciò  che  rappresenta 
quindici  giorni,  di  calma,  tu  ottieni  da  me 
il  piacele  di  vedermi  alla  fine  del  mese  darti 
le  prove  di  tre  libri  venduti,  ciò  che  rappre¬ 
senta  almeno  mille  e  cinquecènto  franchi, 
e  di  ringraziarti  profondamente,  lo  rimpian¬ 
gerai  ?  »  Le  richieste  sono  rese  anche  mal 
ort-jgrafate  e  sgrammaticate  dall’affanno, 
ma  restano  sempre  ben  chiare,  esigenti, 
perentorie,  redatte  in  modo,  bene  spesso, 
da  riempir  la  povera  madre  di  preoccupazioni 
e  di  rimorsi  pel  caso  che  non  si  arrendesse, 
e  quasi  sempre  ella  s’arrende. 

Allora  sono  -  altre  promesse,  altri  sogni, 
anch’essi  d’ indubitabile  sincerità  :  «  Spero 
un  giorno  di  rendervi  tutto  e  non  crediate 
che  con  questo  io  intenda  parlare  special- 
mente  e  . brutalmente  del  denaro;  voglio 
rendervi  meglio  che  il .  vostro  denaro...... 

•Lo  prendono  tenerezze  improvvise,  come 
quando  raccomanda  alla  madre,  che  am¬ 
malata  gli  ha  promesso  una  visita,  di  co¬ 
prirsi  bene,  di  non  prender  freddo.  Ma  sono 
sùbito  di  nuovo  le  solite  minacce  per  estor¬ 
cere  un  po’  di  soldi  alla  esitante  e  le  solite 
querimonie  sulle  condizioni  in  cui  pare  che 
soltanto  la  madre  lo  abbia  gettato.  Gli  si 
toglie  il  respiro,  gli  si  impedisce  di  lavo¬ 
rare,  lo  si  obbliga  ad  uscir  di  casa  mentre 
si  sa  che,  una  volta  uscito,  egli  non  è  più 
capace  di  ritornarvi,  lo  si  costringe  a  man¬ 
giare  al  ristorante  dove?  si  sa  che  egli  per¬ 
derà  tre  o  quattro  ore, 1  inevitabilmente,  lo 
si  lascia  senza  mobili,  senza  vestiti,  i anche’: 
letteralmente  alla  fame.  Il  dandy  non  ha 
scrupolo  di  avvilirsi  dinanzi  alla  madre,  ' 
di  ricorrere  ai  raggiai  e  alle  scuse,  alle  inde¬ 
licatezze.  Il  dandy  ricompare  spio,  talvolta, 
come  quando  alla  madre,  che  mostra  di  te-  . 
mere  che  il  figlio  sia  sceso  cosi  in  basso  da 
riuscire  impresentabile,  il  poeta  .  scrive  : 

;«  Quanto  a'i  tuoi  timori  sull’avvilimento 
della  mia  persona,  sappi  che,  in  tutta  la 
mia  vita,,  cencioso  o  agiato,  ho  sempre 
-consacrato  due  ore  alla  mia  toilette...... 

E  nella  stessa  lettera  «  ....sono  tanto  abi- 

•  tuato  alle  sofferenze  fisiche,  so  accomodare 
cosi  bene  due  camicie  sotto  un  paio  di  pan¬ 
taloni  è  un  abito  strappato  che  il  vento  li 
attraversa,  so  cosi  abilmente  adattare  delle 
suole  di  paglia  e  magari  di  carta  alle 
scarpe  sfondate,  che  non  sento  quasi 
altro  che  i  dolori  morali.  Tuttavia,  biso¬ 
gna  lo  confessi,  sono  giunto  al  punto  che 
non  oso  più  fare  movimenti  bruschi  e  nep¬ 
pure  camminar  troppo  per  paura  di  strap¬ 
parmi  di  più....  ». 

Ma  quel  che  lo  addolora  maggiormente  è 
che  la  madre  gli  domandi  spiegazioni,  gli 
faccia  sempre  rimostranze  :  «  Affermi  che  ti 
faccio  spesso  e  molto  soffrire  ;  ma  anche 
se  la  mia  punizione  non  consistesse  che 
nella  necessità  di  scrivere  queste  insoppor¬ 
tabili  lèttere  —  spiegare  • —  spiegare  ' — 
sempre  spiegare  - —  la  mia  punizione  sarebbe 
sufficiente....  ». 

Più  simpatiche  e  più  commoventi,  di¬ 
ventano  le  lettere,  quando,  morto  il  gene¬ 
rale  Aupick,  il  poeta  riforma  il  sognò  dì 
ricongiungersi  con  la  madre,  di  abbando- 
,  nare  l' infausta  Parigi  e  di  riandare  a  vi¬ 
vere  sotto  il  tetto  domestico  ad  Hon- 
fleur.  I  suoi  progetti  ritornano  ad  essere 
pieni  di  speranza,  1’  illusione  torna  a  sorri¬ 
dergli,  ringiovanirà,  si  riprenderà,  riuscirà 
una  buona  volta  a  vivere  e  a  lavorare,  sarà 
libero.  «  Porto  nella  mia  testa  una  ventina 
.  di  romanzi  e  due  drammi.  Non  voglio  una 
reputazione  onesta  e  volgare,  voglio  schiac¬ 
ciare  gli  spiriti,  stupefarli,  come  Byron, 
Balzac  o  Chateaubriand.  È  ancora  tempo, 
mio  Dio  ?  Ah!  se  avessi  saputo,  quand’ero 
giovane,  ’  il  valore  del  tempo,  della  salute 
e  del  denaro  !...  E  poi,  finalmente,  per  ri¬ 
prender  la  storia  dei  iniei  piani  di  felicità, 
potrò  dunque  leggere,  leggere  e  ancora  leg¬ 
gere,  senza  nuocere  alla  produzione.  Tutte 
le  mie  giornate  impiegate  a  rifare  il  mio 
spiritp  !  Perché,  bisogna  ben  che  te  lo  oòn-  . 
fessi,  cara  madre,  la  mia  infelice  educa¬ 
zione  è  stata  crudelmente  interrotta  da 
tutte  le  mie  sciocchezze  e  le  mie  tribola¬ 
zioni  e  la  gioventù  fugge  e  penso  talvolta 
con  terrore  al  volo  degli  anni....  E  non  vo¬ 
glio  che,  leggendomi,  tu  creda  che  solo 
l’egoismo  mi  diriga.  Una  grossa  parte 


del  mio  pensiero  è  questa  :  Mia  madre  non 
mi  conósce,  m’  ha  appena  conosciuto,  non 
abbiamo  avuto  il  tempo  di  vivere  insieme, 
bisogna  tuttavia  che  troviamo  in  comune 
alcuni  annidi  felicità....  ». 

Magnifici  progetti,  che  anderanno  in  fu¬ 
mo  come  tutti  gli  altri.  I  piani  sono  lùcidi 
e  sicuri  nella  sua'  testa,  ma,  come  sempre, 
bisogna  fare  i  conti  con  la  «  crudele  indo¬ 
lenza  »  con  la  «  terribile  rèverie  ».  '  Di  giorno 
in  giorno  il  programma  di  redenzione  s’at¬ 
tenua,  s’allontana,-  si  complica  ;  i  fastidi 
pècuniari,  gli  imbarazzi  degli  obblighi  let¬ 
terari  assùnti  e  non  assolti  mai.  compieta- 
mente,  tornano  a<É|aSservirlo.  Prima  della 
fuga  occorre  stabilire  dei  bilanci  che  mo¬ 
strano  un  fallimento  inevitabile,  la  quoti¬ 
diana  angoscia  stringe  di  nuovo  alla  gola 
il  poeta  che  ritornà  aj  suoi  piccoli,  conti,  ai 
suoi  momentanei  Accomodamenti,  alle  sue-1 
petizioni  acide  e  ùrgenti  e  i  mesi  e- gli 
anni  passano  spietati?  senza  perdonare. 

Oltre  tutto,  attaccata  esosamente  e  di¬ 
speratamente  aliafluà  vita,  c’  è  la  Venere 
nera,  Jeanne  Duval.  ttl  poeta  s’  è  riempito 
di  debiti  anche  per  lei,  1’  ha .  mantenuta  a 
costo  d’ogni  sacrificio  e  il  pensiero  di  lei 
sembra  .talvolta  trattenerlo  da  un  passo 
estremo  cui  si  abbatìdonetebbé  se  élla  e  sua 
madre  non  ci  fossero.  •  Egli  !  non  vive,  no, 
pel  suo  piacére.  E  se,,  malgrado  tutto,  ve-  - 
nissè  a  morir  prima  di  sua  madre  ?  In  una 
lettera  dell’pttobre  1860,  piena  di  tristezza, 
Baudelaire/  si  raffigura  questa  .  catastrofe 
con  una  accorata  serenità.  La 'madre  sarà 
sua  erede  Universale.  Ha  ancora  diritto  di  far 
testamenti*  e  allora  ■  bisognerebbe  che'  la 
madre,  dòpo  il  pagarapito; .  très  ^aisonné  6  . 
4rès ^sordide  dei  debiti/Iàsciati  da  lui,  sba¬ 
razzato  ormai  dalla  noja.di  vivere,  pensasse 
anche  aljeanfie  inferma.  Del  denaro  ce 
ne  sarebbe.  « ....  Tutti  i  miei  contratti 
letterari/ sono  in  .'ordine  e  sono,  convinto 
che  un  giorno  verrà  in  cui  tutto  quel  che 
ho  fattò  si  venderà  benissimo  !  ».  E  sul  fi¬ 
nir  della  lettera  questo  parole  che  gettano 
una  cosi  ampia  luce  sul  suo  stato  d’animo 
e  sul  segreto  sentimentale  dei  rapporti  tra 
madre  e  figlio  :  «Leggi/,  tutto  quello  che 
ho  scritto,  e  francamente,  considerata  la 
tua  debolezza,  è  abominevole  mandartelo 
e  tuttavia  ne  ho  il  deplorévole  coraggio.  Ciò 
servirà  almeno  a  dimostrarti  in  quali  pen¬ 
sieri  abituali  io  viva  dacché  esisto...... 

Una  sincerità  mescolila  di  finzione,  .una 
crudeltà  attenuata  di.||Ìolcezza,  una  spe¬ 
ranza  sempre  corretta  da  una  certezza  di  ^ 
perdizione.  L’angelo  ritrascina  sino  all’ul¬ 
timo  terra  terra  le  ali  destinate  a  battere  ver¬ 
so  gli  orizzonti  luminosi' del  sogno  e  della  bel¬ 
lezza  e  la  madre  lo  vedrà  morire  senza,  come 
egli  diceva,  averlo  mai  tutto  conosciuto. 

Aldo  Sorani. 

Caratteri  e  figure 

O.  Bernasconi  -  G.  Cavicchioli  -  S.  Ortolani 

TI  pittore  Ugo  ||Jmasconi  pubblicò,  pa¬ 
recchi'  anni  sono,,  un  libro,  che  non  ebbe 
■fortuna.  A  torto  ;  clfl  il  libro  meritava  al¬ 
meno  l’attenzione  e  la  simpatia  del  pubblico 
e  della  critica.  Ora/|  ristampatosi,  quando 
la.  fama  del  pittóre||è  di  molto  cresciuta, 
è  da  prevedere  il  |>®n  successo  òhe  allora 
non  ebbe!  Ma,  come  suòli?  accadere  nelle 
vendette",  si  esagererà,  e  si  farà  magari 
passare  per  capolavoro  ciò'  eh’  è  semplice- 
mente  una  beU’operaJl  anche  perché  i  critici, 
ordinariamente  severi  con  i  colleghi  in  let¬ 
teratura,  non  amantj,  lesinare  le  lodi  agli 
artisti  che,  solo  p:éjjf®cezione,  s’avventurano 
nei  loro  -  domini.  I  Iguardiacaccia,  com’  è 
noto,  perdonano  facilmente  ai  cacciatori 
dilettanti  ed  occasionali,  non  ai  professip- 
,-nisti  di  frodo...  ;  j 

A  ogni  modo,  Uomini  :e  altri  animali 
(Ed.-  Mondadori,  Milano)  è.  certamente,  come 
ho  detto,  una  bell’òpera.  Non  è  un  ro¬ 
manzo,  né  una  raccolta  di  novelle  o  racconti, v 
né  un  florilegio  dir  fetenze  e  meditazioni  ; 
ma  qualcosa  come  fin  album  .di  schizzi  ed 
abbozzi.  Manca  il  grafi  quadro,  llampia  com¬ 
posizione*;  ma  gli  sifilizzi  ed  abbozzi  rive¬ 
lano  un  autentico  ingegno.  E  del  resto,  in 
periodo  di  magra,  ndn  è  il  caso  di  far  troppo 
gli  schizzinosi. 

Quésto,  scrittore  | unius  libri)  .ama  quasi, 
.esclusivamente  il  ritratto.  I  paesaggi  sono 
'aboliti;  tuffai  piu,  c’  è'  l’ambiente  :  al¬ 
bèrghi  di  montagna,  sale  d’aspetto,  camere 
equivoche,  scompartimenti  di  terza  classe, 
tables  d’ hótes...  Ciò  che  interessa  l’autore 
'  è  l’Uomo  :  l’uomo  nelle'  sue  esteriori  ap¬ 
parènze,  viste  con  l’acutézza  e  sensibilità 
d’un  pittore  ;  tiuomp/Jlnel  suo  'carattere 
interiore,  còlto  con  la  petietrazione  di  uno 
j  psicologo.  Duplice  processo,  effettivamente 
Unico  nella  sintesi  nari-ativa,  il  quale  tal¬ 
volta  è  cosi  ben  dissimulato,  che  si  vorreb¬ 
be  rimproverare  allo  scrittore  d’aver  troppo 
trascurata  l’analisi  interiore.  Se  non  che, 
a  una  più  attenta  lettura,  si  scopre  assai 
spesso  che  i  segni  esteriori  son  li  appunto 
per  rilevare  ufi  carattere,  rivelate  un’anima. 

Caratteri  complicati;  anime  profonde, 
non  direi  :  un  onest’Upino,  che  vinto  dallo 
schifo  e  dall’orrore,  sta  per  commettere  un 
delitto,  in  una  casa  di  tolleranza  ;  una  me- 
’  retripe  sfiorita,  che  memore  d’una  cena 
insperata  in  un’ora  di  fame,  vuol  dimostrare 
la  sua  riconoscenza,  parecchi  anni  dopo, 
al  suo  prèsunto  benefattore  ;  una  servetta 
di  monastero,  che,  prima  tutta,  compunta 
e  severa,  diventa  a  poco  a  poc'o,  in  treno, 
a  contatto  cori  gente  allegra,  più  sfacciata 
e  tumultuosa  di  ogni  altro  ;  alcune  pesca¬ 


taci,  grossolane,  sboccate  ed  orrende,  che 
hanno  impreviste  delicatezze  materne  per 
un  bimbo  sconosciuto  ;  un  vecchio  povero, 
che  fa  enormi  sforzi  per  accendere  la  sua 
deliziosa  pipina,  eppure,  salita  nello  stesso  ,, 
scompartimento  Una  fanciulla  delicata,  fa 
il  non  meno  enorme  sacrificio  di  spegnerla... 
Ma  questi  caratteri,  cosi ,  poco  complicati 
e  profondi,  che  poi  nessun  intreccio  di  casi  . 
e  nessun -episodio  importante  mette  in  ri¬ 
lièvo,  'ci  appaiono  del  tutto  vivi  e  non  facil¬ 
mente  obliabili.  Gli  è  che  tutti  i  loro  gesti,  > 
tutte  le  loro  parole,  sono  sorpresi  nell’atto, 
e  riprodotti  con  la  scrupolosa  e  pur  libera 
fedeltà,  di  cui  solò  l’arte  genuina  è  capace, 
diversificandosi  radicalmente  dalla  foto¬ 
grafia  ;  e  quei  piccoli  episodi,  che  a  tutta 
prima  sembrano  insignificanti/ sono  di  fatto 
i  più  idonei  a  caratterizzare  quegli  uomini 
e  quelle  dorme. 

Bernasconi,  pur  essendo  uomo  di  pen¬ 
siero  tuttialtro  che  volgare,  non  si  picca 
certo  di  filosofia;  tuttavia,  possiede  una 
certa  socratica  ironia,  che  ben  la  sostitui¬ 
sce.  Ironia,  onde  gli  uomini  son  fatti  discen¬ 
dere  sovente  al  grado  d’animali,  e  .gli  ani¬ 
mali,  non  di  rado,  fatti  salire  a  quello  di 
uomini  ;  acuta  è  mordente,  e-talvolta  assfii’ 
appariscente I  -cqmé(  là,  dove  si  móstri 
quanto -poca  differenza  passi  fra  un  pre¬ 
sunto  furbo  e  un  presùnto  mentecatto, 
fra  chi  è  giunto  al  delitto  e  chi  lo  ha  rasen¬ 
tato  ;  e  più  ancora,  dove  si  mostrano,  lo 
rozze  e  selvatiche  pescatrici  maggiormente 
umane  e  gentili  d’una  dama,  e  Iq  donna  di 
clausura  più  cinica  e  sfrontata  •della  libera. 
Più  sovente,  tuttavia,  l’ ironia  è  cosi  sot-  : 
file, -da  parer  quasi  impalpabile,  ed  è  piut¬ 
tosto  umorismo,  di  quello  buono  :  come 
quando  ci  presenta  la  figura  bizzarra  del 
vecchio  abate,  che' scolpisce  sublimi  e  grot¬ 
tésche  figure  sugli  scogli  del  mare,  o  quella 
melanconica  della  pittrice  non  fiata  all’arte, 
e  pur  tormentata  dall’ inesausto  desiderio  - 
di  essa,  oT’altra  mediocre  dell’ufficiale,  -che 
riesco  q,  intravedere  orizzonti  di  vita|  più 
alta,  e  pur  non;  sa  inalzarsi  sino  ad  essa. 

In  fondo,  .codesto'  umorismo,  in  tutte  le 
sue  varie  manifestazioni,  scaturisce  , e  zam¬ 
pilla  da  un’unica  sorgente  :  dalla  conce¬ 
zione  cioè.  che  la  psicologia  sia  una  «  scienza 
da  ciarlatani  »,  e  che  in  realtà  l’anima  umana 
sia  la  medesima  in  tutti. :  «  Ognuno  di  noi 
è  un  -sacco  di.  sementi  vàrie  :  ma  ogni  sacco'  / 
-  racchiude  le  medesime  sementi.  Taluni  sac¬ 
elli  presentano  alla  superficie  la  semente 
di  granò  :  tal’altri  quella  di  miglio,  ta- 
l 'altri  di  loglio  — -  ed  hanno  il  grano  fitto' 
giù.  Ma  gli  urti,  inferti  incessantemente  al 
sacèo  variano  incéssàntemente  la  super¬ 
ficie.  Gh  urti  ordinari  sono  mediocri  e  la 
variano  mediocremente.  Ma  nessuno  può 
dire  se  a  tale  sacco  che  oggi  pare  tutto  di 
grano,  non  capiterà  un,  giorno  tale  spossa, 
qhe  metta  il  loglio  alla"  superficie' —  e  a  ■ 
questo  che  .era  creduto  tutto  di  loglio  o:  di 
povero  lino,  non  capiti  alfine1  una  scossa  cosi 
sovvertitrice  che  ne  metta  il  grano  su....  » 
Tutto  dunque  è  questione  di  urti,  di  scòsse  : 
la  responsabilità  individuale,  ridotti’  al  mi¬ 
nimo,  F.  s’ intende  allora  come,  con  tale 
concezione,  non  si  possa  avere  che  un  grande 
disprezzo, futi  una  grande  indulgenza,  per 
tutti,  sènza  alcuna  eccezione.  Anche  -..per 
questo,  Bernasconi  —  a  parte  la  densità 
stilistica  e  la  fertilità  inventiva  —  ci  fa 
pensare  .  a  Maupassant.  Certo,;  maupassan- 
tiane;  per  ij  taglio,  la  sobrietà,  1’  impassi¬ 
bilità,  la  potenza  rappresentativa,  appaiono 
novelle1  còme  'Un  assassino,  Una  meretrice 
riconoscente,  Servetta  'delle  monache,  Don¬ 
nacce,  le  cose  più  belle,  senza  dubbio,  del¬ 
ti  interessante  raccolta. 

Non  maupassarttiane,  rèa  ben  piuttosto 
verghiane  e  della  migliore  tradizione  pae- 
,  sana,  sono  la  maggior  parte  delle  novelle  di 
Giovanni  Cavicchioli  ne  La  morte  nel  pol¬ 
laio  (Ed.  Campitelli,'  Foligno).  E  confesso  1 
sùbito  la  mia  sorpresa  :  dal  classicheggiante 
trageda  di  Romolo  e  Lucrezia,  altro  mi 
sarei  aspettato  ! 

Lieta  sorpresa,  a  parte  cèrte  novelle 
pensosé)  e  simboliche  della  seconda  ■  parte 
del  volume,  impregnate  da  un  senso  tra¬ 
gico,  certo  non  insincero.,  ma  diséordante 
dal  resto  !  Giacché  le  prime  della  raccolta, 
che  sono  appunto  quelle  che  veramente 
dànno  il  tono  al  libro,  sono’  eccellenti,  è 
meritavano  di  dargli  anche  il  titolo,  pure  ’’• 
e  soprattutto  astraendo  dal  suo  significato 
simbolico  — J  -quasi/-  il  «  pollaio  »  fosse  -  il 
mondo, .  l’umanità  — ,  e  prendendolo  nel. 
suo  modesto  e  preciso  significato  letterale. 

Di  fatti,  il  Cavicchioli  possiede  un  senso 
della-  realtà  davvero  sorprendente.  Dovè 
filosofeggia,  riesce  freddo  ;  dove  simboleg¬ 
gia,  nebuloso  o  meno  efficace  ;  doVe  di¬ 
segna  figure  esotiche,  non  ci  persuade.  In  ' 
:  vece,  quando  narra  semplicemente,  chia¬ 
mando  pane  il  pane  e  vino  il  vino,  quando 
si  restringe  al  possibile  alla,  piccola  vita 
provincialè  e  campagnola,,  quella  appunto 
che  l’autore' conosce  ed  esperimenta  i  ogni 
giorno,  allora-  egli  raggiunge  un’efficacia' 

.  incomparabile. 

Anche  qui,  come  nel  Bernasconi,  si  può 
parlare  di  mancanza  d’  intreccio,  o  ficelle, 
e  di  piccoli  episodi  apparentemente  insigni¬ 
ficanti  ;  anche  qui  si  può  dire  che  tutto  è 
subordinato  a!  disegno  e  rilievo  dei  carat¬ 
teri  :  serve,  che  non  vedono  una  spanna 
di  là  dal  loro  acquaio,  o  dal. loro  pollaio; 
briganti  non  senza  lealtà,  e  contadini  avidi, 
e  ambigui  ;  vecchi  solitari,  induriti  nella 
sventura,  e  sprezzanti  della  morte  ;  piccoli 
impiegati,  vittime  nate  di  tutti  e  di  ciascuno . . . 


E-  c’  è,  anche  qui,  una  vena  d’  ironia,  un  filo  j 
d’umorismo,  che  è  difficile  Scorgere  subito,  ;  , 
eppure  serpeggia  un  po’  dappertutto.  — 
Solo  che,  nel  Bernasconi  l’esteriore  visivo  ., 
ha  più  yalore  che  nel  Cavicchioli;  e  l’uno  /J 
s’appaga  di  schizzi  ed  abbozzi,  mentre  l’altro 
non  è  contento  finché  tutto  non  sia  detto,  qV 
nei  più  minuti  particolari,  dal  principio 
alla  fine  ;  e  l’uno  è  più  divagato  e  anche  ri; 
più  amaro  dell’altro. 

Comunque,  Verònica  è  un  piccolo  capo-  ‘ 
lavoro  :  la  serva  e  il  moccioso-che  la  fa 
disperare  ;  l’orto  con  le  enórmi  zucche,  de- v| 
lizia  della  prima,  disperazione  del  secondo,  A 
e  il  pollaio  starnazzante,  gorgogliante,  chic-, 
chitiante,  vero  regno  della  serva;  la  strage 
.infine  delle  zucche  e  la  moria  generale  dei  t 
polli;  sono  descrittile  raccontati  con  ma¬ 
gnifica  evidenza.  Il  più  curiosò  è  che,  di 
ciò,  non  si  sa  se  ridere  o  piangere  :  effetto  ; 
d’arte  interessantissimo,  del  più  genuino  ■ 
umorismo. 

Non.  mólto  differenti  sono  le  qualità,  che 
1  dimostra  Sergio  Ortolani  nel  breve,  ro- 
manzo  Rufino  Protomàrtire  (Ed.  '  Carnpitelli, 
Foligno).  Certo,  in  questo  giovine  c’ é 
minore  esperienza  narrativa,  maggiore  incer- 
•tezza  stilistica,  e  uno  spirito  d’osservazióne 
meno  attento  e  approfondito  ;  ma  pur  cosi, 

:  egli  si  afferma  còme  :  fina  sicura  promessa. 

Dall’ incoscienza  alla  coscienza,  dàlia  fe¬ 
licità  inconsapevole  al  dolóre  consapevole  e 
alla  morte  :  tale  l’ itinerario  psicologico  del 
bastardo  Rufino,  respinto  dalla,  scuola, 

.  inetto  al  lavoro;  deriso  da  tutti,  come  defi- 
.,  ciente,  che  tuttavia,  a  poco  a  poco,  aiutato 
dalla  fortuna  e  sorretto  dalle  sue  latènti 
qualità,  riesce  ,.a  sollevarsi  dall’abiezione^  , 
Ed  ecco,;  diventa  proprietario  d’un  negozio 
di  biciclette,  è  corteggiato  dalle  mamme 
delle  ragazze  da  marito,  conosce,  la  femmina, 
e  ne  ha  amarezza-.e  disgusto  ;  infine  cono-:  , 
sce  l’amore,  ed  è  felice' è; redento.  Ma,  ahimè  • 
la ,  fresca  e  deliziosa  americanina,  Ohe  ti  ha 
conquistato,  ha  un  bimbette,  che  tratta 
proprio  come  figliolo,  per.  quanto  ,lo  dicà->; 
suo  nipotino  ;  e  un  brutto  giorno,  soprag¬ 
giunge  un  americanone,  che  pretende  essere 
il  babbo  di  quel  fanciullo,  e  tratta  troppo 
confidenzialmente  Meggy,  presunta  cogna¬ 
tina,  e  s’accampa  nella  stessa  casa  di  Ru¬ 
fino,  e  si  serve  del  suo  portafogli,  per  impian¬ 
tare  un  cinematografo  nel  paese.  Rufino 
capisce,  alla  fine,  ma  tace  :  trascura  il  ne¬ 
gozio,  si  fa  abbindolare  dall’americano, 
si  mette  al  suo  servizio,-  cede  in  tutto,  pur 
di  conservarsi  un  po’  di  felicità,  un  po’ 
della  sua  Meggy...  Ma  una  sera,  la  pellicola, 
al  *  cinematografo,  si-  spezza  :  si  spengono  j 
i  lumi,  la  folla  tumultua  e  fugge  ;  Rufino 
torna  a  casa,  per  raccontare  l’accaduto.... 
Ma  non  trova  nessuno.  «  Solo,  in  bella  mostra  . 
sulla  tavola,  vide  la,  lettera  d’addio  e  una 
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ritratti . Lire  IO. — 


La  Galleria  Pitti 

di  MATTEO  MARANGONI 
con  62  riproduzioni  di  capolavori  (nella 
collezione  IL  FIORE  DEI  MUSEI  E  MO¬ 
NUMENTI  D’ITALIA).  »  .  Lire  8.— 


filza  di  conti  e  di  cambiali.  —  Allora  si 
rifece  alla  finestra  e'  si  lasciò  cascar  giù. 

‘  Neanche  le  monacelle  gli  cantarono  le  re-  . 
quie  dei  morti  ».... 

>:  In.-questo  racconto  si  manifesta  uno  spi¬ 

rito  ironico  e  insieme  pietoso,  semplice  e 
?:.ÌTjsieme  penetrante,  capace  di  far  muovere 
||  vivere,  più  che  una  figura,  un  carattere, 
nella  sua  evoluzione  e  nella  sua  moltepli¬ 
cità.  'Inoltre,  un  potere  d’  immaginazione 
tutt’altro  che  volgare,  onde  gli  avvenimenti 
Ò  le  cose  quotidiane  acquistano  un  rilievo, 
gualche  volta  veramente  poetico. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

CEHAKE  LEVI 

i."  La  notizia  della  immatura  scomparsa  di 
bCesare  Levi,  pervenuta  a  Firenze  quando  il 
*  periodico  era  pronto  per  la  stampa,  non  ci 
ptonsente  di  rievocare,  come  vorremmo,  la 
figura  per  tanti  rispetti  cosi  interessante 
,  d«  questo  eccellente  studioso  che  per  molti 
■  anni  dette'  notevoli  contributi  anche  al  ■ 
I marzocco. 

Cesare  Levi  ebbe  nella  sua  v  ita  una  pas¬ 
sione  assorbente  e  travolgente  :  il  teatro. 
Kuesta  passione  lo  accompagnò  - dai  primi 
Eànni  .(Iella  giovinezza  fino  alla  Vigilia  della 

I  morte..  Gli  dette  la  forza,  pur  fra, i  tormenti 
E|l;i  un  male  inesorabile,  di  continuare  neil’at- 
Ijfcività  professionale  di  critico  drammatico 

al  Nuov  i  Giornale ,  fino  ali’uJtimo  :  per  lun- 
<  ghi  anni  lo  indusse  a  gravi  sacrifizi  per. 
Kifenere  in  vita  una  pubblicazione  pgrio- 
Idica  di  carattere  squisitamente  ideale,  La 
Rivista  teatrale  italiana,  che  egli  s’ indusse 
^.•lasciare  in  tronco  soltanto  pèr  andare  Soi- 
,  dato»  volontario  ,  nella  guerra  che  doveva 
L  rendere  ail’  Italia,  la  città  cara  'al  suo  cuore, 

I'.  Tutto  jJ  teatro  ttovò  nel  Levi  consenso, 

I  attenzione;  fervore  di  indagini  e  di  critica  : 
ì  il  teatro  di  lutti  rigeneri/ di  tutti  i  tempi 
*  ,je  di  tutti  i  paesi!.-  Ma  scena  di  prosa  occu-  • 
pava  in  tanto  amore  un  posto  privilegiato  : 
la  scena  -  degli  autori  e  la  scena  d^gji  attori. 

Anche  lo  scritto  piu  affrettato  e  impj-py- 
B  visato  dal  Levi  in  funzióne  di  resocontista 
Wj  teatrale,  lasciava  intendere  quale  ^quanta 
fosse  la 'sua  informazione  nella  ffiatgrià'  Sor- 
retto  da  una  memoria  che  aveva  dei  -pro¬ 
digioso,  egli  possedeva  elementi  preziosi 
di  confronto  e  di  giudizio:  poteva  mettere 
J’ erudizione  a  servizio  del  giornalismo  quo¬ 
tidiano.  Perché  l’aspètto  più  singolare  -  e 
forse  meno  conosciuto  del  Levi  fu  proprio 
quello  dell’erudito,  che  ancora  una  volta 
si  compiaceva  di  coltivare  la  passione  pre¬ 
ferita  nelle  delizie . di'  una  bibliofilia  di  an¬ 
tica  data  ;  da  poit  .confondersi  cioè  con  le 
bibliofilie  estemporanee,  patg  come  funghi 
nell'  itruiyxliato  dopo  guerra  <e  yqjj;e  piut¬ 
tòsto  all’ ornamento  della  casa  che  gqg.  3, 
quello  dei  cervelli  di  chi  ci  abita. 

Lifisua  raccolta  teatrale,  che  va  annoverata 
'fra  le  primissime  d'Italia,  e  che  fu  in  vita  suo 
mobtwilFgoglio,  rimane  ad  attestare,  dopo 
ila  marft,  la  vastità  del  Campo  nel  quale 
$*lr  poteva  .tifaècbrrerè  con  padronanza  as¬ 
sòluta.  Esperto  in  letterature  straniere, 
ri; -espertissimo  -peWu  francese  e  nella  tedesca, 
Lii  Levi  si  era  appropriato  nel  testo  originale  • 
lanciò  che  troppi  debbono  -rassegnarsi  a  cono- 
li- .scere  per  la-  via  malfida  delle  traduzioni, 
tri  pEd  anche  la  sua  opera  di  traduttore  (g 
..  opera  di  passione  e  di  entusiasmo,  come  §e 
(•/fosse  .espressa  dal  bisogno  di  far  parte¬ 
cipe  l’anìtm  collettiva  dei  lettori  o  la  folla 
7  degli  spettatori  di  una  sua  ardentissima 
ammirazione,  JjJ  $9  dal  tedesco  voltò  sol- 
'  tanto  qualche  arguta  (bizzarria  di  Schnitzler, 

|'  nel  teatro  francese,  in  questi  ultimi  anni, 
per  le  opportunità  della  scena  ff  per  intenti 
di  biblioteche  culturali  le  sue  verdoni  si 
7  molti  pacarono.  Cominciò,  se  non  emanvtì 
y  con  Labiehe  e  continuò  poi  con  Lesage  e 

■  con  Molière,  }',  quando  il  Levi  poteva  tra» 

■  dfirre  per  collezioni  che  si  proponessero 
r  scopi  eli  cultura  perveniva  a  mettere  in 

luce  le  migliori  qualità  .elei  suo  ingegno, 
fai  ipe®sfré,  se  da  un  lato  la  penefrafrone  del 
/  -testo  .e  la  sicurezza  nel  maneggiare  s  flxézzi 
di  espressione  corrispondenti  gli  consenti¬ 
to  vano  di  tenere  congiunte  la  più  scrupo¬ 
li-  Iosa  fedeltà  alla  par,ojq  dell’originale  e  la 
più  appropriata  vivacità  $0]  linguaggio, . 
dallJV.iltro  la  sua  dottrina  gli  ^appa¬ 

rato  critico  storico  più  utile  e  compiuto 

II  n  questo  .senso  le  versioni  di  Turcarei  del 
IKLesage,  del  ìysn  Juan,  e  del  Bourgeois  gen- 
1'  tilhomme  di  Mqlière  , popone  essere  additate 

.come  modelli  del  genere, 

Ma  Molière  non  ebbe  soltanto  in  lui  un 
traduttore  o  un  annotatore  dottissimo,  li 
Levi  fu  uno  dei  pochissimi  «  molieristi  » 
d’-Italia,  da  avvicinarsi  al  Toldo  sotto  questo 
||. rispetto,  come  -provano  quelli  «Studi  mo- 
gjieriaui  »,  raccolti  in  .-ojumc  pochi  anni  or 
ipsono,  dai  quali  apparisce  qjjfite  e  quanta 
"•fosse  la  su.a  preparazione  netl'argornento. 
tjSu  Molière,  se  gii  avesse  retto'  la  salute  e 
fee.  egli  non  fosse  stati?  assillato  da  una 
mole  opprimente  di  altri  iavsofj,  egli  avrebbe 
(  potuto  darci  -  un’opera  fondamentale. 

'lavoratore  infaticabile,  soltanto  una  pic¬ 
cola  parte  -dei  suoi  scritti  raccolse  in  volutHi, 

1  mentre  moltissimi  sono  ancora,  da  cercarsi 
-lineile  riviste  e  nei  .giornali.  Fra  q-uesti  vo¬ 
lumi  nei  quali  si  rieo-rqppngono  in-  bell’ar- 
«icnua  scritti  che  hanno  pure  origini  e  date 
diverse,,  ci  limiteremo  a  ricordare  quello  - 
sugli  Autori  drammàtici  italiani  »,  l'aitfo 
dei  «  Profili  di  attori  »  —  «  Gli  scomparsi  »  — 

-ohe  .evidentemente  -nelle  intenzioni  del  Levi 
ì  dóve  va  avere  un  seguito,  pome  doveva 
avere  un  seguito  il  libro.su  gli  «Autori 
drammatici  francesi  »,  a  proposito  dei  quali 
:■  -egli  Accennava  nella  prefazione  come  si  pro- 
■sponesse  di  completare  il  lavoro  studiando 
Ridi  più  celebri  autori  della  seconda  metà  del - 
|'  l’ottocento  »  oggi  trascurati  ed  anche  «  i  con- 
-temporanei  più  interessanti  e  caratte¬ 
ristici  »,  Cosi  ,egK  attendeva  all 'aggiorna., 
mento  di  una  nuova  edizione  del  «  Dizionario 
dei  comici  italiani»  di  Luigi  Rasi. 

BL  -Ma  non  questo  è  il  memento  di  tentare 
'  anche  nei  modi  più  sommari  un  saggio  bi- 
Ideografico  di  questo  fecondo  e  versatile 


scrittore  che  Scompare  nella  piena  matu¬ 
rità  dell’  ingegno  in  tanto  fervore’  di  opere 
e  di  propositi. 

Come  la  sua  sòlida  cultura  non  ebbè 
.  atteggiamenti  pedanteschi,  còsi  la  sua  prosa 
non  ebbe  pretese  né,  tormenti  stilistici.  Fa¬ 
cile  e  chiara  raggiunse  per  altro  ili  taluni 
profili  una  vivacità  pittoresca  di  espres¬ 
sione  ed  una  non  comune  agilità  di  defini¬ 
zioni  e  di  valutazioni. 

E,  al  fondo'  di  questa  attività  cosi  prodiga 
di  ogni  sua  forza  migliore,  una  cordialità 
espansiva,  una  sincerità  assoluta  ;  doti  in¬ 
dimenticabili  dell'uomo,  che  oggi  rendono 
tanto1  più  vivo  e  più  largo'  il  rimpiànto. 

Il  M. 

★  Notizie  inedite  dell’  infanzia  e  della  gio¬ 
vinezza  di  Cesare  Battisti.  —  Le  pagine  ine- 
dite  appartengono  al  compianto  Eugenio  Za- 
niboni,  il  quale  le  aveva  preparate  per  una 
conferenza  che  non  ebbe  altrimenti  luogo. 

•  Queste  pagine,  trovate  fra  gli  scritti, inediti, 
sono  state  cortesemente  consegnate  dalla, 
vedova  del  prof.  Zaniboni  al  Mezzogiorno; 
che  dòn;  questa  postuma  pubblicazione  ha 
voluto  contemporaneamente  onorare  g  il 
martire  trentino  e  l’assiduo  collaboratore 
del  giornale-  Il  Battisti  e  lo  iZaniboni  si 
erano  conosciuti  nel  Ginnasio  superiore  di 
Trento,  dove  furono  entrambi  scolari  ;  ma, 
divisi  nei  corsi  da  una  piccola  differenza 
d’età, -non  si  sarebbero  forse  mai  avvicinati 
intimamente  se,  fuori  del  Ginnasio,  una 
,  giovanile  passione  comune  — -  quella  del 
giuoco  del  pallone  —  non  li  avesse  riuniti 
fin  dall’estate  del  1887.  Il  Battisti,  appena 
quindicenne,  già  slanciato,  della  persona, 
dall fogehio.  acuto  e  infallibile,  era  davvero 
un  campfong.  Un-  giorno  si  avvicinò  al 
compagno  e,  .chiamandolo  per  nome,  gii 
.  disse  :  «  tu  sei  quello  scappato  dal  colle¬ 
gio  ?  »•  Rispose  lo  Zaniboni  ,che  in  realtà 
,av|- va  gujljla'  coscienza,  da-  qualche  riipsg,'"  ujjà, 
fuga  alquanto  rumorosa'  iifàl\coÌ|,egio.  «  Arjr 
oh’  io  gogginns#  allora  "d  Pàttisfr'  .còf 
molta  vivacità  -  aneli’  jp  gojjp  grappa tg 
da  mie  zio,  lo  sai  ? L’ intgrjoputorp  ppp 
sapeva  nulla  nè  di  questa  fuga  né  dj  questo 
zio  di  cui  il  Battjstì  aveya  parlato  c,afo  tanfo 
ingenuità.  Seppe  invece  da  altri  che  la  fa¬ 
miglia,  per  esser  lui  vivacissimo  e  ingoffo' 

■  fente  di  disciplina,  lo  aveva  collocato  presso 
uno  zio  prete  nel  sobborgo  di  Trento  e  che 
questi,  molto  rigido  e  severo,  lo  teneva 
pome  un  prigioniero  —  tranne  le  ore  in  cui 
,d,qv£ya  frequentare  il  Ginnasio  .  p  assi¬ 
stere  I9  Sff)  pelle  funzioni  religliose.  Per  W 
.tu ttq  questo  up.  bpj.  giorno  Cesare  aveva 
bruscamente  piantato  jp.  asso  ]p  zio  ed  era  ■ 
m  famiglia,'  risoluto  dj  non  mptfor 
mai  piff  ijl  Pfrdp  Wquplià  prigióne  ‘$omesÌijà. 
Con  qmesfe  lumpdlnzp  ]q  Zamboni  ,e  i)  Bat¬ 
tisti  ajvenne.to  .amici,  p  j#  poi  jj. 

ritrovo  non  f»  J#  soltanto  fo  Piazza  4?Àf.- 
'  mi,  per  il  giuoco  del  pallone,  bgnsj  al  pafi# 
dove  si  recavano  con  tanta  maggiore  pun¬ 
tualità,  quanto  nifi  severo  ,era  il  aivieto  per 
tutti  gli  studenti  di  recarsi  in  quei  ritrovi. 
Costi  i  due  amici  leggevano  avidamente  i 
giornali  italiani,  e,  a  loro  volta,  si  facevano 
iniziatori  e  compilatori  di  un  giornaletto, 
che  circolava  manoscritto  nel  gruppo  de¬ 
gli  amici.  Il  giornaletto  studentesco  aveva 
jàp  poetico,  ma  voleva  essere  anche, 

un  programma  :  «  Margherita  »,  cioè  il  nome 
delia  Roginà  d-’  ftàliàfrpfrl  pjf  jipmg  pprj: 
e-oloso  fra  gii  studenti  trentini,  p  il  (fipfg 
.  della  margiforita  ali’QcphieJfo  cpstfruiya  unp 
dei  maggia  rmti  pontgmplati  dal  eedipg 
del  Ginnasio  dj.  Trento-  Clamoroso  era  state 
pochi  anni  prima  a  Rovereto  un  precesse 
intentato  a  numerosi  giovani  e  ai  rispettivi 
J  padri  di  famiglia,  detto  appunto  il  «  processo 
delle  margherite  ».  Ora  avvenne  che  in 
quel  giornaletto  clandestino,  di  cui  era 
qnj.ma  il  Battisti  con  lo  -pseudonimo  di  Mu- 
frO tipgvnjà;  vojle  rispondere  ai  ■  festeggia- 
menti  ufficiali  gpg  ’^qpa  ri 
us  ceffo  anniversario  dj  Eràùpp|cò  Pili; 
seppe  eon  la  pubblicazione,  accomodata  per 
la  circostanza,  della  nota  poesia  satirica 
del  Giusti.  Il  giornaletto,  con.  questa  pub» 
blicazione  '  incriminata,  cadde  nelle  mani 
della  polizia  ;  ma  fu  evitato  ló  scandalo,  e 
anziché  dar  luogo  a  un  processo  si  preferì 
di  ammonire  il  Battisti  e  di  consigliarlo,  in- 
gj^me  con  altri  caporioni,  a  lasciare  V  isti¬ 
tuto'  Jìpa  jj  ppg i  detto  «  consilium  abeundi  ». 

Ma  il  Bau  Pu  |a  dette  per  ititelo  e 

rimase  al  Ginnasio  dj  'frgntoc  pighlfg  gli 
altri  del  gruppo,  l’anno  seguente,  passa-  - 
rono  a  quello  di.  Rovereto-  Cosi  fu  disperse 
quel  gruppo  d’amici,  che,  peraltro,  talvolta 
superavano  la  breve  distanza  tra  Trento  e 
Rovereto  e  trovavano  il  modo  di  riunirsi 
àncora  per  comunicarsi  i  propri  pensieri- 
e  le  ‘comune  speranze. 

★  Il  più  antico  giornalista  it tifano.  -  È 
Luca  _  Assarino,  che,  nato  da 'genitori  gel 
novesi  nel  r£  a  nel  Brasile  e  ritornato  a 
Genova  dopo  un  esilio  in  Corsica,  fondava 
H  gl  aprile  1646  il  primo  giornale  stam¬ 
pato,  B  titolo  —  «  Il  Sincero  »  —  voleva  - 
essere  tutto  «4  programma.  Minerva,  che 
ricorda  questi  primi  fasti  del  giornalismo 
italiano,  mette  in  rilievo,  dalla  «  Rassegna 
grafica»,  che  T Assarino,  oltre  .che’  ètiltoré 
rfei  pjrimo  giornale  stampato,  pubblicava 
anche  una  Gazzetta  manoscritta,  nonché 
un  giornale  politico  segreto  'eoff  notizia 
provenienti  da  Parigi.  Partigiano  dei  fràn¬ 
tesi,  T Assarino  dovette  sostenere  l’inimi- 
cizia  dei  fautori  della  Spagna  ;  ma  riuscì 
a  imporre  il  suo  giornale,  mettendosi  in  re-  . 
lazione  colla  corte  di  Torino,  colla  duchessa 
Crjgtina,  col  cardinale  Mazzarino  e  colla  ' 
Kepuptolica  dj  Lucca.  Questo  scambio  di 
notizie  non  era  un  eattivo  affare  per  il  . 
giornalista,  i  cui  costumi  sori  .definiti  jri 
una  lettera  con  cui  sollecitava  dall’Orsacci, 
segretario  di  Stato  a  Lucca,  il  pagamento 
dMie  sue  fatiche  :  «  sarebbe  necessario  che 
•  Vostra*  Grazia  mi  facesse  conoscere  il  com¬ 
penso,  perché  le  notizie  costano  a  me  ri¬ 
schi  ,e  denaro,  .essendo  copia  di  lettere  eh, e 
un’alta  personalità  mi  manda’'  pètopnal:- 
mente  col  corriere  del  granduca  di’  Eiren- 
ze....  Ma  poiché  per  le  feste  di  Natale-  c’  è  .  , 
ì'usanza  di  daT;e  doppia  ricompensa,  spero  , 
lo  stesso  da  Vosfra  Grazfa,  g  sp.ero  pure, 
secondò  là  Vostra  paiola  d’onore/ il  foglio 
segreto  sarà  trasmesso  ad  altri  due  gran.- 
duchi.  Oltre  a  ciò -  la  mia  gazzèttà  è  piena 
di  notizie  varie  ed  interéssanti, '  come  la  Vo¬ 
stra  .Grazia  potrà  constatare.:  Attendò  quindi 
genz- altro-  il  compenso  phg. beri  s’intende 
non  viene  pagato  che  uria  volta  Pannò. 
Siamo  costretti  a  richiederlo  agli'  altri,  per¬ 
ché  anche  i  nostri  collaboratori  panno  di¬ 
ritto  a  qualche  manciate  si  pretende  di  es- 
gprp  -ben  sprvit-i».  È  facile  immaginare  chi 
fossero  Gedpstj  collaborator  i  :  evidentemente 
i  corrieri,  i  quali  si  prestavano  gon  una  buona 
mancia  a  fornire  qualche  notizia  interes¬ 
sante,  aprendo  senza  scrupolo ,  la  corrispem 
denza  che,  come  la  cosa  più  naturale  di 
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questo  mondo,  veniva  esaminata  e  qualche 
volta  soppressa,  oppure’:  ricopiata,  richiusa 
e  quindi  spedita  al  destiriatario.  Non  sap¬ 
piamo  con  certezza  quando  «  Il  Sincero  » 
cessasse  le  sue  pubblicazioni.  La  raccolta, 
conservata  neE’ArchivìiF  di  Stato  di  Ge¬ 
nova,  non  va  oltre  il  30  marzo  1652.  È 
certo,  ad  ogni  modo,  che  1  "Assarino  non 
abbandonò  il  suo  mestiere.  Infatti,  nel  1663, 
egli  intima  a  un  certo  prete  Giona  di  sospen¬ 
dere  la  pubblicazione  di  una  gazzetta  a 
mano,  perché  egli,  Assarino,  aveva  dal.  go¬ 
verno,  la  .  esclusività  di  pubblicare  i  gior¬ 
nali.  Il  prete  lo  assali  per  la  strada  e,  dopo 
uno  scambio  di  insulti,  tentò  di  ferirlo  col 
coltello,  ma  ne  fu  impedito  da  una  terza . 
persona.  L’ Assarino.  mori  a  Torino  il  7  ot¬ 
tobre,  -.1672,  storiografi^  di  corte. 

★  Un  truffatore  di  Sant’ Ignazio  di  Loyola. 
—  Anche  Sant’  Ignazio  e  la  Compagnia 
di  Gesù  furono  vittime  di  un  truffatore  in 
quel  Cinquecento  che  fu  tanto  fecondo  di 
avventurieri.  Pio  Bondioli,  scorrendo  i 
magnifici  volumi  che  formano  la  prima  serie 
del  «  Monumenta  Ignatiana  »  v  che  conten¬ 
gono  la  nutrita  corrispondenza  del  Loyola, 
tra  il  dicembre  1524  e  fràgosto  1356,  stesa 
direttamente  da  lui  o  dal  suo  segretario,  il 
p,  Giovanni  Polanco,  -  si  è  imbattuto  in 
una  curiosa  e  singolare  figura  di  imbro¬ 
glione,  che  fece  suo  tSBErsaglio  i  gesuiti 
(l’Italia,  di'  Portogallo :  e  della  Spagna 
per  un  tempo  abbastanza  lungo  e  con  re¬ 
sultati  non  indifferenti.  Questa  rievocazione 
da  materia  a  u  n  curiosa -articolo  in  Vita  e 
Pensiero,  Ecco,  per  sommi  c'api,  il  singolare 
racconto.  Verso  la  .  fine  •  della  primavera 
del  1550  si  presentò  alla  é’asà  dei  gesuiti 
in  S.  Maria  della  Strada  àfRóina  un  gio’ 
vanotto  di  circa  trentanni,  datilo’  il  nome 
di  Floriano  JRolis  di  Vars#ia.  ICostui  dai 
primi  colloqui  intuì  che  cojfgesMti  gli  era 
aperto  un  campo  per  vastèSbperàzioni.  Co¬ 
minciò  col  dichiarare  disvolere  entrare 
npffa  Compagnia,  è  per  questo  venne  messo 
contatto  go}  già  nominalo,  p.  Qfovanrii 
PoJan.co,  il  quafo  1°  consigli®  ad  uria  buona 
confessione  generale,  Mà  a  mesto  seguiva 
da,  partp'de}  Rojis,  tutta  uf$a  serie  di  men- 
gqgng,  mentendo  sotto  gli  0|ohi  del  'segre¬ 
tario  della  1  Cqiqpagnia  diverse  lettere  de) 
re  di  Polonia,  Sigismonddjir,  dell’arcive- 
seovo  di  Varsavia,  dei  Cardinale  Ippolito 
d  Este  q  dj.  molto  altre  illustri- -personalità. 

In  grazia  di  credenziali  cosScospicue,  parve  ' 
che  al  Rolis  si  -potesse  qgmeedere  tutto 
quello  che  domandava.  Sagt’  Ignazio  de¬ 
cise  di  mandarlo  a  Paterni»,  con  una  let-  ■ 
tera  di  calda  raccomandaziifie  ai  padri  di 
quella,  città.  Ma,  prima  di  partire,  Floriano  : 
fece  il  suo  colpo.  Lamentando  di  essere 
Stato  derubato  d  Venezia  «molto  denaro 
gonsggnè  |}  p.  Pojqqcq  un&càiòia  sii  Airi 
ygF.saBpr  130  ducati,  dovJtigh  da  un  lai 
Janusio,  ponte  Palatino  -Ji  Abfonia,  a 
é|ii|S8  un,  àniitipo  per  le  spese  di  viaggio, 

11  EPltiWti  abboceò,  ma  il  ^olis,  giunto  a 
Nappit,  piantò  in  asso  il  ì  eùmpagno  che 
gu  avevano  dato  e  spari,  ©a  Anversa  la 
cedola  venne  respinta  insolita,  con  la  di¬ 
chiarazione  che  il  nome  ila  firma  dello 
Janusio  erano  sconosciuti  e  che  non  esisteva 
un  conte  palatino  di  Abionià.  Al  tempo 
stesso,  si  rivelava  falsa  l’amacizia  col  car¬ 
dinale  Farnese,  e  l’ambasciltore  di  Sigi¬ 
smondo  II  presso  il  papa  .assicurava  che 
nella  nobiltà  polacca  non  qsKteva  fina  ‘fà- 
Pìgfe  £p«  tolto  4$  rifrante 
FMffy.fi  Fritte  gesto  frugatine,  essenefo 

guscrtp  .a  far  pèrdere  pnapr-i©  tmecie, 
tbsj  arrivò  in  Spagna  e® servendosi  delle 
commendatizie  già  ottenuto  da  Sant’  Ignazio 
per  la  Casa  di  Palermo,  pòlé  ottenere  buone  ;i 
accoglienze  dai'  gesuiti  dà-  Valladolid,  dove 
carpi  20  scudi.  Poi  fu  a  lMedo  dove  imbastì 
nuovi  imbrogli,  e  sempre:  ;i  danno  dei  ge¬ 
suiti.  Senonché  finalménte  Sant’  Ignazìò" 
potè  informare  i  gesuiti  s|us.nuob,  sul  conto 
del  RoJis .  ci  vofie  dei  tonino  k  del  bello, 
^ijzj,  polito  i*  gesuiti'  '‘di’  fraUadòlid  'fiori 
Mfedaeto  e 

PPU  improntitudine  dal.  RpUi,  iato5  Ignazio 
sr  affretto  ad  ammonirli,  «  ubu  non  aspettino 
U  venti  scudi  da  Floriano .».  Il  quale,  annu- 
,  sato  il  vento  infido,  si;  ec-psò  un’altra  volta, 
facendo  perdere  le  sue  fràcce,  cosi  ai  ge¬ 
suiti,  come  all’articolista,  che  a  questo 
punto  è  costretto  a'  irijfa-rompere  il  mio 
racconto.  .  Tri  1  "  -  ' 

★  La  cgndotta  del  Buca  il  Calabria  du- 
e  i  moli  del  1820-2Ì:  —  B  noto 'che  la 
r^aziqne','  succeduta .  a  quéi  moti,  '  fin  'ffa| 

12  aprile.  i8,2i  istìtoiva,  iiqrititr-Q  giunte  di 
gcirutiniQ,  incaricate  di  esaminare  la  con- 
dotta  cosi  degli  ecclesiàstici  secolari  e  re¬ 
golari,  come  dei  pensionisti'  e  funzionari  tutti 

di  qualunque  grado  e  jjtotura  ».  Cosi’  si  M 
esprimeva  quel  decreto  dfi'governo  provvi-  • 
sorio  :  «  desiderosi  di  conservare  la  rea?  fi¬ 
ducia  da,  noi  riposta  nelle  parsone  desi¬ 
gnate  ai  servizio  della'  alesa,  e  dello  Smto,  ri 
dobbiamo  per  ora  segregare  quei  soli  I  che 
ingratamente  ne  abusarono  ».  In  tal  modo 
era  precisato  lo  scopo  di  quello  che  si  disse  ' 
lo  «  scrutinio  »,  al  quale  lurono  tutti  Chia¬ 
mati,  anche  i  più  alti  gradi', delle  ammiiristra- 


Uggii,  nfrim'i  nove' mto}, '  agli  avvensrientl 
ecpgziqjmjj  de}  Regno.  Con  tali  principi  fon- 
damontuli  ed  assoluti  della  colitica  di  rea¬ 
zione,  il  duca  di  Calabria.,,  .che  aveva  avuto 
tanta  parte  e  tanta  responfeabilità  nel  go¬ 
verno  del  periodo  costituzionale,  non  po¬ 
teva  essere  '  esentato  da  4nell’obbligo,  e 
dovette  anch’egli  render  copto  della  con¬ 
dotta  tenuta  in  quei  nove  mesi,  che  è  quanto 
dire  sottoporsi  allo  scrp^qió.  TE  quìde  fu 
sunijamiiqtè  compiuto,"  ma  senza  forme  pub¬ 
bliche,  per  un  riguardo  dovuto  al  successore 
al  trono.  Premesse  queste  notizie,  acquista 
una  notevole  importanza  ili' ritrovali: ento 
di  una  memoria  autografa  scritta  in  quel¬ 
l’occasione  e  per  rispondere  <a  quell’esame 
dal  duca  di  Calabria,  ph?.  fu  PPite'  FrariS- 
SJR.  }■  Ifa  rin^ràcqiàto  quésto  documento 
frgffdq  Gentile,  che  ne  dà  la  pubblicazione 
nella  miscellanea  di  Studi  di  Storia  napole¬ 
tana  in  onore  di  Michelangìoìo.  Schipa,  non 
senza  aggiungere  -  sicure  notizie  sulla  con¬ 
dotta  del  principe  in  rapporto  agli  avveni¬ 
menti  di  quei  nove  mesi,  donde  qua  ppm 
fusione  documentato  ini  èftfftogno  tenuto 
dal  duca.  1}  Cpliofra  aveva  scritto:  «rive¬ 
lerà  jj  tempo  se  egli  fosse  il  più  buono  dei 
principi  o  il  più  astuto  ».  Il  tempo,  resti-  , 
tuendoci  quel  documento,  ci  rivela  oggi' che 
il  duca  dì  Calabria,  se  non  fu  il  più  buono, 
non  fu  neppure  «il  più  astuto  »  dei  principi. 
fVnfmo  debole,  inclino  al  bène  o  al  male 
à  seconda  degli  eventi  e  delle  cìrcòètànzeV 
Egli  si  .sforzò  di  estorq  «  ?QnppV  sincèro,' 
UPa  H.I  ^8  pruìpipl  pmfossati»;-  ma 
h°M  ebbe  fermezza  di  volontà,  alcun  de¬ 
ciso  programma  di  azione.  Tuttavia,  la  sua 
figura,  attraverso  là  discolpa,  è  illuminata 
da  una  luce  nuova,  che  appare  meno  si¬ 


nistra  di  quella  che  gli  avvenimenti  poste¬ 
riori,  e  specialmente  del|sùo  regno,  gli  dif¬ 
fusero  intorno.  Costantemente  e  sincera¬ 
mente  convinto  che  la  nazione  voleva  una 
costituzione,  non  esitò  a  dichiararlo  al  re 
sin  dal  primo  momento.  Riprovava  gli  eri- 
cessi  rivoluzionari,  ma.  esaltava  e  sosteneva 
1, entusiasmo  nazionale,  che  pure  era  frutto 
della  rivoluzione.  Con  questo  non  poteva 
certo,  rinnegare-  i  sentimenti  di  figlio  e  si 
sforzava  di  conciliare  i  voleri  del  padre  coi 
principi  apertamente  professati.  Il  o  feb¬ 
braio,  dopo  che  d  re  ha  accettate  lé  deci¬ 
sioni  del  congresso  di  Lubiana,  il  duca,  con 
un  coraggio  chè  sorprende,  risponde  ai  tre 
ministri  esteri,  annunzianti  le  decisioni  del 
congresso,  che  egli  sarà  accanto  alla  nazione 
a  sostenere  le  promesse  giurate.  Però,  quando 
vede  che  sarebbe  vana  ogni  resistenza,  la¬ 
vora  soltanto  per  non  aggravare  nei  difen¬ 
sori  del  regime  costituzionale  le  condizioni 
della  resa.  Chiude  la  discolpa  con  un’affer¬ 
mazione  e  un  augurio,  che  sono  la  rivela¬ 
zione  del  contrasto  latente  tra  le  conce¬ 
zioni  paterne  e  le  sue.  Afferma  che  si  è 
sentito  costretto  a  nutrire  idee  liberali  ;  ma 
1  augurio  è  «  che  il  padre  riesca  meglio  »  ;  e 
nel  confronto  dell’affermazione  :  con  l’au¬ 
gurio  si  rivela,  il  contrasto  :  «  idee  del  se¬ 
colo  costringono  a  pensare  liberale.  Desidero 
che  lui  riesca  meglio,  e  ciò  farà  la  mia 
somma  consolazione  ». 

★  Una  visita  a  Port-Royal  des  Champs.  — 
^  leShe, da  Versailles,  nel  cuore  della 
vecchia  Ile-de-Frauce,  lungi  dalle  vie  bàt¬ 
tute,  Port-Royal  è  ormaiSun  deserto,  ma 
tuttavia  popolato  dai  fantasmi  del  gianse- 
msmm  E  un  viaggio  sentimentale,  Quello 
,  che  Èrnie  Henriot  racconta  ai.  lettori  de 
Les  Annales  Dell’antica  Abbazia  oggi  non 
rimane  piu  pietra  su  pietra  ;  ma  in  quella 
vallata  son  sempre  suggestive  le  testimo 
manze  del  movimento  filosofico  e  rtiigibso 
effe  ebbe  a  fiorirvi  nel  secolo  XVII  rTn  “ 
effe  neorrono  alia  mente  del  visitatore  sono 
quelli  di  Racine,  Pascal,  Antoine  Arnaud 
la  mere  Angelique,  Lemaitre  de  Sacy  Hamm,’ 
Nicole,  Samt-Cyran,  Lancelot....  Oueste 
ombre  aleggiano  ancora  nei  dintorni  rin 
Port-Royal.  Il  ricordo  dei  loro  titi  pensieS 
sopravvive  alla  tremenda  distruzione  ch^ 
nel  17x0  fu  ordinata  da  Luigi  XIV  che  in 
un  modo  cosi  drammatico  volle  metter  fine 
aha  lunga  querela  tra  i  giansenisti  e  i  ge!  - 
suiti  L  ordine  di  distruzione  fu  eseguito 
con  tanto  furore  che  tutti  gli  edificivem 
nero  rasi  al  suolo:  distrutta  la  chiesa  il 
chiostro,  le  costruzioni  adiacenti  Anche  i 
.  cimiteri  vennero  profanati  e  fo  ossa' £  quei 
solitari,  esumate  e  caricate  sul  cam,  furono 
confuse  nella,  fossa,  comune  del  vicino  dmi 
te*P  ài  ^aint- Lambert,  Solo  alcune  salme 
di  maggior  riguardo,  come  quelle  di  Racine 
d.i  Arnaud,  della  duchessa  di  Longueville’ 
nnT+  atp te  C0Il  qualche  umanitl  e  fra! 
sportate  a  Parigi.  Senonché,  i  demolitori  di 
Port-Royal  non  poterono  anffare  oltre  la 
distruzione^ superficiale  e  si  illusero  di  avee 
cancellato  tutte  le  tracce  dell’antica  ritiro 
Sate  att?lmaiieVan0  16  fon'd.a'uentà  che,’ 
secolo  XT4  .  T0  SCaVi  Esternatici,  nel 
secolo  XIX  per  le  cure  amorose  di  qualche 
fedele  custode  della  tradizione  di  Port-Roval 
possono  darpi  ancora  un’  idea  di  que  io  che 
.fosse  riW.o  ’Afrbam.  Si  èritrovato  il 
sottosupfo  PtoWuvo  delia  chiesa,  e  una 
ferito  piantofione  di  tigli  disegna  oggi  il 
fmBfa  del  chiostro,  un  temno 
Mie  religiose.  Nel  luogo  doveP°sorge"I  ff 
cimitero  un  ricordo  marmoreo  '  sigila  '  q 
punto  preciso  dove  fu  sepolto  Ratine  II 
visitatore  ha  cercato  i  ricor^  4*  quel  mondo  L 

'  AKuff  wi?e  °irfe  f  confilli  dell'antica 
Abbazia.  Ne\to  vicinanze  -,  come  nel  cimi- 
rtrw  ^  fEfnt-Lambert;  come  nella  'chi?m 
di  Magny-les-Hameaux  —  rimanga  tocoS 

foriti  PrnVeStlS1trt  qU1-  ***& SS 
ta^v,1"Pr°Prl°  a  M^nyties-Hameaux,  l’arti- 
ad  incontrarsi,  pochi  giorni 
pHma  della  guerra  mondiale,  con  due  vem  ’  ‘ 

.  thla  religiose,  le  ultime  dell'ordine  di  Sunto - 
Marta  che  rimangono  come  fedeli  vestali 
del  culto  e  del  pensiero  giqnsefoatlriCodeste  ' 
ultime  superstiti  di  i,nA  destinata  a  ' 
morire  conservala  uh  pìccolo  Museo  che  ' 
e  pieno  to  suggestione:  vi  si  vedono  riti 
dipinti  raffiguranti  la  scena  della  doniti?'  " 
ziqne  di  Port-Royal,  i  ritratti  di  PaltoTrtì 
Saint-Cyran;  e  un  busto  yrnuiJia^nri  Vh  ‘ 
riproduce  le  mére^ngéh 

qu^  nei  totto  eh  morte.  g 

★-  Il  eentenario  di  Weber.  —  Se  la  moda 
ormai  inveterata  delle  'commemorazioni  cen¬ 
tenarie  dipende  da  un  legittimo  bisognato 

testimoniare,  solennemente  la  nosti» 

scenza  ai  grand  che  |aTOó  toticcSto tei 
nostro  patnmoniQ  culturale,  il  centenario 
deUa  morie,  di  Weber  merita  di  essere  cele 
totiM  eon  un  particolare  fervore.  Ai  brevi- 
cenni-  che  già  avemmo  occasione  di  inserire  ' 
in.  queste  colonne,  conviene  aggiunge^  osti 
altri  ricordi  dell’insigne  mutic|sla  dtife 
pagine  che  alla  sua  merceria  fia  dedicate 
la ,  Semavne  htterairg.  Quanti  oggi,  fra  Mi 
uditori  di  un  ppneerto,  dove  risuonl  il  deh ri 
appello  4iQh|ton,  ricordano  iStT  q^lsi 
agonizzante.  Cfee  per  l’uhinia  volta,  S 
di  lasciare  la  scena  del  mondo,  evocavate 
potenza,  magica  della  sua  arte  ?  E  quanti 
fra  quelli  che  assistono  affa  rappresenta 
zione  dr  «  Freischiitz  »,  ricordano  quale  rtot 
lazione  significasse  quest’opera  per  ]a  gene 
razione  ,  che  te  vide  nascere  ?  La  «Frti- 

schutz  »  e  1  «  Oberon  »  sopo  le  due  opere 
largamente  popolari,,  glie  segnano  il  prin¬ 
cipio  e  la  fing  4tola  carriera  di  Weber  PTra 
°Pefe  “  Euryanthe  »,  portato 
shife  scene  con  minor  frequenza,  segna  l’apo¬ 
geo  di  quella  camera  artistica  Tutti  e  tre 
.  queste  opere  furono  scritte  dal  g^nde  arti- 

Ì  UÌtmi  T  aT  »  «tai  lon 

presso  F.  P°co  le  spie  che  rappresentano 
1  opera  ffi  Wgbsr-,  a  quel  modo  medesimo 
Sfeà .  gteftieimente,  non  sappiamo  immagi¬ 
narci  Weber  in  funzione  diversa  da  duella 
ffi  direttore  del  teatro  tedesco  di  Dresda  < 
funzione  nella  quale  una  ventina  di  anni 
dopo  doveva  succedergli  Riccardo  '  Wagner 
Incerti  furono  1  primi,  avviamenti  dì  Weber 
e  randagia  la  sua,  vita,  I]  padre  voleva  fame 
un  vifrupsQ  pianista,  ma  non  riuscì  a  reato 
§arq  questo  suo  progetto;  al  contrario  il 
giovane  Weber  cominciò  a  farsi  apprezzare 
come  compositore  nelle  divèrse  città  dove 
era  costretto  a  seguire  il  padre,  neHe  sue 
imprese  teatrali.  Questo  pellegrinaggio,  'di 
citta  in  città  durA  f  lungo,  f^vS 

dato  un  ppneerto  di  sua  composizione  a 
m?EòPary?  P  §  dovesse  yenfre  ih  Italia! 
ipa  ppoppo  in  quel  tomo  di  tempo  fu  chia- 
mato  a  ftaga  p»  assùmervi  la  direzione  di 
teatro,  ^  non  che,  non  furono  Ueti 

ri„5f Ìrf°ntrate  a  Pra8a>  dove  non 
riuscì  mai  a  formarsi  un  cerchio  di  amici. 

Cosi  dette  le  sue  dimissioni  e  si  recò  a  Ber 
linm  dove  ebbe  luogo  il  fidanzamento  coh 
1  attrice  Carolina  Brandt.  Subito  dopo  nel 
1817,  era  chiamato  a  Dresda  a  dirigevi  il 


teatro  tedesco  di  recente  creazione  ;  e  al¬ 
lora,  sposatosi  coll’artista,  pose  fine  alla  sua 
vita  errabonda,  fissandosi  stabilmente  fo 
quella  citta.  Ma  te  sorte  capricciosa,  -  che 
1  aveva  sbalestrato  di  terra  m  terra  non 
doveva  consentirgli  di  chiudere  a  Dresda  la' 
sua  giovane  vita.  È.  noto  pome  egli  morisse 
lontano  dai  suoi  a  Londra,  dove  era  stato 
chiamato,  nel  1826,  per  mettere  in  scena 
1  «Oberpn».  Infatti  accadde  questo,  di  cu¬ 
rioso  :  che  .mentre  scrisse  a  Dresda  te  sue 
opere  più  significative,  queste  non  furono 
tuttavia  destinate  al  teatro  di  quella  città 
AH  infuori  d!  un  piccolo  cerchio  di  ammi¬ 
ratori,  Weber  non  aveva  incontrato  a  Dresda,  - 
quella  simpatia  e  quell’  incoraggiamento  di  ' 
cui  aveva  bisogno  ;  e  specialmente  molto 
aveva  da  desiderare  nell’ambiente  di  corte 
dove  era  notevole  T  influenza  del  teatro  ' 
italiano.  ,  , 

★  Un  dimenticato  redattore  degli  «  Atti 

degh  Apostoli  » - Quando  si  parla  di  Ségur  ■ 

vien  fatto  di  pensare  o  al  maresciallo  che  fu 
ministro  della  guerra  di  Luigi  XVI  o  al 
figlio  primogenito  di  lui  che  fu  Gran  Maestro 
delie  cerimonie  presso  la.  corte  imperiale 
°cfn<ì®e, a,  Filippo  di  Ségur  autore  della 
’  ,  orlF  della  Grande  Armata  ».  Ma  c’  è  un 

Alessandro  di  Ségur  figlio  cadetto  del  Mare-  \t 
smallo  —  il  visconte  di  Ségur  —  che  fu  pure 
una.  figura  assai  interessante,  sebbene  la  . 
storia  1  abbia  complètamente  dimenticato. 
Alessandro  di  Ségur  colonnello  dei  dragoni 
aveva  reputazione,  nell’antico  regime  di  bello 
spinto  e  nonostante  l’alto  grado  militare  e 
sociale  era  un  dilettante  filodrammatico 
assai  pregiato.  Questa  passione  ìò  indusse 
a  prodursi  non  soltanto  sul  teàtro  di  Corte 
ma  anche  dinanzi  al  pubblico  in  un  vero 
teatro  con  gli  attori  della1  Comédìe  italienne. 

E  coi  teatro  coltivava  la  letteratura,  tanto, 
che  fu  autore  di  numerosi  romanzi  che  gli 
procurarono  uh  mordacefopigramma  femmi¬ 
nile  :  «  Al  signor  di  Ségur  piace  di  scrivere  ■  ■ . 
(te1  romanzi,  ma  sarebbe  da  consigliargli  di 
.  esserne  l’eroe  piuttosto  che  l’autore  »•  No¬ 
nostante  l’epigramma,  Alessandro  di  Ségur 
quando  scoppiò  la  Rivoluzione  era  diven- 
foto  quasi  un  autore  professionale,  e  la 
Rivoluzione  trovò  in  lui  uno  dei  più  irridu¬ 
cibili  ed  audaci  avversari.  Con  Rivarol 
Champcenetz,  col  visconte  di  Mìrabeau  e 
con  altri  egli  fu  uno  dei  più  vivaci  collabo- 

-  tafon-  del  famoso  giornale  «  Gli  atti  degli 
Apostoli  »  che  si  era  proposto  come  compito 
esclusivo  quello  di  tentare  la  distruzione  col 
ridicolo  dei  feroci  Montagnardi.  Le  rappre- 
saghe  non  potevano  mancare  e  Alessandro 
di  Ségur  imprigionato  fece  parte  di  quel 
gruppo  di  gentiluomini  e  di  nobili  dame  che 
m  attesa  di  un  inesorabile  crudelissimo  de¬ 
stino  mantennero  non  solo  una  perfetta 
imperturbabilità  dell’animo,  ma  anche  una 
vera  gaiezza,  dì  spirito.  Si  intende  come  a 
questa  dovesse  esser  portato  un  uomo  come 
il  visconte  di  Ségur  che  nelle  canzonette  e 
nei  versi  satirici  continuava  in  prigione 
1  attività  che  aveva-s^iegato  nel  giornalismo. 

Ma  a  Lui  furono,  particolarmente  utili  ì  pre¬ 
cedenti  filodrammatici  perché  a  luì  toccò, 
come  a  molti  attori  e  a  molte  attrici,  la 
preziosa  protezione  di  quel  famoso  Carlo. 
Labussiere,  ricordato  con  tanta  riconoscenza 
nelle  Memorie  dei  comici,  che  essendo  impie¬ 
gato  a.1  Comitato  di  Salute  pubblica  manovrò 
gh  inserti  di.  parecchi  detenuti  in  modo  da 
lari!  dimenticare  ai;  terribili  magistrati.  Si 
che  sopraggiunse  il  nove  termidoro  ed  anche 
Alessandro  di  Ségur,  ridotto  all’estrema' 
miseria,  ottenne  la,  libertà.  Ed  egli  trovò  un 
mezzo  di  sussisteva  nèl  teatro,  come  se  a 

-  questo  dovv-rse  una  seconda  volta  la  vita, 
tiosj  eallaboratore  degli  Annales  (18  lu- 

1926). 

*  Una  «Società  ili  studi  sull’Atlantide». 

—  La  fondazione  dj  ' questa  strana  società, 
che  vuoi  raggruppare  tutti  gli  appassionati 
di  quei  ppìblema,  è  annunziata  da  un  infer¬ 
voralo  di  queste  ricerche  nel  Mercure  de 
Fmnce  dove  si  dànno  notizie  sullo  statuto 
della  nuova  associazione  e  si  palesano  le 
grandi  speranze  concepite  dagli  organiz¬ 
zatori.  Le.  adesioni  sarebbero  giunte  dai 
centri  più  lontani,  per  quanto  non  sembra 
Ohe  ancora  gli.  aderenti  di  certe  nazioni 
Stano  m  numero  sufficiente,  a  rappresentarle 
largamente.  Nella  seduta  d’ inaugurazione 
che  ebbe  luogo  alla  Sorbona  il  24  giugno  e 
che  fu  presieduta  dal  dotti  Verneau,  un  ap¬ 
passionato  del  problema  dell’Atlantide,  Ro- 
8®r  in  una  improvvisazione  piena 

di  lirismo  parlò  dell’  interesse  che  presenta 
il  problema  deH’origine  delle  razze  e  della 
civiltà.  Da  parte  sua,  Paul  Le  Cour,  l’ infor¬ 
matore  del  Mercure  de  Francè,  spinse  la 
sua  indagine  fino  a  ricercare  una  connes¬ 
sione  tra  le  attuali  incertezze  degli  artisti 
e  il  problema  delle  tradizioni  millenarie,  che 
non  ci  sarebbero  venute  altrimenti  dall’E¬ 
stremo  Oriente,  bensì  da  un  punto  diametral¬ 
mente  opposto,  e  cioè  dall’Atlantide.  Dob¬ 
biamo  confessare  che  a  noi  non  riesce  molto 
'  Effto  il  rapporto  che  il  Le  Cour  ha  voluto 
stabilire.  D’altra  parte  se  l’associazione  avrà 
un  avvenir^,  potranno  essere  chiarite  certe 
questioni  essenziali  che  oggi,  nel  fervore  del¬ 
ti  improvvisazione,  sono  semplicemente  ac¬ 
cennate,  Nel  programma  dell’associazione 
rientra,  la  fondazione  di  una  rivista  di  studi 
Sull’Àtlantide,  di  indirizzo  estetico  e  scien¬ 
tìfico  a.  un  tempo,  nonché  la  sovvenzione 
di  spedizioni  e  di,  ricerche,  l’organizzazione 
di  -congressi,  di  feste  che,  al  solito,  dovreb¬ 
bero  interessare  la  scienza  e  l’arte,  e  infine 
te  creazione  dì  una  biblioteca  e  la  costru¬ 
zione  di  un  grande  edifìcio  che  sia  sede  del- 
V  Istituto  e  centro. del  tradizionalismo  occi-, 
dentale.  Circostanza  ancora  più  strana  è 
1  aperta  confessione  che  la  società  incipiente 
non  dispone-  ancora  dì  nessun  mezzo  finan¬ 
ziano,  e  che  soltanto  unà  grande  riserva  di 
energie  morali  costituisce  il  patrimonio 
della  nuova,  associazione.. 
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IL  MARZOCCO 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  *  Vittoria  "  di  Brescia. 

Il  mio  valoroso  amico  prof.  Arturo  Pom- 
peati  ha  nobilmente  parlato  nell’ultimo  nu¬ 
mero  del  Marzocco  della  «  Vittoria  »  di  Brescia. 

Il  Pompeati  accenna  come  la  statua  scri¬ 
vente  stillo  scudo  e  premente  col  piede 
l’elmo  del  vinto,  quale  la  vide  e  la  cantò  il 
Carducci,  sia  stata  riconosciuta  da  tempo 
come  una  ricostruzione  arbitraria. 

In  realtà  la  statua  deve  aver  avuto  altra 
destinazione  da  quella  ormai  consacrata 
dalla  tradizione. 

Che  rappresenti  una  Vittoria  non  v’  è  da 
dubitare,  ed  è  per  ciò  da  rifiutare  l’opinione 
di  chi  la  credette  una  Venere,  alla  quale 
sarebbero  state  aggiunte  le  ali  e  lo  scudo. 

La  statua  presenta  evidentemente  tutti  i 
caratteri  del  trionfo,  ma  le  mani,  più  che 
a  scrivere  sullo  scudo  paiono  protese  a  reg¬ 
gere  le  redini  per  guidare  i  cavalli,  mentre 
il  piede  sinistro  sembra  si  appoggi  sul  rialzo 
intèrno  della  biga.  Il  primo  che  avanzò 
tale  ingegnosa  e  razionale  congettura  fu 
il  compianto  dottor  Prospero  Rizzini,  e  mi 
è  cara  l’occasione  di  poter  ricordare  l'uomo 
egregio  che  tenne  con  onore,  per  mólti  anni, 
la  direzione  del  Museo  di  Brescia. 

Oltrfe  le  mani  che  stringono  le  redini, 
anche  tutto  il  corpo  è  in  atto  di  chi,  in 
piedi  sulla  biga,  guida'  i  cavalli,  e  perciò 
pende  a  destra  e  sul  davanti. 

Tale  pendenza,  si  rileva  ancor  più  con  la 
applicazione  dello  scudo,  che,  per  essere 
adattato  fra  le  mani  della  statua,  dovè 
prendere  troppo  larghe  e  sproporzionate  di¬ 
mensioni.  Non  potendosi  certo  attribuire  a 
imperizia  dell’artefice  il  moto  squilibrato 
della  figura,  si  doveva  pensare  se  quel  mo¬ 
vimento  di  inclinazione  non  fqsse  appunto 
voliito  dal  concetto,  che  inspirò  l’opera,  e 
dal  luogo  a  cui  era  destinata. 

È  indizio  che  la  Vittoria  fosse  collocata 
in  una  biga,  in  atto  di  guidare  i  cavalli, 
anche  la  testa,  non  già  piegata  come  per 
iscrivere,  ma  alzata  con  lo  sguardo  rivolto 
in  avanti,  prima  che  un’ammaccatura  allo' 
sterno  avesse  infossato  il-  collo.  Cosi  il 
braccio  sinistro  doveva  essere  maggiormente 
proteso  in  alto,  prima  che  fosse  ricongiunto 
malamente  alla  spalla  o  per  poca  perizia 
dell’operaio,  o  per  l’ idea  preconcetta  che 
dovesse  reggere  lo  scudo.  Se  yi  fosse  stato 

10  scudo,  questo  avrebbe  dovuto  premere  sul 
ginocchio  e  produrre  una  visibile  piegatura 
nella  veste  ;  invece  non  '  apparisce  alcuna 
inflessione  nella  stoffa  del  peplo. 

Nel  luogo  dove  la  statua  fu  rinvenuta 
non  si  trovarono  né  l’elmo,  né  lo  scudo,  né 
alcuna  base  di  Inarmo  o  di  bronzo,  né  il  trofeo 
solito  a  vedersi  rappresentato  sulle  monete 
consolari  e  imperatorie  e  destinato  a  soste¬ 
nere  lo  scudo,  che  un  artefice  eminente  non 
avrebbe  mai  appoggiato  alla  coscia.  Furono 
invece  trovati  uniti  alla  statua,  due  petto¬ 
rali  da  cavallo,  riccamente  istoriati,  molti 
frammenti  dorati  di  una  biga  quasi  suffi¬ 
cienti  per  la  sua  ricostruzione,  e  una  gra¬ 
ziosa  statuetta  dorata  a  mezzo  tondo,'  alta 
69  centimetri,  con  diversi  chiodi  ancora  in¬ 
fissi  ai  lati  della  veste,  che  indubbiamente 
servivano  a  fissarla  sul  fianco  della  biga. 

L’aspetto  della  figura  inclinata,  -co^f  da 
apparire  un  difetto,  che  si  pensò  perfino  a 
correggere  nella  riproduzione  in  gesso  ordi¬ 
nata  da  Napoleone  III,  per  il  Louvre,  le 
braccia  protese  con  le  dita  delle  mani  pie¬ 
gate  contro  la  palma,  come  per  reggere  le 
redini,  A  molti  avanzi  della  biga  rivenuti 
insieme  con  i  pettorali  dei  cavalli,  tutto  ci 
persuade  essere  prudente  e  ingegnoso  il 
pensiero  che  la  statua  fosse  collocata  sulla 
biga  e  ornasse  il  fastigio  del  tempio. 

Che  i  trionfi  guerreschi  meglio  che  con  sta¬ 
tue  isolate  si  rappresentassero  con  simulacri 
collocati  su  bighe  condotte  da  cavalli,  ci 
dicono  le  storie  e  testificano  le  medaglie;  co¬ 
me  è  noto  il  frequente  uso  dei  Romani  di 
adornare  magnificamente  con  tali  gruppi  sta¬ 
tuari  i  fastigi  dei  loro  templi. 

Pompeo  Molmenti. 

Ancora  di  n  La  Peppina  n  di  C.  A.  Tanzi. 

Il  conte  sen.  Emanuele  Greppi  con  van¬ 
taggio  per  gli  studiosi  del  Settecento  sta 
facendo  ordinare  il  suo  archivio  domestico 
e  particolarmente  il  copioso  carteggio  del¬ 
l’avo  suo  conte  Antonio,  il  noto  finanziere 
dell’epoca  teresiana,  che  teneva  rapporti 
epistolari  coi  personaggi  più  celebri  del 
tempo  suo.  Fra  le  lettere  indirizzate  al 
Greppi  alcune,  di  màno  di  C.  A.  Tanzi, 
offrono  particolare  interesse  perché  portano . 
nuova  luce  sulle  vicende  sentimentali  del- 
1’  intellettuale  amica  del  poeta,  tanto  buona, 
quanto  sgraziata,  «  La  Peppina  »,  di  cui 
ebbe  già  ad  occuparsi  in  questo  stesso  pe¬ 
riodico  Arnaldo  Foresti  (1).  • 

Il  Tanzi,  come  è  noto,  era  impiegato  in 
una  delle  imprese  gestite  dal  Greppi,  ma 
per  questi,  più  che  un  dipendente,  era  piut¬ 
tosto  un  amico:  quando  nel  1761  il  finan¬ 
ziere  milanese  veniva  continuamente  ec¬ 
citato  a  portarsi  a  Vienna,  ove  si  sentiva 

11  bisogno  de’  suoi  lumi  e  si  mostrava  ri¬ 
luttante  a  portarvisi  per  non  saper  egli 
parlare  il  francese,  il  buon  Tanzi  non  si 
peritava  d’i  ncoraggiarlo  amichevolmente 
scrivendogli  :  «  L’obice  da  Lei  addotto  di 
non  saper  il  francese,  con  Sua  licenza,  è 
tale  che  non  si  può  dare  •  il  piti  leggero. 
Vada  e  vi  parli  pure  il  linguaggio,  che  parla 
adesso,  che  ha  a  poter  più  questo  in  Lei  che  se 
fosse  un  polìg’otto  e  sapesse  tutte  le  lingue  ». 
Durante  le  assenze  del  Greppi  da  Milano, 
dovute  quasi  sempre  agli  affari,  il  Tanzi 
teneva  al  corrente  l’amico  di  quanto  avve¬ 
niva  in  città  e  gli  potesse  interessare.  Il 
manipolo  di  lettere  tanziane  ora  rinvenuto, 
tratta  quasi  esclusivamente  d’una  infelice 
trattativa  matrimoniale,  che  doveva  arre¬ 
care  tanto  dolore  a  Giuseppina  Naturani, 
la  quale  negli  ultimi  anni  della  travagliata 
esistenza  del  Tanzi  gli  fu  caritatevole  infer¬ 
miera  ed  intelligente  segretaria. 

Nel  1760  s’era  presentato  per  la  Naturani 
un  aspirante  alla  sua  mano,  un  Corniani 
di  Brescia,  che,  dopo  averla  ben  corteggiata, 
verso  la  fine  di  quell’anno  stesso  con  «  un 
discorso  patetico  e  sciocco  »  dichiarava  al 
Tanzi  che  i  parenti  suoi  si  opponevano 
alla  sua  unione  colla  Peppina  «  con  minac¬ 
ciarlo  di  cacciarlo  di  casa  e  che  però  aveva 
tutto  il  dolore  di  non  poter  mantenere  quel 

(1)  Cfr.  lì  Marzocco ,  13  genn.  1924. 


che  aveva  promesso  ;  che  era  in  dispera¬ 
zione,  che  chiedeva  consiglio  e  che  temeva 
di  dover  ammalarsi  gravemente  per  questa 
cosa».  Ma  il  Tanzi  non  prestava  fede  a 
queste  dichiarazioni  e  pensava  che  nel  Cor¬ 
niani  fòsse  «  entrato  o  un  pentimento  o  un 
nuovo  genio  »  deplorando  la  lontananza 
del  Greppi,  che  —  scriveva  —  «  saprebbe 
dirigermi  e  raddrizzare  la  barca.  Dio  voglia 
che  questa  disgrazia  non  sia  fatale  alla 
povera  Peppina,  la  quale  la  deve  sentire 
nel  profondo  dell’anima  sua  »,  e,  messa'  al 
corrente  dei  propositi  del  Corniani,  ne  re- 
stava  cosi  abbattuta  d’animo  da  destare 
pietà.  Per  sollevarla  di  spirito  l’amico  Tanzi 
ricorreva  ad  ogni  espediente  conducendola, 
per  svagarsi,  a  teatro  e  consolandola  col- 
l’ impegno  del  Greppi  «  di  far  pentire  »  il 
mancatore  di  parola  che  «  aveva  tentato  e 


tentava  tutt  i  i  mezzi  per  trarre  dalle  mani 
della  Peppina  una  dichiarazione,  che  lo 
disobblighi  da  ógni  promessa  ».  In  una  let¬ 
tera  del  9  dicembre  affidata  al  Baretti, 
che,  ospite  a  Milano  del  conte  Imbonati  e 
di  don  Remigio  Fuentes,  si  recava  a  Manr 
tova  per  conoscere  personalmente  il  Greppi, 
il  Tanzi  cosi  si  esprimeva  :  «  Ho  consolato 
coll’articolo  della  Sua  la  povera  Beppina 
fin  dove  ho  'potuto.  Ma  quando  gliel’  ho 
comunicato  era  appunto  in  tempo  che 
l’amico  si  era  con  lei  dichiarato  di  non  aver 
più  per  essa  là  passione  di  prima  e  che  se 
i  suoi  parenti,  dopo  che  avrà  fatto  il  viaggio 
d’  Italia,  lo  obbligheranno  a  prender  mo- 
,-glie  .egli  non  potrà  fare  che  a  lor  modo. 
Lascio  che  Lei  s’  immagini  qual  colpo  abbia 
fatto  nella  medesima  un  tal  discorso  tanto 
diverso  da  quello  che  aveva  tenuto  con 
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me.  In  mezzo  però  alla  sua  afflizione,  la 
quale  le  ha  cagionate!  un  forte  dolor  di 
capo  e  qualche  febbre,  mi  ha  incaricato  di 
ringraziare  Lei  dell’  interesse  premuroso 
che  prende  in  quest’affare  ».  Il  buon  Tanzi 
era  di  tutto  ciò  desolato  ;  avrebbe  voluto 
invocare  a  Brescia  l’ intervento  del  conte 
Mazzucchelli  e  non  poteva  darsi  pace  che 
«la  frequenza  delle  visite  di  questo  m.... 
bresciano  »  pregiudicasse  nell’opinione  pub¬ 
blica  la  fanciulla,  che  doveva,  proprio 
quando  il  Corniani  dichiarava  d’abbando- 
narla,  ricevere  l’annuncio  della  'morte  di 
colui,  che  era  stato  il  suo  primo  amore, 
un  tenente  de’  granatieri,  Vidario,  che 
«andato  all’Armata....  aveva  promesso  di 
prenderla  in  moglie  al  suo  ritorno  in  Italia 
se  l’avesse  tuttavia  ritrovata  in  libertà  e 
l’aveva  pregata  di  non  passare  a  contrarre 


e  non  se  le  presem  j 
vantaggiosa  e 


matrimonio  con  alcuno 
•tava  un’occasione  assa 
glióre  della  sua  ». 

Decisamente  la  povera  Peppina 
fortunata  in  amore  ed  anche  quando  due 
anni  di  poi,  morto  il  Tanzi,  andò  sposa  a 
don  Gaetano  Perez  Rosa  furono  per  essa: 
nozze  sgraziate,  contristate  dall’aspro  ca-l 
rattere  del  marito,  che  mostrava  di  non 
saper  apprezzare  le  doti  squisite  della  soave 
infermiera  del  poeta  milanese. 

Alessandro  Giulinl. 

£  riservata  la  proprietà  artistica  e  ìeL 

terarla  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  : 

~Apolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vàllecchi:| 
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Ricordiamolo  a  Cinquantanni  dalla  morte, 

■  poiché  è  una  di  quelle  figure  venerande 
che  l’ Italia  non  può  e  non  deve  dimenticare. 

Visse  tutto  il  Risorgimento  dalla  prima 
invasione  francese  fino  al  compimento 
dell’unità  con  Roma  capitale,  e  fu  tra  co¬ 
loro  che  pili  soffersero  l’ansia  di  veder  con¬ 
ciliate  la  tradizione  municipale  dell’  Italia 
e  la  sovranità  temporale  della  Chiesa  con 
la  formazione  d’uno  Stato  nazionale.  Ma, 
a  differenza  di  molti  che  condivisero  i 
suoi  principi,  l’ansia  non  si  trasmutò  mai 
in  sordo  rancore  o  in  patente  deplorazione, 
^.quando  gli  eventi  tradirono  le  riposte  spe¬ 
ranze  e  le  sorpassarono. 

Al  Capponi,  come  alla  maggior  parte  di 
coloro  che  in  Toscana  cooperarono  al  ri¬ 
sorgiménto  politicò  dell’  Italia,  ■  st  deve 
innanzi  tutto  riconoscere  questo  merito  : 
di  aver  compreso  e  predicato  che  il  moto 
di  rinnovazione,  doveva  venire  dall’alto  e 
non  dal  basso,  dagli  uomini  d’  ingegno  e 
di  dottrina  e  non  dalla  massa  anonima  e 
l  incolta;  che  bisognava  preparare  il  pòpolo 
con  una  tenace  opera  di  educazione,  non 
deificarlo  presupponendolo  dotato  di  onni¬ 
scienza  e  d’una  specie  di  istinto  innato 
all’autodecisionè  e  all’ autogovernò.  Di  que¬ 
sta  necessità  égli  aveva  tratto  il  convinci¬ 
mento,  confrontando  le  condizioni  arre- 
trate  del  pòpolo  italiano  con  quelle  più 
progredite  di  altri  popoli  d’ Europa,  du¬ 
rante  1  suoi  viaggi  giovanili  all'estero,  in 
Francia,  .  in  Inghilterra,  nei  Paesi  Bassi, 
in  .  Svizzerà,  in  Germania. 

Allontanatosi  dall’  Italia,  accorato,  per  non 
vederne  le  miserie,  maturava  durante  le  sue 
peregrinazioni  il  proposito  di  far  qualche  cosa 
che  giovasse  a  sottrarre  ia  sua  pàtria  dafi’iso- 
lamèntò,  *ln  cui  l’avevano  posta  le  condi¬ 
zioni  politiche  ;  e,  pieno  di  entusiasmò  per 
§  la  inglese  Edinburgh  Review,  incoraggiato 
'  e  spronato  dalla  parola  persuasiva  del 
Igjtòscolo,  (ja  iui  conosciuto  a  '  Londra,  de¬ 
cise  di  pubblicare  una  rivista,  che  servisse 
a  favorire  i  rapporti  intellettuali  tra  T  Italia 
e  i  paesi  stranieri  e  si  contrapponesse  alla 
■\r Biblioteca  italiana  di  Milano  ispirata  dal¬ 
l’Austria.  Tornato  a  Firenze,  vi  trovò, 
per  una  di  quelle  coincidenze  fortuite  che 
sembrano  create  non  dai  caso,  ma  da  una 
mente  preordinatrice,  Giampietro  Vieusseux, 

;  venuto  da  pochi  mesi  in  Toscana  a  fondare 
il  suo  Gabinetto  scientifico  e  letterario.  Il 
'■  progetto  capponiano  divenne  realtà  e  nacque 
l 'Antologia.  L’uomo  di  pensiero  trovò  l’uomo 
di  azione,  ed  ambedue  s’intesero  con  ri- 
spondenza  cosi  perfetta  che  oggi  è  a  noi 
impossibile  scindere  l’attività  del  colto 
patrizio  fiorentino  da  quella  dell’  intelli¬ 
gente  mercante  ligure,  che  aveva  abbando¬ 
nato  i  traffici  per  la  letteratura.  Da  allora, 
anima  della  cultura  toscana  fu  il  Capponi  ; 
propulsore  di  tutto  il  movimento  di  rinno¬ 
vazione  il  Vieusseux.  Ma  e  dell’uno  e  ' del¬ 
l’altro  per  questo  rispetto,  tanto  è  stato 
già .  scritto  ed  .  egregiamente  scritto  che 
sarebbe  fuor  di  luogo  ripetersi.  Diamo  piut- 
>  tosto  uno  sguardo  al  Capponi  politico, , 
molto  meno  conosciuto  del  Capponi  scrittore. 

Liberale  moderato  e  fautore  delle  ri¬ 
forme  elargite  dal  principe,  egli  non  cre¬ 
dette  mai  all’efficacia  dei  movimenti  ri- 
|  voluzionari.  Se  avesse  potuto  compiere 
quella  Storia  di  Pietro  Leopoldo,  di  cui 
non  ci  resta  che  1’  Introduzione,  è  certo 
'  «Che  egli  avrebbe  scritto  la  più  calda  apo- 
logia  del  sovrano  illuminato  che,  preve¬ 
nendo  le  esigenze  dei  tempi,  trasforma  lo 
Stato,  distruggendo  vecchi  privilegi  di 
gruppi,  di  classi,  di  caste,  restringendo 
prerogative  di  nobili  e  di  ecclesiastici,  're¬ 
golando  i  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
preparando  perfino  un  progetto  .  di  costi¬ 
tuzione.  Le  trasformazioni  politiche  che 
la  rivoluzione  francese  imporrà  più  tardi 
•Acon  la  violenza,  Pietro  Leopoldo  le  aveva 
già  in  gran  parte  attuate  senza  scosse. 
Perché  disperare  che  l’esempio  potesse  es¬ 
sere  seguito  da  altri  sotto  la  pressione  della 
'  pubblica  opinione  ?  Un  principe  accorto 
non  si  lascia  sopraffare  dai  movimenti 
popolari,  i  quali,  non  hanno  consapevolezza 
sicura  del  raggiungibile,  né  pongono  un 
limite  all’azione,  cosicché  nel  bilancio  delle 
perdite  e  degli  utili,  quelle  sopravanzano 
di  gran  lunga  questi,  e  il  più  delle  volte. 

:  .  gli  utili  mancano  del  tutto  e  noù  resta  che 

■  un  sanguinoso  passivo  di  perdite  ;  ma  quei 
movimenti  previene  con  una  politica  di 

•  concessioni  e  di  riforme. 


Perciò  il  Capponi  osteggiò  apertamente  i 
disegni  rivoluzionari  che,  nel  1831,  elementi 
demagogici,  lasciandosi  trascinare  dal¬ 
l’esempio  dei  ducati  e  dello  Stato  pontificio, 
avrebbero  voluto  tentare  anche  in  Toscana. 

E  non  aveva  sbagliato.  A  che  cosa  appro¬ 
darono  quei  movimenti  ?  Ad  un  inter¬ 
vento  austriaco  a  Bologna  e  nella  Romagna 
e  all’occupazione  di  Ancona  da  parte  dei 
francési.  Là  medesima  sorte  Sarebbe  toc¬ 
cata,  alla  Toscana.  E  poi  questa  non  era 
paese  da  rivoluzioni,  Fihorà  peraltro  il  dis¬ 
sènso  è  di  metodo,  non  di  scopo  ;  lo  scopo, 
del  resto,  è  ancora  cosi  vago  e  impreciso 
da  non  poter  generare  contrasti.  La  crisi 
scoppia  quasi  improvvisa  tra  il  1843  e 
il  1844,  perché  le  aspirazioni  indecise,  adom¬ 
brate  in  termini  astratti,  quali  nazionalità, 
indipendenza,  libertà,  assumono-  concretezza 
di  programmi  e  determinano  la  formazione 
di  nette  correnti  politiche.  Opera  da  rea¬ 
gente  il  Primato  del  Gioberti  ;  ma  nel  Cap¬ 
poni  il  distacco  era  già  avvenuto  poco 
prima  della  pubblicazione  dell’opera  gio- 
bertiana  e  ne  era  stata  causa  Y Arnaldo 
del  Niccolini.  Il  Capponi,  cattolico,  '  tradi¬ 
zionalista,  pur  con  tutte  le  riserve  per  i 
danni  recati  alla  Chiesa  dal  dominio  tem¬ 
porale,  senti  che  la  fede  religiosa  era  supe¬ 
riore  ai  doveri  dell’amicizia  e,  dinanzi 
all’  irruente  anticlericalismo  della  tragedia 
niccoliniana,  protestò  il  suo  aperto  dissenso. 
Un  tempestoso  colloquio  col  poeta  fu  tron¬ 
cato  con  là  frase  :  «Tu  resta  ghibellino,  io 
restò  guelfo,  ma  restiamo  amici  ».  Le  destre 
però  non  si  strinsero,  né  i  due  amici  si 
riappacificarono  più.  Ed  ecco  le  due  tendenze 
a  contrasto  :  col  Papa  e  contro  il  Papa, 
neoguelfismo  e  neoghibellinismo. 

Il  suo  credo  politico,  che  non  era  mai 
mutato,  fu  confermato  nel  saggio  pubblicato 
a  commento  dei  Casi  di  Romagna  del 
D’ Azeglio,  tre  anni  dopo.  Nessun  dubbio 
'che  dapertutto  in  Italia  avvertiva  il 
sordo  rumoreggiare  d’una  tempesta  vi¬ 
cina,  ma  non  bisognava  crearsi  illusioni 
con  i  tentativi  rivoluzionari.  Particolar¬ 
mente  non  dovevano  crearsele  quelle  pro- 
vincie  dove  la  questione  politica  'era  con- 
■  nessa  alla  necessità  del  principato  temporale 
della  Chiesa.  Insòmma  è  evidente  che  per 
il  Capponi  la  rinascita  tiell’  Italia  non  po¬ 
teva  muovere  che  dal  Papa,  sia  per  l’auto¬ 
rità  morale  del  Capo  della  Chiesa  cattolica, 
sia  perché  soltanto  lui  avrebbe  potuto  ri¬ 
solvere  il  problema  altrimenti  insolùbile 
di  creare  uno  Stato  nazionale,  conservando 
alla  Chiesa  il  suo  dominio  temporale. 

Perciò  vide  con  compiacimento  1’  improv¬ 
viso  risveglio  popolare  all’avvento  di  Pio  IX, 
in  quanto  esso  aveva  un  aspetto  di  spon¬ 
taneità-  e  di  ordine,  non  era  generato  dai 
sobillatori  di  sètte  e  si  affidava  al  buon 
volere  dpi-  principi  ;  ma,  con  l’intensificarsi 
dei  movimenti,  timori  e  dubbi  lo  assalsero. 
Indecisione  di  governi  da  una  parto,  pro¬ 
positi  ambigui  degli  elementi  più  turbolenti 
dall’altra,  facevano  presagire -poco  di  buono. 
Le  aspirazioni  e  i  desideri  della'  moltitudine 
crescevano  di  .giorno  in  giorno  tanto  mag¬ 
giormente  importuni  quanto  più  si  tardava 
a  concedere.  La  stessa  federazione  degli 
Stati  Italiani  presieduta  dal  Papa  era  cosa 
sorpassata  senza  che  ci  fosse  stato  pur  un 
accenno  di  -  esecuzione.  Dove  si  sarebbe 
arrivati  ? 

Che  i  timori  non  fossero  infondati  doveva 
farne  esperienza  lo  stesso  Capponi  tra  l’a¬ 
gósto  e  l’ottobre.  1848.  Il  Ministero  da  lui 
presieduto  passò  di  delusione  in  delusioni, 
appunto  perché  ferme  in  un  programma 
ritardatario,  già  annullato  dagli  avveni¬ 
menti.  A  quel  Ministero  mancò,  oltre  che 
energia,  la  virtù  di  adattamento  della  teo¬ 
ria  alla  pratica,  che  il  Capponi  aveva  en¬ 
comiato  nei  liberali  inglesi.  Non  ostante  il 
distacco  del  Papa  dalla  lega  contro  l’Austria, 
l’ incerta  politica  degli  altri' principi  italiani, 
le  vicende-  non  bete  della  guerra,  l’ incal¬ 
zante  pressione  dei  partiti  democratici,  il 
Ministero  coltivava  ancora  e  Cercava  di  far 
prevalere  l’idea, di  una  Confederazione  de¬ 
gli  Stati  italiani,  nella  quale  era  inevitabile 
1’ ingerenza  e  il  conseguente  predominio 
dell’Austria,  chiamata  a  stipulare  la  pace 
dopo  una  guerra  vittoriosa.  Non  era  né  la 
federazione  giobertiana,  né  quella  deside¬ 
rata  dal  governo  sardo.  Scontentava  tutti 
e  provocava  il  rafforzamento  delle  cor¬ 
renti  rivoluzionarie,  che  accusavano  il  Mi¬ 
nistero  di  tradimento.  Invece-  della  Con¬ 
federazione  si  ebbero  i  tumulti  livornesi, 
che  il  governo  fu  impotente  a  frenare  e  a 
reprimere.  Il  potere  passava  cosi  nelle  mani  ; 
dei  guerrazziani.  ' 

Ma  qui  conviene  ricordare  incidental¬ 
mente  un  fatto  di  grande  significato  per  la 
conoscenza  delle  idee  politiche;  del  Capponi, 


idee  che  non  smentì  ifiai  durante  la  sua 
vita,  pur  adattandosi  ài  fatto  compiuto  e 
riconoscendone  la  necessaria  ineluttabilità. 
Egli  pur  avvertendo  lsj  opportunità  che  a 
ristabilire  l’ordine  in  Kvorno  fosse  accet¬ 
tato  l’ intervento  defi&Ttrappe  piemontesi, 
non  volle  rassegnarvisij;  H’  accordo  in  ciò  col 
principe,  che,  appunto  per  evitare  quell’  in¬ 
tervento,  preferì  al  Rfcjksoli  i  democratici, 
col  risultato  fin  troppònurLo  dì  provocare, 
più  tardi,  la  venuta  degli  austriaci.  Parve 
savio  consiglio  dettato  dal- desiderio  di  di¬ 
fendere  l’autonomia  delia:  Toscana  ;  ma  non 
sappiamo .  se  qualche  scrupolo  non  affio¬ 
rasse  nella  coscienza  retta  del  Capponi, 
quando  il  25  maggio  1849,  sul  ponte  Vec¬ 
chio,  sentendo  passare  i  soldati  austriaci,  il 
grande  cieco  benediva  al  la  .  sua  cecità,  che  gli 
risparmiava  il  fastidio  di  vederli. 

Dopo  il  1848,  la  politila  militante  poco 

10  attrasse  e  preferì  spendere  il  suo  tempo 
negli  studi.  Il  suo  programma  di  neo¬ 
guelfo  falliva  ogni  giorno-  più  alla  prova 
dei  fatti.  Il  predominipfpiemontese,  che 
aveva  sempre  Vtemuto,  si  rafforzava  e,  pur 
a  malincuore,  doveva  rictìnoscernefia  fatale 
necessità,  sulla  quale  non#  parve  avere  più 
dubbi  quando  i  lorenesi  Ibbandonarono  la 
'Toscana.  Egli,  innanzi  tutto  e  soprattutto 
italiano,  non  esitò  a  votare  per  la  deca¬ 
denza  della  '  dinastia,  sebbene  ne  ricono¬ 
scesse  le  grandi  benemerenze  verso  il  paese. 
E  come  avvertì  1’  imposgibilità  d’una  re¬ 
staurazione  lorènese,  così;  fu  contrario  al 
disegno  napoleonico  della.',  (formazione  d’uno 
Stato  bonapartista  nell’  Italia  centrale.  Il 
passato  era  finito  ;  non  c’era  più  posto  per 
la  vecchia  «  Toscanina  »  ;  ma  in  fondo  al¬ 
l’anima  egli  coltivava  ancora  la  speranza 
che  l’autonomia  toscanà|§@,  salvasse,  che 
fossero  almeno  rispettati  gli  ordinamenti 
tradizionali.  Il  federalismo  ■'  aveva  questo 
di  buono:  che  si  creava,. uno  Statp  ita¬ 
liano  senza  distrùggere  .Rinnegare  la  re¬ 
gione.  E  invece-la  politica  unitaria  di  Ca¬ 
vour  incalzava  inesorajpU:.  Ma  il  Cappóni, 
a  differenza  deU’amicq;;  Tommaseo,  non  se 
ne  scandalizzò,  non.B|fj  né-,  dolse,,  non  fece 
recriminazioni.  Tutte® acrificare  per  l’ Ita¬ 
lia  ;  anche  le  proprie.'J|onvinzioni  politiche, 
perché  non  vi  sono  rèonvinzioni  politiche 
degne  di  essere  gelosamente  custodite  quan¬ 
do  non  reggono  alla  ptova  dei  fatti,  ed  altri 
dimostra  di  saper  operare  per  il  bene  della 
patria  contro  di  esse. 

Rassegnato  all’ unificazione  piemontese, 
l’ultima  sua  ansia-  fa'  per  Roma  capitale. 
Fin  dal  1861,  dinanzJMlle  ripetute  minacce 
di  occupazione  di  qpflplf&QO  lembo  di' do¬ 
minio  teàrporale,  eg||  postenne  la  inconci¬ 
liabilità  d’un  governò  laico  a  Róma  di 
fronte  al  Papa  principe  spodestato.  «  Il 
Papa  suddito  —  scriveva  al  Matteucci  il 
7  gennaio  1861  avrà  seco  tutta  la  catto¬ 
licità  e  me  ;  protestando  contro  la  -servitù 
sua,  protesterà'  comàt  martire  e  vincerà, 
buttando  all’aria  tutto  il  fatto  ».  E  rincal¬ 
zava  T  1 1  aprile  :  «  non  credo  a  Roma  ca-- 
pitale,  né  alla  possibilità  di  tenere  insieme 
in  Roma  il  Re  e  ilìlpapa,  e  nemmeno  il 
Papa  e  il  Parlamento  » .  Ma  Cavour,  la  cui 
grandezza  di  homo  politico  egli  riconosceva 
■  e  affermava  sinceràmefite,  aveya  pure  pro¬ 
clamata  la  necessità  della  capitale  a  Roma. 
Si  era  ingannato,  o.Javeva  voluto  ingan¬ 
nare  ?  Il  Cappóni  pensò  ad.  una  proclama¬ 
zione  platonica.  In  una  lettera  all’  Haus- 
sonville  dell’ottobre  1862  e  in  un’altra  al 
Rendu  del'  novembrff|t867,  dette  appunto 
questa  spiegazione  :>  «  pai  la  satisfaction; 
quant  à  moi,  d’avorre'SQutenu,  dès'  le  pre¬ 
mier  moment,  que  Cavour  a-vait  été  mal 
compris  par  :  ses  succesàjmrs,  et  que  l’on 
avait  commis  la  bévue  die  prendre  au  mot 
des .  déclarations  qui  n’étaient,  pour  bien 
longtemps  encore,  qu’unél  théorie  sans  ap¬ 
plication  actuelle  ».  Asserzione  non  tròppo 
convincente  per  chi  conosca  il  pensiero  e 

11  carattere  di  Cavour.  Wì 

L’effettiva  occupazione  fu  quindi  per  lui 
un  colpo  doloroso.  AlloJ  stesso  Rendu  egli 
scriveva  di  avervi  «  preso  collera  e  quasi 
terrore  per  le  conseguenze,  come  di  rado 
mi  è  avvenuto  ».  Ma  da  homo  sensato,  si 
rassegnò  presto:  collera  e  terrore  passa¬ 
rono  e,  quanto  alle  conseguenze  che  non 
furono  quali  egli  le  aveva,  temute,  finì  col 
confidare  nel  «  beneficiùnì  temporis  ». 

Giunto  al  limite  estremo  , della  vita,  il 
Capponi  avrebbe  potuto  lasciarci,  in  un 
libro  di  Ricordi,  pagine  interessantissime 
,  su  tutta  la  stòria  del  nostro  Risorgimento. 
Invece  preferì  impiegare  gli  ultimi  anni, 
dettando  la  Storia  di  Firenze.  È  noto  che 
T  idea  gli  venne,  rivedendo  la  traduzione 
della  Storia  di  Madama. Allart,  ma  questa 
ultima  fatica  del  grande-  scrittore  e.  pa- 


triotta  ha  un  significato  particolare  indi- 
pendente  dalla  causa  occasionale  che  la 
suggerì.  Il  cittadino  della  vecchia  Firenze 
'granducale  aveva  voluto  rivivere  nel  mondo 
della  sua  giovinezza  prima  che  la  cecità 
glie  lo  nascondesse  in  un  velo  di  tenebra. 
«  La  mia  disgràzia  che  mi  rènde  tanto  pe¬ 
sante  il  lavoro,  in  questo  caso  mi  rendè 
un  servizio,  poiché  io  mi  veggo  dinanzi 
Firenze  qual  era  or  fan  trént’ anni-,  còlie 
sue  mura  medioevali,  le  sue  anguste  case». 

.  E  compieva  còsi,  senza  avvedersene,  an¬ 
che  un  atto  di  affettuosa  devozione  verso 
quel  mondo  che,  pur  con  tutto  l’amore 
per  la  più  grande  patria,  vedeva  sparire, 
egli  cieco,  non  senza  rimpianto. 

Antonio  Panella. 

EX  LIBRIS 

Il  «  Monte  Bianco»  di  Giotto  Dainelli. 

La  letteratura  alpinistica  —  fu  detto  e 
ripetuto  a  sazietà  — -  né  fra  noi  né  altrove 
brilla  di  gemme  troppo  sfolgoranti.  È  una 
letteratura  costretta  a  stare  in  bilico  fati¬ 
cosamente  tra  duè  pericoli,  come  sulla  Cresta 
di  un  ghiacciaio:  tra  le  formule  aride  del 
tecnicismo  d’azione  e  le  votaggini  della 
contemplazione  lirica.  Ma  se  alcune  nume¬ 
rate  eccezioni  si  potrebbero  additare  anche 
nella  nostra  libreria,  chi  si  rifacesse  .dal 
glorioso  «  Cervino  »  di  Guido  Rey,  vecchio 
di  decenni,  dovrebbe  arrivare  a  «  Cogne  »  di 
Pièro  Giacosa  che'  è  dell’anno  scorso,  per 
trovare  il  gemello  degno.  I  tempi  accennarlo 
ad  accelerare.  A  meno  che  dodici  mesi  di 
distanza  dal  libro  del  Giacosa  ecco  un 
Monte  Bianco  di  Giotto  Dainelli  (1)  che  può 
«  essere  additato  come  un  modèllo  del  genere  : 
un  genere  che  partecipa  della  scienza,  della 
poesia,  del  folk-ìore  e  Che'  si  avviva  di  uno 
schietto  senso  di  passione,  elemento  .indispen¬ 
sabile  perché  una  trattazione  come'  qùesta 
si  distingua  nettamente,  dalle  molte  altre 
fatte  a  scopo  turistico  di  informazione  e  di 
propulsione  per  il  movimento  dèi  forestieri 
e  degli  indigeni. 

Un  libro  di  passione  :  di  una  passione 
che  non  è  divampata  da  un  giorno  all’  altro 
nel  cuore  del  gèologo  fiorentino,  Che  fu  già 
«  signore  delle  pietre  »  nella  Vàlle  dell’  Indo 
èd  esploratore  in  Dancalia,  ma  si  è  andata 
maturando  con  gli  anni  nei  ritorni  perio¬ 
dici  e  nostalgici  ai  piedi  di  quel-  Monte 
Bianco,  re:  delle  Alpi  che  ad  un  reduce  dal 
Garacorum  non  poteva  pretendere  di  '  im¬ 
porsi  col  prestigio,  tutto  europeo,  '  della  sua 
sovranità  altimetrica.  Né  i  ritorni  nostàlgici  e 
periòdici  «  ai  piedi»  del  sovrano  vanno  intesi 
,  .come  una  metafora.  In  un  piacevole  capi¬ 
tolo-dove  si  registrano  gustosi,  ricordi  di 
mancato  alpinismo,  con  una  schiettezza  e 
con  un  buon  umore  verosimili  soltanto  in  un 
reduce  dal  Caracorum,  Giotto  Dainelli  rac¬ 
conta  come  per  un  complesso  di  circostanzè 
avverse  in  venticinque  anni  di  assiduità 
nei  paraggi  regali,  tutti  i  suoi  ripetuti  ten- 
,  tativi  di  mettersi  ài  livello  del  sovrano 
(metri  48x0)  sieno  andati  a  Vuoto. 

Ciò  .che  non  -  toglie  assolutamente  nulla 
alla  profonda  e  compiutissima  conoscenza 
che  il  géolpgo  fiorentino  —  cittadino  d’ele¬ 
zione  di  Entrèves,  e  cioè  della  '  frazione 
estrema  del  Comune  di  Courmayeur  che  si 
annida  sul' versante  italiano  del  Bianco  — ■ 
possiede  della  catena,  dei  suoi  ghiacciai, 
dell’  intima  Struttura  e  di  ogni  anfrattuosìtà 
superficiale,  dalle  vie  d’ accesso  alle  punte 
asperrime.  Perché  egli  scrive  come  se  avésSe 
sótto  gli  occhi  un  rilievo  magico  dal  quale 
apparissero  non  solo  le  forme  esterne  della 
regione  ma  anche  le  molte  Storie  delle  sue 
vicende  dalla  più  remota  antichità  ai  nostri 
giorni,  compresa  la  cronaca  straordinaria¬ 
mente  semplice  che  riguarda  la  popola¬ 
zione  permanente  e  temporanea. 

Se  è  vero  che  non  vi  è  beatitudine  mag¬ 
giore  di  quella  dei  popoli  che  non  hanno 
storia,  i  valligiani  sparsi  a  ridosso  delle  pen¬ 
dici  o  presso  fi  letto  del  fiume  quasi  a  montar 
la  guardia  ài  massiccio  dèi  Bianco  godono, 
fra  i  tanti,  anche  di  questo  privilegio.  La 
loro-  vita  regolata  con  bella  monotonia  da 
agenti  fisici  si  ripete  da  tempo  immemora¬ 
bile  con  gli  stessi  gesti  e- ignora  ogni  tur¬ 
baménto  di  crisi.  Neppure  la  folla  impa¬ 
ziente  che  per  un  paio  di  mesi  sale  dalla 
pianura  a  portare  le  ultime  mode  vario¬ 
pinte  femminili  ed  anche  maschili  in  mezzo 
a  quello  che  pare  un  perpetuo  lutto  indigeno, 
è  riuscita  a  modificare  sensibilmente  fi  ritmo 
secolare.  Così  in  pieno  secolo  ventesimo  vi 
verrà  fatto  se  varcate  la  soglia  di  una  ca¬ 
setta  quasi  signorile  a  paragone  delle  cata¬ 
pecchie  che  la  Circondano,  di  esser  ricevuti  in 
una  stanza  dal  palco  piuttosto  basso,  ma 
assai  ampia,  tappezzata  di  legnò  con  qualche 
cuccetta  al  muro  accuratamente  riparata  da 
tendine.  Mobili  di  tipo  rùstico,  come  cas¬ 
soni  panche  e  tavoli,  la  decorano,  e  tutto 
vi  avverte  che-  una  massaia  bene  ordinata 
attende  alle  cure  domestiche  —  spolveratura, 
compresa  —  con-  zefiri  amoroso.  Potreste 
anche  immaginare  che ,  a  rimorchio  delle 

(1)  Giotto  Dainelli.  Il  Monte  Bianco  (Ai  piedi  del  Gi¬ 
gante).  Torino,  Unione  Tipografico  Editrice  Torinese,  .1926, 


ricercatezze  cittadine  fosse  salito  fin  quassù 
uno  di  quegli  aspiratori  elettrici  che  for¬ 
mano  ia  delizia  degli  igienisti  integrali. 

Ma  in  questo  salotto  di  famiglia,  che'  è 
anche  sala  da  pranzo  e  da  ballo  e,  come  si 
è  visto,  dormitorio,  Sono  talune  particolarità 
architettoniche  che  inducono  a  qualche  per¬ 
plessità.  ÌJn  pò  di  sghembo  nel  fondo 
della  saletta  è  tirata  una  tenda  :  sotto  taluno 
di  quei  giacigli  difesi  dalle  tendine  si  apre 
una  fossa,  quasi  una.  tomba  scoperchiata. 
Vi  vien  fatto  di  domandarvi  a  chi  sia  de¬ 
stinata  quell’ ampia  sezione  di  salotto  oltre 
il  sipario  e  a  che  cosa  servano  le  buche 
sotto  i  Tetti.  E  semplicissimo  :  d'  inverno, 
dietro  fi  sipario  stanno  le  vacche  è  sotto,  le 
cuccette  pecore  capre  e  almeno  uni  maiale. 
Animali  più  o  meno  domestici  che  combinati 
con  la  stufetta  di  ferro  costituiscono  i  mezzi 
di  riscaldamento  e  c.ioè  una  specie  di  tér- 
mosifone  valdostano  ;  ingegnoso  certo,  ma 
che  non  obbedisce  agli  stessi  criteri  d’ igiene 
integrale  a  cui  risponde  l’aspiratore  .elet¬ 
trico  della  polvere,  La  sorpresa  del  visitatore 
sarebbe  stata  assai  attenuata  se  avesse  co¬ 
nosciuto  il  nome  di  questo  «  salotto  bono  »  - 
dalle  molte  funzioni  :  nome  che  è  tutto  un 
programma,  e  che  suona  precisamente  così: 

.  l'étable.  . 

A  confronto  di  questa  vita  schematica  e 
imiiiobfie  dei  valligiani,  quanto  più  compli¬ 
cate  ci  appaionò  le  vicende#  fisiche  della- 
regióne,  quelle  ché  nelle  sue  passeggiate  il 
geografo  geologo  ci  illustra  in  un  altro  Capi¬ 
tolo  del  suo  libro,  nel  quale  l’assidua  fatica 
dei  ghiacciai,  l’opera  corroditrice  e  model¬ 
latrice' delle  acque,  le  resistenze  e  gli  sfaceli 
del  terreno  secondo  la  diversa  sua  compo.- 
sizione,  ci  sono  fatti  evidenti  con  un  di¬ 
scorso  piano  e  familiare,  quale  è  consentito 
■!  soltanto  a  chi  abbia  un  saldo  possesso  della 
scienza  è  non  senta  il  bisogno  di  produrre 
titoli  inaccessibili  all’enorme  maggioranza 
dei  lettori. 

Nessuno  forse  come  Giotto  Dainelli  conosce 
i  pericoli  di  una  letteratura  che  volendo, 
essere  di  divulgazióne  scientifica  manca  al 
suo  principale  dovere  :  quello  di  te, nere 
sempre,  presente,  fi  grado  di  preparazióne 
dei  discepoli  volontari.  E  nessuno  meglio 
di  lui  sa  evitarli..  Così  come  égli  vorrebbe 
che  ló  scienziato  perdesse  le-  ultime  vestigia 
di  quei  tratti  càricatùrali  chè  ce  lo  dipin¬ 
gono  nell’atto  di  incespicare  mentre  cam¬ 
mina  con  l’occhio  fisso  nel  vuoto,  così  si 
(adopera  perché  "la  scienza  non  faccia  -paura 
•ai  troppi  che  avendone  un’  idea  assai  vaga, 
—  di  cui'  i  principali  responsabili  sono  gli 
.stessi  .scienziati  —  inorridiscono,  solò  che  se 
ne  accenni  fi  nome. 

Libro  di  passione,  abbiamo  detto,  ma 
forse  sarebbe  più  ,  esatto,  dirlo  di  molte 
passioni  :  naturalistica,  folk-lònstica  ed  an¬ 
che  alpinistica.  Ma  l’alpinismo' -del  Dainelli 
è  agli  antipodi  da  quel  giuoco  periodico 
di*  muscoli  al  quale  si  dedicano  con  rad¬ 
doppiato  furore  le  nuove  generazioni  che 
^avendo  trovato  fi  campo  mietuto  "dalle  vec¬ 
chie,  sofio  obbligato,  in  mancanza  di  - cimò 
vergini  da  dominare,  a  cercare  vie  inesplo¬ 
rate,  a  tentare  «  tempi  »  d’ecc'ezione,  a  cimen¬ 
tarsi  in  -  imprese  invernali,  a  coltivare  ifi- 
. ,  somma  tutte  le .  meraviglie  dell’acróbatism'ò 
■per  il  quàlé-  sii  sonò  apprestati  attiche  stra¬ 
nienti  e  ordigni  die  gli  scalatori, del  buòn 
tempo  antico  hanno  sempre  ignorato.  La 
passione  alpinistica  del  Dainelli  appunto 
-perché  nutrita  oltre  che  di  un  vivo  sensp 
estetico  — -  lò.. scrittore  Si  rivela  un  «visivo’» 
non  comune  quasi  ad  ogni  pagina  del  slip 
libro  —  anche  di  tanti  elementi  Culturali 
e  scientifici,  non  può  aVer  nulla  di’ comune 
(con  questa  ginnastica  che  ' troppe  -Volte  fi¬ 
nisce  col  rimanere  indifferente  alle  incom¬ 
parabili-'  bellézze  -  della  sua  palestra  :  tanto 
pili  indifferente  qùantò  più  perfezionato  sia 
il  tecnicismo  del  campione  alpinistico  che  si 
;  rispecchia  intero  nella  prosa  schematica  dei 
resoconti  di  ascensione,  irti  di  formule  e 
-quasi  incòmprehsibffi  ai  non  iniziati. 

La  passione  alpinistica  di  Giotto  Dainelli 
quando  si  concentri  sulla  catena  del  Monto 
Bianco  ha  delle  note  di  tenerezza.  A  dimo¬ 
strarlo  basterebbero  quei  primi  capitoli  del 
libro  nei  quali  prendendo  le  mosse  dalla 
,  pianura  e  percorrendo  fi  Canàvese  e'  la  bassa 
e  l’alta  Valle  d’Aosta,  l’autore  descrive 
T  itinerario  consueto  per  giungere .  ai  piedi 
'  del  Gigante.  Ma  «  descrivere  »  non  è  la 
,  parola  esatta.  La  vicenda  delle  colline  prima 
e  dei  castelli  e  dei,  grossi  borghi,  poi  quella 
dei  noti  profili  di  vette. eccelse,  dei.  ghiacciai 
e  degli  orridi  che  si  presenta  all’occhio  di 
chi  coi  mezzi  ordinari  —  ferrovia  e  auto- 
corriera  —  muova  verso  fi  Gigante,  questa 
successione  panoramica  frammentaria  il  Dai¬ 
nelli  sembra  riviverla  con  l’ansia  è  con  la 
-  commozione  di  un  pellegrino  o  di  un  inna- 
:  morato  ché  da  lontananze  angosciose  si 
avvicini  alla -mèta  dell’anima  o.  deli  cuòre. 

Se'la  montagna  d’élèzione  per  l’autore  è  il 
Monte  Bianco,  il  suo -paese  prediletto-  non 
può,  non  esserè  che  Courmayeur,  capitale 
incontrastata  dèi  piccolo  '  regno.  E  del 
capoluogo  e  .delle  frazioni  che  lo  fiancheg¬ 
giano  e  lo  continuano  verso  la  testata  della 
valle,  il  Dainelli  conosce  ogni  casolare  ogni 
straducola  ogni  balcone  ogni  pietra.  Conosce 


le  case  e  conosce  le  famiglie  che  le  abitano. 
Questo  esiguo  gruppo  immobile  di  famiglie 
che  in  pochi  nomi  di  dinastie  —  delle 
quali  alcune  famose  nel  campo  della  esplo¬ 
razione  alpinistica  —  riassume  un’  intera 
popolazione.  Sono  le  casate  che  hanno  dato 
alle  Alpi  e  al  mondo  i  celebrati  pionieri  di 
cui  la  fama  trasvola  dall’  Equatore  al  Polo  : 
quelle  guide  valdostane  a  cui  è  consacrata 
l’ultima  parte  del  libro  dove  echeggia  il 
rimpianto  di  chi  non  può  non  avvertire  il  tra¬ 
monto  di  un’  istituzione  che  gli  fu  cara.  La 
guida  alpina  del  vecchio  tipo,  va  scompa¬ 
rendo,  forse  è  già  scomparsa  nel  .suo  più 
perfetto  esemplare  con  la  morte  di  Giuseppe 
Petigax.  Le  giovani  generazioni  anelano  al 
cosi  detto  alpinismo  accademico  che  è  poi 
agli  antipodi  dell’accademia  alpinistica,  in 
quanto,  proclama  come  primo  cànone  del¬ 
l’associazione  eletta  quello  di  non  valersi 
in  nessun  caso  del  consiglio  o  dell’aiuto 
delle  guide. 

Il  magnifico  volume  oltre  una  carta  geo¬ 
grafica  e  cinque  tavole  porta  ben  duecento- 
settantacinque  illustrazioni  nel  testo.  Dà 
cioè  una  tale  varietà  di  prospetti  e  d’  im¬ 
magini  per  la  regione  e  per  la  catena  che 
la  domina,  per  le  valli  e  per  le  vette,  per 
la  vita  alpinistica  e  per  la  vita  pastorale, 
dà  costituire  la  più  compiuta  enciclopedia 
figurata  che  mai  si  sia  avuta  su  quésto  o 
sopra  argomenti  affini. 

Ma  poiché  il  genere  umano  è  inconten¬ 
tabile  e  incontentabilissimo  nella  specie 
dei  bibliofili,  pur  con  tanta  soddisfazione, 
chiudiamo  il  libro  avvertendo  un  desiderio 
nuovo. 

Dopo  il  «  Cervino  »  di  Guido  Rey,  dopo 
questo  «  Monte  Bianco  » .  del  Dainelli,  chi 
ci  darà  il  «  Monte  Rosa  »  italiano  ? 

Lector. 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


Ultime  novità  : 

«  La  critica  letteraria  » 
ALESSIO  VESSELO  VS  KII 

Mi  Itili  lAlÉIW 

Traduzione  di  Enrico  Damiani,  con  rag¬ 
giunta  di  un  cenno  sulla  Letteratura  con¬ 
temporanea,  d’un  prospetto  schematico,  di 
appendici  bibliografiche  e  d’un  indice  alfa¬ 
betico  a  cura  del  traduttore. 

Volume  di  oltre  300  pagine  Lire  20. — 

Una  organica  Storia  della  Letteratura 
russa  non  era  ancora  conosciuta  in  Ita¬ 
lia  ;  a  nostra  Casa  ha  voluto  che  fra 
gli  altri  libri  di  cultura  generale  e  di 
critica  non  mancasse  i  celebre  trattato 
del  Vesselovskii  die  ora  presentiamo 
nella  limpida  quanto  accurata  e  seria 
traduzione  di  E.  Damiani,  il  quale  si  è 
preoccupato  altresì  di  completare  Te-' 
sposizione  fino' ai  nostri  giorni  aggiun¬ 
gendo  ricche’  ed  utilissime  appendici 
bibliografiche,  riassunti  schematici  ’  ed 
indici  analitici  che  rendono  di  facile 
cunsultazione  il  volume  agli  studiosi. 

È  un  libro  degno  di  essere  largamente 
conosciuto. 


GIACOMO  PORCELLI 

la  letteratura  italiana  nella 
[tinta  francese  durante  la 
lonartlililuglioiisì-m) 

Volume  di  226  pagine  Lire  18. — 


«Classici  moderni» 
LEONE  TOLSTOI 

Il  tadavere  iM 

Dramma  in  sei  atti.  Traduzione  di 

Boris  Jakovenko  -  102  pp.  L.  3.50 

Fra  le  numerose  opere  del  grande 
scrittore  russo  che  tanta  traccia  di  sè 
>ha  lasciato  nella  letteratura  mondiale, 
primeggia  fra  le  altre  questo  appassio¬ 
nato  dramma  in  cui  viene  lumeggiata 
ancora  una  volta  la  potenza  dell’anima 
russa  nei  suoi  più  intimi  sentimenti 
umani. 

È  uno  dei  capolavori  del  Tolstoi  non 
ancora  sufficientemente  «conosciuto  ed 
apprezzato  in  Italia,  cosicché  questa 
Casa  crede  di  avere  fatto  opera  merite- 
volè  presentandolo  ai  lettori  italiani  in 
questa  limpida  quanto  precisa  traduzione 
condotta  direttamente  sul  testo  russo. 


Importante  ristampa:  «Collana  storica» 

GIOACCHINO  VOLPE 

Mimi  ligi  e  sii 
ereticali  nella  Società  me- 
àievale  italiana  (SecJI-1 

Voi.  di  XII-274  pp.  L.  1 5  -  Seconda  edizione 


Richiedere  il  Catalogo  generale  Luglio  1926 
e  prospetti  delle  ultime  pubblicazioni  ! 


Teatro  veneziano 
del  Settecento. 

Nell’ottobre  del  1757,  l’anno  in  cui  le 
discordi  voci  dei  partigiani  del  Goldoni  e 
del  Chiari  sonavan  più  alte  e  più  roche  che 
mai,  Gasparo  Gozzi  scriveva  all’amico  Stelio 
Mastraca  :  «  Noi  attendiamo  qui  le  nostre 
commedie,  e  crediamo  che  Sant’Angelo  (vi 
si  rappresentavano  quelle  del  Chiari)  avrà 
indegnamente  la  bandiera  ».  E  in  altra  let-  . 
tera  alla  moglie  di  Stelio  sfogava  il  suo 
dispetto  per  tanta  cecità  :  «  O  tosto  o  tardi 
conoscerà  il  pubblico  ch’egli  (il  Chiari)  è 
un  pazzo,  senza  merito  veruno  ».  Con  l’abate 
bresciano  s’era  schierata  allora  molta  parte 
del  pubblico;  A  Modena  in  quello  stesso 
anno  la  compagnia  del  Medebac  aveva  ve¬ 
duto  la  sala  deserta  alle  commedie  del 
Goldoni,  mentre  quelle  del  Chiari  attira¬ 
vano  tal  folla  di  gente  come  non  s’era  mai 
veduta. 

Il  tempo  è  sempre  il  giudice  più  sicuro. 
Le  commedie  del  Chiari,  spesso  rimpasti 
goldoniani  mal  digeriti,  oggi  non  sono  che 
testimonianze  dello  sciagurato  gusto  del 
pùbblico  di  tutti  i  tempi  e  pietre  utili  a 
erigere  ben  alto  il  monumento  délsuo  -  ge¬ 
niale  antagonista. 

E  Carlo  Gozzi,  il  nemico  più  serio  é  più 
accanito,  rimasto  padrone  del  campo  dopo 
la  partenza  del  Goldoni  ?  Non  oggi  un  di¬ 
menticato  come  il  Chiari.  Ben  viva  anzi 
la  sua  originale  figura  d’uomo  e  di  scrit¬ 
tore,  quale  si  rivela  nelle  Memorie  inutili,  nel 
Ragionamento  ingenuo,  nel  copioso  bagaglio 
poetico,  tutto  bava,  pruni  e  sarcasmi.  Le 
Fiabe,  se  scomparse  dalla  scena  —  toltala 
Turandot  che  con  e  senza  il  soccorso  della 
musica  cerca  sempre  di  nuovo  la  fortuna 
della  ribalta  (i)  restano  ancora  oggetto  di 
indagine  storica  e  di  acuti  e  dotti  apprezza¬ 
menti  (2).  Ma'  più  non  s’ intende  oggi  per 
quale  curiosa  ventura  i  romantici  di  Ger¬ 
mania  e  di  Francia  scorgessero  in  lui  un  loro 
precursore.  Nelle  \  Fiabe  l’elemento  fanta¬ 
stico  delle  fonti  diventa  pedestre  realismo, 
il  sentimento  vuota  enfasi,  né  alito1  di  vera 
poesia  avviva  più  le  belle  invenzioni  origi¬ 
nali.  No  :  il  teatro  suo,  meno  ancora  che 
quello  del  Chiari,  poteva  essere  contraltare 
alle  commedie  del  Goldoni. 

Eppure,  gonfio  dell’apparente  vittoria,  egli 
s’  immaginò  d’aver  sepolto  sotto  la  «  grave 
mora»  delle  sue  contumelie  l’avversario  e 
gli  recitò  il  requiescat  in  pace.  L’aveva  de¬ 
finito  «  escremento  del  Molière  »  ;  messo  tra 
i  «  geni  dell’  incoltura  »  e  «  i  guastatori  e 
logoratori  di  penne  »  ;  tra  quelli  che  più 
contribuirono  «  alla  fatale  sconfitta  del- 


«  lingua  uscocca  »  ;  con  lui  la  poesia  s’éra 
fatta  «  bagascia  del  paese  ».  Né  gli  pareva 
che  i  suoi  granelleschi  commilitoni  l’aiutas¬ 
sero  abbastanza  nella  rabbiosa  campagna 
benché  più  d’uno  gareggiasse  con  lui  nelle . 
invettive  più  triviali.  E  dopo  questo  po’  po’ 
di  roba,  egli  più  tardi  affermò  a  faccia  franca 
che  tutta  la  battaglia  era  stata  uno  «  scher¬ 
zevole  letterario  disparere  »,  e  che  occuparsi 
di  un  autore  anche  solo  per  dirne  male 
prova  in  fondo  il  suo  valore.  Questa  è  , ipo¬ 
crisia  bella  e  buona.  Carlo  Gozzi  non  merita 
la  grande  indulgenza  che  gli  usa  il  Mol- 
menti  dicendolo  «  non  maligno  né  ingene¬ 
roso  ».  Egli  nella  guerra  fatta  al  Goldoni 
fu  proprio  l’uno  e  l'altro.  Con  maggior  ra¬ 
gione  Renato  Simoni  lo  disse  «-bilioso  e 
vendicativo».  Già  il: Masi  aveva  giudicato 
la  lunga  aspra  polemica  «una  sconcia  lite 
letteraria  ».  Anche  Antonio  Zardo  in  un 
suo  recente  volume,  che  molta  della  sua 
materia  deriva  da  quelle  acri  diatribe,  la 
definisce  «  guerra  indegna  »  (3) . 

Quest’ultimo  volume  dello  Zardo  è  stret¬ 
tamente  connesso,  com’egli  stesso  avverte, 
all’altro  suo  intorno  a  Gasparo  Gozzi,  e  i 
due  primi  capitoli  studiano  appunto  le 
molteplici  relazioni  di  lui  con  la  scena. 

Nella  teatromane  Venezia  del  Settecento 
neanche  Gasparo  Gozzi  potè  sfuggire  al  suo 
destino.  E  si  può  dire  che  il  palcoscenico 
l’avesse  afferrato  con  tutte  le  sue  braccia. 
Era  stato  a  volta  a  volta  filodrammatico, 
poeta  tragico  ’e  melodrammatico,  comme¬ 
diografo,  traduttore,  impresario  e  istrut¬ 
tore  dì  comici  improvvisati.  Fu  grande 
passione  la  sua,  senza,  che  dall’altra  parte 
vi  fosse  .corrispondenza  alcuna  d’amorosi 
sensi.  Di  che  il  buon  Gasparo  fa  un  lungo 
lamento  in  quelle  Cronache  'di  Pindo,  imma¬ 
ginate  da  Angelo  Anelli,  che  non  meritano 
forse  tutto  l’oblfo  onde  il  tempo  le  ricopre  : 
’l  bisogno  ami  ’l  dover  che  muove  - 
D’  un  buon  padre  le  cure  (o  ’l  mio  destino) 
Quand’  io  vólea  con  più  lodate  prove 
Giovar  quell’arte,  ond’  è  sì  chiavo  Arpino, 
Fé’ ,  che  ai  teatri  mi  volgessi,  dove 
A  perder  fama  e  senno  fui  vicino.... 
Cambiò  da  ultimo  il  palcoscenico  con  la 
platea  e  fu  sólo  spettatore  :  unico  ufficio, 
a  cui  fosse  veramente  chiamato.  De’  suoi 
drammi.  Marco  Pofo  e  Isaccio,  — .  accolti 
con  molto  favore  non  per  altezza  d’arte,  ma 
perché  accarezzavano  il  patriottismo  vene¬ 
ziano,  come  giustamente  osserva  lo  Zardo, . — 
del  suo  Edipo,  che  il  Goldoni  voleva  supe¬ 
riore,  nientemeno,  a  quello  di  Sofocle,  oggi 
non  resta  in  piedi  una  battuta. 

Gasparo  concluse,  se  mai,  di  più  con  le 
sue  traduzioni,  dov’ebbe  l’aiuto  operoso  del¬ 
la  poetessa  Luisa  Bergalli,  sua  moglie.  Gli 
avea  portato  in  dote,  insieme  a  una  tragedia 
e  a  una  commedia,  originali,  tutto  un 
Terenzio,  tradotto,  dal  latino  —  dote  ono¬ 
révole,  ma  scarsa  per  una  sposa  che  fu  fe¬ 
conda  in  Lucina  come  in  Apollo.  I  coniugi 
traducevano  e  riducevano  a  scopo  di  lucro, 
e  avevano  anche  una  mira  più  alta:  pro¬ 
porre  esempi  all’  imitazione  degl’  italiani, 
e  per  tal  modo  rialzare  il  loro  teatro.  Coi 
medesimi  intenti  e  nello  stesso  modo  lavo¬ 
ravano  in  quegli  anni  in  Germania  il  pro¬ 
fessor  Gottsched  e  la  Gottschedin,  consorte 
sua,  finché  contro  i  rifacitori  e  gli  imitatori 
non  avventò  i  suoi  fulmini  il  Lessing. 

Nell’esame  della  produzione  teatrale  di 
Gasparo,  selva  intricata  perché  le  versioni 
sono  spesso  anonime,  lo  Zardo  rifà  con  più 
sicura  informazione  un  lavoro  già  da  altri 
tentato;  Dove  l’attribuzione  non  sia  sicura 
espone  i  fatti  senza  voler  risolvere  il  dubbio. 
Cosi  non  assegna  con  tutta  certezza  — -  come 
il  Tommaseo  crede,  e  il  Toldo  e  Cesare  Levi 
vogliono  si  possa  —  a  Gasparo  il  Molière 
italiano,  pubblicato  anonimo  nel  1757  da 

(1)  Ricordo  le  recenti  opere  del  fiusoni  e  del  Puccini. 
A  Salisburgo,  nei  famosi  Festspiele  che  si  ripetono  tutti 
gli  anni,  si  diede  in  agosto  la  Turandot  in  una  grandiosa 
ricostruzione,  ideata  da  Max  Reinhardt. 

(2)  Giovanni  Ziccardi.  Le  fizbs  di  C.  Garzi.-  «  Giorn. 
storico  d.  letterat.  ital.  >,  1924: 

(3)  Teatro  veneziano  del  Settecento.  Bologna,  Zanichelli, 
senza  data,  secondo  il  deplorevole  usò  di  troppi  editori. 


IL  MARZOCCO 

Giambattista  Novelli.  Spesso,  traducendo,  il 
Gozzi  mette  dèi  suo.  Nell’  Esopo  in  città 
del  Bóursault  a  gualche  favola  accolta  dal¬ 
l’autore  sostituisce  altre,  e  nuòve  aggiunge. 
Era  un  genere  letterario  caro  al  traduttore, 
ed  egli  vi  si  muove  a  tutto  suo  agio.  Nella 
stessa  commedia)  introduce  ancora  di  suo 
là  figura*  deh  viaggiatore  che  di  ritorno  da 
paesi  stranieri  vanta,  a  detrimento  del  pro¬ 
prio  paese,  tutto  quanto  è  esotico  — -  figura 
colta  dal  vero,  già  nota  al  teatro  del  Nelli 
e  frequente  poi  in  quello  del  Goldoni. 

Fra  le  versioni  gozziane  tiene  un  posto 
onorevole  quella'  Zaira  del  Voltaire,  che 
fra  le  molte  nostre  di  questa  tragedia  ebbe 
la  maggior  fortuna  sulla  scena.  Era  popola¬ 
rissima  tra  noi  -L  assicura  nel  suo  Episto¬ 
lario  Luigi  Fornàciari  —  e  intesa  «  anche 
dai  ciabattini  e  dai  falegnami  »  che  —  ag¬ 
giunge  —  «  se  ne  imparadisano  ».  Questo 
per  la  traduzione.  Men  sicura  sembra  fosse 
la  conoscenza  dell’originale,  se  —  come  narra 
piacevolmente  JgjEarda  —  sostituito,  all’ul¬ 
timo  momento  da  certi  comici  francesi  che 
recitavano  a  Bologna,  a  quello  del  Voltaire, 
che  si  doveva  dare,  un  altro  lavoro,  questo 
fu  ritenuto  senz’àltro  la  Zaira  e  il  giorno 
dopo  per  tutta,  jà  città  si  diceva  :  oh  che 
tragedia  !  oh  gran  V oltaire  ! 

Allo  Zardo, 1  tanti,  apni  autorevolis¬ 
simo,  e  vorrennpo  dire,  unico  studioso  di 
Gasparo  Gozzi  (ài  chi  meglio  che  a  lui  po¬ 
tremmo  chiedete!’  una  nionojgrafia  organica 
intorno  a  quest’ argina  figura  di  letterato  ?) 
fu  agevole  e  quasi  naturai  cosa  scivolare 
nel  campo  goldoniano.  VII.  tempo  ,e  il  luogo 
della  loro  operosità.  Ita  buona  amicizia  che  uni 
i  due  scrittori,  qua  geniali  apprezzamenti 
della  Gazzetta  Veneta  su  -lavori  goldoniani, 
che  valsero  a  Gaspiro  l’aèóusa  di  fedifrago 
del  gran  patto  granelleSco\  spiegano  il  fa¬ 
cile,  trapasso  da  uno  fall’ altrò  autore.  E  anche 
nei  saggi  che  riguardano  il  Goldoni  —  sulla 
guerra  mossagli  da  (irlo  Gozzi,  intorno  ai  cri- 
terii  della  riforma,  su  alcune  delle  sue  prime 
commedie  che  ne  riflettono  qualche  aspetto 
peculiare,  come  su  quelle  che  hanno  a  sfondo 
la  villeggiatura  l’autore  porta  tutto  il 
suo  amore  all’ osservazione  minuta,  pa¬ 
ziente,  onde  da  sottili  rilievi,  da  citazioni  ’ 
cautamente  vagliati,  dà  abili  raffronti  tra 
lezioni  diverse,  fa  escire  un  concetto  infor¬ 
matore  o  una  figurai 

La  bilogia  della;|iP«to  onorata  -e  della 
Buona  moglie,  ■  studiata  qui  nelle  sue  ra¬ 
gioni  d’arte  ■  e  negl’  intendimenti  sociali, 
parve  .al  Ciampi  «3  più  bel  poema  popo¬ 
lare  immaginabile  «e  a  Giulio  De  Frenzi, 
con  iperbolico  volo  critico  «  l’unico  inconte¬ 
stabile  capolavoro  cfel  Veneziano  ».  Il  pub¬ 
blico  d’oggi,  a  cui  soli  famigliali  le  commedie 
goldoniane  più  note!  ignora  completamente 
questa  bilogia  che  rappresenta  una  curiosa 
contaminazione  del  dramma  romanzesco  — 
vi  hanno  rapimenti  b  omicidi  —  con  quadri 
■  di  vita  popolare  venezianissima. 

Bettina,  la  "putta  onorata,  ostenta  già  nel 
titolo,  la  sua  gran®  virtù  e  l’esalta  poi 
sempre  di.  .nuovo  con  verbosa  enfasi  :  rea¬ 
zione  necessaria,  nel1]  concetto  .  dell’autore, 
contro  le  sconcezze  dèlia  commedia. improv¬ 
visa,  ma  anche  sintajno  dell’ora.  Al  Sette¬ 
cento,  che  tutto  voleva  riformare  —  teste 
e  coscienze  —  il  teatro  prima  d’ogni  altra 
forma  di  letteratura!  appariva  cattedra  di 
alta  morale.  Da  noi  copie  in  Germania,  dietro 
gli  esempi  diKrancm  e  d’ Inghilterra.  E  il 
dramma  restava  opera  d’arte  quando  il 
poeta  fosse  un  Voltaire,  un  Lessing,  un 
Goldoni.  Così  il  "Nostro  mette  subito  ac¬ 
canto  alla  virtuogissima  sua  eroina  la  so¬ 
rella  Cate,  corrotta  e  corruttrice,  che  dell’o¬ 
nestà  di  Bettina -fenta 'eli  far  mercato.  È  il 
carattere  meglio  concepito,  meglio  reso  di 
tutto  il  dramirià.|Se  Bettina  può  sembrare 
in  qualche  momeifto  una  virtù  astratta,  con 
Cate  si  resta  sempre  nel  realismo  più  crudo. 
Questa  femmina,  ‘«Intrigante,  mezzana,  pa¬ 
rassita,  ritornerà  Spiù  tardi  nel  teatro  del 
Gallina,  cosi  scarno  e  monotono  nella  va¬ 
rietà  dei  suoi  tipi,  per  diventarne,  certo 
grazie  a  quella  meravigliosa  interprete  di 
tali  caratteri  che  fu  Laura  Zanon  Paladini, 
la  sua  figura  più  viva. 

In  queste  dueÉéommedie  l’umana  mal¬ 
vagità  viene  equamente  distribuita  tra  il 
basso  popolo  e  lagjblasse  alta,  perché  P  insi¬ 
diatore  di  Bettina  è  un  •  marchese.  Non  si 
esalta  una  parte  per  abbassare  l’altra.  Eppure 
Carlo  Gozzi  e  fi  Baretti  —  e  nulla  mette 
in-luce  più  viva  # partito  preso  nelle  loro 
accuse,  rileva  opportunamente  lo  Zardo  — 
buoni  compari  nel.  mordere,  cascano,  quanto 
ai  motivi,  nelle  (pili  bufile  contraddizioni. 
Mentre  fi  primo  aÒCusa  il  Goldoni  d’aver  rap¬ 
presentato  in  Alte  commedie  viziosi  i 
patrizi  e  virtuoso  fi  popolo  minuto,  per 
cattivarsene  a  sé  l’animo,  cosa  contraria 
«  all’ordine  rndisp'ensabfie  della  subordina¬ 
zione  »,  ecco  che  l’altro,  a  proposito  di  Pamèla 
che  può  sposare  il  suo  lord nolo  perché  sco¬ 
perta  di  nascita  pqbfie,  gli  rinfaccia  d’aver 
voluto  salvare  con  questa  «stupendissima»., 
trovata  «  l’onore-  della  cara  nobiltà  da  lui 
sempre  preferita  "alla  virtù  più  perfetta  ». 

Con  1’  «  ordine  indispensabile  della  subor¬ 
dinazione  »  certo  mal  s’  accordava,  se¬ 
condo  fi  Gozzi,  anche  la  luce  simpatica,  in 
cui  queste  due  cpmiuodie  presentano  i  gon¬ 
dolieri,  «corpo  db  zente  che  non  se  trova 
in  nissun  altro  paese  del  mondo  »,  avverte  il 
Goldoni.  Si  contavano  a  migliaia  le  gondole 
a  Venezia,  e  i  móltissimi  gondolieri  de  casada 
erano,  nelle  famiglie,  confidenti  accetti  o 
tollerati.  Miràbile  partito  trae  fi  nostro  autore 
anche  dalla  fioro  parlata,  tutta  fiorita  di 
immagini  tolte  all’arte  loro,  ai  costumi  pe¬ 
culiari  della  città.;.;  Qualè  inesausto  tesoro 
idiomàtico  non  s’offre  a  un  nuovo  Boerio 
nel  teatro  dialettale  del  Goldoni  ! 

La  larga  parte  fatta  ai  birbanti  in  questa 
bilogia  mosse  nel  1766  un  frate  cappuccino 
a  scrivere  in  un  suo  rarissimo  libercolo, 
scovato  da  quel  fortunato  e  invidiato  cac¬ 
ciatore  di  curiosità  .  goldoniane  che  è  Cesare 
Musatti,  come  in  queste  commedie  non  vi 
sia  «  proporzione  »  tra  vizio  e  virtù,  e  menò 
ancora  «vantaggio»  a  favore  dell’onestà. 
Anche  ai  giorni  nostri  Angelo  De  Gubernatis,  ' 
non  appartenuto  a,- nessun  ordine  di  frati, 
pensò  che  tenuto  conto  di  tutta  la  canaglia 
che  pullula  intorno,  alla  brava  Bettina,  fi 
pubblico  non  poteva)  trarre  da  questo  la¬ 
voro  «  grande  ammaestramento  morale  e 
rimanere  molto  edificato  dei  costumi  di 
Venezia  ».  Ammirò,;  invece  in  una  sufi  vi¬ 
vace  e  minuta  analisi,  il  realismo  del  qua¬ 
dro,  senza  preoccuparsi  dei  riflessi  morali 
sull’animo  del  pubblico,  Gerolamo  Ròvetta 
anche  perché  in  queste  «  audacie  goldoniane  » 
gli  parve  di  scorgere  molta  affinità  con  la 
propria  arte. 

La  Putta  onorata —  senza  la  sua  compagna, 
•che  le  commedie  a  seguito  perdono  quasi 
sempre  per  via  la  loro  coda  —  fece  molto 
cammino.  Fortunatissima  al  suo  primo  appa¬ 
rire  (1749),  ebbe  ancora  nel  1769  ben  ven¬ 
tisètte  recite  di  fila,  sempre  a  Venezia,  in 


Compagnia  Medebac,  protagonista  Maria 
Galletto,  detta  la  Gavardjna.  E  se  oggi  è 
abbandonata,  nel  secolo  scorso  si  recitava 
ancora  —  e  fu  da  ultimo  nel  repertorio 
di  Angelo  Morolin.  Il  25  aprile  1835  si’ 
diede  al  Teatro  del  Giglio  di  Lucca  con 
questo  avviso,  tanto  ricco  di  promesse 
quanto  scarso  di  sintassi  :  «  Una  commedia 
di  Goldoni,  non  mai  rappresentata  (a  Luc¬ 
ca  ?  ),  in  dialetto  veneziano,  decorata  di  sce¬ 
nario  apposito,  rappresentante  una  delle 
rive  di  Venezia  con.  sue.  gondole,  e  di  ve- 
stiario  parimente  apposito  richiamando  l’e¬ 
poca  di  50  anni  fa,  -allorché  fu  dall’autore 
scritta  ».  S’avvisavano  ancora,  per  ogni  buon 
caso,  i  lucchesi  che  putta  in  veneziano  voleva 
dire  giovane  da  marito.  Nelle,  vesti  di  Bet¬ 
tina  i  nostri  nonni  ebbero  la  ventura  di 
vedere  Adelaide  Ristori,  che  prima  attrice 
giovine  sceglieva  volentieri  questa  com¬ 
media  per  sua  beneficiata.  A  noi  invece 
'  non  sarebbe  mai  potuto  toccare  altrettanto 
grande  fortuna  e  applaudire  per  esempio 
in  questa  parte  Eleonora  Duse,  secondo  un 
desiderio  di  Philippe  Monnier,  che  chi  Co¬ 
nobbe  la  grandissima  artista  anche  nei  suoi 
giovani  anni  sa  quanto  fosse  irrealizzabile. 

È  dialettale  pure’  un’altra  commedia  — 
I  pettegolezzi  delle  donne  —  oggetto  d’un 
saggio  che  lo  Zardo  intitola  L’adempimento 
d’una  promessa,  perché  fu  l’ultima  delle 
sedici.  Lo  pensò  già  qualche  anno  fa  per 
l’edizione  goldoniana,  ideata  da  Luigi  Rasi 
con  istraordinario  apparato  iconografico 
e  critico.  Ognun  sa  che  la  troppo  bella 
impresa  del  nostro  indimenticabile  amico 
non  andò  oltre  la  quarta  commedia. 

Era  stanco  —  narra  fi  Goldoni  —  e  non 
sapeva  a  che  santo  votarsi  per  trovare 
l’argomento  della  sedicesima.  Per  le  più 
delle  altre  era  ricorso  a  vecchi  scenari,  a 
romanzi,  a  commedie  francesi,  ma  questa, 
per  gli  ultimi  giorni  di  carnevale,  doveva 
essere  commedia  popolare.  Ed  ecco  che  basta 


Piazza,  —  un  vecchio  armeno,  lercio,  con 
la  barba  lunga,  chiamato  per  derisione, 
da  certa  frutta  che  vendeva,  Abagigi,  e  che 
per  chiasso  s’augurava  marito  alle  ragazze 
in  vana'  attesa  di  accasarsi.  Ne  venne 
fuori  un’opera  che  se  nell’  intonazione  ricor¬ 
da  la  commedia  dell’arte  e  per  qualche  vieto 
ripiego  quella  cinquecentesca,  resta  fra  le 
più  gaie  del  suo  autore,  ed  è  agile  e  fresca 
oggi  ancora,  come  provò  la  recente  ripresa 
della  Compagnia  Giacchetti. 

Fra  i  ricordi  evidenti  del,  teatro  estempo¬ 
raneo  v’  ha  in  questa  commedia  una  breve 
scena  tutta  lazzi,  in  sé  un  piccolo  capo¬ 
lavoro  ;  e  fa  bene  a  fermarvi  un  momento 
l’attenzione  lo  Zardo.  Goldoni  che  mai  era 
stato  a  Napoli  presenta  uno  scugnizzo,  come 
oggi  si  direbbe,  in  tutte  le  sue  geniali  ri¬ 
sorse. —  compresa  quella  del  furto  —  volte 
a  scansare,  qualunque  specie  di  fatica. 
Forse  chi  campa  facendo  fi  monco,  lo 
storpio,  fi  cieco  o  sa  trovare  roba  mai 
perduta  dfil  legittimo  proprietario,  non 
sarebbe  parso  uno  scansafatiche  vero  e  pro¬ 
prio  al  Goethe  che  fi  dolce  non  far  niente 
napoletano  coonesta  con  si  ingegnosi  sofismi. 
Tutto  così  genuino  in  questa  macchietta  — 
mimica,  linguaggio,  trovate  —  che  il  Fior¬ 
delisi,  studiando  gli  elementi  partenopei  nel 
teatro  goldoniano,  si  domandò  se  un  così 
precisò  ritratto  non  si  dovesse  all’aiuto  di 
qualche  indigeno  o  se  forse  fi  Goldoni,  si 
fosse  valso  di  qualche  vecchia  commedia 
napoletana. 

Ai  Pettegolezzi  delle  donne  arrise  assai 
fortuna  in  Francia  («.  suceès  étonnant»  scrisse 
il  Bachaumont)  in  una  libera  traduzione  di 
Maria  e  Francesco  Riceoboni.,  Nel  1761, 
l’anno  in  cui  fu  composta,  se  nè  fecero  ben 
diciotto  recite  «  con  un  profitto  grandissimo», 
scrive  forse  non  senza  un  po’  di  bonaria 
ironia  il  Goldoni  «  del  traduttore  ».  E  questo 
rifacimento  francese  ebbe  a  sua  volta  tra¬ 
duzioni  fortunate  in  Germania  o  in  Isvezia. 
Ancora  un  anno  fa  la  commèdia,  tradotta, 
dall’originale,  in  lingua  lettone,  si  diede  al 
teatro  d’arte  di  Riga. 

Gl-’  intendimenti  sociali  del  teatro  gol¬ 
doniano,  così  manifesti  nella  bilogia  della 
Putta  onorata,,  si  avvertono,  e  spesso  per 
l’arte  più  matura  del  poeta  meglio  fusi  con 
T  intreccio,  in  tutto  quel  fitto  gruppo  di 
•  Commedie  che  si  ispirano  alle  smanie  e  alle 
avventure  della  villeggiatura.  Son  ben  nove, 
e  lo  Zardo  nel  suo  esame  comprende  anche 
tanto  fi  grazioso  poemetto  dialettale'  Il 
Burchiello,  Come  una  lunga  lettera  in  vèrsi 
martelliani,  in  cui  Goldoni  descrive  la 'son¬ 
tuosa  villeggiatura  dei  Widman  a  Bagnoli. 
Là  egli  fu  ripetutamente  ospite  gradito  e 
ideatore  di  svaghi  scenici,  corago  ed  esecu¬ 
tore  in  una  egli  stesso.  E  si  recitava  di  pre¬ 
ferenza  all’  improvviso.  Ma  fi  grande  com¬ 
mediografo  fu  un  assai  mediocre  attore. 

«  Mi  che  scrivo  e  compono,  me  perdeva  »  ' 
.  confessa  con  tutta  sincerità. 

Altri  passatempi  meno  innocui  delle  vil¬ 
leggiature  —  fatali  alle  grandi,  rovinosi  alle 
piccole  borse  —  erano  1’  illimitata  ospitalità 
Che  vi  si  esercitava  e  il  giuoco.  «  La  spro¬ 
porzione  fra  la  vita  che  si  sarebbe  dovuto 
fare  e  quella  che  in  realtà  si  faceva  »  —  scrive 
il  Mòlmenti  nel  magistrale  capitolo  dedicato 
alle  villeggiature  nella  sua  Storia  di  Venezia 
nella  sua  vita  privata,  di  cui,  come  i  nostri 
lettori  sanno,  è  apparsa  oggi  compiuta  la 
sesta  edizione  —  «  andava  producendo  i  suoi 
effetti  letali,  e  il  ritorno  in  citta  era  accom¬ 
pagnato  dai  deliziosi  frutti  di  conti  da  sal¬ 
dare,  di  citazioni,  di  sequestri  ».  E  da  quegli 
impenitenti  dissipatori  del  proprio  e  dell’al¬ 
trui  i  creditori  che  insistevano  per  avere  il 
loro,  erano  detti  insolenti  e  bricconi.  «  Eh  già, 
ci  s’  intende  »  —  osserva  nel  Ritorno  dalla 
villeggiatura  un  cameriere,  incaricato  di 
metter  alla  porta  uno  di  questi  importuni 
—  «  i  poveri  operai,  quando  domandano  il 
sangue  loro,  sono  tutti  bricconi  ». 

Questa  difesa  del  ceto  lavoratore,  che 
appare  anche  in-  altre  .commedie  del  nostro 
autore  e  più  forte  che  mai  nella  Casa  nova, 
di  fronte  a  prodighi  oziosi  e  viziosi  era  voce 
inconsueta  sulla  scena  e  mostra  nel  Goldoni 
un’anima  presaga  di  tempi  nuovi.  «  Sarà 
parsa  essa  pure  alla  malignità  di  Carlo 
Gozzi  »  si  chiede  lo  Zardo  —  «  un  accorgi¬ 


mento  del  poeta  per  guadagnarsi  l’animo 
del  minuto  popolo,  sempre  sdegnoso  del 
necessario  giogo  della  subordinazione»  ? 

Lo  studio  sul  Teatro  comico  e  1’  ultimo  ca¬ 
pitolo  del  libro  —  Versi  e  prosa  nelle  commedie 
del  Goldoni  —  mettono  in  vista  tantoi  capi- 
saldi  della  riforma,  come  i  pentimenti  ine¬ 
vitabili  in  chi  batte  strade  novissime  e 
dipende  per  giunta  dal  pubblico  volubile 
del  teatro.  Così  se  nella  prima  lezione  della 
commedia  Orazio  capocomico  sentenzia  : 
«  La  commedia  dev’essere  in  tutto  verisimile, 
e  non  è  verisimile  che  le  persone  parlino  in 
versi»  —  queste  parole,  che  rispondevano 
certo  a  un  convincimento  dell’autore,  nelle 


edizioni  successive  furono  tolte,  perché  egli; 
si  sarebbe  trovato  in  contraddizione  con: 
sé  stesso.  Aveva  intanto  ceduto  al  gusto 
del  pubblico.  Piovvero  allora  nel  suo  teatro; 
i  martelliani,  e  con  questi  egli  volle  provare' 
anche  i  metri  lirici,  il  verso  sciolto,  lo  sdruc-i 
ciolo,  la  terza  rima,  e,  in  vena  di  forme 
metriche  disusate  o  nuove,  ,  pensò  anche  al¬ 
l’ottava.  Persino  gl  'Innamorati  —  la  bella  I 
commedia  palpitante  di  vita  —  doveva; 
essere  sacrificata  alla  manìa  versaiola,  da 
cui  fu  prèso  .fi  Goldoni  intorno  al  1759.  Per 
.poco  Eugenia  e  Fulgenzio  non  sfogavano  le  . 
loro  furie  gelose  in  versi  sdruccioli  !...  Li  usòl 
soltanto  fi  poeta,  per  rendere  meglio  il  colo-  Jj 
rito  del  tempq,  nella  Pupilla,  ricostruzionell 
cinquecentesca  che  gli  venne  fi  capriccio  'di  3 
tentare  non  per  la  scena,  ma  come  esercì- j| 
tazione  accademica.  Col  metro  imitò  — % 
felicemente  anche  a  detta  di  Isidoro  Del  ;| 
Lungo  —  la  lingua  del  tempo.  E  al  Del  1 
Lungo,  che  loda  pure  La  scuola  di  ballo^f 
composta  in  terzetti,  parve  che  anche  nel  3 
Goldoni  come  in  altri  scrittori  che.  vanno  jj 
per  la  maggiore,  dall’ Ariosto  al  Monti,  «  le  | 
virtù  di  lingua  e  di  stile....  facciano  miglior  | 
prov.a  nella  poesia  che  .nella  prosa».  Inten-  ì 
deva  naturalmente  della  prosa  toscana  del  a 
Goldoni.  JjL 

Se  per  il  verso  in  commedia  il  pensiero  ® 
del  commediografo  veneziano  non  fu  sempre  Jr 
costante,  lo  stesso  Teatro  comico,  che  voleva  | 
essere  il  vangelo  della  riforma, ,  non 
stra  in  lui  quell’  irriducibile  avversario  J 
della  commedia  dèfi'arte,  di  cui  parlano  i  1 
cento  manuali  della  nostra  letteratura.  Quella  | 

-  poteva  ben  continuare  accanto  all’altra.  | 
Orazio  capocomico  ammonisce:  «Va  bene  1 
che  gl’  Italiani  si  mantengano  in  possesso  | 
di  far  quello  che  non  hanno  avuto  il  co-  i 
raggio  di  fare  le  altre  nazioni  »,  tanto  più  2 
che  —  aggiunge  —  v 'erano  ancora  comici,  ;M 
i  quali  avevano  «  l’ammirabile  privilegio  di  ' 
parlare  a  soggetto,  con  non  minore  eleganza  ; 
di  quello  che  potesse  fare  un  poeta  seri-  | 

Si  vede  che  dal  Goldoni ,  a  Carlo  Gozzi  3 
non  correva  poi  un  abisso, 

E.  Maddalena. 

LUIGI  DAMI 

A  voler ,  scrivere  di  Lui,  debbo  superare  | 
a  fatica  lo  stupore  per  la  sua  scomparsa.  | 

1  Eravamo  preparati,  si,  familiari  e  pochi  ! 
intimi,  ad  una  catastrofe  prossima  ;  l’atten-  ■( 
devamo,  quasi  fuori  d’ogni  speranza,  piut-  -i 
tosto  tra  settimane  che  tra  mesi  ;  e  sono  1 
stati  giorni,  anzi  ore. 

Gli  è  che  Egli  ci  ,  aveva  illuso,  e  forse  W 
aveva  illuso  se  stesso,  con  uno  sforzo  eroico  « 
di  volontà,  con  una  lotta  tragica  contro  ài  m 
male  che  lo  straziava  lo  disfaceva.  Ancora® 
lunedi  scorso  aveva  parlato,  1  impìd amente,® 
.  e  sottilmente  come  sapeva,  agli  alunni  dei® 
corsi  estivi-  dell  ..Università  fiorentina,  pur  fr 
dolorando  per  lo  spasimo  che  l’attanagliava  ’ 

1  e  lancinava  al  costato.  «Credi,  mi  diceva! 
poi  con  un  mezzo  sorriso,  mi  meriterei  la 
medaglia  d’oro,  per  quellora  ».  Pur  mer-  j 
coleri!  s’era  strascinato  a  fatica  alla' Soprin-  | 
tendenza  alTarte  medievale  e  moderna  ;  .  e,  , 1 
sabato  aveva  discorso  un  po’  con  alcuni  di  i 
noi  dei  suoi  lavori  e  dei  suoi  studii  ;  ma  j 
con  un  abbandono  improvviso  ;  come  di 
chi  parli  di  còse  che  poco  più  gli  premano.  | 
E  lunedi,  poco  dopo  la  mezzanòtte,  s’  è 
spento. 

Vagamente  lo  ricordo  al  Liceo.  Più  gio- 
vine  di  me  di  qualche  anno  —  era  nato  a 
Montevarchi  il  25  d’ottobre'. del  1882, 
non  fu  allora  dei  miei  compagni-  Ma  ben 

10  ricordo  all’  Università,  ove  giunse  circa® 

11  1900  :  elegantissimo,  con  un’aria  sbaraz- 
zina,  corretta  da  una  gentilezza  signorile.  ! 

Quasi  subito  si  mise  in  vista  ;  e  tra  fi  1902  | 
e  il  1903  fece  parte  di  quel  piccolo  gruppo  ■ 
che,  dopo  la  scomparsa  della  Medusa  — -  | 
un  giornaletto  da  studenti  ove  pubblicammo  | 
le  nostre  primissime  còse  —  si  radunava  In 
tutti  i  sabati  sera  in  un  bugigattolo  diJT 
quattro  metri  quadrati  che  mi  serviva  da  ; 
studio.  C’erano,  numero  fisso  e  immutabile,  ,'j 
G-  A.  Borgese,  Maffio  Maffii,  Marcello  Tari-  :( 
dei,  Guido  Pereyra,  Ugo  Paoli,  e.  Luigi  J 
Dami  ;  e  fuori  ■  numero,  mio  cugino  Al¬ 
berto  Tarchiani,  allora  un  ragazzo. 

Il  Dami,  dei  più  giovani  se  non  addirit-  -j 
tura  fi  più  giovane,  era,  col  Borgese,  il  più  j 
vivace  e  il  più  battagliero.  Ricordo  le  sue  | 
grida  un  po’  stridule  in  difesa  del  Carducci;  J 
di  contro  alla  intransigenza  dei  dannunziani  | 
esclusivisti  ;  e  la  voce  sonora,  armoniosa,  3» 
commossa,  di  quando  leggeva  «  Davanti  a  .  f 
San  Guido  »  ;  e  a  tutti,  anche  ai  dannun-  ! 
ziani  intransigenti,  luccicavano  gli  occhi,!;® 

Poi  quando,  tra  il  1904  e  il  1905,  il  gruppo;! 
si  mutò  e  variò,  e  capeggiato  ormai  dal  àj 
Borgese  si  ristrinse  attorno  all’ Hermes/t 
Dami  si  distaccò,  un  poco.  Cominciava  già  j 
ad  attirarlo  la  vita  di  campagna,  a 
zana,  in  quel  di  Pistoia.  Ma  nell’  Hermes 
pubblicò  un  breve  poemetto,  in  polite  1 
squillanti  terzine,  sulla  Fanciullezza  d’Or - 
landò,  ed  alcuni  sonetti  cesellati  amorosa-  ’ 
mente- e  dei  quali  uno,  per  la  morte  di  José 
Maria  de  Hérédia,  era  tutto  un  programma  | 
dell’arte  sua- 

E  versi  credo  continuasse  a  farne  nel 
lungo  ritiro  in  campagna,  interrotto  per  il 
volontariato  tra  i  cavàlleggeri  di  Treviso,  1 
da  fugaci  apparizioni  tra  noi.  intanto 
anche,  senza  troppo  di  fretta,  come  molti 
di  noi  allora  fecero  —  ché  ancora  si  poteva 
vivere  contenti  di  poco  —  si  era  laureato  ) 
in  lettere  nel-  nostro  Istituto  di  Studii  Su-  - 
periori  (dicembre  1907). 

A  Tizzana  s’era  creato  una  famiglia,;  e 
s’occupava  di  agricoltura  e  d’ industria  fi 
beato,  lui  artista  squisito  e  signore  nel¬ 
l’anima,  di  vigne  e  di  paglie.  Ma  completava?! 
intanto  la  sua  formazione  culturale  e  spi-  , 
rituale. 

Si  che  quando,  nel  1913,  tornò  tra  noi,  1 
senza  nessuno  sforzo  riprese  gli  studii  inter*  :• 
rotti,  è  particolarmente  quelli  di  storia  j 


dell’arte,  iniziati  con  me  dieci  anni  innanzi, 
un  po'  empiricamente  se  vogliamo,  ma  con 
^vivace  entusiasmo. 

In  quell’anno  iniziò  la  sua  collaborazione 
nel  Marzocco,  illustrando  un’  opera  quasi 
sconosciuta  di  Benozzo  Gozzoli  e  Giusto 
i  d 'Andrea  ;  e  subito  rivelò  una  delle  sue 
caratteristiche  :  quella  di  andar  ricercando 
bellezze  d’arte  ignorate,  fuor  del  tradizio- 
1  nalismo  contemplativo  ed  ammirativo  del 
pubblico  e  della  Critica.  Si  che  era  quasi 
una  festa  per  lui,  collaborando  assidua¬ 
mente,  e  più  degli  altri,  ad  una  serie  di 
«  Tesori  inediti  e  ignorati  »  illustrare  una 
tavoletta,  un  marmo,  uno  stucco  ritrovati 
in  un  qualche  cantuccio  di  Toscana. 

L’ anno  dopo  comparvero  sul  Marzocco 
alcuni  suoi  scritti  che  subito  rivelarono  in 
lui  singolari  attitudini  per  lo  studio  del¬ 
l’architettura  :  uno  su  Bramante,  nel  quarto 
,  '  centenario  della  morte  ;  e  due  su  quanto 
di  nobile  e  di  squisito  in  fatto  di  arte  mu- 
.  raria  si  conserva  ancora  miracolosamente 
in  quel  lembo  di  Firenze  Antica,  che  sta  tra 
gli  Uffizi,  Santa  Trinità  e  l’Arno. 

L’ informazione  sicura,  la  esposizione 
chiarissima,  lo  stile  incisilo  e  teso  in  uno 
sforzo  di  rappresentazione  plastica,  fecero 
accogliere  questi  suoi  scritti  col  massimo 
favore.  E  consensi  unanimi,  ed  echi  clamo¬ 
rosi  anche  oltre  la  cerchia  degli  amanti  e 
cultori  d’arte,  ebbero,  in  quell'anno  me¬ 
desimo,  alcuni  vivaci  e  appassionati  articoli 
—  (jui  pubblicati  —  sugli  scempi  perpetrati 
ji  dai  tedeschi  à  danno  e  ruina  di  monumenti 
|  insigni  della  Francia  e  del  Belgio.  E  pure 
allora  —  con  intenzioni  nazionalistiche  e  im¬ 
perialistiche,  che  erano  state  sempre  quelle 
del  gruppo  cui  aveva  fino  da  giovanissimo 
appartenuto  —  pubblicò  —  in  queste  co- 
|  lonnc  —  una  breve  serie  sugli  «  Architetti 
.  italiani  in  Polonia  ed  in  Russia  ». 

Intanto,  in  questi  due  anni,  con  una  atti¬ 
vità  portentosa  —  quasi  volesse  riparare 
gli  anni  infecondi  —  collaborò  nella  Voce, 
nell’ Emporium  nell'Arte  e  storia  ;  scrisse  su 
Ventura  Vitoni  una  breve  monografia,  che 
è  quanto  di  meglio  e  di  più  compiuto  si  abbia 
sull’  insigne  architetto  ;  pubblicò  nella  Ras¬ 
segna  d’arte  uno  studio  definitivo  su  Ne- 
roccio  Laudi,  e  sul  Bollettino  d’arte  del  Mi¬ 
nistero  della  P.  I.  una  illustrazione  dotta 
ed  acuta  su  San  Miniato  al  Monte. 

Poco  prima  della  dichiarazione  di  guerra, 
nel  maggio  del  T5,  mentre  insegnava 
storia  dell’arte  nella  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Parma,  e  dava  gli  ultimi  tocchi  ad 
un  prezioso  e  perfetto  volumetto  su  Siena 
e  le  sue  opere  d’arte,  veniva  richiamato  presso 
il  3°  Reggimento  di  artiglieria  da  campagna, 
e  poco  dopo,  come  ufficiale  di  complemento, 
assegnato  ad  una  Sezione  di  Sanità  someg¬ 
giata,  con  la  quale  stette  ininterrottamente 
sul  fronte  italiano  e  poi  su  quello  francese, 
guadagnandosi  la  croce  di  guerra. 

1  Ma  pur  tra  i  pericoli,  i  disagi  e  le  fatiche, 
non  abbandonò  del  tutto  gli  studii.  Proprio 
in  quegli  anni,'  a  strappi  e  bocconi,  portò 
innanzi  e  compì  uno  studio  definitivo  sul 

■  Beccafumi,  pubblicato  nel  Bollettino  d’arte 
del  1919.  E  durante  la  ritirata,  mentre  ri¬ 
portava  al  sicuro  la  sua  Sezione,  gli  ultimi 
oggetti  di  cui  si  disfece  furono  i  volumi  del 
Venturi  ;  e  nel  tascapane,  invece  della 
pagnotta,  custodi  religiosamente,  inzuppate 
di  pioggia,  le  pagine  che  aveva  scritto  pel 
rammentato  maestro  senese. 

.  Dopo  la  vittoria,  riprese  assiduamente  la 
sua  collaborazione  al  Marzocco,  pubblican¬ 
dovi  «  Le  architetture  di  Leonardo  »  nel  nu¬ 
mero  dedicato  al  centenario  vinciano  ;  e 
una  serie  dal  titolo  :  «  Arte  :  note  brevi  » 

.  dove  ancora  una  volta  si  affermavano  le 
preoccupazioni  stilistiche  del  Dami,  intento 
sempre  alla  ricerca  di  una  espressione  per¬ 
sonale,  qualunque  fosse  il  problema  o  1’  in¬ 
dagine  a  cui  si  interessava. 

.  Dell’anno  successivo  —  1921  —  sono  sue, 
per  quanto  non  firmate,  due  serie  che  eb¬ 
bero  la  consueta  accoglienza,  favorevolis¬ 
sima  :  «  Rivedendo  .  le  chiese  di  Firenze  » 
e  «  Le  Gallerie  e  i  Musei  di  Firenze  »  in  occa- 
jj  sione  del  loro  riordinamento  definitivo. 

Poi  fu' meno  assiduo  ;  altri  e  sempre  nuovi 
impegni  lo  occupavano.  Pur  collaborò  al 
numero  unico  dedicato  a  Dante,  pubbli¬ 
cando  un  articolo  originalissimo  su  «  I 
.segni  di  Dante  in  Firenze  »  ;  ed  ancora  uno 
r  scritto  dette  al  Marzocco  nell’ottobre  del-  / 
l’anno  scorso,  per  la  celebrazione  del  Signo- 
relli  a  Cortona. 

Ma  intanto,  con  una  attività  che  aveva 
del  miracoloso,  collaborava  in  numerosi 
giornali  e  riviste  ;  faceva  iezioni  alla  Uni¬ 
versità  Popolare  e  a  quella  Estiva,  ascolta- 
tissimo  ;  teneva  letture  e  conferenze  che 
lo  collocavano  tra  gli  ottimi  dei  nostri  di- 

■  citori  e  oratori  ;  segretario  generale,  coope¬ 
rava  efficaeissimamente  alla  riuscita  della 
Mostra  della  Pittura  'Italiana  del  Sei  e  Set- 

•  tecento  a  Palazzo  Pitti  ;  ispettore,  dal  1921, 
della  Soprintendenza  alle  Gallerie,  percor¬ 
reva  quasi  tutto  il  senese  a  schedare  e  de¬ 
scrivere  opere  d’arte,  a  proporne  e  sorve¬ 
gliarne  il  restauro,  curando,  tra  l’altro,  la 
formazione  e  l'ordinamento  dei  Musei  di 
Colle  Val  d’  Elsa  e  di  Lucignafio. 

Contemporaneamente,  chiamato  da  Ugo 
Ojetti  —  che  da  dieci  anni  ne  aveva  stima 
grandissima  —  nella  redazione  di  Dedalo, 
vi  assumeva  l’ufficio  di  segretario  di  reda¬ 
zione  e  cominciava  a  pubblicarvi  una  serie 
di  articoli  che,  per  sicurezza  di  informazione, 
acutezza  di  osservazione,  singolarità  di  ve¬ 
dute,  limpidezza  cristallina  di  esposizione, 
lo  hanno  rivelato  conoscitore  espertissimo 
dell’arte  -nostra  e  stilista  perfetto. 


E  quasi  non  bastasse  tal  somma  di  lavoro, 
in  questi  pochi  anni  dal  '19  al  '26  il  Dami 
ha  pubblicato  due  genialissimi  capitoli  nel 
volume  Firenze  di  Dante  —  il  libro  che  scris¬ 
se  in  collaborazione  con  B.  Barbadoro  — 
sull’aspetto  della  città  e  sul  costume  e  la  vita 
dei  fiorentini  ;  una  serie  di  libretti  per  le  col¬ 
lezioni  dell’  I.  D.  E.  A.  ;  il  t  Bugiardini  »  nel- 
,  la  collana  delle  Vite  vasariane  del  Bempo- 
rad  ;  l’opera  monumentale  sul  Giardino  Ita¬ 
liano  edita  dal  Sestetti  e  Tumminelli,  ed 
ove  ad  una  breve  esposizione,  succosa  ma 
facile  e  piana,  fa  riscontro  una  documenta¬ 
tissima  ed  eruditissima  illustrazione  delle  ta¬ 
vole;  la  parte  maggiore  del  libro  su  la  Pittura 
Italiana  del  600  e  del  700  ;  il  primo  volume 
del'  mirabile  Atlante  di  storia  dell’arte  in 
collaborazione  con  Ugo  Ojetti.  E  un  anno 
fa  prendeva  a  Roma  la  libera  docenza. 

Da  poco  aveva  cominciato  a  stampare 
nel  Corriere  della  Sem  una  serie  di  articoli 
su  quistioni  cittadine,  trattate  con  acu¬ 
ta  vivacità,  o  su  problemi  che  partico¬ 
larmente  lo  interessavano,  come  l’architet¬ 
tura  urbana,  e  nei  quali  aveva  grande  e  ri¬ 
conosciuta  '  competenza  ;  ed  attendeva  in¬ 
tanto  al  secondo  volume  dell’Atlante,  ad 
Un’opera  di  gran  mole  almeno  per  la  do¬ 
cumentazione  grafica  —  su  Michelangiolo;  e 
ad  una  serie  di  monografie  sul  mobile  ita¬ 
liano. 

Ma  particolarmente  lo  attraeva  l’ insegna¬ 
mento.  Si  direbbe  che  quasi  preferisse 
esporre  con  la  parola  quanto  sapeva  e  im¬ 
maginava,  piuttosto  che  con  gli  scritti. 

Ricopio  di  essere  andato  alla  prolusione 
al  corso  di  storia  deH’arte,  di  cui  quest’anno 
aveva  avuto  l’ incàrico.  Parlava  dell’arte 
di  Giovanni  Fattori,  in  omaggio  al  maestro, 
nel  primo  centenario  della  nascita  ;  e  par¬ 
lava  con  tale  chiarezza  di  idee,  in  una 
forma  cosi  piana,  con  eloquenza  tanto  con¬ 
tenuta  e  preziosa,  che  io,  non  senza  ufi  poco 
di  maligno,  pensavo  a  qualche  barbassore 
che  faceva  boccucce  all’  idea  che  un  gior¬ 
nalista  potesse  salire  definitivamente  — 
come  sarebbe  salito  —  su  quella  cattedra 
augusta. 

Invece  è  scomparso,  lasciandoci  come 
sbalorditi.  E  il  ricordarlo,  e-  il  parlarne  tra 
noi,  è  ben  tenue  conforto  alla  mancanza 

di  Lui.  Nello  Tarchiani. 
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„  ★  I  deportati  cisalpini  a  Cattaro.  — 

È  noto  come  dopo  la  caduta  della  Cisalpina 
e  il  ritorno  dell’Austria  negli  antichi  do¬ 
mini,  in  seguito  alje  vittorie  del  1799,  im¬ 
perversasse  in  Lombardia  la  più  paurosa 
reazione.  Ma  la  sorte  dei  prigionieri  peg¬ 
giorò  quando  giunse  la  notizia  delle  prime 
vittorie  francesi  che  dovevano  culminare 
nella  giornata  di  Marengo.  La  notte  del 
29  maggio  1800  i  patriotti  cisalpini  furono 
improvvisamente  tolti  dalle  carceri  e  con¬ 
dotti  in  Dalmazia,  attraverso  le  disagiate 
tappe  di  un  lungo  yiaggio.  I  nomi  dei 
compomenti  questo  primo  drappello,  che 
apri  la  via  ad  altre  quattro  più  numerose 
deportazioni  nella  Dalmazia,  sono  registrati 
•  in  nota  al  secondo  libro  della  «Polizia 
austriaca  a  Milano  ed  a  Cattaro  »,  attri¬ 
buita  al  deportato  Antonio  Porcelli.  Rac¬ 
colti  da  un  compagno  di  prigionia,  codesti 
nomi  non  avrebbero  dovuto  sollevare  dèi 
dubbi  ;  invece,  non  tardarono  a  sorgere 
fra  gli  studiosi  incertezze  e  controversie, 
dovute  alle  discordanze  che  risultavano 
dalle  fonti.  Per  questo  riesce  interessante  ; 
un  nuovo  elenco  ritrovato  da  Tullia  Franzi 
in  un  prezioso  incartamento  donato  al  Mu¬ 
seo  del  Risorgimento  in  Milano,  e  da  lei 
oggi  usufruito,  insieme  con  altri  documenti 
inediti,  in  un  articolo  pubblicato  negli 
Atti  del  XIII  Congresso  Nazionale  per  la 
storia  del  Risorgimento  italiano.  Da  questa, 
che  è  una  fonte  autorevolissima,  risulta 
esatto  l’elenco  dei  nomi  che  erano  stati 
registrati  nella  già  ricordata  pubblicazione 
del  Porcelli.  Ma,  più  che  la  stessa  determi¬ 
nazione  dei  nomi  dei  deportati,  ci  preme  di¬ 
rilevare  in  questo  articolo  la  documentazione 
delle  inaudite  sofferenze  a  cui  furono  sotto¬ 
posti  quei  primi  patriotti.  E  non  soltanto 
le  sofferenze  del  viaggio,  ma  altresì  lo 
strazio  della  prigionia  nell’orrida  Cattaro 
detta  appunto  la  Siberia  deU’Aùstria,  pas¬ 
sano  davanti  ai  nostri  occhi  in  questa  com¬ 
movente  rievocazione.  Né  manca  il  lato  co¬ 
mico  in  mezzo  a  tanti  dolori,  ed  è  costituito 
dalla  vena  poetica  di  uno  dei  deportati,  al 
quale  si  deve  un  poemetto  che  in  parte  era 
già  conosciuto  attraverso  la  divulgazione 
che  se  ’ne  fece  per  le  stampe.  Senonché, 
questo  poemetto  non  era  stato  pubblicato 
oltre  il  terzo  canto,  ed  il  quarto  è  oggi  ri¬ 
trovato  fra  le  carte  manoscritte  che  hanno 
dato  occasione  alla  comunicazione  della 
pranzi.  Rivive,  in  questo  poemetto,  tutta 
la  vita  dei  martiri  nella  casamatta  Soranzo. 
Migliorano  le  condizioni  di  quei  prigionieri 
quando  al  primo  carceriere  succède  il  vec¬ 
chio  colonnello  Gauss,  nervoso  ma  non  cat¬ 
tivo.  Cosi  i  deportati  poterono  godere 
qualche  ora  di  svago,  radunandosi  in  le¬ 
zioni  accademiche  e  recitando  le  loro  im- 
prqvvisazioni  :  Racconta  il  poeta  :  «  Chi 
notava  il  giornal  critico,  —  chi  Tea  cifre 
d’aritmetico,  —  chi  scriveva  in  tuon  po¬ 
litico,  —  ch,i  scherzava  in  stil  poetico  ». 

È  legittima  la  curiosità  di  conoscere  il 
nome  di  questo  bizzarro  autore  >  e  la' 
Franzi  è  riuscita  ad  identificarlo  nell’abate 
Michele  Vismara.  Che  il  Vismara  fosse  il 
poeta  della  comitiva  è  anche  confermato  nel 
citato  volume  «  La  Polizia  austriaca  », 
dove  si  legge  che  la  triste  prigionia  era 
allietata  da  «  inni  che  più  che  altri  ci  dà 
la  /fantasia  di  Vismara,  e  ai  quali  con  gio¬ 
vanile  estro  compose  musiche  note  il  più 
che  settuagenario-  Angiolini  ».  In  quella 
casamatta,  più  che  tutte  le  privazioni  e  i 
disagi  pesava  orribilmente  sui  cisalpini 
l’ isolamento  in  cui  erano  tenuti,  il  non 
saper  nulla  delle  loro  famiglie,  della  patria, 
di  ogni  cosa  più  caramente  diletta.  Ma 
quando  il  rigore  del  carcere  fu  attenuato, 
codesti  infelici  trovarono  il  mezzo  sicuro 
per  far  giungere  la  loro  voce  in  patria. 

Si  legge  in  una  nota  del  D’Ancona,  apposta 
alle  «  Lettere  Sirmiensi  »  di  Francesco  Apo¬ 
stoli,  che  verso  la  fine  dell’anno  1800  i  "re¬ 
legati  riuscirono  a  spedire  dal  fondo  delle 
casematte  un  indirizzo  per  il  primo  console 
Bonaparte  e  un  altro  al  Governo  cisalpino, 
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nei  quali  esponevano  la  penosa  loro  situa¬ 
zione.  Quel  piego  venne  affidato  al  console 
francese  presso  la  Repubblica  di  Ragusa, 
ed  anche  questi  indirizzi  citati  dal  D’An- 
1  cona  la  Franzi- è  riusòita  a  rintracciare. 

★  La  tradizione  di  San  Francesco  a  Ve¬ 
nezia.  —  Pompeo  Molmenti  dopo  avere 
rievocato  in  Varietas,  da  un  opuscolo  di¬ 
menticato  di  Carlo  Sabadini  i  ricordi  fran¬ 
cescani  di  Lucca,  d  ai  £  colli  ridenti  della 
Toscana  segue  il  glorióso  poverello  di  Cristo, 
nella  mesta  solitudine ■  della  laguna  veneta. 
Racconta  la  leggenda  che  San  Francesco, 
tornando  nel  1220  dalla  Soria  e  dall’  Egitto 
verso  l’ Italia  -conciate  Illuminato  da 
Rieti  suo  discepolo;' 1  forese  imbarco  in  una 
nave  veneziana  che  trovò  in  Alessandria 
pronta  a  salpare.  La  nave,  giunta  in  vista 
dei  porto  di  Venezia,  fu  sbattuta  da  una 
fiera  tempesta  ;  ma  il  Santo  si  mise  ginoc¬ 
chioni  a  pregare,  e.  si|bito  la  bufera  cessò 
e  si  fece  grande  bonaccia  tutto  intorno.  I 
passeggeri  (nitrati  in  .laguna  per  il  porto 
dei  Tre  Porti  discesero  in  ufi’  isoletta  vi¬ 
cina.  Ed  ecco  che  al  giungere  del  padre 
serafico  il  sole  scintilla  sulla  laguna  e.  tutti 
gli  uccelletti  che  fanno  il  nido .  fra  la  folta 
verdura  si  mettono S®antare  soavemente, 
salutando  coi  loro  gorgheggi  il  Santo  degli 
umili.  Questi  si  trattenne  qualche  tempo 
nell’  isola  dove,  secon|lo  la  testimonianza- 
di  Marin  Sanudo,  esigeva  già  un  oratorio  ; 
e  vi  costruì  di  sua  mano  una  capanna  eli 
giunchi  cementati  col  Tango-,  per  sua  di¬ 
mora,  e  vi  operò  anche  parecchi  'miracoli. 
Fece  affluire  le  acque,  con  gran  giubilo  idi 
quegli  isolani,  nelle  lagune  che  erano  ri¬ 
maste  asciutte  e  impaludate.  Conficcò  a 
terra  il  suo  bastone  di  pino,  tagliato  sulle 
coste  di  Albania,  e  quello  rigermogliò  in 
.  pianta  verde,  mise  radici,  crebbe  mirabil¬ 
mente  e  fu  per  secoli  oggetto  della  adorazione 
dei  fedeli.  Difatti,  tornado  che  egli  fu  nel- 
1’  Umbria,  alcuni  frati  minori  vennero  in 
questo  luogo  che  gli  eràtpiaciuto  e  vi  fon¬ 
darono  una  chiesa,  alfa  quale  si  aggiunse 
un  monastero.  L’  isola  oggi  chiamata  S.  Fran-  : 
cesco  del  Deserto  è  ultima  e  sola  in  fondo 
alla  Lagufia.  Una  meravigliosa  vegetazione 
di  cipressi  secolari,  gloria  e  ornamento  . 
estremo  dell’isqja,  s’  inselva  intorno  al  con¬ 
vento,  quasi  à  proteggerne  la  quiete  ;  e 
fra  gli  alberi  si  leva  mo^'esta  la  chiesetta. 

I  pochi  frati  che  si  aggirano'  per  il  romitaggio 
sembrano  anche  essi  fiochi  per  lungo  si¬ 
lenzio.  È  un  luògo  di,  rifugio  e  di  pace. 

Si  entra  da  prima  in  ai'  chiostro  basso  e 
disadorno,  poi  in  un  altro  chiuso  da  una 
bellissima  loggia  a  cololpie  con  larghi  ca¬ 
pitelli.  Una  specie  di  capanno  protegge  gli 
avanzi  del  pino  miracoloso  che  crebbe  dal 
bastone  di  San  Francese^,  Meno  attraente 
è  la  chiesetta,  dove  una  brutta  statua  di 
legno  del  santo  è  custodita  in  una  cella 
con  la  scritta:  «  Quest-taRA  il  luogo  dove  ‘ 
pregò  il  serafico  Francesco  »,  ma  non 
sembra  al  Molmenti  che  quella  iscrizione 
sia  al  suo  posto  :  li  sono  mura  scialbe  e  • 
orribili  stampe  colorate.  Il  serafico  Fran¬ 
cesco  non  poteva  pregare  in  quel  luogo  ; 
l’anima  sua  è  fuori,  fra  gli  albóri,  fra  i  nidi, 
innanzi  alla  laguna  scintillante  di  sole. 

★  Il  Palazzo  del  Senato  già  Madama.  — 
Questa  monografia  storico-artistica,  oggi 
pubblicata  nella  Nuova  Antologia,  è  l’ultima 
di  soggetto  romano  ;chéj  ebbe  a  scrivere  il 
compianto  Domenico  Gaoli,  rettificando 
molti  errori  che  si  eranopaccumulati  sulle 
origini  e  sulle  ulteriori,  vicende  di  questo 
storico  palazzo.  Non  lo!  fondarono  i  Medici 
come  generalmente  sgBi  ode.  Invece  ne  fu 
fondatore  un  personaggio  di  cui  ai  recenti 
storici  di  Roma  e  dea  Pontefici  è  sfuggita 
l’alta  importanza  che  ebbe  ai  tempi  di 
Sisto  IV.  Sinulfo  di^gsteU’Ottieri,  fu  ca¬ 
rissimo  a  quel  Pontefice,  il  quale  tanto  si 
affidava  al  suo  consiglio,  che  uno  scrittore 
contemporaneo,  il  Ghèrardi,  con  immagine 
di  gusto  alquanto  discutibile  affermava  che, 
come  Simeone  teneva  tra  le  braccia  il  Bam¬ 
bino  Gesù,  cosi  Sinulfo  vi  teneva  il  suo  Vi- 
.  cario  infiacchito  dagli  -  anni.  E  fu  appunto 
durante  il  pontificato  di  Sisto  IV,  -quan- 
d’era  viva  la  gara  cardinali  e  prelati, 
stimolata  dal  Papa /  .stesso,  per  .  abbellire 
la  città  edificandovi  dimore  magnifiche,  che 
Sinulfo,  per  non  essefejda  meno  degli  altri, 
mise  l’occhio  sopra  ungfabbricato  ed  un’area 
sulla  piazza  Lombarda^-  oggi  Madama.  Ter¬ 
minata  la  fabbrica,  Sinulfo  vi  si  recò  ad 
abitare  e  ci  visse  sottpjj  pontificati  dj  Inno¬ 
cenzo  Vili  e  di  Alessandro  IV.  Ma  questi, 
avendo  bisogno  di  danaro  per  la  guerra 
di  Romagna,  ed  essendosi  dato  a  carce¬ 
rare  i  più  ricchi  ,  che>  fossero  in  Roma, 
per  confiscarne  i  beni,  Sinulfo  ebbe  tanto 
spavento  di  fare  la -fine  degli  altri  che, 
colto  da  una  febbre  violentissima,  ebbe  ap¬ 
pena  il  tempo,  di  fati  testamento,  e  mori 
il  14  gennaio  1503.  Dai  suoi  eredi  acqui¬ 
starono  il  palazzo  i  Medici  ;  e  il  cardinale 
Giovanni  —  poi  Leone  X  —  che  vi  dimorava 
col  cugino  Giulio  —  pòfcClemente  VII  —  col 
fratello  Giuliano  e  cdjf.  nipote  Lorenzo,  ne 
fece  la  sede  della  dottrina  e  insieme  della  " 
piacevolezza.  L'acquisto  costò  diecimila 
ducati  ;  Sinulfo  l’avewpagato  cinquemila  ; 
sicché  la  differenza  rappresentava  il  valore 
dei  lavori  che  .quest’ultimo  vi  aveva  fatto. 

Più  tardi,  scomparsa»  Pontefici  medicei, 
sorse  viva  questionè.;.per  il  possesso  dì 
quel  palazzo.  A  Margherita  d’Austria  — 
figlia  naturale  dell’  imperatore  Carlo  V  e 
passata  a  seconde  nozze  con  Ottavio  Far¬ 
nese  dopo  l’uccisione  del  primo  marito, 
Alessandro  de’  Medici  HÉjrquel  possesso  fu 
conteso  aspramente  dal  granduca  Cosimo  I 
e  da  Caterina  de’  Medici,  regina  di  Francia. 

Ma  intanto,  forte  dell’ appoggio  del  Papa, 
entrava  in  quel  palazzo  e  liberamente  ne 
disponeva  Margherita  d’Austria,  facendo 
sloggiare  Lucrezia  Salviàti  che  si  rifiutava 
di  uscire,  lei  Medici,  dal  palazzo  di  sua 
famiglia  per  dar  luogo  '  ad  un’estranea. 

Lo  sfratto  fu  atto  odioso'  e  pietoso  alla  po¬ 
polazione  romana,  presso  cui  la  vecchia 
sorella  di  papa  Leone  godeva  molta  con¬ 
siderazione  e  rispetto.  D’altra  parte,  alle 
querele  di  Cosimo  si  aggiungevano  quelle 
di  Caterina  de’  Medici,  la  quale  si  riteneva 
tanto  padrona  del  palazzo  e .  degli  ajtri 
beni  medicei,  che  nel  1584  donava  alla 
Chiesa  di-S.  Luigi  de’  Francesi  tutte  le  ca¬ 
sette  e  le  botteghe  annesse  al  palazzo  che 
si  diceva  di  Madama,  da  goderne  non  ap¬ 
pena  la  sua  «  chere  et  bien  aimée  belle- 
soeur,  la  Dùchesse  de  Parma  »,  cioè  Marghe¬ 
rita  d’Austria,  cessasse  di  vivere,  ovvero  la 
sentenza  che  si  aspettavate  togliesse  anche 
il  possesso.  Essa  diceva  il  palazzo  «  Notre 
Palais  de  Romme,  vulgairment  appelé  le 
Palais  de  Madame  ».  Mòrta  Margherita 
nel  1586,  e  nel  1589  Caterina,  che  nel  te¬ 
stamento  confermò  la  rinuncia  dei  beni 
medicei,  il  palazzo  e  gli  altri  beni  rimasero, 
senza  più  contrasto,  nel  dominio  dei  gran- 
duchi  di  Toscana.  Estintasi  la  casa  dei  Me¬ 
dici  e  succedutale  nel  governo  della  To¬ 
scana  quella  di  Lorena,  passò  ad  essa  il 


palazzo,  e  dà  essa  lo  comprò  Benedetto  XIV, 
'nel  1760,  per  .il  prezzo  di  60  mila  scudi  ro¬ 
mani.  Cosi  il  palazzo  fu  adibito  a  sedè  del 
governatore  e  degli  uffici  dei  tribunali  cri¬ 
minali.  Storia  nota  è  quella  dopo  il  1871, 
quando  l’edifiziio  fu  scelto  a  sede  del  Se¬ 
nato  del  Regno. 

★  Il  più  saggio  e  il  più  fedele  dei  fratelli 
di  Napoleone.  —  Quando,  dopo  la  prima 
abdicazione  di  Napoleone,  la  famiglia  di  lui 
dava  il  miserando  spettacolo  di  un  gene¬ 
rale  sbandaménto  e  uomini  e  dònne  dimo¬ 
stravano  una  sola  preoccupazione  :  quella  di 
salvare  dalla  rovina  qualche  briciola  del 
potere  e  dell’opulenza  che  pur  dovevano  al 
capo  glorioso,  soltanto  il  fratello  maggiore, 
l’ex  Re  di  Napoli  e  la  bellissima  sorella, 
Paolina,  e  la  buona  cognata  Caterina  del 
Wurtemberg,  moglie  di  Girolamo,  tennero 
un  contegno  dignitoso  ed  anche  affettuoso 
verso  l’eroe  travolto  nella  polvere.  In  tale 
occasione  non  si  smentì  dunque  il  carattere 
di  qpel  Giuseppe,  «  Re  e  fratello  corretto, 
fedele,  anche  disinteressato  »  la  cui  figura 
è  stata  collocata  nella  luce  più  giusta  da 
recenti  opere  di  critica  e  di  storia  napoleo¬ 
nica.  In  un  notevole  contributo  agli  Studi 
di  storia  napoletana  in  onore  di  Michelan¬ 
gelo  Schipa  pubblicato,  in  estratto,  Alberto 
Lumbroso,  prendendo  occasione  del  volume 
che  un  giovane  e  promettente  studioso, 
Jacques  Rambaud,  caduto  nei  primi  me¬ 
si  della  grande  guerra,  ebbe  a  dedicare 
appunto  a  «Giuseppe  Bonaparte  Re  di 
Napoli  »,  dopo  di  avere  «  per  per  più  di 
due  lustri  esplorato  archivi  italiani  e  fran¬ 
cesi,  letto  tutti  i  memorialisti  contempo¬ 
ranei,  frugato  nei  carteggi  privati  dell’epoca 
napoleonica  »,  —  ritorna  su  questo  decano 
dei  napoleonidi  per  metterne  in  evidenza 
la  ferma  e  simpatica  linea  di  condotta  an¬ 
che  col  sussidio  di  un  documento  inedito. 
Si  tratta  di  una  lettera  datata  da  Londra 
nel  maggio  1834  e.  diretta  al  redattore  capo 
del  «  National  »  a  fine  di  smentire  una  serie 
di  false  notizie  messe  in  circolazione  con  lo 
scopò  evidente  di  compromettere  il  fratello 
di  Napoleone.  Qui  è  da  avvertire  il  tono  di 
sicurezza  e  di  sincerità  proprio  di  chi  affer¬ 
ma  il  vero.  Nega  l’ex  Re  di  Napoli  in  questa 
lettera  di  avere  avuto  alcun  abboccamento 
col  Conte  Pozzo  di  Borgo,  ambasciatore  di 
Russia  che  dichiara  di  non  aver  visto  dal 
1792  in  poi  :  smentisce  di  essere  in  pro¬ 
cinto  di  far  vendere  all’asta,  a  Londra,  le 
collezioni  dei  suoi  oggetti  preziosi  e  ricordi 
di  famiglia  (quelje  che  per  la  maggior 
parte  passarono  poi  in  proprietà  dei  pro¬ 
nipoti  conti  Primoliì  :  esclude  che  il  battello 
«  Charles  Caroli  »  su  cui  il  fuggiasco  Carlo  X 
aveva  lasciato  la  Francia,  fosse  di  sua  pro¬ 
prietà  :  attribuisce  la  diceria  relativa  ai 
«tesori  immensi»  che  avrebbe  lasciato  la 
madre  al  proposito  di  rendere  meno  odiose 
le  confische  a  danno  dei  napoleonidi,  nega 
infine  di  essersi  incontrato  alla  tavola  del 
poeta  Rogers  col  principe  di  Talleyrand  e 
declina  la  paternità  di  un  poema  «  Napo¬ 
leone  »  erroneamente  attribuitagli.  Curiosa 
attribuzione  questa  dovuta,  come  osserva 
il  Lumbroso,  al  fatto  che  il  giornalista  deve 
avere  prima  scambiato  il  «  Napoleone  »  di 
Lorquet  col  «  Charlemagne  »  di  Luciano  e 
poi  confuso  Luciano  con  Giuseppe  Bona¬ 
parte.  Intorno  al  quale,  sino  ad  oggi,  posse¬ 
diamo  sf  opere  parziali  di  grande  rilievo 
come  questo  «Giuseppe  Re  di  Napoli»  del 
Rambaud  e  il  «  Giuseppe  esule  in  America  » 
del  Bertin,  ma  non  una  «  Vita  »  compiuta, 
che  me  metta  in  evidenza  la  funzione  e  il 
particolare  compito  ch’egli  ebbe  certamente 
nella  vicenda  napoleonica.  Pensa  il  Lum¬ 
broso  ohe  «  il  Re  di  Napoli  fu  sopratutto, 
nella  mente  dell’  Imperatore  il  suo  braccio 
destro  per  tradurre  in  realtà  il  sogno  napo¬ 
leonico  della  padronanza  del  Mediterraneo  ; 
tant’  è  vero  che  egli  non  crea  Giuseppe  né 
Granduca  di  Toscana,  né  Viceré  del  Lom¬ 
bardo-Veneto,  né  Re  di  Vesfalia,  né  Re' 
d’Olanda,  né  Re  di  Polonia,  ma  lo  vuole  a 
guardia  del  Mediterraneo,  prima  nelle  Due 
Sicilie,  poi  in  Spagna  ».  La  tesi  è  confortata 
dalla  stessa  parola  imperiale.  Il  21  lu¬ 
glio  1806,  Napoleone  scriveva  a  Giuseppe 
Re  di  Napoli  testualmente  cosi  :  «  Spero 
che  voi  mi  aiuterete  potentemente  a  diventare 
padrone  de}  Mediterraneo,  fine  principale  e 
costante  della  mia  politica  ».  Cosi  la  storia  di 
Giuseppe  Bonaparte  si  incunea  nella  lotta 
formidabile  per  il  dominio  del  mare  combat- 
tuttasi  tra  Napoleone  e  1’  Inghilterra  e  an¬ 
cora  una  volta  vinta  da  questa. 

★  I  ritratti  di  Verlaine.  —  L’ iconografia 
di  Paolo  Verlaine  è  molto  ricca  ;  tanto  ricca 
che  c’  è  stato  chi  le  ha  dedicato  addirittura 
un  libro.  Quella  testa  possente  dove,  si  co¬ 
glievano  facilmente  i  riflessi  socratici  e, 
insieme,  gli  atteggiamenti  di  rassegnhzione 
mistica  propri  del  contadino  russo,  fu  la 
calamita  dei  pennelli,  degli  scalpelli,  delle 
matite  :  come  se  gli  artisti  facessero  a  gara 
a  fornire'  un’  interpretazione  profonda  di 
tratti  fisici  a  traversò  i  quali  si  rivelava  una 
personalità  piuttosto  unica  che  rara  nell’am- 
biguità  esasperante  di  elementi  angelici  e 
demoniaci  in  perpetua  fusione.  Come  ricorda 
un  collaboratore  del  Mercure  de  Fr’ance 
(15  agosto  1926),  si  hanno  di  Verlaine  ri¬ 
tratti  famosi  ;  quello  dipinto  da  Carrière  e 
l’altro  —  che  è  l’ultimo  in  ordine  di  tempo  — , 
di  Aman-Jean.  Ma  per  più  di  un  intimo 
del  poeta  la  tela  di  Carrière  tradisce  la  preoc¬ 
cupazione  dell'artista  di  trasfigurare  la  per¬ 
sona  fisica  di  Verlaine  al  ritmo  delle  sue 
liriche.  Quella  faccia  sembrava  loro  troppo 
ascetica  e  contrita  e  lo  stesso  Verlaine  di¬ 
ceva  di  Carrière  che  il  pittore  aveva  ben 
scoperto  tutti- i  bernoccoli  caratteristici  del 
suo  soggetto,  ma  non  il  bernoccolo  princi¬ 
pale  :  quello  del  defitto....  Cosi  come  si 
trovava  «un  aspetto  troppo  fanciullesco» 
nel  ritratto  di  Aman-Jean.  Pittori,  disegna¬ 
tori  —  e  non  parliamo  degli  ■  scultori  — 
hanno  avuto  il  torto  di  insistere  sull’espres¬ 
sione  di  dolorosa  amarezza  che  pure  essendo 
propria  a  Verlaine,  non  ne  cancellava  altri 
molteplici  connotati  spirituali,  come  certi 
suoi  atteggiamenti  da  cavaliere  antico,  e 
certi  imperi  di  improvvisa  gaiezza  da  buon 
figliolo  quale  poteva  essere  ad  era  in  realtà 
se  le  difficoltà  della  vita  e  i  tormenti  del 
male  gli  consentivano  qualche  tregua.  In 
sostanza  a  questo  informato  ed  acuto 
commentatore  dell’  iconografia  di  Verlaine 
sembra  che  i  documenti  grafici  -più  fedeli, 
più  degni  cioè  di  essere  accolti  dai  posteri 
col  valore  di  sicure  testimonianze,  siano  i 
disegni  di  F.  A.  Cazals  che  fu  intimo  del 
poeta  col  quale  fece  vita  in  comune,  anche 
all’ospedale.  Perché  queste  immagini  risol¬ 
vono  il  problema  insolubile  di  fissare  sulla 
carta  la  stessa  «  diversità  »  del  povero  Lélian 
collocato  nel  suo  vero  ambiente,  di  idealità 
e  di  miserie  :  sia  che  ce  lo  mostrino  nella 
sua  veste  di  internato  con  la  colossale  per¬ 
sona  quasi  ritagliata  in  nero  sulla  lumino¬ 
sità  di  una  finestra  di  ospedale  che  con  la 
sua  inferriata  gli  mette  alle  spalle  una 
croce  o  lo  raffigurino  al  caffè  ripiegato  sotto 


il  peso  dell’avvilimento  e  dell’alcoofismo,  o 
ancora  all’ospedale  ma  in  un  momento  di 
ilarità  mentre  intona  il  ritornello  della  can¬ 
zonetta  favorita,  o  infine  nell’ atto  di  con¬ 
trastare  a  Jean  Moréas  il  titolo  di  capo¬ 
scuola.  Disegni,  accompagnati  sempre  dalla  ' 
parola  -  più  incisiva  ed  espressiva,  che  non 
a  torto  sono  stati  riawicinati  all’arte  di 
un  Forain.  Al  fondo  di  questi  segni  sta 
una-  comprensione  completa  del  poeta  -e  del 
suo  fato,  ambiguo  come  la  sua  anima  tor¬ 
mentata.  Cazals  conosceva  troppo  bene  Ver¬ 
laine  per  confonderlo  con  un  ubriacone  abi¬ 
tuale,  per  scambiarlo  con  un  abbrutito  nel 
vizio,  incapace  di  sentire  la  punta  del  ri¬ 
morso  o  l’ impulso  ad  una  redenzione  libe¬ 
ratrice.  Cosi  il  Verlaine  che  in  un  altro 
disegno  si  precipita  verso  uno  spaccio  di 
liquori  par  che  ripetala  triste  parola  tante 
volte  opposta  dal  poeta  a  chi  gli  rimprove¬ 
rava  l’obbrobriosa  intemperanza  ;  che  quella 
era  una  «forma  di  suicidio»  come  un’altra. 
Cosi  infine  nel  «Verlaine  sul  suo  letto  di 
morte  »  pare  che  affiorino  quegli  elementi 
di  serenità  e  di  gioia  quasi  infantile  che 
furono  ^pure  tratti  profondi  del  poeta.  Que¬ 
sta  si  è  una  fedelissima  immagine  di  Ver¬ 
laine,  al  cui  confronto  la  maschera  presa 
sul  cadavere  tanto  più  ci  appare  muta  d’es¬ 
pressione  ,e  di  significato. 

*  Ginevra  per  il  centenario  di  Beethoven. 

—  La  stampa  ginevrina,  mentre  deplora 
che  sia  passato  quasi  inosservato,  ad  ecce¬ 
zione  di  qualche  articolo  di  giornale,  il 
centenario  di  Weber,  già  comincia,  a  di¬ 
scutere  sul  modo  migliore  di  onorare  il 
grande  di  Bonn,  il  cui  centenario  ricorre 
il  26  marzo  dell’anno  prossimo.  Un  colla¬ 
boratore  della  Semaine  littéraire  vorrebbe 
■  deprecata  la  possibilità  che  la  commemo¬ 
razione  avesse  a  consistere  nell’esecuzione 
delle  opere  più  celebrate  e  ormai  più  po¬ 
polari.  Egli  osa  sperare  che  gli  organ  (za- 
tori  della  commemorazione  ginevrina  vo-’ 
gliano  almeno  riesumarne  la  «  Missa  so- 
lemnis  »  ;  ma  questo  sarebbe  sempre,  a  suo 
giudizio,  un  programma,  insufficiente,  in 
quanto  la  commemorazione  musicale  del 
centenario  dovrebbe  dare  un’idea  sintetica 
della  produzione  del  maestro  in  tutti  i  campi 
della  sua  attività  prodigiosa.  Cosi  non 
dovrebbe  dimenticarsi  il  teatro.  Anzi  il  nu¬ 
cleo  della  celebrazione  dovrebbe  consistere 
in  una  esecuzione  degna  dell’opera  «  Fidelio  ». 
Questa  non  è  opera-di  repertorio  perché  il  li¬ 
bretto  è  povero  e  la  messa  in  scena  esige  una 
cura  speciale,  se  non  si  vuole  cadere  nel  ridi¬ 
colo.  Con  «  Fidelio  »  siamo  in  presenza,  innan¬ 
zi  tutto,  di  un  capolavoro  ;  di  musica  pura, 
come  comprese  perfettamente  Eugéne  d’  Har- 
court  quando-  ne  dette  la  partizione  inte¬ 
grale:  per  concerto,  nell’  inverno  del  1.893-94. 
Quell’ avvenimento  eccezionale  è  sempre 
vivo  nel  ricordo  dei  ginevrini,  che  appunto- 
vorrebbero  profittare  dej  centenario  per 
l’audizione  di  quell’opera  in  teatro.  Se  poi  "  ■ 
questa  rappresentazione,  ■-  nel  programma 
dell’ articolista,  dovrebbe  essere  il  pezzo 
forte  della  festa,  non  dovrebbero  dimenti¬ 
carsi,  a  fianco  di  quest’opera,  il  ballo  e  - 
l’oratorio.  Per  il  primo  si  pensa  alle  «  Crea¬ 
zioni  di  Prometeo  »,  e  per,  questo  già  si 
vagheggia  la  piena  riuscita  di  una  rappre¬ 
sentazione  plastica  e  scenica  affidata  al- 
1’  Istituto  Dalcroze.  Quanto  all’oratorio  si 
dovrebbe  pensare,  al  solito,  a  qualche  cosa 
che  esca  dall’ordinario,  come  potrebbe  es-  di- 
sere  il  «Cristo  al  Monte. degli  Olivi»  Che  ' 
da  quel  pubblico  è  completamente  ignorato.  , 
Non  si  possono  -non  riconóscere  còme  giuste 
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IL  MARZOCCO 


le  ragioni  dell’articolista  per  questa  scelta, 
la  quale  non  parte  dalla  consideratone  di 
volere  esumare  opere  d’arte  inferiori.  Ne 
tali  potrebbero  dirsi,  perché  sdno  dimenticate 
soltanto  in  quanto,  in  confronto  di  altre 
opere  più  popolari,  meno  convengono  ad 
un  impresario  teatrale  che  regoli  la  sua 
azienda  con  criteri  troppo  strettamente 
commerciali.  /Ma  ora,  in  occasione  del  cen¬ 
tenario,  potrebbero  venir  meno  queste 
considerazioni  estranee  all'arte  che  hanno 
fatto  cadere  in  oblìo  alcuni  autentici  ca¬ 
polavori  di  Beethoven-  Infatti  il  cente¬ 
nario  si  presenta  come  un’Occasione  ecce¬ 
zionale,1  che  assicurando  in  tutti  1  modi  fi 
rendimento  finanziario  dell’impresa  da¬ 
rebbe  il  modo  a  certi  ascoltatori,  sia  pure 
di  eccezione,  di  esaudire  un  antico  loro 
voto  d’arte.  E  sarebbe  anche  il  modo  mi¬ 
gliore  di  onorare  1’  insigne  compositore, 
oltre  il  quotidiano  tributo  di  ammirazione 
che  riceve  quella  parte  della  sua  opera 
che  è  la  più  popolare. 

*  Postilla.  —  In  un  marginale  compar¬ 
so  nel  N.  26  del  Marzocco  anno  aaai 
(27  giugno  1926)  si  riassumeva  una  nota 
del  «Mercure  de  France»  dove  si  davano 
curiose  notizie  sui  procedimenti  seguiti  da  , 
Balzac  per  procurarsi  nozioni  di  lingua 
italiana  che  gli  occorrevano  per  1  suoi  ro¬ 
manzi.  Il  nucleo  della  notizia  era  costituito 
da  una  lettera  che  il  Balzac  indirizzava  alla 
Contessa  Fanny  Porcia  moglie  del  Conte 
Vimercati  Sanseverino  che  era  in  questo  - 
caso  la  sua  maestra.  Ora  dobbiamo  rilevare 
che  il  collaboratore  del  «  Mercure  de  France  » 
indica  il  prof.  B.  Sanvisenti  cóme -colui 
che  ha  ritrovato  negli  Archivi  Porro  Lam- 
bertenghi  il  suddetto  documento.  Ciò  che 
fu  omesso  nel  nostro  riassunto.  Possiamo 
anche  aggiungere  che  la  notizia  della  rivista 
francese  appare  ricavata  da  uno  studio  del 
ricordato  prof.  Sanvisenti.  Questo  studio 
uscito  fino  dall’  ottobre  1913  nel  «  Libro 
e  la  Stampa»,  Bollettino  ufficiale  della  So¬ 
cietà  Bibliografica  Italiana,  anno  VII,  fa¬ 
scicolo  IV- V,  pagg.  189-93  porta  infatti  il 
titolo:  «Tra  gli  autografi  :  una  lettera  di 
Balzac  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sulle  iscrizioni  del  Pergamo  di  Giovanni 
Pisano. 

Per  l’ inaugurazione  del  Pergamo  di  Gio¬ 
vanni  Pisano  si  sono  avute,  prescindendo 
da  altre  minori,  due  pubblicazioni  vera¬ 
mente  cospicue:  il  volume  dell  'Opera  del 
Duomo  pei  tipi  del  Mariotti  e  la  ricca  illu¬ 
strazione  di  Pèleo  Bacci.  Ricostruito  il  Per¬ 
gamo  secondo  i  criteri  del  Bacci,  il  lungo 
e  tenace  dibattito,  al  quale  hanno  preso 
parte  uomini  che  debbono  esser  ricordati 
a  titolo  d’onore,  quali,  fra  noi,  Igino  Ben¬ 
venuto  Supino,  Adolfo  Venturi,  e  degli  ap¬ 
passionati  studiosi  locali,  Ferdinando  Pun¬ 
toni,  pare  debba  dirsi  concluso,  e  che  me¬ 
glio  si  possa  indugiare  ancora  nel  risolvere 
questioni  particolari  di  interpretazione  e  di 
valutazione  :  fra  le  altre  come  leggere  e 
intendere  le  note  iscrizioni,  di  .cui  non  ci 
restano  che  poche  parole  dell’originale,  ma 
abbiamo  una  buona  copia  cinquecentesca 
nel  Fondo  Roncioni  (Reg.  n.  333)  dèlFArchi- 
vio  di  Sfato  pisano. 

Della  questione  si  sono  appunto  occupati 
Vincenzo  Biagi  con  uno  scritto,  La  prima 
storia  del  Pergamo  condotto  con  molto  amore 
e  con  felicità  di  resultati,  pubblicato  nel 
volume  del  l’Opera,  e  Pèleo  Bacci,  che  si  è 
limitato  alla  iscrizione  della  base,  accoglien¬ 
done  l’ interpretazione,  comunicata  a  lui 
privatamente,  di  Remigio  Sabbadini.  Ma  in 
più  d’un  punto  è  lecito  dissentire  e  seguir 
via  diversa.  , 

Cominciamo  dall’  iscrizione  posta  in  alto 
«  circa  pulpitum  »  che  comincia  con  un  bel 
moviménto  lirico  : 


Chi  parla  (anche  nell’  iscrizióne  di  Pistoia) 
è  l’autore  dell’epigrafe,  ma  la  suggestione  è 
'  che  parli  il  Pergamo  stesso  e  renda  lui 
grazie  al.  Lio  vero,  che  è  il  principio  di 
ogni  cosà  buona  e  bella,  perché  dette  a  una 
sua  creatura  di  formare  con  le  sue'  mani, 
di  creare  anche  lui  immagini  cosi  perfette.: 
hoc  opus,  segue  subito,  anzi  hoc  opus,  Me.... 
sc'ùlpserejohannis  arte.manus  sole:  l 'hic  sta 
-  benissimo  e  non  deve  essere  affatto  mutato 
in  his  (annis)  come  .fa TI  Biagi  :  e  l'oppor¬ 
tunità  di  non  emendare  conferma,  se  di 
conferma  ci  fosse  bisogno,  1’  hic,  che  è  pure 
avverbio,  del  primo  verso  della  iscrizione  della 
base.  L'andamento  lirico,  quasi  corale,  _del- 
1’ iscrizione  è  interrotto  dalla  enunciazione 
dei  dati  di  prammatica,  compresa  la  men¬ 
zione  del  reggitore  di  Pisa  Guido  da  Mon- 
tefeltro  : 

.  Jam  dominante  Pisis  concordibuS  atque  diVisis 

Comite  tuncidico  Montisfeitri  Fredetico, 

«-Ciò  che  dà  occasione  a  due,  diciamo,  libertà 
metriche  ''consecutive  nelle  parole  divisis 
comite  ;  ma-  sarebbe  una  terza  consecutiva 
libertà,  ermeneutica,  intendere  il  tunc  per 
«  da  poco  >1,  mentre  il  Biagi  stesso  meglio 
lo  unisce  a  iam,  sicché  non  si  escluda  un 
riferiménto  del  tunc  alla  varia:  è  tristamente 
incerta,  condizione  della  città,  Pisis  con- 
cordibus  atque  divisis.  Il  tono  dell’  iscrizione- 
toma  ad  elevarsi  coi  vv.  12-13. 

Sculpens  in  petra  Ugno  auro  splendida  tetra: 

che,  magnificano  la  mirabile  arte  del  Pisano 
anche  oltre  quel  che  appare  dal  Pergamo  : 
sculpens.  in  petra  Ugno  auro.  Ma  non  sono 
,  affatto  !  d’accordo  col  Biagi  che  traduce 
«scolpendo  egli  cose  splendide  in  pietra,  in 
«  legno,  in  oro.  Anche  volendo,  non  avrebbe 
«saputo  scolpire  cose  brutte  o  indecorose». 

Non  si  può  disgiungere  —  anche  s*  - 

ammettere  fin’éccezione 


senso  si  con 


Ple 


col  verso  o 


alla  1 


ombre  e  di  tenebre,  da  confrontarsi  anche 
per  questo  con  Dante  ;  e  vien  fatto  di  pen¬ 
sare  proprio  alle  figurazioni  del  Pergamo 
che  negli  specchi  comprendeva,  pltre  al¬ 
tre  scene  in  minore  antitesi,  lo  splendore 
degli  Eletti  e  le  tenebre  dei  Reprobi.  Se 
vogliamo  tradurre  :  «  scultore  in  pietra  m 
legno  in  oro  di  luce  e  di  tenebre  :  di  brutto, 
se  anche  avesse  voluto,  nulla  avrebbe  saputo 
fare  ».  In  fine  —  l’osservazione  non  tocca  il 
sens0  —  intenderei  il  miraris  del  v.  16  come 
un  perfetto  di  un  miro  non  di  mirar  ciò 
che  consiglia  di  ammettere  il  tunc  probans 
che  segue. 

L’ iscrizione,  in  nove  leonini,  alla  base  del 
Pergamo  presenta  maggiori  difficoltà.  Ma 
io  sono  pienamente  d’accordo  col  Biagi  è 
col  Sabbadini  nell’  interpretazione  del  primo 
verso,  e  più  col  Sabbadini  che  col  Biagi  nel, 
l’ intendere  circuii  per  il  classico  circumdat, 
senza  bisogno  di  riferirsi  a  una  lessi  non 
esattamente  'rispondente  di  glossari,  .me¬ 
dievali  (Corp.  Gl.  Lai.,  IV,-p.  34,  318).  Ma 
è  per  me  incontestabile  che  i  fiumi  e  le 
parti  del  mondo  amnes  mundi  partesque  in¬ 
dicano  i  '  quattro  evangelisti  e  le  quattro 
virtù  cardinali,  costituenti  1  due  gruppi  che 
sono  alla  base  del  Pergamo,  >  e  che  se  non 
circondano  nel  senso  letterale  il  Pergamo, 
come  nella  descrizione  omerica  dello  scudo 
d’Achille  l’Oceano,  in  sostanza  formano  il 
basamento  su  cui  il  Pergamo  sorge,  sicché 
l’epigrafista,  che  può  dàrsi  preparasse  l’ iscri¬ 
zione  sulla  traccia  di  una  relazione  som¬ 
maria  dell’opera  e  forse  prima  che  fi  Per¬ 
gamo  fosse  compiuto  e  messo  su,  non  sareb¬ 
be  stato  preciso  nell’espressione,  ma  sostan¬ 
zialmente  nel  vero.  E  chi  può  escludere  che 
la  figurazione  degli  amnes  partesque  mundi 
non  fosse  di  gestazione  laboriosa  e  varii  ne 
fossero  i  disegni,  e  che  fi  Circuit  con  piena 
esattezza  si  riferisca  ad  un  progetto  poi 
modificato  ?  Certo  è  che  il  plurima  temptando 
accenna  a  questa  laboriósa,  gestazione  e  ne 
sono  conferma  le  parole  queque  labore  gravi 
che  io  son  ben  lungi  dall’  interpretare  come 
fanno  fi  Sabbadini  e  fi  Biagi.  Dichiara,  più 
che  tradurre,  il  Sabbadini  :  «  Giovanni  pose 
«  qui  attorno  i  fiumi  e  i  punti  del  mondo, 
«tentando  molte  vie. dell’arte  e  proponendo 
«  liberamente  (o  liberalmente  ?)  esempi  da 
«imitare.  E  ora,  esclama,  nelle  mie  gravi 
«fatiche  non  bene  mi  guardai....»  —  e  il 
Biagi  «  Qui  Giovanni  girò  all'intorno  le 
«  fonti  e  le  parti  del  mondo,  móltissime  cose 
«tentando  (di  esprimere)  e  offrendp  am- 
’  «  maestramenti  senz’alcui\a  spesa.  Egli  tut- 


«  tavia,  dopo  la  gran  fatica  sostenuta,  ora 
«  esclama....  ».  Di  più  il  Biagi,  ciò  che  non  fa 
il  Sabbadini,  la  cui  interpretazione  resta  in 
questo  punto  oscura,  emenda  logicamente  il 
queque  in  quique.  Ed  avrebbe  ragione,  se 
non  ci  fosse  altra  via,  che  a  me  pare  la 
buona.  Le  parole  queque  labore  gr, avi  debbono 
intendersi  coi  primi  due  versi,  e  fi  nuhc  di¬ 
mostra,  per  me  chiaramente,  dove  comincia  fi 
nuovo  pensiero  in  antitesi.  Pertanto  fi  queque 
deve^  esser  rispettato,  poiché  altro  non  è  . 
che  fi  neutro  plurale  di  quisque  corrispon¬ 
dente  a  un  tutto,  sèmpre  con  valore  riassun- . 
tivo  :  «  Pose  qui  attorno  Giovanni  i  fiumi 
e  i  punti  cardinali  del  mondo,  moltissime 
vie  tentando;-  moltissime  cose  offrendo  libe¬ 
ralmente  a  chi  voglia  apprendere,  e  tutto  con 
grave  fatica  ....  ».  4’urt.roppo  la  sua  fatica 
non  è  stata  riconosciuta,  anzi  quanto  più 
grave  il  travaglio,  tanto  maggiori  sono  . 
,  >  ••  *%ma  (w.  3-4) ■  ki 

ricompaiono  col  v.  4.  . 

Corde  'sed  jgnavj  penam  fero  mente,  suavi. 

Il  Sabbadini  traduce  :  .«  ma  con  animo 
tranquillo  sopporto  in  cuore  la  pena  della 
mia  remissività  »':  ignavus  significherebbe 
«  remissivo  »  e  si'  riferirebbe  al  Pisano  e  fi 
verbo  fero  avrebbe:  oltre  penam  due  comple¬ 
menti  in  cqrAe  e.  in  mente  suavi.  —  Il  Biagi, 
che  è  sempre  :  preci»;,  qui  pecca  di  negli¬ 
genza  e  non  tradùce  1’  ignavi,  ammette  il 
carico  dei  tre  coihplementi  e  cosi  rende  il 
:  non. facile  verso-  «ma  con  animo  rassegnato 
e  mente  tranquifià' sopportò  la  mia  pena  ». 
Respingo  la  seduzioni  che  non  so  se  abbia 
tentato  anche  fi  Sapbàdini  e  fi  Biagi,  di' 
unire  corde  a  ‘probavtì  e  òsservo  il  principio 
della  unità  concettuale  diverso  o,  quanto’ 
meno,  dell’emistichio,  ma\  sono  incerto  se 
il  corde  stia  con  ferA al  pari  di  mente  sùavi 
o  debba  intendersi  (dipendente  da  ignavi. 
Ma'  chencosa  vale  ignavus  ?  e  ehi  è  ignavus  ? 
Due  interpretazioni  pi  -paiono  possibili  :  o 
il  genitivo  è  soggettiti)  e  la  pena  che  sopporta 
il  Pisano  è  quella  chejgli  viene  da  chi  ignavus 
o  corde  ignavus  hai  disconosciuto  la  .sua 
opera,  altro  non  facendo  che  denigrare, 

*- -  -  ~-J-so  proprio,  incapace  di 
neutre  il  maestro  non 
|>  spirito  ;  ovvero  l’ igna- 
I,  è  fi  Pisano,  quale  dai 
_  azienti  era,  direi  quasi, 
diffamato  per  la  lentezza  della  sua  opera, 
«la  pena»,  dunque, -4  della  ignavia  che  mi 
rinfacciano  »,  la  perni  che  colpisce  a  buon 
dritto  l’ ignavia  :  mi,  se  ignavus  egli  fosse 
stato  dimostrava  l’opera.  Non  c’ è  bisogno 


ignavo,  quindi  fi 
bene,  vile  di  cuore,  fc 
perde  la  .serenità  dell! 
vus,  o  fi  corde  ignavus 
malevoli  e  dagli  ii 


Rappresentante  per  la  Toscana:  A.  CAPPELLI  tu  ALESSANDRO 
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l’emistichio 


.  splendida  dal  suo  opposto  .tetra, 

-  vel  non  unisce  già  tetra  con  turpia,  ma  sta 
con  si  voluisset,  ciò  che  è  tanto  vero  che 
al  Biagi  vien  fatto  di  tradurlo  due  volte.; 
Cade  quindi,  se  io  non  m’ inganno,  tutto 
quello  che  sottilmente  il  Biagi  argomenta 
fondandosi  sul  tetra  e  sul  turpe  (pp.  22-3)  : 
una  statua  tetra  sarebbe  apparsa  a  qualche 
malevolo  T  Ercole,  e -turpe,  qualche  cosa  di 
turpe,  poteva  sembrare  a  taluno  «  quella.' 
donnetta  nuda  che  nel  cervello  di  Giovanni 
doveva  rappresentare  la  Prudenza  ».  ,Noh 
c’  è  bisogno  di  nulla  di  questo  !  L’ iscri¬ 
zione  non  cela  senso  alcuno  di  rincresci¬ 
mento  o,  se  par  meglio,  nessun  risentimento 

-  polemico:  siamo  veramente  nell’aer  puro  : 

T  intento  è  solo  di  glorificazione  di  Dio  e 
dell’artista,  l’uno  e  l’altro  nelle  loro  crea¬ 
ture.  Quindi  le  parole  splendida  tetra  accen¬ 
nano,  per  antitesi  o  espressione,  come  dicono, 
polare,  alla  universalità  dell’arte  del  Pi¬ 
sano,  capace  di  rendere  splendida  e  tetra, 
scultore  di  scene  di  luce  come  di  scene  di* 
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ÉJUl 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


di  rilevare  che  i  noti  e  ben  documentati  con¬ 
trasti  con  l’operato  Burghndio  Tadi  e  le 
facili,  presumibili  invidie  suffragano  Funa 
e  l’altra  interpretazione,  fra  le  quali  dif¬ 
ficile  è  la  scelta-:  forse  arride  più  la  seconda. 

Col  v.  5  finisce  quello  che  può  dirsi  lo 
sfogo  dell’artista.  Ma  la  simpatia  che  ha 
per  lui  Fautore  dell’  iscrizione  è  cosi  viva 
e  sentita  che  egli  vuole'  esprimere  nella  se¬ 
conda  parte  dell’iscrizione  che  dalla  prima 
è  nettamente  distinta,  quello  che  egli  vuole 
e  prega  per  fi  Maestro  :  che  cessino  le  mali- 
gnazioni,  che  il  suo  dolore  sia  lenito,  che 
egli  abbia  il  debito  splendore  :  di  fama: 
tutto  questo  è  giusto  perché  indegno  è  colui 
che  denigra  uomo  degno  di  onore,  e  deni¬ 
grandolo,  lui  invece  onora  e  sé  stesso  vitu¬ 
pera.  Ma  l’autore  ‘dell’  iscrizione  si  sente 
piccolo  di  contro  al  compito  che  si  è  as¬ 
sunto  :  che  possono  i  suoi  voti,  i  .suoi  versi  ? 
E  si  rivolge  quindi  a  chi  legga  e  lo  prega 
«  aggiungi  ai  miei  versi  la  rugiada  feconda 
del  tuo  consenso  »  :  consenso  di  simpatia 
per  l’artista,  di  condanna  per  gli  invidi,  di 
preghiera  a.  Dio,  Tutto  questo  pare  a  me 
cosi  evidente  che  non  so  spiegarmi  come 
iì  Sabbadini  e  il  Biagi  si  siano  trovati,  con¬ 
cordi  nell’emendare  1  ’adde  in  addo  :  forse 
essi  non  hanno  dato  iì  giusto  peso  alla  netta 
distinzione  fra  le  due  parti  dell’  iscrizione  e 
l’uno  e  l’altro  non  hanno  dubitato  un  istante 
che  il  versibus  non  fosse  un  ablàtivo. 

L’ .iscrizione  della- base  è  quindi  di  .tut- 
t’altra  ispirazione  e  tonalità  di  quella  posta 
attorno  al  Pergamo  in  alto  e  riflette  non 
senza  viva  partecipazione  polemica  i  con¬ 
trasti  e  le  avversità  che  Giovanni  Pisano 
dovette  sostenere  :  un'  iscrizione  preparata 
prima  che  l’opera  fosse  compiuta,  forse  anco 


prima  Ghe  fosse  in  ogni  sua  parte  definita 
nel  disegno  ;  e  se  per  F  iscrizione  maggiore; 
si  può  sentire  che  con  la  voce , dell’autore  del¬ 
l’epigrafe  parli  nella  sua  perfezione  il  Per¬ 
gamo,  per  questa  minore  tale  suggestione 
non  sussiste.  Si  presenta  anzi  F  ipotesi  che 
si  tratti  di  autori,  come  di  tempi,  diversi. 

Augusto  Mancini. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  1 6,50. 
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v agita  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi ,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 

Come  ho  veduto  Silvestro  Lega 


Molti  hanno  scritto  dell’artista,  pochi 
dell  uomo  ;  di  quell’uomo  eh’  io  conobbi 
■.  quando  già  la  potenza  creativa  era  ve¬ 
nuta  meno  in  lui  piu  per  patimenti  che 
per  vecchiaia,  mentre  sempre  più  inna¬ 
morato  del  vero,  non  lo  scorgeva  ormai 


che  attraverso  il  velame  di  una  progres¬ 
siva  cecità.  E  Silvestri)  Lega,  mite  e 
fi  buono  con  tutti,  divenne  a  poco  a  poco 
[  irascibile,  intollerante,  appunto  perché 
|  conservando  intatta  quella  passione  per 
l’arte  che  formò  il  culto  di  tutta  la  sua 
vita,  si  senti  impotente,  nella  impossi- 
S  bilità  di  tradurre  in  atti  ciò  che  l’animo 
E:  suo  intuiva,  come  quando  vegeto  e  sano 
affrontava  il  vero  con  audacia,  sereno  e 
idilliaco  nella  scelta  dei  motivi  che  pre¬ 
diligeva  e  che  riproduceva  con  infinita 
dolcezza.  Ne  fanno  fede  certe  sue  tele 
|  famose,  improntate  ad  un  sentimento  di 
famigliare  semplicità  apparse  in  un  pe¬ 
riodo  artistico  in  cui  i  suoi  contempo¬ 
ranei  preferivano  svolgere  composizioni 
pittoriche  di  gran  mole,  falsamente  sto- 
,  riche  o  plasticamente  accademiche.  E 
sentendosi  morente  in  piena  vita  divenne 
|  aspro  e  scontroso  man  mano  che  la  ,  sua 
vista  andava  estinguendosi,-  allorquando 
?  si  inferociva  contro  se  stesso  nell’  imbrat¬ 
tare  un  Volto  di  fanciulla  all’aria  aperta 
(è  questo  io  vidi)  con  una  pennellata 
di  verde  destinata  ad  una  tamerici  del 
;  fondo,  oppure  di  cobalto  se  la  figura 
i'  muliebre  spiccava  sul  cielo.  —  «  Sono 
,  un  condannato  »  soleva  dolorosamente 
i  ripetere  in  quei  momenti  di  supremo 
1  sconforto,  «  un  condannato  che  si  fa  mo¬ 
rire  a  colpi  di  spillo  !  » 
i  Non  è  vero  che  il  Lega  non  fosse  un 
,:  lavoratore.  Finché  ci  vide  chiaro,  si  servi 
del  ■  pennello  come  di  una  penna,  come 
|  di  una  spada  ;  descrisse  e  colpi;  di- 
I  venne  sfaccendato  quando  non  ebbe  a 
1  suo  servìzio  che  la  parola,  non  più  carez¬ 
zevole  ma  atroce  e  cruda,  allorché  gli 
usciva  dalle  labbra  per  maledire  il  pro- 
1  prio  destino. 

Ma  i  suoi  quadri  La  visita  in  villa, 
Lo  sposalizio  sull’aia,  Le  ■  bambine  che 
;  fanno  le  signore,  furono  e  rimangono  dei 
veri  capolavori  miracolosamente  apparsi 
in  un’epoca  in  cui  il  romanticismo  impe- 


torì  scrìvevano  d’amore,  parlavano  d’a¬ 
more,  raffiguravano  l’ amore  ma  non 
amavano,  mentre  il  cuore  del  povero 
Lega  palpitava  di  passione  vera,  ed  in 
quelle  sue  tele  soprattutto  sincere,  tra¬ 
sfondeva  .  tutta  quanta  la  dolcezza  del- 
l’animo  suo. 

Egli  che  fu  davvero  artista  grande, 
fini  ingiustamente  tartassato  dalla  mi¬ 
seria  e  talora  dalla  fame.  Chi  ha  cono¬ 
sciuto  Silvestro  Lega  negli  ultimi  tempi 
della'  sua  travagliata  esistenza  non  può 
figurarselo  quasi  elegante  nel  portamento 
e  nel  vestire,  come  mi  dicono  lo:  fu  nei 
rarissimi  giorni  tranquilli  della  sua  prima 
giovinezza.  Eppure  qualche  cosa  conser¬ 
vava  ancora  di  quella  ricercatezza  di  un 
tempo. 

Indossava  negli  ultimi  anni,  invaria¬ 
bilmente,  una  specie  di  soprabito  color 
marrone  con  mantellina  corta;  di  cui 
teneva  sempre  il  bavero  rialzato  perché 
freddolosissimo.  E  la  mano  che  cingeva 
la  mantellina  li  sotto  il  mento  era  sempre 
inguantata  di  nero,  un  povero  guanto 
sdrucito  ed  imbiancato  dal  tempo.  Ma 
quando  per  stanchezza,  alla  mano  destra 
succedeva  la  sinistra,  pochi  sapevano 
che  prima  di  collocarsi  presso  il  volto 
dell’artista,  quella  mano  si  indugiava 
per  qualche  minuto  sotto  il  mantello. 
E  perché  il  povero  Lega  non  possedeva 
più  che  un  solo  guanto  e  lo  cambiava 
di  mano  allorquando  la  sinistra  invece 
della  destra  doveva  fare  la  sua  com¬ 
parsa  agli  occhi  del  mondo  ! 

Io  lo  ritrassi  cosi,  in  quell’attitudine, 
e  mi  accòrsi  del  pietoso  trucco,  senza  che 
la  bocca  del  pittore  rivelasse  nulla  di 
quella  sua  tragica  situazione. 

Fu  sempre  pietoso  ed  infinitamente 
buono  coi  fanciulli,  ma  la  sua  prover¬ 
biale  ruvidità  di  modi  non  lo  abbandonò 
mai,  neppure  da  ultimo. 

Lo  ricordo  un  giorno  a  tavola,  coi 
miei  figliuoli  allora  adolescenti,  quando 
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rava,  esempi  meravigliosi  di  semplicità, 
appunto  perché  immaginati  da  un  ar¬ 
tista  che  spontaneamente  creava,  senza 
preoccupazioni  di  scuole-  o  di  classici 
dettàmi. 

Era  l’epoca  quella  in  cui  poeti  e  pit- 


davanti  ad,  un  canestro  colmo  di  noc- 
ciuole  fresche,  erano  tatti  sgomenti  per¬ 
ché  privati  della  giòia  di  mangiarne. 
In  casa,  non  si  trovavi  più  lo  schiaccia- 
noci  ! 

«Perdete  la  testa  p|r  nulla,  buoni  da 
niente  !  »  gridò  loro  il  povero  Lega,  e 
pres;e  le  nocciuole  rÉauna  alla  volta  e 
postesele  in  bocca  soì®  quei  suoi  denti 
poderosi  che  G.on?erv|fiffino  alla  morte, 
le  schiacciò  tutte,  deponendolè ,  quindi 
eoh  paterna  grazia,  -umide  ,  e  frolle,  sul 
piatto  di  ciascuno  dei  tragazzi  dicendo 
con  aria,  soddisfatta  cèrne  di  persona 
che  abbia  risoluto!  un  problèma  facilis¬ 
simo  :  «  Ecco  fattoi!  Ed  èra  mangiatele  !  » 

Mori  a  S.  Giovanni  di  Dio  e  non  a 
Santa  Maria  Nuova  coiie  qujalcuno  per 
isbaglio  scrisse,  ma  nell’ino  d  nell’altro, 
sempre  in  un  ospedale  (si  estinse  l’esi¬ 
stenza  di  un  grande  artfka.  Suo  ultimo 
sogno  fu  quello  di  vederitollocato  in  una 


pinacoteca  di  Stato,  un  certo  suo  quadro 
al  quale  specialmente  teneva. 

Ma  le  pratiche  amministrative  anda¬ 
rono  in  lungo  e  si  trascinarono  per  mesi 
e  mesi  senza  che  nulla  si  risolvesse  nono¬ 
stante  le  replicate  insistenze  mosse  dal¬ 
l’artista  malato,  e  povero,  ed  il  tenue 
prezzo  richiesto. 

Finalmente  la  sospirata  missiva  mini¬ 
steriale  giunse,  il  dipinto  diveniva  pro¬ 
prietà  de! governo  italiano  colla  promessa 
che  sarebbe  sjta.t0..  collocato  in  una  delle 
tante  gallerie  del  Regno.  . 

Ma  il  povero;  artista  che  sognava  otte¬ 
nere  da  tal  vendita  un’  ora  di  riposo, 
non  seppe  mai  di  questa,  tanto  desiderata 
fortuna  che  gli  capitò  mentre  avviavasi 
al  riposo  eterno. 

E  cosi,  per  una  raffinata  e  feroce  ironia 
del  destino,  Silvestro  Lega  vissuto  in 
miseria,  lasciò  morendo  un’eredità  ! 

Vittorio  Corcos. 


Firenze  prospettica  e  topografica 


La  vita,  o  forse  più  pfecisamente  l’c 
stenza  della  città  di  Firenzgnel  suo  sviluppo 


topografico,  si  può  leggerift  con  curiosità 
con  diletto  scorrendo  le  pagine  ed  osservando 
le  illustrazioni  e  le  tavole  ài  un  rfecente 
lume  di  Attilio  Mori  e  GiiiSeppe  Boffito  (1). 

Libro,  questo,  che  per  èssere  il  primo  si 
compila  e  si  pubblica  per  «accogliere  coor¬ 
dinare  e  studiare  un  materiale  vastissimo, 
quasi  diremmo  infinito  e  ijon  sempre  facile 
a  rintracciare,  ha  molti  pregi  e  —  dicia¬ 
molo  subito  —  qualche!  manchevolezza 
propria  di  una:  prima  redazione  di  opere 
di  tal  fatta.  Pregi  nella  sintetica  ma  esau¬ 
riente  trattazione  sull ’Origtnje  e  svolgimento 
della  cartografia  -  cittadina,  dettata  dal  Mori 
in  poche  pagine  sicure  nella  informazione- 
e  precise  nella  esposizione  p-j|regi,  e  moltis¬ 
simi,  nel  copioso  Catalogo-Cronologico  e  ra¬ 
gionato  delle  vedute  e  piante^  di  Firenze  com¬ 
pilato  dal  Boffito  dopò  1  irriga  e  appassionata 
ricerca.  Ma  troppo  era  vasta  la  messe,  per 
mieterla  tutta  :  vedute,  flospettive  e  piante 
non  solo  ;  ma  e  vie  e  piazze  e  singoli  monu¬ 
menti,  ritrovati  in  tavole  e  affreschi,  in 
miniature  e  stampe  ;  fino  nello  sfondo  di 
una  iniziale  o  tra  gli  svola/ zi  di  un  fregio  di 
questo  o  quel  :  volume. 

Cosi  già  alcuna  aggiunta,  anche  ad  una 
prima  lettura,  vi  sarebbe  da  proporre  al¬ 
l’autore,  senza  che  egli  flesso  se  ne  mera¬ 
vigliasse,  ben  conoscendò  la  vastità  del¬ 
l’argomento;  Ma  si  tratta,  di  poco  :  qualche 
pala  ove  San  Zanobi,  stante  di  fianco  alla 
Vergine,  sorregge  un  modellino  della  città  ; 
qualche  tavoletta  o  tela,  e  questa  e  quella 
miniatura  o  stampa,  mg  con  vedute  par¬ 
ziali,  Inezie,  al  confrontp  del  copioso  ma¬ 
teriale  raccolto  studiati  e  illustrato  dal 
Boffito  amorosamente  afcoscenziosamente. 
Si  sarebbe  desiderato  sÈtanto  —  a  voler 
essere  incontentabili  — Ena  distribuzione 
più  schematica  e  più  informe  del  testo, 
ed  una  più  ragionevole^disposizione  delle 
tavole  per  rendere,  del  fitto  facile  ed  age¬ 
vole  una  ricerca  affrettata  ;  e  forse  anche 
qualche  erroraccio  tipografico  in  meno. 

Sono  inezie,  però  ;  e  jfccosf  come  è,  co¬ 
piosissimo  di  materia,  largamente  illustrato 
anche  da  numerose  e  grqndi  tavole  ripie¬ 
gate,  nobile  nella  signorile.,\  este  tipografica, 
il  libro  è  degno  omaggio  alla  città  cui  è  de¬ 
dicato,  e  graditissimo  regalo  agli  studiosi  e 
curiosi  di  cose  fiorentine.  . 

Vi  si  legge,  ho  Jdetto|  la^vita  di  Firenze 
nel  suo  sviluppo  topografico,  j  sol  che,  es¬ 
sendo  tarde  —  non  anterioi)..  al  secolo  XIV 

—  le  prime  figurazioni  rimaste,  non  assi¬ 
stiamo  a  tutta  la  lenta  trasformazione  della 
città,  dalla  fondazione  ai  ;l  nostri  giorni, 
quale  la  intuì,  più  che  non  la  studiasse 
Olinto  Marinelli  in  una  geniale  improvvi¬ 
sazione  dedicata  all’Ottavo  Congresso  Geo¬ 
grafico  Italiano  (2). 

Osservando  però  le  più  .antiche  vedute, 
che  della  città  ci  rimangono|  in  affreschi  e 
miniature,  si  può  far  da  ^  chiunque  una 
curipsa  constatazione  :  che  pur  essendo  ese¬ 
guite  quando  ormai  la  terza  cerchia  era 
compiuta,  ci  offrono  ancora  i  massimi 
monumenti  cittadini  chiusi  e  ristretti  entro 
la  prima  cerchia,  con  San  Giovanni  a  ridòsso 
della  Porta  del  Vescovo,  .anche  se  poco 
più  in  là  si  leva,  tuttorajincompiuto,  il 
campanile  del  Duomo,  e  più  oltre  svetta 
agile  e  forte  la  torre  di  Palazzo  Vecchio. 

La  quale  figurazione,  più  che  ripetere 

—  ma  non  v’  è  da  escluderlo*. —  uno  schema 

(1)  Firenze  nelle  Vedute  e  Pixnte.  Studio  storico  topo¬ 
grafico  cartografico  di  Attilio  Mori  e  Giuseppe  Bof- 

(2)  O.  Marinelli,  La  caria  topografica  e  lo  sviluppo  di 


anteriore  per  noi  perduto  e  volta  a  volta 
aggiornato,  sembra  piuttosto  derivare  da 
una  voluta  sintesi  di  monumenti  tipici  : 
quelli  cioè  che  bastavano  a  caratterizzare' 
ed  individuare  la  città  ;  a  farla  riconoscere 
di  primo  colpo.  E  poiché  questi  erano  par¬ 
ticolarmente  il  Battistero,  Santa  Réparata 
col  suo  campanile,  e  Palazzo  con  la  sua 
torre,  e  la  veduta  era  presa  dal  lato  di 
San  Giovanni,  ne  venne  di  conseguenza  che, 
a  chiuderli  in  un  giro  di  mura,  si  veniva 
presso  a  poco  a  rappresentare  la  Firenze 
della  prima  cerchia,  coi  monumenti,  però, 
sorti  anche  nel  Corso  del  secolo  XIV. 

E  còsi  si  continuò  a  fare  pur  durante  il 
XV  ;  tanto  che  in  una  tavola  della  fine 
di  questo,  San  Zanobi  sorregge  un  model¬ 
lino  che  pòco  è  diverso!  dalle  vedute  del 
Biadaiuòlo  laurenziano  e  del  Boccàccio'  pa¬ 
rigino  ;  ma  Santa,’  Maria  del  Fioré  ha  la 
cupola  bruhelfèschiana  e  la  lanterna  aì 
sommo . 

Del  resto  la  scelta  dei  monumenti  pre¬ 
valse  anche  nelle  prime  piante  prospetti¬ 
che,  quali  lè  due  dei  T olomei  vaticani  mi¬ 
niate  attorno  al  1470  da'  Antonio  del  Mas¬ 
saro,  ripetendo  forse  uno  schèma  risalente 
al  principio  del  secolo, .  come  ha  supposto 
in  uno  studio  magistrale  il  vivente  Ponte¬ 
fice.  Curiose  e  interessanti,  queste  due 
piante,  con  Porta  Romana  in  alto  e  Porta 
a  San  Gallo  in  basso  ;  sf  che  la  città  vi 
assume  quasi  la  figura  di  un  cuore  ;  ed  • 
entro  il  terzo  cerchio  delle  mura,  sparsi 
è  isolati  cóme  in  un  gigantesco  spiazzo  di¬ 
sabitato,  senza  traccia  di  vie  o  di  piazze, 
gli  edifici  più  importanti  riprodotti  ad  uno 
ad  uno  con  abbastanza  di  fedeltà,  ma  ad  ogni 
buon  conto  indicati  sicuramente  da  nitide 
scritte. 

Ma  ecco  tra  il  1470  e  il  1480  stamparsi 
la  celebre  veduta  detta  «della  catena» 
ove  la  città,  scorta  da  Monte  Olivete,  non 
appar  più  una  sintesi  od  una  scelta  di  mo¬ 
numenti,  ma  un  complesso  reale  di  edifici 
con  strade  e  piazze  e  larghi  e  orti  entro  la 
cerchia  delle  mura  e  la  corona  dei  colli. 
Veduta  precisa  e  proporzionata  in  ogni  sua 
parte  ;  soltanto  l’autore  ha  sopraelevato, 
quasi  necessariamente,  i  monumenti  prin¬ 
cipali,  per  renderli  meglio  visibili,  come 
d  altra  parte  faranno  fin  quasi  al  seco¬ 
lo  XVIII  i  prospettici  e  i  vedutisti  (1). 

Questa  «  della  catena»,  ebbe  grande  fortu¬ 
na  :  servi  alla  piccola  e  imprecisa  vignetta  del 
Supplementum.  Chronicarum  del  Bergomense 
a  cominciare  dall’ed.  veneziana  del  1490  ; 
ed  alla  più  grande  e  meno  infedele  veduta 
del  famoso  Liber  Chronicarum  dello.  Schedel. 
Poi,  nel  secolo  XVI,  la  possiamo  ricono¬ 
scere  ancora  nella  Cosmografia  del  Munster 
o  nelle  Illustri  città  e  fortezze  del  Mondo 
del  Ballino. 

.  Col  cinquecento  però  si  perfezionano  i 
metodi  di  rilievo  ;  e  precisione  geometrica, 
più  che  bellezze  artistiche,  dovette  avere 
quel  modello  della  città  che  Benvenuto 
deHa  Volpaia  e  Niccolò  detto-  il  Tribolo 
eseguirono  nascostamente  per  Clemente  VII, 
proprio  alla  vigilia  dell’assedio,  «  stando 
fuori  tutta  la  notte  a  misurar  le  strade  e 
segnar  le  misure  delle  braccia  da  luogo  a 
luogo,  e  misurare  anche  l’altezza  e  le  cime 
dei  campanili  e  delle  torri,  intersegando 
con  la  bussola  per  tutti  i  versi  ed  andando 
di  fuori  a  riscontrar  con  i  monti  la  cupola, 
la  quale  avevano  segnato  per  centro  » 

(:)  L’indole  dell’articolo  ■  non  mi  concede  di  esporre  è 
discutere  ,lè  sottili  e  suggestive  argomentazioni  de!  Boi- 
fito  ;  il  quale,  osservando  le  diciture  che  la  pianta  reca 
ai  principali  o  più  importanti  edifici;,  conclude  essere  la 


Come  narra  il  Vasari.  Ma  questo  rilievo 
fatto  di  sugheri  per  poterlo  spedire  più 
comodamente  al  Papa,  che  durante  l’asse¬ 
dio  se  lo  tenne  nella  camera  sua  per  seguire 
giorno  giorno  le  vicende  dell’  impresa,  è 
perduto.  , 

Rimane  invece,  nella  Sala  di  Clemente  VII 
in  Palazzo  Vecchio,  quel  vasto  panorama 
che  il  Vasari  racconta  di  avere  eseguito 
con  accurati  rilievi,  e  misùrazioni  precise, 
e  osservazioni  di  bussola.  Ma  è  sempre  un 
panorama  «  a  volo  d’uccello  »,  non  preso 
cioè  da  qualche  precisa  altura  ;  mentre, 
invece,  qualche  altra  veduta,  come  quella 
minutissima  di  Enrico  Van  Cleef,  esistente’ 
nel  Gabinetto  della  Galleria  Nazionale  di 
Roma,  •  appare  còlta  da  Monte  Olivete  :  il 
punto  -  d’osservazione  generalmente  prefe¬ 
rito  a  cominciare  dal  topografo  «  della 
catena». 

E  da  questo  medesimo  luògo,  come  quello 
che  più  accostava  al  riguardante  tutta  la 
città,  anche  d’oltr’ Arno,  rilevò  la  sua  mi¬ 
rabile  pianta  geometrica  don  Stefano  Buon¬ 
signori,  monaco  olivetano.  «  La  pianta  del 
Buonsignori  —  avverte  il  Mori  —  non  è 
una  .  semplice  veduta  prospettica,  sebbene 
con  una  prospettiva  alquanto  arbitraria  e 
puramente  dimostrativa,  siano  rappresen¬ 
tati  nel  .loro  alzato,  con  notevole  fedeltà 
di  disegno,  gli  edifici  cittadini  ;  essa  è  una 
vera  e  propria  costruzione  geometrica,  in 
cui  tutte  le.  vie  e  piazze  sono  esattamente 
disegnate  nelle  loro '  giuste  proporzioni  se¬ 
condo  le  leggi  della  proiezione  orizzontale  ; 
solo  gli  ,  alzati  degli  edifici- sono  riprodotti 
in  prospettiva,  in  modo  però  da  non  ec¬ 
cedere  col  loro  disegno  i  limiti  dei  singoli 
isolati  e  non  nascondere  il  tracciato  delle 
strade  :  il  che  è  ottenuto  alterando  alquando 
le  leggi. della  prospettiva». 

Ed  è  .nn  gusto'  andar  scuriosando  per 
questa  carta,  seguendo  le  vie  segnate  ad 
una  ad  una,  sostando  sulle  piazze,  ficcando 
il  naso  nei .  cortili,  nei  giardini,  negli  orti 
segreti,  svagolando  per  la  campagfia  —  qua 
un  convento,  là  una  chiesetta,  qui  una  villa, 
li  un  castelletto  —  fino  a  ritrovare  a  Monte 
Olivete  il  bravo  monaco  seduto  su  di  un 
sasso,  con  in  mano  un  compasso,  fornito 
probabilmente  di  bussola. 

La  pianta  del  Buonsignori  —  edita 
nel  1584  —  ebbe  tal  fortuna,  che  non  solo 
fu  ristampata  a  Siena  col  nome  suo,  ed  a 
Roma,  togliendone  il  nome  se  pur  ne  rima¬ 
neva  1’  immagine  ;  ma  ispirò  tutti  i  carto¬ 
grafi  italiani  e  stranieri  che  per  il  seicento 
e  buona  parte  del  settecento  ritrassero 
l’aspetto,  della  città. 

Intanto,  mentre  continuano  i  panorami 
e  le  prospettive,  come  quelle  di  Valerio 
Spada,  del  Vanvitelli,  del  Werner  e  dello1 
Zocchi,  che  abbandonano  la  specola  di 
Monte  Olivete  per  Montughi,  o  per  le  Ca¬ 
scine  e  la  Porta  alla  Croce  —  come  fa  il 
Vanvitelli;  mentre  i  primi  itinerarii  re¬ 
cano  piccole  piante  prospettiche,  derivate 
direttamente  o  no  da  quella  del  Buonsi¬ 
gnori,  come  il  Theatrum  del  Bertelli,  il 
Mercurius  Italicus  del  Pflaumer,  e  il  più 
diffuso  Itinerario  dello  Scoto  ;  mentre  an¬ 
che.  una  bella  schiera  di  artisti  fa  disegni 
incisioni  e  dipinti  di  vedute  parziali,  di 
scorci  pittoréschi,  di  singoli  monumenti  o 
di  complessi  di  fabbriche  insigni,  dal  Rug- 
geri  e  dallo  Zocchi,  al  Bellotto  e  al  Ver- 
net,  e  si  vanno  formando  quelle  raccolte 
che,  iniziate  dal  rammentato  e  più  famoso 
Zocchi,  hanno  un  continuatore  nel  Rosa¬ 
spina  ed  oggi  un  rinnovatore  nel  Carbo¬ 
nati  ;  mentre  tutto  ciò  avviene,  si  va  len¬ 
tamente  ma  progressivamente  formando  e 


costituendo  la  i 


s  propria  pianta  to¬ 


pografica  della  città,  senza  più  allettamenti 
prospettici. 

Un  primo  cenno  se  ne  ha  in  una  gran 
pianta  del  1690  esistente  aU’Archivio  di 
Stato,  e  dalla  quale  potrebbe  derivare  quella 
che  Giovanni  Maria  Papini  diségno  e  Giu¬ 
seppe  Papini  incise  circa  if  1739,  ed  ove 
gli  edifici  appaiono  perfettamente  in  pianta, 
senza  il  minimo-  accenno  di  prospettiva  o  di 
elevazione. 

Un  anno  dopo,  invece,  Ferdinando  Rug- 
geri,  disegnando  la  prima  forse  che  non 
derivi  dal  Buonsignori,  immaginava  di  os¬ 
servare  la  città  dall’alto,  coi  tetti  e  le  cu¬ 
pole  dei  principali  monumenti  scorti  curio¬ 
samente  di  sopra,  ancora  a  «  volo  d’uceello  », 
ma  perpendicolarmente. 

Cinquant’anni  più  tardi  (1783)  un  pro¬ 
gresso  notevolissimo  segnava  la  pianta  ri¬ 
levatala  Francesco  Magnelli  e  incisa  da 
Cosimo  Zocchi  :  opera  da  gareggiare,  con 
quante  durante  il  settecento  si  costrui¬ 
rono  per  Roma  e  per  Napoli,  per  Venezia 
e  per  Bologna.  Finché  si  giunse  a  quella, 
giustamente  celebre,  di  Federico  Fantozzi, 
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chiusa  gustosamente  entro  un  cerchio  per¬ 
fetto,  ancora  piacevole  per  sobrie  decora- 

Poi  l’arte  cedeva  del  tutto  il  campo  alla 
scienza;  e  nel  1876  l’Istituto  Geografico 
Militare  iniziava  quelle  perfettissime  carte, 
che  sono  strumento  utilissimo  anche  per 
lo  studioso,  ma  dalle  quali  solo  un  uomo 
come  Olinto  Marinelli  ha  saputo  trarre  la 
geniale  improvvisazione,  cui  abbiamo  ac¬ 
cennato.  Nello  Tarchiani. 

ROMA 

BRITANNICA 


Walpole  ©  Gray. 

Il  io  marzo  del  1739,  licenziato  a  pena 
dall’Università  di  Cambridge,  Orazio  Walpole, 
figlio  di  Sir  Roberto  Primo  ministro  del  Re 
Giorgio  II,  si  disponeva  a  partire  per  quel 
viaggio  continentale  che  era  il  compimento 
indispensabile  dell’educazione  di  ogni  gio¬ 
vane  inglese  di  buona  famiglia.  Ma  non 
partiva  solo.  Con  lui  doveva  andare  Thoma  s 
Gray,  figlio  di  un  onesto  agente  di  cambio, 
persona  rispettabilissima  nei  suoi  uffici  pub¬ 
blici  ma  altrettanto  insopportabile  e  vio¬ 
lenta  nella  sua  vita  privata.  L’amicizia  del 
Walpole  col  Gray,  era  nata  sui  banchi  del 
Collegio,  a  Eton  prima  e  a  Cambridge  più 
tardi,  dove  con  l’Ashton  e  col  West  ave¬ 
vano  formato  quella  «  quadruplice  alleanza  » 
che  doveva  più  o  meno  durare  tutta  la  vita. 
Come  spesso  accade  in  quelle  combriccole 
giovanili,  i  quattro  amici  si  chiamavano 
reciprocamente  con  nomignoli  tolti  all'an¬ 
tichità  classica  o  alla  finzione  romantica.  E 
fu  cosi  che  Richard  West  divenne  Favo- 
nius,  Thomas  Gray  Orosmades,  che  fu  uno 
dei  discepoli  di  Zoroastro  e  Orazio  Walpole 
Celadone  dal  nome  di  uno  dei  pastori 
dell ’Astrea  del  Conte  d’  Urfé. 

In  quanto  ad  Ashton,  non  si  potrebbe 
dire  con  certezza  quale  fosse  il  suo  sopran¬ 
nome.  È  probabile  però  che  fosse  Almanzor, 
ma  non  è  sicuro.  Del  resto  là  cosa  non  ha 
importanza.  Quello  che  importa  è  questo  : 
che  in  quella  primavera  di  circa  duecento 
anni  fa,  Orazio  Walpole,  non  ancora  autore 
del  pauroso  Castello  d' Otranto,  da  cui  do¬ 
veva  derivare  tutta  la  letteratura  di  Anna 
Radclifl,  e  dei  romanzi,  cosi  detti  di  «  ter¬ 
rore  »  e  Thomas  Gray  che  non  pensava  pur 
anco  di  scrivere  quella  sua  Elegy  in  a  Coun¬ 
try  Churchyard  che,  fra  le  altre  cose,  avrebbe 
avuto  l’onore  di  suggerire  ad  Ugo  Foscolo 
il  Carme  dei  Sepolcri,  partirono  per  la  Fran¬ 
cia  e  per  T  Italia,  Giovanissimi  ambedue  — 
il  Walpole  aveva  appena  ventun  anni  e  di 
pochi  mesi  gli  era  maggiore  il  Gray  — 
erano  pur  diversissimi  di  carattere  e  di 
tendenze.  Orgoglioso,  presuntuoso  e  conscio 
della  sua  qualità  di  figlio  di  un  Primo  Mi¬ 
nistro,  il  Walpole  fin  dal  primo  giorno  aveva 
fatto  sentire  al  compagno  di  viaggio  la  sua 
superiorità  sociale  e  la  sua  tirannica  volontà. 
Entusiasta,  mutevole,  facile  all’  ironia,  poco 
amante  di  una  ferrea  disciplina,  in  una 
parola  —  un  romantico  della  prima  ora  — 
il  Gray  dovette  ben  presto  trovarsi  a  disagio 
col  suo  aristocratico  compagno,  il  quale  alla 
visita  di  un  museo  preferiva  un  ritrovo 
mondano  e  a  una  dissertazione  di  dotti  una 
discussione  politica.  Questi  due  caratteri, 
cosi  opposti,  dovevano  o  prima  o  dopo 
trovarsi  in  contrasto  ;  e  il  contrasto  infatti 
scoppiò  a  Reggio  di  Emilia,  provocando  una 
rottura  di  cui  la  critica  molto  si  è  occupata 
e  intorno  alle  cui  origini  non  si  è  ancora 
trovato  un  accordo.  Molto  probabilmente 
però,  la  colpa  dovette  essere  del  Walpole, 
il  quale,  del  resto,  con  molta  onestà  lo  con¬ 
fessò  al  Mason,  molti  anni  dopo  dicendo  : 
«ho  coscienza  che  nel  principio  dèi  nostro 
dissidio  col  Gray  la  colpa  è  tutta  mia.  Io 
ero  giovane,  e  troppo  orgoglioso  della  mia 
posizione  di  figlio  del  Primo  ministro,  e  cosi 
poco  curante  del  sentimento  altrui  che  cre¬ 
devo  tutti  dovessero  essermi  obbligati.  Seb¬ 
bene  mi  fossi  sempre  sentito  inferiore  a  lui, 
lo  avevo  sempre  trattato  altezzosamente. 
Ma  lui  non  se  la  prendeva  perché  mi  voleva 
bene.  Ciò  nonostante  io  lo  trattavo  con 
tanta  maggior  durezza  quanto  più  lo  sen¬ 
tivo  a  me  superiore.  Un  giorno,  però,  egli 
ebbe  a  enumerarmi  tutti  i  miei  difetti  ed 
io  gli  risposi  che  non  volevo  conoscerli  e 
tanto  meno  volevo  emendarmene.  È  facile 
capire  che  data  la  nobiltà  del  suo  spirito  e 
l’ostinata  indifferenza  del  mio,  il  dissidio 
si  sarebbe  tanto  allargato  fino  a  divenire 
incompatibile  ». 

Se  bene  questa  rottura  avvenisse  nel 
viaggio  di  ritorno,  pure  era  necessario  par¬ 
larne  fin  da  ora  per  dimostrare  quali  fossero 
le  tendenze  e  i  caratteri  dei  due  giovani 
letterati  che  si  disponevano  a  visitare  e  a 
studiare  la  Francia  e  l’Italia.  Bisogna  ag¬ 
giungere  che  il  momento  scelto  non  era  dei 
più  propizi  per  due  Inglesi,  considerando 
che  appunto  in  quei  giorni  stava  per  scop¬ 
piare  il  conflitto  tra  T  Inghilterra  e  la 
Spagna,  né  si  sapeva  bene  ancora  quale 
sarebbe  stato  l’atteggiamento  della  Francia. 
Con  tutto  ciò  partirono  lo  stesso  e  non  eb¬ 
bero  a  lamentarsene,  perché  la  guerr'a  scop¬ 
piò  tra  le  due  nazioni  ma  la  Francia  rimase 
neutrale,  onde  poterono  fermarsi  per  circa 
un  anno  a  Parigi,  città  nella  quale  il  Walpole 
si  compiacque  moltissimo  anche  perché  in 
essa  trovava  ogni  lusinga  quel  suo  carat¬ 
tere  amante  di  cose  frivole  e  —  per  adope¬ 
rare  una  severa  frase  del  Macaulay  —  quel 


suo  temperamento  di  «  affaccendata  pigri¬ 
zia».,?  Eoi,  da  Parigi,  partirono  per  l’Italia 
e  si  fermarono  a  Firenze  ospiti  di  Sir  Horace 
Mann,  ministro  di  Re  Giorgio  presso  la 
Corte  Toscana  e  amicissimo  dei  Walpole. 

Di  Firenze  il  giovine  viaggiatore  fu  entu¬ 
siasta  e  fu  contro  voglia  che  si  mise  in 
viaggio  per  Roma,  dove  arrivò  la  sera  del 
26  marzo  di  quell’anno  1740.  Ma  del  viag¬ 
gio  fu  scontentissimo.  Già  a  Radicofani, 
avendo  voluto  scrivere  una  lettera,  non 
aveva  trovato  né  una  penna,  né  un  calamaio 
né  un  foglio  di  carta  in  tutte  il  paese  che 
non  aveva  nessun  bisogno  di  scrivere  e  non 
scriveva.  Poi  la  Via  Cassia  e  la  Via  Flaminia 
erano  state  due  disillusioni.  Sperava  di  ve¬ 
derle  fiancheggiate  dalle  tombe  e  dai  mo¬ 
numenti  antichi,  come  aveva  letto  dell  Ap- 
pia,  e  invece  non  trovò  che  pochi  ruderi 
di  ruined  ruins.  Cosi  che  arrivato  nei  suoi 
quartieri  di  Via  Sistina,  si  affretto  a  scri¬ 
vere  all’amico  West  che  la  città,  a  quanto 
dicevano,  sarà  stata  magari  bellissima,  ma 
che  egli  non  aveva  veduto  altro  se  non  il 
Ponte  Milvia  e  un  Obelisco.  Quello  di  Piazza 
del  Popolo,  evidentemente.  In  compenso 
aveva  saputo  che  era  piena  d’  inglesi  !  Né 
questa  prima  impressione  ebbe  a  modificarsi 
in  séguito.  Per  lui,  figlio  di  un  Primo  mi¬ 
nistro  liberale,  con  una  sua  certa  tendenza 
a  repubblicaneggiate  —  più  tardi  doveva 
scrivere,  a  proposito  dell’attentato  di  Da- 
riiien  contro  Luigi  XV,  che  «  fra  tutti  i  cat¬ 
tivi  defitti,  il  minore  era  quello  di  assassi¬ 
nare  un  Re  »  —  la  costituzione  politica  degli 
Stati  pontifici  appariva  come  un  mostruoso 
controsenso.  Ai  suoi  occhi  tutto  era  mise¬ 
ria  e  rovina,  le  ville  abbandonate  avevano 
bisogno  di  restauri  urgenti,  gli  affreschi  dei 
palazzi  quasi  cancellati  dall’  umidità,  il  po¬ 
polo  miserabile  e  riottoso,  i  cardinali  venali 
e  simoniaci,  i  nobili  fastosi  e  avari.  «  Imma¬ 
ginatevi  »  scrive  sempre  al  West  in  data 
del  16  aprile  «  che  molti  di  loro  spendono 
per  il  vitto  18  baiocchi  al  giorno  e  pochi 
sono  coloro  che  spingono  le  loro  spese  quo¬ 
tidiane  a  5  paoli  e  a  mezzo  scudo.  Nelle 
loro  case  non  ricevono  nessuno.  Le  prin¬ 
cipesse  e  le  duchesse  per  essere  discendenti 
di  Papi  —  se  bene  l’origine  delle  loro  fami¬ 
glie  sia  oscura  —  esigono  il  più  gran  rispetto 
dalla  nobiltà  di  più  antica  data.  I  loro  mariti 
vivono  in  palazzi  malamente  rischiarati  da 
due  lucernine  a  olio  e  circondati  da  tre  o 
quattro  monsignori  che  formano  un  simu¬ 
lacro  di  Corte.  Il  che  non  impedisce  che  la 
domenica  facciano  la  loro  comparsa  sul 
corso  entro  magnifici  cocchi  dorati......  A 

questo  si  aggiungeva  la  moneta  cartacea, 
la  sola  che  si  vedesse  in  Roma,  dovuta, 
secondo  il  Walpole,  alla  cattiva  ammini¬ 
strazione  del  Cardinale  Corsini,  nipote  di 
Clemente  XII,  che  pur  rovinando  lo  Stato 
era  riuscito  a  metter  da  parte  circa  tre 
milioni  di  scudi.  Giudizi  avventati,  dovuti 
alle  maldicenze  raccolte  nei  ritrovi  mondani 
che  —  per  essere  in  quell’  anno  Sede  va¬ 
cante  —  erano  ancora  più  pettegoli  e  più 
velenosi  del  solito. 

Del  resto  leggendo  la  corrispondenza  ro¬ 
mana  del  Walpole,  si  capisce  quanta  ragione 
avesse  il  Macaulay  di  trattarlo  da  spirito 
leggero  e  imbevuto  d’ idee  francesi,  tanto 
che  non  esita  a  dire  che  il  suo  stile  è  il  più 
gallicizzante  di  quanti  scrittori  abbia  pro¬ 
otto  1’  Inghilterra.  Di  fatti  si  compiace; 
moltissimo  della  risposta  che  gli  fece  un 
Cardinale  francese,  dicendogli  :  «  Qui,  à 
Rome  il  y  a  assez  de  jolies  choses  !  ».  E  di 
tutte  le  rovine  quella  che  più  T  impressiona 
è  il  tempietto  di  Minerva  Medica,  quasi 
abbandonato  in  un  giardino  lontano  e  che 
si  potrebbe  cosi  facilmente  trasformare  nel 
tempietto  elegante  di  una  villa  moderna. 
Tutta  la  Francia  di  Versailles  è  in  questa 
osservazione  che  del  resto  si  capisce  benis¬ 
simo  in  lui.  Il  tempietto  detto  di  Minerva 
Medica,  fu  in  quelli  anni  la  rovina  più  illu¬ 
strata  e  più  riprodotta  dai  pittori  francesi. 
Percy  Bysshe  Shelley  avrebbe  potuto  un 
giorno  ammirare  le  Terme  di  Caracalla  : 
ad  Orazio  Walpole  bastava  la  mièvrerie  di 
quel  ninfeo  circondato  d’orti  e  di  giardini 
lontani  ! 

Ma  a  salvarlo  da  questo  badinage  tutto 
parigino,  venne  in  buon  punto  l’amore  del 
collezionista  per  gli  oggetti  antichi.  Già 
gl’  inglesi  che  discendevano  in  Italia,  ave¬ 
vano  cominciato  a  raccoglier  medaglie, 
stampe,  quadri  e  sculture  per  arricchire  le 
collezioni  dei  loro  castelli  :  e  il  Walpole 
non  poteva  sfuggire  alla  moda  del  giorno. 

«  Comprerei  il  Colosseo,  se  mi  fosse  possi¬ 
bile  »  scriveva  al  West.  E  non  potendo 
comprare  il  Colosseo,  si  contentava  di  fre- 
'  quentare  le  botteghe  degli  antiquari  e  le  ven¬ 
dite  pubbliche,  come  quella  della  collezione 
Ottoboni  dove  acquistò  un  busto  di  Vespa¬ 
siano,  in  pietra  di  paragone,  che  pagò 
22  sterline.  Del  defunto  cardinale,  anzi,  ci 
racconta  un  piacevole  anneddoto,  non  senza 
un  qualche  personale  rimpianto.  E  l’aned¬ 
doto  è  questo  :  quando  il  conte  di  Carfisle 
chiese  di  poter  visitare  le  sue  collezioni,  egli 
S’ informò  di  quello  che  più  era  piaciuto  al 
nobile  signore  inglese,  è  la  sera  stessa  glie 
lo  mandò  in  regalo.  Per  non  rimanere  in¬ 
dietro,  il  Carfisle  offri  al  Cardinale  una  ma¬ 
gnifica  ripetizione  d’oro.  E  questi,  sempre 
in  gara  di  generosità  volle  ricompensarlo  con 
una  tabacchiera  d’agata  di  grandissimo 
valore.  Voilà  qui  est  tout  à  fait  fini  !  con¬ 
clude  in  francese  il  Walpole,  scrivendone 
al  West  in  una  lettera  datata  da  Roma  il 
5  maggio.  L’aneddoto,  come  si  vede  smen¬ 
tisce  la  fama  d’avarizia  con  la  quale  egli 
aveva  da  prima  tacciato  i  nobili  romani. 
Né  fu  il  solo  fatto  che  giovò  a  dimostrare 


T  infondatezza  di  certi  suoi  giudizi.  Cosi 
per  esempio,  descrivendo  al  solito  corrispon¬ 
dente,  un  grande  fregio  di  marmo  veduto 
nel  giardino  dei  Colonna  al  Quirinale,  rac¬ 
conta  come  il  Principe  Io  avesse  venduto 
ad  un  antiquario  per  5  mila  scudi.  «Ma 
Clemente  XII  non  permise  la  vendita,  an¬ 
nullò  il  contratto  e  minacciò  il  Colonna  di 
una  multa  di  15  mila  scudi  se  mai  si  fossè 
disfatto  di  quelli  Savanzi  preziosi  ».  E  con¬ 
clude  «  1  think  it  was  a  righi  judged  thing  : 

Mi  pare  che  sia  stata  una  cosa  ben  giu¬ 
dicata  ». 

Se  non  che  la  [passione  della  politica  lo 
riprende  subito.  Si  era,  come  ho  detto,  in 
Sede  vacante  e  il  conclave  minacciava  di  non 
finir  mai.  Gl’  intrighi  di  tutti  quei  cardinali, 
che  si  affannavano  intorno  a  questo  o  a  quel 
candidato  lo  appassionavano  senza  fine  :  so¬ 
pra  tutto  per  le  probabilità  che  potevano  fa¬ 
vorire  quel  Cardinale  Coscia,  una  delle  figure 
meno  belle  del  Sacro  Collegio  e  di  cui  il  De 
Brosses  scriveva  essere  «  digne  de  la  potence, 
comdamné  à  une  rorison  perpetuelle  .au  cha- 
teau  S.  Ange  où  il  'se  trouva  à  merveille,  dit- 
on  par  ce  qu’  il  ne  lui  en  coute  rien  et  qu’  il 
amasse  de  l’argefit  ».  A  proposito  di  questo 
poco  degno  prelatqfil  Walpole  racconta  come 
il  cardinale  Zifcendorf,  arcivescovo  di  Bre- 
slavia,  si  vantasse  con  altri  sui  colleghi  di 
aver  votato  per  lui  e\  avendogli  il  cardinale 
De  Petra,  rimproverino  questo  suo  modo 
di  agire,  si  senti  rispondere  :  «  Dopo  tutto 
non  c’  è  ragione  che  io  non  voti  per  lui  : 
anche  egli  è  degnò;;  come  qualunque  altro, 
di  essere  eletto  Papa  »  ! 

*** 

Menò  pungente,  e -più  ammirato  di  Roma 
fu  invece  il  Gray  cjae  col  suo  nobile  spirito 
di  poeta  capi  subi®  la  bellezza  della  città 
e  non  si  lasciò  traviare  dai  giudizi .  sociali  e 
politici  del  suo  nobile  compagno.  Certo, 
talune  cose  feriscono  anche ,  in  lui  il  suo 
spirito  anglo  sa  -sono,  cosi  come  quando 
assiste  a  una  processione  di  penitenti  in 
S.  Pietro,  dove  uno  di  loro,  bel  giovane  ven¬ 
tenne  a  torso  nudo,  Éì  flagellava  in  tal  crudel 
modo,  con-  una  disciplina  a  punte  di  acciaio, 
che  durante  la  cerimonia  svenne  tre  volte. 
Ma  ecco  che  la  visione  dell’altare  della 
Confessione,  attira  supi  sguardi  e  gli  fa 
dimenticare  la  scena  barbarica,  quell’al¬ 
tare  dove  «Cento  piccole  lampade  di  cri* 
stallo  appariscono  sotto  il  grande  baldac¬ 
chino  come  se  fossero  sospese  in  aria....  ». 
D’altra  parte,  la  visione  estetica  soprafià 
spesso  il  malumore -creato  dalle  contingenze 
esteriori.  Cosi  per  .esempio  quelle  del  clima 
che  in  quel.' mese  di  maggio  1740  fu  incon¬ 
suetamente  rigoroso  tanto  che  egli  doveva 
scrivere  stando  accàntp'  al  fuoco.  Ma  basta 
che  per  un  istante  ila  luna  si  faccia  strada 
fra  la  nuvolàglia,  perché  egli  ritrovi  tutto 
il  suo  "  entusiasmo  :  «  Sono  a  Casa  »  scrive 
al  West  «  e  vado  alla  finestra  per  dirvi  che 
stasera  è  la  più  I  ella  delle  notti  italiane,  la 
prima  anzi,  tante  ha  ritardato  la  stagione. 
Ma  che  stelle  1  G  ne,  luna  !  Udite  come  sin¬ 
ghiozza  la  fontai  ella  ?  Sentite  che  profumo 
spandono  gli  ai  Inceri  !  Quell’ edifìcio  là  è 
il  Convento  dii  |S.  Isidoro  :  e  quel  colle 
irto  di  cipressi  è  1  giardino  del  Quirinale.  E 
questa  è  realtà  !ì  E  tutto  ciò  non  oltrepassa 
un  raggio  di  due  sento  metri  !»  E  le  magni¬ 
fiche  sue  descrizi  ini  di  Villa  d’  Este  a  Tivoli 
dove  il  duca  di  l  lodena  consente  che  il  suo 
amico  e  lui  abii  no  per  qualche  giorno,  la 
grande  villa  tuia  squillante  di  fontane  e 
tutta  fragrante  <  A  cipressi  e  di  siepi  d’innu¬ 
merevoli  allori  He  le  sue  lunghe  gite  ad 
Albano  e  a  Fra!  pati  —  Fr escati,  come  pro¬ 
nuncia  lui,  all’  |  iglese  —  dove  si  -diletta  di 
copiare  iscrizior  i  antiche  e  moderne  e  da 
dove  —  la  lingua  nativa  non  gli  sembra 
più  adatta  in  quei  luoghi  cosi  classicamente 
puri  — -  manda!  all’amico  Favonius  le  sue 
più  belle  ed  alate  odi  latine,  sognate 
....inter  mg  or  a  Tuscoli 
mnbrosa,%jel  colles  amici 
PalladiaAsuperantis  Albae.... 

E  se  qualche  vòlta,  anche  lui  si  occupa  del 
Conclave,  con  quale  spirito  diverso  egli  lo 
fa.  Perché  mentre  il  Walpole  non  s’interessa 
che  dei  pettegolezzi  raccolti- nei  salotti,  il 
Gray  preferisci  di  raccogliere  dalla  viva  ‘ 
voce  del  popolo,  1’  impressione  di  quanto 
avviene  intorni  «  al  Palazzo  ».  «  Il  tempo  è 
pessimo  »  scrivè  all’Ashtón  «  e  nessuno  po¬ 
trebbe,  credere  che  a  metà  di  maggio,  qui 
.  in  Roma  fossimo  ^costretti  ad  accendere  il 
•  fuoco.  Ma  il  popolino  dice  che  tutto  ciò 
dipende  dalla  durata  del  Conclave,  perché 
l’anima  del  Papa  defunto  non  può  trovare 
pace  ».  Per  lui  osservatore  più  diretto  del 
popolo  e  al  popolo  più  vicino,  le  scorri¬ 
bande  mondane  del  suo  compagno  sono 
assai  mèdio  crei nente  gustate.  Il  pili  delle 
volte  non  lo  accompagna  nei  vari  salotti- 
dove  è  invitato  éj  preferisce  di  visitare,  da 
solo,  qualche  chiesa  o  qualche  rovina  e  se 
un  giorno  acconsente  di  andare  ad  uno  di 
quei  ritrovi  mondani,  rimane  in  disparte 
mentre  gli  altrijsi  divertono  a  ballare. 

«  Figuratevi  »  scrive  il  20  maggio  al  West 
descrivendogli  una  festa  a  Villa  Patrizi  sulla 
via  nomentana,  dove  oggi  sorge  il  Mini¬ 
stero  dei  Lavori  Pubblici,  «  figuratevi  una 
villa  romana  con  ditti  i  suoi  piccoli  apparta¬ 
menti  aperti  e  illuminati  nel  loro  modo  mi¬ 
gliore.  Nella  gallòria  soprastante  un  bel 
concerto  con  la  Diamanti na  virtuosa  famo¬ 
sissima  che  suon?j  divinamente  il  violino  e 
canta  come  un  angelo.  Giovannino  e  Pa¬ 
squalino,  due  grandi  nomi  della  storia  musi¬ 
cale,  eseguiscono  anche  essi  in  modo  eccel¬ 
lente  la  loro  musica.  D’ambo  i  lati  era 
schierato  il  gran  mondo  secolare  di  Roma, 


gli  ambasciatori,  le  principesse  e  tutto  il 
resto.  Il  «  Serenissimo  Pretendente  »  come 
lo  chiama  la  Gazzetta  di  Modena  [si  trattava 
di  Giacomo  Stuart,  pretendente  al  trono  in¬ 
glese  che  in  quelli  anni  viveva  esule  a 
Roma]  «  metteva  in  mostra  tutta  l’impo¬ 
nenza  della  sua  persona  ed  era  accompa¬ 
gnato  dai  due  figli  e  da  tutti  i  suoi  ministri  : 

Poi  nacque  un  grazioso  ballo  »  —  in  italiano, 
nell’originale  —  «  dove  il  mondo  ballò  men¬ 
tre  io  in  un  angolo  mi  confortavo  con  frutti 
ghiacciati  ed  altri  piacevoli  rinfreschi  ». 

Bisogna  però  dire  che,  col  passare  del 
tempo  il  fascino  di  Roma  cominciava  ad 
agire  anche  sullo  spirito  più  prosaico  e  più 
esclusivo  del  Walpole.  La  sua  ultima  lettera 
al  West  è  del  28  maggio  e  dice  cosi  :  «  Non 
mi  parlate  d’ incoronazione  !  Le  divisioni 
sono  cosi  grandi  fra  i  Corsini  e  gli  Albani 
che  molto  probabilmente  il  Conclave  potrà 
durare  un  pezzo....  Intanto  la  povertà  degli 
Stati  Romani  e  l’umor  ribelle  delle  popola¬ 
zioni  danneggiate  nei  loro  commerci  dalla 
mancanza  di  un  Papa,  accrescono  le  bande 
dei  briganti,  si  ché  ho  paura  di  dover  restar 
qui  prigioniero  fino  alla  fine  del  Conclave. 

Se  non  avessi  nulla  che  mi  richiamasse  a 
Londra  non  mi  lamenterei,  perché  là  perderò 
subito  quella  pace  di  cui  gioisco  qui.  Né 
vi  menzionerò  i  piaceri  che  trovo  a  Roma  e 
che  non  potrei  trovare  in  nessun’ altra  città 
al  mondo.  Ma  adieu  !  Quando  lascerò  T  Ita¬ 
lia  sarò  lanciato  in  una  vita  il  cui  colore 
sarà  più  nero  che  bianco  ». 

E  questa  volta,  il  Walpole,  era  stato 
profeta.  Non  era  ancora  trascorso  un  anno 
che  —  dopo  un  nuovo  soggiorno  nella  sua 
diletta  Firenze  —  sbarcava  nuovamente  in 
patria  dove  gli  elettori  di  Callington,  in 
Cornovagfia,  lo  mandarono  alla  Camera  dei 
Comuni.  E  il  suo  primo  discorso  fu  per  com¬ 
battere  la  mozione  che  chiedeva  la  nomina 
di  una  commissione  «inquirente»  sull’opera 
di  suo  padre,  ministro. 

Diego  Angeli. 

finglielmo  Feirero  [ornili!. 

Può  sembrare  strano  che  uno  storico  si 
faccia  romanziere  a  cinquantacinque  anni 
sonati  ;  innaturale,  che  dalla  ferma  neces¬ 
sità  della  logica  e  dal  calcolo  obiettivo  delle 
probabilità,  si  passi  al  gioco  libero  e  subiet¬ 
tivo  della  fantasia.  Manzoni,  se  mai,  ci  ha 
dato  spettacolo  del  contrario... 

Eppure,  anche  a  lasciare  in  pace  Ari¬ 
stotile,  che  lo  stesso  Ferrerò  cita,  a  guisa 
d’epigrafe,  nella  primissima  pagina  de  Le 
due  verità  (Ed.  Mondadori,  Milano),  là  dove 
sentenzia  che  «  la  Poesia,  che  esprime  l’uni¬ 
versale,  è  più  filosofica  e  seria  della  Storia 
che  racconta  il  particolare  »,  sta  di  fatto  che 
un  vero  storico,  oltre  à  raccogliere  i  suoi  do- 
,  munenti,  oltre  a  determinarne  e  provarne 
la  veridicità  e  il  valore,  deve  possedere  la 
virtù  di  far  rivivere  Uomini  e  cose,  avveni¬ 
menti  e  opinioni,  e  quindi  di  saper  raccon¬ 
tare  :  il  che  significa  che  deve  possedere 
qualità  d’artista.  Di  più,  deve  animare  il 
racconto  con  un’  idea,  una  concezione  fon¬ 
damentale  della  vita  e  del  mondo,  e  in  par¬ 
ticolare,  di  quello  spicchio  di  vita  e  di  mondo 
che  S’  è  proposto  di  rivelarci  :  in  altri  ter¬ 
mini,  deve  darci  implicitamente  la  sua  filo-;. .; 
sofia;  e  in  ciò  s’ incontra  col  vero  roman- 


mente  intralciata  e  ottenebrata  da  torbide,  | 
estranee  influenze.  ’ìf| 

Tuttavia,  vinte  che  s’abbiano  tutte  le 
prevenzioni,  sgombrato  il  terreno  ,  d’ogni  ; 
pregiudizio,  quando  s’  è  giunti  all’ultima 
pagina  de  Le  due  verità,  sentiamo  che  pur 
con  quella  materia  si  poteva  creare  una 
bella,  una  grande  opera  d’arte,  ma  che,  effet-  ; 
tivamente,  questa  non  è  stata  creata.  E  le 
ragioni,  chi  volesse  cercarle,  sono  varie.  Jj 
La  prima,  forse  la  maggiore,  mi  sembra 
che  risieda  in  quelle  stesse  qualità,  onde  il  ■ 
Ferrerò,  come  ho  detto,  ha  potuto  evitare  ; 
il  romanzo  d’appendice.  Giacché,  appunto 
la  cura  d’abolire  le  tinte  troppo  forti,  e 
documentare  con  precisione,  e  dimostrare  || 
con  meticolosità,  ha,  per  un  altro  verso,  4 
originata  una  forma  troppo  analitica  e  prò-  ; 
lissa,  troppo  grigia  e  realistica.  In  arte,  si 
può  ben  parlare,  tanto  per  intenderci,  di 
realismo,  idealismo,  simbolismo,  e  di  mille  J 
altri  ismi  ;  ma  resta  pur  sempre  fermo  che 
l’arte  è  l’arte,  e  se,  p.  es.,  il  realismo  vuol 
dire,  come  in  questo  caso,  bigotta  fedeltà 
al  cosiddetto  vero  obiettivo,  l’arte  s’abbassa  a 


del  Ferrerò  troppo  spesso  rasenta  la  cronaca,  1 
troppo  spesso,  cioè,  appare  senz’ala,  senza 
quella  divina  levità  di  linee  e  di  tinte,  onde  | 
il  reale  si  trasfigura  ;  e  manca  di  scorci,  di  : 
suggestioni,  di  sottintesi,  di  silenzi,  e  di  ! 
quasi  tutti  quegl’  ingredienti  di  cui  l’arte  ; 
propriamente  si  serve.  . 

Talvolta,  sembra  che  lo  stesso  Autore  sig 
accorga  che  le  sue  pagine  s’appesantiscono, 
e  cerchi  rianimarle,  alleggerirle  ;  ma  come  ?  t 
Mediante  personificazioni  e  allegorismi.  E  3  ; 
non  vede  che  il  rimedio  è  peggiore  del  « 
male.  —  «  Era  quasi  mezzo  secolo  che  la  ,1 
Monarchia  e  l’Aristocrazia  avevano  fatto 
lega  con  i  Geni  e  i  Dèmoni  dispensatori  di 
ricchezza  e  di  potenza,  e  con  quanta  fortuna, 
nessun  trofeo  lo  gridava  più  forte  che  la  i 
conquistata  città.  Ma  da  più  di  un  ventennio, 
proprio  da  quando  erano  entrati  in  Roma, 
se  non  tutti,  parecchi  di  quei  Geni  e  di  quei 
Dèmoni,  —  la  Rivoluzione,  il  Progresso,  il 
Popolo  sovrano  ed  armato,  il  Giornale, 
avevano  incominciato  a  diventare  irrequieti 
e  un  po’  troppo  turbolenti  ;  onde  la  Mo-  A 
narchia,  l’Aristocrazia  e  una  parte,  la  più  ; 
boriosa  e  la  più  fine,  della  Ricchezza  non  | 
stemmata  avevano,  da  un  ventennio,  inco-  .j 
minciato  in  tutta  Europa  a  trincerarsi  sul-  § 
l’acropoli  della  società  contro  la  Democra-  j 
zia  e  la  pianura  ;  e  affinché  la  trincea  fosse  | 
alta  e  salda,  ognuno  portava  ciò  che  poteva  j 
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ziere.  . 

Il  passaggio,  dunque,  dalla  storia  al  ro¬ 
manzo,  —  per  quanto,  tuttavia,  sia  più  na¬ 
turale  il  processo  inverso  —  non  è  assurdo, 
appunto  per  quel  che  i  due  generi  hanno  di 
comune  ed  affine;  Tanto  meno,  nel  caso  del 
Ferrerò  ;  giacché  la  sua  opera  storica,  ce¬ 
lebratissima  da  una  parte,  è  stata  dall  altra 
assai  criticata,  specie  per  aver  trasportati 
■nel  mondo  antico  idee  e  sentimenti,  propri 
del  mondo  moderno  ;  e  la  sua  opera  narra¬ 
tiva,  che,  sotto  il  nome  generale,  «  La  terza 
Roma  »,  comprenderà  non  meno  di  quattro 
volumi,  intende  essere,  e  già  si  presenta, 
come  un  gran  quadro,  essenzialmente  sto¬ 
rico,  di  quella  che  fu  Roma,  e  T  Italia,  nel 
periodo  umbertino  e  crispino. 

Liberiamoci  dalle  prime  prevenzioni,  e 
cerchiamo  di  giudicare  serenamente. 

Questo  primo  volume  serve  di  prepara¬ 
zione  a  quelli  che  seguiranno  :  è,  perciò, 
piuttosto  una  sfilata  di  personaggi,  presen¬ 
tati  nelle  loro  caratteristiche  morali,  che  un 
racconto  sviluppato  e  conclusivo.  E  vera¬ 
mente  l’azione  si  riduce  a  ben  poco  :  alle 
mene,  ai  raggiri,  alle  peripezie,  riguardanti 
T  istruttoria  d’un  processo  per  presunto  ve¬ 
neficio  ;  istruttoria,  che  al  principio  del  ro¬ 
manzo  pare  debba  concludersi,  logicamente 
e  secondo  verità,  con  l’assoluzione  dell’ac¬ 
cusata,  e  termina  invece  col  rinvio  dell’  in¬ 
nocente  alla  Corte  d’ Assise,  e  con  l’  imba¬ 
stitura  d’un  secondo  processo  a  carico  di 
una  cameriera,  eh’  è  poi  stata  l’unica  a  testi¬ 
moniare  la  verità.  Ben  poco,  ho  détto.  Ma 
si  sa  bene  che,  pur  con  una  trama  povera, 
si  può  creare  un’opera  bella,  e  magari,  un 
capolavoro.  Che  se  poi  qualcuno  arricciasse 
il  naso  per  il  vecchio  espediente  narrativo 
del  processo,  e  obiettasse  che  con  tali  argo¬ 
menti  si  sogliono  imbastire  romanzi  d’ap¬ 
pendice  e  drammoni  d’arena,  mostrerebbe 
dimenticare,  se  non  altro,  certi  romanzi  del 
Dostojewslri,  veri  e  propri  capolavori,  o  per 
discendere  d’  un  tanto,  certi  romanzi  dello 
Zola  o  del  Bourget,  assolutamente  ot¬ 
timi.  Tutto  sta  nel  come  la  materia  sia  stata 
trattata,  ossia  nello  spirito  insufflatovi 
dentro,  nella  potenza  fantastica  che  T  ha 

Ora,  è  da  riconoscere  che  il  libro  del  Fer¬ 
rerò  non  ci  dà  mai  la  sensazione  del  ro¬ 
manzo  d’appendice  ;  e  se  pure  abbiamo  avute 
prevenzioni  in  contrario,  esse  a  poco  a  poco 
debbono  cedere  dinanzi  a  una  narrazione, 
effettivamente  aliena  dalle  tinte  troppo  forti, 
attenta  alla  documentazione  precisa,  meti¬ 
colosa  nel  dimostrare  la  sua  veridicità  : 
tutto  il  contrario,  insomma,  di  ciò  che 
suole  chiamarsi  romantico,  o  romanzesco, 
essendo  appunto  esclusa  la  sorpresa,  il 
colpo  di  scena,  la  truculenza.  A  pensarci 
bene,  debbo  anzi  aminettere  che,  avendo 
l’autore  voluto  fare  un  romanzo  storico,  il 
processo  non  è  punto  inopportuno  ;  ché, 
come  in  Francia  V affaire  Dreyfus,  in  Italia 
si  ebbe  il  processo  Murri  :  qualcosa  insomma, 
che  appassionò  vivamente  l’opinione  pub¬ 
blica,  e  interessò  persino  le  sètte  e  i  partiti, 
sicché  l’opera  della  giustizia  fu  continua- 


Ultime  novità  : 

«  La  critica  letteraria  » 

ALESSIO  VESSELOVSKII 

Sii  «li  Mirti  mi 

Traduzione  di  Enrico  Damiani,  con  l’ag- 
giunta  di  un  cenno  sulla  Letteratura  con¬ 
temporanea,  d’un  prospetto  schematico,  di 
appendici  bibliografiche  e  d’un  indice  alfa¬ 
betico  a  cura  del  traduttore. 

Volume  di  oltre  300  pagine  Lire  20. — 
Una  organica  Storia  della  Letteratura 
russa  non  era  ancora  conosciuta  in  Ita¬ 
lia  ;  '  a  nostra  Casa  ha  voluto  che  fra 
gli  altri  libri  di  cultura  generale  e  di 
critica  non  mancasse  i  celebre  trattato 
del  Vesselovskii  che  ora  presentiamo 
nella  limpida  quanto  accurata  e  1 
traduzione  di  E.  Damiani,  il  quale 
preoccupato  altresì  di  completare  l’e¬ 
sposizione  fino  ai  nostri  giorni  aggiun¬ 
gendo  ricche  ed  utilissime  appendici 
bibliografiche;  riassunti  schematici  ed 
indici  analitici  che  rendono  di  facile 
cunsultazione  il  volume  agli  studiosi.  ;  ; 

È  un  libro  degno  di  essere  largamente 
conosciuto. 

GIACOMO  PORCELLI 

La  liiirtia  italiana  nella 
[[itila  francese  durante  la 
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LEONE  TOLSTOI 

Il  iijiiM  vivente 

Dramma  in  sei  atti.  Traduzione  di 

Boris  Jakovenko  -  102  pp.  L.  3.50 

Fra  le  numerose  opere  del  grande!* 
scrittore  russo  che  tanta  traccia  di  sé 
ha  lasciato  nella  letteratura  mondiale, 
•primeggia  fra  le  altre  questo  appassio¬ 
nato  dramma  in  cui  viene  lumeggiata 
ancora  una  volta  la  potenza  dell’anima 
a  nei  suoi  più  intimi  sentimenti 
umani.  , 

È  uno  dei  capolavori  del  Tolstoi  . 
ancora  sufficientemente  conosciuto  ed 
apprezzato  in  Italia,  cosicché  questa- 
Casa  crede  di  avere  fatto  opera  merito; 
vole  presentandolo  ai  lettori  italiani  in 
questa  limpida  quanto  precisa  traduzione] 
condotta  direttamente  sul  testo-  russo. 
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l’Arabo  non  può  guadagnare  interamente 
l’animo  di  un  lettore  cristiano,  attesa  la 
sua  pertinacia  e  cecità  in  fatto  di  religione, 
il  misero  fine  di  tutti  e  tre  questi  personaggi 
che  consumano  la  vita  nella  tristezza  d’  inef¬ 
ficaci  desideri  non  lascia  luogo  a  dubbio  al¬ 
cuno  sulla  dottrina  morale  che  da  questa 
storia  è  insegnata  ».  Altri  segni  della  for¬ 
tuna  del  lavoro  nel  nostro  paese  sono  rile¬ 
vati  dall’articolista  ;  il  quale  trova  che  al¬ 
cune  pagine  dell’  «  Abencerage  »  furono  pre¬ 
sto  accolte  nelle  antologie  italiane.  Ma 
più  ancora  è  notevole  l’ utilizzazione  che 
di  quella  novella  fece  un  fecondo,  per 
quanto  oscuro,  autore  drammatico  :  Gio¬ 
vanni  Peruzzini.  Questo  adattamento  del 
racconto  alla  scena  lirica  è  piuttosto  me¬ 
diocre,  come  ogni  altro  libretto  d’opera  ; 
né  il  plagio  è  evidente  perché  la  forma  lirica 
del  verso  sciolto  impediva  all’autore  di  que¬ 
sto  «  Ultimo  Abencer aggio  »  l’ imitazione 
letterale.  Ma  tutta  l’opera  è  piena  di  remi¬ 
niscenze  da  Chateaubriand  :  bastano  an¬ 
che  idee  isolate  e  frammenti  di  frasi  a  te¬ 
stimoniarne  la  derivazione.  Inoltre  il  pla¬ 
gio  appare  in  tutta  evidenza  nelle  dida¬ 
scalie  che  precedono  i  singoli  quadri  ;  e  il 
libretto  ci  guadagna  indiscutibilmente  per¬ 
ché  Chateaubriand  è  maestro  insupera¬ 
bile  nella  pittura  del  paesaggio. 

★  Nell’  intimità  del  Principe  di  Tal- 
leyrand.  —  È  un’  intimità  per  vari  rispet¬ 
ti  poco  gradevole  nella  quale  ci  guida  con  la 
scorta  delle  «  Memorie  »  di  un  assiduo  del 
palazzo  —  il  conte  Molé  —  un  collabora¬ 
tore  degli  Annales  che  è  poi  il  pittoresco 
e;  informatissimo  G.  Lenòtre.  Assai  celebre 
questo  palazzo  posto  all’angolo  della  via 
Saint-Florentin  e  della  via  di  Rivoli,  e 
rimasto  intatto,  nelle  comune  manomissione 
à  cui  dettero  luogo  ì  portici  condotti  dal 
Louvre  fino  alla  piazza  della  Concordia. 
La  dimora  del  subdolo  onnipotente  mani¬ 
polatore  di  imperi  e  di  regni  ispirò  ai  con¬ 
temporanei  un  senso  di  riverenza  mista  a 
terrore.  Si  fantasticò  intorno  al  lusso  leg¬ 
gendario  e  alla  supreiha  finezza  di  colui 
che  per  antica  consuetudine  trattava  da 
pari  a  pari  coi  Sovrani,  lasciando  cadere, 
di  tanto  in  tanto,  suglj  ascoltatori  qualcuno 
di  quei  celebri  motti  dove,  come  quello  dei 
singoli,  poteva  esser  fissato  il  destino  di 
tutto  un  popqlo.  Ma  la  leggenda  apparisce 
—  come  sempre  — ■  ass.qi  deformatrice  se 
la  confrontiamo  con  le  note  realìstiche  nelle 
quali  il  memorialista  ferma  i  connotati 
deH’anfitrione  e  riproduce  il  carattere  di 
questi  bizzarri  ricevimenti,  dove  cèrti  modi 
'  dell’antico  regime  continuavano  quan- 
1’  impero  era  crollato.  La  figura  fi¬ 
sica  e  morale  di  Talleyrand  è  coita  con 
una  schiettezza  brutale  che  ricorda  i  tratti 
incisivi  e  corrosivi  dell’acquafòrte.  Quando 
l’uòmo,  dal  pallore  spettrale  e  dalle  carni 
afflosciate,  si  avanza  movendosi  su  quelle 
gambe  deformi  che  piuttosto  che  portarlo 
paiono  trascinate  da  lui,,  credereste  di  ve¬ 
dere  apparire  un  mostro  favoloso,  metà 
uomo  e  metà  rettile....  C’  è  in  lui  del  gran 
signore,  dèlia  donna,  dell’abate,  del  gatto. 
Alla  persona  fisica  corrisponde  la  persona 
morale  o  piuttosto  immorale  :  «  Senza  con¬ 
vinzioni,  senza  principi,  senza  cultura,  Tail- 
leyrand  non  discute  mai,  perché  non  ha 
opinioni  da  sostenere.  È  uno  spirito  sordo 
nel  quale  le  idee  degli  altri  non  trovano 
né  risonanze  né  echi....  In  lui  il  vizio  ha  cosi 
sopraffatto  ogni  buon  istinto  che  egli  si 
trova  indotto  naturalmente  a  preferire  il 


male  al  bene.  Elevazione  ideale,  bontà, 
amore,  tenerezza,  sono  parole  di  cui  sa 
servirsi  a  meraviglia,  ma  si  può  giurare 
che  i  sentimenti  corrispondenti  a  tali  pa¬ 
role  gli  sono  rimasti  sempre  estranei....  ». 
Ciò  che  ricorda  un  motto  ferocissimo  at¬ 
tribuito  a  Mirabeau  e  riguardante  lo  stesso 
soggetto  :  «  Per  moneta  venderebbe  anche 
l’anima  e  farebbe  bene  perché  scambie¬ 
rebbe  letame  contro  oro  ».  Quanto  ai  ri¬ 
cevimenti  che  ricordano  gli  antichi  «  levers  » 
regali,  vediamo  Talleyrand  che  verso  mez¬ 
zogiorno  si  alza  dal  letto  per  passare  nel 
salotto  dove  la  nipote  e  altre  dame  l’atten¬ 
dono  insieme  con  coloro  che  devono  assi¬ 
sterlo  nella  cerimonia  della  toilette  quoti¬ 
diana.  Strana  e  lunghissima  cerimonia, 
nella  quale  gli  sciacqui  si  alternano  alle 
abluzioni,  alla  pettinatura,  all’ abbigliamento 
peripatetico,  mentre  ingrossa  la  folla  degli 
eletti  —  ambasciatori,  finanzieri,  letterati, 
dame  di  alta  nobiltà  —  ammessa  a  tanto 
onore.  Nessuno  saluta  od  è  salutato  dal 
padrone  di  casa.  Ma  l’oracolo,  di  tanto  in 
tanto,  pronunzia  qualche  parola  con  voce 
sepolcrale  e  lascia  intendere  cosi  che  ha 
ravvisato  il  compunto  visitatore.  I  ricevi¬ 
menti  ripigliano  a  mezzanotte,  ma  il  nume 
non  compare  quasi  mai  prima  delle  due  del 
mattino.  E  allora  ricomincia  il  suo  strasci¬ 
cato  girellio,  gettando  qualche  moneta,  alla 
tavola  da  gioco  e  qualche  motto  a  chi  con 
tanta  attesa  se  1’  è  veramente  meritato. 
Ma  ciò  che  il  memorialista  non  ricorda  è 
che  talvolta  questi  motti  erano  sublimi. 
Basterebbe  quello  recentemente  rievocato  al¬ 
trove,  col  quale  Talleyrand  volendo  punire 
Mad.  de  Stael  di  averlo  ritratto  nella 
satanica  Mad.  Vernon  dell’autobiografica 
Delphine  si  compiacque  di  commentare 
cosi  :  «  Già,  mi  dicono  che  entrambi  — 
l’autrice  ed  io  —  figuriamo  nel  romanzo 
travestiti  da  donne....  ». 

BIBLIOGRAFIE 

Contributi  bibliografici  dello  Stato. 

I  lettori  non  hanno  certo  dimenticato 
la  dolorosa  storia  di  quel  quattordicesimo 
libro  del  «  De  Agricultura  »  del  Palladio  già 
scoperto  da  Remigio  Sabbadini,  che  se  n’era 
occupato  nei  «Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  »,  e  poi 
cosi  accuratamente  ricoperto,  —  per  essere 
rimasta  la  notizia  ben  seppellita  nella  tomba 
accademica,  —  che  un  bravo  giovane  sve¬ 
dese  credette  di  scoprirlo  per  la  prima  volta 
un  anno  fa  nello  stesso  Codice  della  Bi¬ 
blioteca  Ambrosiana. 

Fu  quella  un’eccellente  occasione  per  di¬ 
scutere  intorno  al  fato  riservato  a  simili 
pubblicazioni  e  per  deplorarlo.  Ancora  una 
volta  da  più  parti  in  questo  stesso  perio¬ 
dico  si  levò  la  voce  contro  le  deficienze  della 
nostra  bibliografia  —  ufficiale  e  privata  — 
tanto  che  ci  fu  chi  pensò  ragionevolmente 
che  piuttosto  di  attendere  a  nuove  scoperte, 
sarebbe  preferibile  far  conoscere  quelle  già 
effettuate  apprestando  quei  mezzi  formida¬ 
bili  di  ricerca  che  sono  gli  indici  per  ma¬ 
terie  e  per  autori  secondo  i  modi  più  adatti 
ad  una  compiuta  e  rapida  consultazione. 

Quando  si  discorre  di  «  tombe  accademi¬ 
che  »  il  pensiero  deve  ricorrere  necessaria¬ 
mente  a  tutte  quelle  pubblicazioni  che 
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e  tutto  serviva  :  chi  la  cultura,  chi  la  gloria, 
chi  la  potenza,  chi  il  blasone,  chi  il  coraggio 
chi  l’eleganza  e  le  belle  maniere,  chi  la  ric¬ 
chezza  e  il  lusso,  chi  l’arte,  antico  patri¬ 
monio  dei  grandi  e  degli  umili  ;  e  chi  non 
aveva  altro,  perfino  la  propria  frivolezza, 
ignoranza  e  dissipazione  »...  Basta  quest’esem¬ 
pio,  .  che  ho  scelto  senza  malizia,  per  dare 
un’  idea  della  prosa  ferreriana,  e  degl’  in¬ 
convenienti  d’un  soccorso,  come  quello  pre¬ 
stato  dagli  astratti  e  dalle  allegorie. 

Ma  la  sostanza  estetica  di  quésto  ro¬ 
manzo  è  infirmata  da  un’altra  ragione.  Gli 
è  che  il  Ferrerò  riesce  bensì,  magnifica¬ 
mente,  ad  analizzare  i  caratteri  (e  in  ciò 
necéssita  pure  dell’ arte  :  Teofrasto,  La  Bruyè- 
re,  Gaspare  Gozzi;  non  sono  forse  artisti  ?) 
ma  non  ce  li  rappresenta  con  eguale  feli¬ 
cità.  I  dialoghi  sono  rari,  né  si  snodano  con 
naturalezza;  i  fatti,  pochi  e  monotoni;  le 
situazioni,  non  còlte  direttamente,  ma,  assai 
spesso,  soltanto  riferite.  Nei  romanzi,  in¬ 
vece,  dei  grandi  scrittori,  troviamo  tanto 
la  caratterizzazione  preliminare,  a  guisa  di 
presentazione,  quanto,  e  specialmente,  l’a¬ 
zione  :  cosi,  p.  es.  ;  nei  Promessi  Sposi,  don 
Abbondio,  fra’  Cristoforo,  il  Cardinale, 

1’  Innominato,  sono  bensì  ritrattati,  appena 
entrano  in  scena,  ma  poi  son  fatti  vivere,  —  e 
come  !  Occorre  dunque  la  sintesi  estetica, 
oltre  l’analisi  ;  e  mentre  questa  è  anche 
del  critico  e  dello  storico,  quella  è  propria 
del  poeta. 

«  Le  verità  sono  due  ;  c’  è  la  verità  vera 
delle  cose,  come  proprio  sono  andate,  e  la 
^verità  giudiziaria,  quella  che  si  può  dimo- 
*  strare  nei  tribunali.  Quello  che  è  falso  nel 
mondo,  può  esser  vero  nel  tribunale.  I  giu¬ 
dici  ragionano  con  una  certa  loro  logica  par¬ 
ticolare,  che  non  combacia  sempre  con  la 
logica  comune  ».  Questa  la  tesi,  che  l’Au¬ 
tore  esplicitamente  confessa  :  tesi,  non  cosi 
peregrina,  da  sembrare  necessario  tutto  un 
volume,  e  magari  due,  per  dimostrarla  ;  ma 
che,  ad  ogni  modo,  passa  in  seconda  linea, 
appena  ci  si  voglia  mettere  dal  punto  di  vi¬ 
sta  dell’arte.  Sotto  tale  riguardo.  Le  due 
verità  ci  appare,  più  che  come  un  romanzo, 
come  una  galleria  di  ritratti,  e  in  quanto 
tale,  non  gli  si  può  negare  ogni  pregio. 
L’Alamanni,  che  da  piccolo  commerciante 
'  è  arrivato,  adoperando  tutti  i  mezzi,  acl 
essere  un  grande  industriale  e  finanziere, 
senatore  autorevole,  destinato  a  un  grosso 
titolo  nobiliare  e  ad  onori  sempre  più  alti  ; 
il  senatore  Guicciarelli,  scienziato  eminènte 
e  pur  leggèro  e  vanitoso,  fino  alla  viltà  ; 
l’avvocato  Malaguzzi,  disinteressato  e  avi¬ 
dissimo,  alto  d’  ingegno  e  basso  di  animo, 
volgare  e  raffinato,  cinico  e  fedele  ;  l’ Ac¬ 
colti,  incredulo,  trasportato  a  volte  da  slanci 
mistici,  gran  cuore,  dotto  in  una  scienza 
senza  cuore,  soprattutto  anima  sospesa  ;  il 
Camuffi,  avventuriero  finito  direttore  d’un 
grande  giornale,  al  servizio  di  tre  padroni 
diversi  :  il  Potere,  il  Pubblico,  il  Denaro  ; 
e  sèmpre  a  galla,  e  sempre  potente  e  prepo¬ 
tente  ;  oltre  a  questi,  la  pettegola  e  intrigante 
Cavalieri,  la  buona  Marietta,  la  candida 
Edvige,  l’ingenuo  Oliviero/  giovanottone 
esuberante,  destinato  a  maturarsi  in  dolorosa 
esperienza  ;  tutti  costoro,  dico,  sono  carat¬ 
teri  abilmente  trovati  e.  descritti.  Non  sono 
originalissimi  (basti  dire  che  alcuni  ricor¬ 
dano,;  sia  pure  alla  lontana,  don  Abbon¬ 
dio,  donna  Prassede,  Lucia,  l’Azzeccagar¬ 
bugli...)  ;  ma  sono,  certo,  originalmente  rie¬ 
laborati. 

Galleria  di  ritratti,  dunque  ;  e  in  massima 
parte,  «tratti  d’uomini  disonesti,  o  cattivi, 
j  o  vani,  o  impotenti  ;  simboli  dell’ arri vi- 
r  smo,  della  scienza  atea  e  presuntuosa,  e 
|  almeno  dell’  incapacità  d’azione,  che,  se- 
condo  il  Ferrerò,  dominarono  nella  vita 
romana  e  italiana,  durante  gli  ultimi  de¬ 
cenni  del  secolo  scorso,  anzi  nella  vita  mo¬ 
derna  tout-court,  di  qua  e  di  là  dalle  fron¬ 
tiere.  — •  E  qui,  riconosco  lo  spirito  ironico, 
caustico,  profondamente  pessimista  del  Fer¬ 
rerò  della  seconda  maniera,  specie  degli 
ultimi  anni. 

Guglielmo  Ferrerò  è;  senza  dubbio,  sin¬ 
cero  :  ciò  deve  bastare.  Dirò,  tuttavia,  che 
la  lettura  del  suo  romahzo,  —  il  quale,  se  non 
dimostra  molta  esperienza  di  arte,  ne  dimo¬ 
stra  moltissima  di  vita  —  lascia  uno  scon¬ 
tento,  un’amarezza;  una  tetraggine,  che 
non  giova  sicuramente  nemmeno  all’opera 
d’arte.  Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Un  carteggio  inedito  di  Paolina  Leo¬ 
pardi.  —  La  dolce  sorella  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi  è  la  sola  donna  che  capi  e  amò  di 
un  amore  infinito  1’  infelice  poeta.  Più  di 
tutti,  essa  amava  Giacomo,  il  suo  Muccio, 
e  per  lui  frenò  la  vivacissima  fantasia,  quasi 
divenendo  la  sua  umile  ombra.  Da  piccoli 
amavano  i  giochi  chiassosi  ;  ma  ben  pre¬ 
sto  la  gelida  ombra,  che  Adelaide  Antici 
aveva  fatto  gravare  sulla  triste  casa,  pesò 
anche  sui  loro  cuori.  E  cosi  cercarono  i 
giuochi  più  silenziosi.  Facevano  gli  alta¬ 
rini,  e  Paolina  o  don  Paolo  —  cosi  la  chia¬ 
mavano  in  casa  —  illuminava  di  sogni  e 
di  illusioni  le  lunghe  giornate  dei  fratelli. 
Quando  poi,  nel  1822,  Giacomo  potè  final¬ 
mente  uscire  dall’odiato  carcere,  Paolina 
si  senti  orribilmente  sola.  Anclì’essa  fre¬ 
meva  sotto  le  dure  strettoie  della  disciplina 
materna  ;  ma  si  ostinava  a  non  volere  in¬ 
frangere  il  suo  sogno,  a  non  rinunziare  al 
'  suo  ideale  che  tuttavia  diveniva  irrealizza¬ 
bile.  Essa  non  può  uscire,  non  può  affac¬ 
ciarsi  alla  finestra,  non  può  parlare  con  nes¬ 
suna  fanciulla  della  città,  non  può  scri¬ 
vere  né  ricevere  lettere.  E  Paolina,  che  per 
natura  ama  il  romanzesco,  come  aveva 
fatto  Giacomo,  inventa  mille  artifici  per 
eludere  le  leggi  materne.  Essa  scriverà  alle 
amiche  di  notte,  riceverà  le  loro  lettere 
coll’aiuto  di  Sebastiano  Sanchini,  il  buon 
sacerdote  che  abitava  in  un’ala  del  palazzo 
di  fronte  alle  finestre  della  camera  di  Pao¬ 
lina.  Cosi  durante  il  giorno  essa  attendeva 
con  ansia  febbrile,  e  la  sera  quando  tutti 
dormivano  scendeva  nella  biblioteca  per 
trovare  al  solito  posto,  dove  Giacomo  tanto 
aveva  studiato  e  tanto  aveva  sofferto,  la 
lettera  desiderata.  Allora  la  sua  anima,  che 
era  rimasta  chiusa  è  sola  durante  la  gior¬ 
nata,  si  apriva  in  uno  slancio  d’amore  e  di 
riconoscenza.  Non  potendo  vivere  la  sua 
vita,  essa  seguiva  con  vivo  interesse  quella 
delle  amiche.  Erano  del  numero  le^  sorelle 
Brighenti,  e  soprattutto  sfogava  l’ animo 
suo  con  la  Marianna,  che  era  cantante  fa¬ 
mosa.  Paolina  la  seguiva,  piena  di  ammi¬ 
razione,  viveva  dei  suoi  trionfi  e  dei  suoi 
amori.  Aveva  per  l’amica  degli  slanci  quasi 
puerili.  E  poiché  non  si  eran  mai  viste,  Pao¬ 
lina  poteva  lasciare  alla  fantasia  il  compito 
di  creami  un’amica  idealmente  bella  e  infi¬ 
nitamente  buona  e  gentile.  Queste  soffe¬ 
renze  della  triste  sorella  del  Leopardi  già 
risultavano  dalla  corrispondenza  con  le 
Brighenti,  che  è  stata  pubblicata  da  Emilio 
Costa  ;  ma  oggi  nuovi  documenti  si  aggiun¬ 


gono  a  testimoniare  la  tristezza  di  quell’a¬ 
nima  solitaria  ;  ed  essi  sono  costituiti  dalle 
lettere  di  Paolina  ad  Antonietta  Tomma- 
sini,  riesumate  dalla  Biblioteca  Parmense 
nella  rivista  Aurea  Parma.  A  questo  breve 
manipolo  di  lettere  precede  il  profilo  che 
l’editrice  di  quella  corrispondenza,  Maria 
Montanari,  ha  tracciato  dell’  infelice  Pao¬ 
lina.  Non  è  una  pubblicazione  integrale  ; 
ma  i  brani  trascelti  sono  veramente  signifi¬ 
cativi,  tanto  più  che  appartengono  al  pe¬ 
riodo  1830-1837,  giungendo  cosi  fino  alla 
morte  di  Giacomo.  Della  salute  del  fratello 
molto  si  pària  in  questa  corrispondenza. 
Scrive  Paolina  il  3  febbraio  1830  ;  «La  sa¬ 
lute  di  mio  fratèllo  è  sempre  la  stessa  e 
sempre  lo  tormenta  il  suo  male  agli  occhi 
e  alla  testa  per  cui  gli  è  impedita  qualunque 
menoma  applicazione  ».  Unico  conforto  a 
lui  e  a  Paolina  sono  gli  amici  ;  ma  essa 
ha  quasi  il  pudore  di  dover,  confessare  la 
segregazione  in  cui  vive  entro  la  casa  pa¬ 
terna  :  «  Mi  vergognerò  di  dire  ad  una 
persona  cosi  buona  come  Lei  e  cosi  esperta 
delle  miserie  e  delle  tribolazioni  di  questo 
mondo  che  se  Ella  mi  dirigesse  qualche 
lettera  io  temerei  di  non  riceverla  ?  Il 
commercio  epistolare  non  è  molto  amato 
dalla  mia  famiglia  o  almeno  non  vorrebbero 
che  lo  coltivassero  i  più  giovani  ».  L’ultimo 
saggio  di  questo  epistolario  è  un’eco  della 
morte  del  grande  fratello  ;  «  ....io  già  lo 
sapeva  di  avervi  compagna  nel  dolore  e 
nel  pianto,  io  Sapeva  tutto  quello  che  avreb¬ 
be  sentito  il  vostro  cuore  quando  ci  piombò 
quella  notizia  orribile  la  quale  non  ci  fece 
morire  solo  perché  Iddio  non  volle,  ma  ci 
fece  provare  pene  di  morte  e  ci  ha  assicu¬ 
rata  una  vita  di  dolore  e  di  pianto». 

★  L’uso  dei  chiodi  funebri  nei  sepol¬ 
creti  del  territorio  ciociaro.  —  Alcuni  spe¬ 
ciali  ritrovamenti  fatti  nel  territorio  di  Ve- 
roli  e  di  città  vicine  inducono  C.  Scaccia- 
Scarafoni  a  completare,  nella  Rassegna  del 
Lazio  e  dell’Umbria,  con  un  particolare  fi¬ 
nora  ignorato,  gli  studi  che  già  furono  pub¬ 
blicati  sui  concetti  relativi  alla  applicazione 
dei  chiodi  dalle  età  più  antiche  ai  nostri 
giorni.  Già  il  Moroni  nell’articolo  riguar¬ 
dante  Veroli  (nel  suo  «  Dizionario  di  eru¬ 
dizione  storico-ecclesiastica»  dava  notizia 
con  senso  di  meraviglia  di  quei  ritrova¬ 
menti,  dove  i  teschi  portavano  un  chiodo 
conficcato  nella  fronte.  Del  resto,  sulla 
bocca  dei  verolani  corre  ancora  la  diceria 
che  i  loro  progenitori  solessero,  con  l’appli¬ 
cazione  di  un  grosso  chiodo  in  fronte 
sbarazzarsi  degli  uomini  inutili  nella  vec¬ 
chiaia.  È  anche  da  notare  che  le  tombe 
fatte  a  tegoli  bipedali  e  la  suppellettile 
ritrovata  dimostrano  senza  dubbio  trattarsi 
di  sepolcri  romani.  Per  questo,  l’articolista 
ha  indagato  nelle  fonti  classiche,  ritrovando 
che  fra  i  molteplici  scopi  che  i  romani  si 
erano  proposti  coll’uso  dei  chiodi  vi  era 
pura  una  finalità  che  potremmo  dire  profi¬ 
lattica.  In  una  pestilenza  che  colpi  Roma 
nel  360  a.  C.  il  senato  fece  eleggere  ditta¬ 
tore  L.  Manlio  Imperioso  col  solo  scopo  di 
piantare  nella  cella  del  tempio  di  Giove 
un  chiodo  che  difendesse  il  popolo  romano 
da  quel  contagio.  E  alcuni  anni  più  tardi, 
verificatasi  una  grande  mortalità  fra  i  cit¬ 
tadini  di  Roma,  ed  essendo  risultata  una 
specie  di  congiura  fatta  da  molte  matrone 
ai  danni  dei  loro  mariti,  che  esse  uccidevano 
con  veleni,  Livio  racconta  che,  reputan¬ 
dosi  quel  fenomeno  di  delinquenza  collet¬ 
tiva  come  pauroso  effetto  di  una  contagiosa 
alienazione  di  mente,  si  creò  dittatore 
Gneo  Quintilio  per  configgere  il  chiodo  ri¬ 
tuale.  Inoltre  nel  31 1,  sorta  una  nuova  pe¬ 
stilenza,  venne  creato  dittatore  Petelio 
«  davi  figendi  causa  ».  E  questa  potenza 
profilattica  del  chiodo  è  ricordata  in  altri 
casi  anche  da  Plinio  il  giovane,  il  quale 
afferma  che  un  chiodo  inviluppato  nella 
lana,  e  appeso  al  collo  del  malato  lo  gua¬ 
risce  dalla  quartana  ;  e  che  il  chiodò  con¬ 
fitto  nel  luogo  stesso  ove  andò  a  battere 
il  capo  chi  fosse  caduto  per  epilessia  è  ri¬ 
medio  singolare  a  quel  male.  Dopo  questi 
rilievi,  ritornando  ai  rinvenimenti  fatti  in 
Veroli  ed  in  Arpino,  l’articolista  esclude 
1’  ipotesi  che  possano  quei  chiodi  riferirsi 
ad  una  pena  o  condanna  a  morte  e  ritiene 
piuttosto  che,  data  la  prodigiosa  efficacia 
profilattica  della  .  applicazione  del  chiodo, 
in  casi  di  epidemìa  o  di  mali  ritenuti  con¬ 
tagiosi,  gli  antichi  abitanti  di  quei  terri¬ 
tori  abbiano  usato  configgere  chiodi  nel 
cadavere  di  quelli  che  erano  rimasti  col¬ 
piti  dal  morbo,  di  cui  appunto  si  voleva 
scongiurare  il  contagio. 

★  Curiosità  del  seicento  romano.  —  Dal 
diario,  ancora  in  massima  parte  inedito,  di 
Giacinto  Gigli,  di  cui  Antonio  Munoz  sta 
preparando  un’edizione  illustrata,  questi 
riporta  alcuni  brani  nel  Bollettino  dell’As¬ 
sociazione  archeologica  romana,  che  val¬ 
gono  ad  illuminare  il  gran  quadro  della 
società  e  della  cultura  di  Roma  in  quel 
Seicento  che  fu,  ad  un  tempo,  un  secolo 
magnifico  e  misero,  fantasioso  e  bizzarro. 
Un  primo  racconto,  che  il  diarista  intitola 
«  Tumulto  di  ragazzi  »,  ci  mostra  come  i 
piccoli  teppisti,  i  «  vassalloni  »  d’oggi,  non 
mancavano  anche  allora,  ed  erano  ahzi  così 
arditi  da  non  indietreggiare  neppure  davanti 
al  Pontefice.  Pontificava  nel  1647  Inno¬ 
cenzo  X,  che  tornando  da  Santa  Maria 
Maggiore  verso  Monte  Cavallo,  «  li  comparve 
una  squadra  di  ragazzi  con  canne  e  sassi 
tirando  con  grandissimo  rumore,  di  modo 
che  il  Papa  ebbe  paura  e  che  tornò  addie- 
,  tro  a  Santa  Maria  Maggióre.  Li  quali  ra¬ 
gazzi,  essendogli  andati  per  scacciarli  al¬ 
cuni  soldati,  ne  ammazzorno  uno,  per  la 
qualcosa  corsero  soldati  e  sbirri  in  gran  nu¬ 
mero,  et  li  ragazzi  fuggirono  verso  San 
Lorenzo  Panisperna,  et  saltorno  sulle  mura 
del  monastero  et  li  si  fecero  forti  et  fu 
rumore  grandissimo,  et  molti  furono  presi, 
et  molti  fuggirono  ».  Appartiene  all’ottobre 
di  quello  stesso  anno  1647  un’altra  curiosa 
notizia  intorno  alla  scoperta  fatta  da  un 
inglese  di  una  speciale  qualità  di  vetro  in¬ 
frangibile.  Ma  qui  non  sappiamo  se  sia  stata 
sorpresa  la  buona  fede  del  diarista,  o  se  si 
trattasse  di  un’autentica  scoperta.  Ecco 
come  egli  racconta  la  cosa  ;  «  ....  costui  nel 
giorno  istesso  della  sua  partita  di  Roma, 
andando  per  imbarcarsi,  lasciò  per  sua  me¬ 
moria  ad  Alfonso  Donnino,  scrittore  del 
Popolo  Romano,  una  palla  di  vetro  grande 
come  un  merangolo,  vuota  dentro  con  un 
buco  di  sotto,  nel  quale  entrerebbe  una 
spilla,  et  si  vede  che  è  grossa  quanto  un 
testone,  la  qual  palla  gettata  a  terra  con 
quanta  forza  si  vuole,  non  solo  non  si  spezza, 
ma  salta  in  alto  come  appunto  una  palla 
da  giocare,  et  lascia  i  segni  delle  percosse 
sul  mattonato  o  muro  dove  percuote,  che 
pare  cosa  incredibile  che  una  palla  di  ve¬ 
tro,  vuota  dentro  sia  più  dura  che  non 
sarebbe  se  fosse  di  qualsivoglia  sorte  di 
pietra  durissima  ».  Un  altro  episodio  si  po¬ 
trebbe  intitolare  «  La  mala  compagnia  mena 
l’uomo  alla  forca  »  :  infatti  si  racconta  che 


«  a  di  dieci  di  marzo  1653  fu  impiccato  un 
pescivendolo  perché  gli  fu  trovata  indosso 
una  pistola,  arma  proibita,  la  cui  morte 
parve  caso  di  compassione,  perché  costui 
fu  tradito  da  un  suo  compagno  o  compare  » 
il  quale,  come  vero  responsabile  di  quell'ar¬ 
ma,  l’aveva  consegnata  con  un  facile  pre¬ 
testo  allo  sciagurato  pescivendolo.  E  que¬ 
sti  «  si  prese  la  morte  con  pazienza,  dicendo 
che  meritava  di  morire  per  altri  suoi  pec¬ 
cati,  perché  haveva  battuto  la  sua  madre, 
era  solito  di  bestemmiare,  et  della  sua  mo¬ 
glie  ne  faceva  quel  conto  come  se  non 
l’havesse  »,  Un’altra  breve  notizia  che  il 
Munoz  riferisce  dalla  solita  fonte  ci  mostra 
in  pieno  Seicento  la  persistenza  di  supersti¬ 
zioni  medioevali.  Nel .  maggio  1653  «  le 
genti  della  terra  di  Form  elio,  et  altri  cir¬ 
convicini  della  campagna  di  Roma  vennero 
a  supplicare  al  Papa  che  volesse  scomuni¬ 
care  et  maledire  una  infinita  quantità  di 
grilli  e  cavallette,  le  duali  distruggevano 
li  grani  et  biade  di  quel  paese.  Il  Papa  le 
scommunicò  et  maledisse,  et  mandò  tre 
vescovi  di  quelle  parti  a  scommunicarle  et 
maledirle,  et  a  comandarli  che  se .  ne  an¬ 
dassero  al  mare  per  il  Tevere  ».  E  straordi¬ 
nario  fu  il  risultato  perché  in  quei  giorni  il 
Tevere  «fu  cosa  meravigliosa  a  vedere.... 
et  lo  riempirono  in  guisa  che  l’acqua  non 
si  vedeva,  et  era  nero  come  1’  inchiostro  ». 

★  In  memoria  di  Giacinta  Pezza  na  scrisse 
alcune  pagine,  piene  di  calda  simpatia,  il 
compianto  Cesare  Levi.  E  sul  suo  nome  e 
le  sue  qualità  di  critico  richiama  ancora 
una  volta  l’attenzione  'Ilei  lettore  il  Patto 
Nazionale,  che  pubblica  ('pòstumo  questo 
articolo.  Qui  rivive  la  figura  di  un’attrice, 
che  dalle  scene  dialettalifpiemontesi  aveva 
portato  a  quelle  italiane  ila  sua  bella  reci¬ 
tazione  piana,  senipìicè  |e  spontanea;  di 
un’attrice,  che  realista,  fsul  palcoscenico, 
era  poi,  nella  vita,  ."la  piùlgrande  sognatrice 
romantica  che  girasse  per  le  scene  d’ Ita¬ 
lia.  Infatti  ella  era  rimasta  attaccata  alle 
illusioni  repubblicane,  ferina  al  suo  ideale 
politico  di  cinquant’annf  fa.  Che  si  chia¬ 
mava  allora  Aurelio  Saffi!  dopo  essersi  chia¬ 
mato  Giuseppe  Mazzini!  Per  questo,  in 
un’età  di  arida  specularne  affaristica,  là 
Pezzana  poteva  sognare  In  teatro  che  fosse 
di  sana  educazione  al  popolo.  Fin  dal  1874, 
scrivendo  al  suo  amicc?  deputato  Mauro 
Macchi,  aveva  lanciata  a  idea  di  un  teatro 
stabile  in  Roma,  con  la  speranza  che  un  al¬ 
tro  ne  seguisse,  più  demBcratico,  «  a  libero 
ingresso  pel  popolo,  ovl  la  commedia  ce¬ 
lasse  quasi  l’ istruzione  eia  rivelazione  della 
morale  base  di  ogni  civi*  progresso  ».  Que¬ 
sta  singolare  donna,  chelfu  cosi  poco  cono¬ 
sciuta,  e  dai  più  confusa.j|on  le  molte  attrici 
mancate,  perché  giudicata  più  dalla  sciat¬ 
teria  dei  suoi  abiti  che  dal  suo  grande  in¬ 
gegno  d’ interpetre  drammatica,  aveva  avuto 
in  gioventù  giorni  lumbfcsissimi  di  gloria. 
A  soli  18  anni  fu  scrittujàta  con  una  paga 
irrisoria,  nella  compagni#' italiana  di  Fede¬ 
rigo  Boldrini,  per  le  parti  di  «  amorosa  »  ; 
ed  esordi  sulle  scene  a  Reggio  Emilia.  Nei 
suoi  primi  anni  d’arte  non  poteva  soffrire 
la  tragedia,  ma  dopo  aver  sentita  la  Ristori 
volle  cimentarsi  anche  nel  tragico;  e  si 
provò  nella  «Medea»  in  uS  teatro  di  Napoli, 
avendo  speciale  predilezione  per  gli  spet¬ 
tatori  meridionali.  E  proprio  a  Napoli  do¬ 
veva  riportare  il  suo  maggior  successo,  al 
«  teatro  dei  Fiorentini,  quando,  il  '78,  reci¬ 
tava  nella  compagnia  stabile  della  Princi¬ 
pessa  di  Santobuono,  diretta  da  Florido 
Bertini  ;  quel  successo  dòVeva  ottenerlo  in 
una  parte  di  «  madre  rihhe  si  associa  inde¬ 
lebilmente  al  suo  nome,  che  è  patrimonio 
suo  esclusivo,  quasi  che  al  morto  dramma 
ella  abbia  saputo  soffiare  quell’anima  che 
gli  mancava».  La  «  Teresa  Raquin  »  dello 
Zola,  per  quanto  recitata  da  una  celebre 
attrice,  Marie  Laurent,  alla  «  Renaissance  » 
di  Parigi,  era  caduta  fragorosamente.  La 
Pezzana  legge  il  lavpro  e,  disgustata  del 
finale  troppo  melodtài  lunatico,  getta  via 
il  libro.  Ma  la  figura  della  vecchia  madre 
Raquin  non  le  sa  andar  via  dalla  mente  ; 
e,  ripreso  a  leggere  il  dramma,  vi  vede 
giganteggiare  un  carattere,  profondamente 
tragico,  quasi  una  i^jplacata  Nemesi.  Era 
in  quella  stessa'  Compagnia  una  giovane 
attrice,  che  la  Pezzana  con  intuizione  acu¬ 
tissima  prccouizzavaTi  un  grande  avvenire  : 
quella  che  insistè  presso  il  Bertini  perché 
la  parte  di  Teresa  fòsse  affidata  a  questa 
attrice  sino  allora  quasi  ignota.  Memora¬ 
bile  fu  quella  prima  rappresentazione  del 
dramma  dello  Zola,  ché,  mentre  consacrava 
la  fama  di  Giacinta  Pezzana,  rivelava  l’ in¬ 
gegno  fresco  ed  originale  di  Eleonora  Duse. 
Da  quel  giorno  la  Pezzana  fu  meglio  cono¬ 
sciuta,  e  Cesare  levi  dopo  averne  rico¬ 
struita  la  carriera  Artistica  conclude  con 
questo  giudizio  :  «  fàcile  ad  entusiasmarsi  di 
ogni  nuovo  progettò  che  avesse  qualche 
idealità  d’arte,  un  po’  ingenua  anche  nei 
suoi  più  tardi  anni,  ella  rimase  sempre  in¬ 
certa  pel  suo  avvenire,  quasi  povera,  ma 
col  suo  irrimediabilè’iOttimismo,  ma  con  i 
suoi  sogni  :  un  po’- angolosa  nei  rapporti 
sogiali,  brutalmente  sincera,  sprezzante  de¬ 
gli  onori,  vera  «  bohèmienne  »,  incurante  di 
sé,  sempre  alla  ricerca  di  qualcosa  di  nuovo, 
di  bizzarro,  di  audace». 

★  La  fortuna  italiana  di  uno  scritto  di 
Chateaubriand.  —  È  stata  rilevata  da  un 
collaboratore  della  'Revue  de  littérature  com¬ 
par  ée,  Albert  Bédé,  |che  comincia  col  richia¬ 
mare  un  aneddoto  Capitato  allo  stesso  Cha¬ 
teaubriand  durante  una  sosta  a  Conegliano, 
nel  viaggio  da  Padovani  Praga.  Racconta 
che  in  quella  città  fu  ^ssai  complimentato 
dagli  amici  di  una  signora  che  aveva  tra¬ 
dotto  in  italiano  1’  «  Abencerage  »,  e  che 
senza  dubbio  doveva  somigliare  a  uno  dei 
personaggi  della  novella,  a  Bianca,  perché 
egli  poi  ripagò  la  cortesia  della  traduttrice 
delle  sue  «  fantasticherie  spagnuole  »  riprodu¬ 
cendo  in  suo  onore  nelle  «  Memorie  d’oltre¬ 
tomba  »  il  ritratto  di  Bianca,  quale  apparve 
,  per  la  prima  volta  a  Aben-Hamet  :  «ed 
egli  vide  uscire  una  giovane  donna  vestita 
non  diversamente  da  quelle  regine  gotiche 
che  sono  scolpite  sui  monumenti  delle  no¬ 
stre  antiche  abbazie  ».  L’aneddoto  di  Cone¬ 
gliano  è  riferito  perché  rende  testimonianza 
della  voga  che  ebbe  in.  Italia  il  «Dernier 
Abencerage  ».  E  ciò  poteva  compensare  in 
qualche  modo  la  delusione  dell’autore  per 
l’ indifferenza  con  cui  il  pubblico  francese, 
secondo  il  Sainte-Beuve,  accolse  la  pubbli¬ 
cazione  di  quel  lavoro,  Il  quale  fu  tradotto 
in  italiano  fin  dal  1827  ed  apre  la  raccolta 
anonima  delle  «  Opere,  varie  del  Visconte 
di  Chateaubriand  recate  in  italiano  ».  Nel¬ 
l’avvertenza  che  precede  la  traduzione  sem¬ 
bra  che  l’editore  italiano  sentisse  il  bisogno 
di  rassicurare  il  lettore  sull’ortodossia  del 
racconto.  E  scriveva  :  «  è  considerabile  in 
questa  storia  la  totale  mancanza  di  perso¬ 
naggi  di  riprovevole  carattere,  essendo  tutti, 
qual  più  qual  meno,  commendevoli.  Se  v’  ha 
un  po’  d’  imprudenza  dal  lato  di  Bianca, 
un  po’  di  tenacità  dal  lato  di  Carlo,  se 


Lessici. 

Tommaseo  Niccolò.  Il  Tommaseo  sco¬ 
lastico.  Riduzione  e  integrazione  del 
Dizionario  della  lingua  italiana  di 
N.  Tommaseo  a  cura  di  Guido 
Biagi.  —  Un  volume  in-8°  a  due 

colonne  . L.  25. — 

Solidamente  rilegato  .  .  L.  32. — 

Zecchini  Stefano  Pietro.  Dizionario 
dei  sinonimi  della  lingua  italiana. 
Ottava  tiratura.  —  Due  volumi 
in- 16° . L.  20.— 

Letteratura  straniera. 

Byron  Giorgio.  Opere  complete.  Tra¬ 
duzione  di  C.  Rusconi  e  altri.  - — 
Sei  volumi  in-16°. 

Ciascun  volume  .  .  .  L.  10. — 

Schiller  Federico.  Teatro  completo 
Traduzione  di  A.  Maffei.  —  Cin¬ 
que  volumi  in-16°.  Ciascun  vo¬ 
lume  . L.  6  — 

La  collezione  completa  .  L.  25. — 

— -  Ballate  e  Liriche.  Traduzione  di 
A.  Maffei.  —  In-4°  con  figu¬ 
re  . L.  12.— 

Shakespeare  Guglielmo.  Teatro.  Tra¬ 
duzione  di  C.  Rusconi.  —  Sette 
volumi  in- 16°.  Ciascuno  voi.  L.  10. — 
La  collezione  completa  .  L  60  — 

Storia  dell’arte. 

Ducati  P.  L’arte  di  Grecia  e  di  Roma. 
Disegno  storico  ad  uso  delle  scuole. 
2a  edizione  riveduta.  —  In-8°  con 
figure . L.  15. — 


Scienze  fisico-matematiche. 

Bersano  G.  B.  Algebra  per  le  Scuole 
medie  inferiori.  —  In-8°  .  L.  4,50 

— ■  Aritmetica  per  le  Scuole  medie  in¬ 
feriori.  4a  ed.  corretta.  In-8°.  L.  6,50 

— ■  Geometria  per  le  Scuole  medie  in¬ 
feriori.  3a  ed.  —  In-8°  con  fi¬ 
gure  . .  .  .  L.  7,50 

Tavole  numeriche  (Logaritmi,  qtia- 
dratp,  cubo,  radice  (Quadrata  e  cu¬ 
bica,  funzioni  trigonometriche,  ecc,). 
—  In- 16° . L.  1,50 

Storia  naturale. 

Roccati  A.  Elementi  di  Mineralogia 
ad  uso  dei  Licei  e  degli  Istituti 
tecnici.  3a  ed.  —  In-8°  con  fi¬ 
gure  . .  .  .  L.  9. — 

—  Geologia  e  Geografia  fìsica  ad  uso 
dei  Licei  e  degli  Istituti  tecnici. 
Nuova  ediz.  rifatta  e  completata  in 
base  ai  nuovi  programmi.  —  In-8° 
con  figure . L.  25. — 

Perrier  R.  Zoologia.  Prefazione  del 
prof.  U.  Pierantoni.  —  In-8°  con 
figure  e  tavole  .  .  .  .  L.  100. — 

Wettstein  R.  Botanica  sistematica. 
Prefazione  del  prof.  0.  Mattirolo. 
—  Due  volumi  con  figure.  Volume 
primo . L.  60. — 

Igiene. 

Ilvento  A.  Igiene  e  malattie  dello 
scolaro.  —  In-4°  con  tavola  a  colori 


e  figure . '  .  .  L.  60. — 
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sotto  il  nome  di  Atti,  Memorie,  Rendi¬ 
conti,  Bollettini,  Annuari,  ^Annali,  Archivi 
ed  anche  sotto  quella  di  di  Studi  e  Riviste, 
sono  edite  dallo  Stato  o  col  suo  concorso. 
Quante  sono  !  Per  avere  uri’  idea  chiara  oc¬ 
corre  consultarne  l’elenco  che  troviamo  in 
questo  Spoglio  dei  periodici  e  delle  opere 
collettive  (a  spese  o  col  concorso  dello  Stato) 
compilato  sul  materiale  pubblicato  in  un 
venticinquennio  (dal  1901  al  1925  inclu¬ 
sivo)  (1).  È  un  materiale  che  sommato 
in  volumi  —  di  regola  ogni  volume  corri¬ 
sponde  ad  un’annata  di  periodico  —  dà  il 
totale  ragguardevolissimo  di  tremiladuecen- 
toquàrantun  volumi.  Occorre  subito  avver¬ 
tire  che  le  opere  collettive  e  di  carattere  mi¬ 
scellaneo  —  le  altre  figuravano  in  un  cata¬ 
logo  precedente  — ■  sono  in  numero  minimo 
a  paragone  dei  periodici,  e  la  chiara  avver¬ 
tenza  premessa  a  questo  primo  volume  dà 
alcune  notizie  statistiche  che  giova  riferire. 

Le  pubblicazioni  di  cui  si  è  effettuato 
le  spoglio  —  ed  abbiamo  visto  che  nella 
loro  quasi  totalità  sono  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche  —  assommano  alla  bella  cifra  di 
ducentoquindici.  Avevamo  ragione  di  pen¬ 
sare  che  gli  Atti,  le  Memorie,  i  Bollet¬ 
tini,  eco.  ecc.  sono  in  numero  assai  più 
rilevante  di  quello  che  non  supponga  an¬ 
che  il  pubblico  colto  ed  informato.  Gli  è 
che  ogni  sezione  di  questo  pubblico  infor¬ 
mato  e  colto  si  occupa  soltanto  di  quella 
sezione  di  pubblicazioni  che  particolar¬ 
mente  lo  interessa.  Lo.  spoglio  ha  messo 
capo  a  circa  quarantaquattromila  schede 
e  nei  limiti  di  tempo  indicati  —  il  primo 
quarto  del  secolo  veritesimo  —  si  può  dire 
completo,  perché  le  lacune  sono  minime 
riferendosi  cioè  ad  alcuni  volumi  dell’anno 
passato  e  a  pochi  anteriori  che  gli  scheda¬ 
tori  rion  poterono  rintracciare.  Da  questo 
imponente  materiale  di  schede  a  cui  si  in¬ 
tende.  di  dare  una  ripartizione  metodica 
sempre  più  perfezionata,  si  attendono  tut¬ 
tavia  gli  indici  per  materie  e  gli  indici  per 
soggetti,  i  quali  mediante  opportuni  rin¬ 
vìi  consentiranno  di  coordinare  le  varie 
parti  dello  spoglio  fra  loro  od  anche  col 
Catalogo  generale  pubblicato  nel  1923. 

■  Se  non  che,  quasi  come  prambolo  agli 
indici  per  materie  e  per  autori  ci  viene  of¬ 
ferta  a  cura  del  Provveditorato  Generale  dello 
Stato  questa  prima  parte  che  comprende 
«  scritti  biografici  e  critici  o  comunque  rife- 
rentisi  alle  singole  persqne  ed  alle  loro  opere  ». 
Abbiamo  cioè  un  indice  generale  onomastico 
redatto  secondo  il  sistema  adottato  dalla 
Biblioteca  della  Camera  in  quei  Suoi  spogli 
di  periodici  che  possono  essere  considerati 
come  un  modello  del  genere.  Questo  pream¬ 
bolo,  e  cioè  l’ indice  alfabetico  delle  per¬ 
sone  a  cui  si  riferiscono  gli  scritti,  ha  già 
un’  importanza  che  non  può  sfuggire  a  chi 
sia  pratico  di  simili  repertori  e  deve  essere 
additato  come  un  mezzo  efficace  all’esplora¬ 
zione  delle  deplorate  necropoli  accademiche, 

(1)  Ministero  delle  Finanze.  Provveditorato  generale 
dello  Stato.  Pubblicazioni  edite  dallo  Stato  0  col  suo  con¬ 
corso.  Spoglio  dei  Periodici  e  delle  opere  collettive  (1901-1925). 
Parte  I.  Scritti  biografici  e  critici,  ecc.  Roma,  Tipografia 
dello  Stato,  1926. 
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Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  lama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDI!  URA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Perirarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoris,  Arterio- 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’ Apoplessia.  Utilissimo 


anche  se  convenga  considerarlo  come  parte 
di  un  insieme  organico  tuttavia  in  formazione. 
Alcuni  numeri  di  questo  indice  onomastico 
sui  quali  evidentemente  si  sono  concentrate 
l’attività  e  l’attenzione  accademiche  ci  - 
offrono  gruppi  bio-bibliografici  di  grande 
rilievo. 

'  Né  la  bella  iniziativa  che  onora  la  Li¬ 
breria  dello  Stato  poteva  trovare  esecutori 
più  valenti  ed  esperti.  Basti  ricordare  i 
nomi  dei  quattro  bibliotecari  che  facevano 
parte  della  Commissione  compilatrice  :  G. 
Calcagno,  P.  Fea,  F.  Pintor  e  A.  Rovini. 

Questo  contributo  bibliografico  dello  Stato 
di  grande  valore  anche  come  esempio,  con¬ 
sentirà  di  avere  sott 'occhio  compiutamente  e 
rapidamente  la  produzione  scientifica  sto¬ 
rica  letteraria  di  autori  che  in  decenni  di 
giornalismo  prevalente  e  quasi  universale 
rimaséro  fedeli  alle  tradizioni  dello  studio 
o  del  saggio  pubblicato  sotto  forma  di  col¬ 
laborazione  ad  atti  accademici.  Sono  gli 
stessi  autori  che  il  più  delle  volte  trascura¬ 
rono  di  trasportare  nella  Libreria,  raccoglien¬ 
doli,  questi  loro  scritti.  Erano  autori  che 
non  avevano  domestichezza  con.  gli  editori 
e  che  gli  editori  regolarmente  ignoravano. 

Ma  mentre  è  doveroso  riconoscere  l’alta 
benemerenza  che  lo  Stato  viene  cosi  acqui¬ 
standosi  nel  campo  bibliogràfico,  non  bi¬ 
sogna  farsi  illusioni  esagerate  sugli  effetti 
che.  queste  pur  utilissime  pubblicazioni 
possono,  portare.  Ritorniamo  al  primo  detto. 
Chi  si  ponesse  il  quesito  :  «  sarebbe  stata  pos¬ 
sibile  la  seconda  pretesa  scoperta  del  XIV  Li¬ 
bro  di  Palladio  ove  si  fosse  già  posseduto 
questo  prezioso  indice  onomastico  ?»  —  am¬ 
mettendo,  s’intende,  che  l’autore  della  se¬ 
conda  scoperta  si  fosse  data  la  pena  di 
consultarlo  —  dovrebbe  rispondere -che  la 
seconda  scoperta  era  pur  sempre  possibile. 
Si  ricordi  infatti  che  nella  comunicazione 
del  professor  Remigio  •  Sabbadini  (Mar¬ 
zocco  n.  2i  del  1925)  è  detto  testualmente 
cosi  :  «  il  testo  comprende  estratti  veteri¬ 
nari  da  Columella  e  da  autori  anoni¬ 
mi,  ecc.  ecc.».  Infatti  nell’indice  onoma¬ 
stico  che  abbiamo  sott’occhio  lo  studio  dello 
stesso  Sabbadini  .  inserito  nei  Rendiconti 
dell’  Istituto  Lombardo  figura  sotto  il  nome 
di  Columella,  mentre  non  si  trova  sotto  il  ' 
nome  di  Palladio  e  cosi  doveva  essere  per¬ 
ché  il  titolo  di  quello  studio  sonava  preci¬ 
samente  cosi  :  «  Un  codice  ignoto  della  Ve¬ 
terinaria  di  Columella  ».  Né  gli  schedatori 
non  potevano  non  attenersi  all’indicazione 
onomastica  del  titolo.  Si  può  invece  rite¬ 
nere  che  il  riscontro  sarebbe  riuscito  evi¬ 
dente  e  cioè  immediato  e  accessibile  à  tutti  — 


tariffa  della  pubblicità 

per  ogni  inserzione! 


se  si  fosse  posseduto  un  indice  per  materie 
perfetto  quale  è  quello  che  è  lecito  atten¬ 
derci  dalla  esperimentata  maestria  dei  com¬ 
pilatori.  X. 

"Un  viaggio  d’Italia"  dei  nostri  tempi. 

Edouard  Schneider  che  è  un  sicuro  amico 
d’ Italia  e  che,  dopo  aver  visitato  a  più  ripre¬ 
se  ogni  più  rimota  angolo  del  nostro  paese, 
ha  conservato  dei  suoi  pellegrinaggi  il  ri¬ 
cordo  di  una  esaltazione  spirituale  tale  che 
gli  ha  rivelato  improvvisamente  più  d’un 
mistero  della  bellezza,  nel  licenziare  per  le 
stampe  un  suo ,  recente  libro,  Promenades 
d'  Italie  (Paris,  Bernard  Grasset  éd.  1926), 
teme  che  le  sue  pagine  possano  parere  un 
poco  fuori  di  tono. 

Egli  sa  che  ora  ciò  che  gli  italiani  chie¬ 
dono  più  volentieri  agli  stranieri  è  la  com¬ 
prensione  della  loro  anima  moderna,  e  che 
ciò  che  li  colpisce  alquanto  sfavorevol¬ 
mente  è  1’  insistere  che  si  fa  da  alcuni  di 
essi  nell’esaltare  [soltanto  la  bellezza  dei 
loro  musei,  1’  incanto  della  loro  natura,  i 
ricordi  del  loro  spassato  e  il  chiudere  gli 
occhi  sulle  manifestazioni  del  loro  nuovo 
spirito  che  li  porta  a  farsi  strada  pur 
nel  campo  di  quelle  vive  competizioni  eco¬ 
nomiche  che  sono  anch’esse  un  segno  di 
grandezza  e  di  forza.  Allo  Schneider  queste 
aspirazioni  paionó  quasi  un  segno  di  de¬ 
cadenza.  Egli  arnjnette  che  non  si  debbano 
ignorare  le  virtùldella  'attività  industriale 
e  commerciale,  mjì  avverte  cautamente  che 
esse  rappresentanza  qchg  un  culmine,,  a  cui 
possono  giungere  .iutt-i  gli  uomini  laboriosi 
in  qualunque  patterei  mondò  essi  si  tro¬ 
vino  ad  abitare,  laqdove  qùel  riposo  che 
può  essere  offerto  agli  occhi  e  agli  intelletti 
stanchi  di  molte  brutture  e  di  molti  inte¬ 
ressi  mediocri  non  si  può  trovare  che  da  noi. 
Onde  gli  italiani  l’oggi  avrebbero  il  torto  di 
voler  disconoscere  il  divino  dono  che  hanno 
ricevuto  dal  passato  e.  che  li  distingue  net¬ 
tamente  da  tutti  gli  altri  popoli.  E  se  la 
prende  con  qua  he  suo  connazionale  il 
(piale  parlando  eli  noi  s’  è  messo  da  quel 
punto  di  Vista  ch<  a  lui  pare  assai  falso,  per 
esempio  col  senati  T^feustave  Rivet.  Questo 
sincero  ìtalianism  t  ebbe  una  volta,  in  un 
suo  caloroso  discc  rsó  .  tenuto,  or  è  qualche 
anno,  a  Parigi;  occasione  di  dichiarare  espli¬ 
citamente  che  p(  i-;  parlare  dell’  Italia  era 
necessario  adontai  irsi  dà  certi  vecchi  clichés, 
che  non  bisognav  1  'considerare  oramai  più 
la  nostra  patria  cch|P  il' paese  delle  gondole, 
delle  chitarre,  delle1' 'canzoni  e  degli  innu¬ 
merevoli  quadri,  <  1’  Italie  des  voyages  de 
noces  »,  ma  còme  quello  dei  vincitori  della 
grande  guerra,  a  ne.'  quello  che  manifesta 
una  considerevole  attività  industriale  e  com¬ 
merciale,  i  cui  .  nomili  d’affari  sono  chiamati 
a  rappresentare,  per1  il  bene -comune,  unà 
parte  della  piu  gì  afille  importanza. 

No,  —  ribatte  !o  Schneider  —  «  l’ Italia 
dei  Musei  resta  1  ,-spressione  di  una  cultura 
a  cui  non  cesserai:  ,10  eli  educarsi  tutti  coloro 
che  sono  torinemati  dal  pensiero  di  una 
formazione  intellc  furile -per fetta  e  dell’effet¬ 
tuazione  di  una  véra  civiltà  umana  ».  E 
aggiunge  più;  mitro  :J.«  Giovane  Italia,  vec¬ 
chia  Italia,  è  putta,®  stessa  cosa,  e  non  si 
può  credere  al  véififi  avvenire  dell’una  se 
non  sapendola  s traciamente  attaccata  alla 
grandezza  dell’altra 

E  in  queste  ultime  parole  egli  ha  còlta 
fugacemente  là  .(Tira.  Le  boutades  dei  fu¬ 
turisti,  che  pasci  ama|f  ano  alto  la  necessità 
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di  distruggere  tutti  i  musei  sono  delle  scioc¬ 
chezze  che  nessun  italiano  ha  .  mai  preso  sul 
serio, ^nemmeno  quelli  che  della  grandezza 
del  nostro  passato  sono  i  più  tepidi  contem¬ 
platori.  Se  l’autore  di  queste  Promenades 
non  fosse  stato  troppo  chiuso  nel  suo  sogno 
di  bellezza,  se  più  avesse  teso  l’orecchio 
alle  voci  che  vengono  da  coloro  che  aspi¬ 
rano,  nel  nome  della  patria  comune  alla 
conquista  di  un  primato  economico,  ogni 
ragione  di  timore  svanirebbe  dal  suo  animo. 
Egli  riconoscerebbe  che  lo  spirito  della 
nuova  nostra  gente  non  è  discorde  da  quello 
antico,  e  che  esso  vive  ancora  della  sua 
grande  tradizione  che  fece  tante  volte  di 
un  popolo  di  mercanti  anche  un  popolo  di 
artisti. 

Dirò  di  più.  È  proprio  questo  rinnovato 
spirito  mercantile  che  acuisce  di  più  il 
senso  delTarte.  Quando  esso  languiva  (e 
non  è  necessario  risalire  a  moltissimi  anni 
addietro)  furono  possibili  certi  scempi  di 
cui  dobbiamo  vergognarci,  e  che  ora  non 
si  lascerebbero  più  compiere.  Basterebbe  ri¬ 
dursi  a  mente  le  recenti  proteste  con  cui 
moltissimi  si  oppongono  più  vittoriosamente 
che  per  l’addietro  ad  alcune  distruzioni  che 
si  chiedono  in  nome  di  bisogni  materiali 
e  ad  altre  brutte  innovazioni  che,  sempre  per 
quelli  stessi  interessi,  si  vorrebbero  intro¬ 
durre  a  guastare  un’euritmia  consacrata  da 
secoli. 

In  questo  senso  va  intesa  quell’eternità 
dell’  Italia  che  lo  Schneider  contempla  con 
occhi  ammirati. 

Ora  se  egli  nei  suoi  vagabondaggi  attra¬ 
verso  la  penisola  meno  è  stato  sensibile  al 
nostro  rinnovamento  spirituale  e  più  at¬ 
tento  al  fascino  del  passato,  noi  non  gliene 
vogliamo  ;  noi  al  cui  animo  non  è  estranea 
l’associazione  dei  fini  pratici  e  dei  fini  ideali 
e  in  cui  trovano  egualmente  eco  i  sottili 
inviti  alla  dolcezza  e  alla  pace  del  cuore 
che  vengono  da  certe  riposate  ombre  di 
luoghi,  da  alcune  solitudini  di  paesi  ancora 
sognanti,  e  le  voci  assordanti  delle  fragorose 
macchine,  i  sonòri  colpi  dei  magli  domi¬ 
natori  del  ferro,  che  fanno  dare  un  balzo 
alla  nostra  mente  nell’agone  ove  si  combatte 
per  la  conquista  della  ricchezza. 

Seguiamo  la  nostra  guida  ove  più  piace 
a  lei  di  condurci:  noi  non  ci  neghiamo  un 
otto  fecondo  di  sottili  e  profondi  godimenti  : 
tra  le  rovine  del  Foro,  e  del  Colosseo,  tra 
i  tìiusei  fiorentini,  tra  le  esumazioni  di 
Pompei,  tra  le  colonne  dei  templi  di  Pesto. 
E  specialmente  stringiamoci  a  lui  quando 
anche,  nei  luoghi  che  più  sono  familiari  all’am- 
nurazione  e  nostra  e  degli  stranieri,  egli  ci 
indica  qualche  sentiero  meno  noto  da  cui 
riceviamo  una  impressione  quasi  di  novità, 
come  a  Firenze  dalla  Costa  Scarpuccia  e 
dalla  Via  S.  Leonardo,  oppure  glorifica  con 
immagini  suggestive  e  di  cui  è  impossibile 
riprodurre  il  fascino  sottile,  l’ incanto  della 
fisonomia  di  questa  nostra  città,  in  certi 
periodi  che  meno  sono  vantati  dalla  retorica 
dei  luoghi  comuni,  quella  che  nasce  alla 
fine  dell’autunno  e  agonizza  al  principiar 
dell’aprile.  F.  assistiamo  con  lui  a  certi  spetta¬ 
coli  popolari  che  offre  Napoli,  testimonianza 
della  ingenuità  e  della  semplicità  di  quel 
popolo,  nel  cui  fondo  non  tutti  i  viaggiatori 
han  saputo  penetrare  con  eguale  acume  ; 
e  di  là  spingiamoci  sino  a  Capri,  dove  la 
bellezza  delle  cose  s’  insinua  come  un  filtro 
nell’anima  —  e  dove  brulica  intorno  un  tu¬ 
multo  innaturale  di  passioni  di  sensazioni 
di  costumi  che  uomini  di  ogni  razza  vi 


fomentano  —  e  conduciamoci  alla  fine  a  , 
Ravello  la  cui  divina  armonia  naturale; 
sentiamo  ancora  echeggiare  nelle  ispirate  ' 
note  del  Parsifal.  Tutte  queste  impressioni 
sottili  esaltano  la  nostra  sensibilità,  e  noi  siamo 
grati  ad  un  entusiasta  del  nostro  paese  di'! 
avercele  fatte  o  sentire  o  risentire. 

Egli  avrà  fra  noi  un  pubblico  che  lo  ascoi- 1 
terà  attentamente  ;  un  pubblico  che  pur' 
tenendo  gli  occhi  fissi  ad  altre  mete  sa 
senza  alcuno  sforzo,  piegarsi  spesso  su  sé 
stesso,  per  ascoltare  ciò  che  viene  dalle 
profondità  del  cuore,  un  pubblico  che  puf 
celebrando  le  lotte  che  1’  Italia  cornbattev 
nel  campo  della  economia  trova  il  modo  dii 
esaltarsi  egualmente  per  1’  ideale  di  Santo' 
Francesco,  cosi  puramente  italiano  :  un 
pubblico  che  non  sarà  insensibile  alla  let-J 
tura  di  un  libro  che  lo  Schneider  ha  ripub¬ 
blicato  in  questi  giorni  :  Le  petit  pauvre  au | 
pays  d’ Assise,  le  cui  seduzioni  sono  della,: 
stessa  natura  delle  sue  Promenades  e  di  cui 
è  assai  difficile  dare  una  idea  adegata.  Sono1 
libri  questi  che  mal  si  riassumono  :  basta 
soltanto  averne  indicata  l’essenza. 

G.  S.  G. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi' 
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Parole  nuove 
e  ufficiali 

Nel  fascicolo  6  degli  Annali  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  è  uno  studio  assai  inte¬ 
ressante  di  Marino  Graziussi  sulla  «  Po¬ 
litica  scolastica  del  Governo  Nazionale 
nei  riguardi  degli  Alloglotti  »..  Molte  cose 
apprendiamo  In  esso  sugli  errori  commessi 
dai  passati  governi  con  l’istituzione  di 
quel  Cornhiissariato  generale,  il  cui  tito¬ 
lare,  l’on.  Credaro,  per  non  essersi  dimo¬ 
strato  all’altezza  del  compito,  cóntribui, 
purtroppo,  ad  abbassare  fra  gli  allogeni  il 
sentimento  che  pur  avrebbero  dovuto 
avere,  di  una  Italia  vittoriosa  e  a  raffor¬ 
zare  quel  senso  di  ostilità  che  esisteva  tra 
i  tedeschi  e  gli  slavi  contro  di  noi  a  tempo 
della  casa  absburghese  felicemente  re¬ 
gnante  fino  al  1918  nelle  estrème  regioni 
della  patria  nostra. 

Non  possiamo  riassumere,  tutte  le  pre¬ 
tese  affacciate  dai  nostri  nuovi  concitta¬ 
dini,  che,  una  inconsapevole  condiscen¬ 
denza  rendeva  ogni  giorno  più  petulanti 
ed  arditi  ;  ma  non  è  inutile  ricordare,  a 
mo’  d’esempio,  che  quando  il  famoso 
sindaco  Perathoner,  presidente  del  Consi¬ 
glio.  scolastico  di  Bolzano,  ebbe  nel  1920 
—  e  1’anftessione  dell’Alto  Adige  era  al- 
,  lora  un  fatto  compiuto  —  la  nota  dei 
giorni  che  bisognava  considerare  come 
festivi,  protestò  presso  il  Commissario 
per  quello  del  4  novembre.  Protestò  due 
giorni  prima  della  data  in  questi  termini  : 

«  Io  mi  permetto  di  rivolgere  insistente 
preghiera  perché  si  voglia  disporre  che  il 
suaccennato  ordine  non  abbia  alcun  valore 
per  la  città  di  Bolzano  e  per  tutto'  il  Ti- 
rojjft  Meridionale  tedesco,  che  il  4  novem¬ 
bre  è  per  la  popolazione  del  Tirolo  meri¬ 
dionale  tedesco  non  un  giorno  di  festa, 
ma  ni  giorno  di  lutto  ».  L’on.  Credaro 
poteva?:  dare  ordine  che  si  rispettassero 
*  le  disposizioni  ministeriali,  o  telegrafare 
.  a  Roma,  per  provocare,  a  tempo,  diretta¬ 
li.  mente  quella  risposta  ch’egli  non  si  sentiva 
l’animo  di  dare  ;  ma  non  ne  fece  nulla. 
Soltanto  25  giorni  dopo  da  che  era  pàs- 
;  sata  la  data,  mandò  la  protesta  all’auto¬ 
rità  centrale  e  per  quella  volta  il  lutto 
bolzanese  ebbe  occasione  di  manifestarsi 
con  la  frequenza  degli  alunni  alle  lezioni. 
Né  ciò  bastò.  Quando  la  questione  del 
calendario  scolastico  s’ impose  e  Bene-, 
detto  Croce,  allora  Ministro,  intese  ema¬ 
nare  disposizioni  uniformi  per  tutte  le 
scuole  medie  delle  nuove  provincie,  fu 
ancora  il  Commissario  Civile  che  «  cre¬ 
dette  di  fare  delle'  pubbliche  dichiarazioni 
alla'.  Società  politica  tedesca,  il  Deutscher 
Verband,  che  da  parte  sua  non  sarebbero 
partite  proposte  di  innovazioni  ». 

Con  questo  spirito  che  si  potrebbe,  con 
un  eufemismo,  chiamare  accomodante,  si 
spiega  come  poterono  accadere,  in  parecchi 
istituti  e  privati  e  governativi  delle  nuove 
terre,  una  quantità  di  episodi  che  il  Gra¬ 
ziussi  ha  cura  di  metterci  sotto  gli  occhi. 

Nel  febbraio  del  1925  settantacinque 
alunni  sloveni  del  R.  Istituto  tecnico  di 
Idria,  iscritti  al  corso  premilitare,  furono 
invitati  dal  tenente  istruttore  a  intonare 
qualche  canto  durante  una  marcia.  E  gli 
alunni  cantarono  in  slavo  una  canzone 
che  cominciava  cosi  : 

Madre  juguslava 
non  piangere, 
chiama  soltanto,  chiama  ; 
tutti  i  sókoli  (aquilotti) 
daranno  la  vita  per  te. 

L’autorità  militare  escluse  tre  degli  stu¬ 
denti  dagli  ulteriori  esercizi  e  deferì  la 
cosa  alla  Presidenza  dell’  Istituto,  che  si 
limitò,  contro  le  proposte  dei  professori 
italiani,  che  avrebbero  voluto  espulsi  gli 
arroganti  dalle  scuole  del  Regno,  a  pu¬ 
nirli  sospendendoli  soltanto  dalla  ses¬ 
sione  degli  esami  estivi. 

Nello  stesso  istituto  si  diffondeva  tra 
tutti  i  discenti  il  calendario  scolastico  per 
l’anno  1921-22,  edito  a  Lubiana.  A  piè 
di  pagina  si  leggevano  in  carattere  gras¬ 
sétto  delle  iscrizioni  slovene  di  questo 
tenore  :  «  Trieste  :  Al  lavoro  per  i  fra¬ 
telli  irredenti  ».  «  Gorizia  :  Gregorcic  (un 
poeta)  giace  nella  patria  irredenta  ». 
«  Isonzo  :  Fratelli  liberi,  non  dimenticate 
i  fratelli  irredenti  ».  «  Fiume  :  Soltanto  il 
nostro  assiduo  lavoro  apporterà  ai  fra¬ 
telli  la  redenzione  ».  E  c’era  poi,  nel  testo, 
una  poesia  intitolata  «  La  nostra  mèta  » 
della  cui  prima  strofa  il  Graziussi  ci  dà 


questa  traduzione  :  «  A  memoria  d’uomo 
era  nostro  tutto  il  Litorale  e  tutta  la 
Carrdola  ;  nostre  saranno  di  nuovo  Cilli, 
Zara,  Trieste,  Duino,  Pola  e  Sesana.  Non 
ci  sei  rimasta  fedele,  o  forte  Trieste.  Nel 
fumo  asfissiante,  col  tuoco  e  colla  spada 
festeggeremo  il  tuo  nuovo  battesimo.  O  az¬ 
zurro  Isònzo,  odi  il  saluto  delle  sorelle  Dri- 
na,  Drava  e  Sava:  per  il  grande  giorno  della 
vendetta  raccogliamo  eroiche  schiere  ». 

Allorché  le  nostre  Autorità,  furono  in¬ 
formate  della  cosa  e  chiesero  al  Preside 
come  avesse  permesso  la  provocazione, 
egli  si  difese  col  dire  che  non  vi  aveva 
data  alcuna  importanza. 

E  nessuna  importanza  si  dava  ai  compiti 
scritti  degli  scolari  sloveni  nei  quali  si 
trovavano  brani  di  questo  genere  :  «  È 
sopravvenuta  la  guerra,  che  ha  distrutto 
tutte  le  belle  speranze,  e  l’avversario  ha 
incatenato  questo,  povero  popolo  in  ca¬ 
tene  di  schiavitù.  Ma  anche  il  prigioniero 
ha  un’anima  e  una  mente,  colle  quali 
lavora  senza  tregua  e  fa  dei  progetti,  come 
abbia  a  liberarsi  da  queste  catene  ;  e 
quando  ne  sarà  liberato,  allora  sarà  peg¬ 
gio  per  il  suo  padrone  nemico.  Egli  pensa 
fra  sé  :  i  tempi  cambiano  ;  chi  si  ab¬ 
bassa  verrà  elevato  :  quando  sarò  libero 
allora  peggio  per  te  ». 

Oppure  :  «  Nella  penisola  balcanica  gli 
slavi  si  sono  riuniti  ed  hanno  costituito 
lo  stato  jugoslavo  desiderato  da  tempo. 
E  quale  destino  ha  colpito  noi  ?  Appena 
ci  siamo  liberati  da  uno,  siamo  passati 
ad  uno  peggiore.  Ma  speriamo  nel  giorno 
della  liberazione,  quando  ci  brillerà  la  pace 
della  libertà  ». 

Né  i  tedeschi  facevano  altrimenti.  In 
una  composizione  di  un.  alunno  del  Liceo- 
ginnasio  dei  francescani  di  Bolzano  si 
leggeva  questo  passo  :  «  Walter  von  des 
Vogelweide,  con  la  lira  nella  mano,  guarda 
verso  sud;  dall’ultima  città  tedesca  guarda 
nel  paradiso,  nel  giardino  della  natura, 
come  per  dire  suurn  cuique  ». 

In  un’altra  intitolata  :  Bolzano,  l’amena 
porta  del  sud,  si  facevano-  dopo  alcune 
considerazioni  puramente  geografiche,  delle 
afflare  riflessioni  politiche  :  «  Pur  troppo 
(ivi  si  diceva)  Bolzano  è  ora  diventata  la 
porta  del  sud  anche  nei  riguardi  politici, 
poiché  è  la  prima  città  di  una  certa  impor¬ 
tanza  sulla  strada  del  Brennero.  Questo 
però,  speràbilmente,  si  cambierà  presto». 

Ma  accanto  alle  speranze  fiorivano  anche 
gli  aperti  insulti  . 

Narra  il  Graziussi  che  in  un  istituto 
di  Bolzano,  che  ora  non  esiste  più,  sotto 
a  un  rilievo  rappresentante  una  scèna 
di  argomento  classico,  furono  scritte  que¬ 
ste  parole  :  «  Gegen  dìe  Welsihen  Hundei), 
«  contro  i  cani  italiani  »,  che, tutti  i  profes¬ 
sori  tedeschi  videro  e  lasciarono,  stare, 
finché  un  italiano  prudentemente  le  can¬ 
cellò,  senza  fare  alcun  rapporto  alle  Au¬ 
torità,  le  quali  del  resto  furono  informate 
del  fatto  e  non  gli  dettero  peso  eccessivo. 


Da  scuole  animate  da  uno  spirito  cosi 
poco  a  noi  favorevole  non  è  meraviglia 
che  uscissero  alunni  i  quali,  allorché  do¬ 
vevano  avviarsi  agli  studi  superiori,  pren¬ 
devano  di  regola  la  via  d’oltre  confine  e 
pochissimi  quella  dell’  Italia.  E  non  poteva 
avvenire  differentemente,  finché  si  cre¬ 
dette  che  dovessero  rimanere  in  funzione 
quegli  istituti,  specialmente  tedeschi,  nei 
quali  l’ insegnamento  dell’  italiano  avreb¬ 
be  dovuto  entrare  quasi  di  straforo  per 
dare  origine  a  certe  scuole  miste,  che,- 
secondo  il  parere  del  Commissario  gene¬ 
rale,  sarebbero  riuscite  «ai 'fini’  nazionali 
e  culturali  più  efficaci  che  non  la  crea¬ 
zione  di  scuole  medie  italiane  in  concor¬ 
renza  con  le  tedesche  ». 

I  fini  nazionali  dovevano  consistere, 
se  non  sbagliamo,  nella  efficace  penetra¬ 
zione  della  coltura  italiana  in  un  ambiente 
in  cui  quella  tedesca  si  era  venuta  sovrap¬ 
ponendo  con  tutti  i  mezzi  più  artificiosi 
e  aveva  alterato  i  caratteri  di  una  civiltà 
più  antica  che  in  gran  parte  non  era  teu¬ 
tonica.  E  come  essi  si  potessero  raggiun¬ 
gere  mantenendo  press’a  poco  inalterato 
l’ordinamento  didattico  antebellico  è  cosà 
di  cui  solo  il  Commissario  generale  com¬ 
prendeva  il  segreto. 

È  vero  ch’egli  accennava  alle  difficoltà 
dell’organizzazione  quando  si  fossero  vo¬ 
luti  creare  istituti  italiani  degni  di  riva¬ 
leggiare  con  gli  altri  e  avvertiva  giusta¬ 
mente  che  per  giovare  al  prestigio  del 
nostro  paese  erano  inadeguate  le  risorse 
di  cui  il  suo  ufficio  disponeva.  Ma  era  suo 
preciso  dovere  non  di  proporre  compro¬ 
messi,  sì  bene  di  far  presente  che  era  di 


suprema  necessità  aumentare  quelle  tali 
risorse  per  non  lasciare  che  un  carattere 
tutt’altro  che  italiano  improntasse  di  sé 
le  nostre  scuole  dell’Alto  Adige. 

Certo  se  si  fosse  dovuto  seguire  l’esem¬ 
pio  che  si  dette  a  Bolzano  nel  1919,  quando 
si  istituì  una  scuola  tecnica  italiana  con 
classi  di  ginnasio,  ift  tre  anguste  stanze 
povere  e  mal  dotate»  per  la  quale  nòn  si 
dissimulava  l’irrisioneìtedesca  a  proposito 
di  tanta  primitiva  povertà  di  mezzi,  era 
meglio  di  non  affrontare  affatto  il  pro¬ 
blema  educativo/ nelle  nuove  provincie. 

Fortunatamente  un  governo  più  cònscio 
dei  suoi  doveri  ha  mutato  oggi  intiera¬ 
mente  stile.  Molto  resta  ancora  da  fare, 
ma  molto  già  si  è  fatto,  e  già  del  nuovo 
prospettarsi  del  problema  e  della  sua  so¬ 
luzione  si  cominciano  a  vedere  gli  effetti 
Non  si  tratta  di  soffocare  nessuna  civiltà, 
ma  soltanto  della  necessità:  che  la  coltura 
italiana  abbia  quel  posto  di  prevalenza 
che  le  spetta  in  un  territorio  che  è  nella 
cerchia  dei  suoi  confini!  |  i 

«Comunque  (dice  ad  un  certo  punto  il 
Graziussi,  e  noi  concordiamo  pienamente 
con  lui)  la  italianizzazi  me  è  una  neces¬ 
sità  d’ordine  politico,  ;  lerché  tedeschi  e 
slavi  guardino  con  lea  tà  di  sentimenti 
verso  l’ Italia,’  anziché  <  on  nostalgie  irre¬ 
dentistiche  verso  la  Gei  @aa;nia  e  la  Jugo¬ 
slavia.  Nessuno-  potrà  contestare  allo 
Stato  italiano  questo  diritto,  che  si  riduce, - 
in  fin  dei  conti,  ad  esigete  dai  nostri  con¬ 
cittadini  di  nazionalità;  tedesca  e ,  slava, 
quel  minimo  di  condizióni  che  ogni  Stato 
che  si  rispetti,  deve  pretendere  da  tutti 
i  suoi  sudditi». 

Se  poterono  avvenire  sino  a  pochi  anni 
fa  quegli  episodi  che  abbiamo  ricordato 
fra  i  molti  altri  che  sfaremmo  potuto  . 
raccogliere,  bisogna  che,  eonjessiamoj  per 
lealtà  di  storici,  che  èssi  furono  dovuti 
più  che  altro  alla  mancanza  del  senso  di 
rispetto  che  lo'  Stato  italiano  ebbe  verso 
se  stesso.. 

Fu  proprio  la  debolezza  dei  passati 
governi  quella  che  fermentò  la  resistenza 
altrui,  e  la  fomentò  à  tal  punto  che  dei 
tentennamenti  ufficiali  furono  meravi¬ 
gliati  persino  certi  professori  tedeschi  che 
nella  vessata  questione  del  Calendario, 
ebbero  a  dichiarare  (pubblicamente  che  i 
riguardi  dell’Autorill  citrale  rivolta  a 
procacciarsi  tanti  pareri  erano  fuori  di 
luogo,  quando  essa  ^poteva  decidere  la 
questione  da  sé  e  farla  finita. 

E  così  è  bastato  che  gli  uomini  nuovi 
che  hanno  preso  in  mano  le  redini  del  go¬ 
verno  abbiano  sentito-  e  fatto  sentire 
questa  dignità  delloiStato  e  instaurato  il 
senso  della  sua.  sovranità,  perché  ogni 
intransigenza  si  sia  Recisa,  pian  piano,  a 
ripiegare  le  ali. 


Il  nuovo  regime  "nazionale  —  checché 
se  ne  pensi  altrove  #:  . ha  dato' all’ Italia 
questa  superiore  coscienza,  al  di  fuori  di 
quegli  interessi  personali  di  torbide'  con¬ 
sorterie  in  cui  si  èli  sempre  ,  immiserita 
presso  di  noi,  massime  negli  ultimi  anni 
che  precedettero  la  -guerra,  l’idea  della 
Nazione. 

Testimonianza  di|questo  elevarsi  del 
concetto  della  politela  negli  uomini  delle 
nuove  generazioni,  di-questo  loro  sentirsi 
«  civi  »,  per  dirla  dantescamente,  è  la  com¬ 
mozione  universale .  e-  -  intima  —  affatto 
nuova  per  universalità  e  intimità  —  che 
sì  determina  dinanzi  ad  ogni  attentato 
criminoso  vólto  ad  abbattere  con  la  vio¬ 
lenza  il  primo  e  massimo  artefice  della 
nostra  rinascita  politica. 

Sarebbe  assurdo  e  sinistramente  grot¬ 
tesco  considerare  tali  tentativi  alla  stregua 
dei  vecchi  delitti  politici. 

L’uomo  verso  cui  si  dirigono  le  mor¬ 
tali  insidie  è,  più  che  uq  uomo,  il  simbolo 
dello  Stato  italiano  che  ha  acquistato 
finalmente  la  coscienza.:  di  sé  ;  e  contro 
lo  Stato  non  può  levarsi  che  la  delit¬ 
tuosa  follia  dell’annientamento. 

È  perciò  che  chiediamo  garanzie  più 
vigili  alla  nòstra  trepidazione  e  le  chie¬ 
diamo,  più  che  agli  altri,  alla  stessa  Na¬ 
zione,  e  in  particola r  modo  a  quegli  or¬ 
gani  che  debbono  essere^  avveduti  custodi 
di  tutte  le  vie  della  nostra  ascensione. 

Ignotus. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 


DANTE  E  SAN  FRANCESCO 


Sotto  l' impressione  ancor  viva  delle 
feste  centenàrie  che  hanno  raccolto,  in 
un  nuovo  spirito  di  adorazione  e  di  entu¬ 
siasmo,  i  crédenti  d’ Italia  e  del  mondo 
cristiano  nella  cittadina  umbra  rifulgente 
ancora  nella  luce  dell’antico  miracolo,  il 
nostro  pensiero  è  quasi  di  per  se  stesso 
mosso  a  rimeditare  il  canto  del  Paradiso 
dantesco  dedicato  a  San  '  Francesco  :  quel 
canto  che  noi  abbiam  letto  e  studiato  nella 
nostra  gioventù  sui  banchi  della  scuola,  e 
che  forse  a  più  d’uno  fece  per  la  prima 
volta,  colla  magica  virtù  della  poesia,  co¬ 
noscere  ed  apprezzare  l’opera  magnanima 
e  santa  del  Poverello  d’Assisi.  In  verità 
il  cantò  di  San  Francesco  è  nella  nostra 
memoria  inseparabile  da  quello  di  San 
Domenico,  perché  cosi  volle  Dante  e  cosi 
vuole  anche  la  Storia,  essendo  l’opera  dell’un 
Santo  inseparabile  per  la  Chiesa  da  quella 
dell’altro.  Cosi  è  avvenuto  che  si  sia  cer¬ 
cato  dagli  espositori  e  dai  conferenzieri  di 
stabilire  quasi  un  parallelismo  fra  i  due 
canti,  mettendo  in  rilievo  le  corrispondenze 
e  le  coincidenze.  Le  quali  sono  certamente 
innegabili,  ma  non  debbono  farci  dimenti¬ 
care  le  differenze,  direi  quasi  i  contrasti. 
Poiché  quella,  che  coi  moderni  psicologi 
e'  filosofi  della  Religione  si  potrebbe  chia¬ 
mare  «  esperienza  religiosa  »  di  San  Fran¬ 
cesco,  fu  ben  diversa  da  quella  di  San  Do¬ 
menico.  L’uomo,  anche  il  meglio  dotato 
e  privilegiato,  non  può,  per  la  limitatezza 
congenita  della  mente  '  umana,  realizzare 
compiutamente  in  tutte  le  sue  parti  il  Di¬ 
vino  sulla  terra  ;  egli  deve  contentarsi  di 
realizzarne  soltanto  una  parte,  quella  che 
appunto  costituisce  la  caratteristica  della 
sua  «esperienza  religiosa». 

A  chi  legga  per  la  prima  volta  i  due 
canti  danteschi  potrebbe  parere  che  la 
primitiva  ispirazione  di  San  Francesco 
non  differisse  sostanzialmente  da  quella 
di  San  Domenico.  Di  quest’ultimo  infatti 

Il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 
Questo  consiglio  è  quello  dato  in  Matteo 
XIX,  21,  dove  Cristo,  interrogato  da  un 
giovane  che  cosa  dovesse  fare  per  acquistare 
la  perfezione,  risponde  :  «  Va’  ,  vendi  tutti 
i  tuoi  beni  e  donali  ai  poveri,  e  avrai  un 
tesoro  nel  regno  dei  cieli;  va’  e  seguimi». 
Parrebbe  dunque  che  Domenico  non  diver¬ 
samente  da  Francesco  comprendesse  fin 
da  principio  ed  apprezzasse  il  tesoro  della 
santissima  Povertà  ;  tanto  più  che  Dante 
cosi  continua  a  dire  di  lui  : 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  Io  scm  venuto  a  questo. 

Cioè  ancor  bambino  1  San  Domenico  lasciò 
spesso  il  proprio  letto,  evitando  la  morbi¬ 
dezza  del  giaciglio,  e  stese  sopra  la  dura 
terra  le  membra  infantili,  quasi  volesse 
con  quell’atto  indicare  quello  che  la  pa¬ 
rola  non  poteva  ancora  esprimere  ;  Io  son 
venuto  a  vivere  in  povertà  e  in  disagio.  — 
Cosi  San  Francesco  raccomandò  ai  suoi 
frati  che  lo  lasciassero  dopo  la  morte  nudo 
sopra  la  terra, 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara, 
come  San  Domenico  non  avea  voluto  da 
bambino  altra  culla. 

Ma  se  ben  si  guardi,  questa  della  Po-- 
vertà  non  è  da  Dante  stesso  considerata 
come  la  vera  e  suprema  esperienza  religiosa 
di  San  Domenico.  Essa  non  è  che  il  pre¬ 
supposto  comune  ad  ogni  vita  sinceramente 
ed  altamente  cristiana  :  il  disprezzo  dei 
beni  terreni  in  confronto  dei  beni  spirituali, 
la  rinunzia  al  mondo  per  seguire  Dio.  La 
differenza  con  San  Francesco  apparisce 
subito  se  si  pensa  ai  versi  precedenti,  dove 
il  battesimo  di  San  Domenico  è  presen¬ 
tato  come  uno  sposalizio  tra  lui  e  la  Fede  : 

Poi  che  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  -  e  la  Fede, 

U'  si  dotàr  di  mutua  salute,  ecc. 

San  Domenico  ha  dunque  sposato  la  Fede  ; 
e  come  questa  fu  a  lui  promessa  ed  arra 
di  salute  eterna,  cosi  egli  si  votò  e  consacrò 
a  sostenerla  e  difenderla  dalle  eresie. 

Più  sopra  egli  è  infatti  chiamato 

l’amoroso  drudo 

Della  Fede  cristiana. 

San  Francesco  invece  sposa  la  Povertà  : 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui  come  alla  morte. 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra. 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito  ; 

Poscia  di  di  in  di  l’amò  più  forte. 

Anzi  Francesco  e  Povertà  han  sembianza 
addirittura  di  due  innamorati,  di  due 
amanti  : 


M.a  pe%chél  io  _  non  proceda  troppo  chiùso 
Francesco  :,e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  orarmi  nel  mio  parlar  diffuso. 

Parlar  diffuso  :  infatti  Dante  si  era  fer¬ 
mato  con  compiacenza  di  poeta  e  ammira¬ 
zione  di  cristiano  su  questo  sposalizio,  e 
continua  anche  dopo  a  vagheggiare,  ado¬ 
rando,  l’ immagine,  dei  due  sposi  : 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  ■  a  maraviglia  e  dolce  sguardo 
F oceano  esser  cagión  di  pensier  santi.  . 

San  Francesco  è  presentato  come  un 
Sole  che  riscaldi  col  suo  ardore  tutta  l’uma¬ 
nità,  e  Assisi  come  l’Oriente  ; 

Di  questa  costa  là  dov’ella  frange 
Più  sua  rattezza  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d’esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi  ché  direbbe  corto, 

Ma  Oriente  se  proprio  dir  vuole. 

San  Domenico  nasce  invece  nella  parte 
occidentale  d’ Europa  dove  il  sole  tra¬ 
monta  : 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’onde 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Ma  da  .  questa  parte  occidentale  nasce 
Zefiro,  il  vento  fecondo  e  vivificante,  che 
reca  in  Europa  la  serenità  del  cielo  e  il 
verde  primaverile  dopo  i  ghiacci,  e  le  brine  : 

In  quella  parte  ove  sorge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde 
Dìt  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Non  v’  ha  dubbio  che  Dante  nel  luogo 
stesso  della  nascita,  vegga  diversamente 
simboleggiata  l’opera  dei  due  Santi,  San 
Francesco  nasce  laddove  la  ripidezza  del 
monte,  del  Subasio,  si  calma  e  si  raddol¬ 
cisce,  più  frange  sua,  rattezza  ;  San  Dome¬ 
nico  è  invece  raffigurato 

Quasi  torrente  ch’aita  vena  preme  ; 
torrente  che  percuote  negli  sterpi  eretici: 

E  negli  sterpi  eretici  percòsse 
L’  impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Si  pùò  anche  dire  che  in  Dante  non  ci 
fosse  molto  del  francescano.  Poiché  egli 
partecipò  attivamente  alla  vita  politica 
del  suo  tempo,  fu  e  dovette  essere  uomo 
di  partito.  E  tale  rimase  :  basta  pensare 
all’episodio  di  Farinata  degli  Ufierti,  Egli 
stesso  si  riconosce  pròcliye  alla  superbia  e 
all’  ira,  i  due  peccati  più  contrari  per  es-  : 
senza  allo  spirito  francescano.  C’  è  in  lui 
molto  più  del  domenicano  che  del  france¬ 
scano.  Lo  spirito  suo  era  battagliero,  pu¬ 
gnace  :  come  San  Domenico  era  pronto  a 
combatter  contro  il  mondo  errante  :  come 
San  Domenico  egli  era  disposto  ad  esser 

Benigno  ai  suoi  ed  ai  nemici  crudo. 

Nel  canto  di  San  Francesco  manca  in¬ 
vece  ogni  parola  che  abbia  il-  più  lontano 
sapore  aggressivo.  Ivi  è  ben  detto  che 
Francesco  andò  per  il  suo  amore  della 
Povertà  in  guerra  del  padre,  ma  non  col 
padre  :  fu  il  padre  a  far  guerra  a  lui.  Bene 
è  raffigurata  la  fermezza,  la  sicurezza  quasi 
regale,  imperiosa  del  suo  animo  anche 
davanti  al  Papa  : 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzo  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Ma  questa  fermezza,  questa  sicurezza  è 
tutta  interiore  :  San  Domenico  è  invece 
jl  santo  atleta,  il  cavaliere  della  Fede,  che 
per  lei  scende  in  campo  aperto  contro  i 
nemici. 

Anche  San  Francesco,  per  la  sete  del 
martino  andò  a  predicar  Cristo 

Nella  presenza  del  Soldan  superba  ; 
ma  poiché  non  trovò  quella  gente  disposta 
a  convertirsi,  per  non  stare  indarno,  per 
r.on  perdere,  si  direbbe  quasi,  il  suo  tempo, 
tornò  a  convertire  i  suoi  connazionali, 

Reddissi  al  frutto  dell’  italica  erba  : 

San  Francesco  avea  bisogno  di  trovT.e 
cuori  aperti  e  disposti  a  comprenderlo. 
Egli  applica  alla  lettera  il  motto  del 
Vangelo  :  All’entrare  in  ogni  casa  salu¬ 
tate  con  dire  :  Pace  a  questa  casa.  E  se 
la  casa  ne  è  degna,  verrà  su  lei  la  vostra 
pace  ;  se  non  ne  è  degna,  la  vostra  pace 
ritornerà  à  voi. 

Ben  poco  di  Francescano  c’  è  anche  nella 
comprensione  dantesca  della  Natura.-  Fran¬ 
cesco  ha  portato,  per  questo  rispetto,  Una 
nota  assolutamente  nuova  :  la  fratellanza 
colle  cose  tutte  del  mondo  animate  e  ina¬ 
nimate.  Nel  suo  celebre  cantico.  Frate 
sole,  suora  luna,  suore  stelle,  suora  acqua, 
frate  fuoco  e  persino  suora  morte  sono  le 
espressioni  più  vive  e  più  sincere  che  sca¬ 
turiscano  daH’animo  suo.  Poiché  le  cose 
tutte  indistintamente  del  mondo  sono  state 
come  l’uomo  create  da  Dio,  l’uomo  si  trova 
di  necessità  con  ciascuna  di  esse  in  un  rap- 
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porto  di  fratellanza  e  quindi  di  amore, 
come  se  egli,  insieme  con  esse,  costituisse 
una  grande  famiglia  il  cui  padre  è  Dio. 
San  Francesco  spinge  questo  sentimento 
fino  a  rimpiangere  di  avere  una  volta  sot¬ 
tratto  al  fuoco  il  suo  mantello  che  v’era 
caduto  :  Islam  pellem  nolo  modo  habere 
.  super  me,  quoniam  propter  avaritiam  meam 
nolui  quod  frater  ignis  comederet  eam.  Non 
vogbo  più  portare  su  di  me  questa  pelle, 
poiché  non  ho  voluto  per  la  mia  avarizia 
che  frate  fuoco  la  divorasse  (Tocco,  Studi 
francescani,  Napoli,  1909,  pag.  2-3). 

In  Dante,  che  pur  fu  cosi  gran  pittore 
della  Natura,  non  pare  che  vi  sia  sensibil 
traccia  di  questa  fratellanza,  che  porta 
in  certo  qual  modo  a  umanizzare  non  sol¬ 
tanto  gli  esseri  viventi,  ma  anche  le  cose 
inanimate.  Mi  vengono  però  in  mente  due 
similitudini  dantesche  che  potrebbero  ri¬ 
spondere  a  questo  requisito.  La  prima  è 
quella  ben  nota  del  canto  di  Francesca  : 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate 
Coll’ ali  alzate  e  ferme  al  dolce  nido 
Vengon  per  l’aere  dal  voler  portate; 
l’altra  è  quella  che  apre  il  canto  XXIII 
del  Paradiso  : 

Come  l’augello  intra  l’amate  fronde 
Posato  al  nido  de’  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che  per  veder  gli  aspetti  disiati 
E  per  tremar  lo  cibo  onde  li  pasca, 

In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

Previene  il  tempo  in  su  l’aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta 
Fiso  guardando  pur  che  l’alba  nasca. 

Qui  c’  è  forse  qualcosa  delle  suore  co¬ 
lombe  0  dei  frati  uccelli  di  San  Francesco. 
Ma,  se  mai,  molto  più  nella  seconda  che 
nella  prima  similitudine,  dove  il  raffronto 
colle  anime  dannate  di  Paolo  e  di  Fran¬ 
cesca  toglie  gran  parte  della  dolcezza  e 
della  soavità  spirituale  all’  immagine.  In 
realtà,  al  concetto  dell’amore  fraterno  fra 
tutte  le  cose  Dante  sostituisce  il  concetto 
dell’ordine,  quale  è  mirabilmente  descritto 
nel  primo  canto  del  Paradiso. 

Estranea  a  Dante  è  anche  la  letizia  fran¬ 
cescana,  pur  nel  duro  amplesso  della  Po¬ 
vertà  ;  i  lieti  sembianti,  segnalati  in  un 
verso  del  canto  di  San  Francesco.  Il  quale 
intendeva  di  esser  chiamato  a  portare  ap¬ 
punto  nel  mondo  la  letizia  e  appellava  se 
stesso  giullare  di  Dio.  Quid  enim  sunt  servi 
Dei  (è  detto  nello  speculum  Perfectionis) 
nisi  quidam  joculatores  ejus,  qui  corda 
hominum  erigere  debent  et  movere  ad  laeti- 
tiam  spiritualem  ?  Che  sono  i  servi  di  Dio, 
se  non  i  suoi  giullari,  che  devono  sollevare 
il  cuore  degli  uomini  e  muoverli  a  letizia 
spirituale  ?  —  Dante  è  invece  spirito  serio  : 
egli  non  ha  di  mira  la  letizia,  e  riconosce 
che  la  sua  voce  sarà  molesta  nel  primo 
gusto,  benché  lasci  poi  vital  nutrimento 
quando  sarà  digerita.  La  perfezione  di  sé 
e  degli  altri  è  bensì  il  suo  ultimo  scopo  ; 
ma  non  potè  comprendere  che  ànche  in 
questo  mondo  la  letizia  stessa  è  segno  e 
mezzo  di  perfezione,  come  insegnava  e 
praticava  San  Francesco.  Il  quale  soleva 
dire  :  Quelli  che  appartengono  al  diavolo, 
quelli  soli  vadano  a  testa  bassa  :  noi  dob¬ 
biamo  rallegrarci  nel  Signore.  La  tristezza 
era  per  lui  la  «  malattia  di  Babilonia  »  : 
quando  l’anima  è  afflitta,  sola  e  piena  di 
pensieri,  allora  più  facilmente  si  volge  per 
consolarsi  alle  cose  esteriori  e  ai  vani  pia¬ 
ceri  del  mondo.  Cosi  non  si  stancava  mai 
di  ripetere  le  parole  dell’Apostolo  :  Vivete 
sempre  nella  letizia.  Non  voleva,  dice 
l’Joergensen,  vedere  intorno  a  sé  né  aspetti 
cupi,  né  visi  arcigni  :  voleva  che  i  suoi 
frati  non  fossero  sognatori  malinconici, 
ma  figli  allegri  della  luce. 

Data  questa  scarsità  di  spirito  france¬ 
scano  in  Dante,  alcuni  critici  han  negato 
o  almeno  messa  in  forse  la  bellezza  singo¬ 
lare  del  canto  di  San  Francesco,  comune¬ 
mente  ammessa  e  riconosciuta  dai  lettori. 
Può  esserci  vera  poesia  laddove  non  c’  è 
vera  comprensione  del  soggetto  ?  Se  Dante 
non  era  fatto  per  intendere  San  Francesco, 
come  poteva  degnamente  celebrarlo  nei  suoi 
versi  ?  Dovrebbe  quindi  scendere  la  con¬ 
seguenza  che  il  canto  di  San  Domenico  è 
molto  superiore  a  quello  di  San  Francesco, 
poiché,  come  s’ è  visto,  in  Dante  c’era 
molto  più  del  domenicano  che  del  fran¬ 
cescano. 

Io  non  sono  di  questo  parere,  e  se  do¬ 
vessi  scegliere  fra  i  due_canti,^ resterei  in 
dubbio  e  forse  mi  deciderei  per  il  canto 
di  S.  Francesco.  Le  terzine  relative  allo 
sposalizio  del  Santo  colla  Povertà  sono  di 
grande  bellezza  ed  efficacia,  e  riproducono 
con  maravigliosa  fedeltà  lo  spirito  france¬ 
scano.  Si  è  trovato,  p.  e.,  un  eccesso  di 
personificazione  della  Povertà  nella  terzina  : 

Né  valse  esser  costante  né  feroce. 

Si  che  dove  Maria  rimase  giuso 
Ella  con  Cristo  pianse  in  sulla  croce. 

Ma  ciò  è  perfettamente  conforme  al  sen¬ 
timento  francescano  :  nei  Fioretti  si  legge  : 
«  Questa  (la  Povertà)  è  quella  che  accom¬ 
pagnò  Cristo  in  sulla  croce,  con  Cristo  fu 
seppellita,  con  Cristo  risuscitò,  con  Cristo 
sali  in  cielo  ».  Cosi  nell’ultimo  verso  della 
terzina  : 

Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio,  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace, 
si  è  voluto  trovare  un’  immagine  discor¬ 
dante  e  perturbatrice  suggerita  dagli  amori 
terreni  ;  ma  non  si  è  pensato  che  qui  si 
parla  d’uno  sposalizio  spirituale,  d’uno 
sposalizio  mistico,  dove  non  ci  può  essere 
di  consorto  divieto  :  la  sposa  piace  allo 
spirito  estasiato,  all’  intelletto  rinnovato  e 


puro  d’ogni  seduzione  mondana  ;  prima  di 
ciò.  Dante  avea  detto  che  a  questa  donna, 
cioè  alla  Povertà, 

com’ alla  morte 

Fa  porta  del  piacer  nessun  disserra. 

Chi  non  sa  sollevarsi  all’  ideale  francescano, 
non  può  certo  intendere  il  verso  di  Dante, 
ma  la  colpa  non  è  di  Dante. 

Nè  è  vero  che  il  ' Poeta  non  sia  capace 
di  riprodurre  adeguatamente  se  non  ciò 
che  sia  da  lui  meglio  compreso  e  piti  con¬ 
forme  alla  sua  tempra  spirituale.  Il  Man¬ 
zoni,  p.  e.,  non  ha  saputo  riprodurre  colla 
stessa  efficacia  Don  Abbondio  e  il  Padre 
Cristoforo  o  il  cardinale  Borromeo?  Ep¬ 
pure  egli  credeva  nella  sua  modestia  (il 
mondo  è  pur  troppo  pieno  di  Don  Abbondi) 
di  avere  in  sé  molto  piu  del  primo  che 
degli  altri  due.  Per  la  legge  anzi  dei  con¬ 
trari,  il  vero  Poeta  eccelle  cosi  nel  ripro¬ 
durre  i  tipi  che  sono  a  lui  intellettualmente 
più  conformi  o  vicini,  come  quelli  che  sono 
al  polo  opposto.  La  scienza  dei  contrari 
è  una  sola,  dicevano  anche  gli  antichi,  e 
si  capisce  facilmente. 

Del  resto,  se  Dante  non  era  tale  da  rea¬ 
lizzare  in  sé  lo  spirito  francescano  (e  quanti 
sono  nel  mondo  quelli  qhe  hanno  .  questa 
capacità  ?)  si  potrebbe 'forse  dire  sul  serio 
ch’egli  non  fosse  capace  di  comprenderlo  ? 
Il  canto  XI  del  Paradiso  ci  dimostra  anzi 
che  egli  non  solo  lo  comprese,  ma  lo  te¬ 
neva  presente  a>l  suo  spirito  co|ne  un  ideale 
paradigmatico  di  supremja  bellezza  e  purità 
cristiana,  che  le  vicende  delia!  sua  vita  e 
il  suo  temperamento  fisife©  intellettuale  e  mo¬ 
rale  non  gli  permettevano  di  rendere  del  tutto 
vivo  e  operante.  Era  per  lui  una  necessità 
di  credere  chd  Dio  si  il  manifestasse  nella 
percossa  e  nella  tempesta  :  egli)  dice  di  se 
stesso  che  il  suo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cimS  più  percuote, 
come  già  avea  dettò'  di  éan  Domenico 

E  negli  sterpi  eretici '^percosse  : 
ma  non  poteva  ignorate',  che  Dio  si  mani¬ 
festa  anche  nella  calma  e  nella  serenità 
del  raccoglimento  interiore  ;  onde  Fran¬ 
cesco,  come  dice  il  Joergensen,  ci  appare, 
alla  vigilia  della  sua:  morte,  il  medesimo 
del  primo  giorno  in  cui- sali  sui  gradini  di 
una  scalinata  della  piazza  maggiore  di 
Assisi,  per  esortare  i  suoi  compatriotti  a 
pacificarsi  tra  loro.  Francesco  resta  tuttora 
l’«  araldo  del  gran  Re  »  praeco  magni  Regis, 
ed  il  messaggio  ch’egli  porta  è  sempre  il 
saluto  insegnatogli  da  Gesù  :  Dominus  det 
libi  pacem!  Il  Signore  ti  dia  la  pace. 

A.  Faggi. 


Sono  lontani  i  bei  tempi  nei  quali  una 
persona  di’ fiuto  e  di  gusto  poteva  scovare 
per  i  convènti  e  per  le  soffitte  tesòri'  d’arte 
per  pochi  soldi  e  formare'  collezioni  inesti¬ 
mabili  custodite  in  modesti  ambienti  a 
beneficio  dei  pochi  iniziati.  Erano  residui 
della  rivoluzione  francese,  tesori  ecclesia¬ 
stici  dispersi  dalle  invasioni  Napoleoniche, 
suppellettili  preziose  di  famiglie  rovinate 
dall’emigrazione  e  dall’abolizione  dei  mag¬ 
giorasela,  tutte  cose  passate  da  prima  in 
mani  ignote  e  di  vicenda  in  vicenda  fi¬ 
nite  oramai  per  lasciti  nei  grandi  musei 
statali  come  al  Louvre,  al  British,  al  Me¬ 
tropolitan,  al  Bargello. 

In  Italia,  in  particolare,  le  famiglie  più 
colte  ed  elevate  di  BspiritO  tenevano  la 
mente  rivolta  alle  aspirazioni  di  indipen¬ 
denza  e  di  unità  nazionale  e  per  questo 
supremo  ideale  sacrificavano  volentieri  in¬ 
sieme  alle  loiu  fortune  i  ricordi  di  un  pas¬ 
sato  di  schiavitù  e  di  oppressione  .morale  ; 
ragion  per  cui  davano  via  con  indifferenza 
i  cosi  detti  vecchiumi  di  casa  considerati 
come  nidi  di  poivére  è  di  muffa  e  accende¬ 
vano  talvolta  il  fuoco  coi  mobili  tarlati  e  peg¬ 
gio  cogli  arehivi  di  famiglia.  Gli  altri,  assillati 
dalla  moda  intemazionale  e  incoraggiati 
dal  dominio  straniero  nella  frivola  igno¬ 
ranza  delle  glorie  passate,  sperperavano  in 
rivalità  di  lusso  e  in  equipaggi  quanto  era 
stato  accumulato  dall’accortezza  degli  an¬ 
tenati  ;  e  per  tappare  i  buchi  del  patrimonio 
vendevano  ciò  che  Capitava  loro  alla  mano 
tra  gli  oggetti  d’arte  di  famiglia  senza  cono¬ 
scerne  il  valore.  Si  narrava  à  Firenze  d’una 
gentildonna  che  per  pagare  i  conti  della 
sarta  di  nascosto  al  marito  vendeva  ad  un 
oculato  collezionista  straniero  i  bronzi  che 
ornavano  il  salotto  e  Che  oggi  sono  consi¬ 
derati  tra  i  più  preziosi  del  rinascimento. 
«  Risuscitato  Raffaello  paga  per  or  la  spor¬ 
ta»,  cantava  di  fatti  iirGiusti. 

Ciò  che  di  ricchezze  artistiche  andò  via 
d’ Italia  nei  primi  quattro  quinti  dell’otto¬ 
cento  per  ignoranza,  ancor  più  che  per  ve¬ 
ra  necessità,  è  addirittura  umiliante.  Basta 
scorrere  i  vecchi  registràigleQ'ufficio  di  espor¬ 
tazione  di  Firenze,  che  c’era  fin  dai  tempi 
Lorenesi,  per  esserne  edotti,  riconoscendovi 
una  quantità  di  opero  (l’arto  note  oramai 
universalmente  a  chi  si  dèdica  a  quegli  studi. 

La  nuova  Italia  stremata  dalle  guerre 
d’ indipendenza  e  dalla  unificazione  del 
nuovo  Stato  non  aveva  denari  per  salvare 
al  paese  l’oggetto  il  più  modesto  che  fosse 
per  emigrare  dal  patrimonio  privato.  Go¬ 
vernata  .  specialmente  da  uomini  ebbri  di 
politicantismo  o  appartenenti  a  provincie 
povere  d’arte,  fino  a  questi  ultimi  tempi 
non  si  indusse  a  considerare  la  più  pura 
e  incontrastata  gloria  nazionale  come  una 
necessità  di  cultura  per  il  nostro  popolo, 
anche  perché  la  nostra  arte  era  troppo  le¬ 
gata  alla  religione  avversata  dal  masso- 
nismo  e  alla  storia  delle  signorie  conside¬ 
rate  tiranniche  e  liberticide. 

Noi  che  avremmo  dovuto  sempre  essere 
i  maestri  del  mondo  nella  scienza  artistica, 
siamo  invece  venuti  su  a  rimorchio  degli 
stranieri,  anche  se  i  padri  della  critica 
d’arte  moderna  G.  Morelli  e  F.  Cavalca¬ 


sene  furono  italiani,  visto  che  per  essere 
letti  dovettero  scrivere  in  tedesco  l’uno. e 
in  inglese  l’altro  ! 

Tutto  ciò  è  del  passato,  giacché  oggi  la 
numerosa  e  illustre  schiera  degli  storici 
d’arte  italiani  occupa  un  posto  eminente 
fra  tutti.  Speriamo  che  presto  colle  cat¬ 
tedre  d’arte  e  specialmente  coll’  insegna¬ 
mento  diffuso  sotto  questo  governo  in  tutte 
le  scuole  gli  italiani  tutti  finiscano  per  es¬ 
sere  edotti  delle  loro  ricchezze  artistiche 
come  lo  sono  di  quelle  letterarie  e  musi¬ 
cali,  le  amino,  le  intendano  e  le  custodi¬ 
scano  con  vantaggio  per  il  gusto  e  per  il 
carattere  tradizionale  della  stirpe. 

Nell'ultimo  quarto  dell’Ottocento  pochi 
gentiluomini  lombardi  illuminati  da  Gio¬ 
vanni  Morelli  si  posero  a  competere  coi 
collezionisti  forestieri  raccogliendo  special- 
mente  ciò  che  ancora  si  poteva  facilmente 
trovare  di  pitture  lombarde,  venete,  emi¬ 
liane.  Generalmente  disponevano  di  mezzi 
relativamente  modesti  ;  non  pertanto  sep¬ 
pero  mettere  insieme  collezioni  preziose  e  de¬ 
liziose  d’  intimità  le  quali  furono  per  lunghi 
anni  una  delle  attrattive  più  delicate  del¬ 
l’ambiente  artistico  milanese.  Intanto  da 
questi  esempi  incominciò  ad  estendersi  nelle 
famiglie  patrizie  di  tutta  Italia  un  più  ocu¬ 
lato  affetto  per  le  proprie  opere  d’arte,  le 
quali  convenientemente  restaurate .  e  ricol¬ 
locate  ad  ornamento  degli  appartamenti 
restituirono  decoro  e  lustro  a  molte  dimore. 

Poi  venne  il  periodo  fortunato  della  Di¬ 
rezione  delle  Belle  Arti  di  Corrado  Ricci, 
che  mediante  le  savie  leggi  presentate,  da 
G.  Rosadi,  potè  salvare  allo  Stato  con  ocu¬ 
lati  acquisti  opere  di  prim’ ordine,  disci¬ 
plinando  rigorosamente  l'esportazione  degli 
oggetti  d’arte.  Nello  stesso  tempo  la  cul¬ 
tura  d’arte  tendendo  a  generalizzarsi  me¬ 
diante  pubblicazioni,  conferenze,  esposi¬ 
zioni,  anche  i  Comuni  e  i  cittadini  stessi 
incominciarono  ad  interessarsi  ai  tesori  ar¬ 
tistici  delle  loro  chiese  e  delle  loro  raccolte 
pubbliche. 

Dopo  la  guerra  e  le  conseguenti  perico¬ 
lose  vicende  finanziarie  vi  fu  una  vera 
caccia  alle  opere  d'arte  d'ogni  genere  e 
d'ogni  valore  più  per  giuoco  d’affari  che 
per  vero  amore.  S’  improvvisarono  conosci¬ 
tori  in  quantità,  che  si  posero  alle  costole 
dei  nuovi  amatori  per  far  loro  vuotare  tutti 
i  fondi  di  magazzino  e  formare  collezioni 
tenute,  poi  misteriosamente  celate  agli  occhi 
dei  critici  serii  ;  cosi  le  croste  più  nere 
furono  elevate  al  grado  di  capilavori  nella 
speranza  di  accrescerne  il  valore.  Invece  col 
tempo  le  croste  sono  rimaste  ;  i  denari  sono 
sfumati  ;  mentre  il  Governo  per  mezzo 
dei  suoi  dipendenti  veglia  con  occulatezza 
e  criterio  a  che  le  opere  d’arte  di  serio  pre¬ 
gio  non  esulino  inavvertitamente  o  vengano 
acquistate  in  patria. 

Ma  per  fortuna  col  formarsi  di  nuove 
potenti  ricchezze  si  sono  rivelate  anche  delle 
menti  aperte  sinceramente  al  culto  del¬ 
l’arte  e  della  storia,  le  quali  sentono  alta¬ 
mente  la  tradizione,  atavica  di  nobilitare  le 
proprie  dipiore  ornandole  di  tutto  ciò  che 
di  più  bèllo  si  possa»  ancora  trovare  in 
Italia  e  fuori. 

Tra  questi  veri  Mecenati  dell’arte  antica 
e  moderna  il  più  appassionato  e  il  più  splen¬ 
dido  si  può  dire  Riccardo  Guaiino  il  quale 
in  dieci  anni  ha  saputo  riunire  nella  sua  pa¬ 
lazzina  di  Torino  un  numero  di  capilavori 
tale  da  far  invidia  alle  più  insigni  colle¬ 
zioni  private  sorte  in  questo  secolo  per 
tutto  il  mondo.  E,  cosa  degna  del  maggior 
apprezzamento  e  della  più  profonda  rico- 
scenza  è,  che  la  maggior  parte  di  questi 
capolavori  egli  li  ha  ripresi  all’estero  dove 
da  lunghissimo  tempo  erano  emigrati  e 
dispersi.  Oltre  di  che  non  solo  opere  d’arte 
italiana,  ma  anche  straniera,  a  cominciare 
dall’antichissimo  Egitto  e  dalla  remota  Cina, 
non  solo  dipinti,  ma  bronzi,  ma  oreficerie, 
ma  avori,  ma  bellissimi  esemplari  di  mo¬ 
bilio  sono  per  tal  modo  tornati  ad  ornare 
una  magnifica  dimora  moderna  italiana, 
che  la  generosità  e  la  munificenza  del  pro¬ 
prietario  tiene  volentieri  aperta  ai  cultori  e 
agli  artisti  per  incremento  dell’arte. 

Egli  ha  fatto  pubblicare  un  grandioso 
catalogo  dalla  casa  editrice  Bestetti  e  Tu- 
minelli  il  quale  offre  riproduzioni  perfette, 
in  buona  parte  a  colori  di  tutti  gli  oggetti 
d’arte  della  raccolta,  illustrati  con  acutezza 
e  con  erudizione  finissime  da  Lionello  Ven¬ 
turi  uno  dei  nostri  più  distinti  critici  e  dèi 
più  apprezzati  consiglieri  di  Riccardo  Gua¬ 
iino. 

La  prima  tavola  che  si  presenta  all’occhio 
stupito  dell’osservatore  riproduce  una  gran¬ 
diosa  Madonna  di  Cimabue,  la  quale  sco¬ 
perta  sotto  una  ridipintura  settecentesca 
dopo  molte  vicende  commerciali  è  stata 
salvata  dalla  emigrazione  in  America,  ove 
già  era  passata,  dalla  fermezza  e  dalla  ge¬ 
nerosità  dell’kvvòcato  Gualino  ;  coll’appog¬ 
gio  dell’attuale  Governo.  Essa  è  un’opera 
più  intima,  più  evoluta  della  Madonna  degli 
Uffìzi  e  si  accorda  piuttosto  con  quella 
del  Louvre  e  con  quella  dei  Servi  a  Bo¬ 
logna  ;  e,  per  quanto  somigli  nel  volto  alla 
Madonna  Rucellai,  vale  per  me  a  dimo¬ 
strare,  la  differenza  che  permane  tra  l’arte 
di  tendenza  romana  di  Cimabue  e  quella 
gotica  di  Duccio,  il  quale  nella  tavola  di 
Santa  Maria  Novella  si  palesa  in  ogni  modo 
seguace  del  grande  fiorentino. 

Dopo  un  tale  esordio  non  ci  si  può  trat¬ 
tenere  a  ricordare  tutte  le  opere  trecen¬ 
tesche  e  quattrocentesche  su  fondo  d’oro 
che  seguono.  Soffermiamoci  ai  massimi  e, 
per  cominciare,  a  Giotto  cui  si  attribuisce 
verosimilmente  una  Tavoletta  raffigurante 
l’Ascensione  ;  composizione  sviluppata,  da 
quella  dell’Arena,  ma  con  tipi  e  forme  più 
avanzate  e  più  gotiche,  quali  s’  incontrano 
nella  chiesa  inferiore  di  Assisi  ove  l’opera 
diretta  di  Giotto  è  più  diffusa  di  quanto 
oggi  si  vada  dicendo.  * 

Eccezionali  sono  pure  i  laterali  di  una 
Crocifissione,  Madonna,  e  S.  Giovanni  di 
Lorenzo  Veneziano,  di  dimensioni  e  di 
bellezza  superiori  a  quanto  di  lui  si  conosca. 

È  attribuito  a  Benvenuto  di  Giovanni 
un  S.  Giuliano  in  penitenza  in  forma  di 


lunetta,  opera  giovanile  in  un  indirizzo 
realistico  non  troppo  seguito  più  tardi  da 
quell’artista  prezioso,  il  quale  qui  si  dimo¬ 
strerebbe  impressionato  in  origine  dalle 
conquiste  naturalistiche  e  cromatiche  di 
Paolo  Uccello  e  di  Piero  della  Francesca. 

Non  mi  sento  molto  propenso  ad  accet¬ 
tare  come  di  Cosimo  Rosselli  un  ritratto  di 
monaco  pieno  di  carattere  e  di  finezza, 
ma  mancante  di  quella  solida  costruzione 
che  anche  un  fiorentino  secondario  come 
Cosimo  non  poteva  dimenticare.  Dalla  ri- 
produzione  mi  sembra  piuttosto  apparte¬ 
nere  a  qualche  artista  veneto  o  emiliano 
che  abbia  sentito  l’ influsso  dei  fiorentini 
intorno  alla  metà  del  quattrocento. 

Invece  è  senza  dubbio  uno  dei  migliori 
ritratti  di  Lorenzo  di  Credi  quel  giovane 
su  fondo  di  cespugli,  come  la  Leonardesca 
gentildonna  della  raccolta  Lichtenstein  ; 
a  parer  mio  anche  essa  di  Lorenzo,  ma 
d’epoca  assai  anteriore,  quando  egli  subiva 
1’  influenza  del  sommo  condiscepolo.  Questo 
della  collezione  Guaiino  fu  acquistato  in 
America. 

Deliziosa  è  la  variante  della  Venere  na¬ 
scente  del  Botticelli,  adorna  di  sottilis¬ 
simo  velo  aurato,  con  le  chiome  raccolte 
ed  emergente  da  un  fondo  nero.  Ai  tempi 
del  Cavalcasene  si  trovava  nella  raccolta 
Ashburton  e  si  Credeva  perduta  in  seguito 
a  un  incendio. 

Chiude  la  serie  dei  fiorentini  un  magni¬ 
fico  ritratto  del  Bronzino  che  probabilmente 
rappresenta  l’ infelice  Maria  de’  Medici 
figlia  dì  Cosimo  quando  andò  sposa  al  Duca 
di  Ferrara. 

Di  primissimo  ordine  è  un  grandioso 
Cristo  benedicente  di  Melozzo  da  Forli 
ieraticamente  disposto  come  una  immagine 
bizantina  o  come  un  Dio  Padre  di  Van 
Eyck,  d’un  cromatismo  sfolgorante  e  d’un 
impasto  denso,  una  delle  poche  tavole  che 
oggi  possa  far  conoscere  il  valore  coloristico 
di  questo  sommo  quanto  rarissimo  artista. 

Tra  gli  emiliani  è  degna  anche  di  ammi¬ 
razione  una  Madonna  di  Cosimo  Tura  già 
della  famiglia  Crispi  di  Ferrara,  più  gentile 
di  espressione  e  brillante  di  colore  di  molte 
sue  opere,  forse  d’epoca  avanzata. 

Tra  gli  umbri  vi  è  una  Crocifissione  di 
figure  piccole  di  Giovanni  Boccati  da  Ca¬ 
merino,  che  rammenta  un’analoga  compo¬ 
sizione  più  ristretta  della  raccolta  Franchetti 
alla  Ca’  d’oro,  nonché  lo  specchio  centrale 
della  predella  della  sua  principale  tavolò, 
nella  Pinacoteca  di  Perugia. 

Tra  i  lombardi  ricordo  una  Madonnina 
del  Borgognone  già  nella  raccolta  Stroga- 
noff  a  Roma,  un’altra  di  Ambrogio  de’  Predis 
già  nella  raccolta  Crespi  a  Milano,  una 
Salomè  del  Solario  più  volte  replicata  con 
varianti  e  imitata  poi  dal  Luini. 

Ma  la  rappresentanza  più  cospicua  è  dei 
veneti,  specialmente  poi  se  per  rapporti 
artistici  si  debba  collocare  nella  loro  schiera 
lo  stupendo  ritratto  di  letterato  di  Anto¬ 
nello  da  Messina,  una  delle  opere  massime 
della  collezione.  Rappresenta  un  uomo 
fino  al  busto,  colle  mani  in  evidenza,  ciò 
che  è  del  tutto  eccezionale  nell’arte  di  questo 
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grande  pittore.  Lionello  Venturi  dice  con 
molta  giustezza  che  «  l’uomo  del  libro  può 
,1  essere  considerato  un  attimo  di  fusione  delle 
i\  due  grandi  civiltà  artistiche  del  quattro- 
t;  cento:  Firenze  e  Bruges».  Difatti  Anto- 
f-., nello  formatosi  sui  fiamminghi,  che  opera - 
j|  vano  nell’  Italia  meridionale  fu  evidente- 
P,jmente  impressionato,  dove  e  quando  non 
K'si  sa,  da  Piero  della  Francesca  e  gli  am- 
Bptiaesbamenti  di  queste  due  tendenze  ar- 
l  tistiche  cosi  diverse  egli  fuse  in  una  nuova 
H  visione  cromatica  che  tradusse  sulla  laguna  ; 
■M’onde  si  sviluppò  la  meravigliosa  evolu¬ 
ti,  zione  di  Giovanni  Bellini  e  della  grande 
|  pittura  veneziana. 

Vi  è  poi  una  Madonna  in  tempera  leg- 
f':  gera  del  Mantegna,  la  quarta  di  tale  tipo 
pnsieme  con  quelle  Poldi  Pezzoli,  Lochis 
||a  Bergamo  e  Simon  a  Berlino,  opere  del 
■periodo  padovano  che  spirano  un  senso 
Egli  umanità  intima  e  soave  dovuta  certa- 
|| mente  all’impressione  fondamentale  pro¬ 
li  dotta  su  di  lui  da  Fra  Filippo  Lippi. 

1  Dell’epoca  poi  più  splendida  di  Venezia 
Ksi  può  ammirare  una  Venere  coda  tarta- 
i f  ruga  di  Sebastiano  del  Piombo,  opera  gio- 
ifvanile  sotto  l’ influenza  di  Giorgione,  del 
j*  quale  ricorda  con  una  certa  freddezza  la 
■Giuditta  dell’Hermitage  ;  una  bionda  e 
Iformosa  donna  di  Palma  Vecchio  che  ac¬ 
carezza  un  cagnolino  ;  una  Leda  di  Ti- 
feziano  variante  della  Venere  allo  specchio 
|  dell’Hermitage  tante  volte  da  lui  ripetuta 
con  varii  attributi  ;  un  impressionante  ri- 
fetratto  di  vecchio  senatore  del  medesimo  Ti- 
feiano  ;  un  vivacissimo  e  potente  ritratto 
B|i  Sebastiano  Vernerò  giovane  del  Tinto- 
diretto  eseguito  probabilmente  intorno  al  1550; 
■una  Venere  con  Marte  di  Paolo  Veronese 
«piccolo  dipinto  acquistato  da  poco  in  Ame- 
|rica,  uno  dei  pài  fini  gioielli  di  delicatezza 
«promatica  usciti  dal  pennello  di  quel  mago 
f.^del  colore  e  in  uno  stato  di  conservazione 
■perfetta. 

§  Tra  i  settecentisti  i  due  deliziosi  Guardi 
'fsono  ben  noti  anche  al  pubblico  fiorentino 
perché  furono  esposti  a  Pitti  alla  Mostra 
qf  del  Sei  e  Settecento. 


|  Sono  pure  ben  rappresentati  anche  ta¬ 
li:  limi  tra  i  sommi  maestri  stranieri,  cosi  rari 
tra  di  noi  ;  come  Rembrandt  con  un  auto- 
ritratto  del  1634,  come  Ruysdael  con  un 
|  bellissimo  paese.  Vi  si  ammirano  pure  un 
ritratto  e  un  paesaggio  di  Rubens  di  rara 
gppccellenza  e  un  ritratto  di  Sofonisba  Anguis- 
sola  sul  suo  letto  di  morte,  di  Van  Dick, 
opera  impressionante  per  novità  di  con¬ 
cetto  e  raffinatezza  di  sentimento. 

Vi  sono  poi  sculture  in  marmo,  in  legno, 
in  bronzo  :  un  gruppo  in  pietra  egiziano 
pieno  di  gravità  religiosa,,  che  il  senatore 
Schiaparelli  ascrive  alla  5»  o  6a  dinastia  ; 
talune  grandiose  divinità  cinesi  concen- 
:  frate  e  serene  del  VI  e  del  IX  secolo  ;  busti 
p;  sarcofagi  romani.  Vi  è  un’Adorazione  dei 
É  Magi  attribuita  a  Pietro  Lombardo  che  ri- 
Kcorda  nella  fattura  i  bassorilievi  dell’altare 
B  di  S.  Terenzio  nel  Duomo  di  Faenza;  una 
■maschera  muliebre  di  marmo,  di  Francesco 
■Laurana,  originariamente  in  Provenza  ;  una 
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elegantissima  Madonna  di  Jacopo  Sansovino 
variante  in  bronzo  di  quella  marmorea 
sulla  tomba  Nichesola  in  S.  Fermo  a 
Verona. 

Vi  si  ammirano  oreficerie  greche,  barba¬ 
riche,  medioevali,  salvate  dalla  dispersione 
della  raccolta  Stroganoff  ;  una  collezione 
unica  al  mondo  di  manichi  da  rasoio  romani 
in  avorio  rappresentanti  animali,  messa  in¬ 
sieme  in  origine  dall’  antiquario  Simonetti  ; 
dittici  bizantini,  cassette  in  avorio,  in  pa¬ 
stiglia,  in  smalto  di  Limoges  in  gran  parte 
pure  di  provenienza  Stroganofl  ;  una  ma¬ 
gnifica  serie  di  vasi  di  rame  smaltato,  ve¬ 
neziani  del  quattrocento. 

In  conclusione  dovunque  l’occhio  si  posa 
trova  qualcosa  di  raro  da  ammirare  ;  onde 
bisogna  essere  profondamente  grati  al  for¬ 
tunato  possessore  di  tante  dovizie,  che 
in  un’epoca  ove  lo  scoprire  cose  autentiche 
e  degne  diventa,  ogni  giorno  più  raro,  ha  vo¬ 
luto  e  saputo  trattenere  in  Italia  una  cosi 
cospicua  copia  di  oggetti  preziosi  i  quali 
altrimenti  sarebbero  irrimediabilmente  par¬ 
titi  per  l’America,  oggi  che  anche  in  Francia, 
in  Germania  e  in  Inghilterra  non  più  si 
pensa  a  raccogliere  ma  bensì  a  vendere. 

Tutto  ciò  è  pubblicato  in  un  solo  vo¬ 
lume  ;  ma  Riccardo  Guaiino  ne  promette 
un  secondo  e  magari  anche  Un  terzo,  ciò 
che  significa  che  cerca  sempre  e  che  trova 
ancora  cose  belle  da  salvare  e  da  ricon¬ 
durre  in  Italia. 

È  un  magnifico  esempio  che  pochissimi 
si  trovano  in  grado  di  poter  seguire,  perché 
non  bastano  a  ciò  soltanto  i  grandi  mezzi 
dei  quali  fortunatamente  dispone  Riccardo 
Guaiino,  ma  insieme  con  essi  la  sua  pas¬ 
sione,  il  suo  gusto,  la  scelta  di  ottimi 
consiglieri  come  Lionello  Venturi  e  il  desi¬ 
derio  di  far  cosa  utile  e  decorosa  per  il 
proprio  paese.  Carlo  Gamba. 

MARGINALIA 

★  Una  fonte  bergamasca  del  Manzoni.  — 

Fra  le  opere  che  il  Manzoni  esaminò  e 
studiò  per  apprestare  l’ambiente  storico 
ove  si  sarebbero  svolte  le  azioni  dei  suoi 
«  Promessi  Sposi  »,  ve  n’  ha  una  di  un  ber¬ 
gamasco  :  Lorenzo  Ghirardelli.  È  un  libro 
sulla  peste  del  1630  «libro  raro  però  e  sco¬ 
nosciuto,  quantunque  contenga  forse  più 
roba  che  tutte  insieme  le  descrizioni  più 
celebri  di  pestilenze  :  da  tante  cose  di¬ 
pende  la  celebrità  dei  libri  !  »  Tale  il  giu¬ 
dizio  del  Manzoni  che  concesse  l’onore  di 
una  citazione  allo  storico  bergamasco  oggi 
rievocato  con  molti  particolari  sulla  vita  e 
sull’opera  da  G.  Donati  Petténi  in  un  suo 
articolo  della  Rivista  di  Bergamo.  Quel 
libro  del  Ghirardelli,  scritto  senza  pretese 
letterarie,  pur  risentendo  delle  ampollosità 
del  tempo,  è  sereno,  giudizioso,  preciso,  in 
gran  parte,  e  pieno  di  cose.  Perciò  avrebbe 
meritata  una  maggiore  notorietà  anche  ai 
suoi  tempi,  non,  solo  per  la  copia  di  notizie 
che  contiene,  ma  anche  per  il  modo  ordinato 
e  chiaro  con  il  quale  spesso  sono  disposte, 
per  l’esattezza  relativa  al  suo  secolo  e  per 
il  valore  delle  notizie  stesse  ;  valore  che 
trascende  i  limitati  confini  delio  Stato  ber¬ 
gamasco  per  assurgere  a  un’  importanza 
più  generale  e  umana.  Certo,  non  è  immune 
dai  gravi  pregiudizi  del  tempo  ;  ma  degli 
untori  parla,  per  esempio,  con  molta  pru¬ 
denza  ;  sugli  effetti  delle  pietre  preziose  e 
di  altri  curiosi  medicamenti  allora  in  voga 
si  limita  a  riferire  l’opinione  altrui  ;  bia¬ 
sima  la  sepoltura  dei  cadaveri  nelle  chiese 
e  l’ affollamento  per  le  prediche  ;  rimprovera 
che  si  sia  voluta  fare  una  solenne  proces¬ 
sione,  subito  dopo  la  quale  i  casi  di  peste 
non  si  contarono  più  ;  sui  provvedimenti 
che  si  presero,  sulle  opinioni  disparate  dei 
medici  esprime  giudizi  assennati,  sicché  la 
lode  del  Manzoni,  che  trasse  lo  scrittore  dal¬ 
l’oblìo,  par  ben  meritata.  Il  Ghirardelli, 
figlio  del  notaio  Alessandro,  compiuti  gli 
studi  legali  a  Padova,  fu  nominato  pubblico 
cancelliere  della  città  quando  ancora  non 
aveva  trent’anni.  Giovane  animoso,  resse 
con  fermezza  la  carica  durante  l’ infierire 
del  morbo  ;  anzi,  in  quell’occasione  fu  an¬ 
che  chiamato  a  far  parte,  come  cancelliere, 
dell’ufficio  di  sanità.  Si  ammalò  di  peste, 
ne  guari,  tornò  agli  antichi  doveri,  e  a  lui 
che  era  stato  uno  dei  testimoni  del  gran 
disastro  ed  era  in  fama  di  buon  letterato, 
venne  commesso  l’ incarico  di  scrivere  la 
storia  del  contagio.  La  scrisse  infatti  ;  ma 
non  ebbe  la  consolazione  di  vederla  stam¬ 
pata,  perché,  morto  a  41  anni,  la  pubbli¬ 
cazione,  curata  dai  figli  Alessandro  e  Andrea, 
non  fu  eseguita  che  nel  1681.  Del  resto, 
da  quanto  traspare  dalla  memoria  che  di 
lui  lasciò  il  padre  Donato  Calvi,  pare  che 
egli  stesso  desiderasse  questo  ritardo,  senza 
del  quale  ben  difficilmente  avrebbe  potuto 
mantenere  il  carattere  di  sincerità  alla  sua 
storia  :  troppe  verità  il  libro  conteneva 
che  potevano  riuscire  acerbe  a  molti  per¬ 
sonaggi,  contemporanei,  o  per  lo  meno  alle 
loro  famiglie.  Il  Donati  Petténi  segue,  con 
rapida  sintesi,  tutto  il  racconto  del  Ghirar¬ 
delli  per  mettere  in  evidenza  il  disegno  del¬ 
l’opera  ;  ma  esso  non  risulta  diverso  dalla 
descrizione  del  Manzoni.  Infatti  l’ordine 
tenuto  dallo  scrittore  bergamasco  nella  nar¬ 
razione  degli  avvenimenti  ricorda  precisa- 
mente  l’ordine  seguito  dal  Manzoni  nel  no¬ 
tare  le  cause,  gli  sviluppi  e  gli  effetti  della 
terribile  pestilenza.  È  piuttosto  notevole 
un  censimento  relativo  al  territorio  berga¬ 
masco  sulla  fine  dell’anno  1630,  quando  si 
annotavano  queste  perdite  :  9533  tra  la  città 
e  i  borghi  e  47322  nel  contado.  Queste  cifre, 
messe  a  confronto  con  altri  dati,  valgono 
a  stabilire  che  la  popolazione  :  bergamasca 
si  era  ridotta  ad  un  terzo  per  effetto  della 
peste. 

<  Antonio  Cecchl  e  l’esplorazione  ita¬ 
liana  in  Somalia.  —  Fra  i  pionieri  di  quel¬ 
l’esplorazione,  degnissimo  di  essere  ricor¬ 
dato  è  Antonio  Cecchi,  dopo  l’oblio  dal 
quale  fu  oscurata  la  memoria  di  lui  e  di 
tutti  i  suoi  valorosi  colleghi  africani,  nel 
triste  periodo  che  còrse  dalla  battaglia  di 
Adua  alla  conquista  della  Libia.  Ma  oggi 
la  Nazione,  che  riprende  i  suoi  destini  di 
potenza  marittima  e  coloniale,  vuole  strap¬ 
pato  quel  velo  di  ingrato  silenzio  e  glori¬ 
fica  quei  suoi  migliori  come  numi  tutelari 
di  una  rinnovata  coscienza.  Il  nome  del 
Cecchi,  oggi  rievocato  nella  Rivista  colo¬ 
niale  da  Cesare  Cesari,  si  ricongiunge  a  due 
ricordi  coloniali  :  il  nostro  sbarco  a  Mas- 
saua  ed  il  primo  atto  di  affermazione  sulle 
coste  della  Somalia  italiana.  La  spedizione, 
alla  quale  il  Cecchi  venne  aggiunto  in  un 
secondo  tempo,  era  partita  da  Napoli  l’8 
marzo  1876  sotto  la  direzione  del  marchese 
Antinori.  Facevano  parte  di  essa  il  viag¬ 
giatore  africano  Sebastiano  Martini  di  Fi¬ 


renze  e  l’ ingegnere  Giovanni  Chiarini  di 
Chieti.  Giunti  a  Zeila  il  20  aprile  1877,  il 
Martini  e  il  Cecchi  'dovettero  cominciare 
con  l’organizzarè  la  carovana,  che  fra  mille 
stenti  potè  giungere  allo ,  Scioa  sulla  fine  di 
settembre.  Ma,  mentre  in  quella  regione  fu 
trattenuta  inoperosa  una  parte  della  spedi¬ 
zione,  il  Cecchi  e  il  Chiarini,  il  14.  maggio  1878, 
con  una  piccola  carovana  di  tre  servi  e 
una  diecina  di  ragazzi,  lasciarono  lo  Scioa, 
giungendo  dopo  un  mese  a  Rogghiè.  Qui 
incontrarono  le  prime  difficoltà,  ma  supe¬ 
randole  con  incredibile  pazienza,  giunsero 
finalmente  fino  a  Cobiena,  Qui  un  egiziano 
inviato,  a  quanto  pare,  dal  suo  Governo 
per  arrestare  la  carovana,  aveva  sparso  la 
voce  che  sotto  le  spoglie  di  esploratori  si 
nascondevano  due  propagandisti  cattolici, 
per  cui  altre  difficoltà  si  presentarono,  che 
dovettèro  essere  superate  un  po’  con  le 
buone  e  un  po’  con  le  cattive  maniere. 
Seuonché,  in  quella  sosta  ebbero  una  con¬ 
solante  notizia.  Il  padre  Leon  d’Avan- 
chères,  missionario  cappuccino  nel  regno  di 
Ghefa,  venuto  a  conoscenza  dell’  avvici¬ 
narsi  dei  due  italiaiH  fece  loro  pervenire 
una  lettera  di  incitamento  a  proseguire  con 
fiducia.  Quel  venerando  (missionario,  ostag¬ 
gio  da  nove  anni  dellà  regina  Ghennè,  una 
delle  più  tiranniche  donne  africane,  accolse 
come  un  ultimo  segno  del  Cielo  l’arrivo  dei 
viaggiatori  italiani.  Egli  ,  aveva  già  raccolte 
molte  notizie  di  quei  ì  lontani  paesi,  ma 
mentre  avrebbe  potuto^  èssere  una  magni¬ 
fica  guida  per  il  Coccfei,  disgraziatamente 
mori  poche  settimane' dòpo,  seguendolo  nella 
tomba,  a  breve  distanza,  l’ardimentoso 
Chiarini.  Fu  quello  un  giorno  tristissimo 
per  il  Cecchi,  che  in  mezzo  alle  peripezie 
del  proseguito  viaggio,  rimase  geloso  cu¬ 
stode  dei  preziosi  manoscritti  lasciati  da 
quei  due  yalorosi  compagni,  senza  che  per 
un  anno  si  avesse  più  notizia  di  lui.  Salvato 
quindi  per  merito  di  Gustavo  Bianchi  e  tor¬ 
nato  in  Italia,  i  manoscritti  furono  presentati 
alla  Società  Geografica,  dando  materia  ad  una 
relazione  all’Accademia  dei  Lincei  e  ad 
un’opera  stampata  in  tre  volumi,  tra  il 
1885  e  F87,  con  uri  dotto  proemio  di 
Cesare  Correnti.  Degno  pensiero  fu  quello 
della  Società  geografica  di  assegnare  al 
Bianchi  una  medaglia  d’oro  di  beneme¬ 
renza,  che  egli  ricevette  con  l’usata  modestia 
e  come  il  solo  compenso  della  solitudine  in 
cui  fu  lasciato,  allorché  apparve  in  Italia 
come  un  pericoloso  africanista,  contro  il 
quale  non  furono  risparmiate  le  invettive 
di  coloro  che  gli  attribuirono  tanta  parte 
nella  decisione  del  Govefno  per  l’occupa¬ 
zione  di  Massaua.  Come  è  noto  Antonio 
Cecchi  cadde  a  Lafolè  coi  suoi  compagni 
nel  novembre  del  1896  in  un  agguato  tese 
dalla  tribù  degli  Uadan. 

★  L’ultimo  soggiorno  parigino  del  Ca¬ 
nova  e  la  genesi  della  «  Pietà».  —  Antonio 
Munoz,  discorrendo  con  novità  di  informa¬ 
zioni  degli  amori  del  Canova,  indicò  di 
sfuggita  una  signora  francese,  parente  del¬ 
l’archeologo  Quatremère  de  Quincy,  come 
una  delle  molte  dame  innamorate  dello 
scultore.  Il  nome  di  questa  donna,  taciuto 
dal  Munoz,  ci  viene  oggi  rivelato  da  Fran¬ 
cesco  Paolo  Luiso,  il  quale  utilizza  nella 
Nuova  Antologia  tutto  l’ inedito  carteggio 
Canova-Quatremère  de  Quincy,  dove  l'ar¬ 
cheologo  a  quella  sua  «.  vicina  parente  »  fa 
troppo  insistenti  allusiom;jné  pare  che  il 
Canova  rimanga  del  tutto  insensibile  ai 
ripetuti  richiami  dell’amico.  Si  apprende 
da  questo  carteggiò  che  la  vedova  Pja  Qua¬ 
tremère,  intorno,  al  1820,,  è  già  donna  di 
venerabile  età  e  che  fi  cognato  archeologo 
si  compiace  un  po’  di,  scherzare  sul  senile 
entusiasmo  di  questa  buona  signora,  orgo¬ 
gliosa  di  avere  ospitato,  nel  1815,  e  intrat¬ 
tenuto  in  cordiale  familiarità  il  più  celebre 
artista  del  suo  tempo.  Due  altre  volte  fi 
Canova  era  stato  nella  capitale  francese  : 
nel  settembre  1802,  per  fare  il  ritratto  del 
Primo  Console  e  nell’pttobre  del  1810  per 
fare  il  ritratto  delia  nuova  imperatrice 
Maria  Luisa.  Quali  Accoglienze  e  quanti 
onori  e  l’una  e  l’altra  volta  !  Napoleone  lo 
riceve  nella  intimità  famigliare,  si  compiace 
di  conversare  con  lui,  ascolta  senza  disdegno 
la  voce  dolorante  del;  veneziano  a  cui  fu 
mercanteggiata  la  patria.  Ma  nel  1815 
quale  rivolgimento  di  .spiriti  e  quale  astiosa 
durezza  intorno  al  Canova  !  Già  gli  nuoce 
di  essere  stato  quasi  lo  scultore  ufficiale 
dei  Napoleonidi  ;  ma  .  è  il  fine  stesso  delia 
sua  missione  a  Parigi  che  gli  suscita  contro 
l’odiosità  generale.  Non  era  facile  persua¬ 
dere  i  parigini  che  Bisognava  restituire  fi 
mal  tolto  ;  e  però  chi  era  venuto  col  pro¬ 
posito  di  riprendere  e  ridare  all’  Italia 
quel  che  le  era  statò,  rapito,  fu  da  loro 
tenuto  come  spogliatqre  e  rapitore  delle 
proprie  ricchezze  apistiche.  Su  questo 
argomento  è  notevole  la  testimonianza  del 
Quatremère  :  «  il  soggiorno  del  Canova  a 
Parigi  fu  per  lui  pieno  di  imbarazzi  e  di 
disgusti  ».  E  continua  :  «  Tutto  fi  tempo 
che  il  Canova  passò  h  Parigi,  quando  era 
libero  dalle  cure  della  sua  missione,  lo 
impiegò  in  mezzo  a  ufi  ristretto  cerchio  di 
amici  con  i  quali  si  riuniva  tutte  le  sere  ». 
Ecco  dunque  «les  soirées  »  in  casa  di  Pia 
uatremère.  L’Abate  Sartori-Canova,  l’abate 
e  Pierre  curato  di  Sal^Sulpizio,  lo  scontroso 
Quatremère,  e  qualche  altro  :  una  discreta 
accolta  di  celibi,  che  éercano  di  distrarre 
il  Canova  dalle  fatiche  giornaliere  di  di¬ 
plomatico,  discorrendo  di  politica  o  d’arte, 
di  uomini  o  donne  della  giornata,  o....  di 
matrimoni  possibili  pe£  &  scapoli  presenti. 
Ma  in  quegli  intimi  conversari  fn  anche 
gettato  il  germe  Onde  fiori  l’ultima  grande 
opera  del  Canova  :  «  làllPietà  ».  Ed  è  ap¬ 
punto  quell’ aspettazioni  il  movente  se¬ 
greto  che  spinge  Quatremère  a  tener  vivo 
nella  memoria  dell’ amico*  lontano  il  ricordo 
dell’ospitale  signora  delle^  «  Rue  de  Condé  ». 
S’ intravede  da  quel  carteggio  che  fra  i 
temi  più  favoriti  delle  conversazioni  serali 
dovette  avere  il  primo  posto  la  decorazione 
della  chiesa  di  San  Sulpizio.  La  pietà  della 
dama  appartenente  a  quella  parrocchia,  lo 
zelo  del  curato  di  detta  chiesa  abate  De 
Pierre,  i  principi  artistici  dell’archeologo 
Quatremère,  dovevano  ..insieme  armoniz¬ 
zare,  in  quel  primo  fervore  di  restaura¬ 
zione  politica  e  religiosa,  e  risolversi  nel 
l’appassionata  approvazione  di  un  disegno 
da  mettere  in  opera  allò  prime  circostanze 
favorevoli.  Non  poteva  Jmancare  l’assenti¬ 
mento  del  Canova  a  quésto  fervore  di  im¬ 
minente  restaurazione  per  ridare  alla  bella 
chiesa  compiuta  dal  fiorentino  Servandone, 
il  necessario  decoro.  Il  fatto  è  che  il  Canova 
fece  a  tal  .  fine  con  l’amico  Quatremère  un 
sopraluogo  sulla  chiesa  à  cui  si  proponeva 
di  dare  la  debita  magnificenza  decorativa 
e  si  assunse  1’  impegno,  con  la  signora  Pia 
e  con  il  curato,  di  fare  una  statua  per  l’altare 
maggiore.  Dopo  questa  \  promessa,  tornato 
lo  scultore  in  Italia,  la  statua  o  gruppo  per 
l’ aitar  maggiore  della  chiesa  di  San  Sul¬ 
pizio  diventa  nella  corrispondenza  episto- 
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IL  MARZOCCO 


lare  dei  due  amici  uno  dei  temi  più  inte¬ 
ressanti.  Cosi  il  19  giugno  1819  il  Canova 
manda  a  Parigi  la  tanto  sospirata  notizia 
«Vi  scrivo  due  righe  per  annunciarvi  che 
mi  sono  occupato  nell’  idea  di  quel  Cristo 
da  voi  desiderato,  e  che  venne  da  me  ab¬ 
bozzato  in  piccolo,  per  averne  una  prova 
e  conoscerne  l’effetto  ».  Ma  ancora  piu 
esplicita  è  la  lettera  del  20  settembre  1921  : 
«Sono  ritornato  da  Possagno,  mia  patria 
nello  Stato  veneto,  dopo  due  mesi  di  as¬ 
senza.  La  mia  salute  è  ottima  e  ne  profitto 
subito  col  pormi  al  modello  d'un  gruppo 
della  Pietà,  composto  di  Cristo  morto,  della 
Madonna  e  di  Maria  Maddalena.  Vedete  che 

10  sono  di  parola  nel  trattare  di  questo 
soggetto  ».  Dunque,  se  la  morte  non  avesse 
tolto  all’artista  di  tradurre  in  marmo  l’o¬ 
pera  modellata,  il  gruppo  della  «  Pietà  » 
quale  dal  Quatremère  fu  suggerito  al  Ca¬ 
nova  fin  dal  1815,  trionferebbe  ora  sul  suo 
naturai  piedistallo  :  l’altar  maggiore  della 
chiesa  di  San  Sulpizio  a  Parigi. 

*  Armi,  amori  ed  opere  del  principe  di 
Ligne.  —  Questo  perfetto  settecentesco, 
uomo  d’armi  e  d’amori  se  altri  mai,  ha  la¬ 
sciato  un’  intera  biblioteca  di  scritti  che 
gli  stessi  ammiratori  del  suo  spirito  inimi¬ 
tabile  continuano  ad  ignorare.  Anche  il 
pubblico  colto  e  abbastanza  informato  co¬ 
nosce  poco  più  delle  note  autobiografiche 
messe  in  appendice  a  una  celebre  edizione 
delle  «  Memorie  »  di  Giacomo  Casanova. 
Un  collaboratore  della  «  Revue  des  Deux 
Mondes  (j°  Agosto  1926)  ci  ricorda  che 
l’edizióne  «prmcèps  »  di  queste  opere,”  cu-  . 
rata  dallo  stesso;  autore,  comprendeva  ben 
trentaquattro  ;  volumi,  e  ci  dà  la  lieta  no¬ 
tizia  di  una  nuova  edizione  in  corso  di 
stampa  a  cura  della  società  bèlga  che  si 
intitola  appunto  «  Gli  Amici  del  Principe 
di  Ligne  ».  Se  Bruxelles  può  vantarsi  di 
aver  dato  i  natali  a  questo  moralista  mon¬ 
dano  e  guerriero,  noi  dobbiamo  riconoscere 
in  lui  piuttosto  che  il  belga,  il  più  perfetto 
tipo  dell’«  europeo  »  quale  era  ancora  pos¬ 
sibile  ai  suoi  tempi  :  francese  in  Francia, 
austriaco  a  Vienna,  polacco  in  Polonia. 
Beniamino  delle  corti  —  dalle  più  impor¬ 
tanti  alle  più  modeste  —  con  un’esperienza 
di  vita  assolutamente  eccezionale,  egli  ebbe 
la  fortuna  di  acuire  le  sue  facoltà  di  osser¬ 
vatore  riassumendole  nelle  punte  di  uno 
stile  tutto  proprio,  invece  di  disperderle 
nelle  fatuità  della  comune  galanteria.  Come 
osserva  giustamente  Abele  Bonnard  —  il 
collaboratore  dèlia  Revue  —  quando  lo 
spirito  assume  ■  queste  rare  forme  di  pene- 
trazione  e  di  valutazione  diventa  un  attri¬ 
buto  di  genialità.  E  nessuno  vorrà  conte¬ 
stare  al  principe  di  Ligne  —  nonostante 
la  leggerezza  dei  modi  —  di  essersi  rive¬ 
lato  profondamente  geniale  nelle  sue  opere 
dove  c’  è  un  po'  di  tutto  —  ma  soprattutto 
una  mirabile  conoscenza  degli  uomini  —  ed 
anche  nei  suoi  motti  lapidari  che  sono  in¬ 
numerevoli.  L' intensità  della  vita  senti¬ 
mentale  e  mondana  —  favorita  dall’ambiente 
settecentesco  —  si  può  dire  che  per  lui  sia 
andata  di  pari  passo  con  la  carriera  delle 
armi  che  egli  coltivò  con  viva  passione  e 
non  come  una  esercitazione  di  apparato. 
L’uomo  che  poteva  vantarsi  «  di  non  aver 
mai  fatto  aspettare  un  soldato  »,  se  anche 
aveva  fatto  aspettare  imperatori  e  impe¬ 
ratrici,  non  ebbe  qui  le  soddisfazioni  che 

11  suo  ingegno  e  il  suo  valore  si  attendevano. 
Egli  stesso  ha  lasciato  scritto  di  sé  :  «  Come 
sarei  felice  se  la  gloria  mi  avesse  trattato 
bene  cóme  l’amore  !  ».  Ma  a  parte  questa  pic¬ 
cola  amarezza  di  non  aver  potuto  assumere 
comandi  in  capo  —  senza  l’ostilità  di  un 
ministro  austriaco  egli  sarebbe  stato  scelto 
per  fronteggiare  Bonaparte  nella  campagna 
d’  Italia  —  la  vita  del  principe  di  Ligne,  fu 
in  complesso,  delle  più  piene  e  fortunate. 
La  sua  forza  di  adattamento  fu  tale  che 
neppure  la  Rivoluzione  e  gli  eventi  suc: 
cessivi  —  che  pure  lo  avevano  rovinato 
materialmente  e  allontanato  dal  campo 
della  preferita  attività,  —  parvero  alte¬ 
rare  l’armonia  di  una  personalità  che  anche 
col  .  fascino  della  generosa  bontà  seppe  su¬ 
scitare  intorno  a  sé,  in  ogni  luogo  e  in  ogni 
tempo,  tanta  forza  di  simpatie  e  di  con¬ 
sensi.  Il  principe  di  Ligne  mori  —  com’  è 
noto  —  a  Vienna  durante  il  Congresso 
del  1815,  a  ottant’anni,  e  soltanto  da  dieci 
aveva  ottenuto,  a  titolo  affatto  onorario, 
l’alto  grado  di  maresciallo  austriaco.  Nello 
scritto  ricordato  è  cosi  tracciata  in  bella 
sintesi  la  vita  e  l’opera  di  un  uomo  che 
pure  partecipando .  dell’  indole  dei  suoi 
tèmpi,  ha  una  fisonomià  tutta  propria  di 
gran  signore,  di  uomo  d’armi  e  di  mora¬ 
lista  che  rende  tanto  più  ardui  e  discutibili 
i  riavvicinamenti  di  cui  si  compiace  l’autore 
del  saggio.  A  parte  qualche  casuale  e  non 
probante  coincidenza  di  espressioni,  in 
tema  di  introspezione,  nessuno  vorrà  cre¬ 
dere  che  il  principe  di  Ligne  somigli  a.... 
Stendhal  e  tanto  meno  a  Giacomo  Casa¬ 
nova,  come  il  Bonnard  crede  di  provare. 
Il  timidissimo  anticipatore  dei  più  moderni 
cerebralismi,  sempre  in  cerca  di  una  fe¬ 
licità  chimerica  che  non  trova,  e  perpetua- 
mente  ripiegato  su  se  stesso  per  il  proprio 
tormento  e  per  la  gioia  dei  lettori  futuri 
non  ha  proprio  nulla  di  comune  col  gioioso 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
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principe  che  seppe  e  volle  vivere  la  sua  vita 
prima  di  scriverla.  E  quanto  a  Giacomo 
Casanova,  limitiamoci  a  osservare  che 
senza  quella  tal  coincidenza  editoriale  o 
piuttosto  senza  1’  interesse  che  nell’osser¬ 
vatore  di  uomini  e  di  cose  suscitò  la  figura 
balzana  dello  straordinario  avventuriero,  a 
nessuno  sarebbe  venuto  in  mente  di  riac¬ 
costare  due  tipi,  non  meno  diversi  l’uno 
dall’altro  di  quello  che  non  siano  diversi 
i  rispettivi  titoli  nobiliari  :  il  principato  di 
Ligne  e  la  famigerata  signoria  di  Seingalt  ! 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Vincenzo  Malacarne  e  le  bizze  univer¬ 
sitarie  di  Pavia. 

È  risaputo  che  nessuna  classe,  più  di 
quella  de’  medici,  è  travagliata  dalle  gelo¬ 
sie,  dalle  rivalità,  dalle  inimicizie  e  recente¬ 
mente  ne  furono  offerte  prove  in  questo 
stesso  periodico  (i).  Documenti,  che  per  ra¬ 
gioni  del  mio  ufficio  ho  avuto  agio  d’esa¬ 
minare,  aggiungono  nuovi  argomenti  a  so¬ 
stegno  di  questa  opinione  molto  diffusa  : 
riguardano  essi  un  noto  chirurgo  del  Sette¬ 
cento,  che  fu  anche  letterato  ed  erudito  cul¬ 
tore  delle  patrie  memorie,  Vincenzo  Mala¬ 
carne  (2). 

,  Il  Malacarne,  nato  a  Saluzzo  nel  1744, 
aveva  già  voce  di  valente  scienziato  quando 
nel  1789  il  conte  di  Wilzeck  lo  chiamava 
alla  cattedra  di  chirurgia  e  di  arte  ostetrica 
nell’Università  di  Pavia.  Gian  Pietro  Frank, 
professore  di  clinica  medica,  che  in  que¬ 
st’ Ateneo  godeva  di  molta  autorità,  non 
aveva  visto  dì  buon  occhio  che  vi  si  chia¬ 
masse  ad  insegnare  il  collega  piemontese, 
che  era  già  circondato  di  larga  fama,  e,  se 
agli  inizi  non  gli  si  mostrò  apertamente 
avverso,  spiava  però  ogni  occasione  per  sfo¬ 
gare  il  suo  disappunto.  Il  Malacarne,  in  una 
lettera  del  7  dicembre  1793  al  segretario 
della  Società  Italiana  per  le  Scienze,  cosi 
si  esprimeva  :  «  Venne  l’ imperatore  Leo¬ 
poldo  in  Pavia,  lodò  molto  i  crani  di  due 
fatui  detti  crétins  dai  montanini  nostri  e 
il  professor  Frank,  con  cui  ne  parlava  nel 
gabinetto  di  patologia,  di  cui  egli  ha  la  di¬ 
rezione,  mai  non  pronunciò  il  mio  nome 
sempre  affettando  di  parlare  in  tedesco  al 
sovrano,  che  di  tant’  intanto  pronunciava 
voci  italiane.  Dovetti  portarmi  a’  piedi  di 
S.  M.  I....  e  a’  piedi  stessi  posi  il  mio  trat- 
tatello  «  Tentativi  su  i  gozzi  e  sulle  stupidità 
che  in  alcuni  paesi  li  accompagna  »  ;  la  pic¬ 
colezza  di  quel  libretto  mosse  la  curiosità 
del  sovrano  e  vedendone  .il  titolo  disse  : 
«  Quest’  è  un  oggetto  interessantissimo  e  il 
professore  Frank  ha  fatto  bellissime  osser¬ 
vazioni  sul  medesimo.  Ho  veduto  con  pia¬ 
cere  le  belle  preparazioni  de’  cranei,  che  ha 
posto  nel  gabinetto  patologico  ».  Colsi  quella 
opportunità  per  dimostrare  a  S.  M.  I.  eh’  io 
era  stato  il  primo  scrittor  lombardo  su  quel¬ 
l'argomento  e  che  i  teschi  de’  cretini  gli 
avevo  regalati  io  stesso  a  quel  gabinetto. 
Il  monarca  tacque  un  momento  per  repli¬ 
care  :  «  Il  Frank  veramente  non  lo  ha  nomi¬ 
nato....  egli  non  ha  gran  concetto  di  Lei  e 
non  è  de’  suoi  amici  ».  Questo  doveva  ba¬ 
stare  per  convincermi  della  verità  di  quanto 
mi  si  scriveva  e  mi  si  asseriva,  massimamente 

(1)  Cfr.  Bruno  Brunelli,  Il  Marzocco,  ' &  nov.  1925, 

(2)  Cfr.  Biblioteca  Trivulziana,  fondò  Beigioioso,  buste 
n.  128  e  137  e  Autografi  a.  n. 


sulle  opposizioni  validissime  che  il  Frank  fa¬ 
ceva  contro  lo  stabilimento  della  Scuola  Pra¬ 
tica  d'Ostetricia,  che  infatti,  ad  onta  di  tutte 
le  mie  istanze,  non  ebbe  mai  luogo  appunto 
per  l’ immatura  morte  dell’  imperatore  sud¬ 
detto,  che  la  voleva  e  per  la  prevalenza  del  mio 
avversario,  il  quale,  andando  a  Vienna  con¬ 
tinuò  a  mettermi  su  quel  particolare  in  di¬ 
scredito  arrivando  fino  a  proporvi  il  pro¬ 
fessor  Moscati  e  altri  suoi  aderenti  ». 


I  rapporti  fra  i  due  scienziati  andavano  di¬ 
ventando  sempre  più  tesi  e  le  bizze  personali 
trovarono  sfogo  in  vivaci  polemiche,  che 
coinvolsero  colleghi  de’  due  contendenti,  co¬ 
me  lo  Scarpa,  il  Rezia,  il  Carminati.  Sono 
pure  note  le  maligne  insinuazioni  dello  Spal¬ 
lanzani  contro  il  Volta  e  lo  Scarpa  (1).  Le 
fazioni,  le  turbolenze,  che  agitavano  e  divi¬ 
devano  i  professori  dell’Ateneo  pavese,  ave¬ 
vano  fatto  desiderare  all’ animo  mite  di 
Alessandro  Volta,  che  pur  era  stretto  da 
vincoli  d’amicizia  al  Frank,  il  trasferimento 
alle  Scuole  di  Brera  a  Milano.  «Lontano 
da  ogni  briga  —  egli  scriveva  —  amo  star 
fuori  da  quelle  fazioni  e  partiti,  che  pur¬ 
troppo  vi  sono  sempre  e  si  rinnovano  con 
iscandalo  tra’  professori  dell’  Università 
di  Pavia....  A  Milano  invece,  città  grande 
e  assai  meno  critica,  dove  non  vi  sono  le¬ 
ghe  e  congiure  di  professori  contro  profes¬ 
sori,  che  sono  altronde  pochi,  mi  lascereb- 
bero  stare  e  non,  sarei  inquietato  ;  a  Mi¬ 
lano....  libero  da  -molti  disturbi  e  seccature 
potrei  attendere  con  più  comodo  e  miglior 
voglia  ài  miei  studi  »'  (2). 

II  Malacarne  agli  attacchi  dell’avversario 
ne’  giornali  italiani  e}  tedeschi,  ne’  quali  il 
Frank  «dipifigeva  pateticamente  sé  stesso 
fra  i  professori  dell’  Università  come  in  un 
branco  di  sicari  più  d’uno-  de’  quali  aveva 
la  mano  alzata  per  trucidarlo  quando  fòsse 
sicuro  del  colpo  »,  rispondeva  pubblicando 
a  Lugano  le- sue  difese,  ma  sulla  fine  del 
1793  un  de&reto  giungeva  inatteso  a  pri¬ 
varlo  della  cattedra.  Il  colpo  .  di  folgore,  che 
cadeva  sul  Malacarne  non  abbatteva  del 
tutto  l’animo  suo  ben  temprato  alla  lotta  : 
«  chi  ha  testa  e  mani,  come,  io  ho  (che 
queste  il  mio  avversàrio  può -ben  invidiarle, 
ma  levarmele  no)  —  egli  scriveva  —  non 
dee  rimanere  senza» impiegò....  Del  resto 
io  son  filosofo  e  cristiano  ;  aspetterò  dalla 
Divina  Provvidenz#:per  me,  per  li  miei 
due  figli  minati  nel  più  nel  fiore  della  loro 
speranza,  per  una  tenera  e  \  sensibilissima 
sposa  quei  mezzi,  onde  riparare  la  sostanza 
stata  dalla  :sorte  contraria  rapita,  de’  quali 
un  professor  di  chirurgia  non  infelice  nelle 
sue  operazióni,  nelle  sùe  cure,  nelle  sue  istru¬ 
zioni  sembra  non  essere  per  mancare  giammai 
quando  il  pubblico”:'è  persuaso  la  sua  di¬ 
sgrazia  non  doversi  ripetere  da’  vizi,  ma  da 
non  prevedute  fatali  avversità,  da  strane 
combinazioni  di  ruìnosc ,  circostanze  ».  E  la 
devota  consorte,  la  sua  Jeannette,  quella 
Giovanna  PetronillaS  de’  Magliani,  che  egli 
aveva  sposato  ad  Acqui  nel  1775  e  che  il 
biografo  suo  ricordi-che  fu  «  abile  conosci¬ 
trice  di  molte  lingue  viventi....  e  che  alla 
letteraria  sua  gloria  non  poco  contribuì  »  (3), 
non  lasciava  intentata  ogni  via  per  difen¬ 
dere  la  fama  del  marito.  Fra  coloro,  ai 

(1)  Cfr.  Arth.  Stor,?}omb.,  1899,'  v.  XII,  p.  426  sg. 

(2)  Cfr.  ivi. 

(3)  Cfr.  De  ^Sfaldo,  biografia  degli  italiani  illustri, 
t.  VII,  p.  192  sg. 
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quali  essa  ricorse,  fu  il  principe  Alberico 
di  Beigioioso,  che  di  lui  era  amico  (i),  ma 
al  quale  l’amicizia  non  faceva  velo  cosi  da 
impedirgli  la  visione  de’  difetti.  Egli  infatti 
pensava  che  il  Malacarne,  quale  suddito 
estero,  avrebbe  dovuto,  nelle  polemiche 
insorte  fra  i  colleghi  suoi  dell’  Università, 
mantenersi  neutrale,  ma  subito  la  moglie 
di  lui  lo.  scagionava  scrivendo  :  «  Je  crains 
point  de  confier  à  Votre  Altesse  un  secret 
qui  n’est  point  encor  sorti  de  món  cceur....  Le 
malheureux  Malacarne  a  été  entrainé  dans 
cette  affaire  par  le  mème  M.r  le  Chevalier 
Brambilla....  La  reconnaissance  et  l’amitié 
sont  les  bases  du  malheur  de  Malacarne». 

La  povera  donna  passava  tristi  giornate 
contemplando  l’avvenire  non  lieto  della 
sua  famiglinola  :  «  la  vue  des  mes  enfants 
—  scriveva  —  me  dechire  »  ed  in  un  mo¬ 
mento  di  sconforto  avrebbe  voluto  persino 
chiedere  un  posto  di  camerista  presso  l’Ar¬ 
ciduchessa  non  pensando  che  tale  ufficio, 
per  consuetudine,  era  riservato  a  zitelle 
ed  a  tedesche,  Il  Beigioioso  pure  studiava 
tutti  i  mezzi  per  venire  in  aiuto  dell’amico  : 
alla  moglie  di  lui,  che  gli  aveva  chiesto  un 
abboccamento,  cosi  rispondeva  nel  novem¬ 
bre  di  quell’ anno  da  Corte  S.  Andrea,  uno 
de'  molti  tenimenti  suoi,  ove  soleva  tra¬ 
scorrere  l’autunno,  preavvisandola  che  a- 
vrebbe  mandato  a  Pavia  a  prenderla  :  «  Il 
ne  faut  point  parler  et  ma  volture  sera 
mème  sans  livrèe.  Nous  causerons  et  nous 
verrons  ce  qu’il  conviendra  de  faire  ».  Evi¬ 
dentemente  i  suoi  rapporti  colla  Corte  Ar¬ 
ciducale  gli  consigliavano  la  maggiore  pru¬ 
denza.  Il  risultato  del  colloquio  fu  la  pre¬ 
sentazione  di  una  domanda  d’udienza  al¬ 
l’Arciduca,  ove  la  consorte  del  funzionario 
dimesso  avrebbe  avuto  agio  di’  esporne  la 
difesa.  Ma  anche  questo  tentativo  della  buona 
Jeannette  doveva  andar  fallito,  malgrado 
l’appoggio  .del  principe  Alberico,  che  alcuni 
giorni  dopò  cosi  ne  l’avvertiva:  «  Hier  au 
soir  seulerhent  j’en  ai  eu  la  réponse,  mais 
malheureusement  elle  est  negative.  S.  A.  R. 
ne  pouvent  rien  changer  au  sort  de  votre 
mari  il  a  trouvé  cela  inutile  :  d’ailleurs  il 
n’est  pas  coutume  de  donner  audience  à  des 
femmes  ».  Così  il  Malacarne  bisognava  smet¬ 
tesse  ogni  proposito  di  veder  revocato  il 
provvedimento  preso  a  suo  carico  ed  oc¬ 
correva  pensasse  ad  .  altri  espedienti  per 
rassodare  la  sua  fama  di  scienziato  e  di 
pubblicò  docente. 

L’ora  della  riabilitazione  doveva  del  re¬ 
sto  suonare  più  vicina  di  quanto  si  sarebbe 
mai  osato  di  sperare.  A  Padova,  resasi  va¬ 
cante  la  cattedra  di  chirurgia,  il  nostro 
Malacarne  veniva  da  quegli  Eccel.mi  Ri¬ 
formatori  chiamato  a  coprirla,  così  che  nel 

(i)  Il  Malacarne  gli  aveva  dedicato  la  sua,  opera  ; 
Neuro-encèfalotomia,  Pavia,  1791. 
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marzo  del  1794  poteva  egli  iniziare  il  suo  inse¬ 
gnamento.  Il  principe  di  Beigioioso  s’era 
adoperato  assai  in  suo  favore  presso  il» 
Residente  della  Serenissima  à  Milano,  al 
quale,  parlando  del  Malacarne  scriveva  :l 
«  Se  questo  brav’uomo  è  stato  sacrificato! 
dalle  cabale  de’1  di  lui  invidiosi,  ciò  nulla 
toglie  al  suo  vasto  sapere,  né  al  di  lui  buon 
carattere».  Ed  al  Malacarne  stesso,  che  gli 
aveva  dimostrata  la  sua  riconoscenza  ed  il 
suo  giubilo  per  aver  raggiunto  dopo  tante; 
procellose  vicende  il  porto  sicuro  e  tran¬ 
quillo  dello  Studio  Patavino,  diceva  :  «  A 
questo  mondo  i  dispiaceri  sono  purtroppo 
inevitabili,  ma  ora  Ella  convenga  che  senza 
di  questi  non  sentirebbe  tanto  piacere  in 
questa  congiuntura  quanto  ragionevolmente 
ne  deve  provare....  Se  il  trionfo  è  grande  La 
prego  per  altro  a  far  uso  della  di  Lei  cono¬ 
sciuta  moderazione,  mentre,  cosi  facendo, 
brillerà  davaataggio  la  di  Lei  saviezza.  Per¬ 
doni  ad  un  buono  e  vero  amico  suo  questa 
libertà  ».  Il  saggio  consiglio,  che  il  colto 
patrizio  milanese  dava  all’ illustre  scien¬ 
ziato,  non  avrà  mancato  d’essere  accolto  da, 
quest’ultimo,  reso  prudente  dalla  dura  espe¬ 
rienza  fatta. 

Alessandro  Giulini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblio»  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Savonarola 
0  la  soa  copia. 

Senza  parlarne,  quasi  alla  chetichella, 
da  più  di  un  mese  è  stato  collocato  nel 
^  Convento-Museo  di  San  Marco,  e  preci¬ 
samente  in  quella  che  fu  la  cappellina 
dell’ardito  priore,  l’autentico  ritratto  che 
del  Savonarola,  ancor  vivo,  dipinse  da 
1  giovanissimo  Baccio  della  Porta,  più 
tardi  Fra  Bartolommeo. 

Questo  ritratto,  prezioso  come  nobile 
■V  opera  d’arte  e  come  rarissimo  documento 


L'ORIGINALE 

storico,  è  eseguito  9U  di  una  tavola  di 
centimetri  cinquantatré  per  diciassette, 
sul  bordo  della  quale  ricorre  una  corni- 
cetta  originale,  intagliata  a  punte  di  fo- 
,  glia,  dorata  e  riportata  ;  raffigura  il  Sa¬ 
vonarola  in  busto,  di  profilo,  al  vero  ; 
in  basso,  entro  una  finta  partella,  ricorre 
la  ben  nota  iscrizione  :  «  Jeronimi  Fer- 
H-  rariensis  a  Deo  missi  Propfietae  effigies  ». 

I  Eh  !  Lo  conosciamo  beqe,  dirà  il  let- 
1.  tore.  E  quello  che  abbiarqo  sempre  ve¬ 
duto  nella  prima  cella  del  frate,  un  po’ 
al  buio,  al  disopra,  del  modello  di  scrittoio 
quattrocentino,  con  le  bibbi©  e  il  mano- 
v  scritto  delle  prediche  in  abbozzo. 

No.  Non  è  quello  ;  ma  il  lettore  abbia 
un  po’  di  pazienza. 

Di  questo,-  dunque,  cosi  parla  il  Vasari 
nella  vita  di  fra  Bartolommeo:  «Lad¬ 
dove  non  andò  molto,  per  l’affezione  che 
Baccio  avea  a  fra  Jeronimo,  che  fece  in 
un  quadro.il  suo  ritratto  che  fu  bellis- 
simo,  il  quale  fu  portato  allora  a.  Ferrara, 
e  di  li  nòti.  è  molto  ch’egli  è  tornato  in 
Fiorenza  nella  caéa  di  Filippo  dì  Ala¬ 
manno  Salviati  il  quale,  per  esser  di  mano 
di  Baccio,  1’ ha  carissimo  ». 

Possessore  ne  fu,  veramente,  Filippo 
d’Averardo,-  come  anche  risulta  da  altro 
passo  vasariano  ;  il  quale  donò  poi  il 
ritratto  a  suor  Caterina  de’  Ricci,  insieme 
?:  con  altri  ricordi  del  frate  ;  ed  essa  lo 
tenne  fino  alla  morte  nella  sua  celletta 
del  Convento  di  San  Vincenzo  ip  Prato  ; 

:  e  poco  mancò  che  l’effigie  venerata  non 
le  costasse  la  canonizzazione. 

Rimase*  il  ritratto,  nel  convento  pra-  1 
tese  fino  alla  soppressione  napoleonica  ; 
ijpoi  andò  a  finire  da  un  rigattiere,  ove 
per  pochi  soldi  l’acquistò  un  parroco  della 
Val  di  Bisenzio.  Il  qual  parroco  ne  fece  ' 
tuttavia  poco  conto  ;  tanto  da  riceder^o 
?  per  una  somma  modesta  al  padre  di  Er¬ 
molao  Rubieri,  che  nel  1855  pubblicava 
sul  ritratto  e  sulle  sue  vicende  una  breve 
memoria. 

Cominciarono  allora  a  vederlo  ed  a 
studiarlo  storici  e  critici  dell’arte  ;  finché 
il  Rubieri  nel  1 868  s’ indusse  a  deposi¬ 
tarlo  nel  Convento  di  San  Marco,  che 
si  andava  ordinando  e  che  doveva  essere 
aperto  al  pubblico  l’anno  di  poi. 

Fu  posto,  come  registra  il  Rondoni 
nella  sua  Guida  del  R.  Museo  Fiorentino 
dì  San  Marco  edita  nel  1872  —  e  che  è 
l’unica  fonte  cui  ancora  oggi  si  attinga  - — 
fu  posto,  il  ritratto,  nella  prima  cella  del 
frate,  quella  che  gli  serviva  di  studiolo, 
sopra  al  rammentato  scrittoio.  Qui  molti 


minore  delle  centodieci  e  centoventi  mila 
lire  che  altri  gli  offriva. 

Ma  erano  i  tempi  della  lesina  ;  e  il 
ministro  Coppino  rispose  secco  secco  di 
non  essere  neppure  in  gradò  di  iniziare 
trattative  «  per  assoluta  impossibilità  fi¬ 
nanziaria  ». 

Il  Rubieri  attese  ancora  due  anni,  ma 
nel’78  si  decise  a  ritirare  presso  di  sé 
l’originale,  restituendo  la  copia  del  Ma¬ 
rini,  che  fu  tacitamente  collocata  al 
luogo  di  quello. 

Ed  allora  nacque  e  si  perpetuò  uno 
dei  più  curiosi  equivoci  che  la  storia  e 
la  critica  d’arte  registrino. 

Alcuni  pochi,  difatto,  seppero  della 
sostituzione  e  ne  detter  notizia'.  Cosi  fece 
ad  esempio  il  Milanesi  nel  IV  volume 
delle  Vite  edite  dal  Sansoni,  e  Stampato 
-  nell’anno  stesso  in  cui  il  Rubieri  moriva 
(1880),  notando  che  il  ritratto  era  in 
mano  degli  eredi  e  facendo  voti  che  fosse 
conservato  a  Firenze.  E  il  Milanesi  segui¬ 
rono  il  Villari  nel  suo.  Savonarola  e  il 
Cavalcaselle  nella  Storia  della  Pittura 
Italiana  ;  mentre  il  Gruyer,  nel  volume 
sul  Della  Porta  e  l’Albertinelli  (Parigi 
1886)  specificava  trovarsi  il  dipinto  presso 
il  dott.  Raffaello  Zannetti  ;  e  più  tardi 
(1917)  il  padre  Ferretti,  in  un  suo  libretto 
su  Fra  Bartolommeo,  lo  pubblicava,  in¬ 
dicandolo  come  appartenente  ad  una 
collezione  privata,  per  quanto  nel  testo 
v’accenni  cosi  vagamente  da  lasciare  in 
erróre  chi  legga. 

Ma  il  guaio  si  è  che  la  copia  era  mala¬ 
mente  visibile  nell’oscura  celletta,  e  in 
commercio  v’erano  ancora  e  sempre  le 
fotografie  tratte  dall’originale. 

E  furon  queste  che  probabilmente  in¬ 
gannarono  il  Berenson,  che  registrò  il 
ritratto  di  San  Marco  tra  le  opere  gio¬ 
vanili  di  Baccio  ;  lo  Knapp,  che  nella  sua 
monografia  sull’artista  (1903)  lo  pub¬ 
blicò  dalla  fotografia  Alinari  indicandolo 
come  esistente  nel  Museo  per  dono  del 
Rubieri  ;  il  Campetti  che,  annotando  la 
vita  vasariana  per  la  collezione  del  Bem- 
porad  (1911),  ne  dava  una  breve  descri-  - 
zione,  più  suggerita  dalla  fotografia  del¬ 
l’originale  vero,  che  non  da  quello  che  il 
Campetti  indicava  «  conservato  presente- 
mente  nel  Museo  di  San  Marco  »;  e  infine 
il  Von  der  Gabelentz,  che  nella  sua  opera 
magistrale  e  documentatissima  su  Fra 
Bartolommeo  (1922)  fa  del  ritratto  tutta 
la  storia  fino  al  deposito  eseguito  dal 
Rubieri,  ma  ignora  il  ritiro  avvenuto. 

Eppure  sarebbe  bastato  un  confronto 
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più  lo  videro  ;  e  lo  fotografarono  l’Ali- 
nari  ed  il  Brogi. 

Il  Rubieri,  che  in  cambio  dell’originale 
aveva  ricevuto  dalla  direzione  delle  Gal¬ 
lerie  una  copia  eseguita  nel  1856  dal  pit¬ 
tore  Antonio  Marini,  per  ricordo  e  perché 
nel  salotto  gli  occupasse  il  vuoto,  aveva 
in  animo  di  mutare  il  deposito  in  dona¬ 
zione  o  in  legato.  Ma  per  certe  sue  neces¬ 
sita  finanziarie,  si  trovò,  costretto  invece 
a  pensare  ad  una  vendita,,  tanto  più  che 
qualcuno  gli  stava  d’attorno,  facendogli 
offerte  cospicue. 

_  Cosi  nel  1 876  egli  si  rivolse,  alla  dire¬ 
zione  delle  Gallerie,  proponendo  di  cedere 
il  ritratto  al  governo  italiano,;  e  dichia¬ 
rando  esser  contento  pur  di  "una  somma 


tra  le  fotografie  Brogi  ed  Alinari,  e  il 
creduto  originale,  per  accorgersi  del¬ 
l’equivoco.  A  parte  le -notevoli  differenze 
di  disegno  e  di  modellato,  le  fotografie 
—  oltre  a  rappresentare  la  commetta 
genuina  —  offrono  chiarissima  quella  in¬ 
crinatura  di  colore,  iéhe  nell’originale  si 
diparte  quasi .  dal  centro  inferiore  per 
giungere,  con  una  linea  presso  che  dritta, 
poco  al  di  sotto  delnocchio  ;  e  che  nella 
-  copia  manca,  naturalmente, 'del  tutto. 
Dirò  di  più:  rioi  stessi:  delle  Gallerie,  ’ 
cui  l’opera  non  aveva  particolarmente  in¬ 
teressato,  (fino  alla  guerra  era  affidata 
ad  altro,  carissimo  collèga)  la  ritene¬ 
vamo  per  cosi  ridipinta  da  non  meritar 
troppo  di  attenzione. 

Solo  dopo  la  vittoria,  succeduto  nella 
serena  quiete  di  San  Marco  a  Guido 
Carocci,  mentre  cercavi}- 'notizie  per  lì  ' 
^compilazione  di  un  nuoyò  inventario,  mi 
accorsi  che  nella  cella  del  Savonarola 
c’era  la  copia  del  Marini  e  non  l’originale 
di  Fra  Bartolomeo. 1  « 

Chiamai  allora  il  vecchio  capo-custode  J 
che  sapevo  da  più  di  quarantanni  in 
Convento  ;  e  questi  mi  disse  che  il  buon 
Carocci  sapeva  bene  della  restituzione 
avvenuta,  ma  che  per  lo  sviscerato,  ge¬ 
loso,  e  commovente  amore  pel  guo  Museo,  • 
cercava  di  non  .parlarne,  fino  a  tacerla 
a  chi  gliene  domandava,  destreggiandosi 
accortamente*  e  fino-  a  raccomandare  ai 
custodi  una  avveduta  discrezione.  Figu¬ 
rarsi  se  quelli  intesero  W  sordo. 

Anzi  il  Carocci  non  si  decise  a  mettere 
al  ritratto  un  cartellino,  esplicativo,  ove, 
onesto  com’era,  avrebbe  dovuto  dire  la 
verità  ;  forse  anche  ne  tolse  uno  che  ci 


doveva  essere  —  se  sincero  o  no  non  sap¬ 
piamo  —  come  indicavano  certi  fiorellini 
nella  cornice,  in  basso. 

Non  è  un  anno,  che  venivamo  a  sapere 
come  il  ritratto  vero  ed  autentico  si  tro¬ 
vasse  presso  gli  ultimi  erèdi  del  Rubieri, 
che  ne  chiedevano  un  prezzo  ragionevole  : 
meno  di  quanto  cinquant’anni  prima  si 
dice  fosse  offerto  al  Rubieri  stesso. 

Lo  vedemmo,  lo  proponemmo  per 
d’acquisto  ,-  e  l’acquisto  fu  subito-  deli¬ 
berato  per  la  somma  richiesta. 

Ora  originale  e  copia  sono  li,  quasi 
accanto  :  la  copia  al  vecchio  posto,  per 
non  mutare  l’aspetto  tradizionale  (più 
di  mezzo  secolo)  della  celebre  quanto- 
oscura  celletta  ;  l’originale  nella  più  lu¬ 
minosa  Cappella,  allato  all’altro  ritratto 
che  Fra  Bartolommeo  dipinse .  più  tardi,  - 
dopo  il  .supplizio,  tanto  che  dovette  effi¬ 
giare  il  martire  ferrarese  con  gli  attributi 
di  San -Pietro,  il  martire  di  Verona. 

E  a  guardarli,  originale  e  copia,  chiun¬ 
que  abbia  occhi  può  meravigliarsi  del¬ 
l’equivoco  durato  quasi  cinquant’anni. 

La  copia  tagliente  nel  contorno,  grave 
nelle  ombre,  cupa  è  rossastra  nell’  incar¬ 
nato  ;  meno  pronta  la  bocca)  meno,  vivo  ' 
l’occhio. 

Queste  differenze  sostanziali  sono  bene 
avvertibili  anche  nelle  riproduzioni  che 
diamo  qui.  Eppure  ognuno  intende  come 
agendo  rapporto  a  ombre,  incarnato  e 
modellatura*  debbano  necessariamente  at¬ 
tenuarsi  nel  passare  dal  dipinto  alla 
fotografia. 

Tanto  ., piu  memorabile  ne  resulta  cosi 
l’èquivoco  di  due  generazioni. 

Nello  Tarchiani. 


Tra  l’uno  e  l’altro  Congresso 


Mentre  a  Trento  si  svolge  il  XIV  Con¬ 
gresso  della  Società  Nazionale  per  la  Sto¬ 
ria  del  Risorgimento,  ■  viene  distribuito  il 
fascicolo  degli  Atti  del, 'XIII  tenuto  a  Ge¬ 
nova  nell’ottobre  dellp  morso  anno.  Un  po’  in 
ritardo,  come  si  vede  ma  l’indugio  non 
è  poi  tale  da  far  vecchie  e  barbogie  le  que¬ 
stioni  che  furono  trattate.  Cosicché  non 
apparirà  anacronistico,  io  spero,  che,  du¬ 
rante  le  adunanze  del  !  Congrèsso  odierno, 
si  parli  del  precedente,!  Dell’attuale  ci  occu¬ 
peremo,  se  sarà  il  caso,  quando  gli  Atti 
ci  diranno  che  cosà  fu  discusso  e  deciso. 

Debbo  fare  una  confessione  preliminare. 
Io  ho  avuta  sempre  scarsa  fiducia  nei  Con¬ 
gressi.  In  essi,  molto  ipmpo,  troppo  tempo, 
viene  speso  in  cerimònie  ufficiali,  visite, 
gite,  simposii  ;  quel  poco  che  resta  è  assor¬ 
bito  da  discussioni  accademiche  e  da  co¬ 
municazioni,  che  chiunque  può  leggere  co¬ 
modamente  a  casa  quando  vedono  la  luce 
negli  Atti.  Perché  i  Congressi  riuscissero  in 
qualche  modo  .  efficaci^  bisognerebbe  che, 
prima  di  abbordare  ^argomenti  nuovi,  si 
incominciasse  col  rifondere  in  esame  i 
vecchi,  e  se  dall’esame  risultasse,  come 
sempre  risulta  immancàbilmente,  che  tutte, 
le  cose  dette  e  le  deliberazioni  prese  sono 
rimaste  sulla  carta,  si  Continuasse  a  battere 
su  quelle  in  omaggia  à^gutta  cavat  lapidem. 
Invece,  non  si  fa  mai  o  quasi  mai  e  perciò, 
come  dicevo,  i  Congressi  si  riducono  gene¬ 
ralmente  ad  esercitazióni  accademiche.. 

*V 

Cosi,  per  esempio'!  iò  vedrei  volentieri 
ripresa  e  condotta  alle  sue  logiche  conse¬ 
guenze  una  questione  Che  fu  appena  sfio¬ 
rata  e  subito  abbandonata  dal  Congresso 
di  Genova.  Un  cqngre^ffia,  il  Monti,  ac¬ 
cennò  alla  opportu  ità  che,  nello  studio 
della  storia  del  Risorgimento,  non  fosse  di¬ 
menticata  una  fonte  preziosa,  cioè  gli  ar¬ 
chivi  privati.  •  E  fin  altro,  il  Gallavresi, 
entrando  nel  vivo  dell’argomento,  continuò 
deplorando  le  dispersioni  ,M:.  documenti  che 
ordinariamente  avvengono.  '  per  incuria  di 
privati  e,  peggio,  spesso  per  diffidenza  di 
questi  verso  gli  uffici  pubblici  ;  accennando 
alla  clausola  colla  quale  ^  Comitato  della 
■  Croce  Rossa  per  la  raccolta  dei  fondi  di 
archivio  si  è  obbligato  a  mandare  al  macero 
le  carte  donate  senza  esaminarle  ;  rilevando 
essere  compito  degl':  Enti  locali  di  facili¬ 
tare,  «  specialmente  con  opera  di  persua¬ 
sione,  il  drenaggio  dei  documenti  negli 
archivi  privati,  verso  i  Musei  del  Risorgi¬ 
mento  ».  A  questo  f  unto  1’  interessante  di¬ 
scussione  si  arrestò  e  il  Congresso  non 
prese  alcuna  deliberazione.  Possiamo  es¬ 
ser  certi  che  quello  del  1926  non  vi  tornerà 
sopra  e  tutto  sarà  finito  in  un  platonico 
augurio  di  due  o  tre  studiosi. 

Sia  lecito  a  me,  non  congressista,  di  pren¬ 
der  la  parola  anche  per  fatto  personale. 


Mentre'  eravamo  in  pièna  guetra,  dinanzi 
allo  scempio  che  si  andava  facendo  degli 
archivi  privati  per  ingordigia  fii  lucro,'  sia., 
che  i  documénti  fossero  venduti  all’estero  ’ 
come  cimeli  storici,  sia  che  finissero  nelle 
cartiere  per  opera  di  speculatori  datisi  al 
lucroso  commercio  della  carta  da  macero  o 
pér  opera  del  Comitato  della  Croce  Rossa,  osai 
proporre  in  questo  stesso  giornale,  che  lo 
Stato  intervenisse  non  già  con  propositi 
di  confisca,  ma  soltanto  per  compiere  un 
primo  censimento  degli  archivi  privati,  allo 
scopo  di  poterne  cosi  meglio  tutelare  la 
conservazione.  La  proposta  parve  tanto  se¬ 
ria  da  indurre  la  Deputazione  Toscana  di 
Storia  Patria  a  promuovere  un’agitazione 
tra  gli  Enti  affini,  che  tutti  corrisposero 
con  univocità  di  consenso  fuorché  uno,  il 
quale,  trasformando  la  questione  nata  per  e 
nell’ interesse  degli  studi  in  una  questione 
giuridica  e  politica,  protestò  che  non  si 
dovevano  e  non  si  potevano  ledere  i  diritti 
della  proprietà  privata  ;  che  non  era  le¬ 
cito  ad  alcuno  profanare  il  sacrario  dome¬ 
stico,  e  via  dicendo.  La  Deputazione  To¬ 
scana  volle  che  un  suo  socio,  armato  alla 
sua  volta  di  ragioni  giuridiche  e  politiche, 
dimostrasse  1’  inconsistenza  delle  obiezioni 
mosse  ;  ma,  proprio  per  desiderio  mio, 
quella  relazione  non  fu  pubblicata  e  giace 
inedita  nell'archivio  della  Società.  In  questo 
modo  1’  iniziativa  rimase  stroncata  in  sul 
nascere  per  deliberata  volontà  di  chi  ne 
era  stato  l’ indiretto  promotore,  il  quale 
è  d’opinione  che  il  tempo  giovi  più  delle 
inutili  polemiche  a  stabilire  il  diritto  e  il 
torto  nelle  quistioni  di  interesse  generale. 

Dunque,  nel  Congresso  di  Genova,  a  pa¬ 
recchi  anni  di  distanza,  alcuni  studiosi, 
persuasi  che  ‘gli  archivi  privati  Sono  una 
fonte  storica  importante,  si  è  di  nuovo  , 
deplorato  che  quelli  siano  manomessi  e  di¬ 
spersi.  Intanto  che  cosa  è  avvenuto,  durante 
tutto  questo  tempo,  di  molti  di  essi  ?  C’  è 
qualcuno  che  si  sia  dato  pensiero  di  seguire 
i  cataloghi  delle  vendite  in  Italia  e  fuori, 
e  più  fuori  che  in  Italia  ?  E  |  quanti  docu¬ 
menti  sono  stati  sacrificati  dalla  cauta  ri¬ 
servatezza  del  Comitato  della  Croce  Rossa  ? 
Per  converso,  vogliamo  divertirci  a  fare  la 
magra  statistica  dei  documenti  acquisiti 
agli  archivi  e  ai  musei  mediante  1’  «  opera 
di  persuasione  »  ?  Sarebbe  stato  molto  op¬ 
portuno  che  quel  Congresso  avesse  fatto 
un  passo  di  più  ;  forse,  anzi  senza  forse,  si 
sarebbe  trovato  in  linea  con  la  Deputazione 
Toscana  per  sostenere  il  principio  che  i  do¬ 
cumenti,  in  quanto  racchiudono  testimo¬ 
nianze  della  vita  passata,  pur  essendo  pro¬ 
prietà  privata,  non  debbono  sfuggire  alla 
vigilanza  dello  Stato  ;  di  per  sé  e: si  non 
varrebbero  nulla  se  non  li  avesse  valoriz¬ 
zati  la  Nazione  con  la  sua  storia.  La  que¬ 
stione  pertanto  non  è  finita  è  si  può  esser 
certi  che  ci  saranno  futuri  Congressi  a  ri¬ 


presentarla,  finché  resterà  ancora  qualche 
cosa  da  salvare. 

Un  altro  argomento  saggiato  in  quel  Con¬ 
gresso,  pur  esso  rimasto  senza  conclusione 
o,  meglio,  conchiuso  in  un  modo  alquanto 
curioso  dopo  un  animato  contrasto  di  pa¬ 
reri  discordi,  concerne  l’attività  della  So¬ 
cietà  per  la  Storia  del  Risorgimento.  Anche 
su  di  esso  mi  sia  lecito  di  interloquire,  ri¬ 
connettendosi  -indirettamente  a  giudizi  e 
proposte  apparsi  in  queste  colonne. 

La  Società  —  è  noto  —  esplica  l’opera 
sua  soprattutto  con  la  pubblicazione  d’una 
rivista,  la  Rassegna  storica  del  Risorgimento 
italiano,  che  ha  avuto  ed  ha  scopi  essen¬ 
zialmente  scientifici.  Si  può  discutere  se 
la  Società,  con  i  mezzi  di  cui  è  fornita,  possa 
far  di  più  e  di  meglio.  Io  credo  —  ripeto 
cose  già  dette  altra  volta  —  che  potrebbe, 
con  grande  utile  degli  studiosi,  rivolgere¬ 
te  sue  cure  soprattutto  agli  strumenti  bi¬ 
bliografici,  lavorando  in  mutua  collabora¬ 
zione  col  Comitato  per  la  Storia  del  Risor¬ 
gimento.  La  Rivista  può  essere  ed  è  una 
bella  cosà,  ma  con  la  pubblicazione  di 
brevi  monografie  e  di  documenti  non  fa 
che  rendere  di  giorno  in  giorno  più  gràve 
un  problema  già  abbastanza  serio,  senza 
che  alcuno,  almeno  per  ora,  pensi  anche 
lontanamente,  a  cercargli  una  via  d’uscita. 

In  precèdenti  Congressi  c’era  stato  qualche 
voto  platonico  ;  in  quello  di  Genova  non 
se  n’è  parlato  affatto  Invece,  ci  sono  stati 
dei  congressisti  che  hanno  chiesto  la  di¬ 
strazione  di  parte  della  somma  destinata 
alla  Rivista  per  devolverla  a  pubblicazioni 
di  Storia  del  Risorgimento  compilate  con 
intendimento  divulgativo,  non  ostante  che 
per  questo  scopo  fossero  stati  stanziati  già 
dei  fondi.  Con  la  quale  proposta  —  come  ' 
■  spiegò  il  compianto  Fiorini  —  si  voléva 
non  già  una:  riforma  dello  statuto  sociale 
(infatti  lo  Statuto  pone  tra  i  compiti  della 
,  Società  quello  di  diffondere  tra  il  popolo 
.  la  conoscènza  della  Storia  del  Risorgimento)  ( 
ma  «  una  intensificazione  dell’opera  di  pe¬ 
netrazione  nelle  moltitudini,  per  mezzo  di 
opere  divulgative  che,  col  rispetto  della 
realtà  storica,  valgano  ad  estendere  in  più 
larghe  zone  non  pure  la  cultura,  ma  anche 
l’amore  per  gli  studi  storici  del  Risorgi¬ 
mento  ». 

Con  tutto  il  rispetto  e  per  lo  Statuto  so¬ 
ciale  e  per  i  fautori  della  storia  popolare 
o  divulgativa  che  dir  si  voglia,  io  penso 
che  quanto  meno  la  Società  spenderà  per 
questo  scopo,  di  tanto  ne  beneficierà  il 
suo  bilancio  e  la  serietà  dell’  istituzione. 

Già  bisognerebbe  incominciare  dal  porre  il 
quesito  se,  nel  grande  albero  dello  scibile, 
ci  sia  anche  posto  per  una  storia  popolare 
e  che  cosa  si  debba  intendere  per  essa  ; 
ma  non  è  qui  il  luogo  adatto  per  trattare 
siffatto  argomento.  Osservo  soltanto  che 
la  necessità  di  nuove  storie  manipolate 
ad  usum  serenissimi  P apuli  non  è  affatto 
sentita,  perché  ci  sono  editori  ed  Enti, 
che,  con  te  loro  Biblioteche  popolari,  com¬ 
piono  egregiamente  questa  funzione.  A 
qual  prò  mettersi  a  gareggiare  con  essi 
per  creare  inutili  duplicati  ?  Se  le  molti¬ 
tudini  sentissero  veramente  l’ardente  bisogno 
di  formarsi  una  cultura  storica,  avrebbero 
di  che  appagare  i  loro  desideri  abbondan¬ 
temente.  Potrebbe  e  dovrebbe  invece  la 
Società  darsi  pensiero  di  un’altra  più  grave 
deficienza  ;  quella  del  manuale  scolastico 
e,  in  campo  più  elevato,  del  libro  sinte¬ 
tico  che  riassuma  ed  esponga  con  arte  i 
risultati  del  lungo  e  complesso  lavoro 
compiuto  sulla  nostra  storia  in  Italia  e 
fuori.  Ma  anche  qui  è  questione  di  uomini, 
non  di  programmi,  precisamente  come  per 
la  storia  cosi  detta  divulgativa. 

Qualcuno,  nel  Congresso,  accennò  a  mo¬ 
tivi  di  carattere  economico.  Bisognava 
compensare  i  lavori  divulgativi.  Ma  op¬ 
portunamente  il  Fiorini  obiettava  che  la 
ragione  dell’  insuccesso  era  da  ricercare 
nello  scarso  .  concorso  dei  collaboratori, 
notando  anche  con  rammarico  che  troppi 
soci  già  si  astenevano  da  ogni  collabora¬ 
zione  per  gli  studi  propriamente  scientifici. 

E  avrebbe  potuto  ’  aggiungere  che,  prima 
di  tutto,  dello  stesso  mate  (scarsa  e  defi¬ 
ciente  produzione)  soffrono  anche  te  Riviste 
che  pagano  e  che,  in  tema  di  libri  divul¬ 
gativi,  non  si  può  parlare  di  fatica  non 
compensata,  perché,  se  veramente  corri¬ 
spondono  allo  scopo,  cioè  sono  ben  accetti 
ed  hanno  la  fortuna  di  una  larga  diffusione, 
gli  autori  sono  rimunerati  ad  usura  del 
lavoro  compiuto.  Se,  viceversa,  larga  dif¬ 
fusione  non  c’  è,  vuol  dire  che  lo  scopo 
della  divulgazione  è  mancato,  che  i  libri 
non  sono  stati  tetti  perché  non  hanno 
destato  interesse  ed  allora  non  c’  è  alcuna 
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ragione  che  la  Società  disperda  le  sue  ri¬ 
sorse  economiche  per  premiare  la  incapa¬ 
cità  degli  autori  a  far  bene. 

La  verità  è  che,  in  fatto  di  storia,  noi 
ci  troviamo  in  un  periodo  di  stasi.  Si  pro¬ 
duce  poco  e  male  ed  è  inutile  fame  risa¬ 
lire  le  cause  a  materialistiche  ragioni  di 
portafoglio. 

Giustamente  perciò,  mentre  il  Colombo 
insisteva  perché  alla  Rivista  fosse  conser¬ 
vato  il  suo  carattere  schiettamente  scien¬ 
tifico,  il  Fiorini  faceva  appello  allo  spirito 
di  sacrificio  e  alla  collaborazione  dei  soci. 

La  lunga  discussione  fini  stranamente 
sènza  conchiudere,  con  un  voto  al  Ministro 
delle  Comunicazioni  perché  fossero  ridotte 
possibilmente  le  tariffe  postali  a  vantaggio 
esclusivo  della  diffusione  delle  sole  pubbli¬ 
cazioni  degli  Istituti  di  cultura  e  con  un 
voto  al  Ministro  dell’  Istruzione  perché 
fosse  intensificato  nei  Licei  e  negli  Istituti 
Tecnici  l’ insegnamento  della  Storia  del 
Risorgimento. 

Non  so  se  i  due  voti  siano  stati  appagati. 
Certo  è  che  si  potrebbe  applicare  al  Con¬ 
gresso  di  Genova  l’oraziano  desinìt  in  piscem. 
Ma  non  disperiamo.  È  augurabile  che  un 
futuro  Congresso  riprenda  a  trattare  piu 
conclusivamente  la  questione  degli  archivi' 
privati  e  porti  seriamente  la  sua  attenzione 
sul  problema  bibliografico.  Quanto  alla 
faccenda  delle  pubblicazioni  divulgative, 
è  bene  che  finisse  come  fini.  Il  Fiorini,  a 
un  certo  punto,  forse  prò  bmo  polis,  ce¬ 
dette  troppo  facilmente  ad  una  specie  di 
compromesso,  dichiarando  di  essere  di¬ 
sposto  «  anche  a  sacrificare  parzialmente 
la  Rassegna  per  tale  opera  di  divulgazione  ». 
La  parola  «  sacrificare  »  in  bocca  ad  un 
uomo  della  tempra  del  Fiorini  dice  mólto, 
anzi  tutto.  Egli  evidentemente  era  persuaso 
che  quel  miscuglio  dello  scientifico  col  di¬ 
vulgativo  non  era  una  cosa  seria  e  vi  si 
adattava  contro  voglia.  Lo  tengano  pre¬ 
sente  coloro  che  sono  stati  chiamati  a  suc¬ 
cedergli  nella  direzione.  Ogni  Rivista  ha 
il  suo  tipo  di  lettore  e  quando,  per  abbracciar 
troppo,  se  ne  snatura  il  carattere  in  tutto 
o  in  parte,  si  finisce  con  lo  scontentare  il 
lettore  abituale  senza  guadagnare  le  sim¬ 
patie  del  nuovo.  Si  tenda  piuttosto  a  mi¬ 
gliorare  tecnicamente  la  Rassegna  e  a  farne, 
come  dovrebbe  essere,  un  vero  organo  na¬ 
zionale  per  la  Storia  del  Risorgimento.  Lo 
scopo  divulgativo,  anche  con  tutta  la  buona 
volontà,  non  sarà  mai  raggiunto  e  prove 
se  ne  sono  avute  già  prima  della  guerra. 
Una  Società  di  studiosi,  in  tanto  ha  ragion 
d’essere  in  quanto  include  il  programma 
d’una  collaborazione  per  fini  scientifici, 
mentre  i  lavori  divulgativi  riescono  solo 
quando  siano  prodotto  spontaneo  di  ini¬ 
ziativa  individuale.  Uno  scrittore  profano 
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di  storia  può  talvolta  scrivere  un  libro 
accessibile  al  pubblico  grosso  meglio  che 
non  farebbe  uno  studioso  di  mestiere  dopo 
lunga  e  sudata  fatica.  Lauti  compensi  a 
specialisti,  concorsi,  premi,  in  ciò  a  nulla 
giovano.  E  la  Società,  se  lo  facesse,  spen¬ 
derebbe  inutilmente  il  suo  denaro. 

Antonio  Panella. 

EIX  LIBRIS 

Informazioni  e  valutazioni  settecentesche. 

Il  Settecento  è  sempre  più  di  moda  : 
per  dirne  male  e  per  dirne  bene.  Nessun 
secolo  più  di  questo  con  la  sua  stessa  di¬ 
versità,  successiva  ed  anche  contemporanea, 
si  presta  a  definizioni  antagonistiche. 

Per  i  tipi  della  S.T.E.N.  Editrice,  Giulio 
Natali  ha  ripubblicato,  aggiungendone  dei 
nuovi  e'  stralciandone  ilei  vecchi,  certi  suoi 
studi  e  saggi  letterari  sul  Settecento  (Idee, 
costumi,  uomini),  che  videro  la  luce  alja 
fine  del  1915  :  nuovi  e  vecchi  perda  massima 
parte  già  comparsi  in  periodici  (1)  . 

L’ informazione  dell’autore  in  materia 
settecentésca  non  è  comune.  Quando  egli 
annunzia  una  sua  «  Storia  della  cultura  e 
della  letteratura  italiana  nel  Settecento  » 
di  prossima  pubblicazione,  ili  lettore  è 
indotto  a  pensare  che  beh  pochi  possede¬ 
rebbero,  come  egli  la  possiede,  prepara¬ 
zione  '  sufficiente  per  una  tale  impresa. 
Anche  in  questi  capitoli  miscellanei  che' 
trascorrono  agilmente  dalle  maggiori  figure 
del  pensiero  della  poesia  e  deU’arte,  alle 
figurine  minori,  dalie  grandi  correnti  re¬ 
ligiose  e  ideologiche  ai  piccoli  atteggia¬ 
menti  del  costume,  dalla  storia  alla  cro¬ 
naca,  avverti  la  solidità  dei  fondamenti  su 
cui  l’autore  costruisce.  Le  sue  letture  — 
e  tutti  sanno  che  per  le  fondamenta  di  qp. 
libro  come  questo  non  ci  può  essere  mate¬ 
riale  migliore  —  sono  le  più  vaste:  È  un 
metodo  diligente  e  faticoso  il  suo  —  nel 
senso  che  costa  fatica  —  a  cui  non  soltanto 
gli  esteti,  ma  anche  molti  dei  cosi  detti 
eruditi  si  sottraggono  volentieri,  leggendo 
il  meno  possibile.  Perché  altro  è  correre 
in  traccia  di  riscontri  curiosi  o,  peggio, 
verificare  date  e  dati  deyo  stato  civile 
che  si  riferiscano  ad  uno  scrittore,  ed  altro 
è  conoscerne  l’opera  non  attraverso  i  giu¬ 
dizi  più  o  meno  stereotipati  della  consuetu¬ 
dine  critica,  ma  direttamente  per  una 
compiuta  e  personale  valutazione. 

11  Natali  fa  di  più  e  di  meglio  :  quando 
’  occorra,  riassume  e  riporta.  Cosi  che  nelle 
sue  scorrerie  critiche  non  perdiamo  mai  il 
contatto  con  l’obietto  essenziale  della  di¬ 
scussione  e  dejla  definizione.  Per  rimanere 
agli  astri  minori,  ci  parli  di  Carlo  Gozzi 
o  del  Gorani  o  del  Lanzi  o  degli  storiografi  . 
settecenteschi,  lo  scrupolo  della  preliminare 
compiuta  informazione  diretta  -  è  sempre 
osservato  con  rara  coscienza. 

Queste  raccolte  di  scritti  già  apparsi  in 
tempi  diversi  su  per  riviste  e  giornali  pos- 
'  sono  risentire  dell’occasione  da  cui  tras-  1 
sero  origine,  od  anche,  presupporre  condi¬ 
zioni  di  fatto  che  in  breve  giro  di  tempo  e, 
in  questo  caso,  nel  giro  di  poco  più  di  un 
decennio,  si  siano  modificate  profonda¬ 
mente  tanto  da  parere  irriconoscibili.  Sotto 
questo  punto  di  vista  lo  scritto,  che  apre 
il  volume,  intitolato  «  Alcune  idee  sul 
Settecento  »  a  giudizio  deljo  stesso  autore 
.contiene  considerazioni,  anzi  «lamenti» 
che  già  nel  1925  non  avevano  più  ragióne 
di  essere.  E,  per  citare  un  altro  capitolo 
di  idee  generali,  «  La  guerra  e  la  pace  nel 
pensiero  italiàno  del  secolo  XVIII  »  pub¬ 
blicato  per  la  prima  volta  nel  1904,  ancora 
per  ammissione  esplicita  dell’autore,  si 
deve  riconoscere  che  nel  1915,  e  tanto  più 
nel  1925,  sarebbe  stato  concepito  assai  di¬ 
versamente.  Il  primo  scritto  infatti  nel- 
l’ assumere  qùasi  una  sistematica  apologia 
del  Settecento  italiano  moltiplica  all’  in¬ 
finito  le  deplorazioni  sulla  deficienza  di 
.  studi  nostri  in  proposito.  Non  insisteremo 
con  troppi  esempi,  che  qui  in  sostanza 
per  ogni  tema  e  per  ogni  persona  par  che 
s’ invochi  la  trattazione  o  la  monografia 
definitiva.  Ma  uno  varrà  per  tutti  :  «  ab¬ 
biamo,  scrive  il  Natali,  molti  casdnovisti, 
non  ancora  una  monografia  del  Casanova  ». 

L’autore  che,  come  si  è  visto,  parla 
sempre  con  piena  cognizione  di  causa, 
trascinato  talvolta  dalla  ricerca  stilistica 
o  piuttosto  tentato  dai  modi  pittoreschi 
e  vistosi  dell’oratore  che  cerchi  le  sintesi 
e  le  antitesi  avventanti,  non  riesce  egual¬ 
mente  persuasivo  in  apprezzamenti  parti- 
\ ,  colati  che  hanno  pure  la  loro  importanza, 
e  par  che  s’ impigli  in  qualche,  contradi¬ 
zione.  Per  rimanere"  nel  primo  studio,  si 
può  dire  che  '  «  nel  settecento  risorse  il 
culto  di  Dante  »,  se  anche  la  sua  anima  «  sia 
rivissuta»  in  quella  «del  Patini  dell’ Alfieri 
-  e  del  Foscolo»?  Come  si  spiega  che  un 
libro  «  poco  più  che  di  divulgazione  »  come 
quello  di  Vernon  Lee,  messa  insieme  col 
Guerzoni  e  col  Barrili,  sia  non  solo  «  bel¬ 
lissimo  »  e  «  tutto  pervaso  di  poesia  »  ma 
tale  da  suggeriré  poco  dopo  un  ravvi¬ 
cinamento  assai  diverso  ,  dal  primo,  se  fa 
pensare  alle  .  delicate  visioni  settecentesche 
di  un’altra  donna,  —  italiana  questa,  —  e 
cioè  de!,la  pittrice  Emma  Ciardi? 

Altrove  ci  sarà  dato  d’ imbatterci  in  un 
'elenco  di  avventurieri  «  onorati  e  generosi  » 
e  fra  questi  vedremo  additato  con  qualche 
sorpresa  quel  Lorenzo  da  Ponte  del  quale 
basta,  secondo  noi,  la  troppo  palese  preoc¬ 
cupazione  di  apparire  in  ogni  circostanza 
meno  favorévole  un  fior  di  galantuomo, 
perché  ci  formiamo  una  convinzione  af¬ 
fatto  contraria.  Ed  anche  nello  studio  sul 
Gozzi,  i  cui  pregi  rarissimi  di  scrittore  vivo 
e  originale  sono  ben  messi  in  luce,  ci  sa¬ 
rebbe  qualche  Cosa  da  osservare.  Là  dove 
i}  Natali  accenna  a  quel  libro  d’eccezione 
nella  letteratura  italiana,  che  sono  le  Me¬ 
morie  inutili,  non  si  direbbe  sempre  perfet¬ 
tamente  d’accordo  con  se  stesso.  Egli  che 
pur  riconosce  che,  fra  tante  altre,  le  pagine 
'  dellé  avventure  di  Dalmazia  si  impongono 

(1)  Giulio  Natali,  Idee  costumi  uomini  del  Settecento. 
Seconda  edizione  Torino  Sten  Editrice,  1926.  -. 


all’ammirazione  del  lettore,  ha  scritto  un 
po’  prima,  sempre,  a  proposito  di  queste  : 

«  ci  piacerebbe  che  egli  indugiasse  nella 
descrizione  dei  costumi  della  Dalmazia, 
del  Montenegro  e  dell’Albania»  mentre  in¬ 
vece  se  la  cava  rimandando  il  lettore  «  alle 
relazioni  delJ.’abateUenciclopedista  Alberto 
Fortis  ».  Com’  è  possibile,  che,  non  diremo 
un  critico  ma  un  duerno  di  buon  gusto, 
quale  è  certamente  ijl  Natali,  non  avverta 
che  una  descrizione  -di  costumi  dalmatici 
o  albanesi  in  un  libro  che  non  è  né-  croni- 
storico  né  tanto  meno  didascalico,  ma  pro¬ 
fondamente  ed.  essenzialmente  autobiogra¬ 
fico,  avrebbe  secondo  ogni  probabilità  rotto 
l’armonia  inimitabile  dello  stile  e  del¬ 
l’opera  ?  E  questo  stile  del  Gozzi  è  ben 
definito  a  chiamarlo  «  sciatto  »  se  anche 
«  personalissimo  »  ?  Non  è  piuttosto  il  pro¬ 
dotto  di  una  infaticàbile  elaborazione  bene 
avvertibile  attraverso  gli  atteggiamenti  di 
una  prosa  flemmatica,  compassata,  vaga 
di  forme  antiquate,  ma  pur  cosi  viva  ? 

Anche  là  dove  si  traila  del  pensiero  so¬ 
ciale  politico  o  degli)  atteggiamenti  «  paci¬ 
fistici  »  di  Carlo  Goldoni,  non  ci  pare  che 
s’  insista  abbastanzafsnl la  profonda  essen¬ 
ziale  differenza  di  significato  che  da  un 
secolo  all’altro  assumono  4 parole  press’a 
poco  identiche.  È  una  verità  elementare 
che  gli  storici  — -  anche  della  letteratura  — 
dovrebbero  sempre  tener  (ben  presente.  .. 

Per  accennare  infine  ad  un  ■  influsso  evi-, 
dente  di  circostanze  contingènti  sul  giu¬ 
dizio  critico,  basterà .  accennare  a  quanto  il 
Natali  scriveva  in  Un  quotidiano  or  son 
più  di  vent’anni  in  occasione  del  Gente-  ‘ 
nario  di  Vittorio  Alfieri  è  cheloggi  è  ristam¬ 
pato  nel  volume  :  «  Perché  le  sue  tragedie 
ci  commuovono  assai  -più  Idi  quelle  del  I  , 
Ratine  e  del  Voltaire  ?  Gli  è  che  ij  Ratine 
crea  con  l’ immaginazione,  il  Voltaire  con  . 
la  ragione  e  Vittorio  nostrol  crea  col  senti¬ 
mento  ».  Dove  più  ancora  che  del  riavvici¬ 
namento  dell’  italiano  ai  dui  francesi,  al  let¬ 
tore  consapevole  è  permessp  di  meravigliarsi 
del  binomio  Racine-Voltaire.  E  non  si  parla 
di  quella  secca .  distribuzione  di  sostantivi 
a  definire  ciascuno  dei  tre.  Lector. 

Moderna 

poesia 

cinese 

La  vita  letteraria  moderna  in  Cina,  rial¬ 
lacciandosi  anch’essa  alla  rivoluzione  del.  12, 
doveva  di,  necessità  mutarsi  pepo  il  grande 
spazzamento  dinastico;.;' Di  fatti  il  muta¬ 
mento  c’  è  stato  ’e:  seguita  ad  esserci  anche 
oggi  possente  :  quanto  poi  1  questo  muta¬ 
mento  contenga  in  s4  :di  véro  e  proprio 
rinnovamento  letterario,  è  un  altro  affare. 
Un  gran  passo  in  avanti  è  stato  fatto  con 
l’ introduzione  del  «  pai  hua  j»  capace,  se 
seguiterà  ad  esser  ben,  coltivato,  non  solo 
di  unificare  oralmente,  ma  di  dare  anche 
ad  ogni  produzione  letterària  una  specie  di 
legame  necessario  con  :laf  vita  ;di  tutti. 

Però  se  si  passa  ad  esaminare  come  questa 
rivoluzione  letteraria,  segnkee  (li.  quella  po¬ 
litica,  si  comporti  òggi,  con  Arte  forme  d’arte 
che  più  rispecchiano  in  sé  l’ intima  estrin¬ 
secazione  del  pensiero  e  dell’  indole  di  un  po¬ 
polo,  p.  e.  la  poesia,  allora  ci  si  accorge  sùbito 
che  il  passo  in  avani^ion  è  stato  un  pro¬ 
seguimento  ma  un  cambiamento  di  via, 
per  un'altra  via  che- noi  ben  conosciamo 
perché  è  la  nostra  :  ci  accorgiamo,  in  una 
parola,  che  non  siaifi©  più -davanti  ad  una 
evoluzione  organica  (qfperciò  necessaria,  ma 
semplicemente  ad  una  sovrastruttura  arbi¬ 
traria,  ingegnosa  quanto  volete  ma  perico¬ 
lante  alle  basi,  magnifica  ma  che  a  toccarla 
tradisce  ogni  momento  il  chibdciosdel  vaso 
incrinato  che  crocchia.  :  ci  persuadiamo  che 
il  cinese  d’oggi  in  ppèsia  non  esprime  più 
il  cinese  ma  ridigruma,  con  una  certa  abilità 
bovina,  l’euròpeo. 

C’  è  da  esser  sicuri  che  le  nove  produzioni 
poetiche  le  quali  scritte  cosi  -  sarebbero  ac- 
céssibili  ad  una  più  larga  cerchia  di  persone 
troveranno  sempre,  per  contro,  assai  minor 
risonanza  nell’animo  di  queste,  in  paragone 
delle  forme  antichè  :  perché  l’arte  poetica 
ha  la  sua  prima  origine  nelle  più  riposte. 

,  scaturigini  della' razza  che  se  anche  muta 
regime  di  Stato  non  .muta  se  stessa. 

Ora  chi  sa  che  "pòsa  sia  poesia  cinese 
.  rimane  allibito  davanti  a  ciò  che  si  fa  fare 
oggi  alla  poesia  in  Cina. 

È  vero  che  la  poesia  classica  è  stata  ca¬ 
pace  di  innovazioni  —  come  esempio  valga 
la  nova  elegia  di  Ch’iu  Yuan,  il  famoso 
Li  Sao  che  ha  fatto,  scuola  —  ma  qui  1’  in¬ 
novazione  era  tuttavia  nell’àmbito  della 
tradizione.  Oggi,  invece,  delle  tradizioni 
non  si  sa  più  che  farne  e  non  sembra  a  nes¬ 
suno  troppo  amaro  il  rinnegarle  per  darsi 
tutto  in  'braccio  ài.  ^nodelli  stranieri.  La 
poesia  cinese  perdK'cbsi  il  suo  carattere 
nativo,  per  divenire  pedissequa  ancella  di 
quella  occidentale.  C’  è  di  più  :  il  «  pai  hua  » 
come  esprime  la  stessa  parola,  tende  per 
sua  natura  ad  amplificare  pili  che  a  conden-  ' 
sare  ;  ond’  è  cheéuna  imagine  poetica,  ri  vo¬ 
luta  rendere  in ...  questa  nova  lingua,  di 
necessità  vi  si  stempera&comejil  ‘  colore  in 
troppa  acqua.  1 

Certo  se  coi  Uovi  metodi  non,  molto  pia¬ 
cere  è  aggiunto  a  chi  deve  gustare  la  nova 
poesia,  molto  affanno  per  contro,  vien  tolto 
di  sulle:  spalle  al  poeta,  moderno  che  la 
deve  ammanirne  I  cosiMmibili  sbarramenti 
del  verso  cinese  vengono  a  squagliarsi  come 
ombre,  il  cruciantissimò  •  letto  di  Prpcuste 
della  prosodia  antica,  vien  portato  via  dal 
suo  cospetto,  per  sempre. 

Ma  la  poesia  antica  - —  quella  p.  e.  del  se¬ 
colo  aureo  dei  T’ang;,  ,(620*906)  che  dette 
al  mondo  la  fosforescènte  visione  di  Li 
Tai  Pe  (m.  762  d.  C.)J  l’aspirazione  acco¬ 
rata  di  Tu  Fu  (712-770)  e  la  maschia  sobrietà 
oraziana  di  Pai  Chiù  I.  (m,  846.)  —  pure  tra 
il  gravame  delle  leggi rie  le  esigenze  di  vir¬ 
tuosità  imposte  al  poeta,  sapeva  tuttavia 
conservare  una  sua  fragrante  intimità  di 
ispirazione,  un  non  so  che  di  verginale  in¬ 
comparabilmente  suggestivo  che  mal  si  ri¬ 
cerca  in  quella  moderna- la  quale,  pure  sgom¬ 
brata  di  tanti  intoppi,  non  riesce  mai  a 
pullulare  di  cosi  lontano,  ma  più  lunga  e 
meno:  ricca,  si  crogiolati®  preferenza  in  ciò 
che  la  poesia  europea  ha.  di  più  declamante. 

Quel  che  c’  è  dà  ammirare  a  parer  mio 
in  questo  trapasso  non  è  né  il  poeta  ne  la 
poesia  ;  è  la  lingua  !  questo  maraviglioso 
stromentò  che  rappresenta  oggi  solo  rtel 
mondo  il  più  avanzato  stadio  del  linguaggio 


umano,  e  che  si  sa  flettere  a  tutte  le  forme 
e  a  tutti  gli  usi. 

A  proposito  di  poesia  .classica  cinese,  10 
dissi  una  volta  :  «  L’orrore  del  poeta  cinese 
sono  la  prolissità  ed  il  luogo  comune  ;  sòno 
e  senso  devono  aderire  in  modo  che  spesso 
il  verso  sfiora  il  campo  della  pura  composi¬ 
zione  musicale  :  più  che  significare  deve 
esprimere,  più  che  esprimere  accennare  ; 
più  che  accennare,  suggerire.  Il  senso  let¬ 
terale  spesso  cede  innanzi  al  numero  :  dove 
non  arriva  la  parola,  simbolo  di  determinati 
valori  logici,  arriva  spesso  il  suono,  con¬ 
tenuto  di  una  infinità  di  sogni  e  di  vaghi 
errori  :  di  qui  un  sano  e  bene  inteso  impres¬ 
sionismo,  rintracciabile  anche  nei  pittori 
della  floridissima  età  dei  T’ang  (1)  ». 

N uffa  più  di  tutto  questo  nei  poeti  moderni 
che  si  esprimono  per  lo  più  in  forma  periodi¬ 
ca  alla  Witman  e  rifilano,  con  romantiche  im¬ 
postature,  quella  a  volte  assai  ragnata  elo¬ 
quenza  del  Byron  e  dell’  Hugo  che  anche 
a  noi  tanto  piacque  in  altri  tempi.  In  una 
parola  :  alla  antica  concisione,  sapida .  eli 
appena  intraviste  sorgive,  è  successa  oggi 
la  scamiciata  faciloneria  dei  franco  scom- 
biccheratore  di  versi  liberi  o,  se  volete,  di 
prosa  ritmica,  il  quale  non  sembra  accor¬ 
gersi  mai  come  le  nostre  orecchie  a  volte 
«  esser  vorrebber  sorde  »  a  tanto  fastidioso 
croscio  metrico  moderno. 

Ma  per  chiarire  meglio  la  mia  idea,  per 
stabilire  un  tal  quale  confronto  tra  poesia 
passata-  e  poesia  presente  riporterò  qui  sotto 
alcuni  esempi  dell’uno  e  dell’altro  genere 
che  metteranno  più  rapidamente  al  cor¬ 
rente  il  lettore  di  quel  che  non  farei  con  le 
mie  spiegazioni.  Riporto  intanto  alcuni 
brevi  saggi  di  poesia  classica  da  me  italia¬ 
nizzati  in  modo  che  chi  legge  intuisca  attra¬ 
verso  la  veste  italiana  il  valore  della  forma 
originale. 

Ts'ui  Hao  (Diu.  T’ang)  rievoca  in  questo 
sobrio  quadretto  momenti  e  luoghi  cari  : 
il  titolo  è:  «  Rivedendo  i  luoghi  visti  un 
tempo  »  :  . 

L’anno- scorso  ' a  quest’ora,  in  questa  pòrta' 
il  volto  dell’amico  e  il  fior  del  pesco 
l’unó  nell’ altro  si  specchiò  vermiglio  ; 
oggi  non  so  dove  quel iii olio  sia 
ma  il  fior,  del  pesco  come  quella  sera 
ride  nel  vento  della  primavera. , 

La  seguente  è  un’impressione  di  Tiu  Fang 
Ping  (Din.  T’ang),  intitolata  :  e  Rancore,  di 
primavera  »  ri 

Lento  muore  il  crepuscolo  tra  i  veli 
della  finestra  e  nell’aurata  alcova 
ninno  è  che  scorga  i  segni  delle  lacrime  : 
nella  pace  profonda  del  cortile 
la  tarda  primavera  è  quasi  morta  ; 
tanti  fiori  s’ accalcano  sul  suolo 
eh’  io  posso  appena  schiudere  la  porta.  ... 

E  un  rapido  quadretto  d’alcova  di  Chu 
Ching  Yu,  intitolato  :  «  Intimità  di  palazzo  » 
Silenziosamente,  ecco  sì  chiude 
la  porta  del  cortile  e  le  fanciulle 
;.  seggono  insieme  innanzi  atta  finestra 
ed  hanno rpien  di  cicaleccio  il  cuore.  ; 

.  ma  in  faccia  ad  esse  un  pappagallo  appare.... 
per  questo  non  ardiscon  di  parlare. 

Per  dare  poi  una  prova  della  intensa  inti¬ 
mità  a  cui  può  arrivare,  pur  con  cosi  limi¬ 
tati  mezzi,  un  poeta  classico  cinese,  eccp 
una  poesia  di  Liu  Tsung  Yuan.  (773-819)  : 
appartiene  alla  forma  cosi  dèttà  «  allungata  » 
e  anche  il  sùo‘:.titolo  è  lungo  :  «  Mi  alzo  a' 
mezza  notte  e  guardo-da  lontano  il  giardino, . 
in  faccia  atta  luna  che  sale  11.  . 

La  rugiada  che  cade  entro  la  notte, 
desto,  io  la  sento  ;  apro  la  porta  ed  erro 
nel  giardino  :  la  fredda  luna  attìnge 
già  atta  i  monti  e  a  un’aura  a  pena  a  pena 
mormorante  rabbrividisce  il  bosco 
fin  nelle  sue  più  tenui  radici  : 
giunge  da  lunge  il  pianto  d’una  fonte 
rotta  fra  i  sassi  ed  un  uccel  selvaggio 
senza  mai  posa,  in  vetta  ad  un  pilastro 
empie  il  cielo  dì  tutto  il  suo  lamento  : 
e  canta  fino  all'alba  e  mai  non  tace.... 
che  mai  dirà  nella  profonda  pace  ?... 

TI  pathos  dèlia  notte  lunare  occupa  i  versi 
'  che  con  potenza  suggestiva  evocano  altri 
aspetti  e  voci  che  nella  notte  piena  di  luna 
particolarmente  ci  toccano  :  come  il  bosco  che 
mormora,  la  fontana  che  piange,  ecc.  j 
Se  ora  si  passa  d’un  tratto  alla  maniera 
moderna  si  rimane  meravigliati  della  diffe- 

Ho  qui  sott’occhio  uno  degli  ultimi  numeri 
di  una  rivista  cinese  :  «  Hsien  Tsai  P’  ing 
Lun  »  «  Discussioni  attuali  »  ossia  «  Critica 
moderna  »  edita  dalla  Università  nazionale  di 
Pechino  e  passatami  dall’illustre  prof.  Pa- 
volini.  C’è  un’elegia  che  s’intitola  «  Kucì 
pu  tèli:  « Non  posso  tornare  »  ohe  è  quanto ri¬ 
dire:  «  Nostalgia  ».  L’autore  è  un  certo  Wang 
Tu  Ch’ing.  L’eco  della  poesia  europea  vi 
è  riudibilissima,  anzi  in  certi'  punti  vi  si 
rivela  chiara  l’ influenza  byroniana  del 
Childe  Harold. ,  Il  poeta  si  lamenta  come. 

-  ■  segue  : 

si  è  .  levato  il  vento  autunnale  —  ì  pioppi 
si  dispogliano:? tremanti  —  per  tutto  foglie 
gialle,  foglie  gialle  che  'Movono  i  sentimenti 
umani. 

io  cosi  sospinto  intorno  sembro  un  io  che 
non  ho  dove  posare  —  secondo  l’antico  co-  ■ 
stume  calpesto  ancora  il  suolò  di  straniere 
contrade  —  ma  varcato  il  confine  io  son  debole 
e  nulla  più  mi  svaga  —  e  in  mezzo  al  vento 
autunnale  io  stringo  le  labbra  —  e  mi  volgo 
col  'guardo  verso  le  contrade  d’oriente  ! 

ahimè  !  ahimè  !  o  cuor  mio  da  compian¬ 
gi,  gersi  !  o  cuor  mio  da  compiangersi  !  —  mai 
non  fu  chi  venisse  a  interrogarela  bócca  d’un 
vulcano  —  sono  io  che  solo  in  me  riattizzo  le 
mie  ossa  già  spente  ! 

io  non  posso  obliare  ciò  che  porto  in  cuore 
JV  ,i:è  la  mia  vecchia  patria  !  —  quale  altro  splen¬ 
dore  di  sole  può  ancora  mandare  più  tiepidi 
raggi  ?  —  quale  altra  aura  mattutina  può 
ancora  dissipare  gli  anelanti  sospiri  ?  — 
quale  altro  spazio  di  cielo  può  ancora  dif¬ 
fondere  un  più  puro  e  più  profondo  azzurro  ! 

come  può  il  Hoang  Ho  aver  trasformato  la 
sua  forma  maestósa  ?  —  come  può  V  Yang 
Tsè  Kiang  avere  raffrenato  la  sua  marea  te¬ 
mibile  ?  — -  come  può  la  Grande  Muraglia  dai 
diecimila  li,  aver  cancellato  i  raggi  di  tanti 
secoli  di  storia  -che  balenano  sopra  le  sue 

ahimè  !  ahimè  !  0  cuor  mio....  ecc. 
io  qui  sopra  una  spiaggia  d’occidente  ricevo 
gli  umidì  spruzzi  della  spuma  dell’onde  — 
ora  qui  alle  falde  dell’  Elbr'us,  levo  lo  sguardo 
nell’atto  verso  le  s0: nevi  perenni  —  ma  né 
quella  spuma  può  lavar  via  da  me  il  mio  dolore 
iroso  né  quelle  candide  nevi,  raggelandola,  ri¬ 
premermi  in  petto,  dove  ansiosamente  s’accolse, 
la  mia  dogliosa  febbre  ! 

io  già  m’aggirai  più  volte  tra  le  mozze  co¬ 
lonne  del  Partenone  —  anche  attravèrso  il 
Foro  Romano  andai,  con  passo  incerto,  più 

(1)  Cfr.  il  mio  .Saggio  sulla  poesia  cinese  antica. 
Il  Contemporaneo,  N».  12,  Torino. 


volte  _1-  ma  quelle  antiche  tombe  dì  una  civiltà 
passata  fecero  si  che  più  forte  in  me  si  le¬ 
vasse  l’ànsia  che  pensa  alla  mia  vecchia 


ahimè!  ahimè!  c  cuor  mio....  ecc. 

0  vento!  o  vento  che  soffi  verso  le  lontane 
contrade  d’oriente  !  —  portami  via  con  te  ! 
perché  qui  non  posso  piangere  con  agio!  — 
perché  qui  l’anima  mia  non  si  placa  !  — 
perché  qui  devo .  portare  il  peso  della  vergogna 
—  perché  qui  devo  io  vivere  protetto  ! 

o  acqua  ,  del  mare  che  stai  nel  mezzo  alla 
terra  !  —  puoi  tu  retrocedere  ripenetrando  fino 
all’  Hoang  Ho  ?  —  voglio  saltare  -  infondo 
alle  tue  onde  —  io  voglio  convertirmi  in  gran-  ■ 
chiolino  ! 

Ma  ora  s’  è  levato  il  vento  autunnale  —  ed 
io  ancora  calco  il  suolo  di  terre  straniere.  — 
ma  se  non  posso  tornare  allora  io  prego  queste 
foglie  ingiallite  che  acciecano  il  cielo  —  0  venite 
venite  e  seppellitemi!  —  e  seppellite  le  ■  mie 
ossa  inutili  ! 


Pare  impossibile  !  il  sentimento  del  poeta 
può  anche  essere  stato  sincero,  ma  ormai  noi 
che  già  da  molto  abbiamo  condannato  nella 
poesia  certi  modi  consimili  d’espressione, 
certi  ausili  retorici  di  gusto  molto  dubbio, 
non  abbiamo  occhi  che  per  i  difetti  emer¬ 
genti  di  esecuzione  e  non  badiamo  affatto  ai 
pregi  d’ispirazione  che  vi  :  possono  magari 
giacer  sotto  sepolti.  J  , 


Altro  ci  sarebbe  da  dire  intorno  a  questo 
«  pai  hua  »  che  vedo  cosi  decantato  in  altro 
numero  della  stessa  rivista,  a  proposito  del 
suo  uso  in  poesia  :  ma  sono  persuasi  i  cinesi 
che  questo  «  pai  hua  »  questa  «  lingua  chiara  » 
sia  davvero  più  chiara  della  cosi  diffìcile 
lingua  antica  ?  Mi  viene  a  mente  per  analogia 
il  tentativo  che  prima  della  Din.  Sui. 
(587-619)  fu  generalmente  fatto  in  Cina 
di  rendere  più  chiaro  il  vecchio  stile,  il  quale 
aveva  raggiunto  la  sua  massima  efflore¬ 
scenza  sotto  i  Man  (202  a.  C.-220  d.  C.), 
sovraccaricandolo  di  particelle 1  espletive,  al 
solo,  scopò  di  aumentare,  dietro  l'esempio 
del  sanscrito  ricchissimo,  di  forme,  gli  indici 
grammaticali  a  maggiore  intelligenza  del  let¬ 
tore  ;  senza  pensare  che  non  essendo  il 
cinese  lingua  flessiva,  l’ idea  «  grammatica  » 
rimaneva  un  non  senso. 

Ne  venne  anche  allora  fuori  un  linguaggio 
che  sebbene,  farcito  di  questi  novi  indici, 
indicava  assai  meno  del  cosi  denso,  fermo, 
lapidario  stile  antico.  Oggi  invece,  come  al¬ 
lora  sul  sancrito,  in  voga  per  il  Buddismo . 
trionfante,  si  modella  in  Cina  il  cinese  sui  - 
nostri  linguaggi  europèi  che  si  scrivono  come 
si  parlano. 

■  -  Ma  il  «  pai  hua  »  mi  si  dirà;  ormai  «  a  percé  »  : 
e  stando  alle  ultime  notizie,  scorrendo  le  ri¬ 
viste  più  autorévoli  ci  se  ne  persuade  subito  : 
ma  noi  intuiamo,  ciononostante,  anche,  che 
se  oggi  in  Cina  ci  sonò  scrittóri' veri,  scrittori 
di  razza,  essi  si  dovranno  ben  sentire  in  di¬ 
sagio  —  come  1  nòstri  dèi  tempo  di  Dante  e 
del  Petrarca,  stretti  tra  il  latino  e  il  volgare. 
— a  trovandosi  malamente  sballottati  tra  il- 
passato  e  l’avvenire,  tra  «  lo  stil  dei  moderni  e  • 
il  sermon  prisco  ».  Ma  non  è  affatto  escluso 
che  anche- per  questo  «  stil  novo  »  possa  un 
giorno  o  l’altro  sorgere  anche  in  Cina  il  pre¬ 
destinato.  Solo  allora  vedremo  se  anche  nei 
riguardi  della  poesia  la  nova  lingua  sarà 
degna  d’elevarsi  al  paragone  con  quella  an¬ 
tica  creatrice e  : -custoditrice  della  lificà-  ci¬ 
nese  che  rimane  una  delle1  più  preziose  gemme 
di  tutta  la  vastissima  letteratura.  -  . 


Alberto  Castellani. 


FRATELLI  TREVES 

EDITORI  -  MILANO 


Recentissime  pubblicazioni  : 

GRAZIA  DELEDDA 

Il  sigilli  d  ime 

Volume  in-16  di  310  pagine  Lire  IO.— 


DANTE  DINI 


Romanzo . Lire  IO.— 


UGO  DE  AMICIS 

Alpe  listila 

Lire  IO.— 


LUCIANO  GENNARI 


Romanzo . Lire  IO. — 


ÌIOSSO  DI  SAN  SECONDO 


RACCONTO  DI  UNA  DONNA 
Nuova  edizione  Treves  .  .  Lire  IO. — 


EMILY  BRONTÈ 


Traduzione  di  ROSINA  RINETTI 
Romanzo . Lire  16. — 


Donne  di  oggi 

È.-  Romanzi  di  DAISY  DI  CARPENETTO, 

MILLY  DANDOLO,  P.  ARCARI 

E'  Questa  volta,  Daisy  di  Carpenetto,  con 
E  Paura  (Ed.  Mondadori,  Milano)  non  ha 
■Evoluto  scrivere  un  romanzo  d 'ambiente, 
S.'.  o  a  tesi,  bensì  psicologico  :  il  romanzo  cioè 
Ed’una  fanciulla,  educata  secondo  la  morale 
■fèdi  ieri,  e  però  spostata  nella  società  di  oggi 
H|.(ché,  fra  ieri  e  oggi,  c’è  di  mozzo  la  guerra  !;, 
E  '  anzi  talmente  paralizzata  nelle  sua  volontà, 
P  da  non  potere,  nonché  essere  felice,  vivere 

El'.appena. 

È  bensì  vero  chela  scrittrice  non  lui  sa - 
■fiputò  resistere  alla  tentazione  di  scoprire  ai 
ettari  le  sue  intenzioni  simboliche,  dedi- 
Bghcando  «la  storia  malinconica  e  grigia  di 
■Sì-Isabella  Variai  a  tutte  le  creature  che 
^■soffrono  il  suo  medesimo  male,  fatto  d’  in- 
Kjcertezza  e  di  timore,  di  lontananza  e  di 
BÈimpossibilità  »  ;  e  asseverando  recisamente 
H|.'che  «la  paura  è  il  male  femminile  del  nostro 
H| secolo  :  il  peccato  pili  intimo  e  più  sincero, 
■Ila  sofferenza  più  sottile  e  insistente.  Non 
possiamo  guarire.  È  più  forte  di  noi  ». 
E;  Ma,  a  parte  che  un  autore  è  tratto  irresi- 
HEstibilmente  a  dare  al  caso  particolare  in- 
K|ventato  un  valore  e  significato  universali  ; 
E  e  lasciando  stare  la  discutibilità  di  tali 
^^affermazioni  (ché,  anzi,  si  potrebbe  soste- 
■gnere  che  mai,  come  oggigiorno,  la  donna 
stata  cosi  intrepida  :  —  purché  non 
si  tratti  della  paura.'.,  di  non  essere  li¬ 
bera,  ossia,  della  volontà  di  non  sot¬ 
tostare  al  presunto  arbitrio  maschile)  ; 
!credo  mettermi  su  un  terreno  più  pro¬ 
pizio  per  giudicare  equamente,  conside¬ 
rando  la  storia  d’ Isabella,  per  se  stessa, 
come  frammento  di  modero isssima  realtà, 
abbine  testimonianza  e  confessione  d 'un’anima 
'tormentata  ed  bietta., 

E*  hi  Appartengo  ad  un’altra  razza  :  povera 
Kf:  razza  sfinita  dalle  incertezze  e  dai  nervi. 
H|Noì  possiamo  soltanto  offrire  le  nostre  sen- 
E’-  sibilità  tese  coifié  l’arcò  inutile...  »  Il  «noi» 
H|':è  troppo  generalizzatore,  e  la  questione 
[Padelle  «  razze  »  era  già  stata  sffattata  dalla 
Carpenetto  nelle  Sue  mani  ;  resta,  tuttavia, 
E’tche  Isabella  è  incerta,  nervosa,  malata  di 
■«sensibilità. 

Kg.  Influenza  della  città  di  Ferrara,  con 
■P’a  sua  nebbia  greve  di  malinconia,  con 
BKsf  voluttuosi  ricordi  di  Marfìsa,  e  quelli 
|y  tragici  di  Ugo  e  Parisina  ?  «Ferrara  era 
stata  avvelenata  dall/amore  e  dallo  sfarzo, 
ip  Non  poteva  guarire  più.  Isabella,  alla  vi- 
E  gilia  di  abbandonare  la  sua  città,  eompreh- 
P?  deva  di  essere  una  vittima  di  questa  città...  » 
Kb  F,  àncora  :  «  Abbiamo  nel  nostro  sangue 
L  la  decadenza  che  rende  bella  Ferrara  di 
|b  ■  un’austera  bellezza  fatta  di  ricordi  e  di . 
I,'  leggende».  Parrebbe  dunque  di  si.  Ma 
jb'  l’influenza  suggestiva  della  città  è  un  mó- 
tiv#  secondario,  d’origine  piuttosto  lette¬ 
raria,  a  precisamente  (Dannunziana.  Le  ra¬ 
gioni  più  vere  dell’eccessiva,  morbosa  sen¬ 
sibilità,  |  propria  d’  Isabella,  debbono  ri¬ 
cercar^  nelle  condizioni  particolari,  in  cui 
s’è.  trovata  a  .vivere  la  fanciulla,  e  anzitutto 
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nell’  impressione  terribile,  avuta  dal  suici¬ 
dio  misterioso  d’  una  giovane  zia,  ap¬ 
passionata  ma  onesta,  desiderosa  é  insieme 
incapace  di  felicità. 

Infatti,  Isabella,  quasi  paralizzata  dal 
ricordo  di  codesto  suicidio,  ha  paura  di 
tutto.  Paura  dell’amore  :  e  la  prima  rive¬ 
lazione  de’  suoi  sensi  —  un  po’  davero- 
niana,  a  dir  Vero,  inscenata  dinanzi  a  un 
cadavere  —  intorbida  tutt’  i  suoi  desideri 
ed  impulsi  più  sani.  Paura  della  libertà, 
e  paura  delle  catene  :  sicché,  non  solo  si 
rifiuta,  alFultirno  momento,  di  fuggire  con 
l’uomo  esperto,  corrotto  e  corruttore,  ma¬ 
linconico  e  scettico,  subdolo  sotto  la  ma¬ 
schera  d’ idealismo,  già  amante  della  zia 
di  Isabella  ;  ma  rinunzierà,  infine,  allo 
stesso  convenientissimo  matrimonio  con,  un 
onesto  e  benintenzionato  ingegnere.  « Al¬ 
lora  ho  avuto  paura  della  libertà.  Sono 
rimasta.  Oggi  ho  paura  delle  catene  ».  Ella 
ha  paura  persino  ‘  della  maternità  ;  ché 
l’orrore  per  certi  ululi  di  povera  carne 
martoriata,  uditi  una  volta,  non  può  essere 
più  dimenticatq. 

Direte  che  Isabella  è  malata,  profonda¬ 
mente  malata  :  difatti,  ella  si  rifugia  in  una 
casa  di  salute.  Se  non  che,  pur  qui,  lungi 
dal  trovare  la  sua  pace,  non  riesce  che  a 
esasperare  il  suo  tormento,  con  le;  soffe¬ 
renze  delle  altre  ricoverate  ;  e  quando  tenta 
una  disperata  evasione  dal  suo  male,  per 
entrare  nel  mondo  reale  dei  sensi  (un’ora 
di  piacere  con  uno  sconosciuto,  nienté  pili 
che  simpatico  :  «  Io  l’ ho  attesa  fino  a 
trent’anni....  Nessuno  può  condannarmi»), 
non  riesce  che...  a  fuggire,  ancora  una 
volta.  L’unico,  vero  rifugio  sarebbe  la  fede  ; 
ma  il  caso,  o  la  fatalità,  vuole  che,  mentre 
stia  per  entrare  in  una  chiesa,  durante 
certi  tumulti,  sia  colpita  a  morte... 

Ora,  se  dicessi  che  il  romanzo  della  Car- 
.  penetto  mi  abbia  del  tutto  persuaso,  men¬ 
tirei,  Quella,  divisione,  p.  es.,  in  tre  parti, 
con  tre  ambienti,  tre  situazioni,  tre  uomini, 
•tre  esperienze  diverse,  con  lo  stesso  risul¬ 
tato  ripetuto  :  paura  e  fuga  ;  mi  rivela  lo 
schema  costruttivo,  1’  intenzione  intellet¬ 
tualistica,  il  programma.  Ma  sono  del  tutto-, 
sincero,  preferendo  Paura  ai  precedenti 
romanzi  della  giovanissima  scrittrice.  Qui, 
è  più  intimità,  più  confessione  e  tormento  ; 
molto  meno  cronaca  mondana,  -  meno  o 
punta  malignità.  C’  è  la  donna  che  esplora 
il  proprio  petto,  cercando  andare  al  fondo 
di  certi  problemi  ardui  e.dolorosi,  piuttosto 
che  la  curiosa,  sempre  con  gli' occhi  aperti 
e  le  orecchie  tese.  Ci  troviamo  dunque 
sulla  via,  che  porta  alle  conquiste  mag¬ 
giori  ;  lontano  dal  viottolo,  che,  solo  in 
apparenza  è  una  scorciatoia,  della. curiosità 
mondana  e  dilettantesca  ;  i  cui  successi 
quasi  sempre  si  scontano,  amaramente. 

Se  il  pericolo  della  Carpenetto,,  che 
ormai  pare  superato,  stava  nella  mondanità, 
quello  di  Milly  Dandolo  consisteva  nella 
precocità.  Ma  anche  codesta  giovane  scrit¬ 
trice,  non  facendo  seguire  al  primo  altri 
volumi  di  versi,  ed  entrando  risolutamente 
nell’arringo  narrativo,  ha  superato  il  pe¬ 
ricolo,  trovando  se.  stessa  con  stupefacente 
facilità. 

Confesso  di  avere  molta  simpatia  per 
l’arte  di  Milly  Dandolo.  Mi  piace  la  sua 
malinconia  delicata,  la  sua  immaginazione 
nebulosa  e  sognante,  il  suo  stile  tutto 
vaghe  risonanze  e  grazie  sottili  ;  soprat¬ 
tutto,  quell’atmosfera  di  bontà,  d’ indul¬ 
genza,  di  profonda  simpatia  e  intelligenza 
dei  mali  dell’anima,  che  avviluppa  tutt’  i 
suoi  racconti.  La  Dandolo  è  un  vero  tem¬ 
peramento  di  artista,  anzi  di  poeta  :  e  le 
origini  poetiche  di  lei  sono  ancor  sempre 
evidenti  nella  prosa. 

È  bensì  vero  che,  ne’  suoi  romanzi, 
ricorrono  motivi,  effetti,  personaggi,  situa¬ 
zioni,  che  si  somigliano,  troppo  :  e  spe¬ 
cialmente  ritorna  con  insistenza  una  fi¬ 
gura  di  donna,  ingenua  e  sognatrice,  ca¬ 
pace  di  bene  e  di  male,  senza  una  vera 
coscienza  dei  limiti  precisi  dell’uno  e  del¬ 
l’altro,  e  pur  sostanzialmente  buona,  de¬ 
stinata  in  ogni  modo  alla  sofferenza; 
figura,  che  quasi  s’  identifica  con  quella 
della  scrittrice,  dando  la  riprova  della  liri¬ 
cità  del  suo  temperamento.  È  anche  vero 
che  codesta  arte  non  assurge  mai  a  un’alta 
e  potente  tragicità,  preferèhdo  le  penombre, 
le  mezze  tinte,  i- sottintesi,  gli  accenni  e  le 
suggestioni,  evitando  scrupolosamente  gli 
urti  troppo  netti  e  drammatici.  Ma,  in¬ 
somma,  quando  l’arte  è  genuina,  bisogna 
'  contentarsene  :  ih  tanta  generale  povertà, 
chi  ha  un  campicello  suo,  è  sempre  un 
riccone. 

Il  novissimo  romanzo  della  Dandolo,  Il 
dóno  dell’  innocente  (Ed.  Treves,  •  Milano) 
non  sì  distacca  dal  solito  tipo  di  lei.  Atmo¬ 
sfera  di  poesia  e  di  sogno,  delicatezza  d’ in¬ 
venzione,  soavità  d’immagini,  anche  qui; 
è  ancora,  una  protagonista  un' po’  inconsa¬ 
pevole  del  bene  e  del  male,  sostanzialmente 
innocente,  buona,  capacissima  di  reden¬ 
zione.  Si  potrebbe  forse,  a  proposito  di 
questa  Maria,  ricordare  1’  ibseniana  Nora, 
prima  della  sua  rivelazione  ;  oppure,  Ellida 
della  Donna  del  mare,  per  la  nostalgia  di 
quel  giovane  violinista,  amato  dà  fanciulla, 
e  per  la  seduzione  ch’egli  esercita  su  di 
lei,  appena  ricompare  sull’  orizzonte  mo¬ 
notono  della  sua  vita  familiare.  Si  può 
anche  osservare  che  la  trama  generale  del 
racconto,  con  un’  infedeltà  coniugale,  una . 
confessione,  un  distacco,  e  poi  la  riconci¬ 
liazione  dinanzi  al  lettino-  del  bimbo,  in. 
pericolo  di  vita  e  finalmente  salvato,  è 
un  po’  trita.  Restano,  tuttavia,  le  qualità 
sostanziali  di  finissima  analisi  psicologica  e  di 
felice  immaginazione  poetica  ;  inoltre,  c’  è 
1’  invenzione  d 'un  fiore  artificiale,  comprato 
dal  bimbo  per  esser  donato  alla  mamma, 
per  cui  la  vigilia  di  Natale  si  mette  in 
cammino,  da  solo,  per  raggiungere  il  suo 
paesello  :  invenzione  Squisita,  che  finisce 
col  commuovere  delicatamente,  illuminando  ’ 
di  luce  nuova,  tutto  il  racconto. 

«  Donne  di  oggi  »  ? 

Se  la  stranezza,  l’incontentabilità,  lo  squili¬ 
brio  morale  e  spirituale  sono  caratteristiche 
dei  nostri  tempi,  chiamiamole  pure,  le  prota- 


IL  MARZOCCO 


goniste  di  Paura  e  del  Dono  dell’  innocente, 
«  donne  di  oggi  »  :  — sebbene,  poi,  l’una  sia 
un  carattere  irriducibile  Óirriconciliabile  con 
la  vita,  mentre  l’altra,  dopo  molti  errori, 

.  -sappia  ritrovare  la  via  maestra  ;  e  la  prima 
fallisca  in  definitiva,  anche  di  fronte  alla 
religione,  e  la  seconda  Itavi,  appunto  in 
questa,  la  base'  più  sicura  di  salvezza. 

Ma  chiameremo  «donna  di  oggi»  anche 
la  protagonista  di  Altrove,  il  nuovo  ro¬ 
manzo  di  Paolo  Arcari,  (èdito  dai  Treves  ? 

A  giudicare  dal  presunto  cattolicismo 
e  tradizionalismo,  di  Tulli,  si  dovrebbe 
rispondere  di  no.  Ma.  Spi  andò  si  pensa 
che  questa  fanciulla  italiana  è  una-  lau¬ 
reata,  venuta  in  terra  di  Francia  (a 
Lione,  e  poi  a  Parigi)  per  perfezionarsi  e 
diplomarsi  in  francese,  in  procinto  d’an¬ 
dare  in  California,  per  insegnare  italiano 
e  francese;  quando  si  cofisidera  che  costei 
s’  innamora  del  suo  processore,  e  amatis¬ 
sima,  accètta  di  sposarlo,  ma,  poiché  il 
professore  è  moralmente  legato  a  una  donna, 
di  cui  è  stato  l’amante  adultero,  risolve 
andarsene  sola  in  America,  dopo  ufi  solo 
mese  di  luna  di  miele,  Bperché  il  marito 
continui  l’opera  d’assisten?a  fraterna  all’altra 
donna,  rimasta  vedovale  ormai  malata  ; 
bisogna  riconoscere  che  anche  lei  è  up  io  date. 

Devo  aggiungere  che  la  situazione,  piut¬ 
tosto  che  moderna,  mi  slmbra  paradossale. 
Ammettiamo  pure  l’eccezionale,  magari 
l’inverosimile,  in  ‘  arte.  Ma  in  che  modo 
ci  potrà  l’autore  convincere;,  cóme  vor¬ 
rebbe,  che  sia  morale  che  due  sposi, 
legittimamente  uniti  ’e  ‘  sanamente  inna¬ 
morati  fra  loro,  si  dividano,  per  non 
dispiacere  troppo  alla  vecchia  amante  del¬ 
l’uno,  piuttosto  che  i  due  sposi  rimangano 
uniti,  e  la  vecchia  amante:  si  rassegni  alla 
solitudine  ?  L’adulterio  di  ieri  doveva-  ès¬ 
sere  scontato  ?  In  ogni  caso,  dai  colpevoli, 
non  dall’  innocentissima  Trilli  !  E  poi,  ci 
sono  tante  maniere  di  espiare  ;  né  c’  era 
bisogno  d’applicare  la  legge  dell’esatto 
contrappasso... 

Comunque,  ciò  non  puòlSfar  dimentica¬ 
re  i  pregi  notevolissimi  dell’opera  ;  spe¬ 
cialmente  le  analisi  soti  ilia?  ;  e  complicate 
(talvolta,  veramente,  troppo  complicate), 
come  quelle,  che  tendono  a  rilevare  certe 
differenze  etniche  e  morali);  fra  laff  donna 
francese  — -  gentile  e  dignitosa,  piena  di 
buon  senso  e  di  ambizione!  schiava;  delle 
buone  usanze  e  del  qu’enwlira-t-on  — ,  e 
la  donna  italiana  —  fantàstica,  sentimen¬ 
tale,  pregiatrice  più  dell’anima  che  dell’  in¬ 
gegno  ;  e  le  descrizioni  —  a  pròposito  d’un 
viaggio  da  Lione,  a  Parigini—  di  paesaggi 
e  usi  e  costumi  francesi.  E’  per  tali  pregi, , 
il  romanzo  lascia,  indubbiamente,  un  gradito 
ricordo  di  sé.  Luigi  Tonelli. 
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★  Nel  settimo  centenario  della  seconda 
lega  lombarda.  —  In  questo  mese  di  set¬ 
tembre  il  Comune  di  Acquanegra  sul  Chiese 
si  propone  di  commemorare  solennemente 
nella  frazione  di  Mosiò,  dove  la  seconda 
lega  contro  lo  straniero  venne  giurata  dai 
collegati  lombardi,  il  settimo  centenario  del 
memorando  avvenimento.  Intanto  i  festeg¬ 
giamenti  son  preceduti  dalla  pubblicazione 
della  conferenza  commemorativa,  letta  dal 
podestà  Alfredo  Affini  ef  stampata  a  spese 
di  quel  Comune.  Il  conferenziere,  rievoca 
gli  avvenimenti  che  portarono  a  Mosto, 
nel  1226,  i  rappresentanti  delle  terre  più 
lontane  per  giurare  una  guerra  offen¬ 
siva  contro  l’ imperatore  Federico  II.  Il 
patto,  sotto  l’apparenza  formale  di  defe¬ 
renza  e  di  devozione  all’  istituzione  impe¬ 
riale  e  all’uomo  che  in  ,  quel  momento  l’ im¬ 
personava,  veniva  a  costituire,  in  effetto, 
una  mobilitazione  generale  degli  uomini 
validi  dal  14  ai  70  annijper  la  difesa-  delle 
libertà  comunali.  Per  qiianto  a  questa  se¬ 
conda  lega,  quando  scese  in  campo  contro 
l’ imperatore,  non  arridesse  la  fortuna  delle 
armi,  e  al  suo  epilogo  là  storia  registri  la 
sconfitta  di  Cortenuova,  al  posto  di  quella 
che  era  stata  la  vittoria  di  Legnano  per  i 
collegati  di  Pontida,  il  qi&nferenziere  è  por¬ 
tato  ad  accrescere  l’ importanza  della  se¬ 
conda  lega  in  confronto  nella  prima.  A  suo 
giudizio,  la  seconda  lega  (bnibarchr  «  animata 
da  aspirazioni  più  vaste,  più  complesse, 
non  aspira,  come,  la  prima,  alla  semplice 
rivendicazione  delle  guarentigie  e  delle  auto¬ 
nomie  comunali;  ma  lo  spirito  italiano....  è 
lo  spirito  della  lega  delle  cui  gesta  dobbiamo 
essere  orgogliosi.  La  seconda  lega  lombarda 
è  il  primo  conato  per  la  indipendenza  della 
stirpe  dalla  straniera  oppressione;  che  pre- 
'  para  i  fasti  del  Risorginiento  »  ■  Ora,  tutto 
ciò  non  ci  sembra  storicàflàente'  esatto.  Se 
ci  piace,  ed  é  giusto,  di* esaltare  ■  questa 
continuità  della  tradiztonqjsitaliana  contro 
l’affermazione  di  un  imperi?  che  di  romano 
non  serbava  che  il  nome  m  e  punto  lumi¬ 
noso  di  quella  tradizionèS)  sarà  anche  la 
resistenza  guelfa  contro  l’utopia  pacifi¬ 
catrice  di  Arrigo  VII,  da  cui  Dante  tuttavia 
sperava  la  grandezza  d’ Italia  —  resta  il 
fatto  che  le  leghe  contingenti  di  quei  tre 
secoli  —  il  XII,  il  XIII  e  il  XIV  —  mal  si 
adattano  a  costituire  i  precedenti  di  quel 
moto  nazionale  che  ebbe  à  culminare  nel 
periodo  del  nostro  Risorgimento.  Nel  caso 
particolare  della  seconda  lega  lombarda,  è 
pur  necessario  considerare  il  dualismo  guel¬ 
fo  e  ghibellino  e  le  forze  dei  Comuni  ghibel¬ 
lini  che  si  contrapponevano  a  quelle  guelfe 
della  léga.  La  stessa  fisonjimia  storica  di 
Federico  II  è  ben  diversa  da  quella  del 
Barbi- rossa,  ed  altra  è  la  politica  italiana  del 
secondo  svevo.  Padrone  di  quel  Mezzo¬ 
giorno  d’  Italia,  la  cui  storia  era  disgiunta 
dà  Secoli  da  quella  della  restante  penisola, 
parve  in  un  certo  momento  che  la  restau¬ 
razione  dell’autorità  imperiale  nel  centro  e 
nel  settentrione  portasse  finalmente  alla  co¬ 
stituzione  di  una  forte  monarchia  nazio¬ 
nale.  Sta  il  fatto  che  la  fortuna  d’ Italia 
non  poteva  risorgere  che  sulle  rovine  dei 
guelfi  e  dei  ghibellini  ;  ma,  se  nella  dialet¬ 
tica  dei  due  programmi,  parve,  per  un  mo¬ 
mento,  che  anche  la  tesi  ghibellina  supe¬ 


rasse  il  municipalismo  per  una  piu  alta 
ricostruzione  unitaria,  quel  momento  fu 
certamente  rappresentato  dal  regno  più 
italico  che  tedesco  del  secondo  svevo.  Que¬ 
sta  realistica  concezione  della  storia  'non 
deve  essere  dimenticata,  anche  se  per  l’ul¬ 
teriore  sviluppo  dei  nostri  destini  rimane  un 
valore  grandissimo  a  quei  fatti  in  cui  culminò 
la  resistenza  delle  città  italiane  a  quell’  im¬ 
pero,  che,  se  attingeva  il  nome  dalla  tradi¬ 
zione  di  Roma,  traeva  d’oltralpe  la  sua 
forza  oppressiva. 

★  Turgenev  e  1’  Italia.  —  Prima  della 
pubblicazione  del  volumetto  di  I.  M.  Grevs 
su  «Turgenev  e  1’ Italia»,  di  cui  E.  Lo 
Gatto  parla  ai  lettori  dei  Libri  del  Giorno, 
non  era  stata  posta  attenzione  ali-amore 
del  grande  scrittore  russo  per  il  nostro 
paese.  Lo  stesso  Muratov,  che  nella  prima 
edizione  delle  sue  «Immagini  d’Italia»  in 
una  lunga  introduzione  ampiamente  ricor¬ 
dava  gli  scrittori  ed  artisti  russi  che  erano 
stati  attratti  o  si  erano  occupati  dell’  Italia, 
a  proposito  del  Turgenev  diceva  solo  poche 
parole,  assolutamente  insufficienti,  secondo 
quanto  ci  è  dato  ora  di  giudicare  dopo  l’ac¬ 
curato  lavoro  del  Grevs.  Turgenev  fu  in 
Italia  solo  due  volte  :  la  prima  in  piena 
giovinezza,,  la  seconda  quando  era  già  vicino 
alla  quarantina  ;  ma  questi  viaggi  furono 
cosi  ricchi  di  impressioni  e  suscitarono  nel¬ 
l’animo  dello  scrittore  cosi  vivi  sentimenti 
e  pensieri,  che  niente  di  più  avremmo  po¬ 
tuto  aspettarci  da  soggiorni  più  lunghi.  Per 
la  formazione  spirituale  dello  scrittore  fu 
importante  soprattutto  il  primo  -  viaggio  e, 
in  particolare,  il  soggiorno  di  Roma.  A 
Roma,  tra  l’altro,  visse  in  grande  intimità 
col  critico  e  filosofo-Stankevic,  una  delle 
più  caratteristiche  figure  della  Russia  in¬ 
tellettuale  dei  tempi  di  Nicola  I.  Con  Stan- 
'■*  kevic  Turgenev  passò  intere  giornate  a 
studiare  Roma,  e  tutti  i  luoghi  notevoli  per 
storia,  arte  e  bellezza  della  natura  sono  ricor¬ 
dati  nelle  lettere  o  occasionalmente  in  rac¬ 
conti  e  nei  ricordi  intorno  a  Stankevic. 
Oltre  Roma,  Turgenev  visitò,  in  quel  primo 
viaggio,  Napoli,  Firenze,  Genova,  Milano  e 
il  Lago  Maggiore.  Il  secondo  viaggio,  —  in 
conformità  alla  definizione  dello  stesso  Grevs, 
—  fu  per  lui  come  un  bagno  in  una  sor¬ 
gente  di  acqua  viva  per  rinnovare  la  freschez¬ 
za  dello  spirito  a  contatto  con  la  terra  meravi¬ 
gliosa  che  gli  aveva  dato  tante  impressioni  nel¬ 
l’alba  della  sua  vita  cosciente.  E  cosi  scri¬ 
veva  di  Roma  in  quel  secondò  soggiorno  : 

«  Che  città  meravigliosa  I  Ieri  ho  girato  per 
più  di  un'ora  fra  le  rovine  del  palazzo  dei 
Cesari  e  mi  sentivo  penetrato  tutto  da  un 
sentimento  epico.  Una  bellezza  immortale 
intorno,  e  insieme  la  nullità  di  tutto  ciò 
che  è  terreno,  e  nella  nullità  stessa  la  gran¬ 
dezza,  qualche  cosa  di  profondamente  triste, 
di  conciliante,  che  solleva  l’anima.  Non  è 
possibile  riprodurre  questo  sentimento.  Sono 
impressioni  musicali  che  meglio  di  tutto 
potrebbero  essere  rese  dalla  musica  !  ».  Al¬ 
lontanatosi  e  a  •malincuore,  dà  Roma  e  dal- 
!  Italia,  Turgenev  non  vi  fece  più  ritorno, 
ma  una  caratteristica  prova  della  sua  no¬ 
stalgia  e  del  suo  reale  amore  per  il  nostro 
paese  la  troviamo,  più  tardi,  in  una  lettera 
del  giugno  1859  :  «  Se  fossi  un  po’  più 
giovane,'  butterei  via  tutto  e  anderei  in 
Italia  a  respirare  quell’  aria  doppiamente 
benefica.  C’  è  ancora  dunque  l’entusiasmo 
sulla  terra  !  Gli  uomini  sanno  sacrificarsi, 
rallegrarsi,  impazzire,  sperare  !  Poter  ve¬ 
dere  come  ciò  avviene  !  »  Non  soltanto  dalle 
lettere  il''  Grevs  ha  ^accolto  queste  testimo¬ 
nianze  ;  ma  ha  passato  in  rassegna  l’intera 
opera  letteraria  del  Turgenev  per  mettere 
in  evidenza  tutti  i  brani  di  ispirazione  ita¬ 
liana..  Il  primo  accenno  descrittivo  è  quello 
della  giornata  meridionale  nel  poemetto 
«Par asa»  del  1845;  ma  un  primo  vero 
quadro  è  solo  nel  racconto  «  Tre  incontri  » 
del  1851,  nel  quale  siamo  trasportati  a 
Sorrento  in  una  meravigliosa  notte  lunare. 
Dopo  il  secondo  viaggio  fu  pubblicato  il 
romanzo  «  Alla  vigilia  »,  che  è  noto  in  Ita¬ 
lia,  specialmente  per  la  mirabile  descrizione 
di  Venezia.  Nel  1863  fu  pubblicato  il  lavoro 
«  Spettri  »,  in  cui  sono  alcune  descrizioni 
italiane,  fra  cui  la  scena  dell’  invocazione 
a  Giulio  Cesare.  Accanto  alle  scene  di 
«  Spettri  »,  il  critico  ricorda  anche  la  strofa 
di  un  poema  non  finito  da. Turgenev,  «La 
contessa  Donato  »,  nella  quale  sono  espres¬ 
sioni  di  entusiastico  amore  per  l’ Italia. 
Di  questo  amore  è  tutto  pieno  il  racconto 
autobiografico  «  Viaggio  ad  Albano  e  Fra¬ 
scati  »,  mentre  è  particolarmente  ispirato 
all’antica  civiltà  fiorentina  del  Rinasci¬ 
mento  «  Il  canto  dell’amore  trionfante  ». 

★  Un  romanzo  latino  a  chiave  del  se¬ 
colo  XVII.  —  L’«  Argeneide  »,  romanzo 

politico-allegorico  uscito  dalla  penna  di  Gio¬ 
vanni  Barclay  —  un  poeta  di  nobile  fa¬ 
miglia  scozzese,  che  passò  in  Francia  la 
parte  migliore  della  sua  vita  e  fini  in  Roma 
i  suoi  giorni  inviso  ai  gesuiti  e  protetto  dal 
Papa  —  costituì  indubbiamente  uno  dei 
maggiori  successi  letterari  del  Seicento.  Il 
successo  fu  subitaneo  e  rumoroso  nelle  corti 
pontificia,  di  Francia  e  d’ Inghilterra  ;  il 
libro  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  europee  ; 
il  cardinale  Richelieu  ne  fece  la  sua  lettura 
prediletta  ;  il  Leibnitz  ne  era  entusiasta  ; 
Fenelon  si  dice  ne  traesse  ispirazione  per 
il  suo  «  Télémaque  »  ;  fu  paragonato  al 
«  Satyricon  »  di  Petronio  e  l’autore  a  Pe¬ 
tronio  stesso,  a  Livio  •  e  a  Tacito,  a  Ovidio 
e  a  Virgilio.  La  larga  diffusione  del  ro¬ 
manzo  si  deve  al  fatto  che  esso  conteneva 


contro  i  gesuiti.  Il  poema  ha  anche  il  pregio 
di  esserci  pervenuto  completo  ;  «  partés 
quinque  cum  davi  ».  Per  tutte  queste  ra¬ 
gioni  non  si  capisce  come  fra  gli  storici 
del.  romanzo  seicentesco,  proprio  un  fran¬ 
cese,  il  Le  Breton,  l’abbia  completamente 
trascurato,  e  come  vi  accenni  con  pochi 
periodi  l’Albertazzi.  Di  fronte  a  questo 
totale  oblio  della  critica,  acquista  note¬ 
vole  importanza  un  articolo  di  Ezio  Fiori 
ne  La  Lettura,  dove  la  vita  e  l’opera 
del  Barclay  sono  esaminate  con  una  certa 
ampiezza.  L’articolista  si.  è  assunta  anche 
la  non  facile  fatica  di  riassumere  il  romanzo 
e  di  ridurre  alle  sue  linee  essenziali  un  rac¬ 
conto  che  è  ricchissimo  di  episodi.  La  scena 
è  in  Sicilia,  quando  Roma  non  era  potente 
e  si  inizia  dallo  sbarco  sulla  costa  sicula 
di  un  mirabile  guerriero.  Costui  si  era 
appena  sdraiato  sulla  spiaggia  per  riposarsi 
del  lungo  viaggio,  quando  lo  risvegliò  un 
acuto  grido.  Da  una  vicina  selva  una  bella 
donna  scarmigliata  e  piangente  spronava 
il  suo  cavallo,  cacciando  urli  di  spavento, 
ma  appena  vide  il  giovane  gli  gridò  :  «  Qua¬ 
lunque  voi  siate,  purché  apprezziate  l’eroismo, 
soccorrete  la  Sicilia  abbattuta  nella  persona 
del  valoroso  Poliamo,  assalito,  or  ora  da 
feroci  masnadieri  in  agguato».  E  il  giovane 
sali  in  arcione,  dando  inizio  alle  sue  imprese 
leggendarie,  di  cui  è  intessuto  tutto  il  ro¬ 
manzo.  Sfrondato  degli  innumerevoli  epi- 
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IL  LIBRO  INDISPENSABILE 

come  testo  sussidiario  di  lettura  è 


del  Comandante  GUIDO  MILANESI 

Sono  racconti  della  nostra  guerra 
sul  Mare  e  formano  l’ esaltazione 
pili  commovente  degli  eroismi  dei 
nostri  Soldati  del  mare. 

Ecco  il  sommario  del  volume 

La  ferita  -  A  mia  madre  -  L’occhio  di 
Nazari©  Sauro  -  Un  muro  e  un  nome 
Cauto  di  sommergibili  -  Lo  strano  fe¬ 
nomeno  -  Lanterna  cieca  -  Silenzio 
bordo  -  La  “  Partenope  „  -  La  cerimonia 
-  E  questo  dice  il  nemico  -  Pellegrinag¬ 
gio  -  La  piccola  bandiera  -  Frantumi  - 
Congresso  di  àncore. 

Con  autografo  di  S.  E.  il  Grande 
Ammiraglio  Th aon  dì  Revel,  Duca 
del  Mare  e  prefazione  del  Senatore 
Luigi  Cito  di  Eilomarino,  Prin¬ 
cipe  di  Bitetto. 

Volume  in  16  di  200  pagine  L.  — 

Professori,  Educatori  ! 

Quando  farete  leggere  qualcuno 
di  questi  racconti,  vedrete  i  vostri 
scolari  attenti  alla  lettura,  li  ve¬ 
drete  commossi  e  a  voi  sarà  facile 
plasmare  in  essi  quell’anima,  mari- 
-nara  che  S.  E.  il  Primo  Ministro  ebbe 
a  raccomandare  ai  giovani  italiani. 

Il  volume  è  stato  approvato  con 
Decreto  31  Luglio,  del  Ministero 
della  Pubbbca  Istruzione. 

Chiedere  fascicolo  di  saggio  alla 
Casa  Editrice.  . 

CASA  EDITRICE  CESCHINA 
MILANO  -  Via  Omenoni,  4  •  MILANO 
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Ultime  novità  : 

«  La  critica  letteraria  » 
ALESSIO  VESSELO  VS  KII 

Storia  della  letteralurarussa 

Traduzione  di  Enrico  Damiani,  con  l’ag" 
giunta  di  un  cenno  sulla  Letteratura  con" 
temporanea,  d’un  prospetto  schematico,  di 
appendici  bibliografiche  e  d’un  indice  alfa¬ 
betico  a  cura  del  traduttore. 

Volume  di  oltre  300  pagine  Lire  20. — 
Una  organica  Storia  della  Letteratura 
russa  non  era  ancora  conosciuta  in  Ita- 
■  lia  ;  la  nostra  Casa  ha  voluto  che  fra 
gli  altri  libri  di  cultura  generale  6  di 
critica  non  mancasse  il  celebre  trattato 
del  Vesselovskii  che  ora  presentiamo 
nella  limpida  quanto  accurata  e  seria 
traduzione  di  E.  Damiani,  il  quale  si  è 
preoccupato  altresì,  di  completare  l’e¬ 
sposizione  fino  ai  nostri  giorni  aggiun¬ 
gendo  ricche  ed  utilissime  appendici 
bibliografiche,  riassunti  schematici  ed 
indici  analitici  che  rendono  di  facile 
consultazione  il  volume  agli  studiosi. 

E  un  libro  degno  di  essere  largamente 
conosciuto. 

GIACOMO  PORCELLI 

La  letteratura  italiana  nella 
tfilita  francese  tate  la 

111830-1648) 

Volume  di  226  pagine  Lire  18. — 
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«Classici  moderni» 
LEONE  TOLSTOI 

Il  cadavere  vivente 

Dramma  in  sei  atti.  Traduzione  di 

Boris  Iakovenko  •  102  pp.  L.  3.50 

Fra  lè  numerose  opere  del  grande 
scrittore  russo  che  tanta  traccia  di  sé. 
ha  lasciato  nella  letteratura  mondialé, 
primeggia  fra  le  altre  questo  appassio- 
■  dramma  in  cui  viene  lumeggiata 
ira  una  volta  la  potenza  dell’anima 
-3,  nei  suoi  più  intimi  sentimenti 
umani. 

È  uno  dei  capolavori  del  Tolstoi  i ..  . 
ancora  sufficientemente  conosciuto  ed 
apprezzato  in  Italia,  cosicché  questa 
Casa  crede  di  avere  fatto  opera  meriti 
■  vole  presentandolo  ai  lettori  italiani  i„ 
I  questa  limpida  quanto  precisa  traduzione 
I  condotta  direttamente  sul  ..testo  russo. 
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sodi,  delle  lunghe  digressioni,  delle  parlate 
retoriche  e  reso  nelle  sue  linee  essenziali, 
il  racconto,  anche  in  sé  e  per  sé,  non  è 
completamente  privo  di  interesse  e  rivela 
nello  scrittore  una  feconda  fantasia.  Non 
mancano  errori,  che  chiameremmo  pro¬ 
spettici,  ma  restano,  tuttavia,  la  grandiosa 
ideazione  fantastica,  1’  intreccio  complesso, 
il  complicatissimo  groviglio,  anzi,  del  ro¬ 
manzo,  ricco  di  scorci,  di  risorse  e  di  sor¬ 
prese,  non  di  rado  profondamente  dramma¬ 
tiche.’  Che  se  poi  si  applica  la  «  clavis  ono¬ 
mastica  »,  apparisce  chiara  l’allegoria.  Me- 
leandro  diventa  Enrico  III  :  Poliarco,  En¬ 
rico  IV  ;  Arcombroto,  Luigi  XIV  ;  Cleo- 
bolo,  Villeroy  ;  Radirobane,  Filippo  II  ; 
Licogene,  i  capeggiatori  e  condottieri  della 
guerra  civile  ;  Arsida,  il  duca  di  Bouillon  ; 
Selenissa,  Caterina  de’  Medici  ;  Janisbe, 
Elisabetta  d’  Inghilterra  ;  Aneroesto,  Cle¬ 
mente  Vili.  E  non  è  difficile  comprendere 
come  la  Sicilia  non  sia  che  la  Francia; 
la  Sardegna,  la  Spagna  ;  la  Mauritania, 
l’Inghilterra.  E  la  storia  romantica  di¬ 
venta,  per  tal  modo,  una  pagina  storica 
delle  guerre  civili  in  Francia,  nella  mente  e 
nella  coscienza  di  un  inglese,  nato  in  Francia 
e  propugnatore  della  alleanza  «  naturale  » 
tra  le  sue  due  patrie.  Infatti  l’autore  stesso, 
sotto  le  spoglie  di  un  Nicopompo,  in  episodi 
sia  pure  di  ordine  secondario,  ha  voluto 
apparire  nel  romanzo  per  dichiarare  pre¬ 
cisamente  quel  suo  intendimento. 

★  Il  bando  dei  Girondini,  Madame  Ro¬ 
land  e  Buzot.  —  Dopo  che  con  decreto  dèi 
2  giugno  1793  i  Girondini  furono  messi  fuori 
della  legge,  un  gruppo  di  proscritti  espulsi 
dalla  Convenzione  cercò  com’ è  noto  di 
riparare  in  quella  regione  dove  per  rapporti 
familiari  e  politici  si  illudevano  di  poter 
godere  di  una-  relativa  sicurezza.  Molte  delle 
romanzesche  e.  tragiche  peripezie  a  cui  an¬ 
darono  incontro  nella  Gironda  i  sette  amici, 
e  cioè  Salle,  tì-uadet,  Valady,  Pétion,  Bar- 
baroux,  Buzot  e  Louvet,  si  ritrovano  pit¬ 
torescamente  riferite  nelle  Memorie  di  que¬ 
st’ultimo  che  fu  il  solo  che  potè  uscir  vivo 
dal  Terrore.  Ma  tanto  è  conosciuto,  almeno 
di  nome,  Faublas,  il  romanzo  di  costui, 
quanto  -poco  noto  è  questo  suo  saggio 
autobiografico  che  anche  per  valore  lette¬ 
rario  probabilmente  sarebbe  da  anteporre 
all’  opera  d’ immaginazione.  G.  Lenotre 
nella  Revue  des  deux  Mondes  (15  settem¬ 
bre  1926),  ritessendo  l'odissea  dei  sette  pro¬ 
scritti,  completa  e  rettifica  i  dati  di  Louvet 
mediante  i  documenti  d’archivio  che  lo 
mettono  in  grado  di  descrivere  minuziosa-- 
mente  le  tragiche  vicende  dei  fuggiaschi 
erranti  di  nascondiglio  in  nàscondiglio,  tal-' 
volta  sostenuti  dall’eroica  abnegazione  di 
anime  pietose,  più  spesso  insidiati  da  pavidi 
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docilissimi  strumenti  di  implacabili  avver¬ 
sari.  Rifulge  in  questa  odissea  il  grande 
animo  di  una  donna,  di  quella  Teresa  Du- 
peyrat  sposata  a  Bouquey  e  cognata  di 
Guadet,  che  accolse  nella  sua  casa  di  Saiut- 
Émilion  tenendoli  celati  in  caverne  e  in 
solai  prima  il  cognato  é  Salle,  poi  Louvet 
Barbaroux  e  Valady,  e  infine  anche  Buzot 
e  Pétion,  affrontando  con  serenità  meravi¬ 
gliosa  un  pericolo  mortale.  Ed  ella  infatti, 
più  tardi,  pagava  cpn  la  vita  tanto  eroismo. 
Quando,  dopo  un  mese,  i  proscritti  dovet¬ 
tero  lasciare  questo  asilo,  cercarono  uno 
scampo  separandosi.  Louvet,  disposto  ad 
affrontare  qualunque  rischio  per  raggiun¬ 
gere  la  donna  del  suo  cuore,  volse  verso  la 
capitale,  da  dove  poi  potè  escir  salvo  e 
riparare  in  Svizzera  ;  Guadet  e  Salle  tro¬ 
varono  un  rifugio  nella  stessa  casa  paterna 
di  Guadet  da  dove  il  feroce  e  giovanissimo 
Jullien,  anima  dannata  di  Robespierre, 
riuscì  a  stanarli  per  portarli  al  patibolo  di 
Bordeaux  :  Buzot,  Pétion  e  Barbaroux  dopo 
di  aver  lasciato  l’asilo  di  Teresa  Bouquey 
continuarono  per  qualche  tempo  la  loro 
vita  fuggiasca,  ma  ritornati  a  Saint-Émilion 
dòpo  altre  dolorose  peripezie  trovarono, 
sempre  per  merito  della  loro  instancabile 
protettrice,  un  rifugio  che  pareva  sicuro, 
nella  casa  disabitata  di  un  parrucchiere 
certo  Troquart,  e  li  nemmeno  gli  agenti  di 
Jullien,  che  pure  come  abbiam  visto,  erano 
riusciti  a  impadronirsi  dei  loro  due  com- . 
pagni,  pervennero  a  scoprirli.  Se  non  che, 
probabilmente  indotti  dallo  stesso  padron 
di  casa,  che  dopo  la  spedizione  ai  danni  di 
Salle  e  Guadet  doveva  essere  atterrito,  i 
tre  amici  lasciarono  la  !  casa  .Troquart  per 
.  restituirsi  alla  ^sperata  vita  errabonda  di 
prima.  Fu  una  dilazione  brevissima,  perché 
sebbene  dou  si  sappia  come  precisamente 
andassero  le  cose  — |§fp  ritiene  che  i  tre 
fuggiaschi  abbiano  scambiato  delle  eserci¬ 
tazioni  di  certe  truppe  volontarie  per  un 
inseguimento  ai  loro  danni  da  parte  dei 
soldati  repubblicani)  —  pochi  giorni  se  non 
addirittura  poche  ore  dopo  quest’ultima  fuga 
già  con  la  morte  avevano  cercato  di  sot¬ 
trarsi  ài  supplizio.  Ma  se  ci  riuscirono  Buzot 
e  Pétion,  non  lo  stesso  avvenne  per  Barba¬ 
roux  che  sopravvisse  sei  giorni  alla  mortale 
ferita  che  si  era  inferta  e  potè  cosi  scon¬ 
tare  moribondo  la  pena  della  ghigliottina. 
L’articolista  ricorda  che  nel  granaio,  di 
Guadet  padre  si  trovarono  importanti  ma¬ 
noscritti  che  furono  rimessi  a  Robespierre. 
Erano  tra  questi  le  famose  lettere  che  Ma¬ 
dame  Roland  aveva  indirizzato  dal  carcere 
all’adorato  Buzot.  Quest’amore  che  assurse 


a  nuova  altezza  tragica  per  lo  spettro  della 
morte  che  sovrastava  entrambi  fu  ignorato- 
dai  contemporanei  ed  anche  dai  posteri  per 
più  di  mezzo  secolo.  Infatti  quelle  carte  e. 
con- esse  le  lettere  di  Madame  Roland  à  Buzot 
soltanto  agli  ultimi  del  1863  vennero  nelle 
mani  del  libraio  France  (il  padre  di  Anatole) 
che  ne  dette  notizia  in  un  suo  catalogo.  Ed 
è  del  1864  lo  studio  su  «  Madame  Roland 
e  il  suo  tempo  »  del  Dauban  che  pubblicava 
le  lettere  insieme  con  eccellenti  fac-simili  e 
dava  anche  una  riproduzione  di  quel  ri¬ 
tratto  in  miniatura  di  Buzot  che  Madame 
Roland  ebbe  sempre  presente  nella  prigio¬ 
nia  còme  supremo  conforto,  e  dietro  il  quale 
si  trovava  ripiegato  un  suo  autografo  con 
una  succinta,  significativa  :  biografia  del¬ 
l’amico.  Questa  miniatura  —  rintracciata 
pochi  mesi  prima  delle  lettere  da  un  amatore 
di  ^oggetti  antichi,  il  quale  riconobbe  subito 
la  calligrafia  di  Madame  Roland,  —  si  trova  . 
ora  nella  Biblioteca  di  Versailles. 

★  Sainte-Beuve  storico  di  Port-Royal  e  le 
sue  fonti.  — fy  Scrivere  di  Port-Royal  nel 
secolo  deqimonono,  e  scriverne  con  tanta 
esattezza,  ‘'sarebbe  stata  cosa  quasi  impos¬ 
sibile  se  di  quel  celebre  monastero  fosse 
rimasta  soltanto  la  tradizione  orale  ;  una 
tradizione  che^a  più  di  ufi  secolo  di  distanza 
non  avrebbe):, potuto  mantenersi  immune, 
da  deformazioni  leggendarie.  Per  questo 
ha  una  partit&lare  importanza  il  problema 
delle  fonti  che  Cécile  Gazier  tratta  nella, 
Revue  ble.ue  con  larghezza  di  informazioni 
e  con  sicurezza-  di  risultati.  E  il  risultato 
non  è  costituita  soltarfiq  dalla  documenta¬ 
zione  deiròperà  critica  di  Sainte-Beuve, 
ma  sops^ttfittò  dalla,, presentazione- di  tutta 
una  letteratura,  assai  poco  conosciuta, 

-  che  intorno  ai,  rjcorfii  dèi  celebre  monastero 
ebbe  a  fiorirei  nel 'secalo  XVIII.  Il  quale 
contro  la  comune  '  o pinone  fu  anche  un 
secolo  di  fede  religiosa,  come  ebbe  a  rico¬ 
noscere  lo  stesso:'  SaiirteTBeuve.  In  mezzo 
alle  correnti  èifipie  del  secolo  e  in  faccia 
a  quei  fedeli  sulle  cuj  coscienze  ancor 
dominavano  i  gesuiti,/  v’era  un’altra  cate¬ 
goria  di  1  cattoqoi,  fedeli  allo  spirito  di 
Port-Royal;  un|>  spirito  a,  cui  conferiva 
novella  forma  l’opposizione  provocata  dalla 
Bolla  che./eondajnnaqà  l’opera  del  Ouesnel. 
Laici  ed  ecclesiàstici,  molti  ;di  costoro  ap¬ 
plicarono  le  lojo  forze  assai  meglio  che 
nelle .  sterili  querele  .nate  dalla  Bolla  «Uni- 
genitus  »,  e  divennero  storici  e  agiografi 
di  Port-Royal.  Agli  scritti  di  codesta  gene¬ 
razione,  che  erano  rimasti  nella  penombra, 
'-attinse  il  Saintifeeuve,  senza  che  tuttavia 
-costituissero  pel  lui  la  fonte  principale. 


Questa  fu  piuttosto  una  ricca  tradizione 
manoscritta  che  risaliva  agli  stessi  solitari 
di  Port-Royal,  dove  la  funzione  del  copista 
era  riguardata  come  un’opera  di  pietà  e  di 
edificazione  religiosa.  Specialmente  le  re¬ 
ligiose  si  dedicavano  alla  copia  degli  epi¬ 
stolari,  e  più  di  una  volta  accadde  che 
quelle  singolari  corrispondenze,  prima  d’es¬ 
sere  divulgate  dai  destinatari,  furono  cono¬ 
sciute  attraverso  le  copie  redatte  nel  mo- 
nastèro  prima  della  spedizione.  Tale  è  il  ' 
caso  delle  lettere  indirizzate  dalla  madre 
Angelica  alla  regina  di  Polonia.  Parecchi 
di  questi  lavori  manoscritti  entrarono  su¬ 
bito  in  circolazione  presso  i  confidenti  di 
quelle  anime  pie  ;  ma  la  maggior  parte  ri¬ 
masero  nell’abbazia  fino  al  giorno  della 
distruzione.  Il  funzionario  di  polizia  D’Ar- 
genson  si  comportò  a  Port-Royal  da  vero 
padrone  e  dispose  a  suo  modo  di  tutto  ciò 
che  ebbe  a  trovarvi.  Ma  si  deve  a  uno  scru¬ 
polo  di  coscienza  di  questo  magistrato  la 
conservazione  degli  archivi  del  monastero. 
Infatti,  anziché  distruggerli  o  consegnarli 
ai  gesuiti,  li  affidò  alla  custodia  di  una  fer¬ 
vente  amica  di'  Port-Royal  :  Francesca 
Margherita  de  Joncoux  ;  la  quale  da  quel 
momento  occupò  i  pochi  anni  di  vita  che 
le  rimanevano  a  trascrivere  gli  autografi 
di  cui  era  divenuta  depositaria.  Né  la  sua 
opera  rimase  incompiuta,  perché  alla  sua 
morte  le  trascrizioni  furono  riprese  da 
un’altra  donna,  antica  allieva  di  Port- 
Royal  :  Maria  Scolastica  Le  Sesne  de  Mé- 
nilles  de  Théméricourt.  Mentre  del  lavoro 
di  quest’ultima  poco  è  rimasto,  più  durevole 
fortuna  ebbero1  le  trascrizioni  della  Joncoux, 
da  lei  trasmesse  per  testamento  ad  un  bene¬ 
dettino,  per  poi  passare  nella  Biblioteca  di 
Saint.  -Germani,  ih  noto  rifugiò- delle  opere 
‘perseguitate.  Èd  è  altrettanto  noto  che  il 
fondo  di  Saint  Germain  è  dei  piu  cospicui 
fra  quanti  la  Rivoluzione  ne  versò  alla  Bi¬ 
blioteca  Nazionale.  Vien  cosi  dimostrato 
che  all’ aprirsi  del  secolo  XIX  i  tardi  disce¬ 
poli  di  Port-Royal  erano  in  grado  di  assu¬ 
mere  compiute  informazioni  sulla  storia 
dell’antico  ritiro.  A  queste  fonti  potè  at¬ 
tingere  anche  Sainte-Beuve  e  se  per  la 
.  poca  fiducia  che  inspirava  fi  suo  carattere, 
gli  rimase  inaccessibile  un  interessante 
fondo  parigino,  che  -al .  contrario  fu  aperto 
ai  suoi  contemporanei,  Cousin  e  Prosper 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  Iti. 
terarla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Il  pericolo 
degli  autografi 

1  Da  qualche  tèmpo  i  cataloghi  delle  li- 
j  brerie  cosi  dette  antiquarie  nella  lista  delle 
R  loro  occasioni  dànno  parte  sempre  più 
v  notevole  agli  autografi.  Prima*  compari- 
vano  timidamente  in  quelli  elenchi  enci- 
pclopedici  mescolati  di  tanto  in  tanto  ai 
?  volumi:  Ora,  sull’esempio  straniero,  corniti - 
r.  ciano  a  presentarsi  in  «formazioni»  sepa¬ 
rate  alla  rivista  del  bibliofilo, 
p  '  Degli  autografi  finora  si  parlava  o  si 
'^scriveva  nel  mercato  antiquario  in  occa- 
sioYie  di  vendite  importanti,  quando  Veni¬ 
vano  alla  luce  corrispondenze  o  fondi  ma- 
i"  noscritti  di  grande  rilievo  per  l’arte  o  per 
la  vita.  Più  ancora  che  le  collezioni  degli 
;  autori  di  grido,  riuscivano  attraenti  quelle 
y-dei  loro  amici,  sé  non  vogliamo  chiamarli 
^addirittura  i  loro  '  satelliti:  Perché  i  grandi 

-  .  uomini  hanno  altro  dà  fare  che  preordinare 
Inarchivi  per  uso  e  comodo  dei  posteri.  Ma 
ff.  accanto  a  ogni  grand’uomo  —  categoria 
1  alquanto  elastica,  che  pur  designa  assai 

bene  il  tipo  generico  sottintendendone  le 

-  specie  più  diverse  —  c’  è  stato  quasi  sempre 
:  quest’amico  collezionista  all’amorosa  dìli- 
I  genza  del  quale  non  soltanto  la  mania 
|  collezionistica,  ma  la  cultura  e  la  storia 
Rihanno  debiti  di  gratitudine. 

La  pubblicazione  di  fondi  autografici  in 
più'  occasioni  ha  arricchito  di  notizie  pre¬ 
ziose  il  nostro  patrimonio  intellettuale,  ci 
ha  offerto  il  modo  di  rettificare  o  di'  com- 
7-  pletare  elementi  di  biografia  o  di  cronaca 
che  avevano  il  loro  sapore.  Talvolta  — 
ma  il  caso  è  stato  sempre  assai  raro  — 
qualche  autentico  gioiello  rimasto  nell’om¬ 
bra  è  venuto  alla  luce  per  la  nostra  gioia. 

Tutto  ciò  non  ha  nessun  rapporto  .con 
la  "febbre  degli  autografi  che  oggi  si  va  dif- 
..  fondendo  anche  nel  nostro  pubblico,  che 
già  si  è  diffusa  altrove  e  che .  i  cataloghi 
degli  antiquari  non  hanno  certo  prodotto. 
Quelli  sono  sintomo,  non  causa.  Un  sin¬ 
tomo»  che  osservato  con  qualche  atten¬ 
zione  *può-  dar  modo  di  studiare  i  carat- 
'  feri  della  curiosa  malattia,  nuova  in  questa 
igforma  fra  noi. 

|p  Abbiamo  aviitó  si  anche  noi  qualche 
'manifestazione  morbosa  perfettamente  in- 
•  nocua  :  qualche  signora  —  anche  .  non 
y  dichiaratamente  intellettuale  —  che  rac- 
,  coglieva  nel  suo  album  solidamente  rile- 
: ,  gato  in  pelle  con  saldi  fermagli  —  forse 
•  per  la  paura  che  gli  autografi  prendessero 
la  fuga  —  i  pensieri  dei  conoscenti  o  anche 
!  i  madrigali  di  chi  bazzicava  la  casa  e  le 
Muse.  Raccolte  queste,  salvo  misuratis¬ 
sime  eccezioni,  da  cui  il  patrimonio  intel¬ 
lettuale  non  si  aspetta  nessuna  aggiunta. 
In  certi  momenti  la  moda  —  era  più  moda 
.che  febbre  —  infieri  tanto  che  parve  lecito, 
ydi;  adoperare  i  conoscenti  e  magari  i  cono- 
■i  scenti  dei  conoscenti  per  arrivare  fino  alle 
celebrità  autentiche.  Si  che  queste  •  dovet¬ 
tero  correre  ai  ripari. 

:  È  nota  la  difesa  che  adottò  il  Carducci 

Stoo.1  suo  stornello  che  per  mutare  di  album 
i  'non  mutava  metro.  Meno  noto  è  il  càustico 
?  rimedio  immaginato  da  Ferdinando  Mar¬ 
tini,  che  mentre  si  piegava  amabilmente 
>  alla  richiesta  indiscreta,  dava,  implicita¬ 
mente  un  buon  consiglio  per  l’avvenire, 
y  Ricordo  una  spedizione  di  tre  (dei  tre  ero 
anch’  io)  al  placido  e  nobile  romitaggio  di 
feMonsummano  col  fine,  fra  gli  altri,  di  car- 
Bfhpf  all’insigne  uomo  di  lettere'  un  pen-. 
i  siero  a  benefizio  di  una  signora  collezio¬ 
nista.  Il  caso  era  dei  più  singolari  per 
['.questo  :  che  la  collezione  non  stava  rac-  ' 
colta-  nelle  solite  pagine  di  un  album,  bensì' 
in  una  tovaglia  di  ampie  dimensioni  sulla 
quale  i  caratteri  degli  autografi  erano  fer¬ 
mati  dalla  stessa  signora  con  sete  di  vari' 

^  colori  e  con  vera  maestria,  in  modo  cioè  da 
mantenerne  spiccatissima  la  forma  tipica. 

E  ricordo  ancora  come  dovessimo  tenere 
ben  stesa  la  tovaglia  sulla  tavola  della 
magnifica  biblioteca  perché  il  Martini  po¬ 
tesse  con  minor  disagio  affidare  alla  tova¬ 
glia  questo  pensiero  in  punta- di  lapis: 
pensiero,  una  massima ,  uy,  motto: 

Quanto  è  bella  la  torre  di  Giotto! 

Oggi  invece  questi  appelli  ai  bibliofili  ed 
agli  allievi  bibliofili,  queste'  offerte  che  si 
fanno  sempre  più  incalzanti  e  numerose, 

;  rivelano  che  nell’ombra  e  nel  silenzio  si 
vanno  maturando  raccolte  fuori  degli  al- 
I  bum  e  della  biancheria.  Si  direbbe  che 
un  numero  ragguardevole  di  persone  può 
prendere  in  eguale  considerazione  il  libro 
d’arte  o  di  studio  come  il  pezzetto  di  let¬ 
tera,  la  firma  -  appósta  al  più  insignificante 
degli  atti  ' pubblici  o  privati,  la  bozza  con 
qualche  correzione  autentica  -1  dell’autore  : 
e  siano  pure  correzioni  di  refusi. 

Pare  insomma  che  diventi  di  moda'  per 
tutti  colóro  che  hanno  qualche  passione  ai 
libri,  e- alle  librerie  di  formarsi  una  sezione 
autografica  che,  se  la  febbre  non  sarà  curata 
a  tempo,  rischia  di  diventare  prevalente  e 
assorbente.  E  pare  che  nessuno  di  questi 
collezionisti  si  accorga  come  intese  a  questo 
modo  le  raccolte  di  autografi  allontanino 


i  ,  febbricitanti  non  solo  dalla  cultura,  ma 
perfino  dall’ intelligenza. 

Anche  una  semplice  firma  in  certe  circo¬ 
stanze  e  condizioni  può  avere  il  suo  valore. 
Poche  righe  possono  darci  un  interri  dramma. 

-,  D’accordo,  d’accòrdo.  Ma  esaminate  gli 
elenchi  di  quei  cataloghi  e  vedrete  che  il 
materiale  non  è  né  drammatico  né  tragico. 
Se  mai,  spesso,  è  umoristico.  Non  di  rado 

—  alludo  specialmente  a  cataloghi  stranieri 

—  vi  vien  fatto  d’ imbattervi  in  celebrità 
cosi  celebri  che  è  lecito  di  supporle  comple¬ 
tamente  ignorate  anche  ,da  quel  pubblico 
ristretto  e  bene  informato,  a  cui  si  rivolge 
1  offerta.  Ed  allora  leggete  con .  qualche 
meraviglia  che  potete  procurarvi  con  la 
modica  somma  di  dieci,  venti,  cinquanta 
e  cento  franchi  il  biglietto  di  un  uomo  po¬ 
litico  di  cui  non  avevate  mai  sentito- par¬ 
lare,  l’appùnto  di  un  pittore  che  forse  sarà 
celebre  per  gli  autografi,  ma  per  i  quadri 
non  è  celebre  di  certo  :  oppure  la  lettera 

di  un  giornalista  che.  probabilmente  ha 
passato  la.  sua  vita-  a  scriverne,  o  addirit¬ 
tura  il  manoscritto,  con,  tracce  d’uso  tipo¬ 
grafico,  di  un  vecchio  àrticòlo.  Poligrafi  e 
poligrafe  a  gettò,  ..continuo  in  questi  biz¬ 
zarri  elenchi  si  trovano  accanto  a  Napo¬ 
leone  I.  Eppure  l’estrema,  rarità  degli  auto¬ 
grafi  napoleonici  è  conosciuta  anche  da 
chi  sia  lontanissimo  da  ogni  specie  di  bi¬ 
bliofilia. 

I  librai  antiquari  prendono  le  loro  pre¬ 
cauzioni, e  quàndodebbono  smerciare  l’auto¬ 
grafo  di  una  persona 'famosa,  che  nessuno 
ha  mai  conosciuto  o  che  nessuno  ricorda 
più,  hanno  l’avvertenza  di  premettere  al¬ 
l’offerta  poche  righe  di  sommaria  biografia. 
Seguono  l’esempio  dei  cartelli  stradali,  se-  ; 
condo  il  sistema  accolto  in  qualche  grande 
città  nostra.  Non  è  immaginabile  la  diver¬ 
sità  dei  documenti  sui  quali  l’industria  di 
questo  ramo  antiquario  ha  saputo  metter 
le  mani  :  contratti,  cambiali,  attestati  sco¬ 
lastici.  Di  questi  certificati  ne  ricordo  uno 
— -  apparso  in  un  catalogo  recente  —  di 
mano  di  Ernesto  Rénan,  ma  non  si  sa 
relativo  à'  quale  suo  allievo,  L’offerta  è 
accompagnata  dall’osservazione  che  l’at¬ 
testato  è  «  altamente  elogiativo  ».  Probabil¬ 
mente  se  avesse  esprèsso  un  giudizio  me¬ 
diocre  sarebbe  costato  meno.  Avevo  ra¬ 
gione  di'  dire  che  ci  si  allontana  rapida¬ 
mente  non  solo  dai  campi  della  cultura,' 
ma  anche  dà  quelli  dell’  intelligenza. 

Qualche  interesse  avrebbe  anche  la  gra¬ 
duatoria  di  valori  e  prezzi  che  si  viene  sta¬ 
bilendo  sui  mercati  antiquari  per  le  varie 
;  categorie  di  merci  offerte  nel  bazar  auto¬ 
grafico,  Spesso  si  tratta  di  personaggi  da 
poco  tempo  spariti  dalla  scena  del  inondo 

—  ancora,  fra  noi,  non  si  sono  visti  spun¬ 
tare  nei  cataloghi  gli  autografi  dei  viventi 

—  e  certe,  valutazioni  corrispondono  a  ■ 
giudizi  e  a-  criteri  più  che  discutibili. 

Interviene,  per  forza,  un  elemento  che  non 
ha  rapporto  col  valore  dello'  scritto  e  lo  ha 
soltanto  indiretto  col' valóre  della  persona. 

Si  pensa  cioè  alla  quantità,  maggiore  o  mi¬ 
nore  di  carta  manoscritta  presumibilmente 
lasciata  ai  posteri  dal  soggetto.  Sebbene  an¬ 
che  questo  criterio  molte  volte  appaia  strana¬ 
mente  obliato.  Vedo  in  un  catalogo  recente 
di  un  valoroso  ed  esperto  libràio  'antiquario 
l’offerta  di  nove  righe  in  lingua  francese 
di  pugno  della  Contessa  d’Albauy,  senza 
firma.  Sono  calcolate  a  un  po’  più  di  cinque 
lire  la  riga.  Eppure  si  sa  quanto  abbia 


da  tanta  molteplicità  di  autografi  dell’  ir¬ 
requieta  dama ,  si  dimostrava  — forse 
anche  perché  troppi  ne  aveva  avuti  sotto 
gli. occhi  per  debito  d’ufficio  —  infastidito 
e  quasi  Ossessionato. 

Pieni  di  sorprese  questi,  cataloghi.  Tal¬ 
volta  anche  istruttivi,  perché  il*  laconico 
accenno  pare  che  susciti  voci  conosciute 
che  tornano  ad  echeggiare  ai  nostri  orecchi 
con  accenti  di  meraviglia,  o  di  ironia.  Sen¬ 
tite  questa:  ufi  catalogò  recente  francese, 
offre  per  la  modesta  somma  di  tremila 
franchi  un  autografo  di  Enrico  Beyle  ; 
due  pagine  di  formato  in  quarto,  senza 
data.  È  un  abbozzo  di  contratto  per  l’opera 
intitolata  «  L’ Amour  »  nel  quale  abbozzo 
intervengono  l’autore  e  il  libraio  Pietro 
Mongie  il  quale  fu  effettivamente  l’editore 
del  «  Trattato  dell’amore  »  pubblicato  per 
la  prima  volta  nel  1.822.  Stendhal  che  si 
piccava  di  profezie  e  che  in  fatto  di  vicende 
e  di  successo  futuro  della  sua,  opera  ha  ve¬ 
duto  giusto,  tanto  da  indicare  le  date  suc¬ 
cessive  nèlle  quali  di  venti -in  venti  anni, 
sarebbe  stato  letto .  ristampato  e  celebrato' 
con  tutta  la  sua  fantasia  tesa  verso  l’av¬ 
venire,  non  ha  mai  volato.;  tanto  da  pre¬ 
vedere  che  nel  1926  il  primo  abbozzo,  pro¬ 
babilmente  illeggibile,  di  un  suo  contratto 
editoriale  sarebbe  stato  ^pagato  con  una 
cifra  che  pareggia,  almeno  nominalmente,  le 
sue  massime  aspirazioni  d’autore.  Dico 
nominalmente,  perché  fra  i  tremila  franchi 
d’oggi  e  i  tremila  franchi  d 'allora  ci  sarebbe 
da  stabilire  quel  famoso  ragguaglio  mone¬ 
tario  che  era  precisamente  una  delle  preoc¬ 
cupazioni  di  Beyle  tutte  le.volte  che  egli 
si  profondava  nei  misteri  -economico-so- 
ciali  della  storia. 

«L’Amore»  è  quel  tal  libro*  che  nella 


sua  prima  edizione  —4  appunto  l’edizione 
del  Mongie  —  ebbe,  (secondo  l’opinione 
dell’autore  stesso,  un.  successo  eccezionale 
a  rovescio.  Perché  del  libro  furono  vendute, 
in  tutto  e  per  tutto,  diciassette  copie,  tanto 
.che  l’editore  soleva  dire:  «Questo  libro  è 
sacro  :  nessuno  lo  tocòa  !  ».  E  sempre  se¬ 
condo  i  calcoli  di  Stendhal,  se  gli  acquirenti 
erano  stati  diciassettérin  dieci  anni,  ì  let¬ 
tori  .  raggiunsero  il  centinaio  in  venti. 

Dove  si  vede  che,  per  eccezione,  anche 
dai  cataloghi  degli  airi  si  può  ritor¬ 

nare  all’  intelligenza  e  £,lla,  cultura.  Ma  qui 
spaventa  la  regola. .  .  Gaio . 

La  critica 
nelle  scuole 

Sono  note  agli  studiosi  alcune  antologie 
della  critica  italiana  —  specialmente  quelle 
del  Morandi  e  del  Flamini  L-  che,  compilate 
in  gran  parte  a  servigio  degli  scolari,  hanno 
contribuito  grandemente  ad  allargare  le 
idee  dei  giovani  e  a  sottrarrò  un  po’  la  loro 
mente  alla  scheletrica  tirannia  dei  giudizi 
estetici  quali  si  possono  trovare  nei  ma¬ 
nuali  scolastici  c)i  storia  letteraria. 

Avere  a  portata  di  marnò  ciò  che  di  più 
penetrante  su  dij  un  determinato  periodo, 
su  di  una  particolare  questione,  su  di  un 
singolo  autore  hanno  scritto  uomini  eru¬ 
diti  o  uomini  di  gusto  materiale  che 
non  solo  gli  studènti,  ma' anche  le  persone 
colte  in  generale  non  possono  sempre 
avere,  sotto  gli  occhi  e  non  sèmpre  conoscono 
—  vale  senza  dubbio  ad  affinare  lo  spirito 
e  ad  aprire  molti  spiragli  'di  luce. 

Ricordò  personalmente  di  quanto  gio¬ 
vamento  mi  sia  stata,  per  esempio,  una 
assai  voluminosa  opera  inglese,  vecchia 
oramai  di  un  secolo,  in  cui  un’accolta  di 
critici,  sotto  forma  di  articoli  bibliografici 
aveva  fatto  un  àmpio  excursus  in  tutto  il  "  ■ 
campo  della  più  antica  letteratura  patria, 
ed  esaminato,  come  se  fossero  allora  allora 
uscite  per  le  stampe,  iopere  d’arte  e  di 
critica,  con  quella  minuzia  che  si  adopera 
quando  gli  specialisti  SBgnfmt.o  conto  di  ciò  , 
che  'più  particolarmente  conoscono-  e  for¬ 
mulano  i  loro  giudizi  sujlle  basi  che  la  più 
tarda  esperienza  è  venuta  costruendo. 

E,  in  limiti  più  modesti,  di  molta  utilità 
è  anche  Un’opera  francése,  che  più  arieggia 
le  due  italiane,  sópra  rammentate  :  La  litté- 
,  rature  franfaise  par  lei  critiques  contempo- 
rains  di  Chauvin  e  Le  Bidóis,  che  arriva 
dalle  origini  sino  al  1830. 

Certo  il  passare  da  wfóritico  ad  un  altro, 
e  molte  volte  a  proposito  dello  stesso  fatto 
e  dello  stesso  autoreti  può  qualche  volta 
sconcertare^  quando -  si  muti  di  continuò 
il  punto  di  vista  o  si  passi  da  una  ten¬ 
denza  teorica  ad  un’altra  ;  ma  lo  stimolo 
a  rendersi  più  esatto  pònto  dello  svolgersi 
del  fatto  letterario  ,  e.  a?  penetrar  meglio 
nel  valore  di  un’opera  rappresentativa  è 
dato  ad  ogni  modo,  e  il.  lèttere  non  è  invi-  ' 
tato  a  giurare  in  verbà  magistri,  ma  a  vol¬ 
gere  a  suo  profitto  una  notizia  più  precisa, 
a  vedere  qualche  legame  che  gli  era  sfug¬ 
gito,  a  contemplare  anche  sotto  un  nuovo 
aspetto  certi  valori  che  prima  non  aveva 
osservato.  '■ ’gjm  ■ 


Oggi  in  Italia,  come  si  sa,  la  formazione 
letteraria  dei  nostri  giovani,  tende  a  che 
sia  coltivata  1’  analiàrpeStetica,  e  i  pro¬ 
grammi  delle  scuole  medie,  inferiori  e  su¬ 
periori,  richiedono,  per  le  particolari  letture 
che  impongono,  una  più  ampia  e  diretta 
conoscenza  di  molti  autóri. 

È  la  reazione  che  dòvlVa'  naturalmente 
avvenire,  dopo  Che  le  abprrazioni  del  me¬ 
todo  storico,  avevano  ridotto  1’  insegna¬ 
mento  della  nostra  storia  letteraria  ad  una 
fredda  e  nuda  enumerazione  di  titoli  di 
opere  e  ad  una  serie  di  fatti  esteriori  con¬ 
cernenti  la  vita  dei  singoli  scrittori.  E 
d’altra  parte  salvo  Che  per _ alcuni  grandis¬ 
simi,  la  lettura  delle  opere  era  saltuaria 
e  manchevole,  negli  antichi:  ordinamenti. 
Se  si.  eccettui  quella  dì  tutta  la  Commedia 
nel  liceo  e  dei  poemi  dell’Ariosto  e  del 
Tasso  nel  ginnasio,  il  resto,-:—  p  Boccaccio 
stesso,  e  il  Petrarca  fra  gli.  antichi,  il  Leo¬ 
pardi  e  il  ■  Manzoni  fra  i  moderni  —  era 
lasciato  allo  zelo  individuale  dei  docenti. 
E  non  bisogna  pensare  cherques ti,  nei  li¬ 
miti  del  tempo  disponibile;  non  cercassero, 
a  scuola  o  come  assegnazione  di  compiti 
domestici,  di  mettere  gli  alunni  di  fronte 
ad  alcune  delle  più  importanti  m  Uni  festa  - 
zioni  della  nostra  cosi  ricca  attività  lette¬ 
raria  ;  ma  il  tempo  mancava. 

Nel  liceo,  per  esempio,  tra  la  lettura  di 
Dante  e  l’esposizione,  da  .una  parte,  e  la 
ripetizione,  dall’altra,  della  storia  lette¬ 
raria,  era  diffìcile  trovar  .  tempo  ad  illu¬ 


strare,  che  so  io,  una  novella  del  Boccaccio, 
una  canzone  o  un  sonetto  del  Petrarca  o 
il  Principe  del  Machiavelli,  i  Sepolcri  del 
Foscolo  o  la  Ginestra  del  Leopardi;  o  un 
inno  sacro  del  Manzoni. 

Oggi  le  cose  vanno  felicemente  cambiando. 
Più  ampie  letture  sono  prescritte  e  fatte  a 
scuola,  e  T  insegnamento  della  storia  let¬ 
teraria  è  assai  sfrondato.  Gli  alunni  dovranno 
uscire  dal  loro  più  importante .  curriculum 
di  studi  con  una  conoscenza -  più  diretta 
delle  opere  dei  nostri  grandi  e  con  una 
cosciènza  più  acuta  di  ciò  che  esse  hanno 
rappresentato  non  storicamente  soltanto, 
ma  nella  scala  dei  valori  estetici  universali. 

Io  non  so  quali  risultati  si  raggiungeranno 
generalmente,  poiché  mi  sta  sempre  da¬ 
vanti  il  fatto  che  la  sensibilità  artistica 
degli  scolari  è  di  tale  varietà  che  può  andare 
dall’  indifferenza  all’entusiasmo,  ed  è  dif¬ 
ficile  scuotere  la  sordità  interiore,  come  era 
invece  agevole  fissare  nella  mente  di  tutti 
...  gli  uditori  T  importanza  esteriore  di  una 
determinata  fioritura.  Si  tratta-  di  far  gio¬ 
care,  ora,  non  elementi  puramente  ogget¬ 
tivi  ma  soggettivi,  e  le  rispondenze  non 
possono  essere  del  tutto  eguali.  Ad'  ogni 
modo  nei  ben  disposti  .  si  coltiveranno 
proficuamente,  sotto  guide  avvedute,  le 
naturali  inclinazioni,  ai  più  tepidi  si  por¬ 
gerà  un  mezzo  di  riscaldarsi,  ai  freddi  si 
farà  vedere  quale  meta  si  possa  raggiungere 
di  più  alti  godimenti. 

~  Certo  ci  vogliono  aiuti.  La  parola  del 
maestro  non  può  far  tutto,  fra  T  incalzarsi 
delle  più  varie  discipline  a  cui  uno  studente 
deve  obbligatoriamente  attendere,  e  molto 
questi  deve  cercare  da  altre  parti. 

'  È  perciò  che  avvedutamente  ..Ciro  Tra¬ 
balza,  Ettore  Allodoli,  Pietro  Paolo  Trompeo 
hanno  provveduto  a  raccogliere  in  tre  densi 
volumi  alcuni  Esempi  di  analisi  letteraria 
in  uso  degli  istituti  medi  superiori  (Torino, 
G.  B.  Paravia  ed.,  1926),  nei  quali,  come 
è  detto  nella  prefazione,  gli  autori  hanno 
evitato  di  raccogliere  scritti  «che  riguar¬ 
dassero  l’esteriorità  dell’opera  d’arte,  T  in- 
.  torno  e  non  il  dentro,  e  cercato  invece 
quelli  che  aiutassero  i  giovani  a  entrare 
nella  visione  dell’artista,  ad"  acquistar  co¬ 
scienza  dei  mezzi  di  cui  egli  si  è  servito  per 
riprodurla,  a  esprimer  con  garbo  e  since¬ 
rità  le  idee,  e  i  sentimenti  che  ha  suscitato; 
in.  loto  la  lettura  dell’opera  d’arte  ». 

Sono  parole  che  vanno  naturalmente 
intese  cum  grano  salis  ;  sarebbe  anzi  stato 
bene  che  esse  fossero  state  più  esplicite, 
ossia  che  avessero  accennato  che  nella 
scelta  degli  esempi  come  non  si  sono  seguiti 
«criteri  assoluti  rispetto  all’ indirizzo  teo-  ' 
rico  e  al  metodo  pratico  professato  dagli 
autori»,  cosi  non  si  è  escluso  in  effetto 
anche  ciò.,  che  molte  volte  riguarda  l’ in¬ 
torno,  da  cui  il  più  esteta  di  tutti  i  critici 
non  deve  e  non  può  alcune  volte  torcere 
lo  sguardo.  E  ciò  per  non  cadere  nel  vizio 
opposto  a  quello  di  cui  assennatamente  si 
vogliono  combattere  le  esagerazioni:  Perché 
è  bene  avvertire  i  giovani  che  anche  le 
creazioni  più  soggettive  sono  spesso  limi¬ 
tate  dalle  circostanze  esteriori  dell’  am-  • 
biente,  di  influssi  di  ogni  genere  e  perfino 
della  moda,  a  cui  non  sono  insensibili 
anche  le  menti  più  originali. 

Queste  avvertenze,  necessarie  avrebbero 
spiegato  come  anche  il  critico  che  più  di¬ 
rettamente  si  sia  messo  davanti  all’opera 
d’arte  non  ha  fatto  mai  astrazione  dal 
clima  storico  entro  cui  alcune  piante  hanno 
dato  i  più' bei  fiori. 

E'  di  questa  preoccupazione  anche  i  brani 
riferiti,  che  sogliono  essere  un  modello  di 
come  bisogna  riguardare  il  dentro,  dànno 
continui  ;  esempi.  :  Né  potrebbe  accadere 
diversamente,  perché  se  no,  noi  non  avremmo 
esempi,  come  in  generale  abbiamo,  di  acute 
analisi  letterarie,  ma  di  un  dilettantismo 
psicologico,  dal  quale  bisogna  tener  lon¬ 
tani  gli  animi  dei  giovani,  per  non  indurli, 
quando  per  conto  loro  si  vogliano  rendere 
ragione  dei  caratteri  estetici  di  un’opera 
che  hanno  davanti,  a  cadere  nel  vaniloquio 
o  in  una  vana  amplificazione  delle  parole 
.del  loro  testo. 

•  È  il  pericolo  del  resto  che  ora  presenta, 
l’estetismo  inteso  come  ribellione  al.  me¬ 
todo  storico. 

Non  bisogna  dire  ai  giovani  :  eccovi 
degli  esempi  di  analisi,  in  cui  il  critico  ha 
cercato  di  penetrare,  faccia  faccia  con  l’opera, 
con  l’episodio,  con  una  scena  o  con  un 
carattere,  il  mistero  della  bellezza  :  tentate 
altrettanto  voi,  tenendo  presente  ciò  che  i 
più  insigni  maestri  hanno  fatto.  Bisogna 
avvertirli  invece  che  quella  penetrazione 
è  possibile  soltanto  quando  sia  aiutata  dal 
vasto  corredo  delle  più  svariate  cognizioni 


e  delle  più  lontane  esperienze  di  cui  si  tro¬ 
vano  gli  accenni  qua  e  là  nei  saggi  che  si 
riportano,  senza  le  quali  grande  penetra¬ 
zione  non  è  possibile.  Bisógna  avvertirli 
che  la  critica  estetica  è  tutt’altro  che  un 
facile  esercizio  a  cui  basti  la  semplice  let¬ 
tura  dell’opera  di  un  autore  o  di  una  parte 
Staccata  di  essa. 

Certamente  l’antologia  presente  stimo¬ 
lerà  nei  migliori  scolari  le  facoltà  investiga¬ 
temi  ;  per  gli  altri  sarà  fórse  lettera  morta  : 
tutt’al  più  varrà  a  far  loro  ripetere  qualche 
giudizio  il  cui  valore  essi  non  potranno 
mai  apprezzare  convenientemente  e  meno 
che  mai  anche,  all’uopo,  correggere  quando 
non  ne  sieno  persuasi. 

Ma  egli  è  che  questi  Esempi  non  sono,  in 
fin  dei  conti,  giovevoli  soltanto  alla  scuola, 
si  bene  anche  alle  persone  colte  che  non 
fanno  professione  di  critica,  la  cui  pre¬ 
parazione  spirituale  è  però  più  in'  grado 
di  intendere  il  maggiore  o  minore  acume 
di  certi  apprezzamenti.  Altrimenti  do¬ 
vremmo  osservare  —  il  che  non  facciamo 
davvero  —  che  cèrte  trattazioni  di  argo¬ 
menti  sui  quali  l’esperienza  scolastica  non 
può  indugiarsi,  perché  o  troppo  particolari, 
o  meno  significativi  esteticamente,  potevano 
addirittura  essere  omesse.  Piuttosto  vo¬ 
gliamo  notare  che  non  sempre  ci  paiono 
molto  originali,  o  perle  meno  abbastanza 
penetranti  certe  analisi,  che  molte  volte, 
pur  troppo,  si  fermano  alla  superficie. 

Una  lacuna  invece  che  in  un  libro  che 
ha  gli  intendimenti  che  -si  sono  detti,  non 
doveva  esserci,  è  data  dall’assenza'  di  un 
critico  inglese  che  ha  dedicato  la  più  alta, 
la  più  acuta  e  la  più  appassionata  attività 
del  suo  intelletto  allo  studio  del  nostro 
Rinascimento  :  John  Addington  Symonds. 

Gli  autori  hanno  in  più  di  un  caso  ri¬ 
corso  ai  saggi  stranieri,  tedéschi  ed  inglesi, 
sulla  nostra  letteratura.  .Come  mai  non 
hanno 1  pensàto  che  il  Symonds  che  ha 
studiato  il  periodo  del  nostro  massimo 
fiorire  letterario,  con  occhi  veramente  da 
esteta,  era  un  esempio  da  proporsi  a  mo¬ 
dello  del  nuovo  modo  di  indagine  che  si 
vuole  ora  giustamente  promuovere  ? 


ROMA 


G.  S.  Gargàno. 


BRITANNICA 

XII. 

Un  Re  in  esilio. 

■In  piazza  dei  S.S.  Apostoli,  fra  le  ma¬ 
grezze  quattrocentesche  della  Basilica  pe- 
lagiana  e  le  sontuosità  bèrniniane  del  palazzo 
Odescalchi,  ri’  è  un  grosso  fabbricato  senza  : 
carattere  architettonico  e  senza  decorazioni 
•esteriori  che  da  un  lato  svolta  per  il  Vicolo  .: 
del  Vaccaro  ripiegandosi  poi  disordinata¬ 
mente  per  via  dell’ Archetto,  e.,  dall’ altro  ; 
si  allinea  sulla  via  di  San  Marcello,  '  fino  allo  : 
stretto  cui  di  sacco  '  limitato  in  fondo  da 
una  cappellucci.a  dove  si  venera  un’antica 
immagine  della  Madonna.  Il  casamento,  ; 
battezzato  forse  troppo  pomposamente  col 
nome  di  Palazzo,  appartenne  fino  oltre  la- 
metà  del  secolo  scorso  ai  Marchesi  Muti 
Papazzurri,  poi  fu  acquistato  dal  commen- 
dator  Balestra  ai  Cui  eredi  anche  oggi  ap¬ 
partiene.  Fu  quel  palazzo  che  Clemente-  XI . 
scelse  come  luogo  di  residenza  per  quel. 
Giacomo  Stuart  che.  i  giacobiti-chiay amano-: 
Giacomo  III,  gli  annoveriate  thè  old  pre¬ 
tender,  i  francesi  le  chevalier  de  Sdint  Georges,  ’ 
la  plebe  di  Londra  Mr.  Jamès  'Misfortune 
e  i  romani  con  quel  profondo  scetticismo  ; 
storico  che  li  distingue  er -  re  de  qua  per  di- . 
stinguerlo.  da  er  re  de  là  che  regnava  per 
volontà  di  popolo  sulle  cose ,  della  Gran 
Bretagna.  E  veramente  non  era  stato  fa¬ 
cile,  al  Principe  che  aveva  un  cosi  gran 
numero  di  nomi,  trovare  una  terra  che 
volesse  ospitarlo.  Né  meno  il  gran  Luigi 
—  a  cui  pure  era  legato  da  stretti  legami 
di  parentela  —  lo  aveva  voluto  in  uno  dei 
suoi  castelli  regali.  Solo  il  Papa  si  era  fatto: 
uri  dovere  di  offrirgli  non  solo  l’alloggio 
in  qualunque  città  dei  suoi  Stati  avesse 
voluto  scegliere,  ina  anche  dotarlo  di  Una 
pensione  annua,  di  .12.000  scudi,  non  po¬ 
tando  permettere  che  l’ultimo  discendente 
di  una  Casa  la  quale  tanto  aveva  sofferto 
per  la.  Fede  cattolica  andasse  ramingo  e 
mendicò  per  le  varie  nazioni  di,  Europa. 
Fu  cosi' che  fallita  la  disgraziatissima  im¬ 
presa  di  Scozia,  egli  si  decise  ad  accettare 
l’offerta  del  Papa  e  scese,  in  Italia  dove 
da  prima  si  fermò  ad  Urbino  con  un  nume¬ 
roso  stuolo  di  seguaci  —  frai  quali  i  duchi: 
di  Ormond,  di  Karr  e  di  Perth  e  la  intel¬ 
lettualissima  contessa  di  Nithsdalq  alla 
testa  di  varie  e  belle  dame  giacobite  — 
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poi  a  Monteiìascone  dove  sposò  solennemente 
Maria  Clementina  Sobiesky-  sorella  al  Re 
di  Polonia  —  e  finalmente,  nel  Decembre 
del-  1718  a  Roma  nel  palazzo  già  preparato 
a  riceverlo  e  alla  porta  del  quale  una  com¬ 
pagnia  di  dragoni  doveva  fare  guardia 
d’onore  al  Re:  E  fu  cosi  che  cominciò  per 
il  sovrano  senza  regno  quel  lungo  esilio  il 
quale  doveva  durare  per  circa  un  mezzo 
secolo  senza  interruzione.  Perché  Giacomo 
Stuart  da  Roma  non  si  mosse  più  se.  si 
voglia  eccettuare  la  breve  scappata  fatta 
misteriosamente  in  Spagna  nel  ’ig,  quando 
il  Cardinale  Alberofii  —  tutto  affaccendato 
in  uno  dei  suoi  obliqui  disegni  di  dominio 
ùniversale  —  aveva  immaginato  quella 
ridicola  spedizione  marittima  contro  1’  In¬ 
ghilterra,  spedizione  composta  di,  due  fre¬ 
gate  ai  '  rispettivi  ordini  del  duca  di  Or¬ 
monde  e  del  conte  Marischal  doveva  finire 
prima  .  ancora  che  '  fosse  iniziata. 

D§1  resto  il’  Pretendente  si  accomodò 
senza  troppa  difficoltà  alla  nuova  vita  di 
Re  in  esilio.  Egli  era  uso  dire  «  Fcr  myself 
is  not  a  new  thing  to  be  unfortunate  »  e 
la  società  romana  di  quei  giorni  era  troppo 
brillante  per  poter'  resistere  alle  sue  tenta¬ 
zioni.  Il  Diario  Ordinario  dir  Roma  è  pieno 
dèi  suoi  ricevimenti  e  delle  sue  visite.  Fin 
dal  giorno  del  suo  arrivo,  Clemente  XI  gli 
aveva  fatto  avere  una  somma  di  20.000 
scudi  per  le  prime  necessità  della  sua  in¬ 
stallazione  e,  come  se  non  bastasse,  gli 
aveva  mandato  una  còppia  di  stalloni 
bianchi  come  la  neve  per  uso  personale 
dei  due  esuli  che  egli’  chiamava  ostentata- 
mente  Le  loro  Maestà  il  Re  e  la  Regina 
della  Gran  Bretagna.  Contro  il  quale  ap¬ 
pellativo,  1  Inghilterra  non  poteva  far 
nulla,  se  non  protestare  e  sorvegliare.  Fin 
d§d  tempo  della  Regina  Elisabetta,  la 
corte  inglese  non  aveva  un  rappresentante 
ufficiale  a  Roma,  e  d’altra  parte  il  Vaticano 
era  troppo  felice  di  prendersi  una  rinvincita 
contro  il  partito  protestante  e  contro  le 
persecuzioni  a  cui  i  cattolici  erano  sotto¬ 
posti  nel  Regno  Unito,  ,  per  riputiciare  al¬ 
l’esaltazióne  di  colui  che  per  conto  suo 
riteneva  -il ,«  sovrano  legittimo». 

La  sola  cosa  che  il  governo  inglese  potè 
fare,  fu  di  promulgare  una  legge  che  mi¬ 
nacciava  di  morte  qualunque  suddito  in¬ 
glése  fosse  in  contatto  con  Giacomo  Stuart 
e  nel  tempo  stesso  dare  ordini  seyerissimi 
a  Sir  Horace  Mann  che  lo  rappresentava 
alla  corte  granducale  di  Firenze  affinché 
circondasse  di  spie  abilissime  il  vecchio 
palazzo  Muti,  a  Roma,  trasformato  in 
reggia  dal  lealismo  giacobita. 

I  primi  anni  trascorsi  nella  capitale  cat¬ 
tolica,  furono  abbastanza  sereni.  La  diciot¬ 
tenne  Maria  Clementina  —  che  per  essere 
polacca  era  religiosissima,  tanto  che  la  sua 
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prima  visita  fu  alle  suore  del  Convento  di 
S.  Orsola,  a  via  della  Vite,  dove  monsignor 
Braschi,  vescovo  di  Sarsina,  officiò  la  messa 
e  fu  molto  complimentato  dèli’  augusta  di¬ 
vota  —  la  diciottenne  Maria  Clementina  era 
innamoratissima  del  marito  e  lo  seguiva 
senza  farsi  troppo  pregare  sia  ai  ricevimenti 
papali,  che  avvenivano  quasi  sempre  in 
privato  e  che  erano  spesso  seguiti  da  «  nobili 
rinfreschi  »  sia  ai  corsi  del  Carnevale  ai  quali 
assistevano  dalle  finestre  dei  vari  palazzi  a 
cui  erano  invitati,  sia  alle  «  conversazioni  » 
delle  principesse  romane,  fra  le  quali  le  più 
intime  erano  la  principessa  di  Piombino  e 
quella  duchessa  di  Bracciano,  che  nata  de 
la  Trémoille  dopo  aver  quasi  regnato  in 
Spagna  per  un  ventennio  era  venuta  anche 
lei  in  esilio  a  Roma  dove  si  faceva  chiamare 
la  princesse  des  Ursins  e  dettava  legge  in 
fatto  di  mode  pur  trovando  ancora  il  tempo 
di  occuparsi  —  senza  troppo  fortuna,  però 

—  di  politica  e  d’ intrighi  intemazionali. 
Furono  anzi  queste  due  elette  dame  che  la 
se  a  del  21  dicembre  1720  assisterono  Maria 
Clementina  nel  parto  e  in  compagnia  di 
altre  quattro  signore  romane  - —  la  duchessa- 
Salviati  e  le  principesse  Ottoboni,  Barberini 

„e  Giustiniani  —  e  di  due  dame  inglesi, 
Lady  Nithsdale  figlia  del  duca  di  Powis 
e  Mrs.  Missit  —  presentarono  al  fonte  bat¬ 
tesimale  colui  che  doveva  essere  un  giorno 

10  sposo  non  fortunato  della  Contessa  d’Al- 
bany,  la  «  Donna  Amata  »  di  Vittorio  Al¬ 
fieri. 

Questo  battesimo  fu  celebrato,  nella  cap¬ 
pella  di  Palazzo  Muti,  con  grande  fasto. 
Tutti  i  Cardinali  presenti  in  Roma  —  non 
escluso  il  cardinale  Àcquaviva,  ambascia¬ 
tore  di  Spagna  e  il  cardinale  Sacripante, 
protettore  di  Scozia  che  avevano  posizioni 
ufficiali  da  salvaguardare  —  vi  partecipa-  - 
rono  in  massa  e  vi  partecipò  anche  il  car¬ 
dinale  Howard  che  per  essere  inglese  incor¬ 
reva  nelle  pene  comminate  dagli  «  usurpa¬ 
tori  »  contro  quei  loro  sudditi  che  avessero 
contatto  col  Pretèndente.  Lo  stesso  Vescovo  ; 
di  Montefiasconé,  che  aveva  benedetto  il 
matrimonio  della  coppia  regale,  battezzò 

11  neonato,  e  il  Papa,  —  chela  mattina  aveva 
detto  una  messa  speciale  per  la  puerpera  ^ 

—  mandò  a  Sua  Maestà  un  benissimo 
Agnus  Dei  col  suo  ritratto' e  4  candele  di  cera 
che  durante  il  parto  avevano  arso  davanti 
all’  Immagine  della  Beata  Vergine..  Nel 
tempo  stesso  il  cannone  di  Castel  S.  Angelo 
sparava  i  21  colpi  regolamentari,  mentre 
monsignor  Paraociani,  Vicario  di  Roma, 
nella  Chiesa  del  Gesù  dava  la  benedizio¬ 
ne  al  popolo.  Come  si  vede  fu  veramente 
un  battesimo  regale,  di  cui  —  del  resto  — 
abbiamo  anche  oggi  un  documento  grafico 
di  grandissimo  valore  :  il  quadrò  che  della 
cerimonia  dipinse  Carlo  Maratta.  Questo 
quadro,  insieme  Con  l’altro,  dello  stesso  pit¬ 
tore,  riproducente  il  matrimonio  del  Re, 
dopo  esser  stato  donato  ai  Bonaventura  di 
Urbino  ai  quali  Giacomo  III  era  legato  da 
amicizia,  fu  dai  loro  eredi  venduto  ai  conti 
di  Northerk  presso  i  quali  ancora  si  trova. 
Del  resto  il  Pretendente  —  come  ci  fa  sa¬ 
pere  il  contemporaneo  Keysler  —  fu  aman¬ 
tissimo  di  vedere  la  sùa  effige  riprodotta 
sulle  medaglie  o  sulle  tele.  Di  lui,  in  fatti, 
oltre  un  copiosissimo  medagliere,  si  hanno 
pitture  del  Mengs,  del  Bell,  del  Wickenham, 
del  Gennari,  del  Kneller,  del  Mignard,  del 
Largillière  e  del  Blanchet  senza  contare  le 
molte  incisioni  che  sarebbero  dovute  ser¬ 
vire  di  propaganda  legittimista. 

Ho  parlato  dei  ricevimenti  a  cui  i  due 
sovrani  spodestati  assistevano.  Il  già  citato 
Diario  ce  li  fa  vedere  spesso  in  casa  del 
cardinale  Acquaviva  o  dei  marchesi  de  Ca¬ 
rolis,  del  cardinale  Ottòboni  o  della  duchessa 
di  Bracciano.  Era  anzi  dal  balcone  del  pa¬ 
lazzo  di  lei  —  il  palazzo  di  Piazza  Navona, 
che  fu  poi  dei  Braschi  e  oggi  il  è  Ministero 
delle  Pensioni  —  che  essi  assistevano  alle 
processioni  papali,  sotto  un  «  ricco  dos- 
sello  »  eretto  appositamente  in  loro  onore. 

E  di  queste  cortesie  essi  vollero  rammentarsi 
il  giorno  in  cui  la  princesse  des  Ursins,  mori 
ottantenne,  fra  1‘  indifferenza  e  l’oblio  di 
coloro  che  più  l’avevano  corteggiata  ;  tanto 
.  che  furono  i  soli  ad  assistere  alle  malinco¬ 
niche  esequie  fattele  dai  suoi  familiari  nella 
cappella  gentilìzia  di  5.  Giovanni  in  Late- 
rano.  Ma,  come  si  vede,  si  trattava  di  due 
maestà  decadute  ! 

Cerimonie  religiose  —  e  non  ne  manca¬ 
vano  una  —  udiènze  private  dal  Papa,  ri¬ 
cevimenti,  cantate  e'  rappresentazioni  che 
in  quei  giorni  erano  a  Roma  numerosissime, 
come  quando  gli  allievi  del  collegio  Pio 
dementino  recitarono  l’opera  —  traspor¬ 
tata  dal  francese  di  «  Monsieur  Ratini  »'  inti¬ 
tolata  Mitridate  ' —  e  divertimenti-d’ogni  ge-  ' 
nere-  occupavano  la  giornata  dèi  due  so¬ 
vrani  durante  l’ inverno.  Nell’estate  poi, 
mentre  la  Regina  si  recava  ai  Bagni  di 
Lucca,  il  Re  l’aspettava  nella  loro  villa  d’Al- 
bano  dove  poi  riunitisi  rimanevano  fino  a 
novembre  inoltrato.  Con  tutto  ciò  la  loro 
vita  intima  non  era  felice.  Se  bene  Thomas 
Gray  ci.vdescriva  il  pretendente  in  termini 
più  tosto  caricaturali,  è  certo  che  egli  do- 
•  vette  esercitare  un  certo  fascino  e  la 
Regina  era  gelosissima.  Se  bene  di  una  pietà 
che  rasentava  il  bigottismo  —  tanto  che 
la  sua  vita  esteriore  si  passava  tutta  in 
visite  a  conventi  e  a  comunità  religiose  dove 
era  ricevuta  con  grandi  onori  e  con  larghe 
distribuzioni  di  «  biscottini  di  Savoia  e  di 
prugne  candite»  —  pure  era  mondana- 
mente  innamoratissima  di  suo  marito  che 
avendo  nelle  sue  vene  sangue  di  Stuart  e 


,  di  Borboni,  si  ricordava  troppo  spesso  di' 
essere  nipote  di  Enrico  IV  e  di  Carlo  II, 
Di  qui  scene  di  gelosia  e  rancóri  che  fen¬ 
devano  più  tosto  movimentata  1’esistenza 
di  palazzo  Muti.  Queste  effusioni  coniugali 
raggiunsero  il  colmo,  quando  Giacomo  III 
scelse  a  suo  segretario  il  conte  di  Invemess, 
di  cui  le  cronache  galanti  insinuavano  es¬ 
sere.  il  Re  nelle  buone  grazie  della  moglie. 
Maria  Clementina  ritenne  questa  scelta  un 
.  oltraggio  e  mise  un  aut  aut  :  o  il  Re  li¬ 
cenziava  1’  Inverness  o  ella  tsi  sarebbe  riti¬ 
rata  in  un  convento,  E  intanto  si  stabiliva 
ad  Albano,  non  tenendo  a  Roma  che  nei 
casi  di  assoluta  necessità  ,  e  il  più  delle  volte 
vi  veniva  sola  e  ripartiva  per  i  Castelli  ap¬ 
pena  Giacomo  III  le  si  avvicinava.  La  cor¬ 
rispondenza  di  quei  giorni,  fra  i  due  sposi 
regali,  è  piena  di'  Amarezze  e  di  rimproveri. 

«Il  Conte  d’Invernes»  egli  le  scrive 
T  11  novembre  1725  «è  seccato  e  stanco  di 
essere  costantemente  l’oggetto  della  vostra 
ingiusta  antipatia,’  tanto  che  mi  ha  più 
volte  chiesto  il  permesso  di  ritirarsi  e  solo 
i  miei  ordini  perentori  lo  trattengono  presso 
di  me.  Vedete  uh  po’.  Signora,  a  quali 
.  difficoltà  mi  esponete  !  Quale  uomo  d’onore 
vorrà  servirmi  dopo  le  scenate  che  voi 
avete  pubblicamòùte  fatte  ?  »  - 

Malinconici  dietros^ena  coniugali,  e  rim¬ 
proveri  che  non  servirono  a  niente,  perché 
un  mese  dopo  la  Regina  si  ritirava  in  quel 
-  convento  di  S.  Orsola  cui  —  con  animo  pre¬ 
sago  —  aveva,  fatto  la  sua  prima  visita 
ufficiale  arrivando  a  Roma  !  E  questo  scre¬ 
zio  Tra  i  duS  coniugi  fu  il  principio  della 
rovina.  A. Clemente bai  era  succeduto  Inno¬ 
cenzo  XIII  e  a  quésto  Benedetto  XIII. 
Gli  Hannover  si  erano  rafforzati,  in  Inghil¬ 
terra  e  l’ospite  regalò  cominciava  ad  essere 
incomodo.  Dal  17251  ih  poi  il  Diario  diviene 
straordinariamente  freddo  a  suo  riguardo  : 
non  più  visite,  non '  più  cerimonie,  speciali, 
non  più  udienze  ir£ decreto.  Più<  tardi  ver¬ 
ranno  gli  sgarbi  e  il  povero  Re  esiliato  dovrà 
contentarsi  di  scuse  j;  tardive  èd  ambigue 
per  timore  di  dovere)  incorrere  in  peggiori 
disgrazie.  A  questo»  si  aggiunse  la  morte 
della  Regina,  sopravvenuta  nel  1735,  alla 
quale  Clemente  Xllj:  quasi  per  compiere  un 
ultimo  atto  di  benevolenza,  non  solo  fece 
fare  funerali  solenni,  ma  volle  che  il  suo 
corpo  riposasse,  fra®  Re,  nella  basilica  Va¬ 
ticana  e  ordinò  all’architetto  Barigioni  d’  in* 
n  alzarle  un  monumento  degno  del  luogo  e 
delle  opere  d’arte  che  lo  circondavano.  Il 
monumento  ci  presenta  le  due  figure  della 
Pietà  e  della  Carità!  .che  sollevando  un 
gran  panneggio  di  bajsalto  rosso  innalzano 
un  medaglione  dov’  è  il  ritratto  in  mosaico  ■ 
della  Regina.  Le  sculture  sono  di  Pietro 
Bracci,  uno  degli  ultiiii  ina  non  dei  minori 
scolari  del  Vernini  è  'il  medaglione  è  d’  I- 
gnazio  Sterri.  Il  .  ..Corpo  della  defunta  Re¬ 
gina,  spogliato  dèi  suoi  paramenti  regali  e 
rivestito  col  said:  delle  domenicane,  fu  po¬ 
sto  in  quel  ricco  sepolcro  :  ma  i  Francescani 
dei  S.S.  Apostoli,  la  cui  chiesa  era  stata 
parrocchia  di  lei|r ottennero  che  fosse  dato 
loro  il  cuore  della  Regina,  è  a  questo  cuore 
fecero  un  monumentino  —  anch’esso  con 
sculture  del  Bracci  —  su 
sto  distico  significativo  : 

Hic  Clementinae  rterhanent  praecordia,  nam  cor 
Càelestis  fecit  ne  super asset  amor. 

Da  allora  la  vita  del  Re  vedovo,  trascorse 
più  tostò  ihàjinòonicamente,  se  bene  il 
.  suo  palazzo  continuasse  ad  essere  aperto 
a  tutti  coloro  chte  volessero  andarlo  a  ri¬ 
verire.  «  Il  Pretendente  »  dice  il  de  Brossés 
che  lo  vide  in  quelli  anni  di  decadenza  «  ha 
l’aspetto  malinconico  e  poco  intelligènte.  Ma 
non  manca  di  dignità  nelle  sue  maniere.  Non 
-ho  veduto  nessuffiprincipe  tener  circolo  con, 
altrettanta  grazia  e  nobiltà;  Se  bene  rara¬ 
mente  gli  avvenga  di  tenerlo  qualche  volta, 
non  avendo  oramai  né  l’età  né  la  posizione 
per  esibire  quél-fasto  esteriore  che  è  proprio 
dei  sovrani.  Ma,  d’altra  parte  vuol  essere 
cortése  in  una  città  verso  la  quale  ha  tante 
obbligazioni.  È  estremamente  religioso  e 
tutta  la  mattinata  la  trascorre  nella  chiesa 
1  dei  S:S.  Apostoli  presso  là  tomba  di  sua 
moglie  ». 

Tarda  resipiscenza,  si  dirà:  ma  le. cose 
oramai  volgevano  male  per  lui  e  dopo  la 
rottura  clamorosa  .con-|suo  figlio  Carlo  — 
il  ,  giovine  pretendente»  che  cercava  per 
conto  suo  e  'con  eguale  sfortuna  di  farsi 
nominare  Re  al  posto  del  padre  —  si  di¬ 
mandava  ?e  non  ayeva'  agito  con  troppa 
precipitazione  quando’  aveva  dato  il  suo 
consenso  a  che  il  suo.secondogenito  entrasse 
negli  ordini  sacri  e;  diventasse  quel  Cardi¬ 
nale 'Duca.  di  York  che  alla  morte  del  fra¬ 
tello  volle  chiamarsi'  ‘Enrico  IX,  lasciando 
nel  suo  testamento  alla  Casa  di  Savoia  tutti 
i  suoi  diritti  alla  corona  inglese. 


,  Fu  in  questo  ambiente  più  tosto  malin¬ 
conico  che  si  spense  la  lunga  vita  di  Gia¬ 
como  III,  il  quale  se  avesse  regnato  avrebbe 
sorpassato  gli  anni  di  regnò  della  Regina 
Vittoria,  la  quale  è  la  sovrana  inglese  che 
più  sia  rimasta  sul  trono.  Ma  la  fine  si 
avvicinava  anche  pèr  lui.  Durante  le  feste 
di  Natale  del  1765®  ammalò  e  dovette 
méttersi  a  letto.  La  malattia  si  dichiarò 
fin  dal  primo  giornò’  gravissima,  e  lui  stesso 
se  ne  rese  conto,  tanto  che  il  27  chiese  i 
sacramenti  e  poco  dopo  spirò.  Il  suo  corpo 
fu  esposto  pubblicamente  ai  S.S.  Apostoli, 
e  il  Papa  d’allora  che  era  Benedetto  XIV, 
gli  decretò  per  l’ultima  volta  gli  onori  so¬ 
vrani.  Tutta  la  chiesa  era  parata  a  lutto  e 


1  incisero  que- 


dovunque  grande  profusione  di  simboli,  di 
imprese  e  di  iscrizioni  regali.  Fidei  difen¬ 
sori,  lo  diceva  una  di  queste  iscrizioni  at¬ 
ti  ibuendogli  il  titolo  dei  sovrani  inglesi: 
maluit  imperio  carere,  quam  non  aequis 
conditionibus  regnare,  diceva  un’altra.  Vero  ■■ 
dignus  imperio,  gridava  da  un  lato  uno 
scheletro  dorato  agitando  il  suo.  cartiglio 
barocco  si  come  I9  aveva  disegnato  il  Ca- 
vàlier  Paolo  Posi  ;  e  dall’altro  lato  un  altro 
scheletro  rispondeva  :  Vitae  sanctimonia 
àvitam.  in  terris  npn  adeptus,  aeternam  in 
voelis  gloriam  promeruit.  Poi  con' un,  corteo 
di  migliaia  di  persone  a  cui  presero  parte 
tutte  le  confraternite  di  Roma  e  l’esercito 
pontificio,  e  il  Collegio  dei  cardinali  con  alla 
testa  il  figlio  suo  e  la  nobiltà  tutta,  fu  por¬ 
tato  trionfalmente  in  S.  Pietro  dove  fu 
sepolto  presso  il  sontuoso  cenotafio  dove 
Maria  Clementina  Sobiesky  lo  aspettava 
da  ben  trenti  anni  ! 

E  li  il  corpo  rimase  e  forse  vi,  sarebbe 
anche  oggi  "senza  che  nessun  monumento 

10  rammentasse  ai  popoli,  se  morto  nel  1807 
Enrico  di  York  e  scomparsa  «  dalla  terra 
l’ultima  sublime  gloria  della  Gasa  di  Stuart  », 
Giorgio  III  che  oramai  regnava  sicuramente 
in  Inghilterra,  non  avesse  ordinato  ad  An¬ 
tonio  Canova  di  erigere  un.  grande  monu¬ 
mento  per  gli  ultimi  discendenti  di  quella 
Mary  queen  of  Scots  la  cui  tràgica  vita  • 
sembra  abbia  segnato  il  destino  di  tutta  la 
sua  razza  romantica  e  sventurata. 

Diego  Angeli. 

Sulla  traccia 

del  Santo 

A  tutto  il  francescanesimo  di  parata,  che  , 
ha  tentato  e  tenta  di  mettersi  in  mezzo  fra 

11  santo,  d  "Assisi  e  noi,  scoria  quasi  inevi¬ 
tabile  del  centenario,  è  stato  offerto  un 
correttivo  prezioso  nelle  varie  è  pregevoli 
edizioni  dei  candidi  Fioretti.  A  rileggere 
quelle  pagine  lontane  càpita  di  domandarsi 
se  non  sia  disperata  T  illusione  di  un  rap¬ 
porto  qualsivoglia  tra  l’anima  francescana 
e  l’anima  moderna,  se  non  sia  più  sincera 

•  e-  più  leale  conclusione  quella  che  confina 
il  mito  di  Francesco  nelle  regioni  luminose 
di  una  lontana  poesia  perduta  e  per  noi, 
figli  tormentati  del  secolo  ventesimo,  accetta 
la  sorte  inferiore  di  una  prosa  acre  e  ma¬ 
ligna;  offuscata  dai  vapori  di  un  utilitarismo 
irriducibile. 

Senonché,  a  smentire  codesto  ragionato, 

..  é_  ragionevole,  pessimismo,  ecco  qui  dei 
Fioretti  inaspettati,  còlti  dal  cuore  della 
nostra  età  tempestósa,  e  sbocciati  di  nuovo, 
come  ai  bei  tempi  di  fra  Ginepro,  tra  lè 
pieghe  consunte  di  un  saio  francescano  : 
sono  i  Fioretti  di  frate  Lino  da  Parma, 
che  Enrico  Bevilacqua  ha  raccolti  in  uno 
svelto  volumetto  (1),  per  consolazione  di 

•  coloro  che  vanno  cercando,  a  gloria  del- 
T  idealità  francescana,  quanti  segni  ci_at- 
testino  ancora  la  possibilità  di  una  vita 
modulata  sul  cantico  delle  creature. 

L’efficacia  del  libro  sta  nella  sua  viva¬ 
cità  realistica,  nell’assenza  di  ogni  pane¬ 
girico,  nell’ affidarsi  ai  fatti.  Il  -Bevilacqua 
ci  comunica  in  poche  pagine  la  sua  pro¬ 
fonda  fiducia  nella  virtù  edificante  degli 
atti  semplici  e  mirabili  compiuti  da  questa 
singolare  figura  di  santo.  Di  santo,  intendia¬ 
moci,  non  ancora  canonizzato  dalla  Chiesa  : 
ma  tanti  è  :  l’appellativo  scappa  qua  e  là 
dalla  penna  all’autore,'  perché  è  il  solo  che 
possa  definire  compiutamente  l’opera  del 
frate.  E  d’altra  parte  il  vedere  un  santo 
vivere  cosi  da  vicino  la  vita  nostra  e  mesco¬ 
larsi  alle  nostre  passionacce  ci  dà  il  senso 
di  una  santità  calda  tutta  di  umanità  at¬ 
tuale  e  vibrante.  Non  più  facile  per  questo,  - 
anzi  più  ardua,  perché  è  una  santità  che 
dobbiamo  collocare  nell’  intervallo  tra  il 
fango  che  noi  calpestiamo,  che  il  buon 
frate  calpesta  con  noi,  e  la  purezza  eroica 
in  cui  egli  solleva  gli  occhi  e  il  respiro.  Un 
intervallo  che  può  essere  un  abisso.... 

Ma,  ripeto,  il  Bevilacqua  ci  dà,  invece 
della  sonante  epopea,  i  Fioretti  di  quest’u¬ 
mile  e  grande  poverello  di  Dio  :  ce  ne  dà 
insomma  l’ innocenza  candida  e  quasi  pue¬ 
rile,  la  familiarità  istintiva  e  pure  infalli¬ 
bile  nel  proseguire  sulla  traccia  del  grande 
maestro  :  ci  ritrae  un  fra  Ginepro  meno 
incolto  e  più  sagace, .  ma  non  meno  pitto¬ 
resco  e  domestico  di  quello  che  conoscevamo. 

Frate  Lino  da  Parma  era,  al  secolo,  un 
Alpinolo  Ildebrando  Umberto  Maupas,  nato 
a  Spalato,  nel  1866,  ’ di  ottima  famiglia 
(uno  zio  era  arcivescovo  di  Zara  e  metro¬ 
polita  di  Dalmazia)  ;  e  se  è  detto  da  Parma, 
non  è  perché  dimenticasse  la  sua,  città 
nativa,  che  anzi  ricordò  e  compianse  anche! 
nell’ora  dell’ultimo  sacrificio,  ma  perché 
a  Parma  visse  per  un  trentennio,  dal  1894 
al  1924,  esercitandovi  un’opera  memora¬ 
bile  di  carità.  Frate  minore,  vi  ebbe  dap¬ 
prima  la  cappellania  della  SS.  Annunciata  : 
poi  passò  cappellano  nelle  carceri  di  S.  Fran¬ 
cesco,  dove  dimorò  ;  e  più  tardi  aggiunse 
a  codesto  ufficio  quello  di  padre  spirituale 
presso  il  Regio  Riformatorio,  alla  Certosa, 
la  stendhaliana  Chartreuse  de  Parme.  Pef 
chi  ha  presente  la  posizione  della  chiesa 
dell’ Annunziata,  sentinella  monumentale  col¬ 
locata  all’  inizio  di  quel  famigerato  oltre¬ 
torrente  che  fu  per  tanto  tempo  inespu¬ 
gnabile  carhpo  chiuso  di  ribellione  a  ogni 
forma  di  autorità  costituita,  è  facile  pen¬ 
sare  come  un  santo  vi  dovesse  star  bene  di 
casa,  quando  fosse  risoluto  —  com’era  il 
frate  di  Parma  —  a  moltiplicare  il  proprio 
amore  in  ragione  della  miseria  morale  che 
trovava  sui  suoi  passi.  Il  giorno  poi  che 
gli  capitò  sulle  braccia  la  cura  d’anime  dei 
carcerati  e  dei  corrigendi,  si  può  dire  che 
tutto  il  rifiuto  della  vita  cittadina  venne 
compreso  nella  sfera  della  sua  carità.  E 
anche,  si  potrebbe  aggiungere  a  conti  fatti, 


(1)  Enrn 


)  Bevilacqua,  Fior. 
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della  sua  gloria:  ma  padre  Lino  non  e 
uomo  da  pensare  a  queste  cose,  padre  Lino  ■  • 
che  rimase  costantemente  una  vispa  j 
chietta  della  vita  parmense:  soltanto,  di¬ 
nanzi  a  questa  macchietta,  i  cittadini  di  % 
tutti  i  partiti  e  di  tutte  le  fedi  avevano 
appreso  a  scoprirsi,  almeno  metaforicamen-  1 
te,  il  capo. 

Questo  frate  infaticabile,  che  talvolta  J 
dopo  una  giornata  e  una  nottata  di  pere-; 

-  grinazioni  benefiche  si  buttava  di  schianto/ 
vestito,  sul  pagliericcio  della  cella  o  su  una 
panca  della  sacrestia,  vinto  da  una  stan¬ 
chezza  cimentata  all’estremo,  ebbe  forse 
qualche  volta  il  senso  di  una  solitudine 
squallida,  che  gli  si  avventava  contro  pre¬ 
cisamente  da  quell’  infima  materia  umana  ; 
che  egli  aveva  eletta  alle  sue  prove  di  ; 
carità  :  ma  furòno  crisi  rare,  superate  da 
una  fede  che  affrontava  e  sbaragliava  trion¬ 
falmente  le  insidie  del  dubbio  per  cercare  ! 

,  sempre  nuove,  occasioni  di  agire  e  di  amare. 
Amare  per  lui  era  agire  :  e  poiché  agiva  | 
sull’argilla  uinana,  la  sua  ingenuità  sapeva  : 
armarsi  di  una  scaltrezza  infallibile-  nel 
giuocare,  a  fin  di  bene,  con  le  qualità,  e  il 
anche  con  le  debolezze  dei  suoi  simili.  Se  | 
tutte  le  miserie,  materiali  e  morali, 
ebbero  soccorritore  pronto  e  sapiente,  le 
sue  possibilità,  i  suoi  mezzi  nascevano  da  .1 
una  stratta  che  non  conosceva  limiti  né 
rispetti  umani. 

Accettava  volentieri  inviti  a  pranzo  dai 
signori:  ma  a  un  certo  punto  del  desinare,  f 
dopo  che  si  era,  con  distrazione  sapiente,  1 
riempito  il  piatto  di  ogni  ben  di  Dio,  simu¬ 
lava  la  vergogna  o  accusava  un  malessere, 
e  tutto  quel  ben  di  Dio  spariva  nelle  ampie 
maniche  del  saio  :  maniche  inesauribili,  tau¬ 
maturgiche,  provvidenziali,  da  cui  sapeva  -, 
sempre  al  momento  buono  far  scaturire 
quanto  occorresse  a  saziare  una  fame  rab- 
biosa  o  a  sanare  una  sventura.  «  Una  sera  » 
—  raccontava  un  carcerato  al  Bevilacqua 
« —  mi  tirò  fuori  da  quelle  sue  maniche  ,. 
«  miracolose  non  soltanto  un  arrostino  che  / 
«ancora  mi  stuzzica ,  l’appetito  a  ripen-  ) 
«  sarei  ;  ma  anche  il  suo  bravo  piatto, 

«poi  la  forchetta,  e  poi  il  coltello,  e  poi  il  / 
«  tovagliolo....  Mi  scappò  da  ridere  quando  J 
«  gli  vidi  spuntare  fuori....  indovini  un  po’  ? 

«  persino  il  macinino  del  pepe  !  ». 

Un’altra  volta  si  fa  trovare  per  la  v 
di  pieno  inverno,  Con  un  grqsso  involto  che  / 
gli  gonfia  il  mantello  :  è....  un  marmocchio  J 
di  tre  o  quattro  mesi,  ia  madre  è  amma¬ 
lata  e  povera,  il  piccino  non  prende  latte  : 
da  due  giorni,  e  il  padre-papà  lo  porta  svelto  : 
a  qualche  altra  mamma  di  là  dall'acqua, 
proprio  nel  famigerato  oltretorrente,  dove 
basterà  una  parola  sua  per  trovare  alla  1 
creatura  non  una  ma  dieci  balie.  E  un’altra  Jj 
volta,  morta  una  madre  in  miseria,  padre  ! 
Lino  si  prende  in  collo  il  lattante,  sale  le 
scalè  del  Municipio  e  lo  consegna  al  sindaco  J 
in  persona,  dicendogli  con  le  lacrime  nella 
voce  :  —  Come  vuole  che  faccia  ad  allat¬ 
tarlo  io  ? 

Candore  incantevole,  che  violava  proto-  ; 
colli  e  infrangeva  gerarchie,  con 
rezza  di  chi  procede  spinto  da  un  grande  | 
amore;  e  che  lo  faceva  mescolare  imper¬ 
territo  ai  più  complicati  ed  impuri  episodi 
di  quella  vita  popolana,  con  la  precisa  \ 
lontà  di  rimediare,  di  conciliare,  di  scongiu-1 
rare  nuove  abbiezioni  e  nuove  catastrofi. 

E  il  suo  amore  si  estendeva  oltre  i  confini 
della  famiglia  cristiana.  Unrabbino,  che  fini 
suoi  tristi  giorni  nel  carcere,  ebbe  in  frate 
Lino,  durante  la  detenzione  e  la  malattia,/ 
un  consolatore  appassionato  e  un  amico/ 
fraterno.  Una  sera,  a  ora  tarda,  padre  Lino 
capita  in  un  caffè  gremito  di  gente  elegante, 
e  ordina  un  gelato,  fra  la  stupefazione  di 
tutti  :  è  il  suo  rabbino  che  nel  delirio  in-  s 
vpea  quel  refrigerio.  Poco  dopo,  nell’agonia,  , 
il  morente  è  assistito  da  un  ministro  della/ 
sua  religione,  e  il -padre,  discreto,  rimane 
fuori  dell’uscio,  a  piangere  e  a  pregare  in 
silenzio. 

Un  aspetto,  questo,  del  suo  fondamen-  , 
tale  ottimismo,  che  gli  faceva  ricercare  in. 
ogni  uomo  e  in  ogni  azione  le  ragioni  del. 
consenso  o  del  perdono.  Non  c’erà  criminale; 
che  per  lui,  dopo  tutto,  fosse  veramente) 
cattivo  :  senza  declamazioni  contro  la  so-  j 
cietà,  senza  affermazioni  di  determinismo  ì 
sociale  o  economico,  il  santo  frate  intuiva) 
che  per  migliorare  l’uomo,  per  redimerlo  è 
necessario  partire  da  un  minimo  di  fede  nella 
parte  buona  della  sua  coscienza.  E  siccome  : 
il  redimere  era  la  sua  missione,  egli  regalava 
alla  coscienza  di  tutti  i  miserabili,  di  tutti; 
i  colpevoli  quella  parte  di  bontà  che  < 
necessaria,  prima  di  tutto,  a  lui  padre  Lino. 
Ingenuità,  forse,  ma  di  qùelle  ingenuità  che 
chiudono  in  sé  una  profonda  sapienza.  Il 
fatto  è  che  tanto  la  sinistra  società  del; 
carcere  quanto  quell’ altra  società  irrego- ; 
lare,  ex  lege,  ■  che  covava  i  suoi  odi  ribelli 
di  là  dall'acqua,  adorarono  quest’uomo  per 
un  sano  istinto  di  soggezione,  di  amore,  di 
devozione. 

Nel  1914,  durante  la  settimana  rós 
folla  scatenata  prese  di  mira  chiese  e 
venti.,  ma  il  convento  di  padre  Lino  fu 
rispettato  e  qualcuno  vigilava  perché  •' 
consegna  non  fosse  violata.  Quando  poi  alle 
•Assise  di  Lucca  vennero  processati  i  ses¬ 
santa  arrestati  di  Parma,  il  padre,  chiamato  ; 
come  testimonio,  si  dirèsse  verso  "  _ 

còn  le  braccia  protese,  come  per  chiudere; 
in  un  abbraccio  solo  tutti  gli  imputati/ 
chiamandoli  a  uno  a  uno  per  nome  :  e 
dglla  gabbia  risposero  grida,  pianti,  sin¬ 
gulti  :  —  Padre  Lino  !  Padre  Lino  !  il  nostro 
padre  Lino  !  —  La  commozione  prese  ognuno 
nell’aula,  in  un  impeto  di  fraternità  e  di 
perdono  :  e  dinanzi  alT ottimismo  di  quéi: 
cuore,  lontanissimo  da  qualsiasi  spirito  fa¬ 
zioso  ma  prossimo  più  di  .tutti  al  drar 
sanguinante  della  miseria  umana, 
franse  ogni  proposito  repressivo  :  i 
santa  furono  assolti,  e  il  loro  amico  ritornò 
a  Parma  in  trionfo.  Non  primo  dei  ,f 
trionfi  :  l’anno  avanti,  durante  un  ritorno- 

-  dei  corrigendi  della  Certosa  da  una  visita 
ai  paesi  verdiani  —  Busseto,  Roncole,  San¬ 
t’Agata  — ,  essendosi  sparsa  la  vóce  che 
con  essi  viaggiava  padre  Lino,  il  treno  im¬ 
piegò  due  ore  di  più  dell’orario  a  percor- 
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rere  quei_  quaranta  chilometri,  tale  fu  in 
ogni  stazioncina  la  ressa  degli  acclamanti 
e  dei  beneficati. 

Ma  il  trionfo,  piu  commovente  lo  ebbe 
dopo  la  morte,  avvenuta  nel  maggio  del 
1924,  in  pochi  minuti,  di  aneurisma  :  di 
fatica,  corregge  il  Bevilacqua  :  quel  povero 
corpo  non  ne  poteva  più.  Morto  nel  subur¬ 
bio  e  trasportato  nella  chiesa  dell’Annun- 
ziata,  fu  contemplato,  finalmente,  in  riposo 
da  una  folla  immensa  —  tutta  Parma,  di 
ogni  ceto  e  di  ogni  fede  —,  che  sfilò  per 
tre  giorni,  col  pianto  in  gola,  dinanzi  alla 
salma.  Soltanto  i  carcerati 'di  S.  Francesco 
•  erano  esclusi,  per  forza,  dalla  visita  pietosa. 
Supplicarono,  tumultuarono  :  volevano  in¬ 
ginocchiarsi  l’ultima  volta  ai  pi,edi  di  colui 
che  era  stato  sempre  più  loro  che  d’altri. 
E  furono  accontentati  :  di  notte  la  salma 
fu  trasportata  nel  carcere  per  la  veglia 
estrema,  in  una  bara  costruita  da  loro,  con 
un  vetro  all’altezza  del  ,  volto,  e  posta  su 
un  catafalco  eretto  con  le  loro  mani  nel- 
1  angusta  cappella.  Il  plebiscito  di  dolore 
fu  quale  certo  egli  aveva  desiderato  tante 
volte  :  ma  la  cosa  più  straordinaria  si  vide 
all  ultimo.  Quei  quaranta  galeotti  —  ve 
n’erano  di  condannati  a  20,  a  25,  a  30  anni 
portarono  e  seguirono  la  bara  giù  nel 
cortile  esterno  :  fi  cancello  era  aperto  :  lo 
oltrepassarono,  deposero  fi  loro  morto  sul- 
1  automobile,  si  inginocchiarono  piangendo 
nel  vederlo  partire.  Poi  rientrarono  in  si¬ 
lenzio,  e  solo  allora  si  accorsero  che,  per  un 
momento,  erano  stati  liberi  :  nessuno  era 
|  fuggito. 

Un  altro  fioretto  postumo  del  sknt’uomo 
racconta  il  Bevilacqua  nel  suo  piccolo  libro 
commosso  :  non  lo  ripeto  quq  ma  anch’esso 
è  tale  che  non  gli  mancano  i  colori  del  ro- 
I  manzo  o,  meglio,  di  una  drammatica  poesia. 

Ma  la  parola  più  poeticamente  profonda 
la  disse  un  luminare  dell  TJ  ni  versi  tà  che 
seguiva  il  feretro  •  nel  corteggio  funebre, 
tramutatosi  in  una  luminosa  apoteosi  : 

«  Anche  Lei  »,  gli  fu  detto,  «^dietro  quel 
:  poveretto  di  padre  Lino  ?»  —  «  Non  a  padre 
Lino  »  rispose,  «  ma  a  S.  Francesco.  Perché 
di  tanto  in  tanto  San  Francesco  ritorna....  ». 

Arturo  Pompeati. 

Folk  lore 
Alto-atesino 


Si  ha  la  sensazione  percorrendo  le  terre 
bellissime  del  Trentino  e  dell’Alto  Adige 
di  aver  vissuto  per  secoli  e  non  per  lustri 
-  e  che  la  Storia  —  quella  con  lettera  maiuscola 
sia  scesa  dal  suo  piedistallo  che  sembra 
quasi  inaccessibile  quando  ci  appare  fra  le 
pagine  dei  grossi  volumi,  e  si  sia  famigliar- 
'  mente  avvicinata  a  noi  e  mescolata  alla 
nostra  vita. 

'  .  c’era  un  potente  Impero,  c’era  un  vecchio 
Imperatore  circondato  da  sbirri,  e  da  car¬ 
nefici  che  ad  uh  suo  cenno  alzavano  la 
forca....  Pare  il  principio'  di  una  fiaba, 
vero?  «C’era  una  volta....»  e  quella  volta 
c’efayamo  anche  noi  e  ricordiamo....  Ri¬ 
cordiimo  la  piccola  stazione  di  Ala  cho  si 
oltrepassava  con  una  stretta  al  cuore, 
mentre  gli  sguardi  si  alzavano-  verso  le 
^altissime  montagne  che  parevano  ammo¬ 
nirci  :  «  Il  vero  confine  siamo  noi.  Fino 
alle  nostre  vette  è  Italia  !  »  Ma  intanto 
per  le  strade  di  Trento  italianissima,  giro 
giro  al  Castello  che  si  chi  amava  anche 
allora  del  Buon  Consiglio,  i  soldati  austriaci 
dai  volti  che  parevano  rozzamente  intagliati 
in  un  duro  legno,  col  grottesco  kepi  alzato 
sulle  grosse  teste,  passavano  accigliati  a 
due,  a  due  e  ci  facevano  pensare  con  com¬ 
mozione  alle  «  Mie  prigioni  »  ed  a  «  Roman¬ 
ticismo  ». 

La  fiaba  —  che  pur  troppo  è  stata  do- 
.  lorosa  realtà  —  comincia  cosi  e  noi  l’ab¬ 
biamo  vissuta,  ed  abbiamo  la  ventura  _ 

fortuna  rara  !  —  di  viverne  il  lieto  fine  ; 
ma  per  assaporare  intera  questa  gioia,  che 
,  un  giorno  ci  parve  irraggiungibile,  bisogna 
andar  lassù,  fta  Dolomiti  c  Garda,  e 
percorrerlo  tutto  quel  paese  scintillante  di 
rocce  irridescenti,  di  ghiacciai  candidis¬ 
simi,  di  praterie  smeraldine,  che  è  come 
un  fulgido  diadema  il  quale  degnamente 
:  Qorona  l’ Italia.  Terre  veramente  incante¬ 
voli  che  non  ci  si  sazia  di  guardare,  di 
ammirare,  perché  il  loro  fascino  è  molte¬ 
plice,  non  ultimo  quello  di  aver  serbato, 

■.  come  la  regione  abruzzese  per  esempio,’ 
certe  forme  e  Gerte  apparenze  del  tempo 
■fijadis,  il  tempo  ormai  leggendario  dei  ca- 
|valieri,  delle  diligenze  e  dei  postiglioni. 

Le  insegne  di  metallo  dorato,  finemente 
intagliate,  che  penzolano  davanti  alla  porta 
degli  alberghetti  «  Alla  rosa  d’oro  »  «  Al- 
P  l’Orso  »  «  All’agnello  bianco  »  spirano  l’ar¬ 
cana  poesia  di  quei  vecchi  racconti  nei  quali 
l’oste  ha  una  parte  preponderante,  .nelle 
intrigate  vicende  di  agguati  e  d’inganni. 
E  se  si  oltrepassa  la  soglia  l’ illusione  non 
si  dilegua,  nonostante  1’  illuminazione  elet¬ 
trica,  perché  si  trovano  stanzette  basse, 

|  tutte  di  vecchio  legno  dall’  impiantito  al 
soffitto,  con  tavole  e  panche  annerite  e 
venerabili  cucine  adorne  di  ingenue  immà¬ 
gini  religiose  e  di  lucenti  rami. 

Ma  se  si  vuoi  gustare  tutta  la  grazia 
di  quelle  vecchie  cose,  del  tempo  che  l’uma¬ 
nità  camminava  con  passo  più  pacato, 
bisogna  recarsi  a  visitare  il  museo  di  Bol¬ 
zano.  Delizioso  museo  dove  si  passerebbero 


con  diletto  intere  giornate  una  volta  vinta 
la  stizza  e  la  contrarietà  dell’acquisto  del 
biglietto  d’ ingresso  da  una  custode  che 
si  ostina  a  rivolgervi  là  parola  in  tedesco 
ed  a  mostrare  di  non  capire  la  lingua  ita¬ 
liana....  Entriamo  :  vetrine,,  e  vetrine  rac¬ 
chiudenti  manichini  di  contadini,  uomini 
e  donne,  vestiti  degli  svariatissimi  costumi 
di  tutte  le  vallate  :  pittoreschi,  festosi, 
bizzarri,  alcuni  grotteschi.  Copricapi  di 
tutte  le  fogge  dal  cappellino  di  paglia  o 
di  feltro  verde  col  mazzolino  d’edelweiss 
o  la  penna  di  gallo,  a  certi  massicci,  altis¬ 
simi  berretti  dall'aria  cosacca.... 

Ecco  la  collezione  delle  stufe  sparse  un 
po’  in  tutte  le  stanze.  Vecchie  stufe  di 
maiolica,  bellissime  —  alcune  sembrano 
di  pallide  turchesi  0  di  giada  —  dalle 
forme  più  impensate  ;  cupole,  pagode, 
montagnole....  ma  tutte  imponenti  e  mae¬ 
stose.  Vere  stufe  di  paesi  freddi  che  impe¬ 
rano  nelle  case  e  sono  assuefatte  a  ricevere 
omaggi  e  dimostrazioni  di  simpatia.  Chi 
torna  dalle  gelide  vie  bianche  di  neve 
appena  entra  in  casa  va  diritto  a  lei,  alla 
■  stufa,  e  ne  accarezza  le  tepide  mattonelle  ; 
e  quasi  1  abbraccia  in  fin  impeto  di  gioia 
per  il  gran  bene  ritrovato  :  il  calore  !  E  la 
sera,  a  buio,  tutti  le  fanno  circolo  d’ in¬ 
torno  come  fosse  una  regina  e  chi  sa  quante 
ne  hanno  ascoltate  queste,  vecchissime  stufe, 
di  terribili  storie  di  lupi,  di  fantasmi  e  di 
briganti  e  quante  sommesse  dichiarazioni 
d’amore  hanno  udite,  e  quanto  lento  sal¬ 
modiare  di  preghiere  e  dolci  ninna-nanna.... 
Vien  fatto  di  guardarle  con  desiderio  queste 
stufe  matrone  ’  —  veramente  somigliano 
a  pingui  matrone  in  abito  sgargiante  —  e  di 
pensare  come  starebbero  meglio  al  posto 
degli  inestetici  elementi’  del  termosifane 
o  della  grezza  e  lugubre  «Americana».... 

Un’armadio  raccoglie  una  collezione  di 
vecchie  rócche  del  tempo....  in  cui  Berta 
filava.  Era  uso  in  questi  paesi  che  i 
fidanzati  ne  fabbricassero  una  per  la  pro¬ 
messa  sposa  e  cercavano  di  renderla  gra¬ 
ziosa  ed  elegante.  Ce  ne  sono  di  quelle 
intarsiate  finemente,  adorne  di  pezzet¬ 
tini  di  specchio  e  di  vetri  colorati. 

In  mezzo  ad  una  sala  troneggia  un’altis¬ 
sima  carrozza,  ampia  e  massiccia,  recante 
di  dietro  un  grosso  baule  e  sul  davanti 
in  alto,  molto  in  alto,  la  panchetta  per  il 
cocchiere.  Un  cartello  appeso  ad  una  portiera 
spiega  che  quello  era  il  landau  nel  quale 
viaggiavano  i  nobili  tirolesi.  Par  di  vederli 
questi  nobili  del  principio  deb  secolo  scorso, 
chiusi  in  quella  specie  di  quadrata  stan¬ 
zetta,  imbottita  di  panno  turchino,  per  Ore 
ed  ore,  giornate  e  giornate,  rassegnati'  e 
sonnolenti....  Quell’ antiquato,  ed  ormai  sor¬ 
passato,  mezzo  di  trasporto  ispira  un  senso 
di  calma  sicurezza  ed  anche  di  noia  come 
tutte  le  cose  troppo  sicure  ! 

E  confrontando  il  ritmo  della  vita  passata 
con  quello  della  presente  provo  .  di  nuovo 
la  sensazione' di  aver  vissuto  secoli  e  non 
lustri....  E  cosi  credo  succeda  à  tutti  co¬ 
loro  che  come' me  rammentano  una  fanciul¬ 
lezza  ed  un’adolescenza,  senza  automobili, 
senza  aereoplani;  con  .  rari  telefoni  e  raris¬ 
sime  lampade  elettriche  e....  tutte  le  donne 
con  le  sottane  ampie  e  lunghe.  Ne  ho  ri-, 
viste  parecchie  di  quelle  sottane  li,  incre¬ 
spate  sui  fianchi  e  scendenti  fino  alle  ca¬ 
viglie,  in  questa  nuova  Italia  e  special- 
mente  a  Merano. 

Pomeriggio  domenicale.  Entro  in  una 
linda  chiesa  che  pare  nuova  nuova  ed  lia 
la  sagoma  di  una  sala  da  concerti.  I  banchi 
sono  per  la  maggior  parte  occupati  da 
donne  quasi  tutte  vestite  alla  foggia  di 
venti,  venticinque  anni  ..or  sono.  Colletti 
alti,  vite  corte  e  strette,  sottane  a  cam¬ 
pana,,  cappelli  a  tesa  piana  e  rigida  appun¬ 
tati  in  alto  sulla  testa  da  spilloni  ;  quelli 
spilloni  ora  completamente  dimenticati,  che 
rappresentavano  fra  le  folle  e  nei  tram 
un  pericolo  per  i  vicini  e  che  provocarono 
un  tempo  tante  fiere  ’  proteste  !  È  strano 
che  nella  cosmopolita  Merano  sieno  soprav¬ 
vissute  queste  vecchie  mode.  Forse  le  abi¬ 
tanti  ci  sono-  rimaste  fedeli  in  omaggio  alla 
dólce  ed  infelice  Imperatrice  Elisabetta 
che  era  solita  venire  nell’  inverno  a  scal¬ 
dar»  a  quel  tepido  sole  e  che  siede  ora 
marmorea  fra  il  lussureggiante  verde  dei 
giardini  pubblici,  col  suo  vestito  1903 
che  lo  scultóre  ha  riprodotto  .minuziosa¬ 
mente;  dalla  larga  bavera  di  trina  che 
guarnisce  la  vita  attillata,  alla  catenina 
con  crocetta  che  -pende  dal  rigido  colletto. 
In  alto,  sulla  testa,  a  guisa  di  diadema,  la 
melanconica  sovrana  ha  appuntate  le  sue 
grosse  trecce. 

Altre  trecce  ho  vedute  un  po’  dapper-  - 
tutto  a  Merano,  a  Bolzano,  nei  paesini  di 
montagna,  e  quelle  di  un  pallido  biondo 
e.  di  un  lucido  castano,  mi  sono  parse  della' 
rara  e  preziosa  bellezza  che  hanno  i  fiori 
ed  i  frutti  fuor  di  stagione.... 

Ogni  volta  ripenso,  ed  è  sempre  con -gran 
j  diletto,  a  questa  mia'  scorsa  nella  nuova 
Italia  due  visioni  di  bellezza  e  di  forza 
sovrastano  ogni  altra  :  per  la  stupenda 
strada  che  sale  al  Passo  del  Giovo  e  ridi¬ 
scende  alla  deliziosa  Vipiteno,  lunghe  file 
di  robusti  artiglieri  ed  agili  alpini  e  grigi 
fanti  che  fra  squillare  di  '  trombe,  voci  di 
comando,  ed  agitare  di  bandierine  si  muo¬ 
vono,  corrono,  si  appostano  con  prontezza 
ed  ordine  meravigliosi. 

Al  Trafoi,  ai  piedi  dei  maestosi  ghiacciai 
dello  Stelvio,  l’accampamento  dei  Sucai, 
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bei  ragazzi  pieni  di  salute,  di  allegria  e  di 
ardire  che  volontariamente  si  assoggetta¬ 
vano  nei  mesi,  di  vacanza  ad  una  severa 
disciplina  ed  a  salutari  fatiche  che  ritem¬ 
prano  muscoli  e  spirito. 

Soldati  d’oggi,  soldati  di  domani  nella 
nuova  bellissima  Italia. 

Bianca  Maria. 


MARGINALIA 

CARLO  PASCAL 

Non  si  ripete  la  solita  formula  di  rito, 
se  si  afferma  che  conila  morte  di  Carlo 
Pascal  molto  ha  pèrdùto  la  filologia  ita¬ 
liana.  Fra  ì  latinisti  nostri,  egli  occupava 
un  posto  davvero  singolare,  ed  aveva  una 
sua  fisonomia,  molto  diversa  da  quella  di 
tutti  gli  altri.  Non  era,  )e  non  voleva  essere 
un  filologo,  come 'si  stipi  dire,  puro;  non 
era.  neppure  un  umanista.  Era  un  latinista 
di  mólta  e  varia  dottrina,  che  aveva  con¬ 
tinuamente  gli  occhi  fissi  su  tutta  la  civiltà 
antica,  o  meglio  su  alcuni  aspetti  e  momenti 
interessànti  o  .caratteristici  o  curiosi  di 
essa,  e  trattava  ogni  ’  argomento  ,  che  si 
proponeva-  con.  serietà  di  preparazione  e: 
con  ardore  d’entusiasmo,-  Amava  aggirarsi 
per  tutto  l’amplissimo  campo  della  reli¬ 
gione,  della  mitologia,  dalle  antichità  clas¬ 
siche  r  e  pareva  talvolta  che  vi  si  perdesse 
di  proposito,  coinè  ammaliato  ;  e  che  poi 
.  scegliesse  i  suoi  argoménti  qua  e  là,  un 
po’  distrattamenteie  quasi  a.  caso,  più  come 
avrebbe  fatto  un  dilettante  che  un  erudito 
di  professione.  Ma-  la  dottrina  salda  e 
sicura,  tutta  di  prima  mano,  gli  permetteva 
di  trattare  assai  più  argomenti  che  non 
sogliano  interessare  i  filologi,  con  la  com¬ 
petenza  dello  specialista,.  In  un  libro  del 
Pascal,  c’era  sempre  di  tutto  :  nello  stesso 
volume,  quest’uomo  di  molte"  e  vàrie  let¬ 
ture  trovava  modo  di  raccontare  un  epi¬ 
sodio  della  guerra  italica  contro  Roma  e 
di  studiare  1’  influenza  di  Tacito  su  Mira- 
beau  ;  di  tentare,  a  grandi  linee,  una  ri- 
costruzione  della»  lotta  grandiosa  tra  Cri¬ 
stianesimo  e  Paganesimo,  e  di  ricercare 
come  mori-  veramente  l’ammiraglio  Coligny. 
L’autore  passava  con  facilità  da  uh  argo¬ 
mento  all’altro  :  in  tutti,'  si  sentiva  ugual¬ 
mente  a  suo  agio'.  A  prima  vista,  il.  lettore; 
dalla  poca  Omogeneità  della  materia,  può 
ricevere  un’  impressione  di  stupore,  e  quasi 
di  sgomento.  Ma]  a  ben  considerare,  l’etero¬ 
geneità  è  soltanto  apparente.  Certo,  il 
Pascal  trattava  argomenti,  d’ogni  genere  ; 
e  la  molteplicità  degli  argomenti  potrebbe 
far-  pensare. a  molteplicità  d’  interessi.  Ma, 
in  realtà,  il  compianto  filologo  s’ interessava  , 
soltanto  di  certi  personaggi  e  di  certi  fatti, 
di  quelli  ch’egli  chiamava  attraenti,  che  altri 
potrebbe  chiamare  suggestivi.  Attraenti  e; 
suggestivi,  s’ intende,  perché  tali  erano', 
soggettivamente,  per  chi  li  prendeva  a. 
trattare,  e  tali  questi  pensava  che'dovessero 
essere  per  i  suoi  lettori1.  I  titoli  di  certi  suoi 
lavori  dicono  assai  più  eh’  io  non  potrei  spie¬ 
gare  con  molte  parole/  Personaggi  e  fatti 
«  attraenti»  eran  trattati  con  leggerezza  e  ra¬ 
pidità  di  fiocco  :  e  le  Trattazioni  non  vole¬ 
vano  essere  serie  di  documenti,  e  neppure 
investigazióni  erudite,  ma  «  visioni  sto¬ 
riche  »,  come  una  volta  ebbe  a  chiamarle 
il  suo  autore.  Far  rivivere  con  pochi  tratti 
un  personaggio  o  un  Avvenimento  dell’an¬ 
tichità  in  modo  da  darne  al  lettore  un’  idea 
viva  e  precisa  :  ecco  il' difficilissimo  compito 
che  il  Pascal  si  proponeva.  Egli  voleva 
essere,  dunque;  un  V  essayst,  anche  nelle 
i  sue  ricerche  più  dotte.  Ma  un  essayst  de- 
v’esser  sempre  un  grande  psicologo  ’e  un 
grande  scrittore  ;  e  il  Pascal  aveva  assai 
più  intelletto  logico  ^(discorsivo  che  intuito  . 
psicològico,  ed  era  scrittore  facile  e  abbon¬ 
dante,  e  spesso  interessante  e  yario,  non 
però  un  grande  scrittore.  Per  questo,  i  suoi 
saggi  restano  quasi  sempre  discussióni 
erudite,  dove  non  mancano  mai  né  l’eru¬ 
dizione,  né  il  garbo  :  sono  quello  ché  egli 
non  voleva.  Forse  là  nobile  ambizione  di 
essere  un  essayst  gli  nàcque  :  se  egli  avesse 
concentrate,  invece  di  disperdere,  te  sue 
forze,  poteva  arrivare;dove  la  natura  del 
suo  ingegno  pareva  inclinasse  :  divenire 
ùno  storico  della  cultura.  Ne  fa  fede  il  suo 
libro.  Le  credenze  d’oltretomba.  O  forse  il 
suo  interessamento  soggettivistico  per  ar¬ 
gomenti  attraenti  e  singolari  doveva  neces¬ 
sariamente  togliergli  1  ' aequabilitas  superióre 
dello  storico  della  cultura. 

Non  sarebbe  possibile,  e, 'se  anche/  fosse 
possibile,  non  sarebbe? opportu no ,  dire  oggi 
quanto  resterà  della'  .produzione  vasta  e 
varia  di  quest’uomo  infaticabile.  Oggi,  ba¬ 
sterà  dire  che  dai  suoi  libri  chiunque  può 
imparare  molte  cose,  anche  da  quelli  che 
posson  parere  di  semplici  divulgazione.  Egli 
volte  essere',  e  fu,  un  divulgatore  serio  e 
sincero  della  cultura  classica  :  sentiva  ve¬ 
ramente  il  bisogno  di  parlare,  oltre  che  ai 
filologi,  ai  non  'filologi,  perché  Te  buone 
lettere  ch’egli  amava  non  rimahessere  hortus 
conclusus.  Sapeva,  comò  :  pochissimi,  farsi 
leggere  :  conosceva  il  segreto,  che  non  s’ im¬ 
para  .né  s’  insegna,  di  scrivere  un  articolo, 
o  di  comporre  un  libro.  E  aveva- un  pubblico 
numeroso  che  gli  era  fedele, 'benché,  come 
succede,  di  regola  ai  divulgatori,  egli  fosse 
sempre  troppo  dotto,  troppo  filologo,  per 
il  suo  pubblico. " 

Dei  suoi  lavori  più  strettamente  critici 
e  filologici,  non  è  qui  il  caso  di  parlare: 
basterà  ricordare  gli  studi  su  Ennio,  su 
Catullo,  su  Lucrezio.  Nei  quali  osserva¬ 
zioni  giuste  e  acute  non  mancano  mai,  ma 
si  riferiscono  quasi  sempre  a  problemi  par¬ 
ticolari,  perché  proprio  questi  gli  permette¬ 
ranno  dimettere  a  profitto  la  sottigliezza 
del  suo  ingegno  assai  più  acuto  che  profondo. 

Non  posso,  però,  non,  accennare  a  un 
suo  grande  merito  indiscutibile  :  il  tentativo 
di  dare  all’  Italia,  col  Corpus  Pardvianum, 
una  collezione  di  classici  latini  che  rivaleg¬ 
giasse  con  quelle  straniere.  I  volumi  del 
Corpus  sono  di  valore  disuguale;  ma  non 
sono  questi  gl’  inconvenienti  di  qualunque 
collezione  ?  E  chi  potrebbe  fàrne,  in  ogni 
caso,  un  rimprovero  a  chi  ha  concepita 


diretta,  sostenuta  un’  impresa  cosi  ardua  ? 
Se  1’  Italia?  ha  una  collezione  di  classici 
qualunque  essa  sia,  lo  deve  alla  tenacia, 
allo  zelo,  all’entusiasmo  di  Carlo  Pascal. 

Chi  scrive  non  ha  avuto  modo  di  cono- 
noscere,  né  di  apprezzare  l’uomo  e  il  maestro; 
ma  quanti  sono  stati  suoi  discepoli  ne 
hanno  sempre  ricordato,  e  ora  ne  rimpian¬ 
gono,  la  grande  bontà.  Del  resto,  anche  chi 
,  non  lo  ha  conosciuto  può  leggere  te  parole 
semplici  e  buone  che  quest'uomo  di  ses¬ 
santanni  dedicava,  in  capo  al  suo  ultimo 
libro,  alla  madre  morta. 

Fu  un  lavoratore  instancabile  e  febbrile  : 
scrisse  e  stùdio  fino  all’ultimo.  Doveva 
subire  un’operazione  chirurgica  :  pare  che, 
operato  in  tempo,  avrebbe  potuto  salvarsi. 
Ma  egli,  come  un  sàggio  d’altri  tempi,  con¬ 
tinuò  a  lavorare,  a  studiare,  a  scrivere,  as¬ 
sorto  nella  sua  vita  di  studioso  cóme  In 
un  sogno.  g.  Perrotta. 

★  I  passatempi  dei  romani _ Non  delle 

grandi  feste  più  conosciute,  bensì  di  qual¬ 
che  piccolo  giuoco  o  divertimento  privato, 
cui  i  buoni  Quiriti  si  dedicavano  sia  in  città 
sia  in  campagna,  tratta-  oggi  con  larghezza 
.  di  particolari  un  collaboratore  del  Bollet¬ 
tino  dell’ Associazione  archeologica  'romana. 
Di  antichità  remotissima  è  il  giuoco  degli 
scacchi,  ed  autore  di  esso,  come  ci  assi¬ 
cura  Pausante,  fu  Palamede,  il  quale  lo 
escogitò  per  tenere  occupati  con  un  eser¬ 
cizio  conveniente  i  greci  che  assediavano 
Troia.  Dalla  Grecia  quel  giùoco  passò  a 
Roma  ;  e  per  quanto  si  sia  dubitato  se  il 
giuoco  dei  «  latruncoli  »  e.  quello  degli  scac¬ 
chi  fossero  te  stessa  cosa  Q.  Mirti  Della 
Valle,  nell’articolo  citato,  ha  buoni  argo¬ 
menti  per  identificare  i  due  passatempi.  Ma 
«  latruncoli  »  a.  «  scacchi  »  nei  primi  tempi 
altro  non  furono  che  lapilli,  piccole  pietre, 
a  cui  poi  successero  le  pallottole  di  avorio’, 
di  cristallo  di  argento,  di  oro,  raffiguranti 
in  seguito  i  diversi  pezzi  di  battaglia  :  re, 
regina,  alfieri,  cavalieri,  torri  e  soldati.  Ac¬ 
canto  a  questi  giuochi  di  abilità  erano  in 
onore  anche  quelli  aleatori,  come  i  dadi  e 
le  tessere.  I  dadi,  detti  anche  «  tali  »,  «  astra¬ 
gali  »,  con  vocabolo  greco,  avevano  sei  fac¬ 
ete,  ma  di  queste  quattro  soltanto  servi¬ 
vano  al  giuòco.  Gettando  i  dadi  sul  tavolo 
da  giuoco,  detto  «alveus»  o  «forum  alea- 
torium  »,  si  potevano  formare  trentacinque 
combinazioni  ed  a  ciascuna  i  romani,  sul¬ 
l’esempio  dei  greci,  avevano  dato  un  nome 
speciale.  Pfessdché  simile  al  giuoco  dei  dadi 
era  quello  delle  tessere.  Avevano  sei  facete 
quadrate  e,  a  differenza  dei  dadi,  mostra¬ 
vano  tutte  un  numero.  I  romani,  avendolo 
forse  appreso  dai  greci  dell’  Italia  meridio¬ 
nale,  conoscevano  anche  il  giuoco  delle  pal¬ 
line  (bilie)  che  per-  loro  erano  te  noci.  Nel 
poemetto  intitolato  il  «  Noce  »  Ovidio  ci 
descrive  appunto  questo  giuoco  preferito 
dalla  gioventù  e  ci  dice  come»  si  ponesse  a 
una  certa  distanza  un  vaso,  nel  quale  an¬ 
dava  a  cadere  la  noce  e  che  la  mano  abile 
doveva  lanciare.,  Persio,  che  nella  sua  gio¬ 
vinezza  preferiva  il  giuoco  allo  studio,  af¬ 
ferma  che  non  si  preoccupava  che  di  una 
cosa,  e  cioè  di  non  sbagliare  l’entrata  della 
stretta  «  orca  »  :  è  il  nome  del  bossolo  che 
serviva  a  quésto  giuoco.  Anche  Svetonio 
ricorda  il  giuoco  delle  noci  :  Augusto  nelle 
ore  d'ozio,  lasciate  le  cure  dell’  impero,  gio¬ 
cava  alle  noci  coi  fanciulli.  Chi  poi  non  ri¬ 
corda  la  favola  di  Fedro,  in  cui  si  ha  Esopo 
«  ludentem  nucibus  »  coi  ragazzi  ?  Quanto 
al  giuoco  delle  bocce,  per  parecchio  tempo 
si  credette  che  esso  non  fosse  conosciuto 
dai  greci  ;  invece  oggi  è  risaputo  che  gli 
antichi  lo  praticavano  come  cura  igienica. 
L’articolista  risponde  anche  alla  domanda 
’se  i  romani  giocavano  «a  morra».  L’uso 
era  praticato  anche  dagli  egiziani,  come  si 
impara  da  una  pittura  funeraria,  rappre¬ 
sentante  due  egizi  intenti  a  questo  diverti¬ 
mento.  Se  non  ci  soccorrono  testimonianze 
altrettanto  sicure  per  i  greci,  quanto  all’an¬ 
tichità  romana,  basta  a  toglierci  ogni  dubbio 
un  passo  di  Cicerone,  il  quale  con  la  frase 
«  micare  digitis  »  intendeva  quel  gesto  dei 
giocatori  che,,  distendendo  le  dita,  indovi¬ 
navano  il  numero  che  era  per  uscire.  Cice- 
rone  stesso,  nel  -terzo  libro  dei  «  Doveri  », 
afferma'  da  ciò  esser  dato  il  proverbio  ro¬ 
mano  :  «  è  un  uomo  col  quale  potresti  giuo- 
care  a  morra  nelle  tenebre  »  ;  proverbio  appli¬ 
cabile  alle  persone  di  una  probità  spec¬ 
chiatissima.  È  altresì  da  notare  che  presso 
.  gli  antichi  la  morra  non  era  soltanto  un 
divertiménto,  ma  serviva  per  concludere 
transazioni  commerciali,  quando  elùvi  in¬ 
certezza  sul  vero  peso  o  sul  valore  reale 
della  mercanzia  ed  anche  per  -stabilire  in 
qualunque  giuoco  chi  dovesse  cominciare 
per  il  primo. 

★  Piero  Valeriano  e  tre  'ritratti  attri¬ 
buiti  a  Tiziano.  — •  Il  ritrovamento,  nella 
Biblioteca,  Vaticana,  di  un’opera  di  elo¬ 
quenza  fin  qui  sconosciuta.,  che  fu  frutto 
dell’  insegnamento  romano  del  Valeriano,  dà 
occasione  a  L.  Alpago-Novello,  nella  sua 
memoria  pubblicata  nell  'Archivio  Veneto¬ 
tridentino,  di  chiarire  alcuni  punti  della  bio¬ 
grafia  di  quel  noto  umanista  ;  punti  che 
sono  in  stretta  relazione  col .  mecenatismo 
dei. due  Papi  medicei  e  coni  arte  del  Tiziano. 
Giovanni  Pietro  dalle  Fosse  di  Bolzano,  chia¬ 
matosi  poi,  secondo  il  vezzo  del  tempo  e 
per  omaggio  all’erudito  grecista  suo  zio 
(Urbano  Bolzanio),  Pierio  Valeriano  Bol¬ 
zanio,  nacque  a  Belluno  nel  1477.  Dopo 
avere  studiato  a  Venezia  e’  a  Padova,  era 
già  a  Roma  nel  1509,  do-ée  dapprima  fu  a 
servizio,  come  precettore  dei  suoi  figli,  del 
savonese  Bartolomeo  della  Rovere,  ricchis¬ 
simo  ed  avarissimo  parente  del  Papa  dal 
quale  non  ebbe  che  dispiaceri  al  punto  di 
ammalarne.  Entrò  poi  nelle  grazie  di  Gio¬ 
vanni  dei  Medici,  che,  salito  al  papato, 
non  immemore  di  avere  imparato  la  lmgua 
greca  da  suo  zio  Urbano,  se  lo  prese  bene¬ 
volmente  ih  corte  come  famigliare  a; ‘dan¬ 
dogli  l’educazione  dei  nipoti  Ippoìb 
Alessandro.  Scrisse  uh  biografo  «  parere  » 
che  égli  fosse  stato-  anche  chiamato  da 
Leone  X  a  professare  nell’Ateneo  romano 
come  «  Magister  in  Logica  diebus  festis  ». 
Ora,  l’ Alpago-Novello  osserva  che,  mentre 
è  fuori  dubbio  1’  insegnamento  del  Valeriano 
in  quell’  Università,  1’  incarico  non  fu  af¬ 
fatto  di  logica,  ma  di  eloquenza  :  lo  afferma 
anche  il  Tiraboschi,  ma  lo  prova  ad  evidenza 
il  tempo  in  cui  fu  dettato  il  manoscritto, 
il  cui  ritrovamento  ha  dato  occasione  a 
-quésta  memoria.  In  seguito  alla  morte  di 
Leone  X,  il  nostro  umanista,  dopo  aver 
passato  qualche  tempo  a  Napoli,  fece  ri¬ 
torno  a  Belluno;  ma  con  l’avvento  al  pa¬ 
pato,  nel  1523,  dell’antico  .suo  patrono 
Giulio  dei  Medici  (Clemente  VII),  fu  da 
questo  persuaso  a  ritornare  a  Roma,  dove 
gli  fu  nuovamente  conferito  T  incarico  di 
insegnare  nello  Studio.  Dopo  il  sacco  di 


Roma,  dopo  altre  peregrinazioni,  venne  ordi¬ 
nato  sacerdote  ed  assunse.  Te  funzioni  d 
arciprete  di  Castion,  dove  fini  i  suoi  giom 
nella  serena  tranquillità  della  campagna 
Anche  la  data  della  morte  l’autore  ha  po 
tuto  fissare  còn  sicurezza,  assegnandola  a 
mese  di  giugno  del  1558.  Ma  l’ultimo  capi 
tolo  della  vita  dell’umanista  dà  occasione 
di  accennare  ai  tre  ritratti  del  Tiziano,  che 
secondo  un’antica  tradizione  esistevano  a 
Castion  fino  aH’ultimo  decennio, del  Sette¬ 
cento.  I  biografi  del  Valeriano  omisero  una 
notizia,  interessante,  secondo  te  quale  egli 
fece  dipingere  nel  suo  presbiterio  castionese 
dal  divino  Tiziano,  di  cui  era  amico,  tre 
ritratti.  Le  vicende  di  questi  dipinti  sono 
riferite  da  una  cronaca  inedita,  che  sotto 
la  datà'del  maggio  1796  fa  colpa  della  .spo¬ 
gliazione  di  quelle  opere  d’arte  a  un  gene¬ 
rale  austriaco  dal  cognome  italiano  -  Odoar- 
do  Collalto.  Quei'  tre  ritratti  raffiguravano 
il  Valeriano  stesso,  lo  zio  Urbano  Bolzanio 
e  Giovanni  Persicini.  Ora  non  è  da  tacere 
chè  il  Cavalcasene  e  il  Crowe  dubitano 
molto  che  i  tre  ritratti  siano  di  Tiziano, 
./  dicono  che  essi  «hanno  la  maniera  del  suo 
parente  Cesare  Yecellio  ».  L’articolista,  senza 
approfondir  troppo  là  questione,  crede  di 
hon  doversi  distaccare  dalla  tradizione,  an¬ 
che  per  il  fatto  che  il  Valeriano  fu  in  ami¬ 
chevoli  relazioni  col  grande  cadorino  e  che 
furono  frequenti  i  viaggi  •  di  quest’ultimo 
nel  Bellunese.  Inoltre,  ammonisce  giusta¬ 
mente  che  quando  trattasi  di  pitture  depe¬ 
rite  per  tanti  trasporti,  e  che  quegli  stessi 
critici  descrivono  «molto  alterate  dal  re¬ 
stauro  e  manomesse  dai  danni  patiti  e  dal 
ridipinto  »,  è  assai  difficile  fare  accettare 
con  successo  una  diversa  attribuzione  d’au¬ 
tore,  opponendola  ad  una  costante  tradi¬ 
zione  storica. 

★  L’  Isola  d’  Elba.  —  L’antica  Aethalia 
dei  greci  e  Uva  dei  romani,  è  indubbiamente 
fra  i  luoghi  più  belli  e  interessanti  d'  Italia  : 
e,  tuttavia,  è  anphe  dei  menò  conosciuti. 
Solo  da  pochi  anni,  e  specialmente  in  estate, 
molti  suoi  paesi  si  popolano  di  una  schiera 
di  villeggianti  che  ogni  anno  diviene  più 
fitta,  attratta  dalla  pittoresca  ed  amena 
varietà  dei  paesaggi,  dalla  chiarità  del  cielo 
e  delle  acque  marine,  dalla  dolcezza  del 
clima,  dal  carattere  sincero  e  ospitale  della 
popolazione.  Un  interessante  itinerario  del- 
1  isola  è  oggi  tracciato  ne  La  Scuola  in  To¬ 
scana,  come  proemio  alla  illustrazione  delle 
istituzioni  scolastiche  e  culturali  della  re¬ 
gione.  È  naturate  che  l’ itinerario  cominci 
da  Portoferraio,  la  graziosa  cittadina  rico¬ 
struita  nel  1549  da  Cosimo  I,  che  avrebbe 
voluto  cambiare  il  vecchio  nome  di  Fabricia 
o  Ferrate  in  quello  di  Cosmopoli.  Senonché 
-  la  tradizione  le  conservò  il  nome  di  Ferrate 
donde  Portoferraio.  Sulla  sommità  delle  due 
colline,  sul  cui  .dolce  declivio,  giace  la  quieta 
cittadina,  rimangono  ancorati  ruderi  di  due 
poderose  fortezze,  il  Falcone  e  la  Stella, 
fatte  costruire  da  Cosimo  I,  ché  volte  il 
luogo  ben  munito  contro  le  incuYsioni  dei 
barbareschi.  La  grandiosità  delle  mura,  che 
hanno  resistito  all’opera  demolitrice  del 
tempo  e  degli  uomini,  attesta  anche  oggi 
che  la  costruzione  medicea  fu  veramente 
titanica.  È  noto  come  nel  forte  Falcone 
fosse  tenuto  prigioniero  •  il  Guerrazzi  ;  e 
storte  ancor  più  nota  è  quella  di  Napoleone 
che  rimase  all’  Elba  circa  dièci  mesi.  Per 
quanto  fosse  breve  quel  soggiorno,  ancor  ne 
rimangono  evidenti  le  traccie.  Fu  sua  reggia 
la.Patezzetta-dei  Mulini,,  situata  tra  il  forte 
Falcone  e  il  forte  Stella.  Oggi  quella  Palaz- 
zetta  custodisce  una  pinacoteca  che  Mario 
Foresi  volle  donare  ’  alla  sua  città  natale. 
Unità'  alla  pinacoteca  è  la  biblioteca,  che 
fu  recentemente  /arricchita  da  molti  e  pre¬ 
gevolissimi  volumi,  munificamente  donati 
dallo  stesso  Foresi.  Anche  oggi  nei  giorni  di 
festa  si  vede  sventolare  dal  balcone  del 
Palazzo  comunale  a  fianco  del  tricolore;  la 
bianca  •  bandiera  elbana,  dalla  diagonale 
amaranto,  sulla  quale  spiccano  tre  api 
d’oro  :  è  te  bandiera  che  fu  scelta  da  Na¬ 
poleone  I.  Anche  in  pna  delle  quattro  chiese 
di  Portoferraio,  che  veramente  non  hanno 
nulla-  di  notevole  dal  punto  di  vista  arti¬ 
stico,  si  conserva  qualche  ricordo  del  grande  • 
esule.  In  quella'  della  Misericordia  si  vede 
una  copia  jn  bronzo  della  maschera  di  Na¬ 
poleone,  ricavata  a  Sant’  Elena  dal  dottore 
Antonmarchi  e  donata  alla  chiesa  dal  prin¬ 
cipe  russo  Demidoff,  il  quale  dispose  che 
il  cinque  maggio  di  ogni  anno  fosse  cele¬ 
brato  un  ufficio  funebre  in  suffragio  del- 
l’ imperatore.  Da  Portoferraio  prosegue  l’ in¬ 
teressante  itineràrio,  descrivendo  tutti  i 
paesi  costieri  ;  ma  sonò  paesi  di  recente  ori¬ 
gine,  perché  il  loro  sviluppo  è  cominciato 
soltanto  nel  secolo  XVIII.  Finché  il  mare 
fu  infestato  dai  barbareschi,  non  parve  pru¬ 
dente  vivere  sulle  spiagge  esposte-  a  tutte 
le  insidie  dei  pirati,  e  gli  elbani  erano  obbli¬ 
gati  a  rimanere  nei  (paeselli  rannicchiati  ' 
sulle  colline,  da  dove  era  facile  la  difesa.  Ma 
dopo  che  il  mare  fu 'sicuro,  la  posizione 
privilegiata  e  favorevole-  al  traffico  dei  paesi 
costieri  li  fece  prosperamente  sviluppare  in 
brève  volgere  di  tempo.  Cosi  sorse  anche  il 
paese  di  Mar-ciana  Marina.  Da  qui  salendo 
per  un  ripido  sentiero,  si  può  giungere  in 
circa  tre  quarti  d’ora  all’  Oratorio  della 
Madonna  del  Monte.  Anche  in  questo  luogo 
solitario  vivono  i  ricordi  di  Napoleone.  In¬ 
fatti  nell’agosto  del  1815  vi  trascorse  qual¬ 
che  giorno  per  sfuggire  i  calori  dell’estate 
e  più  v erisimilinente  la  curiosità  del  popolo, 
e  la  vigilanza  delle  spie,  perché  vi  ricevette 
segretamente  la  contessa  Wàleska,  la  donna 
appassionata  che'  amò  1’  imperatore  anche 
quando  la  sua  stella  volgeva  al  tramonto  e 
che  per  testimoniargli  il  suo  amore  seppe 
affrontare  i  rischi  di  un  lu'ngo  e  disagiosis- 
simo  viaggiò. 

★  Il  virilismo  di  Cristina  di  Svezia.  _ 

'Pare  che  sia  venuta  l’ora  di  analizzare  la  vita 
bizzarra  di  Cristina  di  Svezia  secondo  i  concet¬ 
ti  della  moderna  biologia  ;  cosi  quelle  che  i 
facili  biografi  ritenevano  dal  lato  del  carat¬ 
tere  semplici  bizzarrie  e  stranezze,  dal  lato 
della  morfologia  corporea  dei  «  lusus  natu- 
rae  »,  acquistano  significato  di  vevé  mani¬ 
festazioni  patologiche.  Con  questi  nuovi 
criteri  la  vita  della  bizzarra  regina  è  ripresa 
in  esame,  nelle  pagine  della  Nuova  Antologia, 
da  Guglielmo  Bilancioni  ;  il  quale,  per  altro 
si  è  diffuso  piuttosto  nella  narrazione  dei 
noti  casi  della  regina  che  non  sulla  spiega¬ 
zione  biologica  che  si  era  proposta.  Certo, 
sul  cosiddetto  virilismo  di  Cristina  dovette 
avere  largo  influsso  l'ambiente  in  cui  tra¬ 
scorse  il  primo  periodo  della  sua  vita.  Os¬ 
serva  giustamente  l’articolista  che,  sebbene 
la  famosa  regina  rappresenti  un  prodotto 
a  sé,  non  dobbiamo  dimenticare  alcuni  dati  1 
della  psicologia  scandinava.  In  quel'  paese, 
dove  sembra  mancare  l’equilibrio  tra  terre 
e  acque,  tra  giorno  e  notte,  l’ individuo  riceve 
dalla  natura  aspra  e  selvaggia  una  profonda 
impronta  che  ritroviamo  nell’arte  e  nella 
letteratura,  nella  tendenza  pessimistica,  nel- 
’  audacia  delle  teorie.  In  codesta  atmosfera 
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domestica  strana,  che  doyèva  avere  in¬ 
flusso  incancellabile  sulla  sua  mentalità,  Cri¬ 
stina  trascorse  la  prima  giovinezza.  Dopo 
queste  premesse,  come  abbiamo  avvertito, 
l’articolista  passa  in  rassegna  tutte  le  mani¬ 
festazioni  pili  bizzarre  di  quel  carattere.  A 
diciotto  anni  prese  le  redini  del  governo  e 
si  mostrò  indipendente  dai  suoi  consiglieri. 
E  anche  deluse  i  voti  della  nazione,  che 
avrebbe  desiderato  un  erede  del  trono  da 
un  matrimonio  regale.  Ella,  soleva  dire  : 

«  No,  può  nascere  da  me  un  Nerone  corbe 
un  Augusto  ».  Designò  .e  fece  riconoscere 
dagli  Stati  quale  erede  suo  cugino  Carlo 
Gustavo  e  venne  incoronata  come  «  Re  ».  Ben 
presto  cominciò  lo  scandalo  dei  favoriti.  Di¬ 
lapidava  talmente  il  denaro,  che  rifiutò  di 
convocare  il  Consiglio,  temendo  che  la  no¬ 
tizia  dei  suoi  debiti  lo  scandalizzasse.  Nel 
giugno  del  1654  depose  la  corona  in  favore 
del  cugino  Carlo,  dinanzi,  ai  dignitari  rac¬ 
còlti  a  Upsala.  All’ abdicazione  segui  l’abiura 
del  luteranesimo,  atto  magnificato  dai  cat¬ 
tolici  come  una  conquista  della  Chiesa  Ro¬ 
mana.  Ma  codesta,  conversione,  in  vero,  fu 
da  molti  tenuta  più  un  atto  di  leggerezza, 
vaga  di  cose  straordinarie,  che  non  frutto  • 
,  di  matura  convinzione.  Si  narra  che,  occor¬ 
sale  in  un  libro  una  citazione  sulla  «Con¬ 
versione  della  regina  di  Svezia  »,  essa  inter¬ 
lineasse  quelle  parole  e  scrivesse  in  margine  : 

«  Chi  ha  scritto  non  ne  sapeva  nulla  e  quello 
che  ne  sapeva  qualcosa  non  ha  scritto 
nulla  ».  Partita  dalla  sua  patria  dopo  avere 
spedito  tutte  le  ricche  collezioni  che  pos¬ 
sedeva,  or  con  veste  di  donna  or  con  veste 
di  uomo,  or  con  misto  dell’Una  e  deli  altra, 
mise  a  rumore  molte  città  italiane.  Anche  il 
Papa  non  poteva  più  sopportare  a  Roma  una 
tal  convertita.  Tutte  le  altre  vicende  che 
il -Bilancioni  riférisce  debbono  '  giustificare 
questa  conclusione  :  tutta  la  vita  di  Cristina 
di  Svezia  rappresenta  una  specie  di  storia 
clinica  di  un  quadro  nosologico  ben  definito. 
La  definizione,  quale  fu  fomulata  dal  Pende, 
del  «  temperamento  ,  ipersurrenalico  »  sem- 
"  bra  che  si  applichi  perfettamente  alla  psiche 
di  Cristina  :  «  abito  apoplettico,  con  iper¬ 
trofia  muscolare,  forza  muscolare  notevole, 
pressione  arteriosa  superiòrè  alla  media,  cuore 
tendente  all’  ipertrofia  sinistra,  artèrie  peri¬ 
feriche  ipertroniche,  ipertricosi.  Grande  ener¬ 
gia  morale  ed  intellettuale.  Euforia.  Nella 
donna'  adiposità  cori  irsutismo  o  ricchezza 
di  peli  del  tipo  mascolino  e  precocità  di 
sviluppo  sessuale  con  tendenza  alla  disso¬ 
ciazione  dei  caratteri  sessuali  ». 

★  Documenti  italiani  sull’esplorazione  del¬ 
le  terre  americane.  —  La  copia  dei  documenti 
affluiti  alla  Mostra  «  Esplorazioni  »  dell’  Espo¬ 
sizione  generale  italiana  in  Torino  nel  1898 
aveva  confermato  ancora  una  volta  l’opi- 
nìone  che  nelle  nostre  biblioteche  e  nei 
nostri  archivi,  pubblici  e  privati,  esistessero 
'  non  pochi  manoscritti,  o  mal  noti  o  addi¬ 
rittura  ignorati,  il  cui  studio  era  necessario 
alla  storia  della  parte  notevolissima  che  gli 
italiani  hanno  avuto  nella  esplorazione  ter¬ 
restre.  In  seguito,  le  ricerche  direttamente 
eseguite  in  parecchi  dei  nostri  istituti,  e 
soprattutto  il  voto  del  recente  Congresso  geo¬ 
grafico,  hanno  convinto  Paolo  Revelli  della 
necessità  di  una  esplorazione  sistematica  dei 
materiali  geografici  manoscritti  che  T  Ita¬ 
lia  possiede.  Fruttò  di  queste  indagini  sarà 
un  libro  degnissimo,  per  la  cui  preparazione 
il  Governo  ha  stanziata  la  somma  di  venti¬ 
cinque  mila  lire.  Mentre  il  volume  sarà  un 
gradito  omaggio  agli  americanisti  adunati 
a  Congresso  in  Roma  —  i  quali  avranno  cosi 
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IL  COftDICGKA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 

sclerosi,  Degeneratone  grassa,  Palpitazioni  nervose,  (car- 
it|,  I  1  i  1  i  le  lo  11  o  e  g  ne  : 


la  visione  complessiva  dei  nostri  documenti 
relativi  alla  geografia  d’America  —  il  Re¬ 
velli  concede  intanto  alcune  interessanti  an¬ 
ticipazioni  delle  sue  indagini  ai  lettori  delle 
Vie  d’  Italia \e  deW America  latina.  E  cosi 
siamo  informati  che  in  questo  campo  della 
letteratura  geografica  spetta  un  gran  posto 
ai  missionari.  Se  è  grande,  nella  storia  della 
conoscenza  d’America,  il  merito  dei  nostri 
primi  navigatori,  notevolissimo  appare,  a 
una  valutazione  non  superficiale,  fin  dai 
primi  decenni  del  secolo  XVI,  il  concorso 
che  allo  studio  delle  caratteristiche  antro¬ 
pologiche,  etniche  e  sociologiche  degli  indi¬ 
geni  americani  hanno  dato  gli  apostoli  della 
fede.  Fra  essi  emerge  un  ligure,  Martino  dà 
Nizza,  francescano,  che  studia  riti  e 'ceri¬ 
monie  degli  indi,  e  che  nel  1539  intraprende 
un  vero  e  proprio  viaggio  di  propaganda 
evangelica  nel  Nuovo  Messico,  penetrando, 
primo,  nella  regione  aurifera  di  Sonora. 
Ai  francescani  e  ai  domenicani,  che  van¬ 
tano  un  Antonio  di  Montesino,  protettore 
degli  indi,  seguono  i,  gesuiti  che,  forniti  di 
una  particolare  preparazione  —  potremmo 
dire  e  cosmografica  e  linguistica  —  ci  of¬ 
frono  '■  non  raramente  nelle  loro  relazioni 
sulle  più  diverse  regiorii  americane,  precisi 
dati  geografici  e  sociologici,  oltreché  dati  di 
particolarissima  importanza  per  la  storia 
della  glottologia,  e  per  la  conoscenza  di 
lingue  'americane  ,  ora  perdute.  Infatti,  le 
ricerche  condotte  nell’ Archivio  della  Com¬ 
pagnia  di.  Gesù  in  Róma  hanno  portato 
alla  scoperta  di  una  relazione  di  vero  e 
proprio  interèsse  geografico,  intornq  al  ba¬ 
cino  dell’.Orinoòo,  alla  firie  del  Seicento, 

■  dove  svolse  là  sua  proficua  -opera  evangeliz¬ 
zatrice  un  gesuita  siciliano,  fino  a  ieri  sco¬ 
nosciuto  :  Vincenzo  Loverso.  Continuando, 
sui  resultati  delle  esplorazioni  in  altri  archivi, 
il  Revelli  ci  informa  di  un  ■  prezioso  codice 
dell’Archivio  di  Stato  di  Torino  — •  terzo 
dopo  quelli  di  New  York  e  di  Bologna  — 
della  relazione  sul  viaggio  alle  Antille  e 
alla  Nuova  Spagna  di  Samuele  Chairiplain, 
fondatore  di  Québec.  La  Vaticaria,  che  cu¬ 
stodisce  i  due  preziosi  planisferi  di  G.  da 
Verrazzano  e  del  Ribero,  del  1529,  ha  rive¬ 
lato  documenti  d’  interesse  geografico  di  ogni, 
età,  anche  del  secolo  XIX.  L’Ambrosiana 
ha  offerto,  oltre  le  carte  del  Maggiolò  e 
dell’ Agnese,  il  planisfero  cinese  di  Matteo 
Ricci  e  uria  ricca  serie  di  trattati  geogra¬ 
fici,  tra  cui  quello ,  originale  del  cardinale 
Federico,  importanti  cimeli  figurano  anche 
nell’Archivio  di  Stato  e  nel  Palazzo  del 
Comune  di  Genova,  irisieme  a  documenti 
che,  con  le  attestazioni  di  scrittori  coevi, 
specialinente  spagnuoli,  provano  in  modo 
incontestabile  Che  Cristoforo  Colombo  è  nato 
in  Gdnoya  tra  fine  di  agosto  e  l’ottobre 
del  1451.  ' 

★  La  madre  di  Lamartine.  —  E  uno  dei 

tre  angeli  che  lo  consolarono  nella  vita  e 
che  lo  sostennero  nella  vocazione  della  'poe¬ 
sia.  Accanto  alla  moglie  e  alla  riipote'’  pre¬ 
diletta,  la  madre  occupa  un  jposto  eminente 
nella  vita  clgl  poeta,  secondo  le  testimo¬ 
nianze  del  giornale  intimò  di'  questa  donna 
di  eccezione,  che  è  rievocata  con  parole  di 
calda  simpatia  da  Maurice  Wolff  nella  Rer 
vue-  bleu'e.  Nata  a  Lione,  nel  1770,  ella  tra¬ 
scorse  buona  parte  della  sua  prima  giovi¬ 
nezza  a  Saint-Cloud,  alla  corte  della  fami¬ 
glia  di  Orléans,  per  là  quale  mantenne 
un’  inalterabile  affezione.  A  quella  corte  la 
madre  sua  aveva  le  funzioni  di  aiuto  go¬ 
vernante  dei  fanciulli  e  più  di  una  volta 
si  trovò  a  partecipare  ai  giuochi  del  futuro 


Luigi  Filippo,  che  ben  presto  doveva  essere 
affidato  alle  cure  di  quella  famosa  madame 
de  Genlis  che  più  tardi  lesinò  la  sua  ammi¬ 
razione  ai  primi  vèrsi  del  giovane  Lamar¬ 
tine.  Fu  tutt’ altro  che  serena  la  prima' 
gioventù  della  madre  di  costui,  sottoposta 
alla  dura  prova  dèlia  tormenta  rivoluzio¬ 
naria.  Sorpresa  da  questo  turbine  nei  primi 
anni  del  matrimonio  e  angosciata  per  la 
dura  sorte  che  attendeva  il  marito,  leale 
difensore  della  monarchia  nell’assalto  alle 
Tuileries,  col  suo  proprio  coraggio  disarmò 
il  braccio  dei  rivoluzionari.  Questo  duro 
inizio  della  vita  rhatrimonìale  dovette  rad¬ 
doppiare  in  lei  la  «tenerezza  per  il  marito 
e  per  i  figli.  Tutti  quattro  li  amava,  ma  le 
pagine  del  suo  (bario  non  tacciono  la  spe¬ 
ciale  predilezione  per  Alfonso,  di  cui  di¬ 
vinò  il  luminoso  destino.  A  luì,  oltre  i  vin¬ 
coli' del  sangue,  laTegava  teneramente  una 
straordinaria  affinità  spirituale.  Ebbe  a 
dire:  «Alfonso  è  la  mia  voce;  sento  an- 
ch’  io  le  belle  cose  che  dice  ;  ho  anch’  io  un 
grande  incendio  nel  cuore,  e  se  non  se  ne  spri¬ 
giona.  la  fiàmmàè  mio  figlio  ha  la  virtù  di 
farla  divampare».  Sebbene  presentisse  la 
gloria  poetica  del  i  figlio,  e  con  affetto  di 
madre  se  ne  compiacesse,  dubitava  talvolta 
che  il  successo  non  riuscisse  cattivo  consi¬ 
gliere  e  causa  di  |deviazione.  dal  retto  sen¬ 
tiero.  Per  questg|  {talvolta  confessa  candi¬ 
damente  che  aspira  a  fare  del  suo  Alfonso 
un  «  uomo  dabbene,  e  che  tutto  il  resto 
è  vanità,  e  peggio tancora  chè  vanità».  Un 
siffatto  atteggiairilnto  nasce  anche  dallo 
scrupolo  religioso;' e  perfino  nel  momento 
in  cui  si  rivela  la  gfòria  dei  figlio,  ella  oscilla 
tra  l’orgóglio  di  quella  glòria  e  il  timore 
di  peccare.  Uria  «natura  religiosa  cosi  deli¬ 
cata  doveva  anche  trepidare  per  le  idee 
audaci  del  figlio.  La(  preoccupò  un  giornq 
la  scoperta  nella  camera  di  Alfonso,  tuttora 

- J:  J —  Tìbia,  eminentemente 

«  Nouvelle 
.  Ma-  ecco  che  il  suo 


«  corruttori  »  ;  «  1’  Énfilf 
Hélolse  »  del  Rousse.E 


sua  volta,  a  contri  lo  dell’eloquenza  di 
Gian  Giacomo  ;  e  ayì  nti  di  bruciare  i  libri 
ne  trascrive  qualche  passo.  «  Io  non  ho 
da  temere,  niente  pe|'me  —  ella  aggiunge  — 
perché  la  mia  fede;  è  salda  e  sopra  tutte. 


le  tentazioni , 
figlio  ?  »  Questi  tirÉ: 
dalla  fede  religiosa;^ 


ebbe  lo  stesso  di  r 
ri  di  vèderlo  deviare 
rinnovano  a  propo¬ 


sito  di  alcuni  versi  di  quel  «  Qhild-Harold  » 
che  Lamartine  ha  composto  a  glorificazione 
di  Byron  e  coinè  gentile  omaggio  alla  gio¬ 
vane  inglese  che  egli  ha  fatto  suà  sposa 
dopo  aver  superato  l’opposizione  delle  due 
famiglie.  Ma  se  quel 'matrimonio  trovò  osta¬ 
coli  anche  nei  Lamafiiine,  è  proprio'  al  mo¬ 
mento  di  qùeH'unionèrche  appare  in  tutta 
evidenza  il  mirabile !  equilibrio  della  madre. 
Ella  segna  la  data  di  quel  matrimonio  come 
tappa  definitiva  nella  istoria  .  della  sua  vita, 
come  punto  culmitiate  della  sua,  esistenza 
di  sposa  e  di  madre.  Si  sente  infatti  rassi¬ 
curata  sull’avvenire  del  figlio  e  spera  che 
bene  accasato,  nominato  segretario  d’am¬ 
basciata  a  Napoli,  ’SÌlù  tardi  avviato  alla 
corte  di  Toscana,  possa  percorrere  final¬ 
mente  quella  carrièra;feminente''  e  riposata 
al  tempo .  stesso,  chef  vagheggiava  il  suo 
cuore  di  madre.  E  forse  il  nuovo  stato  non 
potrebbe  influire  in  qualche  modo  anche 
sulle  idee  politiche  '©  religiose  del  giovane 
Lamartine?  La  madri  «almeno  lo  credere 
si  consola  'di  non  incontrare  più  nelle  prime 
«Armonie»,  di  cui  si  viene  iniziando  la 
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pubblicazione,  quelle  audacie  che  tanto 
l’avevanò  addolorata  nell’ultimo  canto  di 
«  Child-Harold  ». 
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La  tenzone 
puristica 

Ogni  tanto  —  oggi  come  ne!  passato  — 
I  viene  avvertita  l’opportunità  di  risollevare 
la  questione  della  lingua  e  di  proporre 
rispedì  per  ricondurla  alla  suà  antica  pu¬ 
rezza,  e  anche  oggi,  come  per  il  passato, 

;  la  discussione  lascia  il  tempo  che  trova. 
.  È  stato  il  Presidente  del  Senato  a'  dare 
il  nuovo  allarme  contro  l’ invasiòne  dei 
barbarismi  che,  per  opera  della  burocrazia  e 
del  giornalismo,  inquinano  minacciosamente 
il  comune .  patrimonio  della  Nazione;  e  a 
sono  associati,  non  tutti  allò  stesso 


modo  atterriti,  altri  valentuomini  :  il  s 
■pnatore  Chiappelli,  Alfredo  Fanzini,  Gino 
B,  Doria  e,  ultimo,  Ferdinando  Martini. 

'  Dal  dibattito  mi  pare  che  non  sia  risul- 
■6;  '  tato  che  una  sola  cosa  :  la  constatazione 
|  .  che T  barbarismi  si  fanno  strada  di  conti- 
i  nuo  nel  comune .  esercizio  dello  scrivere. 
I  Non  altro;  ché  in  quanto  ai  rimedi  non 
Kp  vedo  che  due  soli  dei  partecipanti  al  di- 
|:  battito  si  trovino  perfettamente  d’accordo. 

6;.t  L’ on.  Tittoni,  p.er  esempio,  cerca  un 
pi.  jnezzo  di  salvezza  nell’opera  che  potrebbe 
esercitare  la  scuola  sull’  intelligenza  dei 
||;.  ^vinetti,  e  Ferdinando  Martini  arguta- 
'^Wfanien.te  mostra  còme  neppure  la  scuola  si 
c  sottragga  all’azione,  di  certe  sorgenti  in-, 
■p:  quinate  ;  il  senatore  Chiappelli  vorrebbe 
una  legge  d’  imperio  che  alla  parola  oltre- 
montana  .0  oltremarina  ne  opponesse  una 
tolta  dall’uso  classico,  e  Ferdinando  Mar¬ 
tini,  argomenta  giustamente,  alla  sua  volta, 
che  quando  la  sostituzione  fosse  possi¬ 
bile  essa  potrebbe  servire  soltanto  per 
uso:  interno,  e  al  di  là  delle  frontiere  riu¬ 
scirebbe  incomprensibile.  E  oggi  nessuno 
ignora  che  in  certi  campi  di  attività  che 
sonn  divenuti  internazionali  è  necessario 
servici  di  espressioni  internazionali.  D’altra 
partmGino  Doria  ha  fede  che  certi  barba¬ 
rismi  se  sono  necessari  resteranno  fatal- 
Bpente,  e  se  non  sonò  necessari  spariranno' 
Apiàn  piano  senza  aver  apportato  nessun 
■  male  irreparabile. 

|:;A!  Ma  mi  piace  di  ritornare  al  rimedio  dèlia 
j  Stuoia  invocato  dall’on.  Tittoni  per  ag¬ 
giungere  a  ciò  che  già  gli  è  stato  opposto- 
qualche  altra  considerazione. 

A  che  cosa  si  dovrebbe  appoggiare,  la 
Scuola  (e  parlo  della  prima  scuola)  per; 
-aiutare  i  giovani  a  respingere  da  sé  ogni 
impura  o  impropria  novità  ?  All’autorità, 
-dogli  scrittori  ?  Alle  norme  dell’uso  ?  Ma,  - 
di  grazia,  quali  scrittori,  e  quale  uso  ? 

Non-  si  vorrà,  spero,  ricorrere  ai  trecen¬ 
tisti  o  ai  cinquecentisti  :  non  si  vorrà,  ; 
spero  egualmente,  ricorrere  a  usi  ragionali  ; 
pi  bene  agli  autori  moderni  e  a  un  -unico-, 
liso  .vivente.  E  allora,  se  pròviapio  a  far 
I’,  qualche  nome,  constateremo  che  un  ac- 
g|,.  fiordo  è  impossibile,  e  se  per  caso  accen-: 

diamo  all’uso-'  fiorentino  udremo  sonanti 
Bp -grida  di  rivolta.  E  donde  allora  dovrebbero 
■P  trarre  i  maestri  una  norma  sicura  per 
■sfornire  le  necessarie  indicazióni  ? 

Diciamo,  se  mai,  che  si-  tratta  di  un. 
■fumale  ereditario  e  accostiamoci  a  quel  che 
■p-Ruggero  Bonghi  notò  già,  ora  è  quasi 
■Smezzo"  secolo,  in  quelle  sue  Lettere  critiche : 
Bibite  oggi  pochi  ricordano.  «  L’  immagina- 
K .'rione  che  le  locuzioni  e  lo  parole  diventino 
italiane  col  solo  'essere  state  scritte  da 
Hk, -cèrti  autori,  col  sólo' esser  possibile  che  diven¬ 
go  tino  itahane,  è  stata  la  cagione  d’un  fatto 
'curiosissimo  ;  che,  cioè,  non  ci  siano  stati 
letterati  al  mondo  che  si  siano  arrabattati 
'arrabattino  piti  dei  nostri  pefr  conser¬ 
vare  la  purità  della  lingua,  e  che  ci  siano 
riusciti  *e  ci  riescano  meno.  Ma  se  questa 
lingua  è  aperta  da  ogni  lato,  se  ne  avrete 
fatta  un’accozzaglia  di  frasi  che  nessuno 
dice,  Come  volete  chiuderla  all’  invasione 
delle  straniere?».  E  si  aggiunga  che- certe 
frasi  straniere  hanno,  alle  volte,  alcune 
Sfumature  che  le  corrispondenti  italiane, 
quando  ci  sono,  non  hanno,  e  che  lo  spirito 
dell’analisi,  che  si  va  sempre  *  affinando,  ' 
Cèrea  la  via  di  affermarsi,  in  questa  sua  ' 
maggiore  sensibilità,  anche  nella  espressione 
Concreta. 

■  !  È  fatale  che  chi  ha  dato  il  primo  esempio 
di  unà  divèrsa  tonalità,  dovunque  egli  sia 
nato,  trovi  Oggi,  anche  fuori  del  proprio 
paese,  chi  lo  segua  :  e  non  c’è  da  impen¬ 
sierirsi  di  queste  peregrinazioni  di  parole, 
sieno  esse  puf  frequenti,  come  sono  fre¬ 
quenti  le  peregrinazioni  degli  uomini.  Quel 
che  è  necessario,  mi  pare,  è  di. cercare  per 
queste  parole,  una  specie  di  naturalizzazione, 
di  dare  loro  un  diritto  di  cittadinanza. 

•  È  gìò  che  è  sempre  avvenuto,  come  ci 
dimostra  la  scuola  più  avanzata,  quella 
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nella  quale  gli  adulti  volgono  gli  occhi  alla 
storia  di  questa  nostra  lingua.  Per  fermarci 
soltanto  ai  gallicismi,  il  Bonghi  mostra 
quanti  ne  ha  adoperati  il  padre  Cesari  e 
avverte  quanti  altri  se  ne  potrebbero  rac¬ 
cogliere  da  tutti  i  nòstri  puristi,  «  i  quali, 
come  per  lo  più  sanno  poco  o  punto  il  fran¬ 
cese,  e  tutto  il  loro  italiano  è  un  deposito 
nella,  lor  memoria,  non  se  n’ avvedono 
neanche,'  quando  dalla  necessità,  di  dire 
qualcosa  son  pure  forzati  ad  'adoperare 
frasi  non  rifrustate  in  quel  .loro  magaz¬ 
zino  ».  E  se  dal  padre  Cesari,  rimontando 
il  corso  dei  secoli,  ci  riportiamo  al  periodo 
delle  origini,  sanno  i  lettori  che  è  assoluta- 
mente  spaventoso  il  numero  delle  parole 
che  dalla  vicina  Francia  sono  immigrate 
da  noi  ?  Chi  volesse  rendersi  conto  di  questo 
fatto  e  sentirsi  turbar  la  coscienza,  a  pro¬ 
posito  di  vocaboli  sulla  cui  purezza  oggi 
non  eleverebbe  il  più  piccolo  dubbio,  non 
ha.  che  da  sfogliare  quel  'magnifico  saggio 
storico-linguistico  pubblicato,  or  son  due 
anni,  da  Reto  R.  Bezzola,  e  di  cui  fu  già 
dato  minuto  conto  su  queste  colonne,  in¬ 
titolato.  Abbòzzo  di  una  scoria,  dei  fallicismi 
italiani  nei  primi  secoli  (750-1300).  Ivi  egli 
vedrebbe  come  le  relazioni  culturali,  com¬ 
merciali,  militari  e  tante  altre’  dipendenti 
da  varie  forme  di  convivenza  civile  lascia¬ 
rono  traccie  numerosissime  nel  nostro  vol¬ 
gare  ;  .alcune  delle  quali  furono,  si,  .cancel¬ 
late  quando,  col  Petrarca,  .  col'  Boccaccio  e 
con  gli.  umanisti,  un’epoca  di  purificazione 
e'  di  neutralizzazione  «eliminò  tutti  gli 
^  elementi  stranieri  che,  non  corrisponde¬ 
vano  a  valori  durevoli,  ma  altre  e  non 
poche  rimasero  ostinatamente».  Avvenne 
insomma  nel  passato  ciò  che  Gino  Doria 
ragionevolmente  argomenta  che  avverrà 
anche  nel  tempo  nostro. 

E  non  si  venga  a 1  dire.  ch.e;  la  frequenza 
delle  invasioni  verbali  dal  secolo  Vili 
al  XIV  si  deve  al  fatto  che  la  lingua  ita¬ 
liana  era  allora  in  formazione  ;  poiché  una 
lingua  che  non  sia  morta  è  in  formazione 
continuamente,  e  senza  dubbio,  ha  ragione 
Ferdinando  Martini  quando  esprime  netta¬ 
mente  questo  suo  avviso  ;  «  Io  fermamente 
credo  che  al  cadere  del  secolo  ventesimo 
la  lingua  italiana  sarà  sostanzialmente  di¬ 
versa -da  quella  che  era  al  secolo  antece¬ 
dente  » .  Solo  è  esagerato  il  sollievo  che 
egli  sembra  provare  di  non .  doversene  ser- 
-vire.,JSron  sàrà  neppure  allora  il  finimondo, 
perché  un  processo  di  eliminazione  sarà 
avvenuto  da-  qui  a  quel  tempo,  quando 
certe  mode  passeggierò  -e  certi  usi  caduchi 
non  ci  saranno  più.  Ma  se  gli  uomini  non 
continueranno  ad  impazzare  ballando  lo 
-  shimmy  o  il  charlston,  )se  la  burocrazia  sarà 
più  semplice  nella  sua  funzione  e  quindi 
nelle  sue  formule,  se  gli  .uomini  prenderanno 
meno  gusto  a  deformarsi  nell’esercizio  della 
boxe,  è  sperabile  che  perseverino  invece- 
nelle  belle  consuetudini  dello;  sport  e  del 
■  turismo  e  rendano:  più  generale  l’usò  .del 
tub,  cosi  salutare  e  cosi  econòmico. 

:  E  si  lasci  all’istinto  del  popolò  —  del 
popolo  fiorentino  vorrei  dire  — '  il  modo1 
di  rendere  paesane  certe  espressioni.1' Già' 
turismo per  esempio,  e  i  suoi  derivati 
,  séno  entrati  definitivamente  nel  nostro  pa¬ 
trimonio  linguistico  :  e  altre  ,  espressióni 
troveranno  da  sé  la  via-  di  far  lo  stesso. 
Se  mi  è  consentito  un  ricordo  personale 

10  potrei  affermare  di  aver  già  intravisto 

11  processo ,  di  nazionalizzazione  di  qualche 
altra  parola  di  cui  si  preoccupa  il  sena¬ 
tore  Chiappelli.  Se  si  adotterà  in  avvenire 
una  parola  nostrana  invece  di  Una  forestiera 
bisogna  èsser  cèrti  che  T  innovazione  verrà 
dal  basso,  per  uso  e  non  dall’alto,  per  legge. 

In  una  composizione  di  un  mio  scolaro 
—  fiorentino  puro  sangue  —  -  trovai  unà 
volta  un  accenno  agli  sciatori  dell’Abetone 
durante  le  vacanze  natalizie  e  alla  bellezza 
in  genere  degli;  sporti  invernali.  Senza 
nessuna  preoccupazione  filologica  quel  bravo 
figliuolo  aveva  volta  una  parola  italiana,  ■ 
pqr  la  .semplice  analogia:  del  suono,  ad  un 
altro  significato,  e  aveva  sciolto  istintiva¬ 
mente  un  problema  che  dà  qualche  tra¬ 
vagliò  ai,  puristi.  Son,  sicuro  che,  egli  sarà 
un'oscuro  precursore  perché  ha.  obbedito  ad 
una  'legge  naturale  che  si  è-  affermata  sem¬ 
pre  nel  modo  che  egli  ha  seguitò. 

Ancora  fin  altro  esempio  dello  stesso 
genere.  Nella  bottega  di  Uno  stagnino, 
sempre  a  Firenze,  lessi  un  giorno  un  avviso 
di  questo  genere:  «  Sì  riparano  tubi».  E, 
confesso  che  m’ era  venuta -la  voglia  di 
andare  a  stringere  la  manò  al  bravò  operaio 
per  la  sua  felicissima  trovata  ;  ma  invece 
me  n’astenni  per  la  certezza  che  egli, 
l’ istintivo,  non  avrebbe  capito  la  ragione 
delle  mie  congratulazioni;  Se  non  che  da 
quel  -giorno  alla  mia  donna  dico  sempre  di 


prepararmi  il  tubo  ed  1  essa  mi  capisce 
benissimo  e  non  mostramera  viglia  di  non 
trovare  alcuna  analogia  tra  un  cilindro 
forato  e  l’ampio  piatto  di  latta  o  di  zinco 
che  sia. 

P-:  Ecco  la  via  per  cui  sii;  può  e  si  deve  ac¬ 
cettare  quanto  Occorf^  di  prendere  in  pre¬ 
stito  dal  di  fuori;  la  via  per  cui,  sempre 
per  esemplificare,  quella,  salsa  di  cui  si 
servono  Con  squisito  .gusto  hi  nostre  mas¬ 
saie  nella  loro  cùcina-  un  7  po’  fine,  che 
in  Francia,  suo  luogo  d’origine,  si  chiama 
béchamel,  è.  diventata  deliziosamente  ita¬ 
liana,  e  credo  per  opera  di  toscani,  chia¬ 
mandosi  balsamella.  \ 

Altri  paesi  non  hanno  tutti  i  nostri  scru¬ 
poli;  prendono,  quando  è  necessario,  da  ogni 
parte  e  trasformano  "tranquillamente  il  più 
'  che  è-  possibile,  anche  dall’  Italia.  Ma  il  pivi 
curioso  è  questo,  che  noi,  é|  compiacciamo 
degli  italianismi  che  troviamo  non  solo  nelle 
lingue  neolatine,  ma  ahche  in  quelle  ger¬ 
maniche,  e  ci  disperiamo  quando  il  fatto 
corrispondente  si  manifesta  a  casa  nostra. 

La  conclusione  è  dunque  che  il  fenomeno  . 
degli  scambi  internazionali  linguistici  va  oggi 
considerato  con  altri  occhi)  con  occhi  cioè 
fatti  più  avveduti  dal  processo  storico  che 
non  ha  mai  mutato  le.sue  leggi,  ad  onta  di 
tutte  le  recriminazioni  e  di  tutte  le  lamentele. 
La  lingua  italiana  si  modificherà  in  armonia 
con  le  nuove  esigenze  di  una  vita  che  tende 
sempre  a  superare  ;le  barriere  etniche. 
Sarà  quello  che  sarà  ;  ma  nessuna  forza  di 
argomentazione  filologica  varrà  a  contenerla 
nei  limiti  che  le  vogliono  ad  ógni  costo  asse¬ 
gnare  i  puristi.  I  quali  e  ;  destino  che  si 
trovino  sempre  in  contrasto-' con  la  realtà 
che  essi  non  riescono  nè  .  a,;,  modificare  né 
tanto,  meno  a  mutare.  ;.'> 

Il  genio  della  razza,  che-in  fondò  veglia 
sempre  nascosto,  finisce  per  trovar  lui  gli 
adattamenti  necessari  senza  snaturarsi,  e 
la  ragione  è  sèmpre  dalla'  sua  parte. 

Ignotus. 

RICORDI  USI 


Dal  1860  al  1880 

L’ambrosiano  che,  qetbando  ancora  -viva 
la  memoria  dell’aspetto  di  Milano  sul  finire 
della  dominazione  straniera,  si  troverà  fra  ' 
pochi  mesi  davanti  al  risultato  del  con¬ 
corso  bandito  in  questi  giorni  per  un  Piano 
Regolatore  della  città, —  da  studiare  in  rela¬ 
zione  al  suo  avvenite  dU«  metropoli  di  due 
milioni  di  abitanti  »  — potrà  ben  dire  di  avere 
vissuto  -  longo  l-oèvo  :  .poiché,.,  ai  ricordi  di 
una  condizione  ,  della  città  informata  ad 
esigenze  ed  abitudini  serbanti  ancora’  l’eco 
e  l’atmosfera  di  uri  passato  già  remòto  di 
qualche  secolo,  verrà  alsovrapporsi.  la  vi¬ 
sione  di  Milano j  quale1  .si  può  presumere 
risulterà  plasmata,  in  ;  un  avvenire  non 
prossimo,  dall’  incalzante  suo  sviluppo.  Il 
programma  del  concorso  s;che  oggi  invita  le 
iniziative-individuali  a' 'risòlvere  questo  com¬ 
plesso  problema  urbanistico,  potrà  forse  — 
per  l’ampiezza  inusitata/  del  tema,  esorbi¬ 
tante  il  materiale  compito  topografico  •  di 
estendere  sopra  aree  ancora  nude  il  retico¬ 
lato  delle  arterie  e  delle  vie  —  essere  inter¬ 
pretato  come,. una  tacita1 ‘ammissione  od  an¬ 
che  condanna  di  passate  fnanchevólezze  od 
imprevidenze,  nel  compito  di  ritrarre  dalla 
vita  cittadina  l’assiduo  ammaestramento  per 
le  future  esigenze  dello  $v(iluppo  edilizio. 

Vi  furono  indubbiamente,  nel  passato  di 
Milano,  fenomeni  a  torti)  considerati  transi¬ 
tori,  inteumittenti,  connessi  invece  al  con¬ 
tinuo  e  progressivo  incremento  della  popo¬ 
lazione,  quadruplicata  dal,  3:786  alla  fine  del 
secolo  scorso,  e  in  questo  quarto  di  secolo  rad¬ 
doppiata  :  ma  sarebbe  assurdo,  pur  nell'o¬ 
dierno  fervore  di  propoM'égper  la  Milano 
avvenire,  trascurare,  non  solo  la  fallacia 
umana,  cui  meno  si  sfugg^/quanto  più  si 
presume  di  evitarla,  ma  la;  fatalità  stessa 
degli  eventi  che  modificano; .  spostano,  smen¬ 
tiscono  le  previsioni.  Chi  oggi  ha  il  poco  invi¬ 
diabile  privilegio  di  essere  stato  spettatore, 
per  più  di  sessantanni,  della  trasformazione 
di  Milano,  ed  anche  per  non  breve  periodo 
cooperatóre,  può  ,  dalle  memorie  personali 
delle  vicende  che  sboccano  nelle  odierne  dif¬ 
ficoltà  della  vita  cittadina,  attingere  circo¬ 
stanze  di  fatto  che  consentano  un’equa  va¬ 
lutazione  delle  responsabilità  :  e  può  ricor¬ 
dare  altresì  qualche  frutto.;  dell’  esperienza 
del  passato,  mentre  l’attenzione  si  appunta 
e  tuttasi  concentra  sull’avvenire  della  città. 

Ben  pochi  ricordano  ormai  la  Milano  vdel 
1859,  risvegliatasi  al  rombo  del  cannone 
di  Magenta.  Il  periodo  del  Regno  Italico, 
che  a  Milano  ebbe  a  dare  il  fugace  prestigio 
di  capitale,  non  aveva  lasciato  traccie  di 
provvediménto  edilizi,  che  fossero  suggeriti 
od  imposti  da- incremento,  di  popolazione, 


od  esigenze  di  viabilità.  Il  Foro  Bonaparte, 
le  caserme,  la  Piazza  d’Armi,  l’Arena,  in¬ 
fine  l’Arco  trionfale  come  accesso  alla  strada 
decrétata  da  Napoleone  per  congiungere 
Milano  a  Parigi,  a  traverso  il  Sempione, 
tutto  ciò  rimase  un  complesso  di  opere 
d’ordine  e  decoro  pubblico,  estranee  alla 
compagine  della  vecchia  città  :  la  stessa 
arteria  di  Via  Moscova,  facilmente  trac¬ 
ciata  in  rettilineo  a  traverso  le  ortaglie  an¬ 
cora  distese  fra  il  circùito  interno  del  na¬ 
viglio,  e  quello  dei  bastioni  di  Ferrante  Gon¬ 
zaga,  non  era  stata  suggerita  da  esigenze  di 
viabilità,  ma  solo  per  potervi  sviluppare 
degli  edifici  di  pubblico  interesse  :  una  ca¬ 
serma,  la  Zecca,  la’  Fabbrica  dei  Tabac¬ 
chi,  ecc.  E  per  verità,  quali  esigenze  poteva 
allora  accampare  una  circolazione  di  veicoli 
e  di  pedoni  cosi  limitata,  da  rendere  neces¬ 
sario  il  periodico  estirpamento,  a  mezzo  di 
squadre  di  dònnicciuole,  dell’erba  crescente 
fra  gli  interstizi  del  tipico  e  pòco  comodò 
acciottolato  delle  vie  di  Milano  ?  Le  quali  vie 
— 1  o  contrade  come  allora  si  usava  dire  - — 
erano"  anguste,  specialmente  nel  centro,  e 
poteva  bastare  un  carro  di  fieno  per  ostruirle 
cosicché-,  avvenendo  di  essere  in  ritardo  a- 
qualche  visita  od  appuntamento,  si  poteva 
argutamente  addurre  la  scusa  di  avere  in¬ 
contrato  uno  di  quei  carri,  che,  per  fornire 
le  scuderie  delle  case  signorili,  si  spingevano 
anche  nel  centro  della  città.  Si  pensi  che  la 
contrada,  sulla  quale  ebbe  il  prospetto  il  Tea¬ 
tro  ricostrutto  sull’area  della  Chiesa  di  9.  Ma¬ 
ria  alla  Scala,  era  larga  meno  di  dieci  me¬ 
tri,  e  i  paracarri  che  si  trovavano  all’  im¬ 
bocco  della  Contrada  del  Giardino,  ora  Via 
Manzoni,  erano  limiti  di  proprietà  privata, 
od  indice  di  casa  signorile,  anziché  difesa 
contro  una  ipotetica  irruenza  di  veicoli  :  la 
stessa  piazza,  aperta  nel  1857  davanti  al 
Teatro,  mettendo  allo  scoperto  il  fianco  in¬ 
completo  del  palazzo  Marino,  fu  opera  di 
decoro,  e  non  di  viabilità. 

In  queste  condizioni-  si  presentava  Milano 
ài  suoi  liberatori,  dopo  la  battaglia  di  Ma¬ 
gènta  :  la  sola  sistemazione  in  corso  a  quel¬ 
l’epoca  era  la  Stazione  Centrale,  avviata  da 
una  compagnia  ferroviaria  francese,  con  una 
grandiosità  che  allora  sembrò  eccessiva  : 
ancora  rammento  i  facili  commenti,  cui  diede 
luogo  per  qualche  tempo  il  nome  di  centrale, 
assegnato  ad  una  stazione,  fiancheggiata  da 
praterie  e  filari  d’alberi  ombreggianti  sen¬ 
tieri  e  corsi  d’acqua,  che  ricordo  mèta  pre¬ 
ferita  per  le  passeggiate  domenicali.  * 

Il  periodo  più  '  accidentato,  per  non  dire 
sconclusionate  dello  sviluppo  di  Milano,  va 
dal  1860  al  1884.  Fu  un  quarto  di  secolo, 
durante  il  quale  la  mancanza  di  qualsiasi 
disciplina  di  piano  regolatorè  risultò  fatale 
alle  sorti  della  città  :  questo  periodo  venne 
assorbito  interamente  da  due  Amministra¬ 
zioni, -quella  Beretta  dapprima,  dal  1860  al 
1868,  e  per  la  rimanente  parte,  quella  Be- 
liuzaghi.  Il  Beretta.  fu  sindaco  nei  primi 
anni  del  Regno  d’ Italia,  durante  i  quali  gli 
avvenimenti  politici,  non  sempre  fausti,  so¬ 
verchiavano  éd  assorbivano  i  problemi  eco¬ 
nomici  del  Comune.  Il  senso  di  sollievo  dalla/  . 
compressione  austriaca  infuse  in  Milano  un 
bisogno’ di 'espandersi,  di  rinnovarsi,  non 
sempre  inspirato  e  proporzionato  a  ponderate 
*  e  reali  esigenze.  Si  considerò  il  vecchio 
centro  della  città  come  qualcosa  che  urgesse 
di  sconvolgere,  quasi  per,  soddisfare  un  sen¬ 
timento  di  dignità  civica,  e.  il  problema  della 
Piazza  del  Duomo  venne  considerato  come  il 
più  urgente,  e  il  punto  di  partenza,  dal  qualo 
si  sarebbe  poi  esteso  il  rinnovamento  della’ 
città.  Il  proposito"  di  congiungere  la  Piazza 
del  Duomo  colla  nuova  Piazza  della  Scala 
-mediante  una  via,  si  trasformò,  in  quello  di 
una  Galleria,  senza  riflettere  al  conseguente 
sacrificio  per  la  circolazione  dei  veicoli,  per 
cui  si  ebbe,  e  si  ba  tuttora  l’inconveniente 
che,  a  partire  dalla  Piazza  del  Duomo,  le 
due  arterie  principali  di  Corso  Vitt.  Ém.  da 
-una  parte,  e  dèlie.  Vie  S.  Margherita  e 
Manzoni  dall’altra,  sono  sprovviste  di  qual¬ 
siasi  { via  ‘trasversale,  veramente  in  grado  di 
smaltire  una  parte  dell.’  intenso  movimento. 
Perciò  la  Piazza  progettata  dal  Méngoni, 
oltre  ad  una  monumentalità  eccessivi  nei 
riguardi  della  Cattedrale,  non  risultò  allac¬ 
ciata  organicamente  colla  orditura  stradale 
della  vècchia  città,  pregiudicando  altresì  il 
tracciato  di  future  arterie,  che  avrebbero 
potuto  distribuire  razionalmente  il  movi¬ 
mento  cittadino. 

Il  periodo  Beretta,  che  fu  tacciato  di  • 
megalomania,  provocava  la  reazione  in  senso 
opposto,  che  portò  alt  Amministrazione  Be¬ 
linzaghi,  la  quale  per  sedici  anni  resse  la  città 
su  di  un  «piede  di  casa»  che  mirava  a  re¬ 
care  il  minore  disturbo  nelle  abitudini  cit¬ 
tadine  :  lasciar  vivere  in  pace,  fare  prestiti 
anziché  mettere  tasse,  stornare  qualsiasi 
obbiezione  o  critica  colle  barzellette,  tale  , 
fu  la  politica  amministrativa  del  sindaco 
Belinzaghi,  dal  1869  al  1884,  vale  a  dire  in 
quel  periodo  ebe  assicurava  alla  città  i  van¬ 
taggi  dei  due  valichi  alpini  del  Cénisio  e  del 
Gottardo,  mentre  -  la  inaugurazione  della 
prima  linea  tranviaria  a  cavalli,  da  Monza 
a  Milano,  spinta  sino  al  largo  di  S.  Babila, 
dava  argomento  al  Sindaco  per  assicurare 
i  pacifici  cittadini,  che  giammai  egli  avrebbe 
■  tollerato  che  i  binari  della  tranvia  si  spin¬ 
gessero  sino  alla  Piazza  del  Duomo. 


A  questo  punto,  potrebbe.qualcuno  leggere 
nelle  mie  parole  una  ammissone  preziosa  per 
la  tesi  che,  essendo  l’amrftinistrazione  Belin¬ 
zaghi  P  indice-,  il  segnacolo  del  partito  libe¬ 
rale-che  gli  avversari  si  compiacevano  di 
chiamare  consorteria,  per  il  semplice  fatto 
che,  avendo  nelle  proprie  idee  politiche  quella 
fede  che  qualsiasi  partito  onesto  deve  sen¬ 
tire,  resisteva  allo  opposizioni  - —  verrebbe 
per  naturale  conseguenza  a  ricadere  sullo 
stésso  partito  la  responsabilità  delle  pas¬ 
sate  imprevidenze. 

Ma  non  è  certo  al  solo  partito  liberale  che 
si  possa  far  debito,  se  Milano,  non  si  preparò 
per  tempo  ai  futuri  destini,  non  essendo  da 
dimenticare  la  gravità  di  una  singolare  cir¬ 
costanza  di  fatto,  di  cui  è  quasi  disperso  il 
ricordo.  Milano,  città  ricca,  operosa,  ed 
anche  centro  intellettuale,  malgrado  la  ripu¬ 
tazione  che  le  si  volle  affibbiare  di  città 
prosaicamente  assorbita  negli  affari,  aveva 
bisogno,  dopo  la  liberazione  del  giugno  1859, 
di  un’altra  liberazione  che  fatalmente  bardò, 
e  non  per  cólpa  dei  liberali,  tutt’altro..  Poi¬ 
ché  il  Comune  di  Milano  si  trovava  ancora 
limitato  dalla  cerchia  spagnolesca  dei  ba¬ 
stioni,  eretti  nel  secolo  XVI  più  per  viste 
fiscali  di  dazi,  che  per  difesa  militare,  mentre 
maggiormente  serrava  e  soffocava’ la  città 
un’altra  cerchia,  costituita  da  una  zona 
anulare,  limitrofa  ai  bastioni,  formante 
Comune  a  sé,  col  nome  di  Corpi  Santi  di 
Milano.  Questa  situazione  anormale,  se  aveva 
potuto  durare  senza  sensibili  inconvenienti 
sino  al  1859,  si  era  resa  sempre  più  intolle¬ 
rabile,  inceppando  i  rapporti  e  le  comuni¬ 
cazioni  fra  le  due  parti  della  città.  Occorsero 
tredici  anni  di  lotta  accanita,  per  arrivare 
ad  una  fusione  amministrativa,-  la  quale  però 
lasciava  per  .molti  anni  ancora  lo  strascico 
di  una  resistenza  dei-  corpisantini  ostili  al 
Cònùme  unico,  per  mantenere  la  disparità 
di  trattamento  fiscale  nelle  due  zone  sempli¬ 
cemente  separate  dalla  cinta  ormai  simbolica 
dei  bastioni  :  tanto  che,  quando  trascorsi 
altri  diciotto  anni  di  tale  situazione  anor¬ 
male,  ebbi  come  deputato  di  up  Collegio 
interno  di  Milano  a  'reclamare  contro  la 
ingiustizia' che  gli  abitanti  dell’interno  aves¬ 
sero  a  sopportare  un  carico  fiscale  quattro  ’ 
volte  maggiore  di  quello  attribuito  alla 
parte  esterna  della  stessa  città,  mi  trovai 
poco  cortesemente  interrotto  dal  deputato 
democratico  di  uno  dei  Collegi  esterni,  pre¬ 
muroso  nel  difendere  la  situazione  privile¬ 
giata  dei  suoi  elettori.  Ammetterò  che  que'r 
sta  circostanza  dei  Corpi  Santi  non  possa 
bastare  a  giustificare  la  imprevidenza  e  la 
impreparazione-  dell’Amministrazione  Belin¬ 
zaghi,  e  tanto  meno  la  ristrettezza  delle  sue 
vedute  in  tema  di  urbanesimo:  ma  sta  il 
fatto  che  fu  negli  anni  in  cui  sarebbe  stata 
provvidenziale  la  piena  libertà  di  espansióne 
oltre  la  cerchia  dei  bastioni,  che  si  verificò1; 
l’incremento  della  rete  ferroviaria,  circuendo 
sempre  più  la  città,  il  che  contribuì  ed 
oggi  ancora  concorre  a  renderne  difficile, 
malagevole  lo  sviluppo.  Approfittando  di 
questa  rete  ferroviaria,  la  parte  suburbana 
della  città,  ’ che  pur  godeva  dei  benefici  di  '1 
fina  condizione  privilegiata,  lasciò  che  senza 
alcuna  disciplina  di  pianò  regolatore, 
sorgessero  gli  stabilimenti,  le  officine,  gli  opi¬ 
fici  che  i  Pirelli,  i  De  Angeli,  i  Miani  e 
Silvestri,  i  Broda,  i  Riva  e  Monneret,  ed. 
altri  cittadini  animosi  creavano  intorno  alla 
città,  contribuendo  alla  sua  espansione. 

Mentre  si  concretavano  queste  evidenti 
garanzie  del  crescente  sviluppo  industriale 
alla  periferia  di  Milano,  l’Amministrazione 
Belinzaghi,  non  inclinata  a  larghe  vedute 
urbanistiche,  si  trovava  av  dover  lottare  con 
una  vivace  minoranza  consigliare  democra¬ 
tica.  la  quale,  in  sèguito'  alla  caduta  del 
partito  di  destra  nel  1875,  già  si  conside¬ 
rava  la  genuina  espressione  della'  città,  è 
poteva  quindi  trovare  nel  Governo  un  ' 
ajuto  indiretto  nella  opposizione  sistema¬ 
tica  e  contro  l’Amministrazione  :  questa,  pa¬ 
ralizzata  sempre  più  è  distratta  dalle-  com-  ! 
petizioni  di  partito,  non  riusciva  a  provve¬ 
dére  alle  opere  più  urgenti  per  il  decoro  e 
le  elementari  esigenze  della  città.  Aumen¬ 
tava,  colla  popolazióne,  la  scolaresca  ;  ma 
dopo  Terrore  di  una  scuola  eretta  dall’Am¬ 
ministrazione  Beretta  con  inopportuni  in-’ 
tenti  monumentali,  a  tutto  detrimento  della 
pratica  distribuzione  interna, ,  non  si  aveva’ 
il  coraggio  di  affrontare  il  problema  del¬ 
l’edificio  scolastico  razionale,  lasciando  an¬ 
cora  all’  iniziativa  privata  di  erigere  case 
che  potessero  servire,  tanto  per  scuòle 
comunali  in  affitto,  quanto  per  abitazione. 
Singolare  è  il  caso  della  vendita  del  Lazza¬ 
retto  all’asta  pùbblica,  nel  1880;  Si  trattava 
di  un’arca  di  circa  m.  q.  90.000,  regolare, 
fiancheggiata  da  arterie  importante  come, 
là  strada  di  ' circonvallazione  e  il  Viale  per 
Monza  :  arca  che  avrebbe  dovuto  apparire 
provvidenziale  —  anche  per  la  vicinanza  del¬ 
la  Stazione  Centrale —  per  essere  destinata, 
almeno  in  parte  ad  edifici  pubblici  :  eppure 
il  Comune  nemmeno  si  interessò  all’asta, 
lasciando  che  quell’ampia  zona,  cadesse, 
per  un  prezzo’  di  poco  più  che  un  milione 
nelle  mani  di  speculatori  privati,  per  essere 
destinata  ad  una  /fabbricazione'  intensiva 
che1,  rinserrando  lo  stesso  viadotto  ferrovia¬ 
rio  per  modo  da  impedirne  qualsiasi  futuro 
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ampliamento,  costituì  'uno  dei  quartieri  più 
insignificanti,  là  dove  Milano  avrebbe  po¬ 
tuto  presentarsi  con  aspetto  meno  gretto. 

La  responsabilità  della  situazione  nella 
quale  si  tróvav'a  Milano  verso  il  1880,  è 
senza  dubbio  complessa  :  lo  sviluppo  im¬ 
previsto,  ed  in  parte  anche  imprevedibile 
delle  .industrie  e  dei  commerci,  e  lo  scarso 
per  non  dire  mancato  interessamento  dèi 
Governo  negli  argomenti  cittadini,  hanno 
fatalmente  aggravato  le  deficienze  intrin¬ 
seche  deirAmministrazione  Belinzaghi.  A 
Milano,  purtroppo,  è  mancata  o  non  ebbe 
modo  di  imporsi  la  persona  che,  spingendo 

10  sguardo  sicuro  e  penetrante  nell’avve- 
;venire  della  città,  avrebbe  potuto  ancora 
,  scongiurare  molti  errori  :  ,  Parigi  ebbe  il 

Barone  Haussmann,  al  cui  piano  oggi,  a 
cinquant’anni  dalla  sua  morte,  si  ricorre 
ancora  per  trovarvi  la  sicura  traccia  di 
sistemazioni  edilizie  :  Firenze  ebbe  il  Poggi, 
l’opera  del  quale  sempre  più  si  -apprezza 
;  ed  òggi  si  difende  contro  le  troppo  facili 
'manomissioni.  Milano  ebbe  invece  —  come 
:  cooperatore  del  Belinzaghi  nel  Riparto  del- 
1’  Edilizia  —  un  cittadino  probo,  scrupoloso, 
nelle  sue  mansioni,  ma  privo  di  iniziative, 
non  avendo  mai  viaggiato  all’estero,  e  ben 
poco  in  Italia.  La  necessità  di  un  piano 
regolatore  non  penetrava  nella  sua  mente, 
-cosicché  le  case  nel  suburbio  continuavano 
a'  sorgere,  talvolta  allineate  lungo  le  siepi 
dei  viottoli  ..  destinati  a  trasformarsi  poco 
a  poco  in  anguste  e  tortuose  vie. 

Tàle  condizione  di  cose  si  aggravò  al 
punto  da  provocare  una  reazione  la  quale, 
se  fu  tardiva  per  una  grande  parte  della 
città  interna,  sboccò  nella  decisione  di  stu¬ 
diare  quel  piano  regolatore,  che  costituì  una 
delle  benemerenze,  se  non  la  maggiore, 
dell’Amministrazione  Negri. 

Roma,  Ottóbre. .  Luca  Beltrami. 

EX  LIBRIS 

Bartolomeo  della  Catta,  il  monaco  dalle 
molte  arti. 

Piero  di  Antonio  Dei,  che  come  monaco 
dell’Ordine  di  S.  Romualdo  si  chiamò  Bar¬ 
tolomeo,  è  conosciuto  dai  posteri  col  nomi¬ 
gnolo  di  Bartolomeo  della  Gatta,  che  pro¬ 
babilmente  i  contemporanei  gli  dettero  per 

11  semplice  fatto  che  egli  ,  «  avesse  cara  in 
modo  speciale  la  compagnia  di  una  gatta  >!. 
Cosi  scrive  un  suo  biografo  recente  ed  auto¬ 
revole,  Ubaldo  Pasqui,  che  al  monaco  ca- : 
maldolese  ha  dedicato  testé  \  una  dotta  mo-  ; 
nografia  accompagnata  da  una  ventina  di 
belle  illustrazioni,  ove  si  riproduce  quanto 
di  più  pregevole  ancora  ci  rimane  dell’opera 
di  questo  artista  dalle  molte  arti  (1). 

Perché  Bartolomeo  della  Gatta  fu  minia¬ 
tore  pittóre  architetto  e  musico.  Ma  non 
ha  avuto  fortuna,  né  con  la  sua  opera  mol¬ 
teplice  e  neppure  coi  biògrafi. 

Si  pensi  che  dal  Vasari  e  cioè  dalla  metà 
del  Cinquecento  si  deve  arrivare  alle  pagine 
odierne  per  trovare  chi  si  sia  dato  la  pena 
di  occuparsi  di  proposito  del  monaco  fioren¬ 
tino.  Il  quale  anzi  dall’erudizione  un  bel 
giorno  fu  soppresso  senz’altro.  Il  caso  è 
dei  più  curiosi  e  merita  il  conto  di  riferirlo 
cosi  come  ce  lo  racconta  il  dotto  conserva-, 
tore  della  pinacoteca  comunale  di  Arezzo. 

Si  sa  come  la  eruditissima  critica  dei 
tempi  moderni  si  sia  compiaciuta  di  attri¬ 
buire  al  Vasari  non  soltanto  inesattezze  o 
errori,  ma  addirittura  invenzioni  e  fantasie 
da  romanziere  piuttosto  che  da  annalista 
dell’arte.  Bartolomeo  della  Gatta  ha  corso 
il  pericolo  di  essere  annoverato .  fra  le  vit¬ 
time  illustri  di  questa  errata-corrige  vasa- 
riana.  Poiché  il  Vasari  dice  di  lui  che 
avrebbe  vestito  l’ abito  e  ricevuta  la  prima 
educazione  religiosa  nel  Monastero  degli 
Angeli  di  Firenze  e  poiché  nei  libri  di  quel 
Monastero,  che  ognun  che  voglia"  può  riscon¬ 
trare  nell’Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il 
suo  nome  non  si  trova,  uno  storico  del 
valore  e  dell’autorità  del  Milanesi  non  si 
peritò  di  affermare  che  Bartolomeo  della 
Gatta  fosse  un  parto  della  fantasia  del 
Vasari.  Onde  il  consiglio  '  di  radiarlo  «  dal 
novero  degli  artefici  italiani  del  secolo  deci- 
moquinto  ». 

Quello  del ,  Vasari  invece  è,  un.  peccato 
assai  veniale  :  perché  egli  confuse  Piero 
di  Antoftio  Dei  col  fratello  Giovanni,  il 
quale  fu  pure  monaco  —  come  un  terzo  fra¬ 
tello  Niccolò  — ,  e  nel  Monastero  degli  Angeli 
fu  ricevuto,  secondo  attestano  quei  libri,  . 
nel  1456. 

Bartolomeo,  che  ancora  molto  giovane  da 
un  monastero  fiorentino  si  era  trasferito  in 
quello  di  S.  Maria  in  Gradi  di  Arezzo,  fu 
abate  o  priore  di  S.  Clemente  e  si  può  dire 
che  dal  territorio  aretino  non  uscisse  che- 
per  andare  a  Roma.  Ivi  ebbe  T  insigne 
onore  di  collaborare  agli  affreschi  della  Si¬ 
stina,  dóve  si  è  creduto  di  identificare  il 
suo  autoritratto  in'  una 'figura  del  dipinto 
di  Luca  Signorelli  che  rappresenta  gli  ultimi 
giorni  di  Mosè.  Questo  personaggio  di  se¬ 
condo  piano  è  munito  di  uno  strumento  a 
fiato,  quasi  a  confermare  le  parole  del  Vasari 
che  chiama  il  monaco  «persona  che  ebbe 
l’ingegno  atto  a  tutte  le  cose  ;  ed  oltre 
all’essere  gran  musico  fece  organi  di  piombo 
di  sua  manp  ».  Dunque  negli  anni  della 
prima  giovinezza  miniatore  di  grido  ;  poi 
pittore  lodatissimo,  quindi  gran  musico  e 
fabbricante  di  organi  e  infine  architetto, 
perché  si  deve  a  lui  il  modello  della  chiesa 
costruita  per  accogliere  l’immagine  mira-, 
chiosa  della  Madonna  delle  lacrime  ;  seb¬ 
bene  la  morte  lo  cogliesse  quando  l’edifizio 
era  ancora  in  corso  di  costruzione.  SI  che' 
la  condusse  a  termine  Antonio  da  San  Gallo, 
il  quale  modificò  il  primitivo  disegno. 

Ma  le  opere  di  Bartolomeo  della  Gatta, 
come  già  si  è  accennato,  'non  ebbero  fortuna. 
Delle  molte  miniature  di  cui  ci  parla  il 
Vasari  non  rimane  traccia,  onde  l’odièrno 
biografo  sì  limita  a  riferire  l’opinione  del 
Venturi,  secondo  la  qùale  si  dovrebbe  rico¬ 
noscere  la  mano  di  Bartolomeo  in  una 

.  (r)  Ubaldo  Pasqui,  Di  Bartolomeo  della  Gatta  mo-- 
A.  Soci  &  F.  1926). 


«  figurina  di  monaco  colorita  entro  un’  ini¬ 
ziale  di  un  antifonario  conservato  ora  in 
Monte  Olivete  ».  Un  reputato  storico  del¬ 
l’arte  —  Paolo  D’Ancona  —  nel  suo  bel 
volume  sulla’  «  Miniatura  italiana  »  è  anche 
più  severo*  è  dopo  di  aver  accennato  alla 
f  tradizione  vasariana,  ha  l’aria  di  dubitare 
che  queste  miniature  di  Bartolomeo  sieno 
mai  esistite  perché  lascia  ad  altri  la  re- 
-  sponsabilità  di  qualsiasi  identificazione. 

Scrive  il  Pasqui  :  «  alle  sue  molte  '  pit¬ 
ture  cori  tanto  studio  condotte,  è  toccata 
sorte  ,  peggiore  che  non  ad  altri  artisti  di 
minor  conto  perehé  sono  state  in  maggior 
parte  distrutte  »;  come  1’affresco  che  andò 
perduto  con  la  demolizione  del  Duomo 
vecchio  ordinata  da  Cosimo  -I,  o  l’altro 
della  chiesa  di  S.  Clemente  «  rasata  al  suolo 
nel  1547»,  o  quelli  della  Badia  di  Santa 
Fiora  e  Lucilla,  chiesa  che  fu  pure  ricostruita 
alla  fine  del  Cinquecento.  Quando  non  è 
stato  demolito  l’edifizio,  sono  per  lo  meno 
scomparse  le'  pitture  del  nostro  Bartolomeo. 
Cosi  esiste  ancora  la  chiesa  delle  monache 
murate  di  S.  Chiara,  ma  gli  affreschi  nel 
coro  non  si  vedono  più,  perché  per  l’appunto 
quella  parte  dell’edifizio  è  stata  rimaneg¬ 
giata. 

Ma  la  fama  dell’artista  resta  affidata  a 
qualche  tavola  più  o  meno  felicemente  salva¬ 
tasi  da  tanto  scempio,  come  i  tre  «  San  Roco¬ 
cò  »  ricordati  anche  dal  Vasari,  di  cui  almeno 
uno  è  accompagnàto  dàlia  relativa  ricevuta 
di  pagamento,  tanto  perché  la  critica  sto¬ 
rica  non  ne  contesti  la  paternità,  Si  trova 
ora  nella  pinacoteca  Comunale  di  Arezzo 
insieme  con  l’altro  bellissimo  dove  si  nota 
una  veduta  della  città.  Il  terzo  San  Rocco 
è'  invece  nella  collezione  fiorentina  Horne, 
ma  ha  sofferto  danni  irreparabili  quando 
nel  18551  i  soldati  furono  alloggiati  nel 
Monastero  di  San  Pier  Piccolo  d 'Arezzo  dovè 
quella  tavola  si  trovava. 

Queste  tre  immagini  del  Santo  che  si 
prodigò  a  benefizio  dei  colpiti  da  epidemie, 
ci  riportano  alle  pestilenze  che  infierirono 
in  Arezzo  nella  seconda  metà  del  Quattro- 
cento.  Cosi  nel  1478,  come  nel  1485,  il 
buon  monaco  mentre  la  pestilenza  infie¬ 
riva  se  ne  stava  chiuso  a  S.  Maria  in  Gradi 
cercando  un  rimedio  nell’arte. 

Ma  se  Arezzo  conserva  tuttavia  il  San  Gi¬ 
rolamo  «  una  delle  più  caratteristiche  figure 
disegnate  dal  Dei  »  che  richiama  la  forza 
tragica  e  la  violenza  espressiva  di  Luca  - 
Signorelli,  bisogna  andare  a  Castiglion  Fio¬ 
rentino  per  ammirare  il  San  Michele  «  te¬ 
nuto  cosa  meravigliosa  »,  scrive  a  ragione  il 
Vasari,  ed  anche  la  tavola  francescana  Che 
raffigura  il  Santo  nell’atto  di  ricevere  le 
Stigmate.  Siamo  tra  i  crudi  sassi  e  le  bosca¬ 
glie  della  Ve.rna  e  un  grazioso'  barbagianni 
appollaiato  sopra  un  piccolo  ramo  e  i  due 
cerbiatti  che  saltellano  nel" fondo  ci  danno 
cóme  meglio  non  si  potrebbe  l’atmosfera 
francescana,  mentre  la  minuzia  con  la  quale 
sono  eseguiti  i  particolari  della  scena- rivela 
il  miniatore,  anche  se  le  sue' miniature  sieno. 
perdute.  La  tavola  è  munita  dell’atto  di 
allegagione  e  quindi  indiscutibile.  Per  il 
solito  avverso  destino  che  ha  ^perseguitato 
l’opera .  del  Della  Gatta,  qui  oltre  la  ma¬ 
gnifica  cornice  è  andata  perduta  la  predella, 
cosi  come  sono  andati  perduti  due  dèi 
quattro  quadretti  della  predella  che  ornava 
un’altra  tavola  del  nostro  monaco,  raffigu¬ 
rante  la  «  Vergine  e  Santi  » .  Ma  questi  furono 
rubati  quindici  anni  fa.'UÈ  la  tavola  che 
con  la  parte  della  predella  scampata  ai  ladri 
si  conserva  nella  pinacoteca  -comunale  di 
Castel  Fiorentino. 

Dopo  tante  disgrazie  all’opera  di  Bartolo¬ 
meo  della  Gatta  non  poteva  toccare  maggior 
fortuna  di  questa  affettuosa  e  illuminata 
monografia. 

Un  grande  medico  igienista  del  Trecento. 

Questo  Maestro  Pietro  da  Tossignano,  a 
cui  G.  Mazzini  ha  dedicato  un’  interessante 
monografia  (x)  che  fa  parte  della  Biblioteca 
di  Storia  del  Pensiero  Scientifico,  diretta  da 
Aldo  Mieli,  vaneggiava  alquanto  fra  le  pe- 
nombre  della  cronaca  storico-scientifica  pri¬ 
ma  che  l’odierno  biografo  lo  mettesse  in 
piena  luce.  Con  diligenza:  d’ indagini  e  di 
pazienti  ricerche,  il  Mazzini  distrugge  1’  ipo¬ 
tesi  che  di  Pietri  >  da  Tossignano  ce  nè 
sieno  stati  due  o  tre,  assegna  la  sua  nascita 
alla  prima  metà  del  secolo  XIV  e  indica 
come  data  della  morte  il  1407,  ne  determina 
lo  stato  di  famiglia  e  la  relativa  discen¬ 
denza  e  ne  traccia'  con  precisione  la  vita 
trascorsa  nell’  insegnamento  a  Bologna  a 
_  Padova  e  pòi  ancora  a  Bologna  dove  aveva 
ottenuto  là  cittadinanza  che  si  soleva  con¬ 
cedere  ai  maestri  di  grido  per  impegnarli  a 
non  lasciare  per  nessuna  ragione  quello 
Studio. 

Ma  la  vita  di  Pietro  da  Tossignano  non 
si  svolse  tutta  secondo  il  tranquillo  ritmo 
dello  studioso  e  del  sanitario.  Quando  per 
le  ambiziose  mire. di  Gian  Galeazzo  Visconti, 
Bartolpméo,  da  Saliceto,  gloria  dello  Studio 
bolognese,  fu  compromesso  al  punto  da 
vedersi  confiscati  i  beni' e  da  esser  colpito 
col  bando,  anche  il  Tossignano,  coinvolto 
col  figlio  nella  congiura,  incorse  nella  stèssa 
condanna  e  dopo  una  breve  sosta  a  Fer¬ 
rara,  deve  ritenersi  che  per  la  protezione 
del  Visconti  attendesse  al  pubblico  inse- 
1,  gnamento  nell’  Università  di  Pavia,  dove 
appunto  toccò  l’apice  della  sua  fama. 

Allo  stesso  Visconti,  che  gli  dimostrò  parti¬ 
colarissima  benevolenza,  si  deve  la  reintegfa- 
.  zione  di  Pietro  da  Tossignano  e  di  tutta 
a  sua  famiglia  nei  diritti  e  nei  beni  confi¬ 
scati  ai  suoi  danni  dai  reggitori  di  Bologna. 
Se  non  che  il  nome  del  medico  illustre  si 
accompagna  a  quello  del  signore  lombardo 
'anche  per  un  fatto  sinistro  assai  noto  :  il 
tentato  avvelenamento  di  Ruperto  di  Ba¬ 
viera  e  della  sua  famiglia.  Il  recente  bio¬ 
grafo  dimostra  come  l’accusa,  che  ebbe  una 
vittima  in  quel  maestro  Ermanno  d’Ala- 
magna  medico  alla  Corte  di  Ruperto  e  pre¬ 
sunto  strumento  di  Pietro  da  Tossignano, 
di  cui  era  stato  allievo,  fosse  infondata  ; 
Che  una  deposizione  solenne  di  Nicola  da 

(!)  Giuseppe  Mazzini.  (La  medicina' in  Italia  vnel  se- 
colo  XIV).  Vita  e  opera  del  Maestro  Pietro  da  Tossignano’ 
Roma,  Casa  Editrice  Leonardo  da  Vinci. 


Uzzano  dimostrò  chiaramente  come  la  tra- 
ma  fosse  stata  ordita  dai  Fiorentini  ai 
danni  del  Visconti  contro  il  quale  si  voleva 
mìiovere  il  re  Ruperto. 

Ma  più  delle:  vicende  della  vita  di  Pietro 
da  Tossignano  ’e  dell’ identificazione  e  del¬ 
l’analisi  delle  sue'  opere,  —  fra  le  quali 
ebbero  gran  fama  e  diffusione  il  «  Trattato 
della  peste  »  e  .  4Le  ricette  »  —  debbono 
interessare  il  lettore  d’ oggi  gli  ammoni¬ 
menti  di  igiene  ohe  il  Maèstro  ha  lasciato 
nel  suo  De  regime  sanitatis  che  ancora 
una  volta  illustrano  quei  sei  principLfonda- 
mentali  dedotti  dalle  teorie  d’  Ippocrate  e 
'  di  GalenO  che  deve  tener  presenti  sempre 
chi  voglia  vivere  bene  ed  a,  lungo. 

Sono  questi  principi  di  una  semplicità  e  di 
una  modernità  che  tanto  più  ci  sorprende  se  li 
avviciniamo  alle  stranezze  e  ai  pregiudizi 
pseùdo-scientifiei  della  teoria  e  della  pra¬ 
tica  medica  medioevale  e  post-medioevale  e 
hanno  comujne  il  fondamento  del  più  sugge¬ 
stivo  -buon  senso  /con  altri  precetti  igienici 
che  Pietro  da  "Tossignano  aveva  già  dato 
nel  suo  Trattato  «  Pro  peste  evitanda  ».  Quel 
terribile  flagello  epidemico,  il  sanitario  lo 
■  conosceva  bene,  tanto  da  potere  scrivere  : 
hoc  vidi  per  experientiam.  Infatti  in  un’edi¬ 
zione  cinqueceriitesca  dèi  Ketham  una  cu¬ 
riosa  xilografia 'c|r|noS tra  Pietro  da  Tossi¬ 
gnano  al  letto;>vidi\  un  ammalato  di  peste 
mentre  tiene  con  |a  mano  il  polso  dell’  in¬ 
férmo  e;  Con  l’àìifa  àvVjcina  al  naso  non  si 
sa  bene  se  il  pofyium  ìàviìdani  —  un  miscuglio 
di  sostanze  profumate  disinfettanti  —  o  una 
spugna  impregnata  di  liquido  o  un  pezzo 
di  canfora. 

Secondo  la  chiara  esposizione  fornita  dal¬ 
l’autore,  questi  principi  fondamentali  di 
Pietro  da  Tossignano  jin  materia  d’  igiene 
riguardano  innanzi  ;  tutto  l’aria  che  si  re¬ 
spira,  pòi  gli  alimenti,  a  .  proposito  dei 
quali  si  ricorda  elleniche  per  Aristotile  la 
lunga  dimora  a  tavola,  l’insufficiente  mistifi¬ 
cazione  e  il  bere  troppo  e  di  frequente  sono  da 
mettersi  fra  le  principili  cause  di  molte  ma¬ 
lattie.  Proprio  non  pel  ■  «  vìr  »,  ma  della 
«  bestia  »  è  il  mangiare  più  di  due  volte  al 
giorno.  Anche  il  sonno  e  la  buona  digestione 
sono  in  stretti,  rappòrti,  nel  senso  cioè  che 
quello  non  deve  seguire  immediatamente  al 
pasto.  Lo  ricordino,  coloro  che  giustamente 
si  preoccupano'  dei  pericoli  della  pinguedine  : 
dormitio....  post  refecliopiem  impinguai.  Né 
in  questi  canoni  buoni  per  tutti  i  tempi  e. 
per  tutti  i  mortali,  è  dimenticato  il  consiglio 
dell’esercizio  regolare  e  quotidiano  o  la 
raccomandazione  di  tener  d’occhio  il  morale 
insieme  col  fisico.  ira,  là  tristezza,  la 
paura,  la  preoccupaizione  ed  ogni  sorta 
di  malinconie  sono  eia  evitarsi  perché  la 
salute  dell’anima  è  indivisibile  da  quella  del 
corpo.  Altrove  il  Maestro  aveva  già  pre¬ 
scritto  come  eccellènte  norma  igienica  in 
tempi  di  epidemia  quella  di  astenersi  dalle 
.  troppo  vivaci  discussioni  politiche  ! 

A  chi  infine  pensi  ..ohe  le  cure  balneari  e 
la  relativa  propaganda  in  loro  favore  sia 
conquista  tutta  modèrna,'  non  sarà  male 
ricordare  che:  lo  stesso  autorevole  clinico 
trdfcentesco  ha  nel  proprio  bagaglio  scienti¬ 
fico-letterario  il  breve  scritto  sui  «  Bagni  di 
Bormio  »,  mirabile  e  salutifero' luogo,  a  pro¬ 
pòsito  del  quale  mio  dal  Quattrocento  un 
proverbio  olandese  diceva  che  le  acque  di 
Bormio  guariscono  tutti  i  mali. 

Lector. 

La  rivalutazione 
di  uno  stile? 

SECONDO  IMPERO 

C’era  in  casa  pria  ai  tempi  della  pria  in¬ 
fanzia,  una  stanza  chiusa  in  cui  a  noi  ragazzi 
non  era  permesso  di  entrare  soli,  e  si  chia¬ 
mava  la  camera  di  zia  Mimma.  In  essa 
aveva  abitato  una,  nostra  zia  rimasta  nubile, 
e  dopo  la  morte  di  lei,  si  era  conservata  in¬ 
tatta,  con  i  mobili,  gli  oggetti,  i  libri  che 
le  erano  stati  cari.  Poi,  dopo  tanti  anni, 
la  camera  fu  disfatta,  e  la  mobiglia  di¬ 
spersa,  ma  io  la  rivedo  ancora  perfettamente 
in  ogni  particolare,  perché  ogni  volta  che 
mi  era  dato  di  mettervi  piede  osservavo  tutto 
con  tanta  curiosità  che  il  ricordo  me  n’ è 
rimasto  stampato  nella  mente. 

La  camera  doveva  essere  stata  messa  in¬ 
sieme  intorno  al  '65,  e  la  zia  l’aveva  arre¬ 
data  a  mòdo  suo,. se  n’era  fatto  il  nido  di¬ 
letto  dei  suoi  romantici  sogni.  La  tappez¬ 
zeria  era  gialla,  a  grossi  fióri  ;  il  lètto  di  ferro 
con. pigne  d’ottone  aveva  nel  dossale,  di¬ 
pinti  a  mano,  frutta  è  fiori  secondo  la  moda 
invalsa  in  quegli  pupi  a  Roma  dopo  che 
s’erano  scoperti':  gli  affreschi,  della  villa  di 
Livia  a.  Prima  Porta,  Alle  pareti  stampe  in¬ 
glesi  a  colori  dèi  fratèììr  Leighton,  con  sog¬ 
getti  appropriati  alfa. camera  di  una  signo¬ 
rina  ;  ne  conservo  ancora  una  che  rappre¬ 
senta  una  giovane  zingara  che  deposta  la 
Sua  chitarra  siede  pensosa  in  un  bello  sfondo 
di  paesaggio  :  .Loves:young  dream.  Sul  cante¬ 
rano  due  vasi  di  fiori  finti  sotto  campane 
di  vetro  ;  su  un  tavolino  centràle,  entro 
un’altra  campana,  una  nave  su  un  mare 
in  tempesta,  intagliata  nel  sughero,  di¬ 


pinta  a  vivi  colori,  con  le  vele  di  carta.  E 
dappertutto  scatole  di  córta  variopinta, 
bottiglie  di  vetio  .opalino  cori  le  vedute 
;  delle  città,  italiane,  vasetti  con  mazzi  di 
•  viole  artificiali,  e  in  una  bibliotechina  tutta 
la  letteratura  romantica  francese,  in  belle 
edizioni  con  stamperie  in  acciaio. 

C’erano  poi  molti  giornali  di  mode  a  co¬ 
lori  ;  il  Corriere  delle  Dame,  che  si  stampava 
a  Milano  ;  il  Tesoro,  delle  Famiglie,  che 
usciva  a  Parigi  in  edizione  italiana  presso 
Moine  et  Falconer,  Le  Journal  des  Jeunes 
Personries. 

Fino  a  pochi  anni  fa  tutti  quesiti  ricòrdi 
di  Zia  Mimma  mi  sembravano  artisticafnente 
degli  orrori  ;  e  li  ritenevo  degni  di  figurare 
in  quelle  Mostre  del  cattivo  gusto,  che  poco 
prima  della  guerra  si  tennero  in  varie  città 
d’  Italia.  Oggi  invece,  le  poche  cose  scam¬ 
pate  alla  distruzione  tra  i  ricordi  della  zia, 
le  ho  rimesse  insieme  gelosamente  e  le  ri¬ 
guardo  con  delizia.  ' Non  saprei  come  giusti¬ 
ficare  questo  mutamento  di  gusto  ;  forse 
le  cose  del  passato  debbono  allontanarsi  da 
noi  più  che  possibile  perché  possiamo  sco¬ 
prirvi  qualche  elemento  di  bellezza  ;  quando 
sono  soltanto  vecchie  ci  annoiano  e  ci  paiono 
fuori  d’uso  ;  ma  cominciamo  ad  amarle  e 
ad  ammirarle  appena  stanno  per  diventare 
antiche.  Non  voglio  certo  preconizzare  la 
riabilitazione  dello  stile  che  in  Francia  chia¬ 
mano  Napoléon  III  o  Second  Empire,  e 
che  da  noi  si  potrebbe  intitolare  Vittorio 
Emanuele  II,  visto  che  è  destino  che  ai 
sovrani  incolpevoli  si  debba  addossare  in 
questo  modo  la  responsabilità  o  il  merito 
delle  brutture  .0  delle  bellezze  artistiche  del 
tempo  loro.  Ma  io  credo  che  coll’andar  degli 
anni,  messe  da  parte,  o  meglio  ancora,  '  di¬ 
strutte  le  innumerevoli  cose  volgari  pro¬ 
dotte  in  quegli  anni,  tra  quelle  superstiti  se 
ne  riconosceranno  molte,  se  non  moltissime, 
degne  d’essere  conservate. 


In  Francia  il  lavoro  di  revisione  del  giu¬ 
dizio  troppo  sommario  che  fino  a  dieci  anni 
fa  si  dava  dello  stile  Napoleone  III,  è  già 
cominciata  ;  e  mentre  i  romanzieri  moderni 
come  Henry  Bordeaux,  Abel  Hermant,  il 
Reboux,  il  Thérive,  lo  Chérau,  mettono  vo¬ 
lentieri  i  loro  personaggi  dentro  la  cornice 
di  quel  periodo,  alcurii  studiosi  d’arte,  come 
il  Glouzot,  conservatore  del  Museo  Galliera, 
si  sono  dati  a  rievocare  il  fasto  delle  Tuile- 
ries,  di  Saint-Cloud,  di  Compiègne,  di  Fon- 
tàinebleau,  al  tempo  degli  ultimi  sovrani. 
Fatica  tanto  più  lodevole  in  quanto  le  me¬ 
morie  di  quegli  anni  si  vanno  disperdendo  ; 
è  stato  perfino  difficile  ricostruire  la  pianta 
delle  Tuileries  perché  la  stessa  imperatrice 
Eugenia,  interrogata  al  riguardo,  non  ri¬ 
cordava  più  la  disposizione  del  suo  apparta- . 
mèntò  privato.  In  molti  musei  stranieri  si 
pensa  già  alla  ricostruzione  di  ambienti  sul 
gusto  degli  anni  1870-80,  éd  una  assai  ben 
riuscita  ne  ho  vista  di  recente  nel  Konst- 
museum  di  Goteborg  in  Svezia,  fatta  appo¬ 
sitamente  '  per  conservare  nel  suo  sfondo 
caratteristico  una  collezione  di  dipinti  di 
quegli  anni. 

Si  può  parlare  propriamente  di  uno  stile 
del  Secondo  Impero  in  Francia,  e  Vittorio 
Emanuele  da  noi,  di  uno  stile  che  si  di¬ 
stingua  nettamente  dagli  altri,  che  abbia 
i  suoi  caratteri  particolari  ?  Io  credo  di  si  ; 
per  quanto  sia  difficile  a  noi/  ancora  troppo 
vicini,  distinguere  nettamente  i  lineameli  ti 
di  un’epoca,,  che  richiede  per  ben  giudi¬ 
carla  maggiore  distanza  e  più  vasta  pro¬ 
spettiva.  Mi  sembra  intanto  che  una  delle 
ragioni  principali  che  hanno  creato  il  nuovo 
atteggjamento  dell’arte  tra  il  1860  e  il  1890 
(ché  sono  questi  all’ incirca  i  limiti  crono¬ 
logici  di  quello  stile  per  1’  Italia),  sia  il 
macchinismo.  Siamo  nell’epoca  della  fer¬ 
rovia,  della  fotografia,  del  vapore  ;  il  la¬ 
voro  degli  artigiani,  vario  e  personale,  cede 
il  posto  ,  a  quello  anonimo  della  macchina, 
che  intaglia  meccanicamente  il  legno  dei 
mobili  e  incide  a  stampa  e  ritaglia  pietre  e 
metalli.  L’arte  del  ritratto  è  minacciata 
dalla  fotografia  ;  il  piccolo  acquarello  e  la 
miniatura,  tanto  in  -voga  fino  alla  metà  del 
secolo,  scompaiono  innanzi  al  daguerrotipo. 
Parigi  invita  il  mondo  alle  due  Esposizioni 
del  1855  e  del  1867,  che  segnano  il  trionfo 
della  macchina.  Intanto  il  romanticismo  ha 
messo  di  moda  il  falsò  antico,  e  incorag¬ 
giato  dal  Viollet-le-Duc  che  ne  dà  i  disegni 
nel  suo  Dictiònnaire  du  '  Mobilier,  si  dif¬ 
fonde  quel  mobilio  stile  secolo  XV,  che  è  un 
vero  pasticcio.  Nei  castelli  ricostruiti  da  quel 
pericoloso  e  geniale  artista,  -si  creano  sale 
d’armi,  troni,  scanni,  cattedre  d’un  gotico 
artefatto  che  ancora  oggi  vive  nell’arte  reli¬ 
giosa  della  Francia  e  del  Belgio.  Da  noi 
non  ricordo  esempio  di  questo  stile  trova- 
dorico  e  feudale,  ma  parecchi  palazzi  delle 
nostre  -grandi  città  mostrano,  in  tutto  il 
suo  fasto  preso  a  prestito,  il  gusto  caratteri¬ 
stico  di  quegli  anni  ;  rammento  per  citare 
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cose  che  tutti  conoscono  il  palazzo  Poldifl 
Pezzoli  di  Milano.  Trieste  ce  ne  dà  l’esempitfS 
più  grandioso  nel  castello  di  Miramar,  arti- 1 
ficiosa  creazione  in  cui  il  finto  medioevo  fgfl 
pompa  di  Sé  nelle  boiseries  gotiche  tagliate  si 
macchina.  Incomprensione  incredibile,  questa)| 
di  Sostituire  il  freddo  e  compassato  meccà-.|| 
nismo  al  lavoro  cosi  vario,  diseguale,  disco», 
tinuo  dell’ ornatista  antico,  Purtroppo  la,  . 
mania  del  falso  medioevo  non  ,  si  limitò  i  ™ 
quel  tempo  a  creazioni  nuove,  ma  portóni 
la  mano  profanatrice  su  tanti  edifici  del 
passato,  che  si  vollero  ridurre  dallo  stato  dna 
pittoresca  rovina  a  quello  assai  più  iamep-;  i 
tevole'  di  perfetta  ricostruzione.  .  vaH 

In  Italia  per  fortuna  il  mobiglio  neo¬ 
gotico  attecchì  poco,  ma  avemmo  in  coni- 
penso  una  fioritura  di  nuovo  Luigi  XVI  dal* 
«  parvenus  »;  velluti-  dalle  ,  tinte  sgargianti)  f 
lucenti  dora+ùre,  specchiere  scintillanti,  tap-  i 
pezzérie  fiorate,  portiere  baroccheggianti|| 
formarono  il  décor  dei  nuovi  saloni  dei  pas¬ 
tazzi  italiani.  Gran  parte  del  Quirinale  fu.) 
arredato  cosi  per  accogliere  il’  Re  Galan-s 
tuomo  che  veniva  a  -Roma  ó  la  coppia  dei.  :, 
principi  sposi.  Tutte  queste  .decorazioni  use  ' 
vano  naturalmente  non  solo  dalle  mani  n 
anche  dalla  fantasia  dei  tappezzieri  ;  perché  ti 
a  nessuno  passava  per  la  testa  che  un  arti-| 
sta  potesse  occuparsi  di  certi  temi  degra-d 
danti  ;  e  non  si  può  dire  quanto  fossi 
Esauribile  la  facoltà  inventiva  di  quei  bravi ‘.f 
artigiani.  Basti  questo  esempio:  in  un  pa¬ 
lazzo  reale  d’  Italia  si  doveva  fare  un  ga¬ 
binetto  da  bagno  ;  ma  parve  una  profana-  ? 
zione  collocare  la  vasca  in  vista,  e  allora  in 
una  magnifica  sala  si  costruì  un  immenso  ( 
armadio  di  legno  tutto  intagliato  e  scolpito,  ’ 
i  cui  pesanti  sportelli  girando  mostravano  "I 
nel  capace,  interno  tutto  il  necessario  pei  ;  j 
il  bagno. 

I  pittori,  gli  scultori,  gli  architetti  prati-  4 
cavano  soltanto  la  cosi  detta  grande  arte,  | 
che  prendeva  assai  spesso  a  soggetto  la  cele- 1 
brazione  della  scienza,  l’esaltazione  delle  S 
scoperte  moderne  :  a  Trieste  il  barone  Pari' 
squale  Revoltella  faceva  scolpire  dal  Magmi 
un  -grandioso  gruppo  allegorico  il  Tagliò  J 
dell’  Istmo  di  Suez,  che  si  vede  ancora  oggi  ,4 
nel  museo  che  porta  il  nome  del  munifico» 
donatore,  e  basterebbe  da  solo  a  caratteriz-ù 
zare.nella  sua  goffaggine  allegorica  ed  arti--» 
stica  l’età  che  lo  produsse. 

La  facilità  della  riproduzione-  meccanica  j 
moltiplicava  il  diffondersi  di  tante  brutture,  -e 
cjuesta  fu  chiamata  la  democratizzazione  del¬ 
l’arte.  Ogni  piccolo  borghese  poteva  avere  il 
suo.  mobilio  intagliato,  la  sua  statua  di  ghisa; -| 
il  suo  arazzo  stampato  ;  Carlo  Christofle  i 
divenne  l’erede  degli  orafi  e  degli  argentieri  | 
dei  secoli  passati. 

’L’  Italia  più  povera  e  più  provinciale  ri- 
mane  per  fortuna  indietro  in  questo  1 
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.  mento  di  industrializzazione  dell’arte  ;  fino  al 
'  1870  perdura  tra,  noi  l’eco  dei  primi  decenni 
•  del  secolo,  il  riflesso  dell’arte  neoclassica, 
mantenuta  viva  anche  dalla  richiesta  dei 
|v  Committenti  stranieri  che  vengono  a  ricer- 
care  copie  e  riproduzioni  dall’antico. 

,  La  mancanza  di  un  centro  unico,  che  come 
in  Francia  detta  il  suo  gusto  a  tutta  la  na- 
L'zione,  lascia  perdurare  nelle  Varie  regioni 
«  d' Italia  una  produzione  artistica  più  intima 
e  piu  attaccata  alla  tradizione,  che  forse 
non  da  nessun  capolavoro,  ma  crea  quell’ am- 
|  biénte  semplice  e  un  po’  paesano  in  cui  vis- 
'  séro  i  nostri  nonni.  Il  periodo  grigio  viene 
un  po’,  dopo,  quando  l’ Italia  riunita  vuole 
a r ingrandire  le  sue  città,  costruire  i  suoi  ponti, 
le  sue  stazioni  ferroviarie,  le  sue  caserme,  le 
sue  scuole,  e,  ahimè,  elevare  in  ogni  piazza 
jf  moli  di  pietra  e  di  bronzo  ai  suoi  eroi.  Il  cat¬ 
tivo  gusto  degli  ultimi  anni  del  regno  di  Vit¬ 
torio  Emanuele  infierisce  assai  più  nell’  Ita¬ 
ti  lia  umbertina.  Antonio  Mufioz. 

MARGINALIA 

★  L’amicizia  e  il  culto  di  un  trentino 
per  Mozart.  —  Il  nome  di  Giuseppe  Anto¬ 
nio  Bridi  non!  suona  molto.  Anche  i  più 

/-• accurati  e  recenti,  repertori  musicali  lo  tac- 
!  dono.  Ce  ne  fa  fare  la  conoscenza  Renato 
Lunelli  in  Un  suo  opuscolo  estratto  dagli 
Studi  Trentini  (anno  V,  fase.  Ili,  anno  1924), 
| .  "dove  si  discorre  'dei  numerosi  ammiratori 
|  trentini  di  Voi  fango  Mozart  che  richia¬ 
mano  i  nomi' di  famiglie  assai  note  come  i 
Firmian,  e  fra  questi  specialmente  il  conte 
Carlo  .  che  fu  Governatore  generale  della 
Lombardia  e  il  fratello  di  lui, Francesco  La- 
|ti  tanziò  che  aveva  la  carica  di  maggiordomo 
|fe  di  ispettore  della  musica  presso  la  Corte 
dell’Arcivescovo  di  Salisburgo  :  i  conti  Lo- 
dron,  ed  anche  gli  Arco.  Ma  pur  troppo  qui 
si  ritrova  quel  Carlo  Giuseppe  Maria  che 
in  occasione  delle  definitive  dimissioni  di 
p|Mozart  dalla  sua  carica  presso  l’Arcive- 
.  scovo  trascese  a  volgarissimi  atti  di  vio¬ 
lenza  nel  noto  incidente  di  Vienna.  Questo 
ti  Giuseppe  Antonio  Bridi  nato  a  Rovereto 
i,' .  nel  1763  si  stabili  a  Vienna  nello  stesso  anno 
1781  nel  quale  vi  ci  si  stabiliva  Volfango 
:  -  Mozart.  E  la  fortuna  lo  assistè  tanto  da 
diventare  un  accreditato  banchiere  :  un 
>  banchiere  mondano  e  musicista.  Come  sia 
nata  questa  amicizia  fra  Mozart  e  il  Bridi 
s’ ignora.  E  anche  le  notizie  sull’attività  e 
sul  valore  musicale  del  banchiere  sono  assai 
G-  vaghe.  Già  a  Rovereto  egli  era ,  stato  i ni¬ 
fi  ziato  nell’arte  dei  suoni  da  uh  ottimo  mae- 
r  stro,  il  Pasqua.  Dotato  di  una  bella  voce  di 
Epenore  era  ricercato  nei  salotti  dell’alta  so- 
:!  cietà  viennese  come  ci  attestano  carteggi  di 
■  viaggiatori  competenti,  per  esempio  quello 
del  Reichardt.  Dell'amicizia  intima  tra  il 
Bridi  e  Mozart  c’  è  un  accenno  significativo 
;  in  una  lettera  che  l'autore  del  «Don  Gio¬ 
ii  vanni  »  scriveva  ad  un  altro  suo  amico 
b  carissimo  dopo  il  trionfale  successo  del  suo 
;  '  capolavoro  a  Praga.  La  fervida  devozione 
ib'.  del  Bridi  verso  Mozart  indusse  costui  a  de- 
fi  dicargli  un  commovente  ricordo  in  un  certo 
i;;;,  giardino  che  egli  aveva  sistemato  in  Rove- 
•'•rfto  quasi  a  dare  una  forma  tangibile  alla 
sm  passione  artistica  e  musicale.  E  il  parco 
'  cimi  spirò  la  vena  di  poeti  e  che  suggerì  a 
Antonio  Rpsmini  un’ottava  che  si  conclude 
•..con;  questo  distico  : 

| CQtà  primo  lu  con  dotto  ingegno,  o  Bridi, 
5-  A  emular  l'arte  la  nahtra  guidi. 

"  Quivi  in  una  grotta  fra  elei  e  muschi  stava 
e  sta  tuttavia  un’urna  consacrata  —  con  epi¬ 
grafe  tedesca,  assai  efficace  nella  sua  so¬ 
brietà  — •  al  «  dominatore  dell’  anima  me¬ 
diante  la  potenza  del  pensiero  melodico  ». 
Una  lapide  a  terra  porta  la  dedica  in  latino. 
E  nel  parco  si  trova  anche  il  tempietto  del- 
; l’armonia  rifatto  nel  1825  per  volontà  del 
Bridi  che  ordinò  la  demolizione  di  un  altro 
edilizio  che  non  lo  soddisfaceva,  costruito  in 
sua  assenza.  Quivi  nqlla  cupola  è  un  affresco 
.del  Cràf  fonara  che  nella  parte  inferiore  di  ognu- 
■ò,;  no  dei  sette  spartiti  porta  il  busto  dipinto  a 
ti  chiaroscuro  dei  sette  musici  reputati  dal 
|  'Bridi  «  fra  i  più  solenni. maestri  di  quest’arte  ». 

E  nello  spartito  centràle  i  sette  maestri  raf- 
5  figurati  come  gemetti  ricevono  eia  Apollo 
il  meritato  prèmio  in  quest’ordine  :  Mozart, 
Palestrina,  Jomelli,  Haydn,  Giudi,  Hàndel 
e  facchini.  Il  parco  e  le  sue  costruzioni  pas- 
gParono  dopo  la  morte  del  Bridi  avvenuta 
nel  1834  alla  Congregazione  di-  Carità  di 
jKRovereto  con  l’obbligo  di  perpetua  conser- 

-  vazione,.  ma  come  succede  fatalmente  di 
,  simili  fondazioni,  il  tempo  vi  ha  portato 

danni  irreparabili.  Stampe'  e  cimelii  mozar- 
'  tiani  appartenenti  al  Bridi  vennero  dispersi, 
stilè;  quanto  si  conservava  ancora  delle  sue 
Lanemorie  fu  distrutto  nell’  incèndio  della 
‘villa  occorso  durante  la  guerra.  Dalla  quale 
..  invece  il  Tempietto  dell’armonia  usci  quasi 
Z.  incolume  sebbene  a  pochi  metri  di  distanza 
'scoppiasse  una  granata  che  distrusse  coni¬ 
ti -pletamente  il  cosi  detto  eremitaggio  conte- 
: v  nente  molti  e  notevoli  ricordi.  L’affresco  è 
in  stato  di  ottima  conservazione  e  l’artico¬ 
lista  c’  informa  che  è  in  corso  oggi  un  com¬ 
pleto  restauro  del  Tempietto..  Cosi  si  perper 
tuerà,  cóme  è  giusto,  il  ricordo  di  questo 
fervido  amatore  dell’arte  musicale  al  quale 
v.  possiamo  ben  perdonare  qualche  giudizio 
ti/òttuso  su  Rossini  ed  anche  di  non  avere 
capito  la  grandezza  di  Beethoven.  L’  idola¬ 
tria  mozartiana  di  Giuseppe  Antonio  Bridi, 

5  che  non  fece  professione  di  critico,  non  po¬ 
teva  non  dar  qualche  segno  di  fanatismo. 

*  Un  monumento  a  Gabriele  Rossetti.  — 
Tanto  più  è  opportuna  questa  rievocazione, 
nelle  pagine  di  Varietà dell’  insigne  pa¬ 
ti  triotta  abruzzese,  in  quanto  proprio  in 

questi  giorni  è  stato  inaugurato,  nella  suà 
città  natale,  un  monumento  che  è  opera 
dello  scultore  Cifariello.  In  Vasto,  ridentc- 
g  cittadina  dell’Abruzzo  chietino,  nacque  il 
fcàS  febbraio  1783  Gabriele  Rossetti,  da  Nic¬ 
colò  e  da  Maria  Francesca  Pietrocola.  A 
$  Vasto  fecè  anche  i  primi  studi  e  improvvisò 
|  i  primi  vèrsi,  che  gli  valsero  un  sussidio 
per  studiare  a  Napoli  letteratura  e  pittura. 
Ma  i  tempi  correvano  tristi.  Il  Rossetti 
giungeva  nella  capitale  quando  la  coali¬ 
zione  europea  ‘  prometteva  ai  Borboni  il 
ritorno  a  Napoli  dal  loro  rifugio  di  Sicilia. 

.  Poco  dopo  la  scena  mutava  ancora  una 
p  volta  :  era'  un  esercito  francese  che  metteva 
nuovamente  in  fuga  il  re  Ferdinando,  e 
allora  il  giovane  Rossetti  sfogava  la  sua 
:  passione  patriottica  con  un  inno  che  can- 
1 .  fava  il  trionfo  di  Giuseppe  Napoleone. 
Come  ricompensa  ottenne  un  modesto  im¬ 
piego  presso  il  Museo  di  antichità.  Piu 
tardi,  nel  1812,  venne  chiamato  a  Roma 
da  .Gioacchino  Murat,  a  partecipare  al  Go- 

-  verno'  provvisorio  nella  qualità  di  segre- 
V  tario  per  la  Pubblica  Istruzione  e  le  Belle 


Art.  Vi  rimase  sette  mesi,  poi  tornò  a  Na¬ 
poli.  al  sub:  Museo.  Nel  1815  entrò  nella 
Carboneria  e  nel  1820  fu  il  bardo  della  ri¬ 
voluzione.  Davanti  a  tutto  un  popolo,  in 
piazza,  saluta  l’annunzio  della  Costituzione 
largita  da  Ferdinando,  improvvisando  un 
inno  quasi  ufficiale  della  'rivoluzione.  >  «  Un 
inno  —  dice  il  Carducci  —  colorito  di 
immagini  antiche,  e  pure  per  lungo  tempo 
decliniate  e  cantato  sommessamente  anche, 
da  donne,  e  pure  molesto  alla  polizia  austria¬ 
ca,  che  irei  processo  del  conte  Arrivabene 
gli  fe’  carico  di  tenerlo  e  darlo  a  leggere,  e 
pure  ferocemente  inquisito  dal  duca  di 
Modena  ;  inno  le  cui  trenta  strofe  costarono 
al  poeta  ben  trent’anni  di  esilio  e  la  morte 
in  terra  straniera  ».  Il  Rossetti  dovè  la  sua 
salvezza  all'ammiraglio  sir  Graham  Moore, 
che,  trattolo  dalla  cantina  dove  stava  na¬ 
scosto,  lo  travesti  da.  luogotenente,  se  lo 
recò  a  bordo  e  lo  sbarcò  a  Malta.  A  Malta 
l’esule  insegna  la  lingua  madre.  Di  là  emigra 
a  Londra,  e  l’esilio  lo  tempra  a  più  severi 
studi  e  a  più  indefessa  opera  di  patriotta. 
Sposa,  nel  1825,  Francesca,  figlia  del  Po- 
lidori,  già  segretario  dell' Alfieri,  dalla  quale 
ha  quattro  figli,  tutti  noti  nel  mondo  delle 
lettere  e  dell’arte.  Intanto,  mentre  medita 
l’esegesi  della  «  Divina  Commedia  »  col 
«  Commento  analitico  »,  ha  un  incarico 
all’Università  di  Londra,  nel  1831,  e 
scrive  varie  opere  di  alto  pregio,  le  quali 
sono  enumerate  e  commentate  nella  bellis¬ 
sima  prefazione  che  il  Carducci  dettò 
nel  1861,  quando  ordinava  per  la  «Biblio¬ 
teca  Diamante  »  del  Barbèra  le  poesie  del 
Rossetti.  Ma  poi  cominciarono  le  sventure. 
Nel  1845  il  poeta  diviene'  cieco,  e  la  sera 
del  26  aprile  1854,  a  settantadue  anni  di 
età,  muore  dolcemente  in  Londra,  parlando 
parole  filosofiche  fino  al  momento  supremo 
e  ricordando  la  cara  patria  cui  consacrò 
1’  intera  vita.  Le  ultime  ore  di  questo  gran 
cuore  son  ricordate,  con  commovente  pre¬ 
cisione  di  particolari,  in  pna  lettera  di 
Teodorico  Pietrocola  Rossetti,  riesumata 
dall’articolista  nella  rivista  citata.  Cosi 
raccontava  quel  testimone  oculare  :  «  mer¬ 
coledì  mattina,  26  aprile,  parve  un  po’  sol¬ 
levato,  riconobbe  la  famiglia  e  rispose  con 
le  parole  di  caro  figlio  a  Guglielmo  che  lo 
chiamava.  Alle  quattro  perdé  ogni  senti¬ 
mento  e  conoscenza,  e  l’affanno  dèlia  morte 

10  tenne  travagliato  per  un’ora  e  mezzo, 
ed  alle  5  e  30  spirò  la  grand’anima.  Io  era 
al  capezzale  e  mi  struggeva  in  lacrime,  ve-  - 
dendolo  morire  senza  emettere  un  lamento 
né  un  sospiro.  Rese  l’anima  immortale 
nella  pace  dell’uomo  giusto  ». 

*  Il  Guerrazzi  e  le  donne.  —  Il  Guerrazzi 
ebbe  per  le  donne,  in  molti  scritti,  parole 
aspre.  Ce  ne  dice  la  ragione  un  appassio¬ 
nato  studioso  del  tribuno  livornese,  Adolfo 
Mangini,  in  una  conferenza  oggi  pubblicata 
da  La  Parola,  ma  egli  si  affretta  a  soggiun¬ 
gere  che  di  quelle  parole  il  Guerrazzi  fece 
poi  onorevole  ammenda,  scrivendo  a  Gae¬ 
tana  Cotenna  Del  Rosso,  gentildonna  luc¬ 
chese,  nel  1850,  mentre  era  chiuso  nel  car¬ 
cere  delle  Murate  per  il  processo  di  lesa 
maestà.  Egli  cosi  scriveva  :  «  Quante  donne 
contate  a  piè  dèlia  Croce  ?  Per  tre'  Marie, 
voi  incontrate  un  San  Giovanni  solo.  Non 
date  retta  a  chi  vi  dice  che  gli  angioli 
sieno  maschi  ;  io  posso  assicurarvi  che  non 
hanno  sesso,  e  che  se  il  Creatore  avesse 
voluto  darglielo,  gli  avrebbe  creati  «  an- 
giolesse  ».  ■  Altre  volte  parlai,  con  troppo 
minore  ossequio  che  io  non  doveva,  delle 
donne;  ma  ora  me  ne  pento,...  cancellate 
pure  via  da’  miei  scritti  tutti  i  passi  che 
non  onorano  le  donne  ».  Ma,  in  realtà, 
esse  furono  per  il  Guerrazzi  piuttosto 
nemiche  che  amiche.  Fino  dall’infanzia 
ebbe  la  sventura  di  avere  urta  madre  ira¬ 
conda,  furiosa,  pronta  più  di  mano  che  di 
paróle,  '  sicché  nella  lettera  autobiografica 
al  Mazzini,  nel  1847,  scriveva:  «Me  non 
rallegrarono  mai  il  sorriso  né  la  carezza 
materna  :  suprema  infelicità  !  »  Eppure  co- 
desta  donna,  che  il  Carducci  poneva  a 
confronto  con  la  madre  del  Leopardi,  ebbe 
anche  momenti  di  vero  affetto  per  il'  figlio. 

11  conferenziere,  in  possesso  -  di  un  auto¬ 
grafo,  riferisce  alcune  frasi  commoventi, 
nella  loro  rozza  semplicità,  da  una  lettera 
che-  la  popolana  livornese  inviò  al  figlio 
quando  questi,  per  ragioni  politiche,  si 
trovava  nell’esilio  di  Montepulciano.  Quanto 
agli  amori  del  Guerrazzi,  furono  fiacchi  o 
tempestosi,  ma,  .  per  una  ragione  o  per 
l'altra,  sempre  brevi.  La  donna,  di  cui 
parla  nelle  «Note  autobiografiche  »  come 
del  suo  primo  amore  di  giovinetto,  abitava 
nello  stesso  suo  casamento  ed  era  vedova. 
Col  spo  stile  immaginoso  —  narra  come, 
dopo  averla  per  parecchi  mesi  adorata  in 
silenzio,  le  palesasse  finalmente  il  suo  amore. 
Ma  fu  una  delusione  :  «  La  donna  mi  amò, 
ma;  non  come  volevo  e  abbisognava  io  ; 
mai  impeti,  mai  quelle  tempeste  che  man¬ 
tengono,  agitando,  l’amore  :  non  sdegni, 
non  paci  ;  espressioni  rare  e  fredde.  Io 
bevvi  dunque  un  liquore  chiaro  come 
l’acqua,  e  come  l’acqua  sciapito  ».  Un 
amore  violento  provò,  invece,  molti  anni  più 
tardi,  per  una  donna  di  umile  condizione, 
ma  bella  è' -intelligente.  Senonché,  anche 
questo  fu  un  amore  infelice.  Erano  eguali 
di  temperamento  e  l’amore  loro  ebbe  le 
procelle,  gli  sdegni,  le  paci  che  il  Guerrazzi 
si  doleva  fossero  mancati  nell’altro,  A 
questo  amore  allude  nella  lettera  al  Mazzini 
dicendo  :  «  Amai,  mi  pentii  di  amare,  e 
amando  sempre  mi  allontanai  dalla  per¬ 
sona  amata.  Mi  vi  accostai  ancora  Una 
volta....  quando  era  morta  ».  Infatti,  mentre 
erano  cessate  tra,  loro  le  relazioni  amorose, 
ed  esso  pur  sempre  ramava,  la  donna  mori 
nel  fiore  degli  anni,  e,  come  anche  il  Guer¬ 
razzi  poi  doveva  morire,  fulminata  'al 
cuore.  Altro  amore,  fonte  per  lui  di  ama¬ 
rezze  infinite,  fu  quello  per  una  signora 
livornese,  maritata,  la  quale  sembra  talora 
incoraggiasse  codesta  passione,  talora  in¬ 
vece  si  mostrasse  fredda  ed  altera  ;  e,  se 
relazione  colpevole  vi  fu,  presto,  fu  tron¬ 
cata,  e  per  cagione  di  lei.  Le  dedicò  nel  1836 
l’«  Assedio  di  Firenze  »,  ponendo  le  ini¬ 
ziali  del  nome  e  cognome  di-  essa,  con  queste 
parole  :  «  Io  promisi  un  giorno  dedicarvi 
quest’opera  mia.  Da  quel  giorno  in  poi, 
voglie,  costumi  voi  avete  mutati,  ed  affetti. 

Io  mi  mantengo  tenacemente  lo  stesso.  E 
mentre  in  questo  modo  soddisfo  all’ultima 
promessa  che  vi  ho  fatto,  io  spero,  e  non 
invano,  che  la  vostra  coscienza  sia  per 
domandarvi  :  e  tu  come  adempisti  i  tuoi  . 
giuramenti  ?  Addio  ».  Senonché,  una  spe¬ 
cialissima  ragione  dell’antipatia  del  Guer¬ 
razzi  per  le  donne  è  da  vedérsi,  secondo  il 
Mangini,  nel  fatto  che  egli  le  avrebbe  de¬ 
siderate  più  serie  e  più  pensose  della  patria. 

★  Amanti  e  mogli  di  artisti  celebri.  — 

A  parecchi  fra  i'  grandi  pittori  furono  attri¬ 
buite  passioni  violente,  misteriose  e  dram¬ 
matiche.  L’  infinito  amore  col  quale  Leo¬ 
nardo  ha  dipinto,  lungo* un  periodo  di  ben 
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quattro  anni,  il  voltò  sorridente  di  Monna 
Lisa,  ha  fatto  fantasticare  di  un  amore 
segreto  e  divoratore  per  la  moglie  di  '  ser 
Giocóndo.  Michelangiolo;  si,  portò  a  Vit¬ 
toria  Colonna  un  affetto  profondo  e  n’ebbe 
un  degno  contraccambio  ;  ma  fu,  benché 
robusto,  un  affetto  -riposato  e  sereno,  misto 
di  rispetto  e  di  ammirazione,  corrispondente 
in  tutto  alTausterità  dei  due  personaggi 
ed  anche  alla  loro  età  non  più  verde.  Due 
leggende  si  formarono  .-intorno  alla  morte 
di  Giorgione,  secondo  le  quali  il  grande 
pittore  sarebbe  stato-  vittima  dell’amore  ; 
ma  ora  sappiamo  ::  sicuramente  che  mori- 
assalito  dalla  peste,  ■  che  infieriva  a  Venezia 
nel  1510.  Né  gli  eccessi  della  passione,  amo¬ 
rosa  furono  la  causa  dèlia  morte  di  Raf¬ 
faello,  come  volle  iàPlèggenda.  Altra  leg¬ 
genda  demolita  dalla;,  critica  è  quella  degli 
amori  di  Tiziano  con  /Violante,  figlia  di  ' 
Jacopo  Palma.  Il  Palma  non  ebbe  moglie 
e  la  fiorente  fanciulla  che  posò  per  la  co¬ 
siddetta  Violante,  da  lui- dipinta  nel  quadro 
della  Galleria  del  Belvedere  e  per  la  Flora, 
era  con  tutta  probabilità  una  delle  modelle 
più  ricercate  dai  pittóri  di  Venezia,  per 
la  loro  bellezza.  -  Achille  Locatelli  Milesi, 
che'  nell’ Emporium ,  fa  queste  prudenti  ri¬ 
serve  sulle  leggende  .che  ebbero  maggior 
voga,  osserva  piuttosto;  che  numerosi  sono 
i  quadri  che  conservano  i  ritratti  di  mogli 
di  artisti.  Nell’opera  di  alcuni  pittori  poi 
la  rappresentazione  de, Ha,  consorte  ha  un’  im¬ 
portanza  affatto  particolare.  Tutti  ricono¬ 
scono  senza  esitare  l’effigie  delle  mogli  di 
due  sommi  artriti,  per  la  frequenza  con  la 
quale  essa  appare  nell’opera  loro  :  di  Saskia 
van  Lylenburgh,  moglie  eli  Rembrandt  e 
di  Isabella  Brandt  e  di 1  Elena  v  Fourrnent, 
le  due  mogli,  di  Rubens:  Frans  Hals;  il  ri¬ 
trattista  potente,  ebbe  pure  due  mogli  : 
rautoritratto  del  pittore  con  la  seconda  1 
di  esse,  Elisabetta  Reynier,  òhe  è  alla  Gal¬ 
leria  di  Amsterdam,  è  un.  Capolavoro  pieno 
dell’animazione  e  della,  franca  allegria  del 
maestro  olandese.  Certo,  Elisabetta,  appare 
poco  fine  ed  avvenente,.,  in-  confronto,  ad 
esempio,  di  Mary  Ruthven,  l’aristocratica 
moglie  di  Van  Dyck,  figlia  del  conte  di 
Gorne  e  dama  di  corte  della  regina  d’  In¬ 
ghilterra,  la  cui  elegantissima  figura  si 
ammira  in  una  delle  più  belle  tele  del  grande 
ritrattista.  Queste  donne  che  allietarono  la 
vita  dei  loro  celebri  mariti  richiamano  al 
pensièro  deH’articolista,  per  contrasto,  altre 
che  furono  il  tormento  di  grandi  artisti  : 
Agnese  Frey,  moglie  di  Durer,  che  ama¬ 
reggiò  senza  tregua  il  maestro  tedesco,  e 
Lucrezia  di  Baccio  del  Fedé,  la  moglie  bella, 
leggera  e  dissipatrice  che  fu  la  rovina  di 
Andrea  del  Sarto.  Questiifenobbe  Lucrezia 
e  l’amò  quand.0  ella  era  sposa  di’ un  berret¬ 
taio  ;  morto  costui,  Andrea,  contro  il  \  a- 
rere  di  parenti  e  di  etnici,  la  volle  sposare, 
mettendosi  per  tutta  la  yita  sotto  il  dominio 
di  una  donna  cattiva,  e  superba,  la  quale 
lo  spinse  perfino  ad  appropriarsi  del  de¬ 
naro  che  il  Re  di  Francia  gli  aveva  affidato 
perché  acquistasse  delle  opere  d’arte.  Il 
matrimonio  infelice  di  altri  artisti  si  con¬ 
cluse  tragicamente  con  un  uxoricidio  :  ciò 
accadde  a  Boccaccio  Boccaccino,  il  quale  ' 
uccise  la  moglie  leggiadri  che  lo  tradiva 
—  il  cui  volto  illuminato  dai  grandi  oc¬ 
chi  chiari  si  riconosce  in  parécchie  opere ti 
del  pittore  cremonese  —  e  pare  anche  a 
Pietro  Molyn  detto  Tempesta,  che  fu  im¬ 
prigionato  in  Genova  sotto  l’accusa  di 
aver  fatto  ammazzare  per  gelosia  la  moglie 
dà  un  sicario. 

-k  I  «Ghat»  di  Benares.  —  Meravigliosi 
spettacoli  quelli  ché;1  jCarló  Formicài  ha 
avuto  occasione  di  ammirare  in  un  suo 
viaggio  alle  rive  del;,j|ange  !  Dal  «  Diario  • 
indiaqo  »,  di  recente  pubblicazione,  la  ri¬ 
vista  Bilychnis  anticipa  alcune  pagine  che 
ben  ritraggono  il  fascino  di  quelle  terre 
suggestive.  A  Benares. 'fibse,  uomini  e  bestie 
tendono  verso  il  Gange.  Ogni  màhàraja, 
o  principe  indiano,  si  ascrive  ad  onore  iti 
possedere  un  palazzo  in  Benares  sulle  rive, 
del  Gange.  Sotto  quésti  palazzi  principeschi 
a  poca  distanza  dall’acqua  del  fiume,  si 
vedono  come  dei  piccoli  antri  che  i  pro¬ 
prietari  mettono  a  disposizione  dei  «  sàdhu  », 
o  santi  asceti,  affinché, '  riparati1  dai  raggi 
del  sole,  possano  a  loro  agio  orare  e  medi¬ 
tare.  Oltre  che  negli  antri,  i  «sàdhu».  sé 
ne  stanno  immobilifòabcosciati  sulle  rive, 
sui  gradini,  sugli  scogli  e  sotto  degli  om¬ 
brelloni  di  paglia  a  forma  di  enormi  funghi. 
Ràvvolti  in  manti  dai  più  svariati  colori, 
-rimangono  per  ore  ed  ore  in  atteggiamento 
estatico,  offrendo  alla  vista  uno  degli 
spettacoli  più  singolari.  Anche  le  donne 
pregano  e  contemplano.  Sui  gradini  lam¬ 
biti  dall’acqua  gruppi  di  persone  si  inchi¬ 
nano,  chi  per  lavarsi  la  faccia,  chi  per 
bere  acqua  santa',  chi  per  detergere  uten¬ 
sili  o  panni.  Di  tanto  in  tanto  c’  è  qualche 
piccola  spianata  in  declivio  e  su  di  essa  si 
vedono  cataste  di  legna  e  di  fascine.  È  li 
che  si  compie  il  rito  della  cremazione.  L’ im¬ 
pressione  che  il  viaggiatore  riporta  è  che 
tutti  a  Benares  non  pensino  che  a  una 
cosa  sola  :  prepararsi  a  ben  morire.  E  fu 
al  Formichi  come  un  Jsenso  di  sollievo  il 
vedere  un  fanciulletto .  che  in  disparte,  e 
quasi  nascosto,  giocava  all’aquilone  con 
grande  perizia.  Finalménte  egli  trovava,  in 
quel  mondo  cosi  strano,  fra  quella  gente 
ossessionata  dal  pensiero,  dell’al  di  là,  una 
sola  creatura  che  pensasse  a  divertirsi. 
Nulla  di  più  banale  di  fin1  fanciullo  che,  con 
la  testa  .  in  alto,  guarda*  il  suo  giocattolo, 
allettando  e  tirando  defilo-;  ma  11,  a  Be¬ 
nares,  quel  fanciullo  diventava  uno  spet¬ 
tacolo  straordinario!  Senonché  nel  viag¬ 
giatore  il  senso  di  sollievo  dóvette  ben  presto 
cedere  il  posto  ad  un  brivido  di  orrore. 
Tornando  indietro  col  barcone  per  appro¬ 
dare  al  luogo  stesso,  dove  si  era  imbarcato 
la  sera  prima,  mentre  stupito  rivedeva 
tutti  i  tipi  di  asceti  ché  più  l’avevano  im¬ 
pressionato.  permanere  .  nell’  identica  po¬ 
situra  in  cui  li  aveva  /lisciati,  ecco  una 
figura  di  vecchio  cadente  venir  giù  per  la 
ripa,  sostenendosi  con  inauditi  sforzi  sulle 
grucce.  Gli  mancava  tutta  la  gamba  e  la 
coscia  sinistra  che  la  lebbra  gli  aveva 
divorate  spietatamente.  ;  Si  ’  trovava  alla 
distanza  di  ’  qualche  metro  dall’acqua,  e 
gli  occhi,  le  braccia,  il  tronco;  l’unica  gamba 
tendevano  visibilmente  ‘  con  '  tanto  ardore 
al  santo  lavaéro  che  non  si  poteva  a  meno 
di  ammirare  una  fede  cosi  sincera  e  pro¬ 
fonda.  Più  -  in  là,  alla1  ripa  prospiciente 
sull’acqua,  si  affollava  della  gente  a  guar- 
dàre  in  basso  un  cobra  che  si  sollevava 
da  uno  scoglio,  dondolandosi  mollemente 
nelle  sue  spire.  Il  velenoso’ rettile,  sebbene 
frequentissimo  nell’  India,  ha  sempre  in¬ 
torno  a  sé  una  calca  di  spettatori  quando 
fa  la  sua  poco  gradita  e  pericolosa  comparsa 
nell’abitato.  Al  lebbroso  ed  al.  cobra  ven¬ 
nero  poi  ad  aggiungersi  improvvisamente 
degli  avvoltoi,  per  far  che  la  scena  assu¬ 
messe  là  sublimità  dell’orrore.  Chi  vedrebbe 


mai  un  simile  spettacolo  nell’Occidente  ? 
Cosi  1’  impressione  che  si  ricéve  dai  «  ghat  » 
è  che  a  Benares  si  preghi .  soltanto  o  che 
la  gente  si  sbizzarrisca  in  pratiche  più  o 
meno  superstiziose  di  culto.  Ma  è  un’  im¬ 
pressione  falsa,  ed  inopportuna  ed  ingiusta 
sarebbe  la  protesta  deH’europeó  contro  la 
gente  che  nón  lavora.  Al  contrario,  il  po¬ 
polò  di  Benares  sulle  rive  del  fiume  sacro 
lavora  assiduamenté  e  con  amore.  Ab¬ 
bondano  i  tessitori,  e  le,  stoffe  di  Bènarés 
,  sono  fra  le  più  ricercate.  Stupendi  sono 
pure,  e  finemente  artistici,  gli  oggetti  in 
bronzo  e  in  rame  che  si  lavorano  in  quella 
regione.  A  Benares,  dunque,  non  si  è  oziosi  ; 

1  soltanto  accade  che/  scoccata  l’ora  del  ri- 
‘  poso,  ogni  ceto  di  persone  trae  verso  i 
«  ghat  »  a  veder  bruciare  i  cadaveri,  a 
meditare  sul  mistero  della  morte,  a  ine¬ 
briarsi  di  canti  e  di  suoni,  di  pratiche 
superstiziose,  formanti  uno  dei  culti  più 
assurdi,  più  clamorosi,  più  inverosimili, 
al  centro  del  quale-  c’  è  il  Gange  purifica¬ 
tore  di  tutti  i  peccati,  veicolo  ad  ogni 
beatitudine. 

★  Edilizia  scolastica  rurale.  —  La  que¬ 
stione  fu  sollevata  ufficialmente  nel  1878, 
quando  lo  Stato  decise  di  intervenire  a 
favore  dell'edilizia  scolastica,  concedendo 
prestiti  di  favore,  con  saggi  d’  interesse 
ridotto.  Ma  da  un  sommario  bilancio  degli 
effetti  di  questa  e  delle  leggi  successive 
risulta  chiaro  che  esse  han  quasi  compiuta- 
mente  mancato  al  loro’  scopo,  secondo  le  V 
conclusioni  di  Alberto  Labronico,  che  nè 
Le  Vie  d’  Italia  riprende  in  esame  la  grave 
questione.  Anzi  egli  avverte  che  le  condi¬ 
zioni  dell’edilizia  scolastica  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  sonò  sensibilmente  peggiorate. 
Stando  alle  statistiche  ufficiali  del  1922 
T  Italia  conti),  37.199  aule  disadatte  e  man¬ 
canti,  rappresentanti  il  ,  48,50  per  cento  di 
quelle  esistenti.  Le  regioni  meridionali  ne 
abbisognano  per  il  62  per  cento,  quelle 
settentrionali  per  il  38.  Questi  dati  bastano 
a  spiegare  (come  il  disamore  per  la  scuola 
degeneri  spesso  in'  vera  e  propria  diser¬ 
zione.  Il  rammarico  è  tanto  più  grave  ' 
quando  si  pensa  alla  maniera’  con  cui  gli 
edifici  scolastici  dovrebbero  essere  costruiti, 
al  «comfort»  minimo  di  cui  ogni  aula 
dovrebbe  disporre.  Tutto  il  complesso  delle 
norme  sancite  in  proposito  è  contenuto  nel 
regolamento  per  l’applicazione  del  Regio 
Decreto  31  dicembre  1923.  È  questo  il  più 
recente  e  forse  più  razionale  provvedimento 
.emanato  in  materia  :  il  più  razionale,  so¬ 
prattutto,  perché  i  contributi  stanziati  nel 
bilancio  della .  Pubblica  Istruzione,  a  qual¬ 
siasi  titolo,  in  vantaggio  dell’edilizia  sco¬ 
lastica,  saranno  annualmente  distribuiti 
tenendo  conto  dell’  indice  di  analfabe¬ 
tismo  invéce,  che  del  semplice  rapporto 
quantitativo  con  la  popolazione.  Secondo 
queste  norme-  recentemente  stabilite  gli 
edifici  scolastici  dovrebbero  comprendere 
un  numero  di  aule  adeguato  aH’affluenza 
degli  scolari.  Ogni  aula  non  dovrebbe  con¬ 
tenere  più  di  60  alunni,  offrendo  a  ciascuno 
di  essi  il  godimento  di  almeno  un  metro 
quadrato  di  spazio.  Le  finestre,  ampie  e 
numerose,  occupanti  una  superficie  di  un 
quinto  o  un  sesto  di  quella  del  pavimento, 
dovrebbero  esser  disposte  in  modo  che  gli 
alunni  possano  ricevere  la  luce  dal  lato 
sinistro.  Né  dovrebbe  mancare  a  ogni 
edificio,  che  sorga  in  paesi  che  non  dispon-  ’ 
gano  di  alberghi  ti  di  sufficienti,' abitazioni 
civili,  una  stanza  per  il  maestro.  Per  l’ap¬ 
plicazione  di  queste  norme,  e  per  far  si 
che  le  provvidenze  legislative,  integrate 
dalla  più  vasta  attività  privatà,  possano 
produrre  tutti  i.  loro  effetti,  sono  sorti  in 
Italia  tre  Enti  la  - cui  opera  proficua  è  op¬ 
portunamente  segnalata  dall’  articolista. 

«  L’Associazione  nazionale  per  gl’  interessi 
del  Mezzogiorno  »  nei  pochi  anni  dalla  sua 
costituzione  ha  largamente  operato,  con 
energia  e  amore,  per  la  resurrezione  delle 
regioni  meridionali,  ponendo  à  caposaldo 
del  suo  programma  T  istruzione  primaria  e 
popolare.  Il  «Gruppo  di  Azione  per  le 
scuole  del  popolo  »,  con  sede  a  Milano,  è 
stato  per  certo  il  primo  a  formulare  il 
problema  della  scuola  rurale  nei  termini 
di  urgente  e  grave  problema  nazionale.  Un 
ventennio  di  attività  operosa  e  costante 
vanta  infine  l’associazione  «  Per  la  Scuola  ». 
Tutti  i  problemi  che  si  riferiscono  all’ele¬ 
vamento  materiale  e  morale  della  scuola 
nei.  riguardi  delle  famiglie  e  degli  insegnanti 
hanno  trovato  nel  consiglio  direttivo  del¬ 
l’associazione  tempre  di  uomini  votati  allò 
studio  e  all’azione.  Nulla  trascurano  questi 
Enti  —  accanto  ai  quali  va  ricordato  il  Co¬ 
mitato  dell’Agro  romano  e.  Paludi  Pontine 
ed  altre  benemerite  istituzioni  locali  — 
per  la  realizzazione  del  loro  programma  ; 
hanno  compiuto  inchieste  nei  piccoli  Comuni 
e  nelle  frazioni,  hanno  promosso  sottoscri¬ 
zioni,  hanno  suscitato  1’interessamento  delle 
autorità  per  casi  più  bisognosi  di  soccorso, 
hanno  distribuito  libri,  materiale  per  i  musei, 
quaderni,  carte.  Non  hanno  mai  cessato 
dalla  loro  attività  feconda  di  risultati,  né 
mai  cesseranno  finché  c’  è  una  piaga  da 
ricercare  e  da  sànare. 

★  Figure  e  figuri  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese  :  Tape-dur.  —  Il  suo  vero  nome  era 
Stanislao  Maillard,  e  si  fece  un’orrenda 
fama  con  le  stragi  di  settembre  ;  ma  il  ge¬ 
nerale  Filareti,  in  un  suo  articolo  della 
Rivista  d’  Italia  ha  voluto  ricostruirne  la 
fosca  Carriera  fin  dagl’  inizi.  Il  5  ottobre 
è  lui  che  riunisce  le  donne  del  mercato  sulla 
piazza  della_  Grève  è,  le  mena  a  Versailles  ; 
è  lui  che  le  indirizza  all’assalto  neH’apparta- 
mento  della  Regina  ed  assiste  ai  massacri 
delle  guardie  del  corpo.  Da  allora,  dopo  la 
presa  della  Bastiglia  e  le  giornate  del  5  e  ' 

6  ottobre,  la  sua  fama  è  fatta  e  la  sua  auto¬ 
rità  stabilita.  Dovunque  si  tratti  di  orga¬ 
nizzare  una  sommossa  o  di  scagliare  la 
turba,  ad  un  cólpo  di  forza,  il  nostro  Tape- 
dur  è  immediatamente  al  comando.  Ma, 
indiscutibilmente,  i  fatti  ai  quali  si  deve,  > 
poi,  la  sua  fama  terribile  sono  le  stragi  set¬ 
tembrine.  Alcuni  ritennero  che  egli  vi  si 
fosse  trovato  per  caso,  cioè  attirato  dalle 
voci  e  dai  rumori  del  tumulto  ;  ma  la  co¬ 
noscenza  più  minuta  e  documentata  che 
abbiamo  di  quegli  avvenimenti  c’  induce 
a  conchiudere  che  tutto  era  stato  ordinato 
e  predisposto.  Durante  il  2,  il  3  e  il  4  lo 
si  trova  da  per  tutto  nelle  prigioni,  pronun 
ziando  le  sentenze  di  morte  o  di  assolu¬ 
zione,  prendendo  accuratamente  nota  di 
ciascuna  sentenza  in  un  apposito  registro. 
Presiede  il  cosiddetto  tribunale  deU’  Abbaye  ; 
accorre  alla  prigione.  «  Des  Carmes  »,  mette 
nel  corridoio  un  tavolino  ed  una  sedia  e 
con  la  sua  flemma  imperturbabile,  come  se 
si  fosse  trattato  di  un  affare  di  ordinaria 
amministrazione,  interroga  ad  una  ad  una 
le  vittime  e  le' abbandona  agli  esecutori 
che  si  tengono  pronti  sugli  scalini  del  giar¬ 
dino.  Fu  proprio  in  questi  tre  giorni  che 
conquistò  il  soprannome  di  Tape-dur,  chq 
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non  lo  lasciò  pili.  Un  impressionante  ri¬ 
tratto  di  lui  ci  è  stato  tramandato  nell’opu¬ 
scolo  di  quel  Saint-Méard,  che  fu  uno  degli 
scampati  dagli  eccidi.  Egli  dice  :  «  Al  lume 
di  due  torce,  '  io  vidi  il  terribile  tribunale 
che  -mi  doveva  dare  la  vita  o  la  morte,  e 
conobbi  il  famigerato  Maillard,  il  Presi¬ 
dente  ».  F,  qui  l’ imputato,  riportando 
l’emozionante  dialogo  nel  quale  interven¬ 
gono  provvidenzialmente  in  suo  favore 
taluni  di  quei  giudici  mostruosi,  mette  in 
rilievo  l'abilità  e  il  rigore  procedurale  di 
Tape-dur.  Osserva,  il  Saint-Méard,  che  gli 
parve  di  scorgere  che,  pur  senza  tradirsi  o 
scomporre  menomamente  le  linee  della  sua 
maschera  impassibile,  si  spianasse,  a  Tape-  - 
dur,  ,la  fronte,  e  la  voce  diventasse  appena 
appena  più  tepida,  quando,  dopo  essersi 
tolto  il  cappello,  esclamò  «  Io  non  trovo 
niente  che  debba  far  sospettare  questo  si¬ 
gnore,  io  gli  accordo  la  libertà  ».  Il  Filareti 
non  intende  affatto  di  riabilitare  il  Maillard  ; 
anzi  trova  molto  discutibile  la  procedura 
del  Mathiez,  nel- volume  di -cui  fu  parlato 
anche  in  queste  colonne,  e  che  si.  prefig¬ 
geva  la  riabilitazione  di  Robespierre  a 
Spese  della  fama  di  Danton.  Tuttavia, 
l’articolista  osserva  che,  per  il  giudizjio  su 
Maillard,  lo  storico  ha  due  obblighi  :  in 
primo  luogo,  di  riconoscere,  che  le  po¬ 
chissime  persone-  scampate  ai  massacri 
devono  a  lui  la  vita,  mentre  non  pochi  che 
soccombettero,  probabilmente  non  potero¬ 
no  afferrare  nei  terribili  momenti  nei  qua¬ 
li  si  trovarono,  a  faccia  a  faccia  con  la  morte, 
gl’  impercettibili  mezzi  di  salvezza  che  loro 
profferse  destramente  il  Maillard  ;  e  in  se¬ 
condo  luogo,  lo  storico  non  deve  dimen¬ 
ticare  che  nei  bassi  fondi  del  Terrore  si 
agitarono  mostri  anche  più:  ripugnanti  di 
Tape-dur.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Curiosità  leopardiane. 

Durante  alcune  mie  ricerche,  intorno  a 
Giacomo  Leopardi,  nella  biblioteca  marchi¬ 
giana,  annessa  al  Pio  Sodalizio  dei  Piceni, 
in  Roma,  mi  è  accaduto  d’  imbattermi  in 
un  documento,  che  ritengo  ancora  inedito, 
e  che  getta  luce  sulla  educazione,  che  ri¬ 
cevette  il  fanciullo  prodigioso,  e  sulle  con¬ 
dizioni  degli  studi,  all’alba  dell’ottocento. 

È  il  programma  stampato  di  una  specie 
di  saggiò,  che  il  30  Gennaio  f8o8,  dopo  sei 
(nella  stampa  leggesi  ire,  cancellato  e  so¬ 
stituito  a  mano  con  un  sei)  anni  eli  studio, 
offrirono  e  dedicarono,  al  di  loro  amatissimo 
zio,  conte  D.  Ettore  decano  Leopardi,  i  tre 
fratelli  :  conte  Giacomo-Tardegardo,  di  anni 
nove,  conte  Carlo  Orazio,  di  anni  otto,  e  con¬ 
tessa  Paolina,  di  anni  sette. 

Il  programma,  stampato  in  Osirflo,  presso 
il  tipografo  Cerquetti  ( con  approvazione), 
nel  detto  anno  1808,  è  suddiviso  in  due 
grandi  parti,  la  prima  delle  quali  abbraccia 
la  materia,  che  avrebbero  esposta  Giacomo 
e  Carlo,  la  seconda  quella,  in  cui  avrebbe 
fatto  le  sue  prove  la  Paolina.  „vEM 

La  parte,  riservata  .ai  due  fratelli,  com¬ 
prende  cinque  trattati,  'Ciascuno  suddiviso 
in  capitoli  :  i  primi  quattro  trattati  pro¬ 
pongono  questioni  grammaticali,  riguar¬ 
danti  il  ,  nome,  l’aggettivo,  il  pronome  e 
il  verbo,  mentre  l’ultimo  verte  intorno  alle 
parti  indeclinabili  (sic)  del l’orazione  (primo 
capitolo),  e  si  chiude  col  calendario  romano 
(secondo  capitolo). 

Tutto  quanto  è  stato  accennato,  riguardo 
ai  quesiti  grammaticali,  si  riferisce  al  la¬ 
tino,  che,  com’ è  noto,  solo  allora  si  stu¬ 
diava  per  grammatica,  mentre  1’  insegna¬ 
mento  dell’  italiano  era  abbandonato  alla 
pratica,  é  passava,  in  ogni  modo,  in  seconda 

La  esposizione  della  materia  di  esame 
per  Giacomo  e  Carlo  termina  cosi  :  «  Final¬ 
mente,  in  applicazione  alle  suddette  acqui¬ 
state  cognizioni,  trasporteranno  i  due  alunni 
in  latino  qualunque  orazione  volgare  verrà 
loro  dettata,  colla  sola  scorta  del  dizio¬ 
nario,  e  si  eserciteranno  ancora  nella  spie¬ 
gazione  del  i°  libro  di  Fedro,  e  delle  prime 
due  vite  di  Cornelio  Nipote». 

Il  programma  è  arido,  pedantesco  e 
punto  omogeneo,  ma  consuona  coi  rhetodi 
del  tempo,  e  spiega  la  necessità,  che  provò 
più  tardi  Giacomo,  di  riplasmare  la  propria 
educazione  letteraria,  divenendo,  ancora 
fanciullo,  autodidatta. 

La  parte,  riservata  alla  contessina,  è 
'assai  più  modesta,  e  si  suddivide  in  due 
capi  :  dottrina  cristiana  e  storia  del  mondo, 

.  che,  prendendo  le  mosse  dall’utilità  dello, 
studio  della  storia,  passa  successivamente 
alle  prime  quattro  monarchie,  quindi  a 
un  pò  di  storia  greca  e,  da ,  ultimo,  alla' 
storia  romana,  sino  alle  guerre  cartaginesi. 

Chi  fu  gukla  al  Leopardi  ne’  primissimi 
■studi,  e  chi,  per  conseguenza,  può  ritenersi 
autore  di  questo  programma  e  della  rela¬ 
tiva  preparazione  dei  tre  giovanetti  candi-;, 
dati  ?  Si  sa  che  l’ex-gesuita  messicano,  ' 
don  Giuseppe  Torres,  che  visse  per  ben  -tren- 
tasette  anni  in  casa  Leopardi,  dove  mori 
nel  1821,  fu  il  maestro,  di  Monaldo,  che  lo. 
amò  -svisceratamente,  non  senza  però  ri¬ 
conoscere  nella  suarAut etnografia,  (pubblicata. 
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dall’ Avoli)  che  egli  fu  «  l’assassino  degli 
studi  suoi...,  perché  il  suo  metodo  di  am¬ 
maestrare  era  cattivo  decisamente  ».  Ep¬ 
pure,  a  questo  maldestro  pedagogo  fu  dal 
padre  affidato  Giacomo,  sino  al  1809,  come 
opina  il  Mestica,  dopo  il  quale  anno,  il 
Torres  venne  sostituito  da  un  altro  prete,  il 
marchigiano  Sebastiano  Sanchini,  superiore 
certo  al  Torres,  e  che  fu  sempre  caro  al 

Il  Torres, .  potrebbe,  dunque,  per  ragioni 
di  tempo,  ritenersi  autore  del  documento, 
da  noi  studiato  (1). 

Convien  però  dire  che  il  .programma  in 
dicorso  non  è  l’uirico,  giacche  vigeva;  nel 
principio  del  secolo  scorso  (e  forse  non  è 
oggi  scaduta  del  tutto)  la  consuetudine 
nelle  famiglie  patrizie  che  i  loro  figli  des¬ 
sero  annualmente  pubblico  saggio  dei  propri 
studi,  il  quale  uso  fu  certo  conservato  a 
lungo  in  casa  Leopardi,  nel  cui  archivio  si 
custodiscono  tuttora  i  programmi  di  tali 
esperimenti. 

Uno  di  questi  programmi  pubblicò  già 
il  professor  Cesare  Rosa,  nel  sUo  Archiviò 
storico  marchigiano  (voi.  I,  dispensa  2a, 
0:879),  posteriore  di  due  anni  (18 lo)  al 
nostro,  ma  riservato  solo  ai  due  fratelli, 
e  scritto  in  un  latino,  veramente  poco  clas¬ 
sico.  Comincia  così  :  —  «  Pridie  kalendas 
julias  anno  millesimo  octingentésimo  decimo 
dilecto  parenti  — ■  Iacobus  et  Carolus  Leo- 
ardi».  — ■  Segue  una  definizione  della 
losofia,,.  e  tale  introduzione  termina  con 
queste  parole,  rivolte  dai  figli  al  padre  :  — 
Ea-hic  matprias  per  theses  expositas  ;  vide, 
expende,  meditare,  et,  uti  es  pater  noster 
amantissimus,  etiam  judex  nostri  pro- 
fectus  cons.ultiSsimus  sis  ». 

Tien  dietro  un  arido  elenco  di  quesiti  di 
Ontologia,  '  terminando  con  1’  impegno,  as¬ 
sunto  dai  due  alunni,  di  sostenere,  validis 
'  firmisque.  argumentis,  quattro  tesi,  ~  ex  On¬ 
tologia,  che  vengono  riportate. 

Da  questo  programma,  che  è  indubbia¬ 
mente  opera  del  Sanchini,  possiamo  rile¬ 
vare  i  progressi,  fatti  dai-giovanìssimi  alunni 
nei  loro  studi,  pur  deplorando  che  le  lorp 
tenere  menti  (Giacomo  aveva  allora  ap¬ 
pena  12  anni  e  Carlo  11)  fossero  tormentate 
in  sottili  e  aride  speculazioni’  filosofiche,  còsi 
lontane,  cosi  al  disopra  della  vita. 

Ma  ben  dice  il  Giordani  (proemio  al  3°  vo- 
' ì lume  delle  opere  di  G.  Leopardi)  che  «alla 

(1)  Il  Chiarini  nella  sua  Vita  di  Giacomo  Leopardi 
(Firenze,  Barbèra)  1905)  ritiene  che  debba  anticiparsi 
la  data  della  sostituzione  del  Sanchini  al  Torres,  risalendo, 


sua  eroica  fanciullezza  niuno  potè  -arro¬ 
garsi  d’  insegnar  nulla  ». 

L 'ingegno  di  lui  andava  ben  oltre  le 
chiuse  di  quelle  astratte  speculazioni,  ed 
ecco  che  in  quello  stesso  anno,  18x0,  egli, 
solo  nell’ampia  biblioteca  -paterna,  scrive 
le  Notti  puniche.  Si  Diluvio  universale  e  il 
Catone  in  Affricdj  nonché  altri  componi¬ 
menti,  i  quali  Rimostrano  —  dice  il  Zumbini 
(Studi  sul  Leopardi,  voi.  i°)  —  «che  Vado-' 
lescente  era  ancor  piu  pfecoce  nei  lavori 
d’  indole  poetica  che  in  quelli  di  -qualsi¬ 
voglia  altro  genere».  E,  pure  nello,  stesso 
anno,  il  singolarissimo  fanciullo  ,  aveva  tra¬ 
dotto  le  Odi  di  Orazio,  e  solo  di  un  anno 
posteriore  è  l’arte  poetica dì  Q.  Orazio 
Fiaccò  (2)  travestita  ed  esposta,  in  ottava 
rima  da  Giacomo  feopardi,  in,  cui  è  da  ve¬ 
dere  il  primo  spunto  del  suo  estro  satirico, 
che  darà  gli  ultimi  bagliori  nei  Paralipo¬ 
meni  alla  Batràèomiochìa. 
la,  L' Avoli  ci  hà  fatto  poi  conoscere  il  program¬ 
ma  di  un  altro  di  questi  saggi,  tenuto  nel 
20  luglio  1812,  e  che  forse  fu  l’ultimo  e  il  più 
solenne.  Esso  consta  di  quattro  parti: 
la  prima,  scritta  in  latino,  comprende  On¬ 
tologia,  Psicologia  scolastica  naturale,  Ri¬ 
sica  generale,  e  Fisica  particolare  ;  la  '’se- 
conda  Filosofia  ihorale  ;  la  terza  Chimica; 
la  quarta  Storia  naturale  (in  italiano). 
L’autore  del  programma  (n6n  v’ha  dubbio)  fu 
pure  il  Sanchini,  il  quale,  giusta  quanto 

(2)  A  questa  traduzióne  non'  deve  però  esser  stato 
estraneo  il  Sanchini/  oòìnè  può  rilevarsi  dal  titolo  di  essa  : 
Odi  di  Orazio,  tradotto  da  Giacomo  Leopardi,  nell’anno 
d'eàimo  délljBtà  sua,  essendo  precettore  D,  Sebastiano  éan- 

■  Il  libro  20  fu  pubblicato,  tradotto.  Tannò  seguente  (1899), 
dell’anno  undecimo  della  età  di  Giacomo. 

,1  titoli  di  questi  e  di  molti  nitri  scritti  del  giovinetto 
Recanatese,  che  sì  conservano  iella  biblioteca  di  famiglia, 
sono  riportati  dal  Cugn9>$  ini  Opere  inedite  di  Giacomo 
Leopardi,  pubblicate  su  gli  autografi  recanatesi,  Halle, 
M.  Niemeyer,  1878-80,  i°,  XJKV  e  seguenti. 
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opina  il  Chiarini  (  Vita  di  Giacomo  Leopardi) 

«  non  dovette  essere  un’aquila,  ma  un 
discreto  insegnante  di  latino  »,  e  anche  ; 
qualche  cosa  di  più,  mi  permetto  di  ag¬ 
giungere  io,  se 'potè  istruire  Giacomo  nella 
Filosofia  e  in  tante  scienze,  sia  pure  in 
modo  scolastico  è  rudimentale. 

Lo  stesso  Chiarini,  a  proposito  di  que¬ 
sto  saggio  fa  un’ipotesi,  riguardo  alla  data, 
la  quale  non  ritengo  giusta. 

Egli,  toccando  di  una  notizia,  comunicata 
dal  fratello  di  Giacomo,  Carlo,  a  Prospero 
Viani,  secóndo  la  quale,  il  nostro  avrebbe 
dato  un  pubblico  saggio  di  Filosofia  e  di 
.Teologia,  a  12  anni  (1810),  suppone  che 
Carlo  abbia,  a  distanza  di  tanto  tempo, 
errato  di  due  anni  la  data  e  che  intendesse 
alludere  proprio  a  questo  terzo  saggio  (ì8i2), 
sostenuto  da  Giacomo,  quando  aveva,  non 

.Senonché  è  assai  dubbio  che  il  minor 
fratello,  confidente  prima  e  poi '  religioso 
custode  delle  memorie  dell’amato  e  ammi¬ 
rato  primogènito,  potesse  fare  questa  con¬ 
fusione  di  date,  mentre  è  assai  più  ovvio  rite¬ 
nere  che  egli  si  riferisse  proprio  al  secóndo  ' 
saggio  (1810),  il  cui  programma  venne 
pubblicato,  come  si  è  visto,  da  Cesare  i 
Rosa,  nel  suo  periodico  marchigiano,  che,.- 
per  il  carattere  regionale,  non  fu  pro¬ 
babilmente  conosciuto  dal  diligente  e  ar¬ 
guto  biografo,  il  quale  pubblicava  la  sua 
opera  nel  1905,  quando"  lo  scritto  del  Rosa 
[Della  vita  e  delle  opere  di  Giacomo  Leopardi 
—  Cenni  biografici  e  critici  di  Cesare  Rosa)  , 
era  stato  inserito  nell’ Archivio  •  marchi¬ 
giano,  da  ben  26  anni. 

La.  materia  di  questo  scrittarello,  non 
nuòva'  del  tutto,  ma  arricchita  di  qualche 
non  conosciuto  particolare,  non  ha  gran 
valore  di  per  sé  ;  ma  porta  pure  un  modesto 
contributo  alla  conoscenza  della  fanciullezza 
del  gran  Recanatese,  e  getta  qualche  sprazzo 
di  luce  -sull’ambiente,  in  mezzo  al  quale  si 
svolse,  quasi  a  ritroso  della  corrente  cul¬ 


turale  paterna  e  a  dispetto  delle  sfavore-']! 
voli  condizioni  domestiche  e  Cittadine,  il 
suo  genio,  solitario  e  originale.  In  ogni 
modo,  sono  qui  ‘  fissati  e  individuati  tre 
successivi  momenti,  a  distanza  di  due1' 
anni  l’uno  dall’altro  (1808-1810-1812),  della; 
prima  educazione  letteraria  e  scientificaj 
di  Giacomo  Leopardi. 

Roma,  30  -Agosto  1926. 

r  Giuseppe  Fuà. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Alle  sorgenti 

del  Piave 

Allo  spuntar  del  sole,  se  if  cielo  è  limpido, 
dalla  cima  del  monte  Peralbà  si  scorge  Ve¬ 
nezia  e  il  campanile  di  S.  Marco.  Gli  escur- 
1  sionisti  che  durante  la  notte  si  sono  sob- 
L  barcati-  a  una  fatica  non  lieve  per  giungere 
fino  lassti,  sono  cosi  compensati,  del  loro 
'  sforzo  dallo  spettacolo  meraviglioso  delle 
;•  .cime  della  Carnia  che  scendono  alla  pianura 

-  .friulana)  chiusa  nello  sfondo  dalla  linea 
:■  argentea  del  mare.  Si  inizia  la  discesa  al 
^..seguito  della  robusta  guida  che  racconta 
'•'■con  semplicità  le  sue  gesta  di  soldato  alpino 

durante  la  guerra,  mentre  /dà  il  braccio  a 
-qualche  signora  che  soffre  di  vertigini.  Dopo 

-  discesi  circa  cinquecento  metri,  la  guida  si 
ferma  innanzi  a  una  minùscola  sorgente  che 

«'spiccia  dalle  rocce,  e  volgendosi  a  noi  dice 
piano  :  «  E  il  Piave  ».  Ci  leviamo  il  cappello. 
Mi  viene  in  mente  che  una  volta,  a  Viterbo, 

|  accompagnai-  un  mio  amico  dantista  a  ve¬ 
dere  il  Bullieame.  E  quando  fu  innanzi  a 
'  quel  piccolo  lago  d’acqua  gorgogliante,  egli 
si  scopri  il  capo  con  atto  quasi  religioso, 

•  che  fece  sorridere  tutti  i  presenti.  Qui  invece 

a  nessuno  vien  voglia  di  ridere  ;  e  senza  - 
parlare  ognuno  indovina  il  pensiero  dei  còm- 
pagni  :  quel  piccolo  rivolo,  largo  appena 
pochi  centi.metri,  è  quello  che  scendendo 
al  piano,  arricchito  dai  suoi  affluenti,  forma 
il  largo  corso  alluvionale  del  fiume  sacro 
alla  patria.  Ripigliamo  il  cammino,  accompa-  ■ 

•  gnati  nella  ripidissima  discesa  dal  torrente, 
che  tra  continue,  cascate,  attraverso  la  stret¬ 
ta  Val  Sesis,  scende  nell’ampia  valle  di  Sap- 

i-.pada.  Abeti  e  larici  formano  il  verde  rivesti¬ 
mento  dei  fianchi  del  monte,  e  danno  continuo 
.  lavóro  alla  grande  segheria,  che  sorge  in 
-basso,  dove  la  Val  Sesis  sbocca  incontro  a 
|6imà  Sappada. 

Delle  quattordici  borgate  che  formano  il 
^comune  di  Sappada,  questa  di  Cima  è  la 
più  caratteristica  e  la  meglio  conservata  ; 

■  all’  infuori  eli  un  paio  di  costruzioni  mo¬ 
ie  muratura,  che  vi  mettono  una 

jfeota  stonata  colla  loro  triste  banalità,  tutto 
1  resto  del'  villaggio  è  Composto  dalle  vec¬ 
chie  case  di  legno,  la  più  antica  dèlie  quali, 
che  ha  pure  molti  elementi  in  pietra,  rimonta 
al  principio  del  Quattrocento.  Sugli  esempi 
'.antichi  gli  abitanti  elei  luogo  hanno  conti¬ 
nuato  fino  a  poche  diecine  di  anni  fa  la  loro  ' 
^simpatica  e  originale  architettura  di  légno, 

;.  che  oggi  sta  per  finire,  un  po’  per  colpa  di 
qualche  costruttore  venuto  quassù  a  impor - 
r  tare  le  insipide  forme  dei  caselli  ferroviari, 

;  un  po’  perché,  sembra  incredibile  in  questa 
Regione  di  boschi,  costa  più  costruire  in 
\  legname  che  in  pietra.  Le  lisce  tavole  che 
/.escono  dalle  segherie  vengono  spedite  ai 
luoghi  più  lontani,  di  dove  viene  la  richiesta, 
•ve  il- guadagno  è  assai  maggiore  che  vendendole 
mila  gente  del  posto. 

Éf -  Si  è  detto  che  le  case  di  legno  sappadine 
Lsono  un’  imitazione  di  quelle  del  Tirolo  ; 

,  ma  non  mi  pare  che  ciò  possa  affermarsi 

•  con  sicurezza,  perché  esse  sono  assai  simili 
ad  altre  che  si  vedono  nel  Comelico  e  nel 

^Cadore. 

Non  v’  ha.  dubbio  invece  che  dal  Tirolo 
abbiano  avuto  origine  gli  abitanti,  che  ancor 
;  Saggi-,  come  quelli  dei  vicini  paesi  di  Sauris 
e  di  Timau,  parlano  un  dialetto  tedesco, 
ha  varo -tirolese.  La  tradizione  vuole  che  i 
primi  abitatori  di  Sappada  siano  venuti 
precisamente  dal  paese  di  Villgraten,  sopra 

■  Sillian,  nella  .Val  Pusteria  ;  angariate  dai 
signorotti  del  castello  di  Heimfels,  che  pre¬ 
tendevano  obbligarle  a  faticosi  lavori  per 

*"-Ia  cò'struzione  del  loro  maniero,  alcune  fa¬ 
miglie  avrebbe  emigrato  e  sarebbero  ve¬ 
nute  a  rifugiarsi  presso  le  sorgenti  del  Pia¬ 
ve,  nella  regione,  allora  deserta  e  selvag¬ 
gia,  che  era  luogo  di  caccia  del  patriarca  di 
Aquileia,  il  quale  concesse  ai  nuovi  venuti 
libertà  e  donazioni.* Secondo  una  versione 
della  leggenda,  l’ immigrazione  sarebbe'  av¬ 
venuta  nel  secolo  XI  ;  secondo  un’altra  nel 
1444.  E  certo  però  che  nel  1296  esisteva  già 
il  villaggio  di  Sappada,  perché  in  quell’anno, 
■-come  risulta  dalla  copia  di  una  vecchia  per¬ 
gamena  che  ho  letto  nell’Archivio  parroc¬ 
chiale,  Raimondo,  patriarca  di  Aquileia, 
'considerando  che  gli  abitanti  di  Sappada,  a 
.  causa  dèi  freddo  e  delle  nevi  che  vi  domi¬ 
nano  per  tre  quarti  dell’anno,  non  possono 
esercitare  la  mercatura,  e  che  le  intemperie 
non  fanno  maturare  le  loro  semente,  riduce 
i  tributi  che  i  sappadini  gli  debbono.  È  inte¬ 
ressante  notare  che  la  tradizione  ancora 
abbastanza  viva  a  Sappada,  trova  corri¬ 
spondenza  a  Villgraten,  dove  vecchie  carte 
;  ricordano  l’emigrazione  di  alcuni  abitanti  in 
territorio  veneziano,  o  per  sfuggire  ai  mal- 
trattamenti  dei  signori  del  luogo,  o  perché, 
per  l’aumento  della  popolazione,  mancava 
la  terra  ai  contadini.  Il  capo  degli  emigranti 
sarebbe  stato  un  certo  Mayr,  che  attraverso 
Monte  Croce  li  condusse  a  Pladen,  nome 
tedesco  di  Sappada.  Si  vuole  pure  che  a 
Villgraten,  alcuni  anni  fa,,  i  vecchi  del  paese 
raccontassero  ancora  come  i  venditori  giro-  - 
vaghi  di  Sappada  usavano  recarsi  a  Vill¬ 
graten,  dove 'èrano  accolti  con  ospitalità, 
come  antichi  compatrioti.  Però,  osserva  il 
•Baragiola,  che  ha  studiato  le  tradizioni  e  i 


costumi  locali,  i  cognomi  di  persone  di  Sap- 
,pada  non  hanno  nessuna  corrispondenza  con  ; 
quelli  di  Villgraten. 

Anche  nel  paesello  poco  lontano  di  Sauris, 
gli  abitanti  hanno  lo  stesso  tipo  di  quelli 
di  Sappada,  'capelli  biondi  ed  occhi  azzurri, 
e  parlano  un  dialetto  assai  affine  ;  qui  là 
tradizione- vuolé  che  il  paese  sia  stato  fon¬ 
dato  da  d,ue  tedeschi,  fuggitidalla  Germania 
per  s01fl,rai;si  alla  milizia.  Il  -terzo  rullaggio 
dovè  pure  si  parla  tedescq, . è  Timau,  che  es¬ 
proprio  verso  il  confiner  à  sud  di  Monte 
Croce,  nella  parte  piu  alta  della  valle  del  But, 
affluente  del  Tagliamento.  I  primi  abitatori 
di  Timau  sarebbero  stati  dei  minatori  carin- 
tiani,  chiamati  per  lavorare  nei  giacimenti 
d’oro,  argento  e  piombo,  di  quella  località. 
Fa  meraviglia  ghe  questi  immigranti  tedeschi, 
Che  dovevano  in  origine  sommare  a  poche 
centinaia,  non  siano  stati  assorbiti  dagli  ’ 
elementi,-  italiani  circostanti  ;  ciò  fórse  va 
spiegato  colla  difficoltà  di  accesso  a  quei 
villaggi;  specialmente  Sauris  e  Timau,  per¬ 
duti  tra  le  .  montagne,  a  cui  si  arriva  attra¬ 
verso  sentieri  quasi  impraticabili. 

Malgrado  ciò,  pur  usando  tra  loro  il  te¬ 
desco,  i  paesani  comprendono  perfettamente' 
e  parlano  T  italiano,  e  cantano  le  canzoni 
venete  e  friulane,  mentre  si  va  perdendo  il 
ricordo  di  quelle  locali,  che  erano  vive  fino 
a  pochi  anni  fa.  Non  sono  .esemplari  di  fan¬ 
tasia  poetica,  ma  interessano  per  il  dialetto".  / 
-  Eccone  una  di  Sappada  : 

Iez  ste’-i  auf  — -  Und  g’  auf  kam  Bairlàn.... 

«  Ora  mi  alzò  e.  vado  su  dalla  eontadinella.,,  j 
la  .eontadinella  mi  dà  noci,  le  noci  le  do 
al  seminatore  ;  il  mugnaio  mi  dà  la  farina, 
la  farina  là  do  al  porcellino  ;  il  porcellino 
mi  dà.  il  grasso,  il  grasso  lo  do  al  calzolàio  ; 
il  calzolaio  mi  dà  un  paio  di  pantofola,  le 
pantofole  le  do  alla  ragazza..,.  »  eressi  avanti 
senza  fine. 

Ed  eccone  una  un  po’  più  sbrigliata,  che’ 
si  cantava  a  Timau,  e  che  sembra  si  ritrovi 
quasi  identica  in  Carintia  : 

Zwae  Diendln  zuglaich  lieb’n  . 

Is  a’  horte  Sóchn  ; 

Aner  iedn  gleich  schieri  tuen, 

Kane  -Laune-  mochen. 

«Amare  due  ragazze  al  tempo  stesso  è 
una  cosa  dura  ;  fare  il  bollo  ugualmente  ad 
ambedue  ;  e  non  far  venire  le  lune  a  nes- 


Sappadà,  che  è  il  centro  più  importante 
fra  i  tre,  è  composta  di  quattordici  borgate, 
distinte  col  loro  nome,  derivato  da  qualche 
caratteristica  del  luogo,  o  dalla  famiglia 
principale  Che  l’abitava;  ognuna  ha- .la.  sua  .  . 
piccola  cappella  e  la  fontana.  In  quella  prin-  sluiia-  .  ..  . 

cipale,  chiamata  Grossdorf  o  Granvilla,  vi  è  »  ^  _  _ 

la  chiesa  parrocchiale,  dedicata  a  S'  Marghe-  jf  |  V’L  *» 

rita,  che  rimonta  nella  sua  forma  attuale  al  I  ■  w  IVI; 

principio  del  secolo  XVIIl,  ma  '  della  cui 
esistenza  si  ha  notizia-  fin.  dal  1387,  quando  si 
chiamava  5.  Margarita  de  Longaplave  et  de 
Saputa.  Anche  a  Cima  Sappada,  borgata 
che  dista  circa  tre- chilometri  dalle  altre,  c’  è 
una  chiesa  grande,  che  fors.e  rimónta  al  se¬ 
colo  XV,  ma  nulla  presenta  . di  notévole. 


Queste  semplici5df|truzioni  di  Sappada  e 
dei  dintorni'  non  'portano  ornamenti  di 
sorta;  è  raro  che  nella  balaustra  del  bal¬ 
latoio  vi  siano  degli  intagli  e  che  la  finèstra 
del  sottotetto  sia  sagomata  a  disegno.  Ep¬ 
pure  si  può  .  dire  che  esse  sono  dei  pic¬ 
coli  capolavori,  perfèttamente  intonate  al 
paesaggio,  cosi  che  sembra  vi  siano  quasi 
connaturate  ;  non  '.Ai  è  nessun  elemento 
superfluo,  ma  nella  Jor*>  stessa  semplicità 
sta  il  segreto  dellaLlbn.  bellezza-:  Sarebbe  - 
difficile  stabilire  l’ep&ca  della  loro  costru¬ 
zione  :  alcune  debbano  -  rimontare  al  se¬ 
colo  XIV  ;  e  queste  hanno,  il  .  corridoio  del 
piarlo  inferiore  colle  pareti  in  muratura, 
coperte  da  volturine  a  vela,  in  pietrame, 
fatte  a  sacc'o.  Le  più  recenti  (alcune  sono  di 
pochi  anni  fa,  costruite,",  da,  '  un  abilissimo  " 
falegname  locale),  sono  un.  po’  più  preten¬ 
siose  ;  hanno  le  finestre;  più  larghe,  degli 
ornati  lungo  la  gronda  e  nel  ballatoio;  e  sono 
coperte  ‘con  una  rivestitura  a  squame  di 
legno  sovrapposte. 

l.a  'tenacia  dei  sappadini  nel  conservare 
i  loro  costumi  e  il  loro  /linguaggio  non  ha 
'influito  sui  loro.- sentimentLpatriottici  :  essi 
si  sentono  interamente  italiani,  e  ne  hanno 
dato  prova  nella  gucrraph-  .cui  i  giovani  ac-  ' 
tèrsero  con  entusiasmo.  I  vecchi  e  le  donne 
rimasti  a  casa,  e  che.  noù.  poterono  fuggire 
/al  momento  dell’  invasione,  ebbero  a  subire 
non  poche  angherie  :  quando  giunsero  gli 
austriaci  il  comandante:  convocò  la  popo¬ 
lazióne  per  annunziare  ch$  oramai  il  ter¬ 
ritorio  era  annesso  all’ Austria,  aggiungendo 
che .  essi  come  •  tedescól?;;  dovevano  esserne 
lieti.  Promise  strade,  lavori  e  perfino  la 
ferrovia....  ~  ma  fi.  giosnó  .®3opo  mandòla 
requisire  .le.  mucche.  Dopo  .'Vittorio  Veneto 
nella!  disastrosa:  ritirata,  molti,  soldati  ne¬ 
mici  affamati  passandbApep  .Sappada  bus¬ 
savano  alle  portele  chiedevano  la  carità  di 
un  pane  che  nessuno  poteva  "dare;  alcuni 
caddero  morti  dagli  stenti  in  mezzo  alia 
Strada..  Quando  tornar emò*!  nostri,  i  sap- 
:padihi  appresero  soltanto  v  plora  Che  i  bur¬ 
banzosi  invasori  erano  stati  arrèstati  sulle 
sponde  del  Piave,  iLpfiufiiicello  che  at¬ 
traversa  la  loro  bella  vallata  ed  è  largo 
poco  più  di...  quattro  metri,  e  cosi  poco 
profondò  che  si  può.:  passare  facilmente  a 
guadò.  Nell’acqua  limpidissima  traspari¬ 
scono  i  ciottoli  che  riscoprono  q  suo  letto, 
bianchi,  verdi  neri,  'rossi,  striati:  alcuni 
sembrano  pezzi  di  porfido  ,e  blocchi  di  ala¬ 
bastro  ;  molti  risplèndono  come  gemme.  Il 
fiume  li.lava,  li  liscia,  fi.  arrotonda  colla  sua 
rapida  corrente,  ch©;j«;ende  al  piano,  verso 
la  gloria.  .Antonio  Muftoz. 


Le  case  di  legno  sono  quelle  che  danno  spe¬ 
ciale  carattere  alle  borgate,  e,  pur  nella  loro 
semplicità  possono  considerarsi  come  vere 
opere  d’arte.  Poggiano  quasi  tutte  sopra 
una  base  di  muratura,  in  cui  è  contenuto 
un  semi-scantinato,  talora  destinato  a  stalla, 
e  si  compongono  di  due  piani,  fatti  di  travi 
di  legno  incastrato  agli  angoli.  Sono  coperte 
da  un  tetto- a-  due  pioventi, Ll-éui  timpano’' 
è  chiuso  da  un  tavolato,  nel  centro  del  quale 
si  aprono  uno  o  più  fori,  che’ servono  a  dare 
aria  e  luce  al  sottotetto.  La  .porta  del  piano  . 
terréno,  a  cui  si  accede  per  uno  o  due  gradini, 

-  quasi  mai  si  trova  “  sul  fronte  della  casa  ; 
essa  dà  in  un  corridoio  sui  cui  lati  si  aprono 
il  tinellò  e  la.cucina.  Il  "tinello,- con  le  panche 
di  legno  tutte  in  giro  alle  pareti,  ha  in  un 
angolo  una  grande  stufa  in  muratura,  cir¬ 
condata  da  un’  intelaiatura  pure  di  legno,  e 
coperta  da  un  tavolato  sul  quale. si  può  di¬ 
stendersi. 

Vicino  al  tinello  sta  la  cucina,  in  cui  il 
focolare,  che  è  una  specie  di  largò  scalino 
poco  più  alto  del  pavimento,  è  circondato 
da  panche  di  legno  ;  nel  centro  pende  una 
catena  a  cui  si  attacca  la  pentola  e  ai  lati 
vi  sono  due  grandi  alari  di  ferro..  Questo 
tipo  di  cucina  poco  differisce  da  quello  del 
Friuli  e  del  Cadore;  soltanto  a  Sappada 
èssa  si  trova  nel  "corpo  della  casa,  mentre  ' 
nelle  vicine  regioni,  specialmente  nell’Agor- 
dino,  sta  in  un  piccolo  ambiente  che  sporge 
fuori  dal  perimetro  del  fabbricato.  Una  scala 
posta  in  fondo:  al  corridoio  conduce  al  piano 
superiore  dove  c'  è  pure  un  corridoio  nel 
mezzo  con  due  camere  per  lato.  Qui  l’andito 
prende  luce  da  una  porta  aprentesì  su  uri  bai-  - 
latoio  che  gira  lungo  tre  lati  della  casa.  La 
scala  sale  ancóra  un  altro  piano  per  giungere 
al  solaio.  Generalmente,  specie  negli  esempi 
più  antichi,  la  casa  per  abitazione  è  staccata 
dàlia  stalla  e  dal  fienile,  che  nel  dialetto 
del  luogo  chiamano  Dille  ;  esso  consta  di 
un  piano  inferiore,  dóve  stanno  gli  animali, 
e  di  uno  superiore  in  cui  si  tengono  i  prodotti 
agricoli.  Vi  sono  poi  dei  piccoli  fienili  isolati,. 
posti  in  mezzo  ai  prati,  detti  tdbià  ò  labiati 
(tabulatami),  che  sono  identici  a  quelli  che’ 
si  trovano  in  Carnia  e  specialmente  nel 
Cadore. 


BRITANNICA 

xiii.  -La  Duchessa  di  Devonshire 

Durante  i  primi  anni  del  secolo  scorso, - 
viveva  a  Roma  Sr  -  irjRhn  appartamento  del 
palazzetto  Zuccari  alla  Trinità  dei  Monti  — 
un  gentiluòmo  ..  .inglese  che  in  quelli  anni 
di  viaggiatori  ,  eccentrici  in  fatto  di  eccen- 
Ltricità  riusciva  Ld  oftenere  il  primato.  Si 
chiamava  Lord  '  Augusto  Hervey  quarto 
conte  di  :  Bristol,  e  Pescovo  della  diocesi 
di  Dérry,  in  Irlanda.  Ma  il  suo  carat¬ 
tere  ecclesiastic.o.  ,’nòn  gl '.impediva,  uria 
grande  libertà  di  vita;;  tanto  che  non  sola¬ 
mente  cercava  di  rirfTanere  il  meno  possi¬ 
bile  nella  sua  séd,e.;Aéscovile,  ma  non  sde¬ 
gnava  né  meno  di  Mr  la  corte  alle  belle 
signore,  come  (piando  si  innamorò  di  Ange¬ 
lica  _  Kauffmann  che  /era  una  fra  le  ospiti 
più  assidue  del  suo'  gaVotto  intellettuale  e 
mondano.  "  Amante  .  di  archeologia,  come 
tutti  i  suoi  contemporanei,  e.  grande  colle¬ 
zionista  di  ,  opere  .di  4àrte,  no-ri  limitava  , 
questo  amore,  ai  quadtjj  alle  statue  e'  alle 
medaglie,  ma  lo  spingeva  fino  ai  monu¬ 
menti.  Fu  lui  che  in  un  jfjgmento  di  entu¬ 
siasmo  architettonico  acquistò  dal  comune 
di  Tivoli  il  Tempietto  tapondo  della  Sibilla 
col  divisamente)  di  smontarlo,  numerarne  i 
pezzi  é  f  rasportarlo  in  .Inghilterra  dovè  lo 
voleva  riedificare  nel  suo/parco  di  Ickworth  ! 
Per  fortuna  nostra  e  degl  tempio  tibrirtiho- 
il  Conte  di  Bristol  non/arrivò  .a  realizzare 
questo  suo  .  sogno.  AmifMatosi  ad  Albano 
—  dove  età  in  villeggià^tra  —  vi. mori  du¬ 
rante  l’autunno  del  1803.  Quando  molti 
anni  dopo,  suo  figlio  e  suo  nipote  —  che 
era  divenuto  cugino  della;  duchéssa  di  Ser- 
moneta  —  vennero  a  Roma  per  rintracciare 
qualcuna  delle:  molte  opere  d’arte  lasciate 
dal  bizzarro  gentìluomo/pion  trovarono  più 
nulla  se  si  vuole  eccettuare  ift?empio  della 
Sibilla.  Ma  ebbero  il  bupii  senso  e  il  buon 
gusto  di  rinunciare  a  quella  ingombrante 
eredità  e  di  restituirlo  alla  città  di  Tivoli. 

Del  resto,  il  Conte  di.; Bristol  era  stato 
sèmpre  un  .uomo  indipendente,  poco  ze‘- 
lante  nei  suoi  doveri  episcopali,  poco  tenero 
per  la  sua  residenza  inglése  e  còsi  sdegnoso 
d’ogni  reprimenda  e  d’qgni  "consiglio,  che 


quando:  Giorgio  III  gli  fece  qualche  severa 
rimostranza  per  il  suo  troppo  prolungato 
assenteismo,  rispose  che  sarebbe  ritornato 
in  Inghilterra  «  quando  il  suo  amico  Pio  VII, 
si  sarebbe  deciso- a  venire  cori  lui».  Inutile 
aggiungere  che  .  dopo  questa  risposta  fu 
lasciato  in  pace,  e  potè  continuare  la  sua 
vita  profana  sulle  alture  fiorite  della  Tri¬ 
nità  dei  Monti.  Vita  profana  che,  in  ogni 
modo,  non  intaccò  1  subì  i>ém  "di  Tòrtuna, 

;  che  alla  morte  di  lui  andarono  al  figlio  mag¬ 
giore  in  gran  parte,  con  qualche  legato  ai 
cadetti  fra  i  quali  era  una  femmina  di 
nome  Elisabetta.  E  fu  costei  che  doveva 
rimanere  nella  storia  del  cosmopolitismo  in¬ 
tellettuale  e  mondano  di  un  secolo  fa,  come 
una  delle  figure  più  rappresentative  e  più 
illustri. 

Era  nata  nel  1759  e  giovanissima  era  an¬ 
data  sposa  a  John  Eoster;  che  per  essere 
molto  più  anziano  di  lei  la  lasciò  presto 
vedova.  Né  di  questa  vedovanza  portò  a 
lungo  il  lutto,  ma  avendo  ereditato  dal 
padre,  lffimore  vagabondo,  si  uni  alla  sua 
amica  Giorgiana.  Cavendish  duchessa’  di  De- 
vonshire  e  l’accòmpagnò  in  un  lungo  viag¬ 
gio  che  ella  fece  sul  continente  insieme  co 
marito  é  con  qualche  amico.  Bellissime 
tutte  e  due  e  tutte  e  due  autentiche  blue 
'Stokings,  furono  molto  corteggiate  dagli 
artisti,  dai  letterati  e  dai  petits  marquis  di 
Francia  e  di  Svizzera  dove  trascorsero  qual¬ 
che  tempo.  Fu  anzi  a  Losanna  che  avendo 
[un  giorno,  manifestato,  allo  storico  Gibbon 
la  sua*,  ammirazione  per  l’allora  -conclusa 
Storia  della  decadenza  di  Roma,  questi 
non  insensibile  alla  bellezza  della  giovine 
vedova,  le.  si  gettò  ai  piedi  e  fattale  una 
.  dichiarazioni  in  piena  regola- le  offri  sen¬ 
z’altro  la  sua  mano.  La  proposta  fu  accolta 
con  un  grande  scoppio  di  risa,  e  il  vecchio 
storico  rimase  cosi  interdetto  che  non  riuscì 
più  ad-  alzarsi,  e.ci  volle  1’aiuto  di  una 
cameriera  per  trarlo  da  quella  posizione 
incomoda  .  e  farlo  sedére  in  una  poltrona. 
Con  tutto  ciò.  egli  non  serbò,  rancore  alla 
bella  Elisabetta,  tanto  che  qualche  anno 
dopo,  scrivendo  a  un  amico  ed  elogiando  i 
pregi  della  crudele  signora  usciva  in  questo 
.bizzarro. paragone  :  «se  ella,  si  decidesse  un 
giorno  a  chiamare  con  "un  cenno  della  mano 
il  Cancelliere  dello  Scacchiere,  in,  vista  di 
-tutti  quanti -egli  non  potrebbe  resistere  e  si 
alzerebbe  senz’altro  dal  suo  sacco  di  lana  ». 

Poco  dopo’  questo  viaggio,  la  sua  amica 
mori.  Il  duca  di  Devonshire  rimasto  vedovo 
e  avendo  avuto  occasione  di  rendersi  conto 
delle  qualità  morali  e  fisiche  dì :  Lady  Elisa- 
betta  Foster  le  offri  senz’altro  di  prendere  il 
posto  lasciato  libero  da  Giorgiana  e  questa 
volta  accettò.  Ma  il  matrimonio  non  fu  di 
lunga  durata  :  quattro  anni  dopo  —  nel  1814 

—  il  duca  passò  a  miglior  vita  ed  ella  rimasta 
.vedova  per  la  seconda  volta,  non  sapendosi 
adattare  al  cant  della  vita  inglese,  segui  l’e- 

'  sempio  paterno  è  venne  a  stabilirsi  a  Roma, 
dove'  in  poco  tempo  seppe  crearsi  una  cosi  " 
grande  posizione  mondana  e-  intellettuale, 
che  il  suo  salotto  divenne  uno  dei  centri  più 
-  illustri  d’  Europa  e  che  sólo  dopo  pochi  anni 
ella  fu  senz’altro  battezzata  «  la  Regina 
.  dei  Romani  ». 

Se  bene  non  più  giovanissima  —  aveva 
•  allora  56  anni  —  conservava  ancora  quella 
bellezza'  trionfale  che  si  ammira  anche  oggj 
nei  ritratti  che  a  due  differenti  epoche  della 
sua  vita,  le  avevano  fatto  il  Reynolds  e  il 
Gainsborough.  Donna  di  una  coltura  supe¬ 
riore  a  quella  delle  sue  contemporanee,  si 
/  compiaceva  di  ogni  nuova  scoperta-  e  di 
.  .ogni -rinnovata  forma  d’arte.  In  breve  era 
(  divenuta  còsi  profonda  conoscitrice  di  Roiha 
e  d’ogni  silo  monumento  qhe  Thomas  Moorè  : 

—  il  quale  aveva  avuto  occasione  d’ incon¬ 
trarla  durante  il  suo  viàggio  a  Roma  - —  ci 
fa  sapere  coinè  in"  quei  giorni  «  lei  e  Lady 
Davy  fossero  i  due  ciceroni  rivali  delle  anti¬ 
chità  romane  ».  Ma  la  duchessa  di  Devon¬ 
shire  teneva  il  primato  ^che  perché  la 
sua  nàscita,  le  sue  relazioni  di  famiglia  e ' 
la  sua  grande  ricchezza,  la  mettevano  in 
una  posizione  che  difficilmente  poteva  es¬ 
sere  superata.  FU  .cosi  che  ella  divenne 
l’amica  intima  e  — in  certi  casi  anche  — 
la  collaboratrice  del  Cardinal  Consalvi  che 
fu  uno  dei  più  assidui  -frequentatori  e  uno 
degli  ospiti  più  graditi  di  quel  salotto  straor¬ 
dinariamente  curioso  e  interessante  che  per 
dieci  anni  apri  le  sue  porte  agli  artisti,  ai 
letterati  e  agli  uomini  politici  di  questo 
mondo.  Questo  salotto  era  negli  apparta¬ 
ménti  dell’attuale  palazzo  Roccagiovane, 
sulla  piazza  del  Foro  Trajano  e' fu  là  che 
dal  1814  al  1824,  avvennero  gl’ incontri  più 
inaspettati  e  imprevedibili.  Principi  della 
poesia  come  il  Monti,  Alfonso  de  Lamartine 

o  come  Thomas  Moore,  scultori  come  il  Ca¬ 
nova,  il  Thòrwaldsen,  il  Bartolini,  diploma¬ 


tici  coinè  Artaud  de  Montor  e  come  il 
Niebhur,  regine  in  esilio  come  la  Contessa 
_d’Albany  e  signore  di  bellezza  come  Mada¬ 
me  Récamier  ;  ministri  di  Stato  come  il 
Cardinal  Consalvi  e  cardinali  sospètti  come 
il  Fesch  che  per  essere  zio  del  prigioniero 
di  Sant’  Elena  era  guardato  dai  legittimisti 
non  senza  una  certa  apprensione,  pittori 
come  il  Lawrence,  il  Ripenhausen,  il  Catel, 
il  Fiaxman  o  il  Coglierti  o  altezze  reali  come 
il  principe  di  Mecklemburg  e  semplici  mortali 
come  il  Molaioni  e  cittadini  americani  come  il 
Ticknor,  uomini  politici  come  Lord  Russell 
e  scrittrici  erranti  come  Lady'  Morgan  ;  vir¬ 
tuosi  di  musica  ed  attori,  oscuri  archeologi 
e  professori  di  Università,  le  più  illustri  dame 
del  gran  mondo  romano,  e  semplici  viaggia¬ 
trici  di  passaggio.  Gli  appartamenti  sontuosi 
del  Palazzo  di  Foro  Traiano  accoglievano 
tutti  con  eguale  cortesia  e  con  eguale  squisita 
ospitalità.  Qualche  volta,  anzi,  quella  bril¬ 
lante  compagnia,  dopo  aver  iniziato  il  ballo 
nelle  sale  della  duchessa  di  Devonshire,  an¬ 
dava  a  finirlo  al  Colosseo  !  Invitati  é  musi¬ 
cisti,  erano  fatti  montare  sulle  carrozze  che 
li  trasportavano  nell’area  abbandonata  del- 
l’Anfitearto  Flavio  e  la  «  sotto  il  chiarofe 
delle  stélle  che  scintillavano  nella  Volta 
celeste  »  - —  è  un  testimonio  oculare  che  rac¬ 
conta  —  «  finivano  le  quadriglie  incominciate 
sotto  i  soffitti  dorati  di  un  palazzo  romano, 
mentre  il  pubblico  minuto,  che  si  .era  affoL 
lato  dai  vomitorì  e  aveva  preso  posto  sui 
gradini  circostanti  applaudiva  a  quello  spet¬ 
tacolo  grazioso  ». 

,  Come  si  vede  siamo  in  pieno  periodo  ro¬ 
mantico  e  la  scena  poteva  esser  degna  di  un 
Numa  Bassaguet  o  di  un  Celestin  Nanteuil. 

:  Né,  del  romanticismo  mancavano  i  rappre¬ 
sentanti  più  accreditati  :  Alfonso  Lamartine 
tra  gli  altri  il  quale  —  sia  detto  di  passaggio 

—  preferiva  per  conto  suo  passeggiate  più 
solitarie  e  più  adatte-  al  suo  temperamento 
malinconico.  Fu:.  anzi  in  seguito  ad  una  di 
queste  passeggiate  che  scrisse  l’ode  A  la 

^Libertà  che  è  nelle  Nouvelles  Méditdtions  de* 
dicata  a  punto  alla  duchessa  di  Devonshire 
La  quale  fu  tanto  commossa  di  quèst’omag 
gio  poetico  che  alla  sua  morte  lasciò  per  te¬ 
stamento  all’autore  di  Graziella  uno  di  quéi 
suoi  volumi  i  quali  —  come  vedremo  — 
erano  destinati  solamente  ai  sovrani  di  questo 
mondo.  La  qual  cosa  lusingò  moltissimo  il 
futuro  ministro  della  Repubblica  francese  ! 

Ma  non  bisogna  credere  che,  queste  follie 
mondane  costituissero  la  sola  attività  so¬ 
ciale  della  duchessa  di  Devonshire.  Già  al 
suo  arrivo  a  Roma,  aveva  ripreso  a  sue  spese, 
gli  scavi  incominciati  dai  francesi’ durante 
l’occupazione  napoleonica  e  interrotti  alla 
loro  partenza.  Fu  anzi  a  questi  scavi  che  ella 
dovette  T  intimità  del  Cardinal  Consalvi, 
perché  per  eseguirli  invece  di  avyalersi  — 
cóme  allora  era  costume  —  dei  condannati 
alle  galere  pontificie, 1  volle  che  fossero  .fatti  ' 
da  liberi  terrazzieri  che  pàgò  secondo  il 
loro  lavoro.  Questo  atto  in  un  momento 
in  cui  la  disoccupazione  infieriva,  le  pro¬ 
curò  molti  ringraziamenti  e  sopra  tutto  la 
stima  del  Cardinal  segretario  di  Stato.  A 
queste  ricerche  archeologiche  aggiunse  le 
innovazioni  bibliografiche.  Già,  alla  morte 
della  amica  sua  Giorgianà,  aveva  pubbli¬ 
cato  un  poemetto  di  lei  The  -passage  of 
St.  Gothard  che  aveva  fatto  litografare,  con 
a  fianco  la  traduzione  dell’Abbé  Delille,"  da 
un  litografo  romano.  Poi  aveva  voluto  fare 
-  qualcòsa  di  più,  e  si  fece  editrice  dell’  Iter 
ai  Brundusium  di  Orazio,  che  volle  illu¬ 
strato  da  otto  incisioni  in  rame  del  Ripen¬ 
hausen  e  dèi  Catel.-  Se  non  che  avendo 
messo  a  fronte  del  testo  latino  una  tradu¬ 
zione  italiana  assai  scorretta,  ed  .essendo 
quell’edizione  molto  criticata  dai  dotti  del 
tempo,  ella  ebbe  il  coraggio  di  distruggerla 

—  ne  aveva  fino  allora  distribuite  solo  200  - 
copie  con  questa  dedica  a  stampa  de  la 
pari  de  la  duchesse  de  Devonshire  née  Hervey 

—  e,  facendo  suo  il  consiglio  del  Cardinal 
Consalvi,  ne  ordinò  una  seconda  ristampa 
al  Bodoni  di  Parma.  Un’altra  opera  di  gran 
lusso,  che  ella  pubblicò  nel  1819,  fu  1’  Eneide 
di  Virgilio  con  la  versione  di  Annibai  Caro  . 

Di  questa,  che  fu  in  due  volumi  —  ne  venne¬ 
ro  tirate  150  copie  soltanto,  destinate  unica¬ 
mente  ai  sovrani,  ai  principi  regnanti  e  a 
qualche  privilegiata  biblioteca  d’ Europa. 
Sul  frontespizio  di  questa  edizione'è  scritto  : 
Elisabeth  Devoniae  Due.  f umilia  Hervey, 
exeogitavit  suisque  sumptibus  absolvit.  È 
adorna  da  un  ritratto  dipintole  dal  Law¬ 
rence  — -  che  in  quei  giorni  era  a  Roma 
per  ritrattare  Pio  VII  e  il  Cardinal  Con-  . 
salvi  —  e  inciso  dal  Marchetti,  non  che  dà 
ventidue  stampe  illustranti  i  luoghi  più  ce¬ 
lebri  del  poema  virgiliano.  Finalmente  di 
un’ultima  grande  opera  voleva  farsi  edi- 
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trice  :  della  Divina  Commedia  che  avrebbe 
dovuto  essere  illustrata  dai- rami  del  Flax- 
man  e  portare  in  fronte  la  versione  franfcese 
del  suo  amico  Artaud  de  Monthor.  Ma  la 
morte  le  vièto  questa  ultima  impresa.  I 
rami  del  Flaxman  rimasero  inutilizzati  e 
l’Artaud  pubblicò  per  conto  suo  —  nel  1828  - 

—  la  traduzione  del  poèma  dantesco. 

Intanto,  giovandosi  della  sua  posizione 

in  Inghilterra,  il  Papa  Pio  VII  a  mezzo  del 
Cardinale  Consalvi,  la  richiedeva  d’occu¬ 
parsi  di  talune  sue  richieste  che  non -aveva 
il  modo  di  far  pervenire  sia  al  governo  in¬ 
glese,  sia  ai-sudditi  britannici  di  passaggio  a 
Roma.  Fu  cosi  che  ella  divenne  intermediaria 
del  Papa  per  ottenere  i  calchi  dei  marmi 
greci  recentemente  portati  in  Inghilterra  da 
Lord  Elgin.  Il  permesso  venne  accordato  e 
fu  lo  stesso  Canova  che  s’incaricò  di  diri¬ 
gere  la  delicata  operazione.  Meno  fortunata 
fu  invece  quando  —  sempre  a  istanza  di 
Pio  VII  —  si  rivolse  ai  governo  britannico’ 

—  che  in  quei  giorni  era  diretto  da  lord 
Liverpool  suo  cognato  —  per  ottenere  una 
qualche  soddisfazione  alle  molte  lagnanze  dei 
cattolici  inglesi.  Non  vi  riusci,,  perché  fu 
proprio  di  suo  illustre  parente  colui  che  vi 
si  oppose  con  maggior  risolutezza.  La  sua  , 
domanda  rimase  senza  risposta  e  il  Go¬ 
verno  si  rifiutò  pèr  fino  di  ordinare  una  in¬ 
chiesta,  per  stabilire  se  le  recriminazioni  d.ei 
cattolici  erano  fondate  o  no.  Qualche  altra 
volta  invece,  il  Papa  la  faceva  pregare  d 
esercitare  la  sua  influenza  sugl’  inglesi  di 
passaggio  per  Roma,  il  cui  contegno  nelle 
chiese  e  specialmente  ,  in  San  Pietro  era  ra¬ 
gione  di  scandalo.  E  a  questo  riuscì,  perché 
una  sera  in  pieno  ricevimento,  la  duchessa 
raccolse  intorno  a  sé  i  suoi  compatrioti  e 
ingiunse  loro  di  rispettare  gli  usi  e  le  tradi¬ 
zioni  del  popolo  romano.  Coinè  riusci  anche 
a  far  cessare  il  servizio  religioso  in  una 
Cappella  improvvisata  accanto  al  suo  pa¬ 
lazzo,  e  che  in  poco  tempo  era  divenuta 
ragione  di  scandalo,  anche  perché  in  contra¬ 
sto  con  le  leggi  romane  che  proibivano  l’eser¬ 
cizio  di  culti  acattolici  nella  cerchia  delle 
mura  cittadine. 

Si  capirà  da  tutto  ciò  quale  influenza 
esercitasse  questa  singolare  figura  di  donna 
sui  suoi  contemporanei.  «  Regina  dei  romani  » 
l’aveva  chiamata  il  popolo  di  Roma.  E  da 
Firenze  la  Contessa  d’Albany  le  scriveva  : 

«  Ma  belle  amie,  on  dit  ici  que  vous  regnez 
à  Rome  :  permettez  moi  d’aller  vous  visiter 
dans  vos  états....  ». 

Ma  non  potè  mettere  - in  esecuzione  que¬ 
sto  disegno,  già  che  il  16  febbraio  1824,  ella 
'mori  dopo  una  breve  malattia.  Già  il  suo. 
organismo  era  stato  scosso  dàlia  scomparsa 
del  Cardinal  Consalvi  che  di  poco  l’aveva 
preceduta  nella  tomba  e  per  il  monumento 
del  quale,  che  il  Thorwaldsen  doveva  eri¬ 
gergli  nel  Pantheon,  aveva  dato  una  somma 
non  indifferente  di  denaro.  A  leggere  fie  me* 
morie  di  Madame  Lenormand  —  nipote  della 
Récamier  che  aveva  accompagnato  a  Roma 
in  quei  giorni  —  si  rimane  stupiti  dalla 
scena  melodrammatica  Che  la  Duchessa 
avrebbe  fatto  sulla  bara  del  suo  grande 
amico.  Ma  di  costei  è  bene  fidarsi  fino  a 
un  certo  punto,  anche  perché  la  illustre 
signora  inglese  non  si  era  mostrata  molto 
empressée  verso  la  bella  dama  parigina. 
Certo  si  è  che  alla  sua  morte  molte  medaglie  j 
furono  coniate  per  onorarne  la  memoria  e 
che  allorquando  il  suo  corpo  venne  traspor¬ 
tato  in  Inghilterra,  molti  furono  i  rim¬ 
pianti  del  popolo  romano,  e  si  può  dire, 
sinceri.  Del  resto  era  morta  bene  e  da  buona 
cristiana.  Quello  spirito  acido  che  è  la  ba¬ 
ronessa  Bunsen  —  nata  Waddington  e  sud¬ 
dita  inglese,  ma  divenuta  tedesca  per  avere 
sposato  un  "ministro  prussiano  della  Chiesa  ri¬ 
formata  —  spirito  che'  sembra  assommare 
tutta  la  _petulante  intransigenza  degli  angli¬ 
cani  e  dei  seguaci  di  Lutero,  scrive  nel  suo  - 
diario  queste  parole  edificanti  :  «  La  duches¬ 
sa  di  Devonshire  morì  tre  giorni  fa  e  se  bene 
io  mi  sia  poco  curata  di  lei  quando  era  in  vita, 
sono  confortata  dal  sapere  che  spirò  in  fedele 
in  pace.  Prima  di  morire  mandò  a  chiamare  il 
dottor  Nutt,  Canonico  di  Wincester,-  e  -lo 
assicurò  che' ella  era  perfectly  composed,  che 
aveva  peccato  molto  ma  che  se  ne  pentiva. 
Aggiunse  che  aveva  sempre  richiesto  a  Gesù 
Cristo  di  ottenerle  fi  perdono  supremo,  cosa 
che  sperava  potesse  avvenire  ».  La  grande 
debolezza  le  impedi  1  di  prendere  il  Sacra¬ 
mento,  ma  il  dottor  Nutt  la  rassicurò  di¬ 
cendole  che  il  solo  desiderio  dimostrato  di 
averlo  era  per  il  riposo  dell’anima  sua  come 
se  l’avesse  avuto. 

Scomparsa  lei,  il  suo  salotto  si  disciolse 
eie  sue  collezioni  andarono  disperse. 

Molti  anni  dopo,  il  bel  ritratto  fattole 
in  giovinezza  dal  Gainsborough  era  ven¬ 
duto  all’antiquario  v Agnew  di  Londra.  Ma 
una  sera  tempestosa  un  certo .  Adamo  Ward 
penetrato  nella  galleria  di  costui,  riusci  a 
rubare:  la  preziosa  opera  d’arte  e  a  passare 
con  lei  in  America.  Fu  solo  ventisei  anni 
dopo,  che  il  private  dectective  Pinkerton 


venne  a  scoprire  come  il  ritratto  fosse  an¬ 
cora  nelle  mani  del  Ward  a  Cicago,  Le  trat¬ 
tative  per  riaverìo  'furono  lunghissime,  e  il 
Ward  non  cedette  senza  prima  aver  ottenuto 
tutte  le  garanzie  imposte  al  ritrovatore. 
L’antiquario  Agnew,  che  era  andato  appo¬ 
sitamente  in  ^America  per  ricuperare  la  tela 
preziosa,  potè  còsi  riavere  l’effige  magnifica 
di  colei  che  era  stata  chiamata  «  la  regina 
dei  romani  ».  Oggi  il  ritratto  di  gainsborough 
si  trova  nelle  collezioni, di  Pierpónt  Morgan 
sotto  questo  titolo  abbastanza  bizzarro  : 
thè  stolen  duchéss  oj  Devonshire  :  la  trafugata 
Duchessa  di  Devonshire  !  Di  modo  che  né 
meno  la  morte  pare  che  sia  riuscita  a  dar  pace 
alla  sua  figura  errante.  Diego  Angeli. 

UMORISMO 

E.  CANTONI,  A.  PALAZZESCHI,  M.  BUZZICHINI 

In  Quasi  una  fantasia  (Ed.  Treves,  Mi¬ 
lano),  Ettore  Cantoni  oppone  il  mondo  dei 
piccoli  al  mondo  dei  grandi.  Riconosce  che 
quelli,  -non  meno,  anzi  più  di  questi;  hanno 
le  loro  passioni,  i  loro  eroismi  e  stoicismi, 
la  loro  profonda  ragione  di  vivere  e  conce¬ 
pire  la  vita,  le  loro  avventure.  Pensa  che 
giustificato  è  l’odio,  il  disprezzo,  che  i  pìc¬ 
coli  —  almeno  .  certi  piccoli,  i  cosiddetti  , 
precoci,  quelli  veramente  animati  dallo  spi¬ 
rito  fantastico,  creativo  e  passionale  dell’a¬ 
dolescenza  —  nutrono  per  i  grandi  :  e  in 
particolare,  per  gli  insegnanti  senza  imma¬ 
ginazione,  per  i  genitori  111  «iteli igeatile  ti¬ 
rannici,  per  tutti  i  mediocri  del  vasto  mondo. 
Sente  che,  giudicando  col  cuore,  si  dovrebbe 
preferire  una  società  di  fanciulli  a  quella 
degli  uomini.  . 

L’atteggiamento  del  Cantoni  è,  senza 
dubbio,  discretamente  romantico  :  press’ a 
poco/quello  di  chi  parteggia  per  l’idea¬ 
lismo  eroico  di  don  Chisciotte,  e  disprezza 
il  realismo  pratico  di  Sancio,  pur  sapendo 
benissimo  che  il  primo' è  infecondo,  rigido, 
e  senza  attacchi  con  la  vita  vera,  e  il  secondo 
produttivo  e  capace  di  moto  e  perfe¬ 
zionamento.  Esso  ricorda .  certe  interpreta¬ 
zioni  e  predilezioni  morettiane,  e  se  pro¬ 
prio  vogliamo  rifarci  ai  grandi  Maestri, 
i  meravigliosi  capitoli  dei  Fratelli  Kara- 
mazov,  dedicati  appunto  ai  «precoci».-  :  . 

Tale  atteggiamento,  pur  non  nuovo,  as¬ 
sume  colorito  nuovo,  per  il  fatto  che  l’am¬ 
biente,  in  cui  si  muovono  i  personaggi  del 
Cantoni,  è  Trieste,  e  precisamente  la  Trieste 
dei  primi  anni  del  secolo,  quando  era  ancora 
ben  lungi  dal  suo  riscatto,  e  le  speranze,  le 
illusióni,  i  propositi  eroici,  soffocati  e  obliati 
nello  spirito  dei  più,  si  rifugiavano  e  con¬ 
tinuavano  a  vivere  nei  petti  d»  poche  anime 
eroiche,  oppure  dei  ragazzi,  dotati  ancora 
del  dono divino,  dell’  ideale.  E  certo,  niente 
è  più  interessante  e  degno  di  nota,  che  que¬ 
sto.  Si  sono  fatti  e  faranno  molti  libri  su 
Trieste  irredenta,  alla  vigilia  della  guerra  ; 
si  sono  'citati  e  citeranno  dati  statistici; 
atti  pubblici,  fatti- politici'  clamorosi.  Ma 
l’anima  dei  ragazzi  triestini  — 'e  per  esten¬ 
sione,  di  tutti  i  ragazzi  irredenti  — =,  chi  ce  ' 
la  poteva  descrivere  e  narrare,  se  non  uno 
scrittore,  mediante  le  intuizioni  proprie  del¬ 
l’arte  ?  - 

Ora,  non  dico  che  in  Quasi  una  fantasia 
sia  tutto  perfetto  :  a  parte  lo  stile,  spesso 
disadorno  e-  quasi  povero,  vi  sono  parecchi 
'  puntai  nel  libro,  in  cui  è  evidente  la  sovrap- 
-  posizione  della  mentalità  e  cultura  -  dello 
.scrittore  stesso  a  quelle  che  dovrebbero  es¬ 
sere  proprie  di  protagonisti  tredicenni,  siano 
pure  precoci:  dónde,  discussioni  sui  mas¬ 
simi  problemi  dell’univèrso,  procedenti -  con 
eccessiva  acutezza  e  ordine  logico  ;  e  at¬ 
teggiamenti  psicologici  inverosimili,  coinè 
quello  di  Renato,  deliberato  e  fermo  a  na¬ 
scondere'  la  verità  sulla  fuga  d’un  suo  com¬ 
pagno,  pur  dinanzi  al  padre  di  questo,  im¬ 
plorante  in  ginòcchio.  Tuttavia,  gì  sono 
episodi,  come  la  passeggiata  notturna  e  la 
spedizione  nella  grotta  misteriosa,  raccon¬ 
tati  con  piena  evidenza  ;  vi  sono  dia¬ 
loghi,  specje  su  argomenti  politici  (rivo-- 
luzione,  guerra,  fine  dell’Austria,  gran¬ 
dezza  d’  Italia,  eòe.),  condotti  con  senso? 
squisito  di  arte  e  insieme  --di  verità  ;  e,  in 
_ genere,  v’  è  il  móndo  eroico  fittizio  dei 
Verna  e  Salgari,  che  è  ealato  e  fuso,  insen¬ 
sibilmente,  e  pur  Sapientemente,  nel  mondo 
reale  della  vita  puerile,  si  che  questa  ne 
appare  tutta  trasfigurata.  V’  è,  soprattutto:,  ', 
l'episodio  d’un  amore’  d’adolescenti,  trat¬ 
tato  con  anano  sicura  :■  1’  idillio  Renato- 
Myrte,  ne’  subi  primi  bagliori,  e  poi  nel  ri¬ 
conosciménto  scambievole  ;  di  sguardi  ab¬ 
bacinanti,  nell’  indicibile  dolcezza  di  col¬ 
loqui,  fatti  più  di  silenzi  che  di  parole, 
infine  nell'  indicibile  tenerezza  dell’ultimo 
incontro  all’ospedale. 

Quasi  una  fantasia  è  un  libro  essenzial¬ 
mente  umoristico  d’un  umorismo  finis¬ 
simo,  sottilissimo,  quasi  impalpabile,  e 
-  tuttavia  genuino.- L’autore,  infatti,  parteg- 
..  già  "sentimentalmente  per  i  suoi  ragazzi, 
visti  e  considerati  nella  loro  intimità,  ma 
nello  stèsso  tempo,  pensandoli  obiettiva¬ 
mente,  rispetto  alle  necessità  della  vita 
rèale,-  -deve  riconoscere  che  sono  illusi  e 
impotenti  :  dalia  quale  contemporaneità  si 
genera  un  sorriso,  eh’  è  di  profonda  simpa¬ 
tia  e  insieme  di  compatimento,  di  ammira¬ 
zione  e  insieme  di  pietà.  Press’a  poco  • —  si 
licat....  —  il  sorriso  ,di  Cervantes  dinanzi 
alle  gesta  di  don  Chisciotte. _ 
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Umorismo,  ih  ultima  analisi,  malinco¬ 
nico  :  senza  ombre  di  tragicità,  e  pur  tale 
che  si  direbbe  amaro,  se  non  venisse  infine  a 
temperarlo,  e  quasi  addolcirlo,  la  nuova  illu¬ 
sione  dell’arte.  Di  fatto,  Renato,  dopò  la  sua 
fuga  infelicemente  troncata,  rinunzia  ai  so¬ 
gni  eroici,  tanto  per  sé  quapto  por  la  patria, 
immergendosi  fillòmi  collo  nello  scetticismo 
indolente  della  ^democrazia  e  del  sociali¬ 
smo  ;  e  per  talèV-rinunzia,  sente  uno  sgo¬ 
mento,  uno  scoiamento  indicibile,  un’  in¬ 
finita  tiistezza.  Mìà.  ecco,  finalmente,  ch’egli-, 
scopre-  che  può  abbandonarsi  ancora  al  so¬ 
gno,  senza  l’assfllo  di  doverlo  '-realizzare  : 

«  Il  sogno  allora  acquistava  una  sua  pro¬ 
pria  verità,  efl' era  ;  fine  a  se  stesso  :  bastava, 
fissarne  i  contorni,  bastava  raccontarselo 
con  .parole  adatte,  con  parole  belle  come 
le  note  di  quella  musica  ».  S’avanza  l’arte.... 
E  per  l’arte,  il  ragazzo  si  salva,  salvando 
il  suo  bagaglio  effifflusiòni: 

Còsi  il  libro  finisce  con  lo  stemprare  fe¬ 
licemente,  in  leggiadri  colori,  la  torbidezza, 
che,  nella  seconda  parte,  s’era.  venuta  ad¬ 
densando,  minacciosamente. 


Tutto  amaro,  j  invece,  è  l’umorismo  di 
Aldo  Palazzeschi!,  ne  La  piramide  (Ed.  Vai- 
lecchi,  •  Firenze) 

-Perché,  «la  piramide 
Il  librò,  divide  in  tre:  parti  («A  tre», 

«  A  due  »,  «  .A  sólo  »},  dà  sùbito  1’  impres¬ 
sione  che  si  tratti  d’uhtescursioné  idea®  e. 
sentimentale  verso  la  puntuale,  perfetta 
solitudine  dèli’  io.  Precisamente  cosi.  — 
-Prima,,  è  una  specie  di  contrasto  fra  «  Fotti- • 
mista  »,  ò", poeta,  pronto  a  entusiasmarsi,  e 
sciogliere  inni,  dinanzi  a  qualsiasi  visióne- 
delia  vita  e  del  mondò,  e  «il  pessimista», 
o  realista,  accanito, ijnel  trovare  11  male  e: 
il  dolore  dappertutto  :  nella  sorte  del  pollo 
e  del  bue,  come  in  quella  del 
povero  ;  nelle  relazioni  tra  fratelliX  (col¬ 
telli),  amici  (nemici),  parenti  (serpe 
come  in  qualsiasi  condizione  di  uoi 
donne,  nell’amore  e  nell’odio,  nella 
nella  morte  ;  nei  grandi  avvenimenti  teV 
restri  (peste;  fame,  guerra,  terremoto),  come 
nelle  stesse  vicissitudini-  delle  stagioni,  pri¬ 
mavera  non  ùsciusa,  Tra  l’ottimista  e  fi,. 
pessimista,  l’autóre,  .-una  specie  di  buffone, 
di  clown,  che  ride  dell’uno  e  dell’altro,  ed 
è  da  entrambi  respinto.  —  Nel  secondo 
tempo,  V  io  è  in  contrasto  diretto  "con 
l’amico  :  simbolo,  questo,  nella  sua  straor¬ 
dinaria  trasmutabilità,  dèlie  cosiddette  voci 
della  coscienza,  o  umori  del  momento,  tant’  è 
vero  che  prende  vario  nome,  secondò  che 
impersoni  il  coraggio;  eda  forza  (....  «  di  far 
.  cose  "di  assai  dubbiac^convenienza  o  di  si¬ 
curo  nocumento  per  là  nostra  buona  fama 
e  probità  »),  k>  la  timidezza  e  fi  ritegno 
(....  «dal  compierne  altre,  sia  pure  con  vo¬ 
stro  materiale  sacrificio,  di  altissimo  e  mo¬ 
rale  tornaconto  »),  o  altro.  Il  contrasto  si  • 
risolve  col  ripudio  dell’amico,  anzi  degli 
innumerevoli  amici '(Cecco’ che  invita.  Pie-  - 
tro  che  spinge,  Agesilao  che  dà  forza,,  ecc.) 
e  )còn  l’affermazione  dell’istinto,  còme,  la 
più  smura  verità.  —  Ma  che  -suggerisce 
l'istinto?  Non.  altro  die  fantasticare  e  ,vi- 
r'vere  d’  immaginazione.?:  Ed  ecco,  appunto 
'  nel  terzo  ed  ultimo  momento,  l’autore,  os¬ 
sia  1’  io,  sempre  -in  procinto  di  partire,  e 
pur  sempre  immòbile.  Poiché  appunto  in 
ciò  è  il  beilo  :  nell’ immaginare  le  possibi¬ 
lità,  e  non  ' nel  realizzare.',  il:  particolare  ; 
nel  godere  la  vigilia  gonfia  di  speranze,  an¬ 
ziché  annoiarsi  nel  giorno'.festivo.  «  E.  per_ 

-,  questo  irto  cafimlino  —  còsi  l’autore  con¬ 
clude  lo  strano  libro  —  giunto  io  sono  alla 

-  -sommità  della:  piramide  :  solo  quassù.  Chi . 
sa  cosa  .  ci  sia  vènuto  a  fare.  Ah  !  Ah  ! 
Nulla,  a  pigliare....  un  po’  di  sole  ». 

Stranp  libro,,  ripeto  ;  e  Certo,  non  di  fa¬ 
cile  lettura.  iNon  pilo  per  il  linguaggio, 
troppo  di  gergo,  ò  groppo  volgare  e  lubrico  ; 
non  solo  per  la  sintassi,  troppo  spesso  scon¬ 
quassata  ;  ma  soprattutto  per  i  significati 
più  o  meno  ripósti,  per  i  simbolismi,  e  le 
bizzarrie,  che  vi  si  trovano'.  E  senza  dub- 
bio,  l’oscurità  non  giova  a  un  libro,  che' 
forse  con:  ironia,  e;., quasi  per  mettere  le -mani 
avanti,  è  stato  definito  dallo  stesso  autore, 

«  scherzo  di  cattivò  gener.e  e  fuor  di  luogo  ». 

Tu  ttavia,  nella  ''.Piramide i  còme  s’  è  vi¬ 
sto,  non  manca  un  midollo  di  pensiero  ;  e 
fi  suo  umorismo,  piuttosto  opaco  e  quasi 
tetro,  si  sente  chi  è  sincero.  Si  sente  che 
Palazzeschi  avverte,  dentro  e  fuori  di  sé,, 
un  vuoto  enorme,  doloroso)  e  pur  continua 
a  ridére  di  tutto  e  di  tutti:  si,  sfofza  di 
ridere,  non  con  fa?  sicurezza  dell’uomo  leg¬ 
gero  e  bonario,, bensì  dell’uomq  che  si  trova 
alla  vigilia  d’una  grave  crisi  _di  coscienza. 

«  Lasciatemi  divertire  !  ».  La’ verità  è  ch’egli 
non  si  diverte  ;  p  quando  giunge  al  vertice 
.della  piramide,  SoSsià  all’esaltazione'  'della  ; 
solitudine  e  della  vuota  e  .infeconda  imma¬ 
ginazione,  ha  unlbél  ridere  ancora,..  La-  sua 
r  sghignazzata -  echeggia  tragicamente.  ' 

L’arte  non  è  realizzata  che  in  pòche 
pagine,  li  libro  è  mancato.  Ma  Palazze- 
schi  potrà  domani-  Hserbàrci  grandi  ~  .sor¬ 
prese,  nella  vita  e"  nell’arte  :  come  è  ap¬ 
punto-accaduto,  in  Francia,  per  qualche  suo 
collega  umorista  funambulesco,  finito  in 
braccio,  a  San....  Tommaso  ! 

* 

Assai  meno  triste ■'.■’^-eU "umorismo  di  Pa¬ 
lazzeschi,  ed  anche;  dèi  Cantoni,  è' quello 
di  Mario  Buzzichini  in  [Avventure,  dice 

-  Piero  (Ed.  Vallecchi,  Firenze).  Umorismo 
un  po’  inglese,  alla  Sterne,  anzi  afta  Dickens  ; 
o  piuttosto  italiano)  anzi,  per"  non  fare  pa¬ 
ragoni,  dai  quali  questo  libretto  sarebbe 
facilmente  schiacciato)  bontempelliano  {La 
vita  operosa ). 

Esso  è  animato  dalla  «  fiducia  che  la- 
vita  sia  un  grazioso  £è:  leggiero  dòdo  »;  e 
scaturisce  djfi  una  /Visione  del  mondò,  non 
costretta  da  un  terreo  e  monotono  retico¬ 
lato  a  scacchi  (quello  dei  doveri  e  delle 
necessità  quotidiane),  ma  libero,  vario, 
pieno  di  sorprese.  .«  In  ogni  inezia  vedrai 
l’episodio.  A  ogni  passo  avrai  la  tua' sor¬ 
presa,  la  tua  emozióne.  Se  non  l’avrai  te 
lo  ‘.immaginerai,  e  sarà  lo  .  stesso.  -Saranno 
avventure  modeste;  avventure  d’occasione, 
di  seconda  mano,  ma  pur  sempre  avventure. 
Cosi  ci  divertiremo,  ''senza  spendere  gran 
che  in  viaggi  ».  Consiglio,  questo,  di  Piero, 


eh’  è  dall’autore  accettato,  e  applicato  im¬ 
mediatamente,'.  nel  breve  giro  d’una  setti¬ 
mana  scarsa. 

Naturalmente,  'dato  il  programma,  sa¬ 
rebbe  ingenuo  attendersi  avventure  straor¬ 
dinarie.  Si  tratta,  in  realtà,  degli  avveni¬ 
menti  più  comuni  della'  vita  quotidiana  : 
aspettare  un  tram  :  che  ritarda,  andare 
in  un.  vecchio  salotto,  partecipare  a  un 
pranzo  .dì  famiglia  piccolo-borghese  ;  e  si¬ 
mili.  Ma  1’  industria  dello  scrittore  sta  ap-  . 
punto  nel  rendere  interessante  quello  che 
"per.  se  stesso  non  potrebbe  esserlo,  mediante 
acute  osservazioni,  paradossi  ingegnosi,  rap¬ 
presentazioni  vivaci. 

Non  dic.o  che  il  Buzzichini  ci  riesca  sem¬ 
pre.  Ma  certo  non  di  rado  :  ché  egli  ha 
una  venà  esile,  e  pur  schietta,  d’umori¬ 
smo  ;  e  schizza,  svelto  e  bravo,  'gustose 
macchiette,  e  abbozza  ambientini  grotté¬ 
schi-  con  movimento  e  colore.  Una  pro¬ 
messa,  insomma,  il  suo  libro,  di  cose  mag¬ 
giori. 

Luigi  Tonelli. 

La  candidatura  di  Luigi 
Napoleone  a  Re  d’ Italia 
dopo  Ham? 

Rendendo  conto  nel  Marzocco  della  co¬ 
piósa  raccòlta  di  documenti  inediti  pubbli¬ 
cata  dalfi eruditissimo  storico  del  nostro  Ri¬ 
sorgimento  Ersilio  Michel,  intitolata  Esuli 
e  Cospiratori  Italiani  in  Corsica  (1),  il  Pa¬ 
della,  buon  conoscitore  di .  tutta  la  storia 
moderna  e'  contemporanea,  accennava  al 
fatto  che  le  varie  Polizie  incaricate  di  sor¬ 
vegliare  le  mene  dei  fuorusciti  rifugiatisi 
•  nell’  Isola  si  erano  inutilmente  preoccupate 
di  una  possibile  spedizione  pronta  a  sbar¬ 
care  in  Italia  e  capitanata  da  Luigi  Na¬ 
poleone  (il  futuro  Napoleone  III)  dopo  che 
questi  era  fuggito  dal  fortedi  Ham  (2)  dove 
Luigi  Filippo  lo  aveva  tenuto  prigioniero, 

(a  causa  del  famoso  tentativo  fajlito  di  Bou-  , 
logne  1840). 

-  Mi  è  venuta  la  curiosità  di  indagare  ■  le 
origini  "di  questi  timori  polizieschi  —  e 
anche  -governativi  —  e  mi  sono  persuaso 
che  eran  tutt’altro  che  infondati  ;  anzi,  può 
ben  dirsi  Che,-  i  vari  Gabinetti  dovevan  sa¬ 
perla  "più  lunga  di  quanto  la  sapremo  mai 
noi  posteri,  poiché  a  loro  risultavano  oral¬ 
mente  mólte  confidenze,  che  ora  son  perdute 
per  sempre,  mà  di  cui  non  è  impossibile 
trovar  la  traccia  e  saggiar  la  gravità  da 
quel  poco  eh’ è  rimasto  nèlle  carte  degli  ' 
Archivi  segreti.  Non  mi  è  stato  difficile 
trovare  nella  «  Cronistoria  »  e  nelle  varie 
stampe  del  compianto -on.  A.  Comandini  sui 
Bonaparte,  e  in  uno  scritto  delr  1924  su, 
Dn  -episodio  italiano  ,  del  1831  di  quell’ in¬ 
formatissimo  storico  eh’  è  il  Generale  Do¬ 
menico  Guerrini,  quanto  mi.  bastava)  a 
persuadermi  che  un  fondamento,  quei  timori 
destati  dall’ultimogenitp  di  Luigi  Re  d’Or 
landa,  avevan  pur  dovuto  avere.  E  riscon¬ 
trati  certi  appunti  tratti  dagli  Archivi  pri¬ 
vati  dei  discendenti  italiani  de’  Bonaparte 
(i  Faina  di  Perugia,  i  Campello  di  Spoleto, 
i  Roccàgiovine  di  Roma),  la  persuasione 'si  è 
mutata  injnatematicà.  certezza,  ed  ha  raf¬ 
forzato  un  convincimento  già  radicatosi  in 
me  dopo  aver  udite  le  ricordanze  famigliavi 
della  Principessa  Giulia  di  Roccàgiovine 
nata  Bonaparte. 

Già  nel  1902  ebbi  Occasione  di  studiare, 
in  una  rarissima  raccolta  pubblicata  nel- 
marzo  1:848  dal  -  Tasohereau  ( Revue  Retrbs- 
pective  bui  Archives  fsecrètes  du  dernfer _  Gou- 
vernement,  Recueil  "non  - périodique )  e  in  cui  - 
figuravano  i  documenti  trovati  alle  Tuileries 
e  altrove  dopo  la  caduta  di  Luigi  Filippo 
firmati,  la  più.  parte  dal  Guizot,  dagli  altri 
Ministri,  e  spesso  dal  Re  medesimo,  i  rap¬ 
porti  polizieschi  intorno  alle  congiure  dei 
fuorusciti  italiani  in  Francia,  fra  i  quali 
spiccava,  naturalmente,  il  Mazzini.  Ricordo 
che  fra  quei  .  documenti  figurava  una  let¬ 
tera  del  futuro  Re  Luigi  Filippo  sulla  fuci¬ 
lazione  del  Duca  d’  Enghien,  e  che  ne  comu¬ 
nicai  copia,  all' illustre  amico  Paolcr  Boselli 
il  quale"  mi  rispose  osservando,  con  ‘molto 
fiuto  storico,  che  quella  lettera  era  «note¬ 
vole  »  poiché  dimostrava  come  poi  Luigi 
Filippo  «  serbò  sul  trono  1’  inclinazione  in¬ 
glese  e  quel  principio  cristiano  non  stretta-  . 
mente  confessionale,  che  gli  rese  accetto  il 
Guizot  (protestante)  e  non  legò  il  Clero 
con  intimità  alla  sua  Monarchia  ».  Qui  ab¬ 
biamo  un  filo  direttivo  per  giungere  a  spie-' 
garci  perché  là  Polizia  Romana  cioè  Vati-  , 
cana  tanto  si  preoccupasse  délPospitalità 
offerta  dalla  Francia  di  Luigi  Filippo  ai 
nostri  esuli.  Ma  essa  ignorava  quanto,  ugual-  , 
mente,  si  preoccupassero  non  poco,  e  lun¬ 
gamente,  la  Polizia  parigina  e  il  Govèrno 
francese  del  1846-47  cioè  dèlia  fine  del 
Regno  di  Luigi  Filippo,  di  «  possibili  mire 
del  Principe  Luigi  Napoleone  Bonaparte 
sull’  Italia  »  (3).  Infatti,  già  tredici  anni 
prima,  tutti  i  Còrsi  erano,  specie  se  Bona¬ 
partisti,  o  addirittura  Napoleonidi,  vigila- 
tissimi  dalle  Polizie  della  Penisola,  cioè 
non  solo  dàlia  romana  che  era  -la  più  in 
orgasmo,  ma  anche 'dalla  toscana.  E  a 
Firenze  il  Commissario  dell’  Interiio  trasmet- 
■  teva  il  io  luglio  1833  una  «Nota  riservata  » 
al  Presidente  del  Buon  Governo  fortunata¬ 
mente  scoperta  dal  Michel,  in  chi  accennava 
alla,  sorveglianza  cui- aveva  sottoposto  un 
membro  della  Camera  dei  Deputati,  il  còrso 
Limperani,  nipote  di  un  fervido  bonapar- 
;  tista,  il  Generale  Sebastiani  (il  padre  della 
sciagurata  duchessa  di  Choiseul-Praslin  che 
alla  fine,  del  regno  di  Luigi  Filippo  doveva 
essere  trucidata  dal  marito,  Pari  di  Fran- 
'  eia),  il  quale  Limperani  era  sospettato  di. 
una  «  missione  politica  »  in  Toscana  ;  ed 
aggiungeva  il  buon  Commissario,  dopo  aver 
parlato  della  «  prossima  rivoluzione  ai  Fran¬ 
cia  »  e  di  quella  annunziata  «  dai  nostri  libe¬ 
rali  più  fanatici  »  in  Italia,  che  «  fra  i  Còrsi 
più  pericolosi  non  possono  non.  conside¬ 
rarsi  i  Bonaparte  tutti,  che  sono  rappresen¬ 
tati  quali  capi  dei  liberali  e  che  spendono 
a  tale  scopo  tutti  i  loro-  assegni  ».  E  gli  storici 
più  informati  del  Risorgimento  sanno  «  i 
sospetti  che  nutrivano,  più  ò  meno,  tutti  i 
Governi,  in  quegli  anni,  sui  membri  della 
famiglia  Bonaparte,  che  si  dubitava  aspi¬ 
rassero  a  cingere  la  corona  di  tutta,  0  di 
una  parte  d’  Italia  »  (Michel).  C’.  è  nell’Ar¬ 
chivio.  Segreto  Vaticano  (Nunziatura  di  Fi¬ 
renze,  1833,  n.  4979)  un  documento  impor¬ 
tantissimo  a  tal  riguardo  :  Nel  luglio  del 
1833  T  fincaricato  d’affari  pontificio  (poi 
si  capirà  perché  sottolineo  il  pontificio) 

.  (1)  I  voi.  1830-1840  ;  II  voi.  1840-1830  (Milane,  Soc. 
Thyrrenia,  1925,  la-8«). 


informava  appunto  da  Firenze  il  Cardi-  r9 
naie  Segretario  di  Statò  dei  sospetti  di)* 
cospirazione  che  si  avevano  a  riguardo  di"  * 
Giuseppe  Bonaparte,  fratello  maggiore  è^H 
superstite  di  Napoleone,  e  già  Re  di  Napoli. JH 
e  poi  di  Spagna  (in  esilio,  aveva  assunto,  U 
da .  una  sua  terra,  il  nome  di  «  Conte  biaH 
Survillers  »).  Non  si  temevano  dunque  méno;|W 
i  Mazziniani  che  i  Bonapartisti,  e  fondata-)^® 
mente  tanto  gli  uni  che  gli  altri,  le  cui-'fM 
trarrle  si  confondevano,  e  i  cui  partigianyH 
formavano  un  sol  gruppo  di  «liberali».  In  "S 
Corsica  v’erano  ventimila  uomini  — -  c’era 
chi  diceva  fin  trentamila  !  —  in  gran  mag-  3 
gioranza  pagati  a  spese  .appunto  di  Giu-;)* 
seppe  Bonaparte,  epe  dava  ad  ognuno  «  più  H* 
di  5  francesconi  mensili  ».  Gli  ordini  eranvB 
loro  trasmessi  da  un  altro  fratello  di  Na- 
poleone,  l'ultimogènito,  Girolamo,  già  Re 
di  Vesfalia,  e,  dicevano  i  Poliziotti  toscani, q* 
«  lo  .scopo  principale,  di  essa  gente  è  quello 
della  loro  cooperazione  a  formare  una  Re-  :|| 
pubblica  Italiana  sotto  la  protezione  di  uno  S 
dèlia  Famiglia  Bonaparte  »  (Michel,  I,  -26).  .'J 
Quanto  fosse  attendibile  tutto  Ciò,  è  provato)* 
dal  fatto  che  gli  scopi  (noti  a  ventimila".* 
uomini!)  non  potevan  certo  rimanere  oc-;* 
culti,  e  dall’altro  fatto  che  quando  un  Bo-.-aB 
naparte  giunse  alla  Presidenza  in  Francia  ,3 
divenne  realtà  appunto  quel  piano,  di  «  Re-.  I 
pubblica  sotto  la  protezione  di  uno  dei  Bo-.^Ji 
naparte  ».  Solo  fu  una  Repubblica  francese  "3 
e  non  una  Repubblica  italiana....  Ma  il 
metodo,  il  programma,  erano  sempre  napo-  * 
leonici,  cioè  un  Consolato  che  fa  da  trampo- 
lino  per  spiccare  il  salto  verso  1’  Impero.;  3 
Tant’  è' vero  che  sia  a  Livorno  sia  a  Marsi-  3 
glia,  Girolamo  Bonaparte  e  i  suoi  seguaci,  * 
nel  1833,  sono  «a  capo». —  dicé  un  Rap- -3 
porto  al  Buon  Governo  (Arch.  Segr.  di  Stato,  * 
Firenze,  1833,  n.  475)  —  «del  Club  Re-  .:3 
pubblicano  esistente  a  Marsiglia....  di  quello  3 
(club)  che  vuole  la  presidenza  risieda  in  u no 
della  Famiglia  Bonaparte».  Molto,  dòpo,:® 
nell’aprile  1840,  don  Neri  Corsini  marchese  |i 
di  Lajatico  Governatore  di  Livorno  segnala  -M 
«  un  Baciócchi  dimorante  in  Livorno,  desi-  M 
gnato  come  eniissario  del  partito  bonapar-  M 
tista  »  (Arch.  Cittadino,  Livorno,  1840,  n.6o).'  « 

Queste  poche  testimonianze,  trascelte  fra 
molte  dozzine  di  altre  simili,  provano  che  J| 
gli  allarmi  italiani  fra  il  1830  e  il  1848,  che  "a 
avevano'  origine  negl’  intrighi  bonapartisti,  g 
non  erano  punto  infondati.  Ne!  1830  poi,  .3 
erano  ancor  vivi  due  fratelli  di  Napoleone,  -1 
che  il  Guerrini  (1)  nel  suo  albero  genealogico* 
napoleonico,  ha  ben  torto  di  dimenticare.  ,J| 
Parrebbe  da  esSo  che  Carlo  e  Letizia  Bona-  «1 
parte  avessero  avuto  tre  figli  -  Napoleone,  a 
Luigi,  Girolamo.  Max 'erano  anche  Giuseppe  * 
e  Luciano,  c  i  figli  di  Luciano  (il  cui  ùltimo* 
rampollo  è  il  Principe.  Rolando  Bonaparte* 
morto  di  recente,  mentre  l’altro  cugino,, 
anch’esso  mancato  da  poco,  Vittorio  Na-  fi 
poleone,  ha  lasciato  un  maschio,,  e  discen-  -* 
(leva  da  Girolamo). 

I  figli  dell’altro  fratello  di  Napoleone,  Lui-  3 
gi,  • —  trascurando  il  primo,  morto  bambino* 
durante  il  regno  napoleonico  d’Olanda  —  era-  | 
no,  ancora,  nel  1830  :  Napoleone  Carlo  (vissu-  a 
to  dal  1804  al  1S31)  e  Luigi  Napoleone  (vis-  3 
suto  dal  1808  al  1873).  E  la  loro  partecipa-  J 
zione  al  tentativo  italiano  di  rivoluzione  J 
del  1831  è  stato  molto  più  importante  di  9 
quanto  finora  si  sia  creduto,  e  spiega  i  rnotivi'3 
di  quei  timóri,  ridestatisi  nei  vari  Governi  J| 
italiani  tre  lustri  appresso  circa,  e  cioè  dopo).® 
la  fuga  di  Luigi  Napoleone  da  Ham,  coinè:  J 
accennava  il  Panella  nel  Marzocco.  E  sic* 
come  il  1831  spiega  il  1846-47,  traggo  dalle* 
citate  fonti  alcune  notizie  che  gettan  lucè* 
assolutamente  nuova  sulla  storia  dei  Bona- 
parte  in  correlazione  con  quella  del  Ri  sor-  S 
gimento  italiano. 

Che  i  moti  del  1831  abbian  posti  in  pri-'-a 
missima  linea  e  in  politica  evidenza  i  due  1 
figli  dell’ex-Re  d’Olanda,  si  sapeva.  Ma  nona 
si  è  mai  saputo  né  il  còme  né  il  perché.  Erari -J 
sembrati  due  modesti  gregari,  due  com-.'-a 
parse  non  dissimili  dagli  altri  congiurati,  due  . 
VjOlontarì  come  tutti  i  loro  compagni  di  J 
fede  e  di  pericolo.  Non  è  cosi.  Luigi  Napo-jjl 
leone,  che  doveva  quasi  un  ventennio  ap-|| 
presso  essere  il  Pretendente  al  trono  im-  | 
periale  di  Francia,  era  nel  1831  il  candidato “l 
alla  Presidenza  della  condenda  Repubblica 
Italiana.  E  cosa  '  intendesse  per  «  Presi-)» 
denza  »,  l’amico  del  Maupas,  il  fratello  na-.if 
turale  del  Morny,  ormai,  a  cose  fatte,  pos-J# 
siam  facilmente  argomentare  ! - 

Che  Francia  liberale  e  Italia  liberale  verso,  J 
il  1830-1831  camminassero  hand  in  handm 
—  come  dicono  gl’  Inglesi  —  già  si  sapeva., 3 
E  dalla  Rivoluzione  parigina  del  1830,  da .  S 
cui  era  nato  il  Regno  di  Luigi  Filippo  sulle?! 
rovine  della  «  Légitimité  »,  era  stato  1  prò-  j 
mosso  e  incoraggiato  il  moto  italiano  delj| 
1831  :  illusione,  questa,  che  durò  poco,  poi-S 
ché  il  principio  francese  del  «  non  inter- 1 
vento  »  fece  da  doccia  fredda,  tanto  più  chèa 
il  «  non  intervento  »  francese  non  escludeva* 
1’  «  intervento  »  austriaco  in  Italia.  La  scena'?| 
su  cui  doveva  svolgersi  il  dramma  rivolu-v! 
zionario  del  1831  era  l’Italia  'centrale,  «3 
dalle  Legazioni  pontificie  si  estese  a  Modenaèf 
Reggio,  Parma,  Piacenza,  alle  Marche,  al-  ; 
1’  Umbria,  minacciando  Roma.  E  i  due  Bo-q! 
naparte  —  come  narra  la  Regina  Ortensia* 
loro  madre,  nelle  sue, Memorie,  nella  partej|| 
stampata  prima  di  quella  uscita  nel  19265 
a  cura  del  Principe  Vittorio  Napoleone  :  2 
ultimo  suo  lavoro  storico  !  —  erano  consi 
uno  dei  più  forti  nuclei  rivoluzionari  a  Terni'i! 
sotto  il  comando  del  Colonnello  Sercognani.  'Jf 
In  quel  mentre  —  si  noti  bene  !  —  era  ufi 
Roma  uno  dei  loro  zii,  Girolamo,  che  mandò 
a  Terni  il  proprio  segretario,  un  antichi 
ufficiale  del  Primo  Impero,  de  Stòlting/l 
perché  persuadesse  i  due  nipoti  ad  abban-àl 
donare  una  causa  che  l’ex- Re 'di  Vesfalia-J 
considerava,  fondatamente,  come  'perduta)-): 
•Lo  Stòlting  giunse  a  Terni  il  25  febbraio  1831;  . 
ne  riparti  la  dimane  con  due  lettere  del  ) 

:  più  giovane  dei  Principi,  Luigi,  una  per  iq)| 
zio,  brevissima,  ed  una....  per  Papa  Gre-,»: 
.  gorio  XVI,  lunghissima.  Con  essa  il  Prin-  ., 
cipe  diceva  che  lo  Stòlting  avrebbe  rag-  ) 

.  guagliato  a)  voce  il  Pontefice  «  pàlio  statai 
-  delie,  cose»  a  Terni;  ammetteva  che  «si 
'erano  rivoltati  contro  il  potere  temporalM 
della  Corte  di  Roma»;  sosteneva  che  al  1 
Papa  «  si  nascondeva  il  vero  stato  delle! 
cose....  Si  vogliono  leggi  e  rappresentanza'! 
nazionale;  si  vuol  essere  a  livello  del  lèi 
altre  Nazioni  d’  Europa  :  all’altezza  dei-  ì 
tempi....  La  religione  è  rispettata  dappèr-J 
tutto....  I  Romagnoli'  specialmente  sonpS 
ebbri  di  libertà  ;  essi  sono  arrivati  questa! 
sera  (25  febbr.  '31)  a  Terni,  e....  nelle  grida’f 
in  cui  escono  continuamente,  non  ve  n’  hai» 
mai  uno  .contro  la  persona  del  Capo  della'! 
Religione.  La  bontà  di  V.  S.  per  la  mia  ' 
famiglia  mi  fa  dovere  di  avvertirLa  chèL 
le  forze  che  si  avviano  contro  Roma  sono  ?’ 
invincibili....  Io  spero  di  poter  esser Le^ 
utile.  Si  vuole,  e  si  vuole  in  modo  ben  deciso 
la  _  separazione  del  potere  temporale  dallo.f 
spirituale  ;  ma  si  ama  V.  S.  e  si  crede  gene-)! 

(1)  Op.  cit.,  n.  2339,  pag.  256,  nov.  1924. 
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Talmente  che  V.  S.  sarà  pronta  a  restara 
a  Roma,  con  tutte  le  sue  ricchezze,  coi  suoi 

•  Svizzeri,  c  il  Vaticano,  lasciando  formare 
un  Governo  Provvisorio  per  le  cose  tempo - 
tali  ».  E  dichiara  (excusatio  non  petita  est 
accusatio  !)  :  «  Io  dico  la  verità  ;  io  giuro, 

gb  supplico  V.  S.  di  credermi,  che  non  ho 
alcuna  mira  ambiziosa....  ».  O  perché,  se  fosse 
goto,  con  suo  fratello,  un  modesto  gregario, 

,  avrebbe  potuto  supporre  che  il  Papa  e  il 
^Cardinal  Segretario  di  Stato  o  prosegretario 
gdi  Stato  Cardinal  Bernetti  (l'autore  del  fa- 
:  moso  Proclama  del  14  febbraio  precedente 
jVhe  aveva  irritati  tanti  animi  ed  esacerbate 
tante  passioni  liberali)  gli  attribuissero 
g  «  mire  ambiziose  »  ? 

■  Concludeva  di  «  aver  sentito  dire  da  quasi 
tutti  i  giovani,  anche  da’  meno  moderati, 

'  che  se  Gregorio  XVI  rinunciasse  al  potere 
temporale,  -tutti  aborrirebbero  questo  po¬ 
tere  temporale  e  diverrebbero  il  più  saldo 

■  sostegno  della  Religione  purificata  da  un 
grande  Pontefice  ». 

Mi  accosto  al  Generale  Guerrini  nella  sua 
logica  :  induzione,  tratta  dal  testo  di  una 
lettera  qual’  è  quella  di  cui  ho  citati  i  passi 
principali,  che  cioè  lo  Stòlting  fosse  andato 
a  Terni  non  già  per  la  missione  per  la  quale 

10  aveva  prescelto  il  suo  padrone  Girolamo 
pér  i  due  nipoti,  ma  per  assolvere  un  incarico 

s  confidenziale  affidatogli  da  Gregorio  XVI. 
Spontanea,  quella  lettera  non  può  essere. 
Un  giovane  di  23  anni,  sconosciuto  (per 
quanto  erede,  con  molti  altri  zii  e  cugini,  e 
|  con  uri  fratello  più  anziano  di  lui,  di  un 
.  nome  illustre),  non  aveva  motivo  di  scrivere 
di  suo  proprio  impulso  una  lettera  privata 
al  Capo  della  Cattolicità:  d’altra  parte  è 
•(  chiaro  che,  come  Principe  Bonaparte,  avrebbe 
se  mai  dovuto  firmarla  il  frate!'  suo  più 
anziano,  Carlo  Napoleone. 

Abbiamo  dunque  uno  Stòlting  che,  per 
'.incarico  dell’ex-Re  di'Vesfalia,  e  del  Pon¬ 
tefice  salito  al  trono  in  quello  stesso  1831, 
r"va  da  Roma  a  Terni  per  indurre  due  Prin¬ 
cipi  Bonaparte  ad  abbandonar  1’  impresa 
rivoluzionaria.  Non  valeva  certo  la  pena  di 
;  mandare  un  missus  dòminicus  col  solo  scopo 
di  togliere  due  modesti  gregari  alle  fitte 
schiere  dei  rivoltosi  :  segno  certo  che  cer¬ 
cando  di  attirare  a  Roma  precisamente  quei 

■  due  liberali,  il  Papa  e  il  Re  e  lo"  Stòlting 
sapevano  di  togliere  all’  impresa  qualcosa  di 
più  che  due  fucili.  Ma  c’  è  dell’altro.  Coloro 
che  han.  studiato  1’  itinerario  dei  due  figli 

pii, -Re  Luigi  nel  1831,  hàn  potuto  stabilire 
.  un  fatto  assai  interessante:  essi  non  han 
mal  combattuto.  Partiti  da  Firenze  il  25  gen- 
V-naio,  si  sono  recati  in  Umbria,  mentre  il 

•  moto  rivoluzionario  (su  cui  tanti  nuovi  do- 
1  cumenti  ha  recati  di  recente  l’ illustre  pro¬ 
cessor  Albano  Sorbelli)  doveva  scoppiare  ed 
|  era  scoppiato  nel  Modenese  ! 

Il  26  febbraio,  il  Principe  Luigi  è  a  Terni, 
(d’onde  scrive,  come  ho  detto,  al  Papa  ;  il 
pà  marzo  arriva,  col  fratello  maggiore,  ad 
.  :  Ancona,  poi  va- a  Bologna  ;  il  9  marzo  Luigi  , 
e  Carlo  giungono  a  Forlf,  e  Carlo  è  già  feb- 
Ì  incitante  per  la  rosolia  ;  il  17  marzo  muore, 
per  «  flogosi  polmonare»,  nell’ Alberga  del 
..Cappello  a  Forlf,  dove  è  assistito  dal  dispe¬ 
rato  fratello  minore.  Né  Carlo  né  Luigi 
hanno,  ripeto,  mai  combattuto  ;  avevan  la-  . 
^-sciato  Bologna  dodici  giorni  prima  che  il 
kGaverno  Provvisorio  se  ne  allontanasse. 

Del  resto,  quello  non  era  un  moto  anar- 
■tchico:  era  un  tentativo  rivoluzionario  che 
solo  voleva  abbattere  il  Potere  Tempo- 
,  ma  voleva  sostituirgli  un  Governo  le- 
ttimo,  basato  cioè  sulla  volontà  della  mag¬ 
gioranza. /  Era  dunque,  naturale  che  i  rivol- 
tosi  avessero  pronto  duomo  adatto,  il  pre- 

^i  tendente,  il  successore.  E  questo  —  poiché 
’s’  intendeva  date  unità  ai  paesi  liberali  — 
doveva  essere  o  un  Re  o  un  Presidente  di 
Repubblica,  o  un  Presidente  disposto  a  la¬ 
sciarsi  incoronar  Re.  E  che  «  1'  unificatore  » 
piovesse  per  l’appunto  essere  Luigi  Napo¬ 
leone,  sarebbe  provato,  secondo  me,  da  tre 
•fatti:  1)  dall’importanza  che  tutti  i  Go- ‘ 
verni  (il  parigino,  il  fiorentino,  il  romano 
sopra  tutti)  davano  agl'  intrighi  dei  Bona¬ 
parte  ;  2)  dalla  missione  Stòlting  e  dalla 
-lettera  di  Luigi,  riportata  dallo  Stòlting 
^stesso  e  inviata  al  Pontefice,  direttamente,. 

■e  non  al  Segretario  di  Stato  ;  3)  dall’assènza 
di  qualunque  altro  candidato  che  per  popo¬ 
larità  Ai  nome  e  per  simbolo  rappresentato 
dalla  sua  persona,  potesse  anche  lontana- 
fmente  paragonarsi  ad  un  Bonaparte. 

Sappiam  del  resto  dal  Còmandini  che  il 
Cardinal  Bernetti,  il  i°  marzo  1831,  cioè 
quattro  giorni  dopo  la  famosa  lettera,  in 
una  .«Nota»  al.  Corpo  Diplomatico  accre¬ 
ditato  presso  la  Santa  Sede  segnalò  eia  pre¬ 
senza,  fra  ì  rivoluzionari,  dei  due  Principi 
Bonaparte,  tendenti  a  risuscitare  l'ordine  di 
cose  napoleonico  ».  ì 

g,  È  lecito  suppone,  dunque,  che  il  Segre¬ 
ta!  tario  di  Stato  prevedesse  che  la  Rivolu¬ 
zione,  se  vittoriosa,  avrebbe  fatto  del  Prin¬ 
cipe  Luigi  o  il  Re  dell'  Italia  centrale  o  il 
: Presidente  delle  Provincie  unite  italiane  (1). 

-  Quel  Che  mi  stupisce,  si  è  un  punto  inter¬ 
rogativo  póstosi  dal  dotto  Guerrini  :  «  Io 
ho  più  volte  pensato  quale  fosse  la  ragione 

•  per  cui  il  predestinato  fosse  Luigi  Napoleone 
anziché  il  primogenito  Carlo  Napoleone  :  ma 

11  pensare  fu  inutile  :  non  trovai  la  ragione 
e  non  seppi  supporla.  Però  il  fatto  sembra 

ièerto.  Le  stesse  lettere  di  Luigi  al  Papa 
e  a  Girolamo  lasciamo  in  ombra  Carlo  Na¬ 
poleone,  anzi,  appena  danno,  e  solo  di 
scorcio-,  segno  di  sapere  che  esista  ;  anche 
-.questo  può  essere  indizio  che  veramente 
Luigi  Napoleone  fosse  notorio,  benché  non 
palesemente  confessato,  pretendente  o  pre¬ 
designato  ad  una  Corona  italiana  o  ad  un 
berretto  frigio  italiano  ». 

,  .  Certo  !  È  una  prova  lampante  che  Luigi 
era  un  candidato  dei  liberali  (e  non  un  auto¬ 
candidato  come  poi  a  Strasburgo  ed  a  Bou- 
logne)  poiché  se  i  due  Principi  fossero  venuti 
come  due  buoni  fratelli,  soldati  volontari 
della  stessa  causa  liberale,  quella  lettera  al 
Papa  sarebbe  stata  scritta  dal  primo,  Carlo, 
e  non  dal  secondo,  Luigi.  Ma  lo  stupore 
del  Guerrini  a  veder  questa  «  usurpazione  » 
rlel  più  giovane  a  danno  del  più  vecchio, 
questa  sua  vana  ricerca  dei  motivi  «  reconditi» 
e  «  introvaWili  »  per  cui  proprio  Luigi  e  non 
■il  più  anziano  dei  Bonaparte  cospirasse  nel 
1831  a  porsi  a  capo  dell’  Italia  centrale, 
riempiono  viceversa  di  stupore  me!  Infatti, 
nel  1831,  —  morto  Napoleone  I  —  essendo 
prigioniero  ih  Austria  e  scapolo  Napoleone  II 
; —  avendo  il  capo  superstite  della  famiglia, 
l’ex-Re  Giuseppe,  rinunziato  ad  ogni  diritto 
al  trono  di  Francia,  —  l’erede  di  Napoleone  I 
(il  Re  di'Roma)  non  aveva  a  sua  volta  altro 
erede  legittimo  se  non  il  più  anziano  dei 
.  (1)  Il  Generale  Guerrini  ( op .  cit.,  p.  264)  ha  osser¬ 

vato  un  partieolaré  molto  sintomatico  :  Il  Governo 
Provvisorio  di  Bblógna  nel  1831  aveva  adottato  un  bla- 
ifsoue,  sormontato  dal  berretto  frigio  repubblicane 


aquila  n 


mila-pose 


io  littorio . 
STapòleonide  alla  domina- 


figli  di  Re  Luigi  (e  ciò  per  il  Senàto-con- 
sulto  fatto  votare  dall’  Imperatore  fondando 
la  dinastia,  mentre  escludeva  l’altro  fratello 
Luciano,. e  i  suoi  discendenti,  dalla  Famiglia 
imperiale  propriamente  detta). 

Era  dunque  non  solo  naturale,  ma  obbli¬ 
gatorio,  nel  senso  dinastico  ed  in  omaggio 
alla  tradizione  napoleonica,  che,  —  spentosi 
bimbo  il  primogenito  di  quei  Principi  figli 
di  Luigi  e  di  Ortensia  che,  prima  della  na¬ 
scita^  del  Re  di  Roma,  Napoleone  aveva  . chia¬ 
mati  a  succedergli  in  linea  di  primogeni¬ 
tura,  —  i  due  fratelli  superstiti,  Carlo  e 
Luigi,  si  distribuissero  non  dirò  i  troni  ma 
le  candidature,  a  questo  modo  :  . 

Carlo  era  l'erede  di  Napoleone-  II  finché 
questi  non  si  fosse  sposato  e  non  avesse 
assicurata  la  propria  discendenza  in  linea 
di  primogenitura  ;  e.  doveva  perciò,  Carlo 
Stesso,  serbarsi  per  il  trono  di  Francia; 

Luigi,  erede  non  dei  diritti  alla  Corona, 
ma  della  tradizione  famigliare,  poteva  e  do¬ 
veva  aspirare  a  quel .«  Regno  Italico  »  la  cui 
corona  era  un  quarto  di  secolo  prima 
appartenuta,  insieme  con  quella-  di  Francia, 
al  fondatore  della  Dinastia.  Tanto  più  che 
ognun  sapdva  come  Napoleone  intendesse, 
se  Dio'  gli  concedeva  due  figli  maschi  da 
Maria  Luisa,  lasciar  la  Corona  imperiale  di 
Francia  al  primogenito  e  la  Sprona  regale 
d’  Italia  all’altro.  Nessuno  stupore,  dunque, 
se  .Carlo  Napoleone  restava  «  nell’ombra  », 
trattandosi  di  una  Corona  italiana. 

Tutto  ciò  che.Lo  brevemente  narrato  sta 
a  provare  in  modo  luminoso,  che  il  Governo 
di  Luigi  Filippo  e  i  contemporanei  di  Guizo.t, 
e  Gregorio  XVI  e  Pio  IX  ebbero’  ben  ragione 
se  nel  1846-47  temettero  tohè  Luigi  Napo¬ 
leone,  approfittando  della  sua  fortunata  fuga  / 
dalla  prigione  di  Ham,  ritentasse  la  prova, 
e  con  i  suoi  amici-  còrsi,  con  i  suoi  fedeli 
congiurati  italiani,  con  gli  entusiasti  bona¬ 
partisti  sparsi  nelle  varie  terre  d’  esilio  di 
Europa,  cercasse  di  sbarcare  sulle  coste  della 
nostra  Penisola,  con  la  speranza  di  afferrar 
quella  Corona,  che  gli  era  sfuggita  quindici 
anni  prima.... 

Alberto  Lumbroso. 

MARGINALIA 

Teatro  di  prosa. 

Una  commediola  di  Francesco  Molnar 
rappresentata  con  buon  esito  di  repliche  al 
Teatro  Niccolini  a  una  «  pochade  »  di  marca 
tedesca  da  annoverarsi,  ahimè,  fra  i  rari 
«  successi»  della  stagione  di  prosa  autunnale 
nella  nostra  città  —  ne  è  autore  il  troppo 
celebrato  Rodolfo  Lothar  dell  'Arlecchino  re 
—  potrebbero,  accoppiate,  dar  luogo  ad  al- 1 
cune  considerazioni  agre,  e  dolci  intorno 
al  problema  periodico  della  decadenza  tea¬ 
trale  che  si  è  inasprito  proprio  in  questi 
giorni,  particolarmente  per  quanto  riguarda 
l’arte  del  recitare. 

Commedia  del  buon  cuore  l’ha  intitolata 
l’autore,  quasi  per  avvertire  che  qui  la  cari¬ 
catura  è  evidente.  Lo  spettatore  che  avesse  ■ 
il  torto  'di  dimenticarló  rischierebbe  di  met¬ 
tersi  fuori  di  strada.  Ma  la  bontà  è  quella 
tale  virtù  rara  e  magnifica  con  la  quale 
non  è  facile  scherzare.  -  Scherza  coi  fanti,  e 
lascia  :  stare  i  santi.  Se  il  protagonista  fosse 
un  santo,  —  anche  soltanto  nelle  intenzioni 
dell’autore  —  la  commedia,  precipiterebbe 
già  alla  fine  del  primo  atto.  È  lo  stesso 
protagonista  che  s’incarica  di  rivelarci. la. 
propria  psicologia  sollevando  o  ribàttendo 
obbiezioni  intuitive.  Perché  la  sua,  in. troppi 
momenti,  è  la  bontà  di-  chi  è.  tre  volte 
buono,  una  specie  di  debolezza  organica, 
quasi,  una  malattia  e,  quel  che  è  peggio, 
contagiosa.  Il  protagonista-paradosso,  in¬ 
teso  cosi —  e  noti)  può  essere  inteso  di¬ 
versamente  - —  giustifiea'le  avventure  para¬ 
dossali  che  fioriscono  intorno  alla  sua  per¬ 
sona  :  le  giustifica’  nella  /.sostanza  e  perfino 
nella  forma.  Cose  da  nulla,  come  ognun  òhe'" 
voglia  può  giudicare.  " 

Liaffettuosa,  e  pudica  moglie  di  un  com- 
•merciante,  passa  all’insaputa  dell’ottimo  con¬ 
sorte  una  ingente  somma  che  rappresenta  i 
risparmi  dell’azienda  commerciale  al  primo 
commesso  d’oggi  che  sarà  —  previo  di¬ 
vorzio  —  il  secondo 'marito  di  domani  e 
conoscendo  rumore  dello  sposo  presente, 
pensa  che  l’ora  più  opportuna  per  metterlo 
al  corrente  di  questi  fatterelli,  che  si  pre¬ 
parano  per  il  giorno  dòpo,  sia  quella  della 
chiusura  del  negòzio.  La  signora  Adele,' 
donna  sincera  e,  come  si  è  .  detto,  pudica, 
non  avrebbe  mai  saputo  rassegnarsi  alle  pic¬ 
cole  vergogne  dell’adulterio.  E,  a  suo  modo, 
una  «  princesse  de  Clèves  »  di  cui  il  grave 
imbarazzo  risulti  grandemente  attenuato 
dalle  comode'  leggi  ungheresi.  Ma  a  nessuno 
pàssera  per  la  mente  che  il  commesso  Oscar 
ricordi,  nemmeno  di  lontano,  il  duca  di 
Nemours.  In  lui  il  paradosso  è  rappresen¬ 
tato  da  un’  improntitudine  a  cui  si  arriva 
dalla  fantasia,  ma  non  certo  dall’osserva¬ 
zione  della  vita.  Eccolo  li  ad  ammonire 
l’ex  principale  perché  moderi  le (  manife¬ 
stazioni  del  suo  dolore  che  in  anime  deli¬ 
cate,  come  sono  quelle  dei  due' colombi,  po¬ 
trebbero  turbare  il  legittimo  sogno  di  una 
felicità  avvenire.  Siamo  in  pieno  grottesco, 

.  tanto  da  rasentare  il  ridicolo.  Ma  quando  si 
sia  inghiottito  il  primo  hoccone,  e  il  pub¬ 
blico  che  sente  il  paradosso  deve  pure  in¬ 
ghiottirlo,  tutto  il  resto  va  benissimo. 

Appena  liberato  dalla  moglie,  dal  com¬ 
messo  e  dall’azienda  commerciale,  che  con 
quel  po’  po’  di  vuoto  di  cassa  dovrà  conti¬ 
nuare  nell’interesse  e  sotto  la  sorveglianza 
dei  creditori,  l’ottimo  negoziante  casca  nelle 
panie  della  signorina  Paola,  dattilografa 
dell’azienda,  che  intravede  con  una  fan¬ 
tasia  da  frequèntatriCe  di  cinematografò  le 
mète  più  allettanti  e  luminose  che  possano 
presentarsi  all’  immaginazione  di  una  bellis¬ 
sima  ragazza  inchiodata  alla  tastiera  di  una 
macchina  da  scrivere.  Traslocati  di  coppia, 
l’ex'  negoziante  e  l’ex  commessa,  nell’ammi¬ 
nistrazione  rurale  di  un  gran  signore  che  - 
da  tempo  vagheggia  di  tradurre  in  realtà 
i  sogni  della  dattilografa,  naturalmente  il 
signor  Pietro  continua  nella  sua  missione 
di  bontà  a  oltranza  che  si  applica  ai  più 
svariati  argomenti  :  protezione  di  animali, 
di  impiegati  infedeli  ed  anche  del  candore 
immacolato  della  giovanetta,  di  cui,  senza 
rendersene,  contò  lo  stessè” protettore  è  inna¬ 
morato  da  un  pezzo.  Questa  sorveglianza 
pesa  alla  giovane  e  più  pesa  al  feudatario 
il  quale  se  non  fosse  sotto  l’influsso  della 


bontà  contagiosa  del  suo  amministratore 
l’avrebbe  messo  già  alla  sporta.  Ma  una  tro- 

■  vatk  geniale;  della  signorina  Paola'  perviene 
nell’  intento'  di  allontanare  il  sorvegliante , 
rimettendolo  nel  suo  posto  di  principale  di 
negozio,  mediante  u,n  opportuno  e  adeguato. 

.sacrifizio  finanziario:' dii!  conte.  L’ottimo 
signor  Pietro-  che  a  tanta  bontà  unisce  una 
credulità  di  dimensioni  ifiverósimili  non  du¬ 
bita  che  si  tratti  di  quella  tale  somma  in¬ 
gente  che  commesso  :e"Sposa  di  un  teinpo 
già  si  appropriarono  e  promisero  di  restituire. 
Ma  invece  di  valersene  per  riprendere  l’an¬ 
tica  posizione  commerciale,  si  affretta  a  rega¬ 
larla  alla  dattilògrafa  .che  egli,  non  a  torto, 
ritiene  di  proteggendosi  nel  -  modo  più 
efficace.  Scoperto  1’  inganno,  ecco  di  nuovo 
il  signor  Pietro  al  sfib  postò  di  principale 
riabilitato  nel'senso  commerciale,  ma  fallito 
agli  effetti  sentimentali. 

Cosi  tutto  è  preparate  per  un  terz’attò 
delizioso  nel  quale  .vediamo  in  piena  fun¬ 
zione  —  quasi  verosimile  —  questa  debo-. 
lezzà  congenita  del  signor  Pietro  ;  dell’uomo, 
cioè  che  non  trova  mai  là  forza-  di  resistere 
a  fatti,  anche  se  resista  a  parole.  Perfino 
quel  caro  Oscar  rovinato  nei  suoi  esperi- 
ménti  di  alto  commefCÌo|riesce  a  riprendere 
almeno  per  un’ora  il  suo  posto  di  commesso, 
mentre  la  dattilografa,;  che  Ha  rinunziato 
ai  suoi  sogni  dorati  e  Colpevoli,  si  pianta 
alla  cassa  non  più .  da  còifimessa  ma  da 
padrona.  Intanto  il  suo.  primo,  atto  d’  impero 
consiste  nel  metter  fuori  dal  negozio  lo 
sfacciatissimo  Oscar.  Senza  dubbio  fra  poche 
settimane  sarà  sposa  e  padrona,  di  diritto 
oltre  che  di  fatto. 

Questa  -divertente  commediola  parados¬ 
sale  richiede  una  forma  di,  recitazione  assai 
fine  nella  quale  si  avverta  il  sottinteso  cari¬ 
caturale  quasi  in  sordina.  Orbene  la  com¬ 
pagnia  di-.  Romano  Calò,  dal  primo1  attore 
all’ultimo  generico;  ci  dà  il  gusto  di  un’  in¬ 
tonazione  perfetta.'  Ecco>pna  recitazione 
d’  «  insieme  »  che  secondo  i  «  si  dice  »  sarebbe 
scomparsa  dalle  nostre  scene.  Una  reci¬ 
tazione  d’  insieme  che  come  ci 'avvertono  i 
nostri  ricordi  non  fu  mai  frequente  nel 
nostro  teatro  di  prosa.  È.  véro  che  sul  pro¬ 
gramma  abbiamo  letto  che  la  direzione  arti¬ 
stica  è  affidata  a  Virgilio  ;  Talli.  Ciò  che 
.  potrebbe  anche  dimostrare  che:  il  massimo 
male  di  cui  soffrono  le  nostre  compagnie 
f  drammatiche  sia  precisamente  quello  di  man¬ 
care  toi  direttori  eccellenti. 

Le  considerazioni  amarognolo  saranno  as¬ 
sai  più  brevi  delle  dólci.  Questo  Lupo  man- 
naro,  che  ha  pure  avuto  qualche  fortuna 
fra  noi,  fa  pensare  alla  povertà  del  reper¬ 
torio  delle  nostre  compagnie  di  prosa.  E  la 
parola  povertà  è  un  modo  ,  assai  corretto  é 
benèvolo  per  indicare  molte  miserie  delle 
specie  più  diverse.  Miseria  di/pretesa  satira 
che  l’autore  tedesco,  tanto  per  non  susci¬ 
tare  complicazioni  intemaziohali,  porta  nella 
Spagna  :  nell’aristocratica  Spagna  come  l’a¬ 
vrebbe  portata  in  un  supposto  regno  del- 
r  mina.  Miseria  d’ invenzione,  perché  la 
macchina  si  muove  faticosamente  sulla  cari- 

■  catura  delle  più  buffe,  pratiche  spiritiche, 
che  qui  serve  soltanto  a  sfoggiare  sulla 
scena  parole  e  gesti  degni  di  unienciclo- 
pedia  pornografica.  Pare  che  il  pubblico  la 
sfogli  con  grande  compiacenza.  Ed  è  proprio 
questa  compiacenza  che  fa  pensare  con  pena 
alle  sorti  dell’arte  drammatica,  che  sembra 
immune,  non  si  sa  perché,  dalle  cautele 
opportune  che  frenano  la  licenza  cinema¬ 
tografica.  Fu  già  un  tempo  nel  quale  a 
proposito  della  «  pochade  »  di  marca  francese 
si  ebbe  occasione  di  Implorare  la  parte  che 
l’«  esibizionismo  »  aveva  in  questi  tratteni¬ 
menti  di  ordine  inferiore.  Ma  in  più  occa¬ 
sioni,  allora,  si  dovette, riconoscere  che’ una 
fantasia  quasi  inesauribile  di  trovate  inge¬ 
gnose,  una  grazia,  verbale  che  si  studiava 
di  evitare  le  parole,  e  i  gesti  più  triviali, 
una  vivacità  umoristica  che  induceva  alla 
risata  irrefrenabile  erano  .scuse  da. prendere 
nella  dovuta  considerazione. 

Col  dire  che  la  «  pochade  »  è  di  marca  te¬ 
desca  —  anche  se  l’autore  sia  austriaco  — 
mi  pare  sottinteso  gratuite  quelle  bellis¬ 
sime  scuse,  qui  non  hanno  ragione  d’essere. 
Ché  una  mano  più  pesante  di  questa  sa¬ 
rebbe  difficile  immaginarla.  La  satira  dello1: 
spiritismo  cì  '  trasporta  in  piena  Beozia  e- 
di  battute  a  effetto  sicuro  di  ilarità  irrefre¬ 
nabile,  forse  se  30  contano  un  paio  al  ter- 
z’atto.  Ma  la  pochade  di  atti  ne  ha  tre,  pur 
troppo.  Dopo  di  che  nessuno  pretenderà 
che  se  ne  abbia  a  raccontare  la  trama. 

I  clinici  della  decadenza  teatrale  dram¬ 
matica  faranno  bone  a  tener  d’occhio  anche 
questo  sintomo  non  trascurabile  e  cioè  la 
possibilità-  di  qualche  fortuna  per  lavori  di 
questo  genere.  E  qui  la  cura  riguarda  il 
pubblico  e  i  comici  :  ma-  non  certo  gli  autori, 
se  per  autori  intendiamo'  gli  autori  nostri. 

Gaio. 

★  La  semplicità  e  la  sobrietà  d’ Augusto. 

—  Filippo  Tambroni  in  una  sua  nota  di. 

«  Curiosità  romane  »  pubblicata  nel  Bollet¬ 
tino  dell’ Associazione  Archeologica  romana, 
(settembre  1926)  ci  introduce  nell’  intimità 
d’ Augusto.  Sulla  scorta  -di  Svetonio  ci  ri¬ 
corda  come  la  sua  casa  fosse  molto  modesta, 
spoglia  cioè  di  quelle  decorazioni  di  marmi 
pure  còsi  frequenti  nelle-  dimore  patrizie. 
Augusto  per  più  di  quarant’anni  abitò  la 
stessa  camera  trattenendosi  anche  l’ inverno 
a  Roma  sebbene  in  quella,:  stagione  il  clima 
non  fosse  favorevole  alla  sua  salute.  Come 
modesta  era  la  casa,  semplice  e  basso  era 
il  Ietto  ove  egli  riposava.  Non  ricco  l’abbi¬ 
gliamento  a  cui  lavoravano  le  donne  di 
casa.  Sebbene  egli  amasse  di  avere  vari 
convitati  —  e  per  dar  loro  ;  maggior  agio 
di  servirsi  senza  cerimonieri  usava  arrivare 
l’ultimo  a  tavola  e  levarsene  per  il  primo 

—  il  suo  regime  era  dei  più  sobri.  Perché 
il  suo  alimento  abitualo  consisteva  in  un 
po’  di  pane  casalingo  con  qualche  pescio¬ 
lino  e  un  po’  di  cacio  e  fichi.  Nelle  sue  let¬ 
tere  si  trova  l’accenno  a  questi  spuntini 
che  egli  faceva  dove  e  quando  ne  sentisse 
la  voglia,  anche  in  lettiga;- Pareo  pure  nel 
bere,  si  asteneva  dal  vino  fuori  dei  pasti 
e  (quando  sentiva  la  voglia  di  dissetarsi 
mangiava  del  pane  inzuppato  nell’acqua 
fresca  o  una  fetta  di  cocomero  o  un  torso 
di  lattuga  ò  frutta  fresca  e  secca.  Il  lavoro 
continuava  a  sbrigarlo  dopo  desinare  at¬ 
tendendovi  fino  a  notte  inoltrata.  Di  sonno 


non  si  concèdeva  mai  più  di  sette  ore  e 
anche  queste  a  yatie  riprese.  Ché  non  di 
rado  gli  capitava  di  appisolarsi  durante 
il  giorno  quando  nella  lettiga  percorreva 
le  vie  di  Roma.  Trovava /nocive  alla  salute 
le  levataccie,  sf  che  quando  gli  fosse  oc¬ 
corso  di  alzarsi  molto  presto  preferiva  addi¬ 
rittura  di  non  andare  a  letto  passando  la 

■  notte  a  veglia  presso' qualche  suo  familiare. 
Il  suo  lusso  erano  invece  le  collezioni,  poiché 
egli  raccoglieva  oggetti  pregevoli  d’ogni 
genere  per  rarità  e  antichità.  Ed  anche 
gli  piaceva  nei  Saturnali,  ogni  volta  che'gli 
se  ne  presentasse  l’occasione,  prodigar  doni  : 
che  potevano  essere  i  più  diversi,  come 
quelli  che  andavano  da  magnifiche  vesti 
e  da  oggetti  e  monete  di  metalli  preziosi 
a  vesti  di  sajo  a  spugne  forbici  e  pinzette 
e  ad  altre  povere  cose  d’uso  domestico. 
Questa  varietà  gli  piaceva  anche  nelle 
lotterie  che  soleva  fare  dopo  i  banchetti 
mettendo  in  vendita,  fra  altro,  tavole  di¬ 
pinte  volte  verso  la  parete,  divertendosi  cosi 
dèlia  sorpresa  amara  o  dolce  degli  acquirenti, 

★  Il  Palazzo  del  Banco  di  San  Giorgio 
e  i  ricordi  colombiani  di  Genova.  —  Vera¬ 
mente  singolari  furono  le  vicende  di  quel 
palazzo,"  detto  di'  frate  Oliviero,  che  costi¬ 
tuisce  uno  dei  più  insigni  monumenti  di 
Gènova,  medioevale.  Le  racconta  ai  lettori 
de  Le  Vie  d’  Italia  e  dell’America  Latina 
Romano  Tartagliozzi,  che  risale  ai  tempi 
del  governo  popolare  di  Guglielmo  Bocca- 
negra.  Al  nuovo  capitano  del  popolo  spet¬ 
tava  di  correggere  le  leggi,  di  designare  il 
podestà,  di  nominare  i  giudici  ;  ma  un  altro 
provvedimento  s’ imponeva  :  di  edificare 
un  palazzo  che  fosse  degna  sedè  del  nuovo 
magistrato  popolare.  L'edificio  stesso,  con 
un’  iscrizione  sulla  porta  che  sovrasta  la 
seconda  porta  di  entrata  nel  cortile,  rac¬ 
conta  al  visitatore  le  sue  prime  origini.’  «  Nel 

■  1260  Guglielmo  Boccanegra,  essendo  ca¬ 
pitano  di  questa  città,  comandò  che  io  fossi 
fatto.  Di  poi  frate  Oliviero  ,  uomo  divino 
per  acutezza  di  mente,  mi  adattò  al  co¬ 
mandato  uso,  di  servire  a  residenza  di  chi 
fosse  per  essere  nell’ufficio  di  capitano» 
Però  dopo  solo  cinque  anni  di  governo,  il 
Boccanegra,  divenuto  «  solenne  tiranno  » 
fu  cacciato  a  furia  di  popolo,  e  la  bella  casa’ 
che  s’era  vista  assalita  da  picche  e  da'  ala¬ 
barde,  si  apprestava  a  conoscere  ben  di¬ 
verse  vicende.  —  A  questo  punto  è  il  caso  di 
ricordare  come  sorgesse  a  Genova  il  primo 

1  debito  pubblico,  divenuto  con  il  consolida¬ 
mento  dei  prestiti,  o  «  compere  »,  quel  Banco 
di  San  Giorgio  che  nel  palazzo  ebbe  la  sua 
sede.  La  prima  deliberazione  del  Governo 
di  ptendere  in  anticipo  per  un  certo  periodo 
di  tempo,  dai  cittadini  più  facoltosi,  le 
somme  di  cui  abbisognava,  cedendo  ad  essi 
le  rendite  dei  pubblici  introiti,  è  degli  anni 
1146-48,  dòpo  l'espugnazione  di  Almeria  e 
di  Tortosa,  volta  a  schiacciare  la  prepo¬ 
tenza  della  pirateria  esercitata  dagli  Almo- 
radivi  a  danno  della  navigazione  e  del  traf¬ 
fico  genovese.  Insieme  col  consolidamento 
del  .debito  è  da  ricordare  il  progetto  pa¬ 
triottico  di  Francesco  Vivaldi  per  la  sua 
estinzione.  Fu  detto  del  «moltiplico»  quel 
sistema  che  assegnava  certi  s<  luoghi  »  (oggi 
diremmo  azioni),  in  perpetuo,  con  i  loro 
interessi  capitalizzati,  al  riscatto  del  de¬ 
bito.  Anche  lo  scopritore  d’America  avrebbe 
dovuto  figurare  fra  coloro  che  imitarono  il 
gesto  di  Francesco  Vivaldi;  Cosi',  senza  se¬ 
guire  oltre  l’articolista  nella  storia  del  Banco 
di  San  Giorgio,  che  fu  rievocata  anche  in 
z  queste  colonne  quando  quel-  palazzo  ospi¬ 
tava  la  prima  Conferenza  economica  delle 
Nazioni,  giova  piuttosto  soffermarci  a  questi 
vestigi  colombiani,  integrando  il  racconto 
del  Tartagliozzi  con  le  rievocazioni  di  Paolo 
Re  velli  nell  'Illustrazione  italiana.  Nel  1502 
dopo  i  tre  memorandi  viaggi  compiuti,  Co¬ 
lombo,  relativamente  povero  e  abbandonato 
nella  lontana  Siviglia,  affidava  a  Niccolò 
Od  erigo  una  lettera  con  cui  proponevasi  di 
assegnare  in  perpetuo-  il  decimo  delle  ren¬ 
dite  provenienti  dai  suoi  diritti,  proprietà 
e  privilegi  posseduti  nel  nuovo  mondo  per¬ 
ché  fossero  scemati  i  dazi  e  le  tasse  che  gra¬ 
vavano  sui  viveri  introdotti  in  Genova.  A 
questo  documento  e  alla  risposta  del  Go-’ 
verno  genovese  si  richiama  Paolo  Revelli 
nella  sua  citata  commemorazione  del  giorno 
di  Colombo,  come  prova  irrefutabile,  contro 
le  tante  obbiezioni,  della  patria  genovese 
del  grande  scopritore.  E  a  ciò  aggiunge  l’atto 
di  maggiorasco  consegnato  da'Colombo,  prima 
di  partire  per  il  quarto  viaggio,  al  Mona¬ 
stero  di  Las  Cuevas  di  Siviglia,  in  una 
cassetta  di  ferro,  aperta  il  25  luglio  1566 
per  ordine  del  Gran  Consiglio  delle  Indie. 
L’importanza’  di  questo  documento  che 
prova  in  modo  inoppugnabile  esser  Genova 
la  patria  di'  Colombo,  è  stata  messa  in  evi¬ 
denza  da  uno  studioso  spagnuolo  che,  di¬ 
mostrata,  l’autenticità  della  lettera  tósca- 
nelliana,  rivendicò  all’  Italia  tutta  la  sua 
gloria,  solennemente,  in  Roma,  il  24  set¬ 
tembre  1926,  al  XXII  Congresso  Interna¬ 
zionale  degli  Americanisti,  .ordinato  dal- 
1’  Istituto  Cristofòró  Colombo. 

★  La  Dalmazia  nei  commerci  con  Venezia. 
—  Dalle  antiche  testimonianze  cronistiche 
veneziane  si  rileva  che  fin  dal  1498,  nella 
fiera  dell’Ascensione,  gli  schiavoni  si  reca¬ 
vano  a  Venezia  a.  far  commercio  delle  loro 
«  rascie  »  (pannilani  ordinari),  e  che  nel 
detto  anno  ottenevano  anche  di  poterle 
vendere  per  le  (vie  di  Venezia.  Questo  panno, 
che  alimentava  un  commercio  estèso  e  lu¬ 
crosissimo,  prendeva  nome  dal  paese  di 
Rascia,  comprendente  il  Sirmio,  parte  del 
banato  di  Temesvar,  la  Dardania,  la  Ser¬ 
bia  e  la  Mesia  superiore.  Varie  erano  a 
Zara  le  tintorie  per  le  rascie,  e  a  tal  grado 
di  floridezza  èrano  pervenute  nel  1797,  che 
in  quel  momento  ,  le  decime  percepite  dallo 
Stato  salivano  a  trecento  zecchini  annui. 
Queste  notizie  ci  sono  fornite,  nella  Rasse¬ 
gna  italiana,  da  G.  Sabalich,  il  quale  ha 
estesa  la  sua  indagine  a  tutte  le  forme  del 
Commercio  dalmata  di  esportazione,  massime 

:  zaratino.  Quanto  alla  produzione  dèlie  pelli, 
queste  figuravano,  nell’esportazióne  come 
tributi  al  doge  ;  predominavano  in  quelle 
offerte  le  pelli  di  coniglio,  di  martora,  .di 
volpe.  Molto  sarebbe  a  dire  anche  della 
cultura  delle  sete.  A  Spalato  le  monache 
Coltivavano  il  Augello  all’aperto,  e  in  tutta 
la  Dalmazia  l’allevamento  toccava  lo  splen¬ 
dore  fin  dal  secolo  nono,  prima  ancora  che  . 
l’arte  si  diffondesse  in  Italia.  Anche  il  traf¬ 
fico  degli  schiavi  dava  ai  dalmati  ingenti 
guadagni.  Dalle  coste  dalmate  bastimenti 
carichi  di  schiavi,  comprati  dai  pirati,  arri¬ 
vavano  a  Venezia  per  venir  poi  rivénduti 
a  Rialto'  e  a  San  Giorgio.  Primi  mercanti  di 
schiavi  in  Dalmazia  furono  gli  abitanti  di 
Pago.  Pur  nelle  isole  era  attivissima  la  pesca 
delle  perle  e  dei  coralli.  Essa  veniva  fatta  da 
barche  di  proprietà  dei  monasteri  di  Santa 
Caterina,  di  Santa  Marcella  e  di  San  Deme¬ 
trio.  Tralasciando  l’esportazione  del  pesce 
salato  e'  del  tonno,  merita  un  riguardo  parti- 
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colare  la  produzione  dei  rosoli,  poi  divenuti 
di  fama  mondiale.  Le  distillerie  più  cono¬ 
sciute,  cioè  quelle  dei  Calceniga,  dei  Ma- 
gazzin,  dei  Caligarich  e  dei  Sabalich  diffon¬ 
devano  il  «  dolce  licore  »  che  oggi  va  fino 
alle  più  remote  parti  del  mondo.  Quelle  erano 
le  fabbriche  più  antiche,  mentre  i  Sabalich 
erano  gli  unici  fornitori  del  caffè  Florian 
a  Venezia.  Sorse  poi,  nell’Ottocento,  la  di¬ 
stilleria  dei  Luxardo,  che  da  oltre  un  se¬ 
colo  tiene  alto  a  Zara  il  prestigio  di  tale 
prodotto  celebratissimo.  Un  ultimo  -sguardo 
è  rivolto  dall’articolista  all'oreficeria  e  agli 
oggetti  d'arte  in  genere.  Oreficerie  zaratine- 
si  trovano  menzionate  fin  dal  1144,  mentre 
risale  al  1487  lo  statuto  di  un’apposita  con¬ 
fraternita.  In  quello  stesso  tempo  si  trova 
anche  la  denominazione  di  una  «  cale-  de  1 
oresi  »,  che  fu  poi  la  calle  di  Santa  Caterina, 
oggi  «'calle  larga  ».  L’esportazione  dei  pro¬ 
dotti  dell’oreficeria  e  di  altri  -  oggetti  d  ’arte 
non  subi  da  principio  nessuna  restrizione. 
Divennero  collezionisti'  famosi  i  governatori 
della  Repubblica,  a  cui  la  ligia  nobiltà  zara- 
tinà,  in  cambiò  di  grazie  e  di  favori,  portava 
a  profusione  medaglie,  quadri,  statue,  og¬ 
getti  di  maiolica  e  di  bronzo.  Durò  lo  sper¬ 
pero  per  tutto  un  secolo  fino  a  quando 
Napoleone  proibi  l’esportazione  degli  og-  , 
getti  d’arte  che  si  vollero  conservati  nei 
paesi  di  origine.  Il  che  poi  non  impedi  suc¬ 
cessive.  spoliazioni  per  arricchire  le  colle¬ 
zioni  di  Parigi  e  di  Schonbrunn.  . 

★  Vincenzo  Monti  francescano  mancato. 

_  È  un  curioso  episodio  poco  divulgato- 

della  prima  giovinezza,  di  Vincenzo  Monti. 
Prima  ed  unica  sorgente  della  notizia  fu 
l’accenno  che  vi  fece  il  pronipote  del  poeta, 
nel  1876,  e  tutti  si  son  sempre  riferiti  a 
questa  fonte.  Invece  Carlo  Piancastelli  rac¬ 
conta  oggi  ih  fatto  con  maggior  precisione 
di  particolari  e  soprattutto  con  sicura  docu¬ 
mentazione  nell’opuscolo  Commemorandosi 
in  Fusignano  il  VII  centenario  della  morte, 
dì  S.  Francesco  (Lugo,  Tip.  editr.  Trisi, 
1926).  La  vocazione  sembrò  manifestarsi 
sul  principio  del  1771,  quando  '  il  Monti 
compiva  i  17  anni,  menti?©  era  alunno  del 
seminario  di  Faenza.  Di  questa  sua  ispira¬ 
zione  si  aprf  da  principio  col  fratello  Gian- 
fedele  da  Fusignano,'  che  era  entrato  da 
tempo  nell’ ordine  dgi  Cappuccini.  Costui 
provò  di  quella  decisione  vivo  compiacimento 
e  certo  ebbe  ad  incoraggiarla,  ma  si  astenne 
dal  comunicare  la  notizia  ai  familiari,  lascian¬ 
done,  come  era  giusto,  la  cura  a  Vincenzo. 
Il  quale  sembra  che  non  si  decidesse  se 
non  quando  furono  prossime  le  vacanze  ed 
imminente  il  suo  ritorno  ad  Alfonsine  :  al¬ 
lora  soltanto,  forse  nel  giugno,  ne  scrisse 
al  padre.  Tutto  questo  sappiamo  da  tre  let¬ 
tere  che  sono 'presso  il  Piancastelli,  il  quale 
le  ha  opportunamente  pubblicate,  perché 
la  prima  e  l’ultima  erano  conosciute  solo  per 
brevi  frammenti,  mentre  la  seconda  era 
inedita  del  tutto.  Prima  in  ordinò  di  tempo 
è  quella  che  Vincenzo  diresse  ad  un  altro 
.  fratello,  Francesco  Antonio,  che  si  trovava 
a  Ferrara  a  studiarvi  matematica.  È  l’unica 
che  di  lui  ci  rimanga  sopra  quest’argomento. 
Scriveva  :  «  mi  stupisco  che  quelli  di  casa 
non  vi  abbiano  avvisato  della  risoluzione 
che  ho  preso  di  farmi  religioso  di  S.  Fran¬ 
cesco.  Io  sono  accettato  da  molto  tempo  in 
qua,  ed  aggregato  alla  -Figliuolanza  del 
Convento  di  Faenza.  Il  mio  noviziato  si 
farà  in  Ferrara,  e  la  mia  partenza  da  casa 
sarà  alla  fine  di  settembre  ».  Se  il  padre  non 
aveva  ancora  avvisato  quel  figlio  studente 
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a  Ferrara,  non  aveva  mancato  di  informare 
il  cappuccino,  e  gli  si  era  confidato,  non 
nascondendo-  il  suo  dolore  di  doversi  sepa¬ 
rare  dal  più  giovane  dei  figli,  che  già_  si 
annunziava  di  non- comune  ingegno.  Non 
abbiamo  codesta  lettera  del  padre,  ma  dalla 
risposta  del  cappuccino  (  è  facile  compren¬ 
dere  come  il  .consenso  paterno,  testé  rife¬ 
rito,  non  era  stato  cosi  facile,  quale  parve; 
a  Vincenzo  o  quale  voleva  che  al  fratello 
paresse.  Scriveva  il  cappuccino  da  Modi- 
gliana  :  «  Trovo  dispiacere  al  vostro  .dolore, 
ma  coraggio  pure  mentre  credo  che  assolu¬ 
tamente  non  lo  perderete.  Io  fin  dal  mese 
di  gennaio,  in  cui  notificò  il  suo  pensiero,  con 
più  lettere  gli  ho  fatto  capire  che  cosa  sia 
dedicarsi  al  servizio  di  Iddio,  e  sempre  F  ho 
ritrovato  costante  nel  suo  proposito  ».  Se- 
nonché  quella’  decisione  del  futuro  poeta 
era  tutt’altro  che  matura.  La  prima  incli¬ 
nazione  alla  carriera  -  ecclesiastica  si  dile¬ 
guava  per  gradi,  dopo  aver  pensato  in  un 
secondo  tempo  di  farsi  prete.  L’ùltima  let¬ 
tera  del  cappuccino  al  padre  riflette  questo 
cambiamento,  accolto  non  senza  rammarico  : 

«  La  mutazione-  del  fratello  Vincenzo  mi  è 
dispiaciuta,  ma  ipse  videat  ;  e  quantunque 
la  sua  intenzione  sia  di  proseguire  nello 
stato  ecclesiàstico,  mi  spaventa  però  Topi-  ■ 
nione  comune  di  tutti  i  santi  e  maestri  della 
vita  spirituale  essere  quella  reiezione  di 
stato  la  più  azzardosa  che  possa  darsi  massi¬ 
me  per  chi  vive  nel  secolo  ». 

*  I  «  cento  giorni  »  e  una  relazione  ine¬ 
dita  a  Napoleone.  —  Le  conclusioni  del 
1’ Houssaye,  il  più  noto  studioso  dei  «cento 
giorni  »  sulle  cause'  che  poterono  indurre 
Napoleone  ad  abbandonare  l’ isola  d’  Elba  _ 
non  sembrano  del  tutto  persuasive  dopo  la 
pubblicazione  di  un  notevolissimo  documento- 
che  Giuseppe  Pardi  ha  rintràcciat'o  nelle 
«  Carte  di  Gabinetto .»  .dell’Archivio  di  Stato 
di  Firenze.  L’  Houssaye  attribuiva  grande 
importanza,  sulla  decisione  di  Napoleone, 
alle  informazioni  verbali  di  up  certo  Flepry 
de  Chaboulon,  già  auditore  ài -Consiglio  di 
Stato  e  sottoprefetto,  giunto  segretamente 
all’  Elba  nella  prima  metà  di  febbraio  ;  ma 
costui  aveva  lasciata  la  Francia  da  un  mese, 
né  le  sue  notizie  potevano  essere  recentis¬ 
sime,  mentre  la  relazione  scritta,  e  assai 
particolareggiata,  sul  nuovo  stato  della  Fran¬ 
cia  dovette  precedere  l’arrivo  -di  quell’emis¬ 
sario.  Anche  la  storia  esterna  del  docu¬ 
mento  ha  la  sua  importanza  :  infatti  fu 
trovato  tra  parecchie  carte  riguardanti  la 
massoneria,  che  Pietro  Paolo  Sarti,  ardente 
antimassone,  aveva  rimesse  al  granduca 
Ferdinando  III.  Sono  due  grossi  quaderni. 


il  primo  dei  quali  contiene  molte  considera¬ 
zioni  sulla  massoneria,  concludendo  con 
1’  invocare  pro|Vedimenti  conrirò' di  essa,  per 
impedirne  l’opera  giudicata  -assolutamente 
nefasta.  Il  secando  quaderno  contiene  i  do-  . 
cumenti  che  "avrebbero  dovuto  provare  la 
verità  di  queijgiudizi  :  appunto:  fra  questi 
si  legge  ..un  «  Rapport  pour  rappeler  S.  M. 

«  L’  Empefeurj  Napoléon  a  Paris  »,  con  la 
data  «  janvier  «815  ».  Ma  la  data  può  essere 
anche  meglio  precisata  eoa  l’osservazióne 
che  l’ultima  notizia  fornita- riguarda  il  con¬ 
tegno  del  popolo  nel  giorno  anniversario 
della  morte  di  Luigi  XVIII  ;  donde  un  sicu¬ 
ro  indiziò,  per  fiatare  la  relazione  posterior¬ 
mente  a  quel  fimo  e  per  avvicinarla  al  mo¬ 
mento  dell’arrivo  all’  Elba  dello 'Chaboulon. 
Non  v’  è  dubbio  che  il  documento  fosse- 
un’emaaazion^della  massoneria-  parigina, 
desiderosa  dei'Jritorno  di  Napoleone  per  ro¬ 
vesciare  un  governo  accusato  Mi  lasciarsi 
guidare  dai  -  preti  ;  ma  né  il  Sarti  né  il 
Pardi  porrebbero  misurare  la  sua  influenza 
sulla  decisione,  di  Napoleone.  Certo,  esso 
entra,  come  elemento  concomitante  accanto 
alla  relazione  garbale  dello  Chaboulon.  Se-; 
nonché  1’  importanza  del  documento  nòn  si 
esaurisce-  in  qkesta  valutazione  della  sua 
.  efficacia  e  .  piuttosto  si  amplifica,  fuor  di 
questa  circostJnza.  come  un  riflesso  fedele 
della  vita  francese  1  indomani  della  restau¬ 
razione.  I  tocchi  son  felicissimi  e  saremmo 
imbarazzati  se  dovessimo  ,  trascegliere,  in. 
quelle  note  descrittive,  le  più  interessanti. 
Per  questo  rinviamo  il  lettore  all’edizione 
integrale  del  documento  nelle  pagine  della 
Nuova  rivista  storica'.'' Colpisce  la  nostra  at¬ 
tenzione  là  fedele  descrizione  del  re  Lui- 
gi  XVIII  é  dell’ambientèMi  Corte,  dove  si 
muovono  le  figure  del  Corate  di  Artois,  del 
duca  d’Atrgoulème,  del  ducè,  di  Berry.^ An¬ 
che  il  sentimentalismo  di  maqamé  d’Angou- 
lème  è  messo  in  bella  evidenza,  mentre  si 
agitano  nello  sfondo  del  quadrerie  figure  dei 
popolani  insoddisfatti,  oppressi  da  un  rigo¬ 
roso  fiscalismo,  ansiosi  di  novità.  Si  può 
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indovinare  la  conclusione  :  «  I  francesi,  degni 
di  questo  nóme,  non  hanno  bisogno  che 
di  un  capo  per  dare  ai  pubblici  affari  un’altra 
direzione.  Il  nome  di  questo  capo  è  nelle 
bocche  di  tutti,  l’amore  è  in  tutti  cuori. 
Ma  potrebbe  dunque  comparire  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  ?  Il  suo  ritorno  senza  colpo  . 
ferire  non  sarebbe  che  un  nuovo  trionfo  e 
il  più  bello  dei  suoi  trionfi  ». 

★  Vittorio  Graziadei.  —  Il  19  Luglio  di  . 
quest’anno  si  spengèva  sessantanovenne  a 
Napoli  Vittorio  Graziadei,  il  cui  nome  do-  .  , 
vrebbe  ancora  -trovare  un’eco  a  Firenze, 
dov’egli,  sposo  dal  1884  di  Clelia  Garibaldi, 
abitò  fino  alla  separazione  da  lei  nel  1891. 
Benché  intorno  al  suo  feretro  si  sia  levata 
qualche  “buona  e  sincera  voce  amica,  si 
può  dire  ch’egli  sia  scomparso  in  silenzio  : 

10  stesso,  che  gli  fui  per  lunghi  anni,  più 
che  amico,  fratello  a  Palermo,  ho  avuto 
in  questi  giórni  per  caso  la  notizia  della 
sua  morte.  Poiché  è  raro  anzi  rarissimo  che 
in  questo  mondo  i  meriti  vengano  èqua¬ 
mente  riconosciuti  e  rimunerati,  è  molto 
facile  imbattersi  pei  sentieri  della  'vita 
nell’una  o  nell’altra  di  queste  due  categorie 
d’uomini  :  quelli  che  hanno  avuto  molto 
più  di  quanto  meritavano  e  quelli  che  hanno  : 
avuto  molto  meno.  Vittorio  Graziadei  fu 
di  quest’ultima  categoria.  Fu  anche  colpa 
sua,  perché  nella  sua  genialità  d’animo  e 
di  cuore  non  prese  troppo  sub  serio  la  vita. 
Una  cosa  sola  però  egli  -prese  sempre,  sul 
serio,  la-  patria.  -Un’Italia  forte  e  non. 
fiacca,  agguerrita,  e  non  imbelle.»  fu  sempre 

11  suo  sogno,  e  lo  espresse,  in  tempi  di  ac¬ 
cidia,  nei  suoi  discórsi,  nelle  sue  confe¬ 
renze,  nei  suoi  libri.  Poiché  egli  scrisse  poco,, 
ma  molto  bene  :  si  leggano  di  lui  Lo  sdegno 
di  Dante,  Un  sonetto  di  Vittorio  Alfieri,  La 

./serva  di  Don  Abbondio.  Amò  fra  tutti  gli 
scrittori  nostri  Dante  e  l’Alfieri,  perché 
poeti  forti,  magnanimi,  veramente  italiani  : 
amò  il  Manzoni  per  il  suo  pacato  rèa  sicuro 
.  spirito  d’osservaziòiie  ,  e  il  suo  umorismo. 
Non  sono  forse  del  Manzoni  quei  versi  : 

Delle  umane  cose 

■Tanto  sperimentar  quanto  ti  basti 

Per  non  curarle  ? 

Come  maestro  fu  impareggiabile  ;  gli 
scolari  1q  '  adoravano.  Le  sue  lezioni  al- 
T  Università  di  Palermo  come  libero  do¬ 
cente  di  letteratura  italiana  erano  affolla-  ■ 
tissime.  Provveditore  -  agli  studi  nella  pro¬ 
vincia  di  Salòrno  fu,  come  scrive  di  lui  il 
comune  amico  prof.  Cosimo  Bertacchi 
deli  Universitàjdi  Torino,  particolarmente 
attivo^d mantella  grande  guerra,  quale  ani¬ 
matore  e  incitatore  dei  giovani  .con  discorsi 


di  un  calore  e  di  un’eloquenza  travolge^® 
e  non  si  stancò  fino  da  allora  di  ripetere 
anche  nei  momenti  più  critici,  il  fatidici 
grido  :  L’  Italia  al  Brennero  !  Ora  che  il  va 
tieinio  si  è  compiuto,  la  sua  voce  si  è  spenta* 
ma  la  sua  eco  rimarrà  sempre  nell’anini$| 
di  quanti  lo  conobbero  e  l’amarono.  .  J 
A.  Faggi-J 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 

corso  se  le  domande  non  sono  accompd  ì 
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Dal  1881  al  1886 

L’  Esposizione  nazionale  del  1881,  in  Mi¬ 
lano;  mettendo  in  evidenza  i  rapidi  pro¬ 
gressi  raggiunti  nel  primo  ventennio  del 
nuovo  Regnò,  acuiva  il  contrasto  fra  respon¬ 
sione  industriale .  nella  zona  esterna  alla 
cinta  dei  bastioni,  e  la  impreparazione  della 
bitta  a  ricevere  e  ad  assecondare  il  conse¬ 
guente  incremento  della  popolazione;  le 
gallerie  dell’Esposizione,  destinate  alla  mec¬ 
canica  e  alla  elettricità,  furono  una  vera  rive¬ 
lazione  dello  sviluppo  già  preso  da  nuove  in¬ 
dustrie,  decise  a  fronteggiare  la  concorrenza 
stranièra  ;  le  officine  Breda,  Miam- Silvestri 
ed  altre,  si  accaparravano  ben  presto  una 
forte  esportazione  di  materiale  ferroviario, 
la  Ditta  Pirelli,  assieme  ai  suoi  prodotti, 
trapiantava  all’estero  le  sue  succursali,  men- 
ìtre  la  Ditta  Riva-Monnèret  si  avviava  a 
vincere  la  concorrenza  nello  stesso  territorio 
degli.  Stati  Uniti,  col  fornire,  in  gara  colle 
'officine  americane,  le  colossali  turbine  de¬ 
stinate  ad  utilizzare  le  forze  idrauliche  del 
Niagara.  Purtroppo,  questi  sicuri  affida- 
;  menti  del  futuro  sviluppo  economico  e  della 
edilizia  di  Milano  trovavano  l’Amministra- 
zione  municipale  ancora  inerte  ;  sollecitato 
a  mettere  allo  studio  il  piano  regolatore 
della  città,  ed  un  regolamento  che  fosse  infor¬ 
mato  alle  nuove  esigenze  dell’ódilizia,  l’As- 
psessore  obbiettava  nel  1884  —  in  una  relazio¬ 
ne’  al.Consiglio  Comunale  —  che  «le  difficoltà 

•  «  di  prevedere  le  esigenze  di  futuri  sviluppi, 
«  di  cui  non  si  potrebbe  oggi  sapere,  né  le 
«  cause,  né  l’entità,  obbligano  ad  abban- 
«  donare  gli  studi,  anche  di  sola  massima, 
«  in  quei  quartieri,  dove  non  è  ancora  co- 
«minciato  lo  spontaneo  sviluppo».  Non  si 
sarebbe»  potuto  confessare  in  modo  più 
esplicito,  per  non  dire  ingenuo,  la  recisa 
rinuncia  a  qualsiasi  iniziativa,  mentre  l’aper¬ 
tura  del  Gottardo  era  un  fatto  compiuto, 
e  la  suddivisione  dell’assetto  ferroviario 
della  nazione  nelle  due  reti  Mediterranea  ed 
Adriatica,  aveva  fatto  Si  Milano  il  ganglio 
più  importante  per  i  traffici  e  le  industrie. 
Cosi  si  spiega  come,  quasi  non  bastasse 
l’errore  già  segnalato  del  Comune,  di  abban¬ 
donare  alla  speculazione  privata,  per  lire  20 

"■al  m.  q.  la  vasta  area  dell’ex-Lazzaretto, 
liberandola  —  per  un  compenso  dàto  dalla 
.  Società,  di  sole  lire  centomila  —  dal  vincolo 
di  fabbricazione  derivante  dall’èssere  buòna 
parte  di  quell’area  compresa  nella  zona 
legale  di  rispetto  del  Cimitero  di  S.  Gregorio, 
un’altra,  edizione  non  corretta  del  quartier 
Lazzaretto  si  delineasse  a  quell’epoca,  per 
iniziativa  della  stessa  Società  Fondiaria  ;  la 
quale,  avendo  acquistato  una  zona  di  ter¬ 
reno  di  m.  q,  700.000  adiacente  al  bastione 
di  Porta  Magenta,  propose  al  Municipio  di 
sistemarvi  una  nuova  Piazza  d’Armi,  colle 
relative  caserme,  a  fatto  di  ricevere  in 
cambio  le  aree  della  Piazza  Castello  e  della 

•  vecchia  Piazza  d’Armi,  allo-  scopo  di  svi- 
.  lapparvi  una  fabbricazione  intensiva,  pom¬ 
posamente  chiamata  Milano  Nuova.  Poiché 
il  Castello,  interposto  fra  le  due  zone  ago- 

,  gnate  dalla  Società,  costituiva  un  ingombro, 

!  sfe  ne  progettava  la  quasi  completa  demo¬ 
lizione,  rispettando  dapprima  soltanto  la 
Torre  Nord,  senza  che  risultasse  il  perché 
di  quella  eccezione,  nessuno  a  quell’epoca 
sospettando,  o  prevedendo  che  in  quella 
torre,  adibita  ad  infermeria  dei  cavalli,  si 
farebbero  trovati,  dieci  anni  più  tardi,  gli 
elementi  per  ricostituire  la  geniale  compo- 
:  siziOne  decorativa  di  Leonardo  da  Vinci  nella 
;  «  Sala  delle  Asse  ». 

Il  progetto  Milano  Nuova,  oltre  a  muti¬ 
lare  il  Castello  per  -  costruire  case  a  cin¬ 
que  piani  sull’area  stessa  dei  caratteristici 
Torrioni  a  bugnato,'  eretti-  da  Francesco 
Sforza,  esigeva  l’ interramento  del  fossato 
lungo  la  parte  conservata  del  Castello  ;  idea¬ 
va  una’ breccia  larga  cinquanta  metri  fra  la 
ila  Rocchetta  e  la  Corte  Ducale,  per  svolgere 
un’arteria  rettilinea,  dall’arco  della  PaCe,  alla 
Piazza  del  Duomo  ;  tutto  ciò  per  dare  luogo 
alla  costruzione  di  circa  ottanta  massicci 
isolati  di  case,  quasi  tutti  a  fórma  ret¬ 
tangolare,  senza  alcun  razionale  collegamento 
colla  rete  stradale  della  vecchia  città.  Gli 
argomenti  addotti  per  decantarne  i  pregi 
ed  i  vantaggi,  non  si  possono  oggi  rileggere, 
senza  provare  un  senso  di  terrore  retrospet¬ 
tivo,  immaginando  il  danno  irreparabile, 
che  la  città  avrebbe  subito,  se  il  miraggio 
dèlia  Nuova  Milano  avesse  raggiunto  il  suo 


effetto.  L’arteria  principale  del  quartiere, 
prolungata  sino  al  centro  della  città,  veniva* 
definita  come  «  la  Via  Sacra  che  sarà  per* 
«  Milano, Tnon  solo  la  vita,  ma  la  vita® 
«  con  onore,  lavacro  di  secolari  miasmi  at- J 
«  traverso  il  vecchio  massiccio  di  Milano  »  ;  1 
in  pari  tempo  la  demolizione  di  buona  ■ 
parte  del  Castello  veniva  giustificata  col-  * 
l’attribuire  alla  Rocca  Sforzesca  «  il  doloroso 
còmpito  di  ricordare  le  crudeli  tirannie  che 
hanno  oppresso  T  Italia  »  e  si  aggiungeva  ; 
«il  popolo  nulla  impara,  guardando  quelle 
mura  ». 

Poiché  l’Àmministrazione  municipale  esi¬ 
tava  a  prendere  in  considerazione  le  proposte 
della  Società,  questa  agitava  lo  spauracchio 
che  si  sarebbe  decisa  a  fabbricare  un  quar¬ 
tiere  operaio  sulle  aree  di  sua  proprietà, 
fuori  della  cinta  daziaria,  affacciando  il 
danno  conseguente  per  il  Comune,  di  per¬ 
dere  i  proventi  delle  tasse  di  fabbricazione 
e  delle  imposte  sulla  popolazione  che  avrebbe 
occupato  quel  quartiere  ;  e  non  si  esìfava 
ad  affacciare  la  conseguenza  che  «i  sob- 
«  borghi  recheranno  danno,  al  centro,  come  a  , 
«Londra  la  City  va  deperendo  »(!).  Mentre 
si  faceva  balenare  la  umiliazione  riservata  a 
Milano,  non  .approfittando  di  quelle  pro¬ 
poste,  di  subire  «  la  condanna  di  tenersi  per 
parecchi  secoli  ancora  la  Piazza  d’Armi  e 
il  Castello  »  si  cercava  di  placare  gli  oppo¬ 
sitori  alla  mutilazione  di  questo  edificio, 
pregustando  «  i  stupendi  effetti  artistici  pro¬ 
dotti  dal  contrasto  dei  vivaci' colori  del 
Castello  »  colle  case/ 4  ;  cinque  piani  che 
avrebbero  soffocato  le  parti  risparmiate  da 
quello  scempio.  Il  vantaggio  della  cosi 
detta  Via  Sacra  in  unico  rettilineo  —  che 
praticamente  non  si  sarebbe  .  potuto  rag¬ 
giungere  senza  compiere  l’altro  vandalismo 
eli  demolire  lé  Scuole  Palatine  e  la  Loggia 
degli  Osii,  oppure  il  Palazzo  dei  Giurecon¬ 
sulti  —  si  riduceva  al  probleinatico,  per 
non  dire  puerile  risultato  di  pbtere  veder 
ad  un  terfipo,  agli  estremi  dell’arteria  lunga 
due  chilometri,  l’arco  della- Pace  e  la  mag¬ 
giore  guglia  del  Duomo  ;  però,  non  potendosi 
dissimulare  lo  sconcio  di  squarciare  il  Ca¬ 
stello,  la  Società  prendeva-  la  iniziativa  di 
un  progetto  di  restauro  di  questo  monu¬ 
mento  —  disposta  anche  ad  assumerne,  la 
esecuzione  —  consistente  nel  collegare  la 
Rocchetta  colla  parte  di  Corte  Ducale  ri¬ 
sparmiata  dallo  squarcio  largo  metri  cin¬ 
quanta,  mediante  un  fabbricato  di  archi - 
.  tetterà  scenografica-  medievale,  di  pura  fan¬ 
tasia,  in  •pieno  disaccordo  colle  rimanenti 
parti  genuine,  che  avrebbero  alimentato  la 
perenne  deplorazione  del  vandalismo  Com- 


Le  insistenze:  della. Società  Fondiaria  rag¬ 
giunsero  ad  ogni  modo  il  risultato  ,di  deci¬ 
dere  l’Amministrazione  -municipale  ad  ab¬ 
bandonare  il  comodo  fatalismo  della  «  dìf- 
•  fieoltà  di  prevedere  le  esigenze  di  futuri 
sviluppi  della  città  »  e  di  assumere,  in  appa¬ 
renza,  la  iniziativa  dei  nuovi  quartieri  di 
Piazza  d’Armi  e  Piazza  Castello  ;  in  realtà 
lasciandosi  rimorchiare  dalla  Società  Fon¬ 
diaria,  a  vantaggio;  della  quale  a!  dicava 
la  sua  autorità.  Còsi,-  dopo  lunghe  trattative 
anche  còl  Governò;  si  venne  nel  1884-  alla 
presentazione  al  'Consiglio  Comunale  di  un- 
progetto  dei  nuovi  quartieri,  che  salvo 
pòche  varianti  -e  la  rinuncia  ad  attraver¬ 
sare  il  Castello  Col  rettrfilq  dall’Arco  (fella 
Pace  alla  Piazza  del  Duomo,  riproduceva  ■ 
quello  della  Società.  Per  l’esame  del  pro¬ 
getto,  si  lasciarono  solo  i  venti  giorni  prece¬ 
denti  la  discussione  in  Consiglio:  ma  le  oppo¬ 
sizioni  che  si  ..erano  affermate,  durante  le 
trattative  dal  1881  al  1884,  non  disarmarono 
neppure  davanti  alle  proposte  dell’Ammini¬ 
strazione,  sebbene  questa  accennasse  a  farne 
una  questione  di  fiducia;  mentre  la  So- 
'  cietà,  con  pubblicazioni' speciali,  agitava  lo 
spauracchio  -che  il  centro  di  Milano  si  sa¬ 
rebbe  spostato,  se  non  si,  approvava  il  pro¬ 
getto,  e  i  pochi,  cittadini  che  si  preoccu¬ 
pavano  della  diminuzione  degli  spazi  a 
giardino,  già  scarsi  per  Milano,  venivano 
additati  come  «affetti  dalla  man’a  del 
verde»  non  tenendo  .conto  che  «il!  Viale. 

«  del  Sempione  gioverà  anche  ai  quartieri 
«  vecchi,  ai  quali  giungerà  nuovo  soffio  di 
«aria  salubre  dalle  Alpi  lontane»;  anzi, 
un  giornale  molto  autorevole  giustificava 
ancora  la  demolizione  di  parte  del^Castello 
«per  far  luogo  all’erba,  all’ombra  delle 
«  piante,  all’aria  che  spira  dalla  Brianza  ». 

La  indifferenza,  o  scarso  interesse  della 
cittadinanza,  la  questione  di  fiducia  accen¬ 
nata  dalla  Giunta,  per  cui  si  affacciava 
1  incognita  di  una  nuova  Amministrazione, 
la  ristrettezza  del  tempo  concesso,  per  va¬ 
gliare  le  ragioni  addotte  prò  e  contro  il  prò-' 
getto  Milano  Nuova,  il  lavorio  degli  inte¬ 


ressati,  tetto  concorreva  a  lasciare  intrav- 
R  vedere  che  il  Consiglio  avrebbe  esitato  a 
*  respingere  nettamente  le  proposte  della 
|  Giunta,  per  tentare  ir&’ece  qualche  ulteriore 
j;  pràtica  colla  Società  •;  il  che  avrebbe  pre- 
r  giudicato  ad  ogni  npdo  la  piena  libertà 
11  nella  tutela  degli  interessi  più'  vitali  della 
1  città.  In  questa  confezione  di  cose,  assai 
grave  per  l' avvenire  di  quella  zona  di  ter¬ 
reno  e  del  Castellò!  |fu  provvidenziale  la 
Circostanza  di  fatte  éne  le  convenzioni  già 
predisposte  fra  Comune,  Governo  e  Società 
implicassero  le/  sorti  di  questo  edificio  mo¬ 
numentale,  per  .  quanto  ancora  camuffato 
nell’aspetto  di  caserma  :  cosicché,  avviata¬ 
la  discussione  in  Consiglio  Comunale,  bastò' 
ad  'un  cittadino  che  da  tre  anni  lottava  per 
la  integrità  del  Castello,  di  inviare,  un  tele- 
>  gramina  .ài  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  perché  questi  intervenisse  con  un  ordi¬ 
ne  telegrafico  ingiungendo  al  Comune  di  to¬ 
gliere  dalle  convenzioni  in  discussione,  qual¬ 
siasi  patto  che  compromettesse  l’ integrità 
del  monumento.  La  Giunta,  colpita  in  pieno 
da  questa  ingiunzione,  notificata  telegrafica¬ 
mente  seduta  stante,  si  dimetteva  per  la¬ 
sciare  il  posto  ad  una  nuova  Amministrazio¬ 
ne,  cui  toccava  il  ponderoso  còmpito  di  ri¬ 
solvere  1  numerosi  problemi  del  piano  rego¬ 
latore,  del  regolamento  jedilizio,  e  dei  servizi 
pubblici  di  acqua  potabile,  fognatura,  giar¬ 
dini,  scuole;  cimiteri,  efce.  che  tutti,  nel  de¬ 
cennio  1886-1896,  ebbqro  la  loro  soluzione. 

,  Cosi,  dall’inerzia  fatalistica  affermata  m 
.  una  relazione  della  Giunta  ',  nel  1884,  si 
passò  alla  operosa  iniziativa  dell’Àmmini- 
strazione  .  Negri  :  ma  fée,  fra  l’Arco  della 
Pace,  -, l’Arena  e  È  Castello1,  ripristinato,  ve¬ 
diamo  oggi  la  distesa  del  l’arco,  ciò  si  deve 
in  particolar  modo  alla  benefica  azione  della, 
Rocca  Sforzesca,  che  imponendo  dapprima 
il  suo  rispetto,  fece  poLsentire  la  necessità 
di  essere  ,  contornata  da.  un  ampio  spazio 
verdeggiante,  anziché  lisciarsi  soffocare  da 
,  Una  fabbricazione  intensiva,  che  avrebbe 
compromesso,  per  sempre  lo  sviluppo  orga¬ 
nico  e  decoroso  nella  sona  nord  della  città. 

Roma, ~  ottobre.  .  ;  Luca  Beltrami. 

Shakespeare 
in  un  libello 

È  state  ristampato  in  quella  interessan¬ 
tissima  colleziono  del- Bodley  head  quartos, 
che  dirige  il  prof,  Gl  B.  Harrison  e  pub¬ 
blica  Feditone  "John  -Lane  di  Londra,  uh 
poemetto  del  1595,-  che,  senza  avere  gran¬ 
dissimi  meriti  letterari,  ebbe  .  sei  edizioni  ' 
nello  spàziò  di  un.  remoto  quarantennio. 

A  che  cosa  fosse  diòvuto  il  successo,  noi 
non  possiamo  dire  col  sicurezza.  Possiamo 
supporre  che  il  hbr<$rto  fosse  un  vero  e 
proprio  libello  ,  in,  cui?  si  faceva  allusione  à 
personaggi  del  tempo  e  che  appunto  per 
■■  questo  suo  carattere  esso  fosse  assai  ricer¬ 
cato  da  quel  pubblico  Idi  lettori  che  si  dilet¬ 
tava  e  si  nutriva  d£  scandali  0.  di  pette¬ 
golezzi. 

Evidentemente' /oggi  noi  non  siamo  in 
grado'  di  cogliere! più  èpn  quella  intelligenza 
che  doveva  esser  facile  ai  contemporanei  il 
significato  recondito  di  alcune  rappresen¬ 
tazioni,  né  di  stabilire  1’  identità  delle  per¬ 
sone  che  ci  sfilano  dinanzi;  e  non  ce  ne 
dovrebbe  importare  gran  che,  per  -  l’impossi¬ 
bilità,  a  cui  dobbiamo  rassegnarci  di  far 
rivivere  tetto  ciò  che  di  effimero  è  pur  de- 
stinato  a  perdersi  fatalmente  nel  flusso 
della  vita  passata. 

M'a  per  Willobie  his  Avisa  (tale  è  il  titolo 
del  poemetto)  il  caso  ||  .  assai  differente.; 
poiché  jfla  uno  spiragli^-  di  luce  aperto  su 
quelle  pagine  noi  intrayvediamo  la  figura 
di  Shakespeare.  E  allora  ognuno  immagina 
facilmente'  come  nella  Cete  di  notizie  che 
abbiamo  dell’altissimo  poèta,  i  critici  si  siano 
industriati  con  ogni  sforzo  di  trarre  dàlie 
tenebre  la  luce. 

.Che  essa  sia  stata  fatta  completamente 
non  oserei  affermare;  ma  qualche  bagliore 
ha  certamente  brillato; 

Che  cosa  è  questo  poema?  È  «la  vera 
immagine  di  una  modesta  fanciulla  e  di 
una  casta  e  costante  moglie  »,  che,  come  spie¬ 
ga  il  sottotitolo,  sa  con  fermezza,  e  quando 
è  ragazza  e  più  specialmente  quando  si  è 
maritata,  resistere  vittoriósamente  agli  as¬ 
salti  che  le  muovono  parecchi  corteggiatori 
appartenenti  a  varie  classi  sociali  e  a  varie 
nazionalità  :  un  nobile!»  un  «  caveileiro  »,  : 
un  francese,  un  anglo-germano,  e  un  «  Italo- 
Hispalensis  ». 

Tanto  il  nome  dell’eroina,  Avisa  (una  forma 
latinizzata  forse  di  Avis  che  si  trova  in 
qualche  documento  come  nome  femminile 


inglese)  quanto  quello  dei  suoi  corteggiatori, 
che  sono  indicati  con  due  lettere  dell’alfa¬ 
beto,  paiono  evidentemente  alludere  a 
reali  personaggi  del  tempo,  e  a  personaggi 
non  assolutamente  oscuri;  onde  si  spiega 
il  fatto  di  un’  indicazione  che  troviamo  nel 
Registro  dei  Cartolai,  che  il  libro,  nel  1599, 
era  destinato  ad  essere  bruciato,  come  fu¬ 
rono  in  precedenza .  altri  che  contenevano 
alcune  ingiuriose  allusioni  a  uomini  con¬ 
temporanei  ;  per  esempio  lo'  Scourge  of , 
.villanie  del  Marston.  E  se  Willobie  non  fosse 
stato  anch’esso  un  libro  à  clef,  difficilmente 
Ci  potremmo  spiegare  la  decisione  che  fu 
presa  dai  censori  di  condannare  abrogo, 
un’opera  che  era  infine  in  apparenza  la  più 
pura  celebrazione  della  virtù  femminile  e 
la  più  alta  esaltazione  della  morale  familiare. 

Tutto  del  resto  ci  porta  a  credere  cosi. 
Il  poema  ci  è  presentato  nella  sua  prima 
edizione  da  un  Hadrian  Dorell  che  ci  rac¬ 
conta  che  il  suo  amico  Henry  Willobie, 
essendosi  partito  da  Oxford,  dove  era  di¬ 
ventato  uno  studente  di  grandi  speranze, 
per  andare  a  vedere  i  costumi  degli  altri 
paesi,  lasciò  a  lui  la  chiave  del  proprio 
studio  e  l’uso  di  tetti  i  libri,  fino  al  suo 
ritorno.  Il  provvisorio-  custode  approfittò 
della  licenza  concessagli  e  mise  le  mani 
-  anche  nelle  carte  dell’amico,  tra  le  quali 
avendo  trovato  il  poema,  s’,  indusse  a  pubbli¬ 
carlo  anche  senza  il  consenso  dell’autore. 

La  storia  è  alquanto  inverosimile,  come 
si  ved,e  ;  ond’  è  certo  Che  sotto  il  nome 
di  Dorell  (di  cui  non  è  mai  traccia  negli 
scrittori  >  contemporanei)  si  nasconde  il 
vero  autore  :  si  che  il  presunto  Henry 
Willobie  è  una  mera  invenzione. 

C’  è  ancora  di  più.  Il  Dorell  lascia  com¬ 
prendere  che  la  figura  di  Avisa  non  è  una 
invenzione  senza  fondamento  di  verità  e 
che  sotto  gli  altri  «  nomi  finti  »  c’  è  -qualche 
cosa  di  vero.  Tutto  ciò  nella  prima  edi¬ 
zione.  In  quelle  seguenti  l’editore  si  disdice 
completamente  e  lascia  intendere  in  una 
nuova  prefazione,  datata  30  giugno  1596, 
clie  Avisa  è  semplicemente  la  personifica¬ 
zione  della  castità  e  i  suoi  corteggiatori 
rappresentano  concretamente  le  insidie  che 
alla  virtù  femminile  vengono  tese  da.  ogni 
parte.  Alla  quale  seconda  dichiarazione 
noi  non  possiamo  prestare  alcuna  fede.  È 
facile  intendere  che  essa  serve  soltanto  a 
sviare  i  sospetti  dei  censori  e  ad  evitare 
al  libro  la  sorte  che  tpfcoò  alla  sua  seconda 
edizione,  forse  '  del  1596,  che  dovette 
quasi  certamente  essere  bruciata,  perché 
di  essa  non  è  rimasta  oggi  alcuna  copia. 

Non  è  qui  il  luogo  di  riassumere  le  ipo¬ 
tesi  sul  vero  autore  del  poema.  Charles 
Hughes  e  Sir  Sidney  Lee  sostengono  chel 
si  tratti  di  un  Henry  Willobie  che  real-' 
mente  esistè,  laddove  Arthur  Acheson, 
pensa  a  Matthew  Roydon,  di  cui  alcune 
•  elegie1,  che,  ci  sono  note,  rivelano  certe  cu¬ 
riose  affinità  con  alcune  parti  del  poema  in 
questione.  Ma  il  Willobie  del  Lee  non  ri¬ 
sponde  per  certe  condizioni  a  ciò  che  di 
lui  dice  Hadrian  Dorell,  e  ih  quanto  al 
Roydon  le  prove  non  sono  del  tutto  esau¬ 
rienti.  Né  r  meglio  si  è  riusciti  nell’  identi¬ 
ficazione'  di  Avisa.  Tutta  la  teoria  ohe  su 
di  essa  costruisce  F  Acheson  per  vedere  in 
essa  la  madre  di  Sir  William  Davenant, 
colei  che  una  tradizione  dice  amata  dallo 
Shakespeare  'fino  al  punto  da  averne  F  il¬ 
lustre  figliuolo,  che  pare  si  vantasse  della 
sua  illegittima  discendenza,  non  ha  altro 
fondamento  se  non  questo  che  da  alcuni 
versi  laudatori  latini  che  accompagnavano 
il  poema  noi  sappiamo  che  Avisa  era  figliuola 
e  moglie  di  un  oste,  come  óra  appunto  la 
Davenant.  ,E  che  costei  fosse  poi  là  «  dark 
lady  »  dei  sonetti  è  tutta  una  fantasia  del 
critico  americano,  di  cui  oggi  si  è  fatta 
completa  giustizia. 

Il  prof.  "Harrison  irl  uno  studio  che  ac¬ 
compagna  la  sua  recente  pubblicazione 
torna  sull’argomento  con  molta  sagacia  e 
con  non  molta  assolutezza  di  affermazioni, 
comè  conviene  ad  un  critico  che  è  attento 
vagliatore  di  fatti  e  non  si  lascia  trascinare 
dalla  fantasia.  Rifiuta,  naturalmente,  Vau- 
thorship  di  Henry  Willobie  ed  inclina  alla 
paternità  del  Roydon,  ma  con  ragionevoli 
restrizioni,  che  si  risolvono  nella  speranza 
che  possano  essere  portate  prove  più  con¬ 
vincenti  di  quelle  pur  non  disprezzabili 
che  finora  ci  sono  state  portate. 

Per  Avisa  ha  delle  nuove  vedute  che  ci 
convincono  assai.  Non  perché  egli  riesca, 
come  ha  preteso  di  farè  l’Acheson,  a  indi¬ 
viduarla  nella  realtà,  ma  perché  la  loca¬ 
lizza  in  un  ambiente  nel  quale  assume  un 
valore  che  determina  assai  chiaramente» 
la  fisonomia,  se  cosi  mi  è  lecito  ’  dire,  di 
•tutto  il  poema.. 


Nel  quale  noi  troviamo  che  la  sua  dimora 
da  ragazza  era  «nel  lato  occidentale  del- 
F  isola  di  Albione,  dove  Agostino  rizzò  là 
sua  tenda  monacale  »  ;  e  quella  dove  abitò 
dopo  il  suo  matrimonio  era  «  non  lungi  di' 
là  »  in  una  città  «  al  cui  lato  orientale  si 
erge  un  castello  »  e  «  al  cui  lato  occidentale 
zampilla  una  cristallina  sorgente  ». 

L’Acheson,  per  la  preoccupazione  di 
Mrs.  Davenant,  dopo  averci  detto  che  il 
luogo  natale  di  Avisa  dovrebbe  essere  il 
villaggio  di  Aust  nel  Gloucestershire,  ci 
riconduce  alla  dimora  maritale'  di  lei  a 
Oxford,  dove  essa  era  la  fiorente  alberga¬ 
trice  che  Shakespeare  forse  conobbe. 

Il  prof.  Harrison  con  copia  di  argomenti, 
che  non  è  possibile  qui  riferire,  ci  dimostra 
invece,  quasi  con  assolutezza,  che  il  vil¬ 
laggio  natale  di  Avisa  era  Cerne  nel  Dor- 
setshire,  e  la  città  in  cui  essa  visse  dopo 
le  sue  nozze,  Sherbome,  non  lontana  da 
Cerne,  e  dove  era  anche  la  dimora  di  Sir 
Walter  Raleigh. 

E  quest’ultima  circostanza  è  assai  signi¬ 
ficativa. 

Ma  intanto  è  duopo  accennare  all’ultimo 
corteggiatore  di  Avisa,  il  più  ostinato  di  ' 
tutti,  la  narrazione  dei  cui  assalti  alla 
fortezza  inespugnabile  occupa  ben  trenta 
dei  settantaquattro  canti  di  cui  si  compone 
il  poema. 

Egli  è  F  Italo-Hispalensis  Henrico  Willo- 
bego,  indicato  a  principio  dei  canti  sempre 
con  le  iniziali  H.  W.  Costei  non  potendo 
sopportare  l’ardore  che  lo  consumava  per 
la  bella  ostessa  si  rivolse  al  suo  «familiar 
frend  »  W.  S,,  che  non  molto  prima  era 
stato  vittima  della  medesima  passione  e 
Uè  era  guarito,  per  averne  conforto  e  con¬ 
siglio  :  e  W.  S.  si  diverti  a  rendere  più 
profonda  la  ferita  dell’amico  incoraggian¬ 
dolo  a  continuare  nella  sua  corte  e  assicu¬ 
randolo  che  con  Un  po’  di  perseveranza  e 
con  un  po’  di  perdita  di  tempo  egli  sarebbe 
venuto  a  capo  dei  suoi  desideri  ;  tutti  con¬ 
sigli  assai  simili  a  quelli  che  si  trovano 
nel  ".190  sonetto  del  Passionate  Pilgrim, 
pubblicato  sotto  il  nome  di  Shakespeare. 
Ciò  faceva  o  con  F  intendimento  di  vedere 
gli  altri  ridere  alle  spalle  del  povero  H.  W. 
come  prima  avevano  riso  alle  sue,  oppure 
per  esperimentare  se  altri  «potesse  rappre¬ 
sentare  la  parte  meglio  di  lui»  e,  prolun¬ 
gando  il  corso  di  quella  «  commedia  amo¬ 
rosa  »,  se  il  «muovo  attore»  avrebbe  avuto 
un  esito  più  felice  del  «vecchio  comme¬ 
diante».  Poi  quando  vide  che  la  commedia 
volgeva  alla  tragedia  e  che  H.  W.  era  ri¬ 
dotto  in  uno  stato  compassionevole,  gli 
suggerì  qualche  rimedio  che,  se  non  la 
guarigione,  apportò  un  miglioramento  ;  F  in¬ 
namorato  fu  consigliato  ad  allontanarsi  e 
a  distrarsi,  con  un  viaggio.  E  Avisa  trionfò 
anche  del  più  ardente  e  più  ostinato  dei 
suoi  amatori. 

Che  H.  W.,  ossia  Henrico  Willobego,  come  * 
è  chiamato  nel  libro,  rappresenti  il  Conte 
di  Southampton,  Henry  Wriothesley,  il 
patrono  e  F  amico  di  Shakesperare,  è  più 
che  probabile  e  che  il  cinico  consigliere  sia :  ' 
appunto  quest’ultimo  non  è-  opinione  av¬ 
ventata.  Se  il  prof.  Harrison  noii  ha  ben 
mostrato  come  del  primo  si  potesse  dire 
.che  era  un  Hispalensis,  cioè  un  sivigliano, 
ha  provato  abbondantemente  che  la  qua-  ‘ 
lità  d’ italiano  gli  era  bene  appropriata.  “ 
Si  sa.  che  egli  fu  il  discepolo  di  Giovanni 
Fiorio,  e  ora  si  mostra  che  alcuni  motti 
italiani  che  chiudono  i  canti  del  poema 
in  cui  égli  è  introdotto  sono  per  la  massima 
parte  tolti  a  quel.  Giardino  di  reoreatione 
che  appunto  il  Fiorio  compose  per  agevo¬ 
lare  agli  inglesi  la  conoscenza  della  nostra 
lingua  e  che  il  Southampton  doveva  bene 
conoscere. 

.  Di  un  altro  argomento,  per  afforzare  la 
sua  tesi  il  dotto  professore  non  si  è  servito, 
ed  io  glielo  sottopongo  perché  possa  da  lui 
esser  vagliato.  Nel  canto  XLVIII  del 
poema  la  prima  strofa  si  conchiude'  con 
questi  due  versi,  in  persona  di  H.  W.  : 

«  ma  la  speranza  è  passata  e  là  mia  salute 
è  consumata,  perché  il  mio  spirito  è  Mal¬ 
contenta.  Orbene  la  signora  Stopes,  nella 
sua  interessante  vita  del  Conte,  ha  trovato 
tra  le  «  Carte  Veneziane  »  dell’  Archivio 
londinese  un  documento  che  lo  riguarda. 

Ivi  una  lettera  anonima  diretta  a  Gia¬ 
como  I,  in  cui  si  biasima  egualmente  la 
troppa  eccessiva  fortuna  del  Conte  e^  della 
Contessa  di  Somerset  e  la  loro  troppo 
precipitosa  caduta,  dice  che  tetto  ciò  è 
àvvenhto  per  dare  soddisfazione  al  Conte 
di  Arundell,  capo  dei  Cattolici,  al  Conte 
di  Pembrocke,  capo  dei.  Puritani,  e  al 
Conte  di  Southampton,  capo  dei  Malcon¬ 
tente. 
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Che  W.  S.  sia  Shakespeare  mi  pare  che 
si  possa  giustamente  argomentare  dalle 
immagini  drammatiche  prese  dall’autore 
per  indicare  il  suo  stato  d’animo  di  fronte 
all’antica  amata  ed  al  nuovo  innamorato. 

Ma  soprattutto  è  possibile  persuadersi 
della  giustezza  di  queste  identificazioni 
considerando  l’ambiente  in  cui  si  svolgono 
gli  avvenimenti  :  il  paese  dove  è  Avisa, 
è  Sherborne.  Quivi  Raleigh,  al  colmo  della 
sua  fortuna,  ebbe  in  dono  da  Elisabetta 
un  vasto  possesso  e  quivi,  '  quando  egli 
cadde  in  disgrazia,  fu  mandata  una  com¬ 
missione  per  inquisire  sulle  accuse  di  ateismo 
che  erano  mosse  a  lui  e  al  gruppo  che  in¬ 
torno  a  lui  si  radunava,  del  quale  facevano 
parte  e  il  Conte  di  Northumberland,  lo 
Chapman,  il  Marlowe,  il  Roydon  e  Thomas 
Harriot,  uno  dei  più  grandi  matematici 
dell’  Inghilterra.  Il  Conte  di  Southampton, 
parente  e  seguace  del  Conte  di  Essex,  il 
grande  nemico  di  Raleigh,  aveva  occasione 
anche  lui  di  trovarsi  nel  Dorsetshire,  perché 
a  Shaftesbury  abitava  suo  cognato  Sir 
Matthew  Arundel  :  onde  si  comprende  che 
le  due  coteries  si  dovevano  pungere  facil¬ 
mente  per  opera  dei  poeti  e  dei  letterati 
che  si  aggruppavano  intorno  ai  due  centri. 
E  Shakespeare  apparteneva  a  quella  del  suo 
grande  protettore  a  cui  aveva  dedicato  i  due 
poemi,  di' Adone  e  Venere,  e  di  Lucrezia. 

Avisa  è  dunque  un  libello  vero  e  proprio 
in  cui  il  «  gentle  »  Shakespeare  è  proiettato 
sotto  la  più  cinica  luce.  E  forse  è  anche 
una  risposta  ad  un  suo  attacco  anteriore 
se,  come  è  prospettato,  in  una  nuova  e 
felice  ipotesi,  Don  Adriano  de  Armado  e 
Holofernes  dei  Loves  I.abors  lost  sono  una 
piacevole  satira  di  Raleigh  e  di  Herriot. 

Ma  più  che  altro  il  poema  è  una  risposta 
alla  Lucrezia.  Che  bisogno  c’  è  di  andare 
a  scomodar  gli  antichi  per  trovare  esempi 
di  castità  ?  L’ Inghilterra  contemporanea 
ne  ha  da  offrire  di  ben  superiori  ;  perché 
Lucrezia,  anche  nolente,  fu,  in'-fin  dei  conti, 
violata,  e  Avisa  è  uscita  pura  e  senza 
macchia  da  tutti  gli  assalti  a  cui  fu  esposta. 

Or  questo  presentarci  Shakespeare  me¬ 
scolato  direttamente  alle  contese  letterarie 
del  tempo  ci  pare  più  umano  di  quel  suo 
atteggiamento  di  indifferenza  e  di  alta  su¬ 
periorità,  in  cui  lo  vediamo  messo  dalla 
maggior  parte  dei  suoi  biografi.  Egli  cosi, 
si  avvicina  assai  a  quella  verità  della  quale 
era  un  cosi  inquieto  ricercatore. 

G.  S.  Gargàno. 


[asa  Ette  L  f.  (osi 

M  Dall  Guido  Mini 
uno  -  Corso  Roma,  14  -  URO 
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La  versione  che  dell’operetta  immortale 
dello  schiavo  filosofo,  fece  Angiolo  Poliziano, 
è  stata  sempre  una  rarità  bibliografica  quasi 
affatto  sconosciuta  all’enorme  maggioranza 
delle  persone  pure  coltissime.  Oggi  che  lo 
studio  delle  lingue  classiche  e  della  filosofia 
ha  preso  nuovo  vigoroso  impulso,  crediamo 
di  far  opera  giovevole  alla  coltura  nazionale 
col  favorire  la  conoscenza  di  un’opera  capi¬ 
tale  del  pensiero  antico  nel  bel  latino  del¬ 
l’aureo  quattrocento,  facile  ed  impeccabile 
ad  un  tempo. 
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L’editore  può  sicuramente  affermare  che 
dei  varii  tentativi  fatti  per  rendere  in  ita¬ 
liano  la  profondità  e  le  bellezze  del  capo¬ 
lavoro  tedesco,  questo  è  il  meglio  riuscito  e  il 
più  aderente  allo  spirito  poetico  informatore. 
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Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


PLINIO  IL  NATURALISTA 


In  questo  numero  che  il  Marzocco  avrebbe 
dedicato  alla  memoria  di  Virgilio  se  le  ono¬ 
ranze  del  Poetà  non  avessero  avuto  un  rin¬ 
vio  a  primavera  è  opportuno,  — -  e  non  per 
ragion  di  contrasto  o  per  amore  di  contrap¬ 
posizione,  —  riparare  a  una  colpa  ramme¬ 
morando  un  altro  '^grande  della  latinità, 
Plinio  il  Naturalista  : .  giacché  tre  anni  or 
sono  ricorse  il  diciannovesimo  centenàrio 
della  sua  nascita,  senza  che  ne  venisse  in 
alcun  modo  ravvivato  il  ricordo.  Colpa  an- 
.  che  nostra,  certamente  ;  ma  sópra  tutto, 
sicuro  riflesso,  del  fatto  che  arte  é  poesia 
toccano  l’universale  con  le  loro  opere  di  bel¬ 
lezza  capaci  di  sollecitare  e  di  muovere  ogni 
sensibilità  intellettuale  e  sentimentale  de¬ 
gli  uomini,  mentre  la  scienza  vuole,  per  es¬ 
ser  compresa  od  anche  solo  apprezzata,  un 
abito  mentale  più  freddamente  ragionante  ; 
e  sicuro  riflesso  di  un  altro  fatto  ancora, 
che  cioè  arte  e  poesia,  con  le  loro  opere  di 
bellezza,  rappresentano  qualcosa1  di  asso¬ 
luto,  che  permiane  immutato  travalicando 
il  tempo  é  lo  spazio,  mentre  la  scienza  è 
qualche  cosa  in  eterno  divenire,  dei  cui 
inizi  faticosi  e  faticosi  progressi  si  è  facil¬ 
mente  immemori,  quando  si  fissi  lo  sguardo 
ansioso  solo  sulle  verità  raggiunte,  volta 
volta,  nel  fuggevole  momento.  Se  è  per¬ 
messo,  ad  un  vecchio  innamorato  dei  mónti, 
trarre  dai'  monti  un  paragone,  io  direi  -che 
le  opere  dell’arte  possono  rappresentarsi 
da  tante  sommità  montuose,  ciascuna  di 
per  sé  stante,  qua  numerose  e  là  magari 
più  rade,  ma  disperse  dovunque  :  e  tutte, 
più  o  meno  alte,  si  sollevano  dalle  nebbie 
delle  bassure  ;  e  molte  nella  immacolata 
purezza  delle  nevi  che  le  ricoprono  hanno 
bagliori  di  luce  vivissima.  Ciascuna  è  stata 
sahta  da  un  uomo  ;  ma  tutti  possono  affi¬ 
sarle  e  bearsi  della  loro  visione.  Non  è 
cosi  delle  opere  della  Scienza  :  io  le  vedo 
cóme  una  sola  grande  montagna  solitaria, 
che  nasconda  la  vetta  nelle  nubi  (lei  cielo  ; 
e  nessun  uomo  T  ha  raggiunta  ancora  ;  e 
pochi  hanno  tentato  di  salirla,  ma  non  son 
bastate  le  forze  ;  e  i  successori  hanno  ripre¬ 
so,  si,  il  duro  cammino  là  dove  i  primi 
si  sono  arrestati,  ma  la  vetta  è  rimasta  e 
forse  rimarrà  irraggiungibile  per  sempre  : 
tanto  alta  e  tanto  poco  visibile  ad  occhi 
umani,  che,  appunto  per  questo,  se  i  più 
neppure  la  suppongono,  altri  ne  sentono 
l’attrazione  che  attanaglia,  e  continuano  a 
salire,  sempre  a  salire,  pur  sapendo  di  do¬ 
ver  esser  sorpassati. 

Gli  scalatori  erano  soltanto  alle  prime 
pendici  dèlia  gran  montagna  solitaria,  nei 
lontani  tempi  gloriosi  della  romanità  ;  man¬ 
cava  la  esperienza  dei  predecessori,  che  fa¬ 
cilitasse  il  cammino.  Si  tentava,  quasi  bran¬ 
colando,  la  via  verso  la  eterna  ascesa.  Que¬ 
sto  non  hanno  compreso  tutti  quelli  che 
nel  giudicare  le  forze  di  .  Plinio  il  "Vec¬ 
chio,  hanno  creduto  di  ritenerle  deboli  ed 
impari  alla  impresa. 

La  lontananza,  —  a- chi  non  le  dia  il  giu¬ 
sto  peso,  —  altera  le  proporzioni,  facilmente: 
talora  le  fa  supporre  più  grandi,  talora 
più  piccole  del  vero.  Bisogna,  con  l’ ima¬ 
ginazione,  superarla,  perché  le  proporzioni 
ci  appaiano  nella  loro  realtà. 

Plinio,  per  i  posteri  lontani,  ha  sopra 
tutto  avuto  la  ventura  della  tragica  morte. 
«  Tu  mi  domandi,  —  scrisse  il  Nepote,  a 
Tacito,  —  eh’  io  ti  descriva  la  morte  di 
mio  zio,  per  poterla  ridire  ai:  posteri  con 
precisa  verità  ».  E  cosi  è  stato,  di  fatto 
per  la  snella  e  fresca  prosa  epistolare  del 
Nepote,  che  ci  par  solo  di  ieri.  Plinio  stava 
a  Miseno,  al  comando  delle  sue  galee 
quando,  nel  primo  pomeriggio  di  una  riàrsa 
e  greve  giornata  d’agosto,  d’oltre  la  lunga 
collina  di  Posilhpó  si  vide  sorgere  una 
strana  nube  biancastra,  immensa  e  minac¬ 
ciosa;;  poi  prese  forma  :  una  colonna  si 
sollevava  dal  basso,  poi  in  alto  si  espandeva 
cóme,  una  grande  chioma  di  pino  gigante¬ 
sco,  il  «  pino  pliniano  ».  Il  navarca  scien¬ 
ziato  sale  sur  un  piccolo  poggio  vicino,  per 
meglio  osservare;  e  la  strana  nube,  ora 
bianca  ed  ora  nerastra  e  come  maculosa, 
gh  appare  quasi  un  prodigio  di  quella  na¬ 
tura  ch’egli  tra  i  doveri  e  gli  uffici  di  citta¬ 
dino  oprante  per  la  grandezza  della  patria,: 
era  andato  indagando  per  le  terre  e  pei 
mari  e  di  su  le  opere  altrui  nelle  notti,  —  co¬ 
me  ci  ha  egli  stesso  narrato,  —  lungameflte 
insonni.  E  prende  le  tavolette  per  notare 

10  sviluppo  del  fenomeno  grandioso.  Ma  la 
gente  accorre,  impietrita  dallo  spavento,  e 
chiede  soccorso.  Ed  egli  muove  con  le  sue 
galee  per  portarlo  là  dove  è  più  necessa¬ 
rio.  E  traversa  il  golfo.  Il  mare  si  leva  in 
onde  Avide  ed  opache.  Anche  il  mare  sem¬ 
bra  commuoversi  del  risveglio  improvviso 
del  Gigante  addormentato.  Il  Vesuvio»  si  è 
d’un  tratto  riscosso  dal  suo  lungo  sonno, 
e  squassa  le  sue  spalle  potenti,  e  sbuffa 
fuori  per  la  bocca  fuoco  e  fiamma,  e  lar¬ 
ghi  getti  di  ceneri  avvampate  che  ricadono 
intorno,  a  portar  morte  e  rovina  tra  gli  uo¬ 
mini  pigmei.  E  la  terra  tutta  ne  sussulta, 
e  il  mare  sì>  agita  in  onde  ed  in  correnti  in- 
cómposte  e  irregolari.- 

Plinìo,  —  scrive  il  Nepote,  —  si  affretta 
là  dónde  tutti  fuggono,  dóve  è  più  grave 

11  pericolo  ;  ma  questo  - non  gh  impedisce  di 
guidare  sicuro  il  governo  della  sua  galea, 
pronto,  —  anche,  —  a  dettare  tutte  quelle 
osservazioni  che  il  fenomeno  gli  permette, 
sempre  più  grandioso  e  minaccioso.  Il  pi¬ 
lota  vuole  metter  la  prora  verso  il  largo  : 
no,  «fortes  fortuna  juVat».  E  avanza,  e 


atterra,  e  lotta  ;:  invano  :  ché  il  gigante 

10  prende  alla  góla  con  un  suo  sóffio  più 
micidiale  o  più  potente,  e  ló  abbatte.  Vitti¬ 
ma  del  dovere  e  delia  scienza.. 

Non  è  leggenda  f  è  storia,  —  di  morte,  — 
che  rivive,  come  se  fosse  d’oggi,  nella  prosa, 
calma  e  appassionata  insieme,  del  Nepote. 
Ma  se  questi  ha  ^tramandato  ai  posteri  la 
narrazione  del  tragico  trapasso,  —  reso  cosi 
nobilé  dalle  cause  che  1’  hanno  provocato  : 

11  sentimento  del  dovére,  e  la  ricerca  appas¬ 
sionata  della  verità'  che  la  Natura  nasconde 
come  di  sé  gelosa,  — Plinio,  ai  posteri,  ha- 
'lasciato  e  legato  avelie  l’opera  propria.  Non  7 
tutta  :  ché  dei  suoi  scritti  d’arte  e  di  storia 
militare  e  di  quelli  d’arte  oratoria  e  di  sto¬ 
ria  pohtica,  ci  è  giunta  solo  notizia.  Ma  ci  è 
giunta,  nella  sua 'interezza,  la  «  Stòria  Nà- 
turale»,  che  ce  lo  dóve,  comunque,  addi¬ 
tare  come  ulto  dll  più  insigni  cultori  delle 
scienze,  della  romani- à. 

È  stato  scritto  che  Plinio  non  sia  statò 
un  vero  osservatore,  ma  solo  un  raccoglitore 
delle  osservazioni!©  delle  speculazioni  altrui. 

È  stato  anche  scritto  che  in  questa  sua 
opera  di  sintesi  sciervtinfea, .  egli  noh,  è  stato 
cosi  acuto  critico  da  saper  sceverare  le  erbe 
buone  dalle  meno  buone.  È  -  facile  essere 
sfeveri  giudici,  in  fatto  di  scienza, \  dopo  di¬ 
ciannove  sècoli  compiuti.  Ma  bisogna  risa¬ 
lire  a  quello  che  la  scienza  era  allora,  e  non 
fondarsi  su  quello  che  essa  è  oggi.  Ci  è 
voluta  la  critica  e  ló  studio  di  lunghe  e 
lunghe  generazioni  di  Studiosi,  per  arrivare, 
..faticósamente,  allo* *stadio  attuale.  Ma  molte, 
per  esempio,  delle  stesse  etimologie  che 
Plinio  ha  raccolto  e  (fissato  per  spiegare  la 
origine  di  nomi  geografici  della  nostra  re¬ 
gióne,  ancor  oggi  riplangono.  E  se  ;  altre 
ve  he  sono,  invece, roggi  non  accettate,' 
scagli  la  prima  pietràtohi,  in  fatto  di  etimi, 
non  abbia  qualche  cólpa,  grave  o  leggera. 
Non  è  stato  un  grande  osservatore  :  si  dice. 

,  È  facile  essere  osservatore  di  fatti  nuovi, 
quando  si  ha  una  cosi  larga  eredità  di  verità 
già  rivelate.  È  difficile,  quando  tutto  è 
mistero.  È  facile,  quando  gli  osservatori 
sono  una  piccola  falange  e^si  possono  aiutare 
vicendevolmente;  è  supremamente  diffi¬ 
cile,  quando  si  è  soli,  come  spersi,  sènza 
guida,  senza  appoggi  scambievoli,  senza 
preindicazioni  delle  vie  e  dei  mezzi.  E 
Plinio,  dovette,  —  se  volle  compiere  òpera 
di  ampio  respiro,  — t  sintetizzare  le  sparse, 
piccole  verità,  le  saltuarie  osservazioni  che 
la  scienza  infante  aveva  fin  allora  fatte  od 
affermate.  E  lesse*  per  questo  scopo,  ben 
du«  mila  opere,  —  come  egli  stesso  ci 
narra,  —  e  ne  trasse  quel  suo  trattato,  che 
non  è  veramente  tanto  un  trattato  di 
Storia  Naturale,  quanto  una  véra  e  pròpria 
enciclopedia. 

•  Altri  T  ha',  paragonato  al  «Cosmos»  del 
sommo  Humboldt.  Si,  qualche  cosa  ..  di 
simile,  ma  anche  qualche  cosai,  di  più.  Sè  }o 
dovessi  istituire  ug  paragone, %he  mi  pspre 
più  vero  se  si  guarda  alla  estensione  quasi 
illimitata  del  contenuto  dell’opera  e  spe¬ 
cialmente  se  si  guarda  allo  stàdio  ch’esso 
rappresenta  nel  - progresso  delle 'conoscenze 
umane,  io  vorrei...  paragonarlo  piuttosto  al 
«  Cànghiùr  »,  l’opera  unica  e  massima,  che 
raccoglie  tutta  la  scienza  ed  ogni  conoscenza 
che  i  Tibetani  hanno  della  Terra  e  di  ogni 
mondo  naturale  e  d$  oggi*  attività  umana 
che  con  la  Natura  direttamente  si  colleghi. 

Che  Plinio  fosse,  però,  anche  diretto  os¬ 
servatore  ci  testimonia  il  Nepote,  quando  __ 
ce  lo  mostra  pronto,  con  le  sue  tavolette,  a 
notare  ló  sviluppo  del  grandioso  fenomeno, 
dal  quale  ebbe  poi  là  tragica  morte,  e  sol¬ 
lecito  a  dettare  ài-  suoi  scribi  anche  mentre 
doveva  dirigere  il  faticoso  governo  dellà  sua 
galea  attraversò  il  procelloso  mare  -del  golfo. 

Naturalista,  dunque,  pronto  ad’ osservare 
e  capace -di  sintetizzare.  Non  soltanto  na¬ 
turalista,,  però,  4  come  si  può  comprendere 
già  dal  carattere  enciclopedico  che  ha  la 
sua  opera  maggiore,  sola  a- noi  no;j:a.  Come 
è  stato  paragonato  aU’Humboldt,  -cosi 
credo  che  potremmo  anche  meglio  parago¬ 
narlo,  — .ben  inteso,  sempre  con'  le  riserve 
-che  la  lontananza  nel  tempo  ci  impone,  — 
a  qualcuno  dei  più  moderni  geografi-  tradi¬ 
zionali,  di  quelli  cioè  che,*‘ànché  non  cono¬ 
scendo  ,  una  regióne  per.  esperienza  diretta, 
,ce  ne  hanno  '  dato  :  descrizioni,  -  sintetiche, 
d’assieme  in  base  alle,  conoscenze,  ormai 
acquisite.  Superiore,  però,  Plinio  certamente 
perché  molte  regioni  del  mondo  allora  note 
egh  conosceva  per  dirètta  esperienza  ;  molte 
regióni-  aveva  infatti  percorse  alla  testa 
delle  sue  colonne  militari,  e  molte  coste 
aveva  bordeggiato  con  le  sue  galee. 

Ed  in  questa  parte-  , della  sua  opera  la 
quale,  più  che  naturalistica,  ci  appare  più 
strettamente  geografica” -  non  possiamo,  — 
noi  Italiani  moderni,  usciti  ieri  dalla 
grande  guerra  sanguinosa,  —  non  sentirci 
commuovere  nelle  più 'intime  fibre,  quando 
vediamo  l’ Italia  delineata,  in-  tutta  la  sua 
interezza,  dalla  cerchia  ,  delle  Alpi  sino  al 
Mar  di  Sicilia,  e  delle  Alpi  elencati,  come , 
in  un  trofeo  di  gloria,  Àutti  quanti  i  popoli 
dall’estremo  Occidente  fino  all’Arsa  nel- 
1’  Istria  :  «  nunc  finis;Ttaliae,  fluvius  Arsia  »! 

E  se  altri  aveva,  3 —  come  Marrone,  — 
indugiato  a  ricercare”/quale  fosse  e  dove- 
fosse  il  centro  d’  Itaha,  l’ombilico  della  Pe¬ 
nisola,  e  l’aveva  posto  nel  piano  di  Rieti, 
Plinio  ripete,  si,  questa  osservazione  che 
ha  più  che  altro  sapore  di  piccola  curiosità 
geografica,  ma  afferma  che  Roma  è  centro 


di  ogni  terra,  «  terrarum  caput  »,  non  Centro 
geometrico  di  una  regione,  ma  farò  unico’ 
e  solo  di  tutto  il  mondo. 

E  qui  vien  fatto  di  intravedere,  appunto, 
la  duplice  passione  che  agitava  questo,  .co¬ 
munque,  meraviglioso  cittadino  romano.  La 
passione  per  lo  studio  della  Terra,  come  sedei . 
di  tutti  i  fenomeni  naturali,  e  là  passione 
per  1’  Italia,  la  terra  privilegiata  sopra  ogni 
altra. 

«  Salve,  o  madre  di  tutte  le  cose,  ó  Na¬ 
tura,  —  egli’  esclama,  infatti,  quasi  in  un 
canto,  —  e  sii  propizia  a  noi*  che  soli  tra 
i  Romani  in  tutte  le  tue  parti  ti  celebrammo». 

E  quando  chiude  la  sua  descrizione  del- 
1’  Itaha,  «questa  è  l’ Italia  sacra  agli  Dei», 
scrive  esaltandola,  e  ne  vanta  la  ricchezza 
del  suolo  e  l’eroismo  dògli  uomini  pronti  a 
rintuzzare  le  esterne  offese  dei  barbari. 
Come  Virgilio  :  Salve,  produttrice  di  messi, 
generatrice  di  eroi,  alma  terra  Saturnia. 

Ma  in  questa  duplice  passione  -  appunto, 
per  il  sapere  e  per  la  patria,  Plinio  ci  appare 
come  un  nostro  maggiore  fratello,  non 
ostante  i  'diciannove  secoli,  —  spesso  oscuri 
per  il  sapere  e  spesso  turbinosi  per  la  patria, 

—  che  da  lui  ci  separano. 

Giotto  Dainelli. 

EX  LIBRIS 

Stendhal  nel  commercio  dei  coloniali 

Nessun  autore,  né  antico  né  moderno, 
si  trova  nelle  condizioni  di  Enrico'  Beyle 
di  fronte  alla  critica  e  di  fronte  alla  storia. 
Di  lui  da  tempo  gli  specialisti  del  culto' 
steqdhaliano,  ritenendo  a  ragione,  indivisi¬ 
bile  l’opera  dalla  vita,  sono  riusciti  a  rintrac¬ 
ciare  le  più  minute  vicende,  anche  quelle 
die  ai  non  iniziati  potrebbero  apparire  insi¬ 
gnificanti.  È  noto  che  egli  tenne  un  «  Gior¬ 
nale  »  alle,  etti  pagine  in  più  occasioni  si 
.  confidò  con  assoluta  libertà  di  linguaggio 

—  anche  se  travestito  in  un  inglese  scor¬ 
retto  ©  reticente  o  in  un  italiano  sproposi¬ 
tato  • —  :  ma  quel  «  giornale  intimo  »  è  poco 
meno  ché  niente  a  paragone  del  diario  che 
gli  vanno  compilando  i  suoi  fedeli  i  quali 
sembrano  intenti  alla  soluzione  di  un  pro¬ 
blema  perpetuo  che  risoluto  per  un’ora 
della  vita  di  Stendhal  si  ripropone  imme¬ 
diatamente  per  l’ora  successiva.  E  se  ap¬ 
paia  esagerato  parlare  di  ore,  diciamo  mesi, 
e  nessuno  potrà  vederci  l’ iperbole. 

Questa  ricostruzione  integrale  della  vita 
di  Enrico  Beyle  ci  ha  dato  una  biblioteca 
nella  quale  chi  ne  senta  il  bisogno  o  il  de¬ 
siderio  può  raccogliere  gli  elementi  neces¬ 
sari  per  rispondere  a  ogni  domanda  più  im¬ 
barazzante,  che  indicando  una  data  compre¬ 
sa  fra  il  1783  e  il  1842,  proponga  un  que¬ 
sito  di  questo  genere  :  Dove  si  trovava, 
che  faceva,  che  cosa  pensava  o  sentiva 
Stendhal,  a  quella  data  ?  Eppure,  nòno- 
stante  tanta  mole  di  lavóro  esegetico,  poi¬ 
ché  dalle  inesauribili  miniere  della  biblioteca 
di  Grenoble,  dagli  archivi  e  dai  carteggi 
pubblici  e  privati  escono  tuttavia  materiali 
inediti  o  documenti  male  interpretati  o  mu¬ 
tilati  dai  troppi  riguardi  dei  primi  editori, 
ci  sono  ancora  mesi  ed  anni  di  questa  vita 
da  approfondire  da  chiarire  da  illustrare. 

Ed  ecco  che  mentre  gli  stefidhalisti  ita¬ 
liani  —  arrivati  ultimi  in  ordine  di  tèmpo  — 
si  buttano  sul  console  di  Trieste  e  di  Civi¬ 
tavecchia,  sulla  missione  di  Ancona,  sui 
rappòrti,  non  mai  abbastanza  vagliati  del 
franco-milanese  coi  nostri  romantici,  o  ma¬ 
gari  con  la  polizia  pontificia,  e  mentre  al¬ 
tri  ricerca  gli  echi  di  Stendhal  nella  Ger¬ 
mania  dei  primi  decenni  deU'Ottocento  —  è 
di  ieri  uno  studio  assai  documentato  sul 
«  solco  lasciato  dà  Stendhal  in  Germania  »,  — 
il  più  autorevole  nel  gruppo  degli  studiosi 
francesi  ci  dà  Stendhal  intento  al  comtnercio- 
dei  coloniali  (1). 

•  '  Non  c‘  è  bisogno  di  appartenere  alla 
conventicola  dei  devòti  per  sapere  vaga¬ 
mente  che  nei  primi  anni  dell’Ottocentó. 
Enrico  Beyle  deluso  nelle  speranze  di  ogni 
più  alta  idealità  nonché  della  gloria  pari¬ 
gina,  riparò  modestamente  a  Marsiglia  dove 
rimase  poco  più  di  un  semestre  a  coltivare  la 
pratica  del  commercio; — -  che  doveva  avviarlo 
a  maggiori  imprese  finanziarie  —  presso  un 
grossista  di  coloniali.  Chi  ha  letto  Henri  Bru- 
lard  ricorda  forse  fra  tante  annotazioni  di  vita  ì 
retrospettiva  una  piccola  frase  dove  si  ac¬ 
cenna  a  un  soggiorno  di  due  anni  «  dall’otto- 
centotré  aH’ottocentoeinque  a  Marsiglia  con 
Mélanie».  Ed  è  strano  che  l’Arbelet,  cosi 
pronto  alla  rettifica’ delle  notizie  e  delle  indu¬ 
zioni  dei  colleghi,  non corregga  in'  questo 
caso  anche  il  suo  autore  il  quale  a  distanza 
di  tanti  anni  vedeva  assai  più  lungo,  .che. 
non  fosse  stato  in  realtà  quel  suo  periodo 
marsigliese.  È  se  il  tempo,  nella  rievoca¬ 
zione  gli  pareva  più  che  triplo,  che  cosa 
dobbiamo  inferirne  secondo  i  mètodi  ia- 

•  duttivi  cari  agli  stendhaliani  ?  Che  quel 
tempo  gli  fosse  passato  lentamente  perché 
ci  si  annoiava  ?  Sarebbe  una  conclusione 
arrischiata  perché  quel  soggiorno  nella  stessa 
frase  è  qualificato  «  bello  ».  Meglio  lasciare 
il  problema  insoluto  e  ricordato  piuttosto 
che  Mélanie  Guilbert  nello  stesso  prezioso 
.volumetto  autobiografico  ha  l’ insigne  ono¬ 
re  di  esser  citata  fra  le  quattro  donne  che 
rappresentarono  le  maggiori  passioni  del- 
l’appassionatissimo  uomo  :  quattro  passioni 
che  concorrono  ciascuna  -alla  qualifica  di 
passione  massima  senza  che  neppur  lui 
possa  o  sappia  decidersi  nel  giudizio'., 

In  «  Stendhal  épicier  »,  accanto  alla  figura 
dell’  invadente  protagonista  -  un  posto  in 
prima  fila  è  riservato  dunque  eome  è  giu- . 
sto,  a  colei  che  gli  fu  compagna  in  tanta 
parte  del  soggiorno  marsigliese,  compagna 
in  una  libera  convivenza  coniugale-  di  cui, 
per  quanto  si  sia  cercato,  non  si  sono  tro¬ 
vati  altri  esempi  nella  vita  dell’  irrequieto 
amatóre.  Il  libro,  secondo.. le  precise  indi- 
-cazioni  del  titolo,  riguarda  si  l’esperienza 

(1)  Paul  Arbelet.  Stendhal  épicier  ou  les  infortirne^  de 
Mélanie.  Paris  Plon  1926. 


di  Stendhal  droghiere,  ma  esaurisce  anche  J 
un  altro  tema  indissolubile  :  «  Le  disgrazie  .1 
di  Mélanie  ». 

È  quasi  inutile  osservare  che  a  lettura  j 
compiuta  la  vaga  conoscenza  che  già  ave»,;| 
vamo  di  questo  breve  periodo  della  giovi¬ 
nezza  di  Stendhal  si  muta  nella  informali 
zione  più  minuziosa  e  profonda  dei  faty.|| 
delle  persone  e  delle  cose.  Ne  sappiamqa 
tanto  che  ci  pare  di  essere  arrivati,  col 
stro  eroe  nella  rumorosa  città  hiediterraneajM 
di  averlo  seguito  passo  passo  in  drogheria^ 
al  teatro  nelle  straducóle  dove  aveva  fatto  T 
il  nido,  nelle  gite  idilliche  in  campagna, "a 
nella  società  volgaruccia  in  mezzo  alla  q 
quale  un  giovanotto  di  quel  genere  non  3 
poteva  non  esser  notato.  Brevi  entusiasmi  .» 
e  lunghi  sconforti  speranze  e  delusioni  ili  fi 
drogheria  e  nell’amore,  tutto  ci  è  noto. 

Il  biografo  ha  cura  di  avvertire  e  di  dh.'ll 
mostrare  che  la  concomitanza  dellà  •  prà»’-  J 
tica  commerciale  e  della  ‘  convivenza  con 
l’attrice  fu  affatto  casuale.  Perché  ognuno 
dei  due  per  proprio  conti\  aveva  deciso  di  ì 
scegliere  Marsiglia  per  l’esercizio  dulie  re- 
spèttive  attività  :  Beyle  per  tentarvi  i  primi  I 
passi  'nel  commercio  :  Mélanie  Guilbert  per 
esordire  in  quel  teatro,  quando  avesse  per-.  j 
duto  la  speranza  di  comparire .  sulle  scene  1 
parigine.  In  sostanza  la  coppia  era  assai  .ia| 
male  assortita.  Da  una  parte  c’era  un  gió- .| 
vanotto  di.  sconfinate,  piuttosto  che  di  belle  - 
speranze  rassegnato  momentaneamente  a  far®® 
la  parte  del  commesso  di  banco,  dall’altra  J 
l’«  attrice  melanconica  e  magra»,  il  tipo  dii 
donna  cioè ‘che  poteva  rappresentare  il  so-  J 
gnato  ideale  di  Beyle  ad  una  sola  eondf-T? 
zione  :  che  non  fosse'  tradotto  in  realtà.  ;R 
.  Mélanie  Guilbert,  di  cui  sapevamo  assai 
poco  fino  ajle  ultime  scoperte  dell' Arbelet,  ]'j 
è  una  figflra  .elegiaca  di  quelle  che .  si  pre-‘J 
stano  ad  èssere  sublimate  nel  tumulto,  di  i’ 
una  fantasia  giovanile  ma  .che  nella  pia-  if 
tica  della  vita,  nonostante  le  migliori. qua-sg 
lità,  possono  riuscire  di  grave  peso  ed  anche' :j 
di  fastidio  a  chi'  debba  ancora  trovare  la  m 
sua  strada.  Che  ella  '  amasse  Stendhal  con|| 
pienezza  di  sentimento,  che;  ella  fosse  ca-;,5 
pace  di  un  amore,  indefinito  nel  tempo,  ol-J 
treché  disinteressato,  resulta  dal  fatto  che  11 
ella  pone  nettamente  il  problema  di  una  I? 
vita  in  comune  per  l’avvenire  su  basi  pra- 
tiche,  ed  anche  accettabili  da  chi  non  fosse|| 
stato  Enrico1  Beyle,  quando  costui  era  or- vi 
mai  più  che  sazio  e  stanco,  di'  lei.  Ma  Tè-'(J 
-pisodio,  è  dei  più  comuni  è  ci  fa  assistere  Jl 
agli  urti  e  ai  malintesi  che  sono  la  spe-l 
cialità  di  queste  unioni  effimere  e  male.l 
accozzate.  Qui  erano  aggravate -dalle  qua- .a 
lità  di  formidabile  cultore  di  psicologia’^ 
teorica  cito  .facevano  di  Stendhal  il  meno  | 
indicato  per  valutare  adeguatamente  sejl 
stesso  e  il  proprio  caso  :  nonché,  s’  inten-  :|M 
de,  quella  povera  donna  ora  lanciata  È 
bitrariamente  nei  cieli  delle  anime  sublimi,  M 
ora  giudicata  una  piccola  comica  piagnu- 
colosa  e  attaccaticcia  :  ora  considerata 
torto  come  un  modello  di  virtù  .sovrumane  :» 
ora  colpita  dai  più  avvilenti  sospettila 
della  gelosia.  Paul  Arbelet  che  indugia 
lentieri  su  questa  figura  femminile  rimastali 
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sino  ad  òggi  assai  enigmatica,  propende 
(riverso,  un  giudizio  benevolo  che  in  complesso 
|  sembra  giustificato'..  Ma  la  benevolenza  per 
|  la  donna  non  esclude  la  benevolenza  per 
jg  l’uomo.  Perché  l’uomo  e  la  donna  avevano 
in  questo  caso,  come  in  tanti  altri  casi  ana¬ 
li  loghi,  ragione  tutti  e  due.  Fu  •  la  vita  che 
ps.’.  incaricò  di  separarli  al  momento  oppor- 
tuno,  cosi  come  al  momento  opportuno  li 
aveva,  riuniti.  La  vocazione  per  Mélanie 
Guilbert  all'atto  pratico  non  rivelp  in  ' 
Stendhal  basi  più  resistenti  della  vocazione 
|  '  Per  il  commercio  dei  coloniali.  Al  quale 
molte  pagine  del  libro  sono  dedicate  per 
indagare  come'  anche  qui  il  contatto  con 
la  realtà  dovesse  assai  ràpidamente  delu¬ 
dere  chi  ci  aveva  visto  la  via  ad  un  sognato 
|  Eldorado. 

È  notevole  che  questi  studi  degli  specia- 
;  listi  stendhaliani  quando  sieno  condotti  da  ' 
£  autori  di  indiscutibile  competenza  come 
i  T  Arbelet  finiscano  con  l’adottare  i  mezzi 
espressione  propri  dell’autore  preferito. 

■  Toma  ad  echeggiare  la  voce  di  Stendhal,  ’ 
?  con  la  nota  insistenza  di  motivi,  con  vere 
:  e  proprie  ripetizioni,  con  la  preoccupazione 
t  di  non  essersi  spiegato  mai  abbastanza 
chiaramente.  È  un  alto  elogio  che  implica 
I^.Come  si  vede  qualche  riserva. 

■  Paul  Arbelet  non  è  un  idolatra  e  come  i 
migliori  stendhaliani  a  tempo  e  luogo  sa 
!  additare  le  deficienze  dell’eroe  le  site  in- 
!r'  congruènze  e  gli  errori  infiniti  nel  quale 
;  appunto  perché  uomo  ì  dovette'  cadere.  E 
allora  si  ha  la  curiosa  impressione  di  tro- 
s;,varci  dinanzi  ad  un  Enrico  Beyle  ammo¬ 
nito  con  le  sue  stesse  parole,  rimesso  sulla 
buona  strada  a  spese  della  sua  stessa  espe- 
rienza. 

|  :  -  Il  romanzetto  del  giovane  droghiere  e  della 
i  piccola  attrice  malinconica  è  passato  nel  libro 
di  Paul  Arbelet  dai  documenti  delle  biblio- 
fé  teche  e  degli  archivi,  dalle  collezioni  dei  gior¬ 
nali,  perfino  dai  vecchiorari  delle  diligenze  e 
dagli  indicatori  cittadini,  senza  perdere  nulla 
W  della  sua  piacevole  grazia.  E  se  il  roman- 
zetto  è  gustoso  e  divertente,  il  libro  ri- 
sponde  al  suo  primo  dovere.  Perché  ali’eru- 
ri  dizione  stendhaliana  è  vietata,  per  defini¬ 
ti.  zione,  la  pesantezza  che  è  consentita  ad 
|:  altre  ricerche  di  biblioteche  e  di  archivi. 

«Venise»  di  Pompeo  Molmenti. 

Pompeo  Molmenti  è  fl  piu  bell’esemplare 
dell’erudizione  divertente  che  vanti  la  no- 
ri  stra  letteratura  d’oggi.  Nessuna  meraviglia 
I  che  sia  ricercato  anche  di  là  dall’Alpi.  La 
|p  collezione  dei  «  Beaux  Pays  »,  iniziata  a  Gre¬ 
noble  da  .  poco,  che  ha  trovato  il  modo 
’k  di  assegnare  l’ illustrazione  di  parecchi  «bei 
paesi  »  italiani,  come  i  Laghi  e  la  Strada 
■Ideile  Dolomiti  e  perfino  Roma  e  Firenze, 
a  scrittori  francesi  scelti  fra  gli  ilaliani- 
H  sants,  per  Venezia  ha  pur  dovuto  ricorrere 
k  al  Molmenti,  garbatamente  tradotto  da 
fi  Paul  Henri  Michel. 

Ne  è  uscito  un  volumetto  (i)  che  in  cento- 
|  cinquanta  pagine  arricchite  da  poco  meno 
;;  di  duecento  illustrazioni  compie  il  vero  prodi- 
I  gio  di  mettere  sotto  gli  occhi  del  visitatore 
IL  sfornito  di  ogni...  speciale,  preparazione  la 
storia  di  Venezia  pubblica  e  privata  dando 
l’ illusione  che  ogni  notizia  venga  offerta 
te.  dalle  immagini  che  mano  a  mano  si  presente¬ 
ranno  alla  vista  di  quel  visitatore.  È  un  «  cice-  ì 
ferromsmo  »  incomparabilmente  prezioso  per 
E  abbia  qualche  gusto  e  qualche  desi¬ 
vi.  derio  di  cultura  :  quello  che  nessuna  Guida 
-v-  delle  più  perfette  e  nessun  più  ponderoso, 
r  volume  può  offrire.  Sf  che  mi  viene  il  dubbio 
che  un'edizione’  italiana  ad  uso  degli  ita¬ 
liani  potrebbe  riuscire  non  meno  utile  e  non 
jp-imeno'  opportuna. 

Si  dirà  Che  per  uno  studioso,  come  il  Mol-: 
'menti  che  ormai  è  chiamato  correntemente 
Kf  lo  «  storico  di  Venezia  »  senza  che  vi  sia 
nessuno-  che  senta  il  bisogno  di  aggiunger  * 
nome  e  cognome,  debba  essere  stata  la  cosa 
.  più  semplice  e  facile  di  questo  mondo  rias¬ 
sumersi  o  condensarsi  dai  tre  volumi  della 
ipfampsa  «  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  » 

—  alle  sette  edizioni  della  quale  ha  dedi- 
Epcastb  tanta  parte  della  sua  vita  —  nel  vo¬ 
lumetto  illustrato  di  Grenoble.  Dolce  illu- 

I  sione  e  grave  errore.  Condensarsi  e  riassu- 
|  'morsi  per  gli  specialisti  -  è  fra  le  più 
spinose  difficoltà.  Quando  trasportate  l’eru- 
1  dito  nel  .campo  della:  letteratura  di  di- 
vulgaziotie,  potete  star  sicuri  che  troppo 
Spesso  procederà  a  tastoni  preoccupato 
:  sempre  di  sbagliare  per  eccesso  o  per  di- 

*  Ietto  :  sopra  tutto  per  difetto,  Ma  Pompeo 
Molmenti  è  al  sicuro  da  queste  esitazioni 
I  per  le  stesse  virtù  del  suo  abito  mentale  e 
x.  culturalej.che  lo  induce  a  rievocazioni  sinte¬ 
tiche  nelle  quali  l’arte  e  la  vita  e  la  storia 
:  ‘sono  termini  inseparabili.  Pronto  a  indu- 
>  ,  giare- nella'  minuzia  quando  la  minuzia  può 
dar  tono,  e  Colore  al  quadro,  egli  ha  come 
■  pochi  il  senso  della  misura.  Il  prezioso  vo-..,  . 
i,  lumetto  che  abbiamo  sotto  ,  gli  occhi' ne  è 
:  la  ripròva  più  eloquente.  Ai  tempi  dei 
1  vuoti  estetismi  ài  sarebbe  potuto  intitolare 
E  «  Sinfonie  veneziane  »  e  nessuno  avrebbe 
|  trovato  da  ìidirci.  Sòltanto,  la  prosa  cosi 
|  .detta  lirica  di  un  esteta  della  vecchia  scuola, 
cij  avrebbe  dato  infinitamente  meno  di  mu¬ 
li,  sica  nonché,  s’ intende,  e  di  poesia  e. d’arte, 
non  parliamo  di  nozioni  storiche  o  eru- 
Sp  dite  che  erano, lasciate  ai  «  topi  di  biblioteca  » 
j  —  nonostante,  ed  anzi- per  merito  della  pro¬ 
fi  sopopea  stilistica. 

ij.’.  Non  c’  è  aspetto  del  miracolo  veneziano 
ì  che  l’autore  non  tocchi- almeno  di. sfuggita  : 

dalla  preistoria  e  dalle  gesta  eroiche  alle 
-  meraviglie  dell’arte,  dalla  sapienza  politica 
alla'  incomparabile  piacevolezza  e  festività 
del  costume.  Uno  spirito  pedantesco  e  si¬ 
stematico  potrebbe  scomporre  questo  ma¬ 
teriale,  mirabilmente  fuso  nel  più  piano  e 
("colorito  discorso  familiare,  in  tanti  piccoli 
'  paragrafi  dei  quali  sarebbe  difficile  scegliere 
il  più  gustoso,  fra  storia  e  leggenda:  Il 
A  trasporto  della  spoglia  mortale  di  San  Marco 
I  dogi  analfabeti  —  Marin  Faliero  e  la 
;  sua  sposa  —  La  modestia  '-di  Vettor  Pisani 

—  Il  mappamondo  di  Frate  Mauro  —  Di-  ' 
!•  sgrazié  e  colpe  dei  due  Foscari  —  I  Dieci 

jpv  ( i)  Pompeo  Molmenti,  Venise  et  ses  lagunes.  Edition 
J.  Rey  B.  Arthaud,  Grenoble,  1926. 


6  !°ro  ispirazione  d’ ordine  divinò  —  e 
via  di  seguito.  Con  l’avvertenza  che  le  leg¬ 
gende,  riguardino  la  casa  di  Desdémona  o 
le  due  lampade  del  povero  Fornaretto  o 
la  spietata  tirannide  del  Consiglio  dei  Dieci 
o  i  giudizi  sommari  degli  Inquisitori  di  Stato, 
sono  passate  al  vaglio  provvidenziale  della 
più  seria,  e  acuta  informazione.  Parlavamo  di 
tocchi  di  colore  :  quali  paròle  potrebbero  dar¬ 
ci  più  viva  1’  impressione  dello  stupore  che  ha 
,  .'colpito  in  ogni  tempo  chi  giungesse  a  Ve¬ 
nezia  di  quelle  che  la  visione  incantevole  . 
faceva  pronunziare  sulla  fine  del  Quattro- 
cento  al  noto  memorialista  Filippo  di  Com- 
mines  :  «  Non  ho  mai  visto  città  più  trion¬ 
fale  »  ?  In  parecchi  secoli  di  «  viaggi  di 
Italia  »  non  si  poteva  sceglier  meglio.  Per¬ 
ché  l’ambasciatore  di  Carlo  Vili  non  era' 
certo  un  viaggiatore  sentimentale  e  per 
farlo  uscire  dalla  secca  cronaca  autobio¬ 
grafica  c’  è  voluta  Venezia,  alle  meraviglie 
della  quale  ha'  dedicato,  per  assoluta  ecce¬ 
zione,  qualche  pagina  delle  sue  «  Memorie  ». 

Un  ultimo  capitolo  accenna  efficacemente 
ai  tempi  moderni  e  modernissimi.  Il  valore 
di  Venezia  sotto  le  bombe  austriache  e  te¬ 
desche  è  al  suo  posto  accanto  agli  eroismi 
del  ”48-49.  Venezia  del  Novecento,  quella  che 
Maurice  Barrès  vedeva  avviata  alla  dolce 
-morte,  è  stata  all’altezza  delle  sue  più  belle 
tradizioni.  Ma  i  tempi'  moderni  implicano, 
ahimè,  problemi  la  cui  soluzione  può  costi¬ 
tuire  gravi  minacele  non  certo  per  i  mo¬ 
numenti  ma  per  l’ incomparabile,  pittoresco 
veneziano.  Pompeo  Molmenti  nel  suo  amore 
appassionato  per  la  città  non  è  libero  da 
preoccupazioni.  Chi  ama,  teme.  Egli  si  do¬ 
manda  con  angoscia  se  dovrà  venire  un 
giorno  nel  quale  si  arrivi  a  San  Marco  in 
automobile  magari  per  autostrada  e  se  una 
metropolitana  o  qualche  cosa  di  simile  non 
abbia  prima  o  poi  a  rompere  l’ incanto  ve¬ 
neziano.  Ma  se  la  stravaganza  offensiva  di 
taluni  fabbricati  moderni  giustifica  qual¬ 
che  apprensione,  in  complesso  è  lecito  pen- 
.  sare  che  questi  timori  siano  eccessivi.  La  ,  i 
passione  dei  veneziani  per  Venezia  è  pro¬ 
babile  che  non  abbia  a  smentirsi  neppure 
nelle  future,  geneiazioni.  Sarà  quella  sempre 
la  migliore  garanzia  per  1’  incolumità  ideale 
di  Venezia.  La  quale  nella  storia  ottocen¬ 
tesca  dei  vandalismi,  per  sua  fortuna  e  suo 
onore,  non  ha  certo  un  posto  eminente.: 

Quando  un  brutto  giorno  i  suoi  cittadini 
videro  deturpato  per  concorso  fatale  di 
circostanze,  dove  entrava  pure  l’incuria  degli 
uomini,  il  complesso  ai  chitettonico  della 
città  con  la  rovina  del  Campanile,  non  lo 
vollero  subito  risorto  «  com’era;  dov’era  »  ? 
Lo  stèsso  animo  immutabile  della,  popo¬ 
lazione  ci  metterà'  al  sicuro  da  disgrazie 
equivalenti  per  l’awenire. 

Questo  fatto  di  cronaca  memorabile,  del 
1902,  non  è  registrato  nel  prezioso  volu¬ 
metto.  Una  lacuna  che  può  essere  un  di¬ 
fetto  :  ma  di  quelli  che  fanno  più  apprez¬ 
zare  la  perfezione  :  anche  di  un  libro. 

Lector. 

L  ultima  amica 

di  Casanova 

Di  un  Casanova  moralista  si  era  trovato 
qualche  saggio  nei  Mémoires,  ma  per  quanto 
la  sua  morale  non  fosse  stata  sempre  quella 
delle  anime  timorate,  l’ avventuriero  da  teo¬ 
rico  grafomane  si  muta  neU’ultimo  anno 
della  sua  vita-  in  consigliere  e  maestro  di 
morale  per  una  giovane  dama.  'Tale  ce  lo 
dimostrano  di  riflesso  le  lettere  'della  con¬ 
tessa  Cecilia  di  Roggendorff,  che  oggi  Raoul 
Vèze  pubblica  nel  sesto  volume  delle  Pages 
casanoviennes  (Paris,  Fort,  1926). 

Gli  studi  casanoviani,  grazie  all’  iniziativa 
di  due  indefessi  e  dotti  casanovisti,  il  Vèze 
e  il  Pollio,  che  recentemente  pubblicava  una 
preziosa  Bibliographie  anecdotique  et  critique 
des  Oeuvres  de  J.  Casanova  (Paris,  Giraud- 
Badin,  1926),  fioriscono  m  Francia  ininter¬ 
rottamente.  Le  Pages  casanoviennes  recano 
un  utilissimo  contributo  alla  conoscenza 
del  Settecento  :  vi  si  ripubblicano  le  opere 
meno  note  e  più  rare  dell’avventuriero,  che 
generalmente  è  conosciuto  soltanto  per  i 
Mémoires,  e  i  casanovisti  vi  comunicano  i 
risultati  delle  loro  ricerche  o  risolvono  que¬ 
stioni  controverse.  Questa  pubblicazione  pe¬ 
riodica  viene  a  completare  la  nuova  edizione 
commentata  dei  Mémoires,  curata  dal  Vèze 
ed  oggi  giunta  al  terzo  volume  (Paris,  Edit. 
la  Sirène,  1926),  non  meno  ricco  di  note  e 
di  illustrazioni  dei  precedenti. 

Alle  lettere  di  Cecilia  di  Roggendorff  il 
Vèze  interpone  un  suo  commentario  preciso, 
che  lega  le  une  alle  altre  le  pagine  della  gio¬ 
vane  dama  e  ne  stabilisce  i  rapporti  con 
la  vita  del  veneziano.  Poiché  questa  corri¬ 
spondenza  non  ha  soltanto  un  interesse 
aneddotico,  ma  serve  a  completare  la  fiso- 
nomia  del  bibliotecario  del  conte  di  Wald¬ 
stein.  Attraverso  alle  pagine  di  Cecilia  si 
delinea  il  profilo  di  questa  damind  ardente, 
figlia  del  suo  secolo,  dove  le  donne,  giovani 
e  mature,  tendevano  ad  esagerare  ogni  sen¬ 
timento,  d’amore,  d’amicizia  o  d’odio,  pre¬ 
parando  quel  modo  di  sentire  che  si  riflet¬ 
terà  poi  nella  letteratura  romàntica  pochi 
decenni  dopo.  Cecilia,  di  Roggendorff  si  era 
appena  intravista  fra  le  Lettere  di  donne  a 
Giacomo  Casanova  dèi  compianto  Ravà. 

Ma  specialmente  attraverso  alle  lettere  di 
Cecilia  noi  vediamo  riflessa  la  vecchiaia  scon¬ 
solata  dell’avventuriero,  che  espia  la  morale 
spregiudicata  degli  anni  giovanili  nella  soli-  . 
tudine  cui  lo  costrinse  la  necessità  di  trovare 
un  asilo  sicuro  per  gli  ùltimi  suoi  anni  e  di 
rinunciare  alla  vita  errabonda  e  avventu¬ 
rosa  d’un  tempo  perché  troppi  uomini,  e  swj 
specialmente  troppe  donne,  non  constatas- , 
sero  la  decadenza  fisica  del  cavaliere  di 
Seingalt.  Le  male  lingue  di  Dux  vedevano 
-  ancora  in  lui  un  seduttore  di  minorenni,  ma 
'  furono  voci  sparse  dai  dipendenti  dei  conti 
di  Waldstein,  sempre  in  lotta  con  questo 
vecchio  che  voleva  dettar  legge.  Egli  viveva 
dei  fantasmi  del  passato,  ripassando  foglietti 
di  appunti,  lettere,  e  stendendo  quei  suoi 
Mémoires  che  non  vide  pubblicati. 

Nella  solitudine  gli  dovette  essere  di 
grande  conforto  la  corrispondenza  di  Ceci¬ 
lia  di  Roggendorff,  di  questa  giovane  poco 
più  che  ventenne,  che  egli  non  vide  mai,  ma 
di  cui  indovinava  la  fresca  grazia  giovanile. 
Giacomo  Casanova  era  stato  legato  di  ami¬ 
cizia  col  padre  di  lei,  che  aveva  lasciato  la 
figlia  quindicenne,  già  orfana  di  madre. 


in  condizioni  disagiate.  |Uscendo  dal  con¬ 
vento  delle  Salesiane -a  p7  anni,  essa  aveva,, 
ottenuto  dall’  imperatrice  il  titolo  di  cano- 
nichessa  di  Halle,  che  lertava  diritto  ad  una 
pensione  di  4O0  fiorini.  Ma  ciò’  non  bastava 
ancora  ad  assicurarle  una  vita  indipendente  : 
dovette  appoggiarsi  ài  parenti.  La  vita 
sembrò  darle  finalmentevqualche  gioia  quando 
a  20  anni  si  fidanzò  col  sottotenente  barone'. 
diVecsey;  ma  il  sogno* *  di  felicità  fu  spez¬ 
zato  :  il  Vecsey  morivà  in  Italia  alla  bat¬ 
taglia  di  Bassano.  Del  fidanzato  essa  conservò' 
sempre  un  tenerissimo  (ricordo. 

Rimasta  sola  si  rifugiò  pressò  una  cugina, 
la  contessa  Torok§|a  Cassovia  :  era  un  ri¬ 
fugio  tranquillo,  ma  esàa  non  trovava  nella 
cugina  quell’affetto  Confidenti:  che  sarebbe 
statò  necessario  alla  sua  anima  esacerbata 
dal  recente  dolore.  Un-jsuo  fratello  le  consi¬ 
gliò  di  rivolgersi  al  Casanova.  Giacomo  con¬ 
tava  mezzo  secolo  più  di  lei,  e  non  è  da 
credere  che  Cecilia  còipscesse  il  burrascoso 
passato  dell’avventuriero,  come  forse  lo  co¬ 
nosceva  il  RoggeudorJI,'  Quando  il  Casanova 
non  potè  più  oltre  celare  alla  nuova  amica 
il  suo'  passato  galante,  jgó  fece  con  tutta  di¬ 
screzione.  Nella  prima  lettera  che  Cecilia 
dirige  al  Casanova  per  proporgli  uno  scambio 
regolare  di  corrispondenza,  essa  si  esprime 
con  rispetto,  filiale  e  con  la  tenerezza  cui  si 
,  sente  autorizzata  dal  Ricordo  dell’amicizia 
che  aveva  legato  IfflJsanova  al  conte  di 
Roggendorff.  Questa-  fedina  lettera  è  del 
6  febbraio  1797.  Giacomo  consente  alla  pro¬ 
posta  della  giovane  «  canonichessa  »,  appare 
anzi  commosso  dalla  lettera  di  Cecilia,  e 
la  corrispondenza  seguirà  frequente  e  rego¬ 
lare.  Prendendo /sul  serio  il  suo.  ufficio  di 
tutore,  egli  aveya  subito  tracciato  un  roseo 
quadro  della  ritta  virtuosa  ;  ina  essa  si  di¬ 
chiarava  più  scettica  di  lui,  perché  la  virtù 
non  era  bastata  a  darle*  una  felicità. 

La  devozione  della  prima  lettera  si  muta 
rapidamente  in  una  certa  confidenza  affet¬ 
tuosa  :  il  «  Signor  Casanova  »  diventa  il 
«  mio  caro1;  Casanova  »,  il  «mio  amico»,  e 
la  tormenta  il  desiderio  di  conoscerlo  e  di 
danzare  assieme  il  minuetto,  ché  nei  quarti 
d’ora  di  buon  umore  a  Dux  egli  si  arri¬ 
schiava  di  ripetere  ripassi  che  un  tempo  - 
lo  avevano  reso  accetto  alle  dame  delle 
case  patrizie  0  delle  Corti  europee.  Essa  si 
allontana  sempre  più  dal  fratello,  che  ha 
pure  ingannato  Casanova,  è  diventato  un 
vizioso  bevitore,  accattabrighe  e  indebi¬ 
tato,  ed  ha  accusato  il  veneziano  di  guidare 
la  sorella  su  una  falsa  Istrada,  mentre  egli 
assicura  di  insegnarle  le  leggi  dell’onore,  di 
coltivarla  nell’amore  della  verità,  nella  sot¬ 
tomissione,  nella  nobile  .fierezza  ben  lontana 
dall’alterigia.  Forse,  senza  che  essa  lo  con¬ 
fessi  '  a  sé  stessa,  qualche  voce  estranea  le 
avrà  fatto  considerare  sotto  una  luce  sedu¬ 
cente  l’antico  conquistatore,,  ma  non  per 
questo  avrà  visto  svanire  l’aureola  di  rispet¬ 
tabilità  conferita  all’amico  dai  suoi  saggi 
consigli.  Essa  si  sente  sicuramente  appog¬ 
giata  a  lui  e  sa  di  scrivere  al  cavaliere  di 
Seingalt  quando  dice  :  «  L’uomo  più  vi¬ 
zioso,  secondo  me,  vai  meglio  dell’  individuo 
che  non  conosce  né  gloria,  né  ambizione, 
pé  grandezza  ;  occorrono'  delle  passioni  per 
avere  .delle  virtù  ed  esseré  degno  di  stima  ». 

E  altrove  afferma  :  «  In  una  donna  la  dote 
*  principale  è  lo  spirito,  nell’uomo  la  forza  ». 

Il  Casanova  le  ha  dettato  delle  regole  severe 
per  la  scelta  delle  amicizie,  ed  essa  le  segue 
docilmente,  con  la  maxima  fiducia  nella 
delicatezza  dei  suoi  giusti  principi,  nella  sua 
onestà.. Ecco  dopo  tante. ‘e  cosi  diverse  meta¬ 
morfosi  una  nuova  fase  della  vita  di  Gia¬ 
como  :  servire  d’esempio  nella  «  purezza 
dei  costumi  »- e  ;  peri  pa  «regola  di  con¬ 
dotta  ».  E.  forse  anche  il  fatto'  che  essa  fosse 
affiliata  alla  massoneria:  non  era  estraneo  alle 
tendenze  ideologiché(d§fl’avventuriero.  L'o¬ 
dio  contro  Mirabeau,  r  suoi  scritti  e  la  sua  ' 
condotta  politica,  era  pienamente  condiviso 
dal  maestro  e  dalla  scolara. 

Ma  il  Casanova  pensa  anche  all’avvenire 
economico  di  lei  :  Cecilia  si  trova  in  con¬ 
dizioni  finanziarie  Sèmpre  più  critiche  avendo , 
dato  fondo  ai  suoi  averi,  per  pagare  un  debito 
del  fratello.  Giacomo,)  valendosi  delle  sue 
■  relazioni,  cerea ,  di,  procurarle  il  posto  di. 
dama  d’onore  pressò  le  fighe  del  Duca  di 
Curlandia.  Non  è  T  ideale  il  sottomettersi 
ad  un  legame,  ma  '  àncora  è  quanto  di 
meglio  le  possa  accadere  date  le  sue  con¬ 
dizioni,  ed  essa  spera  che  il  Casanova  e  la 
principessa  di  Clary,  che  a  lei  si  era  inte¬ 
ressata,  riescano  nel  loro  intento.  Cecilia 
s’ informa 'quali  sieno  figli  abiti  e  di  che  • 
colore  prescritti  alla  (Corte  di  Curlandia. 
Definiti  i  vantaggi  finanziari  della  sua  nuova 
situazione,  che  poneva  in  pericolo  il  di¬ 
ritto  al  canonicato,  fissata  la  retta  annua, 
300  talleri,  anche  i  dubbi  sul  vestiario  ven¬ 
gono  risolti:  le  verranno  dati  due  abiti, 
uno  per  l’estate,  l’altro,  per  l’ inverno,  nella 
stoffa  da  lei  scelta.  Nei  'Viaggi  essa  accom¬ 
pagnerà  le  Loro  Altezze  in  abito  di  Corte, 
fornito  dal  Duca,  con  ricca  guarnizione  di 
pizzi  ;  in  caso  di.  matrimonio  avrebbe  una 
dote  di  1500  talleri  ;  il  Duca,  data  la 
giovane  età  della  dama,  ,  la  considererà 
come  sua  figlia  «  con  [  viscere  di  padre  ». 
Ma  Cecilia  ha  ancora  qualche  incertezza  : 
Odia  i  giochi  d’azzardo  e  teme  di  far  cat¬ 
tiva  figura  qualora  sia  ((consuetudine  che  le 
dame,  di  Corte  giochino  a  carte.  Vorrebbe 
le  si  dettassero  delle  (norme  per  compor¬ 
tarsi  bene,  e  a  chi  richiederle  se  non  ari 
■  Casanòva,  pratico  degli  usi  di  Corte,  e 
meglio  di  chiunque  in;,  grado  di  scrivere  il 
vademecum  del  perfettojt  cortigiano  ? 

Il  maestro  non  ha  proprio  nulla  che  tradi¬ 
sca  la  sua  morale  passata  :  Crede  anzi  di  dover 
rimproverare  alla  pupilla  il  pensiero  che  il 
pudore  sia  da  porsi  fra  le  opinioni,  —  ed 
egli  se  ne  intendeva  di  questioni  di  pudore  ! 

—  ed  essa  si  ribella  aL.  sospetto.  Cecilia 
dichiara  piacevoli  i  loro-  «  amori  »,  e  dimo¬ 
stra  qualche  gelosia  per  .  una  certa  Sofia 
che  sembra  usare  qualche  attenzione  per 
lui  a  Dux,  e  che  era  forse  tra  i  dipendenti 
del  castello  dei  conti  di  Waldstein.  Dice 
di  amarlo  con  un  tono  che  non  è  più  tanto 
filiale,  ma  dove  si  cela  piuttosto  un  senti¬ 
mento  più  vivo,  che  il  Casanova  d’un  tempo 
sapeva  ancora  destare  attraverso  alle  sue 
lettere,  nella  vigorosa  vecchiezza. 

In  Ogni  momento  essa  sente  di  avere  un 
appoggio  sicuro  nella  serenità  dell’esule  di 
Dux,  cui  1  età  ha  infuso  una  calma  filosofia. 

In  una  sua  lettera  del  '28  dicembre  1797 
questi  scrive  :  «  Il  vero  amore  è  quello  cui 
è  estraneo  il  godimento’».  Principio  plato¬ 
nico  che  pare  alquanto'  in  .contraddizione  col 
sensualismo  della  sua  giovéntù  e  della  matu¬ 
rità  sfrenata.  Però  il  Vèze  osserva  acuta¬ 
mente  come  questa  fosse  l’ultima  trasfor¬ 
mazione,  nel  malinconico 'tramonto,  di  un 
uomo  che  aveva  goduto  senza  limiti,  ma 
che  pure  aveva  ricavato  sempre  qualche 
amarezza  dai  legami  dove  avevano  trion¬ 
fato  soltanto  i  sensi.  Cecilia  vuol  sapere 
ancora  più  di  lui  :  l’età  esatta,  notizie  sul 
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ai  Piombi,  ed  egli  stende  un  sunto  della  sua 
vita,  ad  usum  delphini,  qualche  po’  reti¬ 
cente,.  ma  sincero  in  quanto  dice.  Cecilia 
non  si  spaventa  per  la  differenza  d’età,  il 
suo  cuore  trema  sempre  per  la  salute  di 
lui,  e  dichiara  che  egli  ha  su  di  lei  «  tutti 
i  diritti  di  un  padre,  di  un  amico,  di  un 
amante  ».  Dichiarazione  che,  a  distanza, 
essa  poteva  arrischiare  senza  compromettersi. 

.  L’umore  di  lei  riflette  le  fasi  della  loro  cor¬ 
rispondenza  :  essa  piange  quando  vede  ri¬ 
tardare  le  risposte  di  Giacomo,  perché  teme 
di  saperlo  malato,  quando  ne  ha  buone  no¬ 
tizie  si  sente  presa  da  una  grande  allegria  : 
si  dichiara  insomma  un  «  enfant  gàté  »  del 
Casanova. 

Incominciano  le  inquietudini  di  Cecilia  : 
essa  è  sempre  pronta  a  partire  per  recarsi 
alla  Córte  di  Curlandia,  ma  la  chiamata  ri¬ 
tarda,  prima  perché  la  Duchessa  si  trova 
in  Russia,  poi  per  le  difficoltà  frapposte 
da  una  zia  di  Cecilia  alla  sua  partenza.  Il 
Casanova  la  appoggia  alla  Principessa  di 
Clary,  che  la  aiuterà  a  superare  gli  ostacoli, 
e  la  Principessa  l’accoglie  a  Vienna  con 
molta  cortesia,  e  scrive  poi  al  tutore  infor¬ 
mandolo  dell’ottima  impressione  avuta  dalla 
visita  della  sua  pupilla.  E- siccome  pare  che 
nuove  difficoltà  impediscano  a  Cecilia  di  rag¬ 
giungere  il  suo  posto,  egli  interviene  scri¬ 
vendo  direttamente’  al  Duca  di  Curlandia, 
e  .  se  ne  interessa  a  tal  punto,  che  Cecilia 
-  deve  raccomandargli  a  sua  volta  la  calma 
e  T  indifferenza. 

Le  preoccupazioni  della  Roggendorff  per 
il  proprio  avvenire  passano  in  seconda  linea 
non  appena  essa  sa  ammalato  il  Casanova. 
Giacomo  tiene  celate  per  qualche  tempo 
le  sue  sofferenze,  ma  il  5  febbraio  1798 
una  lettera  confessa  i  suoi  malanni,  che, 
iniziati  con  disturbi  gastrici,  -  si  localizza¬ 
rono  in  un  tormentoso  male  di  vescica.  Le 
lettere  di  Cecilia  si  susseguono  tristi  ed 
inquiete,  tradiscono  una  reale  preoccupazione 
mentre  recano  al  paziente  ripetutamente  le 
più  diverse  ricette  per  alleviare  le  soffe¬ 
renze.  Svanisce  il  dolore  per  la  morte  del 
fidanzato,  poiché  un  dolore  più  vicino  la 
tormenta  :  è  in  ansia  per  la  vita  del  suo 
consigliere.  Ella  gli  deve  troppo  per  restare 
indifferente:  «se  il’  mio  mediocre  essere 
fisico  —  scrive  la  Roggendorff  —  lo  devo 
a  Dio,  devo  a  voi  il  mio  essere  morale». 
Quindi  il  suo  pensiero  è  completamente 
presso  il  malato  e  Cecilia  piange  di  dolore 
nel  leggere  le  notizie  di  lui. 

Giacomo  Casanova  si  andava  spegnendo  : 
con  stoicismo  egli  affrontava  quella  che 
sapeva  essere  la  sua  crisi  estrema;  atten¬ 
deva  serenamente  la  fine  della  sua  vita  e 
ancora  negli  ultimi  giorni  rispondeva  con 
'  deferente  e  galante  cortesia  alle  dame  che 
a  lui  si  interessavano.  Troppo  galante  ta¬ 
lora,  se  Cecilia,  stessa  si  adontava  di  una  sua 
frase  che  non  avrebbe  potuto  far  leggere '"al 
principe  di  Ligne,  loro  comune  amico. 
Cecilia  avrebbe  voluto  visitare  l’ammalato 
recandosi  a  Dux  :  sperava  di  fargli  ancora 
effetto  e  scherzava  sulle  velleità  di  conquista 
di  lui  :  «  Mi  amerete  alla  follia,  state  bene 
attento  ».  Ma  queste  parole  erano  ormai  un 
tardo  _  conforto  per  il  vecchio  sconsolato, 
poiché  egli  non  manifestava  più  alcun  desi¬ 
derio  di  vederla  :  temeva  la  delusione  che 
essa  avrebbe  provato  di  fronte  al  rudero  di 
se  stesso  che  sentiva  di  essere.  Questo  man¬ 
cato  incontro  conferisce  aU’ultima  avven¬ 
tura  del  Casanova  un  delicato  profumo  di 
poesia.  Essi  rimasero  l’uno  per  l’altro  due 
ombre  senza  finitezza  di  contorni  ;  manca¬ 
rono  cosi  le  delusioni  della  realtà,  e  i  loro 
profili  ebbero  l’ imprecisione  seducente  delle 
cose  che  il  sogno  abbellisce. 

Giacomo  Casanova  moriva  il  4  giugno  1798 
in  un’amara  solitudine,  assistito  dal  nipote 
Angiolini.  Cecilia  poco  dopo  riusciva  a  rag¬ 
giungere  in  Slesia  la  corte  del  Duca  di  Cur¬ 
landia,  che  abbandonava  un  anno  dopo  per- 
non  perdere  la  prebenda  di  canonichessa. 
Ma  nel  1 80 1.  andava  sposa  al  conte  Batthyani 
Straettmann,  da  cui  ebbe  quattro  bimbi. 

La  corrispondenza  di  lei  col  Casanova  durò 
poco  più  di  un  anno,  ma  fu  il  sorriso  che 
allietò  il  tramonto  deH’avventuriero.  Questa 
immagine  di  dama,  che  in  una  silhouette, 
che  può  essere  un  dubbio  ritratto  di  lei’ 
conserva  una  certa  imprecisione  per  noi,  co¬ 
me  il  destino  voleva  rimanesse  profilo  im¬ 
preciso  per  il  veneziano’,  rivela  oggi  l’ultima 
fase  della  vita  dell’avventuriero,  quella  in 
cui  egli  appare  un  moralista  'fiero  del  suo 
:  ufficio  compiuto  con  nobile  coscienza  e  con 
tutta  la  rigidezza  di  un  virtuoso  incensu¬ 
rabile.  Episodio  alquanto  inatteso  nella  serie 
delle  trasformazioni  casanoviane. 

Bruno  Brunelli. 
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★  Il  primo  stampatore  senese.  —  Opera 
veramente  insigne  di  un  comitato  senese  è 
la  rivista  Diana,'  dove  un  articolò  di  F.  Ja- 
cometti  rievoca  i  fasti  della  più  antica  arte 
tipografica  in  quella  città.  Al  decoro  della 
rivista  ha  ben  contribuito,  oltre  gli  autori 
dei  diversi  articoli,  l’artista  Dario  Neri, 
che  si  è  solidamente  affermato  nel  campo 
della  xilografia  e  che  ha  ornato  il  libro  con 
magnifici  soggetti,  ispirati  dal  paesaggio  e 
dai  monumenti  senesi.  Cosi  le  tavole  «  Sulla 
torre»  e  «La  Costarella».  E  articolo  d’arte 
è  anche  quello  dell’ Jacometti,  che  ricorda 
ed  illustra  le  prime  edizióni  senesi.  L’arte 
.della  stampa  fu  introdotta  per  la  prima 
volta  in  Siena,  nel  1484,  per  opera  di  due 
tedeschi  :  Enrico  da  Colonia  e  Enrico  d’Ar- 
lem.  Se  circa  un  ventennio  era  trascorso 
dall’  importazione  della  stampa  in  Italia  alla 
sua  introduzione  in  Siena,  circa"  altrettanti 
anni  dovettero  passare  prima  che  un  cit¬ 
tadino  senese  ardisse  intraprendere  que¬ 
st’arte  nella  sua  città  :  fu  questi  Simone 
di  Niccolò  di  Nardo,  cartaio,  detto  il  Rosso. 
Quasi  nulla  si  sa  della  sua  vita  ;  ma  l'arti¬ 
colista,  se  non  ha  potuto  rintracciare  do¬ 
cumenti  biografici,  altri  ne  presenta  al  let¬ 
tore,  i  quali  hanno  importanza  per  farci 
conoscere  i  rapporti  che  in  quel  tempo 
intercedevano  tra  editore  e  stampatore.  La 
prima  opera  pubblicata  da  Simone  è  la 
«  Sconfitta,  di  Monteaperto  di  Lancellotto 
Politi  »  ;  é  dell’anno  1502  ed  è  dedicata 
a'  Pandolfo  Petrucci.  Nient 'altro  sappiamo 
di  questa  prima  edizione  ;  ma  i  rapporti 
tra  editore  e  stampatore  vengono  ampia¬ 
mente  lumeggiati  da  un  istrumento  dell’  11 
gennaio  1508,  per  l’edizione  dell’  «  Econo¬ 
mico»  di  Aristotele,  edita  nello  stesso  anno 
per  .conto  di  Bartolommeo  di  Benedetto 
Napoletano.  Con  questo  contratto  veniva 
stabilito  :  che  l’edizióne  dovesse  compren¬ 
dere  mille  esemplari  ;  che  Bartolommeo  da 
Napoli  dovesse  pagare  entro  il  mese  di  mag¬ 
gio  quattro  ducati  d’oro  in  acconto  e  rice¬ 
vere  500  copie  dell’opera  ;  che  Simone  non 
potesse  stampare  per  conto  proprio  più  di 
300  copie,  con  l’obbligo  di  non  venderle 


prima  del  mese  di  settembre  ;  che  se  Bar¬ 
tolommeo  avesse  voluto  altre  mille  copie 
dell’opera,  Simone  sarebbe  stato  obbligato  1 
a  stamparle  per  lo  stesso  prezzo.  Nel  1510 
Simone  fu  invitato  da  Paolo  Cortesi  nella 
’  sua  villa  chiamata  Castel  Cortesiano,  presso 
S.  Gimignano,  per  intraprendervi  la  stampa 
della  sua  opera  «  De  Cardinalatu  »,  dedicata 
a  papa  Giulio  II.  Accettato  T  invito,  Simone 
trasportò  alla  villa  del  Cortesi  la  sua  officina 
tipografica  ed  iniziò  la  stampa  dell’opera,  di 
cui  l’autore  non  potè  vedere  là  fine,  poiché 
mori  nello  stesso  anno  1510.  È  dà  ricordare 
un’altra  stampa  di  Simone,  del  1513, 
perché  anche  di  questa  ci  restà  il  contratto. 

Si  tratta  di  un’opera  spirituale  («Trattato 
di-  carità^  di  Giovanni  Dominici  »),  ed  il 
contratto  riguarda  il  detto  Giovanni  e  le 
suore  Mantellate  del  Paradiso.  Fino  a  quel¬ 
l’anno  1513  Simone  rimase  unico  stampatore 
in  Siena  ;  ma,  avendo  iniziato  un  suo  socio 
un’azienda  tipografica  per  proprio  conto, 
egli,  per  rafforzare  l’ impresa,  rivolse  una 
petizione  alla  Balìa,  chiedendo  per  io  anni 
l’esclusività  per  Siena  dello  stampare  libri. 
La  Balìa  non  concesse  quanto  Simone  do¬ 
mandava  ;  ma  tuttavia  lo  riguardò  come 
stampatore  privilegiato.  Le  ultime  notizie 
che  si  hanno  di  lui  sono  del  1534  ;  le  opere 
stampate  dal  1502  al  1534  sono  47.  Esse 
rimangono  a  testimoniare  la  sua  grande  pe¬ 
rizia  tipografica,  per  cui  seppe  congiungere  _ 
alla  bellezza  dei  caratteri  una  somma  cor¬ 
rettezza.  Con  quanta  cura  cercasse  di  evi¬ 
tare  gli  errori  tipografici  lo  dimostra  questo 
avviso  al  lettore  nell’edizione  dell’  «  Econo¬ 
mico  »  :  «  se  tu  trovasti  qualche  errore  nella 
stampa  di  quésto  libro;  perdona  alla  umàna 
mente  ;  poiché  nessuno  dei  mortali  è  saggio 
a  tutte  le  ore.  Tu  pertanto  con  la  forza  del 
tuo  ingegno  correggi  tutto  ciò  che  ti  Sem¬ 
brerà  di  correggere  ;  che  noi  abbiamo  fatto 
tutto  quanto  il  nostro  piccolo  ingegno  ci 
permise  ». 

★  Le  Scuole  di  notariato  in  Italia.  — 

È  noto  che  nell’età  di  mezzo  l’ Impero  e  il 
Papato,  e  per  delegazione  di  essi  le  auto¬ 
rità  dipendenti,  avevano  il  diritto  di  creare 
notai.  Questa  facoltà  venne  delegata  dagli 
imperatori  sempre  con  maggior  frequenza, 
ai  conti  Palatini  ed  erediatariamente  ai 
loro  discendenti  ;  i  quàli  nel  far  uso  di  que¬ 
sta  facoltà  doveyano  tener  conto  dell’abi¬ 
lità  e  della  preparazione  dei  postulanti, 
costretti  perciò  a  provvedere  alla  meglio, 
coi  propri  mezzi,  alla  necessaria  istruzione. 
Le  condizioni  in  cui  si  svolse  questa  pre¬ 
parazione  dei  primi  notai  sono  studiate 
da  un  appassionato  deH'argomento,  il  notaio 
Anseimo  Anseimi,  in  un  opuscolo  (Viterbo, 
Stab.  Tip.  G.  Agnesotti,  1926),  dove  è 
tracciata,  in  linee  sintetiche,  la'  storia  del 
notariato  in  Italia.  A  Bologna,  come  è 
noto,  l’ insegnamento  dell’arte  notarile  entrò 
di  buon’ora  nel  quadro  dell’  insegnamento 
universitario  ;  ma  non  a  tutti  era  dato,  e 
per  la  distanza  e  per  la  spesa,  di  rivolgersi 
a  quel  faro  della  scieriza  giuridica.  La 
grande  maggioranza  degli  aspiranti  doveva 
valersi  dell’ insegnamento  privato,  sussi¬ 
diato  talvolta  dai  Comuni,  od  a  qualche 
scuola  comunale  sorta  qua  o  là.  A  Lucca, 
dove  la'  facoltà  di  nominare  notai  era  stata 
concessa  fin  dal  ino  alla  famiglia  Avvo¬ 
cati,  come  lo  fu  più  tardi  agli  Antelmifielli 
e  ai  Castracani,  il  Comune  sussidiava  o 
conduceva  appositi  insegnanti.  Poi  l’ in¬ 
segnamento  della  notaria  entrò  stabilmente, 
dopo  Bologna,  nella  cerchia  degli  studi 
universitari,  anche  in  altre  città.  Ma  l’ Italia 
meridionale  non  partecipò  a  questo  movi¬ 
mento  che  allargava  la  coltura  notarile. 
L’Anselmi,  che  indaga  le  cause  di  questo  ri¬ 
tardo,  crede.di  doverlo  attribuire  alla  precoce 
formazione  unitaria  dello  Stato,  il  quale, 
accentrando  in  sé  tutte  le  attività,  ostaco¬ 
lava  le  iniziative  private  e  locali.  Cosi .  nel 
Napoletano  e  in  Sicilia  i  notai  dovevano, 
in  genere,  istruirsi  da  sé  nella  teorica 
dell’arte.  Questo  fatto  ci  spiega  il  fenomeno 
della  sovrabbondante  produzione  lette¬ 
raria  notarile  in  quelle  regioni  ;  produzione 
che  suppliva,  in  qualche  modo,  alla  man¬ 
canza  assoluta  di  scuole  speciali.  Come  si 
formasse,  in  queste  particolari  condizioni, 
la  cultura  del  notaio,  indaga  minutamente 
l’autore,  per  porsi  il  quesito  conclusivo  se 
il  nqtaio  debba  essere  un  giurista,  oppure 
gli  basti  una  semplice  infarinatura  del  di¬ 
ritto,  purché  sia  padrone  del  formulario. 
Egli  ritiene  che  il  notaio  debba  avere  una 
larga  preparazione  anche  giuridica.  Infatti 
la  legge  oggi  vuole  che  il  notaio  non  solo 
indaghi  la  volontà  delle  parti  e  diriga 
personalmente  la  compilazione  integrale 
dell’atto,  ma  che  chieda  '  ad  esse,  dopo 
averne  dato  lettura,  se  è  conforme  alla 
loro  volontà.  Inoltre  il  notaio  è  anche  chia¬ 
mato  a  compiere  un  intelligente  e  giudizioso 
lavoro  di  adattamento  dèlie  norme  fisse 
del  Codice  ai  bisogni  sempre  più  vari  della 
vita  quotidiana.  Giustifica  questa  necessità 
anche  l’evoluzione  storica  dell’  istituto.  Dal 
concetto  della  affinità  defl'arte  notarile 
coll’  «  ars  .  dictandi  »  —  concetto  piuttosto 
letterario  che  giuridico  —  si  passò,  più 
tardi,  a  riconoscere  la  prevalenza  del  lato 
giuridico  nelle  funzioni  notarili.  Fu  soltanto 
sul  finire  del  secolo  XVIII  che  lo  spirito 
innovatore  fu  pago  di  richiedere  ai  notai 
più  limitate  cognizioni  giuridiche. 

★  Poesia  popolare  maremmana.  —  Dalla 


stornelli  popolari  che,  quasi  strappati  fur¬ 
tivamente  dalle  labbra  di  rozzi  campa- 
gnuoli,  di  timide  contadinelle,  di  fanciulle 
usate  ‘a  vivere  nei  campi,  sono  l’eco  fedele 
della  forte  anima  maremmana  e  possono 
aggiungere  una  nota  gentile  al  folklore  ita¬ 
liano.  Per  questo  ci  piace  di  segnalare  il 
pregio  della  pubblicazione,  trascegliendo 
qualche  saggio  di  quella  poesia.  La  rac¬ 
colta  si  apre  con  un  rispetto  gentile,  soffuso 
di  tenerezza,  che  (  ha  la  semplicità  quasi 
infantile  delle  immagini,  la  robustezza  vi¬ 
rile  del  sentimento  :  «  Io  ho  veduto  un’aquila 
volare  —  A  riposarsi  è  andata  in  un  giar¬ 
dino  ;  —  D’oro  e  d’argento  la  portava  l’ale, 

—  In  bocca  la  portava  un  gelsomino,  — 
In  bocca  la  portava  un  breve  d’oro.  — 
Ti  voglio  amar  cent’anni  e  più  se’  un  moro  ; 

—  Al  collo  Ja  portava  un  breve  bianco  — 
Ti  voglio  amar  cent’anni  e  più  se  campo  ». 
Anche  la  rondinella  è  ispiratrice  di  versi 
gentili  :  «  O  rondinella  che  passi  lo  mare, 

—  Fermaci  che  vuo’  dirti  due  paróle;  — ■ 
Dammi  una  penna  delle  tue  bell’ale,  — 
Vo’  scrivere  una  lettera  al  mio  amore  ; 

—  E  quando  l’avrò  scritta  in  carta  bella 

—  'Ti  renderò  la  penna,  o  rondinella;  — 
E  quando  l’avrò  scritta  in  carta  bianca  • — 
Ti  renderò  la  penna  che  ti  manca,  —  E 
quando  l’avrò  scritta  in  carta  d’oro  — 
Ti.  renderò  la  penna  al  tuo  bel  volo  ».  Anche 
nei  rapporti  con  il  padrone,  la  ruvida  ma¬ 
niera  del  contadino  nasconde  spesso  una 
squisita  delicatezza  di  sentimenti  :  È  là 
sera  del  primo .  maggio,  e  una  comitiva  di 
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contadini  si  presenta,  recitando  quest 
versi  :  «  Scuserete  padrone  il  nostro  ar¬ 
dire  —  In  questa  sera  venirvi  a  inquietare. 

—  Se  contento  non  è,  ce  lo  può  dire,  — 
Subito  pronti  all’ubbidienza  fare  ;  —  Se 
contento  è  lo  vogliam  riverire  —  Il  nuovo 
maggio  gli  vogliam  cantare,  —  Padron 
di  casa,  se  ’un  ci  date  udienza,  —  Vi  si 
chiede  perdon,  si  fa  partenza  ».  —  Seguono 
le  «  maggiolate  »,  poi  i  canti  che  nascono 
dall’ ispirazione  religiosa  ed  esaltano  ora 
la  divina -  figura  di  Gesù,  ora  quella  della 
Vergine,  ora  l’uno  ora  1  altro  dei  santi , 
ma  qualunque  sia  il  soggetto,  sempre  la 
freschezza  del  verso  riveste  la  candida  fede, 
e  l’umiltà  devota  s’ intreccia  con  la  pietà. 
Specialmente  la  vita  pia  e  umile  della 
sacra  famiglia  accende  la  fantasia  del  po- 
popolo  e  suscita  graziosi  canti,  ricchi  di 
sentimento  e'  non  privi  di  efficacia  pitto¬ 
rica.  Ne  riferiamo  uno  :  «Maria  lavava, 
Giuseppe  tendeva,  —  il  Figlio  piangeva, 

—  dal  freddo  che  aveva.  —  Non  piangere 
o  figlio,  —  Che  adesso  ti  piglio  ;  —  Ti  piglio 
sul  petto,  —  Bambino  diletto  ;  —  Ti  piglio 
sul  cuore,  —  Bambino  d’amore  ;  Ti 
piglio  nell’alma,  —  Bambino  di  mamma.  — 

In  quella  capanna  —  ci  stava  sant  Anna, 

—  Sant’Anna  col  velo  —  copriva  Gesù  ». 
La  raccolta  si  chiude  con  una  serie  di  stor¬ 
nelli.  È  questo  il  canto  più  schiettamente 
popolare  e  di  cui,  in  mòdo  speciale,  si 
eerve  il  contadino  per  esprimete,  durante 
il  faticoso  lavoro,  tutti  i  suoi  sentimenti  : 
l’amore,  la  gelosia,  il  dolore;  il  dispetto,  il 
sarcasmo.  Chiudiamo  col  seguente,  ispirato 
dall'amore  :  «  Quando  nasceste  voi,  nacque 

.  un  bel  fiore,  —  la  luna  si  fermò  di  cammi¬ 
nare  _ _  E  le  stelle  mutaron  di  colore.  — 

Garofano  fiorito  a  la  finestra,  —  Felice 
chi  ti  odora  e  chi  ti  annaffia,  —  E  chi  ti 
goderà  il  giorno  di  festa  —  Tirurilà  là  ». 

★  L’offensiva  austriaca  al  confine  orien¬ 
tale  del  1809  e  del  1917.  —  I  raffronti  tra 
i  due  momenti,  a  distanza  di  oltre  un  se¬ 
colo,  dell’offensiva  austriaca  dettero  ma¬ 
teria  a  una  dotta  conferenza,  che  il  profes¬ 
sore  Gellio  Cassi  tenne  al  Congresso  annuale 
della  Deputazione  friulana  di  storia  patria 
in  Sacile,  e  che  la  Patria  del  Frulli  ampia¬ 
mente  riassume.  La  battaglia  di  Sacile  (o 
di  Fontanafredda  come  anche  si  chiama), 

,  svoltasi  il  i6  aprile  del  1809,  é  fra  le  batta¬ 
glie  dell’èra  napoleonica  quella  che  più 
c’  interessa,  non  tanto  come  azione  militare, 
quanto  piuttosto  in  correlazione  al  sistema 
difensivo  del  confine  brientale  del  Regno 
italico,  sistema  che  Napoleone  aveva  im¬ 
maginato  e  suggerito  al  principe  Eugenio. 

E  1’  interessamento  deriva,  soprattutto,  dal 
fatto  che  il  confine  orientale  del  Regno  ita¬ 
lico  era,  presso  a  poco,  il  medesimo  del 
nostro  Stato  durante  la  conflagrazione  mon¬ 
diale,  e  che  la  campagna  del  1809' si  svolse, 
da  parte  dell’Austria,  secondo  un  piano  di 
cui  quello  austrp-ted esco  del  1917  non  fu 
che  una  ripetizione.  Con  quello  spirito  di 
penetrazione  che  è  proprio'  dei  grandi  geni, 

•  Napoleone  aveva  intuito  che,  alla  prima 
occasione,  gli  austriaci  avrebbero  cercato 
di  colpire  il  Regno  italico  sferrando  una  - 
offensiva  sull’  Isonzo,  e  che,  attaccando  su 
vari  punti,  avrebbero  compiuto  il  loro  mas¬ 
simo  sforzo  lungo  la  linea  Caporetto-Civi- 
dale,  puntando  su  Udine,  Codroipo  e  Treviso. 
Né  qui  finisce  l'analogia.  Napoleone,  com’  è 
virtù  d’ogni  condottiero  preveggente,  aveva 
previsto  tutte  le  eventualità  per  la  difesa 
del  Friuli,  e  fin  dal  r  808  scriveva  al  viceré 
per  '  ammonirlo  che,  in  caso  di  sgombro, 
non  dovesse  considerare  la  linea  del  Taglia- 
mento  come  una  vera  e  propria  linea  di  difesa, 
ma  rafforzarsi  invece,  con  sicurezza  di  suc¬ 
cesso,  su  quella  del  Piave  :  ciò  che  appunto 
è  stato  fatto  nel  1917.  ma  con  mezzi  di 
gran  lunga  superiori  a  quelli  che  sareb¬ 
bero  stati  richiesti  dalle  diverse  condizio¬ 
ni  di  guerra  cento  anni  prima.  L’arciduca 
Giovanni  d’Austria  attaccò  il  Regno  italico 
da  quattro  punti  :  ma  l’offensiva  principale 
era  proprio  quella  che  da  Caporetto  mirava 
a  Cividale  e  a  Udine.  Il  principe  Eugenio, 
che  non  aveva  ascoltato  con  troppa  solleci¬ 
tudine  i  consigli  di  Napoleone  di  prepararsi 
in  tempo  a  quest’attacco,  non  segui  neppure 
quello  di  ritirarsi  prontamente  sul  Piave 
per  fermarvi  il  nemico.  Egli  volle  agire  di 
sua  testa,  e  per  evitare  una  ritirata  che  te¬ 
meva  fosse  demoralizzatrice  delle  sue  truppe, 
ascoltò  le  voci  dei  combattenti,  che  doman-  " 
davano  di  non  fuggire  dinanzi  al  nemico,  ed 
i  lamenti  delle  popolazioni  invase.  Per 
questo  decise  di  concentrarsi  sulla  Livenza, 
tra  Sacile  e  Pordenone,  e  di  attendere  quivi 
l’austriaco  per  ricacciarlo , ai  confini.  Quanto 
ai  lamenti  delle  popolazioni  invase,  essi 
erano  ben  giustificati.  Scrisse  infatti  il 
Foscolo  :  «  La  desolazione  dello  stato  veneto 
è  inesprimibile.  Non  vi  è  rapina  né  incendio 
,  né  strage  di  cose  e  di  persone,  né  ferocia  di 
vittoria  barbara  e  vandalica,  che  non  sia 
Stata  tentata  e  talora  maturata  dagli  au¬ 
striaci,  che  pur  venivano,  secondo  essi,  a 
portarci  libertà  ed  indipendenza  politica  ». 

—  Ma  anche  quella  volta  T  Italia  fu  salva, 
nonostante  gli  errori  del  principe  Eugenio  : 
Napoleone  già  marciava  una  seconda  volta 
su  Vienna  e  riportava  la  grandiosa  vittoria 
di  Wagram. 

★  La  Mostra  francescana  a  Poppi.  —  A 

chi  scenda  dalla  Verna  e  si  soffermi  a  Poppi-,,, 
lo  storico  castello  dei  conti  Guidi,  con  la 
Mbstrà  francescana,  offre  un'ora  di  mistico 
raccoglimento.  Quest’  impressione  provò 
Raffaello  Franchi,  che  nella  Illustrazione 
toscana  accenna  brevemente  ai  tesori  bi¬ 
bliografici  che  la  Mostra  contiene.  Essa 
offre  all’ammirazione  del  visitatore  mano¬ 
scritti  preziosi,  incunaboli,  rare  edizioni  e 
tutta  la  recènte  fioritura,  dei  libri  e  degli 
opuscoli,  appesi  al  muro  o  adagiati  in  co¬ 
mode  bacheche  sullo  sfondo  della  ricchis¬ 
sima  biblioteca  classica  che  adorna  in  per¬ 
manenza  il  Castello  di  Poppi.  Primeggiano 
documeifti  di  poesia  :  ecco  un  manoscritto 
dei  «Fioretti»,  del  XV  sècolo,  con 'questa 
amorosa  annotazione  del  trascrittore  :  «  iste 
liber  est  meiblasii  paghanellii  quem  immenso 
labore  manti  propria  seripsi  »  ;  ecco  le  bolle 
di  Papa  Onorio  III,  che  approva  la  nuova' 
regola  dei  Frati  Minori  ;  di  Gregorio  IX  per 
1  notificare  ai  prelati  della  Toscana  l’ iscrizione 
del  beato  Francesco  nel  catalogo  dei  santi; 
l’attestazione  del  podestà  e  delle  altre  auto¬ 
rità  comunali  di  Assisi  che  il  corpo  del  santo 
è  conservato  integro  in  luogo  sicuro  presso 
i  Frati  Minori  d’ Assisi,  ed  è  calunniosa 
l’affermazione  di  certi  frati  austriaci  di 
possederne  la  falange  di  ,un  dito.  Seguono 
;  le  vite,  a  cominciare  da  quella  scritta  da 
S.  Bonaventura  nell’edizione  del  1477,  e 
nelle,  molte  successive,  che  riconducono 
alla  memoria  dell’articolista  un’ora  deliziosa 
passata  nel  convento  di  Quaracchi  (Ad 
Claras  Aquas),  dove  con  mezzi  semplici, 
e  sapienza  e  pazienza  grandissime,  viene 
a  poco  a  poco  in  luce  la  monumentale  edi¬ 
zionecritica  bonaventuriana.  Si  affollano  nelle 
vetrine  anche  le  pubblicazioni  moderne, 


fino  a  quelle  recentissime,  dai  libri  del 
Sabatier  e  del  Joergensen,  a  quelli  del 
Marchetti,  del  Facchinetti,  del  Fanciulli,  del-' 
l’umbra  Maria  Luisa  Fiumi.  Nella  sezione 
iconografica,  Celestino  Celestini  ha  esposto 
una  serie  di  acqueforti  vigorosamente  chia¬ 
roscurali,  che  se  dapprima  appaiono,  per 
la  monotonia  del  tono  che  tutte  le  assimila, 
non  distinguere'  i  diversi  elementi  della 
realtà  rappresentata,  rivelan  poi,  quasi  su¬ 
bito,  una  realtà,  massiccia  e  varia.  Il  Maz- 
zoni-Zarini  si  affida  all’eleganza  della  linea 
negli  alti-alberi  magri,  le  cui  strette  foglia- 
turè,  lungo  i  fusti,  si  disegnano  col  sapore 
delle  gemme  sui  rami  teneri.  Fra  le  opere 
antiche  raccolte  nella  Mostra  alcune  sono 
Veramente  notevoli  :  una  Madonna  con 
quattro  santi,  della  scuola.  Toscana  del 
Trecento  ;  diversi  studi  del  Cigoli  ;  un’ampia 
iconografia  delle  Stimmate,  attraverso 
l’opera  di  antichi  illuminatori  ;  e  le  stampe 
del  Durerò,  di  Luca  di  Leida,  di  Agostino 
Caracci  e  di  Luca  Va'sterman  tratte  dal¬ 
l’opera  di  Rubens. 

*  Echi  francescani  nella  stampa  francese. 

_  L’eco  è  più  diretta  in  un  articolo  di 

J.  j.  Brousson  ne  Les  Nouvelles  littéraires  ; 
assai  più  fievole  in  quello  di  H.  Cochin 
nella  Revue  Hebdomadaire  ;  ma  la  verità 
storica  è  più  rispettata  in  questo,  che  in 
quello.  Infatti  il  Cochin,  più  che  al  secolo 
del  francescanismo  vero  e  proprio,  pensa 
al  rifiorire  dello  spirito  religioso  ascetico  del 
Ouattrocento,  a  quel  fenomeno  spirituale 
che  è  una  rinnovazione  dello  spirito  asce¬ 
tico  del  Duegento,  e  scioglie  un  inno  ai  tre 
santi  toscani  :  S.  Bernardino  da  Siena, 
S.  Antonino,  il  Beato  Angelico.  Sulla  traccia 
di  libri  recenti,  che  .hanno  rinnovato  in 
Francia  il  culto  di  queste  nobilissime  figure, - 
il  Cochin  esalta  l’ ideale  cristiano  predicato 
in  mezzo  agli  splendori  della  rinascenza  e 
senza  ombra  di  contraddizione  col  pensiero 
umanistico.  Sicché  insieme  si  fonde  l’elogio 
dei  santi  italiani  e  del  mistici  italiani,  due 
forme  diverse  di  una  stessa  .elevazione  spi¬ 
rituale.  Infatti,  il'  convento  di  S.  Marco  dove 
aleggiò  lo  spirito  vivificatore  di  Antonino 
è  quello  medesimo  che  accplse  là  libreria 
profana  di  ÌSTiccola  Niccoli,  e  il  recente 
biografo  francese  di  Si  ■  Bernardino  ha 
attinto  principalmente  alle  testimonianze  di 
un  autorevole  umanista  :  Maffeo  Veggio. 
Una  analoga  penetrazione  a  -  proposito  di 
santi  italiani  non  possiamo  certamente  ri¬ 
scontrarla  nell’articolo  del  Brousson,  che  pur 
ha  dedicato  al  -  centenario  francescano  le 
prime  colonne  de  Les  Nouvelles  litteraires. 
A  qualificare  l’amenità  dell’articolo  basta  il 
titolo  :  «  Le  origini  francesi  di  S.  Francesco 
d’ Assisi».  Ma  che  valgono  le  considerazioni 
sulla  professione  mercantesca  di  Bernardone, 
assiduo  frequentatore  delle  fiere  di  Pro¬ 
venza,  e  le  discutibili  induzioni  sulla  patria 
di  Pica,  in  confronto  dell’  italianità  del  Santo 
e  della  rapida  fortuna  del  francescanesimo 
nelle  cento  città  d’Italia?  Cosi  viene  sot¬ 
tolineata  la  notizia  che  Bernardone,  tornato 
di  Francia,  non  volle  pel  neonato  il  nome 
di  Giovanni,  imposto  dalla  madre,  ma  lo 
sbattezzò  chiamando  il  figlio  Francesco  in 
omaggio  alla  sua  terra  di  traffico.  E  da 
quel  giorno  sarebbe  stata  assicurata  la  for¬ 
tuna  al  nuovo  nome,  prima  assai  raro  fra- 
gli  italiani.  Poi  si'  rimette  a  nuovo  la  genea- 
-  logia  di  un  «  p'ère  Frassen  »,  dotto  france¬ 
scano  del  Seicento,,  che  attribuisce  alla  fa¬ 
miglia  dei  Bourlemònt  quella  Pica,  madre 
del  Santo,  che  sarebbe  nata  a  Tarascon  e 


che  Bernardone  Avrebbe  incontrato  nella 
sua  odissea  di  mercante.  Da  Beaucaire,  la 
fiera  che  Bernardone  frequentava,  a  Taras¬ 
con,  patria  di  Pica,  non  c’  è  che  da  traver¬ 
sare  il  Rodano  !  Se  poi  si  vogliono  altre  no¬ 
tizie  sui  Bourlemont,  basta  ricercare  negli  atti 
del  processo  di  Giovanna  d’Arco  dove  quel 
nome  ricorre  com  frequenza.  Domrémy  era 
feudo  dei  Bourlémont.  Ma  meno  male  che 
il  signor  Brousson  sembra  ridere  anche  lui" 
di  quest’àwicinamento. 

★  Una  «Francesca  da  Rimini»  di  Nino 
Berrini.  —  I  cinque  atti  di  questa  novis¬ 
sima  «  Francesca  da  Rimini  »  che  abbiamo 
sentito  nell’  interpretazione  della  Compa¬ 
gnia  di  Romano',  Calò  al  Teatro  Niccolini, 
hanno  ciascuno  còme  epigrafe  qualche  verso 
o  magari  qualche  emistichio  del  V  canto 
dell’  Inferno  :  come  a  dire  che,  qui  si  tratti 
di  una  fedele  trascrizione  tragica  dell’  im¬ 
mortale  episodio;  seguito  dal  primo  accen¬ 
dersi  improvviso  ((Iella  fiamma  d’amore  sino 
alla  strage.  Queste  epigrafi  dantesche  messe 
un  po’  imprudentemente  sul  programma 
possono  servire  ia  indurre  lo  spettatore  a 
riflessioni  ovvie  e;  ostili,  che  l’autore  avrebbe  v 
potuto  risparmiarsi,  risparmiandoci  le  epi¬ 
grafi.  È  tanto  fàcile  osservare.  Òhe  un  verso 
di  Dante  ed  anche  un  mezzo  verso  dicono 
di  più  di  molto  scene  ed  anche  di  un  atto* 
intero  di  tragedia.  Quando  si  tratti  di  rie¬ 
laborazioni  di  materiale  dantesco,  è  sempre 
ottima  precauzióne  quella  di  non  fare  espli¬ 
citi  richiami  alla  fonte.  Lasciamo  dunque 
da  parte  l’episodio  immortale  e  vediamo 
quale  possa  essere  stato  il  proposito  di 
questo  autore  diligente  ,e  coscienzioso  nel 
tentativo  di  riportare  ancorai  una  volta, 
sulla  scena  «  Francesca  e  i  suoi  martirii  ». 
Quale  il  proposito  e  quali  i  resultati  :  quello 
e  questi  di  qualche  interesse  per  una  valu¬ 
tazione  di  correnti  spirituali  e  segno  di 
tempi  letterari.  Pensate  ad  una  «  Francesca 
da  Rimini  »  essenzialmente  romantica  —  ed 
è  facile  trovarla  anche  nella  nostra  lettera- 
tura  —  poi  immaginate’  qualche  cosa  di 
assolutamente  oppófto  e  avrete  colto  il 
carattere  e  la  stessairagiÓne  intima  di  que¬ 
sta  tragedia.  La  quale  proponendosi  di 
essere  schiettamente  realistica,  adotta  un 
procedimento  contràrio  a  quello  di  chi  si 
illudeva  col  vuoto  éf  col  tumulto  di  un  su¬ 
blime  tutto  verbalfe  di,  riportare  ancora 
una  volta  nel  cielo  della  poesia  la  passione 
tragica  dei  due  cognati.  L’autore  pare  che 
si  sia  détto  :  ripreridìàmo  il  fatto  di  cro¬ 
naca  nella  sua  realtà  più  verosimile,  accóm- 
pagnamo  la  donna'  polentana  dal  sogno 
delle  nozze  di? Ravenna  alla  scoperta  del- 


l’orrendo  inganno  nell’alcova  malatestiana  : 
mettiamo  bene  in  evidenza  'tutto  l’orrore 
fisico  lo  strazio  morale  l'offesa  incancella¬ 
bile  della  carne  e  dello  spirito  a  cui  fu 
sottoposta  Francesca  :  lo  spettatore  abbia 
presente  il  ricòrdo  di  quella  promessa  de-  . 
dizione  reciproca  che  al  primo  incontro 
nacque  '  nei  due.  Ne  risulterà  inevitabile  . 
anche  dopo  lontananza  e  silenzio  di  anni, 
al  primo  incontro,  l’awerarsi  fulmineo  e 
irresistibile  di  quella  dedizione.  È  dunque 
permesso  di  supporre  che  non  ci  fosse  bi¬ 
sogno  di  arrivarci  pèr  gradi.  Secondo  la 
cronaca  più  verosimile  diventano  mutili  fa- 
mosi  elementi  tradizionali  come  quello  del 
libro  galeotto.  L’autore  ha  onestamente 
rivelato  i  suoi  intendimenti  chiamando  que-  • 
sta  sua  «  Francesca  »  commedia  tragica.^  Ed 
è  commedia  che,  per  una  buona  ^  metà  si 
adegua  alla  beffa  tragica  ;  e  però  risente 
di  'modi  che  furono  coltivati  con  gusto 
sulle  nostre  scene  sino  a  pochi  anni  fa. 
Le  conseguenze  non  potrebbero  esser  di¬ 
verse  da  quelle  che  sono.  Il  mito  poetico 
è  svanito.  Nella  beffa  familiare  ogni  per¬ 
sona  ripiglia  il  posto  che  può  esserle  asse¬ 
gnato  nella  cronaca.  Gli  urti  si  moltipli¬ 
cano.  Ecco  cóntro  Francesca  il  vecchio 
tiranno  capo  di  famiglia  dei  Malatesta  che 
implacabilmente  persegue  le  sue  mire  po¬ 
litiche  ed  ecco  anche  quella  Sposa  di  Eaokv 
già  esclusa  dal  mito  poetico,  che  nella  com¬ 
media  tragica  trova  modo  di  esercitare  le 
opportune  funzioni  di  una  perfidia,  a  cui 
non  è  estranea  la  gelosia.  D’altra  parte 
poiché,'  come  si  è.  detto.  Fautore  indugia 
sui  sinistri  particolari  dell’  inganno  e  ci  fa 
assistere  alle  vicende  che  'si  svolgono  nel¬ 
l’anticamera,  se  non  addirittura  nella  camera 
nuziale,  l’elemento.dei  sensi  deve  pur  prevale¬ 
re  perfino  nelle  schermaglie  verbali  di  France¬ 
sca.  La  stessa  protagonista  a  '  un  certo  punto 
è  indotta  dalla  condizione  disperata  nella 
quale  si  trova  a  giocar  d’equivoco  sui  suoi 
rapporti  cóil  due  fratelli,  tanto  da  far  sup¬ 
porre  che  quella  fatale  promessa  dedizione 
del  primo  incontro  con  Paolo,  a  cui  tennero 
dietro  le  nozze  simboliche,  sia  stata  un 
matrimonio  perfetto  e  cioè  consumato.  La 
discussione  aspra  portata  sopra  argomenti 
di  questo  genere  non  può  non  conferire 
alla  figura  di  Francesca  un’  impronta  di 
sensualità  violenta  che  se  nel  mito  poe¬ 
tico  potè  essere  sottintesa,  qui  afferman¬ 
dosi  nei  modi  più  espliciti  spenge  nella  Com¬ 
media  tragica  gli  ultimi  bagliori  della  poe¬ 
sia.  —  L’autore  ha  voluto  apparire  egualmen¬ 
te  realistico  nei  mézzi  d’espressione,  con  un 
1  inguaggiol  infiorato  di  preziosità  arcaiche, 


che  se  anche  possa  difendersi  caso  per  caso 
col  glossario  alla  mano,  non  ottiene  ì  cf-  e 
fetto  desiderato.  Perché  suona  stravaganti 
ed  anche  oscuro  agli  orecchi  del  pub-M 
blico  d’  oggi  come  una  preziosità  piut-a 
tosto  che  come  una  efficace  indicazione  di  ^ 
tempo  e  di  costume.  Nel  suo  complesso» 
dunque  il  resultato  non  è  tale  certo  da  giu-l 
stificare  il  tentativo.  Ma  è  anche  necessariojl 
aggiungere  che,  nonostante  una  interpreta-^ 
rione  complessiva  assai  accurata  come  quella  3 
della  compagnia  di  Romano  Calò,  riesce 
evidente  la  mancanza  di  proporzioni  fra di 
mezzi  della  prima  attrice  • —  Giulietta  De'J| 
Riso  —  e  il  tipo  d’  impeto  e  di  passione''™ 
indomabile  che  qui  si  è  voluta  portare 
sulla  scena.  • 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  1 6,50. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa 
gnate  da  Cent.  SO. _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne’ 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile ■ 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  J 
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Le  disavventure 
del  Machiavelli 

Prepariamoci  alla  celebrazione  del  quar¬ 
to  centenario  della  morte  di  Niccolò  Ma¬ 
chiavelli,  che  cade  nel  giugno  del  pros¬ 
simo  anno.  Siam©'  ancora  lontani  di  pa- 
recchi  mesi,  è  véro  ;  ma  se  i  mesi  sono 
o  appariscono  troppi  per  la  consueta 
colluvie  di  scritti  e  di  discorsi  rettorie! 
e  apologetici,  sono  '  viceversa  .  pochissimi 
per  compiere  qualche  cosa  di  serio  da 
tramandare  a  quelli  che  'verranno  come 
"testimonianza  non  caduca  della  nostra 
ammirazione  per  il ,  grande  scrittore  po¬ 
litico.  Anzi  è  óramai'da  disperare  che  qual¬ 
che  cosa  possa  farsi  'e  sarebbe  già  mólto 
se  almeno',,  per  iniziativa  dello  Stato  o  di’- , 
privati,  il  centenario  servisse  di  occasione 
o  pretesto  a  incominciare,  con  l’augurio 
e.la  speranza  che,  fra  43  anni,  quando,.? 
si  celebrerà  rii,  quipto  centenario  della,  na¬ 
scita,  chi  sarà  sopravvissuto  possa  ralle¬ 
grarsi  di  veder  compiuta  P  impresa.  Parlo  „ 
senz’ombra  d’  ironia,  perché  tutti  sap¬ 
piamo  con  quanta  lentezza  si  proceda 
tra  noi  nei  lavori  collettivi  e  perché  —  sia 
detto  a  sue  onore  e  gloria  —  nessuno  dei 
grandi  italiani  (alineno  di  quelli  che  gli 
tengono  compagnia  nel  tempio  di.S.  Croce); 
è  stato  più  disgraziato  del  Machiavelli. 

In  quel  tempio  le  sue  ossa  ce.  le  portò 
il  caso,  non  la  volontà-  dei  concittadini 
per,  riconoscimento  di  meriti.  C’era,  la 
cappella  gentilizia  di  famiglia,  c  vi  fu  se¬ 
polto  ;  ma  la  famiglia  si  estòlse,  la  .  cap¬ 
pella  passò  ad  una  compagnia  che  ne  fece 
un  sepoltuario  pei  .confratelli.  Machiavelli, 
non  essendo  in  condizione .  di  protestare} 
vi  rimase  come  inquilino  tollerato,  fin¬ 
ché  nel  1787,  auspice  1’  inglese  lprd  Cowper  - 
e  il  granduca  Pietro;  Leopoldo,  (due  stra¬ 
nieri  ;!)  ebbe  l’onore  deh  monumentò. 
gli  italiani  seppero  finalmente  che  «  tanto  - 
nomini  nullum  par  elogium  ».  La  causa  ? 

E  molto  semplice.  Per  piu  di  due  secoli,: 
il  Machiavelli  èra  stato  più  vituperato  che 
stimato.  Nel  Settecento,  sé  pur  non  era 
cessato,  come  non'  cessò  poi,  il  biàsimo, 
dei  moralisti,  cominciava  la  riabilitazione,  ■ 
che,  lentamente  continuando,  condusse 
'a- temperare  giudizi  e  a  promuovere  studi 
ponderati  sull’uomo  e  sulle  sue  .opere,  con 
lo  scopo  di.  spiegare,*  se:  non  proprio  di 
giustificare,  la  perniciosità  delle  sue  dot¬ 
trine; 

Ma  inthntq'  si  assisteva  a  quest’ altro 
fatto-strano  :  che,  mentre  il  Settecento, 
poco  curandosi  dei  processi  introspettivi 
sul.  pensiero  dello  scrittore,  si  era  .  adope¬ 
rato  a  fa:r  Conoscere  scritti  inediti  e  a 
pubblicare  le  opere  (è  del  1782  la  grande 
■  edizione  fiorentina  anch’essa  promossa  dal 
Cowper  e  da  Pietro  Leopoldo),  l’Ottocento, , 
tutto  preso  dalla  smania  di  leggere  nel¬ 
l’anima  del  Machiavelli  senza  giungere 
peraltro  . ad  una  conclusione,  non  riuscì,  a- 
mettere  insieme  '  Un’edizione  critica  delle 
opere.  Seconda  e  -  più  singolare,  disgrazia 
dell’uomo.  Il  primo-  tentativo  fu  fatto 
nel  1859  dal  Governo'  della  ..Toscana  e 
falli.  Una  edizione  cominciata  nel  1873 
dal  Passerini  e  dal  Fanfani  e  continuata 
poi  dallo-:  stesso  Passerini  e;dal.  Milanesi 
rimase  interrotta-  al  sesto  volume.  Una 
nuova  -  iniziativa  dèi  governo  italiano  - 
nel  1888  non  giunse  neppure  alla  fase, 
preparatoria.  Dobbiamo  all’attività  d’uno 
studioso  italiano,  il  Lisio,  l’edizione  d’una 
sola  opera,  _il  «  Principe  »,  e  ad  uno  stu¬ 
dioso  straniero,  il  Gerber,  la  recogni¬ 
zione  di  tutti  i  manoscritti  e  di  tutte  le 
edizioni  delle  opere.  Rompere  quest’ in¬ 
cantesimo  è  promuovere  l’edizione  na¬ 
zionale  con  serietà  di  propositi  e  ferma 
Volontà  di  giungere  in  fondo  :  ecco  una 
celebrazione  centenaria  più  degna  e  più 
efficiente  delle  solite  commemorazioni  ric¬ 
che  di  frasi  fatte  e  inconcludènti.  Dopo 
di  che,  possiamo  tornare  alla  prima  e  di 
gran  lunga  più  nefasta  sfortuna  del  Ma¬ 
chiavelli,  cioè  il  vituperio  sistematico  du¬ 
rato  più  di  due  secoli,  che  giunse  a  fare 
di  lui  1’  incarnazione  della  immoralità  e 
a  tra'sformarìo  in  un  essere  diabolico 
sfuggito  dal  mondo  degli  Inferi  per  la 
perdizione  del  genere  umano.  È  la  storia 
del  cosi  detto  Machiavellismo,  che  più 
logicamente  potrebbe  chiamarsi  la  storia 
delle  aberrazioni  umane  intorno  al  pen¬ 
siero  del  Machiavelli. 

Prima  che  -  il  torrente  turbinoso  delle 
cehsurè  e  delle  riprovazioni  di  varia  ori¬ 
gine  rie  travòlgesse  la  fama,  erano  Stati  1 


suoi  concittadini  a  farlo:  segnacolo  di  odi, 
Se  dobbiam  credere  ad  una  lettera  del 
Busini  scritta  parecchi  anni  dopo  la  sua 
morte,  «  Ai  ricchi  pareva  che  quel  suo 
«  Principe  «  fosse  stato  un  documento  da 
insegnare  al  Duca  tor  loro  tutta  la  roba, 
ai  poveri  tutta  la  libertà.  Ai  Piagnoni 
pareva  che  e’  fosse  eretico,  ai  buoni  di¬ 
sonesto,  ai  tristi  piu  tristo  e  più  valente 
di  loro,  talché  ognuno  lo  odiava  ».  Pas¬ 
sione  politica  e  sentimento  religioso  coo¬ 
perano  alla  condanna  dentro  le  mura 
della  sua  città  ;  la  stessa-  passione  e  lo 
stesso  sentimento,  provocano  la  condanna 
fuori. 

I  giudici  inflessibili  sono  armati  di  ar¬ 
gomenti,  ai  quali  è  difficile  contrappórre 
ragioni,  Sé  essi  avessero  tenuto  di  vista 
l’uomo  privato  o  il  politico  d’azione,  si 
sarebbero  accorti  dell’  iniquità '  della  loro 
sentenza  ;  pia,  teorici,  guardavano  alle, 
teorie  e  non  all’uomo  e  condannavano. 
Ché  in  verità,  quando  operava,  il  Ma¬ 
chiavelli  era  il  più  puro  a  degli  antima¬ 
chiavellici  ;  bisognava  che  si  mettesse  da¬ 
vanti  allo  scrittoio  e  sillogizzasse  sui  dati 
dell’esperienza  storica1  e  dei  ricordi  per¬ 
sonali  per  diventare  apòstolo  di  dottrine 
perverse.  Ma  a  spiegare  questa  strana 
contraddizione  tra  il  fare  e  il  dire,  tra  il 
cittadino  e  lo  scrittore,  nessun  giudice 
pensò,  né  poteva  pensare.  Vi  sonò  dei  prin¬ 
cipi  etici  assoluti  che  si  debbótìp  rispet- 
|pre,  non  perché  —  come  uria  finzione  o 
ipocrisia  oramai  abitudinaria  vorrebbe  far 
credere  —  tutti  gli  Uomini  li  rispettariÒ; 
e  vi  si  conformano,  ma  perché,  metten¬ 
done  in  dubbio  la  santità  o  dimostrando 
che  andrei  più  giusti  a  parole  li  esaltano 
è  nella  pratica  quotidiana  li  scordano,  si 
vengono  a  sovvertire  le  basi  della  convi¬ 
venza  umana.  Perciò  un  Machiavelli  che 
avesse  realmente  incarnato  il  «  Principe  » 
e‘  fosse  diventato  padrorie  dell’  Italia, 
pur  con  la-  volpiria  astuzia,  i  biechi  tradi-  \ 
menti,  le  sanguiriarie  atrocità  d’ un  Va¬ 
lentino}  avrebbe- trovato  sul: suo- cammino 
centinaia  ,  di  apologisti  ;  il  Machiavelli 
scrittore,  che  si  era  limitato  a  teoriz¬ 
zare,  fu  inseguito  da'  una  .muta  ringhiosa 
di  detrattori.  Dove  si  vede  che  si  può  fro¬ 
date -la  legge  morale  ed  esserne  giustifi¬ 
cati,  ma  non'  si  deve  dire.  Lo  scandalo 
-non  sta  nell’ operare,  ma  nel  predicare. 

E  infatti  la  storia  del  Machiavellismo, 
che,  a  rigor  di,  termini,  dovrebbe  consi¬ 
stere  in  uno  studio  sull’applicazione  pra¬ 
tica  dei  principi  denomiriati  machiavel¬ 
lici  e  si  risolverebbe  in  lode  dello  (Scrit¬ 
tore /che,  con  acume  profondo,  aveva  sa¬ 
puto  discernere  il  contrasto  insanabile  tra 
l’immobilità  del  principio  astratto  e  la 
mutevolezza  della  realtà  concrèta;  .di¬ 
venta  studiò  delle  censure' mosse- nei -s.e^. 
coli  a  quelle  massime  e  tentativo  di  cer¬ 
care  un  termine  di  conciliazione  di  quel 
contrasto;  quando,  cessato  lo  stillicidio 
.delle  censure,  ci  si  avvede  che  il  Machia¬ 
velli  non  aveva  lavorato  con  là  fantasia, 
ma  età  stato  crudo  è  inesorabile  notomiz- 
Zàtóre  di  fatti. 

Sono  due  storie-  ugualmente  interes¬ 
santi,  ma  la  prima  è  cosi  vasta  è  Complessa 
che  nessuno  oserà  mai  di  cimentarvisi. 
Essa  non  ha  limiti  di  tèmpo  e  di  spazio, 
perché  l’amoralismo  politico  si  ritrova  in 
tutte  le  epoche  e  in  tutti  i  paesi  del  mondo. 
Còme  le  nuove  terre  sulle  quali  Colombo 
ebbe  il  merito  di  porre  per  primo  il  piede, 
esso  esisteva  ;  Machiavelli  ne  fu  soltanto 
scopritore  e  la  malignità  umana  lo  ripagò 
legando  il  suo  nome  ad  una  forma  comune 
di  ipocrisia  politica  che  egli  non  aveva 
affatto  inventata.  Era  la  vendetta'  dei 
fautori  della  morale  assoluta,  quella  che 
vive  nelle  nuvole  e  disdegna  le  bassure 
delle  miserie  terrene. 

La  seconda  storia  comincia  dopo-  là 
morte  del  Machiavelli;  continua  e  con¬ 
tinuerà  ancora,  finché  del  Machiavelli  re¬ 
sterà  memoria,  anche  se  un  giorno,  per 
un  miracolo  inaudito,  "il  mondo  dovesse 
trasformarsi  in  un  paradiso  terrestre  tutto 
pervaso  da  un  sentimento  di  fratellanza 
e  di  amore  tra  gli  uomini  e  nel  quale,  di¬ 
ventata  inutile  ogni  finzione,  del  Machia¬ 
vellismo  rimarrebbe  soltarito  il  ricordo 
come  d’un  fatto  spregevole  nella  vita 
dell’umanità.  Ma  in  questa  seconda  sto¬ 
ria  bisogna  distinguere,  perché  vi.  tro¬ 
viamo  in  periodi  sincroni  due  facce  e  due 
diversi  modi  di  giudicare  il  Machiavelli. 

Il  moralista  ha  una  visione  differente 
dall’uomo  di  Statò.  Quando  quello  si 
scandalizza,  protesta  e  deplora  ;  questo 
ammira  e  fa  del  Machiavelli  una  guida 
spirituale.  Vicevèrsa,  quando  quello  sem¬ 
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bra  ravvedersi  e  tèsta  di  giustificare  ; 
questo  Condanna  a  parole,  ma  in  pratica 
fa  il  machiavellico.  1 

Per  tutto  il  Cinquecento  e  il  Seicento, 


uomini  di  Chiesa, 
listi  si  avventano  a 


||tori  politici,  mora- 
itro  il  Machiavelli 


senza  pietà.  Gli  stessi  dissidi  religios 
prodotti  dalla  Rifònlb  si  ricompongono 
in  dolce  armonia  quàfdo  si  tratta  di  as¬ 
salire  il  rèprobo.  Che  Af>sa  ha  fatto  di  male 
lo  scrittore  'fiorentino  i  .£  semplice.  Egli , 
ha  vilipeso  la  religione)  -  facendone  un 
instrumentum  refeni  ;  ha  a  sovvertito  la 
morale  corrente,  giustificando  ogni  delitto 
commesso  per  la  salute  dello  Stato  ;  ha  - 
elogiato  il  dispotismo.  Tutte  massime  per¬ 
verse  che  urtano,  importunano,  disorien- 
:  tano  la  moltitudine  dei  ritardatari  che 
hanno  ancora  un  piede»  nel  medioevo. 
Ma  sono  poi  massime  perverse^?  E,  ad 
ogni  modo,  esistono  |  massime  assolute, 
principi  apodittici,  per  (norma  degli  uomini 
di  .Stato,  come  c’  è  un  decalogo,  e  ci  sono 
leggi  civili  per  l’uomo  privato  e  per  il 
cittadino  ?  E  se  anche-  ci"  sono,  hanno 
valore  sempre,  anche  nei  periodi  di  crisi, 
quando  l’osservarli  scr  rpolosamente  si¬ 
gnificherebbe  mettere  ili  pericolo  la  vita 
dello  Stato  ?  C’  è  uno  stato  di  necessità 
per  il  consorzio  civile  :ome  per  l’ indi¬ 
viduo  isolato. 

Cosi  ragionò  chi  j  ave  a  sulle  spalle  la 
responsabilità  del. poter:  e  alla  moltitu¬ 
dine  dei  ■  ritardari  che  invocava  il  rogo 
i;pervle  .  opere  del  Machiavelli,  mentre  ur¬ 
geva,  arrestare  la  disgreg  izione  dello  Stato 
uscito  malfermo  dalla  c:  isi  del  medioevo, 

7  re,  principi,  ministri,  risposero,  ispirando 
la  loro  :  condotta,  politica  alle  dottrine  che 
la  coscienza  comune  qo  idannava. 

■  •  Nel  Settecento  la  situazione'  si  capo¬ 
volge.  La  filosofia  illuministica  corrode  e  , 
distrugge  '  molte  prevenzioni  moralistiche 

é  religiose.  Machiavelli  può  finalmente 
sperare  un  giudizio  più  equanime  da¬ 
gli  uomini  di  stqdio  e; /comincia,  quel  la¬ 
voro  di  inteBpret-azionewdel'  /suo  pensiero, 
che  .  continua  tuttavia  .  La  condanna  di 
qualche  giudice,  chèj  si  serve  ancora,  di 
vecchi  arnesi  fuor  di  nitida,  rimane  senz’eco. 
Ma  la  rivendicazione  idei  Machiavelli  sul 
terreno  suo  proprio,  di  pensatore  che  vuol 
essere  giudicato  da  uomini  di  pensiero} 

■  non  sempre  trova  corrispondenza  suFter- 
reno  della  politica:  pratica.  Gli  uomini 
di  Stato  che,  nei  secoli  precedenti,  lo -ave¬ 
vano  onorato,  qualoheivolta  gli  si  mettono  • 
’  contro.  .  Che  cosa  è  jmai  successo  ?-  Un 
fatto:  apparentemente  assurdo,  ma  che 
nascòride,'  nella  ,sua{  strana  contraddi¬ 
zione,  il  segreto,  ?del|a  .  varia  fortuna  o 
sfortuna,  dell’uomo.  / 

Teoricamente  le  sue  dottrine  sono 
d’una  verità  palmare,.  Ed  è  la  verità  che 
burlescamente  Trajanp  Boccalini  fa  dire 
v  al  Machiavelli,  quandiò  questi  viene  con¬ 
dotto  dinanzi  ad  Apòllo  per  difendersi  : 

«  Io  non  capisco  perché  mi  si  voglia  Con¬ 
dannare,  non  avendo.:  io  fatto  altro  che 
descrivere'  la  condotta  e  le  azioni  dei 
principi,  quali  ce. le  narrano  tutte  le  sto-  , 
rie..  Se  essi  non  sono  puniti  di  ciò  che 
fanno,  debbo  io  .esser  condannato  al 
fuoco  per  aver  descritto  le  loro  azioni  ?  ». 
La  politica  è.  stata  ed  è  sempre  machia¬ 
vellica  ;  ma  in;  mqltq  circostanze  la  in¬ 
sincerità  umana  non  vuol  riconoscerlo  o: 
vuole  pudicamente:  nasconderlo.  Nel  Set¬ 
tecento,  lo  Statò)  dispotico  sorto  sulle 
rovine  del  medioevo-  cominciava  a  tra¬ 
montare  per  la  pressione  del  terzo  Stato, 
e  il  Sovrano  non  poneva  più  apparire 
dinanzi  ai  sudditi  neliè  vesti  del  Principe 
tirannico  del  Machiaù|lli-.  Procedere  ma¬ 
chiavellicamente  si,  ma  professarlo  no  : 
sarebbe  stato  impolitico.  E  il  caso  di  Fe¬ 
derigo  di  Prussia,  che,  mentre  gettava 
le  fondamenta  della  futura  potenza 'ger¬ 
manica  ispirandosi  alla dottrina  del  grande 
italiano,  scriveva  la .  «  Refutazione  del 
Principe».  Un  «Antimachiavellismo»  che 
non  avrebbe  potuto  essere  più  machia¬ 
vellico. 

Una  istruttiva  celebrazione  del  cente¬ 
nario  potrebbe  essere  ’lo  «  studio  di  queste 
singolari  disavventure  del  Machiavelli. 
Cercare  di  leggere  ancora  nel  buio  inson¬ 
dabile  della  sua  anima  a  poco  giova,  per¬ 
ché  dóve  non  c’  è  luce  che  guida,  ciascuno 
è  indotto  a  scorgere  nelle  ombre  che  pas- 
.  :  sano  i  fantasmi  della  propria  immagina¬ 
zione.  Se  tentassimo  .invece  di  vedere  il 
Machiavelli  rifratto  nel  pensiero  degli  al¬ 
tri,  soprattutto  di  quelli  che  lo  avver¬ 
sarono  e  lo  coprirono  di  contumelie  ì 
Forse  sarebbe  più  facile  misurarne  la 

■  grandezza  e  capirlo.  ; 

Antonio  Panella. 


L’epistolario 

di  Mozart 

All’epistolario  d,i  Beethoven,  pubblicato 
due  anni  or  sono  dall’editore  Bocca,  —  e 
di  cui  a  suo  tempo  ebbi  qui  a  discorrere, 
—  sì  aggiunge  ora  quello  di  Mozart,  pai- 
opera  della  stessa  casa  (1).  Opera  beneme¬ 
rita,  di  cui  va  lodata  la  signora  A.  Alberimi, 
raccoglitrice  e  traduttrice  dell’uno  e  del¬ 
l’altro.  Anche  questa  volta  l’ Italia  arriva 
parecchio  tempo  non  dico  dopo  la  Germa¬ 
nia,  ma  dopo  la  Francia  ;  e  anche  questa 
volta  la  pubblicazione  più  che  a  un  ufficio 
divulgativo,  per  il  quale  i  Francesi  sono 
sempre  temibili  concorrenti,  risponde  a  un 
dovere  da  assolvere  verso  noi  stessi  e  verso 
la  nostra  cultùra. 

Perciò  appunto  vorrei  poter  dire  soltanto 
bene  di  tale  raccolta,  che  la  Alberimi  ha 
compilato  su  quella,  compiuta,  dello  Schie- 
dermayr  e  su  quelle,  antologiche,  del  Lei- 
chtentritt  e  del.  Leitzmann.  Ma  tutto  tutto 
bene  non  va,  nel  volume  da  lei  messo  as¬ 
sieme.  Nop  discuto  la  sua  scelta,  che  obbe¬ 
disce  a  un  criterio  necessariamente  discre¬ 
zionale,  e  che  preferisco  accettare  senz’altro. 
Piuttosto  è  la  forma  della  -  traduzione  il 
punto  debole,  qua"  e  là,  dell’opera.  Non  volli 
insistervi  quando  parlai  dell’epistolario  di 
Beethoven  :  ora,  per  altro,  che  il  vizio  si 
riproduce,  sono  costretto  a  segnalarlo.  Non 
si  tratta  di  sfumature  stilistiche,  di  finezze 
perdute  nella  '  versione  ;  si  tratta^  dei  diritti 
della  lingua  italiana,  nell’uso  della  quale  la 
Alberimi  tradisce  strane  incertezze.  Ho  no- , 
tato  frasi  come  queste  :  «  mi  fanno  male 
«le  dita,  dal  scriver  e.»  ;  «il  conte  Seau  chiese 
al  principe  Zeil  (dopo  che' questi  gli  avesse 
raccontato  tutto)  »  ;  «  volevano  eh’  io  dassi 
un  concèrto»;  e  sempre  loggi e  per  pal¬ 
chetti  di  teatro,  e  altri  tic  curiosi,  come  un 
ostinato  benevole  per  benevolo.  Tutte  mende 
che  guastano  la  veste  italiana  data  alle 
lettere  di  Mozart,  fra  le  quali  bastavano, 
come)  esempi  di  allegra  disinvoltura  lingui¬ 
stica,  certune  scritte  da  lui  in  italiano  e  qui 
riprodotte  testualmente,  dove,  gli  errori, 
innumerevoli  e  grossolani,  sono  del  .tutto 
giustificati,  e  qualche  volta  perfino  .  illu¬ 
minati  dalla  schietta  grazia  d’un  umorismo 
non  sempre  involontario. 

Detto  questo,  per  debito  d’ufìicio,  pos¬ 
siamo  consentire  nel  giudizio  sintetico  espres¬ 
so  dalla  compilatrice  nella  prefazione.  L’epi¬ 
stolario  mozartiano,  secondo  questo  giu¬ 
dizio,  è  vivo,  brillante,  interessante,  ma 
irremissibilmente  esteriore.  Beethoven  nelle 
sue  lettere  non  si  abbandona,  eppure  il  suo 
dramma  intimo  lo  fa  balenare  a  tratti  in 
scorci  potenti  ,e  rivelatori  :  Beethoven  che 
aveva  da  preservare  contro  le  mutilazioni 
esterne  le  sue  grandi  forze  spirituali:  la 
religione  deU’arfé  e  l’aspirazione  a  un’uma¬ 
nità  più  alta  e  più  dégna,'  aspirazione  cimen-, 
fata  fino  allo  spasimo  negli  attriti  con  la 
mediocrità  e  con  la  bassezza  che  gli.  si  strin¬ 
gevano  ai  panni,  e-  gli  contestavano  i  suoi 
diritti  ideali,  e< cospiravano  con  la  sordità 
a  inchiodarlo  in  una  tragica  solitudine 
delusa. 

Invece  le  lettere  di  Mozart  sembrano 
sgorgare  da  un  mondo  spirituale  ritagliato 
per  i  bisogni  e  le:  convenzioni  sociali,  sago¬ 
mato  sullo  stampo  di  preordinati  interessi.^ 
lì  dramma  di  Mozart  —  che  anch’egli  ebbe 
il  suo  — ,  determinato  da  conflitti  di  ambi¬ 
zioni  e.  di  invidie,  da  ostacoli  pratici,  da 
crisi  desolate  di  miseria  materiale,  di  debiti 
incalzantisi,  di  giorni  migliori  vanamente 
sperati,  appare  in  quéste  pagine  non  per 
diritto  di  sofferenza,  ma  per  obbligo  di  cro¬ 
naca  :  tanto  è  vero  che  dalle  pagine  stésse 
sfugge  tutto  ciò  che  rimase  puramente  inte¬ 
riore,  ché  non  fu  tradotto  in  concreta  realtà 
né  ebbe  dalla  realtà  stimoli  tali  da  esser 
costretto  a  rivelarsi.  Intendo  parlare  special- 
mente  del  suo  amore  per  Aloisia  Weber,  di 
cui  sposò  poi  la  sorella  Costanze}.  Al  matri¬ 
monio  con  questa  donna,  che  gli  fu,  pare, 
fedele,  ma  non  era  fatta  pet  lui  —  era 
troppo  volgare  e  aveva  troppo  le  mani 
bucate  ’  — ,  Mozart  giunse  attraverso  una 
.crescente  illusione,  che;  mostrava  tutti  i 
segni  della  cecità  amorosa  :  eppure  a  leg¬ 
gere  quel  ch’egli  ne  "'scriveva  al  padre,  per 
convincerlo  della  bontà  della  propria  scelta 
si. ha  T  impressione  ch’egli  volesse  prima  di 
tutto  persuadere  se  stesso.  Ma  qui  insom¬ 
ma  l'appiglio  pratico,  la  sua  sistemazione 
coniugale  è  lo  stimolo  che  lo  fa  parlare  : 
mentre  la  mancanza  di  un  simile  appiglio 

(1)  A.  Albertini.  W.  a.  Mozart.  Epistolario.  Torino,, 
ed.  Bocca,  1927,  fa  «9,  PP,  43».  - 


gli  aveva  inaridita  la  penna  al  tempo  del 
Suo  amore  disperato  per  Aloisia  e  della  sua 
delusione  amarissima  :  storia  intima,  ap¬ 
passionata,  angosciosa,  ma  storia  assente 
da  queste  lettere.  E,  si  badi,  assente  Aloisia 

Malgrado  tutto,  io  penso'  tuttavia  che 
riconducendo  interamente  l’epistolàrio  mo¬ 
zartiano  alla  vita  esterna  si  rinunzi  a  co¬ 
glierne  un  lato,  che.  pure  ..appartiene  alla 
psicologia  del  grande  musicista  :  una  spe¬ 
cie  .  di  energia  psichica  potenziale,  '  ohe  ci 
impedisce  di  attribuirè  alla  realtà  la  parte 
di  vittoriosa  e  a  Mozart  quella  di  uno  spec¬ 
chio  inerte  e  passivo.  Queste"  lettere  sono 
un  documento  vivacissimo  del  suo  tempo, 
dice  la  Albertini,  ed  è  vero.  È  vero  che  ce 
ne  ritraggono  i  costumi  teatrali,  il  mondo 
artistico,  la  vita  delle  corti  e  della  nobiltà. 
Ma  il  modo  con  cui  questo  materiale  umano 
e  storico  viene  ritratto  e  raccolto  è  singo¬ 
larmente  caratteristico/  E  qui  Mozart  è  lui. 

È  una  vera  e  propria  presa  di  possesso,,  a 
passo  di  corsa.  Questo  fanciullo  ha  fretta. 
Leggiamo  le  sue  lettere  di  quando  aveva 
tredici  o  quattordici  anni  ;  ci  verrebbe  la 
voglia  di  fermarlo,  dì  mettergli  un  bastone 
fra  le  gambe,  di  ritardare  l’ impulso  infre¬ 
nabile  che  lo  spinge  addosso  alla  realtà!  Non 
c’è  dubbio  che  opera  in  noi  la  suggestione 
della  sua  ,  fine  precoce  :  ma  questa  sugge¬ 
stione  ci  aiuta  a  spiegare  quella  febbre  che. 
si  getta  insaziabile  a  scrutare  il  caleidoscopio 
della  realtà,  e  . insieme  ci  aiuta  a  intenderne 
il  presagio  doloroso.  Era  la  corsa  all’abisso  : 
era  lo  slancio  ebbro  di  una  vita  che  aveva' 
i  brevi-anni  contati. 

È  noto  che  la  fretta  medesima  governò  . 
sempre  la  sua  arte.  Chi  ha  voluto  numerale 
le  srie  composizioni  è  giunto  a  una  cifra  pro¬ 
digiosa  per  una  vita  di  trentacinque  anni  : 
seicentoventisei.  E  il  numero  626  toccò  a 
quel  Requiem  scritto  per  ordinazione,  di 
uno  sconosciuto,  e  che  egli  fu  costretto  a. 
interrompere  al  bellissimo  Laórymosa,  dopo, 
avervi  lavorato  accanitamente,  col  pre¬ 
sentimento  che- -lo  scriveva-  per  sé  :  ne  tro- 
viamo  uri’eco  in  una  delle  sue  ultime  let¬ 
tere,  ed  è  forse  il  solo  brivido  tragico  che: 
sfiori  le  pagine  del  libro.  Ma -a  quattordici 
anni  il  fanciullo  miracoloso  aveva  .già  Sba¬ 
lordito  Vienna  Barigi  e  Londra,  come 
pianista  e  come  compositore,  e  nel  suo  primo 
viaggio  in  Italia,  accompagnato  dal  padre,' 
passava  di  trionfo  in  trionfo>  ottenendo  a, 
Bologna  il  titolo  accademico  e  a  Roma 
l’ordine  pontificio  dello  •  Speron  d’oro.  :  e 
contava  al  suo  attivo  opere,  sinfonie,  arie, 
sonate,  tutto  un  tesoro  di  creazioni  geniali, 
che  erano  soltanto  l’inizio  di  una  copiosis¬ 
sima,  incessante  produzione  musicale.  An¬ 
che  qui  il  fanciullo  aveva  fretta. 

Senónchè  la  fretta  musicale  era  appa-. 
rente.  Era  un  improvvisatore,  il  più  grande 
improvvisatore  che  ricordi  la  storia  della , 
musica  ;  ma  non  per  la  facilità  e  la  pron¬ 
tezza  produttiva,  che  altri  ebbero  quanto 
lui,  sf  perché  1’  improvvisazione  era  come,, 
la  forma  della  suà  espressione  artistica. 
Componeva  musica  come  avrebbe  parlato  : 
era  il  suo  modo  di  comunicare  col  mondo. 
Il  miracolo,  diremmo  quasi  l’enigma  mo¬ 
zartiano,  cioè  quella  formidabile  unità'  di 
uno  stile  che  è  sempre  eguale  e  pur  sempre, 
diverso  nel  passare  dal  gaio  al  melanco- . 
nico,  dal  sacro  al  profano,  dal  comico  ai; 
serio,  è  il  frutto  di  una  datura  privilegiata.' 
Che  vive,  respira,  parla,  ride,  piange,  ser- 
vendosi  sempre  del  linguaggio  musicale.  Non 
o’ è  mai  stato  altro  musicista  che  abbia 
dato' come  lui  il  senso  di  una  diretta,  istin¬ 
tiva  comunicazione  fra  ss  e  la  sua  arte,  senza 
la  mediazione  di  schemi,  di  riflessioni,  di 
iniziazioni. 

Ora  nelle  lettere  la  tendenza  è  la  stessa  : 
tendenza  e'  non  arte,  .che  la  parola  non-  gli1' 
serviva  come  la  musica,  e- la  sua  vivacità 
indiavolata,  qualche  volta  perfino  scurrile, 
è  sempre  à  mezza  strada  fra  la  smorfia  del 
mascherotto  chiassoso  e  la  composta  ironia- 
che  non  riesce  mai  a  raggiungere.  Ma  di. 
raggiungerla  non. si  preoccupava  proprio  peri 
nulla  :  gli  bastava  afferrare  la  realtà,  sballot¬ 
tarsela  un  po’  fra  le  mani  per  veder  com’era 
fatta,  strizzarla  e,  se  mai,  riderci  su.  E  pas-,, 
sare  ad  altro.  Non  che  il  suo  epistolario  'sia  ; 
tutto  comico  :  vi  è  molto  di  serio,  anzi,  é 
osservazioni  acutissime  sull’arte  sua,  e  qual¬ 
che  triste  fermata,  ma  breve,  sulle  salme 
della  madre  e  del  padre,  e  una  rassegna, 
anche  insistente,  delle' sue  beghe  sfortunate 
con  protettori  che  lo  trattavano  male,  come 
quell’esoso  arcivescovo  di  Salisburgo,  vero 
e  ignobile  padrone,  che  tanto  l’ umiliò  da 
costringerlo,  esasperato,  à  licenziarsi.  E  poi, 
ho  detto,  la  storia  dei  suoi  rapporti  con  la 
famiglia  Weber  (senza  alcun  accenno  al 
suo  amore  sfortunato),  e  quella  del  suo 
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matrimonio,  e  quella  penosa  dei  suoi  debiti. 
La  psicologia  di  Mozart  debitore  non  è  dif¬ 
ferente  da  quella  del  debitore  tipico  :  che 
crede  di  riparare  a  un  debito  piccolo  facen¬ 
done  uno  "maggiore,  e  questo  ne  attira  un 
altro  anche  più.  grande,  e  via  via. 

È  la  storia,  purtroppo,  degli  ultimi  tempi 
della  sua  vita.  E  l’epistolario  s’ ingrigi  n;  e 
s’appesantisce  :  diventa  comune  :  né  le  ef¬ 
fusioni  con  la  moglie  ci  dànno  V  impressane 
di  una  sensibilità  fresca  e  originale.  Chissà  : 
se  vivesse  ancora,  il  gran  musicista  irrequieto 
si  tramuterebbe  in  un  buono  e  metodico  e 
insignificante  padre  di  famiglia.  Non  sap¬ 
piamo  nulla  della  mùsica  che  scriverebbe  : 
sappiamo  che  egli  ne  ha  scritta  in  tale  ab¬ 
bondanza  appunto  per  poter  rispondere,  a 
trentacinque  anni,  all’appefio  del  destino 
che  ló  chiama  ad  altra  vita.  E  l’artefice 
inesauribile  risponde,  e  muore  :  sapendo  di 
morire,  piangendo  di  morire,  ma  accettando 
questo  pianto,  virilmente.  Due  mesi  avanti 
aveva  scritto  :  «  Lo  sento  a  quel  che  provo, 
«  che  l’ora  suona  ;  sono  in  procinto  di  spi- 
«  rare  ;  ho  finito  prima  di  aver  goduto  del 
«  mio  talento.  La  vita  era  pur  si  bella  ;  la 
«  carriera  s’apriva  Sotto  gli  auspici  tanto 
«fortunati,  ma  non  si  può  cangiare  il  pro- 
«prio  destino».  Scriveva  a  Lorenzo  Da' 
Ponte,  il  librettista  delle  Nozze  di  Figaro  e 
del  Don  Giovanni,  e  usava  il  suo  italiano 
barbaro  e  male  in  gambe.  Ma  non  ci  sen¬ 
tiamo  più  di  sorridere  :  è  il  brivido  tragico, 
ho  dettò,  che  sfiora  queste  pagine. 

Abbiamo  letto  cosi,  per  un  momento,  in 
fondo  all’anima  di  questo  eroe  della  musica 
dissimulato  sotto  la  figura  di  un  uomo  inteso 
a  risolvere  praticamente  il  problema  della 
vita  in  rapporto  con  la  sua  arte.  Pochissimi, 
altri  lampi  rivelatori,  e  nessuno  come  questo, 
abbiamo  veduto  guizzare  dalle  sue  lettere  f 
e  se  vorremo  saperne  di  più,  dovremo  ricor¬ 
rere  alle  biografie  e  alle  testimonianze  degli 
altri,  fatalmente  infide  e  imperfette.  La 
sua  biografia  interiore  il  maestro  ce  1’  ha 
sottratta  inesorabilmente.  Lamentiamo  non 
ch’egli  sia  stato  un  solitario  —  dono  divino 
concesso  al  genio  —,  ma  che  abbia  vietato 
alla  nostra  riverenza  e  alla  nostra  curiosità 
storica  di  spiare  il  segreto  della  -  sua  solita- 
dine  creatrice. 

Arturo  Pompeati. 
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ROMA 

BRITANNICA 

H  XIV.  lj| 

Gl’ inglesi  a  Roma  durante  gli  ultimi 
anni  del  Regime  Pontificio. 

Frances  Elljptt,  in  quel  suo  Diary 
of  an  idle  wornàn  in  Italy,  mediocre  libro 
i  che  è  solo  interessante  per  le  notizie  che 
dà  della  vita  rqmana  durante  gli  ultimi 
due  anni  dèi  Regime  Pontificio,  ci  fa  sa¬ 
pere;  che  agli  ufficii  ecclesiastici  della  Chiesa 
Anglicana  —  sùbito  fuori  di  Porta  del 
Popolo  —  in  quell'anno  1869  erano  presenti 
più  di  settecento;  divoti.  Un  grande  numero, 
come  si  vede,  chè -dimostra  come  in  quelli 
anni  il  flusso  dei  turisti  inglesi  fosse  andato 
sempre-  crescendo.  E,  bisogna  pur  ricono¬ 
scerlo,  il  Vatìcano  non  vedeva  di  mal  occhio 
questa  immigrazione  britannica  non  ostante 
la  tracotanza  anglicana  di  taluni  fra  quelli 
ospiti,  i  quali  non  perdevano  un’occasione 
per  dimostrare  la  loro  indipendenza  da  ogni 
«  soggezione  pa  pista  ».  Rendendoci  conto  di-  " 
una  sua  visita  al  Cardinale  Antonelli,  che 
viveva  in  un  appartamento  del  Vaticano 
fronteggiante  la  Piazza  di  San  Pietro  e 
ammobiliato  con  mobili  modernissimi  di 
provenienza  tedesca, .  la  Elliot  ci  racconta 
questo  aneddoto  significativo.  Ella  si  era 
recata  dal  Segretario  di  Stato  insieme  con 
una  suà  amica  italiana,  ardente  cattolica  e 
zelantissima  propagandista,  la  quale  pre¬ 
sentandogli  la  scrittrice  inglese,  gli  aveva 
detto  che  metteva  ogni  sua  cura  e  faceva 
ogni  suo  sforzo  per  convertirla  al  cattoli- 
cismo.  Questo  discorso,  però,  non  piacque 
molto  all’astuto  ministro  di  Pio  IX,  che 
con  un  suo  sorriso  pieno  di  finezza  e  con 
un  lento  gesto  della  mano  che  aveva  bellis¬ 
sima,  quasi  femminea  e  adorna  di  un  ma¬ 
gnifico  smeraldo,  disse  alla  sua  ospite  troppo 
intraprendente  :  «  Nella  mia  qualità  di  catto- . 
lico  e  di  cardinale  è  naturale  che  desideri  di 
vedere  tutti  come  sono  io  stesso  :  ma  questo 
cambiamento  deve  essere  la  conclusione  di  un 
convincimento  profondo  e  di  mature  rifles¬ 
sioni  per  riuscir  grato  a  Dio.  Ammiro  po¬ 
chissimo  gli  sforzi  violenti  di  coloro  i  quali 
credono  che  basti  procurare  un  gran  numero 
di  convertiti  alla  Chiesa  per  fare  opera  me-, 
ritoria.  Per  molte  ragioni  operare  in  quel 
modo  è  quasi  sempre  inopportuno  e  per 
conto  mio  diffidò  delle  conversioni  im¬ 
provvise  di  coloro  che"  sono  stati  spinti 
a  farlo  per  lo  zelo  di  certi  propagandisti  ». 

È  del.  resto  il  pensiero  del  Cardinale  Anto¬ 
nelli  rispondeva  al  concetto  gtesso  del  Papa 
che  non  aveva  nessun’  intenzione  e  nessun 
profitto  a  forzare  le  cose  con  1’  Inghilterra. 
Cosi,  per  esempio,  dopò  aver  fatto  fìnta 
d’  ignorare  che  gli  anglicani  esercitavano  il 
loro  culto  dentro  la  cerchia  della  città  — 
cosa  allora  non  tollerata  —  aveva  final¬ 
mente  permesso  che  essi  avessero  una  chiesa 
loro  nelle  vicinanze  di  Porta  del  Popolo 
cosi  che  si  potesse  violare  la  legge  e  salvare 
le  apparenze.  Del  resto  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  spesso  membri  della  famiglia  reale 
inglese  venivano  a  passare  l’ inverno  a  Roma 
e  che  era  tutto  interesse  del  Vaticano  di 
non  scontentarli. 

Ma  si  può  aggiungere  che  fra  il’50  e  il  ’yo 
chiunque  in  Inghilterra  avesse  una  qualche 
posizione  politica,  mondana,  artistica  o  : 
letteraria  venne  a  Roma  e  quasi  sempre 
lasciò  larga  testimonianza  di  questo  suo 
viaggio.  Cosi,  nel  1854,  ci  era  venuto  Tha- 
cheray  abitando  nell’attuale  palazzo  Primoli 
a  Via  Condótti  di  fronte  al  Caffè  Greco.  Ami¬ 
co  dello  scultore  americano  Story  e  grande 
frequentatore  del  suo  salotto  scrisse  per  i  suoi 
figliuoli  quel  delizioso  Christmas  tale  che  è 
The  rose  and  thè  ring,  novella  che  battezzò  a 
preside  pantomime  e  che -egli  stesso  lesse 
ai  suoi  amici  nel  grande  salotto  di  palazzo 
Barberini  la  vigilia  di  quel  Natale.  L’anno 
successivo,  poi,  .vennero  i  Browning  per  i 
quali  il  medesimo  Story  aveva  affittato  un 
appartamento  a  Via  Bocca  di  Leone,  non 
lontano  dalla  piazza  di  Spagna.  In  questo 
stesso  appartamento  doveva  abitare  più  tardi 
—  nel  1866 —  Federico  Locker  Lampson 
autore  di  versi  mondani  noti  sotto  il  nome 
di  Lyra  elegàntiamm  e»  di  quelle  My  Con-  : 
fdences .  che  si  leggono- anche  oggi  con  di- 


Ma  di  tutti  i  personaggi  illustri  che  in 
quelli  anni  furono  ospiti  di  Roma,  il  più 
illustre  fu  senza  dubbio  il  Principe  di  Galles, 
futuro  Edoardo  VII.  Egli  giunse  a  Roma  il 
3  febbraio  e.  scese  all'Albergo  delle  Isole. _ 
Britanniche  — •  oggi  Hotel  de  Russie  —  in 
Via  del  Babuino,  che  in  quelli  anni  era  di¬ 
retto  dallo  svizzero  Freytag  il  quale  lo  aveva 
rimesso  intieramente  a  nuovo.  In  occa-  1 
.sione,  anzi,  dell’arrivo  dell’ospite  regale,  ave¬ 
va  fatto  fare  un’apposita  sala  da  bagno  con 
una  grande  tinozza  di  marmo,  tinozza  che. 
si  conserva  anche  oggi  nei  giardini  dell’al¬ 
bergo.  Il  principe  giovanissimo  —  aveva  al¬ 
lora  18  anni  —  era  accompagnato  da  Odo 
Russell,  dal  capitano  Grèy  e  dal  Colonnello 
Bruce,  suo  precettore,  che  aveva  condotto 
con  sé  sua  moglie.  Naturalmente  si  dette 
con  passione  a  visitar  Roma  come  Un  qua¬ 
lunque  turista,  se  bene  fosse  ricevuto  da' 
per  tutto  con  onori  regali.  Gosfper  esempio; 
una  delle  prime  cosò  che  fece  fu  di  salire 
sulla  cupola  Vaticana  dove  monsignor  Gl-’ 
raud  —  segretario  della  Fabbrica  di  S.  Pie¬ 


tro  —  gli  aveva  fatto  preparare  fina  son¬ 
tuosa  colazione. 

Ma  di  tutte  le  sue  visite  archeologiche, 
quella  che  più  lo  interessò  fu  alla  basilica 
di  S.  Clemente,  dove  a  punto  in  quelli  anni 
il  padre  Mullooly  aveva  incominciato  a  in¬ 
traprendere  gli  scavi  che  dovevano  risolvere 
uno  dei  più  dibattuti  problemi  dell’archeo¬ 
logia  cristiana,  rivelando  l’esistenza  della 
basilica  primitiva  distrutta  nell’  invasione  e 
nel  saccheggio  del  Guiscardo.  Il  padre  Mul- 
looly  era  un  irlahdose,  che  dopo  aver  tra- 

"  Scorso  qualche  anno  nel  seminario  di  Long- 
fòrd  era  venuto  a  Roma  col  proposito  di 
farsi  domenicano  e  il  7  settembre  1841  aveva 
ricevuto  l’abito  dei  frati  Predicatori  nel 
Convento  della  Quercia  a  Viterbo.  Da  al¬ 
lora  non  si  era  più  mosso  dalla  metropoli, 
vivendo  nel  convento  della  Minerva  di  cui 
nel  ’47  era  stato  jnominato  Pro-Sindaco. 

,  Passato  a  S.  Clemente,  era  riuscito  con  pe¬ 
ricolo  della  vita,  a  difenderlo  durante  la 


rivoluzione  del  1848, 
scalmanati  lo 
saccheggio.  Certo, 


quando  un  gruppo  di 
;ciava  d’incendio  e  di’ 
i.  figura  di  questo  mo¬ 
naco  irlandese,  è  fra  le  più  notevoli  di  quel 
tempo  e  si  capirà  facilmente  come  fosse 
nominato  priore  di  Jjaella  stessa  basilica  alla 
cui  salvezza  aveva  cosi  validamente  contri¬ 
buito.  Ma  nell  suò  nuoVo  grado  egli  pensò 
al  maggior^  lustrò  che  poteva  derivare  alla 
bella  chiesa  del  Celio,  già  illustre  per  i  mo¬ 
saici  del  XII  secolo  e  ali  affreschi  di  Maso- 
■  lino  e  del  Malaccio,  se  si  fissero  intrapresi 
quelli  scavi  Iche  dovèijancì  condurre  alla 
scoperta  dell  (odi  ficio  primitivo.  Non  è  qui 
il  luogo  di  fato  la  storia  di  quelle  scoperte 
che  risolvevano  definitivamente  l’enimma 
dell’ambone  di  Papa 'Mercurio  e  rivelando 
1’esistenza  di  una  [chiesa  ben  più  vetusta, 
davano  all’  Italia  il  pio  antico  forse  dei  do¬ 
cumenti  di  lingua  parlata  che  essa  possegga. 
Il  principe  di  Galles  si  interessò  moltissimo 
a  quélle  scoperte  e  yi  tornò  più  volte  sempre 
in  compagnia  del  dòtti  domenicano  che  gli 
fu  guida  preziosa.  Da ;  allora,  l’ interesse  per 
gli  scavi  della  basiljó  1  di  S.  Clemente,  si 
accrebbe  in  modo  straordinario,  tanto  che 

10  stesso  Pio  IX  vi  scese  per  ben  quattro 
volte,  facendosi  spiegare  minutamente  le 
preziose  vestigia  che  èrano  state  messe  alla 
luce.  L’ultima  di  queste  visite  papali  avvenne 

11  i°  febbraio  del  1867  6  oltre  che  dal  padre 
Mullooly  e  dalla  sua  'Corte,  il  Papa  fu 
accompagnato  da  un  certo  numero  di  sud¬ 
diti  britannici  tra  i  quali  sono  da  ricor¬ 
dare  ;  Monsignor  Talbot,  i  domenicani  Burlte 
e  O’  Callagham,;  mr.  Sherlock  e  la  signora 
Ramsden  coi  figli,  un  ragazzo  e  una  giovi-' 
netta  ancora  in  minore  [età. 

Non  bisogna  però,  credere  che  1’esistenza 
di  colui  che  doveva  un  giorno  essere  Varbiter 
elegantiarum  della  gioventù  europea,  si  limi¬ 
tasse  esclusivamente  a  quésta  attività  turi¬ 
stica.  Se  bene  molto  giovane,  frequentò  la 
società  romana  e  si  dilettò  del  Carnevale 
che  per  la  prima 1  volta  —  dal  ritorno  del 
Papa  dopo  la  Repubblica  'del  '49  —  aveva 
riacquistato  tutto  il  suo  splendore.  Per 
assistere  al  passaggio  dei  carri  e  alle  corse 
dei  barberi,  si  era  fatto  costruire  un  apposito 
palco  sull’  angolo  di  via  della  Vite  e  di  là 
gettava  bellissimi’  mazzi  di  fiori  e  regali  di 
prezzo  alle  più  belle  maschere.  Ma  perché  il 
palco  era  abbastanza  in  contatto  con  la 
folla,  il  colonnello  Bruce,  suo  precettore,  non 
gli  permetteva  di  assistere  alla  tradizionale 
festa  dei  moccoletti  che  trovava  «  poco  di¬ 
gnitosa  »  per  un  principe  della  Corona  in¬ 
glese  ! 

Di  questa  proibizione,  Sua  Altezza  ebbe 
occasione  di  lamentarsi,  tanto  che  i  principi 
Fiano  lo  invitarono  ad  assistervi  dal  balcone 
del  loro  palazzo  — •  sul  Cantone  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Lucina  —  lo  stesso  da  cui  più  tardi 
dovevano  presenziare  i  corsi  romani  il  Re 
Umberto  e  la  Regina  Margherita.  Ma  anche 
la  dimora  principesca  non  conveniva  al  seye- 
rissimo  precettore,  tanto  che  bisognò  tele¬ 
grafare  a  Londra  per  ottenere  un  permesso 
in  regola  nientemeno  che  da  S.  M.  la  regina 
Vittoria  !  -y 

Più  condiscendente  fu  nel  permettergli 
di  assistere  alle  cacce  alla  volpe  e  agli  spet¬ 
tacoli  teatrali.  Le  cacce  alla  volpe,  del  resto, 
erano  una  istituzione  inglese,  creata  nel  1843 
da  Giorgio,  sesto’  conte  di  Chesterfield,  e  se 
bene  frequentata  sempre  da  tutti  gl’  inglesi, 
di  passaggio  a  "Roma,  pure  vi  si  era  accli¬ 
matata  sùbito  e  aveva  trovato  adepti  ferven¬ 
tissimi  fra  i  giovani  del  nostro  patriziato. 
Master,  era,  jn  quell’anno  il  conte  di  Cam- 
péllo,  che  ricevette  il  principe  di  Galles  con 
tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  rango  e  Con  la 
deferenza  che  imponeva  an  principe  spor¬ 
tivo  di  una  fra  le  più  sportive  nazioni  di 
questo  mondo.  Lo  invito  anche  a  colazione 
nella  tenda  e  di  queste  [mattinate  di  caccia, 
Sua  Altezza  conservò  -  sempre  un  ricordo 
piacevolissimo.  Come  un  ricordo  piacevolis¬ 
simo  serbò  dei  teatri  romani,  di  cui  fu  un 
assiduo  frequentatore  ,e  specialmente  del¬ 
l’antico  Apollo,  in  via  Tordinona,  dove  don 
Alessandro  Torlonia,  che  ne  era  il  proprie¬ 
tario,  gli  aveva  messola  disposizione  il  suo 
palco  di  famiglia.  Fu  anzi  da  quel  palco  che 
assistette  a  una  première -  storica  —  quella 
del  Ballo  in  maschera  —  resa  anche  più 
importante,  dalla  presenza  dell’autore.  Dopo 
il  terzo  atto,  essendosi  già  delineato  il  trionfo 
il  Principe  di  Galles  chiese  che  gli  fosse 
presentato  Giuseppe  Verdi  e  lo  fece  venire 
nel  suo  palco  dove  lo  trattenne  in  lungo1 
colloquio  mentre  il  pubblico  salutava  l’uno 
e  l’altro  con  una  imponente  ovazione. 


.  Il  soggiorno  'del  Principe  di  Galles  a  Roma 
fu  anche  caratterizzato  da  un  fatto  di  cui 
allora  si  parlò  Gioito  negli  ambienti  diplo¬ 
matici  e  che  dati  i  tempi  —  si  era  alla  vigilia 
della  guerra  contro  l’Austria  —  doveva 
acquistare  una  speciale  importanza.  Pren¬ 
dendo  occasione  dal  fatto  che  l’erede  del 
trono  inglese  si  trovava  in  Italia,  Vittorio 
Emanuele  mandò  a  Roma  una  speciale  mis¬ 
sione  incaricata  di  presentargli  il  collare 
dell’ Annunziata  !  Capo  della  missione  era 
Massimo  d’ Azeglio  che  aveva  con  sé  il 
capitano  di  cavalleria  Luigi  Balbo  ;  senza 
contare  due  altri  piemontesi  illustri  che  in 
quei  giorni  si  trovavano  in  Roma  :  il  mar¬ 
chese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno,  presidente 
del  Senato  piemontese  e  il  marchese  Gustavo 
di  Cavour,  fratello  maggiore  di  Camillo. 
Questa  riunione  di  personalità  del  Regno 
di  Sardegna  e  la  missione  di  cui  era  incaricato 
il  d’Azeglio,  suscitarono  molte  chiacchiere  e 
molti  pettegolezzi,  sebbene  il  Governo  Pon¬ 
tificio  ostentasse  una  straordinaria  noncu¬ 
ranza.  Pio  IX  si  limitò  di  rifiutare  una 
udienza  all’ Alfieri,  «  per  la  sua  posizione 
ufficiale  »  ma  la  concesse  invece  al  marchese 
di  Cavour  dicendogli  tra’  le  altre  cose  «  Se 
ió  avessi  suo  fratello  per  ministro,  non  mi 
troverei  in  questi  imbarazzi  ».  Con  tutto  ciò 
la  cerimonia  della  consegna  del  Collare,  non 
provocò  nessun  incidente,  se  bene  date  le 
Circosta.nze  di  luogo  e  di  ambiente  politico, 
rimanesse  in  una  linea  abbastanza  dimessa. 
Il  Principe  di  Galles,  rimase  ancora  qualche 
settimana  a  Roma.  C’è  però  da  supporre  che 
il  giorno  della  sua  partenza  fosse  salutato 
con  un  certo  sospiro  di  liberazione  dai  rap¬ 
presentanti  del  Governo  e  della  Polizia  Pon¬ 
tificia.  Certi  ospiti,  per  quanto  graditi,  sono 
sempre  straordinariamente  ingombranti. 

Tanto  più  che  qualche  mese  dopo  le  can¬ 
nonate  di  Magenta  e  di  Solferino  dovevano 
iniziare  quel  periodo  burrascoso  che  si  sa¬ 
rebbe  concluso,  in  un  primo  tempo  con 
Castelfidardo  e  in  un  secondo  con  la  breccia 
di  Porta  Pia  !  Né  la  parte  che  1’  Inghilterra 
aveva  preso  in  tutta  la  cosi  detta  «  rivoluzio¬ 
ne  »  era  tale  da  acquistarle  le  simpatie  del 
Pontefice.  Un  curioso  documento  di  come  i 
sentimenti  del  Governo  Pontificio  verso  i 
sudditi  britannici  fossero  cambiati,  si  ha 
qualche  anno  dopo  in  occasione  del  terzo 
centenario  della  nascita  di  Guglielmo  Sha¬ 
kespeare.  L' incidente  è  poco  noto  e  merita 
di  essere  raccontato.  11  23  aprile  del  1864, 
gl’  inglesi  residenti  a  Roma,  volendo  festeg¬ 
giare  nella  città  eterna  il  centenario  del  loro 
poeta,  chiesero  al  principe  Borghese  una  sala 
della  sua  Villa  pinciana,  per  celebrarvi  una 
commemorazione  shakespeariana,  con  rela¬ 
tiva  rappresentazione  di  qualche  brano  delle 
opere  immortali.  Don  Marcantonio  Borghese 

—  la  cui  moglie  era  una  inglese  della  illustre 
famiglia  dei  Talbot  —  prese  tempo  a  rispón¬ 
dere  ed  essendosi  consultato  con  le  autorità 
pontificie,  fini  col  rifiutare  la  concessione 
richiesta.  Gli  Inglesi  allora,  sapendo  quanto 
il  principe  Torlonia  fosse  loro  benigno,  si 
rivolsero  a  lui  affinché  concedesse  una  sala 
della  villa  Albani  che  appunto  in  quelli 
anni  aveva  acquistato  e  restaurato  con 
molta  arte  e  molto  buon  gusto.  E  il  Tor¬ 
lonia,  acconsenti  senz’altro.  Il  comitato  in¬ 
glése  di  Roma  telegrafò  al  comitato  centrale 
di  Londra  e  tutto  fu  stabilito  a  che  la.  cele¬ 
brazione  del  centenario  shakespeariano 
riuscisse  degna.  Se  non  che  ottenuta  la  Villa 
dal  principe  Torlonia,  bisognava  ottenere' 
il  permesso  di  tenervi  una  pubblica  ceri¬ 
monia,  dalle  autorità  pontificie  e  sotto 
questo  punto  di  vista  Monsignor  Ratti,  go¬ 
vernatore  di  Roma,  era  certo  meno  intelli¬ 
gente  e  più  inflessibile  del  principe  banchiere. 
Ma  come  fare  a  rifiutare  un  simile  permesso 
a  sudditi  britannici  ?  Facilissimo  :  si  fece 
intervenire  niente  meno  che  Garibaldi  ! 

Garibaldi  in  quei  giorni  era  stato  ricevuto 
trionfalmente  a  Londra  e  festeggiato  come 
un  sémidio  ;  Garibaldi  era  il  nemico  giurato 
della  Santa  Chiesa  Romana.  Il  Papa  si  era 
molto  risentito,  come  di  una  offesa  personale, 
degli  onori  tributati  al  condottiero  dei  Mille. 
Inoltre  v’era  da  temere  che  gli  oratori  pre¬ 
scelti  per  la  cerimonia  facessero  qualche 
allusione  al  terribile  nizzardo  ;  dunque.... 
Dunque  il  permesso  veniva  rifiutato  e 
Guglielmo"  Shakespeare  non  poteva  avere  gli 
onori  del  Campidoglio  perché  i  suoi  compa¬ 
trioti  avevano  troppo  ammirato  Garibaldi  ! 

Bisogna  dire  che  per  una  strana  decisione 
della  sorte,  era  destino  ohe  né  meno  il  cen¬ 
tenario  della  sua  morte  potesse  essere  ce¬ 
lebrato  in  nessun  modo  a  Roma.  L’anno  '1916, 
non  era  certo  propizio  a  simili  festeggiamenti 

—  anche  in  Inghilterra  si  ridussero  ai  mi-, 
nimi  termini  ■  - —  pure  trattandosi  di  «  un 
alleato  »  qualcosa  si  poteva  e  si  doveva  fare. 
Assente  da  Roma,  mi  ricordo  che  scrissi  ai 
dirigenti  della  Casa  di  Dante,  che  non 
ostante  la  guerra  avevano  continuato  le 
tradizionali  Lecturae,  per  consigliare  che  si 
dedicasse  un  giorno  a  una  grande  commemo¬ 
razione  skahespeariana.  Sarebbe  stato  bello 
e  veramente  degno  della  nobiltà  dantesca, 
accogliere  nella  casa  di  chi  aveva  scritto  la 
Divina  Commedia  il  grande  genio  dei  tempi 
nuovi  che  aveva  concepito  le  non  meno  di¬ 
vine  tragedie.  Questa  volta  non  si  ricorse  a 
Garibaldi  —  che  era  morto  da  un  pezzo 

—  ma  ci  si  trincerò  dietro  il  regulamento 
come  se  si  trattasse  d’una  «pratica  di  rego¬ 
lare  amministrazione  »  di  un  ministero  qua¬ 
lunque.  La  persona  a  cui  mi  ero  rivolto  mi 
rispose  --  n.°  di  protocollo  ***,  oggetto  : 
commemorazione  d’un  poeta  eco.  ecc.  che  la 
cosa  non  era  possibile  perché  il  regolamento 


delle  letture  dantesche  vi  si  opponeva, -Fra 
la  scusa  trovata  da  Monsignor  Ratti  e  questa'; 
di  chi,  forse  trepidando  per  la  kultur  ger¬ 
manica,  opponeva.il  regolamento  a  una  in 
ziativa  di  gentilezza  latina,  bisogna  pur  r 
conoscere  che  la  prima  era  —  se  non  altro  -J. 
più  geniale.  Diego  Angeli. 

Dal  “Journal  intime,, 
di  George  Sand 

Dal  postumo  Journal  intime  di  George? 
Sand  (pubblicato  da  Aurora  Sand,  Parisi 
Calmann-Levy  1926)  si  potrebbero  rica¬ 
vare  argomenti  e  dati  per  meglio  lumègì'J 
giare  alcuni  aspetti  della  sua  vita  spiri-  ; 
tuale,  soprattutto  le  sue  relazioni  sentimen¬ 
tali  con,  Alfredo  de  Musset,  diventate  ormai 
pascolo  della  curiosità  del  pubblico.  Dalle 
pagine  del  Giornale  dedicate  a  uno  dei  pe¬ 
riodi  più  angosciosi  di  queste  relazioni,! 
grida,  osserva  l’editrice,  un  cuore  sincerp,|ì 
desolato  nel  dolore,  e  un'anima  fiera.  Poiché,  ;! 
continua  ancora  l’editrice,  grazie  alle  teorie  ! 
troppo  ardite  dei  suoi  romanzi,  ci 
formata  di  George  Sand  un’opinione  falsa, 
.spesso  ingiuriosa.  Ella  sdegnò,  di  spiegarsi;  ; 
che  avrebbe  voluto  dire  difendersi  ;  benché; } 
innamorata  di  giustizia  e  di  verità,  fo: 
prima  ad  accusarsi  é  a  confessare  i  suoi  ., 
torti,  quando  ne  ebbe.  Ma,  nel  candore  , 
e  nell’onestà  fondamentale  del  suo  carat¬ 
tere,  ella  restò  nobile  e  pura  davanti  all’ol¬ 
traggio  e  davanti  all’odio. 

A  queste  pagine  seguono  alcune  con  ver-; 
sazioni  giornaliere  col  dottissimo  è  abilis-  » 
simo  dota.  Piffoèl,  professore  di  botanica 
e  di  psicologia,  che  portano  la  data  del  1837,!; 
durante  la  dimora  della  Sand  a  Nohant , 
in  compagnia  di  Liszt  e  di  Madame  d’Agoult; ! 
Il  dott.  Piffoèl  non  è  che  la  Sand  stessa  : 
è  un  soprannome  ch’ella  s’era  data,  coll’ap-  , 
provazione  di  Liszt  e  di  M.  d’Agonlt,  a 
causa  del  suo  naso  aquilino,  che  le  pareva; 

,  grande  come  un  pif .  Non  a  caso  il  dott.  Pif¬ 
foèl  è  presentato  come  professore  oltre  che;! 
di'psicologia  anche  di  botanica,  perché  la 
Sand  non  fu  solamente  una  grande  pittrice; 
della  natura  campestre,  ma  anche  una 
grande  ammiratrice  del  mondo  vegetale.; 
Ecco;  ad  esempio,  un  bellissimo  squarcio, 
di  questa  parte  del  Giornale,  che  ha  lag 
data  del  4  Giugno  ; 

«  Ho  dormito  sull’erba  alcuni  minuti,  e 
nel  risvegliarmi  a  mezzo  cogli  occhi  enfiati 
dal  calore  dèi  sole  e  forse  annebbiati  dal 
tiepido  vapore  che  i  fieni  esalano  in  sul 
mezzogiorno,  sonò  stata,  colta  e  assorbita! 
per  qualche  tempo  da  "una  piacevole  illu¬ 
sione.  Le  erbe,  cosi  alte  da  superare  il  mio 
viso  poggiato  a  terra,  chiudevano  la  |  mia 
vista  in  uno  stretto  orizzonte,  e  disegnavano) 
le  loto  forme  eleganti  •  sull’azzurro'  dell’aria. 
Allora  il  senso  delle  dimensioni  s’oscurò; 
nel  mio  cervello  ;  e  le  graziose  graminacee, 
lievemente  agitate  da  una  calda  brezza,  mi 
si  trasmutarono  in  altrettanti  superbi  al-  S 
beri,,  mossi  dal  soffio  di  un  vento  impetuoso,  l 
di  cui  esse,  nel  loro-  svelto  profilo  e  nello  * 
lor  diverse  figure,  mi  offrivano  la  somi¬ 
glianza  in  miniatura.  Qua  mi  pareva  di  ; 
vedere  una  palma,  là  un  pino  :  un  filo  di 
folle  avena  pareva  scuotere  sulla  mia  testa  j- 
frutti  giganteschi  pronti  a  schiacciarmi  : .! 
alla  distanza  di  pochi  passi  credetti  vedere 
una  foresta  incommensurabile.  I  cedri  del  ! 
Libano,  i  cactus,  l’albero  delle  banane  colle .[ 
sue  palme  voluttuose,  l’arancio  in  fiore,  il  I 
catalpa  lussureggiante,  la  quercia  robusta,  ; 
l’aloè  spinoso,  il  pallido  olivo,  presero  il 
posto  dei  fini  pennacchi,  dei  delicati  ten¬ 
tacoli,  dei  fioretti  impercettibili,  dei  fiocchi 
serici,  degli  arrendevoli  follicoli  di  cui  i 
prati  abbondano.  L’erba  più  corta  riempiva,; 
gli  intervalli  degli  alti  steli  come  una  folta) 
macchia,  e  nella  boscaglia  sconvolta  dal 
vento  burrascoso  i  rami  pesanti,  le  larghe  , 
spine  e  le  cime  superbe  si  urtavano  fra  di 
loro  con  un  fracasso  spaventevole.  In  mezzo 
a  questo  tumulto  un  sordo  ruggito  si  fece? 
udire  ;  allora  io,  presa  da  terrore  all’avvi- 
cinarsi  del  leone,  mi  alzai  bruscamente  ;  e 
feci  bene,  perché  un  grosso  calabrone  mi¬ 
nacciava  il  mio  naso.  Ma  la  'foresta  vergine, 

T  immensa  .savana  e  i  grandi  alberi  esotici  ! 
scomparvero,  e  non  trovai  intorno  a  me 
che  trifoglio,  erba  medica,  e  gli  altri  fieni! 
d’ogni  specie  ». 

Come  nell’  «  Infinito  »  dèi  Leopardi  ab¬ 
biamo  anche  .  qui  un  ristretto  orizzonte  „  j 
(una  siepe,  per  cosi  dire,  d’erba 

che  da  tanta  parte 

Dell'ultimo  orizzonte  il  guardo '  esclude) 
il  quale,  per  l’opera  integrativa  dell’  imma- 1 
ginazione  si  allarga  e  si  protende  all’  infinito. 
Ma  nella  mia  traduzione  non  ci  sono  tutti 
gli  alberi  esotici,  alla  cui  designazione  la 
Sand,  nella  sua  cultura  botanica,  s’  è  ab-  : 
bandonata  volentieri.  Essa  poi  anima,  a 
suo  modo,  gli  esseri  vegetali.  Consuelo,  nel 
romanzo  che  da  lei  prende  il  nome,  dice! 
a  Beppo,  che  non  ’ è  altri  se  non  Giuseppe  : 
Haydn,  quando  si  trovano  insieme  di  notte, 
al  chiaror  della  luna,  nel  magnifico  giardino 
del  canonico  :  Beppo,  credi  tu  che  le  piante 
siano  insensibili  ?  Lo  potrebbero  far  cre¬ 
dere  quei  poveri  cardi  che  si  vedono  lungo’ 
i  fossi,  e  si  consumano  polverosi,  malati, 
smangiucchiati  dà  tutte  le  diandre  che  , 
passano.  Essi  han  l’aria  di  mendicanti  ne-  j 
l’attesa  di  una  goccia  d’acqua,  che  noh 
arriva  mai  a  loro  :  la  terra  screpolata  ©  ;; 
assetata  la  beve  ,  avidamente  tutta,  senza 
farne  parte  alle  loro  radici.  Ma  i  fiori  di 
giardino,  di  cui  si  prende  sf  gran  cura,  | 


■ 


jp'  ;  sono  felici  e  fieri  come  piccoli  re.  Passano 
Ep-  il  tempo  a  cullarsi  mollemente  sugli  steli, 
e  quando  vien  la  loro  buona  amica,  la  luna, 
H  s’  immergono  in  una  specie  di  sonno  vo- 
Rr  luttuoso  e  son  visitati  da  dolci  sogni.  Forse 
Re  ;  .si  domandano  se  vi  son  fiori  nella  Urna, 
Hi  come  noi  ci  domandiamo  se  vi  son  uomini  ? 

!  In  verità  Consuelo  ha  orrore  dei  giardini 
E|  ben  tenuti,  ben  guardati  e  chiusi  da  mu- 
K-'r  raglio  :  ma  quello  del  canonico,  dopo  tanti 
p'  giorni  di  polvere  e  di  strada  maestra,  le 
I-  pare  un  paradiso.  Lo  aiuole  dei  legumi 
Ki  hanno  anch’esse  la  loro  bellezza.  Gli  aspa- 
R.  ragi,  col  loro  stelo  elegante  e  la  capiglia- 
.tura  serica  tutta  fulgida  per  la  rugiada 
Bri  della  sera,  rassomigliavano  a  foreste  di  pini 
K;  olilhpuziani  :  le  zucche  indiane,  superbi  lo- 
K.  viatani  di  quel  mare  verdoggiànto,  facean 
■&-  pompa  dei  ventri  aranciati  tra  il  largo  e 
■pi;  cupo  fogliame  ;  i  giovani  carciofi,  come  tanto 
|;i  piccole  teste  coronate,  si  drizzavano  intorno 
E|.  ailo  stelo  principale  quasi  centro  e  monarca 
ip:  sovrano  :  i  poponi  si  acconciavano  sotto 
P>.'  le  loro  campane  come  gravi  mandarini  ci- 
H  nesi  sotto  i  palanchini,  e  da  ciascuna  di 
■p.  ■  quelle  cupole  di  Cristallo  i  riflessi  della 
Ri  luna  facevano  sprizzare  un  grosso  diamante 
H  azzurro,  sul  quale  le  falene  stordite  anda¬ 
ti'  vano  ronzando  a  battere  la  testa. 

j  La  Sand  non  solo  avea  un  suo  modo  d’ in- 
By?  tendere  il  mondo  vegetale,  ma  anche  quello 
B?  animale,  soprattutto  gli  uccelli.  La  capi¬ 
ci.  nera  del  Journal  intime  ricorda  il  pettirosso 
Bp.  del  romanzo  di  Consuelo.  Il  dott.  Piffoèl 
s’ innamora  sul  serio.  Non  può  scriver 
Ry  neanche  due  righe  ;  l’oggetto  del  suo  amore, 
E-  la  capinera,  non  ha  fatto  per  tutto  il  giorno 
Kg  che  sgambettargli  sulla  penna,  saltellargli 
■pi  sulla  carta  e  far  qualche  cosa  di  peggio 
Ri  sul  suo  naso  augusto  (sempre  il  famoso 
B.  naso). 

Ma  il  dott.  Piffoèl  non  è  solamente  un 
B|’,  botanico,  è  anche  uno  psicologo,  e  della 
Bl?  psicologia  ce  n’  è  abbastanza  in  tutto  il 
wL,.  Giornale  come  nelle  altre  opere  della  Sand. 
HkCi  sono  anche  dei  paradossi  psicologici 
Kjr.  come  questo  di  Delacroix,  che  consiglia 
B;  alla'  Sand  di  non  resistere  al  dolore,  se  vuol 
R|;  vincerlo,  e  di  non  far  troppo  la  coraggiosa  : 
Rii  «  Quand’  io  sto  come  ora  voi  state  (la  ' 
Ri  Sand  era  in  uno  dei  momenti  più  dolorosi 
K  '  e  burrascosi  della  sua  passione  per  De 
Hi:  Musset)  non  mi  vien  mai  in  testa  di  far 
■§;  l’eroe  ;  già  non  son  nato  romano.  Io  m’ab- 
Hp  bandone  invece  senz’altro  alla  mia  dispera- 
||.  zione,  che  mi  rodo,  mi  abbatte,  mi  uccido 
Km,  a  suo  talento.  Quando  ne  ha  abbastanza 
anch’essa  a  sua  volta  si  stanca  e  mi  lascia  ». 

Per  la  Sand  molto  sposso  il  dolore  è 
■•  invero  una  fatalità,  cui  la  natura  umana  '' 
Hh  non  può  sfuggirò  :  la  saggezza  consisto  sol- 
Bp  tanto  nel- non  diventarne  zimbello.  Arrivati 
R  a  un  certo  punto  della  malattia  (il  dolore 
PP  ;  rion  è  che  la  malattia  dell’anima)  non  bi- 
I  sogna  pili  ragionare  sulle  sue  cause  origi- 

»  narie,  rispetto  alle  quali  s’ è  dimostrata 
B  ormai  la  nostra  impotenza  :  bisogna  aecet- 
■I'  tarle  come  fatali  e  lottare  invece  contro 
m  gli  effetti.  Sorvegliamo  dunque  l’impiego  , 
del  tempo  e  le  occupazioni  dell’anima,  in 
RII  modo  da  conoscere  le  cause  accidentali  e 
Mre 'giornaliere  delle  crisi,  affine  di  rimuovere 
B  queste  cause  secondarie,  o  almeno  di  subirle 
B  colla  previdenza  che  combatte  la  forza  del 
K||-  male.  Nello  stato  lucido  abituiamoci  a  pre- 
Hp  vedere  che  il  delirio  ritornerà,  per  poter 
Kp  conservare  nel  delirio  la  coscienza  del  pros- 
R-  simo  rasserenamento.  Non  dobbiamo  ab- 
Ps  bandonarci  al  pianto,  perché  le  lagrime 
Kp  debilitano  ;  e  neanche  cedere  a  scoppi  di 
Rly.collera  o  a  pensieri  di  vendetta.  Qualche 
K!:;  volta,  malgrado  anche  una  bontà  natu- 
Bf-;rale,  ci  s’ immagina  che,  abbandonandosi 
R  al  furore,  si  esaurirebbe  l’energia  della  sof- 
Hty  ferenza  :  ma  il  furore  alimenta  il  furore 
K’  (  come  le  lagrime  alimentano  le  lagrime.  — 
Bjj  Questo  è  il  sistema  del  dott.  Piffoèl,  che 
■pii.  è  più  pratico  e  meno  paradossale  di  quello 
Bit  del  Delacroix,  che  però  ha  anch’esso  il 
E;  silo  lato  buono,  in  certi  càsi  e  in  certi  tem- 
Bpy  paramenti. 

8V  Nel  Giornale  tuttavia  la  Sand  parla  piu 
Bp  volte  di  suicidio.  In  una  pagina  del  22  Giu- 
Ey  gno  1837  si  legge  :  Da  otto  giorni  ho  avuto 
Bl|  parecchie  tentazioni  di  suicidio,  e  i  doveri 
I:  di  famiglia  mi  son  parsi  insopportabili. 

§1  In  un’altra  pagina  :  No,  io  non  m’ùcciderò, 
Ep:  a  meno  che  il  delirio  non  mi  sopraffaccia 
Ri  come  ne  ho  corso  il  pericolo  più  volte.  Ma 
af,  nell’ultima  lettera  del  Settembre  1868  ri- 
B|:  portata  nel  Giornale,  la  Sand  riafferma  la 
K  sua  fede  in  Dio  e  péli’ immortalità,  rico- 
nosce  un  senso  e  un  significato  alla  vita  e 
Mpiyconchiude  :  «  Ho  avuto,  dunque  torto  d’  im- 
BjpV  maginare  che  vi  siano  nella  vita  momenti 
E  in  cui  si  possa  dare  le  sue  dimissioni  senza 
B  ,  danno  per  nessuno  ;  poiché  mi  sento  utile 
Bf  V  ànche  nella  vecchiaia.  La  quale  si  ha  torto 
lit  di  credere  che  sia  una  discesa.  È  invece 
B§  una  sàhta  :  e  al  termine  della ,  vita  noi  ci 
K|':-ayviciniamo  non  come  a  uni  scoglio,  ma 
H  come  a  uno  scopo». 

Del  resto  per  la  Sand  la  sola  contempla¬ 
la  zione  delle  bellezze  naturali,  che  sono  opera 
Bfe  cosi  meravigliosa  di  Dio,  dovrebbe  bastare 
per  rasserenare  l’uomo  anche  nei  momenti 
Bfc  .'Più  grigi  e  piu  sconsolati.  In  una  pagina  che 
II/:  •  ha  la  data  del  6  Giugno  1837,  essa  si  rim- 
proverà  di  avere  un  terribile  mal  di  gola 
S;  e  una  nera  malinconia  da  più  di  36  ore,  in 
RL  quella  splendida  mattinata  di  primavera, 
R:  e  osserva  :  «  Quando,  dopo  la  desolazione 
IgJ  cieli’  inverno,  la  primavera  porta  la  gioia  a 
i||  tutti  gli  esseri  animati,  l’uomo  è  forse  fra 
fel  tutti  quello,  che  assapora  più  vivamente  e 
più  delicatamente  questa  gioia,  ma  è  anche 
|y  quello  che  si  stanca  più  presto  e  più  compie- 
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tamente  delle  ,  ebbrezze  che  gli  vengono  dalla 
natura  esteriore.  Egli  attribuisce  follemente 
le  sue  segrete  perturbazioni  a  quelle  del 
l’atmosfera,  e  crede  cosi  di  scusare  1’  ine¬ 
guaglianza  del  suo  umore  e  la  miserabile 
suscettibilità  dei  suoi  nervi.  Ma  quando  il 
sole  brilla  .in  un  cielo  di  zaffiro,  e  un  vento 
gioioso  canta  tra  le  foglie  e  culla  mollemente 
i  rami,  quando  tutto  intorno  a  lui  s’  inebria 
di  profumi,  d’aria  pura,,  di  luce  e  d’amore, 
perché  questa  creatura  arcigna  ripiglia  il 
suo  interminabile  lamento  ?» 

A.  Faggi. 

MARGINALIA 

★  S.  Francesco  d’ Assisi  e  gli  spiriti  caval¬ 
lereschi.  —  Assai  più  opportuno  di  consi¬ 
derazioni  già  accennate  in  queste  colonne 
sulle  pretesé  origini  di  S.  Francesco,  è 
un  nutritissimo  studio  di  Pio  Rajna  nella 
Nuova  Antologia,  su  1’  influenza  dello  spi¬ 
rito  cavalleresco  nella  psicologia  del  Pove¬ 
rello  d’Assisi.  Narra  lo  «  Speculum  Perfectio- 
nis  »  coipe  un  novizio,  bramoso  di  avere 
il  Salterio,  si  rivolgesse  a  S.  Francesco,  a 
cui  questi  rispose  :  «Carlo  imperatore.  Or¬ 
lando  e  Ulivieri  e  tutti  i  paladini  ed  altri 
forti  che  furono  valenti  in  battaglia,  vin¬ 
sero  gloriósamente  gli  infedeli  sudando  e 
faticando  finché  ebbero  vita....  ;  ed  ecco 
esserci  óra  molti  che  col  solo  narrare  ciò 
che  quelli  fecero  vogliono  conseguire  onore 
e  lode  umana».  Che  il  paragone  addotto 
facesse  molto  al  caso  per  chi  domandava 
il  Salterio,  il  Rajna  non  direbbe;  ma,  an¬ 
che  considerato  in  se  medesimo,  quél  passo 
dà  da  pensare,  specialmente  quando  ad  un 
altro  si  avvicini,'  dove  il  narratore  della 
vita  di  uno  dei  primi  discepoli  di  S.  Fran¬ 
cesco,  frate  Egidio,  racconta  che  il  santo 
soleva  dir  di  lui  ai  confratelli:  «Ecco  il 
nostro  Cavaliere  della  Tavola  Rotonda  ». 
Ed  ancor  più  significativo  é  un’altro  passo 
dello  «  Speculum  Perfectionis  »  dove  -si  at¬ 
tribuiscono  questi  concetti  a  S.  Francesco  : 

«  Per  le  or.azioni  e  lacrime  dei  santi  fratelli, 
poveri,  umili  e  semplici  il  Signore  edifica  e 
converte....  Questi  sono  i  fratelli  miei  Ca¬ 
valieri  della  Tavola  Rotonda,  che  si  ten¬ 
gono  nascosti  in  luoghi  deserti  e  riposti 
per  attendere  con  maggior  cura  all’azione 
e  alla  meditazione....  ».  Che  cosa  abbiano 
qui  a  vedere  i  Cavalieri  della  Tavola  Ro¬ 
tonda  possono  Capirlo  quelli  che,  avendo  fa¬ 
miliarità  con  i  romanzi  del  ciclo  arturiano, 
sanno,  che  i  cavalieri  erranti  vanno  per  il 
mondo,  attraverso  selve  e  terre  inabitate1, 
compiendo  grandi  fatti  e  celando  il  loro 
essere.  Cosi  Lancillotto  sarà  prima  cono¬ 
sciuto  semplicemente  come  «Il  Bel  Val¬ 
letto»;  più  tardi  diventerà  «Il  Cavalier 
Bianco  »  ;  ma  l’abitudine  del  non  darsi  a 
conoscere  perdurerà  in  lui  sempre,  e  gli  è 

..'  comune  con  gli  altri  compagni.  Del  resto, 
quando  si  ripensi  alla  prima  vita  di  S.  Fran¬ 
cesco,  nel  fiore  della  gioventù,  tutto.ravvi- 
cinando  e  sommando,  egli  ci  appare  come 
un  cavaliere  al  quale  manca  soltanto  d 'esser 
fatto  cavaliere.  E  ciò  egli  anela,  e  l’occa- 

1  sione  si  presenta  quando,  guerreggiando 
con  prospere  sorti  nella  Puglia  un  francese 
di  nobilissima  stirpe  — -  Gualtiero  conte  di 
Brienne  —  il  nostro'  Francesco  si  aggrega 
a  un  gentiluomo  d’Assisi,  avviato  a  porsi 
sotto  il  suo  comando,  in  quelle  parti,  e  si 
lusinga  di  ottenere  laggiù  l’onore  della  ca¬ 
valleria.  Senonché,  postosi  in  viaggio,  Fran- 

..  cesco  da  una  malattia  fu  costretto  ad  arre¬ 
starsi  a  Spoleto.  È  qui  il  momento  della 
conversione,  che  il  Rajna  intende  nel  signi¬ 
ficato  etimologico.  Infatti  Francesco  volse 
allora  ad  altra  mèta  la  prora  ;  ma  l’animo 
suo  rimase  sempre  il  medesimo  :  liberale, 
portò  la  liberalità  a  l’estremo  limite,  non 
volendo  posseder  nulla  ;  gaio,  continuò  ad 
esser  gaio  ;  amante  dei  canti,  seguitò  a  can¬ 
tare.  E  i  paladini  di  Carlo  Magno  e  i  com¬ 
pagni  di  Artù  ’  seguitarono  a  vivere  nella 

-  fantasia  di  lui  che  il  Celano,  nella’  prima 
Vita,  chiamò  «  novus  Christi  miles  ».  A  , 

★  Il  Tommaseo  e  la  censura  austriaca.  — ■ 
La  prima  opera  del  Tommaseo,  che' secondo 
le  ricerche  compiute  negli  archìvi  di  Vienna 
da  I.  Zingarelli  ed  oggi  comunicate  ai  let¬ 
tori  della  Rivista  d' Italia,  mise  in  allarme 
la  polizia  austriaca  fu  quella  pubblicata 
nel  1835  sotto  il  titolo  «Opuscoli  inediti  di 
Fra  Girolamo  Savonarola  ».  Al  principe  di 
Mettermeli,  era  stato  detto  che  quegli  opu¬ 
scoli  rappresentavano  un  libro  il  quale  per 
perniciosità  e  spudoratezza  di  idee  superava 
tutti  i  precedenti  parti  della  stampa  rivolu¬ 
zionaria,  senza  che  tuttavia  risultasse  con 
sicurezza  il  nome  dell’autore.  Cosi  fin  dal 
principio  del  '36  il  Mettermeli  prendeva  di¬ 
sposizioni  per  prevenire  la  diffusione  del¬ 
l’opera.  Si  riferiscono  a  questa  pratica  le 
circolari  ai  capitani  provinciali  di  Innsbruck, 
Venezia,  Trieste  e  Zara  e  una  lettera  inedita 
al  governatore,  di  Milano.  Più  tardi  la  vigi¬ 
lanza  della  censura  fu  richiamata  sopra  i 
«  Nuovi  scritti  di  Niccolò  Tommaseo  »,  che 
avevano  vèduto  la  luce  a  Venezia  coi  tipi 
della  Stamperia  del  Gondoliere,  dopo  che  il 
Governo  papale  aveva  proibito  l’opera  nei 
suoi  Stati.  I  precedenti  e  la  nomea  di  libe¬ 
rale  del  Tommaseo  posero  sull’avviso  il 
governatore  di  Venezia,  Conte  Spaur,  che  si 
affrettò  a  chiedere  alle  autorità  di  censura 
come  mai  avessero  tollerata  la  stampa  di  un 

'  libro  bandito  dal  Governo  della  Chiesa. 
Dall’  inchiesta  apertasi  risultarono  le  respon¬ 
sabilità  del  censore  canonico  Montan,  Ghe  ’ 
ebbe  un '.biasimo  solenne  per  la  grande  ne¬ 
gligenza  con  cui  aveva  esaminato  gli  scritti 
del  Tommaseo  ;  il  quale,  a  sua  volta,  il 

10  giugno  1840  ebbe  un  perentorio  divieto 
di  presentare  agli  uffici  di  censura  mano¬ 
scritti  poco  chiari  e  non  numerati.  Non 
abbiamo  nessuna  notizia  per  il  1841,  ma 
l’anno  seguente  polizia  e  censura  tornano  ad 
occuparsi  nuovamente  del  Tommaseo.  Nel 
febbraio,  infatti,  comincia  a  formarsi  un 
nuovo  fascicolo  d' inchieste  e  rapporti  ca¬ 
gionati  dalla  protesta  dello  scrittore  contro 

11  diniego,  da  parte .  dell’ufficio  revisione  di 
Zara,  di  concedere  1’  «  imprimatur  »  al  suo 
lavoro  «Iskrize»  (Scintille).  Il  ricorso  fu 
respinto,  ma  ecco  che,  in  barba  ai  divieti, 
l’anno  successivo,  «  Iskrize  »  è  stampato  a 
Zagabria.  La  polizia  ne  ebbe  notizia,  come 
al  solito,  danna  lettera  intercettata,  spedita 
da  Giovanni  Kukulijevich  al  Tommaseo. 
Quell’edizione  conteneva  purtroppo  tutti  i 
brani  a  suo  tempo  giudicati  riprovevoli'; 
sicché  nel  libro  continuavano  a  prevalere  spi¬ 
rito  intollerabile  e  innammissibili  tendenze. 
Anche  questa  volta  il  censore  ebbe  a  scon¬ 
tare  le  conseguenze  della  sua  imprudenza. 
Risultò  da  una  relazione  che  il  permesso 
della  stampa  l’aveva’ dato  il  censore  greco-  ' 
scismatico,  mentre  il  censore  di  Zagabria 
s’era  limitato  ad  apporre  un  semplice  «  vidi  ». 
Con  gli  ammonimenti  a  questi  funzionari  le 
cose  sembravano  appianate,  quando  il  Tom¬ 


maseo  volle  rispóndere-  con  un  ricorso  al 
rimprovero,  della  polizia-  di  Venezia  per  l’a¬ 
busiva  stampa  di  «  Iskrize  ».  Ma  non  è  pos¬ 
sibile  seguir  la  pratica  fino  alla  sua  conclu¬ 
sione,  perché  vien  meno  la  documentazione, 
mentre  non  ci  fornisce  nessun  elemento  una 
lettera  del  Tommaseo  al  Kukulijevich,  che 
è  anzi  una  delle  più  oscuro  fra,  qnànte  rie 
uscirono  dalla  penna  dèi  dalmata.' 

★  Per  un  catalogo  generale  dei  libri  delle 
Biblioteche  italiane.  —  Lamberto  Bravi 
che,  associandosi  altri  follaboratori  fin  dal 
.1915  aveva  esperiméfrifato  un  nuovo;,  si¬ 
stema  scientifico-bibhhgfafìco  per  la,  cata¬ 
logazione  dei  libri,  ha  perfezionato  oggi 
quella  sua  primitivi  ;  idea  e  ne  ha  fatto 
argomento  di  una  ■  proposta  concreta  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (Roma, 

«  Biblion  »,  1926).  IlAgroponente  non  di¬ 
mentica  che  i  criteri  passibili  in  una  classi¬ 
ficazione  delle  materie  per  i  cataloghi  delle 
librerie  pubbliche  e  private  sono  tantissimi,  e 
che'  i  sistemi'  oggi  applicati  dalle  biblioteche 
e  dai  librai  sono  i  più  svariati  ;  ma,  appunto 
per.  questo,  vorrebbe:  in;  un  sistema  unico 
trascegliere  il  meglio  dii  tutto  quanto  sia 
stato  fatto  fino  ad.  oggi  in  questo  campo. 
Soltanto  con  un  rigoroso  catalogo  per  ma¬ 
terie  la  biblioteca  potrà)  essere  utile  c  ren¬ 
dere  grandi  servigi.  Npn  basta'  avere',  la 
materia  e  gli  elementi  bibliografici,  ma 
occorre  ben  disporli,  è  '.«Massificar li  per  faci¬ 
litare  agli  studiosi  là  jiéprca  degli  argomenti 
desiderati.  È  ovvio  tqj»e  la  missione  v  del 
bibliotecario  sarà  piRoWoficua,  più  signi¬ 
ficativa  e  piu  apprezzata,  (malora  il  profes¬ 
sionista  sappia  essere  l'argo\  di  consigli  allo 
studioso,  suggerendogli?  tutae  quelle  opere 
che  potrebbero  riuscire  utili,  al  suo  tema. 
Già  disse  il  Grassel  che  lày  biblioteca,  do¬ 
vendo  «  quasi  èssere  1’  immagine  materiale 
della  scienza,  deve  possibilmente  accor¬ 
darsi  coi  sistemi  della  scienza,  stessa.  Ma  il 
determinare  cosa  voglia -dire  metter  possi¬ 
bilmente  riaccordo  un  sistema  biblio¬ 
grafico  con  un  sistema  scientifico  è  difficile 
assai  ».  Infatti  i  due  sisteìni  sono  iriconci- 
liabili  tra  loro  per  quelle.,  ragióni  ricordate 
dai  tecnici,'  perché  chi  scrive  un  libro  mira 
a  raggiungere  un  fine  e  non  può  disciplinare 
la  materia  ad  un  sistema  !  scientifico-biblio- 
grafico.  Ma  chi  si  proporiJch  studiare  o  di 
creare  un  nuovo  metodo  fo  sistema  biblio¬ 
grafico/tenendo  presente  glìsvariati  elementi, 
deve  trovare  una  soluzione  che  non  sia  in 
completo  contrasto  col  sistema  scientifico. 
La  conciliazione  tra  i  due  'sistemi,  il  biblio¬ 
grafico  e  lo  scientifico,  serfibra  raggiunta  in 
questo  metodo  proposto  dal  -Bravi  ;  e  qua¬ 
lunque  bibliotecario,  purché  corredato  degli 
stud.i  indispensabili,  potrà  applicarlo  sen¬ 
z’altro  alla  biblioteca  da  lui’ diretta.  Ecco' 
il  sistema  :  Sezione  1».  Bibliografia,  enciclo¬ 
pedia,  atti  accademici,  poligrafia.  —  Se¬ 
zione  2a.  Letteratura  e  (filosofia.  —  Se¬ 
zione  3a.  Scienze  religiose.  — -  Sezione  4*. 
Belle  arti.  —  Sezione  5a  (Storia  e  scienze 
ausiìiàrie.  — •  Sezione  6a.  Geografia,  etnogra¬ 
fia,  viaggi.  —  Sezione  7A  Scienze  giuridiche. 
—  Sezione  8a.  Scienze  politico-sociali  ed  eco¬ 
nomiche.  —  Sezione  9a.  Matematiche  pure, 
ed  applicate,  tecnologia.;'  —  Sezione  ioa 
Scienze  fisiche,  naturali  e  chimiche.  - —  Se¬ 
zione  ua.  —  Scienze  mediche  ed  affini.  — 
Sezione  I2a.  Guerra  e  marina.  —  Sezio¬ 
ne  13».  Arti  utili  e  mestieli  vari, .Sports.  — 
Sezione  14A  Periodici  e  quotidiani.  —  Se¬ 
zione  15®, \Testi  scolastici  e  Sussidiari.  , 

★  Centenari  di  artisti  minori  :  il  Moraz- 
zone.  —  Il  Morazzóne,  ’di  cui  Giorgio  Ni,C- 
eodemi  commemora  nelÌ%£mporium  il  terzo 
centenario  della  mortéMpacque  tra  il  1571 
e  il  1573,  da  un  Cesarei’  «  dietus  de  Cribel-  , 
lis  »,  secondo  che  appare  in  un  contratto 
stretto  il  25  agosto  del  1602  tra  il  pittore  e  i 
deputati  alla  fabbrica  del  Sacro  Monte  di- Va- 
rallo.  Dopo  la  prima  giovinezza  egli  giunse  a 
Roma,  certo  almeno  ventènne,  con  un’educa¬ 
zione  artistica  che  non  (siamo  in  grado  di 
definire,  perché  non  ci  è  dato  di  valutare 
quella  parte  della  sua  opera  di  decoratore- 
di  certe  chiese  della  regione  biiantea  che  è 
ricordata  da  diverse  guide  e  che  è  tutta  per¬ 
duta  o  dolorosamente  gjiasta.  Secondo  un 
biografo,  l’educazione  romana  delTartista 
fu  "fatta  per  gran  parte  da  Ventura  Salim- 
beni  ;  ed  infatti  è  evidente  come  nell’opera 
del  Morazzone  abbiano  potuto  trasfondersi 
alcuni  aspetti  del  maestro.  L’ambiente  ro¬ 
mano  gli.  diede,  ad  ogni  prodo,  la  coscienza 
di  quei  movimenti  naturalisti  ed  energetici 
che  nella  pittura  furono  pienamente  rag¬ 
giunti  da  Michelarigiolo  e  dal  Caravaggio,  e 
che  bastarono  à  farlo  del  tutto  pittore  se¬ 
centesco.  Delle  opere  che;  egli  dipinse  per  la 

1  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  al  Corso,  per 
una  sacrestia  in  S.  Ipietro  in  Vaticano,  per 
il  cortile  di  S.  Giovanni  Laterano,  per  la 
chiesa  delle  Monache  di  S.  Silvestro,  solo 
quelle  fatte  in  quest’ultima  sono  giunte 
fino  a  noi.  Da  Roma  il  Morazzone  se  ne  do¬ 
vette  fuggire  «  per  questioni  di  donne  ». 
Allora,  forse,  andò  a  Venezia  a  studiare  il 
Tintorettò,  come,  ricordano  alcuni  biografi  ; 
ma,  se  pure  furono  attinte  direttamente,  l’e- 
sperienze  veneziane;;  non  dovettero  essere 
molto  profonde,  "perché  due  anni  dopo'  egli 
stringeva  il  ricordato,  contratto  per  deco¬ 
rare  la  cappella  /della  «  Salita  j-1  Calvario  », 
nel  Sacro  Monte  di  Varàllo.  più  tardi,  il 
14  giugno  1608,  l’artista  conveniva  con  i 
deputati  della  Compagnia  del  SS.  Sacra¬ 
mento  a  Como  per  la  pittura  dello  stendardo 
processionale  che  si  conserto  ora  nel  Duomo. 
Ne  venne  un’opera  supeijba,  dove  la  figura 
di  S.  Abboridio,  e  queffifeècritte  in  meda¬ 
glioni,  si  muovono  con  idia  scioltezza  agile 
e  ricca  di,  colori,  felice  diTàrghezze  decora¬ 
tive.  Nel  1609,  e  la  data  fu  posta  dall’arti¬ 
sta  stesso  su  una  delle  vele  nell’arco  del 
pronao,  la  cappella  della  «(Flagellazione  »  sul 
Sacro  Monte  di  Varese  ebbe  d,a  lui  la  com¬ 
piuta  dècorazione  pittoricaìfSeguono  ancora 
le  peregrinazioni  di  questo  artista  randagio. 
Nel  1614  finiva  a  VaralléMH  affreschi  della 
Cappèlla  con  la  «  Condanna  »,  per  la  quale 
aveva  stretti  i  patti  fin  dal  1610.  Di  là  il 
Morazzone  passava  a  Torino  :  dipinse  nei 
•  palazzi  reali  e  fu  fatto  cavaliere  da  Carlo 
Emanuele  T  che,  lo  aveva  chiamato  a, sé. 
Delle  sue  opere  affrescate  non  è  rimasta 
-  che  la  memoria  :  sono  rimaste  invece  un 
«San -Carlo  adorante  la  S.  Sindone  »  nella 
chiesa  che  gli  è  dedicata  e,  "oggi  nella  Gal¬ 
leria  reale,  una  «  Fulvia  che  sviene  davanti 
al  capo  reciso  di  Cicerone  »  ed  una  «  Lucre¬ 
zia  ».  L’  incertezza  degli  ultimi  anni  di  vita 
del  pittore  non  consente  di  seguirlo  ulte- 
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riormente  ;  ma  èra  doveroso  trarre  il  suo 
nome  dall’oblio,  specialmente  quando  si  ri¬ 
pensi  .che  da  un  disegno  di  lui  il  Marino 
trasse  la  descrizione  della  morte  di_ Adone. 

★  Una  burla  teatrale  a  Palermo  nel  1815. 
—  Palermo  nell’anno  della  Restaurazione 
offriva  l’aspetto  di  una  città  divisa  nelle 
classi  dirigenti  in  due  partiti  avversi  :  quello 
■  dei  fautori  di  un  potere  assoluto  di  Re  Fer¬ 
dinando  che  si  chiamavano  «  Redinisti  » 
poiché  preconizzavano  la  rinascita  dell’au¬ 
torità  regale  simboleggiata  in  una  ripresa 
delle  «redini»  del. Governo,  e  quello  dei  ri¬ 
belli,  detti  «  Cronici  »  che  erano  poi  i  co¬ 
stituzionali  che  prendevano  il  nome  dalla 
«  Cronica  di  Sicilia  »’e  cioè  dal  loro  giornale, 
Come  ricorda  Agostino  Gurrieri  ,  nella  ri¬ 
vista  settimanale  il  Pensiero  diretta  da  Nino 
Galimberti,  un  gruppo  dei  più  notevoli  fra 
coloro  che  appartenevano  a  questo  partito 
ormai  sconfitto,  stimarono  conveniente  di 
appartarsi  dàlia  vita  cittadina  chiùdendosi 
nel  più  impenetrabile  isplamento,  e  abban¬ 
donando  la  vita  politica.  Il  loro  esempio 
fu.  seguito  da  tre  Studenti  —  Franco-,  In- 
zenga,  Agnello  —  molto  conosciuti  in  quella : 
Università  per  pubblicazioni  di  versi  o 
pròse  ,con  allusioni  patriottiche.  Vollero 
essi  pure  dare  un  addio  alla  vita  politica  e 
letteraria,  ma  un  addio  che  destasse  rumori 
e  dal  qualè  gli  avversari  uscissero  con  le 
beffe.  E  però  i  tre,  immaginarono  di  mettere 
insieme  Una  di  quelle  burle  di  grosse  pro¬ 
porzioni  che  dal  teatro  acquistano  risonanze 
eccezionali.  Nei  giugno  delio  stesso  anno  i 
tre  studenti  pensarono  di  comporre  una  tra¬ 
gedia  per  attribuirne  poi  la  paternità  a 
Vincenzo  Monti  il  quale  allora  si  trovava 
a  Milano.  Era  prevedibile  Che  le  maggiori 
difficoltà  si  sarebbero  incontrate  nel  por¬ 
tare  la  tragedia  sulla  scena.  Ma  per  for¬ 
tuna  i  tre  imbroccarono  in  un  attore  della 
Compagnia  Gaidoni,  un  certo  Gnoccola,  dal¬ 
l’aspetto.,  severo  e  dalla  voce  tonante^  che 
pareva  fatto  apposta  per  assumere  le  parti 
di  attore  tragico.  A  lui  circuito  con  lungo 
lavoro,  essi  offrirono  di  fare  avere  da  Fi¬ 
renze  il  copionej  stampato  ad  uso  degli 
attori,  della  poco  nota  recentissima  tragedia 
di  Vincenzo  Monti  intitolata  «  Amalarico  »  : 
capolavoro  da  offuscare  la  gloria  dell’  «  Ari¬ 
stodemo  »  e  'del  «  Cajo  Gracco  ».  Gnoccola 
fini  coll’àccettare,  incoraggiato  anche  da 
un  saputello  della  stessa  Compagnia  Gai- 
doni  che  affermò  di  essere  a  conoscenza  di 
questo  nuovo  lavoro  del  Monti  e  del  suc- 
•  cessò  che  aveva  avuto  a  Bologna.  Allora  i 
tre  amici  si  misero  all’opera  e  riunendosi 
tutte  le  sere  nella  biblioteca  privata  del 
principe  di  Villafranca  a  compulsare  storie 
dei  Visigoti,  ben  presto  riuscirono  a  sten¬ 
dere  il  canovaccio  della  tragedia.  Più  dura 
fu  l’opera  di  versificazione,  ma  poiché  i 
tre>  avevano  un’eccellente  infarinatura  let¬ 
teraria,  ed|  uno  di  essi,  Francesco  Franco, ' 
era  anzi  poeta,  anche  questa  "si  potè  com¬ 
piere  in  meno  di  due  mesi.  L’  «  Amala¬ 
rico  »  stampato  con  relativa  prefazione  in 
y  cui  il  Monti  dichiarava  la  sua  predilezione 
per  questa  sua  tragedia,  fu  consegnato  agli 
attori  che  ne  furono  entusiasti  trovandoci 
ognuno  la  sua  parte,  proprio  come  se  l’au¬ 
tore  nello  scrivere  il  lavoro  avesse  avuto 
in  mente  gli  attori  che  ne  avrebbero  incar¬ 
nato  i  personaggi.  E  la  cosa  era  andata  dav¬ 
vero  cosi  :  non  per  colpa  o  merito  del  Monti 
che -non  ne  sapeva  nulla,  ma  per  opera  dei 
tre  studenti  burloni.  Il  17  novembre  del- 
l’annó  stesso  la  '  tragedia  —  che  compren¬ 
deva  non  meno  di  cinque  atti  e  dipanava 
una  matassa  ingarbugliatissima  di  passioni 
familiari-  di  duelli  di  guerre  e  di  stragi  straor¬ 
dinariamente  visigote,  nel  centro  delle  quali 
stava;  l’odio  del  protagonista  Amalarico  per 
la  suocera  Brunchilda,  a  cui  si  opponeva 
il  disperato  amore,  della  stessa  suocera  per 
il  genero-  —  ebbe  un  grandioso  successo, 
con  l’onore  di  tre  repliche.  Il  pubblico  pa¬ 
lermitano  guidato  in  quelle  sere  dai  «Re¬ 
dinisti  »  fu  largo  di  plauso  à  questa  che 
anche  a  spettatori  non  troppo  esperti  do¬ 
veva  immediatamente  apparire  come  una 
grossa  parodia.  Il  giorno  dopo  la  quarta 
rappresentazione,  un  manifesto  attaccato 
alle  mura  della  città  'coronava  il  trionfo 
dei  tre  «  Cronici  »  cori  l’annunzio  che  1’  «  A- 
malarico  »  nori  era  di  Vincenzo  Monti.  11 
quale  saputa  la  cosa  la  prese  in  mala  parte 
tanto  che  ci  volle  del  bello  e  del  buono, 
perché  s’  inducesse  a  perdonare  ai  tre  gio¬ 
vanotti.  Ma  la  burla  ebbe  un’altra  vittima 
a  cui  certamente  essi  non  avevano  pensato. 

Ci  fu  un  professore  di  Pisa  che  si  credeva 
autorevole  critico  letterario,  il  quale  avuto 
/  -fra  mano  un  esemplare  dell’  «  Amalarico  » 
non  dubitò  non  solo  di  attribuirlo  al  Monti, 
ma  di  proclamarlo  superiore  alle  altre  sue 
tragedie,  cosi  che  si  affrettò  a  darne  no¬ 
tizia  a  Mad.me  de  Stael  ed  allo  Schlegel.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Altri  aspetti  di  Plinio  il  Vecchio. 

Nell’ultimo  numero  del  Marzocco.  Giotto 
Dainelli,  anima  fervida,  intelletto  sagace  — 
rievoca  la  memoria  di  Plinio  il  Vecchio, 
rammaricando  giustamente  che  in  tanta  do¬ 
vizia  di  commemorazioni,  il  diciannovesimo 
centenario  della  nascita  di  lui  —  1923  — 
sia  trascorso  del  tutto  inosservato. 

Con  sintesi  felice  il  Dainelli  fa  rivivere 
davanti  a  noi  la  nobile  figura  dello  scien¬ 
ziato  romano  quale  possiamo  indovinarla 
dai  suoi  scritti  e  quale  ce  la  rappresenta 
Plinio  il  Giovane  nella  celebre  lettera  a 
Tacito.  Ma  c’  è  anche  un’altra  lettera  del 
Nepote  della  quale  per  il  suo  contenuto,  il, 
Dainelli  non  aveva  ragione  d’occuparsi  ma  di  ; 
cui  certo  si  sarebbe  molto  parlato,  se  al  cen¬ 
tenario  pliniano  si  fosse  rivolta,  or  sono  tre 
anni,  l’attenzione  del  mondo  civile. 

È  la  lettera  a  Bebio  Macro.  In  essa  il 
nipote  enumera  gli  scritti  dello  zio,  anche 
non  scientifici,  e  dà  curiosi  particolari  sul 
suo  tenore  di  vita. 

Oltre  a  quella  vasta  enciclopedia  che  sono 
.  i  trentasetti  libri  della  Storia  Naturale  (a-  -J 
strònomia,  geografia,  fisica,  botanica,  mine¬ 
ralogia,  zoologia,  ecc.)  e  che  soli  di  tutti  i 
suoi  scritti  ci  sono  rimasti  —  Plinio  il 
'  Vecchio  aveva  composto  parecchie  opere 
d’altro  genere  di  cui  il  Giovane  ci  dà 
l’elenco.  Un  trattatello  «  De  iaculatione 
equestri  »  dell’arte,  cioè,  di  scagliar  dardi  da 
cavallo,  arte  che  egli  doveva  conoscete  molto 
bene,  essendo  arrivato  al  grado  di  «  prae- 
fectus  alae  »,  il  più  alto  cui  potesse  aspirare 
chi  non  apparteneva  all’ordine  senatorio.  Poi 
in  due  libri  aveva  narrata  la  vita  di  un  suo 
amico  ' molto  ragguardevole  quel  Pomponio 
,  Secondo  che  Quintiliano  reputava  «  longe 
princeps  »  fra  i  tragici  latini.  E  in  venti  li¬ 
bri  la  storia  delle  guerre  germaniche  :  Bel- 
lorum  Germaniae  viginti,  cominciati  men¬ 
tre  appunto  in  Germania  egli  militava. 

Un  sogno  gli  diè  stimolo  al  lavoro.  Gli 
apparve  nel  sonno  Druso  Nerone,  -morto 
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appunto  in  Germania  dopo  averne  percorso 
vittorioso  una  gran  parte  e  lo  pregò  di  ri¬ 
scattare  dall’oblio  là  sua  memoria,  narrando, 
i  suoi  fatti  di  guerra. 

Altra  opera  storica,  che  fu  molto  pregiata 
dagli  antichi  ma  di  cui  purtroppo  nulla  ci 
rimane  —  sono  i  trentun  libri  in_continua- 
zione  della  storia  di  Aufidio  Basso.  Andava 
probabilmente  dai  tempi  di  Caligola  a  quelli 
di  Vespasiano,  e  pare  fosse  un  lavoro  coscien¬ 
zioso,  accurato  nella  ricerca  delle  fonti,  pon¬ 
derato  nella  valutazione  delle  .diverse  narra¬ 
zioni  dello  stesso  fatto. 

Ma  dopo  le  opere  storiche  vengono,  nel¬ 
l’enumerazione  del  nipote,'  gli  scritti  di 

—  retorica  e;  di  grammatica.  Studiosi  tres 
«  quibus  oratorem  ab  incunabulis  instituit 
et  perfìcit  »  ;  qualche  cosa,  dunque,  sul  tipo 
dei  libri  Institutionis  Oràtoriae  di  Quinti¬ 
liano.  Dubii  sermonis  octo_  ;  otto  libri  sulle 
incertézze  di'  lingua,  nei  quali  (come  si  può 
argomentare  anche  da  alcuni  frammenti  che 
ce  ne  rimangono)  si  annoveravano  frasi  e 
parole  dubbie  e  si  trattava  dell’uso,  che 
potesse  farsene.  Di  quest’ultimo  trattato  il 
nipote  avverte  che  iu  composto  negli  ultimi 
anni  di  Nerone  «  cum  omne  studiorum  genus 
paulo  liberius  et  erectius  periculosum  ser- 
vitus.  fecisset  ». 

Ma  come  ha  potuto  scriver  tanto  e  di 
cosi  svariati  argomenti,  un  uomo  tutt’altro 
Che  otiosus,  anzi  occupatissimo  ?  oratore  ri¬ 
cercato,  amico  di  principi,  membro  del  Con¬ 
siglio  imperiale,  e  che  —  per  di  più  ■ — 
non  visse  oltre  i  cinquantasei  anni  ? 

Il  nipote  se  ló  domanda,  e  risponde  che 
■  oltre  ad  alacre  ingegno  egli  aveva  un’attività 
davvero  straordinaria. 

Si  alzava  prestissimo  :  d’estate  assai  pri¬ 
ma  dell’alba,  a  notte  ancora  alta  ;  ma  d’in¬ 
verno  al  tocco,  alle  due,  spesso  addirittura 
a  mezzanotte. 

È  vero  però  che  aveva  il  sonno  facile  è 
poteva  interrompere  di  tanto  in  tanto  lo 
studio  con  pisolini  che  lo  ristoravano. 

Prima  di  giorno  andava  dall’  imperatore 
Vespasiano  —  che  anche  lui  usufruiva  cosi 
della  notte  —  e  poi  al  lavoro  assegnatogli. 

Tornato  a  casa  studiava  daccapo.  Dopo 
il  primo  cibo  mattutino,  leggerissimo  — 
ientaculwn  —  d'estate,  se  aveva  un  po’  di 
tempo  libero,  se  ne  stava  al  sole  a  giacere, 
sentendo  leggere  ad  alta  voce,  prendendo 
appunti  e  facendo  estratti.  Soleva  dire  : 

«  non  to’  è  libro  tanto  cattivo  che  in  qual¬ 
che  parte  non  serva  ».  Dopo  quel  bagno 
di  sole  —  come  noi  si  direbbe  oggi  —  pren¬ 
deva  il  bagno  d’acqua  fredda  ;  poi  verso 
mezzogiorno  faceva  colazione  e  un  altro 
brevissimo  sonnellino.  Dal  quale  si  levava 
fresco  fresco,  come  sé  il  giorno  cominciasse 
allora,  e  studiava  di  nuovo  sino  al  tempo  di 
cena.  —  Ma  pur  durante  la  cena  si  faceva 
'  leggere  e  prendeva  appunti  senza  posa. 

Una  volta  il  lettore  sbagliò  ;  uno  degli 
astanti  glielo  fece  osservare  e  volle  che  ripe¬ 
tesse  alcune  parole.  O  non  avevi  capito? 

—  dimandò  Plinio  —  Si  —  O  allora  perché 

10  fai  tornare  addietro  ?  Per  questa  tua  in¬ 
terruzione  ci  abbiamo  rimesse  dieci  righe  e 
più  —  Tanto  era  parsimonioso  del  tempo. 
D’estate  s/ alzava  da  cena  che  ci  si  vedeva 
ancora  :  d’ inverno  quando  faceva  buio  ap¬ 
pena.  E  se  —  quand’era  in.  villa  —  dentro 

11  camerino  da  bagno  non  studiava  ;  uscitone 

—  mentre  lo  asciugavano  e  lo  strigliavano 
(dum  destringitur  :  noi  più  dolcemente  ci  li¬ 
mitiamo  alle  fregagioni)  voleva  che  gli  leg¬ 
gessero  oppure  dettava. 

In  viaggio,  libero  com’era  d’Ogni  altra 
Occupazione,  si  teneva  a  fianco  uno  scrivano 
con  le  sue  brave  tavolette  incerate,  e  d’in¬ 
verno  lo  muniva  di  guanti  perché  ^potesse 
scrivere  nonostante  il  freddo.  E  per  non  per¬ 
der  mai  tempo,  fuori  di  casa  non  faceva  un 
pasSo  a  piedi  ;  andava  sèmpre  in  lettiga.  Anzi 
una  volta  che  incontrò  il  nipote  a  piedi 
gliene  mosse  rimprovero.  Poter as,  inquit,  has 
horas  non  perdere.  Ecco  come  fece  a  lavorare 
tanto  e  a  lasciare  —  oltre  ai  libri  —  anche 
centosessanta  fascicoli  d’estratti,  di  carat¬ 
tere  minutissimo  e  «  opistographos  quidem» 
cioè  scritti  anche  nel  rovescio. 

Ed  ecco  perché  —  conclude  il  nipote  — 
quando  mi  danno-  dello  studioso;  mi  metto 
a  ridere.  Io  studioso  ?  A  petto  a  lui  sono  un 
fior  d’ indolente. «  Si  comparer  illi  sum-  desi- 
diosissimus....  ».  Angiolo  Orvieto. 

La  Veneziana  a  Parigi. 

Rosicchiare  ne’  vecchi  libri  è,  credetelo, 
un  forte  diletto  :  Guai  però,  se  il  prossimo 
conosce  questa  vostra  debolezza  1  Non  pas¬ 
serà  di  che  nori  si  senta  in  diritto  di'  tor¬ 
mentarvi  cori  l’una  o  l’altra  domanda,  a  cui, 
ben  s’ intende,  avete  il  dovere  di  rispondere, 
e,  mi  raccomando,  più  presto  che  potete. 

Questa  volta  è  un  amico  che  mi  scrive 
da  Roma  chiedendomi  se  <ila  Veneziana  a 
Parigi  »  commedia  del  Chiari,  sia  pubblicata. 
Mi  piacé  rispondergli  dal  quarto  piano  del 
Marzocco ,  alle  cui  finestre  non  m’affaccio 
da  vario  tempo. 

La  commèdia  chiariana,  comparsa  sulle 
scene  del  teatro  veneziano  di  Sant’Angelo  il 
4  novembre  1754,  fu  molto  applaudita  e 
ridata  la  sera  dopo  ;  ma  pubblicata  non 
venne  e  non  verrà  mai  per  la  semplice  ra¬ 
gione  (è,  del  resto,  risaputo)  che  avendo 
avuto  vento  l'afrnbasciatore  francese  De 
Bèrnis,  e  anche  verificato  schernirsi  in  detta 
produzione  il  valore  dei  francesi,  si  recò 
dagli  Inquisitori  di  Stato  a  protestare.  E 
neanco  a  dirsi,  sospese  subito  altre  repliche 
e  distrutto  il  manoscritto  dell’autore  ;  con 
gl’  Inquisitori  c’era  poco  da  scherzare  ! 

Peccato  !  perché  la  commedia  doveva 
avere  realmente  dei  pregi,  se  Giorgio  Baffo 
cosi  ne  pensava  in  un  sonetto  diretto  al¬ 
l’amico  suo  Angelo  Businello  ;  sonetto  si¬ 
nora  inedito,  e  che  levo  di  pianta  a  un  mano¬ 
scritto  del  Civico  Museo  Correr  (1)  : 

O  che  Comedia,  P asinelio  mio  ! 

'  questa  si,  se  poi  dir  una  Comedia  : 

La  xe  piena  • de  sali  e  tutta  brio 
e  no  ghe  xe  una  scena  che  ve  attedia. 

A  ndè  anca  vu  a  sentirla,  caro  fio  ; 
no  ve  stufe,  m'  impegno,  su  la  sedia. 

Gh’  è  un  continuo  ridicolo  perdio.... 

Altro  che  un’operetta  o  una  tragedia  ! 

U n ,  dialogo  ghe  xe  che  vai  un  mondo, 
e  son  per  dir  ma  senza  adulazion 
che  ai  zorni  mii  no  go  sentio  el  segondo. 

L'  è  una  bella  Comedia  in  conclusion,  : 
ve  digo  el  mio  parer,  e  no  me  scondo,, 
no  poi  dir  mal  se  non  chi  ga  passion . 

Ora  il  Baffo,  se  fu  poeta  osceno,  fu  anche 
critico  d’assai  buon  gusto  e  sereno  altret¬ 
tanto  ;  perché  dunque  non  gh  crederemmo  ? 

Cesare  Musatti. 

(1)  Cod.  Cicogna  3395,  già  1883. 
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BIBLIOGRAFIE 

San  Francesco  e  Giotto 
nel  libro  di  un  critico  polacco. 

La  bibliografia  francescana  si  è  arricchita 
in  quest’anno  centenario  di  tante  e  tante 
pubblicazioni  che,  come  quantità  almeno, 
potrebbe  superare  quanto  si  è  pubblicato 
in  tutto  il  secolo.  E,  non  solo  1’  Italia,  ma 
ogni  paese  d’  Europa  ha  tenuto  a  portare 
il  suo  contributo  o  il  suo  omaggio  al  nostro 
Santo  popolare  e  immortale. 

A  quest’opera  cosi  simpatica  e  cosi  gra¬ 
dita  ha  voluto  contribuire  anche  la  lontana 
Polonia,  ed  ecco  che  ci  giunge,  via  Londra, 
un  volume  assai  elegante  (i)  signorilmente 
stampato  con  la  traduzione  inglese  d’ un 
San  Francesco  d' Assisi  e  Giotto  del  dott. 
Koltonski,  tradotto  dal  polacco  dal  B.  A. 
Edward  Weintal,  con  un  sottotitolo  d’un 
gusto  un  po’  antiquato,  l'Arte  sull’altare 
''della  fede.  Il  libro  è  pieno  di  buone  inten¬ 
zioni  :  esso  si  ripromette  di  far  conoscere 
meglio  l’opera  di  Giotto  ad  Assisi  e  in 
Santa  Croce,  commentandola  e  accompa¬ 
gnandola  nel  suo  svolgimento. 

Il  fatto  che  un  grande  editore  inglese  abbia 
sentito  l’opportunità  di  far  tradurre,  in  una 
lingua  più.  accessibile  della  polacca,  questo 
volume,  può  legittimamente  far  supporre  ohe 
il  libro  sia  per  recare  qualche  contributo 
alla  storia  della  pittura, di  Giotto  in  Assisi, 
e  risolva  o  tenti  risolvere  qualcuno  almeno 
dei  tanti  problemi  che  l’attività  di  Giotto 
ad  Assisi  ha  sollevato  e  che  non  sono  ancora 
risolti. 

Ma  quésta  è  una  pretesa  forse  esagerata  : 
e  l’autore  si  è  contentato  di  illustrare  e 
descrivere  gli  affreschi,  come  può  fare  una 
buona  guida,  ma  volendo  mostrare  in  qual¬ 
che.  modo  il  suo  entusiasmo  per  la  città, 
e  per  San  Francesco  e  per  l’Arte  di  Giotto, 
fia  sparso  qua  e  là  nel  volume  l’eco  di, co-, 
testo  entusiasmo  sonoro  chè  qualche  volta 
sembra  un  po’  voluto  ed  involuto,  come 
quando  scrive  che  «  le  bella  musica  dei 
campi  fiorenti  dell’  Umbria,  il  canto  delle 
allodole  che  volteggiano  su  di  essi,  la  sottile 
fragranza  delle  violette  che  fioriscono  nei 
prati  freschi  di  rugiada,  sono  lo  spirito  e  il  ; 
motivo  principale  dell’arte,  di  Giotto  ». 

Cotesto  entusiasmo  si  manifesta  natural¬ 
mente  anzitutto  per  San  Francesco,  in  una 
breve  biografia  che  precede  la  parte,  dirò 
cosi  artistica  del  libro,  biografia  che,  dice 
l’autore,  è  assai  difficile,  perché  la  vita  di 
San  Francesco  contiene  tanti  elementi  leg¬ 
gendari  e  mistici,  che  una  fedele  ricostru¬ 
zione  della  vera  vita  del  Santo  è  quasi 
impossibile,  nella  quale  affermazione  non 
si  capisce  che  cosa  si  intenda  per  vera  vita 
del  Santo,  e  con  la  quale  sembra  si  voglia 
togliere  ogni  valore  alle  varie  biografie,  cosi 
antiche  come  moderne,  tra  le  quali  ve  ne 
sono  pure  alcune  che  si  possono  dire  eccel¬ 
lenti  e  anche  fedeli.  Ma  l’entusiasmo  genera 
spesso  incenvenienti  come  quello  di  ripetere 
errori,  e  di  affermare  verità  discutibili  o 
approssimative,  come  quella  che  la  madre 
di  San  Francesco  fosse  provenzale,  che 
San  Francesco  anelasse  al  martirio,  e  che 
sia  stato  un  grande  filosofo  i  cui  pensieri 
ed  ideali  erano  destinati  a  cambiàre  la  dire¬ 
zione  degli  sforzi  degli  uomini- 

Affermazioni  pericolose,  come  quella  che 
dice  che  «  il  ridurre  al  minimo  l’ importanza 
della  Chiesa  come  intermediaria  fra  Dio  e 
l’uomo,  creò  quella  meravigliosa  base  per 
l' individualità,  sulla  quale  fiorirono  'più 
tardi  i  più  squisiti  fiori  del  pensiero  umano  », 
affermazione  certamente  assai  poco  fran¬ 
cescana,  e  ad  ogni  modo  alquanto  vaga  e 
indefinita. 

'  Cosi  quando  si  afferma  che  l’Arte  france¬ 
scana  raramente  cercò  l’ inspirazione  nei 
libri  giudaici,  si  dimentica  o  si  svaluta 
l’opera  di  Cimabue  e  dei  suoi  aiuti,  e  si 
crea  una  «  Arte  francescana  »  che  è  un  puro 
prodotto  di  fantasia. 

Cosi  la  fantasia  e  l’entusiasmo  hanno  dato 
più  di  una  mano  alla. compilazione  di  questo 
libro,  cui  non  sarebbe  stato  dannoso  un  po’ 
di  calma  e  eli  accuratezza,  se  non  altro  per 
evitare  di  dire  che  Nicola  Pisano,  è  nato  a 
Pisa,  e  per  risparmiare  certi  storpiamenti 


(i)  Dr.  A- Koltonski.  SI.  Francis  of  - Assisi  and  Giotto, 
Art  on  àie  aitar  of  faith.  Translated  frorn  tlie  Poli* 
by  E.  Weintal.  London  Sampson  Low. 


Inglese,  diplomata,  praticissima 
Francese  ed  italiano  cerca  posto, 
preferibilmente  in  collegio.  Foxwell, 
Harvey  ILoail.  Cambridge. 
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Mali  è  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  i accomandolo  con  pieno  Bucccao 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi.  Endocarditi,  Miocarditi, 

diopalmo) ,  Unico  preventivo  delPApoplesaia.  Utiliaaimo 


di  nomi  come  Mugella,  Masaccia,  Abruzzia, 
Monna  Liza,  Alverene  per  la  Vernia  e,  per 
finire,  un  Campanula  per  Campanile,  dei 
quali  pure,  si  farebbe  a  meno  volentieri. 

A.  J.  R. 

La  Pineta  di  Ravenna  e  l’Ottocento. 

La  Pineta  di  Ravenna  è  il  prototipo  di 
quelle  «  bellezze'  naturali  »  che  una  recente 
legge,  dopo  lunghi  periodi  d’ incubazione, 
ha  assunto  1’  impegno  di  tutelare  anche  in 
Italia.  Una  bellezza  naturale  che  come  un 
monumento  dei  più  vetusti  ha  una  sua  sto¬ 
ria  ed  una  gloria  antiche.  Venti  anni  or 
sono  in  queste  stesse  colonne  il  compianto 
Giovanni  Rosadi  ci  ricordava  come' già  se 
ne  accerti  l’esistenza  fra  le  memorie  di  Roma 
e  dei  suoi  scrittori.  I  diplomi  della  sua'  no¬ 
biltà  sono  assai  numerosi,  ma  basterebbe 
citarne  due  per  avvertire  che  non  ci  fu 
bosco  né  in  Italia  .né  fuori  d’  Italia  a  cui 
poesia  e  storia  si  ricolleghino  con  vincoli 
più  solenni.  Nella  pineta  di  Ravenna  av¬ 
venne  l’ultimo  urto  decisivo  fra  gli  armati 
di  Odoacre  e  quelle  milizie  fautrici  di  Ro¬ 
molo  'Augustolo  che  furono  irremissibilmente 
disfatte.  Onde  è  lecito  dire  ebe  nella  pineta 
di  Ravenna,  dove  ■  avea  trovato  l’estremo 
rifugio,  cadde  1’  Impero  Romano  d’Occi- 
dente.  Dalla  stessa  Pineta  «  in  sul  lito  di 
Chiassi  »  Dante  trasse  la  sua,  ispirazione  per 
1’  immortale 'rafifigùrazidne  del  Paradiso  ter¬ 
restre.  Tanto  eccezionale  questo  «  monu¬ 
mento  nat  urale  »  che  prima  di  ogni  altro 
ottenne  con  provvedimento  a  parte  la  tu¬ 
tela  speciale  del  legislatore.  È  la  Legge 
Rava  16  Luglio  1905,  che  ebbe  appunto, 
come  relatore  alla  Camera,  Giovanni  Rosadi. 

In  due  notevoli  volumi  che  si  occupano 
delle  bellezze  naturali  d’  Italia  e  della  loro 
difesa  —  quello  di  N.  A.  Falcone  (1914)'' 
che  al  tema  aveva  dato  amoroso  studio 
e  lunghe  fatiche,  l’altro  di  Luigi  Parpa¬ 
glioni  (1923)  dòveMa  sottigliezza  giuridica 
e  la  vasta  informazione  dello  scrittore  of¬ 
frono  un  compiuto  trattato  sull’argomento  — 
si  può  trovare  un  accenno  a  questo  primo- 
provvedimento  da  cui  hanno  preso  le  mosse 
attività  di  studi  e  disposizióni  di  legge  à 
favore  delle  bellezze  naturali. 

Alla  Pineta  di  Ravenna  il  senatore  Luigi 
Rava,  che  non  soltanto  ha  datò  jl  nome 
alla  Legge  ^ricordata,  ma  che  fu  il  primo  ad 


adoperarsi  in  favore  di  questo  incompa¬ 
rabile  «  monumento  naturale,,»  ha  pubbli¬ 
cato  testé  a  curà  dell’  Enit  da  lui  presie¬ 
duto,  un  volumetto  assai  istruttivo,  (x),  la 
cui  pubblicazione  doveva  coincidere'  op¬ 
portunamente  qon  la  celebrazióne  virgi¬ 
liana  di  Mantova.  È  questo  una  specie  di 
corpus  che  raccoglie  scritti  e  discorsi  del 
Rava  nonché  atti  pàrlaruentari  e  testi  di 
Legge  relativi  alla  Pineta  di  Ravenna,  Per 
la  stessa  indole  della  sua  composizione  il 
volume  non  può  esimersi  da  ripetizioni. 
Ma  ha  un  valore-idi  documento;  non  trascu¬ 
rabile  e  serve  Sopra  tutto  a  chiarire  quale 
fu  il  concetto  al  quale  l’autore  si  attenne 
nella  campagna  tenace  conclusasi,  come  egli 
rileva  giustamente  soddisfatto,  con  la  piena 
vittoria.  :  I 

Il  problema  che  s’imponeva  a,  chi  pre¬ 
tendeva  che  «  Pineta  »  sul  lido  ravennate 
non,  si  adeguasse  a  nome  vano  senza  sog¬ 
gettò,  consisteva  :,'non  tanto  nel  preservarla 
dai  vandalismi  di  usufruenti  legittimi  o  il¬ 
legali  quanto  nel  dar  libero  corso  alle  forze 
della  natura  in  obbedienza  a  un  suo  ritmo 
sicuro  che  equivale  alla  più  preziosa  indica¬ 
zione.  Indipendentemente  dalla  buona  o 
dalla  cattiva  volontà  degli  uomini,  la  pineta 
ha  il  suo  avvenire  sul  mate  o  per  dir  me¬ 
glio  sulle  terrè^he  mano  a  mano  vanno 
emergendo .  dal .  mare  in  quel  punto  della 
■  costa.  Fiorisce  a  mare,  e- deperisce  a  monte. 
Assicurare  quindi  taluni  «  relitti  marittimi  » 
posti  nella  provincia  di'.  Ravenna  alla  pro¬ 
prietà  del.  Demanio  e  ,  affidarli  al  Ministero 
di  Agricoltura  per  il  rimboschimento,  tale  In  ■ 
1  oggetto  dòli.  Legge' del  Ì905,  completala 
poi  dall’altra  del  1908  che  altri  ne  aggiunse 
per  sottoporl:  allo  stesso  trattamento.  Cosi 
— -e  non  era  possibile  in  àltró  modo  —  si 
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è  andata  e  si  va  preparando  la  ricostitu¬ 
zione  di  quella  fascia  selvosa  che  già  fu 
-  gloria  della  costa  ravennate  fra  Savio  e 
J. amo  ne. 

A  dirla  ora  pare  una  cosa  da  niente, 
ma  soltanto  a  scorrere  le  notizie  e  i  docu¬ 
menti  contenuti  nel  volume  di  cui  ei  occu¬ 
piamo,  si  ha  l’ idea  delle  difficoltà  e  degli 
ostacoli  incontrati  da  questa  impresa  che 
"  voleva  essere  insieme  di  provvidenza  sto¬ 
rico-estetica  e’  di  utilità  agricolo-econo- 
mica,  perché  la  bonifica  va  di  pari  passo 
.  col  rimboschimento.  Tutte  le  debolezze  dei- 
fi  Ottocento,  giuridiche  politiche  e  Sociali, 
paté  chè  .  abbiano  collabórato  ai  danni 
della  pineta  di  Ravenna,  figurando  senza 
distinzioni  di  regime,  nello  sciagurato  epi¬ 
sòdio  dell’enfiteusi  perpetua,  che  dal  primo 
titolare  s’ intitolò  Pergami.  L'enfiteusi  per¬ 
pètua  della  spiaggia  ravennate  a  vantag¬ 
gio  di  costui  fu  concessa  nel  1822  niente¬ 
meno  che  da  Pio  VII.  Poiché- questa  enfi¬ 
tèusi  si  estendeva  -  automaticamente  ai  re¬ 
litti  del  mare,  è  ovvio  che  il  presente  e  l’av- 
J  venire  della  Pineta  di  Ravenna  .erano  ab¬ 
bandonati  cosi  all’arbitrio,  resultato  insin¬ 
dacabile  in  fatto  e  in  diritto  del  concessio¬ 
nario,,  nuovo  dèspota  di  un  piccolissimo 
Stato  costituito  entro  lo  Stato.  Gli  inci¬ 
denti  a  eui  dette  luogo  questa  fantastica 
cqndizione  di  cose  a  taluno  potrebbero 
apparire  anufie  più  gravi  della.,  sistematica 
distruzione  della  Pineta.  Privati  proprie- 
tari  e  perfino  il  Demanio  si'  videro  condan¬ 
nati  ad  abbattere  -fabbriche  cos'trnite  in 
buona  fède  sopra  il  territorio  enfiteutico. 

.  .Ci.  sono  voluti  un  po’  più  di  settant’anni 
per  arrivare  all’atto  di  transazione  30  giu¬ 
gno  1904  che  è  richiamato  nel  primo  arti¬ 
colo  della  Legge  del  1905.  Nella  lite  quasi 
secolare  si  rispecchia  posi  nn  aspetto  tipico. 
dell’Ottocento  idolatra  dei  tosi  detti  diritti 
individuali/  anche  quapdo  apparissero  in  evi-  . 
dente  contrasto -col  diritto  pubblico. 'In  so-'  , 
stanza  —  e  nn  episodio  parlamentare  del  1866 
ne  dà  la  conferma  —  da  una  parte  i  legi¬ 
slatori  non  ammettevano  che  si  potesse  du¬ 
bitare  del  buon  diritto  del  Demanio  sulla 
riva,  sui  relitti  del  mare  e  quindi  sulla  pi¬ 
neta,  .dall’altra  il  Demanio  non  si  decideva 
ad  affermare  in' nessun  modo  questo  suo 
diritto.  Si  che  il  potere  giudiziazio,  nella  pa¬ 
ziente  attesa  di  nuove  disposizioni  legisla¬ 


tive  che  non  venivano  mai,  continuava  in,| 
una  giurisprudenza  costantemente  favoress 
vole  agli  enfiteuti.  Ecco  perchè  ci  son  vo-  | 
luti  settant’anni  per  restituire  a  Ravenna  | 
in  confronto  della  sua  spiaggia  diritti  i 
tali  e  comuni  che  non  sono  certo  un  s‘ 
privilegio.  X. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno  -i 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa-  i 
gnate  da  Cent.  50. 

É  riservata  la  proprietà  artlstloa  e  1 
terarla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  : 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile.  (9 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  J 
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A  vent’anni  Benito  Mussolini  andò  a 
cercar  lavoro  in  Svizzera.  Qui  in  Italia 
eran  momenti  difficili  per  suo  padre,  che 
era  in  carcere  per  aver  fracassato  —  e 
sia  benedetta  la  sua  memoria  —  «  urne 
elettorali  »,  e  difficili  per  lui  che  era  «  te¬ 
nuto  d’occhio  ».  La  mamma  gli  mandò 
"  quarantacinque  lire  faticosamente  raggra¬ 
nellate  ;  ma  quando  egli  arrivò  alla  stazione 
di  Yverdon,  erano  ridotte  a  due  lire  e  dieci 
;  centesimi.  Per  una  settimana  fa  il  mano¬ 
vale  a  Orbe  '(trentadue  centesimi  all’ora), 
poi,  con  quei  pochi  soldi  duramente  gua¬ 
dagnati,  va  a  Losanna.  Ma  dopo  un  sei  o 
sette  giorni  non  gli  era  rimasta  in  tasca 
che  una  «  medaglia  nichellata  di  Karl 
Marx  »,  la  quale  ad  altri  serviva  allora 
ma  a  lui  no,  ad  attutirgli  i  crampi  dello 
;  stomaco.  Senza  tetto  e  senza  pane.  Nel  li¬ 
bro  (1)  di  Margherita  Sarfatti  (so  che  l’egregia 
autrice  mi  perdona  la  preferenza)  le  pagine 
più  commoventi  sono  quella  lettera  sin 
qui  inedita  che  il  3  settembre  del  1902 
>  Mussolini  scrisse  a  un  amico,  raccontandogli 
di  quel  viaggio  verso  l’esilio,  di, quei  dolori, 
di  un  digiuno  ininterrotto  per  ventisei  ore, 
consolato  soltanto  da  una  buona  orchestra 
che  sonava  davanti  a  un  albergo  di  lusso. 
«  La  musica  mi  consolò  cervello  e  ventre  » . 
Non  ho  definito  queste  pagine  «commo¬ 
venti  »  perché  parlano  d’esilio  e  di  fame, 
dolori  che  som  toccati  anche  ad  altri.  No  : 
commuovono  perché  in  quella  lettera  scritta 
a  vent’anni  dal  giovane  rivoluzionario,  c’  è 
già  una  forza,  un  impeto,  uno  stile,  un  ca¬ 
rattere  :  c’  è  già  un  uomo  di  statura  non 
-.  comune.  Quando,  dopo  aver  scritto  dubi¬ 
tando  e  fremendo  «  se  vai  la  pena  di  vi¬ 
ti;  vere  »,  è  poi  conclude  «  decido  di  lottare  » 
n  vediamo  soltanto  un  uomo  forte,  ma 
i  intravediamo  un  Capò.  Ho  udito’  più 
|.  volte  domandare  con  maraviglia  :  Com’  è 
§  che  questo  figliuolo  del  fabbro,  con  pochi 
studi,  con  una  prima  giovinezza  cosi  agi- 
tata,  è  diventato  a  un  tratto  Mussolini  ? 
|fEcco,  il  libro  della  signora  Sarfatti,  tra  gli 
altri  molti  pregi,  ha  per  me  specialmente 
«pesto,  di  far  vedere  che  quell’ a  un  tratto 
è  uno  sproposito  di  chi  non  conosce  il  Duce 
o  non  ha  capito  nulla  della  sua  anima  e 
idei  suo  carattere. 

Basta  leggere,  per  esserne  persuasi,  i 
suoi  ricordi  d’ infanzia,  poi  la  lettera  che 
ho  ricordata,  e  poi  seguirlo  con  la  fida 
guida,  da  quei  giorni  fino  alla  Marcia  su 
Roma  e  a  questi  quattro  anni  di  Governo. 
Non  sarebbe  quel  che  oggi  è,  se  non  fosse 
stato  quel  che  era  allora.  Credo  di  non 
sbagliare  compendiando  cosi  tutto  il  vo¬ 
lume.  È  facile  raccattar  periodi  in  giornali 
d’altri- tempi  per  coglierlo  in  contradizione. 
Ma  con  la  buona  volontà  e  la  buona  fede 
è  altrettanto  facile  trovare  di  quella  vita 
la  linea  direttiva  e  di  quel  cervello  il  pen¬ 
siero  centrale.  Lo  stesso  si  dica  della  cul¬ 
tura.  Giovane  e  autodidatta  affrontava 
non  compendiando  ma  ripensando  argo¬ 
menti  che  sarebbero  aspri  anche  per  profes¬ 
sori  di  filosofia  :  basterà  leggere  quel  che 
la'  signora  Sarfatti  riferisce  dallo  scritto 
«  La  filosofia  della  forza  »,  che  è  un  saggio 
sulle  idee  fondamentali  del  Nietzsche.  Egli 
disse  una  volta  che  in  vita  sua  non  era 
entrato  due  volte  in  un  Museo,  e  un’altra 
che  non  aveva  letto  due  pagine  di  Bene¬ 
detto  Croce. 

Esteti  e  dotti,  che  non  avevano  un’  idea 
dell’uomo  e  del  suo  stile,  lo  presero  in  pa¬ 
rola.  Invece,  nell’una  e  nell’altra  occasione, 
per  chi  capiva,  le  due  frasi  servivano  sol¬ 
tanto  per  fare  a  meno  di  due  discorsi.  Vo¬ 
leva  dire  che  l’ Italia  non  deve  essere  la 
terra  dei  morti,  sia  pur  gloriosissimi,  e  che 
per  avviarla  ai  suoi  destini  non  è  indispen¬ 
sabile,  sia  detto  con  buona  pace  di  Platone 
e  di  Croce,  esser  filosofi  di  professione.  Due 
verità  sacrosante. 

Nella  difesa  che  il  Duce  fece  di  sé  al  pro¬ 
cesso  di  Forli  (Settembre  1911)  per  i  tu¬ 
multi  in  occasione  della  guerra  libica,  si 
definì  davanti  ai  giudici  «un  agitatore  di 
coscienze  che  recava  in  sé  i  presentimenti 
dell’avvenire  ».  Anche  di  questi  lucidi  pre¬ 
sentimenti  è  la  pròva  in  tutto  il  libro.  E 
poiché  mancavano  al  Bissolati,  non  poteva 
tardare  un  distacco  da  lui.  Felicissimi  mi 
sembrano  la  definizione  e  il  raffronto  che 
fa  l’autrice  :  «  Leonida  Bissolati,  caro  e 
chiaro  galantuomo,  si  può  accostarlo  a 
Massimo  d’ Azeglio  e  a  Benedetto  Cairoli 
uomini  che  onorano  un  paese  come  bussole 
di  orientamento  e  di  azione  idealistica,  e 
lo  rovinano  nei  posti  direttivi  di  esecuzione  ». 


In  tutto  il  periodo  di  preparazione.  Mussolini 
fu  sempre  guidato  da  quel  presentimento 
dell’avvenire  ;  non  del  suo  avvenire,  ma  di 
quello  della  patria  al  quale  avrebbe  poi 
sempre  conformato  l’azione.  Naturalmente 
neanche  nella  sua  anima  e  nella  sua  co¬ 
scienza  fa  luce  non  si  fece  a  un  tratto  ;  ma 
per  gradile,  quel  che  più  è  notevole  in  tale 
uomo,-  senza  salti.  Verrà  la  tragedia  della 
guerra,  e.  allora  la  luce  splenderà  in  pieno. 
Quando  ancora  il  suo  partito  stava  fermo 
contro  la  guerra,  egli  difendeva  si  la  nostra 
neutralità,  ma  con  parole  dove  il  «  presen¬ 
timento  »  era  chiaro,  poiché  nell  'Avanti  ! 
proclamava  :  «  il  militarismo  prussiano  e 
pangermanista  è,  dal  70  a  oggi,  il  bandito 
appostato  sulla  strada  della,  civiltà  europea  »; 
e  nel  manifesto  del  partito  socialista,  da 
lui  scritto,  il  pensiero  fondamentale  era 
questo  :  «  bisogna  guardare  in  faccia  la 
realtà  e  non  pascersi  d’ illusioni  »;  e  nel 
discorso  sulla  «  neutralità  assoluta  »  gli 
proruppe  dal  cuore  il  grido  del  poeta  : 
«  noi  che  t’amammo,  o  Francia  ».  Sempre 
quel  vigile  presentimento  ;  del  quale  la 
signora  Sarfatti  sa  scegliere  le  prove  con 
rara  penetrazióne.  È  un  uomo  che  «  a 
Gennaio  sente  nell’aria  la  primavera  ».  Qui 
è  la  sua  forza  e  la  ragione  del  suo  rapido 
cammino  verso  Roma.  Nelle  elezioni  poli¬ 
tiche  del  1919  scriveva  :  «  Vi  annunzio 
solennemente  che  son  già  il  deputato  di 
Milano  con  ottantamila  voti  ».  Nessuno  gli 
credè  e  infatti  i  voti  furono  quattromila 
soli.  Ma  in  quelle  del  15  marzo  1921  i  voti 
per  lui  furono  ottantacinquemila,  senza 
contare  la  trionfale  elezione  anche  a  Bo¬ 
logna.  La  scrittrice  conclude  :  «  Le  sue 
previsioni,  come  le  giornate  della  Bibbia 
vanno  interpretate  con  larghezza  di  tempi» 
La  sera  del  famoso  discorso  che  il  Bisso- 
lati  fece  alla  «  Scala  »  cól  coraggio  d’un 
galantuomo,  ma  con  la  vista  corta  d’un 
democratico  ormai  preistorico,  dichiaran¬ 
dosi  convinto  che  fossero  giuste  e  doverose 
certe  «  rinunzie  »,  la  folla  cominciò,  a  gran 
voce,  a  chiamare  in  aiuto  il  Direttore  del 
Popolo  d’ Italia,  che  pallido  accigliato  fre¬ 
mente  si  dissimulava  in  un  palco  di  terza 
fila.  Ma  egli  non  voleva  interrompere  né 
parlare.  Soltanto  quando  il  suo  dolore  e 
il  suo  sdegno  traboccarono  a  una  più  de¬ 
cisa  negazione  dei  diritti  italiani  ètnici  e 
storici,  balzò,  in  piedi,  con  le  forti  mascelle 
contratte,  batté  tre  volte  il  pugno  sulla 
sponda  del  palco,  e  fece  il  suo  più  breve 
discorso,  di  tre  monosillabi  :  '  —  «  No  ! 
No  !  E  no  !  »  —  Da  quella  sera,  rotti  tutti 
i  ponti  con  la  vecchia  Italia  egli  fu  il  Duce. 

Di  quanto  ha  dopo  la  Marcia  su  Roma, 
sofferto  e  operato  per  l’ Italia,  non  è  qui 
il  luogo  divariare.  Ma  nessuno  potrà  giu¬ 
dicarne  con  serena  coscienza  e  senza  frain¬ 
tendere,  sa  non  avrà  letto  questo  libro  che 
lo  accompagna  da  quando  tirava  il  mantice 
nell’umila  fucina  del  padre  repubblicano 
al  giorno  che  creò  i  Fasci,  e  a  quello  che 
entrò  Primo  Ministro  in  Palazzo  Chigi. 
Cosi  nessuno  potrà  giudicare  l’uomo  se 
non  abbia  avuto  la  fortuna  di  vedere  quella 
faccia  romana,  che  ha  qualche  tratto  duro, 
illuminarsi  cosi  spesso  di;  un  sorriso  di  fan¬ 
ciullo  buono.  Forse  per  questo  sorriso  in 
una  supplica  che  chiedeva  un  po’  d’aiuto 
per  farlo  studiare  e  che  fu  respinta,  la 
sua  mamma  scrisse  che  le  pareva  si  potesse 
sperar  bene  dal  suo  Benito.  Ma  se  le  mamme 
vedono  molto,  molto  più  lontano  vede  la 
Provvidenza.  Con  quel  sussidio  per  studiare 
Mussolini  avrebbe  corso  il  rischio  di  diven¬ 
tare  un  avvocato  e  di  consumarsi  nelle 
beghe  elettorali  della  sua  Romagna.  In¬ 
vece  quella  puerizia  irrequieta,  quella  gio¬ 
vinezza  provata  dal-  dolore  e  dalla  fame, 
quell’essersi  sempre  ripetuto  prima  di  co¬ 
noscerla  la  fiera  parola  del  Poeta  romagnolo 
—  Da  me,  da  solo,  solo  e  famelico 
per  l’erta  mossi  rompendo  ai  triboli 
i  piedi  e  la  mano  — 

per  questo  è  diventato  il  Duce.  E,  prova 
suprema  di  grandezza,  il  Duce  è  segno 
d’  inestinguibil  odio 
e  d’  indomato  amor. 

Ma  vincerà  l’amore  :  l’amore  suo  per  1’  Italia, 
e  il  nostro  per  1’  Italia  e  per  lui. 

Roma,  28  Ottobre. 

Ermenegildo  Pistelli. 
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Dal  1885  ad  oggi. 

Pochi  mesi  prima  della  caduta  dell’Am¬ 
ministrazione  Belinzaghi,  determinata  dalla 
presentazione  del  piano  Milano  Nuova,  il 
Consiglio  Comunale  aveva  preso  la  inizia¬ 
tiva  di  inscrivere,  nel  bilancio  preventivo 
1884,  una  somma  per  lo  studio  del  «  piano 
regolatore  del  Circondario  esterno,  in  rela¬ 
zione  altresi  col  Circondario  interno  »  :  la 
deliberazione,  presa  nel  dicembre  1883,  pre¬ 
scriveva  altresì  che  il  piano  dovesse  essere 
concretato  nel  fermine  di  un  anno.  Il  cam¬ 
biamento  dell’Amministrazióne,  pur  contri¬ 
buendo  a  dare  maggiore  larghezza  all’  impe¬ 
gno  del  piano  regolatole,  estendendolo  alla 
parte  interna  della  città,  non  ne  ritardò  la 
presentazione  nel  termine  di  tempo  prefisso  ; 
poiché  nel  febbraio  1885  la  Giunta  Negri 
era  in  grado  di  sottoporre  al.  Consiglio  Co¬ 
munale  il  piano  regolatore  eseguito  da 
Cesare  Beruto,  reputato  ingegnere  del  Co-  > 
mune,  coadiuvato  da  giovani  e  valenti  fun¬ 
zionari:  Il  compito  non-  era  stato  facile, 
poiché  lo  sviluppo  edilizio  al  di  là  dei  ba¬ 
stioni  si  era  di  preferenza  condensato  lungo 
le  arterie  irradianti  dalle  sei  antiche  porte 
della  città,  senza  preoccuparsi  di  riservare 
gli  sbocchi  per  vie  trasversali,  necessarie 
per  mantenere  in  reciproca  comunicazione  i 
vasti  settori  limitati ,  da  quelle  arterie  ; 
cosicché,  staccati  dallo  sviluppo,  edilizio, 
quei  settori  si  prestarono  piuttosto  per 
1’  impianto  di  officine  e  stabilimenti  indu¬ 
striali,  che,  occupando  larghe  zone  di  ter¬ 
reno,  obbligarono  il  piano  regolatore  ad 
adattarsi  al  fatto  compiuto  di  una  fabbri¬ 
cazione  sviluppatasi  senza  alcuna  direttiva  o  ■ 
previdenza.  Ad  ogni  modo,  il  piano .  Beruto 
potè  sistemare  la  zona  esterna  ai  bastioni 
con  sufficiente  larghezza  di  vedute,  e  prati¬ 
cità  di  collegamenti  fra  le  arterie  radiali, 
allacciando  queste  con  una  nuova  linea  di 
circonvallazione,  destinata  ad  essere  il  peri¬ 
metro  della  città  che  si  presumeva  avesse 
a  raggiungere  i  einquec.entomila  abitanti,  nei 
venticinque  anni  concessi  dalla  legge  per 
l’attuazione  del  piano  regolatore  :  previ¬ 
sione  che  risultò  superata. 

Un  appunto  si  potrebbe  muovere  a  questa 
parte  periferica  del  piano  regolatore,  quello 
di  non  avere  riservato  spazi  abbastanza 
frequenti  ed  ampi,  per  sviluppare  giardini 
destinati  a  formare,  in  un  avvenire  non  lon¬ 
tano,  delle  veie  oasi,  in  mezzo  all 'addensarsi 
delle  fabbriche  e  l’ intensificarsi  della  popo¬ 
lazione  :  ma  non  si  debbono  dimenticare  le 
preoccupazioni  finanziarie  che  costituivano 
un  freno,  non  sempre. previdente,  nel  dotare 
di  spazi  liberi  la  zona  esterna,  dove  il  va¬ 
lore  dei  terreni,  per  effetto  della  speculazione 
andava  avvicinandosi  à  quello  delle  .aree 
fabbricabili,  non  avendo  il  Comune  pensato 
ad  accaparrarsi  per  tempo  delle  ampie  zone 
di  terreno,  e  nemmeno  ad  adottare  disposi¬ 
zioni  sufficienti  per  esigere  dai  proprietari 
cessioni  di  aree  e  contributi  nelle  spese 
per  tracciare  e  sistemare  nuove  vie. 

.Nel  Circondario  interno,  il  piano  Beruto 
trovava  delle  difficoltà  di  ordine  diverso  : 
all’ infuori  della  Piazza5- Castello  e  Piazza 
d’Armi,  la  parte  della  città  ancora  racchiusa 
dalla  cinta  daziaria  non  bffriva  il  campo  per 
svolgere  nuòve  vie  e  quartieri  a  grandi  linee  : 
e  di  fronte  all’ancora  limitata  viabilità  di 
quel  tempo  —  che  non  lasciava  prevedere 
l’ intensità  dovuta  alla  introduzione  della 
trazione  meccanica  —  potevano  sembrare 
ancora  sufficienti  i  miglioramenti  ottenuti 
con  parziali  allargamenti  di  vecchie  vie,  o 
con -nuovi  tronchi  di  collegamento  fra  que¬ 
ste,  là  dove  non  si  avevano  difficoltà  ed 
ostacoli  di  fabbricati  di  particolare  impor¬ 
tanza,  o  di  monumenti  e  pubblici  edifici  : 
la  sola  zona  che  offrivi  la  possibilità  di 
essere  sistemata  con  qualche  larghezza  di 
propositi,  era  quella  che  aveva  già  fornito 
il  tema  per  il  fallito  progetto  della  Mi¬ 
lano  Nuova.  Stabilito  che  il  quadrato  del 
Castello  Sforzesco  doveva  essere  rispettato 
ed  integrato  -cogli  ampi  fossati  perimetrali, 
l’ ing.  Beruto  ideò  per  la  Piazza  Castello 
una  parziale  fabbricazione,  disposta  a  semi¬ 
cerchio  intorno  al  monumento,  e  continuata 
lungo  i  lati,  della  Piazza  d’Armi  o  in  modo 
da  riservare  la  parte  mediana  di  questa  a 
giardino,  allacciandola  poi  ad  un  grande 
viale,  pure  a  semicerchio,  avente  per  centro 


l’Arco  della  Pace  :  in  tal  modo,  già  si  otte¬ 
neva  una  organica  grandiosità  di  linee,  ed' 
un  miglioramento  effettivo  rispetto  ai  pre¬ 
cedenti  progetti  della  Milano  Nuova.  Av¬ 
venne  però  che,  liberato  il  Castello  dal- 
1’  involucro  delle  caserme,  risultasse  evidente 
la  opportunità,  per  non  dire  necessità,  di 
dare  il  maggiore  sviluppo  possibile  agli  spazi 
a  giardino,  rinunciando  anche  alla  fabbrica¬ 
zione  parziale  sull’area  della  vecchia  Piazza 
d’Armi,  che  nel  pensiero  dell’ ing.  Beruto 
avrebbe  dovuto  costituire  il  collegamento  fra 
i  due  emicicli,  e  mantenere  una  continuità 
di  edifìci  fra  la  vecchia  città  e  i  nuovi 
quartieri  esterni  :  cosi,  il  giardino  ideato 
all’  italiana  nella  zona  mediana  di  Piazza 
d’Armi,  si  tramutò  nell’attuale  Parco,  l’ef¬ 
fetto  del  quale  si  trovò  avvantaggiato  dal 
Castello  restaurato,  dall’Arena,  e  dall’Arco 
della  Pace.  Quando  si  pensi  che,  anche  dopo 
questa  provvidenziale  variante,  l’area  com¬ 
plessiva  riservata  al  verde  entro  la  cinta 
dei  bastioni,  compresi  i  pubblici  giardini, 
risultava  minore  di  m.  1.50  per  abitante 

—  proporzione  ancora  più  bassa  oggidì,  per 
la  intensificata  popolazione  —  si  deve  ap¬ 
prezzare  il  vantaggio  raggiunto  dalFAmmi- 
nistrazione  Negri,  contenendo  in  misurati 
limiti  la  fabbricazione  della  Piazza  Ca¬ 
stello,  riservando  attorno  à  questo  monu¬ 
mento  un’ampia  zona  di  rispetto,  e  facen¬ 
dovi  prospettare  l’ampia  distesa  del  Parco. 

Doveva  il  piano  regolatore  Beruto  prov¬ 
vedere  anche  alla  comunicazione  fra  il  centro 
e  i  nuovi  quartieri  a  nord  della  città,  ri¬ 
prendendo  gli  studi  per  l’arteria,  che  nel 
progetto  Milano  Nuova  si  diceva  sarebbe 
stata  «  lavacro  di  secolari  miasmi  attraverso 
il  vecchio  massiccio  di  Milano  »  e  nel  fatto 
richiese  la  demolizione  di  case  civili  e  pa¬ 
lazzi.  La  direzione  dì  questa  arteria  —  che 
prese  nome  di  Via  Dante  —  era  determinata 
dall’asse  del  Castello  Sforzesco,  al  quale  già 
si  era  fatto  corrispondere  l’Arco  della  Pace, 
e  l’emiciclo  di  Piazza  Castello  ;  tracciata 
con  tale  direzione,  l’arteria  veniva  a  sboc¬ 
care  in  un  angolo  della  Piazza  del  Duomo, 
obliquamente  rispetto  alla  sistemazione  de¬ 
gli  edifici  che  il  Mengoni  dispose  secondo 
l’orientamento  della  Cattedrale  ;  all’altro  an¬ 
golo  della  Piazza  del  Duomo,  già  corrispon¬ 
deva  l’ inizio  della  Via  Mercanti,  seguendo 
l’orientamento  dato  sin  dal  secolo  XIII  al 
Palazzo  detto  della  Ragione  ;  cosicché  1’  in¬ 
nesto  di  questa  via  doveva  formare  inevita¬ 
bilmente  un  angolo  acuto  colla  Via  Dante. 
Già  l’ ing.  Beruto  aveva  tracciato  questa 
nuova  arteria,  larga  m.  20,  colla  biforca¬ 
zione  di  Via  Mercanti  limitata  a  m.  17  ; 
e  tale  disposizione  stava  per  essere  attuata, 
quando  nel  corso  degli  accordi  coll’  ing.  Be¬ 
ruto,  relativi  alla  sistemazione  delle  adia¬ 
cenze  del  Castello,  ebbi  a  consigliare  la  va¬ 
riante  di  inserire,  là  dove  avveniva  quella 
biforcazione,  un  piazzale  che  rendesse  più 
facile  la  viabilità  in  quel  punto.  Si  otteneva 
con  ciò  un  ritorno  aH'originaria  disposi¬ 
zione  del  preesistente  crocicchio,  detto  Cor¬ 
dusio,  dal  quale  diramavano  le  vie  dirette 
alle  sei  antiche  porte  della  città  :  poiché, 
solo  colla  inserzione  di  quel  largo  —  al  quale 
si  conservò  il  nome  tradizionale  di  Cordusio 

—  si  rese  possibile,  il  prolungamento  di  Via 
Tomaso  Grossi,  ripristinando  cosi  la  sesta 
arteria  di  comunicazione  colla  Porta  Nuova. 
Fu  quindi  una  considerazione  di  topografia 
storica,  che  contribuì  ad  aprire  una  piazza, 
in  sostituzione  .di  una  semplice  biforcazione 
di  vie.  Chi  oggi  osservi  1’  intenso  movi¬ 
mento  che  in  varie  direzioni  si  verifica  nel 
Cordusio,  e  si  faccia  una  idea  delle  difficoltà 
che  la  circolazione  di  veicoli  e  pedoni  vi 
troverebbe,  se  fosse  obbligata  a  svolgersi  ed 
a  contenersi  in  una  unica  sezione  stradale, 
della  larghezza  di  m.  20,  intravvede  l’ irri¬ 
mediabile  danno  che  la  viabilità  avrebbe 
subito,  se  non  fosse  intervenuto  il  ritorno 
alla  secolare  condizione  topografica  di  quel 
punto,  centro  geometrico  di  Milano.  Non 
mancavano  le  obbiezioni  alla  forma  asse¬ 
gnata  al  Cordusio,  col  perimetro  elittico  im¬ 
posto  dalle  varie  ed  oblique  direzioni  delle 
vie  che  vi  sboccano  :  ma  un  richiamo  fatto 
in  tempo  ad  un  esempio  consimile  di  piazza 
elittica,  tracciata  a  quell’epoca  in  Madrid 
dall’architetto  Velasco,  lungo  l’arteria  con¬ 
giungente  la  Piazza  d’Alcalà  colla  Piazza 
S.  Marciel,  mi  aiutò  a  superare  le  ultime 
diffidenze  verso  quella  variante,  provviden¬ 
zialmente  introdotta  nel  piano  regolatore 
che  già  era  stato  approvato. 

Questo  episodio  meritava  di  essere  rie¬ 
vocato,  come  esempio  delle  eventualità  di 
variazioni,  alle  quali  un  piano  regolatore,  per 
quanto  diligentemente  studiato,  si  trova 
esposto  :  cosi  si  può  comprendere  come, 
non  tutte  le  sistemazioni  ideate  dell’ing.  .Be¬ 


ruto  abbiano  avuto  attuazione  :  il  che  non 
menoma  il  valore  intrinseco  deH’opera,  e 
le  benemerenze  di  questo  funzionario  del 
Comune,  degno  di.  essere  ricordato,  mentre 
sulla  sua  opera  si  sta  per  innestare,  coll’  in¬ 
tervallo  di  quarant’anni,  il  piano  per  una 
Milano  nuovamente  raddoppiata.  Alcune 
delle  sistemazioni  vennero  troppo  facil¬ 
mente  soppresse  o  trascurate  per  considera¬ 
zioni  finanziarie,  altre  furono  intralciate  o 
;  compromesse  dal  continuo  sviluppo  delle 
linee  ferroviarie  e  dei  servizi  a  queste  atti¬ 
nenti  :  si  aggiunga  che  i  provvedimenti  re¬ 
lativi  al  problema  fluviale  per  dotare  Mi¬ 
lano  di  un  grandioso  porto  commerciale  :  la 
trasformazione  della  Stazione  Centiale  in 
.  Stazione  di  testa  ;  l’adozione  di  una  Città 
degli  Studi,  assieme  ad  altre  esigenze  soprag¬ 
giunte  in  quest’ultimo  trentennio,  porta¬ 
rono  a  modificazioni  e  ad  ampliamenti  del 
piano  regolatore,  i  quali,  mancato  l’autore 
di  questo,  hanno  potuto  essere  coordinati 
dall'  ing.  Pavia,  già  valido  cooperatore  del- 
l’ ing.  Beruto. 


Oggi  ci  troviarno  di  fronte  al  problema 
di  riprendere  lo  studio  del  piano  regolatore, 
in  base  alla  previsione  di  una  città  di  due 
milioni  di  abitanti,  vale  a  dire  il  doppio 
circa  dell’attuale  :  previsione  cho  potrebbe 
sembrare  esagerata,  e  lo  sarebbe,  se  col 
piano  regolatore  si  volesse  troppo  precisare 
ed  individuare  le  zone  nelle  quali  il  notevole 
incremento  di  un  milione  di  abitanti  debba 
distribuirsi,  senza  tenere  conto  del  fattore 
decentramento,  che  ormai  esige  di  faci¬ 
litare  il  deflusso  della  popolazione  verso 
centrf  minori,  o  città  satelliti  che  dir  si 
vogliano  :  la  soluzione  deve  quindi  fare  asse¬ 
gnamento  sopra  comode  e  rapide  comunica- 
.  zioni  colle  zone  più  eccentriche,  assicurando¬ 
vi  l’attrattiva  di  una  vita  meno  febbrile,  per 
non  dire  meno  angosciosa,  che  non  sia 
quella  che  si  svolge  nel  centro  della  città. 
Le  esigenze  della  vita,  quali  si  presentavano 
nel  1885  all’ing.  Beruto,  non  solo  sono 
accresciute,  ma  si  sono  acuite  con  un  ritmo 
sempre  più  accelerato  :  il  che  ci  porta  a 
concludere  che  neppure  oggidì  dobbiamo 
escludere  la  eventualità  di  previsioni,  che  ri¬ 
sulteranno  variate  o  sorpassate.  Spesso  i 
piani  regolatori  urbani  offrono  una  analogia 
coll’arte  militare,  la  quale  adatta  ai  vigenti 
metodi  e  mezzi  di  offesa,  opere  di  difesa 
destinate  fatalmente  à  trovarsi  sorpassate 
da  nuovi  e  sempre  più  perfezionati  mezzi 
di  attacco.  Come  argutamente  il  Manzoni 
definì  «  la  Historia,  una  guerra  illustre  con¬ 
tro  il  Tempo  »  Che  fu,  cosi  il  piano  regola¬ 
tore  si  potrebbe  considerare  continua  lotta 
contro  le  incognite  dell’avvenire.  L’espe¬ 
rienza  del  passato,  di  cui  ho  cercato  di 
rievocare  qualche  esempio,  ci  persuade  che 
la  larghezza  delle  vedute  deve  essere  sempre 
attiva  e  vigile,  ma  ci  ammonisce  in  pari, 
tempo  che  occorre  operare  nel  limite  di 
ragionevoli  previsioni,  adattabili  alla  even¬ 
tualità  di  varianti,  consigliate  od  imposte 
da  imprevedibili,  oltre  che  imprevedute  cir¬ 
costanze.  L’odierno  programma  di  concorso 
per  il  piano  regolatore  di  Milano  chiede 
che  sia  studiato  lo  sviluppo  di  aerodromi, 
campi  di  atterramento,  specchi  d’acqua  per 
velivoli  ed  aeroplani,  il  che  or  sono  quaran¬ 
t’anni  sarebbe  stato  follia  immaginare  ;  esige 
il  collegamento  della  città  col  parco  di  Monza 

—  purtroppo  manomesso  inconsideratamente 

—  e  colle  pinete  delle  Groane,  e  i  dintorni  del 
Lambro  ecc.,  per  cui  il  problema  essenzial¬ 
mente  urbano  di  altri  tempi,  viene  a  cari¬ 
carsi  di  nuove  e  più  complesse  esigenze*  che 
non  possono  risolversi  se  non  a  grandi  linee, 
ed  essere  attuate  a  gradi.  Per  concludere 
colla  esperienza  del  passato,  quanto  più 
un  piano  regolatore  si  appunta  in  lontane 
esigenze,  ed  assorbe  nuovi  elementi  di 
studio  e  nuovi  problemi,  tanto  più  deve 
aveie  in  sé  l’adattabilità  a  quelle  modifica¬ 
zioni,  che  l’ imprevedibile  di  un  continuo 
divenire  fatalmente  ci  riserva. 

Roma,  novembre  1926. 

Luca  Beltrami. 
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FRATELLI  THEIIES 

EDITORI  -  MILANO 


PAOLO  RE VELLI 

lei  Nitriti 
e  Unii  d’Italia 

Volume  in-8  grande,  con  80  illustrazioni 
fuori  testo  e  una  busta  contenente  tre  grandi 
tavole  geografiche.  .  .  .  Lire  ÌOO. — 


RAFFAELLO  BARBIERA 

Ideili  e  [intieri 

DELL’ OTTOCENTO 

Lire  16 — 


MARIA  MESSINA 

Le  pie  della  vili 


MASSIMO  GORKI 

Oli  Irlllòliv 

Romanzo.  Versione  di  ERME  CADEI 
Questo  romanzo  del  grande  russo  non  è 
ancora  comparso  ih  nessuna  altra  lingua. 
La  traduzione  italiana  è  la  prima,  ed  è 
fatta  direttamente  dal  manoscritto  russo. 
Lire  12.— 


H.  G.  WELLS 


STORIA  D'UN’ANIMA  SEMPLICE 

Traduzione  di  VALENTINA  CAPOCCI 
Romanzo.  Due  volumi  .  .  Lire  1 5- — 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


È  uscito  : 

A.  ALESSANDRINI 

IL  FRATELLO  DI  TUTTI 

Introduzione  -  L’italianità ‘ del  Santo  - 
La  storia  e  la  leggenda  servono  alla  com¬ 
prensione  del  Santo  -  Ij  silenzio  -  La 
parola  -  Il  Santo  nella  legge  -  Il  poeta 
-  Il  povero  -  Il  penitente  -  L’umile  - 
Assisi  terra  di  preghiera  -  La  Verna. 
318  pp.  8  illustrazioni  fuori  testo  L.  12. — 

Il  volume  dal  titolo  semplice,  signi¬ 
ficativo  e  perciò  opportunissimo,  con  i 
suoi  dodici  capitoli  che  considerano  il 
Santo  di  Assisi  nelle  sue  caratteristiche, 
come  colori  diversi  della  stessa  santità 
rifranti  dal  prisma  ;  delle  circostanze, 
offre  ad  ognuno,  una  lettura  preziosa, 
che  non  è  né  una  biografia,  né  una  me¬ 
ditazione,  ed  è  nello  stesso  tempo  tutta 
la  vita  del  Santo  e  la  penetrazione  del 
suo  valore  morale  e  spirituale  a  cui  il 
lettore,  con  l’analisi  e  la  riflessione  che 
assurge  in  molti  passi  al  tono  di  lirismo, 
viene  gradatamente  preparato.  È  facile, 
con  San  Francesco,  fare  della  lettera¬ 
tura  e  della  poesia  a  scapito  della  San¬ 
tità,  con  colorito  da  dilettanti  ;  è  difficile 
fare  un’opera  letterariamente  e  psicologi¬ 
camente  interessante  con  risalto  sempre 
più  vivo  e  marcato  della  Santità. 

L’Autrice  ha  assolto  degnamente  que¬ 
sto  secondo  compito. 


OPERE  DI  GIOVANNI  PAPINI 

Storia  di  Cristo.  5a  edizione,  rive-, 
duta,  con  illustrazioni  tolte  da 
impressioni  in  legno  di  Alberto 
Durer,  688  pp.  .  .  .  .  .  L.  20, 

Pane  e  Wino.  Con  un  Soliloquio  ' 
sulla  Poesia.  Volume  stampato 
su  carta  a  mano  in  8°,  oltre 
200  pp.,  2a  tiratura  ....  15 
Un  uomo  finito.  12a  edizione, 

300  pp, . s 

Il  tragico  quotidiano  e  il  pilota 

cieco.  Novelle . . 

Parole  e  sangue.  2a  edizione  .  . 

Buffonate.  4a  edizione  ....  4 

Opera  prima.  Venti  poesie  in  rima 
^  e  venti  ragioni  in  prosa  ...  fi 
100  pagine  di  poesia.  2a  edizione  . 

Giorni  di  festa.  2a  edizione 
L'altra  metà.  4a  edizione  con  nuova 
prefazione  dell’Autore  (1923)  . 
Crepuscolo  dei  filosofi.  4a  edizione  . 
Ventiquattro  cervelli.  6a  edizione 

migliorata . 

Stroncature.  Seconda  serie  dei  «  24 
Cervelli  »,  6a  edizione  riveduta  7 
Testimonianze.  3a  edizióne  .  .  .  « 

Pragmatismo  (1903-1911).  2a  edi¬ 
zione  .  .  .  .  .  .  .  .  .  * 

L'esperienza  futurista.  (1914  1915).  3 

Maschilità.  2a  edizione  :  .  .  .  .  ~ 

G.  Papini  e  P.  Pancrazi.  Poeti 
d'oggi.  Antologia  della  Lirica 
contemporanea,  2a  edizione  com¬ 
pletamente  riveduta  con  ag¬ 
giunte  e  modificazioni  (1924)  '  .  20, — 


NOVELLE 

A.  PANZINI  -  GRAZIA  DELEDDA 

«  I  letterati  ?  Buoni  figlioli,  ingenui  la  più 
parte  ;  e  per  quanto  forniti  di  imaginativa, 
sempre  inferiori  al  vero....  Tutt’al  più  i  let¬ 
terati  sono  come,  il  barometro  :  segnano  la 
pressione  atmosferica,  benché  se  devo  dire 
tutto  il  mio  pensiero,  mi  pare  che  questi 
poveri  letterali  non  riescano  più  con  l’arte 
della  pUrpIa  a  riflettere  bene  il  mondo  fanta¬ 
stico  in  cui  noi  viviamo  ». 

Veramente,  Alfredo  Panzini,  pur  cosi  sen¬ 
tenziando  (e  senza  troppo  complicate  ironie), 
deve  fare  una  piccola,  o  grande,  eccezione 
per  lui  stesso  ;  certo  la  facciamo  noi,  al¬ 
meno  per  ciò  che  si  riferisce  al  mondo 
degli  adolescenti,  anzi  delle  adolescenti. 
Nuova  prova  n’  è  il  recente  volume.  Le  da¬ 
migelle  (Ed.  Treves,  Milano),  una  buona 
parte  del  quale  è  dedicata  a  schizzar  svelti 
profili  di  signorine,  ultimo  modello.  Ecco 
dunque  Sancia,  studentessa  liceale,  ingenua- 
mente  spregiudicata  e.  sfrontata,  ingenua- 
mente  cinica;  le  «tre  Grazie»,  superbe, 
beffarde,  crudeli  ;  Ginetta,  studiosa  e  in¬ 
telligentissima,  ma  brutta  e  negata  all’a¬ 
more  ;  Claretta,  dispostissima  a  civettare 
con  l’amico  di  ventura,  ma  ben  ferma  e 
chiusa  entro  un  rigido  usbergo  :di  serietà, 
quando  quello  stesso  le  appare  come  un  pos¬ 
sibile,  conveniente  marito  ;  Mara,  per  cui 
il  matrimonio,  senza  pellicce,  gioielli,  alber¬ 
ghi,  stazioni  balneari,  ecc.,  insomma,  senza 
ricchezza,  è  un  assurdo  ridicolo...  C’  è  da 
stupire,  come  questo  Scrittore,  che  non  è 
più  giovane,  abbia  potuto  vedere,  sentire 
riprodurre  con  tanta  evidenza  di  bruciante 
verità,  il  mondo  femminile  che  sta  pur  ora 
maturando.  E  come  sembra  che  lo  capisca, 
anzi  lo  giustifichi  e  approvi  !  «  Sarebbe 
ingiustizia  —  dice  egli,  una  volta,  a  pro¬ 
posito  -delle  ingenue  enormità  di  Sancia  — 
accusare  questa  fanciulla  di  alcuna  immo¬ 
ralità.  È  la  divina  Provvidenza  che  ha  già 
adattato  nuovi  organi  a  questa  amabile 
creatura,  affinché  essa  possa  vivere,  respi¬ 
rare  bene,  nella  nuova  atmosfera.  Sentite 
la  sua  voce  squillante  !  Essa  canta  come  la 
rondinella  che  annuncia  la  nuova  stagione...» 

Ma  la  nuova  stagione  non  è  pròpriamente 
per  Panzini.  Il  quale,  infatti,  sente  d’es¬ 
sere  d’uri’altra  stagióne  ;  e,  mentre  per  la 
nuòva  non  ha’  che  sorrisi  d’  ironia,  o  tutt’al 
piu,  di  rassegnata  benevolenza,  riserba  tutta 
la  sua  delicatezza  e  tutta  la  sua  più  intima 
poesia  per  l’antica  :  quella  della  sua  giovi¬ 
nezza.  E  qui  ' appunto  lo  scrittore  svela  il 
suo  sentimento,  invano  dissimulato  dal  cini- 
smo,  o  da- una  punta  di  costante  umorismo. 

La  giovinezza  lontana  ;  il  passato  che 
più  non  ritorna...  Motivi  eterni,  che  il  Pan- 
’zini  sa  riprendere  con  grazia  delicatissima, 
con  originalità  tutta  sua.  —  Novelle  ?  Se 
tali  non  potevano  dirsi  quelle  che  ci  pre¬ 
sentarono,  in  rapide  silhouettes  le  adole¬ 
scenti  di  oggi  ;  tali  non  sono  nemmeno 
queste)  che  echeggiano  la  nostalgia  delle 
cose  che  furono.  Un  vero  fatto,  una  vera 
trama,  che  s’annodi  é  si  Svolga,  quasi 
sempre,  manca  :  assai  spesso,  tutto  si  riduce 
,  a  una  passeggiata,  a  una  visita,  a  un 
vegno,  oSSia  a  un  dialogo,  o  a  una  sei 
dialoghi.  Ma  in  questi  dialoghi  si  riflette  il 
presente  con  l’òmbrà  del  passato  ;  - 
muovonò  e  parlano  delle  anime  vere 
fioriscono  immagini,  vi  risuonano  echi  di 
poesia'  ;  sicché,  pei  quanto  si  voglia 
stere,  si  finisce  sempre  Col  lasciarsi  sedurre 
dall’  incanto,  che  quei  dialoghi,  fatti  più  di 
sottintesi  e  di  silènzi,  che  di  parole,  eserci¬ 
tano  sii  di  noi.  Certamente,  codesto  metodo 
(se  metodo  propriamente  può  dirsi)  è  messo 
a  dura  prova,  quando  si  tratti  d’un  lungo 
componimento  :  perciò  i  romanzi  pànzi- 
niani,  chi  più  chi  meno,  fanno  tutti  sen¬ 
tire  il  difetto  di  costruzione,  e  sembrano 
sbriciolarsi  nel  frammentario  ;  ma,  quando  il  ■ 
componimento  è  .breve,  il  difetto  non  ap¬ 
pare,  anzi  nel  difetto  si  riconosce  lo  spe¬ 
ciale  cachet  dell’arte  panziniana.  E  in  ultima 
■  analisi,  ci  si  convince  come  l’ invenzione 
non  sia  proprio  indispensabile  alla  creazione 
d’un’opera  d’arte,  e  si  possano  creare  capo¬ 
lavori  apparentemente  con  niente. 

Io  sono  incline  ad  ammettere  che  Noretta, 
la  gemma  di  questo  libro,  sia  assai  pròssima 
al  «  piccolo  (capolavoro  ».  Anche  qui,  non 
si  tratta  che  d’una  visita  alla  casa  di  No- 
retta  :  di  colei  ché,  ancora  fanciulla,  fu  amata 
dallo  scrittore  («  Meglio  era  sposar  te,  bion¬ 
da  Maria  !  »)  ;  ma,  per  questa  visita,  ecco 
la  giovinezza  splendente  che,  rièvocata, 
magicamente  ritorna,  non  foss’altro  per 
qualche  istante  ;  ecco  la  casa  degli  avi  e 
il  passato  lontano  ribrillare  alla  fantasia,  o 
piuttosto  al  cuore  del  deluso  dalla  vita  ; 
ecco,  di  fronte  al  mondo  di  oggi,  egoista 
e  caotico,  il  mondò  di  ieri,  la  famiglia  di 
ieri,  la  sposa,  la  donna,  di  ieri,  fondamento 
di  tutto  ciò  eh’  è  sano,  giusto,  degnamente 
duraturo.  «  tjn’antica  casa  è  crollata  molto 
lontano  di  qui.  E  Noretta  la  rifà.  Ella 
ripete  gli  antichi  riti,  ama-  il  compagno 
della  sua  vita',  alleva  i  suoi  figli  nel  Signore, 
è  parsimoniosa,  è  prudente,  è  vigilante.  Ella 
non  sa  :  ma  ogni  suo  gesto  è  una  consacra¬ 
zione  della  vita.  Ella  è  la  piccola  lampada, 
ma  non  si  spegne.  Pura  e  vigile  come  l’o¬ 
lio  di  uliva  ».  Essa  è  la  limpida  sorgente 
della  felicità.  E  che  cos’  è  la  felicità  ?  «  Sen¬ 
sazione  di  silenzio  e  di  pace  è  la  felicità. 
Nulla  si  sente  se  non  fluire  la  pace  inte¬ 
riore,  cosi  come  mormora  il  velo  argenteo 
delle  acque  del  ruscello  sul  fondo  tranquillo. 
Questa  è  felicità  ». 


IL  MARZOCCO 

Ma-  in  Noretta  è  ancora  qualcosa  di  più  ; 
qualcosa  che,  qua  e  là,  si  ritrova  in  altre 
novelle  della  stessa  raccolta.  Il  senso  del 
mistero  e. dell’ al  fili  là.  Aspramente  e  cupa¬ 
mente  satirico  iri  Una  gita  all’altro  mondo, 
angosciosamente.  j|Lronico  ne  L'orologio  di 
San  Pasquale,  in  Moretta  è  più  propriamente 
dolce-amaro.  Poiché  Panzini  ha  un  bel  dire 
e  pensare  che  egli  non  crede  né  può  credere, 
com’  è  di  fatto  ;|e  tuttavia...  «  Invece  mi 
interessa  il  viaggio  di  quella  piccola  nave 
guidata  dall’angelo  del  Signore,  che  rac¬ 
coglie  le  anime  ]|uone  e  le  porta  alle  rive 
beate  dove  attende  il  gran  Giudice  sopra 
il  trono  gemmato.  Quella  nave  non  naviga 
più  !  Ma  che  v^ple  che  importi  a'  me  del 
suo  giudizio  e  dèlia  sua  condanna,  egregio 
signor  pretore  ?  |k  me  importa  quello'  che 
dirà  il  Signore  ch|  siede  sul  trono  gemmato. 
Per  secoli  e  setoli  gli  uomini  hanno  aspet¬ 
tato  il  prodigio,  p  prepararono  il  trono  al 
Signore.  Ma  Essop-"”  “  “  T”i’*rà 


è  venuto’,  e  non  verrà 
nonna  Matilde  mi  aveva 
fole  come  cose  vere.  Io 
fole,  ma  le  amavo 


più  ».  Gli 
insegnato  quelle; 
sapevo  ora  che 
più  di  tutte  le  eòi 


Si,  Panzini  si  ripete.  Certi  atteggiamenti, 
certe  situazioni,  certe  meditazioni,  certe 
conclusioni,  tornano  con  insistenza.  E  No- 
retta  è  un  po’  Genevta  dei  Guanti  bianchi, 
cosi  come  questa  è  un  po’  la  piccola,  indi¬ 
menticabile  protagpnistà  della  Pulcella  senza 
pulcellaggio.  E  talvolta  il  sorriso,  più  che 
spontaneamente  sbocciato,  è  evidentemente 
sforzato  ;  e .  ogni  tanto,  le  pagine  scorrono 
un  po’  svagate...  Mal  in  coscienza,  quando 
dopo  esserci  astenuti  dalla  lettura  di  questo 
scrittore  appena  per)  un  semestre,  ritor¬ 
niamo  a  lui,  siamo  lietamente  sorpresi  dalla 
malfa,  con  cui  egli  sq  ancora  riprenderci  e 
incatenarci,  e  dobbiamo  riconoscere  una 
volta  di  più  la  stia  evidente  eccellenza.  E 
allora,  a  che  indugiare  sui  difetti,  quasi 
inevitabili;  specialmente  quando  si  è  pro¬ 
dighi  di  lode  con  tanti  altri,  cosi  inferiori  a 
lui  ?  ■  i  1  ' 

Qualcosa  d’analogo  potrebbe  dirsi  per 
Grazia  Deledda.  j 

Un  ‘  critico,  apparentemente  giusto,  sa¬ 
prebbe’ pur  mettere  Jin  rilievo  le  molte  no¬ 
velle,  scialbe,  frettolóse;  persino  comuni  e 
'  quasi  anonime,  evidentemente  scritte  per 
commissione,  fra  quelle  raccolte  nel  novis¬ 
simo  libro,  Il  sigillai  d’ amore  (Ed.  Treves, 
Milano).  Ed  egli  potrebbe,  a  tal  proposito, 
anche  sostenere  che  la  Deledda  riesce  assai 
meno  nella  novella  che  nel  romanzo,  ap¬ 
punto  perché,  di  fronte  alla  sua  materia, 
ella  non  è  artista  di  fulminea  penetrazione 
e  conquista,  ma,  di  lento  avvicinamento.  Di 
fatto,  essa  ha  bisogni!  di  molte  pagine,  di 
molti  episodi,  ossia  ài  molte  pazienti,  gra¬ 
duali  escavazioni,  per,  giungere  finalmente 
al  cuore  de’  suoi  personaggi,  e  quivi  sco¬ 
prirvi  qualche  universale  verità. 

Ma  io  non  amo  nodeste  apparenti  giusti¬ 
zie.  Io  preferisco,  in  questo  caso,  mettere 
da  parte  le  novelle  scialbe,  frettolose,  co¬ 
muni,  convinto  che  gli  stessi  grandi  scrit¬ 
tori  si  sieno  dovuti  sommettere  non  di  rado 
alle  pratiche  necessità,  e  che  poi,  in  fondo, 

,  essi  stessi  non  sappiano,  quando  scrivono, 
se  ne  uscirà  un’opera  mediocre  ò  un  capola¬ 
voro  ;  e  raccogliere,  invece,  le  novelle  fe¬ 
lici,  meditate  e  Originali,  vive  e  colorite  : 
quelle  insomma  véramente  deleddiane.  Am¬ 
mirando  il  magnifico  manipolo  di  spighe 
gònfie  e  mature,  si  ha  tutto  il  diritto,  anzi 
il  dovere,  di  dimenticare  le  spighe  magre 
e  isterilite. 

Il  portafoglio,  Deposizione,  La  tartaruga. 
Il  nemico...  :  ecco  le  belle  spighe.  —  Acque¬ 
forti  'potenti  :  anime  torbide,  prese  dalla 
folliar  della  colpa  e  del  delitto,  messe  a 
nudo  con  crudeltà,  '  e  insieme  con  pietà 
profondamente  cristiana.  Ché  il  peccato  è 
sentito  come  una  sofferenza,  un  martirio,  e 
nello  stesso  tempo,  come  il  fomite  d’una 
redenzione  e  purificazione  più  alta  ;  o  come 
il  frutto  d’un  antica  maledizione,  condizione 
a  sua  volta,  che  non  esclude,  e  quasi  ri¬ 
chiede,  sentimenti  collaterali,  squisitamente 
umani.  —  Acqueforti  :  e  alle  tenebrose  co¬ 
scienze,  indagate  e  scavate  appassionata¬ 
mente,  corrisponde  il  paesaggio,  fantastico 
e  brullo,  l’ambiente,  miserabile  e  oscuro  ; 
corrisponde  la  stessa  atmosfera,  la  cui  luce 
•appare  livida  e- spettrale. 

Gli  è  che  una  grande  ombra  è- proiettata 
su  queste  nóvelle-ì  quella  della  morte. 
Anche  là,  dóve  il  sub  nome  non  viene  pro¬ 
nunziato,'  è  presente  :  paura  dell’  ignoto,  ri¬ 
morso  della  coscienzà,  tenerezza  nuova  d’a¬ 
more  per  la  più  bassa  creatura,  magari 
per  una  tartaruga.  In  Viali  di  Roma,  con 
la  cosa  c’  è  anche  il  nome  :  e  sfilano,  di¬ 
nanzi  a  noi,  tre  cortei  funebri,  cosi  semplici, 
cosi  tragici..'. 

Ma,  fra  tutte,  mi  piace  e  commuove  Pic¬ 
colina  :  la  storia  del  servo  che  lungamente, 
in  segreto,  amò  la  padrona  insensibile  e 
interessata.  Del  servo  che,  per  tanti  anni, 
rimase  fedele  al  suesposto,  sopportando  in 
silenzio  ogni  umiliazione,  pur  di  poter  re¬ 
spirare  l’aria  della  padrona,  e'  berne  le  pa¬ 
role,  e  ammirarne  hfifigura,  come  il  devoto 
l’ immagine  della  Madonna.  Del  servo,  che 
tenne  i  conti  di  casa  in  perfetta  regola, 
ma  dimenticò  Sempre  di  segnarvi  il  prezzo 
dei  fiori,  che  ogni  giorno,  immancabilmente, 
faceva  troyare  in  tavola,  omaggio  silenzioso 
e  ignorato  della  sua  umiltà  appassionata  ; 
e  che  finalmente,  quando  proprio  sta  per 
morire,  osa  pronunziare  il  nome  adorato 
della  padrona. 

Qui,  veramente,  si  ritrovano  le  migliori 


qualità  dell’arte',  deleddiana  :  rude,  quasi 
selvàtica  in  apparenza,  ma  in  realtà  schiva 
per  delicatezza,  riepa,  comfe  poche,  di  senti¬ 
mento.  e  umanità.  '  Arte,  òhe,  per  analogia^ 
mi  ricòrda  la  calunniata  cornacchia,  alla 
quale  la  stessa  Deledda  sa  dedicare,  in  un 
componimento  compreso  in  questa  raccolta, 
pagine  cosi  stranamente  commosse  :  «  Da  te 
ho  tratto  argomento  di  poesia  ;  da  te  che 
sei,  dopo  il  corvo,  l’uccello  piu  malvagio  e, 
sgraziato  ;  la  cornacchia  nera  :  ma  sei  anche 
l’uccello  che,  dopo  l’aquila,  ama  stare .  più, 
alte  di  tutti  ;  la  cornacchia  dei  campanili...  » 
Luigi  T quelli . 

EX  L.IBRIS 

“  Voci  e  visioni  del  Settecento  veneziano 

Nel  recente  volume  di  Giuseppe  .Ortolani 
intitolato  Voci  e  visioni  del  Settecento  vene¬ 
ziano  (i),  i  primi  tre  capitoli,  «  Venezia  nel 
periodo  goldoniano  »  —  «  La  Venezia  dei 
viaggiatori  nel  settecento  »  —  «  Un  romanzo 
satirico  a  Venezia  nella  metà  del  sette¬ 
cento  »,  valgono  come  tre  risposte  date  ad 
una  sola  domanda  :  «  Che  cos’era  Venezia 
verso  la  metà  del  Settecento  ?  » 

Tre  risposte  —  che  si  completano  e  s’ il¬ 
luminano  vicendevolmente  —  a  una  doman¬ 
da  che  non  ha  nulla  di  comune  con  le  piccole 
curiosità  dei  rievocatóri  minuziosi  a  cui 
riesce  sempre  chiaro  il  frammento,  senza  che 
dall’analisi  pili  minuziosa  si  riesca  mai  a 
nessun  costrutto  di  sintesi.  Se  c’  è  periodo 
di  storia  civile  e  politica  nel  quale  pregiu¬ 
dizio  e  prevenzione  abbiano  spadroneggiato 
pei  arrivare  alle  più  opposte  conclusioni, 
questo  è  proprio  il  veneziano  di  quella  metà 
del  Settecento  posta  fra  i  ricordi  non  ancora 
spenti  di  una  grandezza  che  si  era  imposta 
al  mondo  e  una  fine  che  doveva  poi  rima¬ 
nere  come  esempio  di  ignominia  nella  Storia 
dei  governi.  L’equivoco  settecentesco  in  nes¬ 
sun  luogo  apparisce  cosi  ingannevole  come 
a  Venezia.  Prima  che  con  qualche  severità 
di  indagine  si  fosse  ricercata  la  vera  fiso- 
nomia  di  Venezia,  questo  Settecento  vene¬ 
ziano  e  goldoniano  a  volte  appariva  come 
una  festa  perpetua  —  festa  aggraziata  e 
temperata  da  musiche  é  gesti  in  sordina  — 
a  volte  come  una  prigione  da  cui  si  potesse 
uscire  soltanto  pèr  il  Ponte  dei  Sospiri  a 
trovar  nelia  morte  l’oblio  del  più  atroce 
incubo.  A  raccontarci  quella  storia  pareva 
che  si  fossero  date  convegno  le  romanti¬ 
cherie  di  tutti  i  colori. 

«  Decadenza  »  :  parola  che" suona  condanna 
senza  appello  e  che  si'  esonera  dall’addi- 
tarci  i  modi  e  i  gradi  del  declinare.  Come 
se  non  ci  fossero  tramonti  che  valgono  e 
superano  mediocri  aurore  di  giorni  me¬ 
diocri. 

Nel  primo  capitolo  di  questo  libro  che 
porta  i  segni  di  una  elaborazione  di  de¬ 
cenni,  che  più  coscienziosa  e  profonda  sa¬ 
rebbe  diffìcile  immaginare,  il  problema  delle 
vere  condizioni  di  Venezia  nel  periodò  che 
l’autore  chiama  goldoniano,  è  risoluto  nei 
suoi  più  diversi  elementi  —  che  vanno  dalla 
politica  alla  religione,  dall’arte  al  costume, 
del  clima  morale  all’abito  mentale,  dalla 
cultura  alla  moda  —  in  poche  pagine  dove 
forse  non  c’  è  una  frase  sola  che  non  corri¬ 
sponda  a  vaste  ricerche  e  ad  accertamenti 
sottili.  È  un  metodo  realistico  agli  antipodi 
dalle  romanticherie  e  che  imponeva  una 
separazione  netta  fra  indagini  analitiche  e 
sintesi. 

Infatti  in  questo  capitolo  e  anche  nel 
successivo  le  note  e  aggiunte,  dove  si. pre¬ 
cisano  ricerche  e  accertamenti,  occupano  un 
non  indifferente  numero  di  pagine.  Contri¬ 
buto  alla  cultura  di  cui  non  ci  sarà  studioso 
che  non  vòglia  essere  grato  aR’ Ortolani.'' 

Il  criterio  comparativo  che  qui  si  segue 
ci  dimostra  in  sostanza  che  la  «  decadenza  » 
di  Venezia  nel  periodo  goldoniano  permetteva 
tuttavia  alla  città  di  fare  eccellente  figura 
nella  vita  pubblica  e  privata  del  mondo  con¬ 
temporaneo.  Corruzione  ?  Frivolezza  del  co¬ 
stume  ?  Scetticismo,  a  certi  effetti,  inva¬ 
dente  e  dissolvente  ?  Ma  queste  sono  ma¬ 
lattie  del  secolo.  Gli  è  che  a  Venezia  presero 
vivacità  di  colori  e  risonanze  di  toni  cosi 
caratteristiche  che,  sopiattutto  ai  fore¬ 
stieri,  dovettero  parere  cose  nuove.  Arri¬ 
viamo  cosi  ai  «  viaggiatori  »,  i  quali  è  fatale 
che  secondo  il  particolare  temperamento 
moraleggiassero  nelle  direzioni  più  diverse. 

Il  controllo  della  vita  veneziana  effettua¬ 
to  per  mezzo  dei  viaggiatori  stranieri  può 
riuscire  dei  più  fallaci.  Un  esempio  basterà 
per  tutti  :  quello  del  presidènte  De  Bros- 
ses.  È  possibile  che  a  un  libertino  di  quella 
specie,  dotato  di  una  fantasia  quasi  inesau¬ 
ribile  nell’ argomento,  dobbiamo  affidarci  a 
occhi  chiusi  per  imparare  quali  fossero  j 
costumi  delle  donne  veneziane  ?  Il  libertino 
le  ha  messe  tutte  in  un  mazzo,  se  non  altro 
per  alzare  il  tono  delle  avventure  nelle  quali, 
probabilmente,  di  «  dupe  »  non  c’era  che  lui. 
L’esagerata  fortuna  di  quelle  lettere  e  di  equi¬ 
valenti  prodotti  letterari  ha  fatto  troppo 
spesso  dimenticare  informatori  più  modesti 
ma  assai  più  veritieri  e  non  meno  pene¬ 
tranti  come  quell’abbé  Richard  che  a  Ve¬ 
nezia  e  alla  vita  veneziana  ha  dato  un  posto 
eminente  nei  sei  volumi  della  sua  Déscription 
d’ Italie.  Siamo  grati  all’Ortolani  di  averlo 
rimesso  in  circolazione  togliendolo  dalle  pe- 
nombre  nelle  quali  lo  avevano  confinato 
concorrenti  di  troppo  brio.  Non  meno  utile 
è  l’esumazione  di  quel  romanzo  satirico  do¬ 
vuto  a  un  altro  abate,  a  Zaccaria  Sceriman, 
dove  con  la  scusa  di  raccontare  i  «Viaggi  di 
Enrico  Wanton  alle  terre  incognite  australi 
ed  al  paese  delle  scimmie  »  il  costume  e  la 
società  del  Set  cecento  veneziano  sono  stu¬ 
diati  e  deplorati  col  tono  del  moralista  che 
qui  non  può  non  avere  un  po’  del  rustego. 

Quali  sono  i  connotati  significativi  e  più 
;  .intimi  della  donna  in  questo  momento  sin¬ 
golare  dalla  vita  veneziana  ?  Non  delle 
donne  che  potevano  avvicinare  i  forestieri 

(i)  Bologna,  Zanichelli,  1936. 


che  si  davano  alla  bella  vita,  ma  apparti 
nen.fi  a  quel  tipo  normale  di  ragazze  t 
spòse  di  cui  discorre  l'abate  Richard  :  «  Cre-  | 
do,  che  non  ci  sia  paese  del  mondo  dove  | 
le  donne  sieno  più  amabili,  dove  abbiano  | 
tanta  presènza  di  spirito,  tanta  penetrante  ; 
prontezza  che  le  mette  in  grado  di  cogliere^ 
le  caratteristiche  di  quelli  coi  quali  s' 
trattengono  e  di  dir  loro  le  cose  che  più 
convengano  e  più  li  interessino  ».  Proba- 1 
bilmente  è  accaduto  à  Venezia  dqllà  metai  . 
del  Settecento  ciò'  che  accadde  a  Parigi 
nella  seconda  metà  del  secolo-  docimo- 
nono.  Per  una  n..pa,risiennè  »  di  Becque,  ili 
provinciali  e  i  lontani  ingenui  credettero  . 
che  neve  decimi  delle  parigine  fosserò  cosi, 

,  t~N.el  Settecento  si  disimpiglia  dai  gravi  ; 
legami  secenteschi  di  forme  ed  anche  di  , 
spiriti  quella  donna  che  Ci  pare  tanto  più 
«  moderna  »,  se  per  poco  riusciamo  a  non 
lasciarci  sopraffare  dalle  prevenzioni  che 
arte  e  letteratura  hanno  fatto  a  gara  a 
baflire.  In  mezzo  alla  frivolezza  ed  anche  » 
alla  corruzione  del  Settecento  sentimentale^ 
e  sensuale  si  preparano  e  maturano  tipi 
femminili  di  dedizione  totale,  di  devozione  ? 
sublime,  di  adorazione  senza  limiti.  È  il 
fenomeno  avvertito  in  Francia  dai  Goncourt. 
Nel  noto  libretto  U amour  au  XVlIIème  siècle,  \ 
a  corollario  di  una  diffusa  pittoresca  dia¬ 
gnosi  di  tutte  le  miserie  e  di  tutte  ■  fi 
menzogne  dell’amore  settecentesco,  ecco 
quattro  passioni,  rese  quasi  sacre  dal  grado 
di  intensità  che  parve  cosa  nuova  e  riuscì 
talvolta  a  dar  vita  ad  opere  d’arte  inconsa-  % 
pevoli,  come  le  «  Lettere  »  di  Aissé  1 
Julie  de  Lespinasse.  Qualche  cosa  di  simile 
sembra  all’Ortolani  di  intravedere  anche  nel¬ 
la  Venezia  del  Settecento.  È  un  motivo  che  4 
torna  più  volte  nelle  pagine  di  questo  libro  ; 
e  tanto  più  ci  pare  al  suo  posto  quando  ri¬ 
chiami  l’amore  di  Giustiniana  Winne  e  l’ar¬ 
dente  suo  carteggio  col  Memmo  dove  è  ; 
•"tutta  la  violenza  di  una  passione  inconte-  : 
nibile  e  insieme  tutta  la  delicatezza  del-  ) 
l’anima  femminile.  Nei  primi  casi  della  vita 
di  costei  e  nelle  vicende  del  suo  amore  n 
è  difficile  scoprire  singolari  affinità  con 
storia  dolorosa  di  Aissé.  Ma  l’Ortolani  ha 
il  buon  gusto  di  accennare,  senza  appog-  ; 
giature. 

Ma  già  il  Teatro  di  Goldoni,  cosi  com!  è, -; 
par  che  si  presti  assai  bene  ad  una  valuta¬ 
zione  ottimistica  della  salute  morale  di'? 
Venezia  .  settecentesca.  un’osservazione^ 
ovvia  alla  quale  non  sarà  male  tornare.  Si 
faccia  pure  la  parte  che  le  spetta  ài  carat- j 
tere  bonario  e  indulgente  dell’autore.  Ma 
non  basterebbe  quel  suo  teatro,  cosi  «  sano  1 
anche  per  ammissione  di  chi  si  ostina  1 
contestarne  gli  attributi  geniali,  per  inten¬ 
dere  che  la  vita  da  cui  direttamente  prove- , 
niva,  godeva,  essa  pure,  di  eccellente  sa¬ 
lute  ? 

.  Su  questo  teatro  a  proposito  di  due  auten-  ■ 
ttei  capolavori  «  La  locandiera  »  e  k 
ruffe  chiozzotte  »  troviamo  nel  libro  dell’Or- 
tolani  pagine  dove  lo  stile  si  piega  a  defi¬ 
nizioni  incisive.  «  Mirandolina  è  la  donna  viva 
.  del  settecento,  la  donna  veneziana,  la  donnaq 
di  tutti  i  tempi  di  tutti  i  paesi,  trasportata! 
all’aria  e  al  sole.  Il  sangue  le  colora  il  volto’ 
di  eterna  giovinezza......  Con  le  «Baruffe 

chiozzotte»  il  Goldoni  crea  il  grande  capo¬ 
lavoro  comico  popolare  «esaltando  senza 
parere,  le  passioni  e  le  virtù  di  un  popolo, 
di  un  popolo  primitivo,  e  quindi  un  po' 
soso,' ma  veramente  onesto  ».  Nelle  < 
ruffe  chiozzotte  »  è  una  delle  più  belle  scene! 
d’amore  di  tutti  i  teatri.  Ma  se  .il  riavvici-  ' 
nare  una  commedia  all’altra1  potrà  esserei 
utile  al  fine  di  cogliere  e  di  interpretato  al¬ 
cuni  atteggiamenti  di  questo  Settocontqì 
troppo  dimenticato  —  e  per  avvertire  ancora  i 
una  volta  la  lontananza  da  ogni  leziosità  di 
degeneri  e  languidi  marivaudages,  qui  sa¬ 
rebbero  venuti  a  proposito  gli  «  Innamorati  »? 
— •  non  si  può  dimenticare  che,  la,  locan-] 
diera  è  un  tipo  a  sé.  Né  1’  Ortolani  lo  di¬ 
mentica.  Donna  veneziana  si.  e  del  Sette-; 
cento,  ma,  anche  donna  di  tutti  i  tempi  e 
tutti  i  paesi.  Io  riesco  benissimo  ad  immagi- » 
narla  Cbi  capelli  tagliati  e  le  sottane  corte,  ; 
campione  di  un  femminismo  sui  generis  che; 
usa  ed  abusa  dei  mezzi  di  cui  dispone  per 
vincere  la  sua  battaglia.  È  deplorevole' 

-  che  una  tradizione  scenica  determinata  dal 
desiderio  di  semplificare  ed  anche  dalla  fisima 
di  lasciar  sola  fra  gli  uomini  la  protagonista-: 
per  darle  più  forte  rilievo,  abbia  fatto  si  chef 
nella  rappresentazione  della  commedia  fos¬ 
sero  soppresse  le  due  comiche.'  Non  sonò| 
affatto  d’accordo  con  1’  Ortolani  che  lé  giu¬ 
dica  elementi  caduchi,  note  accèssorie  dii 
costume;  Anche  quelle  due  donnette  i 
battono  la  loro  battaglia  ma  con  piccole? 
armi,  proporzionate  alla'  statura,  E  son : 
messeli  a  fare  intendere  la  differenza  che.., 
corre  fra  il  genio  della  seduzione  fem¬ 
minile  0  la  mediocrità  di  un  rozzo  istrio- a 
nismo.  Basterebbe  il  contegno  che  Miran¬ 
dolina  tiene  in  confronto  delle  due  «  col-  : 
leghe  »,  quelle  sue  brevi  parole  dove  è  1 
po’  di  compassione  ed  anche  un  po’  di 
disprezzo,  per  avvertire  che  l’episodio  delle 
comiche  ha  un  suo  valore  anche  agli  effetti 
di  precisare  sempre  meglio  il  carattere; 
della  protagonista.  Ciò  che  trovo  rilevato 
nel  modo  più  persuasivo  da  Guido  Mazzoni’] 
in  una  sua  recente  introduzione  alla  « 
candiera  »  della  Collezione  «  Italica  ». 

Per  l’una  e  l’altra  commedia  l’Ortolani  | 
prodiga  dati  di  storia  interna  ed  esterna,:,' 
ricorda  fortuna  e  giudizi.  Ci  sono  tutti  gli 
elementi  per  un’antologia  dove  non  ma 
cherebbero  gli  spropositi.  Fra  i  quali  1 
posto  eminente  dovrebbe  essèr  concesso  alla  ' 
sentenza  di  Grimm  che  rimproverò  all’autore 
di  non  aver  trovato  la  più  logica  conclu¬ 
sione  della  commedia  nell’espiazione  di  Mi¬ 
randolina  presa  a  sua  volta  da  irresistibile)! 
amore  per  il  cavaliere.  Tanto  per  farne  u 
.«  civetta’  punita  »  e  rimanere  cosi  nelle  sa¬ 
gome  della  tradizione  teatrale. 

Altri  capitoli  —  e  sono  «  voci  »  che  conferi¬ 
scono  all’armonia  del  volume  —  riguardano  ; 
Gaspare  Gozzi,  sintomo  eloquente  di  sano 
venezianismo  settecentesco  e  tanto  più 
significativo  in  quanto  lo  scrittore  con  tutte 
le  sue  buone  qualità,  si  voglia  o  no,  rimane] 


nell 'atte,  e  nella  letteratura  una  figura  di 
!  .secondo  piano.  Un  capitolo  è  dato  infine  alla 
::  «  spia  »  Casanova.  Qui  1’  ispirazione  viene 
dall’  indignazione.  E  se  qualcuno  vorrà 
dolersi  che  la  critica  assuma  il  tono  della 
-,  requisitoria,  si  consoli  pensando  che  per 
troppo  tempo  la,  storia  e  la  biografia  del- 
l’ avventuriero  hanno  preso,  più  ,o  meno 
inconsapevolmente,  il  tono  apologetico. 

Lector. 

MARGINALIA 

★  La  fortuna  di  Dante  nelle  traduzioni. 

I  —  Ottima  accoglienza  merita  la  fatica  di 
jg  Giuliano  Mambelli  per  la  compilazione  di 
una  bibliografia  dantesca  (nel  Voi.  XXVII 
del  Giornate  Dantesco)  ’  riguardo  a  «  Le  tra- 
finzioni  della  Divina  Commedia  e  delle 
opere  minori  ».  Vi  sono  registrate  928  pub¬ 
blicazioni  che,  opportunamente  classificate, 

;  valgono  a  testimoniare  della  fortuna  di 
Dante  presso  tutti  i  popoli  del  mondo.  E 
5;  ciò  serve  non  soltanto  a  stabilire,  nelle 
.  diverse  letterature,  una  precisa  cronologia 
del  culto  dantesco,  ma  anche  a  graduare 
.  quel  culto  rispetto  ai  tempi  e  alle  singole 
opere  del  nostro  massimo  poeta.  Cosi  ve¬ 
diamo  che,  in  fatto  di  traduzioni,  il  primato 
:  spetta,  quanto  alla  «  Divina  Commedia  », 
ma  limitatamente  all’ «  Inferno  »,  alla  lette- 
■  natura  spagnuola,  con  una  versione  del  1515, 

%  laddove  la  Germania  volle  esordire  nel 
culto  dantesco  con  la  traduzione  del  «  De 
£  Monarchia»,  che  è  del  1559.  Per  una  tra- 
V  tìuzione  completa  della  «  Divina  Com- 
inedia»  bisogna  scendere,  invece,  di  due 
1  secoli,  e  precisamente  agli  anni  1767-69, 

;  quando  venne  in  luce  la  versione  di  La- 
berècht  Bachenschwanz,  dedicata  a  Cate- 
I  rina  di  Russia.  Assai  più  sollecita  fu  la 
traduzione  francese,  apparsa  fin  dal  1596-97 
per  le  cure  dell’abate  Grangier.  Al  contrario, 
fu  più  lenta  la  penetrazione  in  Inghilterra, 

-  dove  i  traduttori  cominciarono  a  cimentarsi 
nei  singoli  episodi  prima  di  pubblicare  una 
'  versione  completa.  Quella  più  popolare,  e 
1  Che  ebbe  numeróse  ristampe,  risale  al  1814, 

(r  conquistando  subito  larga  simpatia,  come 
si  vede  anche  da  una  recensione  del  Foscolo 
nell’  Edinburg  Review.  Infatti  il  compilatore 
non  si  è  limitato  ad  una  semplice  enumera- 
l  zione  delle  varie  edizioni,  ma  ha  aggiunto, 
alle  più  notevoli,  indicazioni  bibliografiche 
tlpreziosissime.  Queste  valgono  a  documen¬ 
tare  l’ intensità  del  culto  inglese,  anche  se 
iniziato  più  tardi  ;  il  quale,  del  resto,  ri¬ 
sulta  a  prima  vista  dal  catalogo,  per  il 
fatto  che  delle  928  -edizioni  registrate, 

~  260  spettano  alla  sola  Inghilterra.  E  anche 
.  interessante  constatare  che  i  numeri  639-801 
•  appartengono  Ile  minori  letterature,  come 
la  norvegese,  l’islandése,  la  finnica,  l’ar- 
|  mena,  l’etiopic  la  siamese.  Quanto  poi 
alle  letterature  dell’estremo  Oriente,  non 
è  più  il  caso  di  suscitare  la  meraviglia 
dei  nostri  lettori,  dopo  quanto  ebbe  a 
scrivere,  in  queste  stesse  colonne,  Alberto 
;  Castellani  a  proposito  della  «  Commedia  in 
giapponese  ».  Piuttosto  è  curioso  rilevare 
la  fortuna  delle  versioni  dialettali,  dalla 
'-prima  in  milanese  di  Carlo  Porta  (1821) 
all’ultima  registrata,  che  appartiene  al  dia¬ 
letto  siciliano  e  all’anno  1904.  Ci  piace  ad 
ffogni  modo  di  portare  un  contributo  al¬ 
l’aggiornamento  di  questa  diligentissima 
’ompilazione  additando  una  traduzione 
impleta  della  «  Commedia  »  che  sebbene 
iti-  da  più  di  trent’anni  non  si  trova  qui, 

;  in  alcun  altro  repertorio  del  genere.  Ne 
.  dà  notizia  la  Revue  de  Littérature  comparée 
«((Ottobre-Dicembre  1926).  Ci  fu  dunque  un 
abate  Bomé  curato  di  Palaiseau  che  non 
solo  in  sette  anni  ha  tradotto  in  versi  l’in- 
jptèra  «  Commedia  »,  impiegandone  tre  alla 
p  traduzione  dell’ «  Inferno  »,  due  a  quella 
del  «  Purgatorio  »  e  altri  due  alla  tradu- 
’  zione  del  «  Paradiso  »,  ma  si  è  fatto  stam- 
7/  patore  e  legatole  della  propria  opera  por¬ 
tata  a  compimento  nel  1890.  La  prefazione 
di  questa  introvabile  traduzione  è  dovuta 
alla  signora  Amable  Tastu,  donna  di  lettere 
;  e  poetessa,  allieva  di  Fauriel  e  tutta  presa 
(  dal  culto  di  Dante. 

★  Roma  e  la  musica.  —  In  un  rapido 
,  e  sapiente  excursus  sulle  glorie  musicali 

di  Roma  Camille  Bellaigue  ( Revue  Des  Deux 
Mondes,  r°  Novembre  1926)  dopo  aver 
(Toccato  della  musica  sacra  —  canto  gre- 
(goriano,  canto  palestriniano  —  ricorda 
(come  anche  il  genere  teatrale  e  drammatico 
'vi  si  affermasse  con  l’opera  di  Emilio  dei 
Cavalieri.  Essa  prelude  a  quel  periodo  di 
musicalità  intensa  che  appartiene  alla  Roma 
dei  Barberini  sotto  il  pontificato  di  Cle¬ 
mente  Vili  che  usci  dalla  loro  famiglia. 
Allora  si  dettero  le  prime  Opere  romane 
di  cui  il  Cardinale  Rospigliosi,  il  futuro 
Papa  Clemente  IX,  non  disdegnava  di  es¬ 
sere  il  poèta  o  il  librettista.  In  questo  am¬ 
biente  si  formò,  la  passione  musicale  del 
Mazzarino  che,  come  è  noto,  fu  intendente 
del  Cardinale  Antonio  Barberini,  alla  fami- 
fglia  del  quale  rimase  legato  da  affetti  di 
'(viva  riconoscenza,  come  potè  dimostrare  ac¬ 
cogliendo  a  Parigi  e  colmando  di  favore  i 
Barberini  quando  essi  dovettero  ripararvi 
per  le  persecuzioni  di  Innocenzo  X.  Questa 
sua  passione  musicale  il  Mazzarino  trovò 
modo  di  sfogarla  dopo  che  ebbe  conquistato 
in  Francia  i  più  alti  fastigi  del  potere  chia¬ 
mando  da  Roma  i  più  rinomaci  artisti  com¬ 
positori  ed  esecutori.  A  lui  fu  dovuta  la 
rappresentazione  dell’  «  Orfeo  »  di  Luigi  Rossi 
del  «  Serse  »  del  Cavalli  e  di  altre  opeie.  Se 
in  certe  fughe  del  Frescobaldi  par  che 
j|..  echeggi. tuttavia  taluno  dei  tenibili  accenti 
.di  Michelangiolo,  sarebbe  suprema  ingiu¬ 
stizia  di  non  ricordare  l’ultimo  dei  classici 
ròmani,  quel  Muzio  Clementi  vissuto  tra  le 
|  seconda  metà  del  Settecento  e  la  prima 
dell’Ottocento  che  può  vantare  nientemeno 
che  la  ammirazione  di  Beethoven,  il  quale 
non  vedeva  in  lui  soltanto  il  tecnico  eccel¬ 
lente,  ma  l’artista  dalla  profonda  ispira¬ 
zione  capace  di  dar  vita  ad  opere  di  com- 
(  movente  bellezza.  Roma  fu  anche  la  ma¬ 
li  tema  accoglitrice  dei  maggiori  musicisti  del- 
K  l’Ottocento.  Nessun  tedesco  dopo  Goethe  si 
è  fatto  romano  come  Mendhelsson  che  nelle 
note  lettere  ha'  lasciato  testimonianza  indi¬ 
menticabile  di  questa  sua  adorazione.  An¬ 
che  sulla  giovinezza  di  Gounod,  Roma  ha 
impresso  un  solco  incancellabile.  Invece  al 
fascino  di  Roma  è  rimasto  chiuso  lo  spirito 
incurabilmente  romantico  di  Berlioz.  A 
Roma  dove  egli  sperava  di  poter  «  lasciare 
lo  sue  ossa  »  venne  e  tornò  per  lunghi  sog-  , 
giorni  colui  che  era  pur  stato  definito  «  1’  in¬ 
faticabile  vagabondo  ».  Nella  storia  dell’arte 
e  della  vita  di  Franz  Liszt,  Roma  ha  un’im¬ 
portanza  di  prim’ordine.  Fra  le  benemerenze 
musicali  di  Roma,  l’articolista  ricorda  il 
«  Codice  della  Musica  Sacra  »  dovuto  a 
Pio  X,  dove  i  diritti  o  i  doveri  della  musica 
della  Chiesa  hanno  trovato  la  loro  più  per¬ 
fetta  definizione. 


★  Il  Foscolo  e  la  rivoluzione  napoletana 
del  1799.  —  Dopo  lunga  esitazione  Antonio 
Boselii  opportunamente  si  è  risolto  a  dare 
in  luce,  nella  Rassegna  storica  del  Risorgi¬ 
mento,  la  sua  traduzione  dello  scritto  inglese 
del  Foscolo  sulla  rivoluzione  napoletana 
del  1798-99.  E  la  ragione  della  sua  esita¬ 
zione  era  quella  stessa  che  accennò  alcuni 
anni  or  sono,  pubblicando  nel  «  Giornale 
storico  dèlia  letteratura  italiana  »  alcuni 
saggi  di  quel  medesimo  scritto  foscoliano. 
«Tutti  sappiamo  —  scriveva  - — ,  per  i  fre¬ 
quenti  lamenti  che  il  Foscolo  fa  nelle  sue 
lettere,  attraverso  quale  doloroso  calvario 
egli  giungesse  al  testo  inglese  dei  suoi  arti¬ 
coli,  e  quanto  ne  fosse  scontento  e  quanta 
scarsa  nducia  sia  quindi  lecito  a  noi  ri¬ 
porre  in  tali  testi  come  genuina  espressione 
del  pensiero  di  lui».  Tuttavia,  poiché  è 
ben  scarsa  la  speranza  che  si  riesca  a  tro¬ 
vare  il  testo,  «  vero  »  — ■  cioè  francese  — 
degli  scritti  pubblicati  dal  Foscolo  nei  pe¬ 
riodici  inglesi,  era  bene  che  non  rimanesse 
più  a  lungo  sconosciuto  agl’  italiani  uno 
studio  senza  dubbio  assai  importante  di 
questo  grande  scrittore  ;  studio,  del  resto, 
difficilissimo  a  leggersi  anche  nel  testo  in¬ 
glese,  del  quale  non  si  conosce  fin  qui 
che  un  solo  esemplare.  Questo  si  trovava 
fra  le  carte  già  appartenute  al  grande  cli¬ 
nico  parmigiano  Giacomo  Tommasini,  a 
cui -il  Foscolo  stesso  l’aveva  inviato  in  dono 
con  un  biglietto  autografo.  Oggi  l’esemplare 
si  co  .serva  nella  Biblioteca  Palatina  di 
Par  un,  dove  costituisce  un  «frammento» 
—  come  il  Foscolo  stesso  lo  definiva  nel  bi¬ 
glietto  al  Tommasini  —  di  quella  «  storia 
delle  rivoluzioni  d’ Italia  dell'anno  1796  », 
che  il  grande  esule  si  proponeva  di  scrivere. 
Il  saggio  che  ora  ci  interessa  fu  certamente 
scritto  durante  la  rivoluzione  napoletana 
nel  1820,  come  appare  da  un’avvertenza 
che  si  legge  dopo  il  titolo  ed  anche  dalla 
conclusione  dello  scritto.  Osserva  infatti  il 
Foscolo  che  l’ origine  della  disgrazia  di 
Nelson  fu  il  diritto  assunto,  allora,  dalle 
forze  belligeranti  di  intervenire  con  impo¬ 
sizioni  nel  governo  domestico  di  Stati  stra¬ 
nieri.  «E  poiché  —  egli  aggiunge  — - 
questa  pratica  è.  ora  adottata  come  la 
base  della  legge  internazionale  in  Europa 
e  sta  per  essere  posta  in  piena  esecuzione 
(si  applicava  allora  il  principio  dell’  inter¬ 
vento  da  parte  delle  Potenze  della  Santa 
Alleanza),  era  forse  necessario  fermarsi  a 
considerare  le  conseguenze  che  vent’anni 
addietro  essa  produsse  a  Napoli».  Vera¬ 
mente  il  Foscolo  fa  ricadere  gran  parte 
delle  responsabilità  in  quella  cruda  reazione 
alle  influenze  della  notissima  Lady  Hamilton, 
sulla  quale  egli  ha  voluto  lasciarci  un  giu¬ 
dizio  completo  nelle  pagine  che  servono 
di  conclusione  allo  scritto.  L’ultimo  epi¬ 
sodio  sul  quale  il  Foscolo  s’  indugia  è  la 
tragiòa  fine  di  Francesco  Caracciolo,  del 
cui  supplizio  Lady  Hamilton  fu  testimone 
oculare.  Di  lei,  dunque,  cosi  scrive  il  Fo¬ 
scolo  :  «  Le  sue  doti  fisiche  e  intellettuali 
avevano  spinto  costei  a  lottare  fin  dalla 
sua  prima  giovinezza  per  elevarsi  con  quei 
mezzi,  ai  quali  deve  inevitabilmente  ri¬ 
correre  ogni  individuo,  la  cui  ambizione 
sia  infinitamente  al  di  sopra  delle  proprie 
circostanze.  Essa  era  stata  da  prima  una' 
domestica  a  Londra  ;  piu  tardi  una  ragazza 
da  marciapiede,  perduta  alla  virtù  :  infine, 
priva  di  pudore,  essa  prestò  le  meravigliose 
bellezze  della  sua  persona  come  modello 
alle  accademie  dei  pittori,  finché  diveime 
la  concubina  di  un  giovane  militare  ;  e  non 
appena  si  fu  sollevata  dalla  miseria  essa 
diede  libero  sfogo  a  quella  sfrenatezza  che 
la  portò  più  tardi  attraverso  affanni,  lus¬ 
suria  e  umiliazioni  alla  tomba  in  quella 
stessa  disperata  indigenza  nella  quale  era 
'nata.  Il  suo  amante,  oberato  dai  debiti, 
la  vendette  a  Sir  William  Hamilton,  uomo 
già  avanzato  negli  anni  e  ambasciatore  a 
Napoli....  Entrò  nelle  grazie  della  regina 
e  i  costumi  dell’una  e  dell’altra  stiettamente 
si  assimilarono.....  Fu  giudicata  (e  forse  non 
ingiustamente)  una  moglie  adultera  ;  poiché 
la  gioia  dello  spargimento  del  sangue  non 
tenta  il  sesso  debole  senza  la  totale  depra¬ 
vazione  dei  due  migliori  istinti  della  sua 
natura,  il  pudore  e  la  pietà,  dei  quali  le 
donne  sembrano  essere  liberalmente  dotate, 
affinché,  divenendo  tenere  spose  e  madri, 
possano  ammansare  la  ferocia  degli  uomini  ». 

★  Il  ritratto  di  Virgilio.  —  Le  pagine 
che  su  questo  argomento  pubblica  oggi  La 
Lettura  sono  le  ultime  che  un  suo  assiduo 
collaboratore,  il  compianto  Carlo  Pascal, 
abbia  scritto.  Esse  rivelano,  come  sempre, 
l’abihtà  di  quell’appassionato  studioso  del¬ 
l’antichità  classica  nel  divulgare  piacevol¬ 
mente  i  resultati  delle  sue  ricerche.  Le 
stesse  doti  si  apprezzano  in  questo  riusci¬ 
tissimo  saggio  di  iconografia  virgiliana.  Il 
tema  è  particolarmente  interessante  per¬ 
ché,  per  la  grande  fama  che  ebbe  il  poeta 
fino  dai  tempi  suoi,  le  sue  immagini  furono 
riprodotte  dappertutto,  in  opere  di  pit¬ 
tura  e  di  scultura.  Ma  se  non  v’  è  alcun 
dubbio  che  l’antichità  conoscesse  le  sem¬ 
bianze  del  famoso  cantore  dell’  Impero,  è 
anche  vero  che  la  notorietà  stessa  di  quelle 
sembianze,  rendendo  inutile  sotto  i  singoli 
monumenti  le  indicazioni  del  nome,  abbia 
potuto  contribuire  a  farle  cadere  a  poco 
a  poco  in  oblio.  Sicché  quando,  nel  primo 
Rinascimento,  le  arti  figurative  tornarono 
ad  ispirarsi,  a  quel  tema  si  erano  del  tutto 
perdute  le  tradizioni  del  vero  ritratto  di 
Virgilio.  È  quanto  si  vede,  fin  dal  1220, 
nel  monumento  che  Mantova  innalzò  in 
onore  del  poeta.  È  del  tutto  escluso  che 
quel  monumento,  che  si  vede  tuttora  in 
piazza  Dante,  riproduca  un’opera  più  an¬ 
tica  ;  l’artista  ha  lavorato  secondo  la  sua 
immaginazione,  ed  ha  raffigurato  il  poeta 
seduto,  come  nell’abside  di  un  tempietto, 
con  le  mani  poggiate  sul  volume  aperto, 
coi  grandi  occhi  che  sembrano  fissare  lon¬ 
tano.  Cosi,  ignorando  il  vero  ritratto,  gli 
artisti  del  Rinascimento,  con  accorato  desi¬ 
derio  cercarono  di  indovinare  e  quasi  rico¬ 
stituirne  le  fattezze  ;  e  lo  rappresentarono 
in  busti,  in  gemme,  in  medaglie,  avendo 
unica  base  a  codeste  ideali  ricostruzioni  i 
pochissimi  elementi  fornitici  sopra  i  ‘  suoi 
tratti  fisionomici  dagli  antichi  biografi,  e 
specialmente  da  Donato,  Accanto  a  questa 
prima  fioritura  di  immagini,  che  potremmo 
chiamare  realistiche,  se  ne  ebbe  nel  Rinasci¬ 
mento  una  seconda,  in  cui  prevalse  la  ten¬ 
denza  e  quasi  il  bisogno  di  idealizzare  la 
figura  del  grande  poeta,  dandogli  fattezze 
verginali  e,  per  dir  cosi,  apollinee.  E  già 
nelle  monete  mantovane  del  secolo  XV  si 
vede  una  figura  di  profilo  classico,  coro¬ 
nata  di  alloro.  Ma  dopo  avere  accennato  a 
queste  bizzarrie  degli  artisti,  nel  corso  dei 
secoli,  ci  avverte  il  Pascal  che  è  possibile 
ritornare  ormai  ad  una  genuina  tradizione 
iconografica,.  In  questo  senso,  ha  grande 
importanza  un  mosaico  ritrovato  in  Tu¬ 
nisia  nel  1896.  Si  tratta  di  un  mosaico 
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scoperto  fra  i  ruderi  di  un’antica  villa,  e 
che  decorava  il  suolo  di  un  «  tablinum  »  in¬ 
sieme  con  altri  due  mosaici  che  erano  nelle 
stanzette  laterali.  Quello  centrale  rappre¬ 
senta  il  poeta  vestito  di  un’ampia  toga 
bianca,  con  i  bordi  azzurri,  seduto  di  fac¬ 
cia,  tra  due  Muse,  cioè  la  Musa  della  Storia 
e  la  Musa  della  Tragedia,  con  un  rotolo  di 
papiro  spiegato  sulle  ginocchia.  È  questo, 
con  tutta  probabilità,  IfSecondo  le  conclu¬ 
sioni  del  Pascal,  il  ritratto  autentico  del 
grande  poeta  mantovano,  e  cioè  copia  dei 
ritratti  che,  indubbiamente,  fin  dall’epoca 
che  egli  era  ancor  vivo,  e  specialmente 
poco  dopo  la  sua  morte,  si .  erano  sparsi 
in  tutte  le  città  dell’  Impero.  Ed  appunto 
a  pochi  anni  dopo  la  sua  morte  si  può  vero¬ 
similmente  far  risalire  il  mosaico,  come  ri¬ 
sulta  dagli  elementi:  artistici  di  esso,  dalla 
sobrietà  e  dal  vigore  pella  composizione, 
dal  genere  sfesso  dei  (caratteri  scritti  sul 
papiro. 

★  L’opera  degli  italiani  per  la  conoscenza 
del  Yemen.  —  Se  in  questi  giorni  la  curio¬ 
sità  e  T  interesse  degli  italiani  convergono 
sul  Yemen,  a  proposito  :.del  recente  trattato 
di  amicizia  tra  il  góvefeiatore  dell’  Eritrea 
ed  il  sovrano  di  quei  paese,  pochi  ricordano 
che  nel  vasto  campo  di  attività  esploratrice  . 
e  di  indagine  scientifica  sul  Yemen,  og¬ 
getto'  di  una  letteratur®vastissima,  gl’  ita¬ 
liani  occupano  un  posto  onorato,  e  taluni 
anzi  vi  hanno  dedicato  lavori  che  costi¬ 
tuiscono  opere  fondamentali  sull’argomento. 
Ricordarne  oggi  i  nomi,  richiamarne  bre¬ 
vemente  l’attività  è  uh  compito  doveroso 
che  si  è  assunto  Ernesto  Cucinotta  nella 
Rivista  coloniale.  Lasciando  da  parte  la 
figura  leggendaria  del  vescovo  Crescenzio, 
il  quale,  nativo  di  Milano,  sarebbe  stato, 
secondo  la  tradizione,  mandato  dal  patriarca 
di  Alessandria  nel  Yemen  ed' avrebbe  dato 
agli  abitanti  del  paese  le  prime  leggi,  fu 
indubbiamente  un  italiano:  quegli  che  pe¬ 
netrò  in  quelle  regioni  col  proposito  di 
esplorarle.  Infatti  la  storia  registra  il  nomo 
del  bolognese  Ludovico  da  Yarthema,  il 
quale  fu  condotto  prigioniero  nel  Yemen 
Tanno  1508.  La  figura  di  questo  descrittore 
dell’ Egitto,  della  Siria  e  dell’Arabia  è 
veramente  singolare  e  meriterebbe  da  sola 
un  lungo  profilo.  Il  racconto  dei  viaggi  da 
lui  fatti,  pubblicato  a  Venezia  poco  dopo 
il  ritorno  in  patria,  ottenne  un  vero  suc¬ 
cesso  e  fu  in  seguito  tradotto  nelle  princi¬ 
pali  lingue  europee.  Senoifehé  questo  libro 
rimase  sotto  il  peso  -  di  un  grave  sospetto  : 
che  le  descrizioni  del  paese  fossero  un  parto 
della  fantasia  dell'autore.  E  cosi  si  ritenne 
per  lungo  tempo,  finché  la  relazione  del 
viaggio  compiuto  dal  La  Roque  alla  corte 
del  re  del  Yemen  e  i  lavori  del  Niebuhr, 
col  quale' si  apre  il  periodò  veramente  clas¬ 
sico  dell’esplorazione,  dimostrarono  che  il 
racconto  del  Varthema  era  sostanzialmente 
veritiero.  Nella  serie  dei  viaggiatori  testé 
ricordati,  come  quelli  che  confermarono  le 
osservazioni  del  primo  esploratore,  emerge 
un'altra  figura  '  italiana  :  Renzo  Manzoni, 
nipote  ,  del  grande  scrittóre,  che  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  scorso,  fece  tre 
viaggi  nell’  interno  del  Yemen,  del  quale 
egli  si  era  ^proposta  l’esplorazione  Sistema¬ 
tica,  raffigurandolo  come  un  vasto  paralle¬ 
logramma  e  ripromettendosi  di  percorrerne 
i  lati  e  le  diagonali.  Di  tali  escursioni  e  del 
lungo  ''soggiorno  del  Manzoni  rimane  un 
grosso  volume  che  costituisce  un’  opera 
fondamentale.  Accantonai  viaggi  del  Man¬ 
zoni,  giova  ricordare^) sebbene  di  mole 
molto  minore,  la  narrazione  scritta  dal 
Rossi  di  un  suo  viaggio  nel  Yemen  durante 
T  insurrezione  contro  i  turchi,  scoppiata 
nel  1891.  Ma  chi,  fra  gli  studiosi  italiani, 
ha  particolarmente  legato  il  proprio  nome 
al  Yemen  con  lunghi  anni  di  studio  e  con 
importanti  pubblicazioni  di  carattere  scien- 
tifìco-filologico,  è  stato  un  altro  arabista, 
del  quale  si  lamenta  ancora  la  perdita  im¬ 
matura  :  Eugenio  Griffini.  Della  vita  e  del- 
■  l’attività  scientifica  di  lui  fu  già  scritto  da 
molti  l’anno  scorso,  in  Occasione  appunto 
della  sua  morte  ;  ma  questa  tipica  figura 
di  studioso  è  di  viaggiatore  è  oggi  nuova¬ 
mente  ricordata  dall’articolista  per  l’opera 
veramente  tenace  data  nel  1909,  in  occa¬ 
sione  del  terzo  centenario  della  fondazione 
dell’ Ambrosiana,,  insieme  coll’attuale  Pon¬ 
tefice  e  col  proprio  cugino  Luca  Beltrami, 
per  assicurare  a  quella  Biblioteca  la  rac¬ 
colta  veramente  cospicua  ed  importantis¬ 
sima  di  manoscritti  ?  arabi  acquistati  nel 
Yemen  dal  commerciante  Caprotti.  Se  oggi 
quei  codici  e  quei  manoscritti,  che  costitui¬ 
scono  una  vera  miniera  di  informazioni 
sulla  storia  civile  e  Sletteraria  dell’Arabia 
meridionale,  si  trovano  in  Italia  e  costi¬ 
tuiscono  un  prezioso  fondo  dell’Ambrosiana, 
il  merito  è  da  attribuirsi,  in  gran  parte, 
al  compianto  Griffini. 

★  Un  bergamasco  alle  sorgenti  del  Mis- 
sissipi.  —  Costantino  Beltrami,  di  cui  Tul¬ 
lia  Pranzi  rinverdisce  la  memoria  nella 
Rivista  di  Bergamo,  nacque  in  quella  città 
Tanno  1779-  Giovanissimo  lasciò  la  casa  pa¬ 
terna,  studiò  legge  ed  entrò  negli  impieghi 
civili.  Già  insignito  della  ‘medaglia  istituita 
da  Napoleone  per  distinguere  gli  uomini 
fedeli  ai  principi  di  un  governo  patrio  e  li¬ 
berale,  scrisse  una  pagina  più  bella  di  ogni 
medaglia  nel  1814,  col  dimettersi  dal  suo 
ufficio  per  non  sedere,  lui  magistrato,  fra 
giudici  «  che  meritavano  più  d’essere  giudicati 
che  di  giudicare  ».  Cospiratore  e  processato, 
venne  Colpito  coll’esilio.  (Visse  prima  a  Pa¬ 
rigi,- poi  a  Londra,  dove  si  senti  tremenda¬ 
mente  solo  dopo  la  motto:  di  una  gentil-  - 
donna  a  lui  carissima.  Ma  la  solitudine, 
opprimente  nella  grande,  metropoli,  gli  di¬ 
venne  gioia  nelle  sconfinate  foreste  di  Ame¬ 
rica.  Soleva  dire  :  «  Si  (viene  in  America 
per  vedere  il  nuovo  mondò1,;  ma  è  qui,  in 
questi  deserti,  che  io  lo  trovo  ».  Alla  con¬ 
fluenza  del  Missuri  col  Mississipf  il  destino 
aspettava  questo  nostro  vagabondo.  Del 
Missuri  la  storia  e  geografia  si  erano  già 
occupati  ;  ma  forse  il  Mississipf  —  pensava 
il  Beltrami  —  potrebbe  avere  titoli  ben  giu¬ 
sti  alla  sua  sovranità.  «  Se  io  posso  percor¬ 
rerlo  tutto  intero,  cerchiò  di  riempire 
questo  vuoto  storico  in  quanto  la  mia  at¬ 
tenzione  e  le  mie  conoscenze  me  ne  offri¬ 
ranno  i  mezzi....  ».  E  non  fu  -semplice  desi¬ 
derio,  ma  anche  tenace  volontà.  Il  Beltrami 
trovò  modo  di  partecipare  ad  una  spedi¬ 
none  del  maggiore  Long,  diretto  ai  paesi 
limitrofi  a  nord  degli  Stati  Uniti  ;  ma  alla 
colonia  di  Pembina  Tamericano  Long  non 
volle  procedere  più  oltre,  ed  il  Beltrami  con 
due  selvaggi,  e  un  mulatto  prosegui  corag¬ 
giosamente  su  un  canotto  di  betulla.  Poi 
anche  i  due  indigeni  lo  abbandonarono, 
l’abbandonò  il  mulatto,  e  Costantino  Bel¬ 
trami,  solo,  poco  destro  nel  remare,  trasci¬ 
nandosi  su  dalla  riva  il  fragile  canotto,  pro¬ 
segui  la  sua  via,  come  nelle  leggende,  in 
un  silenzio  di  morte.  Ma  la  sua  audacia 
ebbe  premio  condegno.  Il  20  agosto  1823, 


il  Beltrami  saliva  lietamente  ad  un  immenso 
altipiano  che  ha  nel  mezzo  un  lago  da  cui 
si  dipartono  grandi  copiose  sorgenti  :  eran 
le  sorgenti  del  Mississipf.  Poi  ridiscese  il 
fiume  e,  pubblicate  le  sue  relazioni  a 
'  Nuova  Orléans,  il  Beltrami  salpò  per  Tam- 
pico,  approdando  nel' giugno  del  1824  al 
Messico  da  poco  redento.  Ma  non  fu  lieto 
quel  suo  soggiorno.  Lo  schernivano  i  gior¬ 
nali  per  la  colpa  di  aver  fatto,  lui  solo  e 
straniero,  ciò  che  le  spedizioni  locali  non 
avevano  ancor  fatto.  Né  più  benigna  gli 
fu  la  vecchia  Europa  quando  egli  vi  fece 
ritorno.  Fu  stretta  intorno  ai  suoi  libri  la 
congiura  del  silenzio,  mentre  su  di  essi  si 
gettava  T  ingordigia  dei  plagiari.  Soltanto 
con  la  morte,  nel  dicembre  1853,  cominciò 
la  sua  rivendicazione. 

★  Due  chiese-  fiorentine  a  Rema.  —  Le 
due  chiese,  di  cui  F.  Vivaldi  parla  ne  Le  vie 
a’  Italia,  come  dei  maggiori  ricordi  fioren¬ 
tini  in  Roma,  di  quelli  che  per  amore  del 
«natio  loco»  nessun  «turista»  di  Toscana 
dovrebbe  tralasciare  di  conoscere,  sono 
S.  Giovanni  dei  Fiorentini  e  S.  Giovanni 
Decollato..  Quale  gentilezza  di  sentimenti 
cristiani  si  accompagna  alla  storia  di' queste 
due  costruzioni  !  S.  Giovanni  Decollato 
.  sorse  per  confortare  i  condannati  a  morte  ; 
S.  Giovanni  dei  Fiorentini  per  soccorrere  i 
malati  nelle  continue  pestilenze.  Probàbil¬ 
mente,  sorse  prima  il  nucleo  di-S.  Giovanni 
dei  Fiorentini,  le  cui  origini,  secondo  il 
Vasari,  risalirebbero  al  1448,  con  la  fonda¬ 
zione  della  «  Compagnia  »  fra  fiorentini 
per  lo  scopo  anzidetto.  Il  pensiero  della 
chiesa  meglio  ancora  si  sviluppò  sótto 
Leone  X,  e  tutti  i  massimi  artisti  toscani 
del  tempo  dettero  alla  chiesa  progetti  e 
consiglio  :  dal  Sangallo  al  senese  Baldassare 
Peruzzi,  dal  Sansovino  a  Michelangiolo. 
Fu  prescelto  il  progetto  del  Sansovino,  e 
1  opera  oltre  che  bella  fu  audacissima, 
•perché  —  racconta  il  Vasari  —  «  non  vi  es- 


Giulia,  furono  necessitati  entrare  nel  Te¬ 
vere  almeno  quindici  canne  ».  La  chiesa 
fu  poi  elevata  a  dignità  di  basilica,  e  il 
suo  interno,  come  quello  di  tutte  le  chiese 
di  Roma,  è  ricco  di  monumenti.  L’artico¬ 
lista  li  passa  in  rassegna  singolarmente, 
,  illustrando  il  decoro  artistico  della  chiesa  ; 
ma  più  parlanti  dei  monumenti,  per  chi 
ha  il  senso  della  storia,  sono  i  nomi  dei 
sepolti  sotto-  le  lapidi  che  ricoprono  tutto 
il  pavimento.  Il  solitario  visitatore  si  trova 
davanti,  in  quelle  pietre  tombali,  i  più 
bei  nomi  di  Firenze  :  Adimari  e  Serristori, 
Strozzi  e  Ricasoli,  Acciaiuoli  e  Aldobran- 
dini,  Altoviti  e  Sacchetti,  Capponi  e  Della 
Stufa.  Passando  da  questa  chiesa,  dove  i 
ricordi  fiorentini  in  terra  romana  sono  par¬ 
ticolarmente  suggestivi,  all’altra  di  S.  Gio¬ 
vanni  Decollato,  anche  la  scena  cambia. 
Dall’oscurità  un  po’  triste  del  rione  di 
Pónte,  chiuso  nel  suo  passato,  alTaperto 
cielo  di  Ripa,  alle  vie  piene  di  vita  già 
quasi  .suburbana  presso  le  grandi  rovine. 
Qui  l’articolista  particolarmente  s’ indugia 
sul  mistero  delle  anonime  sepolture  dove 
venivano  tumulati  i  cadaveri  dei  giusti¬ 
ziati.  Nessuna  iscrizione  per  coloro  che  solo 
chiedevano  perdono,  oblìo,  preghiera.  Sol¬ 
tanto  degli  ultimi  due  che  furono  sepolti 
là  dentro-  si  ricordano  i  nomi  :  di  Giuseppe 
Monti  e  di  Gaetano  Tognetti,  condannati 
a  morte  nel  1867.  per  aver  tentato  di  far 
saltare  la  caserma  Serristori  in  Borgo. 
Argomento  di  commozione  per  il  visitatore 
è  anche  una  sala  annessa  alla  chiesa  dove 
si  conservano  le  testimonianze  di  tante 
ore  tragiche  :  il  tabellone  che  annunziava 
T  Esposizione  del  Santissimo  alla  vigilia 
dell’esecuzione  ;  gli  oggetti  che'  servivano 
agli  ultimi  atti  di  religione  ;  la  tavola  che 
tante  mani  tremanti  strinsero  per  leggervi 
la  «  protesta  »  di  fede  e  di  perdono  negli 
estremi  momenti  ;  le  scatole  e  le  ampolle 
dei  «  confortabili  »  da  servire  lungo  il  per¬ 
corso  al  patibolo  ;  la  •  bara  per  il  cadavere 
e  la  cesta  entro  la  quale  cadevano  le  teste 
tronche.  Come  non  pensare  ai  supplizi 
celebri  dei  Cenci,  ai  quali  molti  di  questi 
oggetti-  servirono  ?  Ma  è  anche  da  ricordare 
che  l’opera  dei  fratelli  di  S.  Gioyanni  De¬ 
collato  non  si  riduceva  tutta  a  questi 
estremi  uffici,  perché  godevano  anche  di 
un  grande  privilegio  :  quello  di  poter  li¬ 
berare  ogni  anno  un  condannato  dall’estremo' 
supplizio.  Il  che  non  si  può  negare  rappre¬ 
sentasse  un  bel  caso  dal  punto  di  vista 
giuridico,  come  ebbe  a  dire  anche  il  Belli 
nel  1832. 

★  Innovazioni  nella  stampa  a  Malta  negli 
anni  1837-39.  —  Ersilio  Michel,  il  quale  aveva 
già  trattato  della  libertà  di  stampa  introdotta 
a  Malta  e  dei  timori  che  ne  seguirono  presso 
i  vari  governi  italiani,  rivolge  oggi  la  sua 
attenzione,  in  Malta  letteraria,  alle  preoccu¬ 
pazioni  e  ai  provvedimenti  del  Governo  pon¬ 
tificio,  che  dalla  libertà  accordata  aveva  avuto 
logicamente  ragione ,  di  temere  gravi  danni 
non  solo  nel  campo  politico,  ma  anche  in 
quello  religioso.  Fin  dagli  ultimi  mesi  del 
1836,  quando  si  era  cominciato  a  parlare  del 
proposito  del  Governo  inglese  di  accordare, 
la  libertà- di  stampa,  mons.  Caruana,  arcive¬ 
scovo  di  Malta,  si  era  affrettato  a  darne  no¬ 
tizia  a  Roma,  e  il  cardinale  Lambruschini, 
segretario  di  Stato,  aveva  subito  dato  istru¬ 
zioni  allo  stesso  presule  perché  si  adoperasse 
a  scongiurare  quell’atto  di  governò  che  po¬ 
teva  avere  conseguenze  tanto  gravi  per  la 
quiete  degli  Stati  e  per  la  conservazione  e 
primato  della  religione  cattolica.  Mons.  Ca¬ 
ruana  fece  del  suo  meglio  per  secondare  le 
istruzioni  ricevute  e,  appena  , venuti  a  Malta 
i  «  Commissionari  nominati  per  investigare 
sugli  affari  dell’  Isola  »  —  John  Austin  e 
Geo.  C.  Lewis  —  non  indugiò  a  prender 
contattò  coi  medesimi  per  deprecare  la  te¬ 
muta  concessione.  Ma  queste  «  rappresen¬ 
tanze  »  non  ebbero  risultato  favorevole. 

I  commissari  rimanevano  fermi  nella  loro 
opinione  sui  vantaggi  che  sarebbero  deri¬ 
vati  dalla  concessione  della  libertà  di  stampa 
nel  campo  civile,  sociale  ed  economico,  e 
nei  primi  mesi  del  1838  accordavano  a  due 
maltesi  la  facoltà  di  tenere  un  torchio,  ciò 
che  aveva  costituito  fino  allora  uno  stretto 
monopolio  governativo.  Uno  di  essi,  Filippo 
Izzo,  iniziava  la  stampa  dei  rapporti  dei 
due  commissari,  che  il  segretario  Tommaso 
Tod  comunicava,  volta  a  volta,  all’arcive¬ 
scovo,  e  questi  sollecitamente  rimetteva  al 
cardinale  segretario  di  Stato.  Ma,  nono¬ 
stante  le  ripetute  rimostranze,  dopo  la  con¬ 
cessione  dei  primi  torchi,  assai  numerosi 
furono  i  fogli  di  vario  genere  e  contenuto 
che  si  pubblicarono  nell’  Isola.  Verso  la  fine 
di  aprile  uscirono  alla  luce  anche  due  gior¬ 
nali  in  lingua  italiana,  lo  «  Spettatore  im¬ 
parziale  »  e  il  «  Portafoglio  maltese  »,  il 
primo  dei  quali  diretto  o  redatto  dal  cano¬ 
nico  Fortunato  Panzavecchia,  imo  degli 
ecclesiastici  che  si  erano  schierati  in  favore 
della  libertà  di  stampa.  Naturalmente  non 


manco  l’ammonimento  dell’arcivescovo  a 
costui,  come  si  legge  nel  rapporto  alla  se¬ 
greteria  di  Stato.  Forse  l’ammonimento 
riuscì  utile  e  salutare;  comunque,  è  certo, 
almeno  a  giudicare  dai  documenti  vaticani, 
che  quel  periodico  non  detto  motivo  a  la¬ 
gnanze  e  a  richiami  da  parte  delle  superiori 
autorità  ecclesiastiche.  Accordata  definiti¬ 
vamente  la  libertà  di  stampa,  si  pubbli¬ 
carono  nell’  Isola  altri  giornali,  fra  i  quali 
suscitò  gravi  timori,  fin  dalla  sua  prima 
apparizione,  e  meritò  la  condanna  non  solo 
delle  autorità  ecclesiastiche  locali  ma  anche 
di  tutti  i  maltesi  cattolici,  il  periodico  «  The 
Phosphorus,  or  Anglo  Maltese  Miscellany  ». 
Scritto  parte  in  inglese  e  in  parte  in  italiano, 
iniziava  subito  un’aperta  propaganda  in 
sostegno,  del  protestantesimo,  mescolando  a 
scritti  d’ istruzione,  di  storia,  di  scienze,  a 
massime  e  sentenze  morali,  articoli  di  fede 
della  Chiesa  anglicana,  per  porre  in  luce  le 
differenze  principali  tra  la  religione  prote¬ 
stante  e  la  cattolica.  In  seguito  a  questo 
fatto,  il  cardinale  segretario  di  Stato  appro¬ 
vava  il  provvedimento  adottato  dall’arci¬ 
vescovo  di  far  confutare  dal  pergamo  le 
dottrine  prótestànti  e,  plaudendo  al  suo  zelo 
pastorale,  gli  dava  anche  facoltà  di  proibire 
ai  fedeli  la  lettura  del  giornale. 

★  Talma  e  Napoleone.  —  Il  centenario 
del  grande  attore,  commemorato  con  un 
articolo  di  L.  Buzzini  nel  La  Semaine  litté- 
raire,  sarebbe  passato  quasi  inosservato,  se 
il  nome  di  Talma  non  conservasse  ancora  - 
gran  parte  della  sua  popolarità  per  le  sue 
relazióni  con  Napoleone.  Eppure  T  impor¬ 
tanza  storica  di  Talma  non  è  tutta  in  co- 
desta  penombra  del.  grande  imperatore. 
•Talma  rappresenta,  infatti,  un.  momento  de¬ 
cisivo  nella  storia  dell’arte  drammatica  alla 
fine  del  Settecento  e  al  principio  dell’Otto- 
cento.  Artista  anglo-francese  per  la  sua 
educazione,  riusci  a  imporre  Shakespeare  a 
Parigi.  Per  questo  fu  chiamato  «  l’attore 
.  del  pensiero  »,  orientando  anche  gli  scrittori 
verso  una  rinascita  letteraria.  Né  si  deve 
dimenticare  che  egli  incoraggiò  gl’inizi  dram¬ 
matici  di  Victor  Hugo  e  del  Lamartine,  che 
gli  lessero,  rispettivamente,  il  «  Cromwell  » 
e  il  «  Saul  ».  Quanto  ai  rapporti  con  Napo¬ 
leone,  essi  rimontano  al  1795  ;  e  fin  da  quel 
tempo  molto  si  parlò  della  loro  amicizia. 

Si  diceva  che  Talma  avesse  dato  a  Na¬ 
poleone  delle  vere  e  proprie  lezioni  sul  modo 


venuta  rarissima,  che  rappresentava  Napo¬ 
leone  nell’atto  di  prendere  lezioni  da  Talma. 

'  Prima  ché  Napoleone  salisse  a  grande  for¬ 
tuna,  essi  eran  soliti  di  trovarsi  nel  salone 
di  madame  Tallien  e  ai  pranzi  della  casa 
«de  rue  de  Chantoreine  »,  comprata  alla 
prima  moglie  di  Talma  da  Giuseppina  Beau- 
hamais.  Il  vincitore  di  Austerlitz  non 
cambiò  i  suoi  rapporti  coll’artista  e  lo  ri¬ 
colmò  di  doni,  assicurandogli  una  pensione 
annua.  Fu  T  imperatore  stesso  che  lo  con¬ 
dusse  a  Erfurt  e  a  Dresda.  A  Erfurt  l’attore 
recitò  al  «  Parterre  de  Rois  »  e  vide  Goethe  . 
che  T  invitò  a  Weimar.  Torna  a  grande 
onore  di  Talma  non  aver  dimenticato  il 
suo  mecenate  nell’ora  dell’esilio.  Ritor¬ 
nati  i  Borboni,  il  pubblico  obbligò  una  sera 
Talma  a  leggère  dei  versi  che  dènigravano 
Napoleone  e  inneggiavano  al  principe  restau¬ 
rato.  La  situazione  era  dolorosa  per  l’arti¬ 
sta,  il  quale  si  ostinava  a  non  voler  leggere 
le  parole  «Viva  il  Re»,  dicendo  che  non 
trovava  .quella  frase  nella-  carta  che  aveva 
sott’occhio.  Ne  nacquero  ,  forti  proteste  e 
Talma  dovette  riconoscere  che  quella  frase 
esisteva  realmente  nel  foglio  ;  e  la  lesse, 
ma  quasi  sótto  silenzio,  senza  tono  decla¬ 
matorio.  Al  suo  ritorno  dall’  Elba,  T  impe¬ 
ratore  non  dimenticò  codesto  atteggiamento 
devoto  del  sommo  attore  e  gli  parlò  con 
riconoscenza  di  una  lettera  che  aveva  da 
lui  ricevuto-  a  Fontainebleau  T  indomani 
della  sua  abdicazione.  La  caduta  definitiva 
di  Napoleone  fu  un  duro  colpo  per  Talma, 
che  a  tutti  protestava  di  non  rimpiangere 
i  favori  dell’  imperatore,  bensì  la  sua  per¬ 
sona.  Del  resto,  dal  punto  di  vista  della  sua 
fortuna  teatrale  non  ebbe  da  lagnarsi  della 
restaurazione:  benché  sospetto  di  bona¬ 
partismo,  ebbe  la  benevolenza  di  Lui¬ 
gi  XVIII,  che  gli  conservò  la  pensione  asse¬ 
gnatagli  da  Napoleone. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un’edizione  completa  delle  opere  di  Ni¬ 
colò  Machiavelli. 


pubblicato  nell'ultimo  numero  del  Marzocco, 
la  Casa  editrice  Barbèra,  che  sta  preparando 
un  volume  Tutto  Machiavelli,  si  è  affrettata, 
come  era  naturale,  a  darcene  notizia. 

Per  ciò  ci  siamo  rivolti  a  chi  attende  ora 
a  tale  edizione,  e  siamo  lieti  di  accogliere  gli 
schiarimenti  che  egli  ci  comunica  in  proposito: 

Non  posso  promettere  che  la  ristampa 
completa  delle  opere  del  Machiavelli,  che  da 
qualche  tempo  vo  preparando  alla  Casa 
editrice  Barbèra,  sia  per  appagare  qualsiasi 
legittimo  desiderio  degli  studiosi.  Questi  san¬ 
no  che  le  difficoltà  sono  molte  e  gravi.  E 
a  me  non  garba  dir  «  quattro  »  se  già  nel 
sacco  non  T  ho  1 

Ma  quel  che  posso  dire  e  promettere  è 
questo.  Ho  coliazionato  varii  manoscritti, 
uno  dei  quali  appartiene  a  una  biblioteca 
germanica  ;  e  gli  altri  collazionerò  ;  ho  la¬ 
vorato  assai  ;  sto  lavorando  in  Roma  e  in 
Firenze  con  zelo  ;  e  confido  che  pel  cente¬ 
nario  del  grande  pensatore  e  del  forte  scrit¬ 
tore  l’edizione  sarà  pubblicata  nella  serie 
che,  con  le  opere  di  Dante,  del  Manzoni, 
del  Parini,  ha  conseguito  un  felice  successo; 
ed  altri  ne  conseguirà  certamente.  Ho  già 
corretto  bozze  su  bozze,  e  si  va  innanzi 
senza  infingardaggini. 

Mi  è  un  obbligo  graditissimo  ringraziare 
fin  da  ora  i  bibliotecarii  della  Corsiniana, 
della  Laurenziana,  della  Nazionale  fioren¬ 
tina,  della  Biblioteca  del  Senato,  il  Ga¬ 
brielli,  il  Rostagno,  il  Bruschi,  il  Pintor,  i 
quali  mi  hanno  agevolato  e  si  propongono 
agevolarmi  l’ardua  fatica.  Li  cito  anche  per¬ 
ché,  ora  che  si  discorre  della  desiderata 
edizione  completa,  tutti  i  colleghi  si  fac¬ 
ciano,  come  essi  si  fecero  subito  che  mi 
volsi  a  loro,  consiglieri  e  ausiliarii  preziósi. 

Ma,  da  che  mi. si  porge  l’occasione  di  annun¬ 
ziare  il  volume,  è  bene  eh’  io  la  colga  per 
qualche  preliminare  dichiarazione. 

Darò  le  opere  del  Machiavelli,  politiche, 
storiche,  letterarie,  secondo  le  norme  della 
critica  per  l’appuramento  e  pel  corredo  dei 
testi  ;  ,ci°è  quali  a  me  sembreranno,  compiu¬ 
to  che  abbia  lo  spoglio  sistematico-doi  mano- 
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scritti  e  delle  stampe,  più  corrispondenti 
che  sia  possibile  all’  intendimento  ultimo 
dell'autore.  Per  altro,  come  avvertirono  il 
Tommasini  e  il  Carli,  maestri  in  tali  que¬ 
stioni  concernenti  il  Machiavelli,  le  pagine 
di  lui  sono  vive  ancóra  ;  o  siamo  molti  a 
volere  e  a  chiedere  che  si  diffondano  e  siano 
lette  e  sian  meditate  :  onde  è  che  l’edizione 
non  si  propono  d’essere,  perché  è  critica, 
pedantesca  nella  grafia  e  nell’  interpunzione, 
e  non  soffocherà  il  testo  con  un  apparecchio 
di  varianti  inconcludenti  né  di  sigle  oscure, 
pur  fornendo  agli  eruditi  le  ragioni  del 
testo  costituito. 

Il  volume  non  potrà  accogliere  che  il 
vero  e  proprio  epistolario  del  Machiavelli, 
vale  a  dire  le  sue  lettere  personali.  Ve¬ 
dremo  poi  se  sarà  possibile  dare  altresì  le 
carte  che  furono  scritte  o  dettate  o  firmate 
da  lui  come  missive  officiali.  Insomma  il 
fine  nostro  è,  almeno  per  ora,  di  offrire, 
nelia  forma  che  io  potrò  e  saprò  migliore, 
tutte,  le  opere  di  messer  Nicolò,  anche  se 
scritte  in  servizio  della  Repubblica,  ma  non 
tutti  quanti  i  documenti  d’archivio  che 
convergano  direttamente  o  indirettamente 
nelle  cariche  tenute  da  lui. 

Spero  che  la  presente  notizia  piacerà  al 
Panella  e  ad  altri  insigni  cultori  dell’arte  e 
della  storia.  So  che,  ove  occorra,  potrò 
contare  su  loro. 

31  ottobre  1926.  Guido  Mazzoni. 

BIBLIOGRAFIE 

La  lirica  predantesca. 

Quando  nei  manuali  scolastici  si  enume¬ 
rano  e  si  classificano  i  poeti  anteriori  a 
Dante  non  si-  esce  quasi  mai  da  certi  nomi 
e  da  certe  formule  :  rappresentativi  gli  uni 
ed  esatte  le  altre,  ma  che  raramente  ren¬ 
dono  una  completa  idea  dei  rapporti  che 
esistono  fra  i  vari  autori  e  dello  svolgimento 
naturale  che  hanno  avuto  certe  maniere. 

I  trattatisti  (e  si  comprende)  non  hanno 
tempo  di  indugiarsi  su  certi  fatti  che  or¬ 
dinariamente  non  hanno  una  grande  si¬ 
gnificazione  artistica  e  sono  soltanto  la 
materia  che  prepara  una  futura  e  importante 
elaborazione.  Chi  voglia  rendersi  esatto 
conto  dell’evolversi  della  nostra  poesia 
dalle  origini  alle  manifestazioni  del  dolce 
stil  nuovo,  per  esempio,  è  obbligato  a  ri¬ 
correre  a  studi  particolari  che  non  sono 
alla  portata  di  tutti. 

È  stato  perciò  ben  avvisato  il  Guerrieri 
Grocetti  a  preparare  un’antologia  (x)  di  quegli 
scrittori,  popolari  e  dotti,  che  sono  in  qual¬ 
che  modo  i  precursori  del  nostro  movi¬ 
mento  lirico  che  mise  capo  a  Dante  e  al 
Petrarca  :  e  poiché  egli  è  fortemente  pre¬ 
parato  all’esame  di  quelle  prime  manife¬ 
stazioni,  il  suo  libro  riesce  di  grande  utilità 
non  solamente  alla  comune  studentesca, 
ma  più  particolarmente  alle  persone  colte 
che  non  vogliono  contentarsi  di  quello 
magre  notizie  che  appresero  sui  banchi 
della  scuola,  se  essi  non  abbracciarono  de¬ 
liberatamente  gli  studi  delle  lettere  ser¬ 
vendosi  quindi  di  certe  antologie,  come 
quella  del  Monaci,  destinate  appunto  agli 
studenti  universitari  e  compilate  con  un 
intento,  come  si  dice,  scientifico. 

L’autore  del  recente  libro  ha  un  intento 
divulgativo;  sa  mettere,  con  le  note  e  le 
illustrazioni  di  cui  arricchisce  la  sua  rac¬ 
colta,  alla  portata  di  tutti,  i  risultati  del¬ 
l’erudizione;  e  più  specialmente  in  un  ampio 
studio  introduttivo  rende  chiari  i  rap¬ 
porti  che  esistono  fra  le  varie  manifesta¬ 
zioni,  in  maniera  che  si  colgono  bene  certi 
caratteri  che  pur  derivando  dalla  medesima 
sorgente  prendono  poi  un  colorito  parti¬ 
colare. 

Noi  siamo  primamente  introdotti  ad  esa¬ 
minare  quale  è  il  fondamento  della  poesia 
trovadorica  «  frutto  della  coltura  e  della 
scuola  »  o  perciò  inaccessibile  alla  schiera 
degli  inesperti  e  degli  incolti  e  fatta  solo 
per  un  ambiente  elegante  e  feudale  :  finché 
durarono  le  felici  condizioni  delle  corti 
provenzali  e  finché  non  si  abbatté  su  di 
esse  il  flagello  delle  guerre  religiose.  Assi¬ 
stiamo  quindi  al  trasferirsi  dei  trovadori 
nelle  corti  italì^e,  al  trasformarsi  del- 
l’ idealità  femminile  in  presenza  di  un  più 
realistico  senso  della  donna  nostra,  al  sor¬ 
gere  anche  fra  di  noi  di  una  schiera  di 
poeti  che  pur  servendosi  della  lingua  pro¬ 
venzale  impressero  alle  loro  composizioni 
il  senso  più  vivo  della  passione.  Con  Sor- 
delio  «  la  donna  perde  sempre  più  la  sua 
rigidità  feudale  ed  assume  un’evanescenza 
mistica  ;  perde  il  suo  colorito  terreno  e  di¬ 
venta  quasi  una  creatura  angelica,  capace 
di  suscitare  nell’uomo  buoni  sentimenti  ». 
Ed  eccoci  trasportati  alla  corte  di  Fede¬ 
rico  II  e  al  sorgere  di  una  lirica  veramente 
nostra,  per  quanto  derivata  da  quella 
occitanica.  Ma  come  spiegarsi  quell’  improv¬ 
viso  fiorire  se  non  si  ammette  una  produ¬ 
zione  anteriore,  forse  oggi  perduta  ?  È 
un’  ipotesi  che  seduce  e  par  convincente  ; 
ma  è  certo  che  anche  la  mancanza  di  un’ 
qualsiasi  pur  oscuro  ìndice  ci  lascia  perplessi. 

.  Sicuro  è  che  fra  i  componimenti  aulici  e 
provenzaleggianti  balena  qualche  sprazzo 
di  schiettezza  e  di  sincerità  che  probabil¬ 
mente  derivò  da  un’ispirazione  popolare,  an¬ 
teriore  forse  al  periodo  svevo  ;  e  cosf  av¬ 
viene  in  Toscana  con  Guidone  d’Arezzo 
che  pur  essendo  un  imitatore  degli  antichi, 
introdusse  nei  suoi  canti  uno  spirito  ragio¬ 
nativo  e  riflessivo  che  presso  gli  antichi 
non  si  trova.  E  finalmente  con  Guido  Guini- 
zelli  assistiamo  alla  completa  trasforma¬ 
zione  dell’eterno  femminino,  rianimato  dal 
fervore  mistico  che  il  movimento  france¬ 
scano  aveva  acceso  nel  cuore  della  nostra 
società  e  che  s’intellettualizza  al  lume  della 
rigida  filosofia  di  S.  Tommaso  d’Aquino. 
Abbiamo  insomma  la  donna  angelo,  inter¬ 
mediaria  fra  l’uomo  e  Dio  ;  la  donna  che 
poi  con  Guido  Cavalcanti,  imbevuto  di  filo¬ 
sofia  araba  ed  ereticale,  si  trasforma  nella 
donna  idea. 

Non  è  possibile  segnare  tutte  le  grada¬ 
zioni  per  cui  passò  l’ ispirazione  poetica 
italiana  quale  ce  la  disegna  il  Guerrieri 
Crocetti  ;  ma  esse  sono  rese  agevoli  dalla 

(x)  G.  Guerrieri  Crocetti,  La  Urica  predantesca,  A.V.il- 


sua  chiara  esposizione,  per  la  quale  noi 
comprendiamo  certi  fatti  di  cui  i  documenti 
della  nostra  arte  rendono  testimonianza  : 
il  fervore  mistico  di  Jacopone  e  della  dram¬ 
matica  umbra  e  il  realismo  di  certi  canti 
toscani,  che  sono  «  fremiti  di  esultanza, 
risate  beffarde  e  grottesche  »,  frutto  di 
quel  fervore  di  vita  spensierata  e  gioiosa 
che  allietò  le  nostre  città,  nella  fine  del 
duecento. 

La  scelta  dei  brani  illustra  continuamente 
questo  lavorio  di  imitazione  e  di  creazione 
e‘  il  quadro  delle  nostra  poesia  si  illumina 
di  una  viva  luce  ;  sicché  certa  durezza  e 
certo  impaccio  non  ci  tediano  più  quando 
noi  consideriamo  quegli  antichi  documenti 
non  più  come  vana  esercitazione  retorica, 
ma  come  riflessi  di  vita.  É  per  questo  alito 
che  spira  nelle  pagine  del  libro  del  Guer¬ 
rieri  Crocetti  ci  pare  che  esso  debba  essere 
raccomandato  agli  spiriti  curiosi  che  si  vo¬ 
gliono  rendere  conto  esatto  della  nostra 
storia  letteraria.  G.  S.  G. 

Memorie  di  un  educatore. 

È  un  grosso  volume  (1)  di  quasi  cinquecento 
pagine,  in  cui  l’Autore,  dopo  una  lunghis¬ 
sima  Carriera  d’ insegnante  e  preside-ret¬ 
tore,  addolorata  da  qualche  sciagura  o  in¬ 
cidente,  allietata  da  qualche  sodisfazione, 
e  finalmente  andato  a  riposo,  ha  voluto 
rievocare  uomini  ed  eventi,  con  una  sin¬ 
cerità  e  un  candore  veramente  profondi  e 
commoventi. 

Il  libro  è  grosso  ;  e  forse  qualche  taglio, 
per  una  prossima  edizione,  che  essendosi 
quasi  esaurita  la  prima  in  pochi  mesi,  si 
renderà  necessaria,  gioverà  alla  snellezza 
dell’opera.  Ma,  pur  cosf,  queste  Memorie 
si  leggono  con  piacere  e  interesse.  Gli  è 
che  l’Arnone,  anche  quando  si  dilunga 
a  narrare  fatti  e  fatterelli,  importanti  ma¬ 
gari  per  lui,  ma  di  scarso  rilievo  per  gli 
altri,  sa  conservare  un  tono  bonario,  senza 
pretese,  quasi  dimesso,  che  non  disdice 
mai  ;  e  insieme  rivelare  un  cuore  intima¬ 
mente  buono  e  generoso,  quasi  ingenuo, 
che  sembra  veramente  una  cosa  straordi¬ 
naria  in  tempi  come  questi. 

Oggi,  si  fa  un  gran  parlare  di  pedagogia, 
e  metodi  e  programmi  d’educazione.  Ma 
credo  che  tutti  gli  uomini  di  buon  senso 


debbano  convenire  che  i  più  bei  metodi, 
i  più  geniali  programmi  valgono  poco  più 
di  zero,  se  mancano  gli  uomini,  gli  educa¬ 
tori.  Un  .«educatore  »,  nel  più  vero  senso 
della  parola,  è  stato  appunto  l’Arnone,  in 
tempi  poco  propizi  a  una  nobile,  sana,  pa¬ 
triottica  educazione  (e  il  cattivo  esempio, 
come  documenta  lo  stesso  autoare,  veniva 
proprio  dall’alto)  ;  c  però  egli,  senza  falsa 
modestia,  ma  anche  senza  orgoglio  ecces¬ 
sivo,  ha  fatto  benissimo  a  raccontarci  l’o¬ 
pera  sua,  diligente,  persuasiva,  appassio¬ 
nata,  estremamente  coscienziosa,  e  tutti 
gli  sforzi,  per  superare  le  innumerevoli  dif¬ 
ficoltà,  materiali  non  meno  che  morali  e 
politiche.  Che  codesti  opera  sia  stata  co¬ 
ronata  dal  migliore  successo,  lo  dimostrano 
non  tanto  i  riconoscimenti  ufficiali,  quanto 
piuttòsto  i  numerosissimi  atti  di  gratitu¬ 
dine,  da  parte  di  maestri  e  discepoli. 

Ma  le  Memorie  di  un  educatore  interes¬ 
sano  anche  sotti)  un  altro  rispetto.  Ché 
l’ Anione  è  stato  scolare,  nell’  Università 
di  Napoli,  del  Dq  Sanctis  e  del  Settembrini, 
del  D 'Ovidio  e  ideilo  Zumbini,  del  Mira¬ 
belli  e  del  Kerbaker  ;  nell’  Istituto  Supe¬ 
riore  di  Firenze,  .del  Comparetti,  del  Bar; 
toli,  del  Villari  ;  'è  stato  coippagno  del  Tor- 
raca,  del  Mazzoni  e  di  altri  valentissimi  ; 
e  di  ciascuno  di  costoro’  sa  raccontarci 
più  d’una  cosa  inedita  e  curiosa.  Le  pagine 
dedicate  al  gruppo  fiorentino  dei  Nuovi 
Goliardi,  col  Marnili  e  Severino  Ferrari, 


Inglese,  diplomata,  praticissima 
Francese  ed  italiano  cerca  posto, 
preferibilmente  in  collegio.  Foxwell, 
Harvey  Road.  Cambridge. 
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con  Guido  Biagi  e  Savino  Varazzani,  non 
sono  fra  le  meno  saporite  ;  e  neppure 
quelle,  che  rievocano  un  salotto  poco  noto, 
ma,  a  quel  che  racconta  l’Arnone,  cosi 
simpatico  :  il  salotto  della  signora  Giaco- 
mina  Schwarzenberg. 

Persino  lo  storico  avrà  qualcosa  da  pe¬ 
scare  in  quesfo  volume  :  là  dove  l’autoro, 
provvisto  d’una  memoria  ammirabile,  ri- 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa- 
gnate  da  Cent.  SO. _ _ _ _ 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  1 6,50. 


trae  l’atmosfera  borghese  o  popolana  della  | 
Calabria,  e  disegna  scene  tragicomiche,  ijn 
occasione  della  conquista  garibaldina.  J 
Un  documento,  dunque,  di  probità,  || 
insieme  una  testimonianza  storico-lettera-  : 
ria,  sono  queste  Memorie,  lo  quali  coro-1 
nano  nel  modo  più  (legno  tutta  una  vita,  x 
spesa  nobilmente  a  prò  della  scuola. 


È  riservata  la  proprietà  artlstloa  e  let¬ 
teraria  per  tutto  elò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Un  cronista 
francescano 

1,  ,  È  Saiimbene  da  Parma,  il  curioso  autore 

Bfc'  della  Cronica,  che  è  sempre  ricordata  come 
|d  uno  dei  più  originali  e  dei  più  schietti 
■fe;  documenti  della  vita  dugontesca.  Ricor- 
PT  data  si,  ma  probabilmente  poco  conosciuta  : 
«'cosi  crede,  e  a  ragione,  Ferdinando  Bernini, 
B':  che  ne  ha  pubblicato  una  traduzione,  sce- 
B|;  .gliendone  larghe  parti  e  ordinandole  cro- 
|jjj|- nologicamente,  il  che  significa  mettendo  un 
■te  ordine  dov’era  il  disordine  pittoresco  ma 
B|  pericoloso  dell’abbondante  narrazione  del 
|-  frate  parmense  (1).  Ha  anche  sfrondato  il 
■il.  racconto  di  tante  citazióni  bibliche,  molte 
Rivolte  infilate  ih  serie  interminabili  :  ,•  final- 
B  niente  fra  episodio  ed  episodio  ha  introdotti 
1  l*cvi  cenni  espositivi  atti  a  seguire  il  filo  . 

della  biografia  dell’autore:  pei  quanto  ci- 
E,  è  possibile,  s'  intende,  presi  in  mezzo  corno 
H&,:-  siamo  fra  la  sua  vita  nomade  e  irrequieta-' 
Be'--  e  la  povertà  ili  notizie  che  servano  a  il  1  u - 
E'  minarla  _e  a  ^determinarla. 

I  '  Che  poi  fosse  preferibile  dare  la  cronaca 
pgd'nel  testo  latino,  cosi  ibrido  e  pur  cosi  vivo. 
||-  per  renderla  accessibile  a  chi  non  può  av- 
BE  .vicinarsi  all’ottima  edizione  dell’Holder- 
^K;Egger  (nei  Monumenta  Germaniae),  il  Ber- 
‘  nini  contesta  ;  e  risponde  di  aver  voluto 
rendere  un  .servigio  non  agli  eruditi,  ma  ai- 
Ri;  lettori  di  buon  gustosa  cui  le  memorie  del 
■gKVminqrita  parmense  potranno  dare  un'  im- 
»  pressione  di  vivacità  curiosa  e  personale,' 
||  di  umanità  trionfante  fuori  dagli  schemi 
Be'  .  dalla  comune  tradizione  medievale.  Tanto 
B"  è  vero  che  francesi,  inglesi  e  tedesghi'hanno- 
tradotto  anch’cssi  Saiimbene,.  con  larga- 
Bg': fortuna.  Altrettanta  fortuna  auguriamo  al 
Ri  bel  lavoro  del  Bernini,  a  cui  .va  data  lode' 
■f.per  la  preparazione  sicura,  per  la  forma' 
^Kngile  e  arguta  della  -traduzione,  e  per' il 
saggio  introduttivo,  nel'  quale  l’opera  di 
Bp  Saiimbene  trova  una  valutazione .  piena  di. 
R  simpatia  e  ricca  al  tempo  stesso  di  sereniti 
P  spirito  critico. .  *  ,  ■  v  •  /  ì’1 

Sopratutto  è  giusto'  nel  Bernini-  lo-  scet-l 
■fe-'ficismo  di  fronte  a  certe  impostazioni  deli- 
problema  critico  offertoci  dalla '/-'CZomìcu  : 
Rfià  impostazioni  che  tenderebbero  a  .  valutare; 
P .  fi  buon  frate  di  Parma  con  misure  tratte'; 
R  da  un  mondo.diverso,  dal  mondo. dantesco: 
R;  per  esempio.  Misure  inadatte  alla  sua  figura 
K'  di  scrittole,  più  ancora  che.  per  le  propor-: 
Mfc&éioni,  per  la  qualità.  Nelle  pagine  di  lui,; 

■  come  osserva  ‘il  Bernini, .  di  si-,  presenta 
&  l’aspetto  puramente  umano  dèlia  Commedia', 
B'  divina:  ed  è  tutto-:  E  poi  -queU’umano  che 
■••egli  guarda  in ,  faccia,  e  ritrae  con  segni 
Ri* pronti  e •  vivi  è  un  umano  che  ha  aspetti 
J|  6  colori -ben  distihti'  da  quelli  che  potrebbe, 
B-  avere  da  altro  scrittore.  Gli  si  potrebbero 
Hi  avvicinare  le  Gesta  imperatomi))  et  ponli- 

Bl£'  ficum  di  Tomaso  di  Toscana  :  lo  stesso.! 

■  mondo,  gli  stessi  fatti,  le  stesse  figuro,! 
■Fché  Tomaso  era  francescano  anche  lui  e. 
Ri; contemporaneo  di  Saiimbene  :.  pia  Tomaso' 
BR.poh  jè  narratore  -svelto;  e  argii.to  come 
B:  l’altro  ;  scrive  un  latino  più  pulita  ma  tira, 
K.mvia  monotono,  prestando  ai  casi  più  iucre-, 
K  (libili  l’appoggio  della  sua  ciedulità  senza 
E"  limiti.  ‘Se  mai,  il  Bernini  si  sentirebbe  di 

|g|;  .avvicinare  al  cronista  di.  Parma  i  cronisti 
■^francesi  che" abbondarono  fra  il  duecento  e-, 
il  trecento,  special ménte  'il  Sire  di  Joinville,! 

»  -eppure,  fra  noi,  la  cronaca  famigliare  del 
Velluti:  non  certo  quelle  dei  Villani  e  di 
•  Dmo  Compagni,  già  .troppo  letteràrie. 

!$£  |  Scorzi  lodevoli  di  inquadrare,  di  quali- 
^p;'  |care,  di  definire  :  sforzi,  io.  credo,  spropor- 
■pltonàti  al  risultato.  Il  frate  di  Parma,  è  tale 
§.|:#irito  indipendente,- che  ci  sguscia  di  Inano; 
B;  ®gni  qual  volta  vogliamo  schierarlo  cori 
B|  -  altri  e  metteilo  sulTattentì. 

t  !  jDicho  cosa  è  fatta  codesta  indipendenz/t % 
:S  Ècco  piuttosto  .il. veto  .problema  ;  e  qui  il 
Riv  Bernini  pone  dei  limiti  e  traccia  delle  linee, 
Ec  .ohe  mi  sembrano  nascere  da  una  sicura- 
penetrazione  e  fendere  a  una  conclusione 
■  assai  prossima  al  vero.  Forse'  egli  si  ferma 
troppo  su  ciò  che  Saiimbene  non  è  piuttosto 
Rf'4he  su  quello  che  è  :  ma  non  è  piccola  parte 
■gài -tale  anàKsi  il  rintracciare  nella  caotica 

!  narrazione,  del  Ira  tè  ìe  ‘linee  della,  sua, 
psicologia  niènte  affatto  caotica,  e  il  libe-; 
g  tarla  da.  possibili  arbitri  interpretativi,  che; 
i;  4i  porterebbero  fuor  di  strada, 
pi  Si  tratta  ’  di'  uh  tempo,  ricordiamoci,  in' 
cui  -V  indipendenza  spirituale  cerca  vdlen- 
-  rieri  i  suoi  sfóghi  per  i  viottoli  dell’eresia, 
E/,  in  cui  anzi  l’azione  francescana  afferma  la 
.  ?ua-*t>xiginahtà  col  toglier. di  mezzo,  final-: 
E':'.  Esente,  /il  dissidi©  fra  rinnovamento  fieli-' 
i*!»  (1)  La  bizzarra  Cronaca-  di  Frale  Saiimbene,  (rad.  d' 
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gioso  ed  eresia,  e  l’ordine  francescano  con¬ 
cilia  la  novità  dell’  insegnamento  &  del¬ 
l’esempio  partiti  da  Assisi  con  le  necessità 
dell’adattamento  gerarchico. 

Pure  l’adattamento  corruppe  da  una  parte, 
mentre  la  tendenza  all’avventura  spirituale 
traviò  dall’altra.  Nell’adattamento  più  che 
la  gerarchia  pesò,  la  moltitudine  dei  monaci, 
forza  operante,  ormai,  della  Chiesa  ufficiale, 
ina  altresì  accolta  di  anime  mediocri  e 
lontane  ■  dall’eroismo  dei  primi  maestri 
Su  tale  decadenza  deH’órdinè  francescano 
sono  d’accordo  Dante,  che  giudica  dall’alto 
della  sua  coscienza  e  della  sua  poesia,  e  il 
modesto  cronista,  -  che  .  giudica’  dal  vivo 
della  sua  esperienza,  E  a  frate  Elia,  che 
al  suo  entrare ,  nell’ordine  ne  era  ministro 
generale,  Saiimbene  fa  una  specie  di  pro¬ 
cèsso,  imputandolo  di  tredici  colpe,  metodi¬ 
camente  catalogate  è  analizzate  con  grande 
meticolosità.  Quanto  alla  tendenza  che  tra¬ 
scinava  i  monaci  all’avventura  spirituale, 
basta  ricordare  il  gioachinismo,  che  fece 
tanti,  proseliti,  nell’ordine.  .Un  proselita  ar¬ 
dente,  -anzi,  fu  proprio  Saiimbene,  che  -per 
Ugo  da  Digne,  capo  del  gioachimiti  fran¬ 
cesi,  dimostra  ammirazione  profonda  :  se- ■■ 
nonché  fini  per  ritirarsi  sul  terreno  orto¬ 
dosso'. e'  col  guardare  la  dottrina  già  profes¬ 
sata  come  un  errore  giovanile. 

Ma  si  direbbe  che  le .  carte  in  regola  in 
materia  dottrinale  il  bravo  frate  ci  tenesse . 
ad  averle  per  averne  un  corrispettiva  di 
maggior  libertà  in  materia  -di  ■  cronaca.  •  I 
suoi-  ritratti,  se  pure  risentono  di  antipatie 
di  pensiero  -(o  di.  simpatie  :  ma'  queste 
espresse'  piu  raramente,  e  volentieri  sottin¬ 
tese,  non  essendoci  qui  bisógno  di  chiarire 
là  ..propria 'posizione,  ideale),  di  queste  anti¬ 
patie  a  un  certo  momento  si  spogliano  ; 
se.  ne  spogliano  .  quando  possono  diventare 
un  -ingombro  e  limitare  l’evidenza-  delL’.  im¬ 
magine.  È  il  .momento  in  cui  Saiimbene, 
fissando  in  -volto  le  sue  creature  (ché  tali 
le  fa-  apparire  la  sua  spontaneità  evocatrice), 
le  dipinge  in  :  movimento,  le  sorprende  in 
un  àttimo  esteriore  anziché  in  un  atteggia¬ 
mento,  ideale  :  e  non  è  detto  che  anche  il  ri¬ 
tratto  ideale  qualche  volta  non  ne  guadagni, 

È  un  riflesso,  questo,  della  cordialità, 
del. suo  temperamento.  Temperamento  so¬ 
ciale,  se  mai -uno  vie -né  fu,  Saiimbene -ha 
l’aria  di  ringraziare  gli  uomini  che  gli  sono 
passati  accanto  nella  Vita  errabonda,  prima 
per  èssere  entrati  nel  cerchio,  della  ’  sua 
esperienza  umana*  sempre  '  curiosa  e  insa¬ 
ziata,  e  poi  per  ayergli'dato  modo  di  intro¬ 
durli  .nel .  suo  ;  racconto,  nella  società  innu¬ 
merevole  chiamata  ,a .  popolare  il  suo  libro. 
L'asprezza  che .  dimostra.  verso  taluni  — • 
per  esempio  versò  Gherardino  Segalello  e 
la  -  sua-  sòlita  degli'  «apostoli»  —  sarebbe 
forse  menù  eccessiva  se  egli  non  si  trovasse  - 
a  doverli  escludere,,  perché  eretici  immeri¬ 
tevoli  di  ogni  indulgenza,  dalla  sua  sim¬ 
patia,  diremo  còsi,  artistica.  Questa  volta 
l’ostilità  dottrinale-  è,  forzatamente,,  esclu¬ 
siva,  irremissibile-:  il  narratore  se  ne_  ven¬ 
dica  con  .  l’ac-centuare  il  suo  accanimento 
*  personale.  La  colpa  di  tale  distacco  non  è  - 
per  lui  la  minore  di  codesta  gente,  ■  perché 
lo"  ferisce  nel  suo  bisogno  di  sentirsi  vi¬ 
cino,  per  qualche-  rispettò,  ai  personàggi 
del  suo  racconto. 

Se  volessimo  ora  decidere  quale  sia  stata 
la  causa  è.  quale  l’effetto,  tra  la  sua-  vita 
randagia,  in  -  Italia  e  in  ;  Francia,  sino  al 
ritorno  in  patria  (mori  forse  a  Montefal- 
cone,  vicino  à  Canossa,  nel  1287),  n  la  sua 
inesausta  cutioeità  degli  uomini,  dovremmo 
pensare,  a,,  mìo  credere,  a  una  fortunata 
corrispondenza  di  aspirazioni  alla  -realtà, 
e  di  realtà  alle  aspirazioni,  facile  ad  attuarsi 
in  quell’età  e-, sotto  quella  veste  ereditata 
dal  grande  ..santo  camminatore.  . 

"Certo  è  che  l’ultima  parte  della  Cronica 
respira- un’aria  più  chiusa  e  più  gretta: 
Saliifirbehe,  ridotto  a  vita  tranquilla,  è 
un  po’  l’esule,  ormai,  di -quel  mondo  vario¬ 
pinto  e  mutevole  in  cui  egli,  bel  parlatore 
e  osservatore  malizioso,  e  talvolta  anche 
ironico  motteggiatore,  si  era  trovato  un 
giorno  a.  dar  di  gomito,  in  Provenza,  al 
santo  Re  Luigi  in  procinto  di  partire  per 
la  Terra  Santa  ;  e  un  altro  giorno,  insième 
col  frate  compagno,  era  stato  invitato  a 
far  pasqua,  in  quel  di  Auxerre,  nel  castello 
di  una  contessa,  che  a-yeva  imbandito  un 
pranzo  di  dodici  portate  (e  qui  gli.  vien 
naturale  un  cenno  esplicativo  sui  vini  di 
Auxerre)  ;  è  un’altra  volta,  in  un  convento 
pure  di  Francia,*  aveva,  conosciuto  frate 
Giovanni  da  Piano  Càrpini,  reduce  dal 
suo  memorabile  viaggio  fra  i  Tartari. 

Le  immagini  gli  balzanò  vive  dalla  memo¬ 
ria,  l’aneddoto  gli  fiorisce  ingenuo,  ma  l’ in¬ 
genuità  è  riscattata  da  un  guizzo  rapido 
di  malizia  :  e  il  risultato  è  che,  quando 


arriva  al  giudizio,  ha.,  ragione  lui.  Ha  ra¬ 
gione,  perché  quel  tajito  di  romanzesco 
che  s’ infiltra  nei  suoiijFitratti  è  coerente 
con  le  tendenze  del  suiR  spirito,  ma  è  coe¬ 
rente  anche  col  caratt«e  dei  suoi  modelli. 
Ecco  perchè  Ugo  da  Bignè,  per  esempio, 
e  frate  Giovanni  da  Palma  a  quel  tremendo 
arcivescovo  di  Ravetìbsf  Filippo  Fontana, 
che  «  più  si  curava  di  gì: erro  che  di  reliquie 
di  santi  v  passano  fièiL  pagine  di  Salim- 
bene  con  un  piglio  di*  stupenda  energia. 

Romanzesco,  sappiamo,  .  fu  Saiimbene 
anche  un  po’  sul  coni»  proprio,  quando 
architettò  una.  storia  del-  suo  farsi  frate, 
in  odio  -alla  volontà  paterna,  che  arieggia 
l’esempio  .di  San  Francesco- ma  lascia  qual¬ 
che  dubbio  sulla  sua  veridicità. 

Fu  anche  artista  ?  1  II  Bernini  risponde  : 
«Se  per  arte  s’! intenda  alcunché  di  consa- 
«pevole  e  di  riflesso,  noi  non  parleremo' 
«d’arte  della  Cronica ».  Ma  aggiunge  che 
a  quei  tempi  Saiimbene  :fu  il  prirùo  «  che 
narrasse  quasi  soltanto  per  il  piacere  di 
narrare;».  E'  procede  a  limitare  il  campo 
dell’arte  sua,  che  è  piena  di  caràttere  quando 
egli  si  ferma  su  cose  che  ha  vedute  vera¬ 
mente,  su  scène  di  glande  importanza, 
ch’egli  sa  spogliare  di  ogni  solennità  con¬ 
venzionale  per  coglierne  quasi  a  tradimento . 
il  particolare  furtivo,  spesso  anche  comico, 
simile  alle  deformazioni,  fuggitive  còlte 
do,  una  fotografia  istantanea.  -  E  poiché  N 
tutto  interessava  questO'éj reporter  incon¬ 
sapevole  a  servizio  degli  Sforici  che  ddvè- 
vano  venire  tanti  secoli  dopo,  dalla  cucina 
grassa  ai  miracoli;,  dai  gesti  dei  vescovi  alle 
gesta  dei  signorotti,  cosi  la  storia  della,  sua 
arte,  naturale  e  quasi  popolare,  è  la.  storia . 
dei  tanti  momenti  felici  in.  cui  la  foga  irre¬ 
quieta  e  un.  po’  pettegola  e  la  facondia 
biblica  inesauribile  gli  lasciavano  il'  tempo 
di  fermarsi  un  poco  è  di  far  scattare  la  sua 
macchina.  "E  l’Qbbiettivò;!  bisogna  dirlo, 
era  eccellente  davvéro.  /  .  V 

Arturo  Pompeati. 

Ricordi  di  Telemaco 

Mentre  si  prepara  la  mostra  fiorentina 

delle  opere  di  Telemaco  Signorini. 

Lo  conobbi'  nello  studio  del  Fattori  sotto 
i  tetti  dell’Accademia.  Udii,  in  quel  lon¬ 
tano  pomeriggio  novembrino,  uggioso  e  neb¬ 
bioso,  passi  per  la  .scala  stretta  e,  ripida  ; 
curioso, .  m’affacciai  sull’Uscio  :  vidi  un  si¬ 
gnore  d’aria  distinta,  -  all’  inglese.  Tuba  e 
vestito  a,  quadretti  fecondo  la  moda  eli 
Scozia.  Un  bèl  fiore  l’aveva  aH’occhielló 
del  panciotto  —  Glieli  ho  sempre  visto. 

—  È ,  nello  studiò,  il  Fattóri  ?  — .  Non 
c’era,  e  gli  dissi  che, ,  se  voleva,  si  fosse 
seduto  pèr  attenderlo.  Si  mise  a  camminare 
su  e  giù  per  quel  disadorno  stanzone,  e 
diaccio  che  serviva  a;.noi  allievi  ;  e  quello 
e. questo  guardando  degli  studi  a; pesi  ai 
muri,  gli  Si  moveva  ’  dalla  bocca  un  sor¬ 
riso  tra  il  triste  ed  il  beffardo.  — -E  te  ? 
—  Lavoro'  come  .il ^signore  vede;  — -  e' 
lui  movendo .  l'occhio  flàl  dipinto  su  me, 
rapido  ;  cosi  parlò  :  — !;Telemaco  ,  Signo-  . 
rini,  che  son  io,  ti  dice' che  gli  piaci  più 
te,  -di  quello  che  fai,  o  sai  perthé  ?  pej, 
quello  -che  farai.  —  Mi  sembrò  un  responso 
della  sonnambula  di  spiazza  ;  ma,  subita¬ 
mente  ripensando,  m’aecorsi  proprio  come 
quel  Telemaco,  del  quale  sentivo  dir  tanto 
male  dai  neo-classici  e  |heo-romàntici  'di 
quel  tempovmi  era  innanzi,  e  giudicava  deli 
mio  principiir  nell’arte;  Quella  frase,  della 
quale  mi  sovvenni  dipoi;  mi  rimase  cosi 
fissa,  nel  cervello,  che  anco.r  mi  resta  q-ual 
monito  èd  incitamento,;. ché,  invero,  non 
estimai  se  non  quello -eh’ intendevo  com¬ 
porre,  nè  il  fatto  mi  soddisfece,  e  di  sicuro, 
non  mi  accontenterà  né '  oggi,  né  mai. 

Dopo  quell’  incontro,  non  passò  gr.in* 
tempo,  'il  Signorini  mi  volle  amico.  Di  do¬ 
menica,  sovente,  e  sempre^: .piedi,  l’accòm- 
pagnavo  in  belle  girate  pencolìi  di-  Firenze, 
o  giù  per  l’Arno  e  pel  Mugnone.  E  sempre 
con  la  testa  per  .aria,  senza  -  mai  prender 
per  diritto,  sembrava  un  naturalista  inna¬ 
morato  delle  farfalle.  Ma  non  soltanto 
erano  le  farfalle  che  lo  ammaliavano  ;  ba¬ 
stava  una  nube,  un  fiore  sull’èrba  fresca  per 
sedurlo,  facendolo  sostare,  con  la  mano  tra 
la  barba.  E  poteva  cominciare  a  dipingere 
in  qualunque  luogo  si  trovasse,  ché  la  scelta 
del  motivo  era-determinata  non  tanto  dalla 
linea  e  dalla  forma,  quantp  -  dalla  luce  che 
trasfigurava  tutto  ciò  che  gli  stava  davanti  ; 
casa,  pagliaio,  viottola  assumevano  aspetti 
insueti  e  singolari,  all’occhio  del  pittore, 
velato  di  gioia  commossa,,'--. 

Di  sera,  a  cenare  al  Volturno,  osteria  in 
Via  San  Gallo.  Che  ■  Cosa  fosse  questo  Vol¬ 


turno,  altravolta  dissi  :  una  pozza,  nella 
quale  per  noi  giovani  livornesi  che  l’ave¬ 
vamo  inventata,  quelli  che  ci  venivano,  ci 
piaceva  veder,  cangiati  in  pesci.  Noi  an- 
guillotti,  guizzavamo  accanto  al  .  grasso 
luccio  che  ci  guardava  affezionato,  con 
l’occhio  vispo  di  Diego  Martelli.  Fattori, 
fuor  dall’acqua,  s’asciugava  i  baffi  spioventi 
di  maturo  carpio  boccheggiante  e  taciturno, 
ma  le  zampe  e  gli  spunzoni  di  vecchio 
favello  qual’era  Silvestro  Lega,  daVan  noia 
a  questo  e  quello,  tanto  che  ci  si  metteva 
da.  parte  per  non  compromettersi. 

Ghiozzi  abbondavano  ;  e  qualche  ranoc- 
chione  fissava  il  nulla  con  l’occhio  di  sole. 
Sf,  l’appetito,  di  quei  tempi,  era  pur  motivo 
di  far  venir  voglia  di  trasformare  '  quei 
grandi  e  buoni  vecchi  in  roba  da  cuocere. 
Al  Volturno  sempre  fagiuoli  e  stufatine 
e  se  Diego  Martelli,  ogni  tanto,  non  dava 
un  fischio,  il  fiasco  del  vino  non  veniva 
in  tavola  :  ed  era  acqua  di  pozzo  per 
l’eternità. 

Cominciavano,  dopo  il  vino,  gli  urli. 

—  Facciamo  una  discussione,  —  gridava 
smoccolando  Lega, 

—  Muori,  Vostro,  se  vuoi  la  celebrità 
ed  i  quadri  venduti  bene,  —  rispondeva  ca¬ 
vernosamente  il  Signorini,  voltandosi  contro 
il  muro  perché  la  voce  tornasse  in  dietro  ; 
e  .Vostro,  tremendo,  scoteva  i  tavolini, 
come  l’orso  bruno  squassa  le  traverse  del  ' 
gabbione.  A  volte,  le  guardie  travestite  si 
mettevano  da  una  parte,  giocando  il  tresette 
e  ci  sbirciavano, 

Accadde,  una  volta,  che  a  qualcuno  di. 
noi,  capitasse  tta  mano  un  giornalettaccio 
settimanale,  ov’eran  stampate  trivialità  che. 
colpivano  il  Signorini  in  un -suo  purissimo, 
affetto.  —  Accordo  immediato  e  di  pochi  di¬ 
scorsi  —  la  sèra  subito  Kabibbe,  Bois,  io  ; 
irruzione  dove  lo  scriba  aveva  il  covo.  Un 
vecchietto  messo  fuori,  addosso  subito  ,ad 
uno  dalla  faccia  lardosa  e  lentigginosa  dovè 
qua,  e  là  spuntava  pelo  rosso. 

—  Tu  1*  hai  scritto  ?  —  Gli-  mettemmo  . 
il  fogliaccio  sul  muso. 

— -  No,  ‘Sf  ;  piano,  siete  .in  tre.... 

— -  Ti  si  danno  uno  alla  volta,  — -  e  cosi 
si  fece. 

Dopo  qualche  giorno,  noi  zitti  ;  capita 
il  Signorini  :  —  Amici,  rovinarsi  per  me  ?;  | 

—  ci  dette  la  mano,  e  gli  vedemmo  gli  occhi 
lustrare  traverso  le  lenti.  Non  si  disse  nulla, 
perché  s’aveva  paura  di  commoverlo 
troppo..., 

Sulle  pareti  di  quella  caverna,  ogni  pin¬ 
tore  che  vi  fosse  capitalo,  insieme  a  qual¬ 
che  bulletta' pel  trattore,  lasciava  quasi  sem¬ 
pre  un  pezzo  della  sua  pittura.  Ricordo  che 
pure  il  Signorini  ci  dipinse  il  limpido  mare  .  - 
delle  Cinque  terre,  intraveduto  fra  il.  ri¬ 
camo;  d’argento  degli  ulivi.  Serena  visione- 
che  sembrava  dare  una  -pausa  nell’orgia¬ 
stica,  colorazione  delle  pareti.  Ognuno  lavo¬ 
rava  col  suo  comodacelo  ;  senza  pensare  — ■ 
tutt’attro  anzi  — a  dar  noia  con!  sgargianti 
colori,  a  ehi  gli  fosse  vicino.  Pur,  dall’insie¬ 
me  di  quelle  pareti,  e  da  quello  stesso  disor: 
dine  non  dispiaceva  la  turbinosa  visione  di 
giovinezza  che  ne  risultava. 

.Artisti  ammodo,  venivano  anche  di  fuori, 
guidati  dal  Signorini,  a  quei  tavoli.  Michele 
Tedesco,  alto  . fiero  con  un  gran  cilindro; 
tipo  di  carbonaro  calabrese  del  '21,  Gu¬ 
glielmo  Ciardi  boU'uomo  .  e  gentiluomo  ; 
Barabino  somigliante  ad  un  altolocato 
agente  di  navigazione.  Ma  non  ritornavano 
volentieri  per  questione  dei  .  pasti,  Antonio 
Bortone  ci  ritornava,  bevitore  di  cento 
caffè.  Ci  ritorneresti  volentieri,  Bortone, 
se  ci  fosse  il  Volturno  e  Signorini  che  non 
son. piò  !  E  11,  a  ricordare  la  Firenze  d’avanti 
il  ”70,  T  Esposizione  'famosissima,  nel  .  Pa¬ 
lazzo  Demidoff,  il  barone  Èicasoli,  le  furie  di 
Adriapo  Cecionvela  . bontà  del  Gordigiani., 

Saresti  contento,.;  mentre  ora  è  per  te 
►  difficile  scambiare  un  allegro  discorso.  Con 
chi  ?  I  giovani  artisti  son  troppo  seri  ;  ed 
i  vecchi  giovani,  uno  per  uno  se  ne  sono 
andati.  Con  Telemaco  a  me  non  rimane 
conforto,  se  non  posare  il  pennello,  e  scri¬ 
vere  di  lui  ;  quasi  nella  illusione  di  ripren¬ 
dere  l’antico  carteggio,  ;  con  cui,  pur  da 
lungi,  mi-  faceva  dono  del  suo  consiglio 
acuto  e  reciso. 

.  Ore  felici,  passate  fra  l’arrabattarsi  per 
.  que’  pochi  spiccioli  con  i  quali  noi  princi¬ 
pianti  s’aveva  da  vivere,  e  le  allegrie  che 
nulla  costavano  e  le  burle.  Passione  d’ im¬ 
parare  e  rabbia,  di  dover,  per  obbligo,  star 
chiusi  ore  e  ore,  tra  i  gessi  dell’Accademia  ; 
che  ci  pareva  d 'esser  in  un  lazzeretto  con 
tutti  i  pericoli  del  contagio.  Ore  felici  spe¬ 
cialmente,  quando  mi  era  dato  poterne 
trascorrere  qualcuna  nello,  studio  del  Signo¬ 
rini  in  piazza  Santa  Croce.  - 


Aveva  consuetudine  mostrare  agli  amici, 
od  almeno  ad  alcuno  che  stimava,  le  sue 
tavolette,  i  quadri,  i  disegni,  mettendoli 
in  buona  luce  uno  ad  uno  su  di  un  caval¬ 
letto,  e  sfregando  con  una  spugna  bagnata 
il  colore  non  ancora  verniciato.  E  li  volta 
a  volta  raccontava  dove  avesse  dipinto  il 
tale  studiò,  chi  fosse  quella-  figura,  perché 
apparisse  cosi  curiosa.  Viaggi  piacevolis¬ 
simi  nei  quali  ti  guidava  la  vivezza  del  suo 
dire,  è  dalla  Scozia  a  Lerici,  da  Parigi  a 
Sottomarina,  tu  facevi  un  gran  giro  stando 
fermo  in  piazza  Santa  Croce.  Gli  ergastolani 
di  Portoferraio,  i-  mugnai  delTAmiatà  e 
le  trecciaiole  di  Petriolo  t’accompagnavano 
in  questi  divertenti  viaggi. 

Ma  a  me,  in  specie,  non  taceva  il  suo.  re¬ 
condito  pensiero  sull’arte. 

•  —  Veramente  di  segreti  l’arte  non  ne 
ha  ;  possiede  misteri  ;  ma  cotesti  solo  a 
pochi  è  dato  penetrare.  Rapporti  di  colore, 
controlli  chiaroscurali,  —  diceva,  —  lim¬ 
pida  gamma;  unità  nella  luce,  tutto  do¬ 
va  bene  ;  anzi  deve  esser  fatto  bene  e 
fresco,  e  senza  pentimento,  ché  questo  è 
il  mestiere  ;  ma,  pensa  :  quel  sospiro  che 
fa  moyer  la  fronda,  e  la  trascolora  nella 
luce,  quel  voltar  dell’onda  marina,  offrente 
liquido  diamante  e  salmastro  profumo  ;  il 
cangeyole  sorriso  di  bellezza  su  di  un  volto 
femineo,  chi  ti  dà  il  segreto  per  fermarlo 
sulla,  tela  ?  Non  è  che  il  demone  del  ta¬ 
lento  :  se  1’  hai,  .t’allieta  e.  ti  .supplizia  ;  ti 
mette,  fuori  di  strada  e  sulla-  strada  e  può 
anche  condurti  verso  l’alto,  dove  ogni  ansia 
scompare,  .  perché  Tartefice  specola  l’ in¬ 
finito  il  quale  non  ha  più  per  lui,  mistero. 

.E  però. la  pittura  sighoriniàna  non  rivela 

alcuno  sforzo.  Il  pittore  ci  racconta  del¬ 
l’estasi  provata  in  faccia  al  òielo  senza 
macchia,  o  presso  al  ruscello  che  non  narra 
nessuna  storia,  non  arreca  èchi  d’affanno, 
ma  trascorre  via  oblioso.  Tutto  per  lui  era 
degno  di' ricordo;  ché  tutto  il  suo  pennello- 
nobilitava,  per  virtù  d’arte.  Ricordò  d’un 
ritratto  fatto  a  una  povera  vecchiarella 
che  dava  i  numeri  del  lotto.  Gli  pose  per 
titolo  ;  «  La  contessa  Ladanumeroski  »'  di¬ 
pinto  che  per  .  acuta  interpretazione,  d’ in?- 
dole,  e  per  una  asciutta  pittura,  riporta  ai 
freschi  del  quattrocento. 

Contro  la  falsa  arte  lanciava  i  suoi  dardi, 
e  nel  conversare  e  con  lo  scrivere.  In  uno' 
degli  ultimi  suoi  scritti,  Telemaco  salutava 
la  cassetta  dei  Colori,  compagna  indivisibile.  ' 
di  lavoro  e.  di  entusiasmi.  Accomiatandosi, 
da  lei  levava  un  inno  all’eterna  bellezza  a 
oui  l’arte,  doveva  aspirare  ,  in  perpetuo,  e 
in  Arnaldo  Boecklin  vedeya  l’eroe  celebra¬ 
tone,  della  forza  e  della  bellezza  delle  cose. 

Ora,  dalla  vetta  .in  cui  la  gloria  l’ha  assun¬ 
to,  incita  ed  incuora  col  ricordo  e  conTopera, 
come  già  incitò  con  la  parola  è  con  l’esempio. 

Plinio  Nomellini. 

GALENO 

IL  NATURALISTA 

Aveva  scritto  Plinio,  nella  sua  ■  «  Storia. 
Naturale  »,  che  a  Roma,  durante  ben  sei 
secoli,  la  vita  si  era  svolta  senza  medici. 
Tempi  bèa  ti,  certamente  :  perché  se/ci  vieti 
fatto  di  pensare  che.  le  pratiche  igieniche 
e  la  stessa  rudezza  primitiva  e,  forte-  degli 
uomini  non  rendesse  indispensabile,  ,e  quindi 
non  sollecitasse,  un’arte  sanitaria,  anche 
imaginiamo,  ed  invidiamo,  quel  maggiore' 
equilibrio  dei  nervi,  quella  più  serena  calma 
che  agli  uomini  di  allora- doveva  certamente 
venire,  in  confronto  di  noi,  assillati  non 
soltanto  dalla  multiforme  vita  moderna' 
ma  anche  gialla  conoscènza  di  tanti  mali, 
prima  ignoti,  minacCianti  i  nostri  orga.n-ismi 
fatti  piti-  deboli  e  meno  resistenti,  ; 

Forse,  però,  Plinio  esagerava’.:  perché  I9 
malattie  sono  antiche  quanto'  Tun^anità," 
come:  provano  evidentemente  le., tracce 
riscontrate,  su  toestì  'umani  delle  età  prei-i  1 
storiche,  ed  egualmente  antica  deve  essere 
stata  la  ricerca  dei’  mezzi  curativi,  se,  per' 
esempio,  al  tempo  delle  prime  dinastie 
egiziane  .esisteva  la  professione  elei,  medico!  • 
è  la.  chirurgia  aveva  già  un  suo  ricco  & 
complesso  strumentario. 

Può  invéce  darsi  òhe  la  medicina;  rapi¬ 
damente  progredita  meli’  Oriento  1  meditor-i 
raneo,  tra  l’Asia  Minore;  e  I’  Egitto,  lésse 
in  ritardo  a  Rorna,  dove  ne  era  diffusa- 
lina  di  carattere  assai  più  primitivo,  tra 
empirica  è  domestica)  mentre  i  profes¬ 
sionisti,  per  lungo- tempo  greci  od  asiatici 
o  liberti  o  schiavi,  por  la  loro  stessa  origine 
inducevano  i  Romani  a  -  non  '  praticar  la 
professione,  '  ritenuta  degna  idi  gente,  solo,) 
inferiore.. 


Queste  condizioni,  però,  col  tempo  erano 
cambiate,  e  nemmeno  i  Romani  disdegna¬ 
rono  più  di  esercitare  l’arte  sanitaria,  appor¬ 
tatrice  anche  di  fama  e  di  ricchezza  :  è 
del  periodo  pliniano,  infatti,  Celso,  non  un 
semplice  enciclopedico,  —  come  fu  lo  stesso 
Plinio,  nel  raccogliere,  che  questi  fece, 
nella  sua  «  Storia  Naturale  »,  anche  le  cono¬ 
scenze  mediche  del  tempo,  —  ma  vero  trat¬ 
tatista,.  che  nel  suo  «De  Re  Medica»  offre 
quasi  un  ponte  tra  la  dottrina  dei  due  mas¬ 
simi  dell’antichità,  Ippocrate  e  Galeno.  E 
Galeno,  di  poco  posteriore  a  Plinio  e  a 
Celso,  anche  se  nato  greco,  su  le  coste  egee 
dell’Asia  Minore,  appartiene  decisamente^ 
alla  romanità,  e  dei  tempi  lontani  è  il  teo¬ 
rico  e  il  pratico  della  medicina  che  abbia 
avuto  di  poi  maggiore  fama,  esercitando 
la  sua  diretta  influenza  sino  a  tutto  il  Medio 
Evo,  e  giungendo  col  sud  nome,  se  non 
con  le  sue  teorie,  insino  a  noi.  Può  sembrar 
strano,  tutt’al  più,  che  l’aggettivo,  che  da 
lui  è  derivato,  si  applichi,  più  che  alla 
medicina,  alla  farmacopea,  —  quante  mai 
farmacie  si  intitolano  a  Galeno  o  all’  in¬ 
dustria  «  galenica  »  !  —  mentre  egli  prepa¬ 
rò,  si,  anche  medicinali  per  i  suoi  malati  — 
notissima  la  triaca  da  lui  apprestata  per 
1’  imperatore  — ,  ina  effettivamente  fu  più 
che  altro  un  clinico  :  lo  prova  la  stessa 
scarsità  dei  suoi  scritti  intorno  a  medici¬ 
nali,  di  fronte  a  quella  fantastica  ridda 
di  opere  d’ogni  argomento,  che  è  stata  in¬ 
dicata  in  5O0  «  libri  »  di  argomento  medico 
od  affine  e  in  250  d’ogni  altro  soggetto, 
letterario,  filosofico  o  rettorico.  I  laudatori 
di  Galeno  avranno  magari  esagerato  ;  ma 
sta  il  fatto  che  l’autore  stesso,  giunto  in 
tarda  età,  credè  utile  preparare  un  cata¬ 
logo  delle  opere  proprie  («  De  libris  propriis  ») . 
e  poi  anche  una  specie  di  guida  onde  ren¬ 
dere  più  utile  ed  efficace  la  loto  lettura 
(«  De  ordine  librorum  suorum  »). 

I  medici  dell’antichità,  noi  amiamo  di 
osservarli  sotto  uno  speciale  punto  di 
vista  :  cerchiamo  in  essi,  cioè,  i  naturalisti, 
gli  studiosi  delle  cose'  naturali.  L’antichità  . 
non  ha  dato,  e  non  poteva  dare,  gli  studiosi 
specializzati  dei  nostri  tempi  :  qualcuno, 
mettendo  una  punta  di  malizia,  può  forse 
insinuare  che  questo  fosse  magari  un  bene. 
L’antichità  mostrava  invece,  —  e  questo 
appare  del  tutto  naturale,  —  la  tendenza 
opposta,  formando  quasi  sempre  dotti  e 
scrittori  enciclopedici.  Ma  fra  tutti,  a  noi 
interessano,  più  degli  altri,  quelli  che  nella 
loro  mentalità  ó  cultura  e  attività  enciclo¬ 
pediche,  facevano  più  particolare  profes¬ 
sione  della  filosofìa-  o  della  medicina.  Nelle 
opere  di  questi,  sopra  tutto,  noi  dobbiamo 
ricercare  i  primi  sviluppi  delle  scienze  na¬ 
turali  :  più,  però  forse  nei  medici,  la  cui 
attenzione  doveva  essere  forzatamente  più 
aderente  al  mondo  biologico  animale,  per 
riconoscere  e  studiare  le  anormalità  con¬ 
genite  o  patològiche  del  corpo  umano,  ed 
al  mondo  vegetale  e  minerale,  per  trarne 
i  rimedi  curativi. 

Anche  Galeno,  infatti,  ci  può  apparire 
sotto  questo  particolare  aspetto,  di  na¬ 
turalista  :  un  naturalista  che  ai  giorni 
nostri  si  direbbe  non  so  se  più  fisiologo  o 
anàtomo  comparato,  giacché  nell’un  campo 
e  nell’altro  appare  quasi  come  un  innova¬ 
tore.  Fu  infatti,  per  eccellenza,  lo  sperimen¬ 
tatore.  Celso  ebbe  forse  una  forma  mentale 
diversa,  magari  più  sottile,  sintetica  e  de¬ 
duttiva  :  anche  se  appare  troppo  azzardato 
ritenerlo,  come  alcuno  ha  creduto,  un  lon¬ 
tano  precorritore,  quasi  divinatore,  delle 
moderne  teorie  evolutive  formulate  da 
Darwin.  Galeno,  invece,  preferiva  o,  per 
naturale  forma  della  mente,  sapeva  più 
osservare  e  sperimentare. 

Dovette  avere  certamente  vivace  intel¬ 
letto  e  pronto  ad  essere  ugualmente  rivolto- 
verso  qualsiasi  ordine  di  studi.  Non  pare 
infatti  ch’egli  si  rivolgesse  a  quelli  biologici 
per  una  innata  tendenza  o  predilezione  : 
anzi,  pei  puro  caso.  Il  padre,  matematico, 
aveva  voluto  che  Galeno,  giovanissimo,  si 
indirizzasse  per  gli  stùdi  filosofici,  e  gli 
fece  seguire,  —  perché  la  suà  cultura  fosse 
là  più,  completa,  —  un  maestro  platonico, 
un  epicureo,  uno  stoico  ed  un  peripatetico. 
Poi,  improvvisamente,  dopo  un  sogno  avuto, 
volle  che  il  figliò  si  desse  alla  medicina, 
che  aveva  gloriose  tradizioni  sulle  coste 
x  dell’Asia  Minore,  ed  in  specie  poi  nelle 
fronteggianti  isole  del  Dodecaneso  oggi 
italiano.  Pòco  dopo  i  sedici  anni  di  età, 
Galeno  spiòveva  la  sua  prima  opera  anato¬ 
mica.  Ma  non  importa  seguirlo  nella  sua 
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fantastica  produttività  di’ scrittore  medico,- 
nella  sua  fama  di  professionista,  e  nella 
fortuna  che  anche  dopo,  la  sua  morte  le 
sue  opere  hanno  avuto  per  un  lungo  corso 
,  secolare. 

Preferiamo  Osservare  alcuni  lati  soltanto, 
della  sua  attività.'  Una  attività  piena  anche 
di  movimento,  .che  lo  faceva  muovere  da 
una  città  all’altra,  per  ascoltare  le  più  fa¬ 
mose  scuole  del  tempo  :  col  resultato  ch’egli 
potè  poi  dichiarare  di  non  esser  seguace 
di  una  più  che  dell’altra,  giacché  il  suo 
eclettismo  poteva  p  endere  il  buono  da 
ciascuna.  E  questo  è  già  segno  di  una'  larga 
visione  della  scienza,  che  non  si  deve  pie¬ 
gare  a  preconcetti  ed  apriorismi,  ma  tra 
le  ipotesi  diverse  muovere  unicamente  at¬ 
tratta  dalla  ricerca  del  vero. 

Questa  sua  esperienza  di  paesi  molti  e 
diversi,  —  dall’Asia  Minore  all’Egitto, 
dall’Arcipelago  alla  Grecia,  dalla  Mace¬ 
donia  e  la  Tracia  all’ Italia,  —  spesso 
percorsi  a  piedi,  dovette  farlo  curioso'  anche 
di  altri  fatti  naturali,  che  non  rientrassero 
nel  campo  delle  sue  discipline  :  e  lo  troviamo 
infatti  a  Lemno  in  cerca  di  certe  terre  spe¬ 
ciali,  e  sul  Mar  Morto  per  osservarvi  depo¬ 
siti  di  asfalto,  e  nella  Licia  a  ricercarvi 
certo  carbon  fossile,  che  presumo  sia  proprio 
quello  stesso  eh’  io,  pochi  anni  addietro 
ho  avuto  occasione  di  «  scoprire  »  nuova¬ 
mente.  Ma,  come  .  scienziato,  Galeno  i  c  j 
pare'  eccellere,  sopra  tutto,  quale  anatomo 
e  fisiologo  :  in  questi  campi,  vero  innova¬ 
tore,  nel  metodo  ed  anche  nei  resultati. 

Sembra  che  ad  Alessandria  d’  Egitto  egli 
avesse  già  fatto  pratica  di  dissezione  sul 
corpo  umano.  Non  potè  a  Roma, -campo  della 
sua  maggiore  rinomanza,  perché  a  Roma 
la  legge  proibiva  di  valersi  di  corpi  umani. 
Ma  siccome  égli  affermava  essere  la  medi¬ 
cina  essenzialmente  fondata  sopra  l’ana¬ 
tomia,  e  non  potersi  conoscere  gli  organi 
malati  se  non  li  si  conoscesse  sani  di  prima, 
cosi  si  dette  a  ricerche  di  vera  e  propria 
anatomia  comparata,  sezionando  animali, 
specialmente  quelli,  le  sqimie,  che  più  sem¬ 
bravano  avvicinarsi  alla  organizzazione  dèi 
corpo  umano.  Non  importa  fermarsi  sopra 
i  suoi  errori,  tramandatisi,  —  per  la  sua 
fama,  —  per  molti  secoli:  ma  molto  egli 
seppe  osservare  e  fissare,  che  poi  è  rimasto, 
indiscutibilmente,  come  conoscenza  sicura 
ed  acquisita.  E  non  solo  sulla  morfologia 
delle  ossa,  dei  muscoli,  dei  nervi,  degli 
organi  principali,  ina  anche  sulla  loro  varia 
funzionalità  :  sapendo  anche  distinguere 
-nervi  motori  e  nervi  sensori,  con  una  di¬ 
stinzione,  cioè,  che,  a  chi  sappia  riportarsi 
ai  tempi  di  allora  ed  al  livello  che  la  scienza 
vi  aveva  raggiunto,  deve  sembrare  molto 
fine  e  sottile  :  è  già  ■  sua,  per  esempio,  la 
descrizione  dei  nervi  olfattori. 

In  queste  sue  scoperte  Galeno'  fu  certa¬ 
mente  aiutato,  oltre  che  dalle  sue  disse¬ 
zioni  anatomiche,  anche  dalle  sue  ricerche 
nel  campo  fisiologico;  Egli  fu  infatti  il 
fondatore  della  fisiologia  sperimentale.  Ed 
i  buoni  fiorentini  che  mezzo  secolo  fa  mos¬ 
sero  in  guerra  contro  lo  Schifi,  inveendo  - 
contro  la  barbarie  della  scienza  moderna, 
sarebbero  stati  molto  maravigliati  di  sa¬ 
pere  che  la  vivisezione  degli  animali  era 
stata  inaugurata,  a  puro  scopo  scientifico, 
dieiotto  secoli  prima  in  Roma  da  Galeno, 
il  quale  compieva  le  sue  esperienze  non 
solo  in  presenza  di  Boezio  suo  protettore  e 
mecenate  ma  anche  di  scolari  e  di  pubblico. 

La  fama  di  Galeno,  nel  tempo  di  sua 
vita  e  nel  sèguito,  fu  sopra  tutto  come 
professionista,  per  l’acume  delle  diagnosi  e 
delle  prognosi,  che  gli  permettevano  di 
ottenere  guarigioni,  pur  con  i  primitivi 
mezzi  curativi,  dei  quali  gli  era  dato  di¬ 
sporre.  Il  riconoscimento  di  questi  suoi 
meriti  logicamente  veniva  dall’utile  perso¬ 
nale  che  ne  ritraevano  quanti,  a  cominciare 
dagli  imperatori  succedutisi  durante  la  sua 
vita,  ricorrevano  a  lui  e  al  suo  sapere  ed 
alla  sua  esperienza.  Ma  a  noi,  lontani  suc¬ 
cessori,  il  merito  di  gran  lunga  maggiore 
appare  quello  della  sua  cosi  profonda  co¬ 
noscenza  anatomica  e  fisiologica  insieme 
per  la  quale  si  afferma,  ai  nostri  occhi,  come 
grande  sperimentatore  ed  anche  innovatore 
nel  campo,  puramente  scientifico,  dèlie 
cose  naturali. 

E  per  questo  ci  appare  veramente  grande. 

Non  cosi  come  uomo-.  Fu  facondo  ed  elo¬ 
quente,  ma  litigioso  ;  fu  sapiente  conscio 
della  sua  sapienza,  ma  dispregiatore  di 
quella,  pur  minore,  altrui.  Ebbe  ottene¬ 
brata  ogni  sensibilità,  se  potè  scrivere  della 
propria  madre  cose  che,  anche  §e  vere, 
nessun  figlio  può  né  deve. 

Poi  c’  è,  nella  sua  vita,  la  ricorrenza  di 
alcuni  fatti,  che  colpisce,  veramente.  Era 
a  Pergamo,  addetto  ad  una  scuola  di  gla¬ 
diatori,  quando  scoppiò  fina  sedizione  :  Ga¬ 
leno  non  frappose  tempo,  e  se  ne  andò  su¬ 
bito  a  Roma.  A  Roma  aveva  già  conqui¬ 
stata  la  fama,  quando  si  diffuse  la  peste  : 
lui,  sopra  tutti,  medico,  doveva  rimanere  ; 
invece,  subito  se  ne  fuggi.  Chiamato  più 
tardi  da  Marco  Aurelio  per  seguirlo  nella 
guerra  cóntro  i  Geimani,  temè  anche  allora, 
e  abbandonò  dà  Aquileia  il  suo  imperatore 
per  tornarsene  alla  più  calma  e  propizia 
vita  di  Roma. 

Insomma,  se  si  deve  giudicare  Galeno 
come  uomo,  possiamo,  si,  ripetere  ch’egli 
appartiene,  -  pure,  alla  romanità,  ma  che 
romano,  d’animo,  non  era  :  ma  lo  aveva 
generato,  in  fatti,  la  Saturnia  terra,  del 
Poeta,  madre  di  eroi. 

Giotto  Dainelli. 
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La  lotta  politica  a  Firenze 
alla  fine  i  Duomo 

Gli  anni  tra  il  A280  e  il  1295,  tra  la  pace 
del  Cardinal  Latino  e  l’esilio  di  Giano  della 
Bella,  apparvero-- sempre  nella  storia  fio¬ 
rentina  come  il-iperiodo  più  nebuloso  ri¬ 
spetto  a  quello  che  lo  precede  a  quello  che 
lo. segue:  del  conflitto  guelfo-ghibellino,  or¬ 
mai  chiaro  nei  suoi  termini  essenziali,  e  del 
consolidamento,  di-  un’  autentica,  oligarchia 
mercantesca,  che  fissò  durevolmente  le  linee 
della  costituzione':  fiorentina.  Mà  appunto 
in  quel  periodo  intermedio  agiscono  fat¬ 
tori  complessi,  si  agitano  forze  latenti,  si 
organizzano  partiti,  in  modo  dà 1  svilup¬ 
pare,  attraverso  un  faticoso  processò,  la  vit¬ 
toria  dei  nuòvi  ceti  dalla  vittorià  di  parte 
guelfa.  Due  conquiste  durevoli,  in  una  costi¬ 
tuzione  mutevolissiina,  sono  all’  inizio  è  àl- 
l’epilogo  ‘di 'quel  periodo  :  T  istituzione  del 
priorato  artigiano  e  ?  la  CodifiCàz'iOfa,e  degli 
ordinamenti)’ di  'giustizia. 

Era,  dunque,  un  tema  seducente,  e  parecchi 
ingegni  si  cimentarono  néH’esplÒrazione  di 
quel  periodo.  Néf  Sembrava  impresa  dispe¬ 
rata  perché  Alessandro  Ghèrardi,  con  la  sua 
monumentale  ediziòt.3  •  delle  'Consulte,  aveva 
resa  la  voce  àgli  -, Oscuri  artefici  di  quella 
storia  lontana,  liberi  espositori  -  del  proprio 
pensiero  in  tutte  le  questioni  discusse  nelle  as¬ 
semblee  del  Comunéi:Ma  àncora  una  volta 
fu  dimostrato  che  il  documento  è  Cosa  morta, 
e  ohe, da  realtà  della  storia  può  rivivere 
diversamente >  nelle  ricostruzioni  degl’  inter¬ 
preti.  .  i  A  - 

Parve,  .infatti,  che  la  nuòva  scuola  fioren¬ 
tina,  uscita  dall’insegnamento-  del  Villari, 
avesse  strappato  a  qliei  documenti  il  se¬ 
greto  di  un’aspra  lotta  di  classe;  dónde 
l’inssrzione  della  niioya  contesa  popola- 
re-magnatizia  tra  i  due  conflitti  tradizionali 
dei  guelfi  e  ghibellini, ('"dei  bianchi  e  neri. 
Cosi  sembrava  compiuta  là  trilogia  della 
lotta  politica  fiorentina,  e  il  solco  scavato 
tra  magnati  e  popolani  riuniva,  a  sua  volta; 
e  giustificava  le  due  j  fasi  epiche  del  con¬ 
flitto,  come  se  la  contala  sociale  dei  magnati 
e  dei  popolani  avesse /superato  il  dualismo 
guelfo-ghibellino  e  j  reparato  quello  dei 
bianchi  e  dei  neri.  Ma  ecco  che  Oggi,  senza 
il  preconcetto  di  cod  isti  schemi,  anzi  con 
Una  preoccupazione  ànche  eccessiva  di  evi¬ 
tarli,  e  soprattutto  -cbn  novità  metodolo- 
■  grette  Sui  problemi  db  la  costituzione  comu¬ 
nale,  è  tornato  a  lèggere  i  quaderni  delle 
Consulte,  e  tutto  il  m;  .feriale  documentario 
che  a  quel  ventennio-  si  riconnette,  un  altro 
studioso  che,  giungendo  alla  nostra  storia 
da  orizzonti  lontani,  aveva  l’ ingegno  pre¬ 
disposto  ad  un’  interpretazione  originale 
e  quindi  divèrsa.  •  j- 

Nicola  Ottokar,  che  [prima  ancora  di  giun¬ 
gere  in  mezzo  a  noi  e  di  dar  forma  compiuta 
al  suo' lavoro  (il  ComitYià.di  Firenze  alla  fine 
del  dugento,  Firenze,  Vallecchi,  1926)  sen¬ 
tiva  la  passione,  di  questa  nobile  storia  fio¬ 
rentina,  tentatrice  di-  tanti  ingegni  vicini 
e  lontani,  ha  investito  in  pieno  tutte  le  po¬ 
sizioni  della  precèdente  storiografia  ed  ha 
scalzato  le  basi  della  suppósta  legislazione 
antimagna tizià  dèi  periodo',  che  precede  gli 
ordinamenti,  di  giustizia.  Cosi,  laddove  gli 
storici  precedenti  avevano  accolto  princi¬ 
palmente  quelle  testimonianze  delle  Con¬ 
sulte  che  suffragavano  la  propria  tesi,  l’Ot- 
tokar,  non  pago  di  i  contestare  certe  inter¬ 
pretazioni  fallaci,  ha  allargato  ì’  indagine 
minuziosa  a  tutte  le  complesse  manifesta¬ 
zioni,  non  riducibili;  a  un  rigoroso  schema¬ 
tismo,  della  vita  politica  in  quel  periodo 
per  giungere  a  risultati  positivi,  che  è 
quanto  dire  ad  una,  propria  ricostruzione. 

Ed  invero,  se  il  nuovo  libro,  più  che  con¬ 
tenere  la  storia  fiorentina  dell’ultimo  Dugento, 
presupponendone  la,  conoscenza  nel  lettore 
vien  piuttosto  a^pstituire  un  ottimo  saggio 
.storiografico  e  una  felice  applicazione  di 
nuove  metodologie  àllo  studio  della  società 
comunale,  la  diuturna  fatica  analitica  con¬ 
segue  il  suo  premio  [positivo  in  una  valuta¬ 
zione  originale  di  tutto  quel  complesso  mo¬ 
vimento,  che  dall’ istituzione  del  priorato, 
attraverso  le  svariate  vicende  di  una  po¬ 
litica  attivissima  all’  internò  e  all’esterno, 
condusse  finalmente  agli  ordinamenti  di 
giustizia.  Seguiamo,  da  vicino  il  nuovo 
sforzo  interpretativo'  e  vediamo  come  possa 
conciliarsi  il  risultato  cod:  quelli  che  sono- 
ormai  i  nostri  postulati  nella  comprensione 
della  storia  fiorentina. 

È  ovvio  i  che  1’  Ottokar,  ripudiando  la 
tesi  del  conflitto 'sóciàlé  —  almeno  di  quelli) 
„  che  nasce,  dai  [pattiti:  Organizzati  e  qbbedien  ti 
ad  un  programma  —  come  anacronistica 
proiezione  dei rpneseute .  nel,  passato,  dovesse 
tornare  alle  conciusiRni  della  vecchia  scuola 
storica,  che  considerava- rie  conquiste  del 
periodo  posteriore  alia  pace  dèi  Cardinal 
Latino  come  Tegittirrta  esplicazione  del  pro¬ 
gramma  guèlfo,  senisà  deviazione  di  fini, 
^efiza  alterazione  di,  equilibrio  .sociale..  Cosi, 
quanto  più  la  nuova  scuola  si,  era  indugiata 
a  differenziare  tra  jl  regime  che.  precede  e 
quello  che  segue  la  tentata  pacificazione 
guelfo-ghibellina  dehi28ò)  —  e  ciò  per  acco¬ 
munare  nell’odio  popolare  magnati-  guelfi 
e  magnati  ghibellini  — "■  d’altrettanto  s’in¬ 
dustria,  il  nostro  'autoré,  a  dimostrare  la 
continuità  del  reggimento  guelfo  Oltre  l’isti¬ 
tuzione  del  .priorato,  l’  inalterata  collabo¬ 
razione,  nella  parte  guelfa,  di  magnati  e 
di  popolani,  l’ immutata  composizione  del 
ceto  dirigente,  che  prima  del  ,1-280  accoglieva 
elementi  di  popolò  a  quel  modo  stesso  che 
dopo  il  1282  faceva  larga  parte  ai  ma¬ 
gnati  guelfi. 

Uscire  '  dall’ indeterminato,  riconoscere  le 
persone,  contarle,  è  mezzo  sicuro  d’ inda¬ 
gine  ;  e  l’Óttokar  l’ha  tentato  con  pazienza, 
con  prudenza,  Con  risultato.  Nelle  supreme 
magistrature  della  repubblica,  nel  priorato, 
in  tutti  gli  uffici  direttivi,  prima  e  poi,  son 
sempre  le  medesime  famiglie,  i  medesimi 
consorzi  affaristici,  le  stesse  cricche:  E  al¬ 
lora  che  resta  del  priorato  artigiano  ?  Ma 
non  tutto  è  demolito  :  se  vien  meno  la  con¬ 


cezione  di  un  democratismo  concreto,  di 
una  diretta  rappresentanza  delle  arti  orga¬ 
nizzate,  di  una  lotta  sociale  combattuta 
attraverso  quegli  esponènti  ;  rimangono  tut¬ 
tavia,  anche  nella  concezione  del  più  recente 
storico,  lallargamento  alla  base  della  co¬ 
stituzione,  lo  spostamento  del  centro  di 
gravità  per  gli  uomini  di  governo,  la  duplice 
natura  del  ceto  dirigente,  che  attinge  forza 
personale  dalle  sue  particolari  aderenze  e 
forza  collettiva  dalle  organizzazioni  che  lo 
sostengono.  La  larga  base  popolare  è  ga¬ 
ranzia  di  equilibrio  e  di  pace  sociale,  come 
quella  che  è  fuori  della  divisione  in  guelfi 
e  ghibellini,  a  differenza  della  mal  ferma 
costituzione  —  e  perciò  effimera  —  del 
Cardinal  Latino,  impostata  sopra  un’equa 
partecipazione  al  governo  di  guelfi  e  di  ghi¬ 
bellini,  di  vincitori  e  di  vinti. 

La  novità  è,  dunque,  in  una  certa  demo¬ 
crazia  potenziale,  alla  base  ;  la  continuità 
è  in  alto,  nel  succedersi  di  quegli  uomini, 
di  quelle  famiglie,  di  quei  gruppi,  che .  tutti 
insieme  costituiscono,  per  1’  intreccio  delle 
aderenze  e  per  la  solidarietà  degli  interessi. 
Una  stretta  oligarchia  dominante.  Ma  con 
quésto,  anche  spogliati  i  priori  popolani 
di -un  mandato  di  rappresentanza,  in  nome 
di  organizzazioni  determinate,  per  T  impo¬ 
sizione  di  obbiettivi-  precisi  — •  tale,  nella 
vecchia  tesi,  iì  programma  antimagnatiziò 
delle  arti  —  resta  pur  sempre  un  màrgine 
sufficiente  alla 'lòtta  sociale:  tra  il  gruppo 
dirigente  e  le  organizzazioni  di  base,  tra  i 
partecipanti  e  gli  esclusi,  tra  oligarchia  e 
democrazia.  Ed  è  appunto  in  questo  senso, 
in  questi  limiti  indeterminati,  in  questo 
mormorio  '  di  malcontento,  che  l’Ottokar 
viene  ad  ammettere  un  certo  conflitto  im¬ 
perniato  sulle  differenze  sociali.  Ma,  a  suo 
giudizio,  mal  si  pretenderebbe  di  ricono¬ 
scere  le  diverse  tendenze  sul  terreno  con¬ 
cretò  della  lotta  politica,  e  tanto  meno  di 
distinguere  i  gruppi  di  una  cittadinanza 
divisa. 

Fu  vana  pretesa  quella  di  scoprire  un 
dissidio  tra  magnati  e  popolani  nel  campo 
della  politica  annonaria  e  finanziaria,  per¬ 
ché  i  discordanti  pareri  in  consiglio  non 
rientrano  precisamente  in  quella  divisione 
schematica  delle  classi,  perché  la  distri¬ 
buzione  della  ricchezza,  come  quantità  e 
come  forma,  è  aneh’essa  fuori  di  quello 
schema,  perché  lo  stesso  tecnicismo  del  si¬ 
stema  tributario  determina  automatica- 
mente  disparità  di  vedute  incapaci  a  coor¬ 
dinarsi  entro  quel  preteso  dualismo  di 
classe.  E  allora  non  è  più  il  caso  di  indivi¬ 
duare.  i  partiti,  e  tanto  meno  le  foro  fra¬ 
zioni,  scartando  la  possibilità  di  un  sistema 
di  alleanze  per  fronteggiare  il  nemico  co¬ 
mune.  Sé  si  viene- delineando  una  corrente 
di  opposizione  al  ceto  dirigente  e,  al  tempo 
stesso,  la  base  popolare  del  governo  pro¬ 
gressivamente  si  allarga,  i  due  fatti  non 
sono  in  correlazione,  perchè  è  di  tutti  i  tempi 
difficili  -t*.  é  particolarmente  procellosi,  nei 
riguardi  della  politica  estera,  furono  quelli 
di  cui  ci  occupiamo  —  il  cercare  consensi 
in  una  massa  più  larga,  ridestando  nella 
coscienza  universale  dei  cittadini  il  senso 
della  solidarietà  e  della  responsabilità.  An¬ 
che  questo  ammette  dunque  l’autore,  pur 
semplificando  lo  schema  :  il  progressivo  al¬ 
largamento,  in  quél  tempo,  della  democra¬ 
zia  fiorentina. 

È  da  quella  base  allargata,  dalle  masse 
cointeressate  alla  vita  politica,  dalla  folla 
anonima  delle  arti,  maggiori  e  minori,  che 
scaturisce  il  movimento  rivoluzionario  de¬ 
gli  anni  1293-1294,  polarizzato  intorno  a 
Giano  della  Bella  e  culminato  negli  ordina¬ 
menti  di  giustizia.  Questo,  si,  è  conflitto 
sociale,  con  conseguente  legislazione  di  par¬ 
te  ;  ma,  piuttosto  che  preordinato  da  una 
graduale  azione  antimagnatizia,  è  provo¬ 
cato  da  un  malcontènto  generico,  è  ina¬ 
sprito  dal  fiscalismo  opprimente  dopo  una 
costosa  politica  d’espansione  —  verso  Pisa 
e  verso  Arezzo  — -,  è  espressione  tumultua¬ 
ria  e.  drammatica  del  contrasto  latente  nella 
costituzione  stessa  tra  i  pòchi  che  gover¬ 
nano  e  i  molti  che  sostengono  quell’  impal¬ 
catura  democratica  dello  Stato.  Infatti,  la  . 
ventata  rivoluzionaria  investirebbe  tutto  il 
vecchio  ceto  dirigente  e  prenderebbe  forma 
e  colore  di  repressione  magnatizia  soltanto 
in  quanto  i  magnati,  come  personalità  più 
in -vista  e  quasi  rappresentative  di  un  co¬ 
stume  politico,  attirano  di  preferenza  sul 
proprio  ceto  i  fulmini  dell’  ira  popolare.  Né 
mancherebbe  il  corollario  se  l’Ottokar  con¬ 
tinuasse  la  sua  indagine  oltre  l’esilio  di 
Giano. 

Alla  riconquista  delle  posizioni  tempora¬ 
neamente  perdute  marciano  insieme  ma¬ 
gnati  e  popolani  grassi,  cioè  tutto  il  vecchio 
ceto  dirigente,  ancora  una  volta  rassodato 
attraverso  opportune  transazioni  nel  pro¬ 
prio  seno,  e  insieme  reprimono  il  primo  mo¬ 
vimento  democratico  in  grande  stilè  che  regi¬ 
stri  la, Storia  di  Firenze.  In  fatti  altre  ondate  se¬ 
guiranno,  nello  stesso  senso,  a  caratterizzare 
■  sempre  meglio  quello  che  è  il  dramma  pro¬ 
prio  '  della  costituzione  fiorentina.  La  defi¬ 
nizione,  di  codesto  dramma,  il  riconoscimen¬ 
to  di  codesta  trasmissione  ereditaria  di 
malcontento  dal  secolo  che  muore  a  quello 
che  nasce,  è  quasi  la  conclusione  del  libro, 
dove  tutto  il  movimento  che  conduce  agli 
.  ordinamenti  di  giustizia  è  considerato  come 
acutizzazione  improvvisa  —  e  appuntò  perciò 
ripetibile  —  di  quello  che  è  un  vizio  di  ori¬ 
gine  nella  costituzione  fiorentina  :  il  soprae¬ 
levarsi  «  di  potenze  individuate  e  di  legami 
particolaristici  sullo  sfondo  apparente  di 
un  anonimo  democratismo  ». 

Senonché  noi  non  vorremmo  effe  per  ti¬ 
more  di  teorizzare  troppo  sui  complessi  fat¬ 
tori  della  storia  interna  di  Firenze  si  do¬ 
vesse  cadere  nel  vizio  opposto,  proiettando 
sopra  uno  stesso  piano  —  l’opposizione  gene¬ 
rica  all’oligarchia  dominante  —  i  molti 
episodi  di  una  storia  fecondissima  di  espe¬ 
rienze  e  rinunziando,  di  conseguenza,  a  ri¬ 
conoscere  nel  loro  aspètto  contingente  i 
momenti  particolari  di  una  evoluzione  sto¬ 
rica  indiscutibile.  Con  ciò  non  dico  che  l’Ot- 
.  tokar,  giudice  prudente  e  informatissimo 
del  periodo  preso  in  esame,  rischi  di  cadere 
nell’altro  eccesso  deprecato  ;  mi  preme  sol¬ 


tanto  di  insistere,  da  parte  mia,  sul  c 
cetto  metodologico  di  una  interpretazione  J 
dinamica  della  stòria  fiorentina,  dove  ogni'f 
periodo  realizza  una  conquista  positiva  1 
abbandona  alla  deriva  i  suoi  residui. 

Nel  caso  particolare,  credo  che  dalle  fre-  | 
quenti  concessioni  deH’Ottokar  nel  corso jj 
della  sua  ostinata  negazione  dei  troppo  1 
artificiosi  schemi,  a  cui  tutti  un  po’  obbe-|| 
dimmo  in  questi  ultimi  anni,  emerga  tut¬ 
tavia  una  conclusione  che  non  altera  sosti 
stanzialmente  il  giudizio  tradizionale  su  ti 
quel  periodo  storico  :  ed  è  la  progressiva 
democratizzazione  del  Comune,  la  conquista  | 
durevole  degli  ordinamenti  di  giustizia; 
cui  efficacia  non  si  esaurisce  nel  momento  | 
particolare  che  li  determinò. 

Giustamente  osserva  l’egregio  autore  che  3 
il  mondo  affaristico  fiorentino,  per  le  forti  ; 
aderenze  esterne  di  parte  guelfa,  fu  portato  j 
a  rientrare  in  quell’orbita,  ed  ebbe  piutto-lg 
sto  ad  inserirsi  in  quella  potente  organiz-  | 
zazione  che  a  differenziarsene  con  autonomia  il 
di  movimenti.  Ed  è  tesi  accettabile  ;  ma  è 
anche  ammissibile  che  l’affluenza  dei  .1 
tri  nelle  file  della  parte  alterasse  in  qual-  J| 
che  maio  la  sua  costituzione  interna  e  \  ‘ 
temperasse  le  primitive  tendenze  esclusi-  .1 
vamente  magnatizie.  L’organizzazione  arti-  -M 
giaha  a  base  —  e  sia  pur  potenziale  -  "  * 

nuovo  governo  ch.e  s’ impersona  nei  priori  | 
delie  arti  rimane  indizio  sintonia  fico  di  una  ; 
trasformazione  radicale.  Quei  priorati,  del  i 
resto,  proprio  nel  sestiere  di  Porta  S.  Pieroj 
dove  più  è  evidente  il  carattere  oligarchico  ; 
del  nuovo  magistrato,  son  concentrati  per  j 
metà,  secondo  le  indagini  dell’autore,  nelle  ; 
mani  di  sei  grandi  famiglie  «  popolane  »  : 
un  turno  strettissimo,  ma  dove  tuttavia  i 
popolani  si  avvicendano  più  cheti  magnati,  j 

E  Sia  pure,  davanti  alla  demolizione': 
delle  testimonianze  allegate  finora,  che  quéi  jj 
grassi  popolani,  compartecipi  del  potere 
con  i  magnati,  sdegnino  ogni  manovra  in¬ 
sidiosa  ai  danni  di  quest’ultimi,  e  quindi , 

.  anche  il  «  fronte  unico  »  di  tutte  le  frazioni  | 
popolari  per  una  politica  antimagnatizia.  1 
Ma  a  noi  preme  di  constatare,  anche  sulla  ■ 
testimonianza  del  nuovo  autore,  quell’  iì 
missione  di  nuove  classi  nell'arringo  poli-'  ; 
tico,  indipendentemente  dalle  occasipni  che  3 
le  mosse,  quel  progressivo  allargamento  di  [I 
base,  quel  primo  apparire  di  un’  integrale  a 
democrazia  che  il  Villani  chiamò  «  comin-'ti 
diamento  di  popolo  ».  E  il  «  popolo  comincia  »,  i 
appunto,  con  l’agitarsi  molteplice  di  tutte  I 
le  classi  in  quel  periodo  di  intensa  pre-  ti' 
parazione,  che  culmina  con  gli  ordinamenti  J 
di  giustizia.  I  quali  poterono  essere,  si,  f 
l’espressione  di  una  tumultuaria  insorgenza  ;  j 
ma  rimasero,  sia  pure  attenuati,  come  carta  J 
fondamentale  della  costituzione. 

È  quanto  si  vede  scendendo  ancora  di  ; 
qualche  mese  oltre  il  confine  cronològico  J! 
del  solido  libro  dell’Ottokar,  per  trovare  J 
il  momento  conclusivo  del  suo  periodo.  -  f 
Questo  punto  di  arrivo-  è  la  transazione  del 
6  luglio  1295,  quando  Giano  della-.- Bella 
era  .  ormai  sulle  vie  dell’esilio  e,  «  percosso  i  | 
il  pastore  »,  rimanevan  «  disperse  le  pecore  »,  J 
che  è  quanto  dire  la  gente  minuta.  Quella  1 
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azione,  per  cui  il  priorato  diveniva 
accessibile  anche  a  chi  s’immatricolasse 
formalmente  nelle  arti,  rinsaldava  la  com¬ 
pagine  del  vecchio  ceto  dirigente  e  riser¬ 
bava  l’esclusiva  degli  ordinamenti  soltanto 
ai  magnati  più  intransigenti  ;  ma  era  an¬ 
che  un  passo  decisivo  e  quasi  fissava  il  ca¬ 
rattere  permanente  della  nuova  oligarchia  : 
un’oligarchia  di  mercanti  e  di  banchieri, 
sempre  più  dissimulata  sotto  le  insegne  delle 
arti,  che  respingeva  decisamente  dal  suo 
•  seno  cosi  il  più  torbido  elemento  magnati¬ 
zio  come  le  estreme  frazioni  popolari. 
Eran  questi  i  residui  della  lotta  politica  che 
s  era  sviluppata  silenziosa  da  quella  più 
antica,  e  con  più  larga  risonanza,  dei  ghi¬ 
bellini  e  dei  guelfi. 

Bernardino  Barbadoro. 

EIX  LIBRIS 

Dostoievski  e  il  demone  del  giòco. 

Sonò  pagine  dolorose,  anche  queste,  seb¬ 
bene  di  un  tragico  quotidiano  che  non  ha 
nulla  di  comune  coi  ricordi  della  «Casa 
dei  Morti  ».  Dai  documenti  che  si  riferiscono 
al  grande  scrittore  —  di  cui  la  mole  è  stata 
considerevolmente  accresciuta  dopo  che  si 
potè  metter  mano  sui  carteggi,  diari  e  an¬ 
notazioni  sue  e  dei  familiari  —  per  opera 
di  due  critici  tedeschi  (i)  si  è  avuta  la 
ricostituzione  integrale  di  un  travaglio  che 
ha  afflitto  a  diverse  riprese  non  meno  di 
un  decennio  di  quella  vita,  sempre  cosi 
tormentata.  Anche  prima  di  avere  sotto 
.  gli  occhi  questo  testo  critico,  la  passione  per 
il  giuoco  di  Fedoro  Dostoievski  era  nota.  Ed 
era  nota  la  sua  triste  esperienza  di  cui  egli  si 
era  valso  largamente  per  quel  romanzo  che 
appunto  s’ intitola  «  Il  giocatore  ».  Il  pro¬ 
tagonista  del  quale,  nelle  intenzioni  del¬ 
l’autore,  avrebbe  dovuto  essere  in  certo 
...  modo  anch’egli  un  poeta  che  nella  «  lotta 
»  'col  rischio»  appaga  soddisfazioni  di  ordine 
I  ideale.  Sebbene  poi  sia  un  poeta  che,  in 
1  sostanza,  si  vergogna  della  sua  Musa. 

Questo  press’a  poco  scriveva  nel  settem- 
fu  .bre  del  1862  il  Dostoievski  all'amico  Straclioff 
ip  nel  comunicargli  la  trama,  del  suo  romanzo, 
q»  A  parte  molte  affinità  di  vicende  —  sopra 
lì/,  tutto  per  quanto  abbia  rapporto  all’avven- 
||J  tura  con  la  studentessa  nichilista  Paolina 
E"  Suslova,  la  donna  nella  quale»  Dostoievski 
Bis;  cercò  qualche  consolazione  ai  triboli  pro- 
i  curatigli  dalla  prima  moglie  — •  una  San- 
P  lippe  brutalmente  infedele  —  il  confronto  dei 
P,  casi  tra  la  vita  e  il  romanzo  riesce  assai 
||  efficace  per  la  diagnosi  spirituale  del  paziente. 

I  Questi  «  testi  e  documenti  »  che  consistono 
principalmente  nelle  lettere  dello  stesso  Do¬ 
li  stoievski  e  nel  diario  tenuto  dalla  seconda 
ili  moglie  —  quella  donna  di  virtù  attiva  e  prov- 
R  videnziale  che  fu  Anna  Grigorievna  —  mo- 
f  strano  anche  a  chi  non  faccia  lo  psicologo 
l|  di  professione,  lo  origini  e  le  diverse  fasi 
K  della  malattia.  La  prima  spinta  verso  il  ta- 
1  volo  verde  venne  senza  dubbio  a  Dostoiev- 
||  ski  dal  desiderio  di  far  fronte  nel  modo 
|  ■  più  sbrigativo  alle  difficoltà  economiche  fra 
»  le  quali  fu  sempre  costretto  a  dibattersi. 

P  Sull’immoralità  di  guadagni  di  questo  gb- 
g»;  nere  egli  non  era  indotto  a  indugiare  forse 
|-  perché  gli  pareva  che  il  fine  giustificasse  i 
I  mezzi.  Un  accenno  a  tale  valutazione  si 
|p  trova  nel  romanzo  e  tende  ad  assimilare  la 
||  cupidigia  della  vincita  al  giuoco  ad  altre 
■u;  forme  di  cupidigia  grande  e  piccola. 

Ma  se  in  più  modi  Dostoievski  ha  ten- 
B.  tato  una  difesa  di  questa  passione  che 
H  pare  agli  antipodi  da  tanto  candore  ingenuo 
E»»  di  vita,  si  avverte  sempre  che  l’apprezza- 
I  mento  teorico  va  contro  l’ istinto.  Come 
I'  l’eroe  del  romanzo,  anche  Dostoievski  si  ver- 
E  “gogna  della  pretesa  Musa,  cerca  di  tener 
r  nascosti,  per  quanto  è  possibile,  i  suoi  pel- 
K  legrinaggi  alle  Mecche  della  roulette,  luoghi 
gl'  di  ritrovo  mondano  che  allora  fiorivano  in 
||r  paesi  tedeschi,  perché  la  Mecca  delle  Mecche 
B.  —  Montecarlo  —  non  li  aveva  ancora  offu- 
R-  scati.  ■  È  costante  in  questo  giocatore  d’ec- 
cezione  l’osservazione  pronta  e  normale  che 
Bj|  si  ferma  sull’ambiente  e  sui  suoi  frequen- 
E  tatori. 

Ad  ogni  nuovo  riaffacciarsi  del  vizio,  ci 
B"'-  troviamo  alla  presenza  di  due  manifestazioni 
Hp':,  che  paiono  contradittorie  e  che  invece  dipen- 
dono  l’una  dall’altra  e  costituiscono  il  ritmo 
K'  obbligato  di  ogni  vicenda  di  giòco.  Pro- 
B  fondamente  convinto  che  pervenuto  che  sia 
K-:  ad  acquistare  una  .assoluta  padronanza  di  sé 
il  giqcatore  deve  vincere,  Dostoievski  si 
P»  avvicina  al  tavolo  verde  con  un  programma 
B*  di  sistemi  che  deve  metterlo  al  sicuro  da 
Bri  qualunque  sorpresa,  trasformandolo  in  un 
E  automa  che  combatta  un  automa.  Le  sue 
R-  pretese  sono  assai  modeste  ed  oneste  :  tanto 
K,  da  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni. 

p  Ma  un  programma  non  è  un  temperamento: 
p  la  realtà  si  incarica  di  scompaginare  istanta- 
|p  Ideamente  i  piani  meglio  architettati.  Dalla 
■L  'piccola  vincita  ecco'|  sorgere  la  speranza  del 
|  ‘‘guadagno  enorme,  -  oppure  la  piccola  vin- 
^g-'pita  tarda  ad  avverarsi,  e  la  disperazione 
|  distrugge  l’ impassibilità  dell’automa.  Nel- 
I  l'uno  e  nell’altro  caso  il  resultato  è  iden- 
Kly  tico.  Il  rimedio  agognato  finisce  col  diven- 
|  tare  assai  peggiore  del  malo.  Un  libro  come 
RÌ  questo  vale  forse  a  curare  il  brutto  vizio 
I  .meglio  di  molte  prediche  di  moralisti,  pcr- 
■K"  ché  dà  un  senso  di  angoscia  al  quale  la 
I  predica,  se  non  sia  quella  d’un  Bossuet  o  di 
KB  predicatori  di  simile  statura,  non  arriva  mai. 

E  son  «  Testi  e  documenti  »  sui  quali  si  ri- 
I- .  costruisce  un  dramma  di  straordinaria  inten- 
P»  sità,  come  nessun  teatro,  eh’  io  mi  sappia, 
è  riuscito  a  darcelo,  perché  è  facile  rappre- 
K  .  Sentare  cogliendola  dalla  vita  questa  dege- 
■fe'  nerazione  progressiva  e  irresistibile  pro- 
Ef,  dotta  nell’  individuo  dalla  mala  passione  : 
|H'  ma  è  straordinariamente  difficile  immaginare 
|  un  protagonista  che  come  Dostoievski  riesca 
H  nd  ispirar  pur  nell’errore  che  rasenta  la 
I’  polpa,  tanta  simpatia  e  cosi  schietta  pietà. 
||s  Si  sa  che  la  vita  può  giungere  facilmente 
I  là  dove  non  giunge  1’  immaginazione  degli 
1»-  .  uomini. 

...  li  La  pietà  e  la  simpatia  si  fanno,  se  è 
possibile,  anche  più  vive  quando  osserviamo 

(1)  Dostoievski  à  la  roulette,  textes  et  documents  re- 
|  -  é.  cuellis  par  R.  Fulop  Miller  e  Fr.  Eckestein,  traduit  de 
g  -  l’allemrmd  par  Hélèntr  Legros.  Paris  1926.  Libr.  Gallimard. 


Dostoievski  attraverso  le  annotazioni  del 
giornale  redatto  dall’angelica  Anna  Grigo¬ 
rievna  che  era  pure  vittima,  non  meno  inte¬ 
ressante,  di  questo  demone  del  giòco  che 
aveva  ripreso  il  suo  Fedoro  fino  dai  primi 
mesi  del  matrimonio.  C’è  un  diario  che  com¬ 
prende  poco  meno  di  due  mesi  del  1867  e 
cioè  la  sosta  a  Baden-Baden,  volontaria  sulle 
prime  e  poi  forzata,  nel  quale  con  estrema 
semplicità  è  tracciato  il  quadro  di  questa 
vita  sempre  più  disperata,  nonostante  qual¬ 
che  pausa  illusoria  che  come  già  ai  Do¬ 
stoievski,  non  dà  modo  al  lettore  di  ripren¬ 
dere  fiato.  La  bontà  infantile  dell’uomo  non 
si  smentisce  mai,  in  mezzo  alle  prove  più 
aspre  tediose  ed  offensive.  L’ incubo  della 
fame- e  della  vergogna  è  sempre  presente. 

Anna  Grigorievna  aveva  già  saggiato  come 
1’  infatuazione  del  giuoco  in  Dostoievski  po¬ 
tesse  toccare  la  follia,  pochi  mesi  prima, 
quando  egli  l’aveva  lasciata  a  Dresda  per 
andare  a  Hòmbourg  attratto  dal  solito  mi¬ 
raggio  che  ancora  una  volta  l’aveva  deluso. 
Anzi  nel  suo  diario  c’  è  un’annotazione  dove 
si  dice  che  la  coppia  deve  regolarsi  secondo 
-  gli  stimoli  dell’appetito  perché  non  possiede 
orologio.  L’orologio  di  Dostoievski  era  ri¬ 
masto  a  Hombourg.  Ma  quella  di  Baden- 
Baden  fu  una  ripresa  anche  più  grave. 
Quando  la  povera  donna  potè  finalmente 
partire  col  marito,  fu  indotta  a  scrivere  : 
«Spero  bene  che  non  rimetterò  mai  :più 
piede  in  questa  città  maledetta  e  proibirò 
ai  miei  figliuoli  di  venirci  perché  vi  ho 
troppo  sofferto  ».  A  quali  umiliazioni  a  quali 
ansietà  fossero  ridotti  in  quelle  settimane, 
marito  e  moglie,  costretti  a  impegnare  non 
soltanto  i  pochi  oggetti  di  valore,  ma  persino 
gli  indumenti,  a  ricorrere  al  piccolo  aiuto 
di  conoscenti  o  al  sacrifizio  della  famiglia 
lontana  —  mentre  la  passione  di  Dosto¬ 
ievski  era  rinfocolata  anche  dall’ansia  di  prov¬ 
vedere  ai  bisogni  di  questa  famiglia  —  non 
si  potrebbe  intendere  neppure  con  un  largo 
sunto  del  diario.  Lo  stile  qui  è  rivelatore 
assai  più  della  notizia.  Anna  Grigorievna, 
che  non  poteva  non  vedere  nel  marito  un 
malato  piuttosto  che  un  vizioso,  non  si 
parti  mai  da  una  tenerezza  e  da  una  compia¬ 
cenza  infinita,  anche  se  avesse  a  tratti  la 
convinzione  che  più  efficace  per  guarirlo 
sarebbe  riuscita  la  «maniera  forte».  Ella 
conserva  una  sicurezza  di  previsione  e  una 
lucidità  assoluta  mentre  Dostoievski  è  tra¬ 
volto  dal  turbine.  Programmi,  giuramenti,  so¬ 
lenni  assiCurazoni,  tutto  ciò  può  commuo¬ 
verla  ma  non  illuderla.  Probabilmente  questo 
istinto  di  bontà  arrendevole  a  cui  ella  si 
era  generosamente  abbandonata  fu  ancora 
il  miglior  partito  a  cui  potesse  appigliarsi  : 
quello  che  evitò  una  catastrofe  e  che  riusci 
a  conservare,  pur  attraverso  tanta  soffe¬ 
renza,  una  forza  cosi  preziosa. 

Dopo  la  crisi  di  Baden-Baden  le  ricadute 
furono  più  rare  e  meno  gravi.  Ma  la  guari¬ 
gione  non  venne  che  assai  più  tardi  e  anche 
questa  trovò  i  suoi  echi  nel  diario  della 
moglie  :  echi  affettuosi  nei  quali  la  conso¬ 
lazione  ha  lo  stesso  tono  di  dolcezza  serena 
che  già  aveva  assunto  lo  sconforto.  Perché 
il  dramma  qui  ha  un  lieto  fine. 

Lector. 

MARGINALIA 

La  cappella  votiva  alla  Madre  Italiana. 

La  Cappella  Capponi,  la  seconda  alla 
destra  del  coro  di  Santa  Croce,  dedicata  il 
4  novembre  alla  Madre  Italiana,  offre  oggi 
un  insieme  che  —  a  malgrado  delle  discus¬ 
sioni  —  non.  contrasta  minimamente  con 
la  solenne  bellezza  del  tempio.  Si  discute, 
come  non  si  è  mai  discusso  per  tanti  monu¬ 
menti  che  in  verità  rompono  l’armonia 
architettonica  e  cromatica  del  mirabile 
edificio  ;  é  forse  è  buon  segno.  Ma  i  più  di 
coloro  che  dissentono,  lo  fanno  per  non 
sapersi  acconciare  all’  idea  che  in  un  luogo 
d’architettura  e  di  decorazione  antica  possa 
collocarsi  un’opera  d’arte  moderna,  quasi 
che  per  secoli  e  secoli,  sempre  anzi  fino  dalla 
più  remota  antichità,  non  si  sia  fatto  cosi, 
e  come  se  proprio  Santa  Croce  non  sia 
un  esempio  tipico  di  un  continuo  e  succes¬ 
sivo  abbellimento,  anche  se  questo  abbelli¬ 
mento  divenne,  a  cominciare  dal  secolo  XVI, 
non  perfettamente  intonato. 

Ora  a  me  sembra  che  il  complesso  della 
decorazione  della  Cappella  votiva  s’ intoni 
più  all’edificio  ed  alle  decorazioni  del  tre 
e  del  quattrocento,  che  non  gli  altari- va- 
sariani  o  i  più  dei  monumenti  commemora¬ 
tivi.  Libero  Andreottì,  ideatore  dell’  in¬ 
sieme  ed  esecutore  delle  sculture,  ed  En¬ 
rico  Lusini  che  ha  disegnato  e  curato  la 
parte  architettonico-decorativa,  sono  riu¬ 
sciti,  a  parer  mio,  ad  ottenere  una  totalità 
ove  tutto  armonizza  mirabilmente,  e  che, 
per  riallacciarsi  liberamente  alla  nostra 
tradizione,  si  ricollega  àlle  parti  più  schiette 
dell’edifició  e  della  sua  ornamentazione. 

La  Cappèlla,  pei  due  terzi  superiori, 
consérvà  l’architettura  primitiva,  salvo  la 
sostituzione  della  pietra  forte  al  gesso  ed 
al  mattone  colorito  nei  costoloni  della 
volta  e  nell’  incorniciatura  della  finestra, 
ove  svaria  —  forse  un  po’  vivacemente 
—  la  vetrata  di  Ezio  Giovannozzi.  Dinanzi 
è  l’altare,  sobrio  di  sagome  e  di  decora¬ 
zione,  quasi  un  blocco  di  pietra,  ove  reca  . 
una  nota  diversa  la  spessa  mensa  porfirea, 
e  un  po’  di  movimento  il  paliotto  con  -gli 
aurei  versetti  dello  Stabat  tra  due  figure 
di  adolescenti  doloranti,  in  funzione  ideale 
di  assistenti  al  sacrificio  e  reale  di  sostegni 
alla  mensa.  Sui  fianchi  altre  iscrizioni  ; 

.  null’altro.  Sul  gradino,  poi,  tra  sei  candel- 
lieri  di  bronzo  dorato  d’una  sagoma  severa, 
un  Crocifisso  simile,  modellato  con  sapiente 
sobrietà  e  con  un  felicissimo  attacco  alla 
più  bella  tradizione  dèi  crocifissi  quattro¬ 
centeschi  in  legno  od  in  bronzo.  Tra  quel¬ 
l’oro,  recano  una  nota  preziosa  quattro 
vasi  color  topàzio  delle  fornaci  muranesi 
di  Paolo  Venini. 

Dietro,  di  contro  alla  finestra,  si  leva 
raccolto  e  massiccio,  il  gruppo  della  Pietà, 
ove  il  candore  del  marmo  sembra  ad  alcuni 
contrastare  un  poco  con  l’ intonazione  ge¬ 
nerale.  Ma  è  quistione  di  tempo.  Fra  qualche 
decennio  la  patina  naturale  lo  intonerà 
ottimamente  col  resto  ;  mentre  ad  averlo 
patinato  ora,  eccessivamente,  tra  qualche 


decennio  il  marmo  sarebbe  sembrato  del 
.gesso  malamente  insudiciato. 

Per  quanto  la  luce  sia  evidentemente 
sfavorevole,  delincando  subito  la  massa 
nel  suo  contornò  esterno,  e  discoprendo 
sol  dòpo  qualche  tempo  i  particolari,  l’opera 
si  gusta,  a  poco  a  poco,  pienamente  ;  dalla 
architetthra  severa,  più  raccolta  e  chiusa 
che  nel  primissimo  bozzetto,  all’armoniosa 
distribuzione  delle  -piarti,  all’amorosa  so¬ 
brietà  del  :  modellato.  La  Madre  Divina, 
in  quella  sua  fissità  ^disperata,  ci  ricorda 
i  versetti  di  tanti  laménti  e  latini  e  volgari  ; 
mentre  nel  Figlio  l’ùmanità  -dolorante  è 
fusa  genialmente  con  la  serena  bellezza 
divina. 

Questa  fusione  di  pietà  e  di  eroismo,  di 
commozione  e  di  esaltazione,  si  ripete  nei 
bassorilievi  laterali,  sótto  le  grandi  fascio 
pietrigne  ove  sono  incisi  in  lettere  dorate 
alcuni  versetti  dei  Maccabei.  A  sinistra, 
guardando  l’altare;  ^igàffigurato  il  distacco 
del  figlio  già  eroizzató,  condotto  al  sacri¬ 
ficio  dal  Genio  della;  Vittoria,  mentre  la 
madre,  come  impietrita,  è  assistita  dalla 
Madre  Divina  :  insieme  sobrio  e  solenne, 
senza  punto  di  retorica  con  tanto  di  umano 
nella  madre,  se  pura  |pà  il  figlio  è  ;  disuma¬ 
nato.  A  destra  è  raffigurato  il  ritorno  del 
giovine  morto,  portato  a  braccia  dal  Genio 
della  Morte  e  dal  Qejiio  della  Vittoria  ;  e 
la  madre,  senza  laménto  ©  senza  pianto, 
s’appressa  a  baciarlo, aassistita  ancora  dalla 
Madre  Divina.  Neppure  -qui  niente  di  me¬ 
lodrammatico,  di  quel  ‘melodrammatico  che 
già  sulla  fine  del  quattrocento  aveva  tanta 
fortuna  nella  plastica  italiana. 

Sotto  ai  bassorilievi,  ma  dai  lati,  quattro 
formelle  scolpite  coi  simboli  della  difésa  e 
dell’offerta  :  le  mani  che  custodiscono  la 
fiamma  e  l’elmetto,  le  mani' che  pregano  e 
il  calice.  Sopra,  quattro  viticci  a  corti 
bracci  e  a  boccinoli  di  vetro  color  topazio, 
di  .  Paolo  Venini,  come  la  lampada  vene¬ 
ziana,  che  dall'arco  discende  appena  visi¬ 
bile  a  recare  un  punto  di  luce. 

Completa  1’  insieme  -  il  pavimento  dise¬ 
gnato  dal  Lusini  ed  eseguito  dal  R.  Opi¬ 
ficio  delle  Pietre  Dure;  a  formelle  e  fasce 
di  rosso  antico,  granito  d' .Egitto,  granito 
verde,  e  bianco  di  Carrara, 

Quando,  il  4  di  novembre,  le  pareti  fin 
sotto  le  fasce  di  pietra  erano  rivestite  del 
velario  di  seta  broccato  in  argento  brunito 
—  creazione  di  Vittorio | Ferrari  su  di  un. 
motivo  di  velluto  veneziano  della  fine  del 
quattrocento  —  tutto  sembrava  come  chiuso 
in  una  atmosfera  di  raccoglimento  tra 
pietoso  e  solenne.  Sembrava  che  non  una 
voce  potesse  levarsi  neh;  augusto  sacello.  Ma 
di  sull’altare  si  alzava  disperato  il  grido 
inciso  a  lettere  d'oro  nello  zoccolo  del 
gruppo  :  Figlio  figlio  figlio  —  .figlio,  amo¬ 
roso  figlio. 

Solo  il  vecchio  e  grande_  Jacopone,  sa¬ 
peva  dar  parola  adatta  alla  Madre  divina 
ed  alla  madre  terrena,,  N.  T. 

★  Il  chiostro  della  Minerva  e  il  primo 
libro  con  figure  stampato  in  Italia.  —  Le 

vicende  dell’attuale  chiòstro  della  Minerva, 
rifacimento  di  un  altro  più  antico,  e  le 
relazioni  di  questo  coh  un  prezioso  cimelio 
tipografico  interessano  :fa  un  tempo  gli  stu¬ 
diosi  d’arte  e  i  bibliofili.  E  tanto  più  oppor¬ 
tuna,  in  quanto  siamo  ormai  alla  vigilia 
della  mostra  del  libro  illustrato,  riesce  la 
pubblicazione  di  Luigi  de  Gregori,  in  Me¬ 
morie  domenicane,  Sopra  la  storia  di  quei 
due  chiostri.  Egli  comincia  dal  secondo, 
ricostruito  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI, 
perché  qualche  scolorito  vestigio  degli  af¬ 
freschi  che  lo  decoravano  rimane  tuttora. 
La  grande  affluenza  fiei' domenicani  a  Roma 
nel  Cinquecento  rese  insufficiente  ai  cre¬ 
sciuti  bisogni  dell’Ordine  il  vecchio  con¬ 
vento.  Fu  dunque  un  rifacimento  completo 
quello  che  ebbe  a  compiersi  sotto  gli  auspici 
di  Vincenzo  Giustiniani,  maestro  generale 
dell’Ordine,  cardinale  e  grande  benemerito 
dell’edificio  della  Minèrva.  Non  vide,  il 
Giustiniani,  terminato  il  nuovo  chiostro 
con  la  sua  ricca  decorazione  pittorica  che 
doveva  essere  il  coronamento  artistico  del 
nuovo  edificio.  Tuttavia,  al  suo  tempo  va 
riportata  la  concezione  degli  affreschi,  ai- 
tempo  cioè  del  maggior  entusiasmo  dome¬ 
nicano  per  la  istituzione  del  Rosario,  quando 
la  vittoria  di  Lepanto  fu  considerata  come 
gloria  domestica  dolTOrdiue.  Si  conoscono 
i  nomi  dei  pittori  che.  Compirono  quell’opera  - 
di  decorazione,  tutti  -appartenenti  a  quella 
pleiade  di  artisti  che  operò  in  Roma  du¬ 
rante  il  pontificato  di  Pàolo  V  e  di  Urba¬ 
no  Vili  e  riempi  di  -pitture,  per  chilometri, 
i  muri  delle  chièse  e  dei  palazzi,  senza  la¬ 
nciare  alcuna  impronta  particolare  di  arte. 

E  ad  ogni  modo  deplorevole  il  fatto  a  cui  allu¬ 
de  un’epigrafe,  la  quale  denunzia,  la  barbarie 
dei  francesi  dell’occupazione  napoleonica,  che 
trasformarono  in  stalla  il  chiostro,  addos¬ 
sando  alle  pareti  de  mangiatoie  per  i  cavalli. 

Di  quegli  affreschi,  prima  che  la  loro  spari-  - 
zione  sia  totale,  ha  voluto  fissare  il  ricordo 
l’articolista  ;  ma  più  gii  premeva  risalire 
alla  costruzione  primitiva  e  narrare  la  storia 
degli  affreschi  più  pregevoli  che  decorarono 
l’antico  chiòstro  demolito  nel  Cinquecento. 
Era  stato  costruito  cinta  un  secolo  prima, 
a  spese  del.  cardinale  spagnuolo  Giovanni 
de  Torquemada.  o  Turrecremata,  da  non 
confondersi  con , l’altro  spagnuolo  e  dome¬ 
nicano  anche  lui,  Tommaso,  suo  nipote, 
famoso  fiei  fasti  dell’  Inquisizione  di  Spagna. 
Le  benétnèrénze;  invece;-  del  cardinale  Gio¬ 
vanni,  austero  e  imponente  figura  d’asceta 
e  di  mecenate,  il  «  defensor  fidei  »  del  Con¬ 
cilio  di  Basilea,  il  fautore  dei  primi  tipo¬ 
grafi  in  Italia;  non  sono  inferiori  a  quelle 
del  Giustiniani  nei  riguardi  delle  costruzioni 
della  Minerva.  Pregevoli  -furono  le  pitture 
che  decoravano  il  primo  chiostro,  le  quali 
naturalmente  andarono  perdute  con  l’abbat¬ 
timento  del  medesimo,  ma  esistono  tuttavia 
nelle  schematiche  riproduzioni  o  imitazioni 
di  un  libro  di  estrema  rarità,  stampato  a 
Roma,  nel  1467,  dal  tipografo  Ulderigo 
Hahn.  Il  libro  è  intitolato  ;  «  Meditationes 
Reverendissimi  patris  Domini  Johann  is  de 
turre  cremata  Sacrosantae  Romanae  ec¬ 
clesia©  Cardinalis  ».  Le  trentuno  xilografie 
contenute  in  qrfésto  cimelio  è  le  tre  aggiunte 
in  edizioni  posteriori  ci  mettono  sotto  gli 
occhi  i  trentaquattro  quadri  —  e  può  darsi 
che  fossero  di  più  —  che  il  Turrecremata 
fece  dipingere  a  sue  spese  nel  primitivo 
chiostro  della  Minerva.  Il  ciclo  va  dalla 
«  Creazione  del  Mondo  »  al  «  Giudizio  uni¬ 
versale  »,  e  largamente  vi  predomina  la 
storia  del  «  Nuovo  Testamento  ».  È  notevole 
il  quadro  della  genealogia  domenicana,  che 
esce  fuori  dai  fatti  del  «  Nuovo  »,  perché 


quel  soggetto,  ripreso  negli  affreschi  del 
secolo  successivo,  stabilisce  una  correlazione 
tra  le  due  decorazioni.  Rarissime  sono 
quelle  «  Meditationes  »,  di  cui  si  conoscono 
soltanto  quattro  esemplari,  tutti  apparte¬ 
nenti  a  biblioteche  straniere  ;  e  per  questo 
è  meritoria  l’opera  del  de  Gregori,  che  ha 
riprodotte  tutte  le  xilografìe. 

★  S.  Francesco  nel  Veneto.  —  In  mezzo 
a  tanta  colluvie  di  numeri  unici  per  \il 
centenario  francescano  —  anche  la  Scena 
illustrata  ha  cooperato  alla  celebrazione  con 
una  raccòlta  di  scritti,  se  anche  non  del 
tutto  omogenea,  Sempre  opportunamente  di- 
vulgatrice  —  merita  particolare  attenzione 
quello  pubblicato  dalia  Rassegna  del  Lazio 
e  dell’  Umbria.  Qui  è  ripresa  ancora  una 
volta  la  questione  che  fu  già  riferita  nelle 
nostre  colonne  da  un  articolo  di  .Pompeo 
Molmenti  sul  soggiorno  di  S.  Francesco 
nella  Venezia.  Anche  il  Padre  Bernardino 
da  Cittadella,  nella  rassegna  citata,  ammette 
la  verità  storica  dei  viaggi  del  Poverello 
di  Assisi  nelle  città  del  Veneto.  Infatti  della 
sua  venuta  nella  regione  veneta  parlano 
Tommaso  da  Celano  e  S.  Bonaventura.  Se- 
nonché,  parecchie  sono  le  città  che,  nella 
Venezia,  si  disputano  la  permanenza  o  il 
passaggio  del  Padre  Serafico.  L’ isola  della 
Laguna,  in  cui  avvenne  il  grazioso  episodi-* 
degli  uccelli,  è  stata  dàlia  tradizione  identi¬ 
ficata  per  quella  che  oggi  si  chiama  «  il  De 
serto  »  ;  ed  il  fatto,  che  fino  dal  1233,  cioè 
sette  anni  soltanto  dopo  la  morte  del  Santo, 
1’  isola  sia  stata  donata  da  Iacopo  Michieli 
ai  Frati  Minori,  è  buon  argomento  che 
suffraga  la  tradizione.  Il  convento  dell’Ar- 
cella  di  Padova  si  vuole  fondato  da  S.  Fran¬ 
cesco  ;  e  il  Wadding,  appoggiandosi  sopra 
Mariano  da  Firenze,  dice  che  vi  fondò  un 
convento  di  frati  e  uno  di  suore,  che  fu  il 
quarto  convento  di  Clarisse.  A  Monselice 
«a  breve  altura  del  Colle  si  addita  un  re¬ 
cesso,  ove  dicesi  abbia  riposato  S.  Francesco 
40  giorni  in  meditazione  ».  Vuoisi  pure  che 
il  convento  di  Monselice  e  di  S.  Pietro  Vi- 
minario  siano  stati  da  lui  fondati.  Bassano 
custodisce  gelosamente  anche  oggi  nello 
storico  conventino  di'  S.  Donato  una  cel- 
letta,  convertita  in  cappella,  che  credesi 
già  abitata  da  S.  Francesco  e  da  S.  Antonio. 
A  Cotogna  Veneta  nel  secolo  XVII  era  an¬ 
cora  visibile  il  caratteristico  .T  tracciato, 
dicesi,  da  S.  Francesco  stesso  in  una  parete, 
a  ricordo  del  suo  passaggio.  Cosi  si  hanno 
tradizioni  del  Santo  ad  Isola  -dei  Lecchi 
sul  Garda,  ad  Asolo,  a  Vincenza,  a  Som- 
macampagna.  L’articolista  non  è  in  grado 
di  discutere  singolarmente  tutte  queste  tra¬ 
dizioni  e  preferisce  fermarsi  sulla  cronologia 
di  quei  viaggi  per  giungere  alla  conclusione 
che,  probabilmente,  S.  Francesco  d’Assisi 
fu  una  volta  nel  Veneto  quando  sbarcò  a 
Venezia  per  recarsi  in  Lombardia  dal  car¬ 
dinale  Ugolino,  e  forse  nel  suo  ritorno 
fino  a  Verona,  dove  prosegui  per  Bologna, 
come  accenna  il  Celano.  E  l’anno  più  proba¬ 
bile  di  questa  sua  venuta  nel  Veneto  sa¬ 
rebbe  il  1220.  Ad  ogni  modo  si  può  affer¬ 
mare,  con  piena  sicurezza,  che  la  vita  fran¬ 
cescana  nel  Veneto  fu  iniziata  dallo  stesso 
fondatore  dell’Ordine. 

*  L’esposizione  degli  infanti  presso  i  ro¬ 
mani.  —  Questa  piaga  sociale  nei  primi 
tempi  di  Jloma  fu  considerata  come  cosa 
lecita  e  si  riguardava  come  una  conseguenza 
del  diritto  di  patria  podestà.  Filippo  Tam- 
broni,  che'  nel  Bollettino  dell’Associazione 
archeologica  romana  studia  estesamente  que¬ 
sto  argomento  sulle  testimonianze  dei  clas¬ 
sici,  comincia  col  riferire  la  notizia  di  Dio¬ 
nigi  d’Alicarnasso,  secondo  il  quale  fin  dai 
tempi  di  Romoio  il  padre  poteva  non  solo 
esporre,  ma  uccidere  i  bambini  nati  storpi 
o  mostruosi,  e  -  delle  femmine  allevare  sol¬ 
tanto  le  primogenite.  E  infatti,  la  soppres¬ 
sione  dei  primi,  quando  soprattutto  si  trat¬ 
tava  di  mostri,  fu  norma  inderogabile  in 
ogni  tempo,  e  se  a  Roma  si  videro  storpi  o 
gobbi  o  nani,  adibiti  ad  ufficio  di  buffoni, 
questi  non  erano  di  solito  romani,  ma  spre¬ 
gevole  importazione  straniera  dall’Africa  e 
dall’Asia.  Quanto  alla  soppressione  o  al¬ 
l’esposizione  delle  bimbe  non  primogenite, 
noi  non  abbiamo  prove  che  i  romani  ab¬ 
biano  abusato  di  tale  facoltà.  Ed"  invero, 
disposizioni  cosi  inumane  erano  tuttavia 
a  Roma  sottoposte  a  certe  restrizioni.  Prima 
di  abbandonare  un  bambino  il  padre  doveva 
mostrarlo  a  cinque  capi  di  famiglia  del 
vicinato  e  fare  esaminare  se  v’era  ragione  di 
lasciarlo  perire  per  la  sua  deformità  o  de¬ 
bolezza  di  costituzione.  E  se  ragione  non  vi 
era,  il  padre  era  obbligato  ad  allevare  il 
figlio  maschio  per  tre  anni.  Sènonché,  anche 
quando  fu  mitigata  l’asprezza  della  pri¬ 
mitiva  legislazione,  rimase  l’antica  facoltà 
di  vendere  i  neonati  in  caso  di  estrema  mi¬ 
seria.  Il  compratore  conservava  il  diritto 
di  adottare  il  bambino  come  figlio  o  di 
custodirlo  come  schiavo  ;  ma  il  venditore 
era  autorizzato  a  riprenderlo  restituendone 
il  prezzo.  L’articolista  enumera  le  varie 
cause  che  inducevano  i  romani  a  disfarsi 
della  prole  e  ad  esporla  alla  «  Columna  lacta- 
ria  »  ;  oltre  1’  indigenza  e  la  «  colpa  »,  sia 
nei  riguardi  della  donna  che  è  spinta  a 
sopprimere  il  frutto  di  un  illecito  amore,  sia 
nei  riguardi  dell’uomo  che  rifiuta  un  nato 
«  non  suo  »,  contribuivano  a  quel  costume 
anche  le  pubbliche  -calamità  per  effetto  di 
superstizione.  Leggiamo  in  Svetonio,  per 
citare  un  dato  solo,  che  all’annunzio  della 
morte  di  Germanico,  «  furon  lapidati  i  templi, 
rovesciate  le  àre,_  gittati  da  alcuni  i  Lari 
sulla  pubblica  via,  esposti  i  neonati  legit¬ 
timi  ».  Del  resto,  sappiamo  dà  Quintiliano 
che,  esposto  alla  «  Columna  »  un  bambino, 
il  padre  o  la  persona  incaricata  si  poneva 
in  lontananza  ad  osservare  chi  lo  racco¬ 
gliesse,  per  poterlo  un  giorno  redimere  o 
ricuperare.  Né  mancava  mai  chi  del  bambino 
si  impadroniva  come  di  oggetto  apparte¬ 
nènte  al  primo  occupante.  Si  chiamavano 
«  nutritores  »,  «  susceptores  »,  «  educatores» 
quelli  che,  avendo  raccolti  gli  abbandonati, 
li  mettevano  a  balia;  o  li  nutrivano  di  latte 
caprino,  e  li  educavano  o  a  schiavitù  o  ad 
ingenuità,  come  meglio  credevano.  Amava 
prendersi  un  trovatello  il  padre  di  famiglia 
che  non  aveva  figliuoli  dalla  propria  con¬ 
sorte,  o_  una  madre  che.  voleva  sgravare  il 
seno  del  latte  che,  per  esserle  morta,  non 
poteva  somministrare  più  alla  sua  creatura, 
ne  andava  in  cerca  la  balia  fraudolenta  per 
sostituirlo  al  bambino  affidatole  da  qualche 
famiglia,  donde  i  «  suppositi  »  di  cui  è  piena 
la  letteratura  antica. 

★  La  moglie  di  Gian  Luigi  Fiesehi.  — 

Il  15  settembre  1542  si  stendeva  finalmente 
«  1’  istrumentp  pubblico  del  matrimonio  tra 
1’  illustrissimo  signor  conte  de  FièSco  et 
1’  illustre  signora  Leonora  Cybo,  celebrato 
in  Milano  per  messer  Galeazzo  Visconte 
et  messer  Girolamo  Bertolio,  notari  mila¬ 
nesi  ».  II  matrimonio,  poi,  ebbe  luogo  a 
Carrara,  dove  dimorava  il  cardinale -zio, 
il  30  gennaio  1543-  Venne  a  rilevare  cavalle¬ 
rescamente  la  moglie  di  Gian  Luigi  Fiesehi 


alla  spiaggia  di  Carrara,  con  due  galere, 
Giannettino  d’Oria,  nipote  del  grande  An¬ 
drea.  Ma  da  quésto  atto  di  galante  cortesia 
nacque  il  triste  romanzo  che  doveva  rendere 
infelice  la  vita  alla  povera  Eleonora.  È 
quanto  asserisce  L.  Staffetti  in  un  suo  libro 
di  cui  E.  Roggero  scrive  nei  Libri  del  Giorno. 
Secondo  lo  Staffetti,  forse  fin  dalla  celebra¬ 
zione  degli  sponsali  sorse  nell’ animoso  e' 
impetuoso  giovane  quella  simpatia  per  la 
giovanissima  sposa  che  lo  prese  vivamente  ; 
e  sembra,  che  questa  non  fosse  una  delle 
ultime  ragioni  del  divampare  delle  animosità 
tra  i  due  avventurosi  emuli,  entrambi  ca¬ 
duti,  per  un  tragico  destino,  nella  congiura 
del  1547.  Certo,  la  gelosia  di  Gian  Luigi 
divampò  presto  e  la  vita  dei  due  giovanis¬ 
simi  coniugi  non  fu  che  un  continuo  tor¬ 
mento.  Il  Fiesehi  aveva  appena  ventun 
anno,  mentre  là  moglie  era  appena  ventenne. 
Ci  riferiscono  parecchi  testimoni  che  Gian 
Luigi,  tornando  a  casa,  sapeva  dell’assiduità 
di  Giannettino  d’Oria  presso  la  consorte  e 
se  ne  irritava  «  mordendosi  le  mani».  Nessuna 
pace,  dùnque,  tra  i  due  sposi,  nessuna  quiete 
nell’avito  palazzo  dei  conti  Fiesehi  in  via 
Lata.  Cosi  la  famosa  congiura  del  1547, 
che  ha  nome  dal  Fiesehi,  fu  conseguenza 
di  tante  ragioni,  in  cui  le  cause  politiche 
si  intrecciano  con  quelle  domestiche.  In» 
vidia  estrema  fra  le  due  case  :  dei  d’Oria, 
che  per  opera  di  Andrea  ormai  primeggiava, 
e  dei  Fiesehi  del  tutto  superata.  L’ambi¬ 
zione  di  Gian  Luigi  si  urtava  con  l’alterigia 
dei_  d’Oria,  venuti  su  di  recente  e  tanto 
altèri  della  grandezza  acquistata.  E  infine 
si  aggiunse  la  gelosia  del  marito  contro  il 
temuto  rivale.  Questo  odio  tra  i  due  emuli 
arse  in  occulto,  e  occulto  durò  fino  alla 
loro  tragica  morte.  Come  è  noto,  la  congiura 
scoppiò  la  notte  del  2  gennaio  1547.  Mentre 
nel  porto  era  ingaggiata  la  battaglia  fra  le 
galere  dei  d’Oria  e  le  quattro  dei  Fiesehi, 
Gian  Luigi,  balzando  da  una  nave  all’altra 
cadde  giù  nelle  acque  limacciose  e,  impac¬ 
ciato  dalla  pesante  armatura,  miseramente 
annegò.  «  In  quel  mezzo  —  cosi  scriveva  il 
principe  d’Oria  al  duca  Cosimo  dei  Medici 
—  volendo  Giannettino,  qual  era  in  casa, 
andare  a  riconoscere  il  romore  che  s’era 
sentito  alle  galere,  et  non  pensando  mai  del 
tradimento  della  porta  della  città,  ch’era 
presa,  come  fu  intrato  in  quella  restò  morto 
da  quelli  traditori  che  la  occupavano  ».  E 
Si  disse  che  fu  l’archibugiata  di  un  oscuro 
armigero  del  Fiesehi.  Eleonora,  rimasta  ve¬ 
dova,  rientrò  alle  Murate  di  Firenze,  dove 
era  stata  educata  ;  ma  non  poteva  essere 
troppo  lungo  il  suo  soggiorno  in  quel  ritiro. 
Aveva  soltanto  ventiquattro  anni,  e  si  ri¬ 
volse  al  duca  Cosimo  dei  Medici,  il  quale 
proponeva  a  monsignor  de’  Rossi,  vescovo 
di  Pavia,  che  il  conte  Troilo,  suo  nipote, 
sposasse  «  Dionora  Cybo  che  fu  consorte  del 
conte  del  Fiesco.  » 

★  Un  segretario  di  Rodin.  —  Sono  noti 
i  ricordi  personali  che  del  grande  scultore 
ci  ha  dato  Marcelle  Tirel  nel  suo  libro  Rodin 
intime,  che  per  parecchi  anni  fu  la  sua  se¬ 
gretaria,  ma  non  meno  interessanti  riusci¬ 
ranno  quelli  che  pubblica  ora  Authong 
M.  Ludovici  in  un  volume  edito  dal  Murray 
di  Londra,  intitolato  Reminiscences  of 
Auguste  Rodin.  Il  Ludovici  fu  ‘il  predeces¬ 
sore  della  Tirel,  per  un  anno  solo,  nel  1906, 
e  non  potè  più  oltre  durare  nel  suo  ufficio 
perché,  come  egli  dice  molto  francamente, 
essere  segretario  di  Rodin  richiedeva  una 
gran  somma  di  pazienza  e  di  rinunzie  delle 
quali  egli  non  si  sentiva  capace.  Una  delle 
cose,  per  esempio,  che  più  lo  irritavano 
erano  i  maltrattamenti  a  cui  era  fatto 
segno  per  non  tenere  in  ordine  la  corri¬ 
spondenza.  Il  male  era  che  l’artista,  molte 
volte  si  dimenticava  in  tasca  le  lettere 
che  riceveva  e  si  doleva  poi  che  ad  esse 
non  fosse  stato  risposto.  Il  che  egli  faceva 
assai  spesso  per  distrazione,  ma  molte  . 

•  volte  di  proposito  deliberato,  perché  se-  in 
alcuna  di  esse  era  una  qualche  richiesta 
di  informazioni  egli  preferiva  tacere,  per 
la  paura  che  aveva  delle  insidie  di  qualche 
occulto  nemico.  Parlando  degli  intimi  ammi¬ 
ratori  dello  scultore  il  Ludovici  ci  informa 
che  le  donne  specialmente  erano  fanatiche 
dei  suoi  piccoli  lavori,  ispirati,  secondo 
Camille  ■  Mauclair,  dai  Fleurs  du  mal  ■  di 
Baudelaire;  mentre  gli  uomini  preferivano 
le  sue  più  grandi  figure  simboliche  di  ispi¬ 
razione  dantesca.  E  in  quanto  alle  modelle 
siamo  informati  che  le  inglesi  erano  le  pre¬ 
ferite,  perché,  diceva  il  Rodin,  nessuna 
donria  possiede  gambe  cosi  belle.  Come  una 
ben  formata  fanciulla  di  Inghilterra.  Ma 
le  visite  che  egli  fece  all’  isola  non  gli  la¬ 
sciarono  altri  graditi  ricordi.  Egli  dete¬ 
stava  e  le  istituzioni  del  . paese  e  il  suo  cibo, 
fatta  eccezione  della  coscia  di  montone 
lesso  e  della  salsa  di  capperi.  Una  r  volta 
il  Ludovici  si  permise  di  fargli  delle  osser¬ 
vazioni  sul  taglio  dei  suoi  abiti  e  lo  indusse 
a  servirsi  di  un  sarto  inglese.  Lo  scultore 
si  lasciò  guidare,  ma  volle  scegliere  lui  e  la 
stòffa  e  il  modello,  e  la  conclusione  fu  che 
scelse  còsi  male  che  apparve  vestito  come 
un  contadino  che  andasse  ad  una  fiera 
di  campagna.  Più  interessanti  sono  le  no¬ 
tizie  che  riguardano  propriamente  l’arte 
del  maestro,  la  .  cui  miopia,,  fu  secondo  il 
Ludovici,  la  causa  a  cui  si  devono -  proba¬ 
bilmente  i  contorni  poco  netti  ché  hanno 
le  sue  opere.  Inoltre  poiché  egli  non  era 
abile  a  servirsi  dello  scalpello  salvo  che  per 
.  dare  gli  ultimi  tocchi  e  fu  più  un  modella¬ 
tore  che  uno  scultore,  sorge  per  il  Ludovici 
la  questione  del  luogo  che  al  Rodin  deve 
essere,  assegnato  nella  storia  ■  della  scul¬ 
tura.  Nell’opinione  del  recente  biografo  egli 
deriva  dai  gotici  ;  ma  poiché  questi  tradu¬ 
cevano  il  loro  móndo  interiore  nelle  dirette 
e  vive  linee  della  pietra,  parrebbe  inconci¬ 
liabile  quella  derivazione  e 1  il  modo  di  la¬ 
vorare  dell’artista  contemporaneo.  Egli  è 
che,  dice  il  Ludovici,  la  concezione  gotica 
si  limitò  in  lui  allo  scopo  finale  da  raggiun¬ 
gere,  mentre  egli  si  servi  dei  procedimenti  . 
greci  e  del  Rinascimento,  e  tutto  il  pro¬ 
blema  chè  assillò  profondamente  il  suo  pen¬ 
siero  fu  sempre  questo  unico  :  scoprire  in 
che  modo  un  oggetto  modellato  esterior¬ 
mente  ( from  thè  outside)  potesse  esser  fatto 
in  modo  da  apparire  come  se  fosse  sorto 
da  una  necessità  interiore.  Certo  è  che, 
a  dire  del  Ludovici,  quest’equivoco  nel 
quale  lo  scultore  visse  tutta  la  sua  vita 
limitò  sensibilmente  la  sua  arte,  il  cui  di¬ 
fetto  fondamentale  fu  che  essa  mancò  di 
una  orditura  architettonica. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  rivincita  che  si  prese  il  Parini. 

La  rivincita  il  poeta  se  la  prese  col  so¬ 
netto  «  Teseo  Osivi  Giason  Bacco  ed  Alcide  » 
il  quale  si  legge  accodato  all’altro  «  Scorre 
Cesare  il  mondo  »,  ed  è  il  secondo  composto 
in  occasione  della  venuta  deir  imperatore 
Giuseppe  II  a  Milano  sull’aprirsi  della  pri¬ 
mavera  dell’anno  1784  ( Opp .  ed.  Reina  II, 
pp.  30-31).  A  prima  giunta  i  due  sonetti 
si  direbbero  nati  gemelli  a  un  parto  ;  cosi 
infatti  si  crede  e  si  continua  a  stampare 
nei  commenti  ;  in  realtà  il  secondo  ha  una 
sua  storia  particolare  e  fu  composto  quando 
il  primo  aveva  già  corso  la  sua  fortuna  tra 
ammiratori  ed  invidi,  e  resta  testimonianza 
dello  spirito  pronto  e  agressivo  del  poeta, 
destro  alla  ritorsione  quando  era  punto  sul 

L’  imperatore  che  nel  1783-84  percorse 
1’  Italia  in  incognito,  sotto  il  nome  di 
co.  Flanchestein  giunse  a  Milano  da  Pavia 
il  19  febbraio,  verso  sera,  entrando  da 
porta  ticinese.  Il  suo  arrivo  destò  un  grande 
movimento.  Esempio  ostentato  di  infaticata 
sollecitudine,  nei  giorni  di  sua  permanenza 
(parti  da  Milano  alla  volta  di  Vienna  il 
9  marzo)  tenne  pubblica  udienza  mattina 
e  dopo  pranzo,  indistintamente  a  qualunque 
persona  ;  visitò  ospedali,  luoghi  pii,  uffici 
pubblici,  istituti  di  educazione,  le  carceri, 
il  castello  e  le  milizie,  volle  veder  tutto  e 
di  tutto  si  interessò,  ovunque  profuse  larghe 
limosine  soccorrendo  molti  bisogni.  Un- 
giornale  del  tempo  (1)  faceva  questo  com¬ 
mento  :  «  L’amabile  dolcezza  ch’egli  Sparge 
su  tutte  le  benefiche  sue  azioni,  gli  dà  un 


1  tutte  le  benefiche  sue  azioni,  gli 
potere  superiore  a  quello  della  dif 


1'  interesse  del  ‘sentimento.  Non  .  può 
idearsi  l’éntusiasmo  ch’egli  eccita  in  tutti 
i  cuori,  e  i  legittimi  omaggi  ch’ei  vi  riscuote 
di  riconoscenza,  d’amore,  di  maraviglia. 
Non  è'angolo  in  città,  né  privata  casa,  non 
conversazione,  non  famiglia  che  d’altro  ra¬ 
gioni  e  che  s’occupi  d’altro  che  dei  tratti 
ammirabili,  frequenti,  giornalieri,  perpetui 
d’umanità,  di  beneficenza,  d’amore  di  questo 
incomparabile  monarca. 

Il  suo  trionfo  è  la  -confidenza  di  noi  for¬ 
tunati  suoi  sudditi,  il  suo  piacere  è  il  nostro 
sollievo.  Vuol  vedere  quanto  ci  appartiene  . 
e  vi  si  porta  in  persona  e  provvede  ond’ essere 
noi'  meglio  é  onde  vivere  più  agiati  e  con¬ 
tenti  ». 

In  questa  occasione  dunque  della  venuta 
dell’  imperatore  a  Milano,  il  Parini  compose 
il  primo  dei  due  sonetti  citati,  il  quale 
apparve  nel  giornale  di  Lugano,  Nuove  di 
diverse  corti  e  paesi  (1784,  n.  9,  i°  Marzo)  - 
in  ’  una  corrispondenza  da  Milano  che  ha 
la  data  del  28  febbraio,  e  cosi  solo  il  troviamo 
in  qualche  diario  manoscritto  del  tempo  (2)". 

Lo  riproduco  fedelmente  come’  si  legge 
nella  stampa,  anche  perché  qui  ne .  ritro¬ 
viamo  il  primo  dettato. 

Scorre  Cesare  il  mondo,  e  tutto  ei  splende 
Sol  d'egregia  virtù  che  -  il  fasto  sdegna  ; 

Or  tra  i  popoli  avvolto  il  vero  apprende 
Or  dall’alto  dei  troni  il  giusto  insegna. 

Qui  ad  estranio  poter  limiti  segna  ; 

Là  delle  genti  la  ragion  difende  ; 

E  all’ oppresso  mortai  da  forza  indegna 
Or  la  mente  or  il  piè  liberi  rende. 

Toglie  alla  frode  e  all’  ignoranza  il  velo  ; 
Fonda  l’util  comune;  e  ovunque  ei  giri, 
Veglia,  suda,  contende,  arde  di  zelo  ; 

E  fa  che  il  mondo  in  lui  rinati  ammiri 
Quei  che  la  prisca  età  pose  nel  ■  cielo 
Teseo,  Alcide,  Giason,  Bacco,  ed  Osiri. 

Al  corrispondente  da  Milano  «  le  eroiche 
qualità  dell’augusto  monaica  »  -parevano 
nel  sonetto  -  «  maestrevolmente  esposte  ». 
Belle,  sugli  ultimi  ritocchi  dell’autore,  giu¬ 
dicava  il  Carducci  [Opp.  XIII,  p.  322)1  le 
quartine.  Ma  ad  un  contemporaneo  la  ras¬ 
segna  di  tutti  quegli  eroi  mitologici  ih  fila 
interminabile  nell’ultima  terzina,  come  fos¬ 
sero  rinati  nel  multanime  imperatore,  parve 
sentir  di  sconvenienza  ;  sicché  presumendo 
emulare  il  poeta  e  dargli  una  lezióne,  non 
esitò  a  mettersi  con  lui  in  gara.,  e  sotto 
specie  di  render  più  vera  lode  al  monarca, 

•  ne  tramutò  e  corresse  il  concetto  in  due 
sonetti  che  passando  tra  le  pettegole  cu¬ 
riosità  della  giornata,  fecero  certo  al  loro 
.  apparire  qualche  chiassò  nei  salotti.  Il 
primo  .  prende  lo  spunto  dal  virgiliano 
«  Visa  |  Lambere;  fiamma  comas  et  circum 
tempora  ■  pàsci  »,  e  prepara  nella  chiusa  il 
secondo  che  prende  di  punta  quello  del 
Parini. 

Chiara  apollinea  fiamma  al  crine  augusto . 
T'avvolgi,  e  raggio  si  spargi  innocente, 

Non  fumo  adulator  ;  che  no’l  consente 
Di  Cesare  l’amor  al  vero  e  al  giusto. 

Co  Tvero  assai  dir  puoi  :  che  è  l'orbe  angusto 
Al  piede,  al  brando,  all'occhio,  all’ ampia  mente 
Che  la  terrena,  e  la  celeste  gente, 

Non  veggon  Prence  al  par  di  merto  onusto, 
Forte  a  frenar,  dolce  a  soffrir  ne’  suoi 
La.  libertàde  u’  maggior  ben  no’l  vieta: 
Largo  a  premiar,  giusto  a  punire.  I  Numi 
Cosi  dell'Austria  e  di  lor  gesta  i  lumi 
Siegue  Augusto  ad  esempio  e  fissa  a  meta 

■  Non  virtù  dubbie,  non  sospetti,  eroi. 

v  Teseo,  Alcide,  Giason,  Bacco  ed  Osivi 
Che  cieca  pose  l’età  prisca  in  cielo 
Età  migliore  menò  lodi,  e  ammiri, 

<r,  Occuparne  gli  errar  di  denso  vélo. 

Misti  abbandoni  e  amor,  furori  e  zelo 
Mirti  infami  ed  allori,  orgie  e  sospiri 
Furti  e  conquiste  in  un  ;  a  fuoco  e  gelo 

■  Luci  e  macchie  vedrai,  se  linceo  miri. 

Ma  il  sole  augusto  che  su  noi  risplende 
D’  incorrotte  virtù  quei  mostri  sdegna 
Corsi,  veglie,  sudori  al  retto  estende; 

■  O  freni,  0  sciolga  al  comun  bene  impegna 

•  Le  menti'  l'opre  ;  e  sol  del  retto  imprende 
Il  calle,  e  ad  altri  di  sua  luce  il  segna. 

'  :  Una  botta  come  questa,  e  in' un  sonetto 
sulle  stesse  rime  e  per  di  più  capovolte, 
come  capovolto  n’era  il  concetto,  sarebbe 
stato  vergogna ,  lasciar  senza  replica  ;  e  il 
Parini  pronto  e,  mordace,  parò  e  restituì 
da  maestro  il  colpo  col  sonetto  che  ora  è 
il  secondo  della  coppia.  In  questo  ripren¬ 
dendo  apologeticamente  il  concetto  del 
-  primo,  esalta  le  virtù  di  quegli  eroi,  la  cui 
-  bellezza  contaminata  da  stolte  favole,  resta  - 
celata  al  volgo  non  al  dotto  che  strappan- 
done  il  vélo,  sappia  leggere  in  quegli  antichi 
tempi,  il  quale  onora  in  quegli  eroi  lè  virtù 
che  of  vede  tutte  riunite  in  Cesare. 

.  Teseo.  Osivi  Giason  Bacco  ed  Alcide 
Scorrer  la  terra  e  il  mare  .anime  ardenti  - 
E.  portar  guerra  àgli  animi  nocenti 
..'  E  al  debole  apprestar  le  braccia  fide  1 
E  poker  leggi  e  condur  Tarli  è  guide 
.  Far  de  la  copia  il  suolo  c  l'onda  e  i  venti  ; 

■  E  v  offrir  se  stessi  a  stabilir  'le  genti  ' 

:  La .  prisca  età  -meravigliando  vide, 

•  Ben  de’  lor  fatti  la  beltà  decora 
Contaminò  finger  profano  e  stolto 

Onde-  il  'vulgo  s’  inganna  e  il  vero-  ignora  • . 


Ma  chi  dotto  all’età  scoprir  sa  il  volto 
In  quelli  eroi  mille  virtudi  onora 
Che  poi  Cesare  solo  ha  in  sè  raccolto. 

Bella  e  arguta  risposta  la  quale  dovè 
sollevare,  lo  si  può  ben  credere,  un  coro 
di  applausi  e  chiuder  la  bocca  ai  maligni. 
Di  poi  i  due  sonetti  circolarono  abbinati  e 
furono  pubblicati  insieme  e  dell’origine  dirò 
cosi  polemica  del  secondo  si  perdette  me¬ 
moriali).  La  coppia  fu  stampata  nel  Giornale 
enciclopedico  di  Milano,  parte  storico-poli¬ 
tica  (2)  con  una  variante  notevole  del  90  verso 
,  che  non  è  riportata  dal  Reina  «  Arma  contro 
'  l’ errar  la  clava  e  il  télo  »  che  l’autore  poi 
rifiutò  per  ritornare  al  testò  precedente  ; 
tengono  dietro  nello  stesso  giornale  gli  altri 
du^tra  qualche  riga  di  commento  dove 
l’autore  è  qualificato  «  uno  de’  veri  estima¬ 
tori  dell’  illustre  encomiatore  di  Cesare  ». 
Proprio  cosi!  NéL’ Almanacco  delle  muse 
italiane  (1785)  pubblicato  a  Milano  furono 
ristampati  ancora  tutti  e  quattro  :  i  due 
anonimi  (p.  76)  hanno  in  calce  le  iniziali 
dell’autore  D.  F.  B.  La  terza  lettera  per 
cattiva  stampa  è  a  'prima  vista,  di  lettura 
un  po’  incerta,  ma  guardando,  attentamente 
si  scopre  la  B.  Chi  sarà  ?  Si  potrebbe  anche 
scovare,  cercando,  ma  non  vai  la  pena  di 
^perdervi  tempo  intorno.  A.  Foresti. 

(1)  Anoora-ne  è  traccia  in  questa^ avvertenza  .«  Sonétto 
^apologetico  del  precedente  »  che  accompagna  una-  copia 

del  sonetto  esistente  tra  le  carte  già  Reina,  ora  all’ Am- 
hrosiana.  L’ avvertenza  è  riportata  dal  Mazzoni  nella  sua 
edizione  di  Tutte  le  opere  edite  ed  inedite  di.  G.  P.  Firenze, 

(2)  V  (1781-)  p.  r’90. 
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L’attività  e  le  benemerenze  di  un  arabista 
italiano. 

Nell’ultimo  numero  del  Marzocco  si  ri¬ 
portava  dalla  «  Rivista  Coloniale  »  —  a  pro¬ 
posito  dell’opera  spiegata  dagli  italiani  per  la 
conoscenza  del  Yemen  —  un  cenno  alle 
insigni  benemerenze  scientifico-filólogiche  di 
un  arabista  italiana  troppo  -presto  scom¬ 
parso  nel  1925  non  ancora  cinquantenne  : 
Eugenio  Griffini.  A  lui  è  dedicata  una  mono¬ 
grafìa  di  Luca  Beltrami  (1)  che  gli  fu  legato 
da  vincoli  di  parentela  e  che  gli  fu  di  ausilio 
in  un’attività  non  soltanto  scientifica,  dav¬ 
vero  singolare,  che  portò  frutti  preziosi  al 
paese  come  l’acquisto  della  raccolta  'Ca¬ 
pretti  di  manoscritti  arabi,  assicurata  al¬ 
l’Ambrosiana  per. una  cifra  più  che  mo¬ 
desta. 

Da  queste  pagine  la  figura  di  Eugenio 
Griffini  bey  balza  viva  con  tratti  indimen¬ 
ticabili.  Ancora  una  volta  ci  troviamo  di 
fronte  ad  una  di  quelle  affettuose  e  pene¬ 
tranti  rievocazioni  nutrite  di  fatti  e  di 
dati  che  come  già  per  il  Boni  valgono  assai 
meglio  di  necrologi  apologetici  o  di  disqui¬ 
sizioni  meramente  scientifiche  a  rendere 
una  personalità  nei  suoi  tratti  più  significa¬ 
tivi.  E  il  riàvv'icinamento  non  sembri 
arbitrario  o  eccessivo.  Eugenio .  Griffini 
ebbe  qualità .  d'eccezione  :  fu  anzi  nel  suo 
■  campo  un  uomo,  d’eccezione.  Basta  pen¬ 
sare  alla  sua  giovinezza  prodigiosa.  A  quin¬ 
dici  anni  avendo  imparato  dà  sé  l’arabo 
volgare  in  un  manuale,  era  ben  sicuro  'già 
della  sua  vocazione.  Quando  un  illustre 
arabista  tedesco,  il  Glaser,  pensò  di  asso¬ 
ciarlo  ai  propri  lavori,  il  Griffini  era  ancora 

(1)  Luca  Beltrami,  Eugenio  Griffini  bey.  187S-1925  — 
Allegretti.  " 
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Studente  di  liceq  e  nelle  more  degli  esami 
di  licenza  se  ne  andava  a  Napoli  a  conse-  **- 
guire  il  diploma  di  arabo  in  quel  R.  Isti¬ 
tuto  Orientale.  La,,  passione  e  la  maturità 
precoce  del  Griffini  trovarono  provviden¬ 
zialmente  l’ambiente  più  adatto  per  lo  svol¬ 
gimento  di  tali  ^Straordinarie  .  facoltà  in 
quella  Biblioteca  Ambrosiana  che,  deve  al 
suo  fondatore,  il -  Cardinale  Federico  Bor¬ 
romeo;  fi  primo  fóndo  di  manoscritti  arabi. 
Monsignor  Antonio  Ceriani,  *  allora  Prefetto 
di  quella  Biblioteca,  gli  fu  largo  di  consigli 
e  di  'appoggio  CÓsf  come  Monsignor  Ratti 
—  l’attuale  Pontefice  —  che  successe  al  Ce¬ 
riani,  'gli  dimostrò  in  ogni  tempo  partico¬ 
larissima  estimazione. 

Ma  chi  credesse  :  di  ravvisare  nel  Griffini 
un  tipo  di  scienziato  puro  capace  di  strap¬ 
pare  da  vecchissime  carte  il  mistero  di¬ 
notizie  erudite  e  però  chiuso  alla  vita  pre¬ 
sente  ed  ai  problemi  che  vi  si  connettono, 
non  avrebbe  che  da  scorrere  queste  sobrie 
pagine  per  intendere  come  fosse  vero  il 
contrario.  C’era  in  questo  giovane  come  poi 
nell’uomo  una -duttile  forza  preziosa  che 
poteva'  piegare  le  risorse  del  forte  ingegno  1 
e  della  non  comune  xiottrina  nelle  direzioni 
più  diverse.  Il  Beltrami  accenna  a  cèrti- 
libretti  di  appunti  giornalieri  che  gli  hannó 
ricordato  —  fatte  ,le  debite  proporzioni  — 
i  fascicoletti  tascabili  di  Leonardo.  Mediante 
questi  appunti  eicon  la  scorta  di  qualche 
scritto  che  vide  la  Juce  nella-  stampa  pe¬ 
riodica,  possiaiào  seguire  il  Griffini  _  nei 
suoi  primi  viaggi  in  -  Egitto  in  Tunisia  e 
in  Algeria  e  acquistate  per  do  meijo  questa 
convinzione  :  che  pochissimi  come  lui  avreb¬ 
bero  potuto  penetrare  l’anima  islamica  e 
'  applicare  ai  problenìi  presenti  la  vasta  in¬ 
formazione  del  passato  Osservatore,  psico¬ 
logo  e,  se  avesse  volute ,  interprete  colorite 
degli  esotismi  più  sfuggènti  e  meno  appa¬ 
riscènti.  Vero  esploratore  di  individui  e  di 
■  popoli,  egualmente,  loptano  dal  turista  e 
dallo  scienziato  di  ts  volino.  Questa  ma¬ 
gnifica  forza  résa  anche  più  preziosa  da  un 
disinteresse  assoluto  fu  rivelata  al  paese 
in  occasione  della  guèrra  libica.  Nel  19x1  f 
il  Griffini  attèndeva  nelja  Biblioteca,  Ambro¬ 
siana  all’  improbo  lavóro  di  catalogazione 
del  fondo  Capretti .  «  cjirca  cinquemila  sei¬ 
cento  opere  contenuterin  milleseicentodieci 
volumi,  in  gran  pàrfè  miscellanee  »  una 
intera  tiblioteca,  che  afiche  ai  dotti  sipresen- 
tava  come  belo  spavehfSpso  zibaldone,  ma  di 
cui  egli  riuscì  a  darefìifi’  idea  anche  ai  let¬ 
tori  di  giornali  quandò  '  si  trattò  di  far  in  - 
tendere  a  tutti  1’  importanza  -dell'  acqui¬ 
sto.  Pur  troppo  il  Governo,  a  cui  per 
merito  del  Beltrami  Questa  forza  era  sta¬ 
ta  segnalata,  per  le  ridite  incompren'sio- 
ni  e  lentezze  burocraSiché  non  seppe  va¬ 
lersene  come  avrebbe  potuto.  Il  Griffini  fu 
sf  a  Tripoli  nei'prinft'  fnesi  del  .19x2  e  rese 
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servizi  preziosi  alle  autorità  militari,  ma 
nessuno  si  meraviglierà,  sapendo  come  an¬ 
dassero  le  cose,  se  ci  vollero  dei  mesi  prima 
che  gli  fosse  assegnato  un  compito,  preciso 
e  -funzioni  e  autorità  adeguate  :  quelle  di- 
capo.  Ufficio  degli  interpreti! 

Ma  per  questo  e  per  altri  .incarichi  affi¬ 
datigli  dal  Governo  non  fu  mai  possibile 
eliminare  l’ incompatibilità  che  sempre  si 
riaffacciava  tra  preconcetti  e  formule  bu¬ 
rocratiche  e  questa  libera  forza  Capace'  di 
dirigersi  da--  sé,  oltre  che  nel  lavoro  scienti¬ 
fico,  in  ogni  zona  dove  la  materia  dpi  suoi 
studi  era,  per  ragione  di  eventi,  posta  in 
contatto  di  problemi  .delicatissimi  nazio¬ 
nali  e  politici.  D’altra  parte  al  fondo  deile 
sue  aspirazioni  scientifiche  doveva  pur  es¬ 
sere  la  elevazione  è  la  diffusione  delle  nostre 
conoscenze  intorno  all’  Oriente  col  conti¬ 
nuare  la  serie  delle  pubblicazioni  di  ma¬ 
teriali  già  raccolti  e  col  professare  l’inSegna- 
mentó  universitario  in  patria.  Cosi  egli 
attese  alla  pubblicazione  della  «  Raccolta 
di  Giurisprudenza  mussulmana  »  che  si  com- 
tiene  in  uno'  dei  codici  acquistati  nel  1909, 
lavoro  di  grande  difficoltà  ed  importanza 
reso  anche  più  grave  da  impacci  materiali 
dipendenti  dalla  guerra.  Il  Griffini  che  fino 
.dal  1910  era  stato  per  il  tramite  del  Mini¬ 
stero  degli  Esteri  richiesto  dal  Principe  Fuad 
allora  Presidente-  dell'Università  egiziana'  ài 
Càiro'  per  1’ insegnamento  in  un  corso  di 
geografia  e  di  etnografia  economica  e  che 
per  circostanze  impreviste  non  potè  assumerò 
1’  .incarico,  dieci  anni  pivi  tardi  doveva  re¬ 
carsi  al  Cairo  per  prendervi  stabile  dimora 
in  qualità  di  bibliotecario  di  quel  principe' 
che  fu,  poco  .dopo,  Fuad  I.  Che  a  un  ufficio 
còsi  delicato  e  importante,  fosse' assunto  un 
italiano,  érà  cosà  pur  beila  e  utilissima  : . 
ciò  che  ognuno  può  intendere .  senza  si  ab¬ 
biano  a  spendere  troppe  parole.  E  -lo'  intese 
il  nostro  Governq.clie  al  Griffini-  concesse 
un  periodo’:, di  aspettativa,  agli  effetti  della 
-  cattedra’ universitaria,  di  c-ui  era.-  diventato) 
titolate  a  Firenze.  .. 

Ma  la  magnifica  attività  doveva,  .essere 
stroncata  in  pieno  rigoglio  di  energie  dalli 
morte  che  lo  colse  -nel  maggio  del  1925  poco 
dopo  quel .  Congresso  Geografico  Internazio¬ 
nale  del  Cairo  per  la  cui'  preparazione  egd 

Inglese,  diplomata,  praticissima 
Francese  ed  italiano  cerca  posto, 
preferibilmente  in  collegio,  Fox  nell, 
Harvey  Road.  Cambridge. 


si-era,  come  sempre,  prodigato.  In  omaggio  ^ 
alle  sue  ùltime  volontà  il  prezioso  materiale 
di  libri  e  codici  _che  gli  apparteneva,-  e  che  ri 
nei  tristi  momenti  di  Caporetto  egli  aveva  J 
voluto  donare  alla  Vaticana,  è  diventàto;J 
proprietà  dell’Ambrosiana  nel  vestibolo 
-  della  quale  una  targa  con  ritratto  ricorda  :J 
con  sobrietà  di  stile  il  nome  e  l’alto  valore  J 
di  «  Eugenio  Griffini  bey  »  per  tanti  titoli:| 
benemerito  della  Biblioteca  e -degli  studi.;! 

,  x.  m 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile,  ó 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  ; 
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Una  prefazione  df  Baizac  t 


ELI  ANTIMACHIAV1LLICI 

I  primi  critici 

preparatori 
della  condanna 

Incominciamo  coir,  uri  po’  di  storia  re¬ 
trospettiva,  indispensabile  per  fissare  alcuni 
punti  di  riferimento  nello  studio  dell’Anti- 
cp  machiavellismo. 

:  Niccolò  Machiavelli  moriva  nel  giu¬ 

gno  1527,  se  non  riconciliato  cbn  la  Chiesa, 
certamente  non  apostatante  da  essa.  Pur 
non  volendo  prestar  fede  alla  lettera  del 
figlio  Pietro  a  Francesco  Nelli,  generalmente 
ritenuta  apocrifa,  nella  quale  si  dice  che 
Niccolò  era  stato  confessato  ed  assistito 
fino  alla  morte  da  un  frate  Matteo,  certo 
è  che  l’aver  consentita  la  sepoltura  in  luogo 
consacrato,  è  prova  non  dubbia  che,  o  non 
si  era  riscontrata  pervicace  opposizione 
alle  massime  cattoliche,  o  il  reo  ne  aveva 
fatto  ammenda  prima  di  morire.  La  leg¬ 
genda  satanica  di  un  Machiavelli,  morto 
celiando  sul  mondo  di  là  e  pregustando  il 
piacere,  d’una  conversazione  nell’  Inferno 
con  i  grandi  spiriti  greci  e  romani,  nacque 
più  tardi. 

Della  perniciosità  delle  sue  opere  né 
allora  né  dopo,  per  parecchi  anni,  alcuno  si 
avvide.  Ché  anzi  esse  —  e  incominciando 
proprio  dalle  più  sospette  —  poterono  veder  ■ 
la  lucè  col  consenso  del  Papa  e  sotto  la 
protezione  di  prelati  eminenti,  mons.  Gio¬ 
vanni  Gaddi  e  il  cardinale  Ridolfi,  che  non 
disdegnarono,  cinque  anni  dopo  la  morte 
del  Machiavelli,  la  dedica  del  Principe  e  dei 
Discorsi,  ' .  pubblicati  dal  Biado  in  Roma 
e  da  Bernardo  Giunta  in  Firenze. 

Solo  nel  1559,  dopo  essere  sfuggite  ai 
primi  due  Indici  dei  libri  proibiti,  le  opere 
del  Machiavelli  furono  condannate  dal 
Papa  Paolo  IV,  entrarono  nell’  Indice  del 
Concilio  tridentino  e  vi  rimasero.  Nei  ven¬ 
tisette  anni  trascorsi  dalla  prima  pubblica¬ 
zione  alla  condanna,  mentre  le  edizioni  si  . 
moltiplicavano  Jn  Italia  e  fuori,  era  inco¬ 
minciata  la  critica  distruttiva,  causa  prima 
ed  essenziale  del  bando  della  Chiesa. 

Antesignano  dei  demolitori  troviamo  un 
inglese,  il  cardinale  Regìnaldo  Polo  ;  ma 
—  fatto  singolare  —  l’uomo  di  Chiesa  è 
indotto  a'  censurare  il  Machiavelli  non  per 
..  motivi  puramente  dottrinari.  La  perversità 
delle  massime  politiche  dello  scrittore  fio¬ 
rentino  nasce  non  da  'considerazioni  ri¬ 
flesse  sul  conflitto  teorico  fra  le  massime 
stesse  e  i  canoni  della  Chiesa  o  i  principi 
della  morale,  ma  da  una  presunta  applica¬ 
zione  pratica  di  esse,  della  quale  la  na¬ 
zione  inglese  ed  il  Polo  personalmente 
vanno  facendo  luttuosa  esperienza.* 

II  Polo' è  una  vittima  della  politica  anti¬ 
cattolica,  dispotica,  crudele,  di  Enrico  Vili. 
Costretto  a  riparare  in  Italia  per  sfuggire 
alle  persecuzioni  del  Re,  egli  non  vede  sal¬ 
vezza  per  il  popolo  inglese  che  in  una  guerra 
delle  nazioni  cattoliche,  e  specialmente  di 
Carlo  V,  contro  il  sovrano  apostata  e  san- 

'  guinario.  11  Cristianesimo  deve  rinunziare 
perfino  ad  una  vittoria  in  Oriente  contro 
i  Turchi,  finché  non  abbia  liberato  l’Occi- 
i  dente  dal  mostro.  E  il  mostro  —  è  facile 
intuirlo  —  non  è  se  non  F  incarnazione  del 
c  «  Principe  »  del  Machiavelli. 

-  Come  il  Polo  sia  giunto  a  questa  strana 
conclusione  lo  dice  egli  stesso  nell’Apologià' 
a  Carlo  V  imperatore  scritta  circa  il  1547. 
Enrico  Vili  aveva  incominciato  il  suo 
régno,  dimostrandosi  sovrano  illuminato, 
^•pacifico,  difensore  della  fede  ;  ma  poi,  sotto 
lo  stimolo  di  basse  passioni,  si  era  trasfor¬ 
mato,  avendo  -per  istigatore  e  ispiratore 
delle  sue  malvagità  un  perverso  ministro, 
Tommaso  Cromwell,  uomo  di  oscuro  e 
spregevoli  origini.  I  discorsi  che  il  Cromwell 
tiene  al  re  e  che  il  Polo  riferisce,  se  estrin- 
secamente  sono  ostentazione  d’una  igno¬ 
bile  cortigianeria,  sostanzialmente  costitui¬ 
scono  l’apologià  della  tirannide.  Al  re  tutto 
è  lecito,  anche'  ciò  che  la  religione  e  la  mo¬ 
rale  condannano,  perché  il  fondamento  del¬ 
l’onesto,  del)  giusto,  del  lecito,  non  è  dato, 
ma  deriva  dalla  opinione  e  dalla  volontà 
dell’uomo.  Perciò  il  consigliere  è  tenuto  a 
secondare  il  volere  del  sovrano  senza  darsi 
pensiero  se,  cosi  facendo,  egli  contravvenga 
"  a  principi  religiosi  e  morali  ;  anzi  è  suo 
dovere  cercare  e  dimostrare  la  conformità 
di  questi  principi  con  quel  volere.  Siffatte 
massime  il  Polo,  con  grande  scandalo  della 
,sua  coscienza,  aveva  ascoltato  dal  Cromwell 
stesso  nel  suo  ultimo  viaggio  in  Inglfilterra 
e  si  era  limitato  a  rispondergli  che  egli 
considerava  quel  discorso  fatto  esclusiva- 


mente  per  amore  di  disputa,  non  per  con¬ 
vinzione  fondata.  Ma  il  Cromwell  gli  aveva 
soggiunto  che  aveva  parlato  seriamente  : 
che  egli  Polo,  inesperto  della  vita  pubblica, 
non  poteva  comprendere  cose  che  le  opere 
dei  filosofi  non  insegnano  ;  che  se  deside¬ 
rava  istruirsi,  leggendo  il  libro  di  un  uomo 
moderno,  ingegnosissimo  e  acutissimo,  frutto 
di  esperienza  quotidiana  e  non  di  sogni  pla¬ 
tonici,  glie  lo  avrebbe  mandato. 

La  promessa  non  fu  mantenuta,  perché 
di  li  a  non  molto  il  Polo,  crescendo  gli 
eccidi  e  temendo  della  sua  vita,  era  di  nuovo 
tornato  in  Italia,  dove  non  gli  fu  difficile 
aver  sotto  mano  il  libro  famigerato  e  sa¬ 
tanico.  «  Liber  enim,  etsi  hominis  nomen 
et  stylum  praeseferat,  tamen,  vix  coepi 
legere,  quin  Satanae  digito  scriptum  agno-- 
scerem  ».  Autore  un  certo  /fiorentino  di 
nome  Machiavelli,  «  indigni  prorsus,  qui  tam 
nobilem  civitatem  patriam  habeat  »  ;  titolo 
il  Principe  ;  precetti  quali  Satana  in  carne, 
se  regnasse,  potrebbe  dare  al  figlio,  cui 
fosse  per  lasciare  il  regno. 

Ai  Principi  e  ai  sudditi  il  Polo,  dopo 
questo  preambolo,  si  rivolge,  armato  di 
santo  sdegno,  perché  apprendano  il  succo 
delle  empie  dottrine  ed  inorridiscano.  Se 
non  che,  egli  —  l’esempio  farà  scuola  e  sarà 
seguito  da  altri;  detrattori  del  Machiavelli 
—  non  si  ferma  su  tutto  iL  contenuto  del 
libro  ;  ma,  pjeso  in  considerazione  senza 
‘dirlo  un  solo  capitolo;  il  diciottesimo  («Come 
i  principi  debbano  osservare  la  fede»),  su 
quello  imposta  tutta  la  dottrina  del  Ma¬ 
chiavelli,  trascurando'  e  il  fine  che  lo  scrit¬ 
tore  si  propone  e  la  passione  patriottica, 
che  lo  ispira.  Parere  e  non  essere  ;  lasciarsi 
guidare  dalla  religione  è  dalla  virtù  se 
conviene,  rinnegarle,  se  non  conviene, 
perché  religione  e  virtù  non  salvano  da 
pericoli  ;  essere,  secondo  le  circostanze, 
leone  e  volpe,  cioè  ricórrere  alla  forza  dove 
la  frode  non  sopperisca.  Machiavelli  aveva 
trovato  un  fedele  scolaro  in  Cromwell  e 
-  Cosi  la  dottrina  detestabile:  era  stata  espe- 
riirierit'àtà  àÉ<';Eriri.cÒ'XfIÌI  suT  popolò  inglese! 
Ma  mentre  il  maèstro  poteva  -invocare  a 
proprio  beneficio  qualche  attenuante,  nes¬ 
suna,  giustificazione  si  poteva'  concedere  al 
discepolo.  Il  Machiavelli  —  come  lo  stesso 
Polo  aveva  sentito  dire  da  alcuni  fioren¬ 
tini  —  a  chi  gli  aveva  rimproverato  la  mal¬ 
vagità  delle  sue  massime,  aveva  risposto  di 
aver  seguito  nel  libro  non  la  sua  opinione 
soltanto,  ma  quella  anche  .del  tiranno,  al 
quale  esso  era  statò  dedicato  ;  di  aver  am¬ 
messo  in  teoria  quelle  massime,  ma  di  ri¬ 
provarle  in  pratica  ;  di  esser  convinto  della 
immancabile  rovina  del  principe,  se  questi 
le  avesse  seguite  ;  di  avere  scritto  insomma 
non  mosso  da  amore  pel  tiranno,  ma  da 
odio.  Cosi  si  era  giustificato  il  Macina  velli  ; 
ma  il  Cromwell  ?  Egli  e  il  suo  sovrano  erano  < 
destinati  a -finire  come  erano  vissuti. 

La  diceria  sull’autodifesa  del  Machiavelli 
non  ha  conferma  in  altre  testimonianze  e 
forse  è  da  considerare  inventata  ;  ma  c’  è 
chi  dubita  anche  dell’accenno  del  Cromwell 
al  Principe  come  a  guida  ispiratrice  della 
sua  azione  di  ministro.  Non  vedo  perché 
si  debba  immaginare  siffatta  simulazione 
da  parte  del  Polo,  che  del  Machiavelli 
parlava  non  ex  professo,  ma  incidentalmente 
in  un’opera  scritta  per  condannarei  la  po¬ 
litica  obbrobriosa  di  Enrico  Vili.  Sia 
come  si  voglia,  certo  è  che  noi  vediamo 
profilarsi  F Antimachiavellismo  sotto  vesti, 
ipocrite.  Fare,  del  dispotismo  tirannico  e 
maniaco  di  Enrico  Vili  l’espressione  tipica 
delle  dottrine  manifestate  nel  Principe 
era  un  peccare  di  insincerità,  sia  che  l’as¬ 
serzione  venisse  dal  Cromwell,  sia  che  ve¬ 
nisse  dal  Polo.  Quest’ultimo,  condannando 
l’opera  dopo  un  superficiale  esame  e  senza 
penetrarne  lo  spirito,  aveva  oramai  aperto 
il  varco  ai  nemici  del  Machiavelli.  L’ inge¬ 
nerosa  lotta  col  ihorto  che  non  risponde 
incoinincia. 


Roma  stessa,  dopo  aver  tenuto  a  batte¬ 
simo  la  prima  edizione  delle  opere,  si  sve-  - 
gliava.  Nel  1549,  il  Busini  scriveva  da 
Roma  al  Varchi  :  «  Qui  son  vietate  e  proi¬ 
bite  a  vendersi  tutte  le  opere  del  nostro 
Machiavelli  e  vogliono  fare  scomunica  a  chi 
le  tiene  in  casa  ;....  Dio  aiuti  il  Boccaccio, 
Dante  e  Morgante  e  Burchiello  !  »  E  par¬ 
lava  cosi,  in  tono  di  velata  deplorazione, 
uno  che  non  nutriva  troppe  simpatie  per 
lo  scrittore. 

La  condanna  si  sentiva  nell’aria,  ma  tar¬ 
dava  a  giungere,  quando,  a  rincalzo  del 
Polo,  sopraggiungeva  un  domenicano,  Am¬ 
brogio  Caterino  Politi.  Ingegno  acuto,  ma 
inquieto,  mordace,  libero  nei  giudizi  fino 
alla  temerità,  il  Politi  era  un  dialettico  te¬ 
mibile.  Non  si  era  arrestato  neppure  di¬ 


nanzi  all’autorità  d||  jSant 'Agostino  e  di 
'  S.  Tommaso,  procedendo  però  cosi  accor¬ 
tamente  sui  margini  dell’eterodossia  da 
evitare  la  riprovazione  della  Chiesa  e  gua¬ 
dagnandone  anzi  il  favóre  fino  ad  ottenere 
/  il  vescovato  di  Cosenza  e  a  partecipare  al 
Concilio  di  Trento.  Se  non  lo  avesse  còlto- 
alF  improvviso  la  morte,  avrebbe  anche 
indossata  la  porpora^  cardinalizia. 

Prima  del  Machiavelli,  egli  aveva  attac¬ 
cato  il  Savonarola  come  falso  profeta,  sov¬ 
vertitore  della  dottrina  '  cattolica  e  ribelle 
all’autorità  del  Papa  ;  e  il  suo  inesorabile 
atto  di  accusa  era  càduto  come  doccia 
fredda  sugli  epigoni  del  frate  di  S.  Marco, 
ai  quali  rimproverava  il  superstizioso  culto 
del  Savonarola  con  un  argomento  senza  via 
d’uscita.  Poiché  il  vostro  santo  è  un  mar¬ 
tire  della  fede  e  combattè  contro  la  Chiesa 
romana,  voi  non  potete  essere  contempo¬ 
raneamente  con  lui  e  con  Roma.  Distin¬ 
zioni  sottili  tra  Alessandro  VI  uomo  e 
Alessandro  VI  pontefice  per  il  Politi  non 
possono  esistere  e  perciò  'Savonarola  e 
Machiavelli  sono  sullo  stesso  piano  di  per¬ 
versità.  È  ugualmente  ;  riprovevole  che 
l’uno  abbia  ricordata  la  oondotta  del  Papa 
per  biasimarla,  l’altro  per  additarla  come 


esempio  ai  fautori  della 
Indubbiamente  c’  è  un 
terdipendenza  ira  il  Polo 
il  punto  degli  scritti  del 


di  1 


i  è  sempre  il  medesimo; 


tirannide, 
rapporto  di  in- 
il  Politi,  perché 
Machiavelli  preso 


a.  dif¬ 


ferenza  del  Polo,  il  Politi, più  logico  e  c 
seguenziale,  ragiona  freddamente  senza  per¬ 
dersi  in  apostrofi  inutili  è  inj  confronti  satani¬ 
ci.  Il  Machiavelli,  egli  dice,  è  un  ateo  che 
parla  della  divinità  a  quel  modo  che  potreb¬ 
bero  parlarne  coloro  che  credono  Dio  passeg¬ 
gi  per  il  cielo  senza  guardare  alle  cose  della 
terra.  La  religione  diventi  per  il  suo  Prin¬ 
cipe  hn  culto  senza  fede,!  ostentato  ipocri¬ 
tamente  per  evitare  scandalo  ai  deboli. 
Anche  il  Politi  si  ferma  Aul  capitolo  diciot- 
'tesimo  del  Principe,  ma  lo  dice,  anzi  ne  rife¬ 
risce  il  testo,  tradgfjendolo  in  latino.  E 
dinanzi  al  brano  c|e  ricorda  la  politica 
spergiura  di  Alessandro  VI  s’arresta  per 
esclamare  :  «  Haec  de  summo  ilio  Pontifice 
Macchia vefius  ».  Il  Polo  non -vi  aveva  acr 
cennato  affatto.  Ma  i  .cluo  si  incontrano  di 
nuovo  nel  ripudiare  ^consigho 'machiavel¬ 
lico  di  usare,  secóndo  i  bisogni,  la  frode 
della  volpe  e  la  forza  del  leone.  Il  Politi 
perii,  senza  indugiare  ih  una  lezione  di  pura 
morale  cristiana,,  contrappone  alla  dottrina 
del  Machiavelli  quella  d’uno  scrittore  pa¬ 
gano,  Cicerone,,  che  aveva  biasimate  àgil¬ 
mente  e  la  forza  e  iàj  frode. 


Il  Politi  pubblicava  le  sue  pagine  contro 
il  Machiavelli  nel  1552  come  capitolo  con¬ 
clusivo  e  quasi  excursus  d’una  «Quaestio 
an  expediat  scripturas  in  materna's  linguas 
transferri»,  col  titolò  «  Quam  execrandi 
Machiavelli  '  discursus  !et  institutio  sui 
Principis».  Ma  ‘  dei  Wìdìxcorsi  non  si  era 
occupato  affatto. 

Se  ne  Occupò  invéce  l’anno  stesso  il  ve¬ 
scovo  portoghese  Girolamo  Osorio  nel  suo 
scritto  De  Nobilitatiti  Christiana.  Il  •  Politi 
aveva  scovato  nel  Machiavelli  l’ateismo, 
F  Osorio  vi  scopriva  il  paganesimo.  Ed 
anche  F  Osorio  semplicisticamente  coglieva 
un  punto  speciale  d’un’Opera,  senza  tener 
conto  dell’insieme  dell’Opera  stessa.  : 

Il  punto  speciale,  che  F  Osorio  però  non 
indica,  è  manifestament^1  quella  parte  dei 
Discorsi,  dove  il  Machiavelli  attribuisce  il 
decadere  dei  popoli  liberi  ,al  Cristianesimo, 
che,  distraendo  gli  uomjni  dal  móndo  ter¬ 
reno,  li  rende  più  miti,  méntre  la  religione 
antica,  esaltando  gli  eroi  e  i  fondatori  di 
repubbliche,  era  stimolò  continuo  ad  ope¬ 
rare  per  la  patria.  Vero  è  phe,  a  temperare 
questo  osanna  al  paganèsimo,  il  Ma¬ 
chiavelli  soggiungeva  che  l’effèminatezza 
e  la  viltà  non  tanto  alla:  .dottrina  era  im¬ 
putabile  quanto  àgli  interpreti.  Al  quale 
scolio  anodino  F  Osorio,  ribatteva  che  il 
Machiavelli  avrebbe  fatto  bene  a  spiegare 
in  che  cosa  consistesse  questa  perversa 
interpretazione.  Ma  il  Machiavelli  era  an¬ 
dato  anche-  più  oltre  ;  aveva  lodato  i  sa¬ 
crifìci  cruenti  '  della  religione  pagana  come 
mezzo  efficacissimo  per  abituare  i  cittadini 
alla  ferocia  e  al  sangue.,  . 24’' 

Non  doveva  essere  diffìcile  all’  Osorio  in 
pieno  Cinquecento  dimostrare  il  contenuto 
sacrilego  di  queste  idee.  Al  valore  degli 
eroi  antichi  egli  contrapponeva  quello  dei 
martiri  ;  al  mondo  classico  e  all’  impero  di 
Roma  distrutti  non  dal  Cristianesimo,  ma 
da  dilagante  corruzione  e  da  senilità  fatale 
agli  uomini  come  ai  popoli,  il  regno  di 
Cristo  e  l’esempio  di  coloro  che  per  esso 
avevano  combattuto.  E  quanto  ai  sacrifìci, 
osservava  che  non  stimolo  al  valore  erano, 


ma  sf  alla  superstizione,  all’  imbecillità,  al 
timore.  La  critica  filava  indubbiamente, 
ma  ancora  una  volta  il  Machiavelli  veniva 
giudicato  nella  lettera  e  non  nello  spirito. 

Con  questi  elementi  manchevoli,  desunti 
•  da  brani  e  frasi  staccate,  si  veniva  intanto 
apparecchiando  la  condanna  di  tutti  gli 
scritti-  Antonio  Panella. 

Antiche 

costumanze 

nuziali 

Folklore  è  parola  dell’  inglese  arcaico  e 
significa  scienza  del  popolo.  Ma  se  la  parola 
è  antica,  la  scienza  può  considerarsi  moderna, 
giacché  essa  appare,  nelle  sue  forme  defini¬ 
tive,  verso  la  prima  metà  del  secolo  decorso. 

Veramente,  anche  sulla  fine  del  Sette 
cento,  i  canti  e  le  tradizioni  popolari 
vano  attirata  l’osservazione  di  alcuni  stu 
diosi  ;  ma  la  scienza  folkloristica  non  può 
dirsi  fondata  che  dai  due  fratelli  Grimm, 
specialmente  da  Giacomo,  il  cadetto,  nato 
a  Hanau  nel  1786,  morto  a  Berlino  nel  1859. 

In  Italia  ebbe,  ai  giorni  nostri,  larga  e 
meritata  fama  Giuseppe  Pitré,  il  quale 
studiò  con  diligente  amore  gli  usi,  i  co¬ 
stumi,  le  tradizioni  della  sua  Sicilia  ;  ma, 
fatte  le  debite  eccezioni,  i  nostri  folklo- 
risti  sono  pazienti  ricercatori  e  osservatori 
diligenti,  che  si  accontentano  di  fornire 
alla  storia  documenti  di  vita  popolare, 
ma  che.  non  sanno  trarre  da  questa  vita  i 
significati  più  reconditi  e  profondi.  E  pure, 
quanta  parte  dell’anima  del  popolo  non  si 
rivela  anche  nelle  cerimonie  e  negli  usi 
esteriori  ! 

Guardate,  per  esempio,  a  quante  ipotesi 
e  a  quante  discussioni  ha  dato  origine  lo 
studio  dei  riti  nuziali  in  Italia.  Alcuni  li 
considerano  come  allegorie  e- finzioni,  a  tra¬ 
verso  le  quali  si  riconosce  il  mondo  che 
F  infanzia  umana  popolò  di  miti  ;  altri 
vi  ravvisano  semplici  rudimenti  sociali,  for¬ 
me  e  figure  di  costumi  arcaici,  ultimi  avanzi 
di  civiltà  tramontate. 

Con  le  nuove  esigenze  della  scienza  i 
riti  e  le  cerimonie  nuziali  delle  genti  ita- 
fiche  sono  studiati  dal  prof.  Raffaele  Corso 
in  vari  scritti,  l'ultimo  dei  quali,  reca  per 
titolo .  Patti  d’amore  e  pegni  di  promessa. 

E  già  ne  fu  fatto  cenno  in  queste  colonne. 

Il  Corso  guarda  la  storia  delle  nozze  a 
traverso  le  sue  forme  elementari,  ricercate 
sia  nelle  -consuetudini  dei  primitivi,  sia 
nelle  usanze  che  persistono,  da  lontani 
tempi,  negli-  ambienti  più  inciviliti. 

Il  rito  non  è  la  vaga  opera  della  fanta¬ 
sia,  ma  la  concezione  della  mentalità  sem¬ 
plice  e  rozza,  la  quale,  ignorando  la  ve¬ 
rità  delle  leggi  secondo  cui  si  svolgono  i 
fenomeni  naturali  la  intuisce  e  ia  rappre¬ 
senta  a  suo  modo. 

Alcuni  interessanti  particolari  sulle  ceri¬ 
monie  nuziali  dell’età  di  mezzo  si  trovano 
pei  capitoli,  dettati  tra  il  1272  e  il  1291,  dello 
statuto  politico  di  Chioggia,  pubblicato  da 
quel  profondo  studioso  eh’  è  il  prof.  En¬ 
rico  Besta.  Tale  statuto,  che  si  può  dire 
la  nostra  pivi  antica  legge  nuziale,  segue 
gli  sposi  dal  matrìmonii  contractus  fino  alla 
definitiva  dimora  della  donna  in  casa  del 
marito.  Nel  di  precedente  alle  nozze  aveva 
luogo  la  solenne  visitatio  dello  sposo  alla 
fidanzata,  alla  quale,  con  usanza  ereditata 
dai  Romani,  si  soleva  abluere  ‘  caput. 
Quando,  otto  giorni  dopo  il  matrimonio, 
juxtar  antiquam  consuetudinem,  -  essa  ritor¬ 
nava  a  vedere  la  casa  patema  (( revertalia ),  ‘ 
s’  imbandivano  banchetti  e  gli  sposi  scarna 
biavano  doni,  coi  parenti  e  con  gli  amief. 
Erano  date  camicie,  brache  ed  infide  al¬ 
l’uomo  ;  rocham  cum  fusis  alla' donna. 

Con  altre  forme  o  Con  altri  riti  tentavano 
di  ottenere  il  matrimonio  i  giovani  ardenti, 
i  quali  avendo  avuto  un  rifiuto-  dalle  fa¬ 
miglie  delle  fanciulle,  giungevano  ad  atti 
violenti,  come  al  ratto  della  donna  amata. 
Oppure,  quando  le  trattative  nuziali  non 
giungevano  a  buon  porto,  per  la  contra¬ 
rietà  dei  genitori,  il  pretendente  sulla  pub¬ 
blica  via  strappava  di  dosso  alla  giovine 
lo  scialle,  o  le  scomponeva  violentemente 
i  capelli  (la  scapigliata) ,  o  all’  improvviso 
l’abbracciava. 

Questi  e  molti  altri  atti  consimili  sono 
tramandati  certamente  da  tempi  antichi, 
quando  erano  considerati  come  riti,  dopo 
i  quali  il  matrimonio  poteva  dirsi  ideal¬ 
mente  compiuto.  Infatti  i  genitori  della 
ragazza  erano  costretti  a  dare  il  loro  con¬ 
senso,  altrimenti  le  loro  figliuole  avrebbero 
difficilmente  trovato  uno  sposo. 


Ma  l’offesa  che  colpiva  il  decoro  della 
donna  e  la  dignità  delle  famiglie  era,  in¬ 
alami  paesi,  severamente  punita,  e  talvolta 
dava  luogo  a  vendette  e  a  rappresaglie 
che  si  spegnevano  nel  sangue.  Io  credo  di 
poter  arguire  da  alcuni  fatti,  che  alcuni 
di  questi  strani  riti  nuziali,  non  da  altri 
avvertiti,  erano  in  uso  anche  a  Venezia. 

Qualche  antico  scrittore  narra  che 
Pietro  Landò,  prima  di  salire,  nei  1539,  ài 
soglio  ducale,  essendo  podestà  di  Padova, 
fece  tagliare  il  capo  ad  un  suo  figlio  natu¬ 
rale,  imperocché  innamorato  d’una  giovane 
et  non  potendola  altrimenti  bavere,  trovata 
su  la  strada  pubblica  la  baciò.  Che  il  fatto 
sia  veramente  avvenuto  è  da  dubitare,  ma 
non  può  essere  certamente  inventato  Fuso  di 
baciare  una  donzella  sulla  pubblica  via,  per 
rendere  necessario  o  facile  il  matrimonio. 

Circa  mezzo  secolo  fa,  ho  pescato  nei 
Diari,  allora  inediti,  di  Marino  Sanuto,  la 
notizia  di  un  fatto  crudele,  consimile  a 
quello  del  Landò.  La  testimonianza  del  Sa¬ 
nuto,  non  dà  luogo  a  dubbi,  ma,  avendo  io 
pubblicata  quella  notizia,  essa  forni  sin  da 
allora  argomento  a  varie  interpretazioni. 
Narra  il  grande  .cronista,  in  data  13  mag¬ 
gio  1 500,  come  un  vecchio  patrizio,  Andrea 
Morosini,  abbia  chiesto  la  condanna  a 
morte  di  un  suo  figliuolo,  reo  di  aver  ba¬ 
ciato  sulla  pubblica  piazza  una  donna  e  di 
averle  tolto  un  gioiello,.  E  il  giovine  Moro¬ 
sini,  j  fu  mandato  al  patibolo. 

Per  quanto  l’orgoglio  patrizio  si  sentisse 
Offeso,  è  possibile  che  un  padre  abbia  ri¬ 
chiesta,  e  i  magistrati  abbiano  accordata 
la  pena  di  morte  ad  un  giovine,  reo  di  aver 
rubato  un  gioiello  ?  Non  credo,  anche  per¬ 
ché  abbiamo  l’altro  esempio  del  Landò, 
non  d’altro  colpevole  che  di  aver  baciato 
una  fanciulla  per  istrada,  non  potendo 
haverla  altrimenti  per  moglie.  E  se  il  gio¬ 
vine  Morosini  avesse  avuto  veramente  la 
prava  intenzione  di  rubare  un  gioiello, 
non  avrebbe  aspettato  di  commettere  la 
rapina  in  mezzo  alla  gente,  quando  aveva 
la  certezza  di  esser  preso,  legato  e  gettato 
in  carcere.  Un  malfattore  non  arrischia 
tanto  pericolo  per  il  furto  di  un  gioiello. 

Ma  la  cosa  prende  ben  altro  aspetto, 
quando  si  sappia  che  il  furto  di  un  gioiello 
simboleggiava  il  trapasso  di  proprietà  o  di 
tutela  dalla  famiglia  avita  della  fanciulla 
allo  sposo.  Il  Morosini  fu  colpito  dalla  fiera 
condanna,  perché  il  bacio  e  il  furto,  che 
rappresentavano  una  forma  tradizionale  di 
ratto,  dovettero  certamente  offendere  l’onore 
della  fanciulla  e  forse  accendere  o  rinfoco¬ 
lare  tra  le  famiglie  ire  e  vendette  sangui- 


Certi  fatti,  certi  avvenimenti,  certi  par¬ 
ticolari  della  vita  intima  del  passato  re¬ 
stano  inesplicabili.  L’anima  dell’uomo  è 
sempre  uguale  ;  mutano  religioni,  usi,  co-; 
stumanze,  educazione,  leggi,  dal  di  che  si 
istituirono  nozze  e  tribunali  ed  are. 

Sentite  quest’altro  esempio,  che  traggo 
da  mie  vecchie  note  dell’Archivio  di  Ve¬ 
nezia  ( Avogaria  del  Comun,  Raspe,  reg.°  16, 
c.  104). 

È  il  13  aprile  1489.  Doveva  essere  una 
bella  giornata  di  sole,  dovevano  soffiar 
dolci  lo  aure  primaverili. 

«Jam  ver  egelidos  refert  tepores  »,  e 
il  sangue  doveva  rifluire  più  ardente  nelle 
vene  dei  giovani. 

Una  frotta  di  giovani  patrizi,  allegra  e 
romorosa,  si  avviava  verso  la  chiesa  di 
San  Giovanni  Grisostomo,  presso  Rialto, 
Appartenevano  a  famiglie  illustri  del  pa¬ 
triziato  :  Leonardo  Bembo,  Alvise  Soranzo, 
Filippo  Parata,  Sebastiano  Borì,  Alvise  Lo- 
redano.  Giusto  Guoro,  Domenico  Vitturi, 
Daniele  Trevisan.  Entrati  nella  chiesa 
quei  giovani....  Ma  lasciamo  raccontare  le 
loro  geste  dagli  Avogadori  di  Comune  nel- 
rozzo  latino,  cosi  efficace  e  che  tutti  ca¬ 
piscono  : 

«In  ecclesia  Santi  Joannis  Grisosthomi, 

«  ubi  maxima  personarum  multitudo  con¬ 
ci  fluebat,  quo  etiam  ibant  redibantque 
«  multa  et  varie  damicelle  prò  indulgentia 
«  accipienda,  gestantes  in  manibus  nasi¬ 
ci  tergia  sive  fazoletos,  secundum  morem  et 
«usum  mulierum  civitatis,  dicti.  nobiles  ■ 
«  et  alii  suprascripti  observantes  que  enim 
«  earum  pulcriora  haberent  nasitergia, 

«  sive  eas  a  quibus .  possent  comodius 
«  extirpare  nasitergia  ipsa,  sicque  a  pluribus 
«  earum  plura  nasitergia  violenter  èxtir- 
«  parunt,  et  exinde  infra  personas  aufu- 
«  gientes  evanuevant  ». 

I  giovani  patrizi  furono  presi,  e  prima  di 
esser  posti  alla  tortura,  de  plano  confessi, 
furono  condannati  a  due  mesi  di  carcere 
et  deinde  banniti  de  Venetiis  et  districhi 
per  annos  duos. 
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IL  MARZOCCO 


Ora  si  deve  ripetere  necessariamente  la 
domanda  :  È  possibile  che  per  rubare  dei 
fazzoletti  da  naso,  vi  fossero  giovani  pa¬ 
trizi  che,  per  quanto  scapestrati,  sfidassero 
pubblicamente  la  inesorabile  giustizia  della 
Repubblica  ? 

Quale  adunque  il  movente  della  rea¬ 
zione  ?  La  nostra  mentalità,  tanto  diversa 
da  quella  di  quei  tempi,  deve  limitarsi  a 
semplici  ipotesi.  E  forse  qualche  spiega¬ 
zione  ci  può  dare  il  prof.  Raffaele  Corso 
nel  menzionato  suo  libro. 

È  da  premettere  come  certe  usanze  fra 
i  popoli  di  un  grande  gruppo  etnico,  che 
formeranno  poi  una  nazione,  abbiano  un 
legame  ideale  che  le  congiunge.  Non  sembri 
strano  adunque  cercare  raffronti  nella 
parte  meridionale  d’ Italia. 

Chi  non  deve  scorgere  una  certa  ras- 
somiglianzà  tra  il  furto  dei  fazzoletti  alle 
fanciulle  veneziane  e  lo  strappo  del  faz¬ 
zoletto  dalle  mani  delle  giovanette  paler¬ 
mitane  del  settecento,  le  quali  si  mettevano 
in  fila  dinanzi  ai  giovani,  che  avevano  in¬ 
tenzione  di  prender  moglie  ?  La  fanciulla 
veniva  scelta  conio  strappo  del  fazzoletto. 

Altre  usanze  consimili,  fino  a  pochi  anni 
'  or  sono,  erano  ancora  in  vigore  a  Cirò  e 
a  Cpmparmi  in  Calabria. 

A  Cirò,  il  pretendente,  cui  davano  man 
forte  parénti  e  compagni,  lanciandosi  sulla 
giovine  che  si  recava  alla  messa,  la  baciava, 
le  toglieva  il  velo  o  il  fazzoletto  dal  capo,  e 
vi  posava  il  proprio  cappello,  dicendole  : 
Sei  mia  moglie  ! 

A  Comparmi,  il  pretèndente  per  vincere 
le  ostilità,  cercava  di  avere  in  suo  pos¬ 
sesso  un  pegno  ",  onde  attendendo  la  fan¬ 
ciulla  in  un  giorno  festivo  nella  Chiesa,  le 
strappava  il  fazzoletto  portandoselo  a  casa 
per  restituirlo,  dopo  otto  giorni.  Il  fazzo¬ 
letto  doveva  servir  come  pegno,  al .  fine  di 
costringere  la  ragazza  o  la  sua  famiglia 
ad  acconsentire  ai  voleri  del  rapitore. 

Per  quale  ragione  il  fazzoletto  poteva 
acquistare  il  valore  di  un  pegno  di  amore  ? 
Per  la  credenza  magica  —  risponde  Raf¬ 
faele  Corso  —  molto  diffusa  in  quei  tempi, 
anche  nelle  classi  eleyate,  secondo,  la  quale 
per  affatturare  una  persona,  occorreva  pos¬ 
sedere  un  oggetto  che  le  apparteneva.  Le 
maliarde,  quando  erano  richieste  dell’opera 
loro,  onde  far  infiammare  il  cuore  di  una 
fanciulla,  indifferente  alla  passione  d  un 
uomo,  richiedevano  una  veste,  un  oggetto 
usato  dalla  fanciulla,  per  esercitare  la  malìa. 

Che  i  nasitergia  di  Venezia  abbiano  ser¬ 
vito  alle  fattucchiere  per  appagare  amori 
contrastati  ? 

È  un’  ipotesi  un  po’  ardita,  ma  la  storia, 
come  la  vita,  è  seminata  di  ipotesi. 

Pompeo  Molmenti. 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


È  uscito  : 

A.  ALESSANDRINI 

IL  FRATELLO  DI  TUTTI 

Introduzione  -  L’italianità  del  Santo  - 
La  storia  e  la  leggenda  servono  alla  com¬ 
prensione  del  Santo  -  Il  silenzio  -  La 
parola  -  Il  Santo  nella  legge  -  Il  poeta 
-  Il  povere  -  Il  penitente  -  L’umile  - 
Assisi  terra  di  preghiera  -  La  Verna. 
318  pp.  8  illustrazioni  fuori  testo  L.  12. — 

Il  volume  dal  titolo  semplice,  signi¬ 
ficativo  e  perciò  opportunissimo,  con  i 
suoi  dodici  capitoli  che  considerano  il 
Santo  di  Assisi  nelle  sue  caratteristiche, 
come  colori  diversi  della  stessa  santità 
rifranti  dal  prisma  delle  circostanze, 
offre  ad  ognuno  una  lettura  preziosa, 
che  non  è  né  una  biografia,  né  una  me¬ 
ditazione,  ed  è  nello  stesso  tempo  tutta 
la  vita  del  Santo 'e  la  penetrazione  del 
suo  valore  morale  e  spirituale  a  cui  il 
lettore,  con  l’analisi  e  la  riflessione  che 
assurge  in  molti  passi  al  tono  di  lirismo, 
viene  gradatamente  preparato.  È  facile, 
con  San  Francesco,  fare  della  lettera¬ 
tura  e  della  poesia  a  scapito  della  San¬ 
tità,  con  colorito  da  dilettanti  ;  è  difficile 
fare  un’opera  letterariamente  e  psicologi¬ 
camente  interessante  con  risalto  sempre 
più  vivo  e  marcato  della  Santità. 

L’Autrice  ha  assolto  degnamente  que¬ 
sto  secondo  compito. 


OPERE  DI  GIOVANNI  PAPINI 


Storia  di  Cristo.  5“  edizione,  rive¬ 
duta,  con  illustrazioni  tolte  da 
impressioni  in  legno  di  Alberto 

Durer,  688  pp . L.  20, — 

Pane  e  'Vino.  Con  rin  Soliloquio 
sulla  Poesia.  Volume  stampato 
su  carta  a  mano  in  8°,  oltre 
200  pp.,  2“  tiratura  ....  15, — 
Un  uomo  finito.  12“  edizione, 

*  300  pp.  . . 8, — 

Il  tragico  quotidiano  e  il  pilota 

cieco.  Novelle . 7, — 

Parole  e  sangue.  2“  edizione  .  .  5, — 

Buffonate.  4“  edizione  ....  4, — 

Opera  prima.  Venti  poesie  in  rima 
e  venti  ragioni  in  prosa  .  .  .  5, — 

100  pagine  di  poesìa.  2“  edizione  .  5, — 

Qiorni  di  festa.  2“  edizione  .  .  5, — 

L’altra  metà.  4“  edizione  con  nuova 

prefazione  dell’Autore  (1923)  .  5, — 

Crepuscolo  dei  filosofi.  4“  edizione  .  5, — 

Ventiquattro  cervelli.  6“  edizione 
migliorata  .  .  .  .  .  .  .  .  8, — 

Stroncature.  Seconda  serie  dei  «  24 

Cervelli  »,  6“  edizione  riveduta  7, — 
Testimonianze.  3“  edizione  .  .  .  8, — 

Pragmatismo  (1903-1911).  2“  edi¬ 
zione  . 4, — 

L’esperienza  futurista.  (1914-1915).  3,50 

Maschilità.  2“  edizione  .  .  .  .  5,— 


G.  Papini  e  P.  Pancbazi.  Poeti 
d’oggi.  Antologia  della  Lirica 
contemporanea.  2a  edizione  com¬ 
pletamente  riveduta  con  ag¬ 
giunte  e  modificazioni  (1924)  .  20, — 


IL  FOSCOLO 
CRITICO 

Molto  volentieri  si  tornano  a  leggere  i 
Saggi  Letterari  di  Ugo t Foscolo  nell’edizione 
fattane  rècentèmenth!  da  Mario  Rubini 
(Torino,  U..  T.  E.  'flk  1926).  E  volentieri 
si  legge  anche  l’.introduzione  che  la  pre¬ 
cede.  Bene’’ a  proposito  il  Fubini  ricorda 
che  poesia]!  e  critica  furono  intimamen¬ 
te  legate  nell’animo  del  Foscolo,  e  cita 
quelle  sue  parole  :  «  Mi  abbandonò  prima 
degli  anni-  giovanili  il  dolce  spirito  delle 
muse,  che  prima  m’  iniziò  nelle  lettere.... 
Ma  poiché  mi  abbandonò  lo  spirito  delle, 
muse,  non  volli  io  del  tutto  abbandonarle.... 
e,  poiché  non  posso  adomarmi  dei  fiori 
troppo  giovanili  che  un  tempo  mi  diedero, 

10  sto  ammirando  è  respirando  la  fragranza 
che  compartirono  altrui  ».  Nella  lettura  e 
nella  meditazione  delle  grandi  opere  di  arte 
(cosi’ commenta  il  Fubini  queste  parole) 

11  Foscolo  trovò  conforto  al  pensiero,  phe 
fu  in  lui'  costante  4,  angoscioso,  di  essere 
abbandonato  dalla  poesia;  nell’affidare  allo 
scritto  i  sentimenti  suscitatigli  da  quelle 
letture  Agli  senti  forse  *l’ illusione  salutare, , 
che  veniva  a1  consolarlo  nell’assenza  deh 
F  illusióne  suprema,  là  poesia. 

Forse  alle  parole  del  Foscolo  si  potrebbe 
fare  un  più  ampio  commento,  perché  la 
vera,  la  buona  critica  è  sempre  più  o  meno 
(mi  si  permetta  di  adoperare  una  parola 
molto,  in  uso  pur  troppo  ai  nostri  giorni) 
un  surrogato  della  poesia,  per  quelli  ingegni 
che,  chiamati  a  questa  da  una  profonda  e 
originaria  tendenza  ,della  natura,  non  vi  si 
sono  poi  applicati  per  varie  e  complesse 
ragioni,  tra  cui  la  mancanza  di  qualòhe 
qualità  spirituale  indispensabile  al  poeta. 

Il  Fubini  riporta  anche  il  concetto  dell’arte 
espresso  dal  Foscolo  nel  suo  discorso  sulla 
Nuova  scuola  drammatica.  In  questo,  ri¬ 
pigliando  il  paragone  più  volte  fatto  tra 
storia  è  poesia,  il  Foscolo  dice  :  «  Lo  sto¬ 
rico  ci  guida  per  mezzo  della  esperienza 
de’  fatti  e  de’-  ragionamenti  sovr’essi  ;  il 
poeta  per  mezzo  della  immaginazione  e 
de’  sentimenti  fortissimi,  che  questa  facoltà, 
quasi  onnipotente  nell’uomo,  può  sempre 
eccitare  quand’  è  destramente  maneggiata. 
La  poesia  tende  a  farci  fortemente  e  piena¬ 
mente  sentire  la  nostra  esistenza  e  sollevarla 
al  di  là  delle  noie  che  l’ accompagnano  : 
la  storia  invece  tende  a  dirigere  la  vita 
nostra  in  guisa  che  sappiamo  giovarci  del 
mondo  com’  è  ».  A  proposito  di  questo  con¬ 
cetto  della  Poeàia  si  potrebbero  fare  utili 
raffronti  con  alcuni  pensieri  del  Leopardi 
consegnati  nello  Zibaldone,  e  con  quelle 
parole  del  Manzoni  nella  sua  lettera  a 
M.  Chauvet  ;  «  Ogni  segreto  dell’anima 
umana  si  svela,  tutto  ciò  che  fa  i  grandi 
avvenimenti,  tutto  ciò  che  caratterizza  i 
grandi-  destini  si  scuopre  alle  immagina¬ 
zioni  dotato  di  una  forza  singolare  di  sim¬ 
patia.  Tutto  ciò  che  la  volontà  umana  ha 
di  forte  o  di  misterioso  ;  tutto  ciò  che  la 
sventura  ha  di  religioso  e  di  profondo  il 
poèta  può  indovinarlo,  0,  per  meglio  dire, 
scoprirlo,  coglierlo  e.  renderlo».  Questo 
vuol  dire  appunto  sentire  fortemente  e  pie. 
namente  la  nostra  esistenza. 

Dei  bellissimi  saggi  letterari  del  Foscolo 
su  Dante  e  sul  Petrarca  si  è  tanto  parlato 
da  valorosi  critici,  che  ben  poco  resta  forse 
da  dire.  Io  mi ,  fermerò  soltanto,  tra  gli , 
scritti  inclusi  dal  Fubini  nella  sua  edizione, 
su  quello  che  concerne  il  modo  di  tradurre 
il  cenno  di  Giove  nel  I  libro  dell’  Iliade  ; 
farò  poi  qualche  considerazione,  suggeritami 
da  quanto  il  Foscolo  dice  sulla  similitudine 
delle  colombe  nel  cantò  dantesco  di  Fran¬ 
cesca. 

I  versi  omerici,  che  il  Monti  traduce  : 
Disse  ;  e  il  gran  figlio  di  Saturno  i  neri 
Sopraccigli  inchinò.  Sull’  immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiaro,  e  tremoline  il  vasto  Olimpo, 
suonano  cosi  nella  traduzione  del  Foscolo  : 

....  Disse 

E  accennò  i  neri  sopraccigli:  al  Sire 
Saturnio  i  crini  ambrosii  s’agitarono 
Sulla  testa  immortale,  e  dalle  vette 
A’  fondamenti  ne  ondeggiò  V Olimpo. 
Ottime  sono  le  considerazioni  che  il  Foscolo 
fa  sul  testo  greco,,  sul  significato  intimo  dei 
vocaboli,  sul  suono  stesso  dei  versi.  Giu¬ 
stamente  egli  osserva  che  nel  virgiliano': 

Annuit  et  totum  nutu  tremefecit  Olympum 
c’  è  l’onnipotenza  di  Giove  senza  la  maestà  ; 
ma  nell’epiteto  greco,  che  esattamente  si 
traduce  grande,  c’  è  T  idea  dell’  immensità 
della  sublimità  e  della  solidità  dell’  Olimpo  ; 
perciò  Virgilio  ben  tradusse  totum.  Poco  è 
invece  il  vasto  dèi  Monti  ;  ma  il  bel  verso 
foscoliano  : 

e  dalle  vette 

Ai  fondamenti-  n’ondeggiò  l'Olimpo  - 
analizza  troppo  l’epiteto  omerico,  e,  più 
che  tradurlo,  lo  .spiega.  Forse  era  meglio 
adoperare  la  pura  e  semplice  parola  greca, 
grande,  o  il  virgiliano  tutto. 

.  Alla  parola  greca  che  significa  capo, 
testa  (di  Giove),  il  Foscolo  opportunamente 
annota  che  non  si  può  scompagnare  da 
quel  vocabolo  T  idea  inclusavi  della  po¬ 
tenza,  della  forza,  dell’  impero,  idea  forse 
derivata,  aggiunge,  dalla  superiorità  della 
ragione  umana.  Ma  appunto  perciò  egli 
non  ha  ben  tradotto  testa  ;  meglio  il  Monti 
capo,  che  porta  con  sé  nell’uso  traslato  quel 
senso  d’ impero  e  di  dominio.  Preferibile 
'  certo  V accennò  i  neri  sopraccigli  del  Foscolo 
all’  inchinò  del  Monti  :  se  non  che  il  Foscolo, 
che  fa  cosi  giuste  osservazioni  sulla  parola 
greca  Saturnio,  la  toglie  da  quella  posizione 
di  soggetto,  che  ha  nel  testo  greco,  deì- 
V accennò  (l’azione  principale  su  cui  è  subito 
richiamata  l’attenzione  del  lettore)  e  la 
trasporta,  in  dativo,  nella  proposizione  sus¬ 
seguente,  facendole  cori  perdere  di  efficacia 
è  di  potenza  rappresentativa.  Meglio  qui 
il  Monti  ;  benché  il  gran  figlio  di  Saturno, 
anche  per  quel  grande  inutile,  non  renda  la 
maestà  e  semplicità  del  testo  greco.  Meglio 
e  più  conforme  al  testo  greco  ambrosie 
che  divine  :  ma  l’ondeggiar  delle  chiome  del 
Monti  è  più  maestoso  e  più  vicino  al  testo 


greco  che  l’agitarsi  dei  crini  "del  Foscolo, 
il  quale  ha  voluto  serbar  l’ondeggiare 
all’Olimpo. 

Dopo  ciò  si  potrebbe  domandar  chi  abbia 
tradotto  meglio  fra  il  Monti  e  il  Foscolo. 
Si  può  forse  restare  ;in  dùbbio  ;  quanto  a 
me,  piacciono  più,  in  complesso,  alla  let¬ 
tura,  i  versi  del  Foscolo.  Il  quale  (passando 
ora  all’altro  argomento  su  cui  vorrei  dir 
parola)  cosi  commenta,  nel  Discorso  sul 
Testo  del  poema  di  Dante,  i  primi  versi  del¬ 
l’episodio  di  Francesca  : 

«  Dante  mira  non  pure  a  far  perdonare 
e  compiangere,  ma  a»  nobilitare  la  passione 
della  giovane  innamorata  ;  e  le  chiose 
gareggiano  a  deturparla  in  ogni  modo. 


Pessima  è  questa., 


.  colomba  è  animale 


lussuriosissimo  e  per  questo  gli  antichi  la 
dedicavano  a  Venere 
vale  oggimai  da  pii 
Tamabile  paragone  : 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  l’ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido 
Volan,  per  l’aere  dal  voler  portate  ». 

Il  Foscolo  ha  qui  jerfettamente  ragione, 
come  ha  ragione  , di  richiamare,  i 
Properzio  : 

Exemplo  junctae  tip 
per  dimostrare  che, 
già  per  gli  antichi'.’swào/o  di  costantissima 
fedeltà,  aggiungendo  f  «  E  senza  pur  dirlo, 
il  Poeta  lascia  sentirò  come  anche  la  Giu 
stizia  divina  era  demente  ai  miseri  amanti, 
da  che  fra  tormenti  fide  siali  concedeva 
essi  di  amarsi  eternarne 
.serbarsi  reciprocamente 
.questo  modo  l’amore,  eli 
è  pur  l’anima  di  Frana 
le  donne  volgari  ». 

Il  Foscolo  poi  coutil  1 


indivisi,  c 
fedeltà  eterna.  In 
anche  fra  i  morti 
:a,  la  esalta  sopra 

a  :  «  Chi  avverte 


che  lè  due  colombe  Correvano  al  nido 


portate  dal  voleri,  ai  loro?  pulcini,  è  anch’esso 
importuno,  toccando  noie  d 'un’altra  corda.. 
Volere  per  Dante,  anch;  altrove,  risponde 
ad  ardore  di  desiderio  ;  s  qui  il  desio  che 
le  chiama  aL  fiidoj  ris  jonde  a’  dubbiosi 
desiri  d’amore  dei  yers:  vicini  ».  Qui  non 
sono  in  tutto  d 'accordò  col  Foscolo.  Egli 
si  riferisce  manijestóineijte  a  quei  commen¬ 
tatori,  che,  avèhdct  osservato  seguire  gli 
animali  un  desio  istinti  >0  e  le  sole  anime 
umane  il  libero  volere,  nsn  potevano  accon¬ 
ciarsi  a  che  Dante  Attribuisse  quest’ul¬ 
timo  alle  colombe  ;  onde  qualcuno  pensò 
che  esso  si  dovesse  invece  attribuire  alle 
anime  di  Paolo  è  Francesca,  e  legò  l’emi¬ 
stichio  dal  vole'y  portaie-pol  verso  seguente 
Cotali  uscir  dalla  schierici  ov’  è  Dido  ; 

.  come  fece,  p.  e.,  lo .  Scartazzini  nella  sua 
edizione  di  Lipsia  del'  5874,  che  mette  due 
pmnti  dopo  vaiai:  (ó  vengo»  com’ è  meglio 
leggere).  Ma,  cosi  leggendo  e  collegando  le 
due  terzine  di  Dante,  se  ne  altera  il  ritmo 
e  se  ne  guasta  in  manièra  irreparabile  tutta 
l’efficacia  e  la  bellezza!  sul  qual  proposito 
si  vedano  le  buone  e  sagaci  osservazioni  di 
Vittorio  Rosta  ùolla  sua  recente  edizione 
dell’  Inferno.  Diq  perdoni;  dunque.,  a  chi 
ha  avuto  1’ infelice  idea  di  proporre  e  in-, 
tradurre  per  primo  /  quésta  lettura. 

Il  Foscolo  ha  senza  dubbiò  ragione  nel 
tacciar  d’ importuno  chi ,  ' toccando  note 
d’un’ altra  corda,  .ha  tirato  fuori  questa 
inutile  quistione  di  psicologia  medievale. 
Dante  non  poteva  qui  pensate  a  una  qui¬ 
stione  di  tal  genere  :  portate  dal  volere 
paiono  a  lui  le  colombe  per  l’assenza  di 
ogni  sforzo  e  di  ogni  fisica  azione,  esterna 
o  visibile,  nel  loro  [volo  ;  essè  hanno  anzi 
le  ali  alzate  e  ferme, f  non  son  quindi  portate 
dal  loro  remeggio,  f  ma  sembrano  moversi 
per  la  sola  spinta- psichica  o  interiore.  Dico 
però  subito  che  non  posso  assolutamente 
vedere  col  Foscolo  una  relazione  del  desio 
che  chiama  le  colombe  coi  dubbiosi  . desiri 
di  Paolo  e  Francesca  di  cui  si  fa  cenno  al 
v.  120  del  canto.  La  ragione  è  ovyia  :  ba¬ 
sterebbe  quéi  dubbiosi  a  mettere  in  guardia. 

Dante  ha  dùnque  nella  famósa  similitu¬ 
dine  delle  colombe  parlato  da  artista  e  non 
da  psicologo  :  tuttavia  non  può  negarsi 
che  quel  dat.  pò&jfèfeprtate,  messo  dopo  quel 
dal  desio  chiamate,  '  lasci  un  po’  perplessi 
e  insoddisfatti,  1  quando  si  segua  il  modo 
comunemente  ammesso  d’ intendere  desio 
in  senso  subiettivo  -(chiamate  dal  desiderio), 
È  chiaro  che  questa  viene  a  indebolire 
l’effetto  dell’altra  espressione,  dal  voler 
portate  ;  perché  tanto  il  disio  quanto  il 
volere  sono  forze  interiori,  che  muòvono  cioè 
dall’  interno  :  coll’aggravante  che,  contro 
l’ intenzione  stessa  di  Dante,  viene  in 
qualche  modo  suggerita  proprio  quella 
quistione  psicologica  tra  desio  e  volere, 
che  dovrebbe  rimanere  estranea  alla  simi¬ 
litudine,  Io  credo,  perciò  che,  desio  non  debba 
essere  inteso, in  senso  subiettivo,  ma  obiet¬ 
tivo,  di  oggetti  desiati.  Da  questi  dunque, 
cioè  dai  loro  pulcini,  son  chiamate  le  colombe, 
da  un  richiamo  'cioè  esterno,  che  corrisponde- 
esattamente  fàll ’affettuosb  grido  di  Dante, 
che  chiama  Pàolo  è  Francesca.  Anzi,  non 
intendendo  còsi,  la  corrispondenza  fra  i 
tormini  della  similitudine,  a  rigore,  non  ci 
sarebbe  ;  o  quel  chiamate  è  molto  più  ap¬ 
propriato,  se  si  riferisce  a  qualcosa  di  este¬ 
riore  e  non  d’  interiore. 

Del  resto,  già  nello  stesso  canto  di  Fran¬ 
cesca,  abbiamo  usato  da  Dante  riso  per 
bocca  ridente,  piacere-: por  aspetto  piacente. 
S’aggiunga  ancora  che,  interpretando  disio 
in  senso  obiettivo,  l’espressione  verrebbe  a 
trovare  perfetto  riscontro  in  un’altra  si¬ 
militudine,  non  meno  bella  e  famosa,  di 
Dante,  quella  con  cui  s’apre  il  canto  XXIII 
del  Paradiso  : 

Come  l’augello  intra  l’amate  fronde. 

Posato  al  nido  ■  dei  suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  còse  ci  nasconde, 

,  Che  per  veder  gli  aspetti  disiati  ecc. 

A.  Faggi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutii  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


Ruzzante 

tradotto 

in  francese 

Dobbiamo  esser  grati  ad  Alfredo  Mortier 
per  l’ importante  contributo  che  egli  ha 
dato  alla  storia  del  teatro  italiano  facendo 
rivivere  dinanzi  ai  nostri  occhi  una  delle 
figure  più  interessanti  di  autore-attore  che 
troviamo  nel  secolo  XVI,  in  quel  secolo 
in  cui  la  produzione  scenica,  còme  oramai 
tutti  sanno,  è  in  gran  parte  dovuta  alla 
imitazione  latina,  pur  non  facendo  difetto, 
nei  più  illustri  cultori  di  essa  —  il  Machia¬ 
velli,  l’ Ariosto,  l’Aretino  —  una  personale 
originalità. 

Quantunque  non  .sieno  mancati  da  noi 
gli  studiosi  contemporanei  òhe,  come  Cri¬ 
stoforo  Pasqualigo,  Vittorio  Rossi,  Vittorio 
Cian,  Francesco  Flamini,  Ireneo  Sanesi  si 
sieno  occupati  ■  di  Angelo  Beolco,  detto 
Ruzzante,  e  l’abbiano  collocato  nella  sua 
vera  luce,  pure  ciò  eh’ essi  ni  dicono  è  troppo 
.sommario  per  poter  acquietare  tuttavia 
nostra  curiosità  sul  singolarissimo  scrittore. 
Solo  Emilio  Lovarini  si  è  occupato  di  lui 
di  proposito,  ed  i  contributi  che  egli  ci  ha 
dato  in  dotte  e  accurate  monografie  sulla 
sua  vita  e  sulla  sua  opera  son.0  di  ,un’  impor¬ 
tanza  decisiva;  ma  un  quadro  complessivo  di 
tutta  l’attività  del  commediografo  mancava. 

Quésta  deficienza  ha  colmato  il  Mortier 
in  due  poderosi  volumi  editi  da  J-.  Peyronnet 
di  Parigi  ;  fi  primo  dei  quali,  pubblicato 
l’anno  passato  e  recensito  su  queste  colonne 
dal  compianto  Cesare  Levi,  rappresentante 
il  frutto  di  lunghi  anni  di  lavoro,  ci  dava 
non  solo  una  narrazione  della  vita  del  cu¬ 
rioso  autore,  completa  fin  dove  era  possi¬ 
bile,  ma  uno  studio  critico  acuto  e  originale 
su  tutte  le  commedie.  Nessun  materiale, 
anche  il  più  piccolo,  è  sfuggito  all’  industria 
del  dotto  indagatore,  nessuna  questione  è 
stata  da  lui  trascurata  ;  e  molti  giudizi 
frettolosi  e  inesatti  italiani  e  stranieri 
sono  stati  da  lui  corretti;  quello  special- 
mente  che  faceva  di  Ruzzante  il  primo  rap¬ 
presentante  della  commedia  all  irnprpv-  . 
viso.  Certo  fi  figlio  naturale  del  padovano 
dottor.  Giovanni  Francesco  Beolco  si  riat¬ 
tacca  ai  comici  .fieli’ arte,  ma  solo  lontana¬ 
mente.  La  sua  produzione  ha  un  procedi¬ 
mento  letterario  con  scopi  ben  determinati. 
Egli  è,  se  mai,  più  vicino  agli  autori  senesi 
della  celebre  congrega  dei  Rozzi  e  all’asti¬ 
giano  Gian  Giorgio  Allione,  e  per  l’ambiente 
che  cì  descrive  e  per  la  mescolanza  di 
varii  dialetti  in  cui  si  esprimono  i  suoi  per¬ 
sonaggi.  Ma  non  possiamo  dire  in  alcun, 
modo  ch’egli  avesse  sott’occhio  e  gli  uni  e 
l’altro  ;  non  i  senesi,  perché;  manca  in  lui 
quello  spirito  satirico  di  cui  essi  sono  pieni 
nei  riguardi  del  contadino  ;  non  l’ Allione, 
perché  non  sappiamo  che  l’ influsso  delle 
commedie  di  costui  si  sia  esteso  fuori  del 
Piemonte.  Del  resto  la  commèdia  rusticale 
o  alla  villanesca  è  fiorita  un  po’  da  per  tutto 
in  Italia.  Più  avveduto  è  dunque  ricercare 
nell’ambiente  stesso  in  cui  Angelo  Beolco 
visse  i  precedenti  della  sua  arte  :  in  quei  dia¬ 
loghi  dialettali  che  apparvero  sin  dàlia  fine 
del  300  con  Marsilio  da  Carrara  e  Francesco 
Vannozzo,  in  quelle  scene  della  fine  del- se¬ 
colo  seguente  che  ci  sono  ben  note  sotto  i 
nomi  di  «  moglfitzi  »  o  «mariazi»,  che  il 
nostro  potè  forse  leggere.  «  Da  codeste  scene 
cosi  vive  (bene  avverte  il  Mortier).  per  arri- 
,  vare  al  teatro  non  c’  è  che.  un  _ passo,  e 
Beolco  1’  ha  fatto,  attingendo  la  sua  ispi¬ 
razione  certamente  dalla  natura,  ma  anche 
dalla  poesia  popolare  padovana  ch’egli 
dovè  conoscere  magnificamente». 

Ciò  che  però  distingue  lui  da  tutti  gli 
altri  scrittori  o  anteriori  o  contemporanei, 
è  il  senso  delle  realtà  della  vita  che  egli 
ebbe  grandissimo  ;  onde  si  comprende  anche 
che  il  dialetto  fu  per  lui  una  necessità  arti¬ 
stica,  la  forma  naturale  per  la  rappresen¬ 
tazione  dei  caratteri  ch’egli  aveva  potente- 
mente  osservato.  In  questo  senso  egli  è, 
a  distanza  di  parecchi  secoli,  fi  predecessore 
immediato  di  Carlo  Goldoni. 

Non  si  comprende  dunque  Come  noi 
italiani  siamo  rimasti  complètamente  igno¬ 
ranti  della  sua  opera,  che  giace  dispersa 
nelle  edizioni  originali  separate  e  nelle 
raccolte  cinquecentesche,  non  sempre  cor¬ 
rette  efi  integre.  Solo  per  eccezione,  da  editori 
moderni,  è  stata,  nel  secolo  scorso,  rimes¬ 
sa  alla  luce  qualche  composizione. 

Certo  il  particolare  dialetto  padovano 
antico  e  fi  bergamasco  e  fi  veneto  (i  tre 
che  fi  Ruzzante  adopera)  hanno  costituito 
una  forte  barriera  alla  conoscenza  e  alla 
diffusione  di  un  cosi  importante  prodotto 
del  nostro  ingegno  drammatico  ;  ma  c’erà 
da  attendersi  una  edizione  diligentemente 
curata  nella  quale  qualche  attento  studioso, 
con  assidue  note  filologiche,  avesse  reso  fa¬ 
cile  fi  piacere  della  lettura,  che  diversamente 
non  si  fa  se  non  si  ha  una  non  comune  pre¬ 
parazione  linguistica.  Solo  Luigi  Capuana 
tentò  una .  traduzione  italiana  del  primo 
Dialogo  in  lingua  rustica,  un  po’  a  scapito 
della  spontaneità  e  della  freschezza  ;  ma 
fu-  un  tentativo  isolato. 

E  del  resto  tradurre  può  essere  sufficiente 
per  gli  stranieri,  non  interamente  per  noi. 

Alfredo  Mortier  nel  secondo  volume  del  suo 


lavoro,  pubblicato  or  ora,  ha  assolto  questa  W 
non  lieve  parte  della  sua  fatica,  e  oggi  ta  Jj 
francesi  hanno  la  ventura  di  poter  leggere 
nella  loro  lingua  in  una  edizione  che  è  yJS 
alla  portata  di  tutti,  come  noi  non  l’abbiamo  :|9 
a  nostra  portata  nel  testo  originale,  tutto 
Ruzzante. 

Le  difficoltà  nel  compito  sono  state  tutte  M 
.viste  e  tutte  affrontate.  La  più  importante 
era  quella  di  ben  comprendere  fi  testo  ; 
ma  chi  scorra  le  recentissime  pagine  troverà  1 
nelle  note  un  copiosissimo  vocabolario  che  :m 
sta  ad  attestare  le  lunghe  e  penose  ricerche 
che  fi  traduttore  ha  fatto  nei  lessici  dialetta- 
li  nostrani ,  onde  si  può  dire  che  nessuna  | 
finezza  gli  sia’  sfuggita,  nessuna  sottigliezza  f 
gli  sia  stata  nascosta.  Questa  è  almeno  l’ im-  i 
pressione  generale  che  noi  abbiamo,  noi  che  ìì 
non  siamo  degli  specialisti.  L’altra  difficolU  J 
più  grossa  era  d’altra  natura  e  riguardava  la  j 
fisonomia  di  quella  antica  arte.  Sarebbe  bi-  ^ 
sognato,  per  essere  rigorosi,  servirsi  —  salvo  il. 
nei  casi  in  cui  i  personaggi  ruzzantiani  parla-  ; 
no  toscano  —  di  dialetti  francesi  ;  ma  fi  Mor-  ì 
tier  ha  creduto  bene  (e  noi  l’approviamo)  di  -, 
non  far  cosi,  per  togliere  ai  lettori  il  senso  ■ 
di  fatica  che  sarebbe  derivato  da  un  simile 
procedimento..  Égli  ha  pensato  ’  che  un 
francese  popolare'  e  familiare  faceva  bene 
al  suo  caso,  laddove  fi  lettore,  se  avesse 
voluto,  avrebbe  potuto  aggiungere  men-  ; 
talmente  l’accento  o  normanno  o  limosino 
o  piccardo  per  l’uno  o  per  l’altro  degli 
interlocutori.  Il  francese  di  cui  egli  si  serve 
non  ha  dunque  alcuna  sostenutezza  lette¬ 
raria.  Poiché  chi  parla  è  ordinariamente 
persona  di  campagna,  egli  ha  rispettato, 
senza  tuttavia  alcun  abuso,  certe  scorret-  \ 
tezze,  certe  libertà  di  sintassi,  e  fi  modo  -, 
con  cui  sono  stroppiati  i  nomi  propri,  il 
latino  e  i  vocaboli  dotti  :  in  poche  parole  ha  | 
mantenuto,  fi  più  interamente  possibile, 
il  tono,  l’accento,  l’andamento,  il  colore  J 
insomma  della  lingua  di  Ruzzante  per  mezzo 
di  una  sapiente  trasposizione.  Un  tal  me-  « 
todo  non  esclude  la  fedeltà  al  testo,  per  la 
quale  il  Mortier  ha  avuto  un  continuo  ri  -  , 

spetto,  preferendo  non  di  rado  un  più  ; 
grossolano  e  meno  ortodosso  giro  di  frase  | 
allo  scopo  di  esprimere  più  esattamente  | 
la  forma  di  origine.  «  Io  tenevo  ■  infatti  ) 

■  (cosi  egli  si  confessa)  ad  una  quasi  lette- 
ralità,  allo  scopo  che  il  lettore  potesse,  ser¬ 
vendosi  della  mia  traduzione,  confrontare  | 
e  seguire,  se  gliene  fosse  data  l’occasione,  | 
le  opere  nel  loro  testo  originale  ». 

Ed  è  perciò  che  la  sua  fatica  giova  anche  | 
a  noi  italiani  ;  perché,  dato  che  ci  decides-  | 
simo  un  giorno  a  voler  conoscere  diretta-  1 
mente  quel  testo,  e  qualcuno  avesse  la  fe-  j 
lice  idea  di  apprestarcelo,  potremmo  trovare 
a  buon  prezzo  nel  dotto  straniero  una  ; 
guida,  un  sostegno,  un  interprete. 

Intanto  cosi  come  è  il  nuòvo  volume  è,V,’l 
di  una  lettura  attraentissima  e  ci  mette  ^ 
in  grado  di  controllare  direttamente  la  lodo  5 
che  al  suo  autore  preferito  dà  fi  traduttore  :  J 
quella  soprattutto  di  «faire  vrai»,  di  di-  j 
segnare  da  un  modello  vivente  e  non  di  1 
seconda  mano,  di  essere  fi  primo  dramma¬ 
turgo  realista  che  sia  apparso  in  Europa 

Si  capisce  facilmente  che  poiché,  il  mondo 
che  Ruzzante  rappresenta  non  è  dei  più 
edificanti,  anche  la  sua  espressione  non  è 
delle  più  castigate,  non  per  cedere  alle  li¬ 
cenziosità  delle  quali  è  pieno  il  teatro  let¬ 
terario  del  tempo,  ma  per  la  necessità  arti¬ 
stica  di  seguire  la  natura.  È  un  canone  di 
cui  egli  si  fa  banditore  alla  fine  della  Com- 
media  senza  titolo  quando  sentendo  che  il  ;1 
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pubblico,  massime  femminile,  potrebbe  un  >| 
po’  adombrarsi  delle  sue  crudezze,  lo  av¬ 
verte  con  queste  parole  che  sono  tutto  un 
programma  letterario  :  «  E  se  ghe  foesse 
qualche  femena  che  diesse  che  la  fosse 
sta  sporca,  a  ghe  respondo  che  a  glie  dissi 
ananzo  de  dirla  naturalmen,  e  digando  natu- 
ralmen,  no  se  possea  dir  con  altre  parole  ». 

La  quale  «  commèdia  senza  titolo  »,  la 
seconda  e  l’ultima  che  fi  Ruzzante  abbia 
scritto  in  versi,  e'  che  rappresenta  una- 
specie  di  transizione  tra  i  «  mariazi  »  e  la  » 
commedia  rusticale  propriamente  detta,  ha 
anche  un’altra  qualità  che  la  distingue  : 
quella  di  essere,  «una  cosa  semplice».  Or 
bene  questa  semplicità  è  ben  strana  in  un 
periodo  in  cui  la  commedia  d’ intrico' e  di 
equivoci  dominava  sul  teatro  :  e  bisognava 
avere  una  forza  di  osservazione  assai  grande 
per  tener  viva  durante  cinque  atti  l’atten¬ 
zione  degli  spettatori  per  un  argomento! 
privo  di  qualsivoglia  complicazione.  Zilio 
un  povero  e  bravo  lavoratore  è  innamorato 
di  Bettia,  figlia  di  un’agiata  contadina,  e 
indifferente  sulle  prime  alla  passione  del; 
giovane.  Quando  un  amico  di  costui.  Naie, . 
perora  presso  di  lei  la  causa  di  Zilio,  Bettia 
consente  alle  nozze.  Ma  Menega,  la  madre,1* 
si  oppone  decisamente,  e  allorché  i  due 
hanno  tentato  di  fuggire,  prima  che  la  fuga 
diventi  irreparabile,  riesce  a  ricondurre  a 
casa  la  figliuola.  Zilio  e  Nàie  organizzano 
allora  un  ratto  in  piena  regola  aiutati  da 
alcuni  compagni  armati  ;  e  sarebbero  cer¬ 
tamente  avvenute  delle  violenze  se  un  oste, 
Tazio,  non  calmasse  gli  spiriti  e  non  strap- 
passe  a  Menega  fi  suo  consenso.  E  tutto  | 
s’aggiusta.  C’è  al  quinto  atto  un  convito ?.| 
nuziale,  in  cui  gli  animi  eccitati,  quelli  di  | 
Menega  e  di  Bettia  stessa,  ne  dicono  di  3 
ben  grosse  a  proposito  del  matrimonio;)  e  | 
in  cui  Naie  imprudentemente  suscita  la  | 
gelosia  di  Zilio  che  finisce  per  pen  notarlo-® 
e  per  lasciarlo  a  terra  come  morto.  E  qui 
il  poeta  aggiunge  un  episodio  finale,  che 
non  ha  a  che  fare  nulla  con  l’azione  prece- 
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dente,  ma  è  solo  un  capriccio  pieno  di  verve, 
iti  comicità  e  di  allegra  gaudriole.  Là  moglie 
di  Naie,  Tamia,  che  crede  veramente  uc¬ 
ciso  il  marito,  viene  a  lamentarsi'  sulla  scena; 
ina  a  un  tratto  sente  la  voce  di  lui,  e  la 
Crede  quella  della  sua  anima.  Egli  le  dice 
che  è  all’  inferno  descrivendole  il  luogo 
jidove  è  e  ciò  che  vi  si  fa  ;  e  il  dialogo  è  dei 
pili  divertenti.  Se  non  che  interviene  un 
Svecchio  spasimante  della  donna,  che  la 
^persuade,  ora  che  è  vedova,  a  passare  con 
lui  a  nuove  nozze.  Davanti,  al  pericolo 
|  Naie  deve  sudare  un  buon  po’,  quando 
apparisce  in  persona  dinanzi  alla  moglie, 
per  farsi  credere  vivo  :  e  allorché  vi  è  riu¬ 
scito,  prega  lei  di  recarsi  da  Zilio,  che  egli 
sa  sempre  irritato  contro  di  lui,  per  otte- 
•  porgli  il  perdono.  L’  ha  ;  e  finalmente  tutti 
ijjàranno  contenti. 

iì  Ma  questa  fredda  esposizione  non  dà 
un’idea  del  come  la  commedia  proceda. 
È  il  dialogo  che,  meno  qualche  lungaggine, 
^scintilla  di  spirito  e.  di  trovate  gustose,  è 
[d'atteggiamento  di  ogni  personaggio  che 
prende,  movimentato  tutto  il  quadro. 

K  Né  con  la  Moschetta  né  con  la  Fiorina  An¬ 
gelo  Beolco  si  allontana  da  quella  via  che  s’  è 
iracciata.  Anche  queste  due  commedie  van¬ 
no  diritte  al  loro  scopo  semplici,  svelte  e  ci 
presentano  la  prima  volta  il  villano  col  nome 
Sdi  Ruzzante,  che  poi  esso  riterrà  sempre  ;  il 
■villano,  che  è  a  volta  a  volta  semplicione  e 
■furbo,  fanfarone  e  pauroso,  quello  che  im¬ 
plora  il  perdono  della  moglie  infedele, 
.troppo  contento  di  averla  ritrovata.  E  c’è 
■Incora  qualche  cosa  di  piu  svelto  in  questa 
prima  produzione  del  nostro  :  quei  suoi  «  di¬ 
ti  storsi»,  che  sono  una  viva  pittura  di  un 
‘episodio  soltanto  in  cui  è  messo  tutto  a 
nudo  un  carattere  osservato  meravigliosa¬ 
mente.  Nel  Parlamento,  ad  esempio.  Ruz¬ 
zante  si  è  fatto  soldato  ed  è  andato  alla 
1  guerra,  come  facevano  spesso  molti  altri 
uomini  della  sua  condizione,  che,  spinti 
dalla  miseria  in  cui  si  erano  ridotti,  anda¬ 
vano,  per  disperazione,,  a  cercare  un  po’  di 
fortuna  tra  le  compagnie  di  ventura,  dove 
facevano  ogni, sforzo  per  salvar  la  pelle  ed 
Aerano  i  più  arditi  nei  saccheggi*  Torna  dun¬ 
que  il  nostro  eroe,  e,  come  è  nella  sua  in¬ 
dole,  magnifica  le  sue  prodezze.  Ma  egli  è 
miìes  glorìosus  alla  rovescia  ;  e  in  ciò 
'consiste  la  sua  originalità.  Ad  un  suo  com- 
a  cui  narra  i  fatti  d’armi  ai  quali  ha 
partecipato  assicura  «che  ci  vuol  un  gran 
Coraggio  a  scappare  in  mezzo  a  tanti  peri¬ 
coli  ».  E  ora  vuol  ritrovare  la  moglie  ;  ma 
sa  che  essa,  nella  sua  assenza,  s’  è  provvista 
^altrimenti.  Quando  la  incontra  e  la  vuol 
{persuadere  a  tornar  con  lui,  prima  con  le 
|  buone  poi  con  le  cattive,  la  donna  ha  paura 
'  ;'é  fugge,  mentre  l’amante,  richiamato  dalla 
disputa,  senza  tanti  discorsi  bastona  di 
santa  ragione  il  legittimo  marito  che  si  è 
buttato  a  terra  fingendosi  morto,  e  si  rialza 
soltanto  quando  l’energumeno  se  n’  è  an¬ 
dato  via.  È  allora  che  chiede  al  compare 
se  tutti  si  sono  allontanati.  —  Quali  tutti  ? 

| —  chiede  costui.  —  Come’  !  Quei  cento  che 
mi  hanno  colpito,  risponde.  —  Ma  se  era 
uno  solo  !  —  replica  il  compare.  E  Ruz¬ 
zante  si  ostina  a  sostenere  che  erano  più 
di  cento.  Ed  è  perciò  che  egli  ha  fatto  il 
morto  come  faceva  alla  guerra,  «perché 
non  c’  è  altra  scienza,  quando  si  è  soli  con¬ 
tro  tanti  uomini  ». 

Allorché  alla  fine  conviene  che  è  stato 
vittima  forse  di  una  allucinazione,  afferma 
che  se  avesse  avuto  la  vista  chiara  avrebbe 
fatto  ai  due  una  bella  farsa  legandoli  insieme 
e  gettandoli  nel  canale.  E  in  questa  idea 
si  consola. 

If;  Non  sembra  ai  lettori  di  udire  parlare 
Falstaff  nell’  Enrico  IV  ?  E  c”  è  chi  ha  so¬ 
stenuto  che  Shakespeare  debba  aver  avuto 
■‘'dinanzi  agli  occhi  il  Parlamento  ;  come  se 
Infosserò  impossibili  gli  incontri  di  due  scrit- 
l'tori  che  attingono  egualmente  a  quel  gran 
'  libro  comune  che  è  la  natura  ! 

fi;  Con  l’Anconitana,  la  Piovana  e  la  Vacca- 
:  ria  il  Beolco  tenta  un  altro  genere  :  quello 
I  della  commedia  d’ intrico  imitata  dalla  la¬ 
tina.  Ha  egli  avuto  qualche  difficoltà  a 
!■  rinnovare  i  suoi  soggetti  villaneschi,  o  ha 
i  peduto  fatalmente  a  quella  che  era  la  moda 
•;  del  tempo  ?  Non  è  possibile  rispondere 
|  esaurientemente  alla  domanda.  Certo  è  solo 
|  questo,  che  d’ora  innanzi  egli  si  preoccu- 
i  perà  menò  di  méttere  in  luce  caratteri, 
!  passioni,  costumi,  che  di  aggrovigliare  quanto 
più  è  possibile  l’azione.  E  se  questa  non 
'  riuscirà  completamente  nuova  al  pubblico 
f  (cosi  avverte  l’autore  nel  prologo  alla 
Piovana )  non  dovrà  essere  meno  accetta, 
j  perché  tutti  sanno  che  è  disgraziata  quella 
casa  che  non  ha  odore  di  vecchio,  che  la 
1  vecchia  moneta  è  migliore  della  nuova, 
.che,  infine,  «non  si  può  fare  né  dir  nulla 
|  che  non  sia  già  stato  fatto  e  detto  ».  Cosi 
i  solo  in  qualche  episodio  minore,  solo  in  qual- 
j  che  carattere  secondario  spunta  fuori  in- 
;■  Coercibilmente  la  naturale  spigliatezza  che 
|  Condisce  di  una  attraente  originalità  una 
*•  materia  diventata  troppo  comune. 

"  Sarebbe  intempestivo  indugiarsi  sull’e¬ 
same  della  nuova  maniera  del  nostro  com- 
ì  mediografo,  quantunque  ne  francherebbe  la 
;  spesa,  per  vedere  in  che  modo  egli  ha  rinno¬ 
vato  l’antico.  I  curiosi  potranno  far  ciò 
da  sé  leggendo  le  pagine  del  Mortier. 

Al  quale  ogni  lode  ci  sembra  piccola 
quando  pensiamo  alla  fatica  che  ha  dovuto 
durare  per  giungere  a  quella  schiettezza 
*  di  espressione  e  a  quella  vivacità  di  dialogo 
di  cui  è  piena  la  sua  traduzione.  E  dovrem¬ 
mo  aggiungere  alle  lodi  anche  là  nostra 


gratitudine  per  aver  egli  resa  facile  a  tutti 
la  conoscenza  di  un  autore  italiano  che 
dovrà  prendere  il  suo  posto  nell’  evoluzione 
dell’arte  drammatica  europea  :  se  non  vo¬ 
gliamo  ricordare  che  dobbiamò  anche  a  lui 
se  Padova  può  con  un  busto,  che  fa  bella 
mostra  di  sé  nei  pubblici  giardini,  attestare 
l’onore  ch’essa  tributa  ad  uno  dei  suoi  più 
insigni  figli.  Quel  busto,  opera  dello  scultore 
russo  Sergio  Zelikson,  fii  appunto  un  dono 
dello  studioso  francese.  ' 

G.  S.  Gargano. 
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X.V  E  ULTIMO 

Gli  inglesi  a  Roma  nei  primi  anni 
del  Governo  italiano. 

"  Subito  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia,  il 
governo  inglese  nominò  un  ambasciatore 
presso  il  Governo  italiano  a  Roma.  Grande 
avvenimento,  dal  giorno  in  cui  —  tre  se¬ 
coli  prima  —  Sir  Edward  Carne  era  sceso 
nella  pace  cristiana  del  suo  sepolcro  di  San 
Gregorio  al  Celio,  sotto  il  Regno  della  Re¬ 
gina  Elisabetta.  E  questo  suo  successore  fu 
Sir  Augustus  Paget,  la  cui  moglie  ebbe  in 
quelli  anni  una  grande  posizione  mondana, 
della  quale  si  compiace  anche  oggi  a  parlare 
nella  sua  villa  inglese  dove  vive  ritirata  e  dove 
è  sempre  larga  di  gentile  ospitalità  a  quelli 
italiani  che  la  vanno  a  trovare  e  che  tuttavia 
si  ricordano  di  lei.  Il’  problema  di  trovare 
una  residenza  degna  per  il  rappresentante 
del  Regno  Unito,  fu  subito  risolto  acqui¬ 
stando  l’antica  Villa  Torlonia,  chiusa  nelle 
mura  aureliane  a  destra  di  Porta  Pia  e 
proprio  di  fronte  a  quella  Villa  Bonaparte, 
la  cui-  cinta  era  ■  stata  battuta  in  breccia 
pochi  giorni  prima  dai  cannoni  del  generale 
Cadorna.  La  villa  apparteneva  al  Raynach, 
banchiere  triestino  a  cui  il  Torlortia  l’aveva 
venduta  da  qualche  anno  e  si  stendeva  con 
un  parco  magnifico  dalla  Porta  Pia,  fin 
oltre  i  territori  che»  oggi  formano  la  piazza 
dell’Indipendenza.  Aveva  boschetti  ma¬ 
gnifici  di  lauri  e  di  lecci,  viali  di  pini  seco¬ 
lari,  uecelliere  e  fontane.  Lady  Paget  se  ne 
compiacque  moltissimo  e  si  diè  subito  a 
ricostruirne  il  casino  che  era  inadatto  al 
nuovo  edificio,  chiamando  a  dirigerne  i  la- 
voti  l’architetto  Riggi.  Questi  lavori  furono 
compiuti  assai  frettolosamente  e  pochi  mesi 
dopo  vi  si  potè  installare  comodamente 
1’  intiero  personale  dell’ambasciata,  com¬ 
posto  —  oltre  l’ambasciatore  suddetto  — 
dal  consigliere  Malet  e  dai  segretari  ed  ad¬ 
detti  Plunkett,  Baring,  Kennedy  ed  Ed- 
wards.  Sotto  l’amabile  direzione  di  Lady 
Paget,  l’ambasciata  divenne  presto  uno  dei 
centri  mondani  più  brillanti  di  Roma  e 
il  solo  .— ■  si  può  dire  —  che  in  quei  primi 
anni  di  riserve  e  di  sospetti  facesse  sfoggio 
di  amabilità  sincera  e  di  onesta  italianità- 
Né  il  compito  era  facile.  Gl’  inglesi  che  veni¬ 
vano  a  Roma  —  ed  erano,  si  può  dire, 
tutti  quelli  che  nel  loro  paese  avevano  una 
qualunque  posizione  sociale,  politica  e  intel¬ 
lettuale  —  o  seguivano  la  religione  prote¬ 
stante  e  credevano  che  il  nuovo  stato  di 
cose  permettesse  loro  di  protestare  spesso 
apertamente  contro  il  Papato  ;  o  erano 
cattolici  e  allora  dalla  indipendenza  del  loro 
governo  traevano  la  forza  per  essere  sgar¬ 
bati  con  quei  «  piemontesi  »  che  secondo  loro 
opprimevano  il  Vescovo  di  Roma. 

Stando  cosi  le  cose,  gl’  incidenti  si  ripete¬ 
vano  ogni  giorno  e  spesso  erano  rumorosa¬ 
mente  incresciosi.  Cosi,  per  esempio,  nel 
campo  protestante  si  ebbe  quello  di  un  certo 
Newton  che  —  ricevuto  in  udienza  da 
Pio  IX,  rifiutò  d’ inginocchiarsi  dinanzi 
a  lui  come  voleva  l’etichetta.'  E  poiché  il 
Monsignore  partecipante  lo  costrinse  al  do¬ 
veroso  omaggio  egli  protestò  in  malo  modo 
e  se  ne  andò  via  bruscamente  destando 
scandalo  fra  i  presenti.  Più  grave  invece 
fu  l’ incidente  dell’Albergo  d’  Inghilterra  a 
Via  Bocca  di  Leone,  dove  due  inglesi  —  il 
giorno  dello  Statuto  del  1871  —  protesta¬ 
rono  ad  alta  voce  contro  l’esposizione  del 
Tricolore.  E  siccome  il  direttore  dell’Alber¬ 
go  faceva  orecchi  da  mercante,  si  affaccia¬ 
rono  alla  finestra  e  cercarono  di  lacerare  la 
bandiera.  Successe  il  finimondo.  In  pochi 
minuti  la  piazza  su  cui  guarda  l’albergo  fu 
piena  di  una  folla  minacciosa  che  gridava 
contro  i  due  inglesi  e  minacciava  di  dar 
l’assalto  alFedificio.  Né  le  cose  si  fermarono 
qui.  Perché  i  due  energumeni,  invece  di 
starsene  quieti,  si  affacciarono  alla  finestra 
e  con  quanta  voce  avevano  uscirono  in  pazze 
grida.  Questa  volta  si  dovette  ricorrere  a  un 
battaglione  di  bersaglieri  che  caricarono  la 
folla  e  sgombrando  le  adiacenze  dell’albergo 
salvarono  gli  inglesi  da  inevitabili  violenze. 

Bisogna  dire  che  la  suscettibilità  degli 
animi  era  in  quei  primi  anni  di  Governo 
italiano,  esasperata  a  un  punto  tale,  che 
gl’  incidenti  venivano  da  quelli  che  più 
avrebbero  dovuto  concorrere  a  pacificare 
gli  spiriti.  La  moglie  del  generale  Lamar- 
mora  —  per  esempio  —  che  era  inglese  e 
cattolicissima,  si  dimostrò  talmente  con¬ 
traria  all’occupazione  di  Roma  che  non 
ostante  la  posizione  del  suo  marito  non 
nascose  i  suoi  sentimenti  d’avversione  per 
il  nuovo  stato  di  Cose.  Quando  il  generale 
fu  chiamato  a  Roma  e  dovette  —  a  ragione 
del  suo  ufficio  • —  abitare  il  palazzo  della 
Consulta,  ella  rifiutò  di  entrare  in  un  edi¬ 
ficio  che  era  stato  e  per  lei  continuava  ad 
essere  del  Papa,  e  abbandonato  il  marito, 


con  ostinazione  tutta  britannica  andò  a 
stare  all’albergo  del  Quirinale,  né  valsero 
le  preghiere  a  farla  recedere  dal  suo  pro¬ 
posito.  D’altra  parte  —  è,  bene  notarlo  — ■ 
vi  era  nei  sudditi  inglesi  come  una  specie 
di  altezzosità  che  non  poteva  più  essere 
tollerata  nel  nuovo  organismo  statale. 

Coloro  che  erano  stati  i  ministri  della  gran¬ 
de  Inghilterra,  presso  il  piccolo  Piemonte,  non 
riuscivano  a  capacitarsi  che  oramai  l’ Italia 
era  una  cosa  diversa,  e  che  non  ostante  le 
molte  manchevolezze  e  le  molte  incertezze 
inevitabili,  si  trattava  oramai  di  una  grande 
potenza  e  come  tale  con  esigenze  e  diritti  > 
Che  non  tolleravano  più  certe  arie  di  pro¬ 
tezione.  E  in  questo  campo  l’ incidente  più 
grave,  venne  proprio  da  quella  Lady  Paget, 
che  pure  aveva  dimostrato  un  cosi  grande 
spirito  conciliativo  quando  si  trattava  di 
attenuare  certe  crudezze  e  smussare  certi 
angoli.  Una  sera,  in  una.,  casa  principésca 
romana  dove  si  dava  ■  fin  :  grande  ricevi¬ 
mento  con  1’  intervento  dèlia  Corte,  ella  — 
che  era  l’unica,  ambasciatrice  presente  — 
voleva  sedere  in  capo  allei1'  collaresse  del- 
l’Annunziata  e  ai  più  alti  dignitari  dello 
Stato.  La  cosa  non  essendo  possibile,  per 
ragioni  di  precedenza  facilmente  intuibili, 
ella  si  offese  talmente  òhe  lascip  la  riunione 
e  il  giorno  dopo  parti  da  Roma  dove  —  in 
forma  ufficiale  —  non  doveva  tornar  più. 
La  qual  cosa  fu  giudicata  più  tosto  severa¬ 
mente  non  solo  dalle  signore  del  Corpo  di¬ 
plomatico,  ma  pur  anco  dai  suoi  concitta¬ 
dini  che  erano  sempre  numerosissimi,  nella 
città  eterna.  E  molti  di  essi  erano  oramai 
romanizzati,  e  vi  esercitavano  le  loro  pro¬ 
fessioni,  apprezzatissimi  sempre  dal  pub¬ 
blico  romano  e  cosmopolita.  Banchieri  come 
i  Macbean,  i  Freeborn,  i  Packenham,  gli 
Hooker,  e  i  Plowden,  l’ultimo  rappresen¬ 
tante  dei  quali  vive  ancora  ed  è  fra  le  per¬ 
sonalità’  della  colonia  Anglo-romana  ;  me¬ 
dici  come  gli  Small,  gli  Oxon,  i  Grigor  e 
i  Gason  ;  maestri  di  lingue  e  di  disegno 
come  gli  Strutt,  le  Hill,  le  Winton,  le  Pehlmer; 
droghieri  come  il  Sorve,  sellai  come  il  Bar- 
foot  che  per  molti  anni  tenne  l’ufficio  del 
peso  neU’Ippodromo  delle  Capannello,  senza 
contare  letterati  come  gli  Howitt  —  fratello 
e  sorella  —  o  artisti  come  il  Gibson  e  il 
Severa,  che  oramai  da  lunghi  anni  avevano 
lasciato  1’  Inghilterra  e  vivevano  a  Roma 
da  romani. 

Sa  capirà  facilmente  che  questo  elemento 
direi  quasi  regnicolo,  che  sotto  il  governo 
pontificio  aveva  goduto  di  una  esistenza  direi 
quasi  privilegiata,  si  dovesse  trovare  un  po’ 
a  disagio  —  almeno  nei  primi  tempi.  È 
doveroso  riconoscere  che  i  successivi  turisti, 
cercarono  ogni  modo  per  cementare  fra  loro 
le  due  parti.  Còsi,  per  esempio,  quando  nel 
gennaio  del  1871  molti  cattolici  inglesi  par¬ 
teciparono  a  un  grande  pellegrinaggio  in¬ 
detto  dai  cattolici  belgj^  compiute  le  pra¬ 
tiche  religiose  non  sdegnarono  di  frequen¬ 
tare  i  ritrovi  «bianchi»  e  furono  ai  meets 
della  caccia  alla  volpe,  dove  s’  incontrarono 
col  Principe  Umberto  e  con  la  Principessa 
Margherita  a  cui  fecero  atto  di  rispettoso 
omaggio.  E  fra  questi!  pellegrini  erano  i 
più  bei  nomi  della  aristocrazia  cattolica  in¬ 
glese  come  i  Norfolk,  i  Douglas,  gli  Àrun- 
del,  i  Dembigh,  i  Kerr,  |  Campbell,  ecc.  ecc. 
D’altra  parte  la  Principessa  Margherita 
aveva,  fra  le  dame  dì  palazzo  nominate 
subito  dopo  il  suo  arrivo  a  Roma,  due 
inglesi  :  Ada  Wilbraham,  duchessa  Cae- 
tani,  e  Flora  Ogle  Hunt,  marchesa  Calatomi. 

Intanto  nel  1872,  ritornò  a  Roma  per  la 
terza  volta  il  principe  di  Galles  e  questa 
volta  ci  condusse  la  Principessa  sua  con¬ 
sorte.  Scesero,  come  di  consueto  all’Albergo 
delle  Isole  Britanniche,  al  Babuino.  Se  bene 
il  pretesto  della  loro  venuta  fosse  una 
visita  al  Re  di  Danimarca  — -  padre  della 
Principessa  —  che  in  quei  giorni  si  trovava 
tra  noi,  pure  il  loro  soggiorno  acquistò  un 
carattere  semiufficiale.  A  Roma  restarono 
quindici,  giorni  e  il  Ré  Vittorio  Emanuele 
dette  loro  un  gran  pranzo  al  Quirinale. 
Visitarono  i  monumenti  le  gallerie  e  le 
chiese  e  il  Principe  volle  condurre  lui  stesso 
la  Principessa  a  S.  Clemente,  dove,  come 
le  altre  volte,  il  padre  Mullooly  li  ricevette 
con  grande  cordialità  e  li  condusse  a  visi¬ 
tare  gli  scavi  della  Cripta  oramai  avanzatis¬ 
simi.  Di  questa  visita  esiste  ancora  un 
quadro  a  olio  —  molto  ingenuamente  di¬ 
pinto  da  un  artista  di  circostanza  —  che  il 
dotto  domenicano  fece  dipingere  per  ricor¬ 
dare  l’onore  fatto  alla  sua  basilica  dal 
futuro  Re  d’ Inghilterra. 

Ma  anche  il  soggiorno)  dei  due  ospiti 
regali  non  doveva  andare  immune  da 
incidenti  politici.  Il  primo  avvenne  in 
seguito  a  una  visita  che  Le  Loro  Altezze 
fecero  a  Pio  IX,  Il  partito  anglicano  in¬ 
glese  vide  di  mal  occhio  che  l’erede  della 
Corona  fosse  andato  a  inginocchiarsi  al 
Papa  di  Roma.  Vi  furono  polemiche,  di¬ 
battiti  e  perfino  una  interpellanza  al  Par¬ 
lamento,  a  cui  rispose  Gladstone,  allora  Pre¬ 
sidente  del  Consiglio,  dicendo  che  si  trat¬ 
tava  di  una  semplice  visita  di  cortesia, 
fatta  dal  Principe  al  Pontefice,  di  cui  non 
poteva  scordare  le  cortesie  ricevute  nei  suoi 
precedenti  soggiorni  romani  L’altro  inci¬ 
dente  fu  tutto  romano,  e  avvenne  la  sera 
in  cui  il  Municipio  offri  agli  ospiti  illustri 
lo  spettacolo  del  Colosseo  illuminato  a  fuo¬ 
chi  di  bengala.  Perché  assistessero  a  questo 
spettacolo  era  stato  eretto  un  apposito  palco 
e  la  banda  municipale  suonava  indoro  onore 
uno  scelto  programma.  Naturalmente  si  co¬ 
minciò  col  God  save  thè  Queen  seguito 
dalla  Marcia  reale.  Ma  il  pubblibo,  che  era 


seccato  per  la  visita  fatta  al  Papa,  reclamò 
a  grandi  grida  1’  Inno  di  Garibaldi,  inno 
che,  dopo  molti  contrasti,  il  direttore  della 
banda  concesse  fra  un  uragano  di  applausi. 
Ma  il  ministero  di  destra,  che  era  al  po¬ 
tere,  tròvò  la  cosa  poco  riguardosa  vuoi 
per  Sua  Maestà  vuoi  per  gli  ospiti,  e  fece 
destituire  il  capo  banda,  destituzione  che 
si  trascinò  dietro  una  lunga  serie  di  pole¬ 
miche,  di  proteste  e  di  dimostrazioni,  i 

Né  il  Principe  di  Galles  fu  il  solo  mem¬ 
bro  della  famiglia  reale  inglese  che  venisse 
a  Roma.  Poco  dopo  vi  giungeva  in  fatti  suo 
fratello,  duca  Arturo  -di  Connaught,  che 
prese  parte  intensissima  alla  vita  mondana 
della  Capitale.  Tenente  del  Genio,  s’  inte¬ 
ressò  molto  di  parate  militari  e  fu  assiduo 
frequentatore  delle  varie  casermè,romane. 
Pranzava  al  Circolo  della  Caccia  dove  pas¬ 
sava  gran  parte  della  serata,  quando  non 
andava  in  società.  Non  mancava  mai  a 
una  riunione  di  Corte,  dove  si  faceva  pre¬ 
sentare  sempre  tutti  i  senatóri  e  i  deputati 
presenti.  Prendeva  parte  alle  cacce  alla 
volpe,  e  si  faceva  notare  per  la  sua  bravura 
come  cavaliere  intrepido  agli  ostacoli.  Quan¬ 
do  venne  il  carnevale  vi  partecipò  gioconda¬ 
mente  e  insieme  col  principe  Ladislao  Ode- 
scalchi  e  col  duca  Grazioli,  si  compiacque 
di  andare  in  mezzo  alla  folta,  con  lo  spolve¬ 
rino  di  tela  grezza  e  la  tradizionale  maschera 
di  fil  di  ferro  per  proteggersi  il  volto  dal 
gettito  dei  coriandoli  e  dei  mazzettacci.  Am¬ 
maestrato  dall’esempio  fraterno,  si  tenne 
lontano  dal  Vaticano  e  non  frequentò  il 
cosi  detto  mondo  nero.  Fece  una  sola  ec¬ 
cezione  per  il  Principe  Giustiniani  Bandini 
dal  quale  accettò  un  pranzo  a  cui  parteci¬ 
parono  anche  taluni  cardinali.  Ma  i  principi 
Giustiniani  Band  ini  sono  anche  baroni  di 
Livingstone,  Visconti  di  Flycraig  e  pari  di 
Scozia.  Sua  Altézza  poteva  dunque  andare 
da  ‘loro,  come  da  quasi  compatrioti. 

Intanto,  una  maggiore  fusione  andava 
determinandosi  fra  i  vàri  elementi  anglo¬ 
italiani.  Nel .  gennaio  del  '73,  giungeva  a 
Roma  l’onorevole  Brand  speaker  dei  Comuni 
e  in  suo  onore  sir  Augustus  Paget  dava 
un  grande  pranzo  a  cui  invitava  diversi 
membri  del  Parlamento  italiano,  fra  i  quali 
i  ministri  Visconti  Venosta  e  Minghetti  e 
i  presidenti  delle  due  Camere  Biancheri;  e 
Massari.  Un  altro  pranzo  «  politico  »  ebbe 
luogo  qualche  tempo  dopo,  in  occasione 
deH'arrivo  dell’economista  Sir  Henry  Ri¬ 
chard,  autore  di  un  progetto  di  arbitrato 
obbligatorio  che  l’on.  Mancini  aveva  pre¬ 
sentato  a  Montecitorio  e  fatto  approvare 
fra  grandi  applausi.  Il  banchetto  promosso 
da  Ruggero  Bonghi,  fu  fatto  per  sottoscri¬ 
zione  fra  i  vari  membri  delle  due  assemblee 


inglese  rimaneva  estraneo  alla  vita  sociale. 
Nel  marzo  del  '75  un  gruppo  di  signorine 
inglesi  e  americane  organizzarono  una 
grande  recita  del  Marchant  of  Venice  di 
Guglielmo  Shakespeare  sul  teatrino  dello 
scultore  Story  a  Palazzo  Barberini.  Le  at¬ 
trici  furono  le  signorine  Story,  Bayley,  Ker 
Paget  e  Boyt  ed  il  successo  fu  cosi  grande 
che  qualche  sera  dopo  si  presentarono  nella 
School  del  Robertson,  suscitando  sempre  un 
eguale  entusiasmo.  Il  risultato  di  questa 
rappresentazione  fu  anzi  tale,  che  pochi 
mesi  dopo  pensarono  dì  organizzare  una 
singolarissima  recita  a  beneficio  della  Sala 
di  Maternità,  la  prima  che  sorgesse  a  Roma, 
in  un  locale  di  Via  Sistina.  Quelle  signorine 
presero  in  affitto  il  Teatrino  delle  mario¬ 
nette  all’Arco  dei  Saponari  e  per  una  sera 
il  più  elegante  e  più  aristocratico  pubblico 
.  di  Roma  si  affollò  nella-  saletta  affumicata, 
ritrovo  di  cascherini  e  di  villani  dell’Agro, 
dove  Brighella,  Arlecchino,  Pantalone,  Ro  - 
saura  e  Zerbina,  parlarono  in  inglese  ! 

Ma  fra  i  fatti  della  cronaca  anglo -romana 
di  quelli  anni,  va  citato  il  cosi  detto  mistero 
di  Villa  Stuart  a  Monte  Mario.  Questa  Villa 
era  abitata  da  una  vecchia  signora  inglese, 
il  cui  nome  di  ragazza  aveva  avuto  un 
giorno  un  bagliore  di  tragica  celebrità.  Era 
in  fatti  costei  la  sorella  di  quella  bellissima 
Miss  Bathurst,  morta  annegata  nel  Tevere 
alla  vigilia  delle  sue  nozze  mentre  col  fidan¬ 
zato  e  una  brigata  di  amici  faceva  una  pas¬ 
seggiata  a  cavallo  sulla  sponda  di  Tor  di 
Quinto.  La  sua  morte  aveva  commosso  la 
Roma  di  cento  anni  fa,  tanto  che  intorno 
al  caso  pietosissimo,  furono  scritte  odi, 
elegie  e  poemetti  dai  vari  poeti  del  tempo  : 
e  fra  questi  non  vanno  dimenticati  Gioa¬ 
chino  Belli,  Alessandro  Poerio  e  Ippolito 
Pindemonte  !  La  sorella,  più  tardi  si  era  ma¬ 
ritata  a  un  conte  Stuart,  aveva  comprato 
la  Villa  Meliini  a  Monte  Mario  dove  : —  ri¬ 
masta  vedova  —  si  era  ritirata  a  vivere  con 
un  fratello.  Ma  una  sorte  tragica  perse¬ 
guitavi  quella  famiglia  :  anche  questo  fra¬ 
tello,  in  uno  Steeple  chase  organizzato  da 
un  gruppo  di  signori  anglo -romani/  era 
caduto  da  cavallo  in  cosi  malo  modo  che 
poco  dopo  moriva.  Fu  in  seguito  a  questa 
morte,  che  cominciarono  le  voci  misteriose 
intorno  a  Villa  Stuart.  Un  muratore,  che 
aveva  dovuto  eseguire  certi  restauri,  aveva 
riferito  che  in  una  stanza  della  Villa  era 
conservato  il  cadavere  del  fratello,  debita¬ 
mente  imbalsamato  e  posto  a  giacere  sopra 
un  letto  funebre.  Le  voci,  a  poco  a  poco  pre¬ 
sero  una  consistenza  tale  che  la  Polizia 
dovette  mischiarsene  e  un  giorno  il  Commis¬ 
sario  di  Borgo  si  presentò  alla  Villa,  con 
un  regolare  mandato  di  perquisizione.  Di 
fronte  a  questa  visita  domiciliare  il  mistero 
fu  scoperto.  La  sala  che  doveva  contenere 
il  cosi  detto  cadavere  fu  aperta  e  vi  si  rin. 
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venne  nel  centro,  sopra  un  ricco  letto  fu¬ 
nebre,  un  magnifico  manichino,  vestito  con 
gli  abiti  del  morto.  La  contessa  Stuart, 
Volendo  lasciare  intatta  la  camera  del  de¬ 
funto  fratelli  con  le  sue  armi,  le  sue  pel¬ 
licce  e  i  suoi  gioielli  era  ricorsa  a  quel  ma¬ 
cabro  strattagemma  per  allontanare  i  ladri, 
circondando  la  casa  da  una  atmosfera  di 
terrore  ! 

*  Con  la  morte  di  Pio  IX  e  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  finisce  il  periodo  dell’  «  occupa¬ 
zione  »  e  si  entra  in  pieno  Regno  d’ Italia.  E  vi 
si  entra  con  una  cerimonia  anglo -italiana  : 
la  consegna  del  cordone  della  Giarrettiera, 
che  la  regina  Vittoria  mandava  al  nuovo 
Re  Umberto.  La  cerimonia  avvenne  il  2  mar¬ 
zo  1878  e  fu  il  duca  d’Abercom,  incaricato 
di  portare  le  insegne  dell'ordine  secolare 
al  Re  d’  Italia.  Il  duca  che  abitava  all’Al¬ 
bergo  Costanzi,  in  Via  S.  Nicola  da  Tolen¬ 
tino,  fu  mandato  a  prendere  cOh  le  berline 
di  gala  dal  Prefetto  di  Palazzo.'  Erano  al 
suo  seguito  il  generale  Chapman,  l’ammi¬ 
raglio  Keppell,  lord  Francesco  e  Claudio 
Hamilton  figli  della  Contessa  di  Mount 
Edcumbe,  il  Visconte  di  Newport,  il 
capo  araldo  mr.  Wood  e  i  due  araldi 
Planche  e  Cochayne,  tutti  vestiti  nei  fastosi 
costumi  tradizionali.  Il  Re  Umberto,  che 
indossava  l’abito  di  Cavaliere  Mauriziano,  fe¬ 
ce  grandi  accoglienze  all’illustre  ambasciatore 
straordinario  e  poco  dopo  gli  fece  avere  — 
in  segno  del  suo  compiacimento  —  il  pro¬ 
prio  ritratto- a  olio  in  costume  di  Cavaliere 
della  Giarrettiera.  Diego  Angeli. 

MARGINÀLIA 

Don  Filippo  Corsini. 

La  moltitudine,  d’ogni  grado  e  d 'ogni  età, 
che  seguiva  la  salma  dall’avito  palazzo  di 
Parione  a  Santa  Maria  del  Fiore,  sola  ca¬ 
pace  di  contenerla;  e  la  folla,  che  per  le 
vie  e  per  le  piazze  si  assiepava  silenziosa, 
sembravano  essersi  date  un  tacito  sponta¬ 
neo  convegno  per  recare  un  estremo,  com¬ 
mosso  e  reverente  saluto  al  gentiluomo  scom¬ 
parso,  e  anche  per  far  omaggio  àgli  aspet¬ 
ti  ideali  di  una  tradizione. 

Tutti  sentivano  e  ripetevano  di  aver  per¬ 
duto  in  don  Filippo  Corsini,  con  l'amico, 
il  patrizio,  il  cittadino  —  il  primo  cittadino, 
per  molti  anni  —  anche  il  più  perfetto  rap¬ 
presentante  di  un  tipo  che  la  vita  mo¬ 
derna  fa  lentamente  scomparire. 

Chi  lo  ha  òonosciuto  soltanto  nelle  di¬ 
verse  attività  di  Sindaco  di  Firenze,  di 
presidente  della  Colombaria  o  della  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  di  socio  Autorevolissimo 
di  ogni  ente  di  cultura  o  di  beneficenza, 
ricorderà  a  lungo  ■ —  non  senza  rammarico 
—  quei  suoi  modi  di  gran  signore,  ove 
una  vivacità  sempre  giovanile,  anche  quando 
i  capelli  avevano  cominciato  ad  imbiancare 
precocemente,  era  temperata  e  trattenuta 
volutamente  da  una  inesorabile  concezione 
del  proprio  dovere.  Di  quésto,  negli  uffici 
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G.  MARANGONI 

IL  FERRO  BATTUTO 

In  8»  grande,  di  416  pagine  con  103  illu¬ 
strazioni  nel  testo  e  159  tavole  a  pagine 
intere.  Legatura  in  tutta  tela  con  fregio 
artististico  di  G,  Cisari. 

Lire  140 _ 

Gli  altri  tre  volumi  «  Gioiello, 
Oreficeria,  Argenteria  »  — • 
«  Le  stoffe  d’arte  e  l’ arre¬ 
damento  della  Gasa  »  —  «  La 
decorazione  murale,  le  pietre 
lavorate,  il  mosaico,  il  pavi¬ 
mento  artistico  »  si  sussegui¬ 
ranno  di  sei  mesi  in  sei  mesi. 
Speciali  condizioni  ai  prenotatori 
della  intera  «  Enciclopedia.  ». 


Chiedere  i  volumi  •  pubblicati  e  prenotare 
quelli  in  preparazione  presso  le  principali 
librerie  o  presso  la 
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che  tenne,  don  Filippo  era  più  che  com¬ 
preso,  preoccupato  ;  tanto  che  può  dirsi  gli 
anni  di  sindacato  operoso  e  benefico,  gli 
abbiano  accorciato  la  vita. 

Ma  nella  intimità  si  rivelava  schietta¬ 
mente  tutta  la  natura,  fatta  di  bontà  insu¬ 
perabile  e  di  onestà  leggendaria,  di  cordia¬ 
lità  squisita  e  di  schiettezza  antica.  Solo 
tra  pochi,  modestamente,  quasi  pudica¬ 
mente,  discopriva  un  po’  della  vasta  e 
profonda  cultura,  formata  con  studii  se» 
veri,  larghe  letture,  intimità  con  eruditi 
a  cominciare  dal  principe  don  Tommaso, 
suo  padre. 

Quanto  avesse  imparato  da  lui,  amava 
spesso  ripetere,  dolendosi  di  non  aver  pxeso 
note  ed  appunti  di  ciò  quegli  dicesse,  aiu¬ 
tato  da  una  memoria  portentosa,  pur  osten¬ 
tando  di  non  averne.  Ma  se  don  Tommaso 
ti  insegnava  cento  e  cento  cose  senza  parere, 
don  Filippo  te  le  insegnava,  sembrando  di 
impararle  da  te. 

Ricorderò  sempre  quella  sua  voce  som¬ 
messa  e  velata,  che  però  alcuna  volta,  per 
l’entusiasmo  o  per  la  meraviglia  —  più 
ancora  per  la  sorpresa  —  si  levava  ad  un 
tono  più  alto,  subito  però  trattenuto,  con 
un  curioào  sgranar  d’occhi  e  un  mezzo  aprir 
di  braccia,  che  accompagnavano  e  quasi 
■  aiutavano  quello  scatto  inconsueto. 

Conoscitore  profondo  —  quanto,  neppure 
lui  forse  credeva  o  almeno  ammetteva  - — 
di  cose  storiche,  specialmente  cittadine  è 
gentilizie,  appassionato  d’arte  senza  osten¬ 
tazioni  estetiche  od  erudite,  sapeva  dare 
spesso  una  notizia  precisa,  esprimere  un 
giudizio  prezioso  ;  ma  lo  faceva  con  una 
certa  timidezza,  con  un  certo  ritegno,  quasi 
gli  sembrasse  non  fosse  compito  suo  dare 
quella  notizia,  esprimere  quel  giudizio.  E 
di  quanto  valessero,  quasi  solo  la  sua  im¬ 
provvisa  dipartita'  ci  dà  la  misura. 

E  vorrei  dire  ancora  della  sua  bontà,  ■  di 
quanto  ha  fatto  per  gli  umili,  i  derelitti, 
i  sofferenti,  poiché  anche  questo  concor¬ 
rerebbe  a  rendere  più  compiuta  la  figura 
di  lui.  Ma  so  che  farei  cosa  che  troppo  gli 
dorrebbe,  troppo  fuori  delle  consuetudini  e 
,  tradizioni  di  Casa  Corsini.  Del  resto  tra 
quella  moltitudine  e  quella  folla,  che  gli 
recarono  l’estremo  saluto,  quanti  mai,  an¬ 
che  'senza  dirselo,  si  riconoscevano. 

N.  T. 

★  Il  centenario  dell’autore  di  «Pinoc¬ 
chio  ».  —  Il  24  novembre  ricorre  il  cente¬ 
nario  della  nascita  di  Carlo  Lorenzini  di 
.quel  Collodi  che  ormai  dalla  più  fortunata 
delle  sue  opere  tutti  conoscono  come  l’au¬ 
tore  o  il  padre  di  Pinocchio.  Il  Collodi  ' 
come  ricordò  nell’  «  Almanacco  Italiano  ». 
(1926)  Giuseppe  Fumagalli,  nacque  a  Fi¬ 
renze,  ma  poiché  passò  molti  anni  della 
sua  giovinezza  nella  casetta  materna  posta 
appunto  in  quella  frazione  di  Poscia  che  si 
chiama  Collodi,  non  solo  ne  fu  cittadino 
d’elezione  ma  ne  'ricavò  lo  pseudonimo  che 
doveva  essere  tanto  più  conosciuto  del  nome 
vero.  Scrittore  di  razza  il  Lorenzini  che 
era  figlio  di  un  cuoco,  lasciò  presto  gli  studi 

e  fu  modesto  impiegato  fino  al  1881  quando 
fu  messo  in  pensione.  Patriota  ardente  si 
batté  nel  48  e  nel  59  e  fu  giornalista  di 
passione  prima  di  essere  impiegato,  ed  an¬ 
che  dopo.  È  noto  che  da  lui  fu  fondato  il 
•Lampione  giornale  satirico  politico  sop¬ 
presso  nel  '49  e  risorto  nel  1860.  Assai  più 
tardi'  il  Lorenzini  fu  indotto  dall’editore 
Felice  Paggi  a  scrivere  per  i  ragazzi.  Nacque¬ 
ro  cosi  «  Giannettino  »  coi  «  suoi  viaggi  », 
con  «la  lanterna  magica  «con  l’« abbaco»,  ecc. 
nonché  «Minuzzolo»,  tutti  libri  per  i  ragazzi, 
che  ebbero  grande  fortuna.  Ma  il  suo 
capolavoro  rimane  «  Pinocchio  ».  Il  com¬ 
pianto  Guido  Biagi  ricordava  in  queste  co¬ 
lonne,  una  quindicina  di  anni  or  sono,  come 
fosse  nato  il  celebre  burattino  delizia  di"  mi¬ 
norenni  non  soltanto  d’ Europa  ma  anche 
d’America.  Fu  lo.  stesso  Biagi  che  con  ami¬ 
chevoli  punzecchiature  riuscì  a  vincere  la 
pigrizia  del  Collodi  e  a  ottenere  che  egli 
collaborasse  al  «  Giornale  per  i  Bambini  »  pe¬ 
riodico  fondato  nel:  1881  -da  Ferdinando 
Martini.  Il  Biagi  che  stava  preparando  il 
primo  numero  del  giornale  si  vide  arrivare- 
un  mucchietto  di  cartelle  intitolate  :  «  La 
storia  di  un  burattino  »  accompagnate  da 
una  lettera  dove  il  Collodi  gli  diceva  :  «  Ti 
mando  questa  bambinata,  fanne  quello  che 
•ti  pare;  ma  se  la  stampi,  pagamela  bene 
per  farmi  venir  la  voglia  di  seguitarla  ». 

E  ottener  questo  seguito  non  fu  piccola 
fatica.  Il  Collodi  assillato  dalle  premute 
del  Biagi  spediva  1  capitoli,  quando  se  ne 
ricordava,  senza  nemmeno  rileggere1  quelli 
pubblicati  prima  e  per  le  correzioni  tipo¬ 
grafiche  ortografiche  e  grammaticali,  non 
■  escluse  quelle  di  un  relativo  senso  comune, 
insomma  per  tutte  le  malefatte  dovute  alla 
fretta  si  rimetteva  e  si  raccomandava  al¬ 
l’amico.  Giustamente  il  Biagi  ravvisava  nel 
segreto  delle  gènesi  di  Pinocchio  una  delle 
principali  ragioni  della  sua  fortuna  ;  per¬ 
ché  quelle  erano  pagine  scritte  senza  medi¬ 
tare,  non  frutto  di  una  faticosa  elaborazione, 
e  conclùdeva  acutamente  cosi  ;  «  Il  segreto 
di  Pinocchio  consiste  nel  non  essere  f  stato 
né  pensato  né  scritto  sulla  falsariga,  nel- 
l’esser  riuscito  una  fiaba  di  quelle  che  si 
raccontano  a  veglia,  nel  parer  vero  e  nel- 
l’esser  vivo  come  le  pagine,  che  la  fantasia 
collettiva  colorisce  e  racconta.  »  È  noto 
quante  è  quali  edizioni  abbia  avuto  questo 
librò  che  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue,  dal 
francese  al  giapponese,  dall’inglese  al  ro¬ 
meno,  al  russo,  al  tedesco,  ecc.,  ecc.  Dopo 
la,  pubblicazione  nel  «Giornale  per  i  Bam- 
,  bini»  e  cioè  nel  1883  Felice  Paggi  dette 
la  prima  edizione  delle  «Avventure  di  Pi¬ 
nocchio  »  illustrate  da  Enrico  Mattani.  Ed, 
òggi  è  quasi  introvabile. 

★  Le  comunicazioni  tra  Pistoia  e  Bo¬ 
logna  nell’alto  medioevo.  —  In  mézzo  alle 
montagne  pistoiesi,  allora  rivestite  da  fo¬ 
reste  secolari  che  non  avevano  mai  speri¬ 
mentata  la  mano  deU’uomò,  fin.  dai  secoli 
più  remoti  passava  una  via  mulattiera  chia¬ 
mata  «via  Francesca»  per  i  molti  pelle¬ 
grini  che  dalla  Francia  scendevano  a  Roma 
o  s’  incamminavano  verso  i  luoghi  santi.  Su 
questa  via,  subito  al  di  là  del  versante  ap¬ 
penninico  pistoiese,  nella  località  anche  oggi 
(chiamata  «Spedaletto  »,  ed  in  antico-  «  Prato 
■del  vescovo  »  erano  stati  fondati  un  mona¬ 
stero  e  uno  spedale  dedicati  a  S.  Bartolomeo 
e  a  S.  Antonino,  ove  per  •secoli  fu  esercitata 
la  stessa  missione  di  carità  che.  rese  celebre 
-fino  ad  oggi  l’ospizio  del  S.  Bémardo.  La 


pistoiesi  ;  ma  oggi  è  tornato  opportuna¬ 
mente  sull’argomento  Luigi  Chiappelli,  che, 
nel  Bullettino  storico  pistoiese,  usufruisce  due 
importanti  pergamene  dugentesche  del¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Queste-  suf¬ 
fragano  T  ipotesi  che  l’ospizio  risalga  al¬ 
l’alto  medioevo.  Infatti  vi  son  ricordati 
come  già  da  lungo  tempo  costruiti  per  ini¬ 
ziativa  del  rettore  dello  spedale  del  «  Pratum 
Episcopi»  vari  ponti  sul  fiume  Reno,  e  fra 
gli  altri  «  unum  pontem  magnum  »  sul  me¬ 
desimo  fiume,  ed  altri  ospizi  minori  lungo 
la  stessa  via  Francesca.  Queste  opere  deb¬ 
bono  aver  richiesto  lungo  tempo  e  perciò 
bisogna  risalire  ad  epoca  assai  remota  per 
rintracciare  le  origini  di;  questa  istituzione 
che  fu  cosi  provvidenziale  per  i  viandanti. 
Ma  tanto  piu  notevoli  son  quei  due  docu¬ 
menti  in  quanto  ci  danno  varie  notizie 
circa  l’opera  di  assistenza  esercitata  dal¬ 
l’ospizio.  Le  due  antiche  scritture,  poiché 
son  circolari  dirette  dal  rettore  dell’  istitutu- 
zione  ai  fedeli  per'  richiedere  il  loro  obolo 
in  favore  dell’ospizio,  ci  dicono  che  la  cam¬ 
pana  maggiore  della  chiesa  suonava  a  toc¬ 
chi  di  tratto,  in  tratto  dall’ora  di  compieta 
fino  alla  mezzanotte,  perché  il  viandante, 
smarrito  nella  nebbia  o  nella  tormenta  in-  ■ 
vernale,  potesse  avere  un  orientamento  e 
trovare  un  sicuro  rifugio.  Ad  ogni  ora  del 
giorno  nell’ospizio  erano  imbandite  sette 
mense  perché  i  viandanti  trovassero  subito 
da  ristorarsi  dalle  fatiche  del  viaggio.  Là 
era  una  cpria.  .per  le  persone  nobili,  ove. 
esse  avevano  un'accoglienza  'onorevole  ;  le 
donne  erano  custodite  da  donne,  cioè  dalle 
converse  dello  spedale  ;  i  secolari  dai  con¬ 
versi  ;  i  sacerdoti  dai  monaci.  Ad  ogni  ora 
del  giorno  e  della  notte  qualunque  ceto  di. 
viandanti  doveva  trovare  in  quell'asilo,  cibo, 
calore  ed  i  «  solatia  charitatis  »,  come  dicono 
le  .ingiallite  pergamene.  Sembra  che  l’anda¬ 
mento  dell’ospizio  fosse  regolare  fino  a  tutto 
il  Duegento  ;  successivamente  l’ elezione  di 
pessimi  rettori,  la  corruzione  che  penetrò 
fra  gli  ospitalieri  e  le  influenze  di  parte,  che 
si  facevano  sentire  dalla  non  lontana  Pi¬ 
stoia,  allora  lacerata  dalle  fazioni,  getta¬ 
rono  nel  disordine  l’ istituzione  benefica  e  ne 
affrettarono  lft  decadenza.  Non  prima  però 
di  avere  scritto  una  pagina  importante 
nella  storia  della  carità  e  delle  cultura. 
Anche  della  cultura  perché  l’ospizio  contri¬ 
buì  a  consolidare  i  rapporti  intellettuali  e 
giuridici  tra  Pistoia  e  Bologna. 

★  L’aspetto  storico,  culturale  del  Mugello. 
—  Degli  abitanti  di  questa  gemma  del 
contado  fiorentino  scriveva  sulla  fine  del 
trecento  Giovanni  di  Pagolo  Morelli  nei 
suoi  «  Ricordi  »  che  erano  «  leali  e  diritti, 
solleciti  nel  .  lavoro  costumati,  piacevoli 
riverenti  e  pieni  di  cortesia  ».  E  delle  donne 
lo  •  stesso  annalista  scriveva  essere  «  costu¬ 
mate  piacevoli  oneste  sapute  e  taccienti, 
chon  tutte-  quelle  virtù  che  a  contadini 
si  richiedono».  La  valle  sottratta  alla  ti¬ 
rannia  dei  nòbili  della  campagna  per  opera 
di  Firenze  aveva  ottenuto  tutti  i  benefizi 
di  un  buon  reggimento  e  dello  stato  libero. 
D’altro  canto  il  Mrigello  fu  come  un  ante¬ 
murale  difensivo  della  glpriosa,  repubblica 
dalla  parte  di  settentrione,  e  alla  città,  della 
quale  i  suoi  migliori  erano  gloriosi  di  con¬ 
siderarsi  figli  e  cittadini,  dette  contributi 
sempre  onorevoli  talvolta  gloriosi  nel  campo 
dell’arte  della  scienza  e  della  cultura.  Il 
prof.  F rancesco  JN iccolai  che  in  un  nutrito 
studio  pubblicato  nella  Scuola  in  Toscana • 


.  (ottobre  1926)  intende  porsi  problemi  mo¬ 
derni  e  attuali  relativi  alla  scuola  nella 
regione,  opportunamente  si  richiama  al 
passato.  Tutti  sanno  che  dal  Muglilo  ven¬ 
nero  Giotto  e  Guido  di  Pietro  Tosini  detto 
l’Angelico  e  Andrea  del  Castagno.  Ma  è  lecito 
ignorare  che  nel  .periodo  della  espansióne  del 
Comune  fiorentino  si  ritrovano  mugellani  insi¬ 
gni  nelle  leggi  e  nella  diplomazia  come  Dino- 
Rosoni  da  Fagna  e  Giovanni  d’ Andrea  di  Ri- 


Messer  Ugolino  da  Vìcchio  che  fu  ime 
dodici  ambasciatori  fiorentini  mandati  a  Bo¬ 
nifacio  Vili  nel  giubileo  del  1300.  Con  gli 
agiografi  si  pùò  risalire  al  duecento  per  ri¬ 
trovarvi  un  frate  Girolamo  da  Razzolo 
che  narrò  la  vita  e  i  miratoli  di  S.  Giovanni 
Gualberto  :  Cronisti  e  memorialisti  s’ in- 
•  contrano  dalla  metà  del  trecento  fino  al 
cinquecento.  La  cultura  umanistica  vanta 
Jacopo  d’ Angelo  di  Scarperia  che  nel  1397 
portava  in  Italia  i  primi  libri  greci  e  atten¬ 
deva  allo  studio  di  quélla  lingua  con  Ema¬ 
nuele  Crisolora.  Dei  letterati  basterà  ricor¬ 
dare  Matteo  Palmieri  e  dei  .bibliofili  Bal¬ 
dassarre  da  ■Biperia;  l’umanista  Niccolò 
da  Monte  Càroso  che  morendo  lasciò  la 
sua  biblioteca  ai  Medici  e  infine  i  due  fon¬ 
datori  delle  più  illustri  biblioteche  di  Fi¬ 
renze  :  Antonio  Magliabechi  da  Magliabecco 
e  Francesco  .Màrucelli  dì  Viterete.  Della  , 
stessa  valle  fiB4nche.il  primp  bibliotecario 
della  Magliabeclhiana  Antonio.  Cocchi  detto 
il  «filosofò  mugellano  »  filologo  (medico  e 
naturalista-,  nonché  -stòrico  della'  medicina. 
Una  disciplina  qfièsta  tradizionalmente  col¬ 
tivata  nella  Regione  da  tempi  remoti  per. 
òpera  di  due  famiglie  :  una  di  Borgo  S.  Lo¬ 
renzo  l’altra  eli  Scarperia  :  la  famiglia  di 
Nicolò  di  Gualdo  Fajcucci  e  quella  dp  Mae¬ 
stro  Antonio  dì,  -  Guscio.  E  non  mancano 
i  botanici  i  geologi  e|  gli  astronomi  di  grido. 

★  Una  prefazione  di  Balzac  e  il  cinema¬ 
tografo.  —  Chi  ha  qualche  pratica  del 
mondo  balzacchiano  e  conosce  non  soltanto 
i  romanzi  o  i  racconti  più  famosi  ma  anche 
il  vincolo  che  lega  lp  diverse  serie  — •  scene 
della  vita  di  provincia,  della  vita  parigina, 
della  vita  privata,  della  vita  politica,  ecc.  ecc. ,  / 
—  Coordinate  nella  diente  dell’autore  a  rap- 
presentarvi-la  gigantésca  Commedia  umana, 
è  indotto  a,  gustare  in  modo  affatto  parti- 
.  colare  i  chiarimenti- jefie  Balzac  stesso  si  à- 
compiaciuto  di  dare;  intorno  all’opera  pro¬ 
pria  ;  uno  specialmente  col  quale  l’autórè 
previene  una  facile  obiezione  che  gli  po¬ 
teva  esser  mossa  dai  lettori.  Romanzi  e 
racconti  non  uscivano  dalla  sua  fantasia 
con  Ordine  cronologico  ;  spesso  .accadeva 
che  dei  suoi  personaggi  si  conoscessero  le 
gesta  della  maturità  e  della  vecchiezza 
quando  ancora  'Se  ne  ignoravano  i  primi 
anni  e  la  gioventù.  'Prodigiosa  facoltà  del 
romanziere  il  quale-, aveva  cosi  netta  nella 
mente  la  fisonoaalÉge  l'avventura  dèi  suoi 
personaggi  che  poteva  trattarli  come  figure 
reali  della  cronaca:, %>  coglierli,  a  suo  piaci¬ 
mento,  in  quella  o  in  questa  fase  della  loro 
esistenza.  Data  là  rigorosa  precisione  del 
•metodo,  egli  stesso  immaginò  che  si  potesse 
un  giorno  0  l’altro  comporre  una  specie 
di  indice  biografico;®!  questi  suoi  personaggi 
per  aiutare  il  lettore  a  raccapezzarsi  nel- 
1’  «  immenso  labirinto  ».  E  si  compiacque  di 
darne  un  saggio  a  proposito  di  una  delle  sue 
creature  ;  «  Rastignac  (Eugenio  Luigi)  fi¬ 
glio  maggiore  del  barone  e  della  baronessa 
di  Rastignac  nato  a  Rastignac  dipartimento 
della  Charente  nel  1799  ;_arriya  _  a  Parigi 
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nel  1819  vi  segue  il  corso  di  legge,  abita 
nella  casa  Vauquer,  vi  fa  conoscenza  con 
Giacomo  CoDin,  detto  Vautrin,  e  amicizia 
con  Grazio  Bianchon  il  celebre  medico  : 
ama  la  signora  Delfina  di  Nucingen  — 
quando  è  abbandonata  dal  De  Marsay  — fi¬ 
glia  di  tal  Goriot  antico  negoziante,  ecc.  ecc.  ». 
È  noto  che  un  repertorio  della  «  Commedia 
umana  »  fu  redatto  effettivamente  a  cura 
di  .due  studiosi  è  costituisce  un  elemento 
prezioso  per  aggirarsi  nel  «  labirinto  ».  Ma 
'  è  interessante  ricordate  l’argomento  di  cui 
si  valeva  Balzac  per  combattere  l’obiezione 
pur  ragionevole  del  lettore;  Questa  inver¬ 
sione-  di  tempi  è  comune  anche  nella  vita, 
*  e  qui  con  molto  brio  Balzac  fa  il  caso  della 
persona  veduta  e  conosciuta  in-  un  salotto 
quando  abbia  già  raggiunto  un  posto  emi¬ 
nente  un  società,  mentre  se  ne  ignorano  pre¬ 
cedenti  prossimi  e  remoti  che  ci  verranno 
poi  raccontati,  magari  a.  varie :  riprese. 'Ma 
insomma -Balzac  stesso  non  si  dissimulava 
gli  incònvenienti  della  còsa  ed  è  curioso  di 
osservare  oggi,  che  i  suoi  lettori  si  trovavano 
spesso  nella  condizione’  di  uno  spettatore 
di  cinèmatogràfo  che  veda  una  «  film  » 
non  secondo  l’ordine  delle  parti  ma  comin¬ 
ciando  dalle  ultime  per  continuare  con  le 
prime.  L'osservazione  di  Balzac  torna  benis¬ 
simo  anche  per  giustificare  allo  spettatore 
del  cinemàtografo  la  invertita  prospettiva 
cronologica  alla  quale  ormai  del  resto  ha 
finito  con  l’abituarsi. 

★  La  Regina  Ortensia,  Madame,  de  Stael 
e  Madame  Récamier.  —  Nelle  Memorie 
della  Regina-  Ortensia,  che  come  è  noto 
si  vanno  pubblicando  nella  Revue  des  Deux 
Mondes,  uno  dei  capitoletti  della  più  recente 
puntata  (15  novembre  1926)  accenna  ad 
una  visita  che  Madame  de  Stael  e  Madame 
Récamier  fecero  a  Ortensia  -agli  inizi  della 
prima  Restaurazione.  Entrambe  volevano 
esprimere  alla  figliastra  dell’  Imperatore  la 
propria  gratitudine  per  avere  interceduto  a 
loro  favore,  sebbene  con  .esito  negativo, 
quando  l’una  , e  l’altra  per  volere  di  Na¬ 
poleone  rimanevano  in  esilio.  Nella  prosa 
semplice  -,  e  delicata  della  Regina  Ortensia 
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le  due  donne  prendono  il  più  giusto  rilievi 
Poiché  nei  corso  della  conversazione  l’autf 
delle  «Memorie»  ebbe  occasione  di  | 
nare  alla  differenza  di  disposizioni 
aveva  trovato  nell’  Imperatore,  assai  i 
rigoroso  per  Madame  de  Stael  che  non  p 
la  sua  amica,  ecco  che  la  Stael  si  dimostg 
lusingata  del  privilegio  ostile  e  vuol  m 
teme  a  parte  l’amica  col  tono  di  chi  tene: 
a  far  rilevare  che  alla  Récamier  non  si  ' 
importanza,  ma  che  di  lei  invece  si  z.„.„ 
paura.  È  la  stessa  Madame  de  Stael  che: 
agli  occhi  di  Ortensia  rivelava  nella  di¬ 
scussione  un  accento  dottorale  e  .tratti  dii 
mascolinità  pei  quali  era  d’uopo  farle" 
credito  di  rarissime  qualità  di  cuore  peri 
spiegare  le  passioni  che  aveva  suscitali 
intorno  a  sé.  A  meno  di  non  supporre 
che  nella  schiera  dei  suoi  adoratori  non 
mancasse  chi  metteva  l’amóre  a  servizid 
della  vanità.  Il  dono  della  seduzione  femj 
minile  che  Madame  Récamier  possedevi 
in  modo,  supremo,  la  sua  dolcezza  e  la  su: 
bontà  valevano  bene  a  farla  distingue! 
dalla  sua  amica  di  cui  l’amor  proprio  I 
offeso  da  una  distrazione  di  Ortensia  eli 
a  una  donna  come  la  Stael  dovette  appi 
rire  imperdonabile.  A  un  certo  momen^ 
infatti  l’ex  Regina  di  Olanda  dimandò 
Madame  de  Stael  se  fosse  mai  stata  f 
Italia.  Immaginarsi  lo  scandalo  !  Da  c 
parte  i  presenti  si  fecero  un  dovere  di  prò 
testare  :  «  E  Corinna  ?  E  Corinna  ?  »  L’au-® 
trice  delle  Memorie  confessa  che  li  •perflM 
non  seppe  dir  altro  che  aveva  «  po 
|  letta-  «Corinna»  lasciando  intendere 
non  se  ne  ricordava  affatto  e  prometten5c, 
di  rileggerla.  Allora  non  aggiunse  altre  spiél 
gazioni  con  mólta  meraviglia  di  chi  assì-J 
steva  alla  scena.  Oggi  sappiamo  perchéj 
,  avesse  prestato  .  cosi  poca  attenzione  aliai 
avventura  romantica  e  autobiografica  della! 
scrittrice  celebre.  Quel  libro  fu  pubblicajf 
«  quando  Ortensia  aveva  perduto  il  suo  f 
mogenito  e  si  era  pensato  di  fargliene  1 
tura  per  distrarla  dalla  infinita  malinconia! 
in.  cui  era  piombata.  Si  capisce  come  d|9 
romanzo  non  si  ricordasse  che  per  una  dolo- 
;  rosa  associazione  di  idee,  la  quale  doveva* 
piuttosto  trattenerla  che  non  invitarla  f 
riprenderne  la  lettura. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e 
Cerarla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  1 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile .  J 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi] 
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SCIENZA 

ROMANA 

ih. 

VITRUVIO 

t-  Se  vi  può  essere  esempio  di  quanto  il 
caso  eiftri,  talvolta,  nello  stabilire  e  tra¬ 
mandare  la  rinomanza  di  un  uomo  presso 
i  posteri  lontani,  questo  esempio  è  dato 
da  Vitruvio.  La  sua  stessa  esistenza  è 
rimasta  per  non  meno  di  quattordici 
secoli  completamente  ignota  :  il  suo  nome, 
Vitruvio,-  ricorre  solo  rarissime  volte,  e 
solo  per  incidenza,  in  autori  della  latinità, 
ma  neanche  oggi  si  sa  se  ad  indicare, 
veramente,  la  sua  persona.  Nemmeno  la 
critica  moderna  ha  potuto  -stabilire  dove 
egli  fosse  nato  :  è  una  semplice  ipotesi 
volerlo  di  quella  Gens  Vetruvia,  della 
uale  - parla  qualche  iscrizione  a  Formia. 
erto,  ci  arride  imaginarlo  nato  là,  dove 
la  costa  italica  si  incurva  nelle  belle  fai- 
cature  successive  tra  il  Circeo  e  Min- 
turno,  e  la  antica  Via  Appia  stretta  tra 
il  mare  e  la  montagna,  in  una  armonia 
perfetta"  di  forme  di  luci  e  di  colori,  ancora 
oggi  snoda  i  resti  gloriosi  e  suggestivi 
lasciativi  da  Roma. 

Non  dove  sia  nato  :  nemmeno  si  sa 
quali  pubblici  uffici  egli  abbia  tenuto 
nello  Statò.  Giacché  di  quasi  tutti  i  grandi 
.che  noi  oggi  apprezziamo  per  le  opere 
.scritte  che  ci  abbiano  lasciato,  —  ci  ap¬ 
paiano  'essi  come  storici  o  filosofi,  come 
letterati  o  scienziati,  —  noi  sappiamo 
ch’ebbero  pure  una  loro  attività  di  citta¬ 
dini,  rivolta  al  reggimento  della  cosa 
pubblica,-  od  al  governo  della  giustizia, 
od  al  comando  delle  legioni.  Ma  di  Vitru¬ 
vio,  nulla  di  tutto  questo  :  solo  per  lo 
sviluppo  che  nel  suo  trattato  hanno  ta¬ 
lune  patti  relative  ad  opere  di  pubblica 
utilità  o  di  pubblica  difesa,  si  è  creduto, 
ma  senza  alcun  maggiore  fondamento, 
ch’egli  fosse  preposto  agli  acquedotti  di 
Roma  o  alle  baliste,  alle  macelline  guer¬ 
resche,  dello  Stato.  Nemmeno  è  noto, 
sicuramente,  quando  égli  abbia  vissuto  : 
la  sua  vita  è  stata  fatta  oscillare  tra  il 
uarto  secolo  innanzi  Cristo  ed- il  secondo 
opo  ;  e  solo  le  sottigliezze  della  critica 
moderna,  rivolte  a  interpretare  il  suo 
trattato  e  a  comparare  quanto  egli  espone 
della  architettura,  con  lo  sviluppo  che 
questa  ha  avuto  attraverso  ai  tempi,  vo¬ 
gliono  supporlo  contehiporaneo  di  Augu¬ 
sto.  Forse  Augusto  è  1’  imperatore  al 
quale  egli  ha  dedicato  quella  opera  im¬ 
mortale,  scritta  nei  tardi  anni  della  vita, 
per  raccogliere  le  sue'  dottrine  e  la  sua 
esperienza  di  architetto  :  ma  come  tale, 
egli  non  ha  legato  il  nome  che  alla  basi¬ 
lica  di  Fano,  ampia  e  maestosa  conce¬ 
zione  d’arte  costruttiva,  per  quanto  è 
stato  giudicato. 

Strano  destino,  veramente  :  perché,  se 
questi  cosi  scarsi  ed  incerti  elementi  della 
vita  di  Vitruvio  rappresentano  interpre¬ 
tazioni  ed  ipotesi  di  tardi,  e  fin  moderni, 
critici  e  commentatori,  la  sua  esistenza 
|  passò  apparentemente  inosservata  ai  suoi 
contemporanei,  completamente  scono¬ 
sciuta  ai  successori. 

Ma  ecco  il  colpo,  fortunato  del  destino, 
che  trae  d’un  tratto  l’uomo  dalla  dimen- 
.  ticanza  piu  assoluta,  per  farlo  assurgere 
alla  fama  piu  estesa  e  duratura.  Perché 
da  quando  P.  Bracciolini,  nel  1414,  sco- 
.  perse  a  Montecassino  il  manoscritto  dèi 
«  De  Architectura  »,  si  conobbe,  contem¬ 
poraneamente,  l’uomo  e  si  fondò  la  sua 
rinomanza.  Vitruvio,  ignoto  fin  allora, 
era  subito  lanciato  verso  la  fama  eterna. 
;  Ed  è  del  tuffo  superfluo  ricordare  come 
una  folla  di  commentatori,  —  il  Capo¬ 
rali  e  Fra  Giocondo,  il  Cesariano  ed  il 
Paciotto,  l’Alberti  ed  il  Peruzzi,  —  si 
ponessero  a  criticare  ed  a  tradurre  i  pre¬ 
cetti  che  Vitruvio  avea  dettati  nella  sua 
opera  metodicamente  congegnata  ;  e  che 
a  Roma  sorse  fino  una  Accademia,  l’Ac¬ 
cademia  Vitruviana,  col  solo  intento  di 
.  ricostruirne  il  testo  nella  sua  forma  de¬ 
finitiva  ;  e  che  i  commentatori  sono  stati, 
infiniti,  non,  soltanto  italiani,  ma  stra¬ 
nieri,  e  non  soltanto  di  quel  140  e  special¬ 
mente  di  quel  150  secolo,  durante  i  quali 
quei  precetti  informarono  tutta  l’opera 
.  di  architetti  di.gran  classe,  ma  continuano 
ancora,  fino  in  questo  inizio  di  secolo 
;  nostro. 

V’  è  un  primo  capitolo,  del  «  De  Ar- 
,-ehitectura  »,  nel  quale  Vitruvio  insegna 


come  si  raggiunga  l’arte.  È  una  via  lunga  ; 
guai  a  chi  non  voglia  seguirla  e  preferi¬ 
sca  vióttoli  apparentemente  brevi  :  la  mè¬ 
ta  deve  sfuggirgli.  È  una  lunga  via,  per¬ 
ché  è  segnata  da  tante  discipline  che 
ai  non  accorti,  forse,  possono  sembrare 
inutili,  o  superflue,  per  raggiungere  l’arte. 
La  filosofia,  innanzi  tutto  :  «  la  filosofia  ' 
della  .natura  delle  cose,  alla  quale  è  di 
necessità  applicarsi  assai,  perché  ella, con¬ 
tiene  molte  e  diverse  questioni  naturali  ». 
Ed  egli  ne  dà  alcuni  esempi  :  tutto  quanto 
ha  riguardo  alle  sorgenti,  per  catturarle 
e  poi  condurle  ;  tutto  quanto  ha  riguardo 
ai  climi,  e  alla  salubrità  dei  luoghi,  e  al¬ 
l’andamento  delle  acque  sotterranee,  ed 
ai  venti,  ed  alla  situazione  topografica, 
per  ben  scegliere  ove  far  sorgere  una 
nuova  città,  od  un  tempio  o  un  teatro  o 
una  villa.  E  via,  e  via  :  «  io  non  penso, 
—  egli  scrive,  —  che  possano  à  ragione 
chiamarsi  architetti,  se  non  coloro  che  fin 
dall’età  puerile  salendo  per  questi  gradi 
di  dottrine,  e  nutriti  della  cognizione  di 
molte  scienze  ed  arti,  giungeranno  al  piu  . 
alto  colmo  dell’Architettura  ». 

Questo,  forse,  —  tra  tanta  folla  di  com¬ 
mentatori,  —  è  ancora  il  Vitruvio  meno 
noto  :  un  Vitruvio  scienziato. 

La  sua  non  è  già  un’opera  enciclope¬ 
dica  :  s’egli  è  tratto  a  parlare  di  argo¬ 
menti  i  più  vari,  che  appartengono  al 
campo  delle  scienze  naturali,  si  è  che  essi 
direttamente  sono  connessi  a  quella  eh’  è 
la  sua  arte.  Per  costruire  occorre  sabbia 
e  calce,  pietrame  e  mattoni  ;  ma  per  -ben 
costruire,  occorre  essere  buoni  giudici  di 
ogni  materiale,  e  saper  scegliere  l’uno 
piuttosto  che  l’altro  a  seconda  delle  cir- 
-  costanze  e  dei  luoghi.  E  Vitruvio  ci  prova 
questa  sua  ■  perfetta  conoscenza  parlan¬ 
doci  dei  vari  tipi  di  argilla,  —  e  delle  di¬ 
verse  proprietà  e  dei  diversi  vantaggi, 
o  svantaggi,  che  ha  l’arena  di  cava  o  di 
fiume  o  di  spiaggia  ;  —  e  si  indugia  in¬ 
torno  fà:  quella  pozzolana  di  Campania 
che  ha  cosi  speciale  comportamento  nella 
muratura,  —  ed  intorno  alle,  diverse 
specie  di  pietre,  notando  quali  accorgi¬ 
menti  bisogna  avere  per  apprezzarne  le 
necessarie  qualità  di  resistenza.  Di  certe 
pietre  dolci  da  taglio,  —  per  esempio,  — ■ 
avverte  che,-  adoperate  allo  scoperto  e 
all’aria,  «  offese  dal  gelo  e  dalle  brine 
si  sgretolano  e  si  sfarinano  »  e  nemmeno 
reggonò  soverchio  peso  :  una  nozione  che 
i  Napolétani  non  hanno  ancora  oggi  im¬ 
parato,  mentre  vanno  costruendo,  col 
morbido  tufo  giallo  della  collina  di  Po- 
sillipo,  quelle  loro  case  cosi  spesso  mi- 
naccianti  rovina. 

Non  solo  sabbia  e  pietre  :  occorre  -'co¬ 
nóscere  anche  le  essenze,  del  legname. 

E  poco  importi-  che  Vitruvio  ponga  le 
loro  varie  qualità  in  rapporto,  sempre, 
con  la  diversa  proporzione  nella  quale 
gli  elementi,  - — acqua,  aria,  fuoco,  terra,  — 
sono  contenuti  in  ciascuna  :  quel  che  in¬ 
teressa  è  che  Vitruvio  conosce  e  distin¬ 
gue  queste  varie  qualità,  e  le  descrive, 
sottilizzando  anche  sulle  differenze  che 
la-  stessa  essenza  di  legname  può  mostrare 
da  una  regione  all’altra  secondo  le  condi¬ 
zioni  naturali,  di  elevazione  od  anche  di 
clima.  Sono  almeno  venti  le  specie  arbo¬ 
ree,  ch’egli  descrive,  - —  non  già  come 
potrebbe  fare  un  botanico,  —  ma  in  tutti 
quei  loro  caratteri,  —  del  portamento1 
complessivo,  della  varia  nodosità,  della 
compattezza  del  teséuto,  della  diversa  Re¬ 
sistenza  al  pesò  o  della  varia  facilità  alla 
marcescenza,  —  per  i  quali  l’architetto» 
deve  preferire  l’una  più  che  l’altra  a  se¬ 
conda  del  preciso  scopo  del  suo  lavoro. 

E  lo  stesso  è  per  i  colori  :  tratti  quasi 
tutti  dalle  terre  e  dalle  rocce,  pochi  da¬ 
gli  animali  e  dalle  piante.  E  l’elenco  dei 
primi  conferma  ancora  la  conoscenza  che 
Vitruvio  aveva  del  mondo  minerale  e  delle 
varie  ricchezze  del  terreno,  giacché  si 
ha  veramente  la  impressione  che  molto 
gli  venisse  proprio  da  una  diretta  cono¬ 
scenza  :  per  lo  meno  tutto  quanto,  in 
fatto  di  nozioni,  ha  un  caràttere  pratico, 
applicativo.  Allora  Vitruvio  ci  appare  si¬ 
curo  di  quanto  afferma,  e  si  capisce  che 
questa  sua  sicurezza  è  frutto  dell’espe¬ 
rienza  personale.  Quando  invece,  qua  e  là, 
viene  teorizzando  o  dando  notizie  di 
paesi  lontani  le  quali  talora  hanno  qual¬ 
cosa  di  fantasioso,  allora  si  comprende 
che  Vitruvio  riferisce  di  seconda  mano 
dati  di  fatto  e,  insieme,  anche  teorie, 
attingendo  alle  fonti  greche  e  special- 
mente  .alessandrine...  Ma  a  chi  ami  rian¬ 
dare  gli  inizi  incerti  e  tardi  della  scienza 
anche  tutto  ciò-  è  interessante  ;  c  inte¬ 
ressante  constatare  come  talvolta  da  que¬ 


gli  inizi,  in  tanto  volger  di  secoli,  si  sia 
assai  poco  progredito,  3  tome  quando  si 
legge  in  Vitruvio,  —  si’ tratta  di  una  di¬ 
gressione  informativa  a'. proposito  del  co¬ 
lore  tratto  dal  cinabro.  —  che,  ai  suoì 
tempi,  «quando  codeste  zolle  si  sono  ra¬ 
dunate  al  luogo  del  lavorìo,  per  toglierle 
il  loro  grand’  umido,  sii  gettano  nella  for- 
_nace,  acciocché  quivi,  ji  asciughino,  e 
quel  fumò,  che  ne  fi  uscire  la  vampa 
del  fuoco,  ricade  sul  'suolo  del  forno,  e 
trovasi  che  egli  è  argento  vivo  »  :  e  cosi 
primitiva,  si  può  dire  sia  rimasta  sino  ai 
giorni  nostri  la  metallurgia  del  mercurio. 

Dove  però  Vitruvio  appare  conosci¬ 
tore  più  profondo  è  in  quanto  concerne 
le  acque  :  egli  ben  conosce  le  falde  sot¬ 
terranee  e  il  modo  di  sfruttarle  mediante 
pozzi  o  quello  di  drenarle  a  mezzo  di  ca¬ 
nali.  Ma  i  Romani  conoscevano,  sopra 
tutto,  l’arte  di  catturare  le  sorgenti,  — 
l’acqua  zampillante,  fresca  e  salubre,  di¬ 
rettamente  dalle  viscere,  della  madre 
terra,  —  di  ravvenarle,  e  di  condurle 
con  le  lunghe  condótte,  che  sapevano 
traversar  monti  in  gallerie  e  cunicoli  e 
sorpassare  piane  in  acquedotti  ben  co¬ 
strutti.  E  Vitruvio  ci  dà,  infatti,  tutta 
una  trattazione  intorno  alle  sorgenti,  sof¬ 
fermandosi  specialmente  sopra  quelle  di 
carattere  anormale,  variamente  minera¬ 
lizzate  anche  se  non  salutari,  evidente¬ 
mente,  perché  tutte  bisogna  conoscerle, 
.  per  evitarle,  quando  si  voglia  ricercare 
acqua  per  approvvigionarne  città,  paesi 
e  viHe.  Ma  in  questo  campo,  anche  le 
sue  conoscenze  teoriche  Sembrano  più  si¬ 
cure  e  più  precise  ;  e  appare  un  modello 
di  chiarezza  e  di  semplicità  quella  sua 
descrizione  del  ciclo  dell’acqua,  eterna¬ 
mente  svolgentesi  tra  cielo  e  terra  :  «  da’ 
venti  in  ogni  dove  si  trasportano  gli 
umori  addensati,  i  quali  ■  attraggono  e 
da’  fonti,  e  da’  fiumi,  e  dalle  paludi,  e  dal 
mare,  qualora  codesti  luoghi  sieno  riscal¬ 
dati  dal  sole  ;  e  a  codesta  guisa  si  levano 
in  alto  le  nuvole  ;  elleno  di  poi  andando 
a  seconda  de’  venti-,  e  giungendo  alle 
montagne,  ed  in  queste  urtando,  e  cagio¬ 
nando  cattivi  temporali,  perché  son  gra¬ 
vide  e  gonfie  d’umori,  questi  si  sciolgono 
in  pioggia  qua  e  là.  ;,,  ed  in  questa  guisa 
di  poi  le  acque  da  per  tutta  la  terra  si 
versano  ».  E  se  alcuno  non  comprendesse 
questo  ciclo,  Vitruvio  rincalza  con  un 
paragone,  che  ad  ogni  romano  doveva 
riuscire  famigliare  :  quello  dell’acqua  che, 
sul  pavimento  de’  bagni,  riscaldata  dalle 
canalizzazioni  dei  sottoposti  caloriferi,  si 
alza  in  nebbia  sottile,  e  poi,  giunta  al 
soffitto,  si  rapprende  di  nuovo  e  ricade 
come  fitta  pioggia  dj^goccie  sui  bagnanti. 

Meno  sicure,  —  e  non  poteva  essere 
diversamente,  —  appaiono  le  sue  teorie  su 
l’ interno  della  Terra.  Ma  pare  vi  si  aggiri 
con  circospetta  prudènza.  Mentre,  in  tut- 
t’àltro  campo,  sembra  -  di  un  interesse 
tutto  particolare,  —  oggi  che  la  geografia 
umana  cerca  di  riconoscere  e  fissare  i  Ca¬ 
ratteri  degli  insediamenti  semplici,  e  pri¬ 
mitivi,  degli  uomini,  cioè  le  càse  che  ab¬ 
biano,  ancora  caratteri  originari,  come  si 
possono  riconoscere  anche  presso  di  noi 
nella  montagna  e  fin  nella  campagna,  — • 
sembra,  dico,  di  un  iji|èresse  tutto  partico¬ 
lare  la  descrizione  non  soltanto  della  casa 
dell’agricoltóre  romano,  quella  lontana 
dalla  città  e  dai  paesi,  isolata  in  mezzo  alle 
colture  ed  alle  macchie,  ma  pur  degli  abi¬ 
turi  primitivi  della  Frigia  e  della  Colchide  e 
d’altrove,  dai  quali  non  sarebbe  impossi¬ 
bile  spiegare  lo  sviluppo  che  la  casa  ha 
avuto,  con  forme,  talora,  che  ci  appaiono 
difficilmente  interpretabili. 

Doveva  avere,  del  restósi —  Vitruvio,  — 
profondo  quel  sentimento  della  natura  e 
del  paesaggio,  che  era  patrimonio  comune 
dei  Romani  :  il  Laprade  lo  ha  dimostrato 
con  intendimenti  d’arte-  e  lo  ha  sostenuto 
il  Geikie,  geologo,  a  spiegare  la  mentalità 
naturalistica  dei  nostri  lontani  antenati. 
Forse  per  questo  sentimento,  Vitruvio  si 
sofferma  a  notare  chi  fu  primo  ad  ornare 
,  le  pareti  delle  case  con  affreschi  riprodu- 
centi  giardini  e  boschi,  rivi  e  colline  ; 
forse  per  questo  sentimento,  egli  com¬ 
batte  i  frescatori  che  sostituiscono  ve¬ 
dute  imaginarie  a  vedute  reali,  o  fanta¬ 
stiche  chimere  ad  esseri  viventi  ;  e  sta¬ 
bilisce  l’aureo  precetto  che  mai  non  si 
debbano  stimare  pitture  quelle  che  non 
sieno  simili  al  vero,  ancorché  dipinte 
con  eccellenza  d’arte, 

Giotto  Dainelli. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


Gli  scrupoli 
di  Casanova 

autore-editore 

Pompeo  Molmenti  e  Giuseppe  Ortolani 
vorranno  usarci  indulgenza  se  una  pubblica¬ 
zione  di  questi  giorni  ci  obbliga  a  qualche 
nuova  variazione  casanoviana.  L’avventurie- 
ro  proteiforme  c’  è  presentato  sotto  l’aspetto 
di  «  scrittore  forbito  elegante  ironico  e  ga¬ 
lante  »  —  ma  non  licenzioso  - —  da  Bortolo 
Giovanni  Dolfin  che  ha  curato  la  ristam¬ 
pa  (1)  di  una  delle  sue  opere  :  libro  raris¬ 
simo  «  anche  nelle  più  ricche  e  rinomate 
biblioteche  del  quale  un  esemplare  venne 
dallo  stesso  autore  offerto  in  omaggio  »  ad 
un  antenato  del  Dolfin.  Si  tratta  degli 
«  Aneddoti  viniziani,  militari  ed  amorosi 
del  secolo  XIV  sotto  i  dogadi  di  Gio¬ 
vanni  Gràdenigo  e  di  Giovanni  Dolfin, 
stampato  per  la  prima  volta  a  Venezia  nel 
1782  —  appresso  Modesto  Fenzo  con  le 
debite  permissioni  ». 

L’editore  odierno  si  meraviglia  che  questo 
libro  non  apparisca  nelle  bibliografie  casa- 
noviane.  L’omissione  assai  grave  - —  per  i 
Casanovisti  un  peccato  capitale  —  non  può 
essere  rimproverata  né  a  chi  dette  ;  nel 
Marzocco  un  primo  elenco  assai  completo, 
di  quelle  opere  (2),  né  al  più  recpnte  biblio¬ 
grafo  di  Casanova  :  J.  Pollio.  In  uno  degli 
studi  pubblicati  sul  Bulletin  du  Bibliophile,  e 
precisamente  nel  fascicolo  del  i°  luglio  1924  — -, 
egli  non  solo  indugia  su  questi  «  Aned¬ 
doti  veneziani  »,  ma  né  dà  il  fac-simile 
del  frontespizio  e  non  ne  dimentica  la  ra¬ 
rità.  Lasciamo  parlare  il  Pollio  :  «  Grazie  al 
libraio  fiorentino  Tammaro  De  Marinis,  di 
cui  l’erudizione  pareggia  la  cortesia,  cono¬ 
sciuto  a  Parigi  come  in  Italia  e  in  Inghil¬ 
terra,  abbiamo  avuto  sott’occhio  un  esem¬ 
plare  degli  Aneddoti  viniziani.  Mentre  lo 
ringraziamo  cordialmente  vorremmo  sapere 
dai  Casanovisti  dove  si  trovino  altri  esem¬ 
plari , di  questo  libro  poco  comune  ».  La  ri¬ 
stampa  d’oggi  comincia  a  soddisfare,  se  non 
esaurisce,  la  curiosità  dell’amoroso  biblio¬ 
grafo-  e  bibliofilo. 

L’ampio  cenno  del  Bulletin  du  Biblio¬ 
phile  —  appunto  perché  si  tratta  di  una 
bibliografia-  ragionata  —  non  soltanto  dà 
gustose  notizie  circa  l’origine  e  i  motivi  di 
questa  pubblicazione,  che  appartiene  alla 
stanca  maturità  dell’avventuriero,  prossimo 
alla  sessantina  e  fattosi  scrittore  di  effeme¬ 
ridi  per  sbarcare  il  lunario,  ma  sfiora  la 
critica..  Gli  «  Aneddoti  veneziani  »  libro  unico 
diviso  in  quattro  parti,  dovevano  servire 
come  un’  indennità  ai  sottoscrittori  degli 
«  Opuscoli  miscellanei  »  di  cui  l’autore  aveva 
sospeso  la  pubblicazione.  Sono  dunque  il 
frutto  di  uno  scrupolo  :  di  chi,  neppure 
in  questa  materia,  evidèntemente,  ammetteva 
scappatóie.  Ho  detto  che  la  nota  del  Pollio 
sfiora  la  critica  perché  il  coraggioso  biblio¬ 
grafo  dichiara  di  avere  scorso  le  pagine  degli 
«  Aneddoti  »  lottando  con  la  noia  ed  anche 
con  la  sonnolenza. 

La  ristampa  non  aveva  ragione  di  ripor¬ 
tare  l’avvertenza  ai  sottoscrittori,  ma  ripro¬ 
duce  invece  1’  «  Epistola  dedicatoria  »  ad 
una  innominata  eccellentissima  signora  e  il 
«  Discorso  preliminare  »  ai  quali  pure  ac¬ 
cenna  il  Pollio,  segnatamènte  per  rilevare  la 
frase  con  la  quale  il  Casanova  riconosce  che 
fu  suo  proposito  nel  pubblicare  il  libro 
quello  («di  ricavarne  denaro  ».  Del  resto 
1’  Epistola  all’  ignota  non  è  che  un  diluito 
madrigale  di  un  uomo  che  ama  Senza  spe¬ 
ranza,  di  un  adoratore  silenzioso  ritrattosi 
ormai  «  dalla  turba  volgare  »  e  il  discorso 

Milano,  Madella,.  igzf-. 

(a)  Cfr.  N.  41  del  1910:  Aldo  Ravà.  Le  opere  pubbli¬ 
cate  da  G.  Casanova.  Al  n.  9  sono  indicati  gli  .  Aneddoti  »  . 


una  chiacchierata  più  lunga  dove  si  salta 
di  palo  in  frasca,  come  ammette  lo  stesso 
autore,  per  poi  brevemente  illustrare  i  prin¬ 
cipali  personaggi,  storici  dei  quali  ricorre  il 
npme  negli  «  Aneddoti  »  :  uomini  d’arme  e 
ambasciatori  del  Re  Ludovico  d’  Ungheria, 
comandanti  di  mare  e  di  terra  in  servizio 
di  Venezia.  Perché  gli  «  Aneddoti  veneziani 
militari  ed  amorosi  del  secolo  XIV»  trat¬ 
tano  di  alcune  disperate  passioni  e  di  dolorosi 
eventi  collocati  nel  quadro  della  guerra  di 
Dalmazia  conclusasi  con  una  delle  più  gravi 
sconfitte  della  Repubblica.  Carlo  Steno  e 
Miche, le  Zeno  figurano  in  prima  linea  fra 
questi  nuovi  paladini,  campioni  di  ogni 
gentilézza  e  di  ogni  ardimento. 

L’accenno  del  Pollio  all’uggia  soporifera 
che  emana  dagli  «  Aneddoti  »,  e  un  inciso 
non  meno  deprimente  di  Giuseppe  Ortolani, 
che  nel  libro  pubblicato  ,  ultimamente  li 
vuole  senz’altro  «  annoverati  fra  i  più  noiosi 
romanzi  storici  prima  dello  Scott  »,  nòn 
erano  fatti  per  incoraggiare  ri  lettóre. 
Ma  insomma,  il-  dovere  innanzi  tutto. 

Fino  dalle  prime  pagine  ci  incontriamo  nel¬ 
l’eroe  pudicamente  innamorato ,, della  pudica 
altrui  sposa,  che  per  un  satanico  inganno  del 
fato,  e  contro  ogni  intenzione  propria  ed  al¬ 
trui,  profana  irreparabilmente  quest’amore 
sidereo  facendolo  precipitare  a  terra.  Non  si 
saprebbe  immaginare  una  colpa  più  com¬ 
pleta  e  una  più  completa  innocenza.  Ma 
che  rimorso  e  che  disperazione  per  l’uomo 
innamorato,  che  orrore  e  che  vergogna  per 
la  donna!  Tale  il  punto  di  partenza.  Il 
punto  di  arrivo,  dopo  inenarrabili  compli¬ 
cazioni  e  vicende  nelle  quali  ai  fatti  d’arme 
si  mescolano  altri  amori  avventurosi,  sarà 
il  coronamento  dei  voti  della  donna  e  del¬ 
l’uomo,  il  quale  a  furia  di  abnegazione  e  di 
eroismo  riesce  finalmente  a  farsi  perdonare 
quella  che  fu  in  sostanza  una  disgrazia 
comune.  Carlo  Zeno  e  Giustina  Giustiniani 
possono  avviarsi  alle  giuste  nozze  con  le 
la  coscienza  tranquilla.  Lo  stesso  legittimo 
vincolo  riempie  di  giubilo  Michele  Steno  e: 
Apollonia  Possedaria,  Carlo  Spinola  e  Pao¬ 
lina  Detrico.  II.  triplice  matrimonio,  dopo 
tanto  patire,  è  il  più  bel  suggello  di  mora¬ 
lità  a  cui  potesse  aspirare  Casanòva  ro¬ 
manziere. 

Ma,  senza  volere,  abbiamo  anticipato  gli 
eventi.  Avrei  già  dovuto  dichiarare  che  nel- 
l’ inoltrarmi  in  questi  «Aneddoti  »  nei  quali  la 
«  sensibilità  »  più  squisita  mette  alla  tortura 
gli  innamorati  d’ambo  i  sessi,  e  nel  seguire 
le  loro  peripezie  nella  lotta  contro  l’avverso 
destino  e  la  mala  volontà  degli  uomini,  mi 
pareva  di  ascoltare -ragionamenti  sottili  già 
avvertiti  altra  volta,  come  se  sentissi  l’ecp 
di  una  -voce  conosciuta.  Piuttosto  che  noio¬ 
sa,  la  lettura,  diventava  cosi  allettante 
oltre  ogni  .ordinaria  misura.  Qualche  cosà 
di  identico  era  pure  '  accaduto  sott’altró 
cielo  e  c’era  sitato  raccontato  da  un  altro 
sporico.  Ma  dove,  ma  come,  ma  quando  ? 

Non  ci  fu  bisogno  di  smaltire  «  le  quattro 
parti  del  volume  unico  »  per  trovare  la 
chiave  del  facile  enigma.  Gli  «Aneddoti» 
veneziani  nonché  militari  e  -amorosi  di  Gia¬ 
como  Casanova  sono  soltanto,  la  traduzione 
letterale  di  un  romanzo  che,  ai  suoi  tempi 
ebbe  gran  voga,  e  che  ha  ottenuto  l’onore  di 
lussuose  ristampe  anche  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIX.  Ne  fu  autrice  quella  celebre 
Madame  de  Tencin  che,  diventata  regina 
di  un  famoso  salotto  intellettuale,  dopo  una 
avventurosa  carriera  di  mondanità  politica 
riparò  nella  letteratura  forse  per  poter  colti¬ 
vare  ancora  il  tema  dell’amore  che  più  le  era 
piaciuto  nella  vita.  E  nella  sua  letteratura 
mise  anzi  qualche  intenzione  autobiogra¬ 
fica  compiacendosi  di  raffigurarsi  sotto  for¬ 
me  ideali  che,  secondo  i  memorialisti,  erano 
pur  troppo  assai  lontane  dalla  realtà. 

Il  romanzo  s’intitola  «  Le  siège  de  Calais  », 
è  diviso  naturalmente  in  quattro  parti  e  ci 
riporta  al  noto  episodio  della  guerra  dei 
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cent’anni  con  l’episodio  degli  ostaggi  che  fia 
ispirato  l’arte  di  Rodin. 

Il  disinvolto  Giacomo  che  aveva  imparato 
a  «  prendere  il  suo  bene  dove  lo  trovava  », 
confortato  forse  dall’  idea  che  l’autrice  era 
morta  da  una  trentina  d’anni,  approprian- 
•  dosene  il  quadro  ha  dovuto  per  forza  sosti¬ 
tuire  la  cornice  e,  da  astuto  trafficante,  ne 
ha  scelta  una  del  tempo.  Cosi  l’assedio  di 
Calais  è  diventato  l’assedio  di  Nona  presso 
Zara,  Edoardo  III  d’ Inghilterra  si  è  cam¬ 
biato  nel  Re  Ludovico  d’Ungheria,  i  Vene¬ 
ziani  hanno  preso  il'  posto  dei  Francesi, 
l’ illustre  Carlo  Zeno  (nel  romanzo  Zen)  si  è 
assunta  la  parte  dell’  immaginario  prota¬ 
gonista  M.  de  Canaple,  il  non  meno  illustre 
Michele  Steno  (nel  romanzo  Sten)  è  stato 
'  sostituito  a  M.  de  Chàlons  :  cosi  come  Carlo 
Spinola  a  M.  D’ Arondel.  E  questa  maschera- 
tura  —  la  trascrizione  veneto-ungherese  del¬ 
l’avventura  franco-inglese  —  è  stata  certo  la 
maggiore  fatica  dell’autore  degli  «Aneddoti», 
il  quale  per  il  resto  non  ha  avuto  che  da  tra¬ 
durre  :  e  in  verità  la  traduzione  non  potrebbe 
essere  più  fedele.  Cosi  quella  indemoniata  Ma¬ 
dame  de  Tencin  che  se  come  donna  fu  una 
delle  più  maligne  del  secolo  come  autrice 
non  fu  certo, delle  più  noiose  —  sebbene  la 
,  critica  piuttosto  che  nel  «  Siège  de  Calais  » 
ravvisi  il  suo  «  capolavoro  »  nei  ;  «  Mémoires 
du  Comte  de  Comminges  »  —  attraverso  la 
versione  casanoviana  non  ha  avuto  for¬ 
tuna.  È  vero  che  la  prosa  'sciatta  e  insieme 
accademica  del  traduttore  non  era  fatta 
per  mettere  in  valore.il  romanzo. 

Casi  della  vita  e  della  storia  letteraria.  I  mo¬ 
ralisti  potranno  osservare  che  fra  il  saccheg¬ 
giatore  eia  saccheggiata  correvano  singolari 
affinità  di  temperamento  ed  anche  ricordare 
una  notizia  rimasta  segreta  fino  alla  morte 
di  Madame  de  Tencin  :  che  cioè  i  suoi  pro¬ 
dotti  letterari  erano  scritti  in  collabora¬ 
zione  con  un  nipote.  Sf  che  nessuno  po¬ 
trebbe  dire  quanta  parte  dei  romanzi  sia 
dovuta  a  lei  e  quanta  al  collaboratore. 

Ma  la  conclusione  è  anche  più  bizzarra. 
Come  già  lo  scrupolo  di  Casanova  editore,  si 
è  manifestato  in  questo  caso  lo  scrupolo  di 
Casanova  autore.  Torniamo  alle  divagazioni 
opprimenti  del  Discorso  preliminare  e  vi 
leggeremo  nel  bel  mezzo,  affogata  fra  lè  chiac¬ 
chiere,  ia  frase  :  «  A  voi  o  lettore  avventic¬ 
elo  (sic)  che  vi  dilettate  di  leggere  i  discorsi 
preliminari  confido  che  questo  libro  è  ima 
traduzione,  ma  non  isvelate  ad  altri  di 
grazia  questo  secreto,  poiché  a  quelli  che 
non  leggono  le  prefazioni  non  fa  nulla  il 
sapere,  se  il  libro  sia  originale  o  no,  se 
l’abbia  scritto  un  vecchio  o  un  giovane  un 
ecclasiastico  o  un  secolare,  un  uomo  maschio 
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o  una  donna  femmina  ».  La  lingua  batte  dove 
il  dente  duole  (i). 

Grande  psicologo  l’avventuriero,  che  pre¬ 
vedeva  un  caso  che  a  noi  oggi  sembra  il 
più  inverosimile  se  non  addirittura  mera¬ 
viglioso  :  che  cioè  nessuno  dei  lettori,  e 
fossero  pure  critici  storici  o  anche  editori, 
dovesse  soffermarsi  sul  «Discorso  prelimi¬ 
nare  »  e  prendere  atto  della  sua  non  equi- 


el  traduttore  saranno  diventati  interessanti, 
i,  Carteggi  casanoviani,  pag..243).  A  Giusti- 
3  Rosenberg  accompagnava  il  libro  osser- 
«  il  piccolo  romanzo,  traduzione  uscita  dalla 
ura  e  pesante  non  fosse  un  dono  degno  di 
vi,  Lettere  di  donne  a  Giacomo  Casanova, 
Brunelli  •ricordando  quest’offerta  -chiama  gli 


La  rivelazione 
e  l’opera  d’arte 

fi  massiccio  e  nutrito  volume  che  Lio¬ 
nello  Venturi  ha  dedicato  al  Gusto  dei  pri¬ 
mitivi  (x)  è .  destinato  a  sollevare  vivacis¬ 
sime  discussioni  ;  e  già  se  ne  sentono  'gli 
echi  pei  giornali  e  le  riviste,  nei  cenacoli 
e  nei  crocchi.  '  ‘ 

Il  libro  si  legge  con  grande  interesse  per 
la  informazione  larghissima,  la  documenta¬ 
zione  aderente,  l’argomentazione  sottile  an¬ 
che  se  non  sempre  suasiva,  e  per  non  so 
quale  commozione  che  tutto  lo  pervade. 

Scopo  del  volume  è  anche  quello  di  bat¬ 
tere  in  breccia  alcuni  pregiudizi  sull’arte 
in  genere' e  sui  primitivi  in  ispecie.  Ma  di 
questi  pregiudizi,  quanti  in  verità  soprav¬ 
vivono  ?  Chi  pensa  più,  sul  serio,  di  far 
confronti  tra  un  periodo  ed  un  altro,  tra 
un  artista  ed  un  altro  ?  Chi  può  sostenere  . 
ancora  che  l’arte  greca  è  superiore  alla 
egiziana,  il  quattrocento  italiano  al  tre¬ 
cento,  il  cinquecento  al  trecento  ;  che  la 
Venere  di  Velazquez  vai  più  dell’Olimpia 
di  Manet,  o  il  toro  del  Potter  più  del  bue 
del  Fattori  ? 

E  venendo  più  particolarmente  ai  primi¬ 
tivi,  chi  saprebbe  più  giudicarli  inferiori 
agli  artisti  della  classicità  o  del  cinquecento, 
chi  vorrebbe  parlare  più  della  loro  immatu¬ 
rità  tecnica  ? 

Ma  scopo  precipuo  dell’opera  è  quello  di 
«  recare  all’attuale  critica  d’arte  il  contri¬ 
buto  di  una  esperienza  della  rivelazione  in 
arte  »,  avendo  il  Venturi  constatato  ■  che 
nelle  lunghe  battaglie  combattutesi  per  il 
classicismo  od  il  romanticismo,  per  lo  stile 
o  per  la  realtà,  per  la  bellezza  o  per  la  ve¬ 
rità  e  via  discorrendo,  i  primitivi  sono  ri¬ 
masti  esclusi  da  tutte  le  esperienze. 

Ma  che  cosa  si  ha  da  intendere  precisa- 
mente  per  primitivi  ?  ed  in  secondo  luogo 
per  gusto  dei  primitivi  ? 

Cominciamo  dal  gusto . 

Il  Venturi  intende  per  questo  «  1’  insieme 
delle  preferenze  nel  mondo  dell’arte  da 
parte  di  un  artista  o  di  un  gruppo  di  arti¬ 
sti  ».  Esemplificando,  Michelangiolo  prefe¬ 
risce  la  forma  plastica  e  il  corpo  ignudo,  e 
disprezza  il  ritratto  e.  il-  paesaggio  :  questo 
è  il , gusto  di  Michelangiolo  ;  Tiziano  prefe¬ 
risce  gli  effetti  cromatici  e  i  vestiti  scintil¬ 
lanti,  e  ama  il  ritratto  o  il  paesaggio  :  que¬ 
sto  è  il  gusto^  di  Tiziano. 

«  Il  gusto  —  conclude  quindi  il  Venturi  — 
accomuna  gli  artisti  di  un  medesimo  periodo 
storico  o  scuola  o  tendenza,  comunque  si 
vogliano  chiamare,  ed  è  la  strada  che  bi¬ 
sogna  battere  per  giungere  a  intendere 
l’arte  individuale  ». 

In  un  certo  senso  il  gusto  —  o  mi  sbaglio  — 
potrebbe  considerarsi  in  dati  momenti  come 
la  somma,  o  meglio  la  scelta  tra  le  espe¬ 
rienze  e  le  conquiste  di  un  periodo  storico, 
scuola,  tendenza  o  individuo. 

Ma  par  i  primitivi  la  faccenda  è  diversa  : 
la  loro  preferenza  è  quella  della  rivelazione, 
il  loro  gusto  è  quello  della  rivelazione.  Per 
intenderli  non  bastano  tre  condizióni  :  porre 
nel  medesimo  piano  l’arte  classica  e  l’arte 
romantica,  l’arte  realistica  e  l’arte  ideali¬ 
stica,  la  forma  e  il  colore  ;  ad  esse  bisogna 
aggiungere  «  il  riconoscimento  della  rivelar 
zionè  nel  prpeesso  dell’opera  d’arte». 

Chi  opera  con  «  amore  »  con  «  umiltà  », 
quegli  è  un  primitivo  ;  in  ciò  che  egli  crea 
è  presente  Dio,  intendendo  per  Dio  «  una 
particolare  disposizione  di  cuore  .dell’arti¬ 
sta,  per  cui  egli  proceda  come,  spinto  da 
una  forza  maggiore  di  lui,  da  una  emana¬ 
zione  divina  ». 

Ma  quando  tutto  questo  si  chiama  ispira¬ 
zione  o  commozione  ,  s’  intende  veramente 
qualcosa  di  molto  diverso  da  quello  che  il 
Venturi  chiama  rivelazióne  ? 

«  Sol  quando  —  egli  aggiunge  —  l’arti¬ 
sta  ha  fede  nella  legge  che-  lo  regola,  sia 
questa  legge  un  modello  o  la  natura,  spio 
quando  Nsi  abbandona  con  cuore  pieno,  con 
la  fiducia  del  fanciullo,  con  l’adorazione 
del  fedele  a  ciò  che  deve  rappresentare, 
soltanto  allora  il  passaggio  dall’  io  al  tutto 
sarà  facile,  naturale,  completo  ». 

Ma  tutto  ciò  non  somiglia  alla  sincerità, 
in  tesa  come  la  intendevano  i  macchiaiuoli 
anche  se  erano  più  sinceri  a  fatti  che  a  pa¬ 
role,  anche  se  cioè  dicevano  é  credevano 

(i)  Lionello  Venturi,  Il  gusto  dei  primitivi,  Bolo¬ 
gna,  Zanichelli,  1913. 


di  essere  gli  apostoli  del  verismo  scientifico, 
ma  dinanzi  al  veto  facevano  piu  come  sen¬ 
tivano  che  come,  vedevano  ? 

Faccio,  a  propòsito  di  primitivismo,  que¬ 
sto  ricordo,  perché  per  il  Venturi  non  solo 
«  il  gusto  dei  primitivi  essendo  un  aspetto 
essenziale,  e  quindi  eterno,  dell’arte,  in  mag¬ 
giore  o  in  minor  grado  ogni  autentica  opera 
d’arte  presenta  sempre  quell’aspetto  »  ;  non 
solo  di  questo  gusto  si  possono  trovare  trac- 
eie  nelle  migliori;  opere  artistiche  della  Gre¬ 
cia,  del  rinascimento,  del  barocco,  e  perfino 
in  Antonio  Canova  ;  ma  perché  di  tutti  i 
primitivi,  il  Venturi  stesso  tratta  più  parti¬ 
colarmente'  dei  pittori  toscani  che  vissero 
da  Cimabue  a  Botticelli,  e  dei  macchiaiuoli 
fiorentini  e  ka|>fessionisti  francesi. 

Ma  il  confronto  non  può  essere  perfetto. 
Lo  stesso  autore  riconosce  che,  da  Cimabue 
al  Botticelli,  -anclfe  i  mediocri  poterono  fare 
vere  e  proprie  opere  d’arte  perché  guidati 
dal  gusto ‘  del  temjpo  ;  mentre  fuori  di  quel 
tempo  poeHi  furqno  gli  artisti  che  ebbero 
il  dono  della  rivelazione  ;  e  non  ’  l’ebbero 
sempre,  quandi)  «  fetèsero  all’opera  loro. 

Stando  almeno  ai  macchiaiuoli,  si  direbbe 
che  lo  sfato  disgrazia,  si  limitasse  al  mo« 
mento  della  esecuzione  del  bozzetto  ;  quando 
dal  bozzetto  passavano  al  quadro  difetta¬ 
rono  qualche  volta \di  sincerità.  V 

Ma  poiché  il  Venturi  si  persuade  e  ci  per¬ 
suade  che  il  '-gusto -.dei.  primitivi  è\stato  in¬ 
teso  quasi  soltanto  tj.a  Cennino  \  Cennini 
anche  quando  ha  dato  — -.veramente  vper  ispi¬ 
razione  divina. —  una  insuperabili  defini¬ 
zione  della  pittura  .-universale,  e  poiché 
-  il  trovare  tra  i  primitivi  Piero  della  Fran- 
,  «esca,  Antonello,  dà  Messina,  e  il  Botticelli, 
ci  preoccupa  un  ricco,  saremmo  quasi  in¬ 
dotti  a  restringere  'pi  solo  trecento  il  bloccò  ■ 
dei  primitivi.  | 

Mi  sembra  ad  esempio  che  i  tre  rammen¬ 
tati  non  oprassero  sèmpre  senza  quelle  preoc¬ 
cupazioni  o  intellettualistiche  o  scientifi¬ 
che  che,  unite  a  quelle,  naturalistiche  morali 
o  pedagogiche,  dovrebbero  distruggere  —  per 
dirla  iq  breve  —  lai  rivelazione. 

E  allora  questo  della  rivelazione  diventa 
una  misura  per  valutare  un’opera  d’arte, 
come  tante  altre  ‘Misure  ;  .tanto  più  peri¬ 
colosa  se  messa  nelle  mani  dei  faciloni 
alla  ricerca  del  miracolo  —  rivelazione  è 
miracolo  —  nel  più  disgraziato  dei  periodi  ■ 
storici  o  nel.  più  mediocre  dei  mestieranti. 

Se  ne  accorgerà-qorse  presto  il  Venturi, 
che  guaio  sia  mettere  un’arme  .cosi  formida¬ 
bile  in  mano  a  dei  ragazzi  o  a  dei  pazzi. 

Intanto  egli  l’adopera  spietatamente  con¬ 
tro  l’arte  classica  e  quella  del  cinquecento, 
contro  T  intellettualismo  e  contro  lo  scen- 
tifìcismo,  à  dirla  con  parola  di  pessimo  cònio. 

Ed  a  ciò,  dopo  un  prezioso  ex  cursus  sulle 
deviazioni  e  gli  errori  della  critica  a  traverso 
i  sècoli  —  si  salvàfiò'qùasi  solo  il  Centrini,  il 
Wackenroder  e  iÌ  Ruskui  per  quanto  almeno 
si  riferisce  ai  primitivi  —  gli  servono  mifa- 
bilmente  alcuni  sottili  e  acuti  confronti  tra 
trecentisti  e  .  classici,  trecentìsti-quattrocen" 
■fisti  e  cinquecentisti,  impressionisti-mac¬ 
chiaiuoli  e  seicentisti  séttet.entisti  ottocen¬ 
tisti. 

Nel  fare  quesf^confronti,  tutti  piacevoli, 
molti  genialissimi,  ,  àlcuni  inaspettati,  il  Ven¬ 
turi  ha  buon  giuoco,  quando  ad  esempio 
mette  di  contro^  il  celebre  bassorilievo  elle¬ 
nistico  del  contadino  che  va  al  mercato  e 
l’aratura  di  Andrea  da  Pontedera,  o  Irene 
e  Fiuto  di  Cefisod,ofo  e  una  Madonna  di  Gio¬ 
vanni  Pisano  (quella  dell’Arena  di  Padova), 
o  il  Marsia  d’arte  pergamena  del  Pai.  dei 
Conservatori  e  il  Crocefisso  di  Giotto  nella 
Cappella  degli  Scrovegni. 

Ma  quando,  per  rimanere  nel  contrasto 
tra  classici  e  primitivi  trecenteschi,  raf¬ 
fronta  la  testa  dell’  Ermes  di  Prassitele  con 
quella  di  un  angelo  di  Duccio,  il  Venturi 
stesso  deve  concludere  :  «  Io  mi  rendo  conto 
della  difficoltà  distrarre;  dopo  più  di  venti 
secoli  di  classicismo  e  di  realismo,  dal  con¬ 
trollo  della  realtà,,  qhe  può  essere  meticolo¬ 
samente  riscontrata  nell’opera  di  Prassitele 
e  assai  meno  nell’ òpera  di  Duccio.  Ma  sino 
a  cliè  non  ci  risolveremo  al  gran  passo,  pro¬ 
prio  le  piu  alte  ispirazioni  dell'arte  saranno 
da  noi  misconosciute  ».  : 

Inaspettato  è  gustosissimo  è' :  il  raffronto, 
ancora,  tra  iEpàese  nel  Ritiro  di  Giovac- 
‘ chino  frescato'da  Giotto  all’Arena,  e  la 
Montagna  dL-Santa  Vittoria  dei  Cézanne. 
Ma  questo  raffrón|ò,  aderentissimo,  '  ci  fa 
pensare  eh  e,  primitivo  si  diventi  anche  per 
rinunzia,  per  rinunzia  di  ciò  che  si  sa,  come 
è  appunto  il  caso  di  Cézanne. 

Ma  rinunzia  non  implica  consapevolezza, 
volontà,  almeno  superate .?  E  consapevo¬ 
lezza  .  e  volontà  possono  coesistere  .0  pur 
preesistere  alla  rivelazióne  ? 

Gravi  colpi  —  con  la  sua  nuova  arma 
—  dà,  come  ho  detto,'  il  Venturi  all’arte  clas¬ 
sica  ed  alla  cinquecentesca. 

Il  gusto  dei  primitivi  ha  altrettanto  va¬ 
lore  di  quello  classiC^— -  o  cinquecentesco  — , 
sotto  l’aspetto  della!  realizzazione,  ed  è  su¬ 
periore  sotto  l’aspettq  della  ispirazione.  Dal 
trecento  al  cinquecento  manca  un  progresso 
nel  gusto.  Certe  esperienze  e  certe  conquiste 
si  sono  fatte  a  dannò  di  altre  esperienze  e 
di  altre  conquiste  non  meno  grandi  :  mor¬ 
bidezza  e  contorno  'fortemente  segnati  ; 
Sfumato  e  piano  plastico  ;  ideale  anatò¬ 
mico  e  ideale  geometrico  ;  composizione  in 
profondità  e  composizione  sul  piano,  e  non 
sono  “necessarie  ad  una  opera  d’arte  la  pro¬ 
spettiva  spaziale  e  l’aerea. 

Pienamente  d’accordo.  Ma  arrivare  ad 
asserire  che  queste  conquiste  sono  state 
quasi  di  danno  per  l’arte,  perché  non  v’  è 


arte  senza  rivelazione,  e  la  rivelazione  è 
dono  concesso  solo  ài  primitivi  che  quelle 
conquiste  ignoravano  o  rifiutano,  mi  sem¬ 
bra  porti  a  negare  la  massima  parte  dei 
periodi  storici,*  delle  scuole,  degli  individui. 

Ed  ora  mi  sia  permessa  una  osservazione 
magari  un  poco  ingenua.  Tanti  è  :  si  dicono 
tali  sciocchezze  con  presunzione,  che  al¬ 
meno  Lionello  Venturi  mi  vorrà  perdonare 
questa  detta  con  tutta  umiltà. 

Si  afferma  :  l’arte  non  si  insegna,  s’  in¬ 
segna  il  mestiere. 

I  contemporanei  del  Cennini  stavano 
quindici  anni  col  maestro,  uscivano  dalla 
bottega  padroni  del  mestiere,  e  quasi  senza 
accorgersene  si  ritrovavano  artisti.  Benis¬ 
simo. 

Ma  io  vorrei  dire  che  neppure  si  inse¬ 
gnasse  a  misurare  l’opera  d’arte  con  qual¬ 
siasi  misura  buona  a  tutto.  Riguardo  al¬ 
l’opera  d’arte  sono  un  riformatore  :  sono 
per  la  libera  interpretazione  individuale. 

Diamo,  a  chi  voglia  interpretarla,  i  ferri 
del  mestiere  :  notizie  storiche,  biografiche, 
tecniche  ;  facilitiamogli  raffronti  e  con¬ 
statazioni  ;  aiutiamolo  nell’osservazione.  .Mi¬ 
sere  non  gliene  diamo  faccia  dà  sè.  • 

Ma  che  quando  siamo  dinanzi  ad  una 
bella  statua  antica  la  giudichiamo  proprio 
.col ‘canone  di  PoMcleto  ? 

Se  l’arte  è. miracolo,  il  miracolo  hon  si 
spiega  ;  e  dinanzi  al  miracolo  anche  la  cri¬ 
tica  diventa  rivelazione. 

L’opera,  deil’artista  completo  «  non  si  la¬ 
scia  studiare  ».  Lo  dice  Wackenroder.  Sono  . 
in  buona  compagnia. 

Nello  Tarchiani. 

Un  romanzo  buono 

"La  rocca  sull’onda "  di  Virgilio  Brocchi 

Questo  nuovo  romanzo  del  Brocchi  è  il 
terzo  del  ciclo  «  del  figliol  d’uomo  »  :  terzo, 
e  forse  ultimo.  Dico  «forse»,  sebbene 
T  Editore  l’ annunzi  appunto  come  tale, 
giacché  la  tentazione  di  continuare  un  ciclo 
fortunato  è  sempre  grande,  ed  è  probabile 
che,  alla  naturale  affezione  -  dell’autore  per 
.la  sua  opera  e  i  suoi  protagonisti,  s’aggiunga 
la  pressione  del  pubblico,  chiedente  a  gran 
voce,  con  là  sua  ingenuità  quasi  puerile, 
la  continuazione.  Tanto  più,  che,  con  La 
rocca  .sull’onda,  .  la  vita  di  Pietro  Barra 
giunge  alla  piena  virilità,  non  oltrepassan¬ 
dola  ;  rimane  dunque  la  maturità,  la  vec- 
*  chiaia.  Ecco  dunque  la  materia  per  un  quarto 
romanzo  (e  /orse  ultimo)... 

Mi  pare  d’aver  detto  altra  volta  perché 
non  abbia  eccessiva  simpatia  per  -ì  cicli. 
Veramente,  o  questi  sono  soltanto  appa¬ 
renti,  avendo  lo  scrittóre  pensato  a  un  titolo 
generale  o  generico,  a -priori  e.  a  ..posteriori, 
mosso  semplicemente  •  da  un’  intenzione,  o 
ambizione,  critica,  ideologica  ;  e  in  tal  caso, 
si  tratta'  d’un  inganno  innocente,  e,  anche 
per  gli  effetti  dell’arte,  abbastanza  innocuo 
(come,  p.  es.,.  pei  romanzi  ciclici  del  Balzac 
e  del  d’ Annunzio).  Oppure,  sono  sostanziali, 

-  le  vicende  d’un  romanzo  continuando  e 
svòlgendo  quelle  dei  precedenti  ;  e  in  tal' 
caso,  potevano  essere  evitati  mediante  una 
condensazione,  vantaggiosa  anche  estetica- 
mente,  il  pericolo  massimo  di  essi  cicli 
stando  appunto  nella  prolissità. 

,  Venendo  al  ciclo  brocchiano  «  del  figliol 
d’uomo  »  (titolo  cacofonico,  a  dir  vero), 
ammessa  l’aderenza  sostanziale  fra  i  tre 
romanzi  che  lo  compongono,  debbo  tuttavia 
confessare  ch’essi  non  sfuggono  all’obiezione 
della  prolissità,  pur  non  contando  le  ripe¬ 
tizioni  e  i  richiami,  necessari  per  T  intelli¬ 
genza  di  ciascun  romanzo,  preso  per  se 
stesso.  Ma  non  è  escluso  che  il  pubblico 
ami  la  prolissità,  o  la  sopporti  assai  volen¬ 
tieri,  facilitandogli  essa  la  comprensione  ; 
anzi,  è  molto  probabile  che  preferisca  al 
vino;  denso  6  alcoolico,  il  vinello,  digeribi¬ 
lissimo  e  sopportabilissimo;  e  che  però 
l’autore  sia  indotto  a  rinunziare  a  un  severo 
e  duro  lavoro  di  lima,  e  annacquare  il  suo 
vino.  Il  che  non  seppe  fare  Giovanni  Verga, 
quando  Condensò,  ne’  suoi  grandi  romanzi, 
la  storia  di  due  o  tre  generazioni,  o  di 
tutta  una  vita  :  onde,  il  pubblico  non  gliene 
fu  grato,  né  mai  gliene  sarà. 

A  parte  la .  prolissità,,  giova  riconoscere 
che  .il  primo  romanzo  della  trilogia  broc- 
’  chiana/  Il  posto  nel  mondo,  ’  contiene  ' pagine 
vigoróse  sulla  straziata  fanciullezza  di  Pie- 
truccio  ;  il  secondo.  Il  -destino  in  pugno, 
episodi  attraenti»  e  appassionati  sulla  con¬ 
quistatrice  giovinezza  di  Pietro,  rapida- 
ménte  avanzante,  con  l’ ingégno  e  il  lavoro, 
sulla  via  della  fortuna  ;  finalmente.  La  rócca 
sull' onda,  testé  pubblicato  presso  il  Monda- 
dori  di  Milano,  parti  avvincenti  e  commo¬ 
venti; 

La  commozione  è  veramente  la  musa 
più  fedele  del  Brocchi,  e,  in  questo  romanzo 
mostra,  più  che  mai  il  suo  potére  :  dico 
«  commozione  »,  nel  senso  più  comune  della 
parola  ;  quella  che  si  manifesta  mediante 
il  famoso  nodo  alla  gola  e  i  famosissimi  luc¬ 
ciconi  agli  occhi,  con  i  mezzi  piu  semplici, 
e  anche  (perché  non  dirlo  ?)  più  conven¬ 
zionali. 

Che  una  moglie  sia  modello  di  virtù  e 
fonte  inesauribile  di  tenerezza  per  il  marito, 
giustamente  ammirato  e  amato  ;  è  certo 
uno  spettacolo  simpaticissimo  e  commo- 
y  vente.  Se  tale  moglie  trepidi,  e  abbia 
qualche  pudica  punta  di  gelosia,  al  primo 
apparire  sull’orizzonte  coniugale  d’una  strana 
bellissima  Slava,  dal  passato  misterioso  e 
suggestivo  ;  ciò  appare  naturale,  e  siamo 
pronti  a  condividere  con  lei  ansie,  timori, 


disgusti.  Se  poi  questa  stessa  donna,  virtuosa 
sissima  e  tenerissima,  per  evitare  u 
pericolo  incombente  sul  marito  e  la  fami-;! 
gliola,  voglia  accompagnarlo  in  un’ardita 
escursione  alpina,  sebbene,  in  segreto,  porti 
in  seno  il  germe  d’una  nuova  vita,  e  in  con-  J 
seguenza  di  ciò,  cada  e  stia  per  precipl 
tare  ;  questo  ce  la  rende  anche  piu  c 
simpatica.  Se,  infine,  morto  quel  | 
di  vita,  per  effetto  della  caduta,  essendo! 
ella,  dopo  qualche  mese,  operata  con  tropj 
ritardo,  col  cuore  indebolito,  si  spenga  |1 
chi  non  deplorerà  questo  caso  luttuoso  J 
miserabilissimo,  chi  riuscirà  a  trattenerli 
le  lagrime  ?  — 

Ebbene,  tutto  ciò  accade  appunto  nella  , 
prima  parte  del  romanzo  brocchiano  ;  $ 
notate  l’abile  graduazione  del  pathos,  dal  l 
tenero  allo  straziante,  che  assurge  alla  più'| 
alta  vetta  allorché  l’autore,  non  ancor J 
pago  d’averci  fatto  piangete  per  i 
cosi  pietosa,  la  morte  più  crudele  avendo] 
colpita  la  donna  piu  degna  di  felicità, 
descrive  la  disperazione  del  fedelissimo  m 
rito,  e  ci  riporta  i  colloqui  dèlia  poveri 
morta  Col  superstite,  in  sogno  :  colloquiò 
dolcissimi  e  tenerissimi,  incuoranti  alla  v 
pter  il  bene' dei  figli.  Più  su  il  patetico  non  . 
poteva  salire  ;  onde,  opportunamente,  con  * 
tali  colloqui  la  prima  parte  si  chiude.  .  " 
Gli  anni  passano,  il  dolore  s’allevia, 
tentazioni  ritornano,  e  precisamente  sotto! 
le  spoglie  di  quella  stessa  Slava,  enimmarl 
tica  e  bellissima,  di  cui  s’era  ingelosita, | 
con  presentimenti  davvero  femminili,  lai 
pòvera  moglie  scomparsa.  Nella  vita  di  j 
Pietro  s' inizia  un  nuovo  periodo  :  period 
torbido  di  sensualità  e  di  desiderio)  tanto 
più  ardente  e  appassionato,  in  quanto  la 
giovinézza  è  al  suo  termine,  e  guizza  < 
crepita  come  lampada  che  stia  per  1 
rire  ;  tanto  più  torfnentoso,  in  quanto  L 
tale  amore  è  in  contrasto  con  l’antico, 
trita  per  la  moglie,  ed  è  silenziosamente? 
avversato  dalla  nuova,  strana,  quasi  in-] 
consapevole  gelosia,  che  la  figlia  giovinetti 
cova  contro  l’ intrusa.  I  motivi  principali 
di  commozione,  per  la  secónda  parte  del 
romanzo,  sono  dunque  evidenti.  Che  c 
infatti,  di  più  teneramente  patetico,  che  la 
lotta,  onestamente  combattuta  nel  1 
cosi  generoso  di  Pietro,  fra  la  passiono! 
magnificamente  ricambiata  della  contes 
Valedin,  e  il  ricordo  della  moglie  virtuosa, | 
ricordo  tanto  più  forte,  quanto  più  ella 
lontana  e  invisibile  ;  e  poi,  tra  la  passione 
che  promette  e  dà  roghi  di  ebbrezza,  squtói 
sitezze  di  delizia,  e  il  dovere  di  non  profa-j 
nare  la  purissima  anima  della  figlia  giovi-f 
netta,  di  non  farla  troppo  soffrire  per  a 
della  mamma  morta,  cui  ella  è  rimasti 
•  attaccata  con  gelosa  devozione,  di  non  tra-* 
scinarla,  infine,  al  sepolcro,  con,  quella  pena  ; 
troppo  superiore  alle  sue  forze  ?  E  coinef 
respingere  quell’onda  che*  ci  sale  dal  petto,  ) 
quando  il  buon  babbo,  dopo  esser  pur-'* 
troppo  caduto,  si  rialza,  dopo  essersi  la-J 
sciato  andare  alla  deriva,  ripone  la  ma  noi 
sulla  barra  del  timone  ;  è  straziato,  c 
luminoso,  può  riabbracciare  la  sua  bambina, 
riconquistata,  riconciliata,  infine  salvatali 

Commozione  :  musa  del  Brocchi, 
ratrice  più  evidente  de  La  rocca  sull’oniÈ Ifl 
Commozione,  fondata  sulla  bontà,  sul  do-.) 
vere,  sui  sentimenti  familiari,  su  tutto  cipà 
che  v’  è  di  più  umano,  e  anche  di  più  co-j 
mune  ;  la  quale  ha  una  facile  presa  s 
folla  dei  lettori  (come  1’  ha  medesimameiÉÌl,v 
per  una  comprensibilissima  contradiziohi» 
tutto  ciò  che  formò  il  colossale.  1 
p.,  es.,  di  Mimi  Bluette)  ;  nè  per  nulla  il  r 
manzo  era  destinato  ad  essere  primamente 
pubblicato  su  una  grande  mag 
strato.  PeT  questo  potere  di  commòz'ionèi 
quasi  ni’  indurrei  a  chiamare  :  il  Brocchi, 

«  il  successore  del  De  Amicis  »,  rimanenc 
pur  sempre,  lo  scrittore  piemontese,  insiiq 
perabile,  con  la  sua  solida  bontà  borghese;*; 
'  con  la  sua  indulgenza  imperturbabile,  1 
.  suo  ottimismo  a  prova  di  bomba.  «  Succedi 
•soré  di  De  Amicis»  :  sono  sicuro  che  Vir¬ 
gilio  Brocchi  non  si  dorrà  della  definizione.? 

Può  darsi  che  qualche  lettore;  .giunto  a 
questo  punto,  non  sappia  ancora,  sé  nelle 
mie  parole  non  sia  per  avventura  da  sco-j 
prirsi  un  velò,  per  quanto  leggèro  e  rispet-s 
toso,  d’ ironia.  La  verità  è  che  il  mio  stato 
d’animd,  di  fróritè  a  La  rocca  sull' arida,  ’ 
piuttosto  complesso,  e  un  po’  contradit- 
torio.  Durante  la  lettura,  infatti,  ho  parte- s 
cipato  sinceramente  ai  casi  narrati, 
patizzato  vivamente  con  i  personaggi  prin¬ 
cipali,  da  Pietro  a  Francesca,  da  Rina  Ì 
'  Giulietta,  e  perfino  con  la  lussuriosa, 
priva  di  delicatezza  e  soavità,  contessa  V|-| 
ledin  ;  e  dalla  lettura  sòno  uscito  con  una 
vera  gioia  nel  cuore,  avendo  visto  trionfai 
la  bontà  e  1’  innocenza  non  solo  sui  buoni,  ; 
ma  anche  sui  cattivi,  i  quali  poi,-  ben  s 
tende,  non  Orano  propriamente  cattivi.  Ora; 
però,  a  qualche  giorno  di  distanza,  a  1 
e  cuore  riposati,  se  ripenso  a  quei  < 
a  quei  personaggi,  non  posso  negare  una 
strana  sensazione,  come  se  essi,  pur  e$»| 
sendo  rappresentati  con  una  cura  meticif 
Iosa-  della  realtà,  appartenessero  a 
pòrfìcialè  e  quasi  retorica,  non  a  una  pro¬ 
fonda  ed  essenziale,  verità.  E  mi  sembra 
che  quei  contrasti  siéno  troppo  topici,  que¬ 
gli  svolgimenti  troppo  preordinati,  quelle 
risoluzioni  troppo  facili  e  quasi  melodrarn  _ 
tiche.  E  ho  quasi  rancore  verso -Fautore,  che 
mi  ha  saputo  prendere,  commuovere)  B  sia 
pure  per  breve  ora,  persuadere  e  convincere.  | 
Eppure,  se  quest’ultima  confessione  | 
vera,  non  potrebbe  dire  il  romanziere  che  ■ 
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ciò  appunto  gli  basta,  avendo  raggiunto  lo 
scopo  che  si  riprometteva  ?  —  Pare  di  si. 
Se  non.  che,  fra  scopo  e  scopo  deve  pur 
esserci  una  differenza  ;  e  non  è  detto  che 
la  commozione  fìsica  coincida  sempre  con 
la  Commozione  estetica.  I  più  celebri  ro¬ 
manzi  d’appendice,  i  piu  rappresentati 
drammi  d’arena,  hanno  fatto  piangere,  fre- 
-mere,  urlare  d’  indignazione  o  di  pietà, 
folle  intere  di  lettori  e  spettatori  ;  e  non 
perciò  possono  proclamarsi  opere  di  bel¬ 
lezza,  opere  d’arte  e  di  poesia. 

Ora,  non  dirò  che  i  romanzi  brocchiani, 
e  in  particolare  quest’ultimo,  sieno  da  con- 
.  fondere  con  i  romanzi  d’appendice  e  i 
drammi  d’arena  :  ho  fatta,  altra  volta,  una 
discréta  difesa  del  Brocchi,  e  non  sento  il 
bisogno  di  ripetere  coinè,  questo  roman¬ 
ziere,  io  lo  consideri  nato  col  dono  del 
narratore,  ormai  sapientissimo  nel  disporre 
le  parti,  graduare  gli  effetti,  ormai  pa¬ 
drone  d’uno  stile,  forse  un  po’  monotono 
e  privo  di  sorprese,  ma  limpido,  preciso, 
schiettamente  italiano.  Per  ciò  che  riguarda 
La  rocca  sull’onda,  il  progresso  estetico¬ 
formalistico  è  innegabile;  e  le  pagine  de- 
.dicate  .alle  Alpi  veramente  .belle,.  Senza 
■  sottintesi  né  riserve.  — :  Tuttavia,  se  non 
siamo,  col  Brocchi,  all’Ohnet,  siamo  al 
Feuillet  :  un  Feuillet,  ben  inteso,  demo¬ 
cratizzante,  sebbene  con  gusti  abbastanza 
;  aristocratici  ;  ma  altrettanto  buono,  in¬ 
dulgente,  e  insomma  —  se  mi  si  permette 
la  parola  — ■  cristianeggiante  ;  infine,  al¬ 
trettanto  patetico,  e  ambiguamente  lirico, 
come  si  può  vedere  dal  semplice  indice  dei 
capitoli  («Le  are  nei  cieli»,  «Sulle  soglie 
della  eternità  »,  «  La  zampogna  del  fauno  »...).- 

Se  poi  Feuillet  pare  troppo  poco,  e  piace 
meglio  De  Amicis,  sono  dispostissimo  a 
buttare  a  mare  il  primo,  e  conservare  il 
secondo.  Luigi  Tonelli 

Com’era  Zara 
nel  Settecento 

Il  famqso  medico  e  naturalista  Antonio 
Vallisnieri,  maestro  dello  Studio  di  Padova 
nella  prima  metà  del  Settecento,  segdiva 
i  propri  allievi  anche  dopo  il  dottorato;  li 
ì  sovveniva  dèi  suoi  avveduti  consigli,  e  ne 
era  ricambiato  con  affetto  quasi  filiale  e 
;  con  profonda  riconoscenza,  tanto  più  che 
spésso  essi  dovevano  a  lui  l’ufficio  che  as¬ 
sicurava  loro  l’avvenire,  Da  uno  di  essi, 
forse  il  medico  Danielli,  a  cui  egli  aveva 
procurato  una  «  condotta  »  a  Zara,  il  Valli¬ 
snieri  riceveva  una  lunga  lettera,  non  fir¬ 
mata  né  datata,  dalla  quale  si  possono  ri- 
i  cavare  impressioni  semplici  e  vissute,  ed 
un  sobrio  profilo  della  città  «  italianissima  », 
quale  appariva  nella  prima  metà  del  Sette¬ 
cento. 

Dopo  una  traversata,  resa  piuttosto  dif¬ 
fìcile  dal  mare  «  vecchio  »  e  tempesto^,  il 
medico  e  i  suoi  compagni  di  viaggio  ave¬ 
vano  toccato  tutti  i  porti  dell’  Istria,  e  vi 
avevano  fatto  larghe  prove  iste  di  viveri  con 
modestissima  spesa.  Ma  la  sorte  volle  cho 
proprio  la  domenica  e  il  lunedi  di  Pasqua 
essi  si  trovassero  in  un  porto  disabitato 
ove  ai  lauti  pranzi  tradizionali  si  dovettero 
sostituire  pochi  biscotti.  A  Veruda  il  capi¬ 
tano  del  bastimento  fu  sconsigliato  a  ten¬ 
tare  di  notto  la  navigazione  del  Quarnero  ; 
ma  egli  insistè  nel  suo  proposito  e  la  traver¬ 
sata  pericolosa  fu  compiuta  nelle  ore  not- 
:  turne  e  senza  incidenti,  in  appena  due  ore. 
Già  da  lontano  si  scorgeva  la  città  di  Zara, 
quando  riprese  a  soffiare  un  vento  contra¬ 
rio,  che  obbligò  la  nave  a  riparare  nel  pic¬ 
colo  porto  di  Schiavina,  a  sette  miglia  dalla 
mèta.  Il  dottorino,  per  interrompere  la  mono¬ 
tonia  della  navigazione,  approfittò  della  sesta 
per  scendere  a  terra  e  compiere  una  lunga  pas¬ 
seggiata.  I  marinai  rivelarono  a  quegli  abi¬ 
tanti  come  egli  fosse  il  nuovo  medico  atteso 
a  Zara.  Ed  allora,  con  gentilezza  ospitale 
essi  ricambiarono  di  cortesie  il  viaggiatore, 
sua  moglie,  e  una  parente  che  li  accompa¬ 
gnava,  spararono  i  moschetti  in  segno  di 
giubilo,  ed  in  breve  tempo  allestirono  in 
loro  onore  un  lauto  banchetto  in  una  villa, 
dove  erano  convenuti  i  proprietari  di  altre 
ville  vicine.  Ritornati  a  bordo,  i  viaggia- 
.  tori  vi  trovarono  un  capretto  vivo,  for¬ 
maggi,  ricotte,  vini  ed  altre  cose  prelibate 
ed  assai  utili  per  la  loro  cena. 

Finalmente  verso  mezzanotte,  dopo  ven- 
tidue  giorni  di  navigazione,  la  nave  si  an¬ 
corava  sotto  le  mura  di  Zara,  e,  appena 
fatto  giorno,  alcuni  signori  del  luògo  ven¬ 
nero  incontro  al  dottore  e  lo  condussero  a 
pubblica  udienza  presso  il  comandante  mi¬ 
litare  della  piazza,  quindi  lo  accompagna¬ 
rono  dal  Conte  (Podestà),  dal  Capitan 
grande,  dal  Camerlengo,  dai  Sopracòmiti  di 
galera,  da  alcuni  nobili  veneti  e  dai  Depu¬ 
tati  della  città.  Nel  frattempo  altri  citta¬ 
dini  condussero  la  moglie  del  medico  alla 
casa  destinata  loro  per  alloggio,  veramente 
bella  e  grande,  «  abbondante  di  commodi, 
avendo  sino  il  molino  e  forno  »,  e  ornata 
di  statue  e  di  trofei  di  marmo.  E  piovvero 
subito  doni  utilissimi,  si  che  i  nuovi  arri¬ 
vati  in  due  giorni  si  trovarono  in 'possesso 
di  tale  numero  di  candele  che  prevedevano 
non  doverne  acquistare  per  un  anno,  ed 
,  ebbero  inoltre  due  tini  di  olio,  frumento 
bastante  fino  al  nuovo  raccolto,  vino  per 
.qualche  mese,  capretti,  agnelli,  «  non  solo 
il  bisogno  ma  da  venderne  »,  e  pesci,  fra 
cui  un  magnifico  dentale  ed  un  tonno  gi¬ 
gantesco.  Il  dottore  e  sua  moglie  poterono 


credere  davvero  di  essere  capitati  nel  paese 
di  Bengodi  ! 

Ma  gli  atti  di  cortesè  ospitalità  non  erano 
finiti  :  inviarono  al  dottore  messaggi  di 
saluto  i  rappresentanti  della  Serenissima, 
l’Arcivéscovo,  i  monaci  e  i  più  ragguarde¬ 
voli  cittadini,-  e  fu  visitato  dai  Deputati 
e,  Consiglieri  in  corpo,  da  gentiluomini,  dal 
generale  barone  Sparrè,  dal  tenente  colon¬ 
nello  conte  Cittadella,  in  sostituzione  del 
colonnello  Orsato,  indisposto,  da  tutta  l’uf¬ 
ficialità,  e  infine  da  gran  folla  di  popolo. 
Simili  accoglienze  lasciarono  sbalordito  il 
modesto  dottorino.  Era  troppo  :  gli  parve 
di  essere  un  nuovo  messia  !  Oppresso  da 
tante  cerimonie,  il  medico  provava  il  desi¬ 
derio  di  un  po'  di  quiete  ;  ma  non  poteva 
uscire  senza  che  gente  del  popolo  gli  fa¬ 
cesse  ala  o  si  affacciasse  ai  balcóni,  e  pro¬ 
fondesse  al  di  lui  indirizzo  cerimonie  e  be¬ 
nedizioni.  Finché,  giunto  finalmente  a  casa, 
egli  ne  varcava  la  soglia,  barcollante,  come 
còito  da  vertigini. 

Ma  nei  momenti  di  calma,  nel  silenzio 
di  una  stanza  raccolta,  accanto  alla  mogliet- 
tina,  aveva  un  sorriso  di  soddisfazione,  men¬ 
tre  la  mente  riposata  ricórreva  ad  amàri 
confronti  :  «  è  mirabile  quanto  un  "medico 
qui,  al  rovescio  d’ Italia,  sia  venerato  ». 
Rivolgeva  allora  un  pensiero  di  riconoscenza 
al  maestro,  che  gli  aveva  procurato  quel¬ 
l’ufficio  lontano  dalla  patria,  ma  che  era 
fonte  di  tante  soddisfazioni. 

Dissi  come  assieme  ai  due  coniugi  si 
fosse  recata  a  Zara  una  loro  parente,  certa 
«signora  Alba»,  che  era  forse  la  suocera 
del  dottore.  Questa  signora,  amante  delle 
conversazioni  e  dei  ritrovi,  si  dava  molto 
daffare  per  ricambiare' le  visite  delle  gen¬ 
tildonne  del  paese,  dame  venete  e  mogli 
di  ufficiali,  che  frequentavano  il  suo  salotto 
ogni  pomeriggio.  E  il  pettegolezzo  vene¬ 
ziano  rifioriva  sull’altra  sponda  dell’Adria¬ 
tico.... 

Zara  parve  ben  presto  troppo  grande  a  . 
chi,  come  il  nostro  medico,  era  costretto  a 
percorrerla  in  ogni  senso,  e  a  recarsi  anche 
oltre  le  mura,  per  adempiere  alla  sua  mis¬ 
sione.  Ma  era  unq  città  simpatica_  e  allegra, 
dalle  strade  pulite  e  ben  tracciate,  con  chiese 
belle  e  ben  tenute,  case  non  sempre  belle 
all’aspetto  esterno,  ma  ampie,  comode  o 
ben  ammobiliate,  con  ampi  corridoi,  pareti 
decorate  con  lusso  di  damaschi,  di  specchi, 
di  quadri.  Molti  ufficiali  colà  residenti  as¬ 
somigliavano  Zara  a  Crema.  La  città  con¬ 
tava  allora  circa  settemila  anime  ;  non 
molte  se  consideriamo  la  Zara  di  oggi, 
troppe  per  le  povere  gambe  del  medico. 
Gli  abitanti  vivevano  con  discreta  agia¬ 
tezza,  anche  nelle  case  piu  modeste  ;  tutte 
le  famiglie  di  artigiani  e  di  popolani  ave¬ 
vano  abbondante  suppellettile,  oggetti  d’ar¬ 
gento  e  sul  letto  coperte  di  seta. 

Le  donne  vestivano  .con  molto  lusso, 
sfoggiavano  per  le  vie  abiti  eleganti,  ricche 
stoffe,  si  facevano  accompagnare  da  servi 
in  livrea,  e  seguire,  «  quelle  che  lo  meri¬ 
tano  »,  da  ricchi  cortei.  Il  dottorino  osservò 
tutto  .questo  fin  dal  primo  giorno,  rimanendo 
mortificato  al  pensiero  che  sua  moglie,  al 
confrónto  di  quelle  donne,  avrebbe  fatto 
ben  meschina  figura.  Un  gentiluomo,  che 
gli  dimostrava  molta  amicizia,  lo  consigliò 
a  far  confezionare  subito  un  bell’abito  per 
la  moglie,  senza  economia  di  stoffa  e  di 
veli,  e  col  «tabarrino».  Queste  spese  im¬ 
previste,  a  cui  andava  incontro  un  povero 
professionista  che  ancora  non  aveva  se  non 
gli  utili  di  molti  doni....  commestibili,  non 
erano  cosa  troppo  gradita  ;  ma  egli  doveva 
essere  geloso  del  proprio  credito,  se  voleva 
incontrare  fortuna,  e  perciò  bisognava  evi¬ 
tare  ad  ogni  costo  i  commenti  ironici  dei 
conoscenti  per  le  «toilettes»  modeste  della 
moglie. 

Il  medico  trovò  subito  da  lavorare  :  si 
era  diffusa  una  epidemia  di  vaiòlo,  di 
«  punte  spurie  »  e  di  febbri  maligne,  pro¬ 
babilmente  un  po’  di  quell’  «  influenza  » 
che  venne  di  moda  più  tardi  ;  perciò,  ol¬ 
tre  alle  ispezioni  all’ospedale  ed  ai  mona¬ 
steri,  il  dottore  era  obbligato  ad  una  qua¬ 
rantina  di  visite  private  quotidiane.  Pochi 
giorni  dopo,  la  sua  venuta  «  la  scena  è  mu¬ 
tata  »  :  l’epidemia  si  arresta,  e,  con  grande 
stupore  di  tutti,  diminuisce  sensibilmente 
la  mortalità  :  dite  sole  morti  per  vaiòlo  si 
verificano  nei  primi  giorni,  e,  si  affretta  a 
soggiungere  il  medico,  «  per  cure  princi¬ 
piate  da  altri  ».  E  ciò  mentrè  per  l’ innanzi 
si  contavano  ogni  giorno  numerosi  casi  di 
morte,  specialmente  fra  i  nobili,  «  assassi¬ 
nati  dalli  troppi  rimedi  ».  Si  diffuse  rapida¬ 
mente  la  fama  del  nuovo  medico.  Tanto 
bastò  per  insuperbirlo,  sebbene  in  fondo 
alla  sua  coscienza  egli  dovesse  attribuire 
più  al  caso  che  al  suo  sapere,  un  cosi  felice 
risultato.  Fra  i  clienti  «  di  rimarco  »  egli 
aveva  due  nipoti  dell’Arcivescovo,  il  gene¬ 
rale  Sparrè,  un  figlio  del  Sopracòmito  di 
galera  Corner,  il  Camerlengo,  due  colonnelli 
e  alcune  gentildonne. 

Ma  fra  essi  il  tipo  più  divertente  era  il 
generale  Sparrè,  il  quale  chiamò  due  volte 
il  medico  «  a  longhissimi  congressi  di  gabi¬ 
netto  ».  Gli  ozi  di  Zara  permettevano  al 
generale  lo  studio  delle  scienze,  la  lettura 
di  libri  di  fisica  e  di  medicina.  Ma  con 
tutto  ciò  «  non  credeva  niente,  more  veneto, 
nella  medicina  ».  Era  un  ipocondriaco,  e  la 
sua  mente  vagava  volentieri.  E,  a  riprova 
delle  rivalità  fra  scuole  mediche,  il  dottorino 
accennando  alle  malinconie  di  quello  che 
diremmo  oggi  un  nevrastenico,  soggiungeva  : 

«  grandissimo  ipocondriaco,  onde  può  fi¬ 


gurarsi....  Ma  dirò  meglio  :  è  un  appassio¬ 
nato  macopista  ».  O.  buon  dottor  Macoppe, 
incolpato  di  favorire  i  «  fumi  »  d’uno  stra¬ 
vagante  ipocondriaco  ! 

Ma  ecco  ancora  il  mèdico  lasciarsi  pren¬ 
dere  dallo  scoraggiamento  per  il  troppo  la¬ 
voro  .  terminava  le  sue  visite  alle  due  o 
alle  tre  di  notte  (quindi  a  tarda  Sera),  pur 
uscendo,  di  casa  là  mattina  non  più  tardi 

•  delle  nove,  e  rientrando  per  il  tempo  stret¬ 
tamente  necessario  ‘taàmangiaxe  «  un  boc¬ 
cone  ».  Perciò  la  sera  egli  era  esaurito  dalla 
fatica  e  dal  sonno  :  gli  pareva  talvolta  di 
addormentarsi  per  istrada,  e  appunto  nello 
scrivere  al  maestro  sentiva  cadérgli  la  penna 
di  mano,  tanto  da  dover  chiudere  cosi  la 
sua  lettera  :  «  Non  so.qaéllo  eh’  io  mi  scriva, 
onde  li  domando  compatimento  ».  Quanti 
medici  dall’ambulatorio  vuoto  in  attesa  di 
clienti,  si  sarebbero  augurati  di  trovarsi 
nelle,  stesse  circostanza.! 

Tanta  fortuna  toccata  ad  un  medico  gio¬ 
vane  ed  ignoto,  appena  giunto  laggiù,  po¬ 
vero  d’anni  e  d’esperienza,  parrebbe  cosa 
straordinaria  :  ed  erano  abbastanza  giusti¬ 
ficate  le  sue  ingeni$e| (espressióni;  di  entu¬ 
siasmo,  i  caldi  elogi  a  .cose,  a  persone  ed 
a  luoghi.  Chi  arriva  ff fi  un  paese  nuovo 
reca  sempre  con  sé^jU  impressione  penosa 
dell’  ignoto,  che  una  parola  gentile;  un 
atto  di  chi  ospite,  una»  piccola  prova  dì  cor¬ 
tesia  bastano  a  dissipare:  subito.  Da  quel 
momento  anche  il  paesernùóvo  è  un  luogo 
caro,  da  cui  un  giorno,  ci  si  dovrà  staccare 
, con  rammarico,  e  dove  lasoeremo  qualche 
cosa  di  noi  stessi.  Che  ciò  avesse  provato 
l’allievo  del  Vallisnieri  non  è  da  dubitare, 
quando  le  piccole  cortesie :  è  le  gentili  acco¬ 
glienze  ebbero  piuttosto  là  veste  di.  lauta 
ospitalità  e  di  trionfali  fficevimenti.  Ma  il 
successo  di  un  professionista  sconosciuto, 
nella  lontana  Zara  del;  Settecento,  sta  a 
provare  qualche  cosa  cho  va  oltre  i  piccoli 
episodi  rievocati  da  una  lettera  ingiallita 
dal  tempo.  E  cioè  come;  Dalmazia,  terra 

•  veneta  e  quindi  italiana,  Accogliesse  con 
ferma  fiducia  tutto  ciò;  che  veniva  dalla 
Dominante,  provvida  e  onorata,  e  dallo 
Studio  di  Padova,  venerato  laggiù,  in  ogni 

._  tempo,  come  faro  luminoso  del  progresso 
^  scientifico.  Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

Rievocazioni  verdiane  a  Busse to.  —  In 

occasione  degli  Spettacoli  verdiani  a  Bus- 
seto  un  collaboratore  dell’ Emporìum  (set¬ 
tembre  1926)  ha  passato  qualche  ora  nello 
studio  di  Sant’Agata  e» dà  notizie  ai  lettori 
di  quella  rivista  di  talune  sue  rievocazioni 
verdiane.  C’  è  fra  altro  un  gròsso  album 
donato  da  Clara  Maffei  a  Giuseppina  Strep- 
poni  che  è  una  vera  miniera  di  rarità  ine¬ 
dite.  AH’ articqlista  ffu  concesso  di  prender 
copia  di  interessanti  (.documenti  ;  fra  altro 
di  una  risposta  di  Do  unnico  Morelli  ad  una 
lettera  di  Verdi  che  gli  suggeriva  di  fare  un 
bozzetto  per  una  scena  dell’Otello,  col 
moro  o  nell’atto  di  soffocare  Desdemona  o 
quando  sviene  straziato  dalla  gelosia.  Il 
Morelli  rispose  subito  e  la  sua  lettera  comin¬ 
cia  cosi  :  «  Jago  che'  guarda  Otello  sve¬ 
nuto,  che  ,  bella  situazione  —  Jago  con  la 
faccia  d’uomo  giusto  ».  E  a  lui  il  Verdi 
rispondeva  con  altra  lettera  nota  ;  «  Bene 
benone  benissimo....  Jago  con  la  faccia  da 
galantuomo  !  Hai  colpito  !  Oh  lo  sapevo 
bene  ;  ne  ero  sicuro  ».  Questa  lettera  di  Do¬ 
menico  Morelli  manca  tanto  nel  «Copialet¬ 
tere  »  di  Verdi,  quanto  nel  volume  di  Primo 
Levi  sull’  insigne  pittóre  napoletano.  Delle 
geniali  riunioni  di  Sant’Agata  dove,  com’  è 
noto,  era  assiduo  Arrigo  Boito  e  dove  tal¬ 
volta  si  recava  anche  Giuseppe  Giacosa,  è 
rimasto  un  segno  in  un  rompicapo  poetico 
col  quale  i  due  scrittori  volevano  dimostrare 
che  poesia  e  numerasi sono  una  cosa  sola  : 
uno  scherzo  assai"  gétóioso.  In  un  armadio 
a  vetri  c’  è  uno  spartito  del  Lohengrin 
(prima  edizione  pubblicata  in  Italia  dalla 
Casa  Lucca)  che  nonostante  l’aspetto  pa¬ 
cifico  è  un  vero  cimelio  di  guerra,  perché 
ci  riporta  ai  tempi  dèlia  penetrazione  wa¬ 
gneriana  in  Italia  quando  gli  esaltatori 
della  musica  .dell’ avvenire  attaccavano 
Verdi  precisamente  copie  i  suoi  celebratori 
si  erano  dati  a  dir  vituperio  di  Wagner  e 
dei  wagneriani.  Ma  quésto  stesso  esemplare 
del  Lohengrin,  è  una  prova  della  imperturba¬ 
bile  serenità  d’animo  e  di  giudizio  di  Giuseppe 
Verdi,  pronto  a  riconoscere  senza  restrizioni 
il  bello  e  a  dire  la  sùa  impressione  schietta 
se  l’asprezza  o  la  prolissità  del'  tedesco  lo  urti 
o  gli  dispiaccia.  Perché '-ih 'questo  esemplare 
del  Lohengrin  sono  appunto  registrati  molti 
giudizi  del  Maestro  annotazioni  frettolose 
a  matita  (non  pieno  jji  jjna  sessantina),  but¬ 
tate  giù  alla  prima.  Audizione  dell’opera. 
Sembra  infatti  provato  '.che  Verdi  nel  no¬ 
vembre  del  settantuho»  assistesse -a  Bologna' 
ad  una  rappresentazion.e-d.el  Lohengrin  che 
veniva  dato  allora  pcr  JJk  prima  volta  in 
Italia.  Le  note  si  riferiscono  alla  musica 
ed  anche  alla  sua  esecuzióne.  Più  tardi 
del  resto  egli  si  mqstrò,  anche  più  generoso 
di  lodi  verso  .  colui  che|.  secondo  i  fautori, 
avrebbe’  dovuto  dare  uri  cólpo  mortale  alle 
musiche  verdiane.  0  fri- 
+  Come  nacque  e  quando  fu  cantato  la 
prima  volta  1’  Inno  di  Mameli.  —  Ferdi¬ 
nando  Resasco  rievoca  una  remota  conver¬ 
sazione  che  egli  ebbe  in  un  caffè  di  Genova 
—  una  quarantina  d’anni  fa  —  col  Maestro 
Michele  Novaro  che  musicò-  1’  Inno  di  Ma- 
meli.  (Varietas,  i°  dicembre  1926).  Il  No- 
varo  gli  raccontò  che  mentre  attendeva  alle 
prove  come  maestro  dei  cori  in  un  teatro 
di  Torino  —  ed  era  il  novembre  del  1847  — 
gli  fu  annunziato  il  marchese  Goffredo 
Mameli  che  era  venuto  apposta  da  Genova 
per  parlargli.  Gli  pareva  di  vederselo  an¬ 
cora  dinanzi  nell’atto  in  cui  cominciò  a 
leggere  dal  manoscritto,  stando  in  piedi, 

«  Fratelli  d’  Italia  —  1’  Italia  s’  è  desta  » 
Le  strofe  patriottiche  erano  state  composte 
dal  Mameli  e  avrebbero  dovuto  essere  mu¬ 
sicate  dal  Novaro  per  una  cantata  del  po¬ 
polo,  in  occasione  del  pellegrinaggio  al  San¬ 
tuario  storico  di  Oreginà,  per  celebrare  la 
ricorrenza  del  primo  centenario  della  cac¬ 
ciata  degli  austriaci  da  Genova,  avvenuta 
il  io  dicembre  1747-  H  maestro  Novaro 
raccontò  al  Resasco  che  gli  bastò  1’  impres¬ 
sione  provata  dalla  lettura  dei  versi  fatta 
dal  Mameli  per  trovare  subito  sul  pianoforte 


uno  spunto  che  il  poeta  giudicò  efficace  e 
d’  intonazione  popolare.  Né  il  Mameli  la¬ 
sciò  il  Novaro  fino  al  giorno  dopo  :  finché 
cioè  non  fu  pronta  una  perfetta  trascri¬ 
zione  della  poesia  e  della  musica.  La  ricor¬ 
renza  del  io  dicembre  che  in  quell’anno 
1847  assumeva  un  particolare  significato, 
era  commemorata  sempre  dalla  rappresen¬ 
tanza  cittadina  con  un  pellegrinaggio  al 
Santuario  di  Oregina,  dove  una  bandiera 
strappata  al  nemico  veniva  posta  in  mezzo 
a  due  della  gloriosa  Repubblica.  In  quèl- 
l’anno,  quando  un’altra  guerra  contro  l’Au¬ 
stria  era  giudicata  imminente,  il  concorso 
di  ogni  classe  di  cittadini  fu  entusiastico. 
Una  folla  imponente  si  dette  convegno  alla 
passeggiata  dell’ Acquasola  e  11  per  la  prima 
volta,  per  iniziativa  degli  studenti,  fu  can¬ 
tato  r  Inno  di  Mameli.  Quando  il  corteo 
era  prossino  al  Santuario,  si  sparse  la  voce 
che  non  lontano  di  li  viveva  ancora  una 
donna  —  ormai  centenaria  —  che  aveva 
conósciuto  Badila,  il  giovanetto  eroe  che 
dette  il  segnale  della  rivolta  quando  le  sol¬ 
datesche  austriache  volevano  costringere  il 
popolo  a  rimuovere  1’  ingombro  procurato 
da  un  mortaio  che  era  sprofondato  in  mezzo 
alla  strada.  La  vècchia  fu  portata  in  trionfo 
e  ripetè  che  aveva  avuto  la  fortuna  di  cono¬ 
scere  nell’età  matura  Balilla  e  di  avere  avuto 
da  lui  la  narrazione  dei  memorabili  episodi 
V  della  cacciata  degli  austriaci  da  Genova. 

★  Carlo  Negroni  e  il  giornalismo  toscano. 
—  Il  Negroni,  fin  ..  dagli  albori  del  nostro 
Risorgimento,  fu  certo  uno  dei  più  illumi¬ 
nati  piemontesi,  di  quelli  che  più  fervida¬ 
mente  invocarono  il  «rinnovamento  civile 
delle  istituzioni»  e  il  loro  compimento  per 
mezzo  dedo  Statuto.  Per  la  formazione  del 
suo  pensiero  politico  ha  importanza  il  ricor¬ 
dare  che  affa  fine  dèi  1847  si  portò  in  To¬ 
scana,  munito  di  lettere  commendatizie  di 
Domenico  Buffa*  che  divenne  più  tardi  mi¬ 
nistro  di  Agricoltura  nel  Gabinetto  Gioberti 
tra  il  1848  e  il  1849.  Fu  il  Buffa  a  presen¬ 
tarlo  al  Montanedi  a  Pisa,  al  Vieusseux  e 
all’Acquarone  in  Firenze.  Il  Negroni  vedeva 
allora  Firenze  per  la  prima  volta  e  subito 
vi  strinse  amicizie,  fra  cui  con  «quel  fiore 
di  cortesia  che  fu  Vincenzo  Salvagnoli,  non 
meno  acuto  giureconsulto  che  valente  let- 
terato  ».  È  deplorevole  che  nel  carteggio 
Negroni  rimangano,  poche  lettere  di  questo 
periodo  ;  tuttavia,  da  quel  poco  che  gli  è 
dato  di  conoscere,  Guido  Bustioo  lumeggia 
oggi,  nelle  pagine  deda  Nuova  Antologia,  il 
pensiero  podtico  che  in  quel  torno  di  tempo 

.dominava  il  giovane  avvocato  piemontese. 
Certo  fin  d’allora  egli  andava  matuiando 
le  sue  idee  intorno  alle  leggi  che  dovevano 
essere  più  tardi  argomento  di  studi  parti¬ 
colari,  e  voleva  quindi  conoscere  «  de  visu  » 
le  condizioni  politiche  della  Toscana,  per¬ 
ché  era  risaputa  la  privilegiata  condizione- 
che  godeva  in  confronto  degli  altri  Stati 
italiani.  Ciò  era  specialmente  evidente  nei 
riguardi  del  giornadsmo  liberale,  trionfante 
in  Firenze,  e  ancora  vigilato  in  Piemonte. 
Il  Negroni  subito  s’interessò  di  questa 
nuova  forma  di  propaganda  politica,  e,  dei 
giornali  toscani,  introdotti  di  soppiatto  in 
Piemonte,  fu  assiduo  lettore.  Di  questo  in¬ 
teressamento  per  il  giornalismo  toscano  il 
carteggio  ci  offre  documenti  sicuri.  Nelle 
lettere  del  Negroni  aveva  larga  parte  anche 
il  «  Felsineo  »  di  Bologna  che  ora  toglieva 
dalla  «  Patria  »,  ora  pubblicava  dirette  cor¬ 
rispondenze  da  Torino.  Ma  non  sempre  co- 
deste  corrispondenze  avevano  la  sua  appro¬ 
vazione:  Il  suo  atteggiamento  critico  è  spe¬ 
cialmente  dimostrato  da  una  interessante 
lettera  al  Montanelli  che  infirma  l’esattezza 
di  una  corrispondenza  al  «  Felsineo  »  sui 
fatti  avvenuti  in  Torino  di0  ottobre  1847. 
Il  Negroni  non  consente  nel  radicalismo  del- 
1’  «  Italia  »  del  Montanedi  e  si  esprime  pre¬ 
cisamente  cosi:  «....affibbiando  più  sopra 
alla  vostra  «  Italia  »  lo  strano  epiteto  di 
«  radicale  »,  volli  aprirmi  .la  via  per  chiamare 
la  vostra  attenzione ,  sopra  un  carteggio  di 
Torino,  pubblicato  recentemente  nel  suppli- 
mento  al  numero  45  del  «Felsineo»  colla 
data  del  5  novembre  ».  E  continua  :  «  Ec¬ 
covi  il  perché  caro  Montanelli,  io  appic¬ 
cicai  all’  «  Italia  »  l'appedativo  di  radicale. 
Voi  e  gli  stimabili  vostri  codeghi  siete  tutti 
radicali  per  eccedenza,  siccome  quelli  che 
ned’arringo  del  vostro  giornale  avete  rotto 
molte  lame  per  la  guàrdia  civica,  reputan¬ 
dola  ottima  non  soltanto  per  la  Toscana 
ina  per  tutta  Italia.  E  questa  lue  radicale 
deve  essere  attaccaticcia,  perché  il  «  Fel¬ 
sineo  »....  scrive  che  la  saggezza  e  l’amor 
patrio  di  Carlo  Alberto  non  tarderà  ad  isti¬ 
tuire  la  guardia  civica  ».  Non  conosciamo  la 
risposta  del  Montanelli,  ma  una  posteriore 
pubblicazione  del  «  Felsineo  »  mostra  tracce 
evidenti  dei  rilievi  contenuti  in  quella  lettera. 

★  La  prima  cattedra  italiana  di  medicina 
operatoria.  —  La  storia  di  questa  istituzione 
è  strettamente  connessa  al  nome  di  Pier 
Paolo  Molinedi,  sul  quale  Emilio  Veggetti 
(Imola,  Galeati,  1926)  ha  messo  insieme  si¬ 
cure  notizie  biografiche,  aggiungendovi 
quello  che  di  meglio  gli  è  stato.,,  possibile 
rintracciare,  e  rivedendo  quanto  di  inesatto 
era  stato  detto-  su  qued’  insigne  scienziato. 
Era  nato  il  2  marzo  1702  da  Silvestro  e  da 
Maria  Maddalena  Giacomazzi.  Apprese  la 
filosofia  dal  Padre  Trionfetti,  le  matema¬ 
tiche  dal  celebre  Gèmignano  Rondelli  e 
l'arte  dello  scrivere  da  Pier  Francesco  Bot- 
tàzzoni.  Ma  il  primo  che  gli  apersè  vasti 
orizzonti  nelle  scienze  mediche  fu  Matteo 
Bazzani,  alla  cui  scuola  tanto  progredì  il 
Molinelli  che  a  soli  diciannove  anni  comu¬ 
nicò  all’  Istituto  delle  Scienze  uno  studio 
sulle  cause  e  la  cura  delle  emiplegie,  seguito 
da  un  altro  sulle  ghiandole  della  meninge. 
Dagli  atti  della  Accademia  dellTstituto  si 
rileva  la  meravigliosa  sua  attività,  che  egli 
venne  coronando  colla  laurea  in  medicina 
e  filosofia.  Poi  visse  e  studiò  alcuni  anni 
in  Francia,  donde  ritornò  in  patria  con 
tale  fama  che  il  Senato  bolognese  istituì 
per  lui  la  nuova  cattedra  «  de  chirurgicis 
operationibus  »,  assegnandogli  un  onorario 
pressoché  doppio  di  quello  che  si  soleva 
decretare  in  casi  simili  ad  un  pubblico 
Lettore.  Il  suo  più  alto  e  nobile  sogno  fu 
1'  insegnamento  delle  operazioni  chirurgiche 
sui  cadaveri.  In  una  relazione  ampia  e  lu¬ 
cida,  letta  in  Senato  il  14  giugno  1741  —  e 
che  il  Veggetti  riporta  in  appendice  — 
esponeva  efficacemente  i'  vantaggi  immensi 
che  ne  sarebbero  venuti  alla  chirurgia,  il 
prestigio  grande  che  avrebbe  vieppiù  inal¬ 
zata  la  fama  della  gloriosa  scuola  bolognese 
e  il  decoro  che  si  recava  alla  scienza  ita¬ 
liana  arricchendola  di  tale  importantissimo 
metodo  pratico  che  fino  allora  mancava. 
Infatti  si  debbono  alla  tenacia  e  al  fervore 
del  Molinelli  i  primi  passi  della  medicina 
operatoria  in  Italia.  Nel  1742  dette  alle 
stampe  «  Adpublicam  cfiirurgicarum  opera- 
tionum  in  cadaveribus  ostensionem  »,  for¬ 
bitissima  orazione  con  la  quale  inaugurava 
il  nuovo  corso  e  che  contiene  la  parte  più 


sostanziale  della  sua  dottrina  in  merito 
alla  medicina  operatoria.  Diagnostico  acu¬ 
tissimo,  meravigliò  colleghi  e  discepoli 
quando,  alla  morte  di  Alfonso  Ercolani, 
spento  da  anormale  infermità,  apertosene 
il  cadavere,  si  trovarono  nei  suoi  visceri 
quelle  alterazioni  per  le  quali  il  Molinelli 
aveva  supposto  e  scritto  che  il  nobile  bo¬ 
lognese  fosse  perito.  Facile  scrittore  tanto 
in  latino  che  in  italiano,  oratore  facondo, 
di  nobile  e  maestosa  presenza,  era  conside¬ 
rato  dai  contemporanei  l’onore  del  suo 
paese  e  della  sua  patria.  Quando  si  spense, 
il  12  ottobre  1764,  gli  furono  decretati  so¬ 
lenni  funerali  quali  si  dovevano  a  tanto 
uomo.  Il  pittore  Mauro  Tesi  ne  ideò  il  cata¬ 
falco  e  il  gesuita  Padre  Roberti  ne  tessè 
l’elogio  funebre,  rendendosi  facile  interprete 
del  dolore  di  tutta  la  cittadinanza. 

★  Il  pittore  David  e  la  proprietà  arti¬ 
stica  e  letteraria.  — •  Le  cerimonie  per  la 
commemorazione  della  morte  del  pittore 
delle  «  Sabine  »  hanno  messo  in  evidenza 
il  valore  artistico  'del  rinomato  pittore  che 
si  rifugiò  esule  .nel  Belgio  dopo  la  caduta 
di  Napoleone  ;  ma  da  quella  rievocazione 
centenaria  non  è  affatto  risultata  la  più 
felice  delle  sue  iniziative  :  quella  da  cui 
usci  la  legge  del  luglio  1793  che  creava  e 
proteggeva  la  «  proprietà  artistica  e  lette¬ 
raria  ».  Il  valore  di  questa  legge,  di  cui 
il  David  fu  relatore,  è  oggi  illustrato  da 
un  collaboratore  del  Mercure  de  F rance, 
il  quale  con  quest’articolo  è  venuto  a  col¬ 
mare  la  deplorata  lacuna.  Non  si  può  disco¬ 
noscere  che,  prima  ancora  di  quel  decreto- 
legge  della  Convenzione,  certi  pittori  e 
certi  scrittori,  che  potevano  vantare  alte 
protezioni,  fossero  riusciti  a  ottenere  il  pri¬ 
vilegio  perpetuo  per  le  opere  del  loro  in¬ 
gegno  ;  ma  pochi  erano  i  fortunati,  in  di¬ 
fetto  di  una,  legge  che  proteggesse  tutti 
indistintamente.  La  legge  invocata  venne, 
dunque,  nel  luglio  del  1793  per  il  precipuo 
interessamento  del  David,  il  quale  fu  il 
primo  a  ricavarne  un  lucroso  resultato  per 
le  sue  «  Sabine  ».  Infatti  la  protezione  della 
legge  per  le  opere  d’  ingegno  era  limitata 
ad  un  decennio  ;  ed  il  David  fu  maestro 
nel  trarre  il  massimo  rendimento  da  co- 
desto  brev®  periodo  di  privilegio.  Compiuta 
l’opera  nel  1799,  la  espose  privatamente 
nel  suo  appartamento  in  quel  «  Palais  des 
Rois  »,  dove  il  Direttorio  —  e  fu  una  delle 
sue  più  belle  iniziative  —  volle  ospitata 
l’aristocrazia,  intellettuale  della  Francia. 
Ma  codesta  ammissione  dei  visitatori  nel¬ 
l’appartamento  privato  del  pittore  era  su¬ 
bordinata  al  pagamento  di  un  biglietto 
d’entrata,  che  in  quel  decennio  gli  fruttò 
la  bella  somma  di  65.627  franchi.  L’opera 
fu  poi  esposta  al  «  Salon  »  nel  1808,  ma  dopo 
che  il  David  aveva  venduto  à  un  editore 
inglese  il  diritto  di  riprodurla  nelle  stampe. 
E  infine,  al  chiudersi  della  decennale  con¬ 
cessione,  vendè  il  quadro,  insieme  con  le 
«  Termopili  »,  per  la  somma  globale  di  cen¬ 
tomila  franchi.  Ma  rimane  indiscutibile, 
per  chi  non  aveva  le  risorse  del  David,  il 
danno  che  letterati  ed  artisti  venivano  a  su¬ 
bire  al  termine  del  decimo  anno,  quando  la 
proprietà  artistica  e  letteraria  passava  in 
dominio  pubblico.  È  vero  che  la  legge, 
nell’  interesse  universale,  pretendeva  di  re¬ 
golare  questa  eredità  nazionale  di  ogni 
idea  scientifica,  artistica  e  letteraria  per  il 
bene  dell’umanità  ;  ma,  in  effetto,  acca¬ 
deva  che  le  opere  dell’  ingegno  erano  sfrut¬ 
tate  da  pòchi  industriali,  che  per  il  decennio 
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antecedente  avevano  lasciato  languire  nella 
miseria  chi  più  aveva  diritto  di  profittarne. 
Tuttavia,  convien  riconoscere  che  la  legge 
rivoluzionaria  segnò  un  progresso  sensibile, 
verso  la  legislazione  attuale.  ' 

BIBLIOGRAFIE 

La  Badia  fiesolana. 

Una  celebrazione  cinquantenaria,  che  non 
si  risolve  nella  consueta  rettorica,  ma  la¬ 
scia  una  pagina  di  storia  interessante,  tra¬ 
mandata  in  un  bel  libro.  È  la  storia  della 
Badia  Fiesolana,  che  i  Padri  Scolopi,  a  ri¬ 
cordo  del  cinquantesimo  anniversario  della 
fondazione  del  loro  Collegio,  hanno  affidata 
alle  diligenti  cure  d’un  loro  provetto  confra¬ 
tello,  il  P.  Vincenzo  Viti  (i).  Pubblicazione 
condotta  con  serietà  impeccabile  quanto  al 
contenuto  ;  veste  tipografica  magnifica  ;  do¬ 
vizia  di  illustrazioni.  La  secolare.  Badia, 
della  quale  gli  Scolopi  sono  ospiti  recenti 
e  soltanto  usuari,  non  poteva  avere  più 
nobile  rievocazione  del  suo  glorioso  passato. 

Dinanzi,  la  collina  di  Fiesole  ;  sotto,  la 
verde  vallata  del  Mugnone  :  in  quell’an¬ 
golo  silenzioso  e  raccolto;  c’  è  materia  di 
storia  per  una  lunga  serie  di  generazioni, 
dai  primi  secoli  del  Cristianesimo  a  noi. 

In  quell’angolo,  sorgeva  la  prima  cattedrale 
di  Fiesole,  che  i  longobardi  distruggevano 
e  i  franchi  ricostruivano,  che  pirati  nor¬ 
manni  e  ungheresi  assalivano  e  saccheggia¬ 
vano.  Essa  resisteva  sempre;  ma  soprag¬ 
giunsero  le  lotte  con  Firenze  e  contro  la  cre¬ 
scente  potenza  della  rivale  annidata  'Sul¬ 
l’Arno  non  ci  furono  forze  bastanti.  La  cat¬ 
tedrale  fu  trasportata  entro  le  mura,  l’an¬ 
tica  chiesa  scomparve.  Siamo  ai  primi  del 
mille  e  attorno  alla  storia  comincia  a  fio¬ 
rire  la  'leggenda.  Un  monaco  camaldolese. 
Azzo,  mentre  è  in  cammino  per  recarsi  a 
Fiesole,  sorpreso  dalla  notte  presso  i  ru¬ 
deri  della  distrutta  cattedrale,  vede  un  cor-  _ 
teo  di  vescovi  e  di  santi,  tra  i  quali  San* 
Romolo,  che  si  lamentano  confluì  di  esser 
costretti  ogni  notte  a  recitare  «  ordine  mo¬ 
nastico  »  l’ufficio  divino  trascurato  dagli  ' 
altri.  Vescovo  di  Fiesole  era  un  bavarese, 
Jacopo,  che,  ascoltato  il  racconto  del  mo¬ 
naco,  lo  interpretò  come  un  richiamo  di¬ 
vino  a  costruire  in  quel  luogo  una  nuova 
chiesa  e  un  convento.  Cosi  sorse  la  Badia 
Fiesolana  ’  e  l’attigua  Chiesa  dedicata  a 
S.  Bartolomeo,  concèsse  ai  monaci  dell’Or¬ 
dine  di  Camaldoli,  ai  quali  subentrarono 
più  tardi  i  benedettini  cassinesi. 

Un  salto  di  qualche  secolo.  Papa  Euge¬ 
nio  IV,  vènuto  nel  1439  a  Firenze  per  il 
Concilio,  trovò  nella  Badia  l’abate  Ugo 
con  uno  o  due  cappellani.  L’edificio  rovi-  ; 
nava  ;  la  Chiesa  era  mal  ridotta  da  sembrare 
un.  fienile  ;  incuria  e  abbandono  dapper¬ 
tutto.  Il  Papa  indusse  l’abate  a  rinunziare 
alla  dignità  ;  gli  assegnò  una  pensione  e 
mise  al  posto  dei  benedettini,  i  canonici 
lateranensi.  Incominciò  allora  il  periodo 
splendido  della  Basilica  per  il  mecenatismo 
di  Cosimo  de’  Medici  il  Vecchio.  La  memo¬ 
ria  di  questo  rinnovamento  ab  imis  ci  è  stata 
tramandata  dall’abate  Isaia  da  Este  in  un 
suo  manoscritto  del  1497.  La  badia  fu  ri- 
postruita  dalle  fondamenta  «  con  incredi¬ 
bile  spesa»  e  fornita  di  tutte  le  masserizie. 
L’abate  spendeva  e  Cosimo  pagava  le  po¬ 
lizze  «  senza  altra  inquisitione,  intiera  fede 
prestando  ».  Una  volta  al  giorno  egli  stesso 
si  recava  a  vedere  i  lavori,  dolendosi  sem¬ 
pre  che  poco  progredissero.  E  mai  lo  spa¬ 
ventava  la  spesa.  Ché  anzi,  uno  dei  fattori 
,  del  Banco  di  Firenze,  avendogli  fatto  os¬ 
servare  che  per  la  sola  muraglia  si  erano 
spesi  in  un  anno  settemila  fiorini,  Cosimo 
se  ne  compiacque  come  segno  che  si  lavo¬ 
rava  seriamente.  Per  sé  riservò  una  stanza, 

■  che  fu  poi  a  lui  intitolata,  «  ove  alle  volte 
per  suo  diporto  si  riducea,  familiarmente 
con  i  concanonici  nostri  rriangniando  et  be- 

!  vendo  et  conversando,  non  altrimenti  che 
egli  con  i  proprii  figlioli  et  famiglia  mangnia- 
re,  bere  et  conversare  solea,  dicendo  non 
:  parergli  che  il  monistero  da  lui  fatto  fosse 
terreno  albergo  ma  celeste,  et  non  da  spirti 
'  humani  ma  angelici  habitato  ».  Infine  Co- 
!  simo  provvide  alla  libreria.  Vespasiano  da 
Bisticci  narra  come  egli  fosse  incaricato 
di  costituirla  Ccome,  non  essendo  possi- 
i  bile  trovare  codici  in  vendita,  si  assunse 
là  cura  di  farli  scrivere.  L’ordine  era  che 
si  facesse,  con  la  maggiore  possibile  cele- 
I  rità  e  senza  risparmio  di  danari.  Cosi  (è 
Vespasiano,  che  narra)  «  tolsi  in  poco  tempo 
;  quarantacinque  scrittóri  e  finii  volumi  du- 
cento  ;ln  mesi  ventidua  ;  dove  si  servì  mi- 
.  rab ile  ordine,  seguitando  la  libraria  di  papa 
1  Nicola,  ‘d’uno  ordine  che  aveva  dato  a, 
Cosimo,  per  uno  inventario  di  sua  mano  ». 

,  Alla  morte  di  Cosimo,  era  rimasta  irtcom- 

■  piuta  la  Chiesa  e  vi  provvide  il  figlio  Pierò. 

La  Badia  Fiesolana,, risorta  per  il  mecena- 
:  tismò  dèlia  famiglia  Medici,  restò  in  certo 
1  modo  legata  alle  fortune  e  sfortune  di  que- 
sta.  Lorenzo  il  Magnifico  volle  che  nel  1492, 

|  a  pochi  fiiiesi  dalla  sua  morte,  vi  ricevesse 
ì  le  insegne  cardinalizie  il  figlio  Giovanni, 
r  il  futuro 'Leone  X  ;  nel  15x6  vi  moriva 
ì  Giuliano  di  Nemour,  terzogenito  del  Ma- 
|  gràfico.  I'  granduchi  e  le  granduchesse  non 
|  la  dimenticarono,  mai  e  la  fecero-  oggetto 
>  delle  loro  attente  cure.  Ma  la  sua  storia 
è  collegata  anche  a  fatti  memorabili.  Nel- 
|  l’afino  medesimo  della  morte  di  Giuliano, 

;  nella  Badia  vestiva  l’abito  lateranense  Pier 

■  Martire  Vermigli;  nel  1520,  infierendo  in 
1  Firenze  il  morbo  gallico,  diventò  Ospedale 
(,  degli  Incuràbili  ;  durante  l’assedio  del  1530, 

vi  posero  il  loro  quartiere  generale  le  truppe 

■  spàghuole  ;  durante  la  peste  del  1630,  fu 
,  trasformata  in  Lazzeretto  ;  nel  1686,  ospi- 
|  tava  il  Màbillon  e  il  Germain. 

Alla  fine  -  del  Settecento,  ciò  che  ave¬ 
vano  costruito  i  Medici,  disfecero  i  Lorè- 

•  nesi.  Nel  1778  Pietro  Leopoldo  sopprimeva 
j  la  Badia  e  consegnava  questa  e  la  Chiesa 
:  all’arcivescovo  di  Firenze,  che  le  tenne 
;  fino  al  dominio  francese.  Ma  nel  1810  il 
:  véscovo  Osmond  preferì  alla  Badia  Fieso- 

•  lana  il  convento  di  Montoliveto  e  gli  ultimi 

■  resti  della  passata  grandezza  scomparvero. 
Il  Demanio  vendette  all’asta  i  mobili  della 

(1)  P.  Vincenzo  Viti.  La  Badia  fiesolana.  Pagine  d* 


sacrestia,  gli  stalli  del  coro,  i  quadri  degli 
altari.  Altre  opere  d’arte  furono  disperse 
qua  e  là  e  molte  di  esse  sono  oggi  irrimedia¬ 
bilmente  perdute.  La  Biblioteca  era .  scom¬ 
parsa  fin  dai  tempi  di  Pietro  Leopoldo,  di¬ 
visa  tra  la  Magliabechiana  e  la  Laurenziana  ; 
le  pergamene  dell’Archivio  erano  passate  al 
Diplomatico. 

Dell’antica  Badia  oramai  non  restava  che 
il  nome.  Richiesta  dal  vescovo  di  Fiesole 
nel  1816,  fu  ridotta  ad  abitazione  privata.» 
In  questo  stato  di  desolazione  si  trovava 
sessant’anni  dopo,  quando  i  Padri  Scolopi, 
essendo  stato  secolarizzato  il  loro  Collegio 
Tolomei  di  Siena,  la  chiesero  in  affìtto  per 
fondarvi  il  Collegio  attuale. 

Una  nuova  storia  incominciò  che  continua 
ancora.  Gli  Scolopi,  consapevoli  degli  ob¬ 
blighi,  che  ad  essi  incombevano  diventando 
ospiri  d’un  insigne  monumento  di  storia  e 
d’arte  (en’è  prova  la  recente  pubblicazione) 
non  ài  sono  risparmiate  cure  e  fatiche  per 
conservarne  e  rinverdirne  l’antico  Splendore. 

Ed  anche  moralmente  l’antica  Badia  vi 
ha  guadagnato.  Dentro  le  sue  mura  furono 
educati  e  istruiti  molti  giovani  che  immo¬ 
larono  la  loro  vita  alla  patria.  Basterà  ri¬ 
cordarne  uno  per  tutti  ;  Francesco  Baracca.1 

A.  P. 

L’automobilismo  e  la  conoscenza  storico¬ 
artistica  del  paese. 

..È  stato  detto,  e  ripetuto  a  sazietà  che  , 
l’automobile  Come  agile  mezzo  di  trasporto 
che  può  sfidare  le  vie  più  impervie  riesce 
uno  strumento  di  prim’ordine  per  la  cono¬ 
scenza  del  paese.  Gli  itinerari  delle  ferrovie 
determinati  da  ragioni  prevalentemente  eco¬ 
nomiche  nella  loro  immutabile  rigidità,  ol¬ 
tre  tutto,  presuppongono  il  viaggio  ed  esclu¬ 
dono  l’escursione.  E  poi  che  cosa  si  può 
vedere  e  osservare  dall’  interno  di  un  car¬ 
rozzone  anche  se  rallegrato  da  corridoi  a 

Teoricamente  l’automobilista  è  messo 
nelle  condizioni  ideali  per  osservare  e  stu¬ 
diare  il  paese  che  percorre,  per  sostare  ogni 
volta  che  monumenti  dell’arte  e  della  sto¬ 
ria  debbano  attirare  la  sua  attenzione.  In 
pratica  si  sa  che  le  cose  vanno  molto  di¬ 
versamente.  Lo  stimolo  della  velocità,  la 
fretta  che  quasi  sempre  diventa  ansia  di 
toccare  al  più  presto  la  mèta,  la  preoccupa-  _ 
zione  meccanica  che  elimina  ogni  altro  ge¬ 
nere  di .  preoccupazioni,  indipendentemente 
dallo  scopo  per  quale  si  compie  l’escursio¬ 
ne,  fanno  .  si  che  molte  delle  curiosità  sem¬ 
pre  vive  in  chi  frequentava  le  linee  se¬ 
condarie  delle1  strade  ferrate  o  le  diligenze,  ' 
appaiono  trascurate  da  troppi  di  coloro  che 
possono  valersi  dell’ideale  mezzo  moderno 
di  locomozione.  Per  la  forza  stessa  delle 
cose  l’ automobilista  è  indotto  a  avere  sem¬ 
pre  fra  mano  le  carte  topografiche  della 
regione  che  attraversa  e  a  trascurare  le 
guide  che  molto  spesso  mancheranno  nella 
suppellettile  di  scorta.  Stabilire  quindi 
quasi  un  vincolo  obbligatorio  fra  la  carta 
e  la  guida  dovette  apparire  come  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  richiamare  l'automo¬ 
bilista  a  queste  possibilità  di  ordine  ideale 


sempre  più  dimenticate  quanto  più  cresceva 
la  rapidità  e  quanto  pili  si  perfezionava 
la  duttilità  dell’agile  mezzo  di  comuni¬ 
cazione. 

L’idea  che  hgf  trovato  ,  un’  applicazione 
in  questi  Itinerarifòutomobilisiici  d’  Italia  (1) 
merita  l’epiteto  troppo  spesso  largito,  senza 
discernimento  né  ;  misura,  di  geniale,  sopra 
tutto  per  il  modo  col  quale  fu  tradotta  in 
realtà  :  perché  abbiamo  già,  per  tre  regioni 
d’  Italia  (la  Toscana,  1’  Umbria  e  la  Li¬ 
guria)  tre  gruppi  di  itinerari  nei  quali  con 
1’  indicazione  topografica  del  percorso  è  for¬ 
nita  la  relativa  ^lustrazione  come  meglio 
non  si  potrebbe.  |  Ogni  regione  offre,  per 
gli  itinerari  prescelti,  questa  indicazione  to- _ 
pografica  in  una  serie  di  cartine  racchiusa 
in  una  busta,  un  lato  della  quale  essendo 
in  celluloide  permette  perfettamente  la  let¬ 
tura  della  cartina  di  cui  si  sta  percorrendo 
il  territorio.  L’  illustrazione  descrittiva  e  an¬ 
che  fototipicà  si  trova  in  un  volumetto  cor- 
'  rispondente  dovefe  ricerche  sono  facilitate 
da  un  indice  phbnlastico  delle  località  abi¬ 
tate,  stampate  con  un  -diverso  carattere' 
secondo  che  si  ri^-iscono  a  indicazioni  tu¬ 
ristiche  o  ad  àahjOtazioni  di  indole  esclusi¬ 
vamente  artistica  -}  o  storicà:  Ma  l’ideale 
della  praticità  èlraggiunto  nella  disposi¬ 
zione  di  ogni  singola  cartina,  che  porta  sulla 
sinistra  di  chi  gu  arila  lo  schema  rettilineo 
con  le  relative  distanze  del  percorso  com¬ 
preso  nella  cartina  esulta  destra  la  rappre¬ 
sentazione  tòpogfàficayiisegn,ata  sezione  per 
sezione  senza  preoccupazioni  d’orientamen¬ 
to  :  in  modo  che  1  6hi\ viaggia,  tenendola, 
sott’occhio.  Vede  sempre  «  svolgersi  dal 
basso  all’ alto  la  strada  ^percorsa,  còme  la 
vede  svolgersi  nella  realtà  davanti  |a  sé  ». 
Ci  sono  itinerari  che  si  esauriscono  in  una 
sola  cartina  ed  altri  che  ne  richiedono  pa¬ 
recchie. 

Si  potrebbe  osservare  che  la  riunione 
delle  diverse  cartine  pertinènti  alla  sin¬ 
gola  regione  e  la  Manovra  per  sostituire 
l’una' all’altra  cartina  mano  a  mano  che 
■  se-  ne  àconrpia  il  -percórso,  sono  problemi 
che  dall’  ingegnosità] degli  editori  attendono 
tuttavia  la  più  perfetta  soluzione.  Infatti 
ogni  collezione  di  cartine  (per  la  Toscana 
sono  ben  52)  costituita  da  tanti  esili  fo¬ 
glietti  sciolti  è  esposta’  a  facili  smarrimenti 
e  perché  fosse  al  sicufiò  bisognerebbe  sempre 
immaginarla  raccolta  entro  la  busta;  in- 
\vece  anche  per  adoperarla  e  per  avvicendare 
le  cartine  dietro  la  lastra  di  celluloide,  oc- 
,  corre  tirarle  fuori  dalla  busta  Ma  a  chi  nel 

;  (1)  G.  Dainelli  e  G.  Poggi,  Toscana.  —  G.  Dainelli 

e  U.  Gnoli,  Umbria.  —  G.  Dainelli  e  0.  (.Grosso,  Li¬ 
guria.  —  Edizioni  Society  Anonima  «  Itinerari  Automo¬ 
bilistici  d’Italia».  Firenze,  1926. 
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campo  della  praticità  ha  già  fatto  tanto 
non  sarà  difficile  immaginare  un  sistema 
mediante  il  quale  le  cartine  siano  riunite 
sopra  un'unica  striscia,  forse  di  tela,  e  pos¬ 
sano  svolgersi  dietro  la  lastra  di  celluloide 
senza  che  occorra  di  levarle  dalla  busta. 

Eccellenti  sono  pure  i  criteri  coi  quali 
la  delimitazione  delle  regioni,  piuttosto  che 
secondo  i  confini  delle  province,  è  effet¬ 
tuata  con  l'attenersi  a  limiti  naturali  come 
sarebbero  la  vetta  principale  dell’ Appen¬ 
nino  per  la  Toscana,  e  la  linea  di  spar¬ 
tiacque  delle  Alpi  e  degli  Appennini  per  la 
Liguria.  È  pure  da  notarsi  che  in  que¬ 
ste  guide  si  trovano  anche  parecchi  itine¬ 
rari  che  non  hanno .  la  corrispondente  rap¬ 
presentazione  topografica  nella  carta  stra- 
dale-ò  1*  hanno  solo  in  parte.  Notevolissimo 
è  infine  il  contributo  illustràtivo  dato  dalle 
riproduzioni  fototipiche  che  nelle  guide 
usuali  o  non  ci  sono  o  sono  ridotte  ai  mi¬ 
nimi  termini.  Il  volume  relativo  alla  To¬ 
scana  ne  ha  più  di  cinquecento  è  molto 
ricchi  di  materiale  illustrativo  sono  anche 
gli  altri  due.  Per  i  capoluoghi  di  regione 
o  per  i  centri  più  importanti  si  hanno  no¬ 
tizie  più  ampie  e  minute,  sufficientissime  per 
turisti  che  non  siedo  professionisti  della 
critica  ’  storica  o  artistica.  Ma  ciò  che  più 
piace  in  questi  itiùerari  è  la  descrizione 
perspicua  colorita  esatta  della  via  che  sy. 
sta  percorrendo  :  un  commento  vivo  e  com¬ 
piuto  nel  quale  i  caratteri  fisici  e  gli  aspetti 
della  regione  sono,  resi  evidenti  in  modo  da' 
far  rassomigliare  le  pagine  del  testo  ad  una 
cinematografia  parlata.  Abbiamo  già  detto 


che,  frequentissimo  ed  ottimo  sussidio  della» 
parola,  qui  soccorre  l’illustrazione  grafica.  JI 
Vogliamo  augurarci  che  la  indovinata  col- 1| 
lezione  ci  dia  presto  non  solo;  altre  regioni» 
italiane,  ma  anche  serie  di  carte  e  volumi 
compendiosi  che  comprendendo  pochi  iti-» 
nerari  —  quelli  classici  —  esauriscano  in 
non  più  di  tre  volumi  1’  Italia  e  le  isole.  -; 
Quei  tre  volumi,  è  facile  prevederlo,  diven-| 
teranno  il  vade-mecum  indispensabile  del-  j 
l’automobilista  in  Italia  e,  piuttosto  cheja 
ostacolare,  faciliteranno  la  diffusione  delle  ! 
guide  e  serie  di  cartine  regionali  della  col-T 
lezione, 'complemento  di  prima  necessità  per'J| 
chi  debba  o  voglia  specialmente  indugiare  ^ 
in  una  determinata  zona.  La  collezione  ,  è 
diretta  da  Giotto  Dainelli  che  nei  volumi  II 
usciti  fin  qui  ha  avuto  per  collaboratori  per  ,| 
la  parte  artistica  Giovanni  Poggi  nel ,  vo¬ 
lume  della  «  Toscana  »,  O.  Grosso  per  la  :] 
«Liguria»  e  U.  Gnoli  per  1’ «  Umbria  ». 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblio»  mi 
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La  Éi  del  lidio 
aliali  dion  vesso 

L’ultimo  convegno  degli  editori  italiani 
non  ha  suscitato,  a  voler  dir  la  verità, 
grandi  echi.  '  E  giustamente  ;  perché  in  so¬ 
stanza,  si  sono  ripetute  tutte  quelle  consi¬ 
derazioni  per  le  quali  il  pubblico  ha  già 
imparato  che  esiste  in  Italia  una  crisi  del 
libro.  Dal  1914,  anno  in  cui  le  pubblicazioni 
italiane  di  ogni  specie,  comprese  le  musi- 

-  cali,  raggiunsero  la  cifra  di  11.525  siamo 
arrivati  a  quella  di  5.804  che  rappresenta 
tutta  la  nostra  produzione  del  1925. 

Anche  quest’anno  dunque  siamo  giunti 
alla  solita  conclusione  che  bisogna  avvisare 
ai  mezzi  per  i  quali  il  nostro  libro  possa 
avere  una  più  larga  diffusione  e  in  Italia 
e -fuori  dei  nostri  confini.  L’on.  Ciarlantini, 
che  è  stato  in  certo  modo  il  relatore  uffi¬ 
ciale  della  riunione,  ha  fatto  molte  proposte 
utili  e  molte  altre  che  non  sono  state  in¬ 
teramente  accettate  •  da  tutti  i  convenuti. 
Fra  le  prime,  sono  dà  annoverarsi  gli  aiuti 
che  lo  Stato  dovrebbe  dare  per  rendere 
meno  costoso  quel  prezzo  che  gli  editori  sono 
costretti,  per  molte  ragioni  che  tutti  ora¬ 
mai  conoscono,  ad  imporre  ad  ogni  loro 
pubblicazione  ;  fra  le  seconde,  gli  accorgi¬ 
menti  che  sempre  lo  Stato  dovrebbe  usare 
perché  il  nostro  libro  fosse  meglio  cono- 
.  scinto  all’estero  e  quindi  più  diffuso. 

Giustissimi  sono  i  seguenti  rilievi  —  quan¬ 
tunque  non  nella  medesima  misura  —  che  io 
ripeto  testualmente  :  «  Tutti  i  ministeri  po¬ 
trebbero  contribuire  alla  buona  battaglia  : 
da  quelli  della  Pubblica  Istruzione  e  degli 
Esteri  che  potrebbero  esercitare  un’opera 
efficacissima  di  propaganda  per  accrescere 
i  lettori  tanto  in,  patria  che  fuori  e  rendere 
cosi  possibili  le  grandi  tirature,  a  quello 
dell’  Economia  Nazionale  che  potrebbe  stu- 
.  tìiàre  il  modo  più  opportuno  per  diminuire 
il  costo,  oramai  proibitivo,  della  carta  ;  da 
quello  delle .  Comunicazioni,  che  potrebbe 
T  concedere  notevoli  facilitazioni,  diminuendo-., 
le  altissime  tariffe  ferroviarie  èd  appli¬ 
cando  Fari.  34  della  '  Convenzione  postale 
intemazionale  di  Stocolma  che  riduce  del 
50  %  la  onerosa  tariffa  per  l’estero  con 
trattamento  di  reciprocanza,  a  quello  delle 
Finanze,  che  dovrebbe  abolire  per' il  libro 
la  tassa  scambi,  o  almeno  ridurla  còme  è 
stato  fatto  pèr  il  vino  ». 

.  A  me  pare  che  qui.  dqvrebbe  arrestarsi 
la  funzione  dello  Stato  ;  pia  l’on.  Ciarlan- 
tini  chiede  di  più  :  chiede,  per  quanto  sia 
pur  «nemico  di  burocratizzare  le  opere  di 
carattere  spirituale  »,  che  i-  nostri  consolati 
siano  focolari  di  propaganda  culturale,  che 
valenti  connazionali  residenti  all’estero  ser¬ 
vano  il  paese  in  modo  coordinato  e  perma¬ 
nente,  investiti  di  una  certa  autorità  presso 
le  ambasciate  e  i  consolati, .  che  si  creino 
delle  vere  e  proprie  missioni  diplomatiche 
di  cultura  «affidate  periodicamente  ai. no¬ 
stri  migliori  scrittori,  artisti;»  filosofi,  scien¬ 
ziati»,'  che  si  aiutino  le  iniziative  private 
:  '  dei  librai  che  in  terra  straniera,  dove  sono 
‘  possibilità  di  diffusione,  tentano  Con  la  quo- 
'tidiana  -mostra  della  nostra  produzione  di 

-  facilitarne  l’acquisto. 

Io  ho  poca  fede  nelle  missioni  di  qual- 
'  sivoglia  genere,  il  cui  risultato  resta  spesso 
|  confinato  negli  splendidi  regni  dell’orato¬ 
ria,  e  temo  il  sistema  degli  aiuti  statali 
alle  iniziative  particolari,  perché  questo 
modo  non  farebbe  che  destare  gli  appetiti 

•  assai  vasti  di  -tutti  coloro  che,  sicuri  di  un 
appoggio,  finirebbero  pèr  non  tener  stretto 

•  ed  esatto  conto  delle  molte  cautele  che  sono 
necessarie  per,  tentare  una  impresa  com¬ 
merciale.  Il  problema  avviato  su  questa  . 
strada  credo  che  non  sarebbe  in  fin  de’  conti 

- 1  risolto. 

Ma  non  è  il  luogo  qui  di  impigliarsi  di 
nuovo  in  una  discussione  generale,  dopo 
che  su  queste  colonne  e  per  opera  di  Aldo 
Sorani  essa  fu  lungamente  e  acutamente 
agitata. 

Le  brevi  osservazioni  che  mi  suggerisce 
l’ultimo  convegno  editoriale  riguardano  al¬ 
cuni-  aspetti  della  questione  e  anche  certe 
contradizioni  che  si  notano  fra  ciò  che  la 
realtà  mostra  da  un  lato  e  ciò  che  di  oppo¬ 
sto  rivela  dall’altro. 

Diminuita  produzione  del  libro,  si  ;  e  le 
statistiche  parlano  chiaro.  Ma  allora  come 
spiegare  il  fatto  che  gli  editori  in  questi 
ultimi  tempi  si  sono  moltiplicati  e  conti¬ 
nuano  a  moltiplicarsi  con  un  ritmo  che 
sembra  abbastanza  accelerato  ? 
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ferrovie  cent’anni  fa  in  Francia. 


Una  delle  due.  Oc’.è  chi  crede  che  quella 
specie  di  commercio  offre  possibilità  di  re¬ 
munerazione,' o  c’è  chi  è  deciso  a  disper¬ 
dere  al  vento  i  pochi  o  i  molti  capitali  che 
pur  ridiede  un’  impresa  editoriale. 

E  se  è  vero,  comò  io  suppongo,  il  primo 
caso,  mi  pare  che  si  faccia  allora  questione 
di  pure  parole.  Arnaldo  Mondadori,  che 
pur  deve  aver  accumulato  una  discreta 
dote  di  esperienze  nella  sua  fervida  opero¬ 
sità,  ha  addirittura  dichiarato  che,  quanto 
al  pubblico,  è  facile  dimostrare  che  ove  la 
merce  è  buona  e  interessante  «gli  acqui¬ 
renti  sono  moltitudine,  tanto  chei  vien 
fatto  di  chiedersi  se  esista  veramente  una 
crisi  del  libro  ». 

Sono  della  sua  stessa  opinione,  e  mi  ri¬ 
cordo  che  un  intelligente  ,  editore  fiorentino 
mi  diceva,  or  non  è  molto,  le  stesse  cose 
non  solo,  ma  mi  accennava  al  caso  di  un 
suo  collega,  fiorentino  esso  pure.  Che  non 
sempre  può  mantenere  le  sue  collezioni  al 
completo,  perché  gli  manca  il  tempo,  di  ri¬ 
stampare  prontamente  le  opere  che  si  sono 
esaurite. 

L’apparente  crisi  del  libro  è,  mi  aggiun¬ 
geva,  unicamente  questione  di  prezzo  di 
copertina.  Quando  sia  possibile  rendere 
tollerabile  l’acquisto,  il  libro  trova  sicu¬ 
ramente  la  via  del  pubblico;  che  non 
manca  mai  quando  metta  il  conto  di  fare 
l'acqùisto  se  c’  è  la  bontà  dell’offerta.  Ma 
—  soggiungevo  io  —  il  prezzo  dipende  da 
molti  fattori  che  non  possono  essere  elimi¬ 
nati  :  alto  costo  della  carta  e  della  mano 
d’opera,  alte  tariffe  doganali  ferroviarie  e 
postali. 

La  risposta  fu,  che  se  si  devono  cercare 
tutti  i  mezzi  perché  lo  Stato  conceda  ragio¬ 
nevoli  facilitazioni  per  le  quali,  possano  es¬ 
sere  mitigate  alcune  asprezze,  il  resto  deve 
dipendere  dall’attività,  dall’avvedutezza  e 
dalle  iniziative  degli  editori.  Quando  si  dice 
che,  fatti  i  preventivi,  risulta  evidente  che 
una  pubblicazione  raggiunge  automatica- 
mente  un  elevato  prezzò,  ci  si  parte  da  una 
vecchia  mentalità  che  può  e  deve  essere 
superata.  L’editoria  italiana  deve  rinno¬ 
varsi  totalmente,  per  opera  dei  suoi  com¬ 
ponenti  :  rinnovarsi  nel  suo  attrezzamento 
tecnico-  e  nel  suo  attrezzamento  ammini¬ 
strativo,  Come  vanno  facendo  tutte  le 
grandi  industrie.  A  certe  condizioni  insop¬ 
portabili  si  arriva  inevitabilmente  per  ef¬ 
fetto  dei  - vecchi  sistemi,  laddove  staccan¬ 
dosi  decisamente  da  essi  si  ottengono  ri¬ 
sultati  che  paiono  incredibili.  C’  è  a  Fi¬ 
renze  un  editore  che  merita  un’attenta  con¬ 
siderazione  per  tutto  ciò  ch’egli  ha  potuto 
realizzare  e  il  cui  esempio  potrebbe  essere 
proficuo  di  molti  insegnamenti  :  l’editore 
•Salani.  Prendete  alcune  sue  collezioni,  la 
«  Biblioteca  delle  Signorine  »,  per  esempio, 
o'  quella  dei  «  Classici  »,  oppure  la  grande 
collezione  dei  romanzi  :  volumi,  nitidamente 
stampati,  su  buona  carta,  di  quasi  quattro- 
cento  pagine  ciascuno,  e  rilegati  in  tela,  e 
vedrete  che  il  prezzo  di  vendita  supera  di 
poco  le  cinque  lire:  un~prezzo  quasi  d’an¬ 
teguerra.  Se  qualcuno  lo  volesse  interrogare 
su  ciò  ch’egli  pensa  della  crisi  del  libro 
con  ogni  probabilità  ci  sarebbe  da  sentirsi 
rispondere  che  non  la  conosce.  Ma  bisogne¬ 
rebbe  aver  la  ventura  di  visitare  il  suo  sta¬ 
bilimento  tipografico  per  rendersi  ragione 
della  risposta  e  osservare  da  quale  moder¬ 
nità  di  mezzi  egli  è  servito,  è  bisognerebbe 
anche  dare  un'occhiata  ai  suoi  uffici  ammi¬ 
nistrativi  per  vedere,  come  la  semplicità  e 
la  speditezza  dei  sistemi  concorrano  per  la 
loro  parte  al  conseguimento  della  diffusione 
che  è  naturalmente  lo  scopo  a  cui  egli  es¬ 
senzialmente  mira. 

Si  dirà  che  egli  si  è  specializzato  in  pochi  e 
facili  generi  di  produzione.  Ma  non  chiedeva 
appunto  questo  Arnaldo  Mondadori  per 
tutti  i  suoi  colleghi,  ai  quali  egli  faceva  colpa 
del  ■  «  malvezzo  di  imitarsi  a  vicenda,  senza 
cercare  di  specializzarsi  e  di  singolarizzarsi  ?  » 

Il  Salani  è  anche  un  noto  esportatore 
del  nostro  libro  all’estero,  nelle  due  Ame¬ 
riche  specialmente  ;  e  con  ogni  probabi¬ 
lità  certe  difficoltà  di  penetrazione  sono  a 
lui  sconosciute  per  un  duplice  ordine  di 
fatti  :  il  primo,  che  il  prezzo  base  delle 
sue  edizioni  si  conserva  pur  modesto  anche 
attraverso  le  disparità  monetarie;  il  secondo 
che  la  particolare  indole  delle  sue  pubbli¬ 
cazioni  si  adatta  meglio  di  ogni  altra  ai 
non  largl/i  orizzonti  culturali  nel  centro 
dei  quali  vive  la  massa  emigratoria  ita- 


Non  è  possibile  quindi  sperare  in  una 
espansione  d’altro  genere.  Se,  come  vuole 
l’on.  Ciarlantini,  nói  dobbiamo  andare  in¬ 
contro  non  solo  ai  nostri  emigranti' ma  an¬ 
che  ai  colti  stranieri  «che  si  vanno  sempre 


più  avvicinando  a  noi,  il  problema  si  mette 
su  altre  basi  :  più  larghe  e  più  solide  cer¬ 
tamente,  ma  in  gran  parte  ancora  da  co¬ 
struire.  È  desideràbile  che  tutta  la  nostra 
produzione  più  alta, Artistica  .0  scientifica, 
che  ha  titoli  sufficienti  per  imporsi  all’at¬ 
tenzione  intemazionale  sia  largamente  di¬ 
vulgata  ;  ma  è  necessario,  come  è  stato  ri¬ 
conosciuto;  che  prima  sia  ampiamente  dif¬ 
fusa  la  conoscenza^,  d^la  nostra  lingua  ; 
il  Che  è  opera  lenitile  progressiva.  .Ciò  che 
dal  governo  si  fa  con  la  istituzione  di  scuole 
italiane  fuori  dei  nostri  confini,  col  consen¬ 
tire  ad  alcuni  nostri  professori  di  insegnare 
nelle  pubbliche  scuole  ^straniere,  «pur 'ri¬ 
manendo  nei  nostri  ruoli  e  percependo  lo 
stipendio  e  anche  le  indennità  »,  -come  di¬ 
chiarava  il  comm.  Severi,,  còl  concedere  il 
patronato  a  quei!  corsi  per  stranieri  che  si 
propagano  da  una  ad  un’altra  nostra  Uni¬ 
versità  non  è  poco,  certamente,  e  incita 
molti  forestieri  ad  informarisi  direttamente 
intorno  a  ciò.  che  da  noi' sì'  scrive.  Ma  que¬ 
sta  massa  di  italianizzanti  non  può'  essere 
molto  numerosa,  né  può  costituire  per  gli 
editori  una  clientela  che  allarghi  notevol¬ 
mente  la  cerchia  dei  loro  affari.  Per  ottenere 
quest’ultimo  scopo  non  si  possono  aver  di 
mira  che  le  colonie  etniche  nostre  disseminate 
in  ogni  parte  del  mondò  ;  ma  allora  biso¬ 
gna  rassegnarsi  alle  inevitabili  limitazioni 
che  impone  la  poca  o  la  nessuna  coltura 
di.  coloro  ghe  vanno  sotto  altro  cielo  a  cer¬ 
car  la  loro  fortuna.  '4:' 

L’avversa  sorte  che  ebbe  il  tentativo  della 
«  Anonima  Libraria  Italiana  »  di  aprire  una 
grande  libreria  a  Rio  de  Janeiro  parla,  elo¬ 
quentemente.  L’on.  Ciarlantini,  dinanzi  alla 
necessità  in  cui  si  trovò  là  Società  di  dovere, 
per  le  enormi  passività,  chiudere  quel  suo 
spaccio,  si  duole  che  in  patria  si  lasciasse  f  ai- 
tire  la  generosa  impresa  e,  non  si  rispondesse 
mai  agli  appelli  lanciati  per  Chiedere  aiuti. 
Ma  se  anche  gli  aiuti  fossero  stati  con¬ 
cessi  a  che  cosa  avrebbero,  essi  rimediato  ? 

‘  Non  certo  si  sarebbe  ottenuto  il  risultato 
di  accrescere  per  ['avvenire  lo  smercio  di 
tutta  la  nostra  produzione.  Una  grande 
parte  di  essa  sarebbe  rimasta  sempre  uno 
stock  invenduto,  per  mancanza  di  acqui¬ 
renti  ;  e  non  è  questa  la  condizione  più  atta, 
a  far  prosperare  un  "genere  di  impresa  com¬ 
merciale,  che,  per  essere  efficace  anche  intel¬ 
lettualmente,  deve  fate  assegnamento  sulle 
proprie  forze  di  espansione. 

La  qualità  dei  nostri  emigranti  è  .quella 
che  tutti  sappiamo,  né  si  può  mutarla  per 
ora,  a  meno  Che  non  si  coltivi  l’ illusione  che 
essa  si  possa  migliorare,  come  alcuni  pro¬ 
pongono,  favorendo  la.:  emigrazione  intellet¬ 
tuale.  Sono  principi  '  che  si  fa  presto  ad 
enunciare,  ma  non  si  possono  applicare 
per  programma,  quafido  manchi  la  necessità 
di  determinarsi  verso  quella  direzione. 

È  da  sperar  tuttavia  che  quando  all’e¬ 
stero  si  mantengano  vivi  i  legami  degli 
emigranti  con  la  madre  patria,  quando  ad 
essi  si  dia  il  mezzo  Si  coltivarsi  in  scuole 
italiane,  liberalmente  aperte  dal  patrio.  Gó- 
verno  anche  negli  angoli  più  remoti,  si 
plasmerà  una  loto  nuova  anima,  avida  di 
allargare  la  cerchia  della  propria  cultura  e 
in  grado  di  imprimere; un  più  ampio  movi¬ 
mento  di  circolazione  lai  nostro  libro. 

Restano,  àct  ogni  incjdo,  gli  ambienti  cul¬ 
turali  non  italiani  nei  [quali  i  nostri  editori 
potrebbero  trovare  un  campo  di  proficuo 
operare.  E’ciÓ  che  Foni  Ciarlantini  propone 
in  questo  senso  è  de^ftò  di  molta  conside¬ 
razione.  «  Bisognerebbe:  Kgh  dite)  creare  dei 
Clubs  o  insinuarsi'  .dijpitosamente,  che  è 
meglio,  in  quelli  stranieri  dove  gli-  italiani 
possono  avere  facile  adito,  per  far  cono¬ 
scere  tutte  le  nostre  novità,  i  nostri  autori, 
per  mettere  in  mostri-imostri  libri,  recen- 
Sendoli  oralmente,  pèr  suscitare,  infine, 
quell’  interessamento  intellettuale  attorno 
ai  migliori  prodotti  dell' intelligenza  ita  • 
liana,  senza  di  cui  non  è  possibile  varare 
nessuna  opera,  anche  sé  per  essa  si  sono 
impegnati  notevoli  mezzi  di  propaganda  ». 

I  risultati  pratici  di  una  simile  azione 
sarebbero  però  a  lunga  scadenza,  perchè  le 
relazioni  orali  possono  bastare  alla,  curio¬ 
sità  di  una  informazioné  generale  e  deter¬ 
minare  solo  in  qualche  ascoltatóre  l’ inte¬ 
resse  ad  impadronirsi  della  lingua  per  avan¬ 
zare  poi  direttamente  è  più  intensamente 
nella  conoscenza  di  ciò  che  da  noi  si  pro¬ 
duce.  Gli  editóri  sarebbero  perciò  poco 
avvantaggiati  nel  risolvere  quella  che  essi 
chiamano  la  crisi  del  nostro  libro. 

Più  pratico  è  ciò  che  propone  £1  Monda- 
dori,  nel  quale  sono  lieto  di  incontrarmi 
perché  tante  volte  prima  d’ora,  mi  è  bale¬ 
nata  alla  mentq  la  sua  stessa  idea.  Egli 
ritiene  che  uh  mezzo  efficace  per  la  diffu- 


Per  gli  abbonati  del  Marzocco:  1927 

Come  già  nel  1926  il  Periodico  non  sarà  pubbli¬ 
cato  durante  l'Agosto  del  1927. 

È  accordata  la  consueta  riduzione  del  prezzo 
dell'abbonamento  annuale  da  L.  18. —  a  L.  16. —  a 
chi  ce  ne  faccia  pervenire  direttamente  1'  importo 
ENTRO  IL  20  DICEMBRE  1926. 

SI  AVVERTE  FIN  D’ORA  CHE  TALE  DATA  NON 
SARÀ  IN  NESSUN  CASO  PROROGATA,  si  ohe  agli 
abbonati  che  ci  facciano  rimessa  di  L.  16. —  oltre 
il  20  Dicembre  —  sarà  anticipata  senz’altro  la  sca¬ 
denza  al  30Novembre  1927.  La  facilitazione  riguarda 
i  soli  abbonati  per  l'Italia. 

Per  i  numeri  del  Dicembre  1926  aggiungere  tante 
volte  40  centesimi  quanti  sono  i  numeri  che  si  de¬ 
siderano  . 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
 nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 


sione  della  coltura  italiana  sia  la  stampa 
dei  libri  nostri  in  lingua  estera.  Io  .  so,  per 
esperienza,  che  di  un  popolare  libro  ita¬ 
liano  partono  qui  da  Firenze  per  gli  Stati 
Uniti  di  America,  migliaia  e  migliaia  di 
copie  in  una  traduzione  inglése,  e  che  l’ope¬ 
razione  è  di  uguale  vantaggio  alla  nostra 
propaganda  intellettuale  e  agli  interessi  in¬ 
dustriali. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  le  traduzioni 
.  .  di  alcune  significative  opere  di  nostri"  scrit- 
'tori  si  fanno  egualmente  da  editori  stranieri 
per  quel  movimento  internazionale  a  cui 
oggi  obbedisce  largamente  tutta  la  cultura. 
Ma  resterebbe  molto,  non  dirò  da  spigolare, 
~  sf  bene  da  mietere  alla  paesana  atti¬ 
vità  editoriale. 

Nell’attesa  che  un  giorno  la  nostra  lin¬ 
gua  sia  tanto  divulgata  che  il  pubblico 
straniero  possa  ricorrere  direttamente  alle 
sorgenti,  andiamo  noi  ora  per  il  momento 
incontro  a  lui  ;  spiamone  il  vario  gusto  e 
cerchiamo-ciò  che  abbiamo  in  casa  di  buono, 
per  poterlo  sorprendere  piacevolmente,  con¬ 
tentarlo,  e  acuirne  la  curiosità  per  l’awe- 

Certo  bisogna-  essere  avveduti,  prudenti 
e  soprattutto  intelligenti.  Ebbene  non  do¬ 
vremo  dunque  mai  chiedere  a  questi  edi¬ 
tori,  che  troppo  forse  chiedono  allo  Stato, 
il  contributo  della  loro  attività,  delle  Kto 
iniziative,  della  loro  abilità  ?  Non  dovremo 
far  loro  comprendere  che  per  darsi  ad  un 
determinato  genere  di  industrie  è  necessa- 
•  rio  avéreaftitudini  particolari,  é  che  ad  esse 
appunto  è  affidato  il  successo  ?  Non  do¬ 
vremo  infine  gridare  un  po’  alto  che  la  crisi 
del,  libro  potrebbe  forse,  per  molta  parte, 
essere  la  crisi  di  quelle  attitudini;  e  che 
sarebbe  più  utile,  in  molti  casi,  fare  un  se¬ 
vero  esame  di  coscienza,  anzi  che  cercare 
al  di  fuori  le  cause  di  molte  delusioni  e 
di  molti  insuccessi?  Ignotus. 

“La  lettera 

del  condannato,, 

La  mistica  fiamma,  di  F.  Paolieri 

Fra  le  lettere  diSanta  Caterina  ce  n’è  una 
famosa  che  narra  le  ultime  ore  di  ud  condan¬ 
nato  a  morte,  quel  Niccolò  di  Tuldo  accu¬ 
sato  di  cospirare  ai  danni  di  Siena  e  secondo 
ogni  probabilità  portato  al  patibolo  senza 
colpa.  Quella  narrazione  usci  dalla  penna 
della  Santa  dopo  che  ella  aveva  confor¬ 
tato  e  liberato  da  ogni  preoccupazione 
terrena  e  assistito  fino  all’ultimo  colui  di 
•cui  ricevette  il  capo  nelle  sue  mani. 

Il  Tommaseo  consigliava  di  leggere  o  di  ri¬ 
leggere,  a  chi  l’avesse  ignorata  o  dimenticata, 
«  la'  lettera  del  condannato  »  perché  «  in  tem¬ 
pre  ineffàbili  congiunge  la  terribilità  di  Miche- 
langiolo  con  la  soavità  dell’Angelico  ;  ci  di¬ 
mostra  come  questa  donna  sentisse  la  morte 
nella  vita,  la  vita  nella  morte;  e  come  i 
fervori  dell’anima  sua  si  spandessero  in 
parole  e  in  fatti,  quasi  polle  che  con  bol¬ 
lore  la  terra  madre  spreme  dalle  calde  sue 
viscere  e  che  corrono  dall’altura,  quasi  da 
mammella  inesausta,  distribuendo,  per  quan¬ 
ta  è  la  via  che  misurano,  sanità  ».  E  ad  un 
critico  nostro  contemporaneo,  Tommaso 
Gallar ati- Scotti,  sembra  che  queste  siano 
pagine  musicali  cantate  dall’anima  dove 
T  idillio  mistico  sul  limitare  della  morte  è 
dipinto  con  una  potenza  di  rappresentazione 
che  ci  fa  apparire  sbiadito  l’affresco  del 
Sodoma.  Pagine  nelle  quali  «  è  pure  qualche 
traccia  di  una  tenerezza  segreta  per  quel 
giovine  disperato,  che  non  [si]  nasconde 
tanto  è  pura,  tanto  è  umana,  tanto  è  della 
natura  della  donna,  che  rimane  —  anche 
se  rapita  in  estasi  nella  sfera  degli  angeli  — 
donna  con  un  cuore  amante,  in  cui  i  senti¬ 
menti  fondamentali  del  sesso  possono  ar¬ 
dere  di  un  fuoco  nuovo  ricco  e  strano  ma 


non  essere  distrutti  mai».  Non  era  facile 
analizzare  passo  a  passo  questo  sublime  do¬ 
cumento  senza  turbarne  il  fascino  indefi¬ 
nibile.  Il  Gallarati-Scotti  ci  è  riuscito  persua¬ 
dendoci  che  nessuna  penna  di  letterato  avreb¬ 
be  potuto  giungere  a  dirci  cosi  il  martirio 
e  l’esaltazione  di  quell’ora  indimenticabile . 

Portare  i  Santi  sulla  scena  è  impresa  ar¬ 
dua,  forse  quanto  portarci  i  genii.  I  biografi  di 
San  Francesco  debbono  pure  avere  osservato 
che  per  scrivere  la  vita  di  San  Francesco 
nessuno  parve  indicato  come  lo  stesso 
Santo.  La  rappresentazione  umana  e  ter¬ 
rena  dello  spirito  sublime  ci  inchioda  alla 
terra.  Soltanto  la  poesia  può  compiere  il 
miracolo. 

La  Mistica  Fiamma  di  Ferdinando  Pao¬ 
lieri,  che  in  quattro  episodi  rievoca  la  Santa 
di  Siena,  rivela  il  sicuro  intuito  di  un  au¬ 
tore  drammatico  che  subito  vede  nel  tema 
proposto  le  vie  ideali  della  rappresenta¬ 
zione.  Qui  si  trattava  di  scegliere  fra  gli 
elementi  autobiografici,  sempre  preziosi  per¬ 
ché  la  figura  rievocata  torni  a  parlare  con 
le  sue  stesse  parole.  Il  Paolieri  ha  avver¬ 
tito  perfettamente  che  la  «  Lettera  del  con¬ 
dannato  »,  fra  tanti  documenti  àutobiogra-  ’ 
fici  della  Santa,  era  il  più  efficace  a  renderci 
in  Una  sintesi  compiuta  questa  suprema  fem¬ 
minilità  che  si  confessa  e  si  esalta  con 
un’armonia  che  è  difficile  significar  per 
verba  se,  come  abbiamo  visto,  per  darne 
un’idea  appropriata  si  deve  ricorrere  al 
sussidio  di  altre  arti  :  dalla  musica  alla 
pittura. 

Il  confortatorio  di  Niccolò  occupa  il  quar¬ 
to  episodio  e  conclude  il  dramma  con  una 
scena  a  cui  va  tributata  la  lode  più  alta  : 
questa  :  che  la  narrazione  autobiografica 
ha  trovato  una  corrispondenza  e  quasi  una 
trascrizione  degna  nel  dialogo  drammatico. 

Non  sembri  illogico  l’esame  che  qui  si  >  fa 
del  dramma  cominciando  dall'ultimo  epi¬ 
sodio.  Gli  è  che  in  quell’ultimo  episodio 
l’autore  ha  intuito  la  stessa  ragione  pro¬ 
fonda  della  sua  opera  drammatica  dispo¬ 
nendone  la  trama  in  modo  che  a  quello  si 
dovesse  giungere  come  a  un  termine  certo. 
Ma  il  disegnò,  che,  a  noi  più  che  giusto- 
sembra  necessario,  potrà  offrire  la  possibi¬ 
lità  di  obiezioni  le  quali  armate  di  inda¬ 
gini  e  di  accertamenti  di  crònaca  o  di  psi¬ 
cologia  —  nella  critica  i  due  termini  spesso 
si  confondono,  —  vorranno  avvertire  ele¬ 
menti  arbitrari  o  non  del  tutto  conformi 
ai  lineamenti  della  tradizione.  E  l’obie¬ 
zione  più  ovvia  dev’essere  pur  questa  che- 
il  Paolieri  ha  immaginato  in  un  tempo  an¬ 
teriore,  dandogli  adeguato  svolgimento  nel 
secondo  episodio  —  dopo  un  accenno  del 
primo  —  che  Niccolò  si  accendesse  di  una 
passione  tutta  terrena  per  «la  vergine  più 
bella  e  più  saggia  e  più  costumata  di  Siena  ». 
—  Senonchc  l’arbitrario  riguarderebbe  in 
questo  caso  soltanto  Niccolò  e  non  la  Santa, 
perché  la  finzione  drammatica  consisterebbe 
soltanto  in  questo  che  il  condannato  avrebbe 
preso  il  posto  di  uno  di  quei  nominati  o 
anche-  innominati  che,  secondo  sicuri  dati 
di  biografi,  pur  si  accesero  di  amore  non 
puro  per  la  mirabile  giovane.  La  quale  come 
fu  tetragona  ad  ogni  insidia  nella  realtà 
della  vita,  cosi  apparisce  tetragona  sulla 
scena.  Nel  secondo  episodio  —  «  La  tentazio¬ 
ne  »  —  noi  la  .vediamo  infatti  attirata-  dalla 
maliziosità  altrui  verso  quello  che  per  qua¬ 
lunque  altra  creatura  poteva  riuscire  il  pe¬ 
ricolo  peggiore.  Ma  la  vediamo  anche  preser¬ 
varsene  secondo  i  modi  che  più  si  cori- 
fanno  alla  sua  tempra,  con  un  doppio  ordine 
di  reazioni  dove  echeggia  la  parola  ed  an¬ 
cora  una  volta  si  manifesta  senza  l’ombra 
della  deviazione,  l’anima  della  Santa  :  sia 
che  ella  veda  nel  perugino  la  tentazione 
Satanica  e  la  respinga  vibratamente  da  sé, 
sia  che  gli  offra  un  Consenso. e  un’intesa 
«  da  tutte  queste  cose  sciolta  »  a  trasfor¬ 
marne  il  fervore,  grave  di  umanità,  nel- 
1’  idealità  sublime  affinata  alla  mistica 
fiamma.  Scena  ben  quadrata  anche  questa 
che  prelude  senza  contorcimenti  né  sforzi 
alla  catarsi  dell’ultimo  episodio.  Poiché 
in  questo  ci  troviamo  fra  cielo  e  terra, 
gli  elementi  celesti  non  debbono  farci  di¬ 
menticare  e  rinnegare  quelli  terreni. 
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L’annotatore  più  recente,  citato  sopra,  vi 
ha  accennato  con  delicatezza  insuperabile  e 
I  prima  di  lui  il  Tommaseo  aveva  scritto  : 
«  che  nel  giovane  infelice  potesse  insieme 
con  l’angelica  virtù,  il  giovanile  aspetto  e 
la  grazia  accorata  e  l’ ispiatrice  parola,  si 
può  bene  crederlo,  già  che  l’effetto  di  quelle 
espressioni  sensibili  era  un  fargli  stimare 
il  luogo  del  suo  supplizio,  luogo  santo  ». 
La  stessa  idea  è  espressa  con  tocchi  leggeri 
e  persuasivi  in  un  recente  volumetto  di  Amy 
A.  Bernardy  che  rievoca  nei  suoi  vari  aspetti 
la  Santa  di  Siena  con  vivacità  di  rilievo  e 
penetrazione  documentata  e  sicura.  Anche 
a  lei  non  «  appare  affatto  irriverente  pen¬ 
sare  che  in  quest’ultima  rassegnazione  del 
giovine  e  violento  perugino  possa  esser 
balenata,  piu  o  meno  consapevolmente 
una  fiamma  di  passione  umana».  Sf  che 
l’autore  drammatico  immaginando  che  Nic¬ 
colò  avesse  nutrito  in  precedenza  la  passione, 
di  cui  l’oggetto  doveva  apparirgli  dinanzi 
.nell’ora  estrema  della  vita,  si  è  valso  di  un 
mezzo  •  di  interpretazione  che  diventa  a  sua 
volta  nuovo  elemento  di  poesia.  Il  dramma 
umano  di  Niccolò  ne  acquista  nuova  Ilice, 
Par  che  anch’egli,  prima  innamorato,  poi 
paladino  e  infine  mistico  sposo,  s’  innalzi, 
per  gradi,  fino  ad  attingere  l’altezza  dove 
fu  sempre  la  donna. 

Nel  dramma,  pubblicato  in  questi  giórni 
dalla  Casa  Barbèra  (i),  e .  che  arriva  alle 
scene  di  Firenze  dopo  di  avere  ottenuto 
pieno  successo  dinanzi  al  pubblico  di  altre 
città,  non  c’è  la  pretesa  di  adeguare,  la 
'  biografia,  sebbene  con  tratti  sobri  e  felici 
l’animatrice  di  Papi  e  di  popoli  chiusa  in 
un  disegno  tenace  che  sa  rimuovere  i  più 
duri  ostacoli,  vi  appaia  in  atto  di  vita. 

Lingua  e  stile  di  una  schietta  semplicità 
paesana  e  popolare,  egualmente  lontani  dal 
ribobolo  e  dalla  retorica  togata,  potreb¬ 
bero  additarsi  come  modello  a  chi  si  preoc¬ 
cupa  di  trovare  i  mezzi  adeguati  d’espres- 
■"sione  per  introdurre  sulla  scena  e  far  par¬ 
lare  i  personaggi  di  una  storia  remota  di 
secoli.  G . 

(i)  Ferdinando  Paolieri.  La  mistica  fiamma.  (Santa 
Caterina).  Firenze,  Barbèra,  j.926,  ; 

GLI  MTIMItCMLLICI 

IL 

Iva  condanna 

della  Chiesa 

I  biografi  del  Machiavelli  tutti,  più  o 
meno,  colpiti  dalla  inesplicabile  contraddi¬ 
zione  tra  il  favore  con  cui  Pontefici  ed  ec¬ 
clesiastici  avevano  accolto  la  pubblicazione 
delle  opere  e  la  condanna  di  Paolo  IV, 
non  seppero  resistere  alla  tentazione  di  cer¬ 
care  i  responsabili,  cadendo  nel  più  volgare 
degli  errori  logici  :  il  post  hoc,  ergo  propter 
hoc.  Per  peggio,  l’ indagine  non  fu  mai  o 
quasi  mai  accurata  e  serena  ;  l’uno  copiò 
dall’altro  pedissequamente’  senza  darsi  pen¬ 
siero  di  ricorrere  alla  fonte  originale,  che 
qualche  volta  non  esisteva  neppure  o, 
nella  migliore  delle  ipotesi,  era  anacroni¬ 
stica.  Il  risultato  naturalmente  non  poteva 
essere  che  inconcludente.  I  più  prudenti 
parlarono  genericamente  di  nemici  del  Ma¬ 
chiavelli  ;  quelli  che  non  vollero  rimanére 
nel  vago  attribuirono  la  colpa  ai  gesuiti, 
insistendo  soprattutto  su  un  particolare  di 
scarso  interesse,  cioè  che  costoro  avevano 
fatto  bruciare  in  effigie  il  Machiavelli  a 
Ingolstadt,  apponendovi  una  iscrizione  in¬ 
giuriosa.  Se  non  che,  di  avversàri  pubblici 
del  Machiavelli  prima  della  ‘condanna,  noi 
_  non  ne  abbiamo  che  tre,  tutti  uomini  di 
Chiesa  si,  ma  non  gesuiti  ;  e,  due,  il  Polo 
e  il  Politi,  censurano  il  Machiavelli  come 
politico  immorale  e  ateo,  il  terzo,  l’Osorio, 
come  paganeggiante.  Inoltre,  la  loro  critica 
non  investe  tutta  l’opera  dello  scrittore, 
ma  soltanto  alcuni  punti  del  Principe  e 
dei  Discorsi.  Siamo  ancora  lontani  dalla 
condanna  totalitaria  di  tutti  gli  scritti. 
Un  rapporto  tra  causa  ed  effetto  c’  è,  ma 
non  soddisfa  complètamente.  Ed  ecco  per¬ 
ché  i  biografi  sono  andati  alla  ricerca  di 
altre  cause  occulte  ;  ma  in  ve.  ità  la  loro 
opera  era  inutile. 

Da  un  decennio,  quando  due  almeno  di 
quei  critici  non  avevano  ancora  parlato,  a 
Roma  era  stata  proibita  la  vendita  delle 
opere  del  Machiavelli.  L’ indagine,  se  mai, 
dovrebbe  essere  ricondotta  indietro,  a  quella 
prima  proibizione,  che  era  un  preannunzio 
non  dubbio  della  messa  all’  Indice  ;  ma  chi 
volesse  compierla'  resterebbe  probabilmente 
deluso.  Se  anche  scoprisse  dei  documenti 
.  accusatori  e  riuscisse  a  mettere  insieme  dei 
nomi,  non  per  questo  potrebbe  credere  di 
avere  trovati  i  responsabili.  Non  individui 
vestiti  di  carne  ed  ossa,  singolarmente 
presi,  si  elevano  a  giudici  del  reo,  ma  i 
tempi  cambiati.  In  Francia  c’è  ancora 
qualcuno,  Guillaume  Cappel,  che,  presen¬ 
tando  nel- 1553  la  traduzione  del  Principe, 
osa  proclamare  lo  scritto  un  capolavoro  di 
saggezza  politica  e  tenta  di  scagionare  Ma¬ 
chiavelli  dall’accusa  di  ateismo  ;  ma  in  Ita¬ 
lia  anche  gli  elogiatori  si  trasformano  in 
detrattori.  Paolo  Giovio  (siamo  ancora  lon¬ 
tani  un  biennio  dalla  condanna  ufficiale) 
scrive  un  Elogio  (!)  dove  si  può  leggere 
del  Machiavelli  :  «  praedulci  eloquentiae  mel- 
la  occulto  veneno  illita  »  ;  e  «ipse  quoque  na¬ 
tura  perargutus  et  docilis,  falsique  iudicii 
plenus....  ;  fuit  exinde  semper  inops  uti  ir- 
risor  et  atheos  ».  •  E  possiamo  risparmiarci, 
perché  ce  n’  è  già  abbastanza,  le  false  ac¬ 
cuse  di  ignoranza  e  di  apologia  del.  tiranni¬ 
cidio,  nonché  la  sciocca  favola  d’una  morte 
provocata  dall’  ingestione  d’un  farmaco  ve¬ 
nefico,  di  cui  il  Machiavelli  avrebbe  usato 


abitudinariamente  per  premunirsi  dalle  ma¬ 
lattie. 

Nel  1559  dunque,  i’ateo  Machiavelli  —  ateo 
anche  per  chi  ne  tesseva  l’elogio,  pur  ri¬ 
cordando  che  un  Papa,  Leone  X,  aveva 
fatto  costruire  apposta  un  teatro  in  Roma 
per  la  recita  della  Mandragola  ■ —  entrava 
col  grave  pondo  di  tutte  le  sue  opere  nel- 
l’ Indice  dei  libri  proibiti,  e  gli  teneva  com¬ 
pagnia  il  Boccaccio  col  Decamerone  ((ido¬ 
nee  corrigatur  »).  Di  li  a  non  molto,  nel¬ 
l’Appendice  dell’  Indice  tridentino,  doveva 
raggiungerlo  anche  Francesco  Guicciardini 
con  la  «  Storia  »,  che  allora  non  era  stata 
ancora  pubblicata. 

Non  si  trattava  dunque  d’un  provvedi¬ 
mento  isolato,  ma  d’una  condanna  collet¬ 
tiva  di  scritti  non  teologici,  che,  a  giudizio 
della  Chiesa,  erano  ritenuti  riprovevoli  ;  le 
opere  del  Machiavelli,  anzi,  secondo  le  mo¬ 
tivazioni  dell’Indice  di  Paolo  IV,  «prò 
damnosisgimis  habentur  »,  tanto  da  non  po¬ 
ter  ammettere  neppure  la  riserva  d’una  cor¬ 
rezione. 

Abbiamo  dinanzi  il  più  autorevole  e  il 
meno  confutabile  degli  antimachiavellici, 
perché  danna -e  non  discute:  la  Chiesa. 
Ma  come  spiegare  la  condotta  di  Papi  e  di 
prelati  che  avevano,  con  i  loro  brevi  e  le 
dediche  compiacentemente  accettate,  fa¬ 
vorito  la  pubblicazione  e  la  diffusione  di 
.quelle  opere  giudicate  ora  perverse  d’una 
perversità  che  non  ammette  perdono  ?  In¬ 
terrogazione  imbarazzante  che  gli  anticat¬ 
tolici,  allora  e  dopo,  rivolsero  col  proposito 
di  cogliere  in  contraddizione  i  Papi.  Lo 
Sforza  Pallavicino,  nella  «  Storia  del  Concilio 
di  Trento  »,  al  Soave  che  aveva  imputato 
ad  un  Pontefice  di  a\er  approvato  con  una 
sua  lettera  un’opera  più  tardi  condannata, 
rispondeva  :  «  È  maraviglia  che  (il  Soave) 
non  condanni  più  tosto  la  proibizione  del 
Machiavelli,  perché  in  prima  fu  dato  fuori 
con  Privilegio  allo  stampatore  di  Cle¬ 
mente  VII,  di  che  il  Breve  suol  dagli  ere¬ 
tici,  amatori  e  divulgatóri  della  sua  empia 
dottrina,  affiggersi  in  fronte  di  quel  volume, 
quasi  per  ogni  Breve  che  il  Papa  segna  in 
tali  materie,  possa  egli  prendere  informa¬ 
zione  delle  scritture  ó  co’  suoi  propri  occhi, 
o  per  diligenza  d’huomini  peritissimi,  e 
quasi, ^  eziandio  che  ciò  si  premettesse,  il 
tempo  non  somministri  occhiali  da  discer¬ 
nere  la  seconda  volta  ciò  che  non  s’era  co¬ 
nosciuto  prima  ». 

Delle  due ,  ragioni  la  prima  è  alquanto 
debole  e  non  certo  lusinghiera  per  la  me¬ 
moria  del  Papa  Mediceo,  che  avrebbe  igno¬ 
rato  il  contenuto  degli  scritti  del  Machia¬ 
velli  ;  ma  è  indovinata  la  seconda,  se,  inter¬ 
pretandola  nello  spirito  e  non  nella  lettera, 
si  faccia  del  tempo  non  un  semplice  ele¬ 
mento  estrinseco  che,  dall’uno  all’altro  mo¬ 
mento,  aguzzando  l’ intelletto,  fa  meglio  di¬ 
scernere  là  verità,  ma  un  elemento  attivo 
di  esperienza  storica,  per  cui  appaia  ripro¬ 
vevole  nelle  condizioni  presenti  ciò  che  po¬ 
teva  essere  lecito  o  tollerabile  in  un  altro 
periodo  e  in  diverse  circostanze. 

In  questo  fatto  e  non  altrimenti  va  ri¬ 
cercato  il  motivo  della  condanna,  la  quale 
'  cosi  intesa,  costituisce  un  nesso  unico  con 
le  critiche  antimachiavelliche  che  la  prece¬ 
dettero.  Polo,  Caterino,  Osorio,  l’ Indice 
di  Paolo  IV,  formano  una  catena  che  si 
salda  al  crogiuolo  della  Controriforma. 

Il  Machiavelli  era  l’ultima,  più  compiuta 
espressione  del  periodo  storico  che  va 
sotto  il  nome  di  Rinascimento.  Tutti  gli 
elementi  negativi  e  positivi  della  rea¬ 
zione  al  medioevo,  egli  li  aveva  assorbiti, 
fatti  propri,  elaborati,  deducendone  quelle 
estreme  conseguenze  che  erano  rimaste  fino 
allora  innucleate  e  nascoste  sotto  uria  appa¬ 
riscente  forma  di  innocua  bellezza.  Dal 
Boccaccio  in  poi  si  era  riso  e  sorriso  impu¬ 
dicamente  su  tutto.  Si  erano  trovati  acco-, 
modamenti  tra  il  cielo  e  la  terra  ;  una  re¬ 
ligione  senza  fede  e  senz’anima  Che,  ridotta 
al  culto  esterno,  trafficava,  ricreandosene, 
con  le  oscenità  della  letteratura  e  dell’arte. 

Il  soprannaturale  dileguava  con  tutti  i  suoi 
vincoli  costrittori  ;  l’uomo  padrone  di  sé 
e  del  suo  mondo,  non  più  schiavo  dell’altro 
relegato  nelle  nebbie  dell’  ignoto.  Dalla -ne¬ 
gazione  iniziale  dell’arte  si  giunge  per  gradi 
all’affermazione  conclusiva  della  realtà  ef¬ 
fettuale  del  ^Machiavelli.  Il  problema  non 
investe  più  il  solo  campo  della  coltura  e 
della  bellezza  formale,  ma  abbraccia  la 
vita  nella  sua  pienézza.  Il  fine  dal  cielo  è 
ricondotto  alla-  terra,  dove  non  sono  che 
uomini,  i  quali,  non  potendo  esser  diversi 
da  quel  che  natura  li  ha  fatti  con  i  loro 
vizi  e  le  loro  passioni,  per  operar  bene  —  ed 
operar  bene  equivale  a  porsi  uno  scopo  di 
comune  utilità  — ■  debbono  ai  loro  vizi, 
alle  loro  passioni  chiedere  il  segreto  della 
vittoria. 

Ecco  il  Machiavelli.  Ma  nessuno,  finché 
dalla  Germania  non  dilagò  per  tutta  Eu¬ 
ropa  la  Riforma,  invocando  la  restaurazione 
dello  spirito  religioso,  si  avvide  che  le  sue 
opere  racchiudevano  la  somma  del  Rinasci-  - 
mento  italiano,  areligioso  e  amorale,  la 
deificazione  deffuomo  e  della  patria  terrena, 
cui  serviva  da  ancella  —  consolazione  per  i 
poveri  di  spirito  —  la  fede  in  una  patria  ce¬ 
leste.  Nessuno  se  ne  avvide,  neppure  i 
Papi,  travolti  anch 'essi  dalle  cure  dei  beni 
temporali.  A  chi  ci  vive  dentro  il  pre¬ 
sente  apparisce  sempre  velato  da  una  neb¬ 
bia  che  non  fa  distinguere  nettamente  i 
contorni  reali  delle  cose.  Si  guardi  alla 
«  Storia  »  del  Guicciardini.  L’autore  ha  vis¬ 
suto  quel  periodo  tempestoso  di  vita  ita¬ 
liana,  che- va  dalla  discesa  di  Carlo  Vili 


alla  caduta  di  Firenze.  Nulla  gli  sfugge  di 
ciò.  che  è  episodico  e  accidentale,  ma  non 
vede,  non  avverte  neppure  in  mezzo  al  gro¬ 
viglio  dei  fatti  minori,  l’ importanza  capi¬ 
tale  di  avvenimenti  che  trasformano.!  Ita¬ 
lia  e  !  intera  Euiopa  :  non  la  Riforma, 
non  il  Papato  che  si  rinnova,  non  il  deli¬ 
nearsi  d’un  predominio,  straniero  nella  pe¬ 
nisola-  U  tempo  non  ha  ancora  sommini¬ 
strato  gli  occhiali  dello  Sforza  Pàllayicino. 
Perciò  le  opere  del  Machiavelli  possono  cor¬ 
rere  impunite,  anzi  raccomandate  dagli  stessi 
Papi,  per  le  mani  di  tutti  per  più  di  un 
decennio. 

E  poi,  come  proibire  ciò  che  era  riflesso 
naturale  delle  condizioni  politiche  -di  tutti 
gli  Stati  d’Europa  ?  La  dottrina  dell’asso¬ 
lutismo  era  praticata  a  quel  modo  che 
l’aveva  posta  il  Maechiavelli  dapertutto,  in 
Italia,  in  Spagna,  in  Francia,  in  Inghil¬ 
terra,  come  necessità  inderogabile  contro 
tendenze  disgregative  che,  con  aspetti  e 
forme  diverse)  o  impedivano  la  formazione 
di  Stati  forti  o  indebolivano  la  compagine 
di  quelli  già  esistenti,  sia  per  la  moltipli- 
cità  dei  governi,-  sia  per  i  contrasti  di  reli¬ 
gione,  sia  per  lo  'spirito  di  opposizione  e 
di  rivolta  dei  granili  vassalli  contro  le  mo¬ 
narchie,  sia  per  rivalità  dinastiche. 

Quando  su  questo  caos  politico  si  abbatté 
la  raffica  della  Riforma  luterana,  la  Chiesa 
apri  finalmente  gli  occhi  e  Vide  che  biso¬ 
gnava  rifarsi  indietro,  incominciando  a  po-' 
tare  in  quel  Rinascimento  pagano,  dal  quale¬ 
tutti,  laici  e  chierici,  erano  rimasti  inve¬ 
scati,  porgendo  il  fianco  alle  accuse  del  frate 
apostata  di-  Germania.,  Per  il  Machiavelli 
ogni  via  di  salvezza  era  chiusa  e  non  occorse 
neppure  giungere  al  periodo  .più  laborioso 
della  Controriforma  perì  ritenerlo  merite¬ 
vole  di  condanna.  E  il  ratto  apparve  cosi 
naturale  e  legittimo  che  (nessuno  ne  mosse 
querela  o  mostrò  di  meravigliarsene. 

Che  nel!  Europa,  tormentata  dalle  guer¬ 
re  di  religione,  le  sue  dottrine  continuas¬ 
sero  a  far  testo  nella  pràtica  politica,  poco 
importava.  L’essenziale  era  chè  esse  fossero 
condannate  dalla  Chiesa.  Bisognava  rista¬ 
bilire  il  principio  di  Autorità,  muòvendo 
dall’alto,  cioè  da  Dio,  non  ponendolo,  come 
il  Machiavelli  aveva;  scritto,  nella  volontà 
e  nell'arbitrio  insindacabile  del!  individuo. 
Cattolici  e  riformati  procedono  in.  questa 
perfettamente  d’accoidói;  ed  ecco  perché, 
a  parte  il  movente  pólitico,  lo  scrittore  sarà 
d’ora  innanzi  assalito!  dalle'  due  parti  con 
uguale  accanimento.:  '  »  ? 

L’autorità  di  origine  Spina  trasforma  com¬ 
pletamente  nei  teorici;  dèlia  politica  la  figura 
del  Principe  quale  l’àvéva  vista  il  Machia¬ 
velli.  Nei  teorici  dipo,:  non  nella  pratica; 
ed  è  perciò  una  figura'  fittizia  e  di  maniera, 
della  quale  invano  cercheremmo  un  esem¬ 
pio  nella  storia.  Gli  è  cito  quello  non  l’aveva 
immaginata,  ma  l’aveva  tratta  dalla  realtà  ; 
questi,  lavorando  di  fanta'sia,  costruivano 
un  Principe  fantasma,  dotato  di  tutte  le 
perfezioni  umane,  scrupoloso  osservatore  del¬ 
la  più  rigida  morale.  Tale  è,  per  esempio, 
il  Principe  che  ci  'presenta  l’antimachiavel- 
lico  Saba  da -Castiglione  nei  suoi  «Ricordi, 
overo  Ammaestramenti,  ne’ quali  con  pru¬ 
denti  e  cristiani  discorsi  si  ragiona  di  tutte 
le  materie  honorate,  che  si  ricercano  a  un 
vero  gentiluomo»,.;pubblicati  nel  1555.  Dove 
si  vede  ancora  una  volta  che  non  era  stata 
necessaria  la  condanna  ufficiale  della  Chiesa 
per  scoprire  il  veleno, del  Machiavelli,  come 
dicevano  i  suoi  elogiatori,  o,  più  esattamente, 
diremo  noi,  per  accorgersi  che  i  tempi  erano 
profondamente  cambiati. 

Nella  untuosa  prosa  di  Saba  da  Casti¬ 
glione  non  c’è  il  più  lontano  barlume 
di  quello  stile  senato,  logico,  spregiudicato 
fino  alla  sfrontatezza,  che  troviamo  nel  Ma¬ 
chiavelli.  E  la  figura:  del  Principe  non  ha 
unità;  si  sdoppia  per  metterci  dinanzi  da 
una  parte  il  perfetto  sovrano,  il  Principe  per 
antonomasia,' dall’altro  il  tiranno.  Quello,  ti¬ 
morato  di  Dio,  pietoso,  amico  della  pace  e 
odiatore  della  guerra  fatta  per  ambizione,  per 
odio,  per  bizzarria,  mettendo  «  a  pericolo  le 
migliara  degli  h  uomini  per  soddisfare  a  un 
suo  •  pazzo  appetito  e  a  una  sua  bestiai  yo- 
glia  »,  con  pochi  E  modesti  scopi  di  rag¬ 
giungere  :  conservare  il  suo  Stato  ;  tesau¬ 
rizzare  come  un  buon  padre  di  fami¬ 
glia,  perché,  all’óccorrenza,  non  sia  co¬ 
stretto  a  smungere  i  popoli  ;  essere  e  non 
■parer  virtuoso,- affinché  di  lui  non  resti  cat¬ 
tiva  memoria  nel-  niond.0;  dilettarsi  di  let¬ 
tere;  tener,  netto  il  sub  .dominio  dalle  fa¬ 
zioni,  dai  vizi'  e  dai-ijpeccati;  allontanar  da 
sé  gli  adulatori,  i  sussurroni  malefici,  i 
bugiardi  ;  aborrire  la  perfidia  e  serbare  la 
fede  data  fino  alla  '  morte  ;  non  lasciarsi 
prendere  dal!  ira  e  dai  corrucci,  ricordando 
che  i  savi  dettero  di  principi  il  titolo  di 
Serenissimo,  perché  «  si  -  pome  il  ciel  sereno 
è  senza  nuvole,  senza  venti  e  senza  nebbie, 
cosi  il  buon  principe:  deve  esser  senza  pas¬ 
sione  alcuna».  E  di  questo  passo  il  buon 
Saba  continua  a  lungo  per  darei  poi  la  fi¬ 
gura  del  tiranno  perverso,  odiato,  tremante 
di  tutto,  anche  delle  ombre,  al  quale  rivolge 
conchiudendo,  un’apostrofe  spaventosa, 
preannunziandogli  la  morte  dell’asino  e 
l’arrivo  d’una  legione  di  demoni  che  tra¬ 
scineranno  la  sua  anima  nel  fondo  del!  In¬ 
ferno. 

La  massima  machiavellica  della  indipen¬ 
denza  della  politica  dalla  religione  non  ha 
più  valore  negli  scritti  dottrinali.  È  una 
finzione  senza  contenuto  pratico,  l’ho  già 
detto;  ma  l’antimachiavelhsmo  si  è  ora¬ 
mai  messo  su  questa  strada  e  la  percorrerà 
intera  sino  alla  fine.  ‘  / 

Antonio  Panella. 


lina  lieta  di  tranne 
e  il  suo  romanziere 

La  nuova  serie  di  John  Galsworthy 

Mentre  la  più  giovane  e  la  più  rappre¬ 
sentativa  scuola  dei  romanzieri  contempo¬ 
ranei  inglesi,  quella  cui  appartengono  un 
Joyce  e  un  Lawrence,  e  un  Aldous  Huxley 
e  una  Virginia  Woolf,  si  è  applicata  e  si 
va  applicando"  alla  disintegrazione  deh  sen¬ 
timenti,  delle  emozioni  e  delle  idee,  ridu¬ 
cendo  i  caratteri  a  un  pulviscolo  di  vibra¬ 
zioni  e  di  notazioni  e  le  vicende  a  un  for¬ 
micolio  di  motivi  e  di  attimi  (e  sotto  la 
loro  appassionata  e  spietata  analisi  icono¬ 
clasta  i  quadri  del  romanzo  vanno  essi 
stessi  allargandosi  e  decomponendosi),  John 
Galsworthy  rimane,  tra  i  grandi  roman¬ 
zieri  della  vecchia  scuola,  quello  più  ligio 
alle  convenzioni  tradizionali  e  insieme  più 
abile  a  domare  dentro  gli  stampi  convenuti 
la  materia  in  subbuglio  della  vita  contem¬ 
poranea. 

Ma,  di  fronte  a  John  Galsworthy,  noi 
ci  troviamo  di  fronte  ad  uno  scrittore  pel 
quale  le  esperienze  psicologiche,  emozio¬ 
nali  e  stilistiche  non  sono  materia  di  curio¬ 
sità,  di  giuoco  o  di  lavoro  per  loro  stesse 
ma,  se  mai,  indici  di  stati  d’animo  e,  per 
l’artista  che  vuole  mantenersi  in  un  riserbo 
riguardoso  e  in  una  equilibrata  lontananza 
dalle  sue  stesse  favole,  strumenti  di  intro¬ 
spezione  e  di  rappresentazione  da  adottare 
con  meditata  cautela.  Il  che  non  vuol 
dire  —  come  qualcuno  sarebbe  oggi  pro¬ 
clive  ad  ammettere  —  che  l’autore  della 
Forsyte  Saga  sia  un  autore  oltrepassato7  e 
incapace  di  evoluzione.  I  due  nuovi  romanzi 
*del  Galsworthy,  The  White  Monkey  e  The 
Silver  Spoon,  con  i  quali  ha  inizio  una  nuova 
serie  della  Forsyte  Saga,  dimostrano  a  suf¬ 
ficienza,  anche  a  coloro  che  sono  più  in¬ 
clini  a  giurare  su  tutti  gli  avvenirismi  let¬ 
terari,  ma  serbano,  nello  stesso  tempo,  una 
sufficiente  dose  di  buona  fede  e  di  buon 
giudizio,  le  virtù,  evoluzioniste  di  uno  scrit¬ 
tore  il  quale  teme  anche  coi  giovani  pochi 
confronti'  per  quel  che  riguarda  la  forza 
della  sintesi,  la  diversità  dei  caratteri  e  delle 
figure  e  le  malleabilità  della  lingua,  scesa 
dalla  aulicità  vittoriana  alle  più  discorsive 
applicazioni  dello  slang. 

Quel  che  è  certo  è  che  la  lettura  dei 
nuovi  romanzi  del  Galsworthy  ci  giova 
oggi  più  a  studiare  il  periodo  di  transizione 
che  sta  attraversando  la  società  inglese  in 
tutti  i  suoi  strati  e  i  suoi  ceti,  che  il  periodo 
di  transizione  che  stanno  attraversando  i 
novissimi  scrittori  in  cerca  di  nuovi  stili 
e  di  nuovi  metodi 'di  romanzo,  essi  stessi 
vittime  del  mutamento  della  società  che 
ritraggono  e  del  disorientamento  generale 
delle  idee  e  dei  valori.  Portando  nel  nostro 
tempo  la  storia  della  sua  famiglia  di  pro¬ 
prietari  vittoriani  e  mostrandocene  le  ultime, 
propaggini  immerse  o  sommerse  nel!  onda 
caotica  della  nuova  società,  il  Galsworthy 
si  è  proposto  di  farci  assistere,  appunto, 
al  rimescolamento  e  allo  smarrimento  di 
quelle  idee  e  di  quei  valori  essenziali  su 
cui  era  imperniata  la  vita  materiale  e  mo¬ 
rale  dei  ricchi  medi-ceti  dell’ultimo  vittoria- 
nismo.  La  nuova  Forsyte  Saga  nofi  è  più 
!  «  epica  delle  proprietà  »,  come,  essa  è  stata 
felicemente  definita,  ma  una  '  cronaca  di 
eventi  e  di  correnti  in  decomposizione  e  in 
contradizione,  esemplificata  con  l’antico  ma¬ 
gistrale  realismo,  sincero-  e  sapiente,  ma  per¬ 
corsa  da  un  brivido  che  potrebbe  esser 
quello  dell’agonia  o  dèlia  rinascita,  ma  più 
probabilmente  è  quello  della  vertigine  e 
dei  vuoto.  ’ 

I  protagonisti  della  Forsyte  Saga  e  in 
special  modo  il  protagonista  maggiore, 
Soames  Forsyte,  che  riappare  anche  nei 
due  nuovi  romanzi,  affondavano  le  radici 
della  lóro  azione  e  del  loro  pensiero  in  un 
terreno  solido  e  sicuro.  Le  loro  virtù  e  le 
loro  deficienze,  i -loro  orgogli  e  i  loro  pro¬ 
positi  poggiavano  su  stati  di  fatto  e  su 
stati  d’animo  ben  consacrati  e  in  apparenza 
immutabili.  Essi  sapevano  in  quale  mondo 
si  movevano,  con  quali  forze  dovevano 
battersi,  quali  difficoltà  dovevano  superare, 
quali  leggi  morali  e  quali  convenzioni  so¬ 
ciali  arginavano  !  irruenza  o  l’acquiescenza 
delle  loro  volontà  e  delle  loro  disposizioni. 
Essi  sapevano  soprattutto  che  la  loro  mèta 
era  di  possedere,  che  la  loro  potenza  era- 
una  potenza  di  possesso  e  che  il.loro  ideale 
non  poteva  esser  altro  che  quello  di  tra¬ 
smettere  ai  loro  consanguinei  la  ricchezza 
che  non  avevano  creata,  ma  conquistata, 
mercanteggiata  e  vigilata.  Inoltre  i  modi 
e  i  limiti  della  loro  convivenza  sociale  eran 
quasi  fatalmente  assegnati,  loro  da  una 
tradizione  che  aveva  diviso  le  classi  e  le 
professioni,  le  incombenze  e  le  ingerenze, 
in  scompartimenti  umani  ben  definiti  e 
quasi  inalienabili,  che  non  permettevano  o 
destinavano  al  fallimento  il  menomo  scarto 
arrischiato,  i  deviamenti  sentimentali,  le 
astruserie  ideologiche  e  premiavano  invece 
le  sorde  e  magari  sordide  fedeltà  alla  fa¬ 
miglia  e  '  agli  interessi  famigliar!  le  ade¬ 
sioni  complete  ai  regimi  che  la  religione, 
la  ricchezza,  !  ipocrisia  consacravano  e  im¬ 
ponevano. 

Quando  Soames  Forsyte,  il  Man  of  Pro- 
perty,  vede  che  sua  moglie  Irene,  una  crea¬ 
tura  di  bellezza  e  di  poesia  innamoratasi 
di  un  artista,  1  architetto  Bosinney  che  gli 
sta  fabbricando  la  sua  casa,  gli  sfugge  e  non 
Vuol  più  consentire  a  condivider  con  lui 


una  esistenza  che  mutila  e  schiaccia  le  sue 
aspirazioni  profonde  verso  l’amore  e  la 
vita,  egli  non  sa  persuadersi  che  l’amore, 
e  la  vita  non  siano  quelli  che  egli  stesso 
può  darle.  Anche  la  moglie  è  una  cosa  che' 

lienabile,  che  deve  essere  a  sua  disposizione  : 
come  una  casa  o  come  un  quadro.  Degli  ar¬ 
dori  segreti,  dei  tormenti  sentimentaltd’  Ito 
rene  egli  non  intuisce  e  non  penetra  fieppur’’ 
l’atmosfera  rovente.  Questa  donna  è  sua 
perché  egli  ha  stretto  con  lei,  un  giorno, . 
un  patto  e  un  contratto  ben  definito,  che 
deve-  esser  valido  per  sempre,  ad  ogni  con¬ 
sto,  come  uno  qualunque  di  quei  contratti 
legali  che  egli  stipula  ogni  giorno  nel  suo 
studio  o  nel  suo  banco  d’uomo  d’affari  o 
di  solicitor  e  che  costituiscono  e  assegnano; 
altrettanti  diritti  acquisiti  e  inoppugnabili. 

.  Nella  nuova  saga,  invece,  non  vi  è  più 
nulla  di  assoluto  e  inconcusso.  Sono  state 
abbattute  le  divisioni  che  distinguevano  e 
trattenevan  separati  i  ceti  e  gli-  interessi, 
sono  state  abbattute  le  scale  dei  valori 
appoggiate  alle  più  vetuste  muraglie  della 
società,  le  fondamenta  stesse  della  vita.so- 
■  ciale  e  morale  vacillano,  la  ricchezza  passa 
attraverso  tutte  le  mani,  le  stipulazioni 
più  saefe  non  hanno  che  la  validità  d 'un’ora, 
le  leggi  e  le  .convenzioni  si'  calpestano  senza 
più  ritegno,  le  mète  più  sicure  si  annebbiano' 
dinanzi.agli  occhi  inebriati  da  effimere  luci 
di  piacere  e  i  cuori,  le  coscienze,  le  intelli¬ 
genze  mulinano  vorticosamente  sugli  abissi, 
del!  illusione,  della  menzogna  e  della  va- 

.  Nulla  è  più  stabile,  sicuro,  franco  e  re¬ 
ciso.  Di  fronte  alla  passione  colpevole  ma 
diritta  di  Irene  lo  smarrimento  di  Fleur, 
la  figlia  del  secondo  matrimonio  di  Soames,. 
è  un  qualche  cosa  a'nche.di  più  inafferra¬ 
bile  e  irrimediabile.  Che  coSa  vuole  Fleur 
che  ha  tutte  le  ricchezze  e  non  l’appagano, 
che  ha  tutto  l’amore  del  padre,  del  marito, 
del  piccolo  figlio  ed  è  sempre  in  cerca  d’al¬ 
tri  amori,  che  gode  di  tutti  i  trionfi  mon¬ 
dani  e  par  sempre  aneli,  insoddisfatta,  a 
un  altro  mondò  ?  Verso  quale  riva  naviga 
l’ani'ma  di  Fleur?  Tutti  le  si  prodigano  e 
par  che  nessuno  la  raggiunga.  Quale  è  il 
sogno  che  tormenta  il  cuore  di  Fleur  ?  Tutti 
le  si  aprono  e  le  sorridono  e  par  che  ella 
non  possa  aprirsi  e  sorridere  a  nessuno. 
Inquieta  ed  evasiva,  Fleur,  l’eroina  del/ 
White  Monkey  é  del  Silver  Spoon  domina 
e  spreme,  con  màni  delicate  e  crudeli  in¬ 
sieme, 'il  frutto  della  vita  e  coi  suoi  piccoli 
piedi  agitati  lo  calpesta.  Non  sa  quanto 
sia  costata  la  sua  ricchezza  non  sa  che 
voglia  dire  la  sua  casa,  il  suo  matrimonio, 
la  sua  stessa  maternità,  È  nata  piena  di 
fortune,  cól  cucchiaio  d’argento  in  bocca, 
ma  i  suoi  occhi  velati  dalla  malinconia  é 
'  dal  desiderio  non  vedono  più  il  fulgore 
della  realtà. 

È  che  tutto,  intorno  a  lei  come  intorno’ 
a  Soames  si  trasforma,  si  dilacera,  s’an¬ 
nebbia,  perde  peso  e  valore.  Tutti  intorno 
sperperano  la  vita,  gettano  a  piene  mani 
i  frutti  opimi  delle  eredità  e  della  tradi¬ 
zione,  inquieti  di  nuovi  godimenti,  delusi 
dalle  nuove  T  esperienze,  inappagati  dalla 
verità  come  dalla  menzogna.  Nel  White 
Monkey  Soames  aveva  dovuto  constatare 
come  si  fossero  incrinate  le  colonne  dei  più 
sacri  templi  degli  affari  e  dei.  commerci  e 
aveva  dovuto  associare  la  sua  correttezza’ 
e  la  sua  rigidezza  a  elementi  spuri  e  bacati 
che,  un  tempo,  sarebbe  stato  inconcepi¬ 
bile  veder  emergere  e  trionfare  sulla  super¬ 
ficie  del  suo  .mondo.  Nel  Silver  Spoon 
Fleur,  costretta  a  intentare  un  processo 
di  diffamazione  contro  una  rivale  mon¬ 
dana  che  l’aveva  insultata  pubblicamente 
nel  suo  stesso  salotto,  s’accorgè  che,  anche 
ad  aver  la  legge  dalla  sua,  che  anche  dopo 
che  la  legge  ha  condannato  la  sua  rivale 
carica  di  tutte  le  immoralità,  élla  le  rèsta 
inferiore  in  quella  società  che  s’ è  formata 
intorno  a  lei  e  in  cui  ella  vuole  e  deve  vivere. 

Per  questa  nuova  società  !  compromessi; 
immorali,  gli  amori  illeciti,  le  frequenta¬ 
zioniabbiette,  le  letture  pornografiche  sono  - 
altrettanti  titoli  di  rinomanza,  altrettanti 
punti  di  merito  mondano  contro  cui  Ian¬ 
tina  legge  spunta  tutte  le  sue  armi  tradi¬ 
zionali  e  convenzionali.  Cosi,  per  passare 
ad  una  ben  più  ampia  sfera,  il  marito  di 
Fleur,  il  giovane  deputato  Michael  Monti 
s’accorge  presto,  non  appenariniziata  la  sua; 
vita  parlamentare,  che  la  nuova  ^  società 
politica  che  parla  sempre  di  salvare  l’Im¬ 
pero  provvedendo  ai  mali  economici  che 
lo  travagliano  non  ha  invece  alcuna  vo¬ 
lontà-di  provvedervi  sul  serio  e  prende  alle¬ 
gramente  sotto  gamba  i  rimedi  più  eroici 
che  si  imporrebbero.  Il  suo  progetto  di 
emigrazione  dalla  vecchia  Madre  Patria  ai 
Dominions  è  posto  in  tacere,  .dopo  poche 
battute  polemiche,  come  una  pròva  di  dilet¬ 
tantismo  e  d’ improntitudine  giovanile,  da 
una  società  parlamentare  che  è  nàta  am  ; 
ch’essa  col  cucchiaio  di  argento  in  bocca J 
che  ancora  s’ illude  di  riposar  tranquilla 
sulla  forza  e  la  gloria,  passata,  che  non  si 
sente  ancora  tremar  il  terreno  sotto  i  piedi. 
E  lo  stesso  ideatore  del  progetto  d’emi¬ 
grazione,  il  buon  ideologo  economista  Fog- 
gait,  vive  lontano,  solitario  e  blasé,  senza 
dar  troppo  peso  egli  stesso  alle  sue  teorie, 
parlando  delle  quali  finisce  con  l’addormem 
tarsi  quando  il.  suo  miglior 'discepolo,  Mi¬ 
chael  Mont,  va  a  visitarlo. 

Transizione,  Ma  forse  anche  qualche  cosa 
di  peggio  ;  un  mondo  che  va  alla  deriva; 
trascinando  con  sé  quanto  ne  aveva  fatto 
la  consistenza,  la  forza,  la  ricchezza,  sotto 
ponti  divaricati,  dentro  argini  rapinati.  Jota 
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§m||feworthy  guarda  questo  smagante  viaggio 
hja  ritroso,  ma  non  con  l'occhio  del  profeta 
Kàdirato  o  del  critico  moralizzatore.  Egli 
presta  il  romanziere  che  vuol  dipingerci  una 
1  vita  e  una  società  quale  si  presentano  ai 
■puoi  occhi  nelle  loro  figure  e  nelle  loro 
fasi  più  caratteristiche  o  che  vuol  dipin- 
|p£ercele  con  una  mano  che  il  tempo  e  l’espe- 
||jrienza  sembrano  anzi  aver  fatto  più  leggera. 
;pSe  la  trama  dei  nuovi  volumi  della  Forsyte 
ifjSaga  sembra  meno  condensata  e  sostenuta 
pqnesto  è  perché  la  stessa  materia  del  rac- 
..gconto  è  di  per  sé  meno  densa  e  più  sparsa 
|*e  mutevole  e  i  caratteri  più  fluidi,  diver- 
jlisificati  ,ed  ambigui.  11  romanziere  par  che 
sguardi  alla  verità  che  ritrae  chiedendosi 
|  .egli  stesso,  con  'un’apprensione  ammorbi- 
Eflita  dalla  simpatia,  dove  essa  approderà, 
Eè  quale  evento  o  quale  mano  saprà  e  potrà 
Im  giorno’  riafferrarla  dal  caos  e  costrin- 
'•■É  gerla  violentemente  dentro  le  regole  e  le 
Aleggi,  0  la  scaglierà,  invoco,  all'estrema  di¬ 
spersione.  Aldo  Sorani. 

uosun  ini 

e  110  TIRRY 

|  L’  indagine  che  Cesare  De  Lollis,  in  un 
Iplibro  assai  acuto  e  coerente  su  A.  Manzoni 
m  gli  stòrici  liberali -  fr «noesi  delia  restaura- 
Mfzione  (i),  offre  agli  studiosi  del  Manzoni, 
R  ha  per  oggetto  il  secondo  soggiorno  pari- 
gLgino  del  poeta  lombardo,  fra  l’ottobre 
del  1819  e  il  luglio  del  '20,  e  il  valore  che 
|r  il  soggiorno  medesimo  assunse  nella  storia 
,  j,  del  suo  pensiero  e  dell’arte- sua.  Il  Manzoni, 
j  ||ben  diverso  dal  razionalista  del  primo  lungo 
li-periodo  parigino,  era  ormai  l’autore  di 
^quattro  inni  sacri  e  della  Morale  Cattolica, 
mentre  aveva  .  già  avviato  il  Carmagnola. 
Era  cioè  tuttora  in  una  posizione  di  antitesi 
R -recisa  all’  incredulità  giovanile  e  di  entu- 
Kv  siasmo  cattolico,  e,  per  quanto  -  significava 
|.  la  prima  tragedia,  di  antitesi  a  ogni  tra- 
6|  dizione,  anche  estetica,  francese, 
i  Ora  il  secondo  soggiorno  a  Parigi  riavvi- 
iàcina  il  Manzoni  al  pensiero  francese  :  e  non 
kj  solo  a  quello  del  suo  Fauriel  e  di  altri  aulici 
^.frequentati  durante  la  dimora  precedente, 
|  ma  anche  a  quello  di  altri  insigni  rappre- 
ffàsentanti  della  cultura  francese,  in  un  mo- 
-i:  mento  in  cui  essa  appare  tale  da  suscitare 
p  un’ammirazione  profonda:  ammirazione  pre- 
||  sente  sempre  nelle  vive  pagine  del  De  Lol- 
SLlis.  Fra  questi  nuovi  amici  intellettuali 
I’  del  Manzoni  primeggia  Agostino  Thierry. 

Il  pensiero  francese,  costretto  dalla  re- 
Kstaurazione  a  rinchiudersi  in  se  stesso,  si 
]  |  era  allora  come  sistemato  ih  una  forma, 

]  p  che  tuttavia  reagiva  come  poteva  alla 
S:  realtà  storica.  Dopo  la  rivoluzione,  e  ad 

-  onta  dei  suoi  eccessi  nefandi,  il  problema 
fede!  terzo  stato -non  era  più  eliminabile  da 
H  qualsiasi  concezione  storica,  e  d’altronde 
«Sovversióne  all’eroismo  di  conquista  succe- 
fc  duta  alla  catastrofe  napoleonica  rendeva 
f  attuale  una  visione  della  storia  che  dal 

Kpànache  degli  eroi  protagonisti  si  volgesse 
£  al  lento  travaglio  delle  moltitudmi  costrutr 
l'trici,  le  Cenerentole  della  storia  tradizip- 

-  naie.  Né  dobbiamo  dimenticare  che  il 
|,Thierry,  campione  di  codesta  nuova  con- 
gfeèzione,  fu  altresì  ricercatore  scrupolosis- 
t“;  simo,  esploratore,  insonne  di  memorie  lon¬ 
tane,  sicché  la  sua  storia  anche  da  questo 
prato-  aveva  tutto  il  fascino  di  una  scoperta 
^  difficile  e  curiosa  in  terreno  ignoto. 

k  La  tesi  del  Thierry  —  ché  di  tesi  vera 
fa  e  propria  si  tratta  —  risolveva  il  me- 
ì'.dioevo  in  un  contrasto  fra  razza  conqui- 
Bgtatripe  e  razza  conquistata  :  contrasto  viT 
fusibile  nell’origine  della  storia  francese,  dove 
|à'i  barbari  gli  apparivano  accampati  in  mezzo 
Ti  ai  Gallo-Romani,  ma  incapaci  di  fondersi 
ì’  con  essi,  mentre  i  Gallo-Romani,  custodi 
g|ed  eredi  della  civiltà  antica,  preparavano 
c  a  poco  a  poco  costituivano  il  Comune, 

-  Il  Comune  è  già  in  fieri  la  borghesia  :  è 
Itinsomma  l’espressione  delle  forze  produt- 
ptive,  che  resistono  all’assorbimento  da  parte 
ideile  fòrze  conquistatrici.  La  monarchia 
^stessa,  quando  comprende  la  sua  missione, 
lèntra  come  elemento  equilibratore,  ap¬ 
poggiandosi  al  terzo  stato  nella  sua  lotta_ 
feontro  le  forze  del  privilegio  :  finché  la 
Sciasse  borghese,  formatasi  attraverso  tanta 
Eèlaborazione  e  giunta  alla  coscienza  della 
Kpropria  forza,  riesce  a  disfarsi  della  regalità 
Ostessa  per  mezzo  della  rivoluzione. 

In  codesta  concezione,  cosi  fermamente 
scostruita,  ma  appunto  troppo  costruita  e 
feieordinatà,  il  Thierry  cercava  il  blasone 
^  secolare  della  classe  uscita  vittoriosa  dalla 
^rivoluzione  :  cercava  il  riscontro  simmetrico 
\  alle  genealogìe  scintillanti  della  classe  110- 
tlfoiliare  :  e  perché  riuscisse  più  veramente 
Sfenmetrico  spogliava  la  sua  rievocazione 
jt  dì  ogni  splendore  eroico  e  la  decorava,  a 
p  suo  modo,  di  una  dillusa  pietà  sparsa  sulle 
Kùventure  e  sull’oscuro  lavoro  di  una  molti- 
pVtudine  anonima  e  fino  allora  misconosciuta. 
T:Ce  n’era  abbastanza  —  anche  senza  l’altra 
Irseduzione  della  ricerca  meticolosa  e  della 
probità  erudita,  cosi  care  al  Manzoni  — 
f  per  cattivare  lo  spirito  del  gran  lombardo, 
liassetato  di  giustizia  cristiana  e  di  equani- 
)  Kfnità  storica,  e  niente  affatto  tenero  per  i 
■^.-potenti  della  terra,  in  cui  vedeva  la  nega- 
Mp-èione  di  ogni  cristiana  carità.  Quanto  poi 
W il  Manzoni  dovesse  al  Thierry  direttamente, 
«  quanto  attraverso  il  Fauriel,  considerato 
dal  Thierry  come  un  maestro,  il  De  Lollis 
C.  Df  Lóliis,  A.  'Manzoni  e  gli  storia  latrali 
'Mà  potersi  Mia  rosta, trazione,  Bari,  Laterza,  19=6:  in  . 9. 


crede  impossibile  accertare.  Il  Fauriel  fu, 
secondo  la  bella  ^definizione  del  Bédier, 
«  l’homme  de:  SOn  temps  qui  a  répandu  le 
plus-  d’idées  nouvelles  »  :  perciò  lo  si  trova 
spesso  dietro,  altre  personalità  da  lui  ini¬ 
ziate  o  illuminate:  é  qualche  volta  c’  è 
anche  quando  non  lo  si  trova  più.  Ma  c’  è, 
beninteso,  con  la  personalità  propria  tutta 
intera,  con  quella  sua  curiosità  senza  limiti, 
e  con, quel  romantico  senso  storico,  che  lo 
portava  a  studiare  in  ogni  campo  il  pro¬ 
blema  delle  origini,  e  a  studiarlo  con  un’  im¬ 
parzialità  nemica  dei  luoghi  comuni  e  delle 
facilitazioni  retoriche.  Senonché,  appunto 
in  grazia  della  sua  imparzialità,  vedeva 
anche  lui  il  problema  delle  origini  idénti- 
ficarsi  col  problema  della  borghesia  inerme 
ma  laboriosa,  depositaria  dei  residui  della 
civiltà  romana,  prepar  atrice  lontana  di 
grandezza  autentica  alla  patria. 

Da  questa  tendenza  storica,  che  era 
nell’aria  (un  altro  della  bella  scuola  è  il 
Guizot),  deriverà T  suoi  titoli  di  legittimità 
la  monarchia  borghese  di  Luglio. 

Ma  il  Manzoni  era  il  Manzoni  almeno 
quanto  il  Fauriel  era  il  Fauriel  :  e  il  pen¬ 
siero  del  grande  amico  francese  e  quello 
del  Thierry  non  poterono  passare  nell’opera 
sua  senza  una  profonda  rielaborazione,  da 
cui  uscirono  in  gran  parte  rinnovati.  Una 
concezione  assai  vicina  alla  tesi  del  Thierry 
domina  l 'Adelchi,  la  tragedia  a  cui  il  Man¬ 
zoni  sì  diede  alacremente  dopo  il  ritorno 
da  Parigi,  e  dopo  avere  condotto  in  fretta 
a  termine  il  Carmagnola.  L’ Adelchi,  e  si¬ 
milmente  il  Discorso,  che  la  precede,  sulla 
storia  longobarda,  si  fondano  sul  .contra¬ 
sto  fra  razza  conquistatrice  e  razzà  conqui¬ 
stata,  con  quel  patos  che  sale  dalla  miseria 
della  seconda,  soggetta  alla  violenza  della 
prima,  dall’  incompatibilità  che  vieta  la  fu¬ 
sione,  dall’  ingiustizia  di  una  civiltà  bru¬ 
talmente  .calpestata  dalla  barbarie.  Ma  ba¬ 
diamo  :  questo  contrasto  può  ispirare  il  no¬ 
bile  lamento  idealistico  di  Adelchi,  una  delle 
parole  più  alte  che  1’  idea  compressa  e  avvi-, 
lita  abbia  levato  dai  ceppi,  consapevole  di 
essere  più  che  mài  una  forza  serbata  alle 
vittorie  future  :  sta  bene  :  ina  non  rie¬ 
sce,  tale  contrasto,  a  ispirare  al  Manzoni 
nè  il  riconoscimento,  e  tanto  meno  il  rim¬ 
pianto  della  civiltà  pagana,  che  il  Thierry 
amava  e  che  egli  aborriva,  né  il  riconosci¬ 
mento  del  futuro  Comune,  che  di  quella 
forza  ideale  doveva  essere  il  frutto  magni¬ 
fico,  secondo  la  tesi  del  Thierry. 

No  :  il  medioevo  latino  continuatore  della 
tradizione  precristiana  e  preparatore  del  Co¬ 
mune  non  interessava  il  Manzoni  :  di  quel 
Comune  che  nascerà  come  istituzione  laica 
e  quindi,  agli  occhi  suoi,  difettosa  fin  dalle 
origini.  Al  suo  giudizio  la  lotta  aspra  -fra 
conquistatori  e  conquistati  appariva  in¬ 
vece  come  un  memorabile  campo  d’azione 
da  parte  della  Chiesa.  In  questa  ammirava 
la  depositaria  della  nostra  civiltà,  e  tale 
civiltà  gli  pareva  avesse  superato  ogni 
vieta  tradizione  pagana  appunto  perchè 
edificata  su  una  fede  sicura  e  per  lui  indi¬ 
scutibile.  . 

Limitazione,  dunque,  della  dottrina  del 
Thierry.  Ma  il  De  Lollis,  critico,  acutissimo, 
non  è  un  ingenuo,  che  valuti  il  pensiero 
del  Manzoni,  cosi  autonomo  e  cosi  incon¬ 
fondibile,  con  una  misura  tolta  al  pensiero 
di  un  altro.  E  la  limitazione  del  Manzoni 
la  trova  non  in  confronto  del  Thierry,  ma 
in  confronto  di  un  principio  al  quale  il 
Thierry  obbedì  più  del  Manzoni.  Il  prin¬ 
cipio  è  questo  :  che  la  partecipazione  alla 
vita  presente  aiuta  a  intendere  la  storia, 
che  la-  vita  è  maestra  della  storia,  a  rove 
scio  di  quanto  insegna  un  detto  venerando. 
Principio  sacrosanto  :  ed  è  difficile  non 
ammettere  che  se  il  Manzoni  avesse  sen¬ 
tita  la  conquista  rivoluzionaria  del  terzo 
stato,  avrebbe  gettato  uno  sguardo  meno 
compassionevole  e  più  fiducioso  al  lontano 
«  volgo  disperso  che  nome  non  ha  »,  e  non 
lo  avrebbe  condannato,  quasi  senza  speranze 
e  senza  idee,  «  all’opere  imbelli  dell’arse  of¬ 
ficine  »,  impaziente  di  glorificare  il  segno 
augusto  della  croce  levato  fieramente  in¬ 
contro  ai  barbari. 

È  vero  :  ed  è  anche  ,  vero  che  il  Manzoni, 
negato  all’azione,  era  artista  scarsamente 
sensibile  agli  stimoli  dell’età  presente. 

Tuttavia  mi  sembra  che  il  De  Lollis  non 
abbia  dato  sufficiente  rilievo  alla  differenza 
dei  problemi  che  agitavano,  il  presente  in 
Francia  e  in  Italia,  l’una  ormai  assisa  su 
un’  incrollabile  .  unità  nazionale  e  divenuta 
quasi  un  campo  sperimentale  alle  politiche 
più  diverse, .  dalla  rivoluzionaria  alla  rea¬ 
zionaria  ;  l’altra  compressa  da  signorie  stra¬ 
niere  o  paesane,  tutte  concordi,  allora,  nel 
negarle  la  libertà,  l’indipendenza,  l’unità, 
quell’  unità  che  ebbe  nel  Manzoni  un  cre¬ 
dente  fra  i  primi  -  e  i  più  veggenti.  Ricono¬ 
sciuto  l’onesto  passàggio  del  Manzoni  dal 
cosmopolitismo  umanitario  al  patriottismo, 
bisogna  tener  conto  che  l’unità  d’ Italia  era 
presente  da  noi  come  problema  insoluto,  men¬ 
tre  la  vittoria  del  terzo  stato  in  Francia  era 
ormai,  più  o  meno,  storia,  e  anzi  storia 
nazionale.  In  tali  condizioni  era  già"  note¬ 
vole  che  il  poeta  milanese  assorbisse  il 
dramma  della  nostra  lotta  nazionale  nel 
dramma  universale  degli  oppressori  e  de-* 
gli  oppressi,  con  una  trasfigurazione  alta¬ 
mente  comprensiva.  Cosi  fece  nell  'Adelchi, 
cosi  nei  Promessi  Sposi. 

Ma  a  proposito  dei  Promessi  Sposi  il  De 
Lollis  scrive  le  pagine  più  nuove  e  più 
geniali  del  suo  interessantissimo  studio. 
Entra  in  campo  qui  il  giansenismo  manzo- 
ziano,  problema  vivissimo  ai  nostri  giorni 
e  attivamente  studiato.  Il  Manzoni,  catto¬ 


lico  disciplinato,  anzi  cattolico  per  biso¬ 
gno  di  una  norma  sicura  ’é  riconosciuta,  non 
;  er  .  questo  potè- mai  abbandonare  le  ten¬ 
denze  giansenistiche  innate  nel  suo  tem¬ 
peramento  e  coltivate  dai  religiosi  che  ebbe 
pronubi  alla  sua  conversione. 

Una  conversione,  pure  con  tendenza 
giansenista,  l’ebbe  alla  sua  ora  anche 
il  Thierry.  Ed  è  da  notare  che  la  teoria 
della  razza,  comune  .all’uno  e  all’altro,  tro¬ 
vava  buon  terreno  nel  giansenismo,  perché 
in  esso  dominava  uh  senso  tenace  di  rea¬ 
lismo,  che  sembrava  fatto  apposta  per  re¬ 
sistere  alle-  infatuazioni  'eroiche  della  sto¬ 
ria  di  maniera,,  e  per  piegarsi  invece  sugli 
angoli  oscuri  dove  fervevano  le  autentiche 
energie  Creatrici  delle  moltitudmi. 

Sta  bene  :  ma  il  giansenismo  era  anche 
il  reagente  più  adatto  per  isolare  il  pessi¬ 
mismo  racchiuspmella  dottrina  della  razza, 
secondo  la  quale  gli  oppressi  erano  condan¬ 
nati  all’oltraggio  implacabile  degli  oppres¬ 
sori.  Per  liberarsi  da  tale  pessimismo  il 
Manzoni  si  rifugia  nella  favola  dei  Promessi 
Sposi,  dove  il  Dio  che  consola,  splendente 
lontano  nei  cieli  dell’/I  dolchi  e  del  Cinque 
Maggio,  diventa  il  Dioiche  soccorre,  più 
prossimo  e  più  attivo  nella  macchina  prov¬ 
videnziale  del  romanzo.  Ma  se  nel  romanzo 
il  terzo  stato  trova  la  suà  nuoyzt  conquista, 
niènte  affatto  rivoluzionaria,  in  Renzo 
Tramaglino  e  Lucia  Mondel/à,  vi  si  perde 
;  la  continuità  della  legge  Storica.  Quella 
Provvidenza  che  interviene  a  ogni  passo,  e 
riduce  la  storia  grande  al  piano  della  storia 
minuta,  finisce  col  negare  appunto  la  lo¬ 
gica  della  storia,  che  non  può  piegarsi  ai 
casi  di  una  Lucia,  per  esempio,  in  modo  da 
farli  trionfare  su  quelli  ben  più  vasti  che 
li  dovrebbero  determinare. 

Determinismo  :  ecco  l’esigenza  di  un  ro¬ 
manzo  storico  che  voglia  rimanere  storico  : 
e  il  De  Lollis  dimostra  quale  mirabile  ro¬ 
manzo  di  tal  genere  avesse  iniziato  il  Man¬ 
zoni  negli  Sposi  Promessi,  con  la  storia  di 
Gertrude,  poi  molto  ridotti  e  vi  coglie  ri¬ 
scontri  curiosi  con  la  narrazione,  rigida¬ 
mente  deterministica,  della  flaubertiana 
Madame  Bovary. 

Per  questo  il  Manzoni,  logico  rigoróso, 
fini  col  condannare  il  romanzo  storico  :  per 
questo  il  De  Lollis  si  dichiara  d’accordo  col 
Sainte-Beuve,  che  *  classifica’  1  Promessi 
Sposi  come  un  idillio,  dal  mettere  in  un 
mazzo  con  tanti  altri,  dal  :  Vicario  di  Wa- 
kefield  a  Jocelyn, 

E  questa  è  la  conclusione^  in  cui  più  dis- 
,  sento  dal  pensièro  dell’  insigne  maestro  :  in¬ 
tendo  del  De  Lollis,  che  nel  Sainte-Beuve, 
grande  critico  senza  dubbio,  sono  ormai 
ammesse  strane  intermittenze  della  sua 
acutezza  squisita,  qualcuna  forse  ancor 
più  grave  di  quella  che  riguarda  il  grande 
romanzo  manzoniano.  Il  quale  non  va  giu¬ 
dicato,  mi  pare,  con  un  puro  criterio  di  ge¬ 
nere  letterario  :  non  tanto  per  l’anacro¬ 
nismo  che  in  tal  criterio  ci  possa  essere, 
quanto  perché  esso  ce  ne  vieta  un  altro  piu 
vasto.  Possibile  che  la  larga  umanità  e  il 
realismo  preciso  e  la  moralità  profonda  dei 
Promessi  Sposi  sieno  riducibili  all’  idillio  ? 
Lasciamo  da  parte  la  rivendicazione  del 
romanzo  storico  :  ammettiamo  anzi  che 
come  tale  l’opera  sia  fallita.  ,E  allora  ?  Al¬ 
lora  ci  rimarranno  sempre  dinanzi,  nella 
loro  grandezza,.;,  I  Premessi  Sposi. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  La  patria  ligure  di  Colombo.  —  Fra 

i  documenti  più  interessanti  presentati  da 
coloro  che  pretendono  di  origine  ligure  ma 
non  genovese  il  grande  navigatore,  meritano 
particolare  attenzione  quelli  tendenti  ac- 
comprovare  che  Colombo  nacque  ad  Àlbis- 
sóla,  piacevole  cittadina  a  trentanove  chi¬ 
lometri  da  Genova  ed  a  quattro  da  Savona. 
Un’  idea  chiara  e  precisa  di  questi  docu¬ 
menti  e  di  queste  tradizioni  è  data  oggi  da 
„B.  Maineri  nella  rivista  If  Carroccio.  Coloro 
che  vogliono  Cristoforo  Colombo  nativo  di 
Albissola  citano  innanzi  tutto,  a  sostegno 
della  loro  affermazione,  una  storia  scritta 
in  ottave  dal  vescovo  di  Nocera,  Paolo 
Giovio,  nato  a  Como  nel  Ì483,  ossia  nove 
anni  prima  della  grande  Scoperta.  E  come 
si  potrebbe  dubitare  della  .parola  di  un  ve¬ 
scovo  contemporaneo  ?  Il  quale,  parlando 
dello  scopritore,  scrive  precisamente  cosi  : 

«  Questo  Colombo,  appresso  di  Savona,  — 
Nacque  in  un  loco  eh’  è  détto  Arbizolo,  — 
La  fama  di  costui  per  tutto  suona  —  Che 
veder  puote  e  l’uno  e  l’altro  polo  ».  Indica¬ 
zioni  analoghe  danno  a  lpro  volta.  Bene¬ 
detto  Giovio,  anch’essO  cohtemporaneo,  e 
Pietro  Bizzarro,  vissuto  qualche  tempo  dopo. 
Un’  altra  preva,  che  gli  albissolesi  presen¬ 
tano  come  di  un  valore  indiscusso,  consiste 
in  un  portolano,  dovuto  a  Guglielmo  Saet¬ 
tane  di  Albissola  Marina,  morto  nel  1640. 
Nel  suo  curioso  volume  si  legge,  fra  l’altro, 
che  a  due  miglia  da  Savona  si  trova  «  Al¬ 
bisola  patria  di  Sisto  IV  e  di  Giulio  II, 
pontefici  massimi,  come  anche  patria  di  Cri¬ 
stoforo  Colombo,  che  mostrò  la  via  di  an¬ 
dare  alle  Indie  con  avere  arricchito  la  Mo¬ 
narchia  di  Spagna  di  tanti  regni  ».  E  come 
elemento  di  tradizione  è  citato  anche  il 
fatto,  che  nel  secolo  XVI  nelle  scuole  li¬ 
guri,  e  probabilmente  anche  in  quelle  di  Ge¬ 
nova,  s’insegnava  che  Cristoforo- Colombo 
era  nato  ad  Albissola.  Anche  in  un  libro 
stampato  a  Genova  nel  1581,  dal  titolo 
«  Clavis  in  loca  intrinseca  et  extrinseca 
Rethoricae  ad  usum  scholasticae  iuventu- 
tis  »,  e  recante  non  solo  T  «  imprimatur  »  re¬ 
ligioso  ma  anche  quello  civile,  si  affermava 
precisamente  che  Cristoforo  Colombo  era 
albissolese.  Senonché  gli  albissolesi  non  si 
limitano  a  citare  scritti  e  documenti  :  essi 
indicano  al  visitatore  anche?  la  casa  dove 
nacque  il  sommo  navigatore;  L’edificio,  si¬ 
tuato  in  Via  Luccoli,  nonostante  parecchi 
restauri  subiti  attraverso  i  secoli,  conserva 
tuttora  non  poche  ed  evidenti  tracce  di  an¬ 
tichità.  Quando  vi  nacque  Colombo,  era  di 
proprietà  dei  frati  benedettini,  i  quali  non 
molto  distante  da  quella  casa  avevano  il 
loro  convento.  Anzi,  secondò  la  tradizione, 
quei  frati  sarebbero  stati  i  primi  a  notare 


i  segni  di  un’ intelligenza  superiore  nel  fu¬ 
turo  scopritóre  del  Nuovo  Mondo  e  ad  in¬ 
coraggiarlo  a ‘dedicarsi  agli  studi  geografici 
e  nautici.  Parecchie  persone,  morte  m  età 
molto  avanzata,  negli  ultimi  decenni  del 
secolo  -  scorso,  assicuravano  Che  in  quella 
casa  si  era  conservato  per  molti  anni  uno 
dei  più  antichi  ritratti  di  Colombo.  Egli  era 
dipinto  alla  grandezza  natufale,  vestiva  un 
costume  spagnuolo  e  teneva  il  globo  ter¬ 
racqueo  sotto  la  destra.  Nello  stesso  quadro  ' 
si  leggeva  una  lunga  iscrizione  attestante  che 
Colomba  era  nato  in  quell’edifìcio.  Son  cu¬ 
riose  anche  le  prove,  che  potremmo  .chia¬ 
mare  antropologiche,  riferite  dall’ articoli¬ 
sta.  Secondo  costui  ad  Albissola  esistono 
tuttora  molti  Colombo  che  si  rassomigliano 
moltissimo  ai  ritratti  più  accreditati  del 
sommo-navigatore  ;  e  siccome  l’abate  Ga- 
votti  scrisse  nel  suo  elogio  che  il.  grande 
scopritore  fu  travagliato  dalla  gotta,  si 
vorrebbe  dare  importanza  anche  al  fatto 
che  quasi  tutti  i  Colombo  di  Albissola  sof¬ 
frirono  e  .soffrono  di  quel  medesimo  male. 

★  Le  vicende  della  Biblioteca  di  San- 
t’Elena.  —  Quattrocento  volumi  scelti  nella 
sua  biblioteca  fra  quelli  di  cui  più  si  era 
servito,  secondo,  il  testamento  di  Napo¬ 
leone,  dovevano  essere  consegnati  al  figlio. 
Si  sa  infatti  che  furono  posti  in  sei  casse 
accompagnati  da  un  elenco  e  riportati  in 
Francia  senza  che  per  altro  potessero  per¬ 
venire  al  Re  di.  Roma  a  Vienna.  Ma  alla 
morte  di  lui  tutti  i  ricordi  napoleonici  che 
gli  erano  destinati  furono  richiesti  e  otte¬ 
nuti  da  Letizia  Bonaparte.  Come  osserva 
un  collaboratore  del  Pulleiin  du  Bibliòphile 
(i°  ottobre  1926)  della  massima  parte  di 
questa  biblioteca  napoleonica  di'  Sant’  Elena 
si  sono  perdute  le  traccie  :  sr  che  è  lecito 
domandarsi  se  quei  volumi  siano  ancora  in 
mano  dei  discendenti  e  degli  eredi  della 
madre  di  Napoleone  o  se  non  siano  stati 
bruciati  durante  la  Comune,  quando  andò 
alle  fiamme  il  catalogo  che  ne  dava  l’elenco 
e  la  descrizione.  È  stato  ricordato  più 
volte  che  imo  storico  e  bibliofilo  di  grido, 

1’  Hanotaux,  trovò  da  un  rivendugliolo  pa¬ 
rigino  di  libri  usati  un  volume  di  Rollin 
che  proveniva  dalla  biblioteca  napoleonica 
di  Sant’  Elena.  Qualche  altro  volume  spaiato 
della  stessa  opera  è  pure  stato  ritrovato  e  ora 

.  il  collaboratore  della  rivista,  Maurice-  Sloog, 
racconta  come  abbia  potuto  di  recente  iden¬ 
tificare  un  esemplare  delle  «  Memorie  del 
Cardinale  Retz  »  che  senza  dubbio  'appar¬ 
tenne  a  quella  raccolta.  Chiamato  ad  ese¬ 
guire  la  perizia  di  una  biblioteca,  l’articó- 
lista  si  incontrò  in  cinque  volumi  di  queste 
«  Memorie  »  che  portavano  il  sigillo  impe¬ 
riale  rivelando  cosi  la  loro  provenienza.  Ma 
l’edizione  essendo  completa  in  sei  volumi, 
ne  mancava  uno  :  il  secondo.  Se  non  che 
nel  redigere  il  catalogo  delia  stessa  Biblio¬ 
teca  gli  fu  dato  di  trovare  anche  questo, 
aggiunto  evidentemente,  agli  altri  per  com¬ 
pletare  l’opera  e  '  non  proveniente  dallo 
stesso  fondo.  La  storia  di  tale  esemplare  delle 
«  Memorie  »  è  piuttosto  complicata,  ma  as- 
.  sai  persuasiva.  Come  resulta  dal  catalogo 
del  bibliotecario  Campan,  fecero  parte  della 
Biblioteca  del  Trianon  appartenente  alla 
Delfina  Maria  Antonietta.  Più  tardi  essendo 
nell’elenco  dei  volumi  sequestrati  per  de¬ 
creto  della  Convenzione  e  divisi  fra  le  varie 
biblioteche  di  Stato,  le  ritroviamo  nella 
Biblioteca  del  Louvre  .e  poi  in  quella  del 
Direttorio.  Di  qui  Bonaparte  attinse  libri 
d’arte  e  di  storia  per  formare  quella  «  Bi¬ 
blioteca  del  Primo  Console  »  che  ha  un  suo 
particolare  ex-libris  di  cui  si  fregiano  cin¬ 
que  volumi  dell’opera  che  entrò  e  rimase  nel¬ 
la  Biblioteca  della  Malmaison  fino  alla  caduta 
di  Napoleone,  quando  il  generale  Gourgaud 
raccolse  qualche  centinaio  di  libri  che 
avrebbero  dovuto  consolare  il  grande  esi¬ 
liato.  Trasportate  cosi  a  Sant’  Elena  e  ri¬ 
portate  in  Francia,  come  si  è  visto,  le 
«  Memorie  »  del  Cardinale  Retz  -  toccarono 
al  Re  Giuseppe  al  quale  pervennero  incom¬ 
plete  :  mancanti  Cioè  di  quel  secondo  vo¬ 
lume  che  porta  appunto  un’annotazione  di 
mano  del  fratello  di  Napoleone  dove  è 
detto  .che  l’opéra  faceva  parte  della  biblio¬ 
teca  dell’  Imperatore,  che  egli  1’  ha  potuta 
completare,  e  che  la  offre  in  dono  al  barone 
di  Menevai,  antico  segretario  di  Napoleone, 
amico  sicuro  nella  prospera  e  nell’avversa 
fortuna.  È  stata  ritrovata  anche  la  lettera 
di  Giuseppe  Bonaparte  che  accompagnava 
il  dono  al  Menevai  e  la  risposta  coi  rin¬ 
graziamenti.  Fino  al  1850  le  «  Memorie  » 
del  Cardinal  Retz  rimasero  nella  biblioteca 
del  barone  di  Menevai  e  quando  questa 
passò  all’asta,  diventarono  proprietà  di  una 
raccolta  privata  che  tuttavia  le  conserva. 

★  Alberto  Potentino  e  il  Ponte  dei  Molini 
a  Mantova.  —  Nella  Rivista  di  Bergamo 
(novembre  1926)  Angelo  Pinétti  ricorda 
che  iL-eostruttore  del  Ponte  dei  Molini  di 
Mantova  fu  bergamasco,  perché  i  docu¬ 
menti  lo  dicono  De  Lemine,  denominazione 
che  nel  secolo  XII  si  riferiva  oltre  che  ad 
Almenno  anche  ad  -altre  valli  della  regione 
bergamasca.  Il  Ponte  di  Mantova,  condan¬ 
nato  da  necessità  imprescindibili  di  traffico 
e  di  transito  ad  una  profonda  trasforma¬ 
zione,  appartiene  a  quel  gruppo  di.  lavori 
idraulici  che  il  Potentino  esegui  a  Mantova 
sulla  fine  del  XII  secolo  :  opera  colossale 

"  che  rese  navigabile  il  Mincio,  risanò  la  città 
e  la  ridusse  a  fortezza  inespugnabile.  Que¬ 
sto  intento  fu  ottenuto  scavando  la  palude 
a  nord-ovest  di  Mantova  e  dando  origine- 
'  ad  una  lago  spazioso  sbarrato  da  una  diga 
che  correva  da  Porta  Predella  fino  alla  chiesa 
degli  Angeli.  Su  questa  diga  fu  gettato  il 
ponte,  sotto  le  arcate  del  quale  per  dodici 
bocche  l’acqua  cadeva  a  mettere  in  movi¬ 
mento  dodici  molini.  Alla  testa  del  ponte 
l’acqua  convogliata  in  una  stretta  conca 
veniva  a  versarsi  sopra  un  altro  piano 
pure  scavato  artificialmente  e  chiuso  da  ar¬ 
gini  in  modo  da  formare  il  lago  detto  di 
mezzo.  Fu  lo  stesso  Potentino  che  presso 
la  foce  del  Mincio  a  Governolo  eresse  una 
chiusa  che  assicurava  la  navigazione  :  chiu¬ 
sa  che  può  considerarsi  come  un'anticipa¬ 
zione  delle  conche  di  Leonardo.  Impresa 
nel  complesso  di  grandiosità  romana  ohe 
fu  ammirata  anche  dai  contemporanei, 
tanto  da  farla  celebrare  in  v mtotto  esame¬ 
tri  latini  con  una  lapide  apposta  al  ponte 
ed  ora  perduta.  Ma  la  copertuta  caratteri¬ 
stica  del  Ponte  dei  Molini  sacrificata  con 
la  trasformazione  moderna  è  di  un’epoca 
posteriore.  Questa  copertura  lunga  duecento 
metri  e  tale  da  farlo  assomigliare  ad  una 
Galleria,  fu  messa  in  opera  verso  '  là  metà 
del  secolo  XIII.  Il  cinquecento  aggiunse  ele¬ 
menti  decorativi  in  terra  cotta  è  nella  seconda 
metà  del  settecento  Maria  Teresa  restaurò 
questo  complesso  monumentale  assai  de¬ 
perito.  L’articolista  pensa  che  all’architetto 
bergamasco  si  ricorresse  per  consiglio  di 
un  Podestà  di  Mantova  suo  conterraneo  : 
Atto  o  Attone  De  Pagano.  Del  resto  la 
fama  dell’  idraulico  era  già  assicurata  alle 
opere  grandiose  a  cui  aveva  collahorato' 
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Data  l’importanza  e  la  complessità  dell’ in¬ 
signe  monumento,  la  mole  di  questo  volume 
del  Fiore  è  maggiore  del  consueto.  Il  me¬ 
raviglioso  palazzo  dei  Dogi  vi  è  descritto  e 
illustrato  da  un  autore  di  rara  competenza, 
sotto  tutti  gli  aspetti  ;  storico,  architeitonico 
e  artistico,  con  magnifiche  riproduzioni  dei 
capolavori  che  racchiude. 
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Collezione  II  pensiero  moderno. 
GIOVANNI  GENTILE 

Saggi  Critici 

SERIE  SECONDA 
212  pagine  —  Lire  14. — 

Questa  seconda  serie  dei  Saggi  critici 
del  Gentile  fa  seguito  al  voliyne  dallo 
stesso  titolo  edito  ,  dal  Ricciardi  di  Na¬ 
poli  nel  1921. 

In  questo  volume  si  riscontrano  an¬ 
cora  una  volta  lè  qualità  peculiari  di 
questo  scrittore  che  pur  nella  diversità 
degli  argomenti  sa  elevarsi  ad  ima  larga 
unità  di  pensiero  e  di  speculazione  filo¬ 
sofica,  così  da  offrire  all’attento  lettore 
ima  organica  trattazione  di  tutti  gli 
scritti  —  interessanti  sotto  ogni  aspetto 
—  contenuti  in  questo  suo  nuovo  libro 
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della  R.  Università  di  Firenze. 

Come  si  guarda 
un  Quadro 

Saggio  di  educazione  del  gusto 
sui  capolavori  degli  "  Uffizi  n 
Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata. 

40  tavole  fuori  testo  —  Lire  IO. — 

Questo  libro  rappresenta  il  tentativo 
di  iniziare  gli  inesperti  ad  un  apprez¬ 
zamento  più  sicuro  e  più  cosciente 
dell’opera  d’arte. 

Si  volle  con  esso  sperimentare  se  fosse 
eosì  possibile  ima  educazione  del  gusto 
che  non  vedevamo  ancora  in  questo 
senso  tentata  da  altri  e  che  ci  pareva 
invece  opportuna  ;  e  sperammo,  se  non 
altro,  di  poter  accendere  utì  maggior 
amore  e  desiderio  di  conoscenza  nel 
nostro  pubblico,  oggi  un  po’  troppo 
svogliato  e  lontano  dall’apprezzare  quelle 
arti  plastiche  che  sono  forse  la  maggiore 
e  più  caratteristica  gloria  nazionale. 


Testi  filosofici  commentati. 
PLATONE 

Menone 

Traduzione  di  FRANCESCO  ACRI 
Introduzione  e  commento  di  A.  GUZZO 
Lire  3.50 


*1 


mm 


1§ 


f  ii:  i 


m 


iti  t  d 


nel  bergamasco,  opere  intese  a  trarre  il 
massimo  profittò  dalle  acque  del  Serio  che 
a  mezzo  di  opportuni  canali  erano  state 

■  condotte  ad  irrigare  il  piano  dove  il  Co¬ 
mune  aveva  cospicui  possedimenti.  Sono 
antichi  canali  questi  che  tuttavia  costitui¬ 
scono  tanta  ricchezza  per  la  città  di  Ber¬ 
gamo. 

★  Miti  e  feste  tradizionali  a  Messina.  — 

È  interessante,  ricordare  gU  antichi  miti 
attraverso  le  figurazioni  dell’arte  come  fa 
per  i  messinesi  nel  primo  *  numero  della 
nuova  rivista  Sicilia,  Enrico  Mauceri,  au¬ 
tore  di  «  Messina  nel  settecento  »  della  col¬ 
lezione  Sandron.  A  ciò  si  prestano  partico¬ 
larmente  le  due  fontane  monumentali  del 
Montorsoli,  la  Fonte  del  Nettuno  e  la  Fonte 
di  Orione.  Nella  prima  Poseidone  è  vera¬ 
mente  'nell' atto,  di  placare  Scilla  e  Cariddi 
che  gli  stanno  ai  piedi.  Ma  lo  scultore  to¬ 
scano  ha  saputo  dar  vita  a  dolci  e  belle 
immagini  femminili  nelle  ninfe  attorcigliate 
attorno  al  fonte  di  Orione.  Senonché  l’eroe 
leggendario  col  suo  elmo  e  la  sua  armatura 
è  diventato  per  opera  del  Montorsoli  non 
più  che  un  gingillo  decorativo  e  però  assai 
dissimile  dalla  concezione  mitica  antica  che 
lo  raffigurava  in  "aspetto  di  gigante.  Frale  , 
favole  leggendarie  che  si  collegano  a  Orione 
c’  è  quella  che  gli  attribuisce  la  formazione 
del  porto  di  Messina  per  il  ré  Zancleo.  Cro¬ 
nisti  e  poeti  fecero  a  gara  a  compiacersi 
di  questa  preistoria  mitica  messinese.  Ecco 
due  distici  che  richiamano  al  mito  di  Orio¬ 
ne,  a  cui  si  attribuisce  la  mole  del  Peloro. 
Questi  sono  versi  del  seicento  : 

Siede  nobil  Viltà  vicino  al,  mare 

Che.  di  Peloro  il  pie  bagna  e-  percote 
e  questi  del  settecento  : 
l  Verdi  colline  che  d'  intorno  intorno 

Alla  bella  cittade  d’Orione,  eco.  ecc. 

Altri  miti  si  ritrovano  nelle  forme  e  nei 
modi  di  alcune  feste  tradizionali.  Due  co¬ 
lossi  a  cavallo,  uno  dei  quali  raffigurava 
un  moro  e  l’altro  una  regina  di  razza  bianca, 
venivano  portati  per  le  vie,  nel  mese  d’a¬ 
gosto,  in  memoria  degli  antichissimi  fonda¬ 
tori  della  città.  Nel  corso  dei  secoli  pre¬ 
sero  nomidiversi  :  nel  moro  fu  veduto  Zan¬ 
cleo  o  Cam  o  Grifone,  e  nella  regina  Rea  o 
Mata.  C’  è  chi  ravvisa  in  questa  cerimonia 
una  celebrazione  di  un  grande  avvenimento 
storico  :  la  caduta  dei  Mussulmani  e  il 
trionfo  di  Ruggero  il  Normanno.  Col  tempo 
:  questo  solenne  pellegrinaggio  venne  a  far 
parte  delle  feste  del  mezzagosto  e  l’arti¬ 
colista  ci  narra  che  i  due  colossi -ridotti  in 
frammenti  informi  dopo  il  terremoto  del 
1908,  sono  tornati  in  onore  neU’ultima  ricor¬ 
renza  "dell' Assunta,  Per  tale  festa  i  cronisti 
narrano  che  in  antico  si  soleva  portare  in  . 
processione  un  bellissimo  simulacro  della 
Beata  Vergine  :  finché  un  ignoto  archi- 

:  tetto  della  prima  metà  del  cinquecento  in¬ 
ventò  il  carro  gigantesco  detto  la  «  Vara  » 
o  «  Bara  », 'della  Madonna  grandiosa  pira¬ 
mide  con  una  folla  di  figure  sacre,  opera 
di  plasticatori  messinesi  specialisti  per  tra¬ 
dizione  nel  trattare  lo  stucco  e  la  carta.- 
.  pesta.  Ci  fu  un  tempo  nel  quale  sulla  gran¬ 
diosa  macchina  presero  posto  fra  i.  simu¬ 
lacri  anche  persone  vive.  La  festa  cosi  ca¬ 
ratteristica  formò  l’ammirazione  dei  viag¬ 
giatori  stranieri.  Fra  gli  altri  Jean  Houel, 
che  visitò,  e  descrisse  la  Sicilia  in  un’opera 
oggi  divenuta  rarissima,  dette  la  riprodu¬ 
zione  della  «  Vara  »  che  oggi  si  ritrova  nelle 
pagine  della  rivista  siciliana. 

★  La  collezione  Pumi.  —  Finalmente  per 
l’accorta  e  nobile  intelligenza  degli  uomini 
del  Comune  di  Milano  —  primi  il  Gallavresi 
e  il  Mangiagalli  — ,  e  per  le  generose  facili¬ 
tazioni  concesse  dalla  famiglia,  inclusavi  la 
donazione  della  biblioteca  cinese,  oggi  la 
rara  e  preziosa  raccolta  ha  trovato  degna 
sede  nel  Museo  del  Castello  Sforzesco.  Si 
compiace  di  questa  felice  sistemazione  Io- 
landa  de  Blasi,  che  ne  La  Lettura  prende 
occasione  dal  fatto  odierno  per  rievocare 
le  grandi  benemerenze  dell’  insigne  sino¬ 
logo  toscano.  Si  può  affermare  che  pochi 
abbiano  studiato  quanto  Carlo  Pumi.  Visse 
i  primi,  anni  - —  fin  oltre  i  trenta  —  con  aperta 
c  scapigliata  libertà.  Provò  tutti  i  mestieri. 
Pittore  alla  scuola  dello  zio  Raffaello  Payer, 
che  lavorò  nella  chiesa  del  Monte  alle  Croci, 
soldato,  architetto  secondo  la  tradizione  pa¬ 
terna,  musicista,  matematico.  Quella  che 
poi  diventò  la  sua  disciplina  —  ia  storia 
degli  antichi  popoli  dell’estremo  Oriente  — 
non  gli  fù  insegnata  da  nessuno.  Lo  studio 

■  delle  remote  civiltà  non  era  a  lui  fine,  bensì, 
mezzo  per  indagare  l’animo  umano.  Tra¬ 
sportatosi  più  che  mille  secoli  indietro  dal¬ 
l’età  nostra,  sembrò  estraniarsi  da  tutto 
ciò  che  è  moderno  ;  ma  egli  cercava,  sotto 
le  mute  voli  apparenze,  l’eterno.  Leggi,  co- 
s turni,  religioni  furono-per  il  Puini  la  chiave 
che- 'gli  apri  i  misteri  dello  spirito.  L’arte 

’  stéssa  non  lo  interessava  se  non  in  quanto 
era  espressione  dell’  idealità  :  ecco  perché 
gli  oggetti  del  culto  ebbero  la  sua  esclusiva  . 
preferenza,  ed  ecco  donde  gli  venne  la  spinta 
a  formare  la  sua  meravigliosa  raccolta.  Fu 
collezionista  di  riflesso,  e  non  maniaco  col¬ 
lezionista  a  vuoto.  E  con  -ciò  s’ intende 
dire  che  il  Pumi  non  amò.  gli  oggetti  per 
se  stessi,  ma  in  quanto  gli  rivelavano  la 
scienza  che  lo,  appassionava  :  furono  stru- 

■  menti  del  suo  mestiere,  collaborarono  alla 
sua  opera  di  ricercatore  e  di  ricostruttore. 
Non  è  qui  il  luogo  di  dare  il  catalogo 
delle  opere  di  Carlo  Puini  che  —  fra  libri, 
opuscoli,  articoli  — •  supera  il  numero  di 
duegento.  E  in  quanto  al  «  Saggio  sulle  re¬ 
ligioni  »,  al  «  Tibet  »,  al  «  Taoismo  »,  agli 
studi  sulle  «  Origini  della  antica  civiltà  »,  si 
tratta  di  libri  troppo  noti  per  doverli  ricor¬ 
dare.  Attività,  questa  del  Puini;  che  gettò- 
le  basi  di  una  scienza  fino  allora  trascurata. 

E  fu  un  primato  per  1’  Italia.  All’estero  se 
ne  accorsero  subito  ;  da  noi,  troppi  se  ne 
accòrsero  soltanto  dopo  che  egli  fu  morto. 
Livorno,  la  sua  città  natale,  cercherà 
ora  —  se  le  voci  preludono,  al  vero  — :  di 
riaverne  le  spoglie  per  tumularle  nel  Fa¬ 
medio  di  Montenero.  Tale  fu  l’uomo,  la  cui 
-  eredità  spirituale  é  affidata  a  sicura  fama, 
e~ì’eredità  materiale  —  bronzi  e  libri  —  fu 
guardata  da  enti,  municipi  e  governo  come 
un  tesoro  inscindibile.  Infatti,  Ùniversità, 
Accademie  e-  Comuni  formularono  voti  af¬ 
finché  la  collezione  Puini  non  andasse  di¬ 
spersa  ;  ed  ecco  che  oggi  quei  voti  hanno 
ottenuto  la  più  compiuta  realizzazione. 

★  Influenze  italiane  nella  musica  di 
Bach.  —  Il  grande  musicista  non  discese 
mai  in  Italia,  ma  si  tenne  in  stretto  con¬ 
tatto  con  la  produzione  italiana,  come  ri¬ 
sulta  da  un  informato  articolo  di  R.  de 
Rensis  nella  rivista  La  Lucerna.  Le  nrime 

,  musiche  che  capitarono  nelle  sue  mani  fu¬ 
rono  quelle  raccolte  nel  «  Florilegium  Por¬ 
tense  »,  e  gli  autori  erano  1’  Ingegneri,  il 
;Marenzio,  il  Giovanelli,  il  Viadana,  il  Me-- 
rulo.  Questa  raccolta  Bach  molto  studiò,  ,  e 
:  molto  fece  studiare  ai  suoi  allievi,  insieme 
con  1  altra,  «  Pròmptuarium  inùsicurri  »  di 


Abramo  Schadaeus,  contenente  musiche  del 
Palestrina,  del  Soriano,  del  Vecchi.  E  an¬ 
che  risaputo  che  ogni  anno  Bach  si  conce¬ 
deva  il  piacere  di  un  viaggetto  per  udire 
«l’opera  italiana  che  gli  piaceva».  Per 
esempio,  nell’autunno  "del  17x7  ascoltò  a 
Dresda  «Giove  in  Argo»  di  Antonio  Lotti 
e  gli  sorse  il  desiderio  di  conoscere  le  altre 
opere  di  quest’autore.  Del  suo  interessa¬ 
mento  per  il  Lotti  è  prova  una  copia  da 
lui  stesso  esaguita  della  «Messa  in  sol 
min.  »,  esistente  nella  Biblioteca  di  Berlino. 
Anche  del  Frescobaldi  fu  appassionato  stu¬ 
dioso,  come  si  rileva  dai  «  Fiori  musicali  », 
interamente  ricopiati  di  sua  mano.  Del  re¬ 
sto,  T  influenza  del  Frescobaldi,  oltre  che  , 
nella  concezione  della  fuga,  si  riconosce  in: 
un  pezzo  d’organo  chiamato  italianamente 
«Canzona»  ed  anche  nella  «Messa  della- 
Madonna  ».  Ma  l’autore  che  più  potente- 
mente  ha  suggestionato  il  grande  di  Eise- 
nach  è  stato  Antonio  Vivaldi.  Ne  sa  qual¬ 
che  cosa  chi  ha  assistito  alle  esecuzioni  del- 
1’ «  Augusteo  »  ;  ma  «il  giorno  in  cui  si 
diffonderanno  le  opere  del  Vivaldi  vi  sarà 
la  prova  che  Bach  è  figlio,  nello  spirito,  di 
questo  latino,  che  è  uno  dei  più  attivi  or¬ 
ganizzatori  .della  tonalità  moderna,  un  sem¬ 
plificatore,  un  ordinatore  del  classicismo  mu¬ 
sicale  ».  Son  parole  del  francese  Maurizio' 

'  Emmanuel,  professore  di  storia  della  mu¬ 
sica  al  Conservatorio  di  Parigi.  Ed  altri  au¬ 
tori  italiani,  ancora,  possono  vantarsi  di 
aver  concorso  a  creare  la  gigantesca  figura 
del  musicista  tedesco.  Il  Legrenzi  gli  pre¬ 
sta  un  tema  per  una  fuga,  il  Corelli  una 
sua  fuga  per  la  «  quarta  sonata  »  dell’  «  opera 
terza  »,  il  Chiava  di  Lucca,  Tommaso  Al- 
binoni  ed  altri  gli  forniscono  temi  e  modi  ; 
e  cosi  il  Fasolo,  il  Pasquini  il  Bonporti. 
Un  altro  notévole  precursore  di  Bach  ri¬ 
sponde' ad  un  nome  italiano  quasi  scono¬ 
sciuto,  Alessandro  Poglietti,  la  cui  fama 
meriterebbe  di  essere  rivendicata.  Già  il 
Seiffert  ayeva  scorto  in  due  preludi  di  Bach 
qualche  cosa  dello  stile  di  questo  Poglietti, 
che  fu  organista  a  Vienna  dal  1661  al  1Ò63  ; 
ma  il  Parodi,  1’  insigne  musicologo  genovese, 
merco  pochi  mesi  or  sono,  che  ha  voluto 
esaminare  i  «  ricercari  »  del  Poglietti,  af¬ 
ferma  che  «  sono  scritti  in  uno  stile  fugato 
che  si  avvicina  alla  vera  fuga  ;  molto  più 
che  i  fugati  di  Scarlatti,  che  venne  dopo, 

.  e  che  presentano  una  grande  affinità  con 
alcune  opere  di  Bach,  per  la  'espressione 
tematica,  per  il  carattere  cromatico  della 
melodia,  per  la  vaghezza  tonale.  Cosi  — -,  con¬ 
tinua  il  Parodi  —  abbiamo  una  prova  no¬ 
vella  che  la  fuga,  la  cui  invenzione  si  ascrive  ' 
alla  Germania,  ebbe  la  sua  culla  in  Italia  ; 
e  se  nei  «  ricercari  »  di  Andrea  e  Giovanni 
Gabrielli  e  nelle  «  Canzoni  »  del  Frescobaldi 
non  è  che  presentita  e  allo  stato  embrio¬ 
nale,  il  Poglietti  si  avvicina  sempre  più 
alla  forma  stabilizzata  da  Bach  ». 

★  Monaco  e  11  diritto  di  porto.  —  Poche 
capitali  d’  Europa,  come  Monaco,  possono 
menar  vanto  di  aver  conservata  una  conti¬ 
nua  celebrità  fin  dai  tempi  più  remoti.  In¬ 
fatti  in  ogni  età  letterati  ed  artisti  hanno 
pagato  il  loro  tributo  di  ammirazione  a  què-  . 
sto  piccolo  ma  incantevole  paradiso,  vera 
continuazione  della  Riviera  ligure.  1.M0-  ; 
noikos  »,  significando  «  casa  isolata  »,  esprime 
chiaramente  l’ impressione  prodotta  dalla 
rocca  di  Monaco,  vista  dalle  alture  dei  colli 
circonvicini  :  tale  dovette  essere  la  città . 

•  che  appare  fondata  da  una  colonia  greca 
di  massilioti.'  Del  resto  Aniimiano  Marcel¬ 
lino  asseriva  che  la  città  era  stata  fondata, 
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insieme  col  porto,  da  Ercole  stesso.  Una  ra¬ 
pida  sintesi  della  storia  di  Monaco  è  trac¬ 
ciata  nella  Rivista  d' Italia  da  N.  Orengo, 
il  quale,  raccolte  le  poche  testimonianze 
che  ancora  rimangono  della  età  classica, 
passa  senz’altro  al  medio  evo.  Il  .solitario 
poggio  e  porto  di  Monaco,  che  nel  1191  era 
stato  donato  al  Comune  di  Genova  dall’  im¬ 
peratore  Enrico  VI,  e  che  nel  1215  era  stato 
fortificato  con  solide  mura  e  massicci  ba¬ 
stioni,  acquistava-  in  quei  tempi  fortunosi 
una  grande  importanza,  mercé  l’astuzia  ed 
il  valore  del  capitano  Francesco  Grimaldi, 
che  rese  ereditaria  nella  sua  famiglia  la  si¬ 
gnoria  di  quel  luogo.  L’articolista  si  dif¬ 
fonde  specialmente  intorno  ai  tempi  di  Lu¬ 
ciano  Grimaldi,  per  le  relazioni  che  a  quel 
tempo  intercorsero  tra  il  piccolo  principato 
e  Niccolò.  .Machiavelli.  .Nella  prima  meta 
del  Cinquecento  non  erano  troppo  felici  le 
condizioni  di  quel  territorio.  Questo  pro¬ 
verbio  correva  per  le  bocche  di  tutti  :  «  Son 
Monaco  sopra  uno  scoglio,  — ■  Non  -semino 
e  non  ricoglio,  —  Ma,  per  inganner  o  per 
imbroglio,  —  Pur  viver  voglio».  L' «  in¬ 
ganno  »  e  T  «  imbroglio  »  erano  costituiti 
"dalle  estorsioni  che  i  signori  di  Monaco 
esercitavano  In  danno  dei  trafficanti.  In¬ 
fatti  su  quel  «masso,  resisi  forti  con  ogni 
opera  militare,  tenendo,  assoldate  buon 
numero  di  navi  armate  e  ancorate  nel  porto 
sicuro,  essi  potevano  valersi  di  quei  mezzi 
per  riscuotere  l’antichissimo  «  diritto  di 
mare  »,  di.  cui  si  arrogavano  legittimi  pos¬ 
sessori.  Erano  futili  le  proteste,  le  minacce, 
Te  liti;  soltanto  i  potenti  potevano  conte  - 
,  stare  il  diritto  di  quella  riscossione. 
meglio  pacare  colle  buone  il  due  per  cento, 
perché,  dato  il  'caso'  che  per  qualche  acci¬ 
dente  un  legno  mercantile  fosse  riuscito  a 
sfuggire  le  nàvi  di  guardia  ed  a  liberarsi 
dal  pagamento  della  tassa,  il  suo*.  nome 
non  tardava  ad  esserle  scritto  in  un  registro 
Selle  «navi  in  frodjs  »,  e  contro  di  esso, 
contro  il  capitano  el  contro  1’  intero  equi¬ 
paggio  venivano  esercitate  spietate  rappre¬ 
saglie.  Ma  una  famosa  lezione,  ben  meri¬ 
tata,  fu  data  al  rapace  signore  di  Monaco 
dalla  Repubblica  dii  Firenze.  Una  galera 
toscana,  il  «  Satf  Cristoforo  »,  carico  di  ric¬ 
che  merci,  nei  primi  di  aprile  15 11,  veleg¬ 
giava  arditamente  alla  volta  di  Genova. 
All’  intimazione-sfatta  dalla  galera  di  guar¬ 
dia  di  far  la  consegna  del  carico  e  di  ef¬ 
fettuare  il  pagamenti  del  relativo  balzello, 
veniva  risposto  con  uh  repiso  rifiuto,  dichia¬ 
rando  il  capitano  della  nave  «non  haver 
avuto  tale  commissióne,  dalli  patroni  della 
ròbba  ».  La  nave  fu  sequestrata  e  sottopo¬ 
sta  a  minuto  inventario,  ma  la  Signoria  fio¬ 
rentina  protestò;;  fortemente  al  Governatore 
di  Genova  e  al  Re  Cristianissimo.  Ne  segui 
un’aspra  vertenza,  che  fu  pacificamente  com¬ 
posta  per  mezzo  di  un’ambasceria  a  Fi¬ 
renze  del  ventimigliese  .Antonio  Lanteri. 
Del  sequestro  avvenuto  fu  discusso  in  pre¬ 
senza  del  gonfaloniere  Pier  Soderini  e  con 
1’  intervento  del}  segretario  Machiavelli,  il 
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quale  poi  fu  incaricato  di  una  legazione  a 
Monaco  per  definire  la  faccenda.  Ma  fu 
un  accordo  provvisorio  che  non  impedì,  più 
tardi,  per  la  cattura  di  un’altra  nave,  le 
querele  di  Giovanni  de’  Medici  dalle  Bande 
Nere. 

★  Le  ferrovie  cent’anni  fa  in  Francia.  — 

Per  poco  non  si  è  proposto  la  celebrazione 
di  un  nuòvo  centenario.  Cent’anni  fa,  come 
ricordano  gli  Anhales  (28  novembre  1926) 
le  ferrovie  erano  rappresentate  in  Francia 
da  un  breve  tratto  di  rotaie  —  presso  Sàint- 
Etienne  sulle  quali  al  rimorchio  dei  ca¬ 
valli  correvano  carrelli  carichi  di  carbone. 
Anfche  quando  fu  compiuta  la  linea  da 
Saint-Etienne  a  Lione  esclusivamente  ri¬ 
servata  al  trasportò  del  combustibile,  i 
cavalli  che  alla  salita  trainavano  il  convoglio 
alla  scesa  venivano  caricati  sui  carri,  di  cui 
l’andatura  era  regolata  pxediante  i  freni. 
Soltanto  alcuni  anni  dopo  cominciarono  a 
correre  sulle  rotaie  le  prime  locomotive  e, 
oltre  Che  il  carbone,  si  pensò  a  trasportare 
anche  i  viaggiatori.  Ma  curioso  è  che  sopra 
.altre  linee  .alla  trazione  meccanica  si  con¬ 
tinuava  ad  alternare  quella  animale,  mentre 
si  adottavano  anche  sistemi  primitivi  di 
funicolare  approfittando  del  peso  dei  va¬ 
goni  in  discesa  per  far  compiere  il  percorso 
in  salita  a  quelli  di  un  altro  treno.  Im¬ 
pianti  e  sistemi  Còsi  primitivi  che  davano 
luogo  a  guai  di  ogni  genere  :  rotture  -  di 
corda,  fughe  di  vagoni,  cavalli  e  bovi  fermi 
indefinitamente  col  treno.  La  prima  linea 
ferroviaria  nei  pressi  di  Parigi  fu  quella 
per  Saint-Germain  e  parve  un  miracolo¬ 
nuovo.  I  giornalisti  no  esaltarono  le  mera¬ 
viglie.  Il  percorso  si"  compiva  di  regola  in 
venticinque  minuti  senza  fermate  inter¬ 
medie  e  già  in  questi  treni  rudimentali  si 
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avevàno  tre  classi  :  la  prima  detta  ciìi 
lina»,  la  .seconda  «diligenza»  e  la  ifol 
che  si  chiamava  «  vagone  non  guarnito^ 
Per  evitare  disgrazie  era  esercitata  una  a 
vera  vigilanza.  Proibito  di  fumare  nef.ifi 
goni  :  ogni  partenza  annunziata  da  due  §L 
gnali  di  campana  :  al  secondo  segnale  Kj 
porte  della  stazione  venivano  chiuse  e  po'*" 
dopo  il  treno  si  metteva  in  movimento.  lì 
più  strana  è  l’ostilità  che  spiriti  illuminati 
si  - ostinavano  a  dimostrare  contro  questo 
nuovo  mezzo  di  trasporto.  Thiers  lo  x 
teva  in  ridicolo  dichiarando;  di  non  a’ 
nessuna .  fiducia  nel  suo  avvenire  e  L 
Veuillot  scriveva  :  «  la  ferrovia  simboleg 
in  modo  insolente  il  .disprezzo  della  pei 
nalità  e  l’ annientamento  della  libertà.  U 
essa  non  sono  più  un  uomo,  ma  un  t 
gito  ;  non  viaggio  più,  mi  spediscono  ». 
perspicacia  di  altri  uomini  politici  vi 
priva  ragioni  d’  immoralità  di  vario  ordinai 
favoreggiamento  alla  fuga  dei  malfattesi 
ed  -anche  g|pi  mariti  invitati  cosi  ad  abban¬ 
donare  troppo  spesso  il  domestico  focolare^ 
rovina  dell'  industria  dei  forestieri  messi  nea 
le  condizioni  più  favorevoli  per  visitaci 
troppo  presto  il  paese  e  per  lasciarci  troppi* 
pochi 'denari.... 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  jnon  sono  accompa « 
gnate  da  Cent.  50. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  1 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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SIGNORINI  INEDITO 

Delle  duegentotrenta  opere  di  pittura  — 
a  dal  1854  al  1901  —  che  sono  oggi  raccolte, 

'  «Fogni  parte  d’ Italia,  nelle  sale  del  primo 
-  piano  alla  R.  Galleria  dell’ Accademia  fio- 
rentina,  quelle  che  forse  desteranno  piu  viva 
I.  sorpresa  nei  visitatori,  saranno  le  cinquanta 
all’ incirca  dipinte  tra,  il  *54  e  il  '74  e  quasi 
!  tutte  riunite  nella  prima  sala. 

$  Di  esse,  la  maggior  parte  è  quasi  scoqó- 
jpciùta,  e  rivela  veramente  il  Signorini  medito. 
r:  Prodigiosa  la  precocità  di  questo  pittore. 

/  A  diciassette  anni  abbandona  i  prediletti 
,  studi!  letterarii  per  darsi  — -  spintovi  dal 
L  padre  Giovanni  —  all’arte  ;  a,  diciannove , 

|P  dipinge  un  quadro  ancora  accademico  di 
I  ispirazione  e  di  fattura  :  La  strage  degli  , 

Orsini,  dove  a  mala  pena  scorgi  un  qualche 
gusto  di  colore  in  un  muro  grigio  illuminato 
£  su  in  alto  dalla  luna.  Forse  l’anno  dopo 
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frammenti:  Nel  prir|i|>  centenario  della  nascita  di  G.  B.  Donati,  Andrea  Corsini.  —  Ancora  sul  Congresso  e  sulla  crisi  del  libro, 
Gino  Barbèra,  A.  Tallardi. 


Tornato  a  Firenze,  il  Signorini  dovette 
fare  altri  studii  d’una  maniera  pacata,  a 
larghe  stesure  di  colore  ;  maniera  che  com¬ 
pare  anche  nei  rapidi  abbozzi  eseguiti  du¬ 
rante  la  campagna  del  '59,  come  nella  pic¬ 
cola  gemma  eh’ è  lo  studio  per  l’Alto  a 
Calcinato  della  collezione  Rizzi,  limpido  e 
fresco  come  uno  scherzo  veneziano.  Però 
nel  bozzetto  dei  Cannonieri,  a  Montichiari, 
la  macchia  comincia  ad  apparire  nel  con¬ 
trasto  delle  figure  fiere  sul  bianco  dei  muri. 

Da  quegli  appunti  di  colore,  nacquero  i 
due  quadri  eseguiti  tra  il  '59  e  il  ’6o  e 
subito  acquistati  uno  dalla  Società  degli 
artisti  di  Milano,  l’altro  dal  Principe  di 
Carignano. 

Come  è  noto,  il  Signorini,  spaventato  dal 
successo,  abbandonò  i  quadri  militari  — 
da  Milano  colleghi  illustri  gli,  avevano  pro- 


TELEMACO  SIGNORINI  -  Santa  Maria  sopr’Arno, 


■i'.esegnisce  II  Ponte  della  collezione  Fabbriiri 
E':’’  di  Livorno,  con  reminescenze  accademiche 
K  —  per  quanto  il  Signorini  non  frequentasse 
■t-d' Accademia  —  e  con  attacchi  alla  maniera 
Kl'  paterna  ;  ma  dove  però  un  albero  schelo- 
K  trito  rameggia  minuto  e  sottile  —  Ogni 
'ramo  filato  con  un  sospiro  —  sul  cielo 
■F.uguale,  e  due  ragazzi  Sono  sbozzati  con 
H|  pennellate  ardite.  Anticipi  della  «  macchia  », 
Hj|'  o  prima  e  timida  applicazione  della  nuova 
Bp»  teoria  bandita  da  De  Tivoli  e  da  Altamura, 
■p  reduci  dalja  esposizione  di  Parigi  ? 

I  Ma  del  '55  —  l’anno  di  nascita  della 
■gl  «macchia  »  —  e  il  ritrattino  di  Convale- 
Hpffsee»fÉ!  della  collezione  Signorini,  che  stu- 
I^Eipisce  per  la  giustezza  dei  toni  un  volto 
■£.  palhdo  incorniciato  di  capelli  bruni,  su  di 
Kì  un  guanciale  grigio,  e  un  fondo  cupo.  Nes- 
K  suna  violenza  di  chiaroscuro,  nessun  con- 

I  trasto  di  colori  puri,  ma  una  pacata  arino¬ 
li/.  nia  di  grigi,  d’una  sapienza  che  sbalordisce 

in  un  ventenne.  Se  non  ci  fosse,  su  alto, 

. accanto  alla  notissima  sigla,  quell’anno  '35, 

II  si  penserebbe  almeno  ad  un  ventennio  più 
■ritardi. 

Ri'-  Questo  ritrattino  era  noto  ad  artisti  e 
Bt^tudiosi  ;  ma  chi  aveva  mai  veduto  alcuni 
E  Httudii  fatti  a  Venezia  nel  '56,  e  tolti  dalle 
f .  f  hassette  della  collezione  Signorini,  se  non  i 
familiari  ? 

W,  Nella-  mostra  di  Venezia,  fatta  a  Parigi 
|  I  nel  1919,  figuravano  alcuni  di  questi  studii, 
K-  !.' condotti  a  larghe^pennellate  di  colori  puri, 
tutti  luce.  E  in  essi  può  apparir  qualche 
ravvolta  una  certa  derivazione  dai  vedutisti 
p’/  del  primo  ottocento  a  cominciar  dal  Mi- 
gliara,  ma  come  assorbita  in  una  visione 
|  '  già  originale.  Ma  qui  c’  è  pure  un  Paesino 
e|v  della  Laguna  che  fa  mormorare  due  nomi  : 
itt  'Bellotto  e  Guardi;  non  copiati  però,  quasi  ri- 
R/' vissuti  in  una  sincera  interpretazione  del  vero. 


filéSSò  Vantaggiose  vendite  se  avesse  con¬ 
tinuato  a  dipingerne  —  e  si  .  rifugiò  alla 
Spezia  a  far  «macchie  i>  quasi  per  dispetto. 

/Eppure  a  guardare  il  poco  noto  ri  Ito  « 
Calcinato  inviato  dàlia  «'  Società  Artisti  -e 
Patriottica,  » 'di  Via  Manzoni,,  e  lo  scono¬ 
sciuto,  o  almeno  perduto  Caknònieri  a  Mon¬ 
tichiari  prestato  dal  barone  Nasi  di  Torino, 
non  si  capisce  lo  spavento  del  Signorini,  e 
quel  suo  bisogno  di  reazione.  Si  pensa  in¬ 
vece ;  dove  sarebbe  arrivato,  se  avesse  segui¬ 
tato  per  quella  strada. 

Nell’ritóo,  le  reminiscenze  bellòttiane  e 
guardasche  sono  ancora  vivissime  ;  v’  è  una 
'tenda,  tra  il  giallo  e  il  rosa,  ma  piu  rosa 
/che  giallo,  tesa  attraverso  alla  via,  tra  muri 
scialbi  al  sole  e  grigi  in  ombra,  che  non  so 
come  mi  ricorda  la  tenda  in  primo  piano  e 
il  bandierone  su  alto,  alla  torre,  della  Ve¬ 
duta  fantastica  del  Guardi  nella  raccolta 
Moroni  di  Bergamo.  E  come  tutto  è  giusto 
e  solido  e  a  posto.  Un  miracolo,  per  un 
giovanotto  di  ventiquattro  anni  e  che  stu¬ 
diava  da  .  appena  sette. 

Nei  Cannonieri  ugual  giustezza  e  solidità  ; 
ed  una  luce  —  sole  d’estate  che  sbianca  le 
mura  della  chiesa  di  Calcinato  —  quanta 
non  ne  hanno  mai  realizzata  impressionisti  e 
divisionisti.  E  in  questo  sòie,  un  rimescolio 
d’uomini  e  di  cavalli  schizzati  con  robusta 
bravura.  Si  ripensa  al  Guardi  ;  ma  viene 
in  mente  anche  il  suo  lontano  maestro,  il 
Pannini. 

Né  questi  raffronti  sorprèndano.  Il  Si¬ 
gnorini,  feroce  avversario  dello  sterile  culto 
degli  antichi,  era  un  fine  conoscitore  ed 
assennato  giudice  dell’opera  loro  ;  li  cono¬ 
sceva  e  li  comprendeva  meglio  dei  loro  devoti. 

Tant’  è  ;  il  Signorini  ebbe  paura  di  aver 
sbagliato  strada,  e  si  rifugiò  alla  Spezia 
per  qualche  mese  del  r86o. 


Sono  di  questo  tempg;;  numerosi  studii,  / 
violenti  di  chiaroscuro,  ‘  a  pennellate  india¬ 
volate,  a  colpi  di  me^^pfeo,  col  solo  scopo 
della  resa  dei  toni.  Sembra  di  vederlo  met¬ 
ter  giù  il  colore  febbrilmé#e,  freneticamènte, 
quasi  tema  l’ora,  anzi  ft’attinio,  gli  rubi 
quell’effetto,  gli  alteri  :qùj|  rapporti.  Ed  ecco, 
tra  tante  tavolette  gustoso,  un  prodigio  ; 
Giornata  di  sole  alla  SpeMa,  un  biancheggiar 
durato  di  muri  con  ^#pi  di  candido,  di 
azzurro,  di  verde,  e  :  figure  quasi  nere  e 
grigie  che  staccano,  e  fondono  al  tempo 
stesso. 

Da  Parigi,  dóve  andò  a  'godersi  il  suc¬ 
cesso  di  scandalo  dell’  esposizione  di  To¬ 
rino,  tornò  entusiasta  di  Gourbet  e  della 
Scuola  del  '30  — aveva  conosciuto  Corot  — 
e  a  Pargentina,  con  I.anglade  e.  Madier, 
riprese  a  studiare  di  lena,  come  se  inco¬ 
minciasse  allora  ;  e  abbandonate  le  vio¬ 
lenze  spezzine,  cercò  più  quete  armonie  in 
più  larghe  stesure  di  colore. 

Da  questo  riunovamentp/inacque  la  Pri¬ 
mavera  —  del  18,63  —  di  cui  vediamo  alla 
mostra  il  bozzettino  di  proprietà  Gatti  Ca- 
sazza,  e  forse  una  replica,  della  collezione 
Strange.  Se  il  Signorini  stesso  non  avesse 
segnato  tale  anno  a  tergo  di  una  prova 
dell’acquafòrte  che  egli  trasse  più  tardi  da 
quel  quadro,  non  sapremmo  datarlo.  V’  è 
dei  primi  studii  non  so  quale  impulsività, 
tua  al  tempo  stesso  una  misura  che  trove¬ 
remo.  vent’anni  più  tardi. Di  'fatto,  sta 
meglio  coi  larghi  paesi  di  Settignano  che 
non  con  quanto  il  Signorili  dipinse  tra  il 
’6i  e  il  ’  74  :  seconda  andata  a  Parigi  e 
soggiorno  a  Combes-la-villóJSG’  è  per  esem- 
1  pio,  del  ”64,  un  anno  dopo  la  Primavera, 
una  Mungitura  —  collezione:  Biasutti  — • 
tratta  da  qualche  studio  della  Spezia/  ed  ove 
la  «  macchia  »  tornala  preponderare  con  sfac¬ 
cettature  di  colore  e  tritume  di  forme  curio¬ 
sissimo.  Nella  Primavera,  invece,  un  prato 
verde  cupo,  come  bagnato,  ;  sotto  un  cielo 
carico,  umido,  navigato  da  nuvole  pesanti  ; 
e  tra  mezzo  .a .  queste  masse  di  colore  due 
bambini  sdraiati,  dalie  /Satì  viilereòcie,  di¬ 
pinte  con  -  gustosa  scic|fteria,  freschi  come 
due  fiori. 

L’anno  dopo  la  Muilgitura,  un’altra  sor¬ 
presa:  La  Cella  delle  Ygitate  a  Bonifazio, 
della  Galleria  internazionale  d’arte  mo¬ 
derna  di  Venezia.  Troppo  nota  per  fame 
più  di  un  accenno.  A  guardar  però  quella 
stanza  dalle  mura  seMaiite  da  una  luce 
diffusa,  ,si  ritrova  il  Signorini  dei  primi 
studii  ;  ma  nelle  figurai  Modellate  nervosa¬ 
mente  e  sprezzantemente  c’è  già  perfino 
il  Signorini  di  trent’  anni  dopo  :  il  Signorini 
di  Riomaggiore. 

Al  confronto,  la  Gwrnata  di  vento  [  del 
Museo  Civico  di  Torijio,  dipinta  nel  ’68 
con  quella  contadina  phe,  passa  la  palan¬ 
cola  in  una  movenza  jtelàssicaincnte  deco¬ 
rativa,  sembrerebbe  distornare  in  dietro,  se 
il  ricordo  di  Cristiano?/  Banti  non  ci  spie¬ 
gasse  questo  pezzo  un,  po’  eccezionale  nel¬ 
l’opera  signoriniana.  ;l. 

Ma  anche  più  indietrp  sembra  si  torni  con 
la  veduta  di -..Santo  MaUc^sìopr’Arno  -eseguita 
nel  '70  per  la  marchesa  'Vettori  —  oggi  la 
possiede  il  conte  Gino 'Petrucci  Bargagli  ■ 
a  ricordo  della  chiesetta  condannata  alla 
distruzione. 

Ripresa  di  studii  fatti>  nella  ricerca  di 
tonalità  in  larghe  e  un,  po’  sorde  distese  di 
colore.  Ma,  la  coppièttfi  del  signore  ih  tuba 
e  della  dama- dal  golfo  vestito  azzurro,  è 
dipinta  con  gusto,  squisito  :  come  avrebbe- 
fatto  il  Lega,  ma  dièci  anni  più  tardi.  E 
al  tempo  stesso  la  solidità  delle  masse  e 
certe  preziosità  di  colore^greludono  al  pe¬ 
riodo  del  Mercato  Vecchio  e  più  ancora 
.della  piazza  o  delle  .vie  dP-Settignano.  Poi, 
subito  un  nuovo  mutamento  :  basta  guar¬ 
dare  il  Lattàio  ( Inverno )  della  raccolta  di 
Angiolo  Bondi,  e  il  Lavandaio  della  Porta 
alla  Croce,  del  marchese  Cerrina  Feroni,  di¬ 
pinti  nel  1872  :  un  rameggiare  sottile  di 
rami  spogli  sul  cielo  di  piombo  ;  al  di  là 
—  nel  Lavandaio  —  un  tratto  di  paese  solo 
accennato,  con  le  case  che  appena  sbucan 
fuor  della  bruma  ;  e  in  terra  fango,  realiz¬ 
zato  con  una  sobrietà  che'  più  tardi  man¬ 
cherà  in  altre  tele;  tutto  cosi  misurato  e 
sentito,  c-h’ è  mio  stupore  A  . 

Due  anni  dopo  il  Signorini  era  a  Combes- 
la-ville  e  vi  si  tratteneva  alcuni  mesi  a  lavo¬ 
rare  col  Boldini. 

S’iniziava  un  periodo  di  tormento.  Le 
novità  di  Francia  dovettero  turbarlo.  Solo 
un  periodo  di  irrequietezza,  di  incertezza, 
può  forsè  spiegare  un  quadro  quale  è  la 
Uliveta  di  Antignano  (ma  il  titolo  è  quello?) 
della  Signora  Rosselli  Errerà  di  Livorno  : 
una  vera  esumazione.  Se  il  bozzettino,  1£ 
accanto,  prestato  dalla  signora  Corinna  Pa¬ 
via  Rosselli,  pure  di  Livorno,  non  portasse 


Per  gli  abbonati  del  Marzocco:  1927 

Facilitazione  di  cui  ci  si  può  valere  ancora  per  10  giorni. 

Come  già  nel  1926  il  Periodico  non  sarà  pubbli-, 
cato  durante  l'Agosto  del  1927. 

È  accordata  la  consueta  riduzione  del  prezzo 
dell'abbonamento  annuale  da  L.  18. —  a  L.  16. —  a 
obi  ce  ne  faccia  pervenire  direttamente  1'  importo 
ENTRO  IL  20  DICEMBRE  1926. 

SI  AVVERTE  FIN  D’ORA  CHE  TALE  DATA  NON 
SARÀ  IN  NESSUN  CASO  PROROGATA,  si  che  agli 
abbonati  che  ci  facciano  rimessa  di  L.  16.—-  oltre 
il  20  Dicembre—  sarà  anticipata  senz’altro  la  sca¬ 
denza  al  30Novembre  1927.  La  facilitazione  riguarda 
i  soli  abbonati  per  l'Italia. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriaU  dalle  10  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 


accanto  alla  firma  l’anno  1880,  crederemmo 
di  avere  davanti  a  noi  un  dipinto  del  ’6i-’ó2; 
di  subito  dopo,  cioè,  la  rivelazione  dei  pae¬ 
sisti  del  '30. 

Ma  a  guardar  bene,  oltre  la  cupa  bo¬ 
scaglia,  alla  striscia  di  paese  assolato  che 
appare,  all’orizzonte,  si  ritrova  una  visione 
assai  simile  a  quella  del  fondo  della  Ri¬ 
viera  a  Combes-la-ville  ;  mentre  nella  figura 
della  donna  sul  cavallo  bianco;  un  bambino 
in  collo,  c’  è  un  lontano  ricordo  della  «mac¬ 
chia  »  ma  con  meno  di  sincerità  e  qualche 
po’  di  prezioso. 

Ma  subito  dopo  il  Signorini  —  reduce 
dalla  Scozia  e  dalla  Borgogna  — -  ritrovava 
la  via  maestra  e  iniziava  una  nuova  maniera; 
quella  più  nota,  del  Mercato  vecchio  e  di 
Settignano,  dell’  Elba  e  .di  Piancastagnaio, 
di  Pietramala  e  di  Riomaggiore.  Ma  di 
questa,  o  meglio  di  queste  maniere  —  con¬ 
tinuo  fu  in  lui,  e  non  sempre  vantaggioso 
il  rinnovarsi  —  anche  se  alla  Mostra  figu¬ 
rano  numerosi  pezzi  sconosciuti  del  tutto 
o  poco  noti,  non  è  il  caso  parlare,. 

Son  quelle  che  tutti  conoscono,  e‘  che  più 
gli  hanno  dato  infamia  tra  gli  stolidi,  e  fama 
d’anno  in  anno,  quale  certamente  l’operoso 
artista  confidava  gli  sarebbe  venuta. 

Nello  Tarchiani. 

Documenti 
e  ricordi 

Ho  davanti  agli  occhi  il  ritratto  che  Te¬ 
lemaco  Signorini  fece  a  mio  padre  nel  1866. 
La  figura  è  in  piedi,  sopra  un  fondo  d’ocra 
gialla,  trattata  con  quei  chiaroscuri  vio¬ 
lenti  che  i  macchiatoli  della  prima  maniera 
avevano  ereditato  dai  romantici  francesi 
del  '30.  Ma  a  traverso  l’evidente  ricerca 
delle  ombre  e  delle  luci,  vi  è  in  essa  tutta 
l’armonia  che  fu  propria  del  pittore  fio¬ 
rentino.  Il  quale  a  compimento  dell’opera 
sua,  scrisse  questo  sonetto  dedicatorio,  che 
ancóra  si  legge  dietro  quel  ritratto  essen¬ 
zialmente  romantico. 

A  un  amico 

Io  t’auguro  il  saper  degli  ignoranti 
unito  all’onestà  dei  disonesti 
e  senza  l'umiltà  di  tanti  santi 
la  modestia  di  tutti  gl’  immodesti. 

Di  far  guerra  al  mestier  dei  dilettanti 
che  credon  pef  oprar  spediti  e  lesti 
che  il  mondo  sia  per  lor  se  corre  avanti 
e  che  per  loro  sia  se  pòi  si  arresti. 

Di  lasciare .  la  forma  agli  impostori 
che  ti  diran  villano  e  sconveniente 
perché  non  guardi  il  mondo  per  di  fuori. 
T'auguro  di  piacere  a  poca  gente 
'  che  la  molta  farà  per  te  furori 
quando  ti  avrà  chiappato  un  accidente. 

E  nella  pittura  e  nella  poesia  vi  è  tutto 
l’artista  che  rimane  —  nella  mia  memo¬ 
ria  —  come  una  delle  figure  più  caratteri¬ 
stiche  della  mia  infanzia  lontana.  Erano 
quelli  gli  anni  in  cui  mio  padre,  e  Diego 
Martelli  dirigevano  1  é  compilavano  quel 
Gazzettino  delle  Arti  del  disegno  che  dall’o¬ 
scuro  pianterreno  di  Via  S.  Egidio  —  Io 
stesso,  dove  molti  anni  dopo  doveva 
vivere  e  prosperare  il  Marzocco  —  lan¬ 
ciava  il  verbo  della  nuova  arte  ai  pittori 
e  agli  scultòri  d’ Italia.  E  la  nostra  casa  di 
Via  Jacopo  da  Diacceto  e  la  nostra  villa 
di  Signa,  divenivano  spesso  il  quartiere 
generale  dello  stato  maggiore  macchiaiuolo, 
quando  pittori  come  Giovanni  Fattori,  Te¬ 
lemaco  Signorini,  Edoardo  Borrani,  Vin¬ 
cenzo  Cabianca,  Arturo  Moradei  e  Silvestro 
Lega  e  scultori  come  .Emilio  Gallori,  Salva¬ 
tore  Grita  ed  Adriano  Cecioni  si  accapi¬ 
gliavano  allegramente  fra  loro,  per  poi  ri¬ 
conciliarsi  subito  e  picchiar  sodo  di  comune 


accordo  sugli  accademici  che  trionfavano 
nelle  «  sale  »  di  Via  della  Colonna  e  otteneva¬ 
no  facilmente  dal  Governo  commissioni,  ca¬ 
nonicati  e  onorificenze  cavalleresche.  A  me 
ragazzo,  tutte  quelle  discussioni  lasciavano 
indifferentissimo,  e  consideravo  col  superbo 
disprezzo  della  mia  ignoranza  infantile  i 
grandi  pittori  che  le  facevano,  pur  riser¬ 
bando  in  efior  mio  una  predilezione  tutta 
speciale  per  Telemaco  Signorini.  Predile¬ 
zione  dovuta  forse  alla  più  grande  intimità 
che  si  era  stabilita  fra  mio  padre  e  lui  ; 
per  le  molte  barzellette  che  mi  sapeva  rac¬ 
contare  e  —  soprattutto  —  per  quel  suo 
chiaro  studio  di  Piazza  Santa  Croce  dove 
spesso  accompagnavo  mio  padre  e  la  cui 
visita  era  sempre  ura  festa  per  me.  Le 
barzellette,  erano  infinite  e  inaspettate. 
Cosi  una  volta  avendogli  dimandato  come 
mai  avesse  i  denti  cosi  irregolarmente  'ta¬ 
gliati  e  fatti  quasi  a  sega,  egli  mi  risposo 
senza  turbarsi- che  se  li  era,  fatti  .acco¬ 
modare  a  posta  dal  dentista,  tper  poter  me-  . 
.gito  stringere  il  sigaro /mentre  lavorava  ! 

E  questo  pareva  un  atto  di  sublime  .eroismo 
a  me  per  cui  la  visita  a  un  dentista  rap¬ 
presentava  sempre  un.  non  so  che  di  miste¬ 
rioso  terrore.  Poi,  nei  momenti  di  buon 
umore  mi  cantava  la  Canzone  di  Mangia- 
r foco,  specie  di  cantilena  bizzarra  composta 
e  musicata  dal  maestro  Gordigiani  e  che 
cominciava  con  questi  versi  che  appaga¬ 
vano  moltissimo  il  mio  spirito  avido  di  av¬ 
venture  Magnifiche 

In  un  paese,  in  mezzo  a  strane  selve 
Vivea  mangiando  raguste  e  altre  belve  ! 

Ma  era  sopra  tutto  il  suo  studio  che  for¬ 
mava  la  mia  delizia  infantile  per  moltis¬ 
sime  ragioni.  Prima  di  tutto  perché  c’era 
una  quantità  di  cose  che  non  trovavo  ne/ 
gli  Studi  piuttosto  nudi  degli  altri  pittori  : 
un  magnifico  Pulcinella  che  il  Signorini  fi 
era  fatto  cedere  da  un  burattinaio  napo¬ 
letano  ;  la  mummia  di  un  gatto  morto  ar¬ 
rabbiato  duecento  anni  prima  e  ritrovato 
nel  fare  certi  restauri  dentro  la  cappa  mu¬ 
rata  di  un  camino  di  Palazzo  Vecchio; 
e  i  suoi  molti  bozzetti  —  cosi  freschi  di  co¬ 
lore  è  cosi  vivi  — •  che' egli  aveva  fatto  a 
Londra  e  in  tutta  1’  Inghilterra  e  che  a 
me  —  nutrito  in  quelli  anni  dalla  lettera¬ 
tura  infantile  dei  Little  folks  e  delle  avven¬ 
ture  fantastiche  di  Alice  in  Wonderland, 
facevaho  l’effetto  di  trasportarmi  nel  paese 
che  tanti  sogni  aveva  aperto  alla  mia  anima 
infantile.  Poi,  nello  studio  del  Signorini,  c’era 
una  specie  di  retro  bottega,  dove  potevo 
trovare  una  quantità  di  cose  meravigliose, 
come  quando  scoprii  tutta  uria  serie  di 
.  quadri  di  suo  nonno,  quadri  in  cui  si  svol- 
gevano  bellissime  lotte  di  pantere,  di  leoni, 

.  di  orsi  e  di  lupi,  con  quel  fare  fantasioso  . 
ed  ingenuo  che  fu  proprio  agli  animalisti 
•del  settecento.  E  finalmente  in  quello 
stesso  studio  venivano  spesso  col  loro  babbo 
due  ragazzine,  ed  io,  bimbette  di  sette  anni, 
mi  ero  innamorato  di  una  di  toro  :  amore 
precòce  che  mi  procurava  una  quantità  di 
beffe  da  me  eroicamente  sopportate.  I  giorni 
più  belli,  di  quelle  mie  visite  pomeridiane,  ri¬ 
manevano  sempre  però  quelli  di  carnevale, 
perché  allora  il  corso  dei  carri  e  delle  ma¬ 
schere,  dopo  aver  traversato  Via  dei  Panzani, 
Via  Tomabuoni,  la  Piazza  della  Signoria  e 
ifon  so  quale  altre  strade,  finiva  gloriosa- 
niente  col  girare  nella  grande  piazza  fioren¬ 
tina,  dove  la  battaglia  dei  coriandoli  infu¬ 
riava  con  nuova  lena. 

È  dunque  ih  quello  studio  di  Piazza 
Santa  Croce,  che  ho  passato  le  ore  più 
liete  della  mia  infanzia.  Ed  è  anche  li  che, 
con  l’andare  del  tempo,  ho  imparato  ,a 
conoscere  tutto  quel  curiosi!  movimento 
artistico,  fiorentino,  ehe  avendo  promesso 
e  datò  molto,  fini  poi  con  l’ inaridirsi  un 
po’  per  gli  eventi  politici  che  trasportando 


a  Roma  la  capitale  ridussero  Firenze  a 
città  di  provincia,  e  un  po’  per  quel  fiero 
spirito  di  intolleranza  '  che  faceva  credere 
agli  artisti  fiorentini  esser  loro  il  centro 
del  nuovo  mondo  intellettuale  italiano. 

*  * 

Ma  di  quelli  anni  conservo  ancora  il  ri¬ 
cordo  vivo,  come  di  anni  non  spesi  invano. 
Durante  l’estate,  quando  noi  andavamo 
a  stare  nella  nostra  villa  di  Signa,  Tele¬ 
maco  Signorini  veniva  spesso  a  passare 
qualche  tempo  da  noi.  Allora  erano  per  me 
giornate  dilettosissime,  quando  accompa¬ 
gnandolo  nelle  sue  gite  pittoriche,  spiavo 
curiosamente  il  suo  lavoro  meravigliando 
come  con  tanta  parsimonia  di  colore  riu¬ 
scisse  a  rendere  cosi  viva,  cosi  precisa  e 
cosi  luminosa  la  scena  che  rendeva  nei 
suoi  minimi  particolari.  Un  giorno,  come 
no’l  dipingere  una  bella  strada  solatia,  in¬ 
cassata  fra  due  mura  da  cui  sbucavano 
le  cime  argentine  degli  ulivi,  non  esitava  < 
a  metterci  le  tracce  non  molto  profumate 
che  una  pariglia  di  cavalli  vi  aveva  lasciato 
passando,  gli  dimandai  com’ è  che  ci 'met¬ 
teva  anche  «  quella'  porcheria  ».  «  Porche¬ 
ria  ?  »  mi  disse  fissandomi,  con  qyei  suoi 
occhietti,  strabuzzanti  sopra  gli  occhiali 
d’oro.  «  Porcheria  ?  O  che  tu  credi  che  un 
cavolo  sia  meno  bello  di  una  rosa  ?  Quella' 
vedi  è  una  nota  di  c&lore  a  cui  non  rinun  • 
cerei  per  nulla  ài  mondo  !  ». 

Ed  éràn  quelli  gli  anni  in  cui  il  verismo 
si  -ftianifestava  tutto  cosi,  tanto  che  Adriano 
Cecioni  dipingeva  un  quadretto  —  con  ■ 
quella  sua  arte  un  po’  ingenua  dove  lo 
scultore  si  tradiva  pur  sempre  nella  ma¬ 
grezza  del  disegno  —  in  cui  due  donne  di 
servizio  andavano  a  vuotare  '  certe  acque 
sporche  —  chiamiamole  pure  cosi  —  nel 
luogo  più  recondito  della  casa.  E  questo 
per  esser  veri  :  se  le  stesse  donne  avessero 
portato  un  mazzo  di  fiori,  non  lo  sarebbéro 
state  più  !  Del  resto,  queste  piccole  ubbie 
dovute  alla  violenza  delle  polemiche  di 
quei  giorni,  si  rivelavano  nell’odio  violen¬ 
tissimo  contro  quei  pittori  che  per  tenersi 
buona  l’odiata  accademia,  dipingevano  qua¬ 
dretti  sentimentali  ed  onesti.  Ho  .tirato 
fuori,  dalla  mia  biblioteca,  un  vecchio  al¬ 
bum  di  mio  padre,  in  cui  c’  è  tutto  il  prin¬ 
cipio  di  un  articolo  che  il  Signorini  doveva 
a  punto  pubblicare  in  qualche  giornale  ar¬ 
tistico  del  tempo  e  che,  si  sarebbe  intito¬ 
lato  I  pittori  onesti-  e  i  loro  quadri.  L’arti¬ 
colo  è  del  ’75  e  fu  dettato  dal  Signorini 
stesso  in  uno  dei  pomeriggi  di  Signa,  mentre 
stava  dipingendo  sul  limitare  di  un  bosco 
di  quercioli  lungo  i  pendii  del  colle  d’Ar- 
timino.  Questo  articolo  comincia  cosi  : 

«  Ci  sono  alcuni  che  si  potrebbero  chiamare 
i  pittori  onesti  —  non  parlo  delle  qualità 
individuali,  ma  solo  delle  loro  manife¬ 
stazioni  artistiche.  Saturi  ancora  delle  re- 
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RECENTI  PUBBLICAZIONI 

assai  indicate  per  strenne 

G.  Marangoni  -  Il  mobile  con 
temporaneo  italiano. 

V.olume  in  8°  grande  di  pag.  480  con  196  tavolo 
a  pagine  intere  e  27  incisioni  nel  testo,  copertina  : 
tutta  tela  con  fregio  di  G.  Cisari  .  .  .  L.  150,- 

G.  Marangoni  -  Il  ferro  battuto. 


Volume  in 


n  159  ti 


e  103  illustrazioni  nel  te 


in  tutta  tela  di  G.  Cisari 

G.  Marangoni -Le  artidei  fuoco: 
Ceramica,  Vetri  e  Vetrate. 

Volume  in  8°  grande  di  oltre  450'pagine  con  170  ta¬ 
vole  a  pagine  intere,  di  cui  18  a  colori,  e  oltre  120  il¬ 
lustrazioni  nel  testo,  copertina  in  tutta  tela  con 

fregio  di  G.  Cisari  .  .  . . L.  150,— 

Questi  volumi  raccolgono  quanto  di  meglio  si  è 
prodotto  in  Italia  in  questi  ultimi  anni. 

R.  E.  Ceschina  -  Gli  ordini  eque¬ 
stri  del  Regno  d’Italia. 

Volume  in  8°  grande  di  oltre  100  pagine  con  16  ta¬ 
vole  a  colori  in  oro  e  argento,  riproducenti  le  varie 
onorificenze  e  le  divise  ;  copertina  in  tutta  tela  con 
incisione  a  colori  del  prof.  B.  Longoni  .  L.  40 
Indispensabile  a  chi  6  insigi  ito  di  Onorificer 
Il  miglior  regalo  che  si  possa  fare  ai  Decorati  ! 


Novità  . 

Emilio  Olivieri  -  Michelangelo. 


e  a  pagina  intera  e  numerose  illustrazioni ,  nel 
bo.  Copertina  con  fregi  di  G.  Cisari  .  L.  80,— 
.egato  elegantemente  in  tetta  tela  con  fregi  ri- 

Col.  Vittorio  Giglio  -  Milizie  ed 
Eserciti  d’Italia. 

Volume  in  8"  grande,  di  circa  .350  pagine,  18  ta- 
>le  a  colori  e  oltre  100  illustrazioni  nel  testo,  do¬ 
tte  al  pittore  prof.  Italo  Cenni  .  .  .  L.  70, — 
Legato  elegantemente  ‘  in  tutta  tela  con  fregi  ri¬ 
portati  e  custodia  di  cartone . i  L.  90  — 

Guido  Milanesi  -  L’  Ancora 
d’  Oro.  Racconti  del  Mare. 

Volume  in  16°  di  200  pagine,  legato  in  tutta  tela 

ssa  con  fregi  in  oro . L.  12, — 

E  il  libro  santo  della  nostra  -guerra  ul  mars  ;  è 
il  regalo  che  tutti  devono  fare  ai  propri  figlioli  perchò 
imparino  ad  amare  il  Mare  e  la  Marina. 

L’Arte  nei  lavori  femminili. 

Raccolta  di  disegni  per  ricamo. 

Volume  in  8°  tutto  ad  illustrazioni  r-u  carta  di  lusso, 
on  disegni  assolutamente  originali  e  pratici,  coper¬ 
ta  in  tutta  tela . L.  60,— 

È  il  regalo  piti  ambito  per  le  Signore. 


Chiederli  in  tntte  le  librerie  o  con  ca  tolina  vaglia  alla 
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gole  accademiche  si  sono  atteggiati  a  ri¬ 
voluzionari  nell’arte  cercando  cu  combi-  . 
nare  Cristo  col  diavolo  e  sono  arrivati  a 
scontentare  l’Aceadernia\  senza  arrivare  a 
sodisfare  le  Aiger&e  della  scuola  moderna 
che  nei  sqjbi  seguaci  ^vuolàa  sincerità,  sicura 
fede  e  chikra*'tognl^.one  dì  quello.  phe  un 
artista  saffare.tCol  solo  istinto  artistica  non 
si  può  arrivare  a  far  qua®,  éinceramente 
buoni.  È  necessario!  che  1’  artista  ragioni 
d’ innanzi  alla  sua  tfla  e  dóve  non  arriva 
il  spo  ragionamento  gbn  riesce  che  a  sodi¬ 
sfare  mediocremente  la  sua  arte.  Fra  què-|| 
-  sti  mettiamo  i. signori;^,  c  Y.  (e  se  ne,:  par¬ 
li  amo  lo  facciamo  solo  perché  nell’ultima'?! 
esposizione  .abbiamo  'Visto  che  sono ''stari 
messi  in  mezzo  a  quelle  poche  individua¬ 
lità  che  veramente  erano  degne  di  tutta 
la  nostra  stima).  E  per 'togliere  ogni  malia-., 
teso  e  dare  a  Cesare  cpfel  che  è  di  Cesare, 

4  diremo  che  fra  le  mediocrità  sono  i  primi 
ma  non  tentino  di  varcare  quel  confine,  che 'A 
la  natura  ha  loro  segnalo.  Si  dice  che  sono 
artisti  ‘senza:1  difetti  e  lo  ammetto,  purché  ri 
.  mi  ammettalo  chi- certi-  difetti  sono  Ane-ri 
■  ■tenti  alla  qualità. 

'4  E  qui  potrei  con  mólte  citazioni  provare 
la  verità  di  quanto  ,  affermo.  Ma  siccome 
le  citazioni  non  fanno  che  lasciare  il  tempo 
c%  trovano,  tirerò  di  lungo  limitandomi  a  ' 
pacare  dei:  prelodati  signori.  Venere  era 
orba,  e  pure  era  Venere.,  Come  l’onestà  di 
certe  donne  che  a  forza  di  esser  oneste 
fartnp  peccare  tutti  quelli  a 'cui  sono- desti¬ 
nate,  cosi  l’arte  di  quei  signori  fa  divenire'. 

'  uggiosa  perfino  quella  di  coloro  che  senza 
tante  preoccupazioni  e  senza  la  volontà  di 
contentare  un  po’  tutti,  combatte  a  viso 
apèrto  e  si  stra.... fischia  dell’accademia, 

dèlia  giuria  ecc.  ecc.  ». 

E  come  X  e  come  Y  cene  furono  tanti  * 
che  morti  i  primi  macchiateli  ne  ereditarono 
la  rinomanza  e  si  fecero  passare  per  loro  seri 
giiaci  o  almeno  èpigoni.  Ma  te  rileggendo  oggi 
a  un  mezzo  secolo  di  distanza  queste  righe, 
nel  vecchio  album  pieno  di  disegni  e  di  ap¬ 
punti,  veggo  ancora  d’  innanzi  agli  occhi 
quel  pomeriggio  cosi  lontano  e  cpsi  dólce, 
fra  un  bagliore  di  raggi  filtrati  a  traverso 
le  foglie  dei  quercioli  sul  terreno  rbssignó 
tutto  fiorito  di  campanule  azzurre,  mentre 
i’aria  odorava  di  nepitelle,  e  Telemaco  Si¬ 
gnorini  dettava  la  sua  prosa  con  quella  sua 
•  cadenza  tutta  particolare  non  cessando  per  -■ 
questo  di  dipingere  e  di  fumare  1 
■  Quanti  anni  pòi  1’  ho  riveduto,  incontran¬ 
dolo  un  po’  da  per  tutto,  sempre  giovane, 
sempre  entusiasta,  sempre  pronto  a  combat¬ 
tere  l’ultima  battaglia  per  l’arte  !  Alle 
biennali  di  Venezia,  alla  grande  mostra 
fiorentina  del  1896,  alle  piccole  esposizioni 
dell’  In  Arte  libertas,  visitare  con  lui-  quelle 
raccolte  d’arte  moderna  era  un  diletto 
incomparabile.  Con  •  una  parola  incisiva, 
.con  .una  immagine  che  a  volte  stron¬ 
cava  più  d’ogni  più  feroce  critica,  egli  sa-- 
peva  trovare  la  caratteristica  di  un  quadro 
e -di  una  statua  e  la  fissava,  per  sempre 
nella  memoria.  Ma  con  quanta  scienza  an-  . 
cherie  con  quahfo  perfetto  equilibrio  d’ar¬ 
tista  !  A  poco  a  poco  il  macchiaiuolo  del 
1860,  si  era  evoluto  :  un  quadro  di  Dégas, 
un  disegno  colorato  di  Cézanne,  un  cartel¬ 
lone  di  Toulouse  Lautrec,  un  illustrazione 
di  Steinlen,  'erano  peri  lui  un  continuo  sog¬ 
gette  di  ammirartene.  Il  romantico  della 
scuola  di  Barbizon  —  i  primi  macchiateli 
non  furono  in  fondo  altro  che  romantici 
in  ritardo  —  si  era  fatto  post  impressioni¬ 
sta  e  le  sue  ultime  tele  cercavano  di  ren¬ 
dere  la  luce  e  l’atmosfera  con  un  ardore 
ed  un  entusiasmo  tutti  giovanili. 

L’ultima  lettera  che  ho  di  lui  è  datata  da 
pochi  giorni  prima  della  sua  malattia.  Di 
passaggio  per  Firenze  avevo  condotto  nèl 
suo  studio  —  sempre  lo  steste  studio  di 
Piazza  Santa  Croce  d’  innanzi  al  quale  an¬ 
che  oggi  non  posso-passare  senza  un  acuto 
senso  di  nostalgia  —  avevo  dunque  con¬ 
dotto  .nel  suo  studio  Adolfo  de  Bosis  che 
con  quell’entusiasmo  tutto  suo  dopo  d’aver 
ammirato  uno  dì  quei  paesaggi  toscani  che 
sono  la  sua  più  pura  caratteristica,  mi 
aveva  fatto  dimandare  il  prezzo  lasciando 
intendere,  al  Signorini  che  lo  avrebbe  acqui-» 
stato.  Ma  il  tempo  trascorreva  e  il  quadro 
rimaneva  nello  studio,  tanto  che  a  -me  — 
ritornato  a  Roma  —  il  Signorini  scriveva 
un  giorno  :  «  Di  quel  tuo  amico  più  niente.  - 
O  che  mi  somigli  tanto  che  te  non  riabbia 
-, riconosciuto;  se  è  tornato  al  mio  studio  ?  » 

Ma  finalmente  Adolfo  de  Bosis  tornò  dal 
pittore  fiorentino  e  comprò  il  quadro  pa¬ 
gandolo  anche  —  con  quella  sua  genero¬ 
sità  non  mai  smentita  Spècie  con  gli  arti¬ 
sti  —  più  di  quanto  il  Signorini  gli  avesse 
chiesto.  Ed  ec'co  che  subito  me  ne  dà  no¬ 
tizia  :  «  Quel  tuo  amico  è  una  meraviglia  ! 
Figurati  che  è  venuto  a  prendere  il  quadro 
fe  non  solo  me  lo  ha  pagato  senza  discutere, 
ma  mi  ha  empito  lo  studio  di  crisantemi 
e  di  tuberose,  con  una  gentilezza  e  una 
cortesia  a  cui  non  siamo  abituati  dai  nostri 
amatori  italiani......  Fu  questa,  come  ho 

detto,  l’ultima  lettera  che  ricevetti  dà  .Te¬ 
lemaco  Signorini.  Qualche  tempo  dopo 
seppi  della  sua  malattia,  poi  della  sua 
morte  che  fu  per  me  un  lutto  cosi  profondo 
come  se  avessi  perduto  qualcuno  dei  miei. 

E  veramente  egli  era  qualcosa  di  più  che  un 
semplice  amico  e  andandosene  via  per  sem¬ 
pre,  portava  con  sé  un  poco  della  nàia  vita 
passata  e  come  l’ultimo  riflesso  vivente  di 
quella  mia  infanzia  lontana,  vissuta  fra  i 
greppi  d’Artimino  e  le  roccie  giallastre  della 
Gonfolina  in  riva  «  al  bel  fiume  d’Arno  ». 

Diego  Angeli, 


SCIENZA 

ROMANA 

IV. 

COLUMELLA 

Columella,  la  Spagna  lo  rivendica  per  sé, 
come  una  sua  gloria.  Era  nato,  di  fatti, 


Adi 


nella  Siviglia, 
giacché,  qel  suo  i 
>  egli  accenna  alle 
«sua  Iberia»,  :Ma 


lo  dimenticava , 
ebre  trattato'  ogni  tanto 
msuetudini  agricole-  della 
come  tutti  gli  uomini, 


che  la  provincia  dava,  di  intelligenza  1 
turalmente  pronta  e  viva  e  di  sapienza 
conquistata  con  etture  quasi  enciclope¬ 
diche,  Columella  Appartiene  alla  romanità, 
appartiene  a  Boni  1,  decisamente.  Egli,  del 
■  resto,  dopo.,  aver  t  cregrinato,  —  non  stesa 
se  per  ragione  di  servizio  da  lui  prestato 
nella  milizia,  ;  o  p  :r  curiosità  di  allargare 
sempre  più  lai  espei  enza  propria,  o  per  sem¬ 
plice  diletto,  —  ne  la  Spagna  e  nella  Gallia, 
nella  ,  Siria -éd -in  <  ilicia,  si  fiàsò  in  Roma, 
né,  a  quante  pare,  più:  riabbandonò.  E  di¬ 
venne  cosi  perìet  «0  rappresentante  della 
romanità,  die  \d  cfitite  modèrna  ha  cre¬ 
duto  merito  voi/  di  àtudio  quella  lingua  la  ¬ 
tina.,  nel  suo  riattato,  cosi  fluente  e  vivace 
e  cosi  straordinariamente  ricca  tanto  ricca 
che  la  paziente  ricercò  dei  feritici 
puto  trovate,  per  i  e^mptoX  ben  ventidue 
espressioni/ differenti  ad  indicare  il  semplice 
atto’.  deUAratura  campestre. 

Non  passò,  —  in:  quésta  vita,  terrena,  — 
sconosciuto  ai  suòiriconcittadinn:  noto,  an¬ 
zi,  e  citato,  per  la  sua  opera,  da  numerosi 
successori,  e  qualche  ‘volta,  anche,  molto 
largamente  aitato  :  tanto,  ;:  che  quando  si 
.{scoperse,  alcun  tempo  fa,  un  libro  fin  al¬ 
ter^  ignoto  di  Pallàdio,  —  e  qui  ne\fu  paf- 
.  late,  perché  il  ritrovamento,  rimasta  quasi 
clandestino  in  un  volume  di  Atti  accademici, 
fu  annunziato  poi)  urta  seconda  voltai  come 
nùovo,  —  si,  do  vett§. 'constata re  che,  1 
dei  conti,; quel  libnófdi  Palladio -non  c^nte- 
nova  che  un  compéndio  di  quanto 
.  niella  aveva  scritteisul  bestiame  da 
.  e  da  cortile.  La  rinomanza  non  gli  era 
que  mancata  ;  né  gli\  mancò,  più  tardi,  \  la 
fortuna;. quando  la  séopertà  di  codici  del 
suo  trattato  permise  Idi  annoverarlo  tra\i 
migliori  «  Rustici  »  Mini.  È  una  fortuna 
che  si  può  misurate  bui  numero'  'delle  odi» 
zióni.  e  delle  traduzioni  e  dei  commenti  *; 
che  la  sua  operàv^fvra  l’Agricoltura  ebbe 
insino  almerio  il  principio  del  secolo  pas¬ 
sato  :  una  fortuite  qhe,  avrebbe  avuto 
anche  la  sanzione;  in  /certa  copia  del  Dè. 
Re  Rustica .  che  alcuno  avrebbe  indicato 
come  tutta  annotata)  s ni.  larghi  margini 
delle  pagine,  .di;  mapo  del  Petrarca  :  forse 
p'érò  la'  riotizia  merita  conferma. 

Buon  prosatore,  cortamente,  Columella  ; 

.  anche,  però,  verseggiatore  :  avendo  scritto 
in  versi  il  suo  decimo  libro,  quello  su  la 
coltura  degli  .orti,  scegliendo  cioè,  questa; 
forma  letteraria  più  elevata  e  più -nobile- 
—  ma'  non  intèndo  giudicarne  ,i  meriti,  — 
per  un  tema,  qbnie  egli  ' dice,  lieve  e  tenuis¬ 
simo,  quasi  senza  'corpo,  i;r-  «  pene  viduatam 
corpore  materiam  ».  Lo  -aveva ,  fatto  quasi 
per  rispondere  a  uh 'invito  ài- quel  I  arino, 
che  più  aveva  nobilitato  l’arte  e  la  scienza 
delriagricolturàifcantandola  in  poesia.  Come, 
infatti,  Virgilio,  —  dopo,  aver,  cantato,  lo 
api  ed  avvertito  che  sarebbe  stata  la’ volta 
degli  orti  e  del  giardini  dai  quali  esse  sug- 
gono  la  flagranza  dolce  del  miele,  —  aveva 
dichiarato-di  lasciarne  ad  altri  la  cura  («  aliis  - 
post  commemoranda  relinquo  »),  Columella, . 
parafrasando  il;  Vèrso,  del  maestro',  aveva 
raccolto  1’  invito  e  dedicato*  còrbe  l’opera 
intera,  anche  ‘questo  canto  su  gli  opti  ab 
riamico  Publio  Silvir.o.  3  '■ 

Columella  ha  una  fisonòmia  tutta  sua 
particolare.  Non  è  il,  romano  calte,  che, 
dòpo  ampie  letture  confortate  magari  da 
osservazioni:  proprie,  vuol  dar  corpo  ad  un. 
tutto  organico  e  complèto  di  dottrine,  ab¬ 
bracciatiti  l’intero  sapere  o  poco  meno. 
Mo  abbiamo1; visto  già.  un  esempio  :  nell’en-  ' 
eielopedia  naturalistica  di  Plinio.  Non  è 
nemmeno  il  trattatista  metodico,  che  non 
si  contenta  di'  /sviscerare  la  .sua  ài  té  .0  la 
sua  scienza,  ma  anche  -tutte  le  altre  che 
alla  sua  sonò  principiò  e  fondamento  :  come 
Yjtruvio.  Colamene,  no..  Egli  afferma,  si, 

• —  cóme  Vittimo  .  per  l’arcbitettUra,  — 
che,  per  .riuscire  perfetto  .agricoltore,  oc¬ 
córre  essere  intendente  delle  cose,  naturali,  , 
e  dei  climi,  e  di  meteorologia,'  e  dei  vari 
terreni,  e  di  tutti  quanti  i  caràtteri  che,  f. 
diversi  da  paese,  a  paese,  formerebbero 
oggetto  della  moderna  geografia  regionale. 

Lo  'afferma,  ma  nOjj(M  insiste  :  quasi  sup¬ 
pone  che  l’amiccj!  Silvino,  o  quel  qualsiasi 
altro'  lettore  che  aVrà  il  suo  .trattato,  ab¬ 
biano  già  assorbito:  tutte  le  conoscenze 
propedeutiche  per  diventare  buon  agricol¬ 
tore.  Ma,  ed  in  questo  mi  pare  sia  da,  ’ 
notarsi  un  cèrio /tratto- di  sottile  finezza, 
da  uomo  che  sa  supporre  anche,  nel  suo  let¬ 
tore,  uria  completa;,  impreparazione^  ma  vi 
sorvola  quasi  per  non  recargli-  offesa,  — 
dopo  aver  premessì/te-ad  esempio,  eh’  è  ne¬ 
cessario  una  profonda  conoscenza  della 
costituzione  del  t  erreno,  par  che  eviti  espres-  ' 
sioni  difficili,  ed  usa  solo  quelle  più  semplici, 

—  terra  grassa  o  magra,  terra  róssa  o  nera, 
e.  cosi  via  di  seguito,  — -  che  spesso  al  pratico 
sono  magari  sufficiente  Egli  del  resto,  non 
teorizza  mai:  conosce  i  «rustici»  che  lo' 
hanno  preceduto,  e  ne  vanta  anche  i  meriti, 

— -  da  Catone  il  Censore  a  Virgilio,  da  Tre¬ 


molilo  a  Terenzio,  da  Celso  al  cartagi¬ 
nese  Magone  ch’egli  sembra  stimi  sopra 
ogni  altro,  — •  ma.  non  è  .un  compilatore. 
Ha  imparato  sui  libri,  certamente,  ma  sopra¬ 
tutto  sul  terreno  ;  e,  cresciuto  alla  pratica 
scuola  di  uno  zip  appassionato  per  l’agri- 
v  coltura,  ha  posseduto  anche  lui  terre  sue 
proprie,  —  chi  dice  *  nella  Gallia,  e  chi  in 
Sardegna,  forse  più  probabilmente  nel  Lazio 
noq  lontanò  da  Roma,  —  e  si  è  formato 
un  ricco  patrimònio  di  esperienza  personale  : 

:  quello  che,  nel  suo  trattate,  gli  permette 
assai  spesso  di- parlare  in  persona  prima, 
quando  descrive  i  metodi  delle  colture 
villerecce. 

Il  sùo  vuol  dunque  essere  un  tramato 
pratico,  non  pesante  alla  lettura,  —  e  vi 
concorre  lo  stesso  periodare  e  la  stessa  lingua 
fluente  e  colorita.  — un  trattato  che  invogli, 
guidi;  consigli  chi  all’agricoltura  può  o  vuole 
'  dedicarsi.'  Ma  però,  —  se  tale  è  nella  forma, 

—  nella  sostanza  è  invece  vera  sciènza,  e, 
còme  è-  naturale,  scienza  prevalentemente 
delle  piante.  È  stato  ricercato  quali  sono 
lé  specie  vegetali,  e  le  loro  varietà,  che 
Columella  conosceva  :  sembrano  infinite.  E 

■  di  ciascuna  conosceva  il  diverso  periodo: - 
vegetativo,  e  le  più  opportune  condizioni 

■  naturali  per  un  suo,  sviluppo  più  fiorente, 
ed  il  modo  migliòre  per  sfruttarla  con  una. 
coltura  razionale.  Lo  stesso  ' del  bestiame. 
Dà  dei  punti  a  mólti  dei  moderni  illustra¬ 
tori  della,  «vita  e  costatai  »  degli  animali  ‘ 
o  delle  piante;  a  scopo  di  divulgazione. 

Basta  leggere  le  prefazioni  ai  suoi  «  libri  »  : 
od  alluperà  intera,  per  aver  subito  simpatia  , 
per- Columella.  Non  appare  un  dottrinario  ; 
è  uomo  che  conosce  il  mondo,  perché  l’ha 
girato,  e  non  soltanto  il .  mondo,  ma  >gli 
uomini  anche.  Vero  signóre,  qua  e  là  sfer- 
zatore  delie  debolézze  dei  suoi  concittadini, 
moralmente  sano,  ~ —  può  darsi,  magari, 
fosse  tutt’altro,  ma  cosi  almeno  ci  appare, 

—  innamorato  della  terra,  dei  campi,  del¬ 
l’aria  libera,  dei  boschi.  Anche  ricco,  probà¬ 
bilmente  ;  non  sdegnoso  della  vita  citta- 

-  dina,  se  pur  amante  di  quella  campagnola, 

.  fervido  assertore  della  necessità  Che  la -gio¬ 
ventù,  anche  quella  dell’urbe,,  si  dedichi 
alla  terra  :  latinamente,  alla  «  terra  madre  ». 
Vi  è  un  tale  senso  di  modernità  in  quanto 
scrive,  che  ci  vien  fatto  di  pensare  a 
certi  gentiluomini  toscani  di  ,  una  genera¬ 
zione  fa,  o.  poco  più,  uomini  politici  e  nello 
stesso  tempo  perfetti  .  agricoltori,  —  o  a 
certo  amico  mio,  che  porta  un  nom'e  caro 
agli  Italiani,  che  i  brevi  riposi  nella  sua 
città  alterna  con  lunghi  viaggi  in  Africa 
od  in  Asia,  ma  sopra  tutto  con  la  perma¬ 
nenza  in  Sardegna,  alla  direzione  di  una 
sua  fattoria  modello.  Né  la  modernità  di 
Columèlla  è  tutta  e  soltanto  qui.  Parla 
ed  insegna,  spesso,  per.  mezzo  di  aforismi  : 

«  chi  èompra  il  campo,  venda  la  casa  », 

,  cioè  a  diventare  buon  agricoltore  occorre 
abitare  sulle  proprie  tern  ;  non  soltanto  ; 

«  occorre  avere,  tre  cose  sopra  'tutto  :  cono¬ 
scenza  dell’arte,  volontà  di  operare,  fa¬ 
coltà  di  spendere  »,  perché  la  terra  non  rende 
a  chi  le  è  avaro  di  aiuti  ;  la  buona  fattoria 
deve  avere  «buon  vicino,  buon’acqua,  e 
buona  strada  ».  Forse  riapparente  moder¬ 
nità  di  questi  èd  altri  aforismi  che  Columella 
ha  disseminato  nella  sua  prefazione,  dipende 
sopra  tutto  dai  fatto  che  l’agricoltura,  — -  per 
quanto  tenda,  oggi,  ad  attrezzarsi  ed  anche' 
a  industrializzarsi,  — „ è,  ancora  oggi,  l’arte  ' 
primigenia  di  tanti  secoli  fa,  perché  l’uomo 
può  più  o  meno  favorire  o  sfruttare  o  cor- 
reggère  le  condizioni  naturali  —  quali  la.  co¬ 
stituzione  dèi  terreni  e  le  vicende  del  clima 
ed  i  caratteri  vegetativi  delle  piante  —  ma 
non  può  piegare  alla  sua  volontàrie  leggi 
.eterne  e  non  sempre  note  che  regolano  la 
natura.  E- per  questo,  con  tutto  il  rispettò  ' 
dovuto  a  moderni  trattatisti,  son  convinto 
che  si  potrebbe  diventare  ottimi  agricoltori 
seguendo,  ancor  oggi,  le  regole  e  i  consigli 
-che  .Columella  organicamente  raccolse  nel 
suo  trattato,  uh  diciatto  secoli  fa. 

Ma  anefie  gli  uomini  sembra  sieno  poco 
cambiati,  da  allora  in  qua  :  almeno  a  giu¬ 
dicare  da  quanto  Columella  scrive  :  «  Odo, 
sovente,  —  cosi  egli  inizia  la  sua  opera,  — 
i,  nostri  cittadini,  quando  incolpare  la  ste¬ 
rilità  delle  terre,  quando  ri  intemperie  del¬ 
l’aria  già  da  gran  tempo  nociva  alle  biade  », 
e  muovere  tante  altre  doglianze  :  proprio 
come  noi  stessi  udiamo,  quando  ci  troviamo 
con  amici  possessori,  —  loro  beati,  —  di 
campagne.  No,  amici  di'  Coltìmella  e  nostri  : 
la  terra,  —  cóme  il  vecchio  autore  scrisse, 

—  «ha  avuto  in  sorte  fina  divina  ed  eterna 
.giovinezza,  e  fu  detta  madre  comune  a 

tutti,  come  quella  phe  produsse  sempre 
ogni  cosa  e  sempre  produrrà  per  l’avve- 
nire,  perché  mai  non  invecchia  ».  Solo  oc¬ 
corre  studiarla,  con  amore,  con  passione, 
e  secondarla,  e  non  pretendere:  da  essa  tutto 
e  non  darle  invece  nulla.  Per  avere  una 
buona  agricoltura, .  bisogna  creare  ed  avere 
dei  maestri  e  saper  essere  scolari.  Non  si 
cercano,  fórse,  maestri  per  ogni  disciplina  ? 

La  gioventù  non  si  affolla  perfino  nelle 
scuole  di  ballo  ?  E  perché  non  deve  studiare 
anche  la  coltura  dei  campi,  che  è  fondamento 
.della-  ricchézza  del  paese  ? 

Si  , direbbero  argomenti  da  «  battaglia 
pel  grano»  di  questo  nostro  anno  1926- 
ma  Columella  li  ha’  scritti,  e  noi  possiamo 
tali  è  quali  ripeterli.  Ed  a  rileggerli,  —  se 
non  fosse  che  dobbiamo  rileggerli  in  latino 

o  in  un  italiano  antiquato .  èd  involuto,  _ 

la  loro  modernità  parrebhe,  talora,  anche 
maggiore  e  più  meravigliosa  :  Come  quando 
egli  incita  i  giovani  signori  a  dedicarsi  alla 
vita  rude  e  sana  dei  campi  e, getta  tutto  il 
suo  disprezzo  per  quella  gioventù  che  si 


snerva  nelle  notti  passate  a  ballare  tracanJ 
nando  coppe  di  vini  inebrianti.  Si  direbìia 
quasi  che  il  grande  incitatore  delle  rinnqa 
veliate  energìe  dell’  Italia  d’oggi,  —  quandei 
a  Tripoli  premiava  della  sua  lode  i  giovjtìa 
aristocratici  divenuti  dissodatori  della  steppa.) 
incolta  e  sferzava  quegli  altri  che  traséii 
nano  la  lóro  neghittosità  ballando  negli  h!qm 
degli  alberghi  alla  moda,  — •  ricordasse!» 
lontani  ma  sempre  attuali  dettati  del  tratl 
tatista  Columella.  I  Giotto  Dainelli.  1 

furami!  autentico 

“Le  sacre  nozze  del  Beato  Francesco,, 

iradotte^dalE.  P1STELL1 

Ermenegildo  Pistelli  è  stato  assai  ben* 
consigliato,  quando,  volendo  contribuire  d.è|I 
-gnamente  alle  onoranze  centenarie  per  Sarti 
Francesco-,  'ha  risolto  di  tradurre  Le  ,  sacreM 
nozze-  del  Beato  Francesco"  con  Madonnai 
,  povertà  ;  e  rieditore  Campiteli!  -di  Foligno;jf 
assai  avveduto,  pubblicando  e'  mandando! 
in  giro  pel  mondo,  il  semplice  0  nitido  vò-t 
lumetto,  proprio  ora,  sullo  scorcio,  deli’annól 
'  francescano.  - 

Veramente,  spente  le  luminarie  e  i  fuo^l 
chi  d’artificio,  chiusa  'la ,  cannella  dell’elo-1 
quenza  conferenziatrice,  cessata  fin'  l’ecóC 
delle  cerimonie  ufficiali,  si  può  ora  fmal-ij 
mente,  ..in  un’atmosfera  tranquilla  e  rassè 
renata,  apprezzare  l’opera  di  alcuni, 

-desta  magari  è  discretissima,  ma.  appunto 
perciò,  tanto  più  notevole  e  coinmendevó) 

.  Ché,  fra  gl’  innumerevoli  libri,  usciti  in  que¬ 
st’annata,  quale  contributo  ecc ezio nal menta 

-  nuovo  e  serio,  per  la  maggiore  intelligenj 
della  figura  e  dei  tempi  di  Francesco,  ab-1 
biano  avuto  ?  E  fra  tante  chiacchiere,  luogl|ij| 
comuni,  proteste  pretensiosamente  umilia 
quale  è  stata,  la  parola  nuova  -e,  profonda* 
che  sapesse  dirci  in  "che  modo,  e  fino  a  che  | 
punto,  il  messaggio  francescano  possa  es-|| 
sere  ancora  vivo  fra  noi  ? 

Padre  Pistelli,  che  contro  certi  modi  c9 
celebrazione  ha  saputo  pur  dire  parole» 
che  ebbero  risonanza  ed  efficacia,  ha  petej 
sato,  assai,  saggiamente,  che  avrebbe  fatteli 
cosa  degna  del  Santo  con  questo  lavorò/» 
umile'  e  utile.  Umile,  perché  tradurre  r£a 
chiede  sempre  abnegazione  e  mortificazioni» 
specie*  quando  lo  si  intenda  come  dev’es-1 
sere:  quasi  oblio  del  proprio  io,  abbate J 
dorio  perfetto  di  se  stesso  nello  spirito  dei» 
l’autore.  Utile,  perché  il  -testo  latino  è  .a  | 
pochi  accessibile,  e  i  due  unici  volgarizza» 
menti  già  tentati  in  italiano,  sono  antichi® 
e  più  che  infedeli.  Una  traduzioné  moderwSJ 
esatta  e  precisa,  fatta  di  sul  codice  più® 
corretto  e  attendibile-  che  ci  rimanga  (il  | 
Casanatense],  era-  dunque,  piuttòsto  che! 
utile,,  necessaria.  .-E  ;,  il-  Pistelli,  sodisfacend|| 
a  tale  ■  necessità,  è  riuscito,  nello  stesso^ 
tempo,  a.  darci  un’opera  ’  deliziosa,  .  met¬ 
tendo  in  valore  e  rilievo  tutte  le  bellezze; 
dell’originale,  e,  pur  conservando  il  sapore; 
dell’antico,  con  una  prosa  schiettamente] 
moderna. 

Della  sapienza  e  finezza  di_  traduttore! 
di  Ermenegildo  Pistelli,  nessuno  potevi 
dubitare  :  tanto  meno  io,  che,  in  tempii 
non  troppo  lontani,  ri  ho  avuto  per  maesttefl 
Certo,  non  ho  dimenticato  i  suoi  arguti: 
commentari  dell ’rtl  rie  poetica  di  Aristotele,! 
ma  tanto  più  vive  al  ricordo  mi  sono  Tè  i 
osservazioni,  che  egli  veniva  facendo,  quef-1 

-  l’anno,  sugli  esametri  dell  'Eneide:  osserJ 
vazioni,  nelle  quali  brillava  soprattutto  u|| 
buon  gusto  ammirabile,  e  una  cura  del|M 
sfumature,  che  andava  magari  fino  alla  ! 
capillarità.  Sovente  accadeva  che,  appunti! 
per  poter  giungere,  con  le  parole  italiarièi 
d’oggidi,  là  dove  era  giunta  trionfalmente  ; 
la  parola  latina  di  Virgilio,  si  facesse  ina 
sieme,  maestro  e  discepoli,  una  serie  inter-l 
minabile  di  tentativi,  dopo.i  quali  il  inae-  j 
stro  rimaneva  pur  sempre  scontento,  oi 
almeno,  non  del  tutto  sodisfatto. 

L’anonimo  autore  di  queste  Sacre  nozz || 
non  è  certamente  Virgilio  ;  eppure,  m’ im- ! 
magino  facilmente  lo  scrupoloso  tormentai; 
del  Pistelli  nel  rendere  quella  prqsa  latina  | 
medievale,  d’un  colore  fra  l’argenteo  e  Mm 
perlaceo,  e  d’una  struttura  gracile  e  leggerai 
in  una  prosa  italiana,  che  conservasse  queLa 
l’^rgenteo-perlàceo,  quella  .gracilità,  e  nell 
medesimo;  tempo,  potesse  dirsi  véramente jj 
moderna.  Giacché  il  traduttore  ha'  respinteli 
con  ogni  cura  la  tentazione  di  dare  aliarti 
sua  prosa  un  colorito  trecentesco,  motivane 
dolo  in  modo  convincente,:  «Il  falso: 
fico,  come  in  tutte  le  arti,  cosi  pensa, 
specialmente  dà  fuggire  nello'  stile  ;  tante] 
più  perché  nessuno  scrittore,  per  abile  che/ 
sia,  riesce  a  dissimulare  certi  travestimenti  »fg 
Di  fatto,  lo  stile  del  Pistelli  è  fresco, , vivojj 
limpido,  attuale-,,  eppure,  rende  mirabiL.Jjj 
mente  il  tono  antico,  leggertd^rio  :dell'ori-:! 
ginale*  e  ne  conserva  l 'atmosfera  un  po’  vagai  | 
di  sogno  è  di  simbolo,  quasi  di  visione.  tM 
«  Visione  »  :  tale  appunto  mi  sembra,  ii|l 
sostanza,  il  carattere  letterario  di  questa/!] 
operetta.  E  forse,  per  non  averla  conside» 
rata  come  visione,  o  per  essersene  dimentilw 
cato,  il  padre  D’Alenqon  ha  potuto  sostala 
nere  1  autenticità  della  <Jata,  segnata  nell^S 
rubrica  finale  dei  codici.  Giacché  1’  Edi-J| 
tore  cappuccino,  interpretando  il  Sacru-riM 
commerchim  come  rappresentazione,^  dit?3 
retta  della  realtà  francescana  contemp|| 
ranea,  non  poteva  attribuirla  se  non  ay 
primordi  dell’Ordine,  e  però  probabili^ 
sima  doveva  apparirgli  quella  data/  Sef 
non  che,  come  pensa  il  Pistelli  e  con  lui 
concordano  i  dottissimi  Padri  del  Collegi^ 


mm 


(di  San  Bonaventura  in  Quaracchi,  «quello 
scritto  suppone  nell'  Ordine  uno  stato  di 
cose  non  concepibile  nel  1227,  a  pochi 
-  mesi  di  distanza  dalla  morte  di  San  Fran¬ 
cesco  »,  in  quanto  vi  si  fanno  -  accenni, 
|  che  non  vanno  a  colpire,  come  crede  il 
D’Alengon,  le  altre  Comunità,  religiose, 

'  bensì  T  Ordine  stesso  francescano,  e  le  sue 
p  rilassatezze,  e  i  dissensi  scoppiati  nel  suo 
' .  V  seao  riguardo  all’osservanza  più  o  meno 
|lf  stretta  della  Regola  primitiva,  soprattutto 
|p:  -iti  merito  alla  povertà.  Ecco,  invece,  come, 

f|.  .  tenendo  ben  presente  il  carattere  di  «vi¬ 
va:  sione  »,  si  possa  conciliare  la  rappxesenta- 
Kp  ■  rione  di  San  Francesco  e  de’  suoi  primi 
Ki  discepoli,  riportanteci  alla  purezza  e  rigi- 
H^tlezza  caratteristica  di  tutti  i  primordi,  con 
quella  della  posteriore  rilassatezza  discipli- 
K.  nare  dell’  Ordine  e  i  'stìoj  intestini  dissensi. 

I  Evidentemente,  l’autore,  angustiato  e  di- 
■Pjsgu  stato  da.  tali  dissensi  e  tale  decadenza 
||;;;  -spirituale,  ripensa  con .  nostalgia  alle  ori- 
fev  gini  della  missione  francescana  ;  ..e  dalla 
f  |  nostalgia  sboccia  la  visione,  che  dovrà  cón- 
Hc-tribuire,  .scritta  e  diffusa  chà.  sia,  arrisa- 
re/-:  namento  dell’  Ordine,  e  al  ritorno,  nei  h- 
KT  “dtì-  del  possibile-,  alla  primitiva  purezza. 

L’ idea  della  visione  era  tutt'altro  che 
|jp  nuova;  tié  novissima  l’allegoria  delle  nozze 
di  Francesco  coli  Madonna  Povertà:  basta 
pensai  e  alla  mirabile  figurazione,  che  ne  a  ve¬ 
li 'va  fatta  Giotto  nella  chiesa  d’ Assisi  7  per  ta¬ 
ti  cere  di  Dante,  che  potrebbe  essere  stato  egli 
iy  stesso  ispirato  dal  Sacrimi  commercium.  Ma 
||f  l’autore  di  questo  opuscolo  è  abbastanza  ar- 
|  .  lista,  per  creare  una  «visione»,  abilmente 
Ih:  bilanciantesi  tra.i  sogno  e  la  leggenda,  tra  il 
l§i  realismo  crudo  dei  particolarie  il  vago  sfin¬ 
gi  -bo Usino  dell’  idealismo  generalo,  tra  la  nar- 
K;  '  razione  formale  e  il  Urismo  sostanziale  ;  è 
| fiorò,  in  ultima  istanza,  tutto  ci  pare  nuovo 
H&-  e  originale,  e  parecchie  pagine  ci  commuo- 
vono  sinceramente.' 

/  L’opuscolo,  iniziandosi  con  la  lodo  ge- 
H?  nerica  della  Povertà,  si  fa  particolarmente 
j|v.  interessante  poi  che  ci' appare  Francesco, 
JÌK,-  che  va  per*  le  piazze  e  ■  le  strade,  cercando 
con  ansia  colei  che  la.  sua  anima  ama.  E 
■  'giacché  nella  città  non  là  trova,  ne  esce, 

||  e  va  ifi  un  campo,  dove  due  vecchi,,  seduti, 

I  sono  afflitti  da  gran  malinconia  ;  e^  que- 
I !  sti  narrano  d’aver  vista  bensì,  spesso, 
passare  dinanzi  a  loro  madonna  Povertà, 
gl/  ma  quasi  tempie  «sola  e  nuda,  non  ornata 
I'  .  di  nessun  monile,  ,  senza  nessun  seguito  in 
suo  onore,  senza  manto  che  la  coprisse  ». 

I;.  Il  racconto'  si  fa  appassionante  quando 
Ìj!v  il  beato  Francesco,  saputo  dai  due  vecchi 
K .  che  madonna  Povertà  abita  fra  i  santi 
Ir  monti,  su  uno  grande  e  alto,  va  alla  ri- 
cerca  de’  primi  compagni,  e  s’avvia  verso 
il  monte.  —  «Chi  son  -costoro  che.'volanQ.ri 
p  come  le  nuvole,  e  come  le  colombe  ai  loro 

r  nidi?  »  —  chiede  madonna  Povertà' dalla 

|W  vetta  E  poi  che  Francesco  è  giunto  a’  suoi 
|rj  ’  piedi,  e  prega  perché  ella  voglia  accoglierlo, 
®p'  insieme  coi  compagni,  e  loda  i  mirabili 
[I  benefiche  le  adorabili  imprese  di  lei.;  ma¬ 
is;.  ~  donna  si  commuove,  e  benevolmente  nar- 
K(  ra.  di  Gesù,  degli  '  Apostoli,  dei  discepoli, 
J|: .  tutti  innamorati  di  lei,  e  quest’ultimi  tanto 
più  innamorati,  quanto  più  perseguitati  ; 
jj  -dei  falsi  poveri,  che  «quando  presero  l’abito 
*4;..- ideila  santa  religione;  non  si  vestirono  del- 
K;:.;  l’uomo  nuovo,  ma  sotto,  quell’abito  copri- 
l|/  vano  l’uomo  vecchio  »  ;  dei  frati  avari, 

E;  invano  dissimulanti  la  loto.'  avarizia  sotto 
H  il  nome  di-  discrezione'  ó  previdenza  ; 
p.  ingrati,  non  meno  fiche  accidiosi;  ché 
|§i  «  mentre  nel  secolo  erano  stati  nelle  miserie, 
K|fi  .e  dispregiati,  dopo  .che  vennero  a  me  di- 
jfi  ventarono  ricchi,  e  impinguati  e  ingrassati' 
E)  recalcitrano  più  degli  altri  e  mi  schemi- 
Ky  scono  ».  Certo,  difficile  è  servirla  con  per- 
Rti  '  fetta  costanza...  Ma  il  beato  Francesco 
K .  s’affretta  a  rassicurare  Madonna  :  «  Ecco, 
P|  .  .0  signora,  per  quella  carità  onde  il  Re 
pi  -  eterno  amò  te  e  per  la  carità  onde  tu  ami 
:  Lui,  ti  scongiuriamo  che  tu  non  renda 

Pp.  vano  il  nostro  desiderio,  ma  tu-  operi  in 
Pp'-inoi.  secondo  la  tua  misericordia  e  la  tua 
Pii- bontà  »■  Madonna  acconsente:  bacia  e- ab- 
fe;  braccia  lui  e  i  discepoli  ;  quindi  li  segue 
pi  alla  loro  dimora.. 

jg  '  A  questo-,  punto,  la  narrazione  diventa, 
t  nella  sua  deliziósa  semplicità,  profonda¬ 
li  mente  commovente:-  — -  Quale  strano  con- 
Rf vito,  quello  a  cui  i  frati  ftanno  in  ritato 
B,’ Madonna!  L’acqua,  in  un  vaso  di  coccio  ; 
K"  rotto  ;  per  asciugatoio,  la  tonaca  ;  tre  o 
■r;  quattro  pezzi  di- pan  d’orzo  e  di  crusca, 
E'  posati  su  foglie;  una  scodella  d’acqua 
P  -  fredda,  perché  v’ intingano  il  pane;  erbe 
'  selvatiche  amare,  senza  sale  ;  niente  col- 
-Tello;  niente  vino...  «Dopo  che  si  furono  » 
p  :  satollati  più  della  gloria  e  della  felicità 
pbA'tJella  loro  povertà  che  dell’abbondanza  del 
testo,  benedissero  il  Signore  nel  cui  cospetto 
BE' àvevano  trovato  tanta  grazia,  e  condussero. 
Hfo.  madonna  Povettà  dove  potesse  riposare, 
p;  poi  che  era  molto  affaticata.  E  cosi  essa 
E  si  sdraiò'  sulla,  nuda  terra.  Chiese  anche 
R-vUn  guanciale  per  la  sua  testa,  ma  quelli 
||:  sùbito  le  portarono  una  pietia  e  glie  la 
■Ifi  posero,  sotto  la  testa.  Ma  essa  dormi  d’un 
m  .  sonno  •  tranquillissimo  e  breve,  ■  e  s  alzò 
p  prèsto  e  domandò  che  le  facessero  vedere 
Hfi.il  chiostro.  La  condussero  allora  su  un  colle 
rea  e  lé  mostrarono  tutto  il  mondo  che  si  poteva 
^prevedere,  dicendo  :  —  questo  è  il  nostro  chio- 
H  -stro,  o  signora.  — »  E  qui  veramente  si 
RI»  raggiunge  il  vertice  più  alto,  non  solo  della 
-commozione,  bensì  della  realizzazione  arti- 
»-  /astica.  Ciò  che  segue,  non  può,  turi,  al  più, 
che  mantenerci  nell’atmosfera  d’  incanto, 
Mgpcreatasi  mediante  tale  episodio. 

Bp,  Giustamente  il  Pistelli  assevera  che,  di 
BÉyqueste  pagine,  molte  «sono  di  un’evidenza 


cosi  spontanea  e  d’un  calore  cosi  schietto, 
da  ricordare  le .  più  belle  dei  Fioretti  ». 
-.Ma  bisogna  aggiungere,  sènz 'ombra  d 'adula¬ 
zione,  che  nel  testo  itàliafio  il  ricordò  dei 
Fioretti  si  offre  più  giustificato  e  spontaneo. 
E  però  il  merito  del  traduttore  ne  traluce 
tanto  più  evidente  e  indiscutibile. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

★  Le  tradizioni  cavalleresche  in  Sicilia. 

Gli  storici  della  letteratura,  basandosi 
sul  fatto  che  i  poemi  cavallereschi  non  si 
ritrovano  in  Sicilia  per  lungo  corso  di  se¬ 
coli,  avevano  affermato  clìe  i  cicli  epici  di 
Francia  e-  di  Brettagna  erano  entrati  assai 
tardivamente  nell’  isola.'  E  .  poiché  i  fram¬ 
menti  più  o.meno  lunghi,  che  non  risalgono 
più  indietro  del  Seicento,  sonò  evidente¬ 
mente  elaborazioni  dei  poemi  romanzeschi 
del  secolo  antecedente,  ne  déducevauo  che 
le  tradizioni  cavalleresche  o  romanzesche 
siciliane  non  risalirebbero  oltre  quel  termine. 
Ma  Luigi  Natoli,  che  nel  Folklore  italiano 
tratta  con  ampiezza  quest’argomento,  os¬ 
serva'  opportunamente  che  altra  cosa  è 
1’esistenza  di  poemi  o  poemetti  scritti  e 
altra;  cosa  la  penetrazione  remotissima  di 
leggende  e  di  tradizioni  orali.  E  appunto 
1’esistenza  di  queste  egli  si  è  proposto  di 
dimostrare,  sia  richiamando  le  testimonianze 
già  raccolte  dal  Pitrè  e  nòn  tenute  dai  cri¬ 
tici  nel  debito  conto,  sia  adducendo  i  ri¬ 
sultati  delle  sue  indagini  personali.  E  cosi 
è  il  caso  di  ricordare:  che  i  più  antichi  accenni 
a  tradizioni  romanzesche  locali  si  trovano 
in  un  barbaro  poema  di  Goffredo  di  Vi¬ 
terbo-  del  secolo  XII  ;  nel  quale,  narran¬ 
dosi  di  un  favoloso  viaggio  di  Carlo  Magno 
a}  Gerusalemme,  vien  fatto  al  ritorno  ap¬ 
prodare1  in  Siciliafi.  accompagnato  da  Or¬ 
lando  e  Oliveri.  Da  questi  due  paladini, 
presero  nome  i  due  monti.  Oliveri  e  Capo 
d’ Orlando.  Goffredo  non  è  siciliano  ;  ma  i 
nomi  dei  mónti  dovette  trovarli  tali  e  quali 
nella  tradizione  locale,  quando  egli  scrisse, 
verso  il  rigo  ;  e  forse  gli  fornirono  ti  idea 
dello  sbarco  di  Carlo  Magno.  Viene  poi  la 
testimonianza  di  Gervasio  di  Tilbury,  che 
prima^del  rigo  visse  alla  corte  normanna, 
e  che  dice  di  avere  attinto  dalla  bocca  dei 
siciliani  che  il  grande  re  Artù  apparve  nel- 
1’  Etna  a  un  valletto  ;  il  quale,  cercando 
un  cavallo  affidatogli  dal  vescovo  di  Cata¬ 
nia,  lo  ritrovò  in  un  magnifico  palazzo  nel  s 
monte  dove  abitava  il  re  Artù.  Lo  stesso  . 
.racconto,  con  qualche  variante,  fece  più 
tardi ,  un  tedesco,  -Cesario  di  Heisterbach, 
riportandolo  ai  tempi  di  Enrico  VI.  Salvo 
a  negar  fede  a  Goffredo  e  a  Cesario,'  queste 
?ed  altre  leggende,  attribuite  anche  dal  Graf 
a  un  primo  nucleo  siciliano,  dimostrano 
che  i  normanni  importarono  ìm  Sicilia  i 
.  cicli  di  Francia  e  di  Brettagna.  Un’altra  in¬ 
dagine  che  prima  non  si  era  fatta,  e  che 
pure  ha  il  suo  valore,  è  quella  onomàstica. 
L’articolista  ha  voluto  fare  una  corsa  fra- 
;  i  documenti  dal  Trecento:  al  Cinquecento, , 
e,  per  quanto  rapida,  ha  potuto  raccogliere 
nomi  che  sono  evidentemente  1  suggeriti 
dai  romanzi  cavallereschi.  Egli  non  tien 
conto  di  quello  di  Rinaldo,  che  s  incontra 
in  up  documento  del  tempo  di  Gugliel¬ 
mo  II,  perché  questo  nome,  nelle  sue  va¬ 
rie  forme,  è  comunissimo  nel  medioevo  ; 
ma  certo  i  nomi  di  Isolda,  dì  Orlando,  di 
Guatnieri,  di  Marfisa,  e  più  tardi  quelli 
di  Brandimarte,  di  Troiano,  di  Lancillotto, 
di  Zerbino,  e  i  cognomi  tuttora  esistenti,  e 
che  in  origine  dovettero  essere  soprannomi, 
di  Tristano,  Marfisi,  Fioravanti,  Olivieri, 

.  Carlomagno,  ed  altri  ancora.:  provengono 
dalle  storie  romanzesche  ;  e  molti  risal¬ 
gono  a  qualche  secolo  prima  dell’  «  Orlando 
Furioso  ».  Altra  testimonianza  ignorata  fin 
qui  era  1’esistenza  nel  «  South-Kensingtori 
Museum  »  di  una  copeita  da  letto,  magni¬ 
fico  ricamo  siciliano  del  secolo  XV,  dove 
è  rappresentata  in  quadri  la.  famosa  storia 
d’amore  e  di  morte  di  Tristano  ed  Isotta. 

E  non  basta.  La  stessa  storia  era  già  nota 
e  celebre,  almeno  in  .  Palermo,  nel  1380: 
data  scritta  con  tanto  di  lettere  sulla  tra¬ 
vatura  di  un  grande  soffitto  istoriato,  unico 
nel  suo  genere,  al  quale  oggi  archeologi  e 
critici  rivolgono  i  lord  studi.  È  nel  noto 
palazzo  che  appartenne  ai  Chiaramente 
fino  dal  1392  e  dóve  sono  oggi  allogati  i 
Tribunali  di  Palermo.  Il  meraviglioso  sof¬ 
fitto  di  questo  palazzo  ci  presenta  una  vera 
fioritura  di  motivi  pittorici  tratti  da  poemi 
o  cantari  e  da  romanzi  in  prosa,  la  cui  co¬ 
noscenza  in  Sicilia,  nel  secolo  XIV,  è  or¬ 
mai  fuori  d’ogni  dubbio^  y 

★  Un  navigatore  italiano  del  ’700.  —  A 
sud  del  Gruppo  del  Sant’  Elia,  scalato  per 
primo  ,  dal  duca  degli  Abruzzi,  si  steùde  un 
immenso  ghiaceiaio  che  porta  un  nome 
italianissimo  :  «  Ghiacciaio  Mal  aspina  ».  Sei¬ 
cento  miglia  più  a  mezzogiorno,  a  ridòsso 
dell’  Isola  di  Vancouver,  lo  stretto  che  in¬ 
tercéde  tra  l’isola  Texada  e  il  continente 
porta  ancora  lo-  stesso  nome  :  «  Strétto  Ma¬ 
laspina  ».  ,5Ma  questo  nome,  non  ricorre  sol¬ 
tanto  in  quelle  regioni  :  lo  ripetono  le  coste 
della  Patagonia  («  Porto  Malaspina  »)  e  le 
isole  Filippine  («Monte  Malaspina»).  È  il 
nome  di  un  nostro  ardito  navigatole,  poco 
conosciuto  in  patria.  Che  Y.  Marnili  ha 
tolto  dall’  immeritato  obito,  registrandolo 
nel  Giornale  d'  Italia  accanto  a  quelli  di 
La  Perouse,  di  Bougainville,  di  Cook,  di 
Humbóld.  Alessandro  Malaspina  nacque  a 
Mulazzo  in  Lunigiaha  il  5  novembre  1754  . 
dal  marchese  Carlo  Malaspina  e  da  Caterina 
dei  principi  di  Soragna.  Ultimati  gli-  -studi, 
nei  quali  si  era  distinto,  poteva  appagare  la 
vocazione  per  la  vita  di  mare  che  in  lui  si 
era  andata  ardentemente  Sviluppando,  ed 
il  r5  novembre  1774  veniva  accolto  come 
guardia  marina  nell’armata  spagnuola  ed 
ascritto  al  Dipartimento  di  Cadice.  Dopo 
aver  partecipato  ad  importanti  azioni  guer-  . 
resche,  parti  nel  1784  per  un  primo  viaggio 
di  circumnavigazione,  nel  quale,  passando 
per  Capo  Horn,  visitò  le  coste  del  Perù  e 
le  Filippine,  traversando  quindi  l’Oceano 
indiano  e  rientrando  in  Cadice  dopo  quattro 
anni.  Quando  poi,  l’anno  seguente,  una' 
grande  spedizione  marittima  fu  decisa  per 
esplorare  le  coste  dei  possedimenti  spagnuoli 
in  tutti  i  mari,  farne  i  rilievi  e  le  idrografie, 
il  Malaspina  venne,  proposto  al  re,  dal  mi¬ 
nistro  della  marina  Valdes,  per  il  comando 
di  quella  spedizione.  Il  viaggio  si;  compì 
secondo  il  programma.  Il  26  giugno  i7gr 
il  Malaspina  è  alla  Baia  di  Bering,  ove  ' 
compie  rettifiche  sui  precedenti  lavori  di 
Cook.  Il  27  è  a  Porto  Mulgraye.  Di  qui 
scende,  costeggiando  lentamente  per  com¬ 
piere  rilievi,  sino  all’entrata  del  Golfo  prin¬ 
cipe  Guglielmo,  segna  alcune  isolette  non 
riportate  nelle  carte  di  Cook  e  riconosce  che 
la  creduta  isola  Raja  è  invece  'unita  alla 
costa  da  una  bassa  striscia  di  terra.  Il  suc-- 
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■  cessò  della  spedizióne  spiega  come  il  Ma¬ 
laspina,  al  suo  ritorno  in  Spagna,-  :  fòsse 
accolto  con  grandissimo  entusiasmo,  par¬ 
landosi  e  scrivendosi  di  lui  come  di  un  emulo 
di  Cook.  Senonché  da  quel  giorno,  dopo  il 
trionfo,  cominciarono,  le  disavventure.  Il 
26  novembre  1794  ‘ferme  improvvisamente 
,  arrestato  e  condotto  nelle  prigioni  desti- 
,  mate  ai  rei  di  delitti'  contro  lo  Stato.  Le 
cause  di  questo  arresto  non  risultano  preci¬ 
sate  dai  rapporti  diplomatici,  ma  sembrano 
più  probabili  quelle  che  .  si  riferiscono  ad 
un  movimento  contro  il  primo  ministro, 

-  .  don  Manuel  de  Godoy,  duca  d’Alcudia.  Il 
processo'  si  conchiuse  .con  una  condanna  a 
dieci  anni  di  prigionia  ;  ma  la  liberazione 
venne  prima  che  spirasse  quel  termine.  Al¬ 
lora  il  Malaspina  abbandonò  la  Spagna  e 
tornò  in  Italia,  -vivendo  modestamente  i  suoi 
ultimi  anni  a  'Pontre inoli,  dove  mori  quasi 
povero  il  9  aprile  iSko. 

★  Iinpressioni  di  viaggio  italiane  di  Anna 
Pocockg.  —  La  contèssa  Potockà  che  cen¬ 
t’anni  or  sono'  godeva  di  una  certa  cele¬ 
brità  mondana,  ha  acquistata,  una  postuma 
rinomanza  letteraria  xlOpo  che,  a  cura  di 
C-asimir  Stryenski;  —  l’amoroso  editore  di 
.  Stendhal  —  furono  idSrulgati  per  le  stampe 
il  «  Viaggio  in  Italia»  e.  le  «Memorie».  Su 
questa  amàbile  'e;|cl|aroveggente  viaggia¬ 
trice  d’  Italia,  ritorca  nelle  «  Opere  e  i 
giorni  »  (x°  dicembre |r 92 6)  Ettore  Allodoli 
soffermandosi  in  particolar  modo  sulle  im¬ 
pressioni  genovesi.fiMa  non  meno  gustose 
riuscirebbero  le  ronaìtpe  e  fiorentine.  Gli  è 
che  la  annotatrice Jhaj  un  buòn  gusto  tutto 
suo,  capace  di /affermarsi  .contro  le  frasi 
fatte  e  gli  andazzi  della  moda;  ma  pure  alieno 
da  ogni  pedanteria.  Figure  e  paesi  rivivono 
sotto  la  sua  agile  penna  ,  si  che  vi  avverti 
la  disegnatrice  e  l’ acquafortista,  più  e  meglio 
che  dilettante;  Questa  personalità  può  mani¬ 
festarsi  anche  in  giudizi  stupefacenti,  che 
è  permesso  di  chiamate  cantonate  :  ma'  le 
-.  cantonate  sono  un  aspetto  dell’originalità. 
Poiché  nel  muovere;  verso  la  Liguria  —  pro¬ 
veniente  da  Massa  —  la  viaggiatrice  aveva 
avuto  una  giornata  di  cielo  grigio  e  di  mare 
perlaceo,.,  eccola  pronta,  à  formulare  questa 
curiosa  sentenza  ;  «  Genova  dovrebbe  es¬ 
sere  una  zona  intermedia  fra  la  Germania  e 
l’Italia:  un  passaggio  dall’ ideale  al  reale, 
da  una  vita  di  immaginazione  al  benèssere 
fisico  ».  Anche  il  pittoresco. di- Genova  trova 
in  Anna  Poiocka  singolari  definizioni.  Se 
nell’ insieme  sembra  negarlo,  —  tutto  ap¬ 
parendole  di  carattere  volutamente  .  deco¬ 
rativo,  inquinato  di  freddezza  nordica  — 
non  manca  di  esaltami  per  più  di  un  edilizio 
e  segnatamente  per  il  palazzo  Doria.  La 
bellezza  femminile  la  ef-lpisce,  anche  se  le 
■tpàia  chéT’aCconciatura'col  velo  bianco,  che 
fa  rassomigliare  le  donne  alle  Vestali,  sia 
la  piu  indicata  per  dissimulare  ó  nascondere 
tratti  meno  piacenti.  Il  soggiorno  della  con¬ 
tessa  Potocka  a  Genova'si  protrasse  per  ben 
rei  settimane  ;  e,  facendovi  i  bagni  di  mare, 
vi  ritrovò  famiglie  straniere  di  sua  cono¬ 
scenza  é  nuove  relazióni  contrasse  nel¬ 
l’alta  società  genovese,  ÌMa  anche  qui  non 
pare  che  trovasse  il  suo  ideale.  Nonostante 
tante  riserve,  quando  lasciò  la  Superba  —  ed 
era  tuttavia  nei  suoi  ridenti  Contorni,  ini¬ 
ziando  il  Viaggio  verso  la  pianura  lombar¬ 
da  —  le  venne  fatto  di  esclamare  :  «  Com’  è 
fortunata  questa  gente  .  di  ■■  esser  nata  in  si 
fiorenti  contrade  !  Tutto,  anche  la  felicità, 
è  più  facile  a  -raggiungersi  dagli  abitanti  di 
un  paese  bello  come  questo  ».  Ma  il  capitolo 
genovese,  .del  viaggio,;, è  soprattutto  occu¬ 
pato  dai  racconti  che  l’amabile  dama  rac¬ 
colse  nelle  case  di  inglesi  che  più  frequentava. 
Due  le  fecero  la  maggiore  impressione  : 
quello  che  si  riferjjvai  al  sacrifizio  della  ve¬ 
dova  indiana  descritto  da  un  testimonio 
oculare  del  rogo,  e  ufi  altro,  meno  sinistro, 
sopra  gii  amóri  di  uparnobile  dama  e. di  un 
suddito  britannico  che,  dopo  quarant’anni, 
si  perpetuavano'  imperturbabili,  nonostante: 
lunghe  assenze  ed  efentuali  -fuggevoli  di¬ 
strazioni.... 

★  Menandro  torna  sulla  scena.  — Menan- 
dro  è  tornato  finalménte  sulla  scena  non  in 
Grecia,  ma  nel  teatro  municipale  di  Basi¬ 
lea,  avendo  per  introduttore  e  illustratore 
il  professor  M.  Rotte  dell’  Università  di 
Lipsia,  che  ha  tradotto  in  tedesco  gli  «  Epi- 
trepontes  »,  lavoro  che  si  è  potuto  ricosti¬ 
tuire  per  quasi  tre  quarti  del  suo  testo  in 
grazia  di  recenti  scoperte.  Nella  conferenza 
che  precedette  lo  spettacolo,  il  riduttore 
ricordò  che  se  Menandro  non  può  essere 
annoverato  fra  i  grandissimi  drammatur¬ 
ghi,  in  linea  con  E|chilo  Sofocle  ed  Euri¬ 
pide,  ebbe  pure  il  merito  insigne  di  creare 
un  genere  ;  perche  siMeve  a  lui  l'abbandono 
della .  tradizionale  commedia  politica  che 
per  i  tempi  nei  quali  égli  si  trovò  a  vivere 
non  avrebbe  interessato  i  cittadini  ateniesi. 
Menandro  fu  invece  un  realista  e  un  Veri¬ 
sta  che  cercò  i  suoi  tipi  nella  vita  ed  ebbe  ' 
intenzioni  satiriche  ?  che  miravano  sopra 
tutto  "a  colpire  la  decadenza  e  a  correggere 
la  degenerazione  dei  f  ós’tumi.  Se  gli  intrecci 
delle  sue  commedie  non  hanno  -  varietà,  non 
si  può  contestare  afMenandro  un  merito 
particola  rissirno  :  quéllo  di  avere  per  il 
primo  dato  qua  netta  individualità  ai  suoi 
personaggi,  ciascuno  dei  quali  parla  secondo 
la  lingua  elfo  meglid  corrisponde  alle  sue 
condizioni  e  al  grado  della  sua  cultura.  In- 
somma  con  lui  il  teatro  ^antico  allontanan¬ 
dosi  dai  miti  ha  cercato,  i  suoi  personaggi 
nella  realtà  resultandonefoosi  fin 'azione  ani¬ 
mata  ed  un  dialogo  molto  vivace.  Poiché  egli 

■  non.  scrisse  nella  pura/  lingua  dell’Attica, 
l'opera  'sua  fu  bandita  dalle  scuole  e  per 
secoli  quasi  ignorata.  Ma  ciò  non  impedi 
che  il  suo  influsso  rimanesse  bene  efficace, 
se  Terenzio  e  Plauto  tanto,  attinsero  da  lui 
per  farne  loro  prò  per  le  delizie  del  pubblico 
latino.  Da  quanto  leggiàmo  nella  Semaine 
UtU’raiiy  (20  novembre  1926)  pare  che  il 
pubblico  di  Basilea  abbia  gustato  assai 
questo  ritorno  di  Menandro  sulla  scena. 

★  II  Museo  della  lingua  romena. _ Un 

istituto  di  alti  studi  per  le  ricerche  intorno 
alla  lingua  ed  alla  storia  della  letteratura 
romena  è  il  «  Museo  della,  lingua  romena  » 
di  cui  Sextil ,  Puscariu  parla  diffusamente 
nella  Rassegna,  culturale  della  Romania.  Nei 
sei  anni  della  sua  esistenza,  questo  Museo, 
istituito  presso  1’  Università  di  Cluj,  ha  rac¬ 
colto  una  ricca  biblioteca  di  specialità  che 
mette  a  disposizione  dello  studioso  i  più 
introvabili  strumenti  bibliografici  ;  di  più, 
ha  messo-  le  basi  di  un  indice  generale  ché 
informa  rapidamente  ed  esattamente  in¬ 
torno  a  qualsiasi  questione  linguistica  ;  pos¬ 
siede  un  inizio  di  bibliografia  romena/  te¬ 
nuta  al  corrente  ;  ha  raccolto  numerosis¬ 
sime  fotografie  che  spiegano,  meglio  di  ogni 
descrizione,  gli  oggetti  denominati  dalle 
parole.  Per  mezzo  di  sedute  settimanali  in 
cui  ì  glottologi  di  Cluj  fanno  delle  comuni¬ 
cazioni,  si  è  venuta  creando  un’ atmosfera 
scientifica,  i  cui  frutti  si  apprezzano  nelle 
pubblicazioni  del  Museo  e  specialmente  nella 


«  Dacotomania  ».  Inoltre,  fin  dal  primo  mo¬ 
mento,  si  sono  stabiliti  i  legami-  più  orga¬ 
nici  tra  il  museo  della  lingua  romena  ed  il 
Dizionario  dell’Accademia.  Tre  dei  princi¬ 
pali  redattori  di  quest’ultimo,  come  pure 
il  suo  stesso  direttore,  sono,  nello  stesso 
tempo,  quali  professori  dell’  Università  di 
Cluj^  soci  del  Museo.  Ma  quello  che  più 
interessa  di  constàtare  è  -che  i  principi  sii 
cui  si  fonda  oggi  quest’opera  scientifica  di 
lessicografia  sono  completarrfente  diversi  da 
quelli  dei  secoli  passati  e  perfino  da  quelli 
di  quarant’an.ni  fa,  quando  l’Accademia 
romena  decise  la  pubblicazione  .del  grande 
dizionario  etimologico.  Osserva  opportu¬ 
namente  T  informatore  che  l’ idea  di  un  di- 
'  zionario  accademico,  il  quale  voglia  essere 
semplicemente  «  normativo  »,  Tale  cioè  che 
non  comprenda  se  non  parole  ed  espressioni 
«  buone  »,  non  è  più  seguita  oggi  se  non 
dall’Accademia  francese  per  un  eccesso  di 
formalismo.  Come  una. -grammatica  didat¬ 
tica  non  dà  se  non  una  povera  immagine 
della  lingua,  riducendola  a  ciò  che  in  essa 
vi.  è  di  convenzionale,  di  incolore,  di  banale, 
cosi  un  dizionario  che  non  tenesse  conto  se 
non  delia  lingua  adoperata  diagli  scrittori 
-classici,  verrebbe  a  somigliare  «  ad  una  rac¬ 
colta  di  fiori.  secchi  per  un  Museo  botanico, 
non  a  un  mazzo  di  fiori  colti  sul  prato, 
con  la  rugiada  del  mattino  sopra  e  che  con¬ 
servi  il  profumo  e  la  freschezza  di  colori 
della  pianta,  viva  ».  Questi-  difetti  sono  ri¬ 
solutamente  evitati  dai  collaboratori  del 
Museo  della  lingua  romena.  Soprattutto  da 
quando  furon  pubblicati'  gli  atlanti  lingui¬ 
stici,  viene  accordata  un’  importanza,  sèm¬ 
pre  maggiore  alla  «  geografia  linguistica  ». 
F.  in  attesa  di  formare  un  atlante  lingui¬ 
stico,  il  Museo  raccoglie  intanto  del  mate¬ 
riale  lessicale  per  mezzo  di  questionari  in¬ 
viati  per  tutte  le  regioni  del  Regno.  Le  ot¬ 
tocento  e  più  risposte  al  primo  questionario, 
relativamente  alla  terminologia  in  rapporto 
alla  parola  «  cavallo  »,  hanno  svelato  d  ei 
tesori  insospettati,  che  verranno  utilizzati 
--nel  Dizionario  dell’Accademia. 

★  Da  Spitzbergen  a  Svalbarde.  —  Du¬ 
rante  e  dopo  la  guerra  mondiale'  si  è  com¬ 
piuta  la  spartizione  dei  territori  polari  e  il 
gruppo  delie  .Spitzbergen  considerate  per 
lunghissimo  tempo  terra  nullius  col  dive¬ 
nire  possesso  norvegese  ha  cambiato  nome. 
Quelle  isole  da  Spitzbergen  sono  diventate 
-  Svalbarde.  In  una  nota  interessante  del¬ 
ti  Universo  (Dicembre  1926)  Giuseppe  Ca¬ 
rnei  propone  e  risolve  un  piccolo  problema 
di  topoùomastica  implicito  nella  nuova  de¬ 
nominazione.  Poiché  il  nome  di  Svalbarde 
che  vale  «  costa  fredda  »  è  vecchio,  si  trat¬ 
tava  di  accertare  a  quale  regione  dei  terri¬ 
tori  polari  fosse  stato  attribuito  in  antico. 
Un  testo  prezioso  per  la  storia  della  cono¬ 
scenza  delle  regioni  settentrionali  di  Europa 
è  il  «  Landnamobók  »,  compilazione  islan¬ 
dese  di'  età  e  di  autori  diversi,  composta 
sulla  fine  del  tredicesimo  secolo,)  che  corri¬ 
sponde  ai  nostri  «  portolani  »  :  con  la  diffe¬ 
renza  che  questi  calcolano  le  distanze  in 
misure  lineari,  mentre  quello  le  ragguaglia 
a  giornate  di  navigazione  :  giornate,  si  noti, 
di  dodici  e  non  di  ventiquattr’ore.  Ora  ap¬ 
punto  il  calcolo  della  distanza  da  un  punto 
della  costa  settentrionale  dell1  Islanda  a 
Svalbarde,  quale  è  indicata  da  quel  testo 
medievale  persuade  che  il  nome  di  Sval¬ 
barde  non  può  essere  attribuito  alle  Spitz¬ 
bergen.  Qhé  in  tal  caso  il  percorso  dovrebbe 
riuscire  quasi  triplo.  Anche  i  dati  dell’an¬ 
tica  cartografia  concordano  con  quelli  del 
portolano.  Perché  in  sostanza  quando  vi 
ritroviamo  per  la  prima  volta  la  denomi¬ 
nazione  Svalbarde  (1574)  la  vediamo  ap¬ 
plicata  alla  Groenlandia  oltre  il  settante¬ 
simo  grado  di  latitudine  nord.  Ché  poi 
questa  denominazione  della  costa  groen¬ 
landese  sparisca  in  carte  posteriori  non 
deve  parere  strano.  I  rapporti  tra  la  Groen¬ 
landia  e  le  regioni  settentrionali  d’  Europa 
ebbero  nel  tempo  alternative  diverse  ;  de¬ 
terminate  dal  vario  ritpio  dei  commerci, 
dalle  mutevoli  mète  delle  spedizioni.  E  del 
resto  la  denominazione  non  manca  di  riap¬ 
parire  nella  «  mappa  »  dpi  vescovo  Thorlacius 
sulla  fine,  del  Seicento,  dove  un  lungo  tratto 
di  costa  montuosa  fra  il  70°  e  il  71 0  grado  è 
illustrato  con  una  dicitura  che  comincia 
precisamente  cosi  :  «  Latus  hoc  Groenlan- 
diae  veteres  Sualbarde  appellabant....  ». 
Ecco  dunque  un  caso  tipico  di  un  vecchio 
nome,  ormai  caduto  in  disuso,  che  viene 
attribuito  ufficialmente  ad  un  territorio  di¬ 
verso  da  quello  a  cui  dovette  riferirsi  in 
origine. 

★  Commedia  dell’arte  e  cinematografia _ 

i'.  un  motivo  già  altra  volta  accennato  e 
che  vediamo  ripreso  da  un  collaboratore 
della  Revue  Hebdomadaire.  A  proposito  di 
uno  dei  più  celebrati  attori  della  cinemato¬ 
grafia  parigina,  si  osserva  come  la  comicità 
dello  schermo  si  ricolleghi  assai  meglio  ad 
antiche  forme  di  spettacoli,  come  sarebbe 
la  commedia  dell’arte,  che  non  al  teatro 
realista  e  moralista  di  derivazione  più  o 
meno  classica.  È  giusto  dire  che  la  commedia 
popolare  italiana  viveva  sópra  tutto  per 
alcuni  tipi  fissi,  per  quelle  maschere  che  sotto 
le  spoglie  del  dottore  e  sotto  quelle  di  Ar¬ 
lecchino  potevano  parlare ,  bolognese  e  ber¬ 
gamasco  anche  nella  Parigi  del  settecento. 
Ora  il  comico  contemporaneo  dello  schermo 
è  ingegnosamente  ravvicinato  ad  un  attore 
eccellente  della  commedia  dell’arte  capace 
non  »  soltanto  di  dare  una  interpretazione 
personale  di  un  tipo  fisso,  ma  di  creare 
addirittura  un  nuovo  tipo  ;  un  Fiurelli  che 
diventa  Scatamuccia  o  un  Biancolelli  che 
impersona  Trivellino.  Il  riavvicinamento 
prevede  una  facile  obiezione.  Gli  attori 
italiani  della  commedia  dell’arte  che  sopra 
i  più  modesti  canovacci  improvvisavano  le 
piu  brillanti  variazioni  dovevano  trovare  la 
maggiore  risorsa  in  queste  battute  improv¬ 
vise  e  geniali.  E  dovevan  trovarla  anche 
più  facilmente  in  quanto  rimanendo  sempre 
fedeli  al  tipo  rappresentato,  queste  botte  e 
risposte,  che  mandavano  il  pubblico  in  vi¬ 
sibilio,  obbedivano  al  ritmo  della  natura¬ 
lezza  e  dell’istinto.  Ma.  i  motti  di  un  attore 
cinematografico  non  si  saprebbero  conce¬ 
pire.  Ed  ecco  che  la  cronaca  e,  se  si  vuole, 
anche  la  storia  documentata,  giustifica  il 
riavvicinamento  e  ribatte  l’obiezione  spie¬ 
gando  come  la  commedia  dell’arte  traspor¬ 
tata  dóve  lingua  e  dialetto  non  erano  in¬ 
tesi  diventasse  qualche  cosa  di  assai  simile 
alla  cosi  detta  «arte  muta».  Per  quelli 
attori  più  che  la  parola  valeva  il  gesto, 
tanto  che  di  Scaramuccia  ,fu  notato  che  «  di¬ 
ceva  le  più  belle  cose  del  mondo  senza  par¬ 
lare  ».  E  ancora  ;  «  Scaramuccia  prende  una 
chitarra,  si  siede  sopra  una  poltrona  e  aspetta 
che  arrivi  il  padrone.  Pasquariello  soprav¬ 
viene  silenziosamente-  e  gli  batte  il  tempo 
sulle  spalle.  Ciò  che  spaventa  fuor  di  misura 
Scaramuccia......  Di  qui  una  scena  che 

faceva  ridere  il  pubblico  per  un  quarto 
d’ora,  mentre  l’attore  non  profferiva  una 
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sola  parolà.  Verosimilmente  quelli  attori  ita¬ 
liani  avevano  una  tecnica  tutta  propria 
del  gesto  e  componevano  un  personaggio 
die  non  era  possibile  confondere  con  altri. 
Il  loro  teatro  era  agli  antipodi  dalla  lettera¬ 
tura  ed  anche  per  questo  può  rìavvicinarsi  al 
cinematografo  di  cui  il  massimo  errore  fu 
quello  {li  tentare  l’adattamento  allo  schermo 
delle  commedie  vere  e  proprie. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Nel  primo  centenario  della  nascita  di 
G.  B.  Donati. 

Da  qualcuno  che  fa  il  critico  di  profes¬ 
sione  è  stato  detto  che,  fra  le  malattie 
che  affliggono  il  tempo  nostro  una  è  quella 
dei  «  centenari  »  e  si  è  non  solo  profetiz¬ 
zato,  ma  addirittura  augurato  che  si  cèssi 
una  buona  volta  da  tali  commemorazioni. 

Io  non  la  penso  affatto  come  questi  deni¬ 
gratori  di  tutto  quanto  può  costituire  un  , 
glorioso  ricòrdo,  ed  amo  invece,  quando 
ne  sia  il  caso,  rievocare  la  memoria  di 
coloro  che  con  ti  ingegno  è  con  l’opera  hanno 
contribuito  al  progredire  delle  Scienze  e  ad 
innalzare  il  prestigio  delti  Italia  nostra.  E 
tanto  più  amo  ciò  fare,  quanto  più  la  me¬ 
moria  di  questi  uòmini  è  andata  affievolen- 
‘dbsi  per  il  sovrapporsi  di  nuovi  nomi  e. di 
nuove  scoperte.  Perciò  voglio  oggi  rimet¬ 
tere  modestamente  in  luce,  sia  pur  per 
'  breve  ora,  uno  scienziato,  cui  non  solo 
l’astronomia,  .ohe  coltivò  da  maestro,  ma 
Firenze  e  la  sua  Università  debbono  non 
scarsa  gratitudine  :  dico  di  Giovanili  Bat¬ 
tista,  Donati  del  quale  il  16  dicembre  di 
quest’anno  1926  si  compie  il  centenario 
della  nascita. 

•  Se  la  grande  cometa  che  egli  — •  dopo 
averne  rivelate  altre  più  piccole  — t  scoperse 
il  2  "giugno  1858  ha  storicamente  affermato 
il  suo  nome,  non  tutti  ricordano  gli  altri 
notevoli  contributi  da  lui  portati  alla  scienza 
"astronomica,  e  pochi  san  forse  che  alla  sua 
tenace  volontà,  alla  infaticabile  sua  atti¬ 
vità  si  deve  il  sorgere  dell’Osservatorio  su 
quella  collina  di  Arcetri  che  è  sacra  alle 
memorie  del  Galileo  e  che  costituisce  '  un 
vanto  dell’Ateneo  fiorentino. 

Da  Pisa;  ove  ebbe  i  natali  e  dovè  compiè 
i  suoi  studi  G.  B.  Donati  si  trasferì  in  Fi¬ 
renze  e  venne  nominato  aiuto  di  quell’  in¬ 
signe  scienziato  che  fu  G.  B.  Amici.  Alla 
scuola  di  questo  e  dèi  non  meno  celebre 
Fabrizio  Ottaviano  Mossotti  che  già  lo 
aveva  avuto  discepolo  nell’  Università  pi¬ 
sana,  egli  potè  ben  presto  formare  la  pro¬ 
pria  cultura,  tanto  da  poter  ancor  giovane 
dare  ottimo  saggio  di  sé  e  rendersi  in  seguito 
degno  di  succedere  all 'Amici  stesso  nella 
direzione  dell’Osservatorio  Astronomico  di 
Firenze.  I  lavori  pubblicati-  dal  Donati,  e 
che  in  un  ventennio,  dal  1854  al  18/3,  si 
aggirano  sul  centinaio,  vertono  più  special- 
mente  intorno  alle  comete,  alle  strie  e  scintil¬ 
lazione  delle  stelle,  alle  aurore  boreali  :  è 
suo  grande  merito  essersi  applicato  con  for¬ 
tuna  a  quel  nuovo  ramo  dell’astronomia; 
che  incominciato  con  la  famosa  scoperta  di 
Fraunhofer  apriva  la  via  alle  ricerche  spet- 
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troscopiche  stellari,  ricerche  spettroscopiche 
che  oggi  enormemente  progredite,  costi¬ 
tuiscono  una  delle  parti  più  importanti  e 
più  interessanti  della  moderna  astrofisica. 

Degno  prosecutore  dell’opera  di  G.  B. 
Amici,  ebbe  da  questo  prézioso  ed  amore¬ 
vole  aiuto  nel  porre  in  opera  il  frutto  delle 
proprie  meditazioni,  e  quando  a  lui  successe 
il  io  aprile  1864  ormai  erano  noti  in  tutta 
Europa  i  resultati  di  molte  sue  osserva¬ 
zioni  e  ricerche. 

Ma  l’ Osservatorio  fiorentino  che  egli 
trovò,  e  dove  quasi  tutta  la  vita  dovette 
lavorare,  su  nella  torre  di  quel  Museo  di 
Fisica  e  Scienze  Naturali  in  via  Romana, 
che  viene  ancora  dal  popolo  comunemente 
chiamato  della  «  Specola  »,  non  potevi  ormai 
più  rispondere  allo  scopo  per  i  progressi 
che  la  scienza  astronomica  era  andata  com¬ 
piendo.  Ed  il  Donati  che  bene  aveva  dovuto 
accorgersi  di  ciò,  animato  dall'  idea  che  «  chi 
«  si  occupa  di  scienze  sperimentali  deve  avere 
«  sempre  di  mira  lo  sviluppo  ed  il  progresso 
«  dei  mezzi  meccanici  e  materiali  che  sieno 
«  indispensabili  a  ogni  genere  di  osserva¬ 
li  zione  ;  poiché  è  sicuro  che  con  ciò  si  viene 
0  o  prima  o  poi,  ad  aumentare  i  fatti  cono- 
«  sciuti,  ed  in  conseguenza  ad  allargare  il 
«  campo  in  cui  può  esercitarsi  l’umano  pen- 
«  siero  »,  nel  1862  iniziò  una  campagna  per¬ 
ché  l’osservatorio  fosse  trasferito  in  luogo 
ed  in  locale  più  adatto.  Gli  osservatori 
costruiti  sopra  ad  alti  edifici,  egli  infatti  . 
affermava,  non  hanno  più  ragione  di  esi¬ 
stere  «  perché  le  fabbriche  elevate  possono 
«essere  costruite  bene  quanto  si  vuole,  ma 
«vanno  Sempre  soggette  ad  oscillazioni  che 
«  oppongono  un  ostacolo  insuperabile  alle 
«osservazioni  più  esatte.  È  necessario  il 
«  fare  osservatori  in  luoghi  elevati  abba- 
«  stanza  da  avere  l’orizzonte  libero  ma  in 
«  fabbriche  più  che  si  può  basse  ». 

In  una  memoria  che  il  Donati  diresse  al 
Municipio  di  Firenze  «  Intorno  ad  un  nuovo 
«  Osservatòrio  astronomico  da  erigersi  in 
«  Firenze  »  egli  accenna  alla  collina  di  Ar; 
cetri  come  quella  che  sarebbe  stata  più 
adatta  allo  scopo  anche  perché  tale  loca¬ 
lità  «  senza  avere  gl’  inconvenienti  che  ad 
«  un  osservatorio  arrecano  sempre  i  grandi 
«  centri  di  popolazione  ha  però  il  vantaggio 
«  di  essere  facilmente  accessibile  e  vicinis- . 
«  sima  alla  città  ».  E  fu  suo  intendimento, 
per  le  difficoltà  finanziarie  inerenti,  non  di 
far  subito  un  osservatorio  di  primo  ordine, 
ma  di  «coordinare  talmente  il  nuovo  fab- 
«  bricato  da  poterlo  rendere  col  tempo  ca- 
«  pace  di  divenire  realmente  un  osservatorio 
«  quale  la  odierna  scienza  richiede,  e  di 
«iniziare  cosi'  le  cose  in  modo  da  assicurare 
«  la  futura  esistenza  dell’osservatorio  in 
«  Firenze  ». 

In  tal  guisa  la  questione  dell’osservatorio 
iniziatasi  in  Firenze,  come  avemmo  già 
occasione  di  scrivere  nell’  «  Universo  »  (apri¬ 
le  1924),  nel  1751  da  Tommaso  Perelli,  tor¬ 
nava  ora  nuovamente  a  galla  per  opera 
tdel  Donati  dopo  più  di  cento  anni.  Ma  il 
Donati  non  si  limitò  a  sollevare  la  questione 
ed  a  fare  progetti,  ma,  superando  molte  e 
molte  fatiche  e  difficoltà  di  ogni  genere, 
riusef  nel  1864  a  presentare  una  proposta 
completa  e  formale  al  Governo,  e,  final¬ 
mente  a  mostrare,  '  il  26  settembre  1869, 
agli  astronomi  e  ad  altri  scienziati,  con¬ 
venuti  in  Firenze  nell’occasione  di  tre  sin¬ 
croni  congressi,  i  lavori  già  iniziati. 

Il  nuovo  osservatorio  fu  pronto  nel  1872 
•e  già  era  stabilita  là  data  di  inaugurazione 
per  il  20  di  ottobre  quando  essa  dovette 
essere  procrastinata  di  7  giorni  per  un  ri¬ 
tardo  di  esecuzione.  Questo  semplice  fatto 
bastò  perché  fosse  impedito  al  Donati  di 
intervenire  a  quello  che  era  il  trionfo  della 
sua  iniziativa  e  dell’opera  sua  ;  infatti  il 
giorno  innanzi,  e  cioè  il  •  26,  egli  malaugu¬ 
ratamente  riportava  una  caduta  che  provo¬ 
candogli  la  frattura  della  gamba  destra  lo 
immobilitò  per  due  mesi.  Ma  anche  dopo 
questo  incidente  spiacevole,  ben  poco  egli 
potè  godere  della  nuova  installazione  per 
la  quale  grandi  vantaggi  riprometteva  ai 
•Buoi  studi.  Partito  già  indisposto  da  Vienna 
ove  avea  partecipato  al  primo  congresso 
internazionale  Meteorologico,  giunse  in  Fi¬ 
renze  il  18  settembre  1873,  e  qui  fu  colto 
da  violento  attacco  colerico  per  il  quale 
spirò  al  mattino  del  giorno  20. 

A  Soli  47  anni  cessava  di  vivere  G.  B.  Do¬ 
nati  e  la  sua  preziosa  attività  si  spegneva 
proprio  quando  era  giunto  il  momento  di 
raccogliere  i  frutti  migliori.  Oltre  al  suo  alto 
valore  di  astronomo  dobbiamo  apcora  ricor¬ 
dare  come  egli,  pur  non  essendo  un  vero 
storico  della  scienza,  cercò  sempre  «giusta¬ 
mente  rivendicare  notevoli  scoperte  agli 
italiani  insigni  quali  Amerigo  Vespucci,  Be¬ 
nedetto  Castelli,  etc. 

Si  commossero  gli  uomini  di  scienza  al- 
l’ improvvisa  di  lui  dipartita,  e  tosto  si 
,  costituì  un  comitato  .per  erigergli  un  monu¬ 
mento  in  (fuello  stesso  osservatorio  di  Ar- 
cetri  che  egli  aveva  ideato  e  «  con  instan- 
«  cabile  costanza  di  volere  contro  ogni  ma 
«niera  di  ostacoli  promosso  e  condotto  a 
«  fine  »  . 

Un  magnifico  busto,  del  Donati  opera 
dello  scultore  Lucchesi1  fu  eretto  nel  1899 
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Carlo  Goldoni.  .  L.  2,00 
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Giorgio  Vasari  .  .  2,00 
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Alessandro  Manzoni.  1,00 


I  dieci  numeri  franchi  di  porto  ticco- 
mandati  L.  16.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas,  post.  439.  -  Firenze. 


nella  Sala  del  Meridiano  dell’Osservatorio, 
che  costituisce  il  più  bel  monumento  alla 
sua  memoria. /E  i  fondi  risparmiati  e  cori- 
servati  dai  supèrstiti  del  Com/tato  stesso 
con  provvida  e  gelosa  cura  sono  stati  recen¬ 
temente  impiegati  per  ingrandire  l’osserva¬ 
torio  stesso  che  egli  anelava  di  veder  pro¬ 
sperare.  Hanno  infatti  servito  alla  costru¬ 
zione  della  torre  solare,  ossia  una  di  quelle 
ancor  rare  costruzioni  che  servono  a  quelli  jjjjj 
studi  spettroscopici  di  fisica  solare  che  dal 
Donati  furono  preconizzati  e 'con  ardore 
incominciati  per  l’ indagine  della  costitu¬ 
zione  dei  corpi  celesti.  Possiamo  quindi 
oggi,  ricordando  agli  italiani  e  agli  stra¬ 
nieri  il  nome  .di  G.  B.  Donati,  auspicare 
una  proficua  attività  scientifica  all’  istituto 
da  lui  voluto  ed  amato  nei  luoghi  ricchi  di 
tante  e  gloriose  memorie. 

Andrea  Corsini.  , 

Ancora  sul  Congresso  e  sulla  crisi  del  libro. 

Il  Congresso '  degli  Editori,  tenutosi  a 
Roma,  a  differenza  di  altri  simili  convegni, 
tenutisi  in  altri  tempi,  ha  destato  un  di¬ 
screto  rumore,  con  articoli  sui  giornali  po¬ 
litici  e  letterari,  alcuni  dei  quali  anche  di 
intonazione  polemica.  Motivo  dominante  : 
il  Libro  e  la  sua  scarsa  vendita.  Non  par¬ 
liamo  di  crisi,  per  non  far  la  figura  degli 
eterni  sconfortati. 

L’articolo  pubblicato  nel  Marzocco  del 
5  corrente,  forse  perché  in  esso  si  parla  di 
due  editori  fiorentini,  mi  ha  spinto  a  pren¬ 
dere  la  penna,  e  a  buttar  giù  brevi  conside¬ 
razioni,  che  credo  non  saranno  giudicate 
superflue,  anche  dopo  tante  parole  dette  e 
scritte  da  editori,  librai,  autori,  giornalisti, 
letterati,  a  proposito  del  Libro. 

La  cifra  della  produzione  libraria  italiana 
nel  1925,  dimezzata  quasi  in,  confronto  di 
quella  del  1914,  non  mi  spaventa  troppo  : 
e  non  credo  possa  essere  T  indice  vero  della 

Vorrei  vedere,  se  pur  fosse  possibile,  anzi¬ 
ché  la  cifra  della  produzione  la  cifra  delle 
vendite,  in  proporzione  alla  produzione. 

Pubblicare  molto  può  essere  indizio  di 
forza  fattiva....  Ma  non  sarebbe  meglio 
pubblicare  poco  e  bene  ?  Secondo  me,  in 
questo  periodo  di  assestamento  finanziario 
ed  economico,  converrebbe  limitare  la  pro¬ 
duzione  e  selezionare.  Il  pubblico  —  lo  di¬ 
cono  i  librai  —  è  stanco  di  libri  inutili,  che 
si  vedono  venir  fuori  chissà  perché.  .Se  gli 
editori  métteranno,  a  questo  proposito,  giu¬ 
dizio,  non  dico  forse,  certo  verrebbe  facili¬ 
tato  il  successo  dei  libri  buoni,  ché  ;  spesso  - 
passano  inosservati  ;  e  il  pubblico  comin- 
cerebbe  a  dare  un  po’  più  di  importanza 
alla  pubblicazione  di  un  libro. 

A  questo  proposito  mi  sia  permesso  di 
ricordare  il  parere  di  mio  Padre,  che  pub¬ 
blicando,  nel  1855,  come  editore,  un  primo 
libro,  e  precisamente  «  Il  supplizio  d’un  ita¬ 
liano  in  Corfù  »  di  Niccolò  Tommaseo,  faceva 
precedere  la  stampa  dalle  seguenti  osserva¬ 
zioni  :  «  Non  a  modo  di  promessa,  ma  per 
«  via  di  discorso  amichevole  tra  i  Lettori 
«  e.  noi,  diciamo  che  questo  volume  sarà  il 
«  principio' di  una  Collezione  di  opere  belle 
«  ed  utili,  che  vorremmo  pubblicare,  se  tro¬ 
ll  vèferrib  autori  che  continuino  a  sommini- 
«  strarcene  la  materia.  Perché,  a  vero  dire, 

«  di  scrittori  di  opere  nuove,  utili  e  dilet¬ 
ti  tevoli,  ógni  giorno  ci  pare  ne  vada  scè- ; 
«  mando  il  numero  ;  e  i  tempi  non  proce- 
«  dono  favóre  voi  i  né,  allo.  scrivere,  né  al 
«  leggere  ;  e  perciò  neanche  allo  stampare. 

«  Pure  qualcosa  bisognerà  fare  ;  e  il  Balbo 
«  ci  ha  detto  che-  si  può  fare  il  bène,  .scri- 
;«  vendo  /in  ogni  tempo  e  .sotto  qualsiasi 
«  dura  condizione.  La  dura  condizione  di 
«  oggidì  ,  e  la  incertezza  dello  scopo,...  Da 
«  ciò  deriva  quel  difètto  notato  dall’egregio 
«  Bonghi  nelle.,  srie /lettere  stampate  ^nello 
«  Spettatore,  che  l’alimento  apprestato  dai 
'./«letterati  italiani  con  studi  e  fatiche  gran- 
l  indissime  non  sempre  ,si  affà  al  palato  della 


»  maggior  parte  dei  lettori  (diciamolo  pure) 

«  svogliati,  incerti,  'confusi  da  tanto  fra¬ 
ti  stuono  di  scrittori  e  jdi  torchi  da  stampa  ». 

L’articolista  del  Marzocco,  riferendosi  alle 
conversazioni  avute  [con  editori,  afferma 
che,  insomma,  la  crisi  ic’  è  e  non  c’  è,  perché 
«  ove  la  merce  è  buona  e  interessante,  gli 
acquirenti  sono  moltitudine  ».  Contrasterei 
alle  convinzioni  jnie  è  alle  affermazioni  di 
Gaspero  Barbèra  se  dicessi  il  contrario.  Sol¬ 
tanto  ritengo  che  la  constatazione  implicita 
nella  frase  «  gli  acquirenti  sono  moltitu¬ 
dine  »  pecchi  di  assolutismo. 

La  moltitudine  che  si  ammassa  per  com¬ 
prare  un  libro  bèllo  è  Un  caso  piuttosto  raro. 
Libri  belli  e  attraenti  non  mancano,  ma  non 
tutti  si  chiamano!».  Cuore  ».  o  «  Pinòcchio  ». 
Cosicché  dire  che  i  libri  buoni  si  vendono 
inevitabilmenté,  che  i  libri  buoni  vanno  a 
ruba,  è  per  lo  meno,  allo  stato  delle  cose, 
una  rosea  illusione. 

Le  grandi  vendite  potranno  anch’oggi  av¬ 
verarsi  soltanto  in  cafei  speciali.  Faccio  un 
esempio  :  sé  il  nostro  Invitto  Dùce  scrivesse 
il  racconto  della  sua  riita,  il  suo  editore  sa¬ 
rebbe  un  uomo  fortunato. 

Pure  in  un’altra  asserzione  non  consento  : 

«  l’apparente  crisi  dei  libro  è  unicamente 
questione  di  prezzo  ».  Ma  perché  unicamente? 
Se  dall’oggi  al  domani  a  un  editore  venisse 
l’estro,  pazzo  di  fib'àss'are  i  prezzi  pella  sua 
intellettuale  merce,/ si  crede,  per  davvero, 
che  i  suoi  libri  buoni  ovattivi,  belli  o 
brutti,  andrebbero,  se  non  a  ruba,  almeno 
passabilmente,  sé  fino  al  giorno  d’oggi  non 
ne  ha  venduto,  ’ che  poche  copie  ? 

.  Cèrtamente  i  prezzi/  bile  al  pubblico  sem¬ 
brano  alti,  ma  che-  -sono  cosi  \al  di  sotto 
della  aliquota  del  costo,  fanno  impedimento 
alla  vendita,  ma  non  credo  che  costituì-  _ 
scano  l’unico  ostacolo  allo  smercia  del  libro. 

Ho  letto  ne  La  Fiera  letterariàAe  stati¬ 
stiche  delle  vendite|  strabilianti  d\  alcune 
opere  pubblicate  da  un' editore  popolare.  A 
parte  che,  in  Italia,  non  possiamb,  noi 
Editori,  metterci  tutti  quanti  a  stampare 
opere .  popolari,  egli  gè  certo  che  tali  stati¬ 
stiche  rientrano  nei  «casi  eccezionali V.  Si/ 
tratta  di  quelle  edizioni  stampate....  e  Ven¬ 
dute  a  pochi  soldi  .j| 

Insomma,  volevo  dedurne  che  quelle  sta- 
'tistiche  non  possono]!  risegnarci  nulla.... 

Eugenio  Rignano  dedica  qualche  colonna 
ne  I  Libri  del  giorno'  all’'  importante  pro¬ 
blema  del  Libro.  Egiirictive  con  ammirevole 
lucidità,  e  fa  constatazioni  importanti  sul 
momento  :  .presente  della  condizione  edito! 
riale  e  libraria  ;  e  specialmente  si  soffermai, 
sugli  aggravi  che  pesano  sulle  aziende  edi¬ 
toriali.  Tali  corista-fazioni  sono  il  quadro 
esatto  della; -editori^italiana.  Ha  fatto  bene 
a  divulgare  questo  §tato  di  tose,  perché  è 
necessario  che  sia  di’ dominio  pubblico. 

Riassumendo  :  a  mio  parere,  per  giovare 
al  Libro  si  deve,  anziché  metterci  in  linea 
di  battaglia  e  sparaf|s,auT pubblico  C.on  mu¬ 
nizioni  di  libri,  corrètè  .ai  ripari.  Ripari  che 
potrebbero  essere  piriticamente  questi  : 

a)  sperare  che(fgli  Editori  usino  una;' 
maggiore  disciplina”  nella .  scelta  della  pro¬ 
duzione'  è  .nell’acqaparffàmento  degli  autori, 
persuadendosi  che  conviene  meglio  pubbli¬ 
care  poco,  ma  bene  e  accogliendo  soltanto 
roba  buona,  piuttosto,  che  inondare  il  mer¬ 
cato  di  carta  st|riipata,  percórrere  dietro 
al  gusto:  disorientato  o  alla  curiosità  del 
pubblico,  Che  si  [appassiona  per  un  giorno - 
solo  riguardo  à,  questo  o  a  quel  soggetto. 

Distribuire  le  specialità  fra  le  Gasa'. Edi¬ 
trici,  sarebbe  Un  buon,  espediente,  ma  è  un 
sogno  dal  punto  di  vista  pratico,  ed  è  un 
errore  dal  puM»  di  vista  delle  buone  e 
sane  iniziative '■bile  verrebbero  impedite.  Si 
potrà  raccomandare  agli  editori  di  non  imi¬ 
tarsi  e  -  ripeterà |  ma  non  sm  con  quanta' 
■  !  efficacia,  j\';/ 

b)  interessare  il  Governo  Nazionale  per¬ 
ché  almeno,  qualche  volta,  per  qualche  edi¬ 
zione  speciale  chi  arricchisca  onorevolmente 
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il  patrimonio  letterario,  artistico,  storico 
dell’Italia,  corra  a  sostenere  gli  Editori  - 
con  un  aiuto.  La  proposta  è  stata  avanzata 
dall’onorevole  Ciarlantini,  Commissario  del¬ 
la  Federazione  Italiana  Editori,  e  certo  si 
avrà  in  lui  un  prezioso  difensore  di  questa 
idea  presso  il  Governo. 

c)  chiedere  mitigazioni  nelle  tariffe  po¬ 
stali  e  doganali,  nonché  la  soppressione 
della  tassa  lusso  e  scambi. 

Aggiungerò  in  fine  che  non  è  giusto  affer¬ 
mare  che  il  convegno  di  Roma  sia  servito 
a  poco.  A  memoria  mia  è  stato  quello  l’unico 
convegno  in  cui  si  sia  venuti  a  risultati, 
pratici  o  per  lo  meno  a  tentativi  pratici. 
E  di  ciò  và  data  lode  al  presidente  del- 
l’A.E.L.I.,  ing.  Antonio  Vallardi,  che  bene 
ha  esposto  le  cose  e  valorosamente  si  è 
battuto. 

Dobbiamo  aver  fiducia  :  il  Governo  Na- 


una  categoria  di  industriali,  ma  interessa, 
tutta  là  vita  culturale  della  nostra  Patria. 

Gino  Barbèra. 


al  presidente 
blichiamo  : 


l'A.E.L.I  riceviamo  • e  pubblich 

Milano  6  dicembre  1926. 

Signor  Direttore, 

Nel  n.  49  'dèi  5  corr.  del  pregiato  giornale 
leggo  un  lungo  articolo  di  «  Ignotus  »  sul  re-, 
cente  Congresso  degli  Editori  e  dei  Librai 
Italiani  tenutosi  in  Roma  dall’ 8  ài  io  no¬ 
vembre. 

Se  si  tien  presènte  che  il  Congresso  fu  in 
sostanza  una  normale  Assemblea  di  Editori 
e  di  Librai  riunita  dall’Associazione  Edito¬ 
riale  Libraria  Italiana  con  un  preciso,  ordine 
del  giorno,  alla  quale  furono  invitati  taluni 
membri  del  Governo,  i  Rappresentanti  dei 
massimi  organismi  Industriali  e  Commer¬ 
ciali,  e  illustri  esponenti  di .  Sodalizi  affini 
dei  quali  si  desiderava  l’autorevole  interes¬ 
samento  per  la  soluzione  dei  più  urgenti 
problemi  dell’  Editoria  e  della  Libreria  ; 


che  tale  interessamento  ci  fu  dato  in  modo 
pieno  e  cordiale,  e  che  infine  i  lavori  del¬ 
l’Assemblea  hanno  avuto  una  larga  e  di 
derata  eco  nella  stampa, -mi  sembra  di  poter 
in  coscienza  affermare  che  l’Assemblèa  ha 
raggiunto  il  suo  scopo  in  modo  soddisfacente 
per  gli  interessati.  —  Il  che  non  toglie  che 
in  altra  occasione  o  in  altra  sede  si  potrà 
discutere  delle  questioni  riguardanti  il  Libro 
sotto,  altri  punti  di  vista,  e  col  concorso 
altre  categorie. 

Quel  che  osservo  con  rincrescimento  nel¬ 
l’articolo  di  «  Ignotus  »  si  è  che  non  è  fatto 
cenno  alcuno  all’  Ente  che  ha  indetto  l’As¬ 
semblea,  o  Congresso  che  dir  si  voglia,  ‘ 
cioè  all’Associazione  Editoriale  Libraria 
Italiana,  la  quale  per  certa  scienza  non  mif 
risulta  ignota  al  suo  pregiato  Giornale,  —rii 
Il  particolare;  certo  a  Lei  sfuggito  casual-/ 
mente,  mi  sembra  di  una  discreta  importanza 
non  già  per  procacciare  notorietà  a  un  Ai 
dazione  che  avendo  un  settantennio  di  vita  | 
e  qualche  benemerenza  al  suo  attivo  1  . 
ne  ha  bisogno  alcuno,  ma  perché  coloro  che/ 
si  interessano  della  vita  e  della  crisi  del' 
Libro  abbiano  nell’Associazione  Editoriale /t 
'  Libraria  Italiana  che  se  ne.  occupa  ex  prò-  1 
fesso,  è  che  dibattendone  periodicamente/i 
i  problemi  li  avvia  man  mano  alla  soluzione, 
il  punto  di  riferimento  al  quale  far  con  ver- 
gere  dibattiti,  critiche,  osservazioni,  prò-',/ 
poste,  dissensi  o  consensi,  che,  quando  sono  , 
inspirati  da  sincero  attaccamento  per  il 
Libro  ci  giungono  non  soltanto  graditi,  ma 
desiderati. 

Nel  mentre  la  ringrazio  per  aver  contri-  , 
buito  col  largo  riassurito  del  suo  apprezza-/, 
to  Giornale  a  propagare  l’eco  della  nostra  /| 
Assemblea,  Conto  sulla  sua  ben  nota  corte-’/ 
sia  perché  la  presente  venga  pubblicata. 

Con  distinta  stima. 

Il  Presidente  4 
ing.  A.  Vallardi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  l«t 
terarla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile- 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici .  A.  Vallecc^" 
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i  gita  li 


È  un  pregiudizio  assai  diffuso  in  Europa 
quello  che  nelle  due  Americhe  l’arte  stia  ' 
ancora  in  uno  stato  d’.  infanzia.  Gli  artisti 
|  europei  e  —  perché  non  dirlo  ?  —  princi¬ 
palmente  gli  italiani,  considerano  l’America, 
.^soprattutto  quella  latina,  come  una  specie 
di  colonia  verso  cui  si  possono  convogliare 
(Lutti  i  rifiuti  della  nostra  produzione,  che 
certamente  troveranno  fra  gli  ingenui  pian- 
;  Latori  di  caffè  l’acquirente  sospirato.  Per 
.-questo  si  continuano  a  organizzare  mostre 
^personali  e  collettive  nel  Brasile  e  nell’Ar- 
Cgentina,  destinate  ai  più  clamorosi  insuc- 
Lcessi,  e  si  spediscono  ogni  anno  non  so 
quante  statue  equestri  di  generali  ameri- 
cani,  che  elevate  sulle  piazze,  nel  centro 
di  quelle  capitali  serviranno  a  perpetuare 
nel  tempo  la  povertà  estetica  di  certi  nostri 
!).  mestieranti.  E  purtroppo  alcune  nobilissime 
;  eccezioni,  come  quelle  dovute  al  merito  di 
Leonardo  Bistolfi,  di  Angelo  Zanelli,  e  di 
;  altri  pochissimi,  non  bastano  a  salvare  la 
:.  nostra  reputazione. 

Quanto  male  faccia  al  buon  nome  del- 
.  l'arte  nostra  questa  esportazione  di  cose 
brutte  non  si  può  abbastanza  ripetere,  tanto 
Upiù  che  gli  altri  paesi,  soprattutto  la  Fran- 
.  ;  eia,  inviano  le  loro  opere  migliori.  E  già 

■  del  resto  da  qualche  decennio  nel  Cile,  nel 
l’ Perii,  i  nell"  Equatore,  nell’Argentina,  nel 
?).  (Brasile  sono  sorti  valenti  artisti  locali,  che 
:  hanno  prodotto  opere  degnissime,  'e  che 
Aguardano  alle  nostre  con  sagace  occhio 

jp  '  Eppure  l’arte  italiana  avrebbe  nell’Ame- 
Lrica  del  Sud.  magnifiche  tradizioni  da  se- 
1  .guire,  che  cominciano  già  nel  Seicento, 
«Kpuando  nelle  costruzioni  chiesastiche  .dei 
■fnissionarii  francescani  ,é  ■  gesuiti  si  im- 
portano  largamente,  sia  attraverso  la  Spa- 
|vgna,  sia  per  via  diretta,  le  forme,  deha 
-  scuola  romana  del  Bernini,  del  Borromini 
i.,: e  di  Andrea  Pozzo.  Nel  1573  si  recava  in 
•  America  lo  spagnuolo  Francisco  Becerra, 
ò?  che  costruì  chiese,  cattedrali  e  conventi  a 
Los  Angelos,  Lirqa,  Cuzco,  Messico,  con  re- 
A  miniscenze  italiane,  e  poco  dopo  Battista 
Antonelli,  che  da  noi  è  sconosciuto,  perche 
^  operò  solo  in  Spagna  e  in  America.  Si  può  af- 
5?  fermare  che  in  nessun  altro  periodo  come  nel 
^'Seicento  l’arte  italiana  fu  più  largamente  dif- 
jLfiisa.  E  quando  già  in  Europa  lo  stile  barocco 
decadeva,  esso  continuava  a  vivere  in  Arpe- 
Kf rica  in  un  curioso  miscuglio  italo-ispano- 
fiammingo,  a  cui  potrebbe  attribuirsi  giu- 
1  stàmente  l’appellativo  di  barocco  coloniale, 

P  e  che  si  estende  in  California,  nelle  Fiìip- 
.  pine,  nelle  Azzorre.  Il  Messico  specialmente 

■  '  .offre  un  numèro.  grandissimo  di  costruzioni 
ìfj  barocche,  che  possono  in  qualche  modo  av- 

vicinarsi  al  nostro  stile  leccese,  cosi  ricco 
ÌÀ  e  fiorito.  Alcuni  studiosi  del  Nord  America, 
I--'  come  il  Baxter,  il  Clinch,  1’  Emerson,  1’  E- 
nock,  hanno  richiamato  l’attenzione  sull’ar¬ 
chitettura  del  Messico  ,  e  :deUa  California, 
che  meriterebbe  però  di  essere  attentamente 
Studiata  da  più  esperti  conoscitori  del  ba- 
Y-rcfccò,  europeo. 

A  Queste  cose  ripensavo  di  recente  visi¬ 
tando  la  Mostra  Marinara  organizzata  in 
Roma  a  cura  della  Lega  Navale,  dove  in 
.  due  grandi  sale  è  esposta  la  superba  cplle- 
R-ziqne  di  101  dipinti  che.  Aristide  Sartorio 
ha;  eseguiti  nel  suo  viaggio  in  America, 
^compiuto  due  anni  fa,  nella  notissima  ero-, 
I  ciera  della  nave  «  Italia  ».  Oltre  ad  aver  com¬ 
piuto  Una  magnifica  propaganda  in  favore 
dell’arte  italiana  con  conferenze,  e  lezioni 
lineile  Università  e  nelle  Accademie  di  Belle 
Arti,  il  Sartorio,  con  alacrità  veramente 
.  prodigiosa,  ha  ritratto,  dovunque  ha  potuto 
metter  piede,  i  meravigliosi  paesaggi  che  si 
presentavano  innanzi  ai  suoi  occhi,  dal  Rio 
delle  Amazzoni  al  Rio  della  Piata,  dalle 
Pampas  alle  coste  del  Pacifico,  fino  al  Perù 
\.e  al  Messico.  I  ghiacciai  che  nello  Stretto  di 
.  Magellano  scendono  fino  al  mare,  le  foreste 
.'  vergini  di  Parà,  la  pampa  salnitriera  di 
Iquique  nel  Cile,  dove  nella  terra  arida  e 
salata  non  cresce  filo  d’erba,  le  paludi  del 
Venezuela,  le  foreste  della  Patagonia  marto¬ 
riate  dal  vento,  hanno  trovato  nel  pittore 
italiano  un  magnifico  poeta.  Sensibile  com  è 
alle  bellezze  dell’arte  antica,  il  maestro 
nostro  non  ha  riprodotto  soltanto  gli 
spettacoli  offerti  da  quella  natura  ancora 
■  quasi  vergine,  ma  nel  Perù,  a  Cuzco  e  a 
Lima,  ha  ritratto  le  cattedrali,  i  chiostri,  le 
chiese,  i  mercati,  animandoli  colla  pittoresca 


folla  dai  cdstumi  locali,  che  mette  nei  quadri 
una  nota  vivissima  di  colore  ;  jà  del  Mes- 
sicó  ha  riprodotto  oltre  alle  chiese  cattò¬ 
liche  i  resti  grandiosi  delle  piramidi  e  dei 
templi  dL  quella  civiltà  pre-colombiana,  le  •  2 
cui  origini  ancora  oggi  sono  avvolte  nel  . 
mistero.  San  Juan  Teofìhuacan  è  il  centro 
-dell’antica  vita,  del ,  Messico,  dove  si  tro¬ 
vano  le  piramidi  dèh  Sole  e  della  Luna, 
che  alcuni  fanno  risalire  ad  età  antichis¬ 
sima,  ma  forse  non  vanno  più  in  là  del 
secolo  XIII.  Nell’epoca  spagnuola  una  ricca 
fioritura  architettonica  in ,  cui  si  mescolano 
forme  italiane  e  ispane .  si  sovrappone  ai 
monumenti  indigeni.  Fin  dai  primi  anni 
della  conquista  (1517-19),  comincia  l’atti¬ 
vità  costruttiva  per  opera  dei  missionarii 
francescani  òhe  vi  introducono  le  forme  del 
Rinascimento,  quali  appaiono  ad  esempio 
nella  chiesa  di  Quernavaca  (1529) .  Il  ba¬ 
rocco  della  souolà  di  Juan  Herrera  trionfa 
colla  cattedrale  della  città  di  Messico,  co-- 
struita  tra  il  1573  e  il  1667,  a  pianta  ret¬ 
tangolare  con  navata  traversa  e  navi  late¬ 
rali  con  sedici  cappelle.  Una  graziosa  cupola 
con  alta  lanterna  s’innalza  sull’incrocio 
"  delle  -  navate  ;  la  costruzione  è  in  basalto 
e  in  calcare  grigio. 'Un’altra  opera  dello 
stesso  tempo  è  la  cattedrale  di  Puebla 
(1562-1649),  di  cui  dette  i  disegni  lo  stesso 
Herrera,  architetto  dell’  Escuriale. 

Aristide  Sartorio  è  stato  sempre  un  grande 
animalista,  e,  tutti  ricordano  i  leoni  e  le 
pantere,  che  egli  cominciò  a  dipingere  du¬ 
rante  la  sUa  dimora  giovanile  in'  Germania, 

•  e  Specialmente  i  cavalli,  che  ha  ritratto 
anche  in  .bronzo  è  in  argento.  La  fauna  ame- 

•  ricana  offriva  all’artista  una  serie  nuova  e 
magnifica  per  soddisfare  la  sua  passione. 

-  Ecco  nel  Brasile-,  gli  .  scagliósi  coccodrilli 
■  verdi,  che  ricordano  i  draghi  fantastici  di¬ 
pinti  altra  volta  dal  Sartorio,’  il  quale  qui 
ha  rappresentato  in  piu  quadri  anche  la 
terrificante  scena  della  mattanza  dei  mostri, 
.che  vengono  abbattuti  tra.  fiumi  di  sangue, 
lecco  le  foche  del  Cile  e  di  Arica,  che,  se  nè 
stanno  beatamente  distese  sulle  arene  a 
godersi  il  sole,  o  si  nascondono  negli  inac¬ 
cessibili  rifugi,  tra  gli  scògli  o  sotto  i  ghiac¬ 
ciai  ;  ecco  i  pellicani,  i  cormorani,  le  ron¬ 
dini  di  mare  e  gli  albatri,-  che  abitano  le 
regioni  del  Cile  o  volano  a  stormi  sul- 
1’ immensità  dell’Atlantico.  Ecco  a  '  Pun- 
tarenas  (Cile)  L’  ìsola  dei  pinguini,  popolata.'  '• 
jlalle  graziosissime  bestiole,  che  raccolte  a 
gruppi  col.  loro  manto  bianco  e  nero  sem¬ 
brano  talora  frati  domenicani  o  snelle  si¬ 
gnore  avvolte  in  elegantissime  cappe.  Nel 
giardino  zoologico  di  Buenos  Ayres,  il  Sar¬ 
torio  si  ferma  a  studiare  i  biondi  puma,  leon¬ 
celli  senza  criniera  dalle  mosse  feline  ;  nei 
-  mercati, dèi  Perù  ha  riprodotto  i  lanosi  lama 
boi  loro  piccoli-  carichi  variopinti. 

Tutto  questo  mondo  fantastico  Aristide 
Sartorio  ha  ritratto  con  quell’acuto  senso 
della  forma  e  del  -  colore,  che  sono  la  sua 
caratteristica,  ed  ha  infuso  in  ogni  quadro 
una  profonda  poesia.  Nelle  vedute  delle  fo¬ 
raste  vergini,  allo  sbocco  dei  fiumi  mae¬ 
stosi,  nelle  immense  piantagioni  di  fru¬ 
mento,  nei  popolosi  mercati,  nei  templi 
■  preistorici  e  nelle  chiese  .gesuitiche, .  nelle" 
città  tiimultuose,  copie  Rio  de  Janeiro  vista 
dal  Corcovado,  o  Buenos  Ayres  vista  dalla 
Torre  -  Palanti,  come  appaiono'  nei  cento 
quadri  di  Aristide  partono,  sembra  riassu¬ 
mersi  in.  unà  sintesi,  mirabile  tutta  la  vita, 
la  storia,  la  flora,  e  la  fauna  del  grande 
continente,  dove  la  forza  primitiva  degli 
Aztechi  si  è  fusa  col  duttile  ingegno  dèlie 
genti  latine.  Io  credo  che  nessun  artista  né 
europeo  né  americano  si  fosse  mai  accinto 
ad  un’  impresa  cosi  grande,  che  basterebbe 
a  riempire  l’intera  esistenza -di  un  pittore, 
e  che  Aristide  Sartorio,  che  veramente  aè 
può  chiamare  l’uomo  dalle  molte  vite,  ha 
compiuto  in  poco  più  di  due  anni.  Oltrè  ai 
quadri  esposti  alla  Mostra  ''Marinara,  il 
Maestro-  confessa  nel  catalogo  di  averne 
dipinti  in  America  altrettanti,  che  con¬ 
serva,  non  essendo  perfettamente  compiuti, 
nelle  sue  cartelle  ;  e  chi  ha  avuto  la  for- 
1  tuna  di  vederli  sa  che  essi  non  sono  meno 
belli  e  riusciti  degli  altri.  Nel  suo  viaggio, 
dice  ancora  il  Sartorio,  gli  apparvero  vi¬ 
sioni  talmente  straordinarie  che  ancora  gli 
fanno  rimpiangere,  avendo  i  cento  occhi  di 
Argo,  di  non  avere  avuto  le  .dieci  mani  di 
Siva.  per  afferrare  e  riprodurre  dieci  volte 
di  più.  Rimpianto  Certamente  giustificato 
dal  nobile  ardore  déll’artista,  ma  che  non 
sente  chi  ammira  l’opera  sua  che  ci  appare, 
anche  cosi,  perfetta  e  completa. 

_ Antonio  Mufioz. 

Gli  undici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata.  L  16,50. 


Un 


anni  co 
dell’  Italia 


HENRY  COCHIN 


Pochi  giorni  fa  il,  J  residente  della  Com¬ 
missione  a  cui  è  affidato  il  carico  dell’edi¬ 
zione  nazionale  dell#  opere  di  Francesco 
Petrarca,  additava  H  r  Cochin  al  Pre¬ 
sidente  della  Gasa  editrice  Sansoni,  cóme  tino 
dei  due  stranieri  ja  cui  era  doveroso  offrire 
in  omaggio  il  voliamo  dell’Africa,  col  quale 
la  grande  intrapresa"  cessa  anche  per  gli 
occhi  del  pubblico  di  esser  disegno  :  ed  ecco 
giungere  da  Parigi  la  luttuosa  notizia  che 
Henry  Cochin  ha  chiuso  la  nobile  sua  vita, 
non  so  bene  se  l’8  o  il  9  dicembre. 

Quanti  italiani  lo  -  conobbero  rimpiange¬ 
ranno  in  lui  un  sincero)  e  fervido  amico  del 
nostro  paese,  dov’eglì  era  venu  to  non  fuga¬ 
cemente  più  volte,  la  prima  poco  pju  che 
ventenne  ;  in  modo  particolare  lo  rimpian¬ 
geranno  parecchi  studiosi,  che  sapevano  di 
poter  sempre  ricorrere  con  piena  fiducia 
alla  sua  dotta  cortesia. -Come  lo  rimpian¬ 
gerebbe,  se  non  lo  avesse  precèduto  da  anni 
parecchi  nella  tomba  lj  intimo  suo  Fran¬ 
cesco  No  vati,' e  come  s’affretterebbe  a  ren¬ 
dergli  degno  ricambio  per  l’ampio  e  affet¬ 
tuoso  proemio  di  cui  nel  -1909  munì  la 
Bibliografìa  dei  suoi  scritti,  offertagli  in 
occasione  giubilare  dagli  scolari  ! 

Era  n^to  il  31  gennaio:  1854  di  famiglia 
ragguardevole,  segnalataci. già  nel  sec.  XVIII, 
oltre  che  nel  foro  e  negli  studi,  con  istitu¬ 
zioni  filantropiche  ;  e  nonno  -suo  penso  es¬ 
sere  stato  il  Jean  Denys  Marie  Cochin,  che, 
principale  fondatore  delle  «  salles  d’asile  » 
parigine,  dal  1837  al  1841,  anno  della  sua 
morte,  rappresentò  nella  Camera  dei  De¬ 
putati  un  «  arrondissement  »  eli  Parigi,  che 
era  statò  prima  rappresentato  dal  padre. 
Nella  vita  politica  si  affermò  poi  special- 
mente  il  fratello  maggiore  di  Henry,  Denys, 
che  fu  lungamente  capo, 'riverito  dagli  stessi 
!  avversari,  del  partito  cattolico  ;  quegli  che, 
all’Arcivescovo  della  metropoli,  privato  del- 
l’ Episcopio  dall’  imperante  giacobinismo 
massonico, .offerse  quale  dimora  il  proprio  pa¬ 
lazzo.  Con  lui,  dal  14,  militò  Henry, 

cedendo  poi  il  collegio  all’unico  e  ben  degno 
figliuolo  Claude,  al  quale  la  guerra  impose 
poco  dopo  altri  doveri.  Mori  Claude  nel 
1918.  in  conseguenza  delle  fatiche  soste¬ 
nute  ;  e  fu  questo  il  più  doloroso  sacrificio 
che  il  padre  potesse  fare  alla  patria.  Ma 
l’amore  ardente  per  .essa  egli  .aveva  dimo¬ 
strato  ancor  giovanissimo,  distinguendosi, 
diciassettenne,  durante  l’assedio  del  1870-71. 

Dalla  vita  pubblica,  non  si  appartò  dun¬ 
que  Henry  Cochin,  sebbene  le  sue  tendenze 
fossero  state  sempre  quelle  di  uno  studioso. 
Uno  studioso  aristocratico,  al  quale  la  larga 
agiatezza  consentiva  di ,  abbandonarsi  libe¬ 
ramente  ai  suoi  gusti  e  nel  quale  al  vivo 
desiderio  di  conoscere  il  passato  si  assqciava 
l’amore  intenso  perii©  cose  belle.  Cosi  ac¬ 
cadde  che  fosse  attratto  anzitutto  dall’arte 
nostra  del  secolo  dècimoquinto,  e  che  que¬ 
sta  egli  cercasse,  gustasse,  rivivesse  con  tutta 
l’anima  nel  primo  ;suo  viaggio  in  Italia. 
Ma  presto  l’arte  non  gli  bastò  ;  non  gli 
parve  bastare  a  sé  stesso  quel  secolo  ;  senti 
il  bisogno  di  risèdtoeM  precedente  e  di'  vol¬ 
gersi  alla  letteratura;  e  dei  grandi  che  vi 
giganteggiavano  s’ innamorò  talmente,  da 
non  allontanarsene)  poi  quasi  mai. 

A  pubblicare,  non  sembra  che  egli,  si  sia 
.  taf! rettato.  Nulla  id  conosco  di  lui  ante¬ 
riore  al  1886.  )  Nessun  volume  precedette 
quello,  uscito  al  principio  del  1890,  che 
porta  sul  frontespizio  Boccace  ;  Études  ita- 
liennes  ;  riunione  da  quattro  scritti  etero¬ 
genei,  fra  cui  una  conferenza  sul  Corte  giano 
del  Castiglione,  letja  a  Bruxelles;  nel  gen- 
:  maio  del  1887.  Dell’  «  Avant-propos  »  del  vo¬ 
lume  vogliono  esserb  qui  riferiti  i  due  capo¬ 
versi  iniziali.  L’autore  vi  apre  simpatica¬ 
mente  l’animo ,  suo  :  f 

«  Si  le  plaisir  que  le  tpublic  prend  à  lire 
.  «  un  livre  était  en  raisctn  dfrecte  du  plàisir 
«  que  l’auteur  a  pria  a  j’écrire,  le  succès  du 
«  présent  volume  ne  serait  pas  douteux.  '  Il 
«  représente  à  mon  esprit  quelques  heures 
«  exquises  de  ma  vie^toutes  fleuries  par  ' 
«  l’amour  des  4  àrts,  qp  l’ histoire,  de  la 
«:  nature.’  » 

«Poursuivant  depuuj  -de  longues  années 
«  le  dessein  de  connaitre  l’ Italie  du  moyen 
«  àge  et  son  histoire  littéraire,  bien  éloigné 
«eucore  du  terme  trop  lointain  que  je  me 
«suis  proposé,  je  me  plais  à  m’arrèter  un 
«moment.  Je  marque  fine  étape  et  je  re- 
«  garde  le  chemin  parcouru.  J’ai  l’espoir 
«de  tracer  quelque  jour  un  tableau  de  la 
«  vie  littéraire  au  quatorzième  siècle  en 
«  Italie,  qui  aura  du  moins  ce  mèrito,  à 
:  «défaut  d’autre,  d’avoir ’été- composé  avec 
«  patience  et  conscience.  Sans  attendre  jusque- 
«  là,  je  ne  puis  résister  au  dèsir  de  réunir 
«  quelques  études  qui,  me  paraissent  pré- 
«  senter  des  images  assez  complètes.  » 

L’edificio  vagheggiato,  dal  trentaseienne, 
trentasei  anni  dopo  non  era  stato  eretto  ; 
e  il  disegno  stosso  era  cèrto  stato  riposto 
nel  cassetto  da  un  pezzo.  Mà  molte  pietre 
erano  state  frattanto  lavorate  da  lui,  non 
solo  con  diligenza,  ma  con  finezza  di -gusto. 
Ché  Henry  Cochin  eia  largamente  partecipe' 
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della  virtù  francese  di  saper  rendere  amabile 
e  non  solo  perspicua,  anche  l’erudizione.  , 
Coll’erudizione  non  hanno  che  vedere  due 
degli  Scritti  che  il  volume  contiene  ;  ma 
quello  intitolato  Dans  le  Valdarno,  ricordo 
di  .  cose)  sedute  e  osservate,  giova  a  farci 
penetrare  nell’animo  dello  scrittore  e  ce  lo 
mostra  pieno  di  simpatia  per  uomini  e  cose. 
Di  lui  ben  si  può  dire  che  intende  perché 
ama.  E  cosi  la  purezza  del  costume  e  la  sal¬ 
dezza  della  fede  religiosa  non  gli  hanno 
impedito  di  rappresentare  nello  scritto  prin- , 
cipalissimo  un  Boccaccio,  giudicato  sostan¬ 
zialmente  conforme  alla  verità  dal  giudice, ,  1 
severo  quanto  ai  particolari-  indubbiamente- 
(Rodolfo  Renier),  che  parlò  del  libro  nel 
Giornale  storico  della  Letteratura  italiana 
(XVI,  407-8).  Che  il  lavoro  avesse  intenti 
divulgativi,  fu  compreso  bene  dal  critico, 
pur  avèndo  egli  verosimilmente  ignorato  chef'J 
fosse  apparso  in  origine  nella  Revue  des 
deux  Mondes  del  15  luglio  1888. 

«  J’ai  été  amené  à  Boccace  par  Pétrarque . 
dice  il  Cochin  nel  citato  proemio.  E  certo 
l’amicizia  fra  i  due  e  la  devozione  commo- 
vento  che  il  Boccaccio  professava  all’uomo 
ch’egli  stimava  tanto  maggiore  di  sé,  con¬ 
tribuirono  a  rendergli  indulgente  e  benevolo 
il  Cochin.  Nella  sua  mente  e  nel  cuore  il 
Petrarca  aveva  occupato  da  un  pezzo  il 
primo  posto  :  sostenuta  per  lui,  ogni  fatica 
diventava  gioia. 

Prima  ragguardevole  pubblicazione  pe¬ 
trarchesca  '  Un  ami  de  Pétrarque  ;  Lettres 
de  Francesco  Nelli  à  Pétrarque  publiées  nel 
1892  d’après  le  manuscrit  de  la  Bìblio- 
thèque  Nationale  :  utile  edizione  di  trenta 
lettere  non  belle,  studiate  e  illustrate  con 
grande  diligenza..  A  ragione  Guido  Biagi 
ne  fece,  in  veste  italiana,  colla  eòoperazione 
dell’autore,  il  volume  inaugurale  della  Bi¬ 
blioteca  petrarchesca  sua  e  del  Passerini. 

Frattanto,  nel  1898,  La  chronólogie  du 
Canzoniere  de  Pétrarque,  frutto  di  fatiche 
non- lievi  «  di  meditazioni  non  brevi  del 
Cochin  stésso,  aveva  servito  a  iniziare  al¬ 
tresì  la  bella  BLblioihèque  littéraire  de  la 
Renaissance  fondata  e  diretta  da  Pierre  de) 
Nolhac  e  Léon  Dorez,  Materia  quanto  mai 
disputabile  quella  di  cui  qui  si  tratta.,  e 
per  tale  riconosciuta  dall’autore,:  dicendo 
che  «  La  chronologie  du  Canzoniere,  comme 
celle  de  tout  réeueil  semblàble,  ne  sàuràit 
jamais  èrte,  évidemment,  fixée  que  d’une 
fa  fon  relative  ».  Questa  «  fagon  relative  » 
costituisce  il  campo  di  legittime  battaglie. 

Il  Cochin  vii  spende,  combatte  altri  cam¬ 
pioni,  propugna  idee  nuove,  sarà  alla  sua 
volta  combattuto  da  critici,  e  soprattutto 
da  chi  si  trovò  combattuto  da  lui.  Ma  si 
,  combatterà  ad  armi  cortesi  ;  e  da  quésto 
momento  in  pòi  il  Cochin  sarà  stimato  uni¬ 
versalmente  petrarchista  di  grande  valore  ; 
petrarchista,  non  già  solo  nel  senso  di  cono¬ 
scitore  delle  Rime,  bensì  in  genere  delle 
opere  del  Petrarca,  delle  quali  anche  in 
quest’ordine  di  problemi  è  necessaria  la 
padronanza. 

Pregevole  assai  il  volumetto  ;  ma  le  doti 
svariate  di  mente  e  di  cuore,  e  il  garbo  di 
scrittore,  con  cui  il  Cochin,  insieme  colla 
stima,  si  conciliava  simpatia  viva  e  pro¬ 
fonda,  non  credo  che  si  siano  mai  manife¬ 
state,  còsi  appieno,  come  nell’altro,  accolto 
ancor  esso  nella  Bibliothèque  littéraire  de  la 
Renaissance,  che  ci  pone  innanzi  ed  illustra  • 
Le  frère  de  Pétrarque  et  le  livre  «  Du  repos 
des  religieux  ».  Non  dubito  di  dirlo  un  vero 
gioiello.  Parlando  di  esso  lo  stesso  Renier, 
da  .critico  alquanto  arcigno,  si  fa  caldo 
ammiratore.  Pubblicato  alici  fine  del  1903 , 
intese  di  essére  anche  partecipazione  al 
giubileo  della  nascita  di  colui,  che  fra  i  suoi 
devoti  pochi  aveva  ugualmente ‘degni,  nes¬ 
suno  più  fervido.  Né  questo  fu  il  solo  suo 
contributo  al  Centenario.  A  tacer  d’altro,' 
alla  miscellanea  Petrarca  a  la  Lombardia 
dovuta  alla  'solerzia  del  Novati,  egli  diede 
uno  studio  diligente  e  sagace  sopra  un 
importantissimo  codice  parigino  delle  Epi- 
.  stolae  famìliares,  pressoché  ignoto  'a  quel 
tempo. 

È  del  1906,  ed  ebbe  rapidamente  più  edi¬ 
zioni  e  traduzioni.  Le  Bienheureux  Fra 
Giovanni  Angelico  de  Fiesole,  in  una  Colle 
zione  di  Saints.  Se  l’Angelico  non  fu 
santificato  e  neppure  formalmente  beati 
Acato,  in  compagnia  di  Santi  sta  merita 
mente  di  sicuro.  Il  libro  è  la  storia  partico¬ 
lareggiata  della  vita  sua  e  delle  sue  opere, 
non  uno  studio  di  carattere  artistico.  Ma 
esso  costituiva  pur  sempre  per  il  Cochin 
un  ritorno  temporaneo  ai  primi  amori  ;  egli 
scrisse  certo  di  lena  ;  la  religione  non  potè 
non  esercitare  anch’essa  un’efficacia  ani¬ 
matrice  ;  e  questo  Fra  Giovanni  Angelico, 
oltre  ad  essere  solido,  riuscì,  come  dice  un 
I  critico  oculato  ( Giorn .  stor,  d.  Letter.  il., 
XLVIII,  487),  «  un  piacevolissimo  libro  di 
lettura  ».  «  Livre  de  lecture  »,  non  «  d’éru- 
ditipn  »,  lo  aveva  voluto  l’autore. 


Usciva  nel  '  1907  l’edizione)  critica  della 
Vita  Nuova,  costrutta  magistralmente  dal 
Barbi  ;  e  il  Cochin?  che  da  molti  anni  aveva 
messo  mano  a  una  traduzione,  e,  condot¬ 
tala  a  termine,  aveva  seguitato  a  lavorarci 
sopra,  si  decise  a  darla  alla  luce,  riveduta 
sul  nuovp  testo,  nuovamente  sottomessa 
a  cure  diligènti,  .ponendole  dì)  fronte  l'ori¬ 
ginale,  ora'  ben  stabilito.  Parve  eccellente. 
Le  poesie  sono  rese  con  fine  gusto,  verso, 
per  verso,  in  una  specie  di  prosa  ritmica, 
in  cui  la  versificazione  originaria  viene  in 
parte  non  piccola  a  rispecchiarsi.  Una  gar¬ 
bata  e  soda  introduzione,  e  un  opportuno  - 
corredo  di  note,- precedono  e  seguono. 

1  Di  molti  altri  scritti  di  varia  natura,  di 
cui  taluni  anche  raccolti  in  volume,  mette¬ 
rebbe  conto  far  parola.  Ma  non  è  questo  il 
momento.  Però,  dopo  aver  rammentato  che 
il  Centenario  dantesco  dovette  al  Cochin  rele¬ 
gante,  ricco,  sostanzioso  Bulletin  du  Jubilé 
publié  par  le.  Comìté  Frangati  Catholique, 
balzo  ad  un'opera,  che  colla  traduzione 
della  Vita  Nova  viene  ad  appaiarsi;  Les 
Triomphes  del  Petrarca,  tradotti  colla  stessa 
maestria  e  collo;  stesso  sistema  usati  per 
la  Vita  Nova  dantesca,  stampati  in  edi¬ 
zione  magnifica  dal  Pichon,  «  somptueux 
éditeur  de  livres  vraiment  beaux  ».  L’erudi¬ 
zione  è  lasciata  di  proposito  in  disparte  ;- 
sobrie  note  hanno  soltanto  fine  dichiara¬ 
tivo.,  Un  jour  peut-ètro  il  me  sera  permis 
de  donner  une  édition  munie  de  tout  l’appa- 
reil  de  l’érudition  »,  dice  il  Cochin.  Quel  gior¬ 
no,  pur  troppo,  non  può  più)  venire.  Integre 
duravan  le  forze  ;  integra  l’operosità  ;  e  il 
19  febbraio  di  'quest’anno  l’Académie  .des. 
Inscriptions  aveva  reso  onore  all’uomo  sotto 
ogni  rispetto  esimio,  eleggendolo  trionfal¬ 
mente,  fra,  sei  candidati,  «  Académicien  libre». 

Il  volume)  q<ì\V Africa  lo  avrebbe  riempito- 
di  gioia.  Esso' vìen  come"’ ad  essere  l’alba 
del  giorno  da-  lui  sospirato,  quando,-  proe¬ 
miando  al  Boccace;  scriveva  :  «  Il  est  in- 
croyable  de  penser  que  nous  ne  pouyons  lire 
la  plupart  des  oeuvres  de  Pétrarque  et  de 
Boccace  que  dans  des  éditions  du  quinzième 
-  et  du  seizième  siècle,  h.érissées  de  fautès, 
de  non-sens  et  d’abréviations.  » 

Pio  Rajna. 

L’altro  Collodi 

La  grande  fortuna  del  ragazze-burattino 
ha  fatto  sf  che  nella  figliolanza  letteraria 
di 'Carlo  Lorenzini  l’ultimo  genito  mettesse 
nell’ombra  i  rampolli,  nati  prima  :  anche 
«  Giannettino  »,  anche  «  Minuzzolo  »,  che 
hanno  avuto  i  loro  momenti  di  celebrità 
fta  i  ragazzi  della  mia  generazione,  sopra 
tutto  Minuzzolo,  .con  quelle  sue  smanie  della 
villeggiatura  :  deliziosa  trascrizione  ad  uso 
dei  bambini  di  un  motivo  che  ha  trovato 
il  suo  interprete  per  gli  adulti  nelle  comme¬ 
die  dell’avvocato  veneziano.  Ma  il  mago  sor¬ 
ridente,  che  i  ragazzi  di  quella  remota ,  ge¬ 
nerazione  ricordano  di  aver  veduto  muo¬ 
vere  lemme  lemme  per  le  vie  di  Firenze 
ottocentesca  nell’aspètto  -di  un  placido  bor¬ 
ghese  che  prima  di  mezzogiorno  fàccia  l’ora 
di  colazione  e  nel  tardo  pomeriggio  quella 
del  pranzo,  è  arrivato  a  scoprire  -i  misteri 
.  dell’  infanzia  a  traverso  una  lunga  osserva¬ 
zione  degli  uomini.  Anche  quelle . abitudini 
peripatetiche  erano  fatte  per  studiare  il 
costume  contemporaneo,  e  si  adattavano 
.  miràbilmente  al!  indole  piuttosto  pigra  dello 
scrittore,  molto  più  dispósto  ad  una  comoda 
fantasticheria  che  non  al  lavoro  ' assillante 
•  del  tavolino,  alle  costruzioni  meditate  di 
lunga  mano,  nonché  al  martirio  .dell’élabo- 
razione  verbale. 

Questo  Collodi  per  adulti  molto  dimèn- 
ticato,  -nonostante  qualche  ristampa,  ha 
.pure  un  suo  strie  al  quale  si  ritorna  volen¬ 
tieri.  Direi  anzi  che  fra  gli  ottocentisti 
-  toscani  testé  riesumati  e  raccolti  nelle  An¬ 
tologie  pochi  ce  ne  sono  che  come  il  Col¬ 
lòdi  serbino  intatta  un’ individualità  .tutta 
propria  sulla  quale  né  il  miliare  degli 
eventi  né  gli  influssi  letterari  né  i  mi¬ 
metismi  delle  mode  hanno  avuto  presa. 

Eppure  basta  sfogliare  questi  volumi,  che 
à  paragone  di  «Pinocchio»,  nonostante  le 
ristampe,  sono  pubblicazkm  di  più  che  mo¬ 
desta  risonanza,  per  accorgersi  che  molte 
pagine  hanno  perduto  il  colore,  come 
se  fossero  sbiadite  dal  tempo,  mentre  la 
vita  in  altre  è  rimasta  con  tutti  i  segni 
che  più  piacciono  nello  scrittore.  Ma  il  tempo 
non  c’entra  per  nulla.  Quelle  pagine  furono 
sempre  mediocri  cosi  come  ci  appaiono 
oggi.  Per  distinguere  il  Collodi  vivo  dal- 
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l’altro  che  sembra  ripetersi  per  forza  rii  iner¬ 
zia  basta  un  criterio  di  una  semplicità 
elementare  :  tanto  semplice  che  pare  im¬ 
possibile  che  sino  ad  oggi  non  ci  si  sia 
stato  nessuno  che  si  sia  preso  il  gusto  di 
indicarlo.  L’umorismo  di  Carlo  Lorenzini, 
anche  di  quello  che  scriveva  per  lettori 
-maggiorenni,  ha  una  sua  cifra  infantile, 
nel  senso  che  le  osservazioni  e  i  motti  e 
le  trovate  burlesche,  fossero  pure  suggerite 
da  argomenti  assai  scabrosi,  paiono  molto 
più  di  un  ragazzo  che  non  di.  un  uomo 
fatto.  Insomma  lavora  anche  qui  1’  «  occhio 
del  fanciullo  »  che  coglie  oggetti  e  soggetti 
nel  campo  visivo  che  più  gli  è  proprio  con 
la  prontezza  e  l’originalità  dell’intuizione, 
non  contaminata  dalle  preoccupazioni  e 
dalle  convenzioni  di  un  ragionamento,  che 
si  sia  macerato  fra  l’esperienza  e  l’intro¬ 
spezione.  Un’  infantilità,  si  badi,  che  non 
soltanto  non  ha  nulla  di  ingenuo,  ma  am¬ 
mette,  sotto  un’apparente  imperturbabile 
giovialità  dello  scrittore,  malizia  sopraffina 
e  puntate  acutissime,  che  gli  ironisti  amari 
potrebbero  invidiargli. 

Se  non  che  il  campo  visivo  del  ragazzo 
umorista  non  può  non  essere  limitato.  E,  an¬ 
che  nel  suo  campo,  è  contro ,  natura  che 
insista  in  certe  complicazioni  meno  appa¬ 
riscenti  e  vada  cercando  moralità  dove  egli 
non  è  indotto  che  a  cogliere  un  argomento 
momentaneo  di'  dileggio  e  di  risa,  pronto 
róm’  è  a  passare  ad  altro,  con  la  mobilità 
propria  degli  anni.  E  però  il  Collodi  che  tratta 
gli  uomini  come  li  tratterebbe  un  precoce 
sbarazzino,  è  vivo  quanto  il  Collodi  che  ha 
trattato  sempre  i  ragazzi  da  ragazzi  :  ma  ap¬ 
parisce  quasi  sempre  l’ombra  di  se  stesso 
quando,  ttascinato  dalla  materia  che  richiami 
elementi  di  dissertazione  o  di  discussione,  < 
o  preso  dalla  voglia  della  moralità  ragio¬ 
nata  piuttosto  che  .implicita,  o  peggio  an¬ 
cora  dall’uzzolo  della  .  critica,  come  critico, 
come  narratore  ed  anche  come  umorista, 
dimentica  questo  suo  singolare  privilegio  e, 
senz 'avvedersene,  cambia  d’età. 

Quando  gli  sia  possibile  di  non  ■  mutare 
il  metro,  l’altro  Collodi  —  quello  che  non 
porta  l’aureola  della  gloria  intercontinen¬ 
tale  di  Pinocchio  —  ci  apparisce  fre¬ 
sco  e  vivo,  dopo  un  mezzo  secolo  e  piu, 
come  dovette  apparire  ai  primi  suoi  lettori. 
Quel  girellare  su  e  giù  per  le  vie  di  Firenze, 
con  l’aria  un  po’  addormentata  ma  con  la 
curiosità,  sempre  sveglia,  dell’osservatore 
istintivo,  ha  portato  i  suoi  frutti.  Chi  si 
diletta  di  riavvicinare  i  prodotti  delle  arti 
sorelle  o  cugine  per  arrivare  a  valutazioni 
preziose,  se  non  sempre  peregrine,  potrebbe- 
incomodare  l’ intera  famiglia  dei  macchiaioli, 
dal  Fattori  al  Signorini,  dal  Signorini  al 
Lega,  per  celebrare  con  un’  ideale  serie  di  illu¬ 
strazioni  scenette  e  figurine  dell’altro  Col¬ 
lodi.  Il  quale  —  neanche  a  farlo  apposta  — 
non  ha  mai  avuto  fortuna  con  gli  illustratori. 

Le  scenette  più  vispe,  le  figurine  più  ti¬ 
piche  bisogna  cercarle  in  quegli  Occhi  e  nasi, 
che  già  nel  titolo  sottintendono  la  più  giusta 
delle  auto-definizioni.  La  recente  ristampa 
porta  sulla  copertina  un  ragazzo  che  sca¬ 
rabocchia  cechi  e  nasi  col  carbone  sul 
muro.  E  anche  questa  è  un’espressione 
grafica  assai  appropriata  del  più  esatto 
giudizio  critico.  Aprite  il  volume  e  alla 
prima  pagina  vi  incontrerete  col  «ragazzo 
di  strada  »  riprodotto  con  un  realismo  cosi 
schietta  e  immediato  da  farvi  pensare  che 
quel  ragazzo  si  racconti  da  sé,  anche  quando 
non  parla  in  prima  persona.  Arte  pura 
senza  l’ombra  della  Moralità,  né  sotto 
forma  di  languore  filantropico,  né  sotto 
specie  pedagogica.  Si  dirà  che  qui  l’oggetto 
dell’osservazione  ha  consentito  all’autore 
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di  rimanere  nel  campo  preferito,  fra  i  mi¬ 
norenni  :  e  siano  pure!  dei  più  corrigendi. 
Ma  «  il  cavaliere  del  ’  secolo  XIX  »,  che 
simula  1  indifferenza,  anzi  /il  malumore 
per  la  nomina  e  poi  va  a  farsi  tagliare  i 
capelli  cinque  volte  nello  stesso  giorno  per 
sentirsi  dare  a  tutto  spiano  del  «  signor  ca¬ 
valiere  !  »  ;  ma  1’  ineffabile  «  Scampolino  » 
impiegato  regio  a  sessanta  lire  mensili, 
con  quel  suo  bilancio  che  gli  assicura  un  re¬ 
golare  deficit  di  cinquanta  lire,  netto  da 
ogni  ritenuta,  «per  rivestirsi  e  per  andare 
a  pranzo’  »  ;  Caricatura  stupènda  che  rier 
.vaca  un  intero  periodo  storico  ;  ma  gli  «  ul¬ 
timi  fiorentini  »,  superstiti  di  una  Tosca- 
nina  ripensata  con  grazia  nostalgica  e  but¬ 
tati  giù,  alla  brava,  con  tocchi  indimenti¬ 
cabili,  non  sono  ragazzi.  Intorno  a ,  quei 
fossili  fra  brevi  dialoghi  e  sobrie  chiose 
rivive  tutto  un  ambiente  —  caffeucci,  tea¬ 
tri,  osterie  —  con  una  potenza  di  rappre¬ 
sentazione  di  cui  sarebbe  .vano  cercare  il 
segreto  negli  apparati  descrittivi  o  nei  pro¬ 
grammi  prospettici.  Ricordate  piuttosto 
Pistagna  e  Frusone,  nottambuli  «  cotti 
come  tegoli  »  che  «  appuntellandosi  l’uno 
con  l’altro  »  escono'  dal  caffè  e  poi,,  quando 
Frusone  va  a  battere  la  grpppa  sul  lastrico 
Continuano  a  ragionare  del  più  e  del  meno 
’  con  uno  zig  zag  di  confidenze  da  ubriachi  fissi 
dove  ci  può  essere  un  po’  di  tutto:  orrore  del¬ 
l’acqua  :  —  « ....  Sai  chi  è  che  mi  ha  dato  alla 
testa  ?  Egli  è  che  nell’ultimo  bicchierino  il 
ragazzo  di  Nanni  ci  ha  messo  due  gocciole 
d’acqua  »  —  :  ammirazione  per  lo  spettacolo  , 
che  si  può  godere  sta; n  do  sdraiati  sul  la¬ 
strico  di  notte:  —  «  guarda  come  .gli  è  bello 
il-  cielo  del  firmamento  !  »,  finché  Bobi  il 
fiaccheraio  carica  i  due  amici  nella  vettura 
per  portarli  a  bere  da  un  altro  vinaio.  Pic¬ 
cola  scena  degna  di  uno  Shakespeare  del 
teatro  vernacolo.  Ma  quando  il  Collodi 
pensò  al  teatro  — ■  sappiamo  che  da  giovane 
scrisse  quattro  o  .  cinque  commedie  — 1  pur 
troppo  dovette  mettersi  in  tutt 'altra  di¬ 
rezione:  Non  c’  è  bisogno  di  ricorrere  ai 
testi  :  basta  riesumare  qualche  titolo  :  L’o¬ 
nore  del  marito,  La  Coscienza  e  V  impiego ; 
Anna  Buontalenti. 

E  .anche  nei  «  giornali  e  i  giornalisti  » 
negli  Inconsolabili,  —  nei  «  nostri  bambini  » 
chp  scimmiottano  i  grandi  perfino  nei  gio- 
carelli  parlamentari  —  e  soprattutto-  negli 
«  Autori  e  Comici  »  di  Occhi  e  Nasi,  quanti 
tratti  ben  vivi  tutttavia  nonostante  il  mu¬ 
tato  costume  e  la  distanza  dei  tempi.  In¬ 
vece  se  si  sfogliano  i  vecchi  articoli  del  Col¬ 
lodi  riuniti  in  un  altro  volume  còl  ti¬ 
tolo  di  Divagazioni  critico-umorìstiche  — 
di  cui  un  buon  terzo  riguarda  il  teatro  — -, 
cascan  le  braccia.  Lasciamo  stare  le  pro¬ 
lisse  stroncature  del  Prati,  lè  polemiche 
musicali,  con  -  le  facili  invettive  contro  i 
librettisti  e  le  considerazioni  agrodolci  sulla 
«  Traviata  »  nelle  quali,  ahimè,  l’umorismo 
se  c’ è,  è  affatto  involontario,  ma  gli' ap¬ 
punti  sul  teatro  italiano  —  repertorio,  in¬ 
terpretazione,  pubblico  —  di  guì  anche  al¬ 
lora,  sessantacinque  anni  fa,  si  piangevano 
gli  inenarrabili  guai  —  e  il  Collodi  nel  deplo¬ 
rarli  alza  il  tono,  ricercando  i  grandi  effetti 
della  satira  rovente  —  messi,  a  confronto 
coll’autore  novellino  di  «  Occhi  e  nasi  »  ac¬ 
compagnata  dalla  trionfale  audizione  in  fa¬ 
miglia  fino  al  macelli.'  della  prima  rappre¬ 
sentazione  —  a  traverso  il  variato  martirio 
delle  prove  — ,  si  rivelano  come  prose  piatte  e 
opache  di  scrittore  adulto.  Qui  il  Collodi  ha 
perduto  completamente  il  sub  prezioso  pri¬ 
vilègio.  Si  vede  che  l’occhio  del  fanciullo 
e  la  critica  drammàtica  —  forse  la  cri¬ 
tica  in  genere  —  non  vanno  d’accòrdo. 
Altrove  invece  si  direbbe  che  il  privilegio 
ci  sia  e  non  ci  sia  :  come  se  fosse  rimasto 
in  qualche  particòlarè,  in  qualche  pittoresca 
«  bambinata  »  alla  Fucini  :  modi  impreve¬ 
dibili  di  sragionare  a  fil  di  logica  che  ricor¬ 
dano  quelli  classici  di  Gentopelle,  il  ra¬ 
gazzoni  strada,  che  il  babbo  quando  pativa 
di  tenerezze  chiamava  col  «  soprannome  » 
di’  Pietrino. 

Questo  senso  d’ambiguità  si  può  avver¬ 
tire  già  in  qualche  breve  e  pungente  varia¬ 
zione  di  costume  intimo,  in  Occhi  e  Nasi  ; 
quando  dal  rilievo  immediato  che  può-  es¬ 
sere  anche  del  ragazzo,  ma  dal  più  «terri¬ 
bile  »  dei  ragazzi,  si  passa  all’architettata 
novelletta  irònica.  Ma  è  costante  in  Muc- 
chiette,  un  altro-  volume  ristampato  in  pa¬ 
recchie  edizióni,  dove  e’  è  sf  l’ intenzione 
di  salire  alla /composizione  finita  di  tipi  e 
caratteri  lasciando  la  strada  per  scrutare 
la  vita  'intima  dei  salotti  ed  anche,  .  come, 
si  diceva  allora,  delle  alcove,  ma,  nono¬ 
stante  il  titolo  che  le  promette,  le  incom¬ 
parabili  macchiette  di  Occhi  e  Nasi  non 
ci  sono  più.  Un  motivo  tutto  del  Col¬ 
lodi  è  quello  del  primo  raccontino  :  la 
disperazione  di  un  giovanotto  afflitto  dal 
pili  prosaico  dei  nomi  —  Prosdocimo  — 
che  lo  rovina  presso  la  più  romantica  delle 
fidanzate  e  gli  procura  un  grosso  guaio 
dopo  il  matrimonio.  Un  guaio  che  egli  si 
accorge  di  avere  in  comune  con  altri  colle¬ 
ghi  di  nome  diverso,  .tanto  che  fra  le  liba¬ 
zioni  a  cui  si  dedica  per  sollevarsi  gli  spi¬ 
riti,  gli  viene  questo  dubbio  atroce  :  « ....  sa¬ 
rebbe  dunque  vero  che,  tutti  i  mariti  dal 
più  al  meno  si  chiamassero  un  po’  Prosdo- 
cimi  dinanzi  alla  propria  moglie  ? .» 

Certo  anche  nelle  altre,  che  sono  novelle 
vere  e  proprie,  non  mancano  motivi  ironici, 
graziosamente  espressi  :  direi  tanto  più  gra¬ 
ziosamente  quanto  il  tono  è  più  leggero.  Il 
tratto  incisivo  e  corrosivo  dell’acquafòrte, 
gli  sbattimenti  violenti  del  chiaroscuro  son 
meno  fatti  per  il  nostro  Collodi.  Il  quale 


sione  delle  discordie 
vivere  in  pace  cpi  1 
la  speranza  che,  ess 
a  poco,  diventino  pi 


può  si  schizzare  alla  brava  tipi  di  imbro¬ 
glioni,  di  parassiti,  di  ciurmatori  anche  in 
guanti  gialli,  ma' se  affronta  la  tragedia  in¬ 
tima,  il  delitto  domestico,  la  sinistra  corru¬ 
zione  dei  costumi  — ,  c’è  nel  «Paip  di  sti¬ 
valetti  »  come  un  vago  presentimento  di 
un  Orfani  addolcito  —  par  che  si  muova 
,a  disagio.  Diresti  che  c’è  un  contrasto 
insanabile  fra  la  crudezza  di  certi  temi  e 
1’  intima  profonda  bonarietà  dello,  scrittore. 

Residui  giornalistici,  e  cioè  piccole  va¬ 
rietà  municipali  artistiche  linguistiche,  veri 
nonnulla  che  si  accettano  per  la  purezza 
dell’idioma  gentile,  son  le  Note  .Gaie  dóve 
tornano  alcuni  dei  temi  preferiti  dal  Col¬ 
lodi  polemista  :  l’assurdo  della  Giuria,  la 
gravezza  dei  balzelli,  i  deputati  che  non 
vanno  alla  Camera.  /  Anche  il  Collodi  di¬ 
scute  se  sia  permesso  prendere  da  un’altra 
lingua1  le  paroleiche  ci  occorrono  quando 
manchino  le  corrispondenti  italiane  o  siano 
cadute  in  disuso  senza  speranza  di  farle 
rivivere,  e  caldeggia  il  regime  del  libero 
scambio.  Unò  dei  più  purgati  e  freschi 
prosatori  dèi  Ròstro  ottocento  scriveva  e 
stampava  digiune  e  nessuno  ci  trovava  da 
ridire. 

Tutto,  sommata’  il  Collodi  per  adulti  an¬ 
cora  :ben  '  Vivo  h.  quello,  che  più  somiglia 
al  padre  .di  Pinocèpio  :  un  padre  coetaneo 
del  figliolo.  j  Gaio. 

GLI  MTI1CHIULICI 

II. 

Le  diatribe 

di  Oentillet  (1576) 

Il  Machiavelli  eri  stato  definitivamente 
e  irremissibilmente  Se  andannato  dalla  Chiesa 
ma  le  sue  dottrine  politiche  trionfavano. 
Carlo  V,  alla  vigili  i  dell’abdicazioné  .  per 
vestire  il  saio  di  ffi  anàco  in  un  convento 
dell’  Estremadura,  e  aveva  canonizzate 
nelle  istruzioni  al  figlio  :  operare  abilmente 
por  indurre  i  francesi  a  deporre  le  armi  e 
provocare  durante  Is -pace  dei  tumulti  nel- 
1  interno  del  Regn  >,  cogliere  poi  rocca¬ 
intestine  per  assalirlo  ; 
meziani,  mà  coltivando 
i,  consumandosi  a  poco 
ada  di  qualche  principe 
bellicoso,  non  escludendo  la  opportunità  di 
rompere  con  loro  bruscamente  s senza  che 
abbiano  il  tempo  ni  mettersi  in  difesa": 
fomentare  la  divisione  tra  i  principi  d’  Italia. 

E  Filippo  II  tenne  [fede  alle  istruzioni  pa¬ 
terne,  proprio  lui  che  si  era  assunto  la  mis¬ 
sione  di  paladino  del  Cattólicismo  nelle 
guerre  di  religione.  L’ Europa  intera  era 
infetta  di  machiavellismo.  Ed  a  provarlo 
stanno  i  fatti  più  che  certi  racconti  non  con¬ 
trollabili,  di  sovrani  che  dormivano  avendo 
sotto  il  capezzale" K  «Principe»  o  lo  porta¬ 
vano  indosso  còrno  uri  libro  sacro,  e  di 
Papi  che,  come; -Sisto  V,  si  dilettavano  di 
farne  il  sunto:  TV 

-Str  tutti  i  paesi  primeggiava  la  Francia. 
Dicono  ve  lo  avesse  fatta  .  conoscere  Cate¬ 
rina  de’  Medici,  Ina  una  indagine  su- 'questo 
particolare  sarebbe  completamente  oziosa. 
È  sufficiente  rilevare  che  il  Machiavelli  ispira 
e.  guida  tutta  la-  politica  dell’assolutismo 
allora  e  dòpo,  mentre  su  Caterina  grava  il 
peso  d’una  responsabilità  nortsuà,  ma  del 
sistema,  perché  aveva  avuta  la  fortuna  o 
sfortuna  di  nascere  a  Firenze. 

In  mezzo  al  Vorticoso  turbine  delle  lotte 
religiose  e  politiche  che  funestavano  la 
Francia,  la  regina,  costretta  a:  destreggiarsi, 
giuocando  di  furbizia  e  di  simulazione,  ap¬ 
poggiando  ora  gli  ugonotti  per  non  essere 
sopraffatta  dai  battolici,  ora'  i  cattolici  per 
non  essere  -soverchiata  dai  riformati,  fu 
guardata  con  sospetto.  Ogni  suo  atto  sembrò 
nascondere  uri  insidia  e,  quando  la  notte  di 
San  Bartolommeo  inviluppò  deliri  sue  faci 
sanguigne  Parigi  terrorizzata,  agli  occhi  spau  ¬ 
riti  degli,  ugonòtti  l’ombra  della  donna  ter¬ 
ribile  parve  coprirsi  il  volto  con  la  maschera  - 
del  Machiavelli.  Lo  scrittore  fiorentino  già 
riprovato  dalla  Chiesa  cattolica  era  anche 
più  severamente  sconfessato  e  condannato 
dai  calvinisti- francesi.  Ma  la  macchia  ora 
si  allarga.  Machiavelli  non  è  più  solo  ;  con 
lui  è  tutta  .la  nazione  italiana,,  della  quale 
la  Medici  sembra  incarnare  le  maligne  pas¬ 
sioni  per  tiranneggiare  la  Francia. 

La  strage  di  San,, 'Bartolommeo  genera  il 
primo  sistematico  libro  cóntro  de  dottrine 
del  Machiavelli,  investendole  appieno  è  non  , 
unilateralmente  e  solo  .  còme,  contrastanti 
alla  religione.  Il  librò  .’dòvuto  al  calvinista' 
Innocenzo  Gentillet;  .usciva  a  Losanna  nel 
1576  còl  titolo  «  Discours  sur  lès  moyens  de 
bien  gouvemer....  contro  Nicolas  Machia - 
vel.  fìorentin  ».  Ebbe  una  fortuna  imme¬ 
diata  :  seguirono  altre  edizioni  francesi  e  si 
ebbero,  in  breve  spaziò  di  tempo,  traduzioni 
latine,  tedesche,  inglesi.  Quella  tedesca,  non 
senza  ragione,  ebbri' il  titolo  laconico  di 
«  Antimachiàvellus  ri  ■ 

Il  Gentillet  (cosi-, egli  scrive  nelle  pagine 
dedicatorie  al  duca  d’Alencon)  vuole  sco¬ 
prire  alla  nazione  francese  quale  sia  la  sor¬ 
gente  e  dove  si  annidino  gli’  autori  della  ti¬ 
rannia  esercitata  da  circa  quindici  anni  sulla 
Francia,  affinché,  auspice  lo  stesso  duca,  i 
perversi  sistemi  di  governo  siano  ricacciati, 
là  donde  sono  venuti,  cioè  in  Italia.  È  un 
appello  alla  restaurazione  dell’ordine  e  dei 
costerni  tradizionali  corrotti  dagli  stranieri. 

È  chiaro  dunque  che,  per  il  Gentillet,  la 
politica  di  Caterina  de’  Medici  si  identifica 
con  quella  predicata  dal  Machiavelli  ;  ond’  è 
che  dimostrare  la  falsità  e  la  perversità  di 


questa  significa  condannare  nello  stesso  tem¬ 
po  tutta  l’opera  della  Medici. 

La  prima  questione  che  si  presenta  al 
Gentillet  è  quella  di  stabilire  se  ^esiste  una 
scienza  politica  capace  di  fissare  delle  nqrme 
per  ben  governare.  Egli  la  risolve  affermati¬ 
vamente,  ma  ritiene  che  tale  scienza  non  sia 
da  tutti,  richiedendosi  attitudini  speciali,  tra 
le  quali  quella  di  essere  esperimentati  in 
diverse  specie  di  affari.  Neppur  lui  Gentillet 
queste  attitudini  possiede,  ma  il  suo  scopo 
non  è  di  trattare  di  scienza  politica,  si  bene 
di  dimostrare  che  il  Machiavelli  era  an- 
ch’eglt  un  profano  che  nulla  aveva  capito, 
che  aveva  escogitate  delle  massime  malvagie 
e  su  di  esse  aveva  costruito,  invece  di  una 
sciènza  polìtica,  una  scienza  tirannica.  E 
non  poteva  essere  altrimenti,  perché  il  nostro 
scrittore,  non  aveva  esperienza  d’affari,  non 
avendo  visto  che  gl’  intrighi  di  qualche 
Stato  italiano, vscbnosceva  poco  o  niente  la 
storia,  non  possedeva  criterio  fermo  e  solido. 
Perché  la  confutazione  fosse  completa,  al 
Gentillet  conveniva  rifarsi  dalla  conoscenza 
dell’uomo  e  delle  .sue  opere.  Ecco  che  cosa  ' 
egli,  confutatore  e  ipercritico,  ne  sa. 

Il  Machiavelli  era  stato  segretario  della 
repubblica  fiorentina  durante  il  regno  di 
Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII  ;  in  questo  tempo 
aveva  scritti  i  suoi  libri  e  li  aveva  incomin¬ 
ciati  a  pubblicare  al  principio  del  regno  di 
Francesco  I  Facciamo  grazia  al  Gentillet 
degli  errori  e  andiamo  innanzi.  Della  sua 
vita  e  della  sua  morte  non  sa  niente  e:  non 
si  è  curato  di  saperne  qualche  cosa,  perché 
la  memoria  dell’uomo  merita  di  essere  av¬ 
volta  in  perpetuo  oblio  ;  ma  è  certo  che 
se  la  sua  vita  è  stata  qriale  è  la  sua  dot¬ 
trina:,  nessun  uomo  è  mai  esistito  al  mondo 
lordo  e  contaminato  di  vizi  al  pari  di 
lui.  Dalla  prefazione  del.  «  Principe  »  sembra 
potersi  dedurre  che  egli  fu  bandito  ricac¬ 
ciato  da  Firenze  e,  da  diversi  punti  della 
stessa  opera,  che  era  state  in  Francia,  a 
Roma  e  altrove,  non  come  ambasciatore 
però  (perché  egli  non  si  sarebbe  dimenti¬ 
cato  di  dirlo)  ma,-  come  è  da  presumere,' 
fuggitivo  e  bandito.  Il  libro  è  indirizzato  a 
Lorenzo  de’  Medici  per  insegnargli  ad  im¬ 
padronirsi  d’un  principato  con  mezzi  tiran¬ 
nici  e  sèmbra  al  Gentillet  che  i  consigli  del 
Machiavelli  non  siano,  stati  inutili,  perché 
i  Medici  si  sono  Impadroniti  di  Firenze  e  ne 
hanno  cambiato  lo  Stato  da  repubblica  in  ’ 
ducato  o,  piuttosto,  in  manifesta  tirannide. 

Oltre  il  libro  del  «  Principe  »  (è  sempre  il 
Gentillet  che  parla),  il  Machiavelli,  ha 
scritto  i  «  Discorsi  sopra  la  prima'  deca  di 
Tito  Livio  »,  che  servono  da  commentario 
a  quello.  In  essi,  Fautore  prende  qua  e  là 
da  Tito  Livio-  delle  frasi  e,  senza  narrare  i 
fatti  né  esporre  tutta  la  materia  che  a  quelle 
frasi  hanno  dato  occasione,  vi  lavora  at¬ 
torno  con  la  fantasia,  servendosi,  a  conferma 
delle  cose  più  stravaganti  è  più  assutde,  di 
esempi  tratti  dai  piccoli  Stati  italiani  del 
suo  tempo,  non  degni  di  essere  riferiti  né 
imitati.  Ma  bisogna  scusarne  il  Machiavelli, 
perché  egli  non  conosceva  esempi  migliori  ; 
se  ne  avesse  conosciuti,  non  avrebbe  man¬ 
cato  di  decorarne  i  suoi  scritti. 

Altre  opere  del  Machiavelli  il  Gentillet 
non  ha  letto.  E  siccome  le  due  famigerate, 
sulle  quali  egli  esercita  la  sua  abilità  di  cri¬ 
tico,  dovrebbero  essere  entrate  in  dominio 
pubblico,  secondo  egli  pensa,  cinquanta  o  ses¬ 
santa  anni  prima,  ne  consegue  che  il  Ma¬ 
chiavelli  1  era  completamente  ignorato  in 
Francia  al  tempo  di  Francesco  I,  quasi 
ignorato  al  tempo  di  Enrico  II  e  cominciò' 
a  esser  nolo  dopo  la  morte  di  questo  re. 
Si  consideri  come  la  Francia  è 'stata  go¬ 
vernata  dopo  Enrico  II  e  si  vedranno  gli 
effetti  delle  massime  del  Machiavelli..  Alla 
maniera  francese  è  subentrata  quella  ita¬ 
liana,  anzi  fiorentina  ;  da  allora  il  Machia¬ 
velli  è  stato  cèlebrato  e  magnificato  come 
il  più  sapiente  personaggio  del  mondo  e  i 
srioi  libri  sono  stati  tenuti  carie  preziosi 
dai  cortigiani  italiani  i  italianizzati,  come  i 
libri  delle  Sibille  presso  i  pagani  e  il  Corano 
presso  i  turchi. 

Cosi  in  Francia  si  è  andato  seminando 
l’ateismo  e  l’empietà.  I  Machiavellisti  han¬ 
no  trionfato  è  sono  diventati  padroni  dello 
Stato,  e  il  paese  ricorda,  dolorando,  i 
tempi,  nei  quali  poteva  vivere  tranquillo  e 
pacifico..  Ora  tutto  è  mutato  :  le  antiche 
leggi  abolite,  guerre  crudeli,  il  popolo’  rovi¬ 
nato  e  oppresso,  il  Commercio  distrutto,  i 
sudditi  privati  delle  loro  libertà  e  franchigie.- 
Ed  ecco  il  nostro  N  iccolò,  pioverò  cireneo 
che  si  trascina  una  croce  non  sua,  diventato 
responsabile  d’  una  situazione  politica  grave 
”  si,  ma  non  certo  conseguenza  delle  sue  màs¬ 
sime,  perché  né  le  guerre  religiose,  né  le 
crisi  interne  prodotte  dalla  Riforma,  .né 
l’azione  obliquamente  sqverchiatrice  delle 
fazioni  ammantate  di  un  dubbio  fervore  di 
fede,  erano  state  da  lui  previste.-  I  fatti 
avevano  di  gran  lunga  sopravanzato  le 
ipotesi  contenute  nel  suo  «  Principe  »,  né  si 
-può,  con  fondata  ragione,  dire  se  Caterina 
de’  Medici,  ignorando  gli  scritti  del  suo 
connazionale,  avrebbe  potuto,  con  diversa 
condotta  e  servendosi  di  mezzi  meno  severi, 
salvare  il  regno  per  i  suoi  figli.  Ma  il  Ma¬ 
chiavelli  era  oramai  diventato  il  capro  espia¬ 
torio  di  tutte  le  atrocità  sanguinarie  dell’as¬ 
solutismo.  Il  Polo  lo  additava  alla  pubblica 
esecrazione  per  i  delitti  di  Enrico  Vili  ;  il 
Gentillet,  dopo  la  notte  di  San  Bartolommeo, 
lo  designava  ai  francesi  come  mandante  indi¬ 
retto  degli  assassini. 

Finora  il  calvinista,  francese  ha  accusato, 
ma  non  dimostrato.  Cerchiamo  di  cogliere 


nel  migliaio  di  pagine  circa  che  egli  a 
contro  lo  scrittore  fiorentino  il  succo  .dèi 
sua  dimostrazione. 

È  da  premettere  che  il  Gentillet,  disg 
standosi  dal  procedimento  semplicistico’ ,JÌ 
coloro  che  lo  avevano  preceduto  sullo  stes 
terreno,  non  si  limita  ad  uno  o  due  punii 
degli  scritti  del  Machiavelli  ;  ma,  dopo 
esame1  accurato  del  «  Principe  »  e  dei  «c  ti 
seorsi  »,  tenta  una  esposizione  sistemàtici 
della  dottrina,  cogliendo  qua.  .e  là  alcuni 
pensieri  sostanziali  e  distribuendoli  per  argol 
menti  ò  per  materia.  Nt  risultano  ti 
del  Consiglio  del  Principe,  della  Religionél 
della  Politica.  Ciascuna  di.  esse  parti  r 
glie,  sintetizzandolo,  un  certo  numero  L 
massime,  desunte  dalle  opere  del  ’  Machia 
velli,  alle  quali  il  Gentillet  fa  seguire  la  s; 
critica. 

Non  ostante  tutte  questa  faticósa  oper| 
di  . sistemazione  dei  precetti  machiavelli^, 
se  ci  addentriamo  nel  labirinto  della  < 
lutazione  del  Gentillet,  pochissimo  vi 
temo  che  già  altri,  con  maggior  parsimol 
ma,  non  avessero  detto,  se  ne  togli  gii 
speciali  riferimenti  alle  condizioni  della  Frar 
eia.  Il  preconcetto  moralistico '  e  religiosi 
vi  domina  con  tutto  il  puntamsjno  d’unf 
riformato  e  con  »n  tono  anfche  più  accerff 
tuato  dei  confutatori  cattolici 

Naturalmente  il  Gen.illet  è  contro  Fa 
lu  ti  sino.  C’è  un  limite  all?  volontà  dèli 
Sovrano,  determinato  per  un  verso  dall® 
leggi  fondamentali  dello  Stato,  per  Ialite 
dalla  lègge  naturale i  e  divina.  Niente 
•nuòvo  insomma;  mà  il  nuovo  si  mani fest^ 
quando  il  Gentillet  da  un  luogo  dei  «Dii 
sèors»»  trae  la  massima  che  un  Principal 
■non  deve  fidarsi  dello  straniero  ricevute 
nei  suoi  Stati,- poiché  costei  sarà  pronto, 
tradirlo  appena  trovi  un  altro  Principe  che| 
gli  offra  condizioni  migliori.  Qui  il  machia* 
vellismo  si  attaglia,  o  pare  al.  Gentilljr 
che  si  attagli  alle  condizioni  della  Francia)! 
ed  egli  non  può  riprovarlo.  Ma  il  pensierT 
del  Machiavelli  è  alquanto  falsato  dal  Ger 
tillet,  che  trasforma  gli  sbanditi  in  cerei1 
di  ospitalità  fuori  della  loro  patria  in  strà-lj 
nieri  puri  e  semplici,  per  dedurne  la  confi 
seguenza,  che  un  Principe  deve  fidarsi  | 
servirsi  dei  soli  .sùdditi  anche  se  egli  ) 
sovrano  di  una  nazione  non  sua.  Il  motivq 
è  ovvio.  Conveniva  per  una  volta  tante 
appoggiarsi  alFautorità  di  uno  scrittóre  ri 
negato  e  maledetto'  per.  ripudiare  tutti  giu 
italiani  che  imperavano  nella  Corte  fran-Jj 
cese.  Un  pizzico  ;idi:  Machiavelli  contro  -jj 
Machiavellici  :  ’  era  uh  bel  fatto.  Via  quei 
pugno  di  italiani  armati  di  fuso.;  di  < 
nocchia  e  di  calamaio.  I  francesi  non  dovèfj] 
vano  essere  schiavi  della  nazione  più  fiaceli 
della  cristianità.  Ce  n’era-  abbastanza  : 
queste  parole  per  la  regina  e  per  tutti 
i  suoi  cortigiani. 
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SERIE  SECONDA 
212  pagine  —  Lire  14. — 

Questa  seconda  serie  dei  Saggi  ci _ 

del  Gentile  fa  seguito  al  volume  dallo  || 
stesso  titolo  edito  dal  Ricciardi  di  Na-  fi 
poli  nél  1921. 

In  questo  volume  si  riscontrano  ; 
cora  ima  volta  le  qualità  peculiari  dill 
questo  scrittore  che  pur  nella  diversità’:* 
degli  argomenti  sa  elevarsi  ad  tura  larga  fi 
unità  di  pensiero  e  di  speculazione  filo- Il 
sofica,  così  da  offrire  all’attento  lettore  I 
una  organica  trattazione  di  tutti  gffij 
scritti  —  interessanti  sotto  ogni  aspettóìj 
—  contenut  i  hi  questo  suo '■nuovo  libre™ 


Come  si  guarda 
un  Quadro 

Saggio  di  educazione  del  gusto 
sui  capolavori  degli  11  Uffizi  " 

Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata. 

40  tavole  fuori  testo  —  Lire  IO.— 

Questo  libro  rappresenta  il  tentativo  I 
di  iniziare  gli  inesperti  ad  un  apprez-  fi 
zamento  più  sicuro  e  più  cosciente  I 
dell’opera  d’arte.  ’™ 

Si  volle  con  esso  sperimentare  se  : 
cpsì  possibile  una  educazione  del  gusto  fi 
che  non  vedevamo  ancora  in  questo  fi 
senso  tentata  da  altri  e  che  ei  pareva  * 
invece  opportuna  ;  e  sperammo,  se  non  i 
altro,  di  poter  accendere  un  maggior;* 
amore  e  desiderio  di  conoscenza  nel  I 
nostro  pubblico,  oggi  un  po’  troppo;* 
svogliato  e  lontano  dall’ apprezzare  quelle  1 
arti  plastiche  che  sono  forse  la  maggiore  1 
eipiù  caratteristica  gloria  nazionale. 


Testi  filosofici  commentati.  I 
PLATONE 

Menone 

Traduzione  di  FRANCESCO  ACRI 
Introduzione  e  commento  di  A.  GUZZO  | 
Lire  3.50 
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;  Nella  questione  religiosa,  fuorché  in  un 
ì  punto  concernente  il  Papato  e  1’  Italia,  il 
I?  •  Gentillet,  pur  diluendo  in  una  prolissità 
||i  Verbo  sa, 1  dove  ricorre  con  una  frequenza 
i  ^esasperante  l'accusa  di  ateismo,  le  sue  argo- 
\,  ^  nìentazioni,  non  fa  che  ripetere  le  critiche 
b  degli  scrittori  cattolici.  Anzi,  la  sua  con- 
,  pq -formità  arriva  al  punto  di  sostenere,  forse 
He  Per  opportunità  polemica,  forse  per  clesi- 
Mì  derio  v  di  costituire  un  fronte  unico  nella 
Hgjfe  lotta  contro  gl’  italiani,  che  religione  cat- 
Bfrto-lica  e  riformata  sono  una  medésima  cosa. 
Hfeiindi,-  riprovazione  per  l’apologià  machia- 
PP:, vellica  del  paganesimo,  e  per  la  pretesa 
^Superiorità  della  religione  pagana  nella  for- 
j^|psmazione  del  cittadino  fiero,  ardito,  vigoroso, 

;  ésperimentato  alle  armi,,  come  aveva  fatto 
1-  fe.pOsorio  ;  condanna  del  principio  della,  frode 
e  ideila  forza  come  mezzi  leciti  per  creare 
,  _  o|'conservare  lo  Stato,  come  avevano  so- 
1*.  «tenuto  il  Polo  e  il  Politi.  Quanto  al  Pa- 
topato,  il  Machiavelli  avrebbe  detto  soltanto 
K|;  mezza  verità.  Che  esso  abbia  reso  1’  Italia 
■MÈjìscredente  e  irreligiosa,  nessuno,  seconde 
K':  lui,  può  contestarlo,  cosicché  Italia,  Roma  e 
IrMiPapato1  si  possono  considerare  sorgente  deh 
k.|  l’empietà.  I  Cristiani  lo  vedono,  lo  sanno; 
7.  k '  sta,  ad  essi  il  liberarsi  dai  pastori  malefici. 
|  4.  Ma  che  1’ Italia  abbia  ricevuto  danno  dal 
■  p.  Papato  e  per  colpa  di  questo  sia  smembrata 
Bpk  e  1  divisa,  è  falso.  Il  Papato  nuoce  ai  lon- 
Hteitani,  tìla  giova  ai  vicini.  Dalle  provincia 
Bgpóftrampntane  esso,  con  tutti  i  mezzi,  spilla 
|:  riechezze  che  profonde  poi  in  Italia.  Del- 
|.4’essere  tuttavia  questa  smembrata  e  divisa 
| .  uon  al  Papato  si  può  far  risalire  la  respon¬ 
si  sabilità;  ma  si  allo  spirito  di  divisione  e  di 
iHiiscordia  degli  italiani,  che,  non  contenti 
djs.  coltivarlo  ili  patria,  lo  seminano  anche 
Mfinelle  altre  nazioni.  La  Francia,  conchiude 
:  iFGeritillet,  ne. fa  dolorosa  esperienza.  Dove 
|  si  vede  che  per  il  calvinista,  diffamatore 
Bfejjdegli  italiani  in  odio  alla  politica  della  Me¬ 
lodici,  il  Machiavelli  non  è  che  un  pretesto 
||  -per  fomentare  nei  suoi  connazionali  una 
Hgò  seconda  San  Bartolommeó  contro  i  respon¬ 
si  rasabili  della  prima. 

Pi  Si  potrebbero  anche  rilevare  certe  incom- 
■prensioni,  frutto  di  ignoranza  o  di  legge- 
JHfggzza,^ còme  quella  di  credere  che  .  la  For¬ 
tuna,  nel  pensiero  del  Machiavelli,  sia 
feuisnt 'altro  che  la  Dea  pagana  contrapposta 
Hphnpiamente  al  Dio  cristiano,  ma  non  metto 
jfklrconto. 

Bà  L’ultima  parte  del  libro  del  Gentillet 
B^pbhcernento  la  politica  è  la  pili  nutrita, 
k;b.  ma  anche  qui  la  confutazione  del  Machia- 
JP’vélli  non  ha  sapore  di  novità.  Un  moralismo 
H&Pituoso,  condito  di  volgari  insulti  contro 
àj:  Tfyversario  e  riboccante  fino  alla  sazietà 
Mpkdiòesempi  'Storici  e  di  citazioni,  tende  a 
svalutare  tutte  le  dottrine  del  Machiavelli, 
talvolta  fraintendendole,  talvolta  travisan- 
^gtilone  il  significato.  Ma.  anche  in  questa  par- 
•  to;  là  dove  se  ne  presenta  l’occasione, 
|.;Stentiàmo  a  scorgere  lo  scopo  recondito  della 
^velenosa  diatriba.  Disputi  sulla  massima 
fche  il  Principe  non  è  "tenuto  ad  osservare 
la  fede  cpntro  suo  danno,  o  su  quella  che 
il  Principe  in  tempo  di  pace  devo  coltivare 
I  <ì  lejldivisioni  tra  i  sudditi  per  poterli  meglio 
l'dominare'  o  quella  sulla  utilità  delle  di- 
scordie  civili,  o  quella  sulla-  necessità  che 
■  ha  il  principe  di  edificare  for.ezze  per  te- 
,  fiere  in  obbedienza  il  popolo,  il  Gentillet 
s  fievoca  le  stragi,  di  cui  si  sono  resi  colpe- 
— fiévoli  i  Machiavellisti  italiani  in  Francia.  E 
ghjpielle  sue  pagine  si  leggono  parole  di  oscura 
H^7  minaccia  :  per  ogni  ucciso  dieci  nuovi  ne- 
;  ,  per  ogni' capo  soppresso  un’abbon- 
.Ikda'nza  di  -nuovi  capi  per  condurre  il  popolo 
— |Jk|;  alla  riscossa.  Gli  autori  della  strage  di 
S  tog/Bartolommeo  si  sono  ingannati  pensando 
che  «  una  testa  di  salmone  valesse  più  di  die- 
g^cimila  rane  ».  Il  sangue  versato  gridava 
^riflètta  dinanzi  a  Dio  e  non  era  lontano  il 
giorno  in  cui  la  tirannia  sarebbe  stata 
feK^bbattuta  per  ristabilire  in  Francia  l’antico 
'  governo. 

insomma,  un’ondata  di  odio  che  dallà 
-  Sovrana  Medicei  ekdal  suo  seguito  rifb 
assumendo  come  ispiratore  della  politica 
di  Caterina  il  Machiavelli,  su  Firenze  e  sui 
jò  fiorentini  in  particolare  e,  in  generale,  su 
jl;  'tutta  la  -jiazione  italiana.-  Il  libello  del 
RGentillet ,  non  poteva  -  passare  '  inosservato 
‘  tra  gl’  italiani  dimoranti  in  Francia 
di-  lessi,  il  fiorentino  Paolo  Mini,  qualifi- 
S' dandosi  come  medico  e  filosofo,  pubblicò  a 
;  Lione  l’anno  1577  ima  «Difesa  della  città 
di  Firenze  et  dei  fiorentini  contro  le  ca¬ 
lunnie  et  maledicentie  di  maligni  »,  cioè 
7  contro  le  diffamazioni  del  calvinista  fran- 
>  cese.  Il- quale,  a  calmare  la  fiammata  di 
risentimento  suscitata  dalle  sue  accuse,  si 
7  indusse,  nella  seconda  edizione  del  suo  libro 
:  uscita  quello  stesso  anno,  ad  aggiungere 
una  dichiarazione  «  pour  satisfarne  aux  plain- 
tifs  d’aucuns  italiens  »  ;  ma  essa  nulla  ag¬ 
giunge  e  nulla  toglie  all’  impressione  che 
sul  lettore  ha  già  fatto  il  libro.  Nessuno 
potrà  mai  credere,  che  il  Gentillet  sia  stato 
1  scrivere  dal  solo  scopo  di  refu  tare 


la  detestabile  dottrina  del  Machiavelli,  la 
più  empia  e  la  più  malvagia  del  mondo. 
La  dottrina  era  venuta,  dall’  Italia,  egli 
dice,  ed  era,  notoriamente  praticata  in  Fran¬ 
cia  dagli  italiani,  e  per  questo  fatto  sol¬ 
tanto  in  qualche  punto  dell’opera  aveva 
accennato  ai  vizi  che  regnano  in  Italia; 

aveva  avuto  alcuna  intenzione  di 
offendere  gli  italiani  dabbene,  che  n 
machiavellisti  e  detestano  anzi  le  dottrine 
del  Machiavelli. 

Un  merito  tuttavia  dobbiamo  riconoscere 
al  Gentillet  ;  di  aver  \  letto  almeno  due 
opere-  del  Machiavelli, 7-cìo  «che  altri  critici 
avevano  fatto  prima  di  lui  e 
ranno  dopo.  Il  metodo  è  però  dalle  due 
parti  sempre  lo  stesso.  Sii  giudica  su  alcuni 
punti  e  basta.  Lo  stésso  Gentillet,  studiando 
il  «  Principe  »  e  i  «  Discorsi  »,  -non  ha  nep¬ 
pure  immaginato  che  in  quelle  pagine  po- 
,  tesse  esserci  unità  di  pensiero, 
neppur  domandato  perché  il  Machiavelli  le 
avesse  scritte.  Si  a  limitato  a  staccarne1 
alcuni  periodi,  gocce  di  veleno  per  la  sua 
coscienza  religiosa  e  rivelazione  della  pre¬ 
tesa  origine  delle  stragi  compiute  contro 
gli  ugonotti,  ;e  sii  questi  difettósi  elementi 
e  ipotesi  avventate,  ha  pronunziata  la 
condanna. 

Siamo  sempre  all’Antimàchiavellismo  mo¬ 
ralistico  religioso; 

Antonio  Ranella. 

MARGINALIA 

★  La  nobile  figura  di  una  donna  romana 
nel  trapasso  dalla  Repubblica  all’  Impero. 

—  La  figura  di,  Ottavia,  la  buona,  sorella  di 
Augusto,-  non  ha  ghinde  importanza  nella 
storia,  perché  non  esercitò  influenza  deci¬ 
siva  nella  politica  del  suo  tempo  ;  ma  tut¬ 
tavia  è  Sempre  oggetto  di  ammirazione  per 
gli  onesti  e  pietosi  sentimenti  a  cui  ispirò, 
■ogni  suo  atto,  come  si  Vede  nel  profilo  che 
di  questa  figura  nobilissima  ha  tracciato 
Concetta  Barini  nel  Bollettino  dell’ Associa¬ 
mone  archeologica  romana.  Gli  antichi  scrit¬ 
tori  si  soffermano  a  parlare  di  Ottavia  come 
sorella  prediletta  di  Ottaviano  Augusto  e 
non  le  sono  avari  di  elogi  che  nel  complesso 
appaiono- sinceri..  Ancora  in  tenera  età  ri¬ 
mase  orfana  dal  padre  ;  ma  dalla  madre 
Azia,  donna  di  modeste  virtù,  fu  abituata  a 
gusti  semplici  ed  alla  vita  tranquilla  di 
•famiglia-  Senónché  le  tumultuose  vicende 
politiche,  del  suo  tempo  non  le  risparmia¬ 
rono,  fin  dalla  più  giovane  età,  angoscio  ed 
amarezze.  È  specialmente  dopo  la  tragica 
fine  di  Cesare  che  la  sorèlla  del  successore 
è  sospinta  nel  tumulto  delle  vicende  poli¬ 
tiche.  Durante  il  periodo  delle  proscrizioni 
che,  costituitosi  il  secondo  triumvirato, 
infierirono "  nella  città,  essa  s’ interpose,  ogni 
volta  che  le  fu  possibile,  in  favore  degli 
Infelici  sui  quali  cadeva  la  terribile  ven¬ 
detta  dei  triumviri.  Nel  40  avanti  Cristo 
Ottavia,  già  madre  di  tre  figli,  rimase  ve¬ 
dova  "  dj  Claudio  Marcello,  ile  esigenze  di 
quei  tempi  procellosi  non  le  consentirono 
eli  serbare  a  lungo  il  lutto  del  consorte. 
Infatti  non  era  nemmeno  trascorso  il  pe¬ 
riodo  fissato  dalla,  legge,  quando  Ottaviano, 
a  Brindisi,  la  promise  sposa  ad  Antonio, 
proveniente  dalle  provincie  orientali.  Soldati 
e  popolo  stimavano  necessarie  quelle  nozze, 
come  garanzia  della  concordia  tra  i  due  duci, 
contro  il  pericolo  di  nuove  lotte  intestine. 
Ma  l’orizzonte  sereno  splendè  '  per  breve' 
tempo  sulla  nuova  vita  dei  due  coniugi. 
Ottavia  dovette-  accorgersi  presto  che  la 
tranquillità  sua  e  la  pace  del  mondo  erano  ' 
fortemente  insidiate  dal  demone  dell’ambi¬ 
zione.  Antonio,  tornando  in  Oriente,  la 
rimandò  sola  a  Roma,  ed  Ottavia  obbedì 
senza  mostrarsi  offesa-  Stabilitasi  nella  casa 
del  marito  vi  attese,  con  egual  cura  materna, 
all’educazione  dei  figli  suoi  e  di  quelli  che  7- 
Antonio  aveva  avuto  da  altre  megli.  In¬ 
tanto  il  marito,  dimentico  dei  suoi  doveri,  ; 
ricadeva  nei  lacci  della  regina  di  Egitto. 
Fu  allora  che  il  fratello  Ottaviano,  volendo 
troncare  ormai  ogni  rapporto  con  Antonio, 
l’esortò  ad  abbandonare  la  casa.  Ma,  la  r 


permuta  della  Villa  Medici  col  Palazzo 
Mancini  al  Corso,-  —  Intrattenendosi  su 
questa  istituzione  secolare  un  collaboratore 
della'  lievue  des  Deux  Mondes  (i°  dicem¬ 
bre  1926)  ricofda  che  la  Villa  costruita 
nella  prima  metà  del  cinquecento  dal  Car¬ 
dinale  Ricci  di’  Montepulciano  sui  disegni 
dell’architetto  Annibaie-  Lippi  fu  acquistata 
poco  dopo  dal  Cardinale  Alessandro  dei 
Mèdici  che,  nei  primi  anni  del  seicento  fu 
Papa  col  nome  di  Leone  XI.  Qui  come  è 
noto  sono  mandati  tutti  gli  anni  dal  Go¬ 
verno  francese , cinqu^- giovani  artisti  vinci¬ 
tori  di  uh  concorso  pubblico  —  un  pit- 
.  tore  uno  scultore  un'  architetto  un  inci¬ 
sore  e  un  musicista  —  per  una  dimora  di 
tre  anni  col  soìo  Obbligo  di  produrre  ogni 
anno  un  lavoro,  originile.  Ma  là  Villa  non 
ha  nulla  del  collegio,  sebbene  specialmente 
in  altri  tempi  dominasse  un  senso  vivo  di 
cameratismo  che  si  è' issai  attenuato  dopo 
che  fu  ammesso  che  ì  vincitori  del  Premio 
di  Roma,  ammogliati,  ;  potessero  dimorare 
nella  Villa  con  la  loro  consorte. 1  Villa  Me¬ 
dici  fu  pure  ùn  centro  di  vita  mondana 
quando  i  mezzi  del  Bilancio  consentivano 
i  ricevimenti  che.  poij  sono  stati  soppressi. 

1  Quando ,  era  diretta  Ma  Orazio  Vernet  i 
suoi  saloni  parvero  a.  Madame  de.  Stadi 
«  ritrovi  europei  ».  Qiii  si  poteva  sentire 
Ingres'  che  eseguiva  sol  violino  la  musica 
del  suo  divino  Mozart  accompagnato  al 
piano  da  Carlo  Gouiod.  D’altra  parte  ai 
,  tempi  delle  scapigliature .  più  o  meno  ro¬ 
mantiche  la  gjovinezz'aHpensierata  dei  pen¬ 
sionanti  si  manifestala  .in  forme  che  si  ac¬ 
cordavano  colllindjole  e  i  modi  dell’ambiente. 
L’arrivo  .delle  nuòve  reclute  era  allóra  un 
avvenimento.  Si  andava  loro  incontro  a 
Monterotondo  o  a  Civitavecchia  e  una  co¬ 
lazione  assai  allegra  iniziava  i  nuovi  arri¬ 
vati  alla  gaia  Vita  dell-Accàdemia.  Allora 
i  giovani  artisti  erano .  meno  informati  di 
quello  che  non  siano  oggi  e  conservavano 
un’  ingenuità  che  ai  nostri  tempi  appari¬ 
rebbe  inverosimile.  Uno  degli  scherzi  più 
frequenti  che  gli  anziani-si  permettevano 
a  danno  dei  novellini  era  di  portarli  alla 
Chiesa  di  San  Carlo  al  Corso  facendo  cre¬ 
der  loro  che  fosse  San  Pietro.  L’articolista 
non  si  dissimula  che  l’ istituzione  è  oggetto 
di  critiche  da  parte  di  coloro  che  non  vi 
ravvisano  un’azione  veramente  efficace  agli 
;  effetti  dell’arte.  Ma  in  sostanza  se  si  guarda 
ai  - nomi  degli  artisti  di  varie  arti  che  si 
sono  formati  a  questa  scuola,  anche  in  un 
passato  piuttosto  recente,  non  sembra  che 
ci  sia  ragione  di  disperate;  per  l’avvenire. 

*  Il  centenario  della  nascita  del  Padre 
Bertelli.  —  La  figura  Maestosa  '  e  vene¬ 
randa  del  Padre  Timoteo  Bertelli,  che  nel 
Collegio  alla  Querce  spese;  il  meglio  della 
sua  vita  di  insegnante  e  di  apostolo,  rivive 
nel  discorso  commemorativo  recentemente 
pronunciato  dal  Padre  Domenico  Bassi  ed 
oggi  pubblicato  ne  La  Scuola  in  Toscana. 
li  Bertelli  è  nome  insigne  che  la  storia 
della  scienza  registra  per  le  sue  prime  espe¬ 
rienze  dei  moti  micro sismici.  Della  scienza 
microsismica  egli  è  infatti  il  fondatore  ;  ma 
prima  di  assicurare  colle  ,si|e  osservazioni  i 
moti  microsismici  e  di. -venire  alla  certezza 
che  questi  crani;  spontafieì  e,  per  cosi  dire, 
come  il  battito  del  polso  terrestre,  egli  volle 
ricercare  nella  tradizione  scientifica  quello 
che  i  dotti  avevano  detto  dal  setolo  XVII 
in  poi.  Allo  studio  della  tradizione .  egli 
voleva  riferirsi  per  poi  continuarla  con  nuo¬ 
ve  indagini..  Cosi  nel'qPadre  Bertelli  ve¬ 
diamo  associata-  alla- scìéùza,'  la  storia  della 
scienza.  Con  metodo  ..rigoroso,  è  quanto  mai 
positivo,  potè  demolire  la.  leggenda  di  Fla¬ 
vio  Gioia  e  rivendicare  al  Padre  Cavalieri 
barnabita  le  leggi  delle  oscillazioni  dei  pen¬ 
doli  di  varia  lunghezza  !e  la  prima  prova 
dei  proiettori  elettrici  a  grande  distanza  ; 
al  Volta  l’ invenzione  .dell’eudiometro  ;  a 
Cristoforo  Colombo  l’onore  della  scoperta 
della  declinazione  magnetica  ;  al  Torricelli 
sia  l’esperienza  del  tubo  barometrico  sia 
la  conoscenza  chiara  della  causa  di  tale 
fenomeno.  I  risultati  delle  sue  osservazioni 
sono  sparsi  in  174  pubblicazioni  a  stampa, 
che  testimoniano  della  'sua  fama,  .mentre 
sappiamo  che  con  lui  erano  in  relazione  i 
dotti  più  noti  dell’  Europa,  e  qualcuno  per¬ 
fino  dell’America  e  del  .Giappone  ;  che  la 
massima  deferenza  éd  ammirazione  lo  cir¬ 
condavano-  da,  parte  dèi.  professori  dell’Ate¬ 
neo  fiorentino,  dei  geografi  dell’  Istituto 
Militare,  degli  ammiragli  della  nostra  Ma¬ 
rina  ;  che  il  Governo  italiano  ben  due  volte 
voleva  insignirlo  di  onorificenze  da  lui  non 
accettate  per  la.  sua  tjtódestti  e  per  le-,  dif¬ 
ficili  relazioni  che  allora  correvano  tra  lo 
Stato  e  la  Chiesa  ;  che  il  pontefice  Leo¬ 
ne  XIII  lo  volle  direttore  della  Specola, 
vaticana  ;  che  la  stessja  cittadinanza  di  Fi¬ 
renze,  dopo  jl  terremoto  del  1895,  volle 
attestargli  la  sua.  riconoscenza  con  l’offerta 
di  una  medaglia  d’oro  j  frutto  di  una  sotti  - 
scrizione  fatta  dal  popolo  a  soldo  a  soldo. 
Ma,  insieme  con  la  grività  dello  scienziato, 
v’era  nel  Bertelli  la  semplicità  del  fanciullo. 
Egli  amava  confonderti  con  i  bambini,  farsi 
maestro  dei  piccoli,  guidarli  nei'  primi  rudi¬ 
menti  del  sapere.  E  «siccome  esercitava, 
questa  missióne  col  soloàscopo  di  fare  elei 
-  bene,  coscienziosamente  Icon  cura  metico¬ 
losa  preparava  tutte  j-leSf:  sue  lezioni,  non 
perché  avesse  bisogno  di|;imparare,  ma  per¬ 
ché  rinnovava  ogni  giorno  il  suo  metodo 
d’ insegnare.  Fatto  per  Edificare,  più  che 
per;  governare,  conobbe  ..^piaceri  nobili  ed 
innocenti  del  sapere  e  gù|tò  ,la  compagnia 
dei  pìfccoli  con  cui  si  divertiva,  a  fare  spia- 
rade  e  indovinelli;  ai  quali  cercava  di  de¬ 
stare  l’amore  allo  studio  dèlia  natura,  inse¬ 
rendo  sempre  una  parola,  che  richiamasse 
alla  virtù  e  a-Dio.  Infatti  Scienza  e  religione 
non  contrastarono  mai  in  dui  per  produrre 
un  dissidio.  Umile,  ritirato, -prodigo  di  sé, 
quando  usciva  dall’ombra  dèi  suo  ritiro  era 
per  difèndere  la  Chiesa  in  nome  della  scienza. 
Nei  ventidue  anni  che  sono  trascorsi  dalla 
scomparsa  del  Padre  Bertelli-  la  scienza  ha 
portato  a  ritrovati  di  immensa  utilità  so¬ 
ciale,  come  ha  fornito  gli  uomini  dei,  più 
raccapriccianti  mezzi  di  distruzione.  Ma 
questo  campo  nefasto  delle'  applicazioni 
scientifiche  non  attraeva  l’ingegno  del  pio 
barnabita.  Si  racconta  che  egli  aveva  in¬ 
tuito  un  mezzo  potentissimo  e  formidabile 
di  distruzione,  accennato  con  scarse  parole 
ad  un  confratello  che  ancóra  gli  soprav¬ 
vive  ;  ma  non  volle  lasciare  scritto  nulla, 
perché  al  suo  animo  buondì  ripugnava  che 
un  nuovo  strumento  di  sterminio  potesse 
venire  adopefato  nei  conflitti  umani.  Cosi 
la  bontà  propria  del  Santo'  e  T  intuizione 
del  genio  si  finivano,  in  quest’uomo  singo¬ 
larissimo,  alla  semplicità  del  fanciullo. 

*  San  Quirieo  d’Orcia.  —  In  terra  senese, 
in  mezzo  a  tanto  echeggiare  suggestivo  di 
memorie,  su  di  un  colte  tufaceo,  dove  pare 
che  si  sia  rifugiata  tutta  la  vita  della  silen¬ 
ziosa  vallata,  sta  San  Quirieo  d’Orcia.  Chi 
«abbia  un  po’  di  famigliarità  con  la  storia 


medioevale  pensa  subito  con  sorpresa  al 
contrasto  tra  il  presente  silenzioso  che  pro¬ 
tegge  l’umile  borgata  ed  il  suo  rumoroso 
passato.  Per  questo  alla  folla  di  devoti 
pellegrini  che  alla  «  mansio  »  della  via  Fran- 
cigena  sostavano  per  riprendere  lena  dal 
disagio  •  del  lungo  viaggio  alla  tomba  degli 
apostoli  ;  «alle  remote  origini  del  paesello 
torna  il  pensiero  di  Giuseppe  Fatini,  che 
nell’Illustrazione  toscana  esalta  le  memorie 
storiche  e  le  glorie  artistiche  di  quella  silen¬ 
ziosa  borgata,  la  cui  fama  è  messa  in  ombra 
'  dalla  più  larga  rinomanza  della  vicina  Pienza. 
Forse  la  «  mansio  »  medioevale,  come  la 
via  Francigena  è  erede  d’una  «  mansio  » 
etrusca  e  .  romana,  una  stazione  della  via 
piu  diretta  tra  Siena  e  Roma.  La  Pieve 
elei  SS.  Quirieo  e  Giuditta,  che  fa  parlare 
di  sé  fino  dal  secolo  Vili,  ricorre  nell’aspra 
contesa  per  la  giurisdizione  ecclesiastica 
sorta  tra  il  vescovo,  di  Siena  _e  quello  di 
Arezzo.  Dal  mille  quella  corte  cominciò  a. 
popolarsi  e  ad  abbellirsi  di  chiese,  di  pa¬ 
lazzi,  di  mura  ;  la  contessa  Matilde  vi  si 
fermava,  reduce  da  Roma,  nel  1079  e  nel 
1Ò88  ;  Federico  Barbarossa  vi  si  accampava 
nel  1155,  prima  di  proseguire  per  Roma, 
dove  chiedeva  l’ incoronazione  ;  anzi  fu 
proprio  in  San  Quirieo,  che  pattuì  col  rap¬ 
presentante  del  papa  la  consegna  di  Arnaldo 
J  da  Brescia,  che  si  era  rifugiato  nel  vicino 
xenodochio  di  Bricole,  Lo  stesso  impera- 
,  tore,  nel  1180,  cedèva  i  suoi  diritti  sul 
paese  alla  Repubblica  di  Siena,  cui  premeva 
il  possesso  di  quella  terra  come  cittadella 
,  di  confine,  che  doveva  vigilare  i  vicini  signo¬ 
rotti.  Per  questo  Siena  ebbe  sempre  gran 
cura  delle  fortificazioni  e  delle  mura  di 
San  Quirieo.  E  opportunamente,  perché  la 
vallata  dell’Orcia  era  un  nugolo  di  castelli 
in  mano  di  rapaci  signori  che  invano  cer¬ 
cava  di  disarmare  la  parola  cristiana  del 
Colombini,  della  Benincasa,  dell’Albizzeschi. 
Dopò  la  fine  della  libertà  senese  scende  il 
silenzio  su  quel  paese  che  si  contentò  di 
comunicare  col  mondo  attraverso  i  vian- 
danti  che  si  avventuravano  per  la  desolata 
campagna  dell’Orcia.  Un  fremito  di  novella 
vita  parve  lo  avviasse  a  migliori  destini 
quando  nel  1677  Cosimo  III  lo  dette  in 
feudo  al  cardinale  Flavio  Chigi  che  vi  fece 
edificare  un  grandioso  palazzo.  Dell’amore 
dei  Chigi,  di  cui  furono  eredi  i  Zondadari, 
per  San  Quirieo  parla  il  bel  palazzo  in 
travertino,  colla  sua  spaziosa  sala,  che  Giu¬ 
seppe  Mazzuoli  adornò  1  di  .  una  statua  di 
Cosimo  III  ;  parla  l’alta  torre  della  rocca  ; 
parlano  gli  «  orti  leonini  »,  cosi  detti  dal 
costruttore  Diomede  Leoni,  che  volle  farne 
un  luògo  di  delizia  per  i  marchesi.  Ma  le 
più  suggestive  glorie  d’arte  di  quella  terra 
rimangono  due  chiese  :  la  Collegiata  e  San¬ 
ta  Maria,  Ambedue  del  secolo  XII  —  que- 
st’ultima  meno  antica  della  prima.  —  costi¬ 
tuiscono  due  gioielli  di  architettura  roma¬ 
nica  con  elementi  gotici,  come  non  è  facile 
trovare  neppure  nelle  piu  antiche  città.  Son 
due  chiese  che  San  Quirieo  deve  alla  fede 
del  suo  popolo  ;  mentre  Pienza,  che  si  culla 
in  un  trionfo  d’a,rte  quattrocentesca,  deve 
a  un.  Papa  lo  splendore  dei  suoi  monu¬ 
menti  che  vincono  il  silenzio  dei  secoli. 

★  La  dominazione  dei  Giustiniani  nel¬ 
l’Egeo.  —  È  una  storia  che  merita  di  es¬ 
sere  ricordata  perché  mette  in  piena  luce 
la  rete  dei  molteplici  interessi  di  Venezia 
e  di  Genova  nell’  Egeo,  i  metodi  e  le  vi¬ 
cende  della  nostra  pacifica  affermazione  in 
quel.  mare.  Racconta  G.  Filippucci  Giusti¬ 
niani  nella  Rassegna  italiana,  attingendo 
alle  cronache  del  tempo,  che  Genova  nel 
1346  aveva  armato  la  sua  flotta  per  fron¬ 
teggiare  un  eventuale  colpo  di  mano  della 
nobiltà  esule,  rifugiatasi  in  Francia.  Ma 
venuta  meno  l’occasione  per  cui  quella 
flotta  era  stata  armata,  essa  fu  diretta  in 
Levante  per  servire  ad  altre  imprese  guer¬ 
resche.  Erano  32  navi  al  comando  di  un 
baldo  uomo  di  mare  :  l’ammiraglio  Simone 
Vignosi,  il  quale  riuscì  ad  occupare  l’ isola 
di  Scio.  Quelle  navi  erano  state  armate  a 
spese  di  trentadue  mercanti  genovesi,  i 
!  quali,  dopo  il  successo  dell’  impresa  chie¬ 
devano  insistentemente  alla  Repubblica  il 
rimborso  dei  loro  crediti  ;  ma  siccome  Ge¬ 
nova  non  potè  far  fronte  agl’  impegni,  la¬ 
sciò  agli  interessati  l’amministrazione  del- 
1’ isola,  che  fini  per  rimanere  in  loro  pos¬ 
sesso.  Un  gruppo  di  famiglie  («  albergo  »  dei 
Giustiniani),  trasferitosi  quasi  al  completo 
a  Scio,  doveva  finire  con  l’ impadronirsi, 
in  seguito  ad  acquisti  o  ad  eredità,  di  tutta 
l’amministrazione  locale'.  Molto  ebbero  da 
fare  i  nuovi  padroni  per  assicurarsi  la  con¬ 
quista,  circondati  come  erano  da  nemici 
numerosi  e  potenti.  Una  gloriosa  pagina  di 
storia  fu  scritta  dai  Giustiniani  durante 
l’assedio  di  Costantinopoli,  quando  Gio¬ 
vanni  Giustiniani,  detto  il  Longo,  andò  con  . 
400  uomini  a  sostenere  la  resistenza  dell’ul- 
timo  imperatore  bizantino.  E  andò  a  Co¬ 
stantinopoli  perché  capiva  l’urgente  bisogno 
che  di  lui  aveva  la  .  gente  cristiana,  «  per 
honor  di  Dio  e  per  honor.  di  tuta  la  cristia- 
nitàde  ».  Se  ancora  doveva  tardare  d’un 
secolo,  non  per.  questo  venne  meno  la  ven¬ 
detta  dei  turchi  contro  i  Giustiniani  di  Scio. 
Sconfitto  a  Malta,  il  sultano  nel  1566  volle 
vendicarsi  su  Scio  e  impadronirsi  dell’  isola  ; 
il  che  potè  fare  senza  colpo  ferire,  ricorrendo 
a  un  sottile  strattagemma.  Veramente  ango¬ 
sciosa  nel  racconto  dei  contemporanei  è  la 
storia  della  distruzione  di  quella  potente 
famiglia  genovese,  i  cui  membri  più  impor¬ 
tanti  furono  condotti  a  Costantinopoli,  poi 
internati  a  Gaffa,  in  Crimea.  I  fanciulli  di 
quella  casata  rifiutarono  di  abiurare  la  loro 
fede  per  1’  islamismo  e  furono  messi  a 
morte.  È  la  gloriosa  storia  -dei  «  diciotto 
fanciulli  Giustiniani  »,  come  si  legge  in  un 
manoscritto  del  tempo.  E  cosi  scrisse  di 
uno  di  loro  il  .cardinale  Cigala  :  «  un  putto 
Giustiniano,  di  quei  poveretti  di  Scio,  es¬ 
sendo  molto  travagliato  e  tormentato  per 
farli  rinnegare,  stette  sempre  saldissimo, 
offerendosi  pronto  al  martirio  e,  alla  fine,  un  , 
giorno,  minacciandolo  i  turchi  di  ammaz¬ 
zarlo,  con  grande  esclamazione  pregò  Cristo 
che  gli  facesse  grazia  del  martirio  e  morse 
subito,  prima  che  .  li  turchi  lo  toccassero, 
con  grandissimo  terrore  e  confusione  di 
tutti  i  circostanti  ».  Il  disastro  definitivo 
doveva  colpire  Scio  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XVII,  dopo  un  inutile  tentativo  di 
Venezia  per  riconquistare  l’ isola  altra  volta 
contestata  ai  genovesi.  II.  28  aprile  1694, 
comparve  dinanzi  a  Scio  Antonio  Zeno, 
capitanò  veneziano,  con.  un  esercito  di 
14. 000  uomini.  Dopo  soli  teinque  giorni  la 
città  capitolava  ;  ma  l’anno  seguente,  il 
ro  febbraio,  i  veneziani  perdevano  l’ isola 
don  la  stessa  facilità  con  la  quale  l’avevano 
occupata. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 
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RECENTI  PUBBLICAZIONI 
assai  indicate  per  strenne 

G.  Marangoni  -  Il  mobile  con¬ 
temporaneo  italiano. 

Volume  in  8”  grande  di  pag.  480  con  196  tavolo 
a  pagine  intere  e  27  incisioni  pel  testo,  copertina  In 
tutta  tela  con  fregio  di  G.  Gì SARI  ...  I,.  150,— 

G.  Marangoni  -  Il  ferro  battuto. 

Volume  in  8°  grande  di  pag.  416  con  159  t%volc 
a  pagine  intere  e  103  Illustrazioni  nel  testo,  copertina 
in  tutta,  tela  di  G.  Cisari . L.  140,— 

G. Marangoni- Le  artidei  fuoco  : 
Ceramica,  Vetri  e  Vetrate. 

Volume  in  8°  grande  di  oltre  450  pagine  con  170  ta¬ 
vole  a  pagine  intere,  di  cui.18  a  colori,  e  oltre  120  il¬ 
lustrazioni'  .  nei  testo,  copertina  in  tutta  tela' con 

fregio  di  G.  ClSAKI . I,.  150,— 

Questi  volumi  raccolgono  quanto  di  meglio  si  è 
prodotto  in  Italia  in  questi  ultimi  anni. 

R.  E.  Ceschina  -  Gli  ordini  eque¬ 
stri  del  Regno  d’Italia. 

Volume  in  8”  grande  di  oltre  100  pagine  con  10  ta¬ 
vole  a  colori  in  oro  e  argento,  riprodueenti  le  varie 
onorificenze  e  le  divise  ;  copertina  in  tutta  tela  con 
incisione  a  colori  del  prof.  B.  Longoni  .  L.  40,— 
Indispensabile  a  chi  è  insigi  ito  di  Onorificenze. 
Il  miglior  regalo  che  si  possa  fare  ai  Decorati  1 

Novità  : 

Emilio  Olivieri  -  Michelangelo. 

Prima  edizione  italiana  con  introduzione  e  note 
critiche  di  Coukado  Babbagallo. 

Volume  in  8»  grande,  di  circa  350  pagine,  20  ta¬ 
vole  a  pagina  intera  e  numerose  illustrazioni  nel 
testo.  Copertina  con  fregi  di  G.  Cisari  .  L.  80, — 
Legato  elegantemente  in  tutta  tela  con  fregi  ri- 

Col.  Vittorio  Giglio  -  Milizie  ed 
Eserciti  d’Italia. 

Volume  in  8“  grande,  di  circa  350  pagine,  18  ta¬ 
vole  a  colori  e  oltre  100  illustrazioni  nel  testo,  do¬ 
vute  ai  pittore  prof.  Itaio  Cenni  .  .  .  L.  70,— 

Legato  elegantemente  in  tutta  tela  con  fregi  ri¬ 
portati  e  custodia  dì  cartóne  .....  L.  90,— 

Guido  Milanesi  -_  L’Ancora 
d’  Oro.  Racconti  del  Mare. 

Volume  in  16°  di  200  pagine,  legato  in  tutta  tela 

rossa  con  fregi  in  oro . L.  12, —  ' 

È  il  libro  santo  della  nostra  guerra  ul  niars  ;  5 
il  regalo  che  tuttiòievono  fare  ai  propri  figlioli  perchè 
imparino  ad  amare  il  Mare  c  la  Marina. 

L’Arte  nei  lavori  femminili. 

Raccolta  di  disegni  per  ricamo. 

Volume  in  8°  tutto  ad  illustrazioni  su  carta  di  lusso, 
con  disegni  assolutamente  originali  e  pratici,  coper- 

È  il  regalo  più  ambito  per  le  Signore. 

Chiederli  in  tntte  le  librerie  o  con  cartolina  vaglia  alla 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  libro  Italiano  all’estero.  Un  lato  del 
problema  non  studiato. 

\'el  recente  congresso  degli  Editóri  a 
.  Roma  si  sono  fatti  severi  propositi  a  favore 
dell’espansione  del  libro  italiano  fuori  del 
nostro  confine,  si  e  auspicato  il  Consorzio 
degli  Editori,  si  è  invocata  la  creazione  di 
Scuole  e  di  Clubs  speciali.  Tutti  ottimi  pro¬ 
positi,  ma  il  primo  ha  il  difetto  di  non  es¬ 
ser  nuovo,  gli  altri  richiedono  la  preforma¬ 
zione  di  un  ambiente  favorevole. 

Sarà  forse  nuovo  per  il  gran  pubblico  il 
quale  mai  prima  di  oggi  era  stato  minuta¬ 
mente  messo  al  corrente,  mercé  larghi  re¬ 
soconti  su  giornali,  delle  angustie  e  dei  pro¬ 
positi  che  travagliano  i  fucinatori  del  pen¬ 
siero  italiano,  ma  non  per  chi  della  vita  del  • 
libro  italiano  si  sia  sempre  interessato. 

Basta  infatti  sfogliare  il  Giornale  della  Li¬ 
breria  dei  passati  anni,  per  convincersi  come 
il  tema  del  Libro  Italiano  all’  Estero  sia  stato 
messo  sul  tappéto  in  occasione  di  ogni 
Congresso  editoriale  di  una  certa  importan¬ 
za  sicché  vien  fatto  di  pensare  che  questo 
tema  abbia  fornito  e  fornisca  il  «la»  alla  . 
solennità  dei  Congressi,  ti 

Pietro  Vallardi,  una  ventina  di  anni  or 
.  sono,’  dal  seggio  presidenziale  della  vecchia- 
Ass.  Tip.  Lib.  Ital.,  ore  A.E.L.I.,  invitava 
i  colleglli  ad  unirsi  in  consorzio  per  fronteg¬ 
giare  le  spese  della  espansione  all’estero  del 
nostro  libro,  invito  che  rimase  senza  seguito 
come  rimarrà  la  odierna  proposta,  per  la 
semplicissima  ragione  che  gli  editori  non 
sanno  o  non  vogliono,  negli  interessi  collet-' 
tivi,  andare  d’accordo. 

E  come  si  potranno  far  sorgere  le  scuole 
èd  i  clubs  se  mancano  gli  scolari  ed  i  soci  ? 

Il  libro  non  è  mèrce  che  si  possa  imporre 
a  base  di  prezzi,  è  merce  che  deve  essere 
richiesta,  e  per  ottenere  la  richiesta  biso¬ 
gna  prima  creare  il  pubblico  richiedente. 
Due  sono  i  fattori  sui  quali  si  può  fare 

■  assegnamento  :  la  conoscenza  pili  o  meno  dif¬ 
fusa  della  nostra  lingua  fuori  dei  confini  della 
Patria,  ed  i  bisogni  culturali  e  letterari  dei 
nostri 'connazionali  residenti  albesterq. 

Ma  il  maggiore  assegnamento  deve  esser 
fatto  sul  primo  fattore,  in  quanto  ognun  sa 
di  quale  elevatezza  intellettuale  sia  la,  no¬ 
stra  massa  emigrante  :  l’operaioTartigiano, 
il  cameriere  che  va  all’estero  ha  tutto  l’ in¬ 
teresse  di  conoscere  al  piu  presto  la  lingua 
del  paese  di  elezione  per  poter  più  facil¬ 
mente  allacciare  quelle  relazioni  che  gli 
permettano  di'sbarcare  il  lunario,  e  ben  poco 
si  preoccupa  della  letteratura  della  madre 
patria,  e,  se  lo  fa,  ricorre  a' pubblicazioni 
di  indole  affatto  speciale,  e  per  ragioni -  eco¬ 
nomiche,  da  pochi  soldi. 

La  emigrazione  intellettuale  d’altra  parte 
non  è  certamente  cosi  numerosa  da  poter 
costituire  una  popolazione  libraria  tale,  da 
giustificare. soverchie  speranze,  ed.  essa  è  in 
grado  di  servirsi,  anche  per  maggiore  co- 
modità,  della  produzione  locale. 

Perciò  il  problema  principale  è  quello  di 
provocare  la  domanda  dell’elemento  fore- 

■  spero. 

Le  edizioni  francesi, -.inglesi,  ed  anche  te- 
V.  desche,  godono  di  una  enorme  esportazione 
appunto  perché  fuori  dei  confini  dei  rispet¬ 
tivi  paesi  vi  sono  migliaia  e  migliaia  di  per¬ 
sone  che  conoscono  le  rispettive  lingue. 
Quanti  invece  conoscono  in  Europa,  per  li¬ 
mitarci  al  nostro  Continente,  la  lingua  no-  ' 
'stira  in  modo  sufficiente  da  poter  leggere 
:  correntemente  un  romanzò  italiano  ? 

Si  potrebbero  contare  su  le  dita  di  una 
mano,  se  questa  avesse  mille  ed  un  dito. 
Dolorosa  constatazione,  ma  ancor  più  do¬ 
lorosa  se  si  pensa  al  passato.  Nell’Oriente 
europeo  fino  a  pochi  anni  or  sono  quando 
non  del  tutto  era  soffocata  da  tradizione 

-  delle  nostre  gloriose  repubbliche  marinare,  la 
lingua  ufficiale  per  gli  scambi  internazio¬ 
nali  era  la  italiana.  :  oggi  non  lo  è  più, 
scalzata  da  quella  francese.  Oggi  la  lingua 
italiana  all’estero  è  Considerata  quasi  come 

-  un  ornamèntOjdi  lusso  e  di  essa  ama  or- 
'  /  nare  la  propria  cultura  linguistica  qualche 
:  s'4  appassionata  signora  o  signorina  che  nutra 
un  particolàre  affetto  al  nostro  Paese,  tanto 
'che  se  si  dovesse  fare  una  statistica,  do¬ 
vremmo  constatare  come  Tomaggiò  al  «  dolce 

-  stil  nuovo  »  ci  sia  reso  in  grande  maggio¬ 
ranza  da,l  gentil  sesso,' 

Titolo  di  lusinga  ne  convengo,  ma  anche 
:  prova  che  la  lingua  -  italiana  non  è  ancora 
considerata  all’estero  elemento  necessàrio 
all’uomo  d’affari.  Le  nostre  maggiori  opere 
classiche '•nella  lingua  originale  si  trovano 
bensì  sovente,  nei  salotti  intellettuali  ma  vi 
si  trovano  per  lo  più  per  farse  bella  pompa 
i/ti  di  artistiche  rilegature  o  della  rarità  della 
ti  '>  edizione.  Un  «  Dante  »  nel  suo  testo  origi- 
,  naie  ed  in  magnifica  edizione  1’  ho  trovato 
anni  fa  sul  tavolino  di  lavoro  di  una  si¬ 
gnora  inglese,  moglie  ad  un  editore  di  Lon¬ 
dra,  nella  sua  villa  del  Kent,  ma  vi  si  tro¬ 
vava,  àtando  alla  dichiarazione-  della  si¬ 
ti:  gnora  stessa,  quale  simbolo  della  sua  ammi¬ 
razione  al  nostro  bel  suolo  e  della  sua  de- 
'  vozione  al  «  divino  Poeta  ».  Sentimento  di 
cui  dobbiamo  essere  altamente  onorati  ma 
suHpialeJ/editoreJtafi^ 


conto  per  lo  smercio  all’estero  delle  proprie 
edizioni.  . 

Perché,' io  mi  chiedo,  quale  e  il  libro  del 
quale  si  lamenta  la  scarsa  esportazione  ? 

Quello  di  letteratura  amena,  io  credo,  ché 
il  libro  scientifico  —  ed  in  ispecie  quello 
di  medicina  e  di  tecnologia  — ,  ha  già  una 
notevole  esportazione  mercé  la  speciale  or-  ' 
ganizzazione  che  le  nostre  maggiori  Case 
in  esso  specializzate  hanno  saputo  creare 
anche  fuori  dai  nostri  confini. 

Alcuni  vorrebbero  poi  esportare  il  libro  { 
italiano  tradotto,  ma  la  proposta  se  può  a  : 
tutta  prima  allettare  presenta  due  gravi 
ostacoli  :  la  guerra  inevitabile  che  ad  esso 
moverebbero  editori  e  librai  del  paese  di 
importazione"  i  quali  si  vedrebbero  creata 
una  diretta  concorrenza  ;  il  .costo  di  pro¬ 
duzione  raddoppiato  ed  il  conseguente  prez¬ 
zo  di  vendita  troppo  elevato.  Senza  contare 
poi  le  enormi  difficoltà  di  gettare  sul  mer¬ 
cato  edizioni  tipograficamente  e  linguisti¬ 
camente  perfette,  se  già  troppo  sovente  si 
incontrano  certe  edizioni  italiane  anche  di 
Case  importanti  che  a  leggerle  lasciano  al¬ 
quanto  a  '  desiderare. 

Noi  invece/,  dobbiamo  anzitutto  risol¬ 
vere-  il  problema  linguistico  :  dobbiamo  ot-  , 
tenere  per  prima  cosa  che  la  nostra  lingua  sia 
ritenuta  all’estero  una/lingua  necessaria  e# 
d’uso  commerciale,  cosi  come  noi  studiamo 
nétte  nostre  scuole  le  lingue  straniere  più 
che  a  titolo  cultùràle,  per  necessità  nella 
vita  d’affari  che  ci  attende. 

Gli  inglesi,;  i  tedeschi,  i-  francesi,  gli  ame¬ 
ricani  sanno  perfettamente  che  in  Italia 
le  loro  lingue  sono  ovùnque  intese  e  par¬ 
late  :  le  ditte  scrivono  nella  lingua  del 
loro  Paese,  i  turisti  parlano  come  se  fosséro 
a  casa  loro. 

Ad  Hannover,  quando  mi  vi  trovavo,  du¬ 
rante  le  mie  vacanze  studentesche,  fui  in¬ 
vitato  un  bel  giorno  da  quella  «Berlitz 
School  »  ad  impartire  alcune  lezioni  di  lin¬ 
gua  italiana  ad  una  coppia  di  sposi,  i  quali, 
attratti  dalla  fama  del  nostro  bel  sole,  in¬ 
tendevano  passare  in  Italia  la  luna  di  miele. 

Vi  andai  coll’entusiasmo  dei  vent’anni,  mi 
forzai  subito  alla  prima  lezione,  di  far  loro 
imparare  le  frasi  più  necessarie  al  perfetto. 
turista,  ma  quando  vi  ritornai  per  la  se¬ 
conda  lezione,  la  direzione  della  scuola  mi 
pagò  le  mie  competenze  (fu  quello  il  mio  - 
primo  guadagno  i)  e  mi  avverti  che  la  cop-  . 
pia  era  già  partita  !  Una  sera  dello  scorso 
anno  a  Milano,  passeggiavo  in  Piazza  del 
Duomo  quando  mi  sentii  chiedere  in  astretto 
americano,  quasi  incomprensibile,  dove '.fosse  ' 
il  più  vicino  «  Mouving  Picture  ».  Non  credo 
di  avere  una  tal’aria  americana  che,  quel 
quel,  signore  mi  potesse  scambiare  per  un  suo 
connazionale,  ma  credo  piuttosto  ch’egli  por-  ' 
tasse  in  sé,  come  tutti  i  suoi  fratelli,  la  per¬ 
suasione  che  ad  ogni  cittadino  italiano  sia 
fatto  obbligo  di  conoscere  innanzi  tutto  la 
lingua  dell’ «Onde  Sam  ».  / 

E  ne  ha  .  avuta  la  conferma  quando  si 
è  sentito  rispondere  in  inglese,  sia  pur 
un  poco  barbaro.  Confesso :  di  esser  stato 
in  quel  momento  un  debole  :  io  avrei  do¬ 
vuto  far  finta  di  non  capire  è  tirar  via  o 
.  rispondere  nella  lingua  che  si  parla qn  Italia. 
Mancanza  al  dovere,  di  ospitalità  ?  v nem¬ 
meno  per  sogno!  :  tir- 

E  come  quél  bel  tipo,  poco  su  poco  giù, 
tutti.  Perché  ?  perché,  è  .colpa  nostra  ! 
Sicuro  proprio  cosi,  colpa  nostra  !  Qual  bi¬ 
sogno  che  le  nostre  aziende,  ih  rapporti 
con  ditte  -  estere,  scrivano  la  propria  cor¬ 
rispondenza  a  quelle  diretta,  .in  inglese,  in 
francese,  in  tedesco,  in  ispagnolo,  quando 
quelle  non  si  scomodano  certamente  di  ri¬ 
spondere  in  lingua  italiana  ? 

Qual  bisogno  che  il  portiere,  il  direttore, 
il  cameriere  .  dell’albergo  faccia  sfoggio  di 
poliglottismo,  quando  il  viaggiatore  ita¬ 
liano,  a  Parigi,  a  Londra,  a  Vienna,  a  Ber¬ 
lino,  ecc....  debba  arrabattarsi  a  biascicare 
la  lingua  del  paese' óve  si  trova  ? 

E  cosi  via  di  questo  passo  :  ovunque  è 
una  gara  per  dimostrare  al  forestiero 
che  per  lui  in  Italia'  la  lingua  italiana  non 
esiste  e  che  può  fare  benissimo  a  meno  di 
impararsela. 

Ma  oggi  sarebbe  tempo  di  prendere  quei 
.  provvedimenti  intesi  a  persuadere  il  fore¬ 
stiero  che,  se  vuol  avere  rapporti  commerciali 
con  le  nostre  aziende,  se  vuol  venir  qui. a 
godersi  della  natura  e  del  bel  sole  deve 
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almeno  conoscere  le  elementari  parole  ne¬ 
cessarie  ai  giornalieri  scambi. 

Bisogna  oggi  'capire  che  la  prima  cro¬ 
ciata,  — -  alla  quale  non  dovrebbe  rima¬ 
nere  estranea  la  Dante  Alighieri,  —  da 
promuovere  a'  favore  del  libro  italiano  al¬ 
l’estero  non  è  al  di  là  dei  confini,  ma  in 
casa  nostra. 

Non  si  vuol  chiedere  ed  ottenere  gran  che, 
solo  una  parità  di  trattamento. 

E  ciò  sarebbe  Un  buon  passo. 

Il  benefico  effetto  verrebbe  naturalmente, 
da  sé  ;  nell’ambiente  commerciale  dapprima, 
in  quello  turistico  ed  intellettuale  di  poi. 

Sì  incomincerebbe  con  una  maggior  ri¬ 
chiesta  di  grammatiche,  di  manuali  di  con--  ! 
versazioni,  di  vocabolàri  e- poi  verrebbe  la 
volta  del  libro-letterario  e  classico  perché  . 
gli  auspicati  córsi  della  Berlitz  School  ed 
i  Clubs  letterari  '  si  riempirebbero  d.i  un 
pubblico  spintovi  ;  prima  dalla  necessità,  poi 
dal  desiderio  .di  migliorare  la  propria  cul¬ 
tura. 

A vv.  Giuseppe  Vallardi. 

Sui  margini  d’una  giovane  scienza  il 
folklore. 

Pompeo  Mólmenù,  in  un  suo  acuto  arti¬ 
colo,  dedicato  ' alle  antiche  costumanze’  nu¬ 
ziali,  recentemfente,  sulle  colonne  di  questo 
periodico  (i),  ebbe  a  fare  dei  rilievi  critici 
sulla  scienza  folklore.»,  alla  quale  lo  stesso 
Molmenti  ha  .  portato  contributi  dottissimi- 
colla  sua  vasta  .-opera  "  di  indagatóre  e  .  di 
studioso  della  vita’  popolare  veneziàna. 

Mi  sembra  che  tùli  rilievi,  data  la  loro 
-importanza,  meritino  qualche  chiosa.  E 
prima  di  tutto, ‘è -bette  rilevare  che  il  ter¬ 
mine  folklore  nori'èl!  antico,  come- 1’  illustre 
studioso  veneziano  :  nostra  di  ritenére,  ma 
piuttosto  moderno."  ; 

Il  termine  folklore  apparve,  infatti,  per 
la  prima  volta,  sulla  rivista  Atheneum  di 
Londra  il  22  agosto  846.  Si  discuteva  sulle 
colonne  di  quella  rivista  quale  nome  avrebbe  ; 
potuto  compendiare  1 5  studio  dei  costumi  po¬ 
polari,  dei  proverbi,  delle  leggende,  degli 
usi,  dei  costumi,  definire  insomma  il  patri¬ 
monio  costituito  di  d'eredità  morale  delle 
nostre  plebi.  Variò  i  le  osservazioni.  Molte 
le  proposte  ;  ma  ma'  del  Merton  incontro 
le  maggiori  accogli©!  ze.  Da  allora,  il  termine 
folklore  non  solo, fu  adottato  dagli  inglesi, 
ma  si  diffuse  in  tutta  1’  Europa,  dove  'dalla 
maggior  parte  degli 'studiosi  fu  considerato 
come  una  parola  internazionale. 

Questa  considerazione,  malgrado  la  sua 
praticità,  ha  trovalo,  ad  ogni  modo,  degli 
oppositori  :  e  i  cambiamenti  fatti  subire 
al  termine  folklore!  solo  isolatamente  qua 
e  là  accettati,  nomisi  contano. 

Molta  fortuna  ebbe  da  noi  il  termine  di 
‘  :  letteratura  popolane..  Senonche  la  lettera¬ 
tura  popolare  nomfebbraccia  che  una  parte 
del  folklore  :  la  patte  che  riguarda  i  canti, 
i  proverbi,  le  leggènde.  E  gli  usi  e  i  costumi, 
costituiscono,  forset.  una  letteratura  ? 

Al  termine  di  letteratura .  popolare  si  po¬ 
trebbe  aggiungere  (quello  creato  dal  Pitré 
di  demopsicologia ,| Il  demos  dei  Greci  non 
equivale,  però,  al  folk  .  degli  Inglesi,  poiché 
il  demos  è  tutto.. il  popolo,  mentre  il  folk 
'.  -  è  semplicemente  ina  parte  di  questo  po¬ 
polo  :  il  volgo,  la  plèbe,  il  popolino  insómma. 
È  ben  noto,  ,  ora,  cìijs  il  folklorista  non  studia 
il  popolo,  ma  il  pobolino.  Più-  tardi  il  Pitré 
dovette  accorgersi  di  .ciò  :  e  dico  dovette, 
poiché  sebbene  MMi  abbia  fatto  dichia¬ 
razioni  in  propòsito/: tuttavia  ha  in  realtà 
integrato  il  folklore  colla  demopsicologia., 
perché  il  folklore  raccoglie  e  la  demopsico¬ 
logia  studia.  L'uno  e  l’altra  formerebbero 
la  scienza  delle  tradizioni  popolari/o  meglio 
la  scienza  della- tradizione  e  delle Tradizioni 
così  come  l’una  e  le  altre  vivono  attraverso 
'  le  plebi.  Certo,  la  divisione  potrebbe  andare. 
Si  tratterebbe  idi  intendersi.  Ma  se  nel  ter¬ 
mine  folklore  noi  abbiamo  la-  raccolta  e 
lo  studio,  perché  ricorrere  a  scappatoie 
quando  c’  è  la  via  maestra  ? 
ti':'  Un  altro,  espediente  a.  cui  si  ricorre  è 
quello  di  cambiare  il  termine  folklore  colla 
parola  folclore  -  -  <-he 


è  tentato  di  far  subire  alla  scienza  folklo¬ 
rica,  la.  cui  storia  -è  di  un,  interesse  fonda- 
mentale,  per  la  letteratura,  per  la  pedagogia, 
per  il  diritto  e,  sopratutto,  per  la  civiltà. 
Non  è  compito  nostro,  riassumere  questa 
storia.  Un  semplice  accenno,  ci  obbligherebbe 
a  muovere  dagli  ultimi  risultati  che  si  sono 
ottenuti  —  mediante  l’opera  del  Frazer  e 
del  Santyves-  —  studiando  il  folklore  bi¬ 
blico.  Quanto  alle  origini  della  scienza  folk- 
lorica  anche  il  Molmenti.,  pur  riconoscendo 
che  «sulla  fine  del  Settecento,  i  canti,  le 
leggende  e  le  tradizioni  popolari  avevano 
attirata  l’osservazione  di  taluni  studiosi  »,  . 
nota  che  questa  scienza  «  non  può \  dirsi 
fondata  che  dai  due  fratelli  Grimm,  spe- 
cialmentje  da  Giacomo,  il  cadetto,  nato 
ad  Hànau  nel  1 786,  morto  a  Berlino  nel 
.  1859  ».  Ciò  che  gli  studiosi  del  folklore  non 
ammettono,  perché  in  ogni  nazione  ai  Grimm- 
si  son  trovati  dei  precursori.  È  noto  che 
la  famósa  raccolta  dei  Grimm  rimonta  al 
1812.  E  da  noi,  invece,  fin  dal  1777  Gian 
Leonardo  Maurigi  pubblica  un  suo  volume 
sui  «  Capricci  della  Iettatura  » .  Prima  dei 
Grimm,  scrive  il  Corso  «  indipendentemente 
dagli  uomini  e  tentativi  precedenti,  gene¬ 
rale  era  la  fioritura  'che  fomentavano  in  , 
ogni  paese  le  raccolte  delle  tradizioni  po- 

Ai  Grimm,  dunque,  spetta,  sì,  il  meritò 
di  una  raccolta  folklorica,  -preparata,  con 
intendiménti  Scientifici  :  ma  di  queste  rag¬ 
li:  colte  quante  non  se  ng.  erano  fatte  prima  ? 

E  da  noi  Gian  Battista  Basile,  a  Napoli, 
non  aveva  raccolto  le  stesse  fiabe  che  poi 
,  dovevano  raccogliere  i  Grimm  ?  '  - 

Spianata  la  questione  dell’origine,  riman- 
gono  tuttavia  avvolti  in  un  velo  1  confini 
della  scienza,'  alla  quale,  nel  famoso  rap¬ 
porto  della .  Società  folklorica  inglese,  del 
1877,  si  attribuivano  le  antichità  preisto¬ 
riche  e  le 'costumanze  selvagge..  Le  antichità 
preistoriche  sono,  però, .  elementi  essenziali 
dell’archeologia.  Le  costumanze  selvaggie 
elementi  essenziali  dell’etnografìa. .  E,  del 
resto,  sono,  ormai,  da  tutti  gli  studiosi 
accettate  le  <  definizioni,  secondo  le  quali 
l’archeologia  studia  le  civiltà  antiche  in 
senso  largo,  l’etnografia  i  selvaggi  in  senso 
specificò  e  il  folklore,  infine,  i  volghi  in 
quej.fi  Che  oggi  sono  i  popoli  civili. 

Se  nel  rapporto  del  1877  si  dava  al  folklore 
una  comprensione  estensiva,  è  se  questa 
comprensióne  estensiva  venne-  di  poi  accet¬ 
tata  da  molti  studiosi,  primo  fra  fùtti'-il./ 
Puymagré,  d’altra  parte  non  mancarono  --©ti 
non  mancano  quelli  che  hanno  dato  e  danno 
al  folklore  una  comprensione  ristretti  va,  se¬ 
condo  la  quale  il  folklore  ora  diventa  un 
capitolo  dell’etnografia  e  ora  un  paragrafo 
dell’antropologia. 

Abbiamo  già  visto  quale  sia  il-  compito 
dell’etnografia.  E  passando  all’antropologia, 
potremmo  subito  dire  che  se  il  folklore  si 
considera  come  un  paragrafo  dell’antropo- 
;  logia  anche  la  storia,  la  glottologia,  la  mito¬ 
logia,  l’economia  politica,  e  insomma  tutte/ 
le  scienze  dell’attività  pratica  c  mentale 
dell’uomo,  dovrebbero  rientrare  nei  paràgrafi 
di  quella  scienza. 

Il  folklore  è  una  scienza  esclusivamente 
ed  essenzialmente  autonoma..  Può  avere,  sì, 
dei  contatti-  coll’antropologia.  Può  chiedere 
aiuti  alla  etnografia  e  all’archeologia.  Ma  le 
'scienze  non  s’ integrano,  forse,  fra  di  loro  ? 
La  letteratura,  ad  esempio,  la  pedagogia  e 
il  diritto,  come  si  è  già  accennato,  possono 
ritrarre  dal  folklore  elementi  '  d’una  impor- 

-  <  ,tanza,;'eccezionale.  E  non  per  questo  si 
.'"vorranno  far  diventare  il  diritto,  la  peda¬ 
gogia  è  la  letteratuta  ''t3-nti  capitoli  del 

-  folklore. 

Altro  equivoco  può  nascere  dal  credere 
cheti  folkloristi  siano -pazienti  ricercatori, 
i  quali,  (fatte  le  debite  eccezioni,  riconosce 
il.  Molmenti)  non  sappiano  trarre;.  dalla  vita 
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che  essi  studiano  significati  reconditi:  ?  Oc- 
corre  tener  distinte  due  attività  :  Luna  ini-?* 
ziale,  l’altra  conclusiva.  Il  folklore  è  raccolti 
ed  è  studio.  Il  folklorista  prima  raccoglievi 
poi  studia.  Nella  raccolta  è,  come  devè 
èssere’,  un  ricercatore  paziente  :  ma  dallaifj 
ricerca  è  ben  necessario  che  si  passi  a|jj| 
valutazione  dell’anima  popolare  :  e  per  tffi™ 
valutare  quest’anima  è  necessario  che  l 
entri, «senz’altro,  nei  significati  reconditi 
ogni  sua  attività. 

Quali  e  quanti  risultati  si  siano  otteuffl 
attraverso  tali  ricerche,  le  quali  sono  di  up 
difficoltà  enorme,  e  per  iniziare  le  qua 
bisogna  essere  informati  di  tutto  quello  0* 
s’ è  fatto  prima,  ce  lo  possono  dire, 
tutti,  gli  studi  del  Pitré,  del  Salomone® 
Marino,  del  Lang,  del  Tylor,  del  Fraze^® 
del  Vàn  Gennep,  del  Santyves,  dell’  Harth 
land,  del  Schillot,  del  Krauss,  dell’Anders®* 
del  Ruhinh  e  del  Corsò. 

Molto,  insomma,  fino  ad  oggi,  s’  è  fatti 
in  tema  di  folklore.  Si  pensi  che  alla  conc 
scénza  è  allo  sviluppo  di  esso  sono,  attuai-! 
mente,  dedicate  in  Europa  più  di  - 
cattedre  e  una  cinquantina  di  riviste.  Mo| 
tissimo  c’  è,  però,  ancora  da  fare  :  e  sì* 
pratutto  da  noi,  ’  dove,  s’ è  pensato  sì  e 
essere  folkloristi,  tina  del  folklore,  scienti 
fidamente  considerato,-  si  è  parlato  bai 
poco.  In  Germania,  in  .Inghilterra  e  ih® 
Francia  esistono,  ad  esempio,  più  di  cin® 
quecento  guide  e  trattati,  le  une  e  gj^ 
altri  intesi  a  far  conoscere  il  mètodo,  l’ob| 
biotto  e  il  valore  del  folklore.  Da  nói,- 
solo' nel  1923  è  comparso  il  primo  trattati 
sul  folklore,  dovuto  a  Raffaele.  Corsò .  A3 
trattato  del  Corso  seguirà,  fra  non  molt<|| 

.  fina  guida  che  da  me  preparata  uscirà  fra 
manuali  Hoepli.  Nella  trattazione  della  sciei 
za  per  la  scienza,  siamo,  come  si  vede,  all’al-  | 
ba.  Invece,  una  rinascita  folklorica  veramé^H 
te  notevole  si  è  avuta  con  le  innumere vofif 
pubblicazioni  uscite  durante  il  1926,  NonJ 
basta.  È  necessàrio  che  il  folklore  sia  bèi? 

-  compreso  nel  suo  valore  ed„anche  conosciti» 
nella  sua  storia. 

Giuseppe  Coechiara.  ti- 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile .  J 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


_ _  .  _  cioè  con  una  parola  che 

„„„  dice  nulla  poiché  la  parola  fole  noff  j 
esiste  né  nella  lingua  italiana  né.  nella 
inglese.  ,  ti:  ,- 

Né  qui  -sL-f  etmano  i  cambiamenti  .  che  si 
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'IL  PRIMO  LETTERATO  ITALIANO, 

Francesco  Petrarca  nell’  opera  di  un  critico  inglese 


t-  La  -,  letteratura  critica  intorno  a  Fran¬ 
cesco  Petfarea,  come  sanno  bene  gli  spe¬ 
cialisti,  e  come  non  sfugge  alle  persone 
colte  che  di  lui  e  dei  suoi  scritti  cercano 
informazioni  più  piene  di  quelle  che  pos¬ 
sano  ordinariamente  attingere  agli  ampi 
manuali  scolastici,  è  di  una  incredibile  va- 
stità>  Hanno  ‘ad  essa  contribuito  non  solo 
gli  italiani,  ma  anche  gli  stranieri  delle  na¬ 
zioni  più  civili,  per  molte  ragioni  :  per  l’ in¬ 
flusso  che  il  poeta  volgare .  esercitò  fuori  di 
patria,  per  1’  interesse .  che  suscita  ancora  - 
l’uomo  per  se  stesso,  per  il  carattere  uni- 
.  .versale  che  assunse  l’opera  sua  di  ravvi- 
;yatóre  dell’antichità  classica  in  un  periodo 
•di  ;  tumultuoso  fervore  intellettuale  e  di 
.grande  inquietudine  spirituale, 

TjTessun  letterata  ha,  al  pari -di  lui,,  dato 
.materia  a  dubbi  e  a  questioni  di  varia  na¬ 
tura,  a  partire  dalla  sua  discendenza  ma¬ 
terna,  dalla  sua.  educazione’,  dalle  sue  mol¬ 
teplici  relazioni  di  amici  e  di  conoscenti 
per  giungere  sino  alla  estensione  dei  suoi , 
•viàggi  fuori,  (li  Italia,  alle  date  delle  sue 
.varie  dimore  nella' penisola,,  alla  realtà  del 
suo  amore,  all’ originalità  .della  sua.  poesia, 
al  valore  della  sua  attività  umanistica. 

Egli  stesso  del  resto  si  è  in  qualche  modo  ■ 

:  compiaciuto .  di  addensar  delle  nubi  intorno 
a  sé,  per  deliberata  volontà  e  per’  effetto 
'■del  suo  carattere  che  si  rivelava  ad  ora  adora 
.con  una  esagerata  consapevolezza  (Ielle  sue 
/  fòrze  o  con  una  non  troppo  sincera  umiltà,  e 
lo  involgeva  in  una  rete  di  contradizioni 
quando  in  un  modo  operava  ed,  in  un  altro 
parlava.  Ad  ogni  dubbio  concernente  qual- 
•  che  .fatto  esteriore  della  sua  vita  la  critica 
petrarchesca  ha  risposto  —  naturalmente 
— - ,  non  sempre  nello  stésso  modo.  Ogni 
''operazione  di.  ricostruire  l’unità  del  suo 
:  ispirilo  é,  stata  tentata, .  e  anche  in  questo 

-  'campo  le  conclusioni  noti' sono  sempre  una- 
À  nimi  ;  sicché .  colui .  che  voglia  essere  ' infor¬ 
mato  di  tutte  le  ipotesi  affacciate,  e  delle 

i -proye  che  lè  suffragano,  tratte  da  ,  antichi 
o'  da  nuovi  documenti,  e  voglia  poi  assur¬ 
gere  ad.  un  proprio  giudizio,  «provando  e 
riprovando  »,  dovrebbe  .  avere  davanti  a 
’.  jsé  un  materiale  eriorme  di  non  sempre  fàcile 
e  talvolta  anzi  di  faticosa  e  ardua  ricerca,." 
D’altra  parte  i  libri  di  indole  generale 
.  che  riassumono  tutti  i  singoli  problemi  obbè- 
(liscono  assai  spesso,  ad  una  particolare 

-  propensione,  dèi  loro  autori  per  una  solu- 
>  zione  più  che  per  un’altra  di  modo  che,  senza 

che.  essi  certamente- se  ne  accorgano,  la  loro 
esposizione  non  è  sempre  serena  e  completa. 

Non  cosi  si:  può  dire  dello  studio  che  del. 

:  nostro  .grande  scrittore,  ha  fatto  Edward 

-  Hi  R.  Tatham  in  due  grossi  volumi,,  di  cui 
è. editrice  la  «Society  for  promoting  Chxi- 

i  stian  knowledge  »,  e  l’ultimo  dei  quali  è 
■  venuto- alla  luce. poco  tempo  fa  (1).  Arriva 
.'soltanto  sino  al  1347,  alla  vigilia,  cioè,  della 
morte  di _JLaura  e  tratta  della  educazione 

-  del  poeta,  dei  suoi  primi  viaggi,  del  Can- 
/->  zoniere,  della  parte  di  pionere  che  egli  ebbe 
P  nella,  rinascila  dell'antica  cultura,  nonostante 

•  il  Conflitto  che  in  lui  si  determinò  tra  l’Uma- 
'  nesimo  e  l’ ideale  ascetico  del  Medioevo. 

,  Trattazione  ampia,  -minuta,  documentata, 
in  cui  non  solo  ogni  singolo  punto  esami¬ 
ni:  nato  .è.  illustrato  dalla  parola  stessa  del 
Petrarca  -—  riecheggiata,  come  non  mai  è  sta¬ 
to -fatto  cosi  ampiamente,  dalle  lettere,  dalle 
edoghe,  dal  Secretum,  dalla  epistola  ai  po- 
y  "'steri,  e  rafforzata  da  testimonianze  con- 
:;V  temporanee  o  .di  non  molto  a  lui  posteriori  — 
Lina .  proiettato  dirò  cosi  nel  tempo  e  negli 
avvenimenti  dei  quali  l’uomo  "fu  testimonio 
'  ■  e  ai  quali  in-  qualche  modo  partecipò. 

Noi  ci  ambientiamo  assai  facilmente,  per- 
riché  la  narrazione  dei  pubblici  casi  occorsi 
in  Italia  sui  primi  del  200  e.  la  loro  relazione 
con  l’opera  che  spiegò  il  Papato,  lo  stato 
della  Corte  avignonese,  i  fatti  nei  quali  il 
A  poeta  si  trovò  implicato  "sotto  il  pontificato 
di  Giovanni  XXII  e  di  Benedetto  XII,  tutto, 

:  insomma,  ci  è  presentato  con  tanta  chiarezza 
:  -e  con  tanta  ricchezza  di  particolari  che  noi 
l  5  viviamo  si  può  dire  giorno  per  giorno  quella 
Vita  cosi  tumultuosa  e  intensa,  e  abbiamo 
un’  idea  esatta -di  quanto  essa  potè  operare 
sopra  un  animo  sensibile  e  inquieto  come 
era  quello  del  figlio  dell’esule  incisano.  Cosi 
molte  delle  sue  parole  s’  illuminano  di  molta 
luce,  non  perché  il  Tatham  ci  dica  cose 
che  già  non  conoscessimo,  ma  perché  ce  le 
(T)  Francesco  Petrarca,  thè  first  modem  man  o 
letters .  His  life  and  correspondence.  —  A  Study  oj  thf 
early  foureenth  cenlury  (.3.4-1347)  ri  Edward  H.R.e 
Tatham,  —  London,  thè  Sheldon  Press. 


presenta  saffo  un  particolàr  colore  per  av¬ 
vivare,  quella  personalità  che  è  in  fine  lo 
scopo  principale  della  sua  trattazione. 

Ogni  lettore  comprende  che  un’  opera  di 
mole  cosi  ampia  non  si  riassume  ;  basta 

.  aver  indicato  quale  è  la  sua  portata.  Pure 
qua  e  là  giova  spigolare,  -per  additare  il 
metodo  che  l’autore  segue,  per  il  quale  la 
lettura  delle  sue"  pagine  è  proficua  di  risul- 

■  tati  quali  assai  faticosamente  trarremmo  da 
altra  parte  ;  Perché  lo  studioso  inglese  con 
quella  serenità,  che  è  propria  di  alcuni 
temperamenti  equilibrati  della  sua  razza, 
fissa  bene  -  i  suoi  capisaldi,  espone,  senza 
parzialità  lo  stato  di  ogni  questione,  e  non 
è  un  agnostico.  Si  è  fatta  una  sua  convin¬ 
zione,  che  "ci-  espone  discretamente,  senza 
aver  l’aria  di  costringerci  ad  abbracciarla,  e 
facendo  larga  parte  a  ciò  che  dicono  gli 
altri,  e  lasciandoci  cosi 'nella  più  piena  libertà 
di  giudicare  da  noi  stessi.  Ma  non  dimen¬ 
tica  mai  di  mettere  l’uomo  a  contatto  con 
la  realtà  esteriore  che  dovè  sicuramente 
modificare  il  suo  temperamento  artistico.. 

Nell'esame  ch’egli  fa,  per,  esempio,  del 
Canzoniere,  non  si  métte  mai  dal  punto 
dì  vista  di  Francesco  "De  Sanctis  che  vuole 
isolare  quella  lirica  dal  Petrarca  storico  e 
dai  suoi  scritti  latini,  e  considerarla  come 
una  pura  opera  "d’arte.  Egli  la  pone  in 
relazione  con  tutti  i  suoi  precedenti,  con 
la  lirica  provenzale  e  con  la  poesia  nostra 
del  dólce  stil  nuovo.  É  Se  il  poeta  stesso 
in  npa  ietterà  ài  Boccaccio'  e  in.  una  a  Tom¬ 
maso  Caloria  dichiara  esplicitamente  che 
egli  non  deve  nulla  ali- una  e  all’  altra, 
■che  se  qualche  cosa-  è  in  lui  .che  pub  richia¬ 
mare./  il  ricordo  dantésco,'  il  fatto  non  è 
dovuto  ad  una  conscia  imitazione,  ma  a 
ciò.  pire  Cicerone  chiama  la  somiglianza  di 
certi  doni  naturali,  la  realtà  è  per  il  Tatham 
d’altra  natura  che  neri  creda'1  il  pietà,  e  le 
prove  delle1  derivazioni  sono  abbondanti. 
Donde  potè 'avere  origine  la-recisa  affer¬ 
mazione  ?  Dà"' troppo  ardito  orgóglio  ?’  O 
non  per  avventura  da  un;-'fatto  che  il  critico- 
recente  indaga  "assai/ sottilmente  ?.  Da  que¬ 
sto  propriaménte'  :  •  che  il  poeta  era-' dotato 
di  una  straordinaria  memoria  verbale,  che 
il  ritmo, "le  parole  di  alcuni  passi  che  Fave- 
vano -colpito  gli  rimanevano  impressi  per 
lungo  tempo  nella  mente,  anche  dopo,  che 
egli  aveva  scordato  dove  li  aveva  colti  ob¬ 
ietti,  e, che  il  suo  genio"  era  più  assimilatore 
che  creatore. 

Questo  tratto  caratteristico  del  tempe- 

;  rafnento  poetico  del  Petrarca  non  è  una 
pura  ipotesi  campata  in  aria,  ma  frutto  di 
quell’esame  minuto  /che.  già-  fu  fatto  "da 
"altri  e  che  noi  siamo  lieti  di' vederci  sótto' 

.  gli-  occhi  al  luogo  opportuno.  Il  poeta  affinò 
col  suo  gusto  squisito  ,  ciò  che  dagli  altri 
prendeva;  ossia,  coinè,  dichiarò  egli  stesso, 
suggeya  al  pari  delle  àpi,  diversi  fiori,  ma 
trasformava  tutto  attraverso  fi  proprio  or¬ 
ganismo,  Ed  è  questa  trasformazione  che, . 
cri  interessa,  "questo  self-consciOùs  lavorio, 
per  il  quale  a  qualcuno  potè  sembrare  che 
egli,  pur  su  di  una  base  genuina  in  origine, 
facesse  una  supercostruzione  di  fittizie  emo¬ 
zioni  in  una  forma  tenera  ed  impeccàbile. 
Ora  questo  non  è.  La  aura  che  egli  ebbe  di 
-ciò  che  si  chiama  "Volgarmente  la;  forma- è. 
un  aspettò  della  sua  .arte  ;  l’altro,  quello 
che  si  atteggiava  secondo  ".fi  ,  suo  intimo 
sentimento,  ha  una  propria  nota  in  quel 

■  morbido  compiacersi  del  suo  misero  stato 
e-  in  quella  critica  introspezione  con  cui: 
analizza  le  più  segrete  affezioni  eri  più 
intimi  desideri  della  sua  anima.  Per  questa 
ragione  bisogna  escludere,  secondo  fi  Tatham, 
quell’unità  formale  che  alcuni  vedono  nel 
Candtmiere  per  la  quale  esso  verrebbe  ad 
avere  un  valore  morale  e  dimostrativo,  fa¬ 
cendoci  assistere  alle  fasi  di  un  amore,  che, 
non  puro  in  sugli  inizi,  purificato  poi  dalla 
virtù  femminile,  si  alza  gradualmente  sino- 
all’ amore  spirituale,  a  quello  di  Dio.  È 
possibile  che  questa  idèa  programmatica  sia 
stata  un  after  thought  del  Poeta,  quando  3 
nella  sua  età  matura"  egli  prese  a  ordinare 
quei  componimenti  fuggitivi-  che  varie  oc¬ 
casioni  gli  avevano  suggerito,  senza  alcun 
piano  prestabilito  ;  ma  l’unità  morale,  che 

"avrebbe  contrastato  con  i  procedimenti  dei- 
fi  ispirazione,  noi  non  riusciamo  a  coglierla 
se  non  in  una  maniera  molto  generale,  (floè 
•nella  divisione  delle  rime  in  vita  e  in  morte 
dell’amata.  E  questo  è  tutto: 

Perciò  fi  nostro  critico  si  ferma  lunga¬ 
mente  ad  esaminare  la  realtà  di  Laura, 
non  per  una  mera  curiosità  di  erudito,  ma 
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semplicemente- perché  fissare  questo  punto 
significa  per  lui  penetrare  nella  vera  essenza 
delTa  lirica  petrarchesca,  significa  spiegare 
in  che  modo  l’uomo  ’fravagliato  da  ima 
reale  passione  sia  divfifltato  per"  tutte  le 
età  il  poetà  dell’amore  fi  fi  che  non  gli  po- 
'  teva  avvenire  sé  una  dob.ua  in  carne  ed  Ossa 
conle  sue  alternative  d  i  disdegno  è. di  pietà 
non  avesse  veramente  I  Aso  il  \  suo  animo. 
Ghi  fosse  essa  realmente  -Rise  non  sapremo: 
mài  esattamente  in  mezzo  a  tante  ipotesi 
che  sono  state  messe  innanzi  e  che  troviamo 
tutte  enumerate  e  tutte  discusse  nel  libro 
recènte:  probabilmente  una  De  Sade  per 
nascita  o  in  séguito  al  suo  matrimonio.  Le 
epistole,  che  servono  al  poeta  più  come  . 
testimonianze  autobiografiche  che  altro,  e 
fi  Secretum,  forse,  avrebbero  potuto  dirci  di 
più,  se  fi  poeta  non  avesse  gelosamente 
Voluto  nasconderti  la  personalità  di  lei  per 
quello  spirito  cavalleresco  che  informava 
tutta  la  lirica  amorosa  dei- trovadori.  E  cosi 
sempre  noi  ci  troviamo;  tra  una  dóppia 
corrente  che  sbatte  ora'  di  qua  ora-  di  là 
l’uomo  a  cui  tutti  gli  eventi  furono  favo-  . 
re  voli,  ma  clié.  aveva  dentro  di  sé  fi  inquie¬ 
tudine  latente  che  non  l’ abbandonava  mai. 

Quando  egli  si  confessa  a  /Santi Agostino 
non  raggiunge  mai  quella  Calma  per  cui 
lo  spirito  riposa  dopo  essersi  alleggerito  di 
tutto  ciò  che  lo  aggravava.  fi  Secretum  non 
è  una  confessione,  ma  ''piuttosto  una  spie¬ 
tata  analisi  del  proprio:  caràttere.  C’  è  fi 
riconosciménto  degli  errori/ piuttosto,  estorto 
Ihe-  -liberamente  ammesso]  e  un  senso  assai 
scarso  dell’odiosità;  del  peccato  ;  ma  ciò  che 
in  esso  predomina  è  quella  morbida  pietà 
che  fi  penitente  prova  ;di  sé  stesso. 

Ben  mette  in  evidenza  il  Tatham  ohe 
egli -ha  più  affinità  cori"  Seneca  che  non  col 
■  Santo-  che  ha  scelto  pèr>  sua  .guida.-  Seneca 
ha,  si,  un  disgusto  peri  tutcp  le  vergogne 
della  vita  cortigiana,  ma  pur-vi  si  adatta, 

,  riconoscendo  trritamenttoto  conflitto  tra  le 
sue  teorie  di  filòsofo  stoico  e  le  sue"  inclina¬ 
zioni-,,  diciamo  cosi  pratiche;  E  cosi  è  .  del 
Petrarca,  fi  cui  movérite  delle  emozioni  è'- 
cristiano  certamente^,  fina  fi  cui  intelletto’'/ 
è  continuamente  occupato  da  .argomenti  • 
che  non  richiedono/àléuti  esercizio  della  fede . 

Questa  doppia  personalità,  se  cosi  si  può 
chiamare,  è  la  chiave,  di  volta  atta  a  .spie¬ 
garci  l’uomo  e  a  cogliere,  qua  e  là  nei  suoi 
scritti  tutti  i  segni  che  valgono  a  ricostruirlo 
nella  sua  interezza- /che  pare  sempre  sfug¬ 
girci.'  Cosi  fa  fi -  Tatham,  e  noi  lo  seguiamo 
con  un  interesse  /  sempre  crescente  fino  al 
punto  dove  egli  ci  riff./ condotti,  augurando 
che  non  tardi  a  darci  il  quadro  completo- 
di  quella  multifórme' attività  spirituale. 

La  quale  nelle  pàgine  che  abbiamo  sot- 
ti occhio  s’arresta  'aì^etrafca  umanista,  a 
quel  Petrarca  che.  fra  fi  interesse  che  al  suo- 
tempo  si  mostrava  per  gli  autori  latini,  fu  lun- 
,  gi  dall’avviarsi  per  quella  strada  per  -la  quale  1 . 
si  misero  più  tardi  ri.  cultori  'dell’antichità  ; 
la  pura  erudizioml|SiS§«ym  una  vera  instau¬ 
razione  dello  spiritiSHjHssico .  Egli  fu  fi  vero 
precorritore  del  Rinàsc-finento  ;  e  questo  non 
è  fi  più  piccolo /dei  suoi  meriti. 

Non  fu  uno  studioso -nel  vero  senso  della 
parola;  ma  il  punto  i  di  vista  da  cui  egli 
guardò  l’antica  letteratura  è  dovuto  alla 
sua  larga  umanità  combinata  con  la-  sua 
;  forza  immaginativa  e  la  sua  tenace  memo¬ 
ria.  L’umanismo  derivava  in  lui  dal  senso 
della  dignità  e  della  '  indipendenza  del¬ 
l’uomo  e  dal  fatto  che  /egli  considerava  la 
letteratura  classica /<  come  la  scena  su  cui 
l’uomo  era  stato  abile  la  rappresentare  la 
•sua  parte  nella-  più  espleta  libertà  mo¬ 
rale  ».  E  quindi  egli  siifitudiò  di  rendere 
l'antichità  non  fi  ancella  della  dottrina  ma 
là  "ispiratrice  .di-  èssa  come  per  là  scolastica 
era  stata  la-teplogia.  E.  allora,  al- Sdito, 'ri 
ritroviamo  ancori  una  volta  in  mezzo  al  tor¬ 
mento  della  sua  lotta  interiore,  poiché,  an¬ 
che  a  questo  proposito;  ’  egli  e  .conscio  che 
la'  libertà  che  invocava  "era  inconciliabile 
■  crii’ ideale  ascetico  del.;  suo  tempo. 

Ma:  in  ogni  modo  è  fi  suo  punto  di  rista 
quello  che  ha  prevalso-; nei  secoli  futuri, 
quando,  dopo  le  fatiche/  della  erudizione 
quattrocentesca,  che  pur  pareva  limitata  nei 
suoi  fini,  il  mondo  ha'/  riconosciuto  che 
presso  di  noi  sono  sorti  i  grandi  interpreti 
che  hanno  rivelato  l’uomo  a  sé  stesso. 
Francesco -Petrarca  è  forserii  più  straordi¬ 
nario  di  questi  rivelatori  .  - 

G.  S.  Gargàno. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  preced  nte.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tuia  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


Il  MARZOCCO  per  il  1927 

Gli  abbonamenti  per  il  1927  rimangono  di  prezzo  invariato: 
ANNUALE  per  V  ITALIA  Lire  18.-  ESTERO  Lire  40. 

Mensile  per  l’ Italia  Lire  2.  —  estero  Lire  4. 

PER  EVITARE  interruzioni  nell’  invio  del  Periodico  oc¬ 
corre  rimettere  l’importo  del  1927  entro  l’anno  corrente. 

Come  già  nel  1926  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante  il  mese  di  agosto  del  1927. 
Ci  si  può  abbonare  al  MÀRZOC  /O  plesso  t  rite  le  librerie  del  Regno. 
figli  abbonati  nuovi  o  rinnovati  che  erroneamente  ci  rimettessero  L.  1 6, 
credendo  di  potere  usufruire  di  una  facilitazione  che  fu  concessa  soltanto  a  tutto  il 
20  del  mese  corrente,  non  sarà  richiesto  il  supplemento  di  L.  2,  ma  assegnata, 
senz’altro,  la  scadenza  dell’  abbonamento  al  30  novembre  1927. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 
Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nel  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  14  alle  18. 


SCIENZA 

ROMANA 

v. 

POMPONIO  MELA 

•  Strano,  come  gli  uomini  manchino  spesso, 
— -  se  cosi  è  permesso  di  esprimersi,  — •  del 
senso  della  prospettiva.  -  Trovo  infatti,  a 
proposito  di  Pomponio  Mela,  il  giudizio 
di  un  critico  '  moderno,  secondo  fi  quale  fi 
modo  e  l’ordine  di  descrivere  le  terre,  allora 
note,  sarebbe  veramente  imperdonabile,  e 
dell’ Indìa^  poi,  il  lontano  scrittóre  latino 
darebbe  notizie  troppo  vaghe. 

Lasciamo  stare  fi  India,  della  quale  sa¬ 
rebbe  stato  beri  difficile,  proprio  in  sul¬ 
l’inizio  dell’èra  nostra', 'conoscere  poco  più 
che  l’esistenza:  il  «  Gazettéer  »  ha  aspet¬ 
tato  ben  diciotto  secoh,  prima  di  poter 
esser  compilato  dai  dominatori  inglesi. 
Ma  quanto  alle  altre  terre,  allora  e  meglio 
note,  - —  la  visione  .  che  Pomponio  Mela, 
come  ogni  altro  romano  di  allora,  .poteva 
averne,  doveva  essere  ben  .  differente  '.da . 
quella  /che  ne  abbiamo  noi; ,  modernissimi' 
uomini:  ben  inteso,  non  soltanto  nella  loro 
estensione  spaziale,  la  cui  conoscenza  com¬ 
pleta  si  è  affermata,  solo  —  si  può  '  dire, 
—  in  questo  secolo  nostro,  ma  ' sopra  tutto 
nei  mutui  rapporti  e  dipendenze. 

Quale  doveva  essere  questa  visione  che 
uri  romano  di  allora  avesse  del  mondo  co¬ 
nosciuto  ?  Dna  grande  metropoli,  anzi  la 
metropoli  unica  e  soia,  —  Roma,  — -  quasi 
‘al  centro:  di  una  regione,  —  l'Italia,  — 
sede,  unica  e.  sola  pur  essa/  della  potenza 
;  e  della’  civiltà,  E  d’  intorno  sili’  Italia;  da 
ogni  lato  fuor  che  nel  breve  fratto  ove  si 
ergevano  le .  Alpi,  il  mare  ';  e  d’ intorno  a 
questo,  un  anello  quasi  continuo,  —  inter- 

■  rotto,  solo  nell’angusto  passaggio  |  delle.  .  Co¬ 
lonne,  d’  Èrcole,  —  un  anello  di,  terre.  Ed 
oltre  queste  terre,  — -  non  sempre  riote, 
anzi  sfimpre  meno  note  quanto  più  ci  si 
allontanava  dalla  riva  di  quel  mare,  — 
l’oceano,  immenso,  con  l’avanguàrdia  di-' 
poche,  isole  è  di  qualche  scoglio,  ma  del 
resto  solo  l’oceano,  che  circondava,  verso 
fi  ignoto,  fi  intero  mondo  allóra  conosciuto. 
Era  dunque  una  visione  panoramica-  da 
un  punto  ■  centrale,  Roma,  che  era  caput 
orbis.  Ma  di  Roma,  ai  romani,  il.  geografo 
di  allora  non  èra  necessario-  che  parlasse  ; 
sarebbe  stato  necessario,  del  resto,  dedi¬ 
carle,  se  mai,  tutta  un'opera  speciale: 
«si. prò  materia  (lieatur,  alterum  opus  ».  E 
dell’  Italia,  fi  geografo  di  allora,  bastava 
che  dicesse  il  poco'  indispensabile  a  ben  fis¬ 
sarla  al  centro  del  quadro  delle  terre  "note  ; 
ogni  poco"  più,  sarebbe  sfato  superfluo,  ai 
Romani  che  ben  la’  conoscevano  :  «  dé  Italia, 
inagis  quia  ordo  exigit,  quam  quia  mòsitrari 

Z  eget,  pauca  dicenfur  :  nota  suot"  omnia  ». 

Ed  ecco  che  Pomponio  Mela,  —  quasi 
ad  illustrarci  il  panorama  di'  terre  che,  oltre 
il  mare,  si  dispiegava  dinanzi  alla  suà  vi-  : 
sione  dal  punto  centrale  e  luminoso  costituito 
da  - Roma,  —  ce  le  vien  descrivendo  dal¬ 
l’estrema  Mauritania,  .per.  le  coste  d’. Africa 
e  d’Asia,  fino  al  Ponto  Euxino,  poi  per  le 

■  còste  della  nostra  -Europa  fino  all’  Iberia 
estrema.  Soltanto  dopò,,  egli  riprende  la 
descrizione  di  ciascuna,-  per  quelle  parti 
più  lontane  che,  anzi  che  al  mare  interno, 
guardarlo  all’oceano  misterioso  e'  immenso. 

Era,  del  mondo,  una  visione  soggettiva  ; 
ma  non  è,  spesso,  soggettiva,  anche,  — 
ad  esempio,. —  la  partizione  che  noi -stessi 
facciamo  delle  sue  varie  parti  ?  Sono  vera¬ 
mente  gli  Erari.  e  la  bassura  a  Nord  del 
Caucaso  la  demarcazione  tra  l’  Europa  e 
l’Asia,  come  noi  insegnatilo,  o  non  piuttosto 
il  corso  déli’àntico  Tànai,  come  insegnava 
Mela  ?  La  critica  che  si  soffermi  su  .questi 
apprezzamenti,  che  non  alterano  la  realtà 
delle  condizioni  naturali,  è  una  critica  dav¬ 
vero  inconcludènte. 


Diciamó  invece  che  Pomponio  Mela  ei 
ha  lasciato,  f  tra  tutti  quanti  gli  scrittoli 
latini,  il  primo  trattato  o  compendio  di 
Geografia  universale  :  da  lui  discendono, 
direttamente,-  Rècltis  e  Giovanni  Marinelli. 

Fu,  naturalmente,  un  compilatore,.:  nean¬ 
che  allora  quando  il  mondo  noto  èra  tanto 
meno  esteso  di  quanto  non  sia  oggi  giorno, 
neanche  allora,  sarebbe  stato  umano  preten- 
x  dere  che  il  geografo  lo  descrivesse  per  co¬ 
noscenza  propria.  Ma  non  dovè  ^mancare, 
a  Mela,  né  una  larga  cultura  né  un  fine  senso 

-  critico,  se  egli  fissa  conoscenze  geogràfiche 

-  che  prima  di  lui  non  ci  resultano  acquisite, 
e  se  descrive,  primo,  con  sufficiènte  preci¬ 
sione  andamento  di  fiumi  è  di  montagne. 

E  lasciamo  pur  andare  s/egri  ha  ripetuto 
favolóse  leggende  circa'  uomini  mostruosi, 
abitatori  di  /  quelle  parti  di  terra,  special- 
mente  africana,  alle  quali  non  era  fin  anco 
giunta  la  penetrazione  dèlia  civiltà  romana,  e 
.  se  ha  ripètuto  condizioni  geografic/h^  che  in 
seguito  furono  dimostrate'  errate  .Àia  egli 
pel  primo  ha  dato  uria 'chiara  idea  del  golfo 
di  Discaglia,  dove  le  coste  dell’  !  boria  e 
della  Gallìà  ampiamente  s’ incurvano  di¬ 
nanzi  al  grande  oceano,  — -e  pel  primo  ha 
nominato  le  Orcadi,  e.  rettamente  disegnato 
il  corso  dell’  Osso,  cd  accennato  ad  una 
terra/  la  penisola  scandinava frofifeggiàrite, 
oltre  il  ...breve  /seno  di.  mare,  la /terra //dei 
Germani.  E  non  soltanto  :  ma  quando  espò-; 
ne  il  succedersi  delle  -varie  zòne  .climàtiche 
come  fasce  parallele  attraversanti,,  dall.’o-  , 
riente., -all’Occaso.,  tutto  il  mondo  terrestre, 
aggiunge -  che  -  gli-  uomini,  —  gli  uomini 
noti  nella  loro  esistenza,.  —  vivono  tutti 
nella  nostra  zona  temperata,  ma  altri  de¬ 
vono;  yivere,.  gli  «  antiétoni»,'  nell’altra  izona 
tejnp'erpà./,  smohe^.se/ia  frappósta,  ci  impe¬ 
disce,  ' ’cór- suoi  torridi  calori,  di  raggiungere 
(/nell’altra  torio  .della  umanità  ,  vivente.  E 
questo  è  già  qualcosa  più  che  pura  critica 
delle  conoscènze  acquisite';-  è  critica,  •  iri- 

'v'eoè/  è  interprétazióne  delle,  condizioni  na¬ 
turali  :  come  quando,  uscendo  dai  fatti  at¬ 
tuali  per  spaziare  nelle  vicende  •  subite  dalle 
terre  nel  passato  lontano,,  egli  ammette  che 
ria1  Sicilia  "  sia  '  stata  direttamente  connèssa  •' 
all’  Italia,  o  afferma  che  gli  scheletri  di 
pesci  ed  i  frantumi  di  conchiglie  che  si 
dicono  qua  e  là  dispersi,  sul  suolo  d 'Africa  , 
son  vestigi  e  segni  d’un  antico  espanderti 
del  mare  sopra  terre,'  dalle,  quali  ;poi  si/e 
ritirato  :  «  signa  et  vestigia  effusi  olirti-  usqfiè 
ad  ea  loca  pelagi  ».  ,-  v-  ■ 

La  Geografia,  —  avverte  Mela  nel  suo 
proemio,  —  non  pernneffe  di  dettare  libri 
attraenti  :  solo,"  invece,  prolissi.  Pare  voglia 
scusarsi,  anticipatamente,  présóò  _j  -gfloi  let¬ 
tori,,  dei  lunghi  elenchi  /di  nonp.t  cfie  riiel'sùo 
trattato  si  Lnségùono  :  ^peciahriepte/  di  po¬ 
poli.  Onesto,  e  ingenuo  Mela,  nostro'  pre¬ 
cursore  lontano,!.  S’egli  tornasse  al  mondo 
e  potesse,  —  coinè  certo  ne  avrebbe  va¬ 
ghezza,  per  la  sua  vecchia  passione,  ,1— 

:  leggere  i  moderni  trattati  e  compendi,  rii 
.  Geografia,  specialmente  quelli  che  vanno  per 
-le  mani  della  gioventù  e  dovrebbero  atti¬ 
rarla,  quasi  attanagliarla  ad  una  scienza  cosi 
àdèrènté  /alla  vita  e;  fàrito/  affascinante  'se 
■rìdicessé  veramente  le  bellezze  '.eterne  dei 
.  mari  è  delle 'tetre,  — s’egli  tornasse  af  món- 
.  do,  forse  giudicherebbe  quasi  più  attraente, 

■  e  njéri  pròpria/  la  sua;  o^era  /knfijana  •  quel¬ 
la,  •allà'quàlé  però -riòn:  è.  mancata  la  esalta¬ 
zione  di  un  modèrno,  il  Malte  Brun,  cherii 
Geografia  e  di" ‘geografi,  d’ogni  tempo e 
paese,  aveva  discreta  conoscenza.1  '  : 

Anzi,  a  leggere  il  «  De  situ  "Orbis  »,  vien 
fatto,  ogni  tanto,  di  pensare  che  l’autore, 
nell’  imporsi  quella  sua  concisione  che  si  tra- 
duceva  nella  prolissità  dei  lunghi  elenchi 
di  nomi,  facesse -in  eertp  modo  violenza;  al 
,  suo  temperamento-,  al  suo  abitò  mentale, 

-,  costringendolo  dentro  -confini,  ,  olire  i  quali 

-  invece  avrebbe  preferito  di  spaziare.  Ed  ogni 
\  tanto,  infatti,  sembra  liberarsene,  per  soóti- 
\  tuire,  agli  elenchi  di  nomi,  qualche  pennellata 
?  descrittiva,  gettata  giù  -alla  brava,  ma  con 
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animo  di  artista.  Della  costa  d’  Europa,  tra 
il  Ponto  Euxinò  e  V  Egeo,  egli  scrive  infatti 
che  «non  soltanto  corre  opposta  e  fronteg- 
giante  all’asiatica,  ma  anche  simile  a  que¬ 
sta  :  ed  ora  ampiamente  ritratta,  ora  prò-.. 
minente,  forma  tre  vasti  seni,  ed  altrettante 
fiate  nell’alto  mare  si  spinge  con  fronti 
maestose  ».  E  dopo  aver  descritto  la  Ma¬ 
cedonia  fino  ai  sacri  monti  del  Pelio,»  del- 
l’Ossa  e  dell’Olimpo,  ed  alle  sacre  ombre 
di  Tempe,  e  la  Grecia  prominente  tra  Jonio 
ed  Egeo,  —  ecco  il  Peloponneso,  parago¬ 
nato  felicemente  alla  grande  foglia  di  pla¬ 
tano,  dall’esile  gambo  e  dai  profondi  lobi. 
E  come  tratteggia  nel  suo  multiplo  corso, 
il  Nilo,  miracoloso  fecondatore  della  natu¬ 
rale  sterilità  del  terreno  nell' Egitto  asso¬ 
lato  e  riarso  ! 

Ma  anche  per  le  genti,  pei  popoli,  non 
sòno  sempre  e  soltanto  nudi  elenchi  di 
nomi  :  sono,  anche  per  essi,  brevi  pennel- 
làte,  che  ce  li  dicono,  talora,  comò  noi  stessi 
oggi  li  conosciamo,  nelle  consuetudini  e  nel¬ 
l’anima  anche.  Sono  bene  i  nostri  sudditi 
odierni  della  Cirenaica,  quelli  che,  poco 
oltre  la  prima  fascia  costiera,  Mela  ci, de¬ 
scrive,  primitivi,  vaganti  con  le  mandrie 
del  bestiame  :  e  .  deve  li  trae  il  pascolo, 
là  muovono  sé  stes'i  e  le  fi  ro  tende,  e  là, 
spirato  il  giorno,  passano  la  notte»,  per 
riprendere  al  mattino  il  loro  eterno  vagare. 
E  sono  bene  diretti  progenitori  dei  tedeschi 
che  noi  abbiamo  imparato  a  conoscere, 
quei  Germani,  dei  quali  Mela  scrive,  quasi 
sintèticamente,  che  il  diritto  ripongono  solo 
nella  forza,  —  <>.  jus  in  viribus  habent  ». 

Ma  è  bello  vedere  come  il  geografo  ro¬ 
mano,  per  quando  tutto  il  mondo  noto,  si 
può  dire,  facesse  parte  del|a  romanità, 
sapesse  dentro  di  questa  distinguere  1’  Italia 
nei  suoi  confini  naturali.  Fino  alla  cresta 
alpina  :  perché  egli  nomina  tra  le  genti 
d’  -Italia  popoli  che  fino  a  quella  si  esten¬ 
dono  ;  di  là  i  Germani.  Fino  a  tutta  1’  I- 
stria,  ad  Oriente  :  perché  Fola  e  Tergeste 
sono  città  d’Italia.  Fino  al  Varo,  verso 
l'Óccidente  :  perché  solo  al  di  là  la  Gallia 
si  inizia.  E  le  isole  tutte,  tutte  quante  : 
perché  Mela  passa  ,  ad  elencare  le  poche 
che  spettano  alla  Gallia,  dopo  aver  nomi¬ 
nato  e  brevemente  descritto  la  Sicilia  e  le 
Lipari,  le  isole  campane  e  quindi  le  to¬ 
scane,  là  Sardegna  e  la  Corsica  :  fin  qui., 
ancora  Italia.  F.  tutto  attorno  all’  Italia  il 

Un  mare  che  bagna  ed  urta  con  le  sue 
onde  altisonanti  ben  altri  lidi  :  i  lidi  di 
ogni  terra  nota,  d’  Europa,  d’Africa,  d’Asia. 
Ma  per  esso,  ad  ogni  terra,  par  che  vada 
pure  un’onda  che  porta  e  canta  la  potenza 
e  la  civiltà  di  Roma.  E  non  v’  ha  altro  nome, 
pet  esso  :  «  uno  vocabolo,  Nostrum  dicitur 
mare  ». 

Giotto  Dainelli. 
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Il  supplizio 
di  Fedra 

•  Ci  sembra  che  sarebbe  dar  prova  di  troppo 
scarsa,  fiducia  nella  memoria  dei  nostri 
lettori  il  ritornare  (a  proposito  del  confe¬ 
rimento  del  Premio  Goncourt  di  quest’anno 
al  Supplice  de  Phètirc  di  Henry  Deberly)' 
sulla  questione  generale  dei  premi  letterari. 
Già  più  volte  s’  è  avuto  motivo  di  chiarire 
e  di  soppesare  i  vantàggi  e  i  danni  di  questa 
moda  che  imperversa  specialmente  nella 
repubblica  letteraria  francese,  e  che  pro¬ 
mette  di  allignare  ormai  altrove,  ed  anche 
da  noi.  Quel  che  è  lecito  indicare  ancora 
all’attenzione  dei  lettori  è  forse  appunto 
soltanto  il  persistere  e  il  dilagare  di  una 
moda  che  minaccia  di  mutarsi  in  una  ma¬ 
nia  per  la  concorrenza  che  sempre  nuovi 
premi  cercano  di  fare  agli  antichi  —  e  il 
posto  privilegiato  che,  ciò  non  ostante,  il 
Premio  Goncourt  riesce  ogni  anno  a  man¬ 
tenere. 

-  I,’ Accademia  dei  Dieci  rimane  ancora,  in¬ 
fatti,  alla  testa  di  tutte  le  altre  piccole  ac¬ 
cademie  maschili  e  femminili,  editoriali  e 
giornalistiche,  conservatrici  e  rivoluziona¬ 
rie,  improvvisate  a  competere  con  lei.  e  le 
sue  assegnazioni  annuali,  se  non  hanno,  an¬ 
cora  compiuto  rivelazioni  durature  è  im¬ 
posto  direttive  assolute  hanno  almeno  al¬ 
largato  la  strada  a  qualche  scrittore  valo¬ 
roso  e  gli  han  mosso  intorno  clamori  e  in¬ 
teressi  quasi  sempre  onesti  e  lieti.  Si  po¬ 
trebbe  anzi  dire  che  l’Accademia  dei  Dieci 
voglia  sorprenderci  con  là  sua  ostinazione 
a  non  farci  delle  sorprese,  e  non  metterci 
dinanzi  a  scrittori  e  a  tendenze  contro  cor¬ 
rente,  e  quasi  atteggiandosi,  con  ravviato 
sussiego,  a  infrenare  le  curiosità  sregolate  e 
le  teoriche  morbose  e  avventanti,  mostrando 
ancora  come  e  quanto  si  possa  fare  e  si 
faccia  dentro  i  regimi  e  i  limiti  delle  buone 
regole  tradizionali  e  dei  metodi  normali. 

L’assegnazione  del  Premio  Goncourt  di 
quest’anno  all’ultimo  romanzo  di  Henry 
Deberly  sembra  rientrare  perfettamente  in 
questi  propositi.  Il  romanziere  premiato  è 
uno  scrittore  assai  ordinato  e  morigerato,  le 
cui  virtù  parranno  a  molti  del  pubblico  an¬ 
che  troppo  borghesi  e  filistee.  Ci  raccon¬ 
tano,  infatti,  •di  lui  che  egli  ha'  saputo  giu¬ 
diziosamente  dividere  in  due  parti  la  sua 
vita  .facendo  insieme  prima  l’avvocato  è 
ora  l’ impiegato  delle  Messaggerie  marittime 
e  il  romanziere  ;  di  giorno,  il  roncC-de-cnir  e 
di  notte  l'artista'. 

Egli  stesso,  il  Deberly,  alle  opportune  in¬ 
terrogazioni  degli  intervistatori,  ha  risposto 
che  il  suo  sistema  di  lavoro  è  dei  più  meto-  > 
dici  perché  egli  attende  ai  suoi  romanzi 
dalle  otto  della  sera  alla  mezzanotte  o  alle 
una  del  mattino,  senza  l’eccezione  "  di  un 
sol  giorno  nell’anno,  fuorché  nel  periodo 
delle  vacanze  e  che  egli  non  può  soffrire 
le  cancellature  sulle  pagine  dei  suoi  mano¬ 
scritti,  le  quali  vengono  da  lui  paziente- 
mente  strappate  fino,  a  quando  non  possano 
apparire  nella  loro  definitiva  compiutezza  e 
nitidezza,  e  che  tra  i  suoi  autori  preferiti  re¬ 
sta  sempre  Paul  Bourget.  Oltre  quésto,  De¬ 
berly  non  ama  lo  sport,  è  stato  diciassette 
anni  senza  andare  al  teatro  èd  è  entrato' 
solo  tre  volte  al  cinematografo  ;  e  per  vedere 
Poìl  de  Gavotte. 

Si  capisce  subito  senza  troppa  fatica,  da 
tali  indiscrezioni,  che  con  lui  non  c’  è  al¬ 
cun  pericolo  di  andare  in  cerca  del  tempo 
perduto  dietro  l’ombra  asmatica  di  Proust 
e  non  c’  è  neppure  il  pericolo  di  far  cono? 
scenza  con  qualche  ambiguo  «  falso  mone¬ 
tario  »  di  Gide.  Ma  dicevamo  proprio  ora 
che  l’ Accademia  dei  Dieci  sembra  essersi 
assunta  deliberatamente  il  compito  di  sco¬ 
prire  l’uomo  comune  naturale  borghese  in 
un  campo  letterario  deve  vorrebbero  impe¬ 
rare  ad  ogni  costo  gli  uomini  antiborghesi, 
Contro  natura  e  non  comuni. 

Tuttavia  il  titolo  stesso  del  romanzo 
premiato  vi  dice  che  Henry  Deberly  ha  vo¬ 
luto  tentare  —col  suo  Supplice  de  Phèdre 
uno  dei  temi  più  singolari  ed.  anormali  che 
possano  eccitare  la  fantasia  di  un  autore, 
uno  di  quei  temi  che  parrebbero  fatti  ap¬ 
posta  per  sollecitare  e  solleticare  proprio 
quel  certo  genere  di  autori  e  di  lettori  cui 
si  è  fatto  cenno  dianzi,  uno  di  quei  temi 
che  oggi  parrebbero  i  più  adatti  ad  essere 
spavaldamente  o  subdolamente  svolti  alla 
luce  dei  novissimi  metodi  di  analisi  e 
dèile  novissime  teorie  dei  refoulenients  e 
dei  pervertimenti  sessuali  :  la  creazione  di 
una  Fedra  moderna.  Dar  vita  ad  una  Fe¬ 
dra  moderna,  ma  ad  una  Fedra  borghese 
e  mostrarne  il  supplizio  senza  quasi  mai 
ricorrere  ai  mezzi  ed  ai  metodi  dei  roman¬ 
zieri  e  degli  analisti  di  eccezione  'e  senza 
quasi  mai  ceder  alla  tentazione  di  solleti¬ 
care,  il  gusto  pervertito  che  impera,  ècco 
infatti  quello  che  il  Deberly  si  è  proposto, 
e  che  egli  sia  degnamente  riuscito  nel  suo 
intento  dovrebbe  dimostrarlo  l’onore  del- 
premio  che  oggi  gli  tocca 

II  solo  coraggio  con  cui  il  Deberly  si  è 
posto  innanzi  ad  un  tema  di  questa  fatta 
varrebbe  a  dimostrare  in  lui  l’uomo  che 
non  teme  i  raffronti  perigliosi  e  le  difficoltà 
quasi  insormontàbili,  ma  dobbiamo  con¬ 
venir  subito,  alla  chiusura  del  suo  romanzo, 
che_  egli  sarebbe  uscito  onorevolmente  dalla 
prova  anche  senza  che  alcun  premio  fòsse 
venuto  a  coronarla.  Solo  coi  metodi  della 
più  vecchia  analisi  accurata  e  guardinga, 
che,  in  una  parola,  potremmo  definire  mo¬ 
ralista  e  che  in  Francia  conta  ancora  per 
suo  ultimo  gran  maestro  quel  Paul  Bourget 
che  a  ragione  il  Deberly  ci  ricorda  tra  i 
suoi  santi  padri,  egli  ha  ripreso  e  domi¬ 
nato  -il  mito  ruggente  e  sconcertante  del¬ 
l’amore  di  Fedra. 

Il  Deberly  definisce  ad  un  certo  punto  il 
suo  romanzo1  uno  «  studio  »,  e  noi  siamo 
appunto  dinanzi  ad  uno  studio  psicologico, 
intrapreso  coll’  intento  meticoloso  di  mo¬ 
strare  come  nell’animo  di  una  donna  possa 
penetrare  e  manifestarsi  a  poco  a  poco  e 
angosciosamente  avvivarsi  e  spegnersi  un 
amore  quasi*  incestuoso  pel  suo  figliastro. 
La  Fedra  del  Deberly  è  una  giovane  signora 


brettone  d’una  borghesia  ancora  un  po’  feu¬ 
dale,  ma  liberale  ih  fatto  di  religione,  an¬ 
data  sposa  ad  un  vecchio  capitano  di  mare, 
padre  di  un  piccolo  figliò  che  la  stessa  pro¬ 
fessione  e  la  stessa  lontananza  paterna  de¬ 
stinano  alle  cure  ideila  matrigna.  Ma  qui 
non  sono  le  circostanze  occasionali  quelle 
che  predispongono  il  tragico  amore.  Anche 
prima  del  giorno  delle  sue  nozze  la  nuova 
Fedra,  Elena  Soré,  ha  sentilo  nàscere  nel 
suo  cuòre  una  simpatia  profonda  per  il  pic¬ 
colo  Marco,  che,  potrebbe  quasi,  per  l’età, 
essere  suo  fratello  ed  alla  protezione  ed  alla 
tutela  del  quale  'ella  si  sente  invincibilmente 
attratta.  .  e 

Austera,  forte'  ,W  idominatrice,  Elena'  si 
trova,  dopo  il  suo  matrimonio  con  un  uomo 
tanto  più  vècchio  di  lei  e  tanto  dissimile 
da  lei,  a  còbtatto  cori  un’anima  infantile 
docile  e  malleabile,  che  prende  naturalmente 
rifugio  al  fianco  di  lei  e  che  ella  potrà  fa¬ 
cilmente  plasmare  a  sua  immagine  e  somi¬ 
glianza.  La  maggipre  e  forse  la  miglior 
■  parte  del  romanzo  o  dello  studio  del  De¬ 
berly  è  dedicatari  appunto  a  mostrarci  in  : 
atto  l’opera  formatrice,  che  Elena  esercita 
sopra  l’ animo  e  il  corpo  di  Marcò.  Elena 
addestra  e  sorveglia  minutamente  e  gelo¬ 
samente  le  tendenze,  i  pensieri,  i  desideri, 
le  volontà  del  fanciullo  é.  dell’adolescente 
non  permettendo  'he  esso  ..esca.,  mai  dalla 
sua  ombra,-,  dalla  cerchia  amorosa  in  .cui 
ella  lo  avviluppa  e  lo  chiude.  L’anima  e 
il  corpo  di  Marco  debbono  ,  veramente  es¬ 
sere  una'  sua 'creazione,  un’opera  sua,  seb¬ 
bene  essa  non  sia  fisicamente  la  madre  di 
questa  creatura  giovane,  (inesperta,  ondeg¬ 
giante,  abbatìdonantesi,  cui  ella  si  sente 
sempre  più  vicina  per  una  attrazione  che 
non  le  pare,  sino  al  giorno  in  cui  ella  è  po¬ 
sta  in  modo  atroce '  e  banale  dinanzi  alla 
rivelazione  di  se  stessa,  altro-  che  materna 
e  sororale. 

Elena  ^/prescrive  più  che  consigliare,  per 
un  certo  (tèmpo,  gli  studi,  le  lèttere,  le  ami-  • 
cizie  di  Marco.  Viéne.  poi  presto  il  tèmpo 
in  pui  nÒ  dovrà  segiiire  e  sorvegliare  da  vi¬ 
cino  i  suoi  avviamenti,  in  quel  mondo  che 
ella  stessi  ha  rifuggito.  Il  priino  amore  gi¬ 
rovago  di  lui  per  mia  scolaretta  sua  compa¬ 
gna  di  giochi  la  atterrisce  ed  ella  lo  recide 
violentemente  e  brutalmente,  ma  sente  dopò 
di  ciò  il  bisogno  di  sorvegliarlo  e  di  accom¬ 
pagnarlo  anche  di  più,  dopo  averlo,  in  un 
breve  periodo}  castigato  sino  aH'umiUaziane, 
per  le  vié  mondane  o  semplicemente  sociali 
in  cui  è  naturale  e  ragionevole  che  Marco 
entri  a.  costo  di  sfidar  pericoli  e  tentazioni. 

I  trapassi  di  questa'.educazione  sociale,  di 
questo  aprirsi  di  Marco  alla  vita  del  mondo 
sono  resi  dal  Deberly  con  "grande  compiu¬ 
tezza  ed  efficacia  c.  resi  tanto  più  interes¬ 
santi  per  noi  ih  quanto  che  il  Deberly  ci 
dimostra  come  agli  sviluppi  dello  spirito 
e  dei  costumi  dell’adplescente  si  accoppino 
gli  sviluppi  dello  spirito  e  dei  costumi  di 
Elena.  Questa  infatti  è  inevitabilmente  por¬ 
tata  anche  lei  ad  una  lenta  opera  di  auto- 
creazióne.  Nel  mentre  .ella  plasma  l’anima 
di  Marco  e  attua  la  vita  di  Marco,  plasma 
ed  attua  la  sua  stessa  vita,  si  disinvolge 
a  pocrifa  poco  dallé  rèmore  e  dai  ritegni 
in  cui  l’ avevano  imprigionata  il  suo-  matri¬ 
monio  e  i  costumi  della  sua  casa  e  della 
sua  casta,  ringiovanisce  ogni  giorno  e  ogni 
giorno  accetta  abitudini  ed  effusioni  e  par¬ 
tecipazioni  che  non  avrebbe  mai  prima 
immaginato  di  abbracciare  con  tanta  na¬ 
turalezza.  ;.Vj 

È  che, ella  stessa,  senza  rendersene  contò, 
ha  bisogno  di  gareggiare  con  tutto  ciò  che 
potrebbe  rapirle :..  l’affetto  e  la  considera¬ 
zione  del  figliastro,  ha  bisogno  di  essere 
giovane,  seducente,  mondana,  non  solo 
per  rimanere  la  ’  madre  intelligente  e  la 
camerata  indispensabile  di  Marco,  ma  per¬ 
ché  Marco  non  la  sostituisca  con  altre  donne. 
Quando  Marco,  rii  lascia  invece  invischiare 
nelle  reti  di  una  donna  più  vecchia  e  più 
esperta  di  lui,  che  minaccia  di  tenerlo  sotto  un 
dominio  indegno  di  lui,  allora pomincia  il  vero 
e  proprio  supplizio  di  Fedra.  Non  che  Elena 
si  accorga  subito  di  amare  Marco  di  un 
amore  che  non  è  soltanto  materno,  ina 
ella  scorge  che  Màrco  non)  le  appartiene 
più,  che  la  sua;  opera  le  sfugge  clallè  mani, 
e  la  lotta  che  ella  intraprende  per  la  ricon¬ 
quista  del  figlio  .*  lo  spasimo  con  cui  ella 
è  costretta  ad;  assistere  alle  alternative  del¬ 
l’amore  del  figlio  per  la  vècchia  amante 
sono  descritte  dal  Deberly  con  una  evidenza 
ed  una  aderenza  senza  voli  e  senza  gridi 
ma  penetranti  e~  che  accertano  in  lui  un 
intenditore'  diamine  più  destro  ed  acuto 
di  quel  che  ci  .  saremmo,  attesi. 

S’  è  accennato,  che  fin  quasi  alla  fine  del 
romanzo  Elena  non  è  consapevole  della 
colpevolezza  del  ;suo  amore.  Sino  a  quando- 
la  vecchia  amarne  del  figlio,  consentendo 
a  troncare'  la  -peccaminosa1  sua  relazione 
con  Marco,  non  le  getta  in  faccia  l’avverti¬ 
mento  crudele  —  «  Voi  non  amate  Marcò 
come  un  figlio,  ma.  in  modi»  ben  diverso, 
ben  diverso.  Guardate  in  voi  !...  »  —  sino  ad 
allora  il  carattere  eqùivóeo  della  sua  passione 
pel  figliastro  restatili  '  Elena  subcosciente, 
si  rivela  nei  suoi  atti  ;  é  nelle  sue  gelosie, 
ma  non  si  appalesa;  nel  suo  stesso  spirito. 
Ma  da  quel  giorni  la  vera  tragedia  irico- 
mincia.  •  .La  verità  rivelatale  si  impossessa 
di  lei  e  incomincia  il  suo  supplizio,  suppli¬ 
zio  dello  scrupolo  ó  insieme  dei  sensi  che 
prendono  il  sopravvento  sino  a  trascinarla 
perdutamente  ad  una  conscia  opera  di  se¬ 
duzione  amorosa  vèrso  Marco.  Ella  si  ac¬ 
corge  allora  che  ella  non  ha  mai  amato 
Marco  di  un  amore' totalmente  puro,  che 
ella  deve  sempre  aver  amato  Marco  come 
un  possibile  amanti  e  il  suo  demone  meri¬ 
diano  la  spinge  a  far  di  tutto  perché  Marco 
divenga  veramente  ij  suo  amante.  Ma  quando 
la  tentazione  sensuale,  sta  per  essere'  troppo 
forte,  è  Marco  stesso;  che  la  salva.  Il  gio¬ 
vane  non  ha  compreso  nulla  degli  smarri¬ 
menti  e  delle  esibizioni  seduttrici  di  Elena. 
Egli  è  tuttora  nel  gòrgo  della  sua  passione 
per  la  vecchia  amante  ed  ha  gli  occhi  chiusi 
dinanzi  a  quella  più  grande  e  spaventosa 
passione  che  si  agita  e  spasima  al  suo 
fianco.  All’apice  della  crisi,  in  Kb  momento 
di  lucidità,  Elena  però  si  riprende  ;  fuggirà 
lontano,  abbandonerà*  Marco  per  sempre, 


si  libererà  dal  demonio  che  la  perseguita 
rintanandosi  ancora  nella  sua  provincia. 
Marco  si  tira  un  colpo  di  rivoltella  dopo 
che  ella  gli  ha  dato  brutalmente  l’annun¬ 
zio  della  sua  partenza,  Altèa  fase  del.  sup¬ 
plizio.  Che  il  giovane  abbia  finalmente 
aperto  gli  occhi,  scoperto  e  diviso  l’amore 
Incestuoso  che  ella  gli  porta  ?  No,  per 
fortuna.  Marco  semplicemente  si  -è  tirato 
un  colpo,  quasi  innocuo,  per  la  'dispera¬ 
zione  di  aver  saputo  che  la  vecchia  amante 
1’  ha  abbandonato  per  sempre  e  per  essersi 
ritrovato  solo  e  senza  conforto.  Allora  Elena 
può  rimanere,  guarita  della  sua  follia,  al 
suo  capezzale',  al  suo  fianco,  ritornata  sem¬ 
plicemente  madre.  E  il  romanzo  si  chiude 
su  questo  ritorno  di  purità  e  su  questa  con¬ 
solazione  che  Marco  non  abbia  nulla  'com¬ 
preso  della  folle  tragedia  che  si  è  svolta 
dinanzi  ai  suoi  occhi  ciechi. 

Il  Deberly  in  questa  opera  sua  ci  ha 
condotto  dunque  alle  soglie  di  una  follia  e 
di  un  parossismo  amoroso  con  una  casti¬ 
gatezza  e  una  sobrietà  e  insieme  una  inten¬ 
sità  di  penetrazioni  e  di  raffigurazioni  che 
danno  un  sapore  quasi  clàssico  alla  sua 
arte.  Nel  complesso,  il  suo  tentativo  della 
rinnovazione  della  storia  di  Fedra  ci  ap¬ 
pare  improntato  alla  più  commendevole 
serietà  e  condotto  con  un  impegno  severo. 
Ciò  che  può  essere  più  criticabile  nel  Sup¬ 
plice  de  Phèdre  è  il  rinvio  della  .tragedia 
véra  e  propria  è  quindi  del  vero  e  proprio 
supplizio,  all’ultima  parte  del  romanzo  o 
dello  studio.  L’ inconsapevolezza  di  Elena 
dura  tròppo  a  lungo  per  dar  luogo  ad  un 
continuato  scontro  di  scrupoli  e  di  contra¬ 
sti.  Elena  si  accorge  troppo  tardi  della  fol¬ 
lia  che  la  -tiene  e  la  tenta  e,  accortasene 
troppo  tardi,  guarisce  troppo  prestò.  Ma 
nessuno  potrà  ragionevolmente  dire  che  il 
romanziere  oggi  premiato  dall’ Accademia 
dei  Goncourt,  se  si 'è  sottratto  in  una  certa 
misura  al  compito  che  si  era  prefisso  di  toc¬ 
care  lungamente  tutti  i  culmini  della  ten¬ 
zone  peccaminosa  che  lo  aveva  attratto, 
non  abbia  accumulato  nel  suo  romanzo 
abbastanza  elementi  e  mostrato  abbastanza 
temperamento  per  meritarsi  di  essere  addi¬ 
tato  al  gran  pubblico  come  uno  scrittore 
di  coraggio  e  capace  di  rendere  presto  in¬ 
tere  le  sue  ampie' promesse. 

Aldo  Sorani. 

Parrucche  e  tupè 

Come  ogni  novità,  le  prime  parrucche 
maschili  sollevarono  critiche,^ polemiche,  di¬ 
vieti,  ma  la  grani  sovrana,  la  Moda,  impose 
i  suoi  capricci  a  tal  segno  da  far  apparile 
oltre,  un  secolo  dopo  inopportuna  eccen¬ 
tricità  quella  di  coloro  che,  abbandonando 
l’accoriciatura  artificiale,  per  primi  si  pre¬ 
sentarono  nei  salotti,  nei  teatri,  per  le  vie 
mostrando  i  propri  capelli.  Accade  cosi 
anche  oggi,  quando,  malgrado  discussioni  e 
polemiche,  le  chiome  femminili  cadono  re¬ 
cise  in  obbedienza  alla  gran  tiranna. 

A  Venezia  la  moda  delle  parrucche  da 
gentiluomini  con  copiosi  ricciolini  pendenti 
era  stata  recata  di  Francia  dal  conte  Sci¬ 
pione  Vinciguerra  di  Cobalto  nel  1665.  Fu 
una  piccola  rivoluzione,  combattuta  "da  chi 
osteggiava  una  novità  cosi  costosa  (in  Fran¬ 
cia  si  pagavano  persino  3000  franchi  per 
una  parrucca)  e  dal  governo,  che  con  de¬ 
creto  del  29  maggio  1668  ne  vietava  seve¬ 
ramente  l’uso  per  tutti  i  sudditi,  nobili  o 
cittadini.  Le  denuncie  segrete  piovvero  nelle 
bocche  dei  leoni  in  Palazzo,  ma  i  divieti 
non  ottennero  l’effetto  desiderato,  come 
accadde  in  ogni  tempo  per  le  leggi  suntua¬ 
rie.  E  gli  Inquisitori,  cui  dal  governo  era 
stato  affidato  1’  incarico  di  far  rispettare  il 
decreto,  si  trovarono  impotenti  a  frenare 
l’usanza,  che  si  era  rapidamente  diffusa 
dopo  le  prime  incertezze.  Si  diceva  che  i 
malcontenti  fossero  soltanto  i  soliti  bron¬ 
toloni  per  ogni  novità.  Carlo  Dottori  fu  fra 
costoro,  poiché  in  uria  sua  satira  sulla  «  pi- 
rucha  »  egli  si  scaglia  contro  colui 

Che  il  capo  ingombra  di  femminee  chiome 
-■  Con  avvilir  la  dignità  del  nome 

Col  degradar  l’autorità  del  sesso. 

E  il  poeta  rimprovera  alla  gioventù  la  cor¬ 
ruzione  dei  costumi  che  la  spinge 
....a  flagellar  le  spalle 

Coi  molli  scherzi  d’una  chioma  finta. 

Nella  lotta  prò  o  contro  la  parrucca  si 
trovarono  di  fronte  i  vecchi,  conservatori  del¬ 
le  antiche  usanze,  e  i  giovani,  che  adottavano 
ogni  novità,  specialmente  quando  venisse  di 
Francia.  Niccolò  Erizzo,  per  aver  persistito 
nel  portare  parrucca  e  calze  rosse,  si  trovò 
diseredato  nel  testamento  paterno,  ma  trovò 
modo  di  intendersi  con  l’Ospedale  della 
Pietà,  che  ne  sarebbe  rimasto  erede,  riscat¬ 
tando  con  6000  ducati  il  permesso  di  portar 
parrucca.  E  Antonio  Correr  costituì  una 
società  di  250  membri  che  si  obbligavano 
a  non  coprirsi  il  capo  se  non  col  cappello. 

Ma  l’uso  fece  decadere  ogni  divieto  ed 
ogni  ostilità,  e  nel  1709  il  doge  Giovanni 
Cornaro  si  piegava  pure  ai  voleri  della 
moda.  Ormai  il  portar  parrucca  era  dive¬ 
nuta  cosa  tanto  comune  che  apparve  ecce¬ 
zione  il  mostrare  i  propri  capelli.  Qualcuno 
avèva  adottato  un  mezzo  termine  ;  usciva 
per  le  vie  con  un  berretto  a  cui  era  attac¬ 
cato  un  giro  di  capelli,  e  si  chiamavano 
queste  «parrucche  di  berettino  ».  Altri  portò 
per  qualche  tempo  ancora  la  parrucca  «  a 
gropi  »  coi  riccioioni  pendenti,  altri  quelle 
divise  per  mezzo  «  alla  cortesana  »,  finché 
a  poco  a  poco  si  generalizzò'  a  Venezia 
l’uso  di  quelle  «  alla  dolfina  »,  dove  i  ca¬ 
pelli  erano  araccolti  in  un  codino  racchiuso 
in  un  sacchetto  di  seta  nera. 

Anche  molti  ecclesiastici  adottarono  la 
moda,  e  per  primi  gli  abatini  eleganti  che 
frequentavano  i  salotti,  le  conversazioni,  le 


villeggiature.  Essi  si  giustificavano  ricot-J 
dando  un  autorevole  esempio  ;  dicevano  chèli 
la  moda  era  stata  introdotta  fra  i  preti  d 
un  vescovo,  l’abate  de  la  Rivière,  vescovi 
di  Langres,  che  perciò  era  stato  chiamati* 

«  il  Patriarca  degli  ecclesiastici  parruccanti-jj 
Ma  benché  l’uso  fosse  stato  dapprima  con- J 
dannato  dalle  autorità  ecclesiastiche,  s 
poi  cosi  difEùso  che  i  sacerdoti  si  coprivano  j 
il  capo  persino  con  certe  parrucche  che  | 
imitavano  un  cranio  calvo,  fatto  'di  catti 
pecora  o  di  seta,  intorno  a  cui  si  fingeva 
una  corona  di  capelli,  hi  obbedienza  .alle  i 
prescrizioni  che  volevano  un  sacerdote  por-;  ! 
tasse  la  chioma  tagliata  in  giro.  . 

Contro  le  parrucche  degli  ecclesiastici  s 
scrisse  in  Francia  un  grosso  libro,  che  ap-  ; 
parve  pure  in  edizione  italiana  a  cura  del-  ■ 
l’abate  Giuliano  Bovicelli  (Istoria  delle  parfj, 
rocche,  in  cui  si  fa  vedere  la  loro  origine £§ 
la  usanza,  la  forma,  l’ abusò,  e  la  irregolarità 
di  quelle  degli  Ecclesiastici,  Benevento,' |j 
Stamp.  Arcivescovile,  1702).  Alle  obbiezioi 
di  alcuni  sacerdoti,  che  dicevano  di  portai 
parrucca  per  ovviare  ai  raffreddori  ed  alle  1 
flussioni,  l’autore  rispondeva  citando  gli  ; 
esempi  di  Goffredo  di  Chaumorit,  detto  «  la  '. 
Donzella  »,  che  era  vissuto  un  secoli)  s 
coprire  mai  il  capo  con- qualunque  tempo  ed-- S 
in  qualunque  stagione,  e  di  S.  Carlo  Borro-'  * 
meo,  che  era  pure  riuscito  ad  affrontare  il 
caldo  ed  il  freddo  vincendo  la  debolezza  ) 
della  propria  costituzione.  Poi  suggeriva  agli 
increduli  due  rimedi  efficacissimi  1 
semplici  :  una  bùona  berretta  e  l’ astinenza)*! 
poiché  «niente  è  migliore  del  digiuno  c 
tra  le  flussioni  e  catarri  ».  Ma  l’autore  stesso  | 
dubitava  che  quest’ultimo  rimedio  r 
patisse  troppo  duro  a  certi  abati  «  insipidi 
è  zerbinotti  »  O  ai  canonici  «grassotti  < 
tombolotti  ».  E  per  confortare  quegli  ecclei  l 
siastici  che  avevano  vergogna  della  loro  j 
calvizie,  ricordava  che  molti  fra  i  grandi  | 
panegiristi  erano  stati  calvi.  Se  questo  po¬ 
teva  essere  un  conforto.... 

Certo  è  che  la  parrucca  fu  sempre  più 
0  meno  osteggiata  dagli  ecclesiastici  che  ; 
volevano  mantenuti  i  buoni  rapporti  coi 
superiori.  Cosi  un  buon  sacerdote,  l’abate  | 
Pedoni,  che  non  voleva  far  certo  dell’ele- 1 
ganza  perché  aveva  acerbamente  riprovato. | 
le  esagerazioni  della  moda  osservate  nei  ) 
suoi  numerosi  viaggi  a  Roma,  a  Napoli;  a 
Londra,  intorno  al  1780,  quando  l’uso  della  ; 
parrucca  era  cosa  comune,  rivolgeva  una  i 
supplica  a  papa  Pio  VI  per  aver  licenza  ili 
nascondere  «  la  deformità  della  sua  nociva 
calvizie  »,  specialmente  in  tempo  di  cele?  ; 
brar  messa. 


Parrucca  bianca  per  i  patrizi,  parrucca  ) 
nera  per  la  piccola  borghesia  e  gli  artigiani  1 
era  regola  generale  a  Venezia,  e  nell-’unr-f 
forme  foggia  «  alla  dolfina  »,  finché  intorno 
al  1776  non  apparvero  anche  le  parrucche.! 
dette  «ala  barolè».  Ormai  c’era d 
gnarsi  a  mostrare  i  propri  capelli,  e  si  citava 
come  una  originalità  da  stravagante  quella 
dèi  N.  H.  Antonio  Cornaro,  morto  nel  1757 
a  84  anni  senza  essersi  arreso  alla  moda,) 
tanto  che  un  cronista  del  tempo  annotava 
alla  sua  morte  :  «  ultimo  dei  patrizi  senza 
peruca  ». 

Appariva  di  bassa  condizione  e  poco  si 
chi  non  portava  una  parrucca  '•  un  Rossi, 
fidanzatosi  ad  una  Mocenigo,  si  era  pre-' 
sentato  ad  un  personaggio  autorevole  per; 
ottenere  un  impiego  presso  il  governo.  Ma 

10  si  era  accolto  male,  poiché,  apparendo  " 
senza  parrucca  e  con  un’abbondante  chio¬ 
ma,  lo  si  era  giudicato  persona  di  poco  conto.)-! 
La  carica  desiderata  fu  ottenuta  soltanto' 
ad  una  seconda  visita,  in  cui  il  postulante,1) 
rasati  i  capelli,  era  apparso  con  una  parrucc 
alta  sul  capo,  com’era^  di  prescrizione,  ché 
quelle  schiacciate  si  addicevano  soltanto  a 
persone  anziane.  E  guai  se  si  fosse  esage¬ 
rato  o  risparmiato  nel' numero  dei  ricci  ci 
dovevano  fiancheggiare  sulle  tempie 

«  tupè  »  !  La  foggia  delle  parrucche  era  pure 
diversa  a  seconda  del  grado.  Uno  1 
zier  »,  per  esempio,  non  avrebbe  tollerati 
che  la  forma  della  sua  parrucca  fosse  stata 
adottata  dal  giovane  di  negozio  ;  ciò  che. 
non  toglie  che  per  da  o  nei  ritrovi  pubblici) 
al  Ridotto  o  nei  teatri,  ciascuno  cercassi 
di  promuoversi  di  grado  usando  parrucche 
convenienti  a  persone  di  condizione  più 
elevata. 

Ne  venne  di  conseguenza  che  il  cappello, 

.  a  tre  punte,  ,si  portasse  di  solito  sotto  i 
braccio  :  coprivano  il  capo  lè  persone  del 
basso  popolo,  che  non  portavano  parrucca.: 
La  moda  andò  a  tutto  vantaggio  della* 
classe  dei  parrucchieri,  i  quali  divennero; 
personaggi  importantissimi,  e  furono  dispu¬ 
tati  nelle  case,  nei  palazzi  coloro  che  si 
erano  creata  una  celebrità  nell’arte  di 
«conzar  teste».  In  casa  Renier  si  incaricò; 

11  segretario,  ché  forse  si  sapeva  assai  abile 
ad  acconciar  parrucche,  a  tener  in  ordine 
quelle'  dei  membri  della  numerosa  famiglia 
patrizia.  Era  questo  davvero  un  curioso 
ufficio  per  un  segretario,  e  pieno  di  respon- 1 
sabilità  !  Cosi  il  segretario  occupava  le  c 
della  mattinata,  anziché  a  tener  conti  o  a 
scriver  lettere,  ad  aggiustare  sei  parrucche 
con  grave  danno  per  il  disordine  dei  propri 
abiti.  Il  conciar  parrucche  era  divenuto  u 
grave  affare  di  Stato,  e  tanti  si  diedero  ad 
un’arte,  che  spesso  celava  zelo  «di  arcani 
uffici  »,  che  al  cader  della  Repubblica  si 
contavano  in  Venezia  ben  1500  parrucchieri) 
Com’erano  lontani  i  tempi  in  cui  la  Sere¬ 
nissima  imponeva  un  aggravio  a  chi  portava 
parrucca  (1701),  e  un  altro  Statò,  quello  "di 
Modena  e  Reggio,  trovandosi  nel  1710  nella 
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necessità  di  ricorrere  a  nuovi  proventi,  appli- 
tava  per  la  stessa  ragione  uno  scudo  di 
cassa,  da  pagarsi  una  sola  volta. 

Se  queste  erano  le  preoccupaz  ioni  degli 
uomini,  è  facile  immaginare  quante, e  più 
gravi  fossero  le  preoccupazioni  femminili 
per  racconciai  ura  del  capo.  Sono  note  del 
resto  -  -  e  già' ne  parlammo  qui  —  le  esage¬ 
razioni  a  cui  giunsero  nel  S  ettecento  le 
dame  nell 'erigere  sul  proprio  capo  costru¬ 
zioni  complicate  e  persino  allegoriche;  tanto 
che  un  burlone  le  consigliava  a  sostituire 
.spille  e  forcine  con  puntelli  di  tartaruga', 
ricoperti  di  seta  o  di  resina,  per  impedire  che 
i  fulmini  fossero  attirati  da  cosi  qlte  accon¬ 
ciature. 

In  una  commedia  francese  del  1778,  inti¬ 
tolata.  Les  Panaches,  un  parrucchiere  aveva 
fornito  ad  una  dama  un’acconciatura  raffi¬ 
gurante  un  parco  con  una  grotta  ed  una 
cascata,  e,  malgrado  la  cliente  gli  avesse 
procurato  la  pelliccia  di  un  candido  coni¬ 
glio  e  le  penne  di  un  suo  caro  pappagallo, 
tale  costruzione  era  costata  la  ingente  som¬ 
ma  di  60  luigi.  Con  gran  dispetto:  della 
dama,  il  vertice  dell’acconciatura  si  era 
spezzato,  nell’entrare  in  un  salotto,  urtando 
contro  una  lumiera  di  cristallo.  Coloro  che, 
come  il  Duppefort  della  commedia,  accon¬ 
tentavano  i  capricci  delle  dame,  si  davano 
delle  arie  di  artisti,  e  dovevano  escogitare 
sempre  nuove  fantasie  per  mantenersi  fe¬ 
deli  le  proprie  clienti.  Cosi  mentre  un’ac¬ 
conciatura  ormai  guasta  e  conosciuta,  era 
rivenduta  per  nove  franchi  ad  una  piccola 
attrice  di  secondo  ordine,  il  parrucchiere 
immaginava  di  riprodurre  con  capelli,  piu¬ 
me,  nastri  e  gioielli  le  delizie  del  «Waux- 
hall  »  o  una  corrida  di  tori,  un  bosco  popo¬ 
lato  di  uccelli  oppure  un  trionfo  di  piume 
derivate  dal  letto  matrimoniale  di  Luigi  XII. 
Queste  dame,  cosi  conciate,' a  teatro  nascon¬ 
devano  la  scena  a  coloro  che  si  trovavano 
nel  palco  accanto,  ma  esse  si  divertivano 
della  irritazione  altrui.  L’altezza  irragione¬ 
vole  di  tali  costruzioni  derivava  forse 
dal  desiderio  di  apparire  più  grandi  degli 
nomini  :  qualche  maledico  poteva  certa¬ 
mente  pensare  che  l’altezza  dèll’acconcia- 
tura  fosse  in  proporzione  inversa  alla  picco¬ 
lezza  dei  cervelli.  E  si  assicurava  che  una 
dama  pretendesse  di  portare  un’acconciatura 
preziosa,  perché  formata  di  piume  derivate 
nientemeno  che  dal  cigno  di  Leda.... 

Le  acconciature  femminili  erano  desi¬ 
gnate  con  curiosi  nomi  :  c’era  quella  detta 
«  le  lever  de  la  Reine  »,  un’altra,  «  la  Bai- 
gneuse  à  la  frivolité  »,  e  ancora  «le  Chien 
oouchant,  le  Colisée,  le  Hérisson  à  chignon 
frisé  orné  du  bandeau  d’amour,  le  My- 
stère,  le  Parterre  galant».  Sull’arte  di  ac- 
i  conciar  teste  si  scrivevano  trattati,  te-  una 
dama  appoggiava  persino  il  disegno  di 
un’accademia  di  mode  e  di  acconciature. 

Tutto  ciò  rivelava  sempre  più  le  condi¬ 
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zioni  morali  di  una  società  destinata  ad 
un  rinnovamento  radicale.  Le  teste  che 
la  ghigliottina  non  sacrificò,  passato  l’ura¬ 
gano,  affrontarono  i  nuovi  tempi  dimen 
ticaudo  le  complicate  costruzioni  dei  par¬ 
rucchieri  f,e',-  adottando  la  ' moda  «à  la 
Titus  »,  il  capo  coperto  di  corti  ricci,  che, 
come  dice'  un  personaggio  di  un’  altra 
commedia  del  tempo,  aveva  il  vantaggio  di 
esigere  pochi  minuti  di  lavoro  e  di  rispet¬ 
tare  le  regole  dell’  igiene. 

Ma  un’osservazione  curiosa  è  possibile  rica¬ 
vare  dal  confronto  di  altri  tempi  coi  giorni 
d’oggi  :  effe  allora  come  oggi  le  dame  pre¬ 
feriscono  affidare  le  chiome  loro,  lunghe  od 
accorciate,  non  ad  una  donna  ma  ad  un 
«  coiffeur  »,  arbitro  in  ogni  tempo  dei  voleri 
della  moda.  Motivo  che  potrebbe  offrire 
nuovo  argomento  di  satira  agli  autori  co¬ 
mici  di  domani.  Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  Il  podere  di  Virgilio  e  ii  paesaggio 
delle  Egloghe .  —  £  nota  la  tradizione  man¬ 
tenutasi  per  tanti  secoli,  secondo  la  quale  la 
casa  abitata  dal  giovane  poeta  sarebbe  da 
ricercarsi  a  Pietole,  nelle  vicinanze  di  Man¬ 
tova.  Ma  questa  tradizione  è  stata  rigettata, 
con  ragióne;  dalla  maggioranza  dei  latini¬ 
sti.  Infatti,  se  essa  fosse  vera,  né  consegui¬ 
rebbe  che  tutte  le  notizie  che  Virgilio  ci  dà 
nelle, Egloghe  intorno  al  suo  podere,  ed  alle 
immediate  vicinanze,  sarebbero  del  tutto 
false.  D’ altra  parte  non  v’  è  nulla  che 
meno  possa  convenire  :  al  véro  carat¬ 
tere  di  Virgilio,  quanto  il  credere^  che  egli 
attribuisse  a  bella  posta  alla  suà  dimora 
una  quantità  di  cose  belle'  e  dilettevoli 
quali  in  verità  non  esistevano.  Torna  oggi 
sopra  la  questione,  nella  rivista  Atene  e 
Roma  R.  Seymour  Comway  ;  il  quale, 
dopo  un  attento  esame  dei  luoghi,  ripetuto 
in  diverse  visite,  dà .  uno  speciale  rilievo  a 
due  iscrizioni  latine,  oggi  nel  Museo  di 
Brescia,  particolarmente  significative  perché 
appartengono  ai  tempi'  di  Augusto.  Tutto, 
•secondo  l’autore,  contribuisce  a  giustificare 
le  sue  conclusioni  :  1’  impressione  riportata 
dal  paesaggio  nelle  vicinanze  di  Caivisano 
—  località  distante  da  Mantova  una  tren¬ 
tina  di  miglia  — ,  il  significato  delle  due 
iscrizioni  e  la  testimonianza  di  Probo,  cui 
si  deve  la  sola  biografia  virgiliana  che  escluda 
completamente  gli  elementi  favolosi.  Ed 
è,  appunto.  Probo  che  afferma  la  distanza 
di  trenta  miglia  romane  tra  la.  casa  di  Vir¬ 
gilio  e  Mantova.  Quanto  alla  prima  delle 
due  iscrizioni  è  da  avvertire  che  vi  ricorre 
il  nome  «  Vergilia  »  ;  fatto  poco  .comune, 
perché  il  nome  «  Vergilius  »  o  «Vergilia» 
non  si  trova  che  otto  o  nove  volte  ira  le 
tante  migliaia  di  iscrizioni  che  provengono 
dall’alta  Italia.  Senonché  l’epigrafe  segna¬ 
lata  proviene  precisamente  da  Caivisano. 
È  una  dedica  d’un  tipo  ordinario  :  una 
donna  scioglie  un  voto  per  la  liberazione 
d’un’altra  da  un  pericolo.  Ma  anche  se 
non  risulta  precisato  il  vincolo  di  parentela 
tra  quella  «  Vergilia  »  e  il  poeta,  resta;  il 
fatto  che  una  tal  donna,  appartenente  a 
quella  famiglia,  viveva  tanto  vicino  a  Cai¬ 
visano  da  poter  fare  in  quel  luogo  un’offerta 
votiva.  Anche  più  esplicito  è  fi  significato 
della  seconda  iscrizione  :  «  Publio  Magio 
figlio  di  Munio  eresse  in  vita  questa  tomba 
per  ss  stessp  e  per  Asselia  Sabina  figlia 
di  Marco  sua  consorte  ».  Il  «  Publius  Magius  » 
dell'  iscrizione  è  un  mefiibro  della  famiglia 
della  madre  di  Virgilio  ;  ed  abitava  an¬ 
ch’egli  nelle  vicinanze  di  Caivisano,  perché 
1'  iscrizione  venne  scoperta  nel  paesello  di 
Casalpoglio  sul  Cinese,  distante  da  Caivi¬ 
sano  soltanto  14  chilometri.  Cosi  le  due 
iscrizioni  si  integrano  vicendevolmente  e 
provano  che  i  rami  della  «  gente  »  Magia  e 
della  «  gente  »  Vergilia,  che  diedero  vita 
al  poeta,  abitavano  nelle  vicinanze  di  Cai¬ 
visano.  Qui  poi  l’articolista,  che  suffraga 
la  sua  tesi  con  convincenti  fotografie,  rav¬ 
visa  gli  elementi  del  paesaggio  che  si  ri¬ 
scontrano  in  tutte  le  Egloghe  in  qualche 
modo  collegate  con  l’alta  Italia.  Soprat¬ 
tutto  giovano  all’  indagine  la  prima  e  la 
nona.  Nella  prima,  come  tutti  ricordiamo, 
Melibèo,  sfrattato  dal  suo  podere,  dà  un 
mèsto  addio  a  Titito,  che  rappresenta  Vir¬ 
gilio  stesso,  e  che  colle  alte  protezioni  di 
Roma  è  riuscito  a  conservare  il  possesso 
del  fondo.  Si  hanno  in  questa  Egloga  tre 
diversi  quadri  dei  luoghi,  i  quali,  anziché 
concordare  col  tradizionale  paesaggio  di 
Pietole, 'concordano  invece  con  quello  di 
Caivisano.  E  fi  particolare  più  decisivo  è 
questo  :  che  mentre  nel  "colloquio  dei  due 
pastori  si  allude  alle  ombre  allungate  «  delle 
alte  montagne  »,  soltanto  da  Caivisano,  e 
non  già  da  Pietole,  l’orizzonte  dell’osser¬ 
vatore  si  allarga  fino  alle  vette  alpine.  Se 
questo  è  l’argomento  più  convincente,  non 
mancano  altri  rilievi,  sulla  particolare  con¬ 
formazione  del  terreno,  che  rendono  accet¬ 
tabile  1’  ipotesi  avanzata,  nel  suo  lucidis¬ 
simo  articolo,  dal  Seymour  Comway. 

★  Il  primo  centenario  della  morte  di 
Francesco  Cancellieri.  —  Francesco  Giro¬ 
lamo  Cancellieri,  archeologo  e  letterato 
insigne,  che  nella  suà  giovane  età  fu  se¬ 
gretario  del  Padre  Cordara,  moriva  a  Roma 
fi  29  dicembre  1826.  Molti  elogi  egli  ebbe 
sùbito  dopo  la  morte,  senza  che  tuttavia 
ne  fossero  studiate  le  opere  e  la  vita  ;  anzi 
cadde  presto  in  dimenticanza,  e  per  questo 
fende  oggi  un  doveroso  omaggio  alla  sua 
memòria  Giosuè  Menicucci,  che  all’opera 
di  questo  «  memorialista  »  romano  dedica 
alcune  pagine  della  Rassegna  Nazionale. 
Vestito  l’abito  ecclesiastico,  benché  non 
avesse  mai  ordini  sacerdotali,  il  Cancellieri 
fu  nominto  bibliotecario  del  cardinale 
Leone  Antonelli,  e  cosi  trovò  largo  campo 
per  aumentare  le  sue  cognizioni  nella  scel¬ 
tissima  biblioteca,  già  iniziata  dallo  zio 
dell’ Antonelli.  In  sessant’anni  di  studi  quel 
dotto  bibliotecario  venue  accumulando  un 
ricco  materiale  per  la  storia  di  Roma. 
Senonché  ciò  che  diminuisce  fi  valore  dei 
libri  del  Cancellieri,  e  li  rende  oggi  pres¬ 
soché  illeggibili,  è  fi  metodo  assurdo  che 
l’autore  nella  loro  compilazione  sembra 
scegliesse  a  beila  posta.  Già  Pietro  Vi¬ 
sconti,  quando  scrisse  l’elogio  funebre  del 
Cancellieri,  fece,  senza  volerlo,  un’acerba 
critica  di  quel  metodo,  pur  magnificando 
l’estinto  come  inventore  di  «una  nuova 
maniera  d’opere  che,  tolto  nome  da  un 
argomento,  non  pure  quello  pienafnente 
illustrano,  ma,  una  per  mille  digressioni 
adducendo  un’  infinita  varietà  di  notizie, 
molte  altre  cose  che  pareva  l’argomento 
istesso  non  promettesse  ».  Del  resto  il  Vi¬ 
sconti  dovetee  accorgersi  che  l’osservazione 
era  piuttosto  una  critica  che  un  elogio,  e 
s’affrettò  ad  aggiungere  che  «  queste  opere 
di  tanto  variata  tessitura  rendeva  ad  una 


certa  unità  mediante  -accurati  e  copiosis- 
-simi  indici,  i  quali,  uniti  a  quella  ingenuità 
con  che  rimanda  al  fonte  di  ogni  cosa  che 
asserisce  ò  che  narra,. .ben  dimostrano  come 
ei  più  mirasse  ad  altrui  utile  che  alla  propria 
gloria,  o  la  propria  gloria  nell’altrui  van¬ 
taggio  riponesse».  Mafia  critica  non  toglie 
che  gli  scritti  del  Cancellieri  siano  .una 
miniera  preziosa.  Quale  incredibile  con¬ 
gerie  di  scritture,  fra  le  opere  edite  ed 
inedite  l  E  ciò  senzag&ntare  i  lavori  fatti 
pei-  commissione  ," di  questo  o  di  quel  pre¬ 
lato,  ma  sempre  per  amore  di  Roma  e 
della'  Santa  sede  e  dei  gesuiti,  e  senza 
tener  conto  del  cartéggio  con  quasi  tutti 
i  dotti  italiani  del  suó  tempo,  sempre  in¬ 
torno  a  cose  di  erudizione  storica  e  biblio¬ 
grafica.  Le  memorie  del  Cancellieri  comin¬ 
ciano  con  un  fatto  molto  doloroso  per  lui  : 
la  soppressione- dei  gesuiti;  «  momento  fatale, 
egli  scrisse,  che  sembra  segnare,  il  principio 
di  tutte  le  rivoluzioni  che  pòi  seguirono 
contro  la  Chiesa  e:  i  Sovrani  ».  Fra' questi  ri¬ 
cordi  1  articolista;  ha  spigolato  quelli  rela¬ 
tivi  al  viaggio  a  Parigi  con  Piò  VII,  dove 
sono  contenuti  alcuni 'particolari  che  giova 
rimettere  in  luce.  Il  7  novembre  1804,  il 
Pontefice  pernotta  a  Sani  Marcello  Pistoiese, 
e  parlando  col  Cancellieri  cosi  gli  dice  : 
«...  quantunque  IP  viaggio  fosse  cosi  sol¬ 
lecito  e  strapazzato,  pure,  egli  era  contentis¬ 
simo  di  averlo  intrapreso,  poiché  sempre 
più  erasi  assicurato,  che  Se  egli  non  si  fosse 
indotto  andava  a  rìschi'»  di  perdere  la 
Francia,  coinè  si  era  ii::  Piamente  perduta 
senza  riparo  I’  Inghilterra».  Uno  dei  punti 
più  difficili  del  soggiorno  di  Pio  VII  a  Pa¬ 
rigi,  cioè  il  modo,  di  comportarsi  dell’  impe¬ 
ratore,  verso  di  lfii,  è  toccato  dal  Cancellieri 
con  breve  ma  espressiva  precisione  :  «  11 
papa  cosi  apparato  —  pontificalmente  a 
Nòtre-Dame  il  giorfio  dell’  incoronazione  — 
restò  sul  suo  trono  circa  un’ora  e  un  quarto, 
aspettando  le  Loro  Maestà.  Fu  in  quell’at- 
titudine  silenziosa  che  iì  Sommo  Pontefice’ 
diede  a  tutti  gli  astanti  uno  spettacolo  ve» 
ramente  imponente  di  ’ pietà,  di  decoro  e 
di  raccoglimento,  e  con  tutta  ragione,  si 
disse  che  egli  mostrava  di  dimenticare 
sulle  cose  del  cielo  e  sulle  vicende  della 
terrà  ».  La  relazione  del  viaggio  rimase 
incompiuta,  forse  .  perchf  il  -  Cancellieri  fu 
distratto  da  altre  occupazioni  :  prima  fra 
tutte,  l’ufficio  di  soprintendènte  della  Staih- 
-peria  di  Propaganda,  del  quale  particolar¬ 
mente  si  compiacque. 

★  Due  opere  d’arte  lombarda  nel  Museo 
di  Arezzo.  — •  Da  certi-  suoi  studi  tuttora 
inediti  Mario  Salmi  ha  tratto  :  materia  per 

-una  sua  comunicazione  all’ Aocademia  Pe¬ 
trarca  di  scienze  lettere >éd  arti  in  Arezzo 
(voi.  V,  fase.  II  degli  Atti  e  Memorie),  dove 
sono  illustrati  due  oggetti^,  non  di  origine 
locale,  ma  tali  da  far  sempre  più  apprez  - 
zare  l’ importanza  delle  collezioni  aretine . 
Di  quel  Museo  sono  ben  conosciute  le  rac¬ 
colte  archeologiche  e  quella  delle  maioliche 
del  Rinascimento  ;  ma  meritano  di  essere 
illustrati  anche  altri  oggetti  pregevoli,  se 
pur  non  ancora  riuniti  in  collezioni  organi¬ 
che.  Il  primo  oggetto  illustrato  dal  Salmi 
è  un  cofanetto  di  legno,  riconosciuto  come 
opera  del  Quattrocento,  È  foderato  ester¬ 
namente  di  cartapecora  -incisa  a  .  caldo  con 
fogliami  e  disegni  geometrici  é  coperta  di 
cuoio  nel  coperchio  convesso.  Liste  di  ferro 
e  trafori  lo  rinforzano  all'  intorno  e  ancora 
sono  intatte  la  sua  cerniera  e  le  sue  serra¬ 
ture  antiche,  Ma  specialmente  c’  interessa  il 
coperchio,  divise  da  liste  metalliche  fer¬ 
rate  con  grossi  chiodi,.,  in anodo  da  mostrare 
spartita  la  sua  superfìcie  in  quattro  zone, 
di  cui  le  estreme  pili  .  strette  contengono 
un  ammonimento  a  .  caratteri  gotici.  Le 
zone  centrali  mostrano,,  invece,,  due  imprese  : 
un  cuore  aperto  da  due  mani  e  due  mani 
in  atto  di  unirsi' sopra"  le  lunghe  figure  di 
due  angeli  porta -targa,  al  disotto  dei  quali 
pendono  festoni  svolazzanti  e  campane  fio¬ 
rite.  Bastano  questi  pochi  cenni  descrittivi 
per  ritenere  di  origine  lombarda,  e  più  pre¬ 
cisamente  sforzesca,  il  cofanetto  del  Museo. 
Ma  quelle  figurazioni  invitano  l’ illustratore 
a  giungere  ancora  più.  oltre,  ritenendo  egli 
che  l’ impresa  delle  mani  congiunte  per¬ 
metta  di  supporre  che  l’aggetto  sia  stato 
eseguito  per  una  dama  è  non  per  una  fan¬ 
ciulla.  Ed  allora  perché  non  pensare  che 
abbia  apparteniito  proprio  alla  principessa 
savoiarda  ?  In  questo- caso  sarebbero  possi¬ 
bili  due  ipotesi  :  o  fu  fatto  per  le  nozze  di 
Galeazzo  Maria  con  Bona,  o  subito  dopo 
l’assassinio  del  Dùca,  come  sembra  più  pro¬ 
babile  al  Salmi,  per  il  fatto  che  le  targhe 
non  recano  nessuno  stemma,  come  si  usa*>a 
in  segno  di  lutto.  Quanto  al  secóndo  oggetto 
presentatore  che  è  aneh'esso  opera  di  raf¬ 
finata  eleganza,  si  tratta  di  un  piccolo  dit¬ 
tico,  figurante  sul  vetro  contro  un  fondo 
rosso  granato  due  Santi  graffiti  in  una 
foglia  d’oro,  secondo  una  nobile  tecnica 
descritta  dal  Toesoa  e -assai  usata  nel  Tre¬ 
cento,  come  ci-  mostrano  altri  notevoli 
esempi.  I  due  vetri,  "riuniti  a  dittico  mo¬ 
dernamente,  sono  circoscritti,  ognuno,  da 
una  fascia  a  tarsie  geomètriche  del  tipo  di 
quelle  che  si  notano  nellé  cassettone  di  osso 
e  di  avorio  cosi  dette  «  alla  Certosina  »,  da¬ 
tabili  nel  secolo  XV  e  -riferibili  con  ogni 
sicurezza  all’  Italia  settentrionale.  Cesf  siamo 
ancora  in  presenza  di  un  .esemplare  dell’arte 
lombarda,  in  quanto  i  vetri,  aretini  mostrano 
una  schietta  rispondenza  con  un  piccolo 
dittico  della  raccolta  Trivnnzio,  datato  1460. 
Anzi  il  Salmi  suppone  efiè  anche  il  dittico  ’ 
appartenga  al  tempo  del-  ducato  di  Ga¬ 
leazzo  Maria  Sforza  ;  il  effe  è  quanto  dire: 
'che  il  Museo  di  Arezzq  -, può  vantarsi  di 
possedere  due  opere  assai  interessanti  di 
uno  dei  migliori  momenti  dell’età  sforzesca. 

★  S.  Bernardino  da  Siena  e  la  vanità 
femminile.  —  L’Albizzeschi  non  è  tipo  di 
asceta  ;  è  un  Santo,  ma  là.  Sua  santità  non 
è  di  quelle  aureolate,  lontane  dalla  realtà 
terrena.  Eli  è  il  Santo  attivo,  gioviale, 
pittoresca  ed  ameno.  Il  Poverello  d’ Assisi 
considerava  la  melanconia-  come  un  pec¬ 
cato  e  la  gioia  come  un  ;  grave  obbligo  per 
i  suoi  compagni,  quanto  l’obbedienza  a  la 
castità.  Perciò  Ì’AlbizzescM>  in  questo,  è 
perfettamente  francescano  ;  anzi,  più  esperto 
dell’Assisiate,  è  «  hilaris-»,  e  dichiarava 
ufficialmente  in  un  capitolo  generale  di 
frati  che  la  melanconiarièt  propria  degli 
ipocriti.  Questi  tratti  essenziali  nella  psi¬ 
cologia  del  Santo  determinano  anche  il 
carattere  suo  proprio  come  riformatore. 
Riformatore  è,  veramente,  l’Albizzeschi  ; 
ma  non  si  propone,  a  bello  studio,  di  rifor¬ 
mare  la  società,  l’uomo  ;  riforma  invece 
molti  animi  umani,  uomo  per  uomo,  e 
quindi  sólamente  quelli  ar  cui  gli  è  facile 
avvicinarsi.  Cosi  un  sapore  tutto  speciale 
acquistano  quelle  invettive  -  contro  la  va¬ 
nità  femminile,  che  Ugo  Frittelli  mise  in 
evidenza  in  una  sua  conferenza  senese  oggi 
pubblicata  da  La  Parola.  Infatti  uno  dei 
traviamenti  più  gravi  che  l’Albizzeschi 
voleva  correggere  con  la  sua  predicazione 


era  la  vanità-  muliebre  ;  ma  egli  combat¬ 
teva  questa  battaglia  con  tanta  vivacità 
è  con  un  sentimento  Cosi  immediato  della 
vita,  con  un’ironia  cosi"  sottile  e  cosi  ade¬ 
rente  alla  realtà,  quale  invano  si  ricerche¬ 
rebbe  negli  altri  riformatori  del  secolo.  Egli 
è  di  ferma  opinione  che  le  senesi  per  fi 
fasto  della  loro  moda,  superino  tutte  le 
donne  'italiane  e  vorrebbe  che  esse  pren¬ 
dessero  esempio  dalle  cittadine  di  Roma. 
«  Non  ti  meravigliare  —  egli  dice  —  se  ’l  tuo 
marito  non  ti  vuole  vedere  ;  tu  n'  hai  la  colpa. 
Doli!  io  non  ti  dico  che  tu  non  Stia  delicata, 
anco  te  ne  conforto  ;  ma  state  oneste  e 
pulite,  clié  voi  lo  pisciate  ».  Vorrebbe  esser 
lui,  il  Santo,  il  nuovo  dittatore  della  moda, 
o  come  allora  italianamente  si  diceva, 
'dell'»  usanza  »,  per  imporre  una  foggia 
unica. ^  «  Io  non  so’  nè  papa,  nè  imperadore, 
benché  mi  paia  essere,  questo  dico,  perché 
se  io  potesse,  io  farei  mettere  un'usanza, 
che  tutte  le  donne  andassero  vestite  a  uno 
modo,  come  vanno  le  donne  romane,  che 
tutte  vanno  vestite  di  panriolino  bianco  ». 
I  particolari  in  cui  l’Albizzeschi  s’  intrat¬ 
tiene  nelle  prediche  potrebbero  darci  l’oc¬ 
casione  curiosa  ed  interessante  di  conoscere 
ad  uno  ad  uno  tutti  gli  ornamenti  delle 
dònne  ambiziose  e  degli  zerbinotti  o  «sme¬ 
morati  »  che  le  «  balestravano  »  cogli  occhi 
in  piazza  dèi  Duomo/  dove  facevano  la 
«pavesata»  o  parata.  E  descrizioni.,  di 
vanità  di  simil  genere  enumerate  nelle 
«  Prediche  ,  volgari  »  si  trovano  "  pure  '  nei 
«  Sermoni  latini  »  dello  stesso  frate  rifor¬ 
matore.  Infatti  tutte  le  malizie  di  cui  è 
capace  la  vanità  femminile  hanno  piena 
documentazione  negli  scritti  del  Santo; 
fi  quale  specialmente-  se  la  prende  contro 
la  moda  del  vestito  a  coda.  «  O  donne, 
ditemi  :  che  fa  la  coda  della  donna,  quando 
ella  va  per  via  da  state  ?  Fa  polvere  e  di 
verno  s’  imbratta  nel  fango,  e  colui  che  le 
va  dietro  di  state,  si  ha  lo  ’ncenso  che  ella 
fa,  e  chiamasi  quello  lo  ’ncenso  del  dia¬ 
volo.  Or  vediamo  :  di  verno  inf  fingasi  e 
.  guastasi  il  vestiffiento  da  piei,  che  s’  in¬ 
volle  nel  fango  come  fa  una  porca,  e  poi 
vi  perde  uno  dì  a  diziccararlo  ».  A  tanta 
frivolezza  il  Santo  contrappone  l’esempio 
della  donna  onesta,  alla  quale  insegna 
queste  pratiche  di  vita.  «  Ti  conviene  vivere 
cori  vigilie,  che  spesso  tu  stia,  in  orazione, 
usare  le  prediche,  usare  la  Messa7  usare 
di  vestire  di  vili  vestimenti,  non  portare 
forgio.  nuove,  non  volere  ogni  di  un  vestir 
nuovo,  non  stare  lichisata  e  civettata, 
non  essere  usciuola,  nè  finestraiuola,  non 
andare  troppo  per  le  case  altrui,  non  usare 
d’essere  troppo  parlatrice,  non  andare 
volendo  sapere  tutti  fatti  altrui  ;  non  essere 
contenta  del  mal  di  persone,  e  dolerti 
delle  altrui  fàtighe... .  ». 

★  «  Roma  che  scompare  ».  —  Per  l’at¬ 
tività  e  le  iniziative  geniali  del  suo  at¬ 
tuale  presidente  —  Antonio  Mufioz  —  il 
vecchio  Circolo  Artistico  romano  o,  per 
essere  più  esatti,  L’Associazione  artistica 
internazionale,  sta  rivivendo  una  vita 
nuova.  Oggi  è  una  mostra  di  scultura  e 
di  Bianco  e  Nero  nella  quale  si  rivelano 
molte  giovani  energie  e  molti  gloriosi  nomi 
trovano  la  loro  più  nobile  espressione  ; 
dimani  sarà  una  preziosa  raccolta  di  vedute, 
di  quadri  e  di  disegni  di  quella  Roma  sparita 
o  che  sta.  per  sparire,  intorno’ alla  quale  si 
sono  versate  molte  "lacrime  e  molte  pagine 
sono  state  scritte.  Lacrime  e  pagine  che 
se  da  un  lato  sono  giùstificatissime  come 
tutte  le  "cose  che  riguardano  Roma,  dal¬ 
l’altra  peccano  per  un  errore  fondamen¬ 
tale  :  non  tengono  conto  di  uno  stato  di 
necessità  che  pur  si  impone.  Quando  Dan¬ 
te  rimpiangeva  là  sua  Firenze  dentro  della 
cerchia  antica,  la  città  era  limitata  da  un 
lato  dàlia  Via  delle  Terme  e  dall’altro 
non  oltrepassava  l’Arcivescovado.  Santo 
Stefano  era  una  chiesa  quasi  suburbana  e  i 
quartieri  d’oltre  Arno  luoghi  selvosi  e  poco 
frequentati  dove  '  i  cacciatori  potevano  tro¬ 
vare  abbondante  selvaggina  e  i  ladroni  co¬ 
modi  e  inaccessibili  rifugi.  Da  allora  in  poi, 
quanti  giardini  sono  stati  distrutti  e  quanti 
edifici  sono  sorti  che  oggi  troverebbero  ar¬ 
denti  difensori  e  che  in  origine  furono  con¬ 
siderati  come  intrusi  'distruttori  della  bel-- 
lezza  antica...  La  sorte  di  Roma  è  stata 
anche  più  movimentata  :  dopo  i  vasti  ri¬ 
facimenti  di  Sisto  V  e  di  Urbano  Vili  ;  dopo 
i  grandiosi  progetti  di  Napoleone  ;  dopo  il 
rimaneggiamento  «  buzzurro  »  —  absit  iniuria 
verbis —  del  1870,  ecco  che  si  delinea  un’altra 
Roma,  la  Roma  di  dimani,  la  metropoli 
che  già  si  avvia  al  milione  di  abitanti,  cifra 
del  resto  facilmente  e  inevitabilmente  sor¬ 
passabile.  Ora,  stando  cosi  le  cose,  è  diffi- 
ficile  poter  sostenere  ia  necessità  della  «  con¬ 
servazione  intégrale  »  di. una  città  che,  solo 
mezzo  secolo  fa,  contava  al  massimo  due¬ 
cento  mila  abitanti.  Certo,  quando  i  lavori 
di  rifacimento  furono  iniziati,  si  sarebbe 
potuto  accettare  il  concetto  di  Quintino 
Sella  e  creare  una  città  nuova  accanto  al¬ 
l'antica,  senza  togliere  a  questa  le  sue  carat¬ 
teristiche  fondamentali.  Ma  poiché  cosi  non 
si  fece,  non  era  concepibile  voler  mantenere 
certe  forme  edilizie  e  certi  anacronismi  to¬ 
pografici  che  le  esigenze  della  vita  moderna 
e  del  dinamismo  contemporaneo  non  con¬ 
sentivano  più.  La  mostra  del  Circolo  Artisti¬ 
co  romano,  che  sarà  diretta  dal  Munoz  stesso 
raccoglierà  un  materiale  prezioso  per  il  mu¬ 
seo  topografico,  dove  tutti  i  cultori  di 
vecchi  ricordi  cittadini  potranno  ritrovare 
la  Roma  scomparsa,  ed  avere  i  documenti 
veramente  preziosi  per  la  sua  storia  e  per 
la  sua  cronaca,  storia  e  cronaca  le  quali  non 
finiranno  finché  durerà  il  mondo.  Già,  Carlo- 
Beaudelaire,  d’ innanzi  alle  rovine  del  vec¬ 
chio  Carosello  esclamava  con  amaro  rim¬ 
pianto  : 

...,la  forme  d’une  ville 
est  plus  changeante,  hélas,  que  le  coeur  d’un 

Si  può  benissimo  venerare  il  passato  per 
quel  che  può  darci  di  ricordo,  senza  com¬ 
promettere  l’avvenire ,  per  quel  che  saprà 
darci  di  vita . 

★  La  figura  e  l’opera  di  Jean  Richepin. 

— -  Del  poeta  francese  testé  mancato  ai 
vivi  e  assai  popolare  in  Italia,  specialmente 
come  risonanza  di  nome,  si  può  dire  che 
avendo  già  capeggiato  negli  ultimi  decenni 
dell’ottocento  il  gruppo  antagonistico  al¬ 
l’altro  di  Verlaine,  fu  fi  rappresentante  di 
quel  verseggiare  ampio  e  sonoro,  che  si 
prefiggeva  di  conquistare  la  folla,  di  imporsi 
agli  ascoltatori  piuttosto  che  di  provvedere 
alimenti  essenziali  a  un  pubblico  eletto, 
ristretto,  vago  di  poesia  pura.  Sembra  a 
B.  Cremieux  che  ne  discorre  nelle  Nouvelles 
Littcraires  (18  dicembre  1926)  che  il  Ri¬ 
chepin  non  possa  esser  chiamato  l’ultimo 
dei  romantici  perché  gli  mancava  il  tormento 
degli  spiriti  e  delle  forme,  ma  debba  piut¬ 
tosto  essere  additato  còme  l’ultimo,  per 
data,  dei  poeti  cantori;  dei  vati  che  decla¬ 
mavano  i  loro  poemi,  coi  quali  si  ripromet¬ 
tevano  di  esercitare  vasti  influssi  sulle  mol- 
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titudim.  Per  agitare  poeticamente  il  pub-’ 
blico  sonnolento  e  borghese  dei  primi  anni 
della  terza  repubblica.  La  Chanson  des 
Gueux  pareva  fatta  apposta.  Nonostante  i 
suoi  atteggiamenti  anarchici,  Jean  Richepin 
fu,  in  sostanza,  poeta  di  folle  borghesi. 
Certo  fi  suo  materialismo  apparisce  a  noi 
oggi  di  fiato  corto  e  se  più  volte  dobbiamo 
riconoscere  nel  Richepin  originalità  di  Ve¬ 
dute,  questa  originalità  dilegua  nelle  forme 
alle  quali  rispose -la  sua  ispirazióne,  appe¬ 
santite  dall’eioquenza  e  dalla  retorica  che 
fecero  di  lui  invece  un  oratore  travolgente 
come  pochi.  Dotato  di  uno  spirito  avventu¬ 
roso,' egli  è  stato,  a  suo  modo,  un  precursore 
della  letteratura  errante,  ma  tradotta  piut¬ 
tosto  che  negli  esotismi  in  un  nomadismo 
ribelle  ai  vincoli  familiari,  universitari,  uf¬ 
ficiali.  Ciò  che  non  impedì  al  Richepin  di 
finire  con  la  feluca  e  con  ’•  lo  spadino  degli 
Immortali.  E  fu  anche  precursore  di  quel 
verseggiare  intorno  agli  sforzi  fisici  del¬ 
l’uomo  da  cui  è  derivata  la  fiorente  poesia 
dello  sport,  anzi  dì  tutti  gli  sports.  In 
complesso,  sembra  al  critico  che  l’opera 
non  si  possa  disgiungere  dall’uomo,  che 
anzi  l’uomo  si  rispecchi  integralmente  nel¬ 
l’opera  sua,  nella  quale  i  romanzi  e  la  cri¬ 
tica'  non  hanno  "in  sostanza  che  un  posto 
assai  secondario  ;  nulla  aggiungendo  alla 
sua  fama.  In  conclusione  non  si  può  dire 
certo  che  la  sua  sia  stata  una  figura  insi¬ 
gnificante  o  mediocre  :  anche  se  fi  poeta 
possa  apparire  oggi  superato  o  scolorito, 
nella  storia  della,  letteratura  francese  egli 
ha  pure  diritto  a  un  suo  posto  come  scrit¬ 
tore  tipico  e  vivo,  dotato  di  una  persona¬ 
lità  che  ha  un  carattere  tutto  proprio. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  vero  autore  d’una  lettera  napoleonica 
a  Gregorio  XVI  (1831). 

In  un  recente  articolo  del  Marzocco, 
ho  parlato  dei  motivi  per  i  quali  i  Principi 
Carlo  Napoleone  Bonaparte  e  Luigi  Napo¬ 
leone  Bonaparte,  nipoti  del  Gran  Còrso  e 
figli  del  Re  e  della  Regina  d’Olanda,  non 
furono  nella  Spedizione  del  1831  contro  il 
Papa  due  gregari  qualunque,  due  fucili 
qualunque  di  un  manipolo  di  patrioti  rivo¬ 
luzionari,  ma  due  veri  e  propri  Capi,  due 
organizzatori,  due  candidati  alla  Corona 
di  un  nuovo  Regno  Italico  o  alla  Presi¬ 
denza  di  una  condenda  Repubblica  o  Fe¬ 
derazione  italiana. 

Io  avevo,  valendomi  di  uno  scritto  sui 
Moti  del  183J  del  generale  Domenico  Guer- 
rini  ( Tesoretto ,  La  Fratta  presso  Rovigo) 
attribuita  al  secondogepito  dei  due  Prin¬ 
cipi  Bonaparte  (e  cioè  a  Luigi,  -il  futuro 
Presidente  ed  Imperatore)  la  paternità  della 
celebre  Lettera  a  Papa  Gregorio  X'VI  in 
cui  il  cugino  del  Duca  di  Reicfistadt  suppli¬ 
cava  il  Pontefice  di  rinunziare  al  Potere 
Temporale,  di  rimanersene  in  Vaticano 
capo  spirituale  dei  Cattolici,  lasciando  ai 
patrioti  italiani  il  Governo  del  nuovo  Stato 
unificato.  Era  naturale  che  io  m’affidassi, 
per  il  documento  e  la  sua  autenticità  e  la 
sua  paternità,  alla  coscienziosa  erudizione 
del  Guerrini,  il  quale,  non  è  soltanto  stato 
uno  dei  migliori  insegnanti  di  Storia  alla 
Scuola  di  Guerra  di  Torino,  ma  è  anche 
uno  dei  più  noti  «  specialisti  »  della  Storia 
del  Primo  Impero  e.  di  tutto  il  nostro  Ri¬ 
sorgimento. 

Per  V autenticità,  jion  vi  era  dubbio  pos¬ 
sibile,  poiché  è  stata  sempre  ammessa  da 
tutti  gli  storici  del  Papato  nel  secolo  scorso, 
e  me  la  aveva  confermata  (egli  vecchissimo 
quando  io  ero  giovanissimo)  il  famoso  on- 
tologo  pesarese  Conte  Terenzio  Mamiani 
della  Rovere,  che  era  stato  .  Ministro  di 
Pio  IX,  e  che  io  conobbi  reduce  dall’esilio 
parigino  (1),  ormai  onorando  veterano  del 
Patrio  Riscatto,  e  divenuto  Vicepresidente 
del  Senato  del  Regno  e  Vicepresidente  della 
R.  Accademia  dei  Lincei. 

Per  la  paternità  della  Lettera,  poi,  cre¬ 
devo  di  non  dover  nutrire  dubbio  alcuno, 
non  solo  per  la  fonte  - — -  autorevole  come 
uno  scritto,  del  Guerrini  ■ — -  ma  perché 
sotto  il  Secondo  Impero  quella  storica  mis¬ 
siva  era  stata  attribuita  a  Napoleone  III 
quasi  ufficialmente,  e,  in  tutti  i  giornali, 
senza  che  1’  Imperatore  si  curasse  di  retti¬ 
ficar  l’errore,  è  di  far  noto  che  il  firmatario 
vero  della  Lettera  era  stato  il  fratei  suo 
maggiore  Carlo,  morto  a  Forlf  nel  1831, 
e  non  lui.  A  questo  documento  della  gio¬ 
ventù  rivoluzionaria  e  Carbonara  di  Luigi 
Napoleone  Bonaparte  aveva  fatta  una  al¬ 
lusione  velata  —  ma  pur  chiarissima  per 
tutti  —  l’avvocato  Jules  Favre  (futuro- 
Ministro  degli  Esteri  della  Presidenza  Thiers 
nel  1871)  nella  sua  vana  ma  splendida 
arringa  in  difesa  del  regicida  Orsini,  autor 
del  famoso  attentato  con  bombe  lanciate 
contro  la  carrozza  in  cui  Napoleone  ed  Eu¬ 
genia  si  recavano  all’Opéra  (1’  Imperatore 
ebbe  la  feluca  tutta  foracchiata  «come  un 
cribro  »,  e  1’  Imperatrice  riportò  una  lieve 
ferita  per  una  scheggia  di  cristallo  in¬ 
franto).  E  quel  passo  in  cui  il  Favre  acco¬ 
munava  il  giovin  Bonaparte  col  focoso  Or¬ 
sini,  facendone  due'  colleghi  in  Carboneria, 
è  parso  anche  di  recente  cosi  caratteristico 
all’Ambasciatore  e  letterato  Maurice  Pa- 
Iéologue,  da  suggerirgli  l’ idea  di  sottoli¬ 
nearne  1’  importanza  stampandolo:  in  cor¬ 
sivo  nel  suo  •  eloquente  e  pròfondo  volume 
su  Cavour  di  cui  ha  discorso  anche  in 
queste  colonne  l’eruditissimo  Panella. 

Orbene,  la  paternità  della  Lettera  a  Gre¬ 
gorio  XVI  non  va  attribuita  a  Luigi,  ma 
a  Carlo. 

Quel  mio  articolo  mi  valse  due  lettere, 
una  del  generale  Guerrini,  l’altra  del  col¬ 
tissimo  storico  Ersilio  Michel.  E  solleci¬ 
tandomi  Luna  e  l’altra  a  tornare  sull’argo¬ 
mento,  m’  inducono  a  chiarire  alcuni  punti 
e  a  dare  fi  frutto  di  brevi  nuove  ricerche. 

Mi  scriveva  il  Guerrini,  a  proposito  del 
mio  stupore  ch’egli  non  si  rendesse  conto 
dei  motivi  per  i  quali  il  candidato  napoleo¬ 
nico  al  trono  italiano  doveva  essere  il  se¬ 
condogenito  Luigi  e  non  il  primogenito 
Carlo  : 

«  Ella  si  è  stupito  di  un  mio  punto  in¬ 
terrogativo  :  di  questo,  in  un  certo  senso. 
Ella  ha  ragione  da  vendere  e  da  serbare  ; 
corrispondentemente,  io  ho  il  torto  di  non 
aver  detto  che  avevo  considerata  l’ ipo¬ 
tesi  che  Carlo  Bonaparte  si  riserbasse  al 
trono  di  Francia  e  di  averla  giudicata  in¬ 
sostenibile.  Dovrei 'scrivere,  qui,  assai  cose 
ma....  frammentariamente  accenno. 

«  Io  capisco  che  Luigi  XIV  procacciasse 
la  corona  spagnuola  a  Filippo  cadetto  dei 
nepoti  e  non  a  Luigi  primogenito.  Luigi  XIV 
regnava  in  Francia  e  il  nepote  Luigi  (Lui¬ 
gi  XV)  dovea  regnarvi.  Ma  i  Napoleonidi, 
nel  1831  non  regnavano.  Dato  ciò  che 
Ella  dice  (e  non  manca  di  qualche  peso), 
nulla  avrebbe  impedito  che  Carlo  Bona- 

(1)  Mamiani,  Parigi  or  fa  cinquantanni,  nella  «  Nuova 


parte,  eventualmente  fatto  Re  d’  Italia 
nel  1831,  cedesse  questa  corona  al  fratello 
Luigi,  sé  mai  gli  fosse  poi  occorso  di  di¬ 
ventare  Re  di  Francia,  o  Imperatore.  L  es¬ 
sere  Re  di  Napoli  non  impeaf  al  borbonico 
Carlo  VII  di  diventare  Carlo  III  in  Ispagna. 

«Perchè  l'ex-Re  di  Vesfalia  Gerolamo 
Bonaparte,  mandò-  da  Roma  nel  1831  lo 
Stòlting  a  Luigi  e  non  a  Carlo  (primoge¬ 
nito  dei  suoi  nipoti)  ?  Perche  Gregorio  XVI 
commise  allo  Stòlting  di  parlare  a  Luigi 
e  non  a  Cariò,?;  Era  già  di  dominio  pub¬ 
blico  la  qualità  che  Carlo  avesse,  di  presun¬ 
tivo  erede  del  trono  di  Francia  ( e  quindi 
di  non  possibile  candidato  a  quello  d‘  Ita¬ 
lia)  ?  E,  supposta  la  certezza  dell'avvento 
-di  un  Napoleonide  al  trono  di  Francia, 
quale  probabile  speranza  aveva  Carlo  Bo¬ 
naparte  di  conquistarlo,  posto  che  il  Duca 
di  Reichstadt  era  ancor  vivo  e  giovane  ? 

10  non  voglio  dire  d’aver  ragione.  Io  son 
fatto  tale  che,  allorquando  discuto,  nn 
sento  sempre  essere  un  pòco  dell’opinione 
del  mio  contradittore,  per  usare  le  belle 
parole  e  saggie  di  Ernesto  Renan  ;  ma, 
insomma,  io  non  mi  sentii  di  appagarmi 
della  supposizione  che  Carlo  fosse  lasciato 
in  disparte  come  destinato  al  reame  fran- 

Queste  acute  obiezioni  meritano  una 
breve  replica,  né  mi  parve  poterne  privare 

11  pubblico  del  Marzocco  Che.  aveva  lette  le 
mie  ragioni, ..  sicché  ho  voluto  riprodurle 
testualmente  prima  di  controbatterle.  Poi¬ 
ché.  in  questo  caso  non  mi  riesce  di  essere, 
né  pur  in  minima  parte,  dell’opinione  del 
mio  avversario.  Il  cui  stupore  di  vedere 
il- posto  di  Carlo  «.usurpato»  da  Luigi,  è  . 
nato  dall’errònea  persuasione  che  il  firma¬ 
tario  della  Lettera  per  l 'abolizione  del  Po- 

-  tere  Temporale  fòsse  il  cadetto,  mentre  in¬ 
vece  (come  vedremo)  fu  il  primogenito, 
quello  Cioè  che  poco  dopo  era  destinato 
a  morire  in  una  locanda,  a  Forli.  Cade 
quindi,  per  il  Guerrini  e  per  tutti,  il  motivo 
di  studiare  le  cause  di  una  «usurpazione» 
che  non  ha  mai  avuto  luogo.  Ma  poi,  in 
tutti  ’  i  modi,  non  ci  sarebbe  stato  nulla  di 
strano  se  Carlo  avesse  giudicato  opportuno 
e  doveroso  rimanersene,  nel  corso  della  Spe¬ 
dizione  contro  il  Papa,  nell’ombra.  Il  ge¬ 
nerale  Guerrini  ha,  mi  pare,  esagerata 
la  incertézza.  Se  veramente,  come  non 

‘  ■  dubito,  egli  aveva,  scrivendo,  sulla  famosa 
Lettera  a  Gregorio  XVI,  pensato .  all’ ipotesi 
che  nel  1831  il  primogenito  Carlo  si  serbasse 
al  trono  di  Francia  e  che  perciò  il  secondo- 
genito  Luigi  fosse  designato  dai  liberali 
italiani  per  quello  d’  Italia,  non  comprendo 
come  poi  abbia  scantonato  nel  dubbio  e 
nel  buio,  uscendo  dalla,  verità  e  dalla  luce 
in  cui'  già,  dice,  egli,  erasi  trovato.  Infatti, 
quel  suo  ragionamento  che  Luigi  XIV  re¬ 
gnava  di  fatto  in  Francia  nel  momento  in  ; 

-  cui  destinava  un  cadetto  (Filippo)  e  non 
il  primogenito  dei  nipoti  (Luigi  XV)  al 
trono  di  Spagna,  mentre  nessun  Bonaparte 
nel  1837 .  regnava  in  Francia,  quel  credere 
cioè,  come  fa  il  Guerrini,  che  i  due  casi  sieno 

’’’  diversi, 1  non  può_  davvero  accettarsi,  poiché 
le  regole  e  la'  successione  delle  eredità  e  dei 
diritti  nei  discendenti  dei  Monarchi  sono 
identiche  tanto  per  lè  Dinastie  nell’esilio 
e  nella  rovina,  quanto  per  le  Case  regnanti 
in  patria.  Il  diritto  ereditario  era  identico 
per  esempio  per  Enrico  V  nell'esilio  (ossia  pel 
...  Conte,  di  Chambord)  come  per  suo  padre 
morto  a  Parigi,  o  come  per  i  suoi  prede¬ 
cessori  Carlo  X,  e  prima  di  lui  Luigi  XVIII, 
e  prima  ancora  Luigi  XVII  che  non  era 
mai  salito  sul  trono  ma  aveva  avuta  la  sua 
«numerazione»  regolarmente.  Caso  ana¬ 
logo  :  Napoleone  III  e  non  II,  sol  perché 
Napoleone  I  aveva  nel  1814  abdicato  a 
.  favore  del  figlio,  il  quale  perciò  doveva 
per  il  Senatoconsulto  che  regolava .  la  suc¬ 
cessione  nella  Famiglia  Imperiale,  occupare 
«  platonicamente  »  il.  secondo  posto  "  'nell’or¬ 
dine  dei  Napoleonidi-.  regnanti  !  Insofiima, 
tanto  nelle  famiglie  regnanti  di  fattò  quanto 
in  quelle  semplicemente  pretendenti,  la  suc- 
’  cessione  è  regolata  in  guisa  identica;  Sicché 
si  può  conchiudere  -che  ’  il  diritto  divino 
limita  molto  i  poteri  umani  ! 

In  quanto  poi  alla  supposizione,  fatta  dal 
.Guerrini,  che  '  Girolamo  Bonaparte  abbia 
mandato  da  Roma  lo  Stòlting  a.  Luigi  e 
non' a  Carlo,  mi  pare  che,  anzitutto,  il  fatto 
non  sia  provato,  e  /poi  chè  non  abbìà  im¬ 
portanza  alcuna.  Lo  Stòlting  fu  infatti 
mandato  .dallo  zio  (fratello  minore  di  Na- 
pólephe  I)  ai  'dite  figli  di  Luigi  d’Olanda, 

'e  .iion  '  specificatamente  ad  uno  di  essi.  ^  Che 

■  •  se  Gerolamo  carteggiava;  pili  volentieri'  con 

Luigi  che i  con  Carlo,  questo  si' spiega  fa¬ 
cilmente  pensando  che  Carlo  era  vissuto 
sempre  con  .il  padre  Luigi  Bonaparte,  a 
Firenze,  cioè  col  nevrotico  e  pessimista 
fratello  -malaticcio  di  Napoleone  I,  mentre 
Luigi  era  stato  sempre  accanto  alla  madre 
'.Ortensia,  figliastra  ai  Napoleóne?  in  Isviz- 
zera  ;  e  Girolamo  aveva  —  strano  ' a  dirsi, 
ma  pur  vero  —  maggior  simpatia  per  la 
cognata  che  per  il  fratello,  e  maggior  di¬ 
mestichezza  col  .  nipote  cresciuto  in.  Isviz- 
zera  che  con  quello  educato  in  Toscana. 

■j  É  sempre  per  il  medesimo  motivo,  ài  Guer- 
,  rini  sembra  misterioso  il  fatto  che  Grego¬ 
rio  XVI  commettesse  allo  Stòlting  di  par¬ 
lare  a  Luigi  e -non  a  Carlo.  Errore  !  Doveva 
lo"  Stòlting  parlare  ad  entrambi,  '  e  ad  en- 

■  trambi  parlò.  .  Di  'questa  pretesa  «  prefe¬ 
renza  »  di  Gregorio  XVI,  non  .riman  trac¬ 
cia  nei  documenti  storici,  né,  quindi,,  deve 
il  Guerrini  meravigliarsi  di  ciò  che  non  è 
mai  avvenuto?  :Còme  non 'dovrebbe'  ile  pur 

'"  chiedersi  urta,  cosa  tanto  ovvia’ come  que¬ 
sta:  se  cioè  '  «  fosse  .  di  dominio  pubblico 

-  la  qualità,  in- Carlo,  di  presuntivo  erede  di 
';  :  Frància  ».  Cìui  non  v’  ha  discussione  .possi» 
.-rdnlfel  L’erede  presuntivo,  si  sa,  è  designato, 

.  ancor  prima  di  nascere,  dallo  Statuto  fon¬ 
ti  amen  tale  della  propria  Dinastia.  E  poi- 
ché  il  Pretendènte,  nel  1831,  era  Napoleo- 
,  nè  II  Re  di  Roma  e  Duca  di  Reichstadt  ; 
e  poiché  questo  Principe  era  ancor  sciapo  lo  ; 
ó  poiché  era  per  giunta  «  prigioniero  »  in 
Austria,  non  solo  poteva  dirsi  di' pubblica 
ragione,  ma  non  doveva  èssere  ignorato 
'  da  nessuno,  chè,  ‘fino  al.  giorno'  in  cui  il 

...  figlio  di  Napoleone,  ammogliatosi,,  avesse 
avuto  un  erede  diretto,  l’erede  presuntivo 
del  trono  («  prince  imperiai  »)  era .  il  primo¬ 
gènito  del  Re  d’Olanda.  Cosi  come  negli 
ultimi  anni  del  Regno  di  Umberto  I,  gli 
eredi  del  trono  erano  in  primo  luògo  il  fi¬ 
glio  Principe,  di  Nàpoli,  in  secondo  luogo 
-  (essendo  questi  coniugato  ma  allora  ancor 

-  senza  figli  maschi)  il  nepote  Emanuele- 
Filiberto  di  Savoia- Aosta,  in  terzo  luogo 
il  primogenito  del  Duca  è  della  Duchessa 

■  d’Aosta,. 

Finalmente  si  chiede  il  Guerrini  quali 

speranze  e. probabilità  avesse  Cariò: nel  l 831, 

posto  che  il  Duca,  di  Reichstadt  era  ancor 
vivo  e  giovane  f  Ma  in'  primis  et  avite  omnia 
lo  si  sapeva  già  malato  di  petto  ;  poi;  nel 
.  caso  speciale  della  Dinastia  napoleonica 
■nel  1831,  Carlo  aveva  assai  più  speranze 
che  non  Un  pretendente  qualsìàsi  ad  un 


qualunque  trono,  e  ciò,  per  vari  motivi. 

11  primo- era  che  nel  1831  il  partito  bona¬ 
partista  si  trovava  mille  .volte  più  nume¬ 
roso  e  forte  di  quanto  doveva  poi  trovarsi 
nel  1871  (2).  Il  secondo  era  che  il  Duca 
di  Reichstadt,  non  più  Re  di  Roma,  non 
più  Maestà  francese  ma  Altezza  Serenis¬ 
sima  austriaca,  era  nel  1831  un  vero  e  pro¬ 
prio  prigioniero  dell’aquila  bicipite  (ricor¬ 
disi  YAiglon  rostandiano,  tanto  esatto  nei 
particolari  'storici  !)  sicché  poteva  diven¬ 
tare  molto  importante  la  parte  che  veniva 
recitando  Carlo  Bonaparte,  libero  mvece  di 
muoversi  in  Europa,  e  di  porsi  a  capo  di 
una  rivoluzione  che  tendesse  a -mutare  il 
regime  in  Francia.  Il  terzo  motivo  stava 
nell’educazione  avuta  dai  figli  di  Ortensia, 
che  era  riuscita  a  far  ammettere  dai  rami 
.  di  Giuseppe,  di  Luciano,  di  Gerolamo,  il 
diritto  di  successione  dei  suoi  due  figli.  Il 
quarto  ed  ultimo  ma  non  meno  importante 
motivo,  era  «  l’assenteismo  »  •  politico  di 
Napoleone  II,  del  quale  era  assai  dubbio 
]’  ipotetico  ed  eventuale  fervore  nel  riven¬ 
dicare  i  propri  diritti  al  trono  paterno. 

Ma  tutte,  tutte  le  esitanze  del  Guerrini 
sono  fondate  sulla  sua  persuazione  che  la? 
Lettera  a  Gregorio  XVI  fosse  di  Luigi  e 
non  di  Carlo.  E  che  questi,  e  non  quello, 
ne  sia  stato,  invece,  il  vero  autore,  mi  è 
garantito  non  solo  da  Ersilio  Michel,  eh’  è 
tanto  addentro  nelle  più  segrete  Cose  del 
Risorgimento,  ma  anche  da  questo  passo 
di  Alessandro  Luzió,  che  non  avevo  ancor 
letto  quando  scrissi  nel  Marzocco  (il  volume 
del  Luzio  reca  infatti  la  data  bel  1927), 
ma  che  viene  oggi  a  troncare'  di  netto  la 
discussione  suscitata  -  dall’errore  del  gene¬ 
rale  Guerrini  troppo  ciecamente  ripetuto 
da  me.  Scrive  infatti  il  Luzio  nei  Bozzetti 
sui  Napoleonidi  del  Secondo  Impero  (3)  : 

«  Il  principio  di  nazionalità  —  della  cui 
possibile  pacifica  attuazione  glì'-óffriva  cosi 
splendido  esèmpio  la  convivenza  di  tre 
gjandi  popoli  in  Isvizzera  —  divenne  in 
Napoleone  III  fervida,  dominante  passione" 
col  soggiorno  in  Italia,  con  la  partecipa¬ 
zione  ài  moti  del  '31  insieme  col  fratello 
maggiore  Napoleone  (4),  morto  a  Forlì.  I 
patrioti  italiani  scambiarono  poi  con  l’e¬ 
stinto  il  superstite  :  era  quegli  (e  non  que¬ 
sti)  'alto  dignitario  della  Carboneria,  ed 
autore  dell'audace  appello  al  Papa  perché, 
rinunciasse  spontaneamente  al  Poter  Tem¬ 
porale,  condannato  da  «  invincibili  forze  » 
a  soccombere  ».  Sappiamo  che  il  super¬ 
stite,  invece,  Luigi,  non ,  fu  un  «  adepto 
formale  »  della  Carboneria,  ma  solo  un  «  te¬ 
nace  assertore  »  delle  idee  dei  Carbonari  e 
della  Giovane  Italia,  e  fu  spesso,  molto 
dopo  il  1831,  inspirato  e  direttamente  e 
indirettamente,  dal  Mazzini*.  (Vittorio  Ema¬ 
nuele  non  ignorò  certo  cotali  influenze). 

Quella  confusione  ascritta  dal  *  Luzio  ai 
«  patrioti  italiani»  fu.  fatta  anche  da-  te¬ 
deschi  (Stern),  da  inglesi  (Rose),  e  da  fran¬ 
cesi  (Paléologue),  ma  il  principale  respon¬ 
sabile  è....  Napoleone  III,  poiché  1’  «  eterno 
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don  de  la  III  RépubliquelVaiis,  plon.  1926;  t.  I).  E  benché 
vi  fossero  stati  Sedan  e  il  Quattro  Settembre,  tanto  Re- 
pubblicani  quanto  Legittimisti  e  Organisti  témev.an  forte 
una  'possibile  «  ripresa  »  bonapartesca. 

(3)  Profili  biografici  e  Bozzetti  storici  (Milano,  Casa  L.  F. 
Coglia  ti  del  dott.  Guido  Martinelli,  1917,  t.  I,  pag.  182). 
(.4)  Il  nome  stampato  dal  Luzio  è  sbagliato.  Ambedue  i 
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silenzioso  »  è  stato  silenzioso  anche  quando 
si  attribuiva  a  lui  l’ iniziativa  liberale  del 
suo  amatissimo  e  da  lui  rimpiantissimo 
fratello.  Una  ragione  a  quel  suo  tacere, 
troverei  nel  fatto  che  se  il  firmatario  della 
Lettera  era  stato  Carlo,  suo  collaboratore 
nel  redigerla,  forse  anzi  autore  stesso,  era 
stato  Luigi.  Quelle  idee  di  Carlo  erano  in¬ 
fatti  anche  le  idee  del  minor  fratello,  -  poi¬ 
ché  nel  1849,  il  18  agosto,  questi  scriveva 
una  lettera  —  che  io  trovo  nel  Monitore- 
Toscano  —  al  suo  amico  Edgardo  Ney  (fi¬ 
glio  del  celebre  Maresciallo,  Principe  della 
Moskowa),  in  cui  appalesava  i  suoi  senti¬ 
menti,  rimasti,  dopo  diciott’anni,  inalte¬ 
rati.  Il  nuovo  Presidente  della  Repubblica 
francese  conservava  i  pensieri  liberali  del 
rivoluzionario  del  1831,  e  affermava  «non 
doversi  tollerare  che  il  ritorno  del  Papa  a 
Roma  »  (non  era  più  Gregorio  XVI  ma 
Pio  IX)  «  significasse' proscrizione;  e  tiran¬ 
nide  »,  e  aggiungeva  esplicitamente  :  p  La 
République  n’a  pas  envoyé  une  armée  à  - 
Rome  -pour  y  étouffer  la  liberté  italienne, 
mais  au  contraire  pour  la  règler....  Lorsque 
nos  armées  ( quelle  di  Napoleone  T)  firent 
le  tour  d’Europe,  elles  laissèrent  partout, 
cornine  trace"  de  leur  passage,  la  destruction 
des  abus  de  la  feodalité  et  les  germes  de 
la  liberté  :  il  ne  sera  pas  dit  qu’en  1849 
une  armée  fran9aise  ait  pu  agir  dans  un 
autre  sens  et  àtnener  d’autres  résultàts....  ». 

Giosuè  Carducci,  e  prima  di  lui  Gari¬ 
baldi,  non  haq  mai  perdonato  a  Napo¬ 
leone  III  Menta  ili-  Oggi  il  senatore '  Luca 
Beltrami  e  il  senatore  Mazziotti,  ieri  Ales¬ 
sandro  D’Ancona,  sono  stati  più  _  miti. 
Forse,  ricordavan  .  questa  ;  Lettera  a  •  Ney 
del  1849  ?  Alberto  Lumbroso. 
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Dai  n  Ricordi 11  del  pastore  novelliere. 

Di  Pietro  Rcsegger,  lo  stillano  che  passò 
la  prima  giovinezza;  in  - famiglia  ed  era 
una  farfuglia  contadinesca  —  e  fu  poi 
apprendista  sarto,,  per  imporsi-  finalmente 
-  all’attenzione  di  mecenati  che  ne  scopri¬ 
rono  il  valore,  già  fu  pubblicata  nella  ver¬ 
sione  italiana  di  Silvio 'Spaventa  Filippi  la 
Casa  .della*  Foresti^ Ed  Oggi;,  hanno  visto  la 
luce,  a  cura  dello  stesso  traduttore  I  - Primi 
ricordi  nella  «  Biblioteca  delle  Giovani  Ita¬ 
liane  (Firenze,  Le  Monnier).  Ma  anche  la 
Casa  della  Foresi Sera  un  libro  -di  ricordi, 
come  del  .resto  lArinigliore  produzione  del 
Rosegger,  il  qualèf  arrivato  a  tradurre  )n 
realtà  il  4suo  sognò  di  farsi  scrittore,  non 
trovò  più  attraente  .abbiètto  per  la  sua  atti¬ 
vità  artistica  di  questi  anni  della  prima 
giovinezza  che  lo  riportavano  nella  sua 
Stiria,  nella  semplicità  di  una  vita  pasto¬ 
rale  che  egli  aveva  potuto  osservare  per 
averla  vissuta  piuttosto  che  per  averla, 
studiata.  Il  traduttore  premette  a  questo  vo¬ 
lume  di  «  Ricordi  i»;,  una  densa  notizia  nella 
quale,  sono  broverKènte  indicate  le  singolari 
vicende  di  questo;  scrittore-  ed  è  anche  va¬ 
lutato  il  carattere  -della  sua  opera. 

Opera  essenzialmente  ottimistica  di  chi, pur 
fra  apparenti  avversità  e  durezze  del  desti¬ 
no,  ha  trovato  chè|  là  vita  è  una  bellissima 
cosà  e  inteìLde  a  persuaderne  il  lettore, 
come  se  per  un’esperiènza  propria  potesse 
affermare  che  prima  o  poi  tutto  si  -acco¬ 
moda,  che  ogni  tribolo  porta  con  sé  la  con¬ 
solazione,  che  la  malvagità  degli  uomini  è 
rimediata  dalla  lóro-  bontà,  che  gli  eventi 
correggon  g‘)i  eventi  e.  che  nei  casi  >  più  di- 
■  sperati  la  natura  è  pronta  a  dare  il.  suo 
conforto  supremo.  Ciò  clic  resulta  tanto  più 
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verosimile  e  credibile  quando  si  riconnetta 
ai  casi  stessi  della  vita'  dello  scrittore,  la 
quale  doveva  apparire  anche  a  lui  come  la 
più  certa  riprova  della  tesi.  -  Se  non  che 
a  parlar  di  tési  c’  è  il  caso  che  il  lettore 
sia  messo  fuori  di  strada.  I  raccontini  dei 
«  Primi  ricordi  »,  come  già  quelli  dèi  due  vo¬ 
lumi  della  «  Casa  Patema  »,  sono  rievocazioni 
pittoresche  o  piuttosto  remote  impressioni  che  . 
ritornano  seconde  il  ritmo  più  spontaneo,  rap¬ 
presentazioni  vive,  talora  indimenticabili,  di 
piccole  scene  pastorali  campestri  e  bosche- 
reccie  che  hanno  spesso  per  protagonista, 
sempre  per  osservatore  l’autore  stesso. 

La  tesi  è  permanente  nell’opera,  come  un 
sottinteso.  Senonché  fra  l’una  e  l’altra  rac¬ 
colta  c’  è  pure  una  differenza,  seppur  sot¬ 
tile.  Nella  «  Casa  della  Forèsta  »  T  intona¬ 
zione  apparisce  piu  lirica,  come  se  lo  scrit¬ 
tore  abbandonandosi  alpestri)  della  fantasia 
avesse  avuto  in  animo  di  rievocare  in 
un’opera  di  poesia  coi  casi  propri  e  con 
quelli  della'  famiglia  il  carattere  di  tutta 
una  -gente.  Ma  la  differenza  è  assai  tenue  e 
più  che  nel  .  tono  consiste  forse  nella  mi¬ 
sura.  I  due  volumi  .di  Valdheimat  (La  Casa 
della  Foresta)- peccano  forse  per  eccesso ,? 
mentre  la  stringatezza  dei  «  Primi  ricordi  » 
evita  il  pericolo  della  monotonia  ed -offre 
ad  ogni  capitolo,  un  interesse  nuovo.  Nella 
«  Casa  della  'Foresta  »  le  avventure  perso¬ 
nali  e  segnatamente  il  racconto  di  quella 
gita  a  Vienna  .  alla  ricerca  del  buon  Impe¬ 
ratore  Giuseppe  morto  da  sessantanni,  sono 
quelle  Che  ci  fermano  con  un  senso  di  fre¬ 
schezza  e  di  novità,  che' l'angue  dove  il 
fatterello  vai  piuttosto  come  una  scusa, 
per  sciogliere  un  inno  perpetuo. alle  bellezze 
della  natura  e  alla-  profonda  suggestione-" 
che  essa  esercita  sulla  vita  della  ggnte  sem¬ 
plice,  a  cui  l’autore  partecipò  nei  primi 
anni  ingenui  ed  umili.  Ma  il  lettore  non 
può  a  meno  di  pensare  che  la  morale  idil¬ 
lica  ed  ottimistica  esprèssa  quasi  ad  ogni 
riga  dal  Rosegg'-  r  è  un  mezzo  di  interpre¬ 
tazione  che  viene  pian  piano  à  sostituirsi 
alla  realtà.  Con  lo  stesso  materiale. di  uomini 
e  di  casi  una  fantasia  crudele  e  pessimistica,  1 
anche  se  non  disingannata  o  amareggiata 
dalle  esperienze  personali  della  vita,  avrebbe  1 
potuto  rivolgersi  in  tutt’altra  direzione  e 
spremerne  moralità  antagonistiche  a  quelle 
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.  dello  stiriano  dal  perpetuo  color  di  j 
Nei  «  Primi  ricòrdi  »  è  difficile  sceglier' 
tanto  graziose  e  leggiadre  appariscono:*  ( 
piccole  scene  della  vita  infantile  a  cui  Am 
torna  con  senso  nostalgico  e  con  toc) 
pittoreschi  l’auTobiografc.  In  taluna  il  t 
tivo  nella  sua  tenuità  riesce  a  diventa 
drammatico,  cóme  se  l’ansietà  che  già  f 
nel  ragazzo  si  comunicasse  al  lettore.  Talé 
è  l’arte  dello  scrittore  quando  ci  racconta.; 
per  esempio  una  sua  birichinata  —  la  sotti 
trazione  delle  preziose'  monete  cosi  care  a” 
vecchio  garzone  e  il  suo -silenzio  di  front 
alla  colpa  addossata  a  un-  innocente 
quando  rieyóca  l’ impresa  sinistra  di  1 
altro  'garzone  dèlia  patema  masseria 
intendeva  valérsi  dèli’  innocenza  del  ragaz3 
zino  come  strumento  di  un  furto  sacrileggT 
Deliziosi  quadretti  e  insieme  saggi  pendi 
tranti  di  psicologia  infantile  sono  l’«  Atte;2" 
del  coltellino  »,  la  «  Storia  della  chiave  >9 
.  «Pisolino  sul  Semmering ».  Ma  anche  quandg 
—  ed  il  caso  è  raro  —  1’  impressione  di  n<ar 
vità  non  sia  cosi  viva  cóme  nei'capitol||ff 
accennati,  in  questi  «  Primi  ricordi  »  nc  " 
vien  fatto  mai  di  avvertire  quel  che  i 
stucchevole  .che-  può  meno  piacere 
«Casa  della  Foresta». _  ) 
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Integrità 


e  manomissioni 

\  Poche  0  parole  hanno,  in  tenia  di  restauro 
-di  un’opera,  d’arte,  una  applicazióne  ed  un 
-significato,  altrettanto  indecisi  e  discor¬ 
danti,  come  quelle  di  integrità,  e.  di  mano- 
. missione  :  poiché,  chi  si  '-trova  a  dovere 
•'compiere  un  lavoro  qualsiasi  di  restauro, 
espone  fatalmente  ’  alla  ‘  sorte  di  Vedersi 
■gjpisaitato,  o  vilipeso,  secondo  là  interpreta- 
KL-sriojae  che  si  voglia  dare  a  quelle  due  parole  : 
Hfcv  mentre,  pur  ritenendo  di-  integrare  un 
B&- monumento.  si  può  correre  la  sorte  di  non 
|| V  tutelare  abbastanza  .le  ragioni  dell’arte, 
■pì^delia  storia,’  e  deH’àmbiente  del  monumento, 
■^trascurandone’  il  lato  pittorico,  si  verifica 
Hp.Aon  di  rado  la  circostanza  che  il  significato 
É1':-'  -di  biasimo,  intrinseco  nella  parola  di  ma- 
Htefiomissione,  ricada  anche  sopra  opere  che 
Mj|',  abbiano  risolto  colle  dovute  cautele  le  com- 
H*  " -plesse  difficoltà  e  le  necessità  di  un  restauro. 
.Non  si  dèvé  dimenticare  che  ogni  opera 
-  ;  d’arte  costituisce  un  caso  speciale,  per  cui 
g  ril  còmpito  di  tutelarne ,  le  sorti  e  di  assicu- 
Liirarne  la  conservazione,  non  può  ridursi 
: .  •  ad  adottare  regole  e  norme  preconcette, 
l ■  •  bensì  esige  uno  studio  speciale  che  ne  de- 
h.  termini  la  estensione  e  le  modalità,  in 
«ristretta  relazione  colle  condizioni  statiche  ed 
.«estetiche  che  il  restaura  deve  soddisfare;  o 
rispettare.  Il  concetto  teorico;  per  non  dire 
astratto,  di  considerare  a  priori  come  ma¬ 
ri,  r  nomissione  biasimevole  e  pericolosa;  qual- 
isiasi  opera  di  restauro,  può  quindi  risul¬ 
tare  eccessivo,  ed  a  sua  volta  riprovevole. 
«Mentre  le  opere  di  pittura  e  di  scoltura 
;  sollevano  meno  facilmente  le  proteste  e  i 
tìl  rimpianti  dei  critici  —  essendo  meno  avver- 
■L  tibili  le  operazioni,  necessariamente  ma¬ 
nuali  compiute  nel  recinto  di  uno  studio 
■o  di  un  laboratorio,  allo  scopo  di  integrarne 
il  valore  intrinseco  —  i  monumenti  architet- 
. Ironici  offrono .  piò  . f? cij.fi.  argomento  ..di  di- 
Escussioni  e  di  polemiche  fra  coloro  che  con- 
|f  .sentono  nei  provvedimenti  di  integrazione, 

•e  coloro  che,  rifiutandosi  per  sistema  a  ren- 
P-. Adersi  conto  delle  ragioni  che  li  determinano, 

•e  degli  scopi  che  si  vogliono  raggiungere, 
insistono  nel  concetto  che  qualsiasi  prov¬ 
ili  ;  vedimonto  sia  una  manomissione,  intesa 
L  nel  senso  assoluto  di  profanazione. 

£>.  vUn  caso  singolare  di  questo  concetto, 
-espresso  in  fòrtìia  dogmatica,  indiscutibile, 
«venne  offerto  di  •  recente  da  un  giornale 
milanese,  nel  giudicare  —  un  poco  in  ri¬ 
tardo,  a  dire  il  vero  —  il  restauro  del  Ca¬ 
rtello  di  Milano,  compiuto  fra  il  1893  e 
j  .il  1910.  «'Guardate  il  Castello  Sforzesco  :  c 
«  il  solo  monumento  entrato  sinora  nella 
St  nuova  vita'  della  città,  ma  non  è  esempio 
•))  confortante.  Sembr-a  che  sia  diventato 
Vanitoso,  dopo  l’antica,  imponente-  fie- 
N<  rezza,  e  che  nel  nuovo  prospetto  sceno- 
grafico  non  abbia  osato  poftare  l’accento 
«Areale  e  glorioso  della  sua  vita  torturata  ». 
La  parola  «  glorioso  »  basta  per  documentare 
Ile,  cognizioni  storiche  del  critico,  allo  stesso 
modo  che  poche  linee  dopo  di  avere  giudi¬ 
cato  il  Castello  «  esempio  classico  del  ru- 
Mere  aggraziato  sino  alla  civetteria  »  la  co- 
Ignfzione  deH’ambiente,  di  cui  si  vuol  fare 
la  critica,  si  rivela  nel  farci  sapere  che  «  se 
•(<  Leonardo  aveva  avuto  il  torto  di  lasciarvi 
«  il  soffitto  delle  Asse  e  questo  era  un  po’  gua- 
«sto,  il  tutto  venne  ridipinto  con  colori 
Ss  freschi  e  lucidi  ».  E  pensare  che  se  vi,  è 
un  restauro  compiuto  in  questi  ultimi  • 
«decenni  in  Italia,  del  quale  sia  stato  reso 
di  pubblica  ragione  ogni  minuto  partico¬ 
lare,  è  precisamente  quello  compiuto  sulla 
|  "vòlta  —  non  soffitto  —  della  Sala  delle 
Asse  :  dove,  non  solo  non  era  visibile  trac¬ 
cia  alcuna,  ma  neppure  si  sospettava,  prima 
del*  1893,  vi  si  potesse  identificare  un’opera 
Mi  Leonardo,  documentata  soltanto  da  due 
lettere  del  tempo  esumate  dagli  Archivi, 
•ed  interpretate  in  base  a  quel  lavoro  di 
reintegrazione. 


Ma  non  è  compito  mio,  volendo  parlare 
■fL  di  res tauri,  prendere  ad  esempio  il  Castello, 
i  -cosi  detto  «  glorioso  »  esposto  or  Sono  qua¬ 
rantanni  alla  minaccia  di  una  demolizione 
•che  si  proponeva  con  ciò  di  far  sparirle  il 
ricordo  delle  «  crudeli  tirannidi  che  hanno 
||  -oppresso  l’Italia»:  mi  affiderò  invece  ad 
un  altro  caso  tipico  di  restauro,  per  il  quale 
;  il  ricorrere  alla  parola  di  manomissione  si¬ 
gnificherebbe  disconoscere  i  risultati  mate¬ 
riali  ed  estetici  raggiunti  con  provvedi¬ 
menti  di  logica  e  meditata  integrazione. 
9  Alludo  all’Arco  di  Tito  :  si  pensi  in  quali 
condizioni  si, presenterebbero  oggi  i  resti  del 
monumento  — -  che  sul  dorso  della  Veda 


chiude  armonicamente,  colla  eleganza  delle 
semplici  sue  linee,  la  Valle  del  Foro  —  se  il 
Valàdier  non  avesse,  or  sono  poco  più  di* 
cento  anni,  compiuto  un’opera  di  rivalu¬ 
tazione.  architettonica,  che  fu  ad  un  tempo 
di  robustamento  dei  fianchi,  mutilati  per 
innestare  l’arco  in  un  recinto  medievale, 
di  difesa  ;  si  pensi  alla  condizione  nella 
quale  le  reliquie  di  quell’arco  si  presente¬ 
rebbero,  jSe  la  qualifica  di  manomissione 
avesse  dissuaso  da  qualsià'si  òpera  dì  re¬ 
stauro,  lasciando  quel  rudero  nelle  con¬ 
dizioni  tramandate  dal  Piranesi  nelle  sue 
acqueforti,  quanto  a  dire  in  uno  stato  che 
avrebbe  a  quest’ora  accentuato  l’aspetto 
cosi  facilmente  pittorico,  in  quello  di  de¬ 
finitiva  rovina. 

È  da  queste  stesso  richiamo  al  Foro  Ro¬ 
mano,  che  rievocherò  due  altri  esempi  per 
sfatare  il  significato  della  parola  mano¬ 
missione,  e  precisate  in  pari  tempo  i  limiti 
dell’opera  di  integrazione.  Il  Tempio  di 
Saturno  e  il  Sacrario  di  Vesta  sono  due 
monumenti  che  a  Giacomo  Boni,  assegnato 
al  Foro  Romano  nel  1899,  diedero  argo¬ 
mento  per  dare  sollecita  testimonianza 
delle  complesse,  doti  di  archeologo  e  di 
tecnico,  cosi  fare  a  trovarsi  armonicamente 
accoppiate  :  al  primo  di  ^uei  monumenti 
occorrevano  provvedimenti  statici  non  lievi, 
per  mantenere  in  piedi,  alle  falde'  de  1  Cam¬ 
pidoglio,  il  colonnato  frontale,  di  cui  i  di¬ 
segni,  dipinti  ed  incisioni  —  .dal  sècolo  XV 
sino  a  noi  —  consentono  di  seguire  la  gra¬ 
duale  liberazione  dal  terrapieno  e  dalle  ca¬ 
tapecchie  che  lo  avvolgevano  :  il  Boni 
completò  tale  liberazione,  rintracciando  e 
ricostituendo  la  disposizione  della  gradi¬ 
nata  frontale,  provvedendo  in  pari  tempo 
a  consolidare  la  tratta  della  trabeazione, 
sorretta  dalle  otto  colonne,  mediante  ro¬ 
busti  collegamenti  in  ferro.  E  qui  vorrei 
che  un  critico,  comodamente  assiso  sopra 
uno  dei  frammenti  di  cui  è  cosparso  il  piano 
del  Foro,  avesse  ad  accampare  la  tesi  di  una 
manomissione  che  compromette  «  l’antica 
imponente  ,  fierezza,  «-  scorgendo  a  -più  di 
venti  metri  d’altezza  quelle  fasciatole  in 
ferro,,  che  potrebbero  incoraggiarlo  a  ri¬ 
petere  «che  non  siasi  osato  di  ridare  al 
«  monumento  l’accento  reale  e  glorioso  della 
«  sua  vita  torturata  ».  Il  «  glorioso  »  non  sa¬ 
rebbe,  in  questo  caso,  altrettanto  fuor  di 
posto  ;  ma  chi  ha  potuto  osservare  da  vi¬ 
cino  la  realtà  di  quella  rovina,  constatan¬ 
done  le  irregolarità  e  le  deficienze  —  risalenti 
all’opera  di  ricostruzione  affrettata  dopo 
V  incendio  dell’anno  283  —  non  potrà  far  le 
,  meraviglie  se,  ad  un  quarto  di  secolo  di 
distanza  dal  restauro  statico  di  Giacomo 
Boni,  siasi  resa  necessaria,  in  questi  giorni 
una  nuova  revisione  nelle  condizioni  di 
quegli  avanzi,  e  quindi  una  ulteriore  applica¬ 
zione  di  collegamenti  in  ferro  per  prolun¬ 
garne  la  stabilità  ;  le  quali  operazioni  volle 
fortuna  fossero  dirette  ed  eseguite  da  chi, 
àgli  ordini  del  Boni,  attese  al  restauro  del 
1899,  l’architetto  Torquato  Ciacchi,  coa¬ 
diuvato  ancora  dallo  stesso  abile  operaio, 
di  cui  vidi  inciso  il  nome,  colla  data  di  quel 
precedente  restauro,  sopra  uno  dèi  massi 
marmorei  del  frontone  del  Tempio. 

L’altro  esempio  è  quello  del  Sacrario  di 
Vesta,  che  —  pur  presentando  condizioni  di 
fatto  ben  diverse  da  quelle  del  Tempio  di  Sa¬ 
turno  —  ci  riconduce  ad  un  medesimo  ordine 
di  riflessioni  riguardo  al  tema  del  restauro. 
Qui  si  tratta,  non  di  sostenere  e  consoli¬ 
dare  un  rudere  che  già  da  secoli  sia  un  ele¬ 
mento  pittòrico  nell’aspetto  del  Foro,  bensf 
di  ricostituire  ciò  che  da  più  di  quindici 
secoli  è  scomparso,  rimanendone  solò  il  ri- 
’  cordo  in  qualche  bassorilievo  o  moneta. 
Giacomo  Boni  non  indugiò  nel  1899  ,  a 
portare  la  sua  attenzione  sul  Sacrario,  di- 
cui  nel  mondo  degli  archeologi  era  rimasta 
controversa  la  ubicazione,  e  superando  i 
moniti  che  scoraggiavano  ogni  ulteriore  ri¬ 
cerca,  si  accinse  a  trovare  ed  a  rimettere  in 
luce  il  massiccio  di  fondazione  del  tipico 
tempietto  circolare,  ben  fortunato  di  po¬ 
tere  disporre,  per  quésto  lavoro  d’ inda¬ 
gine,  dello  stesso  collaboratore  nelle  ricor¬ 
date  opere  di  robustamente  degli  avanzi 
del  Tempo  di  Saturno  :  l’arch.  Ciacchi,  seb¬ 
bene  alle  sue  prime  armi  nel  complesso  cóm- 
pito  di  indagine  archeologica,  già  posse¬ 
deva  le  qualità  essenziali  per  tale  ufficio  : 
diligenza  nell’osservare,  pazienza  nel  rile¬ 
vare,  passione  al  lavoro,  non  dominata  da 
preoccupazioni  personali.  Egli  era  già  un 
disegnatore  perfètto,  ma  il  Boni  non  tardò 
né  stentò  a  formarlo  alle  particolari  ési-, 
genze  del  compito,  e  chi  oggi  osserva  i  di¬ 
segni  geometrici  ed  assonometrici  nella  re¬ 
lazione  sul  Sacrario  di  Vesta,  pubblicata 
dal  Boni  nel  1900,  può  valutare  la  impor¬ 


tanza  della  precisione  di  un  disegno,  che  rie¬ 
sce  a  mettere  in  evidenza  le  diverse  strut¬ 
ture,  la  varietà  dei  gabriali,  la  loro  stra¬ 
tificazione,  .  per  modo  |c|a  documentare  le 
vicende  del  Sacrario  pelle  varie  sue  rico¬ 
stituzioni,  avvenute  sempre  sulla  originaria 
platea  di  fondazione.  :Lo  stesso  Ciacchi 
ricorda  con  compiacihnfite,  alla  distanza  di 
ventisei  anni,  il  primo  può  disegno  di  quel 
^nucleo  di  fondazinùc nj-  "esentata  al  Boni: 

'e  ricorda'  i  preziosi  consigli  da  questi  rice¬ 
vuti,  all’ intentò  di  raggiungere  la  più  scru¬ 
polosa  evidenza.'  Lo  steùro  del  nucleo  del 
Sacrario  mise  anche  in  luce  molti  frammenti 
architettonici  del  tempio  circolare  di  Ve¬ 
sta,  ed  altri  si  rinvennero  nello  sterrare  l’at¬ 
tigua  basilica  di  S.  Maria  Antiqua,  adattata 
in  una  sala  del  Palazzo  imperiale,  alle  falde 
del  Palatino  :  qosi  Farcii.  Ciacchi  potè,  in 
base  a  quei  frammenti,  ricostituire  l’as¬ 
sieme  del  monumento  dopo  di  averne  de¬ 
terminato  il  diàmetro,  rimanendo  non  ac¬ 
certate  soltanto  l’altezza  dei  fusti  delle 
colónne,  e.  quella  dello|  stilobate  :  dimen¬ 
sioni  che  si  possono  ad  ogni  modo  ricavare 
con  sufficiente  sicurezza;  {dalle  proporzioni 
adottate  negli  ordini  corinzi  della  stessa 
epoca. 

L’opera  ,  del  Boni.,  relativa  al  Sacrario  di 
Vesta,  si  limitò  a  presentare  agli  studiosi 
la  relazione,  colla  quale-;  ricompose  la  sto¬ 
ria  del  Sacrario,  e  ricostituì  i  riti  ai  quali 
era  destinato  j  mentre  il  Ciacchi  vi  accom¬ 
pagnava  la  ricomposizióne  I  deila  pianta  e  \ 
dell’alzato,  secondo  il  restauro  severiano 
che  costituì  l’ultima  fase  di  quelle  vicende. 
Fu  intenzione  \  del  Boni,  nel  compiere  le 
indagini  del  Sacrario  di  Vesta,  di  arrivare 
ad  una  effettiva  ricostituzione  dell’elegante 
motivo  architettonico  ?s  Vedendo  a  pochi 
passi  dalla  fondazione  del  Sacrario,  ricom¬ 
posti  dal  Boni  stesso  i  pochi  elementi  della 
edicola  di  Vesta,  si  potrebbe  dedurne 
ch’egli  abbia  anche  vagheggiato  di  ricom¬ 
porre,  coi  frammenti  marmorei,  un  saggio 
.  dell’elegante  ordine  corinzio  :  ma  ben  di¬ 
verso  era  il  caso  deilfMiooia,  per  ia  quale 
la  ricomposizione  si  ridusse  a  rialzare  una 
delle  due  colonne  per  sostenere  —  sostituen¬ 
do  la  mancante  con  pilastro  di  muratura  — 
l’architrave  recante  Ifàserizione  dedicatoria  ; 
la  stessa  esiguità  dellà-ricomposizione  faceva 
assegnamento,  nella  mente  del  Boni,  sul¬ 
l’elemento  -  pittorico  del  roseto,  che  vi  av¬ 
viluppa  i  suoi  rami.  Il  caso  del  Sacrario, 
o  tempietto  rotondo;  é  ben  diverso,  e  la 
ricomposizione,  quand’anche  limitata  a  tre 
colonne,  colla  corrispondente  tratta  di  tra¬ 
beazione,  richiederebbe  tali  artifici  statici, 
e  di  collegapiento  fra  le  parti  originarie 
e  quelle  da  aggiungere  per  sostenerle,  da  met¬ 
tere  in  dubbio  il  risultato  finale.  Ed  è  pre¬ 
cisamente  a  questo  pd.  a  consimili  casi  di 
troppo  laboriose  integrazioni,  che  il  critico 
potrebbe  riservare  là'  preoccupazione  che 
nell’effetto  raggiunto  abbia  a  mancare  «  l’an- 
«  tica  imponente  fierezza,  e  l’accento  reale 
«  e  glorioso  della  vita:;  torturata  del  monu- 
«  mento  ».  ■ 


Del  proposito  di  una  ricomposizione  del 
Sacrario  di  Vesta  si  pària,  da  un  anno, 
come  di  opera  da  compiere  ih  memoria 
di  Giacomo  Boni,  e  già  si  è  raccolta,  con 
sottoscrizioni,  una  somma,  quale  primo  con¬ 
tributo  nella  spesa  -occorrente  :  ma,  senza 
alcuna  intenzione  di  contrastare  il  proposito 
della  onoranza,  òdi  volére  entrare  nel  me¬ 
rito  della  possibilità-  od  opportunità  della 
ricomposiziorie,  sorge  spontanea  una  rifles¬ 
sione,  inspirata  dal  ritenere  come  cosa  na¬ 
turale  che  il  nome  delld,  studioso,  checóo- 
però  allo  sterro,  rimise  ifi  luce  le  fondazioni 
del  Sacrario,  ne  determinala  forma,  ricom¬ 
pose  il  motivo  architetto|j|p,  ed  anche  va¬ 
lutò  la  possibilità  e  la  difficoltà  di  una  par¬ 
ziale  ricostruzione,  avesse-  ;ad  èssere  alriteno 
ricordato  nelle  pratiche  «  relativi  comuni¬ 
cati  ai  giornali,  riflettenti -  .il  vagheggiato 
restauro.  Si  tratta  del  più  .vecchio  disce¬ 
polo  e  collaboratore  di  Giacomo  Boni,  nel 
Foro  e  sul  Palatino...:  ma  in  un’epoca  nella 
quale  tanto  facilmente  si.  cède  alla  preoccu¬ 
pazione  di  far  sapere  ciò  che  si  fa,  ed  anche 
ciò  che  non  si  è  fatto,  chi  lavora  per  pas¬ 
sione  sa  -facilmente  accontentarsi  della  sod¬ 
disfazione  che  ritrae  dal  proprio  lavoro, 
dalla  coscienza  dell’effettivo  risultato,  rag¬ 
giunto  silenziosamente  modestamente.  Ed 
è  la  stessa. esperienza  di  questo  intimo  sod¬ 
disfacimento,  che  mi  avrebbe  dissuaso  dal 
fugace  richiamo  all’opera  «di  questo  bene¬ 
merito  funzionario,  se  testimonio  da  anni 
della  efficace  sua  attività,  della  .  intelli¬ 
genza  rafforzata  dall’esperienza,  non  mi 
fosse  sembrato  doveroso  evitare  di  dover 
dire  un  giorno,  col  Profeta  :  Vae  mihi, 
quia  tacui  ».  Luca  Beltrami. 


i  “ffisioi,, 


«Il  PER  IL  17 


In  occasione  di  una  recente  polemica 
linguistica,  Ferdinando  Martini  ha  prote- 
»;  stato  vivacemente  contro  chi ,  sup  giu¬ 

dizio,  Io  avrebbe  confuso  con  i  seguaci  del 
fiiarchese  Basilio  Puoti  :  amabile  personag¬ 
gio  da  commedia  di  Paolo  Ferrari,  di  cui 
già  il  cognome  par  che  suoni  come  un 
ribobolo.  Confusione  davvero  imperdona¬ 
bile  come  quella  di  ehi  scambiasse  la 
libellula  con  l’ ippopotamo. 

Ma  1’  incriminato  accenno  al  vecchio  pu- 
•  riamo,  che  si  fece  anche  qui,  voleva  signifi¬ 
care  questo  soltanto  :  che  ancori  una  volta 
si  riaffacciavano  sull’orizzonte  letterario  ita¬ 
liano  le  tradizionali  preoccupazioni  che 
nei  «  puristi  »  ebbéro  gli  ultimi  campioni 
sfortunati,  sebbene  pieni  di  ardore  e  di 
fede.  Brava  gente  del  resto,  imbevuta 
di  italianità  e  di  romanità  e  di  clas¬ 
sicismo  integrale,  che  ebbe  soltanto  il 
torto  di  presumere  che  la  lingua  —  retaggio 
vivo  e  «  dinamico  »  —  ma  si  potrà  dire  ?  — 
di  tutto  un  popolo,  fosse  una  raccolta  da 
museo  affidata  alla  custodia  di  pochi  guar¬ 
diani  incaricati  —  e  1’  incarico  se  l’erano 
conferito  di  motuproprio  —  di  respingere 
i  falsi  e  gli  apocrifi  infiltratisi  fra  le  gemme 
delle  loro  collezioni.  Brava  gente  che  sa¬ 
rebbe  riuscita,  nella  peggiore  ipotesi,  per¬ 
fettamente  innocua,  se  il  terrore  della  cri¬ 
tica  puristica  e  cruschevole  non  .  avesse 
tormentato  e  forse  fiaccato  ’  più  d’uno 
scrittore,  mettendolo  in  una  condizione 
di  permanente  diffidenza  verso  i  pro¬ 
dotti  del  proprio  ingegno,  artistico  e  let¬ 
terario,  e  cosi  inducendolo  a  sorve¬ 
gliarsi  fino  a  perderne  il  respiro.  Neanche 
la  vigile  e  severissima  correzione  poteva 
sempre  effettuarsi  senza  guai.  Non  tutti 
si  chiamano’  Alessandro  Manzoni  e  a 
«sciacquare  i  panni  in  Arno»,  anche  lo 
stile  può  stingere  come  una  stoffa  qualun¬ 
que  messa  in  bucato. 

L’accenno  al  marchese  Puoti  caposcuola 
dei  puristi,  col  quale  resta  inteso  che  nes¬ 
suno  ha  creduto  di  poter  confondere  Fer¬ 
dinando  Martini  anche  se  egli  condanni, 
oltre  che  le  sgrammaticature  e  i  mostruosi 
costrutti,  parole  forse  innocenti  —  esem¬ 
pio,  il  reietto  «  forgiare  »  che  viene  da 
«  forgia  »  come  l’eletto  «  fucinare  »  da  fu¬ 
cina  ;  e  T  ispido  Fanfani  registra  «  forgia  » 
e  «  fucina  »  con  significati  quasi  identici, 
ma  tace'  con  eguale  sottintesa  riprovazione 
i  due  verbi  —  mi  ha  fatto  ricordare  chi  dal 
De  Sinctis  fu  definito  1’  «  ultimo  dei  pu¬ 
risti  ». 

Ferdinando  Ranalli,  che  come  egli  stesso 
ha  lasciato  scritto  di  sé,  non  fu  certo  un 
trionfatore,  né  in  politica  né  in  letteratura, 
non  poteva  raccomandare  meglio  ai  venturi 
il  suo  ricordo,  né  meglio  chiarire  le  sue  in¬ 
tenzioni  e  i  suoi  propositi  che  con  quelle 
«Memorie»  di*.cui,  or  è  un  quarto  di  se¬ 
colo,  si  fece  editore  Ernesto  Masi.  Editore 
delle  pagine  più  significative  e  commenta¬ 
tore  garbato  e  interprete  assai  acuto  del- 
l’autobiografo,  la  cui  figura  singolare  ri¬ 
vive  intera  nel  prezioso  volumetto,  quasi 
disimpigliata  dalle  moltéplici  contradizioni 
nelle  quali  parve  involgerlo  una  sua  tipica 
angolosità  di  opinioni — ■  totalmente  sprovvi¬ 
sta  di  qualsiasi  senso  ,  di  opportunità  —  che 
gli  vietava  ogni  formula  di  transazione  : 
anche  ,  di  quejle .  che.  .possono  valere  a  met¬ 
tersi  d’accordo,  non  soltanto  con  gli  altri, 
ma  con  sé  stessi.  Lo  studio  di  Ernesto  . 
Masi  sulle  «  Memorie  inedite  del  Ranalli  » 
è  uno  di  quei  piccoli  volumi  sostanziosi, 
istruttivi  e  piacevolissimi  a  cui  è  torto  no¬ 
stro  —  della  libreria  del  pubblico  dei  cri¬ 
tici,  diremo,  senza  preferenze,  di  tatti  — ■ 
non  aver  saputo  ottenere  la  meritata  dif¬ 
fusione. 

Si  suole  ripetere  che  la  nostra  let¬ 
teratura  difetti  di  documenti  autobio¬ 
gràfici  attraenti,  mentre  altre  ne  abbon¬ 
dano.  Ma  se  pagine  vive,  incisive,  perso¬ 
nalissime  come  quelle  di  Ferdinando  Ra¬ 
nalli  rischiavano  di  rimanere  inedite,  ove 
non  avesse  provveduto  il  Masi  a  farcele 
conoscere  almeno  in  parte,  bisognerà  an¬ 
dare  cauti  prima  di  pronunziare  certe  sen¬ 
tenze.  Può  darsi  che  tanta  penuria  appa¬ 
rente  dipenda  anche  dalla  trascuratezza  e 
dall’oblio,  che  abbandona  nell’ombra  ma¬ 
teriali  che  altrove  sarebbero  in  piena  lucè. 

Certo  che  se  un  desiderio  lascia  nel  lettore 
lo  studio  del  Masi,  si  è  quello  di  conoscere 
integralmente  le  «  Memorie  »  del  teramano, 
fattosi  fiorentino  d’elezione  e  testimone  be- 
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ne  informato  di  tanta  parte  del  secolo  — 
nacque  nel  1813  e  mori  del  1894  • — ■  ;  cen¬ 
sore  asperrimo  di  forme  e  di  spiriti  otto¬ 
centeschi,  ma  senza  invettive  ;  rassegnato 
a  rimanere  soccombente  sempre,  e  tutt’al- 
tro  che  convinto  della  propria  infallibilità 
nelle  contingenze  della  vita,  politica  e  let¬ 
teraria,  ma  non  rassegnato  a  disdire  quelle 
che  per  Ini  erano  «  veritates  aeternae  »  :  su¬ 
periori,  cioè  ad  ogni  contingenza. 

Tipo  di  «rustego»  goldoniano  in  ritardo 

—  lo  chiama  il  Masi  —  che  si  trovò  ad  es¬ 
sere  quasi  sempre  in  politica  ed  in  letteratura 
«una  voce  fuori  di  chiave,  una  stonatura 
involontaria  ».  Ed  è  strano  che  a  un  critico 
cosi  sottile  e  vago  di  settecento,  come  il 
Masi,  non  sia  corso  alla  penna  un  termine 
di  confronto  anche  più  appropriato,  preso 
dalla  vita  e  dalla  storia  piuttosto  ehe  dai 
repertorio  teatrale. 

Il  v„ro'  precursore  dei  Ranalli  nel  campo 
cosi  letterario  come  politico  ;  negli  atteggia¬ 
menti  sempre  in  contrasto  con  le  mode  cor¬ 
renti  e  con  le  innovazioni  ;  nella  fede  clas¬ 
sica  e  puristica  che  non  poteva  insorgere 
contro  gli  assertori  di  un  romanticismo 

—  non  ancor  nato  —  ma  che'  si  sferrava 
implacabilmente  tenace  contro  ogni  insidia, 
da  qualunque  parte  venisse  ;  con  l’identico 
tono  di  un’umiltà  pur  consapevole  delle,  pro¬ 
prie  forze  e  dell’  inanità  di  ogni  resistenza 
e  di  ogni  protesta  —  perché  resistenza  e  pro¬ 
testa  intendevano  a  soddisfare  a  un  biso¬ 
gno  intimo  della  coscienza  assai  più  che 
a  convertire  il  prossimo  —  :  l’autobiografo  di 
cui  —  a  parte  la  profonda  differenza  dei  casi 
pubblici  e  privati': —  tante  pagine  di  queste 
«  Memorie  »  .  suggeriscono  il  nome  non  è 
un  personaggio  goldoniano,  ma  il  più 
aspro  avversario  dell’  immortale  commedio¬ 
grafo  :  è  Carlo  Gozzi.  Identità  di  gusti  :  af¬ 
finità  stupefacente  di  stile  ;  nell’uno  e  nel¬ 
l’altro  lo  stesso  sconforto  dignitoso,  quasi 
un  distacco,  che  fu  doloroso  ma  che  è  ormai 
placato  in  un  tenue  umorismo,  quando  ci  in¬ 
trattengano  dell’opera  propria  E  se  uno 
ebbe  a  battagliare  coi  comici  coi  rivali,  in  tea¬ 
tro  e  in  amore,  coi  familiari  prodighi  o  in¬ 
grati,  e  l’altro  con  i  colleghi,  uomini  poli- 
tiei  o  letterati,  se  uno  non  era  ancor  nato 
quando  l’altro  era  già  morto  da  anni,  se 
uno  parlava  di  patria  veneta  e  l’altro  di 
italianità  ;  non  importa  :  una  voce  si  di¬ 
rebbe  l’eco  dell’altra.  Persino  il  suo  momen¬ 
taneo  «  guerrazzianismo  »  il  Ranalli  lo  spiega 
con  parole  che  potrebbero,  essere  del  Gozzi  : 

«  Io  amava  e  desiderava  gli  ordini  delia 
libertà,  ma  piuttosto  nel  significato  antico 
che  moderno,  ossia  secondo  quelle  forme 
che  era  una  follia  di  credere  che  si  po¬ 
tessero  allora  rinnovare,  ma  che  pure  erano 
quelle  per  le  quali  io  aveva  preso  amore 
agli  ordinamenti  liberi  leggendole  in  Livio, 
Cicerone  e  Demostene  e  altri  scrittori  della 
classica  antichità  ». 

E  quella  che  il  Masi  definisce  nel 1  Ranalli 
«  perpetua  palinodia  di  sé  stesso  »  non  si 
ritrova  identica  nelle  «  Memorie  inutili  »  ? 

Discorra  di  un  suo  «  infelice  »  libro  o  di 
un  suo  «  infelice  »  pensiero,  si  dolga  di  es¬ 
sere  stato  frainteso  o  anche  calunniato  per 
un  concorso  di  circostanze  nelle  quali  il 
fato  avverso  parve  associato  alla  malignità 
degli  uomini,  e  ad  un  errore  di  previsione 
proprio,  come  quando  per  il  suo  «  Riordina¬ 
mento  d' Italia  »  uscito  alla  vigilia  della 
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guerra  del  '59,  gli  fu  dato  dell’austriacante, 
anzi  dall'aspirante  a  una  cattedra  in  qual¬ 
che  università  austriaca,  par  sempre  di  sen¬ 
tir  parlare  quell’altro.  Scrive  il  Ranalìi  a 
questo  proposito  che  «  le  sue  dottrine,;  non 
consentendo  applicazione  »  con  ciò  che  suc¬ 
cedeva  o  che  si  sperava  succedesse  allora, 
egli  si  trovò  in  un  caso  simile  a  quello-' del¬ 
l’autore  del  Principe.  Un  libro  questo,  al 
quale  sarebbe  bastato  il  titolo  e  la  «dedi¬ 
cazione  a  un  Medici»  perché....  «  fosse  co¬ 
tanto  frainteso  e  il  povero  autore  cotanto 
infamato  „e  oppresso  ».  E  soggiunge  :  «  Ho 
ricordato  il  caso  del  Machiavelli  non  mai 
per  agguagliare  un  piccolissimo  uomo  con  s 
uno  grandissimo.  Ma  per  mostrare  che  cosi  ” 
i  grandi  cpme  i  piccoli,  date  certe  congiun-; 

*  ture,  sono  alla  stessa  vicenda  sottoposti. 
Però  se  al  Machiavelli  hanno  i  posteri  fatta 
un  po’  di  ragione,  io  non  la  spero  né  dai 
posteri,  né  dai  contemporanei,  ancora  se  le 
cose  da  me  dette  si  avverassero  tutte  ». 
Non  si  può  essere  più  Carlo  Gozzi  di  cosi  ! 

.  Delle  cose  dette  dal  Ranalli,  che  innalzò 
il  purismo  a  dottrina  politica,  si  può  affer¬ 
mare  invece  che  nessuna  si  sia  -  avve¬ 
rata.  Ma  chi  si  rifiuterà  di  •«  fargli  un:  po’  di 
ragione  »,  se  non  altro  per  il  merito  di  avere  ' 
formulato  critiche  acutissime  e  coraggiose 
nelle  pili  diverse  materie  —  dal  sistema 
parlamentare  all’ordinamento  .dei  Comuni 
ai  metodi  didattici  —  contro  le  infatua¬ 
zioni  correnti  ai  suoi  tempi  ?  Non  è  il 
caso  di  ricordare  le  infinita  peripezie  e  di¬ 
savventure  sue,  come  coadiutore  del  Guer¬ 
razzi,  come  professore,  come  deputato,  ma 
piuttosto  di  citare  qualche  sua  parola  assai 
'  savia  a  proposito  di  scuole,  e  più  precisamente 
di  scuole  «  normali  »  e  cioè  deU’universitaria 
di  Pisa  :  «  Non  ho  mai  inteso  che  cosa  vo¬ 
glia  dire  questa  fabbrica  di  maestri  e  di 
professori,  come  se  si  potesse  insegnare  a 
insegnare.  L’ insegnare  è  un’attitudine  che 
bisogna  aver  sortita  dalla  natura  e  che 
piuttosto  si  manifesta  di  quello  che  si  acqui¬ 
sti  per  precetti  ».  Quando  fu  messo  nel 
Consiglio  Superiore,  l’ ingenuo  Ranalli  non 
nascose  le  propria  meraviglia  a  sentir 
proporre  che  si  accordassero  sussidi  a  gio¬ 
vani  da  mandarsi  a  studiare  il  diritto  ro¬ 
mano  in  qualche  Università  germanica  :  a 
Bonn  a  Gottinga  a  Berlino.  Non  riusciva 
«  a  comprendere  la  bellezza  di  simil  provve¬ 
dimento  ».  L’  «  ultimò  dei  puristi  »  sembra  a 
noi  oggi  assai  più  moderno  di  quello  che  non 
sembrasse  ai  suoi  coetanei. 

Ci  piace  in  lui  l’originalità  e  indipendenza 
di  giudizio  tanto  più  rara  in  un  libro  che 
come  questo  si  riferisca  ài  «  periodo  del  no¬ 
stro  rinnovamento  civile  ».  I  memorialisti 
di  quel  tempo,  come  nota  giustamente  il 
Masi,  «  hanno  tutti  un’  intonazione  mede¬ 
sima  ;  mirano  tutti  a  glorificare  il  tempo  gli 
uomini  la  buòna  Stalla  gli  avvenimenti....  ». 
Una  voce  come  quella  del  Ranalli  che  pecca 
per  eccesso  opposto  può  servire  se  non  al¬ 
tro  per  una  media  che  ci  avvicini  alla  ve¬ 
rità.  Ma,  sopra  tutto,  piace  l’artista  —  come 
non  chiamarlo  cosi  ?  —  quando  con  quel  suo 
disegno  correttissimo,  ma  niente  affatto  ac¬ 
cademico,  riproduce  figure  e  ferma  il  carat¬ 
tere  degli  eventi  con  tratti  che  non  hanno 
nulla  della  caricatura  e  pur  dovettero  ap¬ 
parire  irriverenti  a  più  d’una  generazione 
di  uomini,  vaghi  di  formule  retoriche  che 
parve  delitto  discutere.  Deliziosi  alcuni  pe¬ 
riodi  intorno  ad  Alessandro  Dumas  padre,  che 
fu  imposto  al  Ranalli  come  collaboratore  per 
una  pubblicazione  illustrata  intorno  alle  Gal¬ 
lerie  di  Firenze,  sebbene  tutt’al  più  le  cono¬ 
scesse  «  per  esserci  andato  a  passeggiare 
come  fanno  tutti  i  forestieri  »  :  quel  Dumas 
a  cui  «furono  date  per  un’opera,  che  non 
fece,  ottantamila  lire  ».  E  il  Niccolini  tur¬ 


Può  l'uomo  d’oggi,  assillato  dalle  ine¬ 
sorabili  esigenze  della  combattuta  vita 
moderna,  il  cui  affrettato  ritmo  gli  im¬ 
pone  di  SAPERE  ma  non  gli  lascia  il 
tempo  di  STUDIARE,  può  questo  uomo 
giovarsi  praticamente,  per  la  cotidiana 
consultazione,  dei  volumoni  di  una  grande 
e  costosa  Enciclopedia  da  biblioteca?  Per 
questo  uomo,  per  chiunque  abbia  bisogno 
di  essere  rapidamente  e  coscienziosamente 
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bato,  fin  quasi  a  perderne  la,  ragione,  da¬ 
gli  entusiasìni  popolari  per  Pio  IX,  perché 
gli  tenzonava  «  nel  capo  quel  che  per  antica 
esperienza  pensava  sul  Papato  con  quel  che 
ìpur  i'yedeva,  mercè  sua,  succeder  di  Mera¬ 
viglioso  »  :  quel  Niccolirii  «  conttodetto  »  -da¬ 
gli  avvenimenti  e  obbligato  a  dire  :  «  Ó  sòn 
ma|tti  tutti  o  son  matto  io  !  »  non  è  unaN 
figurina  indimenticabile  ?  Ma  anche  lo  spi¬ 
golare  ci  porterebbe4per  le  lunghe. 

/Certo  il  Ranalli  ha  avuto  il  torto  di 
non  intendere  la  grandézza  di  Alèssan- 
/dro  Manzoni  e  fu  un  torto  che  gli  costò 
f  la  cattedra  :  ma  a.  paragone  di  quello  che 
f  del  Goldoni  disse  e"  scrisse  il  suo  gemello 
Carlo  Gozzi,  son  zuccherini. 

Anche  i  più  ardenti  manzoniani  possono  • 
pregiare  il  vivo  colore  dell’autobiografo, 
che,  nonostante  il  suo  dover  soffermarsi 
ad  ogni  parola  di  conio  un  po’  moderno 
per  premettere  l’avvertenza  di  prammatica 
—  «  come  oggi  si  dice  »,  il  «  cosidetto  »  e  si¬ 
mili  —  nelle  sue  Memorie  non  è  più  mae¬ 
stro  di  purismo,  ma  di  stile.  Gaio. 


Crisi  e  passaggi 

L.  GENNARI  —  G.  VALORI 

Il  nuovo  romanzo  di  Luciano  Gennari, 
L’eterno  piacere  (Ed.  Treves,  Milano)  porta 
sul  frontespizio  due  epigrafi  assai  signifi¬ 
cative  :  l’una  di  Dante  («  Mentr’  io  m’an¬ 
dava  tra  tante-  primizie  Dell’eterno  piacer 
tutto  sospeso  »)  ;  l’altra,  del  romanziere  cat¬ 
tolico  Baumann  («  Au  fond  de  la  luxure  il 
y  a  un  besoin  d’étemité»).  E,  come  pare, 
dovrebbero  servire,  non  soltanto  a  spiegare 
il  titolo  del  romanzo,  bensì  a  ,  giustificare 
1’  ideazione  e  lo  svolgimento  episodico. 

I  quali,  tuttavia,  non  sono  novissimi. 
Non  nuova  1’  ideazione  d’uno  spirito  elevato, 
che  pecca,  soffre,  rompe  i  legami  della  lus¬ 
suria,  si  dedica  a  un’opera  d’alta  ispirazione 
poetica  e  religiosa,  e  trascurato  o  incom¬ 
preso,  odiato  o  disprezzato,  finisce  col  ri¬ 
nunziare  a’  suoi  sogni,  contentandosi  d’una 
vita  semplice  e  pacata.  Non  nuovo  lo  svol¬ 
gimento,  con  quella  vicenda  di  elevazione. 
Caduta,  risorgimento  e  ricaduta  definitiva, 
con  quegli  episodi  di  vita  peccaminosa, 
d’  incontri  e  malintesi,  di  falsi  gaudi  e  reali 
tormenti. 

La  novità  poteva  consistere  in  ciò  ch’era 
promesso .  e  quasi  garantito  dalle  epigrafi  : 
ossia,  nel  far  sentire  l’anàia,  la  fame  d’eter¬ 
nità  d’uno  spirito,  proprio  quando  è  più 
degradato  dalla  passione  ;  nel  far  compren¬ 
dere  ®  sentire  quanto  1’ insodisfazione  amara  . 
che  lascia  la  lussuria,  sia  vicina -all’aspira¬ 
zione  versò  l’infinito  spirituale.  Compito 
difficilissimo,  questo,  e  tale  da  far  tremare 
i  polsi  al  più  esperto  romanziere  ;  ma  che, 
assolto-  che  fosse,  almeno  in  parte,  avrebbe 
data  all’opera  un’aria  di  ardimento  e  di- 
viva  originalità. 

Purtroppo,  nel  libfò  del  Gennari,  il  pri¬ 
mitivo  disegno,  appare  dimenticato  ;  o, .  se 
ancora  se  ne  scoprono  i  resti,  son  h  per 
farci  rimpiangere  l’attuazione  vera  e  pro¬ 
pria,  che  avremmo  desiderata.  In  verità,  la 
passione  di’ Paolo  Guardi  è  descritta,  come 
avrebbe  potuto  qualsiasi  autore  mondano  : 
essa-  cioè  non  dà,  il  senso  dell’  infinito, 
é  neppure  l’amarezza  ‘  dell’  irraggiungibi¬ 
le,.  e  :  neppure  il  salutare  disgusto.  Manca 
in  essa  quél ,  non  so.  che  di  bestiale  e  de¬ 
vino,  insieme,  che  occorreva  per  prepa¬ 
rare  la  prima  altissima  catarsi,  e  giustificare 
la  seconda,/meno  alta  ;  manca  anche  quel 
brivido  d’orrore,  òhe  un  uomo,  che  professi 
il  più  -puro  cattolicismo,  e  accolga  nello 
spirito  tutt’  i  suoi  divieti  e  minacce' è'  tra¬ 
dizioni,  dovrebbe  sentire,  e  far  sentire,  di¬ 
nanzi  al  peccato.  Avrei  insomma  voluto, 
nella  narrazione  delle  vicende  passionali  del 
Guardi,  il  sentimento,  pur  adombrato  in  quel¬ 
la  frase,  di  sapore  giansenistico,  citata  o  com¬ 
posta  dallo  stesso  romanziere  :  «  Vous  trou- 
verez  la  corruption  dans  Te  coeur  de  1’  hom- 
me  comme  l’eau  dans  la  mer  ».  Invece,  abbon¬ 
dano  descrizioni  di  forme  e  atteggiamenti 
femminili,  quasi  compiaciute,  quasi  allet- 
tatrici.  E  allora,  dove  se  ne  va  la  differenza 
fra  il  romanziere  «  cattòlico  »,  quale  vor¬ 
rebbe  essere  il  Gennari,  e  un  qualsiasi  nar¬ 
ratore  profano  ? 

D’altra  parte,  confesso  che  non  riesco  a 
persuadermi  dell’alta  spiritualità  del  Guardi. 
Il  quale,  infatti,  essendo  poeta  e  pensatore, 
manda  in  giro  pel  mondo  libri  anonimi, 
propugnando  non  so  che  rinnovamento  nei 
limiti  del  Cattolicismo,  ma  per  il  solo  fatto 
di  non  essere  abbastanza  compreso  e  ammi¬ 
rato,  rinunzia,  nel  giro  di  pochi  mesi,  a 
tutt’ i  suoi  disegni,  e:  finisce  col  conten¬ 
tarsi  d’una  buona  e  brava  ragazza,  sposan¬ 
dola,  e  ritirandosi  in  campagna.  Questa  sarà 
magari  la  storia  vera  di  molti  uomini  in 
carne  e  ossa,  che  illusi  delle  loro  forze,  so- 
1,  appena  varcata  l’adolescenza,  rinno- 
i,  riforme,  rivoluzioni;  da  operarsi  per 
merito  loro  ;  e  poi,  alle  prime  difficoltà,  si 
scoraggiano,  'piantano  tutto  in  asso,  rinun- 
ziano  a  tutto,  fuorché...  a  un  buòn  matri¬ 
monio  e  a  un  impiego  redditizio.  Ma  tale 
storia  si  presterebbe,  se  mai,  a  un'arte 
ironica  e  satirica,  non  a  un’arte  patetica. 
E  L’eterno  piacere  vuole  realizzare  appunto  - 
quest’ultima. 

•  Rimpicciolita  la  spiritualità  del  Guardi, 
abbassata  la  significazione  del  suo  dramma, 
è  tolta  automaticamente  molta  efficacia  allo 
stesso  contrasto,  che  il  romanziere  avrebbe, 
voluto  stabilire  tra  il  mondo  clericale,  rap¬ 
presentato  con  colori  tutt’altro  che  simpatici, 
e  il  Guardi.  Il  quale,  annunziatosi  infatti 
come  l’antitesi  di  quel  mondo,  da  cui  non 
ha  che  incomprensione,  malignità,  e  al 
massimo  •  compatimento,  va  poi,  sernpre  più 
avvicinandosi  a  quel  mondo,  e  alla  fine  dà 
1’ impressione  che  vi  si  confonda  del  tutto. 
Vero  è  che  l’episodio  culminante  del  ro¬ 
manzo  è  niente  meno  che  il  martirio  del 
protagonista,  per  mano  d’una  turba  d’  inde¬ 
moniati  (bolscevichi  ?),  che  non  dubitano 
—  né  si  sa  propriamente  perché  —  di 


issarlo  su  una  forca  improvvisata,  é  prepa¬ 
rargli  un  rogo.  Ma  a  parte  la  stranezza  del¬ 
l’episodio,  il  fatto,  è  che-  tale  martirio,  dal 
quale,  all’ultimo  momento,  è  provvidenzial¬ 
mente  salvato,  non  provoca,  nello  spirito  del 
Grandi,  se  non  avvilimento  e  nuova  rica¬ 
duta  nel  peccato  :  il  che  è  psicologicamente 
arbitrario,  e,  comunque,  toghe  a  quel  mar- 
v  tirio  il  suo  vero  valore,  la  sua  vera  signifi¬ 
cazione,  facendolo  diventare  quasi  un  epi¬ 
sodio  ^intruso. 

V’  Adunque,  in  .questo  romanzo,  un  di¬ 
fetto  organico  profondo,  la  cui  prima  ra¬ 
gione,  foipe,  è  da  ricercare  nell’anima  stèssa 
dello  scrittore  :  anima  di  sognatore,  deluso 
da  amare  "esperienze,  e  insieme  di  critico, 
tormentato  dal- pensiero  che  non  l’appaga. 
Ma,  se  tale  difetto  ’  infirma  nel  complesso 
l’opera  d’arte,  non  vi^ta  che  vi  si  scorgano 
pregi  particolari,-  che  :è  pur  giustizia  riconosce¬ 
re.  E  anzitutto,  pregi  di  tecnica  :  ché  vera¬ 
mente  il  Gennari.  :sa  intrecciare  e  variare  gli 
episodi,  e  .  aVvineéndare  gradevolmente  de¬ 
scrizioni  e  narrazioni,  effusioni  liriche  e 
scene  drammatiche,  E  pregi  più  sostanziali  ; 
ché  egli  sa  creare,  0  piuttosto  ritagliare 
dalla  realtà,  figurine  I  di  secondo  e  terzo 
piano,  con  aciftaWa  mordace  osservazione. 
Veggansi,  p.  es.  quelle  del  marchese  catto- 
:  dico,  del  giornalistà%l|ricale,  .della  signorina 
'propagandista,  del  .cardinale....  Peccato  che 
lo  stilè  non.  sia  irreprensibile,  e  che  lo  scrit¬ 
tore,  forse  perché  nato  e  educato  in  Francia, 
non  sappia  evitare  frasi  troppo  comuni  e  lo¬ 
gore,  troppo  giornalistiche  !  1 

Tutto  sommato,  direi',  chef  il  Gennari  sa¬ 
rebbe  maturo  piuttosto  per  un’arte  reali¬ 
stica,  magari  irònica,  che  per  un’arte  spi¬ 
ritualista  .di  grande  ala,'.;Majso  anche  ch’égli 
non  se  ne  contenta,  propugnando  per  1’  Italia 
una  grande  letteratura  ùatfolica,  alla  fran¬ 
se,  ne  L’eterno  piacere,  si  narra  il  pas¬ 
saggio,  eh’  è  un  decadimento,  dall’alta  fede 
all'amore  tranquillo  e  prosa  ico  ;  nel  romanzo 
-  di  Gino  Valori,  Gabri  (Ed  .  £  onzogno,  Milano), 
si  racconta  il  passaggi^:  cl  '  è  un’elevazione, 
dall’amore  comune  alla:  fed  :.  E  se  nel  primo 
'i  colori  dominanti,  si  direi  be,  sono  il  rosso  ~ 
e  il  nero,  nel  secondo  ,3)  :  oseo  e  l’azzurro. 

Certo,  questo  libro  |||i.  potrebbe  giusta¬ 
mente  distinguere,  sotto  il  riguardo,  psi-  " 
cologico  è-  estetico,  in  due  parti  :  l’una, 
édana,  l’altra,  ve- 
ata.  Nella  prima 
domina  il  roseo:  quello,  per  intenderci,  (dei 
romanzi  «per  signorinte  4  nei  -  quali  non 
manca,  una  certa  mondanità,  con'  ambienti, 
personaggi,  discorsi  profani  e  leggeri,  ma 
dove  non  si  eccede  mai  ih.  descrizioni  reali- 
"stiche,  né.  si  dimostra |uÌio  .spirito  d’osser¬ 
vazione  troppo  acuto  ’é  :  maligno,  alla  guisa 
d’Alfredo  Panzini.  La  dtessa  trama  è  quella 
solita  di  amori  •  contrastiti.  Te  cui  fila  sono 
sorvegliate  (e  qui  veramente  il  romanzo 
ceper  signorine  »  si  scopre  troppo),  dalle 
inani,  un  '  po’  .grosse  e  pur  delicate,  di  un 
prete  di  campagna. ,/td’  altri  tempi).  E 
precisamente,  si  tratti  dèll’amore,  umile  e 
segreto,  di'  Vincenza  per  Filippo,  ..svagato 
dalla  politica  e  .incuriositòvdi  gonnèlle  più 
eleganti  e  capricciose  ;  e  di  quello,  sempre 
più  delicato  e  profondo,  di  'Jacopo  per 
Gabrf,  impegnata  da  una  sua  vaga  pro¬ 
messa  con  un  giovinetto  indegno  di,,  lei. 

I  due  amori  hanno  sorte  assai  diversa.' Ché 
quello  di  Vincenza  trionfa  alla  fine  su  Fi¬ 
lippo;  il  quale,  infatti,  tornato  dopo  una 
crisi  morale  salutare,  a  una  concezione  equi¬ 
librata'  e  serena  della  vita,  •  riconosce,  ap¬ 
prezza  e  .  premia  la  virtù  della  giovinetta. 
Quello,  invece,  di  Jacopo,  non  accolto  nel 
primo’  periodo,  per  li  impegno  precedente  di 
Gabrf,  accettato  poi  sotto  il  velo  dell'amicizia, 
infine,  proprio  alla  \qgilia  d’essere  premiato 
-per  la  sua  sincerità  e)  costanza,  naufraga  per 
1’  improvvisa  morte  Ideila  fanciulla  ;  o  piut¬ 
tosto,  prende  più  alto  volo,  andando  ad  appro¬ 
dare  :a  lidi  misteriosi  e  trascendenti.  Ed  è  bene 
che  sia  cosi  ;  giacché  il  roseo  della  prima 
parte,  insistendo  troppo,  cominciava  a  stan- 
.carci  a  deluderci,  mentre  l’azzuiTo  della  se¬ 
conda  rieccita  il  nostro  interesse  e  dà  un 
sapore  nuovo  alla  vita  rappresentata. 

Gabrf  dunque  muore  ;  e  tale  morte  è  per 
Jacopo  fonte  di  rinnovamento  interiore.  In 
principio,  infatti,  questi  si  sente  uomo  fal¬ 
lito  in  tutto,  nella  vita  e  nell'amore,  senza 
possibilità  o  speranza  di  salvezza  ;  ma  poi,  le 
dolci  insinuazioni  e  suggestioni  di  don  Be¬ 
nedetto,  che  gli  presenta  la  possibilità  di 
rivedere  ..spiritualmente  Gabrf,  e  gli  dona 
una  commovente/preghiera,  da  lui  composta, 
per  la  povera  morta,  e  quando,  a  sua  volta, 
sta  per  congedarsi  dal  mondo,  gli  promette  di 
portare  il  suo  saluto  alla  giovinetta  scompar¬ 
sa  ;  tali  insinuazioni  e  suggestioni, 'dico,  ope¬ 
rano  efficacemente  in  lui,  richiamandolo  a 
un’attiva  vita  interiore  e  a  sovrumane  speran- 
.  ze.  Alla  fine,  dopo  molto  piangere  e  invocare, 
Jacopo1  ha,  come  in  estasi,  la.  visione  cele¬ 
stiale  di  Gabri,  nella  .quale  trovano  appa¬ 
gamento  e  l’amore  e  la  fede. 

Quésta  Seconda  partec  per  quanto  inattesa 
e  leggermente  romantica,  rialza  il  tòno  a 
tutto  il  libro,  rivelando  nell’autore,  non 
soltanto  il  minuzioso  descrittore  di  scene 
e  .personaggi  quotidiani,  l’analista  at¬ 
tento  d’ impressioni  e  sensazioni  fuggevoli 
e  stati  d’animo  non  facili’ a  esaminare,  ma 
anche  un’anima  sensibilé  al  mistero  della 
morte  e  ai  richiami  dell’  Infinito.  Ed  è 
notevole  che,  passoni^  all’analisi  di  situa¬ 
zioni  pii!  veramente^Spirituali,  di  \  stati 
d’aniiho  più  complica"®  lo  stile  dello^  scrit¬ 
tore,  generalmente  corretto,  ma  non  .più 
Che  corretto  (v’ è  tuttavia  qualche  piccolo 
nèo),  si  faccia  più  morbido,: più  sensibile,  direi 
.  quasi  più  intimo,  e  però  anche  più  estetico, 
ossia  più  fantastico,  di 

Giacché  la  fantasia,. ièom’ è  risaputo,  non 
consiste  nell’  inventare /  .casi  straordinari, 
bensì  nel  dar  vita  anche  ai  più  semplici 
ordinari,  immergendoli! 
fluida  e  brillante,  di  cu 
greto  soltanto  i  poeti.  • 

Luigi  Tonelli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


quell’atmosfera 


Costruzioni  critiche 
e  abbandoni  critici 

C’  è  un  re  discùsso,  nel  mondo  dei  critici  ; 
è  Re  Órso  di  Arrigo  Boito.  Anch’  io,,  a  suo 
tempo,  ci  ebbi  a  dire  la  mìa.  Venne  poi 
il  Galletti,  e  con'  quella  ’  sua  mirabile  pa¬ 
dronanza  di  panorami  estetici  e  fantastici 
dissolse  l’ interpretazione  del  Croce,  dalla 
quale  del  resto  le  altre  —  e  anche  la  mia 
—  erano  derivate.  La  serietà  di  quella  biz¬ 
zarria  boitiana  veniva  dal  Galletti  negata 
interamente,  ed  escluso  ogni  significato  sim¬ 
bolico  della  fiaba,  .ridotta  cosi  a  uno  sbri¬ 
gliato  e  buffonesco  capriccio  romantico, _a 
un  Trillo  del  diavolo  messo  in  versi,  a  un 
rabesco  ritmico,  ricchissimo  per  altro  di 
vita  musicale  e  preludio,  appunto,  a  una 
creazione  musicale.  E  iò  mi  domando  an¬ 
corane  con  la  valutazione  dell’  insigne  mae-  , 
stro  sia  proprio  inconciliabile  la  mia  opi¬ 
nione,  secondo  la  quale  il  Re  Orso  ci  offriva 
un  significato  serio  come  risultato  e  non 
come  premessa,  e  tutta  la  fiaba  era  consi¬ 
derata  come  un’esteriorizzarsi  ironico  e  cere¬ 
brale  di  motivi  antitetici  vissuti  prima  nel 
lirismo  puro  del  Libro  dei  versi,  destinati 
poi  ad  assumere  forma  drammatica  nel  Me¬ 
fistofele.  Quanto  alla  prepotente  vocazione 
musicale  non  c’  è,  né  potrebbe  esserci, 
dissenso. 

Ora  ecco  un  nuovo  interprete  di  Re  Orso, 
che  alla  fiaba  del  Boitp  dedica  addirittura 
un  volume  (1),  e  ne  fa  un  perno  intorno 
al  quale  vede  girare  tutta  là  personalità 
dell’artista. 

È  Antonio  Borriello,  finora  a  me  ignoto,  ’ 
e  certamenté  assai  giovane.  Ma  la  giovinezza 
non  gli  serve,  come  serve  ad  altri,  per 
atteggiarsi  a  scopritore  di  nuovi  mondi  e 
largire  brevetti  di  incompetenza  a  coloro 
che  T  hanno  preceduto  :  ché  anzi  non  mi 
è  mai  accaduto  di  conoscere  un  giovane 
che  tratti  con  tanto  rispetto  i...  meno  gio¬ 
vani  e,  se  non  altro  per  ragione  di  età,  più 
provetti,  di  lui.  Sicché  del  Borriello  si  può 
dire  che  comincia  assai  bene,  senza  temere 
che  per  questo  domani  assuma  toni  e  mo- 
'  venze  pontificali. 

Comincia  assai  bene,  e  lo  nota  anche  il 
Croce  nella  letterina  proemiale.  Ma  co¬ 
mincia  — -  era  quasi  fatale,  in  un  giovane 
-T-  con  un  eccesso  di '"costruzione.  Da  crea¬ 
zióne  arbitraria  e  senza  nessi  ideali  col 
rimanente  del  mondo  bordano,  quale  ap¬ 
pare  nel  saggio  del  Galletti,  il  Re  Orso 
.  diventa  '  qui,  ripeto,  il  perno  di  codesto 
mondo,  là  sintesi  germinale  dei  morirà  e 
delle  forme  '  che  dovranno  dominare  più 
tardi  l’arte  matura  del  Boito. 

Sènonché;  appunto  perché'  'nel  libro  è 
Studiato  tutto  il  Boito,  e  la  costruzione 
critica  ne  comprende  tutta  l’opera,’  il  pesò 
di  essa  finisce  ’  col  distribuirsi  sull’opera 
intera,'  nOfi  su  Re  Orso  ùnicamente,  òhe  non 
l’avrebbe  potuto  sopportare.  Re  Orso .  è'  si 
una  creaziónevvìya'cissimà  e  profondamente  . 
originale,  ma'  non  è  mica,  che  So  ?,'  il  Pauft 
di  Goethe.  L’erróre,  insomma,  è'  -più^cne  . 
altro  nello  spunto/  nel  titolo  :  bastava'  che 
il  Borriellò  avvertisse  Juù  chiaramente  che, 
puntando  su  Re  Orso,  sceglieva  un  momento 
sintetico,  secondo  lui,  dell’evoluzione  arti¬ 
stica  boitìana,  ma'  senza  escludere  ché  altri 
potesse  sceglierne  uno  diverso  ;  tanto,  at¬ 
torno  al  re  truculento,  il  Boito  è  qui  pre¬ 
sente  tutto' quanto: 

Il  Ée-Orsó  è  dunque  considerato  dal  Bor¬ 
riellò  quasi  un  ponte  di  passaggio  fra  il 
primo  Boito,  quello  del  Libro  dei  versi,  èli 
il  Boito,  posteriore,  del  Mefistofele.  Dualisti 
l’uno  e  l’altro  :  il  primo  nel  sentire  e  nel 
fantasticare,  il  secondo  nel  concepire,  nel 
.  drammatizzare,  nell’  esprimersi  musibal- 

-  mente  :  sicché  l’opera  intermedia  è  una 

-  speòie  di  filtro  attraverso  il  quale  l’oggetto 
della  negazione  boitiana,  non  più  sentito  ;* 
come  •  eleihento  soggettivo,  si  spoglia  di  un 
suo  sedimento  ironico  e  beffardo,  per  og- 
gettivarsi  poi  nella  contemplazione  dram¬ 
matica  del  Mefistofele. 

Si  tratta,  insomma,  di  una  tesi  non  tutta 
nuova,  e  in  cui  anzi  sono  evidenti  le  tracce 
di  idee  altrui  ;  ma  il  Borriello,  che  è  largo 
riconoscitore  delle  altrui  fatiche,  inizia  per 
suo  conto  e  svolge  un’  impresa  che  trovava 
appena  abbozzata,  e 'vi  costrfiiscè  sulla 
propria  interpretazione,  dell’evolurioné  boi¬ 
tiana,  che  gli  appare  in  una'  continuità 
senza  strappi  e  senza  ritorni. 

La  fortuna  qualche  volta  tossiste  anche  i 
consequenziari  ad  ogni  costo.  Ma  è,  allora, 
fortuna,  meritata.  Fatto  è  che  la  teoria -del 
Borriello  interessa  sempre,  se  pure  non 
sempre  convince:  e  interessa  per  l’acume 
appassionato  con  cui  -è  condotta  l’analisi, 
minutissima,  degli  elementi  ideali  ed  espres¬ 
sivi  della  fiaba.  "Come  costruzione  a  poste¬ 
riori  non  le  'manca  nulla  :  e  solo  potrebbe 
'rischiar  di  cadere  dinanzi  a  una  nuova 
costruzione  altrettanto  serrata.  Ma  giostrare 
all’  infinito  intorno  a  Re  Orso  non  si  può. 
Concludiamo  che  i  futuri  studiosi  del  Boito 
dovranno  tener  serio  conto  di  questo  studio 
e  affrontare,  nel  trattar  della  fiaba  boitiana, 
press’à  poco  gli  stessi  problemi.  Sarà  inte¬ 
ressante  conoscere  la  loro  opinione  sul  va¬ 
lore  simbolico  dei  singoli  personaggi  —  il 
Borriello  li  analizza  e  li  definisce  a  uno  a 
uno,  e  conclude  che  re  Orso  rappresenta  il 
male  assoluto,  a  cui  ■  si  contrappone  il  male 
relativo  e  contingente,  rappresentato  dal 

(1)  Antonio  Borriello,  Il  «  Re  Orso  »  di  Arrigo  Boito, 
Albrighi,  Sfigati  e  C.i,  in  10”,  pp.  202. 


verme  — ;  ma  sarà  ben  più  interessante  - 
vedére  che  cosa  sapranno  dirci  di  nuovo- 
sui  valori  ritmici  e  sonori  dei  versi  del 
Boito,  rivelanti  quella  irresistibile  voca¬ 
zione  musicale  che  doveva  sboccare  nel 
Mefistofele  e  nel  Nerone.  Perché  in  questo 
campo  lo  scritto  del  Borriello,  governato  da 
una  sensibilità  musicale  squisita  e  da  una 
curiosità  incontentabile,  mi  sembra  dav¬ 
vero  definitivo. 

Se  il  libro  di  questo  giovane  critico  è- 
attentamente  costruito,  invece  il  nuovo  - 
libro  di  Piero  Nardi,  giovane  anche  lui  ma  . 
già  molto  apprezzato  nel  campo  della  cri-  ; 
tica  —  del  suo  ottimo  volume  sulla  Scapi-  ■ 
gliatura  ebbi  à  parlare  a  suo  tempo  su 
questo  periodico  ehe  si  intitola  Nove¬ 
centismo,  Abbozzi  e  Cartoni  (1),  rifiuta  a, 
priori  qualsiasi  costruzione. 

Il  titolo  è  già  una  confessione  di  prov¬ 
visorietà  :  saggia  e  lodevolissima  confessione 
in  un  momento  in  cui  su  questo  benedetto, 
secolo  ancora  cosi  lontano  dalla  fine  si  vo¬ 
gliono  porre  ipoteche  definitive  per  conto 
di  cenacoli  novatori.  Per  ora  ci  hanno  dato 
dei  programmi  :  ma  i  programmi  usano  da. 
tanto  tempo  !  Evidentemente  la  novità  non.  : 
sta  11  :  e  allora  aspettiamo,  e  lasciamo  faro 
al  Novecento  del  calendario,  che  la  saprà 
più  lunga  del  Novecento  di  carta. 

Il  libro  del.  Nardi,  dunque,  non  esce  mai 
dai  limiti  del  provvisorio  ed  è  fatto  da . 
capo  a  fondo  di  abbandoni  sentimentali,  di 
effusioni  liriche,  di  sfoghi  personali,  in  cui 
entrano  a  ogni  momento  impressioni  criti¬ 
che,  ma  entrano  con  lo  stesso  diritto  episodi 
di  vita  :  e  accanto  alle  figure  della  poesia 
sbucano  fuori  persone  dell’esistenza  affet¬ 
tiva  dello  scrittore.  In  tal  modo  il  libro 
impone  al  lettore  un  criterio  di  giudizio  • 
diverso  dal  comune  :  va  giudicato,  cioè, 
essenzialmente  rispetto  alla  personalità  del¬ 
l’autore,  e  non  rispetto  agli  scrittori,  più 
o  meno  novecenteschi,  che  ci  fa  incontrare 
sul  suo  cammino. 

Provate,  infatti,  a  giudicarlo  in  questo 
secondo  modo  :  non  ne  caverete  le  gambe.. 
Per  conto  mio,  dichiaro  che  quasi  nessuno 
degli  scrittori  ricordati  dal  Nardi,  riesco  a 
vederlo  nel  piano  in  cui  egli  lo  vede  ;  che 
tanto  meno  il  Novecènto  mi  potrebbe  appa¬ 
rire  legittimamente  raffigurato  in  un  pano¬ 
rama  come  il  suo  ;  un  panorama  che  può- 
sembrare  singolarmente  angusto,  in  quanto  ■ 
è  limitato  da  poche  figure  e  da  poche  opere  ; 
Guido  Gozzano,  Diego  Valeri,  i  crepuscolari, 
Borgese,  Renato  Serra.  Ma,  lasciando  stare 
che  dell’angustia  il  Nardi  si  scusa  con  l’an¬ 
nuncio  di  eventuali  volumi  nuovi  da  ag¬ 
giungere  a  questo,  non  mi  è  occorso  di 
avanzar  molto  nella  lettura  per  accorgermi 

(1)  Fiero  Nardi,  Novecentismo  -  Abbozzi  e  cartoni.  Mi¬ 
lano,  Soc.  Editrice  «  I  nitas  »,  1926,  in  16",  pp.'  221.  ,  -  ,i 
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Questa  seconda  serie  dei  Saggi  critici 
del  Gentile  fa  seguito  al  volume  dallo 
stesso  titolo  edito  dal  Ricciardi  di  Na¬ 
poli  jiel  1921. 

In  questo  volume  si  riscontrano  an¬ 
cora  una  volta  le  qualità  peculiari  di 
questo  scrittore  ehe  pur  nella  diversità 
degli  argomenti  sa  elevarsi  ad  tùia  larga 
unità  di  pensiero  e  di  speculazione  filo¬ 
sofica,  così  da  offrire  all’attento  lettore 
ima  organica  trattazione  di  tutti  'gli 
scritti  —  interessanti  sotto,  ogni  aspetto 
—  contenuti  in  questo  suo  nuovo  libro 
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40  tavole  fuori  testo  —  Lire  IO. — 

Questo  libro  rappresenta  il  tentativo) 
di  iniziare  gli  inesperti  ad  un  apprez¬ 
zamento  più  sicuro  e  più  cosciente 
dell’opera  d’arte. 

Si  volle  con  esso  sperimentare  se  fosse 
così  possibile  una  educazione  del  gusto 
che  non  vedevamo  ancora  in  questo 
senso  tentata  da  altri  e  che  ei  pareva 
invece  opportuna  ;  e  sperammo,  se  non 
altro,  di  poter  accendere  un  maggior 
amore  e  desiderio  di  conoscenza  nel 
nostro  pubblico,  oggi  uri  po’  troppo 

I  svogliato  e  lontano  dall’apprezzare  quelle 
arti  plastiche  ehe  sono  forse  la  maggiore 
e  più  caratteristica  gloria  nazionale. 
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che  il  libro  escludeva  ogni  discussione  di 

valori. 

|  L’autóre,  infatti,  non  è  in  '  caccia  del- 
V assoluto,  né.  parte  daU’assoluto  :  è,  quanto 
più  si  può  essere,  il  confessore  del  suo  rela¬ 
tivo.  Sono  mometiti,  i  suoi,  impressioni 
Ipfuggevoli  e  mutevoli  al  vento  della  realtà  : 
una  realtà  esteriore,  che  egli  sa  osser¬ 
vare  con  finezza  singolare,  di  una  realtà 
interiore  che  egli  scruta  con  sincerità  assai 
fresca  e  con  una  ferma  tristezza  rivela¬ 
trice.  Gli  incontri  di  questa  realtà  interiore 
con  la  poesia  ci  dànno  -le  pagine  più  felici 
del  libro.  Poesia  degli  altri,  naturalmente,, 
ma  che  è  viva  in  quanto  è  diventata  poesia 
h'  sua,  in  quanto  è  venuta  a  combaciare  con 
le  sue  predilezioni  sentimentali  ed  è  entrata 
beffa  sua  storia  spirituale.  E  poiché  questa 
fusione  si  compie  senza  che  la  maniera,  la 
/-  posa  —  eterno  pericolo  in  codesti  vaga- 
,/  bondaggi  di  vita  e-  d’arte  —  venga  a  tur- 
/  barne  la  spontaneità,  cosi  il  libro,  fatto, 
_J/come  si  è  detto,  di  abbandoni  e  di  episodi, 
finisce  con  l’apparire  tutt’altro  che  fram- 
«  méntano  e  iliorganico.  Che  poi  in  codesto, 

1*  fliiire.  spontaneo  di  ricordi  e  di  meditazioni 
^"trovino  posto  osservazioni  critiche  parti- 
Kcolari  spesso  assai  felici,  non  occorre  dire 
'chi  abbia  apprezzato  le  qualità  del  Nardi 
i  opere  più  esclusivamente  letterarie. 

Ida  io ,  voglio  notare  soprattutto  nel  Aro- 
|  vècentìsmo  un  segno  dei  tempi,  che  gli 
iJbnferisce  un  valore  di  attualità  in  '  al¬ 
tro  .  sènso  che  ‘  non  sia  quello  indicato 
dal  titolo.  È  un  libro,  ho  d'etto,  che  ci  co-  ;  • 
R$ringe  a  fare  i  conti,  piaccia  o  non  piaccia, 
con  la  personalità'  dell’autore.  Tutto  al- 
fì’òpposto,  dunque,  di'  quello  che  ci  accade  • 
massima  parte .  degli  scritti  critici 

odierni. 

I  quali  hanno  in  generale,  un’aria  di 
miglia,  e  hanno  in  comune  questa-  virtù 
iesistibile  :  di  oscurarci  la  personalità  di 
chi  li  ha  composti  :  il  che  si  dice  nella,  be¬ 
nevola  ipotesi  che  una-  personalità  ci  sia.  - 
Una  volta  erano,  le  schede  ;  poi  vennero 
le  formule.  Ma  le  due  macchinette,  quella 
Ielle  schede  e  quella  delle  formule,  esclu- 
il  libero  esprimersi  della  personalità. 
Tanto  è.  cresciuto  il  disagio  della  macchi¬ 
inetta  più  recente,  Che  si  è  finito  per  impu¬ 
ntarlo  al  maestro,  al  Croce,  e  qualcuno  si  è 
dato  alla  costruzione  di  nuovi  sistemi  da 
.  sostituire  all’antico.  Non' so' se ,  l’ imputa¬ 
zione  sia  giusta  :  sò  che  la  costruzione:  non 
Steressa  quasi  nessuno:  dico  nèl  mondo, 
della  critica,  ché  la  filosofia  pura  deve  pure 
Bjferessarsene.  Beh  pochi  si  .voltano.  Non- 
pare,,  che  ci  sia  bisogno  di  una  formula 
nuova,  ma  di'  una  liberazione,'  piuttosto,; 
Malie  fofmule.  •  I  rinnovatori  dell’esteticà 
non -lavorano,  a  quanto;  sembra,  per  il  pre¬ 
sènte,  :  e  si  trovano  èosi  nella  condizione 
leale  per  'dedicarsi  ai-  -posteri. 
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Il  presente  aspetta  —  o  -meglio  è  già 
pronto  a  salutare  con  gioia  — -  il  ritorno 
nella  critica  della  sensibilità.  Una  ventata 
dì  cordialità  sentimentale  che  spazzi  via  i 
tornei  cerebrali  e  le  giostre  delle  formule  e 
dei  sistemi  :  ecco  quello  che  ci  vuole,  ades¬ 
so.  La  ventata  ce  la  porta,  frizzante  e 
decisa,  il  Nardi  :  il  quale  non  sarà  proprio 
il  primo,  ma  è  forse  il  più  tipico,  quello  che 
giunge  nell’ora  della  crisi. 

Infatti  il  Serra,  ispiratore,  in  parte,  dèi 
Nardi,  che  mostra  di  averlo  carissimo,  è  ' 

,  più  chiaramente  e  coerentemente  letterato. 

Si  potrebbero  richiamare  altresi  certi  scritti 
di  Ramiro  Ortiz,  che  non  so  se  al  Nardi  sieno 
noti  :  squisiti  vagabondaggi  critici,  ma  che 
muovono  dall’erudizione  e  nell’erudizione 
sboccano  con  elegante  agilità.  Nel  Novecen¬ 
tismo  invece  la  protagonista  è,  senz’altra 
preoccupazione,  la  sensibilità  dell’autore, 

'  che  accoglie  e  registra  impressioni  di  vita 
e  di  poesia  nell’ordine  in  cui  gliele  porge 
la  successione  dei  ricordi  o  l’occasionale 
realtà.  11  ritorno  della  sensibilità  tra  i  fan-  / 
tasmi  dell’arte  vi  si  compie  con  un’auto¬ 
nomia  assoluta  e  senza  limiti. 

Ma  un  limite  lo  dovremo,  pur  mettere 
noi.  Perché  è-;  certamente  provvidenziale  ’  , 
codesta  rivendicazione  della  personalità  del 
critico,  specie  .quando  si  rivela  cosi  ricca 
e  versatile^  come  quella  del  Nardi  :  ma  sa¬ 
rebbe  un  errore  credere  che  sull’esempio  di 
questo  .  libro  si  potesse  fondare  un  me- 
'  todo;  una  regola  di  condotta  per  altri  vo¬ 
lumi,  cóme  sembra  ammettere  l’autore.  No  : 
ispirazione  provvisoria  e  giudizi  .provvisori 
stanno  bene  a  esprimere  fina  primavera  di 
sensibilità  rinascente  :  non  starebbero  più 
bene  sjo  eretti  (anche  loro  !)  .  a  sistema,  se 
insomma  pietrificati  in  una  ripetizione  infi¬ 
nita.  La  critica  ha  da  concludere:  e  a 
quale  conclusione  sarebbe  possibile  appro¬ 
dare  da-  un  mare  sterminato  esplorato  via 
via  in  tutte  le  isole  e  in  tutti  i  seni  secondo 
il  capriccio  del  giorno  e  la  curiosità  dell’ora? 
Una  scelta  sarà  pur  nécessaria  :  e  una  scelta  - 
1  non  esclude,  tutt’altro,  l’efficacia  della  Sen¬ 
sibilità,  ma  presume  una  misura  di  valori  __ 

-  è  una  sintési,  opposta  alla  dispersione,  epi¬ 
sodica.  Senza  contare  che  una  serie  di  vo- 
,  lumi  sarebbe  di  necessità  minata,  dall’  in¬ 
sidia  della  maniera,  e  che  la  sovrapposi¬ 
zione;  della  personalità  del  critico  finirebbe 
con  l’annullare  quella  degli,  autori  incon¬ 
trati  nelle  sué  peregrinazioni  poetiche. 

Ma  io  credo  che  la  risoluzione  sarà  diversa- 
O  il  Nardi  (ridarà  altre,  opere  più  decisa¬ 
mente  critiche,  '  ventilate  dal  tócco  leggèro 
della  sua  sensibilità  e  al  tempo  stesso  subor¬ 
dinate  a  una  sintesi  ideale,  oppure  ci  darà 
/  pròve  delicate  del  suo  estro  creativo,  ten¬ 
tando  l’opera  d’ immaginazione. 

Ss  ,  Perché  ,iri  Novecentismo  c’  è  un  critico,  ma 
™<s’:<è  anche  ,  fin  artista. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  Le  difficoltà  che  si  opporrebbero  alla 
penetrazione  e  alla  rievocazione  del  teatro 
di  Shakespeare.  —  Un  articolo  di  Harley 
Granville  Barker  riassunto  .in  «Minerva»  dalla 
Fortnightly  Review  propone  ancora  ai  lettori  ‘ 
il  problema  dell’arte  drammatica  di  Shake¬ 
speare  per  cercarne  la  soluzione,  poiché 
l’autore  è  convinto'  che  le  idee  che  su  di 
essa  abbiamo  -non  sieno  assolutamente 
esatte.  Egli  comincia  dallo  stabilire-  quali 
sieno  le  differenze  che  impediscono  a  noi 
moderni  di  penetrare  in  quel  móndo’ che 
■pure  nelle  nostre  riproduzioni  nói'  rievo¬ 
chiamo  dinanzi  agli  occhi,  e  le  fissa  in 
queste  quattro  che  egli  discute  accurata-  /, 
mente  :  la  lingua,  che  non  è  sempre  quella 
che  comunemente  oggi  intendiamo  ;  il 
senso  storico  del  mondo  antico,  che  non  è 
di  una  rigorosa  obbiettività  ;  le  parti  fem¬ 
minili,  che  nel  teatro  elisabettiano  erano 
affidate  a  ragazzi, -e  finalmente  l’illusione 
scenica  che  nel  secolo  XVII  mancava 
quasi  completamente.  Sul  primo  punto, 
dice  l’autore  che  non  è  il  caso  di  insistere, 
perché  l’evoluzione  .della,  lingua  è,  un, .fatto 
storico  alle  cui  conseguènze  nessuno  degli 
antichi  autori  può  sottrarsi,;  e  dèi  resto 
la  difficoltà  (aggiungiamo  ;  noi)  non  è  cosp- 
’  grave- da  richiedere,  in.  generale,  un  grande 
sforzo  da  parte  nostra,  poiché,  salvo  in 
alcuni  casi,  aftche  uno'  spettatore  che  non 
abbia  alcuna  preparazióne  filologica  af¬ 
ferra  benissimo  il  pensiero  shakespeariano, 
in  una  espressione  verbale  familiare/  anche 
ai  nostri  orecchi.  Più  avveduto  è  11  Barker 
quando  combatte  l’altra  difficoltà,  che  e 
diventata  un  luogo  comune  di  crìtici  o 
leggieri  o  partigiani,  della  mancanza,  del 
senso  storico  nel  grande  tragico,  come  se 
non  sapessimo  che  anche  per  noi  è  impos¬ 
sibile  ricostruire  '/esattamente ,  l’aspetto  di 
una  civiltà  passata..  E  Shakespeare  ebbe 
meravigliose  intuizioni  che  i  piccoli  ana¬ 
cronismi  ch’egli  introduce  in  alcuni  drammi, 
non  valgono  certamente  a  diminuire.  Molto 
ci  sarebbe  da  discutere  sul  carattere  che 
hanno  certe  figure  femminili  per  il  fatto 
generato  ente  noto  che  non  era  costume 
per  le  donne  di  prender  parte  ad  una  rap¬ 
presentazione  scenica.  Può  darsi  che  quella 
restrizione  sia  stata  causa  della  inclinazione 
del  poeta  (e  non  era  sua  soltanto)  agli  spessi . 
travestimenti  delle  sue  eroine  in  uomini, 
sotto  le  cui  spoglie. gli  attori  si  sentivano 
più  liberi;  ma  non  vorremmo  andare  più 
in  là,  non  dire,  per  esempio  che  alla  stessa 
causa,  quando  ri  travestimenti  non.  hanno 
luogo,  sia  da,  ‘attribuire  la  mancanza  di 
una  passione  morbida  che  faccia  spesso 
cadere  gli  amanti  l’uno  nelle  braccia  del¬ 
l’altra  e  li  trascini  al  delirio  degli  abbracci  - 
e  dei  baci.  Se  Shakespeare  avesse  avuto  a': 
che  fare  con  vere  e  proprie  attrici,  noi  siamo 
sicuri  che  non  altrimenti  egli  avrebbe 
espresso  la  passione  amorosa  se  non  in 
quel  modo  che  ha  fatto  coi  ragazzi,  perché 
era  il  suo  spirito  che  innalzava  l’amore  o 
le  altre  passioni  femminili  sino  al  regno  / 
della  poesia,  della  terribilità  e  dell’umo¬ 
rismo,  dove  ogni  smanceria  sarebbe  stata  ' 
sèmpre  fuori  di  luogo.  Per  convincérsi  di  . 
ciò  basterebbe  soltanto  pensare  a  Rosalinda/ 
deliri s  you  like  it,  che  solo,  nell’epilogo 
scherza  col  pubblico  sulla  sua  qualità  di 
uomo,  ma  nel  contesto  della  commedia 


si  comporta,  pur  sotto  le  spoglie  maschili 
non  ostante  il  suo  spirito  indiavolato,  anche 
con  tutte  le  debolezze  di  una  natura  di 
fanciulla.  E  in  quanto  alla  illusione  scenica 
che  mancava  nel  teatro  elisabettiano  noi 
siamo  un  po’  sorpresi  di  vedere  come  il 
Barker  ancora  ci  prospetti  1’  idèa  che  di 
una  primitiva  scena  inglese  ci  dette  qualche 
aspro  critico  che  rideva ,  del  fatto  che  la 
semplice  indicazione  di  un  cartello  potesse 
indurre  la  fantasia  degli  .spettatori  a  muo¬ 
versi  da  un  luogo  all’ altro.  Gli  studi  e  le 
ricérche  recenti  hanno  dimostrato  che  le 
compagnie  drammatiche  dell’età  shakespea¬ 
riana  avevano.- ricche  forniture  di  mobili  e 
di  scene  ( frames )  che  se  non  !  illusione 
completa  offrivano  sufficienti  indicazioni  del 
mutare  dei  luoghi,  ond’era  facile  dare,  una 
diversa  direzione  alla  mente  degli  spetta¬ 
tori.  E  del  resto  la  divisione  stessa  del 
palco  nel  proscenio  /pròpriamente  detto, 
nella  sua  parte  anteriore  è  superiore  ( upper- 
stage)  e  l’uso  della  travèrse,  che  divideva 
spesso  materialmente  ..tutto  lo  spazio  de¬ 
stinato  alla  rappresentazióne,  serviva  abba¬ 
stanza  bene  a  tutti  quegli  scopi  che  ora 
raggiungiamo,  si,  diversaìsnente  con  la  per¬ 
fezione  dei  mezzi  meccanici,  ma  che  nel 
seicento  non  erano  addifittura  trascurati. 
Gabriel  Hervey,  per  eseippio,  poteva  par¬ 
lare  di  un  «  painted /stage  »  e  riferirsi,  a 
scene  dipinte  e  Zoryat  descrivendo,  nel  1611, 
i  teatri  veneziani,  diceva  «he  essi  non  erano 
paragonabili  con  quelli  5p,glesl,1i'di  cui  ma¬ 
gnificava  1  ’apparell  gl N'-sHè'wes  e  la  musick, 
e  per  shewes  bisogna  intendere  propria¬ 
mente  le  rappresentazioni!  sceniche.  Del 
resto  chi  sia  curioso  di  più  ampi  particolari 
può  consultare  il  diligente  libro  di  Lily 
B.  Campbell,  Sceiìgs  and  machine s  on  thè 
english  stage  during  thè  Renaissance,  le  cui 
conclusioni  ci  portano  assàrlungi  da  ciò  qhe 
i-1  Barker  cfi  dice  sull’ argoménto.  g-s-g. 

*  Eremi  senesi  :  L’Alberino.  —  Tre  volte, 
sicuramente,  S.  Francesco||u  a  Siena,  negli 
anni  1212,  1217,  1226  ;  tre  date  memora- 

,  bili  nella  vita  del  Santo,  perché  il  1212 
fu  l’anno  della  vestizione  di  S.  Chiara  ;  il 
1217,  quello  del  famoso  «Capitolo  generale 
dei  Minori  ;  il  12.26  l’ultimo  della  sua  esi¬ 
stenza  terrena.  Quanto  al  primo  soggiorno 
senese,  dell’autunno  del  12x2,  prima  d’im¬ 
barcarsi  per  l’Oriente,  le  cronache  raccon¬ 
tano  che  la  parola  pacificatrice  del  Santo 
giunse  opportuna  quandoJRù,  fervevano  le 
lotte  partigiane.  Compiuta  ‘quella  missione 
di  pace.  San  Francesco,  uscendo  all’alba  da 
Porta  Ovile,  fatto  pocoSammino,  s’ in¬ 
contrò  in  un  mendico,  ej  vedendolo  semi¬ 
nudo  e  tutto  tremante  di  freddo,  si  tolse 
di  dosso  il  mantello  e  ne  ricóprf  quel  misero, 
poi,  con  un  compagno,  riprese  silenzioso  il 
viaggio.  Ed  ecco  giungono-  ai  piedi  del  colle 
di  Ravaccianc,  che  è  poco  discosto  da 
Porta  Ovile,  e  scorgonó  sulla  cima  una  cap¬ 
pellina  solitaria  che  sembra  invitarli  alla 
preghiera.  Subito  si  dirigono  ad  essa  acco¬ 
gliendo  il  mistico  invito.  E  fu  allora  che 
Dio  compì  un  miracolo.  Come  S.  Francesco 
fu  dinanzi  alla  sòglia  dell’oratorio,  piantò 
in.  terra  il  bastone  che  portava  seco,  e, 
l’arido  bastoncello  verdeggiò-,  subitamente, 
ricoprendosi  delle  fronde  di  un  leccio.  Ecl 
il  leccio  poi  crebbe  rigoglioso  ^  e ,  campò 
400  anni.  Cosi  narra  la  leggenda,  '  confortata 
dalla  costante  tradizione  popolare,  e  quel 
luogo,  primo  nido  senese  dèli’  idea  e  della 
fede  francescana,  .fu  chiamato  l’ Alberino. 
Riferisce  questa  tradizióne,.;  confortandola 
;  con  documenti  ineditMi'l’iero  Misciattelli, 
che  nella  rivista  Diana .  parla  diffusamente 
di  questo  pruno  romitorio  francescano. 
Della  conservazione,  di  quell’albero  si.  mo¬ 
strarono  ugualmente  gelose  le  autorità  eccle¬ 
siastiche  e  le  civili.  Nell’Archivio  di  Stato 
senese  è  stato;  ritrovato:  -fea  le  Deliberazioni 
della  Balia,  sotto  la  data  12  luglio  1605, 
il  seguente  documento  :,  f  II  signor  Muzio 
Placidi  riferì  in  Balia,  aver  visitato  l’albfero 
,  di/S.  Franèéscortuor  di  Porta  Ovile;  com¬ 
messe  pertanto  l’ ili  .mo/lilollegio'  .  che  uno 
eletto  dal  sjg.  Priore,  ih  compagnia  del 
Sig.  Muzio,  abbiano  piena  autorità  di  far 
quanto  parrà/ a  loro  m  :  orò vvedere,  che  non 
sia  danneggiato  ».  A  sua  volta,  monsignor 
Camillo  Borghesi,  vedendo  lo  strazio  che  si 
faceva  dell’albero,  pubblicò  un  editto  ove 
scomunicava  tutti  coloro  che  senza  una 
speciale  licenza  avessero;  ardito  di  svellerne 
una  doglia.  È  per  qualche  tempo  l’anatema 
giovò  a  proteggere  il  leccio  ;  ma  venuto  a. 
morire  l’arcivescovò/  nell’ottobre  del  I6t2, 
sappiamo  da  un  cronista  contemporaneo 
che  nel  maggio’  dell’anno  seguente  <;  un 
grosso  esercito  di  religiosi,  e  massimamente 
dell’Ordine  più  stretto  del  Santo,  rotti  tutti 
i  ripari,  diramarono  in  /maniera  le  fronde 
è  saccheggiarono  in  tal' modo  il  tronco,  che 
cosi  deformato  a  chi  lo  mède,  rappresentava 
piuttosto  un’  immagine1;;  di  lunga  antenna 
di  nave  ».  Poco,  tempo/; dopo  l’albero  vene¬ 
rando  fu  condannato  a  morte,  come  risulta 
da  una  cronaca  conventuale  ;  ma  -un  altro 
leccio  rigermogliò  nell’antica,  fossa,  del¬ 
l’albero  di  S.  Francesco.  Anzi,  sembra  che 
dalle  sfesse  barbe,  per  le;  cure  amorose  di 
Madama  Cristina  de’  Medici,  il  nuovo  lec¬ 
cio  crescesse  vigoróso/  è  durò  fino  al  r8ix, 
nel'  quale  anno,  scacciati  i  religiósi  dal 
luogo,  fu  barbaramente  ,  atterrato  per  far 
legna  da  fuocc.  Ma  rimase/ il  romitorio,  del 
quale  pochi  ricordi  marmorei,  sopravvis¬ 
suti  al  restauro  seicentesco,  si  veggono 
tuttora,  qua  e  là,  incastonaci  nei  muri,  come 
reliquie  Venerabili.  Infattìl/aglì  occhi  dei 
compagni  del  Santo,  di  quegli  Spirituali 
che-  gelosamente  osservarono  e,  difesero  à 
viso  aperto  la  regola  del  Maestro,  l’eremo 
di  Ravaccianó  apparve  frati  più  venerabili, 
e  non  sólo  per  i  miracolai  compiutivi  dal. 
fondatore,  ma  perché,  trovandosi  in  quel 
luogo,  egli  dette  ad  un  amico  suo,  nobile  e 
facoltoso  cittadino  senese, '«.disegno  di  ciò 
che  doveva  essere  un  conVentuccio  ideale. 
Per  questo  il  romitorio,  ;a;  differenza  di 
altri  famosi  abitati  dal  Santo,  come  la 
Porziuncola,  non  ebbe  mai  l’onore  umiliante 
di  un  tempio .  monumentale,/  Tutti  i  mistici 
senesi  venerarono  quel  luogo,  e  dal  mira¬ 
colo ,  del  bastóne  piantato  dal,  Poverello, 
Santa  Caterina  trasse  una  IJellà  similitudine. 
Cosi  l’Alberino  rimase  sempre  il  mistico 
faro'  dell’  idea  francescani  nel  Senese  ;  e 
certo  ad  esso  guardò  Bernardino  degli  Albiz- 
zeschi  quando  da  Siena  volle  ravvivare  in 
Italia  gli  spiriti  dell’antica  fede. 

*  Note  folkloristiche  sull’origine  delle  fe¬ 
ste  di  Capodanno  e  di  Carnevale.  ■ — L’autore 
di  queste  note,  Giovanni  Antonucci,  riferisce 

-■nel  Folklore  italiano  due  passi  notevoli  dai 
sermoni  dello  pseudo-Agostino,  entrambi  in¬ 
titolati  «De  Kalendis  ianuarii»,  che  ci  con¬ 
sentono  di  fissare  i  tratti  più  caratteristici 
dell’antica  festa  popolare  di  Capodanno. 
Trattavasi  soprattutto  di  un’allegra  e  chias¬ 
sosa  mascherata  ;  allegra  per  i  comici  tra¬ 
vestimenti,  chiassosa  per  i  canti  osceni  e 
volgari.  Alcuni  si  presentavano  con  una 


testa  cornuta  di  cervo  o  di  giovenca  o  di 
capro  ;  altri  coperti  di  pelli  villose  ;  altri 
con  procaci  fórme  femminili  ;  e  tutti  gioi¬ 
vano  schignazzando,  in  una  gazzarra  mista 
di  urli  - bestiali,  di  movenze  incomposte,  di 
canti  impudichi.  Si  festeggiava  cori,  paga¬ 
namente,  l’anno  che  moriva  e  l’anno  nuovo 
che  s’ iniziava.  Questa  festa,  nonostante  la 
continua  riprovazione  da  parte  della  Chiesa, 
non  scomparve  dall’uso,  ma  perdurò  nei  se¬ 
coli  successivi,  come  si  rileva  dal  canone 
primo  del  Concilio  d’Auxerre  (anno  578  ?), 
dove  è  detto  :  «  Non  licei  kalendis  ianuarii 
vetolo  aut  cervolo  facere  vel  streneas  dia- 
bolicas  observare  ».  A  proposito  di  questo 
canone  è  notevole  una  glossa  di  papa  Zac¬ 
caria,  dalla  quale  risulta  che  s’  incantavano 
con  suffumigi  le  corna  sovrapposte  alle 
maschere  bestiali  e  che  queste  coma,  per 
augurio  di  prosperità,  si  offrivano  quale 
strenna  del  primo  giorno  dell’anno.  Ed  ecco 
che  mentre  le  corna  nella  letteratura  éccle- 
siastica  cominciavano  a  comparire  come 
proprie  dèi  diavolo,  nella  tradizione  popo¬ 
lare  cóntinuàvano  ad  essere  l’emblema  del¬ 
l’abbondanza.  Quésti  stessi ,  festeggiamenti 
del  Capodanno  passarono  in  seguito  al  car¬ 
nevale,  del  quale  l’articolista  spiega  l’ori¬ 
gine  con  una  ricerca  etimologica.  Infatti  la 
denominazione  più  antica  del  carnevale  è 
«  dominica  carnelevalis  »  e  anche  «  dominion 
carnis  privii  »  ;  quindi  il  carnevale,  fu  da 
prima  costituito  non  da  una  serie  di  giorni, 
ma  da  un.  solo  giorno,  quello  che  noi  chia¬ 
miamo  oggi  ultima  domenica  del  medésimo. 
Dato  il  severo  regime  di  astinenze  che 
dalla  Chiesa,  era  imposto  per  tutto  il  periodo 
di  quaresima,  si  spiega  benissimo  perché  il 
primo  giorno  di  questa  diventò  di  letizia  e 
di  crapula.  A  tanto  dovette  contribuire  il 
fatto  che  nel  medioevo  i  giorni  di  quare¬ 
sima  furono  giorni  di  ferie  per  il  foro  e  per 
le  scuole.  Ed  ecco  chiarito  il  processo  per 
il  quale  la  domenica  di  quaresima  non  fu 
più  il  giorno  nel  quale  cominciava  l’asten¬ 
sione  delle  — '  carni  —  «  carnis  privium  »  — 
ma  quello  in  cui  finiva  l’uso  delle  medesime  ; 
in  altri  termini  ecco  trasformato  il  primo 
giorno  di  quaresima  nell’  ultimo  di  carne¬ 
vale.  Il  lunedi  e  il  martedì,  còme  a  Milano 
i  restanti  giorni  della  settimana,  si  aggiun¬ 
sero  dopo.  E  non  vi  è  dubbio  che  la  festa 
originaria  del  carnevale  altro  non  sia  che 
l’antica  festa  pagana  del  càpodanno  :  lo 
prova  l’ identità  dei  travestimenti  e  dei 
canti  licenziósi.  E  poiché  le  feste,  perdu¬ 
rando,  si  trasformano,  cosi  la  «  vetola  »  del 
sinodo  d’Auxerre,  diventata  «  vegula  »  in 
Reginone,  dette  origine  alla  «vecchia»  del 
carnevale.  Il  quale  ebbe  attribuite  le  forme 
dell’animale  cornuto  —  il  capro  —  quando 
non  fu  sostituito  dal  bue  grasso,  ugual- 
mentè  fornito  di  corna. 

★  Un  «  Libro  di  spese»  di  S.  Luigi  Gon¬ 
zaga.  —  Un  furioso  e  interessantissimo 
manoscritto,  che  ci  permette  di  conoscere 
S.  Luigi  Gonzaga  in  una  luce  di  suggestiva 
intimità,  nel  quadro  degli  usi  e  dei  costumi 
del  tempo,  è  conservato  gelosamente,  a 
Firenze,  nèll’archivio  domestico  dei  marchesi/ 
Rosselli  Del  Turco.  Di  questo  cimelio,  dà 
oggi  notizia  T.  Pellizzari  ne  La  Lettura, 
dove  sono  riferite  quelle  registrazioni  di 
spese  che  sembrano  piu  caratteristiche.  Il 
libro  appartiene  al  soggiorno  che  fecero  a 
Firenze,  come  paggi  d’onore  del  "granduca 
Francesco  I,  i  due  figli,  Luigi  e  Ridolfo, 
di  Don  Ferrante  Gonzaga,  marchese  di 
Castiglion  delle  Stiviete.  Curava-  quelle 
registrazioni  Pier  Francesco  di .  Domenico 
Del  Turco,  che  fu  aio  e  governatore  dei  due 
principi.  Il  granduca  li  aveva  allogati  in 
via  degli  Angeli  (oggi  via  degli  Alfani)  in 
una  casa  detta  la  «  Paggeria  »,  dove  Luigi 
e  Ridolfo  coi  famigli  e  col  maestro  Giulio 
Bresciani,  sacerdote  cremonese,  dimorarono 
circa  due  anni,  studiando;  prestando  ser¬ 
vigi  alla  Corte  e  alternando  la  dimora 
in  città  con  deliziosi  soggiorni  alla  Fontanella. 
E  cosi  in  città  come  in  campagna,  Pier  Fran¬ 
cesco  del  Turco  «  governava  »  con  cura  i  due 
giovinetti,  tenendo  per  essi,  con  scrupolosa 
esattezza,  il  libro  di  amministrazione.  Ed 
ecco  spigolata  qua  e -là  qualcuna  delle  par¬ 
tite  più  significative  :  «  Addi  14  ottobre 
(1577),  lire  due  e  soldi  tredici  pagati  per  nolo 
di  un  cavallo  per  andare  al  Poggio  a  visi¬ 
tare  il  cardinale  »  — ■  «  Addi  io  detto  (1579),  : 
lire -cinque  e  soldi  sei,  per  dua  ombrella  di 
legno  senza  guarnizione,  comperi  a’  Bagni». 

—  «  Addì  24  detto,  lire  sette  al  signor  Pom¬ 
peo,  medico  che  risedeva  a  Bagni  quando 
dette  noia  i  vèrmini  al  signor  Aloigi  »  — 
«Addi  13  ottobre,  lire  una  per  dua  libri 
comperi  per  li  Signori  per  fare  i  latini». 

—  «Addì  io  aprile,  lire  una  e  soldi  dieci 
dati  al  moretto  barbiere  che  roppe  uno 
dente  guasto  al  signor  Aloigi  che  gli  doleva. 
E  più  lire  una  per  rose' secche  e  scorze  di 
pome  granato  per  fare  una  lavanda  per 
li  (fenti  al  signor  Aloigi  ».  I  due  fanciulli 
balzano  vivi  e  vivaci  da  queste  note.  Ma 
più  ancora  ha  interesse  biografico  un  brano 
di  una  lettera  che  Luigi  mandò  al  padre 
per  .  informarlo  delle  sue  occupazioni  :  «  Jeri 
ci  trovammo  col  signor  don  Giovanni  a 
Pitti,  e  mentre  il  detto  signor  Giovanni  si 
spassava  con  noi  ad  una  fonte,  sopraggiun¬ 
sero  le  principesse  che  portarono  molti  cani' 
perché  .dicevano  di  voler  '  far  correre  il 
pallio  dei  cani».  Il  racconto  continua,  ri¬ 
ferendo  T  intervento  del  granduca  a  quel 
giuoco,  e  cosi  si  conchiude  la  lettera  :  «  Questi 
giorni  di  festa  siamo  stati  a  messa  alla 
Nunziata  e  l’abbiamo  pregata  che  -  Le 
doni  ogni  felicità  e  contentezza  con  ogni 
accrescimento  di  consolazione.  Siamo  sani, 
attendiamo  agli  studi  ;  e  con  por  fine,  a 
V.  S.  illustrissima  baciamo  le  mani  ». 

★  Un  pittore  di  cantori  nel  palazzetto 
d’Innocenzo  Vili  in  Belvedere.  —  Il  pa¬ 
lazzetto,  di  cui  parla  Luigi  Raffaele  in  una 
pubblicazione  per  nozze  Berghi-Raffaele,  è 
quello  che  Innocenzo  Vili  volle  costruito 
dal  Poliamolo.  Quel  palazzetto  ebbe  molta- 
fortuna  nel  progresso  dell’edilizia  romana, 
se  pensiamo  che  in  quest’  idea  d'  Innocenzo 
è  la  prima  origine  di  quei  palazzi  o  palaz- 
zetti  che  sorgono  in  mezzo  al  verde  delle 
grandi  ville  del  patriziato  romano  del  Sei¬ 
cento  e  del  Settecento.  Se  a  dirigere  la  fab¬ 
brica  era  stato  chiamato  un  artista  come -  il 
Poliamolo,  è  ovvio  che  artisti  non  meno 
illustri  avranno  avuto  l’ incarico  di  eseguirne 
la  decorazione  pittorica.  E  qui  subito  si 
affacciano  alla  ménte  del  Raffaele  i  nomi 
di  Andrea  Mantegna  e  del  Pinturicchio. 
Del  resto,  è  noto  che  il  Mantegnar  aveva 
affrescato  per  intero  la  cappella  del  palaz¬ 
zetto.  Ne  rimangono  descrizioni  abbastanza 
precise  nel  Vasari  e  negli  storici  posteriori, 
ma  fatalmente  andò  tutto  perduto  nei  lavori 
di  ampliamento  ordinati  da  Pio  VI  per 
congiungere  il  palazzetto  con  quel  tronco 
di  fabbricato  dove  è  ora  la  sala  degli  Ani¬ 
mali.  È  stata  una  fortuna  se  il  piccone 
demolitore  ha  risparmiato  quella  parte 
che  ora  forma  la  galleria  delle  Statue. 


Furono  tolte  via,  perché  sbiadite  e  quasi 
irriconoscibili,  le  piante  della  città  d’Italia 
che  decoravano  là  paréte  orientata  a  tra¬ 
montana  ;  ma  rimasero  quelle  che  decora¬ 
vano  le  lunétte  e  che  fino  a  pochi  anni 
indietro,  per  qualche  rassomiglianza  coi 
principali  affreschi  dell’appartamento  Bor¬ 
gia,  si  attribuivano  al  Pinturicchio  o  agli 
scolari  'di  lui.  Senonché  all’autore  della  i 
nòta  citata,  più  che  gli  affreschi  salvati 
nella  galleria  delle  Statue,  interessano  quelli 
che  ancor  si  vedono  nella  ia  e  2a  stanza' 
dèi  Busti,  dove  predominano  motivi  musi¬ 
cali.  Anzi  il  motivo  musicale  si  afferma  ih 
forma  più  perfetta  in  una  lunetta  che  ci 
mostra  due  bambini  che  suonano  mentre 
un'  terzo  canta,  e  in  un’altra  maggior  lu¬ 
netta  che  ci  schiera/  davanti,  come  affac¬ 
ciato  ad  una  balaustrata,  un  coro'  di  otto 
cantori.  Umberto  Gnoli  ha  tolto  al  Pin¬ 
turicchio  le  pitture  della  galleria  delle 
Statue  ;  ma  non  ha  studiato  né  discusso 
l’attribuzione  degli  altri  affreschi,  nelle  due 
salò  dei  Busti,  sui  quali  si  è  fermata  l’at¬ 
tenzione  del  Raffaele.  Vi  portò  la  sua  in¬ 
dagine  anche  Giorgio  Bernardini,  il  quale 
concluse  che  in  questi  affreschi  si  deve 
cercare  un  artista dell’  Italia  settentrio¬ 
nale,  o  che  subiva  gl’  influssi  delle  scuòle 
predominanti  di  là  dall’ Appennino.  L’odierno 
studioso  della  questione  dubita  che  l’autore 
di  quegli  affreschi  sia  da  ricercarsi  fra  gli  . 
scolari  o  i  compagni  di  Andrea  Mantegna 
o  di  Melozzo  da  Forlì,  ma  non  giunge  ad,, 
uffa  concluéione  sicura.  Egli  si  è  limitato,  piut¬ 
tosto,  a  riprodurre  la  limetta  con  un’accu¬ 
rata  fotografia,  proponendosi  di  contribuire 
alle  ricerche  di  chi  voglia  mettersi  sulle 
tracce  dell’  ignoto  artista. 

★  Un’  incisione  di  Giorgio  Ghisi  :  «  Il 
Sogno  di  Raffaello  ».  —  Di  Giorgio  Ghisi, 
incisore  mantovano  del  Cinquecento,  il 
Lippmann  ebbe  a  scrivere  questo  giudizio  : 

«  Il  più  piacevole  effètto  egli,  raggiungeva 
in  quei  lavori,  ove  può  concedere  alla  fan¬ 
tasia  più  largo  volo,  e  ove  è  più  opportu¬ 
namente  lecito  passare  sopra  alle  deficienze 
del  disegno,  come  ad  esempio  in  quel  foglio 
seducente  per  gl’-  innumerevoli  particolari 
cui  si  suol  dare  il  titolo  di  Sogno  di  Raf¬ 
faello  o  Melanconia  di  Michelangiolo  » .  E 
Adamo  Bartsch  di  questa  stampa  di  pregio 
eccezionale  ebbe  a  darci  la  seguente  descri¬ 
zione  :  «  Un  filosofo,  appoggiato  contro  uno 
sterile  dirupo,  circondato  da  bestie  feroci  e 
da  un  mare  in  burrasca,  pieno  di  mostri  e 
di  scogli.  Egli  parla  ad  una  regina  armata 
di  un  dardo  che  gli  promette  la  felicità  se 
egli  sormonti  con  la  sua  pazienza  le  diffi¬ 
coltà-  che  a  lui  si  oppongono.  .  Si  chiama 
abitualmente  questo  pezzo  il  Sogno  di  Raf¬ 
faello,  o  anche  la  Melanconia  di  Michelan¬ 
gelo,  vista  la  somiglianza  della  testa  del 
filòsofo  col  ritratto  di  quest’ultimo  artista, 
ma  egli  è  più  ragionevole  che  l’autore,  che 
è;  a  non  poterne  dubitare,  Luca  Penni,  vi 
abbia  voluto  rappresentare  le  traversie  a- 
cui  il  saggio  è  esposto  durante  la  sua  vita  ». 
Del  resto,  portano  a  questa  interpretazione 
anche  le  iscrizioni  che  si  leggono  in  questa 
Stampa,  oggi  ripresa  in  esame,  nell’  Èmpo-, 
rìum,  da,  B.  Disertori.  Anch’egli  segue  la 
comune  opinione  che  a  Raffaello  non  può 
spettare  nessuna  parte  nella  genesi  di  que¬ 
st’opera  incisa  dal  Ghisi  e  disegnata  dal 
Penni,  e  della  quale  l’articolista  ha  ten¬ 
tato  di  rintracciare  i  motivi  d’ inspirazione. 
Comincia  col  definirla  opera  perfettissima 
di  un  artista  nella  sua  maturità.  U  quadro 
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è  concettualmente  diviso  in  due  :  da  una 
parte  la  notte  procellosa,  popolata  di  spa¬ 
venti,  dall’altra  un’oasi  fiorita  di  tutte  le 
seduzioni  della  vita  ;  fra  le  due  scene,  una 
breccia  di  chiarità  aperta  sul  vasto  mondo 
e  sul  cielo  che  al  tramonto  appare  tutto 
raggiato  dal  sole,  il  cui  disco  sta  già  quasi 
per  intero  sopra  l’orizzonte  :  un  grande  arco¬ 
baleno  s’ incurva  attraverso  quell’oceano  di 
luce,  si  protende  verso  la  notte  e  vi  s’ im¬ 
merge.  Le  iscrizioni,  che  entrano  in  una 
stampa  come. elementi  figurativi,  sono  sem¬ 
pre  opportune.  Altra  è  l’ indole  della  pit¬ 
tura  che  colle  grandi  superaci  colorate  può 
emanare  un  fascino  immediato  ;  ma  un’o¬ 
pera  d’arte  grafica  esprime  col  nome  stesso 
la  natura  sua  che  è  diNSssere  scritta.  Cosi 
le  epigrafi  che  si  ritrovano  nella  stampa 
servono  opportunamente  alla  sua  interpre¬ 
tazione  anche  nelle  parti  pittoriche  e  pla¬ 
stiche.  Il  Ghisi,  incisore  della  ricca  e  strana 
allegoria  sopra  descritta,  ne  decorò  il  con¬ 
testo  con  ben  quattro  inscrizioni  :  in  una 
di  esse  '  l’opera  è  dichiarata  non  dubbia 
invenzione  di  Raffaello.  Ora  nulla  è  in  essa, 
anche  secondo  l’opinione  del  Disertori,  che 
possa  ricordare  lo  stile  del  Sanzio  ;  anzi 
essa  deriva  da  tuti’àltre  fonti.  E  questa 
ricerca  precisa  delle  fonti  è  merito  precipuo 
dell’articolista.  Egli  comincia  col  rilevare 
che  nel  1544,  diciassette  anni  prima  della 
esecuzione  di  questo  «Sogno  di  Raffaello», 
un  artista  fiammingo,  oggi  identificato  in 
Dierick  Vellert  di  Anversa,,  incideva  la  sua 
ultima  e  bellissima  lastra,  il  «  Diluvio  uni¬ 
versale  ».  Ora  nel  frattempo  il  Ghisi  inta¬ 
gliatore  ed  anche  Luca  Penni,  presunto  e 
probabile  disegnatore  del  «  Sogno  »,  erano 
stati  ambedue  in  Fiandra.  E  questo  spiega 
varie  ed  evidenti  analogie  che  si  riscontrano 
tra  il  «  Sogno  »  del  Ghisi  e  il  «Diluvio  »  del 
Vellert.  Quanto  alla  figura  femminile  che 
nel  «  Sogno  »  incita  il  savio  all’ardimento,  si 
può  dire  che  essa  sia  non  solo  inspirata,  ma 
del  tutto  plagiata  dal  verso  d’una  medaglia 
di  Leone  Leoni  abetino,  da  lui  eseguita  tra 
il  1551  e  il  1552  per  Ippolita  di  don  Fer- 
"  rante  Gonzaga.  Del  resto,  la  bella  composi¬ 
zione  del  Leoni  piaceva  a  Luca  Penni  già 
da  molti  anni,  perché  la  favola  sua  di 
«  Diana  e  Orione  »  incisa  dal  Ghisi  nel  1556, 
appare  vagamente  suggerita  dal  rovescio 
della  stessa  medaglia  di  Ippolita.  Qui  di 
vera  e  propria  derivazione  non  si  può  an¬ 
cora  parlare  ;  ma  il  plagio  è  palese  riguardo 
alla  donna  del  «  Sogno  ». 

★  La  poesia  popolare  in  terra  di  Bari. 

—  Ottimi  saggi  di  questa  poesia  riferisce 
Saverio  La  Sorsa  nella  rivista  Fantasma. 
Sono  canti  suggeriti,  nella  maggior  parte, 
da  sentimenti  d’odio  e  di  gelosia.  Il  pugliese 
quando  si  vede  tradito  dal  suo  bene  e  pre¬ 
ferito  ad  un  altro,  quando  il  suo  sogno  di 
felicità  è  infranto,  allora,  accecato  dallo 
sdegno,  non  sa  dominare  1’  irruenza  della 
collera  e  dice  parole  di  disprezzo  all’  indi¬ 
rizzo  di  chi  gli  ha  avvelenata  la  vita.  Ecco 
un  contrasto  tra  due  innamorati,  che  prima 
si  amavano  ed  ora  si  odiano  cordialmente  : 

«  Abbasce  l’arie,  donna  baggiane,  —  Ca 
nèn  si  fìgghje  de  gran  segnòere,  —  Tu  si 
na  figghie  dé,  nu  pastore  —  Ca  porte  a 
pasce  re  pèchere,  mùerte  de  fame  ».  Gli 
risponde  irritata  la  ragazza  :  «  Vatinne, 

facce  de  mbise,  barbandòene  ;  —  Ca  fine 
la  cére  nzotte;,  come  nu  iettatoere.  —  Ci 
se  pigghje  a  tè,  nèn  av’avè  sorte,  ■ —  E  av’a 
passà  le  uaie  singhe  alla  morte  ».  Allo 
stesso  sentimento  di  disprezzo  è  inspirato 
quest’altro  contrasto  amoroso:  «Abbasce 
l’arie,  donna  ngrate,  —  Ca  nèn  tiene  alte 
ca  l’albaggie.  — •  Tiene  la  facce  de  na  chenn- 
dannate,  —  Eppure  te  crite  ca  si  na  reg¬ 
gine  ».  Gli  rimbecca  con  parola  rovente 
la  fanciulla:  «Si  facce  vérde  de  velene 
amare,  —  E  la  facce  è  lu  specchie  de  lu 
core.  —  La  facce  mie  è  schiètte  e  sengèere, 
— ■  Ca  nèn  agghje  remuorse  nè  dolore  ». 
L’ innamorato,  che  tante  volte  ha  cantato 
la  sua  donna  come  la  persona  più  bella  e 
gentile  del  mondo,  quando  per  causa  d’  in¬ 
teressi  o  per  altri  dissensi  ha  rotto  ogni  rap¬ 
porto  con  lei,  la  trova  brutta  e  pettegola  ; 
ed  allora,  dimentico  dei  complimenti  e 
dèlie  lodi  a  lei  rivolti  ih  altro  tempo,  la 
copre  di  villanie  e  di  volgari  ingiurie.  Di 
odio  è  pervaso  ogni  verso  di  questa  sestina  : 
«  Ci  ,màie  t’à  cherate,  brutta  mbeese,  — 
Te  sapère  u  rifiute  du  paise  ;  — •  Quanne 
nascieste  tu,  facce  de  signe,  —  Facieste 
fa  la  nèeve  alla  mendagne  ;  —  Faci  la  gran- 
nenate  ind’a  la  vigne,  —  Tu  fùeste  la  mine 
de  la  cambagne  ».  Ma,  a  sua  volta,  ancora 
più  impetuosa  e  violenta  è  l’ invettiva  che 
scaglia  contro  l’amante  traditore  una  fan¬ 
ciulla  delusa  nei  suoi  affetti  e  nelle  sue  spe¬ 
ranze  :  «  Aggj  è  sapute  ca  tu  à  da  partì, 

—  Tembèste  e  male  tièmbe  degghiè  fa,  — 
A  chèra  parte,  addò  tu  ha  da  sci.  —  Ca 
pozze  asseccà  tutte  u  mare,  —  Nèn  digghje 
acchjà  nu  liette  pe  dermi,  —  Te  pòzzene 
sotterrà  com’a  nu  cane  ».  Chiude  questa 
raccolta  del  La  Sorsa  un  florilegio  di  stor¬ 
nelli,  dei  quali  ci  piace  recare  questi  saggi  : 
«La  gènde  de  do  nnanze  sò  nvediose,  — • 
Anne  ditte  à  mamme  ca  tènghe  u  spose  ». 
E  ancora  :  «  le  t’à  da  fà  mangià  pane  e 
lemone,  —  le  t’à  da  fa  meri  de  crepacore, 

—  le  t’ha  da  fà  mangià  polènde  e  sale, 

—  Te  t’à  da  fà  meri. a  lu  snedale  ». 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  ^Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselviti  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  COBjDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Perirarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca,  Angina  pectoris.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car¬ 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 

susseguenti  a  manifestazioni  morbose,  iUcoolismo  e  che 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  topo  del  Parini  e  un  granchio  mio. 

Come  nei  Paralipomeni  alla  Batracomio¬ 
machia  del  Leopardi,  cosi  in  un  mio  libro 
il  Granchio  ha  avuta  la  meglio  sul  Topo. 
Da  galantuomo  mi  affretto  a  confessare 
che  il  véro  sconfitto  sono  io  ! 

Nel  Trionfo  della  Spilorcerìa,  capitolo 
giovanile  in  terza  rima,  il  Parini  enumera 
i  più  straord  inani  spilorci,  e  tra  gli  altri 
ne  accenna  uno  cosi  (v.  103-108)  : 

«  Presso  a  lui  ne  vien  quel  dì  Cascìlìna. 

Mai  non  fu  di  costui  maggior  spilorcio 

Da  che  ’l  fuoco  va  ’n  su,  l’acqua  alla  china. 

Ei  di  vita  ridotto  in  sullo  scorcio, 

D’assedio  e  fame  si  morto  piuttosto, 

Ma  vendè  per  danar  l’unico  sorcio  ». 

Tutti  i  manoscritti,  pel  v.  107,  dànno 
«  D’assedio  ».  Ma  nella  edizione  di  Tutte  le 
Opere  di  G.  P.,  Firenze,  Barbèra,  1925,  a 
pag.  406,  io  stimai  dover  correggere  in 
«  D’ inedia  »,  e  annotai  :  «  Ho  corrett  o,  seb¬ 
bene  1’  ignorare  a  chi  l’allusione  si  riferisca  • 
e  la  concordia  dei  mss.  mi  facessero. dub¬ 
bioso  ». 

Ebbi  torto  a  correggere.  La  lezione  vera 
(per  quanto  di  quel  Capitolo  non  si  abbia 
alcun  autografo  che  ce  ne  assicuri)  è  «D’as¬ 
sedio  e  fame  ».  '  , 

Lò  dimostra  il  seguente  luogo  di  Plinio, 
che  un  collega  ed  amico,  il  :  prof.  Enrico. f 
Bianchi,  mi  usò  la  cortesia  d’ indicarmi, 
subito  che  gli  dette  nell’occhio,  perché  egli 
si  rammentava  i  versi 'del  Parini' ;  il  che 
conferma  quale  lettore  è  il  Bianchi,  dei 
classici  tutti. 

Nei  Naturalis  Historìae  libri  (Vili,  82-56), 
là  dóve  son  raccolte  confusamente  notizie 
su  animali  in  relazione  con  l’uomo  ;  si  ha  : 

«  Venisse  murem  cc  denariis,  Casilinum 
obsidente  Hànnlbale,  eumque  qui  vendi- 
derat  fame  interiisse,  emtorem  vixisse,  An- 
nales  tradunt  »  ; 

«  Che  un  topo  fu  venduto  ben'  duecento 
danari,  mentre  Annibaie  assediava  Casilino, 
e  ;.che.  quegli  che  lo  vendè  si  mori  di  fame, 
e  quegli  che  lo  comprò,  riuscì  invece  a  scam¬ 
parsela,  è  cosa  che  ci  han  tramandato  gli 
Annali  ». 

Emilio  Littré,  nella  sua  bellissima  e 
dotta  traduzione,  pose  accanto  a  quella  ci¬ 
fra  de’  duecento  danari  la  corrispondente 
approssimativa  in  moneta  allora  córrente  : 
164  franchi.  Moltiplicando  per  cinque,  si 
ha  press’a  poco  il  valore  odierno  di  fran¬ 
chi  820.  Mettiamo  pure,  per  isbagliar  meno, 
un  migliaio. 

Siccome  nei  libri  Ab  Urbe  condita  Tito 
Livio  (XXII,  19),  raccontando  l’assedio  di 
Casilino,  e  la  resistenza  eroica  che  quella 
città  fece,  tocca  bensì  delle  tremende  an¬ 
gustie  che  ridussero  i  difensori  fino  a  cuo¬ 
cere  il  cuoio  delle  armile  a  cibarsi  di  radiche, 
erbe  selvagge,  ogni  animale  (e  tra  questi 
specificatamente  de’  topi),  ma  non  da  l’a¬ 
neddoto  pliniano,  ed  io  non  ho,  per  ora 
almeno,  trovato  che  altri  antichi  ce  lo  rife¬ 
riscano  ;  si  può  credere  che  quel  luogo  di 
Plinio  sia  la  fonte  dell’accenno  del  Parini. 

Fonte  diretta  o  indiretta  ?  Quasi  certa 
è  la  supposizione  che  sia  fonte  indiretta  : 
cioè,  il  rimatore,  componendo  per  una  delle 
consuete  «  accademie  »  dei  Trasformati  il 
Capitolo  sul  tema  La  Spilorcerìa,  che  era 
(come  usavano)  tema  obbligatorio  per  tutti 
coloro  che  volessero  leggere  in  quella  se¬ 
duta,  si  mise  innanzi  storie  e  repertorii  ; 
e  ne  trasse  quanto  più  potè,  senza  un  riscon¬ 
tro  accurato  dei  testi. 

Solamente  in  tal  modo  mi  spiego  come 
Casilinum  diventasse  Cascilina.  Forma  semile¬ 
gittima,  ma  inconsueta  e  che  non  può  ve¬ 
nire  in  mente  a  chi,  senza  specialissime  co¬ 
gnizioni,  abbia  davanti  a  sé  o  Plinio  o  Tito 
Livio. 

E  qui  soggiungo  che,  se  il  Parini  avesse 
saputo  dove  era  stato  Casilinum,  avrebbe 
forse  sostituito  a  quel  nome  recondito  il 
nome  poi  celebre,  ch’ebbe,  sia  pure  a  torto, 
quella  città. 

Trattasi  infatti  di  Capua.  Non  dell’antica, 
la  quale  ha  ripreso  modernamente  il  nome 
di  Capua  Vetere,  in  aggiunta  a  Santa  Ma¬ 
ria  ;  trattasi  della  medievale  e  nostra  Capua, 
sul  Volturno,  che  è  distante  solo  qualche 
chilometro  da  Casilinum,  la  quale  terra  fu 
assediata  da  Annibale  nella  seconda  guerra 
punica,  e  fu  da  lui  costretta  alla  resa. 


Che  poi  la  locuzione  «  D’assedio  e  fame  » 
sia  strana,  si  concederà  da  tutti,  anche  am¬ 
mettendo  l’uso  classico  dell!  endiadi  :  ep¬ 
pure  ciò  non  basta  a  legittimare  la  corre¬ 
zione.  E  si  capisce  ora  come  il  Parini  vo¬ 
lesse  proprio  porre  in  quell’accenno  la  pa¬ 
rola  «  assediò  »  ;  perché  altrimenti  sarebbe 
rimasto  troppo  oscuro  il  fatto.  Lo  pose 
sforzatamentè  ?  Questo  non  ci  riguarda. 

Avrei  dovuto,  appunto  perché  si  parlava 
di  «  assedio  »,  fermarmi  un  po’  più  su  quella 
vendita  di  un  topo,  e  cercare  in  qual  Casci¬ 
lina  assediata  era  stato  venduto  un  topo: 
e  avrei  trovato  Casilinum  e  il  topo  venduto 
per  un  migliaio  di  lire.  Non  si  pensano  mai 
tutte.  Pur  troppo!  E  da  ciò  deriva,  il  pili  . 
delle  volte,  che  £  introducano  nei  testi  cor¬ 
rezioni  non  necessarie. 

Guido  Mazzoni. 

Un  altro  romanzo  che  non  è  di  Casanova. 

Questa,  è  una  pòstilla  all’articolo' di  Gaio 
nel  'Marzocco  del  -28  novembre. 

Pubblicando,  ne!  modo  che  s’  è  veduto, 
sotto  il  tìtolo  di' Aneddoti  viniziani,  un  ro¬ 
manzetto-di  M.me  de  Tencm,  Giacomo  Casa¬ 
nova  .'ripeteva  illjfiocò  di  due  anni  innanzi, 
quando  aveva,  con  lo  stesso  sistema,  tra¬ 
dotto  e  mandato  in  maschera  attorno  un 
altro  romanzo  d’un 'altra-  penna  francese. 
Questo  aveva  intitolato  Lettere  della  nobil 
donna  Silvia  Bèlle gno  alla  nobil  donzella 
Laura  Gussoni,  e  lo  peretta,  mentre  usciva, 
con  pròprio  fronitispizjp,  forniva,  d’altra 
parte,  esclusiva  materia  ai  due  primi  nu¬ 
meri  (gènnaio  è  febbraio  \1779  more  Veneto 
cioè  1780)  di  quégli  'Opuscoli  miscellànei 
cui  Gaio  -accennava. 

Nel  discorso  preli  rumar 
un’  ingenuità  pari  all’  imp< 
racconta  certa  favola*  di 


Qà^anova  «  con 
làrtanza  del  libro.» 
,  tu  piccolo  mano¬ 

scritto  in  antico  vernacolo  veneziano,  pre¬ 


statogli  da  una  monaca,  pài  qualè  avrebbe 
tratto  le  lettere,  traduceiidole  «  in  toscana 
favella  ».  Ben  è  vejp,  soggiunge,  che  gli  è 
poi  venuto  alle  mani  u£  libretto  francese 
contenente  le  stess#vlettiere,  ’  differenti  solo 
nei  nomi  '  dei  personaggi  e  dei  luoghi  ;  si 
che  si  trova  costretto  a  dubitare  dell’auten¬ 
ticità  del  manoscritto,  al  meno  che  l’autore 
francese  non  abbia -'tradotto  lui  le  lettere 
veneziane  nella  sup  liiigua,  cambiando  i 
nomi  veneti  in  ingfesi.  lAd  ogni  modo,  se 
il  ms.  fosse  falso,  se  «  un  curioso  ingegno 
tradusse  le  lettere  francesi  in  viniziano,  ed 
ebbe  poi  la  pazienza/di  cópiare  la  sua  stessa 
traduzione  con  inchiostrò  fuligginoso  sopra 
vecchissima  carta  "'àffiiinicata  che  trovò 
sgombra  di  scfitturJfin  jqualche  vecchio  ar¬ 
chivio  »,  perdoniamo)"  dièe  il  buon  apostolo, 
al  povero  diavolo,,;  e;  confessiamo  pure 
ch’egli  ha  ben  guadagnati  i  venti  zecchini 
pagatigli  dalla,  monaòa,  «  poiché  assai  grande 
debb’essere  Stata  là  fatica  che  fece  non 
solo  ad  investigar^luòghi  e  .  nomi,  ma  a 
concatenarli  agli  eventi  dijjppuei  tempi». 
Oh  che  lungo  giro  di  frasi  per  giungere  al 
quia! 

Le  Lettere  di  Sìlvia.  Bellegno  non  erano 
altro,  insomma,  che  le  Lettres  de  milady 
Juliette  Catesby  à  milady  Henriette  Campley 
son  apiie,  un  romanzetto  epistolare  noto  per 
parecchie  edizioni  fin  dal  1759.  Una  tradu¬ 
zione  ■  italiana,  genuina,  per  quanto  inele¬ 
gante,  era  'già  apparsa  a  Venezia  stessa 
nel  1778  col  titolo  Veri  caratteri  dell'amore 
o  sian  Lettere  di  Miladi  eco.,  ed  era  fatica 
di  un  .certo  Bortolo-  inetta,  conte  e  «  sciam¬ 


bellano  di  S.  A.  E.  di  Baviera  »  com’  è  scritto 
sul  frontispizio.  Dov’  è  invece  taciuto,  come 
del  resto  nelle  prime  edizioni  francesi,  il 
nome  dell’autore,  una  «  donna  femmina  » 
anche  stavolta,  cioè  M.me  Riccoboni,  Marie- 
Jeanne  Laboras  de  Mézières  moglie  ad  An¬ 
tonio  Francesco  Riccoboni,  della  nota  fa¬ 
miglia  di  attori  del  Théàtre  Italien. 

Questa  signora  era  allor  viva  e  sana  a 
Parigi,  dove  «  ayaut  renoncé  au  théàtre, 
faisait  les  délices  de  Paris  par  des  romans, 
dont  la  pureté  du  style,  la  délicatesse  des 
images,  la  vérité  des  passions  et  l’art  d’inté- 
resser  et  d’amuser  en  mème  temps,  la 
mettaient  au  pair  avec  tout  ce  qu’il  y  a 
d’estìmable  dans  la  littérature  franjaise  ». 
Cosi  Carlo  Goldoni  nei  Mémoires,  citato 
dal  Saniaran  ( Casanova ,  pag.  32),  che  però 
ha  il  torto  di  confondere  la  nostra  M.me  Ric¬ 
coboni  con  la  suòcera  di  lei  Elena  Virginia 
Balletti,  in  arte  Flaminia,  vecchia  cono¬ 
scenza  di  Giacomo  a  Parigi. 

Anche  l’avventuriero  onorato  tradusse  (è 
fu  l’ultimo  suo  lavoro,  intrapreso  per  soc¬ 
correre  un  disgraziato)  un  romanzo  di 
M.me  Riccoboni,  ma  non  si  sognò  mai  di 
truccarne  i  personaggi  come  fece  Casanova. 
Con  quale  risultato  ?  Sarà  forse  riuscito  a 
intascare  i  venti  zecchini  che  soprattutto 
gli  premevano,  ma  riusci  certamente  a  ren¬ 
dere  assurdo  e  illeggibile  un  libro  che  nel¬ 
l’originale  può  ancora  piacere  e  fu  molto 
lodato.  Ai  personaggi  di  M.me  Riccoboni 
c.he  si  muovono  nell’ambiente  naturale  set¬ 
tecentesco,  Casanova  ha  sostituito  nomi  di 
veneziani  pescati  nelle  vècchie  cronache, 
fingendo  le  lettere  scritte  nel  1452  !  Questa 
la  gran  fatica  ;  del  resto  tutto  è  tradotto,  e 
soltanto  per  mancato  confronto  dell’origi- 
nale,  Bartolomeo  Gamba,  ripetuto  da  chi 
venne  poi,  credette  di  scorgere  nel  pasticcio 
casanoviano  allusioni  a  circostanze  e  per¬ 
sone  contemporanee . 

P.  Zorzanello. 

Le  sorelle  di  Strindberg  raccontano.... 

I  lettori  del  Marzòcco  hanno  sentito  par¬ 
lare  di  quella  parte  delle  Confessioni  di 
Augusto  Strindberg  che  col  titolo  II  figlio 
della  serva  fu  tradotta  ancìie  in  italiano. 

È  uscito  ora  a  Stocolma  un  libro  di 
ricordi  delle  sorelle  del  poeta. 

II  libro,  come  tanti  libri  di  donne  in  casi 
simili,  vuole  dare  un  quadro  vero  di  quello 
che  l’artista  avrebbe  ritratto  con  esagera¬ 
zione.  Un  padre  severo  del  buon  vecchio 
tempo,  con  saldi  principi  educativi,  avaro 
per  sé  più  ancora  che  ,  per  gli  altri,  centro 
di  una  vita  famigliare' senza  reale  confidenza. 

Col  figlio  non  si  intesero  mai  :  «  quello 
non  farà  mai  niente  di  bene  »,  diceva  il  vec¬ 
chio  sconcertati)  dalla  sete  di  libertà  del  gio¬ 
vane,  e  rimase  irremovibile  nella  sua  «con¬ 
vinzione  »  che  quello  non  avrebbe  mài  fatto 
altro  che  «  fiasco .»  come  alla  sua  prima 
rappresentazione  a  Stocolma. 

E,  d’altra  parte,  a  suo  modo,  era  anche 
lui  un  novatore  :  non  ordinava  p.  es.  alle 
sue  figliole  di  andar  vestite  di  rosso,  che 
mandavan  sprazzi  di  luce  come  lampade 
per  tutta  la  strada  e  non  fu  il  primo  in  tutta 
la  Svezia  a  impiegar  le  due  ragazze  ne^  suo 
studio  ?  Mitigati  vengono  pure  nel  libro  gli 
urti  con  la  matrigna,  che  èerto  si  venne 
a  frapporre  fra  padre  e  figli,  ma  per  cui  il 
figlio  aveva  un’avversione  preconcetta.  — 
Quanto  a  patir  la  fame,  non  ne  sarebbe 
certo  stato  il  caso,  solo  che  si  fosse  man¬ 


giato  quel  che  veniva  in  tavola  in  abbon-  1 
danza....  —  In  complesso  si  può  dire  che 
le  due  brave  signore  soffrono  ancora  oggi 
dell’educazione  ricevuta  :  esse  stesse  con¬ 
fessano  di  aver  partecipato  di  quella  terxi- ' 
bile  mancanza  di  fiducia  in  sé  stesse  che 
martoriava  il  fratello,  e  per  quanto  grande  | 
sia  la  fama  di  lui,  temono  ancora  «ciò  che 
ne  può  aver  macchiato  il  nome  ».  Che  è 
un  po’  la  paura  con  cui  scappavan  fuori 
della  stanza,  quando  il  fratello,  torturato  | 
dai  dubbi  religiosi,  finiva  col  perdere  il 
dominio  di  sé  e  scara.venta.va  contro  la 
parete  la  Bibbia  che  stava  leggendo.  Una 
cosa  sola  poteva  ridonargli  la  calma  :  la 
musica,  che,  pur  sotto  la  regolare  tutela  ; 


Strano  tipo  doveva  tanto  più  sembrare  | 
questo  scrittore  alle  sorelle  che  non  1’  hanno 
mai  visto  curarsi  di  una  recensione,  né  hanno 
mai  potuto  sentirlo  parlare  di  una  sua  opera  :  1 
a  tentar  l’argomento,  se  ne  andava  per  giorni. 

E  una  vqlta,  intorno  al  '95,  se  ne  andò  ; 
davvero:  a’ Parigi,  in  un  convento, 
l’alchimista.  Ne  usci  ed  ebbe  il  suo  periodo  ; 
migliore  quando  l’estate  nell’  isola  di  Furn- 
sund  scriveva  i  suoi  capolavori  nella  soffitta 
del  calzolaio  e  dirigeva  il  «  club  dei  birilli  », 
con  cui  si  divertiva,  un  mondo.  . 

Una  sorella  poi  gli  tenne  per  un  certo  ,! 
periodo  la  casa  a  Stoccolma  :  ma  ehe  pe¬ 
danteria  di  esigenze  aveva  il  poeta  !  E  in 
genere,  la  mattina,  quando  iniziava  il  Lavoro,  ; 
era  assolutamente  intrattabile,  mentrè.la  se¬ 
ra  quando  riposava  e  riceveva,  poteva  anche  ' 
riuscir  cordialissimo....  Questo  il  contributo 
che  con  una  serie  di  ritratti  e  facsimili  dà 
alla  conoscenza  d'ell'uomo  il  novissimo  libro 
di  Anna  von  Philp  e  Nora  Hartzell  «  Strind- 
bergs  systrar  beràtta  »  uscito  a  Stoccolma 
da  Norrstedt  e  figli.  Es. 
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Gellini 
e...  Casanova 

iv;-Ho  riletto,  in  questi  giorni  di  feste,  forse 

-  per  la  quarta  volta,  una  buona  metà 
?  -  delle  Memorie  di  Giacomo  Casanova  nella 
.  perfettissima  edizione  de  La  Sirène,  e  per 

è-  la  terza  almeno  tutta  quanta  la  Vita  di 
H  Benvenuto  Cellini  nella,  novissima  edizione 
pfc  illustrata,  curata  da  Paolo  D’Ancona  per 
fLil  Cogliati  dì  Milano  (i). 
fF'  Fra  i  due,  confronti  ne  sono  stati  già 
p  fatti,  e  coincidenze  rilevate  in  buon  numero  : 
jp:  le  fughe  dai  Piombi  e  da  Castel  Sant’Angelo, 
li-fe  . scene  di  stregoneria*,  le  parentesi  mistiche 
P  -  e  bigotte,  le  risse,  i  duelli,  -le  ribalderie,  gli 
K. amori  ;  e  quel  che-  è  più,  la  gente'  veduta 
fatta  rivivere  con  pochi  tratti,  con  un  paio 
|  .•  dj  aggettivi,  con  un  tocco  appena. 

I;  Ma  a  rileggerli  cosi,  uno  dopo  1’  altro, 
IL-ti  fa  l’effetto  che  il  veneziano  si  sia  più 
Raccomodato,  iftessendamella  quiete  di  Dux 
Rqùella  sua  esistenza  avventurosa.  Se  la 
p. maschera  è  caduta  dalla  faccia*.  riman  nel 
presto  qualcosa  di  posticcio. 

Ir  II  fiorentino,,  no.  A  palparlo,'  è  ancora- 
tutto  muscoli  e  nervi,  e  carne  viva  e  sangue 
piche  ribolle.  Mentre,,  lavorando,  dettava 
K  quelle'  filastròcche  senza-una  pausa  e  senza. 
>.  un  respiro,  con  quei  periodi  ingarbugliati 
|  -é  contorti  che  a  levarne  le  gambe  è  un  sup- 
Rplizio  e  una  delizia  ad  un  tempo,  non  pen- 

-  r  sàva-  ad  accomodarsi,  anche  Use .  qualche 
Bppangetta,  qualche  còda  gli  venisse  fatto  di 
1  aggiungerla. 


,  almeno.  Benvenuto,  di  fare 


;  della  filosofia  —  se  non  proprio  della  morale 
P&flciseme; 'Giacomo  tenta  qua  e  là;  né  men- 
|  -dica  scuse  neppure  quando,  quasi  incon- 
: .  ;  sciàmente,  confessa  di  aver  abbandonato 
•  la  patria  in  pericolo,  per  rifugiarsi  presso  il 
l^.suo  nemico  :  Clemente  VII.  Ma  il  Cellini, 
B&ÉLcKè  se,  non  la  porta  innanzi  esplicitamente,. 
Pjuna  scusa,  e  valida  c’  è  1’  ha  ;  l’arte  xsua. 
gl  Purché  possa  foggiare  oro  ed  argento  in 
r  nuove  forme, e  farvi  lumeggiare  pietre  pre- 
S-' -ziose,  o  -modellare  q  suo  gusto  bassorilievi, 
pssfatue,  e  busti,  non  troppo  gli  importa  'di 
Bjrsèrvire  un  papa,  un  imperatore,  od  un  re. 

&  jyNeì  Casanova,  invece,  questo  scopo  pri.n- 
Épòipalissimo  manca.  A  malgrado  delle  possi¬ 
li -bilità  letterarie  che  aveva,  rimane  soltanto 
p  un  avventuriero;  il  resto  è  contorno. 
BR;Ner'Cellini  sono  contorno  delitti,  ribalde- 
p-Pi»,  mascalzonate;  al  centro  rimane  sempre 
KTfertistà. 

R';:  Artista  tutto  di'u-n  pezzo  :  quando  ino- 
|  -della  m  ciera  una  medaglia  e  quando  plasma 
SL-clon  due  parole  una  figura  o  narra  a  sbal- 
zellonì, -  ma  rapido,  serrato,  a  bòtte  diritte, 
un  episodio. 

HRèosf  il  Casanova,  se  ti  affascina  e  ti  di- 
verte,  dopo  un  po’  ti  stanca,  quando  ormai 
v  -l’avventura  tì  è  nota,  arcinota  ;  il  Cellini 
gj;ti  prende  tutto,  anche  a  leggerlo  per  la  terza 
Ré  quarta  volta*,  per  ore.  ed.  ore  ;  e  vi  trovi 
? msempre  qualche  cosa  di  nuovo  :  un  cenno 
descrittivo  sfuggitoti  innanzi,  un  costrutto  - 
'bizzarro  che  vai  più  di  un  lungo  e  ornato 
; .  discorso. 

i. Fattoci  l’Occhio,  il  testo  critico  edito-  da 
fc-Orazio  Bàcci  è  quello  che  dà  il  maggior  go- 
L-«jìmento;.  ma  il  D’Ancona  ha  fattoi-bene  a 
preferire  quello  riveduto  mirabilmente  da 
Bininone  Bianchi,  volendo  che  questa  edi- 
|  zione  del  Cogl  iati  potesse  rivolgersi  a  tutti, 

E  certamente  la  grafia  del  testo  critico 
ip  avrebbe  "sviato,  distratto  e  finalmente  stan¬ 
cato 'il  comune,  lettore,  che  .di  pazienza  ne 
ha  poca  e  che  è  capace  di  non  riconoscere 
più  un  vocabolo  familiare,  se  lo  trova  sol¬ 
tanto  scritto  in  una  forma  arcaicizzante; 
mentre  le  lunghe  tirate,  senza  un  respiro,  a 
malgrado  della  accorta  punteggiatura  fati- 
f  scosamente  aggiunta  dal  Bacci,  lo  avrebbero 
•confuso  e  infastidito. 

Ma  io  non  capisco" però  come  il  D’Ancona 
abbia  avuto  certi  scrupoli  che  Brunone  Bian¬ 
chi  non  ebbe,  quando  rivide  il  testo  celli- 
niano  per  Felice  I.eMonnier.  Nel  volume  del 
Bianchi  il  testo  è  integro  ;  e  pure  quel  vo- 

-  lume  l’abbiamo  letto  quasi  da  ragazzi  e 
|  l’abbiamo  anche  portato  a  scuola .  In  que¬ 
sto  del  D’Ancona  —  almeno  nella  edizione 
senza  lusso,  e  più  accessibile  a  tutti  :  venti 
lire  —  sono  omessi  invece  alcuni  pochi  epi- 

-  -sodiì  scabrosi,  innocentissimi  al  confronto 
di  ciò  che  magari  si  legge  nelle  cronache 
dei  giornali. 

Non  troppo  mi  dorrò  che  il  lettore  sia 
.  Stato  privato  di  alcune  scene  gustosissime, 

(1)  Cellini.  La  Vita.  Testo  riveduto  con  introduzione 
e  note  per  cnra  di  Paolo  D’Ancona.  Milano,  Cogliati  (1926). 
Venti  lire. 
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come  quelle  del  pericolo  corso  durante  la 
peste  del  1524,  e  della  cena  della  compagnia 
dei  pittori  scultori  ed  orefici;  odi  altre  spia¬ 
cevoli;  ma  dove  Benvenuto  c\ è  tutto  quanto, 
con  la  pazza,  e  ribalda  della  Caterina.  Ma 
tant’ è  :  di  parole  grasse  e  di  trivialità  e 
di  sconcezze  ce  ne  son  dovute  ben  rimanere 
a  non  voler,  fare  di  questa  Vita,  up  cada  ve¬ 
rino.  Eaìk.ra  la  si  poteva  dar  tutta. 

,  Anzi,  nel  tagliare,  mi  sembra  che  sia  stato 
.  sacrificato  pur 'qualche,  episodio  innocentis¬ 
simo  per  davvero,  come  quello  della  gita  a 
Civitavecchia,  di  cui  compaiono- appena  po¬ 
che-  righe  di  chiusa  per  un  evidente  errore 
tipografico  (pp.  62-63).  -F 

Ma  tolto  questo,  per  me  eccessivo,  scru¬ 
polo,  il  volume,  è  adattissimo  alla  divulga¬ 
zione  di  questa  mirabile  Vita  oltre  che,  còme 
ho -detto,,  per  il  testo,  anche  per  le  sobrie 
note  a  pie’  di  pagina,  e  le  numerose  illustra-'- 

.Qualcosa  di  simile  era  stato-già  fatto  nel 
grosso  vqlume  della  Vita  e  dei  Trattati  curato  , 
da  Rusconi  e  Vitali  per  la  Soc.  Ed.-  Nazionale;  - 
ma  in  questo  del  D’Ancona,  la  illustrazione 
è  più  copiosa,  più  aderente  e  più  preziosa. 
Uomini,  luoghi,  -cose;  compaiono  opportu¬ 
namente  a  lumeggiare  un  ritratto,  una  de¬ 
i-scrizione,  up  episodio-,  mentre  assai  nitida¬ 
mente  vengono  riprodotte  tutte  le  opere 
rimasteci  di  Benvenuto.  Poche,  ‘purtroppo, 
-.quelle  di  oreficeria  ;  alméno  al  confronto  di 
quante-  cosi'  maestrevolmente  ne  descrive. 

Più. sorprende  che  tra  tanti  ritratti  manchi 
..quello  del  Cellini.  Lo  vediamo,;  è  vero,  ri¬ 
prodottone!  medaglione  centrale  del  soffitto 
della  sala  di  Cosiino  il  ili  Palazzo  -Vecchio, 
insieme  con  gli  altri  artefici  raccolti  attórno 
al  giovine  dùca,  ma  non  sarebbe  stato  male 
darne  anche  il  particolare,  con  quella  bella 
faccia  pronta  ed  ardita.  Bene  ha  fatto  in- 
vece,'  il  D'Ancona,-  nell'offrire  il- ritratto  di 
-Piero  Strozzi  del  Museo  di  Versailles,  ad 
.  avvertire  che  erroneamente,  quel,  busto  era 
stato  dato  come  di  Benvenuto  anche  in  ce--' 
lebri  monografie  quali  quella  die!  Plon. 

Nel  complesso,  .  dunque,  questa-  nuova 
Vita  dèi  Celimi  risponde  pienamente-  al  suo- 
Scopò  :  quello  della  divulgazione  nel  mondo 
-  di  coloro  che  leggono,  anche  se,  a  sentire 
le  .lanientele  d’oggigiornó,  si  tratti,  invece  . 
'"'che  di  un  inondo,  appella  di  una  provincia. 

Ma  il  Cogliati  non  vuoi  fermarsi  qui. 
Questo  del  Cellini  sarà  il  primo  di  una  col¬ 
lezione  di  «Libri  di  vita  e  d’arte»  e. della 
’  quale’  già  .si  annunziane^  i  Promessi  sposi  e  SS 
il  Giorno  deb  Parini  a  cure,  di  Paolo  Bellezza  ; 
e  la  Vita  di  Michelangelo  del  Condivi,:  con  .. 
il  Córtegiàno  del  Castiglione,  a  cura  di  Paolo 
.  D’Ancona. 

Bene,  specialmente  per  il  «Cortegiano»  ; 
ma  per  i  Prohrssi  Sposi  faiei  qualche  riserva  . 
Si- sente  proprio  il  bisogno  dèlia  ennesima 
edizione  illustrata  ? 

Mentre  ben  altro  ci  manca.  Dove  è,  ad 
-esempio,  un  testò  delle-  Memorie  del.  Goldoni 
figurate  nei  luoghi  e  nelle  persone  ?  Chi  ha 
pensato-- a  d  arci  i  Ricordi  di  Massimo  d’ Aze¬ 
glio,  illustrati  o  le  'Memorie  inutili  di 
Carlo  Gozzi,  introvabili  nell’ unica- ristampa 
moderna,  ò  quelle  di-  un  altro  avventu¬ 
riero-  —  che  perlomeno  fù  un  librettista 
illustre  —  Lorenzo  Da  Ponte  ? 

Una  scelta  di  lettere  dell’Algarottì,  sa¬ 
pientemente  illustrata,  non  ci  rivelerebbe 
sotto  -nuòvi  aspetti  quella  età  che  tanto  ci 
attrae  nei  McmOiress  e  negli Epistolari  dei 
contemporanei  francesi  e  nelle  Memorie  di 
Giacomo  Casanova?  E :  le  lettere  del  Tassò? 

È  quelle  del  Petrarca  ? 

Soltanto  a  scorrere  le  note,  sobrie  e 
precise,  che  Paolo  D’Ancona  ha  dettato 
per  questa  novissima  edizione  c.elliniàna  e 
quelle  pur  brevi  che  Orazio  Bacci  pose 
nella  sua,  venticinque  anni  sono,  e  a  con¬ 
frontarle  coi  lunghi  commenti,  tratti  da  una 
bibliografia  ormai  copiosissima,  che  accom¬ 
pagnano  ia  narrazione  casanoviàna  nella 
recentissima  pubblicazione  de  La  Sirène, 
appare  evidentissima  la  diversa  fortuna  di 
cui  han  goduto  e  godono  il  veneziano  6  il 
fiorentino.' 

Quegli  - ha  ormai  da  mezzo  secolo  uno 
stuolo  di  fedeli  d’ogni  nazione  —  ma  oggi  ? 
più  specialmente  francesi  —  che  van  ricer¬ 
cando  informazioni  notizie  e  documenti  per 
ciascun  episodio  narrato,  per  ciascun  per¬ 
sonaggio  rammentato  nelle  Memòrie,  con 
evidente  esagerazione.  ,Ci  Sono ,  alcuni  di 
questi  pazientissimi  spulcia  tori  del  testo 
casanoviano,  che  non  si  danno  pace  e  si 
crucciano  degli  errori  cronologici,  delle  scon¬ 
cordanze,  delle  dimenticanze,  inevitabili 
ir.  chi  scriveva  a  distanza  di  anche  più  che 
quarantanni  dagli  avvenimenti,  quand’an¬ 
che  traduttori  e  raffazzonatoli  e  stampatori 
non  abbiano  aumentato  la  confusione.  Uno 
anzi  di  questi  casanovisti,  il  Cugiz,  arriva 


al  punto  di  tormentarsi  pel  minimo  partico¬ 
lare  quando  altri  documenti  od  altre  testi¬ 
monianze  non  lo  confermino,  quasi’ che  le- 
Memorie  del  Cavaliere  di  Seingalt  siano 
monumento  storico  da  meritar  tanto.  Lo 
stesso  Alessandro  D’Ancona  si  meraviglie¬ 
rebbe  di  tale  esagerazione. 

Per  il  Cellini,  invece,  se!  ne  togli  qualche 
notieina  ~  erudita  di  ri.  .!>  MotL.  fiorentini, 
qualche  documento  trovato^  da  chi  stu- 
diava  particolarmente  l’artista,  o  dal  Bacci 
a  vantaggio  del  suo  commento  —  sobrio 
oltre  misura,  del  resto,  .per  la\  parte  bio¬ 
grafica  e  storica  --r—  di  particolare  non  rin- 
'  mafie  altro  che  il -saggio  del  Càstiglioni  su 
Le  malattie  e  i  medici  di  Benvenuto  Cellini. 
E  basterebbe  questo  saggiò’  a  incoraggiare 
altre  ricerche. 

È  ben  vero  che  il  cinquecento  è  più  lon¬ 
tano  da  noi'  che  il  settecènto  ;  che  per  quel 
secolo  la  -  documentazione!'  è  più  scarsa  che 
non  £>er  questo  ;  che  le  più  delle  figure 
easanoviane,  per  essere  di  comici,  di  let¬ 
terati,  di  artisti,  di  avventurieri  hanno  più 
di  contenuto  aneddotico  che  storico,  mentre 
i  più  dei  personàggi  ce  llifiiàni  appartengono 
specialmente  alla  storia  ;  che  infine  le  fem¬ 
mine  di  Giacomo' acuiscono  là  nostra  cuiio- 
sità  quanto  più  rimangono  enigmatiche, 
mentre  le  poche  ricordàte.  -  da  Benvenuto 
offrono  un  ben  scarso  interesse. 

-  Ma  avvenimenti  da  chiarire  meglio  che 
non  abbia  fatto  per  Roma  —  incidental¬ 
mente-  e.  fortuitamente  — ■  il  -Bertolotti, 

.  nella  Vita  ce  ne  sono  a  iosa.  Non  basta 
sbrigarsela  come  il  Bacci  ha  fatto  in  una 
nota  à  capo  della  narrazione  del  Sacco  di 
Roma  e  dell’  assedio  di  Castel  Sant’Angelo  : 
-  «.È  doveroso  avvertire  che  non? si  possono 
accettare  del  tutto  i  particolari  della  nar¬ 
razione  celliniana  ;  ma  sarebbe  impossibile 
discuterne  qui  ».  Tanto  più  che  —  cosi  è 
avvenuto  per  il  Casanova  - —  .  quando  si 
cercasse  pazientemente,  si  troverebbe  che  il 
'  Cellini  è  stato  più  veritiero  di  quanto  non 
sembri  a  leggere  le  su*  prodezze  e  umvate. 

E  figure  secondarie  d.a’ rimettete  in  luce 
ce  ne  sono  a  dozzine  ;  ei  già  vivono,  '  indi¬ 
menticabili,  per  un  sol  4  tocco  felice,  nel 
racconto  di  Benvenuto. 

Ma  pur  sulle  figure  di  prima  grandezza 
qualche  particolare  biogràfico,  rispondente 
alla  narrazione ..  Celliniana,  potrebbe  esser 
chiarito  ed  ampliato-,  <  :-  ■  ! 

Pensiamo  un  po’-  che  quest’uomo  è 
stato  a  tu  per  tu  —  non  si  saprebbe  dire 
altrimenti  —  con  Clemente  VII,  Paolo  III 
e  Francesco  I,  a  voler  trascurare  prelati  e 
principi  minori,  in  Italia  jp  in  Francia. 

Avrà  esagerato  un  po’,  a  proposito  di  certe 
dimestichezze’  'con?  tafiFpatenti, .  Può  darsi  ; 
ma  resta  a  vedere,  dopo  più  accurate  ricer¬ 
che  specialmente  a  Roma  e  a  Parigi,  fino 
a  che  punto  abbia  esagerato. 

Occorre  dunque  formare  una  bella  schiera 
di  cettiniani,  come  ce  ne  è  una  di  casano¬ 
visti  ;  è  bisogna  contentarsi  di.,  un  lavoro 
lento,  ma  continuo  ;  magari  di  scarsi  resul¬ 
tati,  ma  sicuri.  •>' .  ! 

In  ventanni  si  potrà- mettere  assieme  tanto 
da  compilare  un  commento  storico,  adeguato 
alla  importanza  dell’opera,.  Intanto  ìa  Vita 
curata  da  Paolo  D’Ancóna  ben  può  servire 
a  rinverdir  la  fortuna1  di  questo  mirabile 
Benvenuto,  schiettissimo  "figlio  del  Rinasci¬ 
mento  italiano,  essenzialmente  Italiano,  e  di 
cui-,  non  faccio  per  dire,  ipo.ssiamo  vantarci 
come  non  possiamo  di  .'.Giacomo  :  rompi¬ 
collo  spassosissimo  ;  ma  rompicollo  é  basta. 

Nello  Tarchiani. 
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SCIENZA 

ROMANA 

VI. 

VARRONE 

A  Varrone,  — -  che,  dopo  la  lunga  vita 
infaticata,  si  beava  nella  calma  pur  Sempre  - 
operosa  della  sua  villa  di  Cassino,  in  vista, 
oltre  l’ampia"  vallata  del  Liri,  dei  massicci 
dossi  degli  Aurunci  che  al  tramonto  si 
adombrano  tutti  di  indefinite  tinte  violacee, 
—  Fundania,  la  sua  moglie,  disse  un  giorno 
che  'desiderava  essere  istruita  nelle  cose 
campestri.'  Varrone  era  già  grave  di  anni, 
già  ottantenne.  Chi  sa  ?  Poteva  forse-  presto 
mancarle  ;  e  sarebbe  rimasta  a  lei,  soltanto, 
la  cura  delle  campagne  pingui  e  delle  ville, 
li  presso  a  Cassino,  e  a  Cuma,  e  a  Tuscolo, 
ed  a  Rieti.  E  Varrone  si  pose  a  scrivere  : 
per  Fundania,  sua  moglie.  E  tanto,  però, 
sentiva  di  essere  prossimo,  oramai,  alla 
fine  della  sua  lunga  giornata  laboriosa,  che 
volle-  per  prima  cosa  indicare  a  Fundania 
quegli  autori  greci,  ai  quali  ella  avrebbe 
potuto,aver  ricorso,  se  per  avventura-  l’opera 
sua  riuscisse  non  completa. 

Completa,  invece,  riuscì;  e  non  soltanto  : 
ma  completa  anche  pervenne  a  noi,  unica 
tra.  le  innumerevoli  opere  scritte  da  Var¬ 
rone.  Si  che,  ové  su  queste  non  ci  avessero 
informato  contemporanei  e  successori, .  e 
magari  un  po’  ci  illuminassero,  come  sal¬ 
tuari  ma  vividi  guizzi  di  luce,  i  frammenti 
che  ci. sono  pufe  pervenuti,  e  non  sapessimo 
della  attività  véramente  formidabile  di- 
mostrata  da  Varrone,  non  soltanto  come 
studioso,  e  scrittore,  ma  pur  come  cittadino 
e  magistrato,  —  forse  egli  ci  apparirebbe, 
come  Columella,  il  ricco  signore  della  ro¬ 
manità,  appassionato  e  attento  solo  dei  suoi 
campi  e  dei  suoi  greggi. 

Anche  questo  egli  era,  assai  probabil¬ 
mente';  giacché  è  difficile  dire  che>  cosa  égli 
non  sia  stato.  Ma  è  certo  che  noi  possiamo 
considerarlo  tra  i  massimi  scrittori  della 
latinità  in  fatto  di  scienza  agraria,  special- 
mente  se  astraiamo  dalle  altre  infinite  fac- 
cie  della  sua  mentalità  straordinariamente 
poliedrica. 

Ho  ricordato  Columella.  I  due  trattati 
De  -Re  rustica  non  sono  la  stessa  còsa. 
Columella,  nella  specialità  della  scienza  agra¬ 
ria,  era  forse  più  preparafo  che  Varrone  non 
fosse.  Quegli  si  diffonde,  con  quel  suo  stile 
facile  e  piacevole,  anche  sulle  conoscenze  che 
non  sono  propriamente  agrarie,  ma  che  di 
queste  sono,  in  somma,  il  fondamento  ; 
questi,  Varrone,  dà  più'  parte,  invece,  alla 
raccolta  e  alla  conservazione  dei  prodotti 
e  all’allevamento  del  bestiame.  Columella, 
in  certo  modo,  voleva  preparata  e  confor¬ 
tata,  dalla  teoria,  la  sua  pratica  agraria  ; 
Varrone  alla  pratica  si  atteneva  essenzial¬ 
mente.  Ma  queste  differenze  possono  esser  - 
dovute  al  diverso  scopo,  che  mosse  i  due 
scrittori  a  dettare  queste  loro  opere  :  l’uno 
volle  farne  un  vero  e  proprio  trattato,  di¬ 
retto  a  quella  gioventù  romana-,  ch'egli 
cercava  di  incitare  verso  la  passione  della 
terra.;  l’altro  aveva  il  fine  più  semplice  e 
più  prossimo,  di  dar  consigli  pratici  alla 
propria  moglie,  .e  forse  non  ad  altri.  E  ne 
derivò,  probabilmente,  anche  la  forma  dif¬ 
ferente  :  giacché  .  nel  De  Re  Rustica  la¬ 
sciato  da  Varrone,  J’esposizione,  anziché  cat¬ 
tedratica,  ha  tòno  famigliare,  quasi  dome¬ 
stico,  e,  per  averlo,  ha  ricorso  alla  forma 
dialogata  :  dialogo  tra  parenti  ed  amici.  I 
quali,  nei  tre  libri  nei  quali  l’opera  è  divisa, 
non  si  ritrovano  sempre,  a  conversare,  nello 
stesso  luogo.  Ma,  quando  parlano  delle  col¬ 
ture  dei  campi,  eccoli  in  Italia,  proprio 
nel  vestibolo  del  tempio  dedicato  alla  dea 
Tellus,  —  e  quando  discutono  di  greggi, 
eccoli  imaginati  in  mezjo  ai  monti  del- 
1’  Epiro,  —  e  quando  infine  conversano  degli 
animali  da  cortile  e  da  voliera  e  da  piscina; 
eccoli  presentati  in  mezzo  a  un  bel  giardino, 
che  possiamo  imaginare  allietato  dal  cin¬ 
guettìo  di  uccelli  nell’ombre  folte  degli  al¬ 
beri  e  dal  guizzare  variopinto  dei  pesci  nelle 
vasche  limpide  e  cristalline.  Varrone  volle, 
cioè,  «ambientare»  i  suoi  interlocutori  va-  • 
riamente,  secondo  l’argomento  suggeriva. 
Già  questo  ci  dice  quanto  egli  dovesse  esser 
sensibile  alle  influenze  ed  alle  voci  ed  ai 
richiami  del  paesaggio  naturale.' 

L’animo  del  naturalista  doveva  averlo, 
certamente  ;  non  basta  soltanto,  —  a  far¬ 
celo  capire  — ,  la  perfetta  conoscenza  ch’egli 
aveva,  ad  esempio,  anche  dellà  terminologia 
delle  piante  «  delle  loro  singole  parti,  oppure 
della  vita  degli  animali,  ma  la  stessa  per¬ 
fetta  conoscenza  ch’egli  pure  aveva  delle 
vicende,  tanto  mutevoli,  delle  temperie  du¬ 


rante  il  corso  intero  dell’anno,  si  che  una 
parte  della  sua  opera  è  un  vero  e  propri 
«  calendario  agricolo  »,  dove  non  sai  se  piti 
ammirare  il  conoscitore  delle  pratiche  dei 
campi  o  dei  caratteri  del  clima  e  di  ogni 
suo  fattore.  -  \ 

Ma  se  a  noi  fossero  pervenute  tutte  le 
altre  opere,:  questa  faccia,  di  naturalista 
ed  anche  di  geografo,  sarebbe  illuminata 
certamente  da  luce  anche  più  viva.  Poco 
ne  sappiamo  :  ma,  —  anche  a  voler  tacere 
di  altre  opere  puramente  di  scienza  :  De 
^ Astrologia ,-  De  principiti  numerorum,  De 
geometria,  e  di  oltre  ancora,  —  sappiamo 
bene  che  in  quella  nella  quale  trattò  della 
antichità  dell’uomo,  vi  era  una  parte,  quasi 
introduttiva,  dedicata  alla  descrizione,  — 
a  quanto  pare,  - —  specialmente  dell’  Italia. 
E  quando  Pompeo,  deciso  a  portare  le  sue 
legioni  in  Spagna,  attraverso  il  mare,  — 
ma  le  condusse  poi  per  terrà,  —  chiese  al¬ 
l’amico  istruzioni  onde  avere  una  naviga¬ 
zione  più  sicura,  Varrone  gli  dettò  bene 
quella  Ephemeris  navalis,  che  non  era 
tanto  un  trattato  di  marineria,  quanto,  di 
vera  e  propria  scienza  del  mare,  E  più  tardi 
scrisse  il  De  aestuariis,  nel  quale  espose  le 
leggi  dell’alternato  livello  marino  durante  il 
giorno  e  l’anno,  e  il  De  Ora  maritima,  di¬ 
retto  ancora  a  rivelare  la  conoscenza  della 
fisica  del  mare,  e  il  Littoralia,  nel,  quale  de¬ 
scrisse,  a  passo  a  passo,  le  coste  del  Mare 
Egeo  e  del  Siculo,  e  pòi  forse  anche  di  tutto 
il  Mediterraneo,  tracciando,  quasi,  un  vero 
,  e  proprio  «  portolano  ». 

Ma  quando  troviamo  le  citazioni  che  dei 
suoi  scritti  han  fatto  autori  successivi,  a 
noi  vien  naturale  di  rimpiangere  ch’essi  poi 
sieno  andati  perduti  :  perché  la  sua  figura 
di  naturalista  e  di  geografo  ne  avrebbe  avuto 
un  rilievo  certamente  più  grande. 

Sappiamo  bene  ch’egli  molto  peregrinò 
per  il  mondo  della  romanità.  Gran  parte 
dell’  Italia  doveva,  già,  conoscere  anche  sol¬ 
tanto  per  ragione  delle  sue  ricche  proprietà 
disperse  tra  la  Campania  e  la  Sabina,  E  di¬ 
morò,  giovane,  a  lungo  nella  Grecia,  per 
completar  la  sua  coltura  specialmente  filoso¬ 
fica  ;  e  di  Grecia,  dove  strinse  quella  sua 
intima  amicizia  con  Cicerone,  egli  dovette 
conoscere  ogni  parte,  mosso  da  quella  sua 
curiosità  di  sapere,  che  pareva  senza  fine. 
E  più  tardi,  quando  Pompeo,  nella  guerra 
i  eòi  pirati,  lo  pòse  a  capo-di  una  squadra 
navale,  veleggiò  a  lungo  tra  la  Sicilia  e 
l’Arcipelago  ed  il  basso  Adriatico,  e,  nella 
lotta:  di  inseguimenti  e  di  insidie  contro 
nemici  quasi  inafferrabili,  —  nella  quale 
pur  si  meritò  l’onore  raro  di  una  corona 
rostrata,  —  trovava  bene  il  tempo  di  visi¬ 
tare,  lungo  le  coste,  i  luoghi  che  la  tradi¬ 
zione  voleva  avesse  toccato  Enea,  e  di  ima¬ 
ginare  un  progetto  di  unire  1’  Italia,  nella 
Puglia  estrema,  alla,  sponda  opposta,  del 
mare.  E" più  tardi  ancora,  nella  guerra  con¬ 
tro  Mitridate,  ebbe  un  comando  militare  ; 
vide  cosi  Asia  Minore,  Siria,  Palestina  ;  ma 
le  cure  del  conduttore  di  soldati  non  lo  fa¬ 
cevano  ristare  dal  raccogliere  notizie  sulle 
genti  e  sui  luoghi,  come  sulla  estensione 
del  Caspio  e  il  corso  dei  suoi  fiumi,  o  sulla 
via  più  sollecita  per  raggiungere  1’  India. 

E  poi,  ancora,  nella  Spagna,  comandante 
di  legioni  ;  poi  di  nuovo  in  Epiro,  e  poi 
altrove  ancora  :  fin  che  l’età  e,  forse  più, 
le  vicende  della  politica  romana  non  lo 
fecero  ritrarre  nella  quiete  delle  sue  ville 
di  campagna,  a  scrivere,  tra  l’altro,  il  De 
Re  Rustica  per  sua  moglie  Fundania. 

Certo,  però,  noi  non  possiamo  guardare 
a  Varrone,  come  all’airtore  di  questa  sola 
opera,  o  magari  di  quelle  altre,  che  ci  son 
note  anche  se  a  noi  non  pervenute,  e  delle 
quali  si  è’ accennato.  Queste  lo  porrebbero, 
da  sole,  in  prima  linea,  sé  si  voglia  guardare 
a  quella  che  fu  la  scienza  antica  di  Roma. 
Varrone  fu,  -però,  ben  altro  ancora,  né  si 
può  scindere  la  sua  personalità  maravigliosa 
in  tante  singole  individualità,  per  comodo 
degli  studiosi  d’oggi,  —  ahimè,  quanto 
«  Specializzati  ».  Una  personalità  tanto  più 
maravigliosa,  in  quanto  la  sua  attività  pro¬ 
duttiva  si  iniziò,  relativarhente,  assai  tardi. 
Tutta  la  gioventù,  fin  quasi  alla  soglia  della 
maturità,  egli  impiegò  solo  a  imparare  :  ^ 
studiò  prima  a  Roma,  alla  scuola  di  Stilone, 
e  poi  ad  Atene.  Ma  da  Atene  egli  fece  ritorno 
a  Roma,  ch’era  già  pressa  che  quarantenne. 
Nulla,  — '  a  .  quanto  pare,  —  egli  dette 
fin  allora.  E  tornato  in  patria,  fu  preso, 
sùbito,  dal  ‘  vòrtice  della  politica  :  fu  pre¬ 
tore  e  fu  edile,  fu  triumviro  e  tribuno,  fu 
navarca  e  comandante  di  legioni  ;  guerreg¬ 
giò  per  terra  e  per  mare,  parteggiò  per 
questo  e  per  quello,  ora  in  auge  ed  ora  per¬ 
seguitato.  Per  ciò  soltanto  la  sua  sarebbe 
stata  .una  vita  veramente  piena,  vissuta  in¬ 
tensamente. 


Ecco  perché  ci  appare  tanto  più  maravi- 
gliosa  la  sua  personalità,  cosi  varia  e  com¬ 
plessa  :  perché,  non  ostante  il  ta,rdo  inizio 
della  sua  attività  di  scrittore  e  la  intensa 
partecipazione  alla  vita  politica  di  Roma, 
egli,  —  per  dirla  con  Santo  Agostino,  — 
«ha  tanto  letto  che  non  si  sa  come  abbia 
avuto  il  tempo  di  scrivere,  ed  ha  tanto 
scritto,  che  altri  ha  appena  il  tempo  di 
leggere  tutte  le  opere  sue  ».  'Egli  stesso,  del 
'resto,  nejfe  sue  «Menippee»,  aveva  scritto  : 

•  legendo  atque  scribendo  \itam  procudito  ». 
Ma  si  direbbe  che  le  stesse  forze  vitali  deb¬ 
bano  porre  limiti,  non  superabili,  a  queste 
letture  e  scritture  dalle  quali  la  vita  umana 
deve  essere  come  informata.  Non'  per  Var- 
rone,  però  :  giacché  quando  San  Girolamo, 
nella  sua  nota  lettera  a  San  Paolo,  enumerò, 
di  Vairone,  39  opere  in  ben  486  libri,  ag¬ 
giunse  :  «  vix  medium  déscripsi  indicem, 
et  legentibus  fastidium  est»!  E  l’indice 

.  completo  delle  opere  che  tei  attribuiscono  a 
Varrone  è  ben  più  lungo  infatti  :  e  ci  mostra 
l’autore,  oltre  che  scienziato  e  geografo,  a 
volta  a  volta  poeta  ò  filologo,  storico  q  filo¬ 
sofo,  educatore  o  teologo.  Enciclopedico, 
dunque  :  ma  assai  diverso  dagli  scrittori  di 
enciclopedie.  Plinio,  ad  esempio,  —  a  parte 
ih  suo  spirito  di  osservazione  personale,  — 
raccolse  dentro  uno  schema  completo  lg 
conoscenze  acquisite  dalla  scienza  di  allora  : 
Tu,  in  questo,  solo  un  compilatore.  Ma 
.  Varrone,  invece,  non  volle  né  tentò  di 
-  fissare  un  quadro  universale  del  sapere  :  fu 
quasi  universale,  però,  nella  varietà,  che 
pare  infinita,  degli  argomenti  presi  a  trat- 

•  tare,  in  ciascuno  dei  quali  avrà,-  si,  fatto 
■tesoro  di  quanto  i  predecessori  avevano  già 

accumulato  di  osservazione  e  di  critica  e  di 
speculazione,  ma  aggiungendo  sempre  qual¬ 
che  cosa  di  personalmente  suo,  fossero  espe¬ 
rienze  od  osservazioni,  opinioni  o  giudizi 

Perfetto  cittadino, .  anche  :  perché,  —  se 
pure  si  può  rimaner  perplessi,  talora,  nel 
giudicare  del  parteggiar  che  fece,  però  in 
un  periodo  agitatissimo  della  vita  di  Roma 
—  egli  senti  sopra  tutto  la  dignità-  di  essere 
di  Roma  cittadino,  e  voleva  ricondurre  i 
Romani  all’austerità  originale,  a  quella  au¬ 
sterità  semplice  e  rude,  che  forse  si  era  tra¬ 
mandata  tra  i  Sabini,  E  lui  era  Sabino,  e  si  . 
vantava  di  esserlo  :  e  non  solo, per  questo,  - 
ma  anche'  perché  a  Rieti,  proprio  dove  egli 
era  nato,  era  il  centro  d’Italia.  Non  ap¬ 
parteneva  alla  romanità,  come  altri,  — 
.Galeno  o  Columella,  ad  esempio,  ■ — perché 
da  romanità  aveva  si  gran  braccia,  da  acco¬ 
gliere  quasi  tutti  quelli  del  mondo  allora 
nòto,  ma  proprio  perché  la  sua  famiglia 
aveva,  di  generazione  in  generazione,  tra- 
mandato  fino  a  lui,  cpj  puro  sangue,  il  sen¬ 
timento  della  dignità  già.  multisecolare.  Ed 

•  è  còsi  che  questo  sentimento  si  traduce 
anche  nelle  opere  sue:  specialmente  quan¬ 
do  imprende  a  parlare  dell’antichità  di  • 
-Roma,  e  della  storia  sempre  più  espansiva 
della  città,  e  degli  antichi  costumi  dei  suoi 
.cittadini,  e. della  sua  religione  ;  e  fin  quando, 
prima  di  incominciare  il  primo  libro  della 
sua  De  Re  Rustica,  invoca  gli  dèi,  ma  .solo  i 
.romani,  non  altri,  non  i  greci  ad  esempio, 
come  fece  '.Virgilio.  Anzi,  la  sua  passione 
.per  1’  Italia,  che  traspare  evidente  in  tante 
<opere  sue,  è  specialmente  chiara  in  questo 
inizio  del  trattato  di  scienza  agraria.  Van¬ 
no,  infatti,  egli  con  i  suoi  amici,  —  cosi 
•imagina  l’autore,  —  nel  tempio  della  dèa 
Tellus,.  e  nell’attesa  del  custode,  seggono 
■nel  vestibolo  del  tempio.  Ed  una  pittura 
murale  rappresentante  l’ Italia,  li  induce  ad 
.un  conversare,  òhe  .costituisce  l’ introdu¬ 
zione  del  libro.  «Voi  che  avete  visitato 
tanti  paesi,  - — •  domanda  Afrasio,  —  ne 
avete  mai  visto  un  solo,  che  sia  meglio  col¬ 
tivato  dell’  Italia  nostra  ?»  E  rinforza  Fun- 
danio  :  «Vi  è  forse  pianta  che  non  nasca 
in  Italia,  ed  in  Italia  non  cresca  e  vegeti 
più  che  altrove  bella  ?  »  E  le.domande,  tra 
l’uno  e  l'altro,  si  inseguono,  e  vogliono, 
tutte,  cantare  il  trionfo  dell’  Italia. 

È  un  sentimento,  questo,  che  si  ritrova 
anche  in  quelle  «  sentenze  »,  che  a  Varrone 
sono  state  attribuite  :  «  dovunque  l’uomo 
vada,  porta  con  sé  la  propria  patria  ».  Molti 
italiani  d’oggi  dovrebbero  impararlo  :  an¬ 
cora  da  Varrone. 

•  Sono  sentenze,  che  mostrano  una  saggezza 
superiore.  Non  intendo  accennare  a  quelle, 
poche,  nelle  quali  si  intravede  un  sotti! 
filò  di  ironia  :  «  le  lacrime  dell’uomo  che  fa 
un’eredità  rassomigliano  a  quelle  della  fan¬ 
ciulla  che  si  sposa  :  nascondono  un  sor¬ 
riso...,  ».  Ma  quante,  invece,  veramente, 
profondamente  sagge  :  «Non.  si  vive  per 
vivere,  né  si  cammina  per  camminare,  ma 
per  raggiungere  una  mèta  ».  E  ancora  : 

«  Bisogna  parlare  come  la  folla,  pensare  come 
i  pochi  ».  Quest’altra  sembra  dettata  dal¬ 
l’esperienza  della  sua  vita  personale  :  «  Non 
vi  è  perdita  più  grave  di  quella  che  si  fa  del 
tempo  ».  Varrone,  certo,  1’  ha  saputa  appli- 
'  care.  Ma  se  si  pensa  a  quanto  egli  scrisse  e 
dettò,  e  per  ciò  seppe  —  che  è  già  mara- 
viglioso,  — ;  si  resta  attoniti  riflettendo  sopra 
un’altra  sua  sentènza  :  «  Il  saggio  si  guardi 
bene  dal  dire  quanto  sa  ». 

Giotto  Dainelli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 


11  Chiabrera 
e  i  suoi  critici 

Intus  agit  Gabriel:  sacrarti  ne  rumpe  quieterà  : 
Dum  strepi s,  ah  !,  periit  non  minus  Iliade. 

Questo  distico  enfatico,  che  il  signor  Pier 
Giuseppe  Giustiniani  aveva  fatto  incidere 
nel  suo  palazzo  in  Fossolo  sulla,  porta 
della  càmera .  ove  s’accoglieva  ospite  Ga¬ 
briello  Chiabrera,  basterebbe  —  se  pure 
altre  prove  mancassero  —  a  dimostrare  di 
qual  fama  il  poeta  della  «  Violetta  »  godesse 
fra  i  suoi  contemporanei.  E  non  soltanto 
come  autore  di  quelle  odierne  che  anche 
oggi  si  leggono  con  un  delicato  piacere  ; 
ma  anche,  e  forse  più,  come  autore  di  quei 
poemi  eroici  dei  quali  oggi  è  dimenticato 
perfino  il  titolò  (la  Firenzi,  l’ Amadeide,  il 
Foresto,, Delle  guerre  de’  Goti).  Fama  che 
durò  a  lungo,  pur  dopo  la  morte  del  Savo¬ 
nese,  e  fu  più  tardi  riconsacrata  da  giudici 
solennissimi  come  Ugo  Foscolo  e  Giacomo 
Leopardi. 

Il  -Leopardi  particolarmente  lasciò  nei 
«  Pensieri  »  un  giudizio  che,  a  meditarlo, 
deve  per  forza  suscitare  non  poca  maravi¬ 
glia!  «  Solo  veramente  pindarico,  non  escluso 
punto  Orazio  ;  sublime  alla  greca  omerica, 
e  pindarica,  cioè  dentro  grandi  ma  giusti 
limiti  e  non  alPorientale  come  il  Fdicaia  ; 
sublime  colla  conveniente  e  greca  sempli¬ 
cità....  robusto  nelle  immagini,  sufficiente¬ 
mente  fecondo  nell’  invenzione  e  nelle  no¬ 
vità,  facile  appunto  come  Pindaro  a  riscal¬ 
darsi  infiammarsi  sublimarsi  anche  per  le 
cose  tenui 'é  dar  loro  al  primo  tocco  un'aria 
grande  ed  eccelsa  ».  Stupisce  epe  metta  il 
Chiabrera  vicino  a  Pindaro  un  uomo  che 
Pindaro  lo  conosceva  davvero  per  diretta  ; 
esperienza  di  poeta  e  di  grecista.  Stupisce S 
che  un  Leopardi  pòssa  scambiare  per  ,ge-. 
nuina  potenza  lirica  o  la  gonfia  e  divagante 
retorica  di  certe  odi  cosi  dette  eroiche  del 
finto  Pindaro  di  Savona.  E  vien  voglia  di 
riaprire  una  volta  ancora- il  libro  di  Fran¬ 
cesco  de  Sanctis  per  trovarci  l’antidoto  agli 
entusiasmi  del  Leopardi  :  «  ....il  Chiabrera 
si  mise  a  cercare  novità  nel  mondo  greco  : 

.-  thoebanos  modos  fidibus  Hetruscis  adaptare 
primus  docuìt,  dice  Urbano.  I  quali  modi 
tebani  sonò  la  strofe,  l’antistrofe  e  l’epodo,' 
accozzamenti  di  parole  fuor  dell’usato,  co¬ 
struzioni  artifioiali,  una  certa  moralità 
astratta  e  volgare,  una  sobrietà  e  semplicità 
di  colori.  Forme  meccaniche,  le  quali  non 
vengono  da  virtù  interiore,  ma  sono  pura 
imitazione.  Anzi  niente  è  più  lontano  dallo 
spirito  del  Chiabrera  che  la  bellezza  greca...». 
E  via  di  questo  passo  ammettendo  soltanto 
a  denti  strettissimi' che  «  riesce  nel  grazioso 
e  se  oggi  alcuna  mesa  si  legge  di  lui,  sono 
alcune  sue  canzonette.  Ma  chi  ricordi 
l’ Aminta,  giudicherà  queste  canzonette  assai 
povera  cosa  ».  . 

A  quale  dei  due  giudici  dar  ragione  ? 

Né  all'uno  né  all’altro  evidentemente,  ma 
con  un  esame  attento  e  sereno  dell’opera 
lirica  di  Gabriello  Chiabrera  cercar  di  mettere 
le  cose  a  posto.  È  ciò  che  altri  aveva  già 
fatto  :  per  esempio  Antonio  Belloni  nel  suo 
volume  «  Il  Seicento  »  edito  dal  Vallardi,  e 
che  ora  rifà  con  perfetta  informazione,  acume 
critico  .e  squisito  buon  gusto  F.  L.  Man¬ 
nucci  nell’  Introduzione .  ad  una  scelta  di 
liriche  del  Chiabrera  nella  Collezione  di  Clas¬ 
sici  Italiani  diretta  da  G.  Balsamo  Crivelli 
(Torino  U.T.E.T.,  1926). 

In  sostanza  il  Mannucci  accetta  dal.  De 
Sanctis  la  definizione  ch’ei  dà .  del  Savo¬ 
nese  di  poeta  della  restaurazione  catto¬ 
lica,  assertore  e  cantore  «  del  mondo  erpico 
fabbricato  dal  Concilio  di  Trento  »,  ma 
non  perché  il  Chiabrera  si  appassionasse 
davvero  per  la  Controriforma  ma  perché 
essa,  con  le  vite  dei  Santi  e  con  le  im¬ 
prese  contro  gl’  infedeli  e-  contro  gli  eretici, 
gli  forniva  inesauribile  argomento  a  versi . 
che  rendevano  bene  in  denaro  ed  ,  in  cele¬ 
brità,  dandogli  anche  il  modo: —  per  giunta 
—  di  atteggiarsi  a  Pindaro  redivivo.  Ma  quel 
suo  pindarismò  si  risolve  in  sentenze  pre¬ 
dicatorie,  trapassi  sforzati,  oscurità  di  lin¬ 
guaggio,  miti  puramente  analogici  e  di¬ 
gressivi,  e  non  è  davvero  neppur  di  lontano 
ciò  che  al  Leopardi  pur  sembrava  che 
fosse. 

Ma,  d’altra  parte,  si  può  menar  buòno  al 
De  Sanctis  ciò  ch’ei  dice  del  Chiabrera  che 
«  gli  fa  difetto  ogni  qualità  di  poeta  e  d’ar¬ 
tista  »  e  che  «  ha  pure  in  grado  mediocrissi- 
mo  quel  senso  musicale,  che  natura  concede 
3  cosi  facilmente  a  italiani,  sgraziato  nell’  in¬ 
treccio  delle  rime  e  nella  combinazione  de’ 
suoni,  e  talora  dà  in  dissonanze  e  stona¬ 
ture  »  ?  Qui  si  esagera  in  un  senso  tanto 
quanto  nell’altro  si  esagerava  da  Giacomo 
Leopardi  affermando  che  il  Chiabrera  «  fu 
vero  poeta  lirico  ».  - — 

Come  si  può  negare  ogni  qualità  di  arti- 
.  sta  ad  un  uomo  che  aveva  una  vera  pas¬ 
sione  per  la  pittura  e  amico  dei  "più  celebrati 
pittori  contemporanei  —  cominciando  dal- 
l’ Allori  —  dipingeva  egli  stesso  e.  acqui¬ 
stava  continuamente  le  opere  degli  altri  ? 
Ad  uno  scrittore  che  di  motivi  pittorici 
adorna  spesso  i  suoi  versi  è  .che  anzi  ali¬ 
menta  la  propria  poesia  più  della  vita  ri¬ 
flessa  dall’arte  che  della  vita  reale  ? 

Il  bel  piede  Oro  vestiva 
E  bianchissimo  velluto, 

Ma  la-gamba  ricopriva 
'  Con  -  fin  oro  ostro  intessuto 
E  bel  velo  era  sul  crine 
Scherzo  all’ aure  mattutine. 


IL  MARZOCCO 

Non  sarà  il  colore  dei  rivalutati  pittori 
del  nostro  Seicento  :  ma  insomma  del  co¬ 
lore  ce  n’  è. 

Come  si  può 'contendere  perfino  ogni  vera 
attitudine  musicale  al  poeta  della  Camerata 
de’  Bardi,  di  cui  il  Cacciti  in  persona  ebbe 
a  scrivere  :  «  mi  venne  in  pensiero,  per  sol¬ 
levamenti)  talvolta  degli  animi  Oppressi, 
comporre  qualche  canzonetta  a  uso  di  aria 
per  poter  usare  in  concerto  di  più  strumenti 
a .  corda  ;  e  comunicato  questo  mio  pen¬ 
siero  a  molila  gentiluomini  della  città  fui 
compiaciuto  contìnuamente  da  essi  di  molte 
canzonette  d$  misure  varie  di  versi;  si 
come  appresso  dal  sig.  Gabriello  Chiabrera 
che  in  molta Tcopia  et  assai  diversificata  da 
tutte  le  altre  ne  fui  favorito,  prestandomi 
egli  grande  òpeasione  di  andar  variando  »  ? 
Quest’ultima  —  se  si  considera  bene  —  è 
una  gran  lode  e  proprio  una  gran  lode  del 
fine  senso  musicale  di  Gabriello  Chiabrera, 
che  il  De  Sanctis  invece  non  seppe  apprez¬ 
zare,  scambiando  forse  per  dissonanze  e  sto¬ 
nature  quelle  che  erano  anzi  felici  novità  di 
ritmo  in  quet^yersetti  variamente  contesti 
'Si  rime  piahe^.  sdrucciole  e  tronche.  Non 

—  intendiamoci  bene  novità  assolute 
.  nella  lirica  europea,  ma  novità  nella  lirica  ita¬ 
liana  a  cui  il  Chiabrera  —  liberandola  dalla 
tirannia  del  Petrarchismo  —  seppe  donare 
agili  e  squisite  strofette,  ^sull’esempio  il¬ 
lustre  del  Ronsard  e  degli  altri  poeti  della 
Pleiade.  Perché  questo  è  ormai  certo  che  il 
preteso  classicismo:  :  del  Chiabrera  —  sia 
quello  pindarico  sia  quello  anacreontico  — 
.non  è  in  fondo  se  non  un  riflesso  della  ri¬ 
forma  poetica  di  Francia.  La  quale  gli  dette 

f  anche  l’ impulso  a,  comporre  —  riprendendo 
un  tentativo  di  Claudio  Tolomei  e  di  altri 

—  quel  tipo  di  versi  che  il  Carducci,  tre. 
secoli  dopo,  chiamò  felicemente  «  barbari  ». 

Provò  dunque  e-  riprovò  -  -  conclude  il 
Mannucci  —  per  più  di  cinquantanni  non 
•  solo  dietro  i  modelli  francesi  dai  quali 
aveva  preso  le  mosse  e  sui  quali  amava  in 
genere  eli  regolarsi,  ma  anche  ad  orecchio,  a 
«pètizion  musicale )q  a  «  sembianza  »  dei  metri 
greci,  latini,  e  italiani,  e  di  quanti  altri, 
antichi  o  moderni, .  gli  fornissero  elementi 
utili  per  variare  e  innovare. 

!  Sicché  non  può  essergli  ragionevolmente 
contestato  il  titolo  cui  ambiva  di  «origina¬ 
tore,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte,  di 
parole,  di  versi,  di  testure  ». 

E  in' verità  scorrendo  quéste  sue -poesie 

—  odi.  Canzonette,  -sermoni,  ditirambi  ecc . 
—  bisogna  pur  riconoscere  ohe  molti  germi 

si  trovano  in  esse  che  la  lirica  dei  secoli 
successivi  :  condusse!  a  più  perfetta  matu¬ 
razione.  Preannunci  del  Metastasi»,  del 
Gozzi,  '  del  Parini# del  Redi,  perfino  del 
Foscolo,  del  Leopardi  e  dello  stesso  Car¬ 
ducci  "si  possono  fàcilmente  scoprire  nei. 
suoi  ritmi  tanto  vari. 

E  bisogna  pur  riconoscere  che  se  le  can¬ 
zonette  hanno  meritamente  superata  l’ardua 
prova  del  tempo,  se  la  «  Violetta  »  è  anche 
oggi  assai  fragrante,  se  non  come  allora 
,  cosa 

tutta,  odorosa,  '- 

tutta. leggiadra  e  bella  ;  : 

i  Sermoni  m.eflterebbero,'  anch’essi,  di  tor¬ 
nare  in  luce  Cd  in  qualche  onore.  Perché  dai 
Sermoni  è  quasi  del  tutto  sbandita  quella 
rettorica  che  infesta  le  Odi  e  sciupa  i  Poe¬ 
metti.  I  temiVsQiio  presi  dalla  vita,  e  la  vita 
vissuta  ed  osservata  suggerisce  al  poeta  par¬ 
ticolari  gustosi,  immagini  efficaci,  tratti  ca¬ 
ratteristici. 

Ecco  gente  che  si  raduna  e  chiacchiera 
ai  Marmi,  in  Èrrenze  :  in  modo  da  far  quasi 
sospettare  nel  molteplice  Chiabrera  la  stoffa 
del  commediografo. 

E  chi  squaderna  del  corner  di  Francia 
Lettere  fresche,  e  fa  che  senta  ognuno 
Ciò  che  dice  Lion,  ciò  che  Parigi  ; 

Chi  parlamenta  de'  Paesi  Bassi, 

Che  Olanda- s’arma,  e  che  con  esso  lóro- -- 
Uscirà  d’Inghilterra  alcun'  milórte,  •  ■  - 

E  meUeransi  in  busca  delle  flotte. 

Nanni  discorre  intorno  alla  vendemmia  : 
Senz’ alcun  dubbio  imbotterassì  male, 

Che  gli  scirocchi  han  danneggiato .  l'uva  : 
Buon  consigliò  sarà  bere  all’arpione. 

Bindo  rivela .  eh’ '  ieri  alla  Campana 
Discese  ad  alloggiar  dama  spagmtola. 

Bella,  se  mai  ne  fu  ;  spagnuola  e  basta. 

—  Nondico  ver?  quel  motteggiar?  quel  brio?  — 
Cosi  dic’egli,  e  tutto  il  cerchio  ghigna. 

Ecco  una  damma  sui  trampoli  —  e  qui  è 
ben  chiaro  il  preannunzio  del  Parini  —  : 

Or  si  fatta  donzella  è  non  contenta 
Dì  sua  statura,  ma  levata  in  alto 
Su  tre  palmi  di  zoccoli  gioisce 
Di  torreggiare  ;  e  per  non  dare  un  crollo, 

E  non  gire  a  baciar  la  madre  antica, 

Se  ne  va  da  man  destra  e  da  man  manca 
Appuntellata  su  due_  servi,  ed  alza 
Il  piede,  andando}  come  se  ’l  traesse 
Fuor  d’ una  fossa  ;  onde,  movendo  il  passo, 
E  costretta  a  contorcer  la  persona, 

Ed  a  ben  dimenar  tutto  il  codrizzo . 

E  si  potrebbe  continuare  facilmente  alla 
scoperta  del  vero  Chiabrera  che  è  quello  dei 
Sermoni  (che  egli  non  pubblicò  nemmeno) 
e  quello  delle  Canzonette  che  egli  dava  fuori 
anonime  e  fingendo  quasi  di  vergógnarsene, 
quasi  fossero  indegne  di  quell’alto  poeta  li¬ 
rico  che  pretendeva  di  essere. 

Ma  le  sue  odi  vacue  e  rimbombanti  — 
con  l’eterno  mito  di  Giasone  ricucinato  in 
tutte  le  salse  —  non  si  possono  più  soppor¬ 
tare,  mentre  i  Sermoni  si  leggono  ancora 
volentieri  e  le  strofette  di  certe  sue  ean- 


zoncine  ci  risuonanó  sempre  dolcemente 
nella  memoria. 

-  Se  bel  rio,  Se  bell’auretla 

Fra  Verbena 

Sul  mattin  mormorando  erra  ; 

Se  di  fiori  un  praticello 
:  '  Si  fa  bello, 

Noi  diciam  :  ride  la  terra.... 

Angiolo  Orvieto. 

V ultima  fase 
del  federalismo 
di  G.  Ferrari 

Il  -federalismo  repubblicano  del  Risorgi¬ 
mento  s’ impersona  in  due.  grandi  figure 
lombarde,  il  Cattaneo  e  il  Ferrari.  Ambedue 
educati  alla  scuola  del  Romagnosi,  ma  di 
mentalità  differente,  si  trovarono  concordi 
per  diversa  via  nella  .stessa  concezione  po¬ 
litica,  l’ uno  movendo  soprattutto  da  po¬ 
stulati  scientifici,  l’altro  da  ragioni  stori¬ 
che,  convinti  (come  lasciò  scritto  lo  stesso 

■  Cattaneo,  interprete  del  pensiero  filosofico 
del  comune  maestro)  che  «  prima'  che  i  fatti 
vengano  dai  pensieri,  i  pensieri  :  vengono' 
dai  fatti  ».  àia  la  politica  è  intuizione  e  non 
risultato  di  un  lavoro  induttivo  e  deduttivo  - 

■  di  logica,  e  i  due  federalisti,  vissuti  ti 'col¬ 
l’onore  e  con  la  sventura 'di  un  sistema  », 
morirono  con  la  doppia  delusione  di  un’  Ita-, 
lia  né  federalista  né  repubblicana.  Ciò  còti 

.  tribui  a  lasciare  i  loro  nomi  nell 'ombra, 
mentre  tante  figure  minori,  che  non  ebbero 
né  il  loro  ingegno,  né  pari  grandezza  morale, 
emersero  e  furono  magnificate  più  che  non 
comportassero  i  meriti.  È  il  destino  degli  7 
uomini  politici  traditi  dalla  realtà  infirma- 
trice  delle  dottrine  professate  e  che  a  queste 
dottrine  vollero  tener  fede  anche  quando 
ne  era  manifestamente  sicura  l’ inattua¬ 
bilità. 

'  Vero  è  che,  da  qualche  tempo,  il  Cattaneo 
e  il  Ferrari  non  sono  più  due  Cameadi.  A._ 
metterli  in.  luce  hanno  molto  concorso  i 
nuovi. indirizzi  della  storiografia  del  Risor¬ 
gimento,  che  va  emancipandosi  dal  vieto 
'  errore  dell’esaltazione  patriottica':  a  scopo 
prammatico,  con  le  inevitabili  gerarchie  dei 
martiri  e,-  degli  eroi  e  la  'quasi  completa 
dimenticanza  delle  correnti  intellettuali  che 
tutte,  più  o  meno,  recarono  il  loro  contributo' 
alla  ricostituzione  polìtica  dell’Italia.  Di  quei 
federalisti  infatti  non  tutto  è  morto.  Se  la 
loro  idea  fondamentale,  quella,  per  cui  ad 
essi  parve  prezzo  dell'opera  spendere  tanta 
parte  della  vita,  fu  travolta,  fragile  navi¬ 
cella,  nel  torrente  impetuoso  delle  rivolu¬ 
zioni,  delle  guerre,  dell’azione  diplomatica, 
che  sfociò  .nel  regime  unitario,  gli:  scritti 
dei  due  uomini  conservano  una  vitalità 
insopprimibile,  perché  tutto  ciò  che  è  frutto 
di  pensiero  ha  valore,  di-per  sé  indipenden¬ 
temente  dalla  fortuna  o  sfortuna  politica 
degli  scrittori.  E  poi  non  è.  da  trascurare 
,  che  l’uomo  d’ ingegno,  anche  quando  sia 
fuorviato  da  preconcetti,  ha  in  molte  circo¬ 
stanze  la  virtù  di  discèrnére  mèglio  di  coloro 
che  sono  o  credono  di  essere  sulla  via  mae¬ 
stra.  Una  prova  ci  è  offerta-  appunto  da  un 
carteggio  del  Ferrari,  che  Antonio  Monti 
pubblica  nella  «  Biblioteca  storica  degl’esuli 
italiani  »  (1). 

Giuseppe  Ferrari,  né!  1838,  a  27  anni, 
abbandonò  T  Italia  e  si  rifugiò  in  Frangia. 
Le  ragioni  di  questo  volontario  esilio  furono 
dà  lui  dichiarate,  più  tardi,  nella  prefazione 
della  «  Teoria  .  dei  periodi  politici  ».  «  Io  non 
potevo  crederò  né  al  Pontefice  romano, -né 
alla,  polizia  di  Napoli,  o  di  Torino,  né  alle 
moltitudini  che  dormivano  il  sonno  di 
Carlo  V  é  neppure- ai  pochissimi  mal  desti, 
che  trasportavano*  nella  democrazia  i  co¬ 
stumi  dei  conventi».. Scontento  dei  regnanti  - 
'e  dei  -  governi,  disgustato  del  dominio,  au¬ 
striaco,  credette  di  scorgere  nei  francesi  «  l’a- 
'  spetto  di  divinità  scese  sulla  terra  »  e  deliberò 
di  andarsene  a  vivere  a  Parigi,  col  proposito 
di  scrivere  nella  lingua  di  Voltaire  «quanto 
si  ..taceva  nella  lingua  di  Metastàsio  o .  del 
Manzoni  ».  L’anno  successivo,  quando  egli  era 
già  stabilmente  sistemato  in  Francia,  fi  Cat¬ 
taneo  fondava  a  Milano  il  Politecnico. 

Fuor  Che  per  una  breve  apparizione  du¬ 
rante  i  moti  del  1848,  il  Ferrari  non  ri¬ 
mise  più"  piede  in  Italia  fino  al  1860,  quando 
gli  elettori  di  Gavirate  Luino  lo  elèssero 
loro  rappresentante  al  Parlamento  nazio¬ 
nale.  Ventinòve  anni  di  dimora  in  Francia, 
durante  i  quali  aveva  tenuto  insegnamento 
pubblico  a  Rochefoqt  e  a  Strasburgo,  aveva 
stampato  libri,  aveva  collaborato  a  riviste, 

"  suscitando  critiche  e  polemiche  specialmente 
nel  campo  clericale,  fecero  del  Ferrari  più 
un  francese  che  un  italiano.  Francese,  dico, 
per  l’opinione  comune,  che  giudica  dal¬ 
l’esterno,  .perché  di  animo  egli  fu  e  rimase 
sempre  italianissimo.  Ancor  oggi  chi,  igno¬ 
rando  la  personalità  del  Ferrari,  vedesse  in 
un  catalogo  di  biblioteca  il  lunghissimo 
elenco  delle  sue  opere  tutte,  scritte  in  fran¬ 
cese  e  tutte  pubblicate  in  Francia,  non 
esiterebbe  a  credere  il  loro  autore  nato  e 
educato  in  quella  che  era  stata  per  lui  sol¬ 
tanto  patria  di  elezione. 

Non  è  qui  il  luogo  di  riandare  neppure 
per  sommi  capi  là  dottrina  federalista  del 
Ferrari,  argomento  arduo  che  sarebbe  anche 
estraneo  allo  scopo  di  far  conoscere  il  con¬ 
tenuto  d’un  carteggio  concernente  l’ultimo 
periodo  della  vita  dello  scrittore.  Lo  stesso 
Monti  non  ne  ha  vista  la  necessità  e  si  è 
limitato  a  far  precedere  due  studi  illustra¬ 
tivi  l’uno  del  periodo  storico,  cui  il  car¬ 
teggio' si  riferisce  (Lo  Stato  e  la  politica 
della  Destra),  l’altro  della  vita  del  Ferrari 
durante  l’esilio  e  nel  Parlamento. 

Nel  1860  dunque  il  Ferrari  tornava  defi¬ 
nitivamente  in  Italia,  entrando  nella  poli¬ 
tica  militante  come  deputato.  Contempora¬ 
neamente  professò,  ma  a  più  o  meno  lunghi 
intervalli,  l’ insegnamento  universitario  a 
Torino,  a  Milano,  a  Roma.  E  in  quest’ultima 
città  moriva  improvvisamente  nella  notte 
dal  r°  al  2  luglio  1876,  pochi  giorni  dopo 
la  nòmina  a  senatore.  Le  lettere,  indiriz¬ 
zate  per  la  massima  parte  all’aw.  Michele 
Cavaleri,  ci  presentano  fi  Ferrari  nella  veste 
di  critico  della  situazione  politica  italiana 
durante  fi  governo  della  Destra  e  costitui¬ 
scono  una  opportuna  integrazione  dei  di¬ 
scorsi,  che  metterebbe  conto  di  veder  ripub¬ 
blicati  da  qualche  editóre  intelligente,  to¬ 
gliendoli  dal  sepolcreto  degli  «  Atti  parla¬ 
mentari  ». 

Il  diverso  temperamento  del  Cattaneo  e 
del  Ferrari  ci  apparisce  dalle  lettere  tra  dj 


essi  scambiatesi,  quando,  nell’aprile  i86£ìjj 
ambedue  erano  stati  eletti  deputati  e 
secondo  non  aveva  ancora  lasciato  Parigini 
per  Torino.  Il  Cattaneo  si  era  visto  elettoli 
senza  sua .  volontà  ed  aveva  accettato  la>l 
candidatura  quasi  per  un.  dovere  di  disci-|l 
piina  ;  ma  al  mandato  politico  non  teneva  • 
affatto.  «  Il  paese  mi  ha  patentato.  Ma  fi. } 
mìo  Parlamento  io  me  lo  tengo  meglio  iti 
casa.  Tratterò  volentieri  le  questioni  utili*! 
tarie,  molto  mal  volentieri  la  politica. C||8 
'che  più  importa,  tanto  per  te.  quanto  péra 
me,  sarà  di  conservare  la  continuità  deta 
passato,  senza,  parere  uno  dei  sette- dor-|| 
udenti  ».  Insomma,  un  po’  sfiducia  del  PàtigL 
lamento,  un  po’  convincimento  di  potoria 
servire  meglio  la  propria  causa  còme 
dioso.  àia  il  Ferrari,  uomo  combattivo,.!1 
dialettico  disorientatore,  oratore  .  :  facondojjl 
non  è  della  medesima  opinione  :  «  Hai  un 1 
bel  dire  che  sei  fi  Politecnico,  che  farai  il 
Parlamento  nella  Rivista,  che  ti  adopereràf* 
meglio  in  casa  tua  che  altrove  nell’  inte-li 
resse  del  mandato.  Aneti  io  potrei  metterai 
in  campo  le  stesse  ragioni  notando  che,33 
addetto  al- culto  della  storia  italiana,  della® 
politica  astratta,  non  cesso  un  istante  dal^ 
l’essere  un  buon  rappresentante  delja  nàtel 
.zione  dovunque  io  viva  (e"  qualche  vetta  a 
a  mio  dispetto)  ;  ma  i  libri,  i  giornali,  le  ^ 
riviste  non  hanno  nulla  a  che  fare,  coll’atto  i 
solenne  e  sovrano  del  sedere  e  stare  a-  cOnsi-;:! 
gliare  nel  Parlamento....  La  situazione  del  :| 
deputato  in  partibus  non'  può  durare  ala a 
lunga,  desta  mille  reclami  e  civétta  in  un| 
sistema  puerile  ». 

Vincolati  allo,  stesso  programma,  .  i  due!! 
amici  si  trovarono  cosi  divisi  nel  'metodo:'®! 
attuazione.  Il  Cattaneo  non  esercitò  m 
"  mandato  parlamentare  finché  visse  ;  quandi® 
non  rifiutò,  preferì  rimanere  assènte.  .Il* 
Ferrari  invece  fu  preso  completamente  nel® 

'  vortice  della  vita  parlamentare.  L’uno  coma 
tinuò  a  sostenere  i  suoi  principi  negli  scritti  “’ì 
l’altro  nella  tribuna  della  Camera,  dimentiteg 
-candoli  come  scrittore  e  come  insegnante); 
universitario.  Della  qual  cos_a  non  è  cert|| 
òda  dolersi,  perché  il  federalismo'  perdeva! 
sempre  più  terreno  e-  la  loro  èra  una  sellerà» 
maglia  a  vuoto,  mentre,  più  utilmente,  il  fi 
Ferrari  poteva  dalla  cattedra  dettare  fi  suola 
«  Corso  siigli  scrittori  politici  italiani  »,  un® 
delle  opere  più  solide  che  ci  abbia  lasciate® 
AH’  idea  federale,  diventata  inattuabile  sottoji 
T  impero  dei  fatti  compiuti,  il  Ferrari  oramai™ 
non  riservava  che  fi  postumo  omaggio  della® 
protesta  parlamentare,  di  volta  in  voltiti! 
che  mna  nuova  circostanza,  1  una  nuova- si-|j 
,  tuazione  politica,  ne  rendevano'  sèmpre  più® 
lontana  e  problematica  l’effettuazione.  .  Era® 
però  protesta  non  fittizia,  "né  insincera.  Nè|| 
troviamo  la  conferma  nel  carteggio,  dovi» 
il  Ferrari  si  sfoga  con  crudezza  di  linguaggi® 
cóntro  l’unità  imposta  ^da  Cavour,  profè® 
tando  l’ inevitabile^  rovina  d’uno  stato  di® 
•fatto,  a  suo  giudizio,  puramente  provvisorio® 

La  spedizione  garibaldina  di'  Sicilia,  egira 
pensa,  potrebbe, segnare  il  principio  della  fine, 3 
«  Si  assicuri,  scrive  al  Cavaleri,  che  Ja  peni® 
sola  non  .è  calma  e  tranquilla  come  le  pareli 
Milano  (e  curioso  è  che  egli  cosi  *udicava„-| 
stando ,  a  Parigi) .  Siamo  in  rivoluzione 
ì  'effervescènza  di  Napoli  e  di  Palermo  crescisi 
.  ad  ,  ogni  giorno;  gli  avvéniménti,  del  Mezirl 
zodf.  serviranno  di  campana  a  martello  perii 
il  Nord  ;  fi  malcontento  agita  già  Livorno^ 
Firenze,  Bologna  e  presto  si  svelerà  dapei® 
tutto».  E  dopo  qualche  giorno  :  «  Capisc® 

-  adesso  la  forza  dell’  idea  federale  ?  Ancorali 
.  un  passo  e  Napoli  sorpassa  Torino  e  la  rivo® 
luzione  è  napoletana  e  1’  Italia  confederata® 
e  il  Parlamento  .  si  trasforma  in  Dieta;'.;® 
Da  dieci  giorni  tutti'  i  giornali  francesfj 
hanno  cambiato  bandiera,.  Cavour  dispiace® 
si  sente  che  l’ Italia  ha  più  capitali,  che  la  - 
unità  è  un  concetto  devastatore  ».  Peri® 
attenti  ai  mali  passi.  «  Sfortunatamente!'!™ 
lato  debole  della  federazione' è  appunto  di:| 

■  essere  desiderata  in  cattivo  senso  dai  retro® 
gradi».  Ed  era  qui  appunto  fi  nodo  defi® 
questione.  Parlare  di  federazione  nel  luglio-! 
e  agosto  1860  significava  andare  non  giàJ 
verso  la  repubblica,  ma  vèrso  la  restaurala 
zionè  •'  dei  principi  spodestati.  Il  presentì® 
mento  del  pericolo  non  era  però'  tanto  forte-! 

-  da  indurre  il  Ferrari  a  maggiore  ponderazione® 
Egli  non  restava  dall’  insinuare  al  Cavaleri® 

.  che  tutto  in  Italia  era  provvisorio  :  pfovvrJM 
soria  la'  capitale  Torino,  provvisorie  le  leggi® 
provvisorio  il  Regno,  provvisorio  lò  stesso® 
Re.  Quindi,  quanti  non  approvavano  la  pò-® 

.  litica  piemontese,  si  accampassero  a  Napoli® 

•  e  da  Napoli  proclamassero  .lo  Stato  federale!* 

Gli  avvenimenti  successivi  dimostrarono® 
sollecitamente  come  fosse  fallace  la  spe-  J 
ranza  coltivata.  Il  Ferrari  nei  discorsi  dell’ 8® 
■  e  dell’  ti  'ottobre  si  contentò  di  protestarti® 
contro  le  annessioni  incondizionate,  e  ii|B 
Montanelli,  dopo  averlo  lodato  di  aver  so-® 
•  stenuto  in  Parlamento  che  la  Confedera® 
zione  non  escludeva  la  monarchia  unita® 
soggiungeva  :  «  Se  1’  Europa  ci  lascia  fare,® 
a  mio  avviso  il  partito  federale  deve  soste® 
nere  questa  tesi,  cioè  l’autonomia  delie  re-J| 
gioni  sotto  una  specie  di  statolderato  etiti® 
nuelliano  ».  Era  già  una  prima  concessioni® 
fatta  dai  federalisti  agli  unitari.  Se  noti! 
che,  il  Ferrari,  in  cuor  suo,  non  aveyàjJ 
affatto  rinunziato  al  programma  massimo:® 
Soprattutto  confidava  nella  incerta  situa-,  ^ 
zione  del  Mezzogiorno,  dove,  Secondo  le-  ? 
impressioni  ricevute  durante  una  breve  di-  J 
mora  a  Palermo  nell 'ottobre  1861,  l’accen'-'jf 
tramento  piemontese  non  soddisfaceva  e  à!Ì 
farsene  sostenitori  non  c’erano  che  i  liberali® 
persuasi  che,  qualora  fossero  abbandonati 
dal  Piemonte,  sarebbero  ricaduti  nelle  mani 


fatta,  di  scioglierla  dai  controsensi  t _ 

straziano,  di  differire  il  viaggio  di  Roma  € 
di  Venezia  al  momento  in  cui  tutto  sarà.  •; 
assestato  ».  Ma  poiché  i  fatti  continuavano  | 
a  .dargli  torto,  egli  fini  col  riporre  una  vaga  3 
speranza  nella  rivoluzione.  Era  però  costi? 
poco  rivoluzionario  che  non  si  stenta  a  | 
trovarlo  in  frequente  contraddizione  con  se-  jj 
medesimo.  Predicava  -la  rivoluzione  nel  a 
tempo  istesso  che  batteva  con  gli  amici  di  % 
conservarsi  legalitari,  di  non  disertare  fi 
Parlamento  per  la  piazza.  È  soprattutto® 
significativa  una  sua  lettera  al  Guerrazzi-! 
del  gennaio  1862,  _  non  recapitata  al  destai 
natario  e  rimasta  in  mano  al  Cavali  1 1 ,  dovejj 
cerca  di  persuadere  l’agitatore  toscano  a 
fare  dell’opposizione  legale,  identificando  ad¬ 
dirittura  la  parola  «  opposizione  »  con  «  rivo-  | 
luzione  ».  «  Escite  voi  dal  Parlaménto,  dando  ! 
dimissioni  significanti,  o  facendo  protèsi® 
violente  ?  Voi  cadete  nel  paese  non  legale® 
cioè  cadete  o  nel  raggiro  di  cospirazioni.;,™ 
o  in  mezzo  a  battaglie  di  volontari...,  o  in  f 
mézzo  a  sommòsse  napolitane  o  siculo,  dove-J 
voi  non  siete  nemméno  conosciuto  ».  E  cóli® 
tinua  imperterrito  :  «  Guardatevi  dalle  lu¬ 
singhe  dei  nostri  capipopolo  da  trivio,  o  da 
sommossa  :  s’  ffludono  ;  ingannati  s’  in  ganti 
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nano,  e  purtroppo  il  popolo  è  tardo,  oesan- 
fissimo  nei  suoi  moti  e  scellerato  nelle  sue 
giravolte.  Non  credete  mai  né  a  Dio,  né  al 
•popolo  »:  L'Antimazzini  della  più  pura  acqua. 

Le  sue  speranze  federali  erano  oramai  ri¬ 
dotte  ad  una  serie  di  conati  inutili,  pura¬ 
mente  verbali,  e  fonte  di  contraddizione 
nella  sua  condotta  politica.  Tipico  il  contegno 
assunto  nel  Parlamento,  discutendosi  la  Con¬ 
venzione  di  settembre.  Fra  i  deputati  della 
Sinistra  si  trovò  solo  ad  approvare  il  disegno 
di  legge,  e  il  Depretis  glielo  rimproverò 
.scherzosamente  e  ironicamente  :  «  Vedo  che 
navighi  a  gonfie  vele  sul  Pacifico,  il  grande 
Oceano  della  maggioranza,  e  che  ne  sei 
felicissimo....  Ora  sei  diventato  un  -  santo 
della  cattolicità  politica  italiana .  Benone  ». 
Come  spiegare  l’atto  di  quel  federalista  che 
collaborava  al  rafforzamento  dell’unità  ?  Nes¬ 
suno  avrebbe  potuto  sospettare  lo  strano 
motivo  di  quel  voto.  Nella  mente  del  Fer¬ 
rari,  ii  trasferimento  della  capitale  a  Fi¬ 
renze  avrebbe  segnato  la  fine  dell’accentra¬ 
mento  piemontese  e  il  principio  di  una 
nuova  politica  più  consona  ai  suoi  principi 
decentratori.  Gravissima  illusione,  della  quale 
finiva  per  confessarsi  egli  stesso,  nel  feb¬ 
braio  1866,  rifiutando  la  candidatura  poli¬ 
tica.  Egli  si  Sentiva  oramai  completamente 
isolato  e,  tornando  al  Parlamento,  si  sarebbe 
trovato  in  una  situazione  impossibile.  «La 
stessa  traslazione  della  capitale,  attuandosi 
fatalmente  cogli  uomini  stessi  che  la  nega¬ 
vano,  mi  scioglie  cdstituzionalmente  dal- 
il’pbbngo  della  parola  ».  Gli  amici  di  ieri 
"èrano  diventati  i  nemica  di  oggi  e,  nel  no¬ 
vembre  di  quell’  iStesso  anno,  dopo  aver 
presentita  V  immancabile  andata  a  Roma 
-(«  Ritieni  che  si  va  à  Roma  senza  che  nes¬ 
suno  possa  dire  come  :  ma  ciò  è  certo  »),  si 
.compiaceva  di  non  essere  più  deputato, 
««avendo  oramai  certezza  matematica  .  che 
«là  Sinistra  era  nostra  vera,  e  capitale-nemica, 
senza  volerlo  mai  dire.  Ma  lavorava  in  ogni 
«congiuntura  contro  di  noi  ». 

Come'  un  malato  che  ha  esperimentato 
inutilmente  tutti  i  rimedi,  il  Ferrari  si  era 
«ridotto  a  sperare  nelle  più  imprevedibili  cir¬ 
costanze  o  occasioni  fortuite  ;  ora  la  rivo¬ 
luzione  di  Spagna,  ora  una  probabile  rivo¬ 
luzione  in  Francia,  ora  una  crisi  ministé- 
'fiale  in  vista.  Ma  in  conclusione  —  ed  egli 
lo  sentiva  —  erano  speranze .  molto  deboli. 
Sostanzialmente  però  la  fede  nella  supe¬ 
riorità  dell’assetto  federale,  per  quanto  atte- 
t  nuato  e  ridotto  questo  gradatamente  ad 
autonomia  regionale  e  infine  a  decentra- 
ìfnepto  amministrativo,  restava.  Cosicché  non 
/"Stupisce  che,  agli  inizi  della*  guerra  franco- 
prussiana,  égli,  pur  presentendo  che  era 
giunta  l’ora  della  conquista  di  Roma  co¬ 
munque  gli  eventi  bellici  volgessero,  non 
però  consentiva  che -questa  diventasse  capi¬ 
tale  d’Italia:  «  rovesciare  il  Papa  e  non 
far  Roma  capitale,  chè  le  cose  sono  distinte  »... 

.  Dopo  alcuni  mesi,  ancora  una  delusione, 
l’ultima.  Il  Ferrari  si.. rassegnava  finalmente 
al  fallimento  completo  e,  definitivo  del  suo 
programma,  Ffel  Manifesto  del  Comitato 
democratico,  per.  le  elezioni  politiche  eh  Lom¬ 
bardia  da  lui'  dettato  nell’ottobre  f'874,  il 
«federalismo  è  morto  del  tutto.  Critica  acre 
alla  politica  della  Destra,  ma  l'unità  no_n  è- 
più  in  :  discussione.  Né  varrebbe  l’obiettare 
che  egli  scriveva  in  nome  collettivo  se 
aveva  accettato  l’ incarico,  è  da  presumere 
che  le  sue  idee  non  fossero  in  contrasto 'con 
quelle  dei  mandanti. 

Il  suo  compito  era  finito.  Assunto  il  po¬ 
tere  dalla  Sinistra,  era  venuto  il  momento 
di  conferirgli  una  cattedra  stabile  nell’  Uni¬ 
versità  e  di  dargli  un  posto  al  Senato.  Fu 
fatto,  se  non  che  il  vècchio  e  impenitente . 
federalista  si  spense  sènza  gustare  i  doni  of¬ 
fertigli  dall’  Italia  unitaria.  Ma  a  questa  egli 
era  stato  veramente  avverso  ?  Chi  rilegga  il 
suo  magnifico  discorso  per  là  morte  di  Cavour, 
è  indotto  a  dubitarne.  Era  l’àpologìà  di  un 
vinto  che  si  chinava  dinanzi  alla  salma, 
augusta,  del  vincitore. 

Antonio  Panella. 


MARGINALIA 

★  Una  nuova  opera  di  Antonello  da  Mes¬ 
sina.  —  Nella  vita  di  Antonello  da  Mes¬ 
sina,  specialmente  per  quello  che  riguarda 
il  pèriodo  giovanile,  vi  sono  delle  lacune  che 
5  si  riflettono  notevolmente  anche  sulla  sua 
5  òpera  artistica.  Il  lavoro  assiduo  e  paziente 
dei  suoi  maggiori  biografi  non  ha  potuto 
per  niente  rischiarare  quel  periodo  cosi 
|  importante,  che  ci  permetterebbe  di  vedere 
da  vicino  quali  influssi  hanno  specialmente 
-contribuito  alla  formazione  della,  sua  per¬ 
sonalità.  Soltanto  la  critica  di  Adolfo  Ven¬ 
turi  e  di  Bernardo  Berenson,  ed  alcuni  ar¬ 
ticoli  di’ Lfònello  Venturi,  di-  Roberto  Lon- 
ghi,  di  Enrico  Brunelli  vi  hanno  apportato 
dei  notevoli  contributi. -Ma  i  risultati  di  ■ 
questi  studi  non  sono  Concordi  ;  ed  è  na¬ 
turale,  se  si  pone  mente  al  numero  limita¬ 
tissimo  di  opere  primitive,  sulle,  quali  si  è 
costretti  a  fondare  le  conclusioni;  Infatti 
soltanto  i  lavori  primitivi  tradiscono  ancora 
le  influenze  sotto  le  quali  si  appresta  a.  vi- 
«ìgoreggiare  la  personalità  dell’artista.  Per 
questo  ha  molto  interesse  per  lo  studio  del¬ 
l’arte  di  Antonello  da  Messina  un  articolo 
di  Stefano  Bottari,  che  in  Sicilia  ci  fa  co¬ 
noscere  un  quadro  rimasto  finora  ignorato, 
e  della  cui  autenticità,  dopo  il  sapiente  re¬ 
stauro  eseguito  dal  fiorentino  De  Bacci, 
non  è  più  a  dubitare.  Per  essere  esatti,  il 
primo  ad  occuparsi  di  questa  nuova  opera 
fu  il  Brunelli  nel  «  Giornale  di  Sicilia  »  ;  sè- 
nonché  questo  critico  non  potè  arrivare  a 
nessuna  conclusione,  quanto  alla  paternità, 
per  le  condizioni  in  cui  si  trovava  il  qua¬ 
dro  in  parola,  che  è  quello  esistente,  -m  una 
custodia  provvisoria,  nella  Chiesa  della  Con¬ 
fraternita  della  SS.  Triade  a  Forza d’Agrò. 
'Soggetto  del  quadro,  oggi  sicuramente  re¬ 
stituito  ad  Antonello,  è  una  nota  scena  del 
/-Vecchio  Testamento:  la  visita  dei  tre  an¬ 
geli  ad  Abramo  :-  i  tre  angeli  sono  l’espres¬ 
sione  della  Trinità  a  cui  s’  intitola  la  Con¬ 
fraternita  forzese.  Il  sembiante  delle  tre  fi- 
■gure  di  angeli,  improntate  ad  una  vaga  in¬ 
genuità  femminile,  è  aperto;  lo  sguardo 
però  è  franco  e  dritto.  Hanno  fronte  con¬ 
vessa  ;  sotto,  il  candido  ogivale  segnato  dsy. 
capelli  castagni,  spartiti  nel  mezzo  c  pen¬ 
denti  in  lievi  ondulazioni,  sulle  gote  piene  , 
occhi  à  màndorla  alquanto  distanti  fra  loro, 
naso  triangolare  un  po’  schiacciato  ;  mento 
breve  ®  forte  ;  labbra  sottili  socchiuse,  mar¬ 
cate  nelle  caratteristiche  fossette  margi¬ 
nali.  Le  tuniche;,  d’una  bianchezza  metal¬ 
lica,  cadono  al  suòlo  in  copiose  pieghe 
riunite  alla;  cintola  da  un  cordoncino  che, 
quanto  al  colore,  ha  riscontro  nel  risvolto 
scuro  del  colletto.  Coll’ indice  della  destra 
indicano  il  cielo,  mentre  con  la  sinistra 
sostengoriò  il  lungo  sfcèttro  aurato  degli 
araldi  bizantini.  Abramo  dal  volto  abbron¬ 
zato,  dalla  barba  e  dai  capelli  fluenti,  già 


brizzolati,  è  rappresentato  genuflesso  in  Un 
angolo  con  là'  sua  tunica  rossa,  anch’essà 
larga,  stretta'  ai  fianchi  da  una  fascia  legata 
con  un  abilissimo  nodo  scorsoio  di  un  mar¬ 
rone  scuro,  armonizzato  col  collettone  vellu¬ 
tato,  mentre  le  maniche  uscenti  dalla  tunica 
sono  di  un  verde  pallido.  Queste  figure  con 
sapiente  effetto  plastico  sembrano  staccarsi 
dal  fondo  verde  cupo  è  son  disposte,,  con 
meditata  ricerca  prospettica,  attorno  un  ta¬ 
volo  circolare,  sul  quale  è' un  orlato  tova¬ 
gliuolo  e  sii  di  esso  delle  stoviglie.  Questa 
scena.,  rappresentata,  nella  tavola  di  Forza 
d’Agrò,  ricorre  identica  in  un  altro  quadro 
frammenta, rio  esistente  nel  museo  di  Reggio 
Calabria,  concordemente  attribuito  dai  cri¬ 
tici  ad  Antonello  da  Messina.  F.d  è  quadro 
frammentario  perchè,  vi  manca  la  figura  di 
Abramo,  che  come  già  osservò  il  Brunelli, 
doveva  completare  la  scena.  Ma  identiche 
sono  nelle  due  opere  le  figure  degli  angeli  ; 
gli  stessi  i  gesti  delle  mani/;  le  stesse  le  mo¬ 
venze  ondulate  dei  corpi.  Senonché  il  qua¬ 
dro  forzese  presenta  dei  caratteri  di  arcai¬ 
cità  rispetto  a  quello  di  Reggio  che  può 
considerarsi,  per  questo  verso,  come  una 
.derivazione.*' Sicché  se  il  confronto,  da  un 
lato,  ci  rassicura  quanto  all’esattezza  "deh 
l’attribuzione,  d’altra  parte  ci  permette  di 
riconoscere  in  un’opera  primitiva  i  segni 
delle  prime  tendenze  artistiche  di  Antonello 
da  Messina. 

★  Le  idee  morali  di  Leon  Battista  Al¬ 
berti.  —  È  da  tutti  riconosciuto  il  carattere 
precettistico  della  prosa  nel  Quattrocento, 
donde  la  forma  aforistica  di  quei  trattati 
filosofici.  Questa  tendenza  è  rivelata  in 
sommo  grado  da  Leon  Battista  Alberti  nei 
suoi  scritti,  che  vertono  su  argomenti  di¬ 
versi  :  da’  quelli  giocosi  ®  ' satirici,  come  gli 
«  Appipgi  »  e  le  «  Intercenali  »,  a  quelli  di¬ 
dascalici,  chine  i  trattati  sulle  arti  ;  da  quelli 
di  amena'  letteratura,,  come  i  componimenti 
amatori,  a  quelli  ~d’  intanto  filosofico  e  mo¬ 
rale,  come  i  dialoghi  é'i  trq  libri  della  «  Fa¬ 
miglia  ».  'Questo  spiega  la  “di||goItà  di  ri¬ 
durre  a  unità  le  spàrse,  frammentàrie  idee 
filosofiche  di-  questo  umanista  ;  più  facile 
è  invece  il  compito  che  Giovanni  Semprmi 
si  è  proposto  nella  rivista  Bily  chips  quello, 
dì  coordinare  Te  idee  dell’ Alberti- in  quanto 
sono  rivolte  àdr  un  fine  pratico,  cioè  in 
quanto  il  suo  pensiero  affronta  i  problemi 
della  filosofia  morale.  Secóndo  l’ Alberti,  i 

:  beni  della  -fortuna  e  la  floridezza  fisica  sono 
certo  condizioni  favorevoli"  per  l’esercizio 
proficuo  dell’  intelligenza  ;  ma  non  ne  co¬ 
stituiscono  la  ragione  sufficiente..  L' Alberti, 
fautore  di  una  morale  forte,  sostiene  che 
allo,  sviluppo  dell’intelligenza,  contribuisce 
l’asperità  della  sorte  ;  che  scio  dopo  una 
laboriosa  é  faticosa  operazione  mentale  si 
sperimenta  quell’  intima  voluttà  che  deriva 
dal  desiderio  raggiunto.  Ecco  l’uomo  del- 
l’ Alberti,  quale  ci  appare  dai  suoi  scritti 
filosofici  :  un  uomo,  cioè,  virtuoso  e  sa¬ 
piente  insieme,  un  Uomo  nel  quale  vada  sem¬ 
pre  congiunta  ad  una  grande  purezza  di 
sentimenti  «  una  virilità  d’animo  continuo  »  _ 
senza  ombra  ,db egoismo.  Infatti  «l’uomo, 
nacque,  per  essere  utile  all’uomo  ».  Con  .que¬ 
sta  sentenza  l’ Alberti  introduce  l’uomo  nella 
vita  attiva  fra  i  suoi  simili,  ove  possa  espan¬ 
dere  liberamente  i  doni  che  la  natura  ha 
sortito,  cioè  quelli  del  cuore  e  dell’intelli¬ 
genza.  Ma.  chi  sono  gli  uomini  ai  quali  dob¬ 
biamo  il  nostro  aiuto,  il  nostro  amore,  il 
nostro  consiglio  ?  ,A  tutti  i  nostri  simili,  ri¬ 
sponde  l’ Alberti  ;  -ma  fra.  gli  infiniti  uomini, . 
v®  n’  ha  alcuni  ai  quali  dobbiamo  rivol¬ 
gere*  a  preferenza  il  nostro  pensiero  :  e  cioè  ■ 
quelli  che  vivono  quotidianamente  al  no¬ 
stro  fianco,- che  soffrono  è  gioiscono  quando 
siamo  in  pena  '  or  letizia,  che  divìdono  il 
pane  della  nostra  mensa.  E  costoro  son 
quelli  che  compongono  la  nostra  famiglia. 
Nessuno  scrittore  ha  forse,  mai  parlato  con 
maggiore  compiutezza  ed /amore  di  questa 
cellula  dell’umana  società  ;  nessuno  ha  sa¬ 
puto  sciogliere  ..alla  famiglià  un  inno  cesi  ele¬ 
vato  come  l’ Alberti  col  suo  fàmoso  trattato. 
Secondo  lui  le  famiglie  sono  rese  grandi 
dagli  uomini  probi  e  laboriosi  ;  povere  e 
derelitte  da  coloro  che  si  abbandonano  al¬ 
l’ozio  e  al 'vizio.  La  famiglia,  i  cui  giovani 
amano  «usare,  in  pubblico  con  veste  son¬ 
tuosa,  cavalli  pieni  e  tondi  ;  e  par  loro  bella 
cosa  tornare  a  casa  con  più  compagnia  », 
è  condannata  a  sfasciarsi.  Guai  a  quel  gio¬ 
vane  che  si  lascia  sedurre  dalle  donne,  dai 
facili  amori,  che  non  riesce  a  dominarsi 
quando  si  sente  innamorato.  Tutto  il  male, 
dice  T Alberti,  che  tu  augureresti  attuo  peg- 
gior  nemico  non  è  paragonabile  a  quello 
che  tormenta  1’  innamorato.  «  Quelle  core 
per  le  quali  tutti  gli  altri  espongono  il  su¬ 
dore,  il  sangue,  la  vita  per  conservarle,  tu 
le  getti,  e  perdi  la  roba,  la  liberta,  la  tran¬ 
quillità  dell’animo,  solo  per  esser  grato, 
ossequiente  e  subietto' a  una  vile  bestiola, 
piena  di  sdegno  e  stizza  ».  F.  l’ Alberti,  che 
ha  il  senso  della  serietà  della  vita  e  della 
necessità  di  ben  utilizzare  il  tempo,  ha  pa¬ 
role  forti  contro  questi  «  scioperati,  i  quali 
si  stanno  il  di  tutto  tra  le  femminelle  o  che 
si  pigliano  all’animo  tali  simili  pensieruzzi 
femminili  ».  La  donna  ha,  nell’etica  dell’Al- 
bertr,  una  funzione  specifica  :  quella  di  es¬ 
sere  una  buona  massaia.  Nella  scelta  della 
moglie  egli  vuole  che  un  upmo  segua  T  im¬ 
pulso  del  proprio  cuore  e  non  già  le  preoc¬ 
cupazioni  che  derivano  dal  censo  o  dal 
casato.  Si  pone  anche  il  problema  se  pili 
convenga  il  celibato  o  il  matrimonio,  e  cosi 
lo  risolve,  in  armonia  colla  sua  dottrina. 
Per  colui  che  dedica  tutto  se  stesso  «  allo 
studio  e  investigazione  delle  cose  occulte  e 
preziose  »  è  pili  indicata  la  vita  libera  ; 
mentre  quella  matrimoniale  si  addice  a  co¬ 
loro  che  si  assoggettano  alle  brighe  degli  af¬ 
fari  e  della  politica. 

★  Le  stampe  della  prima  edizione  illu¬ 
strata  del  «Bertoldo».  —  Vari®  edizioni 
illustrate  del  «Bertoldo»  videro  la  luce 
durante  il  Settecento,  dopo  l’apprezzatis- 
sima  edizione  originale  curata  a  Bologna, 
nel  1736,  nella  stamperia  di  Lelio  Della 
Volpe  ;  ma  mentre  sull’attribuzione  dei 
rami  delle  ultime  edizioni  non  vi  è  più  dubbio 
fra  i  critici,  continuava  fino  ad  oggi  una 
certa  confusione  fra  gli  scrittori  ed  i  bi¬ 
bliografi  sulla  paternità  dei  rami,  ben  più 
cospicui,  di  quella  prima.  La  confusione  co¬ 
minciò  subito  fin  dal  Settecento,  e  ne  è 
responsabile  un  autore  da  cui  meno  era 
da  aspettarsi  l’equivoco.  Il  canonico  Luigi 
Grespi  che,  come  figlio  di  Giuseppe  Maria, 
doveva  pur  essere  tiene  informato,  scrivendo 
del  padre  suo,  cosi  si  esprime  :  «  tornato 
che  si  fu  (da  Firenze),  avendo  (il  Crespi) 
contratto  una  cordiale  amicizia  con  un  tale 
Lodovico  Mattioli,  intagliatore  in  rame, 
volle  egli  pure,  come  hanno  fatto,  quasi 
tutti  i  grandi  uomini,  intagliare  alcuni  rami 
all’acquafòrte  e  fece  venti  disegni  de’  fatti 
buffoneschi  di  Bertoldo,  Bertoldino  e  Ca¬ 
casenno...  e  poscia  gli  dipinse  in  venti  rami 
compagni....  e  gl’ intagliò  cosi  bene  e- «cosi 


graziosamente  sul  gusto  di  Salvator  Rosà 
che  furono  da  tutti  applauditi  e  ricercati, 
ponendovi  il  nome  dell’amico  suo  Mat¬ 
tioli  »  ;  e  poco  più  oltre  :  «mio  padre  fu 
quelli  che  disegnata,  all’acquafòrte  la  favola 
di  Bertoldo,  la  spacciò  per  intagliata  dal 
Mattioli  per  acquistargli  rinomanza  ».  Par¬ 
rebbe  quindi  che  le  stampe  di  quella  prima 
edizione,  dove  si  vede  per  l’appunto  la  se¬ 
gnatura  del  Mattioli  fossero  opera  del  Crespi. 
Ma  non  la  pensò  cosi  il  Cicognani,  secondo 
cui  tutte  le  illustrazioni  del  «  Bertoldo.» 
provengono  dalla  collaborazione  dei  due 
artisti,  del  Crespi  come  disegnatore  e  del 
Mattioli -come  intagliatore  :  ed  altra  opinione 
espressero  ài  riguardo  critici  ancor  più  auto¬ 
revoli,  come  il  Bariseli,  il  Na-gler-,  il  Le 
Blanc’.  È  tornato  sull’argomento,  recen¬ 
temente,  il  Padre  «Boffito,  il  quale,  interes- 
■  sato  al  quesitp  -fin  da  quando  prese  a  stu¬ 
diare  il  libro  figurato  italiano  del  Sette¬ 
cento,  può  oggi  addurre  in  un  articolo  de 
I.’.  archiginnasio  prove:  indiscutibili  per  l’at¬ 
tribuzione  dei  rami  in  parola  al  Mattioli. 
Il  Boffito  gbbe  là  .fortuna  di.  rintracciare 
nella  Biblioteca  Comunale  dell’Archigin¬ 
nasio  le  acquefoitì-.  .originali  dèi  Créspi,  è 
oltre  a  queste,  un  quaderno  di  disegni  di 
grande  importanza-  - per  la  soluzione  del 
quesito.  Le  stampe-  soqimano  al  numerò  di 
ventitré,  di  cui  le  prime  venti  illustrano  in 
tre  serie  le  imprese  rispettivamente  di  Ber¬ 
toldo,  di  Bertoldino"  é  di  Cacasenno.  V’  è 
accanto  la  segnatutà  del\  Crespi,  e /segue, 
sotto  il  disegno,-  una  terzina  illustrativa  di 
sapore  popolaresco.  H  'ctìnfkmto  di  queste 
acqueforti  rintracciate  con  le  stampe  del¬ 
l’edizione  è  già  sufficiènte,  di  per  sé,  a  di¬ 
mostrare  che  autore  di  queste,  ultime  fu  il 
Mattioli.  Del  resto  che  le*  stampe  siano 
state  tutte  ridisegnate  «j  a  nuovo,  prima  che 
questi  le  incidesse  in  servizio  dell’edizione 
del  «  Bertoldo  »,  lo  dimostra  apertamente  il 
quadernetto  sopra  accennato  dei  disegni.  I 
quali  appaiono  tracciati  alla  brava  dalla 
mano  di.  un  valente  artista,  che  per  il  Bof¬ 
fito  non  può  essere  altri  ché  il.  Mattioli,  la 
cui  valentia  nel  disegnò,'  specialmente  di 
paesaggio,  è  dimostrata  dal  più  e  dal  meglio 
della  sua  opera  di  intagliatore  ed  è  larga¬ 
mente  riconosciuta  dai  «critici  moderni.  Que¬ 
sti  disegni  dimostrano.":  coinè  il  Mattioli 

'  adattasse  all’edizione  ;  l’opera  precedente 
del  Crespi;  che  nel  confronto  sembra  avere 
un  che  di  arido  e  di  vuoto.  E  primo  ad 
accorgersene  dovette  essere  l’autore  stesso. 
Cosi  non  la  devozione!  dell’amico  che  si 
sacrifica  per  l’amico,  pfer  creargli  una  fama, 
come  vorrebbe  far  credere  il  troppo  tenero 
figliuolo,  ma  la  coscienza^della  manchevolgjza 
dell’opera  propria  dovette  indurre  il  Crespi 
a  consigliare  o,  se  si  ptèferiSce,  à' permet¬ 
tere  che  il  Mattioli  rifacesse,  a  suo- modo, 
quelle  she  stampe  del) ^-Bertoldo  ». 

*  La  patria  di  Nicola  Pisano.  —  Non  è 
una  ricerca  di  pura  '/curiosità  biografica 
quella  che  dette  luoggCa  tanti  contrasti 
suH’origine  della  patria  di  Nicola  Pisano  ; 
si  tratta,  infatti, "di  vedere  se.  la  grande 
scultura  pisana  sia  frutto  indigeno  o  se 
sia  Stata  fecondata  da  spiriti.  geniali  venuti 
di  fuori.  Non  è  il  caso  .di  riassumere  i  ter¬ 
mini  della  questione,  aperta  . fin  da  quando 
un  documento  pubblicato  nel  1827  dal 
Rumhor  rivelava  T  ignorata  paternità  dello 
scultore  :  «  Nicolaus  quondam  Petri  de  Apu¬ 
lia  ».  Nessuno  dubitò  che  quel  «de  Apuli»,  » 
non  fosse  un  demotico. ..e.  non  volesse  dire 

.  di  patria  pugliese,  ma  rimaneva  da  deci¬ 
dere  se  Nicola  fosse.:  sòltanto  di  origine,  o 
non  anche  di  nasci%; delle  Puglie,  alla  quale 
opinione  si  opponevano  le  testimonianze 
epigrafiche  dèi  pulpito  del  Battistero  pisano 
e  della  fonte  di  Perugia  e  il  chiarissino 
•«  Magister  NiohplàUPisanus  »  d’una  carta 
del  1272  pubblicata  dal  Ciampi.  Senonché 
era  da  avvertire  che  la  toponomastica  an¬ 
tica  e  moderna  della  Toscana  fornisce  non 
pochi  vocaboli '/traducibili  «  Apulia  ».  In¬ 
fatti,  con  egual  fòndamento  dei  sostenitori 
dell’origine  pugliese,'  qualcuno  ha  dato  ori¬ 
gine  a  Nicola  da  Luccai  da  Siena  e  dall  Are¬ 
tino.  Nessuno  però  ayeva  posto  mente  fi¬ 
nora  ad  una  circostanza  che  sembra  deci¬ 
siva  a  Ubaldo  Formeritini,  che  per  il  primo 
la  mette  innanzi  nella  rivista  11  Marmo  : 
cioè  che  il  cognome jpj|d e  Apulia  »  si  legge 
in  atti  toscani  circa  «un  secolo  prima  della 
nascita  del  grande  artista  e  con  un  signifi¬ 
cato  puramente  gentilizio,  senza  indicare 
affatto  provenienza  dai/luogo.  Ora,  pur  senza 
potere  affermare  l’esistenza  di .  un  legame 
genealogico  fra  le  persone  che  s’  incontrano 
con  quel  cognome  e  la  gloriosa  famiglia  dei 
Pisani,  l’articolista  disdica  pertinente  alla 
discussióne  riferire  le  notizie  che  si  hanno 
dei  primi  d’ Apulia  e:  stabilire  i  luoghi  del¬ 
l’origine  e  diffusionéj-Toro.  Il  più  antico 
d’Apulia,  documentato  da  carte  medioe- 
vali,  è  un  Guglielmo,  »  presente  il  18  otto¬ 
bre  1124  a  Lucca  davanti  ai  «  boni  homi- 
nes  »  di  quella  città  in  una  lite  tra  il  ve- 
'  scovo  di  Luni,  il  marchese  Guglielmo  Fran¬ 
cesco  di  Massa -Corsica  e  il  marchese  Ma- 
laspina.  Dopo  oltre;  mezzo  secolo  tro¬ 
viamo  una  famiglia  d’Apulia  stanziata  a 
Pontremoli  ed  appartenente  all’aristocra¬ 
zia  comunale,  come  sii  desume  da  un  docu¬ 
mento  piacentino  del  5  agosto  1183.  Né 
ci  stupisce  trovare  a  Pontremoli  una  fami¬ 
glia,  il  cui  autore  fu  prima  incontrato  a 
Lucca  con  i  marchesi; )d ella  Corsica  e  con  i 
Malaspina,  sapendo,  'che  queste  dinastie 
signoreggiavano  da  :  lungo  la  Lunigiana, 
mentre  avevano  avuto  tf  conservavano-  po¬ 
tere  in  tutta  la  Toscana.  Cosi  il  Formen- 
tini  ritiene  che,  con  maggior  probabilità, 
la  culla  dei  d’Apulia  sia  dà  ricercarsi  nel 
Lucchese,  tanto  più  che  fra  le  carte  longo¬ 
bardiche  di  Lucca  una;  dell’anno  747,  ri¬ 
corda  un  Aurimo  figliq  del  fu  Marico,  il 
quale  riceve  da  certo  Pietro,  in  cambio  di 
alcuni  beni  posti  nella  pieve  di  S.  Paolo, 
case  e  fondi  «in  loco  Apulia  ».  E  qui  non 
si  tratta  certamente  delle  Puglie,  ma  del  sob¬ 
borgo  di  Lucca  noto  con  il  nome  di  Puglia, 
oppure  di  una  località?  prossima  a  questi 
confini.  L’articolista  non  è  in  grado  di  de¬ 
terminare  se  i  d’Apulia.  pisani  del  XIII  se¬ 
colo  fossero  discendenti  o  collaterali  dei 
pontrémolesi,  o  d’un  altro  ramo  rimasto 
nel  Lucchese  ;  tuttavia  basta  aver  segna¬ 
lato  il  fatto  per  concludere  che  il  cognome 
«  de  Apulia  »  poteva  convenire  nel  secolo  XIII 
ad  un  pisano,  còsi  come /sicuramente  conve¬ 
niva- à  dei  foontfemoldsS?Ssenza  significare 
nessun  rapportò  vicino  ò  lontanò  con  le 
Puglie. 

★  Cerimonie  nuziali  presso  gli  antichi  Li¬ 
tuani.  —  Uno  dei  riti  nuziali  meglio  con¬ 
servati®  di  uso  ancora  recente  è  quello  pra¬ 
ticato.  nelle  campagne,  lituane  ed  oggi  rife¬ 
rito  da  Giuseppe  Salvatori  nella  rivista  La 
Lucerna.  L’autore  specialmente  si  riferisce 
al  villaggio  di  Dovydai  in  Samogizia,  dove 
il  complesso  delle  cerimonie  nuziali  viene 
diviso  in  periodi,  dei  quali  il  più  lungo  e 
il  più  interessante  è  indùbbiamente  quella 


dei  primi-approcci  e  convegni  frati  futuri 
sposi  e  le  famiglie.  Per  lo  più  il  giovanotto 
che  ha  messo  gli  occhi  addosso  a  una  fan¬ 
ciulla  si  è  in  precédenza  informato  sul  ca¬ 
ràttere  di  lei,  sulla  sua  salute,  sulla  sua  si¬ 
tuazione  economica  ;  ma  più  spesso  è  il 
padre  ,  che-' sceglie  la  fanciulla  per  il  figlio. 
Per  ottenere  sulla  futura  sposa  e  sulla  di 
lei  famiglia  tutte  le  informazioni  possibili 
è  di  massimo  rilievo  l’uso  del  mezzano  o 
«  pirslvs  »,  inteso  come  persona  che  adopera 
tutta  la  sua  abilità  e  la  sua  influenza  per 
far  concludere  «l’affare».  Per  lo  più  il 
«  pirslvs  »  è  un  vicino  di  casa  del  giova¬ 
notto  e  legato  a  lui  da  stretti  vincoli  di  ami¬ 
cizia.  Del  resto  è  norma  inderogabile  che  il 
figlio  che  abbia  progettato  un  matrimonio 
debba  metterne  al  corrente  il  padre.  Io 
stesso  obbligo  ha  la  fanciulla,  non  potendo 
essa  maritarsi  senza  il  consènso  paterno.; 
ma  prima  che  col  padre  la  fanciulla  aprirà 
il  suo  cuore  con  la  madre,  là  quale  si  farà 
intermediaria  presso  il  vecchio  genitore.  I 
Vecchi,  che  sono  provvisti  di  maggiore  ma¬ 
turità  di  senno  e  di  più  larga  esperienza  di 
vita,  potranno  meglio  distinguere  quel  che 

iù  convenga  alla  felicità  della  figliuola. 

òltanto  quando  questa  abbia  avuto  il  con¬ 
senso  paterno,  il  giovanotto  può  recarsi  di 
quando  in  quando,  ma  non  ogni  giorno,  in 
casa  di  lei.  E  vi  sarà  accolto  amabilmente. 
Ma  non  è  ancora  il  caso  di  parlare  di  rela¬ 
zioni  più  strette  tra  le  due  famiglie.  C’ è 
tempo  per  questo.  Per  ora  la  parola  è  sol¬ 
tanto  al  cuore  e.  alla  fantasia,  che  ricame¬ 
ranno  in  silenzio  la  trama,  della  loro  feli¬ 
cità,  mentre  intorno  il  pettegolezzo  dei  vi¬ 
cini  avrà  occasione  di  sbizzarrirsi  in  mille 
guise.  In  quel  primo  periodo  i'dùe  giovani 
non  hanno  di  fronte  al  pubblico  che  una 
parte  secondaria,  e  il  personaggio  più  in 
vista  è  invece  ir  «  pirslys  ».  Le  sue  gite  in 
casa  della  promessa  sposa  diventano  di. una 
fastosità  che  è  in  relazione  diretta  coll’  im¬ 
portanza  delle  due  famiglie  che  intendono 
imparentarsi.  Egli  deve  essere  provvisto 
per  quelle  gite  del  più  bel  cavallo,della  mi- 
.gliore  slitta.  È  indispensabile. che  a  riceverlo 
ogni  volta,  in  casa  della  futura  sposa,-  si 
diano  convegno  dei  bravi  sonatori  dei  din¬ 
torni.  Durante  la  visita  cotesto  intermedia¬ 
rio  deve  sedere  a  destra  e  il  giovanotto  a 
sinistra;  egli  deve,  per  tutto  il- tempo  che 
dura  la  visita,  mantenere  una  posizione 
eretta  e  reggere  tra  le  mani,  come  insegne, 
la  frusta  e  la  briglia.  Solo  dopo  parecchie 
di  queste  visite,  e  quando  le  accoglienze 
si  sono  fatte  più  cordiali,  il  «  pirslys  »  è  con¬ 
dotto  dal  padre  della  fanciulla  a  fare  una 
ricognizione  sulle  sue  terre.  Spetta  al  «  pir¬ 
slys  »  di  fare  la'  valutazione  di  esse,  di 
giudicarne. la  fecondità  senza  lasciarsi  trarre 
in  inganno,  dalle  parole  del  vecchio,  di 
avanzare,  se  è  il  caso,  le  sue  obiezioni.  Il 
giovanotto  che  lo  accompagna  farà  solo  brevi 
cenni  del  capo  per  assentire  ciò  che  dice  il 
■suo  patrocinatoré.  -Gli  altri  del  seguito  in¬ 
tanto  sono  rimasti  a  casa  a  banchettare,  e 
a  conversare  còn  la  fanciulla  e  con  la'  ma¬ 
dre  di  lèi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  vie  del  sublime. 

G.  S.  Gargano  si  è  già  occupato  nel  Mar¬ 
zocco  d’un  altro  libro  di  Pietro  Zanfrognini, 
Itinerario  d’uno  spirito  -che.  si  cerca,  pub¬ 
blicato  qualche  tempo,  fa.  Nel  suo  articolo 
ch’egli  bene  intitolò  Travagli  metafisici, 
mise  giustamente  insieme,  come  segno  d’uno 
stato  psicologico  dei  nostri  tempi,  il  libro 
"dello  Zanfrognini  con  quello  di  Costanzo 
Mignone,  Alla  ricerca  di  Dio  (Napoli, 
F.  Perrella  ed.).* 

Ora  lo  Zanfrognini  lià  più  largamente  e 
pienamente  maturato  il  suo  pensiero  nel 
recente  libro  Le  vie  del  sublime  (Torino, 

.  Bocca,  1926).  Nell’altro  il  suo  era  uno  spi¬ 
rito  che  si  cerca,  qui  è  uno  spirito  che  « 
trova.  Lo.  scopo  supremo  dell’uomo  nella 
.sua  vita  spirituale  è  per  lo  Zanfrognini  in¬ 
diarsi ,  immedesimarsi  con  Dio.  Ma  badiamo 
bene,  non  deificarsi  :  unirsi  si  con  Dio,;  ma 
non,  fare  di  sé  stesso  Dio.  Questo  è  appunto 
il  gravissimo  torto  dell’  Idealismo  assoluto  ; 
per  il  quale  1’  Io,  scoperto  sé  stesso,,  .fa.  àé 
'  stesso  Dio,  e  dice  :  La  realtà  sono  io  :  io 
do  e  tolgo  la  realtà  a  chi  mi  piace.  —  Cosi 
si  arriva  necessariamente  al  Titanismo  e 
al  Satanismo. 

Lo  Zanfrognini  è  dualista  e  trascenden¬ 
talista  :  e  sa  molto  bene  difendere  e  man¬ 
tenere  la  sua  posizione.  Egli  non  confonde 
il  Pensiero  con  1’  Essere,  Dio  col  mondo. 
La  sua  formula  potrebbe  essere  quella  del 
Gioberti  :  L’  Ente  crea  l’esistente.  L’  Es¬ 
sere  è  un  dono  di  Dio  :  1’  Essere  è  soltanto 
in  Lui,  ed  Egli  liberamente  lo  dona  alle  sue 
creature. 

Ho  citato  il  Gioberti  :  credo  che  lo  Zan¬ 
frognini  abbia  meditato  a  lungo  le  pagine 
del  grande  filosofo  nostro.  Già  nella  sua 
critica  del  Cartesio  si  scoprono  le  orme 
del  Gioberti.  Il  quale  combattè  appunto 
in  tutte  le  sue  forme  lo  Psicologismo,  che 
invece  di  partire  dall’  Essere  parte  dal  Pen¬ 
siero,  e  quindi  dal  pensiero  stesso  non  può 
più  uscire,  e  non  può  più  ritrovare  quell’es¬ 
sere  a  cui  mira.  Lo  Psicologista  fa  come  il 
gatto,  che  gira  e  gira  su  se  stesso  per  arri¬ 
vare  finalmente  a  prendersi  in  bocca  la 
coda. 

Infetta  di  psicologismo  trova  lo  Zanfro¬ 
gnini  non  soltanto  la  filosofia  moderna,  ma 
la  Scolastica  stessa  e  il  Tomismo  aristote¬ 
lico.  La  gnoseologia  aristótelico-scolastica 
non  si  è  accorta,  egli  dice  a  pag.  59,  che 
«  ciò  che  appare  ai  sensi  »  (da  cui  poi  la  ra¬ 
gione  elabora  i  suoi  concetti)  copre  più  che 
non  sveli  le  cose  in  sé  :  il  corpo  è' negativo 
rispetto  allo  spirito,  e,  delle  cose,  ciò  eh’ io 
vedo  e  palpo  non  è  altro  che  il  corpo  :  l’e¬ 
sterno  è  negativo  rispetto  all’  interno,  al 
vero  essere  delle  cose  ;  e  cosi  l’ interno  è 
negativo  rispetto  all’estemó.  Dimenticando 
adunque  tutto  questo,  là  Sòòlastica  prende 
i  concetti  (costruzioni  mentali  elaborate  sui 
dati  dei  sensi  esterni)  per  la  realtà  delle 
cose  stesse,  0  per  lo  meno  come  conoscenze 
■  adeguate  alle  cose  stesse.  Insomma  è  anche 
qui  il  Pensiero  che  detta  legge  all’  Essere  ; 
in  quanto  trova  le  cose  adeguate  a  se  stesso, 
cioè  alle  sue  esigenze  e  alle  sue  posizioni, 
egli  le  ammette  come  reali  e  concede  lóro 
Tessere.  Lo  Zanfrognini  crede  di  scoprire 
un  occulto  sentiero  sotterranea,  che  dall’ Ari¬ 
stotelismo  conduce  all’  Hegelianismo. 

DaT  Gioberti  io  credo  che  lo  Zanfrognini 


ricavi  anche,  quel  suo  concetto  di  «  parte¬ 
cipazione  »  a  cui  egli  dà  i  più  ampi  svolgi¬ 
menti.  Questo  concetto  si  ritrova  special- 
mente  nelle  Postume  del  Gioberti.  L’  «  Ente  » 
cioè  il  «  Divino  »  è  rispecchiato  dall’  «  Esi¬ 
stente  »  cioè  dal  mondo  creato,  o  per  imita¬ 
zione  (mimesi)  q  per  partecipazione  (metessi)'. 
Le  due  espressioni  sono  di  Platone.  Le  cose 
tutte  sono  copie  o  riproduzioni  delle  idee 
divine,  ossia  degli  archetipi  eterni,  che  fu) 
rono  presenti  a  Dio  nel  creare  il  mondo; 
Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  p/uò  morire 
Non  è  se  non  splendor  - di  quella  Idea  , , 
Che  partorisce,  amandogli  nostro  Sire,?/-  p 
come  dice  Dante  nel  Paradiso  (XIII,  52-55)  T 
ma  le  cose  possono  anche  considerarsi  come 
partecipi  dell’essenza  divina.  La  statua  che 
lo  scultore  crea  è  espressione  o  riprodu¬ 
zione  dell’  idea  ch’egli  ha  in  mente  :  questa 
è  il  paradigma  o  V esemplare  :  quella"  è 
Limitazione  o  la.  'copia.  Ma.  nella  statua 
c’,è  anche,  quasi  in  presenza,  lo  spirita  - 
dell’Autore  :  è  anzi  questo  che  le  dà  anima 
e  vita  ; 


Pùngo  e  spiro  ai  fantasmi  anima  eterna, 
dice  il  Foscolo.  La  statua  partecipa  quindi 
anche  dello  spirito  dello  scultore  che  T  ha 
creata,  ,e  quanto  più  ne  partecipa,  tanto 
più  è  viva  e  perfetta. 

Si  vede  subito  la  superiorità  della  parte¬ 
cipazione  sulla  semplice  imitazione.  Nelle 
Postume  il  Gioberti  svolge,  come  dicevo, 
questo-  concetto  della  partecipazione  :  egli 
ci  parla  quindi  di  un  corso  metessico  nella 
futura  storia  degli  uomini,  in  cui  essi 
parteciperanno  sempre  più  del  Divino, 
fino  a  immedesimarsi  con  esso  per  via 
della  palingenesi  o  rigenerazione. 

In  maniera  non  diversa  dal  Gioberti  lo 
Zanfrognini  considera  anche  la  caduta  ori¬ 
ginaria  o  il  peccato  originale,  che  non  è- 
altro  se  non  ritiro  o  fuga  della  creatura 
da  Dio,  sprofondamento  nel  sensibile  e  nel 
materiale,  oblio  della  patria  celèste  e  del- 
T  Infinito,  annegamento  nel  finito,  cioè  nel 
■nulla.  Come  il  Gioberti,  egli  crede  Che 
!’  Uomo  abbia  trascinato  nella  sua  caduta 
la  Natura  e  tutte  quante  le  cose  ;  e  che 
queste  egli  debba  perciò*  con  sé  stesso  re¬ 
dimere  nel  secondo  ciclo  dell’esistenza,  che 
è  il  ritorno  a  Dio. 

Si  legga,  del  Gioberti,  il  cap.  VII  del 
suo  scritto  sul  Bello,  che  tratta  appunto 
del  Bello  naturale.  Se  l’ordine  primigenio,  . 
ivi  è  detto,  non  fosse  stato  guasto  dal  pec¬ 
cato  nel  principio  della  nostra  età  cosmica, 
il  Bello  sarebbe  ito  ampliandosi  e  perfezio¬ 
nandosi,  conforme  •  all’esplicazione  sponta¬ 
nea  delle  sostanze  create.  Ma  quando  il 
nostro  globo  usci  dallo  stato  natio,  e  ì  semi 
divini  del  vero  è  del  bene  furono  avvele¬ 
nati  dai  principi  contrari,  anche  il  Bello 
mondano  si  risenti  di  tanta,  calamità,  e 
scapitò  a  proporzione.  Il  brutto,  che  è  il 
male  estetico,  nacque  dal  male  morale, 
cioè  dall’ arbitrio  umano  rivoltò  contro  Dio  ; 
entrò  seco  Del  mondo,  ne  comprese  le  varie 
parti,  e,  oscurando  T  impronta,  divina,  os¬ 
sia  la  fiamma  dell’èssere,  turbò  o'  spense 
la  venustà  delle  forme) 


SLAVI  A 

SOCIETÀ  EDITRICE  DI  AUTORI  STRANIERI 
IN  VERSIONI  INTEGRALI 

TORINO  (100)  Via  Corte  d’ Appello,  6 


Si  sono  quasi  esauriti  in  poche  settimane 

1  volumi  I  e  II  de 

I  Fratelli  Karamazov 

CAPOLAVORO  DI  D0ST0JEVSKIJ 
pubblicato  nella  collezione 

IL  GENIO  RUSSO 

PRIMA  VERSIONE  ITALIANA 
DIRETTA  E  INTEGRALE 
di  ALFREDO  POLIEDRO 


Sono  ora  usciti 
i  volumi  III  e  IV  (ultimo) 
dell’immortale  Romanzo 


I  4  volumi  di  complessive  pag.  1300,  in  16° 
densi,  nitidi,  eleganti,  con  copertina  a  2  co¬ 
lori,  franco  di  porto  L.  44,  (,L-  1 1  caduno). 


Un  giudizio  di  Nicola  Moscardelli 
su  “  L’Ambrosiano  „  : 


NICOLA  MOSCARDELLI 


Prossimo  inizio  delle  serie: 

Il  -  Tolstoj  con  «  La  morte  di 
Ivàn  ìljic  »  e  altri  racconti. 
-  Versione  e  note  di  Ada 
Prospero. 

Ili  -  Turghenjev  con  «  Scene  e 
Commedie  »  Voi.  I.  -  Versione 
e  note  di  Rinaldo  Kùfferle. 

IV  -  Gogol  con  «  Le  novelle  di 
Mirgorod  ». 

V  -  Cechov  con  «  Il  monaco 
nero  »  e  altri  racconti. 


IN  PREPARAZIONE  : 


<r  GUERRA  E  PACE  »  di  N. 

Tolstoj  -  edizione  integrale. 
«  L’IDIOTA  »  di  F.  Dosto- 
jevskij  -  edizione  integrale. 


Chiedere  il  Programma- Catalogo  della  colle¬ 
zione  «  IL  «ENIO  RUSSO  .  e  condizioni 
di  abbonamento  per  il  1927. 
pedali  agevolazioni  ai  sottoscrittori. 
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LL  MARZOCCO 


Il  che  non  dee  far  maraviglia,  aggiunge 
il  Gioberti;  perché  fra  le  varie  specie  orgà¬ 
niche  della  terra,  avendo  l'uomo  il  princi¬ 
pato;  l’arbitrio  che  predomina  fra  le  sue 
facoltà,  dee  come  potenza  regia  imperare 
su  tutta  la  Natura.  L' arbitrio  è  il  rampollo 
più  sublime  di  quella  attività  sostanziale 
dell’ anima  in  cui  s’appuntano  ed  incen¬ 
trano  le  nostre  potenze  :  essa  è  pertanto 
la  prima  delle  forze  telluriche  e  ha  in' parte 
nella  sua  balia  i  destini  stessi  del  mondo.  . 
(Cf.  Del  Buono  e  del  Bello,  Firenze,  Le 
Monnier,  r853,  pagg.  480-81).  Nello  stes¬ 
so  capitolo  si  accenna  a  una  palingenesi 
o  rinnovazione  estetica  dell’universo,  quando 
là  via  del  ritorno  sarà  compiuta,  e  l’arbitrio 
umano  si  sarà  novamente  fatto  uno  colla 
volontà  di  Dio  : 

Perche  una  fatisi  nostre  veglie  stesse, 
come  dice.  Dante  (Par.,  Ili,  81). 

L’  Estetica  del  sublime  è  fra  i  capitoli 
più  notevoli  del  libro  dello  Zanfrognini. 
Essa  è  divisa  in  4  parti  :  La  Parola  par¬ 
lante,  la  Parola  parlata,  dalla  Parola  par¬ 
lata  alla  Parola  parlante,  dalla  Parola  par¬ 
lante  al  silenzio.  Quest’ultima  parte  ha  pen¬ 
sieri  molto  significativi  su  Leopardi,  Mi- 
chelangiolo,  Rembrandt  e  Beethoven.  Dice, 
p.  e.,  di  Michelangiolo  :  Egli  non  guarda 
forse  neppur  la  natura.  Egli  è  piuttosto 
traduttore  in  .figure  di.  una  sua  roventi, 
lìquida  lava  interiore.  In  lui  la  negatio 
mundi  (che  è  necessaria  alla  contempla¬ 
zione  partecipante  dell’  Infinito)  si  rizza  in. 
persona.  È  l’ombra  stessa  «  la  Notte  »  ohe 
in  lui  si  fa. corpo.  L’ira  sepolta  dilania  il 
macigno  dei  Quattro  Prigioni.  Geremia  cala 
le  pesanti  palpebre  in  tal  profondità  di  me¬ 
ditazione,  in  cosi  possente  interiore  evoca¬ 
zione  di  notte,  che  al  di  fuori  di  essa  si 
sente  che  tutto  il  mondo  esteriore,  quello 
diurno,  dilegua.  Egli  è  là,  coi  ginocchi 
rilasciati,  la  barba  perpendicolarmente  ca¬ 
dente  :  intorno  a  lui  non  c’  è  nulla.  Quelle 
palpebre  annottano  il  giorno  (pag.  157).  -, 

Ma  anche  nel  l'Estetica  del  sublime  non  è 
■  difficile  riconoscere  1’  ispirazione  giobertiana. 

P.  és„  nel  capo  IX  del  Bello,  pag.  525,  si 
legge  :  Il  Bello  nell’arte  deriva  dalla  Pa¬ 
rola  rivelata  :  la  quale  è  insieme  il  prin¬ 
cipio  del  Bello  nella  natura,  del  sublime, 
di  ogni  qualità  estetica  e  dell’ Arte  in  uni¬ 
versale.  La  parola  è  scritta  o  semplicemente 
parlata  :  la  prima  fu  incorporata  coll’ar- 
'chitettura,  la  seconda  colla  musica.  —  Lo 
Zànfrognini  afferma  altresi  col  Gioberti  che  v 
1’  Infinito  dinamico  (nella  terminologia  kan¬ 
tiana)  è  la  potenza  creatrice,  distruggitrice 
del  No,  creante  dal  Nulla  ,  e  che  il  Cristia¬ 
nesimo  ha  instaurato  l’Arte  coi  due  principi 
-di  creazione  e  di  redenzione. 

Lo  Zanfrognini  insomma  ha  fatto,  is pi¬ 
li  randòsi  al  Gioberti,  un’opera  bella  di  filo¬ 
sofia,  di  poesia,-  di  vita,  e  palpitante  di. 
sentimento  suo.  A.  Faggi. 

Postilla. 

■Onorevole  Direzione 

Poiché  il  Marzocco  ha  di  recente  rievo¬ 
cato  la  operosità  e  le  benemerenze  del 
compianto  dott.  Eugenio  Griffini  bey,  pren¬ 
dendo  argomento  dalle  note' biografiche,  da 
me  raccolte  e  pubblicate  nella  circostanza 
della  consegna  alla  Biblioteca  Ambrosiana 
dei  libri  e  dei  mss  dell’  insigne  arabista,, 
bibliotecario  del  Re  Fuad  I,  colgo  la  occa¬ 
sione  per  rettificare  un  punto  di  quelle 
note,  là  dove  accennando  al  linritato  svi¬ 
luppo  che  lo  studio  della  lingua  e  della  lette¬ 
ratura  araba 'ha  tuttora  in  Italia,  ebbi  a 
rilevare  come  una  delle  cattedre  originaria¬ 
mente  istituite  nel  Regno  per  tale  insegna¬ 
mento,  non  fosse  stata  messa,  di  recente, 
a  concorso  per  l’arabo  e  la  civiltà  islamica, 
quale  era  stata  assegnata .  al  dott.  Griffini. 
Óra  mi  si  fa  osservare  che  un  cambiamento 
si  era  già  verificato  dopo  la  morte,  avve¬ 
nuta  nel  1889  di  Michele  Amari,  il  noto 
arabista,  quando  la.  cattedra  di  Firenze 
venne  affidata  al  prof.  Lasinio  per  l’ inse¬ 
gnamento'  delle  lingue  semitiche  comparate, 
cosicché,  dopo  la  morte  del  dott.  Griffini, 
non  si  fece  che  ritornare  all’  insegnamento 
della  filologia  semitica  e  civiltà  dell’Oriente 
classico,  col  concorso  che  portò  alla  nomina 
dell’attuale  titolare,  il  prof.  G.  Furlàni  : 
del  quale,  ad  ogni  modo,  io  avevo  esplici¬ 
tamente  riconosciuto  «  le  non  dubbie  qua¬ 
lità  ad  occupare  quella  cattedra  »  non  igno¬ 
rando  le  varie  sue  pubblicazioni  scientifi¬ 
che,  esistenti  nella  libreria  del  compianto 
mio  cugino,  ed  elencate  in  appendice  alle 
note  biografiche  succitate.  Con  ciò  non 
rimane  infirmata  la  opportunità  del  mio 
appunto,  inteso  a  rilevare  la  necessità  che 
l’ insegnamento  della  lingua  e  letteratura 
araba,  e  della  civiltà  islamica,  non  abbia  a 
perdere  quella  pratica  efficacia  che  la  nostra 
espansione  coloniale,  i  -rapporti  commer¬ 
ciali  ed  i  trattati,  si  attendono  sempre  più 
da  quell’  insegnamento. 

Luca  Beltrami. 

Ancora  il  topo  del  Parini. 

«How  now  !  a  rat  !  »  Cosi  esclamo  io  con 
Amleto.;  perché  il  collega  e  amico  Francesco 
Torraca  si  è  affrettato  a  scrivermi  che  l’aned¬ 
doto  raccontato  da  Plinio,  sópra  un  topo 
venduto  a  carissimo  prezzo,  durante  l’as¬ 
sedio  di  Casilino,  è  anche  nella  compilazione 
di  Valerio  Massimo  Factorum  ac  dictorum 
memorabilium  Libri  novem. 

A  codesti  Libri,  .quando  il  Bianchi  mi 
rimandò  a  Plinio  il  vecchio,  avevo  ricorso 
anche  io  ;  ma  senza  rintracciarvi  l’aneddoto. 

E  qui  devo  novamente  confessarmi  in  colpa.  - 

Venutomi  il  ragionevole  sospetto  che  il 
Parini  potesse  aver  dedotto  l’accenno  a 
«  quel  di  Cascilina  »  dalla  farragine  di  Va¬ 
lerio  Massimo  ;  '  e,  per  via  di-quél  nome, 
Cascilina,  mirando  io  a  una  traduzione  ita¬ 
liana  invece  che  al  testo  latino  ;  mi  posi  a 
scartabellare  il  Valerio  Massimo,  antico 
volgarizzamento,  edito  a  Bologna  nel  1867 
da  Roberto  De  Visiani.  E  più  da  presso 
vi  -esaminai  il  -capitolo  IV  del  libro  IX, 
che  s’ intitola  Dell’Avarizia.  Nulla  trovai, 
e  però  ne  tacqui. 

;  Invece,  se  avessi  più  accurataménte  esa¬ 
minata  tutta  quanta  la  lunga  opera,  avrei 
trovato  l’aneddoto  nel  capitolo  VI  del 
libro  VII,  sotto  il  titolo  Della  Necessità, 
dove  non  ci  aspetteremmo  che  si  rimpiat¬ 
tasse. 

Stimo  che  non  spiacerà  di  leggerne 
qualche  frase  :  «  Cónciofosse  cosa  che  ih 
cotale  assedio  et  in  cotale  fede  fossero  tre¬ 
cento  Prenestini,  avvenne  che  uno  di  questi 
prese  uno  sorce  :  volse  anzi  venderlo  dugento 
dinari,  che  mangiarlo  per  mitigare  la-  fame. 
Ma  io  credo  che  per  divina  provvidenza 


fue  fatto,  che  al  venditore  et  al  compera- 
tore,  secondo  che  ciascuno  meritava,  donò 
Iddio  il  fine.  Però  che  a  lo  avaro  e  per 
fame  consumato,  licito  non  fue  di  usare  li 
acquistati  delle  sue  sozzure  ;  e  dirittamente 
l’uomo,  che  fue  di  diritto  animo  a  fare  la 
salutevole  .spesa,  visse  per  lo  cibo  comperato 
caramente  ma  per  necessitade  ». 

Il  Parini  potè,  oltre  che  nel  testo  latino 
di  Valerio  Massimo,  leggere  l’aneddoto  in 
alcuna  delle  stampe  ant’che  di  questo  vol¬ 
garizzamento.  Ma  resta  oscuro,  anche  dopo 
ciò,  perché  egli  mutasse  Casilino  ih  Cascilina 
e  c;ò  basta  a  far  più  che  dubbia  la  fonte. 

Non  occorre  ora  indagare  in  qual  precisa 
relazione  sia  il  racconto  di  Valerio  Màssimo 
con  quello  di  Plinio  il  Vecchio.  Sembra  certo 
che  Valerio  terminò  di"scrivere  i  suoi  Facta 
ac  dieta  verso  l’anno  32  dopo  Cristo;  e  quanto  . 
a  Plinio,  ognun  sa  che  egli  peri  nel  79,  per 
la  catastrofe  vulcanica  onde  furono  di-  . 
strutte  Ercolano  e  Pompei.  Può  darsi,  dun¬ 
que,  che  Plinio  derivasse  da  Valerio.  Ma 
non  son  competente  a  escludere  una  fonte  ; 
comune.  Gli  Annales,  cui  Plinio  esplicita¬ 
mente  rimanda,  credo,  per  quel  poco  che 
ne  so,  non  essere  altro  che  un  rimando  gene¬ 
rico,  consimile  a*  quelli  de’  nostri  antichi  : 

«  Leggesi  ohe  »  oppure  «  Narrano  le  cronache 
che  »  ecc. 

Ringrazio  il  Topraca  della  cortesia  usatami 
con  la  sua.  Consueta  dottrina  e  amicizia. 

Guido  Mazzoni. 

BIBLIOGRAFIE 

11  romanzo  di  Canossa. 

Come  si  sa,  il  paesaggio  è  uno  stato  d’a- 
nimó.  A  Sainte-Beuvé,  maturò,  i  paesaggi 
apparivano  come  cornici  di  felicità  nelle 
quali,  pur  troppo,  non  aveva  più  tele  da 
inquadrare.  Ciò  che  equivale  a  dire  che  il 
paesaggio  è  un  eccitante  della  fantasia,  un 
suggeritore  di  note  tematiche  nella  vita  e 
quindi  nell’arte.  Questo' suggerimento  è  co¬ 
mune  nei  poeti,  ma  non  direi  che  sia  egual¬ 
mente  comune  nei  romanzieri. 

Il  caso  è  capitato  a  Luigi  Tonelli  (1)  che, 
commòsso  dalla  visióne  dei  quattro  castelli, 
fra  i  quali  si  trovano  i  ruderi  della  Rocca 
legata  al  nome  della  grande  Contessa  e  alla 
memorabile  mortificazione  imperiale  di  fron¬ 
te  al  Pontefice,  non  si  è  contentato  di  rie¬ 
vocare  i  fantasmi  medioevali  e  di  esprìmere 
liricamente  la  propria  emozione,  ma  ha 
immaginato  un  conflitto  di  ampie  che,  nella 
realtà  della  nostra  cronaca  quotidiana  ri¬ 
vivessero  secondo  gli  antichi  ritmi  rimasti 
sostanzialmente  '  identici.  Abbiamo  cosi  la 
giovane  Vanna  figlia  della  marchesa  Anna 
Maria  Quattro  Castella  Canossa,  .ultima  di¬ 
scendente  della  Contessa  Matilde,  col  suo 
irriducibile  fervore  mistico  che  la  chiama  a 
rinnovare  e  a  perfezionare  l’opera  della 
grande  antenata  facendosi  fondatrice  di  ce¬ 
nobi  :  e  di  fronte  a  lei  il  giovanotto  ger¬ 
manico,  quell’Hans  Lublinski  idealista  dalla 
corazza  nordica  a  cui  si  sovrappone  il  saio  del 
penitente  che  fu  già  di  Enrico  IV,  e,  terzo. 
Don  Leonardo  il  fanatico  assertore  ed  .erede 
della  tradizione  matildiana  che  logicamente 
non  può  non  essere  fra  i  due  l’ostacolo 
insuperabile,  durissimo,  espiatorio  copie  la 
Rocca. 

Il  Tonelli  ha  intitolato  questo  suo  romanzo 
Gli  Inebriati  e  veramente  è  nelle  figure  di 
rilievo  un’ebbrezza  che  in  più  punti  confina 
col  delirio.  Chiusi  ciascuno  nel  proprio  so¬ 
gno,  essi  vanno  diritti  alla  mèta,  si  che  le  de¬ 
viazioni  apparenti  non  sono  che  inevitabili 
soste  momentanee.  Questo  carattere  di  ne¬ 
cessità  che  travolge  verso  un  immancabile 
destino- la  pallida  giovane,  il  cavaliere  ger¬ 
manico  e  il  pugnace  sacerdote,  è  il  migliore 
attributo  del  romanzo  e  forse  la  sua  giusti¬ 


ficazione.  L’emozione  lirica  del  narratore 
riesce ‘in  sostanza;  à  comunicarsi  al  lettore 
per  ciò  che  si  riferisca  alle  vicende  di  quelle 
tre  anime  in  pena,  come  se,  ammesso  che- 
possano  esisterep  non  potessero  esistere  di¬ 
versamente  da ‘cóme  le  ha  fantasticate  il 
romanziere.  -, 

Di  qui  la  conseguenza  che  le  pagine, 
significative  del  romanzo  sono  quelle  nelle 
quali  si  perviene  alla  massima  tensione, 
dove'  l’urto  delle  ànime  si  dichiara  con  Scar¬ 
nita  durezza,  quasi  che  per  bocca  dei  per-  ' 
sonaggi  parlassero  gli  stessi  principi  che 
sono  .gli  elementif essenziali  della  loro  co-  • 
scienza.  L’emozione  lirica  dell’autore  ha 
trovato  in  questi  momenti  V  espressione 
drammatica,  tanto  ché  a  fermarsi  a  quei  dialo- 
ghi  nei  quah'Ia;pàssio'ne  mistica  di  Vanna 
si  tempra  sull’  ingudine  della  dialettica  di 
Don  Leonardo,  ovvero  teista  di  sottrarsi 
al  suo  fascino  :  o  agli  altri  nei  quali  il  ca¬ 
valiere,  che  dei  tre  è  certo  il  più  debole,  si 
arrovella  di  fronte.-'; alla,  donna  amata  o  in 
cospetto  del  suo  cattivo  genio  —  il  custode- 
di  Canossa  4-  pir  conciliare  1’  inconcilia¬ 
bile  e  tradurre  in  una  realtà.di  compiacenze 
terrene  queste  -TODrezze,  da"  xtìi  "è  fatale 
che  si  precipiti  nel  martirio  nella  follia 
nella  morte  7  si  potrebbe  .avvertire  forse' 
qualche  còsa  di,  pili,  del  senso  drammatico  : 
un  vero,,  e -proprio  Sóffio  tragico'. 

Perché,  invéce  dluna  -ballata  -romantica 
o  di  una  tragedia  moderna,  Luigi  Tonelli 
ci  ha  dato  ;il  romanzo’?  Probabilmente 
perché  al  primo  njptivo  d’ ispirazione  es¬ 
senzialmente  Ericofii  suggeritogli  dal  pae¬ 
saggio  penetrato  nói-  suoi  significati  umani, 
altri  se  rie  sono  aggiunti  sotto .  forma  di 
problemi  di  psicologia,’ e  di  demopsicologia 
contemporanea.  In  altri  termini,  il  rievocar 
tore  non  soltanto  ha  voluto  'riecheggiate  i 
"fantasmi  di  un  mondo  lontano,  ,  ma  si  è 
proposto  di  trasportarli  nél  tumulto  della 
vita  contemporanea,"'  quasi  a,  saggiarne  le 
possibilità  T  intimo  Valore  le  azioni  e  rea¬ 
zioni  eventuali.  Ciò  che  lo  ha  obbligato 
non  soltanto  a  riprodurre  questo  mondo 
contemporaneo,  ma  anche  a  giustificarvi  la 
jj**senza  dei  tre  coevi.della  grande  Contessa 
con  tutte  le  giustifióàzionr  del  romanziere 
realista  e  persuasivo  fi  quale  ci  tiene  a  non 
essere  colto  in  fallo.. 

Alla  stessa  Vanna  e  af  suo  miraggio,  di 
una  verginità  mistica,  ma  non  monacale, 
che  deve  renderla  tétragonà  ad  og-n  i.  allet¬ 
tamento  sensuale  e  sentimentale  non  può 
bastare  queirinfinitéshtìa  é  ipotetica  stilla  di 
sangue  che  le  vèngafper  via  ereditaria  dalla 
Signora  di  Canossa.  Ella  deve  avere  avuto 
già  dà  '  bambina  'dinanzi  agli;  òcchi  lo  spetta¬ 
colo  non  edificante  di  -due  coniugi  male 
assortiti  come  il  padre,  ‘arricchito  di  guerra, 
volgarissimo  nell’animo,  sé.  anche  un  po  di¬ 
rozzato  nei. modi,-  ,e  come  la  madre  fu- 


file  leggera  mondana  di  una  mondanità 
provinciale  e  meschina  :  deve  avere  fatto 
l’esperienza  ingrata  di  quello  che  possano  es¬ 
sere  le  cosiddette  gioie  domestiche  e  familia¬ 
ri,  tanto  da  chiudersi  sempre  più  ostinata  nel 
.miraggio  celeste.  E  il  suo  giovane  innamo- 
ràto  con  tanto  idealismo  ràziocinatore  do¬ 
veva  pur  esser  nato  sotto  altro  cielo  :  era 
difficile  vederlo  italiano.  Ma  a  farlo  sempli¬ 
cemente  tedesco,  certe  smorzature,  certi 
adattamenti,  e  la  pieghevolézza  delle  forme, 
se  non  degli  spiriti,  avrebbero  pur  potuto 
suscitare  obiezioni  nel  lettore  critico  del  ve- 
-  risimile.  Dobbiamo  sapere  che  ha  avuto  il 
nonno  polacco,  la  madre  svizzera  e  che  ha 
trascorso  la  fanciullezza  in  Italia,  finché, 
per  ;  la  guerra,  ebbe  ■  a  lasciarla  insieme 
col  padre,  che  era  si,  germanico.  Invece  a 
persuaderci  che  dei  tre  la  figura  non  solo 
sentita'  con  schietta  ispirazióne  ma  forse 
■  colta  direttamente  nella  vita  è  Don  Leo¬ 
nardo,  basterebbe  osservare  che  per  lui  è 
sufficiente  un  accenno  alla  sua  origine  di  me¬ 
ridionale,  ganzi  di  siciliano . 

La  riproduzione  dell’ambiente  obbliga  il 
romanziere  a  quelle'  scene  di  vita  comune 
.  che  Jtion  possono  laudare  oltre  la  modesta 
funzione  di  raccordi  ad ,  uso  e  consumo 
della  trama.  Sono  secondarie  per  l’autore 
ed-  anche  per  il  lettore.  Ma  qui  bisogna 
distinguere.  Quando  intendano  semplice¬ 
mente  a  rendere  Tatmósfera-  c.ontempórà- 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

l'endesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 
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nea,  a  mescolarci  all’ intimità  delle  due  fa¬ 
miglie  —  quella  dell’arricc)iito  affarista  pa¬ 
dre  di  Vanna,  quella  di  Hans  rappresentata 
dalla  dolce  madre  e  dallo  zio  astronomo  | 
dilettante  —  rimaniamo  nei  termini  di  una 
narrazione  piana  precisa  e  assai  agile,  se 
non  la  guastasse,  il  vezzo  di  abusare  di 
elementi  culturali  e  anche  eruditi  nem- 
luenò  tutti  canossiani.  Esempio,  il  «  pezzo  » 
ultraletterario  sul  Petrarca  e  sul  tempietto  di  ; 
Silvaplana,  per  il  quale  l’autore  si  è  indot¬ 
to  a  introdurre  nel  romanzo  un  personaggio;' 
ad  hoc,  sotto  specie  di  cicerone  in  una 
gita  che  si  poteva  Omettere  senza  danno. 
Ma  quando  si  torna  al  paesaggio  e  cioè 
alla  prima  fonte  dell’  ispirazione  —  lo  stile 
si  fa  incisivo  personale  evidente  :  come  se 
veramente  il  Tonelli  ritrovasse  nelle  cose 
circostanti  l’anima  dei  suoi  «  inebriati  ».  È 
spiacevole  di  non  potere  esemplificare.  Vi 
sono  pagine  sulla  boscaglia  traversata  di 
notte  da  un’automobile,  su  albe  e  meriggi 
nell’opulenta  campagna  o  nell’ostile  aridità 
della  Rocca,  pagine  interpretative  piuttòsto 
che  descrittive  nelle  quali,  come  nei.  dialoghi 
disperati  delle  anime  «nude»,  la  fusione 
dei  diversi'  elementi  ]  è  pur  -raggiuntà  :  pà¬ 
gine  che  ci  fanno  .accettare  il  romanzo 
degli  «  Inebriati  »  e  '  ci  persuadono  più  e 
meglio  di  ogni  dato  realistico  0  biografico. 
È  la  intermittente  persuasione  della  poesia. 

Lector. 
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Una  Chiesa 
demolita 
e  ricostruita 

S.  Pietro  di  Zuri,  in  Sardegna 

»■*;  La  varietà  degli  aspetti  sotto  i  quali  si 
H  |raò  presentare  il  problema  di  restaurare 
un  monumento,  e  la  conseguente  necessità 
di  non  subordinarne  la  soluzione  a  norme 
gy:  preconcette,  risulta  evidente,  solo  che  si 
"  prendano  in  considerazione  i  restauri  effet¬ 
tuati  in.  questi  ultimi  decenni:  a  Roma 
Bicorne  a  Venezia,  a  Firenze  come  a  Milano, 

•  si  possono  additare  edifici  civili  e  religiosi, 

'  nei  quali  le  opere  d’ integrazione  artistica 
^'.raggiunsero  risultati,  non  solo  lodevoli,  ma 
,  proficui  ;  come  si  possono  segnalare  opere 
da  ritenere  inopportune  manomissioni.  La* 
'.«tessa  varietà  dei  casi  offre  qualche  esem- 
;  pio  di  restauro,  che  difficilmente  si  po- 
;;  irebbe  valutare  col  solò  criterio  della  inte- 
grità,  o  col  preconcetto  della;  manomissione  : 
■ed  uno  di  questi  casi,  veramente  eccezionale, 
è  dato  da  una  chiesa  del  secolo  XIII,  che 
^«dovette  essere  demolita  completamente,  per 
S/effettuame  la  integrale  ricostruzione  in  di- 
1  versa  località.  Si  tratta  di  un  procedimen¬ 
to,  davanti  al.  quale  an'che  il  critico  ligio  alla 
/'  teoria  del  noli  me '-  tangere,  sarebbe  imbaraz¬ 
zato  a  trovare  un  argomento  per  deplorare 
-il-  sagrificio.  dèli’  ambiente  aggravato  dalle  . 
.stesse  vicènde  attraversate  dal  monumento. 

1  :  Le  opere  progettate  ed  autorizzate  nel 

1912  dal  Governo,  per  creare  nella.  Sarde¬ 
gna  il  lago  artificiale  del  Tirso  —  destinato 
a;  produzione  di  energia  elettrica  ed  irriga- 
b  ■Mone  —  implicavano  la  conseguenza  di  do- 
?>vere  sommergere  l’ intero  abitato  di  Zuri, 

-  compresa  la  monumentale  chiesa  di  S.  Pie¬ 
tro,  che  si,  sarebbe  trovata  a  circa  m.  20 

'.Sotto  il  pelo  d’acqua  determinato  dalla  diga 
'  di,  sbarramento,  alta  m.  6o.  Non  era  quindi 
S  possibile  di  escogitare  provvedimenti  atti- 
a  sottrarre  la  chiesa  alla  sommersione,  quali 
;  .si  ebbero  a  studiare  per  il 'caso  del  Tempio 
di  File,  minacciato  dalla  invasione  delle 

-  acque  del  Nilo,  disciplinate  dalla  diga  di 
;  Assouan,  cosicché^  la  soluzione  oscillava  fra 
.  -questi  due  partiti  :  o  modificare  il  progetto 
.  della  sistemazione  del  Tirso,  riducendo  l’al- 

dezza  della  diga  —  quanto  a  dire  cpmpro- 
;  mettendo  la  efficacia  dèi  grandioso  impianto 
y  idro-elettrico  —  oppure  piegarsi  al  sagrificio 
'  ■della,  chiesa,  che  un  maestro  lombardo, 
anzi  cornac  ino,  Anselmo  da  Como,  eresse 
.nel  Ì291  durante  il  prosperoso  periodo  del 
H-Gifidice  Mariano  II  di  Arborea  :  nome  e 
:  -data  tramandati  dalla  lapide  murata  sulla 
fronte  delia  chiesa.  Si  trattava  di  sagrifi- 
•càrc  un  monumento  di  particolare  valore 
Storico  ed  artistico,  come  documento  com¬ 
provante  quella  larga  diffusione  dell’archi¬ 
tettura  lombarda,  non  solò  in  Italia,  ma 
nelle  lontane  regioni  della  Spagna,  della 
f  /Russia,  della  Svezia  e  della  Serbia,  che  'il 
Merzario  e  il  Dartein  dapprima;  poi  il  De 
Truchis,  il  Porter,  il  Rivorrà  ed  altri,  hanno 
-.  ’-segnalato  ed  illustrato  :  d’altra  parte,  non 
-era  possibile  subordinare  ad.  un  interesse 
v  ^torico-artistico,  per  quanto  legittimo,  un 
“problema  di  capitale  importanza  per  l’av- 
:  '  venire  e  la  prosperità  della  Sardegna  :  e  la 
|  -stessa  circostanza  che  la  Società  concessio¬ 
naria  dell’  impianto  idro-elettrico  si  assu- 
meva  il  carico  di  provvedere  alla  ricostru¬ 
zione,  in  altra  località,  dell’ intero  abitato 
di  Zuri,  potè  far  sembrare  meno  ostico  il 
/  /partito  di  demolire  la  chiesa,  per  rict  m- 
porla  accanto  alla  nuova  Zuri.  Gli  abitanti, 
messi  di  fronte  a  due  soluzioni  — 0  di  ag- 
.gregarsi  ad  un  comune  limitrofo,  o  di  tra¬ 
sferirsi  .sull’altipiano  di  Ghilarza  —  préfe- 
gi  xirono ,  il  partito  di  non  allontanarsi  troppo 
dal  loco  natio  destinato  a  sparire,,  e  di  tra¬ 
sferirsi  in  un  punto  più  elevato  della  stessa 
pendice,  nella  località  di  Saddargius,  di- 
l' istante  circa  metri  cinquecento  da  Zuri.  Il 
Ministero  della  P.  I.  che  già  nel  luglio  1921 
aveva  riconosciuto  non  essere  possibile  porre 
.  -ostacoli  alla  esecuzione  della  grandiosa  opera 
‘di  somma  utilità  pubblica,  diede  nel  mar¬ 
zo  1923  voto  favorevole  per  il  trasporto 
della  chiesa  di-.S.  Pietro,  nella  località  pro¬ 
posta  dalla  Soprintendenza  dei  monumenti 
della  Sardegna. 

Il  compito  non  era  facile  :  oltre  alla  ma¬ 
teriale  difficoltà  di  scomporre  e  ricomporre 
un  edificio  che  contava  più  di  sei  secoli  di 
•esistenza,  e  in  alcune  parti,  come  nella  fac¬ 
ciata  e  nell’  abside,  aveva  subito  delle  mo¬ 
dificazioni  nei  sècoli  XIV  e  XV,  era  da  pre¬ 
vedere  la  /eventualità  di  dovere  risolvere 
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qualche  problema  architettonico,  o,  stili¬ 
stico,  che  la  scomposizione  avrebbe  potuto 
affacciare:  perciò,  oltre,  alle  doti  di  dili¬ 
genza  e  di  pazienza  che  per  qualsiasi  opera 
di  restauro  si  esigono)  occorreva  che  la  pra- 
.  tica  costruttiva  fosse  integrata  dall’  intima 
conoscenza  delle,  vicende  del  monumento  e 
delle  caratteristiche  dello  '  stile  nelle  varie 
sue  parti.  E  fu  ventura  che  questo  com¬ 
plesso  compitò  toccasse  all’architetto  Carlo 
Aru,  della  Soprintendenza  dei  monumenti 
sardi,  al  quale  si  deve  sè  le  varie  operazioni 
dello  scrupoloso  rilievo  della  chiesa,  della 
demolizione  e  ricomposizione,  si  svolsero 
ordinatamènte,  e  ciò  che  è  singolare,  con 
sollecitudine,  senza  che  la  brevità  del  tempo 
rimasto  disponibile  avesse  a  menomare  il 
completo  risultato  finale  ;  poiché,  dal  trac¬ 
ciato  delle  nuove  fondazioni,  alla  ultimazione 
dei  lavori,  trascorsero  solo  quindici  mesi, 
comprendenti  /  anche  le  sospensioni  dipen¬ 
denti 'dalle  condizioni  sanitarie  estive.  Tale 
sollecitudine  venne  imposta  dalla  circostanza 
che  la  definitiva  approvazione  ministeriale  . 
■  giunse  quando,  ultimata  là  diga,  già  si  re¬ 
clamava  l’ immediata  immissione  delle  acque 
nel  bacino,  per  non  rimandare  di  un  anno 
il  funzionamento  dell’  impianto  idro-elet¬ 
trico  ;  cosi  l’ inizio  della  demolizione  della" 
chiesa  avvenne  la  vigilia  del  giorno  in  cui, 
chiusa  l’ultima  saracinesca  dello  sbarra¬ 
mento,  e  dòpo  una  giornata  di  pioggia  tor¬ 
renziale,  si  videro  le  acqiie  del  Tirso  strari¬ 
pare  invadendo  una  parte  dei  terreni  che, 
sebbene  già  regolarmente  espropriati,  gli 
abitanti  —  inèreduli  dell’  imminenza  dell’  in¬ 
vasamento  —  avevano,  continuato  a  coiti- 
vare,  ripromettendosi  ancora  un  buon  rac- 

.  La  relazione  che  l’architetto  Aru  ha  testé 
pubblicato  (1),  ad  esaurimento  del  compito 
■affidatogli,  è  particolarmente  '  istruttiva  per  . 
chi  voghi  formarsi  un  concetto  esatto  delle 
difficoltà  superate,  e  delle  varie  esigènze 
allò  quali  dovette  soddisfare"  l’opera  com¬ 
piuta.  La  prima  parto  della  relazione  ò  de¬ 
dicata  alle  studio  del  monumento  in  rela¬ 
zione  alle  vicende  attraversate,  ed-  alle  sue 
caratteristiche,  .di-  stile,  affermanti  la  pre¬ 
valente  influenza  dell’  architettura  lombar¬ 
da  —  pur  fra  qualche  richiamo  allo  stile 
toscano,  come  nelle  porte  laterali  —  met¬ 
tendo  in  evidenza  alcuni  rifacimenti  effettuati 
nella  fronte  e  nell’  abside.  Fu  specialmente 
la  fronte,  che  mise  alia  prova  la  coscienza 
dell’architetto  :  poiché  la  zona  superiore  si 
presentava  indubbiamente  rimaneggiata,  non 
solo  per  la  muratura  a  corsi  irregolari  di 
pietra,  ma  per  la  finestra  a  forma  rettango¬ 
lare  senza  carattere,  e  discordante  colla 
zona  inferiore,  costituita  dal  tipico  portale 
fiancheggiato  da  due  arcate.  Con  simpatica 
schiettezza,  l’architetto  Aru  ricorda  nella 
relazione  il  lavorio  quasi  tormentoso  della 
sua  mente  per  reintegrare,  sia  pure  ideal¬ 
mente,  il  motivo  della  fronte  ;  non  era  forse 
ovvio  pensare  che  nella  zona  superiore,  oc¬ 
cupata  dalla  banale  finestra  rettangolare, 
si  aprisse  originariamente  un  bel  rosone  or¬ 
nato,  come  nella  facciata  di  S.~  Pietro  di 
Bosa,  eretta  nel  secolo  XII,  ma  rinnovata 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV,  sull’esempio 
della  chiesa  di  Zuri  ?  Ma  l’architetto  Ara,  no¬ 
nostante  la  dichiarazione  di  avere  «  a  siffatto 
«  rosone  pensato  tante  volte  — -  e  non  sol- 
«  tanto  per  una  ricostruzione  ideale  — 

«  quando  si  cominciò  a  parlare  della  som- 
«  mersioiie  del  paese,  il  rosone  essendo  nelle 
«  facciate  romanico-lombarde,  tipico  e  pre- 
«  valente  »  si  trovò  a  dovere  ricredersi  il 
giorno  in  cui  gli  operai  trassero  fuori  dal 
pietrame  di  riempimento  del  muro  di  fac¬ 
ciata,  in  corrispondenza  della  finestra  ret¬ 
tangolare,  alcuni  importanti  frammenti  di  ¬ 
tola  bifora.  L’ammaestramento  che  l’archi¬ 
tetto  dichiara  di  avere  ricavato  da  questo 
rinvenimento,  fù  che  i  restauri  integrativi, 
quando  siano  suggeriti  da  considerazioni 
artistiche  non  vincolate  a  necessità  costrut¬ 
tive,  debbono  essere  una  eccezione,  special- 
mente  quando  siano  soltanto  basati  sopra 
raffronti  e  deduzioni  stilistiche.  Con  que¬ 
sta  .riserva  l’architetto  Aru  si  accinse  ad 
ac  /ertare  se  quei  frammenti  potessero  ba¬ 
stare  per  ricomporre  il  motivo  della  bi¬ 
fora  originaria,  mediante  una  soluzione  che 
non  ammettesse  la  possibilità  di  altre  :  e 
in  difetto  di  questa  sicurezza,  egli  adottò 
il  partito  di  riprodurre  nella  fronte  ricom¬ 
posta  la  finestra  rettangolare. 

È  questo  un  esempio  singolare  di  scru¬ 
polo  nel  restauro  di  to  vecchio  edificio, 
meritevole  di  essere  segnalato  a  lode  dell’ar¬ 
chitetto,  che  non  esitò  a  mortificare  il  suo 
compito  '  limitandolo  ad  1 
nella  quale,  di  veramente  rinnovato  1 

(1)  Carlo  Aru,  S.  Pietro  di  Zuri,  pubblicazio 
Imprese  idrauliche  ed  elettriche  del  Tirso. 

Reggiani,  1926. 


fosse  che  la  ubicazione  della  chiesa  •»  «  qua- 
l’era  »  se  non  più  «  dov’era  »  come  si  volle 
e  si  potè  per  il  Campanile  di  S.  Marco  in 
Venezia.  ■  \  \ 

Ma  la  parola  ■ ,  «  mortificare  »  non  corri¬ 
sponderebbe  al  caso  in  esame  :  poiché  un 
risultato  ed  una  benemerenza  non  comune 
l’arch.  Aru  ayeva  già;  conseguito  sino  dai 
primi  provvedimenti/LCol  preoccuparsi  del¬ 
l’ambiente  della  vecchi, chiesa,  di  J3.  .  Pie¬ 
tro,  fissando  e  facendo  adottare  dalla  popo¬ 
lazione  la  località  più  opportuna  per  la  ri¬ 
composizione,  ip  /ibase  -a  considerazioni  in¬ 
tuitive  :  maggiore  rispetto  dei  caratteri  sto¬ 
rico-topografici  dell’edificio,  non  risultando 
sensibilmente  variato  il  paesaggio  e  lo  sfondo 
ebe  formavano  cornice  alla  vècchia  chièsa  : 
conservazione  integrale  della  visione  del  mo¬ 
numento,  da  alcuni  punti  di  vista  analoghi 
a  quelli  già  Offèrti  daliài  posizione  origina¬ 
ria  :  e  questo,  a  prescinderò  dalla  ragione 

sentimentale  che  la  popolazione  di  Zuri - - 

condannata  a  vedere  sommergere  il  pro¬ 
prio  paesetto,  è  il  territòrio  che  era  stato 
oggetto  di  assidue  fatiche  avrebbe  in 
compenso  ritrovato  nelè  ricostrutto  monu¬ 
mento  l’ immagine  quasi  immutata  dèlia 
chiesa,  cui  si  ricollegano^  ricordi  più  fami¬ 
gliar!  delle  vita.  Cosi  Fantiqa  chiesa  sarda 
ha  fornito  l’esempio  di;  una  integrazione, 
nella  quale  il  rispetto  dell’ambiente  ha  po¬ 
tuto  spingersi  sino_.ad  evitare  il  transitorio 
contrasto  fra  i  ricordi  semplicemente  per¬ 
sonali,  e  la  . realtà  presente  :  fische,  per  altri 
monumenti  non.  sarebbe  /possibile  ed  altret¬ 
tanto  consigliabile,  senza  sagrificare  a  que¬ 
ste  ragioni  sentimentali,  le  complesse  ed 
impellenti  esigenze  che  impongano  un’opera 
di  restauro. 

Luca  Beltrami. 

LE  STRADE 

di  ADA  NEGRI 

Il  nuovo  libro  di  A  li-;  Negri  s’  inizia  con 
una  «  dedicatoria  »,  semplice  e  commovente, 
che  ci  ricorda  il  nome  di  Massimo'  Notari. 

E  veramente,  mai  Omaggio  fu  più  meritato: 
che  Massimo,  morto  giovanissimo,  ancora 
studente,  aveva  già  mostrato,  con  la  sua 
ardente  propaganda  \  di’  italianità,  perseve¬ 
rata,  tra  gli  studenti  di  scuole  medie,  du¬ 
rante  gli  anni  fortunosi  della  guerra  e  del- 
1’  immediato  dopo-gùerta,  una  coscienza  si¬ 
cura,  una  fede  profonda,  un  amore  meravi¬ 
glioso  per  tutto  ciò. che  di  bello  e  buono  e 
generoso  v’  è  nella  vita.  «  Chi  sa  eh'  Egli 
non  mi  risponda  ;  e  non,  m’  insegni,  pel  tra¬ 
mite  del  tuo  cuòre,  la  vera  strada  »  :  scrive 
Ada  Negri  alla  madre;  di  Massimo.  E  noi 
sentiamo  che  tale-omaggio  è  puro  e  sincero, 
e  l’ invocazione  della  scrittrice,  «  che  in 
nessun  paese  ha  mai  trovato  requie,  e  sta 
ancora  cercando  se  stessa  »,  verso  il  pro¬ 
digioso  giovinetto,  fi  quale  ebbe  la  ventura 
di  trovare  cosi  pfesto  le  sue  certezze,  è 
scaturita  dall’  intimo  dell’anima. 

Dolorosa  e  umile  pbnfessione,  quella  di 
Ada  Negri  !  —  Aver  -  vissuta  tanta  espe¬ 
rienza,  aver  scritti  tanti  libri,  aver  medi¬ 
tato  per  tanti  anni  ;  ed  essere  ancora  piena 
d’inquietudine  e  scontento,  ed  essere  an¬ 
cora  alla  ricerca  del  più  profondo  se  stessa. 
—  Eppure,  magnifica,  superba  confessione, 
nel  medesimo  tempo  I  Giacché^  l’ inquietu¬ 
dine,  lo  scontento,  in  casi  come  questi,  si¬ 
gnifica  aspirazione  verso  altitudini  spiri¬ 
tuali  sempre  più  eccelse';  e  la  ricerca  inesausta 
di  se  stessa  prelude  fi,  conquiste  poetiche, 
sempre  più  pure,  e  véramente  essenziali.  Al¬ 
tri  spiriti  si  sono  appagati  e  appagano  facil¬ 
mente  del  primo  sostegno  incontrato,  dopo 
un’  idillica  crisi  ;  altri  feristi  si  sono  con¬ 
tentati  e  contentano  della  prima  parvenza 
d'originalità  /trovata,  né  hanno  pensato 
né  pensano  se  non  a  sfruttare  quest'unica. 
Adà  Negri  mira  sempre)  più  in  alto,  e  rag¬ 
giunta  una  cima,  s’affisa  su  un’altra  più 
ardua,  e  cosi  via,  instancabilmente.  Non  più 
giovanissima,  pila  dà  molti  punti  alla  sfiac¬ 
colata  gènerazione  dei  più  giovani  scrittori,  e 
la  sua  energia  mostra  ancora  di  possedere 
magnifiche  riserve. 

Dicono  che  tutte  le  strade  conducano  a 
Roma.  Diremo,  per  analogia,  che  tutte 
«  le  strade  »  di  Ada  Negri  conducano  a  Dio  ? 

Forse,  ella  avrebbe  voluto  còsi.  Ma 
volere  non  è  potere  ;  e,  per  quanto,  in 
queste  pagine,  si  senta  di  quando  in  quando 
aleggiare  la  presenza  di  un  Dio  ignoto,  e 
in  tutte  un  anelito  verso  la  rivélazione, 
in  realtà  quel  Dio  non  ci  appare,  quella 
rivelazione  non  si  compie.  Se  non  che 
appunto  questa  aspirazione  inappagata, 
questo  anelito  deluso,  è  per  noi  interessante, 
e  dà  un  sapore  speciale  —  fra  fi  forte  e 


l’amaro  —  al  nuovo  libro  di  prose,  e  ce  lo 
fa  considerare  come  un  documento  impor¬ 
tantissimo.  Anche  nell’ultima  prosa  della 
raccolta  —  «L’usignuòlo  »  — ,  che  contiene 
un  atto  esplicito  di  fede,  e  vorrebbe  forse 
apparire  come  una  -conclusione,  ciò  che  più 
ci  prende  e  commuove,  è  la  disperazione 
finale,  per  quel  nòn  poter  sapere  fi  proprio 
destino,  di  là  dalla  morte  :  «  Non  saprò. 
Non  ho  meritato  di  sapere.  Signore,  per¬ 
donami,  Signore,  abbi  pietà  di  me  ».  E 
tale  disperazione  rammenta  quella  pro¬ 
fonda  invidia,  espressa  in  un’altra  prosa 
■ —  «  Il  carro  di  fieno  »  — ,  per  l’eterno  rifio¬ 
rire  della  terra,  negato  alla  creatura  ter¬ 
restre  :  «  La  vita  mia,  chiusa  fra  i  limiti  . 
della  nascita  e  della  morte,  compendiata 
e  risolta  in  un  grido,  nulla  è  in  confronto 
al  rinnovarsi  delle  stagioni,  e  delle  forze 
terrestri  nel  tempo  ».  Dove  appunto,  e  so¬ 
prattutto,  si  sente  che  la  scrittrice  è  sin¬ 
cera,  anche  artisticamente. 

In  verità,  questo  spirito  profondo  di  donna 
e  d’artista  è  ancora  attaccato  tenacemente 
alla  terra;  radicato  nella  realtà.  —  Dove 
sono,  in  questo  libro,  le  fantasie,  le  inven¬ 
zioni,  le  scorribande  del  sogno,  che  si  direb¬ 
bero  proprie  del  poeta  ?  Tutto  è  tolto  dai 
magazzini  della  memoria  ;  tutto  è  mietuto 
dal  campo  infinito  dell’osservazione  diretta. 

Ricordi  lontani,  di  quando  Ada  Negri  era 
bimba  (e  nuovi  capìtoli  s’aggiungono  alla 
geniale  Stella  mattutina,  di  cui  ,  è  recentis¬ 
sima  la  bella  traduzione  francese)  ;  ricordi 
meno  lontani,  dell’età  della  passione  grande, 
inobliabile  "[e  nuovi  poemetti  —  in  prosa 
—  ci  dànno  i  paralipomeni  del  Libro  di 
Mara,  di  cui  egualmente  recentissima  '  è  la 
traduzione  spagnola)  ;  ricordi  vicini,  di  quel¬ 
le  settimane  d’ebbrezza,  trascorse  nella  lu¬ 
minosa  isola  di  Capri  (e  qui  è  la  cronaca, 
o  piuttosto  il  giornale'’ intimo,  mentre  nei 
Canti  dell’  isola  era  sémplicemente  la  mu¬ 
sica  di  quell’ebbrezza).  Ricordi  tutti  inte¬ 
ressanti,  fra  i  quali,  però,  è  lecito  pre¬ 
ferire  i  primi  :  quelli  piu  lontani,  della 
fanciullezza,  freschi  e  graziosi,  rasserenati 
dall’  innocenza .  Nei  secondi,  è  qualcosa 
di  macabro  è  d’allucinante  ;  negli  ultimi, 
qualcosa  d’ ironico.  E  fi  macabro,  .e  1’  iro¬ 
nico,  non  si  confanno  all’anima  dolorosa, 
ma  schietta  e  profondamente  buona,  della 
scrittrice. 

Osservazione  diretta  :  di  uomini  e  di  pae¬ 
saggi,  quésti  non  meno  umani  di  quelli.  — 
Creature  umane,  conffe  Carlo  Delcroix,  e  quel- 
1’  ignota  madre  del  primo  caduto  di  Capri, 
l’uno  e  l’altra  diversamente  eroici  e  vene¬ 
rabili  ;  o  come  quella  povera  serva  nane- 
rottola,  condannata  a  un  crudele  destino 
di  miseria  e  vergogna;  o,  magari,  come 
quel  poeta  francese,  ricchissimo  e  deca¬ 
dente,  nuova  incarnazione  d’un  Des  Esseints, 
agonizzante  nel  suo  castello,  dovè  si  rac¬ 
coglie  tanta  «  inutile  bellezza  ».  —  Paesaggi 
umani,  in  quanto  colei  che  li  contempla,  li 
imbeve  e  intride  della  sua  anima,  e  quelli 
dicono  ciò  che  questa  vuol  dire.  Veramente 
si  tratti  di  fantasmagorie  di  luci  e  colori, 
come  quelle  di  Capri,  o  di  pacati,  monotoni 
e  malinconici  orizzonti,  come  quelli  della 
pianura  padana,  la  contemplazione  della 
natura  genera  un  colloquio  appassionato 
fra  fi  creato  e  la  creatura,  che  in  realtà 
è  colloquio  della  creatura  con  se  stessa, 
ripiegamento  dell’anima  su  se  stessa.  Cosi, 
l’osservazione,  diventata  contemplazione, 
finisce  con  l’ identificarsi  con  l’ introspezione 
e  con  la  confessione. 

Certo,  non  sempre  accade  tale  processo. 
E  sovente,  nonostante  la  ferma,  vigile  vo¬ 
lontà  dèlia  scrittrice,  l’osservazione  reali¬ 
stica  delle  cose,  delle  piante,  degli  animali, 
e  insomma  dei  paesaggi,  rimane  appunto 
tale,  e  nulla  più  :  nel  qual  Caso,  ci  sarà  da 
ammirare  la  precisione  della  sensibilità  os¬ 
servatrice,  e  la  corrispondente  ricchezza  di 
vocabolario  espressivo.  Mentre,  quando  il 
processo  si  compie  perfettamente,  si  gene¬ 
rano  prose,  che  sono  piuttosto  poesie  — 
come  «  Il  carro  di  fieno  »  e  «  L’usignuolo  », 
già  ricordate,  6  «Il  susino  selvatico»  e 
«  La  còccola  di  ginepro  »  — ,  nelle  quali  la 
realtà,  l’osservazione  realistica,  non  è  che 
la  base,  non  dico  fi  pretesto,  per  poter 
spiccare  il  volo  più  alto. 


Quanto  più  attentamente  esamino  la  re¬ 
centissima  opera  di  Ada  Negri,  edita  dal* 
Mondadori,  tanto  più  %ni  pare  evidente  una 
duplicità  di  atteggiamenti,  quasi  un  con¬ 
trasto  di  impulsi  e  di  volontà,  che  vale  la 
pena  di  chiarire. 

Da  una  parte,  infatti,  scorgo,  ne  Le  strade, 
il  desiderio  di  raffinatezze  squisite  di  cul- 
*  tura  e  di  vita,  quasi  l’ansia  di  voler  apparire 
up  to  date  ;  dall’altra,  1’  impulso  di  andare 


all’essenziale,  all’universale  umano,  col  ri¬ 
schio  di  sembrare  vieux  jeu,  di  confessare  le 
proprie  origini,  di  sembrare,  direi  quasi, 
plebea.  Dico  «  da  una  parte  »  e  «  dall’altra  », 
ma  s’  intende  che  fra  quel  desiderio  e  que¬ 
sto  impulso  non  c’  è  una  rigorosa  divisione, 
ed  anzi,  assai  spesso,  essi  si  confondono  in¬ 
sieme.  Ma  talvolta  la  separazione  avviene 
di  fatto  ;  e  in  tal  caso,  .abbiamo,  se  prevale 
quel  désiderio,  prose  eleganti,  curiose,  labo¬ 
riosamente  stilizzate  ;  se  prevale  inVecè  quel* 

1’  impulso,  prose  alate,  profonde,  veramente 
rivelatrici. 

È  inutile  dire  quali  prose  io  preferisca. 
Vi  sia  pure  fi  rischio  del  comune  e  del  ple¬ 
beo  :  il  genio  di  Ada  Negri  riuscirà  a  supe¬ 
rarlo,  dandoci,  invece  dell’usuale  e  volgare, 
l’universale  ed  eterno.  Vi  sia  pure  il  pericolo 
del  vecchio  ;  fi  vecchio  vi  apparirà  nuovo. 
— -  Cosi,  nessuno  si  stupirà,  se  dico  che 
amo  la  scrittrice,  quando  si  commuove 
dinanzi  al  Delcroix,  cantante  fra  le  bellezze  1 
di  Capri,  ch’egli  non  può  vedere  ;  o  dinanzi 
a  quella  popolana,  che  ha  perso  un  figlio,  e, 
invitata  a  una  cerimonia  ufficiale,  non  sa 
dire  una  parola,  ma  solo  compiere  un  gesto 
che  vale  più  di  mille  parole  ;  e  l’amo  meno, 
quando  ci  dà  descrizioni,  piuttosto  estetiz¬ 
zanti,  d’un  certo  •  «  giardiniere  delle  rose  », 
o  d’una  certa  «  tessitrice  »,  o  d’una  certa 
«  capellatura  ».  Soprattutto,  la  prediligo 
quando  confessa,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  il  suo  disperato  amore  per  la  vita 
che  fugge,  fi  suo  orrore  per  la  morte,  la  sua 
immedicabile  solitudine,  la  sua  essenziale 
povertà  («  Anc.h’  io  sono  povera  :  povera  di 
tutto  :  non  ho  chi  mi  ami,  né  chi  mi  pro¬ 
tegga  :  se  non  mi  guadagno  la  mia  giornata, . 
non  ho  di  che  vivere  »)  ;  o  quando,  sotto 
l’apparenza  del  grottesco,  fingendo  par¬ 
afa  confessioni,  come  questa  : 
.01,  capisci,  bestia  mia,  può 
a  padrone.  Il  quale  ci  tenga 
:i  strapazzi,  ci  bastoni,  sia 
a  modo  o  nell’altro  ci  ami  : 
ì  voltò,  si  creda  di  odiare  ;  ma  in 
vece  è  amore,  capisci,  bestia  mia,  è  amore. 
Un  padrone  ci  vuole,  per'  vivere  ». 

Temperamento  di  popolana  ?  Senso  pri¬ 
mitivo  di  femminilità  ?  Oppure  walkirismo, 
e  magari  pentesfieismo  kleistiano  ?...  Chia- 
.  matelo  come  volete  ;  ma,  in  tutt’  i  casi 
sanità  :  chiara,  bella,  essenziale  sanità,  pro¬ 
pria  del  popolo,  scaturita  dai  popolo,  cui 
nessuna  esperienza  aristoòratica  e  raffinata 
ha  potuto  spegnere  e  rovinare,  o  se  mai, 
qualche  volta,  soltanto  intorbidare  o  far  di¬ 
menticare.  E  come,  in  passato,  si  devono 
appunto  a  tale  sanità  le  pagine  più  vigo¬ 
rose  di  Ada  Negri,  cosi,  in  futuro,  da  essa 
scaturiranno  le  parole  più  ispirate,  degne 
di  rimanere. 

Inutile  e  pericoloso,  ;  fare  previsioni.  Ma, 
se  considero  queste  Strade,  cosi  varie  e 
ricche,  vi  trovo  bensì  riecheggiamenti  del 
passato,  lontano  e  vicino,  ma  anche  prean¬ 
nunzi  del  futuro,  e  fra  quest’ultimi,  mi  par 
già  di  scorgere  gli  accenni  di  un’opera,  tutta 
lirica  e  introspettiva,  profonda  e  universale, 
in  cui  Ada  Negri  dirà  la  sua  parola  defi¬ 
nitiva.  Luigi  Tonelli. 


«  Nessuno  di  1 
-  vivere  senza  u 
a  stecchetto, 
pure. 
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IL  MARZOCCO 


L’originalità 
della  letteratura 
latina 

'L’originalità  della  letteratura  latina  co¬ 
stituisce  ancora  per  molti  un  problema  ;  e 
c'  è  ancora  chi  risolve  il  problema  in  senso 
negativo.  Per  la  letteratura  greca,  le  cose 
stanno  diversamente  :  nessuno  oserebbe 
mettere  in  dubbio  la  grandezza  di  Omero 
o  di  Platone  ;  nessuno  oserebbe  negare, 
anche  chi  è  meno  atto  a  comprenderla,  la 
sublimità  di  Eschilo  o  di  Sofocle.  Nella 
letteratura  latina  non  v’  è  poeta  o  scrit¬ 
tore  di  cui  non  si  sia  cercato  di  distrugger 
la  gloria,  quasi  sempre  con  un  sistema  solo  : 
dimostrando  ch’egli  ha  imitato  modelli 
greci  ed  esaltando  l’originalità  del  modello 
contro  l’abilità  dell’  imitatore.  Un  notis¬ 
simo  passo  di  Orazio  sulla  Grecia  che,  con¬ 
quistata,  vinse  a  sua  volta  il  vincitore  in¬ 
troducendo  le  lettere  e  le  arti  nel  rozzo 
Lazio,  parve,  a  un  certo  punto,  spegnere 
nei  critici  ogni  acume  critico.  Un  fram¬ 
mento  di  Giulio  Cesare  sull’arte  di  Terenzio, 
ch’era  definito  «  mezzo  Menandro  »,  ebbe 
l’onore  ingiustificato  d’assurgere  quasi  a 
canone  critico  :  ogni  poeta  o  scrittore  la¬ 
tino  valeva  esattamente  la  metà  del  poeta 
o  scrittore  greco  che  più  gli  somigliasse. 
Scegliere  gli  scrittori  da  mettere  insieme  a 
coppie,  non  era  punto  difficile  :  i  generi 
letterari  servivano  bene  a  qualche  cosa.  Cosi 
critici  moderni  dimostrarono  spesso  di  non 
essere  in  nulla  superiori  ai  buoni  retori 
imperiali  che  si  domandavano  gravemente 
se  Erodoto  scrivesse  meglio  di  Tucidide, 
o  se  Aristofane  fosse  superato  da  Menan¬ 
dro.  Cosi,  Virgilio  fu  classificato  un  mezzo 
Omero  ;  Orazio,  un  mezzo  Alceo  ;  Cicerone, 
un  Demostene  un  po’  pili  che  dimezzato. 
In  complesso,  la  letteratura  latina  parve 
una  copia  assai  sbiadita  della  greca  ;  e 
ognuno  preferiva  fantasticare  sulla  bellezza 
misteriosa  d’un  frammento  d’un  lirico  greco, 
e  dimenticava  di  legger  Virgilio,  definito 
un  poeta  di  second 'ordine.  . 

A  queste  idee,  che  quarant’anni  fa  tene¬ 
vano  .quasi  completamente  il  campo,  non 
mancò  chi  cercasse  di  reagire,  specialmente 
tra  gl’  Italiani.  Ma  la  reazione  fu  fiacca, 
troppo  priva  di  pensiero.  Poiché  i  critici 
che  negavano  ogni  originalità  alla  lette¬ 
ratura  latina  erano  in  gran  parte  Tedeschi, 
si  volle  vedere  nel  giudizio  di  quei  dotti 
un  motivo  sentimentale,  pratico,  politico  : 
nemici  naturali  della  latinità,  essi  non  po¬ 
tevano  non  esaltare  l’ellenismo  per  depri¬ 
mere  tutto  ciò  che  fosse  romano.  In  que¬ 
st’  idea,  non  si  può  negare  che  un  piccolo 
fondo  di  verità  ci  fosse:  che  i  dotti  tedeschi, 
per  un  complesso  di  ragioni  che  qui  non  è 
il  caso  d’esaminare,  ostentassero  con  un 
certo  compiacimento  di  trovare  la  lettera¬ 
tura  latina  in  tutto  inferiore  alla  greca, 
era  vero.  Ma  questo  compiacimento  non 
era  certo  il  motivo  fondamentale  del  loro 
giudizio  critico,  era  soltanto  un’aggiunta 
a  posteriori,  una  notazione  sentimentale 
che  influiva  poco  o  nulla  sul  giudizio  critico, 
dovuto  a  ben  altre  ragioni.  Per  esempio,  se 
un  uomo  dell’  ingegno  di  Teodoro  Momm- 
sen  non  sentiva  Virgilio  e  l’accusava 
d’aver  aperta  la  strada,  con  la  sua  Eneide, 
ai  poemi  epici  classicheggianti,  ch’egli  giu¬ 
dicava,  in  blocco,  noiosi,  questo  non  avve¬ 
niva  perché  egli  fosse  nemico  della  latinità  ; 
ma  perché  il  Mommsen,  grande  storico  e 
grandissimo  studioso  d’antichità,  non  ebbe 
mai  senso  d’arte  né  di  poesia.  Il  suo  errore 
fu  soprattutto,  se  non  proprio  del  tutto, 
estetico,  come  ha  un’origine  estetica  '  il 
poco  cónto  in  cui  il  Winckelmann  tenne 
l’arte  romana  :  Winckelmann  non  aveva 
occhi  per  l’architettura. 

La  polemica  degl’  Italiani  non  poteva 
che  essere  sterile  :  partendo  da  un  presup¬ 
posto  falso,  non  poteva  che  fondarsi  sul 
vuoto,  e  ridursi,  come  si  ridusse  infatti,  a 
vane  cicalate  accademiche.  Oggi,  le  diverse 
Invsc-tivae  in  Mommsenium  d’un-  tempo  si 
ricordano  con  curiosità,  se  non  con  fa¬ 
stidio,  e  non  fanno  certo  onore  alla  critica 
italiana  :  chi  le  scriveva,  non  aveva  affatto 
più  senso  d’arte  dèi  Mommsen,  mà  aveva 
incomparabilmente  meno  ingegno  e  meno 
dottrina  di  lui. 

Cosi  la  letteratura  latina  non  si  salvò 
né  dal  disprezzo  dei  filologi,  che  le  rimprove¬ 
ravano  di  non  essere  com’essi  volevano  che 
fosse,  né  dall’esaltazione  dei  retori,  che 
l’esaltavano  in  nome  dell’antica  grandezza 
e  sapienza  italica,  senza  troppo  sapere  che 
cosa  facessero.  Di  questi  due  errori,  di 
queste  due  forme' di  acrisia,  non  métte¬ 
rebbe  conto  affatto  occuparsi  òggi,  se, 

.  cessato  il  Clamore  che  levarono  i  loro  primi 
rappresentanti,  esse  non  risorgessero  conti¬ 
nuamente  sotto  un  aspetto  diverso,  ma,  in 
fondo,  non  meno  ingenuo  di  quello  d’un 
tempo.  Cade  nel  primo  errore  chi,  ancor 
oggi,  sentenzia  che  il  Catullo  delle  poesie 
d’amore  perché,  in  tutto  o  quasi  in  tutto 
originale,  è  infinitamente  superiore  a  Orazio, 
che  di  troppe  cose  sarebbe  debitore  ai  Greci. 
Cadono  nel  secondo  errore,  quello  rettorico, 
quanti,  in  buonissima  fede,  '  negano  ancora 
che  Plauto  e  Terenzio  rimaneggiassero 
drammi  greci,  con  intrecci,  situazioni,  ca¬ 
ratteri  greci,  e  studiano  addirittura  le  com¬ 
medie  latine  còme  specchi  e  documenti  di 
romanità,  o  negano  che  Orazio,  Virgilio, 
.Properzio  imitassero  poeti  greci.  Quelli 
.che  sostengono  sciocchezze  di  questo  ge¬ 
nere,  sono  i  peccatori  più  induriti,  perché  - 
non  sanno  di  peccare  :  la  loro  innocenza  li 
,  esclude,  per  sempre,  da  qualunque  salvezza. 

È  quasi  inutile  parlare  di  un  altro  errore, 
che  si  potrebbe  definire  romantico,  proprio 
di  qualcuno  che  volle  tentare  una  sua  via 
particolare  nella  rivalutazione  della  lette¬ 
ratura  latina  :  dando  più  valore  che  si  po¬ 
tesse  agli  elementi  indigeni,  primitivi,  della 
letteratura  delle  origini,  si  volle  vedere  nel- 
l’ influsso  greco  un  male  anziché  un  bene, 


che  avrebbe  soffocato  per  sempre  lo  sboc¬ 
ciare  d’una  grande  letteratura,  profonda¬ 
mente  originale  e  nazionale.  Immaginarsi 
questa  grande  letteratura,  che  poteva  esi¬ 
stere  (nessuno  può  negarlo,  ma  nemmeno 
affermarlo),  ma  non  è  mai  esistita,  può  es¬ 
sere  divertente  per  chi  non  sia  sfornito  di 
fantasia  :  certo,  con  queste  fantasticherie 
romantiche  la  critica  non  ha  nulla-  a  che 
fare.  Soltanto,  può  prenderne  nota  come 
d’un  giuoco  innocuo  ;  come  fu  un  giuoco 
innocuo  quello  di  chi,  non  molti  anni  fa, 
si  prese  il  gusto  d’ immaginare  che  cosa 
sarebbe  stato  X Orlando  furioso,  se  non  fosse 
stata  scritta  due  secoli  prima  là  Divina  Com¬ 
media. 

Soltanto  la  critica  più  moderna,  più  per 
effetto  di  un  generale  miglioramento  e  affi¬ 
namento  del  gusto  che  del  trionfare  d’una 
teoria  estetica  determinata,  è  riuscita  a  su¬ 
perare  in  gran  parte  gli  errori  passati  e 
ad  apprezzare  la  letteratura  latina  assai 
meglio  che  prima  non  si  facesse.  C’  è  una 
circostanza  che  dà  da  pensare  ed  è  il  miglior 
elogio  della  critica  più  moderna  :  l’origina¬ 
lità  di  poeti  e  scrittori  romani  è  attestata 
e  proclamata  proprio  da  quelli  che  con  più 
zelo  e  più  acume  hanno  studiato  gl’influssi 
greci  sulla  letteratura  latina.  Studiosi  mo¬ 
dernissimi  (assai  più  spesso,  ahimè,  tedeschi 
che  italiani  !)  non  si  stancano  mai  di  ce¬ 
lebrare  l’originalità  di  Plauto /nello  stile, 
nella  lingua,  nella  metrica;  Eduardo  Norden 
e  Riccardo  Heinze  hanno  finalmente  reso 
giustizia  a  Virgilio  (se  pure  non  intera  giu¬ 
stizia  !),  mettendo  in  rilievo  la  grandissima 
diversità  della  sua  arte* da  quella  di  Omero  ; 
il  più  recente  studioso  di  Orazio,  il  Pasquali, 
proprio  dallo  studio  delle  fonti  greche  vuol 
far  risaltare  l’ intima  originalità  del  poeta 
latino.  Innegabilmente,  questa  nuova  co¬ 
scienza  critica,  e  soltanto  essa,  rappre¬ 
senta  un  progresso  sui  giudizi  dei  critici 
precedenti. 

Cosi  com’era  postò,  il  problema  dell’ori¬ 
ginalità  della  letteratura  latina,  non  ha  più 
senso  per  la  critica  moderna.  Che  i  grandi 
poeti  e  scrittori  romani  siano  tutti,  presi 
uno  per  uno,  artisti  originali,  è  ovvio  : 
altrimenti,  non  sarebbero  neppur  degni 
d’esser  presi  in  considerazione.  Studiare  in 
che  consista  l’originalità  di  ciascuno,  cioè 
l’arte  di  ciascuno,  spetta  allo  storico  (iella 
letteratura,  a  chi,  cioè,  sappia  giudicare 
gli  artisti  come  artisti.  Se  lo  storico  della 
filosofia  può  parlare  di  »  mancanza  d’origi¬ 
nalità  »,  di  «  eclettismo  »  ecc.,  se  lo  storico 
della  cultura  può  parlare  di  cultura  riflessa 
e  artificiale,  lo  storico  della  letteratura  non 
può  parlare  di  «arte  riflessa»  se  non  per 
metafora  :  non  può  non  ammettere  1’  intima 
originalità  'della  letteratura  che  studia.  Al¬ 
trimenti,  dovrebbe  rinunziare  a  occupar¬ 
sene.  Per  fortuna,  oggi  i  critici  sanno  benis¬ 
simo  che  ogni  poeta,  ogni  scrittore  romano 
resta  intimamente  romano,  anche  se  è  nu¬ 
trito  fino  alle  midolla  di  cultura  greca. 
Tutti,  poetile  scrittori,  avevano  un  senso 
profondo  della  romanità,  per  cui,  per 
esempio,  Virgilio  è,  in  un  certo  senso,  assai 
più  vicino  al  romano,  anzi  tusculàno  Catone, 
che  a  qualunque  Greco.  E  Properzio  e 
Orazio,  che  avevano  ideali  artistici  comple¬ 
tamente  discordanti,  s’accordano  in  questo 
senso  della  romanità,  e  cantano  non  troppo 
differentemente  le  glorie  di  Róma  antica  ; 
e  Orazio  e  Virgilio,  temperamenti  diversis¬ 
simi  di  poeti,  adoperano,  per  celebrare 
Roma,  quasi  le  stesse  parole,  perché  Roma 
parla  al  loro  cuore  nello  stesso  modo.  Per¬ 
fino  Catullo,  tutto  imbevuto  com’  è  di  cul¬ 
tura  alessandrina,  è,  nell’  intimo,  profonda¬ 
mente  romano  anche  lui  :  il  suo  stesso 
amore  con  Lesbia  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  l’amore  di  qualunque  poeta  .  greco. 
Meleagro,  il  Greco  contemporaneo  di  Ca¬ 
tullo,  passava  da  un  amore  all’altro  senza 
troppo  dolersi  :  trovava  sempre  le  braccia 
d’un’etera  che  lo  accogliessero.  Catullo  s’ in¬ 
namora  di  Lesbia,  e  questo  amore  gli  di¬ 
strugge  la  vita.  Questa  è  gravitas  romana  : 
perfino  l’alessandrinissimo  Properzio  ama 
e  canta  con  troppa  gravitas  per  esser  confuso 
con  qualunque  Greco.  Non  parliamo  del 
campano  Nevio  e  del  sarsinate  Plauto, 
tanto  più  romani,  quanto  più  traducono  i 

I  critici  moderni,  dunque,  oltre  a  ricono¬ 
scere  T  intima  originalità  della  letteratura 
latina,  sanno  distinguere /còme  prima  non 
si  sapeva,'  ciò  eh’  è  romano  da  ciò  che  non 
è  romano.  E  non  soltanto  i  maggiori  poèti 
e  scrittori  di  Roma,  sono,  presi  uno  per  uno, 
artisti  originali  ;  ma  v’  è,  fra  tutti,  come 
un’aria  di  famigli?,  che  dà  alla  letteratura 
nel  suo  insieme  una  sua  fisionomia. 

Quasi  sempre  informata  allo  spirito  nuòvo 
della  critica  è  la  recente  Storia  della  lette¬ 
ratura  latina  di  Concetto  Marchesi  (i).  Nuoce 
forse  alla  compattezza  dell'opera  ch’essà 
voglia  essere  insieme  storia  della-  cultura, 
e  storia  della  letteratura  come'  arte.  Per 
giunta,  dovrebbe  esser  utile  per  la  scuoia, 
e  uno  scopo  scolastico  hanno  indubbiamente 
i  molti  e  diligenti  riassunti  intercalati  nel 
libro.  Evidentemente  necessità,  editoriali 
hanno  impedito  all’  illustre  autore  di  dare, 
anche  nelle  apparenze,  carattere  meno  di¬ 
vulgativo  e  meno  pratico  all’opera  sua. 
Nonostante  questo,  il  Marchesi,  uomo 
d’  ingegno  e  di  passione,  ha  scritto  un  bel 
libro,  che  si  legge  con  interesse  dalla  prima 
all’ultima  pagina.  Su  Catullo,  su  Cesare,  su 
Virgilio  ha  scritto  pagine  che  sono  tra  le 
migliori  che  io  conosca.  Quando  il  critico 
scrive  :  «  Catullo  è  veramente  spirito  elle¬ 
nistico,  tratto  ai  modelli  alessandrini  non 
dalle  necessità  di  una  scuola  poetica,  ma 
dalla  sua  stessa  natura  »,  ha  un’  intuizione 
geniale,  per  quanto  unilaterale  :  occorfieva, 
infatti,  ch'egli  ci  dicesse  in  che  cosa^  poi,  Ca¬ 
tullo  differisce  dagli  Alessandrini.  Cosi  pure, 
quando  il  Marchesi  analizza  il  carattere  del- 
1'  Enea  virgiliano,  dimostra  finezza  e  intel¬ 
ligenza  critica  e  sensibilità  grandi.  Quan¬ 
d’egli  dice  :  «Non  sono  eroi  di  razza  ome-‘ 
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rica  quelli  di  Virgilio  :  quel  mondo  omerico 
e  favoloso  non  può  essere  risuscitato  da  nes¬ 
sun  genio  poetico,  quando  sia  passata  di 
mezzo  tanta  storia  e  tanta  filosofia»,  fa 
un’osservazione  ^celiente,  ottimamente 
espressa.  Il  Marchesi  è  un  entusiasta  :  il 
suo  libro  si  direbbe  l’opera  d’un  artista. 
Ma  proprio  a  quest’entusiasmo  per  i  poeti 
e  le  poesie  ch’egli.  , ama  son  dovute  le  sue 
espressioni  più  felici.  Per  esempio,  di  Vir¬ 
gilio  è  detto  benissimo  :  «  Egli-  è  il  poeta 
immortale  che  non  si  lascia  spogliare  della 
sua  lingua,  ora  morta  :  chi  vuole  arrivare 
a  lui,  deve  possedere  quella  lingua  ». 

Naturalmente,  Piando  l’entùsiasmo  del 
critico  è  minore,  egli  vede  con.  meno  pro¬ 
fondità,  e  noi  vorremmo  che  il  suo  giudizio 
fosse  diverso  ;  oppure,  si  contraddice,  -e ! 
poco  importa  se  la  contraddizione  sin  ma¬ 
scherata  dal  tono  baldo,  vivace,  convinto, 
col  quale  il  libro  è  scritto.  Per  esempio, 
l’autore  ha  perfettamente  ragione  di  de¬ 
finire  Plauto  «  il  gènio  del  teatro  latino  », 
ma  poi  non  ci  spiega  abbastanza  in  che  con¬ 
sista  la  grandezza .  di  Plauto  :  a  noi  non 
basta  sapere  che  il  grandissimo  Sarsinate 
fu  nella-  lingua  «  uìi  creatore  meraviglioso  », 
e  ;  nella  metrica  «  Un  grandissimo  innova¬ 
tore  »  ;  vorremmo  >  che  il  giudizio  critico 
toccasse  più  da  vicino  l’arte.  Qualche 'volta, 
il  Marchesi  è  ìngHèstoicon  i  suoi  poeti  :  per 
esempio,  con  Ennio,  ch’egli,  svolgendo  i 
giudizi  degli  antichi,  definisce  un  genio 
letterario  più  che  poetico,  nientre  fu  un 
grande  poeta,  più  romano,  se\anche  menò 
poeta,  di  Virgilio.  Ed  è  ingiusto  con  Ti¬ 
bullo/  un  poeta  che  in  realtà  presenta  un 
problema  critico  difficile  :  cosi  profondo  e 
continuo  è,  in  lui,  l’ impasto  di  convenzio¬ 
nalismo  elegante  e  di  altissima  poesja. 

Ma,  esprimendo  i  miei  consensi  e  i  miei 
dissensi,  non  tolgo,  né  aggiungo  nulla  al 
libro  del  Marchesi,  che  merita  la  più  grande 
fortuna. e  non  sarà  mai  lodato  abbastanza 
per  lo  spirito  nuovo/ che  lo  informa,  per  la 
passione  che  lo  anima,  per  il  fremito  di  vita 
che  lo  pervade  tutto  rivelandolo  il  libro 
d’un  uomo  assai  più  spesso  che  l’opera 
d’un  filologo.  i  /;/ 

Gennaro  Perrotta. 

GLI  ANTIMACHIAVELLICI 

IV. 

Tra  il  moralismo  e  la  politica. 

Il  modo  stesso  Col  quale  il  Gentillet,  non 
senza  abilità  polemica,  aveva  schematiz¬ 
zata  la  parte  dannàbile  delle  dottrine  del 
-Machiavelli  dovevai, contribuire  a  diffon¬ 
dere  sospetti  e  prevenzioni  contro  lo  scrit¬ 
tore  fiorentino.  Molte  massime,  cosi  come 
erano  semplicisticamente  riferite,  staccan¬ 
dole  dal  contesto  dèi  discorso,  trascurando 
e  le  premesse  é  le  conseguenze,  assumevano 
un  significato  éiffaitàniente  aberrante  e  con¬ 
trario  alla  religione  è  alla  morale,  che  ri¬ 
formati,  e  cattolici^  indipendentemente  dalla 
già  proclamata  c^adanna- della  Chiesa,  fini¬ 
rono  col  trovarsi  dfcccordo.  Due  esempi  tipici 
abbiamo  in  Francesco  de  la  Noue  e  in  Anto¬ 
nio  Possevino.  -  j 

Il  de  la  Noue,  protestante  brettone,  con¬ 
fessava  nei  suoi  fDiscours  politiques  et  mi- 
litaires  »,  pubblicati  nel  1587,  che  ogni  qual 
volta  si  era  messo  a  leggere  il  «Principe» 
e  i  «  Discorsi  »  é|a  rimasto  incantato  ;  ma 
poi,  riflettendo  /sulla  lettura  fatta,  non 
aveva  tardato  a|écorgere,  sotto  il  velo  di 
quell’  incanto,  i  molti  errori  che  avrebbero 
messo  sulla  via  del  disonore  e  del  danno 
chi  li  avesse  seguiti.  E  rimandava  senz’altro 
gli  increduli  all’ »  Antimachiavelli  »,  di  cui 
egli  ignorava  l’autore. 

Ma  che  il  -Qèfitillet  avesse  fatta  molta 
strada  nello  scalzare  la  fama  del  Machia¬ 
velli  lo  prova  anche  meglio  il  caso  Possevino. 

Uomo  di  Chiesa  e  diplomatico  esperi- 
mentato  al  servizio  della  Corte  di  Roma,  in 
Germania,  in  tJngtìeria,  in  Svezia,  in  Polonia, 
in  Russia,  Antonio  Possevino  non  poteva 
ignorare  la  tortuosità  e  gl’  infingimenti  della 
politica  come  li  aveva  rivelati,  sia  pur  con 
nuda  sfrontatezza,  il  Machiavelli.  Ma  ciò 
che  il  diplomatico  rassegnatamente  tolle¬ 
rava,  non  poteva  giustificare  il  sacerdote,  e 
anch’egli  portò  pàr  sua  pietra  alla  «  grave 
mora  ».  Se  non  che,  il  Possevino  —  oratosi 
il  fatto  non  apparisce  più  dubbio  — -  si 
elevò  a  giudice  senza  aver  letto  direttamente 
le  opere  del  Machiavelli.  Per  condannare 
gli  bastò  conoscere  il  libello  dèi  Gentillet 
è  questo,  dopo  esser  servito  di  elemento  di 
prova  contro  il  Machiavelli,  fu  alla  sua 
volta  condannato.  Due  piccioni  ad  una 
fava,  per  dirla  con  una  frase  d’uso  comune. 
Cosi  si  ebbe  la  «Canjtib  de  iis  quae  scripsit 
tum  Machiavellus,  tum  is  qui  adversus 
eum  scripsit  Antimachiavellum  »,  pubbli¬ 
cata  nel  1592.  ■ 

La  diretta  derivazione  del  Possevino  dal 
Gentillet  fu  rilevata  nel  seicento  dal  tedesco 
Coring  sul  fondamento  di  elementi  estrinseci 
ed  intrinseci  che  a  chiunque  è  facile  con 
un  superficiale  esame,  riscontrare.  Il  Posse- 
vino  dichiara  di  basare  la  sua  critica  sul 
Principe,  opera  —  secondo  che  egli  afferma 
—  divisa  in  tre  libri.  T  tre  libri  non  esistono 
che  nella  sua  immaginazione  e  sono  conse¬ 
guenza  della  tripartizione  che  il  Gentillet 
aveva  fatta,  per  comodità  di  polemica, 
delle  massime  desunte  da  due  opere  del 
Machiavelli.  Le  proposizioni  condannate  si 
susseguono  nell’ordine  preciso  col  quale  le 
aveva  date  lo  scrittore  francese  e  natural¬ 
mente  non  sono  estratte  dal  solo  «  Princi¬ 
pe  »,  come  afferma  il  Possevino,  ma  anche 
dai  «Discorsi».  è:  ; 

Una  critica  vera  e  propria  nel  Possevino 
non  c’  è,  A  lui  che  raccoglieva  di  seconda 
mano  bastò  un  elenco  nudo  delle  massime 


che  per,  qualunque  coscienza  timorata,  trova¬ 
vano  in  sé  medesime  la  confutazione.  Quanto 
all’eretico  Gentillet,  finché  se  ne  era  restato 
alle  storie  antiche,  — scriveva  il  Possevino 
—  niente  da  osservare  ;  ma  quando  il  Ma¬ 
chiavelli  gli  era  servito  di  pretesto  per 
colpire  la  Chiesa  cattolica,  aveva  superato 
nella  bestemmia  lo  Stesso  confutato  :  gli 
eretici  abusavano  degli  antidoti  non  per  di¬ 
struggere  l’azione  dei  veleni,  ma  per  ren¬ 
derla  più  efficace. 

Finora  nessùno  ha  voluto  o  saputo  af¬ 
frontare  il  Machiavelli  nel  punto  centrale 
dèlie  sue  dottrine.  Il  problema  morale  ha 
sommerso  quello  politico.  Nessuno  si, è  do¬ 
mandato  :  Sta  bene,  egli  è  stato  un  propi¬ 
natone  di  massime  perverse,  si  è  ingegnato 
di  portare  lo  sconvolgimento  nelle  coscien¬ 
ze  ;  ma  perché  ?  Se  ogni  uomo  opera  per 
un  fine,  quale  era  il  fine  del  Machiavelli  ? 

Il  Gentillet  vi  si  era  avvicinato,  accennando 
alle  colpe  attribuite  dal  Machiavelli  al  Pa¬ 
pato  nella  divisione  dell’  Italia  ;  ma,  fran¬ 
cese  e  riformato,  aveva  capovolta  la  tesi 
dell’avversario  senza  capirci  nulla.  Spettava 
ad  un  italiano,  Tommaso  Bozio  da  Gubbio, 
prete  dell’Oratorio,  aprire  la  strada,  che 
sarà  poi  battuta  anche  da  altri,  sia  pure  col 
proposito  di  contraddire  il  Machiavelli. 

Neanche  il  Bozio  naturalmente  si  sottrae 
alla  prevenzione  moralistica.  Di  tre  libri, 
usciti  quasi  contemporaneamente  alla  fine 
del  Cinquecento,  due  (De  imperio  virtutis  e 
De  robore  bellico)  investono  il  Machiavelli 
come  propagatore  di  massime  che  tendono 
a  fare  della  simulazione,  della  frode  e 
della  violenza  i  fattori  principali  della  poli¬ 
tica  e  come  apologista  del  paganesimo  con¬ 
tro  il  cristianesimo  nella  formazione  del  cit¬ 
tadino  :  vecchie  censure  già  mosse  dall’O-  . 
sorio  e  che  il  Bòzio  rincalza  e  confuta  con 
nuovi  argomenti  ed  esetopi.  Ma  il  terzo  dei 
libri  (De  Italiae  slatu  antiquo  et  novo)  ci 
porta  finalmente  dinanzi  alla  questione  Capi¬ 
tale  del  Rapato  rispetto  alle  condizioni  del- 
l’ Italia.  Siamo  sempre,  s’ intende,  ad  un 
Machiavelli  visto  non  nella  sua  interezza, 
ma  a  pezzi  e  per  impressioni.  Il  Bozio  non 
avverte  neppur  lui  che,  nel  pensiero  del 
suo  avversario,  il  giudizio  sul  Papato,  è 
una  semplice  premessa,  una  delle  premesse 
che  convergono  alla  dimostrazione  del  per¬ 
ché  sia  necessario  dare  unità  all’  Italia  e 
come  vi  si  possa  giungere.  Quindi  anche 
al  Bozio  manca  la  comprensione  del  fine, 
che  è  essenziale  pe'r  un  giudizio  equanime 
sul  Machiavelli. 

Lo  stato  antico  e  nuovo -dell’ Italia,  cioè. 

10  stato  pagano  e  lo  stato  cristiano,  sono 
visti  dal  Bozio  come  contrapposizione  del¬ 
l’uno  all’altro.  Prima,  tutto  è  confusione 
disordine,  barbarie  ;  rivoluzióni  e  guerre  ; 
atrocità  di  sovrani  e  calamità  pubbliche  ; 
oppressioni  fiscali,  leggi  e  costumi  nefandi. 
Dopo  (e  il  dopo  è  contrassegnato  dalla  con¬ 
versione -'di  Costantino),  1’  Italia  rifiorisce,- 
nella  campagna  e  nella  città  ;  libertà  e  pace 
regnano  dapertutto  ;  uomini  insigni  in  ogni 
disciplina  o  grandi  per  santità,  la  onorano. 
E  il  merito  è  dei  sovrani  pontefici.  Se  tal¬ 
volta  queste  condizioni  fortunate- vennero . 
meno,  ne  fu  causa  lo  stato  di  oppressione 
in  cui  fu-  tenuto  il  Papato. 

Ma  è  possibile  la  pretesa  unità  d’ Italia  ? 

-  E  se  conseguibile,  sarebbe  opportuna  ?  Il 
Bozio  nega  la  possibilità,  appellandosi  alla  . 
storia.  Mai  l’ Italia,  né  sotto  1’  impero  ro¬ 
mano,  né  sotto  le  dominazioni  barbariche, 

-  riusci  a  conservarsi  unita.  E  se  mai  fu  il 
Papato,  quando  più  urgeva  il  pericolo,  a 
darle  un  re  ,in  Carlo  Magnò,  come  fu  lo  Stesso 
Papa,  più  tardi,  a  riconoscere,  alcuni  dei  re 
d’ Italia,  investendoli  della  autorità  impera- 

.  toria.  Pur  tuttavia,  l’unità  completa  non  fu 
mai  possibile,  non  per  volontà  o  cólpa  dei 
Pontefici  ;  ma  per  condizione  di  cose.  Lo 
stato  .di  disgregazione  dell’ Italia  era,  se¬ 
condo  il  Bozio,  una  fatalità  necessaria.  La 
prosperità  é  il  benessere  della  penisola 
erano  vincolati  da  un  lato  a  quello  stato  di 
.disunione,  che  permetteva  a  molte  città 
italiane  di  emergere  aldi  qua  e  al  di  là  delle 
Alpi  per  ricchezza  e  potenza  ;  dall’altro,  al- 
l’esser  secle  del  Pontificato,  senza  del  quale 
1’  Italia  non  poteva  vivere,  come  era  facile 
dimostrare  riandando  i  tempi  calamitosi  del 
periodo  avjgnonese.  Ma  a  che  parlare  tanto 
di  unità,  se  l’unità  in  effetti1  esisteva  ?  Essa.  ; 
consisteva  non  in  una  illusoria  fusione  delle 
sparse  membra  dell’  Italia,  ma  nel  princìpi  o 
incontrastabile  del  primato  spirituale  e  tem¬ 
porale  del  Papato.  Era  la  subordinazione  di 
tutti  gl’imperi  e  i  regni  della  terra  alla 
potestà  del  Papa  a  conferire  unità  non  a 
questa  o  quella  nazione  in  particolare,  ma 
a  tutte  le  nazioni,  che  nel  Papa  vedevano 

11  supremo  gerarca  e  in  lui  si  riconoscevano 
cittadine  d’uno  stesso  Principato. 

Ecco  finalmente  apparire  col  Bozio  la 
tesi  guelfa  contrapposta  alla  tesi  ghibellina' 
del  Machiavelli,  non  tanto  nella  questione 
:  del  primato  papale  che  già  altri  avevano 
sostenuto  prima  di  lui,  quanto  neìl’affermare 
la  incompatibilità  d’un  assetto  unitario  del- 
l’ Italia;  destinata  a  rimanere  perpetuamente 
divisa  o,  tutt’al  più,  legata  federalmente  sot¬ 
to  la  guida  del  Pontefice.  Il  Medioevo  riabili- 
tato  di  contro  al  mondo  classico  ;'  Roma 
papale  opposta  a  Roma  cesarea  ;  l’ Italia 
federale  all’  Italia  unitaria.  Incomincia  il 
travaglio  che,  tra  due  secoli  e  mezzo,  culmi¬ 
nerà  nella  crisi  del  primo  periodo  del  Risor¬ 
gimento.  Il  Machiavelli  ha  aperto  il  varco 
alle  discussioni,  ponendo  il  problema  nei 
suoi  -veri  termini,  cioè  cotoè  problema  poli¬ 
tico.  I  suoi  contradittori  dapprima  sono  stati 


ciechi  e  non  hanno  visto  ;  poi  hanno  comin-  - 1 
ciato  a  discemere  un  barlume  di  verità,  ma.  . 

il  Machiavelli  è  ancora  e  sempre  iq*/| 
scrittore  senza  moralità  e  senza  fede.  L’ Ita*  * 
lia  per  l’uno  è  termine  ;  per  gli  altri  un  pie- J 
colo  angolo  di  mondo,  dove  una  nazione 
vive  come  la  lasciano , vivere.  La  vera  sag-  ;■ 
gezza  non  sta  nel  proporsi  un  bene  collettivo- ri" 
che  abbia  la  sua  soddisfazione  quaggiù,  ma. 
neU’operàre  individualmente  con  rettitu-  '-/• 
dine  e  giustizia  per  conquistare  .il  bene // 
eterno.  Il  Bozio  è  anch’egli  su  questa  strada.  i 
La  questione  politica  non  sta  per  sé,  ma  è-  ? 
un  sottinteso  della  questione  morale. 

Conviene  però  non  equivocare  su  questa  / 
frase  «  questione  morale  »,  come  indice  dpg 
riferimento  di  tutte  le  varie  forme  di  a 
machiavellismo,  che  si  sono  incontrate  e  si  > 
incontreranno.  C’  è  già  sotto  di  èssa  qual¬ 
che  cosa  di  nuovo  e  di  sostanzioso,  che, 
se  è  appena  avvertibile  per  via  indiretta , ./ 
nelle  critiche  del  Bozio,  diventa  d’una  pai-  : 
maire  evidenza  in  altri.  Per  esempio,'  nel  '• 
gesuita  spagnuolo  Pietro  Ribadeneyra.  Il 
suo  libro  «  De  religione  et  virtutibus  principia/! 
Christiani  adversus  Machia vellum  »,  che  vede  -ì 
la  luce  tre  anni  dopò  quello  del  Bozio  sé;1 
qua  e  là,  colpisce  con  veemenza  di  linguaggio- 
il  Machiavelli  come  maestro  di  corruzione- Sii 
e- di  ipocrisia,  da  tutto  l’ insieme  rivela  una  « 
.preoccupazione  e  uno  scopo  diversi  da  quelli/? 
dei  confutatori  in  nome  d’una  morale  a- 
stratta.  L’avversario  non  è  più  uno,  ma  son  - 
molti  e  si  chiamano  «politici»,  e  la  dot¬ 
trina  combattuta  già  non  si  adombra  più.  / 
sotto  il  nome  del  Machiavelli,  ma  ha  as¬ 
sunto  .la  forma  risonante  di  «Ragion  •drrjsi 
Stato  ».  Machiavellismo  e  Ragion  di  Stato-  m 
sono  però  una  medesima  cosale  coprono  la.  il* 
stessa  merce  avariata.  Che  cosà  yogUonq /Il 
costoro  ?  L’  indipendenza  dello  Stato  dalla..  | 
religione,  come  se  religione  cristiana  e  Stato 
fossero  tra  loro  contrari.  Peggiori  degli- 
eretici  che,  pur  macchiata  d’errore,  p 
tessano  una  religione,  essi  la  religione  r 
negano  completamente.  Cqrne  il  Bozio  ayeva./lM 
scoperto  nelle  pagine  del  Machiavelli  il  prò-  SS 
blema  politico  italiano  nei  riguardi  del  Pa¬ 
pato,  cosi  il  Ribadeneyra  vi  scopriva  il  prò- 
blema  generale  dei  rapporti  tra  lo  Stato  e. 
la  Chiesa.  E  in  ambedue  la  conclusione  fu  ■■M 
identica.  L’uno  e  l’altro  riaffermavano  i 
principio  posto  dairAquinate’ della  superio-  .  || 
rità  della  Chiesa  sullo  Stato  a  del  dovere-  / 
di  ubbidienza  e  di  subordinazione  dei  Urto--  ì 
cipi  -all’autorità  del  Papa.  Ma  che  valeva,  /s 
la  proclamazione  d’un  principio,  se  pratica-'// 
mente  esso  era- tenuto  in  non  cale  ?  E  con¬ 
veniva  anche  domandarsi  se  era  proprio  il  j| 
caso  di  pigliarsela  col  Machiavelli,  attri-  iI3 
buendogli  tutte  le  colpe  del  rivolgimento  che.;|j§ 
funestava  l’Europa,  o  se,  piuttosto)  quel 
bistrattato  scrittore  non  fosse  che  un  acuto*/|B 
diagnostico  dei  mali  e- un  più  acuto  suggefjfM 
ritore  dei  rimedi,  anche  se  questi,  in  appa- 
renza,  potevano  sembrare  peggiori  dei  mali  I 
stessi. 

La  guerra  mossagli  non  poteva  quietare, 
perché,  piacesse,  o  non  piacesse,  -egli  era  pur, /j 
sempre  il  maligno  consigliere  di  perversità,  | 
che  da  più  di  mezzo  di  secolo  si  erano  sed-^ 
perte  nelle  sue  opere.  Ma  poiché  non  è  escluso*  ri 
-che  anche  dal  male  possa  qualche  volta/a 
venire  il  bene,  si  pensò  di  adattare  le  sue  J 
dottrine  alle  circostanze.  E  si  ebbe  il. ma-  , 
chiaveltismo  applicato  contro  il  Machiavelli-1^ 
nelle  teorie  d’un'  altro  antiniachiaveljico,  "if* 
Giovanni  Boterò. 

Ciò  che  importava,  in  mezzo  allo  sconvol-  ;1 
gimento  di  tutta  Europa,  era  il  fermare  il  /I 
male,  non  potendosi  ripararlo.  Ma  a  ciò-/|a 
non  sopperivano  i  vecchi  metodi,  né  il  ri-  J| 
chiamo  all’osservanza  di  principi  oltrepàs~|3 
sari.  Adattarsi  dunque  alle  pircostanze.  E.'Jfa 
poiché  le  dottrine  politiche  córrenti  erano* 
proprio  quelle  del  Machiavelli,  non  réstavaislfl 
che  praticarle,  ma  con  la  buona  intenzione-  / 
di  conservare  e  non  di  distruggere.  Questo-';? 
in  fondo  afferma  il  Boterò  nella-  suà  «  Ra- .  ^3 
gion  di  Sfatò  »,  a  qualche  anno  eli  distanza,?/ 
da  una  sua  confutazione/  teologica; riellerijB 
'  dottrine  machiavelliche,  I  mezzi  son  gli'-a| 
stessi;  cambia,  anzi  è  rovesciato, il  fine.  Iìi|l| 
Machiavelli  vuole  innovare,  il  BQteró  rima-..;/l| 
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La  bella  brigata. 

Romanzo  che  si  legge  tutto  di  un  fiato  ; 
romanzo  ultra  moderno,  quasi  una  film 
parlata.  —  Prezzo  Lire  9. — 


Cammina....  cammina.... 

Note  di  viaggio,  assai  spigliate  e  divertenti. 
L’Autore  ama  le  cose  belle  e  le  sa  descri¬ 
vere  al  vivo  ;  ama  le  gustose  scenette  e  le 
sa  ritrarre.  Egli  viaggia  a  piedi,  sofferman¬ 
dosi  ove  un  ricordo  lo  attira  e  dove....  un 
buon  bichiere  di  vino  lo  alletta.  Seguirlo 
nelle  sue  peregrinazioni  è  un  piacere. 
Prezzo  Lire  9  ri¬ 
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nere  allo  stato  di  fatto.  Tutto  è  lecito,  pur¬ 
ché  rimanga  intatta  la  supremazia  papale, 
N  i  principi  vivano  tranquilli  nei  loro  Stati, 
jppgli  eretici  siano  sgominati  e  distrutti.  «De¬ 
vono  i  governi  conservarsi  a  ogni  costo  ». 
I-  Ed  ora  possiamo  dire  che  non  si  sa  piu 
|y  quale  sia  il  vero  significato  del  Machiavelli- 
amo.  Esso  è  diventato  bifronte  :  l’una  fac¬ 
cia  é  stata  ripudiata  teoricamente  come  con¬ 
traria  alla  religione,-  l’altra  è  stata  accettata 
^pptaticamente  come  sistema  di  governo.  Con¬ 
ti  traddizione  stranissima,  che  trova  la  sua 
Kj  più  volgare  manifestazione  nel  trattato  «  Del 
Bgygóverno  di  Stato»  del  veronese  Ciro  Spontone, 
p  dove,  finché  si  parla  della  religione  e  del 
Ks Papato,  il  Machiavelli  «grida  per  la  faccia 
■pfli  Lucifero  »,  ma  quando  si  danno  consigli 
h  ài  Principi,  è  pedissequamente  parafrasato. 

Hp  Né  a  sanare  la  contraddizione  varranno 
B|Ì$-'  polemiche  dei  Secentisti.  Tuttavia  un 
p  - benefìcio  resta.  Si  incomincia  a  intravedere 
t  che  -il  Machiavelli  è  uno  scrittore  politico  e 
D,  non  un  moralista. 

Antonio  Panella. 

MARGINALIA 


★  Le  strenne  di  Capodanno  in  Roma  an¬ 
tica.  —  Oltre  che  a  Giano,  il  dio  del  comin- 
fcciamento  di  tutta  le  cose,  nel  primo  giorno 
;  dell'anno  il  culto  dei  romani  si  rivolgeva 
alla  dea  «  Strema  »  :  una  divinità  proba- 
;  bilmente  di  origine  sabina  ed  equivalente 
della  romana  «Sanitas».  Forse  si  può  an¬ 
celle  sostenere  una  connessione  tra  il  culto 
della  dèa  «Strema»  e  l'uso  di  regalare  og- 
pigetti  che  avevano  un  valore  simbolico  :  tale 
|  è, -infatti,  il  significato  della  parola  «  sfrena  » 

,  fino  dai  tempi  di  Plauto.  Sopra  questi  doni 
;  s’ intrattiene  Filippo  Tambroni,  nel  Bollet- 
tino  dell’Associazione  archeologica  romana, 
^Cominciando  dai  più  modesti,  per  poi  illu- 
Kstrare  quelli  di  maggiore  entità,  a  mano  a 
mano  che  si  andarono  modificando  i  pri- 
Smitivi  costumi  dei  romani.  Da  principio, 
feòitre  il  ramo  augurale,  si  usava  scambiare 
ra  conoscenti  datteri,  fichi  secchi  e  vasi 
Imbianchi  pieni  di  miele,  i  quali  dovevano  si- 
Ij'gnificare  che  l’anno  nel  suo  corso  avesse 
ad  essere  tanto  dolce  quanto  il  dono.  Poi, 
T,  a  poco  a  poco,  i  frutti  si  rivestirono  di  plac- 
|'chette  d’oro  —  è  Marziale  che  ci  parla  di 
^datteri  dorati  —  ;  ma*  poiché  i  frutti  si 
Bdonsideravano  doni  troppo  umili,  degni  sol¬ 
fi'  tanto  dell’età  saturnia,  sì  cominciò  ad  accom- 
g|pagnarli  con  qualche  moneta.  Anzi,  bar¬ 
ri  gento  fini  col  sostituirsi  del  tutto  ai  frutti, 
V  donde  il  detto  scherzoso  che  Ovidio  mette 
f,  in  bocca  à  Giano:  «L’argento  è  anche.... 
&  più  dolce  del  miele  ».  Abbandonato  l'uso 
|  «esclusivo  dei  frutti,  ogni  oggetto  fini  col 
d/servire  da  «  strana  »,  a  cominciare  dai 
ià,"  libri,  specialmente  presso  i  poeti,  i  quali 
s?  offrivano  anche  i  parti  del  loro  ingegno, 
s  ,La  letteratura  ci  ha  conservato  documenti 
pfenriosi  di  questo  scambio  di  doni,  massi- 
gjnamente  fra  quei  giovanotti  eleganti  ed 
^aristocratici,  poeti,  oratori,  politicanti  che, 
'.  a  mezzo  il  primo  secolo  avanti  Cristo,  for- 
||marono  un  cenacolo  intorno  a  un  poeta  e 
|rmaestro  veronese,  Valerio  Catone.  Di  molti 
•  di  questi  doni  si  faceva  vendita  speciale, 
t.  e  se  si  pensa  che  il  sacello  di  «  Strenia  » 
à  era  in  «  summa  sacra  via  »,  e  che  qui  vi 
Iterano  gioiellieri,  orafi,  sarte  di  'vesti  intes¬ 
tante  d’oro,  cesellatori,  incisori,  profumieri, 
^venditori  di  "fiori,  di  frutta,  di  miele,  pos- 
|:  siamo  immaginarci  facilmente  il  moto,  Taf- 
pfaccenda.mento,  il  brulichio  che  doveva  es- 
|  sere  in'  quella  parte  di  Roma  tra  la  fine 
P  dell’anno  e  il  principio  del  nuovo.  I  vendi- 
Ò  tori  usavano  far  quella  che  noi  chiamiamo 
i  la  ’  «  réclame  »  alle  loro  merci;  «  réclame  » 
|f  affida  l  a  talvolta  a  versi  pregevolissimi  di 
hpoeti,  che  rappresentavano  come  il  canto 
delle  sirene  per  tutti  coloro  che  passavano 
Ipinanzi  a  quelle  botteghe.  Di  tali  versi  fu 
autore  perfino  Marziale,  che  ne  scrisse  a 
ggpentinaia  ;  anzi,  tutti  .  insieme,  formarono 
essi  stessi  un  libro  da  mandare  in  dono, 
a:  Essi  costituiscono  i  libri  XIII  e  XIV  dei 
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★  La  dimora  a  Lucca  di  Jacopo  della 
Guercia.  —  Era  nota,  attraverso  la  pub¬ 
blicazione  di  Gaetano  Milanesi,  una  lettera 
della  Signoria  di  Siena,  con  la  data  incerta 
del  1413,  al  signore  di  Lucca,  Paolo  Gui- 
nigi,  in  favore  di  Jacopo  di  maestro  Piero 
de  la  Guercia,  il  quale,  abitante  in  Lucca 
medesima,  era  accusato  «  de  receptatione 
quorundam.  furtorum  »  ;  ma  niente  altro  si 
sapeva  —  all’  infuori  dell’  impunità  acqui¬ 
stata  per  essersi  Jacopo  riparato  subito  a 
Siena  —  intorno  a  questo  episodio  igno¬ 
rato  del  soggiorno  lucchese,  del  celebre  ar¬ 
tista.  A  questo  episodio  ha  riportato  la  sua 
attenzione,  con  uno  studio  pubblicato  nel 
BulleUino  senese  di  stòria  patria,  Eugenio 
Lazzareschi,  il  quale  ci  avverte  subito  che 
quell’episodio  è  strettamente  congiunto  ad 
un’avventura  pòco  onesta,  di  cui  fu  prota¬ 
gonista  un  compagno  d’arte  di  Jacopo, 
maestro  Giovanni  da  Imola.  Anche  la  con¬ 
danna  di  questo  «  maestro.  Giovanni  di  mae¬ 
stro  Francesco  da  Imola,  scultore  di  marmi 
abitante  in  Lucca»  era  nota  agli  studiosi  ; 
ma  nessuno  l’aveva  posta  in  relazione  col- 
l’ improvvisa  partenza  di  Jacopo  della 
Guercia  alla  volta  di  Siena  sulla  fine  del  Ì413. 
Cagione  della  brutta  avventura  di  Giovanni 
da  Imola  e  dèi  repentino  allontanarsi  da 
Lucca  dello  scultore  senese  fu  una  donna 
di .  Lucca,  il  cui  nome;  ci  è  svelato  da 
una  lettera  del  18  dicembre  1413,  diretta 
allo  stesso  Guinigi  ;  lunga  e  irata  .  lettera 
di  Giovanni  Malpigli  —  abilmente  riassunta 
dal  Lazzareschi  —  dove  si  reclamava  insi¬ 
stentemente  adeguata  riparazione  di  atroce 
offeàa  fatta  a  quella  famiglia,  che’  era  una 
delle  più  ragguardevoli  di  Lucca.  Quella 
lettera  rivelava,  con  parole  non  a  torto  vi¬ 
vaci,  che  il  fratello  dello  scrivente,  il  disgra¬ 
ziato  Nicolao  Malpigli,  era  stato  tradito  e* 
derubato  ,  dalla  propria  móglie,  la  signora 
Chiara  Sembrini,  purtroppo  recidiva,  ad 
istigazione  del  cugino  di  lei,  Simonello  Sem¬ 
brini,  «  e  di  dire  altri  ladroncelli  senesi  pic- 
chiapiètre  ».  Il  nome  di'  uno  solo  dei  quali 
ricorre,  erroneamente,  come  il  più  indiziato, 
nella  persona  appunto  di  Jacopo  della  Guer¬ 
cia,  in  luogo  dell-  unico  vero  reo,  Giovanni 
da  Imola.  Senonehé  lo  scultore  senese,  più 
fortunato  del  compagno  d’arte,  era  riuscito  . 
ad  allontanarsi  da  Lucca,  trovando  sicuro 
asilo  in  patria,  donde  gli  era  giunta  pili 
che  opportuna  in  quel  -pericoloso  fran¬ 
gente  1’  ingiunzione  di  comparire  entro,  otto 
giorni  alla  presenza  dei  priori  e  del  capi¬ 
tano  del  popolo  della  sua  patria  per  ini¬ 
ziarvi  i  lavori  della  celebre  «  fonte  gaia 
Intanto  l’ imolese  sorpreso  e  catturato  alle 
porte  della  città;  gemeva '-  nelle  carceri  del 
Sasso,  in  attésa  del  processo  affidato  al 
capitano  del  popolo.  Dagli  atti  processuali, 
che  il  Lazzareschi  ha  esaminato  accurata¬ 
mente,  risulta  che  l'accusato,  dopo  aver  ri¬ 
gettata  la  calunnia  - —  cosi  la  chiamava  — 
di  aver  avuto  rapporti  men  che  onesti  con 
madonna  Chiara  Malpigli,  spiegò  e  scusò 
molto  abilmente  l’addebito  che  gli  si  faceva 
di  furto,  o  d’istigazione  a  delinquere.  La 
signora,  che  abitava  proprio  di  contro  alla 
casa  di  Jacopg  e  sua,  in  contrada  di  S.  Ma¬ 
ria  dei  Sèrvi,  avendo  bisogno  di  denaro  Io 
chiese  ai  due  artisti,  e  lo  ebbe:  dal  senese, 
dandogli  in  pegno  abiti  e  oggetti  per  un  va¬ 
lore  di  sedici  fiorini,  mentre  l’accusa  so¬ 
steneva  che  fossero  duegento.  Ma  il  giudice 
non  ammise  la  versione  dell’ inquisito,  e  il 
giorno  19  aprile  1414  ottenne  da  lui  la  con¬ 
fessione  della  colpa  ;  cosicché  al  reo  con¬ 
fesso  non  restò  che  ascoltare  la  propria  sen¬ 
tenza,  che  lo  condannava  a  pagare  la  co- 
-  spicua  somma  di  trecento  fiorini  d’oro.  E 
poiché  Giovanni  da  Imola  non  era  in  grado 
di  soddisfare  a  cosi  grave -pena  pecuniaria, 
languì  in  carcere  più  di  tre  anni.  Cosi  venne 
a  conchiudersi  l’episodio  in  cui  era  stato 
coinvolto  Jacopo  della  Guercia,  a  proposito 
del  quale  l’articolista  studia  i  lavori  for¬ 
niti  da  lui  durante  il  soggiorno  lucchese, 
aggiungendo  nuove  notizie  a  quanto  scrisse 
il  più  recente  critico  di  tutta  la  feconda 
■  attività  di  quell’-artistà. 

*  Le  «  Magnificenze  di  Roma  »  di  Giu¬ 
seppe  Vasi.  —  Giuseppe  Vasi  è  certamente 
uno  dei  più  notevoli  fra  gli  incisori  che 
impiegarono  il  loro  bulino  quasi  esclusiva- 
mente  a  illustrare  la  città  eterna.  L’articolo 
che  a  questo  incisore  ha.  dedicato  Cesare 
Olschki,  nell ’  Emporium,  non  pretende  di 
riuscire  ad  una  delle  cosi  dette  «esuma¬ 
zioni»:  agli  studiosi  di  Gose  romane  il 
nome  del  Vasi  è  troppo  noto  ;  ma  non  cosi 
al  pubblico  più  vasto  dei  cultori  di .  storia 
dell’arte,  che,  se  quél  nome  conoscòno,  è 
per  confonderlo  con  quello  di  tanti  incisori 
di  mestiere,  i  quali  nei  secoli  passati,  inon¬ 
davano  il  mercato  delle  loro  stampe  per 
uso  dei  forestieri  e  dei  pellegrini.  Da  co¬ 
storo  il  Vasi  si  distacca  per  pili  titoli  :  '  per 
la  serietà  dei  suoi  intenti,  per  l’abilità  con 
cui  li  effettuava  e  per  la  sua  sensibilità 
artistica,  che  era  frutto  di  approfondite 
conoscenze  e  di  un  amore  sentito  .per  le 
bellezze  di  Roma.  La  sua  produzione  è 
notevole  per  qualità  e  quantità.  Dalla  suà 
propria  .  calcografi  uscirono  vedute  stac¬ 
cate,  raccolte  di  vedute,  rami  per  illustra¬ 
zioni  di-  libri.  Alcune,  delle  sue  vedute  di 
grandissimo  formato,  comé  le  quattro  del 
Fon)  Romano,  e  quelle  della  -  Basilica  di 
S.  Pietro  presa  da  vari  punti,  sono  dive¬ 
nute  rare  e  .vanno  annoverate  fra  le  più 
belle  di  Roma  che  siano  mai  state  fatte. 
Ma  il  suo  capolavoro  resta  l’opera  delle 
«Magnificenze  di  :  Roma  »,.  alla  quale  attese 
molti  anni  consecutivi.  Il  Vasi  concedi  la 
sua  opera  còme  un- tutto,  'prestabilì  il  nu¬ 
mero  delle  -parti  in  cui  doveva  dividersi  e 
il  soggetto  che  .  ciascuna  doveva  trattare  ; 
e  a  quel  piano' si  attenne  con  fedeltà  rigo¬ 
rosa.  L’opera  comprende  -duecento  tavole, 
tutte  in  formato  traverso. -e  di  dimensioni 
pressoché  uniformi,  distribuite  in  dièci  libri. 
Quello  che  alla  sua  opera»  dà  -fregio  'topo¬ 
grafico  considerevole  è  che  il  Vasi  non  su¬ 
bordinò  mai  l’esattezza  dei  luoghi  che  ri¬ 
traeva  a  criteri  fantastici  di  artista,  ma  le 
sue  doti  di  artista  contenne  in  una  visione 
accurata  di  ciò  che  la  realtà  gli  offriva. 
Nella  quale  realtà  egli  infuse  il  calore  della 
propria  comprensione,  si  che  le  sue  vedute 
non  hanno  mai  nulla  di  artificioso  :  Roma 
è  tale  e  quale  egli  la  vedeva,  recandosi 
sopra  luogo  a  disegnare.  Ma  dove  ai  suoi 
estri  è  lasciato  libero  freno  egli  vi  si  ab¬ 
bandona,  e  questo  è  nel  cielo  che  anima  di 
luci  e  conduce  attravèrso  tutte  le  grada¬ 
zioni  del  giorno  fino  al  tramonto  e  alla 
notte,  nelle  nubi,  nell’atmosfera  di  tempesta, 
in  cui  gli  piace  profondare  alcune  vedute. 
E  specialmente  la  sua  fantasia  si  sbizzar¬ 
risce  nelle  figurazioni  di  uomini  e  di  ani¬ 
mali,  di  tutto  ciò  che  è  elemento-  mobile 
di  vita  nella  città.  Pompe  di  ci  rtei  signorili, 
processioni  sacre,  'schieramenti  di  soldate- 
;  sebe,  riunioni  popolari,  mercati  riprodu¬ 
cono'  le  manifestazioni  collettive,  mentre 
quelle  dei  singoli  individui  sono  .rappre¬ 


sentate  negli  atteggiamenti  più  caratteri¬ 
stici,  in  modi  infiniti.  All’opera  accresce 
pregio  il  fatto  che  egli  fa  corredi)  di  un  testo, 
nel  quale,  sebbene  ricalchi  gli  autori  più 
accreditati,  sa  dire,,  quando  capiti,  la  sua 
propria  e  anche  dissenziente  opinione.  Dopo 
queste  osservazioni  di  carattere  generale 
l’Olschki  passa  a  descrivere  il  contenuto  dei 
singoli .  libri,  dal  primo,  '  che  contiene  le 
porte  e  le  mura  di  Roma,  al  decimo  che 
contiene  le  ville  ed  i  giardini  più  notevoli. 
Qui  il  Vasi  si  è  limitato  a  riprodurre  ville 
e  giardini  delle  immediate  vicinanze  ;  ma 
Chi  conosce  I’  incanto,  chi  sa  gli  effetti  me¬ 
ravigliosi  di  luce  e  trasparenza  che  l’atmo¬ 
sfera  romàna  vi  produce,  avverte  che  la 
mano  ;  del  nostro  artista  .non  era  del  tutto 
appropriata  a  quest’ultima  parte  del  suo 
lavoro..  Qui,  l’opera  del  Vasi  è  vinta,  nel 
confronto,  dalla  serie  delle  vedute  di  Giar¬ 
dini  del  Falda,  Tuttavia  il  Vasi,  che  aveva 
compiuto  il  suo  lavoro),  secondo  il  piano 
propostosi,  avrebbe  avuto  ragione  di  inor¬ 
goglirsi  ugualmente.  Egli  si  accomiata  in¬ 
vece  con  una  cèrta  malinconica  modestia: 

«  ora  però  mi  avveggo  di  non  aver  ben  cor¬ 
risposto  né  ai  pregi  di  quelle  (belle  arti),  né 
ai  meriti  ed  aspettazione  di  questi  insigni 
Mecenati  che  hanno  -promosso  questa  mia 
opera  :  imperciocché  non  dieci  libri,  ma 
cento  converrebbe  che  avessi  fatto  per  dimo¬ 
strare  tutte  le  meraviglie  di  quest’alma 
Città  ». 

★  Le  fontane  di  Brescia.  —  La  fontana  a 
Brescia  .-è.  quasi  un  mobile,  di  casa,  conte 
osserva  Arturo  Pompeatì  ne  Le  vìe  d’ Italia, 
dove  passa  in  rapida  e-  gustosa  rassegna 
questi  importanti  motivi  decorativi  della 
nobilissima  città.  Quando.  ;  si  scende  alla 
stazione  e  fuori  sul  piazzale  si  trova,  una 
modesta  fontana,  pensano;  i  profani  che 
quello  sia  un  ornamentò  volonteroso,  posto 
là  da  unà  occasionale'  àjqbizione  decora¬ 
tiva.  Ma,  se  ci  si  mette  a  girare  per  le  vie, 
le  fontane  ci  salutano  quasi  ad  ogni  piazza 
e  talvolta  non  hanno  bisogno  neppure  della 
piazza.  Gli  sfondi  dei  portoni  mostrano  spes¬ 
sissimo,  nei  cortili  o  nei  giardini,  una  fon-" 
tana.  Ma  non  basta.  Si  salgono  le  scale  dei 
palazzi  e  su  un' pianerottolo  ècco  la  fonta¬ 
nella  ■  di  marmo,  si  entra  in-  una  sala  ed 
ecco  un’altra  fontana.  Senonehé  queste  ul¬ 
time,  negli  interni  delle  case,  sono  già  mute, 
per  buona  parte.  Non  crisi  d-’acqua,  ma  crisi’ 
probabilmente,  di  manutenzione.  Tuttavia 
rimane  la  gioia  delle  fontane  pubbliche  che 
sono  moltissime.  Bella,  per  esempio,  la  ci¬ 
sterna  cinquecentesca,  s\u.nel  chiostro  di 
S.  Pietro  in  Castello,  pura," nobile,  semplice, 
coronata  da-  una  trabeazione  maschia  e  so¬ 
lenne.  E  sullo  stesso  colle  Cidneo  e  precisa- 
mente  nel  recinto  del  Castello,  riposa  un 
pozzo  del' più  bel  Cinquecènto,  saldo  e  ar¬ 
monioso  nelle  sobrie  decorazioni.  Ma,  se 
in  S.  Pietro  l’acqua  si  vede  luccicare  nel 
fondo,  é  se  nel  pozzo  del.  Castello  non  si 
vede  più  affatto,  c’è  per  tutta  Brescia  la 
famiglia  delle  fontane  in  attività  di  servi¬ 
zio:  qualcuna  scrosciante;  impetuosa  da 
una  solenne  scenografia,  qualche  altra  le¬ 
vante  il  suo  chioccolio  discreto  nella  pace 
di  un  chiostro.  Deliziosa):  fra  le  fontane 
claustrali  è  quella  che  ride  in  mezzo  al 
piccolo  chiostro  di  S.  Giuseppe.  Se  poi  capi¬ 
tiamo,  non  in  un  chiostro  Conventuale,  ma 
nella  caratteristica  corte  dei  Pollini,  appar¬ 
tata  dentro  un  vicoletto. ,  di  corso  Mameli, 
più  ancora  che'  d’arte  l’ impressione  sarà  di 
costume.  È  T  impressione'  di  un  distacco 
violento  dalla  .vita  -di  oggi,  di  ritorno  a 
consuetudini  più  candide  fé  patriarcali.  Più 
solenne,  più  pomposa,  eppur  mossa  nella 
sua  ampia  struttura,  la  fontana  che  sorge 
sulla  piazzetta  del  Vescovado.  Più  fredda 
la  fontana  di  Piazza  del  Mercato,  che, 
eretta  circa  un  secolo  fà  su  disegno  del 
Donegani,  risponde  si  al  suo  ufficio  decora¬ 
tivo,  ma  con  una  tal  cjuale  compostezza 
burocratica.  A  ufficio  diverso  aspira  la  fon¬ 
tana,  rude  ma  salda  ed  espressiva,  che 

'  sorge  nel  cortile  del  Brolétto.  Dal  fióre  ter¬ 
minale  alla  coppa  .e  alla  'conca,  essa  obbe¬ 
disce  a  un'unità  vigorosa  ;  e  nel  pittoresco 
accostamento  di  età  e  dì  stili,  che  fa  del 
.  cortile  una  testimonianza  viva  e  palpi¬ 
tante  di  tutta  una  lunga  j  storia,  mette  una 
nota  di  fermezza  e  di  sièura  coerenza.  Ma 
una  corsa,  anche  rapidissima,  attraverso  la 
collezione  clelle  fontane  df  Brescia  non  deve 
tralasciare  due  fermate  d’obbligo  alle  due 
più  insigni  della  città  :  quella  della  Pallata 
e  quella  del  Calegari  in  Piazza  del  Duomo, 
sulle  quali  l’articolista  ha  voluto  particolar¬ 
mente  indugiarsi,  con  ampia  descrizione  dèi 
particolari  architettonici. 

*  La  vita  e  Popera  di  Claude  Monet  — 
Vita  lunghissima  :  opera  delle  più  vaste. 
Quando,  or  fa  un  mese,  Claude  Monet  è  ' 
mancato  ai  vivi  aveva  compiuto  gli  ottan-  « 
tasei  anni,  e  sebbene  Ta -bua  attività  pitto¬ 
rica  dopo  la  guerra  '  avesse  subito  qualche 
sosta,  non  per  quésto'  poteva  dirsi  cessata. 
Camille  Mauclair,  che  nel. 'Mercure  de  France 

■  dedica  al  principe  degli  '(impressionisti  uno 
studio  penetrante  è  .dodumentato,'  ricorda 
come  l’anno  scorso,  dopo  di  aver  subito 
l’operazione  della  cateratta,  Claude  Mo¬ 
net  gli  scrivesse  che  si  èra  rimesso  a  lavo¬ 
rare  «  cercando  di  fare  qualche  progresso....  ». 
Nessun  clamore  di’  comrnemorazioni  e  nes¬ 
suna  solennità,  di  necrològi  ha  accompagnato; 
il  trapasso  di  .  questo  formidabile  lavora- 
'  tore  che  fu  anche,  un  formidabile  sovverti¬ 
tore  nell’arte,  non  già,,  còme  fu.  ritenuto  a 
torto  da  molti,  per  un  -preconcetto  di  teo¬ 
rie  o  per  un  atteggiamat|fe:  di  capò  scuola, 
ma  soltanto  con  rinflusSò  di  una  instan- 
.  cabile  produzione  di  ispirazione  schietta  e 
immediata.  Le  teorie,  non  sue,  altri  pensò 
a  derivarle  dall’opera  di  lui.  Questo  pit- 
.  tore  che,  come  è  noto,  riassùme  tutto  1’  «  im¬ 
pressionismo  »,  e  che  ha  «vissuto  tanto  da 
potere  assistere  all’  intera  parabola  delle 
tendenze  di  cui 'si  era  fatto  assertore  con 
l’opera,  che  ha  conosciutfeìpèr  decenni  la 
miseria  e  l’abbandono  determinati  da  un’o¬ 
stilità  irriducibile  del  pubblico  e  della  cri¬ 
tica,  e  poi  il  trionfo  piefiò  e  la  celebrità 
indiscussa,  e  infine  le  reazioffidi  nuove  scuole 
antagonistiche,  aveva  dato  senza  pensarci, 
il  nome  stesso  al  gruppo  di  indipendenti 
che  più  gli  erano  affini.  FU  nel  1874  quando 
espose  fra  altre  opere  sue  e  d’altri  1’  «  Im- 
pression,  soleil  levante  che  jl- pittore  e  i  com¬ 
pagni  suoi  ebbero  il  noto  nomignolo.  Claude 
Monet,  che  cominciò  ad  esporre  settant’anni. 
fa,  si  può  dire  che  non  fosse  notato  che  con 
la  famosa  «Colazione  sull’erba»  la  prima 
di  quelle  composizioni  all’aria  aperta  che 
attestarono  la  preoccupazione  precipua  della 
sua  arte  :  dipingere  la  luce,  trovare  mezzi 
adeguati  per  esprimere  ciò)  Che  il  suo  occhiò 
meravigliosamente  dotato!)»  riusciva  a  sco¬ 
prire  nella  natura.  S’ intende  come  questa 
preoccupazione  di  rendere  l’atmosfera  in¬ 
ducesse  il  Monet  per  tutto  il  lunghissimo 
corso  della  sua  vita  d’artista  a  lavorare 
fuori  dello  studio  :  ma,  anche  in  questo. 


seguendo  schiettamente  l’ istinto  non  fa¬ 
cendone  un  canone  o  un  principio  di  scuola. 
A/proposito  di  teorie,  vien  fatto  di  pensare 
che  sia  capitato  a  lui  quello  che  toccò  anche  a 
Renoir,  che  l’amico  Vollard  trovò  seduto  sopra 
le  collezioni  intonse  di  una  rivista  che  pure 
era- l’espressione  critica  della  sua  arte....  Se 
i  neo-impressionisti  prodotti  delle  nuove- 
teorie  scientifiche  sulla  luce  e  sul  colore 
ebbero  un  atteggiamento  indipendente  e 
magari  avverso,  non  per  questo  è  lecito 
pensare  che  non  debbano  nulla  al  vecchio 
impressionista  che  ha  dato  una  lezione 
empirica  preziosa  per  tutti  :  perché  il  suo 
influsso  si  avverte  negli  artisti  più  diversi. 
L’articolista  contesta  che  nell’opera  del  Mo¬ 
net  sia  soltanto  lo  sforzo  tenace  di  affer¬ 
rare  l’ impalpabile,  come  se  questo  pittore 
dell’aria  ignorasse  la  costruzione  e  la  soli¬ 
dità  e  non  seguisse,  in  ogni  sua  tela  l’ im¬ 
pulso  di  un  sentimento  e  di  un’emozione. 
Evanescenti  e  inconsistenti  furono  invece 
i  suoi  imitate  ri.  Il  Mauclair  ricorda  le  se¬ 
rie  famose  nelle  quali  intorno  allo  stesso 
motivo  tematico  è  studiata  la  vicenda  delle 
ore.  Fra  queste  gli  sembra  che  la  serie  di 
Belle  Isle,  dove  si  afferma  la  passione  ma¬ 
rina  di  Monet  —  il  mare  e  la  campagna 
furono  i  grandi  amori  di  questo  pittore 
semplice  e  patriarcale  che  sempre  rifuggi 
dal  tumulto  cittadino  —  rappresenti  il  suo  ca¬ 
polavoro.  Ma  crede  che  per  una  adeguata 
valutazione  di  altre  serie  pure  celebri,  come 
quelle  delle  «  Cattedrali  »  e  del  «  Tamigi  », 
occorta  di  averle  potute  osservare  complete. 
La  grande  semplicità  dell’uomo,  il  suo  es¬ 
sere  schivo  da  ogni  riconoscimento  ufficiale 
si  è  combinato  con  la  cecità  accademica 
e  con  la  trascuratezza  burocratica.  Il  più 
e  il  meglio  dell’opera  di  Claudè  Monet  ha 
trovato  i  suoi  acquirenti  all’estero  :  si  che 
non  si  può  certo  ritenere  che  egli  sia  ade¬ 
guatamente  rappresentato  nelle  raccolte  dello 
Stato.  Il  patriarca  agreste  —  e  già  fu  ri¬ 
cordato  in  queste  colonne  —  ha  trascorso 
gli  ultimi  anni  della  vita  in  quella  campa¬ 
gna  dove  era  riuscito  à  tradurre  in  realtà 
il  suo  sogno  più  caro  :  vivere  nella  natura  : 
nella  natura  che  più  assomigliasse  alla  sua 
arte. 

★  Caratteri  dell’arte  ellenistica  d’occiden¬ 
te.  - —  La  critica  odierna  considera  la  civiltà 
primitiva  della  Sicilia  come  una  pagina  pro¬ 
vinciale  e  coloniale  della  vita  ellenica,  a 
quel  modo  stesso  che  si  pretese  di  considerare 
l’arte  etnisca  e  romana,  e  non  l’arte  sol¬ 
tanto.  Che  su  questo  modo  di  vedere  ab¬ 
biano  influito  tesi  politiche  è  ormai  dive¬ 
nuto  moda  di  affermare,  dalla  guerra  in 
pòi,  anche  da  parte  di  uomini  già  proni  ad 
accettare  le  conclusioni  che  venivano  d’ol¬ 
tralpe.  Mà  non  basta  la  negazione  pregiu¬ 
diziale  :  bisogna  che  tutta  la  storia  del 
nostro  passato  e  della  nostra  arte  sia  ri¬ 
fatta  dal  nostro  sforzo  ricostruttivo.  Con 
questo  spirito  Biagio  Pace,  nella  Rassegna 
italiana,  studia  brevemente  quello  che  sul¬ 
l’essenza  dèlia  civiltà  della  Sicilia  antica  ci 
viene  insegnato  da  alcune  rovine  grandiose 
e  dalle  loro  sculture  :  quelle  di  Selinunte, 
l’estrema  cplonia  greca  in  Sicilia.  Si  tratta 
di  vedere  se  le  opere  siciliane  siano,  volta 
a  volta,  prodotto  di  derivazione  da  una 
determinata  corrente,  o  soltanto  presentino 
elementi  comuni  con  quelle  forme  d’arte. 
Un  esame  minuto  delle  rovine  di  Selinunte 
documenta  a  sufficienza  che  la  verità  è 
quest’ultima.  Infatti  i  punti  di  contatto 
delle  sculture  selinuntine  con  quelle  delle 
altre  regioni  del  mondo  greco  possono  aver 
valore  soltanto  a  condizione  che  i  raffronti 
non  siano  spinti  troppo  oltre.  Certo,  la 
scultura  siciliana  sorge  .  come  virgulto  di 
quella  fioritura  dorica  che  oggi  è  di  moda 
riferire  all’  isola  di  Creta  ;  certo,  i  nostri 
scultori  hanno  inizialmente  un’  idea  del  pro¬ 
blema  della  forma  non  dissimile  da  quella 
che  è  propria  degli  artisti  di  altre  regioni 
doriche  ;  ma  costoro  accolgono  ben  presto 
elementi  dell’altra  tendenza  contemporanea 
ed  antitetica,  d’ impronta  ionica,  graziosa, 
drappeggiata,  ricca,  quanto  la  dorica  era 
rude,  semplice,  disadorna.  Questo  eccleti- 
smo  stilistico  basterebbe  da  solo  a  costi¬ 
tuire  un  carattere  originale.  Ma  v’  ha  di 
più.  Guardati  nel  loro  complesso,  i  gruppi 
di  scultura  monumentale  di  Selinunte  rap¬ 
presentano  tutto  un  graduale  svolgimento 
ininterrotto,  durato  un  secolo  e  mezzo,  le¬ 
gato  da  una  fondamentale  unità  di  stile, 
grave,  quasi  rigido,  dove  ogni  nuova  mo¬ 
venza  non  è  bruscamente  riprodotta,  ma 
rappresenta  piuttosto  una  sicura  conquista 
preparata  di  lunga  mano.  I  caratteri  più 
schiettamente  siciliani  di  quest’arte  selinun- 
tina  si  ritrovano  nel  suo  contenuto  rappre¬ 
sentativo  e  nella-  concezione  della  forma  : 
versioni  siciliane  di  miti,  realismo  nella  loro 
concezione  e  rappresentazione,  espressione 
di  sentimenti  in  misura  ignota  all'arte  con¬ 
temporanea  della  Grecia.  Per  citare  un 
esempio,  in  quella  scena  dove  Ercole  con¬ 
duce  al  supplizio  due  ladroni  libici  -—  fatica  ; 
nota  alla  saga  siciliana  dell’eroe  — ,  questi 
sono  rappresentati  coi  Capelli  crespi  e  le 

■  labbra  e  gli  zigomi  sporgenti,  propri  della 
razza  africana,  di  cui  lo  scultore  aveva 
sott’occhio  i  modelli  per  i  rapporti  frequenti 
tra  Selinunte  e  l’odierna  Tunisia.  Cosi,  vien 
dimostrato  che  l’ellenismo  non  è  una  ci¬ 
viltà  nazionale  nel  senso  nostro  della  pa¬ 
rola,  ma  piuttosto  il  complesso  ,  della  civiltà 
del  mondo  antico,  nella  quale  vengono,  a 
mano  a  mano,  a  prender  parte  paesi  antichi 
ed  illustri  o  paesi  primitivi.  Le  caratteri¬ 
stiche  della  nazioni,  che  intervengono  a 
formare  quest’ellenismo,  dall’  Egitto  alla 
Crimea,  dalla  Macedonia  alla  Licia,  soprav¬ 
vivono  .  in  varia  misura  al  disotto  di'  una 
certa  unità  superfiqiale  ;  la  quale  è  soprat¬ 
tutto  linguistica  per  quella  prodigiosa  fa¬ 
coltà  di  assimilazione  che  possedette  la 
lingua  greca,  ed  è  anche  formale  in  quanto 
le  manifestazioni  di  una  civiltà  coeva  son 

’  sempre  unifórmi  nelle  linee  generali,  anche 
se  nazionalmente  e  intimamente  diverse. 

★  Celebrazioni  e  ricordi  di  Paul  De  Kock. 

. —  Leggiamo  negli  Annales  che  un  Comi¬ 
tato  si  è  costituito  a  Parigi  per  celebrare  il 
popolarissimo  romanziere  di  cui  in  questa 
occasione  come  al  solito,  si  vogliono  esumare 
ricordi  e  aneddoti.  Un  collaboratore  di  quella  - 
rivista  rievoca  l’ ammirazione  che  ebbero  per 
lui  Alessandro  Dumas  padre  e  Chateau¬ 
briand  :  la  voga  fantastica  dei  suoi  libri 
non  soltanto  in  Francia  e  in  Italia  e  in 
Spagna  e  nel  Belgio  —  gli  stampatori  alla 

•macchia  ivi  fecerotesori  coi  suoi  romanzi  — 
ma  in  America  dove  lo  stesso  Belgio  smer¬ 
ciava  regolarmente  venti  o  trentamila  copie 
d’ogni  nuovo  romanzo.  Il  furore  americano 
per  De  Kock  si  manifestò  nelle  forme  più 
singolari.  Si  vollero  notizie  autobiografiche 
sull’autore  prediletto  è  poiché  la  Francia 
non  ne  forniva,  si  pensò  a  fabbricarle  con 
pubblicazioni  fantastiche  come  quella  che 
portava  il  titolo  stupefacente  :  «  Gli  amori 
di  Giorgio  Sand  e  di  Paul  De  Kock  ».  E 
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Collezione  II  pensiero  moaerno. 
GIOVANNI  GENTILE 

Saggi  Critici 

SERIE  SECONDA 
212  pagine  —  Lire  14- — 

Questa  seconda,  serie  dei  Saggi  critici, 
del  Gentile  fa  seguito  al  volume  dallo 
stesso  titolo  èdito  dal  Ricciardi  di  Na¬ 
poli  nel  1921. 

In  questo  volume  si  riscontrano  an¬ 
cora  una  volta  le  qualità  peculiari  di 
questo  scrittore  ohe  pur  nella  diversità, 
degli  argomenti  sa  elevarsi  ad  una  larga 
unità  di  pensiero  e  di  speculazione  filo-’ 
.sofie»,  così  da  offrire  all’attento  lettore, 
una  organica  trattazione  di  tutti  gli 
scritti  —  interessanti  sotto  ogni  aspetto . 
—  contenuti  in  questo  suo  nuovo  libro 


PANTALEO  C  All  ABEL  LESE 

La  filosofia 
di  Kant 

400  pagine  —  Lire  18. — 


MATTEO  MARANGONI 

della  R.  Università  di  Firenze. 

Come  si  guarda 
un  Quadro 

Saggio  di  educazione  del  gusto 

sui  capolavori  degli  "  Uffizi  n 

Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata. 

40  tavole  fuori  testo  —  Lire  IO. — 

Questo  libro  rappresenta  il  tentativo 
di  iniziare  gli  inesperti  ad  un  apprez¬ 
zamento  più  sicuro  e  più  cosciente 
dell’opera  d’arte. 

Si  volle  con  esso  sperimentare  se  fosse 
eosì  possibile  una  educazione  del  gusto 
che  non  vedevamo  ancora  in  questo 
senso  tentata  da  altri  e  che  ci  pareva 
invece  opportuna  ;  e  sperammo,  se  ’  non 
altro,  di  poter  accendere  un  maggior 
amore  e  desiderio  di  conoscenza  nel 
nostro  pubblico,  oggi  un  po’  troppo 
svogliato  e  lontano  dall’apprezzare  quelle 
arti  plastiche  che  sono  forse  la  maggiore 
e  più  caratteristica  gloria  nazionale. 
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IL  MARZOCCO 


i  due  non  si  erano  mai  visti.  Paul  De  Kock 
gioviale  e  sciatto  scrittore  non  fu  mai 
assunto  all’  Olimpo  letteràrio.  Ed  è  ve¬ 
ramente  strano  che  neppure  in  questa  cir¬ 
costanza  si  citi  un  libro  suo  che  ha  diritto 
a  un  posto  a  .parte  nella  sua  produzione. 
Nemmeno  il  c'ommemoratore  degli  Anna- 
les  ne  fa  cenno.  Si  tratta  precisamente  delle 
sue  «  Memorie  »  pubblicate  forse  due  anni 
prima  della  morte  quando  già  la  gotta  tor¬ 
mentava  l’uomp  cosi  dedito  ai  -piaceri  della 
tavola.  Questo  è  forse  anche  il  solo  libro 
di  Paul  De  Kock  che  abbia  avuto  più  che 
modeste  tirature.  Eppure  è  una  fonte  di 
notizie  assai  interessanti  e  basterebbe  la 
graziosa  prefazione  con  l'enumerazione  di 
quella  ventina  di  governi  diversi  sotto  i  quali 
egli  ricorda  di  avere  trascorso  la  vita,  e  so¬ 
pra  tutto  i  primi  capitoli  che  si  soffermano 
sull’alba  tràgica  della  sua  esistenza,  per  ren¬ 
derlo  dei  piu  attraenti,  Paul  De  Kock  era 
si  nato  a  Parigi  in  pieno  Terrore  ma  di  padre 
olandese.  Costui,  assertore  di  una  repub¬ 
blica  batava  nel  trasferirsi  a  Parigi  si  era 
legato  d’amicizia  con  quel  gruppo  di  accesi 
membri  della  Convenzione  che  faceva 
capo  a  Hébert  ;  e  per  l’amicizia  che  aveva 
avuto  con  Dunjouriez  salì  con  loro  al  pa¬ 
tibolo  :  sebbene  non  fosse  ^colpevole  che  di 
un’  illusione  :  di  aver  creduto  possibile  che 
la  Francia  si  adoperasse  per  1’  indipendenza 
dell'Olanda.  Paul  De  Kock  aveva  poco  più 
di  un  anno  -quando  il  padre  fu  ghigliotti¬ 
nato  e  ne  furono  confiscati  i  beni  mobili  ed , 
immobili  e  cioè  la  casetta,  dove  era  rimasta 
la’  madre  col  bambino.  Fu  in  quest’occa¬ 
sione  che  la  sua  giovialità,  che  a  quanto 
pare  datava  dalla  nascita,  riuscì  a  salvare 
la  madre  dal  più  grave  dei  pericoli.  Unà 
brutta  mattina,  pochi  giorni  dopo  l’esecu¬ 
zione  del  padre,  il  terribile  accusatore  pub¬ 
blico  Fouquier  Tinville.  si  presentò  con  tre 
uomini  di  scorta  al  domicilio  della  vedova 
del  giustiziato  con  T  intenzione  di  man¬ 
darla  in  una  di  quelle  prigioni,  che  come 
si  sa,  erano  allora  l’anticamera  della  ghi¬ 
gliottina.  Se'  non  che  la  donna  aveva  in 
braccio  il  bambino  che  Fouquier  Tinville  sulle 
prime  non  aveva  neppure  osservato.  E  poiché 
T  infante  Paul  De  Kock  non  seppe  far  di 
meglio  che  uscire  in  una  rumorosa  risata, 
—  cosi  ebbe  ad  assicurargli  parecchi  anni 
dopo  la  madre  —  l’accusatore  pubblico  do-  - 
vette  pure  notarlo.  E  in  grazia  di  quel 
.  bambino  che  continuava  a  ridere  in  faccia 
all’  «  accusatore  pubblico  »,  questi  accordò 
una  proroga  di  quattro  o  cinque  mesi  alla 
,  .donna,  che  essendo  ancora  libera  alla  ca¬ 
duta  di  Robespierre  fu  cosi  definitivamente 
in  salvo.  Il  romanziere  dichiara  cha  questo 
precedente  familiare  non  gli  hai  mai  per 
messo  di  essere  repubblicano. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Su  le  n  Vie  del  sublime  n. 


Signor  Direttore, 

il  prof.  Adolfo  Faggi,  nel  dotto  e  pene¬ 
trante  articolo  di  cui  mi  onora  sul  M arzocco 
del  9  gennaio,  mette  assai .  giustamente  in 
evidenza,  tra  l’altro,  alcune  affinità  che  sono 
tra  il  pensiero  mio  e  quello  di  Vincenzo 
Gioberti  :  tali  affinità  sono  vere,  benché  la 
più  parte  di  esse  sia  riducibile  al  pensiero 
platonico  e  agostiniano,  dal  quale  anche 
quello  del  Gioberti  in  parte  deriva  ;  e  anzi, 
addirittura,  -,  a  quello  semplicemente  cristiano. 

Ma  siccome  il  prof.  Faggi,  all’elenco  di  tali 
concordanze  omette  di  aggiungere  le  diver¬ 
genze,  che  non  sono  né  poche  né  inessen¬ 
ziali,  abbia  la  cortesia,  signor  Direttore  di 
concedermi  che  lo  faccia  brevissimamenté 
qui  io  :  non  certo  per  oppormi  al  fin  troppo 
generoso  giudizio  che  l’illustre  prof.  Faggi 
ha  dato  di  questo  mio  libro  :  ma  soltanto 
per  completarlo  :  e  per  evitare  facili  equi¬ 
voci  che  potrebbero  nascere  non  sul  valore 
ma  sulla  sostanza-  dottrinale  di  esso. 

In  queste  mie  «  Vie  del  sublime  »,  dun¬ 
que,  uno  degli  atteggiamenti  spirituali  che 
io  più  combatto  è  appunto  1  ’  ontologisnio- 
(pp.  3°  J  57.  Nota  83,  Nota,  in  cui  nomino 
appunto  il  Gioberti;  278,  ecc.).  Per  tale 
dottrina,  infatti  (  i  cui  maggiori  rappre¬ 
sentanti  sono  il  Malebranche,  ed  il  Leibniz, 
e  in  Italia  il  Rosmini  e  il  Gioberti)  Dio,  o 
T  Essere,  è  immediatamente  presente  nella 
mente,  o  nella  coscienza,  umana  ;  la  luce 
divina  splende  immediatamente  in  essa  ;  le 
è  congenita,  innata  ;  per  cui  le  è  essenziale. 
È  cosi  che  il  divino,  essendo  essenzialmente 
presente  nell’uomo,  sostanzialmente  più  non 
ne  differisce.  Questo  è  l’errore  ontologico 
(che  è  chiaramente  visibile  già  in  S.  An¬ 
seimo,  e  che  è  alla  base  di  tutto,  o  quasi,  il 
pensiero  moderno).  Tale  errore  io  combatto 
in  moltissime  pagine  di  questo  mio  libro 
(pp.  6-18  ;  24  ;  48-53  ;  57  ;  83  ;  ecc.).  Conclu¬ 
devo,  infatti,  a  pag.  278,  con  queste  parole 
«  per  me  Dio  liberamente  è  nella  mente,  e 
pure  liberamente  questa  è  in  lui.  Per  me,  in¬ 
fatti,  è  per  tal  presenza  di  Dio  in  me  che  io 
vedo  tutto,  ed  è  in  lui,  nella  sua  luce,  che  io 
conosco  ogni  cosa  ;  ma  tal  presenza  di  Dio 
in  me,  non  £  immediata,  non  è  insita  — 
come  per  gli  ontologisti  (e  quindi  anche  pel 
Gioberti)  —  nella  mente  umana,  ma  è  gra¬ 
zia  :  è  in  sé  stessa....  E  se  c’  è,  nella  mente 
umana,  c’  è  non  perché  debba  necessaria¬ 
mente  e  naturalmente  esserci,  ma  gratuita¬ 
mente  («  Le  vie  del  sublime  »,  p.  278).  È  libera 
grazia,  accolta  da  libera  fede.  Non  è  immedia¬ 
tezza.  —  E  questo  non  è  giobertismo. 

Pel  Gioberti,  invece,  la  mente  umana, 
nell’essere  proprio  ha  necessariamente  impli¬ 
cito,  a  priori,  l’essere  di  Dio .  Cosi  l’uomo  è 
Dio,  cioè  sostanzialmente  identico  a  lui. 
Pel  Gioberti  è  immediatamente  presente, 
nella  mente  dell’uomo,  Dio  vivente  e  crean¬ 
te  ;  il  quale  cosi  sempre  più,  nella  sua  vastis¬ 
sima  opera,  viene  a  identificarsi  con  l’uomo. 
—  L’  «  Ente  crea  l’esistente  »  è  la  formula 
sua  assoluta  :  cioè  «  Dio  è ,  creazione  ».  Egli, 
dunque,  lo  relativizza.  La  creazione,  per  lui 
verrebbe  ad  essere  intrinseca  all’  Ente,  che 
non  sarebbe  senza  creare .  Dio  è,  quindi 
tutto  sé  stesso  nel  mondo,  nell’uomo  (e 
questo  è  hegelismo). 

Alla  formola  giobertiana  «  L’  Ente  crea 
1’esistente»  io  oppongo  quindi  quest’altra, 
più  decisamente  biblica  :  I!  Ente  è  in  sé, 
senza  creare  »  (Le  vie  del  sublime,  pp.  17-18  ; 
29  I  30  ;  31  ecc.». 

Gradisca,  Illustre  signor  Direttore,  i  miei 
più  distinti  ringraziamenti  e  saluti. 

( Staggia )  Modena  n  genn.  '27. 

Pietro  Zanfrognini. 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione  1 


Ancora  il  Cellini....  riveduto. 

Paolo  d’Ancona  mi  scrive  per  farmi  ami¬ 
chevolmente  notare  che  la  redazione  dèlia 
Vita  del  Cellini,  di  cuf  ho  parlato  nell’ul¬ 
timo  numero  del  Marzocco,  è  quella  desti¬ 
nata  alle  scuole  ed  alla  gioventù,  còme  si 
legge  in  un  avviso  a  stampa,  che  mi  ha 
mandato,  ma  come  non  si  legge  sul  fronte¬ 
spizi^ 

Me  ne  ero  accorto,  però  ;  ed  avevo  veduto 
anche  la  redazione  integra,  tirata  in  1500 
copie  rilegate  in  tela  impressa  in  nero  e 
oro  e  messa  in.  vendita  al  prezzo  di  lire 
cinquanta.  * 

Plaudo  all’editore  per  questa  bella  edi¬ 
zione  di  mezzo-lusso  e  più  ancora,  se  voglia¬ 
mo  —  per  la  edizione  di  lusso,  tirata  in 
400  copie  numerate  in  carta  fotogravure, 
e  rilegate  in  pelle  (lire  centosessanta)  ;  ma 
mi  domando  :  perché  per  avere  un  Cellini 
intero  la  massa  dei  lettori  deve  spendere 
cinquanta  lire  ? 

Se  veramente  si  volesse  limitare  la  dif¬ 
fusione  di  que.lle  poche  pagine  appena  ar¬ 
dite,  il  prezzo  non  sarebbe  davvero  proibi¬ 
tivo  ;  mentre  è  un  po’  forte  pel  comune 
lettore  che  ami  mettersi  in  libreria  ope.re 
cosi  come  l’autore  le  ha  scritte. 

Il  Cogliati  aveva  fatto  il  miracolo  di  of¬ 
frirci,  ad  un  prezzo  modestissimo,  un  bel 
volume,  bene  annotato,  perfettamente  illu¬ 
strato.  Per  lo  stesso  prezzo  avrebbe  potuto 
dare  anche  la  redazione  integra,  tanto  po¬ 
che  sono  le  pagine  soppresse.  Ma  io  confido 
che  ce  la  darà,  prossimamente,  in  una 
seconda  edizione,  appena  esaurita,  come 
-gl!i  auguro,  la  prima. 

Nello  Tarchiani. 
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Le  origini  etnische.  Le  leggende  e  i  dati 

della  scienza. 

La  vexata  quaestio  della  provenienza  degli 
Etruschi  ha  trovato  in  Luigi  Pareti  un  in¬ 
dagatore  cosciente  e  paziente,  che  alla  neces¬ 
sària  preparazione  storico-archeologica  unisce 
una  rara  facoltà  intuitiva  nel  separare  dal  gro¬ 
viglio  leggendario,  che  il  tempo  e .  la  fan¬ 
tasia  hanno  intessuto  loro  intorno,  i  fatti 
antichi,  aprendo  cosi  la  via  che  possa  condurre 
a  una  ricostruzione  seriamente  scientifica.  ■ 

Per  la  prima  volta  abbiamo  ‘dinanzi  a  noi 
un  libro  (x)  che  affronta  il  problema  del- 
l’origine  etnisca  nella  sua  poderosa  inte¬ 
rezza  e.  cerca  risolverlo  senza  compromessi 
e  senza  sottintesi  ;  alla  soluzione  da  lui 
sostenuta,  il  Pareti  perviene  con  minuta 
disamina  di  ogni  elemento  favorevole  o 
contrario  alla  tesi  stessa,  nella  quale  pure 
l’ampia  visuale  dello  storico,  che  tutto' 
deve  abbracciare,  mai  si  restringe  ;  perciò 
quest’opera  deve  essere  accolta  con  senso 
di  sollievo,  e  anche  se  discussa  —  come 
certamente  lo  sarà  —  la  discussione  non 
potrà  che  mantenersi  ih  un’atmosfera  di 
serena  elevatezza,  proficua  essa  stessa  per 
la  scienza,  perché  potrà  finalmente  basarsi 
sù  dati  di  fatto  raccolti,  vagliati,  collocati 
al  loro  giusto  posto  e  presentati  sotto  il 
loro  aspetto  genuino. 

Necessariamente  estesa'  è  la  I  Parte, 
sulle  Leggende,  in  cui,  dedicate  poche  pa¬ 
gine  alle  notizie,  scarsissime,  sulla  tradi¬ 
zione  indigena  dell’autoctonia  —  secondo 
la  quale  la  fondazione  simultanea  delle 
città  etrusche  tanto  nell’  Etruria  propria 
quanto  nella  Padana  era  fissata,  alla  metà 
del  X  sec.  av.  Cr.,  —  sono  ampiamente  ri¬ 
ferite  e  controbattute  le  due  ipotesi  greche 
dell’origine  pelasgica  e  lidica,  con  partico¬ 
lare  sviluppo  della  questione  dell’alfabeto 
quasi  un  intero  capitolo  è  dedicato  a  com¬ 
provare  la  nessuna  etruscità  dei  ben  noti 
testi  di  Lemno. 

Nella  II  Parte,-  certamente  la  più  inte¬ 
ressante,  che  occupa  la  seconda  metà  del 
libro  e  attende  la  sua  ulteriore  conferma 
in  un  volume  successivo,  già  pronto,  sono 
di  nuovo  presi  in  esame  i  tre  ordini  di  dati  : 
quelli  tradizionali,  quelli  linguistici  e  alfa¬ 
betici,  e  quelli  archeologici  e  culturali. 
Dallo ..  studio  critico  ~  dei  primi,  il  Pareti 
è  già  indotto  alla  tesi  della  discesa  degli 
Etruschi  dalle  Alpi  alla  Toscana,  a  traverso 
la  Padana;  e  dalla  disamina  dei  secondi  egli 
trae  la  conferma  per  una  lunga  permanenza 
loro  nella  Padana,  anteriore  alla  conquista 
ch’essi  poi  ne  operarono,  quando  erano  già 
stanziati  in  Toscana,  nel  VI  sec.  av.  Cr. 
Riguardo  ai  terzi,  uno  spoglio  di  tutte  le 
notizie  relative  a  scavi  ed  a  travamenti 
antichi  e  recenti  delle'  singole  località  d’Etru- 
ria,  condotto  direttamente  sulle  relazioni 
originali  pubblicate  nelle  «  Notizie  degli 
Scavi  »,  nel  «  Bullettino  di  Paletnologia  » 
e  in  altre  memorie,  mostrerebbe  da  un  lato, 
che  nell’  Etruria  propriamente  detta  la 
facies  culturale  si  sviluppò  con  lenta  evo¬ 
luzione,  senza  iati  né  lacune,  dal  periodo 
pretto  villanoviano  —  in  cui  genti  nuove 
occuparono  la  regione,  scendendo  dalla  Pa¬ 
dana  media,  —  a  quello  classico,  e  preclas¬ 
sico,  sicuramente  etrusco  ;  dall’altro,  che 
due  ondate  successive  di  Italici,  ossia  di 
Ariani,  penetrarono  nell’  Italia  media,  la 
prima  alla  fine  dell’età  del  bronzo  o  nella 
fase  di  transizione  al  ferro  (e  a  quésta  si 
sovrapposero  poi  gli  Etruschi)  ;  la  seconda, 
proveniente  dalla  Padana  orientale  e  re¬ 
cante  una  civiltà  simile  a  quella  dei  Terra¬ 
maricoli,  scese  nelle  Marche  (Pianello),’ 
nell’  Umbria,  nell’  Etruria  meridionale,  nella 
Sabina  e  nel  Lazio  :  e  in  queste  ultime  zone, 
specie  nel  territorio  falisco,  si  ebbero  i  più 
complessi  scambi  tra  il  Villanoviano  (Etru¬ 
sco)  dell’  Etruria  e  la  civiltà  italica  del  ferro 
umbro-laziale. 

La  trasformazione,  dunque,  della  civiltà 
villanoviana  in  orientalizzante  non  sarebbe 
dovuta  altro  che  ai.  commerci,  e  per  via  di 
questi,  come  dei  contatti  con  gli  Italici, 
andrebbe  spiegata  anche  l’adozione  del  rito 
inumatorio  accanto  al  crematorio,  proprio 
del  Villanoviano. 

L’ultimo  capitolo  è  dedicato  a  impostare 
nelle  sue  linee  generali  il  problema  della 
dipendenza  etnica  tra  i  Villanoviani-Etruschi 

(1)  Le  origini  etrusche.  Le  leggende  e  i  dati  della  scienza. 
(Pubblicazioni  della  R.  Università  degli  Studi  di  Firenze, 
Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia,  N.  S.  XI),  8»,  pp.  xn-350, 
con  numerose  illustrar,  e  tavole  fuori  testo.  Bemporad,  ed. 
Firenze. 


e  i  Palafitticoli- T errarti  avicoli,  il  cui  influsso 
culturale,  pur  non  derivandone  etnicamente, 
subirono  gli*Italici  della  seconda  ondata,  o 
altrimenti  detta  del  tipo  di  «  Pianello  », 
L’eredita  di  usi  civili,  di  norme  religiose, 
di  aspetti  di  arte  e  di  vita  molteplici,  proprie 
dei  Palafitticoli,  sarebbero  evidenti,  nel  loro 
passaggio  diretto,  in  Etruria  e  di  qui  in  Roma. 

Il  cammino  seguito  dai  Prato-Etruschi 
dai  laghi  alpini  alla  Toscana  sarà  ricostruito 
dal  Pareti  .nella  seconda  parte  del  suo  la¬ 
voro  ;  e  quando  potremo  avere  sott’occhio 
anche  le  altre  due  opere  alle  quali  egli  at¬ 
tende  da  tempo,  su  «  L'egemonia  e  la  de¬ 
cadenza  etrusca  »|  s  su  «  L’eredità  degli 
Etruschi  »,  possederemo  un  insieme  di  studi 
sulla  civiltà  etrusca,  quale  il  mondo  cultu¬ 
rale  da  lungo  aspettava,  un  vanto  puro  e 
nobile  della  scienza  storica  italiana,  che  ha 
in  sé  gli  elementi  sicuri  e  i  mezzi  sufficienti 
per  le  grandi .  ricostruzioni  scientifiche  del  ' 
passato. 

Aldo  Neppi  Modona. 

Diffusione  di  cultura  fuor  della  scuola. 

A  tutti  coloro  che  fanno  professione  di 
lettere  sarà  non  di  rado  avvenuto  di  sen-  r. 
tirsi  richiedere  dà  qualche  persona  colta," 
italiana  o  stranièra,  di  consigli  intorno  ad 
opere  che  espongano  in  una  forma  chiara 
e  breve  le  vicende  della  mostra  storia  let¬ 
teraria.  Tutti  sanno,  forse, 'quel  che  avviene 
in  Simili  casi.  Si  resta  un  po’  sospesi,  perché 
si  sa  di  qual  natura  è  la\domanda  :  essa 
attende  1’  indicazione  di  uri  libro  che  tratti 
l’argomento  non  da  un  punto\di  vista  pro¬ 
priamente  scolastico;  la  cui  schematica  espo- 
sizione  debba  essere  illustrata  dalla  viva 
voce  del  maestro)  ma  in  un  modo  che  dia, 
senza  altrui  sussidio,  un’idea  esatta  del 
vario  atteggiarsi,  nel;  processo  dei  secoli, 
dell’anima  italiana  dinanzi  agli  ideali  arti¬ 
stici  che  le  sono  balenati  dinanzi  :  un  libro 
che  sia,  insomma;  oltre  che  utile,  piacevole 
e  attraente.  .  - 

Dopo  aver  mólto  riflettuto,  dopo  aver 
pensato  ai  tanti  manuali  che  pure  abbiamo 
—  e  alcuni  assai  buoni  —  si  finisce  ordinaria¬ 
mente  per  non  trovar  subito  la  risposta.  Quel 
procedere  analitico  che  è  il  carattere  fonda- 
mentale  di  una  Trattazione  scolastica,  la 
preoccupazione  di  essere  più  completi  che  sia 
possibile,  accennando,  anche  sommariamente, 
agli  scrittori  che  non  sono  in  alcun  modo 
significativi,  e  soprattutto  l’uniformità  dello 
stile  espositivo,  esatto,  ma  freddo  e  mono-  * 
tòno,  distrugge  il  diletto  di  una  lettura  che  si 
possa  fare  dirò  quasi  tutta  d’un  fiato,  come 
quella  in  cui  predomini  l’interesse  che  suscita 
la  varia  manifestazione  di  un’  idea  infor¬ 
matrice  di  tutto  un  periodo  o  di  tutta 
l’attività  di  uno  scrittore. 

L’unico  libro  che  viene  in  mente  è  la 
«  Storia  »  del  De  Sànctis,  perché  veramente 
corrisponde  alla  speciale  richiesta  ;  ma  bi¬ 
sogna  fare  per  essa  alcune  dovute  riserve  ; 
e  poi  è  troppo  voluminosa  rispetto  a  ciò 
che  si.  desidera,  e  poi  il  periodo  che  più  - 
interesserebbe  una  'certa  categoria  di  let¬ 
tori  è  troncato  sul  meglio. 

.E  allora  vengono  alla  mente  dèlie  amare 
riflessioni  che  esulano  un  po’  dal  puro  campo 
della  erudizione  per  passare  a  quello  più 
pratico  della  diffusione  della  nostra  cultura 
e  anche  a  quello  della  crisi  del  libro. 

Se  autori  e  editori  sapessero  quale  for¬ 
tuna  potrebbe'  .avere  un  libro  dilettevole 
che  trattasse  .  afiche  un .  argomento1  severo, 
come  è  quello,-,  della  storia  letteraria  del 
nostro  popolo,  potrebbero,  mi  pare,  rivol¬ 
gere  la  loro  attenzione  ad  un  particolar 
genere  di  pubblicazioni  che  escissero  risoluta- 
mente  dal  campo  più  strettamente  scola¬ 
stico,  ed  entrassero  in  quello  dóve  una  quan¬ 
tità  di  persone  —  pur  specializzatesi  in  altri 
rami  dello  scibile  —  non  è  indifferente  alle 
manifestazioni  intellettuali  di  altra  natura." 
Lo  so  :  non  èfipossibile  sempre,  per  un  edi¬ 
tore  aver  sottomano  lo  scrittore  che  sarebbe 
più  atto  a  fornire  quel  determinato  compito, 
ma  è  anche  vero  che  si  trascura  la  ricerca. 

La  funzione,  forse,  creerebbe  l’organo,  e  lo 
scopo,  che  è  Oggi  in  cima  al  pensiero  di  tutti 
di  guadagnare  proseliti  ad  una  conoscenza 
più  integrale  dell’attività  umana  potrebbe 
essere  in  qualche  parte  raggiunto. 

Ho  qui  sul  mio  tavolo  un  volumetto 
francese  facentè  parte  della  «Collection 
Armand  Colin  »,  una  collezione'  in  cui  gli 
argomenti  più.  svariati  sono  trattati  da  veri, 
competenti  che  hanno  di  mira  di  «  volgariz¬ 
zare  senza  abbassare  »  ogni  sorta  di  cogni¬ 
zioni.  É  un  fine  -non  facile  a  conseguirsi, 
perché  gli  autori  bisogna  che  si  spoglino  del 
loro  carattereidj  specialisti,  per  i  quali  ogni 
nozione  ha  una  grande  importanza,  perché 
devono  rinunziare  a  quel  linguaggio  con  cui 
ci  si  può  facilmente  rivolgere  all’  intelletto 
di  coloro  che  sonò  già  in  una  determinata 
direzione  di  studi,  perché  bisogna,  dissipare 
la  pesantezza  di  quell’atmosfera  che  grava 
su  regioni  chè  sono  chiuse  in  una  chiostra 
di  monti  non  sempre,  amica  a  tutti.  Si 
prende  per  le  mani  un  profano  dei  luoghi 
('t  gb  se  ne  fanno  ammirare  la  bellezza  e 
1  importanza,.;  indicandogli  il  sentiero  più 
piano  da  percorrere,  in  modo  che  le  impres¬ 
sioni  che  egli  riceve  non  abbiano  carattere 
assai  diverso  da  quelle  che  egli  ha  provato 
in  altri  territori  più  familiari  alla  sua  pra¬ 
tica  di  escursionista. 

La  mente  francese,  chiarificatrice  per 
eccellenza,  abile  a  nascondere  sotto  le  attrat¬ 
tive  di  una  dilettevole  conversazione  anche 
la  più  grande  severità  degli  argomenti,  non 
ha  smarrimenti  neh  guidare  gli  altri  là  dove 
essa  vuole  e  non  fa  sentire,  quando  essa 
vuole,  la  difficoltà.. che  c’  è  a  far  muovere  i  - 
primi  passi  su  un  terreno  sconosciuto. 

Il  libro  a  cui  alludevo  è  di  una  signorina, 
Th.  Laignei,  che  è  professoressa  di  italiano 
al  «  Lycée  de  Jeunes  filles  »  di  Lione,  e 
tratta  della  nostra  letteratura,  (j). 

Informatissima  di  tutte  le  migliori  fonti 
a  cui  si  può  attingere  sicuramente,  ha 
avuto  Labilità  di  tracciare  in  appena  due¬ 
cento  pagine  le.  linee  maestre  a  cui  ha 
obbedito  levoluzipnodi  tutta  la  nostra  ricca 
produzione  :  e  là  sua  narrazione  procede 
svelta,  sicura,  colorita,  in  modo  che  non 
vien  mai  meno  V  interesse  del  lettore,  non 
mai  distratto  da  minuzie  e  sempre  attento 
a  seguire  un  filo  che  non  gli  si  rompe  via  via 
fra  le  mani. 

Forse  le  si  può  rimproverare  una  sover¬ 
chia  brevità,  massime  nelle  prime  pagine  in 
cui  è  troppo  condensata  la  grande  e  dispa¬ 
rata  fioritura  che  va  dalle  origini  sino  a 
tutto  il  secolo  XVII  ;  ma  essa  ha  voluto 
piuttosto  ricercare  e  far  comprendere  ai 
suoi  lettori  quali  sono  le  origini  più  recenti 

(i)  Th.  Laignel,  La  Uttérature  italienne.  Paris,  Li¬ 
brairie  Armand  Colin,  1926.  7  fr. 
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ERMENEGILDO 


H  Ignoro  se  nella  gioventù  Ermenegildo  Jjg 
Pistelli  abbia  vagheggiato  qualche  disegno  il 
letterario  di  ampia  estensione  e  di  lunga  * 
lena.  A  non  so  dir  quanti  lo  rendevano 
atto  le  doti  •prodigategli  dalla  natura  e  i 
solidi  studi.  Ma  ad  altri  intenti  lo  indiriz¬ 
zava  l'abito  stesso  che  aveva  indossato. 
S’era  fatto  Scolopio  :  delle  Scuole  Pie  ; 
volle  essere  anzitutto  e  soprattutto  uomo 
della  scuola. 

-  Ed  uomo  della  scuola  fu,  del  pari  che 
in  'grado,  in  maniera  impareggiabile.  Di 
v;  ógni  pedanteria  egli  non  era  già  soltanto 
immune  :  ne  era  la  negazione  piu  assoluta 
e  recisa.  Rammento  ciò  che  sentivo  una 
'quarantina  d’anni  fa  da  un  suo  discepolo 
di  non  so  qual  classe  di  ginnasio,  ora  va¬ 
lente  professore  di  università.  Coi  suoi 
^ragazzi  egli  sì  trastullava  corno  uno  di  loro  ; 
poi  a  un  certo  momento  intimava  lo  studio, 

-e  subito  l'ordine  si  ristabiliva  e  dominava 
i  inconcusso,  Cosi  intendeva  la  disciplina  ;  e 
'cosi  poteva  intenderla,  perché  possedeva 
jcome  pochi  la  virtù  di  suscitar  simpatie 
§e  di  avvincete  gli  animi.  Tale  era  da  gio¬ 
itane  e  cori,  giovanissimi  ;  ma  questa  virtù 
:':non  fece  che  .  raffermarsi  coll’andare  degli 
anni  ;  lo  accompagni  dalle  scuole  di  Via 
del  Corso  alle  aule  univèrsitarie  di  Piazza 
:S.  Marco;  estese  il  suo  raggio  ;  agl  sulla  - 
^cittadinanza  tutta  intera  ;  e  una  manife- 
ptàzione  solenne  da  non  patire  confronto 
’  '  se  n’ebbe  nella  fitta,  svariata  moltitudine  che 
(domenica  16,  dalle  ore  sedici  alle  diciotto, 
IpCcompagnò  la  salma  dalla  nuova  cappella 
scolopia  di  Via  Lamarmora,  che  aveva  ri¬ 
vendicato  il  diritto  di  accoglierla,  alla 
Misericordia.  Dell’  interminabile  corteo  erano 
«■parte  cospicua  le  scuole  d’ogni  ordine  ; 
.tutte. con  grande  ragione;  da  quando  spe¬ 
cialmente,  con  magnanima  noncuranza  di 
ciò  -  che  avrebber  richiesto,  le  condizioni 
.•delia  salute,  Ermenegildo  Pistelli  accettò, 
assiduamente  esercitò,  il  governo  delle 
(Scuole  del  Comune.  Più  fedele  che  effetti- 
||yaniente  sia  stato,  egli  non  avrebbe  certo 
potuto  essere  alla  sua  prima  vocazione. 

Mentre  faceva,  il  -Pistelli  perpetuamente 
rifletteva  su  ciò  che  egli  stesso  e  gli  altri 
Igeante  a  lui  venivan  facendo  ed  erano 
costretti  a  fare.  I  problemi  didattici  lo 
__  :Cupavano  tenacemente  e  di  continuo  ; 
con  facile  parola  ne  discuteva  ;  e  poiché 
la  penna  aveva  preso  ben  presto  a  scorrergli 
agile  fra  le  dita,  l’usò  non  so  quante  volte 
a  trattare  di  queste  materie,  e  più  special- 
amento,  perché  nessuna  parte  degli  ordina- 
-  nienti  e  disordinamenti  scolastici  uguaglia 
^questa  in  mobilità,  di  ciò  che  concerne 
distruzione  media'.  Ne  venne  una  copiosa 
^produzione,  frutto  di  esperienza  e  di  lucido 
;  pensiero,  che  potrebbe,  assai  opportuna- 
i-rnènte  esser  raccolta,  con  non  poco  van- 
ptaggio  per  una  pedagogia  veramente  degna 
r':del  nome.  Egli  stesso  ne  ebbe  e  manifestò 
:  la  (coscienza  (1). 

s&-  decanto  a  questo  genere  di  trattazioni 
•:  venivano  ad  ,  esserci  quelle  spettanti  alla 
^disciplina  che  lo  aveva ;  fatto  scienziato  : 
la  biologia  classica,  e  più  specialmente  la 
greep,.  Riguardo  ad  esse  io  mi  limito  a 
|S dite:  che  fu  gran  fortuna  per  lui  l’avere 
.  mvmaostro  quale  Girolamo  Vitelli.  Ed  altri 
pmàestri  di  profonda  dottrina  e  di  alto  intei 
l:  ietto  agirono  sulla  sua  mente  :  Adolfo 
i  Battoli  e  Pasquale  Villari  ;  assai  dissimili 
fra  di  loro,  e  tuttavia  entrambi  efficacis¬ 
simi  ;  l’uno  rigido,  loico',  nel  campo  della  no¬ 
stra  antica  storia  letteraria  ;  l’altro,  in  pari 
E-, tempo  che  ricercatore  e  critico  del  passato  e 
■IpSapassato  nostro  politico,  a ffrontatore  d  i  ogn i 
^■fftaggiòr.  questione  della  vita  moderna.  E 
sul  Villari,  storico  e  maestro,  il  Pistelli, 
alpeoriipiersi  del  novantesimo  anno  del- 
K|T’uomo  venerando,  pubblicò  pagine  lumi- 
|pr  nose,  franche  non  meno  che  calde. 

I  Esse,  cinque  anni  dopo,  nel  1921,  entra- 
rrono  a  comporre  un  volumetto  di  Profili 
; /  e  Caratteri ,  in  cui  sono  raccolte  scritture 
Sp..  quasi  tutte  pubblicate  prima  separata  niente, 
■K'Che  -vanno  .  dal  1890,  quando  il  Pistelli 
era -.ventottenne,  al  1919.  Insieme  col  Vil- 
ak-fari  vi  appaiono,  o  a  figura  intera,  o,  e 
ps..  Per  lo  più,  per  qualche  aspetto  o  per  fatti 
H§?  speciali,  Augusto  Conti,  il  Carducci,  S.  Fi- 
jjp.-  lippo  Neri,  il  P,  Settimi,  il  P.  Tosti,  il  Ro- 
H**'  smini,  il  Manzoni,  e  un  antico  carissimo  di- 
■&'  scepolo,  Giulio  Bechi,  caduto,  presso  Gorizia, 
®|.  alla  fine  d’agosto  del  1917.  Con  lui  il  volu 
■S  Inetto  si  chiude.  Con  lui,  e  con  un  supposto 
Bp.  dialogo,  nel  quale  il  Pistelli  immagina  <ii 
."-  sentirsi  rivolte  domande,  a  talune  delle  quali 

§  potrebbe  dovuto^  dare  risposte  dolorose. 
||à  (1)  Profili  e  Carnieri,  p.  Vili. 


S’era  conseguita  la  vittoria,  «  e  splendida  »  ; 
ma  poi  !  —  Aveva  principiato  col  dire  che 
il  colloquio  sarebbe  stato  «troppo  triste». 
«  Triste  »  lo  ripete,  dopo  averne  parlato. 

«  Ma  forse  »,  soggiunge,  «ne  uscirei  rasse¬ 
renato,  tanta  era  e  cosi  sicura  la  tua  fede 
in  questa  nostra  divina  Italia...,  ».  Cosi 
scriveva  il  Pistelli  nel  1920.  Basterebbe 
questa  mezza  pagina  per  farci  presagire 
quale  fosse  per  essere  la  sua  condotta 
politica  posteriore. 

Profili  e  Caratteri  :  quanto  mai  significa¬ 
tivo  il  secondo  vocabolo,  voluto,  non  im¬ 
posto.  Negli  uomini  insigni  di  cui  gli  ac¬ 
cade  di  parlare,  il  Pistelli  vede  é  apprezza 
in  modo  particolare  il  carattere.  E  però, 
determinatosi  per  la  prima  volta'  a  riunire 
«alcune  delle  troppe  pagine  de  omnibus 
rebus  »  da  lui  pubblicate  fin  allora,  eccolo 
sceglierne  anzitutto  due  centinaia  a  cui  si 
confaceva  quel  Titolo.  Senza  punto  assu-* 
meme  l’aria,  esse  riescono  dunque  educa¬ 
tive  ;  ed  efficacemente  educative,  le  ren¬ 
dono  parecchi  degli  argomenti  e  il  piacere 
con  cui  si  leggono,  grazie  al  garbò  singo¬ 
larissimo  dello  scrittore. 

Di  aver  trattato  pubblicamente  «de 
omnibus  rebus  »,'  ci  ha  detto  egli  medesimo  ; 
e  non  solo  lo  fece,  come  qui  dice,  firmandosi 
o  non  firmandosi  ;  ma  anche  con  pseudo¬ 
nimi.  Una  bibliografia  completa  delle  cose 
sue  non  avrebbe  saputo  metterla  insieme 
neppur  lui.  Ma  rione, hé  curarsene;  egli  ne 
avrebbe  rifuggito.  Per  lo  più  scriveva  por¬ 
tato  dall’occasione  ;  a  quei  modo  che,  pre¬ 
gato,  in  questi  ultimi  anni  specialmente, 
teneva  numerosi  discorsi  ;  recentissimi  ta¬ 
luni,  e  probabilmente  non  punto-  estranei 
all’aggravarsi  delie  sue  condizioni  fìsiche  e 
alia  sua  -fine. 


Rinunziando  dunque  perfino  a  formarmi 
e  dare  altrui  un’  idea  di  un.a  svariatezza 
cosi  incostringibilé,  mi  ^contenterò  di  sei- 
gnalare  due  gruppi  particolarmente  notevoli. 

L’uno  di  essi-  comprende  argomenti  di 
letteratura  -religiosa  e'  determinatamente  bì¬ 
blica.  Esso"  contribuisce  a  rimuovere  la 
falsatodea .  che  del  sacerdote  egli  serbasse 
l’abito,  non  l’animo.  Fuori  della’  comunità 
del  suo  Ordine  visse,  coll’assenso  deil’auto- 
rità  ecclesiastica,  dopo  essere  stato  chia¬ 
mato  nell’  insegnamento  universitario,  •  che 
richiedeva  libertà  di  movenze.  Ma  poi  un 
suo  Secretum  'non  so  che  il  Pistelli  ce  l’ab¬ 
bia  lasciato,  e  dubito  assai  che  abbia  mai 
avuto  T  intenzione  di  stenderlo.  -  Sta  bensì 
che  un  Pistelli  non  «Padre»,  e  non  speci¬ 
ficamente  Padre  Scolopio,  ’  perderebbe  la 
principale  caratteristica  che  ne  fa  una  fi¬ 
gura  singolarissima,  e  quasi  direi  unica  ; 
non  sarebbe  più  lui. 

Tornando  al  soggetto,  quasi  come  esor¬ 
dio  all’  Incarico  della  Grammatica  greca  e 
latina  all’Istituto  di  Studi  Superiori,  egli, 
nell’anno  scolastico  1903-1904,  prese  per 
argomento  di  una  parte  del  corso  di  Lingua 
greca-  la  «  Grammatica  del  Nuovo  Testa¬ 
menti»  e  T  «  Interpretazione,  del  Vangelo 
di  Matteo  »  ;  e  quali  intendimenti  lo  guidas¬ 
sero,  gli  accadde  di  dire  sei  anni  dopo  neh 
V Atene  e  Roma,  sferzando  (XI,  254-57) 
una  cattiva.  Grammatica  '  greca  del  Nuovo 
Testamento,  allora  uscita.  Scopo  di  quel  suo 
insegnamento,  contribuire  all’  indispensabile 
«  rinnovamento  degli  studi  biblici  e  teologi¬ 
ci  »  presso  di  noi;  e  gli  era  caro  Vd 'essere 
stato  il  primo' a  far  »  quel  «tentativo  in  una, 
LTniversita  italiana  ».  Da  questo  precedente 
riceve  luce  la  pubblicazione  e  illustrazione 
di  Papiri  evangelici  fi  nel  1906,  seguita  a 
breve  intervallo  da  uno  studio  «t  Sulla-forma 
originaria  del  ,,  Pater  .  noster  "  ».  Istituito 
«  il  cosiddetto  Liceo  moderno  »,  l’esservisi 
nel  programma  di  latino  dato  posto,  con 
balorde  limitazióni,  a  «  Saggi  della  Bibbia 
Volgata  »,  portò  il  Pistelli  a  comporre,  rasse¬ 
gnandosi  alle  necessità  imposte,  una  Piccola 
Antologia  della  Bibbia  Volgata .  con  Intro¬ 
duzione  e  Note  (Firenze,  Barbèra,  1915), 
che  al  bisogno  creato  sodisfaceva,  in  modo 
da  non  potersi  desiderare  migliore.  E 
del  1920  II  Protevangelo  di  Jacopo  ;  prima 
traduzione  italiana,  naturalmente  ancor  essa 
con  Introduzione  e.  note.  E  il  Pistelli  annotò 
poi  nuove  edizioni  dei  Vangeli  tradótti  da 
N.  Tommaseo. 


Che  non  fosse  studiosissimo  di  Dante, 
non  i  sarebbe  neppur  concepibile.  Già 
nel  1889,  sotto  lo  pseudonimo,  anàgram- 
màtico  «  M.  Pier  /Leon  de  Gistille  »  discórse 


ampiamente  nel  periodico  II  Rosmini  del 
Commento  del  P.  Comoldi  alla  Divina  Com¬ 
media.  Del  poema  illustrò  e  commentò  hi 
tempi  diversi,  a  voce  è  per  le  stampe,  i 
canti  XXV  dell’ Inferfo,  II  e.XIV  del 
Purgatorio,  XXXIII  del  Paradiso,  e  pro¬ 
babilmente  altri  ancora.  Taccio  delie  cose 
minori,  e  mi  affretto  a  dire  che,  mancato 
precocemente  negli  ultimi  giorni  del  1915 
Francesco  Novati  che  aveva  assunto,  e  veni¬ 
va  adempiendo  il  compito  di  àllèstire  per  l’e- 
dizione  nazionale  delle  OperédelT  Alighieri  il 
testo  delle  Epistole  e  delle  Egloghe,  il  nome 
del  Pistellli  subito  s’ impose  come  quello  del¬ 
l’uomo  più  adatto  a  prendere  su  di  sé  quel 
carico.  Lo  designavano  la  'sómma  perizia 
della  )  latinità  e  la  rigorosa  disciplina  filolo¬ 
gica,  accoppiate  alla  qualità  di  vero  dantista. 
S’aggiungeva  che  l’anno  innanzi  31  già  men¬ 
zionato  «  programma  »  lo  aveva  portato  ad 
aggiungere  quale  Appendice  alla  Pìccola 
Antologia  della  Bibbia  Volgata;;  insieme  con 
estratti  dalle.  Epistole  del  -Petrarca,  Le 
epistole?  di  Dante  ad  Arrigo  VII  e  a  un 
Amico  fiorentino  ;  è  toen  s’intende  che,  ag¬ 
giungendole,  lo  aveva  studiate  a  fondo. 
D 'allora  in  poi  le  Epistola  di  Dante,  le. 
Egloghe,  e  con  esse  la  Quefitio  de  A  qua  et 
Terra,  furono:  di  continuo  presenti  al  pen¬ 
siero,  del  Pistelli  ;  il  quale  nM  B.ullettino  della 
Società  Dantesca  Italiana  dell’annata  1917 
trattò  di  pubblicazioni  dei  Pàget  Toynbee 
che  avevano  per  oggetto  due  delle  Epistole, 
e  al  secondò  volume  degli  Studi  Danteschi 
diretti  dal  Barbi  diede  alcune  pagine  di 
Dubbi  e  proposte  sul  testo  .di  quattro.  Di 
tutte,  e  insieme 'delle  Eglogng  'e  della  Questip, 
egli  stava  allora  allestendo ’il  testo  critico 
per  il  volume  collettivo  delle  Opere  eh </  la 
Società  Dantesca  potè  dar  fuori  pel  il 
Centenario  de!  1921.  E  di  questa  pubblica¬ 
zione  abbiamo  ora  una  ragione  di  più  per 
rallegrarci,  dacché  osriV©..  .permette  di  ve¬ 
dere  a  quali  resultati .-èTdeterminazioni  si 
fòsse  condotto.  Pur  troppo  per  la  futura 
edizione  nazionale  -bisognerà  trovare  un 
terzo  curatore;  a  quel  modo  che  un  se¬ 
condo  dovrà  essere  procacciato,  in  servigio 
dell’edizione  nazionale  ideile  Opere  del  Pe¬ 
trarca,  per  le  Egloghe  di’Messer  Francesco. 
A  quest’altro  compito  s’era  egli  messo  da  • 
lunghi  anni. 


Dei  suo  finissimo  giudizio  e  dèlia  perizia 
molto  si  sarebbe  potuto;  avvantaggiare  lai 
Crusca  per  l’esecuzióne  dei  disegni  che  si 
propone  è  per  i  lavóri  a  cui  è  presumìbile 
che  ' sia  anche  per  far  ritorno.  1/ Accademia 
fu  Oggetto  dei  suoi  strali  ;  ma  non  contro 
T  istituzione  èrano  essi  diretti,  bensì  contro 
ciò  che  in  essa  gli  pàreva'ibìasimevole.  Quindi 
senza  contradizione  alcuna  aveva  potuto 
accettare  di  esservi'-. .ascritto.  Fu  ascritto 
alla  vecchia  Crusca;  fjt  •'  rimandato  alla 
nuova  per  elezione  della  Facoltà  di  Filologia. 
Nessuno  più  indicato,  aall’àc'coppiamento 
delle  doti  di  filologo  e  di  Scrittore,  entrambe 
possedute  in  grado  ^'élèvatissimo,  a .  far 
parte  dèli’ Accademia  delia  lingua,-  sebbene 
non  si  potesséi;:.  immaginare  nomo  meno 
«accademico»  di  ini.  Siljprenda  in.  mano 
ii  volume,  arrivato  a  non,  so  quale  edizione, 
in  cui,  a  principiare  dal  «17,  sono  apparse 
riunite  quelle  Pistòle  d’Ómero,  e  più  com¬ 
piutamente  Omero  [  Redi  A  venu  tesi  pubbli¬ 
cando-  dal  1906  al  1911  n^l  rimpianto  Gior¬ 
nalino  della  Domenica  di  Yarnba  ;  si  prenda 
in  mano,  e  Vi  si  leggali  confrontino, 
"come  il  meraviglioso  Omero  ha  invitato  a 
lare  il  «Caro  signor  Vamb|  »,  il  componi¬ 
mento  di  Orazio  L„  onorato  dal  maestro 
con  urt  nove,  e  quello  di  Massimiliano  C., 
a  cui  fu  largito  «un  seino  pei  compassione  ». 

Le .  pistòle  d  Omero  !  Ecco  un  prezioso 
legato  che  Ermenegildo  PistJlÉ  lascia  dietro 
di  sé  per  la  gioia  dei  ragazàLpresenti  e  fu¬ 
turi,  e  non  dei  ragazzi  soltanto.  Nello  scaf¬ 
fale  domestico-  dóve  si  mettoiio  i  libri  a 
cui  si  vuol  bene,  mi  sentirei-portato  a  met¬ 
terlo  accanto  all’  indimentiqibiie  Pinocchio. 

Di  lasciarsi  dietro  Le  pistole  l’autore  do¬ 
vette  compiacersi  altrettanto  e’  forse  più 
che  dei  parecchi,  eccellenti i libri  scolastici, 
originali  o  rifatti,  che  a  lui  si'  dovevano, 
compresi  i  Promessi  sposi  del  suo  Manzoni, 
commentati  '  con  tanto  amore.  In  Omero 
egli  si  sentiva  tanto  immedesimalo  anche 
-  all’ultimp,  da  volere  che  quel  nome  sia 
scritto  sulla  tomba  insierrie.s.col  vero  e 
proprio.-  A  nói  ciò, mostra,-  éjuanto,  varcata 
da  oramai  cinque  anni  la  sessantina,  egli 
fosse  ancor  giovane.  E  giovane  d’animo 
avrebbe  seguitato  ad  essere  finché  gli  fosse 


PISTELLI 


durata  la  vita.  Già,  un  Pistelli  malandato 
in  salute,  eravamo  pur  troppo  avvezzi  a 
vederlo  :  un  Pistelli  vecchio  di- spiriti,  «mo- 
rosus  »,  non  ce  lo  sappiamo  neppur  figurare. 
Giovane  è  morto,  e  giovane  lo  piangiamo. 

Pio  Rajna . 

RICORDI 

Possiamo  dare  ai  nostri  lettori  una  pri¬ 
mizia.  Per  gentile  concessione  dell ’  illustre 
autore  pubblichiamo  qui  la  prima  parte  d’un 
profilo  di  E.  Pistelli  che  il  sen.  G.  Vitelli 
ha  scritto  per  gli  amici. 

Parecchi  amici  si  ricordano  affettuo¬ 
samente  a  me  oggi  che  il  Pistelli  è  scom¬ 
parso.  Ed  è  «  naturai  cosa  »  ;  non  perché 
non  vi  sieno  altri  innumerevoli  che  molto 

10  amarono  e  ne  furono  amati,  ma  perché 
'  sono  oramai  relativamente  pochi'  coloro 

che  poterono  come  me  volérgli  molto 
bene,  quando  erano  ancora  ignorate  o 
mal  note  quelle  sue  virtù  incomparabili 
d’ ingegno  e  di  carattere  che  lo  resero 
poi  carissimo’ a  tutti.  -  Quando  infatti  — 
e  sono  già  quarantasei  anni  —  egli  com¬ 
parve  nel  suo  abito  di  Scolopio  fra  gli 
studenti  della  Facoltà  fiorentina  di  Let¬ 
tere,  forse  perché  ero  allóra  anche  io  dei 
più  giovani  insegnanti,  con  me  prima  che 
.con  gli  altri  contrasse  quella  affettuosa 
dimestichezza,  che  è  continuata  fino  a 
ieri,  con  me  e  con  tutti  i  miei,  intera  e 
senza  nubi.  Agli  altri  —  e  voglio  inten¬ 
dere  principalmente  il  Bartoli,  il*  Tocco 
e  il  Villari  fra  gli  scomparsi,  il  Compa- 
retti  fra  i  viventi  —  non  sarebbe  certo 
rimasto  a  lungo  ignoto  di  qual  fine  acciaio 
fosse  temprato  quel  vivace  giovanetto  ; 
ma  mi  è  dolce  ricordare  che  toccò  a  me 

11  vanto  di  averli  predisposti  a  volergli 
bene,  come  tutti  gli  vollero. 

Alla  nostra  Facoltà  di  lettere  conve¬ 
nivano  allora,  da  ogni  parte  dell’  Italia 
redenta  od  irredenta,  non  pochi  (ma  nep  - 
pur  troppi  !)  giovani  valorosi  e  di  buona 
volontà,  che  tutti  o  quasi  tutti  diveni¬ 
vano  presto  amici  nostri  carissimi;'  e’ 
l’ insegnamento  non  era,  per  molta  partè, 
se  non  continua' e  vivace  conversazione  e 
discussióne',  col  solo  intento  di  promuo- 
,  vere,  in  tutti  noi,-  discépoli  e  maestri, 
una  miglior  comprensione  dei  più  svariati 
problemi,  grandi  e  minuscoli,  di  gram¬ 
matica,  di  critica'  verbale,,  di  letteratu¬ 
ra....  :  forse  anche  di  filosofia,  ma.  a  que¬ 
sta  ero  sordo  io,  né  so  quanto  fosse 
auritus  il  Pistelli,  pur  non  essendo  sordi 
né  lui  né  io,  all’alta,  e ,  schietta  «  italia¬ 
nità  »  del  vecchio-  combattente  di  Cul- 
tatone  e  Montanara,  di  Augusto  Conti. 
Sembrerà  esagerazione  mia,  ma  è  pura 
verità  :  quelle  conversazioni  e  discus¬ 
sioni  erano  per  noi  l’essenza  della  scuola; 
ed  era  gioia  schiettissima,  quando  per  la 
dialettica  vivace  - e  sana  del  Pistelli  e  dei 
suoi  pari  '  risultavan  false  le  opinioni  che 
nella  mente  nostra  —  nostra-,  ripeto  di 
maestri  e  di  discepoli  —  avevano  assunto, 
autorità  di  dogmi.  Non  senza  commozione 
—  e  so  benissimo  che  è  commozione  se¬ 
nile  —  ricordo  quante  volte  ebbe  a  dirmi 
Adolfo  Bartoli  :  «'sai,  siamo  tornati  da 
capo  su  quel  tal  verso  di  Dante  o  del 
Petrarca,  su  quella  tal  data  che  sfidava 
impudentemente  ogni  sana  cronologia, 
sulla  interpretazione  generale  di  quella 
tal  canzone  ;  e  mi  pare  di  essere  ora 
sulla  buona  via  ;  mi  ha  aperta_gli  occhi 
una  sorprendente  '  osservazione  del  Pi¬ 
stelli  ». 

Ma  quei  valentuomini  o  ci  avevano 
abbandonati  da  un  -  pezzo,  o  non  erano 
più  nelle  stesse  condizioni  di  spirito  :  con 
me  continuò  sempre  il  Pistelli  a  discu¬ 
tere  come  prima.  E  ben  di  rado  accadde 
che  tranquillamente  si  discorresse  una 
qualche  mezz’ora,  di  tutto  e  di  tutti, 
senza  che  io  non  avessi  poi  a  dirmi  che, 
tutto  ben  calcolato,  non  era  più  possi¬ 
bile  adagiarmi  beato  in  Opinioni  e  cre¬ 
denze-fin  allora  a  me  care.  Negli  anni 
prima  della  guerra  soleva  passar  con  me 
qualche"  settimana  dell’autunno,  fra  '  i 
monti  del  Sanalo  Pentro  ;  colà,  inter  ne- 
mora  et  lucos,  riprendevamo  discussioni 
letterarie,  di  ogni  specie,  e  mi  pareva' di 
tornare  alle  conversazioni  con  lui  scolaro 
e  coi  suoi  compagni,  quando,  se  era  gio¬ 
vanissimo  lui,  potevo  dirmi  ancor  gio¬ 
vane  io.  Sopravvenne  la  guerra  terribile, 
e,  come  era  nostro  dovere,  non  pensammo 
che  alla  guerra.  Dopo,  mancò  l’occasione 


di  trovarci  spesso  insieme  ;  mà,  quando 
l’occasione  si  presentava,  non  c’era  modo 
di  far  diversamente  da  quello  che  si  fa¬ 
cesse  prima.  Ho  parlato  con  lui  l’ùltima' 
vòlta,  venti  giorni  fa,  la  sera  di  Natale  ; 
e  pur  questa  volta,  fra  conversazioni  va¬ 
rie,  serie  e  facete,  trovò  posto  l’osserva- 
zioncella  nuova  ed  acuta  del  filòlogo  (i). - 

Ma  della  "dottrina  e  della  scienza  del 
Pistelli,  della  sua  maravigliosa  pedagogia 
«  antipedago^ica  »,  del .  talento  pòrten- 
.  toso  dello  scrittore,  non  io  certamente 
saprei  dir  meglio  di  tanti  altri.  Il  suo 
Orazio,  il  suo  Manzoni,  le  sue  «  Pistole  di 
Omero  Redi  »,  tutti  gli  scritti  suoi  «  ge¬ 
niali  »  o  di  pura  filologia,  letterarii  o  po¬ 
litici,,  di  letteratura  sacra  o  profana,  po¬ 
lemici  o  non  polemici,  persino  'le  sue 
prefazioni  latine  e  1’  «  Instrumentum  cri- 
ticum  »  al  Protreptico  e  alla  Aritmetica 
Pitagorica  di  Giamblico  rivelano  facil¬ 
mente,  anche  a  chi  alle  rivelazioni  è  re-  . 
frattario, 'l’acume,  l’originalità,  là  finezza  - 
dei. suo  ingegnò^  la  bontà  impareggiabile, 
la  singolare  schiettezza  e  saldezza  del  ca¬ 
rattere,.  l’appassionata  italianità  dell’animo. 

G.  Vitelli. 

(1)  Huic  uni  f or  san  potui  succumbere  cu,l- 
pae,  dice  Didone  ( Aen .  4,  19),  e  tutti,  a 
quanto  sembra,  uniscono  huic  unì  culpae. 
Ma  chi  rilegga  d’un  fiato  tutte  le  parole  di 
Didone  ( quis  novus  hic-hospes,  quibus  ille 
iactatus  fafis,  solus  hic  inflexit  sensus  ecc.), 
avrà  per  lo  meno  la  tentazione  che  ha  avuta 
il  Pistelli  di  intendere  huic  uni  (viro)  :  «sol¬ 
tanto  per  un  tale  uomo  ».  Non  sono,  suffi¬ 
cientemente  latinista,  per  approvare  con 
conoscenza  di  causa  ;  ma  sarei  lieto  se 
approvassero  i  latinisti.  Allora  succumbere 
culpae ■  significherebbe:  «mancare  al  do¬ 
ver  mio  di  npn  romper  fede  al  cener  di  Si- 
cheo  ».  Certo  con  l’ interpretazione  vulgata 
si  viene  in  fondo  a  dir  lo  stesso  :  ma  quanto 
non  è  '  piu  naturale  e  più  vivo  quell’  huic 
uni  separato  dal  resto  ! 

intimità 

di  critico 

Quando  sarà  vinto  questo  subitaneo 
smarrimento  in  cui  tutti  nói,  suoi  vecchi 
amici,  siamo  piombati  dinanzi  alla  sua 
scomparsa,  ricomporremo  a  poco  a  poco 
la  figura  di  Ermenegildo  Pistelli  quale  fu 
nella  sua  intima  essenza,  non  di  rado  in 
contrasto  con  certi  suoi  atteggiamenti 
esteriori;  rievocando  lontani  ricordi,  tran¬ 
quille  conversazioni  e  soprattutto  additando 
alcune  pàgine  dei  suoi  scritti  dove  più- 
tr.eina  e  più  si  compiace  di  nascondersi,  una 
suà  squisita  è  tenera  sensibilità.  Non  parlo 
del  filologo,  ma  dell’artista  e  dell'uomo. 

Colóro  —  e  sono  forse  i  più  - —  che  si 
sono  accostati  a  lui  in  questi  ultimi  anni 
di  passione  civile,  nei  quali  il  furore  de¬ 
magogico  stava  per  rompere  i  più  sacri 
legami  Che  stringono  i  figli  alla  madre  e 
fin 'occhiuta  malafede  straniera  giocava  con 
l’ ingenuità  del  nostro  pòpolo  attirandolo 
verso  inconsistenti  fate  morgane  di  renden- 
zioni  e  di  libertà  umane  ;  coloro  che  i 'udi¬ 
rono,  massime  nei  privati  colloqui,  inveire 
con  'un  calore  quasi  tribunizio  contro 
uomini  e  cose,  e  lo  videro  frehiere  di  sdegni 
non  coritenuti  e  trascolorare  dinanzi .  a  certe 
viltà  di  vecchi  governanti  ;  tutti,  io  credo, 
si  fingevano  nella  mente  1’  immagine  (li 
un  uomo  che  reagisse  subitamente  dinanzi 
agli  stimoli  che  gli  offriva  la  realtà  del 
momento  e  che  esaurisse  quasi  tutto  il 
suo  contenuto  spirituale  nella  .parola  quale 
gli  usciva  calda  e -colorita  dalle  labbra. 

E  non  era  cosf. -Se  negli  abbandoni  con¬ 
fidenziali  il  petto  gli  si  gonfiava  di  indigna¬ 
zione,  ed  era  una  necessità  che  si  sfocasse 
l’arco  deil’ardente  affetto,  ben  presto  ’  il 
suo  parlare  discendeva  verso  un  più  umile 
segno  sotto  il  quale  si  nascondeva  una  com¬ 
mossa  sua  umanità  derivante  da  una  piena 
e  larga  comprensione  della  vita. 

Perciò  moiri  di  colóro  che  i  suoi  strali 
colpivano  con  una  forza  incoercibile  non 
sapevano  odiarlo,  e  perciò  ancora  egli  non 
fu  mai  un  oratore  che  potesse  con  l’ irruenza 
di  un  esagerato  semplicismo  muovere  ie 
semplici  passioni  della  folla.  In  certi  -mo¬ 
menti  -  pareva  piuttosto  un  timido  ;  e 
tale  èra  infatti,  poiché  carezzava  con  un 
pudore  fatto  anche  di  ingenuità  tutte  le 
forme  più  tenui,  pili  delicate,  più  direi 
cosi,  sfumate  che  popolavano  ì  penetrali 
della  sua  anima  e  si  .  affacciavano  timida¬ 
mente  alla  luce  facendo  solo  qualche 
tìmido  cenno,  molto,  significativo  e  spesso 
sfuggente  ai  distratti  occhi  del  pubblico 
non  troppo  sottile. 
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Comprese  quindi  i  ragazzi  meravigliosa¬ 
mente  :  quel  mondo  cioè  che  è  ricco  ap¬ 
punto  di  accenni  pieni  di  possibilità  e  che 
si  trasformeranno  solo  più  tardi  in  note 
palesi  e  distinte.  E  i  ragazzi  lo  amavano, 
attratti  a  lui  da  una  misteriosa  corrente 
di  simpatia  e  ignorando  completamente 
da  quale  abito  di  riflessione  derivasse  quel 
suo  sapere  accostarsi  a  loro  con  i  modi 
più  conformi  al  loro  istinto  e  più  vicini 
al  loro  infallibile  buon  senso. 

Questo  mondo  —  e  non  di  ragazzi  sol¬ 
tanto,  ma  anche  di  uomini  nei  cui  animi 
si  agitano  sentimenti  profondi  e  si  mani¬ 
festano  con  una  misurata  parsimonia  ricca 
di  sottintesi  —  fu  il  vero  mondo  in  cui 
Ermenegildo  Pistelli  più  si  compiacque  di 
vivere,  in  una  perfetta  felicità  di  consensi 
con  i  privilegiati  in  cui  si  incontrò  nella 
vita  ordinaria  o  con  quelli  che  più  egli  ri¬ 
cercò  nelle  ideali  regioni  dell’arte. 

L’uomo  di  parte  allora  taceva  in  lui,  sde¬ 
gnoso  come  era,  nel  campo  dell'arte  special- 
mente,  di  quella  eloquenza  che  afferma 
inappellabilmente,  che  svuota  .la- coscienza 
di  tutto  il  suo  contenuto,  che  urla  le  sue 
convinzioni  e  che  soprattutto  generalizza 
e  declama.  Nessuno  che  ben  lo  conoscesse 
vedeva  in  questa  sua  predilezione,  ciò  che 
da  qualcuno  si  disse  un  aspettò  contradit- 
torio  del  suo  carattere.  No  essa,  corrispon¬ 
deva  a  ciò  che  era  veramente  il  fondo 
della  sua  natura. 

Le  sue  più  ardenti  simpatie,  per  que¬ 
sta  'sua  naturale  disposizione,  andavano, 
per  parlare  soltanto  di  scrittori  moderni, 
a  due  uomini  che  più  degli  altri  sono 
stati  alieni  da  ógni  movimento  dell’ a- 
nimo  che  ayvampasse  di  ardore  parti¬ 
giano  :  a  due  uomini  che  seppero  discen¬ 
dere  nelle  profondità  più  oscure  dell’anima, 
rimescolarne  il  fondo  e  illuminare  un  pic¬ 
colo  punto,  come  un  centro  da  cui  si  pro¬ 
pagano  cerchi  sempre  più  allargantisi  di 
grandi  verità  psicologiche.  Alessandro  Man¬ 
zoni  e  Giovanni  Pascoli  furono  i  due  scrit¬ 
tori  che  egli  più  amò  fra  gli  ultimi  grandi 
italiani  :  e  tutti  e  due  per  quella  medesima 
forma  mentale,  che  avevano  e  che  era  infine 
anche  la  sua,  di  sapere  aprire,  con- una  pen¬ 
sosa  discrezione  di  parole,  spiragli  di  luce  a 
illuminare  il  loro  più  nascosto  mondo  in¬ 
teriore.  E  allora  egli  vedeva  quello  che  i 
distratti  non  arrivarono  mai  a  comp'ren- 
dere  ;  che  sotto  ciò  che  aveva  l’aria  di  una 
timida  modestia  si  nascondeva  quella  forza 
di  convinzioni  che  egli  altamente  apprez¬ 
zava  come  la  nota  più  nobile  del  cittadino 
e  dello  scrittore.  Cosi  i  Promessi  sposi  erano 
per  lui  tutt’altra  cosa  che  l’ imbelle  libro 
quale  fu  stimato  dai'  declamatori  della 
libertà,  e  il  loro  autore  l’ ideal  tipo  del¬ 
l’uomo  a  cui  tanto  egli  si  sentiva  vicino  e 
a  cui  tanto  avrebbe  voluto  rassomigliare 
se  qualche  volta  l’ indignatio  giovenalesca 
non  gli  prendeva  per  poco  la  mano. 

Giova  qui  ricordare  alcune  sue  parole 
che  dipingono  Alessandro  Manzoni  come 
egli  lo  sentiva  in  armonia  col  suo  proprio 
temperamento.  «  E  appunto  perché  molte 
idee  o  le  sottintende  -o  le  accenna  appena, 
fidandosi  che  il  lettore  sappia  leggere,  egli 
è  stato  per  tanto  tempo  o  da  tanti  frain¬ 
teso,  o  giudicato  minuzioso  dove  invece 
evoca  e  suggerisce,  a  chi  sa  compierle  da 
sé,  immagini  potenti  :  rassegnato  dove  lo 
infiamma  contro  1’  ingiustizia  e  la  prepo¬ 
tenza  un’  indignazione  tanto  più  forte 
.quanto  più  contenuta  e  meno  declamatoria  ; 
predicatore  d’un  quietismo  inoperoso,  men¬ 
tre,  senza  mai  predicare,  fruga  implacabile 
le  coscienze  torpide,  persuaso  che  è  meno 
male  l'agitarsi  nel  dubbio,  che  il  riposar 
nell'errore,  e  che  la  religione  senza  la  carità 
operosa  è  privata  della  sua  essenza,  è  una 
larva  come  l’iltre». 

Per  queste  medesime  ragioni  egli  amò 
Giovanni  Pascoli  e  lo  comprese  come  pochi 
altri  seppero  o  sanno  fare.  F.  i  due  si  ras¬ 
somigliavano  straordinariamente  nella  loro 
forza  nascosta  e  nella  loro  quasi  fanciullesca 
timidità.  . 

Ho  la  memoria  di  un  loro  incontro  a  cui 
assistei  insieme  col  direttore  di  questo 
giornale,  quando  ci  recammo  tutti  e  tre 
a  visitare  il  poeta  nel  suo  eremo  di  Barga. 
Quante  cose  si  sarebbero  detti  i  due  che 
sapevano  l’uno  dell’altro  •  le  più  riposte 
significazioni  di  certe  immagin  i  e  di  certe 
pregnanti  espressioni  e  la  più  sicura,  e  più 
piena  comprensione  di  esse  !  E  stavano  li 
di  fronte  timidi  e  quasi  impacciati,  sorri¬ 
denti  a  qualche  fuggevole  allusio  ne  ad 
antichi  poeti,  e  pensosi,  a  una  piccola  frase 
che  sfuggiva  loro  dalla  bocca  e  che  aveva 
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molti  echi  nel  loro  cuore.  Pareva  che  la 
comunione  delle  loro  anime- fosse  più  per¬ 
fetta  fasciata  come  era  del  più  eloquente 
silenzio.  Si,  quello  era  il  vero  Pistelli,-  o 
almeno,  il  più  interessante  Pistelli,  appunto 
perché  cosi  retrivo, 

Il  quale  poche  volte  fu  F esegeta  di  Gio¬ 
vanni  Pàscoli.  Ma  quando  si  decideva  ad 
uscire  dal  suo  silenzio  era  un  esegeta  mi¬ 
rabile  :  prima  di  tutto  perché  èra  in  grado 
di  riconoscere  la  nota  fondamentale  di  quel¬ 
l’arte  sovrana,  l’originalità,  e  poi  perché 
aveva  afferrato  il  segreto  della  sua  elabora¬ 
zione:  «  La  fantasia  e  il  sentimento;  del  poeta 
sono  sempre  quelli,  o  in  latino  o  in  italiano, 
con  tutte  le  loto  sorprese  :  con  quella  im¬ 
mensa  varietà  di  echi  che  non  sempre  si 
riesce  a  raccogliere  tutti  alla  prima,  con 
quei  trapassi  cosi  audaci  da  lasciarci  un 
momento  incerti  ò~storditi,  con  quei  ravvi¬ 
cinamenti  inaspettati,  talora  con  quella  in¬ 
gannevole  apparenza  di  tenuità  che  può 
nascondere  il  pensiero  logico  e  profondo  ». 
Ora  discendere  nei  nascondigli  era  appunto' 
ciò  che  più  lo  tentava  nella  sua  opera  di 
disamina,  come  colui  che  sapeva  quale  gioia 
è  custodire  nell’ombra  la  parte  più  cara  e 
più  gelosa  di  Sé.  E  per  non  guastar  questa 
gioia  forse  egli  non  ha  frequentemente  rive¬ 
lato  quel  che  a  lui  rivelava  la  poesia^  pasco- 
liana,  godendone  per  sé  e  compiacendosi  di 
una  identità  di  sentimento  che  accelerava  la 
comprensione  e  suscitava  il  consenso. 

Parlò  della  poesia  latina  del  forte  roma¬ 
gnolo  per  sfatare  la  leggenda,  che  creavano 
intorno  a  lui  i  disattenti  e  i  poco  intelligenti, 
di  un  letterato  virtuoso  e  di  un  continuatore 
degli  umanisti,  per  mostrare,  a  proposito 
per  esempio,  dell’  In  no  a  Roma,  come  egli 
odiasse  «  la  storia  in  versi  »  ;  ma  con¬ 
tentò  di  gettare  questo  grido  d’ailarme  che 
servisse  a  richiamare  l’attenzione  di  chi 
passava'  indifferente  davanti  a  manifesta¬ 
zioni  di  una  vera  e  grande  arte. 

Solo  una  volta  si  lasciò  trascinare  a  met¬ 
tere  in  luce  tutta  la  soave  e  magnifica  bel¬ 
lezza  di  un  poemetto  che  resterà  il  capo¬ 
lavoro  del  Pascoli,  Thallusa  ;  e  la  celebra¬ 
zione  gli  sgorgò  irrefrenabile  dall’animo.  Egli 
è  che  il  poeta  aveva  toccato  la  fibra  più 
sensibile  del  suo  animo,  quella  della  tene¬ 
rezza  e  del  dolore,  rappresentandosi  alla 
fantasia  la  tragedia  dell’amore  materno  nel- 
1’  indimenticabile  figura  della  schiava  cri- 
Strana  orbata  della  sua 'creatura  e  custode 
degli  innocenti  figliuoli  della  sua  padrona 
pagana  ;  e  aveva  svegliato  gli  èchi  più  lon¬ 
tani  dell’anima,  non  dirò  del  suo  critico 
ma  del  suo  affine. 

'  L'analisi  di  Thallusa  è.,  senza  forse,  la 
pagina  più  commossa  che  Ermenegildo  Pi¬ 
stelli  abbia  scritto,  perché  ha  le  attrattive 
senza  averne  l’aria,  quasi  di  una  confes¬ 
sione,  o  meglio  della  rivelazione  di  quello 
che  era  il  fondo  della  sua  anima,  remoto 
dàlie  nebbie  che  velavano,  a  volte,  la  super¬ 
ficie,  fatto  di  dolcezza  e  di  bontà,  di  pensoso 
raccoglimento  e  di  segreti  abbandoni. 

Tale  immagine  serberanno  gli  amici  di 
lui,  ora  che  egli  si  è  tolto  ai  loro  òcchi. 
Essi  che  tante  volte  lo  hanno  visto  arros¬ 
sire  come, un  fanciullo  per  la  più  lieve  e  deli¬ 
cata  emozione  che  increspasse  il  suo  cuore, 
pensano  con  angoscia  che  sul  suo  volto  si  è 
ora  steso  per  sempre  1’  immutabile  pallore 
della  morte.  G.  S.  Gargano. 

“  I^e  pistole 

d’  Omero  99 

«  La  povera  mamma  mi  diceva  :  — -  Quan¬ 
do  avrai  sessantanni  sarai  sempre  un  ra¬ 
gazzo  .  - —  Trovo  che  la  mamma  diceva  bene  ». 

Un  ragazzo  che  aveva  in  bocca  quel  che 
aveva  in  cuore  e  non  aveva  paura  dei 
grandi.  Per  questo,  gli  infiniti  lettori  del 
Giornalino  di  Vamba  l’adoravano  ;  per  que¬ 
sto,  divenuti  purtroppo  persone  serie,  noi 
tornavamo  sempre  cori  gioia  al  bimbettac- 
cio  petulante,  al  ragazzaccio  sbarazzino,  al- 
V Omero  Redi  dei  nostri  ricordi,  all’  Omo 
Redìolo  delle  nostre  bizze,  delle  nostre  ri¬ 
sate,  delle  nostre  vendette. 

Come  gli  ,si  voleva  bene  !  E  sf  ch’era  tutto 
spòcchia  e  impertinenze.  Ma  «16  dovete  ca¬ 
pire  che  faccio  il  chiasso  e  non  ho  mai  in¬ 
tenzione  di  offendere  nessuno».  Si. offende¬ 
vano  invece  a  quei  bei  tempi  eccellenze  di 
ministri,  barbe  di  prefètti,  commende  di 
professori  ;  e  le  mezze  signorine  tutte  pepe 
strillavano,  le  signorine  dimoltò  spepe  fri¬ 
gnavano,  qualche  omino  teorico  ingrossava 
la  vocetta  stridula,  qualche  omone  pratico 
allungava  gli  scapaccioni. 

Bada  Omero....  Macché!  eccolo  li  col 
musetto  insù  ammiccare  al  predicatore  che 
bocia  contro  il  diavolo  ;  eccolo  affacciarsi 
semiserio  tra  i  sapientoni  che  facevano  «  il 
vocabolario  con,  la  papalina  »  ;  eccolo  im¬ 
pacciato  sorpreso  deluso  davanti  a  Zvani 
che  forse  era  il  Pascoli,,  ma  poteva  anche 
èssere  il  servitore  del  Pascoli.  E  come  del 
caro  poeta  vede  subito  la  giacchetta  che 
gli  tira  perché  ingrassa,  cosi  di.  tutto  e  di 
tutti  questo  Omero  non  cieco  scopriva  _il 
lato  debole,  a  tutti  rifaceva  il  verso,  per¬ 
fino  al  sud  professore  grosso  e  nero  che 
una  volta,  mentre  parlava  di  Ulisse  in 
una  sala  tutta  ori  e  Stucchi  e  piena  di  gente, 
prese  il  bicchiere  ma  non  si .  trovava  la 
bocca. 

Non  aveva  però  sempre  voglia  di-  ridere 
Omero.  Se  non  la  perdonava  alle  cose  buffe 
che  succedevano  nella  scuola  e  fuori,  se 
era  maestro  d’ogni  birboneria,  il  cuore 
l’aveva  tanto  buono.  Un  compagno  è  in¬ 
giustamente  punito,  e  lui,  fattosi  presidente 
d’una  commissione  per  la  protezióne  del- 
1’  innocente,  va  dal  Direttore  e  a  nome  di 
tutti  lo  prega  di  perdonare.  Trova  ragazzi 
poveri-  fermi  alle  vetrine  che  ci  lasciano 
gli  occhi,  e  subito  invita  i  mille  amici  del 


IL  MARZOCCO 

Giornalino  a  cercarsi  ciascuno  un  bambino 
povero  per  ceppo  *o  per  la  befana.  Spiattella 
una  crudèlissima  analisi  sulle  varie  razze 
degli  insegnanti,  e  poi  a  un  tratto  -si  morde 
le  labbra,  riflette  :  —  I  maestri  e  i  profes¬ 
sori  sono  uomini  anche  loro....  anche  un 
professore  può  avere  la  mamma  malata  O 
essergli  morta....  —  e  rivede  la  sua,  là 
dietro  i  monti  dèlia  Versilia,  nel  solitario 
camposanto,  ;e  diventa  buòno  buono,  si 
beve  i  suoi  lacrimoni. 

Lo  criticavano  di  sdottorare  senza  esserè 
interrogato.  Ma  quale  dottore  di  scienze 
pedagogiche; ^.'psicologiche  Aveva  mai.  in¬ 
terrogato  un  ragazzo  sul  come  ia  pensasse, 
per  esempio,  circa"  la  maturità,  i  compo¬ 
nimenti,  che  gli.  facevano  fare,  gli ,  esami 
che  non  gli  facevano  fare,  il  sopraccarico 
intellettuale,  T  intima  gioia  del  dovere  com-. 
piuto  ?  Eccone  le,  risposte  :~«  Alla  maturità 
Ci  sono  arrivato  perché  tutti  ci  arrivano, 
ma  però  son  sempre  un  ragazzo.  Se  non  si 
può  dire  le  cose  come  le  sentiamo,  non  sap¬ 
piamo  che  còsa  dire  e  facciamo  sempre  i 
soliti' discorsini  con  la- morale .  Fortuna  che 
son  passato  senza  esame,  perché  all’esame 
non  sarei  passato  di  certo.  Se  prima  si  la¬ 
vorava  poco,  ora  si  spera  di  lavorare  anche 
meno.  Noi  ragazzi  si  fa  tutto  più  volentieri 
quando  non  c.’entra  il  dovere  ». 

Lo  critica  variò  -  di  scrivere,;  sciamannato. 
Ma  se  ragiono  bene,  dk§  fili,  vuol. dire  che...  ., 
scrivo  bette.  E  imperterrito  pontini! a  cosi 
-  coriie..  gli  viene,  pòco  intendendosela  coi 
punti  e  con  le  virgole,  mentre  da’  suoi  pe- 
riodoni  arruffati  balzano  j  effetti  vivi  e.  signi¬ 
ficativi.  Si  trovino -jpaginé  più  deliziose  della 
visita 'a  Venezia,  che  «ti  fa  restar  a  bocca 
aperta  di 'dentro.:  e  dì;  fuori»;  più  vere 
della  descrizione  «  di  mezzo,,  al  mare  con 
l’uggiolina  allo  stomaco»;  più  argute  della 
«lettera»  in  Orsaniriichèle  dove,  tra  i  pezzi 
grossi  in  fila,  il  pubblico  da  quattro  soldi, 
le  studentésse  con Jufi;: occhio  sul  Dantino  e 
le  patronesse  di  Dante  con  gli  occhiali,  , 
spunta  su  dalla  cattedra  un  viso  rosso  rosso 
dietro  al  Poeta  di,  bronzo  dal  muso  serio 
quasi  arrabbiato  !  ;  .  -- 

Lo  criticavano...:  cioè*  no  :  gli  dissero  e 
gli  fece’ro  dire  c.h’erano  ormai  lontani  i 
tempi  degli  inni,  delle  sante  baldanze,  degli 
audaci  ardimentìJ^Hrcbé  a  lui, .  povero  O- 
mero,  gli;  bastava  !  vedere  due  occhi"  neri 
tutti  italiani  per  sejntir  la  voglia  di  gridare 
viva  V  Italia  !  Gli! bastava  una  di  .quelle 
note  che  scombussolavano’  i  nostri  nonni  x 
per  urlare  viva  l' Italia  !  E  viva  l'  Italia  ! 
gli.  rispondevano  sécrétamerite  i  fidi  amici 
di  Trento  e  di  Trieste  ;  viva  l’Italia  !  grida¬ 
rono  i  .  tanti  e  tanti  lettori  del  Giornalino 
divenuti  eroi  dèi  Ppdgora,  della  Bainzizza, 
del. Montesanto,  delle  Argonne,  dèi  Grappa, 
di  Fiume,  bella  libertà. 

Pensando  a  loro  .Omero  Redi  s’era  fatto 
triste-,  -Ló  rividi  l’ultima  volta  nell’austera 
sala  dantesca,  trasformata  in  più  austera 
officina  di  guerra,  l'esaminare  le  liste  dei 
morti  e  tratto  tratto  sussultare,  rileggere, 
guardare  al  suo  professore  che  gli  sedeva 
vicino  più  bianco  e  uh  po’  stanco. 

S’era  fatto  triste  d’unà  tristezza  eh’  è 
invidia  e  orgoglio.  «Le pistole,  caro  Vamba, 
non  finiscono  allegre  come  cominciarono  più 
di  dieci  anni  fa.  Ma  si  può  magari  piangere 
tutte  le  sere  quando  si  ripensa  a  quelli  che 
non  sòn  più  quìmon  noi,  e  che  àvèvano 
diritto  più  di  noi  d’èssere  ancora  qui  per¬ 
ché  promettevano  di  diventare  molto  meglio 
di  noi  ;  si  può  essere  meno  allegri,  eppure 
sentirsi  in  fondo  all’anima  più  soddisfatti  ». 

Volle  sopravvivere  per  rivendicare  i  suoi 
giovani  amici  cosi  malcompresi  e  offesi  dal 
dopoguerra  crudele^-  Li  rivendicò  con  pas¬ 
sione  ardente. 

«  Ora  siamo  degni  di  loro  —  gli  disse  ■ 
pochi  giorni  fa,  còn  respiro  corto,  il  suo 
povero  professore  malato  —  ora  si  può  andar 
a  raggiungerli....  ». 

E  Omero  lo' segui  alle  Porte  Sante  e  gli 
si  pose  vicino  per  sempre. 

Due  nomi  su  -  quella  tomba,  due  nomi 
inseparabili  :  •  Ermenegildo  Pistelli,  Ome¬ 
ro  Redi.  ,  .  Tullia..  Franzi. 


VOLETE  FAR  FELIEE  UN  BAMBINO  CIECO? 

Abbonatelo  a  un’  annata  del  Genna- 
riello,  giornalino  in  scrittura  Braille  per 
T  infanzia  cieca.  Ecco  come  ha  parlato  di 
questo  giornalino  l’Educazione  Nazionale  : 

“  Gennariello  è  una  scuola  attiva  dei 
ciechi.  La  lettura  è  Gennariello,  le  oc. 
cupazioni  sono  di  Gennariello  ;  si  impara 
a  scrivere  per  corrispondere  con  Genna¬ 
riello  ;  si  scopre  il  mondo  per  virtù  di 
Gennariello.  Gennariello  opera  santa, 
che  dà  ai  ciechi  una  vita  più  ricca  e  più 
serena  “. 

Inviare  L.  25  al  Cav.  Oreste  Poggio¬ 
lini  Piazza  d’Azeglio,  13  .  Firenze  22) 
Segretario  della  Federaz.  Naz.  delle  Istituz. 
prò  ciechi,  presso  cui  sono  tenuti  al  corrente 
gli  elenchi  di  tutti  gli  alunni  ciechi  italiani- 


ili  “iU„  PER  IL  1927 1 

!  Per  l’intera  annata  1927,  che  ì 
\  comprenderà  48  numeri  invece  ì 
|  di  47  come  il  1926  —  il  Perio-  j 
?  dico  non  venendo  pubblicato  du-  \ 
ì  rante  l’agosto  ed  omettendosi  così  ì 
5  4  numeri  invece  di  5  —  :  \ 

s  L.  18  •  Estero  L.  40  j 

s  Mensile  L.  2  -  Estero  4  \ 

5  Ci  si  può  abbonare  al  MAR- 1 

!>  ZOCCO  presso  tutte  le  Librerie  ? 
s  del  Regno.  > 

\  Gli  abbonati  nuovi  riceve -  < 

ì  ranno  i  numeri  già  usciti  del  j 
j  Gennaio.  ? 

s  Vaglia  e  iscrizioni  all’  Am- 1 
ì  ministrazione  del  MARZOCCO.  \ 
f  Casella  postale  439  -  FIRENZE.  j 

)  Per  gli  abbonamenti  rivolgersi  ai  nostri  Uffici  ; 
)  Via  Enrico  Poggi,  n.  1,  che  rimangono  aperti  \ 
ì  tutti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  18.» 


I  BONAPARTE 
A  ROMA 

L’  ombra  di  Napoleone 

Per  il  primo  Bonaparte,  la  Città  di  Roma 
è  statò  forse  Punico  sogno  della  sua  vita 
tempestosa  che  non  abbia  potuto  raggiun¬ 
gere  mai.  Romano  egli  era  e  per  sentimento 
e  per  aspirazione  :  romana  là  concezione 
del  suo  Impero  ;  romana  la  visione  della 
sua  arte;  romana  la  vastità  della  sua  con¬ 
quista  e  la  rapidità  della  sua  vittoria.  Per¬ 
fino  l'arte  egli  voleva  e  vedeva  romana,  pie¬ 
gando  alle  esigenze- del  nuovo  stile  le  me- 
topi,  i  bucranì,  le  ghirlandò  e  le  aquile  dei 
monumenti  imperiali,  E  Roma  fu  l’amore 
costante  della  sua  vita.  Ma  fu  ùn  amore 
troppo  grande  e  troppo  geloso  per  poterlo 
raggiungere.  Sdegnoso  delie  piccole  cose, 
egli  non  concepiva  la  conquista  della  città 
se  non  come  un’apoteosi  oltre  la  quale  nulla 
di  più  grande  potesse  esistere  al  mondo. 
Quando,  sconfìtti  gli  ùltimi  austriaci  sotto 
le  mura  di  Tolentino,  egli,  sedette  presso 
alla  tavola  di  marmo- del.  palazzo  Parisani 
per  firmare  la  pace  famosa,  era  si  può  dire 
alle  porte  di  Roma,  scortato  da'  un  esercito 
vittoriosa  :  ma  a  Roma  non  Volle  scendere. 
Quando  nel  i8i'o,  Imperatore  ognipossente, 
vinti  gli  ultimi  scrupoli,  deposto  e  impri¬ 
gionato  il  Pontefice,  cambiò  l’occupazione 
in  annessione  e  fece  Roma  un  dipartimento 
dell’  Imperò,  non  seppe  e  forse  non  volle 
mai  risolversi  a  venirvi,  come  successore 
di  Cesare  e.  di  Carlomagno.  Fu  un  ritegno 
superstizioso,  o  —  come  vogliono  i  più  re¬ 
centi  storici  — -  il  bisogno  di  una  più  com¬ 
piuta  dedizione  che  lo  tenne  lontano  dalla 
.cerchia  fatale  delle  mura  aureliane  ?  Vo¬ 
leva  egli  veraméhte  che  la  città  del  suo 
sogno  lo  accogliesse  non  come  un  guerriero 
vittorioso  e  trionfante,  ma  come  un  con¬ 
cittadino  e  un  liberatore,  in  cima  ad  ogni 
anima,  prinao  fra  i  pari  e  idolatrato  da  un 
popolo  riconoscente  ? 

Cèrto,  il  suo  atteggiamento  verso  la  città, 
fatta  sua,  fu  ambiguo  e  pieno  di  oscilla¬ 
zioni.  Geloso  delle  simpatie  che  il  Murat 
cercava  di  acquistarsi  fra  la  popolazione  ro¬ 
mana  ;  geloso  dell’ascendente  che  avrebbero 
potuto  prendervi  i  sqoi  funzionari;  geloso 
dell’amore  -onde  i  romani  circondavano  il 
Pontefice  esiliato,  égli  proibi  al  primo  i  sog¬ 
giorni  troppo  prolungati,  non  mandò  mai' 
come  secondi  nomini  veramente  superiori 
né  volle  insignirli  del  -titolo  di  governa¬ 
tori  e  serbò  un  rancore  profondo  al  Papa, 
che  solo,  spodestato,  percosso  da  tutte  le 
sventure  continuava  a  regnare  nel  cuore 
dei  suoi  sudditi  i  quali  avversavano  fi  vin¬ 
citore  per  la  sua  vittoria  e  per  i  suoi  dise¬ 
gni.  Invano  egli  aveva  decretato  che  Roma 
sarebbe'  stata  la  pjù  bella  città  dell’  Impero 
e  la  sua  seconda  capitale.  Invano  aveva 
dato  al  figlio  il  titolo  di  Re  di  Roma,  pro¬ 
mettendo  una  corte  magnifica  e  un  radio¬ 
so  avvenire  di  gloria .  Invano  aveva  decre¬ 
tato  che  gli  antichi  monumenti  fossero  li¬ 
berati  dalle  brutture  ,  che  li  soffocavano 
e  tornassero  a  splendere  come  testimo¬ 
nianza  di  passata  grandezza  e  come  pro¬ 
messa  di  gloria  futura.  I  Romani  tacevano 
Scontrosi  e  non  accettavano  le  offerte  al- 
lettatrici,  mentre  per  bocca  di  Pasquino 
lanciavano  il  turpe  sanguinoso  insulto  al¬ 
l’onnipossente  imperatore  : 

Livia ■  diè  all’  Imperio 
un  mostro  e  fu  Tiberio  ; 
Agrippina,  Nerone, 

Letizia,  Napoleone. 

Fra  li  germi  infelici  ' 
di  queste  meretrici 
sapere  si  desia 
il  pessimo  qual  sia. 

Il  problema  è  elegante, 

'  ;  si  scioglie  in  un  istante  : 
del  terno  il  più  briccone 
egli  è.  Napoleone. 

Questa  opposizione  sorda  è  continua  irri¬ 
tava  Napoleone  che  da  Parigi',  sognava 
sempre  una  '  Roma  imperiale  degna  dei 
nuovi  tempi  e  della  sua  grandezza.  Vii'  qui, 
ordini  e  contrordini,  lusinghe  e  minacce, 
parole  di  amore  e  propositi  di  vendetta  che 
si  ritrovano,  anche  oggi  coàfi  vivi  e  cosi 
emozionanti  nei  ricordi  del  Canova  e  nelle 
conversazioni  che  egli  teneva  quotidiana¬ 
mente-  col  suo  terribile  mecenate.  Ma  con 
tutto  ciò,  T  idea  della  nuova  Roma  impe¬ 
riale  era;  còsi  radicata  'in  lui,  che  la  sua 
figura  getta  ancorala  un  secolo  di  distanza, 
la  sua  ombra  sui  monumenti  nostri.  Si  può 
dire  di  più.  Nessun  Pontefice  dopo  Sisto  V 
ha  lasciato  una  pili  profonda  impronta  della 
sua  epoca,  di  quello  che  non  abbia  fatto 
Napoleone,  nei  cinque  anni  che  tenne  sotto 
il  suo  scett'ro  la  città.  Già,  prima  di,  tutto, 
con  quella  sicurezza  che  era  solo  sua,  aveva 
trovato  l’artista  adatto  a  comprendere  i 
suoi  disegni  e  a  tradurli  in  atto.  Giuseppe 
Valadier,  romano  non  ostante  il  suo  nóme  - 
francese,  e  che  già  sotto  Pio  VI  si  era  -mo¬ 
strato  ardente  innovatore,  fu  l’architetto 
prescelto.-  Un  semplice  rapporto  del  Pre¬ 
fetto  Toumon  che  lodava  le  qualità  ammi- 
nistratrici  e  le  virtù  di  organizzatore  del 
Valadier,'  era  bastato  a  mettere  sotto  gli 
occhi  imperiali  colui  che  doveva  essere  l’e- 
-  sécut-ore  dei  suoi  ordini  edilizi.  Ed  ecco 
che  il  piano  della  nuova  città  si  delinea 
magnifico.  La  piazza  del  Popolo,  tolta ‘alla 


sua  tristezza  ruinosa  e  trasformata  in  quell#* 
magnifica  architettura  che  la  fa  anche  oggi;;|l 
una  delle  più  belle  di  Roma.  La  collina!* 
pinciana,  confiscata  ai  padri  agostiniani  d,e|.* 
vicino  convento  e  ridotta  a  pubblico  pas-  JS 
seggio,  con  giardini  pensili,  rampe  marmo-  J 
ree,  fontane  e  terrazze,  tali  da  creare  unà* 
di  quelle  scenografie  di  marmi  e  di  alberi’* 
quali  solo  a  Roma  è  dato  vedere.  Chiuso-^* 
corso  del  fiume  con  due  Lungo  Teveri* 
che  dalla  Flaminia  dovevano  condurre  al  fl 
Castel  Sant’Angelo,  mentre, un, -nuovo  ponte* 
monumentale  doveva  condurre  ai  Prati  di  J 
Castello  dove  sarebbe  sorto  il  nuovo  grande!  Jj 
palazzo  per  il  Re  di  Roma,  con— tutto  un  |jl 
quartiere  circostante  che  avrebbe  iniziate!* 
una  nuova  città.  Né  qui  si  fermava  la:-fari<* 
tasia"  dell’architetto,  perché  egli  aveva  un-  * 
maginato  una  grandiosa  passeggiata,  simile  * 
alle  Cascine  di  Firenze  o  al  Bois  <Je  Boùiov* 
gne  di  Parigi  che  rii  sarebbe  chiamata:  Villa  jl 
Napoleone.  Questa  villa,  partendosi  dalla; j| 
porta  del  Popolo  doveva  giungere  sino  à'-jj 
Ponte  Molle.  Il  tempietto  del  Vignola  era* 
circondato  da  Tina  piazza  circolare  e  quello* 
di  Sant’ Andrea  a,  Ponte  Milvio,  ria  un  I 
boschetto  di  cipressi  che  isolavano  l’an-.* 
tico  cimitero  dalla  nuova  passeggiata.  Vi* 
erano  giardini,  caffè,  padiglioni  vari  e  per^* 
fino  un  porto  fluviale,  non  lungi  dal  luogo|| 
dove  oggi  sorge  il  porto  del  Risorgimento,* 
Questo  disegno,  che  ancora  si  conserva,,* 
porta  l’approvazione  del  prefetto  Tournon.’JS 
del  maire  Braschi  e  dì  tutti  i  membri  deHai|| 
Commissioni  -  des  embellissements  de  Rome,  M 
ohe  à  punto  in  quelli  anni  era  stata  creata* 

Intanto,  mentre  si  provvedeva  .alla  crear* 
zione  dj  una  città  nuova  a  settentrione. M 
della  vecchia,  si  procedeva  con  grande  alar* 
crità  agli  scavi  delle  antiche  rovine,,  scavi  che'* 

10  stesso  architetto  ha  illustrato  in  un  volume  | 
scritto  in  collaborazione  con  Filippo  Aurelio* 
Visconti  archeologo  e  ornato  dalle  incisioni* 
di  Vincenzo  Feoli.  E  si  dava  a  .torno  con;p 
triplicata  attività  per  addobbare  gli  edìficì| 
pubblici  e  i  teatri  in  occasione  di  ricer-h 
renze  civiche,  come  fece  nel  1899, -nel  Tea?] 
tro  Alibert,  in  occasione  della  venuta 

re  Gioachino,  trasformando  la  platea 
una  sala  dove  il  trono»  regale  trionfava  sotto  V 
un  baldacchino  adorno  di  aquile  e  di  api 
o  come  nel  1.811,  per  celebrare  la  r 
del  Re  di  Roma  cróando  una  magnifica  - 
scenografia  nelle  aule  capitoline  dóve  le 
autorità  avevano  inyitato  i  cittadini  ben| 
pensanti  ad  uno  splendido  Testino,  e  dando.-; 
perfino  i  disegni  di  un  carro  allegorico  sul 
quale  girarono  a  traversò  la  città  le  rà-| 
gazze  che  in  quell’occasione  .erano  stafe 
dotate  dal  governo  imperiale. 

Intanto,  mentre  -il  Valadier,  -  proponeva 
questi"  progetti  che  in  parte  riusciva  ùdi* 
attuare,  altri  artisti  erano  incoraggiati  sulla  la 
medesima  via.  È  cosi  che  l’architetto.  Po;  * 
josini,  propone  seriamente  di  costruire  uro* 
edifìcio  gigantesco,  che  partendosi  dal  Pari, 
lazzo  Venezia  avrebbe  conglobato -la  Chiesa, 
d’Aracoeli  —  che  ne'  sarebbe  divenuta  fa 
Cappella  —  il  Foro  che  doveva  formarne;’ 
la  Corte  Centrale  e,  salendo  sul  Palatino,; 
i  restaurati;  palazzi  imperiali,  cóme;  1  soli| 
degni  di  ospitare.  Napoleone  !  Fortunata¬ 
mente  per  Roma  e  per  i  suoi  monumenti,-; 

11  progetto  rimase  progetto  e  per  la  venuta 
dell’  Imperatore  —  nel  1811  sembrava  de-  . 
finitivamente  decisa  —  si  pensò  di  adatti 

•  tare  uno  dei  vecchi  palazzi  pontifici. 

E  fu  scelto  il  Quirinale,  che  venne  con-; 
segnato  per  le  opportune  trasformazioni,' 
all’architetto  Sterne  nominato  il  25  feb- 
braiò  di  quell’anno,  soprintendente  dei  pa-  ; 
lazzi  imperiali  pour  son  dévouemént  &  te-j 
personne  sderée  de  l'Empereur.  E  che  qùe-1 
sta  divozione  fosse  fin  troppo  grande  òsi W 
può  desumere  dallo  zelo  che  egli  mise  nel* 
proporre  la  distruzione  della  vecchia  Roma* 
a  favore  .del  nuovo  palazzo.  Tutto  dovevg* 
essère  subordinato  al  servizio  dell’  Imperite* 
tore.  Si  doveva  spogliare,  il  Valicano  dei  | 
suoi  marmi,  i  musei  delle,  loro  stàtue,^  i* 
templi  antichi  dei  loro  fregi,  le  chiese  delle* 
loro  rivestiture,  per  dare  un  maggior'  risalti* 
alla  dimora  di  Napoleone.  Se  non  fòsse  intet^H 
venuto  il  buon  senso  di' Denon,  ohe  nei  pro||W 
1  getti  dello  Sterne  védeya  «  unà^àrbarié.Kleé* 
gna  dell’  Vili  secolo  »  Ics  dieux  de  marbreìM 
deviendraient  vite  tables  ■  et  cuvettes.  Bisogna* 
che  si  contentasse  di  qualche  pilastro  tolto* 

..  alle  chiese-confiscate,  e  che  lasciasse  le  sta-'* 
tue  nei  musei.  In  quanto  alle  decorazióni;* 
c’erano  gli  artisti  contemporanei,  che  pur  | 
dovevano  creare  la  nuova  -arte  per  'Ma'* 
nuova  storia.  È  "  così'  che,  .mentre  pa«! 
Parigi  il  Canova  e  il  Denon  propongono  ■ 
all’  Imperatore  che  gli  accetta,  -  i  soggetti  I 
delle  decorazioni  murali,'  a  Roma  il  Thor-.-jj 
waldsen  comincia  il  grande  fregio  marniQ.r| 
reo’  del  Trionfo  - d’ Alessandro  chè  avrebb.ej 
dovuto  ornare  la  sala  del  trono,  mentre  J 
per  la  sala  dei  ministri  il  , Fingili  e  1 
varez  preparano  l’altro  fregio  del  Trionfi®  I 
dì  Cesare,  del  Sógno  di  Cicerone,  degli  Spar-5 
tapi  alle  Termopili  e  di  Cesare  davanifl  à& 
Farsagììa,  che  —  quest’ultimo  —  avrebbàl  ■ 
decorato  la  camera  da  letto  di  SuaMaestà|  I 
Intanto  il  Laboureur  eseguisce  Lorenzo  dei-, 
Medici  che  caccia  i  vizi  dalla  Toscana-,  js 
Ilari  decora  la  sala  da  pranzo  imperiale  col 
Festino  di  Calipso  e  di  Telemaco,  Piggianh 
e  Festa  dipingono  le  Nozze  di  Pelea  ed  ; 
Enea  che  -racconta  a  Didone  le  sue  sventuitf^m 
Il  salotto  dell’  Imperatrice  è  adorno  di  al-  j 
freschi  del  Madrazo  e  del  Conca  ;  il  Pea-  TU 
link  dipinge  un  Trajano,  il  Mieocea  H 
tempio  della  Concordia,  mentre  un  giovine,! 
pittore  ancora  ignoto  ed  .  oscuro  eseguisca 
un  Sacrifìcio  di  Rantolo  che  gli  vien  pagàt^ 
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8301  lire  soltanto.  Questo  pittore  tollerato  - 
fra,  tanti  grandissimi  della  scuola -romana 
• /si' chiamava -Giovanni- Augusto  Ingres. 

P*  ;  Di  tutti  questi  lavori,  Napoleone  non  do¬ 
veva  servirsi  come  non  doveva  servirsi  né 
meno  dei  mobili,  delle  biancherie  e  delle 
suppellettili  che  1’  Intendenza  della  Corona 
mancjiva  largamente  da  Parigi.  Serviti  da  ta¬ 
voli  opterò  e  d’argento,  arazzi  del  Carde 
meublé  imperiale,  candelabri  di  bronzo  do¬ 
rato,  tàvole  e  scrivanie  di  acajù  adorne  di 
bronzetti;  preziosi,  una  vettura  di  parata 
lotto  vetrate,  due,  berline,  per  l’  Impera¬ 
tore' e  sei  per  gli  ufficiali  del  suo  seguito  , 

;  grandi  casse  di  biancheria  per  i  letti  e  per 
la  tavola,  nulla  è  dimenticato.  E  mentre 
;;  ebanisti,  falegnami  e  tappezzieri  si  affan¬ 
nano  a  dare  le  ultime  mani  al  mobilio  che 
;  dovrà,  accogliere  la  coppia  regale,  nel  vec- 
|  chic  istituto  di  San  Michele,  operai  romani 
sotto  la  direzione  di  tecnici  francesi,  stanno 
|  tessendo  il  grande  tappeto  con  l’aquila  e 
•  lè'  '  api  _  napoleoniche,  tappeto  che  dovrà 
fi/o'rnare  la  sala  del  tròno. 

E  pure,  tutti  questi  splendori  non  bastano 
‘  a  disarmare  i  romani.  Nel  giugno  del.  1811 
Tournon  è  a  Gpnrpiègne  per  render  conto 
all’  Imperatore  dello  stato  d’animo  di  quei 
.suoi  amministrati,  cittadini  della  «  città  del- 
,  fi  Impero  che  aveva  verso  di  iui  una  più 

6'  attiva  condotta  ».  Il  prefetto  —  che  è  sposo 
affresco  e  ha  con  sé  la  moglie,  sorella  di  un 
.•  /devoto  servo,  di  Napoleone  —  non  trova 
:  {grazia  presso  il  Sovrano.  Egli  è  irritatis¬ 
simo  contro  quei  curiali  di  Roma  che  sono 
infami  ribelli,  contro  quei-  preti  che  si  ri- 
"  fiutano  di  pregare  per  le  sue  vittorie,  con¬ 
tro  Pasquino  che  ‘dò  deride.,  implacabile, 
r  contro  le  genti-  del  contado  —  tutti  bri- 
ganti  —  e  contro  -quelle  della  città,  -tutti  / 
f|  servi  di  Pio  VII.  Invano  Tournon  cerca  . 
di  giustificare  di  scornare  ;  l’Imperatore 
non  intende  ragione,  e  licenzia  lo  sventu¬ 
rato  prefetto  con  questa  minaccia  che 
'•sulle  sue  labbra  poteva  essere  terri- 
Tuie  :  «  Dites-leur  bien,  Monsieur,  dites- 

leur  gue  je  ne  leur  dois  rien,  ■  que  Je  ne  lem 
■  Idois  gue  la  mòrt  !  ».  Ma  la  -  minaccia  non 
spaventò  i  Romani,  che  qualche  mese  più 
fp tardi  rifiutavamo  di  riconoscere  il  loro  re 
'  e  di  cantare  il  Te  Deum  per  la  sua  nascita 
;  e  di  partecipare  in  alcun  modo  alle  feste 
;.che  le  autorità  avevano  bandito  per  «il 
I '.lieto  evento  ».  E  mentre  da.  Castel  Sant’An- 
•  gelo  tuonava  il  cannone  e  i  palazzi  gover¬ 
nativi  innalzavano  il  tricolore,  le  vìe  della 
.  città  si  coprivano  di  manifesti  con  questo 
distico  ingiurioso  : 

G alila,  vicisti  profuso  turpiter-  auro, 

Pii  Armis  panca,  dolo  plurima,  pire  nihil  ! 
jfc  Furon  forse  queste  le  ragioni  per  le  quali 
K.'-il  primo  Bon aparte' non  venne  a  visitare 
pi’  la  città  che  aveva  sognato  come  il  più 
K.  •  àmbito  premio  alla  sua  gloria.  Non  potendo 
III  entrarvi  come  un  liberatore,  non  volle  com- 
**  '■  parirvi  come  un  tiranno.- , E,  Roma  di  lui 
non  /volle  -sapere  mai, .  si  che  al  ritorno  di 
fj  Pio  VII,  tutte  le  opere  che  egli  aveva  vo- 
■fl/luto  e  iniziato,  non  portano  né  il  suo  nome 
■pné  le  sue  armi.  La  Tiara  papale  e  lo  stemma 
|-  di  Pio  VII,  misero  il  loro  sigillo  sui  marmi 
ò  preparati  per  1’  Imperatore  e  di  quello  che 
'era  stato  il  sogno  del  grande  Napoleone 
J  non  rimase  che  l'ombra.  Oggi,  in  tutta  Roma, 
di  Napoleone  il  Grande  non  si  troverebbe 
|  più  nulla.  No  ;  a  cercar  bene,  qualcosa  an- 
/•'cora  si  troverebbe.  In  una  sala  terréna  del 
-  '  palazzetto  Primoli  all’Orso,  c  è  in.  tutto  il 
|  suo  splendore  il  bei  tappeto  che  gli  arti¬ 
giani  di  San  Michele  avevano  preparato  per 
.la  sala  del  trono  nel  Quirinale  e  dietro  il 
j|PG.olosseo,  fra  1  terreni  vaghi  che  circondano 
X;;!'  ruderi  della  Domus  Aurèa  di  Nerone, 
//sopra  uno  di  quei  portoli  barocchi  che  sono 
un  poco  la  fisonomia  di  Roma,  una  grande 
|  lastra  di  marmo  reca  ancora  questa  iscri- 
Wi^ìone  ;.  «  Empire  TrarCqais  —  Institut  Impe¬ 
riai  des  poudres  et  salpétres  ».  E  tutto  in- 
|:  torno  la  grandezza  sconfinata  di  quella  che 
fu  la  culla  dell’  Impero  Romàno. 

Diego  Angeli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


DUE  SCRITTRICI 

Due  narratrici  interessanti  ! 
bruna  guarducci 

Gli  implacati 

Romanzo  facile,  tutto  impressioni  vivaci, 
e  narrazione  concisa.  —  Prèzzo  Lire  9 . 

CAROLILA  RISPOLI 

Il  tronco  e  r  edera 

Romanzo  di  poesia  e  di  passione  ; 
commovente  e  appassionante. 

Lire  IO.— 
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Un  libro  italiano 
su  Th.  de  Banville 

Il  volume  della  collezione  «Letterature 
moderne  »,  studi  /diretti  da  Arturo  Fari¬ 
nelli,  che  \  il  professor  Italo  Siciliano  dedica  ■ 
a  Théodore  de  Banville  (1)  dimostra  egre¬ 
giamente  con  '  quanta  applicazione  H  con 
quanta  concreta  e  diretta  conoscenza  dell© 
fonti  si  cominci  anche  ,  da  .  noi  a  lavo¬ 
rare  nel  campo  della  filologia  moderna  e 
specialmente  francese.  Lo  studio  del  Sici¬ 
liano  è  fórse. il  più  circonstartziato  e  aggior 
nato  stqdib  che  si  abbia  oggi  sul  Banville 
e  se  esso  noti  compie  intorno  alla  vita  e  al¬ 
l’arte  del  poeta  quelle  scoperte  che  era  im¬ 
possibile  compiere,  giova  senza  dubbio  a 
chiarire  la  posizione  che  questa  vita  e - 
quest’arte  hanno  Occupato  in  uno  dei  più 
interessanti  periodi  della  storia  letteraria 
e  a  precisarne  lo  svolgiménto  e  l’influsso. 

La  vita  di  Teodoro  de  Banville  non  fu 
agitata  da.  prodigiosi  eventi  e  da  complicate 
crisi  interiori  e  non  si  presterebbe  ad  uno 
di  quei  «romanzi»  sulle  esistenze  dei  grandi 
scrittori  che  sono  oggi  di  moda.  Ma  si  dif¬ 
fuse,  da  lei  una: '  grande  luce  di  bontà  e  di 
simpatia,  una  luce,  a  tratti,  cordialmente 
esilarante,  cosi  che  .  mentre  essa  'r riùsci  a 
superare  le  scapigliate  e  furibonde  polemi¬ 
che  del  suo  tempo,  riuscì  anche  a  segnare 
tra  i  contempo^nei  una  impronta  di  spi¬ 
rituale  indulgenza  e  di  confraternità  sin¬ 
cera,  pur  con  -  discepoli  ed  amici  lontani 
dal  temperamento  banvilliano,  Artisti  e 
letterati  e  giornalisti  dalle  movenze  feroci, 
dalla  pronta  irascibilità  e  dalla  ostinata  ge¬ 
losia  sentirono  schiùdersi  le  porte  del  loro 
cuore  dinanzi  alla  vita  di  un  poeta  che  era 
sempre  accogliente,  che  nella  pratica  rifug¬ 
giva  quasi  sempre  dall’adottare  e  dall’ado- 
perare  gli  strali  -che  lampeggiavano  e  vol¬ 
teggiavano  nelle  sue  strofe  delle  ore  sarca¬ 
stiche  e  motteggiatrici,  che  non  nutriva  am¬ 
bizioni  personali,  che  rifuggiva  dai  più  ri¬ 
cercati  onori  e;  che  .si  volgeva  con  genuina 
comprensione  dovunque  gli  apparisse  un  ri¬ 
chiamo  'd’arte  meritevole  d’essere  rilevatori 
e  commentato.  ■ 

Simile  questa  vita,  per  tante  parti,  al¬ 
l’arte  stessa  del  poeta,  versatile  multico¬ 
lore  e  iridescente,  senza  residui  e  sedimenti 
di  tossici 'e  di  fieli,  che  sembra  talora  appog¬ 
giata  su  ’  partiti qpresi  e  su  adòttate  teorie, 
solo  per  ribalzare  più  .agile  e  canora  in 
un’atmosfera  sorridente  di  libertà,  irraggiata 
dai  guizzanti  lampi  di  un  continuo  fuoco  d’ar¬ 
tifìcio,  mossa  da  una  agilità  clownesca  e  fu¬ 
nambolesca  anche 'sulle  più  tese  corde  della 
ispirazione  e  della  metrica  ;  arte  che,  ap¬ 
punto  per  qùesta  sua  natura  essenzialmente 
lirica  esilarante  equilibristica,  portava  ine¬ 
vitabilmente  in  sé  la  sua  condanna  ad  es¬ 
ser  posta  al  bando  dalla  critica  arcigna  e 
pappagallesca. 

Gli  sforzi  diligenti  e  le  dissezioni  meti¬ 
colose  del  Siciliano  intendono  oggi  soprattutto 
a  controbattere  alcuni  dei  luoghi  comuni 
della  critica  intorno  all’arte  del  de  Ban¬ 
ville.  È  curioso  che,  mentre  poeti  che  s’ in¬ 
tendevano  abbastanza  del  loro  mestiere 
come  un  Baudelaire  e  poeti  volontariamente 
o  fatalmente  esiliati  a  cento  miglia  dalla 
ispirazione  e"  dalla  fecondità  banvilliana, 
come  il  Mallarmé,  serbarono  per  questo 
poeta  una  ammirazione  sincera  e  non  mai 
veramente  smentita,  i  critici  invece,  ed  an¬ 
che  i  più  insigni  e  i  più  artisti  tra  i  critici, 
si,  siano  ostinati  e  si  ostinino  à  fare  il  viso 
dell’arme  alla  poesia  banvilliana  e  a  porla 
-  comunque  in  sottordine.  . 

Le  accuse  ohe  si  muovono  a  Banville, 
Ai  solito,  è  che  esso  sia  un  poeta  statico  ed 
unilaterale,  che  esso  sia  un  poeta  troppo 
clownesco  e  un  poeta  senza  idee  - e  che  in¬ 
fine,  occupato'  soltanto  nelle  sue  prestidi- 
giazioni  ritmiche  nei  suoi  fuochi  d  artifi¬ 
cio  e  nei  suoi  funambolismi,  non  abbia  mai 
posto  mente  «  alla  natura  delle  cose  e  alle 
condizioni  degli  •  esseri  ».  Il  Siciliano  si  è 
applicato,  invece,  a  cercar  di  dividere  l’arte 
banvilliana  nelle  sue  forme  e  nei  suoi  ele¬ 
menti  per  mostrarne  gli  sviluppi  é  i  trapassi 
e  a  far  intendere  che  il  poeta  statico  è 
invece,  a  volta  a  volta,  nel  corso  della  sua 
lunga  ’  vita,  un  poeta  prezioso,  un  poeta 
parnassiano,  un  poeta  umanitario  e  mili- 
tante.  Per  raggiungere  il  suo  intento  il 
Siciliano  prende  a  studiare  minutamente, 
libro  per  libro,  quasi  componimento  per 
componimento,  tutta  l'opera  del  Banville, 
poetica  e  prosastica,  teatrale  e  teorica,  di¬ 
dattica  e  giornalistica,  con  una  applicazione 
che,  come  si  è  detto,  è  ammirevole  e  può 
persino  parere  eccessiva,  e  peccante  di  pedan¬ 
tesca  smània  catalogatrice. 

E  le  conclusioni  del  lungo  minuzioso  la¬ 
voro  del  Siciliano  sono  precisamènte  que¬ 
ste  :  il  Banville  sarebbe  passato .  dal  ro¬ 
manticismo  sino  al  simbolismo-  attraverso 
il  Parnasse  sarebbe  stato  un  continuatore 
e  una  vittima'  del  primo,  un  maestro  del  se¬ 
condo,  un  precursore  del  terzo.  La  poesia 
del  Banville  presenterebbe,  dunque,  un  col¬ 
po  d’occhio  panoramico  e  non  potrebbe 
essere  ridotta  dentro, gli  stretti  confini  del 
clownismo  b  dell’arte  per  l’arte  o  comun¬ 
que  d’una  sóla  teorica,  d’un  solo  metodo, 
d’una  sola  scuola  e  d’un  solo  atteggiamento. 

Lasciando  ora-  da  parte  l’ intricata  que¬ 
stione  se  il  Parnasse  e  il  simbolismo  non 
debbano  essere  fatti  rientrare  nel  grande 
quadro  del  romanticismo  constitu  endone 
più  o  meno '-logiche  propaggini,  soffermia¬ 
moci  invece  sulle  diversificazioni  ed  evolu¬ 
zioni  dell’arte  banvilhana,  quali  il  Siciliano, 
industriosamente,  lè  .  prospetta.  Dalle  Ca- 
riatides  al  Dans  la  fournaise,  il  Siciliano  si 
sforza  di  trovare  in  Banville  uno  slancio  vi¬ 
tale  e  insieme  una  forza  di  rinnovamento 
che  trasferiscono  il  poeta  dalle  chiostre  del 
romanticismo  hughiano,  del  preziosismo 
ronsardiano,  dell’  indifferentismo  parnas¬ 
siano  alla  poesia  sodale  e  militante  degli 
Exiles  e  della  Fournaise.  Ma  ci  sembra  che 
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tùtti  questi  sforzi  (e. /chiaramente  a  piu, 
riprese  lo  stesso  Siciliano  mostro  di  avve¬ 
dersene)  non  riescano  a /differenziare  in  modo 
sensibile  i  vari  periodi;  e  soprattutto  la  so¬ 
stanza  e. i  metodi  delìg.  poesia  banvilliana. 
Per  quanto,  infatti,  si  fblga  sulla  sua  unità 
e  cerchi  di  strapparsene,  Banville  è  legato 
inevitabilmente,  e  direi  meglio  condannato, 

,  a  questa  sua  unità,  ev  se  talvolta  qualche 
suo  mutamento  o  trapasso  sta  per  sorpren¬ 
derci,  ecco  che  sùbito  siamo  dal  poeta  stesso 
ricondotti  a  quella  chele  la  sua  natura  e  la 
sua  ragion  (l’essere.  / 

,  Prendiamo,  ad  esempio,  il  Banville  paro 
,  nassiano.  Il  Siciliano  stesso  è  costretto  ad 
ammettere  che  II  Baiiville  parnassiano  è 
già  nelle  Stalactites,  nell’ode  dei  consigli  allo 
scultore.  -Ma  fino  dalle;;  Cariatides  le  facoltà 
visive  e  descrittive  che  paiono  primeggiare 
su  'quelle  liriche  in  componimenti  parnas¬ 
siani,  come  la  morte  dì  Pentesilea  o  i  - so¬ 
netti  delle;  Princesses  sono,  ad  ammissione 
stessa  del  Siciliano,  «  originali-*;  magnifiche  ». 
Cosi  nelle  Occidentales ,  ,che  il  Siciliano  pone  . 
tra  i  componimenti  del  periodo  militante 
si  riscontrano,  sempre  per  ammissione  del 
.  Siciliano  stesso,  forma,  metodi,  procedi¬ 
menti  che;  sòno  vunaHgntinuazione  (ma  si 
direbbe  meglio  una  .ripetizione)  di  quelli 
che  il  poeta  ha  adottato  nei  Funanmbó-  ... 
-lesques.  Cosi,  per.  assurgere;  ad  una  consta¬ 
tazione  più  generale,  parodile  resta  sempre 
inguaribilmente  romàntico' anche  quando  più 
sembra  distaccarsi  dal  romanticismo.  Il 
Banville  ronsardiano,  il  Banville  paganeg¬ 
giante,  il  Banville  clownesco  e  funambo¬ 
lesco  che  compiè  Te  sue  /prodezze  èquili- 
bristiche  e  festeggia  quelli  che  Hugo  chia¬ 
mava  i  S. darne  vali  del  versò»,  il  Banville 
dalla  «verve  lirica  e  parigina»  che  univa 
secondo ,  il  Baudelaire  Orfeo  e  Balzac,  il 
Banville  che  secondo  un '  suo  stesso  precetto 
avvicina  la  poesia  al  giornale  quotidiano, 
tutti-  i  Banville  insomma',.  sono  uno  stesso 
poeta  romantico.  Il  Siciliano  ne  fa  questione 
di  dose,  dice  che  in  un  certo  periodo  c’è 
un  po’  piu-  di  parnassianismo,  in  un  al¬ 
tro  periodo  c’è  un  po’  più  romanticismo, 
ima  appunto  questo  ricorrere  alla  teoria 
delle  dosi  dimostra  come  il  Tondo  dell’arte 
banvilliana  sia  inevitabilmente  unitario.  Il 
Banville  ;  non  sfugge  al  romanticismo  nep- 
pur  quando  si  propone  una  poesia  umani¬ 
taria  a  fondo  sociale,  rinuùziando  all’  indi¬ 
vidualismo,  alla  celebrazióne  della  propria 
personalità,  perché  sappiamo  perfettamente 
che  anche  la  volontà  di  «  accogliere  il  sin¬ 
ghiozzo  infinito  e  la  desolazione  dell’uma¬ 
nità  »  rientrano  à  meraviglia»  nei  propositi 
Jro,  nelle  inclinazioni  dej  più  romantico  ro¬ 
manticismo. 

Ma  anche  per  altri  lati  lo  spirito  e  l’arte 
banvilliani  sono  per  forza  ricondotti  alle 
loro  inevitabili  origini  e  limitazioni,  e  pur¬ 
troppo  alla  necessità  di  -subire,  come  il  Si- 
•  ciliano  conviene,  quelle  condanne  cui.  hàn 
dovuto  soggiacere.  Prendiamo  l’accusa  mossa 
alla  poesia  banvilliana  di  non  saper  ade¬ 
rire  alla  realtà,  di  non  sentire  le  passioni 
-  umane,  di  -Volteggiare  .'sempre  su  «  i  fiori 
della  prateria  ».  Questa  accusa  è  in  gran 
parte  ingiusta.  Noi  sappiamo  benissimo  che 
anche  il  clown  che  si  move  con  passi  di 
danza  sulla  corda  tesa  e  la  cui  aspirazione 
è  quella  di  poter  rimbalzare  dal  suo  tram¬ 
polino  in  alto,  sempre  più  in  alto  per  invo¬ 
larsi,  come  se  avesse  le  ali,  lungi  dalla  vista 
delle  nitide  pancie  dei  droghieri  e  dei  notai 
verso  il  cielo,  sino  il  rotolare  tra  le  stelle, 
che  anche  questo  clown  prestigiatore  e  buf¬ 
fonesco,  ha  una  sua:  cocente  ferita  da  dove 
geme  è  sgorga,  nell’orgia  ritmica  del  diri- 
tambo  e  nefla  sonàglieria  dei  frizzi  e  delle 
boutades,  il  suo  sangue  vermiglio.  Noi  sap¬ 
piamo'  anche  benissimo  che  nella  mano  del 
pagliàccio  infarinato/s’agita  una  sferza  mor¬ 
dace  e  lacerante  che/contro  i  vizi  e  le  debo¬ 
lezze  sociali  fischia  e  si  divincola  con  sdegni 
furiosi  e  implacabilità  possiamo  aggiungere 
che  anche  nella  sua  vita  vissuta  il  poeta 
non  ha  rifiutato  di  mescolarsi  col  popolo  e 
con  ogni  sorta  di  créature  umane  e  di  fre¬ 
quentare  ogni  specie  di  ritrovi  diurni  e 
notturni  in  cerca  di  'esperienze,  sulla  traccia 
di  tutti  i  dolori  e  di  tutti  i  vizi  e  di  tutti 
i  mercimoni.  Ma  nell’ora  dei  tragici  eventi, 
quando  la  patria  ha  perduto  la  sua  libertà 
ed  è  in  pericolo,  quando  il  popolo  sembra 
più  scosso  dalle  sue  fondamenta  di  bene  e 
travolto  dalla  tempesta  sanguinosa  che  si 
è  abbattuta  su  di  lui  d’oltre  frontiera,  il 
poeta  '  resta  incapace  di  aderirvi  con  qual¬ 
che  cosa  -che  sia  meglio  della  sua  satira 
e  del  suo  sarcasmo,,  che  sia  mgno  ridevole 
e  meno  idillico,  che  si  levi  alla  tragicità 
del  momento  e  vi  sì  adegui. 

Anche  qui,  dunque,  una  incomprensione 
della  realtà.  «  Quella  feróce  e  tremènda  realtà 
non  entrava  nel  suo  spirito  —  dice  lo  stesso 
Siciliano  —  come  non  entrava  nelle  sue  ca¬ 
pacità  sentimentali  ».  Accettazione,  cosi,  al¬ 
meno  parziale,  della  condàmia  anche  per  que¬ 
sto  lato.  Ma  d'altronde»  riusciremmo  noi 
ad  immaginarci  un  Barone  poeta  epico  c 
tragico  ?  È  naturale  che  anche  negli  Idilli 
Prussiani  ritorni  il  comico  funambolesco, 
cioè  che  Banville  continui  ad  essere  se  stesso, 
,a’ ritrovare  sempre  se  stesso,  l’insuperabile 
giocoliere  delle  rime  che  pone  la  sua  straor¬ 
dinaria  perizia  verbale  e  ritmica  a  servizio 
d’un  genere  d’arte  comkxMp  satirico,  che  è 
il  genere  propriamente  suo,  a  ricalcarsi  sul 
viso  la  maschera'  pagliaccesca  che  ormai 
ha  aderito  cosi  strettamente  al  suo  volto 
da  diventare  il  suo  volto  stesso.  Senza  la 
sua  maschera  e  senza  la  vérve  lirica  e  pari¬ 
gina  che  esilara  questa  maschera  Banville 
non  sarebbe  Banville.  J 

Come  si  è  accennato,  il -Siciliano  non  si' 
occupa  soltanto  del  Banville  poeta,  ma  an¬ 
che  del  Banville  scrittore  di  teatro  e  di 
novellè,  giornalista  e  specialmente  teorico 
della  poesia.  Su  Banville  scrittore  di  teatro 
il  Siciliano  conclude  giustamente  che  le 
opere  teatrali  di  Banville  sono  una  serie  di 
tirades  dans  un  fauteil,  elucubrazioni  liriche 
brillanti,  non  inserite  in  una  vera  e  propria 
•azione  teatrale  come  delle  novelle  rileva  il 
substrato  romantico  antiborghese.  Ma  anche 
più  giusta  è  la  rivendicazione  che  il  Sici¬ 


liano  fa  -,  del  Banville  teorico  (della  poesia. 
Il  Petit  tràité  banvilliano  ha  infatti  una 
considerevole  importanza,  a  malgrado  del' 
fatto  ohe  il  poeta  non  si  sia  sempre  atte¬ 
nuto  alle  sue  direttive  teoriche,  abbia  tra¬ 
dito  nella  pratica  le  sue  teorie.  È  proprio 
vero  che,  ad  esempio,  per  il  Banville  la  rima 
sia  tutto  ?  Malgrado  le  sue. strabilianti  eserci¬ 
tazioni  e  i  suoi  prodigi  di  destrezza  in  fatto 
di  rime,  Banville  ha  dimostrato  nelìop.era 
sua  che  la  rima  non  è  tutto,  ed  ha  sempre 
.contemperato  i  suoi  enunciati  teorici  con  os¬ 
servazioni  e  considerazioni  che  hanno  dato 
un  giusto  valore  e  un  granò  di  sale  a  qùello 
che  è  potuto  sembrare  il  suo .  apodittismo . 


E  giusta  è  la  rivendicazione  che  il  Sici¬ 
liano  fa  del  simbolismo  del  Banville  e,  per 
esser  più.  precisi  dell’  influenza  che  le  teorie 
banvilliane  hanno  .avuto  sulla  scuola  sim¬ 
bolista.  Invano  i  simbolisti  hanno  tentato 
di  ripudiare ,  un  insegnamento  al  quale  si 
erano  ispirati.  Banville  resta  un  loro  mae¬ 
stro,  —  come  un  maestro  dei.  parnassiani  — 
assai  pivi  di  un  Rimbaud  e  assai  più  dì  un 
Ghil.  Mentre  sulla  questione  dèi  torti  e  delle 
virtù  della  rima  il  Siciliano  mostra  che  le 
divergènze  tra  Banville  e  Verlaine  sono 
realmente  inesistenti  e  mentre  egli  ricorda 
che  Mallarmé  riteneva  essere  la  meravi¬ 
gliosa  scienza  banvilliana  del  verso  capace 
di  dare  origine  ad  una  varietà  infinita  e  di 
esprimere  tutti  i  possibili  moti  della  pas¬ 
sione,  egli  ricorda  anche  che  tràcce  simboli- 
ste  si  trovano  in  vari  Spunti  poetici  ban¬ 
villiani  e  insegnaménti  simbolisti  sono  chia- 
•ramenti  espressi  nel' suo  Trattata  in  altri 
suoi  scritti  teorici  fino  dal  1872.  Fin  da 
quest  'anno  Banville,  infatti,  scriveva  :  «  A- 
vrei  voluto  che  il  poeta,  liberato  da  tutte-  le 
-  convenzioni  empiriche,  non  avesse  altro  mae¬ 
stro  che  il  suo  orecchio  delicato,  sottiliz¬ 
zato  dalle  dolci  carezze  della  Musica»,  e 
nel  1887  aggiungeva  ;  «  ....ai  suoni  essenziali 
delle  rime  subordinare  tutti  gli  altri  in  una 
sinfonia  variata  e  vivente,  creare  un’armo¬ 
nia  insieme  .precisa  e  meno  brutale  di  quella 
creata  dalla  musica  ». 

L’ immissione  della  musica  nella  poesia 
che,  anche  secondo  Paul  Valéry,  fu  la  con- 
quista  maggiore  del  simbolismo,  fu  dunque 
augurata  e  iniziata  da  Banville,  ed  è  assai 
probabile,  come  sostiene  il  Siciliano,  che 
qualche  augurale  traccia  dell’arte  banvil- 
liana  sia  sempre  all’  inizio  di  altre  e-  pivi 
nuove'  scuole  poetiche  a  noi  più  vicine,  trac¬ 
ce  dì  commosso  umanismo  e  di  alato  lirismo 
onde  il  polline  d’oro  del  genio  banvilliano 
feconda  ancora  i  campi  della  ispirazione 
letteraria.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  L’edizione  critica  delle  opere  del  Ma¬ 
chiavelli.  —  La  storia  del  tentativo  per  dare 
ali  Italia  un’edizione  critica  delle  opere  del 
più  grande  fra  i  suol  scrittori  politici  è 
alquanto  pietosa,  come  racconta  Antonio 
Panella  nella  Pivista  delle  biblioteche  e  de¬ 
gli  archivi ;  Se  scarsa  è  sempre  stata  la  for¬ 
tuna  delle  edizioni  critiche  fatta  per  cura 
dello  Stato,  particolarmente  tipico  è  il  caso 
del  Machiavelli.  La  prima  idea  di  un’edi¬ 
zione  critica  a  pubbliche  spese  sorse  nel 
Governo  della  Toscana  ed  ebbe  la  sua  con¬ 
sacrazione.  in  un  decreto  nel  23  settembre 
1859.  Sembrava  che  "dieci  anni  fossero  suffi¬ 
cienti  per  condurre  a  compimento  1’  impresa; 
ma  dieci  anni  passarono  e  neppure  una  riga 
fu  pubblicata.  L’  idea  fu  ripresa,  nel  1888, 
quando  auspice  il  ministro  Boselli,  e  forse 
a  suggerimento  del  Villari,  il  Governo  ita¬ 
liano  fece  suo  il  progetto  del  Governo  toscano 
al  quale  esplicitamente  si  richiamava,  no¬ 
minando  una  ragguardevole  Commissione 
di  uomini  politici,  di  letterati,  di  studiosi 
del  Machiavelli.  Una  Giunta  esecutiva  di 
tre  membri  —  il  Villari,  il  Pàoli  e  il  Ghe- 
rardi  —  si  mise  subito' all’opera  ;  ma  anche 
la  nuova  iniziativa  doveva  fallire,  come  si 
rileva  da  un  farraginoso  pacco  di  carte  elle 
quel  comitato  lasciò  in  eredità  alla  Depu¬ 
tazione  toscana  di  storia,  patria.  La  Com¬ 
missione  era  partita  dal  concetto  logicissimo 
che  si  dovesse' procedere,  innanzi  tutto,  ad 
una  recognizione  dei  codici  contenenti  opere 
del  Machiavelli  ;  ma  s’  illuse  che  a  ciò  ba- 
stassé  una.  circolare  a  stampa  inviata  a  tutte 
le  maggiori  biblioteche  d’  Italia  e  deh  estero. 
I  risultati  furono  com’era  da  appettarsi 
sconfortanti  ;  ad  Ogni  modo  iimaneva  as¬ 
sodato  che  i  manoscritti  originali  erano  po¬ 
chissimi  e  bisognava  compiere  un  lungo  e 
complesso  lavoro  comparativo  sopra  una 
folta  selva  di  apografi.  E  indubbiamente 
questo  inaspettato  ostacolo  indusse  la  Com¬ 
missione  a  curare  intanto  l’edizione  delle 
legazioni  e  delle  lettere,  delle  quali  si  po¬ 
tevano  avere  sottomano  tutti  gli  originali, 
rimandando  a  miglior  tempo  l’edizione  delle 
opere  letterarie.  TVla  neppure  questa  invero 

.  sione  di  programma  servì  a  salvare  1’  im¬ 
presa,  che  fu  senz’altro  abbandonata.  Tut¬ 
tavia  non  si  può  dire  che  l’opera  eli  quella 
Giunta  esecutiva  fosse  stata  spesa  invano. 
Le  carte  da  essa  lasciate  meritano  di  essere 
consultate  per  gli  studi  sull’ortografia  .del¬ 
l’edizione,  problema  difficilissimo,  che  si 
ripresenterà  per  le  opere  del  Machiavelli 
come  per  tutte  le  opere  dei  cinquecentisti. 
Di  questi  studi,  a  cui  contribuirono  il  Car¬ 
ducci,  il  D’Ancona,  il  D’Ovidiò,  lo  Zum- 
bini,  il  Delisle,  tocca  oggi  brevemente  il 
Panella,  senza  entrare  in  troppi  particolari, 
dopo  aver  formulato  l’augurio  che  1’  inizia¬ 
tiva  venga  un’altra  volta  ripresa. 

*  Alberto  Lamarmora  e  i  suoi  studi  sulla 
Sardegna.  —  Gli  scritti  che  furono  frutto 
delle  esplorazioni  del  Lamarmora  sono  una 

.  trentina  ;  ma  i  principali  per  mole,  per  im¬ 
portanza  di  materia  e  per  compiutezza  di 
.  trattazione,  messi  oggi  in  evidenza  dalla  ri¬ 
vista  sarda  II  Nuraghe,  sono  due  :  il  «  Voyage 
en  Sardaigne  de  1819  à  1825,  ou  description 
statistique,  phisique  et  politique  de  cette  ile 
avec  des  recherches  sur  sès.  productions  na- 
turelles  et  ses  antiquités  »,  e  1’  «  Itineraire 
de  l’ìle  de  Sardaigne  pour  faire  suite  au 
.  voyage  en  cette  contrée  ».  Il  Voyage  è 
la  più  completa  e  significativa  delle  opere 
lamarmoriane. ,  La  prima  edizione  fu  poco 
diffusa  ed  anche  fra  gli  studiosi  non  ebbe  le 
accoglienze  che  si  meritava.  La  seconda 
edizione,  invece,  riveduta  e  corretta,  fu 
meglio  apprezzata,  oltre  che  per  il  valore 
intrinseco  dell’opera,  per  le  verità  dette, 
per  le  deficienze  isolane  che  vi  si  addita¬ 
vano,  per  i  rimedi  che  vi  si  proponevano. 
Può  dirsi  che  tutta  la  molteplice  e  complessa 
operosità  scientifica  del  Lamarmora  —  che 


va  dalla  geologia  alla  storia,  dall’economia 
alla  politica  —  si  assommi  in  quest’opera, 
densa  di  idee  e  di  fatti,  cospicua  miniera  dì; 
indagini  e  di  notizie,  fonte  primissima  di  ; 
ogni  studio  sulla  Sardegna.  Al  «  Voyage  » 
e  alì  «  Itineraire  »  fa  degno  riscontro  e  ' 
complemento  la  carta  geografica  della  Sar¬ 
degna.  Primo  scopo  del  Lamarmora  nella 
accingersi  a  questo  lavoro  era  la  formazione 
di  una  carta  geologica  per  potere,  coli  or¬ 
dine  e  l’esattézza  scientifica  che  erano' pro¬ 
prie  del  suo  metodo  di  lavoro,  fissare  nelle 
sue  linee  l’aspetto  geologico  deli  isola,  con¬ 
siderata  come  un  gigantesco  serbatoio  di 
ricchezze  geologiche,  suscettibili  di  grandiosi 
sviluppi. ,  Ma  per  -  condurre  a  compimento 
questo  lavoro  occorreva  una  carta  geografica 
esatta  ;  e  poiché  questa  mancava,  il  La¬ 
marmora  con  vera  audacia  vi  si  accinse  con  , 
zelò  infaticabile,  colla  sua  inestinguibile 
passione  di  geodeta.  Intraprese  l’opera  colla 
scorta  delle  carte  marine  e  terrestri  deila  j 
Sardegna  allora  esistenti  ;  ma  riscontrò  in  . 
esse  si  gravi  imperfezioni  ed  errori  —  scar¬ 
tando  anche  la  carta  del  Padre  Napoli, 
giudicata  la  migliore  —  che;  si  convinse  della 
necessità  di  rifare  intieramente  la  carta 
della  Sardegna.  L’ impresa,  per  quanto  ar-  - 
dua,.fu  affrontata  dal  Lamarmora  con  vi¬ 
rile  animo,  con  serena  certezza,  coll’  incrol- 
.  labile  fede  che  lo  spronava  e  sorreggeva  an- 
.  che  nelle  (più  ardue  prove.  Corse  i  isola  in 
ogni  senso,  controllò,  misurò,  triangolò.  Il 
lavoro  iniziato  nel  1,825,  interrotto  Per  . 
periose  circostanze  e  poi  ripreso  nel  1834, 
fu  compiuto  nel  1838,  mentre  i  incisione, 
eseguita  a  Parigi,  era  terminata  nel  1845. 
Aiutarono  il  Lamarmora  due  esperti  col- 
laboratori  da  lui  stesso  prescelti  :  il  colon-  ; 
nello  Carlo  De  Candia  ed  Ezio  de’  Vero 
chi.  Questa  illustrazione  delle  maggiori  ope¬ 
re  del  Lamarmora  fu  opportunamente  pre¬ 
ceduta  negli  altri  fascicoli  della  rivista  ci¬ 
tata  dalla  presentazione  dei  carteggi,  per¬ 
ché  essi  sono  lo  specchio  fedelissimo -della 
vita  semplice  e,,  della  onesta  fisionomia  dello 
scrittore,  il  commento  alla  sua  opera  di 
scienziato,  la  prova  della  sua  diuturna  fa¬ 
tica,  La  rivista  sarda  riconosce  volentieri 
al  Lamarmora  il  merito  di  avere  affermato 
i  italianità  dell’  isola  e  di  averne  valoriz¬ 
zato  scentificamente  le  sue  ricche  risorse. 
Egli  fu  un  difensore  fra  i  primi  del  diritto 
dei  sardi,  con  gli  scritti  come  colla  parola 
dalla  tribuna  parlamentare,  suscitatore  del 
primo  risveglio  intellettuale  isolano,  anima¬ 
tore  delle  migliori  energie  locali,  rivelatore 
della  Sardegna  antica  come  della  Sardegna 
moderna.  L’elogiò  migliore  che  può  scriversi 
di  lui  è  questo  :  che  dal  Lamarmora  comin¬ 
cia  veramente  un’èra  nuova  nella  storia  del- 
l’ isola. 

★  Gustavo  Modena  e  i  tumulti  padovani 
del  1820.  —  La  riapertura  del  Teatro  Nuovo 
a  Padova  per  la  tradizionale  stagione  di 

,  fiera  acquistava  nel  1820  una  speciale  im¬ 
portanza,  in  quanto  erano  terminati  i  lavori 
di  restauro  e  di  abbellimento --che  s’erano 
invocati  da  tempo  per  la  sala  e  per  il  pal¬ 
coscenico.  In  quella  circostanza  si  era  alle¬ 
stito  uno  spettacolo  eccezionale  ;  un’opera 
nuova  di  Ferdinando  Orlandi,  «  Fedra  »,  su 
libretto  di  Luigi  Romanelli,  seguita  dal 
ballo  «  Barbableu  ».  Il  successo  della  prima 
rappresentazione  fu  magnifico,  perché  i  im¬ 
prèsa  aveva  saputo  assicurarsi  ottimi  ese¬ 
cutori  per  l’opera  :  Giuséppina  Grassinì  e 
Giuditta  Pasta,  Carlo  Cauvini  e  Giovanni 
De  Begnis  ;  per  i  balli  la  coppia  danzante 
Armando  Vestris  e  Carolina  Cosentini.  Pa¬ 
reva,  dunque,  che  la  stagione  d’opera  do¬ 
vesse  procedere  tranquillamente,  ma  era 
previsione  errata,  come  nota  Bruno  Bru- 
nelli  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Acca¬ 
demia  di  Scienze  lettere  ed  arti  in  Padova, 
dove  sono  usufruiti  alcuni  documenti  ine-' 
diti  intorno  ad  un  increscioso  incidente  che 
ebbe  a  commuovere  profondamente  gli  stu¬ 
denti  padovani.  Da  qualche  anno  era  stato 
introdotto  l’uso  che  il  pubblico,  e  special- 
mente  gli  studenti,  potessero  assistere  con 
una  certa  facilità  alle  prove  dell’opera  e  dei 
balli.  Senonché  la  polizia  austriaca  inter¬ 
pose  il  suo  divieto,  e  •  gli  studenti,  che  su 
quella  concessione  contavano  assai,  se  ne 
adontarono  in  tal  ;  modo,  che  una  scintilla 
bastò  per  far  divampare  il  loro  odio  contro 
i  birri,  odio  già  latente  per  varie  ragioni. 
Il  primo  episodio  di  questi  fatti  luttuosi 
si  ebbe  la  notte  dal  26  al  27  giugno  in  Borgo 
S.  Croce  dove  due  studenti  furono  affron¬ 
tati  da  duegento  popolani,  insultati  e  per¬ 
cossi,  finché  i  due  malcapitati,  feriti  e  nel- 
i  impossibilità  di  difendersi,  soltanto  con  la 
fuga  riuscirono  a  sottrarsi  a  guai  peggiori. 
Quando  poi  intervenne  la  polizia,  questa 
non  prese  certamente  le  difese  degli  stu¬ 
denti.  Se  nacquero  nuovi  incidenti,  di  cui 
ebbero  a  sopportare  le  conseguenze  Anto¬ 
nio  Quaglio  polesano,  che  fu  ucciso,  e  Co¬ 
stantino  Ghiffi  bresciano  e  Gustavo  Mo¬ 
dena  veronese  che  rimasero  feriti.  Era  que¬ 
st’ultimo  colui  che  doveva  diventare  una 
delle  maggiori  glorie  del  teatro  italiano,  e 
che  fin,  d’ allora  rivelava  un  fiero  animo  di 
patriotta.  Il  Modena  era  figlio  di  Giacomo, 
attore  di  fama,  méntre  anche  la  madre 
Luigia  Lancetti,  era  anch’essa  attrice  di 
pregio-;  ma  Giacomo  non  aveva  voluto  Che 
il  figlio  seguisse  la-  òia  solita  ai*  figli  d’arte  » 
avviandolo  piuttosto  agli  studi  legali.  Il 
Brunelli  ne  ha  rintracciato  le  -matricole 
ali  Università  di  .Padova,  insieme  coi  docu¬ 
menti  del  suo  primo  fervore  patriottico,  che 
ebbe  a  manifestarsi  nell’episodio  raccontato. 
La  ferita  di  Gustavo  Modena  era  alquanto 
grave,  come  attesta  il  verbale  dei  chirurghi, 
già  conosciuto,  ma  'oggi  riprodotto  dal¬ 
l’originale,  insieme  con  nuovi_  documenti 
che  provano  la  colpevolezza  della  polizia  pa¬ 
dovana.  È  una  lettera  «  riservatissima  »  del 
Consigliere  Criminale  di  Venezia,  inviato 
in  missione  straordinaria  a  Padova,  che  dà 
la  più  solenne  smentita  alla  versione  che 
fossero  popolani  o  ignoti  cittadini  i  colpe¬ 
voli  del  cruento  episodio  :  rivela  cioè,  un 
anno  dopo  i  fatti,  come  l’uccisione  del  Qua¬ 
glio  e  il  ferimento  dii  Gustavo  Modena  fos¬ 
sero  dovuti  ad  un  gruppo  di  birri,  con-  la 
complicità,  del  commissario  di  polizia. 

★  La  fisica  del  Rinascimento  e  un  capo¬ 
lavoro  di  Giorgione.  —  La  «  Tempesta  »  di 
Giorgione,  che  oggi  si  ammira  nella.;  galleria 
del  principe  Giovanelli,  in  Venezia,  costi¬ 
tuisce,  come  è  noto,  uno  dei  capolavori  figu¬ 
rativi  più  alti  del  primo  Rinascimento.  A 
proposito  di  questo  quadro  famoso,  Arnaldo 
Lerriguto  ebbe  già  ad  affrontare,  in  un  suo 
studio  esegetico,  il  problema  dell’, inter¬ 
pretazione,  che  è  fra  gli  enigmi  più  oscuri 
dell’arte  del  Rinascimento.  La  soluzione  fu 
da  lui  ricercata  nella  cultura  del  tempo,  e 
precisamente  nelle  teoriche  geo-antropofi- 
siche  che  furono  in  voga  ai  tempi  deli  arti¬ 
sta  ;  ma  uno  studioso  di  Monaco,  F.  Hart- 
laub,  non  si  è  lasciato  convincere  dalle 
conclusioni  di  quello  scritto,  sicché  l’autore 
torna  un’altra  volta  sull’ argomento  nelle  pa- 
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gine  della  Nuova  rivista  storica.  La  «Tem¬ 
pesta  »  di  Giorgione  rimane  sempre  per  il 
Ferriguto  jma  celebrazione  del  «  movimento  », 
cioè  del  dinamismo  della  natura  terrestre. 
Questa  spiegazione  -si  riconnette  a  teoriche 
di  fisica  rimesse  in  onore,  ai  tempi  di  Gior¬ 
gione,  dagli,  umanisti  veneziani  e  sottin¬ 
tende  la  allora  famosa  teorica  dei  quattro 
elementi  (terra,  acqua,  aria,  fuoco),  .infati¬ 
cabili  artefici  della,  vita  materiale.  In  quel 
quadro,  dove  ogni  cosa  par  ferma  e  calma, 
eccetto  il  nubifragio,  dello  sfondo,  tutto  in¬ 
vece  si  mupve,  o  al  movimento  accenna  ed. 
allude.  Non  v’  è  nessuna  contraddizione  tra 
il  paesaggio  commosso  dello  sfondo  e  la 
perfettissima  calma  dèi  personaggi  di  primo 
piano.  Infatti  il  movimento  celebrato,  nel 
quadro  non  è  soltanto  spaziale,  ma  anche 
qualitativo,  di  transustanziazione,  di  aspi¬ 
razione,  di  generazione.  Lo  sfondo,  piu  che 
celebrare  gli  elementi,  nè  esalta  il  dinamismo, 
si  muove  il  fuoco  nella  scesa  della  folgore, 
si  muove  l'acqua  nel  fluire  del  fiume,  si 
muove  l'aria  nel  contrario  ed  opposto  pie¬ 
garsi  degli  alberi  e  delle  erbe,  si  muove  la 
terra  nei.  frantumi  di  colonnato  rivelanti 
i  terremoti.  Ma  gli  stessi  personaggi  di  primo 
piano,  immobili  e  calmissimi,  singolarmente 
considerati,  si  muovono,  invece,  nel  loro 
insieme,  armonizzando  anch’essi  col  movi¬ 
mento  e  col  dinamismo  dello  sfondo.  Basta 
a  chi  abbia  presente  il  quadro  considerarne 
i  particolari  :  non  tanto  l’ostensione  di  quello 
strumento  di  moto  che  è  la  gamba  destra 
dell’ uomo  che  si  vede  nel  lato  sinistro  del 
quadro,  ma  soprattutto  il  tranquillo  fluire 
del  latte  materno  nelle  fauci  ingorde  del 
bimbo  e  la  stupefazione  grande  con  cui  la 
nutrice  si  dona,  nel  gruppo  a  destra  :  e 
questa,  nella  spiegazione  dell'  interprete,  la 
prima  fase  di  una  metamorfosi..  Cosi  sfondo  ■ 
e  primo  piano  si  accordano  perfettamente. 
Non  per  nulla  il  moto  degli  elementi  parvè 
allora  in  relazione  col  «  sanguis  »  muliebre  e 
cól  «  semen  »  virile,  e  il  fuoco  e  la  terra 
venivano  considerati  «  padre  »  e  «  madre  » 
dell'universo  materiale.  Quest’  interpreta¬ 
zione  concettuale  appare  tanto  più  giusti¬ 
ficata  se  si  ripensa  ai  rapporti  professionali 
che  nel  Rinascimento  legavano  i  pittori  agli 
uomini  di  cultura  e  al  fatto  che  i  quadri 
erano  destirati  ad  adornare  piuttosto  «  stan¬ 
ze  di  studio  »  che  salotti.  Di  più,  giova  avver¬ 
tire  che  la  teoria  degli  elementi  era  a  quei 
tempi  di  dominio  comune  e  correva  sulle 
bocche  di  quanti  avessero  una  pur  medio¬ 
cre  cultura.  A  chi  volesse  trattare  della 
larga  espansione  della  teoria,  in  parola,  ci-' 
tando  soprattutto  i  libri  più  familiari  ai 
committenti,  occorrerebbero  molte  più  pa¬ 
gine  di  quante  l’articolista  non  ne  adopri 
per  dimostrare  la  continuità  di  quelle  cono¬ 
scenze  fisiche  da  Dante  ài  Machiavelli,  da 
Leonardo  al  Tasso,  dagli  umanisti  veneti  e 
toscani  del  Quattrocento  ai  filosofi  meri¬ 
dionali  e  lombardi  del  Cinquecento  e  Sei¬ 
cento.  Il  che  è  sufficiente  a  dimostrare  che 
l’ interpretazione  segnalata  della  «  Tem¬ 
pesta  »  giorgionesca  non  è  frutto  di  sotti¬ 
gliezza,  ma  la  sintesi  ideografica  della  cul¬ 
tura  del  tempo. 

★  Le  Signorie  italiane  e  il  Papato.  —  È 

un  argomento  che  ha  particolare  rilievo  nei 
«  Quadri  politici  »  dell’  Italia  trecentesca, 
che  Gioacchino  Volpe  ha  disegnato  nella 
Nuova  Antologia.  Le  Signorie,  come  1  Co¬ 
muni,  urtando  egualmente  l’ordine  giuridico 
o  anche  l'ordine  morale  del  tempo,  ne  pro¬ 
vocarono  la  reazione  e  alla  reazione  sep¬ 
pero  resistere  :  cioè  i  Comuni  ebbero  di 
fronte  1’  Impero  con  i  suoi  tedeschi  e  le 
Signorie  si  videro  sbarrata  la  strada  dai 
Papi  che  nelle  questioni  esterne  ebbero  la  so¬ 
lidarietà  della  Francia.  Di  più  il  parallelismo 
è  reso  ancor  più  evidente  dal  fatto  che  il 
contrasto  dei  signori  conia  Chiesa  romano- 
avignonese,  ha  la.  sua  manifestazione,  al 
principio  del  Trecento,  in  quella  stessa  Lom¬ 
bardia,  che  già,  uno  o  due  secoli  prima, 
aveva  visto  l’urto  dei  fanti  cittadini  e  dei. 
nobili  cavalièri  tedeschi.  L’una  dopo  l’altra 
le  due  monarchie  del  medio  evo  vengono  a 
cimentarsi  qui,  con  le  forze  locali.  Il  con¬ 
flitto  con  la  Chiesa  è  del  tempo  dei  Visconti, 
quando  Milano  è  tornata  ad  essere  la  ricca 
metropoli  del  basso  Impero.  Prima  della 
distruzione  barbarica,  Pavia,  divenuta  ca¬ 
pitale  del  regno,  l’aveva  messa'  per  qual¬ 
che  secolo  nell’ombra.  Fallita  1’  impresa  ita¬ 
lica  di  Arrigo  VII,  vennero  in  Lombardia 
due  Legati  papali  «a  riformare  la  pace». 
Fu  un  viaggio  — •  avverte  il  Volpe  —  di 
esplorazione  e  di  preparazione.  Ma  ai  loro 
occhi  si  presenta  una  gagliarda  compagine 
di  partito  :  quasi  tutti  i  lombardi  pendono 
dal  cenno  di  Matteo  Visconti  -e  rispondono 
di  voler  solo  Matteo  come  «  amatore  della 
pace  e  cercatore  di  giustizia  ».  Tuttavia;  di 
contro  a  Matteo  e  ad  altri  Signori  ecco  una 
bolla  avignonese  :  vacando  1’  Impero,  la  sua 
giurisdizione  è  devoluta  al  Pontéfice;  chi  eser¬ 
cita  il  vicariato,  lo  deponga  pena  la  scomu¬ 
nica  !  Significativo  è  quest’atteggiamento 
del  Papato  rispetto  alla  legittimità  delle 
Signorie.  Ben  disposto  a4  un  regime  fram¬ 
mentario  di  municipi  autonomi,  esso  sempre 
meno  tollera  in  Italia  vasti' organismi  statali. 
E  bisogna  anche  ammettere  un’avversione 
quasi  organica  verso  i  nuovi  Signori.  Si¬ 
gnoria  voleva  dire,  per  il  tempo  e  modo 
come  emerse,,  politica  spregiudicata  verso 
chicchessia,  politica  obbediente  solo  a  se 
stessa  ed  alle  sue  proprie  esigenze.  Se  il 
Comune  aveva  rappresentato  l’èra  della  re¬ 
ligiosità  c  della  stretta  colleganza  tra  vita 
civile  e  religiosa,  tra  istituzioni  politiche  ed 
ecclesiastiche,  la  Signoria  rappresenta  l’èra 
della  crescente  indifferenza  religiosa,  l’èra 
dello  Stato  e  dèi  suo  antagonismo  di  fronte 
alla  Chiesa.  E  questo  spiega  come  la  Curia 
tenda  a  portare  la  contesa  nel  campo  reli¬ 
gioso.  Fra  il  1318  e  il  1319.  Bertrando  del 
Poggetto,  giurista  e  uomo  d’armi,  è  fatto 
Legato  in  Italia  con  speciali  poteri  contro 
gli  eretici.  Si  tratta  appunto  di  imbastire 
un  processo  per  eresia  contro  Matteo  Vi¬ 
sconti  e  i  suoi  alleati.  Senonché  la  campa¬ 
gna  papale  falliva  :  ormai  le  scomuniche 
andavano  perdendo  la  punta,  consunta  dal¬ 
l’uso  e  dall’abuso.  In  quegli  anni  stessi 
cosi  giudicava  un  vescovo,  Niccolò  di  Bu- 
trinto  :  «  poco  gli  italiani  si  curano  delle 
scomuniche  :  e  se  non  v’  è  la  spada  tempo- 
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rale  che  li  riconduca  all’obbedienza  col  ti¬ 
more,  la  spada  spirituale  non  serve  ».  Ciò 
non  significa  che  il  sentimento  religioso 
fosse  meno  forte  di  un  tempo  ;  anzi  l’arte 
del  Trecento  ne  è  tutta  animata  ;  ma  que¬ 
sto  sentimento  religioso,  in  un  popolò  di 
spirito  realistico  é  di  sviluppato  senso  giu¬ 
ridico,  aiutava  a  meglio  distinguere  le  cose 
della  religione  da  quelle  della  politica.  Eran 
quelli  gli  albori  dello  Stato  moderno. 

*  Marmi  e  artefici  di  Carrara  in  insigni 
monumenti  del  Rinascimento.  —  Nel  con¬ 
durre  alcune  sue  interessanti  ricerche  d’ar¬ 
chivio  nella  rivista  II  marmo,  a  proposito 
dell’  importanza,  che  ebbe  già  nel  quattro- 
cento  il  commerciò  dei  marmi  delle  cave 
della  Lunigiana,  Eugenio  Lazzareschi  muove 
dalle  decorazioni  esterne  della .  Cattedrale 
di  Lucca  procurate  da  Francèsco  Guinigi 
ultimo  figlio  superstite  del  Magnifico  Paolo. 
Questa  decorazione  in  marmo  di  Carrara, 
listato  dal  verde  cupo  di  Prato  doveva 
essere  coronata  da  una  serie  di  statue  pog¬ 
gianti  sui  pilastri  che  dividono  la  balau¬ 
stra.  Ma  di;  statue  ne  fu  eseguita  una  sola 
che  oggi  resta  gloriosa  reliquia  ben  con¬ 
sunta  dalle  intemperie.  Degli  artefici  che 
fornirono  l’opera  decorativa  di  quella  Chiesa 
alcuni  nomi  ci  sono'  pervenuti  e  sonò  di 
comacini  di  lombardi  di  senesi,  ecc.  ecc. 
Ben  noto  ci  è  il  nome  dell’  «  archimagister  » 
il  celebrato  scultore  Antonio  Pardini  di  Pie¬ 
trasanta  che  ebbé  pure  gran  parte  in  que¬ 
st’opera  eli  decorazione  e  trovò  un  conti¬ 
nuatore  nel  nipote  Leonardo.  Ma  altri  la¬ 
picidi  scesero  da  Pietrasanta  a  Lucca  per  i 
lavori  della  Cattedrale,  sicché  soltanto  il 
numero  dePmaestri  del  marmo  carrarese  in¬ 
duce  a  fermarsi  sull’  importanza  che  quel 
materiale  prezioso  ebbe  nell’arte  del  Rina¬ 
scimento:  importanza  che  viene  ,  confer¬ 
mata  dai  dati  relativi  alla  cronaca  econo¬ 
mica  e  doganale.  Questi  dati  ci  sodo  offerti 
con  larghezza  di  particolari  dalle  gabelle  di 
Lucca  intese  a  favorire  l’esportazione  prima, 
e  poi,  una  volta  bene  avviata,  a  sfruttarla 
convenientemente.  ••  Notizie  interessanti  si 
trovano -pure  nei  rogiti  notarili  e  nelle  let¬ 
tere  soprattutto  del  carteggio  di  Paolo  Gui¬ 
nigi  testé  pubblicato  dalla  R.  Accademia 
Lucchese.  Qui  è  notevole  la  corrispondenza 
tra  il  Doge  di  Venezia  e  il  Magnifico  di 
Lucca  per  la  provvista  di  marmi  destinati 
alla  Basilica  di  S.  Marco.  Provvista’  nella 
quale  vediamo  intervenire  il  lapicida  Mae¬ 
stro  Paolo  salariato  della  Serenissima  spe¬ 
dito  apposta  sui  luoghi  e  favorito  in  ogni 
modo  dal  Signore  di  Lucca:  Ed  anche 
v’  interviene  più  tardi  un  lapicida  fioren¬ 
tino  —  Maestro  Nicolao  dei  Lamberti  — 
della  cui  opera  si  riferisce  in  tyia  notevole" 
lettera  indirizzata  dallo  stesso  Guinigi  al 
Doge  Tommaso  Mocenigo-  Altre  forniture 
di  marmo  '  di  Carrara  appariscono  in  quel 
carteggio  :  per  il  Duomo  di  Pisa,  per  Santa 
Maria  del  Fiore  e  per  il  Duomo  di  Siena. 

★  Tracce  di  religione  celtica  nell’  Appen¬ 
nino.  —  L’etimologia  è  spesso  il  punto  di 
partenza  per  la  ricerca  di  altre  prove  di  va¬ 
rio  genere  le  quali  poi  insieme  concorrono 
a  stabilire  relazioni  sicure  tra  fatti  lon¬ 
tani.  Questo  è  il  caso  della  parola  «  Appen¬ 
nino  »,  partendo  dalla  quale  L.  Allievi,  nella 
Rassegna  nazionale,  può  giungere  a  determi¬ 
nare  la  divinità  celtica  da  cui  quel  nome  de¬ 
riva,  e  può  meglio  determinare  tutta  l’ in¬ 
fluenza  che  gli  antichi  Galli  esercitarono 
nella  nostra  penisola.  È  ammesso  concorde¬ 
mente  dagli  storici  che  il  nome  «  Appen¬ 
nino  »,  come  l’altro  di  «  Perniine  »  dato  ad 
una  parte  della  catena  -alpina,  derivi  dal 
celtico,  «  pen  »  o  «  pennos  »,  che  vale  testa 
o  vetta  di  un  monte.  Cosi  siamo  indotti  a 
ritenere  che  il  nome  di  «  Apenninae  »  o 
«  Penninae  »  —  tale  la  terminologia  di  '  Paolo 
Diacono  per  l’Appennino  toscano  —  sia 
venuto  dal  settentrione  e  che  si  sia  in  se¬ 
guito  esteso  fino  all’  Italia  media  con  l’esten¬ 
dersi  dei  Galli.  Che  da  questi  poi  sia  stato 
primitivamente  applicato  al  gruppo  alpino 
che  ancora  lo  conserva,  è  facilmente  di¬ 
mostrato  dall’esistenza  di  un  santuario  de-, 
dicato  a  un  «  Iuppiter  Poeninus  »  sul  Gran 
S.  Bernardo,  in  grande  onoje  nell’età  ro¬ 
mana,  ma  di  cui  gli  scavi  ci  hanno  rive¬ 
lato  larghe  tracce  anche  di  età  preromana. 

«  Poeninus  »  era  infatti  il  dio  -delle-  alture 
presso  gli  antichi  celti  ;  di  cui  venne  il  nome 


cosi  alle  Alpi  Perniine  come  ai  monti  della 
penisola,  e  non  viceversa.  Abbondano,  del 
resto,  speciàlmepte  fra  i  celti,  luoghi  che 
ricordano  il  nome  della  divinità  a  cui  erano 
consacrati.  L’anticb  nome  di  Lionè,  «  Lugo 
riunum  »,  aveva  per  secondo  termine  il  nome  ' 
celtico  «  dunos  »,  in  irlandese  «  dùn  »,  for¬ 
tezza,  e  per  primo  il  nome  del  dio  gallico 
«  Lugus  »  che  ritroviamo  nel  nome  dato  da¬ 
gli  antichi  irlandesi  al  primo  di  agosto, 

«  Lugnasadh  ».  Altri  ravvicinamenti  potreb¬ 
be  suggerirci  la  toponomastica,  e  rivelarci 
più  di  una  tràccia,  per  lo  meno  probabile, 
di  religione— celtica  nelle ..  nostre  regioni. 
Tale  è  il  caso  della  etimologia  «  Esus  ». 
Sappiamo  che  «  Esus  »  era  una  delle  mag¬ 
giori  divinità  del’  panteon  gallico.  Lucano 
in  tre  versi  celebri  enumera  Taranis,  il  cui 
altare  non  è  più  mite  di  quello  deila  Diana 
scitica,  Tautates,  ,;  che  placasi  con  orribile 
sangue,  e  borrendo  Esus  dai  selvaggi  altari. 
Sono  queste  le  tre  grandi  divinità  pancelti¬ 
che,  che  comunemente  si  riconoscono  dai 
critici,  benché  il  Reinach  creda  trattarsi 
di  divinità  locgli.  Ora  questa  forma  «  Esus  » 
è  quella  pili,  evidèntemente  richiamata  da 
più  di  un  nome  locale  del  nostro  «  ager  gal- 
licus  ».  Abbiamo  «  Aesis  »  città  (Iesi)  e  fiume 
(Esino)  ».  Quest’avvicinamento  è  autoriz¬ 
zato  da  un’  iscrizione  latina  del  comune  di 
Esanatoglia,  detto  prima  S.'  Anatoglia,  in 
cui  la  parola  «  Aesae  »  ci  riporta  chiara¬ 
mente  al  fiume)  Esino  che  nasce  dai  monti 
poco  lungi  da  quella  borgata.  Ma  i  fiumi 
stessi  della  Gallià  (Cisalpina  potrebbero  forse, 
offrirci .  qualche  altro  vestigio  ;,  di  religione 
celtica  in  Italia.  lì  Tallirò,  'uno  'dèi.  mag¬ 
giori  affluenti  del  Po,  aveva  il  nome  di  «  Ta- 
narus  »  —  di  origine)  a  quanto  sembra,  non 
latina  —  che  era  anche  ?  uno  degli  epiteti 
di  Giòve  nelle  iscrizioni  gallo-romane. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  una  bibliografìa  degli  scritti 
di  E.  Pistelli. 

Non  è  oggi  possibile  dare  una  ampia  e 
completa  bibliograip  1  degli  scritti  del  Pi¬ 
stelli,  pubblicati,  spesso  .pseudonimi  e  va¬ 
riamente  pseudonimi,  in  giornali,  in  riviste, 
in  volumi  miscellanei  di  ogni  formato  e 
contenuto  ;  e  quelhhShe  .^registrerò  io  sono 
per  la  massima  paitl  quelli  o  non .  ignoti 
o  notissimi  a  tutti-  fembrerà  pertanto  inu¬ 
tile  quello  che  fo  )q  ora,  e  sembrerebbe 
cosi  anche  a  me,  se  igonjossi.  indotto  a  farlo 
per  una  ottima  ragione  :  la  mia  lista  sarà 
tanto  inesatta,  tanto  incompleta,  tanto  mal 
composta,  da  obbligate  presto  a  rifarla  chi 

_ e  so  quello  che  dico  —  al  Pistelli  volle 

bene  come  gliene  vpllp  io,  ma  senza  con¬ 
fronto  meglio  di  me,  può  indicare  ed -ordi¬ 
nare  metodicamente,,- se  tìon  tutto,  la  mas¬ 
sima  parte  di  ciò  che  egli  scrisse.  Intanto 
"detur  haec  venia  ad  uno  dei  suoi  vecchi 
maestri  di  latino  e  di  greco,  di  porre  nella 
prima  categoria  (ri)  «appuntò  gli  scritti  suoi 
di  filologia  classica; :  : 

G.  Vitelli. 

A.  —  Jamblichi  Ppptrepticus  e  Introducilo 

in  Nicomachi  Arithmeficam  (Lipsia,  Teubner,’ 
1888  e  1894).  Jambtfchea  («  Studi  ital.  di 
filoL-  class.  »,  I).  Per  una  nuova  edizione 
del  IV  libro  di  Giamblico  («  ib.  »).  Per  la  cri - 
tica  dei  Theologumena  arithmetica  («  ib.  »). 
Per  ì  Theologumena  arithmetica  («  ib.  »,  XI). 
De  recentiorum  siudiis  in  Tyrtaeum  collatis 
(«ib.  »,  IX).  Eur.  Med .  31.9  sq.  («  ib.  »,  XI); 
Gli  Epodi  di  Q.  Orazio  Fiacco  (Firenze,  San¬ 
soni,  1905)-  Le  satire  di  Orazio  con  note  di 
E.  Bifidi,  12»  ed,izfjrif atta  da  E.  P.  (Prato, 
Alberghetti,  1905).  Epodi  e  primo  libro  delle 
Odi  di  Orazio  («  ib.  »,  1907).  Joannis  Pa¬ 
scoli  Carmina,  édidit  U.  P.,  (Bologna, 
1914;  , 1915 ).  L'ottavo  libro  dell’  Eneide ...  di 
Virgilio  tradotto  da  Omero, .Redi  (nell’Anto¬ 
logia  :  «  Antichi  è;  moderni  »  per  le'  scuole 
complementari,  Firenze,  1926).  : 

B.  —  Papiri  evangelici  («  Studi  religiosi  », 
anno  1906,  II,  Firenze).  Il  Pater  noster 
(«Studi  religiosi»,  anno  1907,  fase.  IV). 
Frammenti  di  testi  sacri  su  papiro  nelle 
Pubblicazioni  della  «Società  Italiana»,  vo¬ 
lume  I  (19-lgl  II  (1913)-  11  Prolev angelo' 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  BERNINI 


MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  59 
GR.  4TIS  si  spediste  catalogo  generale,  accennando  nella 
richiesta  la  presente  puhhlicnzìono. 
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di  Jacopo,  prima  traduzione  italiana  con 
introd.  e  note,  di  E.  P.,  Lanciano,  19Ì9. 
Piccola  antologia  della  Bibbia  Volgata,  Fi¬ 
renze,  1919.  1  Santi  Vangeli  dì  N.  S.  Gesù 
Cristo  tradotti-  da  N.  Tommaseo,  ed.  curata 
e  annotata  da  E.  P„  Firenze,  1922.  Le  sacre - 
nozze  del  Beato  Francesco  con  Madonna- Po¬ 
vertà,  Foligno,  1926. 

C.  — --  Myricae  («  Rass.  Nazion.  »,  anno  160, 
fase.  1°  (1894).  L’ode  di  G.  Carducci  a 
Ferrara  (Daniele)  («  Rass.  Naz.  »,  1895). 
L'ultima  ode  dì  Giosuè  Carducci  [La  Chiesa 
di’ Polenta]  («Rass.  Naz.,  1897).  L’ultimo 
canto  della  Divina  Commedia,  Firenze,  1904 
(1922).  IT  Canto  dì  Casella,  Firenze,  1907. 
Il  Canto  decimoquarto  , del  Purgatorio,'  1909. 
Rendiamo  onore  a  Giovanni  Pascoli,  Napoli, 
1919.  Dubbi  e  proposte  sul  testo  delle  epistole' 
di  Dante,  Firenze,  1.920 .  ,Ecloghe  ed  epistole 
di  D.  Alighieri,  Firenze,  1921.  ri.  Manzoni. 
I  Promessi,  Sposi,  liriche  e  cori  delle  Tra¬ 
gedie,  Firenze,  1922,  ed.  novamente  rive¬ 
duta  e  annotata  1923.  La  «  presunzione  » 
di  San  Pietro  in  recenti  traduzioni  della 
Monarchia,  Firenze,  1924.  Per  la  Firenze 
dt  Dante,  1921.  Novelle  dal  secolo  XIII 
al  XX,  scelte  e  annotate  per  le  scuole  me¬ 
die,  Firenze,  .1925. 

D.  —  Sul  Dialogo  di  S.  Caterina  da  Sie¬ 
na,  -etc-  (Firenze,  1886).  S.  Caterina  de’ Ricci 
(«Rass.  Naz.  »,  16  luglio  1890).  Un  discorso 
del  card.  Capecelatro  («ib.  »,  1900).  Uno  Sco¬ 
lopio  Galileiano  (Firenze,  1904).  Il  Carducci 
e  il  Governo  Toscano  (Firenze,  -1908).  Il 
bando  del  Padre  Marchese  da  Firenze  («Mar¬ 
zocco,.  20  sett.  1908).  Lettere  dì  Pietro  Gior¬ 
dani  al  P:  Alessandro  Ckeccùccv  («  Misceli, 
stor.  d.  Valdelsa»,  XVII, 3).  Pasquale  Vil¬ 


lani  (nel  voi.  «  L’  Italia  e  la  civiltà  >1,  Mi-  i 
lano,  Hoepli,  1916).  Il  Padre  Manni,  etqtaB 
(Firenze,  Arte  della  Stampa,  1923).  Carlo  fi 
Menabuoni  (Firenze,  Bemporad,  1924).  Pro-  pi 
fili  e  caratteri  (Conti,  Carducci,  Villarì,  1 
San  Filippo,  Il  P.  Settimi,  Il  P.  Tosti, 

Il  P.  Marchese,  Rosmini,  Manzoni,  Bechi), é§ 
Firenze,  Sansoni,  1921.  .^L 

E.  —  Le  Pistole  d’ Omero,  IV  ed,,  FirenzèjSB 
Bemporad,  1923.  Le  Memorie  d’ Omero^T 
uscite  a  puntate  nel  «  Passerotto  »  e  non  i 
compiute.  Nuove  letture  a  compimento  del  «3 
sillabario,  Camaiore,  1888-  Stòria  sacra,  per>? 
le  scuole  elementari,  I  ed.,  1888  ;  IV 
,1924.  Restano  inedite  alcune  Lettere  ,  a 
ragazzo  principio  di  un  libro  in  iprma  epk.'Ji 
stolare. 


Numeri  arretrati  del  “Marzocco 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precediate.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  glifi 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
.  Migliaia  di  guarigioni 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDlCtJRA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Perirarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoris.  Arterie- 
sclerosi.  Degenerazione  grassa,  Palpitazioni  nervose,  (car- 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
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garantito  igienicamente  puro 
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^  Tossi -catarri  BRoncma*' 


-DI  AZIONE  PRONTA  E  SICURA *■ 

Iff  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 

LEPETIT  FARMACEUTICI  -  Napoli -MILANO -Torino 


I  PILLOLE  SOLVENTI  E  =■■■■■■  -  i 

UNGUENTO  ANTIEMORROIDALE  | 

fattori  . 

IN  TUTTE  TE  FARMACIE 

"  OPUSCOLO  GRATIS 

Società  Anon.  G.  FATTORI  &  C.  , 

Via  Mulino  delle  Armi,  19  •  MILANO  I 


STIlUHEHi 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scotole  da  ZS  e  60  pillole  -  la  tutte  le  Farmele 

lab.  Chini.  6.  FATTORI  &C. 

MILANO  -  Via  Molino  Armi,  IO 
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Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

per  l’Estero  L.  40,00 


Abbonamento  annuale  per  1>  Italia  L.  18,00 

”  mensile  „  „  2’,00  „  „  , 

Vagita  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi, 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


A  maggiormente  comprovare  la  varietà 
degli  aspetti,  sotto  i  quali  si  può  presentare 
ii  -tema  del  restauro  di  un  monumento  — 
r  per  cui  non  sempre  è  fàcile,  o  possibile  di 

■  precisare  i  limiti  di  un'opera  di  integrazione, ' 
~  o  di  evitare  manomissioni  compromettenti 
Iginemorie  per  se  stesse  interessanti  —  si  presta 

in  .^articolar  modo  il  risultato  dei  recenti 
piiavori  per  mettere  .in  luce  altri  avanzi  del 
(Foro  di  Augusto,  demolendo  le  costruzioni 
che  ne  hanno  invaso  l’area,  e  spingendo 
gli  sterri  sino  a  raggiungere  il  piano  ori- 
(  ginario.  Le  tre  colonne  d’ordine  corinzio 
del  Tempio  di  Marte  Ultore,  che  Plinio  n- 
cordò  come  il  più  bel  monumento  di  Roma, 
e  la  poderosa  parete  di  fondo  del  Foro, 

;  coll’arcata  che  dà  ragione  del  nome  di  Foro 
^Transitorio,  erano  sino 'a  quarant’anni  or 

•  sono,  gli  unici  avanzi  rimasti  alla  vista  del 
pubblico  :  solo  penetrando  in  taluna  delle 
case  di:  Via  Alessandrina,  si  potevano  ìn- 

.  travedere  altre  tratte  perimetrali  del  Foro, 
|gsistemato  da.  Augusto  per  fare  fronte  alle 
^■accresciute  esigenze  dei  publioa  judicìa,  alle 
'fi .quali  pid  non  bastava  il  Foro  Romano. 

•  -  Facilmente  si  comprende  come  quegli  avanzi, 

■  -unitamente  àgli  altri  dei  Fori  attigui,  di 
;  Nervà  e  di  Trajano,  eccitassero  il  desiderio 

•  cluì  quella  visione  frammentaria  avesse  a 
tramutarsi  in  una  scena  riassuntiva  dei  Fori 

^imperiali  ;  e  si  comprende  altresi  come  la 
iifantasia,  sciolta  da  material?  vincoli,  po- 
Igtessè  anticipare,  mediante  una  veduta  sce- 
Rnografìca,'  un  promettente  risultato.  Perciò, 
i  lavori  che  poqhi  decenni  or  sono  ritor- 
pnàrono  alla  vista  di  chi  transita  per  Via 

•  Bonella,  una  parte  dell’esedra  verso  mezzo- 
g  giorno,  vennero  ad  aggiungersi  in  questi 

ultimi  tempi  i  lavori  per  liberare  la  con- 
B frapposta,  esedra,  e  i  resti  del  Tempio  di 
;  Marte  Ultore.  Un  maggiore  sviluppo  di 
p  questi  lavori  troverebbe  però  un  ostacolo 
.•  ■  nelle  esigenze  della  viabilità  :  poiché  la  va¬ 
gheggiata,  redenzione  dei  Fori  imperiali  — 

'  che  dovrebbe  estendersi  dalla  Basilica  Ulpia 
sino  alla  Basilica  Emilia,  per  congiungersi 
l’.cosi  colla  distesa  del  Foro  Romano  —  por- 
-Sterebbe  alla  conseguenza  di  frapporre,  dal- 
,  l’Arco  di  Tito  sino  alla  Piazza  del  Foro 
liTiajano,  una  zona  di  notevole  sviluppo;  poco 
favorevole  alle  normali  esigenze  delle  co¬ 
municazioni,  rese  '  sempre  più  intense  dallo 
^.'sviluppo  della  città.  Certo  non  è  possibile 
J,  oggidì  immaginare  espedienti  del  genere  di 
!  quello  che,  appena  quarant’anni  or  sono, 
mi  trovai  a'  dovere  ostacolare  in  seno  alla 
L  Commissione  superiore  delle  Belle  Arti,  per 
il  fatto'  che  progettava  di  prolungare  la 
Svia  Cavour  —  allora,  come  oggi,  troncata 
sul  margine  della  Basilica  Emilia  —  me- 
P'diantq  una  travata  metallica  sorpassante 
T’avvallamento  del  Foro,  per  raggiungere 
H Piazza  Montanara:  e  basta  questo  ridda¬ 
ti  mo,  per  avvertire  còme  il  problema  della 
-,  viabilità  debba  oggidì  tenere  conto,  non 
2'"  solo  delle  esigenze  archeologiche,  ma  anche 
M  di  quelle  d’ambiente,  reclamate  da  quella 
^maggiore  sensibilità  estetica  del  pubblico, 
à  che  è  conseguenza  dagli  stessi  errori  com- 
|i'messi  neh  disciplinare  poco  razionalmente  lo 
..  Sviluppo  della  città. 

H  .  Il  primo  risultato  del  vasto  sterro  recen¬ 
ti  temènte  compiuto  nell’àmbito  del  Foro  di 
Augusto,  concorre  appunto  a  porre  una 
Hquestione;  "dì:  viabilità,  coll’eccitare  il  desi- 
;  .  derio  che  le  due  zone  fiancheggianti  un 
fe tratto:  di  Via  Bonella,  abbiano  ad  essere 
^ricomposte  in  unità,  sopprimendo  il  terra- 
ti;  pieno  a .  loro  -interposto,  quanto  a  dire  in¬ 
terrompendo  Una  arteria  di  comunicazione 
jgiànferiore  alla -stessa  sistemazione  del  Foro, 

.  e  da  Augusto  mantenuta:  desiderio  che- 
5  .  oggi  sarebbe  prematuro  di  soddisfare,  mentre 

■  allo  statò  attuale  dei  lavori,  non  attenue¬ 
rebbe  la  impressione  che  se  ne  ritrae,  e 

L=  àncora  sarei  titubante  a  manifestare,  se 
'  già  non  fòsse  stata  formulata  nel  Giornale 
d’Italia,  11  corrente,  da  uno  degli  studiosi 
£  Che  si  sono  occupati  del  Forò  di  Augusto,  lo 
,  scrittore  G.  Marchetti-Longhi. 

jpATl  compito  di  liberare  gli  avanzi  del  tem¬ 
pio  di  Marte  Ultore,  unitamente  all'esedra 
"  contrapposta  a  quella  già  messa  ih  luce 
neh  1888,  implicava  le  sorti  di  due  edifici 
di  interesse  storico  ed  artistico  che  si  erano, 
per  cosi  dire,  immedesimati  coi  ruderi  au- 
gustei  :  la  Sede  del  Priorato  di  Rodi,  e  la 
chiesetta  del -medioevo,  di  cui  una  incisione 
del  Piranesi  eh  conserva  il  ricordo  del  tipico 
campanile  romanico. 

Dei  Priorato  di  Rodi  non  era  dubbio  il 
$òmpito  della  conservazione  e  del  restauro, 


di  fronte  al  complesso  delle  parti  architet¬ 
toniche  ancora  in  vista,  o  da  liberare  .  meno 
sicure  erano  le  sorti  delle  altre  memorie 
medievali,  pure  interessanti,  ma  non  altret¬ 
tanto  estese.  Poiché  i  lavori  di  demolizione, 
data  la  loro  ubicazione,  hanno  concesso 
anche  a  coloro  che  semplicemente  si  dilet¬ 
tano  di  archeologia,  di  seguirne  le  varie 
fasi,  fu  con  vivo  compiacimento  che  si  con¬ 
statarono  i  provvedimenti  intesi  a  conser¬ 
vare  altresì  le  memorie  medievali  in  corri¬ 
spondenza  della  cella  del  tempio,  le  quali 
si  prestavano  —  assieme  ai  tipici  motivi  di 
architettura  delle  finestre  e  logge  del  Prio¬ 
rato  di  Rodi  —  a  dare  maggiore  interesse  alla 
vasta  parete  di  fondo  del  Foro  d’Augustó. 

E  qui  lascerò  la  parola  al  menzionato 
studioso,  che  pochi  giorni  or  sono,  dopo  di 
avere  elogiato  l’opera  compiuta,  ebbe  ad 
esporre  qualche  riserva  sul  risultato  com¬ 
plessivo  :  infatti,  premesso  che  quegli  avanzi 
«rappresentano  il  punto  di  contatto  tra 
«l’austera  e  grandiosa  opera  classica,  ed  il 
«  leggiadro  quattrocento  che ,  gli  è  sopra 
«colla  pittoresca  Loggia  dei  Cavalieri  di 
«  Rodi  »  e  dopo  di  avere  segnalato  il  «  fortuito 
«  riavvicinamento  dell’epoca  classica  alla 
«  Rinascenza,  che  ad  essjf  s’ inspira,  ane- 
«  landò  a  continuare  la  romana  grandezza 
«  colle  graziose  finestre  che  ingentiliscono  la  -  ' 
«muraglia  ciclopica,  .assieme  alla  chiesina 
«  medievale  annidata  nella  cella  stessa  di 
«  Marte  vendicatore  »  il  critico  aggiunge  : 
«ora  però  non  posso  immaginare  per  quale 
N  «  imperiosa  esigenza  tecnica  od  artistica, 

«  la  chiesa  sia  improvvisamente  scomparsa 
«  sotto  il  piccone  -demolitore  :  certo,  una 
«forte  ragione  deve  aver  consigliato  tale 
-  «  sagrificio,  dopo  che  si  era  vagheggiato, 

«  nel  compiuto  parziale  restauro,  la  risur- 
«  rezione  della  piccola  chiesa,  umile  gemma  tra 
«  cosi  ricca  e  grandiosa  cornice».  Sta  il  fatto 
che  opere  murarie  di  non  lieve  importanza 
—  compiu ter  non  si  saprebbe  ormai  dire, 
.se  come  presùnta  integrazione  parziale  della 
cella  del  tempio,  o  per  assicurare  la  coesi¬ 
stenza  di  quelle  memorie  medievali  col  ru¬ 
dere  imperiale  • —  vennero  ad  un  tratto  demo-, 
lite  ;  nell’un  caso  o  nell’altro,  si  avrebbe 
l’ indizio  di  un  mutamento  nei  criteri  di 
restauro,  di.  cui  rimetto  ancora  il  giudizio 
'  allo  stesso  critico,  che  a  tale  proposito  os¬ 
serva  :  «  pur  non  azzardando,  senza  cono- 
«  scerne  L  motivi,  un  men  lusinghiero  giu- 
«  dizio  di  tal  determinazione,  non  vorrei  che 
■  «  questa  fos'se  stata  dettata  da  un  eccessivo 
«  rinato  amore  per  la  grandezza  romana, 

«  alla  quale  fin  quasi  ai  nostri  giorni  si 
«  .sagri ficarono  tante  memorie  del  medioevo  ». 
Quali  siano  stati  i  motivi  di  tale  determi¬ 
nazione  non  è  risultato  neppure  nella  re¬ 
cente  occasione  di  presentare  al  pubblico 
l’intera  visione  dell’opera  compiuta:  non 
potendo  certo  bastare  il- sommario  accenno 
che  uno  fra  i  dirigenti  dei  lavori,  ha  fatto 
nel  periodico  C api tolium  dello,  scorso  otto¬ 
bre  :  «  sacrificata  per  imprescindibile  neces- 
«  sitèi.  la  chiesetta .  dell'alto  medioevo,  che  si 
.  «  era  annidata  in  quel  punto  —  Ossia  -nella 
«  cella  — ■'  la  costruzione  romana  si  mostra 
«in  tutta  la  sua  maestà».  . 

A  demolizione  compiuta,  non  sarebbe  fa¬ 
cile  indagare  le  imprescindibili:  necessità, 
rimanendo  solo  da  prendere  atto  dello  scopo  \ 
che  si’  volle-  raggiungere,  quello  di  mettere 
:  /completamente  a  nudo,  gli  avanzi  dell’epoca 
classica  :  ed  è.  qui  che  la  impressione  del  ri¬ 
sultato  può  dare  luogo  a  qualche  rimpianto 
essendo  lo  stesso  studioso  dV  avviso- che  le 
memorie  del  medio"  evo  vi  potevano  avere 
una  particolare  ed  espressiva  eloquenza, 
poiché  n  ell’assieme  rappresentavano  ri 'om¬ 
bra  necessaria,  perché  dal  loro  contrasto 
avesse  maggiormente  a  risultare  la  gran- 
.  dezza  dei  resti  imperiali.  Là  frase,  mettere 
a  nudo"!  resti  imperiali,  ha  in  questo  caso 
singolare  rispondenza  realistica,  poiché  la  im¬ 
pressione  prodotta  da  quella  vasta  parete  di 
fondo  del  Foro  di  Augusto,  è  quella  di  una 
effettiva  spogliazione  dettata  da  «  un  eceeS-  ’ 
sivo  rinato  amore  per  la  grandezza  romana  ». 

Indubbiamente,  un  più  esteso  ed  efficace 
rispetto  per  le  memorie  di  dieiotto  secoli 
di  vicende,  attraversate  dal  Foro  di  Augusto, 
avrebbe  reso  quanto  di  questo  ci  rimane, 
maggiormente  interessante  ,  e  suggestivo  ; 
mentre  la  stessa  '  vastità  della  parete  di 
fondo  —  denudata,  per  non  dire  scarnificata 
dal  tempo  e  dagli  uomini  —  concorre  quasi 
al  risultato  di  accentuare  la  impressione  di 
vacuo,  fra  lo  sviluppo  verticale  della  im¬ 
mensa  parete  e  i  troppo  scarsi  avanzi  che 
potranno  •  interessare  la  disposizione  piani¬ 
metrica,  messa  in  evidenza  dallo  sterro. 
Tutto  ciò  può  lasciar  dubitare,  che  la  con¬ 
dotta  dei  lavori  non  sia  stata  sufficiente- 
mente  preceduta  da  uno  studio  delle  me¬ 
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morie  e  vicende  attinenti  alla  zona  nella 
quale  si  operò,  né  da  assaggi  e  rilievi  degli 
avanzi  ancora  in  posto,  né  dalle  tavole  gra¬ 
fiche  di  una  ricostituzione,  sia  pure  ideale 
—  soggetta  quindi  a  subire  modificazioni  nel 
corso  stesso  dei  lavori,  in  relazione  a  nuovi 
elementi,  od  indizi  'sopraggiunti  —  utile 
sempre  per  sottoporre  ad  un  preventivo 
controllo  grafico,  ciò  ;phe  molte  volte  viene 
facilmente  abbandonato  a  decisioni  prese 
au  jour  le  jour,  lo  quali  ben  difficilmente  si 
compongono  in  operosità  Organica,  secondo 
una  direttiva  previdente  J  sicura. 

A  tale  riguardo  —  poiché  meglio  dei 
giudizi  generici,  che  possòno  essere  od  ap¬ 
parire  sospetti,  può  aver#  efficacia  un  sem¬ 
plice  dato  di  fatto,  sia tipure  di  limitata 
importanza  —  accennera  alla  questione 
delle  / avisse,  di  cui,  sull’aiftorità  di  un  passo 
piuttosto  incerto  di  Giovenale,  si  ebbe  ad 
ammettere  la  esistenza  nel  Tempio  di  Marte 
Ultore  ;  tali  f  avisse  —  in  (altri  termini,  ca¬ 
vità  «elle  quali  si  sarebbero  custoditi  i 
tesori  attinenti  al  Tempio,  come  V  aerarium 
militare  —  vennero  ravvisate  in  un  cunicolo 
ancora  esistente  nel  mas$o  dello  stilobate 
lungo  il  fianco  verso  mezzanotte  del  Tempio, 
e  ciò  in  base  all’erronéalihterpretazione  di 

-  un  vecchio  disegno  deflpec.  XVI,  relativo 
alla  planimetria  del  Tenkpio  di  Marte  Ul¬ 
tore,  sul  quale  sì  legge  la  frase  uhic  collo- 
càbatur  aurum...  ».  Con  sopraggiunta  ponde¬ 
razione,  tale  riconoscimento'  venne  escluso 
non  potendosi  ammettererche  quel  cunicolo 

-  fosse  disposizione  originaria,  perché  avreb¬ 
be  dovuto  sopportare  l’eccessivo  peso  delle 
incombenti  colonne  dell’ordine  esterno  del 
tempio,  alto  più  di  m.  2Ò.  A  dire  il  vero, 
la  esclusione  avrebbe  .dovuto  trovare  un 
argomento  più  immediato  ìhoì  rilevare  come 
il  cunicolo  sia  stato  indubbiamente  ricavato 
nello  stilobate,  quando  tale  operazione  non 
Offriva  alcun  pericolo  per  la  già  avvenuta 
rimozione  del  colonnato.  D’altra  parte,  sa¬ 
rebbe  stato  ovvio  il  pensare  che  il  ripo¬ 
stiglio  dell’  «  aurum  »;o  «  aerarium  militare.» 
dovesse  .trovarsi  nell’Interno  della  cella  del 
Tempio,  anziché/  in  dina  zona  esterna  al 
muro  perimetrale;  della  cella  stessa.  Comun¬ 
que,  la  conclusione  fu  quella  di  attribuire 
al  disegno  del  sèc.  XVI,  malamente  inter¬ 
pretato,  l’equivoco  ,n|l  quale  caddero  i  re¬ 
centi  illustratori  del  «Tempio  di  Marte  Ul¬ 
tore  ;  mentre  un.  esami:  meno  superficiale 
del  disegno  stesso,  avrebbe  bastato  a  con¬ 
statare  come  la  frase  «  hic  collocabatur  au¬ 
rum...  »  si  riferisca-/ a?;  cavità  b  favisse  v si¬ 
stenti  nello  stilobati  dell’ ordine  interno 
della  cella,  di;  cui  noà  rimane  alcuna  trac¬ 
cia  in  posto,  ma'  jtroyiamo  il  diligente  ri¬ 
lievo  in  un  altro*  disegno  del  sec.  XVI,  di 
Baldassarre  Perustii,  fonser vàio  se  ben  ri¬ 
cordo  nella  collezióine  Begli  Uffici  di  Firenze: 
ubicazione  ben  pii  razionale  per  la  custodia 
di’  tesori.  La-  cori^atazione  richiedeva  solo 
qualche  diligenza  nelPtinterpretare  uno  schiz¬ 
zo  che,  per  quanto  sommario,  non  lascia 
dubbiò  -che  il  vano,  cui  si  riferisce  queU’an- 
notaziorie,  era  nello  stilobate  delle  colonne 
meno  alte  di  quelle-  ejfterne,  e  quindi  corri¬ 
spondenti  indubbiamente  all’ordine  addos¬ 
sato  alla  -parete  interna  della  cella. 

Volendo  chiudere  con  una  osservazione 
d’ordine  generale,  rà  guisa  di  morale,  rile- 
,  verò  .  come,  durante  questa  prima  fase  di 
Commissariato  e.  Governatorato  della  capi¬ 
tale,  già  vediamo^-,  fondersi,  per  non  dire 
confondersi  i  compiti  dp  Governo,  con  quelli 
che  per  tradizione  spettavano  al  Comune 
di  Roma;  e  còlle  più: 'recenti  rifórme. iti Ile 
funzioni  del  Govematcfiato,  già  si  delinei 
una  effettiva  fusione  di  Iniziative  e  di  mezzi, 
alla  quale  è  da  augurareièbbiano  a  corrispon¬ 
dere  accertamenti  e  ben^definite  responsa¬ 
bilità,  che  valgano  ad  assicurare  quelle  ga¬ 
ranzie  di  Studi  preliminari,  -;  discussioni  e 
controlli,  indispensabili  -sempre  quando  Si 
abbia  il  proposito  di  raggiungere  risultati 
positivi  e,  -per  quanto  umanamente  è  possi¬ 
bile,  soddisfacenti.  Luca  Beltrami. 
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A  chi  consideri  la  vasta,  varia,  sostan¬ 
ziosa  opera  di  Domenico  Comparetti, 
spentosi  piu^che  novantaduenne  il  20 
scorso,  parrà  miracolo  che  una  pur'  si 
lunga  vita  sia  stata  sufficiente  a  far  di 
Lui  uno  studioso  e  uno  scrittore  spesso 
ammirato  e  sempre  apprezzato  come  el¬ 
lenista  e  latinista,  come  archeologo  ed 
epigrafista,  come  storico  e  critico  della 
letteratura,  per  non  dire  deHà  sua  atti¬ 
vità  di  papirologo,  di  folklorista,  di  edi-  - 
tore  di  antichi  testi  italiani,-  di  efficace 
patrono  e  incitatore  di  imprese  scientifi¬ 
che.  Poligrafo  nel  senso  più  alto  e  no¬ 
bile  della  parola,  l’opera  sua,  svoltasi  in 
domini  si  diversi,  non  è  però  né  fram¬ 
mentaria,  né  inorganica  ;  ma  dà  l’ im¬ 
pressione  di  un  grandioso,  edificio  le  cui. 
singole  parti  sieno  state  amorosamente  - 
e  tenacemente  costruite  in  servizio  l’una 
delPàitra,  in  un  insieme  armonico  e  so¬ 
lenne.  Genio  eminentemente  italiano  per 
limpidezza  ed  universalità,  in  ogni  ri¬ 
cerca  particolare  non  perdeva  mai  di  vi¬ 
sta  la  connessione  con  la  dottrina,  gene¬ 
rale,  scoprendovi  talora  rapporti  inso¬ 
spettati,  illuminando  di  vivida  luce  punti 
oscuri  o  controversi,  pronunziando  spesso 
la  parola  se  non  decisiva  (ben  rari  i  casi 
in  cui  al  costruire  della  scienza  non  se¬ 
gua  un  ricostruire),  almeno  nuova  ed 
acuta  e  feconda. 

I  suoi  biografi  ci  hanno  narrato,  e  le 
necrologie  di  questi  giorni  ripetuto,  co¬ 
me  dal  giovanetto  nutrito  di  buoni  studi 
clàssici  e  scientìfici  e  destinato  dallo  zio 
matèrno,  farmacista,  a  seguire  la  propria 
non  poetica  professione,  sbocciasse  cPun 
tratto  il  filologo  già  maturo  —  benché 
non  ancóra  ventitreenne  —  alle  più  fini 
disquisizioni  storico-letterarie,  con  le  due 
dissértazioni  (la  prima  in  forma  di  epi¬ 
stola.  al  Ritschl)  De  Liciniani  annalium 
scriptoris  astate  e  Observationes  in  Hype- 
ridis  orationem  funèbrem  (1858).  Ed  ecco 
il  giovanissimo  autodidatta  chiamato  alla 
•cattedra  di  letteratura  greca  nella  Uni¬ 
versità  di  Pisa,  donde  passò  a  quella 
dell’Ateneo  fiorentino.  Efficacissimo,  elo¬ 
quente  maestro  e  incitatore,  con  l’esem¬ 
pio  e  il  consiglio,  di  filologi  è  di  storici, 
di  filosofi  e  di  archeologi,  contò  tra  i  suoi 
alunni  uomini  che  onorarono  e  che  ono¬ 
rano —  pochi  ormai  sopravvissutigli  — 
la  scienza  italiana  :  il  Vitelli  e  il  Pi- 
stelli,  il  Coen  e  il  Pais,  il  Chiappelli  e  il. 
Barzelletti,  il  Milani  e  1’  Halbherr,  Astorré 
Pellegrini.  Dai  suoi  corsi  su  uno  degli  au¬ 
tóri  prediletti,  Aristofane,  derivano  le  so¬ 
lide  e  insieme'  eleganti  «Introduzioni» 
alle  Commedie  cosi  finemente  tradotte 
da  Augusto Franchetti  {Le  Nuvole  1881, 

Le  Rane  1886,  Gli  Uccelli  1894,  I  Ca¬ 
valieri  1898,  Il  Pluto  1900,  Le  donne,  a 
parlamento  1901,  Le  donne  alle  Tesmofo- 
rie  1905,  Lisistrata  1911)-  Ed  inizia  in 
questo  periodo,  non  interrompendola  sino 
agH  ultimi  anni,  la  sua  portentosa  atti¬ 
vità' di  epigrafista.  Nella  «  Rivista  di  Fi¬ 
lologia  »,  nel  «  Museo  di  Antichità  Classi- 
*  che  »  da  lui  fondato  è  diretto  e  in  altri 
periodici,  si  fa  primo  editore  ed  inter¬ 
prete  sagace  di  una  quantità  di  iscri¬ 
zioni  greche,  "fra  le  quali  la  celeberrima 
epigrafe  di  Gortyna,  scoperta  dal  suo 
alunno  Halbherr,  la  «regina»  di  tutte, 
come  quella  che  per  l’estensione,  l’anti¬ 
chità  (prima  metà  del  VI  sec.  a.  C.),  il 
contenuto  •  (tutta  una  serie  di  leggi  di 
quella  vetusta  città  cretese),  costituisce 
davvero  «  un  monumento  unico  nel  suo 
genere  »  ;  ripubblicata  poi,  insieme  ad  al¬ 
tre  venute  in  luce  da  nuovi  scavi,  nel 
grande  volume  Le  leggi  di  Gortyna  (1893). 

E  pubblica  e  illustra  una  quantità  di  al¬ 
tre  iscrizioni  ;■  tabelle  testamentarie  delle 
colonie  achee  in  Magna  Grecia,  epigrafi 
su  làminette  e  dischi  e  vasi  e  busti  ; 
annotando  e  completando  le  raccolte  delle 
iscrizioni  arcaiche  greche  dell’Accademia 
di  Berlino  e  recando  un  importante  con- ’ 
tributo  all’orfismo  cori  le  Laminette  orfi¬ 
che  edite  ed  illustrate  (1910).  Non  solo- 
sulle  epigrafi  ;  si  getta  con  insaziato  ar¬ 
dore  sui  papiri,  su  questi  preziosi  docu¬ 
menti  di  età  scomparse  e  ne  ascolta  at¬ 
tento  le  voci  lontane  e  se  ne  fa  interprete  ; 
a  Lui  si  debbono  i  primi  studi  sui  papiri 
disseppelliti  fra  le  lave  di  Ercolano  ( Pa¬ 
piro  ercolanese  inedito,  1875;  Frammenti 
inediti  della  Etica  di  Epicuro,  1879; 
Relazioni  sui  papiri  ercolanesi,  1880)  ;  e 
quando  1’  Egitto  ci  dischiuse  tanti  inspe¬ 


rati  tesori,  prese  attiva  parte  alla  pubbli¬ 
cazione  ed  illustrazione  e  di  quelli  raccolti 
nella  nostra  Firenze'  il.  secondo  volume- 
(. Papiri  fiorentini  letterari  ed  epistolari , 
1911)  è  dovuto  alle  sue  cure. 

Il  primo  fascicolo  del  primo  volume 
della  «  Nuova  Antologia  »  (1866)  si  apre 
.con  un  articolo  in  cui  già  si  delineà  l’o¬ 
pera  capitale,  pubblicata  nel  1872  e  in 
seconda  edizione  nel  1896,  Virgilio  nel 
Medio  Evo.  Ad  essa  più  che  ad  ogni  al¬ 
tra  è  raccomandata,  anche  in  più  largo 
•  cerchio  di  lettori,  la  fama  dello  scrittore  ; 
in  essa  rifulgono  le  sue  doti  preclare  di 
critico  e  di  dotto  e  insieme  la  sobria  ele¬ 
ganza  dello  stile  e  il  profondo  sentimento 
del  bello.  Vi  è  studiata  la  figura  del  poeta 
e  la  fortuna  dell’  Eneide  attraverso  i  se-  | 
coli,  sia  nella  tradizione  letteraria  che 
nelle  leggende  popolari  che  fanno  di  Vir¬ 
gilio  un  mago  e  un  taumaturgo  ;  con 
mirabile  erudizione,  conoscenza  diretta  e 
sicura  delle  fonti  più  svariate,  in  parte 
inedite  ;  con  pagine  eloquenti  sul  carat¬ 
tere  della  poesia  latina  medievale,  sull’  i- 
deale  dell’antichità  in  quei  secoli  di  bar¬ 
barie,  sul  sorgere  delle  letterature  roman¬ 
ze,  .sui  rapporti  di  Dante  con  Virgilio, 
sul  trasformarsi  della  materia  classica  in 
narrazione  romanzesca.  £  un .  libro  ri¬ 
boccante  di  erudizione,  e  pur  di  piacevo-  ■ 
Iissima  lettura  ricCo  di  citazioni  e  ri¬ 
mandi  ad  opere  tedesche,  e  pur  italia¬ 
nissimo  nello  spirito  e  nella  forma  ;  a 
giudizio  di  molti,  il  suo  capolavoro.  L’ar-  ti 
gomento  delle  sopravvivenze  virgiliane  ha 
offerto,  anche  più  tardi,  occasione  ad  al¬ 
tri  suoi  studi,  quali  i  due  articoli";  su  Le 
imagini  di  Virgilio  e  i  primi  sette  versi 
deli''  Eneide,  1914  e  V  Eneide  negli  alto- 
rilievi  di  un  elmo  gladiatorio  pompeiano, 
I9I9- 

Come  per  il  greco,  anche  per  il  latino 
non  mancario,  accanto  alle  letterarie,  in¬ 
dagini  epigrafiche  ed  archeologiche.  La' 
scoperta  della  celebre  iscrizione  arcaica 
del  Foro  Romano,  il  cosiddetto  lapis  ni- 
ger,  non  poteva  non  attrarre  la  Sua  atten¬ 
zione  ed  esèf citare  il  suo  acume  :  i  tèn-  - 
tarivi  di  iftterpretazione  sono  raccolti  in 
due  memorie  (1889  e  1900).  Studiò  poi 
l’ iscrizione  della  Colonna  Traiana  (1906), 
i  nuovi  Scavi  del  Foro  Roma-rìo  (1889)  e 
la  Statua  d’ Anzio  (1910),  mentre  già  sin 
dal  1879  aveva  dissertato  intórno  a  La  ' 
Villa  de ’  Pisani-  in  Ercolano  e  la  sua  bi¬ 
blioteca.  Di  materia  insieme  greca’ Olia¬ 
tina  è  Tosarne  di  uria- controversia,  per  la  < 
quale  avevano  disputato  filologi  come  ii  ‘ 
Welcker  è  il  Kock,  intorno  alla  realtà 
degli  .amori  tra  Saffo  e  Faone  e  all’ auten¬ 
ticità  dell’epistola  ovidiana.  Con  àrgo-  . 
menti  decisivi  Egli  dimostrò,  prima,  in 
forma  popolare  in  un  articolo .  della 
«Nuova  Antologia  »  (1876)  e.subito  dopo  - 
in  più  ampia  e  scientifica  trattazione’ 
(1876),  che  nessun  accenno  a  quell’a¬ 
more  si  trova  nei  versi  della  poetessa  e 
che,  la  epistola,  di  cui  "studia  i  moltéplici 
rapporti  con  le  tradizioni  correnti  in¬ 
torno  a -Saffo,  è  verameme  di  Ovidió. 

Il  poema  nazionale' dei  Finrii,  il  Kale- 
vala,  pubblicato  sin  dal  1835  e  —  in  uria 
ririóva  edizione  definitiva,  .notevolmente 
ampliata  e  modificata,  nel  1849  —  aveva 
suscitato  in'  alcuni  studiósi,'  specialrriènte  . 
tedeschi,  che  ne:  ehberó  notizia  attraversò  r 
la  traduzione  svedese  (1841),  tedésca  ' 
(1852)  e  francese  (1867),  la  speranza  di 
potersi  giovare  di  quoti  singolare  docu¬ 
ménto'  di  poesia  epica  popolare  a  con¬ 
ferma  di  certe  teorie  allora  in  auge  e  an¬ 
cor  oggi  articolo  di  fede  per  molte  per¬ 
sone  colte,  circa  la  composizione- di  poemi  ' 
come  l’ Iliade  e  il  Canto  dei  Nibelungi.  ■ 
Un  ,  poema  composto  di  canti  epici,  lirici 
e  magici  preesistenti  e  «  combinati  »  in 
unità  da  un  esperto  raccoglitore  e  prò-  -, 
fondo  conoscitore  di  quella  ’  poesia,  il 
Lonnrot,  appariva  '  come  la  conferma,  la 
riprova  quasi,  della  teoria  lachmanniana 
di 'un ’  Iliade  composta  mediante  l’agglu¬ 
tinamento  di  singoli  canti  e  di  brevi 
cicli  epici  anteriori  ad  Omero,  che  ne  sa¬ 
rebbe  stato  sériiplicemente  il  diasche-  . 
vasta,  l’ordinatore  nella  forma  definitiva, 
o  quasi. 

Ma  il  Comparetti,  che  della  «  questione 
omerica  »  fu  per  lunghi  anni  attento  stu¬ 
dioso  e  che  aveva  raccolto  nella  suà  ric7 
diissima  biblioteca  tutto  quanto  di  nò- 
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tevole  si  è  scritto  in  proposito,  si  accinse 
a  dimostrare  la  fallacia  di  tali  argomenta¬ 
zioni.  E  vi  si  accinse  con'  una  prepara¬ 
zione  coscienziosissima,  completa,  pro¬ 
fonda.  Cominciò  dall’ apprendere  il  finnico, 
lingua  di  mirabile  struttura,  ma  tra  le 
più  difficili  per  abbondanza  di  forme  gram¬ 
maticali  e  per  ricchezza  lessicale  :  si  rese 
pur  padrone  degli  idiomi  nordici  (danese, 
svedese,  norvegese  e  islandese)  che  of¬ 
frivano  in  documenti  letterari  e  in  ricer¬ 
che'  di  studiosi  un  utile  materiale  di  inda¬ 
gine  e  di  confronto  (del  russò, 'che  pur 
doveva  servirgli,  era  già  da  tempo  esperto 
conoscitore)  ;  per  quattro  volte  si  recò 
in  Finlandia  e  a  lungo  vi  si  trattenne,  per 
approfittare  dell’aiuto  dei  dotti  indigeni. 
Nel  1891  usciva,  nelle  «  Memorie  »  del¬ 
l’Accademia  dei  Lincei,  la  sua  poderosa 
dissertazione  II  Knlevala  0  la  poesìa  tra¬ 
dizionale  dei  Tinnì ,  con  la  quale  pre¬ 
via  una  esauriente  analisi  degli  elementi 
del  poema,  condotta  in  parte  secondo  le 
ricerche  anteriori  di  Julius  Krohn  e  di 
altri,  ma  anche  con  larga  e  minuta  inda¬ 
gine  personale  —  dimostrava  che  il  Lónn- 
rot  non  fu  per  niente  «  l’Omero  raccogli¬ 
tore,  l’ Omero-Commissione  di  Pisistrato 
della  teoria  wolfiana  e  lachmanniana  »  ; 
mentre  la  mancanza  di  un  organismo  vero 
e  proprio,  di  un’unità  epica  nel  Kale - 
vaia]  opera  personale  del  raccoglitore  per 
quanto  in  massima  parte  composto  di 
genuini  canti  popolari,  non  permettono 
alcun  confronto  con  1’  Iliade,  opera  indi¬ 
viduale,  opera  d’arte,  come  è-  sempre  in¬ 
dividuale  ed  artistica  l’opera  del  poeta 
epico.  Libro,  anche  questo,  de’ piu  ge¬ 
niali  e  attraenti  che  la  scienza  italiana 
possa  vantare  ;  e  che  meriterebbe  di  es¬ 
sere  ristampato  in  forma  più  accessibile, 
con  quelle  modificazioni  e  correzioni  rese 
/-necessarie  dal  progresso  della  scienza,  so¬ 
prattutto  in  seguito  ai  nuovi  resultati 
cui  giunse  Kaarle  Krohn  nella  sua  opera 
capitale  Kalevalan  runojen  bistorta  (1903- 
1909). 

I  ricordi  si  affollano  e  non  è  possibile 
soffermarsi  su  tutti.  Per  la  Grecia  è  da 
aggiungere  ancora  la  erudita  Prefazione  k 
alla  riproduzione  fototipica  del  celebre 
codice  marciano  dell’  Iliade,  e  la  edizione 
del  La  guerra  gotica  di  Procopio.  Nel  do- 
:  minio  del  folklore  e  degli  studi  affini, 
due  lavori  giovanili:  Intorno  al  Libro 
de ’  Sette  Savi  (1865),  col  quale  son.  con¬ 
nesse  le  ingegnose  ricerche  Intorno  al  li-- 
bro  di  Sindbad  (1869),  rimaste  ancoraggi 
la  miglior  monografia  sulle  complicate 
vicende  di  quel  popolarissimo  testo  di 
origine  indiana.  Peccato  che,  occupato  in 
tanti  altri  studi,  •  Egli  non  abbia  avuto 
più  spesso  occasione  .di  contribuire  alle 
indagini  di  novellistica  comparata,  per  le 
quali  possedeva  si  felici  attitudini  e  mezzi 
eccezionali  di  ricerca  ;  ma  pure,  oltre  a 
qualche  scritto  minore,  ci  ha  dato  il  sag¬ 
gio,  assai  notevole  per  il  tempb  in  cui  fu 
pubblicato, .su' Edipo  e  la  mitologia  com¬ 
parata  .  (1867)  e  un  prezioso  volume  di 
fi  Novelline  popolari  italiane  illustrate  (1875)- 
E  ci  ha  dato  pure,  nel  dominio  più  stretta- 
mente  italiano,  un  articolo  su  i  famige¬ 
rati  Manoscritti  dì  Arborea  (18:70)  e,  in-  ' 
collaborazione  con  A  D’Ancona,  l’edi¬ 
zione  del  Le  antiche  rime  volgari  secondo 
la  lezione  del  cod.  vatic.  1793  (1885-88). 
Finalmente,  coi  Saggi  dei  dialetti  greci 
dell’  Italia  meridionale  (1866)  fu  il  primo 
ad  offrire  alla  scienza  un  materiale  abba¬ 
stanza  copioso  e  sicuro  di  quella  si  inte¬ 
ressante  forma  di  linguaggio,  spianando 
in  certo  modo  la  via  alle  raccolte  maggiori 
del  Morosi  e  del  Pellegrini. 

Solo  chi  Lo  conóbbe  da  vicino  può  dire 
quale  fosse  il  severo  filologo,  il  geniale 
letterato,  l’ insigne-  -  poliglotta  nella  inti¬ 
mità  della  sua  casa  ospitale,  dove  le  più 
illustri  personalità  italiane  e  straniere 
erano  spesso  invitate  e  dove  il  Maestro 
profondeva  i  tesori  della  sua  conversa¬ 
zione  arguta  ed  erudita,  infiorata  da  ri¬ 
cordi  de’  suoi  studi  e  de’  suoi,  viaggi.  La 
sua  biblioteca,  in  cui  si  allineavano,  in 


Recentissimo  : 

EMILIO  OLLIVIER 

MICHELANGELO 

Prima  edizione  italiana  con  introduzione 
e  note  di  Corrado  Barbagallo 

Più  che  una  semplice  traduzione,  que¬ 
sta  può  chiamarsi  una  vera  nuova,  edi¬ 
zione  dell’  interessante  opera  dell’  insigne 
uomo  di  stato  francese.  L’Ollivier  com¬ 
prese  la.  vasta  opera  geniale  di  Miche¬ 
langelo,  come  pochi  la  seppero  intendere, 
collocandola,  come  pochi  hanno  fatto, 
nella  vita  storica  del  suo  tempo. 

perciò  questo  suo  volume  meritava  di 
essere  tolto  dall’oblìo  e  di  essere  reso  più 
famigliare  specialmente  agli  Italiani. 

Interessante,'  profonda  e  nello  stesso 
tempo  piacevole  l’ introduzione  del  Bar¬ 
bagallo  ;  facile  e  colorita  la  traduzione. 

Il  volume  è  di  circa  35Ò  pagine  con- 
20  tavole  a  pagine  intere  e  molte  illu¬ 
strazioni  nel  testo  :  formato  8°  (21  X  28) 
carta  di  lusso  :  copertina  con  fregi  di 
G.  Cisari. 

Prezzo  :  L.  80. 

Rilegato  elegantemente  in  tutta  tela 
con  fregi  riportati  e  custodia  di  cartone 
L.  100.—. 
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lussuose^-legature,  le  opere  letterarie  di 
ogni  tempo  e  —  si  può  dire  —  di  ogni 
paese,  era  et  amicorum  ;  ed  ajla  libera¬ 
lità  e  signorilità  che -ebbe  come  tratti  ca¬ 
ratteristici  e  costanti,  pose  il  piu  nobile 
suggello,  facendo  dono  di  si  cospicua  rac¬ 
colta  alla  Facoltà  di  Lettere  dell’ Ateneo, 
fiorentino,  alla  quale  appartenne,  vefie-  ■ 
rato  e  indimenticabile  Maestro.  Dei  cari 
libri,  che  Gli  (furono  strumenti  e  aiuto 
alle  operé, concepite  dal  suo  ingegno  po- 
itente  e  multiforme,  trarranno  ora  giova¬ 
mento  Rudenti  e  docenti,  nelle  sale  che 
saranno  dedicate  al  suo  nome  e  dove  Egli 
vivrà  ancora  e  sempre,  come  genius  loci. 

P.  E.  Pavolini. 

['IP  1(1  [Olili 

pianini 

Le  esplorazioni  archeologiche  italiane  ■  a 
Creta  mi  procurarono  la  soddisfazione  di 
èssere  presentato  a'  Domenico  Comparetti 
e  di  seguirne  da  vicino  l’ultima  fase  della 
mirabile  attività  scientifica,  durata  in  com¬ 
plesso  quasi  settanta  anni. 

Quando,  nel  1902,  venni  a  Firenze  da 
Creta,  dopo  aver  partecipato  alle  prime 
campagne  di  scavo  pér  la  scoperta,  del  pa¬ 
lazzo  minoico  di  Festo,  Egli  mostrò  il  de¬ 
siderio  d’essere  direttamente  informato  in¬ 
torno  ai  risultati  di  quelle  indagini,  che 
portavano  un  cosi  luminoso  contributo  alla 
conoscenza  della  civiltà  pre-omerica. 

Già  allora  il  Comparetti  era  un  uomo 
venerando  per  età  e  per  lavoro  compiuto  : 
la  sua  scuola  di  filologia  classica  aveva 
prodotto  frutti  mirabili,  i  suoi  scritti  nel 
campo  della  epigrafia  greca,  e  latina,  delle 
letterature  classiche  e  medioevali  avevano 
dato  un  incremento  poderoso  agli  studi  di 
antichità  in  Italia,  avevano  avuto,  spontanei, 
i  massimi  onori  in  patria  e  il  riconoscimento, 
tutf  altro  che  piatito,  della  scienza  straniera. 
La  fama  delle  sue  opere  maggiori  su  Vir¬ 
gilio  nel  Medio.  Evo,  sul  Kalevala,  sulle 
Leggi  di  Cortina  sarebbe  bastata  a  soddi¬ 
sfare  qualunque  ambizione. 

Eppure  da  allora.  Egli  settantenne,  ha 
continuato  a  lavorare  serenamente  per.  un 
quarto  di  secolo  con  tenace  entusiasmo, 
con  vivacità  di  pensiero  è  di  aspirazioni, 
non  arrestandosi  sui  vecchi  temi,  ma  se¬ 
guendo  fino  all’ultimo  i  progressi  della 
scienza,  attingendo ,  alle  fonti  più  fresche 
del  sapere  e  promovendo,  sia  coll’opera 
"  propria,  sia  col  suo  aiuto  ad  'altri,  ogni 
nuova  impresa  rivolta  ad  ampliare  i  limiti 
delle  nòstre  conquiste  nel  campo  delle 
antichità  classiche  e  ad  affermare  il  valore 
della  scienza  italiana  di  fronte  a  quella 
straniera. 

Era  ben  naturale  che  l’ insigne  studioso 
s’ interessasse  àgli  scavi  di  .Creta  che  schiù-, 
devano  un  luminoso  orizzonte  al  di  là 
delle  tenebre,  attraverso  le  quali,  non  si 
sapeva  per  qual  miracolo,  s’era  aperto  il 
varco  il  canto  trionfale  dell’epopea  omerica, 
da  lui  pur  degnamente  studiata. 

Egli  dall’  indagine  filologica  s’era  di  poi 
più  specialmente  rivolto  agli  studi  storico- 
epigràfici.  pensando  che  «  la  nostra  cono¬ 
scenza  dell’antichità  sotto  ogni  aspetto 
cresce  perennemente  per  le  antiche  iscri¬ 
zioni  che  si  van  sempre  trovando  »,  e,  dopo 
aver  illustrato  epigrafi  di  Taormina,  di  Itacg., 
di-  Olimpia,  di  Ceo,  di  Amorgo,  di  Alicar- 
•  nasso,  dallo,  studio  di  due  iscrizioni  cretesi 
— .  l’una  (un  trattato  fra  le  città  di  Lato  ed 
Olmate)  rinvenuta  nei  restauri  della  fac¬ 
ciata  di  San  Marco  in  Venezia,  l’altra  (un 
frammento  dèlie  leggi  di  Oaxo)  identificata 
con  la  copia  datane  da  Fr.  Barozzi  nella, 
sua  «  Descrizione  dell’  isolò,  di  "Creta»  —  fa 
indotto  nella  idea  che  quest’  isola,  sede,  di 
antichissima  civiltà,  dovesse  belare  la  ri¬ 
sposta  a  molti  dei  quesiti  circa  le  origini, 
sui  quali  più  si  affatica  là  scienza. 

Allora  in  quella'  terra,  ancora  non  toc¬ 
cata  dalla  zappa  dell’archeologo,  il'  Com¬ 
paretti,  nel  1884,  inviò  un  suo  prediletto 
alunno,  Federico  Halbherr,  il  ;  quale  cosi 
iniziò  la  serie  delle  importantissime  sco¬ 
perte,  che  hanno  dato  alla  Missione  archeo-  \ 
logica  italiana  in  Creta,  stabilmente  orga¬ 
nizzata  poi  dal  nostro  Governo  nel  1899,. 
il  primo  posto  fra  le  missioni  scientifiche- 
inviate  nell’  isola  da  nazioni  europee. 

11  Comparetti  con  la  stessa  liberalità, 
con  la.  quale,  in  Firenze,  apriva  e  arric¬ 
chiva  per  gli  studiosi  la  sua  preziosa  bi¬ 
blioteca,  destinata  in  dono  alla  nostra  Uni¬ 
versità,  metteva  a  disposizione  dell’Hàlbherr 
in  Creta,  i  fondi  necessari  per  acquistare 
i  terreni,  dove  le  scoperte  apparivano  più 
promettenti. 

Si  cominciò  con .  lo  scoprire  a  Cortina, 
un  monumento  unico  nel  suo  genere,  un’epi¬ 
grafe  di  oltre  600  righe  di  minuta  scrittura, 
arcaica,  contenente  una  Serie  .  completa  di 
leggi  di  quell’  antichissima  città,  concer¬ 
nenti  il  diritto  privato  e  civile.  L’edifizi©' 
circolare,  in  cui  l’epigrafe  era  murata,  non 
si  potè  scoprire  allora  perchè  invaso  dalle 
acque  ;  eseguitivi  importanti  lavori  idrau¬ 
lici,  abbiamo  potuto  metterlo  compieta- 
mente  in  luce  solo  nel  1921.  Era  un  odeo, 
nel  cui  muro  periferico  l’ iscrizione  era 
stata  trasportata,  da  una  rotonda  arcaica. 

Invece  l’Halbherr  fra  il  1886. e  il  1887' 
rivolgeva  ìe  sue  indagini  ad  un’altra  loca¬ 


lità  di  Cortina,  pròssima  al  c.  d.  Pretorio, 
che  fu  residenza  del  Governatore  romano 
quando  Creta  formava  con  Cirene  una 
sola  provincia.  Lèi  difficoltà  opposte  allo 
scavo  .dai  proprietari  dei  campi  furono 
facilmente  superate  coll’acquisto  del  ter¬ 
reno  «per  conto  di  un  :  italiano  ii  che  non 
si  nomina  nel  raccontar  questi  fatti,  ed  èra 
Domenico  Comparetti.  Per  Lui  1’  Halbherr 
assicurò  :  all’  Italia  il  vanto  di  rimettere 
in  luce  il  primitivo  tempio  di  '  Apollo 
Pillo  e  le  iscrizioni  greche  più  antiche  che 
mai  fossero  state  trovate  ;  frammentì\iì 
leggi  anche  queste,  anteriori  all’uso  della 
moneta,  e  tali  da'  giustificare  la  faina  di 
Creta  come  maestra  di  legislazione  in  tempi 
remotissimi..  , ...  ’ 

La  Missione,  patrocinata  dal  Comparetti, 
fece  poi  scopèrte '  non  meno  insigni  e  inte¬ 
ressanti  per  l'arte  e  la  religione  primitiva 
dell’  isola  stessa  che  fu  culla  di  Giove, 
patria  di  Minosse-  e  di  Radamanto.  Sulla 
montagna  dell’  Ida,  l’Halbherr  scopri  la : 
grotta  nella  quale  i  Cureti  avevano  na¬ 
scosto  Giove  bambino  e  bronzi  votivi  che 
attestavano  l’abilità  metallurgica  dei  più 
antichi  artisti  cintesi,  confusi  coi  Geni 
chiamati  Dattili  idei. 

Tali  scoperte  in  Creta  fecero  si  che  il 
Comparetti/  rivòlgesse  la  -(sua  principale 
attività  di j  studioso  nel  campo  dell'archeo¬ 
logia  «  desse  impulsò  v  a  pubblicazioni  e 
istituzioni |  di'  carattere  »  ptìevalentemente 
archeologico. 

Nel  1885  Egli  fondava  Una  delle  più 
dignitose  pubblicazioni  italiane  per  gli  studi 
antiquari,  il  «  Museo (  italiano  di  antichità 
classica  »,  che  in  tre  grandi  volumi,  fino 
al  1890,  accolse  non  solo  le  primizie  degli 
scavi  di  Creta  pubblicate  da  lui  stesso, 
dall’Halbherr,  dall’  Orsi,:  ma  anche  .1  più 
notevoli  scritti  intorno  alle  varie  discipline 
classiche  dei  nostri  più  illustri  studiosi  :  fu 
questa  una-  salda  affermazione  della  rin¬ 
novata  cultura  classica''  italiana,  afferma¬ 
zione  eli’ Egli  volle  a  poi  continuata  sotto 
l’autorità  della  nostra  massima  Accademia, 
scientifica,  con  la  grandiosa  serie  dei  «  Mo¬ 
numenti  antichi  »  pubblicati  per  cura  della 
R. ;  Accademia  Nazionale  dei  Lincei.  Di 
questi  il  volume  I  contiene  la  relazione 
del  Comparetti  e  dell’Halbherr  sugli  scavi 
del  tempio  di  Apollo  Pitto  in  Gortina,  il  III 
è  tutto  dedicato  alle  .  epigrafi  ./cretesi  ar¬ 
caiche)  alla  trascrizione,  traduzione  e  com¬ 
mento  filòlogico-giuridico  delle  Leggi  di 
Gortina;  opera  monumentale,  rimasta  base 
degli  ulteriori  studi,  coi  quali  i  dotti  delle 
più  colte  Nazioni  hanno  di  poi  voluto  illu¬ 
strare  la  regina  dell^.iscrizion-i  »  sia  dal 
punto  di  vista  storico-filologico,  sia  da 
quello  del  diritto. 

intanto,  per  opera  idi  D.  Comparetti  e 
di  L.  Pigorini  la  Scuola  •  archeologica  di 
Roma  assurgeva  a  vita  nuova.  Il  miraggio 
dell’  isola  di  Creta,  che  gli  appariva  cosi 
luminoso  come  lo  aveva  intuito  per  ogni 
fase  rii  antica  civiltà,  non  distoglieva  gii 
occhi  suoi  dall’  Italia,  da  Roma,  di  cui  era 
cittadino  ben  degno.  Come  ellenista,  pre¬ 
ferì  la  terra  fecondata  dal  genio  greco,  la 
Campania,  la  Magna  Grecia;  la  Sicilia.  Tra 
i  primi,  si  occupò,  degli  scavi  di  Ercolano 
e  eon  G.  De  Petra  magistralemnte  illustrò 
la  sontuosa  Villa- dei  Pisani  ;  i  sitoi  monu¬ 
menti  e  la  sua- biblioteca  (1878-1883);  da 
un  papiro  ercolanese  trasse  frammenti  ine¬ 
diti  dell’elica  di  Epicuro,  sicché,  quando  le 
più  còlte  Nazioni  verniero  a  gara  per  recu¬ 
perare  dal  suolo  di  Egitto  nuovi  testi  let¬ 
terari,  nuove' rivelazioni  sulla  vita  greco- 
romana  con  la  ricerca  dei  papiri,  Egli, 
pronto  e  non  impari  alla  prova,  insieme  a 
G.  Vitelli,  ottenne  dall’Accademia  dei  Lincei 
la  pubblicazione-  di  una  speciale  serie  di 
Papiri,  recuperati  dagli  Italiani,  là  serie 
.  intitolata  Papirmif eco-egizi,  e  ne  curò  il 
volume  lì,  dedicato  ai  Papiri  fiorentini 
letterari  ed  epistolari  (1911).  Di  Cuma  ìllu- 
,  strò  una  Iscrizione'  greca®.  arcaica  di'  un 
dischetto  di  bronzo  con  responso  oracolare  ; 
della  Magna  Grecia  le  Laminette  orfiche  (1910) 
trovate  nei  Tiinponi  di  Sibari,  con  un 
-commento  sui  culti  orfici  che  rappresenta 
uno  dei  migliori' '  Contributi  alla  illustra¬ 
zione  di  quel  campo,  invidiatoci,  di  esplora¬ 
zione  archeologica,  dal  quale  finora  gli 
scavi  non  hanno... tratto  .  che  fulgide  pro- 
■  messe,  con  le,  .primizie  dovute  a  P.  Orsi. 

La  gloriosa .  latinità,  l'antica  grandezza 
di  Rornà  fiori  commossero  menò  la  ménte 
del  grande  ftudiosbJBBon  solo  illustrò  la 
iscrizione  latina  del;  Jt aso  .  Vresseì  (1885)  e' 
quella  della.  ;  Colonna  'Troiana.  .,(1906),  ma 
non  appena  G.  Boni  rivelò  un  nuovo  aspetto 
'  del  Foro  Romano,  Egli  riassunse  in  chiara 
/sintesi  le.  vicende  della  rovina  e  dèlia  re¬ 
fi  zs-urrezione  di  quel  luogo  venerando  ( Nuova 
Antologia,  1899)  e  soprattutto  s’ interessò 
/alla  creduta  tomba  -  di  Romolo  sotto  la 
■pietra  'nera  del  Comizio  e  diede  una  note¬ 
vole  edizione  critica, 'con  buoni  rilievi  e 
.'.facsimile,  della  Iscrizione  arcaica  del  Poro 
rr ornano  (1900)  cioè  della  legge  sacra,  incisa 
sopra  il  .famoso  cippo  in  tufo,  sepolto  fra 
le  reliquie  della  stipe'  sacra  antichissima, 
sótto  il  pavimento  a  lastre  nere.-. 

TVIa  là  larghezza  delle  sue  veduto  non  lo 
riteneva  avvinto  alle  memorie  domestiche. 
Fin  da  quando  inviò  lllalbherr  a  .Creta 
Egli,  a  chi  dice  esser  sufficiefiti  per  noi  le 
antichità  greche  d’ Italia,  rispondeva  che 
«è  sempre  un  brutto  segno  quando  la 
scienza  di  un  paese-  non  va  al  di  là  di  quei 
lami  pei  quali  più  specialmente  si  presta 
..'quel  paese  stesso»;  notava  che  ad  Atene, 
alla  Grecia,  si  volge  vàrio  i  dotti  delle  grandi 


Nazioni  e  vi  fondavano  Istituti  per  concor-  - 
rere  alla  rivelazione  della  èiviltà  ellenica,  _ 
ma  purtroppo  mancava  «l’Italia  nòstra,  che 
vuol  essese  una  grande  Nazione  »  ( Nuova 
Antologia,  1888).  Allora,  insieme  a  C.  Ricci 
e  F.  Halbherr,  —  Ministri  Tritoni  e  Rava  —  fi 
Ottenne  che  pure  1’  Italia  avesse  la  sua  pro¬ 
pina  Scuòla  archeologica  in- Atene- (1909). 

Le.  parole  che  Egli  scrisse  per  presentare 
àgli  studiosi  il  primo  volume  dell  'Annuario 
della,  R.  Scuola  Archeologica  di  Atene  e  delle 
Missióni»  italiane  in  Oriente  (Bergamo, 
>19.14),  indicano,  sotto  l’auspicio  dei  nomi 
augusti  d’ Atene  e  di  Roma,  un  programma 
•pensato1  con  larghezza  e  modernità  di  cri¬ 
teri  scientifici.  Secondo  questo,  il  nuovo  • 
periodico  .  doveva  rispecchiare  i .  risultati , 
delle  ricerche. e  degù  studi  italiani  in  ogni  fi 
parte  dell’antico  mondo  {ellenico,  in  Grecia 

■  stessa-  e  nelle  colònie  gpeche  iid’  Italia,  iti 
Cirenaica  e;  in  Asia  Minore.  E  il  contributo  ..•■fi- 
dèi  Comparetti  non  è  mancato  in. nessuno 

di  questi  campi  di  attività .,  I  primi  volumi 
dclV  Annuario,  pubblicati  dal  1914  al  J921, 
contengono  infatti  di.  Lui  il  testo,  critico  eto: 
il  commento  giuridico  de  La  iscrizione  ar¬ 
caica  di  Manhnea,  nella  quale  Egli  perca  . di 
.mostrarci  la  tendenza  ad  applicare  il  sacro 
diritto  di  asilo  e  quindi  1’  immunità  nel  tem¬ 
pio  della  dèa  Alea  anche  a  servi  che  l’ave¬ 
vano  gravemente  profanato  cori  incisioni  ; 
contengono,  per  Creta,  la  illustrazione  di 
Due  epigrafi  inedite  di  Gortina 7  trovate' 
nell’antica  agorà.  Sicilia  ed  Italia  Meridio-'.'’- 
nale  vii  sono  rappresentate -col  suo-:  articolo  _ 
.sopra  una  Laminetta,  -argentea .  iscritta  di 
Aidone,  concernente  una  vendita  a  riscatto, 
e  con  una  penetrante  analisi  delle  Tabelle 
testamentarie  delle,  colonie  ac-hee  dì  Magna 

Per  la  Missione  diretta  da  R.  Paribeni 
nell’ Anatolia  meridionale  illustrò,  ancora  sul- 
l’ Annuario,  una  Iscrizione  inedita  di  Pedne- 
lisSos,  città,  della  Pisidia,  di  cui  la  no¬ 
stra  missione  :  aveva  potuto  identificare  il 
sito;  in  seguito' -ad  una  prima  ricogniziòpe 
di  F.  .Halbherr  e  di  G.  De  Sanctis  nella 
Pentapoli  cirenaica  (1910),  diede  il  testo 
definitivo  e  la  dichiarazione  di  una  Iscri¬ 
zione  cristiana  di  Cirene  che  ricorda  persone 
morte  nel  disastroso  terremotò  del  princi¬ 
pio-  del  IV  sec.  d.  C. 

Né  la  sua  produzione  archeologica  spa- 
"  ziava  soltanto  -nel  campo  dell’epigrafia-  e 
delle  antichità  stqrico-giuridicq-religiose.  Pur 
non  essendo' uno  stòrico  dell’arte,  apprezzava,  , 
profondamente  ogni,  espressione  figurata:  del 
gènio  greco  e  romano,  e.  coinè  né!  periodo 
della  sua  attività  filologica  si  era  occupato, 
di  Saffo  ,nelle  antiche  rappresentanze-  vascof.  < 
lari,  cosi  pM  tardi  illustrò  Le.  immagini  di 
Virgilio  è r alcune  scene  'della-  «  Presa  di 
Troia  »  ritratte  ad  alto  rilievo  ■  sopra  un 
elmo  gladiatorio  pompeiano  /secondo  1’  ispi¬ 
razione  virgiliana  d eli’ Eneide. 

La  sua  estesa  e  profonda  conoscenza  degli 
antichi  testi  letterari  e  della  mitologia,  della 
quale,  giovanissimo,  diede  un  saggio  cri¬ 
tico  nel  sno  Edipo  e'  la  mitologia  comparata- 
(18:67),  egli  mise  a  profitto,  secondo  il  giusto 
metodo"  scientifico  moderno,  per  inter¬ 
pretare  i  dipinti  pompeiani.  Il  quadro  còl 
sogno  d’amore  di  Arianna  abbandonata, 
ch.e  presagisce  l 'avverilo  dell’amante  divino, 
Dioniso,  (a.  compensarla  dell’  ingratitudine 
di  . Teseò  lo  indusse  a  yeciere,  nella  gran¬ 
diosa  pittura  del  triclinio  della  villa  pom- 
’  'poiana,  detta  dei  Misteri,  non  già';  oscure  fi 
scene  di  iniziazioni,  ma  il  triónfo  dì  Arianna 
nelle  sue  nozze  con  Bacco. 

Nel  fervore  del  dibattito  fra  i  più  grandi 
critici  d’arte  antica  per  sciogliere  il  Bello 
enigma  »  della  Fanciulla  d’ Anzio,  la,  mira¬ 
bile  statua  che  un  colpo  di  mare  disseppellì 
da-  una  nicchia  -della  villa  neroniana,  il 
Compafetti  intervenne.  Discutevano  sul 
-  soggetto,  sull’ autore  e  sull’  indirizzo  arti¬ 
stico  dell’Opera  ;  persino  sul  sesso  cleUà 
figura.  Ma  poiché  Egli  era  persuaso  che 
un’opera  d’arte  non  si  può.  del  tutto  apprez¬ 
zare  finché  vi  «sia  enigma  sul  concetto  del¬ 
l’artista  in  Ordine  allò  speciale  soggettò: 
che  volle  rappresentare  »,  e  la-  genialità  del¬ 
l’artista  rifulge  nella  corrispondenza  fra 
l’opera  e  1’  idea  che  questa  deve  esprimere, 
non  si  contentò  d’  interpretazioni  generiche  : 
per  lui  quella,  non  soltanto  era  una  fan¬ 
ciulla,  ma  precisamente  Cassandra  /caduta 
in  servitù,  d’ Agamennone,  che  lo  scultore, 
-.sotto-  là.  tragica  impressione  dei  .  versi -  di 
Eschiloie  di  Euripide,  aveva  rappresentato 
in  fiattofi'di  '  deporre  filè  varie' -insegne  della 
sua  profetica  dignità,  che.  non.  riavrebbe' - 
salvata  d al  misfatto  . della  infedele  .riposa' 
del-,  re  di  Micene. 

Quella  statua  non  rappresenterà  Cas¬ 
sandra,  ma  piuttosto  un’ancella  del  tempio  ; 

■  e  forse  era  aggruppata  con  altra,  figura  cui 
7  recava  gli  oggetti  del  multo,  ma  -c>ò  non 

toglie  che  pur  Si, gusti  l’opera  d’arte  vivi- 
ficata  dalla  poesia,  che  il  vecchio  filologo 
rievoca  dai  versi  immortali  dei  tragici 
greci,  indelebilmente  scolpiti  nell’animo  suo. 
E  non  fu  pure  ficòsa  ammirabile  chè  Egli, 
con  uri’antìca-favola  quasi  ignorata,  corcasse" 
di  spiegare  il  motivo  del  grazioso  bronzò 
estense,  restituitoci  dall’Austria,  del  pic¬ 
colo  Eros,'  che,  ricordando  descrizioni  di 
Apollonio  Rodio  e  di  Fitostrato  il  giovane, 
Egù  vedeva  in  atto  di  toccare  la  terra,  scen¬ 
dendo  dal  cielo  e  mostrando  nelle  mani 
alzate  gli  ossicini  frodati  nel  giuoco  a  Ga¬ 
nimede  sull’  Olimpo  ? 

Questo  tentativo  esegetico  ho  voluto  ri¬ 
cordare,  per  tenue  che  sia  al  confronto 
delle  sue  poderose  interpretazioni,  del  pen¬ 
siero  classico,  perché  ci  mostra  come  an¬ 


cora  qualche  anno  fa  egli  vivesse  nel  di-  ' 
battito  degli  argomenti  che  potremmo  chia¬ 
mare  di  moda  ;  e  non  solo  su  eleganti  temi 
d’arte,  ma  pur  sempre  su  questioni  di  cul¬ 
tura  e  di  dignità  nazionale. 

Bisogna  ammettere  che  i  suoi  92  anni 
sembravano  pesare  meno  sulla  sua  mente.’ 
che  sul  suo  fisico,  poiché  fino  all'ultimo  ri 
nostri  migliori  studiosi  dalla  Sicilia,  dalla 
Magna  Grecia,  dalla  Grecia  stessa  Si  spno  7! 
rivolti  a  lui  per  la  interpretazione  dei  più 
complessi  e  più  oscuri  testi -epigrafici.  Cosi  fi) 
è  avvenuto  che  ancora  fra  il  191/8  e  il  1921,  ;■ 
Egli  abbia  ^illustrato  Defissioni  di  Selinunte  , 
c  di  Cuma,  una  Iscrizione  atletica  di  Poz- 1 
moli,  una'  Iscrizione  di  Gornfoi  (Tessaglia)  ' 
con  responso  oracolare  ;  che  ri  più  recenti 
volumi  dell’Annuario,  della  Scuola  di  Alene, 
apparsi  dal  1924  al  1926,  ci  facciano  cono-  I 
r  scere, -  coi  fiorite 'di  D.  Comparetti,  Le  iscri¬ 
zioni  testé  scoperte  dell’ antro  '  di  Parsalos 
(Tessaglia)  e  le  ■  iscrizioni  dell'antro  del- 
l'Himelto  (Attica). 

Per  chiudere  serenamente  la  sua  opera  fi 
scientifica  Egli,  aveva  riordinato  le  iscri¬ 
zioni  arcaiche  di  Creta,  le  quali  serviranno 
per  la  Edizione,  italiana  di  tutte,  le.  epigrafi 
"trovate  in  quell’  isola  dalla  nostra  Missione,  ■ 
.dava  gli  ultimi  tocchi  al  testo  critico  degli 
• 'Anecdota  di  Procopio  c  tuttavia  s’  iute- .. 
ressa  va  ai  grandi  risultati  delle  attuali, 
campagne  di  scavo  in  Cirene. 

Il  giorno  della  inerte  giungevano  à  Fi¬ 
renze  gli  estratti  di  quattro,  sue  memorie  , 
epigrafiche,  pubblicate  dalla  R.  Accademia  ' 
dei  Lincei,  di  cui  unà  illustra  una  difficili- 
sima  iscrizione  di  Eltina,  città  cretese  della 
quale  era  quasi  scomparso  il  ricordo:  j 

•Cosi  s’  è  Chiuso'  il- ciclo  d’.una  grande  vita 
che  onora  la  patria.  Egli,  al  tennine  della 
sua  lunga  giornata,  s’  è  addormentato  per . 
non  destarsi  più,  godendo  il  premio  che  i 
saggi  della  Terra  da  lui  venerata,  creder* 
vano  riserbato  alle  azioni  più  gradite  agli  Dei. 

Perciò  la -fine  della  sua  vita  mortale  ci 
commuove,  più  di  ammirazione  che  di 
dolóre.  Luigi  Pernier. 
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Tre  libri  di  Poesia: 


ARDENGO  SOFFICI 

Elegia  dell’Ambpa 

In  4°  grande  su  carta  a  mano, 
con  vitrografie  deirAutore. 
Edizione  di  300  esemplari 
numerati  e  firmati. 

Lire  20.- 


LANZA  DEL  VASTO 

Conquiste  di  Qento 

Stampato  su  carta  a  mano, 
con  un  ritratto  dell’Autore 
di  G.  COSTETTI 
Lire  10.— 


MASSIMO  CORONARO 

L’  Offerta 

Lire  6.— 


Per  la  battaglia 
del  Libro 

Pubblicazione  di  propaganda 
della  Casa  Editrice  Vallecchi. 

Contiene  scritti  originali, 
disegni,  illustrazioni 
dei  principali  Autori. 


Si  spedisce  in  omaggio  a.  quanti  ne  faranno  ri¬ 
chiesta,  mediante  l’invio  di  L.  2,  quale  parziale 
rimborso  delle  spese  postali  raccomandate. 


VOLETE  Fi  FELICE  UN  BAMBINO  CIECO? 

Abbonatelo  a  un’  annata  del  Gen.na- 
riello,  giornalino  in  scrittura  Braille  per 
1’  infanzia  cieca.  Ecco  come  ha  parlato  di 
questo  giornalino  V Educazione  Nazionale  : 

“  Gennariello  è  una  scuola  attiva  dei 
ciechi.  La  lettura  è  Gennariello,  le  oc. 
cupazioni  sono  di  Gennariello  ;  si  impara 
a  scrivere  per  corrispondere  con  Genna¬ 
riello  ;  si  scopre  il  mondo  per  virtù  di 
Gennariello .  Gennariello  opera  santa,  ' 
che  dà  ai  ciechi  una  vita  più  ricca  e  più 
serena  “. 

Inviare  L.  25  al  Cav.  Oreste  Poggio¬ 
lini  Piazza  d’ Azeglio,  13  .  Firenze  (22) 
Segretario  della  Federaz.  Naz.  delle  Istituz. 
prò  ciechi,  presso  cui  sono  tenuti  al  corrente 
gli  elenchi  di  tutti  gli  alunni  ciechi  italiani-. 
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COLLODI 
E  ANDERSEN 

-'[.  ittiche  qua  a  Torino  non  si  è  mancato 
S.di  parlare  e  di  scrivere,  nell’anno  che  ora 
s’ è:  chiuso,  intorno  al  fortunato  au  tore  ilei 
|p?i inocchio.  E  in  verità,  ne  ho  lette  e  ne  ho 
■■pentite /dire  delle  belle.  Fra  l’altro,  m’ è 
Accaduto  di  assistere  a  una  conferenza,  te- 
mtata  ih  uno  dei  migliori  e  più  colti  circoli 
j;  Ideila  città,  da  uno  che  sa  far  bene,  oltre  alle 
^Bpjnferenze  anche  i  libri  stampati.  Alla  quale 
^■ponferenza  io  debbo  confessare  di  essermi 
flptewrtito  non  meno  di  tutti  quelli  che  eran 
W  '  presenti,  passando  molto  piacevolmente 
1  un’ora  e*  ripercorrendo  coll’abile  dicitore 
pÉs.più  belle  pagine  di  Pinocchio,  il  che  vuol 
fll^kre  provando  per  un  po’  di  tempo  1’  inei- 
|'d|'fabile  beatitudine  di  ritornar  fanciullo. 
JH^Sla  la  conferenza,' al  pari  di  qualche  ai- 
filtro  articolo  di  giornale  che  mi  è  capitato 
v  j  di  leggere,  avea  per  me,  specialmente  a  ri- 
ff;||ensarci  su,  un  difetto  capitale  :  quello 
«gicioè  di  voler  ad  ogni  costo  classificare  la 
^■fortunata  operetta  del  Collodi.  Gran  che, 
.«.Vini  si  dirà  :  la  classificazione  è  bell’e  fatta  ; 
WM.e‘frtvventure  di  Pinocchio  appartengono  alla 
gcffcategoria  degli  ottimi  libri  per  i  ragazzi. 
:^Kj5Piano,  piano  :  cosi  non  la  intendeva  il  mio 
|^^&éónferenziere,  il  quale  defini  invece  senz’al- 
K[  tró  Pinocchio  come  un’  opera  d’arte.  E  poi- 
fi  l’ché,  egli  aggiungeva,  ai  bambini  si  ha  bensì 
Spitta  di  dar  libri  utili,  piacevoli  e  divertenti, 
ma  non -libri  bèlli,  cioè  libri  d'arte,  non  es- 
■Asendo  essi  in  grado  di  comprenderli  sotto 
j^BSjuesto  rispetto,  pareva  scendesse  da  tutto 
te.  Rii  suo  ragionamento  la  conclusione,  che  Pi- 
^^Rmocchìo,  appunto  perché  opera  d’arte,  non 
j  è  Un  libro  per  fanciulli.  Dico  pareva,  perché 
^HpÒttirao  mio  .Conferenziere  esitò  a  pronun- 
Saziarsi  categoricamente  in  questa  maniera  : 
non  mancò  di  mostrare  con  tutta  serietà 
®È;che,  oltre  al  cerchio  dei  bambini  stretti  in- 
^R,'tomo  al  Collodi  narratore,  c’  è,  per  chi  lo 
M.  sa  divedere,  un  po’  più  in  là  il  cerchio  delle 
Igjpjpérsone  adulte,  e  più  in  là  ancora  il  cerchio 
Jélclegli  uomini  maturi;  e  che  il  narratore, 
M^entre’  pare  dirigersi  soltanto  al  primo 
^Bperchio,  parla  in  effetto  al  secondo  anzi 
all’ultimo  cerchio. 

fosse  davvéro  cosi,  si  presente¬ 
rebbe  da  sé  la  domanda  :  Come  mai  questo 
libro  che  voi  asserite  opera  d’arte,  tale 
[perciò  da  essere  compreso  soltanto  dalle 
adulte,  è  piaciuto  e  piace  cosi 
straordinariamente  ai  ragazzi?  Io  non  so 
'come  si  potrebbe  rispondere  a  questa  do- 
i  manda.  La  quale  è  dunque  mal  posta,  o, 
per  dir  meglio,  ,nón  .deve,  esser  posta.  Essa. 

é- stata  suggerita  che  dalla  mania  di 
teorizzare  "  esteticamente  su  certi  stampi  o. , 
moduli  prestabiliti,  mania  che  imperversa 
da^qualche  tempo  nella  nostra  letteratura 
nella  nostra  critica,  guastando  o  rendendo 
addirittura  impossibile  il  sano  apprezza¬ 
mento  di  un  libro  com’  è  quello  del  Collodi. 

Pinocchio  è  un  libro  per  i  ragazzi.  Stiamo 
ben  fermi  su  questo  punto  ;  il  Collodi  non 
ha  fatto  e  non  ha  inteso  di  fare  altro  che 
jitesto.  Lasciamo  dunque  da  un  cantò 
iurte  '  le  definizioni'  dell’arte  e  dell’opera 
d’arte,  e  tutti  gli  sforzi  per  far  quadrare 
Pinocchio  con  luna  ,o  con  l’altra  di  esse. 
Ma  in  che  sta  allora:  il  merito  speciale,  il 
j|fasemò  singolare  di  questa  operetta  fra  le 
lòtte  congeneri  ?  Appunto  nel  suo  per¬ 
fetto  agguagliamento,  nella  sua  maravi- 
gliosa  corrispondenza  alle'  facoltà  mentali 
[del  fanciullo.  Queste  sono  principalmente 
tre  :  immaginative  in  primo  luogo,  affet¬ 
tive  in-  secondo,  intellettive  in  terzo.  Il  bam¬ 
bino  è  soprattutto  immaginazione,  poi  sen¬ 
timento  e  affetto,  e  da  ultimo  anche,  non 
dimentichiamolo,  intelligenza.  Il  Gollodi  ha 
•intuito  a  maraviglia  la  composizione  o  la 
[tempra  della  psiche  infantile,  e  ha-’  scritto 
un  libro  che  ad  essa  perfettamense  corri- 
T  spónde. 

Il  suo  libro  è  quindi  bello  per  il  bam- 

pbiiiip -stesso,  poiché  soddisfa  armonicamente 
tutte  le  sue  esigenze.  Un  libro  soltanto 
fantastico  o  immaginoso  finirebbe  collo  stan- 
cario  o  stuccarlo  ;  troppo  sentimentale,  collo 
“[Snervarlo  o  immalinconirlo  ;  troppo  istrut¬ 
tivo,  cqll’artnoiarlo  e  conciliargli  il  sonno  o 

10  sbadiglio.  Pinocchio  sembra  tanto  più 
bello,  in.  quanto  ehe  la  piena  corrispondenza 
coll’anima  infantile  e  V armonica  soddisfa- 
^zionerdelle  sue  esigenze  sembra  raggiunta 
spontaneamente  e  senza  alcuno  sforzo  dal¬ 
l’Autore,  il  quale  ha  saputo  bene  immede¬ 
simarsi  spiritualmente  col  bambino  cui  egli 
ih  tende  di  parlare.  Pigliate,  per  esempio. 

11  Don  Chisciotte',  il  Robinson  Crusoè,  ì  Viaggi 
di  Gulliver  :  essi  possono,  con  opportuni 
.tagli  ..e 'rifacimenti,  essere  adattati  all’  in- 
;t|Uigenza.  ’  dei  ragazzi  :  ma  presentarli  a, 
loro  tali  é  quali  furono  scritti  dai  loro  autori 


sarebbe  un  volere  accopparli.  Appunto  per¬ 
ché,  al  contrario  ni i  Pinocchio,  essi  sono- 
originariamente  vere  opere  d’arte,  e  non 
libri  per  bambini. 

Una  certa  somigliànzà  nel- concetto  fon¬ 
damentale  si  potrebbe^  rilèvàre  fra  il  Pi¬ 
nòcchio^  ..del.  Collodi  e  l’Anitroccolo  ■  dell’ An-, 
dérsen,  la  prima  delle  40  novelle  tradotte 
da  Maria  Pezzè- Pascolato  (Hoepli  1908). 

-  Pinocchio  è  un  burattino,  che  dopo  averne 
passate  e  provate  di  tutti  i  colori,  si  accorge 
una  bella  mattina  di  esser  diventato  un 
bravo  ragazzo  in  carne  ed  ossa.  Immagi¬ 
natevi  voi,  racconta'  il  Collòdi,  quale  fu  la 
sua  maraviglia,  quando,  svegliandosi,  si 
accorse  che  non  era  più  un  burattino  di  le¬ 
gno,  ma  era  diventato,  invece,  uh  ragazzo 

[  .còme  tutti  gli  altri.  Andò  a  '  guardarsi  allò 
specchio,  e  gli  parve  di  essere  un  altro. 
Non  vide  più  riflessa  là  solita  immagine 
della  marionetta  di  legno,  ma  vide  L  imma¬ 
gine  vispa  e  Intelligènte  d’un  bel  fanciullo 
coi  capelli  castagni,  cogli  occhi,  celesti  e 
con  un’aria  allegra  e  festosa  come  una  pa- 
squa  di  rose. 

Cosi  l’anitroccolo  dell’Andersen,  dopo  es¬ 
sere  stato  ■  oggetto  di  scherno  e  di  risa  per 
tutti  gli  _attri  animali,  dopo- .  essere,  stato 
perseguitato  dalle  anatre,  beccato  dai  polli, 
respinto  persino  dalla  ragazza-  della  fattoria, 
si  specchia  finalmente  una  mattina  nell’acqua 
chiara  d’un  ruscello,  e  che  cosa  mai  vede  ? 
Vede  sotto  di  sé  la  sua  propria  imma¬ 
gine  ;  non  più  quella  d’un  brutto  uccello 
tozzo  e  grigiastro,  orribile  a  - vedersi,  '  ma 
quella  d’un  cigno  candido  e  lucente.  .Che 
importa  esser  nati  nel  cortile  delle  anatre, 
quando  si  esce  da  un  uovo  di  cigno  ?  Ora 
si  che  si  sentiva  perfettamente  felice,  com¬ 
pensato  di  tutte  le  miserie  e  le  disgrazie 
passate.  Ora.  egli  comprendeva  tutta  la  sua 
felicità, .  e  sapeva  apprezzare  la  bellezza  pri¬ 
maverile  che  gli  brillava  d’intorno.  E  i 
grandi  cigni  lo  circondavano  e  lo  lisciavano 
col  becco.. 

Ma  1  ’Anitroccolo,  benché  possa  certamente 
piacere  anche  ai  bambini,  è  piuttosto  in  sé 
un’opera  d’arte.  Qui  sarebbe  a  suo  luogo 
l’osservazione  del  conferenziere  di  Torino 
a  proposito  dei  diversi  cerchi  di  uditori, 
che  circondano  il  novellatore.  L’ Andersen 

-  oltre  che  al  cerchio  dei  bambini,  parla  an- 
-che  a  quello  dei  grandi.  Ciò  non  risulta 
soltanto  dal  modo  come  la  novella  è  scritta 
e  dalla  bellezza  artistica  di  alcuni  episodi 

,  e  di  alcune  descrizioni.  Come  potrebbe,  ad 
esempio,  un  ragazzo  comprendere  tutto  ii 
significato  di  quella  frase  dell’Andersen  : 
Che  importa  esser  nati  nel  cortile  delle  ana¬ 
tre,  quando  si  esce  da  un'uovo  di  cigno? 

La  novella  ha  insomma  un  significato 
letterale  che  può  bastare  ai  bambini  e  sod¬ 
disfarli;  ma  ne  ha  anche  uno  più  profondo 
che  non  può  essere  inteso  se  non  dagli 
adulti,  i  quali  possono  cosi  trovare  come  i 
primi  il  loro  pascolo  nella  lettura.  L’arte 
dello  scrittore  danese  sta  anzi  particolar¬ 
mente  in  questo,  che  i  due  significati  non 
siano  sovrapposti  o  collegati  in  maniera 
estrinseca,  ma  appaiano  naturalmente,  co¬ 
me  due  lati  "6  aspetti  dello  stesso  fatto. 

.  Quanto  ora  -io  dico  può  applicarsi  ad  altre 
novelle  dell’Andersen  ;  a  quella,  p.  e.,  che 
ha  per  titolo  I  vestiti  nuovi  dell'  Imperatore 
ed  è  la  seconda  nel  volume  di  Maria  Pezzè- 
Pascolato.  Anche  ,  questa  novella  può  pia¬ 
cere  certamente  ai  ragazzi  :  ma  chi,  fra 
gli  adulti,  non  scorge  il  -pròfoàdo  significato 
filosofico  che  in -essa  è  racchiuso  ? 

Nulla  di  tutto  questo:  avviene  invéce, 
come  ho  detto,  in  Pinocchio.  Il  quale  è 
appunto  perciò  da  considerarsi  unicamente 
come  un  libro  per  bambini!  E  questi,  tutto 
sommato,  io  credo  si  divertano  molto  più 
a 'leggere  Pinocchio  che  le  Rovelle  .dell’An¬ 
dersen,  malgrado  i  loro  pregi  di  arte  e  di 
composizione.  Anche  quei  passi  che  nell’ope-  , 
retta  del  Collodi  sembrano  contenere  qualche 
allusione  satirica  alla  società  degli  uomini 
grandi,  come  il  consiglio  dèi  medici  intorno 
al  povero  burattino  incerto  fra  la  vita  e  la 
morte  nella  casa  di  quella  buona  Fata  che 
è  la  bella  Bambina  dai  capelli  turchini, 
oppure  il  giudizio  del  vècchio  scimmione 
che.  manda  in  gattabuia  Pinocchio  non 
perché  abbia  rubato  ma  perché,  è  stato  de¬ 
rubato,  son  'messi  li  unicamente  per  far 
ridere  il  bambino. 

li  Collodi  ha  avuto  il  merito  di  compren- 
'  dere  nella  sua  vera  natura  l’ immagina¬ 
zione  del  bambino.  La  quale  a  torto  è  cre¬ 
duta:  compiacersi  soltanto  di  fate,  di  geni, 
di  móstri,  di  cose  impossibili  e  soprannatu¬ 
rali.  In  mezzo  a  tutto  questo  il  bambino 
ha  anche  bisogno  di  realtà,  altrimenti  fi¬ 
nisce  collo  stuccarsi.  Guardate  dunque  co¬ 
me  in  Pinocchio'  non  manchi  quello  che  si 
potrebbe  chiamare  spinto  realistico,  motto 
abilmente  intrecciato  colto  spirito  fantastico. 
Vi  sonò  in  esso  scené  che  p  otrebbero  stare 
tali  e  quali  in  Minuzzolo  o  in  Giannettino  : 
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p.  e„  quella  di  Pinocchio  che  vende  l’àbbe- 
cedario  per  andare  a  vedere  il  teatro  dei 
burattini  ;  il  combattimento  fra  Pinocchio 
e  i  suoi  compagni  sulla  riva  del  mare  che 
finisce  còl  ferimento  di  fino  di  essi  e  la 
comparsa  dei  carabinieri  ;  la  scena  [della 
purga  di  Pinocchio-  nella  casa»  della  Fata 
.  dei- capelli  turchini  :  la  quale  poi  è  molto 
abilmente  intramezzata  dall’apparizione  fan¬ 
tastica  dei  quattro  conigli  neri  come  l’ in¬ 
chiostro,  venuti  a  portar  via  colla  bara  il 
burattino  disobbediénte. 

Il  Collodi  ha  molto  bene  compreso  quali 
sono  ri  problemi  che  occupano  la  mente  del 
bambino  ;  primo  di  tutti  quello  della  scuola, 
o,  per  dir  meglio,  il  contrasto  ira  il  bisogno 
dell'  istruzione  (non  tutto  imposto,  perché 
almeno  in  parte  anche,  sentito)  e  la  tendenza 
al  gioco,  alla  dissipazione,  al  chiasso,  l’a- 
mor  dello  spazio  libero  e  dell’aria  aperta  cosi 
naturale  nella  prima  età.  Il  Collodi  ha  dram¬ 
matizzato.  in  maniera  supremamente  fanta¬ 
stica  questo  problema,  e  il  bambino  si  ri¬ 
conosce  facilmente  fiin  questo  dramma,  e 
non  stenta  a  capire  che,  senza  andare  a 
scuola,  anch’egli  rimarrà  sempre  un  burat- 
-tino,  una  marionetta  dxriegno  e  non  di-  • 
.verrà  mai  un  ragazzino ,  copie  si  deve. 

Pinocchio  alla  .fine  ideile  sue  avventure 
-dice  con  grandissima  compiacenza,  a  veder 
il  grosso  burattino  che  Geppetto  gli  accenna 
appoggiato  a  una  seggiola,'  col  .capo  giratoli 
sur  una  parte,  con  Te  braccia  ciondoloni 
e  con  le  gambe  incrocicchjjg^H  ripiegate  a. 
mezzo,  da  parere  un  miracolo  [sf  .stava  ritto  : 
Com’ero  buffo,  quando  ero  un  burattino  ! 

E  come  ora  son  contento  di  essere  diven¬ 
tato  un  ragazzino  per  bene  !  — .  Anchfe 
l’anitroccolo  dell’Andersen,.  quando  si  ac¬ 
còrge  di  esser  diventato  un  belijrigno,  bianco 
còme  la  neve,  ammirato  da  tutti,-  accarez¬ 
zato-  dai  raggi  del  soie  e  dai  rami  in  fiore 
che  si  chinano  sull’acqua  vefso  di  lui,  ar¬ 
riccia  le  penne,  allunga  l’esile  colto  e  si 
rallegra  dal  profondo  del  cuore  :  Non  avrei 
mai  sognata-  una-  gioia  simile,  q.ùand’ero 
ancóra  un  brutto  anttroccolp-L— -  Ma  l’ani- 
troccolo  non  ha  alcun  merito -della  sua  tra¬ 
sformazione  :  è  la  Natura  , |hè  cosi  ha  vo¬ 
luto.  Pinocchio  deve  inveci  a  sé  stesso  la 
sua  trasformazione  :  àlla  stia' volontà  fat¬ 
tasi  finalmente,  dopo  tante  prove,  buona 
e  risolutiva.  Il  bambino  capisce  motto  più 
l’allégria  di  Pinocchio  al  ^vedersi  trasfor¬ 
mato  in  ragazzino,  che  quella ,  deU’anitroc- 
colo  a  vedersi  trasformato  in  cigno. 

A.  Faggi. 

MARGINALIA 

*  Le  rivelazioni  di  un  carteggio  inedito. 
Come  furono  redatte  le  lettere  dall’  Italia 
di  De  Brosses.  —  Là  biblioteca  epistolare 
del  presidente  De  Brosses  di  cui,  come  tutti 
sanno,  il  più  fulgido  gioiello  sono  le  «  Let- 
tres  4’’  Italie  »,  si  va  arrièchendo  di  nuove 
raccolto.  Òr  non  è  molto  [  si  è  pubblicato  il 
carteggio  che  egli  ebbe  in  qualità- di  pro¬ 
prietario  del  castello-  di  ffijournay  coi'  vicino 
suo  grande  (ma  quanto  :  cavilloso  e  avido!) 
Voltaire  :  oggi  vedono  la.  luce,  a  c*ura  della 
signorini!.  Yvonne  Bezard  in  due  'puntate 
della  '  Revue  Hebdomctdaire  (15-22  gennaio 
1927),  altre  lettere  inedite  scelte  dalla  cor- 
-  rispondenza  assai  voluminosa  ctièril  presi¬ 
dente  tenne,  con  un  cugino  a  lui  assai  caro, 
C.  C.  Loppin  barone  dò  Gèmeaux,  un  fratello 
del  quale  gli  era  statò  compagno  nel  viag¬ 
gio  d'  Italia.  Questa  corrispondenza  che  oc¬ 
cupa  uno  spazio  di  quarant’anni  e  com¬ 
prende  circa  centocinquanta,  lettere,  pure 
attraverso  i  saggi'  assai  sobri  mette  in  luce 
'  ancora  una  volta  la  mentalità  tipica  del 
presidente;  acuto  e  ingegnoso,  sempre  di¬ 
vertente  sia  che  maneggi  contro  gli  avver-  - 
sari  l’ ironia  nella  quale  è  maestro,  sia  che 
indugi  nella  osservaziòiie  dei  costumi  e  sco¬ 
pra  il  ridicolo  dei  suoi» tempi.  Anche  qui  il . 
vicino  di  campagna  torna  in  ballo  più 
'  volte  :  ora  offrendo  argomento  ad  una  cri- 
.  tica  letteraria  sempre  assai  serena  _é  impar¬ 
ziale,  óra  provocando  i  più'pepaticommenti 
per  la  litigiosità  senza  scrupoli  che  il  grafi-  ' 
d’ùomo  dimostrava  nei  rapporti  privati. 
Altre  figure  di  rilievo  [passano  in  -questo 
carteggio  con  pochi  tratti  significativi  :  dei 
contemporanei  Diderot  e  Rousseau,  dei 
grandi  scrittori  del  secolo  d’oro,  Cornei! le  e 
Racine.  Ma  insomr.ua- queste  lettere  nulla 
aggiungono  né  tolgono  alia  fama  di  De 
Brosses.  Mentre  danno  ,  invece  notizie  im- 
prévedute  e  importanti  sulla  sua  maggiore 
opera,  e  cioè  su  quelle  «  Lettrès  d’  Italie  » 
anche  troppo  celebrate  di  qua  e  di  là  dal- 
l’Alpi.  L’editrice  odierna;  hi  informa  che 
quelle  celebri  epistole  pubblicate  assai  mon¬ 
che-  più  di  vent’anni  doptofa  morte  del¬ 
l’autore  nel  periodo  rivoluzionario  (1799)  e  , 
poi  in  forma  completa  altura  di  R.  Co- 
lomb  —  l’amico  di  Beyle  —  e  che  figurano 
scritte  e  spedite  negli  annìiSqg  e  40,  sono 
il  frutto  di  una  assai  più  tarda  elaborazione, 
di  cui  lo  stesso  presidente «paria  più  volte 
scrivendo  al  cugino.  Sta  in  fatto  che  De 
Brosses,  mentre  girava  in  Italia  nell’allegra 
compagnia  di  congeniali  compagni,  ebbe  oc¬ 
casione  di  mandare  agli  amici  di  Borgogna 
alcune  lettere  Che  passaroa^Ha,  una  mano 
all’altra  e  molto-  piacquero;  nella  cerchia 
delle  sue  conoscenze.  Ma  di  queste  lettere 
ben  poche  furono  ricuperale-:,  da  lui  per 
èssere  introdotte  nell’opegHn  cinquànta- 
cinque  infatti  che  compongano  la  raccolta 
nòve  soltanto  sarebbero  .-[state  effettiva¬ 
mente  scritte  in  Italia  e  spèdite  in  Francia 
durante  il  viaggio.  Tutte  le  altre  che  pur 
figurano  indirizzate  a  questo  é  à  quell’amicò 
:  ed  una  perfino  a  una  signora,  rappresentano 
'  un  meditato  lavoro  di  tavolino  del  quale 
De  Brosses  molto  si  compiaceva  rifacendo 
e  soprattutto  aggiungendo,  da  un  giornale,  yla 
appunti  ed  anche  da  lettere  ehe  talvolta  non 
aveva  più  sott’occhio.  Di  questo  lavoro  te¬ 
neva  al  córrente  il  barone  de  Gemeaux 
annunziandogli,  ora:  «tre  eccellenti  , let¬ 


tere  che  non  .si  trovano  nell’edizione  Quin- 
tin  »  (un  altro  amico  che  aveva  ricopiato  ’; 
una  parte  delle  lettere  vere  è  proprie  man¬ 
date  dall’ Italia)...,  ora  «una  buona  let¬ 
tera  su  Napoli  Che  può  fare  il  pendant 
c.on  quella  di  Venezia  che  di  solito  è  giudi¬ 
cata  la  migliore  ».  Questo  scriveva  il  Presi¬ 
dente  nel  1745,  ma  a  quella,  data  nulla 
aveva  àncora  composto  su  Roma.  Per  quel 
soggiorno  De  Brosses  non  aveva  che  qual¬ 
che  appunto  disordinato  da  cui  con  la  sua 
pigrizia  gli  riusciva  diffìcile  —  anche  per  la 
vàstità  dell’argomento  —  di  ricavare  una 
narrazione  organica.  Le  lettere  su  Roma, 
che'  seconda  l’ indicazione  di  una  nota 
dell’autore  sarebbero  state  scritte  negli  ul¬ 
timi  mesi  del  1739  e  -  nei  primi  del  '40,  _ 
furono  invece  portate  a  compimento  ben 
quindici- anni  dopo  che  il  De  Brosses  aveva 
effettuato  il  viaggio,  e.-  cioè  -  nel  1755.  L’o¬ 
dierna  annotatrice  osserva  che  tutto  ciò 
-  non  toglie  nulla  al  valore  delle  lettere.  E. 
si  può  consentire.  Ma  sarebbe  ingenuo  con¬ 
testare  che  questi  dati  imprevoduti  non 
portino  a  qualche  conseguenza  nuova.  Prima 
di  tutto  bisognerà  andar  cauti  nel  citare 
l’autorità  del  De  Brosses  quando  si  voglia  far 
tesoro  .della  «  data»  della  sua  testimonianza, 
tenendo  ben  presenti  i  due  elementi:  annota¬ 
zione  immediata  e  chiosa  O  notizia  retrospet¬ 
tiva  di  seconda'  o  terza  mano.  Ed  anche  il 
luogo  comune  di  indicare  il  De  Brosses  'come 
esemplare  piuttosto  unico  che  raro  di  episto-  ~ 
lografo  capace  di  improvvisare  da  un’ora  al¬ 
l’altra,  o  almeno  da  un  -giorno  all’altro,  let¬ 
tere  non  soltanto  scintillanti  di  brio,  ma 
ricche  di  cultura  e  di  ogni  più  svariata 
conoscenza  artistica  scientifica  e  letteraria,  " 
dovrebbe  aver  fatto  il  suo  tempo.  G. 

■ri*  Il  preludio  delle  cinque  giornate  di  Mi¬ 
lano  —  Alessandro  Luzio  nel  suo  libro 
«  Le  Ginqùe-  giornate  di  Milano  »  aveva 
osservato  :  «  quando  le  relazioni  d’ufficio 
del  Torresani  potranno  essere  dissepótte 
da’  polverosi  archivi  offrirarino  certo  non 
mediocre  interesse  ».  Questa  previsione  è 
oggi  confermata  dai  molti  documenti  ine¬ 
diti,  dettati  appunto  dal  'Torresani,  che 
Augusto  Sandonà  produce  nella  Pivista 
d’Italia  per  illustrare  i'  precedenti  della 
rivoluzione  milanese  del  marzo  1848.  I 
rapporti  del  Torresani  sono  veramente  no¬ 
tevoli,  anche  in  quanto  contengono  dati  di 
fatto  per  formulare  un  giudizio  sulle  ac¬ 
cuse  mossegli  al  momento  dèlia  sua  caduta, 
compresa,  quella  lanciatagli  contro  dal  Ca¬ 
sati  e  dall’  «  Archivio  Triennale  delie  cose 
d’  Italia  »,  di  avere  egli  organizzato  un  ser¬ 
vizio  di  agenti  provocatori  che  iscenassero 
i  tumulti.  Al  contrario,  le  relazioni  del  Tor¬ 
resani  sono  tenute  su  di  un  tono  calmo, 
sobrio,  quale  si  addice  ad  un  uomo  con¬ 
vinto  della  bontà  della  Causa  che  rappre¬ 
sentava  e  della  solidità  del  regime  che  era 
chiamato  a  difendere.  Egli  inviava  rego¬ 
larmente  a  Vienna  tutti  i  rapporti  che  ri¬ 
ceveva  dalle  diverse  parti  d’  Italia  circa 
la  situazione  politica,  insieme  con  le  molte 
lettere  intercettate,  dagli  uffici  postali  di 
Milano  e  Venezia.  Senonché,  più  che  le 
osservazioni  generiche  valgono  i  giudizi 
del  Sandonà  relativamente  ai  tumulti  scop¬ 
piati  a  Milano  nel  settembre  1847,  in  oc¬ 
casione 'delle  feste  date  in  onore  del  nuovo 
arcivescovo  Rondili,  succeduto  al'  Carin- 
ziano  Carlo  Chetano  Gaisruk,  che  reggeva 
dal  18x6  la  diocesi  di  Milano.  Ecco  come 
si  esprimeva  il  Torresani  intorno  al  tu¬ 
multo,  rispondendo  ai  quesiti  postigli  da 
Vienna:  «Fra.  noi  pochi  sono  i  faziosi  e 
sembrano,  esclusivamente  nel  ceto  nobile 
e  nel  ricco,  mentre  la  massa,  la  piu  chef  vin¬ 
cente  pluralità,  è  tranquilla....  Mi  pare  che 
se  oggi  alcun  che  occorra,  non  già  di  con- 
.  cessioni  ma  di  provvedimenti,  sia,  di  evi¬ 
tare  il  caro  prezzo  del  pane  di  cui  pur¬ 
troppo  è  minacciata  la  massa,  la  classe 
povera  del  popolo.  Forse  i  ricchi  faziosi, 
gli  ammassatori  de’  grani,  i  primi  apposi¬ 
tamente,  gli  altri  per  1’  insaziabile  gua¬ 
dagno  che  li  domina,  concorrono,  con  mira 
diretta  quelli,  con  mediata  questi,  ad  in- 
carirne  il  prezzo  per  rendere  fameliche  e 
di  conseguenza  inquiete  le  turbe  del  popolo 
e  giovarsi  allora  iniquamente  di  lui  per 
promuovere  più  gravi  tumulti  ed  avver¬ 
sare  al  governo  quel  ceto  più  numeroso 
che  fin  qui.  gli  è  devoto  e  sommesso  ». 
Dopo  i-  tumulti  del  settembre  la  tranquillità 
esteriore,  per  qualche  tempo,  non  fu  più 
turbata,  ma  il  malcontento  popolare  e 
1’  opposizione  al  governo,  in  luogo  di  sce¬ 
mare,  aumentavano  ,e  si  intensificavano 
sempre  più.  Un  nuovo  episodio,  di  cui 
'ebbe  ad  occuparsi  il  Torresani  nei  suoi 
rapporti,  fu  una  cerimonia  nel  primo 
giorno  del  nuovo  anno  1848,  scelto  dai 
cittadini  di  Milano  per  far  celebrare  in 
onore  di  Pio  IX,  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio, 
un  solenne  ufficio  divino.  La  polizia,  avu¬ 
tone  sentore,  cercò  di  impedire  questa 
pubblica;,  glorificazione  del  liberalismo  inva- 
.  dente  ;  si  fece  promettere  dal  parroco  di 
quella  chiesa  che  la  messa  non  sarebbe 
stata  celebrata,  -  e  *  per  ogni  eventualità 
pensò  di  mettere  al  sicuro  i  promotori 
della  dimostrazione.  Ma,  nonstante  queste 
precauzioni,  grande  fu  la  sorpresa  del  Tor- 
resani  quando  poco  dopo  gli  venne  rife-’ 
rito  che  la  messa  era  stata  celebrata  tra  un 
imponente  concorso  di  cittadini.  Il  Torre¬ 
sani  inviando  a  Vienna  la  dedica  che  si 
leggeva  sulla  facciata  della' chiesa  avvertiva 
.  che  l’originale  era  ancora  più  audace  ed 
aggiungeva  a  commento  questa  frase  : 

«  A  fianco  stavano  scritte  le  parole  che 
erano  nel  .  suo  originale  (Pio  e  I  fedeli  fra¬ 
telli)  e  che  fanno  conoscere  le  vere  inten¬ 
zioni  dei  promotori  di  questa  sacra  fun¬ 
zione  ii. 

★  Il  Tommaseo  collaboratore  del  «  Gior¬ 
nale  di  Treviso».  —  Il  Tommaseo  entrò  a 
far  parte  del  «  Giornale  di  Treviso  »,  còme 
collaboratore,  nel  luglio  del  1823,  e  vi  si 
mise-  subito  con  impegno  pari  all’entusia¬ 
smo,  come  racconta  Guido  Fabris  nel  Bol¬ 
lettino  «  Schola  »  del  R.  Provveditorato  agli 
Studi  per  la  Venezia  Tridentina,  dove  la 
riesumata  notizia  di  questo  particolare  bio¬ 
grafico  è  accompagnata  dalla  pubblicazione 
di  cinque  lettere  inedite.  L’entusiasmo  del 
dalmata  per  la  nuova  occupazione  è  testi¬ 
moniato  da  una  lettera  —  questa  già  edita 
—  a  Giuseppe  Brunati  dove,  dandogli  no¬ 
tizia  della  tessera  ricevuta,  il  Tommaseo  la 
chiama  addirittura  un  diploma.  Allo  stesso 
Brunati  scriveva  ;  «  Eccomi  impancato  a 
procacciare  associati,  nel  disporre  articoli, 
nell’uccellaré  libercoli....  S’  Ella  mi  potesse 
a  quando  a  quando  favorir  materiali,  od 
-  articoli,  che  riguardino  però  i  libri  uscenti 
nelle  provincie  venete,  ovvero  materie  di 
letteratura  e  di  scienza,  astratte  ed-applìca- 


bili  a  tutte  le  provincie,  farebbe  piacere  » 
me,  e  al  giornale  onore  sommo  ».  E,  come 
al  Brunati,- scriveva  all’abate  Valerio  Fon¬ 
tana  (a  lui  appunto  son  dirette  le; lettere 
inedite)  e  a  Niccolò  Filippi.  Anche  al' Ro¬ 
smini»  scrisse,  e:  il  Rosmini  che  gli  voleva 
•  bene  e  ne  sapeva  1’  incostanza,  fu  pronto  a 
rispondergli  e  a  incoraggiarlo.  Anzi  pro¬ 
prio  lui,  che  non  era  «  amico,  dei  giornali 
per  l'unica  ragione  che  essi  non  sono  mai 
un’opera  completa  e  fondata  sopra  nes¬ 
suna  materia»,  gli  prometteva  un  suo  arti¬ 
colo,  in  forma  di  lettera,  da  pubblicarsi 
però  anonimo  sopra  la  seconda  parte  del¬ 
ta  Apologia  della  Moda».  Ecco  dunque  il 
. .  Tommaseo  diventato .  giornalista,  in  piena 
rególa.  Eppure  egli  s’era  appena  «  impan¬ 
cato  giornalista  »  che  già  quel  posto  gli 
pareva  intollerabile,  che  già  sospirava  di 
uscirne  a!  più  prestò,  che  già  voleva  resti¬ 
tuire  quella  benedetta  tessera,  prima  ac¬ 
colta  come  un  diploma.  Il  pentimento  si 
.  spiega  con  i  primi  dissapori  tra  lui  e  il  difiet- 
'  tore.  Questi,  che  pure  apprèzzava  l’ inge¬ 
gno  acuto  del  suo  collaboratore,  andava 
adagio,  nel  pubblicargli  gli  articoli.  Anzi, 
per  un  esagerato  senso  di  ^responsabilità, 
metteva  .  in  quarantena  anche  gli  articoli 
degli  amici  del  '  Tommaseo.  E  il  dalmata 
allora,  che  glieli -aveva  raccomandati,  si 
stizziva  più  che  ..mai,  -  inghiottiva  amaro,  si 
scusava  con  gli  amici  e  scriveva  loro  che  il 
direttore  del  giornale  era  proprio  una  «  be¬ 
stia  ».  e,«  ch’aveva  la  testa  dura  »,  che  com¬ 
patissero,  che  gli  cercassero  infine  un  posto 
qualunque  pur  di  liberarlo  dà  quell’  infelice 
giornale.  E  la  liberazione  venne,  contro  l’  in¬ 
tenzione,  ^proprio  da  un  amico  del  diret¬ 
tore  :  un  létteratone  secondo  costui,  un 
p'oyer’uomo  che  non  valeva  un  soldo  se¬ 
condo  il  Tommaseo  :  Giuseppe  Barbieri.  La 
lotta  tra  direttore  e  collaboratore  era  ad 
armi  disuguali,  e  il  Tommaseo  abbandonò 
senz'altro. .sdegnosamente  il  giornale,  dove 
se  era  rassegnato  ad  una  posizione  di  sg- 
cond’ordine,  non  era  disposto  a  tollerare 
soverchieria  ‘alcuna.  Cosi  se  ne  parti  dal 
«  Giornale-  [di  Treviso  »  sdegnato  e  avvilito, 
ma  non  .vinto,;  èhé  l'animo  grande  e  il 
forte  ingegno,  lo  chiamavano  a  traversie  e 
a  lotte  ben  più  ardue  di  quelle  incontrate 
in  quell’anno  di  noviziato  giornalistico. 

★  Gli  studi  anatomici  e  la  Chiesa  nei 
medio  evo.  —  Poiché  la  prima  dichiarazione 
esplicita  di.  dissezioni  anatomiche  eseguite 
su  cadaveri  umani  si  deve  a  Mondino 
de’  I.iuzzi,  che  riferisce  la  notizia  all’anno 
1314,  cosi  si  ritenne  per  lungo  tempo  che 
solo  con.  quelle  due.  dissezioni  avesse  avuto 
principio  una  nuova  èra  per  gli  studi  ana¬ 
tomici.  Ma' ,  S.  Reversi,  che  riprende  in 
esame  la  questione  nella  rivista  universi¬ 
taria  Studium,  adduce  autorevoli  testimo-, 
manze  per  far  risalire  di  circa  un  secolo, 
la  data  dell’  introduzione  di  quel  nuovo 
metodo  di  studio  anatomico  che  consistette 
nel  sezionare  i  cadaveri  umani.  Nel  1308  è 
il  Maggior  Consiglio  di  Venezia  che  decreta 
debba  farsi  ogni  anno,,  al  Collegio  dei  me¬ 
dici,  la  sezione  di  qualche  cadavere  per 
toro  istruzione  ;  nel  1260  è  Taddeo  Alderotti, 
fiorentino  ed  insegnante  a  Bologna,  che 
afferma  di  avére  assistito  a  dissezioni  di 
cadaveri  umani  ;  e  già  nel  1241,  o  giù  di  li,-, 
Federico  II  aveva  ordinato  che  nessun  chi¬ 
rurgo  fosse  ammesso  alla  pratica  profes¬ 
sionale  senza  un  sufficiente  corredo  di  co¬ 
gnizioni  anatomiche-  acquistate  diretta- 
mente  coirassisfere  alle  dissezioni  dei  corpi. 
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•È  quindi  lecito  concludere  che  i  primi 
studi  anatomici  sull’uomo  ebbero  inizio  in 
Italia  agli  albori  del  secolo  XIII.  Anche 
un  altro  punto  controverso  è  ripreso  in 
esame  dall'articolista  per  dimostrare  la 
fallace  interpretazione  di  una  bolla  di 
Bonifazio  Vili,  che  secondo  tutti  i  critici 
posteriori  avrebbe  vietato  la  dissezione  dei 
cadaveri,  ostacolando  cosi  il  progresso  degli 
studi  anatomici,  mentre  tutt' altra  cosa  si¬ 
gnificava  quella  disposizione  pontificia.  Essa, 
infatti  vietava  la  preparazione  dei  cadaveri 
per  liberare  dalla  carne  le  ossa,  in  quanto 
queste  erano  destinate  a  trasportarsi  al¬ 
trove  per  ,una  lontana  .sepoltura.  Questa 
consuetudine  di  vecchia  data,  alla  quale . 
sembra  che  fossero  adibiti  speciali  funzio¬ 
nari,  già  per  se  stessa  inumana,  aveva  dato 
facile  motivo  ad  indegni  ricatti  nella  ven¬ 
dita  delle  ossa  alle  famiglie  dei  morti  ed 
a  speculazioni  altrettanto  illecite  sulle  ossa 
delle  persone  morte  in  concetto  di  santità 
o  per  le  quali  vi  era  particolare  venerazione 
nel  popolo.  Perciò  la  bolla  disponeva  che 
si  cessasse  quella  indecorosa  usanza  e  che 
i  cadaveri  venissero  seppelliti  nel  luogo 
stesso  del  decesso.  Senonché,  questa  bolla 
di  cosi  chiare  e  semplici  origini  non  ebbe 
buona  fortuna  presso,  gli  storici  della  me¬ 
dicina.  Pr'  io  a  fraintenderla  fu  mailer, 
nel  1774,  rimandando  ad  una  pagina  del 
Rollfink,  dove  sembra  condannata  l’oppq- 
sizione  della  chiesa  al  progresso  degli  studi 
'anatomici.  Venne  poi  il  Blumenbach,  che 
nel  1787,..  nella  ..  sua  introduzione  alla  storia 
della  medicina  contribuì  a  tramandare  - 
l’errore,  oiché  parlando  dei  primi  avvia¬ 
menti  doll'anatomia,  dovuti  a  Federico 
Secondo  che  ordinò  dissezioni-  sui  cada¬ 
veri  umani,  aggiunse  in  nota  che  questi 
progressi  vennero  poi  ostacolati  dalla  proi¬ 
bizione  di  Bonifazio  Vili.  L’errore  fu  nuo¬ 
vamente  raccolto  e  divulgato  dall’Hyrtl, 
nel  1835,  con  lo  scrivere  queste  parole, 
dove  sono  accoppiate  le  due  interpretazioni 
di  cui  l’articolista"  ha  dimostrato  la  falsità  : 

«  disgraziatamente  l’anatomia  umana,  ri¬ 
chiamata  in  onore  dal  Mondino,  fu  nuova¬ 
mente  posta  in  pericolo  dalla  celebre  bolla 
di  Bonifazio  Vili,  la  quale  minacciava  di 
scomunicare  tutti  coloro  che  osassero  dis¬ 
secare  cadaveri  umani  e  di  bollimele  ossa». 

★  Ricordi  dell’imperatrice  Carlotta.  — 
Pochi  forse  ricordavano  che  1’  infelicissima 
vedova  di  Massimiliano  vegetasse  tuttavia 
in  quella  tranquilla  demenza  che  la  colse 
poco  meno  di  sessantanni  or  sono.  In  realtà 
Carlotta  si  può  dire  che  morisse  alla  vita 
già  prima  della  tragedia  di  Queretaro.  È 
noto  che  nelle  difficoltà  insormontabili  fra 
le  quali  si  dibatteva  il  nuovo  Sovrano  di 
là  dall’Atlantico  parve  tra  i  rimedi  estrem . 
il  più  efficace  quello  di  tentare  un  passò 
.  decisivo  presso  Napoleone  III  onde  otte¬ 
nerne  l’  invocata  protezione.  Con  tale  in¬ 
tento  Carlotta  nel  luglio  del  x866  lasciò  il. 
Messico  e  venne  in  Europa  dove  1  Impera¬ 
tore  e  il  Papa  non  poterono  che  opporre 
inesorabili  dinieghi  alle  sue  istanze  ansiose. 
Precisamente  due  anni  or  sono,  furono  pub¬ 
blicate  dalla  Revue  des  deux  Mondes  un 
gruppo  di  lettere  di  alto  interesse  storico 
e  psicologico  indirizzate  da  Carlotta,  per 
la  massima  parte,  alla  Regina  Maria  Ame¬ 
lia  moglie  di  Luigi  Filippo,  che  era  poi 
sua  nonna.  Queste  lettere  riguardavano  due 
periodi  distinti  :  quello  dei  primi  inizi  del 
nuovo  Impero,  biennio  di  gravi  responsa¬ 
bilità  e  di  alti  compiti,  ma  di  fiducia  e  di 
speranza,  e  l’altro,  più  breve,  dove  è  già 
chiaro  il  presentimento  di  dolorose  solu¬ 
zioni.  Insomma  in  queste  lettere  si  rispec¬ 
chiano,  come  meglio  non  si  potrebbe  desi¬ 
derare,  le  diverse  fasi  della  tragica  avven¬ 
tura  messicana  che  doveva  concludersi  con 
la  morte  terribile  del  giovane  arciduca  e 
con  la  follia  di  Carlotta.  Se  da  queste  let¬ 
tere  risulta  che  Carlotta  collaborò  con  intel¬ 
ligenza  rara  e  con  mirabile  attività  all’o¬ 
pera  che  Massimiliano  aveva  intrapreso  con 
tanta  fede,  non  risulta  invece  la  conferma 
di  un’accusa  che  le  fu  mossa  volentieri  : 
quella  di  nutrire  ambizioni  smodate  o  di 
coltivare  con  compiacenza  gli  intrighi  po¬ 
litici.  La  principesca  Carlotta  ancora  una 
volta  apparisce  quale  fu  realmente,  ani¬ 
mata  da  fervore  di  propositi  e  dal  bisogno: 
di  esercitare  .un'attività  che  nella  pace  idil¬ 
lica  di  Miramar  non  trovava  il  suo  obbietto. 
Certo  ella  si  illuse  sulle  disposizioni  del  paese 
verso  i  nuovi  Sovrani,  ma  di  questa  illu¬ 
sione  da  tanti  altri  divisa,  ella  fu  la  vittima 
più  dolorosa.  Il  disordine  cerebrale  che  do¬ 
veva  rapidamente  accentuarsi  apparve  già 
a  tratti  in  alcuni  episodi  di  questo  suo  pel¬ 
legrinaggio  a  Parigi  e  a  Roma  per  la  co¬ 
rona  del  Messico.  Tragiche  furono  le  udienze 
che  ella  ebbe  da  Pio  IX,  sopra  tutto  la  se¬ 
conda  (30  settembre  1866),  che-  die’  luogo  ■ 
ad  una  scena  delle  più  commoventi.  Il 
Papa  dopo  aver  detto  messa  sorbiva  la 
cioccolata  e  conversava  con  1’  Imperatrice. 
Ma  questa  a  un  tratto  dichiara  che  sta. 
morendo  di  fame 'perché,  essendo  insidiata 
da  chi  la  vuole  avvelenare,  non  può  arri¬ 
schiarsi  a  prender  nessun  nutrimento,  e  in¬ 
tinge  due  dita  nella  tazza  e  se  le  porta  alla 
bocca.  Invano  il  Papa  e  i  Cardinali  cercano 
di  calmarla  invitandola  a  ritirarsi.  Ella  af¬ 
ferma  che  soltanto  nel  Vaticano  si  sente 
sicura,  cosi  ìe  si  deve  farle  passare  la  nòtte 
nella  Biblioteca  Pontificia  dove  sono  appre¬ 
stati  giacigli  per  lei  e  per  la  sua  dama 
d’onore.  Soltanto  il  giorno  dopo  ella  ritor¬ 
nava  all’albergo.  Altre  lettere,  dal  1868 
al  1869,  dimostrano  che  lucidi  intervalli  si 
alternavano  all  follia  dell’infelice  Carlotta, 
che,  com’  è  noto,  ebbe  poi  a  trascorrere  la 
vita  fra  lunghi  silenzi  e  conversazioni  e  di- 
Qscussioni  appassionate,  con  immaginari  in¬ 
terlocutori,  in  francese  in  inglese  in  tedesco, 
in  italiano  in  spagnolo.  Ma  né  del  Messico 
né  di  Massimiliano,  Carlotta  tenne  più  pa¬ 
rola  Gon  alcuno. 

★  La  vita  avventurosa  di  un  frate  musi¬ 
cista.  —  Vita  avventurosa  fu  quella  di  Atti¬ 
lio  Ottavio  Ariosti,  servita,  non  domenicano, 
—  come  lo  dissero  il  Fétis  e  l’Eitner  — ,  del 
quale  vengono  oggi  accertati  nuovi  dati  bio¬ 
grafici'  da  L.  Frati  nella  Rivista  musicale 
italiana.  L’Ariosti,  nato  in  Bologna  il  5  no- 
;  vembre  1666,  vesti,  l’abito  religioso  il  20 
giugno  .  1688  ;.  ma  la  vocazione  monastica 
non  impedi  che  egli  continuasse  nella  sua 
attività  di  musicista  profano.  Il  Gerber.e 
il  Fétis  asseriscono  che  egli  ottenne  dal 
Papa  una  dispensa  per  dedicarsi  alla  com¬ 
posizione  di  opere  teatrali,  mentre  il  Frati 
non  ha  trovato  nessuna  conferma  di  questa 
affermazione.  Ad  ogni  modo,  nel  1696  si 
rappresentava  a  Venezia,  nel  teatro  Ven- 
dramin  di  S.  Salvatore,  il  dramma  pasto¬ 
rale  «Il  Tirsi»,  di  cui  l’ Ariosti  compose 
la  musica  del  terz’atto,  mentre  gli  altri 
due  erano  di  Antonio  Locchi  e  di  Antonio 
Caldara.  Nello  stesso  armo  il  nostro  musi¬ 
cista  si  trovava  a  Mantova,  donde  pas¬ 
sava,  due  anni  dopo,  a  Berlino,  chiamatovi 


dall’  Elettrice  di  Brandeburgo  per  suo  mae¬ 
stro  di  musica.  In  una  lettera  del  duca 
Carlo  IV  di  Mantova  al  cardinale  Francesco 
Maria  de’  Medici  (18  novembre  1698)  di¬ 
cesi  che  l’ Ariosti  «compóne  musica  assai 
bene  e  suona  maestrevolmente  vari  i  stru¬ 
menti  »,  al  segno  che  I’  Elettrice  di  Bran¬ 
deburgo  lo  tratteneva  volentieri  alla  sua 
corte,  mentre  il  generale  del  suo  ordine 
avrebbe  voluto  richiamarlo,  perché  gli  di¬ 
spiaceva  che  fosse  «in  paese  d’eretici»,  e 

10  minacciava  di  scomunica.  Ma  l’ Ariosti 
non  si  curava  di  quei  richiami  perché  a  Ber¬ 
lino  aveva  trovato  il  suo  teatro.  In  pochi 
mesi  era  riuscito  a  procurarsi  la  benevolenza 
dell’  Elettrice,  che  gli  yeniva  dimostrata 
con  un  lauto  stipendio.  Dall’aprile  al  di¬ 
cembre  del  1702.  ricévette  2670  talleri.  Ma 
la  speranza  di  prolungare  à  Berlino  quel  sog¬ 
giorno  andò  in  fumo,  perché- si -fecero  in¬ 
sistenti  le  pressioni  del  padre  generale  per 
riaverlo  in  Italia.  À  ciò  si  aggiunse  la  mal¬ 
dicenza  e  la  calunnia,  poiché  Lorenzo  Be- 
retti  scriveva  al  cardinale  de’ Medici  che 

'  l’Ariosti  viveva  a  Berlino,  «  tra  gli  eretici 
con  massimo  scandalo  »,  ed  èra  sul  punto 
di  ammogliarsi  in  Brandeburgo.  Anche  il 
cardinale  Paolucci  scriveva  al  nunzio  Davis- 
in  Vienna  che  l’ Ariosti  voleva  «  sposare  una 

'  damigella  di  corte  »  e  consigliava  di  richia¬ 
marlo  tosto  per  «  liberarlo  dal  precipizio  ». 
Senonché  il  musicista  invece  di  tornare  in 
Italia  passò  a  Vienna,  dove  si  trattenne 
fino  al  1711  e  dove  compose  nel  1704  un 
«  Trattenimento  musicale  »,  intitolato  «  I 
gloriosi  presagi  del  Scipione  Africano  »  pel 
giorno  onomastico  del!  imperatore  Giusep¬ 
pe  I.  L’anno  seguente  scrisse  l’oratorio  «  La 
profezia  d’  Eliseo  nell’assedio  di  Samaria  », 
con  poesia  del  bolognese  Gio.  Battista  Neri. 
Per  l’onomastico  dello  stesso  imperatore 
compose,  l’anno  1707,  il  poemetto  dram¬ 
matico  «  Marte  placato  »,  e  '  nello  stesso 
tempo  «La  gara  delle  antiche  eroine  ne’  Campi 
Elisi  »,  con  poesia  di  Silvio  Stampiglia.  Tutta 
questa  musica  si  trova  oggi  presso  la  Biblio¬ 
teca  Palatina  '  di  Vienna,  e  sta  a-  dimo¬ 
strare  che  l’Àriosti  era  divenuto  il  maestro 
aulico  dell’  imperatore  Giuseppe,  dal  quale 
ottenne  anche  varie  cariche  di  corte.  Ri¬ 
tornò  finalmente  in  Italia  nel  17 il,  ma 
«  fu  molto  imprudente,  e  vi  si  fece .  vedere 
tenendo  anticamera,  ed  egli  era  vestito  con 
veste  da .  camera  di  broccato  d’oro  e  gran, 
berettone  in  testa,  ricevendo  con  fasto  chi 
andava  da  lui  ».  Questi  costumi  stravaganti 
gli  valsero  l’espulsione  dallo  Stato  ecclesia¬ 
stico.  Cosi  fini  «  la  bizzarria  d’un  frate  che 
si  era  scordato  di  esser  tale  »,  e  che  terminò 
i  suoi  giorni  a  Londra  dopo  una  alternativa 
di  trionfile  di  miserie. 
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Settecento  milanese. 

La  «  Famiglia  meneghina  »  è  un’associa¬ 
zione  sorta  a  Milano  «con  lo. scopo  di  te¬ 
ner  vivi  il  ricordo  delle  tradizioni  paesane 
e  il  culto  delle  memorie  cittadine  ».  È  uno 
scopo  al  quale  si  può  tendere  con  mezzi  di¬ 
versi,  fra  i  quali  è  giusto  che  trovi  il  suo 
posto  una  collana  di  pubblicazioni.  Il  pro¬ 
gramma  è  assai  vhsto  e  in  una  prima  serie 
coinprende  non  solo  argomenti  artistici  let¬ 
terari  storici,  ma  anche  relativi  alle  mag¬ 
giori  manifestazioni  della  «  vita  economica 
industriale  e  commerciale  della  Milano  con¬ 
temporanea  ».  Abbiamo  sott’occhio  il  N.  2 
della  prima  serie,  un  vòlumetto  nel  quale 
Alessandro  Giulini  raccoglie  alcuni  studi  - 
già  apparsi  nella  stampa  periodica,  — -  ta¬ 
luno  vide  la  luce  per  la  prima  volta  in  que¬ 
ste  colonne  — -  che  tutti  appartengono  a 
quel  settecento  milanese  alquanto  trascu¬ 
rato  sin  qui  dagli  specialisti  del  secolo  mol¬ 
teplice.  Le  raccolte  di  articoli  omogenei 
come  questi,  costituiscono  pubblicazioni  utili, 
molto  più  utili  di  quel  nuovo  tipo  di  miscel¬ 
lanea  a  cui  hanno  dato  luogo  i  volumi  messi 
insieme  con  scritti  di  giornali  e  riviste 
dove  l’unità  del  soggetto  è  molto  più  nella 
mente  dell’autore  che  nel  testo  librario. 

Questi  saggi  ci  introducono  a  preferenza 
nell’alta  società  milanese'  settècentesca  e. 
muovono  da  solide  basi  di  ricerche  archi¬ 
vistiche  e  di  dati  pazientemente  controllati, 
pure  "essendo  omesso  ogni  apparato  di  fa¬ 
stidiosa  e’  ingombrante  erudizione.  Siamo 
nell’alta  società  milanese  col  carteggio  del 
principe  Alberico  di  Beigioioso  che  in  una 
serie  di  lettere,  rimaste  inedite,  al  fratello 
Ludovico  —  che  èra  tenuto  lontano  da 
Milano  per  alte  - cariche  diplomatiche  e  mi¬ 
litari  —  lo  informa  delle  novità,  valendosi, 

■  com’efa  costume  nel  settecento,  degli  «  av¬ 
visi  »  Che  gli  forniva  il' suo  «  fogliettista  » , 

11  dottor  Stampa  un  poligrafo  da  mettersi 
fra  i  precursori  del  giornalismo  moderno. 

È  un  carteggio  questo  che,  fatte  le  débite.:  , 
proporzioni,  ricorda  il  Vernano.  Ne  bal¬ 
zali  fuori  assai  vive  le  figure  dell’Arciduca 
Ferdinando  e  di  Francesco  III  d’  Este  — 
l’uomo  che  aveva  iniziato  le  sue  vicende 
matrimoniali  con  la  figlia  del  Reggente  di 

-  Francia  e  che  allora  le  finiva  con  la  terza 
difficile,  consorte  —  e  molte  personalità  ma¬ 
schili  e  femminili  della  nobiltà _  milanese. 
Ma  anche  le  istituzioni  e_  gli  uomini  di  Cul¬ 
tura  della  Milano-  intellettuale  trovan  po-  ' 
sto  in.  questo  cartéggio  che,  nel  complesso,  - 
ha  una  sua  intonazione  di  serietà  che  all’an¬ 
notatore  fa  ritenere  senza  fondamento  anzi" 
ingiusta  T  ipotesi  secondo  la  quale  Albe» 
rico  di  Belgioiosò  sarebbe  stato  l’originale 
da  cui  avrebbe  tratto  ispirazione  il  Parini 
per  modellare  il  suo  famoso  «  giovin  si¬ 
gnore  ».  La  verità  è  che  il  principe  di  Bei¬ 
gioioso  fu  un  gentiluomo  colto  e.  amante 
dell’arte,  come 'attestano  la  biblioteca  e.  la 
raccolta  di  stampe  ora  conservate  nella  Tri- 
vulziana.  Una  dama  invece  che  ha  avuto 
altissima  fama  presso  i  contemporanei,  av¬ 
venente  quanto  geniale,  geniale  quanto 
dotta,  fu  Clelia  del  Grillo  venuta,  da  Ge¬ 
nova  a  Milano  sposa  al  Conte  Giovanni  Be¬ 
nedetto  Borromeo.  Fondatrice  dell’Accadè¬ 
mia  «  Clelia  dei  Vigilanti  »,  appassionata  di 
tutte  le  scienze,  legata  di  dimestichezza  con 
gli  uomini  più  eminenti  del  suo  tempo, 
agitatrice  politica  e  ribelle  a  Maria  Teresa, 

.  che  la  obbligò  ad  una  sottomissione. -per  lo 
meno  formale,  Clelia  Borromeo  suscitò  l’am¬ 
mirazione  del  Montesquieu  affascinato  non 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  50. 


soltanto  -dalla,  sua  «  prodigiosa  erudizione  » 
ma  anche  dalle  sue  grazie  :  tanto  che  a 
renderlo  felice,  come  ebbe  a  scriverò,  gli 
sarebbe  bastato  di  «  vederla  ridere  e  di  es¬ 
sere  canzonato  dà  lei  ».  Anche  il  difficile 
De  Brosses  brucia  i  suoi  granelli  d’  incenso 
e  ha  l’aria  di  metterla  insieme  con  Gaetana 
Agnesi  e  Làtoa  Bassi-  Già  il  Cusani  aveva  no¬ 
tato  come  di  questa  donna  singolare  e  per  più 
rispètti  insigne,  non  fossero  rimasti  che  va¬ 
ghi  ricordi.  E  il  Giulini  ci  conferma  che 
qualche  -ricerca  da  lui  condotta  nell’Archi¬ 
vio  Borromeoìinon  ha  portato  i  frutti  spe¬ 
rati,  sicché  il  materiale  documentario  ri¬ 
sulta,  contro  ogni  previsione,  assai  scarso. 
Può  darsi  che  ne  venga  fuori  da  altre  parti, 
com’  è  desiderabile.  Intanto  contentiamoci 
di'  un  grazioso'  aneddoto-pescato  in  una  let¬ 
tera  diretta  Antonio  Vallisnieri  al  Sassi 
prefetto  dell’ Ambrosiana.  Il  celebre  mè¬ 
dico  vi  racconta,  in  data  2  gennaio  1719, 
che  nell’autunno  precedente  aveva  sentito 
bussare  a  casa  sua  alle  2  di  notte  e  aveva 
veduto  una  gran  dama,  che  seguendo  il  ca¬ 
meriere  che  era  andato  ad  aprire  la  porta, 

10  squadrò  ben  bene  al  lume  di  candela  e 
disse  :  «  Non  foglio  altro  che  conoscere  il 
Vallisnieri  di  vista,  giacché  V  ho  conosciuto  - 
nelle  sue  opere  che  ho  letto  tutte  ».  -E  ag¬ 
giunto  un  alto  elogio  dell’  insigne  natura¬ 
lista,  se  ne 'andò  come-  era  venuta.  Lo 
scienziato  padovano  era  ancora  strabiliato 
della  còsa  e  trovava  degno  piuttosto  «  di  un 
eroico  filosofico  petto  »  ghe  «  di  pura  donna  » 
andare  a  casa  di  un  filosofo  soltanto  per  ve¬ 
derlo.'  Gli  pareva  «  rarità]  singolare  »,  prova 
di  spirito  nobile,  favore!  straordinario. 

A  vicende  e  ad  avventore  di  famiglie  no¬ 
biliari —  che  ebbero  echi-clamorosi  nel!  alta 
società  milanese  —'  pi  riportano  il  terzo  :  ed 

11  settimo  capitolo  del  volumetto.  La"  dise¬ 
gnata  fuga  di  donna  Maria  Marma  d’  Este 
con  un  brillante  .'ufficiale  della  Guardia  del 
Corpo,  il  marchese  Antonio  Gherardenghi,  per 
i  precedenti  delllltrattative  matrimoniali  già 
corse  col  principe  Colonna  Gran-Connesta- 
bile  del  Regno,'  fa  ricordare  allo  storico  le 
peripezie  di  un’altra  Maria  con  un  altro. 
Colonna  che  eraapure  Connestabile,  ma  un 
secolo  prima  :  e  cioè  dèlia  nipote  del  Ma- 
zarino,  Maria  Mancini.  Il  romanzesco  idillio 
dell’ùfficiale  e  della  fanciulla  fini  misera¬ 
mente  perché  i  complicati  preparativi,  dove- 

5  aveva  parte  anche  il  taglio  di  un’  inferriata, 
per  le  chiacch'ieijlwml  servitorame  vennero 
all’  orecchio  del  governatore  che  fece  arre¬ 
stare  l’ufficiale  a  ct,i  carico  fu  istruito  un 
processo  che  si  concluse  con  una  grave  con¬ 
danna,  mentre  veniva  proclamata  l’assoluta 
innocenza  della  damma.  Passata  -questa  a 
giuste  nozze  col  Gran  Gonnestabile,  la  ritro¬ 
viamo  più  tardi  stella  di  prima  grandezza 
nella  società  romana.  —  Ancora  più  pittoresco 
e  richiamante  certe  fantasie  che  più  -piacquero 
ai  romantici  <è  il  caso  della  marchesa  Spinola 
Ugurgieri  che  avendo  suscitato  T  ingiusta  ge¬ 
losia  del  eonsortòtoìarehese  del  Sacro  Ro¬ 
mano  Impero,  e  per  ragioni  di  feudo  sotto¬ 
posto  alla  giurisdizione  imperiale  e  quindi  . 
al  governatorato  della  Lombardia,  era  stata 
rinchiusa  nel  manièro  avito  e  sottoposta,’  a 
quanto  si  .diceva,  ai  trattamento  più  duro. 
Donde  l’intervento  di  provvedimenti  diplo-  j 
matici  e  di-  spedizioni  militar],  con  seguito 
di  istruttorie  giudiziàrie  che  ebbero  conclù-  '  - 
sioni  serie  soltanto  per  il  principe  di  Keven- 
liùller  dispensato  in  quest’occasione  dalle  sue 
funzióni  di  plenipotenziario  imperiale,  per  ec¬ 
cesso  di  .zèlo.  Infatti  la  Marchesa  fu  cosi 
blanda  accusatrice  del  consorte  che  1  prov- 

-  vedimenti  politici  e  militari  furono  giudicati 
un’  imperdonabile  esagerazione.  Cól  capi¬ 
tolo  otiavó  abbiamo  gustose  notizie  relative",:, 
al  soggiorno  fatto  a  .  Milano  in  tempi  suc- 
sivi  da  due  figli  del  Re  Giorgio  III  d’Inghi- 
terra  ;  e  col  iquarto  ci  è  presentata  l’eni¬ 
gmatica  figura  di  chi  si  affermava  rampollo 
.di  prosapia  reale  —  pure  di  Inghilterra  — 
ma  della  depósta  Casa  degli  Stuardi.  Stra¬ 
nissimo  e  mal  decifrabile,  anche  dopo  le  di¬ 
ligenti  ricerche  del  Giulini,  questo  Don 
Giacomo  Stuàrd  che  sarebbe  stato  figlio  di 
un  figlio  illegìttimo  di  Carlo  II,  che  era 
nato  a  Napoìjpehe  suscitò  diffidenze  invin¬ 
cibili  nèi  divèrsi  Stati  italiani  e  ottenne 
invece  riconosci  menti,  ed  aiuti  dà  Vienna  ; . 
ora  arrestato  scorno  un  vagabondo,  ora-rive¬ 
rito  coniò  un  gran  personaggio  :  accolto  con¬ 
deferenza  alla»  Corte  imperiale-,  sorvegliato 
e  sospettato  Ridalla  polizia  più  ihiffiita  e 
meglio  informata, 

Milano  settecentesca  coll  le  sue  cons-ue- 
tùdini,  col  '  tono  di  vita  pùbblica  ei.  pii- 
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vata,  col  suo  Clima  ha  trovato  una  diari¬ 
sta  senza  pretese  nella  marchesa;  Bocca  Ra¬ 
dule  Spampani  Gentili  la  dama  romana  amica 
di'  Alessandro  Verri  a  cui  piacque  di  registra¬ 
re  le  site  impressioni  cosi  come  le  venivano 
alla  penna:  eh  quelle  che  si  trovano  a  iosa  nei 
viaggiatori  stranieri,  ma  sono  rare  invece 
nei  testi  italiani.  Al  diario  è  dedicato  l’ul¬ 
timo  capitolo  del  libro,  che  tocca  altrove 
di  figurine  milanesi  ricordate  nelle  «Memo¬ 
rie  »  di  Giacomo  Casanova  èd  anche  di 
quella  famosa  ballerina,  detta  la  Pelosina, 
che  fece  gran  carriera  col -suo  duplice  ma¬ 
trimonio  :  prima  col  marchese  Calderari  poi 
col  generale  Pino.  Infine  il  volumetto  for¬ 
nisce  interessanti  contributi  alla  biografia 


di  quel  Giuseppe  Gorani  «  poligrafo  biz¬ 
zarro  e  avventuroso»  che  nonostante -fi’ in¬ 
gegno  vivacissimo  e  l’ampia  produzioni! 
politico  letteraria  non  ebbe  gran  fortuna»  c||j§ 
contemporanei  e  meno  ancora  ne  ha  avurap 
coi  posteri.  Sconta  per  la  troppa  fortiig 
d’altri.  Lector.  ,  _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  lefc. 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel  | 
MARZOCCO. 
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Le  curiosità 
di  una  bibliografia 

Un  D’Annunzio  che  si  muove  :  ecco  1’  im¬ 
pressione.  immediata  che  si  prova  non  dico 
a  leggere,  ma  a  scorrere  la  guida  biblio¬ 
grafica  che  Koberto  Forcella  ha,  dedicata 
al  primo  ventennio  (1863-1883)  della  vita 
-del  poeta  abruzzese  e  al  relativo  periodo, 

?  naturalmente  assai  più  breve,  della  sua 
^  attività-  artistica  (1).  Perché  questo  nostro 
[  grande  artefice  mutevole  come  l’aria  non 
è  più  facile  vederlo  nella  sua  figura  ge- 
ì  nuina  :  ora  è  il  titolo  principesco  che  lo 
irrigidisce  in  una  solennità  aulica,  ora  è  la 
nicchia  di  santo  in  cui  te  lo  vogliono 
'^stecchire,  conia  sua  complicità  maliziosa, 
ma  contro  ogni  ragione  di  logica  e  di 
((realtà  :  ora  è  il  problema  critico  che  porta 
.  il  suo  nome  e  ha  da  ricevere  la  solita  so¬ 
luzione  obbligata  :  ora  infine  è  la  trasfigu¬ 
razione  del  suo  autentico  eroismo,  che 
'  tende,  anch’essa,  a  diventar  letteratura  e 
•e  a  dimenticare  la  vita. 

-  Non  ci  voleva  meno  del  signor  Forcella, 
vergine,  che  si  sappia,  di  esperienze  lette¬ 
ti  rarie,  per  rimettere  in  circolazione  un  Ga- 
;  briele  D’Annunzio  col  suo  volto  e  la  sua 
realtà,  e  per  offrirci  la  consolazione  del 
l  nuovo  e  dell’  inedito,  dopo  i  sapevameelo 
a  cui  ci  avevano  costretti  le  faticose  ese- 
|  gesi  dei  critici  professionali. 
f,  Eppure  di  inedito  qui  dentro  non  c’  è 
:  nulla.  '  Ma  è  appunto  il  primo  paradosso 
■di  questo  libro  curioso  :  tanto  è  vero  che 
\  non  è  la  novità  dei  fatti  quella  che  dà  il 
Knuovo  a  un  libro,  ma  la  personalità  del- 
1’  interpretazione. 

;;  E  qui  spunta  il  secondo  paradosso,  radice 
Lanzi  del  precedente  :  il  paradosso  di  una 
ir  bibliografia  che,  rimanendo  tecnicamente 
tale,  serba  l’impronta,  non  diciamo  di 
un’interpretazione  personale,  ma  almeno 
<li  una  personalissima  ispirazione. 

Risalendo  poi  ancor  più  su,  si  finisce 
•col  battere  il  naso  in  un.  altro  paradosso, 
nel  paradosso  originario,  nel  signor  For- 
vcella  in  persona,  il  quale,  ignoto  fino  a  ieri, 
entra  di  colpo  con  questo  volume  nel 
campo  degli  studi,  e  vi  entra  con  un’Opera 
die,  quando  sarà  compiuta  (pensate,  dal  1883 
in  giù,  quanti  altri  .volumi  !),  sarà  un  vero 
monumento  bibliografico  riguardante  un 
autore  ancora,  speriamo,'  vivente  ;  c  phe 
autore  !  Solo  chi  è  pratico  di  lavori  biblio¬ 
grafici  — -  degli  altrui,  se  non  dei  propri 

-  può  immaginare  la  somma  di  fatica' 
■■che  avrà  richiesta  un’opera  di  tal  genere. 

<  Bisogna  pensare  a  una  preziosa  raccolta 
dannunziana  messa  insieme  per  anni  e 
anni,  pazientemente,  dal  Forcella,  e  pos¬ 
seduta  spiritualmente  quanto  material¬ 
mente  :  a  una  passione  tenace  ed  esclusiva 
per  ogni  ricerca  dannunziana  :  a  una  vo¬ 
lontà  tli  legare  in  qualche  modo  il  proprio 
nome,  modesto,  a  quello  glorioso  del  poeta. 

'  E  se  parlo  dell’opera  intera,  di  cui  questa 
•è  la  prima  parte  —  non  cerio  la  più  facile, 
ma  la  più  limitata,  perché  vi  si  giunge 

-  appena  all’  Intermezzo  di  rime,  —  gli  è 
(•che .  l’autore  promette  la  bibliografìa  com¬ 
piuta. 

v  Intanto  qui  sono,  in  trecentotrentotto 
pagine,  cinquecentosettantasette  numeri,  ol- 
.  tre  a  un  sommano  di  tutta  la  vita  fino  al  1924, 
anno  per  anno  (rerum  gestarum  conspectus), 

•e  a  due  indici. 

La  compiutézza  bibliografica,  si  sa,  è  un  1 
mito.  Dire  se  quest’opera  faccia  eccezione 
f’Iysia  senza  lacune  lo  potrebbe  solo  un  altro 
Forcella.  Io  per  altro  suppongo  tranquilla - 
)  mente  che  lacune  ce  ne  sieno.  Non  è  l’ec- 
;  -Lezione  che  conferma  la  .regola  ;  è  la  regola 
i, confermata  'dall’esempio  più  probatorio  : 

-  perché  se  ci  sono  lacune  in  questo  lavoro, 
i  ce,  ne  sarà  in  qualsiasi  altro  del  genere. 

'  Basti  rilevare  che  non  solo  figurano  qui 

tutte  le  edizioni,  autorizzate  e  abusive,  delle,, 
prime  opere  del  D’Annunzio,  ma  anche  le 
k varianti  più  minute  subite  dalle  più  dimen- 
ticate  poesie  dei  primi  anni  romani.  E,  s’  in- 
ifitfende,  tutti  gli  articoli  scritti  allora  dal 
poeta. 

■V  II  compilatore  si  è  proposto  inoltre,,  nel 
registrare  i  dati  bibliografici  relativi  a  quel 
||ventennio,  di  tener  conto  dello  stato  attuale 
g»deglL  studi  e  di  rimandare  volta  a  vòlta  a 
“  .tutti  quei  libri,  anche  assai  più-recenti,  ché 
risono  da  considerare  importanti  per  l’argo- 
vànentò.  «.Ciò '  giustifica  — aggiunge —  gli 
apparenti  anacronismi  che  si  potranno  Co¬ 
vare  fra  le  varie  concordanze  da  me  rile¬ 
vate  .e,  quU^^  dagli  scritti'  di  Ga- 

&  (1).  ÌRobèr.o  ,  Forcella,  D’Annunzio  (1863-1.883). 

.  ;  Roma,  Fondazione  Leonardo  perla  cultura  italiana  (nelle 
-Guide  Bibliografiche),  1926  :  in-16,  pp.  338. 


briele  d’ Annunzio  ».  Di  tutti  gli  scritti  cri¬ 
tici  più  notevoli  il  Forcella  riassume  il  con¬ 
tenuto,  con  larghe  citazioni  di  giudizi.  Al¬ 
l’ampio  materiale  bibliografico  e  alla  do¬ 
cumentazione  di  imitazioni  e  reminiscenze 
raccolta  nella  Critica  del  Croce  propone,  1 
con  molta  deferenza,  la  correzione  di  qualche 
errore  materiale. 

E  non  il  Croce  soltanto,  ma  anche  altri, 
e  fra  essi  lo  Searfoglio,  vengono  corretti 
con  una  minuzia  che  nasce,  più  che  da 
scrupolo,  dalla  sicurezza  di  chi  ha  rivissuto 
pagina  per  pagina  la  storia  e  l’arte  di  Ga¬ 
briele.  Per  esempio,  fra  i  ricordi  universi 
tari  di  lui,  è  riportato  un  gustoso  bozzetto 
dello  Searfoglio  (dal  Capitan  Fracassa)  su 
Occionius  hoster,  cioè  su  Onorato  Occioni, 
il  latinista  insigne  ché  era  allora,  nel  1881, 
rettore  dell’  Università  di  Roma.  Ma  sic¬ 
come  vi’  è  detto  triestino,  anzi,  profugo  di 
Trieste,  il  compilatore  corregge,  e  giusta¬ 
mente,  notando  che  era  veneziano.  Un  altro 
esempio,  anche  più  curioso,  è  nel  riportare, 
intero,  il  famoso  articolo  dello  Searfoglio 
(sempre  sul  Fracassa)  narrante  il  suo  viaggio 
in  Sardegna  con  D’Annunzio  e  Pascarella  : 
dove,  all’  incontrare  nella  brillante  prosa 
scarfogliesca  l’ isola  di  Montecristo,  il  For¬ 
cella,  che  non  ha  mai  fretta,  apre  lemme 
lemme  una  parentesi  per  avvertire  che  c’  è 
errore,  è  che  quella  non  poteva  essere  Mon¬ 
tecristo,  ma  1’  isola  del  Giglio. 

Che  cosa  diventa  la  bibliografia  intesa 
cosi,  è  facile  immaginare.  I  non  pochi  ri¬ 
cercatori  e  studiosi  che  avevano  scritto 
della  giovinezza  di  Gabriele,  tutti  natural¬ 
mente  presenti  in  questa  raccolta,  riman¬ 
gono  quasi  impersonali  a  petto  di  codeste 
pagine,  pur  messe  insieme  col  solito  schema 
catalogatore.  Qui  D’Annunzio  diventa  il 
centro  di  un  mondo  che,  piuttosto  che  creato 
da  lui,  appare  creato  dal  suo  sacerdote,  che  " 
anticipa  le  risonanze  dispotiche  pronte  più 
tardi  a  suscitarsi  sul  suo  cammino,  e  fnol- 
tiplica  intanto  gli  echi  della  vita  letteraria 
italiana  ,col  ripetere.  mille  volte  il  suo  nome 
e  col  seguirne1  la  vasta  propagazione  sonora. 

O  meglio  qualche  volta  par  che  butti  un 
sasso  in  uno  specchio  d’acqua  e  se  la  goda 
a  guardare  il  moltiplicarsi  dei  cerchi  in 
un  gioco  sempre  più  largo  e  più  lieve. 

Lo  stranò  è  che  gli  accostamenti  curiosi 
prodotti  da  queste  scorribande,  producono 
talvolta  effetti  ironici  :  ma  per  gli,  altri. 
Per  Gabriele  mai.  E  io  credo  che  à  tali 
effetti  non  sia  del  tutto  estranea  una  sot¬ 
tile  malizia  del  compilatore,  spirito  forse 
meno  '  semplice,  di  quel  •  che  non  appaia. 

La  sua  semplicità - —  ammirevole  quand’  è 
unita  a  tanta  consapevolezza  —  sta  nel¬ 
l’avere,  a  'suo  modo,  creato  un  mito  dan¬ 
nunziano  ;  ma  un  mito  nient’affatto  lette¬ 
rario,  o  agiografico, '  o  criticò.  Per  ora  è  il 
mito  di  quel  D’Annunzio  che,  appena  si 
mette  in  moto,  diventa  un  -  centro  di  di¬ 
scussione  e  di  polemiche.  Ecco  qui  riassùnta, 
e  ih -''massima  parte  riprodotta,  la  famosa 
polemica;,  sulla,  verecondia,  provocata!  dal 
Chiarini,  pentito  di  aver  fatto  da  padrino 
all’esordiente  imberbe  e  scandalizzato  nel 
sentirlo  cantare  con  tanto  calore  erotico  ed 
esaltare  liricamente  la  nudità.  Il  Panzacchi 
protestava  anche  lui  :  protestava  il  Nencioni 
(a  proposito,  il  primo  a  definire  il  D’Annun¬ 
zio  «  dilettante  di  sensazioni  »  fu  il  Nencioni 
e  non  il  Croce,  come  si  crede  comunemente)  : 
rispondeva  Luigi  Lodi.  È  una  pagina  di 
cronaca  che  non  ha,  perduto  il  suo  interesse  : 
è  ancora  possibile  traile  uno  spunto  critico, 
purché  si  liberi  tutta  quell’ antica  discussione 
dai  problemi  mal  posti  che  la  dominavano. 
La  conclusione  più  importante,  storicamente; 
è  quella  che  il  Forcèlla  trascrive  dal  nòto 
libro  del  Morello  sul  D’Annunzio  :  «  II.  Canto 
«  Novo  divenne,  ad  un  tratto,  il  canto  di 
«  tutta  la  gioventù  italiana....  Era  un  canto 
«  di  giovinezza  e  d’amote,  un  cauto  di  gloria 
0  per  la  poesia  e  per  la,  Natura  ».  Infatti  la 
prima  edizione  andò  a  ruba  ih  pochi  giorni  : 
nasceva  cosi;  si  può  dire,  il  dannunziane, 
simo  :  ma  nasceva,  naturalmente,  in  un 
riljevo  di  chiaroscuro.  Nel  ventennio  succes-' 
sivo  dal  giovinetto  meraviglioso  sboccerà 
l’eroe  della  nostra  arte  recente.  Al  rilievo 
’  del  chiaroscuro  succederà  la  piena  luce  abba¬ 
gliante.  Dove  giungerà  la  devozione  certosina 
del  Fot  cella,  nel  suo  affannarsi  a  registrare 
a  numerare,  a  raccogliere,  in  gloria  del  suo 
poeta  adorato  ? 

Non  lo  sappiamo,  e  non  ce  ne  preoccu¬ 
piamo  :  tanto,  un  lavoro  come  il  suo  più  è 
vasto  e  minuto,  più  si  traduce  in  utilità  per 
chi  ne  approfitta  e  in  onore  per  chi  lo  ha 
intrapreso  e  compiuto.  Se  poi  egli  tiene  a. 
che  i  primi  onori  vadano  al  poeta,  gli  posT 
siamo  almeno  promettere  di  considerare 
•  la  sua  glorificazione  dannunziana  come  una 
delle  più  pure,  delle  più  serie,  delle  più 


discrete,  cui  ci  sia'  capitato  di'  assistere. 
Purché,  naturalmente,  il  suo  eroe,  saliente 
verso  la,  gloria  e  versi,  l’età  più  matura, 
égli  continui  a  ritrare|jo  nelle  multiformi 
e  inquiete  apparenze  [dello  spirito  e  del¬ 
l’arte,  e  non  finisca  con  F  irrigidirlo  in  una 
statuarietà  di  maniejrql  • 

Ma  la  raccomandazione,  a  chi  ha  ini¬ 
ziato  un  tale  lavoro  e  lui  iniziato  in  quel 
modo,  è  probabilmente;; inutile,  ,  r 

Aa'turo  Pompeati. 

GLI  ANTIMACHIAVELLICI 

1  v.  4-  ■ 

Spunti  dei  Seicento 

Possiamo  rappresentarci  l’antimachiavel- 
lismo  del  Seicento  come  ;  ‘uno  di  quegli 
alambicchi  degli  alchimisti,  dove  da  un 
miscuglio  di  elementi  eterogenei  si  preten¬ 
deva  di  poter  ottenere  un  elemento  nuovo, 
mentre  il  miscuglio  restài»!  quel  che  era( 
non  ostante,  i  faticosi  processi  di  ebolli¬ 
zione  es  di  decantazione.  Quanto,  durante 
tutto  il  Cinquecento,  era  stato  scritto 
contro  il  Machiavelli,  vieri/vimestato  e  ri-' 
presentato,  mutati  forma  e  colore,  come 
cosa  nuova  ;  né  coscienziosamente  si  può 
dire  che  i  secentisti  plagiassero  i  predeces¬ 
sori,  perché,  il  più  delle  volte,  si  ha  la  sen¬ 
sazione,  sicura  che  li  ignoravano.  Sono  i 
postumi  della  Contro riforma.  -Da,  un  capo 
all’altro  d’ Europa,  in  Italia,  in  Spagna, 
in  Inghilterra,  in  Olanda,  ti.n  Francia,  in 
Germania,  dappertutto,  è  un  incrociarsi  di 
voci'  sdegnose  che  vituperano  il  Machia¬ 
velli,  addueendo  raramente,  ragioni,  più 
frequentemente  contumelie  volgari.  Se  lo 
scrittore  potesse  uscire  dalla  tomba,  ne 
rimarrebbe  esterrefatto  e  più  .esterrefatto 
sarebbe,  vedendo  quale  ■.-stigma  e  maligna 
•  alterazione  sia  stata  compiuta*'; delle  sue 
dottrine  politiche.  /(Iti/. 

Tra  .il  pensiero  del  Machiavelli  e  il  Ma¬ 
chiavellismo,  frutto  <1Ì|.5' successive  trasfor¬ 
mazioni,  anzi  deformazioni,  corre  un  di¬ 
vario  profondo.  Il  Machiavellismo  è  una 
soprastruttura  naia  :  dal  sofistico  sistema 
di  attribuire  alle  teorie  di  un  uomo  i  pre¬ 
tesi  errori  o  colpe  deisgóverni,  errori  o  colpe 
che,  elevati  all’onore  di  massime,  diventa- 
tavano  alla  loro  voli»  ^teorie  foggiate,  non 
si  sa  dove  né  come,  dallo  stesso  uomo. 
Circolò  vizioso,  di  cui  si  può  far  risalire 
l’origine  ai  metodi  ^memici  del  Polo  e 
del  Gentillet. 

Indugiarci  su  questa letteratura  pseudo¬ 
machiavellica  sarebbe/  un  fuor  -  d’opera  ; 
anche  perché,  A  prescindere  dalla  falsità 
delle  premesse,  non  •  -coni  iene  • —  come  ho 
già  detto  —  nulla  di  originale.  A  base  della 
critica  sta  la  consueta  tesi  che  non  può  né 
deve  esservi  antinomia:  tra  politica  da  una 
parte  e  morale  e  religione  dall’altra  e  che, 
in  ogni  caso,  quella  deve  sottostare  alle 
norme  e  ai  dettami  tiri  questa.  Tra  siffatti 
ritardatari,  ignari  /,  'dell’  evoluzione  della 
filosofia  politica,  che,.j  preso  dal  Machia¬ 
velli  il  primo  impulso,;  troverà  la  sua  più 
compiuta'  espressione).  :nèl  naturalismo  dei-  . 
.  l’Hobbes,  conviene  (sceglierne  alcuni  degni 
di  ricordo  per  la  singolarità  delle  idee  mani¬ 
festate.  E  incominciamo  dal  Campanella. 

Se  tra  "gli  scrittori  italiani  del  Seicento 
volessimo  cercarne/  imo,  che  ha  maggiori 
punti  di  contatto  !  col /.  Machiavelli  in  ciò 
che  attiene  alla  concezione  dello  Statò, 
quest’uno  potrebbe'/ essere  appunto,  il  filo¬ 
sofo  di  Stilo.  La  sua/  «Città  del  Sole  », 
dovè  l’ individuo  è  poco  più  Òhe  un  numero, 
e  non  pensa,  non  opera,;  non  vive  se  non 
per  servire  alla  comunità,  ..apparisce,  sia 
pure  sotto  le  spoglie.  ;di  una  immaginaria 
utopia,  come  la  più  raffinata  attuazione  di 
quel  «bene  universale  »,  che  . —  secondo  il 
Machiavelli  —  è  l’unico  vero  bene,  il  solo 
per  cui  l’uomo* comunque  agisca,  è  giusti- 
,  ficato.  Eppure  il  Campanella  è  un  anti¬ 
machiavellico  e  non  dei.  meno,  stizzosi.  11 
suo  Atheismus  triumphatus-,  sebbene  si.  pro¬ 
ponga  una  confutazione  sistematica  di 
tutte  le  forme  di  irreligione,  è  una  critica 
continua  alle  dottrine  del  Machiavelli,  al 
quale  dedica  addirittura  alla,  fine  dell’opera 
una  ampia  Appendice  per  dimostrare  che 
il  nostro  scrittóre  aveva  usurpata  una  fama 
senza  alcun  merito,  essendo  ignorantissimo 
dèlie  scienze,  e  avendo  trattato  di  politica 
guidato  soltanto  dall’astuzia  e  da  una 
certa  perizia  pratica.  Censura  di  filosofo 
ad  un  non  filosofo,  che,' al'  di  fuori  d’ogni 
metafisica,  aveva*' osato  dedurre  dei  prin- 
cipii  dall 'esperienza.  Era  un  rovesciamento 
di  metodo  inaccettabile  da  chi,  come  il 
Campanella,  costruiva  gli  Stati  appellan¬ 


dosi  alla  ragione  astratta.  Qualche  decennio 
prima  non  diversamente  si  era  comportato 
il  Bodin  nella  sua  Repubblica  ;  ed  anche  il 
Bodin  era  un  costruttore  di  Stati  ideali. 
È  probabile  che  il  Campanella  non  abbia 
neppur  conosciuto  il  libro  dello  scrittore 
francese  ;  e  ciò  rende  anche  più  interessànti 
le  analogie  che  corrono  tra  i  due.  L’uno 
non  ha  fatto  che  svolgere  ciò.  che  nell’altro 
èra  semplicemente accennato.  Anche  il 
Bodin  rimprovera  al  Machiavèlli  di  non 
essersi  mai  addentrato  nelle  profondità 
della  scienza  politica,  la  quale  è  cosa  molto 
diversa  dalle  furberie  tiranniche  ricercate  - 
in  tutti  i  canti  d'  Italia.  Continua  biasi¬ 
mando  che  nel  Principe  -sia  stato  preso  a 
modello  uno  sleale  figlio  di  prete,  finito 
vergognosamente,  non  ostante  la  sua  ac¬ 
cortezza,  e  soggiunge  che  il  medesimo  era 
avvenuto  a  coloro  che  ne  avevano  seguito 
l’esempio. 

Più  diffusamente  ritroviamo  nel  Campa¬ 
nella  gli  stessi  argomenti  ;  e  l’accenno  alla 
rovina  del  Valentino  e  un  bel^ manipolo  di 
esempi  antichi  e  contemporanei  di  prin¬ 
cipi  finiti  malamente  per  aver  sèguito  le 
teorie  del  Machiavelli.  Che  più  ?  Esten¬ 
dendo.  ed.  ampliando  il  concetto  bodinianO 
dell’  insufficienza  probatoria  dèi  regimi  ti¬ 
rannici  italiani  sostegno  d’una  teoria  sul 
Principato,  il  Campanella,  tacciando  il 
Machiavelli  di  ignoranza  della  cosmografia, 
osserva  che  non  a  tutte  le  nazioni  conviene 
il  medesimo  sistema  di  governo, -perché  ai 
settentrionali 'più  si  adatta  la  repubblica  e 
l’anarchia  (che  cosa  voglia  significare  pre¬ 
cisamente  'con  quest 'ultima  parola  non' 
si  sa),  ai  meridionali  la  tirannide,  alle  re¬ 
gioni  .mediane  di  natura  prisca  la  repubblica. 

Se  ora  vogliamo  sapere  il  motivo  prin¬ 
cipale  d!ell’antimachiavellismo  del  Campa¬ 
nella,  che  non.  è  soltanto  atteggiamento  di 
opposizione  filosofica,  basterà  considerare 
.l’essenza  del  suo  pensiero  politico.  La  va¬ 
gheggiata  «  Città  del  Sole  »  non  è;  ima  so¬ 
cietà  civile,  ma  una  società  religiosa  a  base 
comunistica,  -  una  teocrazia.  Il  punto  di 
partenza  è  quello  stesso  del  Machiavelli, 
ma  il  cammino  è  divergente  e  quanto  più 
procedono,  tanto  più  i  due  scrittori  si  al¬ 
lontanano.  Ambedue  muovono  dalla  ne¬ 
cessità  di  ■  contrapporre  aH’egoismò  indivi¬ 
duale  un  beat  comune  universale;  ma, 
méntre  pel  Machiavelli,  quésto  bene  è  cir¬ 
coscritto  alla  nazióne,  pel  Campanella  ab¬ 
braccia  l’umanità,  in  quanto  le  singole 
patrie  non  annullano  l’egoismo,  ma  lo 
trasferiscono  dagli  individui  agli  Stati. 
Donde  il  bisogno  d.i  assoggettare  questi  ad 
un’autorità  superiore,  cioè  al  Pontefice. 
«Dopo  che  tutte  le  sette,  tutte  le  religioni 
è  tutti  i  governi  avranno  esaurite  le  ' loro 
mutazioni,  si  giungerà  al  primo  Stato  na¬ 
turale  dove  regnerà  un  solo  re  pontefice 
nello  stesso  tempo,  circondato  da  un  .se¬ 
nato  di  ottimati,  da  essi  nominato  e  tra 
di  essi  scelto  ».  Nell’uno,  lo  Stato  nazio- 
:  naie  indipetìdente  dalla  religione  o,  meglio, 
sovrastante  alla  religione  ridótta  alla  fun¬ 
zione  modesta  di  «  instrumentum  regni  »  ; 
nell’altro,  1’  impero  universale  teocratico. 

Nel  Campanella  troviamo  finalmente  un 
oppositore  logico,  che  esce  dal  solito  lùogo 
comune  del  moralismo.  Il  oontrasto  nato  da 
differenza  di  concezioni  politiche,  a  parte  qual¬ 
sivoglia  giudizio- sulla  ragione  e  il  torto,  è  am¬ 
missibile  e  discutibile.  Gli  è  che  nella  lunga; 
serie  degli  Antimachiaveljici  si  son  trovati 
non  scrittori  politici  (qualcuno  cè  n’  è,  ma 
copre  ipocritamente  con  questa  maschera 
il  più  puro  machiavellismo),  sf  bene  eccle¬ 
siastici,  puritani  riformati,  uomini  pieni 
di  sacro  zelo  pèr  la  religione,  che  misurano  il 
«  Principe  »  col  decalogo  alla  mano  e  notano 
scrupolosamente  quanti  comandamenti  della 
Legge  egli  infrange.  Tutti  o  quasi  tutti  li 
infrange  ;  e  tanto  basta  per  proclamarlo 
riprovevole.  Il  Campanella  procede  invece 
per  altra. via.  Poiché  dalla  pratica  quotidiana 
è  dimostrato  che  gli  appetiti  umani  hanno 
scavato  un  abisso  tra  politica  e  morale, 
bisogna  innanzi  tutto  condannare  il  rive¬ 
latore  del  male,  in  quanto  questo  male  ha 
preteso  di  ridurre  a  norma  di  condotta  per 
il  futuro  ;  e  ‘poi,  per  colmare  l’abisso  e 
spegnere  gli  appetiti  umani,  trasformare 
ab  imis  la  società,  giungendo  all’  identifica¬ 
zione  perfetta  di  politica  e  religióne. 

Sogno  di  filosofo  certamente.  Il  Machia¬ 
velli  avrebbe  potuto  dirgli,  ridendo  :  Amico, 
vuoi  che  ti  presti  un  po’  dèlia  pria  perizia 
pratica  per  fare  un  po’  di  lume  alla  tua 
scienza  ?  Ad  ogni  modo,  il  problema  era 
ricollocato  1  sulle  sue  vere  basi  ;  e  questo 
è  appunto  il  merito  del  filosofo  calabrese. 

Dalla  questione  generale  che  è  la  sola 
intorno  alla  quale  si  aggira  senza  sapore 


di  novità  quasi  tutta  la  polemica  secen¬ 
tista,  possiamo  discendere  a  quella  par¬ 
ticolare  concernente  1’  Italia..  L’aveva  toc¬ 
cata  nel  Cinquecento,  senza  troppo  appro¬ 
fondirla,  il  Bozio  ;  ma  contemporaneamente 
sé  ne  era  occupato  Scipione  Ammirato  in 
alcuni  suoi  Discorsi  che  videro  la  luce  sol¬ 
tanto  nel  1637,  a  cura  di  Scipione  Ammirato 
il  giovane. 

La  tesi  svolta  dall’ Ammirato  merite¬ 
rebbe  di  per  sé  sòlà  una  lunga  trattazione, 
perché  costituisce  la  prima  solida  e  ponde¬ 
rata  confutazione  guelfa  del  Machiavelli, 
Cercherò  di  riassumerla  brevemente.  Che 
la  Sede  apostolica  abbia  tenuto  e  tenga 
l’Italia  divisa  è,  secondo  l’ Ammirato,  un 
fatto  storicamente  contestabile.  Fino  alla,- 
dominazione  longobarda,  quando  non  an¬ 
cora  si  era  costituito  un  dominio  temporale 
dei  Papi,  l’ Italia  era  già  divisa  e  ancora 
più  la  divisero  i  nuovi  dominatori  col  de¬ 
cadere  dell’autorità  regia  e  la,  conseguente 
autonomia  dei  duchi.  Che  1  Papi,  chiamando 
in  Italia  i  Franchi,  avessero  impedito  agl  j 
ultimi  re  longobardi  di  dare  unità  alla 
penisola  «  è  un  gettarsi  a  indovinare  ».  Se 
i  re  longobardi  non  avevano  avuto  forze 
sufficienti  da  contrapporre  ai  Franchi,  quali 
•prove  abbiamo  che  ne  avessero  per  insi¬ 
gnorirsi  di.  tutta  1’  Italia,  contrastando  ai 
duchi,  ai  greci,  alla  nascente  potenza  ve¬ 
neziana  ?  Vi  riuscirono  forse  gli  stessi 
Franchi,  tanto  di  essi  più  forti,  i  quali  fu¬ 
rono  costretti  a  tollerare  perfino  la  soprav¬ 
vivenza  dei  ducati  di  Benevento,  di  Spo¬ 
leto  e  del  Friuli  ?  La  verità  è  che  la  divi¬ 
sione  era  Conseguenza  di  uno  stato  di  fatto 
insopprimibile  e  non  si  poteva  attribuirla 
ai  Papi,  come  non  si  poteva  attribuire  ad 
essi  la  mancata  unità  nei  secoli  posteriori. 
Forse  «  che  l’essere  la  Germania  sotto  tanti 
altri  Principi  ancor  ella  divisa,  ne  sia  ca¬ 
gione  la  Sede  Apostolica  »  ?  Coll’«  ex  ore 
tuo  te  iudico  »,  l’Ammirato  oppone  al  Ma¬ 
chiavelli  l'argomento  capitale  delle  sue 
teorie  tratte  dai  circoli  polibiani  circa  le 
(  mutazioni  degli  Stati,  conchiudendohe  «  non 
esser  anche  venuto  il  tempo  che  ella  (l’Italia) 
si  riunisca,  sf  comfe  ottimamente  risponde¬ 
rebbe  chi,  interrogato  perché  le  viti  il 
verno  non  producano  l’uve,  rispondesse 
perché  non  è  la  state  ».  Né  è  assennato  ad¬ 
durre  gli  esèmpi  della  Francia  e  della 
Spagna,  perché  queste,  ribellatesi  molto 
prima  all’  Impero  e  divenute  regni  eredi¬ 
tari,  facilmente  potettero  riunirsi  in  un 
corpo  solo,  mentre  1’  Italia  «  tardata  più  a 
divellersi  dall’  Imperio  e  essendo  in  essa 
molte  repubbliche  e  regni  d’altra  qualità 
è  condizione  »,  non  lo  potè,  come  non  lo 
potrà  nel  futuro. 

L’Ammirato  è  un  perfetto  federalista  e 
alcune  delle  ragioni  che  egli  adduce  contro 
la  tesi  unitaria  del  Machiavelli  furono  poi 
ripetute  dagli  stessi  federalisti  del  Risorgi¬ 
mento  :  la'  difficoltà  della  capitale,  le  riva¬ 
lità  regionali,  la  inevitabile  decadenza  dei 
maggiori  centri  cittadini,  infine  la  siste¬ 
mazione  della  Sede  pontificia. 

L’AntimachiaVellismo  del  Seicento  si 
chiude  con  un  pietoso  «Saggio  della  scioc¬ 
chezza  di  Niccolò  Machiavelli  »,  dovuto  a 
Gian  Lorenzo  Lucchesini  e  stampato .  a 
Roma  nel  1697.  Sono  venti  lezioni  sacre, 
che  prendono  ciascuno  lo  spunto  dai  pro¬ 
verbi  di  Salomone,  e  costituiscono  con  la 
loro  scempiaggine  la  conclusione  naturale 
dì  tutta  la  vuota  polemica  di  questo  che 
chiamerei  il  secolo  critico  della  fortuna  del 
Machiavelli,  perché,  mentre  si  abbassano 
di  tòno  le  critiche,  cominciano  le  difese 
riabilitatrici.  Alberico  Gentile,  Naudé,  Ame- 
lot  de  la  Houssaye,  Francesco  Bacone, 
Giusto  Lipsio,  lo  Scioppio,  il  Conring  :  è 
una  pleiade  di  letterati,  giuristi  e  filosofi, 
che,  invocando  la  tregua  di  Dio  nella  in¬ 
generosa  guerra,  sbarrano  la  via  agli  ul¬ 
timi  detrattori  del  grande  scrittore  politico. 

Antonio  Panella. 
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EX  LIBRIS 

Tre  mesi  di  là  dalle  linée. 

Se  ne  serba  la  memoria  come  di  .una 
antica  leggenda,  oggi,  dopo  nemmeno  dieci 
anni.  Ma  leggenda  parve,  subito  dopo,.,  «  il 
sublime  ardimento  »  di  Camillo  De  Qarlo 
che  fattosi  «  trasportare  di  nottetempo  in 
areoplano  al  di  là  del  Piave,  per  iscoprire  ' 

•  direttamente  quanto  il  nemico  macchinasse 
su  quel  lembo  eli  patria  »  nostra,  visse  per 
quasi  tre  mesi  fra  i  nemici  ,  «•  sostenuto  » 
si  «  dal  vigile  affetto  delle  popolazioni,  ma 
sospettato  e  ricercato  dalla  polizia  »  e  potè 
mandare  preziose  informazioni,  riuscendo 
infine  a  far  ritorno  di  qua  dalle  linee  «  per 
riferire  di  persona  e  per  offrirsi  nuovamente 
al  rischioso  cimento  ».  Parole  che  si  leggono 
nella,  motivazione  della  medaglia  d’oro. 

Camillo  De  Qarlo,  l’ufficiale  giunto  per 
le  vie  aeree  in  quel  suo  bosco  del  Cansiglio 
che  conosceva  palmo  a  palmo,  tornato 
alla  terra  dóppiamente  sua  perché  era  an¬ 
che  la  terra  dei  suoi  cari,  morti  e  vivi,  ha 
sentito  il  bisogno  di  farci  partecipi  di’ que¬ 
sta  sua  vita  straordinaria,  durata  tre  mesi  : 
non  nelle  forme  piane  di  un  diario  giorna¬ 
liero  nel  quale,  si  potevano  pure  registrare  ' 
avvenimenti  di  importanza  mondiale  —  egli 
era.  di  là  dalle  linee  mentre  si  preparava 
e  mentre  si  combatteva  la  battaglia  del 
Piave  in  quel  giugno  1918  che,  secondo 
l’opinione  di  molti,  fece  precipitare  le  sorti 
della  guerra  —  ma  come  una  confessione, 
un  esame  di  coscienza,  un’  interpretazione 
di  anime  :  la  sua  al  centro  e  attorno  quelle 
di  coloro  che  gli  furono  vicini  nella  prepa¬ 
razione  e  nel  durissimo  cimento.  Libro 
dunque  eminentemente  spirituale  che  non 
poteva  non  essere  scritto  secondo  il  ritmo 
personale  di  uno  spirito  teso  nella  ricerca 
dèi  mezzi  d’espressione  che  meglio  valessero  . 

■  a  rivelarcelo.  Impresa  letteraria  ardua  forse 
quanto  l’altra. 

Ammetto  che  il  lettore  curioso  éd  an- 
'  sioso  di  seguire  le  circostanze  singolari  di  . 
questa  «  vita  di  leggenda  »,  che  accompagni 
il  De  Carlo  dal  campo  nostro  d’aviazione 
-all’altro  dove  con  repentina  determinazione 
egli  decise  di  atterrare,  e  poi  lo  incalzi  nelle 
sue  peregrinazioni  di  casolare  in  casolare,, 
di  fratta  in  fratta  poi  gendarmi  austriaci  e 
còn  le  "Spie  in  agguato  ;  intento  ora  a  rac¬ 
cogliere  da  informatori  .  di  cui  deve  divi¬ 
nare  la  sincerità  notizie  decisive,  e  a  tra¬ 
smetterle.  con  indicibili  sforzi  di  sintesi 
ai  nostri,  ora  ad  assistere  alle  fasi 
della  gigantesca  battaglia  ;  talvolta  dissi¬ 
mulato  dietro  i  connotati  di  un  bracciante 
che  dovrèbbe  avere  quattordici  anni  più 
di  lui,  talvolta  chiuso  dietro  la  maschera 
del  maestro  ;  assistito  da  meravigliose  umili 
abnegazioni,  sopratutto  femminili  ;  sem¬ 
pre  sull’orlo  del  precipizio  e  sempre  mira- 

'  colosamente  salvo  ;  ammetto,  dico,  che  que¬ 
sto  lettore  freitojoso  possa  trovare  più  di 
una  volta,,  nel  córrere  le  pagine,  ingombri 
che  a  lui  parranno  di  letteratura.  Non  po¬ 
trei  dargli  miglior  consiglio  che  di  rileg- 

Unó  sforzo  stilistico  quale  è  quello  com- 

.  piuto  da  Camillo  De  Carlo  negli  anni  che  gli 
occorsero  per  maturare  il  suo  volume  me¬ 
rita  questa  attenzione;  soddisfatta  che  sia 

■  una  legittima  curiosità,  che  ha  pure  le  sue  per- 

.  donabili  impazienze.  Alla  seconda  ponde¬ 
rata  lettura  il  lettore  —  non  importa  se 
sia  critico  consapevole  o  inconsapevole  $ — 
scoprirà  il  segreto  di  questa  prosa  dalle 
apparenze  talvolta  preziose  che  più  sincera, 
e  più  immediata  e  cioè  aderente  alla  realtà 
nori  si  saprebbe  immaginare.  E  il  segreto 

-  .consiste  nel  proposito  chiarissimo  che  ebbe 
l’autore  di  darci  l’essenza  stessa  delle  sue 
impressioni,  di  portarci  cón  lui,  per  vedere 
coi  suoi  occhi,  per  sentire  con  la  sua  anima, 

’  nel  tumulto  intimo  a  cui  poteva  corri¬ 
spondere,  indifferentemente,  l’ idillica  im¬ 
passibilità  della  natura  —  quasi  la  beati¬ 
tudine  di  una  foresta  spessa  ’  e  viva  che/si 
rinnovasse  nel  bosco  del  Cansiglio  —  o  lo 
scatenarsi  infernale  delle  bolgie  guerresche 
fra  l’ infuriare  degli  elementi.  Questo  tu¬ 
multo  iiitimo,  a  volte,  par  che  non  conosca, 
diga  di  parole,  tanto  è  irrompente.  Ma  se 
in  quei  -punti,  prendendo  le  parole  una  per 
'una  e  1  periodi  uno  ad  uno,  '  non  "sempre, 
vi  riuscirà  chiarissimo  il  senso,  tanto  da 
poterlo  trascrivere  in  linguaggio  logico  co¬ 
struito  secondo  i  dettami  della  prosa  tradi¬ 
zionale,  ho  un  altro  consiglio  da  darvi.  Tra¬ 
scrivetevi  intimamente  le  impressioni  che 
quelle  parole  accostate  le  'une  alle  altre  e 
quei  periodi  sovrapposti  vi  suscitano  nel¬ 
l’animo  e,  provatevi  a  sentirle  piuttosto 
che-  a  intenderle.  C’  è  il  caso  che  facciate 
vostre -le  sensazioni .  dèi  protagonista  più  e 

*  meglio  che  se  le  aveste  accolte  attraverso  il 
filtro  di  quella  tal  prosa  impeccabile  che  dice 
.chiaro  se  non  dice  tutto,  che  spiega  ma  non 

•  suggerisce.  E  poi,  questi  punti  di  impeto 
ricomposto  elei  quali  il  censore  che  si  annida 
in  ogni  lettore  potrebbe  armarsi  per  dubi¬ 
tare  dei  resultati,  sono  cosi  pochi.... 

Suggerire,  non  spiegare  :  procedere  per 
frammenti  di  cui  il  nesso  materiale  sia  tro¬ 
vato  dal  lettore  :  considerare  questo  non 
come  un  estraneo  pia  come  uri  iniziato  che 
d’ogni  persona  e  d 'ogni  ...cosa  sia  pronto  a 
penetrare  i  tratti  essenziali,  le  caratteristi¬ 
che  profonde  :  tale  è  il  metodo  adottato 
dal  De  Carlo  ;  quasi  che  egli  sottintendesse 
sicure  affinità  spirituali  tra  sé  e  il  pubblico. 

Si  vedano  i  brevi  capitoletti  dell’esordio  nei 
quali  egli  racconta  —  ma  è  lecito  in  questo 
«caso  parlar  di  «  racconto  >  ?  - —  come  l’indimen. 


ticabiìe  colonnello  Smariiotto  gli  comunicasse 
l’ardito  programma  e  come  egli  lo  accettasse, 
balsamo  all’amarezza  inenarrabile  di  Ca- 
poretto  ;  od,  anche  gli  accenni  coi  quali  egli 
ci  introduce  nella  concentrazione  degli  alle¬ 
stimenti  d’ogni  ordine  per  l’ impresa.  Poi  ' 
la  partenza,  con  quella  vicenda  di  entusia¬ 
smi  e  di  Sconforti  :  il  Volo  che  segue  il  ritmo 
dell’anima,  ora  piegata  «  verso  il  nulla  che 
attira  »  verso  «la  notte,  aperta  come  una 
voragine  »  disposta  ad  ogni  abbattimento  e 
anelante  alla,  liberazione  a,  costo  di  ogni' 
rinunzia;  .ora.  esaltata,  di 'solitudine,  di  az^ 
zumo  «non  mai  abbastanza  paga''  d’infinito  ». 

Dai  frammenti,  dagli  accenni  nervosi  dalle  , 
macchie  di  colore,  ecco  ricomporsi  figure  casi 
scene  significative  che  si  fissano  nella  me¬ 
moria'  e  vi  rimarranno.  Perché  la  commo¬ 
zione,  che  non  ha  mai  tregua,  regge  questa 
tecnica  stilistica  che-  altri  potrebbe  scam¬ 
biare  per  esercitazione  retorica.  Il  librò  è 
tutto  pervaso  da  córrenti  spirituali,  che  ora 
sono  moniti  oscuri,  ora  superstiziosi  richiami, 
ora  slanci  di  mistica  fede,  ora  affermazioni 
brevi  di  una  volontà  indomabile.  Ma  questa 
volontà  ignora  gli  atteggiamenti  gladiatori  : 
scruta  piuttosto  ,  con /  occhio  limpido  ogni 
incertezza  ogni  esitazione  ogni  brivido  ,  da 
cui  si  senta  tocca.  -  ■ 

Bisognerebbe  moltiplicare  all’  infinito  le 
citazioni  per  dare  intera  la  misura  di  queste 
facoltà  stilistiche  di  Camillo'  De  Carlo. 

Ci  contenteremo  di  pochissime,  sufficienti 
a  definirne-  il  carattere.  Nel  folto,  del  bosco 
appena  col  fido  Bottecchia,  cambiati  i  panni, 
inizia  questa  sua  «  vita  di  leggenda  »  egli 
sente  un  fruscio  tra  le  frasche  :  «sono, voci 
tenere,  come  i  fili  dell’erba  novella,  bambini 
che  sussurrano  in  cerca  di  fragole,  creature 
dólci  che  non  possón  far  male.  —  Ci  toc¬ 
cano  quasi,  vicini,  cosi  vicini  che,  una  mapo 
potrebbe  ghermirli  \e  sono  ignari  e  odorano 
di  nido  ».  Poi  il  casolare  del  cieco  che  aspetta 
il  figliolo  .:  e  che  piange:  «Anche  -le  pietre 
hanno  pietà  di  un  cieco  che  piange  »  :  pòi 
la  sosta  presso  la  famiglia  che  dovrà  ospi¬ 
tare  e  nascondere  i  due,  la  massaia  "  ' 

—  Òhe  trova  grave  il  compito,' che 
pera  parole  dólci,  che  non  finge,  ma  a  fatti 
è  benefica,  come  la  donna  forte  della  Scrit¬ 
tura.  F,  sempre  a  contatto  (li  questi  nuovi 
■’  intimi,  una  facoltà  di  osservazione, .  pene¬ 
trante  schietta  che  non  prende  le  vie  ob¬ 
bligate,  quelle  che  parrebbero  più  confacenti 
alla  condizione  presente  :  «  I  contadini  me  li 
figuravo  di  maniera.  Li  avevo  conosciuti 
sorridenti  è  rispettosi  nelle  visite  domini¬ 
cali  :  caratteristici  se  sporchi,  dionisiaci  al¬ 
la  vendemmia....  I  contadini  che  mi  circon¬ 
dano  sono,  laceri,  senza  vernice,  brutali, 
l’odio  di  casta,  traspare  da -tutti  i  pori  ; 
avrebbero  voglia  di  mordere,  riconoscono  il 
-.padrone  solo  perché  ló  stimano,  mi  perdo¬ 
nano  di  essere  ricco  perché  ho  promesso. di 
liberarli  dalla  farne  ;  mi  tollerano  perché  si 
sentono  Italiani  »,  E  gli  studi' per  farsi  uh 
aspetto  che  non  contrasti  col  personaggio 
rappresentato.  Il  fido  Bottecchia  gli  ha  già. 
dato  dei  buoni  consigli  :  «  Più  lungo  il  passo, 
cosi  camminano  i  signori,  pieghi  le  gambe, 
la  giacca  si  tiene  sulle  spalle  cosi,  la  faccia 
dondolare  naturalmente  movendo  de  brac¬ 
cia,  se  no  la  riconoscono,  subito  ».  La  tra¬ 
sformazione  per  riuscire  efficace  deve  essere 
profonda  :  «  Tutto  è  da  rifare  :  i  gesti  il  tim¬ 
bro  della  voce  il  modo  d’incedere  l’abito  inna¬ 
to  di  gentilezza  le  attitudini  signorili  ».  Ecco 
«  l’ inerzia  ammolliente,  la  noia  insuperabile 
dall’alba  al  tramonto  »  mentre  ripigliàn  vi¬ 
gore  gli  istinti  dell’uomo  primitivo  che  non 
adopera  orologio  è  ‘conosce  l’erbe  e  sazia 
di  quanto  gli  capita  .sotto  mano  gli  stimoli 
della 'fame.  Ma  talvolta  la  gentilezza  in¬ 
nata  deve  pure  risentirsi.  Un  brutto  giorno 
Bottecchia  «  ha  spezzato  il  canto  al  cardel- 
•  lino  che  trillava  tra  le  acacie.  Mi  è  venuto 
da  piangere,  mi ,  è  parso  che  egli  avesse 
ucciso  la  primavera  ».  Qualche  quadro  della 
guerra  vista  dall’altra  parte  :...  «  passano  gli 
autocarri  come  elefanti,  ubriachi,  serpeg¬ 
giano  di  ghiàia  in  ghiàia  con  i  cingoli  senza 
guida, ,  il  carico  sussulta,  la  polveré  si  alza 
i  conducenti  con  de  ciglia  bianche,  appo! 
laiati  sui  comandi,  sembrano  vecchi  co 
sunti  dalla  corsa,  marionette  logore  che 
dondolano  nella  musica  eguale  d’una  g: 
stta  ».  Scenette  riprodotte  con  arte  pitto¬ 
rica  finissima.  La  piccola  Silvia,  figlia  di 
Sietta,  distende  le  lenzuola  al  sole  nel  campo 
dei  segnali  in  attesa  che  i  nostri  dall’, areo¬ 
plano  ne  raccolgano  l’  informazione  pre¬ 
ziosa.  Ma  «  un  gendarme  slavo  sbucato  di, 
sotterra  le  sta  di  fronte  e  la  investe;  nel  suo 
gergo  con  subdole  domande  :  —  cosa  ti  far 
qua,  putazza,  ti  non  sa  verbqten  sugar 
lirizioi  al  sol  ?  Via  via  sta  roba  —  »  E  Silvia’ 
pronta  :  «  —  È  roba  nostra,  mio  fratello  è 
morto  di  un  male  contagioso,  non  si  .può 
fare  altrimenti.  Il  dottore  ci  ha  ordinato  di 
metterli  al  sole.  —  Egli  la  guarda  burbero 
e  si  parte  ».  Presagio  divino  d’ immancàbile 
vittoria  se  il  Signore  dà  «  mente  ai  bambini 
che  ci  aiutano  ».  E  la  gioia  purissima  e  piena 
della  vittoria  ormai  certa  per  le  ammissioni 
dello  stesso  nemico  che  il  De  Carlo  è  il  primo 
à  conoscere.  Una  gioia  quale  non  si  riaf- 
faccerà  più  nella  vita  di  lui  nemmeno  nel 
ritorno  felicemente  compiuto.  Questa  sf  è 
bellezza  dell’attimo  fuggente  !  «  Oggi  de  la 
mia  vita  ho  costruito  il  mio  capolavoro  ». 

Dopo,  il  cérchio  si  restringerà  Sempre  più 
minaccioso.  Pagine  tragiche  nelle  quali  la 
stanchezza  prevale,  perché  tanti  triboli  non 
sono  più  sorretti  dall’altezza  di  un  compito, 
che  tutto  faceva  -trascurabile  ;  pagine  di 
meravigliosa  efficacia  e  di  stile  immutato, 
cqn  altre  figure  indimenticabili  :  —  Marino, 


Anna,  l’idillió  tragico  del  moribondo  e  della 
moritura,  Maria  de  Luca,  la  madre  dolo¬ 
rosa  dalla  carità  /inesauribile  — -  con  la  vi¬ 
sita  alla  casa  familiare,  col  pellegrinaggio 
.  alla  tomba  pellàfbnaclre,  coi  tentativi  rin¬ 
novati  di  superare  gli  insormonatbili  Osta¬ 
coli  che  vietano  le  vie  del  ritorno  :  col  com¬ 
pagno  catturato.  Con  la  malattia  che  fa  de¬ 
lirare,  ma  col  presagio  di  una  prossima  libe¬ 
razione.  Presagio’  infallìbile  :  De  Carlo  tor¬ 
nerà  fra  i  nostri  per  le  vie  del  mare. 

Nella  casa  di-. Sharia  de  Luca  arriverà  un 
prigioniero  a  informarsi  della  strada  del  Piave: 
Italo,  barcaióió'.dpmbardo.  «Mancava il  pi¬ 
loto,  la  Provvidènza  Imi  ricongiunge  al  suo 
nocchiero  ».  Quanta  pp.ee  di  poesia  in  quella 
traversata  notturna  sul  mare  nostro  :  «  Il  mare 


frizza  salta  i  tonfi  s 


rinserrano,  spuma  che 


'  giù  1 


luccica  e  si  estolle,  c  nde  corte  sussulti 
mersione  di  pesi  grevi  nell’acqua  ».  E  poi 
dove  è  attesa:  l’insidia  dei  periscopi  nemici, 
il  saluto  dei  delfini  :  «  arabeschi  girandole 
zampilli'  una  goccia  s  dsa  sulla  bocca  :  sono 
delfini  nostri  che’  s  rincorrono,  a  gioia  ». 
E  poi  la  spiaggia;  eh  ;  si  avvicina  e.  un  ma¬ 
rinaio  bianco  s’erge  dalle  dune  « —  Italiani, 
siamo.  Italiani  !  —  Cccndi,  attracca,  butta 


La  rostra  terra  !  La  nostra"' 


dolcissima  .  terra,  ! 

Ma  questo--  è  due  he  \l  libro  dell’amicizia. 
Ignazio  Trabia,  lo  scomparso,  riempie  la 
prime  pagine  del  libro  elle  ultime  le-  riempie 
il  trapassò  -  crudelissima  inopinato  di  Man¬ 
fredi.  Il  libro  si  chiùde  cosi /nel  silenzio  è 
nelle  lagrime  .La  «  vita  di  leggenda  »  è  finità. 
,  «  Ed  io 'ritorno  con  gli  altri,  ritorno  a  vivere  ». 

Le  et  or . 


Ancora....  Assisi 

Tra  ’l  diluvio  di  pùl  blicazioni  francescane 
ed  assisiati  piovuto!  i  addosso  in  questi 
due  ‘anni  di. centenario  —  e  Ce  ne  (-  .ancora 
un  terzo,  appena  ini  dato  —  non  piccola 
ado-  fatica  e  sceglier  quelle  di  cui  meglio  piaccia 
parlare.  Di  tutte,  a  fai 3  soltanto  una  biblio» 
grafia  appena  ragion  ita,-  occorrerebbe  ‘un 
volume. 

Ecco  dunque  questi  Assisi  rii  Art.  Jahn 
Rusconi.  Fa  parte  i<  ella  Italia  Artistica 


delle  Arti  Grafiche  di 
viandosi  ormai 


-costituisce  un  compite  so  formidabile  di' 


Bergamo  :  collezione 
verso  i  cento  numeri. 


tizie. e  più  ancora  dii 
l’arte  in  Italia. 

Ripresa  attivarne] 
data  in  .quest’anni  cloljr 
cune  :  Pavia  e  là  sii. 
Genova,  e  quésto  A?si| 
Ampia  l’ informaziól 


documenti  grafici  sul¬ 
la  raccolta,  è  aff¬ 
ando  lamentate  la¬ 
certosa,  Treviso, 
# 

i:  stòrica,  ottima  e 
.  parte  nuova,  per  (impensati  ,  scorci  di 
monumenti  nòtissimi  ó  per  cantucci  quasi 
ignorati,  la  illustrazione.  Ecco,  da  una  fo¬ 
tografia  del  Ministeiro  della  Istruzione,,  la 
Rocca  massiccia;,-  sul  colle  iscriversi  en¬ 
duro  uffa  degli  arponi  J.esterni  di  \Sarita  Chia¬ 
ra  ;  ecco  Via  Molane)  dalle  casette  petrigne, 
che  forse  il  Santo  vide,  e  allato  l’erta  sca¬ 
letta  di  Sant’Andrecj,,  che  ti  mozza .  il  re- 
’  Spiro- ma  ti  prepara. —  lo.  senti,  di  gradino- 
in  gradino  —  una  deliziosa  sorpresa  ,  ,  ; 

Dei  problemi  massimi  riguardanti  la;  Ba¬ 
silica  e  che  meritato  più  generazioni 

di  studiosi,  il  Rusconi  tratta  con  avveduta, 
accortezza. 

Per  la-  costruzione,  sfatato -  de  numeróse 
leggende,  accettà  da  soluzione? -proposta  da 
I.  B.  Supino  con  argomenti  incontroverti¬ 
bili,  e  cioè  :  .rapidissima  costruzione,  della,  , 
chiesa  inferiore,  è  continuazione  immediata 
di  quella  superiore,  anche  se  terminata  con. 
lunghi  indugi  ;  rifacimento  di  quella  su¬ 
periore,  c'qn  spiriti  è  •  forine  di  gotico  d’ol- 
tr’Alpe,  attorno  al  J266/  --  . 

Per  la  decorazione  pittorica  dèlie,  due 
chiese  la  quistionè  è, sempre  aperta.  Ben. fa 
quindi  il  Rusconi  ad  accontentarsi  di  po¬ 
che  affermazioni  sicure,  trascurando  le.  mille 
induzioni.  ql||| 

Esclude  quindi;  Giunta  dalle  pitturò  della 
navata  della  chiesa  inferiore,  accettando 
piuttosto  l’attribuzione  all’enigmatico  «Mae-  . 
stop  di  San  ^Francesco  »  cui,  però  forse  non 
appartengono  tutte  /-quante  le  opere  che 
piano  piano  gli  si  vanno  regalando.  Ma  ac¬ 
cade  sempre  cosfi;  Prima  si  crea  un  maestro 
■  egli  si  dà. corQriroppa: larghezza  una  vastis» 
sima  produzione  ;  poi  a' poco  a  poco  gli  si/ 
tòghe  quasi- ogni  còsa.'  Esagerazione,  . evi¬ 
dente  e  prima  e  pop  - 

Per  la  chiesa  superiore  il  problema  è.  più 
'  complicato  :  a  studiarlo,  tenendo  conto  di: 
quanto  si  .è:  detto  dà  cinquant’anni  a  que¬ 
sta  parte,  c’  è  da  perder  la  testa..  Beato-' 
il  Vasari,  così  sicuro,  è  quelli  che  gli  det¬ 
tero  retta  ;  ché  in  fin;  dei  conti,  dopo  tanto  , 

'  arzigogolare,  finirà  con  l’aver  lui,  se  non  . 
'tutta,  molta  della  ragione. 

Pér  gran  parte  degli  affreschi  della  cro¬ 
cièra,  anche  se  tanto  mal  ridotti  da  non 
rimanerne  che  l’ombra  —  ma  di  grandezza 
tragica  e  terribile  Q-  il  nome  dì  Cimabue 
rimane  quasi  indiscusso)  '  pur  amméttendo 
naturalmente  un  certo  numero  di  aiuti  in 
opera  di  sf  vasta  distesa. 

Ma  per  le  navate,  tanti  sono  i  pareri, 
che  il  Pulci  canterebbe  àncora  «  E  Ronci- 
svalle  pareva  un  tegame...,  ■ 

Nell' intrigato  groviglio  il  Rusconi  va 
cauto.  Crede  in  una  direzione  generale  dei 
lavori  affidata  a  Cimabùe,  riprendendo  l’ ipo¬ 
tesi  del  Cavalcasellè)  recentemente  raffor¬ 


zata  dal  Toesca,  àia  oltre  a  quella  del 
Torriti,  accetta  — sia  pur  con  dubbi  e  in¬ 
certezze  —  una  collaborazione  del  Rusuti 
ancora  da  provar  seriamente  ed  una  del . 

, Cavallini. che  il  Toesca,  con  piena  ragione, 
ha  sempre  escluso. 

Accenna'  invece  il  Rusconi,  ma  timidissi¬ 
mamente,  ad  quia  collaborazione  di  Giotto 
anche  nelle  storie  del  Testamento  Vecchio, 
collaborazione  già  supposta  dal  Thode  e 
proprio  in  questi  giorni  stabilita  persuasi¬ 
vamente  dal  .  Toesca  nell’ultimo  fascicolo 
del  primo,  /volume  della  sua  magistrale 
Storia  dell’Arte  Italiana. 

Per  la  serie  francescana,  fatta  eccezione 
per  le  storie  estreme,  dubbi  il  Rusconi  non 
ha  ;  di  quei  dubbi  che  sono  frutto  di  una 
ipercritica  tendente  a  distruggere  —  per 
.  .eccesso  di  sottigliezza  —  ogni  personalità 
artistìeà. 

E  cosi  egli  ci  conduce  di  quadro  in  qua¬ 
dro,  sulla  .scorta  della  narrazione'  bonaven- 
turiana,  e  ci  fa  dimenticare,  per  buona. 
t.  fortuna,-  quanto  si  è  scritto,  di  poi  su  queste 

E  l’eco .  della  leggenda  richiama  le  primè 
pagine  ove  pòh  sobria  commozione  il  Ru¬ 
sconi;  ritgsse  la  vita  del  Santo,  qui  .  in  ,  que-p 
sta  sua  Assisi, /ìnadree  figliuola  ad  uh  tempo. 

D’uU,  sud:  pellegrinàggio  per  le  «  Città 
del  Silènzio  »  dà  un  ottimo  saggio  in  un' 
primo  albo  di  Assisi,  Ferrueció  Scariola  (1)  . 

«Fissando' in  quadri  qve  è  colta  e  rin- 
'verdè  la  poesia  del  passato  -immàgini  di  ;  as¬ 
sorta  bellezza,  si  è  fermato  qui  cóme  a  una 
delle  più  dolci  soste  del  pellegrinàggio;  e 
dalla  patria  di  Sàn  Francesco  s’  inaugura 
ora  —  sotto  i  migliori  auspici,  dùnque  — 
la  pubblicazione  di  una  serie  di  albi  ove  le.' 
«Città  del  Silenzio  »  appariranno  eoi  loro 
più  caratteristici  aspetti  a  .esprimere  là  prò'-' 
•fondità  e  incantévolé  “  varietà  della  -vita’  . 
italiana  ». 

Cosi  Ettore  Janni,  presentando  con  po¬ 
che  nitide,  e  squisite  pagine  di  -prefazione' 
questo  volumetto  elegante,  ma  intimo,  che 
,  racchiude  quattordici  tavole  a.  Colóri  dròt- 
:  tirila  esecuzione.  In  esse,  tranne  qualche 
raro  interno  o  qualche  vicino  aspetto-  degli 
-edifici  più  insigni  . — -'là  Basilica,  alla  luce  . 

.  dell’alba  e  a  quella  lunare,  S.  Rufino  -ros-L 
Seggiante  nel  sole  di  cóntro  T’azzurrp  del 
cielo,  il  cortile  delle  Carceri  a  nòtte  —  ló 
Scatterà  ama  offrirci  specialmente  larghe 
è  silenti  visióni  della  terra  beata.  : 

.  Qui  specialmente  il  pittore  sa  trovare'  lina 
nota  personale  nel  taglio  e’  nella  resa, 

-  Ècco  solitario  sul  colle,’  possente  nella- 
nlàssa,  ma  lieto  córrie-  un  castèllo  di  sognò 
in  -quella  sua  tinta  rfisata,  il  convento  di 
San  %rancèscp' veduto  dail 'ant  ico  ponte  sul' 
Tescio  ;  ecco  dalla'  valletta  -"- Medesima-  le 
due  rocche. roàsigrte nella  glòria  del  tramonto, 
e  tramezzo,  indistinto,  ria  biancó"  e  ròsa,’  ‘ 
il  paese.  È  veramente .un  veneziano c-bè.rrèdè 
cosi,  tutto  caldo,  tutto  .assolato. 

/Miche  la  chiesa  ò  ilùeòmvento  di  Santa  . 
Chiàra,  vicini  vicini  tra  i  pioppi  smagriti, 
sembrano  un  sogno  'di  viòla  di  rosa  e  di 
bianco  contro  il  Sùbàsió:  violetto  ;  e  vi  si 
immagina  Chiara  con  .  le  sorelle  /dilette.  1 

Ma  qualche  vòlta . questa  esaltazione  .si 
placa.  'Sari'  Damiano,  ancora  -rosato,  stacca 
sul  piano  azzurrino  ;  e  piu  ■  azzurri/  soriò/r' 
monti  lontani,  mentre  il  cipresso,  indorato 
da  uri  baglióre  di  tramonto,  accenna  .  dq/A 
pressò.  Da';  ùn  viuzze  àssolatò  —  ancóra 
esaltazione  coloristica  —  appare  bianca 
nella  pianura;  Santa  “Maria  degli  Angeli  con 
la  smisurata  cupola  vignolesea  ,  e  una  pace 
/infinita  si  diffonde  pel  verde  silènte. 

Ancora  uria  volta  San  Francesco  si  veste  -  ; 
:  di  chiare  luci,  di  tra  la  boscaglia  che  scende 
a  dirupo  fino  alla  valletta  del  Tescio  ;' ina¬ 
la  campagna  ai  perde  lontano  in  uri  indi¬ 
stinto  ondeggiare  di  colline,  collinette  ,  e 
rialzi. 

Cosi  grande  serenità  ci  dà  il, pittore  con 
l’arte  sria,  che  delle  cose  vedute,  il  ricordo  . 
—  n."  rivederle  qui  rivissute  da  lui  —  di¬ 
venta  nostalgia  accorata. 

Diverso  temperamento  quello  di  Antonio 
'  Discovolo,  che  per  lungo  tempo  ha  vissuto-/ 
è  Lavorato,  in  Questi  anni,  ad  Assisi,  ese¬ 
guendo  più  che  uni  cinquantina  di  tele 
esposte  or  non  è  molto  alla  Galleria  Pesaro' 
di  Milano. 

.  Perché,  disperse,  né  rimanesse  ricordò, 

«  1’ Eròica  »  .ne  ha  raccolto  grandi  e  nitide:  -, 
riproduzioni,  in  nero  e  in  colori,  in  uri  VoL 
'  lume  nobilmente  'sontuoso  che  reca  una 
presentazione  di  T.  B.  Supino.  (2) 

Salutiamo  cordialmente  il  pittore  c  cri¬ 
tico  di  tanti  e  tanti  anni  sono  —  fattosi 
poi  studioso  severo  per  questo  suo  ri  - 
'  torno  all’arte  moderna.  V’  è,  nelle  pagirie 
ch’egli  ha  dettato  su  Antonio  Discovolo, 
una  sicurezza  e  freschezza,  di  giudizio,  quale 
di. chi,  indifferente  ad  un  trentennio. 'e  più 
di  vano  tormento,  è  rimasto  al  punto  al 
quale  ritornano  o  almeno  cercano  di  ritor¬ 
nare  faticosamente  i  tormentatori  ed  i  tor¬ 
mentati. 

Proprio  all’  inizio  ;  di  questo  trentennio 
si  -andò  formando,  il  Discóvólo.  Al  qual- 
proposito  il  Supino  scrive  non  senza  ironia  : 

«  Nella  ràpida  confusa 'vicenda  di  programmi 
e  di  formule  che  fra  l’ultimo  decennio  del - 
l'ottocento  e  il  primo  del  novecento  pareva 
Movessero  d’ora  in  ora  rinnovare  l’arte,  os¬ 
ti)  Assisi,  quattordici  tavole  a  colori  di  Ferruccio 


sia  più  propriamente  questo,  rinnovamento /? 
preannunziavano  a  gran  voce,  con  ricettò^ 
pseudoscientifiche,  sotto.  alle  quali  in  realtà^ 
altri»  non  era  che  un'  gran  vuoto  ;  chi  ri  -/;| 
pensi»,  ai  giovani  Che  si  trovarono  allora  ai 
primi  passi,  fra  quelle  modo  impróvvisafi|1a 
come  folate  di  nebbia  (molto  spesso  nebbia'*? 
di  origine  oltramontana)  e  il  tuonar  della  » 
critica  fiancheggiatrice  contro  gli  arretrati,.^ 
i  profani,  incapaci  di  .afferrare  codesta  nu-fi, 
"vplaglia,  deve  pur  riconoscere  eh 'essi  non  ; 
ebbero  facile  cammino  ».. 

E  facile  non  l’ebbe  il  Disco  volo,  che  àA 
lungo  si  perdette  in  up  divisionismo  alquanto,/ 
esasperato,  per  quanto  il  Supino  —  non  | 
senza  qualche"  indulgènza  —  neghi  potesse-: 
chiamarsi  divisionista  convinto  «ché  le  su#’: 
luci  égli  le  ottenne  non  per  via  di  sovrap'ù  jj 
posizione  e  accostamento  di  colore,  ma  seni-  « 
pre/da  meditata  larga  pennellata  che  -si 
mantiene  fresca  e  luminosa  senza  perdérriS 
nello  sforzato  impasto  -  la  trasparenza  l>ri-.Q| 

.  Questo  può  dirsi  però,  veramente,  dtS 
questa  serie  assisiate,  ove  il  Discovolo  -  -'  •« 
a  ripensare  a  certe  còse  sue -vedute  ór  èf| 
qualche  anno  —  appare  non  tanto  rintìo-  ; 
vato,  quanto  compiuto.  Bella  e  sana  la:  : 
materia,  schietta'  è  isicura  la  fattura  dl.tt 
queste  tele. 

Se  lo  "Scrittola,  nelle  sue ,  vaste  visiofiya 
giuoca  di  larghe  masse  lontane  in  una  atmo-'f| 
sfera  unita  ed  uguale,  il  Discovolo -invece  si 
compiace  del  contrasto  di  luci  su  cose  vi-;/J 
cine.  Ha,  è  vero,  una  veduta  della  Basilica,1  |j 
brulicante  la  piazza  della  processione  debjl 
Sacro  Velo  ;  ma  non  sono  in  questo  pano-^ 
rama,  un  po'  troppo  in  sordina  éd  uguale  3 
di  tonalità,  le  qualità  sue  migliori. 

Lo  preferiamo  quando,  con  una  resa  pèr-il 
fetta,  ci  dà  quasi  l’impressione  tattile  dy| 
vecchie  muraglie  dagli  intonachi  rognosi, 
o  del  pietrame  che,  nella  penombra  di  un  ; 
tempio,  lustra  come  untuoso  ad  un  raggio:* 
violento  di  sole  ;  o  della  parete  scialbata;! 
dii  una. cella  monastica,  che  a  posarci  lati 
mano  ci  par, di  sentirne  il  diaccio  discreto.  J 
.  Ecco  la/chiesetta  di  Sàn  MasSéo  invasa  dalla/jJ 
luce,  che  fa  svariar  l 'aitatolo  con  su  lafg 
statua  della  Madonnà,  Ecco  la  cameretta.  ; 
di  Santa  Chiara,  colie  vecchie  pareti  chiaz-'J 
za  te.,  di  bianco,  :  eli  giallino,  di  grigio;  e  in  j 
quello  squallore  religioso,  la  nota  vivace- 1 
di  pochi  fiori  per  terra  e  nella  brocca  a.:a 
ridosso  del  muro. 

Certe  -sensibilità .  idi  materia,  certi  rap-,Ì 
'•  porti  di  tono,  certi  giuochi  di  luce, —  quasi.  | 
più  intuiti  che  yedùti  —  meglio  si  avvertono:  5 
,  nei  notturni. 

Non  saprei  dirne  più  acutamente  è- sottile'! 
mente  di  quel  die  ha  fatto  il  Supino,  seri-  a 
:  vendo  :  «  Nei  Notturni  -di  Assisi  la  genialità"' 
dell’artista  riesce  a  darei  dircttameute.tuftc  • 

'  le  emozioni  'visive  della  notte,  il  misterójìq 
il  Variare  óra'  aspro  ora  dólcè-di’ -qndtó- -, 
ombre  e  di  quelle  luci  :  fredda  luce  lunare 
e  luci' calde  dei  nostri  fuochi,  nel  continuo/ 
lof  giuoco  sul  terreno,  su  vecchie  muraglie-:/, 
e  fra  gli  alberi;  rimbalzare  di  raggi  e  di  | 
riflessi  impensati,  penotìibrè  e.  aureole  iny'|| 
cui  tutte  ie  còse  paiono  svanite.  Eppure  daQfl 
quel  brulicame,  sè  appena/lo  tenti  con  .gli  ùj3 
.  occhi  e  con  la  mente  (sempre  troppo  pigri-,;® 
questi  sensi  nostri  fuór  della  luce  dèi  giorno), 
ecco /emergere  forme  nuove  e  nuovi  colori.  ■ 
con  tutte  le  loto  ‘  armonie,  e  l’atmosferà,-;|l 
alle  prime  cosi  uniforme,  e  opaca,  offrirti. 
belle  trasparenze  e  infinito  svariar  di  toni,  VI 
che  rivelano  tutti  i  segreti  di  quel  grande  1 
mistero  »,  -  .  ' 

In  alcuni  di  questi  notturni  è  evidènte, 
almeno  nel  taglio,  la  ricerca  decorativa,  del  ' 
tutto  .  raggiunta  nél  «Mistico  Ulivo  »  che- ( 
rameggia  solitario,  contorto  ed  arsiccio  — 
le  chiome  simmetricamente  spartito 
vetta  al  colle,  di  contro  alla  nuvolaglia  àp/|j 
pena'  chiarita'  da  un  poco  di  luna-. 

In  una- luce  simile,  con  sfondo  di 
simile  cielo,  si  leva  altrove  -l’ombra  gigan-/ 
fesca  del  Crocifisso,  cui  muove  la  folla  del 
-/Perdóno.  Anche  qui,  una  certa  ricerca  deco»  ' 
ràtiva  è  evidente  ;  éd  io  preferisco  questa-' 

,  folla  appena  ricònoscibile  nella  notte  lunare,: 
a  quella  che  in  piena  luce  fa  sfoggio  di  co--'' 

:  stumi  pittoreschi  e  d’abiti  chiassosi,  àncheF® 
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Più  che  una  semplice  traduzione,  que¬ 
sta  può  chiamarsi  una  vera  nuova  edi¬ 
zione  dell’  interessante  opera  dell’  insigne  ; 
uomo  di  stato  francese.  L’Ollivier  com¬ 
prese  la  vasta  opera  geniale  di  Miche-' 
langelo,  come  pochi-  la  seppero  intendere, 
collocandola,  come  pochi  hanno  fatto, 
nella  vita  storica  del  suo  tempo. 

Perciò  questo  suo  volume  meritava  di , 
essere  tolto  dall’oblìo  e  di  essere  reso  più  ’ 
famigliare  specialmente  agli  Italiani. 

Interessante,  profonda  e  nello  stesso/ 
tempo  piacevole  l’ introduzione  del  Bar- 
bagallo  ;  facile  e  colorita  la  traduzióne. 

Il  volume  è-  di  circa  350  pagine  con 
20  tavole  a  pagine  intere  e  molte  Ulto'  I 
strazioni  nel  testo  :  formato  8°  (21  X  28)' 
carta  di  lusso  :  copertina  con  fregi  di  ' 
G.  Cisari. 

Prezzo  :  L.  80. — 

Rilegato  elegantemente  in  tutta  tela 
con  fregi  riportati  e  custodia"  di  cartone 
L.  100.—. 


Chiederlo  in  tutte  le  principali  librerie  0  alla 
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||'  se  vi.$i  rivelano  le  ottimo  qualità  di  ritrattista 
E  che  il  Discovolo  possiede.  Meglio,  piuttosto, 
li  là  semplice  resa  della  queta  e  serena  vita 
K;  in  San  Damiano  :  preghiera  raccolta  nella 
Kchiesctta  disadorna  ;  pasto  frugale  nel  re- 
EpTeltorio  ove  un  raggio  di  sole  porta  — 
E;  Mila  penombra  —  una  nota  di  viva  gaiezza  ; 
ig, .meditazione  nella  selva  tutta  luce  e  paco 
É  gotto  , gli  alberi  annosi. 

);  È  come  una  preparazione  al  «Cantico», 
p  ool  Santo  che,  rigida  la  figura  e  semi  aperto 
H'.  te- braccia,  parla  agli  uccelli,  mentre  ai  lati 
Kgiquattro  frati  si  prosternano  "al  miracolo. 
SE,' Scena  di  leggenda,  resa  però  con  misurato 
Eterismo.,  Quei  frati  quasi  li  conosciamo. 
gÉ'Ci'  sembra  di  averli  veduti  ieri  agli  Angeli 
p  o  alla  Porziuncola.  Però  accortamente  l’.ar- 
Khtista  ci  ha  nascosto  la  faccia  del  Santo.  Ci 
■{.Volge  le  spalle  ;  e  possiamo  vederlo  quale 

10  immaginiamo. 

.?  Dì  questo  accorgimento  —  tra  tanto  di** 
piagare  di  involontarii  sacrilegi  —  dobbiamo 
|p essere  veramente  grati  all’artista. 

Nello  Tarchiato. 

MARGINÀLIA 

*  Come  nacque  e  come  mori  il  «  Lam¬ 
pione  ».  —  Parecchi  autori  sono  stati  più 
fortunati  nell’esaltazione  della  loro  opera 
che  non  nella 1  precisione  della  biografia. 
Tale  è  il  caso  dell’autore  di  «  Pinocchio  », 
come  avverte  Ferdinando  Martini  in  un 
E-.  articolo  del  Secolo,  dove  la  breve  vita  del 
■^«Lampione  »  è  narrata  con  maggiore  esat- 
gtititezza  di  quanto  non  abbiano  fatto  i  biografi 
pi  del  Lorenzini.  Tutti  raccontano  che  costui, 
H  Tornato  dal  campo  di  Lombardia  a  Firenze 
glt  nell’estate  del  1848,  vi  fondò  un  giornale 
P  umoristico,  il  «  Lampione  »,  soppresso  Tanno 
P>  di  poi  dal  restaurato  governo  granducale, 
ì;  Uno  poi  dei  biografi  aggiunge  per  conto  suo 
ETiChe  il  giornale  ebbe  dal  pubblico  fin  dall’  ini- 
5C  :  zio  accoglienze  cosi  festose  che  subito  rag¬ 
li-';  giunse  una  vendita  quotidiana  di  25.000 
copie.  Ma  ecco  come  il  Martini  rimette  le 
g:  cose  a  posto:  Il  «Lampione»  non  fu  fon» 
|'.a  dato  dal  Lorenzini  ;  il  giornale  non  fu  limo¬ 
li  fistico  ;  il  giornale  non  fu  soppresso.  Fon- 
H  -datore  proprietario  del  «Lampione»  fu  il 
Pi  tipografo  Tofani  che  primo  ne  ideò  la  pub» 
ff-v  bheazione  e  si  risolse  a  sostenerne  la  spesa, 
subito  che  Leopoldo  Redi,  Alessandro  ed 
Iti  Eugenio  Ademollo,  Leopoldo  Bruzzi,  Pio 
t/  Bandiera,  Pilacle  Josi  e  Carlo  Lorenzini  sì 
K ''òbbligarono-  a  scrivervi.  E  tanto  poco  quel 
ip' giornale  fu  umoristico,  sul  principio,  che 
g-)'  .Pio  Bandiera  pubblicò  in  appendice  un  suo 
[fti  romanzo  intitolato  :  «  I  fiori  sempiterni  e 
il '"colera  »  ;  titolo  e  narrazione  che  nulla 
|  avevano  di  allegro.  Qualche  rara,  se  anche 
ri,  felice  facezia,  non  basta  a  qualificarlo  tale. 

11  «Lampione»  da  ultimo  divenne  satirico, 
5»;  non  per  la  penna  dei  suoi  redattori,  ma  per 
K  la  matita  dei  caricaturisti,  ai  quali  fu  da  ul- 
Hpimq  affidata  quotidianamente  la  terza  pa¬ 
ti  ;  gina  ;  e  non  fu  nemmeno  la  pagina  più 
ti  bella,  perché  vi  si  beffeggiarono  e  de- 
Ei  segnarono  al  pùbblico  disprezzo  persone 
Rivive  e  verdi,  che  non  avevano  mai  parte» 

cipato  alle  contese  politiche  né  mai  soste- 
li  muto  alcun  pubblico  ufficio.  E  non  risponde 
v  nemmeno  a  verità  l’affermazione  che  il 
Sì;  «Lampione»  fosse  . soppresso.  Mori  vittima 
si;  di  un  parricidio,  perché  lo  uccise  colui 
pi-stesso  che  lo  aveva  generato.  Il  giornale 
|  Aveva  salutato  con  effusione  l’avvento  del 
I'.  Ministero  democratico  e  dato  sostegno  alla 
Bfàdittatura  guorrazziana  ;  dopo  Novara  aveva 
■propugnato  arditamente  la  prosecuzione  della 
Kg  guerra.  Ma  quando  la  mattina  del  12  aprile 
\  .  si  seppe  richiamato  il  granduca  e  si  vide 
|i:  il  Guerrazzi,  fatto  segno  alla  furia  popolare, 
Iki «ripara re  nella  fortezza  di  Belvedere,  il  ti- 
lg£.  pografo  Tofani  pensò  ai  casi  suoi  e,  senza 
pi  né  chièdere  né  ascoltare  consigli,  uccise  la 
Ripropria  creatura.  Quella  mattina  il  «  Lam- 
IIP  pione  »  non  si  pubblicò  ;  nessun  avviso, 
R- nessuna  dichiarazione,  neppure  una  parola 
H  di  congedo  da  abbonati  e  lettori.  Commenta 
f‘  il  Martini  :  sepoltura  sènza  funerali,  si- 
■Denziosa,  adeguata  alla  paura  delle  rappre- 

P”  'saghe.  E  anche  la  leggenda  dei  25.000 
‘.esemplari  è  completamente  sfatata.  Basta 
ripensare  che  la  «Patria»,  il  più  autorevole 
dei  giornali  toscani  d 'allora,  non  arrivò 
I&  mai  a  collocare  più  di  500  copie  in  Firenze  ; 
Sti  f,  filialmente  basta  sapere  che  il  «  Lam- 
pione  »  si  stampava  con  un  torchio  a  mano  : 

!  con  una  tiratura  di  25.000  copie  si  sarebbe 
'  seguitato  la  domenica  a  stampare  il  gior- 
-  naie  del  giovedì  ! 

★  Il  «  Bilòra»  del  Ruzzante.  —  Il  dramma 
in  un  atto  che  fu  recitato  con  successo, 
recentemente,  al  Comunale  di  Bologna  è 
il  secondo  dialogo  del  Ruzzante  al  quale 
le  antiche  stampe  non  dettero  altro  titolo, 
fi  ma  che  può  benissimo  intitolarsi  «  Bilòra  » 

-  dal  !  nome  .  del  personaggio  principale.  Lo 
H$efinisce  esattamente  nel  Pesto  del  Cat- 
Emilio  Lovarini,  il  noto  studioso  che 
-  è  stato  il  solo  fra  noi  ad  occuparsi  del  Ruz- 
•i  zante.  Secondò  questo  critico  non  si  tratta 
•  di  un  dramma  «villereccio»,  come  altri 
jpvolle  definirlo,  ma  piuttosto  di  un  dramma 
^«villanesco»:  non  di  colorito  limpido  e 
t  tranquillo,  quale  quel  primo  attributo  fa¬ 
terebbe  immaginare,  ma  tutto  il  contrario 
torbido,  fosco  e  sanguigno.  Cosi  questo 
dramma,  che  si  6  rappresentato  ora  in 
Italia  per  la  prifna  volta  dopo  cinque  se- 
<  coli  dalla  sua  composizione,  potrebbe  iscri- 


veisi  fra  quelli  del  «  guignol  ».  Ecco  .la 
trama  :  Bilòra,  un  villanaccio  bestiale,  è' 
arrivato  a  Venezia  dopo' faticoso  cammino, 
in  cerca  della  sua  gióvane  moglie  Tapinagli 
da  un  vecchio  nobiluomo.  S’ imbatte  in  un 
compare  che  gl’ indica  il  nido  dèi.  due 
amanti,  ma  gli  raccomanda  di  usar  molta 
prudenza  con  quel  signore  irascibile  è'  ma¬ 
nesco  oltre  ogni  dire.  Pare  persuaso  ;  può 
scambiare  quattro  parole  con  la  moglie, 
c.he,  impaurita,  gli  lascia  credere  che  verrà 
via  con  lui,  anche  se  il  vecchio-  non  vorrà 
e  intanto  gli  dà  un  pugno  di  monete  perché 
possa .  sfamarsi  all’osteria  vicina-  Bilòra 
va,  e  mangia  e  beve  ;  torna,  avvinazzato. 
La  natura  del  violento,  prima  affiacchita  e 
smorzata  dalla  fame,  dalla  stanchezza,  dalla 
paura,  ribolle  e  fermenta.  Invano  il  com¬ 
piacente  amico  mandato  innanzi  discorre 
col  rapitore,  che,  innamorato  pazzo,  s’  ir¬ 
rita  e  minaccia  ;  d’altra  parte  la  femmina 
sta  troppo  bene  dov’  è  e  non  Talletta  T  idea 
di  .  tornare  sotto  il  bastone  '  del  marito. 
Cieco  di  furore,  questi  si  apposta  con  un. 
coltellaccio'  alla  mano  in  un  angolo  buio 
della  via  e,  quando  il.  vecchiq  esce  di  casa, 
gli  salta  addosso  e  lo  stende  interra  morto. 
Commedia  ?  —  si  domanda  il  critico.  —  Il 
comico  c’  è,  ma  alla  superficie  ;  il  riso  ab- 
'  bonda,  ma  lascia  spesso  la  bocca  amara.  '  li 
poi  il  fine  è  tragico  e  tutta  la  cura  .dell’autore 
è  nella  figurazióne  dei  caratteri,  che  si  di¬ 
rebbero  presi  dalla  realtà  e  messi  sulla 
scena,  senza  ritocchi,  senza  .  attenuazioni, 
senza  idealizzazioni,  nudi.  e.  crudi;  tlòsl  fa¬ 
cendo,  il  Ruzzante  secondava  ,a  pieno  il 
suo  •genio  è  attuava  il  suo  programma  dti 
battaglia  centrò  la  letteratura  di  moda. 
L’arte  sua  proviene  ,  dalla  giplleria,  cosa 
che  nessuno  aveva  -  ancora  bene  osservato, 
ma  nella  stessa,  guisa  che  poi  dalla  commedia 
dell’arte  derivò  quella  del  Goldoni  :  due 
autori,  che  s’ inseriscono  in  una  tradizione, 
in  un  costume  preesistente  e  lo  ravvivano 
e  lo  trasfigurano  tutto  perché  vi  portano 
dentro  una  ricchezza  di  esperienza  nuova  e 
potente  del  mondo  e  degli  uomini.  Pittore 
della-  natura  '  fu  detto  il  Goldoni  dal  Vol¬ 
taire,  e  tale,  può  dirsi  il  Ruzzante  ;  salvo 
che  quello  cercò  i  suoi  personaggi  fra  i  cit¬ 
tadini,  questo  fra  i  villani  e  li  fece  parlare 
nel  loro  rusticissimo  idioma,  forse  il  più 
incondito  d’  Italia. 

★  Una  celebre  Abbazia  del  Lazio.  —  È 

l’Abbazia  di  Fossanova,  famosa  per  il  fatto, 
che  ivi  mori  San  Tommaso  e  di  grande 
importanza  per  il  valore  architettonico.  Su 
questo  edifizip  che  sorge  sul  màrgine  delle'- 
Paludi  Pontine  s’  intrattiene  un  collabo- 
ratpre  della  Rassegna  del  Lazio  e  dell’  Um¬ 
bria  (1-50  dicembre  1926)  soffermandosi  sul 
senso  di  poesia  che  emana  soprattutto  dal 
miràbile  chiostro  paragonabile  a'  quello  ce¬ 
leberrimo  di  Sàn.  Paolo  à  Rema.  L’Abbazìa  ■ 
rimasta  lungamente  abbandonata  fu  ripor¬ 
tata  al  pristino  splendore  nel  1790  a  cura 
di  Pio  VI.  Se  non  che,  pochi  anni  dopo 
per  l’occupazione  francese  del  periodo  rivo¬ 
luzionario  e  per  le  soppressioni  del,,  dominio 
napoleonico,  l’Abbazia  di  Possano  và  tórnò_- 
da  capo  in  abbandono.  Proclamata  monu¬ 
mento  nazionale  nel  1874,  si  afferma  che  « 
tuttavia  richiederebbe  T  intervento  di  una 
opera  restauratrice.  Piace -  a  tal-  proposito 
ricordare  che  su  questo  monumento  laziale 
fu  pubblicato  non  più. di, due  anni  or  sono 
imo  studio  di  Alberto  Serafini  «  L’Abbazia' 
di  Fossanova  e.  le  origini  dell’ architettura 
gotica  nel  Lazio»  nel  quale  con  la-  guida  di 
sottili  ricerche  di  carattere  storico  e  arti¬ 
stico  si  indaga  il  carattere  peculiare  della 
costruzione  per  trarne  la  conclusione  che 
in  quel  complesso  monumentale  che  va 
dalla  fine  del  secolo  XII  ai  primi  decenni 
del  XIII  non  si  può  vedere,  come  altri 
volle,  una  prova  delle  origini  francesi  del¬ 
l’architettura  gotica  in  Italia.  Quanto  allo 
prove  storiche,  il  Serafini  dimostra  come  la 
figliazione  di  Fossanova  da  Altacomba  sia 
una  leggenda  letteraria  senza  fondamento. 
Anche  l'elenco  degli  abati  che  sono  preva¬ 
lentemente  della  regione  e  portano  nomi 
locali,  è  un  argomento  per  escludere  que¬ 
st’  influsso  d’oltr’Alpe.  In  sostanza  l’Abba¬ 
zia  di  Fossanova  proverebbe  come  alla  fine 
del  secolo  XII  la  regione  laziale  fosse  di¬ 
ventata  il  crogiuolo,  dove  dovevano'  fon¬ 
dersi  le  più  diverse  tendenze  e  gli  elementi 
più  diversi  :  pisani,  tuscanici.Tombardi,  co¬ 
smateschi,  arabo-siculi,  abruzzesi,  pugliesi, 
ma  tutti  italiani.L’  ipotesi  del  decisivo  in¬ 
flusso  Cistercense,  oltre  che  su  quella  figlia¬ 
zione  ricordata,  fu  appoggiata  anche  sopra 
ùn  cosiddetto  «  Studio  di  Fossanova  »,  uno 
Studium  Artium  dove  alla  scuola  dei  me¬ 
naci  architetti  venuti  di  Borgogna  si  sa¬ 
rebbero  formati  gli  artisti  c  gli  architetti 
della  regione.  Ma  non  è'  diffìcile  osservare 
che  questo  Studio  che  in  ogni  caso  si  sa¬ 
rebbe  aperto  ben  trent’  anni  dopo  che  a 
Fossanova  Si  era  esaurita  ogni  attività  co¬ 
struttiva,  non  potè  essere  che  una  scuola 
provinciale  intesa  ad  insegnare  ai  monaci 
gli  elementi  della  cultura  teologica,  secondo 
le  direttive  costanti  dei  Cistercensi  nel'  pe- 
riodo  primitivo  dell’Ordine. 

★  La  Certosa  di  Calci.  —  Chi  visiti  per  la 
prima  volta  quella  supefba  Certosa  non 
può  fare  a  meno  di  confermare  la  fama  che 
gode  da  secoli  questo  insigne;  edifizio  della 
Toscana.  Infatti  se  essa  non  può  dirsi  up; 
museo  d’arte,  fu  testimone-di  tanti  avveni¬ 
menti  non  indegni  di  essere  rievocati  da 
un  odierno  illustratore  :  E.  Caramèlli  nella 
Illustrazione  toscana.  Si  narra  che  nel  1366 
venne  a  morte  un  noto  mercante  pisano,  di 
nome  Piero  di  Mirante  della.  Vergine,  il 
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quale  avendo  accumulato  nei  suoi  traffi¬ 
chi  ingenti  ricchézze;  ne  lasciò  una  gran 
parte  a  diversi  ordini'  religiosi,  costituendo 
suo  erede  universale  fin  tal  prete  di  nome 
Nino.  QUestì)  scrisse  jSubito  a  Grenoble,  al 
padre  generale  delTswfine  certosino,  asse¬ 
rendo  come  più  Volto  in  vita  il  defunto  gli 
avesse  espresso  il  "desidèrio  di  fondare  una 
Certosa.  E  cosi  la  nuova  Certosa,  intitolata 
alla  Verginé-e  a  S.  Giovanni  Evangelista, 
sorse  :  alle  radici  della  Muffola,  tra,  Càlci  e 
Montemagno.  È  unàEostruzione' complessa 
e  molteplice  nelle  sue  numeróse  celle,  nei 
chiostri,  nelle  foresteria  ;  ampia  e  maestosa  ' 
nei  lunghi  colonnati  i^armorei  che'  si  aprorfo 
al  sole  fra  il  verde  è  l’azzurro.  Abbiamo 
detto  che.  l’edificio  mito  può  vantare  insigni 
opere  d’arte,  tuttavia  son  notevoli  sei  grandi 
composizioni  di  affrescai  che  ornano  le  pa¬ 
reti  del  refettorio,  sorto  alla  fine  del  seco¬ 
lo  XVI li,  e  chè  furono  eseguiti  da  Pietro 
Giarré,  celebre  per  gtì  effetti  plastici  da  lui 
raggiunti  nell'arte,  decorativa.  .  Questi  af¬ 
freschi  rapproserttano|  filiti  importanti  del 
Vecchio.  Testamento,  Squali  il  banchetto-di 
Erode,  quello  del  Fariseo,  le  nozze  di  Cana, 
il  ritorno  del  figliuol  prodigo.  Notevoli  sono 
anche' .gli  affreschi'  raffiguranti  Cosimo  III 
che  pranza  nel  refettorio  della  Certosa  di 
Pisa  e  Caterina  de’fMedici  che  serve  a; 
mensa  nel  refettorio  della  Certosadi  Parigi. 

»  Le.  parti  dell’edificio  ohe  richiamano  l’atten¬ 
zione  del  visitatore  cj  sulle  quali  singolar¬ 
mente  s’intrattiene  l’articolista,  sono  la  chie¬ 
sa,  il  chiostro,  le  celle.  Quanto  al  chiòstro  è 
singolare  T  impressione  di  un  contrasto  che 
appare  .là  dentro.  All’  ingrèsso  due  folti  e 
regolari  cipressi,  i  quali -sembrano  additare 
il  camposanto"  chiuso'  nei  due  spazi  della 
parte  anteriore  ;>più  Innanzi  la  fontana, 
che  gettando  acqua  perennemente  è  coro¬ 
nandosi  al  sole,  in  faccijgSffii  monti  coperti 
di  verde,  col  suo  ritmo  sonante,  dà  indizio 
dii  allegrezza  e  di  vita.  La-  fontana  sorge  in 
mezzo  al  loggiato"  recinta  da  una  balaustrata 
•ottagonale.  Un  basamento,  ornato  di  scul¬ 
ture,  sostiene  nn  pilone  rotondo  ;  dei  del¬ 
fini  ed  altre  parti  decorastoèlòrmano  la  base 
a  un’altra  pila  di  minor  dimensione,  su  cui 
posa  una  graziosa  figura  muliebre,  simbo- 
léggiante  la  Vergine.  Eloquente  nella  sua 
•  semplicità  il  cimitero,  diviso  in  due  scout 
parlamenti  ;  per  i  monaci  a  destra,  e  per  i 
fratelli  conversi  a  sinistrai;?  Ivi  nessuna  co¬ 
rona  appassita,  nessunaFjàpide,  sepolcrale 
commemora  il  trapassato.  Poche  croci  di 
ferro  si  vedono  ,  disseminate  fra  l’erba  in 
perfetta  simmetria  ;  nuli’ altro,  perché  la 
stessa  legge  d’eguaglianza  che  regola  la  vita 
del  certosino  ne  suggella  la  morte. 

★  Iconografia  bergomense.  —  Un’ampia 
-  rassegna  delle .  vedute  panoramiche  berga¬ 
masche,  -dei  secoli  XIV-XVII,  è  condotta, 
con  larghezza  di  ir. formazioni,  da  L.  Pe- 
landi  ne  La  Rivista  di' ‘pergamo,  dove  ,  sono 
riprodotte  anche  le  figurazioni  pili  signi¬ 
ficative.  Per  ' trovare  la  più  ,  antica  veduta 
di  Bergamo  bisogna  risalire  alla  prima,  metà  ti 
del  Quattrocènto.  Essa?  trovasi  in  un  pre- 
zioso  codicetto  illustrante  la  Vita  di  S.  Be¬ 
nedetto  di  Polirone,  custodito  nella-  biblio- 
,'teca  di  Mantova.  La  ,èittà  è  veduta  ,  dal 
prato  di  S.  Alessandro  ;  dalla  chiostra 
delle  mura  romane  sorgono  glitiedìfici  me¬ 
ravigliosi,  ancor  oggi  in  buona  parte  esi¬ 
stenti.  Ma  dovette  esistere  una  veduta;, 
ancor  piu  .  afitica.  fi,  certo  di  buon  pennello. 
Questa  doveva  trovarsi ‘.nel  convento  di 
Sant’Agata,  se  dobbiamo  prestar  fede  alla 
riproduzione  di  cui  esistono  in  Bergamo 
diverse  copie  eseguite  all’epoca  della  co¬ 
struzione  delle  mura  veneziane.  Un’altra 
veduta  ùléografica-igdi  Bergamo  antica  è 
quella  riprodotta  nel  ;.«  Supplementum  ero» 
nicarum  »  del  Padre  Foresti.  Il  tipografo 
la  ripetè  però  ben  altre' tré  ' volte  per  illu¬ 
strare  Verona,  Tivoli  e -Spoleto;  ma  deve» 
considerarsi  che  il  libro  fu  stampato  da 
un  bergamasco  e  che  l’autore  era  anch’egli 
un  autentico-bergamàsco.  Un  altro  prezioso 
incunabolo  dello,  stesso  Foresti,  il  «'De 
Claris  mùlierihus  »  porta  sul  retro  del  fron¬ 
tespizio  una  sommaria  veduta  della  città. 
La  composizione  raffigura  l’autore  che,  ac-  ' 
oompagnato  da  un  altro  frate;  presenta  a 
Beatrice  D’Aragonav? .seduta  sopra  un  ricco 
trono,  la  prima  copia  della  sua  opera.  Sulla 
collina  di  sfondò  si  Vedono  le  fortificazioni 
della  città  ed  -esattamente  si  distinguono 
le  mura  antiche,  col, torrione  di  porta  S.  Gia¬ 
como  e  cori  le  merlature,  in  tutto  simili  al 
disegno  di  Mantova.  Continuando  nella 
rassegna,  osserva  l’articolista  che  anche 
nel  coro  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  in 
una  delle  tarsie  centrali,  vi  è  riprodotta 
la  veduta  della  città.  .L’artista' 'però  non  si 
e  curato  troppo  della  fedeltà  rispetto  al . 
vero,  e  alle  leggi  della  prospettiva,  collo¬ 
cando  perfino  un  fortilizio  su  un  colle  so¬ 
vrastante  la  città,  "méntre  -dovrebbe  tro»  • 
vafsi  a  sinistra,  e  interrompendo  le  mura 
romane  con  case,  torri  ed  archi  spezzati 
di  ben  curiosa  conformazione.  Inoltre, 
vuole  la  tradiziónei'che'  in  uno  dèi;  migliori 
dipinti  di  Lorenzo  Lotto,  «Lo  sposalizio 
mistico  idi  Santa  Caterina»,  all’ Accademia 

.  Carrara,  eseguito  dal 'pittore,  durante  la 
sUa  dimora  a  Bergamo  (151-3-1524)  fosse’ 
riprodotta,  come  fuori  da  una  grande 
finestra,  fina  magnifica-,  -veduta  della  città 
invece  del  Monte  ;  Sinai.  Sembra  che  un 
soldato  francese  dùranfe  uno  degli  assedi 
di  Bergamo,  penetrato  nella  chiesa  di  S.  Mi¬ 
chele  dove  era  il,  dipifito,  invaghitosi  del 
bellissimo  paesaggio,  e  forse:  come  ricordo 
„  dell’ assèdio  stesso,  tagliasse:  là  veduta  dal 
quadro,  asportandola  senz’altro.  Ma  la 
veduta  di  Bergamo  più; "significativa  che 
sia  stata  mai  riprodotta  è  quella  che  Enea 
.Salmeggia,  detto  il  Talpinò,  introdusse 
nella  grandiosa  pala  esistente  nella  chiesa 
di  S.  Benedetto,  eseguita  l’anno  1623. 
Nel'  centro  della  composizione  Un  grazioso 
angioletto  sostiene  con  là  .  sinistra  l'offerta 
alla  Madre  divina  :  nn  grande  piatto  sul 
quale  è  posta  la  città.  Senza  seguire  oltre 
l’articolista  nella  sua  rassegna,  è  da  osser¬ 
vare  che  in  tutte  le  vedute  da  lui  illustrate 
Bergamo  Alta  è  il  motivo  predominante;  vi 
trionfa  l’antica  città  con  le.  sue  mura  sug¬ 
gestive. 

★  Per  la  storia  dei  manoscritti  mazzi¬ 
niani.  —  Recentemente,  il  Museo  milanese 
del  Risorgimento  faceva  un  acquisto  maz¬ 
ziniano  che  Luisa  Gaspqrìrji  porta  oggi  a 
conoscenza,  del  pubblicò \còn  um  suo  arti¬ 
colo  pubblicato  nella  «  Lombardia  nel  Risor¬ 
gimento  ».  La  Gasparini  si  sofferma  di  pre¬ 
ferenza  sui  tre  seguenti"  numeri  dell’acqui¬ 
sto,  pèrche  costituiti  da»  pezzi  unici  ora 
rarissimi  :  I)  il  manoscritto  completo 'del¬ 
l’ottavo  volume  della  collezione  Daelliana, 
che,  corne  e  noto,  fu  l’ultimo  volume  delle 
opere  curato  dal  Mazzini  ;  II)  una  copia 
completa,  benissimo  conservata,  del  gior¬ 
nale  «  La  Giovane  Italia  »  nelVediziene  ori¬ 
ginale  ;  III)  una  copia  compieta  del  gior¬ 


nale  ,  «  Pensiero  ed  Azione  »  con  relativi 
suppleménti.  Noi,  a  nostra  volta  fermiamo 
l’attenzione  sql  primo  dei  numeri  descritti, 
in  quanto  non  è  frequente  il  caso  del  ritro¬ 
vamento  di  un  manoscritto  completo  di  un’o¬ 
pera  mazziniana.  Quésto  volume  poi  è  parti¬ 
colarmente  interessante  perché  l’autore  co¬ 
minciò  ad  ordinarne  la  materia  nel  1865-66  ; 
ma  la  stampa  andò  molto  per  le  lunghe  ed  è 
quindi  logicò*  pensare  che  il  Mazzini  atten¬ 
desse  alla  collazione  del  manoscritto  e  alla 
correzione  delle  bozze  fino  agli  ultimi  ann^ 
della  sua  vita.  Questo  manoscritto  fu  pre¬ 
parato  con  l’usufruire  in  .gran  parte  fogli 
già  precedentemente  stampati,  sicché  le  cor¬ 
rezioni,  modificazioni  ed  aggiunte  si  pre¬ 
stano  ad  uno  studio  quanti  altro  mai  interes¬ 
sante  sull’elaborazione  del  pensiero  mazzi¬ 
niano.  Le  «soppressioni»  riguardano,  natu¬ 
ralmente,  quanto  al  momento  della  prima 
pubblicazione  aveva  un  interesse  soltanto 
occasionale,  oppure  quanto  doveva  sem¬ 
brare  non  più  opportuno  di  pubblicare.  Per 
esempio,  a  pagina  6,  il  Mazzini  togliè/nel 
manifesto  «Organizzazione  della  Democra¬ 
zia  »  l’annuncio  che  T  «  Italia  del  Popolo  » 
avrebbe  avuto  d’allora  in  avanti  una  parte 
ufficiale  nella  ,  quale  sarebbero  stati  regi¬ 
strati  gli  atti  collettivi  del  «Comitato  eu¬ 
ropeo  »  e-  del  •  «  Comitato  nazionale  ».  Le 
«  aggiunte  »■  poi  sono  quasi  tutte  fatte  per 
delucidazione.  A  pagina  19,  per  esempio,  si 
avverte  il  lettore  che  è  inserita  una  «  Let¬ 
tera  a  un  Inglese  »  del  dicembre  1850,  per¬ 
ché  appartenente  allo  stesso  periodo  di 
tempo  e  perché  accenna  a  un  apostolato  a 
oro  della  causa  italiana,  che  il  Mazzini 
iniziò  un  anno  dopo  in  Inghilterra.  AL  pa¬ 
gina  36,  dopo  avere  osservati)  che  Giuseppe 
Sirtori  e  Aurelio  Saliceti  non  facévano  più 
parte  del  «  Comitato  nazionale  »,  inserisce 
un  brano  a  Schiarimento  ;  né  possiamo  ieg- 
"  gerlo  senza  turbarci  nel  rilevare  come  ùo- 
,  mini  insigni,  che  oggi  noi  comprendiamo  in 
un  solo  sentimento  di  gratitudine,  si  siano 
trovati  talora  divisi  da  contrasti  che  dove¬ 
vano- rendere,  ancor  più  cocenti  i  loro  dolori. 
Le  correzioni  si  riferiscono  difficilmente  a 
modificazioni  di  pensiero  ;  il  che  sta  a  .pro¬ 
vare  come  anche  a  distanza  di  anni  non 
fosse  necessaria  per  il  Mazzini  una'  tevisione 
di  giudizi,  che  dalla  sua  mente  erano  stati 
concepiti  in  modo  precisò)  e  definitivo.  An¬ 
che  la  forma  e  la  struttura  dei  periodi  sono 
mantenuti  tali  e  quali,  perché  le  idee  erano 
in  lui  cosi  chiare,  che  acquistavano  'all’  at  to 
stosso  dell’espressione  una  forma  esatta¬ 
mente  aderente  al  concetto.  Ben  sapeva 
però  il  Mazzini  che  là  parola  colorita  è  un 
potente  mezzo  di  persuasione  e  per  questo 
lo  vediamo  curare  la  proprietà  e  la  preci¬ 
sione,  del  linguaggio,  sostituendo  grafie  piti 
moderne  a  quelle  più  antiche  e  (ricercando  an¬ 
che  l’armonia  delle  parole.  Cosi,  per  esempio 
si  mutano  «  arma  »,  in  «  arme  »  ;  «  muovere  » 
in  «  movere  »,  «  pello  »  e  «  pella  »  in  «  per 

10  »  e  «  per  la  ».  Meriterebbe  larga  illustra¬ 
zióne  anche  il  fatto  che,  a  pagina  30  la  fa¬ 
mosa  formula  «  Dio  e  Popolo  »  vien  modi¬ 
ficata-  in  «  Dio  ^e  il  Popolo  »,  dove  l’arti¬ 
colo  .precisa  questa  entità  del  popolo  fin 
quasi,  a  divinizzarla. 

•k  Una  documentazione  ufficiale  su  V.  Hugo 
e  il  suo  omaggio  poetico  a  Carlo  X.  — 

Quando  il  16  settembre  1824  scese  nella 
tomba -Lnigi  XVIII,  fu  subito  deciso  di 
celebrare  con  una  solennità  tutta  partico¬ 
lare  T  incoronazione  del-  successore.  Se  la 
restaurazione  nel  1814  e  nel  18x5  aveva 
avuto  un  certo  ,  sapore  umiliante,  come 
quella  che  era  accompagnata  dalla  disfatta, 
bisognava  profittare  delTavveùto  di  Carlo  X 
per  riprendere  in  tutto  il  suo  fulgore  la 
tradizione  monarchica.  E  cosi  fu  elaborato 
tutto  un  programma  di  romanticismo  poli¬ 
tico  nel  magnifico  sfondo  della  cattedrale 
di  Reims.  Tutte  le  arti  belle  furòno  invitate 
a  cooperare  in  quell’ apoteosi,-  per  cui  si 
metteva  a  disposizióne  la  rispettàbile  somma 
di  sei  milioni.  Veramente  la  lettèratura  era 
stata  lasciata  un  po’  in  disparte  ;  ma  in 
nome- dei  letterati  si  fece  avanti  Charles 
Nodier,  bibliotecario  dell’Arsenale,  che  offri 
senz’altro  l’opera  sua  in  una  lettera  al  La 
■  Rochefoucauld,  direttore  del  Dipartimento 
delle  belle  arti.  Il  documento  ufficiale  è 
oggi  pubblicato  nella  Revue  de  liitérature 
compai  ée  da  F.  Baldensperger  ;  il  quale, 
per  altro,  con  una  abbondante  e  curiosa 
documentazione  ha  potuto  dimostrare  che 

11  vero  profittatore  della  celebrazione  lette- . 
raria  di  quél  rinnovato  rito  monarchico' 
non  fu  tanto  il  Nodier  proponente  quanto 
l’esordiente  poeta  Victor  Hugo.  Del  resto 
tutti  i  tre  fratelli  Hugo,  Abele,  Eugenio 
e  Vittorio,  membri  onorari  della  «  Società 
déllé  Buone  lettere  »,  si  .  davano  un  gran 
da  fare  in  quel  momento  per  far  dimenti¬ 
care  il  passato  napoleonico  del  loro,  padre 
che  nella  carriera  militare,  era  salito  al 
grado  di  generale.  Dunque  esibizionismo 
anche  da  'parte  del  giovane  poe+a  perché 
la  sua  musa  non  ,  passasse  inosservata  in 
quella  grandiosa  celebrazione.  Intanto  è 
subito  da  mettere  in  correlazione*  T  invito 
ufficiale  a  partecipare  alla  cerimonia  con 
la  sua  nomina  a  cavaliere  della  Legion 
d’onore,  nel  tempo  medesimo  che  si  an¬ 
davano  stringendo  i  vincoli  d’amicizia  tra 
il  Nodier  e  l’Hugo,  entrambi  nati  a  Be- 
sancon  e  legati  insieme  dalla  comune 

'  passione  romantica.  Nota  è  la  fortuna  del 
poema  «  Chantré  du  Sacre»  che  l’Hugo 
datò  dalla  metropoli  religiosa  •<  Reims, 
maggio-giugno  1825»,  dove  s’era.  svolta  la 
grande  cerimonia  storica,  di  cui  egli  fu 
testimone  privilegiato,.  Il  significato  uffi¬ 
ciale  di  quel  poema  appare  con  particolare 
evidenza  in  un  rapporto  del  La  Roc.he- 
foucauld  al  Ministero  della  Reai  Casa, 
dove  si  leggono  queste  parole  «  il  signor 
Vittorio  Hugo,  giovane  poeta  assai  repu¬ 
tato  per  le  sue  qualità  letterarie  e  per  gli 
onorevoli  sentimenti' da  cui  è  animato,  ha 
composto  un’ode  in  occasione  della  incoro¬ 
nazione  di  Vostra  Maéstà....  Sarebbe  desi-  ' 
derabile.  che  questo  componimento  fosse 
largamente  diffuso,  ma  la  mediocre  fortuna 
del  poeta  non  gli  consente  di  farne  la  pub¬ 
blicazione  ».  Non  vennero  accolte  inte¬ 
gralmente  ls  proposte  del  ministro  delle 
Belle  Arti,  ma  tuttavia  fu  impegnato  il 
fondo  delle  biblioteche  per  la  sottoscrizione 
di  200  esemplari.  Né  fini  qui  la  ricompensa 
ufficiale,  perché  poco  dopo  il  poeta  fu 
invitato  dal  tesoriere  della  lista  civile  a 
riscuotere  la  somma  di  mille  franchi  «  a 
titolo  d’ indennità  pr  le  spese  del  viaggio 
fatto  a  Reims  in  occasione  dell’  incorona¬ 
zione  del  re  ».  Più  tardi  ancora  un’altra 
commendatizia  «del  La  Rochefoucauld  per 
compensare  i  sérvigi  del  poeta  :  «  Fra  i 
poeti  che  hanno  celebrato  l’avvenimento, 
Vittorio  Hugo  si  è  collocato  al  primo  posto 
per  la  bella  ode  composta  sull’argomento  e 
che  è  stata  onorata  del  suffragio  di  Vostra 
Maestà.  La  Vostra  benevolenza  si  è  già 
manifestata  verso  questo  giovane  e  celebre 


scrittore  ;  tuttavia  credo  di  poter  invocare 
per  lui  dalla  bontà  del  Re  un  compleménto  ' 
di  favore,  di  cui  mi  sembra  piti  che  degno. 
Perciò  ho  l’onore-  di  proporre  che  al  poeta 
venga  .concesso  un  dono  di  porcellana  di 
Sèvres  per  il  valore  di  cinquecento  franchi  ». 
Anche  questo  donativo  supplementare  ar¬ 
rivò,  e  fece  parte,  delle  strenne  al  poeta 
nei  primi  giorni  del  gennaio  1826.  Sicché 
l’articolista  chiude  argutamente  le  sue 
rievocazioni  storiche  con  questa  osserva¬ 
zione  un  tantino  ironica  :  «  a  meno  che  il 
regalo  di  un  tiranno  non  sia  stato  poi  ri¬ 
gettato  dall’Hugo  divenuto  repubblicano, 
fin  amabile  oggetto  d’arte  avrà  sènza  dubbio 
ricordato  al  poeta  il  piacevole  viaggio  a  1 
Reims  con  l’amico  Nodier  nel  1825  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Caccia  d’amore. 

Invenzione  per  un  quadretto  di  G.  Va- 

Fra  le  carte  del  cosiddetto  «  libro  delle 
invenzioni  »,  conservato  nell’Archivio  Vasa- 
riano  d’Arezzo,  ma  che  è,  veramente,  un 
vero  e  proprio  zibaldone  —  contenendo  esso 
schizzi,  scritti  ed  appunti  di  vario  genere 
e  di  varia  indole,  inseritivi  dal  Vasari  — 
è  un  foglio  staccato  in  cui  è  vergata  con  bel 
carattere  regolare  la  seguente  graziosis¬ 
sima  invenzione  : 

«  Per  IJN  QUA  D RETTO  » 

«  Fingerei  la  caccia  d’ amore  in  questo  modo. 
Formerei  un  bel  prato,  et  grande  cìrcundato- 
da  monti  ;  et  da  boschi,  nel  mezzo  del  quale 
fusse  una  bella  cervielta  con  viso  umano  di 
Donzella  significata  per  la  bellezza  ( tanto  de¬ 
siderata  et  amata)  ;  che  non  sol  fugge  ma 
vola  via.  A  questa  vorrei  intornno  parecchie 
damigelle  in  habito  ;  et  forma  di  Ninfe  cac- 
ciatrici,  co  i  loro  dardi  et  cd'ni,  parte  alla 
lassa  et  parte,  che  combattessino  circundando  ; 
et  difendendo  la  bèlla  fiera  da  molti,  che  gli 
sono  intorno,  ,  cacciando  et  cercando  di  torta 
loro.  Queste  f ussero  la  Pudicitia  ;  et  la'  so¬ 
brietà  per  una- coppia,  che  avessino  appiccato V 
la  mistia  da  una  .parte  :  da  l’altra _  fussino 
due  altre,  cioè  i  pensier  santi  ;  et  'atti  pie¬ 
tosi  ;  et  onesti  tenessino  là  inmezo  l'alterezza, 
che  gli  posasse  una  mano  in  sul  capo  ;  et 
con  l’altra  tenessi  un  Liocorno  alla  lassa  ; 
et  da  l'altra  parte  fusse  il  disdegno  con  un 
leone.  I  cacciatori  poi  c,he  gli  sono  intorno 
gli  dividerei  in  due  parti  ;  che  una  l’assal¬ 
tassi  et  intornno  intornno  la  ,-  combattessi , 
gl' altri  si  fussino  allargati  ;  et  fevmmi  alle 
poste  dove  scalpando  da  quei  primi,  e  pen- 
sassino  ;  che  verisimilmente  la  potessi  gìt- 
larsi.  Questi  gli  farei  il  più  :  eh’  io  potessi 
in  forma  d’  huomìni,  ancorché  tal  volta  non 
si  disdirà  di  donna  ;  et  che  cacciassino  con 
diversi  animali  come  appresso.  1  primi  : 
che  l’ a ffront assino  et  quasi  come  bracchi  la 
scopvissino,  farei  lo :  sguardo  figurato  come 
uno  Argo  ;  che  havesse  per  cane  uno  cer-  ; 
viere  ;  et  con  lui  pensier  0  speranze  vane, 
che  combattessi  con  Istrici  ;  da  l’altra  banda 
di  sopra  il  Desio  co  i  Pardi  ;  et  il  piacere 
o  voluptà  0  lascivia,  che  la  s'  habbia  a  chia¬ 
mare  con  la  Leonza. 

Da  l'altra  parte,  ma  in  habito  leggiadris¬ 
simo,  et  non  punto  fiero  vorrei  la  Bellezza 
finta  in  un  Narcisso  carico  di  fiori  et  con  lui 
la  leggiadrìa  abbigliata  con  verissimi  orna¬ 
menti  ;  et  questi  duoi  senza  animali  alcuni  ; 
ma  in  quello  scambio,  archi,  et  saette ■  co  i 
loro  Turcassi  al  fianco. _ , 

FRATELLI  TREIIES 

EDITORI  -  MILANO 


TACITO 

Gli  Annali 

Nuova  traduzione 
del  Prof.  RODOLFO  GIANI 
In  8°  -  Lire  30.— 


GIUSEPPE  ZUCCA 

Gas  esilaranti 

Con  35  disegni  -  Lire  14. — 


ANNA  FRANCHI 


La  torta  di  mele 

Romanzo  -  Lire  10. — 


ROSSO  DI  SAN  SECONDO 

Tra  vestiti 
che  ballano 

Dramma  in  tre  atti  e  un  epilogo 
Lire  9.— 


Febbre 

Dramma  in  tre  atti. 

Canicola 

Acquafòrte  in  due  quadri. 
(Riuniti  in  un  solo  volume) 
Lire  9 . — 


DÀRIO  NICCODEMI 

La  Madonna 

Commedia  i  tre  atti 
Lire  10.— 


4 


IL  MARZOCCO 


Più,  innanzi  poi,  et  che  venissino  come  per 
soccorso  ;  et  verrebbono  le  figure  un  po’  mag¬ 
giori  ciò  è  della  seconda  grandezza  vorrei 
Bacco  co  i  suoi  Tigri  ;  et  in  compagnia  di 
lui  l’otio  ;  et  le  morbidezze  ;  che  s’habbia  a 
chiamare,  che  lasciassino  linci.  Queste  sareb- 
bono  quattro  coppie  d’ affrontatori  ;  ma  alle 
poste  et  alla  guardia  ;  et  come  dire  per  im¬ 
boscata  seguendo  la  natura  di  questa  cosa  ; 
che  quel  che  non  s'  ha  per  mezo  di  questi 
affronti,  et  di  questa  forza  si  ha  per  certi 
modi  più  coperti  ;  et  industriosi  ;  Mette¬ 
rei  dunque  nella  parte  di  sopra  più  lontana  ; 
et  dove  le  figure  vengono  minori,  da  la  parte 
destra  l'Avaritia;  che  avessi  lupi  in  guin¬ 
zaglio  ;  et  questa  sfarei  una  vecchia  ;  ma  in 
habito  giovanile  et  con  lei  vanità  con  gatti 
pardi  a  mano  ;  et  dalla.  '  sinistra  la'  corrut¬ 
tela  ;  et  in  sua  compagnia  l’inganno,  la 
fraude  o  la  bugia  con  la  Hiena  volpe,  faine 
et  gatti  mammoni,  e  con  ministri  questi  duoi  ; 
che  per  tutto  tendessino  rete  lacci  et  taglie. 
Alla  prima  posta  che  sarebbe  più  qua  inanzi 
'  ove  sono  le  figure  della  prima  grandezza  por¬ 
rei  per  retro  guardia  l’ ostinatione  col  Rino¬ 
ceronte  ;  et  la  servitù  o  vagheggiamento  che 
havessi  per  cane  la  Chimera,  et  armati  am¬ 
bedue  da  cacciatori,  et  con  quegli  abbiglia¬ 
menti  tutti  poi;  che  convenisse. 

Nel  aria,  per  ornamento,  farei  nel  mezo 
del  Cielo  uno  Angelo  con  un  Breve  dove 
fusse  un  motto  et  da  mandestra  sopra  certe 
nugole  farei  sedere  acanto  acanto  Pallade  ; 
et  Vesta;  che  riguardassino .  la  caccia  ;  et 
considerassino  come  si  portassino  le  Ninfe 
loro.  Dalla  sinistra  nel  medesimo  modo  Ve¬ 
nere  con  Amore;  che  .anchettino  stèssino  a 
vedere  et  quasi  facessimo  animo  di  caccia¬ 
tori  ». 

La  brutta  copia  di  questa  «  Invenzione  » 
scritta  di  pugno  del  Vasari,  in  cui  si  notano 
qualche  correzione  ed  aggiunte  di  Vincenzo 
Borghini,  è  conservata  nella  R.  Biblioteca 
di  Firenze  (i)  ed  il  manoscritto  di  cui  diamo 
qui  il  testo,  è  con  tutta  probabilità  —  come 
ci  dimostra  anche  il  bel  carattere  cancellie- 
resco  —  la  copia  che ,  doveva  essere  presen¬ 
tata  dal  Vasari,  come  era  costume,  all’or- 
dinatore  del  quadro,  che  era  (ce  lo  fa  sa¬ 
pere  la-  nota  autografa  del  Vasari,  posta 
nel  rovescio  del  foglio  dello  Zibaldone  ; 

«  Inventione  della  caccia  d’ Amore  per  lo 
IHumo  principe  nostro  »)  il  primogenito  di 
Cosimo  I,  Don  Francesfco  dei  Medici. 

Di  un  quadretto  con  il  soggetto  tratto  da 
quell’  Invenzione,  il  Vasari  non  parla  in 
nessun  punto  della  sua  Vita  ed  anche  nelle 
sue  ricordanze  autografe,  conservate  anch’esse 
nell’Archivio  Vasariano,  che,  del  resto,  han¬ 
no  piu  che  altro  carattere  amministrativo, 
non  si  trova  in  proposito  alcun  ricordo.  Ciò 
porterebbe  a  ritenere  quest’opera  come  non 
eseguita,  ma  l’appunto  messo  sul  tergo  nel 
foglio  dal  Vasari  stesso,  permette  di  fare 
un’ipotesi  assai  verisimile  cioè,  che  questo  pic¬ 
colo  quadro  si  possa  identificare  con  quello  • 
di  cui  si  parla  nel  brano  dell’Autobiografia 
Vasariana  in  cui  è  detto  :  «  Al  signor  prin¬ 
cipe  don  Francesco  ho  fatto  ultimamente 
due  quadri,  che  ha  mandato  a  Toledo  in 
Ispagna  a  una  sorella  della  duchessa  Leo¬ 
nora  sua  madre  ;  e  per  sé  un  quadretto  pìc¬ 
colo  a  uso  di  minio,  con  quaranta  figure  tra 
grandi  e  piccole,  secondo  una  sua  bellissima 
-invenzione  ». 

Come  si  vede,  se  non  si  conosce  per  que¬ 
sta  notizia  il  soggetto  del  quadretto  di¬ 
pinto  dal  Vasari  secondo  «la  bellissima  in¬ 
venzione  »  del  Principe,  i  particolari  di 
quello  a  cui  si  allude  nel  brano  dell’Auto¬ 
biografia  —  segnatamente  il  numero  delie 
piccole  figure  • —  coincidono  perfettamente 
con  quelli  dati  dall’  invenzione. 

Il  carattere  simbolico  ed  amoroso  del  qua-  ■ 
dretto,  che  rende  spontanea  T  ipotesi  Che 
il  Principe  lo  avesse  fatto  eseguire  per  po¬ 
terne  fare  un  dono  galante,  starebbe  poi  a 
spiegare  la  dispersione  di  esso  ed  il  silenzio 
del  Vasari  nei  riguardi  del  soggetto  rappre- 
<  sentato. 

E  questa  probabilissima  identificazione 
porta  di  conseguenza  ad  attribuire  a  Don 
Francesco  dei  Medici  il  merito  del  concetto 
di  quella  graziosa  invenzione  che  forse  si 
riconnette  ed  una  sua  vera  ed  oggi  ignota 
«  caccia  d’amore  ». 

Alessandro  Del  Vita. 


Le  lettere  di  Malwida  von  Meysenbug. 

Il  25  agosto  1881  :  Pieve  di  Cadore. 
Fra  le  cinque  e  le  sei  del  pomeriggio.  Una 
signora  straniera,  che  talvolta  è  stata  vi¬ 
sta  scrivere  davanti  alla  rustica  casa  di 
contadini  dov’  è  ospitata,  rientra  dalla  so¬ 
lita  passeggiata.  Chi  sia  non  si  sa,  né  im¬ 
porta  mólto,  perché  tranne  quel  suo  molto 
scrivere,  nulla  rivela  in  lei  alcunché  di  ec¬ 
cezionale.  Ma  ecco  si  presentano  a  cercarla 
degli  alpinisti  di  alto  gradò  :  Marco  Min- 
ghetti  e  Ruggero  Bonghi  in  persona.  Ven¬ 
gono  da  Tai,  dove  è  rimasta  la  principessa 
di  Teano  che  ha  fatto  con  loro  una  bella  tra¬ 
versata  venendo  dall’  Engadina.  Hàn  fatto 
colazione  ieri  con  la  Regina.  «  Ed  ecco,  son 
diventata  all’  improvviso  un  personaggio 
d’ importanza  a  Pieve  di  Cadore  »  scrive 
Malwida  von  Meysenbug  in  una  delle  sue 
lettere  alla  figlia  adottiva  Olga  Herzen,  pub¬ 
blicate  ora  dall’editore  Béck  di  Monaco  (1). 
La  gente  sulla  piazza  ha  notato  la  visita 
illustre.  Viene  l’oste  a  chièdere  chi  sono 
quei  signori.  Saputolo  e  riferitolo  ai  «  cit¬ 
tadini  »,  ritorna  a  pregar  la  signora  di  ri¬ 
cevere  il  sindaco.  E  Malwida  bonariamente 
riceve  il  sindaco  :.che  la  prega  di  indur  quei 
Signori  ad  accettar  l’ospitalità  di  Pieve  la¬ 
sciando  Tai.  Dopo  mezz’ora  ecco  un  vecchio 
cavaliere  a  pregar  Malwida  che  presenti  do¬ 
mani  le  autorità  del.'paese  agli  ospiti  illustri. 
Già  a  questo  punto  a  Malwida  par  di  essere 
diventata  un  personaggio  da  commedia.  Fi¬ 
gurarsi  lo  spettacolo  il  giorno  dopo,  quando 
.  da  Perarolo  arriva  colla  principessa  la  car¬ 
rozza  della  Regina  e  vi  salgono  Malwida  e 
i  due  ministri  !  Il  salotto  Minghetti  a  Roma 
intorno  al  1880  (e  oltre  a  Bonghi,  Blaserna, 
Mariano,  Giovanni  Morelli,  Pasquale  Villari, 
Francesco  Brioschi)  rivive  in  queste  lettere 
che  la  non  più  giovane  autrice  dèlie  «Me¬ 
morie  di .  un’  idealista  »  (era  nata  a  Kassel 
nel  1816)  scrive  dal  1873  al  1902  (le  sue  ce¬ 
neri  riposano  dal  1904  nel  Cimitero  degli 
inglesi  a  Roma)  per  la  massima  parte  dal- 
T  Italia,  dove,  tranne  qualche  breve  pa¬ 
rentesi  a  Bayreuth,  ospite  di  Riccardo  Wa¬ 
gner,  e  a  Parigi  ospite  di  Olga,  si  svolse 
tutta  l’ultima  feconda  e  singolarmente  at¬ 
tiva  parte  della  sua  vita.  Particolarmente 
interessanti  le  lettere  del  1876-77  da  Sor¬ 
rento,  dove  visse  con  Nietzsche  e  altri  due 
giovani  amici  in  bella' comunione  spirituale 

(i)  lm  A nfang  war  die  Liete.  Briefe  von  Malwida  von 
Meysenbug .  C,  H.  Beck,  Munchen.  1926; 


e  con.  materna  cura  per  ognuno  ;  la  lettera 
del  27  gennaio  1875  in  cui  riferisce  la  scena 
del  «  giuro  »  di  Garibaldi  in  Parlamento  ; 
la  visita  alla  tomba  del  suo  «  grande  amico  » 
Mazzini  con  cui  era  stata  vivamente  legata 
a  Londra  (aveva  collaborato  anche  al  «  Dio 
e  popolo  »)  è  che  dal  1859  non  aveva  più 
visto  ;  le  lettere  del  1890,  in  cui  fiorisce 
l’amicizia  tra  la  vecchia  dama  e  il  giovanis¬ 
simo  musicista  francese  Romain  Rollanti, 
che  perfino  la  sua  fida  cameriera  trova  «il 
più  simpatico  giovane  francese  che  sia  mai 
venuto  da  noi  »  ;  e,  ultime  ma  non  meno 
notevoli,  quelle  dell’estate  1894  da  Rimini, 
in  cui  si  sprofonda  in  Biblioteca  in  ricerche 
sulla  storia  dei  Malatesta  ed  ha  un  certo 
suo  garbato  modo  di’  scrollare  il  savio  capo 
bianco  a  proposito  di  questo  suo  zelo  : 

«  Questa  eterna  avidità  di  imparare  mi  par 
proprio  deva  significare  che  '  in  noi  c’  è 
qualcosa  di  eterno  ;  perché  se  no,  che  senso 
avrpbbe,  còsi  vecchia,  tendere  ancora  a  im- 
pararé  e  a  conoscere,  e  scordare  ogni  stan¬ 
chezza  per  una  cosa  che  m’ interessa  ?  ». 

E.  S. 

BIBLIOGRAFIA 

Le  arti  del  fuoco  :  Ceramiche  e  Vetri. 

È  stato  pubblicato  in  questi  giorni  un 
terzo  volume  (1)  della  «  Enciclopedia  »  — 
diretta  da  Guido  Marangoni  —  che  si  pro¬ 
pone  di  illustrare  le  Arti  Moderne  decorative 
italiane.  Già  ci  occupammo  dei  due  prece¬ 
denti  che  trattavano  del  «  Mobile  italiano  »  e 
del  «  Ferro  nelle  Arti  decorative  »!  E  avemmo 
cosi  occasione  di  notare  l’ importanza  e  (.(op¬ 
portunità  di  queste  pubblicazioni  che  raccol¬ 
gono  il  fiore  della  produzione  presentata  dal¬ 
l’industria  nazionale  alle  Mostre  periodiche  di 
arti  decorative.  Anche  in  questo  volume,  come 
già  nei  precedenti,  una  parte  notevolissima 
è  data  alle  tavole  che  riproducono  nitida¬ 
mente  questi  prodotti,  offrendo  cosi  un  ma¬ 
teriale  di  esame  e  di  studio  utile  se  non 
indispensabile  per  i  tecnici  e.  sempre  istrut¬ 
tivo  per  gli  amatori  od  anche  semplicemente 
per  coloro  che  si  preoccupino  della  decora¬ 
zione  domestica,  nella  quale  ceramiche  e 
vetri  dovrebbero  ayer  pure  tanta  parte. 
Sono  infatti  poco  meno  che  centocinquanta 
tavole  —  oltre  le  numerose  illustrazioni  inter¬ 
calate  nel  testo  —  fra  le  quali  alcune  in 
colori.  La  policromia,  in  materia  di  cerami¬ 
che  ed  anche  di  vetrate,  ha  un’  importanza 
di  prim’ordine  e  nessuna  descrizione  per 
quanto  abile  e  minuta  può  valere  a  sosti¬ 
tuirla.  Si  che  par  lecito  di  formulare  il  voto 
Che  in  successive  edizioni  le  tavole  colorate 
aumentino  di  numero  mettendo  cosi  sem¬ 
pre  meglio  il  lettore  attento  nella  condi¬ 
zione  di  compiere  quell’esame  analitico  e 
comparativo  che  è  il  solo  mézzo  per  arrivare 
a  una  valutazione  e  ad  un  giudizio  pon¬ 
derato. 

Questa  valutazione  non  può  essere  che 
generica  nel  testo  dèli’  Enciclopedia  ove 
Guido  Marangoni  si  è  prefisso  piuttosto  il 
compito  di  tracciare  a  grandi  linee  la  storia 
della  produzione  italiana,  cosi  .per  la  cera¬ 
mica  come  per  i  vetri  e  per  le  vetrate,  in¬ 
quadrata  in  quella  che  ci  piacerebbe  di 
chiamare  la  storia  universale  di  questi  rami 
dell’arte  decorativa.  -Era  già  un  còmpito 
assai  vasto  quello  di  toccare,  sia  pure  per 
sommi  capi,  dei  prodotti  robbiani  e  di 
Faenza,  delle  ceramiche  umbre  e  di  Mastro 
Giorgio,  di  Pesaro  e  di  Urbino,  nonché 
della  fioritura  settecentesca  di  Doccia  e  di 
Capodimonte,  senza  trascurare  centri  minori 
che  pur  si  trovanb  qua  e  là  —  basterebbe 
ricordare  la  famosa»  fabbrica  di  Castèlli  in 
Abruzzo,  testé  rinata  :  a  nuova  vita.  —  Se 
poi  si  pensi  che  per  i  vetri!’  illustratore  ha 
dovuto  prender  le  mosse  dagli  Egizi  e  dai 
Fenici  per  seguire  poi  con  la  scorta  della  storia 
del  Molmenti  là  fortuna  delle  vetrerie  vene-, 
ziane  dai  bizantini  ad  oggi,  e  per  le  vetrate  ri¬ 
fare  la  stessa  strada  dal  medioevo  ai  con¬ 


temporanei  —  sebbene  qui  i  moderni  ab¬ 
biano  in  proporzione  maggior  posto  che 
altrove  —  bisognerà  convenire  che  l’esame 
critico  che  più  ci  interesserebbe  doveva  pur 
essere  contenuto  in  angusti  confini.  Piut¬ 
tosto,  si  potrebbe  rilevare  qualche  spropor¬ 
zione  nella  misura  delle  notizie  retrospet¬ 
tive.  A  ehi  ricordi  il  nutrito  volume  del 
Milanesi,  con  le  chiose  del  Guasti,  su  «  Cafag- 
giolò  ed  aitre  fabbriche  di  ceramiche  in  To-  ■ 
scana  »  parrà  veramente  troppo  poco  quello 
che  se  ne  dice  qui  :  «  quella  fabbrica  lan¬ 
ciava  Sul  'mercato  dei  veri  capolavori  ful¬ 
gidi  di  colore  e  di  precisa  modellatura  »• 
In  complesso  la  valutazione  del  Marangoni 
tende  aH’encomiastico  per  non  dire  all’àpo- 
logetico.  Le  sue  riserve  si  limitano  ad  ac¬ 
cenni  generici  piuttosto  che  specifici  a  pro¬ 
posito  di  chi  ostinatamente  rifa  l’antico 
con  tecniche  sciatte  e  con  effetti  dozzinali. 
Ed  anche  è  giustamente  riprovata  la  ten¬ 
denza,  pur  non  ignota  alla  vecchia .  cera¬ 
mica  italiana,  a  invadere  il  campo  più 
strettamente  pittorico  affastellando  compli¬ 
cate  figurazioni  ih;  coppe  e  in  piatti,  siché 
si  perde  quello  che  più  preme  e  cioè  il 
senso  stesso  d^Ha  materia  lavorata. 

Il  problema  fondamentale  della  ceramica 
moderna  piuttosto  che  le  forme  riguarda  la 
decorazione.  Ohi  osserva  attentamente  le 
tavole  del  volume  riWa  più  di  un  sag¬ 
gio  confortante*  nel  quale  l’ ingegnosità 
talvolta  la  genialità  dell’artefice  si  ma- 
-  nifesta  con  effetti  impreVeduti.  Chi  ha  visi¬ 
tato  la  mostra  marinara  (di  Roma  ricorderà 
i  piatti  dal  motivo  navale,  piacevoli  stilizza¬ 
zioni  di  vecchi  spunti  clie  tornano  special- 
mente  gradite,  come  fprnkno  gradite  in  ge¬ 
nerale  le  decorazioni  ‘policrome  leggere  di 
colore,  non  solo,  ma  con  largo  campo  lasciato 
al  fondo  chiaro,  quasi  m  confortarci  delle 
metalliche  violenze  datl’obbligata  sceno¬ 
grafia  nelle  quali  sono  finiti  i  riverberi  cele¬ 
berrimi  di  Mastro  Giorgio.  Esempi  gustosi 
si  trovano  sfogliando  là  tavole  del  volume, 
cosi  per  là  maiolica  cóme  anche  per  la  por¬ 
cellana  :  prodotti  faentini,  della  Richard- 
Ginori,  della  SocietàMèramica  Italiana  di 
Laveno,  di  Albissolajjdi  artefici  veneti  e 
romani.  )  ! 

Motivi  di  flora  e  di  fauna  interpretati 
liberamente  non  seconcip  lo  stampino  di  cor¬ 
renti  artistiche  che  gìai  imperarono  tiranni¬ 
camente  ed  ora  sonò  sjtate  travolte  in  un 
meritato  oblio,  decofàìioni  lineari  e'  geo¬ 
metriche  liscie  o  a  rilievo,  son  quelle  che 
più. ci  soddisfano.  Pèrèhé  non  bisogna  ta- 
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Abbonatelo  a  un’  annata  del  Genna- 
riello,  giornalino  in  scrittura  Braille  per 
1’  infanzia  cieca.  Ecco  come  ha  parlato  di 
questo  giornalino  l’Educazione  Nazionale  : 

“  Gennariello  è  una  scuola  attiva  dei 
ciechi.  La  lettura  è  Gennariello,  le  oc¬ 
cupazioni  sono  di  Gennariello  ;  si  impara 
a  scrivere  per  corrispondere  con  Genna¬ 
riello  ;  si  scopre  il  mondo  per  virtù  di 
Gennariello.  Gennariello  opera  santa, 
che  dà  ài  ciechi  una  vita  più  ricca  e  più 
serena 

Inviare  L.  25  alCa v.  Oreste  Poggio¬ 
lini  Piazza  d’ Azeglio,  13  .  Firenze  (22) 
Segretàrio  della  Federaz.  Naz.  delle  Istituz. 
prò  ciechi,  presso  cui  sono  tenuti  al  corrente 
gli  elenchi  di  tutti  gli  alunni  ciechi  italiani- 
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cere  che  se  la  composizione  della  scena, 
sacra  ó  profana,  il  quadro  insomma  vero  e 
proprio  che  può  andare  dalla  marina  al 
gregge-,  dalla  figurazione  allegorica  al  grot¬ 
tesco/s  al  ritratto,  è  quello  che  più  si 
prèsta  ad  infastidirci  portandoci  fuori  del 
campo  specialmente  riservato  a  quest’arte, 
—  cosi  come  è  oggi  sentita  da  noi  —  anche 
i  tentativi  di  avvicinare  al  nostro  gusto 
tali  figurazioni  con  audacie  modernistiche 
non  appaiono  cerio  dei  più  felici.  Ed  è 
infine  da  osservare  che  talvolta  prodigi  di 
tecnica,  di  cui  pure  si  hanno  esempi  nel 
volume,  piuttosto  che  alla  creazione  di  un 
tipo  personale  hanno  portato  alla  riprodu¬ 
zione  quasi  miracolosa  di  antiche  forme  e 
di  vecchi  stili. 

Per  i  vetri  in  complesso  il  campo  risulta 
più  ristretto.  Manca  l’elemento  decorativo, 
che  è  rappresentato  nella  ceramica  dalle  pia-  j 
•strelle,  e  se  si  faccia  astrazione  dalle  lumiere,, 
lo  spirito  dell’  innovazione  o  della  rinnovar 
zione  nelle  forme  e  nel  colore,  è  limitato  alle 
coppe  alle  boccie  ai  vasi  che  un’applicaziojae 
tutta  moderna,  di  cui  non  vediamo  traccia 
nel  volume,  adopera  oggi  con  resultati'  di 
bell’effetto  nell’  illuminazione  elettrica'.  È 
noto  che  gli  artefici  muranesi  che  si  erano 
chiusi  in  una  ripetizione  stucchevole  dei 
modelli  adattati  al  gusto  discutibile  di  oltre 
Atlantico,  proprio  in  questi  ultimi  anni,  pren¬ 
dendo  ispirazione  dalle  forme  classiche,  hanno 
moltiplicato  quei  vasi  e  quelle  coppe  à  co¬ 
lore  unito  e  d’ intonazione  chiara  —  ametiste. 
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L’edizione 
nazionale 
del  Petrarca 


Il  primo  volume:  L’AFRICA 


Parsimoniosamente,  silenziòsament^Tc 
senza  turbarsi  per  i  biasimi  a  cui  non 
•di'  rado  era  fatta  segno,  là  Commissione', 
•che  attende  e  soprintende  /  all’edizione  • 
nazionale  delle  Opere  di  Francesco  Pe¬ 
trarca,  è  venuta  procedendo  nel  lavóro. 
Ed  ecco  che  il  primo  dei  diciòttq  Volumi 
in  cui  è 'parso  che  la  copiosissima  materia 
fosse ,  da  distribuire  .(j/)3  ha  vistai  la  l'ut  e. 
Contiene  1  ’ Africa,  curata., da  Nicola.  Festa,, 
irreprensibilmente  impressa  dalla  Tipo 
.  grafia  dèli’ Arte  della.  Stampa,  in-  veste 
severamente  elegante,  -  tale  per  ogni'  ri¬ 
spettò  (2).  da  non-  essere  certo  indégna, 
dell’onore-  fa|tdl4  da  S.  M.  il  Re  coll’ac- 
■  cattarne  benevolmente  la  dedica.  Dei- 
fi  aver  potiifQ.  mpttere  il  proprio  nome-,  in 
v  fronte  a  un  cosi  bel  libro,  ha  gran  motivo. 

•  di.  compiacersi  la  Casa  Editrice  Sansoni-, 

1  Lo  àrricchi&èòìioV  l’attendibilissimo  -■  ri¬ 
scattò  di  ur,  codice  ora  parigino',  e  cinque 

facsimili  di  manoscritti.  Agli  eruditi  ed  » 
.  al  pubblico  il  volume  dice  quali  dovranno 
•essere  - anche  i  successivi. 

Che  - si  principiasse  coll’  Africa,  fu  '  vo¬ 
lontà  deliberata.  Titubanza,  non  poteva 
esserci  riguardo  al  cominciare  dalle  opere 
latine,  . che  per  tanta  ..parte  invocano' tut¬ 
tora  che  siano  .surrogate  le  malfide  edi- 

•  ziqni  del  secolo  decimpsesto, '“órche,  con. 

.  scarse  eccezioni,  non  affidavano  arbba- 

stanza~nèppure  se  lóro  era  toccatoli  pri- 
.  vilegiò  di  edizioni  "moderne.  Le  due  del-- 
Y Africa  non  tolsero 'che  paresse  bello5 'e 
.  opportuno  •"  che  alla  testa  dell’ edizione 
•critica’ fòsse  posto  il  poema  che,  cènce- 
-  pipo'  con  grande, ardore,  vagheggiato,  dal. 

,  .poeta  come  il  suq'  maggior  titolo  all’  im- 
-mortalità,  eseguito  in  .  pochi  anni,  desi- 
.  deratissimo  dai.  contemporanei,  amore  e 
tormento  di  tutta  la.  vita,  tenuto  in  ge¬ 
losa  custodia,  non.  potè  mai  essere  cqh- 
.  dotto  a  segno  da  farlo  giudicare  maturo 
?péf_la  pubblicazione.  A  ciò  specialmente 
si ■  pensò  allora  ;  e  poteva  bastare.  Ra- 
vgioni  di  tutt’altra  natura  sono  venate  a- 
■..mostrare  che  si  fu . bene  ispirati.  Mi  limi- 
.  tòro  a-  segnalare  queste  parole  scritte 
più  che  quarantanni  fa  da  Adolfo  Ga- 
■;spary,  il  miglior  storico  straniero’  . della 
letteratura  italiana  :  fi  Africa  «è  fin.  innq» 
■entusiastico- alla  grandezza  di  Roma  e  un 
L-doloròso  lamento’,  per  la  sua  decadenza, 
■vale  .a  .dire,;/ secondo  il  sentimento  d,el 
.  poeta;  la -grandezza  c  la  decadenza  della 
patria  -  sua  ».  C’-è  mai  bisogno  di  com- 


Morto  l’autore,  Doperà  potè  finalmente 
essere  conósciuta  ;  e  non  appagò  l’aspet¬ 
tazione.  Alla  mia  mente  s’  impóne  il 
'.riscontro  del  Nerone  del  Boito.  Tenne 
poi  dietro  il  periodo- del  rinascimento,  del 
quale  il  Petrarca  già  .  aveva  visto  e  pro- 
rmossó  gl’  inizi  ;  e  fu  gran  cosa,  se  la  schiz- 
zinosità  umanistica-  non  impedì  che 
del  poema  si  eseguissero  anche  nel  se- 
||'  -colo  XV  parecchie  Copie.  /Vile  stampe  fu 
KV  dato  nelle  edizioni  collettive  delle  Opere  ; 
■feunica  eccezione  un  volumet-to  basileensc 


una . Ventina  d’anni  fa,  Nicola  Fèsta,, 
sugli  .  originali,  o  su  riproduzioni  foto¬ 
grafiche  complete,  collazionò  scrupolosa¬ 
mente  per  Intero 'tutti  i  codici,'  da  urió 
iti  fuori,  '  per  il  quale  questa  diligenza 
apparve  superflua.  Ed  essi  erano  ampia¬ 
mente  dispersi.  Dovettero  èsser  chiamati 
a  raccolta  da  Firenze,.  Roma,  Venezia, 
Napoli,  Parigi,  Londra,  Oxford,  Cam¬ 
bridge,  Wolfenbuttel,  Madrid.  Riflettano 
gl’impaziènti  eh-  cosa  .piò;  vòglia  dire. 

Procacciarsi  i  materiali,  non  basta 
davvéro:  bisogna  saperne  far  uso.  E 
ben  lo  ha  .saputo  il  Festa,'  educato  a  se¬ 
vera  scuola^  ricch  .di  lunga:  esperienza.^ 
Condizioni'  speciali  resultavan  dal  'fatto  . 
che  Peperà  fosse  Sempre  ,  rimasta,  in¬ 
compiuta.  Incompiuta,  non  perché  le 
fosse  mancata  la  fine,  e  neppure  soltanto 
perché  quell’  infaticabile  rifinitorè  '  delle 
cose  .sue /che  era  il /Petrarca,,  sentissfcril 
bisogno  di  Usare  ulteriormente  la  lima  ; 

■  bensì  anche-  per* vere  e  proprie  lacune. 
Alluda  con  questo  alle  minori,  rivelate 
.  dallo  studio  attento  del  testo,  anziché 
-  a/  quella;,  massima  .e  manifestissima,  fra 
il  librò  terzo  èd  il  quarto.  Qui  si  è'  sup¬ 
pósto'  già.,  ab  antiquo  uno  smarrimento  di 
carte.  Ma  non  di  smarrimento  -  soltanto 
Tòb’be  a  trattarsi,  spando  a  una  sagace 
vec>ngettura  del  Festa.  Con  buoni  argo¬ 
menti  egli  ci  persuade  che  un  lungo5, 
tratto  dell’attuale  descrizione  del  pa¬ 
lazzo- del/re'  Siface  r.el  libro  terzo,  si  trovi 
“li  .trasposto,  per.  .confusione  di  carte,  dal 
.  libro  quarto,  e  spettasse  ad  una  deseri- 
■  zione  del  palazzo  dèlia  Verità  Sul  monte 
Atlante-,  di  cui  il  Petrarca  fa  menzione? 
nel  Secr.et.um.  Come .  precisamente  stes¬ 
sero  le  cose,  e  -come  seguissero  i  guai, 
temo  che  non -.si  verrà  mai  a  sapere. 
Che  non  ci  sia  'stata  perdita  di  tutto,  in-  -, 
•te.ro  un  libro,  credo*  pocp  mcn  che  sicuro. 
Dell’essere  veramente  .  nove  i  libri  de’, 
poema,  quanti  ci  appariscono,  vedo  la 
•  ragione  nel  numero  delle  Muse,  invocate 
al  principio,  rievòcaté  alla  .fine.  A  motivi 
.  del  genere  ■  di  quelli  che  agivan  su  Dante, 

.  non  è. punto  dapénsare.  per  il/ Petrarca. 

Per  quanto  convinto  dello  spostamento-,/ 
il  Festa  si,  è  astenuto  jdall’alterare  nel- 
l’edizionè  «  fii-rdine  tradizionale  ».  E  bene 
egli  ha  fattq.- Proponendosi  «.  il  compito 
di-  riportare-  il  testo-  dell’ Africa  ad  una 
forma,,  quanfdl-piu  fòsse  possibile,  vicina  . 
all’originaria  > ,  non  ha  presumo  di  spin- 
-,  gersi  .  oltre  il  -.  ségno  consentito  dalla 
tradizione  '  diplomatica.  Neppure  diremo?-' 
tuttavia  che  lo- -abbia  soltanto  libe¬ 
rato  «  dàgli  errori  e  dalle  alterazioni  vo¬ 
lontarie  o,  involontarie  eòn/ cui  si  pre- 
.  senfàva  fin  qui  nelle-  stampe .  apparse 
dal  1 50 r  al  1874  .  Fra  i  resultati  dello 
studio  rigoroso  dei  codici,  v’  è  l’accerta¬ 
mento,  grazie  soprattutto  a.  postille,  che  . 
-, mól'tè  lezioni  provengono  dall’opera  cprr- 
rettricc  -  di  Coluccio  Salutati,  che,  otte¬ 
nuta  dopo  la  morte  dell’ autóre  una  ..copia- 
dei  poema,  avrebbe-  'voluto  èsserne  l’edi¬ 
tore,  e  che  tale  ufficiò  avrebbe  esercitato 
in  ben  altra  maniera  che  quella  imposta  - 
dai  criteri  moderni.  Anche  da'  queste 
intrusioni  la  tradizione  manoscritta  vo¬ 
leva  essere -purgata,  Ed  essa  é;  stata  dal 
Festa  méssa  a  profitto  con  una  diligenza 
;'ètun  acume," di  etti  le  note  che  «scompa¬ 
gnano  il  tèsto  .danno  testimonianza  con¬ 
tinua.  Commento  essenzialmente,  critico 
quello  che  qui  abbiamo-,  sempre  diretto 
a  -stabilire  la  lezione.  Ma  nessuno  si 
dorrà  «  Se  di  tanto  in  tanto,  e  forse  più 
spesso  di  quanto.  ' è  strettamente  neces¬ 
sario,  vi  si  trovano  '  contributi  all’ in¬ 
terpretazione  , e  raffronti  con  scrittori  an¬ 
tichi  »,  sia  «  per  la  nofà./»  inseparabilità 
òdèll’àftivit.à;  critica  dell’armeneuticà  »,  sia 
«perché;  una  .giusta  valutazione  della  frase 
petrarchesca  non  è  sempre  possibile  senza 
riportarla  ai .  testi  •  antichi,  che  egli  può 
o  deve  aver  avuto  in  mente  allorché 
scriveva  ». 

Con  ciò  veniamo  ad  avere  anche  un’an¬ 
ticipazione  del  «  commento  »,  che,  benin¬ 
teso  al  piede  della  riproduzioné- del  testo, 
il  Festa  spera  «  di  pubblicare  dopò  questa 
edizione,  '  critica  ».  Le  .  due  edizioni  si 
completeranno  l’una  coll’altra  ;  e  nes¬ 
suno,  di  certo  - è;,  più,  atto  che,  il  dotto  e 
valente  filologo,  vissuto  per  tanti  anni  in 
intima  familiarità  coll’opera,  a  dichiarare 
e  illustrare  il  pensiero  e  la, .parola  del¬ 
l’autóre.  L’edizione  dichiarativa  sarà,  poi 
quella  che  correrà -  maggiormente  per  le 
mani  del  pubblico  piu  numeroso  ;  al 
quale  frattanto  il  Festa,  -con  ottimo  pen¬ 
siero,  offre  un  bel  volumetto,  intitolato 
Saggio.  sull'Africa  del.  Petrarca,  di  ■  cui 
-/sriè  fatto  .  editore  il  Sandron. 


Consta'  di  sei.  capitoli,  e  di  un’Appen¬ 
dice  nella  quale,;  si  pària  delle  traduzioni 
italiane,  parziali  o  generali,  che  il  poema 
-ha  avuto  finora,  con  sua  ben  mediocre 
fortuna.  Il  capitoM;  secondo,  «Per  la 
storia  del  testo  »,  riproduce/  '  con  tenui 
ritocchi  e'con;  opportuni  alleggerimenti  di 
-note,  quello  che  è  terzo  nella  «  Prefazione  » 
all’edizione  critica.  Viceversa, ..questa  rin¬ 
via  al  Saggio  e  precisamente  al  suo  capi¬ 
tolò:  primo,  «Origine  del  -poema  e 'sue  , 
vicende  fino  alla  morte.-  del  Petrarca  », 
per  quanto  -concerne  .«  la  storia  del  con¬ 
cepimento.  e  della  •  stesura  dell  'Africa:» 
e  per  le  «  vicenda,  che, ‘indussero  il' poeta 
.  a'  ritardare  e  poLà/ sospenderne  la  pubbli- 
.  .nazione  ».  I  capitoli  terzo  e  quarto  -ci 
espongono  il  contenuto  del  poema  e  vi 
ragionan.  dattorno,  manifestandoci  dif¬ 
fusamente  quale)  agli  ohehi  del  ..Festa,  , 
riè  sia  il  valore.  Il  sesto  ed  ultimo  capi¬ 
tolo,  «  Il  Palazzo  della' Verità  e  le  Lacune 
dell ’ Africa»,  consta  di  uno  scritto,  che 
aveva  prima  visto  la  "luce  nel  Giornale 
dante sco  del  Pietrobqhò  /riguardò  a  un 
’  soggettò  idi  efii  ho  già  to.èclto,  e  di  poche 
pagine’ -prèse -  dalla  «  Prefazione  »  all’edi¬ 
zione:  critica. ~ 

Si  può  con  '  sicurezza-' :  ^-spettarsi  che 
fiapprezzàmento  .  eàtetièqri  paia  a  molti 
troppo  favorevole.  Esser  è  più  o  .  meno// 
in  contrasto  colle  opinioni  espresse-  o 
tenute  da-.òttimi  giudici:  E  pochi,  temo, 
arrivefatittori  taiit’oltréS  quanto-/  arriva  il 
Festa.  Tuttavia  non  mi|  pape  .  neppur 
dubbio  che  dall’ esame  e  dalle  considc- • 
razioni  sue  l’opera  resulti  accresciuta  di 
pregio.-  S’ ingannò  il  poeta  sperando  che 
-per  essa  dovesse  venire-,  il  giorno  del 
trionfo.  «  Ma  per-  te,  forse»,  egli  le  dice 

■  allà  -fine, .  «  se  vivrai  à  ffungo;  dopo  di  me 
(la  mente  lo  desidera  e  spera),  verranno 
tempi  migliori  :  non  ’/  durerà;  perpetuò  . 
quésto  letargo;  Forse/  dissipate  le-  te¬ 
nebre-,  i  ■fiepòti  'ritorceranno  all’antico 

•  aere-  puro  "e  luminosb  ».  Invécc-hiata  nel 
periodo5  intermediò j  ,  «  rifatti  /  allor  .  gio¬ 
vane,  non  appena  Palina  lucè  tornerà  a 
risplend.ere  per  i  poeti  e  i  tempi:  SiStahiiò. . 
migliòri  per.  i  buoni  »  : 

Tutn  iuvenesce  pr.eco.r,'.  c:<m  'inni  ■  lux  alma 
1  wlf  ./’  [poeti s  [ 

Cnmmodiorque  bònù  '.ium-,  privntm  a  fui-  . 

).  [serit  età;. 

S’  ingannò  il  l’ctrarcà,*  ppr  un  lato  non 

■  comprendendo,  che  /iìf'volgare  era  desti- 
nafo-  .ad  essere  «  luce  nuova,  sole  nuovo, 
lo  quale'  surgerà  là  dóve  l’usato  tramon¬ 
terà  »  -per  un  altro  non  prevedendo  che 
una  latinità  più  classica  :  avrebbe  fatto./  *' 
apparire  difettosa -Ta/sua.  Ma  non  sa¬ 
rebbe  concepibile  che  una  mente  còsi  alta  : 
come  quella,  di  cui/egli  era  dotato,  potesse 
tanto  infiammarsi' per  il  soggei  t:o,  elabo- 

.  tarlo,  accàrèzzarlò?  /pertinacemente,  solo 
..  per ’  produrre  un  aborto  e  nulla  più.  — 
.Soggiungo  che  nell’apòstrofe  parzialmente . 
riferita,  d'  ispirazione,  a  mio  vedere,  un 
poco  diversa  da  quella,  alquanto  ottimi¬ 
stica,  che  vi  sente  il  Festa,  (pp.  18-19), 
abbiamo  una  delle-,  ragioni  per  cui  il 
Petrarc'a-  irremovibilmente  resistette  a 
tutte  le  istanze,  che.  gli  furono  fatte, 
perché  s’  inducesse  à  pubblicare  il  poema. 

Terminerò'  con  una  notizia  ben  lieta. 
Vittorio.  Rossi,  che  ha  preso  sulle  sue 
spalle  il  gravosissTm'oL'éarico  delle  Epi¬ 
stole  familiari  e  che  è: Venuto- mostrando 
replicatamente  come  da  lui  s’ intenda 
l’arduo  ./  compito,  mi  comunica  ch’egli 

•  spera  «..che  fra,  poco  si  possa  mettere  in 
composizione  il  primo-  volume,  che  con-  ' 
terrà  i  primi  otto  libri». 

Pio  Rajna. 


:  Abdon.  straordinaria  al“Marzo£[a„l 

ì  mi  I*  Febbraio  al  31  Dicembri!  1927 

.  L.  16,50  (Est.  35) 

$  Per  l’intera  annata  1927,  che  j 
l  comprenderà  48  numeri  invece 
di  47  come  il  1926,  non  pub-  < 
blicandosi  il  periodico  nel  mese 
di  agosto  : 

L.  18  -  Estero  L.  40 
Mensile  L.  2  -  Estero  4 
Vaglia  e  iscrizioni  all’  Am¬ 
ministrazione  del  MARZOCCO,  j 
Casella  postale  439  -  FIRENZE. 

Per  gli  abbonamenti  rivolgersi  ai  nostri  Uffici  ; 
Via  Enrico  Poggi,  n.  1,  che  rimangono  aperti  S 
tutti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  ’ 

e  dalie  14  alle  18 


Atteggiamenti 
di  nostri  lirici 
contemporanei 

Nessuna  operazione  dello  spirito  è  cosi 
seducente  come  quella  di  contemplare  la 
vita  a  traverso  l’occhio  dei  poeti  ;  il  che 
dovrebbe  indurre  noi  lettori  a  ricercare  con 
maggior  frequenza  che  non  usiamo  i  libri , 
di  poesia:  ed  essi  ,  veramente  non  man¬ 
cano.  Ma  è  certo  che  non  ci  scuotono  molto  ; 
onde  il  più  delle  volte,  anche  dopo  una 
attenta  lettura)  cerchiamo  invano  di  ride¬ 
stare  “nella  memoria  le  impressioni  che  ci 
hanno  lasciato,  e'  ci  appaga  soltanto  il  ri¬ 
cordo  di  un  momento  in  cui  abbiamo  sentito 
«  sfiorare  sul  nostro  cuore  una  leggiera  ca¬ 
rezza  di  armonia.  Null’aìtro  ;  e  vorremmo 
invece  sentire  il  bisogno  di  associare  il  con¬ 
tinuo  variare  dei  nostri  stati  di  animo  a 
qualche  ben  definita  espressione  che  fer¬ 
masse  per  sempre  certi  fuggevoli  attimi  del 
nostro  sentimento  che  noi  non  riusciamo 
„  ad  afferrare 

Egli  è,  o  io  mi  inganno,  che  dalla  poesia 
moderna  vanno  esulando  alcuni  caratteri 
che  nell’antica  hanno  piti  avuto  il  potere 
di  fermare  la  nostra  attenzione  e  si  sono 
scolpiti  dentro  di  noi  con  segni  indelebili. 
Uno  di  essi  è  la  concretezza  della  immagine. 
So  donde  il  fatto  deriva  :  dal  bisogno  di 
allargare  la  rappresentazione  oltre  gli  an- 
gusli  confini  della  realtà,  che  paiono  impri¬ 
gionare  il  volo  della  fantasia  ;  dall’  inquietu¬ 
dine  elle  ci  spinge  ad  esplorare  le  più  oscure, 
plaghe  del  misterioso  mondo  della  coscienza, 
del  quale  abbiamo  per  l’addietro  confusa¬ 
mente  sentito  il  fascino,  -lo  sgomento,  il 
terrore.  Confusamente,  alla  superficie,  ma 
con  profonde  corrispondenze  interiori  delle 
-quali  /non  abbiamo  dimenticato  il  brivido. 
-Rileggiamo  1’  Infinito  -  del  Leopardi.  Siamo 
nel  inondo  deU’esteriorità  quale  può  essere 
familiare  anche  ad  un  superficiale  spetta¬ 
tore  ;  ma,  a  una  tenue  ass.ociazione  di  idee, 
ecco  allargarsi  le  linee  del  quadro  e  sfumare 
nei.  lóro  contorni,  eccoci-,  traspoòrati  oltre  I 
confini  che  possono  attingere  i  nostri  occhi- 
mortali,  là  .dóve -nello  spazio  ^enza  limiti 
si  proiettano  forme  che  il  più  ardito  volo 
'  della  nostra  ménte,  non  riesce  a  Cingere  mai. 
O/  sé -  Si  vuole,  riudiamo  lè  strofe  del  Corvo J 
di  Edgardo  Poe.  Distilla-  da  esse  un -senso 
di  angoscia,  di  terrore,  di  mistero  che  ci 
inquieta  ,e  ci  trasporta -.fuori  di-  noi  come, 
per  il  martellar  della  febbre  ;  e  non  ab¬ 
biamo  sotto  gli  occhi  che  gli  spettacoli  più 
comuni  della  realtà  :  lo  studio  di  un  poeta, 
un  busto  di  Pallade  e  un  uccello,  che  ha 
imparato  a  ripetere  alcune  parole  per  lui 
senza  senso.  O  anche,  selcisi  lasci  prendere 
dallo  sgoménto  che,  ha  il  sentirsi  a  poco  a 
pòco  -stranièri  a  noi  stessi,  ecco  la  forza 
del  Vischio  di  Giovanni  Pascoli  a  sconvol¬ 
gere  il  fondo  più  oscuro  della  nostra  anima; 
e  ci  sta  solo  dinanzi  il  diverso  frondeggiare 
di  un  albero.  Ma  quél  che  giunge  di  echi 
prolungati  nelle  nostre  inesplorate  cavità 
interiori  non  è  destinato  ad  affievolirsi  mai 
più,  perché  è  provocato  dalla  realtà,  che, 
una  volta  afferrata,  non  ci  può  più  sfuggire. 

•  Si-  dirà  che  quel  che  di  più  complicato, 
questi  poeti  gi  comunicano  é  troppo  vago 
in  paragone  di  ciò  à  cui  tende  la  moderna 
impazienza  di  penetrare  più  addentro  nel 
laberinto  della  coscienza.  E  qui  è  l’errore. 
Vi  sono  oscurità  che  possono  essere  sentite 
profondamente  e  resistono,  ad  ogni  tenta¬ 
tivo  di  spiegazione.  Chi  ci  dà  il  senso  dell’om¬ 
bra  e  ci  fa  cadere  in  uno  stato  di  ansia  inde¬ 
finita  nel  quale  non  vediamo  intorno  a  noi; 
che  nereggiare  abissi  inesplorati,  chi  spinge 
il  nostro  pensiero  versò  mete  invisibili,  verso 
deserti  «où  l  ame  ouvte  une  àile  éperdue  », 
costui  raggiunge  quel  pathos  della  rappre¬ 
sentazione  dal. quale  ci  sentiamo  completa- 
meiité  soggiogati  :  poiché  sveglia  il  nostro 
sentimento  e  rinuncia  ad-  affinare  le  nostre 
facoltà  razionatrici.  Ma  oggi  v’  è  chi  vuol 
andare  più  a  fondo,  chi  vuol  vedere  con 
occhi  limpidi  il  mistèro  e  s’affatica  ad  espri¬ 
mere  con  immagini  sensibili  ciò  che  è  re¬ 
frattario  ad  assumere  una  forma  ben  deter¬ 
minata,  e  allora  quella  fatica  ci  distrae 
continuamente,  ci  sottrae  à  quel  raccogli¬ 
mento  che  acuisce  ogni  nostra  sensazione  e 
ci  comunica  ri  fascino  delle  mute  rivelazioni. 
Ammiriamo,  alle  volte,  ma  non  palpitiamo  ; 
consentiamo  "anche,  ma  senza  quell’intima 
siihpatia  che  lega  l’anima  all’anima. 

Io  pensavo  a  queste  cose  sfogliando  i 
molti  volumi  di  poesie  che  si  accumulano 
sul  mio  tavolo.  A  parlare  di  ciascuno  di 


essi  córrerei  il  rischio  di  ripetermi  continua¬ 
mente,  e  ciò  non  è  piacevole.  Ma  di  alcuni 
son  tentato  di  dir  qualche  cosa  per  corro¬ 
borare  le  mie  affermazioni  :  di  quelli  di  .Gino 
Gori,  per  esempio. 

fi  Gori  è  un  poeta  delicato,  ed  è  un’ani¬ 
ma  profondamente  sensibile.  La  realtà  quo¬ 
tidiana  ha  per  lui  una  forza  di  repulsione  eli© 

10  spinge  nel  mondo  della  sua  fantasia,  óve 
egli  ha  il  potere  di  trasportare  tutta  la  vita 
ordinaria  e  risalire  alle  sue  più  occulte  sor¬ 
genti.  Tanto  nel  Mulino  della  Luna  (Milano, 
Ediz.  Alpes)  quanto  nel  Grande  Amore  (Fi¬ 
renze,  Bemporad  ed.)  non  v’  è  pagina  che 
non  abbia  il  potére  di  fermare  la  nostra 
attenzione  per  quel  che  vi  è  espresso  di 
dolorosi .  stati  del  nostro  animo, ,  di  acute 
aspirazioni,  di  colorite  rappresentazioni  della 
bellézza  esteriore.  Si  potrebbe  citare  molto 
per  dar  la  prova  di  un’arte  squisita  nella 
sua  forma  e  nella  sua  concezione  ;  ma  bi¬ 
sognerebbe  citafq  a  luiigo,  perché  rara¬ 
mente  troviamo  la  pennellata  decisa  che 
d’un  colpo  produca  un  effetto  indimentica¬ 
bile.  Ogni  sensazione  vi  è  sminuzzata  nei 
suoi  molti  particolari,  su  ogni  situazione  ci 
s’  indugia  con  sottigliezza  d’analisi,  ogni 
spettacolo  s’ arricchisce  //di  immagini  che 
s’  incalzano  /che  ci  seducono,  ma  che  nello 
stèsso  tempo  o  diminuiscono  la  forza  di 
una  impressione  totale,  o  non  hanno  la 
virtù  di  rimaner  vive  dinanzi  ai  nostri 
occhi  perché' ti  -richiamanò  solo  alla  realtà 
fantastica  dèi  poèta.  Chi  legga,  per  esempio 
Mare  Nostrum  .  'non  può  sottrarsi  a  questa 
conclusione,  anche  se  sia.  vinto  dallo  splen- 

•  dorè  delle  visioni  suscitate  o  dalla  quiete  o 
dal  furòrè  delle  onde.  Egli  è  che  si  è  voluto 
scendere  troppo  addentro  nei  particolari  per 
quell'  inquietudine  psicologica  alla  quale  'fa- 
sopra  accennato.  E  còsi  avviene  che  anche 
la  solitudine  del  mare,  per  voler  èssere  troppo 
analizzata,  perde  alcunché  def  suo  fascino- 
indefinito. 

Il  mare  è  Solo,  coti  .glit occhi 
'■  '  nel  Vuoto',  e' .  il  'vuoto,  / 
incolmabile  intorno 

è  un  immàgine  che  aspira  ad  allargare  la 
sensazione  e  finisce  quasi  per  limitarla. 

E  cosi  avviene  altre  '  volte  :  :  nei  Tre  vo- 
.  Mutiti,-  :per-  limitare  gli  .  esempi.  Anche  qui 

11  dar.  forma  a,,, certe  oscure  aspirazioni  del¬ 
l’animo  riesce  a 'diminuire  l’effetto  che  pur 
potrebbe  essere  acuto  se  restasse  nella  sua 
reale  indeterminatezza.  Quando  leggiamo: 

•  Eravamo  tre  volontari 

e  s’era  partiti  alla  'conquistò,  -/ 
dei  filari  notturni 

-dove  i  grappóli  delle  stelle  pendono  ../  , 

, :  in  attesa  d’una  vendemmiò  divina.... 
e  più  Sotto  : 

Ci  movemmo  per  rubare  gli  astri 
e  legarli  allò  nostra  vittoria 
-  con  nastri  di  seta .  turchina, 
noi  crediamo,  .più  a  un  gioco  della  fantasia 
che  a  un  potente  impulso  dell’amma. 

Ma  fortunatamente  non  son  tutti  cosi  i 
due  libri  del  Gori  ;  e  allorché  egli  non  indulge 
a  certe  correnti,  '  alle  quali  —  bisogna  pur 
convenire  —  è  diffidile  sottrarsi,  e  s’accosta 
di  più  a  ciò  che  è  in  noi  fondamentale,  ci, 
piace  è  ci  seduce,  anche  quando  le  sue  lab¬ 
bra  s’atteggiano  ad  un  fine  ed  .accorato 

umorismo- 

C’  è  poi  un’altra  corrente  di  poesia  che 
un  po’  s’  incontra  con  la  precedente,  ma  è 
più  schiva  di  impeti  ,  e  di  immagini  :  la 
chiameremo,  come  si  usa  di  fare  per  altri 
generi,  poesia  di  pensiero. 

Anche  in  questo  campo  gli  innovatori 
vogliono  aver  ragione  dei  vecchi  ;  a  molti 
dei  quali  pareva  che  il  pensiero  potesse 
èssere  :  suscitato  dalle  immagini  accolte  per 
un  determinato  effetto  che  volevano  pro¬ 
durre.  Molta  poesia  dello  Shelley  è  di  questa 
natura  e  nessuno  credo  vorrà  negare  che 
Fautore  Ae\V Allodola  non  faccia  pensare. 
Ma  oggi  si  vuol’  precisare,  oggi  c’  è  chi 
vuole  indicare  la  direzione  che  bisogna 
dare  alla  riflessione,  E  sparisce  un  ele¬ 
mento  impòrtante  della  rappresentazione  : 
la  personalità. 

Il  Bruto  leopardiano,  non  è  certo  fin 
-  uomo  che  non  riòerclii  -  dentro  di  sé  le  ra¬ 
gioni  che  lo  spingono  a  darsi  la  morte,  e 
le  sue  parole  si  scolpiscono  .tenacemente  nel 
nostio  animo  ;  ma  è  anche  quel  determi¬ 
nato  uomo  con  certi,  suoi  particolari  carat¬ 
teri  che  lo  distinguono  dai  suoi  contempo¬ 
ranei.  È  quest’accordo  della  realtà  della  Vita 
con  ia  realtà  del  pensiero  che  crea  la  bel¬ 
lezza  del  canto.  .  E  quando  il  poeta  parla 
in  prima  persona  i  suoi  pensieri  poetici 
nascono  sempre  da  circostanze  esteriori  di 
cui  egli  ci  mette  dinanzi  il  quadro.  Oggi 
questo  ultimo  elemento  tende  a  sparire  o 
almeno  ad  attenuarsi.  Una  voce  ci  grida 
delle  dolorose  o  liete  verità,  ma  a  mala 
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pena  poi  distinguiamo  donde  essa  si  levi  : 
comunichiamo  quasi  con  puri  spiriti  e  1’  im¬ 
pressione  non  è  sempre  forte. 

Un  giovane,  Giorgio  Umani,  nelle  sue  Pa¬ 
rabole  mistiche  (Ancona  «  La  Lucerna  »  ed.) 
oi  dice  delle  cose  assai  penetranti,  ma  non 
è  plastico  :  egli  è  attento  unicamente  a  ten¬ 
tare  sé  stesso,  anche  se  sia  mosso  a  cantare 
dallo  spettacolo  che  ha  dintorno  :  c’  è  in 
lui  una  limpida  freddezza  e  un  movimento 
alquanto  monotone  che  non  ci  dà  quel  rapi¬ 
mento  a  cui  trascina  il  vario  atteggiarsi 
della  realtà  umana  o  naturale. 

Al  solito,  per  voler  andar  troppo  in  fondo 
alle  cose,  non  s*  ha  tempo  di  indugiarsi  su 
di  esse. 

Non  in  futile  gioco 

di  ben  composte  ' sillabe  rimate 

è  la  Poesia, 

ma  là  dove  proteso  sull' abisso 
del  perché  della  Vita  e  della  Morte 
scruta  pavidamente  il  cuore  ed  urla¬ 
la  sua  vertigine. 

In  questo  programma  poetico  si  chiama 
gioco  appunto  la  rappresentazione  esteriore, 
ossia  quell’episodio,  quell’occasione  che  per 
il  Goethe  invece  erano  quasi  sempre  la  sor¬ 
gente  ultima  della  poesia  lirica. 

Ma,  come  dicevo,  1’  Umani,  è  un  nobile 
rappresentante  di  quéste  maniere.  Osserva 
con  occhi  intenti  ciò  che  appare  ai  suoi 


occhi,  coglie  alcune  note  che  piu  lo  colpi¬ 
scono  con  sicura  prontezza,  e  volge  poi 
tutto  ad  un'  interpretazione  morale  che  non 
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pedisce  in  omaggio  a  quanti  ne  faranno  ri- 
:sta,  mediante  l’invio  di  L.  2,  quale  parziale 
borso  delle  spese  postali  raccomandate. 


è  mai  sforzata  anche  se  non  apparisca  alla 
nostra  mente  inevitabile  e  necessaria.  La 
sua  espressione  è  precisa  e  di  una  compo¬ 
stezza  che  vorrei  dir  classica.  Riesce  a 
farci  pensare,  ma  difficilmente  ci  scuote, 
anche  perché  di  rado  egli  diventa  allegorico 
e  gnomico,  e  i  motivi  della  sua  ispirazione 
sono  alquanto  limitati.  E  non  potrebbe 
accader  diversamente,  quando  il  centro 
del  mondo  poetico  diventa  unicamente 
la  personalità  dello  scrittore,  o,  a  parlar 
più  rigorosamente,  ima  predominante  ten¬ 
denza  di  quella  personalità.  Ogni  egotismo 
Unisce  necessariamente  per  diventar  freddo. 

Ma  tant’  è  :  v’  è  troppa  gente  che  grida 
oggi  che  noi  non  possiamo  parlare  che  di 
ciò  che  più  vivamente  sentiamo  e  cono¬ 
sciamo  :  noi  stessi  ;  come  se  la  divina  fa¬ 
coltà  che  hanno  posseduto  molti  grandi 
spiriti  di  immedesimarsi  negli  altri,  di 
scrutarne  tutti  i'  più  riposti  e,  i  più  vari 
movimenti  e  di  interpretarli,  esulando 
quasi  dal  carcere  ove  si  disperava  il  prò¬ 
prio  io,  non  avesse  prodotto  quella  corrente 
di  simpatia  umana  che  la  poesia  è  appunto 
destinata  ad  alimentare  spargendo  intorno 
a  sé  barbagli  di  luce  é  suscitando  calore  di  . 
consensi, 

Cosi  molta  -della  lirica  contemporanea 
va  a  poco  a  poco  impoverendosi,  anche  se 
abbia  il  merito  di  aver  frenato  scomposti 
impeti  e  di  aver  dato  alla  forma  maggióre 
nitidezza  di  contorni. 

Un  libretto  di  Olinto  Dini,  per  esempio. 
Natura  e  Anima  (Milano  «  L ’  Eroica  »  ed.) 
ci  indica  bene,  mi  pare,  i  più  angusti  li¬ 
miti  ai  quali  si  può  ridurre  l’attività  poe¬ 
tica.  In  esso  non  vi  è  più  che  quasi  un  mo* 
rivo  solo  d’ ispirazione  :  il  rinnovamento 
che  nell’animo  del  poeta  produce  la  bel¬ 
lezza  delle  Cose  e  delle  creature,  contem¬ 
plate  con  occhi  puri.  Noi  non  siamo  insen¬ 
sibili  a  questo  sublimarsi  dell’anima,  ma 
ad  un  certo  momento  ci  stanchiamo  del- 
l’ insistenza  con  cui-  il  inótivo  si  ripete  e,  , 
per  reazione,  quasi  chiederemmo  che  il» 
cielo  rasserenato  si  ritornasse  ad  intorbi¬ 
dare  per  il  violento  disfrenarsi  di  una  nu¬ 
volàglia  di  passioni  più  terrene.  Vorremo 
che  i  poeti  non  si  staccassero  troppo  da 
noi  e  che  traessero  anche  dalle  nostre 
infermità,  dalle  nostre .  doglie,  dalle  nostre 
miserie  ciò  che  esse  hanno,  di  misterioso, 
di  cupo  e  di  patetico,  quando  fossero  ri¬ 
guardate  con  qirell’acume  che  il  volgo 
non  ha. 

Noi  assistiamo  ad  una  specie  di  disuma¬ 
narsi  della  poesia  lirica,  e  questo  fatto 
diminuisce  l’ interesse  che  ad  essa  ci  ha 
per  l’ addietro  legato.  Non  ohe  manchi  la 
produzione,  diciarii  cosi,  meno  personali¬ 
stica  ;  ma  allora,  molte  volte  siamo  unica¬ 
mente  nel  campo  della  versificazione,  ed 

10  ho  voluto  oggi  parlale  di  temperamenti 

poetici.  G.  S.  Gargano. 

Una  visione 
giapponese 
di  Roma 

Di  Noburu  Ohrui,  professore  di  storia 
del  Medioevo  nella  imperiale  Università  di 
Tokyo,  ebbi  già  occasione  di  parlare  su 
queste  colonne'  a  proposito  di  certi  suoi  ar¬ 
ticoli  dedicati  a  Firenze  e  ad  altre  città  ita¬ 
liane,  apparsi  nel  graride  periodico  giappo¬ 
nese,  il  Taiyo.  L’autore  del  Viaggio  Storico, 

«  Shinsèki  Meguri  »  e  di  Natura  èd  Uomini, 
a  Shiz'en  to  Mito  »,  ci  riappare  oggi  davanti  con 
un  assai  più  denso  ed  elaborato  volume  che 
per  noi  italiani  dovrebbe  avere  uno  spe-  . 
ciale  interesse:  Roma,  la  Capitale  Eterna, 

«  Eikyu  no  Miyako  Roma  »  dove  l’Ohrui  rac¬ 
coglie,  ricollega  e  condensa  tutte  le  sue  più 
originali  impressioni  di  erudito  straniero 
suscitate  in  lui  dalla  nostra  terra,  dalla 
nostra  arte  e  dalla  nostra  storia,  durante  ' 

11  suo  soggiorno  di  molti  mesi  in  Italia  é 
la  prolungata  dimora  nella  Capitale. 

Il  carattere  precipuo  della  scrittura  del- 
l’Ohrui,  culmina,  come  già  accennai  altra 
volta,  nella  facoltà,  un  po’  connine  a  tutti 
gli  estremi  orientali,  di  non  vedére  mai  il 
prodotto  dell’arte  scompagnato  da  una  sua 
necessaria  pomice  di  natura. 

'  Pare  per  il  nostro  storico- viaggiatore,  il 
quale  in  questo  ed  in  altri  volumi  si  rivela 
di  schietto  tempèramènto  ruskiniano,  che 
l’opera  d’arte  sola  non  basti  a  darci  1’ im¬ 
pressione  della  sua  intima  integrità  se  non; 
si  veda  su  quel  fondò  scenico  a  qui  mille 
fila  invisibili  la  potrebbero  anche  ricongiun¬ 
gere  nella  sua  origine  oscura  :  perciò  non  ci 
si  deve  maravigliare  se  accanto  alle  mozze 
colonne  del  Foro,  l’Ohrui  ci  fa  gustare  uno 
squarcio  di  camp’agna  romana  e  dopo  una 
.  pagina  stilla  augusta  mole  vaticana,  ci  pone 
davanti  l’umile  San  Francesco  di  Grotto, 
ragionante  agli  uccèlli  sotto  l’albero  opimo. 

Per  comprendere  in  che  modo  un  autore 
come  l’ Ohrui  il  quale  possiede  una  vasta 
dottrina  storica  insieme  al  più  squisito  : 
senso  del  lavoro  scientifico,  pubblichi  libri 
come  questi  i  quali  sono  più  un’accolta  d’im¬ 
pressioni  personali,  di  cose  vedute,  che  non 
vere  e  proprie  costruzioni  storiche,  bisogna 
pensare  alle  grazie  del  suo  stile  che  in  lui 
attingono  veramente  il  massimo  della  vir¬ 
tuosità,  e  di  continuo  avvolgono,  sollevano 
e  ci  fanno  lieve  anòhe  un  soverchio  in¬ 
gombro  dottrinale. 

Certo  con  tutta  la  sua  dottrina  lentamente 
:  a  ccumulata,  criticamente  vagliata,  tenace¬ 


mente  assimilata,  '  ci  si  dovrebbe  aspettare 
o  prima  o  poi  dall’Ohrui  un  lavoro  più 
spesso  e  di  più  gran  corpo,  .uno  di  quei  la¬ 
vori  alla  tedesca  dove  più  che  spirito  c’  è 
facchinaggio  ;  ma  ci  si  consola.,  pensando 
che  lavori  come  questi  dove  aleggia  T  in¬ 
genua  libertà  dello  scrittore,  dove  tutto  re¬ 
spira  freschezza,  agilità,  genialità  e  alla 
notizia  storica  sempre  sicura  è  conferita, 
nell’espressione,  una  levità  trasparente, 
quasi  fosse  davvero  un  lembo  di  fantasma 
del  passato,  non:  son  fatti  per  illudere  ma 
per  dar  gioia  a  chi  legge. 

Fórse  1’  incapacità  d’  incasellare  fredda¬ 
mente  il  sapere  che  è  tanta  parte  della 
psiche  giapponese,  trova  in  lavóri  come 
questi  la  sua  naturai  reazione  a  quella 
tendenza  del  voluto,  del  macchinoso,  del 
forzato,  che,  per  l’abito  del  continuo  spec¬ 
chiarsi  nella  scienza  occidentale  e  specie 
nelle  produzione  scientifica  tedesca,  ha  nei 
tempi  più  recenti  maturato  malamente  .i 
suoi  frutti  anche  ih  Giappone. 

L’Óhrui  voleva  (fare  ai  suoi  connazionali, 
con  questo  libro,  non  un  mèzzo  d’ informa¬ 
zione  qualsiasi  sii  Roma,  ma  un  documento 
delie'  sue  impréssióii  che  appuùto  periéssere 
déH’Ohrui  dovevàiio  avere  per  i  Giapponesi 
importanza  grande  :  ed  in  quésto  suo  in¬ 
tento  ci  sembra  chè  égli  riàia  riuscito  a  ma¬ 
raviglia. 

Tutto  ciò  'che  c’  è  d’àrte  -'e  d'antichità 
in  Roma  attrae  l’acuta  e  saputa  attenzione 
deir  Ohrui  il  quale  dopo  averlo:  vagliato  e 
controllato  con  la  suà  scienza,  Ice  lo  rende 
impregnato  e  arricchito  dì  qualcosa  d’ in- 
dèfinipilmente  sMOvtCerto  le  città  del  suo 
cuore/  di  lui  studióso  del  nostro,  medioevo, 
sono/ Firenze  e  soprattutto  Siena  ;  appunto 
perché  qui  il  monumento  storico  e  l’opera 
d’afte  formano  quel  denso  grappolo  che 
mal  si  ricerca  in  altre  terre,  dove  le  mani¬ 
festazioni  artistiche .sono  per  lo  più  isolate 
da  distanze  incalcolàbili,  come  ad  esempio 
fin  Cina.  Sebbene  in  Roma  T  impronta  me¬ 
dioevale  gli  appaia  meno  ricca  e  confron¬ 
tata  a  Firenze,  gli  -riesca 'men  vicina,'  egli 
sa  tuttavia,  molto  opportunamente,  uscire 
dall’orbita  della  sua  -  disciplina  particolare 
per  dischiùdere  il  petto  ad  un  più  largo 
respiro  di  storia  db  vita  e  d’  umanità. 

Se  a  Firenze  l' Ohrui  si  sente  proprio  nel 
suo  centro,  si  vede;  subito  Che  a  Roma  i 

•  contorni  gli  si  allargano  fino  a  perderli 
di  vista.  Pure  riescè  a  dominarli  e  basta 
del  libro  leggere  iì  secondo  capitolo  «Il 
Passato  della  Romd 'antica».  «  Ku  Roma  no 
muk ashi  »  piccolo  capolavoro  di  sintesi,  e 
l’ottavo  :  «  Lo  sforzo  Sella  fondazione  »  «  Ken- 
.setsu  no  dorioku  »,\  per  restarne  convinti¬ 
li  campo  storico  artistico  è  battuto  aper¬ 
tamente,  per  ogni  parte  :  qui  il  lettore  ri¬ 
trova  e  rivede  le  opere  d’arte  famose  più  o 
meno  in  tutto  il,  mondo,  tanto  che  per 
queste  l’Ohrui  noni  ha -che  da  fare  eco  a  voci 
già  .  note  e  stabilite,  mentre  d’altra  -  parte, 
obbediente  allo  (scopo  di  non  fornire  lavora 
esclusivamente  Éiorico,  si  compiace  di  dare 
alle  sue  contemplazioni  romane  anche  aspetto 
è  moto  di  vita  v^gmta,  ciò  che  lo  guida  spesso 
a  rinvenire  lo  storico  e  a  rintracciare  l’artistico 
dove  altri  meno» avrebbe  cercato.  Égli  non 
si  ritiene  cosi  dSntrecciare  alla  descrizione 
d’ insigni  monuménti  anche  il  fipre  di  certi 
altri  aspetti  della  città  eterna  che  par¬ 
rebbero  non  aver  nulla  a  che  fare  con 
l’arte  se  non  fusero  inseriti  - e  non  cam¬ 
peggiassero  quaMé  là  nel  clima  storico  di 
Roma. 

Il  pittoresco  mimano,  la  vasta  piazza  è 

*  la  viuzza  angustf  ;  tutto  ciò  che  ha  con¬ 
torno  crudo  e  (Spiamismo  plastico  e  che  ai 
nostri  occhi  latini  avidi  più  di  riposanti 
armonie  che  non  d’antitesi  brusche,  nulla 
offrono  di  troppo  malioso,  s’ impongono 
in  vece  all’ attenutine  dell’Qhrui  con  grande 
energia.  A  me  Sfare  di  ritrovar,  qui  quella 
specie  di  eclettismo  anticritico  che  sigilla 
di  un  carattere  p/opno  la  psiche  giapponese. 
\  Lo  spettacolo:-;  del  Palatino  ruinoso  è 
gustato  dairohpbi  con  la  medesima  inten- 

-•  sità  che  quello  ni  un  gregge  pacifico  pasco - 
'  lahtè  per  il  silenzio  solenne  della  campagna 
romana!  Insommà  in  questo  libro  dél- 
l’Ohrui,  con  la  fnote  dello  stile  estremo¬ 
orientale,  troviamo  riuniti  in  perfetta  fu¬ 
sione  il  dottò  iefjTestetà.  ,  A 

.Questo  lìbroicjitto.da  un  dottogiapponese 
amico  dell’  Italia  non  è  solo  -  ciò  che  i  te¬ 
deschi  chiamerebbero  tròppo  -freddamente 
-  Baukunst  uncvNUmdsfihaft,  cioè  una  costru¬ 
zione  ricca  di  cultura  e  di  documentazione 
iconografica,  ma  qualcosa  dì  più  genialmente 
vivo,  di  più  intimamente  animato,  dove  la 
dottrina  dello  studioso  e  le  facoltà  dello 
scrittore  si  armonizzanti  in  uh  tutto  che  con¬ 
tinuamente  rispronà  e  tien  desta  l’attenzione 
dèi  lettore.  L’  Ohrui  ha  fatto  con  la  sua 
Roma,  la  - 'capitale  'eterna,  non  solo  un  la¬ 
voro  d’  indiscutibile brùalore  storico  e  de¬ 
scrittivo  ma  anche  opera  di  celebrazione 
dell’  Italia  nell’  Estremo  Oriente  mettendo 
in  chiara  luce  quellè  bellezze  d’arte,  quei 
monumenti  della  storia  che  ci  appaiono  come 
simboli  del  nostro  •  glorioso  passato  e  come 
arra  della  nostra  grandezza  in  avvenire. 

L’accusa  che  se  mai  si  potrebbe  movere 
all’Obrui  è  che  egli,  a  volte,  col  suo  me¬ 
todo,  par  che  spogli-  di  sublime  il  grande 
.'Qe  dia  soverchia  importanza  di  grande  al 
piccolo  ;  che  per  lc£  meno  cerchi  istintiva¬ 
mente,  una  certa  relazione  tra  questi  due 
stati  antitetici,  non  dando  mai  enfasi  come 
spesso  accade  a  noi,  al  grande  per  lasciare, 
accanto  a  questo,  là  sua  vita  anche  al  pic¬ 
colo. 

I  giapponesi  che;  conoscono  tutta  l’im¬ 


portanza  storica  di  Roma  e  che  forse  ta¬ 
citamente  se  la  pongono  ad  esempio,  la 
vedono  come  un  gran  •  simbolo  di  vita  non 
da  esser  iperbolicamente  ingrandito  dalla 
fantasia,  ma  amaramente  inquadrato  nella 
realtà  :  Roma  è  soprattutto  per  essi  il  pro¬ 
dotto  di  un  poderoso  sforzo  umano  e, 
come  tale,  non  avulso  ma  -necessariamente 
blandito  dalle  consolazioni  della  natura 
vivente.  Uno  dei  loro  più  forti  poeti  moderni, 
il  Bànsui,  ha  espresso  in  un  verso  celebre 
questo  stato  d’animo,  non  mai  tradito  al  di 
fuori,  con  cui  l’anima  giapponese  contem¬ 
pla  le  grandezze  del  mondo:  « lunatura 
;  sorride  e .  V uomo  piange  ». 

Alberto  Castellani. 

L’ invasione  del  teatro 
tragico  francese  in 
Italia,  nel  Settecento 

Le  poche  e  rozze  versioni  del  Polesandro, 
della  Cassandra,  del  Faramondo,  dell  ’Arta- 

■  mene,"  della  Clelia  e -d’altri  famosi  romanzi 

■  eroico-galanti,  sulla  metà  del.  Seicento,  pre¬ 
ludevano  all’  invasione  della  letteratura 
francese  in-  Italia  che  cominciò  solamente 
nell’ultimo  decennio  di  quel  secoló.  11  glo¬ 
rióso  teatro  di  Luigi  XIV,  più  fortunato 
delle  armi  del  Re  Sole,  conquistò  la  nostra 
penisola  proprio  quando  cadeva  per  sempre 
la  potenza  spagnola  :  ma  non  già,  come  al¬ 
dino  potrebbe  credere,  la  commedia  di  Mo¬ 
lière,  che  per  molte  ragioni  non  fu  accòlta 
con  troppo  favore  ne’  teatri  di  società  e 
restò  quasi  del  tutto  ignota  alle  folle-  piu 
ùmili  dei  teatri  pubblici,  né  quella  di  Re-  ‘ 
gnard  di  Dancourt  di  Le  Sage,  bensì  il 
teatro  tragico  passò  in  trionfo  le  Alpi. . 

Tuttavia-  può  recar  meraviglia  che  di  Cor- 
ne  ille  soltanto  il  Cid  fosse  tradotto  e  stam¬ 
pato  fino  dal  1647  e  la  Rodoguna  fino  dal 
1651,  -c  che  seguisse  poi  a  gran  distanza 
1’  Eraclio,  nel  1691  ;•  e  più  strano  ci.  sem¬ 
brerà  che  solo  nel  1697  apparisse  per  le 
stampe  la  prima  tragedia  di  Faci  ne  ridotta- 
in  vèste  italiana,  e  fòsse-  V Alessandro.  La 
recita  dello  Stilicone  di  Tommaso'  Corneille 
a  Bologna,  nel  carnovale  del  1693,  da  parte 
dei  convittori  delTAecàdemia"  del  Porto- 
retta  dai  padri  Somaschi,  è  la  più  antica 
rappresentazione,  di  cui  si  abbia  sicura  no-, 
tizia,  d'una  tragedia  francése  ne’  nostri  col¬ 
legi  :  nell’agosto  dello  stesso  anno  per  tre 
sere  in  casa  Ben  ti  voglio  alcuni  cavalieri  reci- 
..  tarono,  alla  presenza  dell’Eminentissimo  Car¬ 
dinale  Legato,  la  Rodoguna  di  Pietro  Corne’ìlle 
e  il  18  gennaio  seguente  il  Mitridate-  di  Ba¬ 
cine,  in  casa  (Grassi.  Altre  recite  troviamo  poi 
a  Roma  nel  collegio  Clementino,  diretto  pure 
dai  Somasclii.  Non  sappiamo  se  prima  del  '93 
o  dopo,  il  capocomico  Pietro  Cotta  detto 
Celio  osasse  portare' sui  pubblici  teatri  bo¬ 
lognesi  là  Rodoguna  stessa  e  1’  Ifigenia  in 
Aulide  del  Bacine,  come" racconta  il  vecchio 
Riccoboni  nella  sua  Stòria  del  Teatro  ita¬ 
liano  :  peccato,  che  di  quel  bravo  attore 
romano,  il  quale  tentò  di  Rialzare  l’arte 
decaduta  degli  istrioni,  iniziando  timida¬ 
mente  sulla  fine  del  secolo -decimosettimo 
la  riforma  dei  nostro  teatro,  null’altro  ci 
dicano  i  biografi.  Certo  la  fortuna  di  queste 
prime  recite  invogliò  i  traduttóri  e  il  pub¬ 
blico,  si  che  il  numero  delle  tragedie  fatte 
italiane  e  stampate  nel  Seicento  crebbe 
presto  a  quindici  e  nel  1725  se  ne  potevano 
ormai  contare  più  di  sessanta. 

Cominciarono  anche  i  lagni  dei  nostri 
letterati  contro  1’  invasione  straniera  e-  si 
scosse  ben  tosto  l’amor  nostro  nazionale, 
se  cosi  è  lecito  chiamarlo.  Giova  in  fatti 
ricordare  che  proprio  sulla,  fine  del  Sei¬ 
cento,  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  XII 
Pignàtelli,  e  nel  principio  del  Settecento, 
durante  ria  lunga  guerra  di  successione  di 
Spagna,  balenò  più  volte  l’idèa  d’una  lega 
fra  i  principi  italiani  per  liberare  la  penisola 
dal  dominio  straniero  :  e  mentre  l’Arcadia 
stendeva  dappertutto  le  sue  innocenti  co¬ 
lonie  in  una  specie  di  alleanza  letteraria, 
risuonò  accorato  il  lamento  dei  poeti  sullo 
strazio  della  patria,  tra  -il  rimpianto  del 
passato  è  un  presentimento  vago  ^L’avve¬ 
nire.  Allora  il  Martèllo  e  il  Gravina  si  senti¬ 
rono  spinti  a  scrivere  le  infelicissime  tragedie; 
allora  apparve  sui  teatri  pubblici  la  Me- 
rope  (1713)  di  Scipione  Maffei  che  fece  pian¬ 
gere  tutta  Europa  ;  allora  quasi  ogni  lette- 
.  rato  in  Italia  calzò  il  coturno. 

-  Ma  torniamo  alla  tragedia  francese.  Fino 
al  1724  le  traduzioni  sonò  tutte  in  prosa, 
meno  due  sole,  e  si  fanno  con  quella  libertà 
che  usavano  già  i  raffazzonatori  del  teatro 
spagnolo,  conte  dimostrò  anche  di  recente  il 
De  "Carli  nel  notò  libro  sulla  fortuna  del 
teatro  francese  à  Bologna.  Tuttavia  a  mano 
a  mano  i  bizzarri  travestimenti  si  fecero  più 
rari.  Nel  '24  il  Frugoni  stampò  con  molto 
-plauso  il  Radamisto  e  Zenobia  di  Crébillón, 
voltato  in  versi  sciolti,  e  in  quello  stesso 
anno  uscirono  in  luce  tre  altre  versioni  poe¬ 
tiche,  le  quali  non  solo  andarono  poi  preva- 
.  lendo,  ma  fecero  quasi  del,  tutto  scomparire 
nel  sècolo  decimottavo  le  traduzioni  in  prosa. 
Al  Frugoni  si  aggiunsero  a  poco  a  poco  altri 
famosi  traduttori,  come  il  Rolli,  il  Conti,  il 
Gòzzi,  il  Baretti,  il  Cesarotti,  il  Paradisi, 
l’ Albergati,,  il  Pindemonte.  Se  ho  contato 
bene,  le  tragedie  francesi  voltate  in  italiano 
e  stampate  fino  all’anno  Ì800  sommano  a 
156.  Naturalmente  fra  tutti  i  poeti  il  più 
fortunato  è  Voltaire. 

Luigi  Ferrari,  bibliotecario  capò  della 
«  Marciana  »  di  Venezia,  pubblicò  non  molto 


■fa  la  bibliografia  completa -di  tutte'  queste^ 
versioni,  in  un  bel  volume  stampato  pui/jS 
troppo  fuori  d’  Italia,  (1)  .che  io  non  esito.-.; 
a  chiamare  un  «  miracolo  bibliografico  » 
per  diligenza  e  per  esattezza  e  per  ricchezza;-  -« 
d’ informazioni,  un  vero  modello  che  dóifjjg 
vrebbe  incitare  altri  studiosi  oggi  sviati; -f 
dietro  non' so  quali  chimere,  dal  lavoro  pa¬ 
ziente  e  perseverante.  Dico  che  il  Ferrari-?! 

lascia  mai  cogliere  in  fallo  :  niente-.  I 
gli  sfugge,  niente  trascura  ;  e  di  ogni  tra-  ;-- 
duzione  dà  pure  un  giudizio  equo  e  pre- «J 
ciso.  Certo  noi  avremmo  desiderio  di  c 
scere  anche  l’elenco  delle  recite  sui  teatri! 
pubblici  e  -privati,  ma  riuscirebbe  .misero  e  i 
incompiutissimo,  perché  elei  teatri  di-  prosa  va 
scarse  notizie  si  trovano  negli  stessi  'diari  -j 
e  carteggi  del  tempo;  Per  fortuna,  grazie  aj.jj 
libro  del  Ferrari,  altre  curiosità  possiamo-'^ 
•ormai  soddisfare  del  tutto. 

Quali  tragedie  trovarono  fra  noi  più  calda  ,fl 
accoglienza  ?  Ecco  qui  le  principali  :  il  Cid  ■  | 
di  Corneille  ebbe  sei  traduzioni  e  in  totale-  v 
■  tredici  ristampe,  il  Cìnti  a  otto  traduzioni  e  « 
tredici  ristampe,  YOrazio  cinque  traduzioni  1 
e  nove  ristampe,  la  Rodoguna  sette  tradii-  4 
quindici  ristampe,  il  Politilo  otto-  f, 
traduzioni  e  quindici  ris,tamPe.  Y A.ndro-  u 
maca  di  Racine  cinque  traduzioni  e  quat-'g 
tordici  ristampe,  il  Eri-tannico  sette  traduzioni  : 
e  dodici  ristampe,  T  Ester  sei  traduzioni  e|| 
nove  ristampe,  la  Fedra  quattro  traduzióni  -5 
e  dieci  ristampe,  Y Alalia  sei  traduzioni  e  J 
dieci  ristampe  e  cosi  il  Bruto  di  Voltaire,  la  :] 
Morte  di  Cesare  cinque  traduzioni  -e  sedici  ^ 
ristampe,  il  Tancredi  tre  sole  traduzioni  e  | 
sette  ristampe,  ma  YAlzira  contò  ben  noveri 
traduzioni  e  venti  ristampe,  e  la  tenera-3 
Zaira  dieci  traduzioni  e  ventiquattro  ri-  ri 
stampe.  Queste  cifre  devono  richiamare-  l’ut- 3 
tenzione  dello  stòrico.  Esse  dimostrano,  se' ve.|j 
ne  fosse  bisogno,  che  il  secolo  il  quale  vule.jS 
arder  d’amore  la  Lecquvreur  e  la  I.espinasse.ri» 

•e  creò  la  Marion  e  la  Mirra,  il'  secolo  delta» 
grandi  guerre  europee  e  della  Rivoluzione,^ 
che  recava  in  gestazione  il  mondo  moderno,  ■- 
drammatico  d’ombre  e  di  luci,  non  fu  sol¬ 
tanto  il  secolo  idillico  del  melodramma  e  della  % 
commedia  in  Italia. 

Di  queste  156  tragedie  si  può  affermàrep3 
che  quattro  quinti  furono  recitate  sui  nostri'^ 
teatri  pubblici  o  nelle  accademie  :  di  céntcsp 
potrei  indicare  subito  il  luogo  e  il  tempo  A 
Oltre  i  collegi  di  Bologna  e. di  Roma  si  di-ri 
stinsero  quello  dei  Nobili  a  Parma  e  il  9 
San  Carlo  a  Modena.  Ma  più  che  altrove. a  t 
Venezia  la  tragedia  d’oltralpi  osò  salire  suL  j 
teatro  pubblico,  non  sènza  certa  resister.za„J 
da  principio,  da  parte  dei  comici  dell’arte 
disparve,  o  quasi,  durante  il  periodo  goldo^Bj 
niano  dal  1748  al  1762,  ma  poi  riprese  a  ^ 
trionfare  in  -gara  coi  drammi  spagnoleschi:! 
di  Carlo  Gozzi  e  coi  drammi  lagni mosi  venuti;  ?| 
di  moda.  Poiché  Venezia,  non  stanchiamoci;! 
di  ripeterlo,  fu  centro  glorioso  del  teatro  neif| 
Settecento,  rivale  di  Parigi  e-  di  Londra cM 
Dai  torchi  veneziani,  uscirono  le  grandi  rac-  ijj 
colte  teatrali  :  qui  le  famose  edizioni  dello.,» 
Zeno  del  Metastasi)  del  Goldoni  elei  Chiari'?! 
del  Gozzi,  care  oggi  ai  bibliofili  ;  qui  neh; jj 
1736  usci  tutto  Racine,  nel  ”47  e  -nel  ”48  à 
Corneille,  nel  '56  e  nel  '37  Molière,  e  fra  il|9 
■74  e  il  '76  tutte  le  tragedie  di  Voltaire,.  |j 
ristampate  poi  per  tre  volte'  fino  al  ’gi 
qui  le  due  raccolte  di  tragedie  borghesi  di  J 
Elisabetta  Caminer,  qui  la  Biblioteca  Te a-fM 
troie  della  Nazione  Francese  e  il  notissimasT 
Teatro  Moderno  Applaudito. 

A  nessuno  può  sfuggire  1’  importanza  ci -38 
vile  della'  tragedia  nel  Settecento,  quando'^ 
il  teatro  fu'  di  nuovo  considerato  come  u 
Specie  di  scuola  per  il  pubblico.  È  vero  che-./U 
nelle  traduzioni  certi  passi  più  audaci  : 
attenuavano  e  nelle  recite  talvolta  scompa-ril 
rivano  ;  è  vero  che  a  Venezia  nell’ottobr,eA! 
del  1749  fu  proibito,  dopo  alcune  rappie-? 
sentazioni,  il  Caldina  di  CrébiUon  tradotto*^ 
'dall’abate  Chiari,  e  a  Napoli  nel  1773  r 
si  permise  al  D’Aul'resne  di  recitare  il  Maó—l 
.-metto,  ma  l’ardita  tragedia  di  Voltaire,  v°l-:|_ 
tata  in  italiano  dal  Fontanelli  dal  Cesarotti^ 
dàl.  Paradisi  e  da'  altri,  ebbe  un  gran  1 
mero  di  recite  nel  collegio  di  Modena  fìnSa 
dal  1752,  e  a  Padova  da  parte  degli  studenti  !: 
nel  1779,  e  nel  1763  a  Parma  dall’Accademia^ 
degli  Attori  Italiani,  protetta  e  mantenuta.» 
da  Sua  Altezza,  e  nel  1780  a  Venezia  daijr 
comici  francesi.  L 'Orazio  di  Corneille  tu 
.stampato  la.  prima  rivolta  nel  170:  a  Siena^^H 
e  ristampato  anche,,  a  Bologna  con  questójj^^ 
titolo  ;  L’Amor  della  Patria  sopra  tutti 
Amori.  A  Modena  molte  volte  ricomparve- 
il  Muzio  Scevola  di  Pietro  Du  Ryer  che  quei.  ? 
nobili  convittori  prediligevano  perché,  cornegg 
drce  un  manifesto  del  1753,  vi  «riluce  oltrè-,|| 
il  perfettissimo  amore  verso  la  Patria,  1 
vero  compiuto  Eroismo  ».  Cqme  ricca  è  bella.  | 
-sarebbe  tale^  materia  e  degna  di  studio  ! 

•ri  Anche  nei  teatri  pubblici  e  privati  trionfò^* 
sopra  tutti  Voltaire.  Fu  memorabile  il  fatto-'^ 
quando  a  Venezia,  nel  carnevale  del  177 tirili 
Maddalena  Battaglia  per  ventidue  sere  di  se-j 
'  guito  recitò  con  grande  applauso  la  SewL-3 
rarnide- sul  vecchio  e  famoso  palcoscénicó-  dpi 
San  Giovanni  Crisostomo.  Molta  fortuna  ebbe-  È 
dovunque  la  Morte  di  Cesare,  tradotta  dafya 
Cesarotti  e  poi  dal  Paradisi.  Ma  il  pubblicai» 
più  fine  predilesse  la  Zaira  e  YAlzira.  Un. 
anno  appena  dopo  che  apparve  in  Francia,  -5 
YAlzira  fu  recitata  a  Bologna  con  superbo-,’?: 
lusso  di  decorazioni  e  di  costumi  orientali 
nella  villa  della  Crocetta  da  donna  Marianna  - 
Ercolani  contessa  di  Marsciano,  dal  marchesqlglM 
Alfonso  Ercolani,  dal  marchese  Alfonso  Fon-  ri 
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anelli  e  da  altri  nobilissimi  cavalieri.  Nel 
carnevale  del  1738  fu  applaudita  a  Vene¬ 
zia,  nel  teatro  di  San  Samuele.  Nel  '50  a 
Firenze,  nel  teatro  di  -via  del  Cocomero. 
..Sarebbe  impossibile  seguitare  le  sue  tracce  ; 
jna  ci  basta  ricordare  che  per  quattro  sere, 
nell'autunno  del  1763  fu  rappresentata  di 
nuovo  signorilmente  a  Bologna,  come  ri- 
y  corda  nei  suoi  diari  il  Galeati,  nella  villa  di 
t  Camaldoli,  dal  conte  senatore  Giovanni  Fran- 
.  cesco  Aldrovandi,  dalla  contessa  Lucrezia 
Montanelli  sua  moglie,  dal  conte  Gregorio 
:  Casali,  dal  marchese  Cesare  Bolognini.  O 
cara  villa  silenziosa,  con  le  lunghe  braccia 
ad  arco,  «  fuori  strada  Stefano  »  come  dice 
il  cronista,  sulla  via  di  San  Ruffillo,  che 
vede  nel  marzo  fiorire  qualche  violetta  presso 
il  cancello,  e  che  riempiono  ancora  le  ombre 
di  quel  lontano  passato,  quando  la  contessa 
Bentivoglio  fu  la  piangente  Berenice  di  Ra- 
»  cine  e  il  conte  Aldovrandi  era  il  Burbero  be¬ 
nefico  di  papà  .Goldoni  ! 

Giuseppe  Ortolani. 

Diari  e  romanzi 
in  Inghilterra 

Gli  scrittori  di  «  diàri  »  pettegoli  e  fan¬ 
tastici  starno  passando  un  brutto  quarto 
d’ora  in  Inghilterra.  Quel  tal  Pearson,  che 
aveva  osato  correre  incontro  alla  curiosità 
e  al  favore  del  pubblico  per  simil  genere 
di  letteratura  imbastendo  un  diario  con  le 
pretese  rivelazioni  e  indiscrezioni  di  un 
anonimo  diplomatico,  poi  falsamente  in¬ 
dicato  da  lui  stesso  neH’ex-ambasciatore 
Rennell  Rodd,  è  stato  assolto  per  miracolo 
dopo  un  movimentatissimo  processo  nella 
quale  la  peggio  l’hànno/ avuta  i  suoi  edi¬ 
tori.  È,  pochi  giorni  dòpo,  quel  tal  capitano 
Wriglit,  che  in  un  libro  di  memorie  aveva 
cosi  alla  leggera  accusato  il  grande  Glad- 
stone  di  ipocrisia  è  di  bassi  intrighi  amo¬ 
rosi  nascosti  sotto  veli  filantropici  e  mora¬ 
listici,  è  stato  solennemente  condannato 
da.  un  tribunale  rivendicatore,  fatto  convo¬ 
care  dai  figli  dello  statista  liberale,  ansiosi 
di  proteggere  e  di  difendere  in  faccia  a 
tutto  il  mondo  la  luminosa  memoria  pa- 

Ma  è  pòco  sperabile  che  i  recenti  processi 
abbiano  a  segnar  la  fine  della  mania  inglese 
per  i  diari  e  i  libri  di  memorie.  Il  pubblico 
anglosassone  è  sempre  assetato  di  indi¬ 
screzioni  ben  stampate  su  i  morti  e  sù  i 
vivi,  questo  genere  letterario  e  storico  lia‘ 
presso  di  lui  tradizioni  gloriose  e  maestri 
inarriv abili,  tra  i  quali  basta  citare  solo 
l’ immortale  Pepys  di  cui  s’  è  avuta,  pro¬ 
prio  in  questi  giorni,  una  edizioni  antolo¬ 
gica  alla  portata  di  tutti,  ed  infine  il  desi¬ 
derio  insano  di  venir  sulle  tracce,  in  volumi 
di  questa  sorta,  ,  di  chi  sa  quali  misteri  e  di 
ficcare  il  naso  dietro  i  più  illustri  e  magari 
augusti  paraventi,  è  difficilmente  guaribile, 
anzi  si  esaspera,  quando  i  richiami  della 
cronaca  e  dei  tribunali  aiutano  in  modo 
“autorevole  -  e  perentorio  il  commercialismo 
degli  editori.  Si  aggiunga,  poi,  a  tutto 
questo  l’ interesse,  anche  legittimo  e  probo, 
rivolto  a  rintracciare  quel  che  può  costi¬ 
tuire  l’elemento  personale  nella  lettera¬ 
tura  e  si  comprenderanno  alcpne  delle  ra¬ 
gioni  da  cui  può  inferirsi  che,  a  malgrado 
del  brutto  quarto  d’ora  attuale,  i  diaristi 
Continueranno  a  fiorire  forse  con  maggior 
prudenza,  ma  certo  con  non  minore  inva¬ 
denza,  di  quella  mostrata  sinora.  ■ 

C’è  da. confidar  tuttavia  che  gli  ultimi 
scandali  valgano  ad  allontanare  da  questo 
tipo  di  esercitazioni  coloro  che  non  hanno 
veramente  nulla  da  raccontare  di  memora¬ 
bile  coi  loro  libri  di  memorie  e  che,  pur  di 
fornire  agli  editori  ed  al  pubblico  un  pasto 
bene  accetto,  non  esitano  a  ricorrere  alla 
fantasia  e  alla  calunnia  per-  sostituire  la 
materia  genuina  di  cui  fan  difetto  o  coloro, 
non  meno  condannabili,  che  non  esitano  a 
raccògliere  e  ad  includere  nei  loro  diari, 
dando  loro  forma  e  consistenza,  tutte  le 
basse  malignità  che  circolano  nei  salotti 
e  nei  cenacoli  artistici  e  nei  corridoi  del 
Parlamento  e  nelle  redazioni  dei  giornali. 

Comunque,  oggi  come  oggi,  lo  scrittore 
di  diari  è  una  personalità  del  mondo  mon¬ 
dano  e  letterario  che  andrebbe  studiata  e 
illustrata  con  una  attenta  compiutezza,  se 
non  altro  come  indice  di  certi  costumi  pre¬ 
valenti  e  di  certi  gusti  sempre  solleticateli.. 
Per  ora,  la  più.  bella  satira  eh’  io  conosca 
dello  scrittore  di  diàri,  e  insieme  del  pub¬ 
blico  che  li  coltiva,  è  quella  contenuta  in 
una  novella  del  critico  e  poeta  inglese  J.  C. 
Squire,  intitolata  appunto  L’uomo  che  te¬ 
neva  un  diario.  Il  protagonista  di  questa 
novella,  uomo  disoccupato,  infingardo  e 
blasé,  non  sapendo  ormài  come  giustificare 
a  se  stesso  e  agli  altri  la  sua  inutile  vita 
e  come  crearsi  in  società  una  dignitosa  si¬ 
tuazione,  Ita  un  giorno  una  bella  pensata  : 
quella  di  darsi  l’aria  dell’uomo  che  tiene 
un  diario  e  di  confessare  in  segreto,  perché 
tutti  subito  lo  sappiano,  che  egli  tiene  real¬ 
mente  un'  diario.  Di  colpo,  la  sua  vita  è 
mutata.  L’uomo  che  tiene  un  diario  è  un 
uomo  importante  e  allettante,  un  uòmo 
anche  da  rener  di  conto  perché  può  essere 
pericoloso.  Coloro  che  sino  al  giorno  prima 
gli  mostravano  la  maggiore  indifferenza, 
ora  lo  ricercano  e  lo  accolgono.  Tutte  le 
case  gli  si  aprono,  tutte  le  ville  lo  invitano, 
tutti  i  comitati  lo  nominano  nel  loro  seno. 
T  grandi  magistrati,  i 'grandi  giornalisti  ed 
artisti,  i  più  celebri  uomini  politici  lo  cor¬ 


teggiano.  Le  sue  giornate  sono  oramai 
piene  di  «  cose  viste  »  e  di  «  indiscrezioni 
confidate  ».  Alla  sera,  tutti  se  lo  immagi¬ 
nano  intento,  a  prendere  mota  di  quello 
che,  durante  il  giorno,  i  più  autorevoli 
personaggi  hanno-riversato  nel  suo  cuore  e 
nella  sua  intelligenza  e  ciò  che  egli  avrà 
conservato  nei  suoi  preziosi  libri  di  note 
passerà  senza  dubbio  alla  storia.  La  fortuna 
dell’uomo  che  tiene  un  diario  è  fatta.  I 
giornali  alludono  a  lui  come  ad  una  delle 
personalità  più  notabili  del  nostro  tempo, 
la  personalità  che  ha  visto  tutto,  che  ha 
potuto  penetrare  in  tutte  le  più  segrete 
cose,  per  la  quale  aule  ed  alcove,  gabinetti 
e  anticamere  non  hanno  misteri.  Natural¬ 
mente  ii  nostro  uomo  si.  guarda  bene  dal 
leggere  ad  alcuno  anche  una  sola  pagina 
del  suo  diario  già  famoso.  Il  diario  è  sol¬ 
tanto  per  i  posteri  e  tutte  le  lusinghe,  le 
promesse,  le  seduzioni  riescono  vane  di 
quelli  che  vorrebbero  almeno  vedere  i  fa¬ 
mosi  volumi  del  diario  raccolti  e  custoditi 
in  una  riservatissima  cassaforte- 

Ed  ecco  che  il  giorno  che  H  nostro  uomo 
viene  a  morte,  bisogna  aprire  la  cassaforte. 
Le  curiosità  sono  tese  all’estremo.  Égli  ha 
perfin  nominato  i  suoi  esecutori  testamen¬ 
tari,,  che  debbono  incaricarsi  di  provve¬ 
dere  ai  volujmi  del  diario.  Il  forziere  è  final¬ 
mente  e  religiosamente  dischiuso,  e  quattro 
volumi  di  spettacolose  dimensioni  ne  ven¬ 
gono  estratti.  È  la  storica  opera.  Ma  i 
libroni  sono  tutti  di  carta  bianca,  immaco¬ 
lata,  e  solo  sulla  prima  pagina  del  primo 
tomo  si  leggono,  a  grandi  lettere  maiuscole, 
queste  parole  canzonatorie  :  «  Questo  è  il 
diario  che  io  ho  tenuto.  L’  ho  tenuto  per 
anni  ed  anni.  Penso  che,  se  è  da  pubblicarsi, 
dovrebbe  esser  pubblicato  tale  e  quale.  Nel 
caso  che.  i  miei  esecutori  nella  loro  saggezza 
pensassero  altrimenti,  la  ìesponsabilità  è 

È  curioso  noi  are  che,  sinora,  ha  sollevato 
maggiori  proteste  in  Inghilterra  il  vezzo 
invalso  di  metter  personaggi  reali  nei  ro¬ 
manzi  che  la  moda  di  introdurre  personaggi 
reali  nei  diari  anche  non  autorevoli  e  auten¬ 
ticati.  Lo  scrupolo  e  lo  sdegno  suscitato  da 
certi  personaggi  di  romanzo  sospettati  di 
esser  copie  di  originali  più  o  meno  ragguar¬ 
devoli  sono  stati  tali,  in  qualche  caso,  da 
indurre  molti  autori  di  romanzi  ad  avver¬ 
tire  che  gli  eroi  della  loro  favola  sono  crea¬ 
ture  uscite  dalla  loro  fantasia  in  cui  nessun 
vivo  deve  riconoscersi.  Il  che  non  ha  im¬ 
pedito  a  taluno  di  riconoscersi  per  forza 
e  con  adirata  ostinazione  in  qualche  per¬ 
sonaggio  di  qualche  romanziere  alla  moda, 
come  d’altra  parte  non  ha  impedito  ad 
altri  di  vantarsi  di  aver  fornito  un  degno 
modello  ad  un  eroe  o  ad  una  eroina  di  ro¬ 
manzo. 

H.  G.  Wells  ha  narrato  di  quella  signora 
la  quale  si  è  .compiaciuta  di  rivelare  al 
mondo  di  essere  l’esatto  originale  della 
Beatrice  di  Tono  Bungay,  cosa- di  cui  Wells 
stesso  non  aveva  mai  prima  saputo  nulla. 
Ma  il  caso  è  tutt’ altro  che  nuovo,  e  non  è 
necessario  di  rammentare  quante  signore  si 
siano  vantate  di  aver  servito  di  originale, 
per  rimanere  tra  autori  contemporanei  e 
viventi,  delle  eroine  di  Thomas  Hardy. 

Piuttosto  ad  H.  G.  Wells  è  da  ricordare 
che  è  attribuita  la  colpa,  se  può  dirsi  cólpa 
di  aver  introdotto  nei  suoi  romanzi  e  so¬ 
prattutto  nel  suo  voluminoso  ultimo  ro- 
tnanzo  The  World  of  William  Clissold,  un 
certo  numero  di  celebri  personaggi  viventi, 
presentati  con  il  loro  stesso  nóme,  oltre  ad 
aver  presentato  più  volte  se  stesso  nella 
veste  dei  suoi  protagonisti  maggiori  come 
Mr.  Britling  o  appunto  William  Clissold. 
Nella  prefazione  dà  cui  è  preceduta  la  sua 
ultima  opera  Wells  insiste  nel  chiarire  il 
suo  buon  diritto  di  far  intervenire  in  un’opera 
di  fantasia  dei  personaggi  reali  col  loro  esatto 
nome  e  cognome.  Il  diritto  di  putting  people 
into  novets-  k  incontestabile.  Dovendo  farci 
assistere  allo  svolgimento  della  vita  intel¬ 
lettuale,  morale  e  politica  del  suo  eroe  tra 
i  partiti  e  .le  idee  del  periodo  che  attraver¬ 
siamo  o  che  abbiamo  da  poco  attraversato, 
Wells  ha  creduto  bene  di  mettere  il  suo  ' 
eroe  a  contatto  con  uomini  in  carne  ed 
ossa.  Clissold  incontra  il  dottor  Jung, 
conosce  Bernard  Shaw,  si  trova  a  cena  con 
Keynes  e  ha  modo  di  giudicare  questi 
uomini  celebri  e  di  giustificare  o  non  giu¬ 
stificare  l’ importanza  che  essi  hanno  avuto 
nel  plasmare  il  mondo  o  la  società-  in  cui 
egli  ha  appartenuto  e  appartiene  con  loro. 
D’altra  parte,  osserva  H.  G.  Wells,  anche 
i  personaggi  fittizi  di  un’opera  di  fantasia 
debbono  arieggiare  sèmpre  gli  originali.* 

È  evidente  che  qui  Wells  ha  causa  vinta. 
Ma  dove  le  sue"  argomentazioni  riescono 
meno  persuasive  è  là  dove  egli  si  affanna 
a  rivendicare  l’altro  suo  diritto  'di  porre 
in.  scena  dei  personaggi  fittizi  che  somi¬ 
gliano  a  lui-  stesso,  ostinandosi  a  volerci  far 
credere  che  non  si  tratti  di  lui.  Wells  non 
è  ancora  riuscito  a  convincere  nessuno  dei 
suoi  lettori  e  dei  suoi  critici  che  William 
Clissold  non  sia  Wells  e  che  le  peripezie  e  le 
crisi  per  le  quali  Clissold  è  passato  non  siano 
precisamente  quelle  per  cui  egli  stesso  Wells 
è  passato,  e  che  quegli  incontri  che  Clissold 
ha  fatto  e  quei  giudizi  che  Clissold  emette 
non  siano  i  veri  incontri  e  i  precisi  giudizi  di 
Wells.  Il  travestimento  dell’autore  nei  panni 
del  suo  personaggio  è  troppo  sommario  ed 
arbitrario  per  riuscire  totalmente  e  age¬ 
volmente  persuasivo  e  nessuno  libererà  il  no¬ 
stro  romanziere  dall’obbligo  di  sopportare  il 
peso  della  identificazione  Cui  egli  vorrebbe 


volentieri  sfuggire,  data  ranche  la  tenacia 
con  cui  la  maggior  parte  dei  semplici  lettori 
si  compiace  di  identificare  un  romanziere 
in  un  suo  protagonista.  1  Lo  stesso  Wells 
ricorda  che,  anche  oggi,  moltissimi  insi¬ 
stono  nel  riconoscerlo  nel  suo  famoso  eroe 
del  tempo  della  guerra,  Mr.  Britling,  tanto 
che  qualcuno  giunge,,  ancora  a  fargli  le 
condoglianze,  peri  la  nàórte  sul  campo  del¬ 
l’onore  del  suo  primogenito  e  a  doman¬ 
dargli  dove  esso  è  sepolto  mentre  chi  ha 
perduto  il  primogenito  in  guerra  è  soltanto 
l’eroe  del  romanzo. 

Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  sarebbe 
ingiusto  attribuire  certe  peculiarità  dei  ro¬ 
manzi  di  Wells  a  un-  .deciso  .proposito  di 
adescare  e  di  solleticare  con  personalismi 
eccessivi  i  gusti  malsani  o  semplicemente 
maliziosi  del  pubblico.  Wells  non  è  scrit¬ 
tore  che  abbia  bisognò  di  certi  artifici  per 
attirare  la  curiosità  Spopolare  e  quando 
vuol  metter  in  mostra  se  stesso  o  prender 
di  petto  dei  personaggi  vivi  ha  dieci  altri 
modi  di  farlo  senza  Accorrere  al  romanzo. 
L'artificio  è  parso  invéce;  piu  Inasto  visibile 
neU’ultimo  romanzò  ,#  un  altro  celebre 
.romanziere,  Arnold  Bennett.  In  Lord  Ra'ingo 
il  Bennett  si  dice  abbia  voi  rito  ritrarre  fino 
’  dei  maggiori .  uomini  'politici  inglesi  appar¬ 
tenuto  ad  un  gabinetto  ;di  '.guerra  .  presie¬ 
duto  da  Lloyd  George  :  male  identificazioni, 
spnqv,stjatc  .discordi.  .:Éhi.‘éha  idejjrifipgtó 
Lord  R.aingO:in  Lord  Rondila,  chi.  in  altri. 
Il  fatto  c  che  il  pubblico  si  è  gettate  sul¬ 
l'ultima  fatica  di  Bennett  come,  sii  un 
puzzle  da  risolvere,  applicandosi  a  studiare, 
non  i  meriti  intrinseci  del  lavoro,  ma  quei 
punti  ,  e  quei  dettagli  che.  .potevano  meglio 
adattarsi  all'uno  o  all’altro  dei  presunti 
originali  dai.  quali  il  romanziere  avrebbe 
desunto  il.  -suo  personaggio.  E,,  tacendo  il 
romanziere  ,  e  aiutando  Ip  pubblicità  edito¬ 
riale  il  pubblico  sulla  via  poliziesca  per  cui 
esso  si  era  già  messo,  il  romanzo  noh  ha 
più  Costituito  un  avvenimento  letterario, 
ma  una  specie  di '.scandalo»  non  proprio  del 
genere  di  quello  suscitato  dagli  ultimi  dia¬ 
risti,  ma  neppure  troppo. (onta no  da  questo 
genere. 

Quando  l’elemento  personale  è  introme.sso 
artificiosamente  in  letteratura  e  non  ha  -la 
sublimazione  o  la  sanatoria  della  grande 
arte,  gli  appaiamenti  anche  immeritati,  e 
quindi  le  confusioni  e  le  contaminazioni, 
sono  inevitabili  e  il  romanziere  troppo  ve¬ 
rista  può  imbattersi  sullo. -stesso  marcia¬ 
piede,  o  trovarsi  nella  stessa  vetrina  o  nella 
stessa-  aula,  di  tribunale,  del.  diarista  fal¬ 
sario.  Aldo  Sor  ani. 

MARGINALIA 

★  Maestri  e  scolari  pisani  nello  Studio  di 

Bologna.  —  Pisa  occupa,  un  posto  notevole 
fra  le  città  italiane  che  contribuirono  al  ri¬ 
sorgere  degli  studi  giuridici  in  Bologna. 
Quantunque  fra  pisani  e  ‘bolognesi  non  fos¬ 
sero  mai  corse  buone  relazioni  politiche,  a 
causa  dell’ortodosso  guelfismo  di.  Bologna  e 
dell’ostinato  ghibelhnismq  di  Pisa,  quest’ul- 
tima  città  dette  alio '  Studio  di  Bologna 
.  fórse  più  maestri  che  non  Firenze,  e  scolari 
in  gran  numero.  I  documenti,  raccolti  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  diVBologna,  nella  serie 
dei  cosiddetti  «  Memoriali  »,  oggi  son  fatti 
conoscere,  mediante  brevi  regesti,  da  Fran¬ 
cesco  Landogna,  il  quale  con  questa  sua 
pubblicazione  inserita  iielV Archivio  .  storico 
italiano  getta  viva  luce,  su  codeste  rela¬ 
zioni  intellettuali  tra  Pisa  e  Bologna,  com¬ 
pletando  le  notizie.contenute nelle  note  opere 
del  Labbroni  e  del  Sarti-Fattorini.  Fra  i 
più  noti  maestri  pisani  che  "insegnarono  di¬ 
ritto  in  Bologna,-  sul  nascere  della  scuola, 
si  devono  ricordare  Bulgaro,  Uguccione.  e 
Bandino  Famigliati,  intorno  all’attività  bo¬ 
lognese  dei  quali  il  Landogna  riferisce  nuove 
testimonianze.  Molto  probabilmente  alla 
fama  di-  codesti  insigni  maestri  si  deve  l’af¬ 
fluenza  della  scolaresca  pisana  e  del  suo 
contado  allo  Studio  di  Bologna.  Il  più  an¬ 
tico  documento  che  ci  attesti  la  presenza  di 
scolari  pisani  a  Bologna  si  trova  in  un. 
frammentàrio  processò  imbastitosi  nel  1242 
contro  un  tal  Viviano  da  Firenze,  sospet¬ 
tato  di  intelligenza  col  re  Enzo  prigioniero. 
Fra  i  testimoni,  che  forse  erano  anche  coim¬ 
putati,  furono  sentiti  cinque  forestieri,  quat¬ 
tro  dei  quali  pisani.  Dopo  questa  data  il 
numero  degli  scolari,  tra  il  quinto  e  l’ul¬ 
timo  decennio  del  Duegento,  cresce  in  modo 
considerevole:  qualche  :pisano_  àrri  va  per¬ 
sino  a  rivestire  l’alta  pàtìca-réttoral'e.'  Co¬ 
nosciamo,  anzi,  una  .  sentenza  del  tribunale 
rettorale  del  4  giugno  .1298,  per  cui  Sigerio 
da  Pisa  e  Renaldo  da  Cahdarasa,  rettori 
.dell’università  degli_scòlàri  ultramontani  e 
citramontani,  -  in  presenza  di/ un- ‘procura¬ 
tore  di  Cione  da  Castello,  scolato,  giudi¬ 
cano  che.  costui-  non  era  colpevole  del  de¬ 
litto  che  gli  età  stato  .attribuito  e  ordinano 
che  sia  lasciato  libero.'  <2òsf  i’  documenti 
raccolti  gettano  viva  luce  sulla  vita  di  que¬ 
sti  studenti,  la  quale  ci  si  .svela  con  tutte 
le  caratteristiche  della  vita  studentesca  dei_ 
tempi  presenti.  Sono  .scolari  che  contrag¬ 
gono  mutui,  che  litiga  no:  .15%  loro,  che  ven¬ 
dono  e  comprano  libri.  In  queste  contratta¬ 
zioni  ci  sorprende  il  fatto .  che  quasi  tutti 
abbiano  1’  «  àpparatus  »  d 'Accursio.  Gli  «  ap- 
paratus  »  venivano  pubblicati-  dagli’  stessi 
autori  e  contenevano  la  Spiegazione  esege¬ 
tica  di  tutte  le  parti  o  di  .una  parte  dei:  te¬ 
sti.  Nel  momento  in  cui  la  letteratura  giu¬ 
ridica  si  staccava  a  fatic^ialla  chiosa  del 
testo,  gli  «.apparate»  »  rapj|jfesentavano  una 
fase  gloriosa  di  quel  lavoro-che  doveva  con¬ 
durci  al  sistema  del  diritto.  Da  queste  com¬ 
pre  e  vendite,  fatte  quasi  tutte  «  in  statione 
Arditionis  »,  ricco  libraio  milanese,  si  pos¬ 
sono  desumere  anche  notizie  curiose  sul 
prezzo  corrente  di  quei  libri  giuridici,  sul 
quale,  è  pure  sorta  qualche  controversia. 
Nell’introduzione  che  precede  i  regesti,  il 
Landogna  ha  avuto  cura  di  mettere  in  ri¬ 
devo  i  nomi  più  insigni  di  cjuell 'emigrazione 
studentesca  da  Pisa  a  Bologna  ;  e  così 
passano  sotto  i  nostri  occhi  i  Gualandi,  i 
Lanfranchi,  gli  Scornigiani,  cui  appartenne 
«  lo  buon  Marzucco  ».  Quest’affluenza  dei 
pisani  a  Bologna  continua  ininterrotta  fino 
a  tutta  la  prima  metà  del  Trecento,  mentre 
intorno  a  questo  tempo,  dopo  l’apertura 
o  riapertura  dello  Studio  ,  di  Pisa,  va  sèm¬ 


pre  più  diminuendo.  Senonché  dalla  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XII  al  secondo  de¬ 
cennio  del  XIV  gran  parte  del  succo  vitale 
onde  già  si  alimentava  lo  Studio  di  Pisa  era 
passato  a  Bologna  e  da  questa,  a  sua  volta, 
era  ritornato  a  Pisa  dopo  una  riélaborazione 
feconda.  Infatti  alcuni  scolari,  ritornati  in 
patria,  emersero  ih  questa  o  in  quella  disci¬ 
plina  e  nell’  insegnare  il  diritto  usarono  i 
metodi  che  avevano  appreso  nella  scuola 
direttrice  di  ogni  sapere  giuridico.  In  tal 
-  modo  Pisa,  dopo  aver  cooperato  largamente 
al  risorgere  degli  studi  del  diritto  a  Bologna, 
si  modellò  sulla  grande  maestra,  ed  ebbe 
anch’essa  maestri,  dottori,  glossatori  e  sco¬ 
lari  ordinati  in  «nazione».  Questo  profondo 
mutamento  fu  reso  possibile  dal  fatto  che 
nel  1338,  avendo  Papa  Benedetto  XII  po¬ 
sto  l’ interdetto  su  Bologna,  maestri  e  sco¬ 
lari  emigrarono  in  gran  numero,  e  non  po¬ 
chi  andarono  a  Pisa. 

★  Vestigia  di  palazzi  incantati  a  Palermo. 
—  Narrava  un’antica  leggenda  che  un  re 
saraceno  avendo  due  figlie  bellissime  volle 
far  dono*  a  ciascuna  di  esse  di  un  meravi¬ 
glioso  palazzo  che  esse  elessero  infatti  come 
dimòra,  dando  ciascuna  il  proprio  nome  alla 
propria  casa  :  la  Zisa,  la  Cuba.  La  leggenda 
ancor  viva  nel  cinquecento  fu  demolita  da¬ 
gli  eruditi  del  seicento,  rimessa  in  onore 
da  Quelli  del  settecento'  e  dell’ottocento,  fin¬ 
ché  1-Amari,  decifrando  i  frammenti  delle 
iscrizioni  -  che  coronano  >  gli  edifizi,  accertò 
che  la  Zisa  e  la  Cuba  furono  respettivamente 
costruite  dai  due  Guglielmi,  il  Malo  e  il 
Buono.  Luoghi  di  delizia  questi  castelli  ce¬ 
lebrati  da  poeti  e  da  ^prosatori,  sebbenè  oggi 
rovinati  dall’  incuria  degli  uomini.  La  Cuba 

:  è  ricordata  in  una  novella  del  Boccaccio 
e  ai  .suoi  tempi -si  può  supporre  che  ancora 
.  si’  conservasse  intatta.  Erano  questi  ca¬ 
stelli  più  o  meno  vasti,  più  o  menò  ricchi, 
tutti  dello’  stesso  tipo,  costituiti  da  un 
grande  parallelepipedo  con  ogive’ rilevate  o 
lesene  nel  cui  campo  si  aprivano  le  bifore 
coronate  da  iscrizioni  che  parevano  fregi. 

•  Luigi  Natoli  che  nella  rivista  Sicilia  (15  gen¬ 
naio  1927)  rievoca  le  antiche  meraviglie  di 
queste  dimore  di  sogno,  ci  ricorda  che  tutte 
avevano  dinanzi  almeno  un  vivaio  o  la- 
ghetto.  Più  rovinata  della  Zisa  fu  la  Cuba, 
castello  e  parco  di  delizie  finché  durarono  i 
Re  di  Sicilia,  poi  passata  in  mano  di  privati 
che  adattarono  le  stanze  a  nuovi  usi  :  fin¬ 
ché  maggiori  mutilazioni  ebbe  a  subire  nel 
trasformarsi  in  lazzaretto  sulla  fine  del  cin- . 
queeento.  Peggio  fu  quando  nuovi  proprie¬ 
tari  l’affittarono  al  Governo  come  caserma 
di  cavalleria  borgognona,  da  crii  si  ebbe 
una  nuova  denominazione,  conservata  fino 
oltre  la  metà  nel  secolo  scorso.  Precipitata 
nella  miserevole  condizione  di  stalla  e  fie¬ 
nile,  là  distruzione  fu  cosi  completa:  mo¬ 
saici  è  marmi,  bifore  e  sCàlee  marmoree,  sof¬ 
fitti  e  pavimenti  magnifici,  tutto  fu  disperso 
involato  infranto.  A  confortarci,  si  annunzia 
ora  imminente  un'opera  di  reintegrazione  e 
di  ripristino  a  cura  della  Soprintendenza  dei 
Monumenti  di  Palermo.  Per  la  ricostruzione 
e  per  la  redenzione  varrà  come  utile  guida 
la  descrizione  che  della  Zisa  lasciò  il  frate 
Leandro  Alberti  domenicano  bolognese,  ve¬ 
nuto  a  Palermo  nei  primi  decenni  del  cin¬ 
quecento.  E  poiché,  come  si  è  detto,  unico 
era  il  tipo  di  questi'  castelli  di  sogno,  ciò 
che  egli  narra  a  proposito  della  Zisa,  fornirà 
elementi  preziosi  anche  per  la  Cuba.  L’arti¬ 
colista  non  solo  plaude  ai  disegno,  ma  già  im¬ 
magina  risorto  il  castello  col  laghetto  dinanzi, 
col  parco  popolato  di  selvaggina  e  di  uccelli 
e  di  volatili  come  ai  tempi  cantati  da  Silio 
l’Italico.  Alcune  riproduzioni  fotografiche 
ci  mettono  sott’occhio  avanzi  pittoreschi 
degli  antichi  splendori.  Ma  certo,  per  ritor¬ 
nare  da  queste  tracce  superstiti  di  remote 
meraviglie  al  sogno  rinnovato,  il  cammino 
non  apparisce  né  facile  né  breve. 

*  Nella  giovinezza  di  Federigo  Chopin. 
—  La  vita  di  Chopin  è  fra  quelle  che  più 
si  prestano  ad  un’  interpretazione  lirica. 
Dopo  tutto'  quello  che  se  ne  è  scritto  ci 
si  può  tornare  ancora,:  còsi  tentante  è  il 
segreto  di  questo  poeta  del  pianoforte  che 
non  rivive  tutto  nell’opera  propria,  se  è 
vero-  che  per  giudicarlo  e  per  pregiarlo 
adeguatamente  bisognava  averlo  sentito  in 
pieno  estro  quando  improvvisava-  sul  pia¬ 
noforte.  Un’  interpretazione  di  questo  ge¬ 
nere  inizia  Guy  de  Pourtalès  nella  Revue 
des  Deux  Mondes  (x°  febbraio  1927)  toc¬ 
cando  della  sua  infanzia  assai  lieta  e  della 
prima  giovinezza'  nella  quale  subito  rivelò 
còsi  irresistibile  la  sua  vocazione  e  cosi 
sicuro  il  suo  genio  che  il  padre  non  ebbe 
difficoltà  a  consentirgli  che  abbandonasse 
ogni  altro  genere,  eli  studi  per  darsi  tutto 

.  —  appena  diciassettenne  —  alla  musica. 
Non  aveva  che  diciott’anni  quando  com¬ 
pose  le  variazioni  sul  «  Là  ci  darem.  la 
mano  »  di  Mozart  che,  capitate  '  nelle  mani 
di  Schumann,  lo  riempirono  di  "meraviglia; 
Eppure  il  nome  dell’autore  non  gli  diceva 
niente.  In  quel  tempo,  avendo  fatto  un  pri¬ 
mo  viaggio  à  Berlino,  nella  via  del  ritorno 

•  sosta  ad  un  piccolo  albergo  e  avvicinandosi 
al  piano  comincia  a  far  correre  le  dita  sulla 
tastiera.  A  poco  a  poco,  tra  vicini,  garzoni 
della  posta  e  ospiti  della  locanda,  tutto 
un  pubblico  gli  fa  ressa  d’intorno,  lo  sup- 

'  plica  di  continuare  —  nonostante  la-  viola¬ 
zione  -degli-'  orari ,  póstali  —  e  alla  fine  1  lo 
-porta  in  trionfo.  Già  in  questi  primi  anni 
della  giovinezza  il  suo  temperamento  di 
artista,  le  sue  caratteristiche  spirituali  sono 
ben  determinate  né  più  cambieranno.  Al 
fondo  di  quésta’ inesauribile  “ispirazione  una 
malinconia,  un’amarezza  <  vaga  e  tenace, 
tutta  .  slava,  ravvivata  dalla  nostalgia 
della  terra  natale,  dalla  passione  polacca. 
Sono  gli  anni  in  cui  si  accenna  1’  idillio  con 
una  cantante  squisita  Costanza  Gladkowska, 
quella  che  più  tardi  doveva  sposare  un 
gentiluomo  rurale  e  diventar  cieca.  Quando 
Chopin  ritorna  per  la  seconda  volta  a  Vien¬ 
na,  dove  già  aveva  dato  prove  sulla  sua  arte, 
scoppia  quella  insurrezione  della  Polonia 
che  lo  strazia  e  gli  suggerisce,  anche,  per 
un  momento,  il  proposito  di  correre  a  com¬ 
battere  coi  conterranei.  Ma  la  sua  non  era 
tempra  di  lottatore.  Fu  da  Vienna  che  egli 
mosse  per  Parigi  «  la  città  del  mondo  dove, 
ci  sono  più  pianisti»  e  a  Parigi  doveva 
trovare  ùn  maestro  che,  pure  riconoscendo 
il  suo  incomparabile  valore,  lo  avverti  so¬ 
lennemente  che  aveva  bisogno  di  tre  anni 
di  studio  sotto  la  sua  direzione  per  ottenere 
la  desiderabile  perfezione.  Per  fortuna,  Cho¬ 
pin,  incoraggiato  anche  dalla’  famiglia,  non 
ne  fece  di  nulla.  Al  primo  grande  concerto 
che  egli  dette  per  farsi  conoscere  dalle  som¬ 
mità  parigine,  il  pubblico  era  scarso,  ma  di 
prim’ordine  :  Liste,  Fétis,  a  eui  poi  si  ag¬ 
giunse  anche  Berlioz,  furono  concordi  nel 
riconoscere  la  eccezionale  originalità  del¬ 
l’artista,  innovatore,  per  eccellenza.  Ma 
Chopin  non  si  riteneva  indicato  per  questi, 

.  concerti  nei  quali  la  folla  lo  intimidiva  : 
«Mi  sento  asfissiato  da  questo  respirare 
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IL  MARZOCCO 


affannoso  del  pubblico,  paralizzato  dallo 
sguardo  di  questi  curiosi  muto  davanti  a 
tante  facce  straniere  »:  L’ ispirazione  irre¬ 
sistibile,  come  abbian  già  detto,  piuttosto 
che  nell’esecuzione  impeccabile  delle  musi¬ 
che  altrui,  egli  la  sentiva  nell’  interpretare 
le  proprie  e  più  ancora  nell’  improvvisa¬ 
zione  condotta  fra  pochi  intimi  in  un  atmo- 
sfera  raccolta  di  profonde  simpatie  e  di  in¬ 
timi  consensi.  In  questo  smsó  è  proprio  vero 
che  neppure  le  sue  mùsiche  ci  dànno,  intero  il 
suo  segreto  d’aftista.. Basta  ricordare  ciò  che 
di  lui  ha. lasciato  scritto  BerMoz  :  «Disgra¬ 
ziatamente  soltanto  Chopin  può  eseguire 
la  propria  musica  dandole  quell’  impronta 
di  originalità,  quel  che  d' imprevisto  che  è 
una  delle  principali  sue  seduzioni  ;  le  sue 
esecuzioni  sono  punteggiate  di  impercettibili 
sfumature  che  egli  solo  conósce  e  che  nes¬ 
suno  saprebbe  precisare  ». 

★  Per  chi  vuol  formarsi  una  Biblioteca  : 
Memorie  e  Carteggi.  —  Anche  quella  di 
formarsi  una  biblioteca  è  un’arte  :  un’arte 
che  può  essere  appresa  e  quindi  anche  in¬ 
segnata.  Cosi  ritiene  alméno  quel  collabo^ 
ratore  degli  'Annales,  Emilio  Henriòt,  -  che 
seguèndo  una  sommaria  ed  ampia  divi¬ 
sione  per  materie,  a  propositq  di  ciascuna 
di  queste  premette  opportune  considera¬ 
zioni  che  dovrebbero  agevolare  quanti 
aspirano  a  formarsi  una  biblioteca  .propria  .  • 
È  un  corso  di  bibliofilia  o  piuttosto  di  bi¬ 
bliografia  ragionata  assai  utile  :  un  esempio 
che,  in  questo  caso,  dovrebbe  trovare  imi¬ 
tatori  anche  fra  noi.  Esso  ci  fa  ricordare 
come  allorché  si  discutevano  i.  mezzi  -piu 
adatti  per  promuovere  la  vendita  dei  libri 
utili,  fosse  stata  da  più  parti  ventilata 
1’  idèa  di  promuòvere  a  cura  di  •  editori.'  o 
di  enti  librari  la  diffusione  di  elenchi  in 
base  ai  quali  gli  amici  dei  libri,  se  non 
proprio  gli  aspiranti  bibliofili,  potessero 
trovare  —  al  di  fuori  di  ogni  ragione  comi 
merciale  —  un’utile  guida  pei  loro  acquisti. 
Ma  questo  dell’Henriot  è  un  corso  vero  e 
proprio  che  sottintende  biblioteche  rag¬ 
guardevoli.  Nell’ultima  puntata,  .che  ha 
visto  la  luce  nel  fascicolo  del  6  febbraio, 
si  discorre  delle  «  Memorie  »  e  dei  «  Carteggi  » 
e  poiché,  com’  è  noto,  in  questo  ramo  della 
libreria  le  raccolte  francesi  hanfio  un’  im¬ 
portanza  incomparabilmente  maggiore  di 
quelle  di  altri  paesi,  il  discorso  ha  un  inte¬ 
resse  che  esorbita  dalla  Francia  —  non  : 
tanto  per  il  saggio  bibliografico,  anche  qui 
diviso  per  secoli,  nel  quale,  Salvo  rarissime 
eccezioni  sono  ricordati  soltanto  i  francesi 

—  quanto  per  le  considerazioni  delle  pre 
messe.  Le  Memorie  —  letteratura  di  vita  . 
per  eccellenza  —  costituiscono  una  let¬ 
tura  delle  più  gradevoli,  ma  anche  delle 
più  difficili.  Perché  ricordi  esatti  ed  impar¬ 
ziali  si  può  dire  che,  non  ne  esistano,  sf 
che  il  lettore  ..deve-  pure  esercitare  quél- 
minimo  di  critica  che  consiste  nel  control- . 
lare  l’un  memorialista  con  l’altro.  Donde 
la  smania  per  i  raccoglitori  che  leggono,  di 
metter  le  mani  sempre  su  nuovi  testi,  fino 
-a  raggiungere  una  compiutezza  utopistica, 
a  ottener  la  quale,  oltre  tutto,  non  baste¬ 
rebbe  la  vita  d’un  uomo..  Particolarmente  a 
proposito  di  -Memorie  francesi,  bisogna  tener  t 
conto  che  molti  volumi  che  portano  questa 
indicazione  generica  non  sono  affatto  ciò  che 
si  intende,  usualmente,  per  ricordi  o  nor, 
tizie  autobiografiche.  Spessissimo  si  tratta 
soltanto  di  documenti  che  servono  a  illu¬ 
minare  uri  periodo  o  un  personaggio  sto¬ 
rico.  Molte  volte  al  preteso  autobiografo, 
si  è  sostituito  uno  scrittore  specialista  nel 
genere,  il  quale  valendosi  -  di"  ricordi  per¬ 
sonali  od  altrùi,  di  lettere-  o  di  appunti  di 
ogni  diversa  provenienza,  ed  anche  della 
propria  fantasia,  ha  composto  il  libro 
dandogli  poi  quel  titolo  allettante.  Le  Me¬ 
morie  autentiche  sono  assai  più  rare  di 
quello  che  non  si  creda.  Per  certi  periodi 
.Storici  ci  sono  stati  specialisti  che  si  sono 
assunti  1’  incarico  di  smerciare  la  propria 
pròsa  come  Memorie  altrui.  Ma  anche  nel 
campo  più  ristretto  dei  ricordi  autentici, 
bisogna  pensare  alle  circostanze  che  inter¬ 
vengono  molto  spesso  a  limitarne  il  valore 

:  documentale,  di  testimonianza  non  reti¬ 
cente.  Scrupoli  di  editori,  riguardi  di  fa¬ 
miglia,  preoccupazioni  letterarie,  hanno 
fatto  sf  che  nel  passare  dal  manoscritto 
alle  stampe  molte  di  quéste  Memorie  di¬ 
ventassero  quasi  irriconoscibili  :  per  le 
mutilazioni  per  i  travestimenti  per  le  ri¬ 
duzioni,  Basti  pensare  alle  famose  Me» 
morie  di  Saint  Simon  di  cui  la  prima  edi¬ 
zione' del  1788  fu  fatta  su  copie  di  estratti, 
perché -il  manoscritto  originale  era  custo¬ 
dito  negli  archivi  del  Ministero  degli  Af¬ 
fari  Esteri  e  non  si  comunicava  ad  al¬ 
cuno.  Le  cosi  dette  Memorie  di  Madame 
d’Epinay  pubblicate  trenta  o  quarant’anni 
dopo  la  morte  di  lei;  furono  il  frutto  di 
un’elaborazione  interessata  di  Grimm  — 
alla  quale,  probabilmente  non  fu  estraneo 
il  Diderot  —  intesa  a  mettere  in  pessima 
.luce,  Rousseau,  è  a  nascondere  i  torti  che 
■avevano  avuto  verso  di  lui  quei  due  suoi 
antichi  amici.  Come  esempio  di  Memòrie 
•nelle  quali  l’autobiografia  non  c’entra  per 
nulla  e  che,  sono  invece  una  graziosa  pia¬ 
cevolissima  e  riuscitissima  variazione  lette¬ 
raria  di  costumi  settecenteschi,  si  possono 
additare  quelle  della  marchesa  di  CrlqUy,  ; 
oggetto  già  delle  penetranti  indagini  di- 
Sainte-Beuve.  E  infine  quanto  -  alla  diffi¬ 
coltà  di  ottenere  divulgato  per  le  stampe 
il  testo  autentico  del  memorialista,  soccorre 
ancora  una  volta*  l’esempio  del  famigerato 
Casanova.  Perché,  come  i  nostri,  lettori 
sanno,  quel  testo  da  un  secolo  giace  invi¬ 
sibile  negli  archivi  della  Libreria  Brockaus 
a  cui  appartiene. 

★  Un  poeta  uxoricida  del  secolo  XVI. 

—  Nuovi  e  curiosi ,  documenti  inediti,  sul- 
patrizio  veneziano  Pietro  Massòio,  che  nel 
Cinquecento  ebbe  larga,  rinomanza  -  di  buon 
poeta,  ha  rintracciato  Pompeo  Molmenti, 
■'che  nella  Nuova,  Antologia  aggiunge  òggi- 
altri  particolari  a  qùelli  che  sul  medesimo 
soggetto  ebbe  già  à  riferire  nel  «  Corriere 

-  della  Sera  ».  È  la  vita  avventurosa  di  un 


poeta,  che  dopo  avere  ucciso  la  moglie 
innocente,  cercò  poi  il  perdono  e  l'oblio  di 
tanto  delitto  nella  pace  di  un  chiostro  tra 
le  preghiere  a  Dio  e  i  colloqui  con  le  Muse. 
Pietro  Massòio  nacque  in  Venezia  intorno 
al  1520,  da  Lorenzo,  patrizio  df  antica  no¬ 
biltà,  e  da  Elisabetta  Querini,  uria  delle  più 
colte,  più  belle  e  più  virtuose  gentildonne 
del  suo  tempo.  Ebbero  a  celebrarla  in  versi 
Pietro  Bembo  e  Monsignor  Della  Casa,  le 
fece  il  ritratto  Tiziano  Vecellio,  e  in  suo 
onore  fu  coniata  una  medaglia  che  reca 
nell’esergo  le  tre  Grazie.  Pietro  era  l’ultimo 
rampollo  della  vecchia  quercia  dei  Massòio, 
e  per  timore  che  il  nome  del  casato  si  estin¬ 
guesse,  i  parenti  si  affrettarono  a  conclu¬ 
dere  uno  dei  soliti  matrimoni  di  convenienza. 
Lo  sposo  toccava  appena  il  diciassettesimo 
anno  ;  la  sposa,  di  nome  Chiara,  ,e  anch’essa 
•sull’alba  della  vita,  apparteneva  ad  uno  dei 
casati  più  gloriosi  della  storia  Veneziana  : 
era  figlia  di  Stefano  Tiepolo,  senatore,  ca- 
itan  generale  da  mar,  procuratore  di 
an  Marco.  Erano  appena  tra  scoi  si  él  uè  -mesi 
dal  matrimonio,  e  sulla  gasa  dei*- Massòio 
piombava,  improvvisa  e  terribile,  la  tra¬ 
gedia.  Il  marito,  invaso  da  furia  sangui¬ 
naria,  uccideva  spietatamente  la  giovanis¬ 
sima  -sposa.  Appena  compiuto  l’orribile 
delitto  il  colpevole  riusciva  a  fuggire^  Il 
processo  condotto  dàlia  Quarantia  Criminal 
non  si  è  poriìto  rinvenire,  ma  nel  libro  delle 
«Raspe»  dove  si  annotavano  le  sentenze 
criminali,  c’è  la  sentenza  di  bando,  pub¬ 
blicata  il  18  luglio  1537  «  super  scalis  »  di  - 
Rialto.  Ma  neppur  dalle  fiere  parole  dei 
-.giudici  ci  è  dato  scoprire  la  causa  della 
strage.  Non  pare  tuttavia  che  la  sposa 
avesse  mancato  ai  suoi  doveri  di  fedeltà. 

A  purgare  la  memoria  dell’  infelice  da  ogni 
calunnioso  sospetto  sta  la  tesrimonianza 
stessa  dei  '  genitori  dell’uccisore.  ^  In  quel¬ 
l’atto  di  congedo  dalla  vita  che  è  il  testa¬ 
mento,  il  padre  de.U’uccisore  non  rinnega 
■  il  figlio  né  lo  dimentica  ;  vuole  anzi  «  che 
sia  satisfate  in  tutti  i  suoi  bisogni  »  ;  ma 
con  parole  ben  altrimenti  pietóse  ricorda  ■ 
il  nome  della  povera  Chiara  e,  quasi  ad 
espiazione  della  sanguinosa  offesa  fatta  da 
un  Massòio  ai  Tiepolo,  lascia  «al  Magnifico 
Messer  Stephano  Thiepolo  et  soi  heredi 
ducati  'venticinque  de  intruda  all’anno,  in 
segnò  de  amor  che  ho  portato  a  quella 
povei  a  donna  Chiara  sua  fiola  et  mia  ca¬ 
rissima  nuora  ».  Quanto  all’uccisore,  slug- 
*  gito  ai  segugi  lanciati  sulle  sue  orme  dalla 
Serenissima,  era  riparato  nel  territorio  del 
duca  di  Mantova,  rifugiandosi  nel  con¬ 
vento  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  protetto 
dal  diritto  di  asilo.  Ngl  silenzio  del  chiostro 
deliberò  di  allontanarsi  dal  secolo  e  di  ren¬ 
dersi  a  Dio.  -È  l’anticipazione,  fino  a  un 
certo  punto,  di  fra  Cristoforo.  Per  la  vita 
esemplare  condotta  negli  otto  mesi  del 
suo  noviziato,  fu  dalla  Congregazione  del¬ 
l’Ordine  cassinese  riconosciuto  degno  della 
sacra  veste,  Che  ricevette  dall’abate  Gre¬ 
gorio  Cortese  di  Modena.  Invocò  il  colpe¬ 
vole,  con  sincero  pianto,  la  voce  del -  Si¬ 
gnore  perché  gli  versasse  sul  cuori:  la.  mi¬ 
sericordia  dell’oblfò  ?  Che  abbia  espiato  il 
suo  fallo,  con  digiuni,  con  vigilie,  con  ora¬ 
zioni,  non  si  direbbe,  perché  il  giovane 
monaco  venne  in  fama  più  di  studioso  e  di 
poeta,  che  di  pio  religioso,  macerate  so+to 
il  flagello  del  rimorso.  Conversando  con  gli 
amici  illusori,  il  poeta,  che  è  un  pe+rarchis+a 
non  riscaldato  da  :  sincerità,  d’ ispirazione, 
non  parla  mai  della  colpa  passata.  Tro¬ 
viamo-,  si,  i.  consueti  lamenti  sui  dolori  e  ; 
le  pene  che  affliggono  l’umanità,  ma  non.  la 
parola  che  riveli  l’angoscia  deU’animò.  Cosi 
il  poeta  uxoricida,  filosofeggiando  e  sermo¬ 
neggiando  per  quasi  mezzo  secolo,  trasse  la 
vita  nella  pace  del  monastero  di  S.  Be¬ 
nedetto  di  Polirone,  dove  mori  il  t  6  feb¬ 
braio  1500. 

★  L’origine  dei  vocabolo  «  goliardo  ».  — 

Questo  vocabolo  coi  suoi,  derivati,  che  qual¬ 
che  vocabolario  esita  àficora  a  registrare 
ed  è  tanto  usato  oramai  e  più  noto  della 
bettonicà,  non  cessa  di  affaticare  gli  etimo¬ 
logisti.  L’  illustre  romanista  V.  Crescini, 
dopo  i  suoi  «  Appunti  su  l’etimplògia:  di 
goliardo  ■»  di  sei  anni  or  sono,  torna '  ora 
con  alcune  «  Postille  goliardiche  »  edite  sugli 
Atti  'del  ~R.  Istituto.  Veneto  a  ribadire  le  sue 
conclusioni  qfife  dovranno  essere  accettate 
da  tutti.  Il  termine,  comparso  sul  principio 
del  secolo  XII  nella  forma  del  nome  perso¬ 
nale  «  Goliart  »,  deriva  dal  latino  gala  ed 
ancor  oggi  «  golardo  »  col  senso  di  goloso 
sopravvive  in  molti  paesi  del  Piemonte, 
della  Lombardia,  del  Veneto  e  della  Sviz¬ 
zera  italiana.  Ed-  è  pure  «manifesto  e  risa¬ 
puto  che,  per  il  vezzo  e  il  giuoco  deU’etìmo- 
ìogie  cosi  gradite  a’  raffinati  clerici  medie¬ 
vali,  e  cosi  fantasiose  è  satiriche,  e  burle- 
.  sche,  si  sono  raccostati  .gala  e  Golias  »,  il 
gigante  filisteo,  simbolo  del  diavolo  con 
tutti  i  suoi  vizi,  voracità  compresa.  La  dif¬ 
fusione  della  tradizione,,  biblica  rese  possi¬ 
bile  l’attrazione  e  la  contaminazione  dei  due 
termini,  indotte  dalla  somiglianza-  fonetica 
che  favoriva  il  giuoco  dell’erronea  etimo¬ 
logia,  «per  cui  da  golart  venne  a  svolgersi 
goliart  ».  Tale  spiegazione  ripresa  dal  Cre¬ 
scini  è  ravvalorata  con  nuovi  documenti,  e 
ragioni,  affrontando  le  più  varie  e  spinose 
questioni  storiche  e  linguistiche,  in  modo 
da  dissipare  fin  dove  è  possibile  ogni  pili 
ragionevole  dubbio.  E.  L. 
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BIBLIOGRAFIE 

Letteratura  per  l’infanzia  e  bambini  che 

scrivono. 

Esiste  una  letteratura  per  ,l’ infanzia  ? 
Esiste  proprio,  e  ha  già  una  storia.  E  leg¬ 
gendo  il  nuovo  libro  di  G.  Fanciulli  e  E.  Mo¬ 
naci,  intitolato  'iappun to  ‘  Letteratura  per 
l'  Infanzia  (r)  ci  accorgiamo  che  questa  let- 
teratate  possiede  già  una'  certa  importanza 
e  una  individualità  suà  propria,  sebbene 
sia  bambina,  anch’essa  ;  nata  da  poco  più 
di  un  secolo.  E  CT  accorgiamo  '  anche  della 
ricchezza  dei  bambini  di  oggi  in  confronto 
alla  povertà .  di  quelli  che  vissero,,  centi¬ 
naia  d’anni  fa.  Non  voglio  dire  con  questa 
che  i  bimbi  di  oggi  siano  più  felici  di  quelli 
ri’ùna  volta,  ma  più  ricchi  sonò,  di  certo,  - 
Questi  hanno  tutto,  e  quelli  non  avevano 
nulla.  K-  nefn  parlo  degli  antichissimi  :  i 
bimbi  greci  vivevano  in  un  mondo  nel 
quale  anche  i .  giganti  e  gli  eroi  erano  fan¬ 
ciulli,  e  se  quelli  ifufono  puniti  per  avere 
osato  di  dare  la  Scalata  al  cielo  e  vincer 
gli  dèi  dell’Olimpò,  Achille  piànge,:  stre¬ 
pita,  fa  lé  bizze -coinè  un  ragazzo  :  i  ragazzi 
d’allora  noti  dovevano  sentire  né  lui  né 
Polifemo  troppo  lontani  da  loro,  come  non 
.dovevano»  sentir  lontana  1’  Iliade  e  l’Odis¬ 
sea,  grandine  semplici  come  immensi  fan¬ 
ciulli.  TantA  è  vero  che  un  ragazzo,  ben 
lontano  dai  tempi  fioro,  vissuto  però  quando 
ancora  si  leggeva'  «Omero,  dice  che  era  per 
lui  un’odiosa  cannone  l’uno  e  uno  fa  due, 

-  il  due  e  due  fa  quattro,  mentri  gli  pareva 
«  dolcissimo  spettàcolo  dì  vanità  il  cavallo 
di  legno  pièno  d'armati,  e  T  incendio  di  - 
Troia  e  l’ombra  della  stessa  Creusa  ».  Ben 
è  voro.cluyquesto  ragazzo,  diventato  adulto, 
contribuì  grandemente  ad  allontanare  gli 
autori  gteci  e  romani- dalle  generazioni  suc¬ 
cessive  .  alla  sua.  Il;  ragazzo  è  Sant’Ago-, 
stino,  per  il  quale  Òmero  narra  .«  cose  non 
vere  con  straordinaria  dolcezza  »  e  che  nelle 
sue  Confessioni  critica  vivacemente  l’uso  . 
dì  insegnare  turpitudini  à  traverso  i  veli 
poetici  degli  scrittoripagani.  . 

Poi,  dimenticate  ;  te  belle  leggende  ,  greche, 
per  quanti,  per  quanti  anni  i  bambini  sono 
stati  trattati  come  esseri  non  viventi  di 
vita  propria,  e  che  solo  contavano  comè 
materia  da  plasmate  in  vista  dèll’uomo 
futuro  !  Le  fate,  perfino  quelle  leggiadre 
creature  che  sembrano  create  apposta  per 
vegliare  uh  piccolìnb  sognante  nella  sua 
culla,  sono  state  forse  inventate  per  i  bam¬ 
bini  ?  Niente  affatto  J.  la  Contessa  d’Aulnoy, 
scrivendo  quelle  deliziose  storie  che  sono 
La  Cervia  nel  BqscìÉ l’Uccello  Turchino,  la 
Gatta  Bianca,  tìon  pensò  affatto  a  divertire 
i  bimbi,  ma  bensì  à’.rallegrare  le  dame  e  i 
gentiluomini  dei  salòtti  dorati  ;  e  certo  non 
ci  pensava  Carlo  Perrault  quando  fermava 
nell'elegantissimo  suo -stile  quella  leggenda 
di  Barbablù  che  diventò  la  delizia  e  il 
terrore,  dal  suo  tempo,  in  , poi,  di  tutte  le 
generazioni  nel  mattino  della  loro  vita. 
Ma,  dopo  ;Bàrbablù,-i-ai  bambini  si  cominciò 
davvero  a 'pensare furono'  questa  volta 
le  donne,  Madame  dé  Beaumont  e  Madame 
de  Genlis  in  Francia,  Mrs.  Trìmmer  in 
Inghilterra,  che  scrissero  per  le  prime  libri 
destinati  ai  ragazzi  :  è  l’ardore  pedagogico 
che  le  infiammava  noli  giovò  certo  a  rendere 
più  ameni  i dorò  libri,  «  Il  preconcetto  mo¬ 
rale  incombe  »  dice; '.il  Fanciulli  «  e  soffoca 
ógni  tentativo  pratico.-  Protagonista,  a  tra¬ 
vèrso  scarse  variazioni,  "è-  sèmpre  quel  ter¬ 
ribile  bambino  buono,  che  più  tardi  doveva 
essere  immortalato  dalla  satirica  arte  di 
Mark.  Twain».  Siamo  :àlla .  fine  del  set¬ 
tecento  :  da:  ora  te  poi  là  cura  dell’  infanzia 
e  in  certo  qual  Jhodo  la  personalità  stessa 
del  bambino-  acquisteranno  tale  importanza 
che  dopo  poehiri.anni  il  pubblico  inglese 
potrà  leggere  . JJpmbey  and.  Soh,  .quel  li¬ 
bro  nel  quale  J|ve  e  muore  un  bimbo 
che  ha  un .  suoStpersonalissimo  carattere, 
delicato  come  solo  la  gentilezza  di  Carlo 
Dickens  poteva  mitrarlo.  Ed  ecco,- quando 
il  piccolo  Pauló.|yiene  condottò  a  scuola 
per  la  prima  y|lta,  e  si  trova  davanti 
,al  dottor  Blimbér,  —  lui  cosi  minuscolo  e 
l’altro  tanto  importante,  tanto  maestoso  — 
chi  è  al  primo  plano  dei.  due  e  più  vicino 
a  noi,  il  bambino  o  l’uomo  ?  Il  dottor 
Blimber  si  volge  ri  suo  piccolo  interlocutore, 
con  benevola  ccKtìiscendenza  :  «  Vogliamo 
far  di  voi  un  nonio  ?  »  E  Paulo,  dice  con 
incoscienza  patffica  quelle  parole  che  non 
dimenticheremo  «telai  :  «  Preferirei  di  essere 
un  bambino».  Gosf  risponde  quel  piccolo 
Paulo  che  non  diventerà  mài  grande,  per 
quanto  a  Carlo  Dickens  giungano ,  da  tette 
le  parti  dell’  l  Inghilterra  ansiose  lettere, 
supplicanti  perché  il  bimbo'  non  muoia! 
Ma  Paulo  Dotnbcy  non  può  diventare  un 
uomo,  e  morendo  resta  per  P  Inghilterra 
e  per  noi  il  siififolo  di  ogni  vita  infinità- 
mente  fragile  e|gcntile.  il  simbolo  della 
nostra  fanciullezza  e  di  ciòcche  in  noi-ri- 
màne  di  puro  ■£  '  ingenuo  pur  nelle  lotte 
aspre:  qùel,  qualche  -cosa.;. che  un  grande 
poeta  ha  cosi  j  '.profondamente  ’  sentito  ed 
efficacemente  cipresso  eoi  «  fanciullino  » 
che  continua  à  vivere  nel  profondo  del 
nostro  cuori  :  secesso  per  disgrazia  muore 
è  la  parte  migliore  di  noi  che  ci  lascia,  é 
la  voce,  del  piccolo  Paulò  non  avrà  più 
suono  per  hoi.'Pe'j  udirla  ancora,  tutta  1’  In- 
,  ghilterra  pregava  Dickens'  perché  non  fa¬ 
cesse  morire  il  ^»mbo  ma  l’artista  non 
ha  potuto  lasciarlo  uscire  dall’  infanzia,  e 
pure  piangendo  lo  ha  dovuto  Uccidere  :  cosi 
Paulo  è  rimasto  vivo,  eternamente  fanciul¬ 
lo.  Sf,  ma.  Paulo  Dombey  per  quanto  squi¬ 
sito,  per  quanto  irivissuto  in  un’anima 
che  ha  conservato  in 'sé  il  massimo  pos¬ 
sibile  del  fanciullo,*?  è  sempre  interpretato 
da  un  adulto  :  nòìaló  avrà  Dickens  reso 
anche  tròppo  pensoso,  piu  squisito  de¬ 
gli  altri  e  forse  meno,  infantile  ?  E  certo 
questo  bimbo:  è  un  essere  d'eccezione, 
perché  gli  altri,  destinati  a  diventare 
uomini,  a.  entrare- |n  lotta  colla  vita,  de¬ 
vono  avere  quelle  qualità  di  forza  e  di  co¬ 
raggio  che  Paulo  non  possiede. 

Il  dono  ché;.  i  ragazzi  possono  ilare  ai 
grandi  che  li  sanno  ascoltare  deve  essere 
diverso.  Deve  esséÈèàfn'  dolio  di  fragranza 
acerba  di  albero  -tenero  sf,  ma  capace  di 
dare  a  suo  tempo  fiori  e  frutti.  Ed  ecco 
che  veramente  i  bambini  cominciano  a 
parlare  :  e  rivelarci  qual  è  il  loro  mondo, 
cosi  diverso  dal  nostro.  Nel  1919  apparve 
in  Inghilterra  un  libro  (2),  scritto  da  una 
bimba  di  nove  anni  e  preceduto  da  una 
prefazione  di  Barrié,  che  ebbe  un  tale  suc¬ 
cesso  da  dover  esser  ristampato  quindici 
volte,  in  sei  mesi.  Esce  'adesso  in  Italia 
un  volume  di  fiabe;  intitolato  I  misteri  del 
mondo  fatato,  scritto/  da  un’altra  bimba.  An- 
nemar  Togett,  o  meglio  Annette  Margot 
Sim'móns  (3),  nata  in  Italia  da  genitori 
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americani,  che  ha  scritto  le  sue  novelle  a  tre-  , 
dici  anni.  Ma  essa  non  mi  pare  punto  una 
fanciulla  prodigio,  come  è  stato  dettò  :  ha  sf 
più  fantasia  e  più  capacità  d’espressione  dei 
ragazzi  della  sua  età.  ma  il  maggior  pregio  del 
suo  libro  è  quello  rii  essere  proprio  il  libro  di 
una  bambina  :  nessuna  persona  grande  lo 
avrebbe  potato  scrivere.  Una  amichetta  di 
cinque  anni  mi  telefonava  uno  di  questi 
giorni,  dispiacente  .di  non  avermi  veduta  : 

«  Dovevo  andare  in  tanti  posti  e  non  in’ è 
rimasto  tempo  :  capirai,  non  avevo  n\ica  tan-  . 
te  gambe  !  »  IL  libro  di  Annemar  Togett  è 
ricco  di  espressioni,  che  hanno  la  stessa  fre¬ 
schezza  e  ingenuità  di-  questa  :  e  perfino  le 
frasi  .convenzionali  (ne  troviamo  natural¬ 
mente  parecchie)  sonq  quellé  che  i  bambini, 
non  gli  adulti  adoperano.  Annemar  Togetjt 
non  ha  lo  spirito  tarlato  e  roso  .dalla  vita, 
ina  lò  ha  invece,  ect  èr  naturale,  intatto  e 
fresco  :  tutta  piena  di  fede,  essa  si  affaccia 
al  mondo  della  luce  :  crede  alla  gioia,  alla 
giustizia,  alla  verità,  e  se  descrive- un  muro 
tappezzato  di  gigli  uniti  fra  loro  con  nastri 
d’oro,  mentre  il  pa  vi  rilento  è  uno  stupendo, 
mosàico  di  perle  e  rubini,  non  -è  nulla 
per  lei  il  valore  materiale  di  quel  muro  : 
né  'di  quel  pavimento  ;  ella  ,  ne  vede  solo 
il  colore,  la  bellezza,  la  giòia  .degli  ocelli.  - 
Ricordo  un' aneddoto  di  Tagore.  Il  poeta 
vaga  in  barca  sul  lago,  e  a  un  tratto  vede 
nell’acqua  argentea  un  pesce  guizzante. 
.Lo  guarda,  ed  è  tutto  preso  da ‘quella  luce 
e  da  quello  scintillìo,  dai  movimenti  agilis¬ 
simi  di  quella  creatura  abbagliante,  quando 
ode  una  voce  :  ’«  Bel  pesce,  e  com’  è  buono 
da  mangiare  !  »  Ecco,  l’ incanto  è  rotto. 
Invece  dell’acqua  chiara  e  della  creatura 
felice  il  poeta  vede  Una  cucina,  una  padella, 
un  corpo  morto  sul  tagliere  e  un  cuoco 
che  lo  sbuzza  :  tetta  la  gioia  è  svanita. 
Annemar  Togett.  vede  il  pesce  nell’àcqua 
chiara  :  le  sue  immaginazioni  hanno  la  • 
freschezza  colla  quale  il  nostro  spirito  guarda 
nella  mattina  le  prime  luci  dell’alba  rosata. 


E  noi  ci  lasciamo  volentieri  trasportate  dii 
questa  bimba  fra  i  misteri  del  mondo  | 
fatato,  e  anche  se  non  siamo  cosi  profonda^ 
mente  convinti  come  lei  del  trionfo  sicuro  ^ 
del  bene  sul  male,  crediamo  volentièri  cofijj 
lei  che  l’ardor  dell’amore  e  della  volontà  1 
sappiano  vincere  ogni  gelo  d’ostacolo  e  che 
il  pallore  di  un  delinquente  indichi  chiarate} 
mente  la  sua  colpevolezza  ;  crediamo  peri«§ 
fino  che  Rinaldo  non  possa  più  vedere  la  < 
sua .  amata  Gigliola  anche  quando  -  ella  gli  : J 
sta  accanto,  «  perché  ha  commesso  una  vile  | 
azione  e  la  sua  anima  non  è  più  pura  »,'J 
E  tanto  più  vOlèntieri  ci  lasciamo  portare 
in  questo  mondo  ideale,  perché  l’ im¬ 
maginazione  della  piccola  Annemar  è  ufi.  | 
incanto  di  luci  e  di  colori  delicatissimi 
per  le  vie  lastricate  d’argento  e  nelleii 
casine  di  madreperla  gruppi  di  fatine  ve-  ^ 
stite  dì  rosa  discutono  concitatamente:;'! 
mentre  nella  sala,  le  cui  pareti  sono  d’az*‘J 
zurro  cobalto  a  fregi  d’argento,  una  schiera 
di  danzatrici  vestite  .-ili  strani  vestitici 
fosforescenti  illumina  tutta  la  stanza  ;  e  i 
la.  casina  dei  due  Galli  Incantati,  ricoperta- ri 
di  profumato  glicine,  contiene  un’unica 
stanza  completamente  foderata  di  setaiS 
bianca  a  ricami  d'oro,  come  un  grazioso  lì 
cofanetto  per  gioielli.  Ci  lasciamo  traspor-' 4 
tare,  c  uu  po’  di  conforto  rinasce  in  noi:sJ 
crediamo  che  se  la  vita  consuma  e  corrode, -S 
ogni  generazione  nuova  ci  porta  nuova  fre¬ 
schezza  e  fede,  e  crediamo  pure  che  in  fondo  . 
in  fondo  al , cuòre  di  ogni  essere  umano  qual-  li¬ 
cosa  di  puro  è  rii  ingenuo  rimane  :  qualcosa  i 
che  «si  può  ritrovare,  che  risorge.,  e  canta,  J 
purché  ci  si  accosti  a  un,  bambino  e  si  senta  Sj 
parlare.  Laura  Orvieto. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile.  ; 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  _iì 
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«  Classici 


Manovre 
coi  quadri 

BV;'  Recenti  disposizioni  emanate  dal  Mini- 
Ri- stero  della  Pubblica  Istruzione  si  propon¬ 
iti  gono  di  disciplinare  una  materia  abbastanza 
^  delicata  :  quella  degli  spostamenti  di  og¬ 
gi' "getti  d’arte,  o  cimeli  in  genere,  dalla  sede 
'  naturale,  sia  questa  la  originaria,  sia  quella 
H  di  Musei  e  Gallerie  dello  Stato  :  cosi  si 
II-  prescrivono  le  norme  da .  seguire  nei  casi 
;  ibi  cui  qualsiasi  oggetto  mobile  del  patri- 
;  monio  artistico  nazionale  —  costituito  da 
’  quadri,  statue,  libri,  manoscritti  eec.  —  venga 
l  rimosso  per  essere  affidato,  sia  pure  tem- 
R,  poraneamente,  ad  altri  responsabili  della 
■^custodia  e  conservazione, 
giti;  Logicamente  si  dovrebbe  supporre  che 
j|-  le  norme  proposte  per  questi  casi  siano 
;  f  già  in  vigore  :  poiché; ,  dal  punto  di  vista 
|r:  astratto  della  proprietà  dello  Stato,  la  tu* 
Jr.  tela  .deve  avere  ;  efficacia,  tanto  se  si  tratti 
di  un  codice,  o  di  un  dipinto,  quanto  di 
Ir:  un  semplice  mobile  d’ufficio  :  di  modo  che 
Ria  parte  burocratica,  diremo  cosi,  ,  delle 
Ili  nuove  disposizioni  annunciate  dai  giornali, 

0  non  potrebbe  essere  molto  diversa  da  quella 
prescritta  per  qualsiasi  oggetto  mobile  dello. 
P|  Stato,  nel  caso  che  venga  temporaneamente 
i;  spostato  dalla  sua  sede  :  vale  a  dire,  verbale  '  - 
di  consegna,  '  descrizione  dell’oggetto,  nu- 
I  mero  e  valore  di  inventario.  E  nemmeno 
l'v.deve  riguardarsi  come  preoccupazione,  spe- 
Phiale  per  gli  oggetti  d’arte,  quella  che  oggi 
si  afferma,  coll’esigere  da  chi  riceve  l’og- 
’  getto  «la  dichiarazione  di  impegnarsi  a 
Brestituirlo  ».  La  prima  riflessione  suggerita 
;  dalle  annunciate  disposizioni  sarebbe  questa: 

V  che  in  tema  di  prestiti,  .0  consegne  tempo  - 
I  ranee  di  oggetti  d’arte,  siasi  verificata 
|  una  trascuranza  delle  norme  e  cautele  vi* 

..  genti  per  tutto  il  patrimonio  dello  Stato  : 

I  il  che  purtroppo,  sarebbe  confermato  da . 
^.  'qualche  recente  caso  di  non  regolare  con¬ 
segna  di  oggetti  d’arte ,  dello  Stato,  ad 
altre  gallerie  pubbliche,  ed  anche  non 
l  pubbliche. 

r Ciò  che  dovrebbe  giustificare  la  necessità, 
più  ancora  che  la  opportunità,  delle  recenti 
disposizioni,  sarebbe  invece  l’abuso  prevalso 
:  .-nelle  richieste  di  .opere  d’arte,  '  e  la  non 
1  minore  facilità  della  loro  cessione  tempo- 
1  ranea,  con  speciale  preferenza  per  le  opere 
.  di  pittura  ;  vi  sono  infatti  dei  .  dipinti  in 
;  Gallerie  dello  Stato,  i  quali  se  .dovessero 
importare  la  indicazione  dei  pellegrinaggi 
!  compiuti  in  questi  ultimi  decenni,  rivelereb- 
§-.  bero  le  vicende'  subite  :  un  giorno  per  es- 
* .  sere  a  disposizione  '  del  Comitato  X,  che 
L  ha  deciso  di  tenere  la  esposizione  personale 
r  del  pittore  Y,  un  altro  giorno  per, concer¬ 
ne  al  centenario  deilo  stesso  pittore, 
n’altra  volta  per  contribuire  alla  Mostra 
H;  '  che  il  Comitato  X  dedica  al  Secolo,  cui 
i  appartenne  ancora  il  pittore  Y. 

Tutto  ciò  può  condurre  a  conéludere 
1.  che  oggidì  si  facciano  le  manovre  coi  quadri, 
il  Facilmente  si  possono  giustificare  le  pre- 
Rfterenze  di  cui  godono  i  dipinti  in  questa 
1.  locomozione,  tanto  e  facile  levarli  .  dalla 
«‘cornice,  affidarli  ad  un  imballatore  dap- 
■Lprima,  poi  all’ufficio  spedizioni,  a  piccola 
)  grande  velocità,  senza  ulteriori  preoccu- 
gwpazioni  :  non  altrettanto  facile,  si  presen- 
terebbe  la  mostra  personale  di  ,  uno  scultore, 

|  te  maggiori  spese  di  imballaggio  e  di  tra- 
sporto  concorrendo  a  frenare  le  iniziative 
gM'i  Comitati  in  cerca  di  qualche  occupazione. 

;  A  tale  proposito,  mi  sovviene  l’arguta  n- 
I  .  sposta  data  dall’  indimenticabile  Mons.  Ce¬ 
li,  nell’occasione  della  insistente  ri- 
ijchìesta  di  uno  studioso  inglese,,  per  potere 
I  avere  a  Londra  un  vecchio  codice  dell’Am- 
fpbrosiana,  da  trascrivère  :  richiesta  .  appog¬ 
gi  giata  dall’autorità  dello  stesso  ambascia- 
;  tore  inglese,  al  rappresentante  del  quale,  il 
jjgbuon  Prefetto  della  Biblioteca  obbiettò  : 

.«Scusi,  ma  se  questo  studioso  volesse*  co-,, 
ti  •  piare  una  statua  del  nostro  Duomo,  do-. 
Avremmo  forse  spedirgliela  a  Londra  ?  ». 

i’.  E  qui  entriamo,  nel  vivo  della  questione, 
vale  a  dire  se,  in  tesi  generale,  siano  ob- 
s5  bligate  le  opere  d’arte'  a  dovere  spostarsi, 
L,  oppure  gli  studiosi  ed  amatori  d’arte  ;  e 
f  se,  ammesso  che  le  opere  d’arte  non  siano 
inamovibili,  possano  le  anzidette  prescri- 
5  zioni  burocratiche  — -  già  insufficienti  per  se 
sse  a  costituire  un  freno  —  ridurre  i  casi 
EL  delle  cessioni  temporanee  di  opere  d’arte 
Hptenendo  nel  debito  conto  le  conseguenze  ; 
R. poiché  è  assurdo  credere,  che  fatto  in  triplo 
ti  esemplare  il  verbale  di  consegna,  ed  otte- 
li*  nuto  l’  impegno  della  restituzione,  il  com¬ 


pito  dello  Statò  sia  esaurito.  A  quanti 
pericoli  di  danni  —  dal  momento  della  con¬ 
segna,  a  quello  della  riconsegna  —  l’oggetto 
d’arte,  o  il  cimelio,  si  trovano  esposti. 
Lasciamo  andare  i  pericoli  di  furti  e  i  danni 
accidentali  per  incuria,  che  abbiamo  visto 
verificarsi  anche  nei  Musei,  dóve  non  è 
mancato  qualche  caso  di  custodi  che,  per 
inettitudine,  9  malevolenza,  hanno  fracas¬ 
sato  oggetti  di  sommo  pregio,  e  limitiamoci 
ai  casi  piu  gravi  ed  inevitabili  dei  danni 
derivanti  dai  viaggi  fatti  subire  alle  opere 
d’arte,  ed  ai  maggiori  pericoli  di  incendio 
nelle  sedi  loto  assegnate,  temporaneamente. 
Quésti  ultimi  pericoli  non  sono,  a  dire  il 
veto,  esclusi  interamente  nemmeno  nei 
musei,  gallerie  e  biblioteche  dello  Stato, 
ma  la  dolorosa  esperienza  di  questi  ultimi 
decenni  ci  avverte  quanto  sia  più  grave  il  ' 
rischio  per  oggetti  d’arte  e  di  scienza  con¬ 
cessi  per  mostre  temporanee  :  i  cimeli  di 
Alessandro  Volta  a  Como,  gli  arazzi,  le 
pergamene,  i  vecchi  registri  della  Catte¬ 
drale  di  Milano,  preda  alle  fiamme  in  pochi 
minuti,  sono  perdite  dovute  unicamente  a 
troppo  facili  ed  imprudenti  accondiscen¬ 
denze  alle  richieste,  che  sovente  non  hanno 
altra  mira  che.  di  accrescere  le  attrattive 
da  sottoporre  alla  enciclopedica  curiosità 
dei  visitatori  di  una  esposizione  tempo¬ 
ranea.  Ora  le  precauzioni  che  i  Comitati 
adottano  contro  gli  incendi  sono  di  regola 
insufficienti,  quando  non  siano  eccessive  ; 
e  questo  caso.  Che !  potrà  sembrare  para¬ 
dossale,  ebbi  occasione'  di  constatare  anni 
sono,  all’  Esposizione  Sacra  di  Forino,  ri- 
.  munendo  sorpreso  nel  vedere,  in  un  padi* 

■  glione  tutto  di  legno,  ammucchiati  a  cen¬ 
tinaia  i  codici  miniati,  chiamati  a  raccolta 
da  tutte  le  chiese  del  Piemonte.  L’ ing.  Rey- 
cend,  che;  mi  faceva:  da  guida,  contrappose 
alla'  mia  preoccupazione  per  la  misera 
sorte  riservata  a  quel  cùmulo  di  cimeli, 
in  caso  d’incendio,  l’invito  a  volgere  lo 
sguardo  in  alto,  e  con  un  sorriso  di  soddi¬ 
sfazione  mi  disse  :  «  Vede'  quella  rete  di  . 
'tubi  lungo  il  soffitto  ?  Ebbene,  se  un  prin¬ 
cipio  d’ incendio  avesse  ad  elevare  là  tem¬ 
peratura  di  questo  locale,  una  fitta  pioggia 

10  spègnerebbe  automaticamente  ».  La  pre- 
„  cauzione  era  veramente  eccessiva,  perché 

condannava  quei  codici  miniati,  nel  caso 
di  un  principio  d' incendio,  -  a  subire  la 
non  "meno  triste  sorte  di  un  inaffiamento. 

E  qui,  per  dimostrare  come  la  imprevi¬ 
denza  dei  Comitati  sia  un  male  intemazio¬ 
nale,  citerò  un  altro  caso.  A  Bruxelles,  or 
sono  quindici  anni  circa,  si  decise  di  te- 
,  nére  una  grande  esppsizione  delle  opere  di 
VandyCk  e  di  Rubens,  in  un  palazzo  che 
si  stava  ultimando  per.  commemorare  una 
data  patriottica  del  Belgio  :  un  eminente 
personaggio,  membro-  del-  Comitato,,  si  jire- 
sentava  ài  Sindaco  di  Milano  per  chiedere 

11  -prestito  del  ritratto  a  figura  intera  di 
Elisabetta  d’ Inghilterra,  nella  Pinacoteca  / 
del  Castello  Sforzesco.  Il  Sindaco,  non  Vo¬ 
lendo  esporsi!  alla  responsabilità  di  una 
decisione  in  proposito,  mandava  da  me  il 
richiedente,,  riméttendosi  a  quanto  avrei 
deliberato  :  cosicché  mi  toccò  l’ ingrato 

-  còmpito  di  un  rifiuto,  esprimendo  un  .parere 
contrario  al  ;  prestito.-  di  quella  tela  del 
Vandyk. 

—  «  Eppure,  mi  obbiettava-  quel  perso- 
naggio,  noi  abbiamo  già  numerose-  adesioni 
dall’  Inghilterra,  dalla  Francia,  anche  dalla 
Spagna  :  il  re,  d’ Inghilterra  manderà  i  nu¬ 
merosi  suoi  Vandyk....  :  se  poi  la  contra¬ 
rietà  dipendesse  dalla  preoccupazione  di 
un  incendio,  aggiungerò  che  il  palazzo,  sede 
■della  Esposizione,  è  interamente  in  pietra' 
e  ferro.-...  ».  Tutto  'ciò  non  valse  a  farmi 
mutare  di  parere.  Pochi  mesi  dopo,  volli 
visitare  l’esposizione  che  allineava  a  centi¬ 
naia  le  tele  di  Rubens  é  di  Vandyk  :  l’edi¬ 
ficio  era  realmente  in  pietra  e  ferro,  come 
ih  pietra  era  l’ampio  vestibolo,  dal  fondo 
del  quale  si  staccava  uno  scalone  monu¬ 
mentale,  in  marmi  di  vario  colore....  Se  non 
che  posando,  nel  salire,  la  mano  sul  para¬ 
petto....  quale  fu  la  sorpresa  nell’accorgermi 
che  era  di  legno  verniciato,  e  conduceva  ad 
un  sèguito  di  sale,  le  quali'  si  trovavano 
'  bensì  racchiuse  fra  pareti  di  pietra  con 
copertura  in  ferro,  ma  erano  composte 
interamente  con  legno  e  tela  ;  .cosicché, 
se  il  fuoco  vi  si  fosse  appiccato —  e  all’even¬ 
tualità  di  un  fulmine  nessun  Comitato  può 
sottrarsi  —  non  vi  sàrebbe  stata  nessuna 
possibilità  di ,  sottrarre  alle  fiamme  quel-- 
l’ammasso  di  legno,  ditela...  e  di  capolavori. 

Dal  canto  loro,  i  viaggi  inflitti  oggidì 
con  tanta  facilità  alle  opere  d’arte,  sono 
un’altra  fonte  di  danni  e  di  pericoli.  Va 
da  sé  che,  anche  le  opere  d’arte  debbano 
talvolta,  come  noi  mortali,  viaggiare  per  . 


terra  e  per  mare,  e  quindi  esporsi  ai  rela¬ 
tivi  pericoli  :  infatti  una  tavola  di  Raf¬ 
faello,  una  del  Bergognone  —  per  limitarmi 
ai  primi  casi  che  mi  so^p&gono — -giacciono 
in  fondo  al  mare.  CióShón  vuol  dire  che 
i  rischi  si  debbano-  aà®ùtare,  quando  non 
vi  siano  ragioni  impellenti.  Penso  alla  ta¬ 
voletta  recante  il  ritratto  della  Galerani, 
dipinto  da  Leonardo,  Che  Isabella  ti’  Este 
volle  vedere,  e  la  Galer$ii  le  spedi  a  Man¬ 
tova,  a  mezzo  del' cavallaro  :  a  qùél  tempo 
però,  né  Leonardo  poteva  \  meritarsi  un 
mezzo  di  trasporto  meno  primitivo,  né 
Isabella  poteva  facilmente  affrontare  il 
viaggio  da  -Mantova  a  Milano!  soltanto  per 
la  soddisfazione  di  vedere  un  quadro  •  " 
ringraziamo  il  destino  che  k 
veletta  sia  giunta  sino  a  noi 
grado  quella,  e  le  successive 
Non  riportiamoci  nemmeno 
dovettero  affrontare  le  opejrc 
cospicue  del  Veneto  e  della 
rànte  la  guerra,  per 


a.- Eoi 
-eref  j 


l’ Appennino  :  danni  furanti 
vitabili,  ma  senza  tener 
\di  qualche  carro  ferroviari 
pensi  ai  danni  derivanti  da) 
tavole  dipinte  dalle  Sale  di 
quali  si  erano  ambientate,;' 
in  casse  e  far  loro  subire 


preziosa  ta- 
intatta,  mal- 
oeregrinazioni. 
viàggi  che 
d’arte  più 
imbardia,  du- 
portate  oltre 


levare  vecchie 
m  museo,  nelle 
er  rinchiuderle 
rapidi  cambia¬ 


menti  di  temperatura,  di  unidità,  e  le  più 
variate  vibrazioni  di  ■  urti:  e  sussulti.  Fu 
una  vera  manovra  coi  quadri,  in  grande 
stile,  quella  che  si  svolse  jn  due  fasi,  nel 
1915  e  dopo  Caporetto  ;  mg  le  preoccupa¬ 
zioni  per  i  danni  e  i  rischi  |n  quei  dolorosi 
momenti,  attendevano  compenso  della  vitto¬ 
ria  finale  :  e  l’angoscia  che  provai  nel  coa¬ 
diuvare  il  prof.  Cavenaghi  *ad  arrotolare  i 
metri  quadrati  ventuno  del  Cartone  di  Raf¬ 
faello  pei-1'a  .  «  Scuola  d’At^ne»,  rinchiuderli 
in  una  cassa,  e .  vederli  allontanarsi  su  di 
un  carro  merci,  fu  compensata  dal  giubilo 
provato  quattro  anni  dopo,  nel  riaverli  di 
ritorno  da.  Roma,  dispiegarli,  constatan¬ 
done  la  buona  conservazione,  e  ricollocarli 
nella  custodia  dovuta  alle  amorose  cure  del 
Prefetto  dell'AmbrosÌan'à,"Tkttùàlé  .Fòntefice. 
Tutto  ciò  si  è  subito  per  la  fatalità  della 
guerra:  ma  quando  è  Solo  per  favorire  la 
domanda  di  un  comitato  autogeno,  o  per 
dare  risalto  ad  un  conferenziere  più  o  meno 
illustre,  che  lo  Statpiài-spossessa  - — -  talvolta 
per  parecchi  mesi  -  -  di --un 'opera  d’arte,  al¬ 
lora  le  riserve  neU’accógliere  ’  le  richieste,  e 
le  cautele  nel  soddisfarle  non  dovrebbero 
mai  sembrare  eccessive  :  !  giacché  purtroppo 
avviene-  che  l’opera  d’arte  data  a  prestito 
si  trovi  in  balia, .  sia  pure  a  brevi  intervalli 
di  tempo,  di  personettiresponsabili.  Un  mip 
amico,  che  aveva  piegato  alle  insistenze  di 
un  direttore  di  Galleria  dello  Stato  conceden¬ 
do  un  dipinto  da  spedite  ad  una  esposi¬ 
zione  d’arte  italiana  a  Parigi,  patrocinata 
dal  Governo,  si  vide  richiesto  di  farne  la 
consegna  ad  un  semplice  (custode  di  galleria, 
presentatosi  senza  essere  munito  di  una 
ricevuta,  e  nemmeno  du  un  panno  per  av¬ 
volgere  e  riparare  il  dipinto,  quasi  fosse 
la  cosa  più  naturale  che  un’opera  d’arte, 
trovata  degna  di  essere^  spedita  a  Parigi, 
avesse  ad-' essere  portata  a  spalla  d’uomo, 
in  mezzo  al  trambusto  ielle  vie  di  Milano. 
Si  immagini  la  incuria  elle  può  essere,  riser¬ 
vata  alle  opere  d’arte  fontane,  dall’occhio 
vigile  del  legittimo  proprietario,  sia  questo 

10  Stato,  oppure  un  priyato  cittadino. 

A  proposito  delle  prépccùpazioni  che  si 
dovrebbero  sempre  nutrite,  nell’affidare  alla 
ferrovia  opere  d’arte  insigni,  o  cimeli  di 
sommo  pregio,  ricordo  fi!  caso  toccatomi,  di 
scortare  il  prof.  Cavenaghi,  che  da  Milano 
doveva  riportare ,  a,  Roma  una  tavoletta  di 
Raffaello,  della  Galleria  Borghese  :  non  mai 
avevo  avuto  la  prèoccupazione  che  provai 
rifacendo  forse  per  la  cinquantesima  volta 
quel  percorro  ferroviario,  cplF occhio  viglie 
sulla  valigietta  che  conteneva  quel  tesoro. 
La  eventualità  di  uno  scontro  mi  era  pre¬ 
sente-in  quel  viaggio,  quale  non  mi  aveva 
mai  preoccupato  per  la  incolumità  perso¬ 
nale  :  e  la  ragione  di  questo,  apparente  con¬ 
trosenso  la  ravvisavo  nel  fatto  che  la  nostra 
incolumità  ha  un  termine-  segnato  dalle 
leggi  di  natura,  che  non  siamo  disposti  ad 
ammettere  per  le  creazioni  dell’  umana  in¬ 
telligenza,  nelle  quali  noi  ravvisiamo  qual¬ 
cosa  che  trascende  i  limiti  della  mortale  esi¬ 
stenza,  per  essere  quasi  uno  spiraglio  verso 

11  mistero  delì’al  'di  là  :  poiché  non  ci  pos¬ 
siamo  acquetare  al  pensiéto'-uhe  tutto  sia 
destinato  a  perire,  di  quanto  ha  creato  la 
mente  umana,  con  Dante-  e  Shakespeare, 

•  con  Michelangelo  e  Beethoven,  con  Leo¬ 
nardo  e  Galileo  :  di  quel  complesso  di  pa¬ 
trimonio  intellettuale  di  bellezza,  di  ve¬ 
rità,  di  giustizia,  che  solo  può  salvarci  dal 
naufragare  nella  dilagante  volgarità,  e  dob¬ 


biamo  quindi  gelosamente  trasmettere  ai  ven¬ 
turi.  Per  tornare  al  primo  detto,  siano  ben¬ 
venuto  le  odierne  disposizioni  burocratiche 
per  la  tutela  di  quel  patrimonio,  purché 
non,  si  dimentichi  che,  solo  col  culto  alimen¬ 
tato  da  un  senso  di  abnegazione,  potremo 
fronteggiarne  le  menomazioni  dovute  al 
destino,  e  più  ancora  agli  uomini. 

Luca  Beltrami. 

La  “Lodoletta,, 
di  Dante 

Sfogliando  io  in  questi  giorni,  per  cer¬ 
ta  mia  ricerca,  un  vecchio  numero  della 
Revue  des  Deux  Mondes,  quello  del  Giu¬ 
gno  1841,  il  mio  occhio  si  fermò  casual¬ 
mente  sur  una  terzina  del  Paradiso  dan¬ 
tesco,  citata  in  una  della  pagine  che  mi 
passavano  davanti.  La  pagina  era  di  un 
articolo  di  Filarete  Chasles.;  in  cui  lo  scrit¬ 
tore  francese,  parlando  della  letteratura 
del  suo  tempo,  diceva  :  «  Alle  opere  lette¬ 
rarie  manca  oggi  la  calma  :  si  vede  che 
son  nate  in  un  mondo  privo  di  silenzio  e  di 
riposo.  Gridano  e  si  agitano  sempre,  e  si 
tormentano  a  tormentarci  e  a  Stancarci. 
Nel  loro  tumulto  di  frasi,  di  suoni  e  di 
colori  non  si  dà  mai  luogo  al  silenzio,  al 
dolce  silenzio,  a  quella  calma  di  una  sod¬ 
disfazióne  pièna  ed  intera  cosi  ammirabil- 
•  mente  descritta  nei  versi  di  Dante  : 

Quale  allodetta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Dell' ultima  dolcezza  che  la  sazia  : 

[Par.  XX,  73-75). 

l'alouette,  qui  prend  ses  ébats  dans  les  airs, 
chantant  d’abord,  puìs  se  taisant  tonte  con¬ 
tente  de  la  suprème  douceur  qui  la  rassasie. 
Questa  suprema  dolcezza,  questo  silenzio 
voluttuoso  che  segue  le  armonie  dell’arte 
vera,  non  si  trova  soltanto  in  Virgilio  e 
Racine,  si  trova  anche  in  tutti  i„  grandi 
maestri,  in  Dante,  in,  Shakespeare,  in  Cer¬ 
vantes  è-  in  Milton  ». 

L’applicazione,  pensai,  non  è  mal  fatta  ; 
la.  si  potrebbe  fare  anche  alla  letteratura, 
d’oggi.  Ma  che  cantonate  prendono  spesso*  i 
Francesi  allorché  citano  versi  di  poeti  ita¬ 
liani  :  lo  Chasles  intende  qaeìVultima  del 
bellissimo  verso  di  Dante  nel  senso  di  su¬ 
prema  !  Poteva  anche  degnarsi  di  consul¬ 
tare  qualche  commentatore.  —  Poi  chiusi  il 
volume  della  Revue,  e  non  ci  pensai  più 
,  per  quel  giorno. 

Ma  il  giorno  dopo  presi  in  mano  l’ultimo 
numero  della  Rivista  d'  Italia,  quello  del 
15  gennaio  1927,  e  ci  trovai  un  articolo  di 
A.  Sacchetto  sulle  fonti  di  alcune  similitu¬ 
dini  della  Divina  Commedia.  Fra  queste 
i';  c’era  per  l’appunto  anche  quella  della  «  lodo¬ 
letta».  Mi  venne  allora  voglia  di  leggere 
nelle  Noterèlle  dantesche  del  Tormc-a  (Per 
nozze  Morpurgo-Franchetti  1:895)  1°  studio 
che  ha  per  titolo  «  L’ultima  dolcezza  della 
lodoletta  »  ;  studio  su  cui  particolarmente 
si  fondava  il  Sacchetto. 

Per  i  commentatori  antichi  e  moderni, 
l'ultima  dolcezza ,  è  la  soddisfazione  delle 
ultime  note  dolcissime,  la  dolcezza,  come 
dice  il  Poletto,  delle  ultime  note  che  sazia 
la  voglia  di  cantare  della  lodoletta.  Si  sa 
infatti  che  la  lodola  canta  finché  si  alza  nel 
cielo  col  suo  volo;  quando  ha  raggiunto 
l’apice  di- questo,  e  comincia  la  discesa  verso 
là  terra,  cessa  di  cantare.  A  questa  comune 
interpetrazione  il  Tonaca  ne  sostituì  un’al¬ 
tra,  appellandosi  a  una  bella  strofe  del 
famoso  cantore  provenzale  Bernardo  di  Ven- 
tadorn,  Ch’egli  coli  molta  verisimiglianza 
suppone  possa  essere  stata  conosciuta  da 
'  -Dante,  peritissimo  della  poesia  occitanica. 
I  versi  tradotti  son  questi  :  «  Quand’  io  vedo 
la  lodoletta  muover  con  gioia  le  sue  ali 
contro  il  raggio  del  sole,  tanto  che  s’oblia 
e  si  lascia  cadere  per  la  dolcezza  che  le  ne 
va  :  al  cuore....»;  versi  che  il  toscano 
Bondie  Dietaiuti,  di  pochi  anni  anteriore 
a  Dante,  cosi  riprodusse  : 

Madonna,  me  è  avenuto  simigliante 
Com’  de  la  spera  a  l’ascelletta  vene, 

Che  sormonta  guardandola  ’n  altura, 

E  poi  dichina  lassa  inmatenente 
Per  lo  dolzore  eh’ a  lo  cor  le  vene, 

E  frange  in  terra  tanto  s’  inamor  a. 

Non  si  può  desiderare  maggior  chiarezza, 
commenta  il  Tonaca  :  l’uccelletto  ama  la 
spera  (il  sole),  e  vola  in  alto  per  meglio 
vederla,  e,  per  la  dolcezza  di  quella  vista, 
ricade  a  tena.  Ecco  qui  dunque  l'ultima 
dolcezza  del  verso  di  Dante  :  sono  i  raggi 
del  sole  che  empiono  di  gioia  1’  uccelletto  ; 
è  la  vista  del  sole  che  quasi  l’  inebria,  sf 
Ghe,  raccolte  le  ali,  piomba  a  tena.  La  con¬ 
tentezza  della  lodola  non  è  dunque  pro¬ 
dotta  dalla  dolcezza  dei  suoi  Ultimi  trilli, 


ma  dalla  vista  del  sole,  ripete  il  Tonaca 
anche  nel  suo  Commento  alla  Divina  Com¬ 
media  (Roma-Milano,  1908,  pagg.  823-824). 

.  Ma,  osservo  io,  il  sole  è  rammentato  cosi 
nei  versi  di  Bernardo  di  Véntadorn  (7  rai), 
come  in  quelli  di  Bondie  Dietaiuti  (la  spera)  ; 
nei  versi  di  Dante  non  è  rammentato  af¬ 
fatto  :  perché  dunque  l’ultima  dolcezza  della 
lodoletta  dovrebbe  ritrovare  in  esso,  o 
nella  vista  di  esso,  la  sua  causa  ?  E  poi 
perché  quell  'ultima  ?  Non  mi  pare  che  il 
Tonaca  dia  alcuna  ragione  di  quest’epiteto, 
che  è,  còme  vedremo,  essenziale  all’  imma¬ 
gine  dantesca.  Aggiungasi  ancora  che  in 
questa  non  c’  è  '  alcun  accenno  neanche 
alla  discesa,  alla  caduta,  anzi  caduta  a 
piombo  della  lodola  verso  la  terra.  I  versi 
di  Dante  non  accennano  a  nessun,  suo 
oblio,  a  nessuna  sua  vera  ebbrezza  ;  non  c’  è, 
anche  nel  suono  del  verso,  che  una  pacata 
e  beata  soddisfazione  : 


Io  non  nego  certo  la  possibilità  che  Dante 
abbia  conosciuto  i  bei  versi  di  Bernardo 
di  Véntadorn  o  anche  quelli  di  Bondie 
Dietaiuti  :  anzi,  fra  il  richiamo  fatto  dal 
Torraca  per  spiegare  la  dolcezza ■  della  lodo¬ 
letta,  é  quello  fatto  dal  Tommaseo  (ripe¬ 
tuto  nell’ultima  edizione  dello  Scartazzini 
curata  dal  Vandelh,  Milano,  Hoepli,  1920, 
pag.  845)  alle  Georgiche  di  Virgilio  I,  412  : 
Nescio  qua  praeter  solitum  dulcedine  laeti 
Inter  se  in  foliis  strepitant, 
dove  si  tratta  di  corvi,  non  ci  può  esser 
dubbio  che  quello  del  Torraca  è  molto  più 
geniale,  e  molto  meglio  trovato. 

Ma  a  me  piace  più  considerare  in  Dante 
il  diretto  è  immediato  osservatore  della  Na¬ 
tura  ;  e  non  mi  pare  che  la  coincidenza 
*  di  quella  dolcezza  giustifichi  il  richiamo 
letterario  del  cantore  provenzale  e  tanto 
meno  quello  di  Virgilio.  Dolce  e  dolcezza 
sono  termini  usati  da  Dante  spesso  per 
conto  suo  con  grande  intimità  di  senti¬ 
mento  poetico.  Egli  non  rileva  nella  lodo¬ 
letta  tanto  l’ebbrezza  della  luce  e  del  sole, 
quanto  la  vaghezza  dello  spazio  aereo, 
ampio  e  libero  : 

Quale  allodetta  che ■  in  aere  si  spazia. 

La  lodola  si  solleva  ad  altezze  considere¬ 
voli,  e  (se  ho  ben  presenti  i  miei,  ormai 
quasi  antichi  ricordi  di  cacciatore)  talora 
si  mantiene  qualche  po’,  volando  in  dire-  ; 
zione  orizzontale,  sull’altezza  raggiunta, 
prima  di  scendere  o  calare  verso  la  terra. 

.  Senza  più  cantare  però  :  poiché  la  lodola 
canta  solo  nell’  inalzarsi,  come  dice  stupen¬ 
damente  lo  Shelley  nella  sua  ode  : 

Hìgher  stili  and  higher 
Front  thè  earth  thou  springest  : 

Like  a  cloud  of  fire 

The  blue  deep  thou  wingest, 

And  singihg  stili  dost  soar,  and  soarìng, 
[ever  singest  : 

Più  alto  e  sempre  più  alto  ti  levi  dalla 
terra  :  simile  a  una  nùvola  di,  fuoco  tu  at¬ 
traversi  l’azzurra  profondità,  e  sempre  can¬ 
tando  t’  inalzi  e  sempre  inalzandoti  canti.  — j 
Inoltre  la  lodola  (se  anche  qui  non  m’ in¬ 
gannano  i  miei  ricordi)  scerìde  dall’altezza 
raggiunta  yerso  la  terra,  e  non  cala  a 
piombo  che  in  vicinanza  di  quésta.  Ber¬ 
nardo  di  Véntadorn  poteva,  nella  sua 
qualità  di  poeta,  interpretare  a  suo  modo 
il  volo  della  lodola  e  la  sua  caduta  versò 
la  terra  ;  ma  era  ben  lecito  a  Dante  tro-! 
vare  nella  sua  diretta  osservazione  del  volo 
della  lodola  una  ,  maravigliosa  corrispon¬ 
denza  col  comportarsi  dell’aquila  spirtale 
nel  cielo  di  Giove. 

L’aquila  avea  finito  il  suo  dire  coll’ac¬ 
cenno  alla  beatificazione  del  troiano-  Rifeo, . 
la  quinta  delle  luci  sante  che  formano 
l’occhio  del  celèste  augello  : 

Chi  crederebbe  giù,  nel  mondo  errante, 

Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  moneto ■ 
Veder  non  può  della  ,  divina  grazia, 

Ben  che/  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
L’aquila  celeste  si  tace  contenta  delle  sue 
ultime  parole,  come  la  lodoletta  dell  'ul¬ 
tima  dolcezza  del  suo  canto  : 

Tal  mi  sembiò  l’imago.... 

Perché,  come  la  lodola,  prima  di  scendere1 
a  terra,  o  meglio  quando  ha  raggiunto 
l’apice  del  suo  volo 

Fa  uno  canto  più  suavitoso 
(cosi  si  legge  in  un  sonetto  del  Bestiario1 
umbro  riportato  dal  Torraca),  cosi  l’aquilai 
avea  raggiunto  l’apice  del  suo  dire  colla 
beatificazione  di  Rifeo  pagano,  vissuto 
tanti  secoli  prima  della  venuta  di  Cristo. 
Non  si  potea  con  prova  più  manifesta  mo¬ 
strare  l’ infinita  trascendenza  del  giudizio 
divino  rispetto  alla  corta  veduta  degli 
intelletti  umani.  Su  quest’argomento  avea 
già  spaziato  l’aquila  celeste  nel  canto  pre- 
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cedente  come  la  lodola  nell’aria  ;  ma  la 
nota  più  alta  era  toccata,  ora,  nel  canto1 
ventesimo,  coll’accenno-  alla  beatificazione 
di  Rifeo,  decretata  ,e  voluta  nell’infinito 
abisso  della  sapienza  divina,  impenetrabile 
a  menti  create,^' anche  ai  beati  e  a  Rifeo 
stesso,  che,  pur  vedendo  della  divina  grazia 
più  di  quanto  vedono  gli  uomini  in  terra, 
non  riescono  nemmeno  essi  a  scorgerne 
'  il ,  fondo. 

In  questo  appello  all’  infinità  di  Dio  e 
alla  imperscrutabilità  dei  suoi  consigli  gode 
l’aquila  (perchè  i  beati  si  .fan  sempre  uni 
colla  volontà  di  Dio,  ossia  fan  sempre  loro 
proprio  l’eterno  piacere )  ;  ma  gode  soprat¬ 
tutto  anche  Dante,  perché  un  tremendo 
pensiero  turbava  il  suo  spirito,  pur  fisso,  e 
incrollabile  nella  fede  cristiana  : 

Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni, 

Muore  non  battezzato,  e  senza  ffde  ; 

Ov’  è  questa  giustizia  che  il :  condanna  P 
Ov’  è  la  colpa  sua,  se  ei  non  crede  ? 

Ora  il  dire  dell’aquila  culmina  appunto; 
nell’accenno  alla  beatificazione  di  Rifeo 
pagano,  vissuto  tanti  secoli  prima  di  Cristo'; 
di  quel  Rifeo  di  cui  Dante  a'vea  letto  nel 
•  suo  Virgilio  : 

iustissimuis  unus. 

Qui  fuit  in  Teucrìs  et  servantissimus  aequi. 

Rifeo  era  stato  dunque  salvato  dal  suo  al¬ 
tissimo  culto  della  giustizia  e  dell’equità, 
dalla  perfezione  morale  della  sua  vita, 
sebbene  fosse  privo  della  fede.  C’era  stata 
dunque,  come  'dirà  poi  l’aquila,  dopo  il 
suo  silenzio,  una  rivelazione  particolàre,  ec¬ 
cezionale  di  Dio  nella  coscienza  dell’eroe 
troiano  ;  con  essa  Dio  gli  aveva  aperto  L’oc-  .... 
chio  alla  nostra  redenzion  futura. 

Quello  che  era  avvenuto  a  Rifeo  non  potea 
essere  avvenuto  anche  agli  altri  pagani 
virtuosi?  Che  possiam  saper  noi  degli 
,  eterni  consigli,  noi  misere  creature  di  cosi 
corto  intelletto  ? 

Or  tu  chi  se’,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  'da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

Il  tremendo  pensiero  di  Dante  era  cosi 
placato,  e  il  suo  spirito  provava  una  nuova 
quiete,  una  nuova  dolcezza. 

Tornando  ora  per  un  momento,  prima 
di  chiudere,  all’articqlo  di  Filarete  Chasles, 
via,  siamo  giusti,  non  si  può  dire  che  la 
sua  interpretazione  della  terzina  di  Dante 
sia  proprio  una  cantonata  come  ho  detto 
da  principio.  L’ultima  dolcezza  della  lodo- 
letta  è  invero  anche  la  suprema  dolcezza, 
perché  segna  a  fin  tempo  l’apice,  il  culmine 
del  suo  volo,  della  sua  gioia  e  del  suo  Canto, 
'come  le  ultime  parole  dell’aquila  segnano 
,1’apice  e  il  culmine  del  suo  dire  e  del  suo 
gaudio  (V  imprenta  dell'eterno  piacere).  Ul- 
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tyevp  per  supremo  odiestremo  è  dell’uso  della, 
tìfi^nte  anche  del  trecento.  Però  nél  passo 
di  Dante  'ultimo  è  da  intendersi  nel  suo 
vero:  significato  di  teinpo  ;  se  nò,  non  si 
vede  la  piena  corrispondenza  fra  i  due  termini 
della  similitudine,  il  canto  della  lodola  e  le  pa¬ 
role  dell’aquila  celeste.  A.  Faggi. 

SOLILOQUI 

TRAGICI 

L.  PIRANDELLO  -  A.  S.  NOVARO 

Sotto  il  titolo  dell’ultimo  lavoro  di  Luigi 
s  Pirandello,  Uno,  nessuno  e  centomila,  edito 
dal  Befiiporad,  l’autore  non  ha  posta  al¬ 
cuna  delle  solite  indicazioni  ;  «  romanzo  », 

«  novelle  »,  ecc.  Difatti,  nessuna  di  queste 
sarebbe  convenuta,  esprimendo  o  troppo, 
o  troppo  poco,  non  definendo  il  vero  carat¬ 
tere  di  codesto  strano  libro,  che  racconta, 
ragiona,  analizza,  disquisisce,  e  ora  ti  sem¬ 
bra  un  grande  romanzo  e  ora-  una  facile 
novella,  ora  un’opera  d’arte  e  ora  un  trat¬ 
tato  di  psicologia. 

Io  lo  chiamerei' —  dovendo  scegliere  — 
soliloquio,  non  soltantq  perché  è  sempre, 
uno  che  parla,  ma  perché  in  tale  parola 
sono  sottintesi  il  ricordo,  l’  impressione,  il 
ragionamento,  la  fantasticheria  :  tutto  ciò, 
insomma,  che  appunto  qui  si  ritrova.  E  lo 
direi  tragico,  perché,  sebbene  s’  inizi  con  le 
apparenze  d’uno  scherzo,  e  prosegua  per 
un  buon  tratto  con  atteggiamenti  e  into¬ 
nazioni  umoristiche,  in  realtà  si  tratta  d’una 
situazione  angosciosa  e  delirante,  che  ra¬ 
senta  la  pazzia,  anzi  si  confonde  con  que¬ 
sta,  risolvendosi  infine  col  tragico  annien¬ 
tamento  della  coscienza. 

Confesso  che  questo  soliloquio  non  è  pro¬ 
priamente  quello  che  si  dice  un’amena  let¬ 
tura.  Per  quanto  l’Autore  s’  industri  a  fa¬ 
cilitarne  la  comprensione,  '  dividendolo  in 
tanti  «  libri  »  -e  capitoletti,  ciascuno  col  suo 
titolino  ;  per  quanto  egli  si  sforzi  di  parere 
ed  essere  chiaro  ;  non  credo  possano  essere 
molti  a  seguirlo  con  vero  gusto,  con  piena 
partecipazione.  Colpa,  un  po’  dell’argo¬ 
mento;  assai  scarsamente  variato,  grigio  e 
squallido  ;  un  po’  dello  stesso  scrittore,  che 
non  ha  voluto  -concedere  nulla,  o  ben  poco, 
alla  fantasia  del  lettore,  interessando  in¬ 
vece,  prepotentemente,  il  suo  cervello,  come 
di  uomo  pensante,  loico  sino  all’assurdità  e 
alla  follia.  —  Ma,  chi  abbia  pazienza,  e  si 
rassegni  a  leggere  pacatamente,  non  col 
semplice  scopo  di  passare  un  paio  d’ore 
di  svago  riposante,  chi  insqmma  si  ricordi 
Che  Pirandello  è...  Pirandello  ;  non  avrà, 
giunto  alla  fine,  da  deplorare  il  tempo  e 
fila  fatica  impiegàtivi. 

’  Del  resto,  basta  possedere  una  pur  su¬ 
perficiale  conoscenza  di  questo  eminente 
scrittore,  per  riconoscere  sùbito  che,  ancora 
una  volta,  ci  troviamo  neU’atmosfera  di 
problemi  psicologici  complicati,  difficili,  pa¬ 
radossali,  cari  all’arte  pirandelliana  ;  e  pre¬ 
cisamente,  nell’àmbito  del  noto  problema 
pirandelliano  della  personalità. 

Moscarda  è  vissuto  per  molti  anni  nella 
piena  inconsapevolezza  di  sé  e  degli  altri  : 
uri  giorno,  per  una  semplice,  volgare  osser¬ 
vazione  della  moglie  sul  suo  naso,  è  indotto 
a  studiare  il  suo  corpo,  la  sua  anima,  il 
suo  vero  essere  ;  e  dopo  molte  analisi  e  molti 
tentativi,  deve  concludere  che,  in  realtà, 
egli  non  si  conosce.  Non  conósce  sé,  e  non 
conosce  gli  altri  ;  e  gli  altri  non  conoscono 
lui,  né  sé  stessi.  Non  v-  è  un  solò  Moscarda, 
ma  centomila,  ossia  quanti  sono  gli  fiomini 
che  lo  conoscono,  o  credono  conoscerlo,  fa¬ 
cendosene  ciascuno  una  particolare  idea  e 
rappresentazione  ;  e  insieme,  quanti  sono 
i  momenti,  gli  stati  d’animo,  per  cui  inevi¬ 
tabilmente  egli  passa..  Centomila,  e...  nes¬ 
suno  ;  giacché,  quando  vi  sono,  in  un  unico 
essere,  tante  personalità  diverse  e  contra- 
dittorie,  che  logicamente  si  annullano,  :  i 
centomila  non  possono  non  identificarsi  con 
nessuno. 

Ecco,  dunque,  l’ ironia  della  situazione. 
Prima,  non  conoscendosi,  'Moscarda  credeva 
conoscersi,  e  però  poteva  vivere  tranquil¬ 
lamente,  godendo  le  grazie  delle  moglie 
ama,tà,  sfruttando  il  lavoro  degl’  impiegati 
della  sua  pseudo-banca,  succhiando  inconsa¬ 
pevolmente  il  sangue  de’ suoi  disgraziati 
clienti.  Ora  ch’egli,  con  l’analisi  spietata 
di  sé  e  degli  altri,  si  conosce  nell’  intimo, 
s’accorge  che  in  realtà  non;  può  conoscersi 
per  quello  .  eh’  è  veramente,  appunto  per¬ 
ché  l’unicità  personale  si  svela  come  pura-  ' 
mente  illusoria.  —  Ed  ecco,  insieme  con 
l’ironia,  il  tragico  della  situazione.  Giacché 
Moscarda,  avendo  orrore  di  quelle  figure 
d’ imbecille',-  d’ inetto,  d’usuraio,  sotto  le 
quali  appare,  rispettivamente,  agli  occhi 
della  moglie,  de’  suoi  procuratori  e  impie¬ 
gati,  de’ suoi,  clienti  e  del  pubblico  ;  vuole 
distruggerle,  e  sostituirle  con  altre,  affatto 
degne,  d’uomo  forte,  intelligente,  generoso... 

E  che  cosa  rie  ■  risulta  ?  Che  nessuno  lo 
prende  _sul  serio:  né  la  moglie,  né-  il 
suocero, .  né  gl’  impiegati,  né  la  popola¬ 
zione  del  suo  paese.  E  quando  devono 
convincersi  ch’egli  fa  sul  serio,  lo  Scre¬ 
dono,  o  fingono  crederlo,  impazzito.  E 
*  chi  non  può  né  l’uno  né  l’ altro,  tenta 
ucciderlo,  per  orrore  di  quella  verità,  di 
cui  egli  vorrebbe  far  partecipe  altrui  :  la  gio¬ 
vane,  innamorata  Maria  Rosa.  Oppure,  cerca 
-trame  egoistico  vantaggio,  come  quel  ve¬ 
scovo  che,  per  proteggerlo  e  perdonargli, 
mette  per  condizione  la  rinunzia  a  tutt’  i 
suoi  beni. 

Questo  soliloquio  è  un  lento,  lucido  de¬ 


lirio.  I  fatti  narrati  sono  estremamente 
scarsi  ;  i  personaggi,  ridotti  al  minimo- in¬ 
dispensabile  ;  gli  uni  è  gli  altri,  scarnificati, 
'e  quasi  proiettati  su  uno  schermo  radio- 
grafico.  Di  sopra  ai  fatti  e  ai  personaggi, 
la'  parola  di ‘Moscarda,  ossessionato  dai  di¬ 
sperato  desiderio  della  solitudine  ;  di  quella 
vera,  che  è  «in  an  luogo  che  vive  per  sé 
e  che  pér  voi. non  ha  traccia  né  voce,  e  dove 
dunque  iestraneo  -siete  voi  ».  Di  Moscarda, 
che  scopre  che  I  questa  che  crediamo  la 
cosa  ,  più  intima  nostra,  la  coscienza, .  vuoi 
■  dire  gli  altri  in  j  ioì  ;  e  non  possiamo  sen¬ 
tirci  soli  ».  E  qnaido  è  finalmente,  spio,  che 
orrore!  «A  toccarmi,  a  strizzarmi  le  mani, 
si,  dicevo  «  io  » .;  :  ma  a  .  chi  lo  dicevo  ?  e) 
perché  ?  Èro  solo.  In  tutto  il  mondo,  solo. 
Per  me  stesso,  solo.  E  neH’attiìnò  del  bri¬ 
vido,  ; che  ora  mi  faceva  fremere  alle  radici 
i  capelli,  sentivo  T  eternità  e  il  gelo  .di  questa 
infinita  solitùdine  ».  Nessuna  meraviglia, 
dunque,  che  codesto  delirio  finisca  con  la 
'  negazione  totale  :  del  pensiero  :  «  Cosi  sol¬ 
tanto  io  '  posso*!;  '  avere, .  ormai.  -  Rinascere 
'  attimo  per-  attimo;.  Impedire  che  il  pensiero 
si  metta  in  mefidil  nuovo  a  lavorare,  e  den¬ 
tro  mi  rifaccia  il  vuoto  delle  varie  ^costru¬ 
zioni».  Nessuna!  meraviglia,  che  si  finisci 
!  fidi  riconoscere  l' inutilità  dèllà  preghiera  e 
della,  fede  :  «  Io  non  1’  ho  più  questo  biso¬ 
gno,  perché  muoio  ogni  attimo,  io,  e  rina¬ 
sco  muovò  e  senza?  ' rieprdi  :  vivo  e  intero 
non  più  in,  me,  ma' in  ogpi  cosa  fuori». 


Non  ho  bisognqf'cli  ripetere  le  riserve, 
che  di  fronte  all’arte  pirandelliana,  specie 
quella  degli  ultimi  lustri,  si  possono  fare,  e 
che  -io  stesso  ho  fatte,  qui  e  altrove.  Co¬ 
munque,  si  (lève  convenire  almeno  in  que¬ 
sto  :  che  con  tale! |rte  siamo  su  una  delle 
grandi  vie  spirituali  della  cultura  contem¬ 
poranea  :  cultura  idealista,  egotista,  solipsi¬ 
sta,  per  cui  non  :  esisto'  che:  1’  io,  e  questo 
allo  stato  fluido,  ini  perpetuo  divenire.  Via 
squallida,  non  più,  infiorata  dalle  meravi¬ 
gliose  illusioni  del  primo  romanticismo,  ma 
nuda  e  scabra,  illividita  da  una  luce  sini¬ 
stra.  Negata  la  personalità  e  però  là  re¬ 
sponsabilità',  abolita  la  ragione  e  però  la 
coscienza,,  non  so  'davvero  in  che  .  còsa  si 
riponga  e  faccia  consistere  l’umana  dignità, 
e  quale  speranza  pili  ci  rimanga,  se  non  di 
ritornare  a  sommergerci  nell’eterno  caos. 
Il  Pirandello  ha  fin  bel  dire  il  contrario  : 
la  sua  arte  non  potrebbe  mai  diventare  uf¬ 
ficiale  in  un’  Italia,  che  avesse  il  Culto  della 
volontà  e  responsabilità,  il  culto  dell’  indi¬ 
viduo  e  dell’eroe.  11  chè  non  impedisce, 
ripeto,  eh 'essa  sià ..  il  necessario  prodotto 
della  cultura  contemporanea. 

Su  un’altra  via,  ina  non  meno  derivata 
dall’attuale  cultura,  lo  atmosfera  spirituale, 

'  si  muove  l’arte  di  Angiolo  Silvio  Novaro, 
quale  si  esprime  nel  recentissimo  libro 
Dia  i  qui,  edito  dal  Mondadori.  Via  mi-, 
sticà,,  che  evidentemente' diverge  da  quella, 
idealista,  pirandéjliana,  e  tuttavia  medita- 
.  riva  'Come  quella,'.; con.  qualche  punto  di 
contatto  con  "T  altra,  la  lede  non  èssendo 
,  sicurissima,  la  speranza  avendo  oscuramenti 
e  vacillamenti. 

Anche  qui,  soliloquio  tragico  :  certo,  non 
irto  di  pensieri  sottili,  non  illividito  d’  iro¬ 
nie  beffarde  e  -ghigni  di  follia,  come  nel¬ 
l’altro  ;  ma  intàssuto  d’amàré'  meditazioni, 
insaporato  di  lagrime,  trapuntato  di  spasi¬ 
manti  singhiozzi;  Forse,  tragicità  mepo  pro¬ 
fonda  ;  ma  quàttfp  più  umana,  quanto  più 
vicina  a  noi,  quafito  più  commovente  !  Se, 
infatti,  nel  primo;  caso,  possiamo  contrap¬ 
porre  il  nostrò-Jsàldo  equilibrio  di  uomini 
sani,  il  limite  dellia,  nostra  logica,  ripugnante 
dalle  eccessivelp&ttigliezze;  l  risolventisi  in 
sofismi  ;  che  cosa;  potremmo  contrapporre 
al  dolore  del  posero  padre,  che  ha  perduto 
il  suo.  unico  figlio!  la  pupilla  de’  suoi  occhi, 
la  sua  speranza/  più  vera,  il  suo  orgoglio 
più  puro  ?;  È  come  possiàmp  .difenderci  dal  . 
terribile  brivido,  gighe  ci  sorprende,1  con¬ 
templando  la  labilità  dell’umana,  fortuna  ? 

Rammentiamoci  del  Fabbro  armonioso: 
Anche  quel  piccolo,  indimenticabile  libro 
era  scaturito  dal;  dolore  paterno  ;  anche  al¬ 
lora  il  dolore  s’era  fatta  poesia  in  tersé  pa¬ 
gine  di  'prosa  squisita.  Solo  cìie,  allora,  tutta, 
la  luce  era  concentrata  nella  figura  del  mi¬ 
rabile  Adolescente  ;  mentre  ora  quésta  è 
velata,,  se'. pur/Htesente^  tuttavia,  e  agente' 
.nel  dolore  !  del '/padre  che  hercà»  Dio  ;  — *  e 
forse,  cercando; Dio,, il  padre  perca,  in  realtà 
soltanto  il-  figlio  ad;|rato. 

Novaro  -cerca,  —  Chi  sei  Tu  ?  Voglio  cer-  - 
carri  da'- me,  col,;  mio;  arbore,  col  mio  do¬ 
lore.  II. dolóre  è  stato  forsp  1  ’ ay via jnentó : 

■ necessario...  Tuttofa  mistero  :  dammi  'uh»; 
=ségno,  perché  finahjiènteizti veda  e  ti  cono-  ' 
sca  ;  diventa,  sorgere,  ..  perché  ini  disseti  , 
di  te  E  se  tu  non  ti  mostri,  ti  cercherò' 
nel  cuore  della  mia-  compagna,  nel  suo  do¬ 
lore,  nella  sua  preghiera-.  Ti  cercherò  nella 
bellezza  .  del  mondofejbhe  è  tanta,  che  non 
si.  sa  se  in  un  altrò  .  mondo  si  trovi  altret¬ 
tanta  ;  ti  cercherò  |iella  luce  infinita.  Alle¬ 
luia  !  IT  Figlio  dell’uomò  è  risorto.  11,  dolore 
ha  fruttificato.  Il  sacrificio  s’  è  incoronato. 
Uomo  e  Dio,  una  vita  e  un’anima  sola'.  Al¬ 
leluia  ! 

Ha  dunque  trovàpfL  —  «  Ho  -trovato  che  , 
bisogna  reagire  al  dolore  ;  che,  se  non  posso 
ascoltarti,  vederti,  'debbo  rassegnarmi,  giac¬ 
ché  tu  sei  questo/ steèso  mio  desiderio, 
questa  stessa  mia  ansia.  Dio  è  qui  !  »  «  Passa 
un  volo  di  vento,  e  anche  l’erbe  che  il  mag¬ 
gio  allunga  piegano/ il  capo  é  dicono.  Si  ! 
Sf  !  Dio  è  qui  !  Persino  i  vecchi  e  gràvi 
alberi  assentono  rovèsciàndo  le  foglie  aguzze 
foderate  d’argento,  e  anch’essì  esclamano, 


Sf  !  Si  !,  Dio  è  qui  !  Dio  è  qui  !  ».  —  Non 
temo  più  ;  ho  gioie  traboccanti,  doni  me¬ 
ravigliosi  ;  accetto  anche  T  ipotesi  che  le 
mie  speranze  sieno  vane,  e  dopo  l’ora 
estrema,  non  debba  rimanere  che  buio  e 
silenzio  arido  e  vuoto  :  «  O  mio  Signore, 
gettami  addosso  la  coperta  della  notte  rica¬ 
mata  di  stelle.  E  dammi  per  ninna  nanna 
la  cantilena  del  mio  mare  ondulante  sotto 
la  luna,  o  l’elegia  delT usignuc  lo  chiuso  den¬ 
tro  il  cipresso.  Che  io  dorma  iti  pace,  o  mio 
Signore,  siilo  al  risveglio.  E  il  risvéglio  sia 
come  un  animoso  sogno  ;  sia  copie  un 
uscire  di  casa  all’aurora  ». 

Novaro  è  un  poeta  :  fine  e  delicato,  im¬ 
maginoso  e  armonioso.  Le  sue  brevi  prose 
sono  in  realtà  poemetti,  alla  maniera  di 
Tagore  :  un  po’  monocordi,  forse,  nell’estre¬ 
ma  eleganza  e  armoniosità  del  dettato  ;  un 
po’ scarse  di  sorprese  stilistiche  e  di  scorci 
e  di  voli,  quasi  corrente  che  scenda  uni¬ 
forme  giù  per  un  lento,  eguale  declivio.; 
ma  costituenti,  tutt’  insieme,  un’opera  d’arte 
simpaticamente  felice,  oltre  che  nobilissima. 

Certo,  Dio  è  qui  servirebbe  egregiamente 
-  à  sostenere  la  nota  tesi  dell’abate  accadè¬ 
mico  Brémond  sulla  poesia  identificata  con 
la  preghiera,  —  Se  nella  terra  del  de  Sanctis 
fosse  veramente  sostenibile. 

Luigi  Tortelli. 

GLI  AITIMACHIAVELLICI 

VI. 

I  corifei  dell’ illuminismo 

Le  dottrine  politiche  del  Machiavelli,  bi¬ 
strattate  e,  condannate  dalla  letteratura 
pietistica  della  Controriforma,  si  potevano 
considerare  oltrepassate  quando  il  giusna-  - 
turalismo  da  un  lato  e  la  filosofia  illumi¬ 
nistica  dall’altro  sopraggiunsèr-0  a  negare  lo 
Stato  patrimoniale  fondato  sull’assolu- 
tismo  regio.  Non  c’era  più  posto  per  il 
Principe  onnipotente  e  dominatore,  padrone 
del  territorio  e  dei  popoli  soggetti.  La  vo¬ 
lontà  sovrana  era  vincolata  dai  principi  in¬ 
frangibili  di  un  diritto  astratto  e  non  poteva 
operare  se.  non  come  interprete  delle  esi¬ 
genze  e  dei  bisogni  dei  sudditi.  Cosi,  mentre 
i  difensori  del  diritto  divinò  e  delle  teorie 
teocratiche  scaglianò  gli  ultimi  strali  con¬ 
tro  il  Machiavelli,  sopravvengono  a  dare 
man  forte  i  fautori  del  diritto  naturale  e 
dèi  contrattualismo.  Una  delle  premesse 
cambia,,  ma  T  illazione  del  sillogismo  resta, 
Alla  morale  religiosa  è  sostituita  la  morale 
razionalistica.  «  Y  a-t-il  rien  de  plus  beau  et 
de  plus  vrai  que  de  dire  —  scrive  il  Vol¬ 
i-taire  a  Federigo  II  di  Prussia,  parlando  del 
Wolf  —  que  les  hommes  doivent  ètte  justes, 
quand  mème  ils  auraient  le  malheur  d’ètre 
athées  ?  ».  Voltaire  e  Federigo  di  Prussia 
;  sono  appunto  i  due  corifei  delT  Antimachia¬ 
vellismo  illuministico.  Scrutiamoli  intima¬ 
mente,  è  vedremo  Che  il  loro  processo  dialet¬ 
tico  non  è  molto  diverso  da  quello  dei  con¬ 
tradi  trini  che  li  precedettero.  Conviene  però 
rifarsi  dal  loro  carteggio  per  vedere  còme 
nacque  1’ idea  del  libello,  che  generalmente 
va  sotto  il  nome  del  futuro  re  di  Prussia. 

Federigo,  fin  dalla  prima  giovinezza,  ave- 
,va  cercato  il  suo  nutrimento  spirituale  nelle 
opere  degli  illuministi  inglesi,  francesi  e  te¬ 
deschi.  Contratta  poi  amicizia  col  Voltaire, 
aveva  fatto  di  postai,  non  metaforicamente 
sólta'nto,  il  suo  santone.  <<ì Si  j’étais  càtho- 
lique  —  gli;  scriveva  il  6  luglio  •  ^737  ~S  je . 
ne.  choisirais  ni  saint  Francois  d 'Assise,  ni 
'  saint  Bruno  pour  mes  patrons.  J’irais  droit 
à:  Cirey,  où  je.  tròuverài  des  vertasi  et  des 
talentò  supérieurs  en  tout  genre  à  ceux 
"de.  la  haire  et  du  ftoc  ».  Il  Voltaire,  non  in¬ 
sensibile  a  questa  venerazione  smisurata  e 
quasi  morbosa,  se  ne  compiaceva  ' è.  ricam¬ 
biava  il  discepolo  con  un  profluvio  di  adu¬ 
lazioni,  secondandone,  anche  quando  editto 
di  sé  sentiva  di  non  esSère  d'accordo,  le 
idee.  Da  'siffatta  arrendevolezza  e  jcondi- 
•  spendenza  nacque  la  collaborazione  antima- 
òhiaveliica. 

L’occasione  fu  offerta  dalla  lettura  della 
«  Histoire  dusiècle  de  Louis  XIV  ».  Federigo, 
con  la  consueta  encomiastica  esagerazione, 
scriveva  di.  essere  rimasto  incantato.  Però 
—  .soggiungeva  —  non  avrebbe  voluto1  che 
il  maestro  collocasse  il  Machiavelli,  «  qui 
était  un  malhonnète  homme  »,  nello  stesso 
grado  di  altri  uomini  grandi  del  suo  tempo,, 
’pèrchè  chiunque'  inségna  a  mancar  di 
parola,  a  opprimere,  a  commettere  ingiu¬ 
stizie,  sia  anche,  il  più  distinto  degli  uòmini 
di  talento,  noti  deve  mai  Occupare  un  po¬ 
sto  dovuto,  sòltanto  alle  virtù  e  agli  inge¬ 
gni  degni  di  lode.  «  Cartoùche  (per  ehi  non 
IISI  sappia,  era  un  famoso-  ladro,  finito,  , 
pochi  anni  prima,  sul  patibolo)  ne  mèrito 
.  pas-'de.  téniri  un  rang  pàrmi  les'  Boileau, 
Ics  Collie rt  et  les  Lùxembourg....  Vous'  ètes 
trop  honnète  homme  pour  vouloir  mettre 
èn  honneur  la  reputatimi  fiétoie/d’un  cqquin 
méprisable  ». 

II  Voltaire  si  affrettò  a  dare  ragione 
aU’augnsfo  ammiratore;  dicendo  che  egli 
'  he  condivideva  perfettamente  le  idee.  Le 
sue  lodi  cqncernevano  soltanto  lo  stile  del 
mediani  homme,  non  la  sua  politica  infer¬ 
nale,  degna  dei  Borgia,  padre  e  figlio.  È 
il  principe,  felicissimo  di  questa 'confessione 
del  «  genio  superiore»,  ne  gongolava: 

«  Voilà  donc  Machiavel  rayé  de  la  liste 
des  grands  hommes,  et  votre  piume  re¬ 
grette  de  s’ètre  souillée  de-  son  nom  ».  Ma 
a  cancellare  il  Machiavelli  dalla  lista,  dei 
grandi  uomini,  non  poteva  bastare  la  pla¬ 
tonica  aspirazione  contenuta  in  un  carteggio 
privato  ;  ci  voleva  un  colpo  maestro  me¬ 
nato  in  pubblico  ,  e  Federigo  vagheggiò 
probabilmente  fin  d’aìlora  il  proposito  di 
scagliare  il  dardo  annientatole. 

Passò  un  anno  circa,  quando  all’  improv¬ 
viso,  il  22  marzo  1739,  Federigo  scriveva 
che  meditava  un’opera  sul  «  Principe  »  di 
Machiavelli.  Il  Voltaire  incoraggiava  senza 
indugio  T  idèa  :  «  C’est  à  Un  prince  comme  V 
vous  à  insttuire  les  princes  ».  La  laboriosa 


fatica  di  Federigo  si  protrasse  per  parecchi 
mesi  sotto  lo  sprone  e  il  consiglio  -di  Votj 
taire,  che,  còli  glande  soddisfazione,  :  dell 
suo  amor  proprio,  sentiva  annunziare  Éi 
parto  fecondo  del  discepolo  come  una 
continuazione  della 'sua.  Enriade.  «  Ce  qitoj 
je  médite  l  ontre  le  Machiavéllisme  '.  esf? 
proprement  ime  suite  de  la  Hcnriadezfò 
1  "est  sur  les  grands  sentimento  de  Plenri-IV! 
que  je, forge  la  foudre  qui  éc raserà  Cesari 
Borgia».'  Adulazione  anche  questa  ché  ? 
riprendeva  concetti  già  espressi  dal  Voltaitol 
quando,  rispondendo  alle  lodi  del  prinij 
cipe  per  il  poema,  scriveva  di  aver  voluto! 
ispirarvi  orrore  per  i  faziosi,  per  i  persela] 
cutori,  per  i  superstiziosi,  per  i  tiranni 
per  i  ribelli. 

Finalmente,  come  Dio  volle,  l’opera  uscla 
dalle  mani  del  principale  artefice  per  pas-S 
sare  in  quelle  del  Mentore,  che  rivide,  cor-fl 
resse,  rifece,  cosicché  se  essa  non  fòsse® 
uscita  dai  torchi  anonima,  avrebbe  dovuto yj 
logicamente  portare  i  nomi  dei  due  col-sji 
laboratori. 

Per  scrupolosità  bibliografica,  sarà  op-~|l 
portuno  aggiungere,  prima  ,  di  avvento-  3 
rarci  nell’esame  del  contenuto,  che  la  re-ifl 
dazione  originale  di  Federigo  _  portava  .i|M 
titolo  di  «  Réfutation  du  Prince  de  Ma-'S 
chiavel  »  e  vide  la  luce,  ma  senza  il  capitolo)* 
secondo  che  si  trovò  mancante  nei  mano/B 
scritto,  soltanto  nel  1848  nell’edizione  uf-1J 
ficiale  delle  Opere  di  Federigo  di  Prussia."* 
Del  rimaneggiamento  voltcrrianó  uscivano» 
invece  quasi  contemporaneamente,  tra  il  '; 
1740  ed  il  1741,  tre  edizioni  non  in  tutto|9 
conformi.  Federigo  intanto  aveva  cinta  laj| 
corona  reale  e,  fosse  timore  di  trovarsi» 
coinvolto  in  una  polemica  non  troppo» 
dignitosa  per  un  sovrano  o  previsione  di» 
dover  rinnegare  nella  pratica  le  idee  che» 
aveva  sostenute  m  teoria;  manifestò  iìrj| 
proposito  di  ritirare  la  pubblicazione  ;  ma» 
il  Voltaire,  con  lusinghevole  dolcezza,  lò/J 
dissuase.  L’opera  era  superiore  a  quella» 
di  Machiavelli  anche  *per  lo  stile  :  «  voi» 
non  avrete  la  crudeltà  di  sopprimerla  ».  9 


'  A  giudicare  dagli  epiteti  ingiuriosi  av-,1 
ventati  contro  il  Machiavelli  nel  carteggiò'» 
tra  Voltaire  e  Federigo  di  Prussia,  par-  ! 
rebbe  di  non  essere  troppo  distanti  da» 
quei  moralisti,  generalmente  in  veste  tà-Ajj 
lare,  ...  che,  durante  quasi,  due  secoli,  ar-  |j 
mari  più  di  pungente  sdegno  che  di  buone  ! 
ragioni,  avevano  preteso  di  incenerire  e» 
disperdere  fin  la  memoria  del  satanico  » 
scrittore-  Invece,  no.  Anche  nell’arte  della  .a 
guerra,  ogni  secolo  rinnova  armi  e  metodi» 
ili  lotta.  Non  erano  più  tempi  quelli  di'  | 
morale  religiosa  e  di  pietismo.  Ci  volevano  * 
argomenti  solidi,  perché  gli  uomini  andai» 
vano  ricacciando  sempre  più  Iddio  nella’H 
penombra  dei  templi  e  non  ne  sopportavano  ^ 
l’invadente  intrusione  nei  rapporti  della  | 
vita  civile.  Morale  si,  ma  utilitaria.  Fare;* 
il  bene,  perché  è  utile  ;  non  perché  è  imposto  | 
o  comandato. 

Che  caposaldo  di  questo  nuovo  Antima-  i 
chiavellismo  sia  la  morale  utilitaria,  ce  lo  con:- 
fessa  lo  stesso  Federigo  in  una  sua  lettera  del:l 
16  maggio  1739,  mentre  lavqrava  intensamen-  Jj 
te  ùredigere'lasua  «  Refutazione  ».  Le  massi-  «../ 
me  del  Machiavelli  —  egli  asseriva  —  sono  in  r 
contrasto  sia  con  la  virtù,  sia  con  i  veri;. 
interessi  dei  principi  ;  ed  aggiungeva  ma-  jj 
liziosamente  :  «  Non  basta  mostrare  la  * 

virtù  agli  uomini  ;  è  necessario  anche  far  a 
agire  la  molla  dell’  interesse,  senza  di  che  i 
pochi  i?i  troveranno  che  siano  indotti  a 
seguire  la  dritta  ragione  ».  E  non  s'accor- fa 
géva  il  principe  filosofo  che  in  fondo  anche  II 
questo  era  machiavellismo,  in  quanto  si  a 
veniva  a  identificare  l'utile  dell’  individuo  fi 
col  bene  universale.  La  sola  differenza  --3 
stava  nella  esclusione  di  certi  mezzi,  non..* 
tanto  perché  moralmente  illeciti,  quanto  M 
perché  aprioristicamente  considerati  inutili.  M 

Il  libello  (prendo  in  esame  non  la  Refu-  | 
tazione  originale,  ma  il  rifacimento  dei  ,1 
Voltaire,  perché  ci  dà  ad  un  tempo  il  pen-  J 
siero  dell’uno  e  dell’altro)  non  è  che  una  -3 
applicazione  delle  dottrine  utilitarie  alle..» 
massime  del  Machiavelli  per  dimostrare  J 
che  queste  sono  perniciose  e  riprovevoli.  * 
Dico  alle  massime  del  Machiavelli,  ma  | 
veramente  non  è  esatto,  perché,  coll’abu-»* 
sato  sistema  di  quasi  tutti  gli  Antimachia-  1 
vellici,  Federico  di  Prussia  e  Voltaire  li-  j 
pattano  la  loro  critica  al  solo  «  Principe  »,  con-  a 
futandone,  capitolo  per  capitolo,  le  argo- 
mentazioni.  11  Machiavelli  visto  e  giudicato  '3 
a  frammenti. 

Si  incomincia  con  una  osservazione  in- 
genua  a  proposito  dell'origine  dei  Princi-  :  j 
pati.  Come  mai  il  Machiavelli  non  ha  pen-  » 
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Basato  a  porre  la  questione  pregiuHiziale 
■Mfel perché  gli  uomini  liberi  si  siano  indotti 
^Mfccrearsi  dei  padroni  ?  Se  ci  avesse,  pen- 
Hptisato  , tutta  la  sua  '  teoria  del  Principato 
■É- tirannico  fondato  sul  delitto  sarebbe  ca- 
Bk$à.ta.  1  due  illuministi  imputavano  allo 
Rfòscrittore  del  Cinquecento  di  non  essere 
Bastato  illuminista  anche  lui  la  (pud.  cosa 
K;;.  ^equivaleva  a  rimproverargli  l'assoluta  man- 
■Pcanza  di  virtù  profetica.  Vero  è  che,  a 
■Eraualche  pagina  di  distanza:,  si  rfconosce 
BPshe  fi  Cinquecento  era  un  secolo  barbaro 
Kfef:  chg  preferiva  la  funesta  gloria  dei  conqui- 
Bfestatori  '  alla  dolcezza,  all'equità,  alla  cle- 
gjX  menza.  Tempi  cambiati.  Si  è  visto  —  scri- 
■f- '  -vono  i  confutatori —  che  gli  Stati  sorti 
.dalle  conquiste  violente  non  possono  vivere. 
W\  Un  senso  di  giustizia  e.  di  umanità  pervade 
RUgl-il  mondò  e  perciò  si  sènte  anche  meno  la 
||L  (minaccia  di  rivoluzioni.  E  che  blatera 
8p:.(.  Machiavelli  di'  grandezza,  c  di  virtù  dei 
\S  romani?  «  I-  romani  nel  tempo  felicó  dèlia 
E;’  repubblica  erano  i  più  saggi  briganti  che 
abbiano  mai  desolata  la  terra.  Essi  con- 
Rc  servavano  cori  prudenza  ciò  che  avevano. 
Il',  acquistato  con  ingiustizia,  ma  alla  fine 
li:'  toccò  a  questo  popolo  ciò  che  tocca  a  ogni 
Ss'  Estirpatore,  :  fu  oppresso  alla  ...  sua  volta». 
Ih  '  Ì2d  ecco-  semplicisticamente  messa  a  posto 
■pi  tutta  la  storia  di  Roma,  di  cui  tanto  si 
Hh  compiaceva  il  teorico  dèlia  violenza. 

r  '  Si  vuole  un  esempio  delle  conseguenze 
Kù  dell’assolutismo  dispotico  ?  Si  guardi  alla 
l’i  Francia.  L'assolutismo  ha  snaturato  il 
E:  'genio  della  razza,  ’  che  non  reagisce  più.  1 
K?  francesi  non  si  occupano,  che  di  frivolezze 
|  e  di  piaceri.  Il  loro  spirito  guerresco  è 
v.  morto.  I  sovrani  possono  dormire*  sonni 
■L-  tranquilli  :  nessun  timore  né  di  rivoluzioni, 
H  né  di  guerre  esterne.  Dove  .si  vede  che,  se 
E’-'  Machiavelli  non  era  stato  profeta  nel  pre- 
vedere,  due  '  secoli  prima,  le,  correnti  filo- 
E  sofiche  del  Settecento,  anche  meno  pro- 
ES-  feti- erano  i  suoi  confutatori  che,  in  pieno 
K-  Settecento,  negavano  perfino  la  possibilità 
E'  di  una  rivoluzione  in  Francia.  E  sf  che  uno 
i|'.,  di  essi  ne  andava  seminando  a  piene  mani 
l’é  i  'germi. 

Lasciati  da  parte  i  soliti  luoghi  comuni 
Ryriell’Antimaclìiavellismò,  dai  quali  non  rie- 
■(  scono  a  liberarsi,,  non  ostante  gli  abbi¬ 
li'  glianti  «  lumi  »  della  nuova  filosofia,  maestro 
e  scolaro,  *  limitiamoci  a  saggiare  alcuni 
r  pùnti  tipici  della  confutazione  :  quelli  che 
|  dànno,  in  certo  modo,  ad 'essa  l’impronta 
fc.  dell’originalità. 

>-;-(  Figura  del  Principe.  Il  Machiavelli  ne 
!'.■  fa  una  specie  di  don  Chisciotte,  piena-  la 
Pf"  fantasia  di  campi  di  battaglia,  di  trincee, 

6  di  linee,  di  attacchi.  Ma  il  Principe,  che  si 
Kpboccupi  soltanto  -di'  fare  'il  soldato,  non  ha 
grp  adempiuto  che  alla  metà  dei  suoi  doveri. 

L  Ci- sono  due  modi  per  conquistare  la  fama 
,di  Principe  grande  ;  ma.  l’uno  non  esclude 
èri  l’altro,  anzi  si  integrano  e  si  completano, 
t"  Alla  gloria  della  guerra  si  può  contrapporre 
||y  quella  della  paco,  promuovendo  lo  sviluppo 
E  dell’agricoltura,  dei  commerci,  delle  in- 
Bpdùstrie,  incoraggiando  le  arti  e  le  scienze, 
fi*.  E  quest’ultima  — piaccia  o  no  al  Machia- 
Fi  veib  —  è  preferibile  all'altra.  Insomrha  ; 
L  abbiamo  il  solito  principe  riformatore  del 
Pi';.  Settecento  opposto  al  principe  •  assoluto 
■  '  ''del  Cinquecento;  e,  per  conseguenza,  assi- 
■p,  stiamo  al  caso  veramente  strano  di  un 
K-.  Machiavelli  giudicato  e  condannato  col.,: 
R-.  senno  del  poi. 

S  Conviene  al  Principe  simulare  e  fingere, 
come  vuole  il  Machiavelli  ?  Essere,  secondo 
W:  le  circostanze,  leone -e  volpe?  Gli  illumi- 
iL  nisti,  a  differenza  degli  altri  antimachia- 
1  vellici,  non  pongono  il  problema  sotto- 
E’1  l’aspetto  della  moralità,  ma  della  utilità, 
ir  La  simulazione  e  1  ’  inganno,  per  quanto  si 
I; .  faccia,  non  poèsono  rimanere  perpetua- 
|‘  mente  occulti,  né  un  uomo  può  avere  con. 
gl  -  temporaneamente  due  facce,  illudendosi  di 
M:  mostrarne  sempre  una,  quella  della  bontà 
Ri,  e  della  rettitudine,  mentre  l’altra  rimane. 
i|  nascosta  nell’ombra.  Nel  mondo  —  sog¬ 
li;  giungono  Federico  di  Prussia  e  Voltaire 
E-'  —  non  è  vero  che  ci  siano,  come  vorrebbe 

R»  Machiavelli,  soltanto  uomini  cattivi  ;  ci  ' 
|  sono  cattivi  e  buoni  e  la  media  è  di  cattivi 
E;  e  buoni  ad  un  tempo.  E  allora  perché  do¬ 
li:-''  vrebbe  il  Principe  buttarsi  dalla  parte  dei 
K" .  - malvagi,  e  seguirne  i  metodi  ?  Egli  faccia 
E  .  conto  di  trovarsi  in  una  partita  di  giuoco, 
IL  dove,  accanto  a  persone  onpste,  seggono 
|ì  dei  furbi  che  barano.  È  evidente  che  egli 
E  .  sarà  indotto  a  studiare  attentamente  i 
Ri  metodi  di  costoro,  non  già  per  fare  altret- 
ÌL:  tanto  ;  ma  per  guardarsi  dai  loro  inganni. 
E  Perché,  in  conclusione,  se  anche  volesse  fon- 
Kp'  dare  tutta  la  sua  politica  sulla  frode,  a 
Ri-  che  cosa' .  gli  gioverebbe  ?  Ingannare  una 
volta  è  possibile;  perseverare  nello  stesso 
■Ir  sistema  sempre,  no.  Gli  uomini,  aperti 
Bjv  gli  occhi,  non  gli  presterebbero  più  fede. 

W>  Quali  risultati  siano  da  sperare,  seguendo 
Rt-le  teorie,  del  Machiavelli  (continuano  a 
■adire)  lo  dimostrano  le  vicissitudini  penose 
Radei  principi  italiani  del  suo  tempo.  Diven- 
|f  tati  sovrani  con  la.  violenza,  quasi  tutti  > 
K'  per  violenza  perdettero  il  male  acquistato 
Rt.dominio.  Ma  questa  illazione  di  carattere 
rigenerale  ha  pure  le  sue  eccezioni,  perché  . 
HPv’erano  esempi  di  principati  che,  sorli 
E  illecitamente  con  una  politica  di  tradimenti, 
■fedi  prepotenze  e  di  oppressioni,  pur  tuttavia 
Bissi '  erano,  consolidati  e  resistevano.  Non  si 
■('.poteva  perciò  logicamente  sostenere  che 
H?  la  teoria  machiavellica  fosse  Compieta- 
Ri  inènte  falsa.  E  allora  viene  la  riserva  fon- 
Kj.'data  sulle  restrizioni  e  sui  casi  particolàri. 
■Lll  politico  fioi-entino  ha  tenuto  presenti  i 
R--/ piccoli  Principati  italiani  e  .per  essi  ha 
■p-scritto,  esprimendo  piccole  idee.  E.  qui  sta 
■®»  il  suo  errore.  Non  c’  è  una  stessa  politica 
per  i  grandi  come  per  i  piccoli  Stati.  I 
principi  italiani  sono  'degli  ermafroditi, 

„  mezzo  sovrani  e  mezzo  privati  cittadini.  11 
I?  meglio  che  si  possa  consigliare  ad  essi  è 
Ridi'  dismettere  l’opinione  infinita  che  hanno 
.della  loro  grandezza  e  del  loro  illustre  li- 
K  gnaggio.  Se  ne  vivano  tranquilli  e  senza 
Rlàmbizione  nei  loro  possessi,  rinunziando 
E'  alla  grande  politica  di  espansione  e  di 
K. conquista; 

fii  E  qui  possiamo  fermarci,  abbandonando 
■III'  resto  delle  elucubrazioni  dei  due  illu- 
Bj'minìsti.  È  chiaro  che  essi  non  hanno  ca- 
E,-  pito  niente  del  conoetto  ispiratore  del 


«  Principe  ».  La  commossa  e  vibrante  chiusa 
dell’ultimo  capitolo  passa  inosservata,  come 
'  se  fosse  un  vuoto  pistolotto  rettorico.  Come 
tutti  i  predecessori,  hanno  cèrCato  le  far-, 
falle  sotto  l’arco  di  Tito  e  non,  si  sono  accorti: 
che  il  Machiavelli  aveva  scritto  non. 'um 
manuale  dei  ,  Principi,  ma  l’ appello  a  un 
Principe,  additando  a  costui  le  vie  piu 
spedite,  tutte  in  trinsecamen  te  morali  è;4' 
(giuste  di  fronte  alla  santità  del  fine,  anche 
se  apparentemente  inique,"  affinché"  ricon¬ 
giunte  le  (Sparse  membra  della  sua  .  .  Patria^? 
finisse  per  essà  -  il  '  servaggio  id’ un  barbaro 
dominio. 

.  Ma  "  né  Voltaire,  né  Federigo di  Prussia 
potevano  vedére.  I  loro  occhi,  abbagliati 
dallo  splendore  dei  «lumi»  proiettati  sùl- 
l’umanità  dalla  (filòsofia,  di  cui  eràrio  se¬ 
guaci  e  quasi  sacerdoti, .  erano  inadatti  a 
'  contemplare  lo  stato  miserevole  dell’ultima 
tra  le  nazióni.  I  suoi  Principi  ?  ìSi (tenesse Jo 
paghi  dèi  loro  dolce,  far  niente.  Il  Machia¬ 
velli,  se’  non  eia  un  -sovversivo,  v  era,,  un  - 
matto  certamente.  Alla  .pace  d’  Italia  prov¬ 
vedevano  (e  come  !)  i  grandi  Stati  . d’ Ol¬ 
tralpe.  Antonio  Panello. 

MARGINÀLIA 

★  Il  celibato  nell’antichità.  —  Per  quanto 
ci  è  dato  di  congetturare,  negli'  antichi 
tèmpi  nessun,  uomo  maturo  e  valido  persi¬ 
steva  volontariamente  nel  celibato.  La  con- 

.  getterà,  nell’articolo  di  F.  Dalmazzo  in 
■  Vita  e  Pensiero,  è  dedotta  dalle  sicure  te- 
-  stimonianze  . che  abbiamo  intorno  all’onore: 
in  cui  gli  antichi  tenevano  il  matrimonio, 
e  all’  importanza  sociale  della  prole.  Nel  co¬ 
dice  di  Manu,  cioè  del  piu  antico  legisla¬ 
tore  indiano,  il  matrimonio  è  considerato 
comé;  l’anello  di  .  congiunzione  tra  l’uojno 
e.  là ,  divinità  :  «per  mezzo  di  un  figlio  un 
uòmo  acquista  il  regno  celeste,  per  mezzo 
di  un  nipote  l’immortalità,  per  il  figlio  del 
nipote  raggiunge  la  sede  del  sole».  Anche 
Zoroastro  ritiene  il  matrimonio  come  il 
mezzò  più  efficiente  per  cui  i -genitori  pos¬ 
sario  acquistare  il  regno  celeste  ;  chi  si  ri¬ 
fiuta  alle  nozze  è  destinato  ,  al  regno  di 
Arimane.  "  Superflue  sarebbero  le,  testimo¬ 
nianze  per  il  popolo  ebreo,  la  cui:  fede  re¬ 
ligiosa  era  tutta  improntata  dalla  promessa 
del  Signore  ad  Abramo,  e7-  dove  ognuno  pen¬ 
sava  di  partecipare  per  mezzo  dei  proni¬ 
poti  ai  beni  messianici.  Del  resto,  quanto 
fosse  importante  lasciare  un  erede  del  nome 
e  delle  sostanze,  perpetuatine  della  famiglia, 

10  dimostra  la  legge  mosaic.a,  per  cui  quando 
uri  uomo  moriva  senza  lasciare  figli,  il  fra¬ 
tello  doveva’  sposare  la  vedova,,  ed  il  primo 
figlio  del  nuovo  matrimonio  era  legalmente 
considerato  come  figlio  del  defunto  al  quale 
per  diritto  succedeva.  Se  questo  concetto 
di  religiosità,  trapassando  dall 'or  iènte  al¬ 
l’occidente,  manca  nella  legislazione  ro¬ 
mana,  è  tuttavia  da  rilevare  che  i  romani 
tènevano  in  grande  considerazione  il  ma¬ 
trimonio,  come  fondamento  della  famiglia 
che,  a  sua  volta,  è  base  dello  Stato. 

*  Contro  il  celibato,  sotto  Augusto.  — 
Le  basi  granitiche  della  famiglia  repub - 

..bimana  nei- primi  tempi  dèi  principato  di 
Augusto  ormai  non  erano  più  che  un  ri¬ 
cordo.  Delle  istituzioni  che  culminavano» 
nell’  illimitata  potestà  del  capo  di  famiglia 
sopravviveva  soltanto  la  dote.  Come  ha  . 
rilevato  ■  Filippo  "Tambroni  in  una  confe¬ 
renza,  riprodotta  nel  Bollettino ,  dell' Asso-, 
ciagione  Afcfte&logica  romana  (gennaio  1927), 
i  motivi  che  mossero  Augusto  a  intervenire 
.coiL  'provvedimenti  legislativi  intesi  a  pro¬ 
muovere  e  à  salvàguardaré  la  costituzione 
dei  nuclei  familiari  contro  la  rilassatezza,: 
dei  costumi 'furono  di  ordine  morale,  non 
solo,  ma,  anchè;  sociale.  E  poiché  i  prece¬ 
denti  non  mancavano,  egli  pensò  di  ricor¬ 
rervi,  leggendo  ài’  senato  il  discorso  col 
quale,  già  Metello  aveva  esortato  i  citta¬ 
dini  ad  ammogliarsi  per  patriottismo  : 

«  Se  noi  potessimo  testar  senza  sposa, 
noi  ci  potremmo  risparmiar  questa  noia  ; 
ma  poiché  la  natura  ha  fatto  sf  che  non  si 
può  né  vivere  ad  agio  con  essa  né  vivere 
senza  di  essa,  vai  meglio  curarsi  di  per¬ 
petuar  la  '  nostra-  razza  -  che  abbandonarsi 
solo-  a  qualche  momento  di  piacere  ».  I 
provvedimenti  augustei,  meditati  ben  dieci 
anni  prima  di  arrivare  a  maturazione  e 
preceduti  da  una,  campagna  propagandi¬ 
stica  —  affidata  ai  poeti  —  che  non  dette 
resultati  tangibili,  furono  di  eccezionale 
gravità,  Le  ricompense  per  i  padri  di  fa¬ 
miglia  e  i  premi  alle  famiglie  numerose 
immaginati  da  Cesare  erano  tutt'altra 
cosa.  Con  la  «lex  Julia  de  maritandis 
ordinibus  »,  ohe  non  si  sa  se  fosse  votatg 
nei  comizi  o  promulgata  sótto  forma  di 
senatoconsulto,  i  celibi,  uomini  e  donne, 
venivano  colpiti  da  incapacità  ..legale,  che 
vietava  loro  di  ricevere  alcuna  successione 
per  legge  0  per ..  testamento,  al  di  fuori 
della  famiglia,  ed  anche  di  disporre  .dei 
loro  beni,  fuori  della  stessa  famigliai  per 
testamento.  Ma  se  l’incapacità  dei  maschi 
,-  si  .iniziavà’Vai  venticinque  anni  e  -cessava :  , 
ai  sessanta,  quella  delle  femmine  durava 
'".daf;.  venti  ai  cinquant’anni.  Una  Seconda 
parte  della  riforma  di  Augusto  stabiliva, 
privilegi  nel  campo  civile  e  politicò  a  van¬ 
taggio  dei  .padri  di  famiglia  che  avessero, 
almeno  tre -figli.  Perché  non  solo -il  celibato,, 
ma  anche  _  il  matrimonio  infecondo  era 
combattuto  dà  ,  quésta  legge  che  pur  n- 
.'  duceva  alla,;,  metà  per  gli  ammogliati  senza 
prole  !’  incapacità  legale  inflitta  ai  celibi.  , 
È  interessante  ricordare  che  i  «ludisae- 
culares  »  che  richiamano  il  .famoso  carme 
oraziano,  furono  istituiti  come  simbolico 
suggello  alla  legge  dL  Augusto,  perché  la 
celpbrazione  delle  divinità  protettrici  delle» 
nascite .  e  1’evocazione  di  misteriosi  riti 
che  riportavano  '  alle  remote  origini  della 
stirpe,  dovevano,  -suonare  coinè,  monito  e, - 
soprattutto,  come  augurio  per  l’avvenire, 
come  vaticinio  di  immancabile,  magnifica 
rinascita.  Si  potrà  provare  qualche  meraviglia 
pensando  che  il  compito  di  ricordare  ai 
posteri  la  festa  sacra  dovesse  toccare  per 
l’appunto  ad'  un  poeta  indurito  nel  celi¬ 
bato  come  Orazio.  Md  la  meraviglia  si 
attenuerà  quando  si  sappia  che  per -far  assi-  : 
sfere  alle  feste  secolari  tutto  il  popolo  ro¬ 
mano,  fu  sospesa,  precisamente  quella  legge, 
che  si  celebrava  :  e  dato  modo  cosi  di  par¬ 
teciparvi  anche,  ai  celibi  pei  quali  valeva 
pure  il  divieto  di  intervenire  (alle  sabre- 
funzioni. 

■k  La  battaglia  del  Metauro.  —  I  romani 
attendevano  .da  tempo  la  Venuta  di  Asdru- 
bale  :  dèl  i  prossimo  passaggio  dei  Pirenei 

11  senatirera  stato  avvertito  dallo  stesso  Sci¬ 
pione,  e  dell’arrivo  di  Asdrùbale  in  Italia 
l’avevano  purè  informato  gli  alleati  di  Mar¬ 
siglia.  I  provvedimenti  con  cui  Roma  af¬ 
frontò  la  nuova  offensiva  punica  son  messi 


in  pieno  rilievo  da  Ettore  Pais,  giunto  ora 
al  secondo  volume  -della  sua  «  Storia  di 
Roma  durante  le  guerre  puniche  »,  di  cui 
(anticipa  un  saggio  la  Rassegna  italiana.  I 
romani  sebbene  fossetti  preparati  al  soprag¬ 
giungere  di  quei  rinforzi  all’offensiva  anni¬ 
balica,  sentirono  l’immensa  gravità  del  pe¬ 
ricolo  ed  armarono  ipIqUelLanno  (207  a.  C.) 
ben  ventitré  legioni,,  quante  ne  avevano 
oppóste  al  nemicò  nel  212.  In  pari  tempo 
.  compresero  la  necessità  di  dimenticare  lé 
intèrne  discordie,  nelle  nuove  elezioni  con¬ 
solari,  e  di  conferire  la  carica  suprema  a 
'  uomini  che  avessero  già  chito  prova  di  va-, 
lore  e  capacità.  Superando  quindi  antipa¬ 
tie  .  personali  e  vecchi  rancori,  si  elesse  il 
.patrizio  C.  Claudio  Nerone,  al  quale,  come- 
la  norma  costituzionale  allora  imponeva, 
fu  riato  come  collèga  il  plebeo  M.  Livio. 
Venne  stabilito  che  questi,  dirigendosi  a 
nord  ai  confini  della  Gallia  Cisalpina,  si 
opponesse  alla  imminente  invasione  di 
Asdrùbale,  e  che  .Claudio  Nerone,  volgen¬ 
dosi  invece  ...verso  mezzogiorno,  affrontasse* 
Annibaie.  Scopo  (precipuo  dei  corisoli  èra 
impedire,  ciré  i  due  fratelli  Barcidi  si  con- 
;  giungessero,  ..Claudiòl.Neróne  stette  '  conti¬ 
nuamente  alle  calcagna  di  Annibaie  ;  e  cosi 
giunse  a  Sorprendére  i;  corrieri  di  Asdru- 
bale  e  a  intercettatale  lettere  nelle,  quali 
questj  indicava  al  ìijjlebo  1’  Umbria  come 
la  regione  nella  qua®]  si  sarebbero,  incon- 
:  trati.  Comprese  allora  il  console  romàno 
esser  giùnto  il  moine#»  di  conseguire  una 
gloriosa  rivincita.  Inviatele  lettere  di  Asdru- 
bale  al  senato  lo  informò  che;  avendo  In¬ 
celato  ad  un  luogjdtèriénte  la  cura  di  tenere 
:  a  bada  Annibaie  per  occultargli  la  sua  par¬ 
tenza,  colla  maggior  Velocità  e  col.  fiore 
dell’esercito  si  sarebbe (  mosso  dal  -  suo  ac¬ 
campamento  per  ricongiungenti»  còl  collega 
Livio,  attendato  a  Sinigallla.  '-(Secondo  il 
raccontò  di  Tito  Livio,  fumilo  sei  giorni 
e  sei  notti  di  marcia  continua,: .(durante  la' 
quale  le  milizie  di  Claudio  si  nutrirono 
senza  interrompere  il  cammino  e  lascia¬ 
rono  al  sonno  le  poche  ori  indispensabili. 
Durante  il  tragitto  tutto  il)  fiore  della  gio¬ 
ventù  dei  Frentani,  deLPretuzLdei  Marru- 
cmi,  si  uni’ al  console,  volontariamente,  per¬ 
la  grande  impresa.  Percorsi  rapidamente 
v  oltre  trecensettanta  chilometri,  quanti  di- 
stano  da  Canosa  a  Sena  Gallica,  egli  giun¬ 
geva  a  tempo  prèsso  il  campo  del  collega. 

|  Nel  Consiglio  -di  guerra  tenuto  fra  i  generali 
romani,  il  prudente  console  Livio  propen¬ 
deva  a  protrarre  il  giornef». della  battàglia; 
ma  Claudio  fece  {«revalerf  la  sua  opinione 
che  (non.  si  doveva  abb#idonare  .  un  mo¬ 
mento  cosi  fortunato  ;  infatti  Asdrùbale 
avrebbe  finito  per  accorgimi  della  mutata 
proporzione  delle  forze,  e,  trapelando  il. 
vero,  si  sarebbe  perduto  il  frutto  del  celere 
e  inaspettato  arrivo.  Né  aveva  torlo,  ché 
il  generale  punico  aveva  troppa  esperienza 
di  guerra  per  lasciarsi  trarre  in  inganno. 
Notò  subito  che  v’eran  cavalli  per  la  lunga 
marcia  più  magri  degli  altri  ;  osservò  pol¬ 
vere.  recente  sugli  scudi  ed  udì  il  doppio 
suono  delle  trombe  che  indicavano  la  pre¬ 
senza  di  due  comandante  Comprese  che 
l’altro  console  era  giunto,  ma  non  poteva 
spiegarsi  come  avesse  avuto»  modo  di  arri¬ 
vare  abbandonando  il  campo  che  stava 
incontro  al  fratello.  Per  questo  non  avrebbe 
voluto  cimentarsi  e  durante  la -notte,  dette 
gli  ordini  per.  la  ritirata;,  ma  anche;  questo 
piano  falliva  e  alla  mattina  ,  seguente,  alla 
prima  luce,  si  vide  inseguito  dalla  cavalle¬ 
ria  romana.  Anche  nell’Ora  cféUpericolo,  ih  . 
'  prode  Bercida  non  si  .Smarrì,  e  veduto  un 
erto  colle,  già  vi  si  stava  ■  trincerando,  al¬ 
lorché  dalle  soverchianti  forze,  romane  fu 
(  Costretto  a  combattere.'  La  mischia  fri  fe¬ 
roce,  ma  Asdrùbale  non  riuscì  a  sottrarsi 
al  suo  destino.  Grazie  all’audace  e  rapida 
decisione  di  Claudio  Nerone,  Roma  era-salva. 
La  marcia  di  Claudio,  cancellava  l'onta  di 
Carme,  e  fin  da  ora  si  poteva  prevederè 
quale  sarebbe  stato  (  l’esito  della  guerra¬ 
punica. 

★  Nuova  interpretazione  di  due  similitu¬ 
dini  dantesche.  —  Osservazioni  giustissime, 
che  non  hanno  'soltanto  valore  di  commento 
ma  anche  importanza  metodologica  per 
f  interpretazione  delle  . similitudini,  son  quel¬ 
le  esposte  oggi  da  Michele  Bàrbi  nei  suoi 
Studi  danteschi,  a  .proposito  dell’uso  in¬ 
valso  presso  gli  editori  della  «Divina  Com- 
,  media  »  di  rompere  l’unità,  di  ■  certe  simili¬ 
tudini,  considerando  :  parti  integranti  eh, 
•esse  come  aggiunte  dichiarative  o  di  com¬ 
pimento.  Ecco  subito  un  esempio  nelle  ter¬ 
zine  sèguenti,  che  di  solito  *si  stampano 

-  cori  .  'questa  interpurizione  :  «  Come  .  d’au¬ 
tunno  si  levan  le  foglie  —  l’una  appresso 
de  l’altra,  finché  ’l  ramo  —  rènde  alla  terra 
tutte  le  sue  spoglie,  ; similemente  il  inai, 
sèriie  d’Adamo  :  — giitànsi  di  quel  lito  ad 
una  ad  una  —  per  cenni,  ■  corife  augel  per 

,  sub  richiamo  ».  Qui  .il  Barbi  contesta  l’op- 
portùnità  dei  due  pùnti  alla  fine  del  quarto 
verso,  certamente  riprodotti  perché  ai  cri¬ 
tici  recenti  deve  aver  fatto  impressione  il 
passaggio,  in* due  soli,  versi,  dal  singolare 
collettivo  («séme  d’Adamo»)  al  plurale 
(«  gittansi  »)  e  .  dal’  maschile  al  femminile 
(«  ad  una  ad  una  »)-  ;  donde  -  la  ricerca  di 
ùn  -espediente  che  evitasse  ciò  che  a  noi 
moderni  può  sonare'  come  uno  sgradevole 
groviglio  di  sconcordanze.  Ma;  —  osserva 
il  Barbi  —  chi  vorrà,  per  evitare  o~  atte-  - 

-  nuare  un’asprezza  più  apparente  che  reale, 
-andare  incontro  a  un  guaio  vero,  qual’  è 
quello  .  di  guastare,  una  similitudine,  rom¬ 
pendone  -  l’unità  pensata  e  voluta,  dall’au¬ 
tore  ?  E  di  fatti  non  è  ché  le  anime  «  si 
stacchino»  dal ,  corpo  e  si  raccolgano  sul-  . 
l’ Acheronte  a  quel  modo/UsSe  d’autunno  le 
foglie  «  si  staccano:'»  dal  ramo  sin  che  non  ' 
rimane  brullo  ;  no,  le  anime  «  si  gettano 
ad  Una  ad  una  »  nella  barca  di  Caronte 
come  in  ottobre  le  «  foglie,  l’una/appresso 
de  l’altra,  si  levano  »  dal  ramo.  Il  para¬ 
gone  è  insomma', tra  il  «  levarsi  »  e'  il  gettarsi  », 
tra  «  l’una  ,  appresso  dell’altra'  »  e  1’  «  ad 
una  ad’  una  »  ;  e  non  c'  è  ragione  di  rom¬ 
pere  una  cosi  perfetta  corrispondenza  per  . 
paura  di  un’apparente  sconcordanza  sin¬ 
tàttica.  Del  resto,  il  «  gittansi  »  può  servire 
di  ponte  fra  fi.  singolare  collettivo  e  il  ter¬ 
mine  distributivo,  e  ci  dispone  a  pensare 

-a  «anime».  Ed  ora  passiamo  ad  una  nota 
similitudine  del  canto  V,  che  vien  sempre 
presentata  '  coll’  interpunzione  che  segue  : 

«E  come  li  stornei  ne  portan  l’ali  —  nel 
freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena,  — 
così  quel  fiato  li  spiriti  mali  :  —  di  qua, 
di  là,  di  giù,  di  su  li  mena  ;  —  nulla  spe¬ 
ranza  li  conforta  mai,  —  non  ché  di  posa, 
ma  di  irrinor  pena  ».  Qui,  cplT  interpunzione 
invalsa  alla  fine  della  primi  terzina,  anche 
maggiore  è  il  guasto  ;  e  non  soltanto  per¬ 
ché  è  rotta  l’unità  e  si  perde, la  ragione  della 
similitudine  ‘  stessa,  ma  anche  perché  i  due 
versi  «  nùlla  speranza  li  conforta  mai,  — 
non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena  »,  ve¬ 
nendo  dopo  due  spezzature  quasi  asmati¬ 


che  («così  quel  fiato  li' spiriti  mali:  —  di 
qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena  ;  »),  non 
chiùdono  più  la  rappresentazione  con  quella 
efficacia  che  espropria  di  un  poeta  dal  re¬ 
spiro  largo  e  potente  come  Dante.  Facendo 
terminare  la  similitudine  col  Verso  «  cosi 
quel  fiato  li  spiriti  mali  »  essa  non  sarebbe 
introdotta  per  dar  luce  al  fatto  più  impor- 
'..  tante'  dell’azione  (il  tra  volgimento  violento 
e 'continuo,  per  opposti  sensi,  delle  anime- 
,  in  balia  della  bufera),  ma  solo  per  mettere 
in  rilièvo  un  particolare  pittorico  (il  volare  • 
a  schiera  larga  e  piena)  o  per  giustificate- 
come  mai  qùella  anime  volassero  !  Invece 
il  Barbi  consiglia  di  ricongiungere  alla  simi¬ 
litudine  il  verso  «di, qua,  di  là,  di  giù,  di 
|^.:(su  li  mena  »  e  di  tener  conto"  delle  proprietà 
più  caratteristiche  degli  stomi,  le  quali  con¬ 
sistono,  specialmente,  in  un’attitudine  ma- 
ravigliosa  a  far  rapide  e  continue  evolu¬ 
zioni  nell’aria,  rompendo  improvvisamente 
la  direzione  presa  per  qualsiasi  altra  che 
loto  accenni  la  guida.  Cosi  i  termini  del  pa¬ 
ragone  —  coll’attuale  interpunzione  am¬ 
bedue  indeterminati  — :  riacquistano  l’uno 
e  l’àltro  la  luce  perduta. 

★  I  Domenicani  nel  carteggio  di  Paolo 
Guinigi.  —  Dal  volume  _del  carteggio  del 
signore  di  Lucca,  edito  "recèntemente  dà 
Luigi  Fumi  e  Eugenio  Laz'zareschi,  il  Laz- 
zaresclii  stesso  desume  alcuni  documenti 
relativi  all’ordine  dei  Predicatori  in  un 
succoso  articolo  pubblicato  in  Memorie 
-  domenicane.  È.  soprattutto  la  storia  della 
chiesa  e  del  convento  domenicano  di  S.  Ro¬ 
mano,  la  . cui  fondazione  risale  al  ,1236, 
ma  che .  non  ebbe  viqendé  .liete;  fino  ai 
tempi  del  Magnifico  di  Lucca.  Con  questa  ' 
signoria  S.  Romano  tornava  ad  essere  il 
tempio  aulico  della  città,  il  testimone  dògli 
avvenimenti  più  solenni.  Contiguo  alla 
consueta  dimora  del  Guinigi,  era  la;  sua 
prediletta  «  Casa  di  orazione  »  ;  il  tempio 
dove  volle  celebrare  «  con  smizurata  festa  » 
nel  1403  — -  cónte  ricorda  il  Sercambi  — 
le  sue  nozze  con  Ilaria  del  Carretto  ;  il 
.'chiostro  al  quale  rivolse  le  cure  più  assidue 
per  il  suo  rifiorimento  all’austerità  del  co¬ 
stume  e  alla  cultura  degli  studi  sacri  e 
profani.  È  nota,  del  resto,  la  cura  che  il 
Guinigi,  insieme  con  il  proprio  congiunto 
vescovo  di  Lucca,  ebbe  a  prendersi  per  la 
riforma  dei  conventi,  lucchesi.  In  questa' 
riforma  il;  convento  di  S.  Romano  occupa 
il  primo  posto.  Ma  chi-  doveva  meglio  di 
ogni  altro  spiegare  interamente  .a  profitto 
di  S.  Romano  la  propria  attività;  accompa¬ 
gnata  dalla  luce  della  mente  *e  dalla  santità 
del  costume,  fu  il  beato  Lorenzo  da  Ripa¬ 
fratta,  erede  dello  spirito  della  grande  -ri- 
formatrice  Caterina  da  Siena.  Ripristinata 
in  tal  modo  la.  disciplina  claustrale  e  ricon¬ 
dotta  in  città  la  luce  della  dottrina  divina 
con  L  insègnamento  e  con  la  predicazione, 
meritamente  S.  Romano  fu  compreso, 
nel  1496,  nella  Congregazione  lombarda  ; 
e  dopo  poco,  l’anno  del  martirio  del  Savo¬ 
narola,  fu  riunito  a  quella  di  S.  Marco, 
raccogliendo  lo  spirito  della  riforma  del 
martire'  e  difendendone  strenuamente  (  la 
memoria.  Ma  anche  i  nomi  di  altri  dome¬ 
nicani,  più  o  meno  noti  nell’ordine,  ritor¬ 
nano  nel  carteggio,  come  frate  Domenico 
da  Figline  che  scriveva, da  Firenze  al  Gui¬ 
nigi  di  non  poter  venire  come  lettore  nel 
convento  di  S.  Romano.  Di  più  troviamo 
a  quella  piccola  corte  del  rinascimento:  un 
vero  artista  domenicano,  quel  frate  Ber¬ 
nardo  Stefani  da  .Firenze  che  fu  uno  dei 
più  rinomati  pittori  in  vetro  del  secolo  XV. 

A  lui  anticipava  il  signore  di  Lucca  venti 
'fiorini  da  compensarsi  Còri,  l’esecuzione"  di 
un  lavoro,  che  ben  possono;,  essere,  (le  ve¬ 
trate  delle  finestre  rotonde  alla  sommità 
della  nave  maggiore  della  crociera  del  Duomo. 

Il  mecenate  lucchese,  che  tra  i  principi 
del  Quattrocento  fu  dei  pochi  animati 
da  sincera  fede  cristiana,  corrispose  anche 
ad  inviti  domenicani  che  gli  venivano  da 
lontano,  come  certamente  ad  un  dolce 
appello  della  discepola;  pisana  più  accetta 
al’  cuore  di  Santa  Caterina  da  Siena,  la 
beata  Chiara  Gambacorti.  La  quale,  nel 
tempo  del  suo  priorato  in  S.  Domenico  di 
Pisa,  scriveva  al  Guinigi  per  ringraziarlo 
di  un  favore  ricevuto,  e  compiacendosi 
della  suà  pietà,  lo  pregava  che  si  adoperasse 
per  i  restauri,  più  spirituali  che  terreni, 
del  convento  di  S„  Romano.  Ma  l’avveni- 
,  mento  più  solenne  svoltosi  a  Lucca,  du¬ 
rante  la  signoria  di  Paolo  Guinigi,  cui  i 
domenicani  largamente  concorsero,  fu  il 
soggiorno  in  quella  città  per  circa  un  se¬ 
mestre  della  corte  pontificia,  presieduta 
dal  vecchio  e  ramingo  Gregorio  XII,  che 
aveva  al  proprio  fianco  L  inseparabile  suo 
consigliere,  beato  Giovanni  Dominici.  Il 
quale  dovè  comprendere  a  Lucca,  in  quelle 
lunghe  giornate  di  attesa  per  ricondurre 
all’unione  la  Chiesa,  lacerata  dallo  scisma, 
tutta  la  verità  dolofosa  della  grande  scia¬ 
gura  annunziata  dalla  «  sposa  di  Cristo,  sua 
mai  dimenticata  maestra,  Caterina  da  Siena  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

li  vecchio  San  Donato,  a  Zara. 

—  Aver  davanti  .  questo  mare  e  andar  a 
chiudersi  in  un  museo.... 

Chi  mi  diceva  cosi  era  indubbiamente 
persona  di  buon  gusto.  "Ma  »  non  a  occhi 
chiusi  io  ero  passata  e  ripassata  lungo  il 
mare  cruccioso  quando  scirocco  lo  flagella, 
o  d’azzurro  fondò  se  è  in  pace»;  né  avevo 
dimenticato  calle  Larga  festosa  e  i  carii- 
'  pielli  solitari  ;  i  bèi  palazzi  dai  poggioli  .ce-'^j; 
sellati  e  ,  i  cortili  veneti  con  l’ampia  ci¬ 
sterna  ;  il  Duomo  leggiadro  di  colonnine  e 
l’arca  pesante  di  san  Simeone  ;  i  cinque 
pozzi  ciangottanti  di  ciacole  e  piazza  delle  L 
Erbe  piena  di  frutta,  di  trine,  di  belle  donne.  §j 
Quanta  gioia  di  sole  in  quelle  mie  indi¬ 
menticabili  giornate  zaratine  ! 

Come  pausa  austera  fra  canti  e  mareg¬ 
giate  mi  ritorna,  il  silenzio  del  tempio  di  1 
san  Donato,  chiuso  al  di  fuori  tra  edifici 
privati  e  rivestito  in  parte  di  fresca  edera 
rampicante. 

Massiccio,  esso  sprofonda  le  radici  nel 
lastricato  del  foro  romano  e  dornina,  col 
tétto  conico,  la  città  e  il  mare. 

Segno  di  forza  questo  tempio  che  il  ve¬ 
scovo  Donato  avrebbe  fatto  costrurre  ri¬ 
pensando  al  t)uomo  di  Aquisgrana,  dove 
fu  stabilita  tra  Franchi  e  Bizantini  la  pace 
assegnante  a  Zara  il  primato  sulla  Dal¬ 
mazia.  O  sognava  forse  quel  vescovo  ma¬ 
gnifico  un  nuovo  San  Vitale  con  fulgore 
di  marmi  e  visi  attoniti  di  mosaici  ? 

Leggenda  popolarissima  che  rende  più 
caro  a  Zara  questo  tempio  dell'ottavo  se¬ 
colo,  dedicato  in  origine  alla  Trinità  e  in¬ 
titolato  a  Donato  dopo  che  l’energico  ve¬ 
scovo  vi  fu  sepolto.  Circolare  con  tre  absidi 
e  arcate  tozze  nella  nudità  delle  pareti, 
somiglia  al  san  Vitale  con  la  maschia  ru¬ 
dezza  di  un  barbaro  di  fronte  alla  raffinata 
eleganza  orientale. 


Non  venne  risparmiato  dagli  insulti  del 
tempo.  Aperto  al  culto  fino  al  1793,  il 
governo  austriaco  ne  asportò  marnu  e  al¬ 
tari  per  ridurlo  a  magàzzinó  militare  ;  e, 
verso  il  1870  tra  quelle  mura  di  storica  ner¬ 
vatura  una  società  enologica  collocò  le  sue 
botti.  Liberato  finalmente  dalle  impalca¬ 
ture,  il  tempio  si  trasformò  in  museo. 

Se  fuori  dalla  grandiosa  porta  di-  terra¬ 
ferma  rugge  il  leone  col  libro  aperto  annun¬ 
ciarne  pace,  qui  dentro  la  lupa  —  che  pro¬ 
viene  dal  castro  romano  di  Burnum  sul 
Cherca  —  vigila  le  creature  nutrite  col  suo 
latte  e  una  iscrizione  chiama  parens  co- 
■fonìae  Augusto,  che  la  cinse  di  torri  e  di 
mura.  L'unica  testimonianza  del  nome,  e 
dell'origine  di  Jader  è  religiosamente  cu¬ 
stodita  .qui. 

Si  entra  fra  pietre  sepolcrali  e  cippi  di 
tipo  liburnico  e  tosto,  con  l’imponenza 
(  dei  pilastri  in  mezzo  ai"  quali  agilissime  sor¬ 
gono  le  due  colonne  di  cipollino  sormon¬ 
tate  da  capitelli  compositi  ai  lati  dell'abside, 
centrale,  l’attenzione  è  attratta  dai  grossi 
blocchi  incorniciati  su  cui  poggiano  i  pi¬ 
loni,  dai  pezzi  di  trabeazione,  dagli  zoccoli' 
profilati,  dai  frammenti  più  vari  addossati 
gli  uni  agli  altri  o  sparsi  qua  e  là  disordina¬ 
tamente. 

Reliquie  del  mondo  pagano  gettate,  forse 
con  odio,  sotto  il  tempio  della  nuova  fede. 
Felix' culpa!  poiché  dopo  dieci  secoli  esse 
tornarono  intatte  alla  nostra  ammirazione. 

«  Guardi  —  mi  dice  il  paterno  conserva- 
vatore  del.  vecchio  sari  Donato  —  su  questi 
blocchi  che  facevano  parte  di  ,are  votive 
si  legge  L  iscrizione  di  Apuleia  Quinta  a 
Giove  e  a  Giunone  ;  qui  un  collegio  di 
;  seviri  augustali  rende  omaggio  al  divino 
■'  Augusto  ;  qui  s' invoca  la  dea  Latra  che 
i  liburni  adoravano  ». 

Io  seguo  attènta  la  chiara  guida  nell’av- 
vicendarsi  di  imperatori,  di  consoli,  di 
invocazioni,  di  espiazioni,  di  propiziazioni. 

Tra  due  pilastri  vedo  un  torso  di  marmo 
greco,  Quale  sorriso  di  dea  avrà  illuminato 
quell’agile  corpo  fèmmineo,  troppo  mu¬ 
tilo  e  pur  sempre  palpitante  ? 

In  due  visi  di  donna  volevo  guardare, 
ma  il  tempo  li  ha  quasi  per  intero  cancellati 
confondendo  in  una  sola  età  madre  e  figlia  : 
fugace,  parvenza  di  bellezza  affacciata  al¬ 
l’edicola  di  uria  stele  sepolcrale,  che  Me¬ 
dusa  dall’alto  veglia  beffarda. 

Tra  queste  pietre  tombali  adorne  di 
acroteri  o  incise  di  funebri  banchetti,  tra 
questi  cippi  (cotonati  di  fiori  o  chiudentisi 
a  mo(  di  pigna  a  squame,  la  dolce  pietà 
femminile  soccorre  largamente  in  nomi 
muliebri  congiùnti  a  nomi  di  centurioni, 
di  sacerdoti,  di  legionari.  Mirabile  per  uma¬ 
nità  un  altorilievo  senza  nome  :  un  busto 
di  donna  velata  accanto  ad  un  cavaliere. 
La  madre  antica  e  d’oggi  che  véla  fi  suo 
pianto  nella  luce,  dell’eroe. 

Nella  galleria  superióre,  antico  màtroneo, 
parla  il  Medioevo  con  rudezza  longobarda, 
con  fredda  compostezza  bizantina,  con  ni¬ 
tore  bizantino  fuso  ad  elementi  latini  ;  vi 
si  muove  e  occhieggia  fi  Rinascimento  in 
frammenti  preziosissimi  e  in  eleganze  ve¬ 
neziane. 

.Voci  discordi  nell’armonia  di  bellezza 
espressa. 

Si  legge  in  «  Zara  cristiana  »  che  fino  dal¬ 
l’anno  986  al  vessillo  della  città  —  croce 
bianca  su  fondo  rosso  —  s’aggiunse  san 
Crisogono  a  cavallo. 

Ed  ecco  fi  santo  patrono  cavalcare  curio¬ 
samente  in  un  bassorilievo  del  secolo  deci- 
moterzo  ;  eccolo  più  sicuro  in  arcioni  e.  vo-i 
glioso  di  slancio  nel  bassorilievo  del  se¬ 
colo  seguente  ;  eccolo  infine,  elegante  e 
solenne,  nella  figurazione  cinquecentesca 
che  non  conosce  impacci. 

Soavissima  in  classica  compostezza  è  la 
santa  di  Zara,  Anastasia,  dormente  con 
infinita  pace  sulla  fronte  verginale.  Portata 
qui  dalla  sua  cripta,  essa  invita  al  silenzio. 

E  proseguiamo  silenziosi.  Ma  davanti  alla 
lastra  raffigurante  la  Natività,  davanti  a 
Maria  che  dal  lettupcio  sospeso  tende  la 
mano  a  Gesù  mentre  l’asinelio  e  il  bue, 
invece  di  scaldare  col  fiato  fi  bambino,  si 
guardano  tra  loro  stupiti,  vengono  alle 
labbra  parole  di  lieta  sorpresa.  Affaticato 
di  verità,  lo  spirito  moderno  si  compiace 
in  queste  deliziose  incoerenze. 

Non  meno  ingenua  la  strage  degli  in- 
ndeenti.  Nella  serie  di  arcatelle  rincor- 
rentisi,  Erode  dà  il  feroce  comando,  il  si¬ 
cario  tragicòmicamente  s’appresta  all’ese¬ 
cuzione,  il  fanciullo  simile  a  ranocchio  vor¬ 
rebbe  sgusciargli  di  mano,  la  mamma  de¬ 
solatissima  vorrebbe  disperarsi,  in  groppa 
all’asinelio  Maria  «col-  bimbo  fugge  e  Giu¬ 
seppe  trotterella  come  può. 

Queste  ineguaglianze  primitive  hanno  sa¬ 
pore  di  laude  drammatizzata. 

Lo  studioso  d’arte  trova  ancora  nel  museo . 
una  Pietà  di  supremo  sconforto;  trova 
lastre  marriioree  scolpite  con  finezza  di 
ricamo,  e  archi  di  ciborio  con  traccia  di 
Colorazione,  e  architravi,  cornici,  .fregi,  mi¬ 
niature.  Il  numismatico  vi  trova  una  ra¬ 
rissima  raccolta  di  monete  e  di  medaglie 
attestanti  le  dominazioni  greca,  romana,  bi¬ 
zantina,  veneta,  giù,  giù  fino  ai  nostri  giorni.  - 
Il  cultore  di  cose  patrie  rivede  Zara  prima 
che  fossero  demolite  le  mura  :  la  sua  Zara 
con  le  galee  venete  nel  porto  e  le  vecchie 
seriche  bandiere. 

Ma  nessuno  può  sottrarsi  al  fascino  delle 
mille  piccole  cose  che,  deposte  un  giorno 
nelle  tombe  romane  ritrovate  a  Nona  e  ad 
Asserìa,  ne  formavano  la  suppellettile  fu¬ 
nebre  e  l’ornamento. 

Nefia  cena  di  Trimalcione  si  racconta  di 
, un  artefice  che  fabbricò  una -tazza  di  vetrài 
dorato,  la  quale  non  si  poteva  spezzare. 
Ammesso  alla  presenza  di  Cesare,  gliela 
offerse,  poi  la  richiese  e  la  scagliò  al  suolo. 
Cesare  fu  molto  turbato  ;  ma  l’altro,  rac¬ 
colta  tranquillamente  la  tazza,  mostrò 
ch’essa  aveva  ricevuto  una  semplice  am¬ 
maccatura.  Allora  Cesare  fece  tagliar  la 
testa  all’artefice  prevedendo  che,  se  questa 
scoperta  ni  fosse  divulgata,  fi  valore  del¬ 
l’oro  sarebbe  divenuto  insignificante. 

Non  prodigio  d’artefice,  ma  l’ossidazione 
del  tempo  ha  dato  riflessi  metallici  ai  vetri 
che,  rinchiùsi  per  secoli  e  secoli  nelle  tombe, 
ci  furono  ridonati  dagli  scavi  con  1’  invo¬ 
lucro  nuovo  a  custodia  della  loro  fragilità. 

Hanno  le  forme  più  vàrie  :  anforette  esili, 
piccole  fiasche  a  pesce  o  ritorte  in  conchiglia, 
tazze  mercuriali  a  ventre  piatto,  vasi  con 
larghe  anse,  bicchieri  a  goccioloni. 

Alcuni  vetri  sono  lisci  nei  riflessi  verdaz¬ 
zurri  ;  altri  sono  faccèttati  ;  altri  modellati 
a  bugno,  a  scanalature,  a  meandri  con  ri¬ 
lievi  di  tenuità  vaporosa  e  profili  appena 
segnati. 

Nelle  fiaschette  a  collo  strettissimo  ca¬ 
paci  di  poche  gocce  di  quelle  essenze  aro¬ 
matiche  che  i  "congiunti  versavano  sul  rogo 
dei  loro  cari,  queste  gocce  comunemente 
credute  lacrime  sono  perpetuate  in  iride-  ' 
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scenze  perlacee.  C'  è  un  «  alabastron  »  snello 
di  importazione  egiziana,  nel  quale  par  di 
vedere  filare  i  grassi  unguenti  che  difen¬ 
devano  la  bellezza  corporea  ;  c’  è  una 
tazza  murrina  che,  per  entro  i  suoi  riccioli 
bianchi  svolgentisi  su  dal  fondo  violaceo, 
lascia  inseguire  i  sogni  più  bizzarri. 

Mi  richiama  la  paziente  guida  a  notare 
un  vaso  di  tipo  apulico  e  la  copiosa  rac¬ 
colta  di  lucerne  fittili  che,  invece  di  ar¬ 
dere  sulle  tombe  com’era  più  antica  usanza 
ridivenuta  cara  alla  nostra  pietà,  venivano 
deposte  nell'urna  cineraria. 

Nessuna  tristezza  di  dissolvimento  hanno 
in  sé  queste  lampade  con  incisa  Selene  che 
agita  la  fiaccola,  il  toro  fecondatore,  la 
giovenca  gravida,  il  satiro  brancolante 
dietro  una  ninfa.  Non  veleno  di  morte 
rinchiudono  i  vetri  alessandrini  foggiati  a 
corno  per  il  lungo  sorso  dell’ebbrezza,  re¬ 
canti  tra  palme  e  pampini  il  motto  dell’al¬ 
legrezza  :  uaràxaiQS,  sii  allegro  !  il  motto 
dell’agone  bacchico  :  Uffe  zrtv  Nlur)y,  afferra 
la  vittoria  I 

.  C’era  una  volta  una  principessa  che,  vi¬ 
stasi  riflessa  nel  pallore  d’ambra,  si  consumò 
a  poco  a  poco  di  malinconia. 

Le  ambre  di  Zara  sembrano  emanare 
questa  sottile  malia  struggente  ;  cosi  gli 
avori,  patinati  dai  secoli,  non  sono  meno 
suggestivi  di  '  leggenda. 

Vidi  uno  specchio  metallico  ancora  lu¬ 
cente  e  istintivamente  feci  Tatto  di  guar¬ 
darmi,  poi  mi  ritrassi  e  sorrisi  della  mia 
paura.  Ma  sulla  mano  volli  provare  l’acu¬ 
tezza  di  un  ago  crinale,  che  portava  a  ; 
sommo  il  segno  dello  scongiuro  ;  volli  pro¬ 
varmi  al  dito  l’anello  con  la  gemma  incisa 
d'augurio  ebrùxei,  sii  felice. 

Superstizione  ?  Vanità  ? 

Vaniias  vanitatum....  Ma  insieme  col  se¬ 
vero  ammonimento  di  storia  e  di  gloria, 
le  tombe  antiche  non  ci  ridanno  la  elegante 
fialetta  per  il  profumò,  la  trama  leggera 
della  filigrana,  il  bel  cammeo  dal  rilievo 
nitido  °  l'ft/jmn  Qnrriso  delle  ■  cose  belle  ? 


:  l’etèrno  sorriso  delle  ■  cose  belle  ? 

Tullia  Franzi. 


Per  una  raccolta  nazionale  delle  tradi¬ 
zioni  popolari  italiane. 

La  rinascita  degli  studi  folklorici,  ormai, 
in  Italia,  ha  acquistato  una  sua  schietta  e 
perfetta  fìsonomia.  Chiarificati  i  metodi,  al¬ 
largati  gli  orizzonti,  sviluppati  gli  obbietti, 
la  scienza  folklorica,  infatti,  non  solo  oggi 
viene  maggiormente  compresa,  e  nella  sua 
intimità  e  nei  riguardi  esteriori,  ma  è  ad 
•  essa  che'  si  rivolgono  le  attenzioni  e  le 
indagini  di  tutti  quegli  studiosi  che,  fino 
a  ieri,  avevano  trascurato,  cosi  nella 
storia  generale  come  nella  storia  del  di- 
ritto,  cosi  nella  sociologia  come  nella  pe¬ 
dagogia  uno  degli  elementi  più  vitali  e  più 
sani  della  nostra  stessà  gente  :  l’umile  plebe. 
Un’entità,  ciòèMalla  quale  solo  i  folkloristi 
si  sono  avvicinati  con  ricerche  che  non 
sempre  sono  state  pregiate  nella  loro  ori¬ 
ginalità  e  con  studi  che  non  sempre  hanno  ; 
avuto  queha  valutazione  ch’essi  meritano. 
Opera  modesta  e  grande,  quindi,  quella  dei 
folkloristi  :  e  da  noi,  senza  dubbio,  se  essi 
molto  hanno  fatto,  moltissimo  possono  e 
debbono  ancor  fare.  È  di  ieri  ad  esempio, 
una  nobile  e  magnifica  proposta  di  Paolo 
Toschi  (i)  :  ed  è  questa  una  proposta  che’ 
merita  tutte  le  attenzioni  dei  folkloristi  ita¬ 
liani,  perché  essi  ne  valutino  là  portata  ; 
ne  discutano  la  preparazione;  e  ne  pre¬ 
parino,  quel  che  più  interessa,  l’attuazione. 
Propone  il  Toschi  «di  raccogliere  in  un 
grande  corpus  completo,  sistematico,  pre¬ 
parato  con  larghezza  di  mezzi  tutto  il  tesoro 
delle  tradizioni  popolari  italiane  :  canti  e 
melodie, .  fiabe  e  novelle,  proverbi  e  modi 
di  dire,  indovinelli,  scioglilingua,  filastroc¬ 
che,  giuochi  fanciulleschi,  usi  e  costumanze 
tradizionali  della  città  e  del  contado,  del 
mare  e  della  montagna,  credenze  e  super¬ 
stizioni,  spettacoli,  feste  sacre  e  profane, 
danze,  arte  rustica  e  industria  popolare  ». 

E  la  proposta  ha  un  suo  fondamento.  Il 
Toschi  aggiunge,  infatti,  che  «le  raccolte  e 
gli  studi  di  folklore  che  abbiamo  a  tutt’oggi 
■  sono  assolutamente  insufficienti  ».  Ci  sono 
sf,  riconosce  T  illustre  studioso  «  utilissime 
pubblicazioni  e  abbondanti  raccolte,  spe¬ 
cialmente  per  alcune  zone  d’ Italia  :  ma' 
sono  tutte  incomplete  o  arretrate,  composte 
ciascuna  con  un  sistema  diverso,  spesso  con 
metodo  errato,  quasi  sempre  stampate  in 
un  numero  limitato  di  copie,  sicché  pos¬ 
siamo  dire  che,  fino  ad  oggi,  non  c’  è  nessuna 
regione  italiana,  il  cui  folklore,  possa  .  essere 
studiato  in  un’opera  organica  e  completa  ». 
Per  cui,  continua  il  Toschi  «  la  raccolta  delle 
nostre  tradizioni  popolari  va'  attuata  con 
metodo,  con  unico  criterio  direttivo,  di 
modo  che  le  costumanze  delle  diverse  re-'  ' 
gioni,  studiate  raccolte’  e  ordinate  con.,  un 
procedimento  eguale  per  tutti,  vengano  a, 
formare  un  corpus  organico,  nel  quale  le  , 
diverse  regioni  si  fondano  e  Si  corrispondano 
e  diano  armonia  e  solidità  all’assieme  ».  Con 
questo  metodo,  e  coi  criteri  universalmente 
adottati  nella  scienza  folklorica  —  criteri 
quest’ultimi  da  non  confondersi  con  quelli 
che  adoperano  i  dilettanti  o  peggio  gli  im¬ 
provvisatori  i  quali  si  credono  folkloristi  per 
aver  scritto  due  o  tre  articoli  che  rievochino 
qualche  festa  —  vi  sono  due  lavori  da  com¬ 
piere.  Il  primo  :  quello  di  riordinare  la  parte 
vecchia,  la  quale,  in  caso  contrario,  resterebbe 
lettera  morta.  -Il  secondo  :  affrontare  la  par¬ 
te  muova  e  procedere,  cosi,  a  una  raccolta,, 
diretta  della  viva  tradizione  popolare.  Lo 
studio  del  folklore  italiano  non  verrà,  certo, 
esaurito  con  questo  lavoro,  poiché  immenso 
è  il  materiale  folklorico  che  si  trova, 
(•molto  di  esso  per  non  dir  quasi, tutto,  è 
ancora  inesplorato)  nei  codici,  negli  incuna¬ 
boli  e  nelle  stampe  popolari.  Completare, 
comunque,  il  duplice  lavoro  accennato  "si¬ 
gnifica  procurare  al  folklore  italiano  una  so¬ 
lida  base  :  ma  qufei  i  mezzi  ?  Il  Toschi  ri¬ 
tiene  che-  la  raccolta  nazionale  delle  nostre 
tradizioni  popolari,  per  potere  rispondere  alle 
finalità  che  si  propone,  dovrebbe  compren¬ 
dere  quattrocento  volumi  e  vorrebbe  che 
il  compito  della  loro  pubblicazione  fosse . 
assunto  dall’Accademia  d’  Italia. 

Non  si  è  avuto  alcun  dissenso,  per  ora,  da 
parte  degli  studiosi,  a  questi  riguardi  :  i°  che 
la  raccolta  si,  debba  fare  :  2°  che  ;  si  debba 
fare  subito.  I  dissensi  son  sorti,  invece,  intorno 
alle  conclusióni  stesse  del  Toschi,  che  li 
ha  riassunti  (2).  Fra  questi  dissensi  note¬ 
voli  quelli  di  Angiolo  Orvieto  e  di  Diego 
Garoglio,  i  quali  hanno  osservato  che  «  quat¬ 
trocento  volumi  son  troppi  e  che  davanti 
ad  una  mole  cosi  imponente  non  sf  troverà 
.  nessun  editore  che  voglia  assumerne  la 
stampa,  nessun  istituto .  di  cultura  che  ar¬ 
disca  prendere  T  iniziativa  e  l’esecuzione  del- 
F  impresa  ».  All’osservazione  dei  due  illu¬ 
stri  poeti  risponde  il  Toschi:  «Quanto  al 


(j)  Cfr.  Il  Resto  del  Carlino  del  i  die.  ig?6. 

(2)  Cfr.  Il  Resto  del  Carlino  del  i  febbraio  1927. 


numero  dei  volumi  è  quistione  d’ inten¬ 
dersi  :  uno  di  ottocento  pagine  vale  quanto 
quattro  di  duecento  pagine.  Tuttavia  la 
pratica  mi  ha  insegnato  che  una  divisione 
in  volumi  ■  di  non  grande  mole  è  più  van¬ 
taggiosa  tanto  per  gli  studiosi  quanto  per 
gli  editori.  Il  numero  da  me  indicato  : 
venti  volumi  per  regione  :  non  fu  detto  a 
casaccio,  ma  tenendo  presente  la  Biblio¬ 
teca  delle  tradizioni  popolari  siciliane  del 
Pitré,  che  pur  essendo  lungi  daU’esaurire 
il  folklore  siciliano,  comprende  appunto  una 
ventina  di  volumi.  È  necessario  tener  duro 
su  questo  punto  : .  che  l’opera,  deve  potersi 
attuare  con  mezzi  sufficienti  e  non  deve 
restare  sacrificata  dalla  preoccupazione  di 
fare  economia  ».  L’opera,  dice  il  Toschi, 
deve  attuarsi  con  mezzi  sufficienti  :  e  nes¬ 
suno  vorrà  negare  questo  elemento  indi¬ 
spensabile  all’edizione  stessa.  Ma  possiamo 
noi  addirittura  fissare  il  numero-  dei  volumi 
come  fa  il  Toschi?  E 'possiamo  prendere) 
ad  esempio  i  venticinque  volumi  della  Bi¬ 
blioteca  del  Pitré  ?  Non  mi  sembra.  E  noto 
che  la  Sicilia  è  stata  ed  è  la  regione  più 
ricca  di  tradizioni  popolari  :  e  riguardo  alle 
tradizioni,  in  genere,  come  si  fa  a  determinare 
un  numero  di  volumi  se  questi  debbono 
rispondere  non  a  intendimenti  di  uguaglianza- 
ma  piuttosto  di  differenza  ?  Raccogliere,  bi¬ 
sogna,  va  bene  :  ma  è  necessario  sapere 
cosa  raccogliere  :  e  guai  se  in  una  edizione 
nazionale  una  regione  non  fosse  rappresen¬ 
tata  con  quelle  sue  caratteristiche  che  su¬ 
bito  la  fissino  !  La  Sicilia  non  è  la  Basili¬ 
cata,  cosi  come  l’Abruzzo  non  è  l’Emilia. 
Secondo  me,  insomma,  è  impossibile,  at¬ 
tualmente,  stabilire  il  numero  dei  volumi. 
Potrebbero  essere  -  quattrocento,  come  po¬ 
trebbero  essere  duecento.  Tocca  ai  folko- 
risti,  a  cui  verrà  affidato  il  compito  per  ogni 
regione  compilare  su  di  essa  quei  volumi 
che  riterranno  indispensabili.  Né,  poi, 
nelle  loro  raccolte  e  studi  dovrebbe  succe¬ 
dere  quel  che  si  riscontra  nei  volumi  del 
Pitré  :  che  cioè  interi  capitoli  d’ un  volu¬ 
me  siano  ripubblicati  in  un  altro,  tali -e  quali, 
oppure  in  sunto. 

Nessuna  limitazione,  dunque  :  e  se  poi, 
malgrado  questo,  come  ebbe  a  dire  Pio 
Rajna  «bello,  bellissimo  rimane  il  disegno», 
non  a  torto  lo  stesso  Rajna  dubita  della  pos¬ 
sibilità  e  dell’opportunità  di  affidare  l’impre¬ 
sa  all’Accademia'  d’Italia.  Non  è  l'Ac¬ 
cademia,  risponde  il  Toschi  «  che  deve  assu¬ 
mersi  il  lavoro  :  ma  fornire  i  mezzi  al 
gruppo  di  studiosi  , che  dirigerà  T  impresa  ». 
L’Accademia,  in  questo  caso,  verrebbe  a 
svolgere  un’attività  al  di  fuori  delle  sue 
particolari  attribuzioni.  E  sia  !  Auguriamo¬ 
celo.  Ma  dato  che  l’Accademia  italiana  avrà 
i  suoi  mezzi  dallo  Stato  italiano  non  sa¬ 
rebbe  forse  meglio  coordinare  l’edizione 
:  nazionale  .  delle  tradizioni  popolari  con  la 
sistemazione  del  Museo  Etnografico  Ita¬ 
liano  ?  1 

L’edizione  nazionale  delle  tradizioni  po-i 
polari  dovrà  diventare  un  fatto  compiuto  : 
ma  non  si  dimentichi,  potremmo -commentare 
insieme  al  Toschi,  che  ci  vogliono  nove  mesi 
prima  che  cresca  e  maturi  una  spica.  Ma 
dato  che  i  tempi  siano  maturi  e  gli  uomini 
sian  pronti,  come  si  può  giungere  anche  al 
solo  programma  di  tale  edizione  se  prima 
non  avvenga  fra  questi  uomini  uno  scambio, 
di  idee  ? 

-  Appunto  per  questo  io  ebbi  a  proporre 
al  Toschi  due  cose  praticissime.'  Primo  :  la 
creazione  d’una  società  anonima,  nella  quale,, 
non  era  esclusa  T  ingerenza  dello  Stato.  Se¬ 
condo  :  un  congresso  di  folkloristi  da  te¬ 
nersi  a  Firenze,  nella  prossima  primavera. 

Lasciamo  da  parte  la  società  anonima  :  e 
veniamo  al  Congresso.  Sul  quale  il  Toschi 
non  si  mostrò  né  favorevole  né  sfavorevole. 
Mi  rispose  :  «  In  verità  occorre  che  gli  stu¬ 
diosi  di  questa  bella  disciplina  —  il  folklo¬ 
re  —  si  conoscano  uh  po’  più  da  vicino  e 
stabiliscano  quei  contatti  culturali  da  cui 
possono  sempre  sorgere  opere  utili  e  nobili 
iniziative,  :  ma  i  congressi  passano  e  la  mole 
di  lavoro  da  compiere  rimane  ». 

I  congressi  passano.  D’accòrdo,  amico 
Toschi.  Ma  se  nel  congresso  noi  arriviamo 
a  fissare  concretamente  T  intèlafetura  del¬ 
l’opera  che  rimane  da  compiere,  quest’opera 
non  avrà  forse  tutto  da  guadagnare  ? 


Insisto  sull’  idea  del  Congresso  —  idea 
dà  me  caldeggiata  Insieme  a  Raffaele  Córso  : 
—  e,  ancora  unaìyolta^  indico  come  sede 
Firenze.  La  mia  Esistenza,  del  resto,  ha 
un  suo  scopo  e  un  suo  fondamento.  Son 
sicuro  che  a  Firenze  un  primo  Congresso  del 
folklore  italiano  richiamerebbe  indistinta¬ 
mente  tutti  gli  studiosi  delle  tradizioni  po¬ 
polari  i  quali  vedrebbero  a  dirci  parole 
significative  su  una  scienza  in  bella  rina¬ 
scita,  in  continuo  sviluppo  e' in  pieno  vigore. 

Giuseppe  Cocchlara. 

Errata-corrige. 

Nello  scritto  sull’edizione  nazionale  del- 
V Africa  pubblicato  nel  numero  precèdente 
del  Marzocco,  la  'collocazione  del  secondo 
facsimile, .  tra  le  pagine  lii  e  lui,  là  dove 
si  parlava  del  còdice  C,  mi  fece  credere 
(nota  2)  a  un  errore  di  sigla  e  segnatura. 
In  realtà  anche  quel  facsimile  spetta  al 
codice  A  ;  e  lo  sbaglio  sta  solo  nell’averlo 
collocato  in  un  posto  non  opportuno. 

Pio  Rajna. 
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Théophile  Gautier 

nei  n  Classici  del  Ridere  u . 

A  giustificare  if^sottinteso  attributo  di 
«  umorista  »  che  vien  concesso  a  Théophile  - 
Gautier  mentre  énpja  nella  nota  collezione 
dell’editore  Formiggfni  con  una  raccolta  di 
novelle  .e  raccónti,  intitolati, -Gli  Amóri  im¬ 
possibili  (1),  il  tradtóore  e  informato  in¬ 
troduttore,  Alberto  Luchini,  adduce  la  fre¬ 
schezza  spontanea  della  suà,  letteratura  : 
oltreché  il  «  giovialissimo  amore  del  riso  ». 
Né  guasta  che  a  «  cospjólce  ridere  volentieri 
sottentri  un  sorriso  smorzato,  vellutato,  un 
po’  !  commosso  »  purché  si  tenga  presente 
l’essenza  stessa  dell) humour  nordico  assai 
lontano  in  sostanza:  dall’umorismo  quale 
fu  intéso  tradizionalmente  dai  latini. 

Sarebbe- del  resto  ozioso  discettare  sulla 
classificazione  dei  gengri  letterari.  Per  rima¬ 
nere  al  nostro  autore,  gli  riconosceremo  volen- . 
rieri  quella  facilità  e  felicità.  «  rossiniana  » 
di  produzione,  quel  creare  con  gioia  che  se 
anche  non  ne  facessdro  un  «umorista»  ci 
avrebbero  dato,  in  .  ogni  caso,  un  artista, 
e,  più  precisamente^  uno-  stilista  d’  ecce¬ 
zione  :  vero  poeta  anche  nella  sua  prosa, 
anzi  specialmente  nella  sua  prosa,  perché 
capace  di  continuel  scoperte  verbali,  di 
impreviste  definizioni,  di  peuotr, azioni  sot¬ 
tili,  esenti,  per  fortunato  privilegio,  dal 
martirio  del  cesello,!; Come  genio',  saremmo 
indotti  a  metterlo  piuttosto  fra  quelli  che 
non  provengono  dallà' pazienza.  Tanta  na¬ 
turale  ricchezza  di  doni,  spiega  ,  lo  stupore 
misto  a  disdegno  chf  provocavano  in  Théo¬ 
phile  Gautier,  pur  cosi  bonario  e  cordiale,, 
gli  affanni  di  Flaubétt  chiuso  nel  disperato 
proposito  di  trovare  la  soluzione  a  pro¬ 
blemi  stilistici  impossibili  come  la  quadra¬ 
tura  del  circolo.  Si  ricordino  le  confidenze  : 
dei  Goncourt  :e  la  frase  famosa  :  «una  co¬ 
rona  di  fiori  d’aranqip;§.  Secondo  Gautier, 
la  suprema  ambizióne:  (estetica  di  Flaubert 
sarebbe  consistita  nel  pervenire  ad  una  re¬ 
dazione  di  quella  frase  che  risparmiasse 
uno  dei  due  genitivi.... 

Questa  fioritura  stilistica  che  porta  il 
lettore  attento  a  costellare  di  richiami  mar¬ 
ginali  anche  quei  .testi  di  Gautier  che 
nacquero  dal  duro  lavoro  della,  professione 
giornalistica,  tanto  più  ci  farà  apparire  ba¬ 
lordo  il  giudizio  di  Faguet,  -  che  il  Luchini 
definisce  coll’epiteto  più  appropriato.  Di¬ 
remo  piuttosto  che  talvolta  la  stessa  gioiosa  - 
facilità  della  creazione  ha  portato  il  Gau¬ 
tier  ad  una  esuberanza  coloristiche  descr.it- 
'  tiva,  che  può  peécare  per  eccesso.  I  deli¬ 
cati  giardini  della.  sua  fantasia  non  hanno 

(1)  TeofiÌo  Gauti iìS-GU  amori  impossibili,  prefazione 

e  traduzione-  di  ,ÀlbertèifÌ.ucliini,  con  xilografie  di  Pietro 

Parigi,  Roma,  Formiggini  ,4d. 
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confini,  le  variazioni  sul  tema  che  lo  in¬ 
canta,  potrebbero  durare  all’infinito.  Tal¬ 
volta  il  lettore  osserverà  che  durano  troppo. 
Basta  pensare  a  due  opere  pure  eccellenti 
della  sua  vasta  biblioteca  :  al  Roman  de  la 
Momie  e  a  Mademoiselle  Maupin. ',  Ammet¬ 
tiamo  che  Théopile  Gautier  può  essere  pro¬ 
lisso,  anche  in  pagine  squisite  come  quelle 
che  in  Mademoiselle  Maupin  rappresentano 
una  delle  più  alate  valutazioni  fornite  dalla 
critica  sulla  commedia  shakespeariana. 

Ma  la  gioiosa  creazione  non  esclude 
affatto  un  fondo  di  malinconia  e  di  ama¬ 
rezza  che  —  non  voluta,  ma  spontanea,  ma 
determinata  dai  casi  stessi  della  .vita  di 
questa  mago  della  parola  incatenato  alle 
fatiche  aspre  e  troppo  spesso  ottuse  dell’ar- 
ticolo,  —  si  ritrova  in  tutta  la  sua  produ¬ 
zione  letteraria.  Anche  in  questi  «Amori... 
Impossibili  »,  amori  infinitamente  tristi  per¬ 
ché,  come  dice  la  stessa  parola,  non  hanno 
possibilità  di  ricambio  :  oscillino  àmbigùi 
tra  due  sorelle,  che  sono  si  due  t  ragazze 
autentiche»  ma  «ridotte  a  fringer  »  da 
«  semplici  parti  di  un  tutto  inafferrabile  », 
o  si  rivolgano  alla  piccola  lavorante  di 
Anversa  che  vale  soltanto  come  povero  ri- 
,  flesso  di  una  Maddalena  dipinta,  o  abbiano 
per  oggetto  la  figura  mitica  di  un  arazzo 
o  la  .frammentaria  impronta  lasciata  nella 
lava  da  una  forma  femminile  o  il  piedino, 
dèlia  mummia  o  la  .  larva  sbocciata  in  un 
mondo  irreale  espresso  dall’oppio. 

La  succosa  prefazione  del  Luchini  col¬ 
loca  con  efficace,  sobrietà  Fautóre  degli 
«Amori  Impossibili  »  nei  quadrò  della  let¬ 
teratura  romantica  :  erifa  .intendere  che  la 
simpatia  e  l’ammirazione  suscitata  dall’uo¬ 
mo  e  dalla  sua  opera  furori  già  nei  contem¬ 
porànei,  come,  oggi,  nei  posteri.  I  ricòrdi- 
di  Feydeau,  dei  Goncourt  e  di  Bergerat 
parlan  chiaro. 

Quanto  alla  traduzione,  lavoro-  in  ogni 
caso  di  accurata  passione,  lontanissiino  da  . 
quelle  trascrizioni  frettolose  e  sommarie 
a  cui  ci  hanno  abituato  pur  troppo  coloro 
che  si  dànno  la  pena  di  voltar  dal  francese 
in  italiano,  noteremo  che  fu  dichiarato 
proposito  del.  Luchini  ricercare  nelle  ric¬ 
chezze  antiche  della  nostra  lingua  gli  ele¬ 
menti  più  atti  a  piegarsi  in  uno  stile  che 
■  meglio  potesse  equivalere  alla  prosa  del 
Gautier.  Non-  si  ricollega  egli  infatti  al 
.  ((.secolo  di  MontaigneQ'e  di  Amyot  Cosi 
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prossimo  alle  lettere  nostre  è  alla  nostra  i 
miglior  tradizione  »  ?  Ciò  che  in  complesso  ,•* 
dà  buoni  resultati,  se  anche  il  diletto  deliavp 
lettura  non  riesca,  qome  non  poteva  riuscire;' 
identico  nella  traduzione  e  nel  testo  ori- 
ginale.  Soprattutto,  pérché  fermo  al  prò-  ^ 
gramma  di  obbedire,  in  ogni  caso,  al  ritmò, 
di  questa  prosa  impeccabile  e  di  sapore  | 
quasi  classico,  il  traduttore  talvolta  è  in-  • 
cappato  .nel  guaio  del  costrutto  —  più  che 
dèlia  lingua  —  lievemente  arcàico..  Donde;»! 
a  tratti,  qualche  senso  di  pesantezza  :  o,  1 
piuttosto,, di  una  gravità  che  non  è  preci-:'; 
samente  l'attributo  stilistico  del  fosfore-»: 
scente  e  immaginifico  Gautier.  Nel  quale, 
infine,  noi  non  dobbiamo  dimenticare  iTìì 
«viaggiatore  d’Italia»,  .l ‘esteta  avanti  let¬ 
tera  che,  segnatamente  a  Venezia,  scopri 
ignofe  armonie  di  bellezza  e  le  espresse  per  ¬ 
ii  primo  in  formule  stilistiche'  che,  dopo, 
di  lui  pur  -troppo  sono  diventate,  in  mano 
ai  pellegrini  —  non  soltanto  francesi  — 
della  seconda  metà  dell’ 8oo,  una  selva  di  , 
luoghi  comuni. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Gli  autoritratti 
agli  Uffizi 

Fra  le  iniziative  artistiche  delle  quali 
dobbiamo  andar  grati  a  quèll’illustre  scien¬ 
ziato  che  fu  il  Cardinale  'Leopoldo  de’  Me¬ 
dici  Una  delle  più  celebri  è  l’ istituzione 
.  della  raccolta  degli  autoritratti  degli  Uffizi. 
Suppongo  che  F idea  debba  essergli  spun¬ 
tata  in  mente  còlla  venuta  in  Firenze 
dell’autoritratto  di  Raffaello  per  l’eredità 
della  madre.- Vittoria  della  Rovere  ultima 
della  Casa  d’  Urbino,  dopo  che  già  in  casa 
Medici  vi  era  qualche  altro  ritratto  che 
aveva  fama  di  rappresentarne  l’autore.  In 
conseguenza  egli  mise  in  moto  i  suoi  cor¬ 
rispondenti  artistici  che  gli  procurassero 
quanto  del  genere  si  potesse  stimare  auten¬ 
tico  a  Venezia,  nell’  Emilia,  a  Roma,  al¬ 
l’estero.  Si  incominciarono  quindi  ad  ordi¬ 
nare  ai  pittori  più  in  vista  le  loro  immagini 
e  ben  tosto  da  tutta  Europa  fu  una  lode¬ 
vole  gara  a  presentarsi  nel  modo  più  degno 
del  gusto  e  del  valore  dell’  illustre  porpo- 
•  rato,  tanto  che  in  pochi  anni  la  sua  Gal¬ 
leria  degli  autoritratti  divenne  veramente 
cospicua,  per  numero  e  per  pregio  ed  ac¬ 
quistò  fama  estesissima.  . 

Da  allora  la  collezione  ha  continuato  a 
Svilupparsi  con  maggiore  o  minore  scelta 
a  seconda  dell’  interesse  e  dell’  intelligenza 
dei  governanti.  Fino  all’estinzione  di  casa 
Medici  si  può  dire  non  vi  fosse  in. Europa 
pittore  di  reputazione  che  non  si  compia¬ 
cesse  di  figurare  in  quella  mirabile  accolta 
di-  insigni  maestri.  Ma  quando  venne  il 
periodo  grigio  per  Firenze  della  reggenza 
lorenese  1’  impulso  artistico  subi  un  ar¬ 
resto  e-  con  esso  l’ incremento  delle  colle¬ 
zioni  granducali.  Durante  questo  primo  , 
Settecento  cosi  brillante  d’arte  elegante  ed 
intima  in  tutta  Europa  e- particolarmente 
in  Francia  e  a  Venezia,  Firenze  sembra 
èssere  stata  in  letargo,  tanto  ci  appare 
priva  di  qualsiasi  manifestazione  artistica, 
sia  pubblica  che  privata,  dello  stile  di  quel 
tempo.  I  primi  Lorenesi  occupati  a  conso- 
-  lidaré  il  trono  imperiale  trattarono  Firenze 
come  una  città  di  provincia  e  dell’eredità 
Medicea  se  ne  ricordarono  soltanto  per  far 
man  bassa  sugli  oggetti  preziosi  a  dispetto 
del  testamento  dell’  Elettrice  Palatina,  clic 
ne  assegnava  la  proprietà  allo  Stato  e  il 
godimento  ai  successivi  regnanti  purché  non 
li  esportassero  mai  da  Firenze.  Conscguente¬ 
mente  nessuno  dei  più  celebri  pittori  di  quel 
periodo  cosi  fiorente  fu  invitato  ad  arric¬ 
chire  della  propria  effigie  la  collezione  Leo¬ 
poldina  ;  quelli  .che  vi  si  trovano  furono 
acquistati  più.  tardi.  Coll’avvento  di  Pietro 
Leopoldo  anche  le  raccolte  artistiche  ritroT 
:  '  varono  il  loro  splendore  e  quella  degli  auto- 
ritratti-  riprese/ad  attirare  l’ambizione  dei 
migliori  pittori  italiani  e  stranieri  appunto 
quando  s’  iniziava  il  neo  classicismo  e  si 
tornava  ad  apprezzare  l’antica  arte  italiana. 

Divenuta  poi  colla  dominazione  napoleo¬ 
nica,  pub’olica  la  Galleria  degli  Uffizi  i  go- 
verni  succedentisi  continuarono  a  preoccu- 
.  parsi  di  continuare  la  raccolta  ma' seguendo 
forse  un  po’  troppo  strettamente  precetti 
.  'accademici  o  pregiudizi  regionali. 

Fortunatamente  negli  ultimi  tempi  i 
.  criterii  di  accettazione  -sono  divenuti  sempre 
'  più  rigorosi  ed  aperti  ai  soli:  artisti  che  la 
?  Critica  contemporanea  universale  apprezza 
r  con  imparzialità  di  giudizio.  E  1’  invito 
&  vien""loro  fatto  non  più  per  consiglio  di 
fe  una  commissione  artistica  locale,  ma  na- 
jjN  zionale  e'  direttamente  dal  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione. 

•X-  Per  multo  'tèmpo  la  Galleria  degli  Uffizi 
era  rimasta  la  sola  a  conservare  tale  prero- 
H  rgativa  ;  ma  in  seguito  essa  fu  imitata  dal 
Louvre  e  da  altre  pinacoteche,  fintantoché 
-•  ogni  città  volle  assicurarsi  per  prima  Fauto¬ 
ri  ritratto  del  proprio  artista.  Non  essendo 
li  -  quindi  più  Firenze  l’unica  mèta  ambita, 
Vf  molti  artisti  moderni  poco  soddisfatti  di 
i  figurare  accanto  a  troppe  mediocrità  còn- 
.  ;  --temporanee  o  non  avevano  più  corrisposto 
I  all’  invito  o  si  contentavano  di  mandare 
opere,  di  second’ordine.  Ciò  poteva  con- 
.  durre  alla  decadenza  dell’istituzione,  tacito 
più.  che  altre  cause  vi  potevano  concorrere. 
?•  Prima  di  tutto  la  critica  moderna  aveva 
L  riatto  man  bassa  su  certe  ajttribuzioni  tra- 
-dizion,ali  di  autoritratti  antichi,  quelli  ap¬ 
ri  Spunto  che  erano  stati  sempre  i  capisaldi 
della  collezione  cri  pernii  intorno  ai  quali 
§£  ambivano  gravitare  i  posteri.  Il  eosi  detto 
È--  autoritratto  di  Masaccio  era  stato  ricono¬ 


sciuto  per  quello  di  Filippino  Lippi  ;  il 
ritratto  del  Vorroccbio  si  considera  oggi 
eseguito  da  Lorenzo  di  Credi;  quello  di 
Giovanni  Bellini  è  facilmente  di  sua  mano 
ma  rappresenta  altra  persona  ;  a  tergo  di 
quello  creduto  il  Perugino  fu  scoperta  la 
sua  firma  e  1’  indicazione  della  persona  ri¬ 
tratta,  Francesco  dalle  Opere  ;  il  ritratto 
di  Leonardo  famosissimo  fra  tutti  non  è 
se  .  non  una  falsificazione  cinquecentesca, 
verisimilmente  del  Lomazzo,  che  vi  ha 
ringiovanito  il  magnifico  autoritratto  ,  da 
vècchio  in  matita  a  Torino  ;  quello  creduto 
del  Sodoma  è  un  dipinto  veneto  ultima¬ 
mente  riesposto  col  nome  _di”  Alessandro 
Oliverio.;  quello  di  Dtìrer  è-'  una  copia 
dell’originale  del  Prado  ;  quello  in  profilo 
creduto  di  Luca  di  Leyda  è  opera  tipica 
lombarda  probabilmente  di  Bernardino  dei 
Conti  ;  il  cosi  dettò  Giorgione  è  pittura 
posteriore  di  un  mèzzo  secolo  ;  i  famosi  ri¬ 
tratti  a  libro,  creduti  di  Quintino  Metzis, 
e  di  sua  moglie,  sono  di  Josse  van  Qèves 
è  rappresentano  una  coppia'  di  sconosciuti  ; 
l’effigie  di  Michelangiolò  è  una  delle  tante 
repliche  del  ritrattò  fattogli  da  Jacopo 
del  Conte  ;  finalmente  anche  il  ritratto  di 
Velazquez  non  è  se  non  un’opera  di  un  di¬ 
scepolo.  È  anche  dubbio  se  il  migliore  dei 
due  autoritratti -  di  :  Tiziano  non  sia  ,  una 
copia  di  Palma  Giovine. 

Pochi  autoritratti  restano  quindi  auten¬ 
tici  dell’età  dell’oro  oltre  quelli  di  Raf¬ 
faello,  di  Andrea  del  Sarto,  del  Parmigia- 
nino,  di  Luca  Kranack,  di  Antonio  Moor, 
dèi  Bassano  eco.  ;  sono  invece  sicuri  e  buoni 
quasi  tutti  quelli  prossimi  al  tempo  del 
Cardinale  Leopoldo  ;  cosi,  oltre  molti  bei 
bolognesi  lombardi  "  toscani  ecc.,  Ru¬ 
bens,  Van  Dyck,  Jordans,  Rembrandt, 
Largillière,  Lebrun  :ecc,;,:  sono  .nippresen-  - 
tati  e  con  dei  capilavàri.  Di  questi  ultimi 
però,  e  specialmente  di  Rembrandt,  si 
trovano  autoritratti  da  per  tutto,  ragion 
per  cui  nòn  per  stare  accanto  a  loro  un 
pittore  ‘  aspira  alFonore' .degli  Uffizi;  bensì 
per  figurare  in  compagnia  dei  grandi  delle 
età  precedenti. 

Tolte  tante  illusioni  può  decadere  lo¬ 
gicamente  anche  il  prestigio  della  raccolta 
e  con '  esso  l’éntusiasmo  dei  pittori,,  qualora 
-,  nuoùe  attrattive  non  sorgano  a  ridestarne 
lo'  spirito  di  emulazione. 

In  secondo  luogo  tale  disinteresse  di¬ 
pende  anche  dal  fatti?  che  la  nostra  Colle¬ 
zione  non  ha  mai  trovato  un  assetto  de¬ 
finitivo:  e'  degno,  onde  rie  sezioni  moderne, 
che  hanno  incremento;  a  getto  continuato 
;  finiscono  per  trovarsi  sempre,  sacrificate 
negli  ordinamenti  temporanei. 

Alla  morte  . del  Cardinale  Leopoldo,  Ferede 
Cosimo  III,  -che  nel  principio  del  suo  regno 
-  deleterio  era  ancora  circondato  dà  uomini 
di  vasta  cultura  e  che  aveva  ereditato  dalla 
madre  anche  i  capila vori  della  reggia  d’  Ur¬ 
bino,  promosse  l’ampliamento  della  Galleria 
degli  Uffizi  e,  tra  l’altro,  per  "accogliere  gli 
autoritratti  eresse  nel  1681  quel  gran  sa¬ 
lone  ove  rimasero  fin  versò  la  fine  del  se¬ 
colo  scorda  e  che  in  seguito  venne  desti¬ 
nato  ,  alle  opere  di  Rubens.  Tra  le  finestre 
entro  una  nicchia  sorgeva  là  .  statua  del 
Cardinale  di  mano  del  Foggini  ;  torno  torno 
in  bassa  si  ammiravano  i  ritratti  più  pre¬ 
ziosi,  mentre  in  alto' tutti  gli  altri  egua¬ 
gliati  nelle  fóro  dimensioni  mediante  ingran¬ 
dimenti  dei .  fondi  tutti  neri  stavano  serrati 
in  più  ranghi  fino,  al  soffittò,  ciascuno  con 
sopra  un  identico  .cartello  barocco  e  dorato 
recante  il  nome  del  pittore.  Quando  que¬ 
sta  sala  si  dimostrò  insufficiente,  venne  in¬ 
vasa  quella  contigua,  ove  molti  ricorderanno 
ancora  di  aver,'-  visto  accatastarsi  i  ri¬ 
tratti  moderni, 

Al  tempo  del  direttore  Enrico  R idoli!. 

•  venne  demolito  l’anticà  .  teatro ^  mediceo 
già  ridotta  durante  la- capitale  .ad  aula  se¬ 
natoriale,  e  da  quel  vano  furono  ricavati 
due  piani  di  molti  e  vasti  ambienti.  Quello 
inferiore  venne  destinato  ad  una  nuova  si-, 
stemazione  degli  autoritratti.  I  peggiori  fu¬ 
rono  ritirati  nei  magazzini,  gli  altri  ripre¬ 
sero  il  loto  formato  originale  e  i  più  impor¬ 
tanti  vennero  posti  in  comici  pregevoli  ri¬ 
trovate  nei  depositi.  Cosi  poterono  essere 
distribuiti  con  comodità  di  spazio  e  con 
criteri  di  -epoca’  e  di  regione. 

Eppure  anche  -quésta  sistemazione  nòn 
potè  esser  ritenuta  sufficiente,  poighé  tale 
ambiente  non  era  suscettibile  di  ulteriore 
estensione,  mentre  l’afflusso  dei  ritratti  mo¬ 
derni  cresceva  di  giorno  hì  giorno.  Allora 
„  Corrado  Ricci  ebbe  F  idea  di  adattare  a  tale 
scopo  i  locali  della  direzione,  che  compren¬ 
devano  òtto  stanze  e  un  corridoio  che  con- 
duceya  a  quella  -  ignobile  spelonca  che  era 
allora  il  gabinetto  di  disegni  e  stampe. 


Per  tal  modo  si  poterono  convenientemente 
sistemare  due  delle  dilezioni  fondate  dal 
Cardinale  Leopoldo  ^giacché  il  gabinetto 
dei  disegni  e  stampeiftrovò  sede  definitiva 
e  degna  di  stare  all’allezza  di  qualunque 
altro  del  mondo"  civili  nei  locali  abbando¬ 
nati  dagli  autoritratti:;  mentre  questi  po- 
terono  essere  esposti.  Tutti  con  ordine  e  con 
larghezza  nella  nuovàfsede. 

"  Divenuto  DirettoretiGenerale  delle  Belle 
Arti  Corrado  Ricci, .-'coadiuvato  da  persone 
perfettamente  al  corrente  de^  movimento  ar¬ 
tistico  moderno,  dette  sempre -maggiore  im¬ 
pulso  alla  nostra  istituzione  onde  si  può 
dire  che  giornalmente  essa:  andasse  aumen¬ 
tando  e  adomandosi  deiSnomi  qiigliori  con¬ 
temporanei  ;  còsicché  a^un  certa  punto  ci 
si  accorse  che  nemmeno  quel  gruppo  di 
sale  col  tempo-  sarebbe  stato  sufficiente, 
méntre  non  era  più  possibile/estendersi  nep¬ 
pure  in  quella  direzione.  --  ri 

Dopo  la  guerra,  durante  la  quale  per  paura 
degli  attacchi  aerei  la  Galleria  degli  Uffizi 
era  stata:- interamente  sgomberata,  si  in¬ 
traprese  la  realizzazione  del -  vecchio  sogno 
di  riordinamento  radicale  -delle  gallerie  fio- 
'  rentine  ;  in  seguito  al  quale  il  gruppo  di 
sale  degli  autoritratti  fu  destinato  alle 
scuole  venete  e  al  settecentò. 

Invece  per  .  la  nòstra  collezione  è  stabilito 
che  debba  sorgere  in  fondo  alla  Galleria 
una  nuova  serie  di  ambienti,|che  collegllino 
insieme  quelli  ove  erano  una.  volta  i  dise¬ 
gni  e  quelli  ove  sono  tuttóra  i  pastelli  e 
che  si  possa  in  seguito  ;  estendere  lungo  il 
chiasso  dei  Lanzi  sopra  Tà|.vecchia  porta 
con  lunga  possibilità  di  taccrescimentò. 
Essi  gireranno  attorno  a  un;  nuovo  scalone 
di  uscita-che  mettendo  in  comunicazione  la 
Galleria  con  magazzini,  uffici  e  laboratori! 
.riéscirà  sul  piazzale  di  contro  all’ingresso 
principale. 

Questo  grandioso  progetto,  -che  dovrà  riu¬ 
scire  veramente  degno,  di  una  istituzione 
d’  importanza  storica  e  artistica  mondiale 
fu  da  tempo  approvato  dal  Ministero  ; 
ma  i  -fondi  per  realizzarlo  sono  stati  fino 
àd- oggi  centellinati' con  tale  parsimonia, 
"che:  di  questo  passò  ci  vorrebbero  molti. 

.  anni  per  vederlo  compiuto.  Nel  frattempo 
i  disgraziati  autoritratti  erano  stati  provvi¬ 
soriamente  trasportati  a  Pitti  in  quel  quar- 
'  tière  del  - Volterrano- che  in-seguito  alla  ces¬ 
sione  della  Reggia  .'al  Ministero  dell’Istru¬ 
zione  era  tornato  a  Ì0T:  parte  della  Galleria 
Palatina.-  .1  quadri  antichi  erano  stati  col¬ 
locati  -  vantaggiosamente,  non  cosi  quelli 
moderni  appesi  :  anche  l’uno  sull’altro,  su 
dei  cavalietti,,  con  infelice  e  quasi  ridicolo  , 
effetto. , 

Cosi  sarebbero,  rimasti  chi  sa  .per  quanto 
tempo,  se  non  fosse-: venuto  ih  mente  al- 
l’on.  Dario  Lupi,  di;  chiedere  al  Governo 
il  quartiere  monumentale  di  Palazzo  Pitti 
per  una  esposizione  di  arte  moderna. 

.  Ciò'  che  ha  portata: alla  conseguenza  che 
'fossero  promessi'  alla' Direzione  delle  Gal¬ 
lerie  i  fondi  per  avanzare  rapidamente  la 
nuova  costruzione  degli  Utilizi. 

Intanto  questi.  -  disgraziati  autoritratti 
sòjlq  stati  immediatamente  -  tolti  dalle  loro 
pareti  e  dai  loro  cavalletti  e  rincamminati 
sulla  via  degli  Uffizi  nella  speranza  che 
trovino  finalmente  aneuessi  la'  loro  pace 
definitiva  ;  ma  in  questa  attesa  là  celebre 
collezione  rimane  nuovamente .  dispersa  e 
Dio  veglia  per  brevissimo  tempo.  I  più 
importanti  si  sono  .pqtuti  collocare  alla  me- 
:  gl  io  su  cavalletti  nelle,  sale  ove  -sono  le 
opere  colle  quali  essi  hanno  attinènza.  I  tre 
’  Gaddi,  per  es-,  stanno  .ora  fra  i  trecentisti, 
Vorroccbio  c  Filippino-  nel  salone  del  Bot¬ 
ticella  il  presunto  Leonardo  presso  le  sue 
opere  autentiche  ;  Andrea  del  Sarto  presso 
via  Madonna'  delle  Arpie  ;  Raffaello,  .  Ti¬ 
ziano,  Rubens —nelle  loro  -sale  ;  Rosalba 
Carriera  frati  settecentisti  veneziani,  Kra¬ 
nack,  Rembrandt,  Gerard  Dou  fra  i  loro 
compaesani  ;  altri  come. la  Le  -Brun  e  la 
Kaufifmann  fanno  anticàmera  nel  'corridoio 
-  o  come  Reynolds  e  Romney  aspettano  fra 
i  Niobidi,  mentre  gli  autoritratti  in  .scul¬ 
tura  funzionano  per  ora  da  tèrmini  tra  i 
pastelli.  La  massa  poi  continua  sul  passag¬ 
gio  che  conduce  a  Pitti:  lungo  la  via  degli 
Archibusieri  il  vecchio  Ordinamento  degli 
autoritratti  di  te  rz' ordine  sui  ripiani  dello 
scalone. 

-  Sarebbe  veramente  umiliante  di  doversi 
rassegnare  indefinitamente  a  un  simile 
.  compromesso,  òhe  guasta'  tutto  l’effetto  e 
tutta  la  .severità  del  tanto  ammirato  rior¬ 
dinamento  degli  Uffizi  -testé  compiuto  e 
tratta  con  tanto  disinvolta  indifferenza 
una  collezione  che  è  fra  le  jpiù  gloriose 
istituzioni  di  Firenze  e  d’ Italia,  se  non  ci 
confortasse  il  presentiménto  che  ciò  valga 


vie  più  a  far  intendere  al  Ministero  l’estrema 
urgenza  d’un  provvedimento  che  ponga  ra¬ 
pidamente  termine  a  questo  stato  di  cose, 
prima  che  se  ne  debba  scandalizzare  tutto 
il  mondo  artistico. 

Quanto  ai  ritratti  moderni  essi  per  que¬ 
sta  volta  saranno  i  più  fortunati, -poiché  la 
riduzione  delle  tre  sale  lungo  la  terrazza 
dei  Lanzi  è  già  a  buon  punto  ed  ivi  essi 
saranno  senz’altro  collocati  non  appena,  .ul¬ 
timati  i  lavori. 

Non  sarà  definitivo  fórse  neppure  que¬ 
sto  parziale  ordinamento,  ma  sarà  fatto  al¬ 
meno  con  tutta  quella  signorilità  colla  quale 
la  Direzione  delle  Gallerie  intende  proce¬ 
dere  alla  soluzione  della  questione  secolare, 
degli  autoritratti  agli  Uffizi. 

Carlo  Gamba. 

I  BONAPARTE 
A  ROMA 

IL 

Madama  Letizia 

«  Sonò  partito  da  Siena  il  13  agosto  alle 
otto  del  mattino  dopo  aver  detto  messa. 
La  notte  l’abbiamo  trascorsa  a  Radicofani 
d’onde  siamo  partiti  alle  7  del  14.  Abbiamo 
pranzato  a  Montefiascone  e  il  15  di  buon 
mattino  eravamo  a  Roma,  al  Palazzo  Fal¬ 
conieri  in  via  Giulia....  ». 

Cosi  in  una  nota,  di  viaggio  rii  cardinale 
Fesch,  fratellastro  di  Letizia  Bonaparte  — 

'  mater  regum  - —  nel  triste  viaggio  di  ritorno, 
quando,  subito  dopò  la  fatai  giornata  di 
Waterloo,  si  era  fatto  compagno  e  guar¬ 
diano  della  illustre  sorella.  Né  l’arrivo  a  - 
Roma  era  stato  agevole.  Perché  se  F  In¬ 
ghilterra  aveva,  preso  l’Aquila  e  l’Austria 
-F  Aquilotto,  ,la  Francia  si  era  voluta  occu¬ 
pare  della  madre  superstite  e  il  signor  di 

,  '  Blacas,  ambasciatore  di  Sua  Maestà  Cri¬ 
stianissima,  era  stato  carceriere  non  meno 

■  aspro  né  meno  iihplacabile  del  principe  di 
Mettemich  e  di  Sir  -Hudson  Lowe.  Perché 
i  vari  sovrani  della  Santa  Alleanza  si  erano 
più  o  menò,  evasivamente  rifiutati  di  acco¬ 
gliere  colei  che  sdegnando  gradi  e  titoli 
sovrani,  si'  contentava  di  farsi  chiamare 
«  Madame  Mère  ».  più  orgogliosa  di  quella 
maternità  che  di  tutte  le  cotone.  Né  i  prin¬ 
cipi  italiani  avevano  mostrato  —  e  si  ca¬ 
pisce-  —  maggior,  condiscendenza.  Già  a 
Bologna,  dove  aveva  fatto  una  prima  sosta, 
le  cosi  dette  autorità  si  erano  'adombrate 
di  una  dimostrazione  che  un  nucleo  di 
operaie  e  di  popolane  le  aveva  fatto  al 
canto  di  inni  patriottici  e  di  canzoni  proi- 
bite.  Riparata  a  Siena,  aveva  chiesto  di 
rimanere  in  quella  Toscana  che  -tanta  affinità 
-  di  storia  aveva  con  la  sua  Corsica  nativa 
e  tanti  ricordi  familiari  della  sua  stirpe. 
Ma  né  meno  a  Siena  era  potuta  restare,  ché 
il  governo  granducale  si  era^,  affrettato  a 

-  farle  sapere,  con  molta  gentile  fermezza,  che 
un  ulteriore  indugiò.;  nòn  le  sarebbe  stato  , 
concesso,  A  Roma,  invece,  potè  andare  e 
restarvi,  accolta  con  quel  silenzioso  ri¬ 
spetto  che  è  proprio  del  popolo  romano  e 
con  deferente  cordialità  da  quello  stesso 
Pio  VII  che  di  Napoleone  non  aveva  certo, 
da  lodarsi.  D’altra  parte.  Letizia  Ramolino 
Bonaparte,  italianissima  di  nome,  di  edu¬ 
cazione  e  di -  abitudini  non  sarebbe  vissuta 
volentieri  fuori  d’  Italia  ;  onde  essa  accettò 

;  con  riconoscenza  l’ospitalità  pontificia  e 
giunta  che  fu  a  Roma  si  recò  di  persona  à 
ringraziare  il  Pontefice  -che  l’accolse  con 

-  grande  benevolenza  e  pochi  giorni  dopo  le 
restituì  la  visiti.  Dell’uno  e  dell’altro  di 
questi  incontri  allora  non  si  parlò  e  il  Diario 
di  Roma  —  così  largo  nel  riportare  le.  udienze 
pontificie  e  a  magnificare  le  visite  che  il 
Papa  andava  facendo  ai  potentati  stranieri 
è  muto  a  questo  proposito.  Né  vi  è  da  stu¬ 
pirsi.;  Ufficialmente  la.  famiglia  Bonaparte 
non  esisteva  e  dopo  i  Cento  Giorni,  anche  il 
Principe  di  Canino  che  nei  tempi  passati  era 
statò  così  generosamente  esaltato  dal  gior¬ 
naletto  romano,  cessò  di  essere  menzionato 
nelle  sue  colonne.  Del  resto,  come  è  facile 
capire,  la  vita  di  Madama  Letizia  fu  oltre¬ 
modo  riservata  e  severa.  Sebbène  decisa 
di  trascorrere  a  Roma  il  suo  esilio  larvato, 
il  suo  arrivo  era  stato  così  improvviso  che 
in  quel  primo  tempo  non  aveva  potuto  pen¬ 
sare  a  scegliersi  una  dimora  personale  e 
aveva  dovuto  accettare  quella  cardinalizia 
del  fratello,  nel  palazzo  di  Via  Giulia.  E 
qui  rimase  più  a  lungo '  di  quello  che  non 
avesse  voluto,  perché  pur  avendo  poco  dopo 
acquistato  —  per  27000  piastre  —  il  pa¬ 
lazzo  Rinuccini  a  Piazza  Venèzia,  pure  per 
le  difficoltà  dell’ammobiliamento  non  vi--si 
potè  recare  subito,  continuando  a  rimanere 
nel  primo  piano  del  palazzo  Falconieri,  es¬ 
sendosi  il  cardinale  Fesch,  riservato  per  sé, 
il  secondo.  Da  una  lettera  di  quest’  ultimo 
diretta  al  -conte  di  Las  Cases  e  datata  da 
Roma  il  2 1  febbraio  1818,  sappiamo  che  a 
quella  data  «  Madame  Mère  »  abitava  ancóra 
in  Via  Giulia.  Ma  dovette  lasciarla  poco 
tempo  dopo,  giacché  il  3  aprile  di  quello 


,  stesso  anno  il  Cardinale  scriveva  a  un  certo 
M.  —  il  nome  non  è  nella  lèttera  —  «  Mia 
sorella  ha  acquistato  un  palazzotto  per 
ri  ahoggiarvisi,  il  elìe  è  causa  della  nostra 
separazione.  La  qiialcosa  110:11  impedirà  che  ;  . 

10  trascorra  la  metà  della  giornata  con  lei  ». 

E  in  calce  a  questa  lettera  aggiunge:  «I 
Borboni  hanno  pagato  gli  ottocento  mila 
franchi  che  le  erano ,  dovuti  per  il  suo  '  pa¬ 
lazzo  di  Parigi».  Il  che  potrebbe  anche 
Spiegare  la  definitiva- 'decisióne  di  cambiar 

Del  resto,  per  quanto  austera  la  sua  vita, 
aveva  cercato  di  rendere  la  propria  dimora 

11  più  confortevole  che  fosse  possibile.  Lady 
Morgan,  chetin  quelli  anni  si  trovava  a  Roma, 
ci-ha  lasciato  nei  suoi  diari  l’espressione  sin¬ 
cera  del  suo  stupore  nel  trovare  la  casa  di 
Letizia  Bonaparte  arredata  in  modo  còsi 
diverso  da  quello  degli  altri  palazzi  romani. 

•  Oltre  ai  tappeti  che  coprivano  ovunque  i 
pavimenti  marmorei,  in  tutte  le  '  stanze  èra 
accèso  il  fuoco  nei  camini,  il  che  era  causa 
di  dilettò  per  la  scrittrice  inglese  òhe  -non  si 
sapeva  abituare  ai  •  braceri  delle  case  indi¬ 
gene.  Se  poi  si  stupirà  che  nell’  isolamento 
quasi  assoluto  in  cursi.  era  ritirata  la  madre 
di  Napoleone,  ella  ricevesse  una  inglese,  do¬ 
vremo  dire  che  gl’  inglesi  furono  in  quelli 
anni  i  soli  ospiti  ammessi  nel  Palazzo  di 
Piazza  Venezia.  Del  resto,  subito  dopo  la 
caduta  di  Napoleone,  gl’inglesi  ritornarono  . 
in  folla  a  Roma  e  non  passava  giorno  che 

il  reverendo  Giuseppe  Taylor  — ■  un  prelato,  ; 
inglese  che  faceva  da  ufficiale  di  collega¬ 
mento  fra  i  suoi  connazionali'  e  la  Corte 
pontificia  —  non  presentasse  qualche  viag¬ 
giatore  più  o  meno  illustre  a  Sua  San¬ 
tità.  Bisogna  aggiungere  che  col  dilet¬ 
tantismo  proprio  alla  loro  razza,  vi  furono 
in  Inghilterra  molti  simpatizzanti  con  F  Im- 
peratore  decaduto.  Senza  contare  Byron  • 

—  le  cui  odi  tradiscono  l’ammirazione  per 
l’uomo  del  Destino  —  senza  parlare  del 
dottor  O-’  Meara  che  dedicò  la  sua  vita  a 
un  inutile  continuo  tentativo  di  migliorare 
la  sorte  del  prigioniero  di  Sant’  Elena,  è 
bene  qui  ricordare  Lord  Holland  il  quale 
fece  sua  la  causa  di  Napoleone,  e  la  com¬ 
battè  con  tanto  ardore  e  con  tanta  nobiltà 
d’animo,  che  Madama  Letizia  ebbe  a  scri¬ 
vergli  :  «  Milord,  il  vostro-  grande  carat¬ 
tere  mi  dispensa-  dall’esprimervi  i  senti¬ 
menti  della  mia  riconoscenza,  eterna  ma 
non  posso  tacervi  che  i  soli  giorni  felici  clic 

10  ho  passato  dal  giorno  in  cui  mio  figlio 
fu  fatto  prigioniero,  son  quelli  che  nascono 

ì  con  la  speranza  che  io  pongo  nel  potere 
delle  yostre  virtù  ».  Inutile  dire  che  Lord 
Holland  fu  —  con  sua  moglie  —  fra  i  vi¬ 
sitatori  della  «  Còrsa  Niobe  »  e  che  dopo  di 
lui  andarono  a  portare  il  loro  reverente 
omaggio  alla  sventurata  signora. 

Fra  questi  —  nel  1819  —  va  notato  il  dot¬ 
tor  O’  Meara,  che  aveva  curato  a  Sant’  Ele¬ 
na  Napoleone  e  che  gl’  inglesi  avevano  allon¬ 
tanato  perché  troppo  manifestamente  de¬ 
voto  al  suo  infermo.  «  Quando-  io  visitai 
Madame  Mère  »  egli  scrive  nei  suoi  ricordi 
«  ella  conservava  ancori  i  resti  di  una' 
grande  bellezza.  Ella  vedeva  pochissima 
gente  e  credo  che  solo  il  duca  d’  Hamilton 
ed  io  avevamo  avuto  l’onore  di  essere  stati 
ammessi  alla  sua  tavola.  La  sua  dimora,  seb¬ 
bene  privata  e  senza  fasto,  aveva  non  per¬ 
tanto  una  vera  e  propria,  sontuosità  ». 

Con  tutto  ’  questo,  non  bisogna  credere 
che- ella  fosse  facile  nell’accogliere  i  visita¬ 
tori.  Prima  di  tutto  non  sapeva  perdonare  ' 
agli  alleati  la  odiosa  sorveglianza  della 
sua  corrispondenza  privata.  Questa  sorve¬ 
glianza  divenne  un  giorno  così  grave  che 
l’ambasciatore  di  Francia  —  che  era  allora 

11  Persigny  —  si  diresse  direttamente  al  . 
Cardinal  Consalvi  per  chiedagli  che  si  oc  - 

.  capasse  lui  di  far  sorvegliare  il  palazzo  Ri¬ 
nuccini,  dove  a  suo  dire  si  cospirava  più  o  - 
meno  accultamente'  contro  il  governo  di 
Luigi  XVIII.  E  il  Consalvi  dovette  recarsi 
da  Madama  Letizia,  molto  confuso  e'Sec-. 

.  '  ’  cato.  sapendo  benissimo  che  ella  non  pen¬ 
sava  affatto  a  .cospirare  e-  che  l’unica  cosa 
che  chiedeva. era  di  poter  raggiungere  il 
figlio  nel  suo  esilio  doloroso.  «  Io  non  co¬ 
spiro  né  contro  la  Francia  né  contro  ri  suoi 
alleati  :  e  se  avessi  fortuna  bastante  armerei 
una  squadra  per  mandare  a  liberare  palese¬ 
mente  il  Prigioniero  di  Sant’Elena  !  ». 

Ma  denari  bastanti  non  ne  aveva,  anche 
perché  sia  il  primogenito,  sia  gli  altri  figli 
tutti  ricorrevano  sempre  a  lei  per  i  loro 
bisogni  ed  ella  —  non  ostante  la  fama  d’a¬ 
varizia  —  dava  sempre,  per  il  tramite ,  del 
Torlonia  che;  era  il  suo  banchiere  —  senza 
fare  la  più  piccola  difficoltà. 

■  E  con  la  sua  famiglia  rimase  in  rapporti 
continui  di  una  tenerezza  infinita,  eccettuate 
due  persone  con  le  quali  non  volle  avere  più 
nessuna  familiarità.  Una  fu  la  figlia  Caro¬ 
lina,  'regina  di  Napoli  e  moglie  di  Gioa¬ 
chino  Murat.  A  questi  ella  non  perdonò  mai 
il  tradimento  e  alla  figlia  il  non  averlo  sa¬ 
puto  impedire.  «  Qu'ando  non  si  riesce  a 
consigliare  »  ella  le  aveva  scritto  un  giorno 
«  si  combatte  ».  L’altra  fu  Maria  Luisa, 
verso  la  quale  nutrì  sempre  un’animosità 
più  che  giustificata.  Quando  nel  18x9,  1’  Im¬ 
peratore  di  Austria  venne  a  Roma,  pensò 
di  condurre  con  sé  Maria  Luisa,' ma  all’ul¬ 
timo  momento  preso  da  scrupolo  essendo  già 
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alle  ultime  tappe  da  Roma-  mandò  un  suo 
ciambellano  per  dimandare  a  «  Madame 
Mère»  se  avrebbe  ricevuto  colei  che  per 
matrimonio  era  divenuta  sua.  figlia.  «  Quello 
che  mi  dite,  signor  ambasciatore  »  avrebbe 
risposto  la  vecchia  signora  al  messo  impe¬ 
riale  «  mi  riempie  di  stupore.  Voi  ingiuriate 
mia  nuora  supponendo  che  si  dia  allo 
svago  di  viaggiare  invece  di  essere  a  San- 
t’Elena  presso  suo  marito.  La  donna  di  cui 
mi  parlate  non  può  essere  la  mia  nuora.  Si 
tratta  di  qualche  intrigante  che  si  fa  bella  del 
nostro  nome  :  ed  io  non  ricevo  le  intri¬ 
ganti».  Il  ciambellano  aulico  s’ inchinò,  e 
usci  senza  aggiungere  parola  ;  ma  Maria 
Luisa  rinunciò  a  venire  a  Roma.  Ma  di 
tutte  le  visite  fatte  a  madama  Letizia  nel 
suo  palazzo  romano,  una  merita  sopra  le 
altre  di  essere  ricordata  per  la  sua  stra¬ 
nezza  e  per  un  certo  mistero  che  la  cir¬ 
conda.  La  racconta  nel  suo  Diario  madame 
de  Sartrouvilìe,  lettrice  di  Letizia  e  sua 
.segretaria  francese  insieme  con  l' italiana 
Luisa  Meliini.  Siamo  nel  1821,  la  sera  del 
5  maggio,  mentre  sullo  scoglio  di  Sant’Elena 
agonizza  il  gran  proscritto.  Al  palazzo  di 
Piazzi  Venezia  si  presenta  un  individuo, 
vestito  decentemente  e  chiede  al  guarda¬ 
portone  di  poter  parlare  a  Sua  Altezza.  Il 
guarda-portone  gli  domanda  se  ha  un’  u- 
dienza  e  a  una  sua  risposta  negativa  gli  dice 
che  non  può  passare.  .Ma  il  visitatore  insi¬ 
ste  con  tanta  veemenza,  che  il  guardà-por- 
tone  si  decide  a  farlo  salire.  Nell’anticamera 
altro  interrogatorio  e  altro  rifiuto  e  altra 
insistenza  del  misterioso  personaggio,  il 
quale  lo  fa  cosi  appassionatamente  che  il 
Colonna  —  ciambellano  di  madama  Letizia 
—  attratto  dal  contrasto  delle  voci,  inter¬ 
viene  e  persuaso  dal  calore  del  postulante 

10  ammette  alla  presenza  della  sua  signora. 

«  Lo  sconosciuto  allora  »  traduco  letteral¬ 
mente  dal  Journal  della  Sartrouvilìe  —  «  si 
avvicina  a  Madama  e  dopo  averle  parlato 
dell’  Imperatore  le  dice  :  nel  momento  in  cui 
vi  parlo  S.  M.  è  liberata  dalle  sue  pene  ed 
è  felice.  Poi,  dicendo  queste  parole  prese  un 
crocifisso  che  aveva  nascosto  in  petto  (Sua 
Altezza  credette  un  istante  che  fosse  un 
pugnale)  e  disse  con  voce  solenne  :  Altezza 
baciate  il  Salvatore  del  figlio  vostro.  Fra  mólti.- 
anni  lo  rivedrete  questo  figlio  causa  per  voi  % 
di  tanti  dolori  e  il  cui  nome  risuona  in  tutte , 
le  città  di  questo  móndo....  Continuò  cosi-  a 
parlare  per  un  pezzo  e  madama  l’ascoltava 
ancora  quando  costui  se  ne  andò  come  era 
venuto  lasciandola  immersa  in  profonde  ri¬ 
flessioni  —  Sua  Altezza  »  è  sempre  madame 
de  Sartrouvilìe  che  scrive  —  «  mi  ha  rac¬ 
contato  più  d’una  volta  la  strana  visita  e 

11  signor  Colónna  mi  diceva  che  il  visitatore 
aveva  il  suono  della  voce  dell’  Imperatore, 
il  suo  aspetto  imponente  e  il -suo  mòdo  di 
camminare.  Tutte  le  ricerche  fatte  a  Roma 
per  ritrovare  questo  sconosciuto  sono  state 
vane  :  egli  era  scomparso  cosi  com’era  ve¬ 
nuto,  senza  lasciar  traccia  di  sé». 

La  morte  di  Napoleone,  che  fu  il  primo 
dei  molti  lutti  i  quali  dovevano  colpire 
V  illustre  esiliata,  non  cambiò  gran  che  il 
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suo  tenore  di  vita.  Poche  udienze,  qualche, 
partita  a  biliardo  che  i  medici  le  avevano 
ordinato  per  esercizio  igienico,  e  lunghe  pas¬ 
seggiate  che  ella  faceva  quotidianamente 
al  ' Colosseo  e  al  Foro -Romano  erano  i  suoi 
soli  svaghi.  La  domenica  andava  a  sentir 
messa  il  pili  delle  volte  a  Santa  Maria  in  Cam¬ 
piteli!  o  a  San  Lorenzo  in  Lucina,  più  rara¬ 
mente  alla  Trinità  dei  Monti  perché  la 
sua  grave  età  non  le  consentiva  di  sabre  la 
scalinata  di  Piazza  di  Spagna.  Spesso  an¬ 
che  si  compiaceva  di  recarsi  a  Villa  Bor¬ 
ghese,  dove  faceva  lunghe  passeggiate  a 
piedi.  Fu  li,  anzi  che  un  giorno  conobbe  il 
pittore  Boulanger  e  sua  moglie,  la  quale 
dimostrò  tale  un’ammirazione  divota  per 
lei  che  il  giorno  dopo  ottenne  un’udienza 
particolare  a  Palazzo  Bonaparte  :  udienza  di 
cui  Alessandro  Dumas  ci  dà  una  curiosa 
descrizione  nelle  sue  memorie,  là  dove  rac¬ 
conta  che  anche  lui  essendo  stato  ricevuto 
da  «  Madame  Mère  »  ne  provò  una  cosi  vio¬ 
lenta,  emozione  dà  buttarlesi  in  girfocchio 
innanzi,  quando  la  madre  di  Napoleone  gli 
porse  la  mano  a  baciare.  In  queste  sue  pas¬ 
seggiate,  ella  era  sempre  accompagnata  dalla 
reverenza  del  pubblico  e  di  questo  molto  si 
compiaceva.  Del  resto,  adorava  Roma  e 
un  giorno  parlando  con  un  viaggiatore 
francese  —  il  Fougasse.  che  lo  racconta 
nel  suo  volume.  Cftez ..  une  femme  illustre  — 
essendosi  informata  di  quello  che  aveva 
veduto  a  Rorha  ébbe  a  esclamare  :  «  Roma  ! 
Roma  !  Più  si  vede  e  più  si  vorrebbe  vedere, 
e  quando  si  crede  di  aver  veduto  tutto,  ci 
restano  da  vedere  tant’altre  cose  ancora  !  » 
Né  volle  lasciarla  mai,  fosse  pure  per  poco, 
tanto  che  tutti  i  disegni  di  raggiungere  in 
America  suo  figlio  Giuseppe  erano  divaga¬ 
zioni  sentimentali  non  mai  destinate  a  pren¬ 
der  forma.  Durante  tutti  gli  anni  del  suo 
esilio,  i  soli  viaggi  che  abbia  fatto,  furono 
le  villeggiature  estive  ad  Albano  ! 

Ma  la  sorte  doveva  accanirsi  contro  di 
lei.  Nel  1825  muore  a  Firenze,  Paolina  Bor¬ 
ghese,  quella  delle  figlie  die  era  forse  la 
preferita;  nel  1831  Carlo  Luigi  Napoleone, 
fratello  maggiore  di  colui  che  doveva  essere 
un  giorno  Napoleone  III  è  ucciso  in  Roma1 
gna  alla  testa  di  un  manipolo  di  patrioti 
italiani,  vittima  cosi  ingiustamente  dimenti¬ 
cata  nel  nostro  martirologio,  di  quell’ idea 
generosa  che  doveva  coadiuvare  alla  libe¬ 
razione  d’  Italia.  E  finalmente,  un  '  anno 
dopo,  la  terribile  notizia  ;  la  morte  di  co¬ 
lui  che  aveva  dovuto  essere  il  Re- di  Roma 
e  che  tante  speranze  radunava  sulla  sua  . 
pallida  fronte  «  fiorente  di  puerizia  ».  Il  colpo 
per  la  grande  vedova  fu  mortale  :  oramai 
ella  viveva  dei  suoi  lutti,  e  dei  suoi  ricordi 
e  in  una  sala,  del  suo  .  palazzo  rimaneva 
oramai  soltanto  il  busto  del  nipote  suo, 
busto  che  Napoleone  le  aveva  fatto  avere -da 
Sant’  Elena  per  disposizione  testamentaria 
e  al  quale  ella  aveva  eretto  come  un  altare 
circondandolo  di  due  fiaccole  -sempre  -  ar- 

Oramai  la  sua  vita  compiva  il  suo  corso. - 
«Io  sono  la  madre  di  tutti  i  dolori  »  aveva 
detto  a  un  visitatore  che  s’  informava  della 
sua  salute.  E  ai  dolori  morali  si  aggiunsero 
i  dolori  fisici.  Già  nell’aprile  del  '30  passeg¬ 
giando  in  un  viottolo  della  Villa  -Paolina, 
presso  la  Porta  Pia,  si  era  rotta  il  femore 
e  da  quella  caduta  altri  malanni  dovevano 
derivare,  primo  fra  tutti  un  indebolimento 
della  vista  che  doveva  rapidamente  condurla 
alla  cecità.  Non  potendo  più  camminare, 
non  potendo  più  vedere,;  si  faceva  traspor¬ 
tare  sulla  loggetta  coperta  del  suo  palazzo, 
prospiciente  sul  Corso,  e  si  dilettava  di  di¬ 
mandare  alla  sua.  dama  di  compagnia 
l’ impressione  dei  passanti  alla  vista  della, 
madre  inferma  deli’  Imperatore.  Qualche 
volta  riceveva  ancora  taluni  personaggi 
che  le  dimandavano  udienza  e  fu  cosi,  che 
ammise  nelle,  sue  stanze  il  conte  Osten- 
Prokesh,  ex  ambasciatore  d’Austria  che  la 
•  vide  «  cieca,  quasi  paralitica,  vestita  tutta 
di  nero,  parlando  un  francese  scorretto  » 
ma  tanto  piena  di  nobiltà  e  di  grandézza 
che  egli  ne  rimase  cosi  profondamente  col¬ 
pito  che  al  momento  di  andarsene  piegò  il 
ginocchio  d’  innanzi  a  lei  con  la  reverenza 
che  si  ha  .  di  fronte  a  una  grande  figura 
della  storia. 

Sono  oramai  gli  ultimi  atti  della  grande 
tragedia.  «  Io  non  posso  più  vedére  e  non 
fo  che  .pensare.. .,  che  pensare  !  »  ella  esclama 
in  una  suprema  confessione  che  è  come 
l’eco  deh  terribili  pensieri  agitantisi  dietro 
la  sua -fronte  divenuta  diafana.  Pure,  anche 
in  quel  buio  profondo  ella  Continua  ad  es- 
sére  terribilmente  la  madre  di  Napoleone, 
gelosa  del  nome  familiare,  orgogliosa  della 
gloria  che  su  tal  nome  il  suo  grande  figlio 
aveva  fatto  riflettere.  Quando  Luciano, 
divenuto  proprietario  della  Villa  .-Paolina, 
vuol  cambiarle  il  nome  in  quello  di  Bona¬ 
parte,  Letizia  in  una  lettera  scritta  -in 
italiano,,  vi  si  oppone  con  tutta  la  sua  auto¬ 
rità  napoleonica  ;  perché  secondo  lei  in  una 
città  di  bei  parchi  qual’  è.  Roma,  la  villa 
Paolina,  era  «un.  troppo  piccolo  giardino  » 
per  portare  il  grande  nome  della  sua  gente. 

Ma  oramai  la  fine  si  approssima  rapida¬ 
mente.  Già  il  18  ottobre  del  1835  Sua 
Altezza  ordina  di  fare  la  lista  di  tutti  ì 
suoi  gioielli  ed  è  la  signorina  Melimi  che. 
s’ incarica  della  bisogna.  Poi  dà  gli  ultimi, 
ritocchi  al  suo  testamento  che  nel  lungo 
martirio  della  sua  vita  colpita  da  tanti 
lutti  aveva'- cosi  spesso  dovuto  rifare.  Alla 
fine  di  quell’anno  era  divenuta  tanto  debole, 
.che  qualunque  visita,  senza  eccezione,  L 
era  vietata. 

Il  27  gennaio  dell’anno  successivo,1  un 
raffreddore  seguito  da  febbre  la'  costrinse 
al  letto  e  le  diede  il  primo  avviso  di  morte. 
Conscia  della*  catastrofè  imminente  chiese 
i  Sacramenti.  Di  tutti  i  suoi  figli  superstiti 
solo  Gerolamo  aveva  potuto  trovarsi  prèsso 
di  lei  :  gli  altri  erano  trattenuti  fuori  di 
Roma,  sia  dalla  malattia,  sia  dalla  sospet¬ 
tosa  politica  dell’Austria.  Il  2  febbraio, 
alle  7  di  sera,  avendo  intorno  a  sé  Rosa 
Meliini,  il  dottore  Gian  Domenico  Ramo¬ 
lino  suo  parente,  l’abate  Nunzi  e  il  Cardi¬ 
nale  Fesch  che  era  accorso  a  dare  l’estrema 
unzione  alla'  sorella  morente,  mentre  nella 
camera  dell’agonia  entravano  il  Re  Gero¬ 
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lamo  e  la  principessa  di  Canino,  moglie 
di  Luciano,  Madama  Letizia  chiudeva  la 
sua  lunga  vita  di  dolori,  placidamente 
come  abbandonàhdosi  al  riposo  Supremo. 

Inutile  dire  che  il  governo  pontificio, 
sotto  la  pressione  del  governo  austriaco, 
negò  ogni  solennità  di  trasporto. 

Il  pittore.  Gigoflx  che  si  trovava  in  quei 
giorni  a  Roma,  racconta  in  una  lettera  del 
4  febbraio,  lo  spettacolo  di  quella  morte  : 
«Arrivato  davanti  al  palazzo'  Rinuccini 
non  vidi  altra  figura  umana  che  quella  di 
un  piantone.  Neàsùno  sulla  scala  .per'  con¬ 
durmi  .ed  annunciarmi,  nessuno  nell’anti¬ 
camera  del!  appartamento  :  le  porte  erano 
aperte  a  due  battenti  e  le  stanze  erano  vuote. 
Infine  nella  terza  saia,  che  era  immensa, 
mi  trovai  in  faccia  di  una  morta,  esposta 
sopra  un>  letto  dì-  parata  di  velluto  nero, 
con  le  frange  d’argento  e  quattro  grandi 
aquile  —  aneli’  esse  d’  argento  —  ai  lati. 
Non  mi  attendevi)  a  uno  spettacolo  simile, 

,  perphé.  la  notizia  Ideila  sua  morte  era  ancor 
ignorata  a  RomaUEro  tutto  sorprèso  :  ma 
la  bella  testa  delpillustre  defunta  mi  colpi 
talmente  gli  sguardi  che  non  potei  rendermi 
.conto  delle  mie  iijipressioni.  Non  avevo  mai 
sognato  un  voltò!  più  bello.  - 1  .a  morte  non 
vi  lasciava  altra  Sfaccia  che  T  immobilità. . 
I  .  tratti  erano  bensì  quelli  di  suo  figlio, 
ma- con -qualcosa  (M'  èùi.solò.i  più  bei  linea¬ 
menti  possono  dare  un’ idea  ». 

.Quattro  giorni  dopo,  un  ùmile  carro  fu¬ 
nebre  usciva  /silenziosamente  dal  palazzo 
Rinuccini,  e  jsi  dirigeva  a  San  Luigi  dei' 
Francesi  dovf  la  salmà  di  colpi  che  si  chia¬ 
mava  M'ater  fegum  doveva  ricevere  l’estrema 
assoluzione.  Di  li,  sempre  ségretamenté,  era 
trasportata  a  Cornera  nella  chiesa  che  suo 
.figlio  Luciano  aveva,  .  fatto  restaurare,  e  ; 
dove  sarebbe  rimasta  .fino  a;  quando.-nel  1851 
suo  nipotè  Luigi  Napoleone,  alla  vigilia  di 
rimettere  sul  tròno  di  Francia  la  dinastia 
dei  Bonaparte,  non  la  fece  trasportare  ad 
Ajaccio. 

Jules  Méry,  che  fu;  uno  degli  ultimi  fran¬ 
cesi  ammessi  -alla  presenza  delì  augusta  si¬ 
gnora,  narrando  quella  sua  visita  nelle 
Scènes  .  de-  la  vie ■  italienne,  escè.  in  questa 
/descrizione  precisa  :  «  Dal  luogo  che  io  oc-  ' 
cupavo  »  —  nella  sala,  del  palazzo  Rinuc¬ 
cini  —  «  vedevo  al  tempo  stesso  la  torre 
del  Campidoglio  e  lg-testa  immobile  della 
madre  di  N apoleoneAChe  insieme  di  nomi  ! 
La  grandezza  della  5  romanità  lottava  con 
ià  grandezza  dèlia  donna  ». 

Non  saprei  trovare-  più  bella  immagine 
per  chiudere  la  vita)  romana  di  colei  che 
trascorse  gli  ultimi-;!. -anni .  della  sua  vita 
nella  religione  delle  .-due  grandi  cose  che 
ì  avevano  occupata  tutta  :  la  religione  di 
suo  figlio  Napoleone  Je  quella'  di  sua  madre, 
Roma.  Diego  Angeli . 

.  Debbo  un  ringraziamente.speeiale  al  'conte  Giuseppe . 
.Erimòli. per  aver  messo  libéàiménte  a  mia  disposizione, 
il  suo  incomparabile  Archiviò  Napoleonico. 

Istituzioni  musicali 
vecchie  e  nuove 
a  Venezia 

Venezia  mùsicàle  àè  in  crisi  :  crisi  di  liqui¬ 
dazione  da  una  parte,  crisi  di  rinnovamento 
dall  altra.  Cominc|à.mo  dqi  questa.  Per 
ì  iniziativa  di  alcun§uomini  di  fede,  maestri 
di  musicato  f acòltosi •  cittadini  ^....  ìuna  é- 
ì  altra  cosa  -  insieme!,'  Venezia  ha  da'  poche 
settimane  una  Spcmtà  per  concerti- sitìfo- 
-  ilici.  .1  soci  sono.  ,:©ltre  seicènto;  raccolti 
senza  difficoltà  :  ec|ì  è  buon  segno,  perché 
la  quota  non  è  molto  lieve  e  ì  impegno  -è' 
triennale.  Con  laà«tàresima  si  inizieranno 
i  concèrti,  che  per  Quest’anno  saranno  sei, 
ma  negli  anni  ventini  si  spera  cresceranno 
di'  numero.  Verranno  diretti  Ma.  illustri 
maestri,  fra  i  quali  il  veneziano  Baldi  Ze- 
nohi,  che,  risiedendo  abitualmente  nella 
sua  città,  sarà.  iì)  direttore  stabile,  e  l’alle¬ 
natore  dell’orchestra,  composta)  di  almeno 
settanta  esecutori,  tutti  di  Venezia.  Questo, 
della  stabilità  direttiva,  e  l’altro  delia  sta¬ 
bilità  finanziaria  ,s<mo,  io  penso,  gli  ele¬ 
menti  più  rassicuranti  nell’organizzazione 
della  nuova  'Società!:  e  se  per  il  primo  le 
ha  giovato  la  fórtuiiata  occasione  di  poter 
sfruttare  un  valore!  artistico  di  prim  'or¬ 
dine  quaì  è  lo  Zenani,  per  il  secondò-  bi¬ 
sogna  plaudire  al  senso  pratico  dei  promo¬ 
tori,  i  quali,  volendo  costruire  quella  bella 
poesia,  che  saranno,  i  concerti  orchestrali 
della'  Fenice  ;  (d  magnifico  teatro  sarà  ,la 
sede  delle  -esecuzioni),  hanno  pensato  di 
darle  una  salda;  base  positiva..  Siamo  i« 
tempi,  deì  résto,  in  citi -fi  lavoro -Orchestrale 
è  diventato  assai  caro,  e,  .  soprattutto,  è 
regolatò  da  tali  norrùfesindàcali,  che  .  nes¬ 
suna  iniziativa  del  godere  può  sperare  in 
un  risultato  purchessia  se  non  Si  metta 
in  cammino  seriamente,  ferrata  di  mezzi 
.finanziari  e  di  garanzie1;  organizzative.’ 

Viene  in  mente,  per.  Contrasto,  un  tenta¬ 
tivo-simpaticissimo  p  generoso  esperimen- 
tàto  subito  dopo  la  guerra  da  coraggiosi 
iniziatóri,  fra  i  quali  erano  alcuni  degli 
stessi  promotori  odierni  :  tentativo  condotto 
più  con  ì  impazienza)  di  attuare  nella  pace 
conquistata  un  sogno/di  bellezza  che  col 
freddo  calcolo  delle  possibilità  pratiche.  Si 
'  costituì  allora  una  Società,  su  -basi  assai 
diverse  dalle  attualfiSgl^tccoriie  nessun', 
teatro  in  quel  momento  era  disponibile, 
si  allestì  il  primo  concert©;  diretto  dal  Mo- 
•ìinari,  nel  cortile  del  Palazzo  Ducale.  Chi 
vi  assistette  serba  indelebile  il  "  ricordo  di 
quella'  compiuta  feshl  d’arto,  in  cui  fra  le 
voci  dei  grandi  maestrTe  le  suggestioni  dei 
marmi  ammirevoli  correvano  squisite  ri¬ 
spónderne  ideali  :  anche  l’acustica  del 
luogo  risultò  perfetta.  '  Dovevano  seguire 
altri  concerti  già  pronti  :  senonché  la  Ca¬ 
mera.  del  Lavoro  si  oppose  e  il  Prefetto 


mise  il  veto  per  motivi  di  ordine  pubblico.... 
Tristi  intromissioni  :  è  facile  però  immagi¬ 
nare  quale  sorte  sarebbe  stata  riservata  a  ' 
un’  imprèsa  che  non  solo  si  esponeva  ai 
rischi  dèlia,  meteorologia  politica,  ma  si 
affidava  a  quelli  dejla  meteorologia  celeste. 

Tornando  all’oggi,  è  buon  segno,  ripeto, 
che  la  nuova  Società  nasca  da  tanto  dif¬ 
fuse  e  -  pronte  adesioni  :  Venezia,  questa 
volta,  insegna  ad  altre  città  italiane  più 
grandi  e  più  ricche  di  lei.  E  sarà  ottimo 
Segno  se, ’.  risolto  il  problema  di  un  ente 
stabile  orchestrale,  si  affronterà  ■  é  sì  risol¬ 
verà 'anche  quello  della  sala.  La  Fenice 
è  pur  sempre  un  teatro,  e -un  teatro  non 
è,  come  tutti  sanno,  la  sede  ideale  per 
esecuzioni  sinfoniche.  Ma  è  un  problema 
non  facile,  e  neppure,  del  resto,  urgentis-  . 
simo,  come  non  è  urgentissimo  l’altro,  di- 
un  corpo  corale  che  venga  à  integrare  l’or¬ 
chestra. 

Oltre  alfe. esecuzioni  cittadine,  l’orchestra 
ha  nel  suo  programma  dei  giri  fuori  di 
casa  sua  :  auguriamole  di  poter  portare 
lontano  la  testimonianza  della  rinnovata 
vita  musicale  veneziana. 

Rinnovata,  anche ■  perché  le  esecuzioni  - 
sinfoniche  non  sono  nuove,  s’intende,  a 
Venezia,  che  più  o  meno  -ne  udf  sempre, 
almeno  prima  della  guerra,  e  .  talora  di 
importantissime  :  ma  -ab  esse  mancava  un 
organismo  che  he  fosse  l’ordinatore  e  ìam- 
ministratore.  Altri  tempi,  ho  detto,  e 
altre  necessità. 

Allora,  nel  periodo  antecedente,  alla 
guerra,  i  concerti  orchestrali  avevano  un 
carattere,  diremo  cosi,  facoltativo  :  o  erano 
Orchestre  famose  --  di  Bologna,  di  Parigi, 
di  Torino,  di  Monaco,  di  Berlino,  e  via  via 

—  che,  messesi  in  gito  per  ì  Italia  o  per 
l’Europa,  non  trascuravano  di  solito  Ve¬ 
nezia,  e  la  Fenice  :  o  erano  maèstri  chia¬ 
mati  a  Venezia,  dove,  .con  l’orchestra  lo¬ 
cale,  allestivano  concerti.  C’era  dunque  , 
un’orchestra  veneziana  —  si  chiamava 
Società  Giuseppe  Verdi  —  ,mà  come  soda¬ 
lizio  aveva  più  che  altro  carattere  di  mutuo, 
soècorso  :  artisticamente  era ,  lo  strumento. 
Che  serviva,  al  teatro  d’opera  come  ai  con- 
c.ertL  più  o  meno  occasionali,' senza  avere 
per  questi  una  preparazionè  specifica.  Con 
tali  mezzi  per  altro,  è  giusto  riconoscerlo, 
si  facevano  miracoli  :  non  per  ìàbbondanza 
dei  concerti,  ma; per  da-  dignità  artistica 
dèi  -programmi,  nei .  quali  passò  gran  parte  . . 
della  più  famosa  produzione  -  orchestrale 

—  naturalmente  sovraneggiavano  Beethoven 
e  Wagner — ,  e  l’eclettismo  non  fu  quasi 
mài  -gretto  e  incolore. 

..  Ma'  c’erà  anche  allora  una  mente  direttiva 
e  coordinatrice,  che  del  resto  patrocinava-, 
in  generale  le  esecuzioni  musicali  veneziane, 
fuori  di  quelle  operistiche.  Non  faccio  nomi  : 
•dovrei  fare  quelli  , dei  presidenti  prò  tempore 
«della  Società  -  Benedetto  Marcello.  Prefe-.  , 
riseo  ricordare,  impersonalmente,  -la  società 
stessa,  che  da  pochi  giorni  non  è  più  ; 
morta  pròprio  quando  nasceva  là  fresca 
consorella.  Crisi  di  liquidazione,  ma  che 
non,  ha  a  che  fare  con  la  crisi  di  rinnova¬ 
mento  nel  campo  affine.  Cercar  le  cause 
per  cui  questa  veramente  benemerita  So¬ 
cietà  è  morta  proprio  alla  vigilia  di  cele¬ 
brare  il  cinquantesimo  compleanno,  sa¬ 
rebbe  una  sterile  è  ffialincofiicà.  curiosità, 
benché  per  la  sua  fine  molti  vecchi  musico- 
fili  veneziani  si  sieno  sentiti  portar  via  un 
pò)-  ..del  loro  sangue.  - 

Stretta  da  vicino  dalla  concorrenza  della 
giovane  SócìHà'  del  Quartetto,  che,  .come  la 
Marcello,  Offriva  ai  soci  buoni  concerti  di 
.musica  da  camera  e  -aveva,-  pare,  maggior 
fortuna  (si  sa,  ài  giovani  si  fa  credito  più 
facilmente),  paralizzata ,  dalle  enormi  pre¬ 
tese  dei  concertisti  di  grido,  costretta  a 
contare  su  mecenatismi  nobilissimi  per.  chi 
li  esercita  ma  umilianti  per  chi  li  accetta, 
preferì  morire  prima  di  abdicare  alla  sua 
tradizione:  morire  in  piedi.  Era  proprio 
il  caso  di  dir  e  :  .  Noblésse  oblige  !  Perchè 
questa  Società  non  solo  era  stata  per  molti 
anni  l’unica  esecutrice  di  musica  da  ca¬ 
mera,  non  solo  aveva  compreso  nella  sua 
costante  attività  l’allestimento  dèi  con¬ 
certi  sinfonici  sporadicamente,  ma  con 
una  cèrta  regolarità,  alla  Féniee  ma  aveva- 
anche  creato  il  .  .Liceo  Marcello,  attual¬ 
mente  Conservatorio  Musicale. 

Non  era  ,  un  caso,  che.  Società  e  Liceo  ' 
(portassero  lo  stesso  nóme  :  erano  strettis¬ 
simi  parenti.  La  Società  ihfattì  si  intitolò 
in  Origine .  Ficco  à  e  Società  Musicale  Bene¬ 
detto  Marcello  :  e  se  la  Società  fu  inaugurata 
nell’aprile  del  1877' con  un  concerto  diretto 
da  Franco  Faccio,,  la  Scuola,  mantenuta 
dai  soci  e  da  un  contributo  :  del  Comune, 
fu  aperta  nel  novembre  dell’anno  stesso. 
Primo  iniziatore  -e  presidente  '  fu  il  conte . 
Giuseppe  Contin  di  Castelseprio,  appassio¬ 
nato  violinista.  . 

Vissèro  cosi  insieme*  diciott’anni,  prima 
nei  palazzo  Da  Ponte  a  San  Maurizio,  poi 
nei  locali  annessi .  .  alla  Fenice,  dóy’  era 
destinata  ai  concerti  la  bella  sala  della 
Società  Apollinea.  In  quella  sala  l’orchestra 
del  Liceo  esegui,  la  vigilia  di  natale  del- 
ì/82,  la  sinfonia  in  do  maggiore  di  Riccardo 
Wagner:,  diretta -dalìautore,  già  prossimo 
alla  morte. 

Nel  M5  l’amministrazione  comunale  di 
Riccardo  Selvatico  avocava  al  Comune  il 
Liceo,  il  quale  non  abbandonò  per  questo 
la  Società,  ché  materialmente  convissero 
anche  nella  nuova  sede  dove  passarono, 

1  uno  ;  e  l’altra,  poco  dopo  :  il  grandioso 
palazzo  Pisani  a  Santo  Stefano.  Tra  la 
Fenice  -e  palazzo  Pisani  (dove  la  bella  sala 
dei  concerti  ha  un  genialissimo  soffitto 
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dal  r  Marzo  al  31  Dicembre  1927  ; 

L.  15,-  (Est.  30) 

Per  l’intera  annata  1927,  che 
comprenderà  48  numeri  invece  j 
di  47  come  il  1926  —  il  Perio¬ 
dico  non  venendo  pubblicato  du¬ 
rante  l’agosto  ed  omettendosi  così 
4  numeri  invece  di  5  - — :  j 

L.  18  ■  Estero  L.  40  j 
Con  diritto  agli  arretrati  dal  | 
1°  di  Gennaio. 

Ci  si  può  abbonare  al  MAR-  > 
ZOCCO  presso  tutte  le  Librerie  j 
del  Regno.  ì 

Vaglia  e  iscrizioni  all’  Am¬ 
ministrazióne  del  MARZOCCO. 
Casella  postale  439  -  FIRENZE,  j 

Per  gli  abbonamenti  rivolgersi  ai  nostri  Uffici  ( 
Via  Enrico  Poggi,  n.  1,  che  rimangono  aperti  ? 
tutti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  ) 

e  dalle  14  alle  18  ( 
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W  Non^sfembrerà  strano,  dunque,  che,  in 
Èihancanza  di  degne  esequie  a  una  nobilis¬ 
sima-  Società  morta  con  signorile  discre¬ 
zione,  rassegnata  al  fatto  compiuto,  sia 
jSòrto  il  vóto  di  veder  perpetuato  nella  nuova 
;  Società  orchestrale  quel  nome  di  Bene¬ 
detto  Marcello  che  è  ormai,  a  Venezia, 

■  glorioso  due  volte.  I. 'accordo  su  tale  que¬ 
stione  è  atteso  con  vivo  desiderio  :  e  nessun 
§H>i4  lieto  auspicio  di  questo  potranno  avere 
gfe  sorti  della  neonatà  Società  per  concerti 
(sinfonici.  Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  La  Mostra  di  Cesare  Ciani,  disposta 
ottimamente  da  Llewelyn  Lloyd  e  Mario 
Tinti  in  due  salette  della  R.  Galleria  del- 
l’ Accademia,  ■  corrisponde  pienamente  ai¬ 
ri’  intento  propostosi.  «  Abbiamo  tenuto  — 
dicono  i  due  nel  Catalogo  —  nello  scegliere 
ile  opere  da  esporre,  quel  tèrmine  di  para- 
pgone  che  è  costituito  per  qualsiasi  artista,- 
|-  anello  sommo'  dai  momenti  più  felici  e  più 
Spieni  della  sùà  creazione....  e  attorno  a 
.A  codeste  opere  rare  abbiamo  adunato  quelle 
e  che  con1  le  prime  potessero  reggere,  un  sodi¬ 
sfacente  confronto  ;  tenendo  ognora  Toc- 

»""chio,  nel  nostro  esame,  più  alla  sostanza 
pittorica  che  alle  apparenze  del  «  soggetto  », 
più  àìj’  intensità  lirica  dell’.espressione.  chré 
all’ampiezza:  delle  dimensioni  e,  pertanto, 
//preferendo  sempre  il  bozzetto  nutrito  di  calda 
I  ’i  emozione  ài  quadro  eseguito  con  riflessiva  pc~ 
^“'  rizia  ».  Questi  men  che  duegento  dipinti,  di  pic¬ 
cole  dimensioni  i  più,  danno  dunque  intiera 
I  la  misura' dell’arte  di  Cesare  Ciani:  un 
Ì--  misconosciuto,  forse  un  dimenticato  dal 
Ifgrosso  'pubblipo  ;  ma  non  certo  per-  chi  ne 
■'  avesse  seguita  l’opera  in  quest’ultimi  tren-# 
gt’arini  ed  avesse  veduto  ^  sempre  in  lui  un 
...../artista  di  onesta  sincerità  e  di  eccezionale 
Sensibilità.  Come  è  noto  il  Ciani  divenne  pitto - 
Ivre  assai  tardi.  Nato  nel  '54,  solo  nel  78  — ■  a  24. 

anni  —  compiuti  già  gli  studi  tecnici,  entrò 
|  nell’Accademia  fiorentina  e  si  mise  col  pro- 
I-Tessor  Ciafanfi,  per  abbandonarlo  però  quasi 
subito  e  andar  col  Fattori.  Ma  studiare  col 
■/'Fattori  voleva  dire  fare  da  sé  :  se  uno  nu- 
I  serva,  finiva,  coi, pochi,  ma  saggi  suggerimenti 
:  del  maestro,  a  trovar  la  sua  strada  ;  se  no 
Vera  finita.  Il  Ciani  fece  da  sé,  e  trovò  la  sua. 
/'  strada.  In :  alcuni  di  questi  dipinti,  certi 
!’  tagli,  certi  giuochi  di  luce,  certe  sottigliezze 
B'/possono  ricordare  il  Signorini  ;  certe  pre- 
Kf  ferenze  —  per  esempio  i  tanti  bovi  bianchi, 
|,v  aggiogati  —  sembrano  derivazioni  fattoriane  ; 
§/ qualche  più  vasta  Composizione' georgica  può 
sfar  pensare  al  Cannicci.  Ma  il  gusto  del  co-  : 

|  lore  è  tutta  cosa  del’  Ciani  e  lo  distingue  da 
■  ogni  altro,:  avvicinandolo  se  mai  a  Silvestro 
'i'Lega.  Già  in  una  tavoletta,  ove  giovanissimo 
/ritrasse  la  moglie  di  Diego  Martelli  amma¬ 
liata,  è  una  squisitezza,  di  toni,  una  rarità 
.di  smalti  che  rammentano  le  cose  migliori. 

del  Boldini  nel  periodo  fiorentino.  Poi  sem- 
:.  pre  una  gamma  preziosa,  un  tócdo  felicis¬ 
simo  fanno,  anche  di  un  bozzetto,  messo 
giù  quasi  trascuratamente,  un  .gioiello.  Pur 
quando  il  Ciani  sembra  indulgere  a  qualche 
/  sciccheria  alla  Vinea,' conserva  uria  candi- 
hdezza  che  lo  tiene  lontano-  dal  pericolo  ; 
Lanche  quando  rasenta  il  genere  —  genere 
:  rusticale  e  villereccio  —  lo  fa  con  tale 
/onestà  e  schiettezza  di  fattura  che  neppure 
*  .t’accorgi  di  qualche  po’  di  lezioso  ci  sarebbe, 
per  veder  solo  tonalità  perfette  e  totalità 
”  compiutamente  raggiunta.  Come  è  stato  os- 
,  servato,  il  Ciani  sembra  contemperare  feli¬ 
ce  cernente  gli  insegnamenti  della  scuola  fio- 
,f reatina  con  i  tentativi  di  quella  Lombarda,: 

:  Ranzoni  Cremona.  Sembra  quasi,  a  vedere 
/’  certi  ritratti  e  certi  studi  di  teste,  mirabili 
i  per  intiiriìtà  spirituale  e  per  fattura  a  im- 
»  pasti  succosi  e  tocchi  fluidi,  sembra  che  il 
/  Ciani  abbia  come  disteso  su  di  una  ben 
solida  e  salda  preparazione  tutta  toscana, 
Fi  la  mobilità  impressionistica*  lombarda.  È  in- 
"  teressante  notare  a  questo  proposito  .che 
f;  quel  ,  caro  e  terribile  uomo  che  è  Medardo 
/  ■  Rosso,  di  tutti  i  quadri  della  Galleria  fio¬ 
rentina  d’Arte  Moderna,  uho  solo  ne  salvava 
-dal  suo  spassoso  disprezzo  :  quella  testina 
di  .  bambino,  un  frammento,  che.  il  Ciani 
^/cedette  quasi  a  malincuore,  non  sembran¬ 
dogli  cosa  degnissima  per  una  pubblica  pina¬ 
coteca.  Avrebbe  potuto  essere  un  ritrat¬ 
ti  tista  fortunato,  pur  rimanendo  artista  nobi¬ 
li  riissimo  ;  ma  nella  sua  modestia  quasi  non 
gì;’ si  accorse  delle  mirabili  qualità  che  posse-.’ 

’  deva  ;  e  continuò  a  lavorare  in  silenzio, 
senza  farsi  avanti,  meravigliandosi  anzi  delle 
[■  lodi  che  ad  ogni  mostra  colleghi,  critici,  ama- 
tori,  gli  facevano.  Soltanto ,  dopo  due  anni 
pialla  morte  si  fa  di  lui  una  mostra  adeguata, 
■fi  Meno  male  :  altri  hanno  atteso  più  a  lungo, 
|pe,  qualcuno  attende  ancora:  N.  T. 

★  Riflessi  italiani  nella  musica  di  Bee¬ 
thoven.  —  Pare  a  Raffaello  De  Renzis,  che 
ne  scrive  nella  Lucerna  (Gennaio  1927),  che 
rie  onoranze  tributate  dall’Italia  à  Beethoven 
(abbiano  avuto  nel  complesso  una  grandio¬ 
sità  degna  deH’obbietto,  per  ciò  che  sii  è 
fatto  a  Milano;  per  quello  che  si  fgxà  a  Roma. 
Ma  se  il  pubblico  delle  principali  città  italiane 
*  -àpparisce  abbastanza  impregnato  di  musica 
beethoveniana,  rton  per  questo  si  può  rite- 
ehe  sieno  posseduti  a  sufficienza  gli 
prementi,  per  approfondire  il  mistero  porten¬ 
toso  della  poesia  della,  filosofia  e  della  uma¬ 
nità  di  Béethoven.  Ricordiamo  le  sue  parole  : 
|La  musica  è  la'  rivelazione  più  alta  di. ogni 
Saggezza  e  di-  ogni'  filosofia.  Chi  penetra  il 
senso  della:  musica  sarà  liberato  da  tutte  le 
■ìniserie  che  gli  altri  uomini  si  trascinano 
tlietro  di  sé  ».  Ad  approfondire  questo  studio 
può  valere  7  anche  l’ indagine  sui  contatti 
.che  questo  spirito,  sovrano  ebbe  con  T  ita- 
w|[  | .  ausic-ale,  invadente  ài  suoi  tempi, 

«(purché  si  sappia  evitare  l'errore  di  dare  ad 
*P  essi  T  importanza  di  influssi  decisivi. .  Non 
■l/bisogna  dimenticare  che  Beethoven  per 
“spcirca  un  decennio  frequentò-  a  Vienna  la 
^scuola  di  Antonio  Salieri  per  ammaestrarsi 
||nello  stilè  vocale.  Al  Salieri  dedicò  le  prime 
Rponate  per  violino  e  per  conàglio  di  lui, 
■Scrisse  molti  pezzi  per  canto  che  risentono 
più/  dell’aria  drammàtica,  all’  italiana,  che 
ideila  romanza  o  del  lìed.  Quel  maestro  ita¬ 
liano  aveva  per  principio  che  ottimo  requi¬ 
sito  di  uria  musica  cantata  fosse  di  «  espri¬ 
mere  assai  bene  le  parole  »  ed  è  molto  signi- 
ipìcativo  che  in  un  manoscritto  di  Beethoven 
K/si  trovi  quest’annotazione  :  «Per  ben  com- 
||j-porre  un  recitativo  la  cosa  più  utile  è  quella 
li  di  declamar  a  se  stesso  la  poesia,  come 
■farebbe  un  attore  intelligente.  Chi  non  può 
§'  far/ ciò,  è  vano  che  ricorra  ad  altri  espe- 
Rplienti  ».  Questo  principio  che  ispirerà  poi 
K-  tutta  l’opera  musicale  di  Beethoven  è  dò- 
"’uto  eminentemente  al  Salieri.  Ma  Bee- 
oven  fu  anche  fervido  ammiratore,  di  Sarti 
di'  Cherubini  :  di  Cherubini  sopratutto 
ìhe  —  sono  ancora  sue  parole  — -  era  dei 
s”0i  contemporanei  quello  che  stimava  di 


piu.  Ma  se  è: vecchio  il  tema  dell’influenza 
di  Cherubini,  specialmente  sulle  Sinfonie  di 
Beethoven,  —  anche  se  sia  stato  ràmmóder- 
nato  da  recentissime  variazioni  —  meno 
conosciuti  sono  i  rappòrti  che  ;  corsero  tra 
Beethoven  e  Muzio  Clementi,  il  cui  mètodo: 
pianistico  lo  interessò,  vivamente  sopratutto 
perché  il  Clementi  era  riuscito  a  trovare 
norme' positive  per  rendere  cantante  l’esecu- 
cuzione,  applicando  l’arte  del  canto  al  fra¬ 
seggiare  sul  pianoforte  e  rispettando  i  prin¬ 
cipi  di  buona,  prosodia  anche  nelle  più  pic¬ 
cole  frasi  di  musica  strumentale.  È  vero, 
che  in  un  certo  moménto,  della  sua  vita 
Beethoven  pensò  di  germanizzare  i  titoli 
delle  sue  composizioni  sostituendo  una  ter¬ 
minologia  tedesca  alla  terminologia  italiana 
accolta  da  per  tutto  secondo  una  tradizione 
costante  e  universale,.  Ma- è  anche  vero  che 
tornò  alla  terminologia  italiana.  E  se  gli 
ultimi  anni  di  Beethoven  furono  afflitti 
dal  trionfo  di  Rossini,  non:  per-  /questo’.-  il 
genio  di  Bonn  rifiutò  la  sua  ammirazione 
al  cigno  pesarese  :  «  Finché  esisterà  un’opera 
italiana,  il  Barbiere  sarà  rappresentato  ». 
Parole  anche  queste.di  Beethoven.  Insomma, 
anche  tenendo  presente  quella  nostalgia 
dell’Italia  che  lo  accompagnò  fino  alla  morte  : 
«Partir. di  qui:  soltanto  a  questo  patto 
potrai  ancora  sollevarti  alle  più  alte  regioni 
dell’arte  tua  !  Visitare  1’  Italia,  la  Sicilia....  », 
sembra  all’articolista  che  rapporti  e  con¬ 
tatti  spirituali"  con  la  musica  italiana  — 
con  la  sua  essenza  piuttosto  che-  con  le 
sue  fórme  —  si  avvertano  in. questo  gènio, 
che  non  fu  certo  .  prettamente  e  rigorósa¬ 
mente  tedesco  come  Bach. 

•¥•  Per  la  vecchia  tradizione  intorno  al 
paese  natio  di  Virgilio.  —  Riferimmo  a  suo 
tempo  dalla  rivista  «  Atene  e  Róma  »  le  ar¬ 
gomentazioni  mediante  le  quali  uno  stu¬ 
dioso.  inglese,  R.  SeynroUr  Comway,  ha  cre¬ 
duto  di  potere  rifiutare  recisamente  la. 
vecchia  tradizione  che  designava  Pietole 
come  paese  nativo  di  Virgilio,  per  sostituirvi 
C alvisano.'  Ma  per  Pietole  interviene  contro 
queste  argomentazioni  il  prof.  Bruno  Nardi 
in  un  sottile  e  documentato  studio  pubblicato 
nell '  «  Annuario  del  R.  Dicco  Scientifico  di 
Belfiore'  » .  L’obiezione  fondamentale  del  Sey- 
mour  era  ricavata  dall’autorità  di  quel  Va¬ 
lerio  Probo  che  visse  ai  tempi  di  Nerone  csS 
deve  essere  considerato  come  il  più  esatto 
..  dei  biografi  di  Virgilio.  Ed  è  -Probo  che 
scrive  essere  il  borgo  di  Andes.  distante 
trenta  miglia  da  Mantova.  Senonehé  tanta 
distanza,  osserva  il  Nardi,  non  solo  farebbe 
escludere  Pietole  come  luogo*  ài  nascita  di 
Virgilio,  ma  vieterebbe  persino  che  Virgilio 
fosse  considerato  appartenente  all’agro  man¬ 
tovano  contro  le  concordi  tradizioni  fondate 
sui  testi  più  antichi.  Il  Nardi  preferisce 
di  supporre  che  l’ indicazione  di  questa  di¬ 
stanza  sia  un  lapsus,  o  piuttosto  uno  -sva¬ 
rione  di  copista  e  poi  di  stampa.  Ma,  ciò  'elio-  * 
più  importa,  non  lo  suppone  gratuitamente, 
bensì  fondandosi  sull’esame  critico  delle  va¬ 
rianti  con  le  quali  il  commento  di  Probo 
è  giunto  fino  a  noi’.  E  precisamente  nel- 
l’ediziorie  dell’  Egnazio  fatta  a  Venezia  nel 
1500  sópra  ,  un  codice  antichissimo  di  Bob¬ 
bio  ha  trovato  questa  dicitura  a  proposito/' 
della  distanza  che  correva  da  Andes  a 
Mantova.:.  «  milia  passuum  iij  »,  ossia  tre  mi¬ 
glia  romane.-  Si  tratterebbe  insomma  di  una 
trasformazióne  di  iij  in  XXX  che  paleogra¬ 
ficamente  si  Spiega  senza'  difficoltà.  Cosi, 
Probo  e  gli  altri  più  antichi  biografi  torne¬ 
rebbero  d’accordo  con  le  persistenti  tenaeis- 
sime  tradizioni  virgiliane  legate  ài  terri- 
’ torio  di  Pietole:  il  «fosso»  il  «pioppo»  il 
’«  morite:  »-  il  «  lago  »  1’  «  albero  »  di  Virgilio* 
che  ricorrono  in  antichissimi  documenti,  men¬ 
tre  la  tradizione  se  n’è  mantenuta  ben  viva 
a  travèrso  i  sècoli.  Questo  intimo  accordo  è 
sottilmente  messo  in  evidenza  dal  Nardi 
che  non  dà  grande  importanza  ad  un  altro 
degli  argomenti  preferiti  dagli'  oppositori 
e  cioè  alla  sconcordanza  tra  l’aspetto  pre¬ 
sente  del  paesaggio  mantovano  e  quello  che 
si  desume  dai  versi  coi  quali  Virgilio  raf¬ 
figura  il  suo  podere.  Non  si  tien  conto' dì 
un  fatto  storico  e  cioè  della  profonda  modi¬ 
ficazione  che  il  territòrio-  b  quindi  il  pae¬ 
saggio  mantovano  ha  dovuto  subire  nei 
-  'secoli,  sopratutto  per  il  cambiamento  del 
corso  del  Po  che.  spostandosi  di  diversi  chi¬ 
lometri  verso  nord  è  venuto  inondando  e 
però  rendendo  palustri  le  terre  del  Manto¬ 
vano  come  prima  non  erano.  Un  impaluda¬ 
mento  progressivo,  quale  è  quello  che  Alberto: 
Pitentino  cercò  di  arrestare  sbarrando  la 
foce  del- Mincio,  dovette  cambiare  profonda¬ 
mente  non  solo  la  flora  ma  l’ intero  pae¬ 
saggio  virgiliano.  Proprio  intorno  a  Man¬ 
tova  sotto  uno  strato  recente  di  terreno 
alluvionale  si  incontra  uno  strato  ghiaioso 
che  corrisponderebbe  alla  «nuda  pietra» 
del  carme  virgiliano  :  quella  che  .ahche  oggi 
si  vede  affiorare  dal  lieve  pendio  dei  mon-- 
ticelli- pietolani  fino  alla  riva  del- Mincio. 
D’altra  parte  non  sembra  da  escludersi  al¬ 
l’articolista  che  nei  versi  della  IX  Egloga. 
Virgilio  intendesse  non  tanto  di  descrivere 
il  suo  podere  quanto  in  genere' tutto  l’agrb 
.  mantovano  invaso  dai  veterani.  Finalmente 
non-  è  possibile  dimenticare  che  nessuna . 
delle  località  che  si  volle  sostituire  a  Pie¬ 
tole  come  supposto  luogo  di  nascita  : del 
Poeta  van+a  memorie  virgiliane  di  carat¬ 
tere-  popolate.  Neppure  gli  altri  argomenti 
del  Seymour  hanno  per  il  Nardi  grande 
importanza  :  il  nome  di  Virgilio  ricorre  an¬ 
che  in  altre  iscrizioni  provenienti  da  diverse 
località  della  X  Legione  Augustea  ben 
-lontane  da  Galvìsano  :  il  nome  Magio  è  . 

.  ancora  più  frequente.  Infine  se  il  paesaggio 
di  Calyisano  ha  qualche  somiglianzà  col 
paesaggio  di  Andes,  quale  è  descritto  da 
Virgilio,  ha  anche  profonde  dissomiglianze, 
sopratutto  perché  gli  manca  il  fiume  virgi¬ 
liano  per  eccellenza,  il  Mincio;’ che  tutti  gli 
antichi  commentatori  vi  hanno  scorto. 

*  Un  uomo  completo  del  Rinascimento, 
Niccolò  Secco.  —  Ne  ravviva  la 'memoria 
nelle  pagine  della  Rivista ‘di  Bergamo  (feb¬ 
braio  1927),  A.  Capuani  che  in  Niccolò  - 
Secco,  vissuto  nella  prima,  metà  del  cinque-' A 
cento  vede  il  prototipo  del  figlio  di  questo 
grande  secolo,  l’uomo  che  in  tutto  ne  senti 
l’influsso  nelle  svariate  e,  molteplici  atti¬ 
vità  di  poeta  umanista  commediografo  di¬ 
plomatico  e  condottiero.  Per  lunghi  anni 
capitano  di  giustizia  del  Governatorato,  di 
Milano  fu  adoperato  da  Carlo  V  in  gravi 
ed  importanti  negozi  di  Stato.  È  rimasta 
famosa  una  sua  ambasceria  al  Sultano,  So¬ 
limano  di  cui  egli  ha  lasciato  una  relazione 
molto  interessante,  anche'  perché  da  -essa 
risaltano  quali  fossero  le  insidie  e  i  pericoli 
a  cui  fra  i  Turchi  di  quei  tempi  èrano  espo¬ 
ste  anche  le  sacre  persone  degli,  ambascia- 
.  tori.  Sembra  che  la  màssima  preoccupazione 
degli  accohti  di  Solimano  fosse  quella  di 
carpire  al  Secco,  con  ogni  mezzo,  il  segreto 
delle,  commissioni  avute  dall’  Imperatore. 
Come  espedienti  dei  più  persuasivi  usarono 
sulle  prime  certi  interrogatori  a  base  di 


tormenti  e  di  corda  che  non  ottennero  l’ef¬ 
fetto  desiderato,.  Allora'  pensarono  di  far 
sfilare  dinanzi  all’ ambasciatore  un  lungo 
corteo  di  prigionieri? ungheresi  ed  in  ultimo 
di  presentargli  duecento  teste'  mozzate  di 
cristiani.  L’ imperturbabilità  del  Secco  per¬ 
suase  Solimano  a 'entrare  in  trattative  meno 
selvaggie,  ma  io  spettacolo  nefando  pro¬ 
dusse  tale  impressione  sull’ambasciatore  che 
egli  contrasse  allora-  quella  malattia  che 
doveva  portarlo  alla,  tomba.  A  questo  tur¬ 
bamento  dell’animo  allude  la  lapide  murata 
per  voto  all’esterno:  della  Chiesa  della  Beata 
Vergine  di  Caravaggio  dove  si  ricorda  l’am¬ 
basceria  a  Bisanzio  e  il  fatto  che  l’amba¬ 
sciatore  ibi.  grdviter  .ìabóraret  de  pulso  morbo. 
La  pace  che  il  Secco  pervenir-  a  concludere 
col  Sultano  gli  procurò  la  maggiore  soddi¬ 
sfazione  sebbene  riuscisse  un’effimèra.  pace. 
Quanta-  fosse  poi  lafbbnsiderazione  che  il 
Governatore  di  Milano  (raccoglieva  in  ogni 
ceto  di  persone  ò  dimostrato  dal  fatto  che 
egli  fu  designato  ©gtfLe;(àxbitro  per  risolvere 
una  questione  di  carattere  artistico  sorta  fra 
gli  architetti  che  attendevano  alla  costru¬ 
zione-idei  Palazzo  vecchio  di  Brescia.  E  al 
suo  respònso- cj1  si  attenne  senz’altro.  Scrisse 
poesie  latine,  specialmente  negli  ultimi  anni, 
in  lodo  della  dolce  tota  cibi  campi  :  c’  è  anche 
.uh  poemetto  di  carattere  epico  narrativo  che 
può  essere  paragonateti/ai  più  famosi  poe¬ 
metti  didascalici  dei  suoi  contemporanei.  ■  E 
;  Ju  anche  commediogràS@£  Sonò,  le  sue,  com¬ 
medie  ..che  hanno  i  contimi  caratteri  del  .  no¬ 
stro  teatro  cin'quecentéspo,:  di  derivazione 
classica  e  ligie  alie/iàtilazioni  tradizionali 
si  fanpo  notare  per  àfcéne'  e  intrecci  d’attua¬ 
lità  dove  è  movimento  e  brio  singolare. 
Di  queste  còmrriedie  famosa  fu /quella  degli 
«Inganni»  rappresentata  nel- .gennaio  1549 
a  Milano  in.  occasione  dellà  visita  di  Filip¬ 
po  IL  Questa  commedia  èti’altrk  intitolata 
1’  «  Interesse  »  ebbero  —  non  soltanto  in 
Italia  —  l’onore  di  -imitazióni  che  arriva¬ 
rono  alla  copia,  e  al  saccheggio.  Già  fu  no¬ 
tato  da  Critici  nòstri  e  francesi  che  il  «  Dépit 
amoreux  »  di  Molière  deriva  direttamente 
dall’  «  Interesse  »  del  Secco.  La  morte  che', 
lo  colse  a  Roma  ’  dove  si  era  recato  per 
ricevere  la  porpora,  suscitò  clamore  di  alti¬ 
sonanti  necrologi  per  parte  dei  contempo¬ 
ranei.  Basti  ricordare  che  Antonio  Sputino 

10  chiamò....  un  sole  —  ehm  a  tutto  il  mondo 
i  suoi  ràggi .  distese. 

★  Il  rigore  della  censura  americana.  — 

Se  è  aspro,  alméno  teoricamente,  il  divietò 
di  introdurre  nella  repubblica  stellata  be¬ 
vande  alcooliche,  non  meno  assoluto  è 
quello  di  farvi  penetrare ,  libri  immorali. 
Si  sa  quali  sono  i  risultati  .che  sono  riusciti 
ad  ottenere  i  ,  partigiani  del  temperato  ed 
igienico  bere  :  una  vasta  organizzazione  di 
.contrabbandièri-,  un  grandissimo  aumento  di 
’  casi  di  ubbriachezza  c  una  ;  spaventosa 
mortalità  per  effetto  dell’alcool  denaturato 
;  a  cui  si  attaccano  tutti  colo ibàbe  vogliono, 
a .  dispetto  della  legge,  non  .rinunziare  ai 

-  piaceri  che  -danno  gli  spiritósi  esilaranti. 

-  Per  i  libri  pare  che  le  cose  procedano  di¬ 
versamente  :  la  lègge  è  eseguita  alla  let- 

•  torà,  anche  se  riesce  una  aperta  offesa'  alle 
ragioni  artistiche  '  e,  molte  volte,  al  sènso 

' J comune.  Il  Signor  C.  H.  St;  J.  Hornby,  -pro- 
;  prietario  della  Ashendene  Press  di  Londra, 
racconta;  nel  «.Supplemento/  letterario  del 
Times  »  che,  alcuni  anni  fa  egli  stampò, 
un’edizione  in-folio  del  Déccàrìéron  néll’ori- 
ginale  italiano  :  una  superba  edizione  per 
bibliofili-  nella  limitatissima  tiratura  di 
centocinque  esemplari.  !  soltanto.  Recente¬ 
mente  i  fratelli  Maggs,:  conosciutissimi  librai 
.di  Londra,  ebbero  occasione  di  mandare 
una  còpia  della  ricca  pubblicazione'  ad  un 
loro  cliente  nello  Sta^o  del  Kansas.:  so¬ 
nori,  che  le  autorità. postali  del  luogo  d’ar--' 
rivo  ’  la  sequestrarono,  lòia  condannarono 
come  immorale  :  e"  ordinarono  che  fosse 
-distrutta.  Ad  olita:' déìfè  .  protèste  -  del  ‘  de- 

•  stinatàrio  la  sentenza  fu  eseguita  e,  ad 
eccezione  dell’  indice  Te),  idi  alcune  pagine  ' 
della  «  Introduzione  »,  tiittq  .  il  resto  fu 
ghigliottinato  lasciando  òlntà’ttj  i  margini 
delle  costole.  In  questo  piètosò  stato  ri¬ 
tornò  il  «  Decameron  »  (al  libraio  speditore. 
L’editore  rendendo,  conto  al  pubblico  in¬ 
glese  di  questa  avventura  non  può  fare 
a  menò?  di  esprimere  tori  '  suo  pensiero  tra 

11  meravigliato  0  il  rassegnalo.  «Un  veto 

(dice  egli)  sopra  una  j*aduzian@  inglese, 
a  tenue  prezzo,  d^mfccameron,  sarebbe 
forse  cOmprefisibite,(jin  un  paese  di  origine 
anglo-sassone  I  ma  ' la  capricciosa  distru¬ 
zione  di  una  grandéòójiera  classica,  nella 
sua .  lingua  .  originale,  jjmdgata  soltanto 
fra  i  sottoscrittori  ad.  un  altissimo,  prèzzo 
è  unà  curiosità  nei  recQffis  cteHà  /Censura  ».. 
E  come  tale  gli  pare  che  valga  la  pena  che 
il  pubblico  inglese /sia  Informato  dei  cri¬ 
teri  che  regolano -  Ta  .  nioralità  letteraria 
dei  suoi  .cugini.  ;  ■  (v, 

★  La  rilegatura  dei  libri  nelle  sue  antiche 
vicende.  —  Tema  iiiterjssaiite  che  dà  occa¬ 
sione  ad  un  noto  bibliofilo,  A.  dò’  Bcrsau- 
court,  di  ricordare  nei  Marges  (  15  febbràio  ”. 
1927)  come  già  nel  V  secolo  dell’èra  volgare 

;  la  rilegatura  dei  libri  -sacri  occupasse 
.  sopratutto  chi  lavorava  in  oreficeria.  Come 
uno  dei  modelli  più  antichi  di  questo  tipo  di 
rilegatura  si  può  .  additare  1’  Evangelario, 

.  greco  donato  .  da  Teodolinda  alla  .  Basilica 
/di  Monza.  E  pure  in  Italia  bisognerebbe 
(/ricercare,  un  'altra  delle  piu  antiche  rilegatore 
nelle -  quali  ai  metalli  e  alle  pietre  preziose 
•si  erano  sostituiti  ornaménti  meno  ricchi,: 
si  tratta,  delle  «  Pandette  »  legate  in  tavole  di 
legno  copèrte  di  velluto  rosso  e  conorna- 

-  nienti-,  d’argento,  che  si  corisérvano  alla  no^. 
stia  Laùrenziana.  Ma  nessùrió;  potrebbe  dire 

•za  quali  modificazioni  e  restauri  sia  stata  sot¬ 
toposta  questa  rilegatura  nel  corso  dei  se¬ 
coli.  La  parte  della  oreficeria/nella  rilegatura 
più  antica  prevale  non  soUàfito  con  le  de¬ 
corazioni  dei  piatti  nelle  .  quali  ricorrono 
pietre  incise  e  avori,  ori  ed' argenti,  cam¬ 
mei)  ecc.  écc.,  ma  si  afferma  nei  cofanetti 
o--  custodie  ove  si  conservarla  ,  il  libro  già 
cosi  riccamente  rilegato.  E  peti  questi  tesori 
non  pareva  sufficiente  la  catena  di  ferrò  .0 
d’ùttone  con  la  quale  si  fi  rmavano  al  muro 
1  volumi  che  dovevano  esse®  messi  sotto  gli 
■  occhi  di  tutti  ;  erano  invero  beri  chiusi  a 
ehia ve  ,  nei  tesori,  insieme  con  lé  reliquie  e 
con  i  paramenti  d’altare.  -Speciali  attitu¬ 
dini  e  abilità  nella  rilegatura,  dimostrava^0  i 
monaci  i  quali  si 'servivano  ,  per  tal®  lavoro 
.  delle  pelli  di  vari  animali.  Talvolta  gli 
stessi  artefici  che  avevano  alluminato  i  ma¬ 
noscritti,  li  «legavano.  Scrittura  allumina- 
zione  e  rilegatura  appariscono  appunto  l’o¬ 
pera  comune  di  due  monadi,  secondo  una 
esplicita  annotazione  che  si  legge  in  una 
Bibbia  della  fine  dell’  XI  secolo  apparte¬ 
nente  a  un  monastero  delle ‘(Fiandre.  Che 
poi  queste  legature  dovessero  aggiungere 
peso- rilevante  col  legno  coi  metalli  coi  chiodi 
e  con  le  fermezze  ai  volumi  già  gravi,  si  può 
argomentare  dal  noto  aneddoto  relativo  al 
Petrarca  e  alle  «  Lettere  »  di  Cicerone.  Ma¬ 


la  rilegatura  nella  sua  arte  e  nella  sua  indu¬ 
stria  si  modificò  profondamente  prima  per 
gli  influssi  orientali  determinati  dalle  Cro¬ 
ciate  e  poi  peq^i  nuovi  elementi  che  entra¬ 
vano  a  far  parte  delle  biblioteche  reali  e 
principesche,  ben  differenti  dalle  raccolto/ 
delle  Abazie.  I  libri  d’amore  è  di  cavalleria, 
i  romanzi  e  le  poesie  non  comportavano  le 
gravi  decorazioni  dei  libri  sacri.  Si  continuò 
ad  adoperare  i  velluti,  ma  il  cartone  andò 
sostituendosi  al  legno.  In  Francia  due  bi¬ 
blioteche  sopratutto  offrirono  campionari 
eccezionali  di  rilegature  :  quella  dei  Duchi 
di  Borgogna  e  l’altra  dei  Duchi  d’Orléans. 
Nel  quattrocento  si  hanno  esempi  di  libri 
rilegati  dagli  stessi  proprietari  e  alla  fine 
dello  stesso  secolo  si  possono  far  risalire  i 
primi  inizi  della  rilegatura  di  gusto  moderno 
nella  quale  fu  maestra  l’ Italia.  Dall’  Italia 
infatti  vennero  alla  Francia  i  primi  modelli 
di  rilegatura  in  marroechino,  e  la  Francia 
anche  per  quest’àrte  profittò  di  insegnamen¬ 
ti  anàloghi  a  quelli  ottenuti  per  la  scul¬ 
tura  e  per  la  pittura.  Apro  fondatore  di 
una  grande  scuola  di  rilegatura  può  eàsere 
considerato  quel  Giovanni  Grollier  di  Lione 
i  che  era  stato  tesoriere  e  intendente  di 
guerra  dell’esercito  del  milanese  prima  della 
battaglia  di  Pavia.  :  bibliofilo  fervente  che 
raccolse  ,  le  più ''bell®  edizioni  ,  degli  Aldi  e 
che  avendo  trasportato  la  sua  biblioteca  in 
Francia  non./cessò^  di  arricchirla  fino  alla 
morte.  Sul  suo  esempi0  ?  principi’  e  i  grandi/ 
signori  della  Corte  si  dettero  con  passione, 
nel  cinquecento,  alla  rilegatura.  I  Re  di 
Francia  ebbero  il  loro  rilegatore  e  possede- 
-derono  gioielli  di  inestimabile  pregio.  Si  ri¬ 
corda  fra  questi  un  esemplare  della  prima 
edizione  delle  «  Memorie  »  di  Martino  chi 
Bejlay  rilegato  per  Caterina  de’  Medici  in 
marroechino  rosso,  con  le  -insegne  e  col 
monogramma  della  Regina  e  anche  decorato 
del  suo  motto  emblematico  di  vedova,  sui 
piatti  :  una  montagna  di  calce  viva  sulla 
quale  cadono  delle  lacrime  e,  intorno,  questo 
verso  latino  :  «  Ardorem  extirita  f  estantur* 
vivere  -flamnia  »/’  , 

★  La  Fondazione  «  Alberto  Cantoni  » 

presso,  la  R.  Università  di  Firenze  ha  que¬ 
st’anno  assegnato ,  due  premi  di  lire  otto- 
mila  ciascuno.  Il  premio  proposto  per  quei 
giovani  che  dimostrassero  di  possedere 
conoscenza  larga  e  sicura  di  lingua  greca, 
è  stato  conferito  al  dott.  Goffredo  Coppola, 
col  voto  che  egli  se  ne  valga  per  attendere 
con  calma  e  serenità  alla  trattazione  cri¬ 
tica  di  qualche  testo  greco,  prosastico  o 
poetico,  non  edito  finora  secondo  le,  regole 
dell’arté.:  L’altro  premio  proposto  per  quei 
giovani  che  dimostrassero  di  possedere  atti¬ 
tudine  e  preparazione  allo  studio  della 
1  storia  della  filosofia  moderna,  è  stato  con¬ 
ferito  al  prof.  Santino  Caramella,  col  voto 
che  egli  se  ne  valga  per  concentrare  la  sua 
attività  su  qualche  lavoro  organico  di  storia 
-bella  filosofia.  Il  sussidio  di  L.  6000  proposto 
_  per  chi  dimostrasse  attitudine  e  prepara¬ 
zione  a  indagare  gl’  influssi  esercitati  dalla 
letteratura  italiana  sulla  letteratura  po¬ 
lacca,  non  è  stato  conferito  a  nessuno  dei 
due  concorrenti.  Per  il  corrente  anno  — 
con  termine -al  31  ,  ottobre  —  è  posto  in 
conferimento  un  prèmio  di  L.  8000  per  quei 
giovani  —  che  trovandosi  nelle  condizioni 
volute  dallo  Statuto  della  Fondazione  Al¬ 
berto  Cantoni  —  presentino,  a  stampa  o 
manoscritto,  almeno  un  ampio  saggio  di 
un  buon  romanzo  in  cui  domini  la  figura 
di  alcuno  dei  grandi  italiani  vissuti  fra  il 
periodo  di  preparazione  della  rivoluzione 
francese  e  la  proclamazione  del  Regno 
d’ Italia. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  mistero  tT  una  principessa  russa. 

Nel  «  Corriere  dèlia  Sera  »  del  13  feb¬ 
braio  corr.  si  parlava  delle  ricerche  compiute 
dal  dottore  Òtto  Ernst  negli  Archivi  di 
Corte  e  Stato  austriaci,  ricerche  rivolte  ad 
un  copiosissimo  materiale  nel  quale  primeg¬ 
giano  carteggi  interessanti.  Dall’esamè  di 
questi  ultimi  1’  Ernst  ha  ricavato,  tra  l’al- 
.  tro,  notizie  curiose  intorno  .  ad  una  dam.a 
misteriosa  creduta  frutto  degii  amori  della 
zarina  Elisabetta  e  d’ un  contadino  Rasu- 
mowski  o  piuttosto,  -secondo  il  dotto  vien¬ 
nese,  una  figlia  legittima  della  zarina,  vio¬ 
lentemente  spodestata  dalla  grande  Caterina, 

'  rapita  a  Livorno  nel  marzo  del  1775  dal 
conte  Alessio  Orlow,  comandante  della  flotta 
russa,  che  aveva  combattuto  contro  i  tur¬ 
chi  e  di  cui -  una  parte  s’era  ancorata  nel 
porto  toscano.  -Di  questo  fatto  il  granduca 
Leopoldo  intratteneva  là  madre  sua.  Maria 
Teresa,  in- un  gruppo  di  lettere  esaminate - 
dall’  Ernst,  che  proiettano  un  po’  di  luce 
su'  questa"  misteriosa-  figura  (  di  donna,  sov¬ 
venuta  largamente  dal  Sultano,  il  quale  in 
essa  vedeva  una  pretendente  al  trono  mo- 
/  seovita  da  opporre  a  Caterina  II  e  che  1’  Ernst 
medesimo  vorrebbe  credere  finita  in  un  clnò- 
f  àtiro àpi  nome-  di  suor  Dòsifeia  per  un  ukase 
segreto  della  potente  imperatrice. 

L’episòdio  romanzesco,  che  ayeva  com¬ 
mosso  l’opinione  pubblica  -  del  tempo  e  le  £ 
Corti  e  la  diplomazia  europea,  era  statò  del 
resto  diffusamente  ricordato  dal  Gorani 
.  nelle  sue  Mémoirès  sécrets  et  critiques  des 
Cours  (1),  cosi  ricche  di  aneddoti  e  di  stori»' 
„d’  intrighi  narrate  in  forma  brillante,  ma  che 
vanno  accolte  con  qualche  cautela.  Dice  il 
Gorani  che  la  zarina  Elisabetta,  morta  nel 
1762,  aveva  allevato  segretamente  una  fi¬ 
glia  illegittima,  ma  il  principe  Radzrwill, 
scopertone  il  nascondiglio,  ne  l’aveva  tolta 
e  l’aveva  condotta  a  Roma  col  proposito 
di  farne  una  pretendente  e  di  dividere  poi 
con  essa  la  corona  (  Caterina  colpi  subito 
di  sequestro  i  beni  del  Radziwill,  il  quale 
"dovette  tornare  in  patria  abbandonando  a ,  . 
Roma  la  giovinetta,  datosi  trovò  cosi  fra 
le  strette  dell’ indigenza.  Ma  ben  presto  le 
si  presentò  un  emissario  del  conte  Alessio 
Orlow,  che  le  espose  tutto  un  piano  di  ricon¬ 
quista  del  trono  moscovita  basato  su  d’una 
insurrezione  contro  Caterina  ;  l’orfanella  im- 
.periale  avrebbe  però  dovuto  impalmare  l’Or- 
low,  che  si  portò  poi  a  Roma,  celebrò  con  - 
essa  una  finta  di  matrimonio  e  la  condusse 
a  Pisa  come  ^soggiorno  più  adatto  per 
attendervi  il  momento  d,’ agire.  Vi  prese  in 
affìtto  nn  palazzo  superbamente  arredato  e 
la  giovane  dama,  pur  gelosamente  -  custo¬ 
dita,  vi  condusse  vita  da  gran  signora  cir¬ 
condata  anche  da  una  piccola  corte.  A  Li¬ 
vorno  èra  allora  ancorata  una  parte  della 
(1)  Paris,  1793,  IH,  164  sg; 


flotta  russa  al  comando  dell’ammiraglio 
Gluck  :  l’Orlotv  fece  nascere  nella  signora 
il  desiderio  di  visitarla  :  questa  portatasi 
colà,  accolta  con  grandi  onori  dal  console  in¬ 
glese  Dick,  appena  giunta  sulla  nave  ammi¬ 
raglia  fu  messa  ai  ferri  :  il  giorno  seguente 
;  la  flotta  alzava  l’ancora  è  la  poveretta  in 
alto  mare  spirava  sotto  i  colpi  de’  satelliti 
di  Caterina  II.  li  granduca  di  Toscana,  in¬ 
dignato,  spediva  corrieri  di  gabinetto  a 
Vienna  ed  a  Pietroburgo  per  portarvi  le  sue 
proteste  per  quell’atto  crudele  ed  inumano 
Tale  è  il  racconto  del  Gorani. 

-  L’Orlow,  di  cui  :  sono  noti  i  rapporti  con 
madame  Gondar  —  la  celebre  avventuriera 
non  priva  d’  intellettualità  —  nel! -aprile 
del  1770  era  già  stata'  a*  Livorno  come  co¬ 
mandante  dalla  squadra  russa  (1)  ed  il 
Gorani  rammenta  di  lui  la  straordinaria 
forza 'corporale,  che  gli  permetteva  d’in¬ 
frangere  colle  dita,  come  fòsse  cristallo,  una  ‘ 
sbarra  di  ferro  nel  salotto  della,  marchesa 
Boccapadule  Gentili  e  ricorda  pure  come 
una  sera,  durante  un’esperienza,  ferisse  il 
duca  di  -Glocester,  fratello  del)  Re  d’Inghil¬ 
terra  (2).  Nel  giugno  dello:  stesso  anno  1775 
giungeva  egli  a  Milano.  ;  troviamo  traccia 
del  suo  passaggio  in  una  lettera  inedita  del 
principe  Alberico”  di  Belgioiosò  del  26  di 
quel  mese  :  «Il  conte  Orlow....  è  stato  ce¬ 
lebre  per  li  suoi  amori  colla  Zara.  Ma  sem¬ 
bra  pieno  di  tristezza,  tutto  che  coperto  di 
-ricchissimi  diamanti.»  (3).  Era  la  voce  della 
,  coscienza  che  si  faceva  sentire  ?, 

Il  fatto  di  Livorno  aveva  prodotto  una 
grande  impressione  anche  a  Milano*  Pietro 
Verri  ne  intratteneva  il  fratello  in  una’ 
lettera  pur  essa  ancora  inedita  :  «  La  nuova 
della  sventurata  moscovita  —  scriveva  — 
fa  orrore....  Si  diceva  che  il  Gran  Duca  era 
assai  malcontento  di  ciò  che  è  accaduto  ne’ 
suoi- Stati  in  qualche  modo,  sebbene  il  fatto 
sia.  successo  in  mare....  I  moscoviti  sono  e 
forse  saranno  sempre  barbari,  malgrado  i 
riti,  le  riverenze  e  i  complimenti  francesi, 
che  sono  la  cassa  del  pasticcio  ;  la  fisica 
_  alla  lunga  è  la  vera  padrona  di  tutto  e  sotto 
un  cielo  fatto  per  gli  orsi  mi-  pare  che  anche 
una  nazione  colta,  trasportandovela,  di¬ 
verrebbe  agreste  ;  peggio  poi  si  coltiverà 
:  mai  una  nazione  sàlvaggia.  Che  morale  fe¬ 
roce  !  Che  insidiosa  e  sbirresca  politica  !  «(4). 

Il  giudizio  vernano  potrebbe  forse  avere 
ancora  qualche  valore. 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Cfr.  Carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri,  Mi¬ 
lano,  ign,  III,  259,- 
/  (2>  Op.  cit.,  II,  3I-3V  - 

(3) ’  Lett  26  giu.  1775  al  conte  Lodovico  di  Beigioioso, 
busta  n,  608 

(4)  Lett  26  apr.  1775  di  Pietro  ad  Alessandro1  Verri 
i‘n  Arclu  Sor  mani  Andreani  Verri, 

Rainer  Maria  Rilke. 

Il  poeta  che  si  è  spento  a  Montrenx  —  esilio 
per  lui  tedesco  —  al  finire  dell’anno,  fu  in  vita 
un  timido  un  ritroso  un  ritirato,  ed  in  morte 
•  sarebbe  bene  non  andar  a  rovistar  troppo  - 
fra  le  sue  carte,  ma  concentrarsi  nella  eom- 
ptensionè:  della  sua  opera  —  che  esige  rac¬ 
coglimento. 

Il  canto  d’amore  e  morte  dell’avo  secen¬ 
tesco  morto  in  battaglia  ;  le  storie  del  buon 
Dio,  cosi  come  ai  bimbi  ed  ai  «  semplici  » 
(donne,  infermi)  bisognerebbe  parlar  del 
buon  Dio  ;  la  vita  di  Maria,  stupore. di  di¬ 
vinità  e  di  maternità  ;  le  note  trasognate  feb¬ 
brili  di  Malte  Laurids  Brigge  ;  e  poesie 
poesie  poesie:  monacali,  accorate,  appas¬ 
sionate,  perdonanti  — -  ..una  comprensione 
femminile,  un  pallore  assorto. 

Poeta  solitario.  Non  l’ han  visto  far  lega 
coi  letterati  del  feuo  tempo,  non  1’  han  visto 
alla  ribalta.  Amicizia  ha  saputo  molto  avere  / 
con  donne  ;  e  si:  dice  che  gran  parte  della' 
sua  poesia  sia  effusa  nelle  sue  lettere. , 

Gli  uomini  non  sanno  amare,  pensa.  Ma  - 
non  lo  dice  cosi,  lo  dice  colla  sua  malinconia 
sapiente  di  creatura  piena  di  morte  ré  di 
amore  :  per  amore  avere  il  coraggio  di 
lasciato. 

«  A  che  scopo  devo  dire  ad  uq  altro  che” 
io  mi  trasformo  ?  » 

«  Forse  è  cosa  strana  che  noi  sopravvi¬ 
viamo  a  questo  :  l’anno  e  l’amore.  Fiori  e 
frutti  son  maturi,  quando  cadono  ;  gli  ani¬ 
mali  si  sentono  e  si  trovano  e  son  soddisfatti. 
Noi  invece,  noi  che  ci  siam  proposti  Dio,  • 
non  possiam  mai  giungere  al  termine  ». 

Impossibile  rendere  la  grazia  misurata  e 
forse  decadente  di  questo  poeta  che  ceiie 
alle  voci  alte  del  tempo  :  «  Credo  che  dovrei 
cominciare  à  lavorare  un  po'  adesso  che 
imparo  a  guardare.  Ho  ventott’aijni-  e  si 
può  dire  che  non  è  successo  nulla.  Ripetiamo  : 
ho  scritto  uno  studio  su  Carpaccio,  brutto, 
un  dramma  intitolato  «  Matrimonio  »  ,e  dei 
versi.  Ma,  Signore,  cosa  son  mai  dei  versi 
scritti  cosi  presto  ?  Bisognerebbe  aspettare 
a  farli,  e  raccoglier  senso  e  dolcezza  per  tutta 
la  vita,  una  vita  possibilmente  lunga,  e  poi, 
alla  fine  si  potrebbero  allora  forse  scriver 
dieci, righe,  che  siati  buone.  Perché  i  vèrsi 
non  sono,  come  pensa  la  gente,  dei  senti¬ 
menti  (quelli  vengon  fin  troppo  prestò),  — 
sono  esperienze.  Per  un  solo  verso  bisogna 
veder  molte  città,  uomini  e  cose,  bisogna  • 
conoscer  gli  animali,  bisogna  sentire  come 
volan  gli  uccelli  e  conóscer  l’atto  dei  fiorel¬ 
lini  che  si  schiudono  all’alba.  Bisogna  -saper 
ripensare  a  vie  in  contrade  ignote,  a  incontri 
inattesi  e  ad  addii,  da  lungo  previsti  —  a 
giorni  d’ infanzia  ancor  non  chiariti,  ai  geni¬ 
tori  che  eravamo  costretti  ad-  addolorare 
proprio  quando  ci  volevano  accontentare  e 
npn  capivamo  (era  un  piacere  si,  ma  per  un 
altro  — )  a  malattie  d’ infanzia,  cosi  strane, 
dalle  metamorfosi  cosi  gravi  e  profonde,  a 
giornate  passate  chiusi  in  stanze  silenziose,  , 
a  mattine  sul  mare,  al  mare  in  genere,  a 
determinati  mari,  a  nottate  di  viaggio,  vo¬ 
late  via  rapide  fra  l’alto  fragore  in  com¬ 
pagnia  delle  stelle,  —  è  non  basta  ancora 
che  uno  possa  ripensare  a  tutto  questo.... 

•  «  Non  basta  avere  ricordi.  Bisogna  saperli 
scordare,  se  son  molti,  e  bisogna  aver  la 
grande  pazienza  di  attèndere  che  ritornino. 
Perché  i  ricordi  ih  sé  non  sono  ancor  ricordi. 
Solo  quando  diventan  sangue  in  noi,  sguardo 


e  gesto,  innominati  e  indistinguibili  da  noi 
stessi,  solo  allora  può  accadere  che  in  un’ora 
molto  rara  sbocci  ira  di  essi  e  proceda  da 
essi  la  prima  parola  di  un  verso  ».  E  Malte 
Laurids  Brigge  che  parla  di  sé,  il  personaggio 
di  quelle  «  Annotazioni  »  in  due  volumi  che, 
uscite  nel  1910,  sono  l’opera  capitale  in 
prosa  di  Rilke,  allora  segretario  di  Rodin, 

a  Nel^i'904,  a  Roma,  il  poeta  aveva  dedi¬ 
cato  a  Ellen  Key  «Le  Storie  del  buon  Dio  ». 
Ecco  :  il  buon  Dio  quando  ebbe  creato  la 
terra  e  tutte  le  creature,  doveva  bene  star 
attento  a  guardare  questo  suo  mondò  ;  e 
intanto  le  sue  mani  fabbricavano  l’uomo  ;  -e 
lui  non  poteva  badar  anche  a  loro  e  loro 
lasciaron  cadere  quel  pezzetto  di  creta  mo¬ 
dellata  prima  'che  Dio  l’avesse  potuto  ve¬ 
dere  e  finire....  E  Dio  si  adirò  colle  sue  mani, 
né  le  volle  più  riconoscer  per  sue.  «  E  adesso 
loro  fan  penitenza,  almeno  cosi  dicono.  Ma 
a  noi  pare  che  Dio  riposi,  per  il  fatto  che  è 
adirato  colle  sue  mani.  Il  settimo  giorno  dura 
tuttora».  „. 

Dal  sentimentale  al  grottesco  :  Giuseppe 
freme  :  non  intende  mutamenti  di  carattere 
divino.  E  allora  l’angelo  grida  :  Falegname, 
credi  tu,  perché  daUegno  fai  delle  assi,  di  po¬ 
ter  sfidare  Colui  che  dallo  stesso  legno  fa  spun¬ 
tar  gemme  e  foglie  ?  E  Giuseppe  guarda  su 
spaventato  e  all’angelo  già  scomparso  «  si 
levò  lento  lento  la  sua  grossa  berretta.  Poi 
cantò  gloria  ».  Sentimentale  e  grottesco,  ar¬ 
monici  come  la  vita,  come  i  versi  mirabili' 
da  cui  traggo  il  frammento.  C’è  da  augu¬ 
rarsi  che,  passato  il  sentimentale  sfogo  di 
rimembranze  personali  e  l’assalto  con¬ 
sueto  all’argomento  del  giorno,  a  Rilke  sia 
dedicato,  con  devozione,  lo  studio  che  non  , 

10  costringa  nei  paragoni  consueti  (Rilke- 
Goethe,  Rilke-Stephan  George)  e  che  schiu¬ 
da  con  naturalezza  il  segreto  dei  suoi  sfondi 
e  dei  suoi  accordi.  —  Noi  sappiamo  questo 
per  ora  :  che  egli  fu  davvero  di  quelli  che 
vivono  fra  i  veli  della  loro  poesia  e  vedono 

11  loro  mondo  e  qualche  volta  non  vedono 
il  mondo  ;  che  trasfigurano  e  plasmano.  Noi 
sappiamo  che  per  lui  nulla  di  impersonale  era 
inanimato,  dal  paesaggio  all’opera  d’arte  ; 
che  la  sua  realtà  personale  apparteneva  già 
all’ipersensibile  (....«legger  le  carte  geogra¬ 
fiche  ha  rovinato  la  gente.  Su  la  carta  tutto 
è  piano  e  a  segnar  i  quattro  punti  cardinali 
par  loro  di  aver  fatto  tutto.  Ma  un  paese 
non  è  una  carta  :  ha  monti  e  abissi  ;  deve 
pur  confinare  con  qualcosa  anche  in  alto 
e  in  basso....  —  improvvisamente  il  malato 
assunse  un’aria  infantile:  —  Forse  con  Dio  ? 

Si,  confermai,  con  Dio  »)  ;  '  primo  grande  se¬ 
gno  della  presenza  dell’  ipersensibile  il  tre¬ 
more  e  la  solitudine.  Ché  infine  poesia,  e 
vita  culminavano  per  lui  nella  realtà  imper¬ 
sonale  ipersensibile  :  nella  morte,  che  portò 
in  sé  fedelmente,  con  speranza,  verso  le 
due  luci  :  amore  e  Divinità.  E.  S. 
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Nuovi  contributi  alla  storia 

del  Santo  d’ Assisi. 

Ecco  una  recentissima  pubblicazione  fran¬ 
cescana,  che  non  è  delle  solite  e  delle 
troppe  di  questo  centenario  (1).  E  fa  piacere 
segnalarla  appunto  perché,  a  differenza  di 
tante  altre,  rappresenta  un  contributo  .vero 
é  nuovo,  per  quanto  piccolo,  alla  storia 
del  Santo  d’Assisi.  L’autore,  Angelo  Sac- 
chetti-Sassetti,  membro  benemerito  della 
reale  Società  di  Storia  Patria  per  l’  Um¬ 
bria,  è  uno  storico  nel  senso  più  rigoroso 
dell’espressione,  e  s’  è  proposto  —  com’egli 
afferma  —  «  di  rivedere,  al  lume  della  cri¬ 
tica  e  dei  documenti,  quanto  finora  s’ è 
scritto  sui  rapporti  di  ,S.  Francesco  con  la 
città  di  Rieti  ». 

La  Valle  Reatina  è,  senza  dubbio,  con 
Assisi  e  con  La  Verna,  tra  i  luoghi  più 
francescani  d’Italia.  Rieti  ospitò  spesso, 
S.  Francesco  nel  suo  Episcopio  e  lo  vide 
pregare  con  fervore,  di  fede  nella  cripta 
della  sua  cattedrale.  Attraverso  l’ampia  con¬ 
ca  vérde,  che  il  Velino  riga,  passò  e  ripassò 
tante  volte  l’umile  figura  sorridente  e  bene¬ 
dicente  del  carissimo  Santo  ;  e  negli  alpestri 
recessi,  in  cui  Francesco  sostò,  maturarono 
—  secondo_la  storia  e  secondo  la  tradizione 
— -  eventi  mirabili  :  a  Poggio  Bustone,  dove 
egli  intuì  luminosamente  e  presagi  sicuro  il 
propagarsi  'prodigioso  dell’Ordine  suo  ;  a 
Fontecolombo,  dove  .Dio  .gliene  ispirò  la 
•  Regola,  feconda  di  opere  sante  ;  a  Greccio, 

,  dove  il  Serafico.- in  ardore  inaugurò  la  con¬ 
suetudine  pia  del  Presepio,  destinata  a  dif¬ 
fondersi  nell’orbe  cristiano  e  a  perpetuarsi . 
‘  nel  secoli. 

Ai  tre  santuari  francescani  della  1  Valle 
...Reatina,  ora  nominati,  se  ne  aggiungeva 
fino  a  oggi  un  quarto  :  quello  di  Santa  Maria 
della  foresta,  a  parecchi  chilometri  da  Rieti, 
ricordato  dagli  annalisti  francescani  soltanto 
per  il  miracolo  ,  dell’uva. 

,S.  Francesco  aveva  gli  occhi  molto  malati 
nel  ,1225,  e  il  cardinale  Ugolino  lo  volle  a 
Rieti,  dove  avrebbe  trovato  medici  valenti, 
data  la  permanenza  della  Corte  pontificia 
in  quella  piccola  città.  Il  Santo  vi  andò  e 
fu  ospitato  da  un  sacerdote  poverello,  presso 
la  chiesa  di  S.  Fabiano  vicino  a  Rieti.  Tanta 
gente  si  recava  da  lui,  e  —  aggiunge  lo 
Speculum.  perfectionis  —  «  multi  cardinales 
et  ahi  magni  clerici 'quasi  quotidie  visi- 
tabant  beatum  Franciscum  .  propter  devo- 
tionem  quam  habebant ,  ad  ipsum  ».  Ma  le 
uve  erano  allora  mature  nella  vigna  .del 
prète  di  S.  Fabiano  :  e  i  visitatori  indiscréti 
ne  fecero  man  bassa.  Se  ne  dolse  forte  quel 
povero  sacerdote,!  e  il  Santo  lo  esortò  ad 
aver  pazienta  perché,  invece  delle  solite  dieci 
o  dodici  some  di  vino,  ne  avrebbe  . quel¬ 
l’anno  raccolte  venti.  «Meravigliosa  cosa  ! 
-—.continuano  i  Fioretti  —  La  vigna,  fu  al 
tutto  guasta  e  còlta,  si  che  a  pena  vi  rirna- 
sono  alcuni  racimoli.  Venne  il  tempo  della 
vendemmia  ;  il  Prete  coglie  quelli  tali  raci¬ 
moli,  e  mettegli  nel  tino,  e  pigia,  e  secondo 
la  promessa  di  S,  Francesco,  si  colse  venti 
some  di  ottimo  vino  ». 

Il  più  antico  documento  in  cui  si  trovi 
.  notizia  del  miracolo  dell’uva  è  lo  Speculum 
perfectionis.  Né  le  due  Vite  di  Tommaso  da 
Celano  né  la  Leggenda  di  S.  Bonaventura 
ne  fanno  parola.  La  notizia  del  miracolo  è 
poi  raccolta,  un  poco  più  tardi;  dagli  /Ictus 
B.  Francisci  et  sociorum^  eius  e  quindi  dai 

(1)  Anrelo  Sacchetti-Sassetii,  Anecdota  fmnciscana 
reatina,  Potenza*  'Soc.  Tip.  «  Giornale  di  Basilicata», 
1926. 


Fioretti,  derivati  dagli  Actus  nella  seconda 
metà  del  Trecento. 

Citiamo  per  or»  i  tre  documenti  più  anti¬ 
chi  ;  e  intanto  notiamo  che  m  essi  non  e 
punto  nominata  Santa  Maria  della  Foresta,  ma 
il  miracolo  è  posto  invece  presso  la  chiesa 
di  S.  Fabiano  che  lo  Speculum  dice  pr°Pf 
Reate,  e  cosi  vicino  che  i  cardinali  e  gli  aiti 
prelati  della  curia  pontificia  quasi  ogni 
giorno  vi  si  (  recavano  a  visitare  il  Santo. 

La  vicinanza  però  di  S.  Fabiano  a  Rieti 
non  è  più  tanta-  negli  Actus  B.  Francisci  et 
-sociorum  eius  che  parlano  recisamente  di 
una  distanza  di  ben  due  miglia,  mentre  1 
Fioretti,  più  temperanti,  quasi  a  conciliare 
1’  indicazione  dello  Speculum  con  quella  de- 
gli  Actus,  dicono  che  la  Chiesa  di  S.  Fa¬ 
biano  «  era  presso  alla  città,  forse  a  due 

^Gli  Actus  Sancti  Francisci  in  Valle  Rea¬ 
tina  di  tra  la  fine  del  tre  e  i  primordi  del 
quattrocento,  parlano  anch’essi  di  una  chiesa 
di  S.  Fabiano  sul  colle  omonimo,  prope  .  - 
Reate.  •  .  ,  . 

'  per  trovar  ricordata  Santa  Maria  della  Fo¬ 
resta  come  luogo  del  miracolo  dell’uva,  bi¬ 
sogna  arrivare  al  sec.  XVII,  e  precisamente 
al  De  origine  seraphicae  Religionis  franci- 
scanae  del  p.  Francesco  Gonzaga  (4-1620), 
che  pone  il  luogo  del  miracolo  non  più  a 
due  miglia  da  Rieti,  ma  a  tre,  «  tertioc. té* 
nempe  milliari  ab  ipsa  urbe  ». 

Ultimo  tra  gli  antichi,  viene  Luca  Wad- 
ding,  che  nei  suoi  Annales  Minorum  inspi¬ 
randosi  in  parte  agli  Actus  B.  Francisci  et 
sociorum  eius  e  in  parte  al  Gonzaga, -fa  av¬ 
venire  il  miracolo  dell’uva  presso  la  chiesa 
di  S.  Fabiano,  ma  aggiunge  che  non  lon¬ 
tano  da  essa  —  non  longe  —  e  a  oltre  due 
miglia  da  Rieti  «  ultra  duo  fnilliària  ab  ipsa 
Reatina  civitate  »  fu  costruito  un  convento 
con  la  chiesa  dedicataa  Santa  Maria  della  Fo¬ 
resta,  .occupato  prima  a  lungo- da  eremiti 
IPatres  fClareni),  poi  abbandonato,  e  final¬ 
mente  assunto  dall’Ordine  francescano,  a 
istanza  del  vescovo  di  Rieti.  Nulla  però 
dice  il  Wadding  circa  la  sorte  della  Chiesa  / 
di  S.  Fabiano,  dove  il  Santo  stette  nel  1225 
e  dove  il  miracolo  sarebbe  avvenuto  ;  e 
neppure  spiega  come  e  perché  il  convento 
non  fosse  edificato  proprio  a  S.  Fabiano. 

Filialmente  gli  scrittori  posteriori  credet¬ 
tero  bene  di  identificare  le  due  chiese, 
affermando  che  Santa  Maria  della  Foresta  era  ; 
nient’altro  che  S.  Fabiano,  mutato  nomine. 

Nessun  francescanologo  aveva,  fino  a 
oggi,  indagato  relativamente  alla  esistenza  .. 
e' aie  vicende  di  una  chiesa  dedicata  a 
S.  Fabiano  in  vicinanza  di  Rieti.  Il  merito 
di  una  tale  indagine  e  della  conseguente 
scoperta  è  tutto  di  Angelo  Sacchetti-Sassetti, 

Su  la  scorta- di  documenti  da  lui  trovati  e 
diligentemente  esaminati  nell’archivio  capi¬ 
tolare  e  neji’arehiviP  comunale  di  Rieti,  il 
Sacchetti  è  riuscito  ad  assodare  che  a  poche 
centinaia  di  metri  dalla  Città,  lungo  la-' 
Strada  di  circonvallazione  congiungente  Por¬ 
ta  Aringo  con  Porta  d’Arci,  su  un  colle 
detto  anticamente' di  S.  Fabiano,  esisteva 
fin  nel  sec.  XI  una  chiesa  omonima,  presso 
la  quale  nel  1289  era  già  eretto  un  mona¬ 
stero  di  clarisse,  abbandonato  poi  a  mezzo 
il  sec.  XVI  e  andato,  completamente  in 
rovina. 

Il  Sacchetti,  oltre  che'  da  altri  documenti, 
ha  potuto  rilevarlo  in  maniera  sicura  da 
una  bolla  pontificia  di  Niccolò  IV,  esistente 
nell’archivio  capitolare  di  Rieti.  E  a  tale 
notizia  ha  poi  dato  la  piu  luminosa  Conferma 
un  preziosissimo  codice  pergamenaceo  del 
sec.  XV,  portante  l'antico  Statuto  di  Rieti, 
e  scoperto  dal  Sacchetti  nell 'Archivio  comu¬ 
nale  di  detta  città. 

Ma  l’autore,  degli  «  Anecdota »  non  ha 
limitato  le  sue  ricerche  all’antica  chiesa  di 
S.  Fabiano  ;  e  attivamente  indagando  in¬ 
torno  a  Santa  Maria  della  Foresta  è  riuscito  a 
scoprire  neil’archivio  della  Cattedrale  di 
Rieti  un  altro  importantissimo  documento, 
che  è  un  atto  di  donazione  .  del  7  settem¬ 
bre  13x9,  in  cui  si  pària  di  Santa  Maria  della 
Foresta  come  di  una  chiesa  fabbricata  da 
poco  tempo  per  cura  di  due  eremiti.:  fra 
Niccola  da  S.  Gemini  e  fra  Giovanni  di 
Niccola  Cordischi  dì  Rieti,  a  cui  tal  madonna 
Filippa,  vedova  di  Lucarello  di  Tommaso  e 
suo  figlio  donano,  un .  pezzo  di  terra,  di 
selva  e  di  deserte  a  piè  della  Valle  Rovaria, 
dove  est  edificata  per  eos,  fàbricata  et  sta¬ 
bilita  ecclesia  sub  vocabulo  Beate  et  Gloriose  ■ 
'  Virginis  Marie. 

Di  S.  Francesco  non  si  fa  menzione  al¬ 
cuna  in  detto  documento  :  silenzio  addi¬ 
rittura  inesplicabile  —  come  giustamente 
osserva  fi  Sacchétti  —  se  fi  luogo  fosse  stato 
legato  a  una  qualsiasi  tradizione  francescana. 

Fra  Nicchia  •  da.  S.  Gemini,  oweró  fra 
Nicola  della  Foresta,  cólpe  in  seguito  fu 
chiamato,  restò  poi  solo  nel  romitorio  o  per 
la  morte  o  per  la  partenza  di  fra  Giovanni 
Cordischi,  finché  il  19  febbraio  1346  lo  ve¬ 
diamo  donare  al  vescovo  Raimondo  e  al 
capitolo  della  Cattedrale  di  Rieti  la  Chiesa  di 
Santa  Maria  della  Foresta  con  tutt  e  le  case,  . 
terre,  selve  e  acque  annesse.  Dopò  là  quale 
donazione  fi  romitorio,  dovette,  per  tempo 
non  breve  rimaner  deserto,  perché,  fos¬ 
sero  o  no  Clareni  i  due  frati  fondatori  della 
Chiesa,  è  un  fatto  che  dei  loro  successori  il 
Sacchetti  non  ha  trovato  memoria  alcuna 
nei  documenti  della  seconda  metà  del  ,  tre¬ 
cento,  né  in  quelli  di  tutto  fi  quàttrocentc 
Ricompaiono  invece  in  un  documento  del 
1513  e  in  un-  altro  del  1569;  ma  espulsi 
da  ogni  luogo  tali  eremiti  ai  tempi  di  Pio  V, 
fi  convento  della  foresta  fu  tra  il  1574  e 
fi  1584  assunto  dall’Ordine  francescano. 

Da  quanto  siam  venuti  riferendo  pare 
non  possa  esserci  dubbio  circa  la  documen¬ 
tazione  del  Sacchetti. 

Non  più  dunque  a  Santa  Maria  della  Foresta, 
a  parecchi  chilometri  da  Rieti,  si  sarebbe 
ritirato  S.  Francesco  nel  1225,  ma  a  S.  Fa¬ 
biano,  a  poche  centinaia  di  metri  dalla 
città,  immediatamente  al  di  là  del  Velino. 
La  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Foresta  sorse 
soltanto  tra  la  prima  e  la  seconda  decade 
del  sec.  XIV,  e  non  poteva  perciò  esistere 
nel  1225,  quando  invece  ia  Chiesa  di  S.  Fa¬ 
biano  esisteva'  già,;  e  anzi  una  carta  far- 
fense  del  1027  ne  prova  Resistenza  fin  dai 
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ziati  ò  miracolati  da  S.  Francesco  in  diverso 
tempo  e  in  divèrso  modo,  per  quel  che  si 
legge  nella  Leggenda  di  S.  Bonaventura.  Il 
Sacchetti  ci  mostra  che  sono  persone  real¬ 
mente  esistite  ;  e  del  medico  e  del  prete  ci 
dà  particolari  Interessanti  e  accertati  in 
maniera  non  dubbia. 

Tutto  questo  t;  alito  ancora  sappiamo  dal 
Sacchetti,  »  che  troppo  modestamente  ha  in¬ 
titolato  «  Anecdota »  i -risultati  felicissimi 
delle  sue  pazienti  e  dotte  ricerche.  È  da 
augurare  che  règempio  di  lui  sia  sprone  e 
monito  buono  <||-francescanologi,  perché  ha 
ragióne  il' (Sacchetti  di  ritenere  «che  non  si 
possa  scrivere  storicamente  la' vita  di  S.  Fran¬ 
cesco,  finché  in.  tutte  le  città  dell'  Italia 
centrale,  dove  Soprattutto  .si  svolse  l’apo¬ 
stolato  del  Santq|  non  siano  fatte  rigorose 
ed  esaurienti  ricerche  d’archivio  ». 
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nate  esplorazioni  di  archivio  è  poi  "riuscito 
a  individuare  persone  e  cose  reatine  aventi 
relazione  diretta  o  indiretta  col  Santo  d’Às-  ■ 
sisi.  Ci  dà  infatti  notizie  preziose  è  inoppu¬ 
gnabili  intorno  alla  famiglia  di  frate  Angelo 
di  Tancredi  da  Rieti  che  fu  tra  i  primi  e. 
più  fervidi  seguaci  di  Francesco,  e  intorno 
al  canonico  Tèbaldo  Saraceni  in  casa  del 
quale  fi-  Santo  ebbe  —  secondo  una  dolce 
leggenda  —  la.  visione  dell’Angelo  che  lo 
confortò  col  suono  della  sua  cetra  in  uria 
dolorosa  notte  insònne  del  I22’5. 

Di  due  altri  reatini  abbinino  dal  Sacchetti 
notizie  non  meno  sicure  :  sono  il  medico 
Maestro  Nicola  e  il  prete  Geàeòfie  :  due  gra- 


L’opùscolo  è  arricchito  da  appendici  che, 
fra  altro,  illustrano  compositori  napoletani 
d’opera  buffa,  portano  nuova  luce  sulla 
morte  del  maestro  Vinci  e,  a  proposito  di 
un  fecondo  librettista  d’opera  buffa,  Pietro 
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Trincherà,  espongono  le  curiose  vicende  della 
procedura  giudiziaria  a  cui  fu  sottopostola 
come  autore  di  .  un  melodramma  intitolaci ig 
«  Tavernola  abentorosa  >>;  che  aveva  prò» 
dotto  grave  scandalo. 


Pasquale  Vannucci. 

L’ inventore  dei  "  finali n  nell’opera  buffa. 

Cosi  è  stato  ^finito,  dal  Fiorirne,  Nicola  - 
Logroscino  a  cui  Ulisse  Prota-Giurleo  de¬ 
dica  un’ interessànte  pubblicazione  (1)  sul 
tipo  di  quella  -4  di  cui  rendemmo  conto 
ai  nostri  ieftdriùrf  che  aveva  per  oggetto  là,, 
dinastia  degli  Scarlatti.  Di  'Nicola  Logro¬ 
scino, -già  lamjgìssnno  compositore  fiorito - 
nella’ prima  metà  del  settecento,  proclamato»  ■ 
dal  De  babordo'  «il  dio  del  genere  buffo  » 
ben  poco  ci  -rimane,  -'poiché  anch’egli 
si  è  trovato,  vgtesimilifiente,  nella  condi¬ 
zione  di  quei  iiriaestri  che  per  economia, 
davano  le  partiture  .in  originale  esponei t dolo' 
cosi  ad  nn'lmmanéàbfie  dispersione.  'Di  lui 
infatti  furofao  ritrovate  soltanto  due  opere 
alla  fine  del  secolo%corso  :a  Mùn.ster  nella 
biblioteca  fieli 'aliate.  Santini  romano. 

Come  c’ififbrina  fi  Della  Corte,  ampi  fram¬ 
menti  ed  un  intero  Siale  del  «  Governatore  » 

—  una  di  queste  due'opere  —  non  solo  furono 
segnalati  agli  studiosi,  ma  anche  pubblicati. 
Ed  è  appunto  questo  «  finale  »  clic  ha  pro¬ 
curato  ai  LogrosciMei  il  tìtolo' di  inventore 
ò  di  «  precursore  »  ' in  tal  campo  operistico. 
Ma,  come  ogni  inseritore  o  precursore,  an¬ 
che  egli  fu  sfruttato  dai  sopravvenuti.  Anzi 
il  suo  caso  è  tipico  :  Nicola  Pigcinni-  nel 
1760  nel  rifare  la  «  Fante  furba  »  di  Antonio 
Palomba,  già  m^f  in  musica  da  Nicola 
Logroscino, -lasciò  iella  sua  musica  tali,  e 
quali  due  pezzi  delìLogroscino  :  é  .éioè  l’aria 
cosidetta  di  CanneùUa,  .rimasta  popolaris¬ 
sima  e  un  terzetto  fellissimo  a  giudizio  del 
Napoli  Signorelli  e  che  secondo  il  Prota- 
Giurleo  avrebbe  avuto  l’insigne  valore  sto¬ 
rico  di  costituire  il  primo  finale  d’opera 
composto  dal  Logroscino'  e  apparso  srii 

teatri  napoletani,  — 

Anche  per  il  Logroscino,  come  già  per  gli 
Scarlatti,  il  nostro  Autore  ha  potuto,  mercè 
diligenti  e  sottili  ricerche  d’archivio,  stabi¬ 
lire  alcuni  dati  nonrifidifferenti  che  valgono 
a  rettificare  errori! -tradizionali  consacrati 
dai  più  recenti  repertori  musicali  Cd  anche 
ad  illuminare  una  Vita  ed  un’attività  -arti¬ 
stica  avvolte  sin  qui  nelle  ombre  più  dense. 

Si  "legge  infatti  nei  dizionari  musicali  che  ' 
Nicola  Logroscino  nacque  a  Napoli  nel  1 700 
e  che  fu  allievo  di  Francesco  Durante.  Ma 
Ì 'autore,  quanto  alia  città  natale,  corregge 
l’ indicazione,  sostituendo  a  Napoli,  Biton- 
to.  Egli  ha  infattrtritrovdto  e  pubblica  ' la 
fede  di  battesimo  in'  data  22  ottobre  1698  - 
da  cui  risulta  anche  la  correzione  dell’anno 
della  nascita.  Ma  notizie  anche  più  impor¬ 
tanti  egli  è  riuscito  a  ricavare  da  un  pro- 
cessetto  preliminare  al  matrimonio,  ripe¬ 
scato  nell’ArchiJdo  (iella  Curia  Arcivescovile 
di  Napoli  riguardante  precisamente  il  Mae-' 
stro  di  Cappella  Bonifacio  Nicola  Logro¬ 
scino,  -§  cioè  il  ^Nostro.  Da  questo  atto  re¬ 
sulta,  per  dichiarazione  dello  stesso,  inter¬ 
pellato  Nicola  logroscino,  che  egli,  nato  a 
Bitonto,  ne  era  .partito  nel  giugno  del  1714 
per  portarsi  a.  -Napoli  dove  di  continuo 
aveva,  dimorato-  fino  al  maggio  del  1728  e 
che  a  Napoli  era  tornato  dopo  esser -ri¬ 
masto  tre  anni  nella  città  di  Gonza  in  qua¬ 
lità  di  organista  presso  quell’ Arcivescovado. 

Dati  bio  ràficit  importanti  questi,  in  gra¬ 
zia  ai  qua.  si  deve  escludere  che  il  Logro-. 
scino  .abbia':  avuto  per  maestro  Francesco  ; 
Durante  nel  Conservatorio  di  Santa  Maria 
di  Loreto  —  uno  dei  quattro’,  illustrati  nel 
noto  libro  del  iì)i  Giacomo  —  dovè  egli 
rimase  ben  tredici  anni  in  qualità  di  allièvo 
poi  clip*  mastricello.  »  o  maestrino,  • 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 

si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent. 

Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile . 


PBETIBLIE 

BERTELLI 

il  pronto 

folcissimo 
.rimedio 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  VaHecch|g 

CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela»  di  lama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


prima  e  A 

forse  con  la  speranza  di  acquistarvi 
posto  di  màes|fo  ordinario.  Ciò  'che  dà 
occasione  al  Prdta-Giurleo  (di  indùgiare'sul-  .. 
rorganiZzazionefdidattica  di  quel  Conserva- 
tòrio  chiarendó  Speme  un  allievo  del  valore  ' 
del  Logroscino  potesse  restarvi  fino  al  ven-  - 
tinovesimo  anno.  Ed  è  anche  interessante 
una  deliberaziofe  dei  governatóri  di  quel'  ; 
Conservatorio,  ^trovata  dalì’autore,  -che  in 
data  i‘>  ottobri  1727  meritare  riammette  , 
Pietro  Logro'scino,  ribadisce  ,  fi  licenzia-  . 
mento  del  maggior, suo  fratello  Nicola,  in¬ 
formandoci  che.  entrambi  erano  stati  espulsi 
pochi  mesi  prima  «per  alcune  loro  male 
qualità».  Mari} biografo...  ha  cura  di  atte¬ 
nuare  là  cattiva  impressione  che  il  provve-  ? 
dimento  preso  a  carico  del"  Logroscino -  pò- - 
trebbe'  lasciare  nell’animo .  del  lettore,  av¬ 
vertendo  òhe  riòfi  può  intaccare  la  fàinà  del- 
ràrtista,  cosi  còme  un  analogo  provvedi¬ 
mento  del  Conservatorio  della  Pietà  de’  Tur¬ 
chini  non  'irftaccò  -quella  di  un  giovane  che 
si  Chiamava  Gaspare  Spontini. 

Qrianto  alla  produzióne  teatrale  dei  Lo¬ 
groscino,  di  cui  la  carriera  rdi  operista.' se¬ 
condo  ogni  probabilità  si  iniziò  nel  1732, 
fi  Prota-Giurleo  hà  potuto  mettere  insieme 
un  elenco,  che  pure  essendo..ragguardevole-' 
non  può  rappresentare,  a  suo  giudizio,  nem¬ 
meno  un  terzo  dèil’intero  repertorio.  È  un  re¬ 
gesto  per  anni  oltre  che  per  teatri  che  dal  1732 
'  arriva  al  1765.  Infatti  nell’autunno  di  tale 
anno  figura  coraèirtappresentato  al  San  Sa¬ 
muele  di  Venezia  il  dramma  giocoso  ,«  La 
Gelosia  »  con  musica  nuova  del  Logroscino. 
Ciò  che  fa  ritenere  all’autore  che  anche  la 
data  della  morte.,  per  solito-  indicata  'nel¬ 
l’anno  17.63  sia  errata.  «  Come  si  fa  —  osserva¬ 
li  Prota-Giurleo  —  a  morire  nel  '63  è  a  com¬ 
porre  musica  nuova  nel  '65  ?  »  Al  che  sa¬ 
rebbe  forse  datefidi  obbiettare  che  la  musica 
nuova  poteva  essere  stata  composta  di 
1  prima  e  l’opera  rappresentata  come  postuma. 
Per  quanto  il  biografo-  abbia  fatto  in  propo¬ 
sito  lunghe  e  iriiriuziose  ricerche,  pur  non 
gli  è  stato  dato  (Sì"  -imbattersi  neìTatto  di 
morte  del  M;:  ostro  e  per  più  indizi  è.  indotto 
a  ritenere  che  iH  decesso  non  sia  avvenuto  a 
Napoli.  In  conclusione  le  ricerche  accurate 
e  acute  del  Protà-Giurléo  dovrebbero,  come 
egli  si  augura,  incoraggiare  i  musicologi  ita¬ 
liani  a  rivolgererià  loro  attenzione  ad  un 
insigne  compositóre  che' ebbe  già  altissima 
fama  e  che,  or  i- non  è  molto,  dal  tedesco 
Kretzschmar  fu  definito  :  «  un  talento’ colos-;' 
sale  ed  una  forza  Originale  ». 


• COMPRESSE  •  4  .  . 

Jfà/fite/zzcz  ~£eama//jm/  ~ se  a //re aaof/ 
jYeizra/g/e  ~J7Ia/a///e  /r/e/S/ves 

IN  TUTTE  LE.  PRINCIPALI  FARMACIE  ^ 

C  LEPETIT  FARMACEUTICI- NAPOLI-MILANO  -TORINO «  , 


LIQUORE 

TONICO 


g  RICOSTITUENTE^ 
DEL  SAMOUE 


M  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 

(sorgente;  angelica) 
LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  B /sieri  $  Cr  Milano 


Anno  XXXII  -J§N.  io. 


SOMMARIO 


6  Marzo  1927. 


Nòn  è  possibile  separare  il  ricordo  .di 
Volta  da  quello  della  pila  :  l’uomo  sem¬ 
bra  formare  una  unità  inscindibile  .in¬ 
sieme  allo  strumento  uscito  dalla  stia/ 
mente  spetimenfatrice.  Ma  se  la  ammi¬ 
razione  riconoscente  delle  genti  volle,  nel 
1899,  commemorare  il  centenario  dello 
strumentò,  della  pila,  oggi  vuole  onorare 
la  memoria  dell’uomo,  la  cui  lunga  vita 
pensosa  e  laboriosa,  si  chiuse,  'giusto "un 
secolo  fa,  calma  e  serena  in  mezzo  alla 
bellezza,  ridente  e  austera  a  un  tempo, 
del  suo  Lario  nativo. 

E  per  questo  si  dovrebbe  parlare,  oggi, 
più  della  umanità  mirabile  di  Alessandro 
Volta,  che  non  dell’opera  alla' quale  è  più 
strettamente  legata  la  sua  fama.  La  quale 
opera,  '  se  pur  fondata,  — -  proprio  nella 
sua  scoperta,  —  sopra  teorie  non  più 
ammesse  oggi  'giorno,  é  però,  essa  stessa, 
il  segno  della  mentalità  induttrice  ed  osger- . 
vatrice  dell’uomo,  che  non  si  contenta  di 
accettare  i  ritrovamenti  altrui,  ma  vuole 
sottometterli  anche  alla  propria  espe¬ 
rienza  ed  alla  critica  propria. 

È  permesso  anche  ricordare,  :  breve¬ 
mente.  Il  Galvani,  anàtomo  e  «  fisiologo» 
nello  Studio  di  Bologna,  aveva  iniziato,  ' 
fin-  -dal  1780,  le  sue  celebri  esperienze 
intorno  all’azióne .  esercitata  dalla  elettri¬ 
cità  sopra  i  corpi  animali;  e  sei  anni 
dòpo,  • —  constatato  che  le  s 
quasi  sollecitate  da  un  frapposto  arco 
formato  di  sostanze  conduttrici,  liquide  o 
.solide,  di  diversa  natura,  si  contraevano.  ' 
anche  nel  chiuso  della  sua  casa,  —  ab- 
•  bando'nò  la  prima  idea  dell’  intervento 
della  elettricità  atmosferica,  e  concluse 
per  la  esistenza  di  una  elettricità  propria 
dell’animale.  E  il  Volta  accettò,  sul  prin- 
cipio,  — -  come  resulta  chiaro  da  sue  let- 
—  la  teoria  della  «  elettricità  galva- 
>  ;  ma  poi,  presto,  —  mentre  in  tutti 
gli  Istituti  scientifici  d’  Europa  si  ripe¬ 
tevano;  gli  esperimenti  e  si  seguivano  le 
idee  dello  scopritore,  — ■  lui,  fisico-  e  non 
fisiologo,  volle  indagare  se,  piuttosto  che 
all’organismo  animale  stesso,  le  contra¬ 
zioni  di  questo  fossero 1  dovute  alla  etero¬ 
geneità  dei  corpi  formanti  l’arco  frapposto 
fra  i  suoi  tessuti.  E  le  sue  esperienze  lo 
portarono  infatti  a  constatare  che  dal 
solo  contatto,  —  com’egli  ritenne,  —  di' 
sostanze  conduttrici  diverse  e  -■  special-  . 
ménte  di  differenti  metalli  ri  aveva  s.egno^ 
di  produzione  di  elettricità  :  si  .che,  per 
averne  un  flusso  più  copioso  e  continuo, 
egli  appilò  l’una  sopra  l’altra,  con  dispo¬ 
sizione  speciale  é  ben  nota,  tante  coppie 
metalliche.  E  cosi  nacque  la  «  pila  ».  Non 
guardiamo  se  la  spinta  alle  sue  induzioni 
'gli  venne  dal  di  fuori,  —  Volta  aveva 
però,  già  ideato  1’ «  elettroforo  »,  e  1’ <c  eu¬ 
diometro  »,  e  F  «  elettrometro  condensa¬ 
tore  »,  —  ma  la  pila  sorse,  ad  un  tratto, 
e  divenne  il  fondamento,  quasi  la  bàse 
sulla  quale  è  venuto  poi  costruendosi  il 
.  mirabile  .  edificio  della  elettrodinamica,  , 
alle  cui' applicazioni,  che  già  .a  iioi  sem¬ 
brano  •  ;  maravigliose,  non  osiamo  ormai 
porre  un  limite  ultimo  per  l’avvenire. 

Parve,  già  allora,  —  pur  nella  impos¬ 
sibilità  di  prevedere  "lo  sviluppo  che  già 
in  questo  secolo  il  semplice  strumento 
vvoltiano  ha  provocato  nel  campo  della 
scienza  pura  e  delle  sue  pratiche  appli¬ 
cazioni,  — ;  parve,  già  allora,  che  per  la 
Spila  .  épécialmente  la  fisiologia,  la  palo-  . 
logia  e  quindi  la  medicina  dovessero  trarre 
||  un  immediato  giovamento.  E  per  questo, - 
e  per  la  scopèrta  in  sé  stessa,  gli  onori  ; 
che  a  Volta  vennero,  fervidi  e  unanimi, 
p;  dopo  che  egli  ebbe  dato  comunicazione 
della  sua  pila  in  quella  celebre  lettera  al 
signor  Banks*,  dell’Accademia  di  Lon- 
I  dra.  La  fama  corse  subito  il  mondo,  an¬ 
che  se  pochi  presentirono,  vagamente, 
ch’era  una  fama  imperitura.  Lo  presenti, 
1»'  certamente,  .quell’anonimo  apologista  che 
Jpridue  anni  dopo  la  morte  di  Volta,  nella 
Bfeoga  della  sua  ammirazione,  pare  quasi 
K.r  che  pronunci  invettive,  a  scuotere,  a  ec- 
11.  citare  il  genio  inventivo  degli  Italiani 
_  futuri,  sulle  orme  del  grande  spentosi 
allora.  «  Ma  la  pila-  ha  esaurito  tutta  la 
ì V  Sua  forza  ?  I  suoi  metalli  non  iscuotono' 
fi-  più  l’uomo  a  grandi  od  arditi  pensieri,  e 
I  la  sua  scintilla  non  è  più  un  raggio  per 
IpVeder  cose  nuove  ?  La  pila  è  ormai  un 
|.  inutile  strumento  ?  I  fénomeni,  che  esso 
If  produce^  sono  tali  da  eccitare  le  più  utili . 
IL  'curiosità,  da  animare  le  più  .  tarde  spe¬ 
gli  ranze,  e  dà  muovere  il  più  bell’ardire.... 

|  ' 


La  pila  è  forse  infranta  sul  sepolcro  di 
Volta  ?  Sorga,  sorga  un  audace  genio  : 
l’  Italia  è  la  madre  dei  sommi....  ». 

>si  infatti,  sulle  orme  di  Volta,  1’  Ita¬ 
lia  ha  poi  dimostrato. 

Ma  mentre  la  fama  correva  il  mondo,  e 
gli,  onori  di  principi  e  di  sapienti,  di 
accademie  e  di  popoli  circondavano  lo 
scopritore  glorioso,  e  questi,  —  che  già  . 
nel  suo.  viaggio  del  1782  attraverso  le 
principali  capitali  d’  Europa  aveva  sàg-  . 
giatp  la  grande  estimazione  venutagli 
dalle  sue  prime  scoperte,  - —  pareva  aver 
raggiunto  una  apoteosi  di  gloria,  quando 
ripeteva,  a  Parigi,  le  sue  esperienze  di¬ 
nanzi  ai  maggiori  sapienti  del  tempo  ed 
al  sorgente  astro  napoleonico,  —  lui, 
Volta,  non  abbandonava:  la  .sua  umanità 
semplice  e  serena,  che  non  si  abbatte  e 
non  si  esalta,  quale  appare  nelle  sue  let¬ 
tere  alla  famiglia  lontana.  «  Valutando 
.disappassionatamente  le  mie  scoperte,. — 
égli  scriveva,  allora,  da.  Parigi,  —  le  trovo 
ancor  io  di  qualche  importanza  »,  ma  «  io 
stésso  mi  stupisco  ch’esse....  abbiano  prò-- 
dotto  tanto  entusiasmo  »  ;  e  ancora  :  «  non 
mi  aspettavo  che  una  tal  cosa  -  dovesse 
fare  tanto  fracasso  né  interessare  i  più 
grandi  personaggi»;  e  poi:  «  ma  final¬ 
mente  :rion  è  la  mia  una  scoperta  capi¬ 
tale  ».  E  similmente  di  nuovo,  più.  volte, 
diremmo  con  insistenza..  Pare  quasi  che 
Volta  fosse  umiliato  da  tanti  onori,  ch’egli 
ritenesse  superiori  al  merito.  Questa  è  in¬ 
fatti  la  faccia,  singolare,  dell’uomo.  ' 

Come  ce  1’  ha  dipinta,  —  che  par  quasi 
di  averla  conosciuta,  — un  suo  contempo¬ 
raneo  :  .«  non  ,  si  produceva  sulla  catte¬ 
dra,  se  non  con  grave- umiltà,;. che  ispi¬ 
rando  riverenza,  t’  ispirava  anche  la  con¬ 
fidenza  :  mentre  lo.  veneravi,  l’amavi,  e 
mentre  ammirava  la  mente,,  ti  commOvea 
il  core.  La  sua  voce  èra.  umana,  limpida, 
posata,  e  penetrante  dopi,  che  moriva 
mai  sempre,  se  cosi  posso  esprimermi, 
nel  mezzo  dell’attenzione;  mentre  se¬ 
condata  da  un’azione  non  manierata,  ma' 
espressiva,  non  .  affettata,  ma  naturale, 
parca  ma  non  mancante,  veniva:  mirabil¬ 
mente  da  essa  aiutata  nell’ espressione, 

.  ed  intéra  rimaneva  scolpita  nella  memoria 
dell’uditore».  E  còme  il  suo.  abito  men¬ 
atale, 'cosi  anche  il  volto*  perfetto  specchio 
.  dell’anima  :  «  umano  per  maestosa  dol¬ 
cezza,  e  Venerando  per  dolce  maestà  ». 

*  *  . 

Non  si  può,  credo,  ,  giudicare  Volta,  — 
come  altri  ha  fatto,  — -  nel  turbinoso  pe¬ 
riodo  nel  quale  egli  ha  vissuto,  nelle  al¬ 
terne  vicende  dei  potentati  e  degli  eserciti 
che  si  affermavano  sul  suolo  della  patria 
italiana,  —  se  non  pensando  a  questo  suo 
duplice  abito  mentale  :  dello  studioso  pel 
quale  la  scienza  è  qualcosa  di  ben  più 
alto  dei  transitori  eventi-  della  politica  e- 
!  delibarmi,  e  dell’uomo  la  cui  stessa  sere¬ 
nità  sémplice  e  calma  lo  deve  rendere, 
più  che  partecipe,  semplice  spettatore 
delle  passioni  che  commuovono  -  ed  agi¬ 
tano  e  turbano,  gli  altri.  Se  la  sua  fama 
.  gli '•attirava:  gli  onori  di  tutti,  e  la  sua 
umiltà  da  tutti  li  faceva  accettare  ;  se  la 
,  sua  superiorità  gli  impediva  di'"  parteg¬ 
giare  per  questi  o  per  quelli,  —  i  quali, 
comunque,  erano  tutti  stranieri  accam¬ 
pati  a  intendersi  la  patria  italiana,  — 

,  egli  doVeva  sentire  il  richiamo  della  sua 
terra;  egli  stesso  lo.  scrisse,,  a  spiegare  il 
rifiuto  alla  offerta  che  gli  veniva,  larga 
di  onori  e  di  vantaggi,  —  sopra. tutto  di 
vantaggi  in  confronto  delle  condizioni 
•  non'  soverchiamente  «  brillanti  »  (è  una 
sua  espressione)  ch’egli  aveva  a  Pavia, 
—  dalla  Imperiale  Accademia  di  Pietro-- 
burgo  :  «  La  tentazione  è  fortissima.  Ma.... 
sono  troppo  attaccato  a  questa  famiglia 
che  mi  ama,  e  alla  mia  Patria  che  non 
mi  è  ingrata».  Tanto  poco  ingrata,  in¬ 
fatti,  che  non.  ha  attéso  il  centenario  a 
pubblicarne  le  opere  nella;  edizione  na¬ 
zionale*.  ma  già  nel  1816,  —  il  grande 
fisico  ancora  vivente  ed  ancora  ^docente 
dalla  sua  cattedra  pavese,  —  le  raccoglieva 
in  una  nitida  edizione,  per  la  stamperia 
fiorentina  del  Piatti  e  per  la  cura  amo¬ 
revole  di  Vincenzo  Animo  ri  :  il  quale,  nel 
licenziare  al  pubblico  il  primo  volume, 
dichiarava  di  provvedere  «  all’onore  della 
Nazione,  che  per  volger  d’anni  e  di  po¬ 
litiche  •  sinistre  vicende  non  cessa  di  es¬ 
ser  mai  sempre  di  rari  e  pellegrini  inge¬ 
gni  produttrice  feconda  ».  Questa,  cer¬ 
tamente,  era  la  Patria,  la  patria  italiana, 
alla  quale -anche  il  Volta  si  sentiva-  «  at¬ 
taccato  »,  al  di  sopra  di  Austriaci  e  di 
Francesi  che  se  la  Contendevano. 

Si  suple,  anche,  vedere  in  Alessandro 
Volta  quasi  soltanto  lo  studioso  della  stia 
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scienza,  chiuso  nella  «uà  scienza  ed  in  sé 
stesso,  come  fosse  unp  di  quelli,  del  no¬ 
stro  tempo,  che  nonj'sanno  vedere  al  di 
là  dei  loro  libri  e  dei  loro  strumenti.  Volta, 
per  sua  fortuna,  era  m’ altri  tempi  ;  e.  se 
potè  godere  delle  sori/sfazioni,  in  lui  non 
intime  soltanto,  ehm  potevano  venirgli, 
dallo  speciale  camp»,  bei  suoi  studi,  fu 
però  aperto  e  prontqj|d  ogni  altro  godi- 
•  mento  che  si  accoippagna  alla  coltura 
della  mente.  La  sua  passione  fu  la  Fisica, 
certo  :  resiste,  peri  essa,  agli  incitamenti 
che  lo  spingevano,  giò vinetto  ancora,  verso 
il  sacerdozio,  e  ai  desideri  rfamigliari  che 
..avrebbero  voluto:'  vedérlo  destinato  agli 
studi  della  giurisprudènza.  Ma  se  la  sua 
passione  era  quella  —  per  la  scienza,  — 
e  non  altra,  la  sua  educazione  letteraria 
era  -tale  che,  —  nell’età  nella  quale  i  più 
dei  nostri  giovani  si  arrovellano  a  inter¬ 
pretare  malamente  i  classici,  —  egli  po¬ 
teva  cantare  i  progressi-delie  ricerche 
fisiche  in  un  poemetto  latino  dai  versi 
ben  torniti.  E  da  allora  la  poesia  fu  quasi 
come  un  lieve;  riposo  alle,  ansie  delle  sue 
esperienze*  fino  a  quel  carme  dettato  dal¬ 
l’entusiasmo  per  la  vittoria  di  De  Saus¬ 
sure  sopta  i  ghiacci  del  Monte  Bianco, 
e  del  quale  il  Carducci  ebbe  a  giudicare  : 

«  Linguale  verseggiatura  Sono  quasi  sem¬ 
pre  corrette  ;  la  forma,  studiata,  è  della 
migliore  di  quel  tempo  *  chi  scriveva  cosi 
aveva  una  vera  coltura  letteraria  e  pra¬ 
tica  del  verseggiare  ».  E  nel  carme  il  Volta 
esalta,  sopra  tutto,  lo  studioso,  il  sapiente, 
che  per  le  nuove  :  esperienze  e  le  nuove- 
osservazioni  sfida  l’ ignoto  della  mon¬ 
tagna  alta  :  della  montagna  alta,  dalla 
quale  l’occhio  si  spinge,  dominatore,  su 
bellezze  orride  e  su  lontananze  vaghe  : 

Sotto  \cù  tuoi  pie  profondi:  abissi,  e  densa 
Caligin  miri  ;  intorno  un  mar  di  nevi, 

E  d’ombre  pinta  la  pianura  immensa. 

Questa,  del  De  Saussure,  era  tale  im¬ 
presa,  che  pochi  in  verità  ..potevano  ap¬ 
prezzare  ■  come  il  Volta.  Studioso,  — •  e 
quale,.  — •  egli  pure  ;  egli  pure  scienziato 
ed  Uso  alla  osservazione  strumentale  ;  egli 
pure  appassionato-  delle  bellezze  natu- 
-rali,  perché  cosi,  'éÒhon  altrimenti,  deve 
essere  chi  ha  il  senso  innato  della  poesia  ; 
e  non  soltanto  delle  ;  bellezze,  ma  anche 
di  tutti  quanti  i  fenomeni  della  natura. 
Son  ben  del  Volta  anche  ricerche  sopra 
il  «gas  infiammabile  'delle  paludi»,  come 
più  tardi  le  visite  alle  fontane  ardenti  di 
.Pietramala  e  di  Velie ja,  ed  una  delle 
ipotesi,  ancor  oggi  /seguita,  intorno  alla 
origine  del  petrolio.  Egli,  • —  .3  rileggere 
i  giornali  dei  suoi  molteplici  viaggi,  dove 
tutto  è  notato,  dall’elenco  degli  stru¬ 
menti  dei  quali  partiva  provvisto  e  dagli, 
orari  del  camminò,  >  e  |d  alle  spese  giorna¬ 
liere,  fino  alle  osservazioni  su  tutto  quan¬ 
do  cadeva  sotto,  i  su5p|  occhi  usi  ad  osser¬ 
vare,  —  ci  appare  quasi  il  perfetto  natù- 
ralista  di  altri  tempi,  per  il  quale  la 
natura  è  un  tutto  •  unico  ed  inscindibile 
e  non  permette  divisioni  in  casellari  più 
o  meno  convenzionali.;  La  vita  fisica  della 
Terra,  sopra  tutto,  sembrava  appassio- 
'nàrlo,  a  giudicare  dalla  diligenza  ch’egli 
poneva  nel  notare  i  Miversi  tipi  di  rocce 
e  la  loro  giacitura  ;  tanto  che  pel  Got¬ 
tardo,  per  esempio*;  egli  ci  ha  dato  una 
descrizione  delle  condizioni  geologiche, 
succinta  si,  ma  cosi  fedele,  che  sembre¬ 
rebbe  il  riassunto  preliminare  di  quanto 
sessant’anni  dopo  ce  ne  hanno  detto  i 
geologi  e  fino  a  tempi  recenti  si  è  con¬ 
tinuato  a  ritenere  corrispondente  ai  fatti 
della  realtà.  Ma  tutto  cade  sotto  là  sua 
osservazione  ;  anche. i  fatti  umani.  Quan¬ 
do  nota  la  disposizione  delle  vie  e  delle 
case  nelle,  piccole,  città  ■  della  Svizzera,  lo 
si  direbbe  quasi  un  precursore'  della  mo¬ 
derna  poleogeografia.  E  le  .descrizioni  se 
ne  corrono  via  fresche,  limpide  e  cristal¬ 
line,  come  le  acque  spumeggianti  dei  tor¬ 
renti  alpini  :  tanto  esse  conservano  la 
tradizione  italiana  dell’armonia  tra.  la 
scienza  e  l’arte. 

Le  migliori,  certo,  sono  però  quelle 
che  ci  ridicono  la  cosi  varia  malia  della 
montagna  alpina,  eh’ egli  più  volte  tra¬ 
versò  verso  la  Svizzera  é  la  Francia  : 
foreste  a  pascoli,  rocce  e  dirupi,  fiumi  e 
torrenti,  nevi  e  ghiacciai,  son  ritratti  con 
felici  tocchi  di  colorista  geniale  :  le  co¬ 
late,  candide  od  azzurrine,  di  Griridel- 
wald  richiamano,  nella  descrizione  parca 
del  Volta,  quella  quasi  epigrafica  del  Byron. 
Precursore  anche  della  più  nobile  lette¬ 
ratura  alpina  dei  successori  e,  con  le  sue 
salite  nelle  Prealpi,  anche  del  moderno 
alpinismo. 

Quando,  grave  ormai  d’anni,  si  ri¬ 


trasse,  dall’  insegnamento,  sulle  rive  del 
tortuoso  fiordo  del  Lario,  non  amò  chiu¬ 
dersi  nella  sua  casa  né  si  contentò  di 
riandare  la  lunga  vita  e  le  glorie  e  gli 
onori  :  amò  invece  salire,  lentamente,  fa¬ 
ticosamente,  —  perché  il  peso  era  grave, 
dell’età,  —  verso  Brunate,  e  di  là  su  spa¬ 
ziare  su  la  bellezza  calma  è  serena  del 
lago  affossato,  giù,  in  mezzo  ai  monti,  che 
sf  fnseguono,  quasi  all’  infinito,  ' — •  bo¬ 
scosi  o  brulli,  mollemente  dolci  nei  fian¬ 
chi  o  precipitosi,  però  -  sempre  sovrani, 
—  verso  la  linea  dei  massimi  fastigi. 
Forse  dimenticava,  allora,  le  sue  stesse 
scoperte  e  la  sua  gloria,  e  si  cullava  nel¬ 
l’innato' seiiso  di  poesia  è  nel  sentimento 
del  paesaggio  montuoso  che,  nel  suo  spi¬ 
rito  profondamente  religioso,  doveva  rap¬ 
presentare  la  più  perfetta  espressione  dell 
creato  divino. 

Cosi  Volta  ci  appare.  Nel  1899  cele¬ 
brammo  la  sua1  pila,  lo  strumento  uscito 
dalla  sua  mente  sperimentatrice,  il  fon¬ 
damento  di  un  edificio  che  anco'ra  va 
inalzandosi  verso  altezze  forse  non  ima- 
ginabili.  Ma  oggi  dobbiamo  ricordare  e 
celebrare  l’uomo,  sopra  tutto.' 

Giotto  Dàinelli. 

SANT’ ELENA 

Nessun  luogo  più  celebre  della  brutta, 
ispida,  isoletta  che  sorge  nell’Oceano  Atlan¬ 
tico,  e  nella  quale  fu  spenta  da  un  odio  ine¬ 
stinguibile  una  delle  più  vivide  luci  che, 
ora  con  splendori  di  gloria,  ora  con  ba¬ 
gliori  d’ incendio,  abbiano  mai  illuminato 
il  mondo. 

La  Santa,  che  diede  il  nome  a  quel- 
l’ isola  nefasta,  fu  l’augusta  protettrice  del 
Cristianesimo,  la  madre  di  Costantino  il 
grande.  Elena,  che  ebbe  anche  la  sorte  di 
scoprire  a  Gerusalemme,  intorno  al  321,  la 
Santa  Croce  e  il  sepolcro  di  Cristo,  si  crede 
sia  morta,  poco  dopo  il  suo  ritorno,  in  Ni- 
comedia  e  che  la  salma  sia  stata  trasportata 
a  Roma.  Ma  con  maggiore  attendibilità  si 
afferma  sia  stata  invece  sepolte  in  Costan¬ 
tinopoli,  e  trasportate  poi  le  sue  ossa  a 
Venezia,  in  un’  isoletta  che  portava  già  il 
suo  nome  santificato  dalla  Chiesa. 

Quale  diversità  tra  la  fatale,  triste  isola' 
dell’Atlantico  e  quella  della,  laguna  veneta, 
che  noi  vecchi  ricordiamo  verdeggiante  e 
fiorente,  come  un  asilo  della  pace  e  del¬ 
l’amore.  Era  veramente  il*  compimento  a 
quel  maràviglióso  panorama  che  abbraccia 
da  una  parte  San  Pietro  e  l’angolo  dell’Ar¬ 
senale;  dall’altra  il  Lido.  C’era  uria  vegeta¬ 
zione  libera,  ché  avvolgeva  tritt’ intorno 
la  Chiesa,  intenta  a  guardare  su  la  Laguna 
col  suo  rotondo  occhio  vetrato,  in  cui  il 
sole  cadente  accendeva  riflessi  di  porpora 
e  d’oro. 

Uri  giorno,  un  brutto  giorno,  su  quel 
ridente  asilo  di  solitudine  passò  il  soffio  della 
distruzione,  e  l’isola  fu  ampliata  con  interra¬ 
menti,  resa  brulla  e  deforme  per  piantarvi 
un  opificio.  Questo  non  seppe  fiorire,  l’ isola 
fu  quasi  abbandonata,  e  cosi  si  uccise  là 
bellezza  artistica  senza  far  vivere  l’ indu¬ 
stria.  E  in  luogo  della  gemma  più  cara  delle 
lagune,  insularum  ocellus,  si  vedeva,  fino  a 
poco  tempo  fa,  un’  informe  massa  di  fango, 
di  materiali  da  costruzione,  di  calcinacci, 
che  invadeva  lo  stretto  canale,  che  là  divi¬ 
deva  dalla  città. 

Oggi  su  quell’  informe-  terreno  sorgono 
nuove  case,  le  ;  costruzioni  borghesi  del. 
tempo,  nostro.  È  una  specie  di  transa¬ 
zione,  —  aurea  mediocritas  —  tra  l’antica 
bellezza  e  la  rovina  prafanatrice. 

Il  poeta  rimpiange  forse  la  bella  isola 
yerde,  ma  il  filantropo'  guarda  con  compia¬ 
cenza  a  questo  nuovo  decente  quartiere  di 
Venezia,  pieno  d’aria  e  di  luce,  dove  tanta 
gente  •  troverà  comode  e  sane  abitazioni. 

Dio  ha  fatto  ogni  cosa  bella  nella  sua 
stagione  —  dice  l’antico  savio  ;  ed  ogni 
cosa  ha  un  suo  momento  di  bellezza.  Non 
si  deve  condannare  la  modernità  come 
cosa  tutta  inestetica,  per  adorare  il  pas¬ 
sato  come  cosa  tutta  bella,  ma  riconoscere 
in  questo  e  in  quella  1’  impronta  e  l’anima 
dei  vari  tempi.  • 

Per  rievocare  l’aspetto  e  l’anima  del  pas¬ 
sato  resta  qualche  volta  il  poeta,  ma  più 
vale  lo  storico  che,  sulle  cose  che  non  sono 
più,  interroga  i  documenti  custoditi  negli 
archivi. 

Sant’  Elena  che,  oltre  alle  bellezze  natu¬ 
rali,  andava  ricca  di  tante  preziose  memo¬ 
rie  di  religione  e  di  arte,  ha  trovato  utio 
storico  diligente  e  profondo.  E  lo  storico 
è  sbocciato  ; —  caso  singolare  —  da  un 
prosaico  ..ufficio  comunale,  tra  le  carte  emar¬ 


ginate  e  i  protocolli.  Il  doti.  Rodolfo  Gallo, 
capo  ufficio  di  Statistica  al  Municipio  di 
Venezia,  ha  pubblicato  uno  studio  sulla 
Chiesa  di  Sant’  Elena,  scritto  con  mira¬ 
bile  diligenza  di  ricerche  e  con  rara  acu¬ 
tezza  di  giudizio. 

Dell’  isola  di  Sant’  Elena  parlano  diffusa- 
mente  Flaminio  Corner  [Ecclesiae  Venetae 
t.  IX  pag.  173  è  seg.)  e  un  manoscritto 
anonimo,  tuttora  inèdito,  posseduto  dalia 
Biblioteca  Marciana. 

Il  Gallo  non  s’ è  accontentato  delle  no¬ 
tizie  e  dei  documenti  già  noti,  ma  ne  ha 
aggiunto  di  nuovi,  tratti  dall’Archivio  del 
convento  di  Sant’  Elena,  ora  custodito  nél- 
l’ Archivio  di  Statò.  Ne  è  uscita  una  sto¬ 
ria  curiosa,  che  ci  dà  molti  particolari  sul¬ 
l’antica  vita  monastica  veneziana,  la  quale 
è  tanta  parte  della  vita  intima  della  città. 

Delle  isole  della  Laguna,  che  fino  dal 
secolo  V  avevano  offerto  asilo  ai  Veneti, 
scampati  alle  irruzioni  barbariche,  alcune 
di  sodo  terréno  non  erano  prive  di  abita¬ 
tori,  altre  erano  banchi  molli  e-fangosi,  spor¬ 
genti  dal  fondo  lagunare.  Questi  ultimi  fu¬ 
rono  '  chiamati  coi’  vari  nomi  di  dossi, 
scanni,  barene,  ore,  polesini,  tombe,  velmep 
fanghi.  A  poco  a  poco,  con  interrimenti; 
e  arginature,  vennero  resi  abitabili.  . 

Sant’  Elena  era  uno  di  questi  dossi,  dove 
come  in  tutti  gli  altri  simili,  fu  costruito 
un-  ricovero  dal  tetto  di  paglia,  chiamato 
Pavana,  che  serviva  a  mettere  al  sicurp  le 
barche  nelle  bufere  della  lacuna.  Coi  ho-, 
nificamenti  e  cogli  argini  fatto  più  sodo:  fi 
terreno,  alla  cavana  fu  unito  un  modesto: 
monastero,  asilo  ad  altre  tempeste  che  non 
erano  quelle  della  laguna,  le  tempeste  che 
agitavano  gli  animi  in  quei  torbidi  tempi. 

Il  primo  documento  che  ricorda  il  mo¬ 
nastero  di  Sant’  Elena  è  un  rogito  del 
3  marzo  1060  del  notaio  Benedetto  Mali- 
pedo.  Risale  ai  primi  anni  del  secolo  XIII  la 
tradizione,  raccolta  da  molti  cronisti,  del 
trasporto  da  Costantinopoli  a  Venezia  dei; 
resti  mortali  della  Santa. 

I  Veneziani,  che  furono  il  popolo  ■  piu 
pratico  del  mondo,  sentirono  la  forza  che 
ha'nel  reggimento  dello  Stato  il  sentimento 
religioso.  In  nessun  .'altro  paese  la  religione 
ebbe  templi  più  magnifici,  ;e  più  splendide 
solennità  epclpsiastiche,  alle  quali  parte¬ 
cipava  anche  il  Governo  con  una  specie 
di  ascetismo  ufficiale,  come  con  frase  felice,, 
disse  il  Burckhardt.  Il  mercato,  delle  reli¬ 
quie  dei  santi,-  compiuto  perfino  col  trafuj 
gamento  e  col  contrabbando,  dava  larghi 
profitti  ai  commercianti  navigatori,  ma 
nello  stesso  tempo  serviva  ad  alimentare  nel 
popolo  la  fède,  che  s’accendeva  sempre  più 
col  racconto  di  leggende  poetiche.  • 

Ha  uno.  strano  color  di  leggenda  il  tra¬ 
fugamento  del  corpo  di  San  Marco,  che 
era  stato  sepolto' in  un  tempio  di  Alessan¬ 
dria  d’  Egitto.  Due  mercanti  veneziani,  che 
approdarono'  a  quella  città,  rapirono  la-, 
santa  salma  e  poterono  giungere  col  prezioso; 
deposito  alle  isole  veneziane. 

Alla  furtiva  traslazione  del  corpo  del 
santo  patrono  di  Venezia  molto  rosso-;, 
miglia  quella  delle  reliquie  di  Sant’  Elena. 

Narra  il  doge  Andrea  Dandolo  nella 
sua  Cronaca,  che  un  canonico  veneziano 
,  coll’ordine  degli  Agostiniani  di  nome  Aicar-  ; 
djo,  recatosi  a  Costantinopoli  e  saputo  che 
il  y  corpo  della  Santa  si’  custodiva  nella 
chiesa  dedicata  al  suo  nome,  con  accor-; 
tezza  lo  involò  (subtiliter  abslulit,  scrive 
il  Dandolo),  e  lo  caricò  sopra  una  nave- 
veneziana,  che  aveva  per  capitano  un 1  pa¬ 
trizio  della  famiglia  Moro.  La  sacra  reli- 5 
quia  era  destinata  ad  arricchire  la  Basilica 
di  San  Marco. 

Flaminio  Corner  ( Ecclesiae  ,cìt.  t.  IX 
pag.  179)  aggiunge,  altre  notizie,  traéndolej 
da  un  codice  manoscritto  di  un,  anonimo,, 
il  quale  con  la  .  natia  efficacia  dello  stile/ 
ci  avvolge  come  in  un’atmosfera  di  pro¬ 
digio. 

La  nave,  entrata  nel  porto  di  Venèzia, 
procedeva  verso  la  citta,  quando  «non 
«.molto  discosto  dal  Litto  [di  fronte  all’  isola. 
«  di  Sant’  Elena ]  diede  in  una  secca....  e 
«fatta  ogni  esperienza  con  remi  e  con  re-. 
«murchi  non  potè  mai  uscire  da  quel  luocd, 
«fino  a  che  [il  capitano' Moro]'  non  fece' 
«  mettere  in  terra  sopra  detta  secca  fi  dettò;: 
«corpo.  Il  che  fatto  subito,  senza  remur- 
«chi,  con  poca  fatica  la  Gallerà  andò  avanti,;- 
«  la  qual  cosa  veduta  eh’  ebbe  fi  Moro, 
«fece  in  quel  luogo  edificare,  òol  consènso;. 
«  del  Vescovo,  una  Cappella  e  vi.  collocò  ; 
«  fi  detto  corpo  ;  E  qual  luogo  fu  pòi  dato 
«l’anno  1407  alli.  Monaci  di  S.  Benedetto; 
«ideila  Congregazione  di  Monte  Oliveto  ». 

■  La  nobile  chiesa-  fu  col  tempo  arricchita  ; 
da  tesoci  d’arte,:  che,  dopo  la  bufera  napo¬ 
leonica,  andarono  dispersi  qua  e  là  Cóme; j 
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.  volle  la  fortuna.  Il  quadro  dell’altar  mag¬ 
giore,  rappresentante  V Adorazione  dei  Magi 
del  Palma  il  Vecchio  e  una  Vergine ; col  barn-  ' 
bino  e  due  Santi  di  Andrea  Solari,  detto  da 
Milano,  ora  si  trovano  alla  Pinacoteca  di 
Brera  ;  altri  quadri  del  Morangone,  di  Laz¬ 
zaro  Bastiani;  di  Michele  di  Matteo,  sono 
nelle  Gallerie  dell’Accademia  di  Venezia. 

Le  celebri  tarsie  dpgli  stalli  del  coro,  la¬ 
vorate  nel  1480  da  fra  Sebastiano  da  Ro- 
vigno  e  da  fra  Giovanni  da  Verona,  anda¬ 
rono  vendute  a  stranieri  :  port  ate  via,  ven* 

-  dute,  smarrite,  distrutte  le  scolture,  le  pie¬ 
tre  sepolcrali,  le  balaustrate  della  chiesa,  la 
biblioteca  del  convento. 

Rimane  ancor  intatto  il  monumento  del 
generale  da  mar  Vittorio  Cappello,  genu¬ 
flesso  dinanzi  a  Sant’  Elena.  Le  due  statue 
sorgevano  sopra  la  porta  della  chiesa  e  sono 
•  di  cosi .  squisito  magistero,  da  non  potersi 
.'  dubitare  che  sieno  opera  di  quel  grandis¬ 
simo  artefice  ,  che  fu  Antonio  Rizzo.  Oggi 
il  gruppo  marmoreo  fu  trasportato  a  or¬ 
nare  il  prospetto  della  chiesa  di  Sant’ Apol¬ 
linare. 

Il  dott.  Rodolfo  Gallo,  con  molta  acu- 
'  tezza  di  critica  rifa  la  storia  della  costru¬ 
zione  e  dei  successivi  abbellimenti  della 
chiesa,  e  segue  le  vicende  delle  molte 
e  notevoli  opere  d’arte  che  la  adornavano. 

È  una  nuova  pagina,  aggiunta  alla  storia 
dell’arte  veneziana. 

Della  vecchia  Sant’  Elena  non  resta  pili 
che  la.  chiesa  quattrocentesca,  spoglia  d’o- 
gni  ornamento,  che  s’alza  austera  in  mezzo 
al  fervore  di  una  piccola  nuova  città,  cre¬ 
sciuta  intorno.  La  chiesa  verrà  riaperta, 
ma  dell’antica  non  conserverà  che  le  mura. 

Possa  riavere  almeno  all'esterno  —  è 
questo  il  voto  di  molti  Veneziani  —  il 
bel  monumento  del  generale  da  mar  Vet¬ 
tore  Cappello,  che  da  pochi  anni  soltanto 
orna  la  facciata  di  Sant’ Apollinare. 
_ Pompeo  Molmenti. 
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nella  traduzione 

di  D.  Angeli 

Il  ventunesimo  volume  della  traduzione 
di  Diego  Angeli  del  Teatro  di  Shakespeare 
comprende  il  Corìolano,-  e  ci  sia  lecito,  ora 
che  esso  e  uscito  in  luce  per  i  tipi  dei  F.lli 
Treves,  di  dargli  il  benvenuto  con  il  maggior 
compiacimento  e  Con  la  più  grande  simpatia. 
r  Chi  sa,  come  me,  che  gli  altri  drammi  che 
restano  •  da  pubblicarsi  sono  quasi  tutti 
pronti  per  la  stampa  non  può  fare,  a  meno  di 
ammirare  il  silenzioso  e  rude  lavoratore  che 
si  è  accinto  ad  un’impresa  complessa  e 
diffìcile  e  1’  ha  condotta  a  termine  con  una 
tenacia  che  in  .questi  tempi  di  frammenta¬ 
rietà  -non  è  certamente  comune.  E  se  qual¬ 
che  menda  i  facili  sòttilizzatori  hanno  scorto, 
qua  e  là  precedentemente  in  alcuni  casi  — 
mende  facilmente  correggibili,  quando,  come 
spero,  si  potrà  fare  una  seconda  .edizione 
dell’opera  raccolta  in  una  più  modesta  mole 
di  volumi  —  essi  non  han  pensato  a  quello 
che  avviene  ordinariamente  nell’esecuzione 
di  un  vasto  lavoro,  che  gli  inizi  trascinano 
necessariamente  con  sé  alcune  incertezze  e 
alcuni  errori,  e  col  procedere  del  tempo  le 
une  si  attenuano  e  gli  altri  spariscono. 

Io  ho,  per  esempio,  notato  con  la  massima 
soddisfazione  che  alla  scelta  del  testo  l' An¬ 
geli  è  venuto  dando  sempre  quella  impor¬ 
tanza  maggiore  che  la  cosa  merita,  ed.  alla 
quale  non  solo  in  Italia,  ma  nella  stessa  In¬ 
ghilterra,  prima  che  sorgesse  quella  scuola  bi¬ 
bliografica  di  cui  è  il  più  illustre  rappresen¬ 
tante  Alfred  Pollard,'  poco  sempre  si  è  ba- 

1  La  critica  congetturale  ha  fatto  pur  troppo 
strage  del  testo  di  Shakespeare.  Con  il  pre¬ 
supposto  che  fattóre-autore  badava  sol¬ 
tanto  a  far  danaro  del  suo  portentoso  genio, 
che  il  dramma  non  era  considerato  al  sjiò 
tempo  una  vera  e  propria  opera  letteraria 
e  che  perciò  egli  nbn  si  curò  mai  né  di  rive¬ 
dere  là  stampa  dei  singoli  «  in-quarto  »  pub-' 
blicati  durante  la  sua  carriera  artistica  né 
di  raccogliere,  ordinata  e  corretta,  tutta  la 
sua  produzione  nel  suo  ultimo  ritiro  di. 
Stratford,  ogni  editore  si  ,;è  creduto  in  di¬ 
ritto  di  mettere  le  mani  liberamente  non  solo 
nella,  selva  degli  errori  tipografici  della  più 
svariata  natura,  ma  nel  terreno  infido  delle 
interpolazioni  e  delle  lacune  e  Jn  quello 
più  pericoloso  ancora  di  certe  espréssioni, 
che  pure  dando  un  senso  ben  chiaro,  appari¬ 
scono,  al  giudizio  di  alcuni,  non  di  marchio 
shakespeariano,  ma  sostituzioni  di  manipo¬ 
latori,  editori  o  attori  che  essi  fossero. 
Cosi  ogni  testo  differisce  dall’altro,  e ,  un 
traduttore  non  ne  può  scegliere  indifferente¬ 
mente  uno  qualunque.  La  traduzione  del 
Corìolano :  non  è  delle  più  fàcili,  quantunque 
la  Tragedia  ci  sia  .  pervenuta  soltanto  dal  ce¬ 
lebre  «  in-folio  »  del  1623.  Questo  prezioso  li¬ 
bro  ci  ha  rivelato  molti  capolavori  che,  senza 
1’  industria  e  l'amore  di  quelli  editori,  sa¬ 
rebbero  forse  andati  perduti  ;  ma  non  è . 
scevro  di  errori  tipografici.  Inoltre,  quando 
non  riproduce  alcuni  «  in  quarto  »  prece¬ 
denti,  si  basa  sui  copioni  che  dovettero  ser¬ 
vire  agli  attori,  e  in  essi,  come  è  facile  imma¬ 
ginare,  non  devono  mancar  tagli  e  forse  sosti¬ 
tuzioni  di  frasi.  C’  è  di.  più  ancora:  nel 
periodo  in  cui  fu  composto  il  Corìolano  l’arte 
del  grande  poeta  aveva  subito  una  evolu¬ 
zione  j.  cui  caràtteri  sono  stati  nettamente 
analizzati  dal  Bradley,  e  consistono,  da  una 
parte,  in  una  grandiosità  che  non  di  rado 
diventa  tumidezza,  in  una  certa  rudezza  che 
si  risolve  in  una  concisa  rapidità,  sicché  la 
costruzione  della  frase,  non  obbediente  ad 
una  grande  regolarità,  è  spesse"  contorta  ed 
ellittica  e  quindi  oscura  ;  e  dall’altro  lato 
come  contrapposto  alle  qualità  precedenti, 
in  una  frequente  tendenza  del  verso  a  diven¬ 
tar  prosa  :  il  che  costituisce  un  <1  non-poe- 
tical  element  »  dell’opera. 

Ho  notato  con  grande  soddisfazione,  ri¬ 
peto,  che  Diego  Angeli,  si  è  preoccupato 
del  'testo  con  molta  coscienza.  Alcuni  luoghi 
che  io  ho  affrettatamente  notato  mentre,  era  , 
immerso  nella  lettura,  da  cui  mi  ripromettevo 
soltanto  un  piacere  estetico,  mostrano  chia¬ 
ramente  questa  sua  accuratezza,  la  quale 
mi  pare  .obbedisca  ad  una  regola  della  quale  , 
altiy*  volte  ho  avuto  occasione  di  dimostrare, 
più  che  la  ragiònevolezza,  la  legittimità  :  che 
per  quanto  gravi  possano  essere  i  sospetti  di 
alterazione,  finché  il  testò  ci  dà  un  senso  sod-  \ 
disfacente  noi  dobbiamo  attenerci  ad  esso, 
anche  se  .una  variante  paia  darcene  uno 
migliore.  Cosi  nella  prima  scena  dell’atto 
primo,  quando  Menenio  dice  ai  cittadini 
irati  contro  l’egoismo  e  l’insensibilità  dei 
patrizi,  che  racconterà  loro  la  pretty  tale 
dello  stomaco  e  delle  membra,  aggiunge 
che,  anche  se  essi  1’  hanno  udita  raccontar  . 

-  altre  volte,  siccome  serve  bene  al  suo  scopo 
egli  si  arrischierà  to  scale  il  a  little  more.  Cosi 
dice  il  ci  Folio  »,  e  il  senso  è,  come  traduce 
l’ Angeli  : 

Io  vo  narrarvi  . 

un  bel-  racconto  :  già  forse  lo  avete 
udito.  Ma  perché  quello  risponde 
al  mio  disegno,  indugerò  nel  dirlo 
anche  una. volta¬ 
li  Theobald  vuole  che*  si  legga  stale  in¬ 
vece  di  scale  e  interpreta  :  «  io  lo  renderò 
ancora  un  po’  più  vecchio  »,  è  molti  hanno 
accettato  1’  inutile  sostituzione.  ■ 

Qualche  volta  giudiziosamente  il  tradut¬ 
tore  non  si  attiene  al  testo  ;  ma  vi  sono  ra¬ 


gioni  che  lo  giustificano.  In  una  battuta  di 
Volumnia  (atto  T,  Sc.  3a)  quando  èssa,  davanti 
all’orrore  che  ha  Virgilia  del  sangue  di  chi 
può  essere  .macchiato  il  suo  Marcio,  dice  che 
d'  Ecub a  il  senz'che  nutriva  Ettone 
certo  non  fu  Mm  bello  della  fronte 
d’  Ettorre  rassegante  tutta 
per  i  colpi  dei, greci, 

il  «  Folio  »  ha  dopo  le  ultime  parole  un 
contenning  in  corsivo  e  con  lettera  maiuscola 
che  ha  dato,  luogo  a  molte  qbestioni,  non 
bène  risolte,  anchq'  perché  alcùni  vedono  in 
quella  parola  una  ì  stage-direction  ».  E -l’ An¬ 
geli.  T  ha  omesso;^ 

Un’altra  volta  ha  seguito  l’opinione  di 
coloro  che  hannqf colmato  delle  lacune,  e 
bene  anche  in  questo  luogo,  poiché  evidente¬ 
mente  il  testo  è  mutilo  e  se  né  può  rico¬ 
struirò  la  vera  lezione  seguendo  la  versione 
di  Plutarco  fattaS.-dal  North,  che  Shake¬ 
speare  ebbe  sóttorlglì  occhi  :  anzi  in  alcuni 
luoghi  non  fece  che  mettere  in  versi  la  prosa 
^ritmica  del  suo  connazionale.  Bruto  ram¬ 
mentando  gli  antenati  di  Corìolano  dice  : 

ed  anche 

avo  illustre  èuoMt  quel  Censurino 
caro  alle  plebef||/!C  un .  tal.  nome  s’ebbe 
perché  censore  fu  due  volte ’T  ■  ' 

11  carattere  tondo  rappresentale  aggiunte 
necessarie  all’  interpretazione  del  «testo,  e  ! 
sono  tolte  pari  pari  dal  North. 

'  Ma  non  .voglio  inoltrarmi  in  questa  disa¬ 
mina  minuziosa,  chq,- anche  se  enumerassi 
alcune  interpretazioni  belle  quali  io  non  con¬ 
vengo  del  tutto,  noji  porterebbe  che  alla 
constatazione  di  ciò.  óhel  ho  già  detto  :  ché 
l’ Angeli  fa  mostra  di'-.  duella  preparazione 
filologica  òhe  è  necessària  a  un  traduttore 
di  Shakespeare,  e  elicmi  ’un’  lettore  mal  pre¬ 
venuti?  è  necessario  stare\in  :gùardia  non  da 
lui,  ma  da  qualche:  suo  detrattore. 

,  Chi  apra  spassionatamente  il  nuovo  vo¬ 
lume^’  ne  incomincif^g  lettura  è  forza  che 
giunga  sino  alla  fine,  non  urtai  o  mai  dà  quegli 
intoppi  che  la  preoccupazione  ideila  fedeltà’ 
rende,  grandemente  scabrosi  per  la  coarta¬ 
zione  della  frase  ìtaliàna^je  il  pregiudizio  di 
mantenere  la  gravità;  dello  stile  tragico  ad 
ogni  costo  cosparge  di  scorie  della  peggiore 
altisonante;  retorica, 

„  Nell’Angeli  tutto  è  limpido  0.  scorrente  : 
il  verso,  quando  è  cosi  anche  neU’originàle, 
ha  l’andamento  che;  1’awicina  alla  prosa  e: 
quando  si  solleva  sinddall’altezza  del  pathos 
prende  forza  dalla  precisione  dell’espressione  . 
e  da  ;,un  calore  interiore  di  cui  è  avvivato 

10  :  stile  e  non  dallo  .splendore  delle  singole 
parole  indiscriminataihehte  buttate  là  nel 
mucchio.  .  Onde  la  vita,  il  movimento  non 
sono,  mai  inceppati, ?e  ;le' oscurità  del  testo  - 
ricevono  sempre  luce  Bàlia  chiara  opinione 

;  che 'il  traduttore  i  si  :  formata  intorno  ad 
esse,  consenziente  o  no,  qualche  impacciato' 
commentatore.  Poiché  tradurre  è  per  l’An- 
geli,  come  deve  estero  per  tutti,  anche  in¬ 
terpretare,  e  non»  buona  regola  lasciare 
buio  ciò  che .  nel®  mente  .  del’  [poeta  dóve 
certamente  .essere, -'chiarissimo. 

A  lettura  finitàMioi  cogliamo,  attraverso 

11  sottilissimo  e  .  trasparentissimo  velo  della 
traduzione,  tutta  la  bellezza  della,  costru¬ 
zione  di  uno  dei  caratteri  più  saldi  e  più 
potenti.,  del  vasti?  repertorio  shakespea¬ 
riano.  Lasciando  iSbare  tutte  "le  assurdità 
dei  critici  moralisti  i  quali  ■  -vedono  ogni  . 
sorta  di  finalità  Mefitiche  o  .sociali  che  il. 
poeta  avrebbe  voluto  proporsi,  noi  non  ricà- 
viamo  che  una  unica  impressione  da  tutto 

'  ciò  che  costituisce  l’avventura  del  vincitore 
di  Coriùli  :  una  Jdipintura.  straordinaria¬ 
mente  forte  di  un.^tgoglio  senza  limiti,  che  :  j 
sdegna  ogni ,  concessione,  che:  ignora  -  ogni 
compromesso,  che  .si  libera  , da  ogni  freno, 
fuori  che  da  quello  della  sottomissione  alla 
propria  madre  e  che,  per  obbedienza  a  que¬ 
sto  imperativo  categorico  della  sua  mente 
'  e  della  sua  ànima; '.corre  incurante  incóntro 
alla  propria  rovina.  , 

E  si  badi,  questibxgoglio  non  ha  un  fon¬ 
damento  individuale,  quel  fondamento  che  ' 
ha  invece  il  continuo  ondeggiare  di  Amleto, 
tanto 'vicihp  ài.  iióstro  modèrno  modo  di -. 
concepire  un  èaràttere.  Còriolàno  è  rimosso 
indietro  nel  tempo,  Coriolano  è  1’ interpre¬ 
tazione  di  un  carattere  veramente  antico, 
v La  personalità  influì  non  ha‘  nèssunafiin- 
portanza.  Ciò  eh? egli  ha  fatto,  ciò.  ch'egli  vale 
è  cosa  che  non  conta  ai  suoi  ocelli.  Il  suo  è 
un  orgoglio  di'  casta,  anche  se  i  rappresen¬ 
tanti  dei  patrizi  non.  sieno,  (come  quell’ac- 
comodante  v scettico  di  Menenio  Agrippa, 
all’altezza  dell’  klea»'ch’egli  ha  della  privi¬ 
legiata  classe  a  cui!  'appartiene.  È  questa 
idea  che  egli  incarnai  col  suo  caràttere  fiero, 
rude,  insolente,  pertinace  ;  e  l’ idea  è  squi- 
'  sitamente  romana. 

Come  abbiano  potuto  alcuni  scempiati 
non  vedere  la  meràvigliosa  profondità  di 
interpretazione  della  vita  di  quei  nostri 
straordinari  antenati;  io  non  so„  cómpre»-', 
dere  se  non  pensando-hlla  miseria  filologica 
dei  cercatori  di  «  anacronismi  »  e  di  «  in- - 
congruità  »  che  spiti  nell’opera  del  terribile  . 
stratfordiano  ;  comli  se  ;c,erte  particolarità 
potessero  davvero  •‘tògliere  >  il  senso:,  della 
geniale  intuizione.  Se  si  pensi  a  Ben  Jonson 
e  alla'fedeltà  dei  particolari  storici  che  sono 
.  nelle  sue  tragedie  romane,  Òhi  vorrà  dire, 
che  uno-  solo  dei  suoi  personaggi  respiri 
anche  lontana  mente  il  sóff  io  di  quella  vita  ? 

E  ù  personaggi  di  -Shakespeare  la  respi¬ 
rano  invece  a  pieni  polmoni,  a  partire  nella 
tragedia  di  cui  parliamo,  dall’eroe  per  fi¬ 
nire  ai  due  demagoghi  Licinio  è  Bruto  e  a 
quel  popolo  di  cui  tante  volte  si  è  detto 
sciòccamente  che  è'  il  popolo  inglese  dei;,. 


tempi  del  poeta  :  al  solito  per  quegli  ana¬ 
cronismi  che  tanto  hanno,  importanza  di¬ 
nanzi  alle  lenti  dei  soliti  critici. 

Ma  il  Goethe,  disse  assai  acutamente  che 
*se  Shakespeare  converte  in  !  Inglesi  i  suoi 
Romani  ha  fatto  eccellentemente  bene, 
perché  altrimenti  la  sua  nazione  non  lo 
avrebbe  capito.  Ed  egli  sfcrisse  per  il  popolo 
e  non  per  gli  eruditi  ed  egli  colse  .  del 
popolo  quelli  che  sono  i  caratteri  fonda- 
mentali  della  sua  natura  che  sono  eterni  e 
furono  certamente  anche  quelli  della  parte 
più  umile  di  Roma  antica  :  la  stupidità, 

1’  inconstanza,  la  credulità,  insieme  con  qual¬ 
che  debole  buona  qualità  che  non  basta  a 
redimerla  non  diremo  della  sua  malvagità, 
ma  dalla  sua  scioccheria.  Ritratto  eterno, 
questo,  del  carattere  di  ogni  popolo,  è  vero  : 
ma  nell’ambiente  in  chi  la  massa  è  posta 
ad  agire,  ma  nelle  mani  di  quegli  strumenti 
che  l’aizzano,  ma  di  fronte  a  quell’uomo  che- 
rappresenta  ai  suoi  occhi  la  tirannia  e  l’or- 
goglio  patrizio,  essa  prende  tanto  il  colore 
di  un  determinato  luogo  e  di  un  determi¬ 
nato  momento  che  l’  illusióne  ,è  delle  più 
potenti  :  si  squarciano  tenebre  ,  millenarie 
e  Roma  apparisce  al  cenno  di  un  mago 
come  se  la  sua  caduta  fosse  ancora  di  là 
da  venire.  G,  S.  Gargano. 

GLI  ANTIMACHIAVFLLICI 

VII. 

Alcuni  ottocenteschi 

Il  Settecento,  come  aveva  pronunziata 
l’ultima  implacabile  condanna  contro  il  Ma¬ 
chiavelli  appellandosi  non  più  all’etica  reli¬ 
giosa,  ma  alla  pura  ragione,  cosi  'segnò . 
l’ inizio  di  un  nuovo  indirizzo  nella  critica 
dello  scrittore.  La  Toscana  che,  mossa  da 
materno  affetto,  aveva  ascoltato  e  taciuto; 
per  più  di  due  secoli  (possiamo  astrarre  da 
quel  meschinello  del  P.  Lucchesini  che,  alla 
fine  del  Seicento,,  per  fare  il  processo  a 
L  messer  Niccolò  aveva  scomodato  perfino  Sa¬ 
lomone)  intraprese,  con  varie  iniziative,  la 
pubblicazione  delle  Opere,  e  porse  con  l’E- 
logiò  del  Baldelli,  la  prima  seria  biografia 
del  Machiavelli,  lasciando  che  altrove  si 
continuasse  a  discutere.  Ma  più  ohe  discus¬ 
sioni  si  avevano  oramai  tentativi  di  inter¬ 
pretazione  e  di  giustificazione,  né  .  è  senza 
significato  che  tra  questi  bene  intenzionati 
troviamo  anche  degli  Enciclopedisti  come 
Montesquieu  e  Rousseau,  che  sembravano 
animati  dal  lodevole  proposito  di  rintuz¬ 
zare  la  cortigianesca  leggerezza  del  filosofo 
di  Jerney.  Qualche  Antimachiavellico  .so¬ 
pravvissuto,  in  mancanza  di  buoni  argomenti 
propri,  si  contentava  di  fare  l’encomio  del¬ 
l’opera  di  Federigo  di  Prussia  e  di  Voltaire  : 
per  esempio  il  tedesco  Gian  Giacomo  Brucker. 

Il  vero  e  proprio  Antimachiavellismo  di 
impronta  classica  si  può  dunque  considerare, 
finito.  Ma  il  lavoro  diciamo  cosi  esegetico 
sulle  dottrine  dèi  Machiavelli,  incòminpiató 
alla  fine  del  Settecento,  '.protrattosi  per  tutto 
l’Ottocento  e  non  finito  ancora  (che  possa 
.un  giorno  .-finire  è  molto  dubbio),  non  è 
peraltro  immune  in  certi  casi  da  uno  spirito 
di  odiosità  larvata,  o,  più  frequentémente, 
da  intenti  più  o  meno  palési  di  demolizione, 
-cosicché  vediamo  nascere  un  Antimachia¬ 
vellismo  nuovo  nascosto  e  Talvolta  inaf¬ 
ferrabile.  Vero  è  che  èsso  sovrasta  di  tanto 
'  quell’altro  da  'non  poter  patire  confronti,' 
E,  d’altra  parte,  nella  nobiltà  della  forma  .e , 
nella  serietà  del  contenuto,  è  cosi  alto  che 
induce  a  rispetto  sempre,  spesso  a. ponderata 
riflessione.  Tra  -le  pieghe  della  censura  si 
■  nascondono  talora  delle  verità  che  costrin- 


del  Machiavelli,  che  costituiscono  la  .  con¬ 
tinuazione  di  metodi  propri  dei  secoli  pre¬ 
cedenti  e  pretenderebbero  di  spiegare  con 
le  dottrine  di  altri  tempi  e  di  altri  uomini 
quelle  d’un  Cinquecentista.  In  ciò  l’Otto¬ 
cento  ha  dimostrata  una  fecondità  d’ inven¬ 
zione  veramente  singolare.  Se  finora  si  è 
sentito  parlare  di  epicureismo,  di  pagane¬ 
simo  o  paganesimo  cristianeggiante  e  per- 
*  fino  di  spinozismo,  il  secolo  XIX  ci  offre 
un  Machiavelli  fondatore  del  metodo  speri¬ 
mentale,  un  Machiavelli  naturalista,  un 
Machiavelli  hegeliano  ed  '  anche  un  Machia¬ 
velli  positivista.  È  una  prova  della  rinascita 
del  Machiavelli.  Quando  un  secolo  attribuisce 
ad  un  uomo  di  tempi  lontani  le  proprie  idée, 
si  può  esser  certi  che  la  fortuna  ds>  questo 
uomo  è  definitivamente  assicurata  nella  con¬ 
siderazione  dei  posteri. 

Pure  nell’Ottocento  acquista  diritto  di 
cittadinanza  la  strana  invenzióne  ;che  il 
Machiavelli  democratico  e  repubblicano  si 
fosse  proposto  non  di  dettare  insegnamenti 
ai  principi,  ma  di  rivelare  ,  ai  popoli  le  per¬ 
versità  dei  re  .{ricordare  i  noti  versi  del 
Foscolo)  ;  ina  su  questa  e  su  altre  surretizie 
interpretazioni  è  inutile  indugiare.  Cerchia¬ 
mo  invece  di  raggruppare  schematicamente 
tutte  quelle  critiche  che  hanno  un  contenuto 


La  cosi  detta  «  ragion  di  Stato  »'  che  nel 
Machiavelli  •  si  identifica  con  la  «  salus  po- 
puli  »,  e  #donde  deriva  la  giustificazione  dei 
mezzi,  sorprese,  ai  primi  dell’Ottocento,  un 
giurista  e  diplomatico  francese,  il  Rayneval. 
A  luì  sembrò  che  di  tutte  le  massime  del 
Machiavelli,  questa  fosse  la  più  perniciosa, 
in  quanto;  applicata  sempre,  conduceva  ad 
-ammettere  e  tollerare  tutti  gli  eccessi  ■  e 
tutti  i  delitti,  sia  -da  parte  di  un  governo 
tirannico,  sia  da  parte  di  un’anarchia  po¬ 
polare.  L’esempio  si  era  avuto  durante  la 
rivoluzione  francese  con  risultati  opposti  : 
nel  -1.793  quella  dottrina  aveva  coperto  la 
Francia  di  delitti  e  l’aveva  trascinata  nella 
più  spaventevole  tirannia  ;  il  18  brumaio, 
l’aveva  salvata.  Bisognava  ,  dunque  distin¬ 
guere  e  definire  ;  ciò  che  il  Machiavelli  non 
aveva  fatto.  La  critica  del  Rayneval,  che 
ho  voluto  riferire  per  prima  non  soltanto  per 
ragioni  cronologiche,  ci  conduce  già  molto 
lontano  dall’ Antimachiavellismo  brutale  e 


idiota,  che  tagliuzzava  e  spolpava- il  Machia¬ 
velli  ..con  le?  cesoie  del  moralismo.  Lo  scrit-k| 
tore  '  francese  aveva  scoperto,  senza  avve-  .  J 
dersene,  un  punto  oscuro  della  dottrina,^ 
che  non  ,  coesisteva,  come  si  era  scritto  % 
ripetuto  fino  alla  noia,  nel  contrasto  tra  | 
politica  e  morale,  ma  nella  determinazione . 
del  fine.  Rimesso  all’  arbitrio  incontrollato  | 
dell’  individuo,  esso  poteva  oscillare  tra  g 
estremi  .  dell’assolutismo  dispotico  e  ,  défeM 
l’anarchia.  Ma  illusoria:  era  l’ idea ;  del  di¬ 
stinguere  e  del  definire.  A  chi  l’onore  di  "' 
questo  giudizio  inappellabile  ?  E,  ad  ógni-  '$ 
modo,  esso  precedeva  l’azione  per#  poterla  1 
eventualmente  impedire,  oppure  doveva  ri¬ 
dursi  ad  una  platonica  distribuzione' di  lodi 
'  e  di  biasimi  con  la  scorta  del  fatto  compiuto  ? 

Non  è  però  da  credere  che  la  vecchia  < 
«accusa  della  scissione  tra  inorale  e  politica  .*5 
fosse -scomparsa?  Si  eleva  di  tono  sf, 

|  resta  :  dal  Matter  al  Franck  fino  al  più- 
recente  di  tutti,  il  nostro  Pasquale  Stani-.B 
slao  Mancini.  Naturalmente  in  questi  scrit-  .> 
tori  la  morale  si  è  laicizzata,  come  in  parte  f 
si  era  laicizzata  negli  illuministi;  le  c 
clusioni  peraltro  non  cambiano  e  non  j 
sono  cambiare.  Quindi  ritroviamo  un  ] 

'  chiavelli  ispiratore  di  ingiustizia  ai  principiai 
e  conculcatore  dei  diritti  del  popolo,  uomo  f 
senza  principi  che  non  distingue  tra  bene  e 
malé,  che  non  ammette  una  giustizia  asso?  ^ 
luta,  e  .  assoggetta  i  diritti  dell’ umanità  alla  -i 
ragione  di  Stato,  un  Machiavelli,  che  for¬ 
mula-  «  una  teoria  sistematica  di  mezzi  senza,  ifjj 
presupposta  rettitudine  di  volontà  ». 

Ber  converso,  da  un’altra  parte,  nell’  i 
possibilità  di  negare  la  evidente  scissione  •  e 
ì’amoralismo  della  dottrina,-  si  cercano  le  / 
possibili  Ispiegazioni.  L’errore  è  niella  con¬ 
cezione  pagana  dello  Stato  :  la  volontà  e 
la.  forza  dell’  individuò  poste  a  base  della  | 
politica,  astraendo  completamente -dalla  n 
ralità  dei  mezzi.7  Cosi  affermano  lo  Schlegel 
e  il  Raumer  :  quest’ultimo,  anzi,  riegà  addi¬ 
rittura  che  il  Machiavelli  abbia  voluto  creare  : 
una  teorìa.  Egli  avrebbe  semplicemente  of-  ’  j 
ferto  un  quadro  della  politica  pratica  dei 
pagani,  cadendo  in  errori  manifesti,  sia  'coi  j 
considerare  le  repubbliche  dell’antichità  più  ■ 

.  Ubere  di  quel  che  non  fossero,  sia  col  ri-  , 
durrp  la  politica  ad  un  semplice  giuoco  di 
rapporti  'Individuali  o  di  partito,  sia  col 
trascurare  1’  influenza  del  cristianesimo  sul 
mondo  moderno,  confondendo  continua¬ 
mente  il  ^cristianésimo  religione  col,  papato^ 
istituzione  .corrotta. 

Ma  di  contro  a  questa  spiegazione  non ,  ; 
in  tutto  soddisfacente  sta  un’altra,  che-ijj 
raccoglie '•  anche  maggiori  consensi  :  quella;$| 
che  considera  il  Machiavelli  coinè  un  prof  | 
dotto  naturale  dei  suoi  tempi.  Cominciò  il  ; 
Rehberg  ai  primi  dell’Ottòcentò  e  ne  se- 
,  guirono  le  òrme  il  Ginguèné,  1’  Hoffmann, 
il  Lerminier,  il  Macaulay,  il  Mohl,  il  Noùr-  « 
rison  ed  altri  ancora.  Un  nuovo  passo  verso 
uba  migliore  comprensione  del  Machiavelli  ; 
se  non  che,  ricacciare  l’uomo  nel  suo  secolo® 
e  tenervelo.  fermo,  implicava  anche 
diminuzione  della- sua  dottrina,  che  perdeva  -i; 
in  questo  modo  ogni  valore  di  universalità.- 
E  tale -infatti  fu  il  risultato  finale  di  sif¬ 
fatta  critica  che  ridusse-;  la  questione  machia-$£i 
vellica  ad  fina  questióne  puramente  storica^ 
In  conclusione,  se  il  Machiavelli  era’  mi 
:  cinquecentista  che  ,  aveva  parlato  ai  suoi-i| 
contemporanei  e  soltanto  per  essi,  ogni  di¬ 
scussione  era  chiusa,  ma  bisognava  anche  J 
rassegnarsi  a  non  considerarlo  più  come  un 
genio  creatore  d’una  nuova  teoria  politica.  1 
Rispetto  all’uomo,  poi,  la  spiegazione  storica^ 
doveva  necessariamente  risolversi  in  una  , 
condanna.  Il  Mohl,  per  esempio,  finisce  col?f 
dichiarare  la  dottrina  anacronistica  già  fini? 
dai  tempi  del  Machiavelli  per  le  stesse  ra¬ 
gioni  addotte  dal  Raumer,  cioè  per  la  non 
avvertita  differenza  fra  lo  Stato  antico  e  il 
moderno,  e  più  anacronistica  .ancora,  tra  i 
tempi  suoi  è  i  nostri.  E  quanto  al  Machia-  ’ 
velli  uomo,  trova  ingiustificabile  il  principiò^ 
dell’amoralismo  o  immoralismo  politico,  per-  f 
ché  una  coscienza  retta -e  alta  deve  sapersi  , 
sollevare  al  di  sopra  della  corruzione  dei 
tempi  e  condannarla,  non  secondarla,  né 
tanto  meno  farla  guida  e  strumento  di 
azione) 

Tuttavia,  nòT.  vediamo  anche  in  questa^ 
categoria  di  critici  affiorare  delle,  osservazioni  | 
chp  o  sono  riconoscimento  di  verità  affer¬ 
mate  dal  Machiavelli  e  non  anpora  riconofS! 
sciute  e  accettate,  o  rivelazione  di  altri  punti* 
oscuri  della  sua  dottrina.  Nel  Nourrison, 
che  pure;  è  uomo  religioso-  e  devoto  al  pa¬ 
pato;  è  senz’altro  ammesso  il  principio  del- 
T  indipendenza  della  politica  dalla  morale^ 
.  e  dalla  .  religione  :  i  governi  non  -hanno® 
cura  d’anime  e  la  coscienze  non  sono  tenute 
a  ricevere  da  essi  direzione  ;  il  loro  compitelo 
consiste  espressamente  nel  vegliare  a  degli';-: 
interessi,  che  costituiscono  dei  diritti.  In 
ciò  il  Machiavelli  ha  ragione  ;  però,  con  giu? 
dizio,  perché  lo  Stato  non  può  ad  ogni  modo  S 
astrarre  completamente  né  dalla  religione/^ 
né  dai  principi  organici  della  morale.  -  Ed  • 
anche  qui  si  conchiude  con  una  esplicita 
condanna.  Ma  il  Nourrison,  come  dicevo,* 
ha  anche  rivelato  uh  altro  punto  debole  del 
Machiavelli  :  1’  idolatria  del  fatto  .compiuto. 

11  suo  sistema  consiste  nel  generalizzare  i 
fatti,  che  diventano  poi .  una  base  fragile)* 
d’ induzione  col  risultato  che  spesso  lo  scrit-* 
tore  si  inganna  nei  calcoli  e  si  trova  deluso-*; 
nelle  Sue  congetture. 

Dalla  corrente  degli  interpreti  che-  ricor?  : 
rono  alla  storia  discende  o,  più  esattamente, 
ad  essa  si  riconnette  (a  volte  la  distinzione, 
non  èsiste'  neppure)  quella  degli  interpreti^ 
che  assumono  a  guida  la  razza  e  la  nazio¬ 
nalità.  Il  Leo  ritrova  nel  Machiavelli  il  pro¬ 
dotto  genuino  della' coscienza  latina  in  con-- 
trapposto  a  quella  germanica  :  argomento 
di  moda,  specialmente  nei  paesi  tedeschi, 
durante  il  secolo  XIX  e  assunto  di  fre¬ 
quente  a  pietra  di  paragone  per  il  giudizio 
sopra  avvenimenti  storici  o  individui  rap¬ 
presentativi.  Ma  la  questione  di  razza  si- 
può  far  risalire  indietro  di  un  decennio)^ 
avendola  incardinata  in  quella  machia¬ 
vellica  sotto  altra  forma  il  francese  Mazères 
fin  dal  1816.  Secondo  costui,  non  il  Machia¬ 
velli  èra  frutto  deH’àmbiénte,  ma  viceversa Q 
Stranezza  addirittura  inconcepibile.  Se  non 
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pensassimo  al  falso  concetto  che  gli  stra¬ 
nieri  si  erano  formato  dell’  Italia.  Le  astuzie, 
i  sotterfugi, '  le  vie '  oblique,  proprié.  della 
%  diplomazia  e  quali  furono  dal  Machiavelli 
[Ridotte  a  norme  di  governo; .  sono  discese  . 
nel  popolo.'  Tutta  l’ Italia  ne  è  infetta  «  La 
politique  de  Machiavel,  devenue  Tout-à-fait 
;  popola  ire,  trompe  encore'  aujourd’hui  sur’ 

‘  le  sol  où  la  propagèrent  Sés  le9ons  et  ses 
^  disciples  ».  Lasciamo  stare  la  gratuita  accusa 
di  machiavellismo  inflitta’  al  popolo  italiano. 
l'Certo  è  che  tutto  ci  si  sarebbe  potuto  aspet- 
?  tare,  (fuorché  - questa  incredibile  potenza  di 
-  pervertimento  pandemiqo .  attribuita  ad  uno 
/scrittore,  di  cui  solo  una  minorahza  ihsigni- 
5‘  Spante  aveva  letto  le  opere.  Ma  a  che  me¬ 
ravigliarsi  ?  Ché  cosa  non  .si  è  detto  di  Ma- 
I  chiavelli  in  tre  secoli  di  vuota  logomachia  ? 
|v-|:  Resta  a  dire  della'parte  piu  significativa 
di  tutti- gli- .scritti  .del  Machiavelli,  cioè  del- 
:  l’ultima  pagina  !  del  «Principe».  Dopo  la 
;  Rivoluzióne  francese,  quel  commosso  appello 
J  all’unità  dell’  Italia  acquistò.. valore'  di  pro- 
-fézia  ed  anche  gli  stranieri  di  buona  fede 
ammisero  che,' lo  scrittore:  del  Cinquecento 
.fosse  dominato  da  Una  grande?  passione  pa¬ 
triottica;  Ma  in  alcuni  fece-  senso,  che  questa 
|  ihanifèstazione  di  patriottismo  fosse  rele-  . 
(  gata  in  fondo  a  un  libro  e  sgorgasse  inaspet-  : 
(  tata  come  una  fiammata  improvvisa  dopo 
>tante  "pagine  ,  di-  fréddo  ragionamento.  Il 
'(Machiavelli  aveva,  veramente  sentita  é  vo¬ 
luta  l’unità  della  sua  patria?  Il  Leo,  senza 
;  tanti  complimenti,  lo  negò,  Messo  in  di-  . 
/Sparte  e  dimenticato,  il  Machiavelli  aveva 
H .  mirato  a  rifarsi  una  verginità  versò  i  Medici 
che  aveva  osteggiato  e'  scrisse  il  «  Principe  »  ; 
rna  poiché  il  libro  fina  gifistificazionò  doveva. 

_  pure  avere,  l’autore  vi  appose  una  conclusione 
K-  che  solleticava  l’ amor  proprio  di  Lorenzo  de’ 
Medici,  ma  non  aveva  alcun ,  rapporto  né 
coir  concetto  informatore  -déll’opera,  né  col . 
suo  contenuto.  È  più  tardi,  qufindo  l’unità 
d’ Italia  era  un  fatto  compiuto,  delle  idee 
;  Mei  Leo  si  fece  ripetitore  un  altro  tedesco,  ’ 
“  il  Baumgarten,  che  qualificò  là.  pagina  dedi¬ 
cata  al  Principe  liberatore  . cpme  -una  fanta¬ 
stica  bizzarria.  Erano  stati  gli  italiani  della 
nuova  Italia,  quelli,  della  compiuta  unita,: 
•‘aed  attribuire  ài  Machiavèlli  Un  pensièro  che', 
non  aveva  mai  avuto. 

Intanto  si  è  andato  profilando  un  nuovo 
genere  di  Antimachiavenismo,  che  tende  a 
svalutare  il  Machiavèlli  còme  uomo,  politico. 
•È  l’nltima  definitiva  forma  di  critica  demo-;.  - 
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g/f  litrice,  almeno  per 


Antonio  Panella. 
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*  La  proibizione  austriaca  delle  «  Mie  pri¬ 
gioni  ».  —  Quando,  reduce  dallo  Spielberg,  , 
il  Pellico  si  pose  a  scrivere  «  con  effusione 
[di  cuore  »  ma  senza  pretesa  le  «  Mie  Pri¬ 
gioni»,  egli  era  ben  lontano  dal,  supporre 
che  proprio  con  , quel  libro  egli  ,  avrebbe 
'consegnato  alla  posterità  il  suo  capolavoro. 
Egli  negava  gli  intenti  politici  del  libro. 
Lo  dichiarò  al  Canta,  nel  1843,  con  questa 
nota  protesta;  «Colla  mano  sul  cuore  mi 
protesto  che  nessun  pensiero  di  vendetta 
mi  animò,  òche-  ebbi  di  mila  raccontare, 
raccontare  Semplicemente,  non.tutto  al  certo, 
ma  tutto  il  véro  ».  La  sua  doveva  essere  so-, 
prattutto  opera  di  edificazione  cristiana,  ’  e 
non  già  opera  di  battaglia.  Senonché,  di 
questo  pensiero  non  fu  nemmeno:  il  principe 
di  Mettermeli,  il  qqale,  ancora  nel  ,  1859,  - 
cosi  si  esprimeva  del-  Pellico:  «  Non  .posso 
£  perdonargli  di  aver  saputo-  fare  di  un  li- 
1  bro  di  calunnia  un  libro  di  preghiera  ». 
Era  quindi  naturale  che  corresse  ai  ripari  ; 
e  non  essendogli  riuscito  a  persuadere  la 
Santa  Sede  per  la  condanna  del  libro,  cercò 
almeno  di  impedirne  la  diffusione.  Ma  il 
suo  «  verboten  »,  cosi  iroso,  cosi  secco,  cosi 
duro,  non  ebbe  altro  effetto  che  di  rèndere 
più  popolare  il  libro  proibito,  Questa  volta, 
anzi,  erano  specialmente  i  preti  e  i  frati 
che  cercavano  di  leggerlo  ad  onta  della  proi¬ 
bizione.  Questa- affermazione  è  documentata 
da  G.  Fabris  —  nel  Bollettino  Schola  del 
Provveditorato  agli  studi  per  la  Venezia 
Tridentina  —  attraverso  l’ interessamento 
che  al  libro  del  Pellico  ebbe  a  prendere 
l’abate  Valerio  Fontana,  a  quel  tempo  pro¬ 
fessore  di  umanità  nel  Ginnasio  roveretano. 
Il  Fontana  per  avere  il  libro  introvabile  si 
era  rivolto  a  P.  À.  Paravia  ;  il  quale,  per 
altro,  cosi  gli  '  rispondeva  in  una  lettera 
finora  inedita,;  del  i  ’  febbraio  1834:  «..In 
qualunque  altra  vostra  premura  io  avrei 
voluto  e  dovuto 1  servirvi  fuor  Che  in  quella 
che  mi  significate....  Ma  sappiate  (la  mia 
famiglia  ve  ne  può  fare  testimonianza):  nè 
pure  per  me  ho  osato  mai  provvedere  un 
esemplare  dell  e' Prigióni  di  Pellico....  È- libro 
proibito  in  primo  grado  dal  Governo 
striaco  è  tanto  basta  perché  né  io  osi  di 'por 
tarlo  meco  né  sia  cosi  indiscreto  da 
segnarlo  a  altri....  Ma  capite  bene,  che 
tinuando  a  mantenere-  un  legame  col  Go¬ 
verno  austriaco,  bisogna  et  e  io  sia  il  primo 
"a  rispettare  i  suoi  ordini,  per  quanto  siano 
Contrari  al  buon  senso  ;  ma  sarebbe  un 
peccare  ancor  più;  contro  il  buon' senso,  per 
cavarsi  qualche  capriccio  letterario,  il  finire 
..  poi  come  Pellico  in  una.  prigione...  Datemi 
F  migliori  occasioni  di  provarvi  la  mia  ami¬ 
cizia,  ma  non  mettetemi  di  grazia  al  pericolo  ■ 
di  scriverò:  ancor  io  le  Mie  Prigioni».  Del  , 
resto,  nonostante  la  risposta  negativa  del 
Paravia,  il  Fontana  potè  appagare  il  suo  - 
desiderio,  come  si  rileva  indirettamente  da 
una  lettera  che  tre  mesi  dopo  gli  scrisse  il 
.fratello  da  Riva  :  «  vi  raccomando  le  Mie 
Prigioni  dibàttendo  ansiosamente  »  ;  e  que¬ 
sta  è  frase  significativa  per  testimoniare 
che  nel  frattempo  l’abate  Fontana  era  en¬ 
trato  finalmente  in  possesso  del  libro  desi- 
;>  derato. 

★  La  scuola  filosofica  di  Cirene.  —  È, 

nota  l’ importanza  che,  fra  le  scuole  che 
•  nacquero  dalle  dottrine  di  Socrate,  ebbe 
'-quella  di  Cirene,  i  cui  fasti  sono  breve¬ 
mente  riassunti  da  Cesare  Cesari  nella  Ri¬ 
vista.  coloniale.  Questa-  scuola.,  che’  aveva 
preso  in  origine  per  motto  il  détto  socra¬ 
tico  «essere  sommo  bene  il  sapere»,  dege-' 
nero  gradatamente  fino  a  spostare  le  sue 
(aspirazioni  verso  la  soddisfazione  dei  desi¬ 
deri  e  ad  Originare  in  seguito  le  dottrine 
degli  Stoici  e  degli  epicurei.  Del  resto,  le 
dottrine  socratiche  si  andavano  adattando 
ai  luòghi  e  ai  tempi,  e  la  scuola  di  Cirene 
risenti  più  delle  altre  l’ influsso  locale,  do¬ 
vuto  alla  dolcezza  del  clima,  alla  ricchezza 
del  suolò,  all’affluenza  di  numerosi  artisti, 
letterati  e  poeti,  e  soprattutto  di  scienziati 
greci.  Questi  portarono  un  grandissimo  con¬ 
tributo  di  speculazióne  scientifica  alla  filo¬ 
sofia  cirenaica,  informata  a  criteri  pratici  e 


quasi  ad  uri  sènso  di  ripòso  fatalistico.  Cosi, 
quattro  secoli-  prùdà  di  Cristo  nasceva  nella 
Pentapoli  per  opera  di  Aristippo,  e  come 
derivato  immediato,  dalla  corrente  socra¬ 
tica,  quella  scuola  che  prese  il.  nome  di 
edonistica.  A  Cirene  convennero  pure  Pla¬ 
tone  'e  il  grande  matematico  Teodoro; 
nacque  Eratostene,  il  padre  della  crono¬ 
logia  comparata  e  uno  dei  più  insigni  geo¬ 
grafi  dell’ antichità  :  nacéjue  Callimaco,  il  fine 
rappresentante  della  poesia  alessandrina  ; 
ebbe  i  suoi  natali  il  filosofo  Carrieade,  capo 
dell’accademia  platonica,  ambasciatore  di' 
Atene  a  Roma,  scettico  implacabile  e  uno 
dei-  critici  più  profondi  della  conoscenza. 
Eratostene,  Callimaco,  e  Cameade  rappre¬ 
sentano  tre'  glòrie  nella  storia  del"  pensiero  ; 
antico  ;  '  essi  appartengono  a  quella  genera-  . 
zione  di  dotti  del  mondo  ellenico  che  illu-  . 
riamarono,  la  Pentapoli  cirenaica  nel  suo 
-periodo  di  maggiore  sviluppo-,  cioè  tra  il 
quarto  e  il  secondò  secolo  avanti  Cristo.  Su 
questo  magnifico  retaggio  intellettuale  passò 
la  dominazione  di  Roma,  che  conquistando 
la  Libia  ben  poco  si  curò  degli  eleganti 
aeropaghi  cirenaici  e  delle  fiorenti  scuole  ' 
della  dottrina .  ellenica  :  essa  non  vide  .  in 
quelle  terre  che  buoni  campi  di  produzióne 
granaria,  e  dove  la  Grecia  aveva .  seminato 
i  tesori  dell’  intelletto  e  dell’arte,  Roma 
pensò  soltanto,  di  seminare  e  raccogliere  i 
frutti  della  Terra.  Spènta  più  tardi,  colla.  ; 
rovina  di  Roma,  ogni  traccia  di  luminosità,  ; 
l’ intiera  Pantapoli,  gloriosa  di  meravigliose 
memorie,  andò  sempre  più  declinando,  per 
le  spogliazioni  dei  governatori,  per  i  sac¬ 
cheggi  delle  popolazioni  nomadi,  per  le  in¬ 
giurie  del  tempo.  Già  nel  quarto  secolo  -il 
filosofo ,  Sinesio,  che  aveva  abbracciato  il 
cristianésimo  ed  era  stato  eletto  vescovo  di 
Tolemaide,  ce  la  descrisse  còme  un  ammasso 
di  rovine  su  cui  andavano  addensandosi,  in/ 
sepolcrale  silenzio,  le  sabbie  che  il  vento 
portava  dal  lontano  deserto.  La  basilica  di 
Apollonia,  che  erge  àncora  -le  sue.  colonne 
corinzie  a  ricordare  dove  pontificò  quél  papre 
della  Chiesa  nascente,  sta-  a  rappresentare  - 
gli  ultimi  bagliori  della  fastosità  cirenaica. 
Ma,  nel  tempo  medesimo,  che  gli  scavi  ri¬ 
portano  alla  Ilice  del  sole  tante  gloriose 
rovirie,-'  è  bene  che  non  vada  disgiunto,  nella 
meditazione  degli  studiosi;  anche  il  ricordo 
di  quelle  scuole  scìentifichè  e  filosofiche  che 
presero  il  nome  da  Cirene,  ma  che  furono 
in  tutta  la  Pentapoli,  per  lungo  volger  di 
tempo,  gloria  e  vanto  nella  stòria  del  pen- 
-siero  umano. 

★  Trovatori  e  cantastorie  a  Treviso.  — 

La  «  Marca  gioiosa  »  fu  teatro  preferito  da 
questi  rapsodi  avventurosi  di  cui ,  Italico 
Nono  scrive  oggi,  ne  La  Lettura.  Non  pochi 
ne  ospitò  la  corte  fiorente  dei  signori  da. 
Romano,  ,La  novella  XXXI  del  «  Novel¬ 
lino»)  ci  narra  con  quanta  famigliarità  il 
fiero  Ezelino  III  trattasse  i  trovatori  ed  i 
giullari.  Dice  di  lui  un  antico  cronista  tri- 
vigiano  :  «  niesser  Ecelino  era  bel  parla¬ 
tore  e  sonava  benissimo  «de  liuto  Onde  Fe¬ 
derico  imperatore  stete  in  giogia  et  in  festa 
con  lui  ».  Appassionato  alla  «  gaia  scienza  »■ 
fu  anche  il  fratello  di  Ezelino,  Alberico,  il' 
quale  anzi  raccolse  e  amorosamente  ordinò 
in  un  libro,  intitolato  appunto  «  Liber  Al¬ 
berici  »,  le  canzoni  ed  i  serventèsi,  dei  tro¬ 
vatori  che  frequentavano  la  casa:  da  Ro¬ 
mano.  Fu  accolto  con  onore  a  quella  corte 
anche  Sordello,  di  cui  l’articolista  ritessè  la 
storia,  che  molti  svisarono  fino  al  punto  da 
non  essere  più  riconoscibile  nella  leggenda. 
Spenta  nel  1260  la  famiglia  degli  ultimi  da 
Romano  con  la  nota  strage  di  S.  Zenone, 
ebbero  supremazia  assoluta  nella  Marca  Tri-  , 
vigiana  i  da:  Camino,  splendidi  e  Cortesi 
signori  quant’altri  mai  in  Italia.  Gherardo, 
il  «  buon  Gherardo  »  dantesco,  accolse  i  tro¬ 
vatori  nel  suo  palazzo,  in  contrada  S.  Ago-  ; 
stino,  «  di  delizie  arca  e  d'ogni  gran  diletto 
dolce  Corte»;  si  pretende  anzi  che  tanto  . 
infervorato  egli  fosse  nella  nuova  arte  da’ 
imporre  a  sua  figlia  il  nome  di  Gaia  in  ri¬ 
cordo  del  «  gaio  trovare  »  occitanico.  Fra 
i  trovatori  italiani  accolti  a  quella  Corte, 
il  più  famoso  fu  Ferrarino  dei  Trogni  da  Fer¬ 
rara,  il  quale  non  potendo  più  vagare  a 
cagione  degli  anni  per  le  varie  cqrti  d’  Ita¬ 
lia,  si  ridusse  a  Treviso,  dove  visse  Con 
grandi  onori.  Fu  egli  intendentissimo  — .  _ 
scrive  il  Casini  —  di  poesia  occitanica  e 
vide  declinare  e  avvizzire  quella  gàia  scienza- 
trovadoriGa  davanti-ali’  invadente  sopravan¬ 
zare  del  canto  epico  francese.  Infatti,  mentre 
nelle  corti  dei  principi  poetavano  i  trova¬ 
tori,  vagavano  per  le  strade,  declamando,  i 
«  trovieri  »,  o  meglio,  per  usare  un  più 
schietto  vocabolo  nostrale,  i  «cantastorie». 

E  fu  precisamente  nella  Marca  Trivigiana, 
sede  della  letteratura  romanzesca  in  quei 
tempi,  che  ì  trovieri  o  cantastorie  lascia¬ 
rono  più  durevole  traccia  di  sé,  dando  origine 
a  tutta  una  letteratfira  epica  di  forma  mista, 
il  fondo  idiomatico  della  quale  era  il  fran¬ 
cése,  ma  adattato  e  sempre  più  riaccostato 
al  parlare  veneziano.  Talmente  popolare  di¬ 
venne  a  Treviso  questa  nuova  forma  di 
poesia, /che  sul  finire  del  secolo  XII  venne 
assegnato  uri  apposito  locale  ài  cantastorie,; 
perché  vi  recitassero  e  cantassero  più  age¬ 
volmente  le  gesta  dei  paladini,  e  sulle  pareti 
della  Loggia  dei  Cavalieri  e  del  palazzo  dei 
conti  di  Collalto  furono  dipinte  scene  del 
ciclo  carolingio.  Perfino  i  notai  nel  Tre¬ 
cento  amavano  ancora  inserire  nei  loro  cori- 
tratti  dei  versi  in  linguaggio  franco-italiano, 
e  di  sovènte  in:  -  franco-veneto.  Più  tardi, 
smorzati  gli .  entusiasmi  per  il  provenzale, 
cominciò  ad  affermarsi,  incerta  e  timida," 
la  -  poesia  «  volgare  »"  nella  lingua  materna.  . 
Se  culla  della  nuòva  poesia  fu  la  Toscana, 
anche  a  Treviso  essa  ebbe<  i  suoi  cultori.  La 
presenza  in  questa  città  di  tanti  toscani, 
e  specialmente  di  fiorentini  di  elevata  con¬ 
dizione  sociale,  si  spiega  facilmente  quando- 
si  pensi  che  questi,  banditi  dalla  loro  terra 
a  causa  delle  discordie  di  parte,  si  rifugia¬ 
vano  in  gran  numero  nella  gioconda  e  ospi¬ 
talissima  capitale  della  Marca  per  cercarvi 
pace  e,  con  nuovi  travagli,  nuova  fortuna.  Il 
più  noto  dei  poeti  trevigiani,  ohe  si  affer-; 
marono  timidamente  nel  nuovo  difficile .  ar¬ 
ringo,  fu  Nicolò  de  Rossi,  nato  sullo  scorcio 
del  secolo  XIII.  Egli  studiò  legge  a  Bologna, 
dove  appunto  si  impratichì  nel  volgare,  e 
nel  .1318  lo  troviamo  già  insegnante  di  di¬ 
ritto  nel  patrio  Studio.  Nel  concorso  a  quella 
cattedra  ebbe  a'  competitore  Cino  da  Pi¬ 
stoia  ;  ma  il  trevigiano-,,  protetto  anche  dal 
potente  Guecellò  Tempesta,  ebbe  168  voti, 
mentre  Cino,  allora  meno  noto  in  quelle 
parti  e  non  procacciante,  ,  nè  ebbe  soltanto  95., 
★  La  congiura  dei  parroci  di  Valle  In- 
teivi.  —  La  curiosa  caratteristica  della  mi¬ 
nuscola  congiura  fu  quella  di  avere  per 
iniziatori  tre  sacerdoti.  Dei  .laici  che  furono 
indotti  a  parteciparvi,  nessuno  ebbe  una 
parte  eminente,  nessuno,  fece  prova  di  quel¬ 
l’entusiasmo,  spinto  fino  a  temeraria  inco¬ 
scienza,  per  cui  si  rese  famoso  soprattutto 
don  Bartolomeo  Passerini,  parroco  di  Ram¬ 
ponio,  nelle  cui  mani  misero  capo  tutti  i 


fili  della  tròppo'  tenue  (trama.  Il  tentativo 
intesò  nientemeriò;  che  (ad  abbattere  il  go¬ 
verno  napoleonico/ pér  òpera  di  pochi  mon¬ 
tanari  —  che  dovev  ano-  scendere  dalla  Valle 
Intelvi-  in  un  manipolò  da  ingrossarsi  per 
via  — ,  messo  in  scena  la  notte  del  28  ot¬ 
tobre  1806,  non  ebbe  alcun  risultato- pratico, 
e  il  compito  delle  forze  marmate  mandate  sul 
posto,  dalle  autorità  di  Comò-  consistette, 
soltanto  nel  constatarne  l’ insuccesso/  Se- 

■  condo  le  risultanze  del  processo  di  Como  — 
a  cui  attinge  L.  G.  Cusani  Confalonieri  per 
una  rievocazione-  dette^sodio  nelle  pagine 
della  Nuova  Antologia  —  il  primo  a  conce¬ 
pire  l’ idea  di  abbattere  il’ potere  dei  francesi  ' 
in  Italia  sarebbe  statò  don  Giovanni  Bat-  ' 
rista  Magnaghi,  parroco  di  Cerano.  Egli'  si, 
concertò  poi  coi  colleghi  dori  Bartolomeo 
Passerini;  parroco  di  Ramponio,  e  don  Carlo.’' 
Pienezza,  parroco  di  Djzzasco.  «  Questi  tre 
parrochi  —  dice,  un  rapporto  all’  impera¬ 
tore  - — .  tennero  tra  loro  dei  discorsi  sui  modi 
di  promuovere  una  sommossa  popolare  per 

(  iseàcciare  i  francesi, .  dall’  Italia,  ed  appare 
causa  del  loro  malcontento  l’ avvilimento  in 
cui  si  teneva  dal  governo  francese  il  Ponte¬ 
fice,  e  la  minaccia  di  privarlo  del  governo 
temporale,  i  pesi  pubblici  e  specialmente  la 
gravosa  coscrizione  con  prbitrio  e  durezza 
eseguita'  e  là  multa,  di  cento  scudi  ad  ogni 
padre  che  avesse  un  figlio  refrattario  alla 
coscrizione  ».  Il  Passerini  passato»  subito, 
.per  là  sua  fecónda-  enfrgia,  a  ,  capo  del- 
ì’  intrapresa,  si  tenne,  coinè  conveniva,  nel¬ 
l’ombra,  inducendo  a  farsi  strumento  dei 
suoi  progetti  BartolomemlMolciàni,  suo  sco¬ 
laro  e  marito  dell’unica  sua  sorella.  Sindaco 
di  Ramponio  e  inénibro;  del -locale  consiglio 
di  leva.  Persuase  pure  a  adoperare  col  Mol- 
ciani  il  dott.  Luigi  Pes-,inaK  già  suo  scolaro, 

«  uomo  di  limitata  capacità  »,  Giovanni  Bol¬ 
la,  altro  suo  scolaro  e  beneficato,  e  Luigi 
Melasi,  fabbro  ?  ferraio  in  Ramponio,  nel 
quale  egli  riponeva1  particolare .  fiducia.  Pas¬ 
sarono  più  di  tre  mesi  in  strani  progetti  ed 
ingenue  esperienze,  fra  le  quali  quelle"  del 
parroco  Pienezza,:  Che  studiava  il  modo  di 
fare  armature  impenetrabili  alle  palle-  da  -' 
fucile.  Il  Passerini  voleva  '.sollevare  tutta 
la  Valle  Intelvi,  obbligando:?  alle  armi  tutti 
.  quelli  che  -  non  fossero  accórsi  (volontaria¬ 
mente'  airapp;ello.|’Contempòràneamente,  se¬ 
cóndo  il  suo  piano,  dovevano  insorgere  la 
Valvasslna,  la  V apapiomaaia  Vàlmenaggia 
e  la  Valsabbia.  Si  , dovevano  poi  richiamare 
millecinquecento’'  :  coscritti  refrattari,  rifu¬ 
giati  in  Svizzera,  coi  quali,  arruolati  sotto  le 
nuove  pandiere,  si  doveva  occupare  Como 
ed  assicurarsi  colà  delle  casse  pubbliche,  di 
tutte  le  armi,  nonché  di  tutti  gli  impiegati. 
Fu.  fissata  per  la  sollev  azione  la  sera  dal  28 
al  29  ottobre,  ma  abbiamo  già  osservato 
il  pieno  fallimento  della  rivolta.  Alcuni  dei 
partecipanti  riuscirono  a  varcare  la  vicina 
frontiera  svizzera,  altri  vennero  arrestati.. 
Senonché  il  governo  cantonale  ticinese  con¬ 
cesse  l’estradizione  del  Passerini,  e  del  Mol- 
ciani,  i  quali,  dopo  un  processo  istruito 
presso  la  Pretura  di  Como  e  terminato  avanti 
un  Tribunale  speciale  in  Milano,  furono  con¬ 
dannati  a  morte,  il  3  maggip  1807.  Mirabile 
sempre  per  fermezza  e  generosità  d’animo,  ' 
il  Passerini  scrisse  dal  carcere  ad  un  amico  : 

«  caro  arciprete,  sono  condanriato  a  morte 
col  poyero  Molciani  e  domani  saremo  giu- 
,  dicati  anche,  da  Dio.  M’  affretto,  per  rac¬ 
comandarmi  alle  vostre  orazioni  e  a  quelle 
del  vostro  Ipion  popolo  e  vi  prego  di  inte¬ 
ressarvi  perché  altrettanto  Tacciano  i  pare 
nochi  della  valle».  L’esecUzione  ebbe  luogo 
a  Como  il  giorno  successivo.  L’avvenimento 
è  ricordato  da  una  lapide  sul  fianco  della  ‘ 
(  chiesa  di  Ramponio  ;  ed  è  a  credere  che 
esso  sarà  degnamente  Tap'presentatp  nel  mu¬ 
seo  storico  della  Valle  :  Intelvi,  che  una  bella 
iniziativa  locale;  sta  per  organizzare  in 
San  Fedel  e» 

•k  Un  precursore  di  Marco  Polo.  —  Spetta 
questo  titolo  a  Giovanni  dei  Càrpini,  nato 
a  Piatto  dei  Càrpini,  vicino  a  Perugia,  verso 
il  1200.  Non  appena,  l’età  glielo  consenti, 
vesti  l’abito  francescano  e  volle  consacrarsi 
all’apostolato  evangelico  in  terra  lontana. 

■  Cosi  fu  inviato  in  missione  prima  a- Tunisi 
è  poi  in  Spagna,  Racconta  un  recente  bio¬ 
grafo  —  Giuseppe  Mojrmino  nel  Giornale  • 
di  Sicilia  —  che  quell’ardito  francescano 
potè  sodisfare  -ancor  più  largamente  il  suo 
desiderio  di  esplorare  terre  lontane,  perché 

;  il  pontefice  Innocenzo  ,IV  gli  commise  di 
recarsi  a  Mosca,,  con  l’  incarico  segreto  di 
proporre  allo  zar  l’uniorie  della  chiesa  greca 
alla  cattolica:  e'- all’ Imperatore  dei  tartari 
un’alleanza  contro  i  mussulmani.  Padre 
Càrpini  compì  l’amBastferia  in  Russia  con 
pièno  zelo,  e  non  fu/pértame'nte  sua  colpa 
se -lo  zar  in  una  seduta  solenne,  dopo  avere 
ascoltato  l’arringa  .  dell 'ambasciatore,  ri¬ 
spose  che  'avrebbe  preso  tempo  a  ponderare 
la ,  propósta  :  il  '  che  equivaleva  ad  una  ri¬ 
sposta  negativa.  Assolta  la  prima  parte 
della  missione,  ecco  il  Càrpini  apparecchiarsi 
al  gran  cimento,  dopo  avere  ottenuto  dallo 
zar  una  forte  scorta/  e?  giungere  a  Kiew, 
l’allora  capitale  russa,  emporio  ricchissimo 

■  e  popoloso  del  commèrcio  orientale.  Qui  i 
grandi  rigori  dell’  inverno  fecero  ammalare 
l’animoso  francescano]  ,e  lo  misero  in  fin  di-- 
vita  ;  ma  si  rimise,  e  passò  coraggiosamente, 

.  quasi  senza  scorta,  .  il;  confine  tartaro,  av¬ 
viandosi,  per  i  regni  misteri  >ri  dei  Khan. 
Cosi  conobbe  da,  vicinò  .quei  visi  che  nelle 
deserizioni  di  fantasia]  del  •  tempo  appari¬ 
vano  tremendamente  diabolici,  mentre  — 
dice  il  Càrpini  —  non  erano  che  «  visi  dalle 
guancie  prominenti,  il  na^o- piatto,  gli  occhi 
piccoli,  le  palpebre-  fino  alle  ciglia  elevate  ». 

,  Giunse  cavalcando  presso  il  principe  Corenz 
che  lo  inviò  al  Khan  Batù.  Correndo  il 
giorno,  riposando  la  notte/ lungo  un  itine¬ 
rario  nuovo  agli  stranieri,  ma  che  .doveva 
ricalcare  qualche  arino  dopo  Marco  Polo, 
fu  percorsa  la  lunga  via  non  scevra  d’  in¬ 
sidie,  Cosi  il:  mercoledì  santo  del  1246  la 
scarsa  brigata  giunse  nei  (domini  di  Batù, 
che  era  «  il  secondo  personaggio  dopo  1’  im¬ 
peratore  ».  Batù,  a  sua  volta,  lo  inviò  di¬ 
rettamente  al  Gran  Khan  dèi  tartari,  Guiuk, 
che  era  succeduto  a  Gingis.  Ma  prima  di 
arrivarvi,  il  nostro  francescano  dovette 
viaggiare  per  «mesi,  mettendo  a  profitto 
tutto  quello  che  vide  neha/sua  «relazione  », 
dove  sono  commentati  succintamente  fatti, 
cose  -è  istituzioni  ignote  agli  ’  occidentali. 
Cosi  continuando- il  viaggici  per  valli,  piani 
e  monti,  come  si  esprimono"  gli  antichi  no- 
vellatori,  giunse  finalmente  nel  Caracorum, 
alla  corte  del  Gran  Khan,  proprio  nel  giorno 
in  cui  doveva  essere  incoronato  gran  signore 
dei  tartari.  Il  soggiorno  a  quella  corte  si 
protrasse,  per  qualche  mese,  e;  dopo  altre 
peripezie  nel  viaggio  di  ritorno,  l’ardito 
francescano  giunse  ad  Avignone  per  rife¬ 
rire  sull’èsito  delle  ambascerie  e  sulle  con¬ 
cepite  speranze  di  futuri  ;accordi.  È  parti¬ 
colarmente  notevole  che  nella  relazione  si 
fa  largo  cenno  dei  disegni  politici  degli  im¬ 
peratori  tartari,  i  quali  avrebbero  aspirato 
al  dominio  del  mondo  intero,  per  reggerlo 


a  monarchia  universale.  Frate  Giovanni  dei 
Càrpini  fini  tranquillamente  i  suoi  giorni 
fra  le  cure  del  proprio  ministero,  senza 
che  gli  venisse  mai  in  mente  di  attribuire 
soverchia  importanza,  per  eccesso  di  umiltà, 
a  quei  suoi  viaggi,  che  aprivano  vie  ancora 
ignote  ài  tràffici  èd  allargavanod  confini  del 
mondo. 

★  La  casa  del  Foscolo  a  Zante  —  È 

conservata  nell’odierna  via  Foscolo  e,  com’era 
un  tempo,  senza  numero,  tra  le  case  se¬ 
gnate  53  e  55.  Si  compone  di  un  pianter¬ 
reno,  che  servi,  già  anche  da  «  spàccio  di 
vino  »,  ora'  del  tutto  chiuso,  e  di  un  primo 
piano,  bassissimo,’  costituito  da  tre  vani  : 
due  càmere  ed  una  cucina.  I  Foscolo,  fa¬ 
miglia  civile,  ma  non  ricca  il  padre,  si  sa, 
era  medico  —  l’avevano  in  affitto  quando 
il  poeta  venne  alla  luce.  Vi  abitarono  per 
diversi  anni,  fino  a  quando  sé  ne  andarono 
a  Spalato,  dove  nacque  il  quarto  genito, 
Costantino  Angelo,  il  2  dicembre  1787.  Alla 
partenza  dei  Foscolo  da  Zante  la  casupola 
ritornò  al  suo  legittimo  proprietario,  certo  - 
Giovanni  Bicci,  il  quale  Ta  cedette  poi  ben 
’  volentieri,  con  lauto  ed  insperato  guada¬ 
gno,  ad  Elia  Macri-Pachigianni,  appassio¬ 
nato  di  glorie  paesane,  che  la  pagò  cinque¬ 
mila  lire.  Da  quest’ultimo,  dopo  qualche 
tempo,  la  casetta  fu  "finalmente  riscattata, 
per  settemila  lire,  e  il  Comune  di  Zante, 
acquirente,  vi  fece  murare  una  meschinis¬ 
sima  «  pietra  »,  che  porta  scolpita,  in  greco, 
questa  epigrafe  :  «  Casa  nella  quale  nacque 
Ugo  Foscolo  —  il  26  gennaio  1778  — 'Com¬ 
prata  dal  Comune  —  per  eterno  ricordo 
; —  Posta  dietro  voto  del  Consiglio  nel  1892  ». 
Senonché,  Augusto  Paci-Perini,  che  scrive./ 
a  questo  proposito  amare  riflessioni  nello 
rivista  II  Pensiero,  osserva  che  un'altra 
casa  può:  contendere  a  questa  l’onore  di 
avere  ospitato  il  poeta.  Se,  infatti,  nella 
stabile  tra  i  numeri  53  e  55  egli  ebbe  i  na¬ 
tali/dopo  la  partenza  dei  suoi,  fino  all'età, 
di  sedici  anni,  egli  visse  con  la  zia  Gio¬ 
vanna  in  altra  casa  più  signorile  della  stessa 
via,  appartenente  a  cèrti  Sornaretti,  e  tut¬ 
tora  esistente  al  numero  civico  73.  Tutta¬ 
via  la  tradizione  considera  la  precedente 
come  casa  del  Foscolo.  Oggi  è  custodita 
dal  prof.  Spirìdione  de  Biasi,  che  vi  ha 
adunato  una  specie  di  biblioteca  foscoliana 
con  qualche  cimelio  ;  sono  vecchi:  libri  di 
famiglia,  vecchie  edizioni  dell’opera  del  poe¬ 
ta,  varie  opere  di  soggetto  foscoliano.  Del 
poeta  si  conservano  duè  ritratti  :  uno  ne 
riproduce  le  sembianze  quando  aveva  sedici 
anni,  prima  di  lasciare  il  suolo  natio,  l’al¬ 
tro  lo  raffigura  già  adulto.  Inoltre  il  visi¬ 
tatore  può  ammirare  un  ritratto  del  primo 
precettore  zantiòtto,  abate  Antonio  Martelao, 
ed  un  altro  ritratto,  posto  non  si  sa  da  chi, 

•  del  contemporaneo  poeta  greco,  Dionisio 
Solomos.  In  una  cornice,  appesa  alla  pa¬ 
rete,  si  vede  la  fede- battesimale  della  Cat¬ 
tedrale  di  San  Marco,  in  .  Zante  ;  ed"  iri  una 
altra  cornice,  l’autografo  del .  famoso  so¬ 
netto  «  il  mio  ritratto  ».  I  gloriosi  ricordi 
dèi  poeta  son  tutti  qui,  in  preda  alla  polvere 
e  al  tarlo,  che  regnano  sovrani;  Il  de  BiaSi, 
stesso,  che  nei  primi  tempi  curò  il  piccolo 
museo  con  intelletto  d’amore,  oggi  è  af¬ 
fatto  scoraggiato,  in  mezzo  all’  indifferenza 
generale.  Soltanto  a  richiesta  di  qualche 
raro  visitatore,  quasi  sempre  inglese  o  ita¬ 
liano,  egli  apre  i  battenti  di  quel  povero 
sacrario  e  fa  entrare  un  po’  d’aria  pura  in 
quel  «grande»  tugùrio,  pieno  di  tanfo  e  di 
muffa.  Tutte  le  premure  dei  cittadini  di 
Zante  convergono  invece  verso  il  «  poeta 
greco  »,  il  ricordato  Dionisio  Solomos,  che 
pur  ebbe  consapevolezza  della  sua  grande 
inferiorità  di  fronte  al  Eòscoló,  Questo  egli 
.  riconosceva,  elogiando  il  poèta  italiano  in 
occasione/  dei  funerali  che  per  lui  si  cele-^ 
brarono  a  Zante  nella  chiesa  di  S.  Marco,' 
e  scrivendo  in  morte  del  medesimo  un  so¬ 
netto  che  termina  con  questa  significativa 
terzina  ;  «  Se  non  vuoi  che  tua  Patria 
si  consigli  —  col .  dolor  del  suo  danno  e 
pianga  sempre  —  fa’  che  nasca  per  lei  chi 
ti  somigli  ». 

★  Nel  centenario  di  Gainsborough.  — 

,  Scrive  M.  Pina  nell’  Emporium,  (gennaio 
1927)  che  la  vocazione  di  Gainsbourgh  si 
manifestò  fin  dalla  più  tenera  età.  Egli 
avrebbe  avuto  appena  tre  anni  quando  già 
disegnava  àlberi  pecore  zappatori  e  sce¬ 
nette  pastorali  ;  e  a  diciotto  era  ritrattista 
e  paesista.  Ma  la  sua  fama  di  ritrattista  che 
diremmo  alla  moda  la  conquistò  assai  più 
tardi  quando  nel  9869  si  trasferì  a  Bath, 
si  che  nel  far  ritorno  a  Londra  dopo  quasi 
tre  lustri  trascorsi  in  quella  città,  egli  era 
ormai  un  rivale  riconosciuto  di  Reynolds 
nel  ritratto,  e  di  Wilson  nel  paese.  Se  ce¬ 
lebre  è  il  suo  ritratto  di  Sara  Siddons,  dob¬ 
biamo  pur  ricordare  che  quello  di  Garrick 
fu  definito  un  brano  biografico.  Quali  diffi¬ 
coltà  egli  avessé  incontrato  nel  ritrarre  il 
grande  attore  egli  stesso  confessò  osser¬ 
vando  che  tratteggiate  le  sopracciglia  e  fer¬ 
matane  cosi  la  posizione  esatta,  se  alzava 
poi  gli  occhi  al  modello  trovava  le  palpebre 
sollevate  a  metà  delia  fronte,  e  guardando 
una  terza  volta,  le  trovava  abbassate  come 
una  cortina  vicinissima  agli  occhi.  Fisonomia  { 
di  attore  assolutamente  inafferrabile.  —  Ca¬ 
rattere  impulsivo  ed  ardente  ed  anche  non 
facile,  generoso  e  dimentico  del  proprio 
interesse,  forse  pèr  un  paradosso  comune  ad 
altri  artisti  insigni,  Gainsborough  amava  di 
ritenersi  piuttosto  'musicista  che  pittore,  per¬ 
ché  per  la  musica  e  non  per  la  pittura  sen¬ 
tiva  di  essere  stato  creato.  Che  non  tenesse 
gran  fatto  all’opera  propria  si  può  indurre 
dal  modo  col  quale  dispensava  i  suoi  più 
bei  quadri  a  virtuosi  che  in  cambio  o  gli 
davano  il  loro  strumento  o  semplicemente 
gli  procuravano  il  piacere  di  un’esecuzione 
musicale  !  Questo  carattere  appassionato 
doveva  conoscere  le  forme  di  una  sensibi¬ 
lità  quasi  morbosa  che  ih  qualche  momento 
parve  toccare  1’  ipocondria  :  come  quando 
volle  essere  assicurato  da  Sheridan  che 
sarebbe  intervenuto  al  suo  trasporto  fune¬ 
bre.  Prima  di  morire  volle  anche  riconci¬ 
liarsi  con  Reynolds  ed  al  Reynolds  disse 
la  frase  famosa  ;  «  Stiamo  salendo  tutti  al 
Paradiso  e  Van  Dyck  è  dèlia  compagnia  ». 
Nella  sua -vastissima  opera  si  dice  che  non 
vi  sia  un  solo  quadro  nel  quale  si  ritrovi 
la  sua  firma.  Quanto  alle  sue  qualità  di 
osservatore  oltre  che  nei  ritratti  trionfano 
anche  nel  paese.  Bizzarra,  fu  la  sua  caratte¬ 
ristica  di  dipingere  in  una  stanza  con  po- . 
diissima  luce  e  spesso  addirittura  di  sera. 
Fu  anche  pittore  di  genere  è  come  tale  ha 
lasciato  scene  della  propria  dimora  dipinte 
con  una  sincerità  e  una  semplicità  di  stile 
che  offrono  la  più  singolare  attrattiva.  Se 
giustamente  gli  fu  rimproverata  una  certa 
frettolosità  e  trascuratezza,  eminente  ri¬ 
mane  il  posto  che  egli  occupa  nell’arte  del 
Regno  Britannico.  Basti  ricordare  il  giu¬ 
dizio  di  Ruskin  che  lo  definisce  il  «  colorista 
più  puro,  non  eccettuato  il  Reynolds  stesso, 
di.  tutta  la  scuola  inglese....  Sincero  nel  suo 
sentimento,  profondo  se  serio,  pieno  di 


grazia  sé  scherzevole....  In  una  parola  un 
artista  immortale,  un  gran  nome  sia  della 
scuola  inglese  che  di  ogni  altra  scuola». 


★  Studi  e  cultura  classica  nella  Polonia 
d’oggi.  —  Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  nuovo 
e  importante  periodico  che  vede"  la  luce .  a 
Varsavia  ed  è  scritto  in  francese  :  Pologne 
littéraire.  Nei  primi  numeri  troviamo  ampi 
studi  dedicati  ad  artisti  e  a  scrittori  po¬ 
lacchi  e,  fra  l’altro,  un  «  Inno  di  San  Fran¬ 
cesco  d’ Assisi»  di  Giovanni  Kasprowitz  che 
viene  offerto  nella  traduzione  italiana  di 
Adolfo  Speiser.  E  nell’ultimo  numero  (15  gen-' 
naio  1927)  si.  legge  un  saggio  nutrito  e  ricco  . 
di  dati  intorno  all’  influsso  dei  classici  sulla 
cultura  e  sulla  civiltà  polacca.  Influsso  nor 
tevolissimo  come  sanno  tutti  coloro  che  ab¬ 
biano  qualche  familiarità  con  la  storia  ci¬ 
vile  e  letteraria  della  Polonia.  Per  ricor¬ 
darne  soltanto  le  manifestazioni  più  note¬ 
voli  si  pelisi  alla  protezione  accordata^  agli 
studi  classici'  in  ogni  tèmpo  da  parte  dei 
Re  di  Polonia,  al  posto  importante  che 
ebbe  la  lingua  latina  fino  al  settecento  nel 
mondo  intellettuale  polacco.  Perfino  il  ro¬ 
manticismo  della  Polonia  con  Mickiewicz 
Slowacki  e  Krasinski  ha  affermato  il  sub 
amore  per  il  mondo  antico.  Il  collaboratore 
della  rivista,  Ignazio  Wieniewski,  osserva 
che  la  crisi  generale  sofferta  dalla  cultura 
classica  in  conseguenza  della  guerra  si  è 
fatta  sentire  vivamente  in  Polonia  come:  se 
vi  si  fosse  rinnovata  la  disputa  degli  «àn- 
tichi  e  dei  moderni  »  ma  non  per  un  dibat¬ 
tito  teorico,  bensì  in  vista  di  resultati  uti¬ 
litari,  quali  sarebbero  quelli  che  un  forte  par¬ 
tito  crede  di  potere  conseguire  mediante  una 
scuola  moderna  e  pratica  da  cui'  siano  ban¬ 
diti  gli  insegnamenti  delle  lingue  morte  e 
però  «  inutili  ».  Sembra  che  i  «moderni  »  pre¬ 
valgano  in  questo  momento  specialmente  nel 
regime  scolastico  delle  provincie  che  furono 
già  sottoposte  alla  dominazione  russa:  men¬ 
tre  T  istruzione  classica  è  sempre  in  grande 
onore  là  dove  dominarono  austriaci  e  te¬ 
deschi.  Si  ricordano  quindi  nell’articolo  i 
classicisti  che  hanno  onorato  le  lettere  po¬ 
lacche  in  tempi  recenti,  primo  fra  questi 
Morawski  autore  di  una  «  Storia  della  let¬ 
teratura  romana  »  in  sette,  volumi,  latinista  . 
di  alto  valore  da  poco  scomparso.  Un  elle¬ 
nista  di  grido  è  invece  Zielinski  professore 
all’  Università  di  Varsavia,  assertore  insigne 
del  valore  imperituro  della  civiltà  classica. 
.Un  posto  importante  fra  questi  fautori  del 
classicismo  va  dato  ai  traduttori  fra  i  quali 
si  addita  come  colui  che  seppe  raggiungere 
quell’ideale  fedeltà  al- testo  che  non  di¬ 
spensa  dal  creare,  per  dir  cosi,  una  seconda 
volta  l’opera  d’arte,  il  già  ricordato  poeta 
Giovanni  Kasprowitz1  a  cui  la  Polonia  deve 
un  Eschilo  completo.  Anche  l’epopea  Ome¬ 
rica  ha  trovato  nuovi  traduttori  nelle  ge¬ 
nerazioni  recenti,  ma  non  li  hanno  invece 
trovati  i  maggiori  poeti  latini,  come  Orazio,, 
e  Virgilio.  È  infine  da  rilevarsi  come  l’ele¬ 
mento  greco  romano,  che  ebpe  già  grande 
importanza  nella  letteratura  originale  po¬ 
lacca,  abbia  cédùto  il  luogo  ad  altri  motivi. 
Nessuno  ha  preso  il  posto'  di  Wyspianski 
del  quale  fu  detto  che  per  lui  «  lo  Scamandro 
assumeva  l’aspetto  della  Vistola  »  né  tanto 
meno  fu  sostituito  quell’  Enrico  Sienkiewicz 
di  cui  iì  classicismo  non  si  limita  certo  agli 
influssi  romani  è  cioè,  agli  echi  di  Tacito 
che  tutti  avvertono  nel  «  Quo  Vadis  ?  »,  Ri¬ 
mane  tutttavia  da  mettere  in  luce  l’el¬ 
lenismo  delle  sue  «  Lettere  dalla  Grecia  »  e 
1’  influenza  omerica  che  si  avverte  nella  sua 

«  Trilogia  ».  Tutta  questa  ,  è  storia  di  ieri, , 
bruscamente  interrotta  per  effetto  della 
guerra,  dopo  la  quale  pare  che  gli  scrittori 
polacchi  siano  stati  indotti  a  cercare,  altrove 
le  fonti  dell’ispirazione.  Come  eccezione  si 
ricorda  una  tragedia  di  Rostworowski  inti¬ 
tolata  «  Caligola  »  nella  quale  si  '  rievoca 
l’antica  Roma.  Se  non  che,  l’articolista  è 
convinto  che  questo  sia  soltanto  un  sintomo 
della  crisi  che  attraversa  ai  nostri  giórni  la 
letteratura  polacca.  Si  chq  questo  suo  allon¬ 
tanarsi  dal  mondo  classico  potrebbe  anche 
essere  affatto  momentaneo. 

★  Svalutazioni  di  monete  e  cambi  nel 
medioevo..  — •  L’instabilità  del  valore  della 
moneta  corrente  non  è  una  novità .  dei 
nostri  tempi.  Il  medioevo  francese  come 
scrive  un  collaboratore  della  Revue  des  De  ux 
Mondes  (15  febbraio  1927)  ha  ben  conosciuto 
questo  guaio  sotto  la  forma  dei  mutevoli 
rapporti  di  valore  che  correvano  fra  monete 
pregiate  e  quella .  puramente  fittizia  che  fu 
il  franco  o  lira  tornese  di  venti  soldi  —  ogni 
soldo  ragguagliandosi  a  dodici  denari.  Per 
intendere  come  questa  moneta  convenzio¬ 
nale  —  che  in  sostanza  corrispondeva  al 
biglietto  dei  tempi-  moderni  —  si  sia;  andata 
svalutando  con  moto  uniformemente  ac¬ 
celerato,  basta  riflettere  che  «la  lira  ster¬ 
lina  è  l’ultima  espressione  di  una  moneta 
che:  valeva  venti  soldi  (o  venti  scellini)  cosi 
come  il  franco  o  lira  tornese  valeva  venti 
soldi»;  Si  che  la  cosidetta  parità  dell’ante¬ 
guerra  secondò  là  quale  una  sterlina  valeya 
venticinque  franchi  francési  significava  in 
realtà  la  riduzione  del  franco  a  un  venti¬ 
cinquesimo  del  suo  valore  primitivo;  Ma  la 
caratteristica  dei  cambi  e  delle  svalutazioni 
medievali  era,  a  differenza  di  quanto  avviene 
oggi,  di  effettuare  il  saldo  delle  partite  di 
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Romanzo  storico  in  due  volumi  di 
RICCARDO  BACCHELLI 
Interessantissimo  ;  opera  di  fine  umorismo, 
di  storia  e  di  poesia.  Uomini  ed  utopie, 
folle  e  paesi  sono  riprodotti .  in  modo  mira¬ 
bile.  -  Romanzo  che  piace,  che  si  ricorda  e 
che  si  rilegge  !  -  Prezzo  dei  due  volumi  L.  20 . 
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dare  e  avere  in  quelle  monete  pregiate  che 
rimanevano  tuttavia  in  circolazione,  nono¬ 
stante  ógni  divieto  regale.  È  interessante 
osservare  che  il  primo  crollo  toccato  a 
questa  moneta  convenzionale  fu  dovuto  a 
un  gioco  di  esportazioni  e  di  importazioni  : 
e  cioè  all’acquisto  fatto  dalla  Francia  di 
tessuti  prodotti  dalle  Fiandre  con  lane  pro¬ 
venienti  dall’  Inghilterra.  Di  qui  la  neces¬ 
sità  per  il  commercio  di  procurarsi  moneta 
inglese  o  quanto  meno  moneta  pregiata  e 
di  qui  le  prime  ascese  di  questa  per  rispetto 
alla  moneta  convenzionale.  La  moneta  di 
San  Luigi,  il  Gròsso  tornese  ragguagliato, 
al  tempo  dell’emissione,  a  dodici  denari, 
salito  a  ventiquattro  sotto  Filippo  VI,  si 
volle  riportare  violentemente  al  rapporto 
d’origine  da  un  giorno  all’altro,  nel  1330  : 
ciò  che  comportava  come  conseguenza  la 
coniazione  di  denari  secondo  l’antico  titolo 
e  pe&o.  Ma  la  rivalutazione  non  riusci  ap¬ 
punto  perché  il  Re  non  potè  fornire  questa 
nuova  moneta  rovinosa  per  l’erario  nella 
quantità  che  sarebbe  occorsa.  A  proposito 
di  questa  fabbricazione  e  fornitura  della 
moneta  per  parte  del  sovrano,  è  da  rilevarsi 
l’ inconsistenza  degli  appunti  mossi  dà  taluni 
critici  tendenziosi  che  hanno  visto  cupidigia 
-  '  o  speculazione  di  individui  nel  progressivo 
assottigliarsi  del  valore  intrinseco  della,  mo¬ 
neta,  la  dove  era  invece  soltanto  necessità 
di  governo  e  di  Stato.  Basta  pensare  che 
fino  a  tutta  la  prima  metà  del  quattrocento, 
in  Francia,  non  esistevano  imposte  regolari 
ma  soltanto  tributi  straordinari,  previsti  in 
determinati  casi  dalla  legge  feudale  o  con¬ 
sentiti  dalle  assemblee  dei  notabili.-  Donde 
la  necessità  per  il  sovrano  e  cioè  per  lo  Stato 
di  assicurarsi  indispensabili  cespiti  d’entrata 
col  servizio  della  moneta  di  cui  conservava  il 
monopolio. 

*  Un’esposizione,  bibliografica  del  secolo 
di  Luigi  XIV.  —  È  stata  aperta  in  questi 
giorni  a  Parigi  nel  Palazzo  della  Biblioteca 
Nazionale  che  fu,  come  si  sa,  quello  del  Car¬ 
dinale  Mazarino.  In  quest’occasione  è  stata 
restaurata  la  famosa  galleria  detta  appunto 
;:  >del  Mazarino,  ambiente  incomparabilmente 
adatto  ad  accogliere  i  cimeli  che  parlano 
■  del  gran  Re,  della  sua  Corte,  degli  uomini 
ch'e  onorarono  il  secolo  d’oro.  Non  mancano 
autografi  dello  stesso  Luigi  XIV  che  vanno 
dai  compiti  di  scuola  al  manoscritto  delle 
«  Memorie  ».  All’ iconografia  del  Re  fa  ri¬ 
scontro  quella  dei  personaggi  della  Corte, 
delle  favorite,  dei  grandi  generali  e  degli 
uomini  famosi  nelle  arti  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Accanto  agli  autografi  del  Re 
si,  vedono  nella  mostra  le  lettere  della  Re- 
gina,  della  Lavallière,  della  Montespan, 
della  Maintenon  :  scritti  di  Mazarino  e  di 
Colbert,  di  Condé  e  di  Turenna,  di  De-  $ 
scartes  e  di  Poussin.  La  rivista  «  Las  Ani 
nales  »  nel  render  contò  di  questa  Mostra 
d’ interèsse  eccezionale  per  i  bibliofili  ri¬ 
produce  fra  altro  una  ricevuta  che  porta 
la  firma  di  Molière  che  vi  apparisce  com¬ 
pensato  per  le  sue  prestazioni  in  occasione 
delle  feste  di  Versailles,  nel  1668.  È  noto 
che  di  Molière  non  si  hanno  manoscritti 
e  i  soli  autografi  suoi  consistono  in  poche 
firme  apposte  ad  atti  di  diversa  natura. 

I  fasti  militari  e  civili  del  tempo,  le  tra¬ 
sformazioni  edilizie  e  i  fatti  memorabili 
della  storia  tornano  sott’occhio  del  visi¬ 
tatore  non  ■  soltanto  attraverso  le  imma¬ 
gini  delle  stampe  delle  incisioni  degli  ac¬ 
querelli.  Documenti  come  la  «  Revoca  del- 
1’ Editto  di  Nantes  »  e  la  conclusione  della 
«  Pace  dei  Pirenei  »  sono  esposti  nel  testo 
Originale.  Fra  i  manoscritti  più*  insigni  si 
possono  ricordare  quelli  delle  «  Memorie  » 
di  Saint-Simon,  del  Cardinale  Retz,  della 
Grande  Mademoiselle.  E  accanto  ai  mano¬ 
scritti,  le  prime  edizioni  di  estrema  rarità 
come  1’uriicò  esemplare  dei  «  Pensieri  »  di 
Pascal  del  1669,  uno  dei  due  esemplari 
dei  «  Racconti  »  di  Perrault  e  uno  dei  tre 
delle  «  Lettere  »  di  Madame  de  Sevigné. 

C’  è  un  «  Sofocle  >\  con  le  postille  di  Racine 
e  di  mano  di  Chapelain  le  «  Considerazioni 
sulla  tragicommedia  del  Cid  »  con  postille 
di  Richelieu,  Ma  quasi  a  mostrare  quello 
che  fu  chiamato  «il  rovescio  del  gran  se¬ 
colo  »  —  ricordiamo  anzi  che  pòchi  anni 
Or ,  sono  fu  pubblicato  in  Francia  un  libro 
che  portava  questo  titolo  - —  si  è  voluto 
dare  qualche  saggio  delle  calamità  e  dei 
travagli  del  paese  in  quell’epoca.  Gli  orrori 
della  carestia  sono  rivelati  nella  lettera 
di  un  medico  di  Blois  con  laconica  effi¬ 
cacia  :  «  da  '  trentadue  anni  che  faccio  il 
medico  in  questa  provincia  non  ho  visto 
nulla  di  simile  alla  presente  desolazione 
che,  affligge  non  soltanto  Blois  dove  ci,'  . 
sono  quattromila  poveri,  ma  l’ intero  con¬ 
tado....  Si  è  trovato  un  bambino  che  si 
era  mangiato  una  mano.  Son  cose  orribili 
che  fanno  rizzare  !  capelli». 
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5torie  e  leggende 
dell’ America  precolombiana. 

Maria  Savi  Lopez  sf  favorevolmente  nota,- 
oltre  che  come  nobile  scrittrice,  anche  come 
infaticabile  e  diligente  ricercatrice  di  leg¬ 
gende  nostrane  e  straniere  —  ricordo  quelle 
delle  Alpi,  del  mare,  della  Selva  Néra  ;  —  ha 
voluto,  questa  volta,  entrare  in  un  campo 
chiuso  alla  maggior  parte  degli  scrittori 
italiani  (1).  Di  storie  e  di  leggende  del  Nuovo 
Mondo  precolombiano,,  difatti,  nessuno,  che 

10  mi  sappia,  ha  trattato  .  largamente  ,  da 
noi,  a  differenza  degli  stranieri  che  in  que¬ 
sto  campo  hanno  pubblicato  studi  numerosi 
e  simpaticamente  eruditi. 

A  lode  dell’Autrice  dirò  subito  eh’  ella, 
per  lo  più,  non  racconta  di  seconda  mano, 
ma  ricorre  alle  fonti  più  autorevoli  còme 
P.  Clavigero,  P.  Sahagun,  Munoz  Camàrgo, 
Ixtlilxophitl,  Torquemada,  Bernal  Dfaz,  per 

11  Messico,  Garcilaso,  Gomara  e  altri  per  il 
Perù,  e  la  forse  soverchia  dimestichezza 
sua  con  le  opere  del  Brasseur,  del  Brinton 
—  per  non  includere  anche  quelle  del  Wiener 
e  del  Prescott  —  sempre  rispettabile,  que- 
st’ultima,  per  quanto  antiquata  —  deriva 
certamente  dal  non  aver  avuto  a  disposi¬ 
zione  lavori  più  recenti  e  più  attendibili 
sulla  civiltà  messicana  ,e  peruana  che,  d’al¬ 
tra  parte,  mancano  anche  nelle  nostre  bi¬ 
blioteche  maggiori.  Ma  tuttavia  l’Autrice 
ha  saputo  far  tesoro  di  tutto  il  buono  che 
con  paziente  abilità  ha  cercato  è  saputo 
trovare  e  ci  ha  dato  perciò  due  volumi 
densi  di ,  descrizioni  e  di  fatti,  esposti  ton 
grazia,  sf  che  debbono  interessare  non  solo 
gli  studiosi,  ma  anche  i  lettori,  che  in  breve 
si  possono  fare  un’  idea  semplice  e'  chiara 
delle  linee  principali  delle  due  maggiori  ci¬ 
viltà  dell’America  precolombiana. 

Basteranno  a  dimostrarlo  anche  i  sem- 

(r)  Maria  Savi  Lopez.  Nei  regni'  del  sole.  —  An¬ 
tiche  civiltà  viessica  ne.  2  voi. -595  pagg.  D,ep.  esclusivo 


plici  titoli  dei  capitoli  :  Voi.  I.  Dal  Messico 
al  Perù,  Dal  lontano  Oriente,  Sui  roghi 
ardenti,  Tuia,  Il  giuoco  della  palla.  Di 
fronte  ai  Vulcani,  Le  città  morte.  Nel 
paese  dei  Maya,  La  danza  macabra. 

Voi.  II.  L’ Atene  americana.  Tra  i  fiori 
del  Messico,  Ultime  lotte.  I  figli  del  sole. 
Luce  e  tenebre. 

Parecchie  delle  favolo  poetiche  di  cui  è 
ricca  la  mitologia  dei  Nahoa,  sono  esposte 
e  cosi  pure  dei  Maya  e  naturalmente  l’Au¬ 
trice  è  attratta  a  compararle  con  qualcuna 
di  affine  del  mondo  classico.  Ma  non  solo 
le  leggende  o  imiti,  ma  ancora  le  cerimonie 
religiose,  le  feste,  il  culto  sono  esposti  con 
cura  e  diligenza,  la  vita  intima  e  pubblica 
è  descritta  in  quest’opera  con  semplicità, 
ordine  e  chiarezza,  senza  pompa  d’erudi- 
dizione.  Riteniamo  insomma  siano  le  doti 
migliori  per  un’opera  di  divulgazione  come 
questa,  , 

È  da  augurarsi  che  la  nobile  fatica  del¬ 
l’Autrice  trovi  l’adeguato  compenso  in  una 
larga  e  meritata  diffusione,  fra  quanti,  desi¬ 
derio  di  sapere  o  anche  soltanto  curiosità, 
attragga  e  alletti.  A  èssi  si  aprirà  un  nuovo 
mondo  ignoto  forse  o  appena  sospettato,  le 
cui  vicende  e  costumanze  non  possono  re¬ 
stare  disgiunte  da  quelle  ben  note  del 
mondo  -  antico,  che  necessariamente  ..com¬ 
pletano.  G.  V.  Callegari. 

docente  d’antichità  americane. 

Le  Scuòle  Palatine,  a  Milano. 

Le  Scuole  Palatine  sono  le  scuole  mila¬ 
nesi  per  eccellenza.  La  storia  di  tali  scuòle, 
illustrate  in  tempi  recenti  dagli  insegna- 
menti  del  Beccaria  e  del  Parini,  può  essere 
risospinta  ben  addietro  nel  tempo,  onde  ne 
resulti  piassimo  lustro  di  nobiltà  a  questo 
che  è  uno  dei  diplomi  più  ragguardevoli  del- 
1’  intellettualità  milanese. 

Alessandro  Visconti,  in  un  volumetto  che 
fa  parte  dei  «  Libri  della  Famiglia  méne- 
gfiina  »  —  è  il  terzo  della  serie  e  segue  a' 
quella  «  Milano  nel  Settecènto  »  di  Ales¬ 
sandro  Giulini,  di  cui  già  abbiamo  reso 
contò  ai  nostri  lettori  —  ha  voluto,  risa¬ 
lendo  alle  fonti  e  attenendosi  strettamente 
ai  documenti  d’archivio,  ritracciare  prei¬ 
storia  e  storia  delle  Scuole  Palatine  :  quasi 
a  darci  un  ideal  pónte  tra  le  scuole  del 
IV  secolo  frequentate  da  Sant’Agostino  — 
che,  secondo  un’  iscrizione'  apposta  alla  sua 
statua  vi  avrebbe  «  insegnato  le  umane  cose 
per  impararvi  le  divine  »  —  e  T  Università'; 
di  Milano  inaugurata  sulla  fine  del  1924 
a  compimento  di  voti  assai  antichi.  Ché 
già  verso  la  metà  del  1400  parendo  «poco 
sicuro  l’accesso  »  degli  studenti  milanesi  al- 
1’  Università  di  Pavia,  a  cura  di  una  speciale  . 
commissione  fu  redatto  un  elenco  di  pro¬ 
fessori  o  lettori  che  avrebbero  dovuto  assi¬ 
curare  a  Milano  uno  Studio  generale  e  cioè 
una  vera  e  propria  Università  la  quale  visse, 
per  altro,  breve  ed  effimera  vita,  come  breve 
ed  effimera  fu  la  Repubblica  Ambrosiana  che 
l’aveva  istituita.  Il  nostro  storico  ci  dà  il 
documento  latino  che  riporta  diviso  per 
materie  il  ruolo  dei  professori  e  ne  indica 
i  relativi  stipendi. 

Ma  questo  delTantagonismo  con  Pavia  e 
con  la  sua  antichissima  Università,,  che  i 
pavesi  difesero,  strenuamente  in  ogni  con¬ 
tingenza,  anche  nei  momenti  più  sinistri 
per  la  città,  è  il  motivo  che  più  spesso  ri¬ 
corre  nella  preistoria  e  nella  storia  delle 
Scuole  Palatine.  Assai  più  grave  fu  per 
Pavia  la  minaccia  che  si  delineò  ai  suoi  danni, 
ben  tre  secoli  più  tardi  è  cioè  nella  seconda 
metà  del  Settecento,  quando  fra  gli  organi 
governativi  milanesi  e  l’autorità  centrale  di 
Vienna  si. andò  discutendo  il  problema  se 
non  convenisse  sopprimere  senz’altro  1’  Uni¬ 
versità  di  Pavia  e  crearne  una  nuova  a 
Milano.  Ciò  che  avrebbe  importato  per  con¬ 
seguenza  anche  la  soppressione  o  piuttosto 
la  trasformazione  delle  Scuole  Palatine.  Fu 
pesato  il  prò  e  il  contro,  e  la  conclusione  fu 
di  lasciare  le  cose  come  stavano.  Ma  l’Au¬ 
tore  non  dubita  che  qualche  influsso  sul 
corso  degli  avvenimenti  abbia  avuto  il  ri¬ 
corso  presentato  a  Vienna  dai  Decurioni  di 
Pavia,  i  quali  seppero  far  valere  non  solo 
l’altezza  delle  tradizioni  e  l’autorità  del 
privilegio  conferito  dai  tempi  più  remoti, 
ma  anche  valide  ragioni  di  ordine  pratico. 
Avvertivano  quei  Decurioni  che  le  città 
provinciali  sono  le  più  comode  ed  opportune 
per  gli  studi,  perché  non  vi  si  dànno  tanti 
pubblici  spettacoli  «atti  a  divertire: o. stur¬ 
bare  li  professori  e  studenti  »  :  senza  con-' 
tare  la  vita  a  buon  mercato,  cosi  per  le  vet¬ 
tovaglie  come  per  gli  alloggi,  e  l’economia 
che  deriva  dai  minori  obblighi  del  guar¬ 
daroba. 

L’Autore  vede,  non  a  torto,  sicuri  cenni 
di  continuità  nelle  vicènde  delle  Scuole  mila¬ 
nesi  che  senza  mai  venir  meno  si  andarono 
trasformando  dai  tempi  di  Roma  antica  a 
quelli  dei  Longobardi  e  dei  Carolingi  giù 
giù  fino  in  pieno  Medioevo.  Anche  a  Milano 
neii  periodi  più  oscuri  della  dominazione 
longobarda  la  scuola  persistè,  all’ombra  del¬ 
l'Arcivescovado.  Ce  ne  assicura  la  cronaca  : 
di  Landolfo  dalla  quale  l’autore  crede  di 
potere  ricavare  tanto  che  basti  per  giusti¬ 
ficar  la  sua  tesi  ;  questa  ;  che  le  Scuole 
Episcopali  siedo  state  «  le  progenitrici  delle 
cosi  d'ette  Scuole  Palatine».  Con  gli  ultimi 
Visconti  e  con  l’alba  dell’umanesimo  rifio¬ 
risce  la  cultura  e  fioriscono  quelle  Scuole  del 
Broletto  che  appunto  ai  primissimi  del  1600 
presero  il  -nome  di  Palatine. 

Singolare  è  l’origine  di  questa  denomina¬ 
zione,  ed  anche  la  storia, 'alla  quale  l’Autore 
porta  il  contributo  di  acute  indagini.  Al 
centro  dell’ avvenimento  troviamo  un  bel 
tipo  di  erudito  straniero,  Enrico  vàn  der 
Putte  detto  latinamente  Erycius  Putéanus, 
amico  del  Cardinale  Federico  Borromeo  e 
titòlare  della  cattedra  di  eloquenza  nelle 
Scuole  del  Broletto.  Costui,  nel  1600,  te¬ 
nendo  un  pubblico  discorso  per  ringraziare 
della  sua  nomina  a  professore  in  queste 
scuole,  volle  ritessérne  la  stofia  movendo 
dai  tempi  di  Roma  ,  e  valendosi  dell’epi¬ 
gramma  di  Ausonio  dove  si  parla  di  Pala- 
tìnae  Arces  — -  e  cioè  di  Rocche  Palatine  — 
argomentò  liberamente  cosi  :  —  Se,'  come 
è  verosimile,  le  scuole  milanesi !  al  tempo 
dell’  Impero  ebbero  il  massimo  splendore, 
non  deve  ritenersi  che  esse  fossero  collocate 


nello  stesso  Palazzo  Imperiale  ?  E  perché 
dal  luogo  dov’erano  poste  non  avrebbero 
preso  il  nome  ?  É  tal  nome  perché  non  con-  ' 
verrebbe  alle  scuole  che  dalle  romane  ripe-, 
tono  l’origine  prima  ?  —  Il  retore  esotico 
lusingava  cosi  l’amor  proprio  dei  buoni  mi¬ 
lanesi  felicissimi  di  ricollegare  le  Scuole  del 
Broletto  al  nome  romano  e  persuasi  facil¬ 
mente  della  serietà  dell’argomentazione  ar- 
cheologico-fìlológiòa.  La  conclusione  del  re¬ 
tore  era  quanto  mai  ottimistica  :  della 
Scuola  romana  o ‘Palatina  egli  vedeva  rinato 
già  «  nomen  ac  numen  »:  Il  provvedimento 
che  dava  il  nomo,  di  Palatine  alle  scuole  del 
Broletto  è  del  20  ottobre  1605.  A  quanto 
ci  dice  l’Autore,  il  relativo  documento  fu 
ignorato  sin  quii  Ed  egli  riporta  anche  il 
testo  della  iscrizione  nella  quale  il  Puteano 
si  è  compiaciuto  dei  più  secenteschi  giuochi 
di  parole  per  celebrare  T  istituzione  da  lui 
tenuta  a  nuovo  battesimo. 

Anche  la  sedè  delle  Scuole  ebbe  varie 
vicende  nei  secoli.  L’ incendio,  del  1644, 
scoppiato  nel  Broletto  le  danneggiò  grave¬ 
mente  e  in;  quell’occasione  fu  ventilato  un 
grandioso  progetto  di  ricostruzione  abban¬ 
donato  poi  per  irigncanza  di  mezzi.  Una  la¬ 
pide  del  1645  ricorda  come  si  sia  provveduto 
a  ricostruire  «  Pala t ir, a s  dilapsas  aedes  ».  Ed 
è  interessante  avvertire  come  queste  scuole 
nonostante  la  loro  importanza  potessero 
contentarsi  di  pòchi  locali  angusti,  attesa 
la  consuetudine  che  i  professori  ebbero  anche 
nel  settecento  di  far  lezione  a  caàa  loro. 
Scrive  Pietro  Vèrri  al  fratello  Alessandro  ; 

«  Beccaria  ha  più  di' cinquanta  uditori  è  le 
lezioni  le  dà  in  caia, sua  ».  .Ciò  che  fà  pen¬ 
sare  al  nostro  Auròre  che  allora  non  do¬ 
vesse  esservi  crisi  idi  alloggi.  Ma  quando 
nel  1773,  il  governò"  austriaco  donò  a  Mi¬ 
lano  la  Biblioteca;, -Pertusati,  che  doveva 
costituite  il  primo ;nùcleo  della  Braidense, 
scuole  e  biblioteca  passarono  nel  Palazzo  di 
Brera  allora  sgombrato  dai  Gesuiti.  Se-  n 
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che,  quanto  più  nobile  e  dignitosa  fu  la 
sede'  tanto  più  modesto  fu  il  nome,  perché'  . 
le  Scuole  Palatine  diventarono  semplice- 
mente  il  «  R.  Ginnasio  di  Brera  ». 

A  completare  la  trattazione,  l’Autore  che 
a  suo  luogo  aveva  toccato  di  altre  note 
scuole  di  iniziativa  privata  fiorite  a  Milano 
nei  secoli  come  le  Piatti  e  le  Cànnobbiane 
—  cosi  denominate  dalla  fondazione  di 
Paolo  da  Cannobbio  —  non  dimentica  le 
istituzioni  scolastiche  assai  precarie,  ma 
importanti,  che  si  ebbero  a  Milano  nel  pe¬ 
riodo  rivoluzionario  e- napoleonico,  né  le 
scuole  superiori  che  vi  sorsero  e  fiorirono 
dopo  l’unità  italiana,  v primissima  l’Accade¬ 
mia  scientifico-letteraria. 

Chiudono  il  volumetto,  arricchito  da  pia¬ 
cevoli  illustrazioni,  alcuni  doqumenti  che 


servono  a  illustrare  la  storia  delle  Scuole^ 
Palatine  e  un  cenno  bibliografico,  molt^L 
utile1  per  gli  studiosi,  che  nel  pensiero ,  deh  J 
l’autore  sostituisce  le  note  soppresse  per  ren-| 
dere  il  libro  di  più  facile  e  gradevole  lettura 

■  X/|S| 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  il 
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GLI  ANTIMACHIAVELLICI 

Vili. 

toinliiÉi:  L'ultimo  travestimento 

Se  si  guarda  un  po’  a  fondo  nell’ Antima¬ 
chiavellismo  di  tutti  i  secoli,  è  facile  sco¬ 
prire  che  di  frequente,  sotto  la  magnificata 
difésa  della  religione  e  della  morale,  si 
nasconde  male  o  vnpn  sufficientemente  oc¬ 
cultata  la  ragione  politica.  Il  Polo,  il  Gen- 
tillèt,  il  Bozio,  Federico  di  Prussia  (per 
ricordare  soltanto  i  maggiori)  mirano  a 
.colpire,  attraverso  al  Machiavelli,  certe 
forme  particolari  di  regime  (il  regno  di  En¬ 
rico  Vili  e  di  Caterina  de’ Medici)  o  à  di¬ 
fenderne  altre  (il  potere  temporale  dei  Papi 
e  il  governo  paternalista  dei  principi  rifor¬ 
matori).  Il  Machiavelli  è  insomma,  poco 
pili  che  un  pretesto.  Pili  schietto  e  sincero 
di  tutti  è  T Ammirato  che,  senza  seguire 
vie  ambigue,  investe  il  Machiavelli  in  pieno 
nella  questione,  prettamente  politica  del- 
T antitemporalismo  e  dell'unità  d’ Italia,. 
L’Ottocento,  meno  corrivo  verso  certe  fin¬ 
zioni,  anche  perché  la  storia  contempora¬ 
nea  aveva  offerto  ad  esuberanza  esempi  del 
valore  attuale  delle  dottrine  machiavelliche, 
quando  si  propose  di  discutere  problemi 
concreti,  non  ricorse  al  sotterfugio  della 

■  vecchia  critica,  ma  li  affrontò--  senz’altro,, 
lasciando  in  disparte  religione  e  morale, 
che  furono  abbandonate  alle  cure  dei  teo¬ 
logi  e  dei  filosofi  del  diritto. 

G’  è  anche  un’altra  ragione.  Nell’Otto- 
,  cento,  la  questione  nazionale,  postulata  tre 
.  secoli  avanti  dal  Machiavelli,  è  entrata 
nella  fase  risolutiva  e  quasi  tutti  la  sen¬ 
tono  ,  nella  sfia  immediatezza.  L’Ammirato 
ritorna  e  rivive  con  la  tesi  federale  im¬ 
perniata  nel  Papato.  E  al  suo  antimachia¬ 
vellismo  fa  riscontro  l’antimachiavellismò  '. 
dei  federalisti  del  Risorgimento,  neoguelfi 
e  repubblicani  :  dall ’ una  ;  parte,  il  Balbo, 
il  Gioberti  del  «  Primato  »,  il  Cambi  ;  dal¬ 
l’altra, .  Giuseppe  Ferrari.  Per  gli  uni,  Ma- 
",  chiavelli  è  il  ghibellino  che  pensa  ad  un’Italia 
ricostituita  al  di  fuori,  anzi  in  odio  del 
Papato,  •  dimenticando  che"  guelfo  era  il 
grido  «  fuori  i  barbari  »  e  l’avevano  per 
primi  pronunziato  i  ,Papi,  ai  quali  e  non 
agli  stranieri  bisognava  fare  appello  ora 
come  nel  lontano- medioevo.  Per'' gli  altri. 
Machiavelli  aveva  il  torto  di  essere  monar¬ 
chico  e  unitario.  Avrebbe  potuto,  con  mag¬ 
gior  comprensione,  avvicinarsi  a  lui  e  in¬ 
tenderlo  il  Mazzini  ;  ma  anche’  :. questi, 
prestato  il  debito  omaggio  al  preannuncia¬ 
tore  dell’unità  d’  Italia,  finisce  poi  col  sen¬ 
tire  una  certa  ripugnanza  per  l’ apologista  del 
Principe,  la  cui  dottrina  cozza  contro  la  sua 
cièca  fiducia  nel  popolo  e  contro  la  sua  fede 
repubblicana.  E  "poi  la,  religiosità  e  la  dirit¬ 
tura  morale  dell’apostolo  mài  si  conciliano- 
col  materialismo  e  gli  infingimenti  del  po¬ 
litico  fiorentino.  Una  «'grande  ombra  si», 
ma  che  aveva  ' educati  ' i  più  ,  ad  «  una  ec¬ 
cessiva  abitudine  di  piccolo  calcolo,  con- 
,  frana  ad  ogni  magnanima  'impresa  ». 

Tramontato  il  neoguel-fism©  e  delineàtosi 
l’assetto  dell’  Italia  sottÒTa  forma  dell’espan¬ 
sione  piemontese  .  e  dell’unità  monarchica, 
Me.  ultime  pagine  del  «Principe»  assunsero 
carattere  pro|etico.  Col  Machiavèlli  si  era 
già  riconciliato  il  Gioberti  del  «  Rinnova¬ 
mento  »j  poi  venne  il'  fatto  compiuto  e 
"tutti  coloro  che  ad  essb  avevano  concorso 
o  si  erano  acquietati,  non  esitarono  ad 
esagerare  il  .  Contenuto  del  vaticinio,  im¬ 
maginando-  -  che  il  Machiavelli  avesse  pen¬ 
sato  e  previsto  e  i  modi  e  le  forme  della 
-  rinascita  dell’ Italia  'e  la- stessa  figura  del 
Principe ,  redentore,  incarnato  nel  primo 
dei  suoi  Re.  Si  età  corso  troppo,  indubbia¬ 
mente^  e  quindi  non  del  tutto  ingiustificata 
fu  la  eccessiva  eritrea  -del  Baumgarten, 
ohe  accusò  gli  italiani  di  aver  voluto  ,  dare 
alle  paròle  del  -  Machiavelli  una  interpreta- 
zione  patriòttica,  sbagliata.  Ma  si  deve 
ammettere  che, -eccesso  per  eccesso,,  anche 
la  sua  negazione  era  sbagliata,  né  costituiva 
sufficiente  motivo  a  farla  accettare  la  ca- 
.  villosa  dimostrazione  sulle-  condizioni  del- 
1’  Italia  ai,  tempi  del  Machiavelli,  per  le 
quali  sarebbe  "stato,  non  che  difficile,  addi¬ 
rittura  assurdo,  pensare  all’unificazione, 
tra  T  Europa  avversa  e  gli  Stati  italiani 
ini  gran  parte  cosi  forti  da  non  tollerare 
)  sottomissioni. 

Certo  è  che,  a  volere  giudicare  il  Machia- 
rvelli  col  compasso  della  logica,  prescindendo 

■  c  dalla  spinta  del  sentimento  e  dalle  impre¬ 
vedibili  risorse  della  virtù  personale  del¬ 
l’uomo  d’azione  e  dall’aiuto  della  fortuna, 

!'  premesse  essenziali  queste  ultime  del  suo 
|  credo  politico,  il  «  Principe  »  si  riduce  ad 


una  bizzarra  fantasia.  .  In  ciò' la  critica  del 
Baumgarten  non  aveva  neppure  sapore  di 
originalità,  perché  egli  era  stato  preceduto 
da  un  italiano,  il  Ferrari. 

Il  paradossale  scrittore,  che  della  storia; 
si  servi  cóme  4’una  sostanza  malleabile  per 
torcerla  arbitrariamente  a  sostegno  di  teorie 
preconcepite,  aveva  fin  dal  1849  elevato 
il  Machiavelli  a  giudice  delle  rivoluzioni 
contemporanee  e  particolarmente  di  quella 
francese  ;  o,  meglio,  più  che  a  giudice,  co», 
me  egli  affermava  nel  titolo  del  suo  scritto, 
a  ispiratore  e  maestro  dei  fattori  delle  rivo¬ 
luzioni.  Aveva  cioè  elaborata,  dandole  com¬ 
piuto  svolgimento;  l’osservazione  del  Mazères 
il  quale,  a  differenza  del  Ferrari,  non  aveva 
avuto  altro  scopò  che.  dimostrare  gli  oppòsti 
risultati  pratici  d’una,  stessa  dottrina  poli¬ 
tica.  Il  Ferrari  rappresenta  quindi  fino  a 
questo  punto  l’ultima  manifestazione  dj 
quella  corrente  che  attribuisce  al  Machia¬ 
velli  la  responsabilità  di  fatti  storici  poste¬ 
riori.  Il  giudizio  completo  non  si  ha  che 
un  decennio  più  tardi  nel  «  Corso  degli  scrit¬ 
tori  politici  italiani  »  ed  è  un  giudizio  che 
disorienta  e  confonde.  È  ,  il  sovvertimento 
completo  di  tutto  ciò  che  si  è  detto  e  scritto 
sull’uomo  e  le  sua  dottrine.  Una  questione 
machiavellica  non  esistè  più,  perché  lo  stesso 
Machiavelli  è  polverizzato  come  scrittore  po¬ 
lìtico.  .Costui,  vi  dice  il  Ferrari,  è  un  rivo¬ 
luzionario  che,  còme  tutti  i  riàoìuzionari; 
vede  1’  Italia  in  sfacelo  ;  ma  egli  non  aspetta 
la  salvezza  dal  cielo.  Oscillante  tra  l’ateismo 
e  la  superstizione  pagana,  disprezzatore  delle 
moltitudini,  ignoranti  e  vili,  si  affida,  al 
genio  e  offre  i  suor  precetti  ai  principi,  ai 
repubblicani,  ai  profeti,  ai  capitani,  ai  con- 
■dottieri,  senza  distinzione  di  patrie,  «  creando 
una  necromanzia  politica  che  distribuisce  le 
corone  a  piacere  agli  eletti  della  ragione 
umana».  L’unità  d’Italia?  Ma  è  la  più 
.  grossolana  delle  illusioni,  credere  che  il  Ma¬ 
chiavelli  vi  abbia  pensato..* Egli- è  nemico-  di 
tutte  le  tradizioni  italiane  :  della  Chiesa, 
dell’  Impera,  dei  '  guelfi  e  ..ghibellini,  degli 
-Stati  italiani,  dell’arte,'.-  della  letteratura, 
della  scienza.  L’accenno  all’unità,  nelle  pri¬ 
me  pagine  dell’  «  Arte  della  guerra  »  e  nelle 
ultime  del  «  Principe  »,  non  è  che  una  pura 
finzione.  Quando  nelle  «  Storie  »  si  è  trovato 
dinanzi  ad  avvenimenti  che  paiono  prelu¬ 
dere  ad  un  avviamento  unitario,  è  rimasto 
impassibile  ;  e  nelle  legazioni,  nelle  lettere,  il 
cittadino  fiorentino  non  ha  ceduto  mai  il  passo 
al  fautore -d’una  patria  più  grande.  Là  stessa 
ostilità  al  Papato  è  equivoca.  Egli,  non  tende 
al  distacco  dei  due  poteri,  ma  alla  loro 
unione.  .  Ai'  Papi  rimprovera  di  èssere  deboli 

disarmati' e  di  essersi  lasciati  soverchiare 
dai  loro  avversari;  il  suo  ideale  non  è  un 
pàpato  apoliticò,  ma  un  papato  ispirato  ajgli 
esempi  di  Munia,  di  Maometto,  e .  del  Sul¬ 
tano.'  Spettatore  .e  parte  di  avvenimenti 
■  importanti  che  modificano  sostanzialmente 
\  le  condizioni  del!  Italia  e  del  mondo,  niente 
-  .v-éd’eve  prevede,  e  ufi -giorno,  vittima  della 
•sua  cecità  politica,  si  trova  reietto  e  dimen¬ 
ticato  dai  huovi  padroni,  ridotto  a  vivere 
modestamente  in  campagna  tra  gente  di 
contado.  Da  allora  è  tutto  un  '  succedersi 
di  illusioni  e  d’  inganni  nelle  previsioni  del 
futuro.  In  conclusione,  per  i  contemporanei, 
un  Machiavelli,  còme  usiamo  immaginar - 
,-c.elo,  non  è  esistito.’.  I  letterati,  se  fossero 
stati  interrogati,  avrebbero  tutt’al  più  ri¬ 
sposto  «  che  conóscevano  un  ottimo  prosa¬ 
tore,  il  quale  aveva  esposta  la  storia  di 
Firenze,  uno  scrìttole  degno  di  essere  para¬ 
gonato  al  Boccaccio,  un  autore  dì  commedie 
spiritosissime,  di  scherzi  poetici  e  -di  ghiri¬ 
bizzi  attraenti  »  ;  ma  «  il  gran  rivoluzionario 
d'  Italia,  nessuno  l’avrebbe  accettato  ».  Il 
Machiavelli  della  Opinióne  comune,  dirà  al¬ 
trove  il  Ferrari  nella  stessa  opera,  «  nasce 
dopo  il  1527-,  dopo  chiusa  la  sua  tomba  ». 
La  qual  cosa  con  altre  parole  significava 
sémplicemente  che  era  esistito  un  Machia¬ 
velli  Scrittore,  non  un  Machiavelli  politico 
è  che  le  teorie  attribuitegli  erano,  in  gran 
parte,  creazione,  dei  posteri.  Ma  non  chie¬ 
diamo  al  Ferrari  coerenza  logica.  Egli,  tra¬ 
scinato  dall’impeto  della  sua  eloquenza,  di¬ 
mentica  quel  che  .ha  detto,  -e,  inaspetta¬ 
tamente,  alla  fine  dell’opera,  si  ricrede  ;  il 
Machiavelli  diventa  «  l’uomo  più  grande  della 
politica  italiana  ».  ..  / 

La  tesi  strana,  ma  non  priva  di  genialità, 
di  ridurre  tutta  l’opera  del  Machiavelli  ai 
semplice  contenuto  artistico,  non  doveva 
passare  inosservata.  Sfrondata'  dell’esage¬ 
rato  e  del  paradossale,  essa  fu  ripresa  e 
svolta,  con  più  solide  argomentazioni  e  mag- 
1  gior  chiarezza  di  forma,  da  Alfredo  Oriani, 
che  molto  deve  al  Ferrari  egrae  "storico.  Il 
saggio  sul  «  Machiavelli  »  nacque  dal!  in¬ 


soddisfazione  provata;  dopo  la  lettura  dei 
volumi  '  del  Villari.  T>a  quel  faticoso  aggi¬ 
rarsi  nei  tempi  "e  nella  vita  dello  scrittore 
all’ Oriani  non  era  Venuto  nessun  barlume 
di  luce.  Chi  èra  e  che  Rosa  voleva  il  Machia¬ 
velli  ?  Ripercorse  il  laminino  già  fatto  e 
giunse  alla  conclusioni  che  Machiavelli  non 
era  stato  altro  che  un  littore  della  politica,  un 
artista  meraviglioso  ef  nient’altro.  Privo  di 
ideali,  non  poteva' ri®  ^fonderne  agli  altri  ; 
'incapace  a  trovar  lò|gi,  ’  non .  poteva  sve-  ;: 
lame.  Non  dominò  i  suoi  tempi,  al  punto 
che  fu  trascinalo  inconsapevole  a,  rovina  e 
perciò  non  era  in  condizione  ■  dì  foggiare 
teorie  politiche.  Avevàri  invece  potente  la 
genialità  delFartista,  e  la  sua  fantasia  tra¬ 
smutava  la  realtà,  di  cui  era  spettatore, 
in  materia  d’arte.  Ila  questo  fatto,  cioè  dal¬ 
l’essere  egli  stato  un  dipintore  del  Cinque¬ 
cento  italiano,  derivò  T  fifcqmprensione  dei 
secoli  posteriori  che,  dotati  di  un’altra  co¬ 
scienza,  ridussero  Topeila  di  lui  al  puro  pro¬ 
blema  morale,  méntre  questo  il  Machiavelli 
non  si  era  posto,  anzi  non  aveva  neppur 
pensato  a  porsi,  considerandolo,  per  il  suo 
scopo,  inesistente. 

.  Come  intelletto  politièòWé '  Storico  quindi 
il  Machiavelli  non  ha  alcun  <  valore  ;  resta, 
come  restava  nella  criticà'del  Ferrari,  il  let¬ 
terato,  arizi  il  vero  creatóre  della  prosa  ita¬ 
liana,  degno  di -essq~e,  avvicinato  al' fonda¬ 
tore  della  poesia,  Dante.  L’avvicinamento  è 
soltanto  per  la  forma;  quando  sarà  anche 
per  la -sostanza  —  e  questo  avviene  più 
tardi  Belle  pagine  della;^  Lotta  pohtica»  — 

1  il  Machiavelli  si  troverà?; accanto  1  Ariosto. 
Due  ingegni  che  si  somigliano  :  «  entrambi 
poetici,  sereni,  insensibili,  fatti  di  ;  afte  e 


meli’ arte...;  non  credono  a  nulla,  non  si 
appassionano  di  nulla  ».  Nessuno  dei  due 
ha  capito  E  proprio  tempo  e  tutti  e  due  lo 
hanno  interpretato  coU’immaginazione  ;  «  la 
poesia  deE’uno  e  la  pohtica  dell'altro  sono 
identiche  :  nessuna  virtù,  nessun  ideale,  nes¬ 
suna  idea  ».  A  questo  parallelo  l’Oriani  giun¬ 
ge  dopo  aver  ridotto  a  negazione  e  la  scienza 
politica  fiel  Machiavelli  e  la  sua  azione  po¬ 
litica.  L’una  si  risolve  in  una  combinazione 
di  .  precetti  vuoti  e  di  regole  astratte  de¬ 
dotte  da  una  concezione  sbagliata  della 
storia  ;  l’altra  in  una  sequela  di  errori, 
frutto  di  incapacità  nel  prevedere  è  giudi¬ 
care  gli  eventi.  Ma  su  tutti  questi  errori 
trionfa  alla  fine  l’estro  della  fantasia  col¬ 
l’assurdo  e  gl  strappa  dalla  penna  1’  invo¬ 
cazióne  all’unità  d’  Italia. 

Il  Ferrari  è  stato  indubbiamente  superato 
dal  discepolo  ;  ma  la  questione  machiavel¬ 
lica  ritorna  al  punto  di  partenza.  Dòpo  tre 
secoli  di  affannose  indagini  e  lambiccate 
interpretazioni;  siamo  giunti  dal  politico  raf¬ 
finato  senza  coscienza  e  senza  fède. al  puro 
letterato.  Che  cosa  possiamo  conchiuderne  ? 
Che  il  Machiavelli,  anima  insondabile,  sfugge 
a  tutte  le  dissezioni,  ed  ogni  secolo,  proiet¬ 
tando  su’  >di.  èssa  le  proprie  tendenze,  si 
illude  di  cogEerne  E  riposto  pensiero.  Ogni 
critica  è  e  rimane  soggettiva,  né  '  è  senza 
'significato-die  le  ponderose  opere  preparate 
di  lunga  mano  e  scritte  col  proposito  di 
scoprire  l’oscura  verità,  non  l’abbiano  tro¬ 
vata.  di-  è  ohe  il  caso  Machiavèlli  non  rac¬ 
chiude  un  problema  di  morale,  di  logica  o 
di  estetica,  ma  di  .psicologia,  e  perciò  è  e  re- 
s fiera  perpetuamente  irrivelato. 

Antonio  Panella. 


Umanisti  italiani 


Un’antologia  di  umanisti  (intendo  uma¬ 
nisti  nel  senso  più  ampio  della  parola)  da 
Dante  al  Pascoli,  ampiamente  commentata, 
era  un  bisogno  sentito,  da  molti  ;  e  merita 
ottima,  accoglienza  la  scelta  del  Paoli,  che  ' 
è  un  commentatorà  ridiligènte,  ,  .dotto  ‘  ed 
acuto  (1).  La  raccòlta  è  destinata  alle 
scuole  :  essa  non  ha,  dunque,  l’ampiezza 
che  dovrebbe  avere  un’antologia  per  le 
persone  colte.  Ma  non  è  neppure  una  scelta  - 
scolastica  il  còmpilatore  non  ha  pensato 
soltanto  alle  modeste)  esigenze  della  scuòla, 
e  ha  voluto  che  ogni  lettore  avesse,  sia 
pure  da  pochi  passi,  un’  idea  abbastanza 
adeguata  di  ogni  poeta  o  scrittore.  Il  com¬ 
mento  non  évita  nessuna  difficoltà;  e  se 
mai .  pecca,  pècca'  Jàer  ecòés^o,  non  per 
>  mancanza  di  acume  nel  commentatore. 
Utilissima  è  la  ricerca  delle  fonti  e  delle 
mutazioni  classiche  ;)  soltanto,  si  può  -os¬ 
servare  che,  per  esser  completa,  '  doveva 
essere  molto  più  estèsa. 

Il  Paoli  ha  perfettamente  ragione  quando 
lamenta,  nella  sua  prefazione,  il  tradizio¬ 
nalismo  dei  giudizi  (  critici  sull’opera  dei 
.  nostri  umanisti,  ewfa  bene  ad  accennare 
alla  necessità  d’uffia  «  nuova  valutazione 
estetica  ».  In  reait^-jgli  umanisti  sono  letti 
assai  poco.  Chi  non  legge,  :  non  può  far  di 
meglio  che  ripetere  i  giudizi  degh  altri,  e 
poco  importa  se  son  giudizi  antiquati  o- 
ingiusti  o  senza? -fòfidamento.  Cosi  si  va 
dall’entusiasmo  senza  confini  al  disprezzo 
senza  confini,  l’uno  e  l'altro  ingiustificati  : 
c’  è  chi  ammira  tutto  e.  trova  tutto  beEo,  1 
.spltanto  pèrche  èUSòritto  in  latino;  c’è 
chi  ripudia  tutto., sporse  per  la  stessa’ ra¬ 
gione.  Invece  è- -fiicessario  distinguere,  e 
giudicare  senza  preconcetti. 

Soltanto,  io  dubito  .che  basti  la  bella 
scelta  del  Paoli  a  .piare  uri  idea  precisa 
deUa  poesia  e  della  prosa  umanistica  a  un 
lettore  moderno.-  Gli  umanisti  del  nostro 
Rinascimento  concepivano  l’amore  come 
ebbrezza  pagana  dei  sensi,  e  sapevano  can¬ 
tarlo  con  ardore  e  con  calore.  E  avevano 
un  senso  forti^imp;  (piella  propria  persona¬ 
lità  :  irritabilissimi,  «[pronti  a.  rispondere 
Con  la  massima  asprezza  a  una  puntura 
di  spillo,  non  perdonavano  mai  pulla  agli 
1  avversari,  a  cui  nòni  risparmiavano  »ié  le 
ingiurie  magnEóquentiri-delle  invettive,  né 
le  frecciate  maligne  dell’epigramma.  Ora, 
una  scelta  come  quest#  del  Paoli,  che  eli¬ 
mina  di'  proposito  le  ;  poesie  erotiche,  le 
invettive  e  gli  epigrammi  ((almeno  di  questi 
^ultimi  avrebbe  potuto  dar  qualche  saggio  1), 
''corre  i!  rischio,  mi  pare,  ;di  escludere  proprio 
la  parte  più  viva  e  sentita,  menò  artificiale, 
di  questa  poesia.  AngijSSj  PoEziano  e  Bar¬ 
tolomeo  Scala  ci  fanno  forse  un  po’  ridere, 
quando  s’accfapigliano  péf  .decidere  se  culex 
in  latino  è .  maschile  o  femminile  ;  ma  -  non 
è  affatto  privo  dì  spirito  quel  violento 
scambio  d’  insolenze  tra  V Hercules  facticius 
della  filologia,  e  il  manstrum  furjuraceum, 
e  in  ogni  caso  vai  sempre  un  po’  più  che 
le  troppe  insipide  imitazioni  di  Virgilio  e 
di  Orazio,  da  cui  anche,  gli  umanisti  più 
grandi  non  seppero  rifuggire.  ,E  bisogna 
vedere  come  diventa  feroce,  negli  epigrammi, 

'  il  mitissimo  Sannazaròl.  £ 

’ .  Del  Pascoli,  che  è  forse  il  nostro  più 
.  grande  poeta  latino,  il  raccoglitore  doveva 
darci  molto  di  più.  EgE  s’  è  limitato  a  in¬ 
cludere  neEa  sua  antologia  uù  breve  passo 
del  Paedagogium,  una  piccola  parte  deUa- 
Pomponia  Graecina;  fa  precedere  a  tutto 
la  traduzione  latina  della  Erica  di  Myricae 

Lenta  la  neve  fiocca,  fioccaci  fiocca.... 

■  Ai  pascoliani  piacerà  trovare  questa 


S.  Paoli.  Ed.  Lemoaa 


curiosità  quasi  inedita  ;  ma,  per  darci 
un’  idea  della  grandezza  del  PascoE  latino, 
questa  traduzione  non  giova  davvero,  so¬ 
prattutto  se  di  lui  si  dovevan  dare  cosi  pochi 
saggi.  Non  sembri  irriverenza  a  un  grande 
poeta  :  ma  questa  traduzione  è  mediocre, 
e  non  può  esser  che  mediocre,  perché  tra-  , 
dazione  d’un  capolavoro  som’  è  la  lirica 
di  Myricae. 

Del  Pàscoli  latino,  il  -Paoli  doveva  darci 
almeno  due  pomeri)  ,  interi  ;  se  non  voleva 
ingrossar  troppo  la  mole  del  suo  volume, 
poteva-  anche  scegliere  tra  quelli  brevi  ; 
il  RufiUs  Crispinus,  per  esempio,  che  è 
tutt’altro  che  lungo,  è  un  capolavoro.  In 
caso  di  necessità,  io  avrei  sacrificato  qual¬ 
cuno  :  pér  esempio,  :  Diego  Vitiioli. 

Comunque,  la  nuova  valutazione  critica 
a  cui  accenna  il  Paoli  è  necessaria,  e  il  let¬ 
tore  di  buona  volontà  può  ricavare  qualche 
impressione  anche  daUa  materia  non  troppo 
ampia  di  quest’antologia. 

Della  prosa  del  Petrarca,  per  esempio, 
s’avrà  un’  idea  viva  e  concreta  :  la  scelta 
è  varia  e  giudiziosa.  Anche  le  osservazioni 
sul  latino  petrarchesco  sono  fini  e  accurate. 
Ma  il  Paoli  ha  torto,  ud  è  in.  contraddizione 
con  se  stesso,  quando  afferma  che  il  Pe¬ 
trarca  non  ha  uno  stilè  suo.  Indubbiamente, 
uno  stile;  suo  il  Petrarca  l’ebbe;  e  le  sue 
prose  Valgono  più  dell’ Africa.  Io  non  voglio 
neppure  parlare  delle  lettere  più  famose  : 
di  queEa  che  descrive  il  maremoto  di  Na¬ 
poli,  o  -di  queEa  che  racconta  l’ascensione 
del  monte  Ventoux.  Ma,  quando  il  poeta 
descrive  Colònia,  il  suo  fiume,  le  sue  donne 
inghirlandate  d’erbe  odorose,  Che  lavano 
le  bianche  braccia  nel  Reno,  un  modernis¬ 
simo  e  sensibEissimo  scrittore  di  Reisebilder 
non  avrebbe  nulla,  da  invidiargli.  Tanta 
freschezza  e  vivacità,  tanto  colorito  e  tanto 
■brio  è  spesso  (non  sempre)  in  questa  prosa 
petrarchesca,,  ché  i  pedanti  hanno  -sempre 
.tenuta  in  .poco  fregio,  in  nóme  della  con- 
, secutió  temporum,  dal  Petrarca,  ahimè, 
troppo'  frequentemente  conculcata. 

Il  futuro  critico  Che  giudicherà  gli  uma¬ 
nisti  del  Quattrocento  senza  pregiudizi, 
forse  troverà  la  loro  prosa  migliore  deUa 
loro  poesia.  E  forse  ne  trovérà  la  ragione  ; 
neEa  loro  poesia,  c’  è  sempre  troppo  Vir¬ 
gilio"  e  troppo  Orazio,  considerati  modelli 
assoluti  e  insuperabiE  ;  nella  prosa,  si  la¬ 
sciano  un  po’  andare,  scrivono  con  meno 
reminiscenze  e  più  spontaneità'.  Né  il  Po¬ 
Eziano  né  il"  Fontano  sono  ancora  cicero¬ 
niani  :  il  ciceronianismo  è  soltanto  in  cam¬ 
mino,  ma  non  trionferà  se  non.  nel  Cinque¬ 
cento.  Per  me,  il  punto  più  alto  a  cui  sia 
mai  arrivata  là  prosa,  e  forse  l’arte  uma¬ 
nistica,  è  segnato  dai  Dialoghi  di  Giovanni 
Pontano,  di  cui  il  PaoE  ha  il:  torto  di  non 
darci  nessun  saggio. 

I  critici  li  han  sempre  paragonati  ai 
dialoghi  di  Luciano  :  per  me,  li  trovò  pa¬ 
ragonàbili'  con  più  ragione  soltanto  a  due 
opere  antiche,  ma  che  sono  due  capolavori  : 
aUa  satira  di  Seneca  contro  Claudio  e  al 
Satiricon  di  Petronio.  È  facEe  trovare  nel¬ 
l’autore  del  Caronte,  dell'Antonio,  dell’Asino, 
la  Stessa  geniale  mescolanza  di  prosa  e  di 
poesia,  lo  stesso  brio  e  la  stessa  disinvoltura 
che  permettono  di  passare  da  un  argomento 
all’altro,  senza  dar  fastidio,  la  stessa  potenza 
ed  evidenza  di  stile  nelle  scene  realistiche, 
comiche,  popolaresche.  Quanto  agli  argo¬ 
menti,  in  un  dialogo  del  Pontano  si  trova 
di  tutto,  di  tutto  assolutamente  :  nell’ A  n- 
tonió,  c’è  l’elegantissima  saffica 'ri  Ga¬ 
latea',  e  ci  sono  i  motti 'del  Panormita, 
inesauribile  contro  i  superstiziosi  Pugliesi, 
che  credono  negli  scongiuri  per  i  cani  idro¬ 


fobi  e.neUa  tarantola  che  morde  le  ragazze 
impazienti  di  marito.  Cosi,  nel  Caronte, 
ci  sono  le  discussioni  grammaticali,  e  c’  è  - 
l’ invettiva  sdegnosa  contro  la  superstizione 
e  la  corruzione  dei  clero  ;  ma  v’  è  anche 
descritta  la  festa  del  porcello  che  si  faceva 
in  tutte  le  chiese  di  Napoli  con  un  porco 
vivo  e  insaponato,  appeso  a  una  trave  del 
soffitto,  e  i  villani  che  saltavano  attorno  per 
afferrarlo,  ma  dovevan  combattere  una 
dura  battaglia.  Non  mancano  tratti  degni 
d’un  'grande  umorista.  Quando  Carónte 
domanda  a  Mercurio  quali  siano  gli  uomini; 
che  vivono  beri  e  Eberi,  Mercurio  risponde  : 

«  Più  beri,  sono  i  preti,  perché  cantano  per-  ' 
fino  nei 1  funerali;  più  Uberi  sono  i  medici, 
a  Cui  è  lecito  perfino  uccidere  impune¬ 
mente  ».  Hell’  Antonio,  c’  è  uri  tale  che  corre,' 
tutto  scalmanato,  dal  re  :  va  a  dirgli  che 
tutte  le  città,  anzi  tutte  le  case  del  Reame, 
sono  invase  da  una  certa  specie  di  galli, . 
i  quali  certamente  partoriranno  terribili 
basEischi  che  distruggeranno  uomini  e  cose  : 
occorrono  immediatamente  regi  commissari 
in  ogni  città  e  vElaggio,  con  pieni  poteri  . 

«  O  infinita  stoltezza,  umana  !  »,  commenta, 
per  bocca  dei  suoi  personaggi,  il  Pontano. 
Sbaglierò  ;  ma  questa  fantastica  trovata 
mi  sembra  degna  di  Gionata  Swift.  In 
realtà,  il  Pontano  non  si  stanca  mai  di 
farci  toccare  .fino  in  fondo  tutte  le  forme 
di  stoltezza  e  di  cattiveria  ;  nel  mondo,  per 
lui,  non  esistono  che  imbroglioni  e  imbro¬ 
gliati.  Non  è  facile  giudicare  queste  prose 
pontaniane.  Lo  scrittore  ride  di  tutto  e  di 
tutti,  spesso  sguaiatamente,  sembra  amare 
E  comico  per -il  comico  :  vengono  in  mente 
le  farse  del  suo  contemporaneo  Pietro 
Antonio  Caracciolo.  D’un  tratto,  il  riso 
diventa-  più  fine,  s’attenua  in  un  sorriso 
più  triste  che  lieto  ;  e  E  ministro  di  re  Fer¬ 
rante  ci  si  rivela  in  assai  miglior  compagnia  : 
ci  appare  E  non  lontano  precursore  del 
MachiaveUi  deUa  Mandragola  o  del  Bruno 
del  Candelaio..  Qualche  cosa  di  simile  può 
dirsi  deUa  sua  prosa  latina  ;  colorita,  anar¬ 
chica,  napoletana  ;  eppure,  leggera,  e,  a 
tratti,  elegante.  Quando  s’avrebbe  voglia  di 
dire  che  questa  prosa  precorre  Merlin  Cocai, 
ci  si  ricorda  che  le  sono  assai-  più  vicini 
.  Seneca,  Petronio,  Apuleio.  ‘ 

Gran  parte  dei  versi  umanistici  non  è 
affatto  poesia.  Per  esser .  poeti  in  latino, 
bisogna  soprattutto....  esser  poeti.  Questa 
verità  lapalissiana  non  dev’esser,  poi,  cosi 
evidente  per  tutti,  a,  giudicare  dai  molti, 
dai  troppi  che  scrivono  versi  latini  anche 
oggi,  magari  soltanto  per  concorrere  ai 
premi  di  Amsterdam  o  di  Gerace  Marina, 
e  credono  che  per  divenire  poeti  in  latino 
basti  sapere  il  latino.  E  bisogna  possedere 
una  lingua  morta  come  se  fosse  lingua  viva, 
in  modo  che  la  parola,  la  frase  adatta  non 
vengano  rimi  meno  all'  ispirazione  poetica, 
le  che  non  ci  sia  nessuno  sforzo,  nessuna  ri¬ 
cerca  affannosa.  Ma  una  lingua  morta  si  può 
[studiare  soltanto  attraverso  i  suoi  poeti  e 
i  suoi  scrittori  ;  e  quanto  più  uno  li  imita, 
più  si  ricorda  di  loro,  più  se  ne  assimila  il 
linguaggio....,  tanto  peggio  scrive.  Per 
-  questo,  esser  poeti  in  latino  è  quasi  uq 
miracolo  :  e  i  miracoli  sono  rari.  Il  Pascoh, 
ch’era  il  Pascoh,  faticò  anche  lui  a  trovar¬ 
la  sua  via  :  tra  i  primi,  poemetti  latini,  il 
Veianius  e  il  Laureolus,  ancora  fioriti  di 
reminiscenze,  e  Rufius  Crispinus.  o  Thattusà, 
c’  è  un  abisso. 

Ma  se  un  grande  poeta  come  E  Petrarca 
non  riùsci  a  scrivere,  con  l’Africa,  un’opera 
di  poesia,  non  è  vero,  come  dicono  -i  cri¬ 
tici,  che  il  poema  non  sarebbe  stato  quello 
ohe  è,  cioè  un’opera  essenzialmente  impoe¬ 
tica,  se  il  Petrarca  avesse  meglio  posseduto 
il  suo  latino-.  Se  anche  il  poeta  dell’Africa 
nello  stile  e  nella  tecnica  del  verso  evitasse 
le  scorrettezze  e  gli  arbitri  che  lo  fanno 
considerare  un  preumanista,  assai  più  che 
un  umanista,  l’Africa  resterebbe  quello 
che  è .  I  peggiori  umanisti  poeti  sono  proprio 
gli  stilisti  più  accurati,  i  verseggiatori  più 
perfetti,  i  virgiliani  puri  (ossia,  idolatri  di 
Virgilio  comò  d’un  modello  formale  da  sac¬ 
cheggiare):  il  Vida  e  il  Fracastoro.  Al- 
l ‘Africa  non  nocciono  gli  errori  di  metrica, 
i  costrutti  arbitràri,  le  frasi  stentate  : 
nuoce  l’assenza  dell’  ispirazione  poetica. 
Lo  dimostrano  proprio  i  due  soli  episodi 
sacri  all’ammirazione  tradizionale  :  quello 
di  Sofonisba  e  queUo  di  Magone . 

Nel  primo,  ia  notare  anche  il  Paoli,  a. 
ragione,  il ,  cohvenzionaEsmo  e"  là  teatralità 
deUa  morte  dell’eroina.  Lo  storico  Livio 
era  stato,  a  suo  modo,  molto  più  poeta  del 
Petrarca.  Le  parole  di  Magone  morente 
sono  belle  ;  ma  proprio  esse  dimostrano, 
secondo  me,  ch,e  il  Petrarca  non  avrebbe 
mai  potuto  scrivere  un  poema  epico  che 
sfidasse  i  secoli.  In  fondo,  io  non  so  dar 
tutti  i  torti  a  quei  fiorentini  malevoli,  con¬ 
temporanei  del  poeta,  i  quali  dissero  subito 
che  quelle  parole  «  non  si  convenivano  né 
a  un  morente,  né  a  un  pagano,  né  a  un 
uomo  cosi  giovane  ».  L'unica  volta  che  E 
Petrarca  riuscì,  nell’Africa,  a  esser  poeta, 
dovè  sostituire  violentemente,  contro  ogni 
convenienza  logica  èd  estetica,  a  un  gene¬ 
rale  cartaginese,  al  frateljo  d’Annibale,  E 
romito  di  Selvapiana. 

Anche  ad  uno  dei  maggiori  poeti  umani¬ 
stici,  il  Poliziano,  non  so  se  gioverebbe  una 
revisione  critica  rigorosa.  C’è ,  al  solito, 
chi  proclama  le  sue  opere  latine  uguali  in 
valore,  se  non  superiori  (curiosa  gradazione  1) 
alle  sue  opere  italiane.  Ma  sono  aberrazioni. 
Per  •  esempio,  l’ode  ad  Orazio,  pubblicata 
in  occasione  dell’edizione  landiniana  del 
poeta  latino,  è  paragonata  da  qualche  cri¬ 
tico  aUe  più  belle  di  Orazio  stesso.;  ed  è 
soltanto  un  abile  -  centone  di  frasi  oraziane' 
graziosamente  disposte,  mia  che  non  dice  as¬ 
solutamente  nulla.  Per  fortuna,  il  Poliziano 
ha  scritto  in  latino,  cose  molto  migliori  ; 
ma  non  gli  rende  punto  onore  chi  ammira 
quest’ode.  E  io  -non  esiterei,  anzi,  ad  af- 
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facciar  parecchie  riserve  per  le  celebratis¬ 
sime  Selve.  Esse  hanno  un’origine-  troppo 
erudita  per  esser  davvero  poesia  :  lo  vide 
col  solito  luminoso  acume  Giulio  Cesare 
Scaligero,  che  pure  le  ammirava  molto, 
quando  disse  che  «ardore  d’erudizione» 
aveva  spinto  il  poeta  a  scriver  le  Selve.  La 
stessa  occasione  pratica,  di  dover  servire 
come  prolusioni  a  corsi  accademici,  baste 
rebbe  a  dimostrare  la  loro'  origine  intellet¬ 
tualistica.  - 

lo  non  nego  affatto  che  queste  singolari 
prolusioni  siano  un’  idea  geniale  dell’autore 
dei  Miscellanea  ;  ma  è  un’  idea  che  fa  onore 
al  professore  e  all’umanista,  non  al  poeta 
-Nessuno,  se  non  ha  pregiudizi,  giudicherà 
poesia  i  versi  dei  Nutricia,  una  specie  di 
compendio  di  storia  letteraria,  o  della 
Mantos  che,  dove  non  esalta  rettoricamente 
Virgilio,  ne  riassume  il  contenuto  delle 
opere.  Migliori  assai  sono  il  Rusticus  e 
V Ambra  ;  ma  la'  prima  è  troppo  piena  di 
reminiscenze  classiche,  specialmente  virgi¬ 
liane,  e  a  me  par  di  sentirci  troppi  pezzi 
di  bravura,  come  quello  sulle  lotte  dei  galli  ; 
la  seconda  è  aduggiata  dall’imitazione  del 
Bagno  dì  Pallade  callimacheo,  veramente 
inopportuna.  11  Poliziano  ammirò  molto,  e 
tradusse  anche,  lo  splendido  inno  di  Cal¬ 
limaco  ;  ma  nulla  è  meno  callimacheo  del- 
l’ imitazione  dell’Ambra.  Omero  che  "è  acce¬ 
cato  dall’apparizione  di  Achille  e  riceve 
da  lui  il  dono  della  profezia,  è.  imitazione 
pedissequa  e  insipida  di  Tiresia  che  osa 
guardare  Pallade  nuda  nel  bagno.  Del  resto, 
Callimaco  è  un  artista  che  non  può  essere 
inteso' da  chi  è  legato  ai  pregiudizio  classi- 
cistico  come  v’era  necessariamente  legato, 
con  tutti  gli  uomini  dèi  Rinascimento,  il 
grande  Poliziano., 

_  Del  poeta  dell' Orfeo  è  della  Giostra  de¬ 
vono  essere,  invece,  ammirate,  io  credo, 
senza  riserva  alcune  poesie  anch’esse  fa¬ 
mose,  ma  assai  pili  brevi  e.  leggere  :  l’elegia 
delle  viole  e  quella  a  Lalage,  felicemente 
battezzata  dal  Del  Lungo,  con  reminiscenza 
foscoliana  :  «  All’amica  risanata  ».  Lo  stesso 
epicedio  per  Albiera  degli  Albizzi  ha  tratti 
umanissimi  e  bellissimi  di  poesia  vera  che 
il  Carducci  ebbe  ragione  di  magnificare  ; 
ma  c’  è  anche,  specialmente  nella  prima 
parte  (perché  il  Paoli  riporta  proprio  questa?) 
troppa  rettorica  giovanile.  Io  credo  che 
siano  assai  piu  da  ammirare  molti  epigrammi, 
e,  per  esempio,'  la  spiritosissima  invettiva 
contro  i  Piagnoni,  di  stile  e  di  gusto  schiet¬ 
tamente  plautino,  scritta  per  una  rappre¬ 
sentazione  dei  Ménaechmi  e  aggiunta  al 
Prologo  ;  come  sono  da  ammirare,  delle 
prose,  tanti  passi  dellà  Lamia,  dei  Miscel¬ 
lanea,  delle  Epistulae. 

/  Potrei  parlare  ancora  di  altri:  del  Pon- 
tano-poeta,  del  Sannazaro,  del  Pascoli.  Ma 
richiederebbero -troppo  lungo  discorso.  Sol¬ 
tanto,  mi  preme  osservare  che  i  critici 
sbagliano  molto  quando  non  si  saziano 
d’ammirare  semplicità  e  naturalezza  nelle 
famose  nenie  pontaniane,  fin  troppo  arti¬ 
ficiose  e  raffinate. 

Pel  resto,  io  non  volevo  che  proporre 
qualche  problema  ed  esporre  qualche  im¬ 
pressione,  avvalorando  l’opinione  del  Paoli 
che  tutti  quésti  poeti  e  scrittori  devono  esser 
sottoposti  a  una  nuova  valutazione.  Non 
mi  resta  se  non  augurarmi  che  il  Paoli 
stesso  possa  darci  presto  una  scelta  assai 
più  ampia  e  completa  «  per  le  persone  colte  ». 
In  fondo,  ad  apparire  in  un’antologia,  gli 
umanisti  ci  guadagnano  :  s’  intende,  purché 
sia,  come  certo  sarà,  antologia  del  meglio,  e 
non  del  peggio.  Gennaro  Perrotta. 
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Giacomo  Boni 

e  il  greco 

Due  scritti  pubblicati  a  pochi  giorni  di 
distanza,  ricorrendo  il  primo  anniversario 
della  morte  di  Giacomo  Boni,  non  si  tro¬ 
varono  d’accordo  nel  riferire  un  particolare 
della  sua  giovinezza,  vale  a  dire  l’età  nella 
quale  egli  si  sarebbe  accinto  a  studiare  il 
greco  :  mentre  un  manoscritto  inedito  dèi 
Boni  mi  portava  a  ritenere  che  ventenne 
egli  ebbe  a  tradurre  1’  Idillio  XV  di  Teo¬ 
crito  (r),  alcuni  frammenti  di  lettere  a  lui 
dirette  da  John  Ruskin,  pubblicati  in  quel- 
a  ricorrenza  (z),  attesterebbero  coine,  non 
prima  del  1884,  quando  aveva  venticinque 
anni,  il  Boni  ayrebbe  affrontato  lo  studio 
del  greco,  a  ciò  stimolato  dall’autore  delle 
Stonés  of  Venice.  La  discordanza  di  tempo 
avrebbe  per  sé  stessa  una  importanza  rela¬ 
tiva,  se  non  implicasse  il  riconoscimento  di 
una  immediata  influenza- del  Ruskin  anche 
nello  studio  della  lingua,  che  assieme  al 
latino,  formò  la  sostanza  della  precoce  eru¬ 
dizione  letteraria  ed  archeologica  di  Gia¬ 
como.1  Boni. 

Pur  non  nascondendomi  il  valore  positivo 
che,  a  primo  aspetto,  -assume  la  testimo¬ 
nianza  scritta  del  Ruskin,  non  posso  a 
meno  di  insistere  nella  mia  tesi,  confortata 
da  argomentazioni  non  trascurabili.  Osser¬ 
verò  innanzi  tutto  come,  chi  abbia-  cono¬ 
sciuto  il  Boni  nel  penultimo  decennio  del 
secolo  scorso,  debba  trovare  strano  che  a 
.venticinque  anni,  mentre  già  conosceva  a 
fondo  il  latino,  il  francese,  l’ inglese,  èd 
anche  il  tedesco,  il  Boni  fosse  un  ritarda¬ 
tario  nello  studio  del  greco,  elemento  tanto 
necessario  e  fondamentale  per  la  sua  col¬ 
tura.  Le  stesse  sue  attitudini  di  poliglotta 
e  di  autodidatta  —  basti  ricordare  l’ inte¬ 
ressamento  del  Boni  per  varie  altre  lingue 
dal  croato,  al  giapponese  —  tendono  ad 
escludere,  non  solo  che  avesse  indugiato  a 
conoscere  la  lingua  di  Omero,  ma  l’avesse 
studiata  solo  per  sollecitazione  del  Ruskin  ;  il 
quale,  nel  luglio  1884,  scriveva  al  Boni  : 
«  Ed  ora  al  greco.  Oh  !  come  vorrei  aver 
«  vita  per  riprenderlo  con  te  !  »  e  dall’  In¬ 
ghilterra  gli  spediva  una  grammatica  «  molto 
alla  mano  »  in  attesa  di  inviargliene  una 
migliore. 

A  sostegno  della  tesi  che  il  Boni  cono¬ 
scesse  a  fondo  il  greco,  prima  di  quella 
data,  sta  il  manoscritto  già  citato,  che  in 
forma  di  lezione  o  conferenza,  svolge  un 
parallelo  fra  la  poesia  greca  -e  la  latina  : 
alla  quale  lezione  il  Boni  si  proponeva  di 
far  seguire  un’altra,  dedicata  «  al  riverbero 
«  che  quelle  poesie  classiche  ebbero  nel  Set- 
«  tentatone  di  Europa».  Che  questo  abbozzo 
di  lèzione  risalga  alla  prima  giovinezza  del 
Boni,  si  può  già  desumere  dalla  esuberanza 
'  delle  citazioni,  la  densità  delle  argomen¬ 
tazioni,  che  caratterizzano  in  genere  i  la¬ 
vori  giovanili,  nei  quali  l’autore  non  sempre 
riesce  a  graduarne  la  importanza  e  il  signi¬ 
ficato  :  si  può  altresì  desumere  dàlie  corre¬ 
zioni  e  dalle  varianti  .che  il  Boni,  a  vari  in¬ 
tervalli  di  tempo,  introdusse  nel  suo  scritto, 
compiendo  un  lavoro  di  revisione  che  non 
riguarda  soltanto  la  forma  letteraria,  ma 
rivela  una  graduale  modificazione  negli  stessi 
concetti'  fondamentali  della  lezione.  Infatti 
la  superiorità,  dapprima  ammessa  incondi¬ 
zionatamente,  della  poesia  omerica  sulla  la¬ 
tina,  si  trova  successivamente  attenuata  in 
relazione  ad  un  rafforzato  apprezzamento 
del  Boni  per  la  poesia  di  Virgilio  ;  di  mo- 
doché,  quand’anche  si  riconosca  non  essere 
l’abozzo  di  quella  lezione  anteriore  al  1883 
—  per  il  richiamo  fattovi  ad  una  gita  del 
Boni  a  Pisa,  avvenuta  nel  1882  —  la  cono¬ 
scenza  materiale  della  lingua  greca  è  da 
ritenersi  sensibilmente  anteriore  -a  quella 
data,  per  la  famigliarità  che  il  Boni  già 
vi  dimostra,  non  solo  colla  poesia  di  Omero, 
ma  con  quella  di  poeti  greci  meno  remoti, 
come  risulta  in  modo  esplicito  dalla  tradu¬ 
zione  del  dialogo  delle  donne  siracusane, 
costituenti  1’  Idillio  XV  .dì  Teocrito,  segna¬ 
lato  in  quella  lezione  come  una  pittura  delle 
più  «  intime  movenze  popolari». 

Pubblicando  per  la  prima  volta  quella 
traduzione  nel  1892,  il  Boni  dava  ragione 
dell’avere  adottato  il  dialetto  veneto,  scri¬ 
vendo  «  più  volte,  pensando  alle  reticenze 
«  carezzevoli  •  di  quel  mobilissimo  dialogo 
«  dorico-siculo,  mi  ricorrevano  spontanee  al 
«  pensiero  lè  frasi  corrispondenti  in -dialetto 
«  veneziano  »  :  ma  un’altra  avvertenza  egli 
aveva  già  preposto  alla  traduzione  inclusa 
nella  citata  lezione,  quella  di  -avere  «  ser- 
«  bato  alle  persone  i  nomi  greci,  perché 
«  l’illusione  non  sia  completa  :  ed  ho  messo 
«  il  dialetto  friulano  in  bocca  al  personaggio' 
«del  forastiéro,  per  conservare  in  qualche 
«  modo  il  distacco  colle  siracusane  che  par¬ 
ti  lano  veneziano  ».  Questa  preoccupazione 
di  rispettare  nella  traduzione  del  dialogò 
una  sfumatura  dialettale,  comprova  la -pa¬ 
dronanza  dèlia  poesia  greca,  che  il  Boni 
aveva  già  raggiunto  nel  1883.  : 

Un  altro  dato  di  fatto  può  concorrere  a 
segnalare  l’anno  nel  quale  il  Boni  ebbe  a 
tradurre  quell’  Idillio  XV,  ch’egli  dice 
«  scritto  in  dialetto  dorico  circa  l’anno  28 o 
«  a-  C.,  vale  a  dire  2160  anni  or  sono  ».  Sot¬ 
traendo  da  questo  numero  quello  degli  anni 
avanti  Cristo,  si  ha  la  data  1880,  alla  quale 
il  Boni  aveva  ventun’anno  :  certo  non  è 
il  caso  di  attribuire  a  questa  data  una  pre¬ 


cisione  assoluta,  .  potendosi  ammettere  per 
la  medesima  quel  'divario,  che  comunemente 
sottintende  un  risultato  numerico  dato,  co¬ 
me  si  suol  dire,  ih  cifra  fonda  :  ma  non 
poteva  trattarsi  allora  di  un  divario  sen¬ 
sibile,  giacché  nell’occasione  di  una  dèlie 
successivè  revisioni  compiute  nel  suo  scritto, 
il  Boni  non  mancò  di  tènere  conto  dell’ulte¬ 
riore  tempo  trascorso,  introducendo  in  quella 
indicazione  di  tempo,  la  variante  sottoli¬ 
neata,  «  circa  l’anno.  280  a.  C.  vale  a  dire 
più  di  2160  anni  ;oI  sono  ».  D’altra  parte, 
si  presentano  abbastanza  strane  le  circo¬ 
stanze  nelle  quali  il  Ruskin  avrebbe  svolto 
la  sua  azione,.  dfrémo  còsi1  di  pedagogo 
greco.  Duq  anni  e  Prezzo  erano  già  trascorsi 
dalla  prima  relazione  epistolare  col  Boni, 
venti  mesi  dalla  òtiapscenza  personale,  fatta 
a  .Pisa  sul.. finire  déì|i88z,  quando  il  Ruskin 
si  sarebbe -  deciso  ad  inviaré  ài  Boni'  una 
grammatica  greca,-  Scolla  raccomandazione 
«pensa  solo  ad  imparare  le  forme  di- Un 
«  verbo  dall’ A.'  al  B.  scrivile  à  grandi  let¬ 
ifere,  per  te....  Infpara  cogli  occhi,  e  ba- 
«sta».  Appena  duq|  giorni  dopo;  il  Maestro 
■invia  all’allièvo  «  ufi  vecchio  Omero;  stam- 
«  pato  bene,  con  ttilduzione  latina  »  accom¬ 
pagnandovi  l’altra  fion  meno  strana  racco¬ 
mandazione  :  «  sforzati  di  adattare  la  tua 
«scrittura  italiana  al  greco,  allarga  le  ìet- 
«  tere....  »  :  diepi  giórni  norktrascorrono  dopo 
questi  ammonimenti,  e  già  il  Ruskin  si ‘ral¬ 
legra  col  Boni  per  la  ;  speranza  «che  Omero 
«  porterà  sempre  armonia  e  letizia  nella  tua 
«  vita  »  :  in  pati  tempo,  annunciando  l’invio 
di  un  dizionario  greèó.in  due  Volumi,  ag¬ 
giunge  j/non  credere  Lete  sia  tempo'  per- 
«  duto  /leggere  Omero  ».  Se'  ques'te  furono 
realmente  fra  le  ultime  raccomandazioni 
rivolte  dal  maestro  al  discepolo,  non  si  ve¬ 
drebbe  quale  fondamento  èd  efficacia  Fazione 
di  Ruskin  abbia  potuto  avere  sul  Boni  in  un 
periodo  di  pochi  giorni;  durante  i  quali  il  maè¬ 
stro,  dai  consigli  più  elementari  di  calligrafia 
e  di  grammatica,  sarebbe  passato  alla  lettura 
ed  interpretazione  di  Omero  :  e  non  è  nem¬ 
meno  da  trascurare,  per  quanto  si  riferirà 
nella  chiusa,  la  circostanza  che  il  maestro, 
inviando  l’Omero  conféssava  ingenuamente 
all’allievo  :  «  Non  ho,  mai  capito  per  mio 
conto  la  differenza  fra  aorista  primo  e  se¬ 
condo  ». 

Ciò  posto,  come  spiegare  la  contraddizione 
fra  il  precoce  erudito;  e  gli  accenni  ad  uno 
studio  del  greco,  quando  aveva  sorpassato  i 
venticinque  anni  ?  Concludere  che,  per  os 
sequio  verso  l’autore;  delle  Stones  of  Venice 
—  il  quale  si  atteggiava,  oltre  .che  a  Suo 
protettorè,  a  suo  pedagògo  •—  il  Boni  siasi 
adattato  a  recitare  la  ,  parte  di  discepolo, 
potrebbe  sembrare  .  azzardato  e  non  suffi¬ 
ciente  a  chiarire  la  confraddizione  :  ma  è  lo 
stesso  Boni  che  interviene  a  dimostrare  non 
essere  né  oziosa  né  inopportuna,  questa  difesa 
da  me  assunta  dejlg.  integrità  e  della  spon¬ 
taneità  della  sua  coltura,  di  fronte  alle  de¬ 
duzioni  che  si  vollero  ricavare  dai  riportati 
passi  delle  lettere  di  Ruskin,  per  cui  «  dalle 
«  cure  affettuose  '  di  ufi  puritano  inglese 
«balza  fuori,  inaspettato,  ff  Boni  umanista 
«  traduttore  di  Teocrito  ».  Qui  la  fantasia 
corre  troppo,  e  sebbene  animata  dal  propo¬ 
sito  di  esaltarne  la  figura,  ne  deforma  le  linee 
fondamentali  :  poiché  il  Boni  non  ha  bi¬ 
sogno  di  essere  presentato  come  umanista, 
iniziato  da  un  puritanismo oltramontano  : 
sono  le  stesse  sue  parole  chè  si  ribellano 
a  questa  deformazione,  là  dove,  rievocando  la 
memoria  lontana  dei.  primi  rapporti  colle 
opere  di  John  Ruskin,  il  Borii  scriveva  : 
«èro  appena  ventènne*  quando  coflimentavo  ' 
i  Modem  painims,  Alfe  Stones  of  Venire....  :  . 
«  lo  studio  di  quelle  opere  mi  destava  una 
«  insolita  contrarietà,  ,per  le  eccessive  cita- 
«  zioni  bibliche,  la  incompleta  assimilazione 
«degli  apristi  greci,  4  la  svalutazione,  del- 
«  l’anima  romana.  Esercitato  a  tradurre  in 
«  veneziano  le  carezzévoli  reticenze  dorico - 
«  siculo,  mi  avevano  sino  allora  nutrito  la 
«  profondità  delle  leggende,  e  la  forza  delle 
■  «  istituzioni  romane  ». 

Non  avrebbe  potuto  Giacomo  Boni  con¬ 
futare  più  categoricamente,  nella  concisione 
di  poche  linee,'  le  Conclusioni  tendenti  a 
subordinare  ad  un  influsso  straniero  la  spon¬ 
tanea  affermazione  di  quella  personalità,  che 
dai  primordi  dejla  carriera*  sino  all’ultimo  - 
giorno  di  vita,  fu„ esaltazione  delle  singolari 
attitudini  della  mostra  stirpe.  Certo,  né  al- 
'  Boni,  scrivendo  quelle  frasi,  né  a  me,  rievo¬ 
candole,  si  potrebbe  attribuire  la  intenzione 
i  di  svalutare  le  benemerente  dello  scrittore  . in¬ 
glese,  che  avendo  ricevuto  dal-  giovane  ven- 
tiduenné  "  l’omaggio  di  alcuni  disegni  di 
architettura,  lo  confortava  scrivendogli  «di¬ 
segni  simili  non  vidi  mai  di  mano  vivente  »  : 
ma  era  pur  necessario'  tli  porre  uri  limite 
alla  benemerenza,  di;  fronte  alle  troppo  fa¬ 
cili  deduzioni  che,  sia  pure  colla  migliore 
intenzione,  oggi  tendono '(a  porto  la  persona¬ 
lità  del  Boni  sotto  la  tutela  intellettuale  di 
Ruskin,  come  jeri  sr  proponevano  di  met¬ 
terla  sotto  la  protezione,,  materiale  di  un 
altro  straniero,  mecenate,  attribuendo  a 
questi  il'  merito  di  averlo  sottratto  all’  as¬ 
sillo  dei  débiti  ( thè  burden  of  debt),  di  cui 
il  Boni,  per  verità,  non  ebbe  mai  a  provare 
l’umiliante  tormento.  ‘  & 

Luca  Bel  trami. 
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EX  LIBRIS 

Due  “  profili  „ 

Nella  nota  collezione  dell’editore  Formig- 
girii  hanno  visto  la  luce  di  recente  due 
nuovi  «  profili  »  :  un  «  Muratori  »,  a  cura  di 
Giulio  Bertoni,  e  uri  «  Racine  »  dovuto  a 
Vittorio  Lugli.  Che  il  poeta  di  «  Fedra  » 
e  il  sommo  nostro  erudito  facciano  una 
coppia  omogenea  riessuno  si  sentirebbe  di 
assumere.  Ma  la  nota  collezione  ci  ha  abi¬ 
tuato  a  salti  anche  più  bruschi  e  perigliosi, 
se  già  furono  vicini  per  il  numero  d’ordine, 
Lincoln  (25)  e' Sisto  V  (26) ,  Malthus  (6) 
e  Verdi  (7),  Bodoni  (28)  e  Stanley  (29),  • 
Montaigne  (80)  e  Paolina  Bonaparte  (81). 

Premessa  necessaria,  perché  da  chi  si 
dispone  a  render  conto  sommario  dei  due 
volumetti,  ravvicinati  solo  per  ragione  di 
tempi  editoriali,  non  si  attendano  pere¬ 
grine  variazioni  in  tema  di  vite  parallele. 

Procediamo  dunque  per  ordine  numerico 
ed  alfabetico,  ma  non,  ahimè.,  (cronològico. 

Giulio  Bertoni  per  .  darci  un  profilò  somi- 
gliante  e  simpatico  del  Muratori  aveva  a 
disposizione,  più  che  il  materiale,  l’opera' 
bell’e  pronta.  Quando,  or  sòn  cinque  anni, 
a  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Pa¬ 
tria  e  della  R.  Biblioteca  Estense,  fu  pubbli¬ 
cato  un  prezioso  volumetto  per  il  duecento- 
cinquantesimo  anniversario  della  nascita  del 
Muratori,  ad  illustrare  la  Móstra  murato- 
riana,  allestita  in  quella  Biblioteca  da  Do¬ 
menico  Fava,  fu  proprio  il  Bertoni  che  yi 
premise  un  ampio  cenno  storico  critico  bio¬ 
grafico,  dove  sono  tutti  gli  elementi,  'Sé.  non 
tutte  le  parole,  del  «profilo».  Ma  in  questo 
la  rievocazione  della  figura,  secondo  il  pro¬ 
gramma  della  collezióne,  ha  preoccupato 
il  biografo,  che,  se  non  aveva  per  le  mani 
una  vita  avventurosa  adatta  agli  sbatti¬ 
menti  dei  chiaroscuri  e  agli  scorci  che  hanno 
più  presa  sul  pubblico,  —  la  vita  del  vigno- , 
lese,  studente  dottore  dell’Ambrosiana  bi-  , 
bliotecario  e  archivista  di  Rinaldo  I  di  Mo¬ 
dena,  laico  èd  anche  chierico^  è  di  una  sem¬ 
plicità  addirittura  lineare  —  aveva  poi  sulle 
braccia  un’opera  che  è  una  intera  biblioteca  ; 
grave  massiccia  e  ponderosa  tanto  da  toc¬ 
care  il  sublime?  ma  non  fatta  certo  per  il  com¬ 
mento  pittoresco  e  sollazzevole  che  più 
deve  piacere  a  chi  dei  Rerurti  italicarum 
scriptores  conosca  poco  più  che  il  numero 
dei  volumi. 

Il  ritrattista  ha  assolto  assai  bene  il  suo 
còmpito  con  una  definizione  piana  e  per¬ 
suasiva  cosi  dell’uomo  come  dell’opera. 

Vero  asceta  dell’ erudiziéne,  si  direbbe  che  il 
Muratori  con  la  stessa  mite  e  cristallina  tem¬ 
pra  dell’animo  offra  le  ragioni  e  chiarisca 
l’essenza  stessa  dell’opera  propria.  Guidato 
nello  scrivere  «  dal  solo  amore  della  verità  » 
o  di  quanto  a  lui  paresse  la  verità,  sorretto 
da  un  buon  senso  invincibile,  da  un  razio¬ 
cinio  diritto  e  da  una  facoltà  quasi  illimi¬ 
tata  di  coordinamento  e  di  applicazione,  il 
Muratori  si  tenne  lontano  dalla  specula¬ 
zione  filosofica  e,  come  pregiudiziale  alla 
soluzione  dei  quesiti  chè  più  dovevano  tor¬ 
mentare  i  filosofi  della  storia,  si  compiacque 
di  opporre;  pianamente,  il  candore  di  una 
fede  nella  quale  come  lo  storico  trovava  i 
suoi  limiti,  cosi  l'uomo  attingeva  la  sua  pace. 
E,  anche,  il  Bertóni  chiarisce  con  sobria  effi¬ 
cacia  la  straordinaria  importanza,  che  l’o¬ 
pera  dell’archivista  di  Rinaldo  I  ebbe  nella 
storiografia  italiana.  È  il  caso  quasi  unico 
di  chi  pur  non  essendo  agitatore  di  idee  ° 
inventore  di  sistemi  riesce  ad  assurgere  ad 
una  funzione  dì  cui  l'altezza  pare  che  me¬ 
glio  sia  misurata  col  trascorrer  del  tempo. 

Ludovico  Antonio  Muratori  fornisce  al¬ 
l’Italia  i  materiali  della  sua  storia,  porta  la 
luce  di  testimonianze  dimenticate  attraverso 
il  millennio  più  buio  :  immobile  nella  pic¬ 
cola  città  ducale  e  provinciale  egli  è  il  cen¬ 
tro  al  quale  traggono  d’pgni  parte  i  lumi 
del  sapere  e  della  Conoscenza.  Si  pensi 
alle  ventimila  lettere  del  suo  archivio,  ai 
quattordici  volumi'  dell’  Epistolario  edito 
dal  marchese  Càmpori.  In  questo  erudito  c’è 
un’  idealità,  maturata  di  disinteresse  e  di  < 
abnegazione,  che  vai  quella  di  un  poeta. 
Ciò  che  riman  vero,  anche  se  egli  fu  vate 
assai  mediocre.  Si  capisce  cóme  per  lui, 

« ....  l’ozio  tosse  regresso,  colpa,  morte  »  e 
come  la  stessa  sua  essenza  spirituale  non 
potesse  trovare  né  realtà  né  scopo  fuori 
dallo  studio  assiduo  e  pertinace.  Vivere  era 
per  lui  estendere  e  approfondire  all’  infinito 
il  tesoro  delle  sue  conoscenze. 

Il  biografo  che  pur  cita  i  giudizi  del  Car¬ 
ducci,  ammiratore  se  altri  mai  del  preposto 
di  Pomposa,  nella  nota  bibliografica  che  ac¬ 
compagna  il  «  profilo  »  non  ricorda  né  il 
noto  saggio  sul  Muratori  chè  ha  trovato 
posto  nel  XVI  volume  delle  «  Opere  »,  né 
gli  scritti  o  piuttosto  le  corrispondenze  det¬ 
tate  in  occasione  del  secondo  centenario 
muratoriano  pure  raccolte  nel  III  volume 
delle  stesse  «  Opere  ». 

Se  nel  saggio  carducciano  sul  Muratori 

10  stilista  par  che  ceda  il  campo  all’erudito 
quando  intende  a  inquadrare  l’opera  dello 
storico  modenese  nella  produzione  di  si- 
mil  genere  italiana  e  straniera  e  più  se  ana¬ 
lizza  documenti  e  fatti  della  storia  compresi 
nel  millennio  illuminato  dal  Muratori,  nondi¬ 
meno  qualche  tratto  incisivo  non  marina. 
Basterebbe  la  lezione  al  De  Brosses  citato 
a  mezzo  dal  Bertoni  soltanto  per  ricordato 
che  l’epicureo  borgognone  rimase  ammirato 
a  vedere  quel  buon  vecchio  dalla  testa  pelata 
che  lavorava  nel  gelo  di  una  galleria  fra  Un 
mucchio  di  polverose  antichità  e  di  vecchiumi . 
Ma -il  Carducci  lo  cita  tutto,  anche  là  dove 

11  «  turista  »  settecentesco  lascia  intendere 
che 'se  lo  studioso  gli  parve  ammirevole,  in 
compenso  gli  parve  affatto  spregevole  lo 
studio  di  quelle  anticaglie  medioevali.  E  il 
Carducci  annota  :  «  E  cosi  su  per  giù  sen¬ 
tiva  della  antichità  del  medioevo  quella 
gente  levigatissima  e  impomiciata  che  af¬ 
frettava  la  Rivoluzione  coi  minuetti  ». 

Nulla  invece  di  più  pittoresco  del  viag- 
getto  sentimentale  a  Vignola  e  a  Modena 
fermato  nelle  due  «  giornate  »  del  II  Cen¬ 
tenario  Muratoriano.  Prosa  carducciana  per 
eccellenza  tutta  scatti  punte  divagazioni  geor¬ 
giche  ed  epigrammatiche.  Le  più  impreviste 


associazioni  di  idee,  i  più  impensati  richiami  __ 
gli  suggeriscono  invettive  ed  ironie  che  'da.-*! 
Eleonora  d’Este  al  corrispondente  della  «  Per- yg 
severanza  »  trovano  i  bersagli  più  diversi 
lontani,  nello  spazio  e  nel  tempo.  Ma’,  so-.-b| 
pra  tutto,  (  ne  esce  ,  malconcia  l’ ufficialità' Jlj 
ottocentesca  italiana  nell’atto  che  celebra,  » 
senza  rendersene  conto,  la  grandezza  di  que-til 
sto  lavoratore  gigantesco  a  paragone  del  .ti 
quale  gli  uomini  di  lettere  del  settanta  ftiaj 
poco  dopo,  parevano  a  Enotrio  troppo’  tra-  | 
’  scurabili  pigiriei.  Tanto  che  non  esita  a  ci- 
tare  perfino  dei  versi  del  diciottenne  Mura-  J 
'  tori  poi  che  da  noi  si  acclamava  poeta 
chi  ne  scrivesse  anche  dei  più  brutti.  Pareva 
hi  Carducci  che  in  chi  a  dieiotto  anni  prò-' 
clamava  : 

Non  la  quiete  ma  il  mutar  fatica  '  >;S 
alla  fatica  sia  solo  ristoro  ' 
fosse  già  la  promessa  dell’opera  immensa.-  ti 

Anche  la  '  vita  di  Racine  può  in  qualche  i  | 
••  modo  illuminare  la  sua  opera.  Ma  se  nori'Fi 
proprio  una  tragedia,  quella  vita  trascorsaci 
nelle  note  fasi  alterne  di  studi  severi  e  di 
battaglie  mondane  e  letterarie,  di  esili '3! 
provinciali' e  di  funzióni  cortigiane,  e  infine'): 
intesa  ad  alte  rinunzie  e  a  mistiche  purifi-  . 
cazioni,  è  pure  un  dramma  che  quanto  più  Iti 
ò  intimo  tanto  più  ci  prende  e  ci  appassiona,  A 
Nessuna  teatralità  nelle  vicende  pur  dolorose  A 
di  questo  magnifico  uomo  di  teatro.  Nelle  ul¬ 
time  pagine  del  suo  «  profilo'  »,  Vittorio  Lu-  1 
gli  quasi  esprimendo  il  carattere  della  per¬ 
sona  dalla  stessa  òpera/ha  potuto  scrivere  : 

«  una  squisita  sensibilità  e  una  acuta  intui¬ 
zione  umana,  .come  distinguono  la  sua  figura 
di  uomo  fine  misurato  accorto,  anche  stanno-  $ 
al  fondo  della  sua  arte  ».  E  ancora  :  «  come  J 
l’uomo,  il  poeta  conosce  la  gioia  del  pianto,  ’ 
ma  là  diffusa  sérena  mestizia  virgiliana  gli  . 
ha  insegnato  a  ratteriere  le  lacrime,  'sicché  ì 
nei  versi  splendano  come  perle' rare  !  ».  Ma - 
questa  è  la  conclusione.  Nelle  pagine  pre-  I 
cedenti  il  biografo  accompagna  il  suo  poeta  ? 
dai  ,  primi  tentativi  letterari  alla 'rivelazione  , 
di  Andromaca  per  indugiare  nell’analisi  dèlie 
altre  famose  tragedie  che  le  tengon  dietro  : 
g  f Berenice,  Bajazet,  Mitridate,  Ifigenia,  ,  finoti 
al  capolavoro(7>dr«,  fino  alla  catarsi  spiri¬ 
tuale  che  si  conclude  cori  le  tragedie  bibli-  ; 
che:  Atalia,  Ester.  Un  accenno  fin  troppo? 
sobrio  è  anche  fatto  di  quella  commedia  ti 
aristofanesca  dei  Plaideurs  che  non  soltanto  ti 
attesta  dimenticate  possibilità  dell’astore, 
ma  rimane  come  un’immagine  dell’altra  fac¬ 
cia  di  Racine,  quella  Che' lè  grandi  e  piccole  i 
miserie  della  Vita,  le  austere  compagnie  ? 
e  le  pili  austere  amicizie  —  rifugio  a  soffe¬ 
renze  seriipre  più  acute  —  hanno  velato 
a  poco  a  poco  sino  a  nasconderla  alla  vista  , 

.  v  dei  contemporanei  e  dei  posteri.  Non  bastati 
'  dir  di  questo  lavoro,  come  il  Lugli  dice,  «è 
una  farsa  in  stilè  ».  La  mirabile  comicità  dei 
v  Plaideurs  Sboccia  da  Racine  corno  un  bel  ; 
fiore,  alla  sua  óra,  non  come  un  fungo. 

Quésto  laconismo  chè  è  il  difetto  di  una? 
virtù,  si  potrebbe  rimproverare  anche  a 
quella,  parte  del  «  profilo  »  dove  si  seguono! 
secóndo  l’  indicazione  dei  dati  della  cronaca  ; 
i  dolci  errori  e  le  amare  penitenze  del  tra- 
geda:  Sarebbe  stato  invece  opportuno  di 
insistere  su  questa  giovinezza  raciniana  clic 
spiega  la  maturità  severa  e  la  vecchiezza 
contrita.  Degli  amori  di  Racine  appena  due 
parole  per  ricordare  soltanto  il  nome  della? 
Dii.  Pare  e  della  Champmeslé.  Uno  studio? 
informato  recente  col  quale  si'apre  la  quinta? 
_  serie  dei  «Grandi  Processi  della  Storia»  di 
Henri  Robert  ha  portato  nuova  luce  sopra;: 
una  delle  più  dolorose  avventure  che  abbiano, 
turbato  l’ impressionabile  e  ritroso  Racine. 

I  biografi 'del  poeta  Ci  hanno  ricordato  che  il 
suo  nome  fu  malamente  mescolato  al  dram¬ 
ma  dei  veleni  perché  la  protagonista,  la  fa- 
„  migerata  Vòisin,  in  un  suo  interrogatorìóti 
non  si  peritò  di  dichiarare  che  la  Du  Pareti 
era  .stata  avvelenata  e  che  i  sospetti  di 
una  bassa 'opinióne  pubblica  si  erano  por¬ 
tati  su  Giovanni  'Racine;  che  era  l’amante  jj 
dell’attrice.  Quest’accusa  mossa  in  forma- 
assai  vaga  da  una  persona  come  la  Voi- 
sin,  ben  dodici  anni  dopo  la  morte  della 
Du  Pare,  per  concorde  opinione  dei  bió-, 
grafi,  non  vale  certo  ad  offuscare  il  nome  di 
Racine.  Né  certo  fu  intenzione  dell’ex- 
«  batónnier  »  di  riaprire  una  tardiva  istrutto- 1 
ria  ai  danni  del  poeta. 

Se  non  che,  la  rievocazione  documentata 
dell’accusa  con  la  riproduzione  in  fac-si- 
mile  del  famigerato  interrogatorio  sembra 
acquistare  un  valore  psicologico  nuovo, 
quando  sia  messa  in  rapporto  con  la  brusca 
conversione  di  Racine  che  si  apparta  dal  : 
mondo  mondario  e  teatrale,  più  disgustato  ' 
che  sazio.  È  temerario  collegare  il  sinistro? 
aneddoto  giudiziario  al  quale  il  suo  nome  non 
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Racconti  di  guerra  aerea. 

In  forma  brillante,  come  il  Milanesi  sa 
fare,  sono  rievocate  le  epiche  gesta  dei  no¬ 
stri  migliori  “  assi  “  dell’aria  :  Baracca,  Ba¬ 
racchini,  Ancillotto,  Lanza  di  Trabia,  Keller 
d’Urso,  Scaroni,  Salomone,  Ercole,  ecc.  ecc. 

Il  successo  ottenuto  dal  libro  gemello 
“  L’ANCORA  D’ORO  »  è  sicuro  affi- 
damento  del  successo  che  questo  nuovo 
libro  del  Milanesi  otterrà  in  breve  tempo. 
Volume  in  16»  di  280  pagine  Lire  10. — 
Legato  in  tutta  tela  rossa 
con  fregi  in  oro  Lire  14. — 


Chiederlo  in  tutte  le  librerie, 

o  con  cartolina  vaglia  alla 
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b:  èra  estraneo  col  profondo  mutamento  di  vita 
m  die  -è  dello  stesso  tempo  ?  Con  una  deli¬ 
ncata  sensibilità  come -quella  di  Racine  non 
n’era  ancbe  di  troppo  perché  il  solo  ri- 
£■  bordo  amarissimo  di  una  cronaca  delle  più 
scandalose  gli  desse  una  mortificazione  inso- 
'stenibile  e  quasi  il  bisogno  di  dimenticare 
R  -tì  passato,  anzi  di  abolirlo  ?  Se-  il  dramma 
b--  della  vita  di  Racine  rimase  ;in  sordina,  so- 
ppra  tutto  perché  egli  seppe  rifugiarsi’ nel 
S  Silenzio  che  più  conveniva  alla  sua  indole, 
biografa  non  è  esonerato  dal  ricercarne 
R.  attraverso  gli  indizi  evidenti  le  vicende, 
E  oltre  il  mutismo  del  protagonista.  Ecco  per- 
f|i  ehé  non  ci  basta  sentir  dire  che  «  la  sua 
«"Vita  fu.  tutta  di  artista».  E  non  si  tratta 
Kdi  curiosità  malsana.  Si  tratta  di  spiegare 
Bfc sempre  meglio  le  due  facce  di  Racine,  di' 
■|:pblui  che  ha  confessato  esplicitamente  que¬ 
ll'  sto  suo  dualismo  insanabile,  in  una  poesia 
||.  che  è  degli  ultimi  anni  della  sua  vita  : 

§)'...'  Je  trouve  deux  ìiommes  en  moi.... 
l’uno  «  che  non  fa  il  bene  che  pur  ama  », 
l’altro  «che  fa  il  male  che  odia», 
p  iè  Belle  passioni  violente  di  una  tal  giovi¬ 
ci  pezza  era  pure  rimasto  il  solco  profondo, 
i.  e  un  «profilo»  incisivo  doveva  portarne 


MARGINALIA 

★  La  commedia  fiorentina  in  biblioteca.  — 

l'Un’  idea  lodevole,  quella  che  hanno  avuto 
1  Arniinio  Messeri  e  Aldo  Taviaiii,  di  dar 
Je-vità  ad  -  una  nuova  collezione  teatrale,  se 
Ki  anche  sotto  forma  di  rivista  mensile,  ali¬ 
mentata  esclusivamente  dal  repertòrio,  di 
Srérhaeolo  fiorentino.  Questo  teatro,  che  ha 
già  una  sua  storia,  ha  dato  il  modo  di  afv 
K fermarsi  ad  autori  che  probabilmente  non 
R  sarebbero  arrivati  alla  mèta  per  l’altra 
istrada,  larga  quanto  si  vuole,  ma  piena  di 
(ostacoli  e  lunga  da  perderne  il  fiato.  Ma 
!  eccellenza  elei  comici  ha  richiamato  sulla 
scena  vernacola  anche  autori  provetti,  più 
fiche  altro ■  per,  il  tramite  delle  riduzioni.  È- 
'  bene  che  questa,  Commedia,  fiorentina,  chp 
pur  con  qualche  ritardo  vuol  riuscire  la 
cronistoria  ilei  teatro  vernacolo  nòstro,  in¬ 
tervenga  a  separare  i  due  repertori,  aceo- 
igliendo  soltanto  le  commedie  che  nacquero 
vernacolo  e  che  (sino  ad  oggi  sono  ri¬ 
maste  inedite.  Perchè,  se  si  eccettua  il 
§;.  primo  e  maggiore  autore  di  teatro  fioren- 
tino,  Augusto  Novelli,  gli  altri  futoùo  pub- 
p  blieati  per  eccezione  in  quelle  edizioni  spo- 
radiche  che  formano  la  disperazione  dei  rac- 
K-’-eòghtori.  La  Commedia,  fiorentina  anche  net 
campo  del  teatro  vernacolo  immediato  po- 
tra  scegliere  :  non  si  crederà  in  obbligo  di 
||;'dàrci  tutte  le  novità  ;  e,  pur  scegliendo,, 
se  il  ritmo  dell’attività  degli  autori  non  verrà 
a;  rallentarsi,  non  si  troverà  a.  corto  di  ma- 
f;  teria  per  i  ‘  suoi  dodici  fascicoli  annuali. 

’  Intanto,  i  primi  tre  prometton  bene.  Se  il 
terzo  infatti  ci  rimette  nella  memoria  una 
p  -  graziosa  cómmediola,  più-  che  trilustre,  «  Il 
jV  Trabocchetto  »  di  Ugo  Palmerini  —  un  au¬ 
ditóre  che  .dqveva  più  tardi  affermarsi  con  la, 
*  «Bon’àriìmà»  — gli  altri  due  ribadiscono' 
^successi  clamorosi  di  cui  l’eco 'non  è  ancora  , 
Dileguata,  divulgando  per  le;  stampe  «Lo 
Zio  d’America»  di  Nando  Vitali  e  quel 
orino  »  di  Bruno  CarbocCi  che  è  diven¬ 
tato  popolare  da  un  giorno  all’altro  come 
un  prototipo  'del  minorenne  nato  all’ombra 
jp  del  Cupolone.  Nello  «  Zio  d’America  »  c’  è 
f  la  trovata  che  ha  qualche  sapore  d’origina¬ 
lità  —  elogio  supremo  per  il  teatro  verna» 
_  colo  —  intorno  alla  quale  la  commediola 
%  si  snoda  agile  .e  arguta  anche  se  aduggiata 
!  da  qualche  ombra  sentimentale  e  lacrimosa. 

|  Ma,  insomma,  è  un  bel  caso  :  accogliere  un 
|  reduce  dall’America  che  si  presenta  sotto  • 
&■  l’aspetto  ingrato  del  fighuol  prodigo,'  o, 

|;  per  esser  più  esatti,  del  nipote  che  non  è 
priuscito  a  combinar  nulla  di  buono  in  tanti 
panni  di  soggiorno  nell’  Eldorado  dei  dollari. 
Ire  di  scoprire  che  sotto  i  miseri  panni  del 
lÉpiù  malinconico  degli  emigrati  si  nasconde 
f.Tuomo  che  ha  fatto  fortuna  :  lo  zio  d’Ame- 
ivo,  che  è  anche  meglio  che  morto, 
pi  quando  sia  una  persona  perbene  come  An- 
>  giolino.  E  nella  più  recente  commedia  del 
“iCarbocci,  che  in  certo  modo  continua  -  il 
suo  felice  ciclo- della  famiglia,  c’ e  il  tenta¬ 
li  ttoo  riuscito  di  ‘  portare  sulla  scena  quel 
[Bìragazzo  grande  »  maleducato  e  mal  doma¬ 
bile,  ina  non  malvagio,  che  ha  fornito  l’ ar¬ 
gomento  a  libri  eccellenti  dei  quali  non  c’  è 
bisogno  di  ricordare  né  titoli  né  autori. 
Qui  il  protagonista  della  «storia»  è  anche 
;  il  fiore  della  commedia.  La  nonna  che  lo 
"guasta,  la  matrigna  che  lo  vuol  conquistare, 
il,  padre  che  ondeggia  tra  la  tenerezza  e  il 
"furore  potranno  cadere  talvolta  in  qualche 
Jpiosaggine  e  in  qualche  smanceria  melo¬ 
drammatica,  che  la  squisita  arte  degli  in- 
intèrpreti  ci  fa  dimenticare,  ma  che  la  lettura 
Sottolinea.  Si  potrebbe,  a  questo  proposito, 
||dcordare  là  «tirata»  sulla  matrigna , e  sulla 
sua  mala  sorte  inevitabile  che  Erminia  sente  , 
if-bisogno  di  'singhiozzare- dinanzi  alla  fami¬ 
glia  allibita  ed  anche  il  finalone  del  terz 'atto 
col  tentato  suicidio  del  padre  troppo  ne¬ 
vrastenico.  Ma  il  Morino  è  sempre  lui:  è  1 
^perfetto  -dalla  prima  all’ultima  battuta: 
,..sgnaiato  anche  quando,  nella. deliziosa  scendi 
delle  espansioni  .  paterne  e  filiali  dà  del 
grullo  e.  in  ipotesi,  del  «  cervellone  »  a 
[uel  babbino,  a  cui  vuol  tanto  bene.  —  Si 
fìggono  con  molto  piacere  queste  comme- 
,  diole;  nelle  quali  alle  diverse  figure  della 
scena,  anche  se  non  le  ascoltammo  in  tea- 
ijjab,  è  facile  prestare  i  tratti  e  gli  atteggia¬ 
menti  e  le  note  cadenze  e  il  gesto  di  inter¬ 
preti  qaratteristici,  a  noi  ben  familiari. 
Quella  che  forse  ìion  si  potrà  indovinare  da 
ogni  lettore  è  l’arte  schietta,  retta  da  un 
intuito  infallibile  con  la  quale  Angelo  Za- 
nobini  s’ immedesima,  buttando  via  quasi 
uria  metà  dei  suoi  anni,,  col  discolo  di  bon 
core,  con  l’ ineffabile  Morino.  —  L’espe¬ 
rienza  guarisce  di  ogni  pregiudizio,  anche 
-di  quello  che  fa  sospettare  faticoso  alla 
lettola  o  poco  chiaro  questo  dialogo  che 
si.  mangia  consonanti  e  vocali  a  bizzeffe. 

Là  lettura  anzi  mette  in  luce,  tanto  nella 
||e§mmedia  del  Vitali  come  in  quella  del  Car¬ 
li  bocci,  finezze  che  il  fragore  delle  approva- 
7  zioni  di  un  uditorio  straordinariamente  sod¬ 
disfatto  può  sottrarre  all’ammirazione  dello 


spettatore  che  noti  riesca  a  coglierle  a  vqIo. 
Vorremmo  soltanto  raccomandare  agli  edi 
tori  della  Commedia  Fiorentini  una  , corret¬ 
tezza  anche  più  scrupolosa  nella  stampa  che 
qui  non  può  ammettere  refusi.  La  grafia, 
tutta  propria  del  vernacolo  'ha  esigenze  che 
la  lingua  letterària  non1  ha.:  .perché  il  refuso  , 
diventa,  in  questo  caso,  un  rompicapo. 

G. 

*  L’autenticità  del  commento  dantesco 
del  Boccaccio.  —  Quando  nel  1918,  nella 
collezione  «  Scrittori  d’  Italia  »  del  Laterza 
comparve  per  cura  :  di  Domenico'  Guerri 
l’edizione  del  commento  boccaccesco  ai 
primi  sedici  cànti  dell’ «  Inferno  »,  gli  stu¬ 
diosi  si  trovarono  di  fronte  a  due  novità. 
La  prima  era  offerta  dal  testo  assai  più 
corretto  di  quanti  s’erano  avuti  nelle  edi¬ 
zioni  anteriori,  avendo  il  Guerri  nuova¬ 
mente  esplorato  i  quattro  manoscritti  an¬ 
tichi  che  ci  hanno  conservato  il  commento. 
L’altra  novità  era  costituita  dal  fatto  che 
frasi  singole,  o  periodi,  o  serie  di  periodi, 
e  persino  pagine  intere,”  si  presentavano 
chiuse  tra  parentesi  quadre,  in’,  quanto  Ve¬ 
ditore  aveva  creduto  di  riconoscervi  o..yere 
.e  proprie  interpolazioni  tardive  d  per  ló-, 
meno  tràcce  sicure  di  alterazioni  apportate 
al  tèsto  primitivo.  Secondo  il  Gfi.erri, .  an- 
'd.ava  tolto  al  Boccacciò  buona  parte,  .quasi 
una  metà,  di  quella  chi?  da  secoli  era  stata 
sempre  -creduta  intera  è. genuina. opera  del,  : 
novelliere,  e  il  merito  o  piuttòsto  il  deme¬ 
rito  di  essa  nella,  fórma  attuale’  ricadeva  su  - 
altri,  e  particolarmente  su  di  una.  persona 
che  avrebbe  manipolato  in  Firenze  quel 
commento,  ne’  primi  decenni  dèi  secolo  XV. 

Il  responsabile  èra  forse,  nella  tesi  del  Guerri, 
un  certo  maestro  Grazia.  In  un  primo  -, 
■tempo,  per  motivi  editoriali,  il  Guerri  non 
portò  giustificazioni  sufficienti  della  suà  opi¬ 
nione,  che  si 'potrebbe  dire  rivoluzionaria; 
ma,  oggi,  che  egli  con  un  nuovo  volume  ha 
potuto  finalmente  esporre  per  distéso  àgli 
studiosi  le  sue  osservazioni  e  i.  suoi  ragiona¬ 
menti  a  sostegno  di  quella  tési,  interviene 
nella  questione  Giuseppe  Vandelli,  che  in 
un  lungo  e  minutissimo  ^articolo  degli  Studi 
danteschi  diretti'  da  M.  Barbi  sottopone 
a  una  disamina  diligente  e  ad  una  discus» 
sione  serena  i  punti  più.  essenziali  del  re¬ 
cente  libro  del  Guerri.  Lo  ^copo  che  il  Va,n-  ' 
delli  si  è  proposto  è  quello  di  demolire 
con  solidi  argomenti  la  recente  opinione  per 
rivendicare  al  Boccaccio  la  paternità  del- 
T  intero  commento..  Non  è  ,  possibile  riassu¬ 
mere  in  brevi  termini  le  sottili  osservazioni 
del  Vandelli,  J1  quale  comincia  còl  conside¬ 
rare  i  manoscritti 'che  ci  hanno  conservato  ,  ■ 
il  commento.  Il  Boccaccio,  -morendo,  lo  la- 
•  sciò  autografo  ih. 24  quaderni'e  14  quader- 
nucci,  staccati  l’uno  dall’altro,  come  risulta 
dai  documenti  che  fortunatamente  ci  re- 
-  .  stano,,  relativi  alla  questione  sorta  - per  il 
.  possesso  di  tale  autografo  tra  Jacopo  fra¬ 
tello  di  Giovanni  —  un&  degli  esecutori 
■  testamentari  e  procuratore  dei  suoi  figli, 
eredi  universali — ,  e  fra’ Martino  da  Signa, 
agostiniano'  del  convento  di  Santo  Spirito 
in  Firenze,  a  cui  il  novelliere  aveva  legata,' 
sotto  determinate  condizioni,  la  propria  li¬ 
breria.  Dall’esame  degli  atti  della  lite,  da 
cui  risulta  che  dell'autografo,  naturalmente 
non  divisibile  fra  le  parti,  dovettero  subito.  ■ 
epeguirsi  quattro  copie  p^r  soddisfare  quat¬ 
tro  diversi  cointeressati,  il  Vandelli  deduce 
ragionevolmente  là  congettura  che  i  quattro 
nuovi  esemplari  .tratti  direttamente  dall’ori¬ 
ginale  siano  per  l’appunto  i  quattro  codici 
del  commento  giunti  fino  a  noi.  Né  vale 
là  '  persuasione  del  Guerri  che  parecchie 
parti  dèi  commento  siano  state  compilate 
su  •  opere'  scritte  quando  il  Boccaccio  era 
morto  da  un  pèzzo.  Il  nuovo  critico  ha  ri¬ 
fatta  ,  per-  suo  conto,  passo  per  passo,  tutta 
la  Strada  percorsa  dal  Guerri,  ed  asserisce  ... 
che  nessuna  delle  numerose  dimostrazioni, 
pur  presentate  in  un  bel  quadro,  tale  da 
impressionare  il  lettore  a  prima  vista,  rie¬ 
sce  convincente.  Cosi  le  impressioni  dell’edi¬ 
tore  elei  commento  sembrano  al  suo  ultimo 
critico  dèi  tutto  soggettive,  specialmente 
nell’esame  del  capitolo  ottavo  ed  ultimo 
destinato  dal  Guerri  a  rilevare  quel  che  nel 
commento  egli  giudica  più  estraneo  al 
Boccaccio.  Quando  si  scenda  ai  particolari 
minuti,  quando:  dello  spirito  e  della  cultura 
del  Boccaccio  non  ci  si  faccia  un’  idea  un 
pò’  à  modo  nostro,  ma  quale  si  può  e  si  deve 
argomentare  dai  fatti  sicuri  della  sua  vita 
è  dalle’  sue  tante  scritture  autentiche,  anche 
tutto-  ciò  che  al  Guerri  pare  più  alieno  dal 
Boccaccio,  è  necessario  riconoscere  che  può 
benissimo  appartenere  a  lui.  Il  Vandelli  al¬ 
lude  particolarmente  a  quello  spirito  che 
il  Guerri  chiama  ripetutamente  fratesco  e 
anche,  una  volta,  da.  confessionale,  ma  che- 
no  n  è  se  non  quello  spirito  di  scrupolosa 
religiosità  onde  fu  pieno  l’animo  di  messer 
Giovanni  negli'  ultimi  anni  della  sua  vita. 

•k  Le  peripezie  piemontesi  di  Maria  Man¬ 
cini.  —  Dopo  la  fuga  “  avventurosa  dal 
tetto  coniugale,  in  compagnia  della  sorella 
Ortensia  - —  un’altra  nomade  per  ragioni 
diciamo  Cosi  domestiche  —  e  lo  sbarco  in 
Provenza  con  relativo  «fermo  »,  è  noto  che 
Maria  Mancini,  consorte  non  rassegnata 
del  Connestabile  Colonna  volle  tornare  a 
Parigi  per  sciogliere  il  sup  voto  più  ardente  : 
rivedere  ancora  una  volta  quel  Re  da  cui 
in  altri  tempi  si  era  accomiatata  con  la  ce¬ 
lebre  battuta  «Voi  mi  amate,  voi  siete  Re 
e  io  parto  !  ».  Ciò  che  non  le  fu  concesso. 
Tra  il  Re  che  la  voleva  lontana,  il  marito 
che  le  dava  la  càccia  per  uno  scopo  opposto,  ■ 
.messa  nell’altémativa  di  essere  reintegrata 
a  forza  nel  domicilio  coniugale  o  ricoverata 
in  un  convento,  la  nipote  del  Maz  armo:  si 
attenne  a' un  partito  medio,  méttendosi  noli 
senza  qualche  abilità  sotto  la  protezione  del 
fratello,  il  duca  di ,  Nevers,  quel  Filippo 
Mancini  che  sè  non  col  cognato  era' stato 
sempre  in  termini  assai  affettuosi  con  lei. 

Si  ricordi  T  «  épìtre  »  dell’emulo  di  Chaulieu 
dove  si  legge  : 

Entri  la  belle  H ortense  et  la  sage  Marie... 

In  questo  tempo  Maria, Mancini  ésce  da 
un  convento  di  Francia  —  quello  del  'Lys, 
presso  Lione,  dove"  aveva  sostato  in  obbe¬ 
dienza  all’ordine  regale  Che  l’allontanava  di 
almeno-  cinquanta  leghe  da  Parigi  —  per 
entrare ,  nel  monastero  della  Visitandine  a 
Torino.  Siamo  nel  1673.  Su  questo  periodo 
di  pausa  piemontese  nel  quale  a  metter 
pace  fra  i  coniugi  non  senza  qualche  galan¬ 
teria  verso  la  bellissima  fuggitiva  interviene,  - 
il  duca  di  Savòja  Carlo  Emanuele  II,  for¬ 
nisce  gustosi  particolari  Alessandro  Giulini 
in  una  interessante  notizia  pubblicata  nel- 
V Archivio  Storico  Lombardo  (Anno  Llll, 
Fase.  IV),  attingendo  a  lettere  conservate 
nella  Biblioteca  Trivulziana.  Sappiamo  cosi 
che  il  principe  Colonna  per  indurre  la*  peco¬ 
rella  a  tornare  all’ovile  si  valse  di  vari 
emissari  e  intermediari,  sebbene  con  esito 
negativo.  Oltre  al  cardinale  Chigi,  venuto 
appositamente  a  Torino,  c’è  un  marchese 
di  Borgomanero  che  pare  si  fosse  messo  in 


capò  di  spuntarla  anche  se  il  ridurre  all’ob¬ 
bedienza  la  consorte  del  Connestabile  avesse 
significato  trovare  il  imodo  di  metterla 
provvisoriamente  in,  guardina  nientemeno 
che  a  Pinefolo  :  «  Io  stimo  Pinerolo  sarebbe 
,un  luogo  a  proposifojppoiché,'  .benché  sia 
di  Francia,  è  in  Italia,  è  fortezza,  onde 
-stando  in, un  convento,  |d  essa  sareste  sicuro 
non  ne  sortirebbe  più  (fé  non  per  ritornare 
a  Roma  e  quando,  voi  disponeste  con  tutto 
.  segréto  il  re  a  fare  questo,  cioè  di  farla  trat¬ 
tenere  entrando  nei  subi  stati  e-  poi  subito 
farla*  condurre  a  Pinèrolo  in  un  monastero 
io  medesimo  m’obbligherei  a  levarla  di  qui 
e  condurla  sino  iri^ijancia....  ecc.  eccl». 
D’altra  parte  Maria  Mancini  mentre  pro¬ 
testava  contro  le  accuse  che  le  venivano 
mosse  da  più  parti  si-  Ijoleva  acerbamente 
della  vita  claustrale  a  |ui  era.  obbligata  nel 
convento  di  Torino.  Di  qui  riusci  a  levarsi 
per  una  breve  corsa  àffiChambery  a  ritro¬ 
varvi  la  sorella  Ortensia,  che  nel  capoluogo 
della  Savoia  teneva  fina  specie  di ,  circolo 
-  -  anche  questo  sotto  la  protezione  del 
duca  —  come  più  tardiilo  tenne  a  Londra. 
Di  ritorno  a  Torino,  Maria  dovette  poco  dopo 
rientrare  dalle  Visitandine,  mentre  Conti¬ 
nuavano  le  pratiche  di-  ®nciliazione  da  parte 
degli  emissari  del  Colonna,  ed  anche  le 
schermaglie  galanti  colKluca.  Fu  detto-  al¬ 
lora  che  Maria  Mancinijmeditasse  di  unirsi 
alla  cugina  Laura  Marfiinozzi  duchessa  di 
Modena  in_  procinto  dì  accompagnare  la 
1  figlia  Maria  Beatrice  elle  andava  sposa  al 
futuro  Giacomo  II  di  Inghilterra.  Invece 
.  quando  potè  finalmente  nioire  dal  convento 
di  Torino  —  dove  del  resto  fella  lasciò  buon 
ricordo  di  sé  —  si  diresse,  ,col  seguito,  o  piut¬ 
tosto  cpn  la  scorta  nella  quale  non  mancava 
.  il  marchese  di  Borgomanero,  verso  la  Francia. 
Si  era  giunti  cosi  alla  fine  d’ottobre  del  1673. 

.  Ma  evidentemente  il  disegno  che  costui 
meditava  a  proposito  di  Pinerolo  non  ebbe 
neppure  un  principio  di  attuazione.  Col  Borgo¬ 
manero  invece'  ella  giungeva  nei  Paesi  Bassi 
per  trovare  asilo-fin  un’altra  fortezza  —  quella 
d’ Anversa  — dove  era  affidata  alle  ’  cure  del 
governatore  spagnuolo.  Ma®’  inquièta  gelosia 
del  Connestabile;  la  perseguitava  anche  li, 
come  doveva  perseguitarla,  in  Spagna  più 
tardi--  suscitando  alla  corisorte  simpatie  e 
'-compassione  di  'cui  ci  rimane  testimonianza  ’ 
anche  nelle  note  lé.ttere  di  Madame  de  Villars. 

*  I  più  antichi  sigilli  del  Comune  di  Pi¬ 
stoia.  —  Dopo  lo  storico  Fioravanti,  che  a 
metà  del  'secolo  XVIII  descrisse  e  ripro¬ 
dusse  diversi  sigilli*  di  quel  Comune,  nes- 
suno  s’era  più  occupato  dell’argomento,  su 
cui  torna  oggi,  nel  Bulkttino^stòrico^pistoièse, 
Luigi  Chiappelli,  per  documentare  le  osser¬ 
vazioni  del  Fioravanti  e  per  mostrare  un 
certo  parallelismo  tra  la  sfragistica  pistoiese 
e  l’evoluzione  di  quella  costituzione  comu¬ 
nale.  Il  più  antico  -sigillo;;  di  cui  s’  è  per¬ 
duto  l’originale  mentre  ne  rimane  nei  do¬ 
cumenti  là  descrizione,  reca  la  figura  di  un 
cavaliere,  che  impugna  con  la  destra  una 
lancia,  e  tutto  attorno  il  motto  «  Quae  volo 
.  tantillo^  —  Pistoria  celo'  sigillo  ».  Questo 
sigillo  è  del  tempo  in  cui.  predominava  la 
«  pàrs  militum  »,  con  a  capo  il  podestà  d’o- 
riginé  aristocratica  ;  ma,  quando  la  costi¬ 
tuzione  si  trasforma,  vèrso  la  metà  del  se¬ 
colo  XIII,  e  il  popolo  si  affaccia  alla  vita 
del  Comune  con  1’  istituzione  del  capitano 
del  popolo,  compare  un  secondo  sigillo  che 
riflette  il  mutamento  avvenuto.  Il  popolo 
che  aveva  nominato  a  suo  protettore  San  J  a- 
copo,  volle  impressa  nel. proprio-' sigillò  l’ im¬ 
magine  di  questo  santo  in  vèste  di  pelle¬ 
grino  :  è  il  sigillo  che  appunto  venne  usato 
dal  nuovo  magistrato,  il  capitano  del  po¬ 
polo.  Diverso  dai  primi-due  è  un  terzo  si¬ 
gillo  che  compare  posteriormente,  di  cui  il 
Chiappelli  rintracciò  l’originale  nella  ric¬ 
chissima  collezione  sfragistica  del  Museo 
del  Bargello.  Qui  è  parimente  effigiato 
San  Jacopo,  ma  all’esterno  del  cerchio  che 
contiene  la  figura  si  legge  la  seguente  scritta 
«  Sigillum  Comunis  et  Bopuli  Ciyitatis  Pi- 
storii  ».  Abbiamo  dùnquè  nei  tre  sigilli  de¬ 
scritti  quasi  una  fappresent.azionè  grafica 
■  dei.  tre  principali  'pbriodf'  della  vita  del  Co-  - 
nume  di  Pistoia,  partendo  dall’  inizio  del- 
l’ autonomia  cittadina,  qUaudo  vigeva  una 
costituzione  aristocratica,  per,  giungere,,  at¬ 
traverso  il  dualismo  del  Comune  e'  del  Po¬ 
polo,  all’  integrazióne  dell’uno  con  l’altro. 

11  sigillo  ha  grande-fimportanza  nella  storia 
dei  Comuni  italiani,  perché  è  segno  d’auto¬ 
nomia  e  per  esso  il  nuovo  ente  esprime  la 
sua  volontà.  Per  questo jaiel  motto  dei  loro 
sigilli  i-  Comune  italiani  bene  spesso  affer¬ 
marono  la  loto  grandezza  e  la  loro  po¬ 
tenza.  Erano  tempi' nei  quali. si  aveva  una 
fiducia  illimitata  nella,  potenza  della  città, 
e  questa  fiducia  trovava ;appu nto  un’espres¬ 
sione  adeguata  nel  motto  dei  sigilli.  A  con¬ 
ferma  di  quest’affefrùàzione,  l’autore  ha 
voluto  citare  i  motti  seguenti  che  sono  ve¬ 
ramente  significativi  della  nobile  alterezza 
delle  nostre  antiche^  città  :  Aquileia  (Urbs 
hec  Aquilegie  capud  est  Italie)  ;  Asti  (Aste 
.  riitet  mando,  Sancto;?  custode  Secundo)  ; 
Bologna  (Sanctus  Petrus  ubique  pater,  le- 
gum  Bononia  matér)  ;  Colle  di  Valdelsa 
(Hoc  populi.  signum  Collénsis  nòscite  di- 
gnum)  ;  Lucca  (Luca  potens  sternit,  sibi 
..quae  contraria  cernit)  ;  ^isa  (Urbis  rèe  di- 
gnum  Pisanae  mescite  signum)  ;  Siena  (Vos 
veteris-  Senae  '  signum.,  noscàtis  ameriae)  ; 
Volterra  (Urbi  Vulterràè-'pareatis  undique 
terrae). 

★  Palazzi  medioevali  di  Siracusa.  —  Dopo 
secoli  di  decadenza 'di:  iquella  che  era  stata 
la.  gloriosa  metropoli  deflàf  Màglia  Grecia, 
sotto  i  normanni,  è  gli  svèyi  cominciò  il 
risorgimento  edilizio  di 'Sir^euSa,  come  rac¬ 
conta  A.  Gallito,  illustrandò  fi  palazzi  me¬ 
dioevali  di  quella  città  nella  rivista  ^Sicilia. 
Federico  II  vi  eresse  un  castello  sulla  punta  ’ 
estrema  del  porto  magnifico  ;  un  castello 
che  sembra  opera  di  costruttóri  greci,  tanto 
è  solenne  la  sua  scultura,  illeggiadrita  dalla 
ogiva  che  adorna  il  portale  ptìlieromo  e  da 
una  trifora  che  è  tra  le  più  belle  espressioni 
dell’arte  sveva.  Questa  costruzione,  che 
prende  nome  dal  generale  bizantino  Giorgio 
Maniace,  rappresenta  l'esemplare  architet- 
,  tonico  delle  migliori  fabbriche  sorte  in  quel 
tempo.  Tra  gli  edifici  più, insigni  l’artico¬ 
lista  presenta  anche  il  palazzo  Bellomo, 
che  dal  castello  precedenteniente  ricordato 
mostra  una  spiccata  derivazione.  Esso  fu 
innalzato  nella  seconda  metili  del  Duegento,  - 
ma  fu  rifatto  posteriormente.  Infilarti,  il 
prospetto  manifesta  le  influenze  di  vari 
tempi;  l’alto  basamento  e  le  strette  fine 
stre,  simili  a  feritoie,  appartengono  a' 
colo  XIII  :  le  trifore  e  la  finestra,  ri¬ 
vela  influenze  catalane,  rimontano  alla  fine 
del,  secolo  XV.  L’  interno  consta  di  vari 
ambienti,  - alcuni  dei  quali  con  volta  a 
corazione  cordonata,  di  un  vestibolo 
una  bella  crociera  adorna  di  un’aquila 
ronata,  di  uria  corte  dugentesca  e  di  una 
elegante  scala  a  cielo  scoperto.  È  qui,  che 
dopo  i  recenti  restauri,  ha  a,vuto  sede  il 
Museo  medioevale,  che,  fra  l’altro,  contiene 


1’elegarite  sarcofago  di  Giovanni  Cardinas  è 
1’  «  Annunziazione  »  di  Antonello  da  Messina. 

;<  Il  secóndo  periodo  di  rinnovamento  edilizio 
si  ebbe  sulla  fine  del'  Trecento,  quando  .da¬ 
rgli  Aragonesi' Siracusa  fu  elevata  a  sede 
'della  «Camera  reginale  ».  Delle  costruzioni  di 
questo  tempo  rimangono  notevoli  testimo¬ 
nianze  in  altri  palazzi  descritti  dall’artico¬ 
lista  :  il  palazzo  Chiaramente,  il  palazzo 
Montaltp  è  il  palazzo  Nava.  Il  primo  do¬ 
vette  essere  certamente  innalzato  durante 
un  periodo  di  tregua-  delle  aspre  competi¬ 
zioni  a  cui  la  famiglia  Chiaramente  larga¬ 
mente  partecipò  :  pochi  resti  ne  riman¬ 
gono,  fin  qui  sfriggiti  all’attenzione  degli 
storici  dell’arte  ;  ma  essi  bastano  a  farci 
indovinare  la  primitiva  eleganza  e  sontuo¬ 
sità  dell’edificio.  Quanto  al  palazzo  Mon- 
,  talto,  è  un  gioiello  di  architettura  trecen¬ 
tesca.  La  Sua  facciata,  annerita  dal  tempo 
e  dalle  intemperie,  è  tutta  di'  conci  riqua¬ 
dri,  con  tre  finestre  di  diverso  e  ricchissimo 
pregio  artistico.  Il  terzo  palazzo  sorge  di 
fronte  a  quello  Chiaramente,  di  cui  si  può 
dire,  per'  quello  che  resta  della  primitiva 
costruzione  alterata  da'rìfacimenti  di  epoca 
posteriore,  una  derivazione  architettonica. 
Incerta  è  la  data  della  sua  costruzione  ;  ma 
può  farsi  risalire  alla  fine  del  Trecento, 
giacché  in  quel  forno  di  tempo  la  famiglia 
Nava  comincia  a  comparire  nella  vita  cit¬ 
tadina.  Altre  eleganti  costruzioni  conti¬ 
nuarono  a  sorgere  in  Siracusa  fino  alla  metà 
del  Cinquecento,  ma  ebbero  tutte  a  soffrire 
gravi  danni  per  il  terremoto  del  1693.  Al¬ 
cune  vennerq  rifatte,  ma  con  prospetti  con- 
taminati  dal  prevalente  barocco,  che,  non 
di  rado,  si  manifestò  in  forma  di  composta 
ed  artistica  leggiadria. 

★  Ravenna  nel  Seicento,  ha  un  recente 
illustratore  nel  senatore'  Luigi  Rava  che 
negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  . 
ai  storia  patria  per  le  Romagne  dedica  al- 
1  argomento  un  lungo  articolo  con  questo  ■ 
titolo  «  le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni 
e  gli  agi  ».  Il  titolo  riassume  il  vario  conte¬ 
nuto  della  vita  ravennate  in.,  quel  secolo, 
che  anche  a  Ravenna  trascorse  senza  grandi 
avvenimenti.  Il  Seicento  Cominciò  in  quella 
città  con  una  giostra  che  suscitò  le  ire  dei 
due  partiti  chiamati  coi  vecchi  nomi,  ma 
di  tutt’altro  significato,  di. «guelfi  »  e  «ghi¬ 
bellini».  È  da  osservare  che  il  Comune, 
per  abituare  i  cittadini  alle  armi,  aveva 
ordinato  fin  dal  1580  che  si  corresse  ogni 
anno  un  palio  o  giostra,  col  pfemio  di  venti 
scudi  d’oro.  Ma  capitò -una  volta  che  un 
guelfo,  pur  vincendo  il  premio  (il  «  masga-  - 
lano»),  ebbe  anche,  per  complimento,  un 
colpo  di  pistola  «ghibellina»  che  lo  uccise. 

La  zuffa  scoppiò  violenta  e  ben  sessanta 
,  persone  rimasero  morte  sulla  piazza.  Il  Papa 
mandò  allora  da  Ferrara  il  cardinale  Aldo- 
'  brandini,  che  giunse  a  Ravenna  accompa¬ 
gnato  dal  cavalier  Manno,  futuro  autore 
dell’  «  Adone  ».  Il  Rava  si  è  fermato  a  quell’e¬ 
pisodio,  in  quanto  determinò  il  soggiorno  ra¬ 
vennate  del  fantasioso  poeta,  il  quale  ebbe 
a  lasciarci  le  sue  testimonianze  sull’aspetto 
che  la  città  offriva  a  quei  tempi.  Infatti  da 
Ravenna,  subito  nel  febbraio  ,1605,  egli  in¬ 
dirizzava  agli  amici  lettere  assai  malinco¬ 
niche.  Scriveva  :  «  Questa  è  una  città,  anzi 
un  deserto,  che  .non  l’abiterebbero  i  zingari. 
Aria  pestifera  ;  penuria  di  vitto  ;  vini  pes¬ 
simi  ;  acque  calde  e  infami.  Gente  poca  è 
selvatica.  Q  bella  Roma,  io  ti  sospiro.  Sap¬ 
piano  gli  amici  che  se  questa  dimora  va  in 
lungo,  la. mia  vita  si  abbrevia!».  Nello 
stésso  tono  il  Marino  scriveva  anche  al  ca¬ 
valier  Stigliani  a  Parma  :  «  di  me  non  ho. 
altro  che  dirle  ;  rivolgendomi  tra  questi 
mustacci  cagneschi,  colla  memoria  ricca  di 
codeste  bellezze  parmigiane,  rimango  con¬ 
fuso  come  rimase  Deucalione  fra  color  che 
li  nascevano  dietro  le  spalle  ».  Sempre  ira¬ 
scibile,  il  cav.  Marino!  Senonché,  presto  a 
Torino  dovette  rimpianger  Ravenna,  dove 
la  vita,  dopo  tutto,  secondo  le  testimonianze 
raccolte  dal  Rava,  non  correva  tanto  tri¬ 
ste  e  insopportabile  come  da  quelle  malin¬ 
coniche  relazioni  apparirebbe.  Sótto  il  go¬ 
verno  del  cardinale  Aldobrandini  le  feste 
continuarono;  anzi  il  cardinale. stesso,  pri¬ 
ma  di  ripartirsene,  volle  che  si  corresse  una 
giostra  alla  sua  presenza,  mettendo  egli  un 
premio  di  grande  valore.  Raccontano  i  cro¬ 
nisti  che,  terminato  in  tre  giorni  il  grande 
nobile  torneo,  cui  era  accorsa  tuttala  Ro- 
màgna,  il  munifico  cardinale,  «servi  la  sera 
una  colazione  a  tutti  i  cavalieri  ».  E  la  mat¬ 
tina  seguente  si  diparti,  accompagnato  fino 
al  Savio  dà  tutta  la  nobiltà,  alla  quale  fece 
grandi  raccomandazioni  di  mantenére  la 
pace.  «  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni 
e  gli  agi  »  seguitarono  a  tenere  agitati, 
nel  Seicento,  gli  animi  dei  ravennati  ;  ma 
non  era  più  il  tempo  in  crii  la  politica  te¬ 
neva  deste  le  passioni  e  armava  i  partiti. 
Ravenna  si  lagna  dell’azione  del  governo 
di  Roma  per  le:  gravezze,  pei  lavori  pub¬ 
blici  mancati,  per  le  bonifiche,  per  il  porto, 
per  i  fiumi,  che  causarono  in  quegli  anni 
frequenti  mondazioni  ;  ma  non  ha  spiriti 
di  opposizione,  non  ‘  velleità  di  cambia¬ 
menti  amministrativi,  non  partiti,  come  li 
ebbe,  ad  esempio,  per  provocare  la  caduta 
dei  Polentani  e  la  venuta  di  Venezia.  La 
politica,  col’  corteo,  dei  partiti,  delle  lotte, 
dei  circoli,  delle  sócietà  palesi  e  segrete, 
verrà  solò  alla  fine  del  Settecento  a  rom¬ 
pere  1’  «  alto  sonno  »  chè  da  secoli  teneva 
queU’antica-  e  nobilissima  città.  La  vita  cit¬ 
tadina  si  era  ridótta  alle  feste,  ai  passa¬ 
tempi  ;  solo,  i  «  masgalani  »  e  le  famiglie 
discordi  creavano  allora  effimeri  partiti  e 
fazioni.  Intanto  il  popolo  viveva  tranquillo 
del  suo  lavoro.  Come  nelle  altre  città  ita¬ 
liane,  è  quello  il  jTeriodo  silenzioso  di  una 
feconda  incubazione,  da  cui  germoglierà 
più  tardi  una  società  rinnovata. 

★  II  XIV  centenario  della  Badia  di  Monte 
Cassino.  —  La  tradizione,  che  potremmo 
dire  ufficiale,  consacrata  dal  Baronio  nei 
suoi  Annali  della  Chiesa,  ha  fissato  la  fon¬ 
dazione  dèlia  Badia  Cassinese  al  529.  Que-  1 
sta  data  ha  poi  subito  spostamenti  da 
parte  dei  critici,  ma  poiché  la  grande  istitu¬ 
zione  non  sorse  in  un  giorno  si  può  ben  giu¬ 
stificare  fin  da  ora  come  glorificazione  cen¬ 
tenaria  l’articolo  di  T.  Leccisotti  in  Vita  e 
Pensiero.  In  quei  tempi  medesimi  in  cui 
Giustiniano  chiudeva  le  scuole  dei  filosofi 
di  Atene,  divenute  mutile  se  non  dannoso 
campo  di  logomachie,  e  promulgava  il  suo 
Codice,  San  Benedetto,  giungeva  nella  Cam¬ 
pania  felice,  chè,  quasi  per  ironia  della  sorte 
al  nome  promettente  ed  alla  bellezza  natu¬ 
rale  del  paesaggio  non  opponeva  che  rovine. 

Le  guerre,  i  terremoti,  le  altre  miserie, 
comuni  allora  alla  regione  italica,  l’avevano 
ridotta  quasi  un  deserto,  Una  città  anti¬ 
chissima  che  s’era  governata  con  proprie 
leggi,  che  era  stata  nobile  municipio  e  pre¬ 
ferito  ritrovo  dei  patrizi  romani,  era  ri¬ 
dotta  in  condizioni  miserande  dalle  incur¬ 
sioni  barbariche.  Qui  appunto  si  stabili 
Benedetto  e  «  dal  suo  cuore  —  per  usare 


la  bella  immagine  attribuita  ad  Urbano.  II  — 
quasi  da  paradisiaca  fonte,  scaturì  la  vene¬ 
randa  istituzione  dell’ordine  monastico  », 
che,  diffondendosi  largamente,  sparse  nei 
solchi  della  nascente  società  cristiana  i  te¬ 
sori  racchiusi  nella  nuova  Redola.  Egli, 

«  che  dalla  vita  anacoretica  era  passato 
gradatamente  alla  cenobitica  »,  veniva  a 
costituire,  quasi  nido  d’aquile,  la  cittadella 
tipo  della  vita  religiosa  d’Occidente,  della  ' 
perfezione  cristiana.  Nella  sua  cerchia  mu¬ 
rata  il  nuovo  monastero  racchiudeva  quanto 
era  necessario  al  suo  ritmo  di  vita:  le 
officine,  la  biblioteca,  il  molino,  l’orto,  in 
modo,  da  poter  bastare  a  sé  stesso.  Assai 
per  tempo  quell’  insigne  cenobio  fu  un 
grande  focolare  di  civiltà.  Mentre  il  Ba¬ 
ronio  non  dubita'  di  asserire  che  mai  in  tutto 
il  mondo  cristiano  vi  fu  un  monastero  tanto 
ricco  di  uomini  illustri  per  santità,  dottrina 
%  e,  governo  della  Chiesa,  si  da  potersi  dire 
«  antico  seminario  di  sacri  pastori  »,  è  una 
gara  di  lodi  da  parte  dei  Pontefici  nell’ ac¬ 
clamarlo  «  sollievo  dei  poveri,  rifugio  dei  fug¬ 
giaschi,  riposo  continuo  dei  figli  della  Sede 
apostolica  ».  Fu  infatti  un  palladio  dei  Papi, 
accolti  spesso  fra  le  sue  mura'  turrite  ad 
asilo  sicuro  nelle  ore  più  tempestose  per  la 
vita  della  Chiesa.  Specialmente  durante  la 
grande  lotta  delle  investiture,  i  Pontefici  si 
succedono  nei  chiostri  cassinesi  a  cercarvi 
conforto  e  consiglio  per  la  loro  dura  opera 
di  riforma.  In  quel  tempo  sono  successiva¬ 
mente  ospiti,  di  Monte  Cassino  Leone  IX 
e  Niccolò  II,  Alessandro  II  ed  Urbano  II, 
Pasquale  II  e  Callisto  II.  Papa  Vittore  III 
ritorna  per  un  anno  intiero '«a  cercare  sul 
monte  donde  era  scesa  l’aria  salubre  e  la 
sicurezza  che  Roma  non  concedeva  »  :  là 
pure  egli  stesso  aveva  un  giorno  accolto 
fuggiasco  il  suo  predecessore,  Gregorio  VII, 
che  aveva  chiuso  i  suoi  giorni  nell’esilio 
di  Salerno,  tra  le  braccia  del  cassinese  Al¬ 
fano.  L’articolista  Chiude  il  suo  articolo  ri¬ 
cordando  l’esaltazione  che  fecero  di  Mónte 
Cassino  il  Tosti  e  il  Gioberti.  Il  primo 
scrisse  :  «  Il  dramma  del  medioevo  si  svolse' 
tra  queste  tré  grandi  individualità  :  la. 
Chiesa,  l’Italia  e  San  Benèdetto  ;  del  loro 
dialogo  si  compone  la  cronaca  del  nostro 
incivilimento  sociale  ».  E  il  Gioberti,  all’alba 
della  nostra  rinascita,  additava  nel  suo 
«  Primato  »  l’archicenóbio  all’ ammirazione 
del  mondo  coriae  continuatore  della  missione 
cristiana. 

•k  L’  attività  scientifica  e  letteraria  di  un 
grande  alpinista.  —  Or  fa  un  anno  man- 
.  cava  ai  vivi  W.  A.  B.  Coolidge,  il  famoso 
alpinista  americano  di  nascita,  che  professò 
a  Oxford  per  lunghi  anni  le  discipline 
storiche  :  nome  popolare  e  illustre  nella 
letteratura  alpinistica;  piomere  insigne  nel-  • 
campo  pratico  e  teorico.  I  suoi  meriti  ec¬ 
cezionali  sono  ricordati  ila  Giovanni  Bobba 
in  una  densa  notizia  pubblicata  nella  Ri¬ 
vista  mensile  del'  Club  Alpino  Italiano 
(Gennaio-febbraio  1927).  Sua  caratteristica 
piuttosto  unica  che  rata  fu  quella  appunto 
'  di  associare  a  doti  fisiche  d’eccezione  una 
comprensione  larga  anzi  integrale  dell’ alpi¬ 
nismo,  per  cui  -alla  sua  mente  indagatrice 
e  sottile  nulla  sfuggiva  di  quanto  avesse  - 
attinenza  con  lo  studio  delle  regioni  alpine, 
nelle  scienze  affini  come  la  topografia  la 
toponomastica  la  cartografia  la  storia  la 
linguistica  e  l’etnografia.  Se  l’elenco  delle 
sue  ascensioni  nel  gruppo  delle  Alpi  è  ster¬ 
minato,  —  il  Bobba  ci  dice  che  i  sóli  nomi 
sono  più  di  millesettecento,  di  cui  nove- 
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cento  di  quote  importanti,  —  non  bisogna 
credere  che  egli  fosse  «un  dilettante  col¬ 
lezionista  di  salite».  Egli  fu  anzi  vago 
dello  studio,  sistematico  di  regioni  che 
allora  erano  poco  note  e  la  incomparabile 
resistenza  .fìsica  egli  mise  a  contributo  per 
insistere  ielle  ascensioni  finché  rimanesse 
un  problema  da  sciogliere  :  non  specializ¬ 
zandosi  in  una  zona,  ma  portando  le  sue 
indagini  nelle  Marittime  come  nelle  Cerne, 
nel  Detonato  come  nelle  Alpi  Graie  e  Pen- 
nine,  nell’Oberland  Bernese  come  nelle 
Lepontine  e  nelle  Dolomiti.  Autore  di  ot¬ 
time  Guide,  una  ne  scrisse  su  Cogne  «  de¬ 
dicata  agli  amici  italiani».  E  fu  anche  sto¬ 
rico  prezioso  dell’ alpinismo.  L  articolista 
ricorda  e  giudica  un  capolavoro  il  «  Giosia 
Simler  e  le  origini  dell’ Alpinismo  sino 
al  1600  »,  opera  di  erudizione  e  di  critica 
che  raccoglie  quanto  i  secoli  piu  remoti 
ci  hanno  lasciato  sulla  conoscenza  delle  re¬ 
gioni  montuose  :  «  è  un  libro  che  da  agli 
Italiani  il  primato  storico  con  le  ascensioni 
(a  lasciare  quella  dell’  Etna  deh  irrequieto 
Imperatore  Adriano),  di  Rotano  d  Asti  al' 
Roccamelone  :e  di  Petrarca  al  Monte  Ven¬ 
toso  ».  Questo  senso  storico  era  m  lui  con¬ 
naturale/perché  per  il  Coolidge  la  cono¬ 
scenza  andava  di  pari  passo  con  l’attività 
muscolare.  Questo  suo  programma  e  que¬ 
sta  sua  fede  si  trova  compendiata  in  una 
sua  massima  che  il  Bobba  opportunamente 
riferisce  :  «  per  un  alpinista  fervente  e 

sempre  interessante  rintracciare  il  lento 
sviluppo  delle  nostre  cognizioni  sopra  una 
regione  prima  della  sua  esplorazione  par¬ 
ticolareggiata  ;  le  origini  presentano  sempre 
una  grande  attrattiva». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  moda  e  la  produzione  nazionale  nel 
settecento. 

La  moda,  dea  essenzialmente  femminile 
per  T  instabilità,  i  capricci,  1’  illogicità,  è 
soprattutto  snob  :  dovunque  vuol  comparire 
straniera.  Americana  in  Europa,  diventa 
europeq  in  America  ;  a  Parigi  è  inglese  e 
a  Londra  parigina.  Queste  due  città,  tutta¬ 
via,  sembrano  esser  divenute,  da  quasi  due 
secoli,  le  sue  residenze  favorite. 

Ne  La  Commediante  in  fortuna,  romanzo 
a  chiave  dell’abate  Chiari,  è  detto  d’un  per¬ 
sonaggio,  significatamente  designato  col 
nome  di  Vanesio  :  «  Invasato  cosimi  dal  fa¬ 
natismo  di  cose  oltremontane,  e  straniere, 
non  aveva  in  bocca  che  Londra,  e  Parigi 
quasi  che  fuori  di  quelle  due  illustri  Metro¬ 
poli  non  ci  fosse  più  Mondo..  Londra,  e  Pa¬ 
rigi  doveva  entrare  in  ogni  discorso  suo  : 
Londra,  e  Parigi  era  la  norma  della  sua 
vita,  de’ suoi  abbigliamenti,  de’ studj  suoi,  ;, 
che  vale  a  dire  in  una  parola,  delle  sue  sto¬ 
lidezze  »  ;  eguale  a  lui,  è  il  don  '  PaoluccioJ  ; 
de  La,  Villeggiatura  del  Goldoni.  Per  non 
-  sbagliare,  vestivano 

«  Velada  all’  Inglese  , 

•Costa  alla  Francese  ». 

Più  volte  il  Goldoni  protestò  contro  la, 
preferenza  data  a  tutto  ciò  che  era  straniero, 
o  che  passava  per  tale.  Non  è  senza  signifi¬ 
cato  la  «  battuta  »  che  pone  in  bocca  al  ca¬ 
valiere  Ernold,  xenofilo  infervorato,  nella' 
Pamela  fanciulla  (Atto  III,  se.  XVII)-.  Per  ' 
dimostrare  il  ravvedimento,  immancabile 
alla  fine,  il  cavaliere  dice «  Procurerò,  di 
ritornar  Inglese  »  ;  ma,  siccome  i  perso¬ 
naggi  goldoniani,  in  fondo,  sono  sempre 
veneziani,  bisogna  intendere  «Italiana». 

«  Italiano  »,  si  noti,  non  «  veneziano  »,  per¬ 
ché  il  sentimento  nazionale  esisteva  già  al¬ 
lora,  sebbene  la  povera  Italia  fosse  trinciata 
a  pezzi  e  bocconi  ;  sentimento  che  troviamo 
radicato  anche  in  persone  di  dubbia  delica¬ 
tezza,  come  il  Casanova  —  proprio  lui,  che 
il  .Chiari  satireggiò  col  Vanesio  —  il  quale 
'•  ■  più  volte  si  batté  all’estero,  avendo  udito 
vilipendere  il  nome  italiano. 

Ne  Le  femmine  puntigliose,  il'  Goldoffi  è, 
anche  ffiù  esplicito  e  spezza  una  lancia  in 
favore  della  produzione  nazionale.  La  con¬ 
tessa  Clarice  ammira  tre  pezze’  di  stoffa, 
comperate  da  Rosaura. 

«  Cla.  Che  bella  stòffa  !  Non  si  può  far 
di  più.  Il  disegno  è  vago  a  meraviglia  ;  l’oro 
non  può  essere  più  bello.  È  un  drappo  che 
a  Palermo  non  ho  veduto  il  compagno. 

«Ros.  Ho  piacere  che  la  signora  contessa 
sia  contenta. 

«  Cla.  Bisogna  poi  dirla  :  gran  Parigi  !  In 
Italia  non  sanno  fare  di  queste'  stoffe. 

'i0,  •  «  Ros.  -Eppure,  signora  contessa,  assicu¬ 
ratevi  che  questa  stoffa  è  fatta  in  Italia., 

«  Cla.  In  Italia  !  Dove  ?  . 

«  Ros.,  Lo  so  di  certo  che  è  stata  fatta'  in 
,  Venezia. 

.,  «  Cla.  Quando  non  è  di  Francia,  compati¬ 
temi,  non  la  voglio. 

«  Ros.  Ma  se  è  tanto  bella,  se  non  si  può 
fare  di  più? 

i  «  Cla.  Non  importa,  per  esser, bella  dev’es¬ 
sere  di  Francia. 

«  Ros.  Queste  altre  due  pezze  sono  di  Fran¬ 
cia  e  non  hanno  da  fare  con  questa.  • 

«  Cla.  Lo  volevo  dire  che  queste  due  erano 
di  Francia!  Vedete  che  finezza  d’oro? 

«  Ros.  Eh,  signora  contessa,  è  l’opinione 
che  opera.  In  Italia  sanno  lavorare  ,  al  pari 
5  ,  di  Francia;  ma  fra  noi  altre  donile  corre 
un  berlo-  puntiglio  che.  la  roba  forestiera  sia 
meglio  dell’  italiana,  e  se  i  nostri  artefici 
!  vogliono  vendere  con  riputazione  i  loro  la¬ 
ri,  vori,  è  necessario  date  ad  intendere  che. 
sono  manifatture  di  Francia,  e.  cosi  sagri- 
ficando  a?  guadagno  la  propria  estimazióne, 
si  scredita  la  povera  Italia  per  la  falsa  opi¬ 
nione  degli  italiani  medesimi  »  (Atto  II, 
se.  VII). 

',  ■'  Mutatis  mutandi’s,  questa  scenetta  po- 
'  irebbe  star  benissimo  in  una  commedia 
moderna . 

Nella  Banca  rotta,  ci  troviamo  nella  «  Bot¬ 
tega  di  Pantalone  fornita  di  '  panni  e  sete, 
ed  altri  capi  di  mercanzia  ».  Il  conte  Silvio 
chiede  a  Leandro,  figlio  di  Pantalone  : 

—  Avete  di  questé  stoffe  moderne  dì 
Francia,  che  diconsi  peruviane  ?  . 

E  Leandro  risponde  : 

—  Di  Francia  non  ne  abbiamo,  signore, 
ma  bensì  di  quelle  dello  stato  nostro,  '"la¬ 
ri  .ivorate  principalmente  in  Vicenza,  che  sono 
.-  belle  quanto  quelle  ài  Francia,  e  ben  pas¬ 
sate,  di  buona  seta  e  di  vaghi  colori,  che_ 
costano  meno,  e  fanno  miglior  riuscita». 

:  |  '(Atto  II,  se.  II). 

Mentre  il  Goldoni  seminava,  altri  anda- 


Settecento  in  poi,  come  queste  i^ee  des¬ 
sero  ottimi  frutti. 

La  Gazzetta  Toscana  del  30  settembre 
1769,  per  esempio,  annunzia  che  «  Giorgio 
Guadagni,  ed  Agostino  Boccini  hanno  in¬ 
trodotto  in  Firenze  una  nuova  maniera  di 
fabbricare  l’amido,  che  per  l’esperienze 
fatte,  è  stato  ritrovato  ottimo  quanto,  e 
meglio  di  quello  d’Olanda  »  e  quella  del 
7  aprile  1770,  che  la  ditta  Pratesi  Guarducci 
e  Comp.  è  riuscita  a  trovare  il  modo  di  con¬ 
ciare  il  cuoio  «in  una  maniera  che  puole 
star  sicuramente  a  fronte  di  quello  d’ In¬ 
ghilterra  ».  Appoggi  e  incoraggiamenti,  d’al¬ 
tronde,  non  mancavano.  Il  Granduca  Leo¬ 
poldo  aveva  assegnato  «  il  Castel  '  S.  Gio. 
Batista  comunemente  chiamato -la  Fortezza, 
da  Basso»  per  la  fabbricazione,  de’ panni  . 
di  lana  sull’uso  Inglése,  e  Francese.  Pio  VI 
aveva  favorito  le  fabbriche  nazionali  di 
terraglie  senza  metter  fuori  un  bajocco....  : 
anzi,  incassandone  :  aveva  ordinato  che', 
tutte  le  Terraglie  forestiere  fossero  al- 
1’  ingresso  negli  Stati  Ecclesiastici  caricate 
d’un  18  per  cento  ( Notizie  del  Mondo  dèi..  : 

14  marzo  1789).  Nel  gennaio  dello  stesso  . 
anno,  la  Società  Patria  di  Genova  pre¬ 
miava,  fra  altri,  il  cappellaio  Antonio  Ai- 
roldi,  il  quale,  dice  l’articolo  «presentò  un 
Cappello  di  Manifattura  non  per  anche  co¬ 
nosciuta  in  Genova,  edqn  alcuni  altri  Paesi 
inutilmente  tentata.  È  questo  composto 
di  due  terzi  di  pelo  di  Lepre,  ed  Un  terzo 
di  Filugello,  o  sia  stracci  di  seta  ;  dal  che 
óltre  la  maggior  morbidezza  del  feltro,  si 
avvantaggiano  lir.  2.  sul  tenue  peso  di  sei 
once,  che  tanto  si  è.  ritrovato  essere  il  Cap¬ 
pello  dell’Airoldi  :  e  posto  questo  a  con-' 
fronto  con  altro  Forestiero,  fu  anteposto 
il  Nazionale,  apche  dalle  Persone  più  esperte. 

Il  Forestiero  si  vende  lir.  15.,  il  Nazionale 
lir.  12.  ( Notizie  del  Mondo  del  17  gen¬ 
naio  1789).  - 

Miglior  qualità,  dunque,  a  prezzo  minore. 
Potrei  far  seguire  un  lungo  elenco  di  esempi 
simili  ;  ma  basterebbero  a  convincere  la  si¬ 
gnora  contessa  Clarice....  e  i  suoi  discen¬ 
denti  ?  Carlo  L.  Curiel. 

Per  una  raccolta  nazionale  delle  tradi¬ 
zioni  popolari. 

Sono  grato  al  caro  amico  e  valente  fol- 
'  Fiorista  Giuseppe  'Cocchiara  per  la  sua  lunga 
e  importante  nota  pubblicata  nel  Marzocco 
del  20  febbraio,  a  commento  di  due  miei 
articoli  comparsi  sul  Resto 'del  Carlino.  Vedo 
con  soddisfazione  che  quella  mia  proposta 
ha  avuto,  come  si  suol  dire,  «  una  buona 
stampa  »  e  mi  compiaccio  specialmente  per¬ 
ché  1’  interessò  dei  più  esperti  è  stato  atti¬ 
rato  sul  disegno  teorico  di  attuazione  quale 
potei  succintamente  tratteggiare  in  un  arti¬ 
colo  di  giornale.  Le  differenze  di  vedute 
permangono  più  che  altro  riguardo  all’at¬ 
tuazione  pratica  dell’  imprèsa  ;  e'  ciò  è  più 
che  naturale,  data  l’ampiezza  fé  la  comples¬ 
sità  del  problema  da  risolvere.  Su  tre  punti 
discussi  dal  Cocchiara  vorrei  poter  chiarire 
meglio  il  mio  pensiero  :  e  si  vedrà  come  da 
una  discussione  matura  e  amichevple  si 
possa  facilmente  giungere  a  concreti  accordi 
sulle  questioni  fondamentali. 

i°  Numero  dei  volumi.  —  Convengo  pie¬ 
namente  col  Cocchiara  sul  non  potersi,  e 
non  doversi,  stabilire  a:  priori  ìl  numero 
dei  volumi  che  dovranno  formare  la  rac¬ 
colta.  Il  mio  preventivo  era  fatto  più  che  altro 
per  mettere  in  sodo  la  necessità  di  non 
lèsinare  nell’attuazione  dell’ imprésa.  Biso¬ 
gna  mettersi  al  lavoro  con  la  persuasione 
che  «  quel- che  ci  vuole  ci  vuole  »,  e  che  Oc¬ 
corre  o  compiere  l’opera  oon  sufficiente  lar¬ 
ghezza  di  mezzi,  o  piuttosto  non  farne'-  di 
niente. 

I  risultati  del  lavoro  di  ricerca  e  di  me¬ 
ri  colta  diranno  quanti  volumi  sono  necessari 
per  ogni  regione. 

2 v  Mezzi  di  attuazione.  — -  Dopo  un  re¬ 
cente  articolo  dell’on.  Bottai  sui  compiti 
dell’Accademia  d’  Italia,  rimango  più  che 
mai  fermo  nel  mio  primitivo  disegno,  e  ri¬ 
tengo  che  non  ci  sia  a  tutt’oggi  organismo 
più  adatto  a  fornire  i  mezzi  per  un’  impresa 
quale  è  quella  da  me.  prospettata.  Osservo 
pure  che  se  ci  può  essere  un’  impresa  cul¬ 
turale  perfettamente  consona  con  lo  spirito 
della  nuova  Accademia,  questa  è  appuntò 
la  Raccolta  nazionale  delle  tradizioni  po¬ 
polari  italiane  :  e  decisamente  affermo  che  , 
tale  raccolta  ha  titoli  non  minori  di  quelli 
del.  Corpus  degli  scrittori  latini  per  essere 
,  promossa  e  favorita  dall’Accademia;  d’  Ita¬ 
lia.  Penso  pure  che  il  Museo  Etnografico 
avendo  mezzi  appena  pèr  sé  sufficienti -  e 
dovendo  anzi  ancora  risolvere  alcune  sue 
proprie  questioni  vitali,  non  possa,  e  quindi 
non  debba,  assumersi  un  compito  cosi  pe¬ 
sante  aggiunto  ai  molti  che  per  sua  natura 
gli  competono  e  che  esigono  somme  non 
indifferenti.  Sono  invece  sicuro  che  fin  orga¬ 
nismo  creato  appositamente  per  condurre 
a  termine  la  Raccolta,  sovvenzionato  e  di-  -, 
retto  dell’Accademia  d’  Italia,  facilitato  dal 
Ministero  dell’ istruzione  pubblica,  aiutato 
tecnicamente  in  una  fraterna  collaborazione 
dal  Museo  Etnografico,  riuscirà  a  realizzar 
questa  bèlla  e  grande  impresa. 

3°  Congresso.  —  Nel  mio  secondo  articolo 
pubblicato  sul  Resto  del  Carlino,  accennai 
già  alla  proposta  del  Cocchiara  per  un  con¬ 
gresso  dei  folkloristi  italiani;  da  tenersi  a 
Firenze  in  questa  imminente  primavera. 

Ripeto  qui  in  forma  più  chiarate  decisa 
che  io  approvo  piènamente .  questa  proposta 
e  credo  che  fra  i  molti  congressi  che.  si  vanno 
man  mano  tenendo,  questo  riuscirà  uno  dei 
più  utili  e  interessanti. 

È  ufi  fatto  che  gli  studiosi  di  Folklore, 
più  numerosi  di  quel  che  a  prima  vista  non  ; 
si  creda,  si  conoscono  poco.  Il  ritrovarsi 
insieme  una  volta  tanto  servirà  per  affra-. 
tellare  gli  animi  e  per  gettare  le  basi  con¬ 
crete  per  una  futura  azione  concorde. 

Quod  est  in  ’  volis.  Paolo  Toschi. 

Siamo  d’accordo  "con  l’amico  Toschi  e 
non  avrei  nulla  da  aggiungere  se  non  mi 
piacesse  di  cogliere  l’occasione  per  chiarire 
un  punto  e  precisamente  il  secondo,  che. 
riguarda  gli  eventuali  desiderabili  rapporti 
tra  il  Museo  Etnografico  e  la  Raccolta  Na¬ 
zionale  delle  tradizioni  popolari.  Io  penso 
che  se  lo  Stato  interverrà,  coni  è  prevedi¬ 
bile  e  augurabile,  a  patrocinare  e  ad  aiutare 
la  raccolta,  dovrà  pure  provvedere  alla  si¬ 
stemazione  del  Museo  Etnografico.  Perché 
promuovere  un’edizione  nazionale  delle  tra¬ 
dizioni  popolari  italiane  significa  gettare  salde 
basi  al  nostro  folklore,  cosi  come  sistemare 
|  scientificamente  il  Museo,  significa  anche  of¬ 
frire  un  mezzo  di  Coordinazione  agli  studi 
folklorici.  Non  dimentichiamo  che  uomini 
come  il  Pitré  e  come  il  Loria  hanno  dedicato 
tutta  la  loro  attività  alla  ricerca,  degli  ele- 


nizzi,  in  dignitosa  e  soddisfacente  sistema¬ 
zione  il  vero  e  proprio  Museo.  A  ravvicinare 
i  due  argomenti.  Raccolta  e  Museo,  ini  indu¬ 
ce,  l’esempio  di  altri  paesi  dove' vedo  che 
attorno  al  Museo  è  tutto  un  fervore  di 
opere  e  di  attività  (Intese  ad  illustrare  quelle 
collezioni.  E  la  nqgfcra  Raccolta  di  tradizioni 
popolari  non  troverebbe  il  suo  domicilio 
ideale  nel  Museo  'diventato  finalmente  un 
organismo  vitale  ?  ? 

Nessun  dissenso  dunque,  ma  piuttosto 
■un’  integrazione, ridalla  proposta  :  il  voto 
che  la  Raccolta;  ideile  tradizioni  popolari 
tradotta  -in  atto,  ì  risolva  anche  l’annoso 
problema  del  Museo  Etnografico  italiano. 

Giuseppe  Cocchiara. 
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Poeti  delle  Venezie. 

Un’antologia  paprica  chè,  si  presenti  ai 
lettori  nelle  dimensioni  di  quella  che  han 
preparato  Federigli  Binagli  e  Guido  Marta 
non  invoglia  subitamente  alla  lettura  (r). 

Si  pensa  che  Ih*  diasi -  quattrocento  pagine 
di  -cui  essa  consta1  non  possono  tutte  con¬ 
genere  rappresènlfazioni  che.  abbiano  tali 
caratteri  da  imprimersi  fortemente  nel  no¬ 
stro  animo  e  da  modificarlo  profondamente; 
il  che  appunto  dovrebbe  proporsi  ogni  anto¬ 
logia  preparata  d^raccoglitori  di  larga  espe¬ 
rienza  e  dì  fine  ®  11  sto  ;  e  si  è_quasi  certi 
cosi,  che  molto;:  bisognerà  sfogliare  prima  di 
poter  ì  trovare  un  ■  pqnto  che  ci  arresti,  ci 
faccia  pensare  é,;  ci  Taecià  ammirare.  I  due 
compilatori  potrebbero  rispondere  che  la  loro 
fatica  non  si  è  proposta  '  questo  fine  ideale 
-  e  d’altra  parte  irraggiungibile  se  si  pensi  alla 
disparità  dei  gusti  dei  lettoti  anche  raffinati 
che  norf  sempre  pptirebb'er^  Còfivenire  in 
una  determinata  scelta.  Ed  p  vero  ;  tanto 
vero  che  io  non  saprei  additate  neppure  un 
esempio  di  libro  in  tal  mod<\  vagheggiato 
pur  ristretto  alla  produzione  di  mi  solo  poeta. 

11  Binaghi  e  il  Marta  sono  pattiti  da  una 
falsa  premessa  ;  che.- dell’opera  artistica  di 
uomini  appartenenti  /a  tutta  la  regione  ve¬ 
neta  non  si  tiene  abbastanza  conto,  dai  critici 
contemporanei,  i  quali  volgono  assai  spesso 
altrove  Floro  sguardi,-  e  che  il  pubblico,  per 
ciò,  ignora  molta  produzione  che  merita  di 
essere  conosciuta.  Ho  ]  detto  che  questa  è 
una  falsa  premessi  e  .'(l’asserzione  mia  è 
facilmente  dimostxqbile  quando  si  pensi  che 
il  luogo  di  nascita:  di  un  autore  è  una  no¬ 
zione-  che  il  più  delle  volte  sfugge  all'  inda¬ 
gine  di  chi  giudica  e  di  chi  legge,  perché 
l’atmosfera  inteneritale;  italiana  è  diventata 
più  uniforme  da  un  capo  aU’altro  defia  pe¬ 
nisola  e  non  dà  luogo,  in  poesia  specialmente,  * 
—  salvo  che  si  tratti  di  poesia  dialettale  — 
a  singolarità  di  concezione  e  a  diversità  di 
espressioni.  Tutti  ,  i  poeti  veneti  raccolti  nel 
recente  libro  hanno  affinità  chi  con  uno  chi 
con  un  altro  dei  poeti  deUe  altre  regioni  di 
Italia  :  chi  si;  riattacca  ad  una  delle  cosi 
.  dette  scuole,  chi  ad  un’altra,  le  Cui  dottrine 
sono  poi  da  trovare,  non  di  rado,  fuori  del 
nostro  paese. 

A  chiusura  di  libfòffioi  non  abbiamo  quel- 
l’ impressione  omogenea  che  il  titolo  par¬ 
rebbe  suggerire.  Vaghiamo  qua  e  là  alla  ven¬ 
tura  e  assistiamo  a  tutti  gli  sforzi  che  sono  , 
stati  fatti  dai  .singóh  autori ,  di  ricondurre 

(1)  Federigo  Binaghi  e  Guido  Marta  :  Poeti  delle  Venezie 
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;  vano  ;  dissodando  il  -terreno.’-  Se  sfogliamo  le  „  nienti  fattisi  sempre  più  rari  e  introvabili, 
gazzette  d’ allora,  vediamo,  dalla .  metà  del  dai  quali  tuttavia  si  attende  che  si  orga- 
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la  loro  poesia  alle  tradizioni  classiche  o  di 
liberarla  dalle  strettoie  delle  regole  e  lan¬ 
ciarla  in  una  intravveduta  libertà  di  cieli  ; 
la  vediamo  compiacersi  della  concretezza, 
e  della  nitidezza  delle  linee  o  preferire  di 
avvolgersi  di  nebbie  che  sfumino  i  con¬ 
torni  ;.  esaltarsi  nella  quieta  serenità  della 
visione  o  tentare  di  riprodurre  tutto  il  tor¬ 
mento  e  1’  inquietudine  dell’  anima  con¬ 
temporanea.  Sforzici  piu  delle  volte,  e  non 
mai  vittorie  durature  ;  e  se  possiamo  via  via 
ammirare  qualche  felice  tentativo,  -non  pos¬ 
siamo  mai  dire  che  un  intiero  componi¬ 
mento,  una  strofe  sola  anzi,  ci  sia  rimasta 
tremante  nell’anima  col  suo  ritmo  tradi¬ 
zionale  o  con  un  nuovo  piu  profondo  è  più 
complicato.  , 

Ma  il  libro 'è  cosi  e  non  si  può  mutare.  E 
bisognato  'ad  compilatori  fare  una  nota  di 
tutti  i  veneti  che  hanno  scritto  versi,  di 
una  età  ormai  tramontata  gli  uni,  di  una 
età  che  ora  appena  appena  si  schiude  gli 
altri,  e  dare  di  tutti  un  qualche  saggio.  E 
possibile  che  la  scelta  sia  stata  accurata,  e 
che  gli  esempi  rappresentino  il  meglio  di 
ogni  singola  produzione.  Si  sarebbe  prefe¬ 
rito  che  talvolta  non  si  fosse  scelto  affatto, 
se  queste  lacune  non  avessero  contraddetto 
allo  scopo  che  l’opera  si  propone.  E  allora 
ognuno  comprendi!  che  molte  volte  ciò  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi  ha  un  valore  del 
.tutto  relativo  e  che  ,  la>  ricerca  ,  dei  valori 
-  "assoluti  è  soltanto  una  nostra,  vana  pre¬ 
tesa.  Dobbiamo  giudicare,  il  libro  cosi  copie 
i  due  scrupolosi  autori  han  voluto  che  fosse  : 
un  quadro  dell’attività  di.  artisti-' di  una 
determinata  regione.  Óra  fra  essi  alcuni 
han  detto  tutto  ciò  che  avevano  da  dire  — 
il  che  non  è  stato  molto  e  il  ravvivarlo  non 
è  significativo  —  altri  danno  qualche  non 
trascurabile  promessa,  ma  bisogna  atten¬ 
dere  il  loro  maturarsi  per  poterli  giudicare 
equamente,  e  altri  finalmente  sono  ancora 
impigliati  negli  artifiqi  delle  scuole  e  lungi 
da  quello  stato  di  grazia  prodotto  da  una 
viva  e  sentita  commozione  interiore. 


Io  penso -con  spavento  a  ciò  che  avverrebbe-  .(L 
se  la  carità  del  natio  loco  dovesse  indurrei* 
altri  a  presentarci  altre  raccolte  del  genereS» 
e  ogni  regione  italiana  ne  avesse  una  per'Jl 
conto  suo.  Noi  saremmo  il  popolo  più  pro¬ 
digiosamente  fecondo  di  poeti  e  se  volessimo;* 
poi  dare  altrui  pn  saggio  generale  di  questa  § 
nostra  ricchezza  ci  troveremmo,  in  mezzc|| 
alla  sterminata  schiera  che  si  distenderebbe® 
dinanzi  quasi  a  perdita  d’occhio  in  quello;® 
stesso  imbarazzo  in  cui  si  diqe  si  trovassi 
l’abate  Creséimbeni  quando  volle  fare  la  '- 
storia  dell’Arcadia  ;  imbussoleremmo  tutti  il 
nomi  e  tireremmo  a  sorte.  Ma  forse  non  ,i 
faremmo  nulla  di  buono. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  VallecQhfff 


BRODOjCAKNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


COMPRESSE 

^Anf/ur/coJlnt/gotfos- o 
jTo//a  aa/Va  e  cron/ca 
offrir/ te  goffosa-Poffartr/t 2/ 

IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 

LEPETIT  FARMACEUTICI-napoli-MILANO-torino 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 

(SORGENTE  ANGELICA) 
LEGGERA"  GASSOSA-  PURISSIMA 

Felice  Bis/eri  §  C.  ~  Milano 


' 


IL  MARZOCCO 


Si  pubblica  la  domenica.  ■  Un  nomerò  cent.  40  -  Abbonamento  dai  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
”  mensile  „  „  „  2,00  ,,  „  „  4,00 

Vaglta  6  iscrizioni  M’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


SOMMARIO 


)  Marzo  1927. 


Beethoven  e  noi,  Arturo  Pqmpeati.  —  Toscana  mirabile,  Giotto  Dainei.li.  —  I  Bonaparte  a  Roma  :  III.  Il  Cardinale  Fesch,  Diego 
Angeli.  —  Desiderio  di  bontà:  M.  Saponaro  -  A.  Capograssi,  Luigi  Tonelli.  —  Marginalia  :  «La  vita  degli  altri».  Gaio.  —  Quattro 
lettere  leopardiane ;  inedite.  —  Insigni  pitture  del  Seicento  italiano  che  tornano  in  onore  a  Parigi.  —  Il  Giansenismo  in  Liguria.  — ■  Il  sir 
gnare  della  Farnesina.  — ■  Il  problema-  delle  falsificazioni  nella  critica  d'arte.  —  Lettere  di  fidanzati  ai  tempi  del  romanticismo.  — ■  Biblio¬ 
grafìe  :  Barberina  e  la  sua  rocca,  I.eotor.  —  Musiche  per  bambini,  Carlo  Cordara. 


Beethoven 


e  noi 


Dopo  uh  secolo  dalla  morte,  Beethoven 
£  non  ritorna  fra  noi  richiamato  dalla  ricor- 

>  retila  centenaria  :  non  ce  n?era  bisogno, 

'  perché  la  coscienza  musi  cale  del  mondo  non 

10  ha  ancora  sostituito  e  la  sua  grandezza 
sembra  ferma,  immanente  nel  cielo  del- 

.  1  arte  :  piu  splendida  anzi  e  più  viva 
| quanto  più  passano  gli  anni.  Qualche  in¬ 
comprensione,  qualche  stupore  poteva  ve¬ 
larne  la  limpidezza  quel  giorno  ch’egli 
discese  nella  tomba,  benché  nessun  velo 
riuscisse  a  offuscare  una  gloria  che,  prima 
di  essere  compresa,  era  intuita,  per  im¬ 
pulsi  confusi  ma  irresistibili,  da  chiun¬ 
que  sentiva  nella  sua  musica  avanzarsi 
l’annuncio  di  una  vita  nuova  e  di  un 
-nuovo  mondo  ideaje. 

Un  secolo  non  fu  di  troppo  perché 
•l’adesione  istintiva  si  tramutasse  in  una 

>  conquista  consapevole,  riflèssa  dell’arte 
beethoveniana,  perché  dall’analisi  si  risa¬ 
lisse  alla'  sintesi,  e  perché  dalla'  sintesi 
dell’artista  si  passasse  a  quella  dell’arti¬ 
sta  e  dell’uomo  insieme,  alla  pièna  inte- 
grazione  della  personalità  beethoveniana. 

Si  può  dire  oramai  che  l’unità  di  essa 
è  diventata  la  premessa  necessaria  della 
nostra  rievocazione.  La  malinconia  classi- 
ficatrice  dei  famosi  tre  stili  può  bastare 
ai  grammatici,  convinti  che  il  consigliere 
Guglielmo  von  Lenz  abbia  scoperto  in 
tale  vivisezione  stilistica  la  vera  legge  di 
un  atletico  artista  com’ è  Beethoven:  la 
minutaglia  aneddotica  può  bastare  a  qò? 
loro  che  amano  ridurre  i  grandi  uomini 
;  alla  misura  dei  piccoli  e  dimenticano  che 

11  genio  non.  è  mai  aneddotico  perché  è 
universale  :  ma  è  certo  che  se  non  riusci- 

.  remo,  ripudiando  l’unilateralità  di  qual- 
\  siasi  genere,  a  vedere  Beethoven  nella 
|Bua  sintesi,  di  uòmo  .è. di  .artista,  la  colpa 
Jgfarà  nostra  soltanto,  perché  ormai  per 
questa  compiuta  conoscenza  i  mezzi  so¬ 
vrabbondano,  dopo  tante  ricerche  infati- 
V cab, ili  di  studiosi  e  ■  dó-jpo  '  tanta-  gara  di 
interpreti. 

Sappiamo  benissimo  '  che  ,  gli  enigmi 
beethoveniani  non  son  tutti  risolti  ;  basti, 
ricordare  il  più  misterioso  di  tutti,  quello 
dell  'amata  immortale.  Quanto  indagare  sul- 
l’ identità  di  questa  donna,  a  cui  Bee- 
:  thoven  aveva  diretto  un’appassionatà  let¬ 
tiera  d’amore,  trovata  in  un ‘cassetto  al- 
’  l’ indomani  della  sua  morte  !  Per  lungo: 
f-  tempo  prevalse  l’opinione  che  essa  fosse 
»  Teresa  di  Brunswick,  la  nobile  creatura, 
prima  allieva  di  Beethoven,  poi  —  si 
diceva, —  sua  fidanzata,  e  che  non  ne  di¬ 
venne  la  sposa  per  ragioni  a  noi  ignote. 
Che  Teresa  custodisse  nel  cuore  fino  alla 
morte  il  culto  dell’uomo  grandissimo  postò 
fidai  dèstino  sul  suo  cammino,  sembra  indù  • 
bitabile:  e  del  resto  essa  rifiutò  altre  nozze 
é  si  diede  tutta  all’educazione  dei  bam- 
;  bini,  fondando  in  Ungheria  i  primi  asili 
fi-tì’  infanzia.  Quello  che  ora  appare  meno 
|ìherto  è  il  suo  fidanzaménto  col  maestro, 
e  quindi  la  sita  importanza  dominanté 
spella  vita  affettiva  di  lui.  Il  De  Hevesy, 
f-tornando  ora  su  antiche  ricerche  nel 
-suo  Beethoven,  Vie  intime,  e  ribadendo.' 
^vecchie  sue  idee,  sostiene  che  V'amata 
i  immortale  non  può  essere  la  Brunswick, 
?ma'/se  mai  dovrebb’essére  la  cugina  di 
lei,  quell’ardente,  e  irrequieta  Giulietta 
;  Guicciardi,  che  s’era  incapricciata  per 
.  un  momento  del  povero  grande  sordo,  ma 
-poi  se  n’era  allontanata,  veleggiando,  con 
■  matrimonio  ■  di  mondanissimo  stile, 
verso  una  felicità  di  princisbecco,  sola 
Accessibile  alla  sua.  natura  volubile  e  su- 
..  perficiale.  Fu' senza  dubbio  la  più  bella 
delle  donne  amate  da  Beethoven  :  se  fosse 
possibile  provare  che  egli,  malgrado  il 
divergere  delle  loro  vie  e  qualche  stri- 
-■  dulo  urto  più  tardivo,'  ne  serbò  il  culto 
.  devoto  per  tutta  la  vita,  non  ci  sarebbe 
\dà  farne  un  carico  all’uomo  tanto  più  alto 
di  quella  donnina  sensuale  e  leggera  :  la 
bellezza  ha  sempre  avuto  di  codesti  tributi. 

Ma  rimane  inteso  che  la  vita  di  un 
-grande  non  è  un  protocollo  né  un  ro¬ 
manzo  :  al  protocollo  sarebbe  necessa¬ 
rissimo  il  nome  e  cognome  dell’amata 
immortale,  che  invece  può  mancare  senza 
danno  alla  bio, grafia  (che  il  nome  non  ci 
direbbe  nulla  di  più  di  quanto  sappiamo 
,  Sugb  affetti  del  maestro)  :  il  romanzo  in¬ 
terpreterebbe  l’opera  di  Beethoven  alla 
:  luce  della  sua  passione  amorosa,  mentre 
egli  stesso  ci  vieta  un’amplificazione  còsi 


arbitraria.  Fu  proprio  lui  a  scrivere  al 
Wegeler  :  «  Se  avessi  sprecato  nell’amore 
tutte  le  mie  energie,  che  cosa  sarebbe 
rimasto  per  la  parte  più  nobile  e  mi¬ 
gliore  ?  »  Parole  preziose,  che  rivelano 
l’artista  dominatore  dell’anima  propria, 
e  che  allontanano  dall’Opera  sua  le  inter¬ 
pretazioni  riferite  esclusivamente  alle  per-, 
sonali  vicende  dell’autore,  anche  quando 
la  sua  ispirazione  occasionale  nasceva 
da  un’acuta  crisi  del  suo 'spirito.  Valga 
l’esempio  della  sonata  del  Chiaro  di  luna, 
che  s’ inizia  col  lamento  elegiaco  sgor¬ 
gante  dalla  delusione  amorosa  —  dopo 
l’allontanamento  della  Guicciardi  — ,  e 
si  chiude  'con  un’esplosione  di  festosa 
.  energia,  in  cui  sono  espresse  la  riconquista- 
di  tutta  la  propria  personalità,  offuscata 
e  mutilata  dall’abbandono  amoroso,  e  la 
rinnovata  volontà  di  creare. 

Si  sarebbe  tentati  di  proclamare  qui 
fi  la  vittoria  dell’ artist alimi’ Uomo  :  ma  an¬ 
che  in  questa  affermazione  si  nasconde 
l’insidia  di  un  altro  equivoco.  L’artista  ' 
Beethoven,  capace  di  recidere  i  vincoli 
che  lo  tengono  prigioniero  di  una  passione  . 
personale,  capace  anzi  di  trovare  in  tale  ■ 
emancipazione  la  ragione  più  decisiva  del¬ 
la  sua  opera'  creatrice,  non  è  poi  l’artista 
puro,  esclusivo,  lontano  dagli  interessi 
umani  e  dagli  umani  ideali  :  ché  all’op¬ 
posto  nel  mondo  dell’arte  non  c’  è  chi  più 
di  lui  abbia  riscaldata  la  propria  ispira¬ 
zione  al  fuoco  di  una.  generosa  simpatia 
umàna.  Soltanto  l’umanità  non  ebbe  per 
lui  il  volto  di  un  uomo  - —  fosse  ,  anche 
Napoleone  —  o  di  una  -donna .  —  fòsse 
la  .Guicciardi  o  un’altra  —  :  tanto  più . 

!  dopo  le  delusioni  ideali  e  sentimentali  che 
ne  aveva-, avute.  L’umanità*  rimase  per 
Beethoven  l’oggetto  universale  di  certi 
principi  di  giustizia  e  di  fratellanza  che 
la  realtà  si  incaricava  via  via  di  smen¬ 
tirgli  crudamente,  ma  che  nella  sua  vita 
ideale  rimasero  dominatori.  Perciò  è  cosi 
profonda  la  suggestione  che  sentiamo' 
salire  dalle  sue  musiche  più  alte,  pur 
non  sapendo  sempre -rendercene  conto  : 
suggestione  che  si  determina  e  si  espande 
.  in  limpide  note  nell’  inno  alla  gioia  della 
:  fi  nona  sinfonia.  Per  chi  si  ostina  a  vedere 
nell’opera  :  beèthovéniana  l’espressione 
della  vita  pratica  dell’artista,  quest’inno 
alla  gioia,  composto  in  mèzzo  ai  triboli 
dèlia  sventura,  quando  alla  sordità  e 'alle 
,  difficoltà,  economiche  si  .aggiungevano  i 
patimenti  sofferti  per'la  condótta  disóno-  fi 
revole  del  nipote  adorato,  rimarrà  sempre 
un  enigma  inesplicabile;  ma  la 'spiega¬ 
zione  sarà  ovvia  sé  lo  interpreteremo 
alla  luce  della  sua  vita  ideale,  -thè  ebbe 
sempre  la  concretezza  della  realtà. 

La'  musica  .fu.  appunto  in  lui,  molto- 
spesso,  il  mezzo  per  trasferire  i  suoi  moti 
affettivi  dal  contingente  all’eterno,  dal 
personale  all’  universale,  ma  senza  uscire"  1 
dalla  propria  -sostanza  umana,  in  cui  le 
due  categorie  convivevano  come  momenti 
diversi  di  uno  spirito  teso  dal  terreno  al 
divino. 

Ora,  uno  spirito  cosi  infinito  non  può" 
essere  circoscritto  in  una  funzione  sto  ri  ca  fi 
,  fi-  altissima  ma  limitata,  come  quella  di  aver 
riassunto  e  suggellato  il  settecento  musi- 
|  cale.  È  pur  questa,,  senza  dubbio,  una 
gloria  di  Beethoven  :  ma  non  è  tutta  là 
sua  gloria.  Egli  venne  anche  a  spalancare 
di,  colpo  le  porte  di  un’  arte  nuova,  ad 
avviare  l’ inquietudine  e  la  passione  ro¬ 
mantiche,  a  cantare  con  un  accento  do- 
.  lotoso'  che  scese  al  cuore  di  tutti  come 
‘  l’espressione  del  dramma  di  tutti.  Mentre, 
seppe,  nella  Pastorale ,  definire  in  una  lim¬ 
pidezza  greca  le  idee  musicali  rapite  alle 
bellezze  della  natura,  d’altra  parte  negli 
ultimi  quartetti,  cosi  tormentati  e  qualche 
volta  enigmatici,  giunse  a  esprimere  un’an¬ 
sia  insaziata  di  procedere  sempre  innanzi 
nel  liberare  alla  musica  le  vie  del  mistero 
e  del  sogno.  Grande  liberatore,  questo 
maestro  che  scriveva  prigioniero  della  sua 
sordità:  grande  scopritore  di  territori 
musicali.  Senza  di  lui  —  pur.  cosi  classico 
nei  suoi  momenti  più  fermi  —  i  grandi 
romantici,  Chopin  e  Schnmann,  non  avreb¬ 
bero  forse  trovata  aperta  la  via  ai  loro 
,  canti  irrequieti  :  senza  di  lui,  che  tentò 
coiì  mediocre  risultato,  una  volta  sola,  il 
teatro,  Wagner  non  avrebbe  scoperta  la  po¬ 
tente  vita  drammatica  della  sua  orchestra. 

Direi  di  più  ;  senza  di  lui  non  saremmo 
,  capaci  di  scendere  nel  nuore  di  certe 
musiche  Settecentesche,  di  quelle  cioè 
dove  il  canto  zampilla  con  cosi  inesausta 
voluttà,  di  passione.  Il  dissidio  che  ci 
sembra  di  avvertire  fra  la  passione  stes¬ 
sa.'  e  lo  spirito  vivacissimo  ma  poco  pro¬ 
fóndo  dell’età  in  cui  quelle  musiche  nac¬ 


quero,  proviene  forse!  dal  non  tener  conto 
di  un  fatto  assai  doto  :  che  cioè  ogni 
età  vede  e  sente  il  afelio  con  sensi  diffe¬ 
renti.  É  probabile  j£he  gli  uditori  del' 
settecento  in  un  latfgo  di  Hàndel  o  in 
certi  temi  del  Veraci  ni  non  cogliessero 
l’ intensità  appassionata  che  tanto  ci  col¬ 
pisce,  e  che  inveca  ne  godessero  più 
esclusivamente  la  lift  a  canora. 

Ma  è  anche  evidenti  che  il  nostro  trìodo 
di  sentirli  è  più  riecò,  più  adeguato  alle 
possibilità  espressive  di  quelle  musiche. 
Che  c’  è  stato,  allora,  fra  quegli  uditori 
e  noi  ?  C’  è  stato  tutto  il  movimento  ro¬ 
mantico,  cò’n  le  sue  scoperte,  e .  le  sue  , 
avventure  nel  mondo  della  sensibilità  : 
ma  all’  inizio  del- movimento  sta  in  piedi 
il  primo  e  più  grandq:  liberatore  e  rive¬ 
latore  :  Beethoven. 

Cosi,  dopò  cent’anni,  la  figura  di  lui 
s’ identifica  per  -noi  col  rinnovàmentoll 
dell’arte  musicale  che .  ebbe  bisogno  di 
tre  quarti  di  secolo  -  fino  a  .Brahms  — 
per  compiere  il  proprio  ciclo.  Dopo  del 
quale....  eccoci  noi  qui)  in  crisi  e  in  tra¬ 
vaglio,  nell’attésa  di  un  mondo  nuovo, 
attesa  che  non  si  cancellerà  mai  dalle 
nostre  aspirazioni-,  o  da  quelle  dèi  nostri 
figli,  finché  un  altro  Coloihbo  levi  li  fausto?," 
annuncio  di  una  terràjnuova.  E  non  ri- 


nunziamo,  pur  diffidando  dei  programmi, 
a  sperare  che  il  nuovo  Colombo  ricrei  in 
sé  la  potente  unità  dell’antico.  Non  vi 
rinunziamo,  perché  le  vie  disperse  e  la¬ 
terali  ci  hanno  deluso'.  Le  vie  della  tecnica 
e  del  cerebralismo,  ambizioso  sono  state 
tutte  intraprese,  con  grandi  clamori  di 
volontà  rinnovatrice  :  ma  l’approdo  è 
lontano.  E,  forse,  è  ancora  viva  e  insoddi¬ 
sfatta'  l’esigenza  che  i  mirifici  prestigia¬ 
tori  di  suoni  diano  prova  di  aver  qualche 
cosa  da  dire  agli  uomini. 

In  quésto  l’ insegnamento  di  Beethoven 
non  ha  perduto,  a  quanto  pare,  nulla  del 
suo  valore.  Sembra  anzi  che  esso  di¬ 
venga  tanto  più  alto  e  più  severo  quanto 
più  assiduamente  paragoniamo  quello  che 
aveva,  egli  si,  da  dire  ai  suoi  simili  con 
quello  che  esprimono  dall’animo  loro  i 
faticosi  creatori  presenti. 

Da  una  parte  un  mondo,  dall’altra.... 
i  mondi  evanescenti  delle  intenzioni  e  dei 
tentativi. 

Ma  la  storia  non  ha  fretta,  e  Ludovico 
Beethoven,  fermo  nella  sua  grandezza  e 
nella  sua  tragica  passione,  può  ripetere 
per  lungo  tempo  la -sua  parola  ammoni¬ 
trice.  Fra  altri  cent’anni  - — -  chi  ne  dubita  ? 
—  quella  parola  sarà  viva  ancora  come  ‘ 
oggi-  Arturo  Pompeati. 


Toscana  mirabile 


Descrivere,  ancora  una  vòlta,  questa  no¬ 
stra  Toscana,  dopo  tanti  inni  di  gloria  che 
scrittori  poeti  e  studiosi);  d’  Italia  e  di  fuori, 
le  han  dedicato,  potrebbe  “-anche  sembrare 
superilo.  Ma  nell’opera;;  che  una  audace 
impresa  editrice  ha  il  ostinato  alla  illustra¬ 
zione  della  «Patria»  italiana,  non  poteva 
non  avere  il  suo  degno  'posto  la  terra  degli 
Etruschi,  la  Tuscia  variafié  mirabile,  che 
degradando  dai  fastigi  fidell’ Appennino  va 
fino  a  tuffarsi  ilei  mare,  disseminato,  — 
nelle  she  isole  e  .  nei^uoi  scogli,  — -  dei 
resti  di- una  più  antida  terra  tirrenia.  Ad 
Attilio  Mori,  genuino  figlio  della  Toscana,  è 
toccato  l'onore,  ed  anche  il  merito,  di  ri¬ 
dire  nuovamente  le  bellezze  della  sua  re¬ 
gione  (t).  : 

All’autore  non  era  incesso  discostarsi  da 
quello  che  era  il  pian®  generale  dell’opera  : 
una  descrizione,  ;  in  lato  senso  gèografica, 
delle  singole  regioni  «elle  quali  la  natura 
e  le  vicende  storiche .JÌ  la  tradizione-  stés¬ 
sa,  hanno  diviso  la  Patria  italiana.'  Quin¬ 
di  quella  schematizzizione  metodica  de¬ 
gli  argomenti,  che  impone  limiti  e  costri¬ 
zioni  anche  a  chi,  pur  volendosi  man¬ 
tenere  nella  rigorósa,  esposizione  descrit¬ 
tiva  delle  condizioni^naturali  ed  umane, 
vorrebbe  anche  ricercarne  le  linee  di  bel¬ 
lezza,  che  non  mancano  mai  nella  nòstra 
Toscana.  Ma  anehé  h  quelli,  dei  lettori, 
che  non  sieno  estranei  del  tutto  alla  cono¬ 
scenza  del  sempre  mutevole  e  sempre  mi¬ 
rabile  paesaggio  -  di  queste  regione  tirrena 
e  di  quanto  il  geni»  degli  uomini  vi  ha 
aggiunto  nelle  vecchiq  città  murate  e  tur¬ 
rite  o  nei  paesetti  dispersi  o  raccolti  tra 
le  pianure  ed  i  monti,  questa  esposizione 
deve  rinnovare  e  ravvivare  il  godimento  pro¬ 
vato  peregrinando  per  la  Toscana.  Giacché 
questa  esposizione  ilelfc  vicende  per  le  quali 
la  varia  costituzionefiiejl  suolo  e  l’azióne  delle 
acque  e  del  china  ha  foggiato  il  paesaggio  to¬ 
scano,  e  1’  ha  abbellito  la  flora  spontanea;,  e 
gli  uomini  1’  hanno  girasi  saputo  aumentare 
di  grazia  nelle  colture'  dpi  campi  che  sembrano 
tutto  un  giardino  ;  e  Posposizione,  poi,  delle 
vicende,  per  le  quii i  >òittraverso  la  lunga 
storia  plurisecolare  lé  genti  di  Toscana  han¬ 
no  ancora  conservato  quei  ‘caratteri,  che 
amiamo  imaginare  primigenii,  di  genialità 
pronta  ed  argute,  dà  —  nella  rapidità  conci¬ 
sa  in  una  materia  che,  a  volerla  compiuta- 
mente  sviscerare,  farebbe  tremare  i  polsi 
ad  un  gigante,  —  il  senso  di  una  visione 
quasi  panoramica,  nello  spazio  e  nel  tempo. 
Lé  illustrazioni,  innumerevoli,;  commentano 
quasi  con  tocchi  d’arte,  la  rapidità  concisa 
della  esposizione. 

Ma  se  di  questa  Toscana  j  mirabile  si  è 
penetrato,  anche  più  profondamente,  la  cosi 
varia  bellezza  e  si  è  abituati  a  interpretare 
il  significato  che  ogni  forma  dei  suo  pae¬ 
sàggio  mostra  ed  insegna,  eà  a  vedere  come 
quasi  a  ciascuna  di  esse,  .e  ad  esse  tutte  nel 
loro  collegarsi  mutuo,  gli  uomini  si  sierio, 
incònsciamente  più  che  volutamente,  quasi 
adattati,  le  abbiano  quasi  subite,  nelle  ma¬ 
nifestazioni  delle  loto  passioni  di  cittadini 
e  dei  loro  più  intimi  sentimenti  di  bellezza, 
—  allora  viene  fatto  di  Ichiuderfe  gli  occhi, 
di  astrarsi  in  un  raccoglimento-  muto,  per 
abbracciare  in  una  unica  visionò  ideale 
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d’insième  tutte  quelle  terre  che  i  nostri 
sensi  di  piccoli  uomini  mortali  ci  fanno 
vedere  solo,  Vòlta  a  vòlta,  separatamente. 

Ripenso  a  quel  volume  che  un  appassio¬ 
nato  figlio  della  Svizzera  ha  dedicato,  di 
recente,  alla  sua  terra,  tutta  monti  e  nevi 
;  é;  ghiacfciai  :  poche."  parole,  quasi  nessuna 
anzi,  quasi  le  sole  necessarie  a  spiegare  la 
novità' dell’opera  offerta,  —  non  si  può 
dire  già  al  lettore,  —  ma  a  chi  sappia  ap¬ 
prezzare  e  concepire  queste  visioni  panora¬ 
miche,  "4’ insieme,  dei  paesaggi  naturali  e 
deffé:  impronte- che  gli  uomini  vi  hanno  ag¬ 
giunto;  in  armonia  spesso  perfetta  con ,  i 
paesaggi  stessi.  È  un  atlante  di  vedute 
fotografiche  prese  da  trasvolafori  arditi  dei 
moliti  é  delle  valli  :  la  molteplicità  dei  piani, 
la  vivezza  delie  ombre  e  delle  luci,  la  esten¬ 
sióne  'degli  orizzonti  quasi  senza  fine,  il  rap¬ 
porto  giusto  ed  esatto  con  il  quale  le  opere 
umane  si  inquadrano  nelle  linee  grandiose 
della  natura,  il  contrasto  tra  le  impronte, 
tenui  e  limitate  e  spesso  Come  pettinate,  dei 
campi  e  dei  prati,  delle  Cittadine  e  dei 
borghi;  dei  canali  e  delle  strade,  e  le  forme 
ampie  e  rudi  della  natura  primitiva  e  non 
ancora  tocca  nelle  Sue  stimmate  impresse  dai 
geli  e  dai  calori,  dai  ghiacciai  e  dalle  acque, 
dai  venti  e  dal  '  diuturno  rovinio  ‘  disgre¬ 
gatore 'delle  rocce  e  dei  monti,  offrono  un 
quadro,  della  Svizzera,  che  nessun  volume 
di  geografo  o  di  poeta  appassionati  delle 
bellezze  della  Terra  potrebbe  dare. 

Ló  stesso  vorrei  che,  un  giorno,  potesse 
e'sserè  .offerto  agli  innamorati  del  paesaggio 
toscano.  Ed  allóra,  'forse  soltanto,  si  ve¬ 
drebbe  quanto  esso  sia  mirabilmente  bello 
e  quanto,  nella  sua  bellezza,  infinitamente 
vario.  Si  vada,  però,  nella  necessaria  e  forse 
lunga  attesa;  anche  soltanto  su  quelle  dolce 
poggiate  pianeggianti  che,  impensatamente, 
si  aprono  dinanzi  a  chi  sia  salito,  con.  le; 
ripetute  anse  della  via,  fino  a  Prunetta 
Pistoiese  :  Il  vicino,  in  mezzo  ai  poggi 
quasi  livellati,  tra  il  folto  dei  boschi  che 
l’adombrano  ed  il  verde  smeraldino  dei 
prati  che  aggiungono  la  serenità  quasi  di 
un  sorriso  alpestre,  è  una  piccola  cappella, 
tutta  grigia  nelle  sue  bozfce  di  macigno  ;  e, 
vicino,  un  gruppo  di  casette  montanine, 
dove  d’autunno  si  può  cogliere  il  vecchio 
folklore  della  montagna  pistoiese,  quando 
giovani  e  fanciulle  presso  al  grande  càmbio 
cantano  a  due  voti  i  rispetti  imparati  dai 
Vecchi  e  appilàno,  un  sopra  l’altro,  i  necci 
trà  le  foglie  raccolte  prima  che  il  gelo  le 
■  distacchi  dagli  alberi  é  le  faccia  cadere, 
lentamente  roteando,  sul  terreno.  Quella  è 
la  Macchia  dette  dell’ Antonini,  È  genuina 
Toscana.  E  belvedere  insuperabile  :  pebché, 
pur  che  si  abbia  la  ventura  di  una  giornata  . 
di  serenità  pura  e  luminosa  e  si  sappia 
muoversi,  secondo  il  sole,  da  unq  parte  e 
dall’ altra,  quasi  tutta  la  Toscana  ci  appa¬ 
rirà  nella  multiforme  sua  bellezza  :  le  groppe 
dolci  dell’ Appennino  Pistoiese,  e  le  asprez'ze 
rudi  delle  Apuane  arieggianti  le  Dolomiti 
alpine  ;  il  criniale  appenninico,  che  si  di¬ 
lunga  fino  alla  Falterona  e  poi  spinge  il 
massiccio  suo  contrafforte  del  Pratomagno  : 
pascoli  in  alto,  la  forèste  o  la  macchia,  ne-  : 
reggianti,  più  in  bass'o,  quasi  degradanti 
nei  bosbhi  degli  oliveti  pettinati  ;  poi,  più 
lontano,  ecco  affiorare  i  monti  della  Val  di 


Chiana,  e,  più  lontano  ancora,  il  gran  cono 
cupo,  anìche  se  un  pòco  vago  nel  tremore 
luminoso  dell’aria,  dell’ Amiate  ;  poi  le  pog¬ 
giate  pianeggianti  che  si  allungano  tra  la 
Pesa  e  1’  Era  e  1’  Elsa  ;  poi  le  schiene  dolci 
dei  Monti  della  Castellina  e  dei  Monti  Li¬ 
vornesi.  E  tra  cjuesto  mare  di  alture,  ecco 
affossarsi  le  valli,  aspramente  e  profonda¬ 
mente  incise,  o  il  bel  bacino  dell’Arno  fio¬ 
rentino,  p  la  piana  del  basso  Valdarnó  aperta 
verso  il  mare.  Ed  infine  la  spiaggia  rilucente, 
ed  il  Tirreno  cèruleo.  solcato  dagli  scafi, 
che  di  là  su  ci  sembrano  piccoli  balocchi 
nella  immensità  senza  fine  delle  acque  :  una 
immensità  rotta  soltanto  dagli  scògli  e  dal- 
1’  isole,  che  sembrano,  '  veramente,  appa- 
recfchiarsi  a  far  «  siepe  a  l’Arno  in  su  la  foce  », 
mentre  più  lontane  si  levano  le  masse  più 
indistinte  della  Corsica  e  dell’  Elba  :  napo¬ 
leoniche  ambedue,  ed  anche  per  questo  am¬ 
bedue  italiane. 

.Questa  è  bene  la  Toscana,  che  Attilio  Mo¬ 
ri  ci  ridice  e  ci  descrive,  e  Ci  ravviva  con 
le  belle  vedute  dei  suoi  monti  e  delle  sue 
marine,  delle  valli  e  dei  fiumi,  delle  città 
e  dei  piccoli  borghi,  della  grande  industria 
"  che  trae  fuori  dal  sùolo  le  ricchezze  che  le 
antiche  età  geologiche  vi  hanno  formato  e 
della  piccola  industria  casalinga  che  si  eser¬ 
cita,  spesso,  sulla  soglia  delle  case  allineate 
lungo  le  vie  della  campagna.  Questa  è  la 
Toscana,  della  quale  il  Mori  mostra  la  per¬ 
fetta  armonia  del  paesaggio,  .ed  il  quasi 
perfetto  adattamento  con  il  quale  le  gènti 
hanno  saputo  come  fondere,  col  paesaggio 
naturale,  le  loro  opere  di  civiltà. 

Si  può  bene  aver  corso  il  mondo  ed  averlo, 
anche,  saputo  ammirare  nel  suo  paesaggio, 
tanto  suggestivo,  —  dai  deserti  nei  quali  la 
faccia  della  Terra  si  deprime  e  par  quasi 
si  umilii,  alle  grandi  rughe  montuose  nelle 
quali  si  aderge  ed  anche  si  esalta  ;  —  ma. 
è  proprio  quando  si  è  corso  il  mondo  é  si  è 
saputo  anche  ammirarlo,  che  quésto  nostro, 
paesaggio  toscano  ci  appare  più  beffò  e  più 
armonioso,  pur  nella  varietà  e  nei  contrasti 
che  ci  .offre,  e  sembra  cullarci  ed  addolcirci 
nella  nostalgia  dei  ricordi  lontani. 

Toscana  mirabile. 

Giotto  Dainelli. 

I  BONAPARTE 
A  ROMA 

IH.  —  Il  Cardinale  Fesch 

Il  cardinale  Fesch,  fratellastro  di  madama."' 
Letizia  e  zio  di  Napoleone;  soggiornò  due 
volte  a  Roma  e  vi  mòri.  La  prima  durante 
tre  anni  — ?  dal  1803  cioè,  al  1806  —  quando  ' 
vi  fu  Come  ambasciatore  onnipotente  è  ri- 
:  vento'  del  suo  terribile  nipote  è  la  seconda 
esiliato,  quasi  prigioniero  della  f  rancia  ' 
quando  vi  giunse  dopo  la  catastrofe  impe¬ 
riale  e  non  se  ne  mosse  più  fino  al  giórno  - 
della  sua  morte  che  avvenne  'nel  1837.  Ma 
.  neff’una  e  nell’altra  di,  queste  sue  residenze-.' 
egli"  fu  sèmpre  un  figlio  divoto  -della  Chiesa 
e  se  qualche  vòlta  lo  spirito  battagliero  che 
aveva  ereditato  dai  suoi  antenati  còrsi  si 
rivelava  all’  improvviso-  in  qualche  atteg¬ 
giamento  imprevisto,  quasi  sempre  l'abito 
....  ecclesiastico  riprendeva  il  sopravvento  e 
si  «  sottométteva  lódevolmènte  »  all 'auto¬ 
rità  pontificia,  anche  quando  questa  sotto- 
missione  gli  costava  i  rabbuffi  e  le ,  ire  del  :  . 
suo  parente  incoronato.  Ma  della  sua  prima 
residenza  non  è  il  caso  di  parlare  à  lungo. 
Egli  èra  statò  mandato  a  Roma,  affinché 
nella  sua  duplice.  Veste  di  ambasciatore  .  e . 
di  principe  della  ^chiesa,  ottenesse  dal  Papà 
quello  che  sembrava  quasi  impossibile  :  il 
-  supremo  riconoscimento  dell’  Imperatore  e 
il  conseguente  viaggio  in  Francia  per  inco¬ 
ronarlo  e  consacrarlo  sovrano' di  diritto. di-;;? 
vino.  Le  trattative  non  furono  facili,  ed  egli, 
le  condusse  Con;  grande  abilità,  intieramente? 
dia  solo  non  ostante  ché  avesse  fra  i  suoi  , 
segretari  un  giovine  piuttosto  promettente 
Che  si  chiamava  il  Visconte  di  Chateau¬ 
briand  !  Ma  —  perché  non  riconoscerò  una 
debolezza  dell’illustre  prelato?  — -  egli  era 
piuttosto  geloso  della  fama  che  già  comin-  ; 
clava  a  cinger  della  sua  aureola  la  fronte  del  i 
sottoposto.  Si  racconta  anzi  che  un  giorno, 
dopo  aver  ascoltato .  gli  elogi  ehé  una  si- 
gnora  romana  faceva  di  colui  chè  aveva  ; 
già  scritto  il  Genio  del  Cristianesimo,  e  l’esal¬ 
tazione  del  suo  ingegno  senza  pari,  il  Car-  ; 
dinaie  Fesch  esclamasse  freddamente:  «Si,  • 
ha  1’  ingegno  che  basta  per  vidimare  i  pas'-i’ 
saporii  ».  E  cambiò  discorso. 

Del  resto,  la  sua  missione  si  compi  trion¬ 
falmente,  tanto  che  il  io  giugno  del  1804,  1 
poteva  scriverò  a  suo  nipote,  che  oramai  le  . 
trattative  stavano  per  concludersi  e  che  la. 
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risposta  di  Pio  VII  sarebbe  stata  certa¬ 
mente  favorevole  purché  Napoleone  s’  im¬ 
pegnasse  a  quelle  spiegazioni  e  a  quelle  ga¬ 
ranzie  che  il  Pontefice  gli  sottometteva. 
Si  sa  come  rispondesse  l' Imperatore,  in 
quel  primo  periodo  che  vorrei  chiamare  di 
«  amoreggiamento  »  con  la  Santa  Sede.  Più 
tardi  lo  spirito  giacobino,  finito  all’onnipo¬ 
tenza  oramai  raggiunta,  gli  fecero  cambiar 
via  con  quei  risultati  che,  tutti  sanno.  Ma 
avvenuto  il  cambiamento,  il  Cardinale  Fesch 
dimenticò  la  sua  parentela  -per  ricordare 
la  sua  porpora  soltanto,  e  pei  giorni  sca¬ 
brosi  ed  amari  della  prigionia  del  Papa 
egli  non  esitò  a  tìiostrare  all’  Imperatore 
quanto  pericolosa  fosse  la'  strada  sulla  quale 
s’  inoltrava  e  quando  l’ora  della  resistenza 
aperta  dovette  sonare,  egli  senza  timore  e 
con  una  specie  di  gioia  mistica,  osò  di  pro¬ 
nunciare  dinnanzi  a  tutti  i  suoi  colleghi  - 
in  esilio,  la  formula  del  giuramento  pre¬ 
scritta  dalla  bolla  di  Pio  IV  :  «  Riconosco 
là.  Santa  Chiesa  cattolica,  apostolica  e  ro¬ 
mana,  madre  e  signora  di  tutte  le  altre 
Chiese;  prometto  e  giuro  al  Pontefice  ro¬ 
mano,  successore  di  San  Pietro  principe  de¬ 
gli  Apostoli  e  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra,  una  verace  obbedienza  ». 

Èra  una  sfida  e  1’  Imperatore  Faccettò  < 
come  tale.  Qualche  giorno  dopo,  come  ' Na¬ 
poleone  lo  aveva,  fatto  venire  innanzi  a 
sé  per  lamentarsi  del  Concilio  che  sì  oppo¬ 
neva  alle  sue  cervellotiche  riforme  eccle¬ 
siastiche  e  come  il  '  Cardinale  cercava  di 
giustificare  con  delle  prove  la  dottrina  della 
Commissione:  «Questa  è  teologia»  gli  ri¬ 
spose  «  e  vorrei  sapere  chi  ve  1’  ha  insegnata. 
State  zitto  che  siete  un  ignorante.  Fra  sei 
mesi  voglio  saperne  più  di  voi  ». 

Ma  sei  mesi  dopo  egli  non  ne  sapeva  certo 
di  più  e  tre  anni  più  tardi,  il  suo  gran  so¬ 
gno  spezzato  sui  piani  infidi  della  Beresina, 
segnava  la  fine  di  quello  che  era  parso  una 
potenza  designata  da  Dio.  Ancora  una 
volta  il  Papa  aveya  vinto  un  Imperatore 
■e  il  prigioniero  di  Savona  ritornava  trion¬ 
falmente  nei  suoi  stati  che  non  lo  avevano 
dimenticato. 

.  Fu  durante  questo  ritorno  che  -il  Cardi¬ 
nale  Fesch  ebbe  occasione  di  rivedere 
Pio  VII.  Anche  lui  fuggiva' la  Francia  in-: 
vasa,  conoscendo  ’  bene  a  quali  pericoli  lo 
esponesse  la  sua  parentela.  Né. sapeva  quale 
terra  lo  avrebbe  accòlto,  sospinto  di  qua  e 
di  là,  insidiato,  sospettato,  in  preda  sempre 
a  minacce  che  la  porpora  del  Sacro  Collegio 
non  bastava  più  a  scongiurare.  D’altra  parte 
egli  era  doppiamente  italiaho  :  e  per  na¬ 
scita  e  per  educazione  e  per  di  più  lo  Stato 
suo  ecclesiastico  e  la  sua  qualità  di  Prin¬ 
cipe  della  Chiesa,  ló  aveva  fatto  romano. 
A  Roma,  dunque,  dirigeva  i  suoi  passi  con¬ 
ducendo  Con  sé  la  sorella  su  quelle  strade 
ingombre  di  profughi  che  ritornavano  in 
patria,  di  soldatesche  rese  gagliarde  dall’  in¬ 
sperata  vittoria,  e  di  elementi  tórbidi  che  in 
ogni  cambiamento  •  vedevano  una  speranza 
dì  fortuna.  E  fu  a  Cesena,  in  Romagna, 
;che  egli  seppe  l’arrivo  del  Papa.  Immedia¬ 
tamente  chiese  un’udienza  Che  Pio  VII  gli 
accordò  ed  'egli  vi  si  presentò  con  sua  so¬ 
rella  Letizia  —  fuggiasca  -come  lui  e  come  ' 
lui  incerta  della'  sua  sorte.  Fu  allora  che 
il  Cardinale  chiese  al  Pontefice  di  potersi 
stabilire  a  Roma.  «  Siate  i  benvenuti  »,  ri¬ 
spose  Pio  VII,  «  ché  per  conto  mio  farò  di 
tutto  affinché  questo  soggiorno  vi  riesca 
gradito.  Durante  tutte  le  epoche,  Roma  è 
,  stata  la  patria  dei  grandi  esuli  :  sarà  la 
vostra  per  dfiè  ragióni  e  come  Cardinale 
e.  come  zio  dell’  Imperatore.  Darò  immedia¬ 
tamente  ordini  affinché  vi  accolgano  ovun¬ 
que  insieme  con  la  signora  sorella  vostra  ». 

Il  linguaggio  del  Papa  e  il  successivo  con¬ 
tegno  verso  i  due  esiliati  furono  veramente 
ammirevoli.  Tanto  più  ammirevoli,  in  quanto 
da  Parigi  la  Santa  Alleanza  faceva  fuoco  e 
fiamme  affinché  i  congiunti  tutti  di  Napo¬ 
leone  fossero  trattati  da  nemici  della  cosa 
pubblica.  Fu  cosi  che  il  Cardinale  potè 
proseguire  per  Roma,  dove  .giunse  nella 
notte  dal  12  al  13  marzo,  discendendo  al 
•  palazzo  Falconieri  in  Via  Giulia,  che  aveva 
preso  in  affitto  già  da  qualche,  tempo.  Di  là 
scrisse  a  Luigi  XVIII,  e  dopo  di  aver  detto 
che  era  potenza  d’  Iddio  di  abbassare  o 
È  uscito  li  primo  fascicolo  di 
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innalzare  i  troni  e  di  dividere  fra  gli  uomini 
i  palazzi  e  le  capanne,  offriva  i  suoi  augurf 
alla  maestà  del  Re  di  Francia  e  gli  si  dichia- . 
fava  servo  obbediente.  La  lettera  rimase 
senza  risposta  :  ma'  si  seppe  per  mezzo 
dell'ambasciata  che  -non  era  stata  gra¬ 
dita 

Stabilitosi  a  Roma,  il  Cardinale  pensò 
di  organizzarvi  la  sua  nuova  vita.  Nel  bel  ‘ 
palazzo'  di  Via  Giuba,  che  il  BOrromino 
aveva  cosi  sontuosamente  rifatto  per  i 
Meliini,  egli  fu  largo  -  di  Ospitalità  non  solo 
ai  suoi  parenti  esuli  come  lui,  ma  a  tutti 
quei  francesi  che  passando -per  Roma  non 
temevano  di  compromettersi  •  visitando  lo 
zio  di  Napoleone  :  e  anche  agli  stranieri, 
non  esclusi  'gl’  inglesi  verso  i  quali  il  Car¬ 
dinale  non  aveva  mai  nutrito  una  av¬ 
versione  profonda.  È  nota  anzi  la  parte  che 
egli  prese  nella  fuga  del  poeta  Coleridge. 
Costui  si  trovava  a  Roma  nel  1803,  durante, 
la  missione  del  Cardinal^  Fesch,  come  cor-, 
rispondènte  della  Mornyìg  Post.  Ma  la  po¬ 
lizia  di  Napoleone  vedeva  di  malocchio 
tutti  ,  gl’  inglesi  in  generale  e  il  Coleridge 
’  in  particolare  per  le  ,sue  corrispondenze ,  non 
certo  improntate  di  .troppa  siffipatià  per 
F imperatore  francese.  Fu  dosi  Ohe  venne 
chiesto  a  Pio  VII  l’arresto  del  poeta.  Ma 
Py>  VII,  che  /  aveva  invece  ogni  interesse 
a  non  inimicarsi  1’  Inghilterra,  fece  avvertire 
in  tempo  il  Coleridge  e  condusse ,  le  cose  ■  ■ 
in  modo  che  égli  potè  fuggire  indisturbato 
da  Roma,  dietro.  Ir  carrozza  dèi  Cardinale  J 
Fesch  e  don  la  livrea  gel  legato  di  Francia 
ohe  lo  proteggeva  da  ogni  spiacevole  sor¬ 
presa. 

Del  resto  le  sale  del  palazzo  Falconieri 
furono  in  breve  il  ritrovo  di  prelati,  di  ' 
artisti  e  di  semplici  mondani  che  '  non-  .si; 
dispiacevano  d’ incòntrarvisi  coi  «  Re  in 
esilio  »  Luigi  »  e  .Gerolamo  Bonaparie,  con 
Luciano  che  non  aveva  mai  posposto  la 
stia  libertà  all’ambizipne  di  una  corona  e  con 
quella  «Madama  Letizia»  la  cui  vita  au¬ 
stera  sembrava  recingerla  di  un’aureola  non 
meno  luminosa  di  quella  dovuta  alla  gloria 
di,  suo  figlio. 

In  qfiél  palazzo  il  Cardinale  aveva  anche 
organizzato  la  sua  vita  privata:  si  alzava 
alle  cinque  del  mattino  ed  esigeva  che  tutti 
i  suoi  assistessero  glie  preghiere  che  égli  fa¬ 
ceva  in  comune.  Alle  sette  e  mezza  scendeva 
nella  cappella  della  chiesuola  della  Buona 
Mòrte,  che  è  alle  dipendenze  del  palazzo,  poi 
alle  Otto  ritornava  nella  sua  cappella  privata  / 
dove  celebrava  la  messa.  Dopo  là  méssa, 

«  azione  di  grazia  »  nella  luminosa  galleria  del 
suo  appartaménto,  galleria  ché' esiste  ancora,  ' 
ma  che  in  quei  giorni  si  affacciava  sul  Te¬ 
vere  non  ancora  imbrigliato'  dai  due  mono-, 
.toni  muraglìoni  di  travertino.  Nel  pomerig¬ 
gio  si  recava  a  visitare  qualche  chiesa,' o 
•’  a  fare  una  passeggiata  sia  al  Gianicolo, 
sia  fra  le  ville  del  Palatino,  sia  più  spesso 
al  Colosseo  dove  fu  veduto  più  volto  mesco¬ 
larsi  ai  penitenti  che  vi  facevano  «le  sta¬ 
zioni  »  e  salmodiare  con  loro  come  un  sacer¬ 
dote  Qualunque.  La  sera  poi  tornato  a  casa 
chiamava  il  sùo  segretario  —  Che  era  un 
francese  —  e  gli  diceva,  in  italiano  sem¬ 
pre  :  «  Presto  signor .  abbate,  prendete  la  Cvò-Ì* 
stra  coróna  »,  ,e dicevano  insieme  il  Rosario. 
Le  ore  poi  ché  non  dedicava  alla  preghiera 
le  trascorreva  sia  sbrigando  la  sua  abbon¬ 
dante  corrispondènza,  sia  leggendo  nella  sua 
biblioteca’,  sia  osservando  e  catalogando  la 
galleria  di  quadri  che  aveva  messo  insieme 
e  che  si  poteva,  considerare  una  delle  più 
ricche  di  Europa. 

A  questa  galleria  riservava  tutte  le  sue 
cure  profane.  Antiquari  celebri  o  semplici 
particolari,  appena  credevano  di  aver  un 
quadro  di  qualche  importanza  si  recavano 
a  palazzo  ;  Falconieri  dove  .  erano  sicuri  di 
esser  sempre  accolti  bene.  Spesso,  1’. illu¬ 
stre  porporato  non  sdegnava  di  cacciarsi 
senz’altro  nella  rete  di  vicoli  che  si  dira¬ 
mavano  intorno  ai  Borghi  vaticani  o  alla 
Via  dell’Orso,  per  cercare  qualche  pittura 
dimenticata  o  ignorata.  E  spessoTe  sue  sco¬ 
perte  avevano  del  meraviglioso.  Còsi,  per 
esèmpio,  ,  una  volta,  -  trovò;  una  mezza  ta¬ 
vola,  da  un  antiquàrio,  su  cui  era  dipinto, 
un  leone.  Portatola  a  casa  là  ripulì  e  oltre 
al  leone  comparvero  le  gambe-  dluir anaco¬ 
reta  e  un  frammento'  del  suo  tórso.  Ma  lai 
tavola  ..era  rotta  ed  egli  la  mise'  da  parte 
sènza  più  pensarvi,  quando  qualche  tempo 
dòpo,  nella  bottega  di  un  ciabattinòfscòrsè" 
una  seggiola  sconquassata  su  cui;  era  .stata'; 
inchiodata  una  tàvola  dóve:  gli  parve  ài .  r i- 
.  conóscere  una  figura  non  dissimile  a  quella 
che  aveva  a  casa  frammentaria.  Senza  esi¬ 
tare:  Comprò  per*  pochi  soldi  quel  pezzo  di 
.  legno  dipinto  .  è,  quando  fu  a  casa  si '.ac¬ 
corse  Che  combaciava  perfettàffiente  con 
l’altro.  Messi  insieme  è  puliti,  nèffyenne 
fuori  quel  San  Gerolamo  :di  .Leonardo,  da. 
Vinci  che  è  uno  dei  due  quadri  attualmente 
in  Italia,  che.  sono  stati  attribuiti  senza  cotù’" 
testazione  al  grandé  artista.  Oggi,  il  San  . 
Gerolamo  —  in  cui  si  veggono  ancora  le 
tracce  della  sua  avventurosa  storia,  è  fra 
le  opere  più  notevoli  della  Pinacoteca  'Va- 

Perc.hé  alla  morte  del  Cardinale,  la  rac¬ 
colta  preziosa  Ondò  dispersa.  Preziosa  e 
numerosa,  aggiungerò,  :  tanto  che  il  Palazzo 
di  via 'Giulia  —  dove  pure  i  quadri  «copri¬ 
vano  ogni  pollice  di  parete,  fino  al  soffitto, 
come  ci  ha  lasciato  detto  un  testimonio 
oculare  —  non  bastò  più  a  contenerli,  tanto 
che  il' Cardinale  dovette  affittare  un  altro 
palazzo  —  e  fu  il  palazzo  Ricci-Paracciani, 
illustre  per  i  bei  graffiti  di  Polidoro  da  Ca¬ 


ve  n  ire  m  casa  sua 
nque  e  senza  alcun 

gli 


ravaggio  che  ne  decorano  la  facciata  -  e 
quivi  mettervi  tutte  quelle  opere  d’arte  ché 
oramai  non  poteva-ipiù  tènere  presso  di  sé. 
Era  suo  desiderio  di  lasciare  alla  città  di 
Lione  là  sua- raccolta,  perché  Lione  era  la 
sua  diocesi  non  mai  -abbandonata  :  ma  non 
potè  farlo  e  furono  le  gallerie  pubbliche  e 
private  d’  Europa  Che  -  se  ne  arricchirono 
quando  V  illustre  pinacoteca,  morto  il  Car¬ 
dinale —  fu  messa  all’ incanto. 

La  suà  diocesi  di  Lione!  Fu  questa  la 
ferita  dolente  del  sfio  esilio  è  -fu;  anche,  la 
dura  lotta  della  sua  .  vita.  Perché  né  i  Bor¬ 
boni  prima,  né  gliSG^-léans  dopo  di  loro,  po¬ 
terono  mai  ottenere  dal  tenace  vescovo  che 
ri  annoiasse  all'amministrazione  di  una.  .dio¬ 
cesi  dove  lé  circostanze  politiche  gl’  impedi- 
1  vano  di  recarsi.  Qpàndo  si  pénsò  di  nomi¬ 
narlo  Caìdinalé .  nell’ordine  dei  Vescovi,  egli 
'volle  •  rimanere  inCqueEo  dei- preti  pur  di 
restare  Arcivescovo;  ài  Lione  e  abbandonò 
il  suo  titolo  di  Santa  Maria  della  Vittoria 
per  quello  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  senza 
•  un  minuto  di  debolezza  tenne  testa  ai  tre 
Pontefici  successivi  .—  Pio  VII,  Leone  XII 
e.  Pio  Vili  —  che  lo  pregavano,  prò  borio  ' 
paci?  di  dare  le  sue  ^dimissioni  é  di  risolvere 
cosi  una  questione  per  la  quale  i  Re  di  Erah- 
cia  erano  intransigenti  ]  er  lo  meno  come  lui. 
Leó,ne  XII,  anzi  fece  c  i  piu,  e  una  sera  il 
Cardinale  se .  lo  vide 
come  un  prelato  quali 
cerimoniale.  Come  fu' £  Ila 
chiese  senz’altro  le  sue  ;  dirnissioni.  da  Arci¬ 
vescovo  idi  Lione.  «iSipro»  disse  al  Papa 
«  che  Vostra  Emine®:  i  non  mi  rifiuterà 
questa  •  grazia  »  A  cui  il  vecchio  prelato, 
commosso  da  quella  richiesta  e  dalle  circo¬ 
stanze.  che  F  avevano  .acfcompagnata,  trovò 
ancora  la  forza  'di  rispondere  che  non  po¬ 
teva  farlo.  Ciche  nessun \  Pontefice  avrebbe' 
«mai  osato  di  dimandare  le  dimissioni  de¬ 
gli  Atanasi,  dei  Crisòstomi,  degli  Ilari  da 
Ppitiérs,  dei;  Tornasi? ridai  Canterbury,  dei  " 
Beaumont  da  Fa  rigirili  Ite  quelle  grandi 
.figure  episcopali  eranéQstajte  anch’esse  .insi¬ 
diate- -ed  esiliate  dà  un  pàtere  brutale,  di¬ 
spotico,  ingiusto  ».  Il  Papà,  allora,  cercò  di 
lusingarlo  con  l’offerta  del  vescovato  .su¬ 
burbio  ari©  di  Albanori'ó;  di  Frascati.  E  fu 
inutile.  Ricorse  allora  alla  minaccia.  E  fu 
ancora  inutile  :  «  Ricordale,  Santo  Padre  » 
disse  a  questo  puntog  li  .Cardinale  «  che  io 
sono  arcivescovo,  e  che  non  vi  è  -al  mondò 
■chi  .possa  togliermi  iFymip  titolo,, finché "  non 
sia  giudicato  canonicàinente.  Vostra  Santità 
può  tutto,  -è,  ye’r<j>,  -ma  la  sua  .autorità  è. 
fatta;' per  edificar^,  è  non  per  distruggere  », , 
Dinnanzi  a  questa  fiera  resistenza,  Leo¬ 
ne  XII  non  potè  che-  piegare  la  testa.  -Tre 
giorni  dopò,  ricevjendò I il  duca  di  Lavai-, 
Montmoréncy,  ambaseia’|pre  del  Re  di  Fran¬ 
cia;  il-Papa.  gli  renile v^icohtp, del  suo  tén-  , 
tativo  supremo  e  lo  avvertiva  òhe  ■  stando  ■ 
cosi,  le.  cose  ;  egli  non  poteva  fare  di  più, 1 

Fu  in  questa  lotta  che  trascorsero  gli  ul- 
tirni  anni  del  Càrdìnale,  che  ad  uno  ad»  uno 
vide  precèderlo  ,nella|tom.ba'  tutti  i  suoi  pa¬ 
renti.  Già  fin  dai  primi  del  1839,  il  male  di 
cui  soffriva  — -  il  cancro  allo  storfiaco-che  già  fu 
fatale  a  molti  Bonaparte  —  sQacuf  in,  modo 
tale  che  egli  dovette  allettarsi.  Ma.  oramai 
la  morte  non  gli  faceva  paura.  Quando  gli 
dimandavano:  se  .sparisse  molto,  rispondeva 
di  sì,  ma  non  quanto  aveva  ,  sofferto  Gesù; 
Cristo  per  salvarlo.!:  Quando  sentì  avvici; 
narsi  l’ora  suprema,  pece  venire  intorno  al 
suo  letto  quelli  dèì  .prelati  lionesi  che  sa¬ 
peva  a  Roma  e  benedettili  con  la  mano  che 
appena  si  poteva  muovere,  oramai,  gl’  in¬ 
caricò  di  portare  la  sua  ultima  benedi¬ 
zione  alla  diocesi  cui  era  restato  Così  eroi¬ 
camente  fedele.  Ftt  qfiesto  l’ultimo  -suo  atto 
e  il  13  maggio  di  quel  1839,  spirava  nella 
pace,  e  nella  rassegnazione. 

I  funerali  ebbero  'luogo  nella  sua  Chiesa 
in  Lucina,  è  perché  era  fin  Cardinale,  la 
pàvida  diplomazia- non  potè  impedire  , che  1 
fossero  fatti  con  lariponsueta  solennità.  Poi, 
il  corpo  fu  trasportato  a  Comete  Tarquinia,  ~ 
in  quella  collegiata  -dove  già  due  anni  prima- 
era  stata  sepolta  ia  sua  sorellastrà.  E  lì  ri¬ 
masero  fino  ài’  ’KP'ifiglio  1851,  -anno  in  cui 
il  Presidente  della;  Repubblica  Francese  4- 
riera  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  figlio  del  Re 
.d’O.landa  -  ordinò. che  i  dfiè  cadaveri  fossero 
dissepolti  e  trasportati  ad  Aiaccio,  nella 
cappella  di  fàpaiglia.  Il  jnpcesSó'rterbaleLdi 
.  quella  esumazione  .non  .si  .può  lèggere  anche... 
oggi  senza'1  emozione  .qDopo  aver  descritto, 
i  rèsti  mortalidi  Madama  Letizia  venendo 
a  parlare  del  Cardi ngTé  (lice  :  «  È  sepolto  ' 

■  in  fina  tomba  di  mattini,  che  abbiamo  »de- 
'  molito  e  dalla  quale®' stata  estratta  -fina 
prima  Cassa  in  TegmÓpii  castagno  clic  ab¬ 
biamo  trasportata  nella  cappella.  Infranta- 
quésta  prima  cassa  se^fie  ,é  trovata;  una  se-  : 
conda  in  piombò  su  cui  sono  le  armi  del 
cardinale....  Il  copetWjib.'.di  questa  cassa ■ 

è  stato  spezzato  e  dentro  ne  è  stàto  trovato  ., 
un  terzo  in  legno  semgìicè  su  cui  in  fórma  di 
crocè  è  un  nastro  sigillato  col  sigillo  cardi¬ 
nalizio.  Si  ,  solleva  il’' coperchio,  di  quésta 
terza  cassa  e  si  trova®  ‘corpo  del  Cardinale 
in -  completa  decomposizione.  Ha  la  mitra» 
sulla  testa.  Al  collo  hà  la  sua,  croce  episco¬ 
pale  è:  al  dito  il  suqì  anello...... 

,  Riconósciuto  cosi  fi  corpo  dell’  illustre 
porporato,  un  plotone  di  dragoni  francesi 
sollevò  la  cassa  e  là  portò  sul  càrro  funebre 
.riche  doveva  trasportarla;,  ria  ;  Civitavecchia. 
Vi  giunsero*  verso  sera,  e  i  due  feretri  fu¬ 
rono  depositati  in  quella, ricattedrale.  La 
mattina  seguente,  dopo  il  pontificale,  i  re¬ 
sti  di  colei  che  fu  la  madre  dr  Napoleone 
e  del  suo  fratello  furono  portati  a  braccia 
sulla  fregata  la  Vauban,  mentre  i  cannoni 


del  forte  sparavano  le  .salve  d’uso  e  una 
compagnia  di  fanteria,  'di"’ «linea,  con  mu¬ 
sica  e  bandierai  rendeva  gli  onori  militari 
ai  frali  di  coloro  che  Impersonavano  così 
■degnamente,  la  gloria  imperiale. 

Diego  Angeli. 

Desiderio  di  bontà 

M.  SAPONARI)  —  A.  CAPOGRASSI 

.  Di  Michele  Saponaro  sonò  usciti,  con¬ 
temporaneamente,  due  ‘libri,  editi  dal  "Mon¬ 
dadori  di  Milano,  in  vario  modo  interes¬ 
santi  :  un  Viaggio  in  Norvegia,  e  un  ro- 
manzo  :  La  Giovinezza.  Il  primo,  limpido  e 
arguto,  quasi  interamente  descrittivo  §  ricco 
di  motivi  Urici,  abilissimo  nel  superare 
l’incombente  pericolo  delia  monotonia  : 
troppo  poco  aneddotico,  tuttavia,  troppo- 
poco  informativo  e  oggettivo,  perché  possa- 
interessare  un  pubblico  più  largo  di  quello 
raffinato’  dei  viaggiatori  solitari  e  fantastici, 
risoluti  a  non  voler  vedere  che  il  proprio 
■io  rifrànto  nelle  co, se,  o  le  cose  rifrante  neì- 
4’  io.  Il’  secondo,  naturalmente,  più  mosso 
,  e  commosso,  più  vario  e  più  intimo,  desti¬ 
nato  al  pubblico  vasto  di  coloro,  che  amano 
vedere  tutto  un  mondo  agitarsi,  molteplice 
e  pittoresco. 

Se.  non  ché,  per  quafito  La  Giovinezza  sià 
sulla  copertina  definito  «  romanzo  »,  e  faccia- 
parte  d’un’opéra  narrativa  d’ampio  respiro, 
intitolata  —  non  so  se  modestamente,  o 
superbaihente  —  «  Uh  uomo  »  ;  esso  ha  per 
centro  di  gravitazione  -generale  l’io  dello, 
scrittore,  e  È  protagonista  Mario  Alvini,  che 
.  racconta  in  prima  persona,  finisce  con  1’  iden¬ 
tificarsi  con  lo '  scrittore  stesso.  Non  che 
tutto  sia  autobiografico  ;  non  che  rii’  inven¬ 
zione  non  abbia  larga,  e  magari  larghissima, 
parte  nell’opera  ;  ma  certo,  l’esperienza  di 
Alvini  è  'stata  essenzialmente  vissuta  dal 
Saponaro.  Non  è,  p.  es.,-  significativo  e  prò-, 

.  bante  che  intere  pagine  di  questo  «roman¬ 
zo  »  sieno  state  trasportate  pari  pari  in  uno 

■  scritto,  testé  pubblicato  dal  Saponaro  su  una 
rivista  romana,  in  commemorazione  del  Càr- 
.  ducei  ? 

Trattandosi  d’un  protagonista  intellet¬ 
tuale,  si  potrebbe  a  prima  vista  supporre  Che 
Fautore  avessp  voluto  raccontate  la  yita^  di 
Mario  Alvini,  press’a  ppco  come  Romain, 
Rolland  quella  di  J  ean  Christophe  :  para¬ 
digma  di  una  cultura,  storia  dello  spirito 
italiano  nei  decenni  a  cavaliere  di  due  se?  - 
Coli.  E  certaifiente,  lo  non  poche  pàgine,  de¬ 
dicate  àlla  vita  politica,  letterària' è  giorna¬ 
listica-  del  tempo,  'parrebbero  ,  confermare 
tale  interpretazione.  Tuttàyia,  per  efficacia 
oltre  che  per  il  numero,  prevalgono  quelle 
dedicate  alle  vicende  personali  di  Mario  ;  e 
tali  vicende  costitfiiseóno  ben  piuttosto  la. 
storia  individuale  .d’una  sensibilità  e  d’un 
temperamento,  che  quella  rappresentativa 
d’un’  intelligenza  e  d’una  cultura. 

Già  ixclV  A  dolescenza  la  singolare  Sensibi¬ 
lità  e  sensualità  di  Mario  era  studiata  negli 
albori  puerili  è  negli  incendi  d’adolescente  ; 
e  cèrto,  posta  l’azione  nel  paese  natale,  e 
intèssutà  a  preferenza  di  ricordi  —  singqlar- 
mepte  graditi  e  pungenti  — ,  quél  primo  vo- 

-  lume  ci  appare,  nei  confronti  col  secondo, 
non  solò  pili  schietto  e  sincero, '  bensì  più 
armonioso  ed,  equilibrati.  Véramente,  in 
questo  secòhdp, .  le  esperienze  si  moltiplicano  v 

■  e  insieme  si  frantumano,  e  per  quanto  lo 
^'scrittore  s’affatichi  a  mantenere  Una  linea 

sicura  di.  svolgimento,  e  s’  industrii,  con  la 
proporzionata  divisione  dèlie  parti  («La 
,  mprte  del  poeta  »,  «La  niorte  dell’amore» 

«  La  morte  della  madre  ») ,  à  dare  F  im¬ 
pressione  d’una  bella  architettura,  ;  ci  ac-  : 
corgiamo  che  più  d’una  volta  quella  linea  . 

-  ;si  spezza, 1  che  questa  architettura  è  soltanto  ; 
apparente: 

Restano  '  le  belle  qualità  di  fondo,  pro¬ 
prie  del  Saponaro  :  una  forza  singolare  nel 
delineate  e  colorire  ;  una  squisita  capacità 
di  penetrare  nello  anime,  o  piuttosto  nella 
,  sensibilità  femminile  ;  una  fresca  venà  di 
lirismo,  còsi  abbondante,,  da  sembrare  tal- 
'  volta  persino- Soverchia.  — -  E  prima,  è  -la 
vita  meschina .  e'  umiliante  ,d’  istitutore  an 
un  Collegio  fiorentino  ;  il  vagabondaggio  ro¬ 
mano,  e  il  lavoro  editoriale,  piuttosto  f'ac- 
ch  inesco,  nàpoletano..  Poi,  i  successi  olii  - 
meri,  come  ’  declamatore  di  vèrsi. altrui  ;  è 
la  protezione,  abbastanza  .  egoistica  e  sfrut- 
tairice,  d' un  giornalista  deputato.  Quindi 
la  conquista  d’un  .  seggio '  di  rèdattore  in  un 
grande  giornale,  e  di  direttore  in  un  nuovo, 
fortunato  giornale.  ^-Infine,  la  - ribellione  à 
quella  vita  di  convenzione  e  menzogna  ;  la 
propaganda  socialista,'  il  processo,  e...  la 
.  catastrofe  di  tutto.  Ma,  al  disopra  di  questi 
avvenimenti',  predominano  gli  affiori  di  Ma- ■ 
rio  ;  —  ed  ecco  una  lunga  teoria  di  donne 
e  fanciulle,  tutte,  più  o  meno,  squisitamente 
ritratto  :  la  bionda  e  schietta  Egle,  la  gio¬ 
conda  e  rubiconda  -  Giulia,  la  polposa  ca¬ 
meriera,  la  vulgivaga  Aspasia,  Noemi -per¬ 
fida,  puntigliosa  ed  amara,  -  la  chimerica 
Laura,  Floriana,  soave  bellezza,  non~  soave 
bontà...  Ecco  F  incontro  con  Noemi,  già  . 
follemente  affiata  nell’adolescenza,  ed  ora 
in  viaggio  di  nozze  :  incontro  délirante,  che 
finirà  con  ia  morte  volontaria 'della-  giovane 
donna.  Quindi  l’amore,  non  meno  ardente, 
ma  più  torbido  e  turbolento,  piu  tempestoso, 
con  Elena;  incapace,  di  fedeltà,  impastata 
di  voluttà  e  vanità  :  amòre,  che  giungé, 
da  parte  di  Mario,  sino'  a  un  tentativo  di 
’  delitto,  da  parte  di  Elena,  sino  a  un  ten- 
*  tativo  di  suicidio.  Infine,  l’amore  sempli¬ 
cemente  carnale,  piacere  senza  passione, 
con  Leda. 


Saponaro.  è  un  sensuale.  Mutata  profon¬ 
damente  l’atmosfera  morale,  spenta  la  fre-  m 
nesia  erotica,  che  fu  propria  del  periodo, 
triste  sotto  tutti  i  riguardi,  d’armistizio  (e;  /; 
qui  non  si  potrà  negare  la  benefica  in-  || 
fluenza  della'critica),  anche  questo  scrittore,  /J 
ormai,  non  insiste  più  eccessivamente,  su  ' j 
certi  particolari  scabrosi,  né  più  si  compiace  _ 
d’esercitazioni  stilistiche  su  argomenti  lus-  ij 
suripsi.  Ma  se  quésto,  è  vero,  è  anche  vero 'Ai 
che  il  temperamento  di  Saponaro  è  schiet-  ù 
tainente  e  prepotentemente  sensuale  ;  e, 
come  in  passato  certe  sue  insistenze  e  conti  ','Ì 
piacenze  non  erano  soltanto  dovute  all’am-  ;ìS 
ibiente  e  al  momento,  o  al  desiderio  volgare 
di  sodisfare  al  gusto  depravato  del  pubblico,  \ 
così  ora,  con  la  migliore  volontà  d’ intonarsi  :f| 
ai  tempi  mutati,  egli -non  riesce  a  nascondere  $ 
la  sua  ardente  sensualità.  Certo,  si  sente  1 
che  Saponaro  si  trova  particolarmente  a  suo  ri 
agio,  quando,  può  descrivere  e  muovere  '3 
belle  donile,  rappresentare  scene  di  sedu¬ 
zione,  seguire  attraverso  numerosi  'episodi  il 
•manifestarsi  d’una  passione,  e  insornma  e  ’J 
soprattutto,  analizzare  sensazioni  di'  pia-  - 
cere.  Qui  è  il  suo  vero  regno.  Sotto  il  ri 
guardo  della  teoria  manzoniana  sull’amore 
nell’arte,  Saponaro  è  assai  criticabile  ;  ma 
sotto  quello  dell’arte,  è  più  che  mai  per¬ 
suasivo. 

A  questo  punto,  si  domanderà  che  cosa 
mai  possa  significare  la  giovinezza  d’un 
uomo,  definito  dallo  stesso  scrittore,  «  in 
dissidio  tra  la  capacità  del  pensiero  e  F  inet¬ 
titudine  all’azione»,  il  quale  si  disperdetti 
avventure  più  o  meno  peccaminose  d’amore 
passionale,  o  appena  di  piacere  ;  perde  di 
mano  in  mano  entusiasmi,  sogni,  aneliti  ; 
non  riesce  a  formarsi  una  cultura  quadrata  . 
e  compatta  ;  non  ha  una  famìglia,  né  sente 
di  poterla  ancora  avere....  Sarebbe  forse  il 
simbolo- della  generazione  d’anteguerra,  in- 
telhgeiite  ma  abfilica,  riflessiva  ma  incapace 
d’azione?  In  tal  caso,  il  simbolo  sarebbe  forse  | 
'  esagerato,  e  quasi  una  caricatura.  In  ogni  3 
caso,  prima  di  dare  un  giudizio  conclusivo 
e  definitivo,  sarà  bene  attendere  la  prose-  • 
cuziohe  dell’opera  :  ché,  probabilmente, "ciò  ri 
che  seguirà,  illuminerà  perfettamente  ciò  ■" 
che  ancora  è  nell’ombra,'  o  penombra.  Per 
adesso,  quel  che  s’ intravvede  abbastanza 
chiaramente,  è  un  gran  desiderio  di  bontà. 

«  Rispettare  nel  lavoratore  la  natura  uma¬ 
na...  Questa  è  una  mèta  verso  cui  conviene  ; 
sospingere  pensieri,  volontà  e  propositi... 
-Rispettare  la  natura  umana  anche  in  se  y 
stessi.  In  sé  sradicare  le  malerbe  dell’  ironia,  - 
dello  scetticismo,  del  cinismo...  Un  giorno  . 
di  -giovanile  dolore  mi  sentii  predestinato  a 
un’opera  grande.  E  forse;  sì,  a  un’opera  di 
.grande  bontà.  Nàcqui  per  questo,  e  non  ; 
ho  ^adémpiuto  il  mio  compito  »...  Quando.;,-;' 
dunque  . l’adempirà  ?  E  come]?fl —  Se  non  j 
m’  inganno,  nell’ultima  pagina  della  Giovi- 
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miéfl,  è  là  chiara,  esauriente,  risposta  :  «  Ora 
ella  viene.  Certamente  viene.  Sento  la  pre¬ 
senza  della  divinità.  Per  questo  ignoro  il 
suo' nome,  per  questo  il  suo  volto  mi  sfugge  : 
ella  ha  avuto  sino  ad  oggi  un  nome  e  un 
volto  pèr'gli  altri,  oggi  li  avrà,  per  me.  lo, 
Sforma,  ti  darò  oggi  -il  tuo  vero  nome.  Ti 
ìpiiamerò  Anima  ». 

£  Dopo  tanto  infuriare  di:  passioni,  dopo 
tanto  ardere  di  sensi,  sarà  finalmente  l’a- 
jnofe  sereno,  pacato/  capace  e  degnò  di  de¬ 
cozione  e  di  '  sacrificio.  E  per  tale  amore,' 
.tutto  sarà  purificato  e  nobilitato.  — •  Ma 
^riuscirà  il  Saponaro  egualmente  efficace;  co¬ 
me  nella  rappresentazione  sensuale  ?  Ci  sa¬ 
lirebbe  da  dubitarne,  se  non  c’  incoraggias¬ 
sero  a  créderlo  le  buone  pagine,  che  s’  incon¬ 
trati©  pur  in  questo  libro,  sulla  madre  morta. 
;  sulla  sorella  caduta... 


/  Un  gran  desiderio  di  bontà  :  ciò  che  è 
(sottinteso,.  e  trema  ancora  nell’opera  del 
saponaro,  non  riuscendo  a  spiccare  il  suo 
/olo,  alto  e  libero,  si  ritrova  invece  del 
.tutto  spiegato,  e  chiararfiente  espresso,  nel 
romanzo  novissimo  di  Antonio.  Capograssi  : 
Tmtacoli  (Ed.  Il  Solco,  Città  di  Castello). 
Tra  il  Saponaro  il  Capograssi  passa  una 
an  differenza  :  quella  che.  ci  qauò  "essere 
a  un  veto  scrittore,  maturatosi  mediante 
l  decennio  di  assiduo,  fèrvido  travaglio, 
un  principiante,  ancora  inesperto  d’arte, 
p.  forse  anche  di  vita  ;  tra  uh  artista  nòte* 
■Avole,  che  sa  ormai  fondere  egregiamente 
puòni  e  colori,  lirica  e  pittura,  in  una  prosa 
putida  e  precisa,  squillante  ed  elegante,  in 
li  si'  sente  V  àpprentissagè:K carducciano  ;  e- 
1  giovine  alle  prime  armi,  incerto,  vario, 
Ijrasandató,  ora  crudamente  realista  e  ora 
arbitrariamente  trascendentista,  uso  a  ado¬ 
perare,  senza  discernimento  di  buon  gusto,  ■; 
U  un  frasario  trito  e  letterario,  to'  .ora  : 
ì  gergo  filosofico,  ora  espressioni  impro¬ 
prie  e  ora toccessivàmente  enfatiche.  Tut¬ 
tavia,  il  libro  del  Capograssi  merita  di  es- 
;  sere  avvicinato  a  quello  del  Saponaro,,  a 
•  causa  appunto- dell’ ammonimento  etico,  chef 
ne  scaturisce.  . 

Ammonimento,  dico,  .'  di  bontà.  —  In- 
i  fatti,  Giorgio,  ambizioso,  egoista,  dispre- 
|;giatore  dei  déboli,  esaltatole  della  forza,  ha 
i.  giorno  la  terribile  rivelazione  della  vèr- 
L gogna- e  del  dolore.  Sotto  il  gran  colpo  di 
^Maglio,  egli  stramazza  ;  poi  si  risolleva,  : 
J&erea  ribellarsi,  tenta  imporre,  ancora  come 
/  prima,  la  sua  volontà..;  Invano.  Anna,  che 
lo  sposò,  dopo  èssere  caduta  e  aver  avuto  ; 
un  bambino,  non  può  né  vuole  rinunziare 
.  al  figlio,  ormai  grande,  consapevole  e'  di¬ 
ri  spératamente  malato.  E  allora  egli,  nella 
l 'solitudine,  meditando  Sulla  vita  e  sulla 
rimorte,' si  sente  a  poco  .a.  poco  spogliare  del 
suo  orgoglio,  della  sua  ambizione,  del  suo 
:  egoismo  ;  finché,  dopo  urla,  nuova,  non 
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svolgendo  organicamente  il  suo  gran* 
dioso  programma,  confortata  dal  plauso 
caloroso  della  Critica  e  dalle  acco¬ 
glienze  entusiastiche  dei  Lettori, 
HA  PUBBLICATO 
i  volumi  V  e  VI  della  sua  COLLEZIONE 

“  Il  Genio  Russo  „ 

L.  Tolstoj:  La  tempesta 
di  neve  e  altri  racconti.  - 
Versione  integrale  e  note  di 
Ada  Prospero. 

I.  Turghenjev:  Scene  e  com¬ 
medie.  -  I.  -  Versione  inte¬ 
grale  e  note  di  Rinaldo 
Kùfferle. 

Due  densi  ed  eleganti  volumi  di  circa 
310  e  350  pagine  con  copertina  a 
due  colori  —  Lire  11  caduno. 
Conquesti  due  volumi  si  iniziano,  dopo 
la  serie  I  :  Opere  complete  di  Dostojevskij, 
la  serie  II  :  Opere  complete  di  Tolstoj  e 
la  serie  III:  Opere  complete  di  Turghenjev. 
Essi  comprendono  scritti  di  alto  valore 
letterario,  in  gran  parte  inediti  e  tutti 
tradotti  con  gli  stessi  criteri  di  scrupolosa 
fedeltà  —  nella  sostanza  e  nella ■  forma  — 
che  hanno ,  determinato  l  ESAURI¬ 
MENTO  in  poche  settimane  de 
“  I  FRA  TELLI KARAMAZ O  V„ 
di  Dostojevskij,  in  4  volumi  e  il  trion¬ 
fale  successo  della  Collegione 

“  Il  Genio  Russo  „ 

Prossimo  inizio  delie  serie  : 

IV  :  Opere  complete  di  Oogol 
V:  Opere  complete  di  Cechov 

In  preparazione  le  versioni  integrali 
dei  capolavori  ; 

L’  Idiota  di  Dostojevskij 
'  '  (inedito). 

Anna  Karenina  e  Guerra 
e  Pace  di  Tolstoj. 


vaglia,  chiedere  prò- 

_  _ da  di  associazione  (coi 

agevolazioni  straordinarie  per  gli  Associati)  c 
opuscolo  coi  giudizi  della  Critica  alia 
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Società  Editrice  di  Autori  Stranieri  in  version 
integrali. —  TORINO  -  Via  Corte  d’Appelio.b 


meno  terribile  crisi,  diventa  abbastanza 
forte,  per  baciare,  come  suo  figlio,  la  crea¬ 
tura  di  Anna,  e  abbastanza  buono,  per 
poter  amare' Anna  stessa  di  quell’ amore  vero, 
eh’  è  fatto  di  sacrificio  e  abnegazione.  —  ■ 
In  contrapposizione  a  Giorgio,  Foresto,  bèlla 
anima  in  corpo  -deforme,  idealista,  capace 
di  sogno,  ma  avvelenato  dalle  disillusioni, 
e  finalmente  caduto  nello  scetticismo  pessi¬ 
mista  più  scoraggiante  ;  innamorato  di 
Lillina,  e  da  questa  amato,  e  tuttavia  inca¬ 
pace  di  farla  sua,  incredulo!  corri  è  dell’  a- 
more  e  della  fedeltà  femminile,  sfiduciato 
della  vita  e  di  se  stesso. 

Due  figure  principali,  codeste,  non  nuove 
né  rinnovate  profondamente,  nia  che  nel 
romanzo  del  Capograssi  compiono  un’utile 
funzione,  annunziando,  in  modo  diretto  o 
indiretto,  la  necessità' dell'amore,  ossia  deì- 
1’  «  armonia  e  della  coordinazione  della  vfa- 
lontà  » ,  e  l’utilità;  del  dolore,  «  vera  forza 
spirituale  operante  ».  Nelle  quali  idee,  nei  , 
quali  sentimenti,  è  la  maggior  ragione  di 
simpatia,  che  si  sente  per  questo  libro,  in¬ 
genuo  ejpur  nòbile,  promessa  di  cose  maggiori. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

"  La  vita  degli  altri  11 . 

Guglielmo  Zorzi  ha  ormai  prodotto  abba¬ 
stanza  perché  sipossano  riconoscere  e  defini¬ 
re  i  caràtteri- del  suo  teatro.  Uh  teatro  di  in¬ 
timità  e  di  delicatezza,  che  coltiva  il  dramma 
domestico,  in  sordina,  senza  Contorcimenti  e 
senza'  colpi  di  scena;  il  dramma  che  non  è  mai 
assunto  agli  onori.della  cronaca.  Non  so  se 
nel  suo  repertorio  che  s’  inizia,  o  mi  sbaglio, 
con  In  fondo  al  cuore,  ci  sia  un  altro  lavoro 
teatrale  che  pareggi  La  vena  d'oro,  nell' au¬ 
dace  originalità  dello  spunto  e  nel  candore 
di  una  penetrazione  che  purifica  nell’atto 
stesso  che  rivela.  A  quella  commedia  si.  po¬ 
trebbe  apporre  come  epigrafe  la  sentenza, 
che  è  d’ uso  più  corrente  Dell’antitesi  ;  «  tutto 
è  puro  per  i  puri». 

In  questa  Vita ■  degli  altri,  rappresentata 
e!  ripetuta  con  ottimo  esitò-  dalla  compagnia  • 
diretta  da  Annibaie  Betrone,  al  nostro  Nic- 
, colini-,  i  connotati  non  mutano.  Il  dramma 
esplicito  e  sottinteso  della'  famiglia,  accom¬ 
pagnato  s’  intende  dalla  commedia  che  — - 90- 
ìhe  in  tutte  le  còse  umane,  anche  qui  va  di 
pari  passò  col  dramma  —  fornisce  la  trama  : 
una  trama  sottile  sottile,  tanto  che  a  talu¬ 
no  potrà  apparire  logora  piuttosto  che  tenue. 
Al  centrò  una  piccola  figura  di  donna,  ri¬ 
trosa,  che  il  dramma  compendia  e  riassume 
nella  .persona  delicata  e  dolente.  Accanto, 
il  marito,  commediografo  applaudito,  padre 
felice  e  gaudente  per  costituzione  ;  giovane 
di  temperamento  più  che  di  anni.  Il  più 
adatto  per  compendiare  la  commedia,  agli 
antipodi  dalla  moglie.  Alla  coppia  che  non 
-potrebbe essere  peggio  assortita  fanno  corona 
tre  giovanotti,  già  vicini  a  spiccare  il  volò 
dal  nido.  Quale  sia  il  valore  intellettuale  di 
.  Giulio  non  saprenpno  dire  :  per  un  comme¬ 
diografo  bastano-  la  fortuna  e  gli  applausi.;. 
Certa'  egli  è  un  formidabile  egoista,  che 
nelle  grandi  occasioni  può  arrivare  al  cinismo 
dei  fatti,  se  non.  delle  parole  :  mentre,  a 
cose  normali  si  contenta  di  vivere  la  sua 
vita,  come  più  gli  talenta,  combinando,  in 
verità  senza  ombra  d’arte,  le  funzioni  di 
pater  familias  con  Fa  maggiore  libertà  di 
moviménti  ;  protezione  di  attrici  più  o  meno 
promettenti,  sfarfalleggiamenti  fra  camerini: 
e  quinte,  vita  agitata  e  forse' mondana.  Ma 
questi  -sono  quasi  doveri  professionali  per 
un  produttore,  di  teatro,  cótri  è  Giulio.  La 
sua  coscienza-  non  potrebbe  essere  più  tran¬ 
quilla. 

Se  la  povera  Anna,  è  ridotta  cosi,  alle 
umili  condizioni  di  governante,  a. cose  nor¬ 
mali,  e  di  confortatrice  o  di  puntello  spiri¬ 
tuale  nelle  grandi  occasioni,  non  si  saprebbe 
a  chi  dare  il  torto.  Perché  Anna  è  si  una 
creatura  sensibilissima  e  fine,  innamorata . 
del  marito  oggi  coi  figli  di  leva,  come  il 
primo  giorno  del  matrimonio,  ma  è'anche 
una  di  quelle  dotine  che  hanno  la  bontà  e 
la  tenerezza  malinconica,  che  obbediscono  ’ 
ad  ogni  virtù  si,  ma  nella  mesta  coiicentra- 
zione  e  nel  rodimento  interiore  :  un  perpe¬ 
tuo  piatire  ;  di  pòche"  parole,  ma  di  molte 
lacrime. 'Ed  oltre  che  lamentosa  anche  mal 
vestita  —  peri  virtù  di  economia  —  e'  senza 
grazia;  senza  quella  grazia  che  una  donna 
può  agere  anche  nel  rammendare  una  calza. 
La  suà  bontà  è  di  quelle  che  deprimono,  piut¬ 
tosto  che  esaltare,  e  la  sua  dolcezza  dolciastra 
di  quelle  che  stuccano: 

Ripetiamolo  :  la  coppia  non  poteva  èssere 
assortita  peggio  dal  caso  ironico.  Se  qui  si 
adombra' una  tesi,  l’artificio  è  evidènte.  E" 
la  tési  più  che  adotnbtarsi,  si  dichiara  col 
procedere  dell’azione  drammatica. 

Anna  non  è  soltanto  la  spoèa  che  s’  immola 
tolla  felicità  del  marito,  è  anche  la  buona  ; 
mamma  che  tutto  dà  al  figli, -Che ;li  assiste 
di  ogni  assistenza  morale  e  materiale  dal- 
l’ infanzia  sino  alla  virilità  e  finisce  col  rima¬ 
nersene  lontana  anche  da  ...  loro.  Destino  ’ 
di  tròppe  mamme,  che  non  hanno!  mai  pen¬ 
sato  di  farne  soggetto  di  elegia,  —  quando  si 
trattava  di  buoni  figlioli  come  quelli  di  Arma 
—  anche  se  sentissero  acuta  la  punta  della1 
malinconia.  Ci  voleva  dunque  qualche  cosa 
di  più  per  colpire  la  fantasia  del  pubblico, 
esperto  delle  piccole  e  grandi  miserie  della 
vita.  Il  di  più  lo  fornisce  Giulio,  il  commedio¬ 
grafo  sempre  più  applaudito,  alla  cui  attività 
sembrano  troppo  limitato  campo,  l’ Italia. eri. 
l’Europa,  e  che  un  bel  giorno  si  trapianta  nel¬ 
l’America  latina,  a  fondarvi  imprese  teatrali 
con  la  promessa  di  chiamare  a  sé  la  famiglia 
appena  si  sia  sistemato  —  pochi  mesi  baste¬ 
ranno  —  e  pòi  sta  assente  cinque  anni  con¬ 
servando  si  qualche  vago  ricordo  della  prole, 
ma  dimostrando  di  aver  completamente  di¬ 
menticato  la  moglie.  Ciò  che  è  eccessivo. 

Il  nostro  Giulio  che  già  era  da  considerarsi 
come  una  figura  singolare  neha  serie  dei 
mariti  per  la  sua  specialissima  qualità  di 
fabbricante  ’  di  commedie  applaudite,  di¬ 
venta  con  tanta  amnesia  un  tipo  di' ec¬ 
cezione  —  e  però  •  sempre  meno  rappre- 
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sentati vo  —  anche  nella  serie  dei  mariti 
commediografi.  • 

Che  poi  dopò  cinque  apni  preso  da  qual¬ 
che  vaga  nostalgia  di  tenerezza  familiare, 
che  l’amarezza  e  il  .peto  dell’età  non  più 
fresca  ben  giustificano,  tomi  all’ovde  —  pro¬ 
babilmente  di  passaggio  —  è  indifferente 
agli  effètti  della  tesi.  Torni  o  non  torni,  la 
sorte  di  Anna  non- può  aiutare,  ella  è  sempre 
li  pronta  a  «vivere  la  Nita  degli  altri». 
Siano  lontani  o  siano .  yitini.  Prototipo  di 
un’  infinità  bontà  che  dopo  tante  sofferenze 
è  arrivata  alla  pace,  alìà  Serenità,  forse  alla 
gioia.  Perché  Anna  —  dònna  nel  più  alto 
senso  della- parola  —  ha  ottenuto  il  premio 
che  si  meritano  le  sue  pari  :  si  alimenta  di 
ciò  che'  ha  donato,  si  tiro  va  ricca  perché 
nulla  ha ,  voluto  o  qiresp  per  sé.  Mentre 
Giulio  che  tetto  ha  voluto  e  preso  per  sé, 
è  sovrano  di  uno  squallido  deserto,  è  anzi/- 
sotto  apparenze  ingannevoli,  soltanto  ari¬ 
dità. e  morte.  Questa  voltp.  è  lui  qhe  piange  : 
e  poco  importa  se,  -secondo  ogni  verosomi- 
glianza  saranno  lacrime;  passeggere,  còme  il 
suo  ritorno  in  famiglia. 

Questa  conclusione  .persuasiva  ed  effi¬ 
cace  più  delle  premesse,  bion  attenua  l’evi¬ 
dente  sproporzione  già  avvertita  e  lamentata 
tra  la  modesta  figura  di  Anna,  il  senso  di 
tedio  che  emana  dalla  aua  perpetua  ma- 
cérazióne  é  l’ Altezza  del  Simbolo  a  cui  l’au¬ 
tore  ha  preteso  di  innalzarla. 

„  Ma  la  commedia  tutta  in  .tono  dimesso 
ha  gli  elementi  di  delicatezza  più  propri  allo 
Zorzi.  Per  la  fattura  richiama  i  migliori  mo* 
delli  del  còsi  detto  teatro  borghese,  anche 
•nèl  mescolare  con  sapiente, -dosatura  qualche 
nota  faceta  al  molto  grigio  della  signora 
protagonista.  .  ||  j 

Per  l’esecuzione  —  ottima  in  complesso 
—  bisogna  notare  che  sé  il  Betrone  accentua 
con  gusto  la  leggerezza  esuberante  e  bona¬ 
ria  del  marito.  And  re  inag'fRossi  sotto  le 
spoglie  di  Anna,  pure  dimostrando  una  per¬ 
fetta  intelligenza  del  personaggio  ne  esa¬ 
gera  gli  attributi  estortori.  T anta  monotonia 
e  malinconia  di  gèsto,  di  intonazione  e  di 
atteggiamenti  non  èifatta  né  per  rinforzare 
la  tesi  né  per  farci  accettare  la  protago¬ 
nista  come  un  modello  di  femminilità  in¬ 
comparabile.  Gaio. 

★  Quattro  lettere  leopardiane  inedite.  — 
Le  quattro  lettere,-  che  Giovanni  Bresciano 
pubblica  nel  Giornale  stanco,, Ideila  lettera¬ 
tura  italiana,  furono  rinvenute 'fra  le  carte 
del  defunto  relatore  Antonio  Ranieri,  le 
quali,  dopo  varie  vicènde,  note  agli  studiosi, 
passarono  definitivamente,^  da  pochi  anni, 
in  possesso  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli.  Son  tutte-  scritte,  di  pugno  del 
sommo  recanatese,  e  Veramente;  importanti, 
perché,  riconfermando  un’opinione  oggi  do¬ 
minante,  ci .  danno  ulteriori  e  non  dubbie  , 
prove  del  grande  amore  da  cui  furono  le-  ' 
gati  i  due'  amici.  La  prima  lettera,  più, 
importante  delle  rimanenti,  si  riferisce 
all’ultimo  soggiorno  del  Leopardi  in  Re- 
canati,  dal  novembre  1828  all’aprile  1830. 
Egli  ayeva  conosciuto  da  pòco  tempo  il 
Ranieri,  che  gli  "  aveva  dato  -sue  nuove  da 
Venezia,  ove,  recatosi,  per  diporto,  ricevè 
da  quel  governo  divieto  di  >  rimanervi. 
Nella  risposta  il  Leopardi  accenna  ad  il¬ 
lustri  letterati,  tutti  residenti  in  Bologna, 
dovè  '  era  giunto  Lamie»,  proveniente  da 
Venezia.  Vi  è  citato  .il  .  conte  Carlo  Pepoii, 
bolognese,  che,  come/ è  note,  fu  poeta 
classicista,  amicissimo  ;del  recanatese.  Vi 
si  fa  cenno  pure  del  notissimo  letterato  e 
filosofo  ravennate  Baolb  Costà,  che,  sé*' 
guace  del  Cesarotti;  professò  una  dottrina 
mista  di  razionalismo  e  gii  purismo,  svòlta 
nei  suoi  scritti.  Altre  citazioni  ricorrono 
/nella  lettera,  le  quali  l 'Articolista  riferisce 
a  noti  personaggi  conTgrecisa  esattezza. 
La  seconda  letterina  sv  riferisce  al  terzo 
soggiorno  del  Leopardi  in  Firenze,  quando 
dimorava  in  Via  del  Fòsso,  mentre  il  Ra¬ 
nieri  trovaVasi  a  Roma,  sia  per  ricercare 
notizie  e  documenti  in  ^biblioteche  ed  ar¬ 
chivi  romani,  sia  per';  «  ammirare  sulle 
scene  e  fuori  la  Pelzet  e  divertirsi  coi’ gioii 
vani  e  le  belle  donne  ».  iLa  terza  lettera  è 
anch’essa  datata  da  Firenze,  ma  si  rife¬ 
risce  a  un  nuovo  .  soggiorno,  quando  il 
Leopardi  vi  si  trovò  Infermiccio,  solo  e 
triste.  Fu  a  letto  «  per  Modici  giorni,  ..con 
708  fèbbri,  cagionate  da  reuma  di  petto  », 
come  egli  medesimo;  gòtisse  al  padre.  È, 
questa,  una  delle  lettere  più  affettuose  : 

«  Scrivo  da  letto  e  perciò  breve.  Sono  assai 
debole,  ma  mi  sento  molto  meglio.  Ti  ito 
una  compassione  immensa  che  non  mi  lascia 
pace.  Povero  Ranieri  :  mio,  ti  stringo  al 
core  senza  fine.  Vorrei  dieci  vòlte  soffrire 
;  io  quello,  che  tu  soffri/ in  luogo  tuo.  Ti 
rendo  un  milione  di  baci  ».  Qui  si  accenna 
indubbiamente  ai  dolori  che  il  Rànieri 
'  soffriva  per  ragioni  ,  bòlitiche,  fin  dal¬ 
l’anno  1828,  quando,  non  volendo  aderire 
alle  richieste  paterne  di  ritornare  in  Na¬ 
poli,  dopò  che  fu  cdncessa  dal  Governo 
borbonico  agli  esuli  napoletani  la  facoltà 
d|  tornare  in  patria,  si 'vide  sospesi,  sen¬ 
z’altro,  gli  assegni  della  famiglia.  Nella 
quarta  lettera  è  da  notare  il  nome  fittizio 
«Don  Raffaele  'Perrellì,', Segretario  ,  Gene¬ 
rale  delle  Regie  Poste  »,-  che  si  legge  nella 
sopraccarta.  Ma,  è  nòto  che  il.  Leopardi 
ricorreva  a  questi  espedienti,  quando  scri¬ 
veva  al  Ranieri,  temendoceli  irritarne  la- 
famiglia.  Quest’ultima  letterina  andrebbe 
collocata,,  per  órdine  cronològico,  tra  le  lèt¬ 
tere  850  e  851  -del 'noto  «Epistolario»,  e  si 
riferisce,  essa  pure,  [,  aì  quarto  ,  soggiorno 
del  Leopardi  in  Firenze.  Colla  pubblica¬ 
zione  di  queste  quattro  lettere,  si  pini  dire 
che  l’ epistolario  leopardiano,,  nella  sua 
parte  essenziale,  sia  come  esaurito. 

*  Insigni  pitture  del  Seicento  italiano  che 
tornano  in  onore  a  Parigi.  —  Abbiamo 
accennato1  in  uno  dei  numeri  precèdenti  al 
restauro  della  Galleria  Mazarino  nel  palazzo 
che  fu  già  del  Cardinale  e  che  oggi  appar-  j- 
tiene  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 
In  questa  Galleria  è  stata  disposta  T  Espo¬ 
sizióne  del  secolo  di  Luigi  XIV  di  cui  già 
fu  reso  conto  ai  nostri  lettori.  Ora  nella  Re- 
vue  des  Deux  Mondes  (i°  marzo  del  1927). 
Gaston  Deschamps  ricorda  come  precisa- 
mente  questa  Galleria  debba  la  sua  mas 
sima  decorazione  a  due  insigni  pittori  ita¬ 
liani  che  il  Mazarino  aveva  fatto  venire  a 
lavorare  a  Parigi.  Notissimo  l’uno  e  cioè 
quel  Giovanni  Francesco  Romanelli  viter¬ 
bese  di  nascita,  che  ffi  poi  impiegato  da. 
Luigi  XIV  alle  decorazioni  del  Louvre  : 
men  noto  l’altro,  Giovanni  Francesco  Gri¬ 
maldi,  pittore  incisore  e  architetto  nato  a 
Bologna  nel  1606  e  morto  a  Roma  nel  1680. 
Nella  Galleria  del  Mazarinp  il  Romanelli 
con  mirabile  rapidità  esegui  1‘  intera  pittura 


della,  volta  per  la  quale  il  suo  mecenate 
aveva  scelto  soggetti  mitologici  come  «  Apollo 
e  Dafne  »,  «  Il  giudizio  ,di  Paride  »  e  «  Il 
Ratto  di  Elena  ».  Questa  Galleria  sfarzo* 
sissima  fu  inaugurata,  si  può  dire,  con  una 
famosa  festa  della  quale  rimane  l’eco  per¬ 
sistente  nei  memorialisti.  Fu  una  festa  di  pa¬ 
cificazione  Che  succedeva  agli  ultimi  sus¬ 
sulti  della  Fronda.  La  Grande  Mademoiselle | 
nelle  sue  «  Memorie  »  la  ricorda  anche  perché;  ; 
in  quella  occasione  l’anfitrione  aveva  orga¬ 
nizzato  una  specie  di  lotteria  con  la  sorte 
addomesticata  in  modo  che;  i  premi  andas¬ 
sero  alle  personalità  più  spiccate  della 
Corte.  «  Galante  liberalità  —  annota  Made¬ 
moiselle  de  Montpensier  —  che  fece  molto 
chiasso  nella  Corte,  in  tutto  il,  regno,  e 
nei  paesi  stranieri  ».  Ed'  anche  questa  della 
lotteria  fu  una  febee  trovata  per  mettere 
il  buon  umore  negli  ospiti.  Gaston  Dechamps 
suppone  anche  che  «  1’  incomparabile  pit¬ 
tore  [il  Romanelli]  abbia  avuto  la  gentile 
idea  di  dare  a  qualche  ninfa  a  qualche- 
Musa  o  a  qualche  eroina  l’aspetto  di  talune 
di  quelle  donne  graziose  nelle  quali  ancor 
potesse  rimanere  un  po’  '  di  scontrosità  di 
Fronda  ».  Giovanni  Francesco  Grimaldi  ha 
invec®  dipinto  a  fresco  i  pannelli  della  Gal¬ 
leria  con  paesaggi  armoniosi  e  calmi  nei 
quali  il  critico  trova  l’atmosfera  tutta  propria 
delle  rive  della  Senna-  e  della  Loira.  Ma 
tanto  l’uno  che  l’altro  di  questi  pittori  sono 
fra  gli  artisti  affermatisi  trionfalmente,  al¬ 
l’estero,  la  cui  attività  non  è  stata  ancora 
fin  qui  abbastanza  studiata  né  divulgata 
dalla  critica  e  dalla  storia  -  dell’arte  nostra. 

★  Il  Giansenismo  in  Liguria.  —  I  più 
recenti  critici  del  giansenismo  avévano  già 
notato  che  questo  si  era  largamente  svilup¬ 
pato  a  Genova,  ma  l’affermazione  è  oggi 
documentata  con  larghezza  di  nuovi  parti* 
colati  da  Pietro  Nurra  nel  Giornale  sto¬ 
rico  e  letterario  della  Liguria.  Alle  prime  avvi¬ 
saglie  che,  a  Genova,  aprirono  una  fieris  ¬ 
sima  guerra  tra  giansenisti  e  antigianseni¬ 
sti,  dette*  occasione  una  raccolta  di  tesi 
teologiche  sostenute  nel  Seminario  di  Ge¬ 
nova  contro  il  vescovo  di  Pistoia,  e  pubbli¬ 
cate  nel  1788  da  Giambattista  Lambruschini, 
proposto  di  S.  Maria  delle  Vigne.  Senonché 
il  libro,  che  s’  ispirava  alla  più  intransigente 
dottrina,  trovò  fredda  accoglienza  perfino 
a  Roma,  anche  per  diretto  intervento  del 
padre  •  Giambattista  Molinelli,  il  patriarca 
e  il  maestro  dei  giansenisti  .genovesi.  Ma 
ancor  più  interessante  è  la  polemica  scate¬ 
natasi  attorno  alla  Bolla  «  Auctorem  Fidei  », 
pubblicata  da  Pio  VI  il  28  agosto  1794. 
pn  decreto  deh’ inquisitore  presso  la  Re¬ 
pubblica  ne  ordinava  l’affissione  in  tutte  le 
diocesi,  ma  monsignor  Benedetto  Solari, 
vescovo  di  Noli,  vi  si  rifiutò,  appoggiandosi, 
su  di  una  sottigliezza  giuridica  e  richiamando 
l’attenzione  del  Governo  sulla  portata  giu- 
risdizionalista  della  Bolla.  Allora  il  Senato 
invitò  To  stesso  Solari  ad  esporre  per  esteso 
i  veri  motivi  della  sua  opposizione,  solleci¬ 
tando  in  pari  tempo  dai  teologhi  della  Re¬ 
pubblica  un  parere  sullo  stesso  argomento. 
Il  Solari,  nella  sua  esposizione,  ritiene  di 
poter  opporre,  per  la  sua  doppia  qualità  di 
suddito  e  di  vescovo,  tutto  il  suo  zelo  agli 
«  attentati,  che  si  facciano  contro  il  bene 
dello  Stato,  i  diritti  e  l’autorità  del  Sovra 
nò  »,  e  ad  ogni  dottrina  che  tenda  a  cor¬ 
rompere  la  purità  dèlia  morale  insegnata 
da  Cristo  e  dagli  Apostoli,  coinè  è  appunto 

«  il  sentimento  dei  curialisti  romani,  e  di  : 
certi  teologi  cortigiani  dei  Sommi  pontefici  ». 

CNè.tneno  reciso  si  mostra  il  Solari  nell’  illu¬ 
strare  in  che  modo  la  Bolla  pontificia  «  fe¬ 
risce  il  serenissimo  Governò  ne’  diritti  del; 
suo  temporale  dominio  »,  rendendola  «  in- 
compatibilé  i  con  l’assoluta  ind  ipendenza 
della  serenissima  Repubblica  ».  Non  man¬ 
cano  gli  antigiansenisti  di  far  pervenire  al 
Governo  la  loro  voce,  ed  un  memoriale, 
che  il  compilatore  del  manoscritto  esami¬ 
nato  attribuisce  al  Lambruschini,  contro¬ 
batte  punto  per  punto  gli  argomenti  degli 
avversari.  Ma  fu  inflessibile  la  linea  di 
condotta  del  Senato  che,  esaminate  le  ra¬ 
gioni  dei  contendenti,  deliberò  di  lasciare 
che  il  vescovo  di  Noli  operasse  secondo  il 
suo  pensiero.  La  natura  del  contrasto  vale 
anche  a  definire  il  particolare  contenuto  del 
giansenismo  ligure.  Metter  fuori  causa  la 
religione  come  dogma,  e  restringere  la'  so¬ 
stanza  del  dibattito  ai  conflitti  fra  il  potere 
ecclesiastico  e  quello  civile,  è  una  delle 
preoccupazioni  costanti  di  quei  giansenisti. 
Essi  ripudiano  cosi  l’ateismo  dei  filosofi;' 
materialisti,  come  le  religioni  civili  e  na¬ 
turali  sostenuti  dai  giocobini  avanzati  ;  di¬ 
fendono,  perciò,  la  religione  cattolica  come  un 
elemento  integrante  del  progresso  umano, 
purché  non  venga  imposta  con  la  supersti¬ 
zione,  1’  intolleranza,  la  forza,  ma  con  1’  istru¬ 
zione  e  la  persuasione.  Il  giansenismo  ha 
quindi  in  Liguria  un  aspetto  particolare 
che  non  può  trascurarsi  quando  si  voglia 
conoscere  in  tutte  le  sue  varie  manifesta¬ 
zioni  il  giansenismo  italiano.  Il  suo  atteg¬ 
giamento  giurisdizionale  nasce  dallo  spirito 
tradizionale  della  politica  genovese,  e,  se¬ 
condo  le  conclusioni  del  Nurra,  non  deriva 
affatto  dall’influenza  austriaca,  né  si  mette 
a  servizio  del  regalismo  austriaco,  come  può 
notarsi  per  il  giansenismo  lombardo  è  to¬ 
scano  in  particolare.  Anzi .  si  sviluppa  pro¬ 
prio  mentre  la  politica  antiaustriàca  del 
Governo  della  Repubblica  di  Genova,  de¬ 
terminatasi  in  seguitò  agli  avvenimenti  de 
1746,  è  nel  suo  pieno  vigore. 

★  Il  signore  della  Farnesina. —  Quando 
il  cardinale  Farnese  acquistò  la  villa  fuori 
porta  Settimiàna  e  le  dette]  con  fortuna 
il  nome  della  sua  famiglia,  non  ebbe  altro 
merito  che  di  aver  approfittato  della  crisi  fi¬ 
nanziaria  dei  Chigi  per  appropriarsi  l’ele¬ 
gante  casinò  del  Magnifico  Agostino  a  prezzo 
presso  a  poco  fallimentare.  E  gli  eredi  di 
casa  Chigi  ne  furono  dolentissimi,  perché 
usciva  dal  loto  dominio  il  più  nobile  gioiello 
e  il  più  gìbrioso  monumento  dell’avo,  mentre 
se  ne  ricavava  una  somma  insufficiente  a 
lenire  quel  dolore.  Allora  il  cardinale  Farnese 
cercò  di  giustificarsi  dell’acquisto,  soste¬ 
nendo  che,  se  egli  non  fòsse  intervenuto,  la 
villa  sarebbe  pur  capitata  in  mano  d’altri 
e  a  non  migliori  condizioni.  Ma  il  fatto  è  : 
che  i  Chigi  ratificarono  la  Vendita  soltanto 
dieci  anni  dopo  che  era  avvenuta,  nel  1590. 
Da  questi  tempi  di  guai  per  i  Chigi,  Et¬ 
tore  JannJ  nel  suo  articolo  dell ’Emporium 
(febbraio  1927),  ha  preferito  risalire  a  quegli 
anni  in  cui  Agostino  Chigi  era  il  munifico 
signore  della  Farnesina.  Tra  la  fine  del 
Quattrocento  e  il  principio  del  Cinquecento 
il  Chigi  era  indubbiamente  il  più  ricco  mer¬ 
cante  e  il  più  grande  uomo  d’affari  d’  Italia, 
per  non  dire  d’  Europa.  La  sua  casa  aveva 
preso  il  posto,  nel  primato  tra  mercanti  e 
banchieri,  che  ebbe  un  tempo  la  casa  de’ 
Medici  sino  alla  mòrte  di  Cosimo  il  Vec¬ 
chio.  E  fu  segno  caratteristico  delle  umane 
vicende  che  S  pronipote  di  Cosimo,  Piero 
di  Lorenzo1,  bandito  da  Firenze  e  ansioso 


di-  ritornarvi,  dovesse  impegnare  molti  suo 
oggetti  preziosi  presso-  quel  ricco  banchiere'  , 
senese  per  averne  un  prestito.  Questi  aveva 
quarantasei  anni  quando,  andato  a  Venè¬ 
zia;  s’ innamorò  della  figlia  d’un  mediocre 
mercante,  Francesca  Ardeaschi,  e  la  ' rapi. 
Condottala  a  Roma,  la  mise  in  un  con¬ 
vento  perché  vi  ricevesse  un’educazione  raf¬ 
finata,  e  quando  fu  in  grado  di  far  buona 
figura  accanto  a  un  signore  che  aveva  fami¬ 
gliarità  con  uomini  còme  Pietro  Bembo  e 
il  Cardinal  Bibbiena,  Agostino  se  Ja.  portò:, 

■  in  casa.  E  madonna  Francesca 'gliela  popolò 
di  ben  quattro  figliuoli.  Le  cose  passarono 
cosi,  quietamente,  quando  a  Leone  X,  che 
si  faceva  volentieri  •  invitar  dal  banchiere, 
venne  in  mente  di  trovare  scandalosa  là 
presenza  di  quella  donna  con  quei  figliuoli 
non  legata  al  padron.  di  casa  dal  vincolo 
matrimoniale,  e  disse  a  mèsser  Agostino 
che  era  tempo  di  stringere  1  sacri,  nodi.  Ito 
che  fu  fatto  con  grandi  festeggiamenti  e  con 
la  benedizione  del  Papa.  I  conviti  che  si 
ricordano  del  Magnifico  Agostino  a  Leo¬ 
ne  X,  in;  quell’ occasione,  sono  tre  :  tutti 
alla  Farnesina.  Ma  il  più  fastoso  fu  il  terzo  : 
il  convito  nuziale,  in  cui  il  Papa  diede- 
l’anello  alla  concubina  assunta  alla  dignità 
di  sposa.  Il  convito  ebbe  luogo  nella  sala' 
del  primo  piano,  dove- il’ Sodoma  aveva  di¬ 
pinto-  le  nozze  di  Alessandro .  con  Rossane . 
Qui  i-  commensali  ebbero  due  sorprese  :  la 
prima  fu  .che  ognuno  si  vide  servito,  con 
un’argenteria  nella  quale  erano  impresse  le 
armi  della  propria  famiglia  ;  la  seconda, 
che  ciascuno  si  vide  poste  davanti  le  «  spe¬ 
cialità  »  gastronomiche-  del  proprio  paese . 
Il  banchiere  sapeva  guadagnare  e  sapeva' 
spendere.  Quanto  àlla-  prima  operazione, 
egli,  faceva  assai  in  grande  il  commercio  del 
grano,  tanto  da  poter  utilmente  intervenire 
in  periodi  di  carestia  ;  aveva,  poi,  l’appalto 
del  sale  negli  Stati  della  Chiesa  e  di  Napoli, 
nonché  11  monopolio  dell’allume.  Come  spe¬ 
culatore,  il  Magnifico  Agostino  era  uomo 
moderno.  Tanto  moderno,  che  sembra  di 
leggere  la  cronaca  dei  nostri  giorni,  appren¬ 
dendo  come  egli  si  procacciava  certi  larghi 
profitti.  Si  racconta  che  al  mercato  di  Fo¬ 
ligno  fece  compere  enormi  sulla  parola  f  e 
rivendè  tutto  in  tre  giorni  con,  mólto  gua¬ 
dagno  sènza  aver  tirato  fuori  un  baiocco. 

★  Il  problema  ideile  falsificazioni  nella 
critica  d’arte.  —  È  il  punto  fondamentale 
delle  osservazioni' che  Adolfo  Yenturi  espone 
nella  Rassegna  Italiana,  a  proposito  d’un 
suo  viaggio  nelle  capitali  europee.  Egli  de¬ 
finisce  queste  osservazioni  come  il  frutto  di 
'  quanto  ha  «  racimolato  nelle  vigne  del¬ 
l’arte  italiana  trapiantate  fuori  d’  Italia  ». 
Ed  oggi,  nell’articolo  citato,  accenna  alla 
necessità  «  di  liberare  la  vigna  dell’arte 
dalle  moderne  crittogame  »,  che  è  quanto 
dire  dalle  falsificazioni:  Di  qui,  infatti,  de¬ 
riva  una  deformazione  di  giudizio  nella 
critica  d’arte.  Osserva  il  Venturi  , che  in, 
pittura  il.  falsificatore,  ad  evitare  il  pericolo 
che  si  riconosca  il  modello  da  lui  ripetuto, 
modifica  qualche  particolare  nel  costume, 
nelle  vesti,  nel  forìdo.  Ma  è  appunto  nei 
mutamenti  che  il  falsificatore  scopre,  come 
Achille,  il  suo  tallone.  Ancora  più  facile  è 
la  falsificazione  della  scultura,  oggi ‘che  i 
calchi,  anche  di  galvanoplastica,  ci  danno 
stampe  di  tutta  esattezza  ;  né  soltanto  i 
calchi  possono  trarre  in  inganno  ;  anche 
terrecotte  di  mdderna  fattura,  ariéggiante 
l’antica,  hanno  avuto  successo  e  meritata 
una  dose  di  buona  fede-  dai ,  musei.  Dalla 
creta  al  marmo  è  stato  breve  il  passò  per 
il  falsificatore  :  specialmente  si  è  prestato 
a  modello  d’  inganno  Mino  da,  Fiesole,  caro 
alle  persone  devote  per  le  sue  immagini 
senza  corpo  e  senz’ossa,  ‘per  la  sua  grazia 
evanescente.  Molti  hanno  ritenuto  che  le 
falsificazioni  nella  scultura  siano  recenti,  e 
che  quando  una  scultura  abbia  una  Certa 
età  ed  abbia  varcato,  ad  esempio,  le  prime 
decadi  dell’Ottoeento,  non  sia  soggetta  à 
legittima  suspicione.  Eppure  le  falsifica¬ 
zioni  si  contano  a  partire  dal  Quattrocento, 
anche  se  la  parola  può  non  essere  sempre 
esatta  per  quel  secolo,  in  quanto  allora  si, 
copiava  con  una  certa  libertà,  è  la  copia 
eseguita,  con  l'andare  delle  stagioni  e  degli" 
anni,  ,  poteva  esser  più  agevolmente  scam¬ 
biata  per  originale.  Ma  spesso  1’  intenzione 
,  non  era  di  ingannare,  e  l’  inganno  l’abbiamo 
architettato  noi,  non  sapendo  più  distin¬ 
guere  la  copia  dall’originale.  Còsi  non  basta 
che  un’oggetto  d’arte  sia  passato  da  colle¬ 
zione  a  collezione  per  dargli  un  titolo  sicuro 
di  autenticità.  Racconta  l’articolista  di  un 
caso  capitato  a  lui  stesso,  scoprendo  una 
fabbrica  di  medaglie  e  di  bronzi,  nel  riordi¬ 
nare,  trent’anni  fa,  il  museo,  oggi  disperso, 
nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia.  Trovava 
sacchi.  e  sacchi  di  medaglie  con  nomi  di 
personaggi  che  la  stòria  non  aveva  mai  regi¬ 
strato,  di  principi  che  non  avevano  figurato 
in  alcun  albero  genealogico  ;  e  ai  sacchi 
era  posto  un  biglietto  relativo  alla  prove¬ 
nienza  :  S.  Giovanni  di  Verdara  :  un  con¬ 
vento  padovano,  dove  al  principio  del  Set¬ 
tecento  era  una  fonderia.  «Qui  qualche  fra- 
tacchione  si  era  divertito  a  far  busti,  sta¬ 
tuette,  bassorilievi,  medaglie,  con  una  certa 
disinvoltura,  è,  benché  à  corto  di  cogni¬ 
zioni  d’arte,  '  si  era  sbizzarrito  a  imitare  i 
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È  la  più  completa  monografia  illustrata 
sul  nostro  esercito  e  sulle  milizie  che  lo 
precedettero  ;  da  Roma  alle  milizie  comu¬ 
nali  ;  da  queste  all’esercito  piemontese,  a 
quello  italiano  sotto  Napoleone,  alle  guerre 
dell’indipendenza,  a  Vittorio  Veneto  e  alla 
Milizia  fascista,  tutta  la  storia  delle  armi 
italiche  è  aneddoticamente  rJtordata. 

Le  tavole  a  colori  riproducono  le  vecchie 
e  nuove  divise  ;  le  illustrazioni  in  nero  ri¬ 
producono  anche  armi  e  materiale  da  guerra, 
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Legato  in  tutta  tela  con  custodia 
di  cartone . .  100. — 


Chiederlo  in  tutte  le  principali  librerie, 

o  con  cartolina  vaglia  alla 

Casa  Editrice  Ceschina 

MILANO  -  VIA  OMENONI,  4 


4 


IL  MARZOCCO 


maestri  del  Cinquecento».  Anche  parecchie 
cose  padovane,  uscite  da  quel  convento, 
entrarono  a  far  parte  delle  prede  austriache 
nel  regno  lombardo-veneto.  Senonché  — 
avverte  cautamente  il  Venturi  — -  chi  vo¬ 
glia  inoltrarsi  nel  prunaio  dei  falsi  deve 
unire  all’accortezza  una  gran  calma,  per 
non  cadere  nell’errore  opposto,  di  giudicare 
falso  il  vero.  L’attenzione,  è,  dunque,  ne¬ 
cessaria,  l’oculatezza  indispensabile,  tanto 
contro  T  inganno  quanto  contro  la  paura 
dell’  inganno. 

★  Lettere  di  fidanzati  ai  tempi  del  ro¬ 
manticismo.  —  Quanto  pili  i  documenti 
epistolari  del  passato  appartengono  a  per¬ 
sone  oscure,  tanto  meglio .  apparisce  il  co¬ 
lore  di  tempi  lontani  e  diversi.  Domenico 
Bulferetti,  mentre  scioglieva  li  ben  con¬ 
servato  pacchetto  delle  lettere  che  Vin¬ 
cenza,  sorella  di  Giulio  liberti  (il  famoso 
poeta  suicida  per  amore  a  settant  anni), 
scrisse  quand’era  giovinetta  fidanzata,  si 
riprometteva  esagerazioni  ed  esaltazioni  ro¬ 
mantiche  senza  fine.  Scopriva  invece  un 
nuovo  documento  per  dimostrare  lontanis¬ 
simo  dal  vero  il  generico  quanto  diffuso 
concetto  del  romanticismo  come  età  malata 
di  sentimentalismo.  Queste  lettere,  di  cui 
il  Bulferetti  pubblica  un  saggio  nella  ri¬ 
vista  Paraviana,  furono  scritte  da  una  fan¬ 
ciulla  cresciuta,  educata  ed  istruita  nella 
Lombardia,  del  più  grande  e  fecondo,  ro¬ 
manticismo,  ma  non  hanno  ombra  né  di 
tenerumi  né  di  fantasticherie.  Vi  spira  una 
saggezza,  che  si  direbbe  senile  ;  tanto  i  fi¬ 
danzati  osservano  tutte  le  forme  del  proto¬ 
collo  :  si  danno  dèi  voi,  coltivano  con  dili¬ 
genza  la  loro  reciproca  affezione  senza,  farne 
sprizzar  fuori  le  faville  amoróse,  e  sono  ben 
attenti  a  propiziarsi  tanto  la  famiglia  da 
cui  vengono  quanto  la  famiglia  a  cui  vanno. 
Appena  concluso  il  fidanzamento,  Carlo  Bà- 
dinelli  ha  dovuto  recarsi  presso  i  suoi  a  Gar- 
gnano  sul  lago  di  Garda.  Di  là  scrive  subito 
alla  fidanzata  che  cosi  gli  risponde  :  «  Ho  ri¬ 
cevuto  con  sempre  maggior  piacere  la  cara  e 
gentile  vostra,  che  mi  riconferma  i  vostri  af¬ 
fettuosi  sentimenti  e  la  benevolenza  della  vo¬ 
stra  famiglia....  Nulla  vi  dico  riguardo  all’e¬ 
poca  della  celebrazione  del  nostro  matrimo¬ 
nio,  poiché  il  signor  zio  Francesco  avrà  a 
quest’ora  ricevuto  una  lettera  di  mio  padre, 
nella  quale  credo  che  si  rimetta  interamente 
alla  soddisfazione  di  lui  e  del  signor  vo¬ 
stro  padre  ».  La  «  futura  sposa  »  si  mostra 
cosi  misurata  in  questa  prima  lettera  che' 
quasi  si  spengerebbe  la  curiosità  in  noi 
di  leggere  le  altre.  Mette  quasi  sullo  stesso 
piano  gli  «  affettuosi  sentimenti  »  del  fi¬ 
danzato  e  «  la  benevolenza  della  famiglia  »  ! 
Sicché  possiamo  passare  dalla  prima  al¬ 
l’ultima  lettera,  alla  vigilia  delle  nozze.  La 
giovinetta  le  attende  con  viva  impazienza, 
ma  un  dolore  non  prima  sospettato  la  in¬ 
vade  :  quello  di  abbandonare  la  casa  pa¬ 
terna.  E.  scrive  :  «  Intesi  i  vostri  consigli  : 
procurerò  di  seguirli,  benché  troppo  astratti. 
Le  ragioni  sono  belle  e  buone,  ma  il  senti¬ 
mento  non  si  ragiona.  Ad  ogni  modo,  farò 
quel  che  volete,  farò  quel  .che  potrò.  Ma 
non  dimenticatevi  che  ripongo  tutte  le  mie 
speranze  nel  vostro  cuore  e  nelle  mille  cose 
che  mi  avete  detto.  Ditemi,  mio  caro  Carlo, 
mi  vorrete  sempre  bene  ?  Continuerò  ad 
esser  sempre  la  vostra  cara  Vincenza  ?  Sen¬ 
za  dubbio.  È  vero  ?  Anche  voi  accertatevi 
che  sarete  in  perpetuo  il  pio  caro  Carlo». 
La  sposa  che  sa  scrivere  :  «  farò  quel  che 
volete,  farò  quel  che  potrò»,  mostra  di 
voler  riuscire'  una  moglie  capace  di  dire 
buone  parole  e  di  sapere  entrare  nel  nuovo 
stato  con  propositi  di  serietà  e  di  bonomia 
casalinga,  senza  fantasticherie  romantiche. . 
Queste  lettere  erano  religiosamente  custo¬ 
dite  con  un  diploma  del  1811,  da  cui  si  ap¬ 
prende  clie  lo  sposo,  Carlo  Badinelli,  era 
stato  sergente  della  prima  compagnia  del 
battaglione  studentesco  nell’  Università  di 
Padova  ai  tempi  napoleonici.  Laureato  in, 
legge,  il  Badinelli  fu  a  Gargnano  notaio,  e 
dalla  sua  affettuosa  unione  con  la  savia 
Vincenza  uscirono  valorosi  volontari  alle 
prime  guerre  dell’  indipendenza. 
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Barberina  e  la  sua  rocca. 

Per  i  tipi  Zanetti  (Venezia)  vediamo,  ele¬ 
gantemente  pubblicata  con  graziose  testate 
della  signora  Beryl  Hight  Tumiati  una  :  ver¬ 
sione  italiana  di  Barberine,  commediola  assai 
nota  del  teatro  di  Alfred  De  Musset.  Ver¬ 
sione  e  proemio  soho  di  Corrado  Tumiati, 
che  dopo  di  aver  reso  conto  dèi  nobile, 
tentativo  della  «  Sala  azzurra  »  —  il  teatro 
di  poesia  e  di  sogno  che  a  Milano  ebbe  qual¬ 
che  momento  di  meritata  voga  —  ci  dice 
che  con  L’oiseau  bleu  di  Maeterlinck  quésta 
Barberina,  fu  uno  dei  maggiori  successi  del- 
l’ impresa.  Alla  «  Sala  azzurra  »  sulla  fine 
del  1924  Barberina  ebbe  l’onore  di  beh  di¬ 
ciassette  repliche.  Il  traduttore  non  sa  capa¬ 
citarsi  del  ritardo  col  quale  Barberina  è 
arrivata  alle  scene  italiane  :  novantanni.  E 
soggiunge  di  non  esser  riuscito  a  trovare  no¬ 
tizie  sulle  fonti  sulla  preparazione  e  sulle 
prime  rappresentazioni  della  commedia.  Egli 
non  ignora  per  altro  che  l’opera  apparve 
la  prima  volta  stampata  nella  Revue  des  i 
Deux  Mondes,  nfel  183^,  e  che 'nella  redazione 
originaria  la  commedia  averia  andatura  più 
schematica  e  spiccia  :  due  atti  invece  di 
tre.  Conchiude  infine  col  ricordarci  che  il 
più  qaldo  successo  le  arrise  anche  nel  rapido 
giro  successivamente,  compiuto  in  tutta  1’  I- 
talia  dalla  «Compagnia  della  Sala  azzurra  ». 
Successo  meritato  perché  in  Barberina  •  «  là' 
tenerezza  dell’amante  è  la  fedeltà  della  sposa 
si  armonizzano....  con  incomparabile  grazia 
illuminate  e  difese  dall’  invincibile  sorriso 
dell’  intelligenza  ». 

Chi  ritorni  oggi  al  testo  della  commedia 
mussettiana  potrà  in  sostanza  accettare 
questo  giudizio.  A  conclusioni  assai  simili, 
che’  tendevano  a  méttere  in  luce  la  grazia 
caratteristica  della  protagonista,  arrivava 
poco  meno  di  mezzo  secolo  fa  Luigi  Gan- 
derax  commentando  in  un  saggio  diffuso 
ma  ricco  di  notizie,  la  rappresentazione  di 
Barberine  data  alla  Comédie  francai  se  nel 
febbraio  del  -1882,  trent’anni  dopo  che  vi 
era  stata  accettata  con  riserva  di  correzioni. 
Si  noti  poi  che  questa  permanenza  nel 
limbo  del  repertorio  sospeso  fino  a  nuovo 
ordine,  era  durata  un  quarto  di  secolo  : 
dal  18.51  al  1876,  L’esito  di  quella  remqta 
rappresentazione  fu  assai  scoraggiante  :  .  la 
grande  maggioranza  del  pubblico  giudicò: 
lunghe  e  non  divertenti  le  vicende  della 
candida  e  arguta  contessa  boema  e  non  ci 
trovò  elementi  teatrali.  Singolare  che  queste 
lungaggini,  queste  prolissità  ostiche  cosi  sitila 
scena  come  alla  lettura,  fossero  introdotte 
dall’autore  passando  dalla  prima  alla  se¬ 


conda  redazione  di  Barberine  precisamente  in 
vista  dello  spettacolo  teatrale.  La  «  conocchia 
di  Barberina»  al  Musset  dovette  sembrare 
troppo  poco  rispettosa  delle  règole  e  piut¬ 
tosto  una  fantasia  romantica  che  un  lavoro 
quadrato  da  «  Comédie  frane aise  ».  Di  qui 
le  aggiunte,  la  maggiore  importanza  data 
a  personaggi  secondari  e  le.  scene  discorsive 
di  cui  faremmo  a  meno  cosi  volentieri. 
I. 'esperimento  della  scena  se  pur  solenne 
non  fu  felice  :  rimasero  pochi  critici  ad  as¬ 
sumere  la  difesa  del  poeta,  il  quale  in 
verità  non  ha  mai  avuto  gran  fortuna  col 
teatro.  Recentemente  è  ritornato  si  agli 
onori  della  «Comédie  frane  aise,  con  taluno 
dei  suoi  più  illustri  lavori  una  quéste  con-  , 
sacrazioni  periodiche  hanno  sempre  qual¬ 
che.  cosa-  di  voluto,  di  imposto.  Sicché  il 
bel  successo  di  Barberina  sulla  scena  italiana 
va  segnato  piuttosto  come  un’eccezione.. 

Quanto  alle  fonti,  ri  è  da  sbizzarrirsi.  Il 
Ganderax  mette  a  confronto  sottilmenté  due 
periodi  della  novella  del  Boccaccio  .nella, 
quale  Bernabò  —  mutato  dal  critico  in 
Bernardo  —  esalta  le  virtù  della  moglie, 
con  l’elogio  che  Ulrico  fa  della  consorte,,. 
È  una  traduzione  letterale.  - E-  poi,  come 
succede  sempre  con  Musset,  che  dichia¬ 
rava  non  esservi  miglior  modo  per  ono¬ 
rare  i  grandi  del  passato  che  prendere  ispi¬ 
razione  da  loro,  c’  è  il  «  Ritratto  »  di  Mas- 
singer  e  «  Cimbelino  »  di  Shaskeapare  :  c  ’  è 
una  leggènda  brettone  che  ha  un  delizioso 
spunto  sul  quale  sembra  ricalcata  la  scena 
più  gustosa  di  Barberina,  Ricordiamo  a  chi 
l’avesse  dimenticato  che  tra  il  giovane  av¬ 
ventato  e  millantatore,  Astolfo  di  Rosem- 
berg  e  il  conte  Ulrico,  è  corsa  una  sfida 
singolare  del  cui  esito  dovrà  esser  giudice 
nientemeno  che  la  Régina  d’Ungheria.  La  po¬ 
sta  è  un  patrimonio.  Vincerà  Astolfo  se  questi 
riuscirà  a  sedurre  la  fedel  Barberina  che 
Ulrico  ha  lasciato  nel  suo  castello  ad  atten¬ 
dere  alle  cure  domestiche  e  rurali  mentre 
egli  è  andato  a  prender  servizio  presso  il 
Re,  spinto  dal  bisogno  :  ma  vincerà  il 
marito  se  la  virtù  della  moglie  esca  iqpsa 
dal  cimento.  „ 

Óra  appunto  ciò  che  c  e  di  meglio  neua 
commediola  è  l’arrivo  al  castello,  dell.’  in¬ 
traprendente  Astolfo,  i  suoi  approcci  im¬ 
prudenti  con  la  schiava  turca  e  con  la  pa¬ 
drona  :  quella  sua  fatuità  che.  travede  e  di¬ 
vaga,  neppur  corretta,  pur  troppo,  dal 
tono  graziosamente  ironico  -  col  quale  la 
castellana  alle  guasconate  e  alle  -  sman¬ 
cerie  del  Cavaliere  oppone  la  conocchia 
e  le  preoccupazioni  dell’  amministrazione 
agricola,  per  poi  avvertirlo  con  poche  pa¬ 
role  che  parlar  d’amorè  '  alla  moglie  di  un 
amico  è  un’azióne  indegna  di  un  gentiluomo. 
Nella  leggenda  brettone  la  dama'  è  anche 
più  laconica  nelle  sue  difese  :  «  quando  lo 
spasimante  cominciò  a  dirle  che  la  trovava 
la  più  bella  fra  tutte  le  bellezze  della  Corte, 
ella  si  mise  a  ridere  ;  quando  soggiunse 
che  non  poteva  vederla  senza  amarla,  ella 
continuò  a  ridere  :  quando  infine  confessò 
che  egli  era  sicuro  di  morire  per  lei  se  non 
si  fosse  dimostrata  pietosa  verso  di  lui,  ella 
rise  più  forte  che'mai  ».  Ma  il  grande  effetto 
scenico  nella  commedia  di  Musset  arriva 
soltanto  alla  fine,  quando  la  spiritosa 'Bar¬ 
berina  dimostra  come  avesse  ragióne  di 
dire  un  po’  prjma  che  la  lancia  e  la  spada 
di  una  donna  sono  la  rocca  e  il  fuso  ;  quando 
cioè  messo,  sotto  chiave  il  bollente  cava¬ 
liere,  lo  punisce  crudelmente  nella  stessa  di¬ 
gnità  maschile  imponendogli  di  filare,  se 
vuol  mangiare.  Una  vera  trovata.  Peccato 
che  sia  la  trovata  di  un  altro  :  perché 
il  commediografo  francese  1’  ha  presa  pari 
pari  dalla  Picture  di  Massinger, 

Ma  il  drammaturgo  contemporaneo  di 
Shakespeare  l’aveva  secondo  ogni  proba¬ 
bilità  pescata  in  una  novella  del  Bandello  che 
fra  tutte  le  fonti  di  Bcvrberina  è  —  senza  con¬ 
fronto  —  la  più  ricca.  Li  c’  è  tutto,  anche  i 
nomi  dello  sposo  felice  e  della  castissima 
sposa,  c’  è  l’ Ungheria,  c’  è  Mattia  Cor¬ 
vino  è  la  storiella  dello  specchio  magico 
che  ha  la  virtù  di  presentare  1’  immagine  • 
della  donna  amata  ben  netta  se  la  donna  è 
pura,  annebbiata  e'  ingiallita  se  manchi,  alla" 
fede  coniugale.  In  una  memoria  di  ;  Pietro 
Toldo  (1916)  che  pur  troppo* è  rimasta  seppel¬ 
lita  negli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze 
dell’ Istituto  rii  Bologna,  e  che  s’intitola 
«  L’Arte  e  la  personalità  di  Alfredo  De  Mus¬ 
set  »  —  dove  c’  è  materia  per  un  volume 
di  critica  dotta  ed  acuta,  di  piacevole  ed 
istruttiva  lettura  anche  per  un  pubblico  lon¬ 
tano  dalla  dottrina  e  dairerudizione  — ■ ■  alcune1 
pagine  sono  date  precisamente  al  confronto 
tra  la  novella  del  Bandello  e  la  prima  reda¬ 
zione, di  «  Barberine  »'■  quella  Qimiouilla  de 
Barberine  che  il  Musset  ha  poi  guastato  per 
farla  impeccàbilmente. teatrale.  Il  Toldo  in¬ 
siste  con  un  minuto  paragone  sulla  intima 
elaborazione  per  la  quale  figure  e  fatti 
della,  novella  bandelhana,  a  traverso  il  filtro 
del  poeta  romantico,  hanno  assunto  signi¬ 
ficati  e  carattere  di  modernità:  una  genti¬ 
lezza  e  un  calore  che  li  avvicina ,  a  noi. 
Un’esegesi  questa  del  Toldo  che  mette  in 
luce  ogni  elemento  originale  che  possa -esser, 
rivendicato  al  Musset  con  una  simpatia 
che,  se  mai,  eccede  nell- ammirazione. 

La  traduzione  è  garbata  e  rispettosa  del 
testo  nel  quale  ri  è  quella  diseguaglianza 
tipica  di  Alfred  De  Musset„pronto  sf  a  far 
suo  prò  di  ciò  che  gli  capita  sotto  mano,  ma 
non  sempre  retto  da  un  buon  gusto  infal- 
libile.  Ci  trovi  un  po’  di  tutto  :  anche  mate¬ 
riale  raccolto  nelle  sentenze  della  latinità. 
Ma,  nella  zavorra,  ogni  tanto  la  pagliuzza 
d’  oro  :  quella  che  il  Ganderax  chiama  una 
melodia  leggera,  una  prosa  di  cui  il  lirismo 
è  tùtto  nelle  intenzioni  spirituali  non  nel- 
l’ affettazione  delle  forme  :  ricordiamo  col 
critico  francese  l’ autoritratto,  di  Barberina 
nel  primo  dialogo  col  marito  ;  e  ricordia¬ 
molo  pure  nella  buona  traduzione  del  Tu¬ 
miati  :  «  Senti.  Dio  mi  è  testimonio'  che  io 
mi  contenterei  per  tutta  la  vita  di  quel  ca-  : 
,  stello  e  di  quelle  poche  terre  pAfi  di  vivere 
vicino  a  té.  Levarmi,  andare  alla  messa, 
correre  giù  dalle  mie  galline,  prepararti  il . 
pranzo,  accompagnarti  in  .  chiesa,  leggerti 
■una  pagina,  dare  qualche  punto  e  addor¬ 
mentarmi  contenta  sul.  tuo  cuòre....  », 

E  poiché  Ulrico1,  qui  l’ interrompe'  ’  per 
dirle  che  «  è  un  angelo  »  ella  continua  : 


«Angelo  sf,  ma  un  angelo  donna  :  e  se 
avessimo  due  bei,  cavalli,  andrei  più  volen¬ 
tieri  con  quelli  affa  messa  e  non  mi  dispia¬ 
cerebbe  affatto  una  cuffia,  d’oro,  una  sot¬ 
tana  un  po’  meno  cortq  e  il  muso  più  lungo 
dei  vicini.  Credi|pure  che  nulla  rende  più 
leggère  noialtre  d’un  pesante  strascico  di 
velluto,  metrò  appiedi....  ». 

Non  sarà  gran  cosa,  ma  è  pure  un  sag¬ 
gio  del  migliore  stile  di  De  Musset  autore  di 
teatro,  ri  ,  Lector. 

Musiche  per  bambini. 

Si  tratta  di  brevissimi  componimenti,  di 
tenui  canti  destinati  a  cori  di  piccoli  ese¬ 
cutori  n  Che  con  molto  buon  gusto  sono 
stati  inseriti  —  a  guisa  di  illustrazioni  mu¬ 
sicali  —  in  Un  recente  libro  di  fiabe.  Bian¬ 
cabella  'e.  Fioydilino  di  Francesco.  Bellini, 
(Firenze  Bemporàd  ed.),  nella  sua  ricercata 
e  nitida  veste  tipografica  con  le  accurate 
tavole  a  colori  di  R.  Sgrilli  e  le  musiche 
originali  di  Carmelo  Preite,  non  è  il  solito 
libro  di  fiabe  raffazzonato  alla  meglio,  ma 
un  insieme  organico  di  elementi  diversi  in¬ 
sieme  coordinati?  con  inolto  buon  gusto  ; 
ottimo  sàggio  di  quel  che  di  meglio  si  do¬ 
vrebbe  e  potrebbe  fare  anche  in  questo 
genere  di  pubblicazioni.  Limitandomi:  alla 
parte  musicale; dirò  subito  che  il  contributo 

TARIiCA  BELLA  PUBBLICITÀ 
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CUORE 

Mali  e  distum-  recenti  e  cronici 
si  guariscono  fcol  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali, 
Migliaia  di  guarigioni 


Mesi  in  tutto  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 


avuto  dal  maestro  Preite  è  stato  molto  pre¬ 
zioso  11  valoroso  direttore  della  Musica 
Municipale  di  Venezia,  musicista  squisito  e 
già  tanto  apprezzato  come  direttore  d’or¬ 
chestra,  ha  mostrato  in-  queste  brevi  pagine 
di  possedere  un’arte  assai  difficile  :  quella 
cioè  di  sapersi  piegare  con  molta  genialità 
di  intuizione  alla  comprensione  dell’anima 
infantile  e  ai  mezzi  di  esecuzione  vocali, 
ristretti  in  una  limitatissima  tessitura.  Canti 
semplici  adunque  ma  tutti  impregnati  di 
fragrante  grazia  primaverile,  nei  quali  l’a¬ 
nima  del  bambino  sembra  trasfohdérsi  còn 
ammirevole  naturalezza  e  che  destano  negli 
uditori  le  sensazioni-  più  gradite.  Canti  di 
bambini  che  fanno  pensare ,  gli  adulti.  A 
raggiungere  tali  effetti  concorre  la  linea 
della-  melodia  sobria  e  concisa  aliena  da 
atteggiamenti  banali  ;  e  vi  contribuisce  pure 
efficacemente  l’armonizzazione  elegantissi- 
,  moderna  senza  artificiosità,  lumeggiata. 


da  sapienti  e  gradevoli  dissonanze  e  piena  ! 

..  di  senso  pittorico.  Basti,  ricordare  a  tale  rpri 
guardo  «  Fatina  bianca  !...  »  deU’accompagnalS 
mento  di  ninna-nanna  cosi  lieve  e  suggestive!  I 
«  C’  è  qui  la  capinera  »,  «  Ecco  viene  la  fa-3 
tina  tanto  buona  ».  E  potrei  aggiungere  altrea 
citazioni,  per  concludere  pur  sempre  che  in , 
ognuna  di  queste  minuscole  illustrazioni  mu-J 
sicali  sono  sempre  palesi  l’abilità  e  la  fi-  | 
riezza  del  musicista  che  sa  quel  che  si 
’  e  con  molto)  accorgimento  si  vale  dei  mezzi! 
limitati  che  sono  a  sua  disposizione  pera 
raggiungere,  .una  viva  e  compiuta  espres;| 
sione  d’arte. _ Carlo  Cordara, 
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L’età  li  imi  itti  Ma  Italie  italiana 

B,  In.  molti  anni  di  raccoglimento,  pur  fra  -. 

PpÒIamori  ciré  di  tanto  in  tanto  turbano 
l'gli  .stùdi  e  presto  si  disperdono,  Pietro  , 

Birbesca  :ha  concluso  'pi;  pra,  il  primo  dei 
fere volumi  di,  una  sua  Storia  dell’arte 
^•italiana,  pubblicato  con  dignità  di  for- 
Ipia  dall’Unione  Tipografico-Editricè  Tori¬ 
nese,  (1)  «E  opera  di  sacrifizio  e  di  cri-' 

Spiana  carità,  codesta,  di  sobbarcarsi  alla 
|j|unga  fatica  del  divulgare  i  risultati  degli 
gfeu di,. speciali  »,  mi  suggerisce,  qualcuno, 
imell’atto  di  riporre  questo  ponderoso  vo- 
iflume  eptro  la  scansia,  utile  0  disutile,  dei 
Kb  bri.  dì  compilazione.  E  forse<il  poco  be- 
Iffilgno  susurro  può  venire  non  so  ltanto 
Ridai  contemplatori  inerti,  pronti  sempre  a 
Bjfe.ppellire  l’opera  altrui,  ma  perfino  da 
Bpraalcuno  degli  attivi  rappresentanti  della 
■bpm  aita  cultura,  facili  a  disdegnare  que- 
Blste  op'ere  complessive,  ,che  son  quelle  per 
B -cui  fuori  del  nostro  paese.il  sapere  si 
Kfdiffon4e  '  per  tutto  dai  vertici,  non  coi 
B|piccoli  rivoli  di  studi  parziali  ma  con 
Bpirfhezza  generosa,:  e  riesce  a  fecondare 
Bldavver.o  le  menti,-,  come  vede  chi  adopri 
Bj|le  grandi  sintesi  storiche  pubblicate  dalle 
B|Università  inglesi,  Oppure  segua  gli  sforzi 
^ctìi’ogni  :  grande  scienziato  straniero  per 
H  Esprimere  in  unità  il  complesso  della  prò- 
B  pria  dottrina. 

Kl:  <i  È  opera  sommaria,  che  ha  soltanto 
B'Iqualche  cenno  delle  cose  che  più  c’  im-  , 

^portano »,  soggiungo  altri,  perduto  in  pie-, 
seole  ricerche,  pur  sempre  meritorie,  in 
^pSnalche  .remota  marca  d’  Italia  ;  e  non 
K  si  accorge,  o  stenta  a  riconoscere,  che 
■^Lquegli  accenni  —  di  cui  potrà  anch.é  di-  . 

«fluire  lungamente  l’essenza  — 1  riassumono. 

B|®0:ssérvaZÌOne.  diretta  e  lo  studio,  dei  par- 
Bf$ticqlari  della  forma  più  .serrata,  costretta 
Riéntro,  il  ritmo  le  proporzioni  chq  sono  i, 

K  qualità1  fondnmenf ali  nella  struttura  di 
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«p.  questólvolume. 

H  Ma  ecco  un’altra  diversa  voce,  di  tale 
■Lche  possiede'  ogni  sottigliézza  estetica, 
Hpfiaa  conósce  ogni  paziente  indagine  che 
^Kéonceda  di  penetrare  più  addentro  nel- 
K-'  l’arte  ;  le  parole  di  Bernardo,  Berenson  : 
K'«  il  libro  del  Toesca  è  il  più  notevole  vo- 
H  «  lumeqàpparsb  .  sulla  storia  dell’arte  ita-' 
Bl  «  liana,  e  forse, .  anche,  il  più  notevole 
^Bf&studio  sulla  storia  dell’arte  dell.’  Europa 
^■platina,  in  genere,  per  gli  ottocento  anni 
^B|i antecedenti  il  'I.300.  Non  è  libro  per 
B|||«  chi  ami  le  conversazioni  da  salotto  e 
H|“&  s’ interèssi  stancamente  dell’arte  in  cer-7 
soltanto  di  formule  ,  che  presentino 
^Blc  gli  scorci  più  attraenti;  è,  per  contrario, 
opera  perfettamente  bene  informata,  per- 
lettamente  imparziale,  stupendamente 
•;  ingegnosa,  acuta  e  retta.  Di  rado  il 
■u  Toesca  si  concede  di .  essere  lirico,  ma 
Hp.  anche  allora  è  di  attica  sobrietà  e  deli- 
^Rrcàtezzà.  In  quanto  alla  critica  degli 
Hpff'autari,  egli  conosce  e  discrimina  tutto...  » 
H|.  E  chi  consideri  in  qualunque  aspetto  il 
Voi  urne  del  Toesca  deve  convenire  nel 
HAgiudizio  di  quello  che'  è  tra  i  maggiori 
Hp  maestri  della  critica  moderna.  Altrove 
MI: fio- esaminato  il  metodo  seguito  dal  Toe- 
H^sca.  Fra  il  troppo  divergere  di  propositi. 
B»|ftegli  studi  dell’arte,  mi  parve  necessario  . 
^Rdércarè  il'  fondamento  dell’unità  e  della 
MÉsiéu-rezza  critica  di  quest’opera,  nella  qua- 
B  le  .assai  al'  di  Sopra’  dell’erudizione  — • 
«|:.  d’altronde  posseduta  appieno  —  stanno 
^■pla.  comprensione  e' l’apprezzamento  delle 
^Btoperé; d’arte,  il  comporre  la  storia  del- 
^Bl’arte  rintracciando  ogni  ragione  del  con- 
Hptinuo:  mutare  del  suo  stile. 

Ipi  Per  antica  convinzione,  ch’io  ritrovo 
^Bespressa  come  fondamentale  fin  nel  suo 
BKprimo  lavoro  giovanile",  —  un  raro  opu- 
^■1|cq1ó  :  tesi  di  laurea  all’  Università  di 
^JflT, Orino  (2),  dofre  àllora  non  v’era  chi  lo 
BB&ótesse  guidare  —  il  Toesca  rifugge  dal 
HI  concetto  di  svolgimento  dell’arte,  che  pure 
Pllè.-ancora  dei  più  diffusi  ;  riguardando  alle 
^Rpipere  che  siano  veramente  d’arte,  a  quel- 
H^:le  cioè  in  cui  la  rispondenza  dello  spirito 
■J|e  della  forma  sia  assoluta,  nata  di  getto 
HÉàelP  ardore  della,  creazione  artistica,  le 
quali  si  rivelano  a  ehi  bene  le  avvicini 
HP’per  il  loro  stesso  potere  d’imporsi  come 
H|;tìònclùse  realtà)  il  Toesca  è  convinto  che 
HÉbgni,  aspetto  della  loro  forma  sia  una 
Hpfnecessità  del  loro''  essere,  e  che  pertanto 

■L"  (r)  Pietro  Toesca,  Storia  dell’Arte  Ita¬ 
mi.  liana.  I.  Il  Medioevo  (G.  E.  Rizzo  e  P.  Toe- 
Hksca,  Storia  dell’arte  classica  e  italiana. 
Bill).  Un  volume  di  pag.  1200  con  833  in- 
HH" cisioni  e  %  tavole  a  colori.  Torino,  Utet, 
■£,1927  (L.  175). 

K>  (2)  P.  Toesca,  Precetti  d’arte  italiani. 
«-Livorno,  1900. 


sia  assurdo  collegare  in  una  successione 
progressiva  la  forma  pittorica  di  Giotto, 
di  Raffaello,  di  Tiziano,  quando  ciascuno 
di  questi  adopra  i  mezzi  adeguati  per  - 
esprimersi.  L’opera  del  critico  consisterà 
nel  lavoro  squisito  di  distinguere  entro  la 
Comune  produzione  artistica,  di  riflesso 
e  di  ripetizione,  i  capolavori,  di  penetrare 
nelle  loro  ragioni  interne,  trovandovi  le 
relazioni  tra  forma  e  spirito  ;  e  ufficio 
dello  storico  sarà  di  ricercare  le  forze 
che  operano  dentro-  e  intorno  agli  arte¬ 
fici  creatori,  di  ritrovare  ogni  aspetto  del 
fatto  :  arte. 

Qui,  tralasciando  di  mostrare  come 
Fautore  con  queste  sue  convinzioni,  che 
ne  segnano  il  metodo,  rischiari  l’arte  me¬ 
dievale  ,e.  sappia  ritrovare  capolavori  là 
dove  altri  non  vedeva  che  conati  vani  e 
opere  difettive,  giova  invéce  indicare  al¬ 
cune  più  importanti  particolarità  del  suo 
metodo  e  dei  risultamenti  ottenuti. 

•Se  l’esperienza  d’ogni  giorno,  anche  in 
questi  tempi  d'esasperata  ricerca  d’ indi¬ 
vidualità;  ci  mostra  che  l’artista  non  può 
sottrarsi  a  innumerevoli  ^risonanze  di  ciò 
ch’egli  vede  nell’arte  intorno  a  sé  o  nel , 
passato,,  e  lo  studio  del  maggiori  creatóri 
nell’arte  rivela  sempre,  un  complesso  in¬ 
trecciarsi  di  elementi  e  di  riflessi  ch’essi 
poi  trasfigurano  col  proprio  genio  ;  nel¬ 
l’età  di  mezzo,  quando  molte  cagioni  smi¬ 
nuirono  nell’arte  l’importanza  del  fat- 
,  tore  individuale  e  favorironò  invece  la  , 
produzione  collettiva  e  anonima  entro 
persistenti  tradizioni,  è  da  credere  che 
quei  rapporti  d’  idee  e  di  forme,  fra  i  di¬ 
versi  centri,  siano  stati  anche  più  attivi, 
non  impediti  dalla  presenza,  di  definite 
individualità  artistiche,  e  nemmeno  di¬ 
minuiti  dalle  presunte  difficili  relazioni 
materiali,  se  i  commerci  portavano  fin 
dall’  Estremò  Oriente  i  panni  preziosi,  e  ; 
grandi,  fatti  storici  mescolavano  insieme 
l’Oriente  e  .  l’Occidente,  ma  forse  non 
.quanto  l’assiduo,  scambio  di  prodotti  e 
di  persone.  Chi,  pertanto,  voglia,  ricom- 
porre  la  storia  dell’arte  nelle  forze  che 
vi  Operarono,  dovrà  sempre  guardare  lar¬ 
gamente  all’,  intorno  per  definire  quel  mi¬ 
grate  di  idee  e  di  forme,  quelle,  relazioni 
spirituali  che  di  frequente  sono  gli  episodi 
essenziali  della  vita  di  un  artista,  e  in  un 
.periodo  di  arte-  quasi  impersonale,  come 
fu  per  lungo  tratto  l’.età,  di  mezzò,  pos¬ 
sono  spiegarne  l’ improvviso  variare.  Ora, 
il  Toesca  dà  il  massimo  valore  a  queste 
indagini,  valendosi  tanto  della  compa¬ 
razione  che  il  suo. volume  abbraccia  assai 


piu 
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;  italia 


L’età  di  mezzo  nella  storia  dell’arte  Italiana,  Pompeo  Molmenti.  —  «  Niger  lapis  »,  Luca  Beltrame  —  Guicciardini,  Antonio 
Panella.  —  Ex  libris  :  Madame  Roland  personaggio  di  storia  e  di  dramma,  Lector.  —  Marginalia:  La  ripresa  della  «  Lectura 
1  Dantis».  —  La  Scuola  di  Sant’ Orsola  e  la  ricostruzione  della  sua  Cappella.  —  Giambattista  Vico  nella  vita  domestica, 
della  « Sfera »  di  fra  Èionardo  Dati. —  Le  tre  più  antiche  piante  iconografiche  di  Firenze.-  T 0  «>«*•*"'  MUjzud g 

—  Angelo  Messedaglitìte.  la  sua  concezione  della  statistica.  —  Echi  '  ” 


.  -Il  libro 

a. .., _  ...  _ _  -Le  origini  dei  comici  dell’arte. — -  Arpino.. 
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poiché'  intorno  a  questa  coordina,  per 
quanto  gli  è  necessario,  ogni  altra  forma 
dell’arte  medievale.  E  se  altri  voglia  pur 
fare  riserve  sulle  conclusioni  parziali  di 
tale  ricerca,-  come  sui  legami  fra  l’archi¬ 
tettura  ravennate  e  quella;  dell’Oriente 
cristiano,,  dovrà  .sempre  riconoscere  che 
P  indagine  è  stata  condotta  'con  scrupolo 
é  con  onestà,  ed  è  riuscita  a  porre  in 
nuova  luce  molti  fatti  di  sommo  rilievo  : 
ora  lé;  relazioni  tra  i  mosaici  di  Ravenna 
e  l’arte  dell’Oriente  cristiano  e  bizantino, 
la  quale  non  mirò  soltanto  all’a.strazione 
e  all’effetto  cromatico  piatto  ma  ebbe 
rami  che  mantennero  vive  le  tradizioni 
ellenistiche,  cóme  appunto  in  parte  dei 
mosaici  del-  Sgn  Vitale  ;  ora  le  relazioni 
tra  la  scultura  romanica  nostra  e  la  fran¬ 
cese,,  sop  rat  uno,  —  ed  è  questa  una  dèlie , 
trattazioni  più  originali  del  volume,  — 
il  continuo  e  crescente  influsso  della  pit¬ 
tura  bizantina  tra  noi  dal  secolo  XI  a 
Giotto.  Sono  parecchi  i  pericoli  di  tale  pro¬ 
cedimento  di  Comparazioni,  e  possono  por¬ 
tare  a.  trascurare  l’individualità  delle 
opere  d’arte  per  vedere  soltanto  i  legami 
che  esse,  abbiano^  con  altre  ;  ina  il  Toe¬ 
sca  sembra  ripetersi  a  ogni  passo  che  la 
storia  dell’arte  non  può  risolversi  in  un 
intrico  d’ influssi  e  di  scambi,  né  dimen¬ 
tica  mai  di  ricercare  ciò  che  individua  i 
capolavori  differenziando  nell’arte,  per 
inevitabile  necessità,  ogni  singola,  opera, 
grande  p-  minuta,  da  tutte  le  altre  a  cui 
pur  sia,  congiunta. 

Entro  linee  semplici  e  salde,  che  for- 
manp  la  struttura  del  volume,  anche  nelle 
sue  divisioni  esteriori,  trovanoi.posto  fatti 
particolari  :  una  moltitudine,  che  si  può 
vedere  negli  indici  minutissimi,  quasi  un 
inventario  dell’arte  medievale  in  Italia. 
L’autore,  procede  alla  sintesi  dall’analisi  ; 
non  vuole  conclusioni  di  cui  il  lettore  non 
conosca  a  parte  a,  pa  rte  gli  argomenti. 


Ed  egli  stesso,  prima,  hji  ripercorsa  tutta 
la  strada  dalle  ricerche  particolari  fino  al 
ri  concetto  d’- insieme.  Di  rèi  che  non  vi  sia 
cosa  ch’egli  non  abbia  risieduto  di  persona, 
tanto  le  notizie  sono  sempre  precise  :  e 
talvolta  la  conclusione |è  incisa  in,  due 
parole  ;  tal  altra,  se  sf:  presentino  con¬ 
troversie,  il '  giudizio  l  ’Kgionato  in  ogni 
parte,  come  pel  BattiAero  di  Firenze, 
restituito  al  secolo  V,  *mio  parere  giu¬ 
stamente,  anche,  sol  tari®  se  ripenso-  alle 
"parole  di  Dante  è  deil edonisti  fiorentini 
che  non  avrebbero  gabellato.:  romana  una 
costruzione  fresca-  di  fpoco  più  che  un 
"secolo.  Opere  ignorate,  cose-  prilla  non 
bene  classificate,  sono  accètinqtc  con  spar¬ 
tana  concisione,  e  il  lettore  .distratto  po¬ 
trebbe  anche  credere  di.  averle  sempre' 

1  conosciute  :  una  Madonna  di  Santa  Mar¬ 
gherita  Ligure,  mirabile  scultura  pro¬ 
venzale,  il  Crocifisso  di  Cimabue  nel  San 
Domenico  di  Arezzo,  miniature  di  codici 
preziosi  ;  la  data  e  lo  stile'  del  reliquario 
di  San  Galgano...  per  nbn  rammentare 
altro.  Di  quelle,  e  di  tante  altre!  cose-, 
altri  avrebbe  steso /lunghe  illustrazioni, 

*  il  Toesca  si  contenta  di  fare  un  cenno, 

;  poiché  il  suo  libro  è  retto  non.  soltanto 
dal  ritmo  e  dalla  proporzione  ma  da  ùn 
senso  di  disinteresse  per  cui  offre  liberal¬ 
mente  il  suo  lavoro  —  e  quanto  lavoro 
nelle  densissime-  nòte  !  — t  quasi  indif- 
feréntè  a  raccogliere  altro  frutto  che  il 
pròprio  piacere  nejlfbsservare  l’arte,  nel- 
l’avvicinarci  a  comprenderlà. 

Pompeo  Molmenti. 

“NIGER  LAPIS,, 

Quésto  titolo,  ancora  di  colore  oscuro 
malgrado  ‘  gli  anni  trascorsi  dal  giorno  in 
cui  Giacomo  Boni  lo  trasse;  da  un  passo  in¬ 
certo  di  .Festo  per  .idèntificare  il  rinveni¬ 
mento,  nel  Foro  Romano,  di  un  lastricato 
in  marmo  nero  —  «  cagione)  come  egli  disse, 
di  turbinoso  vorticare  di  audaci  pareri  è 
congettìite  svarfàtè  »  —  mi  rìèorrevà  alla 
mente:  leggendo  nel  receàte  fascicolo  della 
rivista -Capitolium  quedo  giudizio  :  «  Tutto 
«  il  Foro  è  un  immenso  patnpo  sperimentale 
(i  aperto  soltanto  alla  comprensione  di  pochi 
«studiosi,  consacrato  £1  freddo  raziocinio' 

«  scientifico,'  ma  precluso' 'in  molte  ..parti  alla 
conoscenza  e  alFentusip^mo  del  pubblico  »  : 
alla  quale  pessimisti.caSremessa  seguiva  il 
commento:  «pòche  vdft®  si  è  sospettato 
.  «che  gli  elementi  def  . freddo  raziocinio 
«avrebbero  potuto  alimentare  le  più  alte 
«  aspirazioni  del  sentimefifto  umano  :  lo  stesso 
«  Giacomo  Boni,  se  tó.  saputo  strappare 
«  agli  strati  più  reconditi  il  segreto  delle 
«  nostre  origini,  non  ha  dato  poi  la  forza 
«  di  ricomporre  ciò  che  àveva  scavato,  per- 
«  ché  non  era  diffuso  i®bisogno-  di  ricolle- 
i  «  garsi  allo  spirito  dei  mostri  maggiori  «. 

Pur  non  mettendojin  dubbio  la  buona 
intenzione  dello  scrittore  nel  preoccuparsi 
di  chiedere  al  culto  delle  memorie  del  pas¬ 
sato  il  maggiore/èccitamento  alFodierno  ope¬ 
rare,  prenderò  in  esame  il  Foro  nell’attuale 
suo  stato,  per  svolgerla  mia  volta  qualche 
considerazione,  tenclefite  a  segnalare  quale 
ne  debba  essere  "la  funzione. 

Il  Foro  Romano,  a  chi  lo  frequenti  senza 
essere,  né  il  semplicefécuriosp,  né  Tascritto 
al  gruppo  privilegiatòy  di  pochi  studiosi,  si 
presenta  sotto-  i  jjiù  vqr  1  aspetti  :  da  quello 
delle  ore  delle  solitudine,  vespertina  — -  nelle 
quali  il  fascino  incomparabile  della  natura 
•  satura  di  ricordi  storici  ..è-,: di  tradizioni,  in¬ 
fonde  un  raccoglimentó  i.he  si  traduce  in 
intimò  colloquiò  col  passalo  —  a  quello  delle 
gioriiate  di  libero  accèsso:  al  Foro,  quando 
l’equilibrio  si.  rompe  fra;  le  ùriterrogazioni 
rivolte  alle  royine,  e  le  rifoste  che  queste 
possono  dare  ad  una  folla,  avida  di  pene¬ 
trarne  il  significato  :  talvòlta  s’  insinua,  in 
questa  varietà,  di  aspetti,  la.  ricerca,  di  arti¬ 
ficiose  emozioni,  come  quando  al  prestigio 
del  Foro  si  volle  infliggerò|Ì’  attratti  va  di 
una  illuminazione  con  multicolori  fasci  di 
luce- elettrica....  Fra  questi: /aspetti  più  o 
meno  normali,  '  bisogna  pur  cercare  quale 
possa  realmente  soddisfare  gli  auspicati 
«  alti  ideali  del  sentimento  umano  »  :  il  che 
conduce  a  riconoscere  come  il  Foro,  se 
'  non  deve  prestarsi,  semplicétnente  ad  essere 
scenario  di  effimera  curiosità,. -cosmopolita,  ' 
non  può  nemmeno  :  adattarsi  ad  uria  presa  di 
possesso,  quale  lo  -scrittore  del  Capitolium 
lascia  iritrawedere,  colf  rimpiangere,  fra' 
l’altro,  che  i  rostra  velerà  non  siano  stati 
restaurati  in  modo  da  potere  :  servire  di  tri¬ 
buna  'oratoria,  nell’annuàWòelebrazione  di 
Vittorio  Veneto,  o  in  altre  ricorrenze  pa¬ 
triottiche.'  Riconosciamo  innanzitutto  come 
il  Foro,  quale  oggi  si  presenta,  non  sia  se 
non  ciò  che  doveva  risultare  dall'awicen- 


darsi  di  eventi,  nei  quali  l’azione  del  tempo 
si  è  accordata  con  tutte  le  accidentalità 
della  vita  materiale.  Si  arrivò,  un  tempo, 
a  lamentare  la  perdita  del  pittoresco  nel 
Campo  Vaccino,  quando  «  un  boeuf  blanc 
«  au  large  front  rummait  dans-  le  champ 
«  désert,  et  un  pàtré  sommeillait  au  pièd 
«  d’une  haute  colonne  »  :  ma  non  era  pos¬ 
sibile  supporre  immutabile  l’aspetto  pittorico 
di  una  zona  che,  anche  durante  la  stasi  nello 
sviluppo  edilizio  della  città,  papale,  .era 
stata  compromessa  dalle  indagini  archeo¬ 
logiche,  saltuarie  dapprima,  poscia  coordi¬ 
nate  in  uno  sviluppo  organico,  inteso  a  ri-  . 
mettere  in  luce  le  memorie  da  secoli  sepolte. 
Esigenze  di  viabilità,  importanza  morale,  o  , 
materiale  di  edifici  da  rispettare,  hanno 
potuto  intralciare  e  ritardàre  questo  còm- 
pito,  imponendo  dei  limiti  alla  zona  degli 
scavi  :  cosicché  l’aspetto  odierno  del  Foro, 
anziché  essere  il  risultato  di  una  mania  ru- 
deristica,  non  è  che  una  condizione  di  fatto 
fatale,  se  non  logica,  spila  quale  grava  la 
servitù  di  un  ponderoso  e  non  facile  còm- 
pito  di  conservazione,  non  essendo  possibile 
di  applicare  criteri  assoluti  e  norme  uniformi 
di  restauro,  o  di  semplice  tutela,  là  dove 
ogni  monumento,  ogni  rudere,  ogni  fram¬ 
mento  esige  ed  attende  speciali  cure  e  difese 
da  coloro  che  ne  hanno  la  responsabilità. 
Una  sola  norspa  sóvrasta  su  tutto  il  Foro  : 
quella  di  contrastare,  tanto  le  conseguenze 
della  incuria,  quanto  quelle  di  una  cura 
eccessiva,  che  si  esplichi,  con  ricomposizioni 
non  disciplinate,  da  criteri  razionali,  pé  mo¬ 
derate  da  un  senso  di  rispetto. 

Chi  si  renda  conto  di  questo  complesso  di 
circostanze,  non  può  a  meno  di  arrivare 
alla  persuasione  che  il  còmpito  di  rendere  il 
Foro  più  popolare  «  aperto  alle  comprensione 
di  tutti  »  non  possa  essere  facilmente  rag¬ 
giunto,  per  le  stesse  ragioni  che  si  oppongono 
a  farne  il  campo  sperimentale  - —  come  si  sup¬ 
pone,  o  si  teme  - —  di  un  freddo  raziocinio 
scientifico.  E  che  tale  non  sia  oggidì  il  Foro, 
può  farne  testimonianza  il  tema  dèi  «  niger 
lapis  »  dal  quale  abbiamo  preso  le  mosse, 

•  non  potendo  questo. essere  qualificato  frutto 
di  «  uno  scientifismo  che  abbia  analizzato 
«  per  .analizzare,  raccolto  per  raccogliere, 

«  notomizzato  per  sezionare  ».  Or  sono  ven- 
totto  anni,  bastò  l’annuncio  della  correla¬ 
zióne-  fra  il  rinvenimento  di  un  lastricato  in 
marmo  nero,  di  fronte  al  Comizio,  e  la  tra¬ 
dizione  delle  tomba  di  Romolo,  per  provo¬ 
care,  il  vortice  di  interpretazioni,  ipotesi, 
conclusioni  che/  spiegabile  nel  febbrile  mo¬ 
mento  della  inattesa  scoperta,  dovrebbe  or¬ 
mai  avere  ceduto  il  campo  all’azione  posi¬ 
tiva  di  un  raziocinio,  sia  pur  freddo,  ma  so¬ 
stenuto  dalla  cognizione  più  completa  ed 
esatta  dei  risultati  di  quel  rinvenimento  : 
invece,  anche  nelle  recenti  circostanze  di 
rievocare  Ruskin,:  ricordare  il  Pascoli,  o  il 
Comparetti,  si  ebbero  fugaci  richiami  al 
«  niger  lapis  »  diluendo  l’ interesse  intrinseco, 
positivo  di  questo  tema,  in  episodi  affatto 
secondari,  ripetizioni  di  ipotesi  già  sfatate, 
interpretazioni  abbandonate,  il  tutto  concor¬ 
rendo  ad  irrigidire  il  Boni  nell’aspetto  quasi 
di  negromante,  di  medium  del  Foro,  col¬ 
l’illusione  di  esaltarne  la  figura  in  una  minu¬ 
taglia  anedottica,  tratta  da  frammenti  di  let¬ 
tere,  e  fatta  di  confidenze,  -per  non  dire  pet¬ 
tegolezzi,  mentre  si  trascura  ciò  che,  real¬ 
mente  costituisce  la  caratteristica,  il  merito 
reale  di  Giacomo  Boni,  dimenticando,  che 
tutto  quanto  si  riferisce  alla  scoperta  del. 
v.  niger,  lapis  »  comporta  -due  fasi  che  non 
debbono  essere  confuse.  La  prima  fase, 
determinata  da  uh  rinvenimento  inevitabile 
—  poiché  nel  Foro,  come  disse  il  Boni,  si 
era  levato  uno  strato  di  parecchi  metri,  la¬ 
sciando  pochi  centimetri  di  terriccio  sulle 
pietre  cardinali  della  storia  e  della  topo¬ 
grafia  romana  —  comprende  l’opera  pa¬ 
ziente  dalle  indagini  effettuate,  senza  rimuo¬ 
vere  il  lastricato  di  marmo  nero,  rimettendo 
in  luce  importanti  resti  architettonici  colla 
famosa  stela  arcaica,  e  i  residui  di  sacrifici 
rituali  compiuti  intorno  ai  medesimi,  inda¬ 
gando  la  remota  età  di  questi  cimeli  mediante 
una  esplorazione  stratigrafìca  spinta  sino  a 
m.  4  sotto  il  piano  medievale  del  Comizio. 
La  seconda  fase  comprende  le  dissertazioni 
e  lé  polemiche  relative  alla  interpretazione 
del,  materiale  rimesso  in  luce  ;  e  mentre 
questa  si  può  considerare  còme  fase  tuttora 
aperta  alle  discussióni  degli  archeologi,  la 
prima  fase  deve  ritenersi  ormai  conclusa 
nei  risultati  positivi  raggiunti  col  sussidio 
di  quella  intuizione  che,  come  il  Boni  disse 
«  è  la  somma  di  dati  positivi  che  sfuggono 
all’occhio  delle  moltitudini  ».  Il  Boni  non 
indugiò  a  dare,  nelle  Notizie  degli  Scavi 
dell’anno  1899,  la  relazione  sommaria  sul 
«  Niger  lapis  »  tanto  da  appagare  l’ interes¬ 


samento  destato  da  una  scoperta  sensa¬ 
zionale,  annunciata  in  un  primo  tempo  come 
quella  della  tomba  di  Romolo,  manomessa 
nella  incursione  dei  Galli  del  390  a.  C.  :  ma 
egli  si  era  contemporaneamente  impegnato 
a  fare  argomento  di  un  volume  della  serie 
Monumenti  Antichi,  pubblicata  dalla  R.  Ac¬ 
cademia  dei  Lincei,  la  completa  illustrazione 
del  «  niger  lapis  »  alla  quale  il  Savignoni 
si  proponeva  di  aggiungere  la  descrizione  di 
tuttala  suppellettile  raccolta,  e  da  lui  ordi¬ 
nata  nel  Museo  Forense.  L’ incalzare  di  altre 
memorabili  scoperte  —  segnatamente  quella 
dèi  Sepolcreto  —  assorbì  l’attività  del  Boni, 
deviandola  dal  tema  del  «  niger.  lapis  »  :  ma  il 
prezioso  materiale  di  rilievi,  note,  fotogra¬ 
fìe,  allestito  fra  il  1899  e  il  1902,  attende 
tuttora  di  essere  messo  in  valore  per  promuo¬ 
vere  e  sussidiare  ulteriori  studi  che  conducano 
a  conclusioni,  se  non  definitive,  più  concrete 
di  quelle  sino  ad  ora  formulate.  È  logico, 
pensare  che  la  Commissione  nominata  subito 
dopo  la  morte  di  Giacomo  Boni,  coll’  incarico 
di  pubblicare  gli  scritti  da  lui  lasciati,  abbia 
rivolto  di  preferenza  la  sua  attività  su  quelli 
ancora  inediti,  e  già  pronti,  o  quasi,  per 
essere  dati  alle  stampe  :  fra  i  quali,  non 
v’  ha  dubbio  che  il  «  niger  lapis  »  sia  fra  i 
più  interessanti  ed  attesi  nel  mondo  degli 
studiosi  delle  origini  di  Roma  :  nessuna  dif¬ 
ficoltà  potrebbe  quindi  ostacolarne  o  ritar¬ 
darne  la  pubblicazione  nella  serie  dei  volumi 
Monumenti  Antichi,  nei  quali  è  pur  fatta 
larga  parte  anche  alla  illustrazione  di  scavi 
e  ricerche  archeologiche,  oltre  i  confini  na¬ 
turali  e  politici  della  nazione.  E  non  si  deve  : 
dimenticare  che  al  Foro  Romano  prestano 
ancora  l’opera  loro,  funzionari  ed  operai  che, 
avendo  cooperato  ed  assistito  alle  indagini 
del  «  niger  lapis  »  sono  in  grado  di  valoriz¬ 
zare  quel  prezioso  materiale,  condizione  favo¬ 
revole  per  assicurare  l'esito  della  mono¬ 
grafia  e  rendere  il  doveroso  omaggio  alla 
memoria  di  Giacomo  Boni  col  concorso  dei 
suoi  collaboratori.  Se  cosi  non  dovesse  es¬ 
sere,  sarebbe  ancora  meno  giustificati*  il, 
volere  qualificare  il  Foro  come  campo  spari- 
mentale  di  freddo  raziocinio  scientifico,  e  in 
pari  tempo  trascurare  i  risultati  che  ha  dato,  e 
ancora  può  dare  questa  zona  «  dove  —  come 
osserva  giustamente  lo  scrittore  del  Ca¬ 
pitolium  —  la  nostra  gente  si  fé  grande  ». 

Quanto  si  è  detto,  non  intende  di  esclu¬ 
dere  la  opportunità  e  *  la  possibilità  di 
aprire  il  Foro  «alla  conoscenza  e  all’entu¬ 
siasmo  dei  visitatori,  ricorrendo  ai  provve¬ 
dimenti  comunemente  adottati  per  facili¬ 
tare  l'interesse  del  pubblico  alle  memorie  del 
passato,  e*la  comprensione  del  loro  valore 
storico  e  artistico  ».  Senza  ripetere  material¬ 
mente  il  provvedimento  adottato  or  sono 
più  di  cinquant’anni  da  Pietro  Rosa  —  me¬ 
diante  grandi  cartelli  in  lamiera  recanti  le 
sommarie  indicazioni  relative  agli  avanzi 
del  Palatino  —  il  partito  di  targhe  collocate 
in  punti  opportunamente  scelti  nel  Foro, 
costituirebbe  una  guida  .proficua  per  il  pub¬ 
blico  in  genere  :  mentre  alcune  plani¬ 
metrie  d’assieme,  chiaramente  disegnate 
con  senso  pratico,  oltre  che  archeologico, 
situate  nei  punti -diremo  cosi  strategici  del 
Foro  e  del  Palatino,  potrebbero  richiamare 
l’attenzione  dei  visitatori  che  siano  mag¬ 
giormente  volonterosi  di  approfòndire  la 
conoscenza  di  questo  complesso  di  memorie, 
facilitando  cosi  l’auspicato  còmpito  •  di 
scuotere  l’apatia  del  pubblico,  e  , di  avvici¬ 
nare  le  reliquie  del  passato  alla  compren¬ 
sione  di  coloro  che  sono  disposti  a  sentire 
l’ intimo  legame  collo  spirito  dei  nostri 
maggiori.  Luca  Beltrami. 

dii  P  Aprile  si  31  Dialie  1927 

L.  13,50  (Est.  27) 

Per  l’intera  annata  1927  - 
\  di  48  numeri,  invece  di  47  come  \ 
il  1926  —  il  MARZOCCO  non 
!  venendo  pubblicato  nelle  4  do- 
i  meniche  dell’agosto  : 

L.  1S  -  Estero  L.  40 
Con  diritto  agli  arretrati  dal  i 
\  1°  di  Gennaio. 

Iscrizioni  e  vaglia  devono  es-  j 
|  sere  dirette  all’Amministrazione  | 
del  MARZOCCO.  Casella  po- 
|  stale  439  -  FIRENZE. 

)  Per  gli  abbonamenti  rivolgersi  ài  nostri  Uffici  i 
S  Via  Enrico  Poggi,  n.  1,  che  rimangono  aperti  < 
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IL  MARZOCCO 


GUICCIARDINI 

Quel  convulso  e  agitato  periodo  storico 
che,  tra  la  fine  del  Quattrocento  e  i  primi  de¬ 
cenni  del  secolo  successivo,  faceva  dell’Italia 
un  campo  aperto  alle  guerre  di  conquista  e. 
al  .conseguente  predominio  straniero,  fu  am¬ 
biente  adatto  alla,  formazione  e  allo  svi¬ 
luppo  di  due  grandi  ingegni  politici  :  il 
Machiavelli  e  il  Guicciardini.  Ma  se  dell’uno 
fin  troppo  si  è  scritto  senza  giungere  a 
risultati  concreti  nella  conoscenza  intima 
dell’uomo  e  dello  scrittore,  dell’altro  scarsa¬ 
mente  si5  sono  interessati  gli  storici.  C’  è 
indubbiamente  una  ragione  estrinseca,  cioè 
che  la  maggior  parte  delle  opere  del  Guic¬ 
ciardini  sono  venute  alla  luce  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato  ;  ma  ce  n’è  anche 
un’altra  intrinseca  o,  dirò  meglio,  di  natura 
psicologica.  Ambèdue,  osservatori  acutis¬ 
simi,  avevano  dedotti  dalla  esperienza  sto¬ 
rica  e  personale,  gli  stessi  principi  politici 
(a  leggere  certi  Ricordi  del  Guicciardini  ci  . 
si  ritrova  dentro  intero  il  Machiavelli)  ; 

1  ■  se  non  che,  questi,  intelletto  più  meditativo 
e  speculativo,  dall’esame  dei  fatti  aveva 
creduto  di  poter  fissare  delle  leggi  ed  era 
diventato  il  vero  scrittore  politico  del  Ri- 
nascimento,  l’altro  dalla  osservazione  aveva 
tratto  dei  semplici  ammaestramenti  come 
uomo  d’azione  o,  tutt’al  piu,  si  era  limitato 
a  dettar  qualche  massima  più  per  diletto 
che  col  propòsito  di  insegnare  agli  altri. 
Il  pensatore  doveva  attrarre  più  del  poli¬ 
tico  di  professione.  Ma  in  verità  il  Guicciar¬ 
dini  meritava  e  merita  anch’egli  di  essere 
attentamente  studiato,  non  foss’altro  per 
veder  chiaro  nella  taccia  di  ambizione  e  di 
opportunismo,  per  cui  egli  sarebbe  diven¬ 
tato  un  sostenitore  dei  Medici  a  danno  della 
libertà  di  Firenze. 

Con  véro  compiacimento  perciò  segnalo 
i  due  redenti  volumi  d’un  giovane  rumeno 
André  Otetea  che  ha  speso  le  sue  diligenti 
fatiche  a  un  riesame  degli  scritti  guicciar- 
diniani  di  sugli  originali  per  darci  un  ottimo 
studio  sulla  vita  e  sul  pensiero  politico  dello 
scrittore  e  una  pregevole  raccolta  di  lettere 
dello  stesso  Guicciardini,  rimaste  pressoché 
sconósciute  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  (i). 

.Che  il  Guicciardini  fosse  dominato  da  una 
grande  ambizione  di  emergere  nella  vita 
politica,  non  può  negarsi,  ma  la  sua  è  l’am¬ 
bizione  dell’uomo  cosciente  del  proprio  va¬ 
lore  e  sicuro  di  riuscire  ;  non  ambizione  di 
un  medidcre  che  per  salire  tenta  vie  oblique 
e  si  serve!  di  mezzi  illeciti.  Giovane,  essendo 
caduto  malato  suo  zio  Rinieri,  vescovo  di 
Cortona,  legli  si  era  sentito  tentato  a  entrare 
nella  prelatura,  non  per  menare  —  cosi 
egli  scrivieva  più  tardi  —  una  vita  oziosa, 
come  la  maggior  parte  dei  chierici,  con  le 
rendite  del  beneficio  ;  ma  perché  sicuro  di 
poter  progredire  nella  carriera  ecclesiastica 
e  diventare  un  giorno  cardinale.  Tutta  la  sua 
vita  non  ;  fu  che  una  continua  aspirazione  a 
toccare  niète  sempre  più  alte. 

Avrebbe  dovuto  darsi  alla  professione  le¬ 
gali  per  gli  studi  fatti,  preferì  invece  occu¬ 
parsi  fin  Malia  prima  giovinezza  di  storia  e 
a  ventiseli  anni  aveva  già  scritta  la  .. Storia 
dì  Firenze ,  nella  quale  due  fatti  vanno 
messi  in  ;  evidenza,  che  sono  rivelatori  del 
politico  futuro.  Egli  muove  la  narrazione 
dal  tumulto  dei  Ciompi  e  rivolge  particolar¬ 
mente  l’attenzione  alle  lotte  dei  partiti.  È 
chiaro  che  il  Guicciardini,  come  ha  avvertito 
che  la  crisi  politica  del  1378  è  la  prepara¬ 
zione  dell’avvento  fatale  dei  Medici,  cosi 
in  quelle  lotte  ha  cercato  e  trovato  le  cause 
determinanti  della  dissoluzione  del,  Comune 
e  una  fonte  preziosa  di  esperienze  per  gettar 
le  basi  di  un  nuovo  regime  da  sostituire 
all’antico!  ormai  decrepito  e  destinato  a  in¬ 
dubitata  fine.  Il  risultato  del  suo  studio  è 
che  Firenze  non  potrà  avere  stabilità  e 
ordine,  finché  non  sia  governata  da  uomini 
eminenti  è  capaci,  graditi  al  popolo.  In  germe 
abbiamo  già  le  linee  generali  di  quell’ordina¬ 
mento,  che  con  l’esercizio  dèlia  pratica  poli¬ 
tica  il  Guicciardini  renderà  definitivo  e  com¬ 
pleto  anche  nei  particolari. 


Firenze,  scontenta  della  vecchia  costitu¬ 
zione  che  aveva  permessa  la  lenta  ascensione 
dei  Medici  al  potere,  dopo  il  fallito  esperi¬ 
mento  savonaroliano,  aveva  cercata  una  via 
di  salvezza  ricorrendo  all’esempio  di  Venezia 
col  gonfalonierato  a  vita  di  Pier ,  Soderini  ; 
ma,  debole  navicella  sbattuta  tra  le  tem- 

(1)  André  Oietea,  Frtmfois  Guichariìn.  Sa  vie  pu- 
bliqtie  et  sa  pensée  politique,  Paris,  Picard.  —  Francesco 
Guicciardini,  Dall'assedio  di  Firenze  al  secondo  convegno 
di  Clemente  VII  e  Carlo  ^(1530-1532).  Lettere  inedite  a 
Bart.  Lanfredini  pubblicate  per  cura  di  André  Otei-ka. 
Aquila,  Vecchioni. 
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peste  della  guerra  scatenata  in  Italia  dalla 
Lega  Santa,  non-  ebbe  il  coraggio  di  una 
decisa  risoluzione  e  rimase  neutrale,  colti¬ 
vando  -  la  segréta  speranza  disuma  vittoria 
francese,  che  le  evitasse  il  pericolo  di  un 
ritorno  dèi'  Medici.  Il  Guicciardini  fu  man¬ 
dato  in  Spagna  per  tenere  a  bada  Ferdi¬ 
nando  il  Cattolico,  finché  non  si  fosse  deter¬ 
minata  la  vittoria  di  una  delle  parti  belli¬ 
geranti.  Degli  :  uomini  che  lo  mandavano 
egli  non  aveva  alcuna  fiducia  e  non  s’era 
male  apposto,  perché  ló  abbandonarono  a 
se  stesso  senza,  istruzioni  e  senza  tenerlo 
informato  di  ciò  che  avveniva  in  Italia.  Si 
può  dire  che  un  governo  non  esistesse  per 
dare  unità  di  indirizzo  alla  politica  interna 
ed  estera.  Questa  subiva  1’  influsso  delle  cor¬ 
renti  predominanti  ;  e  la  missione  del  Guic- 
riàrdini  un  giorno  era  approvata,  un  altro 
biasimata,  un  terzo  dichiarata  inutile.  Quan¬ 
do  il  partito  mediceo  ebbe  il  sopravvento 
per  la  'pressione  degli  avvenimenti  esterni, 
il  Guicciardini  (cosi  gli  scriveva  il  fratello 
Jacopo)  era  considerato  come  non  più  esi¬ 
stente  al  mondo. 

Lo  scopo  della  missione  era  fallito,  ma 
essa  era  stata  utilissima  per  l’ambasciatore 
che  aveva  potuto  farsi  un’  idea  chiara  della 
situazione  degli  Stati  italiani  di  fronte  alla 
avidità  dei  maggiori  Stati  d’  Europa.  Al  suo - 
ritorno,  tutto  era  mutato  in  Firenze.  L’effi¬ 
mero  governo  popolare  del  Soderini  aveva 
cèduto  ai  Mèdici  vincitori,  e  questi  avevano 
intrapresa  una  politica  arbitraria  e  perso¬ 
nale,  che  in  un  primo  momento-  non  soddi¬ 
sfece  il  Guicciardini  e  gli  Jece  rimpiangere 
le-  vecchie  istituzioni  repubblicane.  Ma  poi 
si  rassegnò  -e  fece  adesione  al  nuovo  ordine 
di  cose  ;  vero  è,  che  egli  non  era  stato  mai  un 
avversario  dei  Medici  e  mal  s’appongono 
coloro  che  gli  rimproverano,  il  cambiamento 
come  frutto  di  opportunismo. 

L’Otetea  dedica  due  lunghi  e  nutriti  ca¬ 
pitoli  del  ■  suo  lavoro  all’opera  del  Guic¬ 
ciardini  come  amministratore  degli  Stati  - 
della  Chièsa  e  coinè  preordinatore  della  Lega 
di  Cognac,  della  quale  fu  poi  uno  de  fattori 
principali  nella  fase  esecutiva  della  guerra. 
Possiamo  disinteressarcene  per  rivolgere  Una 
maggiore  attenzione  all’argomento  più  vivo 
e  di  gran  lunga  più  interessante  del  pen¬ 
siero  politico  dello  scrittore.  Però,  quanto 
alla  Lega,  non  possiamo  trascurare  i  motivi 
che  indussero  il  Guicciardini  a  farsene  pro¬ 
motore  presso  il  papa  Clemente’  VII,  perché 
sono  l’espressione  più  limpida  del  suo  modo 
di  pensare  circa  il  problema  italiano,  la 
cui  gravità  si  era,  affacciata  alla  sua  mente 
fin  dalla  prima  Legazione  in  Spagna.  Con¬ 
trario  a  una  rottura  del  Papa  coll’  impera¬ 
tore  puma  della  sconfitta  francese  di  Pavia 
(e  la  sconfitta  Infatti  gli  dette  ragione),  fu 
parimenti  riservato  chea  l’opportunità  di 
una  lega  con  1’  imperatóre,  dòpo.  Egli  era 
persuaso  che  Cariò  V  perseguiva  con  tutti 
i  mezzi  un  solo  scopo,  quello  di  impadro¬ 
nirsi  di  tutta  la  penisola  ;  e  perciò  un  ac¬ 
cordo  papale  con  lui  avrebbe  significato  la 
consacrazione  di  un  assoggettamento  che 
probabilmente  «  nedum  nos,  sedf  nec.  nati 
natorum  excutient  ».  Per  evitare  questo  pe¬ 
rìcolo  e  contenere  le  ambizioni  imperiali 
erano  necessarie  là.,  solidarietà  e  1’  unione  di 
tutti  gli  Stati  d’ Italia  e  una  potente  coali¬ 
zione  antimperiàle.  Ad  assicurare  l’ indipen¬ 
denza  d’ Italià  sarebbe  occorso  che  Francia 
é  Spagna  fossero  scacciate  per  sempre  dalla 
penisola.  Questo  egli  aveva  compreso  bene 
durante  la  sua  missione  presso  Ferdinando  il 
cattolico  ;  ma  poiché  il  programma  era  inat¬ 
tuabile,  bisognava  almeno  limitarsi  ad  impe¬ 
dire  che  una  stessa  Potenza  si  impadronisse 
dèlie  due  parti  estreme  dell’  Italia,  avvilup¬ 
pando  cosi  la  repubblica  di  Venezia  e  gli 
Stati  del  cèntro.  La  vittoria  imperiale  di 
Pavia  dava  consistenza  di  incombente  realtà 
al  pericolo  fino  allora  ipotetico  ;  e  ^perciò 
il  Guicciardini  si  fece  ispiratore  di  quella 
grande  coalizione  contro  Carlo  V  che  va 
sotto  il  nome  di  Lega  di  Cognac.  Se  tradotta 
in  atto  e  messa  in  esecuzione,  essa  non  cor¬ 
rispose  allo  scopo,  non  può  farsene  colpa 
all’  ispiratore,  ma  alle  circostanze  e  più 
specialmente  al  contegno  indeciso,  pauroso, 
tergiversante  di  Clemente  VII.  Gran  ,  sogno 
quello  dell’  indipendènza  d’ Italia  (accet¬ 
tiamo  pure  la  frase  defl’Otetea)  sui  primi  del 
secolo  XVI  ;  resta  ad  ogni  modo  al  Guic¬ 
ciardini  il  merito  di  averci  pensato  e  di  averne 
tentato  l’attuazione.  Né  io  oserei  imputare 
a  questa  nobile  anima  di  italiano  di  aver 
concepito  ,  l’ indipendenza  1  come  fine,  non 
come  mezzo  per  una  riorganizzazione  della 
penisola  in  Stato/  unitario.  Il  Guicciardini 
era  un  politico  pratico,  freddo  e  non  senti¬ 
mentale,  e  sarebbe  stato  assurdo  aspettarsi 
da  lui  un  volò  fantastico  di  secoli  in  un’  Ita¬ 
lia  disgregata .  e  schiava.  ; 

La.  guerra  .della1  Lega  dj  Cognac,  finita  ' 
miseramente,  col  .sacco  di  Romadel  1527, 
consentiva  a  Firenze  di  cacciare  una  se¬ 
conda,  ,  volta  i  Medici  e  di  ristabilire  il.  gover¬ 
no  popolare.  Il  Guiceardifii  ritenne  fosse  giunto  ' 
il  momento  ' di  instaurare  quel  regime  poli¬ 
tico,  che  egli  aveva  da  tempo  maturato 
nella,  sua  mente  e  riteneva  il  solo  opportuno 
a  dare  stabilità  al  paese.  Dico  da  tempo, 
perché  —  come  ha  dimostrato  l’Otetea,  ed 
è  questo  uno  dei  meriti  maggiori  del  suo 
lavoro  di  indagine  sulle  fonti  —  per  un 
errore  del  Canestrini,  si  era  finora  creduto 
che  il  Dialogo  del  Reggimento  di  Firenze, 
dove  è  condensato  e  riassunto  tutto  il  pen¬ 
siero  politico  del  Guicciardini,  fosse  stato 
scritto  dopo  la  restaurazione  della  repub¬ 
blica,  méntre  va  retrodatato  agli  anni  1521-26, 
cioè  in  pieno  dominio  Mediceo.  Cade  così 
l’ ipotesi  che  si  tratti  di  un  lavoro  di  circo- 
stanzar;  si  tratta' invece  di .  un’opera  lunga¬ 
mente  meditata  e  frutto  di  matura  espe- 

II  Guicciardini  prescinde  da  ogni  questione 
dottrinaria  circa  il  concetto  di  Stato,  la  for¬ 
mazione  e  la  giustificazione  dello  Stato.  As¬ 
sume  questo  come  fatto  positivo  nella  sua 
realtà  concreta  e,  guardando  a  Firenze,  è 
tratto  ad  osservare  che  il  potere  si  riduce 
ad  una  costrizione  esercitata  da  una  mino¬ 
ranza  sulla  maggioranza.  Effettivamente  che 
cosa  era  il  governo  popolare  o  democratico  ? 


Il  predominio  di.  circa  tremila  cittadini,  i 
quali,  godendo .  tutti  i  diritti  politici,  ave¬ 
vano  autorità  Assoluta  sugli  altri  abitanti 
di  Firenze,  deile’eìttà  soggette  a  del  contado. 
Qualunque  regirriejche  escludesse  quei  tremila 
dal  governo,  veniva  qualificato  da  costóro 
tirannico.  Il  Guicciardini,  municipalista,  con¬ 
servatore,  non  rinnega  affatto  questa  orga¬ 
nizzazione  politica  ;  vuole  però  che  èssa, 
ponendosi  come  fine  non  il  bene  personale 
degli  individui  ma  quello  collettivo  dei  go¬ 
vernati,  cioè  il  bène  pubblico,  proceda  se¬ 
condo  principi  di  ^assoluta  giustizia.,  , Perciò 
a  quella  minoranza  vuole  sostituito  un  nu¬ 
mero  limitatissimo  di  cittadini  scélti,  di 
specchiata  probità  e  di  indiscusso  valore.  «  I 
governi  —  egli  scrive  —  non  furono  trovati 
per  fare  onore  o  utile  a  chi  ha  a  governare, 
ma  per  beneficiò  ;  di  chi  ha  a  essere  gover¬ 
nato  ;  e  nel  disporgli  non  si  cerca  che  ognuno 
governi,  ma  solo i  chi  è  più  atto.  E  però 
sempre  B  più  approvato  e  chiamato  mi¬ 
gliore  quello  governo  che  partorisce  miglio¬ 
ri  effetti  r.  /-  |  " 

La  finzione  'cfèlpocratica  si  tirava  dietro 
nel  governo  .  di.  «Firenze  l’altra  non  menò 
ipocrita  finzione  |J»lla  libertà.  Democrazia  e 
libertà  erano,  rtjl  concetto  .comune,  un 
binomio  inseparabile  :  togliere  l’una  signi¬ 
ficava  togliere  .anche  l’altra.  Ma  che  cosa 
era  la  libertà  neìj|regime„  comunale  L  Teori¬ 
camente  sembrava  consistere  nel  diritto  dèi' 
cittadino  a  partecipare,  ab; governo.;  ma' pi¬ 
ticamente  si- riducavi), ad  una  parola  vuota 
di  senso,  essendo  ili  diritto  politico  un  privi¬ 
legio  riservato  a"  poetissimi.  Per  il  Guic- : 
ciardini  invéce  essa  è  Itutt’altra  cosa  ;  è  la 
sicurezza  che  il  cittadino  ha  di  sapere  tu¬ 
telati  e  difesi  da  un  governo  forte  e  impar¬ 
ziale,  la  sua  personale  à  suoi  beni.  «  La  libertà 
delle  repubbliche,  scrive,,  è.  ministra  della 
giustizia,  perché  non  C'ordinata  a  altro  fine 
che  per  defensione  (  che  l’uno  non  sia  op¬ 
presso  dall’altro  ;  però  chi  potessi  essere 
sicuro  che  in  uno  Stato  di  ùno  o  di  pochi  si 
osservassi  la  giustizia,  Jnon  avrebbe  causa  di 
desiderare  molto  la  libertà  ». 

Quindi  è  che  per  lui  la  questione  della  for¬ 
ma  di  governo  non  ha  importanza.  Teorica¬ 
mente  la  monarchia |c  da  preferire,  perché 
offre  maggiori  garafiztè  di  unità,  di  conti¬ 
nuità  e  di  rapidità  ;  ima  in  pratica  si  deve 
tener  conto  delle  tradizioni  e  delle  condizioni 
di  ambiente.  Cosi  Firenze  non  può  da  un 
giorno  all’altro  distruggere  tutto  il  suo  pas¬ 
sato  e  darsi  una  nuova  costituzione  come  se 
nascesse  ora.  Essa  non  può  scegliere  che  tra  il 
dominio  de’  Medici®,  un  governo  popolare 
degno  di  questo  nome,  escludendo  in  ma¬ 
niera  assoluta  un  gòVèrno  di  Ottimati.  Co¬ 
storo  hanno  dato  Itufficiente  prova  della 
loro  incapacità  per  egoismo  di  casta,  hanno 
fatto  della  storia  e§)  Firenze  una  sequèla 
ininterrotta  di  disordini,  portando  il  paese 
o  alla  dittatura  o  all’anarchia  popolare.  In 
conclusione,  il  Gùièèiardini,  prendendo  il 
buono  dai  due  sistefhij,  il  monarchico  e  il 
popolare,  suggerisce/  un  tipo  di  governo 
misto ,  che,  senza  annullare  le  forme  repub¬ 
blicane,  assicuri  unità  /di  comando  e  di  di¬ 
rezione  alla  cosaqpubifiica.  Perciò  vuol  con¬ 
servato  il  Gran  Consiglio,  ma  con  la  parte¬ 
cipazione  di  un  maggior  numero  di  cittadini: 
accanto  ad  èssó,'|un  Settato;' con  potere  ac-, 
centrato,  al  qualeffion  possono  accedere  che 
i  migliori  per  intèlligenza  e  capacità.  Il  po¬ 
tere  esecutivo  trasferito  ad.  un  Consiglio  di 
Dieci  emanazione’  del  Senato,  la  Signoria 
ridotta  a  funzioni  quasi  decorative,  un  Gon¬ 
faloniere  a  vita  0  rinnovato  a  periodi  abba¬ 
stanza  lunghi  di  tèmpo.  Insomma,  possiamo 
accogliere  la  definizione  dell’Otetea,  «  una 
còstituzione  aristocratica  stabilita  da  .un 
patrizio  liberale  -Kon  1’  intenzione  di  una 
elite  aperta  -a  tutti  i  meriti,  combinata  in 
maniera  da  ridurrò  al  minimo  gli  urti  dei 
diversi  organi  e  l’agitazione  dei  partiti,  da 
equilibrare  gli  interessi  e  da  favorire  la  sele¬ 
zione  -  dei  valori  ®  Acuta  .è  anche  questa 
osservazione  dell’Otetea.  che' il  Guicciardini, 
avenffo  una  cònèezione  ottimistica  della 
natura  umana,  hàlancora  fede  nel  regime  re- 
pubblicano,  mentre  il  Machiavelli  pessimista 
è  dalla,' sua  logica  |ostrett:o  a  preferire  la-  dit¬ 
tatura  e  il  dispotismo. 

Il  suo  disegno  gito  allora  né  dopo  trovò 
attuazione  II  Guicciardini  restò  inviso'  ài; 
governo  popolare  «topo  la  cacciata  dèi  Me¬ 
dici  e  inviso  ai  pedici  dopo  l’assedio  che 
li  riportava  a  Firenze.  (Né  gli  uni  né  gli 
altri  lo  compresero,  perché  il  Suo  patriotti¬ 
smo  sovrastava  troppo  agli  interessi  personali 
di  tutti.  E  là  prova  più  evidente  si  j  ebbe  • 
quando  egli  rassegnatamente  aderì,  pur  aven¬ 
dolo  sempre  combattuto,  al  principato' Me¬ 
diceo,  I  fuorusciti;  andavano  facendo  grande 
sfoggio  della  paròla  «libertà»,  intendendo 
con  essa1  che  si  dovessero1  allontanare  1  Medici 
e  ristabilire  il  governo  popolare,  sènza  accor¬ 
gersi  che  questa  pretèsa  libertà  sarebbe  stata 
riguadagnata  a  prezzo  della,  sottomissione 
di  Firenze  all’  Imperi).'  Il  Guicciardini,  di¬ 
nanzi  ab  pericolo,  non, esitò,  a  farsi  difensore... 
del  governo  ducale  di^fronte  all’  Imperatore. 

Il  duca  avrebbe  introdotte  le  riforme  im¬ 
postegli,  ma  a  condizione  che  fossero  rispet¬ 
tati  interamente  e  conservati  il  dominio  e, 
la  giurisdizione  di  Firenze,  che  non  fossero 
menomati  la  .libertà»  i  privilegi,  le  premi¬ 
nenze  godute  da  secoli,  che  nessuno  all’  in¬ 
fuori  dei  cittadini  potesse  partecipare  al  go¬ 
verno.  Questo  l’episofiip  infamante  che  pro¬ 
curò  ài  Guicciardini' :j  l’accusa  di  fautore  e 
sostenitore  della  tirannide  Medicea.  Ma  il 
tempo'  gli  ha  fatto  giustizia.-  Con  l’acutezza 
degli  uomini  di  eccezione,  egli  aveva  com¬ 
preso  che  il  problema  politico  italiano,  in 
quel  periodo  di  avido  desiderio  di  conquista 
delle  terre  della  penisola  da  parte  dei  mag¬ 
giori.  Stati  Europei,  si  imperniava  innanzi 
tutto  nell’  indipendenza  dallo  straniero.  E  a 
risolverlo  egli  collabpfiò  òpme  potè  con  tutte 
le  forze.  Se  non  riuscì  è  gli  toccò  morire  di¬ 
sperato  senza  aver  potuto  raggiungere  il  suo 
ideale,  non  fu  colpa  sua.  Non  può  uno  solo 
condurre  e  guidare  una  .moltitudine  di  cie¬ 
chi  disorientati  e  sènza  Volontà.  I  «  nati 
natorum  »  dovevano  ..espiare  con  una  dura 
esperienza  gli  errori/  dei  padri,  come  egli 
aveva  previsto. 

Antonio  Panella. 


EX  LIBRIS 

Madame  Roland  personaggio  di  storia  e  di 
dramma. 

I  dizionari  biografioi  della  seconda  metà  del¬ 
l'ottocento  che  sono  anch’essi  un  segno  dei 
tempi  — hanno  trovato  in  Madame  Roland 
un  soggetto  ideale  per  una  di  quelle  defini¬ 
zioni  elementari  e,  per  forza,  sommarie  che 
.  paiono  fatte  apposta  per  rientrare  ne'gli  sche¬ 
mi  prestabiliti.  Madame  Roland  fu  dunque  la 
donUa  che  avendo  impersonato  in  un  primo 
tempo  la  stessa  Rivoluzione,  ne  fu  poi  una 
delle  vittime  più  significative  ;  colei  che 
avendo  assaporata  la  gioia  del  pieno  trionfo 
in  Una  vertiginosa  ascesa  ai  fastigi  suprèmi 
dall’oscurità  mal  tollerata,  conobbe  ’  anche 
il  precipizio,  non  meno  repentino,  accolto 
come  un  glorioso  martirio.  Una  parola  un 
gesto  la  fermano  dinanzi  alla  posterità  in 
atteggiamento  statuario.  E  ancora  una  volta 
la  statua  Vorrebbe  farci  dimenticare  la  donna. 

Accanto  alle  sommarie  celebrazioni  dei 
•  dizionari  biografici  dell’ottocento,  le  deni¬ 
grazioni  implacabili,  feroci  di  una  ferocia 
tutta  femminile,  che  pur  non  adoperando  il 
turpiloquio  di  Hebert  e  del  suo  «  Pére  Du- 
chesne  »,  li  vincono''  ih  raffinata  perfidia. 
Chi  penserebbe  che  fra  queste  persecutrici 
d’oltre  tomba,  a  distanza  di  decènni  fosse 
«  l’autore  dei  ricordi  di  Madame  Récamiei  » 
e  cioè  quella  Madame  Lenormant  che  dette 
cosi  amorosa  cura  a  rievocare  una  delle  più 
delicate  figure  femmihili  della  prima  metà 
dell’ ottocento  ?  Meno  sorprende  di  trovar 
nel  cobo  Madame  de  Genlis  fattasi,  con 
quel  suo  passato,  donna  di  alta  pietà  e  pre- 
dicatrice  di  moralità  integrale  mentre  affi¬ 
dava  ai  posteri  sul  limite  della  decfepitudine 
le  sue  memorie. 

Ma  elfi  abbia  ’  qualche  conoscenza  dei 
casi  .dell’attività  e  degli  scritti  di  Madame 
Roland  e  con  la  scorta  di  una  bene  infor¬ 
mata  mdnografia  come  è  quella  chè  ci  ha 
dato  testé  Maddalena  Clemencéau-Jacque- 
maire  (Plon,  1926)  cerchi  di  vederne  in 
iscorcio  la  varia  vicenda,  sottraendosi  alla 
suggestione  quasi  invincibile  delle  famose 
«Memorie»,  non  stenta  ad  accorgersi  che 
quello  che  si  potrebbe  chiamare  il  «  sublime 
rolandiano  »  si  inizia  quando  la  donha  poli¬ 
tica  ha  esaurito  il  suo  compito  ed  ella  è 
ormai  vinta  :  quando  affatto  incurante  della 
propria  incolumità  riesce  ad  assicurare  la 
fuga  del  riiarito  e,  a  fronte  alta,  con  una 
dignità  incomparabile  alla  quale  la  grazia 
femminile  toglie  anche  l’ombra  dell’osten¬ 
tazione,  entra  in  quel  carcere  che  non  può 
non  essere  per  -lei  breve  anticamera  al 
patibolo. 

Da  quel  giorno  all’ora  del  supplizio  cór¬ 
rono  poco  più  di  cinque  -mesi,  ma  bastano 
perché  si  compia  il  miracolo.  E  in  lei  à 
volta  a  volta  si  affermano  una  grandezza 
'  d’animo  incomparabile,  una  serenità  socra¬ 
tica,  una  squisita  delicatezza  di  sentimento. 
— :  che  ci  fa  apparire  tanto  più  miserabili 
le  istitutrici  letterarie  incoscienti  al  ségno 
di  interpretarla  coi  modi  adatti  al  pettego¬ 
lezzo  della  cronaca  erotica  —  una  genialità 
.  di  scrittrice  che  nelle  «  Memorie  »  crea,  in 
quelle  condizioni,  uno  dei  capolavori  della 
letteratura  autobiografica/degnissimo  di  es¬ 
ser  messo  accanto  alle  «  Confessioni  »  di  Gian 
Giacomo,  sebbene  —  come  giustamente  os¬ 
serva  l’autricè  di  questa  monografia  —  né 
la  critica  né  il  pubblico  francese  gli  abbiano 
reso  giustiria  come  avrebbero  dovuto. 
v  ,  Non  bisogna  confondere  la  «  storia  della 
vita  »  con  la  stessa  vita.  Si  deve  ricono- 
|  scere  in  quelle  pagine  un’arte  che  sembra 
resa  tanto  più  sobria  e  penetrante  ed  elo¬ 
quente  dellb  stesso  ritmo  che  la  guida. 
L’ansia  contenuta  dell’autobiografa  non  po-, 
te  va  prevedere  se  la  sorte  le  avrebbe  accor¬ 
dato  il  tempo  necessario  al  compito,  divenuto 
ragione  suprema  ed  essenziale  di  tutta  Una 
vita.  E  la  sorte  fu  benigna  almeno  in  que¬ 
sto  che  concesse  a  Madame  Roland  di  po¬ 
tere  guardare  indietro  con  memoria  sicura 
e  con  occhio  «acuto  trascorrendo  dall’in¬ 
fanzia  precoce  alla  giovinezza  piena  di  pro¬ 
messe  e  di  delusioni,  al!  incontro- coli  quel' 
mediocre  e  onesto  Roland  —  occasione, 
prima,  e  poi  strumento  della  sua  vocazione 
■  politica  e  rivoluzionaria  —  al  '  brevissimo 
primeggiare  nella  nfiova  repubblica,  alla 
rovina  ideale  e  materiale. 

Soltanto  chi  abbia  reso  il  dovuto  omag¬ 
gio  alla  prigioniera  che  proprio  in  qugl 
punto  sovrasta  egualmente  ad  avversari  e 
seguaci,  come  non  mai,  librandosi  ad  al- 
-  tezze  che  a  pòche  anime  d’eccezióne  è  datò 
7  di  attingere, .  può  ritornando  su  qùella  vita 
rilevarne  gli  aspetti  meno  grati  e  anche  me- 
diocri  è  le  ragioni  profonde  che  dovevano 
precipitarla  senza  possibilità  -di  scampo. 

Non  che  le  «Memorie»  abbiano  il  tono 
dell’apologià  per  cui  si  debba  districare  dal 
raccontò  la  realtà  meno  attraente  :  c’  è  si, 
piena  la  consapevolezza  di  un  valore  e' 
la  coscienza  di  una  personalità  fuor  del  co¬ 
mune,  il  tono  insomma  che  più  doveva  urtare 
le  istitutrici  letterarie  nostalgiche  di  simu¬ 
late  umiltà.  Ma  il  documento  è,  oltre  tutto, 
veridico  e  sincero:  può -servire  di  base  ad 
un  giudizio  sull’opera  e  l’attività  politica 
dell’autobiogfefa.  Qui  la  recente  annota- 
trice  ha  visto  chiaro.  Madame  Roland  non 
fu  né  una  grande  realizzatrice  della  politica, 
\  n®  vi  portò  quelle  qualità  geniali  che  seppe 
affermare  altrove.  Ella  fu  anzi  1’ -utopista 
per  definizione  che  si  fòggiò  su  modelli  di 
antica  retòrica  un’umanità  corrispondente 
alle  sue  vedute  chimeriche.  Come  Ninfa 


Egeria  della  Gironda  ebbe  parte  non  indi® 
ferente  negli  errori  ed  anche  nelle  colpé  dM| 
quella  fazione.  Chi  sa'  leggere  le  «  Memoriqia 
intende  non  soltanto  come  ella  fu  sopra-frSj 
fatta  dagli  avvenimenti,  che  erano  tali  da 
soverchiare  altre  tempre  di  "eroi  politici^ 
ma  indovina  l’ ingènua  profonda  meravfifl 
glia,  se  anche  non  confessata,  che  l’utopistiìli 
provò  dinanzi  alla  rivelazione  pièna  di  que¬ 
sta  umanità  cosi  diversa  •dagli  'sta'mjaìj  nei 
quali  ella  se  l’era  foggiata  sovrapponendo/! 
Gian  Giacomo  ,a  Plutarco.  / 

Ma  vinta,  ella  apparisce  transumanata1 
perché  ogni  colpa  è  redenta.  La  responsafi 
bilità  evidente  nel  barbarico  trattamento; 
della  famiglia  reale,  la  pavida  politica  del 
ministro  degli  interni  Roland,  pur  guidato® 
da  lei  come  sempre  al  -tempo  ideile  stragi™ 
di  settembre,  che  le  suggerirono  soltani 
frasi  di  tardivo  disdegno,  come  si  leggono 
nella  lettera  scritta  a  Bancal  che  è  una 
delle  ultime  di  quel  carteggio  squisitameni 
politico,  trovano  il  loro  riscatto  nella 
biltà  delle  Sue  difese  animate  soltanto  dalla1 
preoccupazione  di  mettere  in  luce  1’ inno» 
cenza  e  la  bellezza  dei  propositi  che  avevano! 
animato  i  suoi  :  fidi;  Transumanata, 
parola.  Al  fascino  che  emanava  da  lèi  chiusa' 
fra  le  quattro  pareti  di  un  carcere  nessuno; 
pòté  sottrarsi.  Si  rileggano  le  pagine  di 
testimone  non  sospetto,  di  quel  conte  Beu- 
gnot  che  pur  non  si  illudeva  né  sul  valore/ 

«  politico  della  donna  né  sulla  utilità  del-’ 
influsso,  che  doveva  anzi  esserne  av 
sarto  deciso,  che  la  riconosceva  partigiana 
e  ambiziosa,  ingiusta  e  infatuata  di  ricordi;, 
classici,  cieca  al  punto  di  non  scorgere  1’ 
surdità  del  suo  sistema.  Madame  Roland  f 
.còmpàgna  di  prigionia  diventa  agli  occhi) 
del  Beugnot  il  simbolo  di  ogni  altezza 
rale  e  ideale,  una  delle  più  elette  espressioni 
della  femminilità,  colei  che  porta  luce 
torno  a  sé  e  perviene  a  diffonderla  nelle, 
anime  più  basse  ed  oscure.  E  si  rilegga? 
Segnatamente  la  pagina  nella,  quale 
intima  commozione  e  'parola  misurata  Beu¬ 
gnot  ricorda  quale  gli  apparve  neU’attesa, 
che  il  suo  nome  fosse  chiamato,  e  come 
avviò  alla  morte. 

Ascesa  spirituale  che  come  valse  a  redi-) 
merla  dai  torti  innegabili  che  ella  ebbe  pure 
nella  vicenda  politica  di  cui  fu  tanta  parte, 
cosi  trasforma  in  modo  da  renderlo  quasi; 
irriconoscibile  il  Sentimento'  che  alle  istitu¬ 
trici  letterarie  parve  imperdonabile  :  la 
corrispondenza  di-  amorosi  sensi  Con  Buzot, , 
di  cui,  nella  sua  schiettezza  da  «  Princes 
dé  Clèves  »  si  dice  che  avesse  reso  consapà. 
voto  l’onesto  Roland.  Una  donna  di  quella 
tempra  non  poteva  certo  compiacérsi  di 
pudichi  adulteri  e  doveva  sentire,  come) 
senti,  T  insostenibile  péna  di  uno  stato  d’a-  : 
n imo  che  l’abbassava  ai  suoi  stessi  occhi) 
quasi  rimpiccolendola.  Orbène,  quando  ella’, 
ebbe  procurata  la  fuga  del  marito  e  fu  chiusi 
nel  carcere  e  scrisse  le  famose  quattro  let¬ 
tere  all’uomo  afiorato  con  mano  ferma 'e. 
con  saldo  cuore,  inseri  nella’  prima  una 
frase  che  in  poche  righe  dice  quello  che.  | 
nessuna  più  diffusa  e  minuta  indagine  fii j™ 
psicologo  saprebbe  o  potrebbe  dire  sulla 
donna  magnanima  :  «  Non  intendi  che  treni 
vandomi  sola  io  Sonò  con  te  ?  —  cosi  mercé!  | 
la  prigionia  io  ini  sagrifico  al  mio  sposo,  io 
mi  conservo  al  mio  amico  è  in  grazia  ai  miei 
carnefici  posso  conciliare  e  il  dovere  , 
l’amore.  Non  compiangermi  !  ». 


Nel  dramma  che  Giovacchino:.  Forzano  3 
ha  fatto  rappresentare  testé"  ed  anche  pub-  • 
blicare  pei  tipi  della  Casa  Barbèra  in  quella  ; 
collezione  da  «  Teatro  »  che  va  annoverata  ì 
fra  i  rari  gioielli  tipografici  del' giorrio,  il 
sublime  di  Madame  Roland  non  appare,  ,  I 
né  può  apparire,  perché  l'azione,  chiusa  nei  )  I 
tre  atti  a  ciascuno  dei  quali  sono  premesse  tal 
lune  brevissime  scene  staccate,  che  l’autore/ 
chiama  illustrazioni  e  che  dovrebbero  dare  i  L 
il  fosco- colore  dei  tempi,  si  inizia  con  quel|  I 
settembre  di  stragi  che  acuì  il  dissidio  fra  7 1 
Danton  e  la  Gironda  e  si  conclude  con  lai  I 
fuga  di  Roland  e  con  la  cattura  di  Madame  j  I 
Roland.  Con  la  consueta  abilità  il  Forzano1!  I 
si  vàie  di  elementi  rintracciati  con  molta|  I 
'  accuratezza  nella  storia  per  mostrarci-  Ma-  b  I 
dame  Roland  nelle  sue  funzioni  di  Ninfa,  |  I 
Egeria  della  Gironda,  sia  che  cerchi  di  illuda  I 
dersi  .  sulle  conquiste  della,  stia  parte,  sia,,):  I 
che  tenti  di  tener  testa  a  Danton,  l’enorme  /  I 
avversario  che  doveva'  travolgere  nella  ro«  :  I 
vina  lei  ed  i  suoi.  Per  forza,  di  cose  questsg|  I 
è  la  Madame  Roland  spettacolosa  ed  anche®  I 
romantica,  divisa,  fra  le  alte  incomberize  |  I 
politiche  i  doveri  coniugali  e  il  casto  idillio^® 
con  Buzot.  Ma  in  sostanza,  questo  che  vuoi  9 
essere  il  dramma  di  Madame  Roland  :'ìj/|| 
piuttosto  il  dramma  della  Gironda.  «IH 
Né  fra  quésti  elementi  storici  vediamo,  J® 
che  il  Forzano  abbia  fatto  suo  prò’  di  uno  /® 
che  per  essere  più  sfuggente  e  più  oscuro-a® 
non  era  certo  meno  drammatico.  Qui 7  non  f® 
appaiono  gli  approcci  che  Madame  Roland  :m 
pur  tentò  presso  Robespierre  —  quello  stes-  a 
so  Robespierre  a  cui  ella  doveva  indirizzare,,® 
dal  carcere  la  lettera  famosa  che  non  fu  1 
effettivamente  recapitata  —  e  che  rappre-  J 
sentarono  la  prima  e  maggiore  sconfitta^® 
della  donna  politica.  Ma  il  lii'rumnaturgQ)® 
può  obiettare  che  questi  approcci  per  M 
ragioni  di  tempo  non  sarebbero  stati  al 
loro  posto  nella  sua  azione  teatrale.  Ciò  ® 
che  vale  fino  a  un  certo  punto.  Le  neces- 
sita  della  scena  consentono  qualche,  licenza-^® 
anche  sotto  il  rispetto  cronologico.  E  É  'M 
Forzano  dimostra  di  saperlo  quando  f|  * 
pronunziare  alla  sua  protagonista  pochi  mot 
menti  prima  della  cattura  le  parole  :  <  Li- 
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prèrtk,  quanti,  delitti  si  commettono  in  tuo 
vuoine  !  »  mentre  una  costante  tradizione 
'  vuole  ©he  essa  ascisse’"  nella  nota  apostrofe 
/.almeno  cinque  mesi  dopo,  quando  portata 
.  al  /patibolo  in  una  fredda  mattina  del  no- 
pyembre,  ella  traversava  la  piazza  nel  mezzo 
t  della  quale,  in  faccia  alla  ghigliottina,  si" 
levava  il  simulacro  della  libertà,  una* delle  . 

;  tre  statue  colossali  messe  li  per  celebrare  il 
;  primo  anniversario  del  io  agosto. 
p  Ma  riconosciamo,  per  i  giustizia,  che  la 
tragedia  di  Madame  Roland,  e  cioè  là  sua 
|catars£  che  forse  un  giornojpotrà  trovare 
l’interprete  adeguato,  non  .  è  materia  per 
-/drammaturghi  anche  valenti.  Ad  essa  può 
^-accostarsi  soltanto  la  poesia.' 

Lector. 

MARGINÀLIA 

'  La  ripresa  della  «  Lectura  Dantis  »  in 

Orsan michele  •  ha  avuto  quest'anno  parti- 
scolare  significato  e  carattere  di  solennità 
per  l’ intervento  ufficiale  di  un  fappresen- 
1  tante  del  Governo,  Emilio  Bodrero,  e  per 
rii  nome  del  conferenzière,  Enrico  Corradini,  , 
più  d’ogni  altro  indicato  a  illustrare  «  Il 
canto  della  grande  stirpe  »,  inteso  nei  Suoi  . 
valori  morali  e  nazionali.  I.e  parole  sobrie 
ed  incisive  con  le  quali  il  Sotto  Segretario 
di  . Stato  per  la  Pubblica- Istruzione  —  spi- ^ 
.rito  dei  più  colti  ed  acuti  che  sempre  ha  dato  • 
'prova  di  sapere  riallacciare  la  dottrina  alla 
vita,  —  ha  definito  quella  che  potrebbe 
esser  detta  l’ attualità  di  Dante  neLmomento  - 
presente,  parvero  l’esordio  più  adatto  alla  - 
conferenza  del  Corradini  che  aveva  per  og¬ 
getto  il  Canto  XXXI  dell’ Inferno,  (fucilo 
dei  Giganti  è  un  canto'  nel  quale  anche 
nella:  materialità  dell’  immagine  Dante  af¬ 
ferma  quel  suo  «far  grande  » -Che  è  prò¬ 
prio  della  stirpe,  da  Roma  ai  Comuni,  alla 
guerra  vittoriosa.  Il  genio  che  si  afferma  - 
come  una  forza  della  natura  è  visibile  qui  al 
pari  che  nella  volta  della  Sistina,  alla  quale 
il  pensiero  ricorre  spontaneo  a  cogliere  la 
rappresentazione  parallela  di  altri  giganti. 

Al  chiarimento  letterale  e  al  commento 
estetico  suggerito  dal  Canto  XXXI  e  con¬ 
tenuto  entro  i  più  giusti  confini  - —  brevi  - 
tocchi  avvivati  dalla  personalità  dello  stile 
a  cui  sola  è  dato  di  rinnovare  anche  i  mo¬ 
tivi  conosciuti  —  il  Corradini  ha  fatto  se^  ■ 
guire  quello  che  a  noi  piacerebbe  di  chia¬ 
mare  un  programma-  ideale  per  la  Lettura 
Dantesca  :  la  quale  non  può  essere  confi- 
’  nata  nelle  sottili  interpretazioni,  perpe¬ 
tuando  l’accademia  che  fu,  è,  e  sarà  sempre 
agli  antipodi  dalla  vita.-  La. spiegazione  del 
senso,  il  commento  storico  sono  tutte  bel- 
'  lissime  cose,  utili,  anzi  necessarie,  ma  non 
debbono  farci  dimenticare  come  la  «Comme¬ 
dia»  sia  «vivaio  è  viatico  di  forze  morali», 
il  poema  che  per  privilegio  eccezionale  sem¬ 
bra  seguire  lo  stesso  ritmo  della  stirpe,  la 
1  quale  a  seconda  delle  sue  fortune  vi  scuopre 
nuovi  moniti  e  vi  ritrova  conforti  nuòvi, 
aspetti,  impensati  della  propria  vita  prò-  . 
fonda,  segni  certi  del  suo  fato.  Non’ bisogna 
confondere  questo  riconoscere  in  Dante  — 
“non  parole  del  Bodrero  —  «  il  più  augusto 
f  testimonio  della  nostra  verità  nazionale  »  o 
il  suo  «  poeta  antico  e  nuovo,  primogenito 
della  stiipe,  compendio  delle  età,  inter¬ 
prete  delle  grandi  opere  animatore-  perenne  » 

—  come  lo  ha  definito  il  Corradini  —  con 
,la,  pretesa  molto  coltivata  in  altri  tempi,  e 
non  del  tutto  abbandonata  neppure  oggi, 
di  trovare  nella  Commedia  anticipazioni 
precise,  vaticini  Oracolari,  quasi  di  parole. 
Non  si  cerchino  concordanze  illusorie  o  . 
analogie  formali,  che  possono  riuscire  quanto 
mai  ingannevoli  ;  bisogna  scrutare  con  al¬ 
tro  animo  il  senso  intimo  del  Poema  sacro 
e  scoprire  in  questo  le  affinità  e  i  présagi. 

Il  Corradini  ce  ne  ha  dato  un  saggio  per¬ 
fetto  illuminando  con  lo  stesso  esempio  che 
ricorreva  nel  Canto  XXXI  l’ammonimento 
morale,  che  scaturisce  dàlia  punizione  dei 
Giganti,  mediante  la  quale  si  celebra  il 
trionfo  della  legge:  cpsf  come  nel  «folle 
volo»  di  Ulisse  si  glorifica  l’ardimento  in¬ 
dividuale  che  può  èssere  ed  è  dell’  italiano 
d’oggi,  come  fu  del  mito.  Còsi  soltanto  il 
popolo  italiano  potrà  riconoscersi  ed  esal¬ 
tarsi  nel  Poema  sacro,  farne  suo  vital  nu¬ 
trimento,  e  la  poesia  di  Dante  ritornerà 
alla  sua  maggiore  e  più  alta  funzione.  Que¬ 
sta  ripresa  della  Lettura  dantesca  non  po- 
l'teva  effettuarsi  sotto  auspici  migliori.  Au¬ 
guriamoci  che  l’ ideal  programma  indicato 
da  Enrico  Corradini  trovi  la  sua  più  degna 
attuazione. 

*  La  Scuola  di  Sant’ Orsola  e  la  ricostru¬ 
zione  della  sua  Cappella.  -  -  Un  nome  di¬ 
ventato  celebre  questo  della  umile  confra- 
'  ternita  veneziana  per  virtù  di  quel  mera¬ 
viglioso  ciclo  di  pitture  che  Vittore  Car¬ 
paccio  dipinse  per  suo  incomparabile  ador¬ 
namento,  negli  ultimi  anni  del  quattrocento. 

I«  ....  Le  sue  prime  opere  —  scrive  il  Vasari 
:  —  furono  nella  Scuola  di  Sant’  Grsola, 

-;  dove  in  tela  fece  la  maggior  parte  delle 
.  storie,  che  vi  sono  della  vita  e  morte  di 
(quella  Santa  ;  le  fatiche  delle  quali  pitture 
egli  seppe  si  bene  condurre  e  con  tanta 
^  diligenza  ed  arte  che  ne  acquistò  nome  di 
'f  molto  accomodato  e  pratico  maestro....  » 

.  Oltre  che  alla  Cappella  quelle  pitture  dettero 
dunque  fama,  pér  le  prime,  all’artista.  Oggi 
'  chi  vuole  ammirare  la  poesia  della  leggenda 
(  fermata  dal  pittore  con  un  senso  di  mistiche.- 
armonie  che  pareggiano  con  diversa  espres¬ 
sione,  quelle  di  Memling  nel  celebrato  co-  - 
fano  dell’  Ospedale  di  San  Giovanni  a 
Bruggia,  deve  cercarle  all’Accademia  di 
|  Belle  Arti  di  Venezia.  Non  più  nella  sala 
ettagona  dove,  se  non  erriamo,  le  aveva' 

?  disposte  Angelo  Conti  sui  primi  del  nove¬ 
cento,  ma  in  un  ambiente  di  recentissimo 
adattamento  nel  quale  si  è  inteso'  di  ripro¬ 
durre  con  matematica  esattezza  l’antica 
(Cappella:  quella  che  era  sorta  a  fianco  di 
j  San  Giovanni  e  Paolo  poco  dopo  l’ istitu- 
ìe  della  confraternita.  La  data  della 
fabbrica  si  desume  da  un’  iscrizione  di  cui 
parte  del  testo  ci  è  stata  conservata  m  an¬ 
tichi  documenti.  Siamo  ai  primi  del  tre- 
■- cento.'  Della  Scuola  e  delle  sue  vicende, 


delle  sorti  di  questa  Cappella  per  la  quale 
nel  1488  i  membri  della  confraternita  fa¬ 
cevano  economia  allo  scopo  di  procurarsi 
i  teleri  de  la  istoria  de  madona  Santa  àrsola, 
Pompeo  Molmenti  ha  trattato  esauriente¬ 
mente  nell’opera  fondamentale  sul  Car¬ 
paccio  scritta  in  collaborazione,  con  ,  Gu¬ 
stavo'.  Ludwig.  Lf  può  trovarsi  la  risposta 
adjbgni  curiosità  e?  ad  ogni  .dubbio.  Di  li 
sUapprendetoome  l’ ediiìzio  verso  la  metà 
del  seicento  '  minacciasse  rovina,  si  che  . 

:  furono*. compiuti^  importanti  lavori  medianti 
i  quali  esso  fu  ingrandite  e  innalzato.  Con 
grave,  sa'crifizio  dei  quadri  del  Carpaccio  che 
subirono  un’amputazione  di  circa  sei  pol¬ 
lici  nella  parte  superiore,  perché  fosse  con¬ 
sentita  l’apertura,  delle  nuove  finestre.  Altre 
manipolazioni  seguirono  nel  settecento,  no¬ 
nostante  le  quali,  dà  Ciò  che  ha  lasciato 
scritto  Anton  Maria  Zanetti  si  può  indurre 
come  vivo  fosse  tuttavia  il  fascino  di  quel¬ 
l’ambiente  mistico  :  «Io  mi  sto  in  questa 
cappella  (di  Sant’tìrsola)  inosservato  alcuna 
volta,  è  veggo  entrare  certe/  persone  buone, 
che  dopo  una  breve  orazione,  anzi  nell’  ora¬ 
zione  medesima,  rivolgendo  gli  occhi  a 
questa  pittura,  restano*  .sospesi  il  volto’,  tas 
la  mente....  ».  Si  intende  come -non  potesse 
riuscire,  a  risuscitare  l’armonioso  incanto, 
la  riproduzione  i  deile  sagome  dell’antico 
locale  curata  sf  cori  ogni  scrupolo,  ma  messa 
fuor  di  ogni  logica,  nel  bel  mezzo  di  una 
Galleria  e  aperta  soltanto  a  visitatori  che 
abbiano  varcato  il  «  tourniquet  ».  Ghi  ricorda  , 
le  pitture  del  Carpaccio  nella  sala  ottagona 
della  stessa'  Accademia,  nel  rivederle  di¬ 
sposte  in  questa  fredda  e  ben  levigata 
Cappella  posticcia  osserva  che  esse  hanno  ' 
piuttosto  perduto  che  non  guadagnato  nel 
cambio,  come  se  avessero  smarrito,  in 
tanto  gelo,  parte  di  quella  loro  primitiva 
indefinibile  suggestione.  Si  che  a  tutte  le 
persone  dì  buon  gusto  dovrà  apparire 
eccellente  il  disegno  che  testé  fu  annun¬ 
ziato,  per  il  quale  riprendendosi  un  fervido 
voto  espresso  appunto  dal  Molmenti,  si 
vorrebbe  effettuare  la  ricostruzione  dell’an¬ 
tica  Cappella,  ma  non  soltanto  nelle  sue 
sagome  interne,  bensì  nella  sua  integrità 
e  nel  luogo  stesso  dove'  stette  per  secoli. 
Questo  disegrtp  di  cui  si  annunzia  che  il 
Podestà  di  Venezia  :  si-  è  fatto  interprete 
presso  il  Capo  del  Governo — da  cui  avrebbe 
ottenuto  piena  approvazione  e  consenso  — 
acquisterebbe  un  significato  delicatissimo 
di  alta  poesia  per  il  proposito,  a  cui  .si  ri¬ 
collega,  di  onorare  nella  risorta  cappella  . 
di  Sant’  Orsola  le  infermiere  della  Croce 
Rossa  cadute  sul  campo  dell’onore.  Né  alla 
ricostruzione  ■  della  Cappella,  dove  fu  è 
come  fu,  si  oppongono  troppo  gravi  diffi¬ 
coltà.  Se,  co'me  è  detto  nel  volume  citato, 

«  dell’antica  costruzione  del  1306  non  ri¬ 
mane  più  pietra’.»  con  l’aiuto  di  vari  docu¬ 
menti,  fra  i  quali  primeggiano  due  piante, 
quella  famosa  di  Jacopo  da  Barbari,  il 
maestro  del  Caduceo,  e  un’altra  settecèn- 
■-tesca.  eseguita  dall’architetto  della  Scuola, 
si  ricavano  dati  sicuri  per  una  ricostruzione 
integrale  di  cui  gli  autori  del  «  Carpaccio  » 
ci  hanno  offerto  del  resto  ottimi  grafici 
che  comprendono  non  soltanto  la  pianta  e 
i  interno  della  Scuola,  ma  anche  l’aspetto 
esterno  della  piccola  fabbrica  che  sorgeva, 
e  risorgerà  —  fermamente  auguriamo  — , 
piccola  ancella  luminosa,  a  fianco  della 
mole  imponente  di  San  Giovanni  e  Paolo. 

*  Giambattista  Vico  nella  vita  domestica,, 
—  La  Casa  editrice  R.  Ricciardi,  con  quella 
signorilità  tipografica  che  è  ormai  nelle 
sue  tradizioni,  pubblica  un  pregevole  studio 
di  Fausto  Nicolini  '( Giambattista  Vico  nella 
vita  domestica.  La  moglie,  i- figli,  la  casa), 
ricostruttore  fedelissimo  dell’ambiente  fa¬ 
miliare  del  grande  filosofo  napoletano  e 
fortunato  esumatore  di  documenti  preziosi, 
sulla  scorta  dei  quali  è  possibile  correggere 
parecchie  •  affermazioni  del  Villarosa.  La 
data  del  matrimònio  con  Caterina  Destito 
riconduce  il  biografo  a  quell’anno  1699  che, 
nella  disgraziatissima  vita  del  Vico,  fu  sin¬ 
golarmente  fortunato.  Infatti  parve  egli  rag¬ 
giungere  finalmente  quegli  ideali  che  si 
poneva  con'  tanto  accoramento  nel  triste 
biennio  1692-3.  Aveva  allora  desiderato  vita 
serena,  piaceri  moderati,  ricchezze  e  onori 
acquistati  esclusivamente  còl  merito,  mente 
tranquilla,  e  particolatmente  un  bel  matri¬ 
monio  d’amore.  E,  nella  misura  del  possi¬ 
bile,  tutti,  o  quasi,  questi  desideri  si  ven¬ 
nero  attuando  nel  corso  dek  1699.  Poteva 
allora  abbandonare  la  tetra  stamberga  abi¬ 
tata  fino  a  quel  tempo  a  S.  Biagio  dei  Librai, 
e"  cominciare  1’arredamento  di  una  vera  e 
propria  casa  per  la  futura  sposa  :  una  fan¬ 
ciulla  dieci  'anni  più  giovane  di  lui,  che,  a 
quanto  pare,  gli  recava  anche  qualche  soldo 
di  dote.  La  Destito  è  ricordata  due  volte 
nelle  opere  del  filòsofo  :  una  prima,  affatto 
incidentalmente  ;  la  seconda,  per  afferma¬ 
re  che  in  trent’anni  di  vita  matrimoniale 
nessuna  nube  era  sorta  mai  all’orizzonte. 
Certamente  il  suo  analfabetismo  non  le 
consentiva  di  comprendère,  neppure  da  lon¬ 
tano,  quale' uomo  avesse  per  isposo';  ma  ciò 
non  significa  che- debba  accettarsi  il  giudizio  ' 
:  del  Villarosa,  secondo  il.,  quale,  anche  come 
massaia,  ella  sarebbe  stata  della  più  asso¬ 
luta  nullità.  Parecchi  figli  nacquero  da  quel 
matrimonio  e  di  tutti,  singolarmente,  il 
Nicolini  accerta  i  particolàri  biografici  per 
fermarsi,  a  preferenza,  sopra  un  figlio  di¬ 
scolo  che  era  rimasto  anonimo  nel  racconto 
dèi  Villarosa.  Procedendo  per  esclusioni,  è 
chiaro  che;  codesto,  come  già  suppose  il 
Gentile,  non  possa  essere  se  non  il  primo- 

-  genito,  Ignazio.  Senonchc,  anche  qui  il  Ni¬ 
colini  ha  i  suoi  dubbi  sull’esattezza  delle 

-  testimonianze  villarosiane,  e  si  domanda  con 
molta  cautela  :  fu  egli  '  effettivamente  un 
ragazzo  fin  dall’  infanzia  di  «  cattiva  in¬ 
dole  »,  una  sentina  di  «  vizi  d’ogni  maniera  » 
il  «  disonore  dell’  intera  famiglia  »?  e  il 
Vico  invocò  effettivamente  contro  di  lui 
l’aiuto  della  giustizia,  e,  malgrado  il  suo 
sublime  e  momentaneo  pentimento,  consenti 
poi  che  il  figliuolo  marcisse  «  lunga  pezza  » 
in  carcere  ?  Tutti  i  documenti  che  facevano 
al  caso  il  Nieolini  ha  diligentemente  rin¬ 
tracciati  e  sapientemente  disposti  ad  avva¬ 
lorare  l’ ipotesi  che  il  Villarosa  o  il  suo 
informatore  abbiano  troppo  lavorato  di  fan¬ 
tasia  ;  tuttavia  ne  risulta  provato  che  tra 
padre  e  figlio,  pur  con  qualche  comunanza 
di  gusti,  esistessero  sensibili  differenze  di 
temperamento,  di  carattere  e  d’  inclinazioni. 
Di  qui  una  tensione  di  rapporti  che  dovette 
essere  acuita  dalla  passione  sconsigliata,  da 
cui,  nel  1729,  se  non  anche  prima,  Ignazio 


fu  preso  per  una"  (Caterina  Tomaselli.  A 
questo  proposito,  avvèrte  l’autore  che  l’omo¬ 
nimia  tra  la  suocera  e  la  nuora  potè  essere 
motivo  di  confusione  per  il  Villarosa,  attri¬ 
buendo  alla  prima  parte  delle  qualità  ne¬ 
gative  della  seconda,  ;  che  fu  qualcosa  di 
peggio  di  una  cattiva,;  massaia.  Delle  case 
che  la  famiglia  via -  .via  occupò  —  dalla 
stamberga  a  S.  Biagio  dei  Librai  ove  il 
filosofo  nacque  alla  .casuccia  ai  gradini  dei 
Santi  Apostoli  ove  mori  —  il  Nicolini  già 
discorse,  con  minuta:;  esattezza  di  partico¬ 
lari  e  con  felice  integrazione  di  parecchie  ' 
fonti  frammentarié,;  n e\V  Archivio  -storico 
italiano  ;  ma  ora  egli  può  penetrare  fra  le 
pareti  di  quell’  ultima  casa  in  grazia  di  un 
«  dossier  »  notarile  fin  qui  ignorato.  È  un 
elenco  di  mobili  die  consente  di  vedere 
come  l’appartamento  fosse  composto  e  ar¬ 
redato,  e  di  ricostruire  la  vita  modestissima 
che  vi  si  conduceva  ai  tempi  di  Giambat¬ 
tista.  Quasi  tutto,  dalle  sedie  alla  scarsis¬ 
sima  biancheria,',  era  «  vecchio  »  :  vecchi  i 
due  canterani  a  uso  scrivania,  sui  quali 
il  filosofo  aveva  sèritte  tutte  le  sue  opere, 
dalla  prima  orazione  inaugurale  all’ultima 
«  Scienza  nuova  »  ;'  vecchio  lo  «  scrittoio 
d’ebano  con  vetri  dipinti  »  ;  vecchio  infine 
il  «  cotriello  »  di  velluto  -  verde  con  galloni 
d’oro,  ossia  la  coltricellà  acquistata  nel  170° 
per  mandare  la  primogenita  a  battesimo, 
servita  poi  via  via’  per  gli  altri  sette  fi¬ 
gliuoli,  e  serbata  anche  dopo  quale  ricordo 
di  tempi  tanto  lontana  c  tanto  felici. 

★  Il  libro  della  «  Sfera  »  di  fra  Lionardo 
Dati.  —  «  Questo  —  -dice  un  codice  riccar- 
diano,  conservandoci  lì  ite  sto  di  un’  ingenua 
cosmografia  che  Amyj  A.  '-  Bernardy  pre¬ 
senta  ai  lettori  delle  .Memorie  domenicane 
—  si  è  uno  libretto  che,  si  chiama  la  Sfera, 
che  tratta  de’  cieli,  de’  pianeti  e  de’  venti 
e  de’  siti  del  mare  ».  Non  è  possibile  indurci 
con  maggior  grazia  e  con  più  soave  freschezza 
d’ immagini  ad  aprire  serenamente  1’  anima 
e  lo  sguardo  sulla  distesa  de’  cieli  e  dei  màri, 
quali  apparvero  tra  il  Trecento  e  il  Quattro¬ 
cento  alla  religiosa  mente  di  frate  Lionardo 
Dati  domenicano  in  Santa  Maria  Novella 
di  Firenze.  Sappiamo  di  lui  che  nacque 
nel  1365,  fratello  minore  di  Goro,  figli 
l’uno  e  l’altro  di  Stagio  o  Anastasio  Dati 
e  di  Ghita  di  Ridolfo  Taoni.  Giovinetto 
si  fece  domenicano  in  Santa  Maria  Novella, 
dove  nel  1402,  come  si  rileva  da  una  let¬ 
tera  di  Coluccio  Salutati,  era  lettore  di 
Sacra  Scrittura.  Fu  prima  priore  del  suo 
convento  ;  poi  generale  del  suo  Ordine  ; 
intervenne  al  concilio  di  Pisa  nel  1409  ;  fu 
designato  legato  della  repubblica  fiorentina 
all’imperatore  Sigismondo  in  Trento;  uf¬ 
ficio  che  però,  per  ragioni  di  salute,  nòn 
potè  assolvere.  Secondo  la  comune  opinione 
degli  studiosi,  il ,  testo  della  sua  «  Sfera  » 
appartiene  al  tempo  degli  studi  tranquilli 
nel  ricordato  convento  fiorentino,  e  cioè 
all’ultimo  periodo; della  sua  vita,  e  precisa- 
mente,  come  ritiene  1’  Errerà,  al  1422.  Si 
sente  in  questo  trattato,  di  cui  la  Bernardy 
analizza  il  contenùto,  il  lettore  memore  di 
Dante,  per  certe  finezze  verbali  e  per  certi 
atteggiamenti  dello  spirito  ;  quanto  poi  alla 
materia,  si  avverte  lo  studioso  dei  vecchi 
testi  astrologici  e  geografici,  che  probabil¬ 
mente  esistevano  nella  biblioteca  del  con¬ 
vento  o  in  quella  di  S.  Marco.  Eran  quelli 
tempi  di  transizione,  nella  scienza  geografica, 
e  se  ne  trovano  i  segni  nel, libro  della  «'Sfera  », 
che,  se  iri  fatto  di  cosmografìa  segue  le 'oscure 
teorie  medievali,  credendo  ciecamente  nel¬ 
l’origine  fantastica  dèi'  quattro  fiumi  del 
paradiso  terestre,  dimostra  poi  d’altra  parte 
una  certa  cognizione  pratica  delle  difficoltà, 
dei  modi  e  dei  sussidi  ..del  navigare,  in  uso 
presso  i  marinai  deiffiempo,  e  descriverle 
coste  del  Mediterraneo  su  una  scorta  grafica 
abbastanza  esatta  di  tipo  e  di  misurazioni  : 
scorta  grafica,  che  noi1  naturalmente  identi¬ 
ficheremo  in  una  di  quelle  carte  nautiche 
che  erano  allora  in  mano  di  tutti  i  naviganti 
e  delle  quali  sono  pervenuti  anche  a  noi 
gli  esemplari  in  quantità  abbastanza  eonsi- 

•  derevole.  Da  questo  momento  il  nome  di 
\  Sfera  »  o  «  Sfera  Mundi  »  entra  in  pubblico 
dominio  coll’enorme  interesse  destato  dai 
primi  manoscritti  sull’afgomento  ;  e  rimane, 
pei  libri  di  tal  soggetto,  anche  dopo  che  si 
è  largamente  diffusa  da  stampa.  Cosi  la 
«  Sfera  »  di  fra  Lionardo  ebbe  i  suoi-  satelliti, 
fra  i  quali  primissimo  'Francesco  Bèrlinghieri 
colla  sua  geografia  in  terza  rima,  che,  uscita 
a  Firenze  nel  1480»,  Morse  ispirò  Amerigo 
Vespucci. 

★  Le  tre  più  antiche  piante  iconografiche 
di  Firenze.  —  I  nostri  lettori  ricordano 
quanto  fu  scritto  qui  intorno  ad  una  bel¬ 
lissima  pubblicazione  dovuta  ad  Attilio  Mori 
ed  a  Giuseppe  Bollito;  concernente  le  vedute 
e  piante  di  Firenze.  Ora  uno  degli  autori, 
e  precisamente  Giuseppe  Boffito,  ritorna 
sull’argomento  —  in  uno  studio  pubblicato 
nel  periodico  L’  Universo  (marzo  1927).  Le 
piante  prospettiche  che  vi  si  ripigliano  in 
esame  sono  quelle  appartenenti  a  tre  codici 
o  manoscritti  gemelli  delle  «  Cosmografia  »  di 
Tolomeo  tradotta  in  latino  da  Angelo  di 
Scarperia.  Uno  è  il  (radice  Vaticano  Latino 
5699,  l’altro  è  il  Vaticano  Urbinate  677,  il 
terzo  corrisponde  al  n.  4892  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Parigi-  Lo  stùdio  è  accom¬ 
pagnato  da  ottime  riproduzioni  che  ci  con¬ 
sentono  di  seguire  il  éqmmento  critico  sto¬ 
rico  deU’articolista.  Notevole  che  il  disegno 
della  città,  se  pur  più  fine  e  delicato  nel 
Codice  parigino,  sia  identico  in  tutti  e  tre, 
perché  in  ciascuna  delle  ..tre  -piante  che  por¬ 
tano  nel  margine  superiore  la  leggenda 
«  Florentia  »  la  città  è  presentata  entro  la 
terza  cerchia  delle  sue  mura  ed  orientata 
in  modo  che  il  settentrióne  corrisponda  al 
basso  della  pianta  e  il  mezzogiorno  all’alto. 
Oltre  la  cerchia  delle  mura  suddetta,  in 
alto  a  sinistra,  è  segnata:  soltanto  la  col¬ 
lina  di  San  Miniato.  Con  questo  non  si  deve 
credere  che  le  carte  sieno  assolutamente 
identiche  :  per  esempio  le  leggende  con  le 
figure  relative  sono  novantàsette  nel  Codice 
Urbinate,  novantadue  nel  Parigino  e  sol¬ 
tanto  settantacinque  nel  Vaticano.  Per  i 
due  Codici  Vaticani  che 'contengono  queste 
piante  di-  Firenze  si  deve  ricordare  che  essi 
furono  oggetto  di  studio  e  di  minuta  descri¬ 
zione  per  parte  dell’attuale  -Pontefice  quando 
era  Dottore  dell’Ambrosiana.  Da  un  esau¬ 
riente  confronto  delle  piante  che  -accompa¬ 
gnano  i  due  codici  —  che  sono  nove  di  cui 
quattro  italiane  —  egli  trasse  la  convinzione 
che  dovessero  rimontare  entrambi  ad  un 
archetipo  dei  primi  del  quattrocento.  Ma 
questi  esemplari  si  può  indurre  che  fossero 
finiti  di  scrivere  e  di  miniare  a  distanza  di 
più  che  mezzo  secolo,  poiché  nella  pianta 
si  vede  sopra  la  cupola  di  Santa  Maria  del 
Fiore  - —  ancora  chiamata  Sànta  Reparata  — 
la  palla  che  vi  fu  collocata  soltanto  nel 
1471.  Il  Codice  Parigino,  che  è  stato  pub¬ 
blicato  in  fac-simile,  è  scritto  dallo  stesso 
copista  Ugo  Comminelli  di  Mezières,  scrivano 
specialista  in  fatto  di  Codici  Tolemaici  e 
miniato,  almeno  per  la  parte  relativa  alle 


carte,  dal  fiorentino  Pietro  del  Massaio. 
Dall’esame  della  pianta  di  Firenze,  esso  ap- 
'  parisce  anteriore  agli  altri  due  e  se  anche 
porti  minor  un  numero  di  leggende  che 
non  1’  Urbinate  è  più  ricco  di  particolari  e 
di  disegno  molto  più  accurato.  Per  esempio 
qui  si  vede  una  fila  di  case  che  da  Porta 
San  Pier  Gattolini  scende  lungo  le  mura 
-  vèrso  Pitti,  mentre  nelle  altre  due  carte  è 
soppressa.  E  non  solo  quella  fila  di  case 
anonime,  ma  edifizi  facilmente  identificabili, 
come  il  Monastero  di  San  Gallo,  l’Ospizio 
dell’ Orbateli©,  di  Palazzo  di  Parte  Guelfa  ed 
altri  palazzi  di  più  difficile  identificazione, 
non  si  vedono  più  nelle  piante  dei  due 
Codici  Vaticani.  Questa  precedenza  nel  tem¬ 
po  del  Codice  Parigino  il  Boffito  deduce, 
dalia-storia  esterna  del  Codice  stesso  sulla, 
scorta  del  Mazzatinti  che  illustrando  «  la 
bibliotèca  dei  re  d’Aragona  in  Napoli»  ha 
potuto  accertare  che  il  bellissimo  esemplare 
della  «  Cosmografia  »  di  Tolomeo  nitida¬ 
mente  copiato  dal  Comminelli  e  disegnato  e 
delineato  dal  fiorentino  Pietro  Massari,  fu 
acquistato  da  Alfonso  d’Aragona  nel  1456. 
Quello  che  oggi  va  annoverato  fra  uno  dei 
più  bei  manoscritti  della  Nazionale  parigina 
fu  tenuto  in  gran  pregio  dalla  Corte  di 
Napoli,  che  se  stretta  dal  bisogno  lo  dette 
in  pegno  nel  1460,  per  opera  della  Regina 
Isabella,  non  mancò  di  recuperarlo  per 
fatto  di  Re  Ferdinando  dodici  anni  più 
tardi.  Quanto  al  passàggio  del  Codice  in 
Francia  si  ritiene  che  nei  primi  anni  del 
cinquecento  sia  stato  acquistato  dal  Cardi¬ 
nale  Giorgio  d’Amboise  .  a  cui  l’avrébbe 
venduto  Federigo  III  di  Napoli. 

*  Le  origini  dei  comici  dell’arte.  -  È 
ormai  un  assioma  che  ad  una  comprensione 
definitiva  -e  .  sintetica  della  commedia  del¬ 
l’arte  si  giunge  solo  tenendo  presente  l’opera 
dèi  comici  che  in  ogni  produzione  sapevano 
integrare  coll’invenzione  e  l’azione  indi¬ 
viduale  quanto  mancava  alla  convenzio¬ 
nale  e  deficiente  designazione  degli  scenari. 
Si  tratta;,  dunque,  per  chi  voglia  rievocare 
il  fantasma  di  quel  genere  d’arte,  di  esa¬ 
minare  quanto  i  comici  innovarono  sul  dato 
tradizionale  della  maschera,  ed  a  quale  rea¬ 
lizzazione^  scenica  essi  seppero  giungere, 
svolgendo  taluna  delle  tendenze  che  per  di¬ 
fetto  o  virtù  di  origine  li  accompagnarono 
nella  loro  vita  secolare.  Mario  Apollonio, 
trattando  questo  tema  nella  Rivista  d’Italia, 
ha'  voluto  risalire  alle  origini  remote,  ricer¬ 
cando  umili  natali  agli  attori  moderni  :  la 
nobiltà  della  -stirpe  sta,  infatti,  nella  lonta¬ 
nanza  del  tempo,  ma  soprattutto  nell’aver 
saputo  tener  fede  per  secoli  ad  una  mera¬ 
vigliosa  tradizione  di  arte  viva.  La  storia 
comincia  con  i  giullari  del  medioevo,  che, 
come  è  noto,  ebbero  funzioni  difficili  a  de¬ 
finire  per  la  molteplicità  dei  loro  aspetti  : 
erano  autori,  sonatori  e  mimi,  quando  sol¬ 
lazzavano  il  grosso  popolo  medioevale.  E 
arte  del  sollazzare  fu  anche  quella  dei  co¬ 
mici.  Furono  essi  vagabondi,  incerti  della 
via'  e  della  vita.  Come  recitavano  canta¬ 
vano,  come  danzavano  suonavano  ;  né  si  ' 
riesce  a  distinguere,  nei  buffoni,  più  completi, 
il  pagliaccio  dal  commediante.  Arlecchino 

è  freneticamente,  acrobaticamente  agile, 
Mezzettino  suona  i  diversi  strumenti,  Co¬ 
lombina  balla  una  gagliarda  con  Isabella. 
Ciò  naturalmente  non  giovava  al  prestigio 
dei  comici,  specialmente  in  tempi  in  cui  li 
condannava  la  coscienza  etica  religiosa,  di 
cui  rimaneva  depositaria  la  Chiesa.  Tut¬ 
tavia  i  comici  dell’arte  perseverarono  costan¬ 
temente  nello  sforzo  di  liberarsi  cosi  dal 
disprezzo  di  cui  erano  universalmente  cir¬ 
condati  come  dalle  scorie  giullaresche  che 
macchiavano  la  loro  recitazione.  Un’opera 
apologetica  dei  comici  più  colti,  del  Bar¬ 
bieri  ad  esempio  e  del  Cecchini,  è  intesa  a 
fare  questa,  distinzione  tra  arte  di  giullari 
e  àrte  di  commedianti.  Tuttavia,  più  che 
sussistere  in  atto,  la  distinzione  si  avvera 
nel  tempo  lentamente,  e  i  buffoni  e  i  giul¬ 
lari  scompaiono  dalle  scene  del  teatro  di 
prosa  solo  con  lo  scomparire  della  commedia 
deU'arte.  E  ancora  faticosamente  cercando 
di  distinguere,  gli  uni  dagli  altri,  buffoni  e 
comici  in  una  folla  di  gente,  da  cui  tutti 
traggono  le  loro  comuni  origini,  veniamo  a 
quei  tipi  di  istrioni  cinquecenteschi  che  pre¬ 
cedono,  per  convinzione  comune,  la  com¬ 
media  dell’arte,  perché  vissuti  in  un  am¬ 
biente  ormai  imbevuto  di  cultura  classica 
vissuta  e  profonda.  Cosi  dalle  buffonerie  di 
frate  Mariano  Fetti,  e  degli  altri  molti  di 
cui  ci  rimane  memoria  alla  corte  di  Papa 
Leone  X,  si  passa  ai  lazzi  di  Marcantonio, 
del .  Cantinella,  del  Chere'a,  del  Burchiella. 
Essi  sovrappongono  una  certa  consuetu¬ 
dine  cortigianesca  alle  plebee  abitudini  dei 
saltimbanchi  di  piazza  ;  e  ciò  lega  i  comici 
a  una  vita  di  corte,  che  si  perpetuò  special- 
mente  nelle  compagnie  a  servizio  del  duca 
di  Mantova,  e,  pel  suo  tramite,  della  corte 
di  Francia,,©  che  spiega  l’emigrazione  delle 
-compagnie  comiche  costrette  a  fuggire  il 
rigore  della  Controriforma,  che  imperversò 
in  Italia  specialmente  dopo  il  1 570,  quasi 
profughe  nelle  corti  straniere  dove  i  co¬ 
stumi  e  la-  lmgua  italiana  erano  diffusis¬ 
simi.  Tale  consuetudine  influiva  sulla  for¬ 
mazione  comica  di  questi  istrioni,  che  af¬ 
finavano  la  comicità,  dirozzavano  la  forma 
incomposta,  'si  atteggiavano  con  fierezza 
signorilesca  di  modi  e  di  parole,  formale  e 
sùperficiale,  se  si  vuole,  ma  sempre  atta  a 
dare  una  nota  di  colore  al  mondo  fittizio 
della  scena.  Dopo  queste  premesse,  l’autore 
passa  a  studiare  i  comici  che  in  ordine  di 
tempo  interpretarono  le  varie  maschere,  e 
Crearono  nuovi  atteggiamenti  e  svolsero  se¬ 
condo  una  logicità  di  sviluppi  la  tradizione 
affermantesi  intorno  ai  singoli  tipi  in  deter¬ 
minati  modi.  Un  primo  periodo  di  assesta¬ 
mento  va  dalla  morte  del  Ruzzante  fino  al 
1567,  anno  delle  recite  di  Mantova  ;  mafia 
allora  le  grandi  compagnie  si  organizzano, 
si  spargono  all’estero,  si  impongono  dap¬ 
pertutto,  si  creano  d’intorno  un  largo  alone 
di  fama.  E  nel  palpitare  tumultuoso  di 
questa  novissima  vita  teatrale,  il  materiale 
scenico  si  crea,  si  rinnova,  si  plasma  con 
tale  facilità  d’ intuito  che,  per  un  miracolo, 
le  figure  Comiche  create  allora  si  conser¬ 
vano  nella  loro  ^realtà  scenica  quasi  iden¬ 
tiche  per  due  secoli. 

★  Arpino.  —  È  una  città  grave  di  me¬ 
morie  e  del  più  alto  interesse  per  impor¬ 
tanti  avanzi  preistorici.  Le  sue  origini  — 
come  narra  Carlo  Conti  nella  Rassegna  del 
Lazio  e  dell'  Umbria  —  si  perdono  nell’oscu¬ 
rità  di  remotissimi  tempi,  in  quanto  la  leg¬ 
genda  ne  attribuisce  la  fondazione  a  Saturno. 
Fu  importante  città  volsca,  poi/ appartenne 
ai  sanniti,  ai  quali  la  tolsero  i  romani.  Questi 
nel  301  av.  Cristo  la  dichiararono  municipio 
e  iscrissero  i  suoi  cittadini  alla  tribù  Cor¬ 
nelia.  Seguono  poi  tempi  di  decadenza,  dopo 
la  morte  di  Augusto.  Nell’alto  medioevo  la 
città  appartenne  al  ducato  romano,  ma  verso 
la  fine  del  VII  secolo  l’espugnò  il  longobardo 
Gisulfo,  duca  di  Benevento.  Seguirono  le 
invasioni  dei  saraceni,  é  degli  ungheri,  e 
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nuove  distruzioni  aggiunse  Federico  II,  nel 
1229.  Quindi  Arpino  passò  in  dominio  della 
Chiesa^  e  probabilmente  da  allora  datano 
le  sue  fortificazioni  medievali  innalzate  sulle 
mura  megalitiche.  Dopo  questa  sottomis¬ 
sione’ la  città  ebbe  una  vita  abbastanza  tran¬ 
quilla  :  presa  nel  1436  da  Napoleone  Orsini, 
generale  di  Pio  II,  questi  ordinò  che  venisse 
risparmiata  per  rispetto  ai  due  grandi  cit¬ 
tadini  che  l'onorarono  :  Caio  Mario  e  Ci¬ 
cerone.  Anche  i  francesi  nel  1799.  giurati 
davanti  alle  vetuste  mura,  deposero  ogni 
•  proposito  di  vendetta.  L’odierna  descrizione 
del  Conti  è  un  vero  e  proprio  itinerario,  che 
si  ‘  sofferma  sulle  particolarità  più  notevoli  : 
tali'le  torri  di  Arpino  e  le  mura.  Al  prin¬ 
cipio  del  Corso  Tulliano,  voltando  a  sinistra, 
si  trova  una  piazzetta  con  una  bella,  fon¬ 
tana  che  porta  sulla  vasca  due  torri  ed 
un’aquila  poggiante  le  zampe  su  ciascuna 
di  queste  due  torri.  È  la  riproduzione  dello 
stemma  di  Arpino,  dove  le  torri  ricordano 
le  due  eminenze  del  colle  sul  quale  la  citta 
,ò  costruita.  L’aquila  è  quella  che  Caio  Mario 
per  il  ppmo  pose  sulle  insegne  delle  le¬ 
gioni  romane  ;  rimasta  al  municipio  arpinate 
còme  emblema,  essa  costituisce  per  quel, 
comune  un  diploma  di  antica  nobiltà.  Par¬ 
ticolare  notevole  .sono  anche  le  antiche  iscri¬ 
zioni,  tra  le  quali  l’articolista  ricorda  un 
frammento  di  lapide  che,  doveva  contenere 
un  lungo  elogio  di  Mario.  Un’altra  iscri¬ 
zione  latina,  celebrante  le  glorie  di  Arpino, 
si  legge  sopra  la  porta  ogivale  che  incontra 
chi  esca  dalla  città  seguendo  la  via  Sa-  , 
turno.  Di  qui;  salendo,  si;  .  .continua  nella 
via  della  Farata  che,  tra  -.murà.'  romane  e 
'  medievali,  conduce  ad  un  tabernacoletto 
sotto  una  quercia.  Da  questo  punto,  vol¬ 
tando  a  sinistra,  si  vede  un-  tratto  di  mura 
megalitiche  ed  una  porta  ad  arco  di  _  più 
recente  costruzione,  presso  la  quale  e  la 
torre  quadrata  detta  di  Cicerone,  avanzo 
.  di  un  castello  medievale  che  si  eleva  da 
mura  pelasgiche.  Queste  sonò  una  delle 
preziosità  di  Arpino,  poiché  rimangono  an¬ 
cora  per  la  lunghezza-di  cipca  un  chilometro. 
Ma  in  origine  misuravano  tre  chilometri,- 
sicché  per  la  lunghezza  di,  circuito  rappre¬ 
sentano  la  più  grande  costruzione  del  ge- 
nere  che  sia  in  Italia.  Sono  nel  sistema  di 
costruzione  poliedro-megalitico  e  sono  co¬ 
stituite  da  blocchi  di  puddinga  travertini- 
forme  a  nord  e  ad  «est,  e  di  calcare  compatto 
a-  sud;  e  ad  ovest. 

★  Angelo  Messe  da  glia  e  la  sua  concezione 
della  statistica.  —  Nel  campo  delle  disci¬ 
pline  statistiche  Angelo  Messedaglia  fu  un 
grande  teorico  ;  ma  accanto  alla  statistica, 
intesa  come  la  scienza- di  un  metodo,  o  me¬ 
glio  di  un  procedimento  generico,  avente 
una  base' matematica  ed  un  carattere  essen¬ 
zialmente  induttivo,  egli  vedeva  la  scienza 
la  quale,  procedendo  ad  un  tempo  nell’ana¬ 
lisi  storica  e  fisiologica,  fornisce  a  tutte 
le  scienze  le  sue  mirabili  sintesi,  loro  ultimo 
scopo.  Egli  scriveva  :  «  non  si  tratta  unica¬ 
mente  di  scoprire  ;  non  soltanto  di  rappre- 
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sentare  un  risultato,  ma  di  definire  precisa- 
mente  un  rapporto,  accertare  e  formulare 
una  legge  ;  assegnare  le  probabilità  di  una 
causa  e  dirigerne  la  ricerca  ».  Mentre  le 
scienze  agiscano  ciascuna  nel  proprio  campo 
di  azione,  secondo  le  loro  particolari  compe¬ 
tenze,  la  statistica,  nei  loro  riguardi,  som¬ 
ministrando  metodi  e  fatti,  deve  necessaria¬ 
mente  considerarsi  come  la  loro  naturale 
disciplina  di  ausilio.  Ma  per  far  meglio  com-  - 
prendere  tutta  la -importanza  e  la  compe¬ 
tenza  che  il  Messedaglia  riconosceva  alla 
statistica.  Franco  Boriandi,  in  un  suo 
scritto  della  rivista  Studium,  ricorre  al  po¬ 
deroso  discorso  che  quell’  insigne  maestro 
lesse  nell’Università  di  Padova  il  23  no¬ 
vembre  1873,  dove  con  tocco  sicuro,  è  messa 
ih  bella  evidenza  l’ immensa  parte  che  la 
statistica  ha  preso  in  tutte  le  scienze.  Cosi 
si  esprimeva  il  Messedaglia  ;  «  Al  travaglio 
analitico  si  accompagnano,  non  meno  forti 
ed  indefessi,  anche  il  travaglio  e  l’opera  della 
sintesi.  Dappertutto,  mentre  si  avanza  nelle 
differenti  direzioni,  si  dà  opera  a  raccostare, 
coordinare,  unificare  possibilmente.  Alla 
crescente  divisione  e  specificazione  del  la¬ 
voro  scientifico,  risponde,  per  naturale  coor¬ 
dinazione,  un’opera  altrettanto  assidua  di 
accentramento  e  generalizzazione.  Si  cerca 
la  continuità  in  ogni  rispetto,  per  ogni  sin¬ 
gola  linea,  e  ad  ogni  tempo  si  procura  di 
formare  e  stringere  il  fascio  delle  differenti 
linee  fra  di  loro,  di  divisarne  le  rispondenze,, 
di  comprendere  e  formularne  il  sistema  ». 
Anche  soltanto  da  questo  ultimo  brano  balza 
1  chiara  ed  evidenta  tutta,  la  parte  che  i  me¬ 
todi  statistici  hanno  preso  nel  campo  delle 
'  scienze  e  della  cultura  moderna,  anche  al 
di  fuori  del  ristretto  campo  civile  e  sociale. 

Per  il  Messedaglia  la  statistica  è  aneh’essa 
una  storia  :  la  storia  nei  ..suoi  risultati  di 
fatto  a  un  momento .  dato,  in  un  certo  pe¬ 
riodo,  o  anche  indefinitamente  per  tutto 
quanto  può  riguardare  la  vita  sociale  ; 
«una  storia  analizzata,  risolta  nei  suoi 
•  elementi  più  -minuti  ;  e  .questi  definiti,  pe¬ 
sati,  contati,  cimentati  al  reagente  logico 
di  un  metodo  rigoroso  ».  E  per  farci  meglio 
comprendere  tutta  V  importanza  della  sta¬ 
tistica  nel  campo  economico,  politico  e  so¬ 
ciale,  quel  maestro  ci  prospetta  tutto  un 
quadro  basato  sopra  due  definizioni  della 
statistica  date  da  due  grande  personalità  ; 
Napoleone,  il  quale  la  chiamò  il  bilancio 
delle  cose,  ed  un  grande  economista,  lo 
Chevalier,  il  quale  affermò  essere  la  stati¬ 
stica  il  «nosce  te  ipsum  »  applicato  alle  na- 
zioni.  Concludendo,  possiamo  riassumere  la 
concezione  del  Messedaglia  intorno  agli 
scopi  della  statistica,  osservando  come  la 
scienza  da  lui  considerata .  risponda  perfet- 
tamente  a  quella  che  veniva  auspicata  dal 
Bertillon,  intesa  cioè  come  scienza  quando  . 
restringe  le  sue  indagini  «ad.  un  obbietto  > 
determinato»  (per  esempio,  quello  sociale), 
e  come  metodo  quando  si  estende  a  tutti  s 
quei  fatti  o  fenomeni  che  possono  essere  ; 
indagati  mediante  l’osservazione  quanti¬ 
tativa. 

★  Echi  in  Toscana  della  rivoluzione 
sarda  del  1794.  —  Dopo  l’eroica  condotta- 
che  i  sardi  dimostrarono  nel  1793,  difen-  , 
dendo  il  loro  territorio  contro  la  minacciata 
occupazione  francese,  Re  Vittorio  Ame¬ 
deo  III  dimostrò  le  migliori  disposizioni 
verso  gli  isolani,  invitandoli  a  far  pervenire.  , 
«  quelle  preghiere  che  nel  vantaggio  ^  gene¬ 
rale  della  nazione  sarebbero  state  più -con¬ 
venienti  ».  I  desideri  furono  espressi  e,  per 
la  massima  parte,  accontentati;  «monche, 
non  fu  accolta  la  domanda  alte  quale  te 
deputazione  sarda  più  teneva,  cioè  il  confe¬ 
rimento  di  tutte  le  cariche  agli  isolani,  esclu¬ 
dendone  intieramente  i  piemontesi  che  ave¬ 
vano  spadroneggiato  fino  allora.  Di  qui 
ebbe  origine  un  grande  malcontento,  che  a 
Cagliari  si  concretò  in  una  congiura  contro 
l’elemento  piemontese  della  città.  E  subito 
te  rivolta  prese  vaste  proporzioni,  con  l’oc-  1 
cupazione  del  castello,  col  disarmo  dei  sol¬ 
dati  con  1’  invasione  del  palazzo  viceregio  . 
e  con  l’obbligo  ai  funzionari  piemontesi  di 
abbandonare  tutti  te  Sardegna.  Notizie  di 
questa  insurrezione  giunsero  assai  presto 
a  Livorno,  destando  qualche  preoccupazione 
in  quel  governatore,  come  oggi  narra  Er¬ 
silio  Michel  in  un  suo  articolo  pubblicato 
nella  rivista  Mediterranea.  Quello  che  so¬ 
prattutto  impressionò  le  autorità  grandu¬ 
cali  fu  l’arrivò  dei  piemontesi  a  Livorno 
provenienti  dalla  Sardegna.  I  tempi,  come 
si  sa,  correvano  grossi;  anche  nel  Mediter- 
raneo  continuava  a  combattersi  la  guerra 
tra  te  Francia  e  le  potenze  coalizzate,  e  la 
piccola  Toscana,  in  mezzo  a  tanti  pencoli, 
-faceva  ogni  sforzo  per  mantenere  integra  la 
propria  neutralità.  È  quindi  facile  immagi¬ 
nare  come  il  Seratti,  governatore  della  citta 
e  del  porto  di  Livorno,  non  facesse  troppo 
buon  viso  ai  fuggitivi  piemontesi  Ma,  forse 
consigliato  da  Ragioni  di  umanità,  permise  . 
a  quei  profughi  lo  sbarco  «  non -che  passas¬ 
sero  avanti  e  non  aumentassero  il  nùmero 
’  dei  ’  forastieri  oziosi  ».  Órdine,  questo,  che 
.  non  fu  tenuto  in  alcun  conto,  e  una  parte 
non  piccola  di  quei  fuggitivi  rimaneva,  in¬ 
città  o  si  disseminava  nelle  campagne  «  senza 
assegnamenti  e  senza  alcun  partito  ».  Al¬ 
lora  il  governatore  Seratti  dava  ordine  alle 
,  autorità  dipendenti,  e  particolarmente  al 
•  capitano  del  porto,  perché  ai  nuovi  espulsi; 
ed  emigrati  sardi  che  potessero  ancora  arri¬ 
vare  non  fosse  accordata  la  facoltà  di  scen¬ 
dere  a  terra.  È  ben  maturale  che  questo 
contégno  del  governo  granducale  provocasse  i 
lamenti  del  governo  di  Torino.  In  una  sua 
lettera  al  senatore  Antonio  SernstOri,  mi¬ 
nistro  consigliere  di  Stato,  il  Seratti  affer¬ 
mava  di  aver  veduto  lettere  del  conte  Gra- 
neri,  ministro  degli  affari  di  Sardegna,  edel- 
conte  di  Hauteville,  che  deploravano  si. 
fosse  negato  asilo  tanto,  alle  ttuppe,  'quanto 
agli  emigrati.  Intanto  ,  giungeva  a- Livorno 
il  nuovo  viceré  marchese  Vivala,  ma,  con-  , 
formemente  alle  istruzioni  ricevute,  si  trat¬ 
teneva  nella  città,  aspettando  di  essere  invi¬ 
tato  a  passare  nell’  isola  dalla  Reale  Udiènza 


o  dagli  Statuenti.  jfeSeratti,  ignorando1  forse 
questo  ordine  tassativo,  riterieva  che  il  Vi- 
valda,  ospite  allora  mori  molto  gradito,  indu¬ 
giasse  te  sua  partenza  per  càuse  non  troppo 
onorevoli,  e  nei  suoi  rapporti  al  senatore 
Serristori,  esumati  Mal  Michel,  non  si  peri¬ 
tava  a  pronunciare  «.nel  di  lui  riguardo  giu¬ 
dizi  non  troppo'  benigni  e  lusinghieri,,  mentre- 
si  dimostrava  assai  inquieto  della  piega  che 
minacciavano  di  «ridere  gli  avvenimenti 
.  della  Sardegna.  'f£>  ’ 
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Un  manuale  di  folklore. 

Oggi  la  parola jjjmlklore  »  è  intemazio¬ 
nale  ;  gode  d’un  fiso  universale  con  un 
preciso  riferimento 'Culturale  ;  e,  come  atti¬ 
vità  erudita;  e  ricostruttiva  applicata  al¬ 
l’anima  del  «folk». dpi  popolino,  della  «  pie-, 
bacula  »  presi  a  stìtdiare,  vanta  anzi  una 
lussureggiante,  e  rigogliosa  letteratura,  pa¬ 
rallela  alle  euristiche  d’ordine  più  propria¬ 
mente  storico  e  (.biologico,  eh’ è.  diverso, 
ma  non  certo  superiore. 

In  Italia,  però,:  Siamo  all’ abbicci  ;  —  la 
constatazione  non:è|mia,  ma  di  uno  fra  i 
più  giovani,  più  liwaprendenti  cultori  del 
folklore  nostrano;,®  Giuseppe  Cocchiara, 
ricco  di  iniziative  fijpl  sondare  e  .scoprire  i 
filoni  nascosti  dfellalhativa  anima  siciliana  ; 
il  quale,  dal  folklore  paesano  osa  sconfinare 
nella  più  ampia  ricefca  foUdòrièa  nazionale. 

(Di  lui  voglio  IquiS  a.  titolo  d’onore,  far 
cenno  della  reéente  monografia  su  Fede¬ 
rico  II  legislatóre:,  davvéro  illuminante  e 
che  indirettamente  può  cqllegarsi  ai  suoi 
studi  siciliani).  I 
Col  suo  volumettoi.  Folklore  (1)  —  com- 
.  preso  fra  i  manuali;  llpepli  e  presentato 
con  una  significativa  lapertina  di  Cisan 
—  egli,  dunque,  dallajricerca  parti, colare 
passa  decisamente  a;' duella  generale  del 
folklore,  come  teoria,  come  dottrina,  di- 
-ciamolo  pure  :  come  scienza. 

Il  Cocchiara,  seguendo  |1  suo  dotto  maestro  . 
Raffaele  Corso,  fondatore  della  rivista  — 

Il  Folklore  italiano  ~j  a  cui  tanto  deve 
questa  sorta  di  studi; ’  f’  è  ormai  preoccu¬ 
pato  dei  problemi  chè  rampollano,  non 
più  dalla  portata  del  pudore  come  ricerca 
propriamente  détta  -e.- éompiuta,  ma  dalla 
necessità  che  in  Italia  pi)  si  metta  al  corrente 
del  folklore) europeo»  si  coordinino  gli 
sforzi  individuali  ;  e%  M  proporzionino  le 

fatiche all’ importanzfpéoncreta  dei  fini  da 

raggiungere  ;  e,  infine*  si  lavori  con  consa¬ 
pevolezza  di  folklorisfto  non  più  da  dilet¬ 
tanti  ed  orecchiatiti  del  folklore. 

Perché  un  tal  cooimi-hamento  si  effettui,  , 
il  Cocchiara  affronta*©1  difficoltà  che  sem¬ 
brano  intralciar  a  priM,  e  rendere  lontana 
•  l’attuazione  d’una  Iettatura  folklonca  ita¬ 
liana,  per  regione,  perii§fovincia:  o  per  zone 
da  determinar  via  via  ;  Letteratura  che  dovrà 
essere  una  >icompren||ya,  sintetica,  esau¬ 
riente  documentazionépella  poliedrica  anima 
del  nostro  popolo,  ricca  di  filoni  d’auree 
leggende,  di  tradizioni1;' feconde,  di  super-  -  , 
stizioni  tesaurizzanti  Torme  di  civiltà  tra¬ 
montate  ed  insupposte,  ili  costumi  descri¬ 
venti.  parabole,  le  cui  Origini  affondano  nella 
preistoria  ;  di  bisogni||Jn  cui  si  sono  stiliz- 
zate  sopravvivenze  inesplicabili,  di  cui  ab¬ 
biamo  perduto  te  chiave  e  che  pure  occorre 
interpretare  in  un’orbita  d’  interessi  cul¬ 
turali  più  ampi.  Perché,  in  ultima  analisi, 
si1  tratta;  appunto  di  interpretare  e  tradurre 
in  termini,  non  dirò  .  poetici  o  letterari, 
ma  critici  e  storici,  gli  elementi  talvolta  , 
enigmatici  forniti  alte  ricérca  dello  studioso, 
che  abbia  viva  tegìpreoccùpàzione  di  lare 
scienza  —  una  sciènza,  d’ordine  peculiare 
e  distinto,  ma  non  esauribile  in  sé  per  dar 
modo  ai  suoi  cultori  di  mostrarvi  lor  bravura 
O  poco  più  ;  bensì  Sboccante  nella  cultura 
stessa,  con  arricchirla  delle  proprie  sco¬ 
perte  èd-  allargarne  le  esperienze. 

Qui  non  starempp.  seguir  l’autore  pagina 
per  pagina  su  tutto  quanto  egli  espone  m 
modo  chiaro,  sémplice,  ,  preciso.  Non -sem¬ 
pre  la  sua  è  parte- di  espositore  ;  ben  spesso 
è  di  integratóre  delle  dottrine  folkloriche, 
predominato  com’  è  dal  fine  di  uscire  fuor 
della  descrizione. déipnea.  ed  .enunciare  alcune 
;  Vi)  G.  CoccniAKA.' Folclore.  Milano,  Ulrico  HiicpH,  I9=/'- 


Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  faina  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


a  Cardiaca,  Angina  pectori; 
me  grassa,  Palpitazioni  ner 
preventivo  dell’ Apoplessia. 
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leggi  o  principi  utili  al  criterio  di  praticar 
il  folklore.  . 

Per  esempio,  il  capitolo  su  La  Tradizione  , 
e  le  Tradizioni  è  dei  più  cospicui  sotto 
questo  riguardo.  Il  distinguerle  l’una  dalle 
altre,  ch’egli  fa  magari  seguendo  tracce 
altrui,  è  -istruttivo  ;  perché  _ ristabilisce  il 
concetto  di  persistenza  eh’  è  nella  riadi¬ 
zione,  e  il  contenuto  particolare  eh’ è  di 
sopravvivenze, .  delle  tradizioni,  da  discer¬ 
nere  aggruppare  e  classificare  ad  una  ad  una. 

Nel  corso  della  trattazione  non  tralascia 
il  Cocchiara  l’opportunità  di  analizzare  gli 
elementi  e  i  rudimenti  costitutivi  del  F olklore 
applicato  ;  e  tali  sono  i  canti,  le  danze,  le  ■ 
leggende,  i  racconti,  i  giuochi,  i  proverbi, 
le  credenze,  le  costuinanze  cerimoniali,  le 
forme  d’arte  popolari,  secondo  il  valore 
esegetico  che  da  ciascuno  di  questi  elementi 
può  derivarsi  e  cipcoscrivèrsi.  ^ 

Questo  manuale,  dunque,  eh’  è  piuttosto 


smilzo  e  .  perciò  necessariamente  talvolta 
frettoloso  —  ed  è  l’unico  appunto  che  gli ., 
si  può  muovere,  —  denso  del  resto  di  ri¬ 
chiami  bibliògrafici  per  essere  da  più  cheli 
una  guida,  è  giunto  bene  a  proposito,  a  fi 
colmare  quasi  una  lacuna  nel  momentqia 
che  il  folklore  italiano  si  avvia  a  conquiste  ’J 
sicure  nella  ^moderna-  cultura  attivistica.  2$ 
Tanto  è  vero  quello  che  il  Cocchiara  dice.  I 
concludendo,  ch’esso  -è  «  una  scienza,  chef 
parte :  dalle  regioni  e  abbraccia  il  mondo  c.  j- 
Enzo  Palmieri.. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Un  dimenticato 
interprete  di 
Michelangiolo 

A  torto  si  è  generalmente  dimenticato; 
in  tema  di  bibliografia  michelangiolesca, 
tanto  il  saggio  sulla  Cappella  dei  Medici 
.  pubblicato  nel  1873,  quanto  il  volume 
sulla  vita  e  l’opera  del  Buonarroti,  che 
Emilio  Ollivier  mise  fuori  nel  1892. 

I"  Corrado  Barbagallo  ha  ben  fatto  a  dare 
di  quest’ultimo,  più  che  una  traduzione, 
una  edizione  italiana,  ove  le  copiose  cita- 
'  zioni  da  autori  e  da  documenti  sono  rife¬ 
rite  nel  testo  originale  — •  «sé  .pur  ridotto, 
v  per  amor  di ‘armonia,  «  a  miglior  lezione  » 

,  —  anche' quando  TOlIivier  aveva  parafra - 
sato,  avvivando  e  colorendo  la- prosa  altrui  ; 
Ne  premettendovi  una  ampia  introduzióne, 
t  ove-  l’autore  è  messo  opportunamente  ed 
;  acutamente  in  rapporto  con  la  propria 
opera  (1). 

A  torto,  perché  questo  volume,  anche  se 
.  non  voglia  essere  trattazione  scientifica,  è  . 
i  :  stato  lungamente  preparato  e  .meditato,  ed 
l  è  .  stato  dettato  con  una.  :  passione,  che 
qualche  volta  può'  traviare  l’autore,  ma 
jp  èhe'  dà  al '  volume  un 'fascino,  una  singola¬ 
rità,  una  *  personalità,  quali  avrà  —  anche 
se  in  maggior  grado,  ma  dopo  almeno  un 
decennio,  —  la  più  famosa  e  .piu  diffusa. 
Vita  di  Michelangiolo,  dettata  da  Romani 
L  Rolland. 

jjk  Pochi  stranieri  potevano  dire  di  cono- 
,  scere  1’  Italia  coinè  l’Ollivier.  Prima  del¬ 
l’esilio  - —  quattro  anni,  dal  '70  al  '74  pas- 
,-sati  al  di  qua  delle  Alpi  —  era  stato  nel 
nostro  paese  almeno  òtto  volte,  e  sempre 
‘  per  soggiorni  di  qualche  mése.  E  vi  tornò 
ancora  ;  piu  a  lungo  nel  1881,  dopo  la 
morte  del  -figlio  natogli  appunto  in  Italia. 

Il  Giornale  intimo,  in  parte  pubblicato 
in  più  gran  patte  noto  per  il  libro,  che  sulla 
giovinezza  di  lui  dettò, '.sua  moglie,  .e  le . 
Lettere  dall’  Italia,  scritte- durante  l’esilio, 
rivelano  il  fascino  che  ebbe»  su  l’ Ollivier 
questa,  che  egli  avrebbe  potuto  chiamare 
una  secónda  patria,  se  in  lui  la  simpatia'  : 
non  si  fosse  limitata  alle  genti  ed  alle.' cose  . 
‘•.  dei  secoht  ormai  lontani  e  sopra  tutto  del  , 
Rinascimento. 

b,  Quando,  nel  '49,  à  ventiquattr’anni, 

,  venne  per  la  prima  volta  a  Firenze.  —  il 
■  viaggio  d’  Italia  fatto  a  tredici  anni  do- 
‘  ve  va  avergli  lasciato  bén  vaghi  ricordi  — ? 

volle  vivere  àssolùtamente  'nel  passato, 

;  senza  veder  nessuno,  finché  ci  fòsse  luce 
per  chiese  e;  per  musei,  la  seri 
Re,  pei  Lungarni,  ripensando  a 
!  pagni  e  a  Guido  Cavalcanti, 

;• 'Machiavelli. 

Tale  ’ è  T impressione  lasciatagli  da  Fi- 
M'renze,  che  cinque  anni  dopo, -nel  I54  — 
nel  ’53’.  era  'stato  a  Venezia  • —  dinanzi  ala 
INgrandezza  drRoma  moderna;  di  Roma  dei 
s  Papi  della  Rinascenza,  sente  che'  tutta 
questa,  grandezza  deriva  da  Firenze.  «  Senza 
;  l’educazione  ricevuta,  a .  Firenze  da  Ma- 
gsaccio,  -  Angelico,  Raffaello,  Michelangiolo, 
Roma  non- vanterebbe  nessuno  dei  suoi'  ca- 
A  pólavoxi  ».  E  altrove  ■  affermerà  ■  l’assoluta 
formazione'  fiorentina  deli’  Urbinate. 

!  Per  quanto  già  dal  soggiorno  del'  '53  Raf¬ 
fi  faèllo  l’abbia  avvinto  e  gli  sembri  sommo 
|  tra  i  sommi,  subito  ^l’anno  dopò  scrive  : 

«  Il  giorno  in 'cui  vidi  la  Cappèlla  Sistina, 

■ segna  una  data  nella  mia  vita  ». 
s.  Cappella  Sistina  voleva  dire  Michelan- 
pgioló  ;  ma  egli  tarda  ad  esserne  affascinato, 
i- Solo  nel  ’$8  lo  colpisce  la  Sagrestia  Nuova 
f  di  San  Lorenzo,  -  e  gli  sembra  che  il  «  Cre- 
puscolo  »  sia  Michelangiolo  in  persona  che 
|É  guarda  «  con  un  dolore  tetro,  in  cui  il  di¬ 
sprezzo  per  quello  che  è  si  unisce  al  rim- 
pfc  piànto  di  quello  che  fu  ».  E  l’anno  dopo 
I  il  fiorentino  lo  interessa  ed  attrae  ormai 
quanto  1’  Urbinate  ;  ma  il  primato  rimane 
k  àncora  a  quest’ùltimo  ;  e  gli  rimane  anche 
I  quando» nel,’ 73  —  durante  il  doloroso  esilio 
-  l’ Ollivier  si  occupa-  particolarmente  delia 
1  Cappella  Medicea. 

'  Ma  eccòlo  nell’  81,  dopo  la  -  morte  del 
^  figlio  Jocelyn  —  natogli  come  dicemmo  in 
Italia  —  cercare*  conforto  tra  noi  e  rifu¬ 
gi  giarsi  a  ‘  Roma,  che  nella  smisurata  '  sua 
'  Vastità  sembrava  dovesse- offrirgli  più  di 
|-  solitudine  e  di  pace. 

E  qui  finalmente  Michelangiolo  gli  si  ri- 
|-  vela  immenso  ed  eterno  :  in  lui-  trovò  con- 
I  fdrto,  e* “quasi  direi  solitudine  e  pace. 

t)-  Umilio  Ollivier,  Michelangelo.  IntroduVidné1- e 


a  alle  (fascino 
,  Dino  Com- 
a  Dante  e  al 


Tutte  le  mattine' andava  ■  con  la  moglie 
alla  Cappèlla  Sistina  ;  e  i  pomeriggi  pas¬ 
sava  alla  Vittorio  Emanuele  a  leggere 
quanto  potesse  e  del  Buonarroti  e  sul  Buo¬ 
narroti  ;  e  meditava  anche  i  libri  sui  quali 
Michelangiolò  aveva  meditato  :  la  Bibbia, 
la  Commedia, .  il  Petrarca, .  gli  -  opuscoli  teo¬ 
logici  sui  quali  il  Maestro  -aveva  discusso 
nei  famosi 'pomeriggi  di  San  Silvestro. 

*** 

"Con  questa  preparazione  T Ollivier  me-' 
dito  11  suo  volume  per  altri  dieci  anni,  e 

10  licenziò  nel  1891  con  queste  parole,  di 
prefazióne:  « ....  i  capolavori  diventano 
intelligibili  e  parlanti  solo  se,  avendoli  - 
•studiati  cóme  -uomini  -di  mestiere  e  poi 
contemplati  :  come  poèti,  noi  li  riponiamo 
in  mezzo  alle  circostanze  che  li  hanno  fatti 
nascere,  e  se  penetriamo  nella  vita,  intel¬ 
lettuale  e-  morale,  pubblica  e  privata,  di 

.  colui  che .  li  ha  creati.  Questo  è  soprattutto 
vero  per  le  opere  di  Michelangiolo.  Esse 
restano  .'incomprensibili -finché  non  ci  ren¬ 
diamo  conto  dei  sentimenti  e  delle  idee, 
di  cui  furono  lift’’ manifestazione  artistica  ». 

Perciò  l’autore  s’ indugia  a  rievocare  vi¬ 
vacemente  il  mezzo  in  cui  il  Buonarroti 
visse  ed  operò  ;  e  lo  fa  non  con  laqmpas- 
sibilità  dello  storico  che  vuole  essere  im¬ 
parziale,  ma  con  ,la  passione  dell’uomo 
ipolitico.  Solo  per;  questa  si  possono  spie- 

■  gare  e  scusare  anche  àie-uni  giudizi. 

Ecco  :  se  fossi  visstito  quattro  secoli 
sono,  sarei  -stato  sicuramente  un -fervente 
pallesco  e  quindi  un  avversario  arrabbia^ 
tissimo  del  Savonarola  ;  ma  con  tutto 
l!odió,  di  parte,  neppure  allora,;  .credo,  sarei 
statò  capace  di  giudicarlo  «  mente,  ristretta, 
■cuore  astioso,  un  fanatico  mezzo  ciarla¬ 
tano  e  mezzo  zimbello  di  se  stesso  »  come 
fa  TOlIivier,  quasi  rincarando  la  dose  del 
’Lamartine,  che  lo  aveva.' definito,  «  tartufo, 
tribuno  e  pazzo  ».  ' Np;  .  ‘da  '  pallesco  in  ri¬ 
tardo  di  quattro  secoli,  potrò  rimproverare 
al  .  SayOnarola  .  di  non  raVèr  capito  Firenze 
e  i  Fiorentini,  specialmente  Firenze  e  i 
Fiorentini  di  quello  scorcio  di  secolo,  tra 

11  quattro5  e  iil  cinquecento.  Ma  almeno  il 
contegno  .che  'egli  *  tenne  dall’arresto  alla 
mòrte,  tàle  da  imporre  rispettò  anche  agli 
avversari,  non  »  permettono  neppure  ad  un 
appassionato  di  parlare  del  frate  come  do, 
stprioo  di  Michelangiolo  ;  ha  ,  fatto. 

Cosi!  ih -alcune  sue  pagine  troppo,  par¬ 
zialmente  l’ Ollivier  svaluta  la  disperata 
difesa  di  Firenze  stretta  dagli  imperiali. 
Errori  se  ne  commisero,  egoismi  ed  ambi¬ 
zioni  ce  ne  furono,  e  qualche  po’  di  follia  ; 
mia  a  malgrado  di  ciò,  quei- dieci  mesi  du¬ 
rante  i  quali  la  città,  abbandonata  da  tutti, 

1  resistette- alle  armi  straniere  perdendo  venti¬ 
mila  uomini  tra  cittadini  e  mercenari,  un 
valore,  un  significato  lo  hanno  ;  e  non  se 
ne  può  parlare  come-  -ne  parla  l’Ollivier, 
forse  per  meglio  scusare,  l’inescusabile  fuga 
del  Buonarroti.  Lo  stesso  maestro 1  forse 
non  se  ne  scusò  mai  con  se  stesso. 

La  rievocazione  dèh  mezzo  storico,  se 
inquadra  Ottimamente  le  vicende  della 
vita  di  '  Michelangiolo,  finisce  però,,  a  causa’ 
di.una  qualche  -sproporzione,  col  diminuirne 
1’  interesse,  'diversamente  di  ;  quel  che  -  av¬ 
viene  —  ad.  esempio  - —  nella  .  Vita  del 
Rolland,  ove  la  .tragedia  di  quella,  esistenza  1 
-è  .  sempre-  sul  primo  piano. 

V  Cosi  preferiamo  che  il"  biografo  s’ indugi 
piuttosto  attorno  ad  alcune  delle  più  di¬ 
battute  e  appassionanti  questioni,  sfatando 
la  leggenda  degli  amori  con  Vittoria  Co¬ 
lonna,  ,  che.  Michelangiolo  stesso  chiamò 
•  con  una  curiosa  -ma  .  precisa  •  definizione, 

«  un  grande  amico  »  ;  sfatando  il;  supposto 
protestantismo  di  un  uomo  che  fu  un  cat¬ 
tolico,  -ntìU’ altro  che  un--  cattolico,  «  e  ere-  - 
dette  quello  che  Dante  aveva  credùto  ». 

In  quanto  al  piagnonismo,  la  cosa  è  un 
po’ diversa.  Piagnone,  Michelangiolo,  crea¬ 
tura  del  Magnifico  e  tutto' infervorato  d’an¬ 
tichità,  ’nòif  poteva  esser  di  certo  ;  e  ri¬ 
spetto  ai  suoi  sentimenti  versorii  frate, 

■  la  lettera  ■  dàrRòma‘  a  L.  Buonarroti  ha  un 
po’  dell’ambiguo.  Ma  pur,  dunque,  conclu¬ 
dendo- che  piagnone,  politicamente  e  - sen¬ 
timentalmente  non/fu,  l’ Ollivier  stesso  deve 
concludere'  come  in  Michelangiolo  si  possa 
ritrovare:  l’Orma  incancellabile  della  teoria 
estetica  del  Savonarola  :  «  La  vera  bellezza 
proviene  dall’anima  ».  Certo,  a -guardarci 

'bene,  l’opera  sua,  a  cominciar  dalla  Si¬ 
stina,  è  più  vicina  a  Fra  Girolamo  che  -non 
al  Magnifico' Lorenzo. 

;Per  il  repùbblicanismo,  TOlIivier  am¬ 
mette  che  nella  vita  di  Michelangiolo  un 
momento  di  passione  politica  ci  fu  :  quando, 

.  dopo  l’assedio,  si  chiuse  in  San  Lorenzo 
a  lavorare  'alle  tombe  medicee*:. e: dettare 
versi  amari  e  crucciosi.  Anzi  proprio .  in 
questa  passiorfc  il  nostro  autore  vede  la 


causa  del  mutaménto  tra  la  calma  sere¬ 
nità  delle  stàtue  idi  ®orenzo  e  di  -  Giuliano 

—  eseguite  prima  —rye  la;'  dolorosa  malin¬ 
conia  delle  figure  giacenti,  eseguite  dopo 
l’assedio. 

È  certo  èhe  di  politica  il  Buonarroti 
non  ne  fece  mai;  ejfecrisse  una.  volta  da 
Roma  nél  marzo  ”48  :  («Colui  òhe  ha 
detto  che  io  non  er®  uomo  dì  stato,  non 
può  essere  se  non  géAile  e  .discreto  perchè 
disse;  il  vero  ».  J*  ■ 

C’  è  tutto  Mirìiélangiolo.  Per  lui  non 
esisteva  che  l’arte.  Papi,  principi,  repub¬ 
bliche  erano  la  stéssa  cosa,  purché  gli  des¬ 
sero  modo  di  operare  ;  pur  -  di  fare,  si  sa¬ 
rebbe  dato  al  Gran  Turco;  come  una  vòlta 
minacciò  ;  ed  in.  ciò  gli  si  avvicinava  il 
Cèllini. 

’  Questa-  unìcaìpassione  fu  quella  che  dèlia 
sua  vita  fèeeif '«•un’opera  sublime'»  dice" 
l’Ollivier,  quanto;' quelle;  scolpite  ■  o  dipinte. 

Questa  passione  '  persuase  e  -convinse 
finalmente  l’ Ollivier  a  togliere  a  Raffaello 
il  primato  lungamente  concessogli,  per  darlo 
a  'Michelangiolò. 

L’ultimo  capitelo,  del"  Volume  è  tutto 
occupate  da  «fin  dialogo  che  egli  immagina 
di  aver  avuto  a  Sant’  Ohófrio,  nel  1854, 
con  un  amico -."Paolo  V...  pittore  — ■  che 
non  era  altro  se  non  Felix  de  Romilly; 
antico  discepolo  in  giurisprudenza  — -  stilla  ’ 
preminenza  tra  l'  Urbinate  e  il  Fiorentino. 

Ma  se  il  dialogo^  è  figurato  in  quell’anno, 
a  me  sembra  pensato  negli  anni  dopo  l’esilio, 
quando  ormai  Michelangiolo-  l’aveva  del 
tutto  affascinato. 

Nel  '54  non  avtebbe  l’Ollivièr  .potuto 
concludere  un  parallelo  tra  i  due  con  queste 
parole  su  Raffaello:  -<  Per  ‘  una  grazia  spe¬ 
ciale  del  destino  gestii  fu  rapito  nel  fiore 
degli  anni.  Chi  sa  se  egli  avrebbe  resistito 
alia  più  piccola  déjlè,  prove,  .delle  sofferenze, 
delle  desolazioni  di  Michelangiolo,  e  se  da 
tormenta; -non  -  Faterebbe  schiantato,  gettato 
in  mille  .pezzi,  ai:;. piedi,  deH’albero  altero, 
che  i  venti  furiosi  spogliarono  talvolta 
delle  sue  foglie  senza  'riuscire  mai  a  curi 
)  vame  il  tronco  infleMbile  ».  ,,  " 

*1* 

Tra  mezzo,  storico  |  contenuto  biografico 
:sta  la  trattazione  dell’opera  artistica,  con 
informazione,  e  docunlentaziono,  brevissima 

—  appena  il  necessario  —  ma  con  àmpia 
descriziohe,  che  l’ Olivier  stesso  :  .definisce 
«  contemplazione  -  poetica  dell’opera  d’arte 
figurata  », 

E  si  hanno  qui  molte  pagine,  un  po’  ar¬ 
bitrarie  :se  vogliamofe  ma  attraentissime, 
sulla  Sistina,  sulla.  Sagijstia  Nuova,  sulMosè. 

Di  questo,  non  (Sedo  si  potesse'  dir 
meglio,  anche  se  con  eccésso  di  letteratura  : 

«  Egli  -è  nel-  pièno  vigóre  -dell’età  ;  i  capelli 
sono  corti  ;  una  lunga  barba  scende  fino 
■  alle  sue,. -ginocchia.  I|gli  viene  dall’  Horèb 
e  tiene  le 'Tavole  della  'legge  ;  due -  raggi, 
ohe  vengono  daU’alt<§ùsbno  rimasti  ■  sopra 
il  suo  capo.  Il  -popolo  .si  sottometterà? 
Egli  se  dò  chiede.  Egjiì  si  torce  con  la  mano 
la  barba  ,  per  mostrarJjiche  raccoglie  -là  sua 
forza  interiore  ;  fermslpiù  indietro  uno  dèi 
piedi  in-  modo  -da  essèr  pronto  ad  alzarsi, 
in  caso  : di  resistenza.  |lna  salda-  risoluzione  ’ 
gli  fa  serrare  le.  labbra,  buone  e,  possènti,  : 
contrae  leggermente  -il  -.suo  sopracciglio, 
dilata  le  sue  narici,  espone  una  -nube  sulla 
sua  fronte.  Senza;  nemmeno  levare  la  testa, 
egli  guarda  la  moltiifcudme  lontana,  con 
occhio,  in  cui  si  mescolano  l’ ansietà,  il 
comando  e  l’ amore  paterno  » . 

L’opera  artistica  è  n.^1:  volume  largamente  . 
illustrata  da  figure  nel;  testo m  fuori  testo. 

Al  qual  proposito  mi  1  Si  conceda  qualche 
lieve  correzione,  in  quanto  -  credo  dover 
èssere  assolutamente  immuni  da  errori  e 
da  equivoci- i  libri  di  caràttere  divulgativo, 
che  vanno  in  mano  di  tutti. 

.  Noto  dunque  che  là  dóve  l’autore  ac¬ 
cenna  al  famoso  Cupi  do-,  dormente  mandato 
da  Firenze  a  Roma  e  gabellato  per  .  antico 
al  card.,  Giulio'' Riario,  invece  del  notissimo 
marmo  idi  ,  Torino  —  che  '  .potrebbe  essere 
forse  una-  copia  dèH’originàie  perdutotela 
secoli  — -  si  riproduce  il  Cupido  inginocchiato 
del  South  Kensington,  che  ’tutt’al  più  po¬ 
trebbe -essere  il  Cupido  eseguito  a  Roma 
per  Jacopo  Gallo. 

'  Cosi  anche,  poiché  le  opere  riprodotte 
sono  tutte;  esclusivamente,  di  Michelan- 
•  giolo,  si  sarebbe  dovuto '-avvertire  che  il 
busto  di  Paolo  III  esistente  nella  Pinaco¬ 
teca  di  Napoli  non  è  più -ormai  neppur 
dubitativamente  attribuito  ài  Buonarroti, 
ma  dàto  senz’altro  a  Guglielmo  dalla  Porta. 

E  infine  — '  lasciando  indiscussa  la  Pietà 
di  Palestrina  - —  non  è  più  possibile  pubbli¬ 
care  come  del  Maestro  il -mediocre  meda¬ 
glióne  .con  la  Pietà  dell’Albergo  dei  poveri 
a  Genova. 


'  Piccole  mende  ;  ma  che  in  un  volume 
come  questo,  destinato  a  rinverdire  la 
fortuna  di  'Michelangiolo  più -e  meglio  -non 
possa  un’opera  dotta  ed  erudita,  non 
avremmo  volute  trovare. 

Il  che  però  non -diminuisce  il  merito  del¬ 
l’opera  e  1’  -interesse  del  libro. 

Nello  Tarchiani. 

Il  volume 
postumo 
di  E.  Pistelli 

Il  libro  (1)  che  l’affetto  penetrante  di  amici 
devoti  ha  testé  composto  con  articoli  e  di¬ 
scorsi  già  r accolti  da  Padre  Pistelli  per 
preparare  la  nuova  edizione  dei  «Profili  e 
Caratteri  »,  dimostra,  se  pur  ce  ne  fosse 
il  bisogno,  che’  nulla  è  più  fallace  di .  certe 
sentenze  accolte  senza  obiezioni  da  chi  ami 
il  semplicismo  delle  formule  tutte  d’un 
pezzo.  Quante  volte  si  è  detto  che  un  volume 
messo  insieme,  con  scritti  provenienti 'dalla 
starupa  periodica  difetta  necessàriamente  di 
un  organismo  proprio,  .rivela  •  la  saldatura 
di  elementi  eterogenei,  è -frammentàrio  sem-, 
pre,  e  può  essere  anche  incoerente,  perché  le 
contingenze  più  diverse  hanno  indirizzato 
la  mente,  dell’autore  nelle  più  diverse  dire¬ 
zioni  ,per  una  necessità  momentanea  che 
poteva  anche  non  essere  uba  necessità  pro¬ 
fonda  del  suo -spirito.  Se  applicate  la  for¬ 
mula  a  uno  scrittore  come  il  Pistelli,  subito 
vi  accorgete  come  sia  vero  l’opposto. 

Una  mentalità  della  sua  tempra  ed  anche 
una  cultura  come  la  sua,  «  1’  intelletto  agile 
e.  la  vasta  preparazione  di  Padre  Pistelli  » 
come  ,  ha  precisato  Benito  Mussolini  nella 
prefazione  incisiva,  che  accompagna  il  vo¬ 
lume,  sembra  piuttosto  che  presuppongano 
,lo  stimolo  della  contingenza  .perché  pos¬ 
sano  '  manifestarsi  nellà  forma  più  vigorosa 
e  :  personale.  Il  punto  debole  e  facilmente 
avvertibile  dei  saggi  lunghi  o  brevi  —  le 
dimensioni  non  contano  — .  raccolti,  e  as¬ 
sunti  alia  dignità  di  volume,  per  una  se¬ 
conda  vita  meno  effimera  della  prima,  è-  il 
carattere  -  non  , dissimulatele  di  improvvisa- 
.  zione,  da-  cui  non,  c’è  virtù  né  di  ritocco,  né 
di  note  che  riesca  a  liberarli.  Ma.  nella  cri¬ 
tica  storica,  o  letteraria  l’ improvvisazione 
non  può  dare  frutti  differenti  da  quelli  che 
,  ha-  dato  nella- poesia,  (fosse  orino  coronata 
in  Campidoglio. 

Il  Pistelli  pure  agilissimo  a  buttar  giù  un 
articolo  non  è' mai  stato  un  improvvisatore. 
Ha  .scritto  e  parlato  -  soltanto  di  ciò  che 
possedeva  a  pieno  ;  non  pochi  temi,  ma  in 
ciascuno  di  questi,  come  ci  ricordava  re¬ 
centemente  Girolamo  Vitelli  -  rievocandone 
là.  figura  in  ogni  sua  intimità, spirituale  e  in¬ 
tellettuale  :  dinanzi  agli  amici  della  Società 
«  Leonardo  da  Vinci  »  -  ha  portato  un  .contri¬ 
buto  di  originalità  che,  piaccia-  o  non,  piac¬ 
cia  ai  nomenclatori  delle  categorie,,  è  crea- 
:  zione  autentica  come  non  è,  troppe  volte, 
l’opera  di  immaginazione,  di  ispirazióne -e 
d’  «  arte  >:,  -monopolio  .dei  .cosiddetti  creatori. 

'  Lo  stesso  press’a  poco  si  potrebbe  -ripetere 
;  a  coloro  che  fossero  vaghi  di  opporre,  piut¬ 
tosto,  ohe,  la  «'genialità.»  della  creàzione, arti¬ 
stica,  1’  «  àmpio  respiro  »  o-  la  -mole  granitica 
.dell’opera  di  polso,  per  deprimere  questi 
saggi  che  forse,  in  confronto,  sono  giudicati 
di.  respiro  Breve.  Constatazione  òhe  va  quasi 
sempre  accompagnata  da  recriminazioni  ac¬ 
cademiche,  ;  da  manifestazioni  di  rammarico 
più  6  meno  schietto,  perché  tanto  ingegno 
e  tanta-  cultura  non  si  sieno  affermati  in  ' 
un’opera  di  quella  categoria  che  ha  forse 
diritto  a  un,  posto  a  parte  nelle  loro  bi¬ 
blioteche. 

Frasi  fatte  anche  queste,  come  più  dispia¬ 
cevano  al:  nostro  Pistelli,  sempre  intento  a 
scoprire  sotto  le  affermazioni  verbali  il  senso 
recondito,  ,fosse  pure  quello  men  grato  a  chi 
lev  profferiva.  Qui  potest  capere  capiat,  è  il 
ritornello  che  ricorre  nelle  sue  pagine  cri¬ 
tiche,  ■  a  far  bene,  intendere-  come  la  .  sua 
indagine  non  si  proponesse  ;di  battere  Te 
vie  consuete  e  come  la  sua  non  fosse  ,  una 
voce: da  coro. 

Quando  fu  pubblicato  un  volume  gemello, 
i  ricordati  «  Profili  e  Caratteri  »,  dove  il 
Pistelli  raccoglieva  scritti  tutti  d’argomento 
biografico,  ma  relativi  ad  uomini  assai  db- 
stanti  l'uno  •  •  dàll’altro,,  non  soltanto  nel 
tempo,  —  c’erano,  per  tacer  d’altri.  San 
Filippo  Neri  ,  e  il  Carducci,  il  Manzoni  e 
Augusto  Conti,  Padre  Tosti  e  Giulio-' Bechi 
- —  io  scrissi  che  quei  «  Profili  e  Caratteri  » 


erano  tenuti  insieme  da  ben  altro  -che  dal 
refe  della  comune  forma  biografica.  Perché 
tutti  ci  davano,  senza  parere,  fermi  tratti, 
segni  eloquenti,  precisi  toni  di  colore, me¬ 
diante  i  quali  il  lettore  di  qualche  intelli¬ 
genza  poteva  ricomporsi  per  suo  uso  e  con- 
'  sumo  l’undicesimo  profilo  o  carattere:  quello 
dell’autore.  Mi  si  consenta  di  osservare  che 
il  giudizio  deve  apparire  tanto  più  esatto  se 
si  riferisca  a  questi  «  Eroi  uomini  e  ragazzi  », 
dove  la  passione  nazionale  e  ideale' del ‘Pi- 
stolli  si  è  tradotta  in  forme  vive  e  imme¬ 
diate,  dove  ai  vecchi  temi  altri  se  ne  soiio  - 
aggiunti  di  nuovi,  mentre  il  ritmo  non  muta. 

Qui  l’unità  dell’organismo  è  evidente, 
come  è  evidente  l’unità  di  uno  stile,  che  in 
poco  meno  di  vent’anni  resta  identico.  Tanto 
che  chi  scorra  oggji  queste  pagine,  se  ebbe 
-qualche  domestichezza  con  l’autore' ha  1’  il- 
dusione  di  sentirlo  parlare  e  ne  ricompone 
1’  immàgine  come  non  sarebbe.stato  possibile 
di  ricomporla  con  una  di  quelle  opere  «di 
ampio  respiro  »  o  con  una  di  quei  prodotti 
di  creazione  artistica  che  altri  avrebbe  pre¬ 
ferito.  Né  si  dica  che  occorra  presupporre 
questo  contributo  di  dimestichezza  o  di 
intimità  perché  ciò  avvenga.  Un  lettore 
penetrante;  possiamo  supporlo  quanto  si 
voglia  lontano  nello  spazio  e  nel  tempo  dalia 
persona  dell’autore,  lo  capirà  '  egualmente. 

È  un’esperienza  che  da  un  lettore  pene¬ 
trante  può  esser  fatta  ogni  giorno. 

•Per .parecchi dettemi  sui  quali  il  Pistelli 
ha  lavorato,  è  lecito  domandare  :  ma  pro¬ 
prio  ci  avrebbe  detto  di  più-e  di  meglio,  se 
ci  avesse  imbastita  una  di  quelle  opere 
troppo  spesso  chiamate  fondamentali  per  il 
sesto,  che  le  mette  alla  base  di  una  pila  di 
volumi  più  modesti  dove  nessuno  si  dà  la’ 
briga  di  andarle  a  cercare  ? 

Ho  affermato  ■  che  lo  strie  non  muta,  e  ba¬ 
sterebbero  gli  scritti  che  appartengono  al  pe¬ 
riodo  dell’anteguerra  per  convincere  anche 
i  più  dubitosi.  Alcuni  sono,  raggruppati  .sotto 
il  titolo  di,  «Antichi  e  moderni  »  e  con¬ 
fermano  la  .nostra  .persuasione  non  solo 
della  ,  perfezione  tìei  saggi.,  ma  anche,  del 
valore  specifico  che  acquista,  quando  sia. 
fatta  cosi,,  tuia,  trattazione  frammentaria .  e 
magari  occasionale  del  soggette.  Torniamo  a 
due  scritti  di  argomento,  classico,  di  cui  n- 
:,  cordiamo  perfettamente  la  ragione  momen¬ 
tanea  :  «  Le  .Baccanti  »  e  «  Fedra  »,  due,  arti¬ 
coli  che  videro  la  luce  in -queste  colonne,  il 
primo  in  occasione,  di  uno  spettacolo  fieso- 
lano,  il  secondo  quando;  si-  era  tuttavia  •  in 
attesa-dèlia  «.’Fedrfi  »,  dannunziana.,  Orasse 
nel  secondo  ;  è  compiuto  il  miracolo  di  ri¬ 
trarre  in  sette  od  otto-  paginette  con  incom¬ 
parabile  delicatezza,  di  tocchi  ia  Fedra  euri¬ 
pidea,  e,  accanto,  appena^  .accennate  eppur 
■nitidissime quelle, -di  Seneca. e  di  Racine;  nel 
primo  cresce  la  meraviglia  ,  a  trovarci  non 
soltanto  un  esame  dei  mito  nei  significati 
più  probabili  dèli’  intenzione  poetica,  ma 
un’analisi,  dell’anima  stessa,  e  della  ,  mente, 
del  poeta  cosi  intima  e  profonda  come  non 
sappiamo  in  quale  storico,  della  letteratura 
.grechici  sarebbe  dato  . di  ritrovarla.  E  che 
non  sapessimo  noi,  vorrebbe  dir  poco,  m  a 
ciò.  parso  che,  questa  fosse  anche  l’opinione  del 
Vitelli.  Dopo  di  che,  è'  .giusto-  deplorare  che 
Ermenegildo  Pistelli  non  ci  abbia  dato  un 
volume  .  in  ottavo  sopra.  Euripide  e  il  suo 
.teatro,  che  probabilmente  lo  avrebbe  di¬ 
stolto  dal ,  portare  luce,  come  ha  portato,  su 
tanti  altri  soggetti  ? 

Perché  ...  ciò, .ohe  è  vero  per  Euripide  e 
perfino  per  Virgilio,  sulla  cui  poesia  troviamo 
qui  parole  essenziali  scritte  in  un’occasione 
anche  più -.occasionale,  —  si  -discùteva,  il 
cosi  detto,  valore  -,  d’elle  fonti  — *.  è  ,  vero  per 
il  Savonarola,  per  il  Machiavelli,  per  Ga¬ 
lileo  ed  anche  per  un  illustre  astronomo 
dei  nostri  tempi  :  Giovanni  Schiaparelli. 

Ricordare  i  grandi  amori  spirituali  e.  let¬ 
terari  del  Pistelli  -  per  mettere  .  in  luce 
questa'  sua  ■  facoltà  di  penetrazione  e  di 
rievocazione,  dopo  quanto  fu  detto  dai' 
commemoratori,  sembra,  superfluo.,  Le  pa¬ 
gine -su  Thallttsa  e ^  sul  Manzoni  —  ancora 
•una  volta  amorosamente  esplorato  é  raffi¬ 
gurato,  attraverso  gii  opachi  commenti  del 
Tommaseo  —  sono  -presenti  alla  memoria  di 
tutti. 

Unità  mirabile  di  -  stile  per  la  quale  ci 
sembra  che  in  ciascuno -dei  suoi  scritti  Er¬ 
menegildo  Pistelli  sia  riuscito  a  -mettere 
tutta  se  stesso,  sempre. 

Vien  fatto  di  ritornare  .ad  uno  dei  primi 
articoli  pubblicati  da  lui  in  questo-  perio¬ 
dico^  che- non  troviamo  nella  raccolta,  ma 
che -figurerà  senza  dubbio  in  una  prossima 
immancabile  *  edizione  :  ad  un  articolo  vec¬ 
chio  di  un  quarto  di  'secolo  sul  «  Gala¬ 
teo  »  di  Monsignor  Della  Casa  comparso  nel¬ 
la  'quarta  ricorrènza  icentenaria.  Anche  li, 
in  un  paio  di  colónne  l’originalità  e  la  tem- 
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pra  tìpica  e  tutti  i  motivi  più  personali 
dello  scrittore  si  manifestano  come  negli 
ultimi  suoi  scritti. 

«  Galateo  »  ?  Ma  chi  era  costui  ?  Subito 
una  stoccata  ai  sopracciò  dell’erudizione  che 
non  hanno  pietà  del  povero  pubblico  meno 
informato,  poi  qualche  notìzia  precisa  su 
«  Galeazzo  Florimonte  uno  dei  quattro  giu- 
,  dici  del  Concilio  di  Trento  »  e,  insieme, 
l'avvertenza  che  tanta  dottrina  non  è  farina 
del  sacco  suo,  ma  1’  ha  pescata  nelle  note  di 
Severino  Ferrari  lette  il  giorno  prima.  Il 
«Galateo»  si  presterebbe  a  qualche  inda¬ 
gine  anche  sul  problema  «  perché  la  lette¬ 
ratura  italiana  non  sia  popolare  in  Italia  ». 
Ma  l’esempio  del  Bónghi  che,  pure  avendo 
detto  molte  cose  verissime  e  bellissime  sull’ar¬ 
gomento,  non  si  salvò  «  dal  gravare  di  molto 
piombo  le  ali  del  più  agile  prosatore  che 
avesse  la  Grecia  »,  non  è  incoraggiante. 

E  qui  vien  fuori  il  manzoniano  illumi¬ 
nato  che  rifiuta  le  massime  dei  supposti 
colleglli  con  la  constatazione  «  1’  Italia  ha 

della  stupenda  prosa  cinquecententistica  e  . 

della  bruttissima  prosa  manzoniana,  —  e 
viceversa  ».  Deplorato  di  sfuggita  il  «  con- 
ciosiacosàché  »  iniziale  terribilissimo  che  agli 
sbadati  e  ai  superficiali  del  coro  può  fare 
apparire  Monsignor  Della  Casa  come  un 
pedante,  —  e  pedante  non  era  —  ecco  una 
rapida  corsa’ attraverso  qùelle  massime  utili 
a  meditarsi  anche  a  distanza  di  quattro 
secoli,  siano  pure  «  precetti  piccioli  »,  é  la 
valutazione  del  gusto  fine  e  del  gran  buon 
senso  che  il  Monsignore  cinque, centesco  di¬ 
mostra  nelle  cose  e  nelle  parole.  L’analisi 
si  conclude  con  una  citazione  del  profilo  di 
Ubaldino  Bandinelli  di  cui  il  Della  Casa  esal¬ 
ta  la  semplice  modestia.  E  il  Pistelli  annota  : 

«  ecco  un  Vescovo  anzi  due  che  avevano 
capito  V  eguagliamole  secoli  prima  della  Ri¬ 
voluzione  francese  e  quattro  secoli  prima 
della  democrazia  cristiana  ».  Finalmente,  per 
concludere,  una  morale  che,  senza  indirizzo, 
va  puntuale  al  suo  recapito.  Il  «  Galàteo  » 
fu  pubblicato  dopo  la  morte  dell’autóre  che 
anzi  in  vita  non  ne  aveva  mài  parlato  con 
alcuno.  «La  fama  di  buon  prosatore  gli 
venne  dunque  spontanea  ;  cioè  senza  che 
egli,  non  dico  la  procurasse  (e  gli  era  facile 
per  la  sua  posizione  cospicua)  ma  neppure 
mostrasse  di  aspirarci.  È  un  caso  forse  non 
frequentissimo  nella  storia  delle  lettere...  ». 

Qui  potest  capere  captai. 

Una  fiaba  allegorica 

/  tre  Re  di  Alfredo  Panzini 

Veramente,  il  -  titolo  del  nuovo  romanzo 
di  Alfredo  Panzini,  testé  pubblicato  dal 
Mondadori,  è  un  pochino  più  lungo  di 
quello  che  ho  messo  qui  sopra,  e  anche  un 
po'  meno  solenne  :  I  tre  Re  coy  Gelsomino 
buffone  del  Re  ;  titolo,  che  arieggia  quelli 
di  rappresentazioni  burattinesche,  dove  ap¬ 
punto  c’è  sempre  un  Fasolino,  o  un  Bri¬ 
ghella,  o  un  Pulcinella,  servo  o  buffone 
del  Re. 

Fin  dal  titolo,  dunque,  è  evidente  1’  in¬ 
tenzione  di  stilizzare,  alla  maniera  burat¬ 
tinesca  ?  e  veramente,  la  lettura  del  libro, 
quanto  più  s’  inoltra,  tanto  più  ce  ne  con¬ 
vince.  I  personaggi  sono  presentati  in  atteg¬ 
giamenti  rigidi  e  legnosi,  i  dialoghi  svolti 
con  ingenuità  quasi  sciocca,  gli  avvenimenti 
raccontati  con  semplicità  rasentante  1’  im¬ 
becillaggine,  o  esagerandosi  T  importanza 
delle  cose  più.  futili  e  ridicole,  o  svalutandosi 
e  beffandosi  le  più  serie  e  importanti.  Su 
tutto  e  su  tutti  si  stènde  l’equivoca  tinta 
del  grottesco.  —  E  qui  appunto  è  il  peri¬ 
colo,  anzi  i  pericoli:  che  il  lettore  non  ca¬ 
pisca  propriamente  1’  intenzione  dello  scrit¬ 
tore,  e  prendendolo  alla  lettera,  attribuisca 
a  lui  tutte  quelle  sciocchezze  e  imbecillag¬ 
gini,  tutte  quell?  infantilità,  che  sono  invece 
messe  li  per  ragioni  artistiche  ;  e,  d'altra 
parte,  che  lo  scrittore,  illuso  dall’apparente 
facilità  della  caricatura  e  del  grottesco, 
esageri  nell’una  e  nell’altro,  e  trascinato 
dall’agevolezza  dell’  insipido,  ne  faccia  un 
uso  tutt’altro  che  abile,  tutt’altro  che  ar¬ 
tistico. 

Può  darsi  che,  nella  spiacevole  impres¬ 
sione,  riportata  da  qualche  ingenuo  lettore/ 
di  mia  conoscenza,  entri,  per  qualche  po’, 
l’equivoco  dianzi  accennato.  Ma,  d’altra 
parte,  non  sono  proprio  sicuro  che  il  Pan¬ 
zini  abbia  saputo  sempre  evitare  il  pericolo, 
che  necessariamente  incombeva  sulla  sua 
opera.  Aggiungete  che  una'  stilizzazione 
burattinesca  può  riuscire  in  un  corto  com¬ 
ponimento,  senza  eccessiva  difficoltà  ;  ma, 
continuata  per  trecentocinquanta  pagine, 
finisce  coìMo  stancare  ;  allo  stesso  modo, 
che  una  rappresentazione  burattinesca  può 
interessare  e  divertire  Un  adulto  per  una 
mezz’ora,  magari  per  un’ora,  ma  più  oltre 
diventa  sazievole  e  asfissiante.  La  stilizza- 
ziorie  ha,  anzi,  un  grande  svantaggio  sulla- 
rappresentazione  burattinesca  vera  e  pro¬ 
pria  :  ché  questa  è  fatta  in  buona  fede, 
con  la  santa  ingenuità  della  fantasia,  sia 
pure  rozza  e  inesperta,  mentre  l’altra  è 
,  eseguita  in  mala  fede,  con  una  finzione 
d’origine  e  natura  squisitamente  intellet¬ 
tualistica. 

Il  tentativo,  poi,  di  per  se  stesso,  non  è 
nemmeno  nuovo.  Lasciamo  stare  i  fantocci 
meravigliosi  di  Maeterlinck,  dove,  checché 
ora  si  dica,  si  sente  davvero  la  vita,  per 
quanto  strana,  misteriosa,  tenebrosa,  e 
assai  simile  alla  morte  ;  lasciamo  stare  la 
tendenza  modernissima,  per  cui  tutto  do¬ 
vrebbe  diventare  artisticamente  burattinesco 


e,  p.  es.,  vorrebbero  (ahi  loro  !)  trasformare 
in  altrettante  marionette  le  divine  creature- 
di  Shakespeare.  Al  caso  nostro  —  pur  non 
dimenticando  il  più  recente  romanzo  del 
Hauptmann  —  basta  ricordare  L’ isola 
dell’ amore  del  Moretti,  dove  appunto  si 
cerca  creare  un  mondo  fantasticamente  set¬ 
tecentesco,  e  gonfiarlo  di  passioni  carica¬ 
turalmente  melodrammatiche,  e  riempirlo 
di  avvenimenti  grotteschi  ;  e  magari  Èva 
ultima  del  Bontempelli,  ove  si  tenta,  con 
procedimenti  assai  menp  tradizionali,  di  far 
vivere  un  mondo  burattinesco  allucinatorio  ; 
l’uno  e  l’altro  romanzo  mettendoli  in  rela¬ 
zione  con  la  fioritura  dei  grotteschi  dramma¬ 
tici  di  buona  memoria,  e  particolarmente 
còl  capolavoro  del  genere.  Marionette,  che 
passione  del  Rosso.  In  verità,  l’ultimo  libro 
del  Panzini  rivela  in  questi  la  volontà  di 
avvicinarsi  sempre  più  alla  moderna  sen¬ 
sibilità,  e  magari  di  farsi  riconoscere  corde 
maestro,  o  come....  discepolo,  dai  diver¬ 
tenti  collaboratori  del  famoso  «900  ».• 

Tutto  sommato,  ho  paura  che  il  tentativo 
panziniano  non  abbia  sortito  quell’effetto 
felicissimo,  che  lo  scrittore  certo  si  ripromet¬ 
teva,  e  aveva  diritto  d’attendersi  dai, cinque 
anni  —  secondo  ch'egli  stesso  confessa  — 

•  spesi  in  questa  costruzione.  Credo  che  il 
grottesco,  il  caricaturale,  il  burattinesco, 
non  sia  una  corda  sincera  della  sua  arte  ; 
e  che  Panzini  sia  veramente  il  nostro  caro, 
adorabile,  inimitabile  Panzini,  quando  faccia 
vibrare,  pur  mentre  pallidamente;  sorride, 
le  corde  profonde  del^  cuore,  dopo  aver  con 
òcchi  limpidissimi  osservato  il  mondo,  il 
piccolo  -mondo  della  vita  quotidiana  :  pic¬ 
colo,' e  pur  grande,  e  abisso  senza  fondo. 

Con  ciò,  non  voglio  dire  che  I  tre  Re 
sieno,  né  in  senso  assòluto, né  relativo,-  pro¬ 
priamente  mediocri.  Giacché  Panzini,  qua¬ 
lunque  cosa .  scriva,  qualunque  modello  o 
tendenza  imiti  o-  segua,  non  può  mai  rinne¬ 
gare  totalmente  se  stesso  e  la  sua  arte.  Di¬ 
fatti,  quando  abbiamo  spogliato  pur  questo 
romanzo  dalle  vesti  prese  d’altronde,  ci  resta 
un  corpo,  che  dobbiamo  riconoscere  per 
panziniano  :  tanto  panziniano,  e  tanto  noto, 
che  saremmo  tentati  di  domandarci  se  va¬ 
lesse  la  pena  di  mostrarcelo  ancora  una 
volta.  «  Tentati  »,  dico  ;  ma  noi  resistiamo 
alla  tentazione  ;  ché  sarebbe  troppa  ingra¬ 
titudine... 

Nel  regno  della  fantasia,  ma  con  allusioni 
evidenti  al  passato,  al  presente,  e  magari 
al  futuro  dell’umana  civiltà,  avviene  quanto 
segue  : 

Gelsomino,  pastorello  felice  e  sonatore 
delizioso'  di  flauto  .  boschereccio,  è  fatto 
prigioniero  dal  figlio  del  Re,  e  condotto 
alla  Reggia.  Quivi,  diventato  buffone  e  poi 
dapifero,  conosce  Eugenio,  una  specie  di  re 
settecentesco,  molle  ed  elegante,  scettico  ed 
arguto,  il  cui  potere  riposa  ancora  sul  diritto  . 
divino,  ma  senza  che  alcuno,  egli  tanto 
meno,  vi  creda.  Conosce  l’abate  Papera, 
ministro,  il  protomedico  Potolicchio,  il  du¬ 
ca  Floridoro,  equivoci  e  pronti  al'  tradi¬ 
mento  ;  e  Violante,  la  principessa  innamo-  i 
rata  di  Floridoro,  disposta  a  favorirlo  in 
ogni  modo,  ma  pronta  a  offrirsi,  nel  momento 
opportuno,  al  gran  nemico  del  padre.  Ora, 
questa  corte  d’  intrighi  e  mollezze,  di  de¬ 
cadenza  e  piacere,  a  un  tratto  è  scossa  e 
risveglila  da  una  ben  inde  realtà.  Il 
Presidente  della  potentissima  repubblica 
della  Libertà,  1’  Incorruttibile,  ha  infatti 
inviati  tre  ambasciatori  —  Filopanto,  Bruto 
e  Probo  —  a  intimare  la  resa  al  Re,  o  a  di¬ 
chiarare  la  guerra  ;  e  il  Re,  puf  confessando 
la  sua  irrimediabile  debolezza  e  i  ridicoli 
armamenti  del  regno,  non  accetta  la  resa  ; 
e,  poi  che  gli  ambasciatori,  dichiarata  la 
guerra,  sono  partiti,  abdica.,  affidando  il  su¬ 
premo  potere  al  Gran  Giustiziere,  l’unico 
ormai  che  creda  nel  divino  diritto  dei  Re. 

E.  allora,  come  d’  incanto,  la  situazione  si 
muta  :  giustiziati  Papera,  Potolicchio  é  Flo¬ 
ridoro,  come  traditori,  organizzato  l’esercito 
dei’  pastori,  ottenuto  l’aiuto  potente  d’un 
Mago,  manovratore  di  gas  soporiferi  o  letali 
a  distanza,  lo  scontro  fra  i  due  esèriciti  si 
risolve  con  la  piena  e  facile  vittoria  dei 
regì.  Lo  stesso  incorruttibile  è  fatto  prigio¬ 
niero.  Ma  questi,  nonostante  la  sconfitta,  è 
sicuro  del  fatto  suo  :  egli  crede  in  se  stesso, 
crede  nella -Libertà  e  nell’  Eguaglianza,  crede 
nel  diritto  e  nella  fatalità  del  suo  potere.  E 
appunto  perché  (prede,  disarma  quel  re 
settecentesco,  scettico  ed  elegante,  e  lo 
ipnotizza  talmente,  che  si  fa  dare  la  figlia, 
il  regno,  to  /tutto  :  il  re  scoronato  si  rifugerà 
in  un  convento,  sopra  un  alto  monte,  donde 
iniziare  il  colloquio  con  Dio, 

L’  Incorruttibile,  dunque,  trionfa  :  anche 
nel  regno  di  Eugenio  si  propagano  i  bene¬ 
fici  della  Libertà  e  dell’ Eguaglianza  asso¬ 
lute....  Ma  quali  benefici  !  11  regno  diventa 
una  carcere,  la  vita  un’  insopportabile  ti¬ 
rannia.  E,  nonostante  ciò,  nessuna  maggiore 
garanzia,  di  fronte  al  dolore  e  alla  morte  ; 
tanto  meno,  di  fronte  all’amore.  Gelsomino, 
testimone  inattivo  di  tutti  ,codesti  muta—, 
menti  e  catastrofi,  deve  alla  fine  vedere 
T  Incorruttibile  ai  piedi  di  Violante,  schiavo 
di  questa  bizzarra,  incontentabile,  ma  bian¬ 
chissima  e  morbidissima  creatura,  e  per  lei 
commettere  delitti,  e  torcersi  per  terra  di 
rabbia  e  disperazione. 

«  Gli  uomini,  quelli  nuovi  del  paese  della 
Libertà  di  cui  si  parla  anche  quassù,  come 
sono  ?  »  —  cosi  demanda  la  vecchia  mamma 
di  Gelsomino,  poi  che  questi  ha  fatto  ri¬ 
torno  alla  suà  capanna.  E  ne  ha  una  laco¬ 
nica,  e  pur  eloquente,  risposta  :  «  Són  come 
noi  ».  E  questa  è  appunto  la  morale  ultima 


della  fiaba  panziniana  :  l’umanità,  qualunque 
sia  il  regime  che  la  governi,  rimane,  sèmpre 
sostanzialmente  In  stéssa,  con  le  medesime  ;  " 
passioni,  illusioni,  ingiustizie,'  impossibilità, 
Morale  scettica,  velie  ricorda  quella  ••di' Ana¬ 
tole  Franco  della;;  prima  maniera,  e  ’  non 
discorda  con  l’altra  morale,  implicita  m 
questa  stessa  fiaba  :  non  esservi  stata  mai 
minor  libertà,  corbe  nel  regno  della  Libertà, 
ossia  della  massima  Democrazia  (e  questo 
ipotetiep-è  fantastico  regno  potrebbe  passare 
per  la  caricatura 'della  repubblica  ameri¬ 
cana)  ;  né  maggio-libertà,  còme  nel' regno 
della  Tirannia,  ossia  nelle  monarchie  sette¬ 
centesche,  molli ,  g  decadenti,  scettiche  e 
impotenti.  Non  per  nulla,  la  lapide  posta' 
sulla  tomba ’d’ Eugenio  proclama  :  «Non 
mai  i  popoli  vissero  più  liberi  come,  sotto 
la  tirannia  del  buon  re  Eugenio». 

Tale  scetticismo-  non  esclude  la  convin¬ 
zione  che,  chi  voglia  comandare,  debba  ere-  , 
'  dere  nel  proprio  diritto  e  nella  propria  forza  : 
«Ò  figlia  mia!’, — k  esclama  Eugenio,  alto-, 
dendo  all’  Incorruttibile  —  egli  è.  ih.  Re  < 
vincitore,  e  io  sono -il  Re  vinto.  -Il  mio  tempo 
è  passato  e'*  contorni  1  quello  di  lui.  Egli  è 
religioso  e  credente  nella  sua  npova  reli¬ 
gione  é  il  Re  .deve"  credere  di  essere  Re  ». 
Ma  sarebbe  un  erròfe.  ritenere  che  le  più 
genuine  simpatìe,  panzpjra.ne  vadano  'al 
Carnefice  e  all’  Incorruttibili  appunto  per¬ 
ché  credentian,  se  stessi  !  e  non  piuttosto 
al  buon  re  Eugenio,  imbelle  è  inetto  fra 
tutti,  e  pur  capace  di  Vivere  ^  far  vivere 
gli  altri  comodamente,  j  In  fohdo,  e  ad 


ogni,  niodo,  Panzini’ 
1  contèmplatore. 


artista, 
p  ice  d’azione  e 


'anche;  di  giudizio,  polii  ico  e  contingente 
— tutti  i  nersnnaeei 


e  però,  nella  fiaba,  dove 


quasi  tutti,  siinbble|  giano  qualcuno 


qualche  ...còsa,  egli 
.mino,  semplice  spettai 
stico.è  timoroso,  poeta; 
sospiroso  di  vita  solipar 


for¬ 


tuiti  i  personaggi. 


id  ;n tifica  con  Gelso-  ; 
ore,  ingenuo,  f anta- 
buffone,  soprattutto 
ed  agreste. 


dello  stile.  E  qui, 
potremmo  sciogliere 
qualche  critico  raf- 


K osterebbe  da  parlar 
per  rifarci  delle  riserve, 
inni,  a  imitazione  Cp  * 
finato  e  sottile...  Ma- [chi  non  vede  l’as¬ 
surdo  estetico  di  lodato  {lo  stile'  per  se  stesso, 
quasi  fosse  l’abito  elle  Si  mette  e  si  smette 
a  volontà,  e  non  la  pèlle,  il  corpo,  lo  sche¬ 
letro  stesso  dell’opera  ? 

Veramente,  nonostante  le  cure  evidenti. 
che  l’Autore  ha  pòste,  perché  ciascuna  e 
tutte -le  pagine  riuscissero  levigate,  precise, 
essenziali  al .  possibile,  ]  con,  una  caratteri¬ 
stica  gradevole  tints|’.  leggermente  arcaica, 
mi  pare  si  debba  Me  luna  distinzione  fra 
pagina  e  pagina.  E  là]  dove  la  satira,  la 
•caricatura,  il  'grottesco',  il  falso  ingenuo, 
dominano,,  si  sente  lo  sforzo,  il  difetto  d’adè-  . 
renza,  un  po’  anche  «la  fumisterie  e  la  tri-  . 
cherie  ;  e  là,  dove  trema  e  serpeggia  una  . 
polla  viva  di  sentimento^  dove  è  la  risonanza 
d’una  nostalgia, .-.dóve  si'  manifèsta  il  senso 
della  bellezza  e -'dèlia  pace  georgica,  si  ri¬ 
conosce  ancora,  tona  ^ólfà  il  grande  artista, 
padrone  di  -tutt’ì  suoi  mézzi.  Veggansi, 
p.  es.,  i  due  c|pitóletti,  «Le  danze  dei 
pastori», .  e  «Mamma,  mia,  casa  mia  !  »,  e  si 
spieghi  perché,  appunto  questi,  sieno  fra  i 
più  belli,  e  forsegi  bellissimi,  del  libro. 

Luigi  Tonelli. 

Sctiiller  e  le  sue  lettele 


ÌAella,  Biblioteca  pedago^iga  del  Sansoni 
diretta  da  G;  Calò,  è  stata  recèntemente 
(Firenze  1927)  pubblicata  ’  la  traduzione 
delle  Lettere  sullcÈeducazione  estetica  di  Fe¬ 
derico  Schiller.  La  traduzione  è  di  Rosa; 
Heller  Heinzelmann  :  1’  introduzione  e  le 
note  sono  di  G.  Calò.  Nel  volumetto  è  com¬ 
presa  anche  la  traduzione  di  altri  scritti 
minori  dello  Schiller:  quella  dell’  Utilità:  dei 
costumi  estetici  è  dovuta  al  Calò  stesso. 

La  traduzionefdelle  Lettere  è,  in  gene¬ 
rale,  buona -e;  coscienziosa  ;  nelle  sue  .  pagine 
introduttive  il  'Calò  nota  gli  errori  .  di  una 
precedènte  traduzione.  Certo  le  Lettere  non 
sono,  comè;,./sL'potrebbe  credere  dal  tìtolo, 
una  lettura  molto  facile,  e  non  si  prestano 
neanche  inoliò '.ai  una  -traduzione  in  altra 
lingua,  specialmente  in  italiano. 'Chi  si  sot¬ 
tometta  a  /.quésta  fatica  deve  .dunque  in¬ 
contrare  .  non  ’  pochi;  ostacoli,  •  e  non  .può 
sempre  sperare  di  raggiungere  alla  prima  il 
suo  scopo,  di  rendere  cioè  con  fedeltà'  e 
chiarezza  il  testo.  ,||to 

Leggo,  p.  e.,  a  pag.  5:  «Tutta  la  sua- 
magia  (della  bellezza.)  riposa  sul  suo  mistero, 
e.:  colla  necessaria  unione  dei  suoi  elementi 
Viene  annientata  anpfk  la  sua  essenza  ».  Con¬ 
fesso  che  alla  prima  lettura  queste  -parole 
mi  son  parse  incomprensibiii.  Fortuna  che 
c,’  è  in  -calce  alla  pagina/  una  nota  esplica¬ 
tiva,  del  prof.  Calò1:  «Cioè,  quando  si  spèzza 
l’unione  dei  vari  elementi  onde  risulta  l’og¬ 
getto  bello,  (umoflche  è  necessaria  perché 
intima, '  Organica,  senza  di  che  l’oggetto  non 
sarebbe  un  tutto  vigente  né  sarebbe  fornito 
.di  valore  estetico)'  allora  si  pefde  anòhe 
l’essenza  del  bello».  Sta  bene:  ma  le  pa¬ 
role  dèlia  /traduzione  italiana  non  si  pie¬ 
gano  a  questo  significato  se  non  sforzandole 
in  maniera,  almeno  per  noi,  innaturale.  Son 
andato  a  vedere  il  testo  ;  e  mi  son  persuaso 
che  qui  non  si  doveva  tradurre  alla  lettera 
(già  il  v.  aufhebeh  ha  un  uso  peculiare 
nella  lingua  filosofica  alemanna,  special-, 
mente  se  riferito  alle  essenze),  ma  impadro¬ 
nirsi  del'  concetto'  -tedesco  e  renderlo  con; 
frase  e  parola  italiana. 

»  Citerò  un  altro  esempio.  Leggo  a  pag.  20, 
21,  a  proposito  dello  Stato:  «  Si  deye  forse 
biasimarlo,  se  si  affrettava  a  separare  colla 
forza  di  gravità  e  unire  con  qu  ella  di  coesione 


quando  non  era  ancora  q  pensare  a  quella 
educativa  ?  ».  Cioè:  non  si  può.  biasimar  lo 
Stato  se  ricorre  all’uso  di  forze  materiali, 
quando  non  può  pensare  a  valersi  di  forze 
educative  o .  spirituali.  Ma  la  frase  sotto¬ 
lineata,  benché  tradotta  letteralmente  dal 
tedesco,  non  è  punto  italiana.  Ho  fatto 
queste  osservazioni  per  mostrare,  se  pur 
ce  n’era  bisogno,  quanto  sia  diffìcile  una 
buona  traduzione,  e  quanto  sia  malfido  quel 
criterio,  che  vedo  oggi  mólto  adoperato  nelle 
traduzioni  filosofiche,  della  fedeltà  lette¬ 
rale.  Ne  risultano  traduzioni  (fatte  anche/ 
da  buoni  autori)  del  Kant,  dello  Schelling 
e  dell’ Hegel,  che,  oltre  ad  esser  barbare. 
sono,  anche  per  chi  abbia  appena  una  me¬ 
diocre  conoscènza  del  tedesco,  molto  più 
oscure  dell’ originale.  . 

L’  introduzione  del  prof.  Calò  è  molto 
dòtta  e  particolareggiata,  come  abbondanti 
e  molto  istruttive'  sono  le  note.  Égli  ha 
senza  dubbio  studiato  à  fondo  il  suo  argo¬ 
mento  e  se  n’  è  reso  padrone.  Ma  tenendo  ,  * 
presente  il  carattere  pedagogico  del  libro  e 
il  desiderio  lodevolissimo  di  fare  entrare  le 
Lettere  estetiche  delio  Schiller  nell’ ambito 
della  cultura  italiana,  specialmente  giova¬ 
nile,  tutto  questo  tosso  di  particolari,  non 
solo  nell’  Introduzione  ma  anche  in  parec¬ 
chie -delle  note,  apparisce  non 'di  rado  su¬ 
perfluo  e  ingombrante,  nocendo  più  che 
giovando  alla  comprensione,  generale  del 
libro.  Per  questo  scopo,  che  dovea  essere 
principalissimo,  non  era ,  forse  necessario 
andare  spésso  eoi  critici  tedeschi  a  cercar, 
Còme  suol  dirsi,  il  pel  nell’ovo,  e  discutere, 
punto  per  punto,  se  quella  tale  idea  di 
Schiller  derivi  da  Kant,  da  Herder,  da 
Ficlqte  o  da  Schelling.  Poiché  /il  Calò  si  lascia 
volentieri  trasportare  dal  suo  tema,  e  non 
c’è  quasi  quistione  relativa  alle  Lettere 
estetiche,  che  egli  non  tratti  con  .  zèlo  è 

Ho  già  detto  che  le  Lettere  estetiche  dello.';/ 
Schiller  non  sono  un  libro  di  f acile’  compren¬ 
sione  ;  non  biasimerò  quindi  certo  l’ab¬ 
bondanza  delle  note  esplicative.  Ma,  tomo 
a  ripetere,  avrei  evitato,  per  rendere  il 
libro  più  accettò  ai  giovani,  una  troppo  mi¬ 
nuziosa  esegesi  critica,  storica  o  filosofica'; 
avrei  invece,  -p.-  es.,  tradótto  in  italiano  i 
versi  dello  Schiller  Ché  il  Calò  spesso  ri¬ 
porta,'  molto  Opportunamente,  nelle  note, 
ma  sempre,  se  non  sbaglio,  in  tedesco.  A 
parte  che  non  si  può  pretendfere  da  tutti  i  , 
lettori  la  conoscenza  di  quésta  lingua,  molti 
dei  versi -dello  Schiller  sono  già  di  per  sé-  ' 
stessi  tutt’altro  che  facili  a  capirsi  nel  loro 
profondo  significato.  Perché  dunque  non 
tradurli  in  bella  forma  italiana,  in  modo  da 
farne :r {levare  il  carattere  spesso  scultorio  ed 
epigrammatico? 

Il  concètto  generale  delle  Lettere  è  che 
l’educazione  estetica-  sia  il  migliore  avvia¬ 
mento  alle  forme  superiori  della  vita  intel¬ 
lettiva  e  morale.  Finché  opera  nell’uomo 
l’ istinto  sensibile,  egli  è  sottoposto  alla 
Natura  e  alla  necessità  esteriore  ;  il  che 
vuol  dire  che  l’uomo,  nel  vero  e  augusto 
.  senso  della  parola,  non  è  .ancor  nato.  Per 
un  .tal  nascimento  si  richiede  il  passàggio 
dalla  sensazione  al  pensiero,  dalla  necessità 
fisica  a  quella  logica  ed  etica,  dalla  passività 
dell’animale  ‘"all’ attività  legislatrice  della 
ragione.  Ma  questo  passaggio  non  si  può 
compiere  all’improvviso,  d’un  salto.  Oc¬ 
corre  vino,  ''mediazione.  L’uomo  deve  trovare 
la  sua  humanitas  nella  suà  natura  stessa, 

.  senza  uscire  da  lei. 

Infatti  nell’uomo  accentò  all’  istinto  sen¬ 
sibile  c'è  un  istinto  formale,  i  cui  esordì 
si  possono  facilmente  sorprendere  nei  giochi 
del  bambino  stesso  e  del  selvaggio.  Mentre 
1’  istinto  sensibile  è  di  per  sé  legato,' ai  hi-  -. 
'-sógni'  individuali  e  all’esperienza  materiale 
cleÙ’uomo,  1’  istinto  formale  lo.  porta  al  di 
sopra  di  questa  e  di  quelli,  verso  ciò  che, 
essendo  armonico'  e.  perfetto  ned’, apparenza , 
piace  soltanto  por  se  stesso;  verso  ciò  che, 
superando' gli  interessi ;e  i  bisogni  dell’ in¬ 
dividuo  ‘e  del  momento,  si.  estenderà  e  si 
;  ,  allargherà  via  via  smodai  confini  dell’uni¬ 
versale  e  dell’eterno.  L’arte  e  l’attività  este¬ 
tica  consistono  appunto  nel  libero,  gipeoi  di 
questi  /due  istinti,  che  sembrano  perdere 
ogni  punta  di  .  contrastò  fra' loro,  arrivando 
a  coesistere  senza  disturbarsi,  anzi  a  vi- 
f .■  cenda  compeiietràndosi  'senza  alcuno,  sforzo, 
to'  L’uomo  resta  cosi  veramente  uomo,  in  quan-/; 
to  è  mantenuto  nella  sua  integrità,  senso  e 
•  intelletto,  istinto  e  ragione,  materia  e  forma, 

"  (individuo  è  universo. 

'  La  valutazione  antropologica  inclusa  nel 
;  /  concetto  del  Bello  o  superiore,  per.  un.  certo 
:  rispetto,  alla  stéssa  valutazione  etica,  in 
.  quanto  che  non.  considera  soltanto  la  con¬ 
formità  detrazione  alla  legge  morale  assunta 
-  come  massima  ;  impèrativ.a  di  condotta,  ma 
.  '  il  rapporto  detrazione  'a  . tutto  l’ùoirio  'quale 
.\  tessere  di  sensibilità  e  di  ragione  :  esamina, 
;:ÉTn  altri  termini,  se- nell’azione  si  riveli  un 
uomo  armònico,  una  bell’anima,  in  cui  il 
Romando  della  ragione  sia  divenuto- anche 
,  ■  .inclinazione  è  .piacévole  adesione  ideila,.  Stessa 
natura  sensibile.  Si  tòghe  cosi  ogni  con¬ 
trastò  fra  la  dignità  etica  e  là  grazia  estetica  : 
perché  la  moralità  viene  assorbita  nel  con¬ 
cetto  piu  vasto  della  umanità.  Ciò  è  molto 
■  bè/ne  espresso  in  quell’epigramma'  dello' 
Schiller  : 

«  Se  non  puoi  sentire  il  Bello,  non  ti  resta 
che  volere  razionalmente  [obbedire  alla  legge 
morale),  e  fare,  come  spirito  ( con  una  parte 
’  di  te  stesso),  ciò  che  non  riesci  a. fare  come 
■  -  ’  uòmo  (nell'  integrità  ' della  tua  natura).  ».  ; 

il  sentimento  e  il  gusto -del  Bello  mira 
dunqùe  a  escludere  sempre  più  dal  campo 
-della  nostra  vita  interiore  la  coscienza  dèlio 
)■  '  sforzo,  e  a  farci  quindi  compiere' còli topon- 

.  ,  inneità  ;.e  con  grazia'  quasi  derivassero  d.a 
un  istinto  -puramente  sensibile,  le  più  alte 
opere  dell’intelletto  e  della  ragione. /j?ér  la 
via  della  bellezza  noi  entriamo  cosi  nel 
mondo  platonico  delle  Idee  e  nel  regno 
kantiano  della  libertà, .  senza  abbandonare 
iL  mondo  sensibile,  cóme  avviene  nella-cono-, 
scenza  pura  della  verità  o  nel  riconosci¬ 
mento  della  legge  morale.  Anche  nella  storia 
non  solo  il  culto  della  bellezza'  segna  1’  ini¬ 
zio  dell’umanità /e  della  civiltà  fra  gli  uomini  ; 
ma,  anche  nei  momenti  succisivi,  non  si  può 
ottenere  uno  stato  politico .  più  perfetto,,  se 


ad  esso  -non  preceda  n  s’ accompagni  1 
stato  estetico  corrispondente.  Altrimenti, 
quello  stato  politico  non  potrà  imporsi  che 
in  maniera  esteriore  Colla  forza. 

L’analogia  col  concetto  che-  ispira  le  1 
Grazie  del  Foscolo,  'è  manifesta.  Non.  f' 
pare  che  il  Calò  labbia  .  notato  :  eppure  -fi 
quanto  sarebbe  stato  opportuno  ricavare: 
quésta  analogia  qualche  argomento  per  r 
.dere  più  accetta  a  giovani  italiani  l’opera  | 
ammirabile  dèlio  Schiller  !  Anche  iLFoscòlp 
descrive  con-  vivo  splendore  di  poesia  lo  ! 
stato  ferino  degli  uomini  sulla  tèrra  prima' * 
che  apparissero,  ispiratrici ,  e  portatrici  di  Vg 
civiltà,  le  Grazie  : 

Ma  chi  de'  Numi  esercitava  impero 
Su  gli  uomini  ferini,  e  guai  ministri 
Aveva  in  terra  il  primo  di  che  al  mondo 
Le  belle  Dive  Cperea  concesse  ?  . 

Atta  ed  orrenda  n  è  la  storia  ;  e  noi 
Quaggiù  fra  le  terrene  ombre  vaganti  . 

,  Dalla  fama  n'udiam  tìmido  avviso.  ; 

Non  -  prieghi  d’  inni  0  danze  d’ imenei 
Ma.  de’  veltri  perpetuo  l'ululato 
Tutta  l’isola-  lidia,  e  uh  suòn  di  dardi, 

E  gli  uomini  sul  vinto  orso  rissosi, . 

E  de’  piagati  cacciatori'’: il  grido. 

■  Cerere,  invqn  donato  avea  l’aratro 

A  que’  feroci  :  invan  d' oltre  V  Eufrate  | 
'Chiamò  uh  di  Bessa,reo  giovane,  Dio  yy 
A  ingentilir  di  pampini  le.  balze. 

Il  pio;  strumento  irrugginia  su’  brevi  v 
Solchi /  sdegnato  :  divorata  innanzi  ' 

Che  i  grappoli,  novelli  imporporasse’  bri 
A’  raz  d’autunno,  era  la  vite  ;  e  solo 
Quando  apparian  le.  Grazi  e,  ì  predatori  | 
L’arco  e  il  terror:  dèpoheàho  ammirando. 

Molto  a  proposito,  come  ho  detto,  il  Calò 
cita  nelle  note,  per  commento  alle  Lettere , 
versi  e  -frammenti  di  poesie  dello  Schiller,  è; 
Ma’  egli --cita  più  che  altro  dagli 'Epigrammi 
(Xenia  e  Tqbulae  votivae)  :  troppo  poco  dalle  ’4 
poesie  filosofiche.  Fra  queste,  meritavano  4 
una. .più  ampia  citazione  quella  intitolata 
Das  Ideal  und  das  .Leben  (L’  Ideale' ( 

Vita)  e  l’altra,  i  Kùnstler  { gli  Artisti).  Nulla,/; 
può  far  meglio  ,  comprendere  ai  ‘giovani  l'es-'{ 
senza  dèlia  Poesia  che  la  poesia  stessa.  ,11 
cpncetto  .  'fondamentale  delle  Lettere 
espresso  con  molta  efficacia  poetica  nelle.  | 
prime  stròfe  dell’, Ideale  e  la  Vita: 

«  Leggera  -come  urto  zeffiro,  la  vita  degli  ; 
Immortali  scorre 'nell’  Olimpo,  eternamente  ? 
'serena,  pura  e  limpida  come  uno  specchio. 
Si  avvicendano  le  lune,  spariscono,  le  razze 
ma  le  tose  della  goyinezza  divina  fiorisconòa 
senza  mutamento  nella  rovina  et.erfia  delle 
cose.  Fra  la  gioia*  ardente  dei  sensi  e  la  i 
renità  spirituale  dell’anima  oscilla  con  a 
'  goscioso  ritmo  la  scelt  a  degli  uomini  :  1 
sull’augusta  fronte  dei  Celesti  brilla  la  dop-p 
pia  aureola  di  queste  due  felicità  ». 

«Volete  sulla,  terra;  rassomigliare  agli  Dei, 

-  essér,  liberi  nei  regni  della  Morte  ?  Non  c 
gliete  rrfai  frutti  dai  puoi  giardini  :  lo  sguardo 
si  pasca  soltanto  della  loro  parvenza,  poiché., 
la  gioia  passeggera  del  godimento  -è  tostò! 
punita  dalla  fuga  del  desiderio.  Lo  stesso;. 
Stige  che  nove  volte  avvolge  la  figlia  di  Ce-J 
rere  non  impedisce  il  suo  ritorno  ; 
appena/ essa  porti  la  mano  sul  pomo  desi! 
derato,  la  ferrea  legge  dell’ Orco  la  lega' 
eternamente  ». 

«  Solamente  il  corpo  appartiene  a  quelle 
forze  che  intessono  l’oscuro  destino  ;  ma,  li¬ 
bera  da  ogni  violenza  del  tempo,  compagna^ 
di  giochi  delle  nature  beate,  lassù,  neiSj 
cafnpi  della  |Uce,  soggiorna,  divina  fra  gli’ 
Dei,  la  pura  Forma.  Volete  voi  in  alt'”' 
librarvi  .  sui  suoi  vanni  ?  Fuggite  dall’a 
gusta  ottusa  vita  /nel  regno  dell’  Ideale  ! 

La  Forma  comprende  tutto  ciò  che  noffl 
•  è  materiale  nelle  còse  :  quindi  le,  loro  qua-., 

:  lità  formali  ossia'  d’apparenza,  e  i  loro  rapi 
porti  ideali  colle  facoltà  pensanti  dell’uomo. 

«In  mezzo  al.  dominio  formidabile  delle.' 
forze  c  a  quello  sacro  delle  léggi  l’istinto  della; 
forma/esteticà  ne.  prea  inàvvertìtamentè  u| 
altro,  il  lieto  regno  del  gioco  e  dellappa-'- 
renza,  nql  quale  esso  scioglie  l’uomo  dai 
vincoli  di  tutte  le  relazioni  e  lo -  libera  ;  da. 
ogni  coercizione  tanto. fisica  quanto  morali 

■  ,(Lett.  XXVII)  «ìNon-f accia  maraviglia  dive¬ 
der  qui  messo  insieme  il  ferreo  dominio  delle, 

■  forze  fisiche  e  quello  sacro  dell fyleggi  razionali; 

'  /essi  sono,  per  quanto  in  sé  diversi,  ugual¬ 
mente  opposi  i  al  regno  puro  e  libero  della. 
.Forma.  In  un'altro  luogo  lo  Schiller  dice:' 

«  La  più  grande  stupidità  e  la  più  forte 
intelligenza  hanno  questo  di  comune,  che  t 
trambe  non  cercano  che  il  reale  e  sono  affatto 
'  ,  insensibili  alla  pura  apparenza  (Leti.  XXVI)». 

Ho  detto  più  sopra  che  l’istinto  formate 
si  manifesta  già  nel  bambino  è  nel  selvaggio:. 


NELLA  GRANDIOSA  COLLEZIONE 

IL  GENIO  RUSSO 

Opere  complete  di  DOSTO  JEVSKIJ, 
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gioielli  di  arte  narrativa  che.  per  lasoir  . 
descrizioni,  tragicità  di  vicende  e  analisi  spìe-,: 
tata  del  cuore  umano,  possono  stare  degna¬ 
mente  accanto  ai  massimi  capolavori  di  I,.  T. 

SCENE  E  COMMEDIE 


gioielli  di  grazia,  di  comicità,  di  umanità  s 
plice  e  schietta,  fra  cui  il  capolavoro  ieat 
di  T.,  che  vi  si  Innalza  alle  vette  della  poti 
drammatica:  «PANE  ALTRUI». 

2  densi  volumi  di  oltre  300  pagine 
Lire  11  cadauno. 


Inviare  ordinazioni  e  vaglia,  chiedere 
gramma-catalogo  della  Collezione,  scheda  i 
abbonamento  e  giudizi  della  Critica  (" 
Casa  Editrice  S  LAVI  A. 
TORINO  -  Via  Corte  d’Appello,  6 


Devesi  ora  -aggiungere  che  esso  si  manifesta 
(ànche  nell’ animale  ;  chiuderò  quindi  con 
Queste  parole  della  Lettera  ventisettesima:,: 
gC;  «-La  natura  ha  provveduto  anche  l’essere  _ 
.irragionevole  oltre  il  suo,stretto  bisogno,  ed 
ha  irraggiato  la  sua  oscura  vita  di  un  bagliore 
di  libertà.  Quando  .la  fame  non  tormenti 
p  leone  o  egli  non  abbia  da  combattere  coi 
nemici,  la  suà  forza  oziosa,  rimasta  cioè 
ffibcra,  jsi  crea  da  se  stessa  un  oggetto  :  egli 
riefnpio  l’eehèggiante  deserto  dei  suoi  tré-' 
Sbendi  ruggiti,  e  :  si  diletta  di  usar  ..senza 
scopo  la  sua  forza  rigogliosa.  L  insetto  vol- 
jteggia  .allegro  in  un  raggio  di  sole  :  né.  è 
icerto  la  voce  d(3r  desiderio  o  del  bisogno 
(/quella  che  udiamo  nel  canto  melodioso' del- 
> l’uccello  canoro.  L’animale'.,  lavora,  se"  il 
Irnoventé  della  sua  attività  è  il  bisogno  o  la 
mancanza  di  qualche  cosa  :  gioca,  se  il  mo- 
!  vente  è  la  pienezza  della  sua  forza,  se  lo 
primola  l'esuberanza  stessa  della  vita». 

A.  Faggi. 

MARGINÀLIA 

★  La  canzone  di  Giotto  sulla  povertà.  — 

SGiotto  dà  una  ininterrótta  tradizione  è  stqto 
|celebrato  inauguratore  della  risorta  pit¬ 
tura  italiana,  mentre  di  lui.  poeta,,  o  meglio 
ideila  canzonò  che  porta  il  suo  nome,  la’ 
acritica  letteraria  poco  si  6  occupala,  e  fra 
;  l,  non  molti  stòrici  della  nostra  letteratura 
3he  vi  attesero  non  vi  fu  concordia  nel-  ; 
Faccettare  o  nel  rifiutare  quella  attribuzione. 

I  Ritiene  accettabile  l’atribuzione  Alessandro 
Chiappelli,  in  un'  suo  articolò,;  della  Nuòva ■ 

|  Antologia,  doverla  discussione  sul  contenuto 
v  e  le  attinenze  storiche  e  letterarie  del  sin- 
L  golare  documento  è  preceduta,  dall’autentica 
|  lezione  di  quei  ,  versi,  criticamente  e  diplo- 
.  maticamente.  vagliata  sui-  manoscritti.-  I 
fi  quali  son  due  :  un  Laurenz.iano-Gàddianp , 

£  della  fine  del  ' sec.  XIV,  e  „,un  Riccardiano 
assai  posteriore,  ma  in  parte  indipendente 
|  dal  primo.  Il  Chiappelli  insiste  ragionevol¬ 
mente  sulla  duplice  provenienza  dei  due 
p  codici  e  sulla  loro  concordanza,'  quanto  ai- 
fi’ attribuzione  del  componimento,  perché  son 
fi  due.  circostanze  ,  notevoli  per  dedurne  la 
I  paternità  giottesca-  della  canzone.  Del  resto, 
ì  in  essa  non  si  ravvisano  reminiscenze  .  di 
forme  e  di  motivi  petrarcheschi,  come  àv- 
1  viene  per  tutti  i  rimatori  della,  seconda 
pineta  del  XIV  sècolo,  'ma  piuttosto  vi  si 
riscontrano  degli  arcaismi  che  ben  possono 
convenire  alla  prima  metà  del  secolo  XIV. 

E  se  poi  qua  e  là  vi  sono  espressioni  che 
sembrano  riflessi  del!  Inferno  dantesco,  ciò 
appare  più  che  naturale  per  il  contempo- 
L  raneo  ed  amico  di  Dante,  a  cui  sopravvisse 
di  quindici  anni.  Anzi  non  farebbe  mera- 
V  viglia  che  Giotto  '  potesse  avere  scritto  la 
ì-  canzone  vivente  ancora  ildivino  poeta,  per- 
■  che  le  reminiscenze  dantesche  si  riferiscono 
tutte  alla  prima  cantica.  Quanto  al  conte¬ 
nuto  della  canzone,  potrebbe  ad  essa  appli- 
'  carsi  l’antica  parola,  di  Giovenale  :  «  facit 
indignatio  versus  »  ;  tanto  apparente  sdegno 
.  la  muove,  colorito  di  ironia  e  di  sarcasmo. 

/.  Senónché,  corre  spontaneo  il  quesito  come 
l’artefice,  che  aveva  glorificato  col  pennello 
la .  sposa  spirituale  del  poverello  d’Assisi, 

,  potesse  mai  scrivere  queste  rime  cosi  appa¬ 
rentemente -avverse  all’ideale  da  lui  effi- 
’  -giato.  Ma,  appunto,  nel  giudizio  del  Chiap¬ 
pelli,  1’  incongrùenza  è  piuftostp  apparente 
che  reale.  È  un  senso  di  pratica  e  savia 
umanità  quello  che  traspare  dai  versi  della  . 
•canzone,  dove  l’accento  sarcastico  non  ha 
„  la  forza  di  offendere.  Da  buon  fiorentino 
e  figliò  di  una  città  ormai  volta  alla  merca- 
|v  tura,  Giotto  non  poteva  non  -pregiare  le  ,. 
agiatezze  della  vita  e  i  benèfici  della  rie-  ■ 

'  :  chezza.  I  documenti  pubblicati  intorno  alla 
sua  posizione  economica  ci  fanno  sapere 
quali  larghi  possedimenti  egli  avesse  acqui-  : 

I  stati  nel  nativo  Mugello.  Non  era  dunque 
■  uomo  di  rinuncie  né  un  romantico,  e  tutta 
l’opera  sua  è  penetrata  da  uti  sano  spirito  ,  • 
è  -borghese,  che  sente  il  concreto  .della  reità 
/umana  e  .  della  vita.  Cosi  egli  poteva  raffi- 
in  gurare  1’  ideale  della  •  povertà  nelle  storie  di 
Assisi,  eseguite  per  commissione,  e  pratica-  fi 
mente  Sentire  nello  sfogo  .poetico  il  valore 
:  della  ricchezza. ,  Del  restò,  il  Poverello  notajfv 
fi  aveva  istituito  una  legge  universalmente  ri- ~ 
(rigorosa,  né  lodiate  di  per  se-  stesse  le  rie-  : 
ri  chèzzé,  che  consentono  la  beneficenza  ;  - 
V  i’ istituzione  dpi  terzo  Ordine  laico  signifi- 
G  cava,  -  appunto,  .Podestà  tollerante,  larghezza 
nella  valutazione  della  vita., 

★  I  natali  di  Sisto  Quinto.  —  Il  quarto 
...  centenario  della  nascita  di  Sisto  V,  nel 
•  ■  dicembre  1921,  se  -  non  .  fu  celebrato-  in  Italia 
con  quella  universalità  di  manifestazioni  a  : 
ri:.  cui  aveva  diritto  .una  delle  più  forti  indivi-' 

|  “  dualità  del  Pontificato,  romano,  non  tra- 
,  '  scorse  però  interamente  negletto  :  con  le-  - 
f ri  gittimo  orgoglio  regionale  lo  commemora¬ 
rono  le  sue  Marche  ;  e,  ciò  che  più  importa, 
videro  allora  la  luce  pubblicazioni  pregevoli 
di  scrittori  cattolici,  mentre  lo  storico'  dei 

■  Papi,  L.  von  Pastor,  anticipava  la  stampa  di 
H  un  suo  capitolo  che.  ora  ha  preso  posto, 

;  con  tutto  l’apparato  erudito,  nel  X  volume 
$1  della  «Geschichte  der  Pàpste  ».  Da  questo 

■  X  volume  trae  oggi  occasione  Alessandro  • 
|  Luzio  per  alcune  sue  personali  ricerche,  di 

cui  espone  rapidamente  i  risultati  ne  La 
:  Lettura.  Particolarmente  interessanti  sono 
"  quelli  che  riguardano  i  primi  alimi  pel  grande 
f  Pontefice,  perché,  •  dati  i  suoi :  modesti  na- 
f  tali,  una  strana  confusione  rimaneva  an- 
cora  persino  nei  nomi  dei  genitori.  Il  Luzio 
ir  crecìe  oggi  di  poter  sicuramente  stabilire, 

!  in  base  a  un.  docùmento  mantovano,  che  il. 
il  Pontefice  ebbe  per  madre  Marianna  Oliva, 
l’iila  quale,  essendo  donna  di  Camerino  et 
> ,  -,  serva  di-  un  cittadino  di  Montalto.^  si  maritò 
in  un  ortolano  delle  Grotte  et  cosi  si  è  veifi- 
-  •;  ficata  la  profezia  :  ramus  olivae  virescet  ». 
Cosi  è  smentita  la  supposizione  che  madre 
'  di  Sisto  V  fosse  una  Ricci,  mentre  invece-  è 
comprovato  da  altri  documenti  che  il  padre, 

■  Piergentilc,  per  vezzeggiativo  soprannomi- 
I  nato  Foretto,  era  lui  un  Ricci.  I  genitori  di 
I  Sisto  erano,  dunque,  prettamente  italiani,  e 

'  anche  se  la  fortuna  aveva  cacciato  in  basso 
I  suo  padre,  ciò  era  più  effetto  delle  c.ommq- 

■  *  zioni  politiche  del  tempo,  che  non  di  origi- 
j.  naria  condizione.  In  un  raro  opuscolo  del 
. .  1896,  dal  compianto  Della  Santa  fu  pubbli- 
fi  cato  l’atto  solenne  con  cui  fra  Felice  Pe- 

rctti,  il  futuro  Sisto  V,  in  ossequio  ai  decreti 
del  Concilio  di  Trento,  rinunciava  ad  ogni 
t  sua'  proprietà  personale  in  favore  della  co- 
|  munità  religiosa  a  cui  apparteneva.  Ebbene, 
4  esordisce  con  questa  dichiarazione  :  «  nel 
:i  mio  ingi-esso  alla  rehgione  mio  padre  era 
ii  bandito,  li  suoi  beni  confiscati  ;  quello  che 
•  dopo  acquistorno  lui  e  mio  fratello  a  me 
non  toccava  niente  ».  Fu  dunque  un  sem¬ 
plice  caso  che  nascesse  a  Grottamare,  du¬ 
rante  il  temporaneo,  soggiorno  colà  del  pa¬ 
dre,  ridotto,  da  sciagurate  peripezie  a  far 
l’ortolano.  Ma  egli  riguardò  sempre  come 


vera  patria  Montalto,  donde  il  padre  aveva 
esulato  per  la  confisca  dei  beni  e  dove  esi¬ 
steva  il  convento  dèi  franeesegm.  che,  mi¬ 
sero  fanciullo-,  lo  raccolse  e  educò.  Infatti, 
sotto  gli  auspici  dello  zio  fra  Salvatore, ,  . 
entrò  a  nove  anni  in  convènto  ;  e  lo  Gnoli 
riferì  avergli  persona  «.credibilissima»  assi¬ 
curato  risultare  •  da  documenti,  nel  .1870 
conservati  ancora  dai  francescani  di  Ascoli,  ' 
che  vi  fu  vivo  contrasto  in.  quella  comunitàri- 
per  accettarvi  il  fanciullo.  I  documenti-,  a  cui 
lo  Gnoli  alludeva,  non  si  sono  più  visti  ; 
ma  che  gli  esordi  del  .figliuolo  di  Perette- in  ' 
monastero  fossero  duri,  scaturisce  da  altre 
singole  fonti  citate  dal  Pastor,  secondo  le 
quali  Sisto  V  meclesimo./fu  udito  più  volte, 
rammentare  celiando  i  grossi  scapaccioni 
somministratigli  dallo  -zio,  quando  cornei; 
guattero,  condannato  anche  a  girare  l’ar¬ 
rosto  in  -cucina,  serviva  in  refettorio,  e 
doveva  puntare  i  piedi'  per  sollevare  i  piatti 
fino  alla  ìiiènsa  a"  cui  arrivava  appena  col 
mento. 

★  Lettere  inedite  di  Massimo  D’Azeglio. 

—  Le-  quattro  letterei  pubblicate  da  Eugenio 
ÀDÌ  Carlo  nell’Annuario  del  li.  Liceo-Ginnasio 
T.  Gargallo  in  Siracusa  (1925-26)  apparten¬ 
gono  al  biennio  1864-65,  che  fu  uno  dei  più 
movimentati  nella  politica-  .italiana  per  la 
Convenzione  di  settembre,  per  i  luttuosi 
fatti  di  Torino,  per.lo  scioglimento  della  Ca : 
mera  e  consecutive. -elezioni.  In  tutti  questi 
avvenimenti,  in  un  modo  ó;  nell  altro,  il 
D’Azeglio  ebbe  la  sua  parte,  o  se  ne  tro¬ 
vano  i  riflèssi  nelle  lèttere  ora  pubblicate. 

'È  noto,  come  egli,  opponendosi  all’idea  eli 
Roma  capitale  del-  nuovo  Stato,  fosse  tra 
-quelli  che  propugnavano  il  trasferimento 
della  sede  dei  governo  da  Torino  a  Firenze. 
Perciò  la  Convenzione  di  settembre  -ebbe 
il  suo  voto  favorevole,  per  quanto  a  causa 
di  un  mal  di  gola  non  potesse  partecipare 
alla  discussione  in.  Senato.  Ma  il  discorso 
che  ' aveva  preparato  fu  letto  per  lui  dal 
senatore  'Moscuzza,  ài”  quale  appunto  sono 
indirizzate  le  lettere  che  presentiamo:  As¬ 
sente  dalle  successive  sedute  del  febbrai'» 
1865,,  a  cui  una  delle  lettere  si  riferisce,  era 
stato  invece  il  Moscuzza  :  e  di  questa  as¬ 
senza  ha  motivo  di  congratularsene,  il  IV  Aze¬ 
glio  :  «  Non  è-  stato  cosi  spettatore  dei  brutti 
fatti  accaduti  a  Torino....  L’incòneepibile  ordi¬ 
ne  del  giornó.'Ricasoli....  produsse  quello  che 
doveva  -produrre.  Mazzini  mandò  tutto  il  suo  ■ 
personale,  conoscendo,  ché  mai  verrebbe  mi¬ 
gliore  occasione,  di  .  liberarsi  della  Casa  di 
Savoia:  soffiò  '  nello  sdegno  del  pòpolo,  del 
'  quale-  1-  infimo  canagliume  passò  agli  igno¬ 
bili  e  turpi  atti  che 'avrà  veduto  ne’  giornali  ! 
Il  re  se  n’andò  incognito  e  si  portò  a  Firenze. 
Confessò  che  •  se  fossi  stato  io  rappresen¬ 
tante  d’una  monarchia  d’otto  secoli  non  so 
/quello  che  avrei  fatto,  ma  non  facevo  niente 
incognito  davvero  ».  Una  successiva  lèttera, 
del  marzo  '65,  si  riferisce  al  progetto  di 
abolire,  la  pena  di  morte,.,  quando  Pasquale 
Stanislao  Mancini  provvide  a  rendere  ^com¬ 
pleta  l’unificazione  legislativa.  .  La  proposta 
di  quella  abolizione  fu  approvata  dalla  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  :  -ma  trovo  opposizione 
nel  Senato,  che  con  i  proposti  emendamenti 
fini  col  far  decadere  la  riforma  ;  sicché 
soltanto  più  tardi,  nel  1877,  la  pena  di 
mòrte  venne  abolita.  Il  D’Azeglio  nel  '65 
fu  tra  i  contrari  alla  approvazione  di  quel 
progetto;  e  cosi  lo  giudicava  nel  suo  sfogo 
epistolare  col  Moscuzza  :  «La  quistione  del¬ 
la  peua  di  morte  verrà  ora  al  Senato.  Se 
fosse  quistione  di1  finanza,  la  preponderanza 
della  Camera  elettiva,  .dovrebbe,  a  parer 
mio,  essere  ammessa  dal  Senato,  ad  onta  che 
lo  Statuto  stabilisca  parità  di  poteri  fra  le 
due.  Ma  in  quistione  di  pratica  governativa 
d’opportunità,  il  Senato  è  creato  apposta 
per  aver  giudizio,  se  ne  hanno  meno  del 
bisogno  i  Deputati.  Vi  sarebbe  da  .scriver 
un  volume  sùll'argomènto,  ma  basta:  il  dire 
che  se  le  grandi  nazioni  ordinate  e  com¬ 
patte  da  secoli  non  si  sonò  ancora  .decise 


IL  MARZOCCO 

aì  giorno....  Conferiva  con  la  Giunta  e  col 
principe  di  Carignano.  »  Le  mie  conferenze 
trasihesse  all’  imperatore  ottennero  la  sua 
approvazione  ».  Ma  poi  il  Mustoxidi  torna  a 
-confessare  che  quello'  non,  era  un  mondo  fatto 
per  lui;  donde  il  sùtt$fe^erirsi  a  Venezia, 
gran  centro  dell’emigrazione  greca,  attrat- 
1  tovi  dalle  notizie  che  giùngevano  dall’Oriente.  fi 
Qui,  nelle  lettere,  cambiano  del  tutto  le  abi¬ 
tudini  e  l’ambiente.  Cosi  egli  descriveva,  la 
•vita  sua  fra  i  profughi  della  patria  oppressa  : 

«  31  più  delle  mie-ore  lefiivido  coi  miei  con¬ 
nazionali  e  sono  greco  ih  Italia,  non  solo 
d’animo,  ma  d’occhio,  di  favella,  d  usanza. 
Una  quantità  di.que’  miseri,  che  si  son  sot¬ 
tratti  dagl’  incendi  è 


p carneficine,  donne, 


all’abolizione  suddetta',  sembra  poca 
turità  di  giudizio  il -correre  all’impazzata  in 
simile  .quistione,  tanto  più  in' un  nuovo  Stato 
malfermo,  poco  concorde,  e  di  civiltà  cosi 
dispari  qual  è  lo  stato  nostro.  E  non  creda 
ch’  io  stia  per  la  pena  di  morte  per  istinto. 

Tutt’ altro,  ma .  sto  per  il  gran  proverbio  : 
sette  misure'  e  un  taglio.  Tanto  più  che 
senza  troppa  cattiveria  si  può  dubitare  che' 
allo  spirare  d’una  legislatura,  l’ idea  di  farsi’  . 
rieleggere  non  sia  sfata  totalmente  senza 
influenza  sul  voto.  In  motti  colleghi  il  ripre- 

’sentarsi:  .con  T’aver  votata  l’abolizione,  può 

essere  un  passaporto  ».  Alle  elezioni  allude 
l’ultima  lettera  dove  vien  prospettata  que¬ 
sta  alternativa  :  «  se  il,  popolo  italiano  sa¬ 
lirà  mettere  i  suoi  affari  in  mano  ai  savi  ed  -. 
agli  onesti,  potrà  'formare  una  nazione  po¬ 
tente  e  capace  di'  governarsi  ;  se  li  met¬ 
terà,  in  mano  ai  pazzi  ed:  a  settari,  dora, 
segno  di  non  essere  capace  a  governarsi  ». 

★  Dal  carteggio  inedito  di  Andrea  Mu- 
stoxidi.  —  Andrea  Mustoxidi  nel  gennàio 
del  1820,  scrivendo  da  Torino  alla  marchesa 
Rice  Trivuizio  Serbelloni,  cosi  si  esprimeva  : 

«  Oh  se  io  fossi  un  letterato  celebre  e  le  mie 
lettere  meritassero  d’essere  conservate,  che 
direbbe  la  .posterità  di  queste  ?  »  La  mal 
dissimulata  previsione  si  è  verificata  ;  ed 
oggi  Alessandro  .Giulini  pubblica  nel  Gior¬ 
nale  storico  della  letterMia  italiana  i  risul¬ 
tati  di  una  copiosa  spigolatura,  nella  corri¬ 
spondenza-  che  il  Mustoxidi  tenne  con  casa  . 
Trivuizio  e  particolarmente,  con  là  marchesa 
Bice,  confortatriee  della  trista  vita/ .dell’esule 
corcirese.  La  .prima  lettera,  datata,  da,  Ve¬ 
nezia  il  io  luglio  1816,  è  una  specie -di  auto¬ 
presentazione  :  «  Coltivo  le  ’  lettere  —  scrive 
il  Mustoxidi  —  per;accèssorio  e  per  ozio,  e, 
grazie  a  Dio,  non  sono  mai  stato  posseduto 
dalla  febbre  di  gloria,  perché  conosco  di 
non  poterla,  acquistare  ».  Riù.  interessanti  . 
divengono  le  sue  lettere  da  Torino,  dove, 
mercé  T  intervento  del  ministro  russo,  conte 
Mocenigo,  ottenne  fin  posto  presso  quella 
Legazione,  con  facoltà  di  ricercare  1  docu  • 
menti  riguardanti  tefi  colonie  genovési  e  vene- 
v  ziane  nel  Mar  Nero  e  in  Crimea.  I  primi  passi 
dell’  improvvisato  diplomatico  in  quel  mondo 
per  lui  affatto'  nuovo  furono"  alquanto  pe- 
•  nòsi.  Scriveva:  «  Ouesti ,  pranzi  ministeriali, 
queste  feste  da  >  ballo,  questo  doversi  ogni 
giorno  far  la  barba  ed  assumere  per  arte 
quelle  forine  eleganti,  che  mi  ha  negato  la 
natura,  mi  reca-  un  po’  di  noia.  Ma  pur 
bisogna  fare  .  il-  tutto».  Pochi  giórni  dopo  . 
conobbe  il  principe  di  Carignano  e  ne  ri¬ 
mase  entusiasta  :  «  Ché  amabile  persona  ! 

Loro  signore  lo  troverebbero  poi  degno 
d’essere  re  anche  per  la  bellezza  ».  Senónché, 
eran  qùelli  i  tempi  della  disavventura  costi¬ 
tuzionale  di  Carlo  Alberto,  e  il  Mustoxidi 
fu  tutto  preso  dalle  pratiche  diplomatiche 
di  quegli  avvenimenti.  Anzi  afferma  di 
essere  stato,  nel  marzo  1821,  «il  perno  su 
cui  si  volse  per  cosi  dire  tutta  la  Santa  Al¬ 
leanza».  Ed  aggiunge:  «risalendo  alle  dere 
cause  e  prevedendo  gli  effetti  di  quella  ri-  - 
votazione,  faceva  da  cinque  ,  a  sei  dispacci 


bambini,0  vecchi,  traggon  conforto  dal  fre¬ 
quentare  le  mie  stanze.  Le.  loro  crudeli  vi- 
,  cende,  i  magnanimi  ed,1  eroici  sforzi  dei  no¬ 
stri,  le  comuni  speranze  son  l’argomento.. • 
de’  nostri  discórsi  »>.:1|f|i» 

★  Un  canto  d’amore  nell’antica  Grecia. 
—  È  il  lamento  disperato  di -una  fanciulla 
■abbandonata.  1/ autore  ci  è  intognito,  ma 
si  potrebbe  porne  la  data  della  sua,  nàscita 
nel  terzo  secolo  dopoXristo.  Dal  manoscritto, 
composto  di  una  cinquantina  di  linee  su  due 
colonne,  la  prima  delig|  quali  ben  conser¬ 
vata,  ma  alquauto  mutilata  la  seconda,  de¬ 
riva  Nicola'  Russo  una  ’fua  traduzione,  che 
offre  ai  lettori  di  Atene  1  Roma.  Sembra  che 
il  brano  fosse  cantato,  perché  vi  si  avverte 
una  certa  cadenza’,  »  mentre  per  il  titolo  e 
opportunamente  avvicinato  ad  una,'  com¬ 
media  di  Posidippo  :  IjL’Apoclemene  ».  Il 
frammento  è  importantissimo  perché  ci  mette 
in  luce  una  forma  èiffàtteristicà  dell’età 
alessandrina  :  l’ hilarodia,  della  quale  si¬ 
nora  non.  si  aveva  nessuna  traccia.  E  un 
appassionato  monologo  di' una  fanciulla  ab¬ 
bandonata,  cosi  ricco  di'  azione  e  di  movi¬ 
mento  lirico  da  ritenersi  per  un  vero  mimo. 
Infatti  in  questi  versi  è  tutto  un  intreccio 
drammatico  in  iscotcio.  Ltaa  povera  fan¬ 
ciulla  è  stata  abbandonata-  dal  suo  amante, 
e  camminai  sola  nella  notte,  senz’altra  com¬ 
pagnia  che  le  stelle  e  là  Notte  complice  dei 
suoi  amori.  Ad  esse  la  povera  delusa  rivolge 
la  sua  preghiera  umile  e  pietosa  affinché  le 
riconducano  1’aiBànte,  distolto  da-  altri, 
amori:  «Astri  cari, .  e  tu  Notte  veneranda, 
compagna  dei  miei  amori,  porta  da  me  colui, 
verso  il  quale  Cipride 'mi  spinge  come  schia¬ 
va  ».  E  la  fanciulla  tanto  cammina,  finché 
giunge  alla  casa  del  suo  innamorato.  Il  gio¬ 
vane  banchetta1'  allegramente,1  in  graziosa 
compagnia,  col  capo  incoronato  di  ghir¬ 
lande.  A  lui  la  giovinetta,  indirizza  quésti 
versi.,  tutta  supplicet  e  pietosa  :  «  Di  ciò  solo 
ti  prego,  gettami  le  corone  che  stringerò  al 
petto,  quantunque  tu,  m’abbia  lasciata  sola  >>. 
Poi  rimprovera  l’amante  della  sua  infedeltà 
e  lo  prega  di  accoglierla  in  casa,  anche  come 
schiava,  orche  terrà  chiuso  in  seno  il  .suo 
dolore.  Quindi,  con  un  trapasso  brusco, 
facendosi  "coraggio,-  gli  fa,sapere  che  ha  un 
a.nimn  invincibile  e  pie  nessuno  può  spun¬ 
tarla  con  lei  quando  è  presa  dal  livore.  E 
un  pensiero  molesta  d’un  tratto  la  sua 
mente,  che  altre  dònne  possano  godere  dèi 
baci  del  suo  amiate,  e  grida  disperata  : 

«  Impazzisco  quando-pensci  che  rimarrò  sola, 
mentre  tu  corri  fra  le  braccia  di  un’altra  ». 
Dagli' ultimi  versisi  vede  come  l’amante  com- 
.  mosso  da  questa  pena  la  faccia  rientrare 
nella  sua-  casa.  Éd/essaié l’abbandonata,  è 
felice  del  suo  trionfo  e  vuol  r  conciliarsi  con 
l’amico;  ma  prima  vuòta  '  che  siano;  pre¬ 
senti  i' testimoni  alla  riconciliazione  e  che 
possano  .sentenziate  quale:  dei.  due  abbia 
torto.  «  Non  abbiamo  per  questo  gli  amici  ?  » 

:  v,  essa  risponde  al  giovane,  che  forse  voleva 
'  riconciliarsi  tacitamente,  tastano  da  ogni 
fi  occhio  indiscreto.  Si  Sùppone'  che  ogni  cosa 
sia  andata  a  finire  dòn  buon  esito,  e  con 
le  -tede  incendiarie  dMqueUo  scapestrato  di 
'  .  Eros,  che  sempre  rifòncilia  gli  -  amanti,  m 
•  corrùccio.  . 

★  Una  tavola  del  Previtali  e  la  sua  deri¬ 
vazione  dal  Carpaccio.  —  Ora  che  si  ri¬ 


usplCE 


a  ricostruzione  del¬ 


la  cappella  veneziani;;  torna  opportuno 
levare  come  il,  dipinto  che  in  quel  ciclo 
raffigura  la  «  Gloria  di "SanFOrsola  »  sia  stato 
bene  presente  ad  «  Andrea  Previtali  celebre 
pittore  bergamasco  »  .allorché  dipingeva  la 
tàvola  «  sulla  guata  si  vede  Sànt’Orsola  ac¬ 
compagnata  dalle  sue  Vergini1  con  aria  di 
volti  delicati  et  vàghi  .  panneggiamenti  ». 
Cosi  si  legge  in  un  npnoscntto  della  prima 
metà  del  seicento  osservato  nell’Archivio, 
della  Curia  Vescovili:  di  Bergamo.  Come 
scrive  Angelo  Pinett|  nella  Rivista  di  Ber¬ 
gamo  (marzo  1927)'  quel'  dipinto  adornava 
la  Cappella  eretta  buonore  di  Sant’Orsola 
nella  chiesa  di  Sa|t 'Agostino  -  ricca  già 
d’opere  d’arte  di  gfen.de  importanza-  che 
andaron  disperse  per  i  .più; 'diversi  destini 
tate.  La  tavolando! 


perdute.  La  tavola  del  -Previtali  ha  una 
storia  singolare'..  Sulla  fine  del  settecento, 
poco  prima  cioè  A&]U'  soppressione  della 
Chiesa  c  Convento  di -Sant’ Agostino,  essa  fu 
venduta  «per  il  vilissimo  prezzo  di  una 
doppi/"»  sebbene  fossjè  la  più  preziosa  pit¬ 
tura  di  quella  chiesa,.  Passata  per  diverse 
mani  fu  acquistata’  dai  Conti  di  Caleppio  i 
quali  valendosi  del  diritto  di  giuspatronato 
che  esercitavanò  sopra  una  loro  Cappella 
in  quella  chiesa,  prima  ve  la  collocarono,  e 
poi,  quando  la  qhiesàifu  soppressa,  rivendi¬ 
carono  la  proprietà  del  dipinto  che  per  suc¬ 
cessioni  ereditane  è.^pervenuto  al  proprie¬ 
tario  attuale  caia  Giovanni  Morali.  L  arti-  • 
colista,  di  cui  lò- scritto. è  accompagnato  da 
nitide  riproduzioni  fototipiche,  ci  informa 
che  il  quadro  è  rimasi o..; inedito  fin  qui.  Dal 
confronto  delle  due  còmposizioni,  questa 
del  Previtali  e  la  «Gloria  di  Sant’Orsola  » 
del  Carpaccio,  resultal%evidentissimo  che- 
1  invenzione  e  cioè  la  disposizione  di  San¬ 
t’Orsola  e  delle  Vergini  e  il.  taglio  , del  quadro 
sono  in  entrambe.  pres.s|.  che  identici  :  che 
è  quanto;  dire  -che  il  bergamasco,  noto  per 
questa  facoltà  d’assimilazione  che  non  po¬ 
teva  non  degenerare  nell’  imitazione,  fece 
largo  prò  degli  insego  aménti  del  Carpaccio, 
ai  quali  si  era  pure  ispirato  nell’  «  Annun¬ 
ciazione  »'  di  Serravalle  pressò  Ceneda  che 
richiama  non  più  la  «  Gloria  »  ma  il  «  Sogno 
di  Sant’Orsola».  Ma  nel  «passare  dall’uno  al¬ 
l’altro  pittore  il  soggettò  ha  perduto  della 
suà  spiritualità.  Sant’Orsola  piuttosto  che 
il  misticismo  accorato  della  figura  effigiata 
del  Carpaccio,  manifesta»  lo  stupore  ingenuo 
di  una  prosperosa  popolana  che.  ha  il  viso 
tondeggiante,  caratteristiéft.'anphe  nelle  ver¬ 
gini  che  le  stanno  dappresso  inginocchiate. 
Una  profonda  differenza;  è: -poi  nel  fondo  del 
quadro  che  nel  Carpaccio,,  col  prevalere  di 
minuti  particolari  accostati  come  tante  mi¬ 
niature,  manca  dell’unità  di  visione  a'  cui 
tende  evidentemente  il  Previtali  che  al  pae¬ 
saggio  del  fondo  ha  votato  dare  un’  impor¬ 
tanza  nuova.  Sf  che  l’articolista  crede  di  ve¬ 
dere  in  questa  scena  materiata  di  sapore 
campestre  ove  il  sole  tramonta  facendo  scin¬ 
tillare  il  corso  di  un  fiume  tortuoso  «  mentre 


sui  colli  inferiori,  sui  verdi  campi  macchiati  , 
da  fronzuti  castagni  calano  le  ombre' vespe-  -, 
rali  »  un  influsso  giorgioneseq.  Ciò  che  dalle 
riproduzioni  fotografiche  non,;  può  resultare 
è  la  bellezza  coloristica  di '  questo  dipinto 
dove  sono  i  noti  effetti  cromatici,  talvolta 
persino  eccessivi,  che  al  Previtali  vennero 
da  un  altro  influsso  :  quello  del  Lotto. 

★  Il  laboratorio  di  restauro  della  Biblioteca 
Vaticana.  —  Questo  laboratorio  sorse  per 
la  generosità  degli  ultimi  Pontefici  e  per 
l’ interessamento  del  prefetto  della  Biblio¬ 
teca  Vaticana,-  padre  Francesco  E  tale,  uno'  . 
fra  i  più  benemeriti  di  quanti  hanno  speso 
la  loro  attività  per  salvare  dalla  rovina 
codici,  pergamene,  manòscritti  cartacei,  fi 
Questo  laboratorio  bibliografico  può  ben 
paragonarsi  ad  una  clinica  chirurgica,  nella 
quale  i  pazienti  sono  i.  codici  afflitti  da  , varie  . 
malattie  specifiche  :  corrosione,  muffa,  de-' 
composizione,  ecc.  Una  delta  più  belle  ope¬ 
razioni  fu  compiuta-  sui  codici  copti  della 
■  biblioteca  Morgan.  Qùesti  codici  famosi 
provengono  dall’alto  Egitto,  dove  li  trova¬ 
rono  degli  arabi  frugando  sotto  ,  la  sabbia. 
Vennero  in  taÒprietà  di  Pièrpont  Morgan, 
al  quale,  dovette  subito  imporsi  l’urgenza  . 
di  un  restaùfo,  per  l’ infelice  stato  dì  conser¬ 
vazione  in  cui  erano  ridotti.  Il  professore 
Hyvemat,  ben  conóscendo  l’ importanza  del 
laboratorio  vaticana*  trattò  col  padre  Ehrle, 
per  l’nrgente  bisogna  e  il  dotto  bibliote¬ 
cario,  conosciutò  l’alto  valore  di  quei  volumi, 
interessò  alla  cosa  il  Cardinale  segretario 
dì  Stato,  dal  quale  ottènne  il  consensi)  a 
.  che  la  suppellettile  preziosissima  potesse  '■ 
rivivere  .per  le  cure  dei  valenti  operai  della 
Vaticana.  Nel  taglio  del  1912  il  prefetto,,- 
padre  Ehrle  ed  il  futuro  Pontefice,  allora' 
vice  prefetto,  ricevevano  il  prezioso  depo¬ 
sito,  riconsegnato 'soltanto  nel  1922.  Questo 
restauro  dei  codici  Morgan  valse  a  portare 
in  Aipéricala  notizia  di.  un’  importantissima 
-  istituzione,  di  cui  oggi  «  '-opportunamente 
traccia  la  storia  *  G.  Borghezio  nella-  rivista 
Il  Carroccio.  Preoccupato  dal  grave  depe¬ 
rimento  al  quale  vanno  soggetti  codici  pre¬ 
ziosissimi,  fin  dal  1898- il  padre  Ehrle,  si  era 
proposto  »  il  problèma  degli  opportuni  ri¬ 
medi  e,  incoraggiato  da  Leone  XIII,  riuscì 
a  creare  l’apposito  laboratorio  che  tuttora 
lavora  con  .lena  neflà.  Vaticana.  Dopo  aver,  j 
trovato*  un  'metodo  che  appare  sicuro  da 
un’esperienza  ormai  lunga,  potè  congiungere 
le  due  finalità,  di  fissare,  ciò  che  ancora  resta  fi 
dei  codici  e,  di  porre  un7  àrgine  alla  corrosione 
'  progressiva.:  Egli  giungeva  a  questi  risultati 
sciogliendo  della  gelatina  pura  con  una  dose 
conveniente  di  formolo.  Per  rendere  più^- : 

7  sicuro -il  mètodo,  il  padrè  Ehrle  ebbe  il  pen¬ 
siero  dì  visitare  le  principali  .  biblioteche 
d’  Europa  e  di  invitarne  a  congresso  i  diret¬ 
tori.  Aderirono  subito  i  bibliotecari  della 
Nazionale  di  Parigi  e  dell’  Università  di 
Leyda,  nonché  il  Mommsen,  che  assunse  la 
presidenza  onoraria  del  primo  congresso, 

•  dove.  la  discussione  fu  portata  .su  vari  temi  : 
restauro  di  Codici  affetti  da  corrosione,  di 
palinsesti  con  corrosione  prodotta  da  rea¬ 
genti  chimici  e  restauro  di  codici  cartacei. 
Venne  anche  nominato  un.  comitato  per¬ 
manente  coll’ incarico  di;  presentare  la' lista  - 
dei  codici  più.  antichi  ed  importanti  che 
abbisognavano  di  restàuro.  Fra  i  primi  fu 
volta  l’attenzione  alta. celebri  «Tnstituzioni  » 
di  Gaio,  codice  unica  dél  suo  genere,  gemma 
preziosissima  della  Capitolare  di  Verona. 
Dal  restauro  di  questi  codici  veronesi  a 
quelli  di  Morgan,  in  venti  anni  di  attività, 
il  laboratorio  della  Vaticana  ha  (salvato  te-, 
sori  innumerevoli  del  patrimonio  biblio- 

-.  grafico  -mondiale. 

★  Murai  e  l’ultima  sua  vigilia  in  Corsica. 

Quello  di  Giovàcchino  Murat  ita  Corsica 
fu  un  soggiorno,  di  poco  più  di  un  mese 
—  arrivò  a  Bastia  il  25  agosto  1815  e  una 
.  notte  degli  ultimi  :  di  "settembre  salpò  da 
Ajaccio. —  e  rappresentò  l’ultimo  disperato 
tentativo  dell’epoca  napoleonica  con  óbiet- 
:  '  Itivi  italiani.  Ersilio  Michel  in- un  Estratto 
'  dal  n.  3-4  -Aè!’ Archivio  Storico  di  Corsica 
rènde  conto  delta  ricerche  --da  lui  effettuate 
nell’Archivio  di  Stato  di  Firenze,  nell’Archi¬ 
vio  Storico  Cittadino»  di  Livorno  ed  anche» 

•  fi  nell’Archivio  Storico  .  Segreto  Vaticano,  a 

rintracciarvi  gli  echi  immancabili  di  questa 
estrema  impresa  del  cognato  di  Napo¬ 
leone,  che  non  poteva  lasciare  indifferenti 
i  governi  degli  Stati  italiani,  còsi  come  non 
lasciava  indifferenti  le.  potenze  già  alleate 
contro  1’  Imperatore.  È  véro  che  quando 
Murat  sbarcò  in  Corsica  le  sorti  dell’  imperiai 
cognato'  erano  ben  decise,  ma  le  autorità 
limitrofe  erano  preoccupate  dal  precedente 
dell’  Elba  e  di  Napoleone,  che  di  li  aveva 
mosso,  sventando  .ogni  sorveglianza  più  vi¬ 
gile,  verso  strepitose  anche  se  effimere  risur¬ 
rezioni.  È  interessante  seguire;  attraverso  le  . 
relazioni  che  pervennero  da  varie  fonti  per 
il  tramite  di  .diversi  funzionari  al  Presi¬ 
dente-dei  Buon  Governo  o  al  Segretario 
di  Stato,  Cardinal  Consalvi,  come  a  Livorno 
e  all’  Elba  si  spiassero  con  qualche  ansietà 
le  mosse  di  Murat.  Costui  poteva  contare 
sopratutto  sulle  condizioni  di  larvata  anar¬ 
chia  nelle  quali  si  trovava  la  Corsica,  dove 
il  dominio  dei  regi  era.  più  apparente  che 
effettivo  e  sugli  echi  che  i  suoi  vincoli  fami¬ 
liari  ancora  suscitavano  negli  isolani.  Re¬ 
sulta  da.  tutti  questi  documenti  che  le  no¬ 
tizie  erano  quanto  mai. vaghe  e  Confuse.  Si 
parla  ora  di  ottocento  partigiani-,  pra  di  du¬ 
cente  ufficiali,  ora  di  centocinquanta  per¬ 
sone  armate  che  avrebbero  accofripagnato 
Murat  da  Vescovado  nell’  interno  e  preci- 
‘  sàmente  "in  quella-  provincia  chiamata  Fiu- 
rnorbo  «  che  è  la.  più  indomita  che  sia  in 
Corsica»:  Quali  siano  i  suoi  rapporti  precisi 
col  comando  francese  dell’  isola  nessuno  può 
dire  :  talvolta  si  parla  di  alcuni  grossi  basti¬ 


menti  che  farebbero  sospettare  grosse  im¬ 
prese  ;  tanto  che.  il  Commissario  straordi-  ; 
nario  dell’  Elba  —  dell’  isola  che  appena 
allora  si  disponeva  à  ritornare  sotto  il  Go- 
verno_ Granducale  —  proponeva  una  spedi-  \ 
zione  "armata  composta  di  milizie  toscane 
e  austriache  che  sotto  la  protezione  delle  • 
navi  britanniche  si  impadronisse  senz’altro 
di  Murat  estinguendo  cosi  «questa  scintilla 
incendiaria....  »  anche  se,  dopo  il  cattivo  esi¬ 
to  dell’  impresa  di  Bonaparte,  non  ci  fossero 
da  temere  vaste  o  gravi  rovine.  Ben  giunse- 
anche  l’eco  delle  entusiastiche-  accoglienze  ri¬ 
cevute  da  Murat  in  Ajaccio,  dove  fu  «ac-  - 
colto  con  grande  applauso  ed  accompagnato 
nella  casa  Ramolino  per  lavanti  della  fa-  . 
miglia  Bonaparte  ».  E  pervenne,  sebbene 
con  qualche  ritardo,  anche  la  notizia  .della 
partenza  di  Murat  che  nessuno  poteva  dire 
dove  si  volgesse.  Si  che  per  molti  giorni/,  fi- 
questa  mancanza  di  informazioni  tenne 
preoccupate  le  autorità  pontificie  e  grandu¬ 
cali.  Fra  le  voci  corse  ci  fu  quella  che  il 
Murat  procedesse  nella  sua.  spedizione  d  ac¬ 
cordo  con  gli  Algerini  che  allora  infesta¬ 
vano  il  Mediterraneo  e  che  appunto,  nel  Tir¬ 
reno,  non  più  di  quindici  giorni  prima,  ave¬ 
vano  ostacolato  una  recognizione  di  due  navi 
toscane  intesa  a  raccogliere  notizie  ,  sopra 
i  movimenti  e  i  propositi  di  Murat.  E  uno 
dei  più  interessanti-  documenti  riportati  da-l 
Michel  questo  nel  quale  il  comandante  delle 
navi  riferisce  al  Commissario  straordinario 
dell’  Elba  di  essersi  trovato  circondato  da 
quattro  bastimenti  barbareschi  a  distanza 
di  otto  miglia-  da  Bastia  e  di  essere  stato 
cannoneggiato  per  più  rii  un’ora,  trovandosi 
cosi  costretto  a  ripiegare  verso  I  Elba.  E 
noto  che  rotto  di  ottobre  Giovàcchino  Murat 
sbarcava  a  Pizzo,  e  che  dopo  giudizio  som¬ 
mario,  veniva  condannato  a  morte  e  fucilato. 
Notizie  anche  queste  che  giunsero  con 
grave  ritardo,  se  si  pensa  che  il  Governatore 
di  Livorno  soltanto  nei  giorni  18  e  21  dello 
stesso  mese  veniva  informato  dell’arresto  e 
della  fucilazione  dal  Console  toscano  di 
Napoli.  Cosi  «  le  macchinazioni  di  quest’uomo 
irrequieto,  essendo  state  distrutte  dalla  sua 
propria  imprudenza  »  ponevano  «  il  sigillo  alla 
pubblica  quiete  »  degli  Stati  che  più  avevano 
da  temere  da  lui. 

★  Barère  de  Vieuzac  e  i  due  Chenier.  —  . 

Figura  singolare  quella  di  Bertrando  Ba¬ 
rère  ed  anche  singolare  destino  il  suo  ;  che 
egli  a  volta  a  volta  si  accostò  alle  diverse 
fazioni  rivoluzionarie  e  riuscì  a  primeggiare  ; 
fra  gli  uomini  della.  Costituente,  alla  Con¬ 
venzione,  fra  i  Giacobini  ed  anche-  nel- 
Comitato  di;  Salute  Pubblica  sino  al  preva¬ 
lere  assoluto  di  Robespierre,  si  _  ché  egli 
poi  fu,  tra  i  più  pronti  a  rivoltarglisi  contro, 
tanto  che  il  suo  influsso  apparve  decisivo 
nel  9  termidoro.  Insomma  Barère  potè  pas¬ 
sare  incolume  a-  traversale  diverse  fasi  dèlia 
Rivoluzione  e  conservare  un  certo  presti¬ 
gio,  finché  Napoleone  prima  e  i  Borbopi 
poi  non  lo  ributtarono  nell’ombra  ;  dove 
rimase  ormai  sino  alla  morte,  salvò  un 
brevissimo  periodo  di  fortuna  durante  i 
Cento  giorni.  Fra  gli  uomini  piu  in  vista , 
della  Rivoluzione  Bertrando  Barère  tenne 
il  «  record  »  della  longevità,  poiché  nato  nel 
1735  sotto  Luigi  XV,  mori  nel  1841  sotto 
Luigi  Filippo.  Su  questo  guascone  dall’agile 
intelligenza,  dalla  inesauribile  fecondia  av¬ 
vocatesca  —  vero  virtuoso  della  parola  - 
dotato  di  un  fiuto  eccezionale  per  dare  alta 
folle  ciò  che  più  desideravano,  e  che  Michelet 
ha  definito  un  «  bugiardo  incomparabile  », 
indugia  un  collaboratore  della  Revue  Hebdo- 
madaire  (19  marzo  1927)  per  ricordare. -come 
egli  si  fosse  fatto  una  specialità  cieli  esal- 
•tazione  di  quelle  vittorie  che  costituirono  la 
gloria  degli  eserciti  repubblicani.  Ciò  che 
gli  aveva  procurato  una  schietta  popolarità 
anche  fra  i  soldati.  Egli  era  il  relatore  obbli¬ 
gatorio  della  vittoria,  onde  ad  ogni  nuovo 
annunzio  di  battaglie  vinte  una  voce  una- 
.  1  mine  lo  chiamava  alla  tribuna,  cosi  nella 
Convenzione  come  nel  Club  dei  Giacobini. 
Non  basta  :  il  grido  «  Barère  alla  tri¬ 
buna  I  »  era  diventato  in  pieno  Terrore  un 
intercalare  patriottico  ed  anche  un  grido 
di  battaglia  per  i  soldati  che  si  lanciavano 
all’assalto.  Fino  agli  ultimi  tempi  del  Terrore, 
Barère  conobbe  dunque  la  fortuna  più  piena, 
vide  la  sua  vanità  soddisfatta  oltre  ogni 
limite,  assaporò  la  gioia  di  un  potere  quasi 
sovrano.  Che  poi  si  sia  valso  di  tanta  auto¬ 
rità,  per  rendersi  benemerito  col  salvare 
alcuni  innocenti  dal  patibolo  —  come  qual¬ 
che  biògrafo  ed  egli  stesso  nelle  sue  Memo¬ 
rie  tiene  a  mettere  in  rilievo  —  potrà  anche 
darsi.  Ma,  certo,  in  moltissimi  casi  il  suo 
interessamento  si  dimostrò  tutto  verbale, 
ed  anche  se  questi  salvati  resultassero  assai 
più  numerosi  che  difatto  non  siano,  non 
ne  riuscirebbe  diminuita  la  responsabilità, 
di  Barère  che  fu  sempre  in  prima  fila  fra 

-  coloro  che  sanzionarono  i  provvedimenti 
più  crudeli  e  obbrobriosi.  A  mettere  in  tace 
la  vera  sua  fisonomia.  serve  il  suo  genere 
di  vita  fra-  il  dissoluto  e  il  gaudente,  il 

.basso  gozzovigliare  nel -quale  gli  tenevano 
compagnia  le  più  bieche  figure  -del  Ter¬ 
rore,  che  è  anche  prova  palmare  del  cinismo  . 
di  chi,  in  ogni  occasione,  aveva  tonato 
contro  il  sibaritismo,  il  mal  costume  e  tutti 
i  vizi  dell’antico  regime.  Un  episodio  che 
ben  lo  dipinge  è  quello  relativo  alla  fine 
pietosa  di  Andrea  Chenier.  Il  padre  deli 
poeta  ebbe  l’ingenuità  di  rivolgersi  al  ter¬ 
rorista  onnipotente  per  implorare  la  sal- 
,  vezza  del  figlio,  il  quale  aveva  avuto  1  au¬ 
dacia  di  satireggiare  con  forti  pato‘e>  tr£j- 
i  tiranni  dell’ora,  anche  Éarerc.  Ma  quel 
povero  padre  faceva  affidamento  sulla  lede 

-  rivoluzionaria  dell’altro  suo  figlio,  iMaria 
Giuseppe  Chenier,  il  drammaturgo  che  non 

'  perdeva  occasione  per  affermare  il  proprio 
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lealismo ,  tanto  che  s’era  fatto  poeta  uffi¬ 
ciale  .  del  culto  giacobino.  Ma  era  uno  zelo 
materiato  di'paura.  A  questo  padre  implo-, 
rante  che  si  era  mescolato  fra  la  folla  dei  K 
sollecitatòri  che  riempivano  le  anticamere 
di  Barère  in  attesa  d'  intrattenerlo  verbal¬ 
mente  o  di  rimettergli  delle  suppliche  che 
egli  rimasto  solo  poi  lacerava  «facendo 
cosi  la  sua  corrispondenza  »  secondo  égli 
stesso  diceva,  il  raffinato  terrorista  dopo  di 
avere  dato  qualche  parola  di  vago  con¬ 
forto,  per  rassicurarlo  completamente  fini 
col  dire  :  «  vostro  figlio  uscirà  di  prigione 
fra  tre  giorni  ».  E  mantenne  la  parola, 
perché  Andrea  Chenier  ne  usci  di  fatti, 
dopo  tre  giorni,  ma  per  comparire  davanti 
ài  tribunale  rivoluzionario. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Boni  e  Ruskin, 

Signor  Direttore, 

Leggo  nel  Marzocco  dèi  13  u.  s.  l’articolo 
Giacomo  Boni  e  il  greco,  è  mi  duole  che 
uno  studioso  diligente  e  del  Boni  amantis- 
timo,  quale  Luca  Beltrami  sia  stato  da 
troppo  sottili  induzioni  tratto  in  errore.  Se 
il  mio  saggio  di  corrispondenza  fra  il  Boni 
«  il  Ruskin,  .nel  Corriere  'detta  Sera  del 
26  giugno  1926,  non  fosse  comparso  mutilò 
'  per  ragioni  di  spazio,,  il  Senatore  Beltrami 
avrebbe  avuto  da  un  pezzo  la  risposta,  al 
suo  dubbio.  Nella'  redazione  originale  ci¬ 
tavo  un  quadernetto  d’appunti,  gioventù  del 
Boni,  dove,  sotto  il  primo  esercizio  d’alfa¬ 
beto  greco,  leggesi  la  data:  giugno  1884. 

Indicavo  pure  alcune  circostanze  utili  a 
chiarire  la  natura  dell' azione  intellettuale, 
esercitata  dal  Ruskin  sul  Bòni  ;  non  tu¬ 
tela  di  pedagogo  ih  che  non  ho  mai  inteso -,  } 
di  dire,  ma  libera  fratérnità  di  spiriti  in 
cui  il  più  maturo  era  guida  al  più  forte. 

Queste  ed .  altre  notizie  sugli  studi  gìò- 
venili  del  -Boni  pubblicherò,  in  un  prossimo 
lavoro,  insieme  con  qualche  saggio  della 
conferenza  sul  Pittoresco,  indicando  le  ra¬ 
gioni  che  la  fanno  ritener  posteriore  alla 
data.del  giugno  1884,  come  che  tórni  l’in¬ 
gegnoso  calcolò  del  Beltrami.  Il  quale,  ci¬ 
tando.  Il  capitolo  del  Boni  sul  Ruskin  (Ne-  ' 
mési,  1919,  pag.  84),  avrebbe  fatto  .bene  à 
riportare  le  parole  chq  precedono  e  quelle 
•  che  seguono  il  passo  dà  lui  chiamato  a  testi¬ 
monianza. 

.  Eccole  : 

«  Ero  appena  ventènne,  e  il  Maestro  . 
aveva  già  'varcato  la  sessantina,  quando  7: 
;  cpmmentavo  i  Modem  Painters  e  le  Ston’ès  / , 
oj  Vertice,  profonde  analisi  deH’armonia  na¬ 
turale  :  e  traducevo  per  studio  Vie  Seven 
Lamps,  che  prime  illuminarono  la  mia  mente 
sui  principii  spirituali  dell’ architettura  ».... 

«  Ogni  differenza  d’anni,  di  educazione, 
di  razza,  spariva  dinanzi  allo  'stesso .  amore 
delle  cose  eterne  ».  :  À  -  7  ■-« 

Ma  anche  sull’  interpretazione  dei  rap-  , 
porti  spirituali  fra  il  Boni  ;ed  il  Ruskin 
tornerò  in  qugl  mio  lavoro, ,  a  cui  mi  per¬ 
metto  di  rimandare  il  paziente  lettore.  •. 

:  Grata  sin  d’ora  del  posto- Che  Vorrà  ac¬ 
cordare  nel  suo  giornale  a  queste  poche 
fighe,  dettate  da  semplice  amore  del  vero, 
mi'  dico  di  Lei  dev.ma 

Èva  Tea. 

Non  sarebbe  questa  la  prima  volta-  che, 
sull'accarnpàta  autorità  'di  prove  di  là  da 
venire,  mi  veggo  qualifica) o  come,  persona' 

«  tratta  in  errore  »  :  e  non  sarebbe  nem- 
me.no  il.primp,  .caso  di  rimaner^  persuaso 
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Direttore  ETTORE COZZ ANI 
Arte,  Letteratura,  Vita  :  12  magni¬ 
fici  quaderni  l’anno,  impressi  in  carta 
a  mano  con  filigrana  originale  :  gran¬ 
di  tavole  fuori  testo  :  Associazione 
annua  75  Lire;  all’estero  100  Lire. 
GIUDIZI  DI  ITALIANI 

A  Ettore  Cozzarli  :  «La  mia  riconoscenza  di  artista 
e  di  Jtalianovper  l'animosa  costanza  Ch’Ella  dimostra 
nel  proseguire  Ta  gua  alta  impresa  ». 
Gabriele  D'Annunzio. 

«  L'EROiru  non  morirà,  perché  ciò  che  ha  fatto 
Aristibe  Sartorio. 


GIUDIZI  DI  STRANIERI 

Constant.  Zartan,  il  poderoso  poeta  armeno, 


0  della  grande  -Biblioteci 

.  ...  - ,  ultimamente  tutti  i  peliòdici  |  de 

diversi  paesi  e  popoli,  credo  con  franchezza  clic  he* 
sanò  possa  nemmeno  paragonarsi  con  I,’ Eroica,  1; 
quale  supera,  col  suo  livello  artistico  estremàment 
"  . che  ho  tristo  ». 

Ernest  MontusSs,  uno  dei  più  originali  poeti  frances 
della  giovane  generazione  : 

Volta 'uno  grande  et  àdmirable  revue  d’art  comm 
est  un  grand  exemple  aux  Srtistes  d'  Europe  ». 


Per  la  ricchezza  straordinaria  del- 
l’ edizione  non  possiamo  mandare 
numeri  di  saggio  gratuiti.  —  Man¬ 
diamo  una  volta  sola  per  saggio 
un  numero  doppio  di  Lire  18 
per  7  Lire  e  50. 

Milano  Casella  Postale  1155. 


della  mia  tési,  anche  dopo  i  documenti 
preannunziati  ;  fra  i  quali  vi  sarebbe  una 
conferenza  delJpBoni  sul  pittoresco,  òhe  si  SS 
ritiene  posteriore  al  giugno  1884,  per  con¬ 
futare  la  mia  lesi,  mentre  è  da  un  altro 
scritto  dèi  Boni  sulla  poesia  classica,  che  ' 
ho  ricavato  gìwargomenti,  definiti,  «  sottili 
induzioni  e  ingegnosi  calcoli  »  semplicemente 
perché  -discordanti,  colla  tési  Opposta,  alla 
mia.  Non -mi -rimane  che  da  prendere  parte 
alla  categoria  del  «  pubblico  paziente  »  in 
attesa  di  sapere,  se.  abbia  ragione  chi  Veda" 
nel  Boni  l’umanista  improvvisato  dalle  cure 
affettuoso  di  un  puritano  inglese,  oppure 
chi  si  affida  atìsfc  testimonianza  della  «  inso¬ 
lita  contrarietà  —  provata  dal  Boni  —  per 
le  eccessive  Vitipioni  bibliche,  là  incompleta 
assimilazione  degli  -  aoristi  greci,  e  la  sva¬ 
lutazione  deU’aiiniia  romana  »  di  cui  il  Boni 
stesso' ha  fattojpcarico  a  John  Ruskin. 

Luca  Beltrami. 

BIBLIOGRAFIE 

il  palazzo  Balbi  in  "  Volta  de  Canal  " 

È  il  titolo  di  un’elegantissima  pubblica¬ 
zione  dedicata  da  Gino  Damerini  al  pa¬ 
lazzo  Balbi:  di  Venezia  in  occasione  degli 
importanti  restauri  effettuati  per  farne  la 
;sede  della  Società  Adriatica  di  Elettricità, 
per  opera  dell’arcl ;i tetto  S.  Mantegazza  (1). 
Posto  tra  palazzi  Foscari  e  ,un  palazzo 
Grimani,  questo  «lei  Balbi  in  «  volta  de  . 
Canal  »  cóme  già  è  indicato  dalla  tradizionale 
denominazione,  occupa  Un  punto  singolare 
del  Canài  Grande,  al  ce  ìtro,  per  dir  cosi, 
del  primo  semicerchio  lell’ arteria  7  mera-  , 

.  vigliosa,,  più  o  meno  c  eliniitato,  ai  due 
•'estremi,  dalla  Salute  e  dkl  Municipio.  Que¬ 
sta  posizione  singqlàte  fi  ce  scegliere  la/  lo-  • 
calità  per  collocarvi-  la  «  tribuna . 'mobile  » 

-  fin  dalla  secondai  meta  doli  .seicento  nei 
giorni  delle  regate/  E  q  testo  suo  Collegarsi 
con  lo  spettacolo tradi  donale  e  popolare 
■per  eccellenza  a  Venezi;  ,  fa  si,  come  nota 
il  Damerini,  che  la'  sua  illustrazione  icono¬ 
grafica  sia  delle  più  foche.  A  saggio  di 
questa  illustrazione 1  ci  s:  dà  infatti  nel  bel 
fascicolo  -la  riprodurlo:  e  di'  tre;  stampe  , 
che  si  trovano  nel'Mtseo  Civico  di  Ve¬ 
nezia, ,  nelle  quali  palazio  Balbi  e  lp  festa 
della  regata,  che  gli  si  svòlge  intorno  —  men¬ 
tre  -a  fianco  gli  sigl.Tal  «  macchina»  prov¬ 
visòria—  offrono  ùqigràdioso  soggetto  ad  una 
delle  più-  tipidtojsàeduie  di  Venezia.  Una 
di  queste  stampe  rpppfesentando  la  -regata  ‘ 
dell'anno  1797  «primo  4dla  libertà -italiana  » 
ha  naturalmente  uno  stile  tutto  suo,  se  la. 
confrofitiamo  con  le  altre  due  che  appar¬ 
tengono  al  vero  qiPpfòpriq  settecento.  La 
regata  vale  anche  a  còllegàre  palazzo  Balbi 
tool  ricordo  di  Napélèone,,  'òhe  proprio  da 
uno  dei  suoi  balconi'  vi  assiste  —  spectator 
ex  -his.  aedibus  adesse  dignatus  est....  come 
sonava  T  ìscriziotjj^Bmgmlpquènte  prepa¬ 
rata  per  esser  poèta’  a  perenne  ricordo 
;  sulla  Tacciata,  ma:>  ' rimasta  allò  stato  di 
:  .progetto.  -  Invece  èjVstgta  murata  nell’atrio 
del  palazzo  una  lapide  con  iscrizione  ita- 
■  : liana  assai  più  sobria. 

Ma  a  tanta  ricchezza  di  illustrazione  icono¬ 
grafica  non  corrisponde  una  documenta-  • 
zione  storico-critica'jéquiyalente  che  valga  ' 
a  risolvere,  per  esetppio,  il  dubbio  fonda- 
mentale  a  proposito  dell’autore  del  palazzo. 

Il  Damerini,  che  sepe  Rifatto  storico  dili¬ 
gentissimo,  può  invece  affermarci  .che  il  pa¬ 
lazzo  sorse  fra  il  1580'è  il  1590  per  volontà  di 
Nicolò  Balbi,  del  '  quale  sappiamo  da  docu¬ 
menti  catastali .  che  appunto,  nel  1582  fa- 
.•ceva  fabbricare  "..un;  nuova  f  casa  ;  per  ■  sua 
abitazione  in  sin  tèrren  vacuo  in  contrà 
di  San  Pàntalon  sopra  Canal  grande  ».  Ciò  , 
che  fa  pensare  ài  'Damerini  che  l’area  sulla 
quale  il  Balbi  stava  costruendo .  fosse  una 
riva  sgombra  dì:  abitazioni,  di  quelle  che 
si  usavano  per  cantieri  o  .per  piccole  indu¬ 
strie)  attinenti  alla  navigazione  interna.  Ma 
due  storici,  uno  (del  settecento,  l’altro  del¬ 
l’ottocento,  il  Témanza  e  il  Fontana,  ri¬ 
tengono  che  il  terreno  fosse  divenuto  (vacuo 
per  la  demplizjóijp  di  un  preesistente  ve¬ 
tusto.  edificio.  Dec!-..zioni  queste  e  notizie 
vaghe  assai  che  ^spettano  tuttavia  un’even¬ 
tuale  confei-ma  dalla  documentazione  archi  vi- 
stica,  nÀd  ogni  modo  la  figura  del  commit-  . 
tonte  apparisco  pèn  chiara,  còme,  risulta  la 
(sua  preoccupazione  di  fare  del  palazzo  un 
centro  ideale  ..«-.materiale  della  sua  casata 
a  cui  doveva,  rimanere  legato',  nei  secoli 
«con  una  primogenitura- in  perpetuo,  con¬ 
dizionata  ad  ogni  linea  ».  Provvedijnento 
testamentario  che  ebbe  mirabile  efficacia, 
se  si  (pensi  che  '  il  Palazzo  Balbi  rimase  in 
proprietà  dei  fidecoinmissari  familiari  fin 
poco,  dopo  la  liberazione  di  Venezia  dal¬ 
l’Austria,  e  ciop  pcr  tre  sècoli. 

Ma'  chi  ne  fu  l’architetto?  il  Damerini 
ci  ricorda  che  .«  1’ ideazione  del  Palazzo 
Balbi  c  unanimamenie  attribuita  ad  Ales¬ 
sandro  Vittoria  ».  '  Siamo  di  fronte  ' ad  una 
tradizione  critico  storica  costante  di  cui 
non  si  trova  per  altro  conferma  in  docu¬ 
menti  di  archivio  :  né  fra  le  carte  superstiti 
di  casa  Balbi  nc  fra  le  annotazioni  pur  ' 
minutisiime'  dello  stesso  Vittoria.  Secondo 
il  Damerini,’  tanto  silenziò  di  documenti 
specifici  e  cosi  pérsistente  tradizione  pos¬ 
sono  apparire  ,  ben  conciliabili  quando  si  » , 
tenga  presente  il  carattere  dell’attività  che 
Alessandro  Vittoria  spiegò  à  Venezia  negli 
ultimi  decenni' del  cinquecéifto.  Divenuto  una 
specie  di  arbitro  e  di  cònsulente  ricercatis¬ 
simo  in'  oguiùnau  i  .a  d’arte,  mentire  -si.  pro¬ 
digava)  (come  scrive;  il  Teman/.a,  nel  riise- 
;  gnare  particolari  ar^iitettonici  per  un  nu¬ 
mero  rilevante  di  edifici,  può  ben  (darsi 
-  che  abbia  fornito  un  primo  progètto  per  '  ' 
questo-  palazzo,  anche:  se  .non  dovette  so- 
praintenderne  effettivamente  .alla  costru¬ 
zione.  E  un’  ipotesi-  persuasiva  è  quindi 
accettàbile. 

La  pubblicazione,  .qÒtoéf  (dà  notizie  sulla 
famiglia  degli  antichi  proprietàri,  cosi  de¬ 
scrive  minutamente*  Tedffiziò  che  non  pre¬ 
tese  di  riuscire  una  mole  spettacolosa,  ma  uria-  5 

lutazióne  signorile  adatta  alla  famiglia  che  lo 
faceva  costruire,  alla  ;  quale, 'idèi  resto,  men  (, 
di  un  terzo  bastò, f  il  rimanente  essendo 
subito  stato  dato  ini  affitto  ad  altri. 

Anche  la  Ca’ Grande  dei  Balbi  conobbe  il 
sinistro  destino  di  mi®. àlibi  palazzi  veneziani. 

c  (^'.Giho  Damerini.  Il  fidiiizo  Balbi^in  «  Volta  iù 


A  che  cosa  fossero  ridotti  quelli  «  interni  » 
apprendiamo  dalle  relazioni  dei  viaggiatori 
stranieri  e  in  qualche  caso  abbiamo  potuto 
»  vedere  coi  nostri  occhit  II  palazzo  Balbi 
non  si  sottrasse  alla  decadenza,  nonostante  (, 
il  suo  permanere  nella  famiglia  magnatizia. 

Il  Damerini  (ci  ìndica  copie  uno  degli  ultimi 
rammodemamenti  dovuti  al  gusto  del  se-  • 
colo  XIX  la  verniciatura  del  marmo  bianco  . 
di  bei  portali  architettonici,  a  simulare  po¬ 
licromie  di  altri  marmi  ritenuti  più  preziosi  , 
anche  se  finti-.  Fra  i  ripristini  più  importanti, 
óltre  ai  restauri  che  dovevano  assicurare  la 
statica  dell’  edificio,  vanno  ricordati  gli 
obelischi  rimessi  sul  "tetto  —  la  caratteri¬ 
stica  nqta  che  distingue  in  ogni  riprodu-( 
zione  il  palazzo  Balbi  —  la  riapertura  degli 
archi  delle  finestre  con  le  logge  ritornate 
alla  grandiosità  primitiva,  la  scopertura  dei 
vecchi  soffitti,  lo  svolgimento  dello  scalone 


duzióni  fototipiche  ci  permette  di 
un’  idea  •  adeguata  anche  dei  criteri  :./ 
hanno  guidato  chi.  ha  disposto  l’a:  ' 
mento  intèrno,  nel  quale  invéce  di  i: 
sibili  resurrezioni  sono  ricercati  e  otterrai 
effetti  di  signorile  e  pratica  eleganza'frtjl 
un  buon  gusto  che,  può  èssere  di  tutti  | 
tempi  e  che  ben  Vale  a  riportare  nelle  forti  ” 
dì  vita  attuale,  che  più  gli  convengano,  a 
che  una  fabbrica  vecchia  di  secoli  i  “ 
questa  : 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let-  : 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile .  1 

Firenze.  Stabilimenti  Grafici  ;À.  VallecdM 
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L’ incontro 
con  Laura 


I.a  nota  latina  che  Francesco  Petrarca 
scrisse  sulla  guardia  del  Virgilio  ambro¬ 
siano  comincia-  cosi:  «  Laurea  per  le  - sue 
'proprie  virtù  illustre,  e  lungamente  ne’  miei 
| versi  celebrata,  in  prima  agli  miei  occhi 
apparve  nel ,  primo  tempo,  della  miaK adole¬ 
scenza.  nell’ anno  del  Signore  -1327,  nel  giorno  6 
;  del  mese  di  Aprile,  nella  Chiesa  di  Santa 
Chiara  in  Avignone,  nell’ora  mattutina  si. 

E  non  c’éra  bisogno  di  altra  testimonianza 
'  per  coloro  che  avevano  scelto  il  6  aprile 
di  quest’anno  per  celebrare  nella  papale 
città  di  Provenza  il  sesto  centenario  di 
quell’  incontro. 

Molti  sanno  che  il  6  aprile  del  1327  cadde.' 
>  in  lunedi  e  tutti  ricordano  che  il  Petrarca 
rammentando  l’ incontro  anche  nel  Can¬ 
zoniere,  nel  Sonetto  «  Era  il  giórno  che  al . 

'  sol  si  scoloraro  »  parla  evidentemente  di 
un  venerdì  ;  onde  qualche  dissidio  sulla 
;  data  avrebbe  potuto  àncora  sorgere,  come 
/  sorse  pel  passato  ;  ma  Alessandro  Tassoni 
lo  compose  in  un,  modo  abbastanza  aecet- 
|  labile. 

Fortunatamente  per  tutti,  per  ,  ragioni 
che  è  inutile  vagliare  qui,  le  feste  ayignonesi 
sono .  tramontate  ;  perché,  a  dire  il  vero,  io 
non  so  che  cosa  ,  esse  avrebbero  potuto 
significare. 

Lasciamo  stare  che  il  ;  commemorare 
delle  grandi  figure,  oltre  che  l’anno  della 
nascita  e  della  morte  (e  sarebbe  bene 
che  si  ’scegliesse,  una  buona  volta,  l’uno  o 
l’altro)  anche  quello  di  'qualche  partico¬ 


lare  avvenimento  della  loro  vita,  •  toglie, 
a  mio  parere,  appunto  la  solennità  che 
1’  intervaDo  di  un  secolo  può  conferire 
al  ricordo.  Ma,  in  ogni  caso,  è  necessario 
che  la  cerimonia  abbia  un  solido  fondamento 
storico  è  un  solido  fondamento  morale. 

I.e  fèste  avignònesi  si  sarebbero  dovute 
risolvere;  o  io  ini  inganno,  in  una  grande 
.  apoteosi  di  Lauta,  1’  ispiratrice  del  Can¬ 
zoniere.  Ma  di  quale  Laura  ?  Di  una  Laura 
figlia  di  Henri  Chiabaud,  o  Chabot,  come 
'  voleva  il  Vellutello,  nata  a  Cabrières,  odi 
una,  de  .Sade  per  nascita,  come  voleva  la 
tradizione?  Di  quella  Laura,  intorno  alla 
quale  un  abate  de  Sade  raccolse  nel  1764 
assai  _  documenti,  che  perirono  tutti  nel 
periodo  della  Rivoluzione,  è  Che  era  figlia 
di  Audibert  e  F.rijiessehda  de  Noves,  ma- 
l  ritata  nel  1325  ad  Ugo  de  Sade,  oppure  di 
■  quella  che  tostaing  de  Pussignan  credeva 
della  famiglia  dei  des  Baux  d’Adhemar  Ci  ¬ 
che  era;  vissuta  in  un  villaggio  vicino  a 
Vaichiusa  ?  Della  figlia  di  Pierre  Isnard 
|/de  '  Cabassoles,  cóme  voleva  H.  d 'Olivier  • 
Vitalis,  oppure  di  un  '  Colonna  che  si  era 
stabilito  in  Provenza  come  credè  di  dimo¬ 
strare  Enrico  Croce  ?  O  finalmente  di  una 
de  Sabrafi, :  come  affermava  il  compianto' 
Francesco  Flamini,- '.nàta  a  Cauinont,  un  , 
;>  villaggio  vicipo  ad  Avignone  ? 

|v;  .  So -quello  ..che' potrebbero,  rispondere  gli 
.  .  avignònesi  per  rigettare  facilmente  tutte 
queste  ipotesi,  alcune  delle  quali  si  fon- 
fi  dano.  su  false  asserzioni  come  quella  del 
Vellutello  ed  altre  come  quella  di  Maurice 
de  ''Sèves  e  di  Geronimo  Mannelli  su  vere  e 
L  proprie  falsificazioni;  a  causa  di  quel  sonetto 
che  essi  davano  ad  intendere  di  aver  tro- 
K.  vàio  in  una  tomba  della  famiglia  de  Sade, 
e  che,  a -  loro  avviso  vi  era  stato  deposto 
nientemeno  che  dal  Petrarca,  stesso  tre 
anni  dopo  che  la  pretesa  sua  amata  era 
■  stata  seppellita.  So  benissimo,  dico,  che 
la.  teoria  della  Laura  de  Noves  maritata, 
de  Sade  ha  qualche  fondamento  più  so¬ 
lido  delle  altre;  ma é  ben  lontana dall’avep. 
raggiunto  la  prova  del  fuoco, 

E  allora  celebrare  l’ incontro  del  nostro 
poeta  con  una  donna  che  ci  sfugge  da  tutte 
le  parti  ha  in  verità  un  qualche  lato  che 
potrebbe  benissimo  prestarsi  ad  un  -fine 
sorriso. 

Vogliamo  fare  dunque'  astrazione  da  ogni 
realtà  storica  ed  evocare  —  chiunque  essa 
si  fosse  —  la  ispiratrice  di  quella  lirica  che 
S  apparve  cosa  tanto  nuova  non  solo  in 
Italia  ma  in  ogni  nazione  civile  d’  Europa  ? 
S  Vogliamo  esaltare  tutta  quella  tragedia 
dell’anima,  come  l’ha  acutamente  rias¬ 
sunta  Nicola  Zingarelli  in  un  suo  recente 
Pigro  (1)  in  cui  ha  mostrato  l’unità  òhe 
;  hanno  quei  Rerum  vulgarium  fragmenta, 
che  impropriamente  noi  intitoliamo  «  Can- 
/  zonierè  »  e  che  il  poeta  aveva  ordinato  se- 
ftiguendo  fin  criterio  .tutto  interiore  e  non 
ii‘  cronologico  ?  Passare  dall’  inizio  della  pas- 
fe:  (1)  Francesco  Petrarca,  Le  Rime  e  i  Trionfi.  Florile- 


sione,  sino  a  un  primo  momentaneo  ravve¬ 
dimento,  dopo  il  quale  l’amore  che  ritorna 
combatte  la  sua  battaglia  coi  rimorso  reli¬ 
gioso  tanto  che  la  ragione  sembra  quasi 
smarrirsi  ?  Seguire  il  poeta  nella  solitudine 
di  Vaichiusa,  dove  vedendo  soltanto  l’ im¬ 
magine  della  divina  creatura  sente  rasse¬ 
renarsi  la  mente,  e  accompagnarlo  in  Sel- 
vapiana  dove  egli  dura  ancora  in  questa 
sua  felice  disposizione  ?  O  ricondurci  con 
lui  iti  Avignone,  dove  si  acuiscono  di  nuovo 
i  suoi  tormenti,  fino  al  presentimento  della 
morte  dell’amata  della  quale  egli  è  spinto  a 
celebrare  ' le  vittoriose  virtù  ?  E  Laura  final¬ 
mente  muore,  ed  egli  può  sollevarsi  in 
estasi  fino  a  lei  e  nutrire  il  proposito  di 
consacrarne  la  gloria  «  come  debito  di  gra¬ 
titudine,  avendo  la  sua  onestà  esercitato 
tanto  potere  su  di  lui  e  dovendo  essa  servir 
di  esempio  al  mondo  e  presente  e  futuro  ». 
Ancora  un  altro  passo,  e  siamo  alla  con¬ 
clusione  del  poema.  Ubbidiente  alla,  volontà 
dell’amata  che  lo  esorta  a  darsi  tutto  a  Difc 
egli  vede  la  necessità  di  rivolgersi  ,all’  in¬ 
tercessione  ideila  Vergine,,  e  profondendo  a 
Lei  tutte  le  lodi  di  Laura  dichiara  phe  solo 
mediante  quella  divina  misericordia  «  egli 
.  può  realmente  raggiùngere  il  regno  della 
gioia  e  della  pace  eterna  ». 

Tutto  '  questo  noi  possiamo  fare;  ma 
riconoscendo  che  Laura  è.  estranea  a  que¬ 
sta  evoluzióne  di  sentimenti.  Il  suo -mondo 
;  poetico  il  Petrarca  lo  portava  dentro  di  sé, 

Avignone  c’entra  ben  poco  oppure  quel 
tanto  per  cui  altre  località  —  Selvapiana  o 
Vaichiusa  —  potrebbero  affacciare  il  diritto 
di  non  esser  dimenticate.  Avignone-,  ben  lo 
avverte  Sant’ Agostino  nel  terzo  dialogo  del 
Secretum  è  stata  soltanto  la  «  fabbrica  »  e, 
non  la  «cagione»  dei  mali  dell  immortale 
amatore.  F.  c’entra  poco  anche  Laura,  q 
soltanto  per  il  fatto  che  era  una  bella-donna 
e  si  .chiamava  .Laura,  «Chi  potrebbe  degna¬ 
mente  (insiste  Sant'Agostinocon  un  incalzar 
d’argomentazioni  che  ci  pare  gli  sieno  sug¬ 
gerite  dal  poeta  .stesso  in  qualche,  momento 
di  lucido  intervallo)  ,  .ohi  - potrebbe,  .degna¬ 
mente  stupefarsi  ovvon:  maledire  questa 
insania  della  tua  alienata  mente,  conside¬ 
rato  che  tu,  non  meno  prèso  dallo  splen¬ 
dore:  del  suo  corpo,  che  da  quello  del  suo 
nome,  ciò  che  a  quello  consofia  con  incredi¬ 
bile  vanità  cultivando  onorasti  ?  E  per  qual 
cagiona,  tanto  ferventemente  o  la,  cesarea 
Ero  la  poetica  laurea  amasti,  se  non  perché 
costei  era  cosi  nominata  ?  »■  .-. 

Ognuno  vede  bene  che  la  personalità  di 
una  determinata'  donna  —  di  quella  e  non 
di  un’altra  —  contribuisce  assai  poco  alle 
fasi  del  dramma  petrarchesco,  nel  quale 
uno  solo  dei  personaggi,  si  agita  e  l’altro 
rimane  cpstantemente  nell’ombra  .dietro  le 


scene.  - 

Un  moderno  poeta  francese  che  ha  ri¬ 
tratto  in  alcuni  suoi  Vers  à  Une.  femme 
una,  condizione  d’animo  simile  a  quella . 
dell’antko  nostro  e  ha  cantato  il  suo  sogno 
d’amore  ispiratogli  da  una,  donna  insensi¬ 
bile,  enuncia  in  termini  più  precisi  il  suo 
problema  sentimentale. 


dice  egli  rivolto  alla  donna,,  e  aggiunge  subito 
dopò  : 


perfèttamente  come  Messer  Francesco  avreb¬ 
be  potuto  tacerci  il  nome  dell’Ayignonese, 
e  il  Canzoniere  non  àvrebbe  .pèrduto  nulla 
del  Suo  fascino  e  del  suo  chiaro  significato. 

Poiché-  se  Laura,  al  tempo  del,  famoso 
incontro,  era  una  giovinetta, 


S  ossia  sciòlta  da  ogni  legame  maritale,  se 
inchiniamo  a  interpretar  cosi  il  verso  della 
Canzone  «In  quella  parte  dov’Amor  mi 
sprona  »,  qual  movimento  di  reazione  noi 
cogliamo  in  lei  di  fronte .  a  quell’onda  di 
amore  che  dà  ogni  parte  dovette  assalirla  ? 
G  dobbiarno  credere  col  Macaulay  ch’essa 
fosse  veramente  una  «  heartless  coquette  »,? 
E  allora  non  vale  la  pena  di  associarla 
nella  commemorazione  >  di  ufi  avvenimento 
'  che  assai  spesso,  fu  motivo  alla  passione  di 
manifestarsi  col  suo  grido  pili  acuto  é  pro¬ 
fondo. 

E  sé  èra  moglie  fedele  e  onesta  e  altri 
ascondeva  al  poeta  il  bel  viso,  «  che  sdegno 
,0  gelosia  celato  tiemme  »  e  se  le  amiche  si 
dolevano  della  mancanza  della  compagnia 
di  lei  «la  qual  ne  toglie  invidia  o  gelosia», 
dove  è  mai  un  ségno  forte  di  quella  virtù 
che  .si  manifesti  con  un  atto  di  nobile  con¬ 
tegnosa  fierezza  q  echeggi  in  qualche  pa- 
.  rola  da'  -cui  traspaia  l’ idealità  del  dovere 
a  cui  ella/ obbedisce  ? 

Sànt’ Agostino,  il  buon  conoscitore  del 
efiore  dell’  uomo  e  anche  di  quello  femminile, 
non  ha  esitazioni  a  incidere  col  suo  sottile 
coltello  ogni  fibra  d'ell’uómo  che  a  lui  si 


confessa.  «  Pensa  (gli  dice)  quante  cose  per 
'  costei  senza  alcuna  utilità  hai  sostenuto. 
-Pensa  quante  volte  sei  Stato  deluso  :  quante 
vòlte  -sei  statò  dispregiato,  quante  negletto. 
Pensa  quante  blandizie  tu  hai  sparso  al 
vento  :  quanti  .  lamenti,  -  quante  lacrime. 
Pensa  in  fra  queste- còse  di  costei  l’alto  e  ■ 
spesse  volte  ingrato  ciglio,  e  se  alcuna  cosa 
in  lei  è  stata  umana^qfiella  essere  stata 
breve  e  più  mobile,  che  un  vento.  Pensa 
quanto  tu  hai  acCre“#iiìto  alla  fama  di 
costei,  o  quanto  costei  fibbia  alla  tua  fama 
sottratto  ;  e  quanto  tu  sei\  stato  .sollecito 
del  suo  nome  ;  e  quanto  Itei  sia  sempre 
stata  negligente  del  tuo  statò  ». 

E  mi  pare,  se  ho  a  dite  il\  vero,  che  il 
ritratto  sia  più  efficace  di  quello  che  della 
donna  tenta  il  Petrarca 'per  gmstificarla\ ; 
buttato  giù  con  tratti  che  non  dònno  alcun 
rilievo  alla  figura  di  lei./fà .  ;  • 

Che  se  poi  dovessimo  nei  Triónfi,  e  in 
■  quello  della  «  Morte  »  specialmente,  ricon¬ 
ciliarci  con  lèi,  soltanto  ,  perché  /con  un 
artificio  che  sa  troppo  di  letterariamente 
voluto,  il  Poeta  concilia  lui  lé  cose,  dobbiamo 
confessare  che  a  nessun  moto  di  simpatia 
ci  determinano  le  parole  '  della  virtuosa  e 
fredda  creatura  ;  noi ,  sentiamo  che  la  con¬ 
fessione  postuma  dei  suo  amore  è  una  bu- 
giola  della  quale  il  Cieló/à  cui  ella  è  stata 
assorta,  si  sarebbe  dovuto  un  po’  risentire  : 

Da  te  non  fu  il  mio(}Gor;  né  giammai  fia 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  cól  mio  viso, 

■Nfi  per  forza  è  però:  madre  Tiien  pia. 

•  /Qui  siamo  nel  campo  della  fredda  mora¬ 
lità  e  non  più  dell’amore.  Q.ui  Laura  dai 
capelli  d’oro  non  ha  più  nulla  a  chè  fare  con 
noi,  dopo ,  quel  pòco  che  hà  avuto  a  che  farci 
prima.  Perché  noi  in  presenza  di  lei  siamo 
stati,  véramente,  in  presenza  dell’ ignòto 
nume. 

E  le  feste  di  Avignone,  se  -avessero  avuto 
luogo,  più  Ghe  a  Laura,  à  questo  -ignoto 

•  nume  avrebbero  dovuto  tributare  onore  e  ; 

venerazione.  G.  S.  Gargàno. 

Alla  vigilia 
della  Mostra 
di  Pitti 

.  ‘  Abbiamo  chiesto):  afPlinio.  Nomellini,  che 
tanta  parte  ha  avuto  nell’ allestimento  di  que¬ 
sta  Mostra,  di  illustrare  ai  nostri  lettori  i 
propositi  dai  quali  sono  stati  animati  i  pro¬ 
motori.  Ed  ecco  come  egli  ha  risposto  al  no-  . 
stro  invito  :  /_ 

Nella  passata  estate,  mentre,  a  Campo. 
nell’Elba,  tra  le  incantate  reggie,  e  gli 
spechi  che  il  sonante:  mare  dell’arcipelago 
.  scovriva  con  incessante  moto  tra  la  ferrigna 
roccia,  ed  il  granito  ;  dipingendo,  e  tentando 
Carpire  una  iridescenza  ’  al  flutto,  oppure 
evocare  sulla  tela  ih  mito  del  migrante 
popolo  etrusco;  sulle'  acque,  oppur  le  gesta 
piratesche  delle  ciurme  barbàriche;  mi 
giunse  notizia,  come  .'in  reggia  doviziosa, 
e  costrutta  dal  genio  .e  con  lo  spirito  dei 
toscani  della  Rinascita,  s’  intendesse  appre¬ 
stare  fina  bella  festa  d’arte,  e  non  per  met¬ 
tere  in  luce  novaruente  cimeli  ed  oggetti 
d’antico  tempo  ;  si  bene  opera  creata  da  con¬ 
temporanei,  ai  quali  si  augurava  essere 
degni  del  palagio  sontuoso  che  i  loro  di¬ 
pinti'  e  sculture  doveva  ospitare. 

L’idea '.era,  nata  nella  fervida  mente  di 
'  Dario  Lupi  ;  ed  a  lui  furono  Inviate  calo¬ 
rose  adesioni  per  la  nobile  impresa,  alla 
quale .  la  ottantenne  Società  delle  Belle 
Arti  si  accingeva  con  .'accèsa  fede. 

Nón  facile  impresa,  pérò.  Ma  a  chi  piace 
il  difficile,  ed 'il  navigare  tra  gli  scogli  in 
vista,  e  quelli  su’  quali  la  chiglia  sfiora, . 
parve  delle  più  allettanti. 

Il  Primo  Ministro,  in -nome  del  Governo 
Nazionale  ci  venne  subito  incontro  ;  il  Mu¬ 
nicipio  di  Firenze,  ci  ha.  pòrto  validissimo 
ausilio  ;  enti  e  cittadini,/  buone  promesse 
in  gran  parte  mantenute.  E  sono  à  ricor¬ 
dare  ad  onore,  dopo  Firenze,  i  comuni  di 
Bibbiena  e  San  Giovanni  Valdarno,  primi 
in  tutta  Toscana,  che  stabilirono  somma  ho- 
spicua  per  acquisto  di  cose  d’arte  nella 
Mostra. 

Ora  che  si  apre  1’  Esposizione  si  sappia 
come  là  Società  delle  Belle  Arti  che  la  bandi, 
è  sempre  quella,  dal  nome/  sino  a  poco 
tempo  indietro,  di  Promotrice  ;  ricca  di  be¬ 
nemerenze  non  dimen  ticabili.  In  quelle 
vecchie  stanze  di  Via  della  Colonna,  nelle 
quali  annualmente  si  procuravano  le  Espo¬ 
sizioni,  fecero  la  prima  comparsa  i  mac¬ 
chiatoli.  Quella  gloriosa-  pleiade  di  pre- 


EGISTO  FERRONI,  La  mamma. 


cursori,  ognun  sa  quanto  largo  respiro 
seppe  infondere  alla  rattristata  arte  del  se¬ 
condo  ottocento  ;  e  qual  benefico  influsso 
dette  pur  fuori  del  confine  di  Toscana. 
Le  prime  avanguardie  degli  impressionisti, 
in  quelle  sale,  fecero  squillare  il  giovami 
richiamo.  Al  Cecioni,  al  Signorini,  al  Mar¬ 
telli  non  parea  vero,  a  Mostra  aperta, 
cominciare  i  tomeamenti  ;  e  non  eran 
lini  da  prendere  con  l’assalto  ;  sf  bene  i 
;  pregiudizi  ed  i 
cistori  dei  nulli,  o 
guente  . 


siero.  Quando  alcun  estimatore,  la  tolga 
da  una.  sontuosa  Mostra,  certo  le  troverà 
collocazione  addicevole  nel  più  bel  posto 
della  sua  casa  perché  a  lui  ed  all’ospite 
possa  offrire  letizia.  Anche  la  congettura 
che  un’opera  del  tempo  nostro  mal  si  armo¬ 
nizzi  ponendola  contro  il  fondo,  poniamo,  di 
un  arazzo  di  Francia,  non  ha  valore  di 
regola^  Pur  su  quel  ricco  fondo,  la  scintil¬ 
lante  visione  d’un  pittore  d’oggi  pùò  vin- 
la  prova.  Chi  pretendesse  perfetta 
uniformità  tra  lo  stile  del  mezzo  e  le  cose 
racchiude;  dovrebbe  di  continuo  can-  - 


Ma  da  quelle  modeste  stanzuccie  a’ 'sa¬ 
loni  di  Pitti,  c’  è  diversità  assai  grande  ; 
e  metter  l’arte  d’oggi  su  quei  meravigliosi 
fondi  d’arazzo  e  con  i  marmi,  e  col  ricco - 
mobilio  grave  ed  i  fulgenti  soffitti  presen¬ 
tava  pericoli  seri,  poteva  dàr  luogo  a  im¬ 
previsti  spiacevoli.  Timore  che  l’arte  d’oggi 
facesse  la  figura  di  quei  contadini  a’  quali 
i  Medici  offrivan  la  cena,  a  Palazzo  Vecchio, 
in  un  giorno  dì  festività  carnascialesca. 
RimaUevan  stupefatti  anche  dopo  di  aver 
bevuto. 

;  Fu  mosso  invito  ai  più  sicuri  maestri, 
perché  mandassero  del  loro  meglio,  e  si 
provvide- a  che  una  serena  giuria,  la  quale 
agli  esclusi  è  parsa  severissima,  giudicasse 
le  opere  presentate  dai  bramosi  d’entrare 
in  palazzo  ;  nella  speranza,  si  trovasse  al¬ 
cuno  il  quale  col  suo  sogno  e  con  la  sua 
fatica,  fosse  valevole  ad  onorare  la  solenne 
reggia. 

Artisti  convennero  d’ogni' parte  d’  Italia. 
Firenze  che  chiamava  ;  la  prova  del  fuoco 
con  i  pittori  dell’attigua  Palatina  ;  od  al¬ 
meno,  per  tutti,  da  quei  raffronti  appren¬ 
dere.  Richiami  possenti.  E  chiaro  appa¬ 
risce  che  non  ci  fu  artista  che  non  si 
apprestasse  a  varcare  il.  portone  di  Pitti 
con  reverenza. 

In  opposto  al  parere  di  Chi  crede  che 
l’opera  d’arte  possa  egualmente  ammirarsi 
pel  suo  pregio  intrinseco,  in  qualunque 
luogo  ;  pensiamo  che  a  pregiarla,  ed  ono¬ 
rarla  valga  anche  il  mezzo. 

Una  Mostra  d’Arte,  non  è  l’esposizione 
di  macchine  agricole  e  damigiane  e  ceste  ; 
la  parete  nuda,  ia  luce  spiovente  dall’ampio 
quadrilatero  vuoto  del  -tetto,  il  bigio  pavi¬ 
mento  cementato;  mal  s’addicono  alla  più 
pura  creazione  del  sogno  letificante  con  la 
gioia  della  bellezza,  il  cuore  e  l’umano  pen- 


giare  almeno  le  tappezzerie  ed  il  mobilio. 

Per  quanto  apparve  possibile,  il  colloca¬ 
mento  delle  opere  fu  fatto  con  il  criterio 
di  disporle,  pittura  e  scultura,  per  aggrup¬ 
pamenti  di  regione.  La  gloria  dell’arte  ita¬ 
liana,  ed  anche  la  sua  ricchezza  è  dovuta  pur 
alle  dissomiglianze  tra  l’una  e  l’altra  regione 
ove  nasceva.  Immaginare,  ora,  un  pittore 
di  Siracusa  ugfiale  nel  sentire  e  nell’espri- 
mere  a  un  toscano  o  a  un  bergamasco,  sa- 
rebbé  la  stessa  cosa  come  alberare  i  navigli 
di  Lombardia  con  gli  olivi,  o  piantar  noc¬ 
cioli  sugli  arenili  di  Pescara  o  il  fi 
d’  India  in  Valtellina. 

Quando  il  grandissimo  Canova  ebbe,  nel 
suo  tempò,  maldestri  epigoni,  per  tutta 
Italia  si  videro  piallate  nudità  sulle  tombe, 
diacci  volti  nelle  nicchie  ;  rigide  statue,  e 
mal  composte,  sui  piazzali.  I  mediocri,  a 
cui  è  negata  la  virtù  di  vivificare  la  materia 
col  soffio  dello  spirito,  trovavano  ben  co¬ 
modo,  com’ora,  adattare  il  precetto  all’arte, 
adijucendo  essere  ossequienti  ad  una  for¬ 
mula  stabilita  che  osavano  chiamare  uni¬ 
verso  stile. 

Se,  dipoi,  nella  battaglia  rinnovatrice 
del  secondo  ottocento,  l’arte  ebbe  risveglio, 
si  dovette  a  quello  che  fremeva  in  Toscana, 
ferveva  a  Napoli,  s’agitava  in  Lombardia. 
Sforzi  diversi  di  salvezza,  e  tendenti  a 
trarre  dalla  ruma  della  mediocrità  uguale, 
l’arte  italiana. 

Da  Palazzo  Pitti,  non  si  è  inteso  bandire 
nuovo  verbo;  il  monito,  l’ incitamento  il 
segnacolo  di  conquista  e  d’arricchimento, 
non  sorgono  se  non  dall’opera  sofferta  ed 
amata  dall’ artefice,  per  esprimere  l’ansia 
del  suo  tempo,  ed  il  tumulto  del  pioprio 
animo,  quando,  com’ora,  gli  spiriti  son 
volti  a  liberarsi  per  spingere  la  volontà 
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verso  intraveduti  e  lungifulgenti  orizzonti. 
Ma  pure,  in  questa  àrdente  ansia  che  ci 
■  sospinge,  non  abbiamo  voluto  obliare  chi 
ci  ha  preceduto  con  ardore  e  con  passione. 
E  di  quattro  toscani  abbiamo  pensato  far 
celebrazione,  e  degna  delle  loro  grandi 
virtù.  Non  spetta  a  me  di  anticipare  ras¬ 
segne  critiche  ;  ma  posso  ben  dire  che  tutta 
la  gloria  di  Antonio  Ciseri,  è  qui  adunata  : 
dal  quadro  dei  Maccabei,  ai  ritratti.  Innanzi 
al  quadro  dei  Maccabei,  tace  ogni  insulso 
disquisire  di  metodi  e  tendenze.  Quando 
l’arte  assurge  a  tale  altezza,  non  rimane 
se  non  la  reverente  ammirazione.  E  quei 
saldi  ritratti,  dicono  quanto  il  Ciseri  fosse 
acuto  indagatore  •  d’anime  attraverso  i 
volti,  tanto  che  a  riguardare  quei  borghesi, 
uomini  e  donne,  risorge  un  tempo  nel  quale 
i  nostri  padri  ed  i  nonni  agivano  e  sogna¬ 
vano  per  la  redenzione  d’Italia.  Quel  mi¬ 
racoloso  ritratto  del  Dottor  Campana 
sembra  che  mediti  come  a  qualche  depu¬ 
tato  del  tempo  di  Firenze  capitale,  sarebbe 
stato  bene,  oltre  i  denti,  fosse  cavata  la 
lingua. 

Del  Ferroni  riappare  il  gran  quadro  della 
«  Fontana  »,  scena  di  contado  armoniosa¬ 
mente  composta,  con  pittura  cosi  ferma  e 
limpida,  da  sembrare  come  l’atmosfera 
-  tra  Firenze  e  Signa  tutta  l’avvolga,  e  lieti 
stornelli  salgano  lungo  lo  scorrente  argento 
dell’ Arno.  E  accanto  alla  Fontana,  la  figura 
poco  meno  che  in  grandezza  naturale,  della 
«  Mamma  ».  Un  motivo  che  diresti  da  sem¬ 
plice  bozzetto  familiare  e  che  ti  si  trasmuta 
nella  composizione  soffusa  di'  poesia  subli¬ 
me  :  tanta  è  l’armonia  degli  atteggiamenti 
e  tale  l’accordo  dei  toni  onde  l’artista  ma¬ 
gnifico  ha  saputo  ad  ogni  pili  umile  valore 
reale  —  reso  con  assoluta  obbedienza  al 
vero  —  infondere  espressione  e  quasi  dar 
,  voce  di  idealità. 

Di  Niccolò  Cannicci,  il  géorgico  e  l’ele¬ 
giaco  di  Montemiccioli,  ritornano  i  quieti 
bianchi  manzi,  trapassando,  con  i  rossi 
cafri  carchi  di  saggina,  tra  i  bimbi  ridenti 
e  gli  adusti  bifolchi.  Sembra  odorare  l’erba 
nuova,  ed  il  fresco  vento  della  primavera. 

Nella  saletta  dove  s’adunano  le  mira¬ 
colose  terrecotte  del  Cecioni,  davanti  ad 
una  scultura  cotanto  perfetta,  pare  strano 
/come  artefice  di  tale  serenità  abbia  potuto 
gittar,  violento,  strali  si  acuti  nell’  imper¬ 
versare  malevolo  dei  boriosi,  accaniti  contro 
la  sua  bella  arte,  e  ributtarli  frolli  nelle 
buche. 

Abbiamo,  adunque  tratti  dalla  incuria  e 
dalla  indifferenza  de’  pili  cotesti  eccèllenti, 

‘  piuttosto  che  lasciarli  nei  frigoriferi  nume¬ 
rati  in  attesa  della  sentenza  dei  posteri. 
E  non  abbiamo,  credo,  commessa-  una 
cattiva'  azione. 

Plinio  Nomellini. 
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Secchio  Horimhenp 

wagneriana 

I  “Maestri  Cantori,,  per  la  prima  volta  a  Firenze 

L’esecuzione  del  «Maestri  Cantori»  al 
Politeama  Fiorentino  segna  per  il  nostro 
pubblico  un  altro  passo  avanti  verso  la 
conoscenza  compiuta  di  Wagner.  Cammino 
percorso  assai  lentamente  a  tappe  di  lustri 
e  di  decenni  :  ma  questa  lentezza  non  è 
forse  priva  di  qualche  utilità,  se  si  pensi 
che  quanto  ancora  di  ignoto  rimane  fra 
noi  del  repertorio  wagneriano  può  —  nella 
presente  penuria  di  novità  liriche  interes¬ 
santi  —  costituire  una  preziosa  riserva  di 
sostanziali  attrattive  per  i  cartelloni  futuri. 

Questi  «  Maestri  Cantori  »  che  Antonio 
Guarnieri  ha  curato  con  infinito  amore  e 
con  la  forte  passione  che  gli  è  propria,  ri¬ 
veleranno  una  volta  di  più  nella  solennità 
delle,  linee  generali  come  nella  variopinta 
irridescenza  degli  episodi  quella  loro  potente 
vitalità  che  è  ficca  ad  un  tempo  dei  bagliori 
più  scintillanti  e  dei  significati  più  intimi  e 
profondi.  È  facile  prevedere  che  arrivati 
un  po’  tardi  sulle  rive  dell’Arno  vi  ci  si 
acclimateranno  subito  perfettamente. 

Un  popolo  che  come  il  nostro  serba  cosi 
vivo  il  culto  del  proprio  passato  deve  sen¬ 
tire  meglio  di  ogni  altro  il  fascino  dell’an¬ 
tica  Norimberga  quale  emana  dalle  pagine 
del  grandioso  spartito  wagneriano  :  fascino 
di  parole  e  di  canti,  di  costumanze  remote 
vivacemente  rievocate  :  fascino  di  suoni  e 
di  ritmi  della  più  ricca  ispirazione  musicale 
che  si  rivela  nella  varietà  del  tessuto  me¬ 
lodico  polifonico,  nella  grande  quantità 
dei  temi  o  motivi  conduttori  —  un  esegeta 
ne  ha  contati  circa  un’ottantina  —  e  so¬ 
prattutto  nell’uso  fattone  dal  Maestro  per 
aiutarci  a  penetrare  nella  vita  profonda 
dei  suoi  personaggi  e  darci  al  tempo  stesso 
la  più  indovinata  pittura  d’ambiente. 

La  Norimberga  della  metà  del  XVI  se-/ 
colo  è  li  davanti  a  noi,  ricostruita  per 
magia  di  suoni  e  di  poesia,  col  suo  popolo 
gaio  e  industrioso  amante  dell’arte,  coi 
suoi  borghesi  suddivisi  nelle  varie  corpora¬ 
zioni,  con  lo  spirito  misoneista  dei  suoi 
maestri  cantori  grettamente  attaccati  alle 
loro  regole.  Certo  vi  è  in  questa  musica 
qualche  ccisa  che  oltrepassa  i  confini  della 
descrizione  sonora  e  che  per  industrè  e  mi¬ 
nuzioso  realismo  di  particolari  fa  pensare 
all’arte  cosi  suggestiva  dei  pittori  fiam¬ 
minghi.  Quadretti  degni  di  un  Teniers, 
di  un  Van  Mieris,  di  un  Van  Ostade,  ef¬ 
fetti  misteriosi  e  vibranti  di  chiaro  scuro 
alla  Rembrandt  si  svolgono  dinnanzi  a  noi. 

II  suono  sembra  trasformarsi  in  colore, 
in  evidenza  di  vita. 

Mirabile  facoltà  di  rappresentazione,  che 
in  Wagner  si  è  sempre  affermata  quasi  per 
istinto  nella  pittura  dell’ambiente,  grazie 
alla  plastica  evidenza  dei  contorni  tematici 
e  dei  coloriti  strumentali.  Si  pensi  al  mondo 
del  soprannaturale  a  cui  Wàgner  più  spesso 
si  ispirò,  fosse  quello  delle  saghe  nibelun¬ 
giche  o  quello  delle  leggende  cristiane  del 
San  Graal  o  del  Tannhàuser  o  quello  della 
leggenda  di  Tristano.  Facoltà  di  realismo 
drammàtico  per  ciò  che  riguarda  le  figure 
della  scena  che  suscitate  da  Wagner  poeta 
come  simboli  di  idee  generali  ed  astratte, 
sono  trasformate  subito  da  Wagner  musi¬ 
cista  in  persone  vive,  anzi  dotate  della 
più  squisita  urbanità. 

Tale  trasformazione  è  ancora  più  evi¬ 
dente  nei  Maestri  Cantori.  Qui  siamo  lon¬ 
tani  dal  mondo  della  leggenda  e,  se  la 
filosofia  —  di  marca  schopenaueriana  — 
qua  e  là  fa  capolino,  lo  schietto  realismo 
dell’ambiente  popolare  e  borghese  rende 
più  evidente  che  altrove  la  rappresentazione 
del  vero.  E  qui  finalmente  la  naturalezza 
dell’ azione  drammatica  consente  a  Wagner 
di  sorridere.  È  un  sorriso  che  talora  si  vela 
di  malinconia,  talora  si  muta  in  una  franca 
’e’ sonora  risata.  Ma  il  dramma  o  commedia  . 
musicale  —  anche  se  sembri  talvolta  bre¬ 
vemente  fuorviare  verso  il  caricaturale  e  il 
grottesco  —  è  qui .  pur  sèmpre  espressione 
piena  di  vita  vissuta  ;  sia  pure  l’umile 
vita  di  tutti  i  giorni.  Onde  i  Maestri  Cantori 
non  possono  considerarsi  rispetto  a  Wagner, 
come  il  Falstaff  rispetto  a  Verdi,  la  rivela¬ 
zione  improvvisa  di  un  tesoro  di  gaiezza 
musicale  prima  insospettato  ;  no,  essi  non 
sono  che  l’applicazione  logica  dei  concetti 
informatori  dell’opera  innovatrice  di  Wagner, 
ad  un’  soggètte  preso  questa  volta  dalla 
vita  reale  più  comune. 

Dalla  sera  della  prima  rappresentazione 
dei  Maestri  Cantóri  ’  al  Teatro  Reale  di 
Monaco  (21  Giugno  1868)  sirio  ad  oggi  è 
ormai  trascorso  tanto  tempo,  e  tanto  si  è 
scritto  ad  illustrazione  di  questo  lavoro, 
che  sarebbe  ingenuità  ritentarne  un’analisi 
approfondita.  Meglio  dunque  limitarsi  a 
pochi  punti  salienti. 

L’idea  di  scrivere  un’opera  musicale  che 
avesse  per  soggetto  la  Corporazione  dei 
Maestri  Cantori  di  Norimberga  era  già  in 
Wagner  giovane.  Lettore  appassionato  dei 
«  Racconti  fantastici  »  dell’Hoffmann  da 
uno  di  questi  ebbe  l’ impulso  per  sceneg¬ 
giare  il  Tannhàuser  ;  ed  un  altro,  Maestro 
Martino  il  bottaio  di  Norimberga,  gli  suggerì 
forse  l’ idea  di  studiare  le  usanze  e  gli 
statuti  curiosissimi  dei  cantori  norimber- 
ghesi. 

Sin  dal  1845  egli  cominciò  a  pensarci 
sul  serio,  anche  nella  speranza  che  un'opera 
di  forma  leggiera  trovasse  nei  teatri  te¬ 
deschi,  cosi  ostili  alle  sue  opere  tràgiche, 
un’accoglienza  più  ospitale.  Ma  soltanto 
nel  1862  il  libretto  fu  condotto  a  termine. 

Non  ci  sorprende  che  in  un  periodo  tri¬ 
stissimo  della  sua  vita,  in  mezzo  alle  amare 
delusioni  sofferte  per  Tristano  e  Isotta  egli 
pensasse  ad  un’opera'  comica.  Ci  basti  ri¬ 
flettere  col  Dinger  che  «  il  problema  dei 
Maestri  Cantori  è  quello  dell’opera  d’arte 
in  genere  e  della  personalità  artistica  del 
'  Wagner  in  ispecie  ».  Lacerato  dall’  invidia, 
incompreso  dai  pedanti,  assalito  dai  ridi¬ 
colo,  Wagner  provò  il  bisogno  di  difendersi 
con  le  stesse  armi  degli  avversari  ed  ideò 
allora  questa  geniale  ecl  eloquente  satira 
musicale  per  trascinare  alla  berlina  i  suoi 
detrattori.  Ma  si  tratta  d’una  creazione 
cosi  nobile  e  di  cosi  vasto  respiro  che  mal 
consente  di  essere,  ridotta  nei  troppo  ri¬ 
stretti  limiti  di  Uri  fatto  personale.  Opera 
polemica  ?  Sia  pure  :  ma  soprattutto  opera 
d’arte  grande,  e  che  ci  offre  un  indovinato 
contrapposto  borghese  al  poema  cavalle¬ 
resco  del  Tannhàuser. 

Ai  Minnesinger  — -  cavalieri-poeti  del 
sec.  XIII  —  vediamo  ora  sostituirsi  i  Mei- 
stersinger  e  cioè  artigiani  e  borghesi  cultori 
delle  antiche  tradizioni  poetiche  raccolti 
in  corporazioni  rette  da  statuti  assurdi  e 
severi. 


Per  farsi  un’  idea  della  fossilizzazione 
delie  forme  d’arte  Ida  essi  coltivate  basti 
pensare  affa  barocca  e  involontariamente 
canzonatoria  enumerazione  che  David  — 
il  giovane  apprendista  di  Sachs  —  fa  dei 
toni  e  delle  arie  dei  maestri.  Basti  ricordare 
«  il  tono  breve,  lungo,  oltrelungo  ;  l’aria 
della  carta  da  scrivere,  e  dell’inchiostro 
nero  ;  il  tono  turchino,  rosso,  verde  ;  l’aria 
del  rosmarino,  della  viola  gialla,  del  ba¬ 
stoncino  di  cannella!...». 

In  questa  singolare  congrega  Fautore  fa 
capitare  un  giovane  ' cavaliere  —  Walther 
von  Stolzing  —  il  fanale  chiede  di  essere 
ascritto  alla  corporazione  dei  maestri  »e 
poter  cosi  presentarsi  anch’egli  al  concorso 
poetico  bandito  '  dql  ricco  borghese  Veit 
Pogner,  che  ha  piromesso  di  donare  al 
vincitore  Èva,  sua  "unica  figlia,  in  matri¬ 
monio.  Ma  Walther  trova  tosto  un  rivale 
inconciliabile  nel  vecchio  scrivano  comunale 
Beckmesser,  il  censore  della  corporazione, 
la  quintessenza-  della  pedanteria,  si  che, 
l’ostilità'di  costui  e  dei  maestri  gli  procura 
sin  dal  primo  esanie,  una  solenne  boccia¬ 
tura.  Fortunatamente  in  mezzo  a  tanti 
nemici,  la  fresca  nòvità  del  suo  canto  gli 
ha  conciliato  la  simpatia  preziosa  di  Hans 
Sachs,  il  celebre  [poeta-calzolaio.  Figura 
storica  codesta  e,  cèrne  ognuno  sa,  giusta¬ 
mente  popolare  in  Germania.  Anima  nobile 
e  generosa,  aperta  hi  nuovi  orizzonti  del¬ 
l’arte,  egli  prende  il»  giovane  cavaliere  sotto 
la  sua  protezione  e  con  alcuni  ingegnosi 
espedienti  riesce  a  capovolgere  la  situazione 
facendo  si  che  i  r^aestri  medesimi  siano 
costretti  dalla  pressione  del  favor  popo¬ 
lare  ad  accogliere  ‘Ira  loro  il  candidato 
prima  reietto.  F,  dosi  Walther  vince  la 
gara  e  sposa  la  fanciulla. 

Non  vi  è.  dubbio  die  il  maestro  ha  vo¬ 
luto  qui  simboleggiare  nell’opera  d’arte  i 
casi  della  propria  vita’  e  la  lotta  sostenuta 
per  i  propri  ideali  da  riforma  musicale  ; 
e  non  satebbe  difiicilèf'  a  chi  ben  ricercasse 
di  dare  ad  ogni  personjaggio  un  nome  tratto 
dalla  vita  reale.  Ma  se  tutto  ciò  ci  avvici¬ 
nerebbe  alla  genesi  materiale  dell’opera, 
nop  gioverebbe  gran  jche  a  comprenderne 
l’ ifitima  costruzione  ideale  nelle  sue  fasi 
successive  verso  una  sempre  maggior  ma¬ 
turità  e  pienezza  di  significazioni  artistiche. 
Ben  più  eloquenti,  sottb  tale  riguardo,  sono 
i  [confronti  che  possono  farsi  fra  i  primi 
progetti  dei  Maestri  Cantori  e  le  lezioni 
definitive. 

Nel  progetto  deU’opejra  che  risale  al  1845 
nessuna  traccia  deU’airiore  di  Hans  Sachs 
peti  Èva  ;  nel  poema  posteriore,  del  1861 , 
tutto  cambia  e  si  animai  di  una  nuova  vita 
ideale.  Sachs  non  è  più  soltanto  il  prota¬ 
gonista,  ma  si  può  dire  che  il  suo  cuore 
sia  lai  centro  stesso  dell’azione. 

Dalla  sua  rinunzia  ài  partecipare  al  con¬ 
cori)  dei  Cantori  —  dopoché  egli  si  è  ac¬ 
corto  dell’amore  di  Èva  per  il  giovane 
cavaliere  —  deriva  all’azione,  pure  cosi 
gioconda,  e  varia,  quàài  una  tragica  gran¬ 
diosità,  mentre  eia  questa  forte  e  generosa 
personalità  di  Sachs  j—  che  nulla  lascia 
trasparire  della  doloro|sa  lotta  interna  — 
si  sprigiona  tutt’all’  intorno  come  un  fa¬ 
scino  di  verà  e  sana-  gaiezza.  Concezione 
possibile  soltanto  per  un  musicista,  giacché 
non  le  parole  ma  ì  suoniti  consentono  di  pe¬ 
netrare  nelTariimo  dell’eroe.  Quando  Sachs 
si  fa  campione  di  Walther,  un  lamento  pro¬ 
fondo  si  eleva  daH’orchest]ra,  che  poi  udiamo 
inframmettersi  tra  le  strofe  burlesche  della 
«canzone  del  calzolaio'^Jnel, secondo  atto; 
finché  il  tema  esprimerà Jnella  sua  pienezza, 
nell’  introduzione  alL  terzo  atto,  il  pianto 
amaro  dell’uomo  rassegnato  che  conserva 
di  fronte  al  mondo  un  volto  pieno  di 
serenità  e  di  energia.  È  questo  il  nucleo 
centrale  dell’azione,  |Jbnde  la  vita  musicale 
e  drammatica  si  espànde  varia  e  animatrice 
su  tutti  gli  altri  personaggi  che,  con  indi¬ 
vidualità  proprie  distinte  e  caratteristiche, 
si  raggruppano  intórno  ad  Hans  Sachs. 

'Quest’opera,  nella  quale  attraverso  le 
sembianze  di  Walter  e  di  Sachs,  Riccardo 
Wagner  ama  mostrarci  il  suo  vero  volto, 
reca  in  sé  più  d’ogni  altro  suo  lavoro  un 
forte  profumo  di  terrà  tedesca.  È  un’osser¬ 
vazione  già  fatta  da  molti  e  più  spiccata- 
mente  da  Guido  Manacorda  —  con  l’auto¬ 
rità  che  gli  deriva  dalla  grande  competenza 
-negli  studi  wagneriani  —  nella  introdu¬ 
zione  all’aurea  suà  traduzione  dei  Maestri 
Cantori  (G.  C.  Sansoni,  Firenze,  1922)  alla 
quale  questa  première  fiorentina  pare  che 
conferisca  carattere  i  di  attualità.  Giusta¬ 
mente  osserva  il  Manacorda  che  «tutto  nei 
Maestri  Cantori  è  tedesco  :  tedesco  lo  sfondo 
e  il  costume  ;  tedesco  il  Minnesang  imma¬ 
ginoso  è  cavalleresco  .spregiato  dai  Maestri, 
tedesco  il  Meistergeskng  rude  e  costretto, 
spregiato  da  Walter...  ;  tedesca  la  civetteria, 
l’apprensione  borghese,  il  pesante  abban¬ 
dono  di  Èva...  tedesco  l’orgoglio  sventato  e 
feudale  di  Walter,  che  tiene  la  corona  del¬ 
l’alloro  poetico  infilata  sulla  punta  della 
spada  :  tedesco  l’orgoglio  posato  e  corpo¬ 
rativo  dei  Maestri....'  Ma  tedeschi  soprat¬ 
tutto  Beckmesser  e  gnehs  ;  l’uno  nella  pe¬ 
danteria  inesorabile  [di  un  ufficiò  guasta¬ 
mestieri  ;  e  l’altro  nellcuore  grosso  e  aperto, 
nella  moralità  tenace  sotto  lo  scherzo  in¬ 
dulgente,  nella  amara  1  sconsolata  rinunzia 
sotto  il  riso  canoro  della  gran  bocca  spa¬ 
lancata  come  per  mangiarvi  ». 

Certo  questo  profumo  di  germanesimo  ad 
oltranza  non  è  senza  qualche  inconveniente 
per  un  lettore  od  uno  spettatore  latino 
esposto  a  sentirsi  dire  da  Hans  Sachs  «  che 
noi  latini  sia'mo  frivolezza  ed  orpello  ;  lad¬ 
dove  onore,  onestà,  semplicità,  pensiero  e 
poesia  profonda,  non  sono  da  trovare  che 
in  terra  germanica  ».  È  vero*  che  ad  evi¬ 
tarci  questa  incresciósi .  sorpresa  hanno 
provveduto  gli  editori  nostri  con  edizioni 
opportunamente  purgate.  Ma  se  anche  cosi 
non  fosse,  non  ci  sarebbe  da  formalizzarsi 
gran  che  della  cosa.  f&p; 

Lasciamo  stare  l’« onore»,  l’« onestà  »  ecc. 
ecc.  espressioni  suggerite  da  ubriacatura  pan- 
germanistica,  per  il  resto  si  tratta,  in  fondo, 
di  un  fenomeno  di  mutua  incomprensione . 
Chi  non  ricorda  i  nostri  pregiudizi  di  un 
tempo  contro  le  asserite  astruserie  e  le 
artificiosità  del  classicismo  musicale  te¬ 
desco  e  poi  contro  la  «  mùsica  dell’avvenire  »? 
Ma  sappiamo  pure  che  da  allora  si  è  fatto 
molto  cammino  da  entrambe  le  parti  per 
avvicinarsi  e  comprendersi  meglio.  Lo 
stesso  Wagner  non  fu  sempre  insensibile 
al  fascino  dell’arte  nostra.  L’acerbo  censore 
della  nostra  «  frivolezza^  ebbe  talora  slanci 
di  vivo  entusiasmo  per  talune  pagine  dei 
nostri  grandi  maestri.  E  se  per  la  massima 
parte  la  sua  musica  è  sostanzialmente  te-  1 
desca,  se  soprattutto  in  questi  Maestri  Can¬ 
tori  il  suo  germanesimo  musicale  trova  il 
terreno  più  propizio  per  affermarsi  in  mille 
modi  e  soprattutto  nella  facile  opportunità 
offertagli  di  riprodurre  parodisticamente 
quelle  viete  formule  contrappuntistiche  che 


costituiscono  lo  stile  di  quell’epoca  (il  che 
egli  sa,  fare  con  arte  degna  di  Sebastiano 
Bach)  non  tnancano  pagine  —  i  canti  di 
Walther  più  specialmente  —  nelle  quali  si 
può  riscontrare  una  scorrevolezza  ed  una 
morbidezza  tutte  italiane  e  nelle  quali  i 
geni  antagonistici  delle  due  nazioni  sem¬ 
brano  esser  venuti  ad  un  amichevole  com¬ 
promesso. 

Non  prendiamo  dunque  alla  lettera  le 
parole  di  Sachs  che  rispecchiano  il  pensiero 
di  un  Wagner  esasperato  dalla  lotta  per 
l’arte  e  per  la  vita  e,  ancora  una  volta,  po¬ 
lemista  acido,  violento  e  ingiusto. 

Questo  spirito .  profondamente  tedesco 
diffuso  a  piene  mani  nello  spartito  è  in  so¬ 
stanza  il  nucleo  dell’opera  d’arte  ;  ne  co¬ 
stituisce  l’essenza  più  preziosa,  fa  sf  che  la 
vecchia  Norimberga  balzi  nitida  precisa 
originalissima  dalle  pagine  dell’opera  per 
restar  poi  impressa  indelebilmente  nel  fondo 
della  nostra  memoria  e  del  nostro  cuore. 

Carlo  Gordara. 

Luigi  Luzzatti 
e  il  suo  stile 

Una  volta  sola  ho  sentito  parlare  Luigi 
Luzzatti.  In  un’occasione  solenne,  quando, 
nel  1922,  fu  celebrato  a  Padova  il  settimo 
centenario  dell’  Università.  Luigi  Luzzatti 
benché  ottuagenario  conservava  prestante 
la  persona,  vivace  l’occhio  ed  espressivo. 
Mi  apparve  pittoresco,  in  una  cornice  adatta  : 
l’ambiente  universitario  di  una  grande  città 
veneta.  E  nell’abito  che  meglio  d’ogni  altro 
gli  conveniva,  la  cappamagna  del  professore 
universitario,  che  è  insieme  simbolo  di  scienza 
vera  e  decoro  di  scienza  pubblicamente  affer¬ 
mata  ed  ufficialmente  riconosciuta.  Parlò  in 
modo  maraviglioso,  con  .voce  possente,  ar¬ 
moniosa,  senz’enfasi  e  pure  con  grandissimo 
calore,  dominando  la  folla  immensa  nella 
sala  immensa  della  Ragione.  E  parlò  con 
stupefacente  brevità,  in  pochi  minuti  di¬ 
cendo  tutto  ciò  che  doveva  esser  detto  e 
come  meglio  non  poteva  esser  detto.! Sicché 

10  pensai  :  ecco  finalmente  un  uomo  elo¬ 
quente  per  davvero,  cui  nessuna  parte  manca 
del  grande  oratore,  né  la  sostanza  né  la  forma, 
ed  ha  per  giunta  il  dono  rarissimo  della  strin¬ 
gatezza.  Un  uomo  che  sa  chiudere  in  un  breve’ , 
giro  di  frasi,  anche  musicalmente  perfette, 
ciò  che  vuol  dire  e  nulla  di  più,  illuminando 

11  pensiero  cqn  le  immagini,  non  già  nascon¬ 
dendolo  in  esse  come  in  un  alone  di  luce 
artificiale.  Un  vero  oratore  insomma.  Ed 
ora,  che  ci  ripenso,  questa  virtù  della  strin¬ 
gatezza  —  davvero  singolarissima  in  un 
oratore  immaginoso  —  il  Luzzatti  la  mani-  ■ 
festava  spesso  anche  negli  scritti,  a  comin¬ 
ciare  da  quéi  suoi  articoletti  nel  Corriere 
della  Sera,  i  quali  di  rado  oltrepassavano 
la  mezza  colonna  e  più  di  rado  ancora 
giungevano  ad  una.  Articoletti  caratteri¬ 
stici  e  personalissimi  pe,r  quella  fusione  in¬ 
tima,  non  voluta  e  faticosa  ma  connaturata 

e  spontanea,  di  interesse  e  d.’  idealità,  di  cal¬ 
coli  precisi  e  di  voli  poetici,  di  moniti  finan¬ 
ziari  e  di  esortazioni  filosofiche  e  religiose. 
Stile  da  poeta  passato  per  le  scuole  degli 
economisti,  da  economista  discepolo  di 
profeti. 

Anche  a  scorrere  la  raccolta  delle  sue 
commemorazioni,  questa  sua  Qualità  ap¬ 
pare  manifesta.  Di  quelle  commemorazioni 
che  sono,  a  volte,  singolarmente  felici  e 
delle  quali  è  giusto  e  naturale  avvivare  il 
ricordo  oggi  che  purtroppo  dobbiamo  com¬ 
memorare  lui. 

s  Ecco,  per  esempio,  com’egli  ci  mette  di¬ 
nanzi  la  figura  di  Giorgio  Politeo,  del  pen¬ 
satore  dalmata,  da  lui’ amato  e  venerato  ' 
-quale  maestro. 

«  Alto  della  persona,  gli  occhi  lucenti  di 
indùlgente  bontà,  tesi  sempre  'in  alto  quasi 
cercassero  la  celeste  origine,  della  quale 
pativa  la  nostalgia,  noi  Veneziani  vede¬ 
vamo,  con  gioia  spirituale,  Giorgio  Politeo 
passeggiare  per  le  vie  della  nostra  città 
come  un  reduce  dagli  Orti  di  Getsemani  o 
dal  Portico  di  Atene.  Egli  intrecciava  in 
mistico  serto  la  filosofia  con  la  fede,  cosic¬ 
ché  a  nessun  altro,  meglio  che  a  lui,  si  addice 
l’onore  di  aver  saputo  innestare  le  rose  del- 
VEllade  sulle  spine  della.  Galilea.  Pareva 
un  Socrate  redivivo  ;  con  voce  soave  ci 
parlava  come  il  pensatore  ellenico  ai  suoi 
discepoli  liberatori  della  ragione  umana,  eon- 
temperando  le  più  ardue  ricerche  sulle  ri¬ 
póste  facoltà  della  nostra  essenza  'morale 
con  meravigliose  interpretazioni  del  Vangelo  ; 
con  lui  conversando  era  agevole  salire  dalla 
terra  al  Cielo  e  il  ridiscendere  dal  Cielo 
alla  terra  ». 

V’ è  sf,  in  questo  stile,  alcun  che  d’im¬ 
maginoso  e  di  solenne,  fra  il  biblico  e  il 
neoplatonico,  da  Filone  redivivo,  ma  la 
solennità  si  conviene  all’argomento  e  le 
immagini,  non  retoriche  ma  espressive,  ser¬ 
vono  ritolto  bene  a  comunicarci  la  commo¬ 
zione  del  discepolo,  nel  ripensare  il  maestro 
e  a  darci  di  lui  un  ritratto  vivo  e  certo 
somigliantissimo. 

Del  Luzzatti  sono  state  spesso  decantate 
le  doti  molteplici  dell’  ingegno,  che  dall’ar, 
dna  aridità  delle  cifre  passava  agilmente 
ai  ritmi  alati  della  poesia,  alle  commosse 
astrazioni  della  metafisica,  ai  confortanti  mi¬ 
steri  delle  religioni.  E  la  sua  forza  d’oratore 
fu  celebre  e  celebrata.  Ma  noii  so  se  altri 
abbia  messo  nel  rilievo  che  merita  il  suo 
acume  di  psicologo,  la  sua  penetrazione  di 
ritrattista  d’anime. 

Quintino  Sella  e  Marco  Minghetti  — -  ai 
quali  sopra  tutto  si  riferiva  la  sua  frase 
famosa  delle  sante  memorie  —  furono  da  lui 
tramandati  al  ricordo  dei  posteri  con  tocchi 
indimenticabili.  Eccoli  qui  —  in  poche  parole 
—  avvicinati  e  contrapposti  con  vera  fi- 


«  Sella  rude  sino  all’asprezza,  geometrie0  , 
nella  scienza  sino  all’esclusione  degli  ideali 
religiosi,  formidabile  nell’azione,  estrema- 
mente  duro  nelle  sue  proposte  finanziarie  e 
capace  con  ieratica  inesorabilità  di  colpire  j 
spietatamente  i  contribuenti  per  raggiun¬ 
gere  il  pareggio.  Persuaso  che  i  Tedeschi 
avrebbero  battuto  i  Francesi  nel  1870;  e 
perciò  senza  palpiti  di  gratitudine,  rifiutante  % 
a  Napoleone  III  ogni  aiuto,  giunto  il  me-  • 
mento  opportuno  non  esitò  sulla  via  che  con¬ 
dusse  a  Roma.  Marco  Minghetti  indulgente, 
sereno,  ricordava  sempre,  anche  nei  momenti 
più  diffìcili,  le  parole  di  Gesù  :  «  Discite  a 
me-  quia  milis  sum  et  humilis  corde  »,  ma  di¬ 
ritto  e  fermo  dal  df  che  fu  ministro  di 
Pio  IX  a  Roma  e  lo  lasciò  quasi  subito  per 
correre  al  campo  di  Carlo  Alberto  dove  si 
pugnava  per  la  liberazione  d’ Italia  quando 
il  Papa  che  l’aveva  iniziata  l’abbandonò. 
Dall’  invito  di  Cavour,  che  lo  volle  suo 
collaboratore,  ai  giorni  burrascosi  e  mai  al¬ 
lietati  dalla  quiete  della  gratitudine,  nei 
quali  presiedette  dal  1874  un’altra  volta  il 
Ministero,  continuò  l’opera  di  Quintino  Sella 
e  fu  con  metodi  un  po’  diversi,  più  umani, 
anche  lui  cosi  benemerito  del  pareggio  da 
lasciare  incerto  il  giudizio  quale  di  loro  abbia 
una  maggior  gloria  finanziaria.  Sella  l’ ha 
meglio  preparato,  l’altro  lo  raggiunse  e  lo 
consolidò  ;  entrambi  vollero  il  bilancio  forte 
perchè  la  patria  fosse  grande  ». 

Al  Gladstone,  ad  Antonio  Scialoja,  ad 
Angelo  Messedaglia  —  per  tacere  degli  al¬ 
tri  —  Luigi  Luzzatti  ha  dedicato  pagine 
degne  di  rimanére.  Il  profilo  del  Messedaglia 
ha  tratti  di  singolare  bellezzà  e  caratteristi¬ 
camente  luzzattiani  nello  stile  : 

,  «  Mente  davvero  universale,  coordinatore 
poderoso  e  felice  d’  indagini  solo  in  apparen¬ 
za  diverse  e  lontane,  perché  cospiranti  tutte 
all’  ideale  supremo  dell’unità,  accendeva  negli 
animi  dei  discepoli  gli  entusiasmi,  che  pareva¬ 
no  riservati  agli  studi  storici  e  ai  letterari.... 
Era  in  lui  cosi  vivo  e  continuo  il  desiderio 
della  perfezione  scientifica  che  la  coscienza 

10  rimordeva  di  non  saper  assurgere  a 
quella  intera  visione  del  vero  a  cui  aspirava. 

Quindi  una  serie  di  lavori  rimasti  inter¬ 
rotti,  e  quel  riposarsi  errando  in  tutti -i 
campi  del  pensiero  e  quelFacuta  curiosità 
che  gl’  impediva  di  concentrarsi  a  lungo  nei 
supremi  sforzi  di  una  creazione  scientifica. 
Del  che  ebbe  rimprovero  dolce  da  amici 
devoti,  i  quali  lo  assomigliavano  a  un  im¬ 
menso  ghiacciaio  che  il  raggio  del  sole 
colora,  ma  né  fonde,  né  trapassa.  Ei  rispon¬ 
deva  seriamente  (quantunque  semplice  era 
solenne  persino  nelle  conversazioni  fami- 
gliari)  che  sotto  la  crosta'  gelata  le  acque 
non  correvano  meno  precipitose  ». 

Luigi  Luzzatti  aveva  dunque  la  facoltà  di 
cogliere  i  tratti  essenziali  e  di  presentarli 
con  efficacia  d’artista.  Ed  è  veramente  un 
gran  peccato  che  la  /morte  gli  abbia  impe¬ 
dito  di  compiere  quelle  Memorie  alle  quali  at¬ 
tendeva  e  che  sarebbero  pro/abilmente  riu¬ 
scite  il  suo  capolavoro.  In  esse  chi  sa  quanti 
felici  ritratti  avremmo  avuto  degli  uomini  : 
più  noti  nell’Italia  dell’avanti-guerra,  ed 
anche  dell’estero.  Perché  il  Luzzatti  ebbe  ' 
relazioni  vastissime.  La  sua  poliedrica  natura 
di  '  professore,  di  finanziere,  di  economista,  4 
d’uomo  parlanie.ntare  e  politico,  di  oratore,  di 
giornalista,  variamente  studioso  di  discipline.! 
filosofiche,  religiose,  morali,  lo  metteva  a  voi-  l 
ta  a  volta  in  contatto  con  uomini  di  mentalità 
e  d'attitudini  svariatissime,  nell’essenza  dei 
quali  il  sud  ingegno  perspicace  e  agilissimo 
gli  permetteva  di  penetrare  e  di  ritrarla  con  |ì 
singolare  efficacia. 

Quali  sarebbero  riuscite  queste  Memorie 
possiamo  —  con  infinito  rammarico  —  indo¬ 
vinare  dalle  poche  pagine  che  chiudono  il 
volume  «  Scienze  e  patria  »  col  titolo  A  leuni 
ricordi  politici  di  Luigi  Luzzatti. 

E  un  discorso  anche  quésto,  pronunziato 
ad  Abano  in  risposta  al  sindaco  Piave  e 
al  deputato  Miari  che  avevano  tessuto  l’elogio 
del  Luzzatti  in  onore  del  quale  si  scopriva 
fina  lapide.  —  Il  Luzzatti  rispose  rievo¬ 
cando  appunto  suoi  ricordi  politici.  Parlò, 
anche  allora,  del  Sella  e  del  Minghetti, 
parlò  del  re  Vittorio  Emanele  II,  parlò  del 
Visconti  Venosta  e  del  Lanza.  E  a  proposito 
del  Lanza,  raccontò  che  nel  1872  egli  aveva 
chiamato  il  Luzzatti  stesso  nel  Consiglio  dei 
ministri  per  dargli  l’ incarico  d’andare  a 
Parigi  a  negoziare  un  trattato  di  com¬ 
mercio.  Ma  il  mandato  era  tutt’altro  che 
preciso  e  chiaro.  Il  Lanza  presidente  del 
Consiglio  voleva  cedere.;  Visconti  Venosta, 
da  buon  lombardo,  si  opponeva  per  la  seta  ; 
Sella  mormorava:  «  Mi  fido  pi  te  per  ^1- 
fiutaré  .ogni  cosa  ». 

«  Io  ero  giovane  (racconta  Luigi  Luz¬ 
zatti)  avevo  la  facoltà  non  di  affascinare  o 
ammaliare,  —  amico  Miari,  amico  Piave  — 
ma  di  resistere  dolcemente.  Tirai  in  lungo 
■tanto  che  mi  accusarono  a  Thiers  come  un 
grande  indugiatore  ;  solevo  con  arte  di  bontà 
opporre  le  maggiori  resistenze,  Allora  un 
giorno  il  vecchietto  dagli  occhi'  vivacemente 
fulminei  entra  nella  sala  dei  negoziati.  Gli 
fui  presentato  e  subito  mi  disse  : 

«  —  Siete  voi  la  causa  per  la  quale  non 
possiàmo  combinar  niente.  Quali  sono  i 
vostri  principi  economici  ? 

«  —  Presidente,  le  pare  possibile  di  spa¬ 
ventare  un  giovane  con  una  domanda  di 
questa  specie  ?  Mi  permetta,  di  rispondere 
con  un  aneddoto  storico  riguardante  il  gran¬ 
dissimo  Goethe.  Un  giorno  all’olimpico  genio 

11  suo  '  discepolo  prediletto  chiese  : 

—  Quali  sono,  o  maestro,  i  vostri  prin¬ 
cipi  religiosi  ? 

«  Ei  lo  guardò  con  dolcezza  e  gli  rispose  : 

«  —  Quando  io  penso  all’arte  ho  bisogno 
dei  numi  dell’antica  Grecia  e  di  Roma  e 
sono  politeista  ;  quando  mi  propongo  il 
problema  dell’universo  sono  panteista  ;  di¬ 
nanzi  al  problema  morale  mi  sento  deista  ; 
e  mi  occorrono  tutti  questi  toni  per  espri¬ 
mere  le  mie  fedi.  Al  presidente  Thiers,  in 
economia  politica,  do  la  stessa  risposta  che 
Goethe  dava  in  religione.  In  questa  maniera 
curo  di  difendere  gli  interessi  legittimi  del 
mio  paese.  Io  non  sono  prigioniero  di  nes¬ 
suna  dottrina  quando  negozio  per  1’  Italia. 

Egli  mi  rispose  ; 

«  —  Giovane,  voi  farete  un  grande  cam¬ 
mino  nel  mondo  con  questa  mancanza  di 
scrupoli  doganali  — ». 

E  quella  volta  almeno  anche  Thiers  fu 
profeta. 

B.  d.  M. 


Il  giorno  21  Aprile,  Natale  di 
1  Roma,  sciogliendosi  un  antichis- 
:  simo  voto,  Mantova  celebrerà  il 
I  suo  Poeta  inaugurandone  il  Mo- 
I  numento.  In  tale  occasione  il  N.  17 
f  del  MARZOCCO,  che  porterà  la 
!  data  del  24  Aprile,  sarà  intiera- 
|  mente  dedicato  a  VIRGILIO. 

MARGINALIA 

★  Amlel  le  donne  e  il  matrimonio.  —  Del 

Giornale  »  di  Amiel  che  nel  suo  testo  in¬ 
tegrale  —  quattordici  mila  pagine  —  non 
potrà  esser  comunicato  al  pubblico  prima 
che  siano  trascorsi  cinquànt’anni  dalla 
morte  dello  scrittore,  si  ebbe  già  in  occa- 
r  sione  del  centenario  un'edizione  aumentata 
rivista  che  aveva  offerto  un  po’  pili  di  luce 
ÉsulTùomo.  Ora  la  Semaine  littéraire  di  Gi- 
l'nevra  annunziando  una  nuova  pubblica- 
pzione  eli  frammenti  inediti  a  cura  di  Ber- 
|  nardo  Bouvier  e  con  prefazione  di  Edmondo 
Jaloux,  crede  di  potere  affermare  che  in 

■  queste  pagine  è  fermato  l’aspetto  sentimen¬ 
tale  di  Amiel,  il  quale  può  esservi  seguito 
in  quella  che  fu  l’avventura  amorosa  della 
■sua  vita  :  un  idillio  durato  -vent’annij  ma 
nel  cui  ritmo  a  dire  il  vero  per  quello  che 
ce  ne  vien  riferito,  si  è  indotti  a  ritrovare 
la  persona  che  già  aveva  scritto  :  «  nello 
stagno  dell’apatia  una  sola  cosa  galleg¬ 
giava  :  un  fuoco  fatuo,  l’amore.  Tutto  uno 
sciame  di  libellule  amorosè  sono  venute  a 
bruciarsi  le  ali  e  a  offrirmi  ciò  di  cui  avevo 
bisogno,  la  loro  devozione.  Ma  io  volevo 
una  sola  compagna,  una  sola  passione,  un 
legame  solo  ».  Ci  par  di  intendere  che  ' 
1’  idillio  ventennale  con  «'Philine  »  fosse  per¬ 
fettamente  compatibile  con  quest’altra  pro¬ 
fessione  di  fede  :  « ....  ho  avuto  questo 
lungo  e  diffìcile  compito  di  maneggiare  le 
|  affezioni  femminili  delle  origini  più  diverse 
|  e  di  tentare  la  loro  conversione  in  amicizia, 
f  Sono  stato  confidente,  confessore,  consola¬ 
tore,  direttore  di  donne.  Ciò  che  rende  ge¬ 
nerosi  delibati  e  vulnerabili  :  se  ci  si  trova 

della  dolcezza,  ci  si  consuma  molta  forza . . 

Dei  tre  frammenti  inediti  che  la  rivista 
estrae  dalla  nuova  pubblicazione  il  primo 
—  ed  è  del  1859  —  si  riferisce  agli  inizi 
di  questa  amicizia  amorosa  con  «  Philine  » 
ed  è  uno  dei  soliti  brani  penetranti  di  ana¬ 
lisi  introspettiva  dove  si  legge  fra  altro  : 

«  la  mia  anima  non  è  virile  ;  essa  è  femmina 
'e  dinnanzi  al  destino,  alla  vita,  al  consorzio 
sociale  si  vergogna  di  chiedere  e  di  offrirsi  ». 
Per  Amiel  è  egualmente  impossibile  doman¬ 
dare  al  pubblico  la  gloria,  al  suo  paese 
l’estimazione  o  gli  onori,  alla  sua  famiglia 
simpatie  o  aiuti,  ecc.  ecc.,  o  implorare 
felicità  da  una  donna.  Nel  secondo  fram¬ 
mento,  che  è  di  tre  anni  più  tardi,  notevole 
l’avversione  che  egli  dimostra  contro  i  di¬ 
scorsi  e  le  parole  in  genere  che  possono 
scambiarsi  fra  anime  che  molto  meglio  si 
intendono  tacendo.  Dalla  felicità  di  un 
cuore  silenzioso  e  raccolto  in  se  stesso 
Amiel  arriva  alla  valutazione  dell’estasi 
buddistica.  Segue  un’analisi  dell’  intimità 
femminile  votata  per  istinto  alla  contem¬ 
plazione  e  alla  passività.  La  sua  legge  è 
l’abbandonarsi,  la  fedeltà  è  l’apice  a  cui 
tende,  nascondersi  è  un  bisógno  per  essa. 
Di  qui  le  false  apparenze  a  cui  la  donna 
deve  ricorrere  e  che  non  sono  intese  dai 
più.  Rivolte  di  pudore,  volubile  civetteria, 
malizia  c.anzonatrice,  schermaglie  di  ge¬ 
losia;  sono  per  Amiel  difetti  apparenti  o 
maschere  dietro  le  quali  si  celano  le  qualità 
essenziali  del  sesso  :  « ....  la  maggioranza 
delle  ragazze  è  còsi  involuta  che  occorre 
intérpretarla  a  rovescio  come  i  sogni  ». 
Infine  quasi  pietra  tombale  a  questa  ami¬ 
cizia  amorosa  ed  adeguato  epitaffio,  la  pro¬ 
fessione  di  fede  di  Amiel  in  tema  di  matri¬ 
monio.  È  assurdo  immaginare  un  giura¬ 
mento  coniugale  che  vada  oltre  la  fedeltà 
e  l’obbedienza,  o  non  riguardi  la  probità 
e  la  dirittura  morale.  Non  c’  è  procedimento 
I  giuridico  che  possa  incatenate  l’amore.  È 
destino  degli  sposi  di  «  amarsi  »  finché  sia 
possibile,  poi  non  potranno  che  «  aiutarsi  ». 
Un  coniuge  che  reclama  l’amore  è  ridicolo 
perché  dovrebbe  piuttosto  ispirarlo.  E  se 
fosse  possibile  che  l’ottenesse  quasi  per  • 
forza  —  ciò  che  non  è  —  sarebbe  peggio  che 
ridicolo,  disgustoso.  Ed  ecco  la  conclu¬ 
sione  che  a  prenderla  alla  lettera  dovrebbe 
moltiplicare  all’  infinito  i  celibi  lasciando  al 
fato  matrimoniale  numerate  eccezioni  :  «  Il 
solo  matrimonio  consigliabile  è  il  matri¬ 
monio  irresistibile  :  non  si  può  eleggere  a 
proprio  compagno  che  l’essere  necessario. 

fin  tal  caso  qualunque  sia  l’esito  si  può  dire 
j  —  era  scritto,  era  il  mio  destino  !  Dio 
1  “■  1'  ha  voluto,  rassegnamoci  ».  Insomma  il 

I  matrimonio  secondo  Amiel  non  può  es- 
I  sere  che  un  capolavoro  e  il  matrimonio  ca- 
I  pólavoro  non  è  possibile  senza  un  soffio  di 
i'  ispirazione  quasi  divina:  «occorre  l’ illu¬ 
sione  che  Dio  ci  abbia  messo  mano  e  che 
si  obbedisca  ad  una  suggestione  provvi¬ 
denziale  ». 

★  Il  mappamondo  di  fra  Mauro  camal¬ 
dolese.  —  Questo  celebre  mappamondo  è 
opera  insigne  di  molti  anni  di  lavoro,  di 
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gioielli  di  arte  narrativa  che,  per  fascino  di 
descrizioni,  tragicità  di  vicende  e  analisi  spie¬ 
tata  del  cuore  umano,  possono  stare  degna¬ 
mente  accanto  ai  massimi  capolavori  di  L.  T. 

SCENE  E  COMMEDIE 


gioirli!  di  grazia,  di  romici  (A.  di  umanità  sem¬ 
plice  e  schietta,  Ira  cui  il  capolavoro  teatrale 
di  T..  che  vi  si  Innalza  alle  vette  della  potenza 
drammatica:  «PANE  ALTRUI». 
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ricerche,  di  stùdi.  Fra  Mauro  lo  fece  —  sono 
sue  parole  —  «  a  contemplation  de  questa 
illustratissima  signora»  (Venezia).  È  chiaro 
che  il  pervenire  a  cosi  eccellente  lavoro 
doveva  essere  soprattutto  consentito  a  un 
cittadino  di  quella  gloriosa  repubblica,  che 
esercitava  un  commerco  floridissimo  con 
l’Oriente,  e  i  cui  naviganti  sfidavano  impa¬ 
vidi  le  insidie  di  tutti  i  mari.  A  quei  navi¬ 
ganti,  appunto,  fra  Mauro  si  rivolgeva  per 
notizie  che  riguardassero  le  terre  più  re¬ 
mote  ;  sicché  egli  avverte  che  se  la  sua 
mappa  si  scosta,  qualche  volta  da  quanto 
erasi  accettato  dall’autorità  di  Claudio  To¬ 
lomeo,  ciò  si  deve  al  fatto  che  «  io  nel  tempo 
mio  ho  solicitado  verificar  la  scriptura  cum 
l’esperentia  ihvestigando  per  molti  anni  e  : 
practicando  Gum  persone  degne  de  fede  le 
qual  hano  veduto  ad  occhio  quelo  che  qui 
suso  fedelmente  demonstro  ».  Poco  sap¬ 
piamo  intorno  alla  vita  di  quest’umile  frate 
veneziano  :  ignoto  è  l’anno  della  nascita, 
e  solo  con  approssimazione  possiamo  fis¬ 
sare  quello  della  morte,  accaduta  intorno 
al  1439.  Tuttavia  rimane  memoria  dell’alta 
stima  in  cui  fu  tenuto.  Il  re  del  Portogallo, 
Alfonso  IV,  gli  commise  una  mappa,  dalla 
quale  egli  fece  poi  rilevare  carte  per  i  suoi 
navigatori.  Ed  è  fuori  di  ogni  discussione 
la  grande  influenza  che  questo  frate  esplicò 
su  tutti  i  navigatori  di  quei  tempi  :  basta 
pensare  all’  importanza  del  fatto  che  egli 
per  primo  indicava  una  nuova  via  di  naviga¬ 
zione  alle  Indie,  girando  le  spiaggie  australi 
dell’  Etiopia.  S.  Ciereghin,  in  Vita  e  Pen¬ 
siero,  Va.  voluto  dare  uno  sguardo  comples¬ 
sivo  alla  mappa  del  frate  camaldolese,  prima 
nella  sala  dello  Scudo,  nel  palazzo  ducale 
di  Venezia,  ed  ora  alla  Marciana.  I  mari, 
di  un  bell’azzurro  fluente,  sono  corsi  da  ca¬ 
ravelle  a  vele  spiegate.  E  templi,  sepol¬ 
ture,  rilievi  architettonici,  caverne,  albe¬ 
relli  e  carri  sono  disseminati  un  po’  dap¬ 
pertutto  sulle  vaste  distese  delle  regioni. 
Sui  monti  dell’  Armenia,  per  esempio,  è 
segnata  una  barca  con  la  scritta  «  Archa 
Noe  ».  Cosi  pure  il  paradiso  terrestre  è 
rappresentato  da  una  cinta  di  mura,  con 
nel  mezzo  l’albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male.  Alcuni  segni  sono  dall’autore 
stesso  esplicati  :  «  sono  fati  alcuni  segni 
verdi  e  algune  piantade  d’arboseli,  i  quali 
non  demostrà  altro  che  division  e  confini 
dele  provincie  ».  Curiosa  è  poi  l’osserva¬ 
zione  con  cui  dichiara  inutile  dissertare 
sulla  lunghezza  della  circonferenza  terre¬ 
stre  per  le  troppe  difficoltà  e  controversie 
che  non  consentono  di  pervenire  a  un  se¬ 
rio  risultato.  Onde  scrive  :  «  perhò  al  eterno 
Dio  lasso  la  mesura  dela  sua  opera,  la  qual 
lui  solo  intende  a  fonto  ».  Dopo  queste  os¬ 
servazioni  generali  l’articolista  passa  ad 
esaminare  le  tre  parti  della  terra,  singolar¬ 
mente,  in  quanto  offrono  di  curioso  e  di 
strano.  Riferiamo,  per  saggio,  'alcune  note 
sull’  Europa.  Dice  di  questa  che  così  è 
nominata  «da  tino  re,  dito  Europe  over  da 
una  fida  d’Agenore  dita  Europa».  Poi  si 
scusa,  di  non  poter  far  luogo  nel  Mediterra¬ 
neo  ad  altre  isole  all’  infuori  di  quelle  se- 
,  gnate.  E  fra  queste  è  interessante  riferire 
quanto  dice  di  Creta  :  «  questa  nobile  in¬ 
sula  per  la  temperie  del  aire  era  dita  ma- 
cheronenson  et  havea  de  nobile  Citade  e 
Casteli,  e  fo  inventrice  de  i  remi  e  de  sagite 
e  del  arte  militar  e  dela  musica,  et  institui 
le  Ietere  trovate  da  Piriclion  ».  Nè  meno 
curiose  sono  le  notizie  che  aggiunge  sulla 
Scandinavia  :  «  Nota  che  da  questo  luogo 
de  Scandinavia  viene  i  I.ongobardi  in  Ita¬ 
lia,  e  questi  prima  si  dicevano  Hinnchi.... 
Narsen  eunucho  schisse  da  Napoli  che  vi- 
gnisse  ale  larghe  pianure  de' Italia....  e  per 
questo  i  vene  in  Italia  e  bubjugo  tuta  la 
Lombardia  e  gran  parte  del"  resto  de  Italia  ». 

★  Le  Associazioni  giovanili  nell’antica 
Roma.  —  Il  «  Ludus  Troiae  »,  specie  di 
carosello  equestre,  che  veniva  eseguito  da 
bambini  e  da  giovanetti  a  cavallo,  è  fra  i 
più  antichi  e  tradizionali  spettacoli  di  Roma, 
come  riferisce  G.  Massano  nel  Bollettino  del- 
l’A.ssociazione  archeologica  romana,  dove  quel 
giuoco  dà  occasione  a  discorrere  delle  asso¬ 
ciazioni  giovanili  nei  primi  tempi,  dell’  Im¬ 
pero.  Il  desiderio  di  Augusto  di  ripristi¬ 
nare  gli  antichi  ludi  era  determinato  non 
soltanto  da  un  sentimento  di  platonica  ado¬ 
razione  dell’antico,  ma  anche  da  viva  vo¬ 
lontà  di  restaurare  ogni  dignità  ed  ogni 
funzione  che  nel  passato  avesse  giovato  alla 
esaltazione  di  Roma  ed  alla  solida  educa¬ 
zione  del  popolo.  Conveniva  cominciare 
dalla  gioventù,  e  specialmente  da  quella 
delle  grandi  case,  da  cui  dovevano  uscire 
ufficiali  per  l’esercito  e  funzionari  per  l’am¬ 
ministrazione  civile.  Alle  «  turmae  »,  come 
si  chiamavano  le  squadre  che  partecipavano 
al  «  Ludus  Troiae  »  —  due  in  antico,  tre  a 
partire  da  Augusto,  a  ricordo  dei  tre  antichis¬ 
simi  nuclei  che  formavano  la  prisca  città 
— •  potevano  essere  iscritti  solo  i  «  pueri 
nobiles  »  ;  ed  a  capo  delle  «  turmae  »  furon 
posti  sovente,  da  Augusto  in  poi,  principi 
della  casa  imperiale,  anche  se  bambinetti, 
come  Britannico  di  anni  sei,  come  Nerone 
di  anni  nove,  che  diressero  le  «  turmae  » 
nel  «  Ludus  Troiae  »,  rappresentato  nei 
giuochi  secolari  del  47  dopo  Cristo.  Questo 
giuoco  richiedeva  una  lunga  preparazione 
per  riuscire  perfetto  e  perché  non  vi  acca¬ 
dessero  troppe  disgrazie.  Basta  pensare 
che  vi  partecipavano  bambini  a  cavallo,  i 
quali  dovevano  muoversi  cori  uria  grande 
rapidità  ;  e  infatti  cadute  e  conseguenti 
rotture  di  gambe  e  di  braccia  si:  verifica¬ 
rono  assai  spesso,  senza  che  scemasse  per 
questo  né  l'  interesse  degli  spettatori,  né 
lo  spirito  di  emulazione  dei  giovani.  È  lo¬ 
gico  quindi  supporre  che  una  qualche  isti¬ 
tuzione  dovesse  esistere  per  preparare,  coor¬ 
dinare  ed  allenare  i  giovani  al  «  ludus  ». 
E  di  istituzioni  siffatte  si  ha  ricordo,  col 
nome  di  «  sodalicia  juvenum  »,  presso  tutti 
i  municipi  antichi.  Cosi  veniamo  a  cono¬ 
scere  organizzazioni  che  hanno  avuto  una 
notevole  influenza  nella  vita  cittadina,  alla 
quale  i  giovani  si  preparavano  appunto 
nelle  palestre,  allenandosi  virilmente  soprat¬ 
tutto  per  il  servizio  militare  e  particolar¬ 
mente  per  la  vita  dei  campi.  Diverse  finalità 
giustificavano  quelle  associazioni  :  fini  mili¬ 
tari,  per  aver  sempre  preparata  la  gioventù 
alle  guerre  del  domani  ;  fini  religiosi,  perché 
non  si  affievolisse  con  l’abbandono  degli 
Dei  il  culto  della  patria  e  della  famiglia  ; 
fini  politici,  perché  i  giovani  Venissero  pre¬ 
parati  spontaneamente  alla  vita  sociale. 
Cosi  lo  Stato,  accarezzando  l’ istinto  e  l’am¬ 
bizione  dei  bimbi  e  dei  giovanetti,  assicu¬ 
rava  la  continuità  della'  grandezza  e  della 
prosperità  dell’  Impero.  E  se  a  noi  sfuggono 
i  particolari  della  vita  ih  comune,  ne  vediamo 
gli  effetti  certi  nello  sviluppo  storico' di  Roma 
mentre  ne  abbiamo  dei  riflessi  caratteristici 
nei  manifesti  elettorali  di  Pompei,  dove 
fra  le  qualità  indiscutibili  di  un  candidato, 
e  fra  le  prove  portate  della  sua  preparazione 
alla  vita  politica,  è  indicato  l’avere  egli 
appartenuto  un  tempo  ai  «  collegia  juvenum». 


IL  MARZOCCO 

★  San  Luigi  Gonzaga  nell’arte.  —  Il  gio¬ 
vane  principe  che  con  la  sua  vita  illibata 
aveva  edificato  tutta  Roma,  attirò  fin  dalla 
metà  del  Seicento,  appena  mezzo  secolo 
dopo  la  sua  dipartita,,  l’àttenzione  di  artisti 
non  volgari,  che  ne  scolpirono  le  delicate 
sembianze  in  opere  anche  oggi  pregiate. 
Cosi  fin  dal  Seicento  si  può  studiare  l’ico¬ 
nografia  del  santo  principe  mantovano,  che 
forma  oggetto  di  uno  studio  di  M.  Rigillo 
ne  l’Artista  moderno.  Da  quell’urna  di  S.  Igna¬ 
zio,  che-  si  ammira  nella  chiesa  del  Gesù  a 
Roma,  comincia  a  divenirci  familiare  il  pro¬ 
filo  di  Luigi  Gonzaga,  òhe  allora  per  la  prima 
volta  venne  fissato  dall’arte.  Non  è  raffi¬ 
lato,  ascetico  e  pallida  raso  della  tradizione, 
né  la  curva  fronte  e  Patteggiamento  •  esta¬ 
tico  che  gli  darà  l’arte  jjlnoderna  :  ma  quel 
sereno  sorriso  che  si  piega  non  servilmente, 
come  ad  un  corretto  inchino,  dinanzi  all’u¬ 
mile  maestà  del  fondatore  della  Compagnia, 
raffigurato  nel  centrò:  dèlia  targa,  ha  un’e¬ 
spressione  di  tanta  grazia,  che  attrae  fin 
dal  primo  sguardo  l’ attenzione  dello  spet¬ 
tatore.  Il  viso  ritratto  ili  questa  targa,  dal¬ 
l’ovale  nobile  e  gentile,  è  ricordato  anche 
dal  Legros,  nella  statua  dello  Spedale  della 
Consolazione  ;  ma  qui  '^espressione  è  ben 
lungi  dal  confermare  il^erio  e  quasi  dolo¬ 
roso  atteggiamento  della  pietà  infermiera. 
Come  gruppo,  -questo  del  Legros  —  un  pa¬ 
rigino  della  seconda  metà  del  Seicento, 
fattosi  romano  per  elezióne  ed  educazione 
artistica  —  non  è  opet|ì  volgare  ;  ma.  San 
Luigi  non  vi  riceve  dall’artista  il  rilievo 
che  merita.  Peggio  la  statua  dèi  Carminati 
che  nello  scorso  secolo  volle  'cimentarsi  con 
la  rappresentazione  del  :  Gonzaga  in  quel 
suo  gruppetto  di  San  Satiro  in  Milano,  dove 
la  curva  figura  di  infermiere  noù  si  sa  quale 
cura  appresti  all’ appestato,  le  cui  sembianze 
son  tanto  grottesche,  da  sembrare  quasi 
sciupata  quella  gentile  compassióne  che  si 
legge  sullo  scorcio  del  viso  del  SÀnto.  Non 
è  il  caso  di  indugiarsi  sul  noto  ritratto  del 
giovane  principe,  che  si  conserva  nel  Col¬ 
legio  Romano,  dove  è  rappresentàto  nel¬ 
l’abito  dello  studente  gesuita,  orante  di¬ 
nanzi  ad  un  crocifisso.  Non  meno  noto  è 
il  quadro  attribuito  al  Van  Dyck,  di  una 
privata  collezione  di  Torino.  Qualche  par¬ 
ticolare  non  lo  direbbe,  veramente,  opera 
del  grande  pittore  fiammingo  cosi  perfetto 
nei  dettagli  ;  ma  o  sia  di  lui  o  della  scuola, 
il  quadro  è  vera  opera,  d’arte  e  merita  la 
fama  e  la  popolarità  che  riscuote.  L’artico¬ 
lista  scende  poi  alle  figurazióni  più  moderne, 
fino  a  quella  dell’  Hayez"  e  del  Faustini  ; 
ma  conclude  la  sua  rassegna  iconografica 
osservando  che  l’opera  d’arte'  nella  rappre¬ 
sentazione  del  Gonzaga  è  nata  ed  è  morta 
in  quel  secolo  medesimo  che  lo  vide  puro 
e  lo  venerò  beato. 

★  Domenico  Morelli  da  documenti  ine¬ 
diti.  —  Una  rapida  scorsa  attraverso  le 
copiose  carte  di  Francesco  Paolo  Ruggiero, 
raccolte  e  conservate  dalla  Società  napole¬ 
tana  di  storia  patria,  vale  a  presentarci 
nella  luce  più,  lusinghiera  la  figura  di  quel 
patriotta,  che  fu  uno  degli  avvocati  prin¬ 
cipi  del  glorioso  fóro  napoletano.  Da  quei 
carteggi,  come  ci  appare  tutto  inteso  ad 
aiutare  un  futuro  storico  di  gran  fama. 
Pasquale  Villari,  figlio  della  sorella,  cosi  lo 
vediamo  protettore  e  amico  di  un  artista 
che  si  avviava  alla  gloria  nella  penombra 
silenziosa  della  povertà  e  del  tirocinio  arti¬ 
stico  :  Domenico  Morelli,  là  cui  figura  acqui¬ 
sta  maggior  rilievo  dalla  pubblicazione  che 
di  questi  nuovi  documenti  ha  curato  R.  Za- 
garia  nella  r Rassegna  Nazionale.  Il  Morelli 
era  stato  messo  dal  Ruggiero  in  relazione 
con  personaggi  che  ne  potessero  agevolare 
i  primi  passi,  e  al  protettore  napoletano  si 
rivolge  uno  di  essi,  il  marchese  Felice  Nic- 
colini,  con  la  lettera  seguente  :  «...  Ora,  da 
novelli  comandi  mi  veggo  onorato,  e  que¬ 
sti  purtroppo  mi  legano  senza  compas¬ 
sione  al  letto  di  Procuste,  giacché  trattasi 
o  di  far  ottenere  un  prèmio  ai  giovine  Mo- 
felli  per  un’opera  lacuale  non  fece  parte 
della  pubblica  mostra  |ffelle  Belle  Arti  a 
cagione  della  insulsaggine  di  un  balordo 
prete,  o  di  incorrere  nel  dispiacere  di  sen¬ 
tirmi  ripetere,  senza  complimenti,  che,  ama¬ 
bile  come  sono,  pure  non  giunsi  a  potervi 
servire  coi  miei  favori...  ».  Nella  nobile  mis¬ 
sione  di  assistere  il  Morelli  l’autore  della 
precedente  lettera  non -èia  solo.  Un  altro 
spirito  elevato',  il  cui  nome  è  indecifrabile 
nella  firma  dei  pochi  biglietti  indirizzati  al 
Ruggiero,  —  ma  napoletano  senza  dubbio 
e  per  vari  anni  alto  magistrato  a  Palermo  — 
assisteva  quest’ultimo  nell’opera  benefica, 
lo  accompagnava  nell'erogazione  dei  mezzi 
pecuniari.  Cosi  gli  scriveva  del  Morelli  : 
«  del  nostro  pittore  convien  che  ti  ragioni. 
Egli  mi  ha  scritto  che  alcuna  fiata  per  di¬ 
fetto  di  moneta  è  obbligato  a  sospendere 
i  lavori  e  però  chiede  qualche  altro  soccorso. 

10  manderò  alla  fine  del  mese  o  nella  setti¬ 
mana  entrante  12  ducati,  cioè  6  più  del¬ 
l’usato.  Tu  puoi,  se  avesse  mestieri,  anti¬ 
ciparli  ».  Quando  poi  vennero  gli  anni  del¬ 
l’attività  e  della  gloria,  il  Morelli  fu  a  sua 
volta  benefattore,  come  resulta:  da  parecchi 
dei  suoi  numerosi  biglietti  pervenutici  fra 
le  carte  di  Demetrio  Salazar,  anche  queste 
depositate  nella  Società  sporica  citata.  C’era 
un  caso  pietoso,  e  il  grande  pittore  si  pro¬ 
digava  al  soccorso,  non5.- risparmiando  que¬ 
gli  amici  sui  quali  sapeva  di  poter  contare  ; 
e  scriveva  al  «  caro  Demetrio  »  una  lettera 
che  impietosisce  pel  raccomandato,  ed  esalta 
pel  gran  cuore  del  1  accomandante  :  «  Tu 
ricorderai  »  —  egli  scrive  —  «  un  nostro 
compagno  ;di .  studi  all’  Istituto  Antinori. 
Questo  povero  amico,  cessando  del  tutto 

11  commercio  della  litografia,  non  ha  più 
modo  di  campare  la  sua  famiglia.  Noi  ab¬ 
biamo  tentato  diverse  vie,  ma  senza  re¬ 
sultato,  né  per  questo  devo  lasciare  di 
tentarne  altre,  perché  il  cascftmdolorosissimo 
e  questo  sventurato  è  un  onesto  uomo  e 
di  buona  volontà.  Egli  domanderebbe  anche 
un  posticino  come  guardiano  a  Pompei, 
tanto  per  dare  un  tozzo  di  pane  a’  suoi 
figli.  Tu  hai  fin  cuore  buono,  e,  se  puoi 
spendere  una  parola,  per  questo  lo  farai  ». 

★  La  vera  paternità  dell’unico  articolo 
di  Buloz.  —  Madame  Pailleron,  dopo  averci 
offerto  due  interessantissimi  volumi  di 
«  Ricordi  »  di  suo  nonno,  direttore  della 
«  Revue  des  Deux  Mondes  »,  continua  nelle 
sue  confidenze  familiari  e  ci  fa  sapere  nella 
«  Revue  »  del  r°  febbraio,  a  proposito  del 
cinquantesimo  anniversario  della  morte  di 
Buloz,  che  egli  non  scrisse  -mai  articoli, 
nella  propria  rivista,  ad  eccezione  di  uno 
solo.  Cosi  ella  si  esprime  :  «  Non  conosciamo 
di  lui  che  un  articolo,  Scènes  de  la  vie  romaine, 
le  Chàteau  Saint- Ange  che  egli 'dovè  redigere 
in  un  momento  di  imbarazzzo,  per  colmare 
il  sommario  troppo  scarso  del  fascicolo». 
Per  bizzarra  coincidenza,  méntre  venivano 
stampate  quelle  righe,  la  «  Presse  Associée  » 
pubblicava  nei  giornali  parigini  un  articolo 
sopra  «  Franfois  Buloz,  scrittore  ».  Secondo 


queste  ultime  informazioni  «  una  volta  sola, 
nella  propria  rivista,  nel  fascicolo  del  primo 
luglio  1858,  egli  firmò  un  articolo,  che  poi 
non  era  suo.  Questo  studio  aneddotico  su 
Castel  Sant’Angelo  (ricordi  di  giovinezza  di 
un  prigioniero  politico  nel  1841)  aveva  per 
autore  un  giovane  studente  romano,  che 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI  fu  arre¬ 
stato  per  delitto  politico.  Si  chiamava  A. 
Viale-Prela,  ed  era  nipote  del  cardinale 
di  questo  nome,  nunzio  a  Vienna,  e  grande 
amico  del  Mettermeli,  di  cui  Boyer  d’Agen 
ha  pubblicato  le  lettere  nel  suo  studio  sul 
cardinale  medesimo,  pubblicato  a  Parigi, 
nel  1919,  col  titolo  Une  dernicre  amitié 
de  Mett'ernich  ».  Rimane  il  quesito  quale 
delle  due  versioni  sia  la  vera  ;  ma  per  quanto 
la  soluzione  possa  sembrare  difficile,  è  stato 
in  grado  di  fornirla  ai  lettori  del  Mercure 
de  France  proprio  quel  Boyer  d’Agen  che 
era  stato  chiamato  in  causa.  Egli  comincia 
col  segnalare  un  libro  rarissimo,  sconosciuto 
al  gran  pubblico  e  nemmeno  compreso  nel 
catalogo  generale  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  .che  fu  pubblicato  nel  1880  da  A.  Viale- 
Prela,  presso  l’editore  Dentu,  sotto  il  titolo, 
«  Art  et  Critique  ».  Quest’opera  voluminosa 
di  564  pagine  contiene  in  mezzo  a  tante 
altre  curiosità,  nelle  prime  40  pagine,  il 
famigerato  articolo,  «Chàteau  Saint-Ange», 
con  questa  nota  preliminare  :  «il  racconto  già 
comparve  nella  «Revue  des  Deux  Mondes» 
del  i°  luglio  1858.  I  fatti  principali  che  vi 
si  espongono  sono  rigorosamente  storici  ». 
L’autore,  che  li  aveva  vissuti,  era  uno  stu¬ 
dente  di  diritto  romano  che,  in  grazia  a 
questa  sua  qualità,  .aveva  ottenuto  il  per¬ 
messo  dalla  censura  pontificia  di  possedere 
libri  proibiti,  come  quelli  di  Machiavelli, 
del  Bentham,  del  Rousseau  ;  libri  che  tut¬ 
tavia  provocarono  una  visita  della  polizia 
in  casa  del  Viale-Preda  e  la  sua  prigionia 
in  Castel  Sant’Angelo,  dopo  un  processo 
che  gli  imputava  di  essersi  burlato  dei  mira¬ 
coli,  di  cui  allora  si  parlava  a  Roma  con 
tanta  frequenza.  Il  Boyer  d’Agen  riferisce 
alcune  pagine  del  racconto,  che  potrebbero 
essere  sottoposte  ad  una  rigorosa  collazione 
coll'articolo  del  Buloz  ;  ma  la  notizia  più 
interessante  è  la  seguente,  che  il  Viale-Preda 
appose,  a  guisa  di  commento,  nel  suo  libro, 
riproducendo  vi  le  pagine  prima  pubblicate. 
Egli  scriveva  :  «  motivi  tutti  particolari  ci 
avevano  costretto  a  conservare  l’anonimo 
quando  il  Chàteau  Saint-Ange  apparve  per 
la  prima  volta  nella  Revue  des  Deux 
Monde.  Allora  F.  Buloz,  a  nostra  pre¬ 
ghiera,  volle  .  consentire  a  firmare  questo 
lavoro  ;  e  cogliamo  volentieri  questa  oc¬ 
casione  per  ringraziarlo  ».  Cosi  è  salvo  l’o¬ 
nore  del  Buloz,  che  aveva  proceduto  col 
pieno  consentimento  dell’autore  ;  ma  viene 
anche  meno  la  possibilità  di  attribuirgli 
l’unico  scritto  che  fin  qui  si  riteneva  come 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Segretari  comunali  letterati. 

Ricercando  nelle  carte  della  «  Corte  dei 
Mercanti  »  del  R.  Archivio  di  Stato  di 
Lucca,  m’è  venuto  fatto  di  imbattermi  nel 
nome  di  «  Ser  Coluccino  Pieri  de  Stignano  » 
che  nel  1371  era  «  iudex  et  consul  diete 
Curie  ».  Si  tratta  del  Salutati  che  l’anno  in¬ 
nanzi,  e  precisamente  il  17  luglio,  era  eletto 
dagli  Anziani  di  Lucca,  che  ne  avevano 
ricevuto  da  Papa  Urbano  V  vivissima  rac¬ 
comandazione  (Cfr.  Novati  in  Epist.,  IV, 
2,  pp.  388,  431,  433),  a  doro  cancelliere,  e 
tenne  l’ufficio  fino  a  tutto  il  luglio  del  1371  : 
subito  dopo,  a  quanto  pare,  lasciò  il  Comune 
per  la  Curia  di  S.  Cristofano.  Ma  le  traccie 
del  Salutati  non  si  limitano  a  questi  anni  e 
alle  carte  degli  Anziani  e  della  Corte  .dei 
Mercanti  di  Lucca  :  alla  larga  mèsse  di 
documenti  di  cui  siamo  debitori  a  Fran¬ 
cesco  Novati,  qualcosa  aggiunsi  io  sette 
anni  or  sono  ( Sulle  traccie  del  Salutati, 
Lucca,  Amedei,  MCMXX,  per  «  Nozze  Ce¬ 
nami- Mazzarosa  De  Vincenzi»)  e  resta  ancora 
da  spigolare  negli  Archivi  toscani,  maggiori 
e  minori  :  nel  1367,  per  esempio,  il  Salutati 
si  trovava  a  Véllano,  e  la  mano  di  lui,  pro¬ 
babilmente  non  soltanto  come  notaro  ro¬ 
gante,  compare  nello  Statuto  dell’anno  che 
si  conserva  nella  Riccardiana. 

Ma  non  del  Salutati  io  voglio  parlare. 
La  classe,  diciamo  cosi,  dei  segretari  co¬ 
munali  ha  dei  «  fasti  »  che  sarebbe  interes¬ 
sante  ricercare  e  illustrare  e  per  cui  non 
c’  è  bisogno  di  salire  dal  Salutati  fino  a 
Nicolò  Machiavelli. 

Venendo  a  tempi  molto  più  recenti,  il 
piccolo  Archivio  municipale  di  Massa  ci 
mostra  le  traccie  del  passaggio  per  le  Am¬ 
ministrazioni  repubblicane  del  1800  e  del 
1801  del  segretario  Pietro  Giordani.  Che 
cosa  Si  deve  a  lui,  e  non  solo  per  la  forma  (i 
segretari  comunali  sono  molte  e  molte  volte 
anche  oggi,  e  sono  stati  in  passato,  quelli 
che,  bene  o  male,  mandano  innanzi  la 
barca  !),  dei  deliberati,  della  corrispon¬ 
denza,  degli  atti  amministrativi  di  quegli 
anni  travagliatissimi  ?  A  distanza  di  secoli 
la  ricerca  si  presenta  nello  stesso  modo,  che 
per  iscoprire  le  traccie  di  Ser  Coluccio,  e 
trae  vantaggio  dagli  stessi  elementi  di  raf¬ 
fronto,  calligrafici  e  di  lingua,  cronologici  e 
psicologici,  interni  ed  esterni. 

Che  il  Giordani  uscito  dal  Cenobio  cas- 
sinese,  che  lo  aveva  accolto  dopo  aver  com¬ 
piuto  gli  studi  universitari  e  senza  vocazione, 
vagasse  in  cerca  di  un  impiego,  è  noto,  e  il 
soggiorno  massese  è  ricordato  anche  dal 
Mazzoni,  mentre  è  strano  che  ne  parli  come 
di  uosa  non  accertata  il  Malaspina,  che  scri¬ 
vendo  in  Parma,  anche  per  la  vicinanza  e  le 
relazioni  dei  luoghi,  doveva  avere  delle  cose 
precise  informazioni  ( Prose  inedite  di  P.  G., 
Parma,  Rossetti,  1848,  p.  XII).  Il  Giordani 
fu  nel  1800  e  nel  1801  segretario  del  Com¬ 
missariato  di  Governo  per  le  Alpi  Apuane 
residente  in  Massa  e  dipendente,  quale  Com¬ 
missariato  aggiunto,  dal  Commissariato  di¬ 
partimentale  del  Crostolo,  che  aveva  sede 
in  Reggio  e  comprendeva  anche  Massa. 
Gli  atti  del  Commissariato  di  Massa  portano, 
s’  intende,  la  firma  del  Commissario  aggiunto 
del  tempo,  Salvioni,  Ortalli....  poco  importa, 
e  la  controfirma  del  Giordani,  che  è  l’esten¬ 
sore  e  lo  scrittore,  anche  materialmente, 
degli  atti. 

Non  tutti  i  documenti,  che  sono  tutti 
lettere  officiali  del  Commissariato,  hanno 
pregi  di  dettato  che  ne  consiglino  la  pub¬ 
blicazione,  o  interesse  per  il  loro  contenuto, 
ma  nel  complesso  rivelano,  pur  nel  forma¬ 
lismo  d’ufficio,  che  vi  ha  lasciato  anche  qual¬ 
che  francesismo,  la  partecipazione  viva  che 
il  Giordani,  di  natura  esuberante  e  di  carat¬ 
tere  energico  e  singolarmente  volitivo,  pren¬ 
deva  alle  questioni  trattate  :  specialmente 
a  quelle  che  avevano  una  nota  umanitaria 
che  non  era  solo  dei  tempi, ma  dell’animale 
del  temperamento  personale  di  lui  (Cfr.  D’An¬ 
cona  nella  Nuova  Ant.,  16  marzo  1899). 

La  «  Municipalità  »  di  Massa  non  intende 


pagare  decentemente  «  l’ istitutore  di  ret- 
torica  nelle  pubbliche  scuole  »  —  Don  Do- . 
menico  Nardini,  un  prete  colto  e  un  mae¬ 
stro  di  singolare  efficacia,  di  cui  mi  dicono 
sia  rimasto  in  Massa  vivo  il  ricordo,  il  «  Gia¬ 
cobino  »,  come  si  prese,  o  si  continuò,  a  chia¬ 
marlo  anche  quando  era  tornata,  dopo  il 

’i5 . Astrea  a  letiziare  anche  Massa  —  e  in 

data  «  20  Vindemifero  anno  IX  repubbli¬ 
cano  »  —  cioè  il  12  settembre  1800  —  il 
Giordani  scrive  ai  «  Cittadini  Municipali  »  : 

«  Il  cittadino  Domenico  Nardini  avendo  lo- 
«  devolmente  prestato  l’opera  de’  suoi  talenti 
«  a  questo  Comune  insegnandovi  la  retorica, 

«  non  è  giusto  né  decente  che  le  sue  fatiche 
«  restino  più  lungamente  fraudate  della  do- 
«  vuta  mercede  ». 

Ecco  un  biglietto  di  efficacissima  brevità 
del  23  nevoso  an.  IX  (13  genn.  1801)  «al 
«  Cittadino....  comandante  la  Piazza  »  :  «  È 
«  condotto  da  Carrara  a  queste  Carceri  un  . 

«  figlio  del  cittadino  Pisani.  Desidero  che 
«  lo  facciate  porre  in  una  delle  più  tristi  ; 

«  giacché  si  cerca  di  provare  se  l’amarezza  e 
«  l’umiliazione  del  castigo  possa  domare  e 
«  correggere  il  cattivo  naturale  »  :  c’  è  qual¬ 
che  cosa  di  ritmo  guerrazziano  ! 

Alcuni  atti  del  Nevoso  dell’anno  IX  si 
riferiscono  alle  pratiche  di  ufficio  fatte  in 
ossequio  a  un’ordinanza  del  Ministro  del- 
1’  Interno  della  Cisalpina  relativa  a  un  que¬ 
stionario  ampio  e  importante  formulato  e 
diffuso  «  per  fondare  le  basi  di  un  sistema 
«  generale  di  pubblica  educazione  ed  istitu¬ 
zione  »  :  più  viva  appare  la  partecipazione 
del  Giordani  ad  altre  pratiche  di  poco  pre¬ 
cedenti  (dèi  2  frimale,  23  novembre  1800) 
sempre  in  materia  di  cultura.  Ecco  la  minuta, 
tutta  di  suo  pugno  : 

Cittadini  Municipali, 

«  Preme  al  Governo-  che  siano  secondate  le  premure 
del  Cittadino  Bossi,  prefetto  generale  degli  Archivi  e 
delle  Biblioteche  nazionali,  dirette  ad  acquistare  notizie 
distinte  di  tutte  le  librerie,  di  tutti  gli  Archivi,  di  tutti 

i  Musei  ed  altri  oggetti  inservienti  a  pubblica  istruzione, 
lo  però  aggiungo  le  mie  sollecitazioni  agli  eccitamenti 
dativi  del  Commissario  del  Crostolo,  affinché  v’  impe¬ 
gniate  all'adempimento  delle  patriottiche  brame  del 
cittadino  Prefetto,  per  quanto  appartiene  alla  Vostra 
Comune.  Al  di  lui  assunto  non  meno  importa  aver  cógni-  : 

provenienti  da  soppressioni  di  corpi  religiosi.  Si  fratta 
di  oggetto  che  basta  per  se  solo-  ad  impegnare  il'  Vostro 
Uuminato  patriottismo,  senza  bisogno  di  una  ulteriore 

L’anima  e  lo  stile  del  Giordani  si  riflet¬ 
tono  in  una  bella  lettera  al  Municipio  di 
Massa  del  6  nevoso  an.  IX  (27  decem- 
bre  1800)  : 

«  Un  riflesso  necessario  di  pietà  mi  mosse  std  invitare 
l’Agente  nazionale  a  passare  mille  lire  massesi  agli 
Agenti  dello  Spedale,  colle  quali  potessero  supplire  ai 
più  pressanti  bisogni  dì  quello,  onde  gl’  infermi,  sacra 
porzione  dell’  Umanità,  non  restassero  abbandonati. 

Ma  la  giustizia  mi  obbliga  a  farvi  le  piu  vive  premure 

ii  restituire  all’Agenzia  la  somma  suddetta,  poiché 
è  destinata  alle  pensioni  ecclesiastiche,  cioè  a  un  debito 
geloso  della  Nazione!... 

«  V’  invito  pertanto  ad  occuj 
inde  la?  restituzione  di  quella  s 


Il  tono  imperativo,  se  si  può  dire  il  tono 
del  tempo,  riceve  però  una  accentuazione  e 
un  colorito  tutto  speciale  dalla  penna  del 
Giordani.  Il  senso  della  giustizia  anche  per 
gli  umili  appare  in  bella  luce  in  una  lettera 
scritta  in  francese  e  firmata  direttamente- 
dal  Giordani  al  Comandante  della  Piazza 
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GIUSEPPE  COMPAGNONI 

Memorie 

autobiografiche 

Per  la  prima  volta  edite  a  cura  di 
ANGELO  OTTOLINI 
in-8,  col  ritratto  e  autografo. 
Lire  25  — 


Diario 
di  Leone  Tolstoi 

1853-1865 

Traduzione  di 
NINA  ROMANOWSKY 


MARINO  MORETTI 


Allegretto 
quasi  allegro 

Variazioni  su  un  unico  tema. 
Elegante  edizione  aldina. 
Lire  12.— 


FEDERIGO  NARDELLI 

La  Panarda 

Romanzo  -  Lire  12.— 
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Novità  !  Attualità  ! 
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di  Massa,  del  26  germin.  an.  IX  (16  mar¬ 
zo  1801)  : 

Cito  yen  fcomandant, 

.«  Je  reeois  des  plaintes  qui  doivent  faire  fremir  et  que 
-,  «  jè  m’empresse  de  Vous  faire  connaìtre,  a  fin  que  Vous 
«  puissiez  prendre  des  mesures  convenables  au  sujet  dont 

«  Pendant  la  nuit.  on  a  depouillé  la  maison  du  citoyen 
a  Angeloni,  sous  le  pretexte  .d’y  chercher  -des  effeets  mi- 
«litaires.  Le  méme  citoyen  Angeloni  sera  le  porteur  de 

anient  pour  que-lui  soient.  rendus  les  éftets  volés.  \L 
«Je  Vous  previens  en  méme  tems  que- je.vais  ordonper 
ale  procès , contré  le  Capitarne  des  Gendarmes,  et  qu’il 
a  sera  desti tué  sur  le  champs,  s’ il  sera  trouvA  coupable. 

Giordani. 

Un  vigile  senso  di  dignità  e  di  responsa- 
lità  civile  ispira  un’altra  lettera  del  26  ne- 
voso,  an.  IX  (16  decembre  1800)  :  il  Munì- 
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•MILANO- 
CAS.  POSTALE  1155 
TELEFONO  N-85-049 

Direttore  ETTORE  COZZANI 
Arte,  Letteratura,  Vita  :  12  magni¬ 
fici  quaderni  l’anno,  impressi  in  carta 
a  mano  con  filigrana  originale  :  gran¬ 
di  tavole  fuori  testo  :  Associazione 
annua  75  Lire;  all’estero  100  Lire. 
GIUDIZI  DI  ITALIANI 

A  Ettore  Cozzani  :  «La  mia  riconoscenza  dì  artista 
e  di  Italiano  per  l’animosa  costanza  Ch’Ella  dimostra 
Ufi  proseguire  la  Sua  alta  impresa  ».  '  . 
Garrirle  D’Annunzio.  . 

«  L’Eroica  non  morirà,  perchè  ciò'  che  ha  fatto 
è  immoitale». 

Akistidr  Sartorio. 


Per  la  ricchezza  straordinaria  del- 
l’ edizione  non  possiamo  mandare 
numeri  di  saggio  gratuiti.  —  Man¬ 
diamo  una  volta  sola  per  saggio 
un  numero  doppio  di  Lire  18 
per  7  Lire  e  50. 

Milano  Casella  Postale  1155. 
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cipio  di  Massa  nicchia  a  pubblicare  la  legge 
che  aumenta  il  prezzo  del  sale,  e  il  Commis¬ 
sario  del  tempo,  ^estensore  il  Giordani,  pre¬ 
messo  che  «fra  le  piu  belle  e  necessarie 
«  qualità  delle  Autorità  costituite  è  il  co¬ 
li  raggio,  non  quello  cieco  e  temerario  che 
«  si  precipita  senza  necessità  ne’  pericoli  che" 

«  potrebbero  scansarsi,  o  per  motivi  che 
«non  vogliono  il  sacrifizio,  ma  quello  Fiu¬ 
ti  minato  e  ragionevole,  che  affronta  i  pre¬ 
ti  giudizi  e  non  vq4e  pericoli  dove  non  sono, 

«  o  con  animp  superiore  incontrandoli  li  di¬ 
ti  legua»  —  prosegue:  «  Io  non  trovo  fon¬ 
ti  damento  a  quel  pericoli  l’apprensione  de’ 

«  quali  tanto  terrore  vi  ha  destato  nel- 
«  T  animo,  che.  (declinate  di  pubblicare  la 
«  legge  riguardante  Tahmento  al  prezzo  del 
«  sale.  Il  popolo  non  ha  verun  motivo  di 
«  dolersi,  giacché -.a  basso  prezzo  rimane  per 
«  i  poveri  un  sale  minio  fino.  Sé  ora'  qui  non 
«  ci  è  sale  4i  Cervia,  la  legge  non  resta  atti- 
«  vata  fino  all’arrivo  di  questo  :  e  intanto 
«  si  considera  come  inferiore  il  sai  di  Trapani, 

«  e  si  vende  al  prèzzo  inferióre. 

«  Non  _■  vedo  dunque  onde  temere  solle- 
«  vazione,  né  strage.  Veggo  bene  che  sa¬ 
lirebbe  indecoroso  ad  un’autorità  costituita 
«  il  titubare  e  il  portar  la  prudenza  a  si 
«  estrèmi  limiti  che  .meritasse  di  cangiar 
«  nome.  V’  invito  fdunque  a  pubblicare  la 
«  lègge  :  e  io  mi  fd  garante  delje  vostre  vite. 

«  Andrò  io  il  prinjp  incontro  a  questo  peri¬ 
ti  colo,  che  vi  par  d  i  vedere  e  che  di  tanta  . 

«  paura  riempie  tutta  la  Vostra....  ».  . 

Noi  non  abbiamo  nessuna  ragione  per 
negare  che  questi 'sentimenti  accogliesse  in 
petto  il  Commissario  Salvioni  :  certo  però  è 
che  Pietro  Giordani  he  fu  convinto  ed  effi¬ 
cacissimo  intèrprete.; 

Altri  che  possa  a  suo  agio  esaminare  le 
carte  dell’ Archivio  di  Massa  — -  che  io  hp 
scorge  saltuariamente  in  due  rapide  visite 
—  potrà  utilmente  -raccogliere  ,quanto  vi  è 
l  del  Giordani  e  che  Ipiaunque  valga  a  rap¬ 
presentarne  l’opera  durante  il  Soggiorno  mas- 
sese,  ma  giova  riferite  per  intiero  un’ultima 
lettera  del  4  germile  an.  IX  (25  marzo  180.1) 
che  del  Giordani  non  porta  la  firma,  ma  che 
si  debba  a  lui  è  detto  in  una  nota  in  calce, 
éd  è  confermato  in  modo  non  dubbio  dalla 
rittura  :  è  nel  Ree.  28  delle  «  Finanze  e 
inno  i8q.rj  Senonché  questa  let¬ 
tera  presenta  una  curiosa  questione  :  il  Gior¬ 
dani  era  segretario  del  Commissariato,  e  la 
.lettera  invece  è  scrftjtft  dalla  «  Municipalità 
«  di  Massa  al  ComAario  aggiunto  di  Go¬ 
ti  verno  per  l’ Alpi  Apuane  ».  Come  poteva 
il  Giordani  scrivere  Juna  lettera  simile,  lui 
che  per  officio  (ci  sono  lettere  dell’aprile  del  ' 
jgoi  che  il  Giordani  scrisse  per  il  Commis¬ 
sario)  avrebbe,  se  mai,  dovuto  tener  l’altra 
parte  ?  La  spiegazione  non  può  esser,  che 
questa  :  la  Municipalità  di  Massa  passava  ' 
un  brutto  quarto  d|ora  :  costretta  a  prov¬ 
vedére  di  t  utto  unaéforte  colonna  di  truppe 
francesi  che  era  d»  passaggio,  non  aveva 
creduto  di  potere  iifporre  taglie  agli  esausti 
cittadini  e'd  aveva  prelevato  «  con  la  forza  » 

25  mila  lire  dalla  Ca$sà  dello  Stato,  Il  Com¬ 
missario  aggiunto  avrà  minacciato  i  suoi 
fulmini,  e  i  «  cittadìh|  municipali  »  si  saranno 
rivolti,  segretamente,  còllie  è  presumibile, 
al  Giordani,  spiritólìibero,  equo  e  italiano, 
per  averlo  benigno  «bònsìgliere  del  Commis¬ 
sario  nell’aspra  verterla.  E-  il  Giordani:  avrà r 
consigliato  di  parlar?  fòrte,  come  lui  in  cuore 
sentiva,  e  .  nessuna!',  meraviglia  che  abbia 
preparato  lui  la  minuti.  Imprudentemente  ? 
Forse,  ma  i!  segreto,  poteva  ^ssèr  mante-  - 
nuto.  Non  nego  .che  si  potrebbe  ariché  pen¬ 
sare  che  nelle  filze  rnàssési  .sia 1  rimasta  una 
copia  della  lettera  ricevuta-  dal  Commis¬ 
sario,  copia'  fatta  -dal  Giordani  quasi  per, 
serbare  .  propria  , memoria  ■  dell’  interessante 
documento,  ma' ìli  ipotesi"  deT  tutto  impro¬ 
babile,  quando  'sii  pensi  che.  l’Archivio  di 
Massa  non  è  l’archivio  del  Commissariato,, 
ma  quello  della  «  Municipalità  ».  —  Ecco  la 
minuta  della  lettera  : 

La  Municipalità  di  fessa 

al  Commiss.*  aggiunto  di  Governo  per  l’Alpi  Apuane 
Massa  4  Germile,  an.  9. 

«I  Vostri  rimpròveri 'giungono  ad  .affliggerci  in, .'tèmpo' 
«che  avremmo 'più.  bisogno  di  confòrto.  È,  vero  :  abbiam 
«  prese  colla  forza  25  mila  lire  della  Finanza.  Ma  è  pur, 

«  vero  che  abbiam  preso  del  nostro.  In  -quella  cassa  cola 
«  il  prodotto  del  sale,  della  Gabella,  delle  lettere,  che  "in 
«  gran  parte  è 'di  nostro  diritto.  D’altronde  ,  voi  sapete 
«le  deplorevoli  circostanze  del  '  paese. vuota  fa.  cassa 
«comunale  per  tdAtfflRese  precedènti.:  ,1200  uomini  di 
«truppa,  un  geVer0$:  uno  Stato  maggiore,  che  d’ fan¬ 
ti,  provviso  ci  giungonò'Nddosso-.  Esausti  i  cittadini,  dai 
«quali  con  tutta  la  violenza  possibile  nulla  si  può  strap- 
«  pare.  Dovévamàf  ilil^ndonare'  ii  posto,  .fasciar  la  C,o-  - 
«mune  al.furor  de’. utilitari,  irritati  per  vedersi  mancar 
«le  sussistenze  ?  Se  tutti  questi  nflesri.  non  bastano  per 

«  il  Governo  ci  spogli  di  quel  poco  che  abbiamo,  «riduca. 
«.coHej  nostre  famiglie  tà  vagar  mèntìièandò.:.  Avremo  un 
1  confòrto,  e  deifa.  ^lsienza,  e  della  .comune  opinióne, 

«  d’aver  tirato  sopra  bf  noCl’estremÀ  Yoviria,  jhr  rispar- 
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La  lettera.,  non  ha  firma.  E  -un  dubbio 
si -aggiunge:  sarà  stata  mandata  ?-  La  ri¬ 
sposta  huò  dari’aM’ Archivio  modenese. 

Augusto  Mancini. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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17  Aprile  1927. 


il  Risorgimento 
e  l'opera  storica 
di  il.  Luzio 

K  Nel  volume  «  Garibaldi,  Cavour,  Verdi  » 
■ppibblicafo  tre  anni  fa  e  del  quale  fu  reso 
■Sconto  in  questo  periodico  (n.  37  del  16  set- 
Tfembre  1923),  Alessandro  Luzio  volle,  spinto 
1  dal  pensiero  angustiante  di  tutti  i  grandi 
lavoratori,  che  temono  di  dover  chiudere 
dnhanzi  tempo  la  loro  giornata,  prendere 
/Commiato  dai  suoi  lettori  con  una  specie 
IgS  testamento  letteràrio,  dove  esponeva  il 
metodo  e  le  idee  direttive  dei  suoi  lavori 
•fai  Risorgimento.  Ai  suoi -timori  io  contrap¬ 
posi  l’augurio,  che  oggi  gli  rinnovo,  di 
vederlo  spendere  per  molti  anni  ancora 
la  sua  operosa  attività  in  servigio,  degli 
igudì.  L'augurio  s’  e  avverato  ,e  -se  ne  com- 
/piaceranno  con  me  quanti  stimano  e  amano 
l’  insigne  storico;-  che  dovrà  rassegnarsi, 
"per  questa  fortunata  circostanza,  a  rive- 
'  3re  e  Completare  la  bibliografia  dei  suoi 
•ritti-pubblicata  prematuramente  in  quello 
;esso  volume  e  nell'altro,  uscito  l’anno  in- 
hanzi,  sull’Archivio  Gonzaga.  Se  mi  fosse  per- 
àne.sso,  vorrei,  dargli  il  consiglio  di  non  esser 
Sollecito  in  quésto  lavóro  di  revisione  e  di 
•Eòmpletamento .  Ho  fede  che  a  metter  la 
parola  fine  alla  sua  opera  sia  ancora  presto, 
U  perciò  egli  sarebbe  costretto  a  sobbarcarsi 
poppe  volte  alla  medesima  fatica.  Quella 
',bibliografia,  del  resto,  si  poteva  conside¬ 
rare  già  invecchiata^  quando  usci.  A  parte  • 
|a  collaborazione  non  mai  pretermessa  nei 
periodici  e  nei  quotidiani,  già  fin  da  allora 
[èrano  sotto  i  torchi  i  volumi  sulla  Masso¬ 
neria  e  la  quarta  edizione  dei  «Martiri  di 
'Belfiore  »,  gli  uni  e  l’altrà  venuti  alla  luce 
nel  triennio.  Oggi  a  rendere  la  bibliografia 
jfjaiche  pili  vecchia-,  sopraggiungono  i  tre 
Sgrossi  volumi  degli  «  Studi  critici  »  e  dei 
«  Profili  biografici -e  bozzetti  storici»  (1). 

Gli  «  Studi  critici  »  portano  sulla  '  coper¬ 
tina  l’annotazione  -  «  Nuova  ristampa»,  e 
sono  effettivamente  una  seconda  edizione 
dei  primi  studi  del  Luzio  sulla  storia  del 
'Risorgimento  già  comparsi  separatamente  ; 
iLe  Cinque  giornate  di  Milano  e  Antonio' 
•Salvotti  e  i  processi  del  '21,  costituenti  due 
ijtolumi  della  «  Biblioteca.,  storica  del  Risor- 
jgimentò  »-  del  Fiorini  ;  Papà  Radetzky, 
pubblicato  prima  a -parte,  poi-  ristampato 
in  «Studile  bozzetti  di  storia  letteraria  e 
.politica».  Di  nuovo  c’è  un  breve  scritto 
sul  Principe  di  Mettermeli  e  gli  ambascia- 
jtori  sardi  copte  Pralormo  e  conte  Sambuy, 
xhe  il  Luzio  ha  di  recente  inserito  negli 
Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

.  11  tempo  non  ha  affatto  nociuto  a  quei 
lavori,  che  furono  rivelatori  -d’ un  metodo 
del  tutto  nuovo  nella  storiografia  del  Ri- 
’jórgimento.  La  cattiva  abitudine  invalsa  1 
Italia,  un  po’  per  malinteso  patriottismo, 
po’  per  odio  inveterato  contro  l’Austria, 
||i  guardare  gli  avversari  con  lenti  defor¬ 
manti,  aveva  falsato  la  realtà.  Dall’altra 
pbanda,  i  mostri  ;  di  qua,  gli  eroi  e  i  martiri. 
'Il  Luzio  ebbe  il  coraggio  di  metter  da  parte 
putte  le  .  prevenzioni  ••  tradizionali  e,  con 
[un’  indagine  paziente  e  spassionata  negli 
i archivi  di  Vienna,  cercò  di  ristabilire  la 
(Verità.  Non  só  se,  nel  segreto  dell’animo, 
•[qualcuno:  devoto  alle  immagini  stereotipate 
consacrate  dalla  storiografia  ufficiale,  lo 
fobia  allora  tacciato  di  austriàcantismo  : 
lerto  è  -che  a  molti  apparve  come  unavvo-  - 
J|àto.  difensore  dell’  Impero  bicipite.  Ai 
^mostri  egli  aveva  restituita  la  forma  umana  ; 
Soprattutto,  il  bieco  e  satanico  Salvotti,  tor¬ 
turatore  spietato  dei  martiri  del  *2x,  nelle 
pagine  elei  Lazio,  veniva  riabilitato  come 
'giudice  che  adempie  scrupolosamente  al 
suo  dovere,  ma  sa  all’occorrenzà  compatire 
'è  aiutare  gli  accusati,  i-  quali  piti  che  dalla 
malvagità  del  giudice  inquirente.,  furono 
rovinati  dai  loro' errori  e  dal  rigore  implaca; 
[bile  dell’  imperatore  Francesco. 

/'  .La, prova  della  imparzialità  del  Luzio 
sdoveva  venire  proprio  dall’Austria  con  la 
Condanna  dello  scritto  su  Radetzky,  che 
«viceversa  era -sembrato  in  Italia  a  qualcuno 
una.  semiriabilitazionè  dell  Attila  austriaco, 
|cosicché  il  suo  autore  potè- con  animo  pa¬ 
pato  scrivere  :  «  Se  a  birri  italiani  ed  im¬ 
periai  regi  può  spiacere  là  parola  serena 
.della  critica,  essa  trova  invece  l’assenso 
I  spiriti  elevati  ed  equanimi  ».  Gli  spi- 
elevati  ed  equanimi  noti  al  Luzio  erano 
[allora  Gaetano  Negri  ed  Ernesto  Masi. 
;ggi,  dòlio  la  catastrofe-deli’  Impero  austria- 
non  dovrebbe  essere  impresa  facile 
Ltarli.  La  non  comune  fortuna  di  questi 
sfitti  esauriti  e  ora  ristampati  potrebbe 
ìserne  un  indizio. 

Lo  studio  sul  Mettermeli  prende  lo  spunto 
i  una  rassegna  della  recente  opera  dello 
s-Srbik  sul  Cancelliere  austriaco  per  comple¬ 
tarla  con  alcune  fonti  italiane,  cioè  i  di¬ 
spacci  degli  ambasciatori  sardi  a  Vienna, 
"pulormo  e  Sambuy.  Una  dimostrazione, 
r  icc,  dèlia  necessità  di  evitare  nello 
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studio  della  storia  -  politica,  l’unilateralità 
delle  fonti.  I  dispacci  del  Sambuy,  sebbene 
editi,  non  sono  stati  usufruiti  dallo  Srbik, 
che  avrebbe  potuto ’trarvi  elementi  preziosi 
per  la  conoscenza  dello  statista  e  dell’uomo, 
preparatore  inconsapévole  delia  rovina  del- 
l’ Impero.  Particolarmente  interessanti  e 
istruttive  certe  acute  previsioni  del  diplo¬ 
matico  piemontese  che,  tra  il  1830  e  il  1840, 
avvertiva  il  lento  sfaldarsi  della  compagine 
dello  Stato  e  la  immancabile  rovina  finale. 
La  politica  del  Mettermeli  non "era  che  una 
corsa  verso  il  disastro  :  «  le  provisoire,  les 
palliatifs,  les  replàtrages  temporàines  ne 
reconstituent  pas  un  editìce  vermouiu  ». 

I  rapporti  del  Pralormo,  che  precèdette 
il  Sambuy  nell’ambasciata,  sono  tuttora 
inediti;  ne  dà  dei  saggi  J1  Luzio  sufficienti 
a  dimostrarne  l’ importanza  e  la.  opportu¬ 
nità  di  pubblicarli  integralmente.  Da  essi 
viene,  fra  l’altro,  sfatata  la  leggenda  che 
il  Metternich  abbia  cón  arti  perverse  con¬ 
tribuito  ad  affrettare  la  morte  del  Re  di 
Roma.  Secondo  il  Pralormo,  la  verità  sa¬ 
rebbe  precisamente  il  contrario.  Il  Metter- 
*  nich  voleva  conservato  l’erede  di  Napo¬ 
leone  per  servirsene  contro  Luigi  Filippo. 
Egli,  d’accordo  con  agenti  bonapartisti, 
avrebbe  perfino  meditato  un  piano  per  la 
ricostituzione  d’un  impero  francese.  Er¬ 
rore  grave,  commentava  il  Pralormo,  perché 
il  Re  di  Roma  «a  une  tòte  ardente,  un 
esprit  inipetueux,  un  besoin  désordonné 
d’agir  et  une  grande  ambitimi ,  il  y  a  dans 
tous  ces.élémens  bien  assez  pour  bouleverser 
l’Europe  ». 

I  «Profili  biografici  e  Bozzetti  stòrici» 
sono,  nella  massima  parte,  la  fusione  dei 
due  volumi  «Profili  biografici .  e  bozzetti 
storici  »  e  «  Studi  e  bozzetti  di  storia  lette¬ 
raria  e  politica  »,  pubblicati  rispettivamente 
.  nel  1906  e  nel  1910.  Ma  c’-è  in  essi  anche 
tanto  di  nuovo  da  poterli  considerare  per 
molti  riguardi  opera  originale.  'Il  Luzio 
vi  ha  messo  dentro  la  parte  migliore  della 
sua  produzione  spicciola  :  piccoli  studi, 
conferenze,  articoli,  recensioni.  È  non  si 
può  dire  che  abbia  fatta  cosa  inutile  0 
superflua.  Di  pochi  scrittori  si  può  dire 
come  del  Luzio  che  non  c’  è  pagina  passi- 
' bile  di  condanna  capitale  e  degna  di  "esser"  . 
coperta  col  velo  dell’oblio.  Le  stesse  re¬ 
censioni  che  in  altri  si  riducono  a  un  rias¬ 
sunto  dell’opera  esaminata  o,  tutt’al  piu, 
si  estendono  ad  una  critica  anodina,  quando 
don  sia  velenosefta’per  gelosia  di  mestiere, 
in  lui  diventano  revisione  Serena  del  lavoro 
altrui,  completamento  di  fonti  bibliografiche, 
più  spesso  integrazione  con  elementi  nuovi 
frutto  di  sue  ricerche  personali.  Ond’  è 
che  per  lo  studioso  assumono  importanza 
pari  all’opera  recensita.  E  siccome  gene¬ 
ralmente  sono  sepolte  e  dimenticate  o  in 
quotidiani  che  hanno  la  vita  d’un  giorno 
o  in  periodici  irreperibili,  gli  si  deve  esser 
grati  di  averle  fermate  e  rese  accessibili 
in  volumi  che  quasi  tutte  le  biblioteche  - 
possiedono.' 

Sarebbe  assurdo,  aspettarsi  in  libri  di 
questa  specie  unità,  come  sarebbe  assurdo 
pretendere  che  in  un  articolo  si  dicesse 
che  cosa  contengono.  A  frammenti  ci  si 
trova  tutto  il  Risorgimento,  cioè  tutto  il 
secolo  XIX,  da  Carlo  Alberto  al  Verdi, 
al  Carducci,  al  D’Annunzio  e  perfino  alla 
famiglia  paterna  di  Giolitti.  Ma  in  questo 
.  tritume_quànte  notizie  importanti,  quanti 
giudizi  e  critiche  geniali,  quanti  suggerì-" 
menti  e  consigli  preziosi  ! 

Negli  studi  su  Carlo  Alberto  chi  un  giorno 
sì  proponesse  di  scrivere  una...  compiuta 
-  biografia  del  Re  esule  troverebbe  materia 
più  che  sufficiente  .per  spiegale  "  i  suoi  pre¬ 
tesi  ondeggiamenti  politici,  conoscere  tante 
occulte  verità  sui  rapporti  di  lui  col  Gio¬ 
berti,  per  ammirarne  il  valore  e  lo  spirito 
di  sacrificio  di  combattente. 

IJn  altro  gruppo  di  studi  concerne  Na¬ 
poleone  ITI,  Il  Luzio  è  stato  uno  dei  pochi 
italiani  che,  quando  falsi  preconcetti  de¬ 
mocratici'  tendevano  a,  svalutare  la  coo¬ 
perazione  del  Bonaparte  all’  indipendenza 
dell’  Italia  dall’Austria  e  alla  formazione  del¬ 
l’unità,  osò  difendere  a  viso  aperto  il  ca¬ 
duto  di  Sèdan.  Che  il  suo  non  fosse  atteggia¬ 
mento  sospetto  di  politicante,  ma  fondata 
convinzione, 'di  storico,  lo  vediamo  in  queste 
pagine,  dove  Napoleone  III  rivive  non 
sotto  l’aspetto  di  un  trafficante  ambizioso 
preso  dalla  smania  di  allargare  i  confini 
del  suo  Impero,  né  di  un  vile  ossessionato 
dalla  paura  degli  attentati,  ma  di  un  idéa¬ 
lista,  che  per /simpatia  verso  l’Italia  e  per 
amore  al  principiò,  di  nazionalità,  di  cui 
si  era  -, nutrito  durante  gli  anni  giovanili 
nell’ Alemagna  romantica,  non  aveva  esi¬ 
tato  a  mettere  in  pericolo  la  corona  in  una 
guerra  contro  l’Austria.  E  come  c’  è  la 
difesa  dell’  imperiale  consorte  cosi  c’  è 
quella  della  calunniata  Eugenia,  contro  la 
quale  si  avventarono  gli  strali  degli  scon¬ 
fitti,  accusandola  di  aver  essa  voluta,  la 
guerra  che  doveva  portare  i  Prussiani-  a 
Parigi.  I  caduti,  si  sa,  hanno  sempre  torto 
'  per  i  contemporanei;  ma  "sta  appuntò  alla 
storia  sollevarsi  al  di  sopra  delle  passioni 
di  parte  per  ristabilire  la  verità. 

Ho  accennato  agli  scritti  che  nei  volumi, 
sono  presentati  a  gruppo.  Per  tutto  il  resto 
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bisognerebbe  o  limitarsi  a.  riferire  i  soli 
titoli  o  tacere:  Delle /due  vie  preferisco 
battere  la  seconda  per;- fptere  con  più  agio 
intrattenermi  su  argomenti  di  interesse 
generale  che  il  Luzio  h^  qua  e  là  toccati 
incidentalmente  o  svolti  [con  ampiezza. 

I  Musei  del  Risorgimento.  Che  cosa  siano 
tutti  sanno  ;  che  cosa  ^dovrebbero  essere 
sta  scritto  nell’  intimo  fidi  pochi.  Troppo 
spesso,  visitandoli,  si  esile  coll’  impressione 
di  ,  essere  stati  in  un  /(&■■' tzar  »  di  .  chinca¬ 
gliere  misto  a  un  fondaco,  di  robivecchi  e 
di  commerciante  di  autografi,  sulla  cui 
autenticità  non  sempre  si  .può  giurare. 
Giustamente  il  Luzio  osserva  :  «  Dal  sublime 
al  ridicolo  non  c’  è  che  un  passo  ;  la  supersti¬ 
zione  bigotta  è  la  caricatura  grottesca 
d’ogni  elevato  sentimento.  Lungi  dal  no¬ 
bilitarlo  e  diffonderlo,  lo  rimpicciolisce  e 
discredita.  Visitando  appunto  il  più  de’  Musei 
vi  trovate  combattuti  da  impressioni  dia¬ 
metralmente  opposte  :  ammirazione  e  di¬ 
sgustò  ;  commozione  e  ilarità  »,:  Egli  vuole 
segnare  la  via  giusta  e  là  segna,  ma  che 
abbia  la  fortuna  di  èssere  ascoltato  ne  du¬ 
bito.  Bisognerebbe  rompere  inveterato  abi¬ 
tudini  è  far  penetrare  neU’ordinamento 
dei  Musei  quello  spirito  nuòvo,  che  il  Luzio 
ha  cercato  di  infondere  anche  nello  studio 
della  storia.  E  chi  può  illudersi,  almeno 
per  ora,  di  persuadere  la  gran'  maggioranza 
che  i  Musei  «  devono  offrire  alla  generalità 
del  pubblicò  una  visione  sintetica,  limpida 
e  suggestiva  de’  fatti  del  nostro  riscatto, 
scegliendone  gli  elementi  più  sicuri  e  più 
atti  a  destare  profonde  e  non  feticistiche 
emozioni  »  ?  che  «  devono  -essere  Archivi, 
Biblioteche,  in  cui  gli  studiosi  del  Risorgi- 
.  mento'  non  abbiano  invano  a  desiderare 
ogni  lontano  principio  di  quell’ordine  scien¬ 
tifico  che,  per  altri  campi  di  storia,  si  esigè 
in  ciascuno  di  questi  istituti  »  ?  Ma  soprat¬ 
tutto  come  convincere  che  i  Musei,  al 
pari  dei  cimiteri  di  guèrra,  dovrebbero 
riconciliare  amici  e  nemici,  vincitori  e 


vinti  ?  A  quanti  non  apparirà  sacrilega  la 
proposta  del  Luzio  che  vorrebbe  rivolta 
più  seria  ed  equanime  attenzione  "  anche 
agli  ex  nemici  «  per  completare  la  rappre¬ 
sentazione  dei  fatti,  meravigliosi “  dell’ in¬ 
dipendenza  italiana  »  ? 

Ci  sarebbe  tanto  da  spigolare  in  questi 
nutriti  volumi  per  discussioni  su  lavori 
di  capitale  importanza,  ai  quali  nessuno 
pensa.  L’edizione  critica  delle  Memorie  di 
Garibaldi  è  ancora  uh  pio  desiderio.  Eppure 
il  Luzio  ne  ha  trattato  esaurientemente 
con  mano  maestra,  tracciando  perfino  le 
linee  generali  dell’opera  da  compiere.  Gli 
studiosi  della  storia  del  Risorgimento  sanno  . 
di  quanto  valore  siano  per  noi  i  libri  dei 
Friedjung  scritti  con  imparzialità  ammire¬ 
vole  sulle  fonti  tedesche.  Farebbe  tanto 
còmodo  averli  tradotti  in  italiano,  come 
scrive  il  Luzio,  Ma  chi  se  ne  cura  ?  I  fran¬ 
cesi  lo  avrebbero  fatto  da  tempo,  se  si 
fosse  trattato  della  loro  storia.  Noi  sten¬ 
tiamo  ad  avere  sotto  -mano  perfino  il  testo 
originale  tédcsco. 

C’  è  infine  la  ponderosa  questione  della 
bibliografia  già  altre  volte  da  me  toccata. 
A  proposito  del  volume  dello  Srbik,  il 
Luzio  deve  con  rammarico  osservare  che 
noi  siamo  indiètro  di  almeno  15  anni  e 
conchiude  augurandosi  «  che  si  ripari  a 
questo"  sconcio  con  mezzi  adeguati,  supe¬ 
riori  ad  ogni  sforzo  privato  ».  Sarà  ascol¬ 
tato  ?  La  verità  è ?  che,  anche  rispetto  alla 
storia  del  Risorgimento,  cosf  intimamente 
nostra,  noi  ci  lasciamo,  a  poco  a  poco, 
sopravanzare  dagli  stranieri.  Ci  illudiamo 
di  far  molto,  ma  un  po’ per  la  frammenta¬ 
rietà  e  la  molteplicità  delle  iniziative,  un 
po’  per  viete  abitudini  mentali,  il  lavoro 
è  scarsamente  proficuo.  Che  tanto  resti  da 
fare  anche  nel  solo  dissodamento  delle 
fonti  ce  lo  dimostra  il  Luzio.  Ma  egli  non 
-  è  che  uno  ;  bisognerebbe  che  molti  ne  se¬ 
guissero  l’esempio. 

Antonio  Panella. 


I  BONAPARTE  A  ROMA 


IY.  -  LUCIANO 


Il  giórno  stesso  in  cui  Paolina  Bonaparte 
vedova  Ledere,  diveniva  principessa  Bor¬ 
ghese  nella  cattedrale  parigina  di  Nòtre 
Dame,  suo  fratello  Luciano  —  quella  buona 
pezza  di  Luciano,  come  lo  chiamava  Pio  VII 

—  viaggiava  frettolosamente  verso  Napoli 
deriso  di  ritirarsi  lontano  dalla  corte  impe¬ 
riale  e  di  stabilirsi  definitivamente  in  Italia 
che  ~p  ù  d’ogni  altro  riteneva  sua  patria. 
Ma  veramente  la  ragione  di  questo  suo 
viaggio  era  anche  un’altra  :  egli  voleva  se¬ 
gnare  in  modo  irreparabile  il  suo  malumore 
con  .Napoleone  che  non  solo  non  aveva  rico¬ 
nosciuto  il  suo  secondrilìnatrimonio  con  la 
Vedova  Jouberthon,  mai  non  aveva  mancato 
nessuna  occasione  per  fare  ogni  sorta  di 
sgarbi  a  quella  sua  cognata  che,  dopo  tutto, 
era  di  nascita  nobile  —Luna  signorina  de 
Bleschamps  —  era  intelligente  e  bellissima. 
Ma  come  è  noto,  questo  matrimonio  avve¬ 
nuto  segretamente  nel  £802  e  preceduto  da 
una  relazione  piuttosto,  ^.scandalosa,  aveva 
talmente  indignato  T  orgoglio  del  despota 
onnipossente,  che  non  perdonò  mai  al  fra¬ 
tello  di  averlo  fatto  e  né  meno  durante  le  - 
óre  tórbide  dei  Cento  giorni  si  rappattumò 
intieramente  con  là  cognata.  Fu  dunque  per 
non'  esporre  sua  moglie  aVqualche  spiacevole 
incidente  che  Luciano,  in  quel  novembre 
deT  1803,  viaggiava  per  le  terre  d’Italia, 
in  cerca  di  un  luogo  /ove  fissarsi.  Dopo 
essere  stato  in  varie-  provincie  —  si  faceva 
passare  per  il  generale  Rover  ed  era  accom- 

"  pagnato  dal  suo  segretario  .  Chàtillon  e  dal 
dottor  Paroisse  —  giunse  a  Roma  verso  la 
fine  dell’anno,  dove  fu  ricevuto  con  molte 
feste  dallo  zio  —  il- cardinale  Fesch  — -  e 
dalla  sorella  che  si  era  già  installata  nel 
suo  bel  palazzo  romano.  Fu  anche  rice¬ 
vuto  dal  Papa,  che  lo  tratti  con  tanta  cor¬ 
tesia,  da  deciderlo  a  sceglier  Roma  per  sua 
futura  residenza.  L'unico  che  non  vide  e 
non  volle  vedere  fu  il  visconte  di  Chateau¬ 
briand,  il  quale  ne  fu  seccato  non  poco. 
Luciano  ha  poi  tentato  di  spiegare  che  aveva 
ragioni  sue  particolari  per  [agire  cosi:  ma 
in  fondo  —  Chi  sa  —  a  lui  poeta  e  letterato 
doveva  recare  un  qualche  abbaglio  la  gloria 
del  suo  illustre  collega  ! 

Fu  dunque  a  Roma  che  Luciano  Bona¬ 
parte  si  venne  a  stabilire  nel  1805,  quando 
tentato  invano  di  far  accettare  il  suo  ma¬ 
trimonio  dall’  Imperatore,  /ruppe  definiti¬ 
vamente  -  ogni  contatto  col  fratello  furi¬ 
bondo  contro  di  lui.  —  E>  da  Roma,  si 
trasferì  a  Frascati  ;  nella  villa  della  Ru- 
fihèlla  che  aveva  acquistato:  e  che  in  quei 
dolci  giorni  dell’  incipiente  autunno  romano 

—  era  il  mese  di  settembre  ••• —  trionfava 
in  tutta  'la  gloria  tizianesca -  dei  suoi  giar¬ 
dini.  Il  nuovo  proprietario,  tutto  preso 


dalla  bellezza  del  luogo,  non  pensò  ad  altro 
che  ad  abbellirlo  secondo  lo  stile  e  la  fan¬ 
tasia  del  tempo.  Aveva  anche  l’ intenzione 
di  trasformare  il  colle,  contro  cui  la  Villa 
era  addossata,  in  una  specie  di  Monte  Par- 
nasso  popolato  di  statue,  di  grotte  e  di 
fontane.  Ma  le  polemiche  a  cui  quest’  idea 
dette  luogo  e  une  de  ces  petites  qUerelles, 

—  ci  fa  sapere  Luciano  stesso  —  cosi  fre¬ 
quenti  fra  i  poeti  e  gli  archeòlogi  d’ogni 
paese  in  generale  e  più  specialmente  111 
Italia,  mandarono  a  monte  ogni  cosa.  Si 
dovè  contentare  di  mettere  in  coltivazione 
-le  terre  abbandonate  e  di  tracciare  viali  di 
mortelle  dove  mise  le  statue  destinate  al 
suo  Parnaso  e  che  si  èra  fatto  venire  diret¬ 
tamente'  da  Carrara.  Piò  VII  gli  facilitava 
questi  lavori  agricoli  e  artistici  esentandolo 
da  ogni  spesa  di  dogana,  Còsa  di  cui  il 
Bonaparte  era  gratissimo. 

"Né  la  sua"  attività  artistica  si  fermava 
tutta  qui.  "Spesso  scendeva  a  Roma  e  s’ in¬ 
tratteneva  lungamente  nello  studio  di  Ca¬ 
nova,  dove  poteva  ammirare  una  statua  di 
■  Sem  Allesse  Imperiale  Madame  la  Princesse  . 
Borghése,  presqìte  nue  se  reposant  sur  un 
Ut  antique,  e  l’altra  colossale  di  Napoleone. 
Quest’ultima  anzi  fe’  sorgere  una  discus- 
sione  fra  1’  illustre  scultore  e  i  s,uoi  due  vi¬ 
sitatori/  Perché  avendogli  questi  fatto  os¬ 
servare  come  il  suo  eroe  avesse  l’aria  più  di 
un  distruttore  che-di  un  essere  magnanimo, 
e  come  non  potessero  capire  che  lui,  italiano, 

'  avesse  consentito  d’  immortalare  1’  imma¬ 
gine  di  colui  che  aveva  distrutto  i  suoi 
compatrioti,  Canova  rispose  che'  era  a  punto 
un  tale  pensiero  che  gli  aveva  fatto  scegliere 
quell’espressione  :  «  La  giustificazione  del 
tipo  che  mi  si  rimprovera  d’aver  scelto  » 

—  conclude  egli  —  «  è  tutta  nella  mia  firma 
Canova  da  Veneziani 

Qualche  volta,  anche,  riuniva  diversi 
amici  nella  sua  villa,  per  legger  loro  i  Canti 
del  poema  su  Carlomagno  che  stava  allora 
scrivendo  e  che  li  padre  Maurizio  da  Brescia 
suo  confidente  letterario  —  e  non  lette¬ 
rario  soltanto  —  gli  veniva  traducendo  a 
mano  a  mano  che  erano  compiuti.  Questi 
amici  erano  l’abate  Charpentier  —  antico 
prete  emigrato  e  dilettante  letterato  non 
privo  di  gusto,  il  dottor  de  France  precet¬ 
tore  di  suo  figlio  Carlo  futuro  presidente 
della  Camera  repubblicaqa  di  Roma,  il  si¬ 
gnor  de  Chàtillon,  i  cardinali  Rezzonico, 
della  Somaglia,  Litta  e  Albani.  Il  Cónsalvi 
non  vi  fu  mai,  sebbene  invitato  e  né  meno 
volle  assistere  alla  lettura  il  giorno  in  cui 
Luciano  Bonaparte  ottenne  di  farla  alla 
presenza  di  Sua  Santità  Pio  VII.  E  di 
questo  rifiuto  si  scusò  dicendo  che  di  poesia 
non  capiva  nulla  é  che,  anzi,  gli  era  tanto 
insopportabile  da  non  poter  sentire  recitar 


versi  qualunque  essi  fossero.  E  non  ag¬ 
giunse  che  nel  caso  del  Carlomagno,  il  sa¬ 
crificio  sarebbe  stato  doppio,  visto  che  il 
soggetto  era  noioso  e  i  versi  pessimi.  Fu 
anzi  la  constatazione  di  questa  duplice  man¬ 
chevolezza  che  permise  al  grande  Napoleone 
una  piccola  vendetta  d’amor  proprio  con¬ 
tro  il  suo  fratello  ribelle.  Naturalmente  a 
queste  letture  assisteva  anche  la  moglie  e 
qualche  volta  la  giovine  Carlotta  —  figlia 
del  primo  matrimonio  —  in  compagnia 
della  sua  .governante,  una  giovine  francese 
piena  di  spirito,  molto  erudita  e  musicista 
eccellente. 

Ma  la  vita  di  Luciano  Bonaparte  non 
trascorreva  soltanto  negli  ozi  tuscolani.  A 
Roma  aveva  "comprato  il  Palazzo  Nunez 
in  via  Condotti  —  oggi  Torlonia  —  e  in 
esso  dava  grandi  ricevimenti  e  teneva  corte 
bandita.  Lo,  aveva  anche  trasformato  in 
modo  da  potervi  costruire  una  piscina  — 

«  naumachia  »  diceva  lui  —  dove  insegnava 
il  nuoto  alla  moglie  e  ai  figli  e  un  teatrino 
sul  qualè  dava  rappresentazioni  di  tragedie 
francesi  a  cui  prendeva  parte  insieme  coi 
suoi.  Fu  anzi  in  una  di  queste  rappresenta¬ 
zioni  che  avvenne  un  incidente  che  per  poco 
non  ebbe  serie  conseguenze  familiari.  Si 
trattava  quella  - sera  di  dare  la  Zaira  di 
Voltaire,  è  Luciano  vi  rappresentava  la 
parte  di  Orosmane,  mentre  l’eroina  era  la 
sua  contrastata  moglie  in  persona.  Gli  altri 
personaggi  erano  rappresentati  dal  Chà- 
tillòn  —  nella  parte  di  Corasmin  e  da  una  : 
dama  spagnuola  che  parlava  abbastanza  bene 
il  francese  per  poter  sostenere  la  parte  di 
Confidente. 

In  quei  giorni  rappresentava  il  governo 
imperiale  a  Roma  l’ambasciatore  Alquier, 
un  antico  convenzionale  che  aveva  votato 
la  morte  di  Luigi  XVI  credendo  di  -spen- 
gere  con  lui  i  tiranni  tutti  e  che  si  era 
visto  arrivare  sul  trono  Napoleone.  Ra¬ 
gion  per  cui  non  vedeva  di  mal  animo 
Luciano,  i  cui  sentimenti  più  o  meno  re- 
pubblicani  ma  sicuramente  ribelli,  erano 
ben  lungi  dal  dispiacergli.  Del  resto  egli 

10  frequentava  «  con  licenza  dei  superiori  » 
e  anche  per  assistere  alla  tanto  proméssa 
rappresentazione  della  Zaira  aveva  richiesto 
e  ottenuto  il.  debito  permesso  dal  suo  mi¬ 
nistro  il  principe  di  Talleyrand.  E  la  rap¬ 
presentazione  fu  un  vero  trionfo  per  gli 
artisti  che  recitarono  dinnanzi  a  un  pub¬ 
blico  folto  di  cardinali,  di  principi,  di  grandi 
dame,  di  ambasciarori,  di  prelati,  di  artisti. 
Ma  il  trionfo  si  trasformò  in  una  vera  é 
propria  dimostrazione  antinapoleonica,  quan¬ 
do —  con  la  prontezza  che  hanno  sempre 
avuto  i  pubblici  italiani  ad  afferrare  quelle 
allusioni  che  più  potevano  adattarsi  agli 
avvenimenti  contemporanei  —  Orosmane  ol¬ 
traggiato  dalla  proposta  di  cedere  Zaira 
dietro  un  conveniente  riscatto  prorompe 
nei  noti  versi  : 

Pour  Zaire  crois  moi  sans  que  ton  coeur 

(s'offénse 

Elle  n’  est  paS  d’un  prix  qui  soit  à  ta  puissance, 
Tes  chevaliers  d’ Europe  et  tous  leur  souverains 
’  S’uniraientvainementpour  l’oter  de  mes  mains. 

Questa  volta  l’allusione  era  troppo  lim¬ 
pida  per  non  essere  accolta.  Gli  applausi 
scoppiarono  irrefrenabili  ;  Orosmane  per  due 
volte  di  seguito  riprende  la"sua  tirata,  Zaira 
cqmmossa  sta  per  svenire....  e  il  giorno 
dopo  il  signor  Alquier  mandava  il  suo 
bravo  rapporto  al  Ministero  degli  Esteri, 
non  tacendo  —  con  un  senso  di  maliziosa 
franchezza  —  che  la  signora  Bonaparte  era 
..stata  veramente  bellissima  e  bravissima.  11 
che  fece  dire  a  Luciano  —  a  cui  era  stato 
Sottomesso  quel  rapporto  per  previa  ap¬ 
provazione  —  «  Mio  povero  Alquier,  vous 
faites  un  maMvais  diplomate  !  » 

Questo  incidente  non  ebbe,  li  per  li,  con¬ 
seguenze  immediate,  ma  a  Parigi  se  ne 
parlò  molto  e  i  comenti  che  se  ne  fecero 
furono  infiniti;  Tanto  che  madama  Letizia 
credette  bene  di  avvertire  il  figlio  a  cambiare 
sistema  e  a  mandargli  come  consigliere  il 
de  La  Borde  perché  lo  persuadesse  a  ricon¬ 
ciliarsi  col  fratello.  Nel  tempo  stesso  scri¬ 
veva  due  lettere  alla  nuora,  supplicandola 
per  il  bene  di  suo  marito  ad  esser  lei  a 
richiedere  il  divorzio.  Ma  né  l’ambasciatore 

Come  già  fu  arnunziato, 
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né  le  lettere  ebbero  alcun  risultato  pratico  : 
più  tardi,  spinto  da  altri  consiglieri  e  da 
considerazioni  d’ordine  politico,  Luciano  ac.- 
consenti  di  abboccarsi  con  X  Imperatore  e 
il  colloquio  —  piuttosto  burrascoso  da  una 
parte  e  dall'altra  —  ebbe  luogo  a  Mantova 
con  il  risultato  che  tutti  sanno. 

Si  capirà  facilmente  come  una  -tale  con¬ 
dotta  non  gli  facilitasse  il  soggiorno  a  Roma, 
già  oramai  designata  ad  essere  senz’altro 
incorporata  all’  Impero.  Nella  sua  qualità 
di  ribelle  all’autorità  fraterna,  Luciano  era 
trattato  con  ogni  deferenza  a  Roma,  sia 
dal  Papa  —  che  non  esitava  a  tenergli  a 
battesimo  una  figliuola  cui  imponeva  il 
nome  di  Giovanna  in  memoria  di  sua  madre 
Giovanna  Chiaramonti  —  sia  dagl'  inglesi 
che  si  recavano  in  gran  folla  a  rendergli 
omaggio,  sia  da  tutta  quanta  la  società 
romana  e  sia  per  fino  dal  Diario  di  Roma 
.  che  ne  annunciava  gli  arrivi  e  le  partenze  coi 
termini  più  rispettosi  e  più  deferenti.  Bi-^ 
sogna  aggiungere  che  Luciano  si  era  saputo 
cattivare  la  benevolenza  pontificia  anche 
dal  punto  di-  vista  finanziario.  Perché  tro¬ 
vandosi  quella  Corte  in  gravi  imbarazzi  egli' 
il  27  febbraio  del  1808,  con  atto  del  notaio 
Nardi,  acquistò  1’  intiero  territòrio  di  Ponte 
a  Badia,  coi  castelli  di  Canino  e  di  Musi- 
gnano.  E  fu  per  lui  ventqra,  come  vedremo. 
Intanto,  avvenuta  l’occupazione  di  Roma 
egli  capi  di  non  potervi  restare  più  a  lungo 
e  di  nuovo  andò  ramingando  —  con  la 
moglie  e  i  figli  —  per,  trovare  un  asilo.  Né 
il  tentativo  demandare  alla  Corte  del  fra¬ 
tello,  la  giovine  Carlotta,  che  aveva  avuto, 
come  abbiamo  visto,  dal  suo  primo  ma¬ 
trimonio,  era  riuscito.  Perché  la  giovinetta 
mal  si  trovava  in  quell’ambiente,  ostile  ed 
esercitava  il  suo  spirito  ironico  ed  acuto 
contro  gli  uomini  e  le  cose  che  la  circon¬ 
davano,  con  tanta  vivacità,  che  i  Impera¬ 
tore  seccato  l’aveva  rimandata  al  padre 
con  grandissima  gioia  dell’uno  e  dell’altra. 

A  Roma  I.uciano  ritornò  dopo  il  disastro, 
del  1814  e  vi  ritornò  da  trionfatore:  11  Papa, 
infatti,  aveva  innalzato  a  feudo  principesco 
le  terre  di  Caninò  e'  di  Musignano,  con 
gran  gioia  della  nuova  principessa  che  da 
Ostenda,  dove  era  sbarcata  dopo  la  larvata 
prigionia  inglese,  giunse  nelle  sue  terre  con 
grandi  berline  fastosissime  su  cui  aveva 
fatto  dipingere  lo  stemma  napoleonico  sor¬ 
montato  dalla  corona  principesca  !  E  a 
Roma  ebbe  un’accoglienza  magnifica,  tanto 
che  il  signor  di  Blacas,  ambasciatore  del 
Re  Luigi  XVII 1,  ebbe  a  farne  quasi  una 
malattia,  il  giorno  in  cui  vide  la  princi¬ 
pessa  Altieri  interrompere  la  sua  villeg¬ 
giatura  per  felicitare  la  principessa  di  Ca¬ 
nino  del  suo  ritorno  e  la  principessa  Massiino 
dare  in  suo  onore  un  ricevimento.  Ma  la 
sua  indignazione  non  conobbe  più  limiti 
la  sera  in  cui  la  principessa  di  Galles,  a 
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un  ballo  che  il  Torlonia  aveva  dato  in  Sud 
onore,  tenne  tutta  la  sera  alla  sua  destra 
madame  Lucien,  trattandola  da. pari  a  pari 
come  se  fosse  una  testa  coronata.  È  vero 
che  si  trattava  di  quella  Carolina  Amelia  di 
Brunswick,  di  cui  le  cronache  scandalose 
si  erano  cosi  largamente  occupate  :  ma, 
dopo  tutto,  era  la  moglie  legale  di  un  al¬ 
leato  e  l’affronto  sembrava  insostenibile  a 
quel  rigido  francese  dell’antico  regime,  che 
non  poteva  vedere  i  figliuoli  di  Luciano 
traversare  le  vie  di  Roma,-  senza  che  il 
sangue  gli  bollisse  nelle  vene  ! 

Bisogna  però  dire  che  questi  .furono  gli 
ultimi  bei  giorni  di  Luciano  a  Roma.  Dopo 
Waterloo  la  sua  situazione  ..  divenne  diffi¬ 
cilissima,  anche  per  quel  simulacro  di  con¬ 
ciliazione  avvenuta  fra  i  due  fratelli,  in 
articulo  rmrtis.  Si  capirà  facilmente  come 
ne  approfittasse  il  Blacas  per  stringere  la 
sorveglianza  intorno  al  principe  di  Canino, 
che  non'  era  più  nemméno  padrone  di  ven¬ 
dere  i  quadri  della  sua  galleria,  senza  che 
il  diplomatico  francese  non  ci  vedesse  Dio 
sa  quale  oscura  machinazione .  e  non  cor¬ 
resse  a-denun'ziarla  nel  gabinetto  del  Car¬ 
dinale  di  Stato.  Ricominciò  allora  il  periodo . 
delle  peregrinazioni  e  dei  progetti  —  non 
ultimo  quello  di,  stabilirsi  in  America  — 
dell’  irriquietezza  morale  e  materiale  e, 
pur  troppo,  del  disagio  finanziario.  Degli 
scavi  intrapresi  a  Musignano  non  era  più 
il  caso  di  parlare,  come  non  era  Ri  casti  di 
parlare  di  nuove  academie  poetiche  nella 
villa  tuscalanar  o  di  grandi  rappresentazioni 
sceniche  nel  palazzo  di  Roma.  Una  qualche 
•  speranza  rinacque  in  lui  sùbito  dopo  la  rivo¬ 
luzione  del  '30,  tanto  che  si  affretto  a  lan¬ 
ciare  un  manifesto  al  popolo  con  la  pro¬ 
messa  di  una  <■  Repubblica  Imperiale  »  e 
di  una  nuova  costituzione  liberaleggiante. 
Ma  anche  questo  tentativo  aborti,  come 
abortirono  tutti  i  suoi  propositi  letterari 
nei  quali  ancora  credeva.  L’unico  ventaggio 

Ronsard  e 

Due  critici  autorevoli,  G.  S.  Gargano  e 
Arturo  Pompeati,  a  distanza  d’un  paio 
d’anni  l’uno  dall’altro,  parlando  nel  Mar¬ 
zocco  di  Pierre  de  Ronsard,  hanno  mostrato 
tutti  e  due  di  ritenere  eccessiva  nella  misura, 
se  pur  giusta  nella  sostanza,  la  riconsacra¬ 
zione  che  del  poeta  di  Francia  aveva  fatta 
il  Sainte-Beuve  dopo  secoli  di  oblio  disde¬ 
gnoso.  Il  Gargano  ha  scritto:  «Oggi  noi 
-  non  vogliamo  ritornare  agli' incondizionati 
entusiasmi  del  Sainte-Beuve....  »  e  il  Pom¬ 
peati  :  «  ma  quando  col  Sainte-Beuve,  sia 
pure  eccessivamente  apologetico...... 

Ma  fu  davvero  il  Sainte-Beuve;  .«  eccessi¬ 
vamente  apologetico  »  e  si  possono  i  suoi 
entusiasmi  chiamare  «  incondizionati  »  ? 

Che  egli  sia  stato  il  primo  fra  i  moderni 
a  rendere  al  poeta  degli  «  Amours  »  il  posto  che 
gli  compete  nel  Parnaso  di  Frància,  è  fatto 
indubitabile,  ed  è,  per  un  critico,  non  mediocre 
titolo  d’onore.  Ma  che  nella  lode  egli  abbia 
trasmodato  non  si  può  —  credo  —  soste¬ 
nerlo  con  prove  convincenti.  Se  mai  altri 
trasmodò  più  tardi,  per  esempio  chi  giunse 
a  scrivere  in  un  suo  Tableau  de .  la  poesie 
frangaise  :  «  Ronsard  poi  è  un  lirico  in¬ 
comparabile.  Idee,  lingua,  immagini,  ritmi, 
egli  ha  creato  ogni  cosa  ». 

Questo,  si,  è  un  'elogio  iperbolico.  Ma  di 
Anatole  France,  e.  non  del  Sainte-Beuve  ;  il 
quale  anzi  nello  studio,  premesso  ad  una  sua 
scelta  di  versi  ronsardiani,  dà  prova  di  sin¬ 
golare  imparzialità'  nel  giudicare  il  poeta 
che  pure  proprio  a  lui  doveva  la  novissima 
resurrezione  nel  cielo  della  Urica  francese. 

Per  esempio,  parlando  degli  Amours,  che 
nel  1552  tennero  dietro  aUe  prime  odi,  il 
critico  si  limita  ad  affermare  che,  a  mal¬ 
grado  della  loro  monotonia,  offrono  qualche 
attrattiva  ( quelque  agrément).  E  soggiunge 
che  il  poeta  in  tali  sonetti  imita  di  solito 
il  Petrarca,  se  pure  a  volte  con  freschezza 
e  sentimento  vero,  e  con  alcune  di  quelle 
espressioni  febei  e  di  quelle  immagini  che 
arricchiscono  il  linguaggio  poetico  :  * 


La  musica  —  dice  - —  si  disposava  ai 
suoi  versi.  Cantavano  Ronsard  accompa¬ 
gnandosi  sugli  strumenti  è  facevano  cosi 
di  lui  un  poeta  popolare.  — •  Tutte  ve¬ 
rità,  e  •  con  le  dolci  mescolate  le  amàre,  e  . 
queste  -'nòn  punto  velate  -e  quelle  espresse 
senz'ombra  d’enfasi  o  d’esagerazione.  Ma 
in  un  altro'  luogo  il  critico  è  anche  più 
severo  :  tanto  da.  negare  al  suo  poeta  il 
genio  e  da  «concedergli  soltanto  l’ ingegno. 

«  Ronsard,  qui  n’avait  pas  le  génie  et 
qui  n’était  qu’un  homme  de  talent  poussé 
d’erudition....  ».  «Ronsard  —  dunque  (con-, 
tinuà  il  Sainte-Beuve)  si  rifece  dalla  poesia 
francese  quale  èra  ai  suoi  tempi,  compren¬ 
dendo  di  poter  conseguire  un  progresso  ed 
ottenere  -una  vittoria  Col  superare  Màrot  -e 
Mellin  de  Saint-Gelais.  Ond’ei  segna  netta¬ 
mente  per  la  Francia  l’avvento  -del  Rina¬ 
scimento,  di  cui  è  un  genuino  prodotto.  Il 
Rinascimento  in  Francia  aveva  tardato  fino 
allora:  vi  fece  irruzione  con  lui». 

Difficile,  anche  Oggi,  dir  meglio  di  cosi  : 
e  non  facile_  forse  trovare  in  Francia  chi 
parli  di  Pierre  de  Ronsard  con  sf  pacata 
estimazione..  Non,  per  esempio,  quel  pro¬ 
fondo  Conoscitore  del  Rinascimento,  fran¬ 
cese  ed  italiano,  che  è  l’  illustre  accademico 
Pierre  de  Nolhac.  In  un  suo  delizioso  libro 
recente,  che  fa  parte  della  collezione  «Leurs 
amours  »  Pierre  de  Nolhac  racconta  La  vie 
■amoureuse  de  Pierre  de  .  Ronsard  (Emést 
Flammarion,  editeur)  e  la  racconta  con  quel 
garbo  vivace  e  fine  che  è  proprio  degli  scrit¬ 
tori  francesi  di  buona  razza  e  di  buona 
scuola.  Ma  il  piacevolissimo  libro  s’apre  con 
accenti  di  tale  ammirazione  per  il  Ronsard 
che  le  citate  parole  di  Charles-Augustin 
Sainte-Beuve  debbono,  al  paragone,  sem¬ 
brare,  per  forza,  il  più  riservato  ed  arcigno 
dei  giudizi  critici.  Eccole  :  «  Pierre  de  Ron¬ 
sard  ha  nella  letteratura  universale  il  suo 


■  -che  Luciano  ricavò  dalla  rivoluzione  di 
LugUo,  fu  una  ;  maggiore’  libertà  di  movi¬ 
menti  e  la  possibilità  di  ritornare,  nelle  sue  > 
terre  romane.  Fu  nel  malinconico  castello 
-  di  Musignano  che  egli  si  stabili  di  prefe-  ' 
renza,  cercando;  di  restaurarlo  e  di  abbel¬ 
lirlo  come  poteva.  Del  restauro  rimasero  per 
qualche  tempo'L  monumenti  che  vi  fece 
erigere  alla  memoria  del  padre,  della  sua 
prima  moglie.  Cristina  Boyer  e  di  un  suo 
fìglioletto  morto  quand’era  ancora  bambino. 

3  primi  furono  decorati  da  busti  del  Labou- 
reur,  l’altro  da  un  bassorilievo  del  Canova. 
Degli  abbelUmenti  si  vedono  ancora  i  bo¬ 
schetti  di  cipressi  che  egli  aveva-  piantato 
con  la  serertitàÀtìi  un  filosofo  antico.  —  E 
fu  in  questo  stesso  castello  che  prèse  i  germi 
del  male  -per  cui  doveva  scendere;  nella 
tómba.  Nell’estate  del  1840,  avendogli  i 
medici  consigliato  un  clima  più  mite,  si. 
decideva  a  partire  per  Siena  con  la  moglie, 
la  figlia  Costanza  e  T  inseparabile .  padre 
Maurizio  da'  Bircia,  ma  il  male  si  andò 
aggravando,  tanfo  die  giunto  a  Viterbo  vi 
si  dovette  fermare  e  fu  qui  che  mori  nella 
notte  dal  29  a®a  giugno  di  quel  medesimo 
anno.  Il  corpo  fu  trasportato  ai  Firenze’  . 
dove  Alessandrina  di  Bleschàmps  —  san  ./ 
•  épouse  — -  gli  fede,  erigere'  un  monumento 
-  dallo  scultore  Pampàlònì.\ 

Rimasta  un’altra  volta  vedova,  la  prin¬ 
cipesca  di  Canino;  si  dedicò  '  tutta  alla  me- 
.  mpria  del  maritai  e  si  ritirò  qnch’ella  a 
Musignano  dove  “-coltivò  anch’ella  i  ’  cosi 
metti  fiori  della  jjo^sia.  È  di  quelli  anni  di 
f.  vedovanza  una  sua  ode  intitolata  :  Un  òr  ago  \ 
à  Musignan  au  te.mps  des  Templiers  qui  ont, 
dit-on,  kabité  l' antique  M empir.  E  a  prova 
di  quel  dit-on  racconta  di  un  teschio  trovato 
nelle  cripte  del  castello,  teschio  con  incise 
le  lettere  T.  G.  6“  -C.  T.  che  ella  spiega  . 
con  piti  fantasia  - .che  verità  Troubadour, 
Guerrier,  Croix,  CJiévaliev,  Tèmplier  !  ! 

Diego  Angeli. 

le  sue  belle 

posto,  fra  i  grandi  poeti  dell’amore.  Eppure 
una  tal  gloria  non  lo  avrebbe  appagato. 

E  con  ragione  ;  dacché  egli  ne  merita  un’al¬ 
tra  più  vasta.  Non  è  forse  il  rinnovatore 
della- poesia  francese  .e  di  presso  che  tutta 
la  lirica  europea  ?  ».  E  poco  più  sotto  Pierre 
de  Nolhac  lo  chiama  anche  «  grande  crea¬ 
tore  ».  Ci  corre  dàv  questo  al  giudizio  del 
Sainte-Beuve,  per  il  quale  Ronsard  era  sol¬ 
tanto  un  poeta  di  talento. 

Ma  se  noi  continuiamo  a  leggere  il  delicato 
libro  di  Pierre  de  Nolhac,  ci  accorgiamo  che 
il  suo  disaccordo  dal  Sainte-Beuve  è  forse 
minore  in  sostanza  di  quanto  non  apparisca 
a  chi  si  limiti  a  confrontare  i  giudizi  sintetici 
che  i  due  critici  danno,  a  vicenda,  del  loro 
poeta. 

Il  Sainte-Beuve,  infatti,  iton'avevia  dissi¬ 
mulato  un  certq  fastidia  dinanzi  a  quelle 
centinaia  di  sonetti  monotoni,  stucchevol¬ 
mente  petxarchéggianti,  che  formano-  il  can¬ 
zoniere -degli  Amours  ;  e  quando  s’era  trat¬ 
tato  di  presentare  al  pubblico  una  scelta 
della  lirica  ronsard  iana,  aveva  detto  chia¬ 
ramente  che  «  panni  oes  centaines  de  son- 
nets  uniformes  »  egli  non  ne  avrebbe  scelto 
«  qu’un  .asse'z.-' petit  nombre  ».  — *  E  il  de 
Nolhac,  pur  senza  dirlo,  si  sente  che  non 
è,  in  fondo,  d’opinione  molto  diversa,  quando 
parlandoci  degli  Amours  per  Cassandra  nota 
che  «c’est  encore  et  avant  tout  de  la 
littérature  »  e"  poi  che  Ronsard  s’ ispirava. 

«  al  Peri-arca,  al  Bembo  ed  agli  altri  gloriosi 
esemplari  italiani  col  '  fine  di  trasferire  chez 
nous  ciò  che  di  più  bello  avevano  -  quei 
loro  sonetti  e  quelle  loro  canzoni,  si  da 
scrivere  un  «  nouveau  Canzoniere  de  France  » 
che  sarà  pieno  di  j  allégories  cònvenues  »  e 
di  «  réminiscenòes  mythologiques  ». 

Ma,  d’altra  parte,  il  De  Nolhac,  da  quel- 
l’ attento,  fine  ed  accorto  lettore  che  è, 
riesce  molto ‘bene  a  scovare  le  gemme  nella 
vasta,  troppo  vasta  produzione  del  suo 
poeta,  ed!,  a  presentarci  cosi  un  Ronsard 
tntt’altro,  davvero,  che  prolisso  e  mono¬ 
tono.  Attraentissimo  anzi,  tutto  freschezza 
e  Vivace,  eleganza  nel  dire  di  sé  ,e  delle  donne 
che  a  volta  ftJVolta  gli  avevano  riscaldato 
il  cuore  o  per  lo  meno  accesa  la  fantasia  : 
.Cassandra',  Maria,  Ginevra,  SinOpe,  Isa¬ 
bella,  Astrea,  Elena. 

Di  Ciascuna  Pierre  De  Nolhac  tratteggia 
il  profilo  valendosi,  più  che  d’altro,  delle 
parole  stesse  del  poeta,  ma  integrandole 
.  con.  notizie  d’órigine  .diversa  e  non  dimenti¬ 
cando  di  farci  sentire,  con  tocchi  da  artista 
erudito,  l’aria  m  cui  esse  respirano  con  lui. 
Cosi  identifica  Cassandre,-  con  Cassandra 
Salviati,  francese  'soltanto  a  metà,  perché 
figlia  di  quel  fio^èntino  Bernardo  Salviati, 
che  fu,  tra  i  banchieri,  uno  dei  primi  a  dar 
aiuto  al  Re  Francesco.  Maria  invéce  — 
Marie  l’angevme. —  f  una  giovane  campa- 
gnuola,  figlia  probabilmente  d’un  mezzaiòlo 
benestante  —  oggi  usa  dire  mezzadro  — 
dipendente  forse  dall’abbadia  di  Bourgue.il, 
di  cui  era  titolare  un  amico  del  Ronsard, 
l’àbat.e  Charles  de  ;  Pisseleu. 

Ma  Ginevra  è  una,  popolana  di  città,  che 
il  poeta  incontra  nel  luglio  del  1561  sulle 
rive  della  Senna,  Àmell’uscire  dal  bagno. 
Sinope,  Isabella,  Astrea,  Elena  sono  (dami¬ 
gelle  di  corte.  M 

Di  SiUope  non  .  si  sa  nulla,  se  non  che 
aveva  sedici,  anni  quando  Ronsard  la  canto, 
Isabella  è  Isabeau  de  La  Tour-d’-Auvergne, 
figlia  del  -signore  di  Limeuil,  dei  visconti 
di  Turenne.  Astrae  è  Frangoise  d’Estrée, 
marchesa  di  Coeuvres  appartenente  — 
scrive  il  De  Nolhac  —  a  quella  famiglia 
dei  Babou  de  la  Bourdaisière  «  où  toutes 
les  femmes  ótaient  galantes».  —  Final¬ 
mente,  Elena,  l’ultimo  amore  del  poeta,  è 
proprio  Hélène  de  Surgères,  damigella  d’o¬ 
nore  di  Caterina  de’  Medici  e  figlia,  di  René 
de  Fonsèque,  barone  di  Surgères  e  di  Anna  de 
Cossé-Brissac. 

È  chiaro  dunque  che  Pierre  de  Nolhac 


crede  fermamente  nella  -  realtà  storica  di 
tutte  le  donne  cantate  dal  Ronsard,  e  non 
accetta  come  validi  i  dubbi  sollevati  da 
alcuni  studiosi  e  più  insistentemente  e  vigo- 
rosamente.  dal  nostro  Natale  Addamiano, 
prima  nel  suo  lavóro  su  Gioacchino  du  Bel- 
lay.  è  poi  nel  volume  11  rinascimento  in 
Frància  dedicato  tutto  a  Pietro  Ronsard. 

: —  Eppure  i  dubbi  dell’ Addamiano,  fondati 
sopra  uno  studio  diligente  e  minuto  della 
vita  e  dell’opera  di  Piene  de  Ronsard,  biso¬ 
gnerebbe  • —  credo  —  tenerli  nel  debito  conto. 
Essi  riguardano  principalmente  Cassandra, 
ma  anche  Maria  e  Ginevra.  Non  si  può, 
ad  esempio,  degare  ogni  valore  alla  testi¬ 
monianza  del  Brantftme,  amico  intimo  del 
poeta,  che  nel  suo  libro  Vie  des'  Dames 
Galantes  nota  «  Sa  "belle  Cassandre  qui 
je  sgay  bien  qu’elle  a  esté  belle,  mais  il 
l’a  déguisée  d’un  faux  nom  ;  ou  bien: -sa 
Marie,  qui  n’a  jamais  aUtre  nom  porté  que 
celuy-là,  quant  à  celle-là  ». 

Inoltre,  peri'Cassandra,  l’ Addamiano  os- 
serva  non  senza  ragione  che  «  un  amore 
fra  il  povero  e  sconosciuto  ventenne  e  la 
figlia  del  ricchissimo  e  potentissimo  ban¬ 
chiere  »  sa  di  poco  probabile,  e  che  negli 
«Amours»  di  Cassandre  (se  anche  non  vi 
■  mancano  tratti  ^gentili  e  fini .  come  quelli 
messi  abilmente  in  luce  da  Pierre  de  Nolhac) 
non  v’  è  «un  accènto  che-  tradisca  in  ma¬ 
niera1-  inequivocabile  la  véra  passione  » 

;  ■  Per  Maria,  l’ Addamiano  si  limita  a  ne-  ' 
gare  la  probabilità  storica  di  alcuni  episodi 
narrati  dal  poeta  ;  -e  quanto  a  Ginevra  scrive  : 

-  «  Chi  fu  ?  e  il  poeta  l’amò  veramente,  natu¬ 
ralmente  ?  Vogliono  alcuni  che  ella  sia 
stata  Ja  moglie  dell’avvocato  Biagio  de 
Vigenère,  traduttore  della  Gerusalemme  Li¬ 
berata  (1595)  ;  altri  che  fosse  moglie  di  una 
guardia  carceraria  ;  altri  infine,  >  góm’  è  più 
probabile,  una  grisette  che  egli  consolò 
alla  morte  dell’amante  ». 

Insomma  — -  conclude  il  critico  italiano 
—  «è  perfettamente  inutile,  è  impresa  di-, 
sperata  investigare  e  discutere  sulla  verità 
storica  degli  amori  del  poeta,  quando  ne 
abbiam  chiara  dinanzi  un’altra  più  impor¬ 
tante  e  più  veramente  storica  :  l’arte  suà  ». 

È  una  conclusione  questa  che  possiamo  ' 
sottoscrivere  e  che  probabilmente  sottoscri¬ 
verebbe  anche  Pierre  de  Nolhac,  che  nel 
suo  squisito  libro  ha  —  lo  ripetiamo  — 
disegnate  le  donne  di  Ronsard  citando  con¬ 
tinuamente  i  versi  del  loro  .cantore. 

Cassandra  è  colei  cui  i.1  poeta  rivolge 
quell’  incantevole  invito  : 

Mignòmie,  allenii  voir  si  la  rose  . 


’  •  Una  dame  si  belle, 

•Qui  lic  mes  vera, ..qui  «i  fait  jiigement. 
quella  che  egli  vede  «  seule,  assise- à  part 
toi  —  tonte  .amuséè' avecque  ia  pensée  —  un 
peu  la  tète  en  contre-bas  baissée. —  te  reti- 
rant  du  vulgaire  et  de  moi  ».  — 

Maria,  invece,  probabilmente  non  legge 
versi,  nom  se  ne  sta  in  disparte  pensosa  ; 
ma  è  .una  fresca  creatura  alla  quale  si  può 
dire  con  verità  : 


Alla  «  belle,  gentille,  honnète,  humble  et 
douce  Marie  »  che  il  poeta  —  a  simigli anza 
del  Petrarca  —  celebra  in  vita  ed  in  morte 
—  succede  Genèvre,- cui  egli  si J presenta 
modestamente  cosi  : 

,  Et  si  j’avais*  airrié  d’autres  femmes  ou  non.  -  "  e, 

«  Je  suis,  dis  je,  Ronsard,  et  cela  te  suffisu  ! 
i  1  Ce  Ronsard,  que  la  France'  honore,  ,  citante  et  prise,’ 
1  "Les  'Musi»  le  mignon  et"  de  qui  les  beaux  vera 

Sont  tómoin  de  ma. gioire  «n  ce.  granii .  uni vers  .  ’ 

Ginevra  è  tu tt’altro  che  un’amante  angeli- 
nata  come  Cassandra,  e  diciamo  la  verità 
ha  sembianze  di  donna  viva  e  vera-: 

Tantòt  fronde/,  les  plis  de  ma  dhW  t, 

.  -  ’  A  cheque  pii  me  baisant  ou  mordant 

Tantót  irislex  de  votre  main  vermeille  .  m 

Mes  bloiids  chevcux  a  Réntour.  de  l’orcille, 

Si  horà  de  moi  que  rien  je  ne  scntais, 

Mort  de  ‘plaisir,  tant  le  plaisir  ex.tr èm  e  ' 

Del  gaietto  sciame  alla  corte  de,i  Valois 
la  prima  è  Sinope,  visione  veramente  pri¬ 
maverile  : 


Seize  aris ,  étaient  la  fleur  de  votre.  ilge  no u velie, 

-Et  votre  .teint  sentait  ancore  son  cnfance. 

Per  Isabeau  de  Limeuil  scrisse,  fra  i  molti 
.altri  versi,  quella  squisita  odierna  del  tipo 
che  poi  in  Italia  sarà  imitato  dal  Chiabrera  : 


Et  me  semble 


Astrée  è  «  belle  pour  plaire  aux  déiices 
d’im  Roi  »  tanto  bèlla  che  non  ha  bisogno 
cl’  abbellimenti  : 


Ma  Elena  è  più  che  bella  per  lui.  Bruna 
dagli  occhi  azzurri  Hélène  de  Surgères  ha 
saputo  incantare  il  poeta  ormai  non  più 
giovane  ed  ispirargli  una  singolare  pas¬ 
sione  platonica  fatta  di  squisite  intimità 
intellettuali  e  di  sottili  commozioni,  cui 
non  erano  estranei  una  certa  stanchezza 
degli  uffici  cortigianeschi  e  il  desidèrio  'un 
po’  vago  d’una  vita  più  semplice  e  più 
serena,  fra  i  campi. 

.  Vous  me" dltes,  maitresse,  étant.S’  la  fenètre,  ' 
Regàrdant  vers  Montmartre  et  les  champs  d’aleutour  :  - 
«  La' solitaire  vie  et  le  ddsert  sdjour 


Ma  erano  aspirazioni  anch’esse  platoniche,1 
nient’altro.  Di  fatto  Elena  viveva  a  Corte, 
all’ultimo  piano  deh  Louvre, -dove  l’ innamo¬ 
rato  poeta  andava  spesso  a  trovarla,  af¬ 
frontando  la  fatica  d’ innumerevoli  scalini 
e  perdendo  «  à  chaque  marche  et  le  póuls 
et  l’ haleine  »,  Il  che  non  gl’  impediva  di 
sentirsi  felice  lassù,  specialmente,  forse,  quan¬ 
do  F, lena,  indisposta,  lo  riceveva  —  con  ci¬ 
vettuola  camaraderie  —  rimanendosene  a 
letto  elegantemente  abbigliata  : 

Quand  l’é'tT  dans  toir  lit  tu  te  couches  rnalade, 


Et  ta  voiV  qui  me  charme  et  ma  raison  renverse  ’ 

Si  fl  i  t  'que  tous  mes  sona  du  dii  iertnent  changés.-  .  ^ 

Non  sarà  altissima  lirica,  ma  certo,  soq 
versi  d  un  realismo  immediato  insieme  «  dep 
beato  ;  otto  t  ersi  in  càmbio-  dei  quali  - 
potrebbero  .dare,  senza  rimpianto,  pareep 
chic  diecine  dei  sonetti  petrarcheggìanf 
dello  stesso  Ronsard.  Non  però  quei  sone%i| 
dedicati  a  Elena:  «cosi  accorati,  cosi  soff  i 
fusi  di  malinconia,  cosi  malincònicamente  ; 
traspiranti  l’addio  alla  dolce  vita».  Son  il 
parole  di  Natale  Addamiano.  Quanto.  :a  | 
rierre  de  Nolhac  egli  è  addirittura  ammaliatq  j 
,  da  quest'ultimo  amore  ilei  suo  Ronsard  ;  é M 
non  contento  di  avercelo  narrato 1  con  :  unaM 
grazia  squisita,  si  ricorda  (Tesser,  poeta  anr"| 
che  lui  e  Io  celebra,  questo  amóre,  in  ni  | 
sonetto  elegante  che  chiude  in  mani$|Ì9 
degna  l’elegantissimo  libro. 

Libro  di  -cui  m’  è  piaciuto  di  far  cenni»  J 
nel  Marzocco  non  soltanto  perché  è-' daVf.l 
vero  attraente  e  meritevole  d’esèer  lettqa 
anche  da  noi,  ma  sf  perchè.  1’  ha  scritto  un,| 
tale  che  il’  Italia  e  della  sua  grande  poesi^B 
e  conoscitore  profondo,  ammiratore  devotaaM 
.  amico  sincero. 

Angiolo  Orvieto,  il 

la  usili  irà 
M  li  ilttalo 

Tra  le  esposizioni  d’arte  che.  allietano^ 
Firenze  in  questa  primavera  non  merita  di;a 
passare  in  seconda  linea  .  quella  «  Mostri* 
storica  del  Libro  illustrato  »  promossa  dal-* 
T  Ente  delle  Attività  toscane  e  ordinata* 
dalFTstituto  italiano  per  il  Librò,  special* 
mente  per  le  cure  sempre  alacri,  indefesséa 
é  piene  cosi  di  erudizione  come,  di  abne* 
gazione  di  Giuseppe  Fumagalli,  direttore* 
del  Comitato  esecutivo  della  Mostra  stessa.* 
Pochi  giorni  ci  separano  daU’aperturajB 
anche  di  questa  Mostra  storica  che  riprende* 
la  fortunata  serie  delle  esposizioni  retro-* 
spettive  d’arte  cui  dovemmo  quella  de* 
Ritratto,  nel  1911,  e  -quella  della  pitturai^ 
del  ’6oo  e  ”700,  nel  1922,  e  che  avrà  àn-a 
eh 'essa  un  suo  alto  significato  schiettamente* 
e  squisitamente  nazionale. 

Per  intendere  a  pieno 'ciò  che  essa  ha* 
voluto  ed  è  riuscita,  —  come  i  visitatori  vè* 
dranno,  —  a  rappresentare,  nulla  di  meglio* 
che  ricondurci  a»  propositi  da  cui  l’anno  j 
scorso  furon  ifiossi  gli  ideatori  a  lanciami» 
il  progetto  e  a  prenderne  l’iniziativa.  Sia 
trattava,  come  essi  dissero  nel  loro  prò* 
gramma,  di  riunire  e  di  esporre  all’ammira* 
zione  di  quanti  amano  e.  sentono  l’arte  i  più* 
belli  esemplari,  di  libri  illustrati .  dal  se* 
colo  XV  alla  metà  dell’ Ottocento.  «Fina 
dagli  incunaboli  della  stampa  ad  abbelliti* 
il  libro,  a  farlo  non  -indegno  continuatori* 
del  manoscritto  che  l’arte  del  miniatori* 
aveva  reso  più  prezioso,  fu'  chiesto  il*,  con* 
corso  delle  arti  poligrafiche,  le  quali,  piu* 
antiche  dell’arte  di  Gutenberg,  nate  quasi* 
certamente  in  Italia  dove  in  ogni  mode* 
fiorironp  nelle  aure  del  Rinascimento,  assi-* 
curarono  per  lunga  serie  di.  anni  al  libroni 
italiano  illustrato  un  primato  indiscusso.]  I 
libri  illustrati  del  400,  e  specialmente  gli* 
incunaboli  a  figure  ■  veneziani  e  fiorentifiiJ| 
apriranno  degnamente  la  bella  sèrie  dei* 
volumi  che  la  Mostra  presenterà  albammira* 
zione  dei  visitatori.  Poi,  dopo  la  gloriosi* 
arte.  Mei  .  Quattrocento,  il  Cinquecènto. ;$|* 
'darà  anche  maggior  copia  di  esemplari  stu* 
pendi  di  bellezza,  molti  dei  quali  inarrivia-;a 
'  bili.  Nei  secoli  XVII  e  XVIII  assisteremo 
al  declinare  "dell’arte  silografica,  al  rapidi* 
trionfo  dell’  incisione  in  rame  e,  più  tardi* 
alla  lenta  resurreziope  della  stampa-  ina 
legno  :  sono  secoli  in  cui  il  velo  della  de* 
cadenza  incombe  sull'arte  /della  stampa  nidi 
-  Italia  più  che  altrove  e  il  primato  della  illn* 
strazione  del  libro -sembra,  passare  ad'  altri! 
nazioni,  ciò  che  spiega  come  1  libri  figuràì* 
italiani  di  quel  tempo  siano  tenuti  in  poca! 
considerazione  e  da  molti  si  ostenti|l5d|l 
ignorarli  affatto.  Ma  ciò  non  è.  giusto.  Pu* 
.ammirando  incondizionatamente  le  spie.** 
-  dide  .edizioni  figurate  del  sei  e  del  sette* 
cento  .'die  i  francesi  vantano,  anchè  ffojl 
vantiamo"  sia.  i  bellissiimi  volumi  fiorenti!* 
illustrati  dal  Callot  o  dal  Della  Bella,  sia» 
le  stampe  bolognesi  )  con  le  figure  -del  Mitelii* 
sia  quelle  milanesi  del  Cagnoni,  sia  le  son* 
tuose  edizioni  veneziane  dello  Zatta,  de* 
Pasquali,  deH’Albrizi  cui  non  disdegnarOj^B 
di  portare  l’ausilio  dell’arte  loro  né  il  Tie* 
polo  né  il  Piazzetta,  e  Che  per  gustò  e  spleri* 
didezza  hamno  poche  rivali  in  qualunque 
paese.  La  Mostra  fiorentina  si  propone  ap-3 
punto  —  cosi  terminava  il  programma  V* 
di  far  conoscere  e  di  richiamare  in 
,  quéste  stampe  poco  note,  integrando  1 
compiuta  da  altre  recenti  esgoBizionra^ 
e  a  Parigi».  talK* 

-È  questa  forse  l’ importanza  peculiaJ 
della  Mostra  —  come  ci  confermava  ieri  Qij| 
seppe  Fumagalli  assicurandoci  che  il  prò| 
gramma  propostosi  era  stato  da  lui  attua* 
nella  sua  migliare  interezza  :  la  rivendicai 
zione  del  libro  illustrato  italiano  del  ’6oq|8 
del  '700  di  fronte  a  quei,  critici  e  studio* 
stranieri  che  "tuttora  lo  misconosconó  a  lql 
diminuiscono^  ingiustamente,  per  esaltar* 
ad  esempio,  quello  francese  dello  -  stessi 
tempo,  come  se  quello  italiano  -  non  foss* 
proprio  rispetto  a  quello  francese,  specchii 
più  vivo  e  più  completo  di  tutta. la  vita  naj 
zionale,  colle  sue  copiose  e  gioiose  affigli 
razioni  anche  di  svariate  fgste  e  di  giostri 
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mentre  quellp  francese,  pur  splèndido,  è 
^-troppo  dedito  ad  illustrare  solo  pastorellerie 
ed  erotismi. 

T  Ma  si  diceva  che  il  prbgramma  della 
Mostra  è  stato  compiutamente  realizzato,  e 
qttesto  per  altri  versi  ancora.  Infatti  il 
Fumagalli  è  riuscito  a  raccogliere  un  seti  ? 
cento  tra  volumi  e  documenti  preziosi  in 
jpu i  il  libro'  illustrato  italiano,  "dal  secolo  . 
fdeCimoquinto  al  decimonolio,  comparirà  in 
tutta  la  sua  bellézza  e  il  suo  splendore 
inelle  tappe  e  nei  fastigi  e  nelle  variazioni 
del  suo  mirabile  cammino.  Questa  suppel¬ 
lettile,  disposta  nei  quartieri  monumentali 
idei  secondo  piano  di  Palazzo  Vecchio,  quelli 
di  Eleonora,  'dogli  Elementi  e  dei  Priori,  è 
:  stato  divisò  in  gruppi  e  precisamente  in 
|  ve nt otto  gruppi  la  cui  sola  elencazione  può 
dare  un’idea  della  varietà  delle- ricerche  e 
degli  "interessi  artistici  e  culturali  che  hanno 
-presieduto  alla  raccolta  :  libri  illustrati  vari 
dei  secoli  XV,  XVI,  XVII,  XVIII  e  della 
prima  metà  del  secolo  XIX,  origini  e  svi- 
.  luppò  del  frontespizio,  Bibbie  e  libri  litur-  i 
'■  gici,  libri  di  preghiere  e  di  pietà,  libri  di 
geografìa  e  di  viaggi,  guide  e  descrizioni  di 
paesi,  libri  di  architettura  di  arte  e  di  archeo¬ 
logia,  libri  di  araldica,  di  imprese  e  di  sim- 
'  bolica,  libri  di  medicina  e  di  anatomia, 
libri  di  astronomia,  di  meccanica,  di  arti  e 
mestieri,  di  arte  militare,  libri  di  merletti 
e  ricauii,  libri  di  costumi  ed  arti  che  van 
per  via,  libri  di  scherma,  ginnastica,  ippica, 
caccia,  libri  di  calligrafìa-,,  di  musica,  di 
r  ..teatro  e  scenografia,  maschere  e  danza, 
stampe  popolari,  feste  entrate  giostre,  pom¬ 
pe  funebri,  libri  scolastici  per  fanciulli,  libri 
illustranti  la'  nascita  della  incisione  in  legno 
c  la  litografia.  E  si  aggiungano,  infine,  due 
gruppi  stranieri  ai  quali  si  dève  se  la  Mostra 
potrà  in  qualche  modo  dirsi  internazionale  : 
un  gruppo  di  libri  francesi  illustrati  del  se- 
colo  XVII  e  un  gruppo  di  libri  inglesi  illu¬ 
strati  moderni. 

Tutti  questi  tesori  sono  stati  raccolti  dal 
Fumagalli  per  buona  metà  dalla  Biblioteca 

•  Nazionale  di  Firenze  che  contiene  tante 
anche  insospettate  ricchezze,  per  l’altra  metà 
da  altre  Biblioteche  nazionali  e  da  privati 
bene  meriti,  tra  f  quali  citeremo  la  Libreria 
antiquaria  Hoepli,  che  ha  offerto  il  gruppo 

•  delle  stampe  popolari,  la  Libreria  Olschki, 

,  che  ha  dati  vari  preziosi  incunaboli  e  un 

gruppo  di  libri. di  merletti  e  di  calligrafia, 
il  marchese  Curio  di  Torino,  Achille  Berta 
relli.  Gustavo  Chiantore,  la  Libreria  Gon- 
nelli,  che  ha  offerto  una  raccolta  di  edizioni 
bodoniane  ed  altri  insigni  raccoglitori,  tra  cui 
il  senatore  Antonio  Cippico  che’ ha  messo  a 
disposizione  della  Mostra  la  sua  pregevolis- 

•  sima  raccolta  di  libri  illustrati  inglesi  mo¬ 
derni,  mentre  il  gruppo  di  libri  francesi  del 
‘700  è  stato  composto  ..prevalentemente  con 
prestiti  della  Nazionale  di  Firenze  e  di  Luci  a. 

Casa  ElitiitiLf.  fogliali 

del  Diti.  Guido  Mulinelli  -  Milano 


Nel  prossimo  Maggio  uscirà: 

A  SCANIO  CONDIVI 

lai 

IIIMHll  Milli 

Testo  riveduto-con  introduzione 
e  note  per  cura  di 
Paolo  D’Ancona. 

Con  70  illustrazioni  nel  testo 
e  tavole.  Volume  in  8°  rilegato 
in  mezza  pergamena  Lire  40 . 

(Pei  sottoscrittori). 

200  copie  di  lusso  form.  18x25 
rileg.  in  pergamena,  numerate 
Lire  125 

(Pei  sottoscrittori). 

fola 

di  Benvenuto  folli 

Con  prefazione  e  note 
di  Paolo  D’Ancona. 
Volume  di  5  50  pagine  e  150  illu¬ 
strazioni  e  tavole.  Testo  integro, 
rilegato  in  mezza  pergamena, 
taglio  oro  Lire  60. 

400  copie  di  lusso,  form.  18x25 
rileg.  in  pergamena,  numerate 
‘  Lire  180. 

|  Edizione  scolastica  Col  testo  pur¬ 
gato,  in  brochure  Lite  24. 


PAOLO  D’ANCONA 
FERNANDA  W1TTGENS 

fo  idei  Ita  Alile 

Con  xil  tavole  e  il  facsimile 
di  un  disegno  inedito  di  Gio¬ 
vanni  Segantini.  Voi.  in  8°  di 
pag.  410,  rilegato  Lire  25. 


Non  è  qui  il  caso  di  illustrare  diffusa¬ 
mente  sia  pur  solo  alcuni  dei  tesori  che  la 
Mostra  storica,  del  libro  illustrato  -  esporrà 
al  pubblico.  I  visitatóri  passeranno  di  me¬ 
raviglia  in  meraviglia  tra  le  pili  alte  testi¬ 
monianze  e  i  documenti  pili  perfetti  del-  , 
l’arte  dell’ illustrazióne  del  libro,  incomin¬ 
ciando.  dalle  Meditiatìones  del  Card.  Tor- 
quemada  del  1467,  di  cui  vedremo  la  ri¬ 
stampa  del  1490  sugli  stessi  legni  e  che  è 
il  primo  libro  (Sitato  stampato  in  Italia 
con  figure  del  Volturio  di  Verona,  secondo  ; 
libro  italiano  con  figure  in  legno,  da  i  due 
•  primi  libri  con  figure  in  rame  :  il  Monte 
Santo  di  Dio  del  Bettini  del  1477,  e  iL Dante 
della.  Magna  con  figure  del  Botticella,  via 
via  per  tutti  i  passaggi  e,  i  campi  di  cui  i 
gruppi  su  citati  han  dato  fina  feerica  idea. 

Un  gruppo  cui  il  Fumagalli  -ha  atteso  con 
particolare  amore  è  quello  dèi-  libri  calli- 
'  grafici,  che'  conterrà  sia  «piire  .in  facsimile 
una  curiosità  preziosa  :  quello  che  oggi  può 
considerarsi  il  primo  libro  di  Calligrafia < 
Sino  a  pqco  tempo  fa  si  riteneva  che'  il  primo 
libro  di  calligrafia,  fosse  quello'  di  I.uca,  . 
Pacioli,  il  De, divina  prop;ortwner'del,i!jog:  il 
Pacioli  cui  si  pensava  Leonardo  stesso 
avpssè  .  insegnato  a  disegnare  ,  le  lèttere  ca¬ 
pitali  romane  con  regole  geometriche.  Si 
è  invece  da  poco  scovato  un  opuscolo ttq 
di  venti  pagine  stampato  a  Parma  da  Da¬ 
miano  da  Moile  verso  il  1490  che-  è  lo  stesso 
testo  di  Luca  Pacioli  e  che.  quindi  ha  sosti- 
tuito  il  Pacioli  nèlla  primogenitura  calli- 
grafica,  '  ì- 

■Ma'  a  noi  basta  per  oggi  dar  qui  l’an¬ 
nunzio  della  Mostra  senza  addentrarci'  di 
.  proposito  negli  eruditi  ed  artistici  giardini 
segreti  che  essa  può  vantare.  Ghe  un  pub¬ 
blico  amoroso  e  solerte  quanto  gli  ideatori 
e.  gli.  esecutori  della  Mostra  '  stessa  vi  ac¬ 
corra  come  ad  una  festa  rievocatrice  dello 
spirito-  e  della,  maestria  italiana-  ' *•  ^ 

MARGINALIA 

La  Nazionale  di  Napoli 
nella  sua  nuova  sede. 

Fra  pochi  giorni  la  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli  si  riaprirà  solennemente  nella  sua 
nuova  .sede;  cioè  nel  Palazzo  Reale,  dov’  è 
stata  trasferita  insieme  con  altre  minori, 
ma  non  piccole  raccolte  biografiche  napole-* 
tane,  chè  prima  avevano  distinte  sedi:  la 
Brancacciana,  la  Biblioteca  di  San  Giacomo, 
quella  della  Provincia,  la  Lucchesi  Palli,  per  - 
nominare  soltanto  le  più  ragguardevoli.  Il 
disagio  che  sulla  fine  del  secolo  scorso,  si 
accentuò  sempre  più  forte  nel  vecchio  pa¬ 
lazzo  borbonico  degli  Studi  —  dove-  la  Na¬ 
zionale  fu  aperta  al  pubblico  nel  1804  .— - 
per  le  necessità  di  spazio;  dei  -libri  e  del  Mu-  . 
seo,  aveva  fatto  disegnare  fino  dal  1901  un 
ampliamento  di  queU’edifizio,  poi  un'edilì¬ 
zio.  nuovo;  ma  in  contatto  con  l’antico  ; 
progetti’  che  non  ebbero  séguito,  come  non 
ne  ebbero  quelli  dì  trasferire  i  libri  in  altri 
edifizi  designati  già  prima  della  guerra. 
Dopo  la  vittoria,  e  in  séguito  alla  cessione 
dei  palazzi  del  ’Re,  sembrava  nel  1919  che 
al  Palazzo  Reale  di  Napoli  si  dovessero  tra¬ 
sferire  le  collezioni  archeologiche  -e  arti¬ 
stiche  del  Museo  ;  ma  quell’adattamento 
avrebbe  richiesto  modificazioni  troppo  pro¬ 
fonde  nell’edifizio,  che  più  facilmente  si 
prestava  ai  libri  :  e  cosi  ne  resultò,  nel  '22, 
la  destinazione  definitiva  dell’ala  della  Reg¬ 
gia  che  si  protende  verso  il  Castel  Nuovo 
alla  Nazionale  e  alle  altre  biblioteche  ora  riu¬ 
nite  ad  essa.  Rettangolo  magnifico,  che  ha 
per  cornice,  il  mare,  il  Castello  angioino,  e 
i  suoi  propri,  giardini  ;  e  s’alza  con  soli¬ 
dissima  muraglia  sopra  capaci  magazzini 
terréni  a  volta.  Sopra  di- essi,  un  ammez¬ 
zato,  che  par  costruito  apposta  per  grandi 
serie  librarie  moderne  ;  e  quindi  due  piani 
nobili  di  sale  e  stanze  ampie  e  Sontuose  :  in¬ 
somma,  spazi  cosi  capaci  e  bene. adatti  che, 
senza  ricorrere  affatto  al  pianterreno,  pos¬ 
sono  non  solo  ospitare  comodamente  la  Na¬ 
zionale  e  le  sue  minori  sorelle,  ma- offr  o  no 
per  l'incremento  futuro  delle  collezioni  un 
margine  abbondantissimo. 

Anche  questo  margine  ha  avuto  però  la 
sua  varia  vicenda  :  sulle  prime  pareva  certo 
-  che  la  Biblioteca  dovesse  entrare  imme¬ 
diatamente  anche  in  possesso  delle  sale; 
ù  prospicenti  la  marina  e  la  maravigliosa  -.  . 

■  terrazza  col  suo  giardino  pensile,;  poi  que.-. 

.  -  sta  parte  è  stata  riservata  .al  Sovrano.  Tut¬ 
tavia  lo  spazio  per  ora,  non  manca  ;  e  per 
l’avvenire,  non  certo  dal  Ré  d’  Italia  pos- 
■  sono  temere  angustie  Te  collezioni  biblio¬ 
grafiche  nobilissime  '  insediate  ora .  accanto 
alla  Bibliotèca  di-  casa'  reale,  e  vicine  alla 
stanza  dove  egli  stesso,  Vittorio  Emanuele  III, 
è  nato. 

Alla  nuova  .Biblioteca  si  accede  da  appo¬ 
sito  viale,  che  attraverso  la  lieta  zòna  di 
verde  la  quale  cosi:  felicemente  divide  la 
quieta  sede  dei  libri  dal  movimento  di  quel 
centro  cittadino,  mette  all’  ingresso:  prin¬ 
cipale,  allo  scalone  d’ortore  e  quindi  all’a¬ 
trio.  Di  li' Si  passa  alla  sala  dei  cataloghi 
e  a  .quella  della  lettura  pubblica;  indi 
alle  .sale  riservate  a  più  alti  studi  ;  la  ricca 
biblioteca  di  consultazione,  le  sàie  dei  ma¬ 
noscritti,  degli  incunaboli.  La  sala,  già 
delle  feste,  grandissima,  accoglierà,  almeno 
per  ora,  l’esposizióne , idèi  cimeli  bibliogra¬ 
fici  a  penna  e  a.  stampa,  che  poche  biblio¬ 
teche'  possono  mettere  in  più  sontuosa  cor¬ 
nice..  In  questa  sala  rivediamo,  opportuna¬ 
mente  adattate,  le  ricche,  scaffalature  che 
già  erano  nell’Aula  Magna  al  Museo..  Ma 
non  solo-  questa  dell’esposizione,  tutte  le 
altre  aule  pubbliche  al  piano  d’onore,,  che 
con  sapiènti  cure  sono,  state  rivestite  delle 
antiche  solide  scaffalature  in  noce,  ora  abil¬ 
mente  rinfrescate  dagli  ottimi  stipettai  na¬ 
poletani,  o  con  quelle  in  mogano  prove¬ 
nienti7  dalla  Biblioteca  di  San  Giacomo, 
presentano,  con  i  loro  volumi  in  buone  rilega¬ 
ture,  cosi  simpàtica  armonia  di  linee  e  di 
colori  con  quelle  pareti  e  con  quei  ricchi 
soffitti,  da  non  far  rimpiangere  davvéro 


le  stoffe  é  gli  altri  parati  di  quegli  ambient  i  < 
regali.  Anche  i  c-ritic® ;  dèlia  vigilia  più  arci¬ 
gni  dovranno,  crediamo,  ricredersi  di  fronte 
à  cosi  confortevole  evidenza. 

L'ammezzato  è- il  pano  .superiore  hanno 
avuto  scaffalatura  tutta  nuova  ;  non  certo 
di  cosi  nobile  legname.,  ma  ben  finita  e  de¬ 
corosa,  nella,  quale  si  è  perfettamente  as¬ 
sestata  tutta  la  serie  dei  periodici,  degli 
atti  accademici,  degli  altri  grandi  corpi 
bibliografici.  E  queste  cosi  ben'  disposte 
linee  di  stanze  e  corsie,  nulla  hanno  da- 
invidiare  'ai.  repositori  di  libri  del  tipo  meri 
dernissimo,  quali  raccomanda  la  più  recente 
bibliotecnica  ;  che  se  qui  non  troviamo  pal¬ 
chetti  in  ferro,  rìèrttàmezzi  di  cemento  ar¬ 
mato,  abbiamo  in  eatgbio  volte  e  pareti  ar¬ 
cisicure  ad  ogni  peso ,  e  ad  ogni  caso,  e  ot¬ 
time  comunicazioni-..  abbondanti  scale  di 
servizio.  Se  poi  ripensiamo  un  istante  quel 
che  erano  prima',  cosi  disperse  e  neglette, 

.  qé  varie  collezioni  óra  accentrate  accanto 
alla  Nazionale,  saremmo  ingiusti  discorìo- 
scéfidb  il  gran  progrèsso  che  segna  questo 
adattamento;  Esso  richiederà  certo  ancora 
più  altro  lavorò'  pernia  definitiva  sistema¬ 
zione  di  alcune  parti  ;  ma  intanto  la  parte 
più  difficile  e  più  essenziale  è  stata  com¬ 
piuta.  E  se  fu  lungo  ò  laborioso  lavoro, 
non  bisógna  dimenticare  che  più  di  una 
volta,  per  forza  maggiore,  restò  interrotto  ; 
che  i  mezzi  disponibili  non-  certo  eran .  lar¬ 
ghi  ;  tre  milioni  furonó^stanziati  per  tutte 
le  opere  di  adattamento,  di  traslazione,  di 
ordinamento.  -Ma  anché  più  limitato  è 
stato  il  numero  del  personale  bibliotecnico 
che  ha  dovuto  provvedere:  a  cosi  grande 
e  epmplessa  impresa,;  perché  da  molti  anni, 
.purtroppo,  ossia/  da  prima  della  guèrra,  i 
ruoli  delle  nostre  bibliotèche,  nelle  catego¬ 
rie  direttive  è  in  quella  d’ordine,  si  sono'  . 
andati  esaurendo,  e  senza  nessun  rinnova¬ 
mento.  Tanto  più  mèritoria  l’opera  dei 
pochi,  e  ormai  non  più  giovani  superstiti: 
a  Napoli,  nel  periodo  conclusivo,  la  parte 
principale  si  deve  alla  .  costanza  infaticata 
del  direttore  prof.  Burgada  è  del  bibliote¬ 
cario  dott.  E.  Rossi. 

Ber;  chi  ama  le  grandi  -  cifre ,  statistiche .  ; 
ricorderemo  che  fa  molò  libraria  della  Na¬ 
zionale  passa  il  .  mezzo;  milione -di  volumi, 

-e  s’avvicina' al  milione,  se  si  computano  i 
400.000  opuscoli;  che- a  questa  si  devono 
aggiungere  1  11.5J  mila  volumi'  della  Bran¬ 
cacciana,  i  50  mila  della  Biblioteca  di  5.  Gia¬ 
como,  i  30  mila- della  Provinciale,  i  20  mila 
della  Lucchesi-Palli,  i’  io  mila  provenienti 
dal  Museo  di  S.  Martino.  E-occupano  circa 
150  locali,  ossia- una  superficie  di  quasi  12 
mila  metri  quadri.  Ottomila  manoscritti,  e 
fra  quattro  o  cinquemila  incunaboli  :  dai 
famosi  papiri  di  Ercolano;  ai  venerandi  codici 
archetipi  greci  e  latini,  ai  mirabili  mano¬ 
scritti  miniati  del  periodo  umanistico,  agli 
autografi  insigni,  alle -grandi  serie  aldine, 
giuntine,  bodoniane  ;  all’ultimo  fortunato 
acquisto  della  vittoria,  che  ci  riportò  da 
Vienna  quel  centinaio  di  codici  preziosissimi,  - 
sottratti  due  .  secoli  fa  con  prepotenza  da 
Carlo  VI  d’Austria  alle  vecchie  biblioteche 
napoletane. 

Possa  questo  rinnovamento  della  Nazio¬ 
nale-di  Napoli  preludere  a  migliori  cose, 
non  solo  per  essa,  ma  per  molte  altre  biblio¬ 
teche  nostre,  che  dii  vita  nuova  hanno  tanto 
bisogno!'  S.  M. 

*  Dal  diario  inedito  di  Ruggero  Bonghi. 

—  Il  Bonghi  imprese  a  scrivere  il  suo  dia¬ 
rio,  «  I  fatti  miei  e  Lmiei  pensieri  »,  il  x°  mar¬ 
zo’  1852,  a  Parigi, ^-quando  aveva  ventisei 
anni.  L’anno  prima  si  era  incontrato  col 
Rosmini  e  con  Manzoni  che  tante  pagine 
occupano  nel  diario,  villeggiando  sul  Lago 
Maggiore,  dove,  era  venuto  da  Torino  ch’egli 
aveva  scelto  cóme  suo  rifugio  nell’aprile 
del  1850,  allorché;-’  'dimorando  a  Firenze, 
ebbe  ordine  dal  governo  toscano  di  partire 
entro  le  ventiquattro  ore.  L’aveva  accusato, 
a  torto,  il  ministro  napoletano  d’essere 
autore  di  alcuni  articoli  apparsi  nel  «Na¬ 
zionale».  A  quel  tempo  il  Bonghi  aveva 
già  studiato  moltopitradotto ,  il  «  Filebo  »  e 
scritto,  fra  le  altre  cose,  un  saggio  «Del 
platonismo  in  Italia  ».  Cosi  il  diario  è  spec¬ 
chio  fedelissimo  di  un  fortunóso  periodo  ,  di 
approfondimenti  e  di  maturazione.  Il  Bon¬ 
ghi  vi  annotale  coihmenta.  via  via,  le  pro¬ 
prie  letture,  interrompendosi  soltanto  nel 
febbraio  1853.  Quésto  diario,  che  consta 
:  di  oltre  milleduecento  pagine,  è  una  vera 
ì  miniera  di  dottrina  ;  i  libri  della  «  Metafi¬ 
sica  »  di  Aristotele  sono  svolti  e  commentati, 
passo  passo,  col  largo  ausilio  di  altri  pensa¬ 
tóri,  primo  tra  i  quali  S.  Tommaso  ;  gli 
storici  sono  visti  e  fermati  nei  punti  essen¬ 
ziali  ;  gli  scrittóri  sono  avvicinati  con  tanta 
rapida  sicurezza:' che  li  vediamo  muoversi 
e  parlare.  Altrettanto  rapido  il  Bonghi  rie- 

•  sce  nel  ritrarre  tipi  e  figure,  come  è  succoso  ' 

'  e  snello  nel  narrare:.  Le  pagine  più  ìnteres- 

santi  di  questo  diario  saranno  presto  pub- 

•  blicate  dall’editore  Vallecchi  ;  ma  intanto 
Francesco’  Piccolo-  offre  un  saggio  notevole 

£  di  questa  singolarissima  prosa  del  Bónghi 
ài  lettori  della  Nuovà:  Antologia.  Spigolando 
nei  diversi  episodi,  ècco  come  il  diarista 
ritrae  Luigi  Napoleone,  incontrato  ad  un 
ballo  alle  Tuileries,  quasi  alla  vigilia  del 
colpo  di  Stato:  «  figura  goffa,  persona  mal 
fatta,  mezzo  Sciancata,  consumata  dalla 
libidine,  faccia  giallà.V naso  aquilino,  occhio, 
smorto,’ incavato,  gambe  corte,  corpo  lungo  ' 
Ci  ha  dell’  intelligenza  nel  viso,  come  ci  ha 
fuoco  sotto  ia  cenere  calda  :  manca  la  scin¬ 
tilla.  Qualcosa  d’accorto  e  di  beffardo  nel 
tutto  :  'senza  premura,  -.senza  fretta,  pa¬ 
ziente,  e  non  audacemé  coraggioso,  ma  più 
che  quésto-  :  morto  all’,  immagine  del  peri- 
colo,  che  non  gli  è  sprone  né  freno  ».  Subito 
dopò  cAvien  presentato  il  .Cousin  :  «  uomo, 
certo-  piacevolissimo,  pieno  zeppo  di  spirito, 
che  non  parla  mai  di  quello  di  cui  fa  profes¬ 
sione,  chiacchiera  spesso  e.  più  volentieri 
di  quello  che  non  sa,  e  diverte  sempre. 
Raro  che  vi  racconti  un  fatto,  senza  stor¬ 
piarlo,  non  di  proposito,  ina  perché  ha  bi¬ 
sogno  di  dargli  un ,  giro,  un  garbo....  del 
resto,  la  conversazione  'del  Cousin  non  si 
può  scrìvere,  si  dovrebbe  disegnare  :  tanto 
ti  muove  e  sì  curva  e  si  agita  parlando.  » 
Con  ben  altra  simpatia  si  parla  del  Manzoni 
e  del  Rosmini:  «Quest’oggi  (6  agosto  1851) 
è  venuto  il  Manzoni;-  Si  vedeva,  al  modo 
con  cui  l'ha  accolto  ti  Rosmini' quanto  e 
qual  bene  gli  volesse.  È  restata  pochi  mi¬ 
nuti.  Non  so  se  pareva  maggiore  in  quei 
due  uomini  la-  molta  ammirazione  che  ha 
l’uno  dell’altro,  o  quella  che  non  hanno  cia¬ 
scuno  di  sé  ».  Quattro  giorni  dopo  il  Bonghi 


è  a  pranzo  col  Manzoni  e  subito  la  sera 
traccia  queste  note  :  «  ....Dopo  desinare  è 
restato  (il  Manzoni),  col  Rosmini  e  con  me  ; 
non  potrei  dire  che  conversazione  piacevole 
ci  abbia  fatta.  Sa  un’  infinità  di  aneddoti 
e  gli  racconta  -con  una  grazia  straordinaria 
e  senza  accorgersi  di  raccontargli  bene. 
Non  s’ascolta  punto,  né  aspetta  <Ji  far  colpo 
sù  chi  lo  ascolta  ;  però  piace  di  sicuro  ». 

★  La  giovinezza  di  Galileo.  --  Sono  tut¬ 
ti  altro  che  abbondanti  le  notizie  pervenute 
intorno  ai  primi  anni  di  Galileo,  e  al  suo 
primo  soggiorno  pisano.  Se  ci  rimangono 
le  biografie  del  Viviani  e  del  Gherardini, 
esse  non  possono  essere  accettate  senza 
riserva  ;  e  nemmeno  il  carteggio,  che  pur 
consta  di  migliaia  di  lettere,  del  Galilei  e  s 
di  altri  a  lui  inviate,  ci  illumina  a  questo 
riguardo,  non  rimanendoci  nessuna  lettera 
per  il  periodo  che  va  fino  al  termine  della 
vita  studentesca.  Tuttavia,  pur  nella  pe- 
nuriaMelle  testimonianze,  Massimiliano  Car¬ 
dini  ha  potuto  tracciare  nelle  pagine  del- 
V  Illustrazione  ytoscana  un  quadro  abba¬ 
stanza  colorito  della  giovinezza  di  Galileo. 
L’educazione  non  potè  essere  quale  il  padre 
Vincenzo,  musicista  di  gran  valore,  avrebbe 
desiderato  ;  ed  il  meraviglioso  fanciullo, 
dapprima  affidato  a  certo  Jacopo  Borghini 
da  Dicomano,  profittò  più  che  per  il  povero 
maestro,  per  l’ ingegno  suo,  che  lo  fece 
presto  avanzare  nello  studio  dei  latini  e  dei 
greci,  donde  poi.  ritrasse  tanto  -di  vivezza 
e  di  forza  alla  prosa  sua.  Visse  il  giovinetto 
Galilei  per  qualche  anno  in  Firenze,  e:  di 
qui  passò  come  alunno  interno  nel  convento 
di  Vallombrosa,  donde  poi  il  padre  lo  tolse 
sotto  pretesto  di  curarlo  in  Firenze  per  un 
mal  d’occhi.  Il  che  ci  dice  come  già  il  Ga¬ 
lilei  fosse  vulnerabile  in  quell’organo  della 
vista,  che  doveva  rimirare  i  segreti  e  le 
ampiezze  dei  cieli,  e  poi  estinguersi,  perché 
più  brillasse  la  fiamma  della  mente  e  meglio 
splendesse  lo  spirito.  Ma  eccolo  nuovamente 
in  Pisa,  dove  nel  1581,  in  età  di  diciassette 
anni  e  mezzo  all’  incirca,  viene  immatricolato 
fra  gli  scolari  artisti  per  attendere,  come  il 
padre  Voleva,  alla  medicina  e  alla  filosofia. 
Qual  vita  egli  abbia  allora  condotta  in  Pisa 
come- studente  non  Ci  è  dato  di  saperlo  ;  ma 
se  ripensiamo  al  suo  carattere  faceto  e 
gioviale,  che  lo  portava  agli  svaghi  e  all’amo¬ 
re  —  che  forse  più  tardi  gli  rimproverava 
dolcemente  il  Sagredo — ■  è  lecito  credere  che 
egli  trovasse  là  il  modo  e  il  tempo  di  gaia¬ 
mente  vivere  e,  insieme,  di  applicar  la  mente 
agli  studi  prediletti,  Ci  piace  dunque  imma¬ 
ginare  che  il  Galilei  prendesse  parte  alla 
vita  briosa  dei  compagni.  E,  ad  ogni  modo, 
quel  non  aver  seguito  ’  diligentemente  Te 
lezioni  di  medicina,  dimostra  già  nel  giovane 
studente  uno  spirito  precoce  di  indipen¬ 
denza  e,  di  ribellione.  Comunque,  si  affer¬ 
mava  fin  d’allora  la  potenza  di  quell’  in¬ 
gegno,  se  osservando  l’oscillar  della  lampada 
nel  Duomo  di  Pisa  ne  derivava  quella  leg¬ 
ge  cosi  fondamentale  nella  sua  semplicità 
e  che,  pur  semplicissima,  ha  appunto  tutta  : 
la  grandiosità  delle  cose  più  semplici.,  e 
perciò  più  vere  e  più  grandi.  L’aneddoto  è 
ricordato  dal  Viviani,  come'cosa  da  lui  più 
chè  creduta  e  certo  sentita'  narrare  dallo 
stesso  maestro.  Ed  è  curioso  e  doloroso 
che  altri,  sotto  il  solito  impulso  di  una 
critica  demolitrice,  si  sia  affannato  a  dimo¬ 
strare  il  carattere  leggendario  di  quel  rac¬ 
conto.  Ma  il  Favaro  e  molti  altri  credono 
alla  cosa,  come  i  più  stimano  che  fosse, 
quella  lampada,  proprio  la  stessa  che  anche 
oggi,  non  senza  viva  commozione,  può  am¬ 
mirare;  chiunque  entri  nel  Duomo  pisano. 
Cosi  il  Galilei,  attratto  verso  gli  studi  ma- 
.  tematici;  tralasciava  addirittura  dopo  quat¬ 
tro  anni  quelli  di  medicina  e  filosofia  ;  e, 
portando  seco  un  fardello  di  genialità  ..che 
valeva  più  di  un  qualsiasi  fardello  profes¬ 
sionale,  se  ne  tornava  nella  diletta  Firenze, 
forse  carezzando  1’  ideale  di  una  cattedra 
universitaria,  ma  dandosi  intanto  d’attorno 
per  guadagnarsi  la  vita  ed  aiutare  il  vec¬ 
chio  padre. 

★  Madame  De  Stael  «Corinna»  e  l’In¬ 
ghilterra.  —  Stefano  Dumont,  il  pubblicista 
sociologo  ginevrino  che  -doveva  poi  fer¬ 
marsi  in  Inghilterra  e  morire  a  Milano  nel 
1829,  nonostante  che  avesse.  Avversato  Ne¬ 
per,  fu  in  rapporti  cordiali  con  Madame 
'  de  Stael  con  la  quale  aveva  comuni  gusti, 
e  tendenze,  specialmente  politiche.  In  un 
libro  abbastanza  recente  di  Pietro  Kòhler 
«  Madame  de  Stael  e  la  Svizzera  »  un  ca¬ 
pitolo  s’intitola  appunto  «Madame  de  Stael  e 
Stefano  Dumont  ».  Ora  un  collaboratore  della 
Semaine  littéraire  di  Ginevra  (9  aprile  1927) 
si  è  proposto  di  completare  questa  parte 
dello  studio  del  Kohler  offrendo  il  resultato;  , 
delle  sue  ricerche  in  archivi  pubblici  e 
privati.  Cosi  a  fianco  di  alcuni  frammenti 
tuttavia  mediti  del  «Giornale»  di  Dumont 
dove  si  trovano  note  assai;  gustose  relative 
alle  conversazioni  del  salotto  di  Madame  de 
Stael,  di  cui  si  riferiscono  motti  assai  ta¬ 
glienti,  si  dà  anche  una  lettera  inedita  e 
interessante  che’  in  un  periodo  successivo  al 
soggiórno  parigino  del  Dumont  —  la  lettera 
è  del  1807  —  ella  indirizzava  dal  confino  di 
Coppet  all’amico  che  già  allora  si  trovava 
a  Londra.  Qui,  insieme  con  le  solite,  lamen¬ 
tazioni  contro  Napoleone  e  »il  suo  regime, 
c’èun  brano  caratteristico  di  femnie  auteur. 
Proprio  allora  era  stata  pubblicata  «  Co¬ 
rinna  o  1’  Italia  »  e  Madame  de  Stael  si 
preoccupava  di  lanciarla  itt  Inghilterra.  «Vi 
mando  il  libro  —  ella  scrive  al  Dumont  — 
-perché  i  miei  amici  ritengono  che  non  ho 
mai  fatto  nulla  di  meglio  e  vorrei  sapere 
che  cosa  ne  pensate  voi  e  che  còsa  se  ne 
pensa  in  un  paese,  dove  questa  parola  ha 
ancora  un  significato.  Se  poi  foste  cosi 
buono  da  interessarvi  a  trovare  un  tradut¬ 
tore  raccomandabile  per  1’  Inghilterra,  di¬ 
mostrereste  alla  vostra  concittadina  la  mas- 

-  sima  delle  compiacenze  ».  A  proposito  del 
libro,  la  Stael  aggiunge  che  vi  si  parla  del- 
1’  Inghilterra  e  degli  Inglesi  con  la  meritata 
simpatia.  L’articolista  osserva  che  nello 
stesso  anno  1807  videro  la  luce  a  Londra 
due  traduzioni  di  «  Corinna  »,  ma  non  può 
dire  se  l’una  o  l’altra  -od  entrambe  fossero 
dovute  allo  zelo  amichévole  del,  Dumont. 
Quanto  alla  simpatia  con  la  quale  Britan- 

-  -  nia  e  Britanni  sarebbero  stati  trattati  in 
;  quel  libro,  lo  stesso  articolista  ce  ne  ricorda 

certi  brani  che  forse  la  Stael  non  aveva 
presenti  alla  memoria  quando  scriveva  la 

-  lettera  al  Dumont.  C’ è  in  «Corinna»  una 
pagina  dove  si  , definisce  Ta  noia  mortale  da 

’-T  cni  è  oppressa  una  piccola  città  inglese  : 
;  «se  pur  si  può  chiamare  città  un  luogo 
dove  non  ci  sono  né  spettacoli  né  edifizi 
né  musica  né  quadri....  un  conglomerato  di 
pèttególezzi,  una  cpile'zione  di  seccature  al 
tempo  stesso  diverse  e  monotone  »  ed  un’al¬ 
tra  dove  si  può  leggere  la  descrizione;  di  una 
serata  anglosassone-  portata  anche  questa 
.  come  esempio  di  noia  quintessenziata.  Ma 
gli  Inglesi  non  tennero  il  broncio  per  questo 
all’autrice,  mentre  avevano  fino  allora  di¬ 
mostrato  scarsa  stima  alla  donna  per  il  suo 


assai  libero  tenore  di  vita.  Le  più  solenni 
riviste  inglesi  decantarono  il  romanzo  di 
Madame  de  Stael  e  se  anche  qualche  cri¬ 
tico  vi  rilevò  difetti  nella  costruzióne  tecnica, 

«  Corinna»  ben  presto  diventò  popolare  in 
Inghilterra. 

★  Il  conflitto  Ira  Toscana  e  Modena  per 
la  Lunigiana.  —  Quando  il  4  ottobre.  1847 
-  Carlo  I.udovico  di  Borbone  rinunziava  alla 
sovranità  sul  ducato  di  Lucca  che  entrava 
a  far  parte  del  granducato  di  Toscana, 
Leopoldo  TI  credè,  in  un  primo  momento, 
di  aver  concluso  un  buon  negozio  ;  ma  poi 
vennero  i  guai.  Infatti,  per  le  deliberazioni 
del  congresso  di  Vienna  del  1815,  il  gran¬ 
duca  nell'atto  di  acquistare  Lucca  avrebbe 
dovuto  cedere  al  duca  di  Modena  Friz¬ 
zano  e  le  provinole  di  Pietrasanta  e  Sera- 
vezza.  Cosi  fu  generale  il  coro  di  lamentele  • 
che  si  sollevò,  appena  si  ebbe  sentore  delle 
prossime  modificazioni  nell’assetto  territo¬ 
riale  dello  Stato.  11  conflitto  che  veniva  a 
insorgere  tra  la  Toscana  e  Modena  per  la 
questione  di  Fivizzano  è  oggi  illustrato  da 
A.  Sapori  nella  Rassegna  storica  del  Risor¬ 
gimento,  dove  sono  usufruiti  "tutti  i  docur 
menti  che  valgono  a  lumeggiare  la  vertenza. 
Alle  voci  che  si  levavano  poco  composta- 
mente  dalla  piazza  si  univa  il  clamore  della 
stampa,  la  quale,  non  ancora  abituata  al 
senso  della  misura  e  della  responsabilità, 
prendeva  argomento  dalla  questione  per 
sciorinare  le  «nuove  idee»,  a  rischio  di 
creare  allarmi  e  di  suscitare  risentimenti.  In¬ 
fatti.  imprecare  ai  trattati,  incitare  i  luni- 
gianesi  alla  resistenza  non  significava  sug¬ 
gerire  una  soluzione  al  sovrano  ;  il  quale 
in  un  primo  tempo  credette  di  poter  of¬ 
frire  un  compenso  al  duca  di  Modena  con 
i  propri  possedimenti  in  Boemia.  Senonché 
quest'offerta  era  destinata  a  cadere  nel 
vuoto  e  il  governo  di  Modena  s’affrettava 
a  creare  il  fatto  compiuto,  ordinando  ad  * 
un  forte  nerbo  di  soldati  .modenesi  l’occu¬ 
pazione  di  Fivizzano.  La  notizia  di  questo  . 
colpo  di  testa  fu  appreso  in  Toscana  con 
un  senso  d’ indignazione  e  di  stupore,  e 
subito  la  vampata  del  furore  bellicoso.  ;  si 
diffuse  in  tutto  il  granducato.  Ma  il  Govetno 
-della  Toscana  non  trovò  appoggio-  negli  - 
altri  Stati  italiani  è  la  cosa  finiva  nel  de - 
cembre  del  1847  hi  virtù  dei  patti  concor¬ 
dati  a  Modena  attraverso  la  mediazione 
piemontese.  La  Toscana  usciva  dal  con¬ 
flitto  con  una  magra  soddisfazione  formale, 
perché,  se  le  truppe  modenesi  si  ritiravano 
e  pochi  militi  di  linea  toscani  al  comando 
di  un  graduato  facevano  il  loro  ingresso  nel 
paese,  subito  dopo  il  commissario  grandu¬ 
cale  doveva  pubblicare  il  proclama  con  cui 
Leopoldo  II  scioglieva  i  cittadini  dalla  sud¬ 
ditanza  e  dare  le  consegne  del  luogo  al  • 
commissario  di  Modena.  Costui,  a  sua  volta, 
pubblicava  un  editto,  facente  obbligo  ai 
fivizzanesi  di  prestar  giuramento  di  fedeltà 
a  Francesco  V  ed  avvertiva  che  la  clemenza 
sovrana  avrebbe  dimenticato  qualsiasi  atto 
di  ribellione  precedente,  concedendo  pieno 
perdono  per  i  reati  politici.  Al  seguito  di 
che  rientrava  il  grosso  delle  soldatesche 
del  nuovo  signore  e  partiva  il  drappello  del 
vecchio.  Al  termine  di  quest’esposizione  og¬ 
gettiva  il  Sapori  svolge  alcune  sue  considera¬ 
zioni  per  modificare  il  giudizio  che  sulla 
questione  ebbe  già  ad  esprimere,  in  un  libro 
recente,  Eugenio  Passamonti.  Il  ministero 
Ridolfi  era  stato  accusato  di  debolezza,  per¬ 
ché,  mentre  avrebbe' dovuto  parlar  chiaro 
a  costo  di  cadere  per  sempre,  un  poco 
cercò  di  minacciare  Modena  è'  un  po’  si 
ritrasse  indietro.  Ma,  d’altra  parte,  convien 
riconoscere  che  quel  gabinetto  fece  là  poli¬ 
tica  che  gli  era  possibile,  data  l’ imprepara¬ 
zione  militare,  politica  e  diplomatica  della 
Toscana.  E  neppure  è  da  accusare  eccessi¬ 
vamente  il  '  governo  granducale  per  aver 
mascherato  le  sue  incertezze  con  una  «don¬ 
chisciottesca  alterezza».  Le  attitudini  tra¬ 
giche  erano  troppo  frequenti  e  troppo  dif¬ 
fuse,  perché  ad  esse  potessero  sottrarsi  i  reg¬ 
gitori  del  paese  in  un  momento  di  infatua¬ 
zione  :  la  sproporzione  tra  il  gesto  e  il  risul¬ 
tato  era  propria  di  gran  parte  d’ Italia  e 
caratterizzava  tipicamente  la  Toscana,  vis¬ 
suta  fino  allora  tranquilla  sotto  il  più  pa¬ 
terno  di  tutti  i  governi,  e  respirante  tutto 
ad  un  tratto  l’aria  del  dramma  che  si  ad¬ 
densava  ed  incombeva.  " 

★  La  villeggiatura  nel  Settecento.  — 
Questa  della  villeggiatura  era  divenuta  una 
vera  mania  ai  tempi  del  Goldoni,  che  ne 
ritrasse  gli  episodi  in  una  commedia  e  in 
una  trilogia  famosa.  Oltre  questa  tradizione 
letteraria,  anche  oggi  rimangono  nel^  Ve¬ 
neto  prove  magnifiche  di  questa  mania  di 
lusso  e  di  spassi:  neLTerraglio  trevisano,, 
lungo  la  storica  «  riviera  »  del  Brenta,  in¬ 
torno  ai  Colli  Eugahei,  presso  le  «valli» 
ricche  di  magnifiche  prede  per  i  cacciatori, 
si  ammirano  ancora  ville  in  gran  numero, 
quasi  tutte  nella  elegante  architettura  del 
Settecento.  È  noto  come  le  famiglie  patrizie 
raggiunsero  le  loro  ville  sul  Brenta  con  im¬ 
barcazioni  addobbate  e  dorate,  talora  in 
gondola,  con  seguito  di  altre^  barche  per  la 
servitù  ;  oppure,  se  diretti  alle  ville  del 
Terraglio,  percorressero  la  strada  da  Mesrre 
a  Treviso  in  corfei  di  cocchi  stemmati,  con 
gran  lusso  di  livree  e  uno  sfarfallare  di 
nastri  e  di  piume.  Queste  e<l  altre  cose  — 

'  cioè  come  poi  trascorresse  la  giornata  del 
villeggiante  —  ci  vengono  piacevolmente 
/raccontate  da  Bruno  Brunelli  ne  Le  vie 
d’  Italia.  La  giornata  non  cominciava  di 
di  buon’ora,  perché,  il  «  faraone  »  aveva 
trattenuto  gli  ospiti  al  tavolino  da  giuoco 
fino  a  notte  avanzata.  Presa  la  cioccolata, 
la  breve  ora  della  mattina  trascorreva  pas- 
:  seggiando  per  il  parco,  oppure  leggendo  le 
lettere  recate  dal  «corriere»  o  l’ultima  no¬ 
vità  libraria,  e  gl’  impenitenti  giocavano  an- 
?  cora  attendendo  l’ora  del  desinare.  Dopo 
pranzo  varie  erano  le  occupazioni  :  una  pas- 
•  seggiata  per  il  parco  ;  una  sosta  nel  chiosco 
appartato  dove  si  prendeva  il  caffè  ;  il 
guidare  qualche  nuovo  ospite,  specialmente 
se  era  una  dama,  fra  i  misteri,  del  labirinto, 
o  nei  vialetti  discreti,  ove  si  celavano  i 
tradimenti  degli  scherzi  d’acqua,  mossi  a 
tempo  opportuno  da  un  complice  compia¬ 
cente  ;  un  giro  in  barca-  se  c’era  il  lago, 
oppure  sul  Brenta  se  il  fiume  era  vicino 
per  raggiungere  qualche  altra  villa.  Qual¬ 
cuno  andava  a  caccia  col  fucile  e  con  le  reti  ; 
altri  si  dilettava  a  dipingere  :  nella  villa 
Ouerini  ad  Altichiero  v'era^ma -stanza- con 
tutto  il  necessario  di  tele,  pennelli  e  colori 
per  chi  voleva  darsi  a  questo  passatempo. 
Ma  l’avvenimento  quotidiano  più  impor¬ 
tante  era  costit  uito  dall’arrivo  del  «  bur- 
chiello  »,  un’  imbarcazione  elegantemente 
adornata  di  dorature,  di  specchi,  con  pareti 
ricoperte  di  broccatello,  e  che  in  sei  ore 
recava  i  viaggiatori  dal  Portello  di  Padova 
alla  veneziana  riva  delle  zattere.  Nei  salot- 
tini  che  dentro  vi  si  trovavano  si  giocava, 
si  suonava,  si  cantava  e  si  faceva  la  corte 
alle  viaggiatrici  forestiere  o  indigene.  Di¬ 
ceva  un  proverbio  che  sul  burchiello  non 
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mancavano  ad  ogni  viaggio  uno  studente, 
un  frate  ed  una  cortigiana.  Del  resto,  anche 
in  campagna  la  vita  trascorreva  nel  pette¬ 
golezzo.  Era  tutt’altro  che  sincero  un  poeta 
improvvisatore  quando  asseriva  :  «  quà  no 
se  critica  —  quà  no  se  mormora  —  no 
ghé  mal  anemo  —  no  ghe  xé  invidia  —  no 
se  fa  debrtir...  ».  Egli  forse  non  voleva  di¬ 
spiacere  ai  suoi  ospiti  cortesi  ;  ma  chp  in¬ 
vidia,  pettegolezzi  e  debiti  accompagnassero 
i  villeggianti  è  largamente  documentato 
dagli  epistolare  e  dalle  confidenze  di  altri 
autori  del  tempo.  La  sola  cronaca  degli 
amori  che  si  intrecciavano .  durante  la  vil¬ 
leggiatura,  intravista  fra  le  pagine  di  un 
epistolario  o  dietro  il  velo  di  un  madrigale, 
dimostra  come  si  ripetesse  in  campagna, 
talora  anche  esagerata,  la  vita  mondana  di 
Venezia. 

*  Il  canto  dell’eresia  in  Orsanmichele.  — 

Nell’  interpretare  al  pubblico  d’ Orsanmichele 
il  nono  canto  dell’  Inferno,  Paolo  Orano  si 
è  molto  felicemente  allontanato  dalle  vie 
più  consuete  ai  commentatori  del  poema. 
Niente  minuzie,  niente  questioni  di  parole,  . 
niente,  neppure,  erudizione  mitologica,  sto¬ 
rica,  filosofica,  teologica.  Ma  un  commento 
penetrante  e  serrato,  pur  nell’  impeto  d’un 
discorso  eloquente,  che,  appoggiandosi  ap¬ 
pena  a  qualche  appunto  scritto,  aveva 
spesso  il  fascino  dell’  improvvisazione  me¬ 
ditata.  Difficile  in  un  tal  commento  ricono¬ 
scere  un  «  dantista  novellino  »  quale  Paolo 
Orano  si  è  definito  ;  più  facile  riconoscervi 
lo  studioso  serio  e  sottile,  che  pur  senza 
/farsi  del  dantismo  una  professione,  ha  sulla 
Commèdia  riflettuto  a  lungo  ed  è  riuscito 
a  formarsene  un’  idea  veramente  sintetica. 
Paolo  Orano,  che  -è  di  coloro  i  quali  nel 
poema  riconoscono  la  rivelazione  di  un  gran¬ 
dioso  dramma  interiore,  vede  nel  canto  nono 
un  moménto  critico  di  questo  dramma,  e 
un  momento,  perciò,  di  singolare  impor¬ 
tanza.  «  Sotto  il  velame  delli  versi  strani  » 
non  si  nasconde  soltanto  una  dottrina,  ma 
anche  e  soprattutto  uno  stato  d’animo  ;  lo 
stato  d’animo  di  Dante  stesso,  il  dramma 
intimo  della  sua  coscienza  di  cattolico  di 
fronte  all’eresia.  Sul  limitare  della  Città  di 
Dite,  entro  la  quale  stanno,  nelle  lor  tombe 
affocate,  gli  eresiarchi  —  Virgilio  : —  che  è 
la  Ragione  umana  in  astato  di  rettitudine 
.  —  esita,  ha  paura  d’entrare,  perché  teme 
•  di  essere  sopraffatto  e  con  lui  e  più  di  lui  ha 
paura  Dante,  cioè,  il  cattolico  non  ancora 
afforzato  tanto  dalla  Grazia  divina  dà  poter 
affrontare  e  vincere  le  Furie  possenti  e 
terribili  dell’eresia,  che  lo  aspettano  al 
varco  invocando  la  Gòrgóne  a  farlo  di 
smalto.  Ma  la  Grazia,  rappresentata  dal¬ 
l’Angelo,  sopravviene  ad  aiutarlo  e  ad 
aprirgli  la  porta,  ond’egli  —  con  l’appoggio 
della  retta  Ragione  fatta  sana  e  rinvigorita 
dalla  Fede  —  possa  conoscere  gli  errori 
dell’eresia  senza  pericolo  alcuno,  ma  anzi 
con  la  certezza  di  superarli  trionfandone. 
Questo  canto  insomma  —  secondo  Paolo 
Orano  —  adombra  le  tentazioni  dell’eresia 
cui  Dante  aveva  corso  il  pericolo  di  sog- . 
giacere,  e  le  battaglie  contro  di  essa  che 
la  Ragione  sola  del  poeta  non  avrebbe' 
potuto  far  vittoriose  come  furono,  senza  il 
soprannaturale  soccorso  della  Grazia  divinar 
Tale  in  sostanza  il  commento  di  Paolo 
Orano  —  che  apparve  acuto  ed  inferes- 
, sante  al  pubblico  d’Orsanmichele  —  cui 
piacquero  altresì  alcune  felici  parentesi,  e 
particolarmente  quella,  molto  applaudita, 
relativa  ai  famosi  versi  Che  consacrano 
all’  Italia  Pola  e  il  Quarnaro.  Di  quei  versi 
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Arte,  Letteratura,  Vita  :  12  magni¬ 
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GIUDIZI  DI  ITALIANI 

A  Ettore  Cozzimi:  «La  mia  riconoscenza  di  artista 
nel  proseguire  la  Sua  aita  impresa  ». 
GaRrtele  D'Annunzio. 

«  L’Eroica  non  morirà,  perchè  ciò  che  ha  fatto 
è  immortale  ». 

■  Aristide  Sartorio. 

«  Io  non  avrei  mai  potuto  immaginare  tanta  mira  e 
nobile  atmosfera  di  poesia  ». 

Leonardo  Bistolei. 


GIUDIZI  DI  STRANIERI 

Constant  Za  man,  il  poderoso  poeta  armeno, 
ha  scritto: 

«TV  Eroica- c’est  la  plus  pure  expression  de  lldéalité 
européenne  ». 

H.  Witkowski,  il  Direttore  della  grande  Biblioteca 
Boiacca  di  Losanna  : 

«Io, -che  conosco  intimamente  tutti  i  peliodici  dei 
-diversi  paesi  e  popoli,  credo  con  franchezza  che  nes¬ 
suno  possa  nemmeno  paragonarsi  con  L'  Eroica,  la 
quale  supera,  col  suo  livello  artistico  estremamente 
aito,  tutto  ciò  che  ho  visto  ». 

Ernest  MontupSs,  uno  dei  piò  originali  poeti  francesi 
della  giovane  generazione  : 

«  Voila  urie  grande  et  admirable  re  vile  d’are  cornine 
nous  n'en  avons  pus  en  Inance.  Ce  que  vous  fàites  la 
est  un  grand  exemple  aux  artistes  d’ Europe  ». 

H.  De  Zieqler,  segretario  della  Società  di  studi  it  aliani 
di  Ginevra: 

«  Nous  avons  signalé  l’effort  magniflque  de  L’  Eroica, 
l’nne  des  manifestations  ies  plus  intéressantes  de  la 
*  ieune  Italie  ». 

Per  la  ricchezza  straordinaria  del- 
l’ edizione  non  possiamo  mandare 
numeri  di  saggio  gratuiti.  —  Man¬ 
diamo  una  volta  sola  per  saggio 
un  numero  doppio  di  Lire  18 
per  7  Lire  e  50. 

Milano  Casella  Postale  1155. 


Paolo  Orano  ricordò  che  presentati  da  Son- 
nino  a  Wilson  in  un'eccellente  traduzione 
inglese,  ebbero  la  forza  di  convincerlo  più  e 
meglio  di  qualsiasi  altro  argomento.  Al¬ 
l’autorità  solenne  ed  universale  della  pa¬ 
rola  dantesca  nemmeno  l’ostinato  arbitro 
americano  riuscì  allora  ad  opporsi.  Il  com¬ 
mento  dell’Orano  ricco  di  finezza  psicolo¬ 
gica  ed  estètica,  si  chiuse  in  maniera  degna, 
con  una  colorita  e  vivace  lettura  del  canto. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sfogliando  le  n  Memorie  autobiografiche  * 
di  Adolfo  Venturi. 

Premessi  alcuni  episodi  dell’adolescenza, 
l’autore  entra  nel  vivo  delle  Memorie,  com¬ 
piacendosi  di  scrivere  :  «  per  le  onoranze 
muratoriane,  vidi  i  due  grandi  che  allora 
amavo;!  isopra  tutti  i  moderni  letterati  »  : 
le  onoranze,  ricorrendo  il  secondo  cente¬ 
nario  della  nascita  del  grande  storico,  eb¬ 
bero  luogo  in  Modena  ed  a  Vignola,  nei 
-  giorni  20-21 r  Ottobre  t§js  Chi  di  noi  non 
ricorda  con  particolare  compiacimento  le 
occasioni  avute  nella  adolescenza,  di  vedére 
e  di  avvicinare  persone  salite  in  fama  per¬ 
ii  loro  ,  ingegno  ?  Aveva  il  Venturi  com¬ 
piuto  da  pochi  giorni  il  sedicesimo  anno, 
cosicché  è  ben  naturale  ch’egli  abbia  «  pedi- 
«  fiato  il  Carducci  piu  volte,  lungo  la  strada, 

«  e  più  volte  sorpassato  per  distinguerlo 
«bone».  Il  Carducci  riappare  nelle  Memorie 
.  del  Venturi,  ma  in  modo  meno  lusinghiero  : 
lo  rivediaino  frequentatore  della  mensa  della 
Contessa  Lovatelli  «  lièto  del  buon  '  vino 
d’Argiano,  troppo  eli  frequente  versato  nel 
suo  bicchiere  »  cosicché  l’autore_  delle  Me¬ 
morie  aggiunge:  «Spesso  uscivamo,  insie¬ 
me  e  reggevo  a  fatica,  sino  -alla  casa  di 
Passeggiata  di  Ripetta,  quell’uomo  di  ferro, 
che  le  tristi  generosità  piegarono  presto 
come  verga  di  stagno  ».  Rinunciando  ad 
approfondire  l’enigmatico  giudizio,  vedia¬ 
mo  piuttosto  chi  fosse  l’altro  grande,  che-: 
nel  1872  il  Venturi  amava  sopra  tutti.  «  In 
«  quei  giorni,  a  Modena,  gloriosi,  vidi^  an- 
«  che,  guardando  entro  un  negozio  di  libraio 
«sotto  il  portico  del  Collegio,  un  vecchietto 
«  stanco  :  Alessandro  Manzoni  ». 

—  Manzoni  a  Modena  nell’q'ttobre  1872, 
quando  aveva  già  varcato  gli  anni  ottan- 
tasette  ?  —  Chiesi  a  me  stesso,  sorpreso 
per  tale  notizia..  Ricordando  il  Manzoni, 
leggermente  curvo,  ma  coll’occhio  ancora 
sfavillante  in  mezzo  al  pallore  dello  scarno 
volto,  accompagnato  dal  sacerdqte  Ceroli 
.  nella  abituale  sua  passeggiata  —  dalla 
contrada  del  Giardino,  dedicata  al  Suo  nome 
dopo  la  morte,  ai  vecchi  giardini  ed  ai  viali  . 
di  tigli,  un  df  cari  a  Foscolo  —  non  pò- > 
tevo  immaginare  che  il  Manzoni  _  si  '  fosse 
deciso  .ad  affrontare  il  viaggio  dà  Milano  a 
Modena,  per  prendere  parte  à  festeggia¬ 
menti,  dai  quali  per  sua  natura  si  era  sempre 
tenuto  lontano  :  e  pur  rammentàndo  come 
otto  anni  innanzi,  nel  dicembre  1864,  il 
Manzoni  avesse  affrontato,  fra  le  ansie  dei 
famigliati,  il  viaggio  a  Torino,  per  una.  cir¬ 
costanza  ben  più  solenne  --  quella  di  dare 
voto  favorevole  in  Senato  al  trasporto  della 
capitale  da  Torino  a  Firenze,  destinato' ad 
essere  una  breve  sosta  nel  cammino  verso 
la  mèta  secolare  dell’unità  italiana  —  non 
era  ammissibile  che  il  ricordo  dell’andata  di 
.  Alessandro  Mattzoni  a  Modena,  otto  mesi 
prima  della  inorte,  avesse  a  limitarsi  a 
quello  di  un  vecchietto  stando,  intra  vvisto- 
in  un  negozio  di  libraio. 

Una  verifica  non  poteva  riuscire  diffi¬ 
cile,  né  dubbia,  pensando  che  la  commemo¬ 
razione  muratoriana,  oltre  che  nella  cronaca: 

.  dei  giornali  del  tempo,  deve  aver  lasciato 
traccia  in  qualche  inevitabile  pubblicazione 
di  circostanza  :  infatti,  .mentre  i  giornali 
hanno  registrato  i  nomi  dei  personaggi  in¬ 
tervenuti  alle  feste  —  fra  i  quali  il  Carducci, 
Pigorini,  Nicomede  Bianchi,  Atto  Van- 
nucci,  Cesare  Canto,  ed  altri  —  il  Municipio 
di  Modena  ebbe  la  felice  idea  di  pubblicare 
nel  1873  le.  «Lettere  scritte  da  /uomini 
illustri  per  la  occasione  delle  feste  murato- 
riané  »  :  e  cosi  sono  note  le  adesioni  di 
personaggi  che  si  scusarono  di  non  potere 
intervenire,  per  ragioni  :  di  età  e  di  lonta¬ 
nanza,  come  era  il  caso  del  Manzoni. 

Guizot,  da  Val  Richer,  annunzia  «je 
.viens  d’entrer  cfans  ma  86. me  année,  et 
j’ai  àtooèur  de  terminer:  dès  travaux  d’  hi- 
stoire  »  :  Gregorovius  si  scusa,  inviando  da 
Monaco  voti  sinceri  per  la  comunanza  degli 
studi  in  Italia,  e' Germania  :  Gino  Capponi 
da  Firenze  ringrazia  il  Sindaco  di  Modena  : 

«  grato '.dell’avere  ine  pure  invitato....  ma 

10  sono  vècchio  e  cieco......  Ben  più  giu¬ 
stificata  adunque  l’assenza  del  Manzoni,  di 
tutti  il  più -vecchio  e  infermo:  già.  da 
cinque  anni  égli  aveva  inviato  alla  Questura 
del  Senato  un  biglietto,  per  annunciare  che 
«  la  sua  salute  e  la  sua  avanzata  età  »  -non 
gli  permettevano  di  portarsi  a  Firenze  per 

11  giudizio  dell’Alta  Corte  di  Giustizia,  sul- 
l’ imputazione  fatta  al  Senatore  '  di  Per¬ 
dano..  Ricevuto  per  tempo  l’ invito  alla  com-  ' 
memorazione  muratoriana  il  Manzoni  scriveva 
da  Brusuglio  —  ritiro  estivo  a  tre  miglia 
da  Milano,  dove  cinquantanni  innanzi  aveva 
improvvisato  il  «  Cinque  Màggio  »  e  scritto 

le  prime  pagine  dei  Promessi  Sposi  — !!!. 
«  Gli  anni  e  lrrloro  concomitanze  mi  privano 
«  della  doppia  soddisfazione,  e  di  prestare 
«  omaggio  alla  memoria  da-  me  venerata 
«  ab  antico  dell’  inclito  Muratori,  e  di  pro- 
«fittare  di  due  inviti  tanto  cortesi  e  pieni 
«di  degnazione».  Cosi  non  rimane  alcun 
dubbio:  il  Venturi  non  può  aver  veduto 
nel  1872.il  Manzoni  a  Modena:  e  allora? 
Potrebbe  aver  veduto  Cesare  ,  Canto,  più 
che  settantenne,  e  veramente  nel  suo  am¬ 
biente,  come  vecchi"  !  io  stanco,  nel .  negozio  ■ 
di  un  libraio. 

Ma  1  equivoco  manzoniano  non  finisce 
qui  :  poiché  il  Venturi  aggiunge  che  il 
Manzoni  a  Modèna  «  richiesto  di  un  motto 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  ci  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


«  per  album,  da  fin:  giovane  della  famiglia 
«  Ov’ebbe  ospitalità,!  lasciò  scritto  :  «  Vanitas 
«  vanitatum  et  omnia  vanitas  ».  Nuova  sor¬ 
presa  davanti  a  questa  rievocazione  di  un 
Manzoni  che  si  accóncia  a  scrivere  -  qualche 
cosa  di  occasione  sulle  pagine  di  uno  di 
quegli  album,  che  «troppo  spesso'  sono  ricet¬ 
tacolo  di  vanità  Gnon  già  che  il  Manzoni 
si  rifiutasse  talvolta  di  scrivere  qualche 
parola  di  dedica,  e  basti  ricordare  come, 
sull’esepiplare!.  del  . '  volume  «  Considérations 
sur  le  dogme  della  piété  catholique  »  del¬ 
l’abate  Gerbet,  pubblicato  in  Parigi  nel  1833, 
da  lui  inviato  corbe  conforto  al  Conte  Gon¬ 
falonieri —  che  per  più  di  dieci  anni  aveva 
sofferto  nelle  prigioni  dello  Spielberg  —  il 
Manzoni  abbia  scritto  :  «  che  può  l’arnicizia 
«  lontana  per  mitigare  le  angosce  del  car- 
«  cere,  le  amarezze  dell’esigliq,  la.  desolazione 
«d’una  perdita  irrieparabilè  ?»  E  la  perdita 
era  quella  della  .consorte  Contessa  Teresa, 
per  la  quale  il  Manzoni  aveva  steso  la  do¬ 
manda  di  grazia  all’  imperatore,  e  nel  1830 
compose  l’ iscrizione  sulla  tomba  «  Conti - 
«  diamo  che;  accolta  nella  eterna  lucè  di- 
«  scemi  ora  i  misteri  di  misericordia,  nascosti' 
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«quaggiù  nei  rigori  di  Dio».  E  nemmeno  il 
Manzoni,  nel  suo  ultimo  anno  di  vita,  di¬ 
sdegnò  di  scrivere  quella  sentenza  biblica, 
ma  non  a  Modena,  né  sopra  un  album  di 
autografi  raccogliticci,  bensì  a  tergo  di  una 
carta- da  visita,  pèr  rispondere  —  oh  !  bontà 
dei  tempi  antichi  —  ad  un  giovanetto  che 
era  stato,  non  saprei  se  tanto  ardito,  o 
tanto,  incosciente,  da  rivolgere  al  vecchio 
venerando  queste  due  domande  :  «  Godete 
«voi  di  vedere  divulgata  la  vostra  fama? 
«  Vi  rinunziereste  ?  »  E  i^  buon  Manzoni, 
prècisamente  un  anno  prima  di  morire,  ai 
23  di  maggio  1872,  rispondeva  da  Brusuglio  : 
«  Vanitas  vanitatum  et  Omnia  vanitas,  anche 
«per  quelli  che  posseggono  in  fatto  le  ap- 
«  parenti  fortune  che,  dall’errore  di  un 
«  animo  indulgente  vengono  attribuite  atohi 
«  porta  il  povero  nome  indicato  a  tergo  ». 


Giova  sperare  che  l’ incauto  giovanetto  .ab-  | 
bia  almeno  conservato,  assieme  al  preziosQji 
autografo,  qualche  rimorso  per  la  sconve-a 
nienza  delle  sue. domande.  va 

Queste  due  circostanze  di  fatto,  relative  I 
ad  Alessandro  Manzoni  - —  di  cui  ogni  più 
minuto  particolare  della  vita  deve  essere  T 
ponderato  —  richiedevano  una  rettifica,,!] 
anche  in  considerazione  del  prestigio  del- fi! 
l’autore  delle  Memorie,  nella  sua  cittàj 
natia.  '  Polifilo.  . 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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La  Sibilla  di  Cuma 
e  la  concezione 
dell’ “Eneide,, 

.  Alle  tenui  Egloghe  pastorali  e  non  pa¬ 
storali  e  alle  altre  composizioni  giovanili 
di  simil  grado",  rivelatrici  di  rare  attitu¬ 
dini  sortite  da  natura  c  attestatrici  di 
perizia  acquisita,  Virgilio  Aveva  fatto  tener 
dietro'  colle  Georgiche  un’opera  tale  da' 
dimostrarlo  primo,  o  dei  primissimi,  fra 
i  poeti  del  tempo.  Quanto  più  umile  in 
sé  Stéssa  la  materia,  tanto  più  rifulgeva 
T’arteffella  trattazione.  Alle  Georgiche  Vir¬ 
gilio  aveva  atteso  a  lungo,  e  con  assidue 
cure  era  venuto  raffinandole.  Mecenate, 
che  le  aveva  volute  («sua  haud  mol¬ 
li  a  juSsà »,  III,  -pi),  dovette  tenersi  al 
di  là  di  sodisfatto. 

:  Ma  li  non  era  -lecito  posare  al  poeta, 
pervenuto  all’età,  nella  quale,  ogni  in¬ 
gegno' ha  ..raggiunto  la  maturità  piena.  E-  - 
se  prima  egli  aveva  compiaciuto  al  fido 
consigliere,  al  cooperatore,  doveva  óra 
volgersi  a  una  impresa  degna  di  Colui 
che  del  mondo  romano  stava  per.  conse¬ 
guire  incontestata-  la  signoria,  consacran¬ 
dola  col  nuovo  nome,  fattosi  conferire 
dal  Senato,  di  «  Augusto  ».  Al  poemetto 
"  doveva  seguire  il  poema. 

Quale  mai  l’argomento  ?  —  Solo  nei 
primordi  potè  esservi  incertezza*  sostan¬ 
ziale.  Io  mi  domandò  tuttavia  se  sia  con¬ 
cepì  bilé  .che,  come  ad  opera  sua  massima,  1 
Virgilio  abbia -mai  pensato  a  ciò  di  cui, 
preludendo  in  modo  che  dà  parecchio  da 
riflettere,  al  libro  terzo,  delle  Georgiche, 
manifesta-  il  disegno  :  g 

Caesaris,  et  nome»  fama  tot  ferre  per  annos, 

Tithoni  prima  quot  attesi"  ab  origine  Caesar. 

Sé  il  disegno  avesse  avuto  effetto,  nep¬ 
pure  còlla  sua  esecuzióne  sarebbe  stata 
raggiunta  la  mèta.  L’occhio  durava  an¬ 
cora  fatica  a  discernerla  ;  ma  ben  si  con> 

|  prendeva  che  essa  doveva  Ergersi  sopra 
una  vetta,  tale  da  far  riscontro  à  quella », 
donde  irradiavano  una  luce  incomparabile 
■  1’  Iliade  e  l’Odissea.  Ciò  vedeva  di  sicuro 
Virgilio  ;  e  con  lui,  sebbene  per  conside-,  . 
\  razioni  più  o  meno  diverse,  vedeva  Ce- 
:  sare  Augusto. 

A  fare  che  si  vedesse,  s’aggiungevano 

-  circostanze,  che,  a '  cercarle  apposta,  non 
si  sarebbero  potute  foggiare  più  appro¬ 
priate.  Già  da  secoli  la  leggenda  troiana 
si  era  propagginata  nelle  nostre  regioni,  c 

|-  stirpe  di  Enea  .  erano  creduti  gli  antichi 

-  re  della  gente  latina.  Non  basta.  Precisa- 
mente .  ;la-  schiatta  che  premeva  di  esal¬ 
tare  —  la  «  gens  Iul.ia  »  —  aveva  preso  da 

S' parecchie  generazioni  a  vantare-  caposti¬ 
pite  ed  eponimo  un  Iulo,  figliuolo,  di 
Enea.  Posto  tutto  ciò,  è  mai  immagina- 

-  bile  -che  tanto,  Virgilio  quanto  Augusto, 
indissolubilmente  associati  dal  comune  in- 
tento. della  glorificazione  delle  origini  ro¬ 
mane  e  di  quelle  della  stirpe  pervenuta 

1  al  dominioV.mpn  fossero  condotti  a  fer¬ 
mare  il  'concetto  che  il  poema  epico  a  cui 
IL  si-  anelava  dovesse,,  comunque  poi  si  vó¬ 
li"  lesse  intitolare;'-  -essere .  per  il  contenuto 
un]  Eneide  ? 

p  La  questione:  stava  bensì  nelle  speci- 
V  ficazioni.  Una  schema  -era  offerto  dai  due 
libri  proemiali  udefià  "Guerra  -  Punica  di 

-  Nevio  :  navigazione  fortunosissima  del- 

-  .  l’.eroe  troiano,  privato  della  patria;  suo 

approdo  a  quella  Cartagine,  contro  cui 
Roma  era  destinata  a  combattere  una 
%  lotta  di  vita  é  '  di .  morte  ;  contatto  colà 
fecali  una  donna,  che  donna,  e  non  sempli- 
Sp.eeìhente  regina:, -'traspare  dall’essere,  in- 
Spi-Sièmè.  con  lei,  nominata  una  sorella  ;  ar¬ 
iti  rivo  alle  nostre  terre,  prima  nella  regione 
Bp&é- .si  sarebbe  detta  un  giorno  Campania 
ed  isolé  adiacenti,,',  e  quindi  nelle  parti 
L  dove  sarebbe  poi  sorta  Roma.  Da  questa 
fe:  trama,  di.cui.il  piu,  ma, non  l’essenziale 
ÌSl Cartagine  (che  desiderio  in  noi  di  una 
E:  più  sicura  e  maggiore  informazione!), 
era  già  dato  dalla  tradizione,  malesi  po- 
p'.'teva  dipartirsi.  E.  non  se  ne"  discosto- 
Virgilio,  che’  in  qualche  punto  resulta 
Hfaver  perfino  "riecheggiato  le  parole  del 
predecessore.  Ma  —  per  non  dir  qui 
nulla,  del  seguito  laziale  —  il  poema  sa¬ 
rebbe  riuscito  ben  manchevole,  se -fosse 
(stato  unicamente  -  poema  di  origini.  La 
grandezza  della  Roma  futura  doveva  aver 
modo  di  èssere  manifestata  e .  celebrata. 
k  -.  In  qualche  maniera  Nevio  stesso^  era 
imitato  anche  in  ciò  predecessore.  Di  un 
u.  presagio,  più  -che  probabilmente  gene¬ 


rico,  posto  in  bocca  a  Giove  per  consolar 
Venere  del  travaglio  che  i  Troiani  stanno 
sostenendo  nel  mare  in  tempesta,  abbiamo, 
notizia  da  Macrobio.  Non  generici  sa-  -.. 
ranno  stati  invece:  i  responsi,  che  la  men¬ 
zione  di  una  Sibilla  basta  a  farci  ritener 
consultata  nei  paraggi  di  Cuma.  Di  «  Cim¬ 
meria  », -quale  appare  esser  detta  da  Nevio, 
essa  doveva  inevitabilmente  diventare 
«  Cumea  »,  identificandosi  colla  sacerdo- 1 
tèssa  d-él  tempio,  e  del  misterioso  antro 
apollineo":  Che  cosa  la  - Sibili  a  dicesse  ad 
Enea,  ignoriamo  affatto.  Lo  illuminò  essa 
soltanto  intorno  all’esito  dei  contrasti  che  , 
avrebbe  avuto  da  incontrare  per  stabi¬ 
lirsi  nelle  nuove  sedi  ?  — Verosimilmente 
si  spingeva  lo  sguardo  più  lontano.  Ma 
poco  meno  verosimilmente  non  si  parti- 
,  colarè-ggiava  troppo.  '  ,  : 

Di  particolareggiare  dovette  sentire  il 
bisogno  Virgilio,  che  aveva  dietro  di  sé 
due  altri  secoli,  durante  i  quali  la  potenza 
di  Roma  era  ingigantita.  Quanto  al  modo,  . 
riflettiamo  che  Cuma  e  il  suo  antro  mal 
potevano  non  -esser  ben  noti  a  chi  fino 
dalla  prima  gioventù  molto  aveva  dimo¬ 
rato  a  Napoli,  e  con  terre  nolane  era  stato 
probabilmente  compensato  della  perdita 
del  retaggio"  domestico.  Che  un  yaticinio 
della  Sibilla  di  Cuma,  con  conseguenze, 
arciremote  da  qualsiasi  possibilità  di  pre¬ 
visione,  fosse  stato*  punto  di  partenza  per 
la  quarta,  egloga,  -è  cosa  da  richiamare, 
alla  mente,  ancorché  secondaria.  L’im¬ 
portante  .sta  nell’effetto  chela  consulta¬ 
zione  neviana  della*  Sibilla  non  può'  non 
aver  prodotto  su  Virgilio,  intento  a  medi¬ 
tare,  il  poèma.  La  Sibilla  e  il  suo  antro  . 
gli  occuparon  la  mente  ;  e  se  mai  fosse 
stato:  (io  non  lo  so  immaginare)  che  egli 
ancora  non  .  avesse  la  conoscenza  visiva 
%  dei  luoghi,  si  affrettò  a  procurarsela.  Né 
resultò —  bisognava  che  ne  resultasse  — 
un’azione  ispiratrice. 

Seguendo  questa  traccia  Virgilio  avrebbe 
.  comodamente  potuto  .commettere  alla  Si¬ 
billa  il  compito  di  '  presagire  le  sorti  di 
Roma.  Nei  Libri  Sibillini,  di  cui  Tarqui- 
.  nio  si  era  lasciato  sfuggire  ben  sei  su 
nove,'  offertigli  in  vendita  probabilmente  : 
dalla  Sibilla  in  persona,  quelle  sorti  non 
erano  forse,  tutte  profetate  ?  —  Ma  la 
via  era  troppo  piana  ;  ed  altro  domanda- 
■  vano,  concordemente  due  voci  disparate:, 
le  condizioni  speciali  del  luogo  e  l’esempio' 
omerico.  L’antro  cumeo.  non-  era  sempli¬ 
cemente  luogo  di  profezia  :  era  anche, 
adito  alle  dimore  dei  morti  ;  e  il  nome: 

'  -.di  Averno  era  li  portato  da  un  tetro,  , 
mefitico  lago.  A  quelle  dimore  era  d’al¬ 
tronde  pervenuto  Ulisse  nell ’ Odissea. 

Il  pensiero  di  una  discesa:  all’Ade  ve¬ 
niva  dunque  ad  affacciarsi  ovvio.  S’  im¬ 
pose  e  fu  risolutamente  accoltp,  allorché 
Virgilio  vide  in  esso  un  mezzo  appro¬ 
priato  per  il  conseguimento  dei  suoi  scopi. 
A  vedercelo  lo  condussero  le  idee  pita¬ 
goriche  sullà  trasmigrazione  delle  anime 
e  il  loro  ritorno  alla  yita  in  altri  corpi. 
Che  la  teorica  ch’egli  fa  esporre  ad  Enea 
.dall’ombra  del  padre  Anchise  (£».,  VI, 
724-51)  fosse  .propriamente-^professata  da 
lui,  non  credo  punto.  In  filosofia  egli  era 
stato  discepolo  dell’epicureo  Sirene;  ih  che 
.  •  non  toglie  la  possibilità  che  sia  nel  vero 
Donato,  rappresentandocelo  .àccademico. 
Quanto  alla  dottrina  pitagorica  e  al  modo 
.  "particolare  come  essa  ci  è  presentata, 
non  furono  per  lui,  secóndo  ,  me,  che  un 
-  espediente.  Una  suggestione  potè  ve¬ 
nire  da  Ennio,  che  nel  principio  degli 
Annali  si  faceva  in .  sogno  rivelare  da 
Omero  che  in  lui  era  ritornata  al  mondo 
l’anima  suà  propria.  Ma  la  fonte  vera,:  o 
perlomeno  .principale,  è  da  scorgere  al 
trove. 

Meditando'  sull’ Averno  e  discutendo 
con  sé  stesso  intorno  all’opportunità  di 
farvi  discendere  Enea, .  è  naturale  che 
Virgilio  volgesse  la  mente  alle  rappresen¬ 
tazioni  congeneri  che  s’erano  avute  fin 
"allora.  L’omerica  gli  era  al  di  là  di  fami¬ 
liare.  Familiarissime  del  .pari  "quelle. -che 
occorrono  nella  mitologia  greca.  Ma  qui 
rileva  più  assai  che,  studioso  'di  filosofia, 
egli  non.  poteva  ignorare,  e  neppure  aver 
dimenticato,  che  di  fantasie  di  ‘  questa 
ita  tuta  si  era  singolarmente  compiaciuto 
Platone.  Ben 'tre  volte  i  mondi  oltrater- 
reni  gli  erano  i  stati  argomento  di  ampio 
discorso,  sempre  per  bocca  di  Socrate, 

"  coll’  intento  morale  della  rispondenza  fra 
meriti  e  colpe,  e  le  sorti  delle  anime  : 
nel  Gorgia,  nel  Fedone,  e  nella  'Repub¬ 
blica.  Delle  tre  esposizioni  la  terza,  che 
riempie  la  seconda  parte  del  libro  decimò 
ed  è  coronamento  all’opera  insigne,  im¬ 
porta  a  noi  specialmente. 

Non"  starò  a  riferire  tutto  ciò  che  Ero 


l’Armeno,,  ritornato  alla  vita  dopo  che 
per  dieci  giorni  la  sua  anima  aveva  pe¬ 
regrinato  nel  monda  dei  trapassati,  dice 
di  aver  visto -e  di  aver  avuto  comando  di 
raccontare  agli  uomini.  Mi  preme  bensì 
di  segnalare  che  allò  anime  erano  -asse-  V 
gnate,  secondo  i  meriti,  una  purificazione 
od  una  beatitudine  di  mille  anni,  da  tra¬ 
scorrere  dentro  profòlidità  o  in  alti  recessi, 
di  cui  Ero  aveva  vis^' Soltanto  gli  sbocchi. 
Compiuto  il  termine’  ficaie,  tanto  i  puri 
quanto  i  purificati  vengono  ih  cospetto, 
delle:  Parche  ;  e  ;  Lachèsi,  "  per:;,  mezzo  di 
un  interprete,  annunzia  loro  una  nuòva 
vita  e  ne  lascia  loro  la  scelta.  Che  i  più  si 
lascino  ingannare  dalle  apparenze  sì  da 
doversi  più  tardi  amaramente  pentire,  qui 
non  ci  tocca.-  Condotte  quindi  a  Cloto  e 
poi  ad  Atropo,  e  passate  sótto  al  trono 
della  Necessità,  tutte  insieme,  attraverso 
ad  ardori  e  freddi  indicibili,  vengono  alla 
pianura  di  «  Lete  »  e  al  fiume  «  Ameleto  », 
del  quale  ognuno  beve  qualche  poco,  be¬ 
vendo  à  questo  modo  la  dimenticanza 
di  tutte  le  cose,  passate.  Ero  è  lì  spet¬ 
tatore.  A  mezzanotte,  tuòno  e  'terre¬ 
moto  ;  e  a  questi  segni  do  anime  erano 

*  state.  :  trasportate  repentinamente  su  a 
nascere,  l’una.  qua,  l’altra  là.  Ad  Ero 
s’efa  impedito"  di  bere.'- Ma  per  che  via  e 
come  mai  fosse  tornato  al  corpo,  non  sa¬ 
peva^  punto.  Aprendo'  d’un  tratto  '  gli 
occhi,  s’era  trovato  disteso  sulla  pira, -a 
cui  si  stava  per.,  dar  fuoco. 

Chiara  la  convenienza".' sostanziale  fra 
questo  esemplare;  al  quale  aggiungereb¬ 
bero  conferme  et  complementi  •  Gorgia  e 
Fedone,  e.  la  dottrina’  méssa  da  Virgilio 
in  bocca  ad  Anchise,  Commentata  da  ciò 
che  prima  di  ascoltarla  Enea  ha  veduto. 
Insieme  col  tratto  essenziale  del  ritorno 
delle  nmme  ad  altri  còrpi,  che  non  costi¬ 
tuisce  una  peculiarità,.-  è  co'thùne  l’espia¬ 
zione,  e  — 7-  còsa  particolarmente  notevole 
—  la  sua  durata  millenaria.  Comune  dei 
pari,  poco  o  tanto  che  valga,  l’ abbevera¬ 
rti  ento  al  fiume  dell’Oblio. 

In  ciò  si  aveva  tutto  quello  che  occOrre- 
t  va  a  Virgilio  perché  nel  poema  fosse  squar¬ 
ciato  assai  più  èfflSteemente  che  con  di¬ 
vinazioni  il  fitto  -Mo  dell’avvenire.  Po-. 

’  teva  essere  fatta  una  vera  e  propria  ias- 
*f°segna  di  Romani  'insigni  ;  i  nascituri  po¬ 
tevano  fèssele  mostrati  come  viventi.  Al 
figliuolo  :  pervenuto  lfìno  a  lui  nell’ Eliso, 
Anchise  li  viene  additando  da  un  luogo- 
elevato  in  una  valle  riposta,  dove,  sulle 
rive  del  Lete,  le  ahimè  destinate  a  rivi¬ 
vere  si  a'ffollanb-tmmumerevoli,  còme  in 
giorni  estivi  sereni  §è  api  in  fiorite  pra¬ 
terie.  Che  la  rassegna  sia  la  ragione  in¬ 
tima,,  mentre  V Odissèa  non  è  che  l’estrin¬ 
seca,  dell’ epfsqdiaiò'mostra  l’unico  verso  ■ 
(V,  737)  col  quale,.  Anchise,  apparso  in 
sogno  ad  Enea,  gl@rappresenta  il  frutto 
che  sarà  ottenuto  cella  discesa*  nel*  regno 
dei  morti  : 

L’aver  chiaritòpfMjsé  questo  punto  e 
-  '  con  ciò  risolto  un  (problema  angoscioso,"; 
ebbe,  secohdò  me,  rièssere  càusa  di  viva 
-sodisfazióne  per  il  Upeta.  Il  libro  attual¬ 
mente  sesto  acquistò  grande  peso  e  ri¬ 
lievo.  A  collocarlo:  verso  la  metà,1  spin¬ 
geva-,  anche  l’esempio  dell  'Odissea,  dove 
quello  .  che  gli .  corrisponde  è  undicesimo 
su  ventiquattro.  Ma  qui  la  collocazione 
ha  ben  altra  im  po^Snza  :  sta  nel  punto 
di  trapasso,  dalla  parte  avventurosa  del 
poema  alla  guerresca  ;  dal  romanzo  al¬ 
l’epica"  schietta  ;  da  una  nuova  Odissea 
"  a  una  nuova  Iliade.  E’: questo  fu  come  un 
pilastro,  piantato  il  quale  riuscì  più  age- 
volò  l’architettura  di  pffttò  .l’edificio.  Che 
scena  visibile  fòsse  (qui  una  regione  a 
Virgilio  particolarmente  cara,  non  potè 
non  piacergli.  Il  compiacimento  si  sa¬ 
rebbe  accresciuto,  se:|i  avesse  potuto  mi¬ 
surare  gli  effetti  che  "...sarebbero  tenuti 
.dietro.  Per  .opera  sua  ffà  celebrità  della 
Sibilla  Cumea  crebbe  a  dismisura,  tanto 
da  sopraffare  d’assai  tutte  l’altre  Sibille. 
Però  gli: '.scavi  che  a  Cuma  si  vengono 
ora  eseguendo,  sono  veramente  opportuno 
omaggio  al  poeta  nel  compiersi  del  se¬ 
condo  millennio  dalla  sua .  nascita.  Assai 
.  significativo  che  fra  i  ritrovamenti  sia 
un  marmo,  nel  quale  si  crede  di  ravvisare 
effigiato  Marco  Marcello  :  il  Marcello  strap¬ 
pato  diciannovenne  all’affetto  •  e  ai  dise- 

•  gni  di  Augusto,  che  lo-  aveva  adottato  e 
'che  pensava  di  farne  il  proprio  successore  ; 

il  Marcello  di  cui  l’epicedio  chiude  solen¬ 
nemente  la  rassegna  di  Anchise,  subito 
seguita,  dopo  pochi  versi  sommarii,  dal 
ritorno  di  Enea  alla ,  superficie  terrestre 
e  dalla  fine  del  cospicuo,  del  fondamen¬ 
tale  libro  "sesto. 

Pio  Rajna. 


È  ormai  cosa  risaputa  che  la  cosi  detta 
fortuna  di  Dante  ha  un  suo  ritmo  concorde 
col  ritmo  della  fortuna  d’  Italia.  Il  culto 
per  Dante  si  attenua  e  langue  con  l’atte¬ 
nuarsi  e  col  languire  della  energia  italiana 
in  mezzo  alle  altre  energie  operanti  nel 
mondo  degli  uomini  ;  si  riaccende  e  ferve 
ogni  qualvolta  il  sangue  della  patria  s’avviva 
anch’essq  e  pulsa  con  rinnovato  vigore.  E 
certo  nei  decenni.:  che.  seguirono  il  risorgi¬ 
mento  e  l’unificazione  politica,  il  poema 
fu  sempre  più  Ietto  e  studiato  ;  se  ne  mol¬ 
tiplicarono  le  edizioni,  anche  a  buon  prezzo  ; 
se  ne  rivide  con  intenti  critici  il  testo  ;  si 
perfezionarono  i  commenti  r  se  ne  fecero  e 
se  nè  fanno  letture  pubbliche  e  pubbliche 
illustrazioni,  sia  dotte,  sia  popolari.  Il  Dante 
—  si  avvia  a  diventare  sul  serio  la  Bibbia 
degli  italiani. 

E  Virgilio  ?  —  Per  Virgilio  niente  ,  di  si¬ 
mile,  almeno  finora.  Dopo  la  sua  fortuna  di 
mago  nel  medioevo,  egli  ha  perduta  in 
Italia  qualsiasi  popolarità  ;  si  legge  un 
poco  nelle  scuole  e  basta.  Quanti  sono  gli 
italiani  moderni  che  abbiano  vera  famibarità 
con  1’  Eneide  o  con  le  Georgiche  ?  Non  dico 
con  gli  originali,  ma  anche  con  le  tradu¬ 
zioni  ?  E  quante  sono  le  versioni  e  i 
menti  veramente  degni  di  un  tal  nome  e  gra 
devoli  a  leggere  ?  Pochi  e  poco  divulgati. 

Eppure  Virgilio  se  non  è  Dante,  e  di 
Dante  non  possiede  l’alta  virtù  educatrice 
dell’animo  e  del  carattere  ;  qualche  diritto 
ad  essere  considerato  come  poeta  nazionale, 
anche  Virgilio  ce  1’  ha.  —  Intanto  la  vene¬ 
razione  stessa  in  cui  l’Alighieri  lo  tiene 
Tu  sei  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore. 

Poi  il  fatto  incontrovertibile,  che  poeta 
nazionale  ei  fu  per  i  romani,  e  che  i  romani 
sono  —  piaccia  o  no  —  i  padri  legittimi, 
gli  antenati  diretti  degli  italiani  e  degli 
italiani  soltanto. 

Rammentiamoci  che  Virgilio  volle  con 
T  E'.tèide  dare  ai  romani  la  loro  Iliade,  di 
cui  Properzio  diede  il  preannunzio  con  quel 
suo  famoso  «  nescio  quid  mdius  nascitur 

Esagerazione,  senza  dubbio,  ma  esagera¬ 
zione  commossa  è"  commovente,  che  ci  fa 
sentire  tutta  la  gioia  orgogliosa  dei  ro¬ 
mani  nell'avere  finalmente,  anche  loro, 
un  vero  poema  latino,  é  tale  da  poter 
tenere  con  dignità  il  suo  posto  pur  di  fronte 
agli  inarrivabili  modelli  della  Grecia. 

Non  dimentichiamo  neppure  che  ai  tempi 
di  Quìritiliariò  .  Virgilio  dominava  nella 
cultura  latina  e  che,"  quasi  tre  secoli  dopo. 
Ausonio  in  un  suo  epigramma  per' dire 
«  maestro  di  scuola  »  diceva  addirittura  «  Ar¬ 
ma  virumque  docens  .atque  arma  virumque 
peritus  ». . 

E  un  grande  poeta  nostro  —  grande  in 
italiano  e  in  latino  —  cui  Gabriele  d’ An¬ 
nunzio  chiamava  «  ultimo  figlio  di  Virgi¬ 
lio  »  in  un’ode  che  è  vanto  di  questo  Marzocco 
l'aver  pubblicata,  Giovanni  Pascoli,  scriveva 
rivolgendosi  al  Carducci  :  «  io  penso  che,  oltre 
la  scuola,  il  giovine  alunno  ha  la  casa, e  che 
dalla  casa  in  cui  non  sia  in  nitido  scafiate 
Una  buona  edizione  almeno  di  Vergilio  e  di 
Dante,  male  il  giovinetto  muove  alla  scuo¬ 
la....  ».  Ma,  allora,  sono  davvero  molte  le 
case'  dalle  quali  si  muova  bene  alla  scuola  ? 
Sono  molte  le  case  fornite,  oltre  che  del 
Dante,  anche  di  un  buon  Virgilio  ?  Guai 
se  facessimo  un  censimento. 

E  il  Pascoli  continuava  augurando  che 
«  i  libri  degli  scrittori  più  grandi  delle 
nostre  due  gloriose  letterature  :  l’antica  di 
Vergilio,  la  nuova  di  Dante....  »  siano  «emen¬ 
dati  e  impressi  con  sapienza  ed  eleganza 
antiche  e  patrie,  dall’  ingegno  e  dal  co¬ 
raggio  di  recensori  e  editori  italiani  ».  E 
concludeva  :  «  Io)  sento  che  il  vóto  è  per 
adempiersi,  tanta  è,  intorno  a  noi,  la  vivida 
virtù  dell’anima  italica,  nella  quale  io  cre¬ 
do  ;  credo  profonqaménte....  ». 

Cosi  il  Pascoli  or  sono  trenti  anni.  Ma:  che- 
cosa  scriverebbe  egli  ora,  se  1’  Italia  non 
.  avesse  avuto  la  sventura  di  perderlo  proprio 
alla  vigilia  del  suo  nuovo  risorgimento  ? 
—  Che  se  1’  Italia  da  un  lato  si  riafferma 
oggi  cattolica  come  Dante,  dall’altro  riven¬ 
dica  a  sé  il  diritto  e  il  dovere  di  ricalcare  le 
vie  virgiliane  di  Roma  imperiale.  Virgiliane, 
perché  Virgilio  le  traccia  in  quella  sua 
Eneide,  che  è  poema  essenzialmente  me¬ 
diterraneo,  e  che  '  ci  fa  sentile  -con  fòrza 
impareggiabile  1’  intima  unione  dell’  Ita¬ 
lia  nostra  con  l’Oriente  europeo  e  col  Set¬ 
tentrione  dell’Africa.  —  Dall’Asia  Minore, 
sui  flutti  del.  Mediterraneo,  giunge  in  Italia 
colui  che  i  fati  le  inviano,  perché  Roma 
sorga  ed  imperi  : 

Vi  giunge  dopo  aver  sostato,  per  ‘  forza, 
ma  con  amore,  nell’Africa  settentrionale 
con  tanto  amore  che  per  poco  ei  non,  vi 
dimentica  1’  Italia  e  il  volere  dei  fati. 

Ma  poiché  gli  dèi  lo  richiamano  alla  co¬ 
scienza  della  sua  missione,  Enea  proseguendo 
il  suo  fatale  andare,  riesce  questa  volta  a 
sbarcare  in  Sicilia.  Cosi  la  grande  naviga¬ 
zione  si  compie  :  eterna  via  che  in  senso 
inverso  dovrà  sempre  percorrere  la  potenza 
italica,  con  Roma,  con  Venezia,  con  1’  Italia 
nuova.  Virgilio  la  traccia  pei  secoli.  Il  suo 
eroe  partendo  dalle  coste  dell’Asia  minore, 
naviga  1’  Egeo,  e  dopo  essersi  quasi  af¬ 
facciato  all’Adriatico  prosegue  pel  mar 
Jonio  e  pel  Siculo,  tocca  le  coste  sétten- 
trionali  dell’Africa  e  finalmente,  al  rosseg¬ 
giare  d’un'aurora  splendida  di  fati,  giunge 
coi  suoi  "compagni  al  cospetto  d'  Italia. 


Lo  studio  dei  primi  quattro  libri  del- 
1’  Eneide  dev’essere  pertanto  anche  per  gli 
italiani  d’oggi  occasione  e  stimolo  a  riflet¬ 
tere  sul  destino  mediterraneo  della  na¬ 
zione.  Gli  altri  libri  —  e  specialmente  il 


sesto  e  l’ottavo  —  ci  portano,  traverso  la 
leggenda,  in  piena  storia  dell’  Urbe.  Essere 
in  grado  di  commentare  con  lucida  preci¬ 
sione  e  con  qualche  ampiezza  l’episodio 
dello  scudo  di  Vulcano ''da  Venere  donato  a  * 
ad  Enea,  significa  non  ignorare  la  storia 
romana  da  Romolo  e  Remo  sino  ad  Augusto. 

Bisogna  dunque  che  anche  Virgilio  sia, 
come  Dante,  letto  ed  amato  dai  nuovi 
italiani  ;  bisogna  che  1'  inizio  del  suo  terzo 
millenario  sia  un  punto  di  partenza  e  segni 
un  ricominciamento. 

Ma  non  soltanto  per  il  cantore  d eli’ Eneide. 
Dovrebbe  col  nuovo  millennio  tornare  a  noi, 
in  sua  piena  efficacia,  il  magico  poeta  delle 
Georgiche,  colui  che  con  vóce  "soavissima 
richiamava  i  romani  e  può  oggi  richiamare 
i  loro  tardi  nepoti,  al  fecondo  amore  dei 
campi. 

Nórnche  ormai  dal  poema  noi  possiamo 
imparare  i  raffinati  accorgimenti  moderni 
per  rendere  «  laetas  segetes  »  o  far  meglio 
prosperare  le  piante,  il  bestiame  e  le  api. 

Virgilio  non  conosceva  i  concimi  chimici, 
né  —  per  quanto  un  po’  mago  —  presentiva 
gli  aratri  e  le  trebbiatrici  meccaniche,  Ma' 
era  un  grande  ‘poeta  e .  sapeva  avvincere 
le  anime  cori  1’  incantesimo  delle  parole. 

Iti  incantesimo  delle  parole  !  Si,  ma  erano 
parole  latine,  e  quell’  incanto  nessuna  ver¬ 
sione,  per  quanto  félice,  può  renderlo.  . 

Ac  dura  prima  novis  adolpscit  frondibus  aetas 

Provatevi  a  tradurre.  —  È  vero.  —  Ma 
insomma  anche  una  buona  versione  può  -'; 
riuscire  a  qualcosa.  E  poi,  perché  non  le" 
leggiamo  in  latino  ? 

Ecco  il  punto.  Bisogna  che  ci  riabituiamo 
a  leggere  il  latino  con  facilità,  almeno  come 
il  francese.  Non  soltanto  gli  uomini  di.  Iet¬ 
terete  gli  uomini  dr'Chiesa,  ma  tutte  le 
persone  colte.  Smettere  il  latino  appena 
lasciata  la  scuola,  è  un  grave  errore,  anzi 
una  grave  colpa,  d’omissione  e  d’  inerzia. 
Imperdonabile  per  italiani  degni  di  questo 
nome.  L’  italiano  deve,  essere  almeno  bi¬ 
lingue,  deve  conoscere  la  figlia,  ma  anche 
la  madre  ;  perché  in  sostanza  sono  una 
lingua  sola,  che  si  è  trasformata  nel  tempo 
ma  conservando  i  suor  caratteri  essenziali. 

Possedere  il  latino,  e  possederlo  bene,  è  il 
solo  modo  efficace  per  sentirsi  nell’ intimo 
latini  e  romani,  per  rivivere  in  sé  con  vigore 
fecondo  la  propria  latinità  e  romanità,  rin¬ 
novandola.  Gli  altri  sono  viottoli,  la  via 
maestra,  è  questa  :  riconquistare  anche  il 
latino  come  lingua  nazionale. 

Saperlo  leggere,  scrivere,  parlare. 

B.  d..  M. 

Il  testo  di  Virgilio 

Sono  dunque  mille  novecento  quaran¬ 
tasei  anni  che  vive  di  vita  sempre  florida:: 
e  sempre  nuova  il  Poema,  che  nella  prima 
concezione  di  Virgilio  doveva  celebrare  le 
gesta  del  Popolo  Romano  («  gesta  pòpuli 
Romani  »  :  Serv.),  e  che  poi,  se  pur  divenne  il 
poema  delle  imprese  di  Enea  piuttosto  che 
quello  delle  imprese  di  Augusto,  conservò 
tuttavia  tanto  del  primitivo  piano,  da  dover.: 
esser  riconosciuto  quale  poema  della  nazio¬ 
nalità  romana,  e  della  sua  gloria.  È  fama 
che  l’autore  insoddisfatto  lo  destinasse  alle 
fiamme  :  non  aveva  potuto  correggerlo.  Il 
manoscritto  pertanto,  che  presto  fu  co- 
.  piato  in  più  esemplari  e  si  diffuse  con 
maravigliosa  celerità,  tanto  solleticava  i  sen¬ 
timenti  e  il  giusto  orgoglio  de’  Romani, 
non  dovette  essere  senza  mende  ;  e  queste 
:  nelle  successive  trascrizioni  chi  non  può 
ammettere  che  abbiano  potuto,  anzi  ab¬ 
biano  dovuto  piuttosto  crescere,  che  man¬ 
tenersi  ■  quali  erano  originariamente  ?  Ci 
sarà  stato  bamico  devòto  che  n’avrà  fatto 
la‘ copia  con  religioso  scrupolo  ;  ma  ci  fu¬ 
rono  anche  gli  amanuensi  di  professione,  i 
quali  con -quanta  negligenza  spesso  adem-' 
pissero  al  loro  ■  ufficio  c’  è,  fra  altro,  noto 
per  l’autorevole  testimonianza  d’un  grande, 
ch’era  in  grado  meglio  d’ogni  altro  di  giu¬ 
dicarne  ;  il  quale .  insoddisfatto  dichiarava  : 

«  de  latinis  vero  (libris  )  quo  me  vertam 
néseio  :  ita  mendose  et  scribuntur  et  ve- 
neunt. ».  Sono  parole  di  Cicerone  dirette  al 
fratello  suo  Quinto  !  Si  aggiunga  che  non 
dobbiamo  già  credere-  che  tutte  le  copie 
fossero  fatte,  anche  ne’  primi  tempi,  in 
quella  solenne  scrittura  capitale,  o  quadrata,: 
o  libraria  (capitale  rustica),  nella  quale  ce 
ne  sono  pervenute  parecchie,  quante  almeno 
non  ne  conta  nessun  altro  autore  latino  ; 
per  gli  usi  quotidiani,  per  la  scuola,  perché 
non  dobbiamo  immaginare  che  il  poema,  o 
almeno  parti  del  poema  "siano  state  tra¬ 
scritte  in  quella  scrittura  corrente,  già  con 
tanto  efficace  evidenza  ritratta,  presso:' 
Plauto,  dallo  schiavo  Pseudulus,  che  d’una; 
lettera  fattagli  vedére  dal  suo  giovane  pa¬ 
drone  non  può  trattenersi  dall’esclamare  : 

«  An  ópsecrO  hercle  habént  quas  gallinai; 
manus  ?  Nam  has  quidem  gallina  scrlpsit 
(tabellas)  »  ?  Da  questo  genere  di  scrittura 
intricata,  che  lo  stesso  schiavo  dichiara 
«  non  essere  decifrabile  se  non  dalla  Sibilla  », 
non  è  stata  infelice  intuizione  del  Ribbeck, 
il  benemèrito  editore  di  Virgilio,  che  siano 
derivati  negli  esemplari  giuntici  in  carat¬ 
teri  capitali  certi  errori,  che  vi  si  ripetono 
normalmente. 

È  naturale  poi  che  il  testo  di  Virgilio, 
apprezzato  come  subito  dovette  essere,  e 
ricercato  e  letto,  sia  stato  anche  uno  fra  i 
primi  che  vennero  trascritti  sulla  pergamena 
sostituitasi  a  poco  a  poco  al  fragile  pa- 
piro  che  non  ne  garantiva  la  conservazione. 
E  vero  che  di  codici  membranacei  anteriori 
al  III  secolo  non  ne  possediamo  :  ma  ciò 
non  significa  che  non  ce  ne  siano  stati  ;  e 
che  ce  ne  siano  stati  fino  dal  primo  secolo 
l’attesta  ad  es.  Marziale,  ricordando  (nel 
libro  XIV)  fra-  altri  «  in  membranis  »  un 
Omero,  un  Cicerone,  un  Livio,  un  Ovidio 
e  un  Virgilio,  del  quale  appunto  dice  (186)  : 
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Un.  codice,  dunque,  membranaceo,  ornato  del  - 
ritratto  dell’autore  !  Particolarità  tutt’altro 
che  frequente  per  gli  antichi  testi.  < 

Con  Omero  divise  Virgilio  l’onore,  toc¬ 
cato  a  pochissimi  altri  scrittori,  di  aver  il 
testo  illustrato  con  pitture  ;  come  in  grazia 
di  queste  ci  sono  giunti  i  frammenti-  della 
«  Ilias  pietà  »  che  si  conservano  nell’Am¬ 
brosiana,  cosi  alla  stessa  ragione  sembra  sia 
essenzialmente  da  -  attribuire  la  conserva.- 
zione  di  quei  fogli,  che  costituiscono  ora  il 
cod.  Vaticano  Lat.  3225  (le  cosi  dette  «  Fulvi 
Ursini  scidae  »).  Sono  50  pitture,  delle  quali 
9  si  riferiscono  alla  Georgiea,  e  41  all'  E- 
neide,  importantissime  per  la  storia  dell’arte, 
dovute  a  tre  differenti  artisti.  E  come  il 
testo  Omerico  si  prestò  a  tutti  i  generi 
possibili  di  esercitazioni,  non  altrimenti  il 
Virgiliano  dette  luogo  ad  una  straordinaria 
varietà  di  esercizi  e  scolastici  e  retorici  : 
tacendo  d’un,  saggio  di  versione  letterale  in 
greco,  in  scrittura  maiuscola  :  tacendo  delle 
parafrasi  di  cui  qualche  documento  ci  è 
rimasto  (ad  es.  nell’Antol.  lat.  I,  p.  178;. 
n.°  255,  con  6  esametri  d’ ignoto  ne  sono  pa¬ 
rafrasati  3  virgiliani),  non  va  taciuto  come  un 
papiro  nostro  del  Ili -IV  secolo  (il  142  della 
Serie  dei  papiri  della  Società  Italiana  per 
la  ricerca  dei  papiri  greci  e  latini  in  Egitto) 
ci  ha  conservato  un  rifacimento  quanto 
curioso  e  singolare,  altrettanto  nuovo  :  di¬ 
ciassette  versi  cioè  (I,  477-493)^1  sono  ri¬ 
fatti,  senza  omettere  nessun  particolare, 
nello  stésso  numero  di  versi,  ma  in  altre 
parole. 

S'  è  accennato,  che  del  testo.  Virgiliano  ci 
-.  spno  giunti  esemplari  in  scrittura  capitale  : 
non  però  di  età  molto  'vicina  ;  a'  quella  del¬ 
l’autore,  bensì  copie  fatte  a  secoli  di  distanza, 
quando  '  quel  genere  di  scrittura  era  /pros¬ 
simo  ad  essere  ornai  scrittura  di  imitazione. 
Ad  ogni  modo  sono  celebri  le  reliquie  del 
cosi  detto  e  Augusteus  »  (sette  foglietti,  di 
cui  4  nel  Vatic,  Lat.  3256,  tre  .a  Berlino), 
provenienti  dall’Abbazia  di  Saint-Denys  in 
Francia,  in  capitale  quadrata,  epigrafica, 
non  più  antica  certo  dell’età  di  Diocleziano  ; 
quelle  del  «  Sangallensis  »  1394  dello  stesso 
genere  di  scrittura,  d’un  secolo  forse,  po¬ 
steriore  :  quelle  del  «  Veronensis  40  (38)  », 
della  stessa  età  e  dello  stesso  ,  genere  di 
scrittura  '/quindi,  in  capitale  rustica,  il  «  Pa- 
latinus  »  (Vatic.  Lat.  1631)  del  sec.  V,  il 
«Romanus»  della  Vaticana  (Lat.  3867),  coi* 
pitture,  forse  del  VI  secolo, .  già  dell' Abba¬ 
zia  surricordata  di  Saint-Denys  ;  il  Vat.  lat. 
3225  già  citato,  del  sec.  IV-V,  oriundo  pro¬ 
babilmente'  della  Catalogna  ;  e  infine  il  no¬ 
stro  Mediceo  (pi.  XXXIX,  1),  non  ultimo 
-  certo  per  valore  e  per  pregio,  forse  del 
sec.  1V-V.  L’Augusteo  e  il  Romano  ven¬ 
nero  alla  Vaticana  dalla  Francia,  quello  per 
dono  di  Fulvio  Orsini,  che  alla  sua  volta 
lo  aveva  avuto  da  Claude  Dupuy  ;  -il  Pa¬ 
latino  da  Heidelberg,  dove  era  passàto  dal¬ 
l’abbazia  di  Lorsch  ;  il  Mediceo  sino  al  1461 
era  stato  conservato  a  Bobbio  :  nel  1470  si 
trovava  a  Roma  nel  monastero  •'  Benedet¬ 
tino  di  S.  Paolo  fuori  le  mura.  Codici  dun¬ 
que  in  maggioranza  di  provenienza  (non 
diciamo  di  «origine»)  claustrale,  di  cui  al¬ 
cuni  conosciuti  per  tempo  dagli  umanisti, 
come  il  Romano  da  Angelo  Poliziano,  il 
Fulviano  3225  da  Giovanni  -  Gioviano  Pon-  , 
tano  a  Napoli,  poi  da  Pietro  e  Torquato  - 
Bembo,  quindi  da  Fulvio  Orsini,  uno  de’  . 
più  benemeriti  dell’  illustrazione  del  testo. 
Virgiliano  :  il  Mediceo  da  Pomponio  Leto,  da 
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accolto  con  entusiasmo  dalla  Critica 
e  dal  Pubblico,  non  deve  più 
mancare  nella  biblioteca  di  ogni 
italiano  colto. 


Come  un  principe  delle  critica 
giudica  i  primi  volumi  della  nostra  Collezione: 

“  Di  questo  capolavoro  (I  Fratelli  Kara- 
mazowi  abbiamo  ora  una  traduzione  italiana 
integrale,  e  curata  con  perfetto  amore  per 
opera  di  Alfredo  Poliedro.  Anche  il  con¬ 
fronto,  finché  ci  è  possibile,  con  la  mi¬ 
gliore  traduzione  francese,  le  torna  a  van¬ 
taggio  , 

G.  A.  BORGESE 
nel  “  Corriere  della  Sera  „  del  10-2-27). 

“  Certo  la  Morte  di  Ivan  Ilio  „  (contenuta 
nel  volume  :  La  tempesta  di  neve)  “è  fra 
le  cose  più  perfette  che  si  siano  mai  scritte... 
Essa  è  un’opera  compiutamente  bella  e  inte¬ 
ramente  salutare  ;  e  l’equilibrio ,  eccezionale, 
fra  la  buona  volontà  morale  e  la  potenza 
d’arte  ne  fa  un  modello  sema  macchia  „. 

G.  A.  BORGESE 
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Sono  usciti  i  voli.  5  e  6  della  Collezione: 
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Versione  integrale  e  note  di  ADA  PROSPERO. 
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(Lo  scapolo  -  Un’imprudenza  - 
Corda  sottile  si  strappa  -  Al  verde. 
-  Pane  altrui) . 

Versione  integrale  e  note  di  RINALDO  KUFFERLE. 

Due  densi  ed  eleganti  volumi  di  oltre  300  pagine 
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Giov.  Andrea  Bussi  che  se  ne  valse  per  la  ée- 
conda  edizione  romana  del  1471  (lo  stesso  cò-- 
dice  fu  usufruito  anche  per  l'edizione  veneta 
del  1472),  da  Pietro  Bembo....  Codici  dunque 
diciamo,  di  provenienza  claustrale,  ma  che 
non  costrinsero  i  dotti  ricercatori  di  Mss.  ad 
andarli  a  scovare,  quali  ‘  venatores  ’,  in  oc¬ 
culti  ‘  latibùia  ’,  còme  accadde  di  tanti  altri 
testi,  alla  Cui  ricerca,  anzi  caccia,  attesero 
con  vera  passione.  Era  una  festa  si,  l’ im¬ 
battersi  in  Mss.  di  cosi  remota  antichità  : 
ma  non  si  'trattava,  in'  sostanza  di  testi 
non  conosciuti  o  rari  ;  tutt’àltro  !  Perché 
Virgilio  fu  largamente  nòto,  e  letto,  e  tra¬ 
scritto,  e  annotato  cosi  in  Inghilterra  e  in 
Germania,  come  in  Frarfcia  e  soprattutto 
in  Italia  :  è  testimonianza  indubbia  dello 
studio  o  almeno  della  lettura-  dèi  suo 
testo  il  gran  numero  di  apografi  che 
se  n’  ha  a  partire  dal  IX  'secolo  a  tutto 
il  XV.  Non  ci  fu  qùasi  libreria  che  non 
ne  possedesse  una  copia.  Quarantacinque 
ne  ha  la  Bodleiana,  oltre  cinquanta  la 
Laurenziana,  di  cui  alcune  del  sec.  XII 
annotate,  postillate  dà  possessori  o  stu¬ 
diosi  della  stessa  età  e  del  sec.  XIV  :  le  quali 
quando  rivedo,  mi  domando  sempre  se,  per 
avventura  alcuna  di  esse  non- sia  stata  pos¬ 
seduta  dal'  Divino  :  Poeta  (non  sapeva  egli 
«tutta  quanta»  1’ «  alta  tragedia»  Virgi¬ 
liana  ?),  come  un  esemplare,  ora  nell’Am¬ 
brosiana,  possedette  —  allestitogli  dal  fio¬ 
rentino  Piero  di  Parente  - —  il  Petrarca, 
che  qua  e  là  vi  appose  pregevoli  annotazioni, 
da  alcuna  delle  quali  si  ricavano  notizie 
preziose  :  per  es:  quella  del  possesso  ch’egli 
ebbe  d’un  commento,  non  giùnto  sino  a 
noi,  di  Donato  alla  Bucolica  di  Virgilio. 

La  abbondante,  anzi*  ricca  serie  di  codici 
Virgiliani  posteriori  al  IX  secolo'  attesta  il 
culto  che  del  Poeta  si  ebbe  in  ogni  età, 
ma  poco  o  punto  giova  —  ad  eccezione  di 
pochissimi  —  alla  emendata  costituzione 
del  tèsto,  rappresentando  quali  più  quali 
.meno  non  altro  che  una  tradizione  scola¬ 
stica,  talora  modificata  sotto  l’ influenza 
dei  commentatori,  soprattutto  di  Servio  e 
di  Donato. .  Un  culto  insomma  direi  estrin¬ 
seco,  per  la  forma  anziché  per  il  pensiero.... 
Forse  per  questo  ci  sì  spiega  come  anche 
.insigni  artisti,  che,  nel  sec.  XV  si  sono  com¬ 
piaciuti  di  adornare  di  minii  '  splendidi  esem¬ 
plari  calligrafici  umanistici,  da’  luoghi  Vir¬ 
giliani  illustrati  hanno  non  di  rado  trat;o 
solo  per  cosi  dire  lo  spunto,  il  motivo,  1'  ispi¬ 
razione  vera  e  propria  la  trassero  invece  e 
la  sentirono  dalla  società  in  mezzo  alla 
quale  vivevano:  com’ è  accaduto  del  pre¬ 
ziosissimo  cod.  Riccardiano  492,  le  cui  mi¬ 
niature  all’  Eneide,  senza  fondamento  attri  - 
buite  a  Benozzo  Gozzoli,  «  inestimabili  pel 
contributo,  che  portano  alla  conoscenza  del 
...  costume  quattrocentesco  »  ci  fanno  passar 
sptto  gli  occhi....  la  società  fiorentina  del 
tempo,  che  vi  fa  mostra  delle  sue  foggie.  ■- 
pompose  e  raffinate.  È  òvvio  quindi  "che 
anche  le  edizioni  non  abbiano  in  sé  un  va¬ 
lore  critico  vero  e  proprio  al  fine  della  cos  fi¬ 
nizione  del  testo,  ripetendovisi  su  per  giù, 
senza  soverchia  finezza  di  emendazione,  le 
lezioni  dei  codici  per  esse  ùsufrùiti,  sebbene 
di  alcune  si  affermi  esser  stato  -  il  testò 
«  iterata  diligenti  a  piane  recognitum  atque 
’  tanta  novissime  attentione  emendatemi  ut. 
non  mqdo  séntentiarum  (quod  potissimum 
-èst),-  veruna  et  punctorum  et  orthographiae' 
quòque  ratio  quam  accuratissime  fuerit 
observata  »  (cosi  per  es.  nell’edizione  parigina 
del  1494).  La  prima  edizione  vuoisi  sia  una  ; 
di  Strasburgo,  del  1468  anziché  quella  del 
1469,  romana,  còn)  la  quale,  i  tipografi 
Conr.  Sweynheym  e  Arn.  Pannartz  si  fecero.) 
per  la  prima  voità-; impressori -d’un  poetav 
latino.  Ne  seguirono  numeróse  ora  di  tutto 
il  testo,  ora  del  solo  Poema,  o  delle  sole  ì 
Egloghe  e  della  Georgiea.  Se  ne  contano 
oltre  a  centùqu'arantacinque  prima  di  arri¬ 
vare  al  1500,  in  grande  maggioranza  uscite 
in  Italia,  dove  in  uno  stesso  anno  se  ne  in¬ 
contrano  anche  due  e  più  d’una  stessa  , 
città  (collie  le  due  venete  del  1471,  del  1472, 
del  1487,  del  1488,  del  1491,  del  1494,  le 
tre  pur  vedete  del  1483,  le  due  milanesi 
del  1481,  e  via  dicendo)  :  persino  nella  pic¬ 
cola  Fivizzano  ne  esce  una  nel  1472  !  Ed 
ora  non  contengono  se  non  il  testo  delle 
opere  Virgiliane,  ora  lo  danno  corredato  di 
commento  :  naturalmente  i  Commenti  più 
frequenti  sono  quelli  di  Servio  e  di  Do¬ 
nato  ;  ma -presto  vi  se  n’aggiungono  di  il¬ 
lustratori  moderni,  comè  il  commentò  di  ( 
Giov.  Calfurnio  bresciano  nell’edizione  vi¬ 
centina  del  1479,  quello  di  Domizio  Calde- 
rini  bolognese  in  una.  delle  tre  venete  del 
1483,  mentre  un'altra  veneta  dello  .  stesso, 
anno  ai  commenti  di  Donato  e  Servio  unisce 
quello  di  Cristoforo  Landino,  il  noto  com¬ 
mentatore  di  Dante,  e  quella  ancor  essa' 
veneta  del  1491-1492  ci  offre  ben  cinque 
commenti,  ossia  oltre  ai  .  quattro  or  ora  : 
ricordati  anche  il  commento  di  Antonio  Man- 
cinelli  da  Velletrì,  uno  degli  scolari  del 
Leto.  Sono  generalmente  <  comm'enti  gram¬ 
maticali,  retorici,  se  vuoisi  anche  filologici, 
con  notizie  mitologiche,  storiche,  ecc.  :  ma 
freddi,  senza  sangue,  non  animati  da  quello  , 
spirito,  che  dimostri  come  in  Virgilio  sentis¬ 
sero  .  qualche  cosa-  di  piu  che  il  poeta  (non, 
di  rado  vi  sentono  purtroppo  solo.,  lo  scrit- 
,  t&re  !)••■  Caduto  in  mano  di  grammatici  e  di 
retori,  o  di  commentatori  scolastici,,  pedanti 
e  pedestri,  quello  di  Virgilio  divenne  un 
testo  essenzialmente  scolàstico,  dichiarato  e 
illustrato  a  scopo  didattico.  Il  testo  dunque 
non  ci  guadagnò  per  .nulla,  e  le  edizioni  ,  si 
ripeterono,  he’  secoli  seguenti  senza  aver') 
particolare  pregio,  se  si  eccettuino  quelle, 
del  gesuita  S.  !..  De  la  -Cferda  (Madrid  1608, 
1612,  1617)  coti  un  commento  cojsf /pro¬ 
lisso  e  riboccante  di  notizie  d’ogni  genere, 
che  i  commentatori  posteriori  vi  hanno  po¬ 
tuto  attingere  a  piacimento;  e  eli  Niklaas 
Heinsius,  il  cui  testo,  pubblicato  la  prima 
volta  in  Amsterdam  nel  1664,  ebbe  singolare 
considerazione  e  tenne  quasi  il  primato:) 
fino  alla  metà  del  secolo  X\  HI.  la  prima 
edizione  degna  dell'appellativo'  di  «  critica  » 
si  deve  a  Christian  Gottlob  Heyne  da  Chem- 
nitz  (1729-1812),  ed, /usci  a  Lipsia  in  4  Vo-  , 
lumi  dal  1767  al  1773  ;  meritevoli  di  menzione 
.  pòi  vennero  quelle  di  Albert  Forbiger  (uscita  . 
la  prima  volta  nel  1836-39)  e  di  Th.  Ladéwig 
(1  850-5.3)  ;  ma  incontrastabilmente  principe 
fra  le  edizioni  critiche  propriamente  dette 
fu  ed  è  quella  di  Ioh.  K.  Otto  Ribbeck 
(1859-1868)  ,  della  quale  oltre  - 'all’apparato  ' 
critico,  insigne,  esemplare,  se  pur.) qua  e  là 
non  esente  da  mende  in  ispecie«per  il  ri¬ 
spetto  paleografico,.,  sono  giustamente  fa-/’ 
-  ttiosi  .gli  eruditissimi.  «  Prolego'rùena  ». 

.Ne’  nostri  tempi  godono  d’una  meritata  . 
■«reputazione  quelle  di  Eug.  Benoìst  e  di  ' 
Henri  Goelzer  uscite  in  Francia.,  quella  di 
Fr.  Art.  Hirtzel,  nella  stimatissima  «  Scripto- 
rum  classicorum  bibliotheca  Oxoniensis  »,  e 
quella  (ornamento  del  «  óorpus  Scriptorum 
latinorum  ;  Paravianum  »)  del  nòstro  ,  Re¬ 
migio  Sabbadini,  col  nome  del  quale  il¬ 


lustre  italiano,  che  de’  codici  V  irgiliani 
antichissimi  ha  indagato  e  Tornito-  notizie 
sicure,  ci  giova  / chiudere,  questa  "•  fugace 
rassegna. 

In  tutto  il  mondo  .  colto  il  testo  di  Vir¬ 
gilio  continuerà  ad  (èssere  e  studiato  e  am¬ 
mirato  perché  testò  del  jprincipe  de’ poeti 
latini;  ma  in  Italia  anche  perché  verbo  del 
Poeta  della  nazionalità  romana,  verbo- che 
esalta  e  conforta)  -che  solleva  l’animo  ai 
più  nobili  e  puri  ideali  intorno  a -Roma, 
alla  sua  grandezza:,  alla  gloria  del  nome  suo. 
Questa  gloria  «  durerà  quanto  il  mondo 
lontana  »  ;  chi  può  dubitare  che  altrettante 
non  sarà  dell’ animiràzione  per  Virgilio,;  della 
gloria  del  nome  suo  ? 

«In  freta  dum  fluvii.e&rent.  dum  monfi'bus  ùmbrae- 


q  Enrico  Rostagno. 


VIRGILIO 
E  I  GRECI 


-  Tutti  ì  poeti  )àfigùstei  imitarono  modelli 
greci;  ma  tutti  veliero  essere,  assai  piu 
che  imitatori  emuli.  Questo  yeleva  dire 
-Orazio  quando'  si .  vantava  di  essere  un 
nuovo.  Alceo  ;  questo  sapeva  d’affermare. 
Properzio  quando.  gii  chiamava  con  .orgoglio, 
'  il  Callimaco  di'-  Rotei  a. 

Virgilio,  il  maggiore  dei  poeti  augustei, 
-a  trent’anni iscrisse  le. Bucoliche.  Eraycosi; 
profondamente  imbevuto  di  cultura  greca, 
che  doveva  ayer  familiari  immagini,  per¬ 
sonaggi,  motivr,  teofiritei  :  tanto  che  a  • 
molti  critici  moderni  /più  eruditi  che  dò-  ; 
tati  di  , sepso  di-  poesijLìe  ègloghe  di  Vir¬ 
gilio  sembrarono  un’  imitazione  mediocre, 
e  quasi  un.  mosaico,-  unj centone  di  Teocrito. 
Veramente,  la  tecnica!  di  quelle  poesie  è 
teocritea  ;  molti  versi  sfono,  più  che  imitati, 
tradotti  addirittura  'dal  modello  greco  ; 
greci  sono  perfino  i  nomi  dèi:  pastóri.'  Pure, 
il  poeta  nuovo  riesce  a  fare  opera  originale. 
Molte  cose  mancano  in  lui  che  in  Teocrito; 
c’erano  ;  e  hanno  un  cento  fóndo  di  ragione 
quel  critici  che,  dei  tjbutlo  a  torto,  trovano 
le  Bucoliche  inferiori.'  -il  modello  greco  : 
il  poeta  di  Siracusa  hàj  assai  più  vivacità 
e  freschezza  e,  concretezza  di  rappresenta¬ 
zione:  Questa  ,  concretezza,,  i  critici .  chia¬ 
mano  infelicemente  «  oggettività  »,  e  si  di¬ 
menticano  che  i  pastori  di  Teocrito,  per 
quanto  il'  poeta.'  faccj$|ffiel  suo  meglio  per 
dar  loro  una  vernice  rusticana,  sonò  pa¬ 
stori  .dà.  salotto,  raffinati  anche,  quando 
vogliono,  esser  rozzi:  .In  uno.  degl’. idilli 
teocritei  più  .  bèlli,  ImtT'àlìsie,  si  rivelano 
chiaramente  per  poeti  .mascherati  da  pa- 
stori.  Ma,  insomma,  lanciando  da  parte  il 
termine  infelice  dei  ./-cintici,  il  Siciliano 
Teocrito  è  ‘  sempre  un  po’  il  discepolo  di 
Sofrone,.  celebrato  dalÉantichità  .Cóme  insu¬ 
perato  creatóre  di  mimi. 

Non  si  deve  chiedere/ a  Virgilio  quello 
ch’egli  non  poteva  darci'  :  egli  non  avrebbe 
mai  saputo -scrivere-  Lei  Siracusani. 

Io  non  credo  neppure)  a  quel  che  afferma 
un  suo  critico  recente'!  le  Bucoliche  dimo¬ 
strerebbero  qua  e  là  (un  talento  comico,  ■- 
'nel  loro  autore,  tale  Jla  farlo  paragonare 
a  Terenzio.  Ma  questi}},  solo  è  indubbio  : 
se  Virgilio  non  ha  aiefine  qualità  di  Teo-, 
crito,  molto  c’è  nell  e  :  Bucoliche  .virgiliane 
che-  mancava  .negl’  idilli  teocritei.  Lo  sanno 
anche  i  critici  avvèrsi- lai  poeta  latino:  i. 
quali,  per  esempio,  hanno  'sempre  condan¬ 
natole  allegorie  dell®  egloghe.  Certo,  l’allé- ‘ 
gorra  non  ha  una  Tbuona  stampa  presso 
gli  esteti  moderni  ;  'ó  a  far .  parere  degne 
'  di  Condanna  le  allegorie  virgiliane  contri¬ 
buirono  in  gran  parte  le  imitazioni  me¬ 
diocri.  Ma,  quando»  Virgilio  -ricorreva  al¬ 
l’allegoria,  non  imitava  con?  Jj  espediente, 
divenuto  già  tradizionale  .  in  un  genere- 
letterario  per  natura  sua  un  po’  artificioso  ' 
e  per  giunta  completamente  fissato  nella 
sua  tecnica  le  nelle  |sue  'forme.  L’allegoria 
virgiliana  era  in  .parte  sviluppo  della  tra- 
'  dizione  (si  pensi  alla  mascherata;  bucolica 
delle  Tali  sie),  in  parte  un  distacco  dalla 
tradizione  :  in  còthpìesso,  una  novità  che 
rispondeva  a  un  nuovo  modo  di  sentire, 
a.  una  nuova  poesia.  Io  non  sosterrò  che 
quest’aÙegor-ia  virgi|ana  riesca  .  sempre  a, 
risolversi  in  poesia-:  l’allegoria  è,  nelle 
mani  di  qualunque  poeta,  un  velo  finissimo 
... -che  qualche  volta  .lascia  meglio  trasparire 
le  belle  forme  da  lui  vagheggiate,  qualche 
altra  volta  non  «lascia  vedere  più  nulla, 
tanto  diventa  fitto)  quand’uno  meno  ,  si¬ 
lo  aspetta.  Ma  gli  spiriti  più  fini  e  sensibili 
si  sentono  piuttosto)  attratti  che  .respinti, 
nel  leggere  le  egloghe  virgiliane,  da  quel¬ 
l’atmosfera  irreale,  da  quell’ondeggiare  con¬ 
tìnuo  della  fantasia  (tra  una  realtà  che  ha, 
qualche  cosa  del*')  sógno,  e  un  sogno  che) 
ha  qualche:  cosa  della  realtà.  Quell’allegoria 
che  apparisce  ,  , è  (  sparisce,  può  anche  sem¬ 
brare  un  difetto  (ma- comé  ..  sbagliano  i  cri¬ 
tici  che  per  smania  di  coerenza  vogliono/ 
trovarla  dappertutto,  anche  dove  non  c’  è  !). 
Ad  ogni  modo,  anche  ammesso  che  si  tratti 
davvero  d’un  difettò,  è  un  riflesso  di  tutto . 
il  móndo 'bucòlico  virgiliano.  In  quell’àtmo- 
sfera,  /allegoria  non  stona,  non  si  perce¬ 
pisce  come  una  dissonanza.  Sé- A  potata 
come  un  difetto,  si  rompe,  /’  incanto  ;  e  la 
poesia  dell z  Bucòliche  bisogna  rinunziare 
a  intènderla. 

La  grandezza  di  questa  poesia  sta  in) 
tutto  quello  che.  non  rassomiglia  a  Teocrito. 
-Virgilio,  àssàlv-piu  ch^jT.eocrito,  è. il  figlio 
d’un’età  stanca,  satura'-- di  cultura  e  di  ci¬ 
viltà  :  yquest’età  yedp  nella  carhpagnà.  l’  in- 
-  noc'enza,  la  pace  dell’anima,  se  non  proprio  . 
una  spècie  rii'  perfetta  Tetizià/UTeocrito 
celebrava  troppo,  dellà  campagna,  l’ame¬ 
nità,  per  sentirla  con  profondità  e  nostalgia 
virgiliane  ;  e  d’a'ftra  parte  ,  nél  poeta  nuovo 
non  troviamo  più  traccia  -della  sensualità: 
agrèste  del  ..poeta  ellenistico.  L’enteisiasmo 
per  la  campagna  odorosa 'Hi  sole  e  di  mosto 
s’  è  affinato,  ingentilito-;  spogliato  di  sen¬ 
sualità,  arricchito  di  sentimento.  L’amóre 
di  Virgilio,  per  i  campi 'non  ha  nulla  di  let¬ 
terario,  ed  .egli  canta  non  la  campagna  in 
generale,  ma  la  sua  campagna  :  nessuno 
può  maravigliarsi  che  'fieli a  sua  poesia: (si  ) 
nomini  il  Menalo  e  si  nomini  il  Peneo,  ma 
appaiano  in  realtà  la  pianura  padana  e  il 
corso  del  Mincio.  Virgilio,  figlio  di  conta¬ 
dini,  non  aveva  bisognò  ,  .davvero  d’ impa¬ 
rare  a  conoscere  la  campagna  nei  libri,  -sia 
pure,  nel  libro  d’un  poeta:  bastava  che  si  _ 
ricordasse  del  poderéfitò  di  Andes. 

Conseguenza  naturale  ..della  nuova  pro  ¬ 
fonditi  è  una  sobrietà’  nuova  :  alla  folla  di 
sensazioni  che  in  Teocrito  s’accalcavano  e 
qualche  volta  s’ intrecciavano,  in  modo- ) 
che  l’una  quasi  ..sempre)  illuminavi  l’altra, 
ma  qualche  vòlta  anche  la  oscurava,  alla 
ricchezza  fastosa  di  Teocrito,  è  sostituita 
una  divina  povertà  di  mezzi,  un’arte  di 
grande  classicista  che  mira  (a  dare  del  pae¬ 


saggio  le  linee;  essenziali,  e  soltanto  quelle 
e  nulla  più. 

Yirgilio  non  ei  descrive  mai  la  sua  pia¬ 
nura  padana  ;  ma  ci  parla  delle  ombre  che 
s’addensano  grandi,  quando  fuitiano  i  co)- 
mignoli  dei  casali,  dai  monti  lontani,  è  ci 
parla  delle  colline  che  si  sollevano  molli 
dall’ immensità  del  piano.  Sono  due  ac¬ 
cenni  brevi  ;  ma  c’ e  dentro  tanta  poesia 
che  in  Teocrito  .non  c’era.  E  c’  è  -dentro 
tanta  /malinconia  che  in  Teocrito  non  ci 
poteva"  essere.  Non  per  nulla,  le  Bucoliche 
cantano  cosi;  spesso  )  "avvicinarsi  della  sera  : 
di  quell’ora,  il  poeta,  doveva  sentire  il  fa¬ 
scino  profóndo.  E  chi  era  stato,  scacciato 
crudelmente  dal  suo  campicello  e  aveva 
sofferto  per  esso,  non  poteva  cantare  l'amore 
della  campagna  senza  mestizia.  Nella  prima 
egloga,  quando  Melibeo  ricorda  al  compagno 
le  gioie  che  ormai  gli  son  tolte  per  sempre, 
rimpiange  il  ronzio  -  delle  api  pròpìzia- 
Trici  del  sonno,  il  canto  dei  potatori,  ma 
soprattutto  il  gemere  della  torf  ora  sul- 
l’oimó.  Quel  gemere  della  tortora  non  man- 
-Cava  in"  Teocrito,  ma  era  una  voce  -  tra 
molte/ soffocata  da  mille  voci  meridiane. 
Leggendo  Virgilio,  quella  voce  sòia  entra 
.nell'anima  e  non  si  dimentica  più. 

Qualche  volta,  nelle  egloghe,  c’  è  meno 
malinconia,  è  si  .può  vedere  sulle  labbra - 
del  poèta  un  lampeggiar  di  fiso  come  nel¬ 
l’egloga  sesta. ^  Ma  sono  brevi  istanti;  e, 
non  è  il  riso'  o  il  sorriso  del  poeta  alessan- 
efinnò,  Teocrito  rideva  e  sorrideva  più 
spensieratamente.  11  sorriso  di  Yirgilio  è 
tròppo  raccolto,  coifie  di  chi  abbia  gravi 
pensieri  e  quasi  si  vergogni  di  sorridere. 

-;  '  Se  per  le  Bucoliche  servi  da  modello 
quasi  esclusivamente  Teocrito,  lé  Georgiche 
ebbero  fonti  molteplici,  poetiche  e  prosa¬ 
stiche::  oltre  a  tutta  la  letteratura  georgiea 
romana,  Esiodo,  Nicandro,  Arato,  Teo- 
frasto.  I  filologi  hanno  studiato  con  molto 
zelo  i  modelli  greci  e  non  greci  dell'opera:, 
virgiliana;  ma  non.  sèmpre  hanno'  apprez¬ 
zata  convenientemente’  l’arte  del  poeta. 
-Quando  la  fonte,  è  un  trattato  'prosastico, 
allora  fornisce,  com’  è  naturale,  niént’altro 
che  la  materia  grezza,  destinata  a  ricevere . 
il  soffio  vitale.  Quando  il  modèllo  è  un  poeta, 
Virgilio  scrive  fin’altra  poesia  più  atta  di 
.  quella  del  suo  predecessore.  Gli  esempi  di 
questo  (secondo  caso  sono  àssai  più  signi¬ 
ficativi,  perché  .danno  più  mododi  misu-  : 
rare  la  grandezza  del  poeta,  nuovo.  Còsi, 
niente-  giova  à/dar  1’  idea  di  questa  -gràn- 
-dezza'  come  la  parte  del  primo  libro  che 
tratta  dèi  segni  del  tempo,  imitàndo  i 
Prognòstici  di  Arato.  Chi  s’attendesse  che 
Virgilio  cercasse;  di  rinnovare  o  di  trasfor¬ 
mare,  in  tutto  o  in  parte,  là  materia-  del 
poeta  alessandrino,  s’ ingannerebbe  dav¬ 
vero.,;  Virgilio  ripete  tutto  quello  eh’ è  in 
Arato,  quasi  sempre  nello  stesso  ordine  . 
spesso,  s’ha  l’ impressione  -  che  il  poèta 
nuovo  traduca  letteralmente  il  modello 
grpeo.  Qualcìie  volta  par  certo  che;  Virgilio 
abbia  perfino  frainteso  il  testo  che  aveva' 
davanti.  Ma  ammettere  tutto  questo  non 
vuol  ctìgglafìatto  togliere,  qualche  cosa  alla 
sua  gloria.  Ai  quadri  minuziosi»  imipecca¬ 
bili,  ma,  freddi,  di  -  Arato,  il  poeta  sosti-, 
tuisce  il- 51ÌÒ -pathos  e  il  suo  senso  profondo 
della  natura.  Le  enumerazioni  complete, 
scientifiche,  pedantesche  di  Arato  ci  sòn 
risparmiate  :  il  poeta  nuovo .-  sceglie  libera¬ 
mente  tra  la  materia  che  ha  davanti,  ai 
particolari  inutili  sa  rinunziare.  Ma  qualche 
volta  aggiùnge  di  suo  ;  e  spesso,  un  agget¬ 
tivo,  un  avverbio  solo  bastano  a’,  render 
poetico  quello  ch’era  poco  poetico  prima, 
a  trasformare  in  virgiliano  quello  che  non 
era  virgiliano.  Per  il  poeta  nuovo,  la  na¬ 
tura  ‘  tutta  è  i  animata  :  gli  animali  hanno  . 
un'anima  e  un’anima  le  -piante.  I  corvi, 
dopo  la  pioggia,  strepitano  negli  alti  nidi 
tra  il  fogliame,  «  allietati  piu  del  solito»,' 
.dice  il  poèta,  «da  non  sò  ■  che  dolcézza 
e  poi.  spiega  subito  dopo:  «perché  giova, 
cessata  la  pioggia,  rivedere  la  piccola  ni¬ 
diata,  i  dolci  figli  ».  A  questo  punto  il  poeta 
si  leva  ad  altezze  non  superabili  :  ii  suo 
sentimento  profondo  della  natura  fa  pen¬ 
sare  a  poeti  moderni,  a  Leopardi  ó  a  Shelley, 
per  certi  aspetti  assai  più  vicini  a  Virgilio.: 
di  tanti  antichi.  Ora,  anche  Arato,  l’Ales¬ 
sandrino  impeccabile,  non  trascurava  di 
ricordare  i  corvi  che  strepitano  tra  le  foglie  .- 
Ma- Arato  diceva  soltanto:  «Qualcuno,  ai 
loro  gridi,  potrebbe  credere  che  si.  (ralle¬ 
grassero  »!  Questa  volta,  Arato  non  appare) 
neppure  un  poeta  minóre  che  dia  lo  spunto 
a  un  poeta  maggiore  ;  questa  volta,  discende- 
al  livello  delle  fonti  prosastiche  dà  il 
-materiale  grezzo  e  nient'altro» 

,  E  non  solo  gli  animali  e  gli  alberi,  ma  tutte 
■le  Cose,  del  monfio  hanno  un’anima  in  questa 
poesia  immortale.  Le  stelle  che  cèdono  a 
precipizio  e  fanno  biancheggiare  nella  te¬ 
nebra  notturna  ampi  tratti  di  cielo,  rarco-  ',: 
baleno  immenso  che  s’abbevera  nel  mare,  la 
luna  che  arrossisce,  fanciulla  dal-volto  vir¬ 
ginale;  sono- esseri  animati:  i  corpi  celesti 
non,  sonò^più  cose,  ma  creature. 

/.'Quanto  più  Virgilio  segue  da  .vicino  il 
suo  modello,  tanto  più  lo  trasforma  .  poeti  ¬ 
camente  ;  quanto  più  semhra  tradurre  let¬ 
teralmente,  tanto  più  è.  originale.  - 
/  Il -poeta  chiamò  ùsefea,  cioè  «  esiodea  » 
la  sua  poesia  georgiea  ;  occorre  spiegare 
che  di  Esiodo  ic’  è  pochissinlo  ò  nulla  ? 
Anche  Arato  aveva  scritto  un  carme  «esio- 
eleo  »,  ed  era  ben  poco  «  esiòdeo  »  anche  il 
poema  d’ Arato.  Virgilio  voleva  .essere  un 
nuovo .  Esiodo,  un  Esiodo  con  un  'altra  ' 
;  anipia  e  un’altra  arte.  Anche  l’antico,  rioeta-' 
greco  amava  i  campi  e  raccomandava  so¬ 
lennemente  agli  agricoltori  le  pratiche  reli¬ 
giose  e  il  lavoro,  Ma  aveva  amato  le  messi 
e  le  greggi,  per  il  benessere  che 'procurano 
al  contadino,  non  in  sé -e. per  sé.  Non  aveva^, 
cantato  la  spiga -non  ancora  soda,  già  gonfia 
e  lattiginosa,,  che  accoglie  la  pioggia  di 
primavera,  e.  neppure  il  pampino  che  non  ' 
teme,  né  austri  né  aquiloni,  ma,  venuto  il  : 
bel  tempo,  apre  le.  foglie  e  fa  spuntare  le 
gemme.  Il  poeta  nuovo  non  ha  l’aria  d’un, 

.  agricoltore  che  insegni  o  che  finga  d’inse¬ 
gnare  agli  agricoltori  còme  devono  lavorare  ; 
sembra  un  sacerdote  che  insegni  come  si' 
celebra  un  rito. 

Le  Georgiche  vanno,  lette  e  intese  còme 
’  ùh’unità,  còme,  fin  poèma)  sacro  :  non  si. 
creda  a  quanti  ritengono  che  Virgilio  sia 
grande  poeta  soltanto  negli  episodi  non- 
georgici,  quando  racconta  i  prodigi  della 
morte  di  Cesare,  0  canta  le  lodi  d’ Italia, 
o  piange  l’elegia  di  Euridice  è"  Orfeo.  Egli 
è  poeta  sempre  ;  e:spesgo  la  poesia  risplende 
a  mezzi}  d’una  prescrizione  /tecnica,  o, 
d’urienùiperaziohe  che  dovrebbe  essere  "arida. 
Chi  riduce  a  pochi .  episodi  la  poesia'  delle 
Georgiche,  Ta  come,  l’abate  Bettinelli  che 
riduceva  à  pochi  -  episodi  la  poesia  della 
Divina  Cpmìnedia. 

■-Che  V  Eneide  imiti  continuamente  .Omero, 
è  fin  troppo  evidente  :  l’ imita  nella  compo 


sizione  generale,  nelle  situazioni,  negli  epi-'|j 
sodi,  nelle  comparazioni,  nella  lingua,  nella 
metrica.  Queste  imitazioni  servirono  per"-.s 
secoli  a  paragoni  arettorici,  cioè  mal  posti,  3 
per  esaltare  l'uno  dei  due  grandissimi  poeti 
a  danno  dell'altro  ;  e  se,  per  esempio,  : 
sbagliò  lo  Scaligero  che  esaltava  continua- 
mente  il  poeta  latino  per  deprimere  il  grecò,  / 
sbagliarono  troppi  critici  più  vicini  a  noi, 
figli  del  Romanticismo,  che  in  nóme  della 
poesia  primitiva,  spontanea,  popolare,  giu¬ 
dicarono  Virgilio  un  poeta  di  '  second'or- 
"  dine,  e  la  sua  Eneide  un’  imitazióne  infelice 
di  Omero.  Oggi  i  filologi  (che  non  sono , 
sempre  micrològi,  come  ritengono  gli  este¬ 
ti  scemi)  sanno  benissimo  che  Virgilio,  , 
nonostante  le  infinite  imitazioni,  è  poeta, 
diversissimo  da  Omero,,  che  seghe  tutt’alfri  : 
principi  d’arte,  ha  un’altra  anima'  e  un 
altro  stile.  Anche  la  tecnica  epica  dell’uno 
-è  diversa  da  quella  dell’-altro  :  ha  il  meritò): 
d’averlo  -dimostrato  inoppugnabilmente,  in ) 
un  libro  celebre,.  Riccardo  Heinze.  Ma  non 
si  può  dimenticare"  cliè  il  libro  dell’Heinze,  i 
studiando  troppo  la  tecnica  e  troppo  poco 
l’arte  di  Virgilio,  proponendosi  espressa  : 
mente  d’astenersi  dai  giudizi  per  limitarsi  , 
alle  constatazioni  dei  fatti,  non  poteva 
arrivare  a  riconóscere-  tutta  la  grandezza 
e  /originalità  del-^ ^  poeta  dell’  Eneide. 

Fanno  meglio  sentire  la  differenza  tra 
Virgilio  e  Omero  proprio:  (quegli  episodi 
imitati  più  da  vicino,  che  perciò  si  prestano  ) 
meglio  ad  un  paragone:  per  esempio  I 
«-giuochi  funebri:  per  Anchise,  che  sono  /evi¬ 
dentemente  ;  ispirati  dai  giuochi  funebri  3 
per  Patroclo.  Ha  dimostrato  F  Heinze 
stesso  che  •  la  ;  tecnica  e,  anche  più  che  .  la  ( 
tecnieà,  il  tono  dei  due  poeti  è  diversissimo. 

A  quale  eroé  dell’  Iliade  rassomiglia  / 
Enea  ?  È  anche  lontanamente /concepibile  | 
che  protagonista  d’un  poema  come  1’  Iliade 
/potesse  essere  qùest’eroe  sacerdotale,  grave  ) 
e  triste,  che  nei  momenti  del  maggior  pe- 

-  ricolo,  leva  le  mani  al  cielo  ’e  non  sa  che 
pregare '  gli  dèi  ?  In  òmero,  Enea  è  una  , 
hgura:  secondarissima  ;  ed  è  certo  un  errore  i 
pensare,  come,  pensava  il  Sahte-Beuve, 
che  già  in  Omero  sia .  avvolto  da  una  specie 
di  mistero  e  di  prestigio  religioso,  si  da  é 
preludere  all’Enea  virgiliano)  Nell’  Iliade, . 
Enea)  è  soltanto  un  eroe  coraggioso,  pru¬ 
dente  e  pio  :  un  eroe  di  second 'ordine.  Vir-  ' 
gilio,  e  soltanto  Virgilio,  ne  ha  fatto  un  / 
eroe  doloroso,  uno  strumento  del  destino, 
che  ha  una  grande  missione  da  compiere 

e  sa  compierla  con  tutta  «serietà  (e  gravità, 
ma  senza  gioia.  Enea  è,  dunque,  nonostante 
le  solite  condanne,  dei  critici,  una  delle 
figure  più  originali  e  poetiche  della  poesia  ’ 
mondiale.  E  virgiliani,  non  omèrici,  sono-- 
Furialo  e  Niso,  Lauso.  e  Mezenzio  ;  virgi¬ 
liana  è  Gammilìa.  Modellato  tròppo)  da  vi¬ 
cino  su  Ettore  è  Turno,  che  forse  appunto 
perciò  è  peggio  riuscito  :  l’ammirazione  di 
molti  critici  per  quésto  personaggio,  appunto  . 
perché  natar  .  per  contrasto,  dalla  diffusa 
antipatia-per  Enea,  non  ha  ragion  d’essere. 

/-))  Didohé,  il  personaggio  più  generalmente  ) 
amato  e  ammirato  dell’  Eneide,  ebbe  an- 
ch’esso.  un  grande  modello  :  la  Medea  di 
Apollonio  Rodio.  Molte/  cose  inesatte  e 
ingiuste  sono  state  ..dette  mettendo  a  con¬ 
fronto  queste  due creature  poetiche.  Un 
critico  moderno  di  molto; ingegno  giudica  : 
la  Medea  del  poeta  alessandrino  nient’altro  ) 
che  una  donna  sensuale,  impulsiva  ,e  bar¬ 
bara,  in  fondo  senz’anima:  Un  grande  filo¬ 
logo,  giùdice  esperto  se /non  infallibile,  di/! 
poesia,  giudica  la  Didone  virgiliana  infe¬ 
riore,  all’eroina  di  Apollonio,  più  fresca,  più 
sincera,  più /.piena  di  .slancio.  In  realtà,  io  ; 
credo  che  abbiano  torto  l’uno  e  l’altro  cri-  ' 
tico.  Il  paragone  non  deve  indurre  in  errore  : 
le  differenze  sono  assai,  più.  e  soprattutto  / 
contano  assai  più,  delle  somiglianze.  La 
Didone  virgiliana  somiglia  a:  diverse  .donne 
della  poesia  :  tra  le  altre,  all’ Arianna  di  . 
Catullo.  Ha  un  po’  i  fratti  di  tutte  ;  ma  non 
ha  il  volto  di  nessuna,.,  Medea  è  perfetta 
.  cosi  come  Apollonio  1’  ha  voluta  ;  e  nono-  ; 
stante,  non  v’  è  nulla  da  .  rimproverare  a  • 
Virgilio,  perché  s’avrebbe  torto  a  volere 
«  che  la  sua  Didone  somigliasse  dn  tutto  a 
Medea.  Se  l’eroina  del  poeta  greco  ha  inne¬ 
gabilmente  più  ingenuità  e  più  freschezza, 
Didone  ha  più  proforìdità.  Essa,  è  stato 
détto  .giustamente,  è  l' ideale  della  donna 

-  eroica  come'  solò  Virgilio  pòtev à  -concepirlo. 
Proprio  essa,  infatti,  dice  il  verso  più  umano 
e  più  virgiliano  che  Virgilio  forse  abbia 
mai  scritto  : 

.  Non  ignara  mali  miseris  succùrrère ■  disco.  - 

Questa  donna  pósi  profondamente  umana 
ha,  però,  un’anima  indomabile  :  basta  ri¬ 
cordare  l’ incontro  del  sesto  libro  che  è 
l’epilogo  estremo  dell’episodio  d’amore  del  ' 
quarto.  La  séehà  che  avviene  nell/ infèrno 
è  stata  variamente  intesa  "  dagl’  interpreti, 
elle  non  sempre  ne  han  sentita  la  grandezza. 
Quando  Enea  pronunzia  finalmente  le  (pa¬ 
role  d’amore  che  non  seppe  è  non  potè 
dire  sulla  terra,  Didone,  la  donna  itinamo-  - 
rata  Td’un. tempo,  non  fa  che  tener  gli  occhi 
.fissi  a  terra. e  tacere;  poi,  come;  Enea  ha-' 
finito  di  parlare  e.  piange,  va  via  impassi¬ 
bile,  inimica,  .come  dice  il  poeta.  Questa  è, 
per  un  antico,  magnanimità.  Umanità  e 
magnanimità  costituiscono  tutto  il  carat¬ 
tere  di  Didone,  e  la  rendono  una  delle  figure 
più  virgiliane  e  più  giustamente  amate 
;  dai  lettóri  di- Virgilio.. 

Certo,  il  poeta  latino,  ha  studiato  à  fondo  , 
Apollonio  Rodio  e  ha  molto  imparato  da  lui  : 
non  esita,:  anzi,  .  a  tradurlo  qualche  volta 
alla  lettera.  In  Apollonio  "è  il  modello  di 
qualche  splendida  c.oinpàrazione  che  si  di¬ 
rebbe'  tutta .  virgiliana  .-  .  come  quella  della 
femminett.a  che'  si/ leva  Mignotte  e  aceende  - 
il  .. fuoco  e,  lavora  con  le  ancelle  a  filare  la¬ 
te  lana,  Quasi  tutti  gli  elementi  della  compa¬ 
razione  erano  già  in  Apollonio  ;  ma’  in  Yir- 
.  gilio  acquista  una  nuova  intensità  di  vita, 
una  profondità  nuova  di  sentimento  quello 
che  nel  poeta  alessandrino  era  soltanto'  un 
:  delizioso  quadretto,  di  genere. 

Allo  stesso  modo,  gli  dèi  di  Virgilio  non 
sono  gli  dèi  d’ Omero):  non  si  mescolano 
quasi  mai  direttamente ,  alla  vita  degli 
uomini,  e  là  loro  esistenza  celeste  non  ha 
pili  nulla-  di  terreno.  F.  neppure  sono  gli 
.  dèi  '  dei  poeti  alessandrini,  gli  dèi  ritratti 
da  Callimaco  e  dà  Apollonio  con  impareg¬ 
giabile  grazia  tee  non  senza  humour,  un 
humour  che  va  spesso  fino  a  toccare  ri  con  • 
fini  del  ridicel'ò/e  della  parodia  senza  var¬ 
carli  mai.  Pure,  è  innegabile  che  Virgilio: 
studiò  a  fondo  gli  dèi  d’ Òmero!  e  quelli 
di  Callimaco,  e  di  Apollonio. 

Se  a  Posidoriio  è  dovutà  gran  parte  delle 
idee  virgiliane  sull’oltretomba  molti  mo¬ 
nologhi,  molti  lamenti- di  eroi  'virgiliani 
hanno  il  loro  modello  nei  tragici  greci 
òii gilio  ha  speisso  animus  di  poeta  tragico,/ 
e  preferisce  vedere  l’epica  degli  eroi  ome¬ 
rici  riflessa  nella  tragedia.  Per  esempio, 
sonò  indubbiamente  d’ ispirazione  euripidea. 

1  episodio  di  Polidoro  e  il  personaggio  d’An-  . 
dromaca.  E  inutile  ormai  avvertire  che 
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di  Elissa  f  la  prega  di  fermarsi  perché  egli 
la  •  veda,  per  -l’ultimo  Volta,  V  interprete 
annota  :  «  Destino  !  Enea  andrà,  ombra, 
in  quello  spazio  dell’  inferno  ».  E  allorché 
la  tradita  non  guarda/'non  rispondo  e  sembra 
una.  rupe,  ecco  ,  altre  parole  che.  paiono,  piu 
che  una  chiosa,  un  malinconico  ritornello  , 

«  Destinò  !  anch’essò,  quand’ella  pregava  o 
faceva!  pregare,  teneva  immobili  gli  ocelli 
.pareva  una  quercia  secolare  !  ». 

E  porremmo  ancora  proseguire  per  un 
pezzo,  e»  trovare  osservazioni  di  altro  ge¬ 
nere,  e  spogliarci  di  Certe  impressioni  cu¬ 
riose  alle  quali  abbiamo  per  una  non  so 
qual  pigrizia  intellettuale,  attribuito  un 
inafferrabile  valore  trascendentale,  come  a 
quel  sunt  laerymae  rerum  che  spesso  siamo, 
soliti  ripetere  con  una  misteriosa  intona¬ 
zione  della  voce,  e  che  non  vuol  dire  altro,, 
che  questo  semplicemente  :  «  son  cose  che 
fanno  piangere  »  ;  ma  avremmo  bisogno  di 
altro  spazio  che  no*  quello  '  conseu  cito  al 
semplice  richiamo  idi  un  nostro  dovere. 
Concludiamo  piuttosto  col  formare  un  augu¬ 
rio  :  ^quello  che  1’  Eneide.*: torni  davvero  ad.  - 
essere  il  poema  di  nostra;  gente  ;  che  la  sua 
lettura  sia  un  fermento  della  rinnovata' 
anima  nostra,  e  appaia  nella  divina  luce 
in  mezzo  à  cui  brillò  nel  cielo  della  prima 
Roma  imperiale  ;  ma  non  dimentichiamo 
chi  ci  ha  rivelato' come  dobbiamo .  sentirla 
italianamente  negli  spiriti  che  l’animano  e 
nelle  fprme-  che  là  rivestono  :  chi  ha  mo¬ 
strato  corbe  sì  raccoglie  e  come  si  tramanda 
la  divina 'voce  di  un  antico  parente. 

G.  S.  Gargano. 


■piche  in.  questi-  casi  Virgilio  è  assai  piu 
I.- emulo  che  imitatore.  Senza  l’Andromaca 
gl'htiripideà,  noi  non  comprenderemmo  forse 
Bgbbastanza  l’ Andromaca  di  Virgilio  ;  forse, 

E  qiiest’ultima,  senza  quella,  non  esisterebbe 
nemmeno,  o  non  sarebbe  qual’  è.  Ma  l’eroìna 
Bili  Virgilio  è  assai,  più  nobile  e  pura  di 
f  quella,  d’ Euripide.  Ouaiid’essa  domanda, 

|  per  esempio  :,  <•  E  il  fanciullo  Ascanio  che 
E;  fa  ?  Vive  ?  È  addolorato  dàlia  morte  di 
Bàstia  madre  ?  Somiglia  nel  valore  a  Enea  suo 
R-padre  ?  a  Ettore  suo  zio  ?  »,  il  lettore  sente 
p  Subito  che  questa  è  tenerezza  virgiliana,  c 
ic  squisitezza  di  sentimento  ,  ai  cui  soltanto 
Bmrgiìio  sa  inalzarsi. 

RA  In  conchtsioné,  "  confrontare  Virgilio  cote-- 
■K'suoi  modelli  greci  mostra  soprattutto 
■quanto  il  poeta  latino  seppe  imparare  da 
Ressi,  e  con  quanto  ardore  li  studiò  e  li  amò. 
Br  Giova,  inoltre,  a  intendere  meglio  l’arte,  vir-  ' 
■Sultana .  che  è  arte  riflessa,  e  a  fame  rico 
r.  nòscere  la  grandezza.  In  generale,  l’arte  dei 
B§Grcci  che  Virgilio  imitava  appare  a  noi 
Bgooderni  grandissima,  ma.  assai  piu  esterna. 

I  L’arte  di  Virgilio,  piena  d'una  pietas  nuova, 
■pbun’umanità  nuova,  aveva  una  nuova  pa-' 
rettola  da  dire  al  cuore  degli  uomini. 

Gennaro  Perrotta. 

Il  secondo  millenario 
i  Giacomo  Boni 

■L  Là  coltura  classica  di ,  Giacomo  Boni, 
gp-trevaléntemente  letteraria  nel  precoce  suo 
H'! sviluppo,  spiegò  una  spiccata  predilezione. 
W  per  gli  autori  greci,  culminando  in  viva 
■«ammirazione  per  Omero.  Giovinetto,  egli 
Ritradusse  nel  dialetto  veneziano  1’  Idillio  XV 
E  di  -  Teocrito,  attratto  dall’affinità  de.l  dia- 
reilogo  dorico, -siculo  delle  Siracusane,  colla 
E  forni  a  del  pensiero  e  le  '  carezzevoli  reti- 
pcenze  del  dialetto  natio,  non  •  tardando  a 
fifinanifestare  il  proposito  di  dare  ai  Greci 
gl;:  una  prova  della  sua  gratitudine  per  le 
Cfidée  che  gli  avevano  inspirato.  Ma  i.  raf¬ 
fi «fronti  da  lui  stabiliti  fra  immagini  e  simi-, 
gMitudini  nell’  'Iliade  e  nell ’  Eneide]  mentre’ 
Elio  persuadevano  della  superiorità  cmineu- 
Bf  temente  '  plastica  della  poesia'  di  Omero 
Bf  lo'  portarono  ad  una  più  intima  valuta- 
Ezione  '  del  poeta  mantovano,  assecondata, 
■“non  tanto  dalla  '  marziale  sonorità  e  dalla 
E  concisa  struttura  della  lingua,  quanto  dalla 
interpretazione  virgiliana  della  natura,  meno 
K-solenne  che  in  Omero,  ma  più  umana,  più 
R  aderente  aOe  caratteristiche  della  nostra 
ir.  stirpe,  che  il  giovinetto  .  Boni  senti  per 
K  tempo,  e  profondamente.  Perciò  Virgilio, 

■  «  ingcnio  non  minor  Homero  »  come  disse 
il  Boccaccio,  fu  il  poeta  che,  per  la  vastità 

E;  della  mente,  pronta  ad  accogliere  tutte  le 
§£  manifestazioni  dei  sentimenti  e  degli  affetti 
6  -  umani,  influì  maggiórm'ente  sullo  spirito 
K  del  Boni,  nel  passare  da  una  erudizione 

■  puramente  letteraria,  a  quella  più  complessa, 
t  che  gli  valse  di  potere  con  singolare  effi- 
|  cada,  scrutare  le  origini  di  Roma,  e  distin- 
K .gùervi  gli  elementi  del  suo  prestigio. 

1  Era  quindi  naturale  che  l’av  vicinarsi 
E-  della  seconda  ricorrenza  millenaria  della 
Rinascita  di  Virgilio  avesse  ad  infondere  nel 
|  Bohi  il  desiderio  di  attuare  una  forma  di 

■  -onoranza,  che  meglio  rispondesse  allò  ca¬ 
li  ratteristic.he  del  prediletto  poeta  ;  e  già 
E'-iel  1910  egli  proponeva  alla  Accademia 
|.,  Virgiliana  di  Mantova,  che  la  boscaglia 
Indemaniale,  al  forte  di  Pietolé,  venisse  tra-  , 
■informata  in  Lucus  sacro  .a  Virgilio, .  colti  van¬ 
ii  dovi  ,  arbusti  e  piante  menzionate  nelle  Bu¬ 
fi  coliche  e  nelle  Georgiche  :  questo  Incus 

avrebbe  dovuto  ombreggiare  una  edicola, 
E»  colla  immagine  di  Virgilio,  a  proposito  della 
k-  quale  mi  scriveva,  nell’aprile  1910  : 
i~  «Se  hai  un -po’ di  tempo,  potresti  metter 
.«  giù  qualche  schizzo  per  la  forniti  del  tem- 
L  «  pietto  :  essendo  il  terreno  '  quasi  pianeg¬ 
gi/»  giante,  qccorrètà  forse  uno  stilobate  piùt- 
p;.«c tosto  alto,  come  nel  delubro  al  Clitunno. 

Bisognerebbe  adottare  la  forma  rettami  . 
E  «  gélare,  per  avere  . modo  di  incidere  su  una 
ÈL  delle  pareti  estèrne  la  Tabula  Imperli 
R'«  (la  -carta  geografica  dell’  Impero  Romano, 

È  «al  tempo  di  Augusto,  coi  nomi  delle  pi:o- 
|.  «  vinci  ae)  ».  -Aggiungeva  di  avere  ricevuto 
da  Tunisi  la  fotografia  del  mosaico  scoperto 
Ijnelle  rovine-  .di  Adrumeto  nel  1896,  raffigu-. 
L  rante  Virgilio  frale  Muse  Calliope  ed  Euterpe. 

|  Pochi  giorni  dopo  mi  scriveva  :  «  Il 

ij|«  lucus  e  il  tempietto  virgiliano  sono  all’or- 
I,  «dine  del  giorno  per  la  prossima  adunanza 
E j<  del  Consiglio  superiore.  Quanto  al  monu- 
|-  «  mento  a  Virgilio  in  Mantova,  per  il  quale 
Sfai  furono  già  raccolte  dal  Comitato  circa 
ELf lire  135.000,  mi  informano  che  anni  sono 
venne  chiesto  il  tuo  parere  riguardo  alla 
Ss-it  Piazza  Virgiliana  (sistemata  credo,  al 
L  i  tempo  della  occupazione  francese).  L’  ideale 
E  «  sarebbe  di  non  disperdere  le  forze,  ma  di 
Kk  concentrarle  per  onorare  Virgilio  col  tem- 
K:;«  pietto-monumento  nel  lucus.  Ma.  chissà 
f:'«  quanti  non  sannò  concepire  altro  monti - 
B»  mento  onorario;  che  la  statua  sul  piedistallo, 
■«  una  delle  solite-  statue  che,  sino  dal  V  se- 
■gtcolo  a.  C...  urtarono  1  nervi  di  Pindaro; 
|;  «  Non  sono  fabbricante  di  immagini  ozio- 

E-Vse  sui  piedistalli....  — ••  ( N etnea  V)  — .  L’ im- 
■femagine  di  Vitgilio  potrebbe  stare  nèl-tem- 
Rispietto,  con  qualche  rilievo*  allusivo  alle 
■«  Georgiche  e  all’  Eneijle  :  la  proporzione 
Mpidell’ edificio  dovrebbe  essere  regolata  su 
■fi;  quella  della  .stàtua  di  Augusto  (la  statua 
H^rdi  Prima  Porta  -  Villa  Livia,  ora  al-  Va- 
E:i tieano,  sarebbe  facilmente  riproducibile 
H|«in  brónzo),  e  la  .posizione  e  forma  del 
Mpitempietto  dovrebbe  essere  in  armonia 
K>  coll’ambiente.  Una  visita  alle  sponde  del 
Mincio,  tra  Mantova  e  Bietole,  ti  direbbe 
■à  «più  che  una  qualsiasi  descrizione,  o  foto- 
Bì  grafia.  Se  dividi  il  mio  parere,  essere  rii  !  - 
K  iificìle  onorare  con  una  statua  chi  è  morto 
R;  «  da  molti  secoli,  se  vedi  la  possibilità  di 
Hppnorare  Virgilio  col  tempietto  nel  Incus. 
«/«spendi  una  parola  serena  per  convertire 
■P.  commissari  ed  oblatori  ;  molti  d'iAqu'esti, 


«  essendei  stranieri,  si  mostreranno  .deferenti: 
«  al  desiderio  degli  italiani  ». 

,  Mi  trovai  a  dover  rispóndere  che,  nella 
qualità  di  membro  del  Comitato,  per  il 
monumento  in  Mantova,  avevo  già  ,  soste¬ 
nuto  —  valendomi  anche  delle  colonne  cjel 
Marzocco  (1)  —  la  ubicazione  nella  Piazza 
Virgiliana,  vincendo,  le  obbiezioni  di  coloro 
che  ne  giudicavano  eccessiva  la  vastità  : 
per  il  che  non.  ero  .la  persona  più  indicata 
per  consigliare  ai  mantovani  di  rinunciare 
al  vagheggiato  proposito.  Il  Boni  convenne 
nella  mia  obbiezione  :  «  Hai  ragione  :  sa¬ 
lerebbe  meglio;  che  la  proposta  di  impiè-, 

«  gare  in  un  modo,  piuttosto  che  in  pin 
«altro,  le  somme  raccolte  per  il  monumento 
«a  Virgilio,  partisse  :  da  un  membro  manto- . 
«  vano  del  Comitato  »  :  egli  però  presentiva 
la  difficoltà  di  tale  soluzione,  aggiungendo 
in  forma  arguta,  per  non  dire  ironica  : 

«  ma  i  mantovani  di  Mantova  vorranno 
«  qualcosa  dentro  la  cinta  daziaria,  magari 
.  «Didone  disperata  per  la  -  multa  ,  di  un 
«contrabbando». 

L’ idea  del  .lucus  non  venne  facilmente 
abbandonata  ciaf  Boni:  sei  mesi  dopo',  re¬ 
duce  .da  una  escursione-  all’estero  per  visi¬ 
tare,  i  ruderi  .dèlie,  fortificazioni  romane 
lungo  il  Danubio,  mi  scriveva  da  Mantova 
'per  informarmi  di  avere  trovato,  nella 
Gipsoteca  di  Monaco  due  graziosi  rilievi 
«  incomparabile  illustrazione  dèlie  Geor- 
■. giche  »  ed  aggiungeva  che  si  sarebbe  trat-, 
tenuto  a  Mantova  «  per  conclùdere  qualche 
«  cosa  riguardo  alle  piantagioni  del  Incus 
«  virgiliano,  in  riva  al  Mincio  ». 

•Rievocando-  il  proposito  di-  Giacomo  Boni, 
mentre  Mantova  onora  fi.  suo  Poeta  colla 
statua  modellata  da  Emilio  Quadrelli  —  ma¬ 
terialmente  immobile,  ma  non  oziosa  sul 
piedistallo  —  non  posso  a  meno  di  ritornare 
sulla  /interpretazione  /data  dal  Boni  al  ci¬ 
tato:  verso  di  Pindaro,  per  fare  una  ret¬ 
tifica,  resa:  opportuna  dsfi.  commento'ostile 
alla  forma  onoraria  della  statua,  quale  di 
.recente  Si  potè  leggere,  a  proposito  del  mo¬ 
numento  a  Virgilio  in  Mantova:  «Povero, 
«Poeta,  primo  di  nostra  gente!  Nemmeno. 

«  il  grande  Mantegna,  che  di  romanesimo  se 
«  ne  intèndeva,,  ha  saputo  ai  suoi  tèmpi 
«cavarsela  da  pari  suo,  col  progetto  di  .mo¬ 
li  numento  virgiliano  :  una  semplice  statua, 
«..su  semplice  piedistallo  ». 

Chi  non  si  limiti  al  verso  riportato  dal 
Boni  —  il  primo  della  quinta  Ode  Nemea, 
a  Pitèa  Eginese  —  non  può  a  meno  di 
concludere  che  la  intenzione  di  svalutare 
■la  formatori  oraria  della  stàtua  sul  piedistallo 
non  vi  risulta  affatto,  anzi  si  trova  esclusa 
dall’esordio  dell’ode  :  «  Non  sono  statuario 
«  che  mi  indugi  a  lavorare  immagini  immobili 
«(non  è  detto  oziose))  sulla  loro  'base  :  ma 
«  sulle  navi,  grandi  e  piccole,.  ■  si.  diffonda 
//’«  Ovunque  il  mio  canto,  ad  annunziare  la 
«vittoria  'dj/ Pitea  nei.  giuochi  di  Nemea». 

Evidentemente,  il  poeta  si  ì  propose  di 
proclamare  la  superiorità  che  sulla  scoltùra, 
può  avere  la  poesia,  col  diffondere  rapida¬ 
mente,  al  di  là-  dei  mari,  la  glorificazione 
/del  .vincitore.  Tale  esoMio  troverebbe  una,, 
spiegazione  abbastanza  curiosa  nella  tra¬ 
dizione,  secondo  la  quale  Pindaro,  richiesto 
di  esaltare  coi  suoi  verri  .la  -vittoria  di 
Pitea,  avrebbe  chiesto  un,  compenso;  tale, 
da  indurre  il  committente  ad  obbiettargli 
che,  colla  medesima  somma,  avrebbe,  po-. 
tuto  farsi  erigere  una  statua. 

Noi  dobbiamo  quindi  intravedere  nel¬ 
l’esordio  soltanto  la  intenzione'  dv  Pindaro 
di  pérsuaderé  il  committente,  come  nella 
sua  qualità,  non  di  scultore,  ma  di'  poetàri 
avrebbe  col  ..suo  verso  "diffuso  rapidamente 
l’annuncio  ’  e  l’esaltazione  della  vittoria. 

L’ardore- ..cól  quale  il  Boni  si  accinse 
nel  19T0  a.  propugnare  l’onoranza  del  lucus 
virgiliano,  può  in  cèrto  biodo  giustificare 
T  interpretazione  troppo  assoluta  da  lui 
data  al  verso  di  Pindaro  :  ma  il  fatto  stesso 
ch’egli  intendeva  di  associare  al  lucus 
P  immagine  di  Virgilio,  comprova'  .come 
per  la  forma  di  onoranza  adottata  dalla 
città  di  Mantova,  egli  non  avrebbe,  con¬ 
divisa  la  -fobia,  di.  cui  volle  dar  prova  lo 
scrittore,  che,  facendo  carico  al  Mantegna 
.  d;(  non  avùr  saputo  soddisfare  degnamente, 
col  disegno  oggi  al  Louvre,  il  compito  affi¬ 
datogli  da  Isabella  d’  Este,  non  si  avvide 
/..dèlia  contraddizione  di  riconoscere  il  «ro¬ 
manesimo  »  (intendeva  'dire  romanità)-  del 
grande  pittore,  che  seppe  riallacciare  l’opera 
sua  all’arte  classica,  ammettendo  allo  stesso 
tempo,  che  tale  «  romanesimo  »  potesse 
condurre  a  quelle  nuove  espressioni  d’arte, 
che  lo  scrittore  vagheggia,  cosi  formulando 
il  biasimo  per  il  monumento  virgiliano  di 
Mantova  :  «  nell’occasione  della  festività" 

«  commemorativa,  si"  .preparano  a  Virgilio 
«  le  più  balorde  e  marmorèe  onoranze,  che 
«  gli  artisti  del  passato  prossimo  d’ Italia 
«  potessero  mai  concepire  e.  tradurre  in' 
«  atto  ».  Qui  non  si  tratta  di  un  biasimo  in¬ 
dividuale  :  è  una  intera  generazióne,  quella 
.  di  ieri,  che,  proclamata  balorda  nelle  sue 
manifestazioni,  dovrebbe  sgombrare  più  ra¬ 
pidamente  il  campo,  affinché  la  nuova  ge- 
-  iterazione  chiamata  alla  missione  di  rin¬ 
novare  ab  ~  imis  l’arte,  possa  ,  finalmente 
trovare  il  surrogato  alla  vieta  formula  della 
«  statua  oziosa  sul  piedistallo  »  '  e  valga,  se¬ 
condo  l’ augurio  dello/  stessò  :  scrittore,  ad 
«  evitare  altre  sciagure,  del  genere  del  mo¬ 
li  numento  a  Virgilio,  più  pietoso  del  pio 
«  Enea  »  :  giuoco  di  parole  fra  il  significato 
dispregiativo  del  pietoso,  e  quello  della 
pietas,  per  cui  .  Enea  ,  è  pio,  che  rivela  il 
proposito,  di  estendere  la  instaurano  anche 
nel  campo  della  coltura  letteraria,  a  sua 
volta  invecchiata  nell’eccessivo  rispfetto- 
per  le  forme  del  passato.  È  legittimo  però 
il  dubbio .  che  fi  rinnovamento  auspicato 
abbia  a  conservare  quel  ’  perenne  fascino, 
che  l’arte  e  la  coltura  classica  hanno  saputo,  1 
a  traverso  i  Secoli,  mantenere  nell’alterna 
vicenda  d'èl  mònito  oraziano/ 

«  multa  renàscentur  quae  j am  ceòidere  ».  L 
Luca  Bel  trami. 

(1)  Mantova  a  Virgilio  —  In  Marzocco  fs  agostó.)r9ofi 


FAVILLE 

PASCOLIANE 

Un  commento  all*  c<  Eneide  » 

■  Se  Virgilio  jqVra  /ritornare  a  esser  parte 
del  nutrimento  spirituale  ili  tutta. la  nostra 
vita  e -non  degli  ,  anni  soli  della  scuola  che 
non  dan  tempo  di  assimilar  tutto,  noi  dob¬ 
biamo  avvicinarglisi  .con  la  nostra  anima 
di  italiani,  con  quella  disposizione  che  ci 
spinga  a  ricercar  ,  noi  stessi'  a  traverso  le 
meraviglie  djfila ,  saga  '  latina,  con  quell’or¬ 
goglio  che  non  si  risolva  in  sterili  .  declama¬ 
zioni,  ma  sia  d’  incitamento  a  operar  cose 
degne  e  forti,  col  ricordo,  trasformatosi  in 
un  sentimento  vivo,  dèi  privilegio  che  toccò 
alla  nostra  stirpe  di.  imprimere  sul  mondo 
intero,  fin  dovérsi -.-.estendeva  in  antico,  il 
'suggello  del  nostro  gènio,  e  soprattutto  con 
quella  commozione  che  generano  i  .  grandi 
pensieri  quando -vivono.:  della  vita  immortale 
dell’arte. 

Giovanni  Pascoli  fia  reso  agevole  la  via;; 
-  di  questo  avvicinaménto  con  un’opera  che 
hà  un’apparenza  modesta  e  una  grande 
portata,  sotto  l’aspe'tto  di  un  paziente  chio¬ 
satore  e  col  cuore'  apèrto  ad  accogliere  e 
a  rivelare  l’operoso  mistero  col  quale  un 
piccolo,  séme  si  trasforma  in  verde  e  vigo¬ 
roso  germoglio  recanfèjfSuHa  cima  un  fiore 
meraviglioso.  Il  commentatore  della  mas¬ 
sima  nostra  epopea  (della:  filale,  puj  troppo, 
per  necessità  tipografiche  specialmente,  egli 
fu  costretto  a  tralasciare' 'qualche  episodio) 
ci  prende  leggermente  per  mano,  è  ci  guida,' 
con  la  più  grande  semplicità  e  insieme  con 
la  più  profonda,  avvedutézza,  e  dottrina, 
verso  le  cime  soleggiate  dove  non  è  più 
Ombra  che  aduggi  il  vigore'  e  la  felicità  del 
terreno.  L’  Ènéide  —  chi  si  lasci  condurre  da 
lui  fiduciosamente  —  -  si  spoglia  improvvisa¬ 
mente  di/ tutti  quei  pesanti  carichi  filolo¬ 
gici,  onde  sono  oppresse  le. più  divine  crea¬ 
zioni  della  mente  umana  e.  sotto  i  quali 
in  nome  delle  scienza,  è  soffocata  la  vita.. 
Le'  note  copioso  che  illustrano  parole,  frasi, 
versi/  episodi  intieri,  mostrano  di;  non  igno- 

,.ràré  alcuna'. delle-  più  tormentate;. questioni 

che  l’esegesi  del  testo  ha  suscitate,  e-  non  si  ' 
riducono,  d’altra  '  pane,  ad  una  -  fastidiosa 
e  vana  seriè  di'  esclamazioni);,  di  pule-re,  bene,, 
■recte,  alle  quali  non  sapeva  'che  ricorrere  una 
vieta,  critica  che  tutti  conosciamo.  Sono,  , 
bisogna  ben  ricordarlo,  interpretazioni  che 
di  un  grande  poeta  fa  un  poeta  ;  mostrano 
«  qualche  sorriso  p  qualche  lacrima  dei  tanti 
e  delle  tante' 'che\ esprime  il  sempre  fiorente 
Vergflio»  avvertono  dei '  sottili  accorgi¬ 
ménti  formali  di  cui  si  è  valso  un’arte  so-/ 
vrana  ;  suggeriscono  la  più  -piena  corrispon-  - 
denza  che  è  necessario  trovare  tra  l’espres¬ 
sione  latina  e  la  nostra  ;  gettano  luce  sulla 
originalità  di  *  una  mente  che  ha  saputo 
dare  sapore  di  novità  ad  elementi'che  erano 
già-  stati  adoperati  da  altri;  spiegano  il  ri¬ 
correre  qua  e  là  .di  versi  di  Ennio  e  di  altri; 
passati,  persino  di  contemporanei  come  Var- 
rone  Atacino  e  Vario,  col  fatto  che  fi  mi¬ 
rabile  poeta  voleva  -che  si  -sentisse  nella 
sua  opera  ciò  phe/ /egli  sentiva  in  quella, 
asprea,  la  voce  di  poeti  più/antichi,  di  pro¬ 
verbi  e  eli/  canti  anonimi  :  non  miseri,  fur- 
tarelli,  ma  «  generose  ascensioni,,  ma  gene¬ 
rosi  gettiti,  dell’artista  clìé  ama  più  l’opera 
sua  che.  la  sua-  glòria». 

Apriamo  il  volume  all’ iniziò-  di  qualcuno 
dei  dodici  libri  del  poema:  ed.  ecco  subito 
una  precisa,  concisa  e  limpida  esposizioné 
di  tuttala  materia,  con  un’esatta  enumera¬ 
zione  di  tutti  gli. elementi: di  cui  è  composta-; 
poi.  a  ogni  gruppo  di  questi  elementi  è  de¬ 
dicato  un  esame  particolare  in  cui  non  c’  è 
-un'  espressione  che  non  ricorra  nel  testo, 
ma  ravvivata  da  uif^straordinaria  virtù 
’  assimilatrice.  Seguiamo*  cad  esempio,  Enea  : 
quando  per  cercar- Creusa/torna,  nella  notte, 
sui  suoi  passi  e  penetrai  armato,  in  città. 

«  Che  orrore  !  anche  il-  silenzio  aveva  bri¬ 
vidi  ( simul  ipsa  silentìa  terreni).  Tutto  era 
occupato  dai  Greci.  Rivede  la  reggia,  l'arca. 
Nei  portici  vuoti  d'un  tempio  era,  in  guar¬ 
dia  di  Phoenice  e  dfi  Ulisse,  la  preda  :  ric¬ 
chezze  immense  ;  e  una  lunga  fila  di  fan¬ 
ciulli  e  di  madri  tutte:  spaventate....  ».  Un 
sunto,  si;  ma  di  quale  maliosa  suggestione  ;!  - 

E  leggiamo  il  testo,  e  Valiamoci  dei  sugge¬ 
rimenti  che  sono  a  pie'  dijj-pagina.  Di  quanta-, 
luce  è  apportatrice  la  parola  italiana  feli¬ 
cemente  trovata,  di  quanta  gioia'  è  causa - 
fina  sfumatura  sottilmente  avvertita,  di 
quanta  '  nuova  maraviglia  una  interpetra- 
zione  che,  attraverso  la  lettera,-  penetra, 
nell’ anima  del  poeta  !  Ma  qui  noli  mi  è 
consentito  che  qualche  /  accenno  fugace. 

Molti  lettori  ricordano  la  scena  delle 
navi  greche  che  si  partono  da  Tenedo  '  nel 
cuor  della  notte  dirette  a  Troia,  dove  tor¬ 
reggia,  ancora  misteriosa, fia  trista  macchina 
di  Sìnone.  Da  una  di  quelle  si  alza  una 
fiaccola,  il  segnale  di  aprire  lo  sportello  del 
cavo  ventre  del;  cavallo  : 


«  L’esercito  imbarcato,  sulle  navi  andava 
-!"nel  taciturno  splendore  .della  luna  ehé  fa- 
1  votiva,  i  Gréci»,  abbiamo:  solitamente  inter¬ 
pretato  senza  pensare  che  chi  parlava  era 
un  poeta  pittore.  Ma  V  ififerprete  poeta-pe- 
netra  più  addentro  di  '  noi  ;  phalanx  è 
l’armata  dei  greci  spiegata  in,  ordine  perfetto 
tome  un  esercito,  il  silenzio  della  luna, 
non  altro  che  il -suo":- occultamento  ;  e  lo 
spettacolo  sinistro  diventa  improvvisamente 
meraviglioso  di  efficacia  :  irli  /Poeta  pit¬ 
tore  (annota  il  Pascoli),  doveva  compia¬ 
cersi  di  una  mirabile  rappresentazione  :  una 
lunga  fila  d’ombre  più  nere  che  Vengono 
nell’ombra  del  mare  e  una  fiaccola  ché  a  un 
tratto  brilla  da  una  di  esse,  che  gitta  ba¬ 
gliori  di  fiamma  tea  quel  mobile  nereggiare  ». 

Poco,  appresso  è  littore?  ohe  -  appare  in 
sogno:  ad'  Enéa,  aspettato  come  un  vitto¬ 
rioso  e  pur  coi  segni  snllà-|per8Óna-  fieli  'or¬ 
rendo  strazia  à  cui  il  nemico  lo  sottopose 
dopo  averlo  ucciso.  »  Realéape* -illusione  si 
.  confondono  insieme.  «  Nel  sogno,  egli  suol 
tornare  vittorioso  ed  è  nell’aspetto  di  quando 
.  fu  morto,;  è.  morto  e  vivo,  s|  vede  cosi  cóme 
era.  quando  'cadde  e  gli  si  chiede  perché  non 
sia  più  tornato  e  come  abbia  tutte  quelle 
ferite.  Divino  Poeta'  dell’anima  !  »  Delicati 
tocchi  di  pennello  e  grandi  rivelazioni  psico¬ 
logiche  che  ci  sarebbero  sfuggite  sènza  un  in¬ 
dice  teso  verso  di  essi  e  una  piena  voce  che 
ei  avvertisse  sommessamente  come,  fa  di 
continuo  ;.  come  fa  quando /  ci  invita  ad 
osservare  che  il  paragone  tra  le  numerose 
anime -Che  si  affollano  allesrive  dello  Stige 
e  le  foglie  degli  alberi  è,  si,  preso  da.  Omero, 
-  irta  non  si  tratta  di  quelle/che  spuntano  in 
primavera  ;  «  nel  più  pensoso  Mantovano  » 
è  invéce  accennato  a  quelle  che  cadono  in 
autunno. 

Ancora.  Allorché,  nella  discésa  agli  In¬ 
feri,  l’eroe  "  troiano  s’ incontta  nell’ombra 


VIRGILIO 
E  LA  SCUOLA 

Virgilio  ha  avuto,  peri  opera  di  Dante,  - 
una  fortuna  scolastica  che  è  in  gran  parte 
indipendente  dalla  propria  opera  sua.  11 
duca  e  maestro  dell’Alighieri  sarebbe  già 
presente  in  iscuola  per  molte' ore  dell’  inse¬ 
gnamento  —  per  quelle  dedicate  alla  Di¬ 
vina  Commedia  — ,  anche  se  ne  venissero, 
esclusi  per  un  capriccio  i  suoi  versi.  Ma 
ognuno  vede  che  questo  Virgilio  dantesco. 
è  appena  un’ombra  di  quello  vercr,  come 
precisamente  richiede  l’ufficio  affidatogli  nel 
poema,  e  che  la  prodigiosa  intuizione  per 
cui  Dante,  pur  conoscendo  cosi  imperfet¬ 
tamente  la  reale  figura  di  Virgilio,  ne  ri¬ 
trasse  alcune  note  delicatissime  di  carat¬ 
tere,  sarebbe  rimasta,  da  sola ,  in  gran  parte 
sterile  per  i  lettori  desiderósi  di  accostarsi 
alla  personalità 'del  mantovano.  Quella  dan¬ 
tesca  finezza  intuitiva,  quella  illuminazione 
di  verità  scesa  sulla  creazione  che  Dante 
léce  del  grande  maestro,  sono,  dati  della 
nostra  esperienza  critica,  che  li  ha  sotto¬ 
posti  al  controllo  della  storia.  Di  più,  essi 
danno  spicco  al  maestro,  all’uomo,  al  sa¬ 
piente,  ma  lasciano  fuori  il  poeta;:  Bisogna, 
la  poesia  dì  Virgilio,  conoscerla  oltre  l’entu¬ 
siasmo,  del  discepolo  devoto  e  maggiore, 
bisogna  coglierla  alla  fonte  schietta  dond'  c 
scaturita  e  donde  sembra  rizampillare  pe¬ 
renne  con  una  freschezza  inesausta  che 
rinnova  ogni  moménto  il  miracolo  della 
creazione: 

/./Bisogna,  insomma,  accostarsi  nella  scuola 
a  Virgilio  direttamepte,  e  "leggerlo.  Leg¬ 
gerlo,  aggiungo,  il  più  possibile  nell’originale. 

Perché  è  lecito  osservare  che  la  tradu¬ 
zione,  elegantissima  fin  che  si  voglia,  di 
Annibai  Caro  ha  nociuto  alto  studio  di 
Virgilio  piuttosto  che  non  gli  abbia  giovato. 
Avvicinarsi  alla  .  traduzióne  vuol  dire,  nel 
maggior  numero  dei,  casi,  metter  da  parte  il 
testo  :  tanto  -piu  quanto  più  codesta  tra¬ 
duzione,  è  considerata  un  capolavoro  del . 
genere  e  celebrata  come  un  modello.  Né 
proprio  è  il  caso  di  far  il  processo  ad  Annibai 
Caro  traduttore  dell’  Eneide  :  insigne  tra¬ 
duttore  senza  dubbio.  Ma  che  la  sua  versione 
abbia  la  .stessa"  impronta  di  eternità  che  ha. 
l’originale  nessuno  potrebbe  '  sostenere.  È 
noto  che  ogni  età  ambisce  a  tradurre  i  clas¬ 
sici  per  conto  suo  :  volubilità  sincerissima, 
che  non  nasce  da-,  .un  arbitrio,  ma  dalla’ 
consapevolezza  che  nella  traduzione  la  gran¬ 
dezza  eterna  del  testo  è' fatalmente  conta¬ 
minata  da- tendenze  contingenti  e  da  sim¬ 
patie  transitorie.  Nelle  traduzioni  cioè  si 
sovrappone  il  variar  .della  storia  all’  immu¬ 
tabilità  della'  poesia,  s’  incide  il  solco  della 
cultura  sul  puro  aspètto  dell’arte.  Cosi  la 
versione  passa,  e  la  creazione  originaria 
rimane.  Se  l'opera  del  Caro,  vecchia  di 
quattro  secoli,  resistette  più  di  altre  tradu¬ 
zioni,  applaudite  e  dimenticate  nello  stesso’ 
periodo  di  tempo,  la  resistenza  si  dovette 
all’ammirazióne  che  essa  destava,  sicché  i 
tentativi,  notevolissimi  e  degni  di  alta  lode, 
che  si  fecero  per  emularla  non  riuscirono 
se  non  a  ribadire  la  convinzione  della  sua 
insuperabilità.  / 

Pure,  una  tal  quale  insofferenza"  rinasceva 
ogni  tratto  :  e  di  recente  la  versione  del- 
l’ Albini  e  i  saggi  del  Vischi  e  di  altri  dimo- 
straronp  che  a  una  questione  di  insupera¬ 
bilità  assoluta  è  da  sostituire  la  questione 
di  una  più  o  meno  intima  corrispondenza 
della  versione  del  Caro  ai  nostri  bisógni 
spirituali  è  -  al  nostre  -  sènso  della  poesia 
virgiliana.  .  /  . 

Questo  senso  è  alimentato  ,  da  nostre  ra¬ 
gioni  estetiche  e  da  nostre  esperienze  stori¬ 
che,  e  soprattutto  da  una  simpatia  eroica 
che  raffredda  in  noi  Tammirazione  dinanzi 
all’eleganza  raffinata  .e  studiata  del  Caro,  e 
ci  suggerisce  di  accostare  l’orecchio  al  cuore 
della  poesia  virgiliana  per  ascoltare  in  essa, 
tardi  fratelli,  il  vasto  respiro  della  stirpe, 
capace  di  esprimere,  fin  dai  sonanti  esametri 
lontani,  insieme  cori:  l’orgóglio  di  una  glo¬ 
ria  è  di  una  potenza  contemporanee  al  poeta, 
l’auspicio  di  ogni  grandezza  futura. 

Quindi,  senza  mancar  di  rispetto  ai  va¬ 
lorosi  volgarizzatori  recenti  di  Virgilio,  e 
rendendo  giustizia  all’insoddisfazione  che 
essi  dimostrano  dèi  vecchi  schemi  del  Caro, 

10  son  d’avviso  che  alla  traduzione  di  que¬ 
sto,  tuttora  assai  fortunata .  nelle  scuole,  o 
ad  altre  traduzioni,  sarebbero  da  sostituire 

11  più  possibile  i  testi  virgiliani  originali  : 
che  dal  programma  di  Italiano,  dove  forse 
il  poeta  dell’  Eneide  è  ancor  troppo  rappre¬ 
sentato,  andrebbe  spesso  trasportato  in 
quello  di  Latino,  dove  gli  è  fatta  lina  parte 
non  piccolissima,  ma  certo  inadeguata  ;  che 
finalmente  alla  scelta  esclusiva,  o  quasi, 
dell’  Eneide,  si  dovrebbe  aggiungere  almeno 
quella  delle  Georgiche,  attualmente  lasciate 
all’opzione  del  candidato  alla  maturità  clas¬ 
sica,  è  dimenticate  in  ogni  altra  scuola, 
fatta  eccezione  per  il  Liceo  Femminile, 
dove  se  ne  leggono  alcune  pagine. 

Che  siano  state  bandite  dalla  scuola  le 
•  Bucoliche,  si  può  intendere  bènissimo  :  '  oc¬ 
correva  scegliere.  Ma  le  Georgiche,  appunto 
per  ragioni  di  scelta,  non  andavano  cosi 
sacrificate.  Sacrificate  a  che  cosa  ?  Non 


certo  a  ragioni  di  bellezza  :  tutti,  ricono» 
scóno  Che  Virgilio  non  scrisse  mai  cosa  più 
perfetta.  E  neppure  a  ragioni  di  intransi¬ 
genza  estetica,  per  .essere  quel  poema' una 
trattazione  :  didascalica  e  quindi,  malgrado 
la  forma  poetica,  opera  di  prosa.  No,  perché 
i  1  didascalico  è  nel  contenuto,  mentre  il 
prodigio  di  quel  capolavoro  è  nell’  ispira- 
zionej  che"  trasfigura,  l’arido  contenuto  in 
luce  -vivissima  di  poesia. 

Può  essere  dunque  un’altra,  la  ragione: 
unafpredilezione  per  il  valore'eroico,  etnico 
dell'  Eneide,  in  cui  la.  stirpe  romana'*  di  un 
tempo,  italiana  di  òggi,  riconobbe  é  rico¬ 
nosce  il  proprio  poema  nazionale. 

E  va  bene  :  ma  lo  stupore  nostro  spunta  . 
precisamente  dall’ùnità  di  questo  mondo, 
poetico  virgiliano,  per  cui  opere  diversis» 
sime  quàh  1'  Eneide  e  le  Georgiche  si  chia-. 
mano  e  si  rispondono  a  vicenda'  con  un  ri¬ 
correre  incessante  di  risonanze  e  di  accordi. 
Le  Georgiche,  si  sa,  precedettero  i  Ènei  de  : 
vi  è  anzi  in  esse  qualche  annuncio  del  gran¬ 
de  poema  futuro:  ma  quando  Virgilio  è 
presente  lui,  coi  suoi  affetti,  con  le  sue  pre¬ 
dilezióni,  con  la  sua  concezione- della  vita, 

1’  immagine  che  ci  offre  di  sé  è  già  tutta, 
-nelle  Georgiche  quale  apparirà  poi  nell’  E- 
neide.  E  se  nelle  Georgiche  tutte  le  strade 
conducono  a  Virgilio  più  ancora  che  nel- 
1’  Eneide,  pure  tutte  finiscono,  come  nel-' 
T  Eneide,  col  condurre  a  Roma. 

I  due.  motivi  più  interessanti  e  più  vivi 
della  poesia  virgiliana, .  Virgilio  e  Roma,  sono 
gli  stessi  nei  due  poemi  :  ed  è  una  gioia, 
nel  poema  agreste,  dove  il  yate  si  accinge 
a  cantare  i  campi,  l’agricoltura,  l’alleva¬ 
mento  del  bestiame  e  delle  api,  è  una  gioia, 
seguire  quella  suà  ispirazione^  pura,  pro¬ 
fonda,,  solare,  che  impianta  la  sua  vicenda 
di  piccolo  proprietario  nel  gran  quadro  della 
storia  di  Roma,  è' proprio  nel  cuore  di 'essa 
leva  squillante  l’apostrofe  memoranda”: 
Salve,  magna  parens  frugurn,  Saturnia  tellus, 
M agna  virum  ! 

Ora,  condurre  i  giovani  a  sentire  la  ha- 
turalezza’di  questi  passaggi,  che  sono,  pro¬ 
prio  il  contrario  della  retorica,  e  a  intendere  ; 
la  necessità  spirituale  da  cui  sgorgarla  cele¬ 
brazione  virgiliana  :  far  risonare  accanto  a 
queste  note  eroiche  quelle,  per  cui  gli  animali 
utili  e  docili  all’uomo  sono  potentemente 
umanizzati,  e  far  toccar  con  mano  che  esse 
squillano  dallo  stesso  metallo  :  collegare 
l’epico  momento  della  trionfante  Roma.au-- 
gustea,  richiamante  i  cittadini,  dopo  gli 
orrori  della  guerra  civile  e  le'  dissipazioni 
degli  avventurieri,  alla  serena,  santità  della 
terra,  con  la  tristezza  domestica  e  personale 
di  Virgilio,  stesso,  spogliato  del  piccolo  po¬ 
dere  e  pur  sempre  ostinato,  nella  speranza 
di  riacquistarlo  ;  ecco  un  programma  di  fe¬ 
conda  e  calda  interpretazione  del  mirabile 
poema  niinore  virgiliano. 

Mirabile,  e  quindi  minore,  soltanto  nel¬ 
l’estensione.  Mirabile,  e  cioè  anche,  stilisti» 
camente  esemplare.  Il  che  nella  scuola  ha, 
mi  pare,  la  sua  grande  importanza!  Senza  > 
ritornare  al  vezzo  accademico  del  Vecchio 
tirocinio  umanistico  —  '  nessuno  vorrebbe 
augurare  la  rinascita  degli  esercizi  versifi¬ 
catori,  italiani  o  latini  — ,  ma  anzi  preoccu¬ 
pandoci  che  gli  schemi  della  bellezza  poetica,  . 
piuttosto  che  esteriormente  isolati,  si  of¬ 
frano  all’attenzione  e  al  gusto  dei  giovani, 
fusi  in  un’espressione  senza  ombre  e  senza 
debolezze,  non  sapremmo  dov’essi  po¬ 
trebbero  trovare  forme  più  belle.,  più  gran¬ 
diosamente  sonore,  più  sottilmente  sugge- 
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L’  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Introduzione  e  note  di,  G.  LIPPARINI 
con  tre  tavole  L*.  IO  —  rilegato  in  tela  e  oro  L, 


IL  MARZOCCO 


stive.  Quella  malinconia  diffusa  che  sembra 
vietare  il  sorriso  e  sostituire  all’esultanza 
festiva  la  ferma  celebrazione  di  un  rito, 
quella'  malinconia  ha  pure  i  suoi  riposi  e 
la  sua  risoluzione. 

Sono  i  riposi  che  scendono  dall’ottimismo 
rassegnato  del  poeta,  ’  dalla  sua  fede  incrol¬ 
labile  nella  santa  giustizia  della  terra  che 
non  tradisce  :  è  la  risoluzione  che  si  stende - 
e  si  placa  nefth  vittoria  irresistibile  del¬ 
l’arte.  Arturo  Pompeati. 

L’  iconografia 

della  leggenda 

La  leggenda  virgiliana  nei  suoi  tre  aspetti  : 
’telesmati'e  monumenti  fabbricati  in  Napoli 
e  in  Roma,  manifestazioni  varie  di  potenza 
occulta  e  sovrannaturale,  beffq  di  donne  e 
rappresaglie  del  poeta,  non  ebbe  quasi  nes¬ 
suna  fortuna  nell’arte,  pei  primi  due  ;  e 
almeno  per  quello-  che  riguarda  ¥  Italia, 
tarda  e  mediocre  pel  terzo. 

Fuori  d’  Italia,  come  è  noto,  la  leggenda 
fu  diffusa  fino  dal  medioevo,  e  degenerò  in 
fantasticherie  grottesche  e  tenebrose  si  da 
far  del  mantovano  un  individuo  che  di  Vir¬ 
gilio  conservava  solamente  il  nome. 

.Questo  ci  spiega  forse  perché,  tra  nói,  di 
Virgilio  mago  si  trovi  appena  un  lontano 
riflesso  nel  tipo  di  sapiente  e  quasi  di  ne¬ 
gromante  che  gli  hanno  dato  generalmente 
gli  illustratori  de,lla  Commedia  —  e  parti¬ 
colarmente  Sandro  Botticelli  nei  suoi  di¬ 
segni  e  1’  ignoto  silografo  del  Dante  di 
Brescia  del  1487  —  tipo  in  contrasto  con 
quello  del  poeta  laureato,  suggerito  dal 
Petrarca  a  Simone  Martini,  e  che  ebbe  qual-, 
che  fortuna  nei  codici  e  nelle  stampe  delle 
opere  virgiliane  ;  mentre  Luca  di  Leida  — 
unico  esempio  a  me  noto  —  narrava,  in 
una  sua  serie  di  inganni  muliebri,  anche 
quello  della  femmina  che  aveva  eluso  il 
potere  dato  da  Virgilio  alla  Bocca  della 
verità,  da  lui  costruita,  di  convincere  d’adul¬ 
terio  le  donne  accusate  d’  infedeltà. 

Cosi  anche  l’altra,  piò  nota  e  piu  diffusa 
leggenda,  dell'amore  del  poeta  per  la  figlia 
dell’  imperatore,  che  lo  burla  lasciandolo 
per  tutta  la  notte  ih  una  cesta  sospesa  a 
mezz’aria  dà  un’altissima  torre  —  e  il 
poeta  si  vendica  spengendo  magicamente 
tutti  i  fuochi,  che  si  possono  riaccendere 
soltanto  al  nudo  corpo  della  beffatrice  espo¬ 
sta  in  piazza  —  appare  nell’arte  italiana  solo  , 
col  secolo  XV,  mentre  in  Francia  il  primo 
episodio,  esempio  della  malignità,  delle  don¬ 
ne  e  dei  brutti  scherzi  di  Amore,  si  trova 
raffigurato  anche  negli  stalli  della  Catte¬ 
drale  di  Rouen  ed  in  un  capitello  di  San  Pie¬ 
tro  di  C.aen,  non  pili  tardi  del  secolo  XIV. 

In  Italia,  strano  a  dirsi,  la  leggenda  della 
beffa  amorosa  compare  quasi  soltanto  nella 
figurazione  dei  Trionfi  del  Petrarca,  che  mai 
avrebbe  immaginato  rii  esser  cosi  mal  ser- 
.  vito  dai-  suoi  illustratori. 

Cosi  nel  Trionfo  d 'Amore,  insieme  con 
Aristotile  cavalcato  dalla  cortigiana  —  epi¬ 
sodio  più  diffuso  del  virgiliano  —  appare 
l’autore  dell’  Eneide,  vecchio  e  barbuto,  ora 
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sospeso  in  una  cèsta  a  mezzo  di  una  torre, 
mentre  la  .principéssa  lo,  guarda  dalla  fine¬ 
stra  (Ricc.  1129,  fronte  di  cassone  della 
Rossettiana'di  Trieste  e  targhetta  del  Bar¬ 
gello  e  della  coll?  Dreyfus)  ;  ora  cacciato  si 
in  una  cesta,  ma  attaccata  ad  un  albero 
(Laur.  Strozz.  174)  oppur  sospesa  in  qual¬ 
che  modo,  anche  al  monumentai  carro  di 
Amore  (piatto  del  Squth  Kensington  e  ta¬ 
voletta  dell’Accademia  di  Siena). 

I  due  episodii  sono  riuniti  invece  in  una 
notissima  stampa  di  scuola  italiana  del 
sec.  XV  conservata,  nell’unico  '  esemplare 
conosciuto,  'nel  Gabinetto  delle  stampe  di 
Dresda.  Questa  stampa  offre  da  sinistra  il 
poeta,  giovine  e  imberbe,  tenuto  fuor  della 
finestra,  in  una  cesta,  dalla  femmina  che 
sembra  schernirlo  ;  da  destra  la  stessa  fem¬ 
mina,  nuda -su  di  un  alto  piedistallo  a  guisa 
di  statua,  ed  al  cui  corpo  va  la  folla  ad 
allumar  lunghe  fiaccole  ;  nel  fondo  una 
specie  di  anfiteatro  (il  Settizonio  ?)  affollato 
di  spettatori  ;  e  in  alto  quattro  versi. tratti 
dalle  due  ottave  che  Antonio  Pucci  ha  de¬ 
dicato.  alla  ;  beffa  virgiliana  -  neh  Contrasto 
della  donne. 

In  Italia  non  'ci  dovrebbe  esser  altro.  Né 
per  l’estero  le.  figurazioni  abbondano,  an¬ 
che  se  la  leggenda  era  tanto  diffusa,  che 
quando  nel  1 5.1 2  gli  abitanti  di  Metz- vol¬ 
lero  comporre  un  èoqteo  con  gli  uomini  più 
famosi,  da  David  acPAitù,  posti  a  cavallo 
0  su  carri,  non  dimenticarono  Virgilio  nella 
sua  cesta.  Ma  io'  ricordo  soltanto  una  inci¬ 
sione  di  Luca  di  Leycla,  ove  l’episodio  della 
torre  serve  quasi  solo  à.  motivo -di' sfondo, 
ed  una  di  Giorgio  Pencz  ove  invece  esso,  è 
.  sviluppato  -nel  primo  piano,  .e  .  un’altra  ne 
corrisponde,  dello  stesso  Pencz,  con'  l’epi¬ 
sodio  del  fuoco.  Il  quale  doveva  trovare  1 
.  qualche  fortuna,  e  spingere  un  anonimo 
bulinista'  a  copiare  il  secóndo  pezzo  del 
Pencz,  e  Daniele  Hopfer  a  fame  soggetto 
di  una  suà  lubrica  incisione,.,  e.-, 'Giovanni 
Steen  di  una  più  scóncia  e  triviale  pittura. 
Ma  la  leggenda  completa  la  ritroviamo  _an- 
-  che/'. dóve  non  avremmo  mai  immaginato  : 
nel  frontespizio  delle  Opere  di  Virgilio '  col-' 
commento  di  Servio,  edite  a  Parigi  nel 
1 529  da  Franfois  -Regnault.  In  questo,  ai 
margini  della  pagina,  si  vede  da  un  lato 
il  poeta  vecchio,  con/ barba  incolta  .  e  ber¬ 
rettone  da  sapiente,  tutto  spaventato  di 
trovarsi  sospeso  in  una  cesta  ;  dall’altro  la 
femmina,  con  le  vesti  alzate,  alla  mercé 
degli  avidi  ricercatori  del  fuoco,  e  cosi  at¬ 
territa  dell’  increscioso  prodigio,  che  i  capelli 
le  si  sono  alzati  sulla  fronte  come  mossi  , 
dal  vento. 

Questo  frontespizio,  si,  avrebbe-  eccitato 
il  santissimo  sdegno  di  Francesco  Petrarca 
e  di  Sieco  Polentone  contro  i  divulgatori 
della  sciocca  leggenda, .  cui  pure,  in  pieno 
Rinascimento,  si  è  voluto  indulgere  perfino 
da  umanisti  quali  Enea  Silvio  Piccolomini. 

-  Devoto  Qi  Virgilio;.,  pur  nella  Storia  di  due; 
amanti  non  seppe  trattenersi  dal  fai:  ricor¬ 
dare  .  al  lamentoso  Furialo  la  disavventura 
amorosa  del  poeta.  Tanto  poteva,  in  pieno 
classicismo,  la  corrente  romantica  medievale. 

Nell  o  Tar chiani . 

MARGINALIA 

Il  monumento. 

Sull’estremo  della  vasta  Piazza  Virgi¬ 
liana,  confinante  col  Lago  di  mezzo  —  nella 
zona  occupata  sino  alla  fine  del  sec.  XVIII 
da  una  insenatura  ;  del  lago,  bonificata  per 
essere  sistemata  a  pubblico  passeggio  al¬ 
berato  — 1  sórge  finalmente  il  monumento  a  f 
Virgilio,  precisamente.  Tà  dove,  scavando 
per  palificare  il  terreno  in  corrispondenza; 
del  monumento,  si  rinvenne  la  più  modesta 
palificata  che  .servi  di.  sostegno  alla  colonna 
onoraria  sormontata  dal  busto  del  can¬ 
tore  delle  Georgiche,  che  il  generale  MioUis 
innalzò  al  tempo  della  occupazione  francese, 
i  per  decorare  quel  pubblico  passeggio.  La 
odierna  cerimonia  corona  una  iniziativa  che 
..  risale  precisamente. a'cinquant’anni  or  sono, 
allorquando  nel  marzo  1877  il  Senatore 
Giovanni  Arrivabene  •  convocò  un  gruppo 
di  cittadini  per  promuovere  le  onoranze  a 
Virgilio,  nella  imminenza  del  centenario  della 
nascita.  Non  essendo  ;  stàto  possibile  nel 
,1882  di  completare  le. onoranze  colla  vagheg¬ 
giata  erezione  di  un  monumento,  vari  anni 
trascorsero 'ancora,  prima  che  un  comitato 
esecutivo-  si  decidesse,  col  pubblicare  un 
manifesto,  a.  raccogliere  le  somme  neces¬ 
sarie  ;  e  quando  queste  parvero  ''sufficienti 
per  entrare  nella  fase  esecutiva,  si  ebbe - 
un  dissenso  fra  il  Municipio  e  il  Comitato,  in 
merito ,  alla  ubicazione  da  assegnare  al  mo¬ 
numento,  di  cui  la  statua  del  Poeta  doveva 
essere  la  parte  preminente.  Il  Comitato  era 
di  avviso  eh  e  la  figura  di  Virgilio  -avesse  a' 
campeggiare  nella  Piazza  dedicata  al  .suo 
nome,  collo-  sfondo,  suggestivo  del  lago -e. 
della  pianura  lombarda:  il  Municipio  ìn- 
:  )  vece  manifestava  la  preferenza  per  una  lòca- 
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lità  prossima  allàistazione  ferroviaria,  siste¬ 
mandovi  un  piazzale  colla  demolizione  di 
Porta  Belfiore  ;  ilìehe  implicava  un  dispendio 
non  lieve  e  il  sagrificio  di  un  motivo  archi- 
tettonico  e  di  interesse  storico,  che  forma  lo 
sfondo  di  una  dèlie  principali  arterie  della 
città.  Dal  canto,  (suo  la  ubicazióne'  caldeg¬ 
giata  dal  Comitato  inspirava  il  timore  che  alla 
eccezionale  vastìffi,  della  piazza,  non  potesse 
corrispondere  adeguatamente  il  monumento, 
anche  se  di  notevoli  dimensioni.  Ad  ogni' 
modo  il  Comitato,  potendo  nel  1902  calco¬ 
lare  sopra  una  sómma  che  a  quell’epoca  ri¬ 
sultava  sufficiente  per  assolvere  ;  il  compito 
assunto  /.avviò  gli  studi  preliminari  relativi 
alla  proporzione  ìfe  forma  da  dare  al  monu¬ 
mento,  tenendo  ponto  dell’ampiezza  della 
località  e  delle  teomrne  disponibili,  stabi¬ 
lendo  in  massima  che  il  monumento  do¬ 
vesse  avere  una  [altezza  non  minore  di  metri 
quattordici  e  la  'statua  avesse  una  altezza 
di  oltre  metri  sèi.  In  relazione  a  questi 
dati,  avendo  lo  /'scultore  Luigi  Secchi,  di 
Cremona,  modellato  due  bozzetti  della  sta¬ 
tua,  si  potè  redigere  un  accurato  preventivo 
di  spesa.  Risolto  il  dissidio  fra  Comitato  e 
Municipio  coll’accordo  definitivo  in  favore 
della  località  di'j'Piazza  Virgiliana,  nuovi 
indugi  si  frapposero  ai  provvedimenti  di 
esecuzione,  dapprima  per  la  proclamata  neu¬ 
tralità,  poi  per  il|non  breve  periodo  bellico, 
durante  il  -quale  Venne  meno  la  opportunità 
di  entrare  neha-fase  esecutiva,  mentre  col 
periodo  del  dopo-guerra  sorgevano  nuove  dif¬ 
ficoltà  finanziarie;  per  lé  mutate  condizioni 
del  valore  dei  materiali  e  della  mano  d’opera. 

Fu  solo’ colla  Tfnoyà  Amministrazione  de¬ 
signata  dalle  ■-  elezioni  del  1923,  che  potè- » 
rono  essere '^prese  le  pratiche,  da  lungo 
tempo  interrotte.  "'/.;. 

Il  Sindaco  avv.  Cesare  Genovesi-  non  in¬ 
dugiò  ad  inscriverei  ne!  suo  programma  di 
azione  il  monumenti  a  Virgilio,  consideran¬ 
dolo  còmpito  spettante  al  Comune,  mentre  il  / 
Comitato  ritenendó^cólla  adozione  di  Piaz¬ 
za  Virgilio,  esauriti?;  e  soddisfatto  il  suo 
mandato,  trasmettevi,  al  Comune  le  somme 
raccolte.  Il  Sindaco]  non  solo  avvisava  ai 
""  mezzi  per  raggiungere  la  maggiore  somma'  ., 
occorrente,  ma  esumala  dalle  carte  del  Comi¬ 
tato  lo  schizzo,  tracciato  dal  sern  Beltraffii 
nel  1902,  che  aveva /servito  per  basarvi  il 
calcolo  della  speia,  a  quell  epoca/occorreftte'; 
collo  stesso  sen.  Beltà-ami  si  accordava  per 
la  esecuzione  di  un  modello  d’assieme  della 
parte  architettonica,  ;  completata  col  boz¬ 
zetto  della  statua  di  Virgiliq,,  èseguito  dallo 
scultore  Emilio  Quadrelli,  essendo,  morto 
nel  T921  ló  Scultore  Secchi  :  il  quale  modello  ' 
venne  esposto  in  :  Mafitova  nel  marzo  1924. 
Ottenuta  la  appròvààiorie  del  Municipio  e 
della  cittadinanza,.igh  potè  addivenire  alla 
ordinazione  del  materiale  per  il  basamento 
e  il.  piedistallo,  incaj-ièando  lo  scultore  Qua¬ 
drelli  della  esecuzièàif -  della  statua,  fissata 
in  metri  cinque  ^.ìnezzò  di  altezza,  da  . 
fondere  in  bronzo,'/? 

Le  fondazioni,  iniziate  nel  1.924;  richie¬ 
sero  particolari  cure,  data  la  natura  della 
località,  che  sino  alla  fine-  del  sec.  XVIII 
aveva  formato  una /'■insenatura  del.  lago; 
conforme  al  programma  concordato:  col- 
1’  Ufficio  Tecnico  di  Mantova)  che  assunse  - 
tutti  i  lavori,  iL  monumento  doveva  .essere 
ultimato  nella  prifflìa  metà  del  1926,  e  Io 
scultore  Quadrelli  portava -  a  compimento 
il  modello  della  st|tua  per  modo  che,  al  ' 
principio  •  del  1925,  /[questo  potè  essere  spe¬ 
dito  al  laboratorio/  del  cav.  G.  Beretta  a 
Carrara,  per  essere  sviluppato  nelle  dimen¬ 
sioni  definitive.  Tedile  il  destino-  che,  appena 
iniziata  questa  operazione,  lo  scultore  Qua¬ 
drelli  cessasse  di  vivere,  cosiceli éMl  risul¬ 
tato  finale  sarebbe  stato  seriamente-  com¬ 
promesso,  qualora  il  modello  non  fosse  stato  : 
cosi  precisato  i®ògni  suo  particolare,  da 
comportare  1’  ingrandimento  a  metri  cinque', 
e  mezzo,  e  da  potere  essere  spedito  a  Pistoja, 
alla  Fonderia  Cahzi ani. 

Nonostante  questa  dolorosa  circostanza,  la 
statua  di  Virgilio  potè  essere  lusa  ed  inviata 
a  Mantova  per  essere  innalzata  sul  piedi-  , 
stallo  nella  primavera  del  1926,  rimanendo 
disponibili,  alcuni; (mesi  prima  della  inaugu¬ 
razione  —  che '  èra  stata  fissata  al  29  òtto-  ' 
bre  1926.  —  per|ìé  opere  di  sistemazione  a 
giardino  della  fona  circostante  il  monu¬ 
mento.  Sorge  questo  da  una  piattaforma 
rettangolare,  ,  ciffcondata  da  "transenna,  alla’  / 
quale  si  accede  dalla  gradinata  frontale 
munita  di  cancello.  Sopra  un  basamento, 
alto  .circa  metri  tre,  s’innalza  un  ordine 
dòrico  ' costituiteti ‘da  qua'ttró  pilastri  ango- . 
lari  reggenti  la  cornice  :  gli  spazi  rettan¬ 
golari  determinati  -dai  pilastri  hanno  la 
zona  superióre  decorata  con  festóni  di  al¬ 
loro,  mentre  la  parte  inferiore  ,della  riqua¬ 
dratura  irontalet/reca  la  semplice  iscrizione" 
dedicatoria.  «  A  Virgilio  la  Patria  ».  Nel  fregio 
della  cornice  si  svolgono  i  due  versi  di 
Dante:  «tu  se’ polo  colui,  da  cui  io  tolsi. 

—  lo  bello  stile,  che  mi  ha  fatto  onore  ». 
Sulla  cornice' ;èv  innalza  l’attico,  costituito 
da  pilastrini  angolari  collegati  da  iascie  /di' 
alloro,  e  sul  medesimo  si  innalza  la  figura 
di  Virgilio  col  braccio  destro  proteso  in 
atto  di  favellare,  stringendo  nella  mano  sini¬ 
stra  un'  rotulo.  La  naturalezza  della  posa, 
associata  alla;  semplicità  -.dell’abbigliamento 

—  che  si  stacca  dalì’abusatp  .panneggiamento 
della  toga  /gèheralmentè  "adottata  per  le 
statue  onorarie  classiche  _ — costituisce  il  pre¬ 
gio  di  quest’ultima  opera  dello  scultore  Emi¬ 
lio  Quadrèlli. 
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STENDHAL 
E  GL!  IDEOLOGI 

È  nota  la  derivazione  filosofica  di  Stendhal 

■  ~da.ìV -Ideologici  francese  del  sec.  XVIII,  e 
in  particolar  modo  da  .uno  dei  suoi  ultimi 
ma  non  meno  illustri  rappresentanti,  De- 
.stutt  de  Tracy,  vissuto  dal-  R754  al  1836. 
Precipua  mira  di  questa  scuola  filosofica" era 

V analisi  delle  idee,  ossia,  la  loro  scoìnpo-  . 
sizione  negli'-,  originali  elementi  sensibili. 

Lo  Stendhal  stesso,  ha  più  volte-  riconosciuto 
-  in  -Destsutt  de  Tracy  il  suo  maestro  c  la 

■  sua  guida:  basta' sfogliare  il  ; Journal ,  la 
Correspondancc ,  i  Souvenir s  per  -trovare 
dichiarazioni, tome. .queste  :  Tracy  è  l’uomo 

''che  ho 'piu  -  ariimirato  per  i  suoi  scritti,  il 
-■  -solo  che  •  àbbia  fatto-  una  rivoluzione  in 
me.  —  Egli  è  il  più  grande  dei-  nostri  filo-'" 
•sofi,  o  per  meglio  dire,  il  solo  -filosofo  che 
noi  francesi  abbiamo. .  — •  La  sua ,  Logica 
;-è  un’opera  sublime  :  in  lui  G’.èpiù  profon¬ 
dità  che  in  Helvetius-ri  egli  anzi  dispensa  : 
..-da  tutti  gli  altri  filosofi,.: 

Stendhal  parla  -coir  ammirazione  anche 
V  -degli  altri  Ideologi  :  prima  ancora  del- 
L  Helvetius,  il  Condillao,  il  vero  iniziatore 
:  -della  scuola,  gli  ha  aperto  la  porla  dell'uomo  . 
a  due  batic nti  :  il  libro,  famoso  a1  quel  tempo, 
del  Cab.anis,  Rappor.t  du  Physiquc  et  d.u 
M or  al,  è  stato  la  sua  Bibbia  a  sedici,  .anni  :  . 

ma  Tracy  è  messo  innanzi  a  tutti.  Stendhal 
dice  di  leggerlo  cosi  facilmente,  .cóme  un 
oromanzo,  di  trovarlo  non  solo  più  profondo 
-di  Helvetius,.  ma  più,  divertente  -  del  Con- 
iSdillac,  di  dover  a  luì  l’emancipazione  del 
suo  giudizio  dalla  schiavitù  del  Ropsseau  ■ 
fderousseaaiser  mon  jugement  eri.  -lisant  De¬ 
stali,  Journal,  ì8o.-|,,  p,  96). 

Lo.  Stendhal  crédè  anzi  di  trovare  nel- 
V  I  reologia  la  ricetta-  che  gli .  permettesse 
rii  diventare  -uno  Shakespeare.  iVieV' Journal 
■J.2.7:  -ventoso,  anno  1805)  c’è  quel  curioso 
-squarcio  :  «  È  difficilissimo  di  fingere  o  ri- 
-  produrre  à  -memoria,  de  mémoire,  ciò. .  che  | 
è  stato  in  noi  naturale  :  si  dipinge  meglio 
il  fittizio,  il  rappresentato,  o  l’artefatto, 
-le  joué  ;  poiché  -lo  sfòrzo,  che  c’è  voluto 
per-  rappresentare,  per  jouer,  lo  ha  impresso 
'  nella  memoria.  Esercitarmi  a  ricordare  i 
Ì  miei  sentimenti  naturali  :.  ecco  lo  studio 
■che  può  dara-pà.  il  talento  dello  Shakespeare. 

■-  -Quando  si t. rappresenta  •  o  .si  finge,  .ci  ve-  . 

diamo  noi  stessi  in  quest’atto,  e  si  ha  la 
m  percezione,  la., quale  è  facilmente  riprodotta 
daU’orgàno  della  memoria  ;  ma  per  ricor¬ 
di:  dare  i  sentimenti  naturali,  bisogna  cpmin- 
•ciare  col:  fare  la .  percezione  [par  fa-ire  la 
k  perceplion}.. Ecco  dove. lo  studio  dell ’■  ideo¬ 
logia  mi  è.  utile». 

Lo  squarcio  è  facile  ad  essere  franteso. 

Il  Chinard,  p.  e.,  nel  suo  recente  studio  sul 
De  V Amour  di  Stendhal,  (Paris,  1926) 
fc.  intende -che  te  memoria  nqn  serva  allo  scrit- 
;V,  dorè  francese  se  non  per  far  .riviver et  i  suoi 
M  sentimenti  naturali  :  ma  nello  squarcio  si 
R,  dice  .anzi  che  la  memoria  sèrv.e  meglio  a 
'riprodurre  Yavtefalto,  cioè  i  sentimenti  stu- 
k diati,  voluti,  rappresentati.  L’arte  di  ri¬ 
cordare  i  sentimenti  naturali  lo  Stendhal 
I  voleva  impararla  dall’  Ideologia  per  ’diven- 
pÌTare  uno  Shakespeare  ;  ma  in  che  modo  ? 
Facendo  la  percezione,  ossia  standosi  a  ve¬ 
dere,  osservandosi  ;  come,-  quando  si  fa 
.  qualche  cosa  con*  sforzo,  ossia  volontaria- 
mente,  fingendo  e  rappresentando  una 
ir  parte,  en  jouant.  Ma  una  tal  percezione 
•  noriìsi  può  fare  nello  stesso  tempo  che  si 
f  ha  il  sentimento,  perché,  se  no,  questo 
cessa  di  èsser  naturale  per  diventare,  arte- 
j-  fatto,  cioè  .  voluto  e  studiato.  Non  si  può 
•Anello  stesso  tèmpo  'sentire,  e  osservare  il 
•^.proprio  sentimento.  Allora  questa  pevee- 
,  .-Mone  bisognerà  farla  dopo  :  ma  allora  bi- 
P' sogna  ricorrere  alla  ’  memoria,  e  si  gira  in 
m  fin,  circolo. 

ì  Ecco  perché  lo  Stendhal  non  poteva 
fi  imparare  dall!  Ideologia  a  diventare  uno 
i  Shakespeare,  e  questa  idea  va  mesriì  fra 
tele  molte  strane,  bizzarre,  perfino  contra¬ 
ili'  ìdittori.e,  ch'egli  ebbe.  Dallo  squarcio  del 
‘ Journal  risulta  come  anch’egli  facesse  con- 
gjsistere  la  grande  arte  (quella  dello  Shake- 
Lspeare)  nel  riprodurre  la  natura  (*  senti- 
]  -menti  naturali)  :  ora  dall’  Ideologia  egli 
•  mon  poteva  apprendere  che  V aliatisi  delle 
ir  jdee.  I,’  Ideologia  può  dunque  avere  avufo 
parte  nel  fare  dello  Stendhal  il  maestro  e 
l’iniziatore  del  romanzo  psicològico.,  ed  egli 
£  può,  per  questo  lato,  riconoscere  i  suoi 
f,  .debiti  particolari  col  Tracy,  come  più 
fcv tardi-  il  Bourget  riconoscerà,  almeno  da 
j>.  principio,  .  i  suoi  col  Taine.  Ma  l'analisi 
.non  dispensa-  l’artista  dall’  intuizione  ;  e 
c,.  questa  non./?’ impara  da  nessuna  scuola. 


neanche'  dall’  Ideologia  :  Poetae  .nàscurìtur. 
L’analisi  resta  sempre. un  metodo,  un  pro¬ 
cesso  scientifico  ;  e  a,  prenderlo  troppo  sul 
serio,  o  in  maniera  -  troppo  esclusiva  nei 
suoi  riguardi  coll’arte,'  si  finisce,  come  lo 
Stendhal,  in  una  contradizione:  o  in  un- 
circoio  vizioso.  , 

Al  cap.  58  del.  suo  libro  De  V Amour,  lo 
.  Stendhal  aggiunse  questa  nota  :  «  L’Autore 
aveva  letto  un  capitolo  intitolato-  DeU‘- Ardore 
in  una  traduzione  italiana  dell’  Ideologia 
del  Sig,  De  Tracy.  In  esso  capitolo  il  let¬ 
tore  troverà  ideè‘  di  ben  altro:  valore  filoso¬ 
fico  ».  Questa,  nota  ì  ha  dato  filo  da  torcere 
ai  critici  :  si'  doveva  ,  dunque ,  ammettere 
la  traduzione  italiana,  di  un  originale  ctie 
non  esiste  ?  - Poiché  il  Tracy  ha  lasciato 
incompiuto,  dòpo  .un  paio  di  pagine,  il  - 
capitolo  De  T  Amour,  che  termina  i  suoi 
Éléments  d'ìdéòlogie.  (IJarìs,  1817-18).-  Ora  . 
il  Chinard,  nel  libro  che  ho  citato  più-sopra, 
ha  risòluto  il  problema.  Egli  ha  prima  di 
tuttp  messo  ,in  sodo  che  il  Tracy  ha  scritto 
realmente  sull’amore  non  le  poche  >  pagine- 
troncate, .che  chiudono  gli  Éléments  d'Idéo -j 
logie,  ma  un  .yero  .e  proprio  capitolo.  In¬ 
fatti  egli  mandava,  con. .  una  lettera  del 
22  Febbraio  ri 821  ,  il  manoscritto,  completo 
di  questo  capitolò  in  America,  al  suo  illustre 
amico  Jefferson,  antico  presidente  -degli 
Stati  Uniti  e  autore  della  Dichiarazione 
d’indipendenza,  còn  queste  parole  :  «Sarei 
molto  contento  se  si  aggiungesse  ai  primi 
capitoli  (del  Trattato  della  Volontà,  pubbli- 
qato  in  America  col  titolo  Politicai  Economy) 
il  secondo  ohe  tratta  dell’Amore.  Io  non 
ne  ho  fatto,  stampare  nell 'edizióne-  francese. 
che,  le  prime  ìinee  ;  ma  già  da  gran  tempo 
è  scritto  tutto  quanto,  e  non  T  ho  pubbli¬ 
cato  per  una  còpta  avversióne  di  far  con¬ 
fidenza  intiera,  a  tutti  quelli  che  mi  cir¬ 
condano,  dei  miei  sentimenti  più  segreti 
intorno  a  corti  oggetti.  Non  provando  lo 
.- stesso  ritegno  neìl'allontanamento,  V  ho  la¬ 
sciato  stanipàre  .  n'ella  traduzióne  italiana  », 

Il  capitolo,  non  apparve  neanche  in  A  pie¬ 
tica;  è  .fimpnóscritto,  andò  perduto.  La-  tra¬ 
duzione  italiana  che  lo  Stendhal-  cita,  còme, 
letta  da  lui,  nel  suo  libro  De  V Amour,  è 
quella  che  ' io  ho  qui  davanti  :  Elementi  di 
Ideologia  'del  Pónte  Destutt  di  Tracy,.  per  la 
prima  .  volta,: pubblicati  in  .  italiano,  con  pre¬ 
fazione  e  noterei  cav.  Compagnoni  -  Parte 
quarta,  ossia  Trattato  della  Volontà  e  dei 
[suqì  e:ff0ti,  diviso  in  tre  . volumi  con  im  saggio 
di.  catechismo  molale,  Voi.  Ili,  Capo  lì , 
.Dell’ Amore,  pag.  63-163,  Milano,  Dalla 
Stamperia  di  Giambattista  Sonzogno,  1819. 
—  Lo  Chinard  traduce  in  francese  la  tradu¬ 
zione  italiana  del  Compagnoni.  Non  c’  è 
.  nàturalmente  altro  mezzo  per  avvicinarsi 
con  qualche  approssimazione  al  testo  ori¬ 
ginario  del  Tracy  ;  ma  il;  Chinard  pare 
qualche  volta  interpretare  o  indovinare  il 
pensiero  del  filosofo  francese  meglio  del 
traduttore"  italiano.  Si  veda,  ad  esempio, 
questa  frase  sull’amore:  «quando  si  sente, 
non  vi  si  riflette  guari  ;  e  quando  vi  si  ri¬ 
flette  non  si  Rénte:  ornai  più  ;  ed  anzi  sovènte  " 
"  non- vi  si  pensa  che  con'  tristezza ,».  Il  Chinard 
traduce  quest’ultima  proposizione  :  Cèt  '-c'ést 
pour  cela  que  souyent  on  ne  péut  y  penser 
sans  tfistess'e  ».’  Infatti  la  tristézza  nel  pen- 
.  .sare  all’amore  viene  . da  ciò,  che,  se  ci  pen¬ 
siamo  o  ci  riflettiamo  sopra,  vuol  dire 
,,,-che  non  lo  proviamo  più  ;  lo  consideriamo 
,  £cioè  .come  passato . 

Lo  Chinard  cerca  di  determinare  i’ rap- 
portri-fra  il  libro  sull’Amore  di  Stendhal  e' 
il  capitolo-dei  Tracy  sullo  stesso  argomento. 
Ma  in  realtà  questi  rapporti  non  sono 
molto,  importanti,  e  non  alterano  notevol¬ 
mente  la  fisionomia  del  libro  dello  Stendhal 
cóme)  ope^à  letteraria.  Poiché  la  differènza 
sostanzialo  fra  il  Tracy  e  lo  Stendhal  rimane 
tempre  questa,  che  il  primo  è  un  filosofo, 
è  perciò  il  suo  capitolo  sull’Amore  ha  tutto 
il  rigore  d’una  dimostrazióne  ;  il  secondo 
è  un  .artista,  e  perciò  il  suo  libro  oltre  che 
di  sensazioni  e  di  esperienze  proprie,  risulta, 
come  dice  anche  Id  Chinard,  di  note  prèse 
nel  corso  dei  suoi  viaggi,  di  ;  osservazioni 

•  e  di  anjeddori  raccolti  nel  corso  delle  sue 
letture  ;  e,  malgrado  T  iniziale  apparato 
pseudo-scientifico,  malgrado  il  metodo  ana¬ 
litico  e  l’ impiego  delle  classificazioni,  non 
presenta,  nel  ,  complesso,  un  sistema  co¬ 
stantemente  seguito.  Il  trattato -De  l’ Amour, 
avea  già  ben  detto  il  Npyati,  non  è  sea turilo 

•  di  getto  dal  cervello  ■  dello;  Stendhal,  dietro 
la  traccia  di  un  piano  ben  meditato  : ’s’ è 
invéce  venuto  formando,  via  "via,  per  ag- 

■  glòmerazione,'  senza  criteri  prestabiliti,  acca- 
giiendo-elementì  eterogenei  e  discordi,  come, 
s’accresce  sul  ciglio  della  strada  l’acervo  di 
sassi,  sopra  il  quale  ogni  viandante  lancia, 
suo  ciottolo;  Perciò  vi  si  ri¬ 


trova  quello  che  non.  ci  si  aspetterebbe 
di  rinvenirvi,  e  non  ’jffl  si  rinviene  ciò  che  • 
si  sarebbe  in  diritto  chi  rintracciarvi. 

Si  capisce,  cosi  che  il  libro  dello  Stendhal 
non  poteva  piacere:  pei,'  nulla  al  Tracy.  In¬ 
fatti  la  nuora  di  quei;  ultimo,  la  signora 
Sarah  Newton  de  Tpcy,  ci  fa  sapere  : 

«11  Sig.  de  ".  Tracy  s’  Ktf  ^  rimici  zi  ai  con  il 
.Sig.  de  Stendhal,  che  hòn  'era  altri  che 
l’autore  del  Rouge  et  Noir  ;  ma  l’amicizia 
fu  presto  rotta,  quando  questo  scrittore 
fece  un  libro  sulla  teoria  dell’amore,  fon¬ 
data  sulla  sristalliz:  azione ,  che  era  là  sua 
ideologia.  II  Tracy  ient^,  di  leggere  questo 
libro,  non  ci  capi  'ìullqr  é  dichiarò  all’au¬ 
tore  c|ie  era  cosa  assurda  ».,  Se  il  racconto 
della  signora  Trac;  è  esatto,  non.  si -.può 
negare  che  lo  Sténdhaf  dev’esser  rimasto  .  - 
molto  male. 

Ma  quello  che  più  importa  a"  noi  non  è 
già  di.  sapere  "ciò  che  l'ó  Stendhal  deve  al. 
Tracy  e  agli  Ideologi. ^Questo,  in  fondo, 
lo  sappiamo  già  dalle  sue-  stesse  confessioni. 
Importa  invece  .vedere^ come  le  idee  filo¬ 
sofiche  vengano  a  cangiarsi  e  a  trasformarsi 
entrando  nella'  mente  di  un  artista.  I,’  ideo-'  " 
logia  del  Tracy  diventai  infatti  nel  cervèllo, 
dello  Stendhal,  quandq  ripària  dell’amore,. 

-  cristallizzazione.  Che  cbsa-'-significà  questua, 
parola  ?  Leggiamo  nelle  prime  pagine  del 
suo  libro  .ciò  che;,  dice  ilo- Stendhal  stesso.: 

«  Se,'  andando  alle  miniere  di  sale  di  Salz- 
burg,  si  getta  nelle  profondità  abbandonate 
della  miniera  un  ramo?  d'albero  sfrondato  '  , 
dall’  inverno,  si  può,  due  o  tre  mesi  dopo, 
ritirarlo,  coperto  'di  brillanti  cristalli  :  i  suoi 

,, più  piccoli,  ramoscelli,  quelli  che  non  son 
più  grossi,  della  zàuipma  di  una.  cingallegra, 

.  sono  .  guarniti  .  d’.unà  infinità  .di  diamanti 
mobili,  che  abbarbagliano  la  vista  in  modo, 
che  non  si  può  più  riconoscere  il  ramo  pri- 
.  mitico. .  Ora  ciò  che  io  chiamo  cristallizza¬ 
zione  non  è  altro  se  non  l’operazjone  dello 

-  spirito,  per  cui  eglittae,  da  tutto  ciò  che 
gli  si  presenta,  la  Ricoperta  ché  V oggetto 
amato  ha  nuove  poSézioni,». 

È  riconoscibile  infenesta  cristallizzazione 
•il  risultato  dei  metodi  ideologici,  di  scompo¬ 
sizione  e  d’anàlisi  delle  idee  ?•  Pare,  dalla 
testimonianza,,  .addotta,  che  il  Tracy  si 
*  .rifiutasse  a  quett®jSfe>noscimentò  Forse  a 
torto  ;  perché,  a  guàjedar  bene,  si  vede  che, 
l  per  lo  Stendhal,  1’  i|lea  Ohe  l’amante  si  fa 
deiroggètto  affiatò  non  è  nulla  di  reale  o  ■ 

'.  di'  dato  originariamente,  ma  tra  complèsso 
d' immagini  o  d’ ideò,  avventizie,  che  si  di¬ 
spongono  e  si  raggrhppano,  quasi  come-  a 
centro,  intorno  ad  Jsso.  Anzi  in  un  certo  <- 
passo  'del  cap.  :  VI  ylo  Stendhal ,  ci  dice.  : 

«  Soltanto  per  via  dell’  immaginazione  voi 
potete  èssei\  sicuro  che  tale  perfezione  esista 
nella  dònna  da  .voi  sanata  »,  E  nel  cap.  1 1  : 
«Questo  fenomeno,  -òhe  io  'mi  permetto  di 
:  chiamare  cristallizzazione,  vien  dalla  na¬ 
tura,  che  ci  comandà  di  aver  piacere  e  ci 
manda  il  sangue  al^ervello  non  che  dal 
sentimento  che  i  piaceri  aumentino  colle 
perfezioni  deÌl’oggett(^amato>. —  C’è  dunque  . 
realmente  nella  cristallizzazione  un  precesso  • 
ideològico  :  il  Delacroix,  nel'  suo ■  saggio 
sulla  Psicologia  della  Stendhal,  ci  trova.' , 
anche  una -somiglianzà  colla  'giustificazioni 
del  Malebranche'  ( Kécherche  de  la  verilé, 
tV,  10)  :  processò  . per  cui  tutte  le  passioni 
tendono  a  giusfifi'cttrM  cioè  a  fortificare  il 
giudizio  o  la  percezione  dell’oggetto  che  ^ 
produce,  in  modo  da:  stabilire  un  circolo, 
perché  la  paSsioné-lToxtifica,  nel  suo  senso, 
il  giudizio,  e  il  giud&io  la  passione. 

Ma  quello  che  nel  filosofo  è  concetto  di¬ 
venta  neU’artista  immagine.  La.  cristallizza¬ 
zione  dello-.  Stendhal  npn  è  più,  malgrado  ! 
le  sue  .proteste  fe  dichiarazioni,  la  teoria 
del  Tracy,  perché  egli  hg  soprattutto  da¬ 
vanti  ai  suoi  occhi  1’ immàgine  del  ramo  - 
iridescente,  di  Salzburgi  ,In  rvece'  d’un’opera 
filosofica  egli  ha  perciò  ;  scritto  ■  un’opera 
letteraria,  con  tutti  i  suoi  pregi  e  difetti  : 
e  invece  del  loico  ragionate,,  noi  ammiriamo", 
in  lui,  cóme  dice  il  Nieteché,  l’àrtista  raf¬ 
finato.  ìii  volupìate  psychologica,  là  più  lu¬ 
minosa  manifestazione  dèllà  curiosità  e  delio- 
spirito  inyèntivo  francése  nel  dominio  dei 
fremiti,  delicati.  :  In  realtà,  égli  doveva  agli' 

'  Ideologi  meno  di  quanto  credesse,  e  .soprat¬ 
tutto  s’ ingannò  a  partirò;  quàndo  pensò  di 
imparare  dà’  essi  l’art^^i,-  diventare  uno 
:  Shakesperare.  A.  Faggi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


Palmniu  di  pia 

Il  mito-  di  Pigmahone,  dopo  di  avere 
ispirato  largamente  la  letteratura  roman¬ 
tica,  ritorna  anche  nel  teatro  moderno  con 
le  variazioni  più  impensate  :  sebbene  quella  . 

■  dj  "Dario  Niccodemi  nella  «  Madonna  »,  . la  ,  a 

commedia  rappresentata  testé*- dalla  Com¬ 
pagnia  -omonima-  alla  Pergola  —  sia,  : 
piuttosto  che  una  variazione,  uri  interpre¬ 
tazione  che  ha  sapore  di  satira.  Ed- ammet¬ 
tiamo  pure  che  si  tratti  di  Satira  involon¬ 
taria.  Qui  abbiamo  un  signor'  Mario  Ac- 
ciardl,  dai  connotati  intellettuali  e  profes¬ 
sionali  piuttosto  vaghi,, ma  con  accentuata 

.propensione  aU’égocentrismo  estétizzànte, 
che  in  lui  si  scusa  in  grazia  delle  ' calamità 

■  domestiche,  di  "cui'  fu  vittima.  Perché  l’a¬ 
mata-  consorte-  tradì  la.  fede  coniugale  e, 
colta:  in  flagrante*  delitto,  è  rimasta  sotto  1 
il  tetto  coniugale,  immobile  in  una.  dolce 
folla':  stilizzata  che  ben  si  addice  al  carattere 
dell’ambiente:  Ora  questo  signor  Mario  ha 

•  trovato  la  consolazione  in  una  gentile  im¬ 
magine  del  Quattrocento  fiorentino,  in  una 
Madonna  del  Lippi  che  ha  .  preso  il  posto 
.  della  padróna  di  casa  nel  salotto  grave  di 
arredi* e  di  penombre  Ma- ' il.  caso,  il  più 
fortuito  dei  casi,  interrompe  il  sógno  di 
Pigmalione  e  la  dprina  viva  non  esce  dalla 
cornice  del  quadro,  '  ma  entra  dalla  porta . 
di  casa.  Aceiardi,  facendo  note  -  cosi  all’esteta 
due  verità  ;  palmari  :  la  prima,  che  il  pre¬ 
teso  Lippi  è  una  contraffazione  ;  la  seconda 
che  sarebbe  perfettamente  ozioso  per"  lui 
ostinarsi  nello  sforzò  di  animare  uff  ’-esséfe 
inaniniatò,  visto  che  T  immagine  rapprè- 
'  .senta'  con  fédeltà  assòluta  una  persona  in 
'  carne  ed  ossa.  Fantasie  dèlia  vita.  Il  falso 
Lippi  nori  è  che  il  ritratto '-di'  una  irregolare 
signora  la  quale  mólto  viaggiò  é  molto  amò, 
finché  un  giorno  in  una  terra  lontana"  ispiffò 
al  giovane  amico  dèli  torà  —  artista  di 
■  grande"  talento  e  sènza  scrupoli:  — -  questo 
capolavoro  apocrifo,  pervenuto  per  la:  so¬ 
lita  trafila  del  commercio 'antiquario  nelle 
mani 'del  disperato  adoratore. 

•  La  conseguenza  -è  ovvia.  Piero  Aceiardi 
trasferisce  !  i  suoi  trasporti,  amorosi  dal  ri¬ 
tratto  alla,  persona:  'Menò;  ovvio-  è,  che  la  , 
irregolare  signora  Pirri  di  fronte  a  tanto 
impeto  di 'passióne  opponga  qualche  velleità 
di  risèrbo  platonico  forse  per  darci  la  prova, 
non  richiesta,' delle,  sue  possibilità  spirituali. 
Ad  ogni  mòdo,  è  unà  malinconia  momenta¬ 
nea  e  l’idillio  intégrale  può  svolgersi  feli- 
.  cernente  nella  casa  dell’ esteta,  nonostante 
,  la  presenza  della  folle,  la  '  quale  essendo  : 
statà  in  colpa  per  la  prima  dèv’essére  ab- 
-  bahdonata  al  suo  triste  destino  dalla  pub- 
, -blica  opinione,  , anche  se  tantà  contempo- 
iraneità  di  follia  e  di  idillio -sotto  lo  stesso 
tétto ‘sia  fatta;  per  turbare  qualche  coscienza. 
Ma  sono  turbamenti  non  del  tutto  disin¬ 
teressati  :  corffe  quello  del  fratello  di  Pierò, 
l’uomo  prodigo  di' consigli,  ma  non  immune 
'  da  un  po’  di  invidia,  o  come  il  broncio 
'della  dattilografa  che  si  era  illusa  di  poter1 
guarire  ogni  malinconia  di  Piero,  pur  non 
avendo  avuto  la  fortuna'  di  posar  da  mo¬ 
dello  per  un  "falso' della  ^collezione  Aceiardi. 
Del  resto,  a  tògliere  ogni  scrupolo  alla  valuta¬ 
zione  mondana  o  familiare  dei  fenomeno,  ca¬ 
ri,  pitatoppor  tona  lamàdre  di  Piero  domiciliata 
..  a  Parigi  è' però:  al  ; corrente  di  ogni  modernità 
di  costume.  Un  grazioso  personaggio,  il  più 
grazioso  certo  della  commedia,  questa  mam¬ 
ma,  ài  stile  avanguardista,  suocera  affet-, 
tuosa  è  onoraria,  piena  di  riconoscenza 
pòh  (colei,  che  ha  rimesso  à  novo  il  figliolo. 
Quanto  alla  folle, ‘sèmpre  presente  in  ispi- 
rito  qifasi  a ‘■Suggerire  il  ritmo  e  la  vicenda 
del  dramma,  il  suo  compito  è  limitato  a. 
tré  apparizioni  mute,  ad  ogni  finale  d’atto. 
Avevamo,  -già  detto,  che  si  -  tratta-  di  una. 

.  dolce)  follia.  All’ultima, _  che  dà  la  concia 
sione  dellà  commedia,  vediamo  cascarle  di 
mano  il  pugnale-  col  quale  si  disponeva  a 
rovinare  il  dipinto  —  non  diremo  a.  sfon¬ 
dare.  fa'  tela,  perché  è  presumibile  che  si 
trattasse  di  una  tavola.  La  signora  Pirri  in 
quel  momento  ha  ripreso  il  costume  e  la 
posa  per  la  Madonna  del, Lippi  e  la  paz-za, 
che  ce  T  haricòL  dipinto,  è  indifferente  di¬ 
nanzi  alla  persona  viva.  . 

-  Come",  si  vede,  teatro  combinato  1  con  ri¬ 
sorse  da  palcoscènico,  a' tratti  più  grossi  che  , 
forti,  ‘secondò'  uno  stile  nel  quale'  il  Nicco- 
demi  si  Raffermato  con  un  intero. repertorio., 

Nel  «  Ritratto  d’  uomo  »  di  Lucio  d’Am- 
j,ra  —  Una  novità  assoluta  che  la  Compa¬ 
gnia  Sàbbadini  ha  ' dato  a  Firenze  con  vivo 
successo  —  nonostante  ciò  .che  farebbe  sup¬ 
porre  il  titolo,,  noti  hanno'  parte  né  tele 
né  .  tavole.  Con  avvedutézza;  per  giustifi¬ 
care  la  singolarità  degli  eventi,  l’autore' 

.  ha  scelto  perda  sua  azione  un  ambiente  sa- 
3  di  ogni  artificio  :  un  palace  di  Nizza. 
Azione  rapida, ..fulminante,  con  rinnovato  os¬ 
sequio  dell’unità'  di  tempo  e  di 'luogo,  che'  ci  . 
mette  sott’occhio  quel  dramma  della  tisi  che 
il  teatro  più  moderno  aveva  alquanto  per¬ 
duto  di  vista.  Ma  -orà:  "anche  il  'teatro, 
dopo  il  romanzo,  l.ofna  .ad  occuparsene. 
Abbiamo '  letto  pochi  mesi  or  sono  un  ro¬ 
manzo  francése,  «  Les  captifs  »,  nel  quale  si 
rispecchia  la  tràgica  vicenda  di  fin  sanato¬ 


rio  di  alta  montagna.  Potrebbe  darsi  che. 
l’idea  fosse:  vetrata  di  li  In  ógni  caso, 
l’uomo  di  teatro,  esperto  dei  suoi  effetti,  le 
ha  trovato  la  più  propizia  applicazione. 

Qui  il  protagonista  nel  giro  di  poche  ore 
risolve  ogni  più  grave  problema  della  sua  esi¬ 
stenza  e  bisogna  convenire  che  occorreva  una 
dote  di  non  comune  abilità  per  piegare  lo 
spettatore  contemporaneo,  che  non  tiene  al¬ 
ito  1,  Uà’ di  tèmpo  e  di  i-jogo  come  l’afitico,  a 
questo  ritmo  precipitoso  fino  alla  vertigine. 
Perché  Piero  Buondelmontl,  rampollo  mala¬ 
ticcio  di  una  stirpe  che  ebbe  nome  illustre 
e  un  po’  di-  gloria  in  passatoririche  per  d’av¬ 
veduto  destreggiarsi  del  padre  di- -Piero  è 
ritornata  a  qualche  opulenza,  in;  uria  stessa 
sera  sente,  prima,  il  bisogno  di  fidanzar¬ 
si  con.  una  giovanetta  che  ha>  eonosèiuto 
,  da  pochi  giorni  -  e.  che  traduce  in  realtà 
ogni  suo  sogno  ideale;  avverte .  l’urgenza, 
subito  dopo,  di  accertare  quali  siéno  le  pro¬ 
pizie  condizioni  fisiche  àventando  la  trama  di 
amoróse  menzogne  che  da  cinque  anni  rie¬ 
sce  àd  illuderlo  ;  acquista,  successivamente, 
la  convinzione  éhe  il  male  è  irreparabile, 
tale  anzi  da  non  consentire  ad  un  galan¬ 
tuomo  di  mettere  al  mondo  altri  infelici  ; 
è,  però,  indotto  a  sciogliere  il  dolce  legame 
col  quale  or  ora  si  era  avvinto  ;  ricostruisce 
quindi  con  implacabile  indagine  la  responsa¬ 
bilità  del  padre,  che  gli  dette  la  vita  pur 
prevedendo  che  cosa?  sarebbe  successo  e  sol¬ 
tanto  per  uria  bassa  cupidigia  di  beni  ;  de- 
'  ciso,  infine,  a  vendicarsi  nel  modo  più 
crudele,  anticipa  1-’ opera  ,  della  natura  e  si 
uccide  per  metter  di  mezzo  un  cadavere 
tra  l’autore  dei  suoi  giorni  e  la  donna  — 
una  granduchéssa  a  riposo  7 —  che  avrebbe  - 
dovuto  coronare  con  le.  seconde*  nozze  la 
carriera  di  questo  padre  inesauribile  in 
un’arte  della  vita  òhe  pon  soffre  e  non  fi  a 
mai  sofferto  di  altruismi.  - 
-  L’abilità  del-  drammaturgo  consiste  so¬ 
prattutto  nei  particolari;  che  valgono  a  di¬ 
strarre,  lo  spettatore^  dalla  critica  più  ele- 
mèntare-del  verosimile  :  la  macchietta  della 
granduchessa  schizzata  con  grazia  e  intro- 
dotta>senza  sforzo  tra  padre  e, figlio. a  pren¬ 
dere  la  difesa  degli  interessi  sentimentali  del 
secondo  contro  ;  il  primo  :  la  stessa  figura 
del  padre  duro  c  cortese,  senza  esagerazioni 
di  gesti,  o  di  parole  teatrali  :  infine  quel 
bel  tipo  di  morente-  rassegnato  e  pur  di¬ 
sperato  che  è  il  principe  Max  deciso  ad 
.  esalare  in  letizia  l’ultimo  respiro.. 

Teatro  a  tratti  grossi  anche  questo,,  con 
accompagnamento  musicale  in  sordina  per 
quasi  due  atti  :  il  jazz-band  della  cosmo¬ 
poli  gaudente  che  accompagna  il  rantolo 
della  cosmopoli  morente,  a  spianar  la  via 
verso  i  fioritL  sentieri  ;  del  melodramma.  Il 
quale  si  sottrae  — -  per.  definizione  — -a 
:  certa  analisi  più  sottile  ansiosa  di  chiarire 
il  come  e  il  perché  delle  cose.  Ho  detto  che 
il  dramma  ha  ottenuto  vivo  successo  di 
applausi  e  di  repliche  e  conviene  aggiun¬ 
gere,  per  giustizia,  che  al  buon  esito  ha  con¬ 
tribuito  notevolmente  un’  interpretazione 
calda  di  umanità  e  ricca  di  sentimento  — 
reso  con  la  maggiore  sobrietà  di  mezzi  — 
per  parte  ,  del  Sàbbadini,  ben  secondato  da¬ 
gli  altri. 

Con  «  L’Arciduca  »  di  G.  A.  Borgese  ab¬ 
biamo  avuto  invece  una  novità  di  vecchia 
data.  Ci  ricordiamo  di  aver  sentito  il  dram¬ 
ma  tre  anni  or  sono  ai  «  Flodramtnatici  » 
di  Milano  e  lo  spettàcolo  teatrale  era  stato 
accompagnato  dalla  pubblicazione  pér  le 
stampe.  «L’Arciduca»,  volume,  (Ed.  Mori- 
dadori)  passa  le  duecento  pagine  ed’  ànche 
se  sia  arrivato  alla  scena  ,  con  larghi  tàgli, 
ce  n’  è  rimasto  abbastanza  per  far  intendere 
che  1’  autore  ira.  i  vari  metodi  di  persua- 
,  sione  che  si  possono  adoperare  col  pubblico, 
ha  prediletto  quello  della  ripetizione  e  della 
insistenza  tematica. 

Il  dramma  di  Màyerling",  .noti  sappiamo 
se  prima  o  dopo  o  contemporaneamente, 
ha  avuto  nel  Borgese  anche  il  suo  storico. 
La  documentazione  è  compiuta  è  si  avverte 
quasi  ad  ogni  paróla.  Ma  il  resultato  -non 
può  non  esserè  assai  diverso  da  quello  ché 
l’autore  verosimiltriènte  si  attendeva.  Questa, 
figura  di  Rodolfo,  sulla  quale  non  è  presu¬ 
mibile  effe  la  storia  abbia  detto  la  suà  ùltima 
"parola,  lo  spettatore  ed  anche  il  lettore' sono  ■ 
indotti  a  seiriplificaria,  raccogliendone  i  tratti 
più  significativi  dal  frastaglio  della  cronaca 
autobiografica  è  dal  commento  prolisso  degli 
intimi  e  dei  servi, 

1  Còsi  finiamo  col  trovarci  di  fronte  un  po- 
■'  ver’uomo  che  '  coltiva  non  si  sa  bene  qual 
'sogno  di  gloria  alla  Luigi  di  Baviera,  ma 
con  obbietti  ed  obbiettivi  assai  diversi. 
Guerre  di  liberazione,  rinnovamento  degli 
ordini  politici,  antagonismo  assoluto  con  le 
,  tradizioni  secolari  e  coi  fati  della  propria 
casa.  Con  questo  po’  po’  dìprogramma,  un 
cervèllo  più  che  fragile  e  córisapevole  dellà- 
propria  fragilità,  uria'  volontà  nulla,  un’agi¬ 
tazione  di  gesti-e  "dì.  scatti  tutta  superficiale 
che  quando  accenna  a  placarsi  sbocca- "in 
un  lirismo  anché  questo  mediocre,  e  di  cat¬ 
tivo  gusto. .  Come  mediocre  è  l’avventura 
:  amorosa  alla  quale  il  protagonista  rii  illude 
di  imprestare  significati  di  poesia  trascen¬ 
dentale.  Illusione  questa  condiyisà  dal- 
■itpre  il  quale  sul  limite  estremo  dell’ora 
tràgica  ha  irtìffiaginato  fra  i  dite  parole' di 
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estasi  e  di  esaltazione  che  vorrebbero  esser 
sublimi  dove  si  avvertono  gli  echi  dei 
«  Trionfi  »  del  Petrarca.  Nel  primo  dramma 
di  un  letterato  di  vaglia,  come  è  il  Borgese, 
la  letteratura  non  poteva  mancare,  sebbene 
altrove  sia  invece  manifesta  l’intenzione  del 
drammaturgo  di  attenersi  ai  modi  reali¬ 
stici,  con  i  periodi  a  singhiozzo,  con  le 
battute  rapidissime  e  tronche  a  cui  deve  dar 
colore  e  senso  l'azione  scenica,  con  gli  ef¬ 
fetti  di  chiaroscuro  anche  fuor  di  metafora. 

L’ interpretazione  della  compagnia  Nic- 
codemi  mette  bene  in  luce  le  debolezze  del 
dramma,  nel  quale  accanto  ad  un  Rodolfo 
di  Absburgo  che  muore  di  liberalismo  è 
posta  una  Maria  Vèzzera  simbolo  di  ogni 
purità,  figura  trasognata  e  assente,  cheru- 
■  bino  piuttosto  che  donna,  a  cui  Vera  Ver- 
gani  dà  espressione  e  gesto  di  sonnambula. 

Gaio. 

La  settimana 
del  libro 


Se  la  campagna  iniziata  l’anno  scorso 
per  la  diffusione  del  libro  italiano  avesse 
dovuto  restare  malinconia  di  pochi  intel¬ 
lettuali  o  accademica  palestra  di  tecnici 
dell’  industria  e  del  commercio  librari,  non 
si  sarebbe  fatto  alcun  passo  innanzi  nella 
soluzione  del  problema  della  cosi  detta 
«  crisi  del  libro  »  e,  quel  che  più  cónta, 
nell’opera  di  solida  propaganda  intesa  a 
dare  al  libro  li  importanza  che  deve  avere 
nella  vita  nazionale  d’un  popolo  come  il 
nostro,  che  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  asso- 
.  dare,  e  di  espandere  anche  oltre  frontiera, 
la  sua  cultura. 

Per  fortuna,  quella  campagna  non  è  ri¬ 
masta  lettera  morta  ed  è  stata  portata  nel 
campo  pratico  non  solo  in  congressi  edito¬ 
riali  e  librari  dove  ha  avuto  vasta  risonanza, 
ma  anche  in  ambienti  e  circoli  intellettuali 
e  politici  dove  essa  dà  speranza  di  frutti¬ 
ficare.  Siamo  intanto,  e  specialmente  per 
merito  della  Fiera  letteraria  di  Milano  che 
ne  ha  lanciato  1’  idea  dopo  aver  ripreso  stre¬ 
nuamente  la  battaglia  per  la  buona  causa,, 
alla  «  settimana  del  libro  ».  Perché  dopo 
la  settimana  del  grano  o  della  paglia  non 
dovremmo  avere  la  settimana  del  libro  ? 
Essa  non  è  meno  necessaria  ed  urgente 
di  quelle  che  per  altri  intenti  e  per  altri 
interessi  si  sono  validamente  celebrate  è 
realizzate.  Cosi  dal  9  al  15  Maggio,  tra  un 
consenso  '  che  Si  annunzia  quasi  generale 
,e  con  appoggi  e  sussidi  insperati,  anche  la 
settimana  del  libro  sarà  festeggiata  e  non 
soltanto  in  qualcuno  dei  maggiori  centri 
intellettuali,  ma,  con  bella  eguaglianza  ed 
unanimità,  in  tuttò  il  paese. 

L’occasione  non  potrebbe  essere  più  pro¬ 
pizia,  almeno  per  richiamare  l’attenzione 
generale  al  problema  del  libro  e  per  rico¬ 
noscere  le  possibilità  d’una  politica  libraria 
futura.  Sarebbe  ingenuo  credere  che  la 
settimana  del  libro  dovesse  bastare  da  sola 
a  dare  a  tutto  il  popolo  italiano  l’amore 
della  lettura,  a  fare  del  libro  lo  strumento 
indispensabile  e  obbligatorio  non  solo  della 
scuola,  ma  della  vita  e  della  convivenza 
civile  in  tutti  i  suoi  strati  e  i  suoi  ceti,  a 
sanare  le  piaghe  che  affliggono  la  editoria 
italiana  da  qualche  anno  a  questa  parte. 
La  settimana  del  libro  adempirebbe  al  suo 
compito  migliore,  anche  se  più  preliminare, 
solo  servendo  di  vasto  richiamo  e  solo  of¬ 
frendo  una  visione  totalitaria  di  quel  che 
in  Italia  c’  è  da  escogitare  e  da  operare  in 
favore  del  libro. 

Intanto  la  settimana  si  presenta  già  bene 
pel  fatto  che  ad  organizzarla  sono  stati 
chiàmati,  oltre  a  specialisti,  tecnici,  esperti, 
tutti  coloro  che,  in  un  modo  o  in  altro, 
hanno  e  debbono  avere  contatti  col  libro 
e  col  mondo  della  cultura.  Editori  e  librai, 
ma  anche  studenti  e  giornalisti  e  conferen¬ 
zieri  e  uomini  politici.  Il  solo  avvertimento 
che  la  questione  del  libro  tocca  un  po’  tutti 
da  vicino,  è  questione  che  non  può  rima¬ 
nere  estranea  ad  alcuno,  è  già  un  sintomo 
salutare  della  nuova  concezione,  che  si  è 
venuta  lentàmente  illuminando  e  propa¬ 
gando,  del  libro  come  cosa  la  cui  tutela, ed 
il  cui  amore  non  riguarda  solo  editori  librai 
bibliotecari,  ma  quanti  partecipano  sul 
sèrio  alla  vita  nazionale.  Solo  alcuni  osser- 
'  vatori  superficiali  possono  oggi  continuare 
a  credere  che  le  difficoltà  tra  le  quali  il 
libro  italiano  si  dibatte  siano  difficoltà  con¬ 
tingenti,  eliminabili  con  T  alleviamento  de¬ 
gli  alti  costi/ l’alleggerimento  dèlie  dogane, 
o  l’adozióne  di  comodi  sconti  o  l’avvento  di 
una  benefica  filantropia  governativa. 

Si  tratta,  invece,  di  rimediare  con  un 
avoro  lungo,  paziente,  ma  coraggioso  alla 
linveterata  indifferenza  del  pubblico  verso 
il  libro,  si  tratta  di  fare  quasi  dalle  fonda- 
menta  l’educazione  libraria  e  bibliofila  del 
popolo  italiano.  La  settimana  del  libro  si 
propone  intanto  questo  :  di  andare  alla 
ricerca  di  tutto  il  pubblico  o  almeno  del 
più  gran  pubblico,  con  metodo  nuovo  e 
che  appunto  per  la  sua  novità  può  riuscir 
osticp  a  coloro  —  anche  editori,  librai,  bi- 
1  Eliofili  insigni  —  che  guardano  al  libro  con 
una  specie  di  amorosa  gelosia,  con  un 
senso  di  caratteristico  protezionismo,  spie¬ 
gàbilissimi  in  chi  del  libro  ha  fatto  il  suo 
culto  e  il  suo  privilegio. 

'  Se,  come  è  quasi  certo,  le  idee  di  una 
settimana  del  libro  popolarissima  prevar¬ 
ranno,  noi  avremo  una  serie  di  giornate  • 
librarie  veramente  insolite  in  Italia.  Quel 
che  si  vuol  fare  è  di  portare  finalmente  il 
libro  fuori  dai  sacri  recinti  delle  librerie 
che  il  gran  pubblico  non  frequenta,  fuori 
dalle  ben  ordinate  e  smaglianti  vetrine 
dalle  quali  i  passanti  frettolosi  si  allontanano 
più  che  volentieri,  per  portare  il  libro  sulle 
piazze  e  nei  crocevia,  nei  centri  popolari 
e  sui  marciapiedi  affollari,  per  imporre 
il  libro  all’attenzione  degli  ignari  e  dei 
disattenti,  per  farlo  trovar  loro  tra  le  mani 
o  tra  i  piedi,  là  dove  meno  si  aspetterebbero 
di  trovarlo.  Nei  setce  giorni  destinati,  con¬ 
ferenze  librarie  dovrebbero  esser  tenute  da 
scrittori,  artisti,  uomini  politici  e  mostre 
e  vendite  librarie  dovrebbero  esser  disposte. 


almeno  per  un  giorno,  su  barroccini  e  ban¬ 
chetti  più  o  meno  ambulanti  e  più  o  meno 
vistosi,  mentre  banditori  e  venditori  quasi 
comizianti  dovrebbero  offrire  questa  pre¬ 
ziosa  ed  insolita  merce  ai  passanti.  In  al¬ 
cuni  luoghi  già  si  annunziano  perfino  cortei 
studenteschi  in  onore  e  per  la  propaganda 
del  libro  e  donazioni  generose  di  volumi 
e  corteggi  di  camions- biblioteche  che  ricor¬ 
deranno  i  «  Parnasi  viaggianti  »  immortalati 
in  America  da  Cristoforo  Morley,  e  concorsi 
di  vetrine  con  premi  e  diplomi. 

Siamo  per  tornare,  come  si  vede,  alle 
vere  e  proprie  «  fiere  »  del  libro,  nel  senso 
esatto  è  volgare  della  espressione  e  della 
cosa,  ed  è  appunto  questa  volgarità  che 
trova  ostili  alcuni  editori, .  alcuni  librai,  al¬ 
cuni  bibliofili,  i  quali  non  riescono  a  vin¬ 
cere  la  loro  ritrosia  di  fronte  a  quella  che 
può  sembrare,  una  profanazione  o  una  sva¬ 
lutazione  del  libro.  Ma  questo  esperimento 
va,  secondo  noi,  tentato  animosamente. 
Poiché  le  severe  esposizioni  del  libro  ,  e  .  i 
congressi  editoriali  e  librari,  e  le  conferènze 
solenni,  e  gli  articoli  letteràri  non  sono 
valsi  a  scuotere  il  pubblico,  poiché  resta 
assodato  con  anche  troppo  abbondanti 
'  prove  che  il  pubblico  italiano  non  si  lascia 
ancora  allettare  dal  libro  presentatogli  ed 
offerto  negli  spacci  librati  tradizionali,  bi¬ 
sogna  andare  incontro  a  questo  pubblico 
e  vincere  questo  pubblico  quasi  facendogli 
violenza  e  afferrarlo  con  i  mezzi  più  ac¬ 
conci  ad  at  irare  il  suo  interessamento  e  a 
trattenerlo.  Certi  librai  non  debbono  aver 
timore  che  si  svii  la  loro  clientela.  .1  loro 
clienti  non  perderanno  l’abitudine  di-  an¬ 
dare  e  chieder  libri  alla  loro  libreria,  ma 
è  probabile  e  sperabile  che  il  mercato  del 
libro  possa  attirar  loro  nuovi  clienti  per 
l’avvenire,  perché  il  mercato  della  settimana 
del  libro  ha  per  intentò  precipuo  di  accre¬ 
scere,  non  di  diminuire,  il  numero  degli 
acquirenti  del  libro,  di  abituare  all’acquisto 
del  libro  coloro  che  non  sono  mai  o  son 
di  rado  entrati  in  una  libreria,  pei  quali 
la  libreria  è  un  luogo  infido  o  proibito  o 
r  misterioso. 

Anche  in  un  centro  librario  della  impor¬ 
tanza  di  Firenze,  dove  le  librerie  abbon¬ 
dano,  e  dove  si  sarebbe  immaginato  dovesse 
più  a  lungo  permaner  quel  geloso  spirito 
intellettualmente  egoistico  cui  abbiamo  ac¬ 
cennato,  il  concetto  della  popolarizzazione 
anche  estrema  della  settimana  del  libro  si 
è  imposto  e -questo  per  merito  precipuo  di 
un  editore,  di  Attilio  Vallecchi,  fervido 
apostolo  da  lunghi  anni  della  diffusione 
del  libro  italiano,  generoso  promotore  di 
tutte  le  iniziative  escogitate  a  questo  scopo, 
esempio  raro  di  un  editore  il  quale,  con  ri¬ 
viste  gratuite,  con  bollettini  e  cataloghi 
speciali,  con  manifesti  e  con  ogni  altro 
mezzo,  ha  voluto  sempre  propagare  l’amore 
e  la  necessità  non  solo  dei  libri  editi  dalla 
sua  casa,  ma  di  tutti  i  libri.  Aristocratico 
pel  genere  della  sua  produzione  editoriale, 
Attilio  Vallecchi  è  stato  il  più  franco  di¬ 
fensore  della  democratizzazione  della  set¬ 
timana  del  libro  e  Firenze  avrà  i  banchetti 
carichi  di  volumi  nelle  sue  .  piazze  centrali 
e  nei.  suoi  quartieri  •  popolari  e  tenterà  a 
fondo  la  sua  fiera  libraria. 

Vedremo  i  resultati  di  questo  esperi¬ 
mento  eroico,  ma  un  esperimento  di  questo 
genere  andava  tentato  è  non  è  male,  a 
questo  proposito,  ricordare  che  già  alcuni 
editori  popolari,  anche  in  Italia,  deside¬ 
rerebbero  che  banchetti  e  barroccini  sosti¬ 
tuissero,  all’aria  aperta  e  a  comatto  colla 
folla,  le  troppo  impressionanti  librerie  re 
che  all’estero,  e  specialmente  nei  paesi 
anglo-sassoni,  le  vendite  di  libri  sono  situate  ■■ 
.  non  solo  nelle  grandi  e  piccole  librerie, 
ma  anche  nei  grandi  magazzini,  nelle  sale 
da  thè,  negli  spacci  di  altre  merci  e  derrate 
d’ogni  genere,  come  un  complemento  quasi 
necessario  di  una  quantità  innumerevole 
di  aziende  che  col  libro  e  con  la  cultura 
.non  hanno  nulla  a  che  fare,  mentre  il  pro¬ 
blema  della  diffusione  del  libro  nei  centri 
operai  e  rurali  è  un  problema  che  si  impone 
anche  in  paesi  che  hanno  meno  analfa¬ 
betismo  del  nostro  e  più  naturali  propen¬ 
sioni  alla  lettura. 

Intendiamo  dire  che  vi  è  dovunque, 
anche  presso  i -popoli  di  maggior  cultura, 
un  movimento  inteso  ad  intensificare  la 
circolazione  del  libro  oltre  le  cerehie  ristrette 
dei  cultori  e  dei  lettori  già  acquisiti,  un 
movimento  che  tende  a  detronizzare  II 
libro  dagli  altari  e  dai  sacrari  dèlie  librerie-, 
e  delle  biblioteche  e  a  portarlo  m  giro  per 
tutti  i  più  remoti  e  anche  insofferenti 
meandri  sociali,  come  un  alimento  di  vita 
che  non  può  rimaner  patrimonio  e  'privi¬ 
legio  di  poche  classi  elette  o  selezionate. 
Noi  siamo,  per  parte  nostra,  ancora  al 
periodo  in  cui  è  necessario  avvertire  il 
pubblico  che  il  libro  esiste,  che  il  libro  è 
uno  struménto  e  un  dono  di  prima  neces¬ 
sità,  che  il  libro  è  facile  dà  trovare  e  più 
facile  da  comprare  di  quel  Che  10  siano  molti 
inutili  o  anche  dannosi  divertimenti  è 
passatempi. 

Quando  anche  in  una  città  di  cultura  si 
fosse  resa  abitudinaria  e  necessaria  l’aper¬ 
tura  di  un  mercato  settimanale  del  libro 
come  c’  è  un  mercato  dei  fiori,  o  di  cappelli 
di  paglia,  o  di  ricami  non  mancherebbero  le 
buone  ragioni  di  ritenére  che  il  libro  avrebbe 
trovato  il  suo  vero  posto  nella  vita  della 
città  e  della  nazione,  non  avrebbe  perduto 
quel  piccolo,  posto  che  ha  ora.  E  se  alcuni 
librai,  un  giorno,  dovessero  andare  ad  of¬ 
frire  i  loro  volumi  nel  grande  mercato,  oltre  ’ 
che  nelle  loro  piccole'  librerie,  essi  non  sa¬ 
rebbero  diminuiti  di  valore  ai  nostri  occhi 
e  nella  estimazione  generale  e  nel  loro_  van¬ 
taggio  personale.  Vi  fu  tempo  in  cui,  in- 
alcuni  paesi  d’ Europa,  librai  anche  dot¬ 
tissimi  non  si  peritavano  e  non  si  vergo¬ 
gnavano  a  girare  di  casa  m  casa  con  un 
sacco  cì  1  libri  sulle  spalle  da  offrire  ai  più 
vari  gusti  e  bisogni  delle  famiglie.  Non 
vogliamo  augurare  ai  nostri  buoni  librai 
questo  ricorso  storico,  ma  lo  preferiremmo 
di  certo  ad  un  numero  considerevole  di 
librerie  quasi  deserte  o  frequentate  da  un 
solito  -pubblico  di  poché  diecme  di  volen¬ 
terosi,  che  sembrerebbero  obbligati  a  smal¬ 
tire  sempre  da  soli  tutta  quanta  la  produ- 
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zione  libraria  indigena  e  straniera  senza 
mutarsi  e  svariarsi  mai.... 

La  settimana  del  libro  segna,  ad  ogni 
modo,  uno  slargamento  di  orizzonti  in  un 
campo  sinora  groppo  arcigno  e  segregato, 
una  seminagione  su  vasta  scala  in  un  ter¬ 
reno  che  non  si  ha  alcuna  seria  ragione  di 
ritenere  per  sempre  infecondo,  un  sintomo 
di  vibrante  '  vitalità  in  un  paese  che  è  an¬ 
sioso  di  aprirsi  sempre  più  ampie  vie  di 
esperienza  '  e  di  feconoscenza.  Come  tale, 
crediamo  che  vada  attesa  fe  salutata,  e  se 
essa  approderà  àj;  poco,  avremo  almeno  la 
consolazione'  di  dirci  che  essa  è  stata  ten¬ 
tata  con  buona  Volontà  é  con  baldanza. 

Aldo  Sorani. 

EMILIO  DE  MARCHI 

L’annq ^passato 'ricorse  il  'venticinquesimo  ' 
anniversario  della  morte.  ;  di.  Emilio  De 
Màrchi.  ’L-ocCààione  parve 'buona  per  ri¬ 
chiamare  gli  Italiani  immèmori  al  ricordo 
del  caro  e  forte.  Scrittore  milanese.  Furono 
articoli  di  giornale,  ..qualche  saggio  di  ri¬ 
vista  :  in  complesso  l’uomo  discretissimo  e 
tanto  modesto  non  ebbe  .l’aria,  davvero, 
di  sfruttare  la  ric&trenzà  ’e  di  smentire  da 
morto  le  schive, ccmstietudini  praticate  da 
vivo.  E  tutti  saànb  se  ne  aveva  il  di¬ 
ritto  !  Ma  tant’  è  :  consono  certe  figure  che 
rimangono  inconciliabili,  anche  dopo  en¬ 
trate  nella  storia,  coà  le  esibizioni  per- 
quanto  .legittime,  con  le  rivendicazioni 
Iute  è  quasi  imposte  da  una  data  .comme¬ 
morativa.  “Cina  ragióne  idi  'più,'  naturalmente, 
per  aiutarne  la  rivaluti 
quale  a  poco  a  poco, 
cenna  a  compiersi  e 
di  Demetrio  Pianeti*  ’ 
letto  ora  che  qualche  fi 
mente  meglio  giudicato. 

L’Ùltimo  saggio  : 

•  ampio,  di  lìmo  Summit: 
vorrei  dire, tutto  ilJb 
desiderio  quando  l.à‘-  Simpatia  per  il  sog¬ 
getto  me'  1’  ha  fatto  ■  èercare.  Disgraziata¬ 
mente  il  libro,  che  hg.  [qualità  innegabili  e 
momenti  di  vivacità  Interpretativa,  ha  pure 
difetti  non,  lievi. 


e  spontanea.  La 
ùer  il  De  Marchi,  ac- 
lèfinirsi  :  ché  l’autore 
i  probabilmente  più 
)  fa  ed  è  certa- 

|  lui  è  un  libro,  non 
y  (1),  del  quale 


Anzitutto,  la  forma. 


martano  è  un  documento  della 


La' prosa  del  Sam- 


attra versa  la  linguajKc  sfra,  specie  nell’u 
giornalistico,  dove  frà  soco,  superate  infe¬ 
licemente  le  questiòfffi  del  gusto  e  dello 
stile,  diventerà  viva  E/t  rgente  la  questione, 
addirittura,  della  corset  :ezza  grammaticale. 

Inoltre  l’autore  noni  si  tiene  ben  saldo 


del  primo  capitolo, 
tesi  Contrastanti 
l’osservazione  ini- 


a  certe  premesse,  ottime  < 
e  finisce  per  deviare  die  :r 
e  confuse.  Lasciamo  staio, 
ziale  —  per  me  insqst  «libile  —  ohe  nel¬ 
l’età  dominata  dal  carduccianesimo  l’arte 
romanzesca  del  De  Màrbli  non  poteva’ trovar 
fortuna  :  -il  Sammartàno  stesso  risponde  ri¬ 
cordando  D’Annunzio,  Fogazzaro,  la  Serao, 
Si  potrebbero  aggiungere  il  Rovetta,  il  De 
Amicis,  il  Barrili  e  Mieci  altri.  Preferisco 
fermarmi,  con  pieno  consenso,  a  quanto  è 
detto  sulla  personalità  dell’arte  demarchiana/ 
sulla  necessita  artistica  della  sua  ispirazioni 
morale  e  sociale,  sul  fatto  che  non  toccava 
al  De  Marchi  andafè  incontro  al  neo-idealismo 
della  fine  del  sec  affile  caso,  perché  un  idea¬ 
lista  c’era  stato  sempre  in  lui  fin  dal  De¬ 
metrio  Pianelli,  che  è  ■  del  1890.  Ottima¬ 
mente.  «  Il  De  Marchi'  risolveva  i  conflitti 
praticamente'»  :  cioè  si  deve  intendere,  mi 
pare,  concretamente,  caso  per  caso,  secondo 
la  natura  individuale  dei  suoi  personaggi. 
Giusto.  «Il  De  Marchi  ha,  se  si  vuole,, 

«  questa  peculiarità  ,  di  non  cercare  i  pro¬ 
li  grammi,  ma  di  .«precorrerli,  dal  fatto  che 
«  fin  dallà  giovinezza,  ebbe  chiara  la  visionò 
«  ideale  dell’artista  ».  Bruttò’'  periodo,  ma  il 
giudizio  coglie  nel  segno. 

Pòste  codeste  prèmesse,  l’assunto  del  cri¬ 
tico  era  precìso  : .'  approfondire  la’creazione 
concreta  dell’ artista,  e  .cioè,  insomma,  i  ca¬ 
ratteri  dei  suoi  personaggi.  Ora,  quest’ana¬ 
lisi,  che  promettevi  di  essere  feconda,  per¬ 
ché’ doveva  condurre  lo  studioso  alla  con¬ 
quista  del  genuini  mondo -morale  .dèi  De  . 
Marchi  là  "  dóve  esso  si  'manifesta  nella  sua 
germinazione1  originària,  è  stata ‘intrapresa 
dal  Sammariano  Còri  alacrità', attenta  'con 
Vigile  simpatia  :  ma  contemporaneamente 
accanto  a  tale  analisi  è  nata  una  tesi  esterna 
e  quasi  preconcetta,  che  è  intervenuta  a 
disturbare  la  prima,  e  .a  portarla  fùori  di 
strada.  È  la  tesi  di  un’evoluzione  '  demar- 
chiàna,”  spirituale  ed.1,  estetica,  che  lascia  - 
luogo  a  molti  dubbf,  .  Il  dubbio  minore  ri¬ 
guarda  quel  Cappello,  del  prete,  che  nella 
costruzione  del  critico  non  trova  posto,  e 
quindi  viene  confuloj  Con  l’altro  romanzo 
■  (l 'appendice,  Jl  redimivo,  m  'una ,  negazione 
sommaria, '.molto  discutibile,  -per,  chi  .vede 
fra  i  due '  Una  notìipTÉ^iifià 1  differenza  -di 
vàlore.  11  dubbio  p;ù  forte  si  appunta  sul 
rapporto  ideale  che.  il  Saffi  martano  vede 
fra  i  vari  romanzi  della  tetralogia  tipica  del 
De  Màrchi  :  quella  che  partendo  da,  Deme¬ 
trio  Pianèlli,  attravèrso  A'rabètla e  Giacomo 
l’  idealista,  inette  capo  a ,  Col  fuoco  non  si 
scherza.  : 

All’opposto  del  Crocè  egli  dà  grande  im¬ 
portanza  a  Giacomo}  V  idealista,  nel  quale 
vede,  oltre  che  il  romanzo,  più  bello  del 
De  Marchi  dopo  Demetrio  Pianelli,  l’espres¬ 
sione  di  una  crisi  spirituale,  Sofferta  dall’au¬ 
tore  prima  che  dalla  sua  créatura  :  una 
crisi  di  ribellione  contro  V  ingiustizia,  con¬ 
tro  quell’  ingiustizia:  cui  Demetrio  aveva 
piegato  il  capo  rassegnatamente.  A  me  la 
verità  sembra  un’altra.  Intènto  Demetrio 

(1)  Nino  Sammaktano  Emilio  De  Marchi,  ed.  San. 


Pianelli  sapeva  anche  lui  imprecare  e  ma¬ 
ledire.  Non  maledice,  no,  al  destino  :  ma 
insorge  in  up  impeto  rabbioso  contro  il 
commendatore  capo  ufficio  che  ha  insidiato 
vanamente  la  virtù  di  Beatrice,  della  co¬ 
gnata  che  Demetrio  ama  in  silenzio.  E  il 
De  Marchi,  che  si  guarda  bene  dal  decla¬ 
mare  o  far  declamare  contro  il  destino,  si 
accende  in  quel  punto  di  un  calore  che  non 
è  declamazione,  è,  pura  simpatia  umana  : 
«  Era  l’uomó  morto,  che  risuscitava  con  la 
«  Corona  di  spine  di  tutti  i  patimenti,  di 
«  tutti  gli  stranguglioni  inghiottiti,  di  tutte 
«  le  amarezze,  di  tutte  le  vergogne,  di  tutti 
«  i  tedi  sofferti,  in  -una  lotta  superiore  alle 
«  sue  forze  cogli  uomini,  colle  donne,  coi 
«  vivi,  coi  morti  e  (più  terribile  di  tutto) 
«  con  sé  stesso  ».  Crediamo  a  un  artista  ga¬ 
lantuomo  come  il  De  Marchi  :  se  la  sua 
.  voce  è- qui  cosi  calda,  mentre  di  solito  è 
tanto  discreta,  una  ragione  ci  sarà  :  ed  è 
nel  valore  ideale  ehe  acquistano  episodi 
come  questi,  in  cui  la  realtà  del  momento 
diventa  l’espressione  tipica  di  un  destino 
crudele  e  sopraffattore.  Dopo,  si  sa,  il  Pia¬ 
nelli  china  il  capo  e  accetta  dalla  sorte  le 
conseguenze  del  suo  scatto  :  ma  lo  scatto 
non  è  rinnegato,  rimane  anzi  per  noi,  se 
non  per  lui,  memorabile  come  un  tentativo, 
almeno,  di  giustizia  fra  tanta  iniquità,  un 
guizzo  di  luce  fra  tante  ombre. 

Cioè,  Su  per  giù,  il  caso  stesso  di  Giacomo. 
.Un  po’  più  ribelle,  questi,  un  po’  meno  ras¬ 
segnato,  ma  ribelle  anche  lui,  prima,  e  an¬ 
che  lui,  dopo,  rassegnato.  «  Bisogna  inco¬ 
minciare  da  capo  »  :  è  la  sua  conclusione. 

Con  questa  differenza  :  che  Giacomo  è 
assai  meno  riuscito  di  Demetrio,  e  quindi 
il  suo  romanzo,  a  mio  credere,  assai  infe¬ 
riore  a  quello  del  Pianelli  :  non  tanto  per¬ 
ché  il  cosi  detto  idealista  è  piuttosto,  come 
ebbe  a  rilevare  il  Croce,  uri  ottimista  (ché 
sarebbe  una  non  grave  questióne  di  parole), 
quanto  perché  il  suo  Ottimismo  è  più  asse¬ 
rito  che  vissuto,  più  nominale  che  reale. 
Ne  sentiamo  parlare,  ma  non  lo  vediamo 
agire  e  creare.  Forse  si  tratta  effettivamente 
di  una  crisi  nell’ottimismo  del  De  Marchi 
(e  neppur  questa  mi  sembra  ammissibile, 
perché  l’ottimismo  del  De  Marchi  si  era 
già  rivelato  piuttosto  .per  un  malinconico 
idealismo  edificato  sài  rottami  della  realtà)  : 
ma  quella  che  c’  interessa  è  la  crisi  di  Gia¬ 
como,  e  questa  soffre  irreparabilmente  della 
indeterminatezza  e  dell’astrattezza  da  cui 
trae  l’origine. 

Ora,  se  il  Sammartano  avesse  continuato 
a  scandagliare  amorosamente  il  cuore  dei 
personaggi  demarchiani  avrebbe  forse  sco¬ 
perto  che  là  concezione  della  vita  nel  De 
Marchi  non  mutò  sostanzialmente  mai  :  e 
invece  di  seguire  da  un  romanzo  all’altro 
un’evoluzione  spirituale  non  facilmente  di¬ 
mostrabile,'  avrebbe  sentito  la  -poesia  '  di 
quella  spiritualità  cosi  incapace,  di  solito, 
di  soluzioni  pratiche,  appunto  perché  chiusa 
nell’  impotenza  materiale.  Ma  vivete  dentro 
quell’  impòtenza  è  continuare  ad  essere,  a 
dispetto  di  essa,  Demetrio,  Arabella,  Oresti  : 
questa  è  la  poesia  dei  personaggi  demar- 

Senonché,  a  proposito  di  Arabella,  il  Sam- 
martàno  ne  discute  la  bellezza  artistica  nel 
secondo  romanzo  dov’essa  appare,  quello 
appunto  che  prende  il  nome  da  lei.  La  soa¬ 
vissima  nipotina  di  Demetrio  si  sarebbe 
in  Araibella  intorbidata  e  sciupata  come 
donna  :  di  qui  il  giudizio  severo  su.  questo 
-romanzò,  considerato  quàsi  un  semplice 
ponte  di  passaggio  fra  il  primo  e  il  terzo, 
Giacomo  V  idealista »  E  invece  esso  andava 
analizzato  nella  crisi  di  Arabella,  una  delle 
prove  piti  vigorose  superate  dall’arte  del 
De  Marchi,  che  si  trova  fra  mano  la  fra¬ 
gile  candida  creatura  delineata  nel  Pia¬ 
nelli,  con  quel  suo  stupore  doloroso  che 
la  rivela  già  chiamata,  anche  lei,  a  un  de¬ 
stino  di  dolore  e  d’  ingiustizia,  e  la  manda 
per  il  mondo,  fra  Tristi  egoismi  e-rapac  i 
cupidigie,  e  studia  i  suoi  urti  angosciosi 
con  la  bassezza  che  la  circonda  e  quasi  la 
soffoca;.,  è  pur  salva  in  lei  la  forza  di  una 
luce  intima  e  buona.  A  codesta  luce  anche 
il  Cuore  indurito  dèi  turpe  suocero,  l’affa-' 
rista  e  ladro  Fognino  Maccagno  —  un  per¬ 
sonaggio,  questo,  ritratto  con  forza  singo¬ 
larissima'1 — ,  sente  una  ragione  confusa  di 
riconóscere  qualche  cosa  di  .  superiore  ai 
Calcoli  che  hanno  dominato  la  cinica 
suà  :  vita.  Non  è  una.  conversione  forzata 
e  innaturale  :  è  un’  intuizione  indistinta 
ch’egli  si  porta  nella  tomba  e  che  l’au¬ 
tore  ha  còli3'  con  una  finezza  da  grande 
psicologo.  ' 

Anche  .quella. fiammata  di  passione  che 
accende  impetuosamente,  sulla  vetta  del 
suo  calvario,  Arabella,  coffie  una  vendetta 
della  sua  umanità  compressa  e  cimentata 
m  tutti  ri  modi,  quella  rapida  crisi,  cosi 
inaspettata  'in  un  moralista  come  il  De  Marchi 
ma  cosi  eloquente  nel  ricordarci  che  secondo 
la  sua  moralità  Arabella  rimane  sempre  .la 
vittima  e  dalla  sua  passione  sale  un  giudizio 
terrìbile  solò  per  gli  altri,  per  i  carnefici,  e 
un  epispdio  coerentissimo  alla  concezione 
dell’autore,  che  esalta  la  giustizia  attra¬ 
vèrso  l’amore.  Arabella  non  è  meno  martire 
alla  fine  del  romanzo  di  quel'o  che  fosse 
prima  :  soltanto  ha  affermato....  un. diritto  ? 
Eh  no,  sono  paroioni  che  non  convengono 
a  questo  mondo  demarchiano  cosi  alieno 
da  rivendicazioni  tribunizie  :  diremo  sem¬ 
plicemente  che  ha  affermato,  come  tutta 
l’opera  del  suo  creatore,  un  principio  di  giu¬ 
stizia  umana,  che  purtroppo  ha  bisogno, 
tante  volte,  di  esser  cercato  nelle  vittime 
dell’  ingiustizia. 


Ma  Demetrio,  Arabella,  Cresti,  fra  le- 
rovine  della  loro  vita  devastata,  continuano! 
ad  attestare  che  quel  principio  esiste;  ' 

E  per  queste  testimonianze  Emilio  De  i 
Marchi  non  dev'essere  soltanto  ammirato 
dev’essere  anche  ringraziato  e  benedetto^ 

E  ringraziamolo  anche  della  fiducia  che-ìf 
ebbe  nella  sua  lingua,  cosi  ostica  ai  h-  * 
guaioli,  ma  cosi'  viva,  cosi  sua,  fusa  tul 
nel  pittoresco  e  nel  caratteristico  del  s 
.  mondo  fantastico  e  morale.  Il  Sammartam 
la  accosta  a  quella  del  più  grande  prosatore-; 
regionale  nostro,  il  Verga:  ed  è  un  rilievo¬ 
indovinato,  purché  si  tenga  conto  che,  sotto! 
il  regionalismo  comune,  le  due  prose  espri¬ 
mono  con  diversi  accenti  due  arti  diverse.  | 
Arturo  Pompeati.  ’ 

L’OPERA  POSTUMA 
DI  GIACOMO  PUCCINI 

Turandot  è  giunta  anche  a.  Firenze ,  édf  j 
una  sfarzosa  impeccabile  esecuzione  direttasi 
al  nostro  Politeama  Fiorentino  dal.M.0  FaW) 

, .  broni  ha  permesso  al  nostro  pubblico  di  su- 
.•’.bito "penetrale  l’intima,  essenza  del  preziosi 
sissimo  e  sfolgorante  arabesco  sonojo.  Di¬ 
ciamo  sùbito  che  gli  spettatori  hanno,  avuto, 

1’ impressione  di  trovarsi  dinnanzi  ad  un.1 
atteggiamento  dell’arte  pucciniana  assai  di¬ 
verso  da  .  quello  consueto.  Non  era  più  il». 
Puccini  della  Manon  e  della  Bohème  e  nem¬ 
meno  quello  di  Tosca  e  di  Butterfly.  Tutt’al, 
più  qualche  indizio  se  ne  sarebbe  potuto.’ 
trovare  nel  Trittico  —  nel  Tabarro  e  in. 
Suor  Angelica  più  specialmente  —  non 
tale  però  da  far  presagire  una  trasforma¬ 
zione  cosi  radicale.  Ma  qualunque  sia  stata» 
la  prima  impressione,  cèrto  è  che,  superato-.: 
il  primo  istante  di  incertezza,  la'  nuova: 
incarnazione  dello  stile  pucciniano  ha  otte¬ 
nuto  un  successo  sincero  e  incon  trastato - 
Tutto  il  lavoro  viene  sempre  seguito  con:, 
l’attenzione  più  intensa  e  più  simpatica_ 
Alla  quale  si  unisce  un  senso  di  intima  com¬ 
mozione  che  non  si  può  a  meno  di  provare! 
ripensando  che  l’autore  di  questa  viva  e- 
vitale  opera  d’arte  non  è  più  fra  noi.  che: 
colui  che  ha  combattuto  e  vinto  anche  con¬ 
questo  lavoro  una  nobile  battaglia  non 
potrà  più  prepararsi  ad  altri  cimenti,  ad 
altre  vittorie. 

Vi  è  un  punto  nella  partitura  in  cui  tale 
sensazione  si  fa  più  acuta  ;  ed  è  al  terzo¬ 
atto  quando,  dopo  la  morte  di  Liù,  il  coro! 
ha  come  un  dolcissimo  compianto  per  la. 
povera  vittima  della  bontà  e  dell’amore. 
“Liù,  dolcezza,  dormii  Oblia!  Liù!  Poe- \ 
sia  !  »  :  canta  sommessamente  il  coro  eoa; 
profonda  malinconia  tutta  pucciniana,  men-, 
tre  in  orchestra  le  esili  note  di  un  otta¬ 
vino  salgono  lentamente  verso  l’acuto,  come- 
un  volo  d’anima  che  s’  inalzi  nell’  infinità 
dello-  spàzio....  Sono  queste  le  ultime  note-D 
scritte  da  Puccini. 

E  sebbene  il  M.°  Frank  Alfano  abbia  : 
ben  completato,  per  quanto  era  possibile.  - 
ciò  che  mancava  dello  spartito  —  valendosi:'! 
accortamente  di  temi  e  di  armonie  tratte 
dal  medesimo  —  non  per  questo,  tale  senso 
di  discontinuità  si  fa  meno  doloroso. 

Ma,  se  la  brusca  fatale  interruzione  ha 
impedito  al  maestro  di  mostrarci  una  Tu-  q 
randot  rinnovellata  dall’amore  e  quindi  J 
assai  più  interessante  della  gelida  e  disu-1 
mana  creatura  presentataci  negli  atti  prè-.S 
cedenti,  non  si  può  dire  che  l’opera  d’arte  ') 
nel  suo  complesso  ne  abbia  risentito  danno  ■} 
irreparabile.  La  parte  portata  a  compi- i| 
mento  dal  maestro  è  immune  da  ogni  in¬ 
certezza  e  reca  il  suggello  dèlie  cose  com--ì 
piute  in  forma  definitiva. 

È  impossibile  non  avvertire  la  sicura  1 
ampiezza  -delle  linee  generali  sempre  ni-.-j 
tide  e  ben  rilevate  attraverso  gli  infiniti.^ 
particolari .  della  realizzazione  episodica,  il,  ( 
getto  spontaneo  delle  idee  .melodiche  quasi  J 
tutte  pucciniàne  e  italianissime  anche  se  j 
germoglianti  da  un  substrato  armonico  >1 
francamente  modernistico  e,  naturalmente;.  $ 
pervaso  da  intenzioni  esotiche  inerenti  al-  4 
l’ambiente,  e  soprattutto  il  modo  veramente-** 
magistrale  di  amalgamare  voci  ed  orche-  ' 
stra  in  una  ricchissima  gamma  di  sapienti.: 
sfumature. 

Certo  nel  nuovo  atteggiamento  'ultra¬ 
drammatico  assunto  dall’autore,  nella  scelta, 
stessa  dell’argomento  bizzarramente  traV; 
gico  su  sfondo  leggendario,  i  fedeli  ammi-| 
ratori  hanno  stentato  sul  principio  a  ricopi 
noscere  il  loro  maestro  prediletto.  Un  Puc-  i 
cini  che  abbandonava  gli  umili  eroi  e  giri 
umili  ambienti  ai  quali  ormai  il  pubblico-? 
si  era  abituato,  non  era  più  il  vero  Puccini-,' 
Ma  questa  prima  impressione  ingenua  noà| 
poteva  resistere  di  fronte  all’evidenza  deijS 
nuovi  risultati  ottenuti  e  doveva  dar  luogo;' 
ben  presto  ad  un  più  giusto  apprezzamento^ 
dell’evoluzione  felicemente  compiutasi  nelsj 
l’arte  pucciniana.  Ché,  se  il  nucleo  e  l’es|s! 
senza  di  questa  consiste  pur  sempre  —  co-  ; 
me  già  ebbi  ad  osservare  altra  volta  —  nel, 
cogliere  in  ambienti  diversi  e  caratteristici, 
lo  schietto  eterno  linguaggio  delle  anime, 
e  nel  tradurlo  musicalmente  in  modo  ché  ì 
nulla  di  quei  semplice  e  delicato  profumo;: 
sentimentale  vada  disperso,  noi  vediamo;' 
ora  in  Turandot  —  e  senza  pregiudizio  di 
una  cosi  preziosa  nota  personale  —  affer--, 
morsi  vigorosamente  un  senso  di  dram-o 
maticità  più  spontaneo  e  sostenuto  e  di. 
piti  ampio  respiro. 

Ma  questa  recente  e,  purtroppo,  ultima 
conquista  non  è  novità  assoluta  in  Puccini» 
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come  molti  credono  ;  bensì  essa  è  il  coro¬ 
namento  di  una  lunga  e  assidua  evoluzione, 
già  delineantesi  sino  dai  tempi  delle  Willì 
e  dell  'Edgar,  accentuatasi  sempre  più  anche 
attraverso  la  sua  produzione  più  iipica—e-  .. 
più  fortunata.  Che  se  il  pregio  massimo  di 
questa  consiste  nella  naturalezza  del  lin¬ 
guaggio  musicale  cosi  poetico  nella  sua 
semplicità  e  al  tempo  stesso  atto  a  ren¬ 
dere  l’ intimo  realismo  dell’azione  dram¬ 
matica,  è  altresi  evidente  la  cura  continua 
dell’autore  nell 'elevarne  il  tono  il  più  pos¬ 
sibile,  quasi  egli  tema  —  e  forse  non  a 
torto  —  che  a  lungo  andare  questa  vena 
di  delicata  e  penetrante  spontaneità  melo¬ 
dica  possa  esaurirsi.  Donde  la  sua  costante 
preoccupazione  di  introdurre  sempre  nuovi 
coefficienti  di  vita  musicale,  che  egli  chiede 
ora  al  dramma  —  con  la  vigile  scelta  dei 
soggetti  più  avvihceriti  —  ora  all’orchestra 
seguendone  con  infinito  amore  i  più  moderni 
sviluppi.  Se  le;  difficoltà  di  situazioni  sce¬ 
niche-  troppo  violentè  per  ih  suo  tempera¬ 
mento  prevalentemente  lirico  sono  da  lui 
superate  con  metodo  sicuro  e  ingegnoso 
■che  non  basta  a  celare  un  certo  sforzo, 
noii  mancano  però  in  -quésti  suoi  lavori 
bagliori  di  vividà  luce  drammatica.  Vi 
manca  ancora,  è  vero,  una  drammaticità 
musicale  larga  e  diffusa;  ma  la  tendenza 
a  raggiungerla  apparisce  evidente  ■  cosi 
sulla  scena  come  nell’orchestra  ognor  più 
colorita  ed  espressiva.  Dimodoché,  se  Manon 
e  Bohème  resteranno  pur  sempre  le  opere 
capitali  e  caratteristiche  del  maestro  'luc¬ 
chese,  nella' produzione  successiva  la  minor 
copia  di  contenuto  melodico  sarà  ampia¬ 
mente  compensata  da  una  ricchezza  sempre 
maggiore  di  invenzioni  drammatiche  e  or¬ 
chestrali.  Sotto  tale  aspetto  il  Trìttico  olire 
uno  speciale  interesse  :  in  esso  infatti  l’autore 
già  sembra  saggiare  ih  terreno  per  l’opera, 
futura,  più  vasta  e  organica. 

Turandot  :  ò  senza  dubbio  quest’opera  ; 
e,  se  non  compiutamente,  realizza  certo  in 
gran  parte  i  nuovi  postulati  dell’evoluzione 
pucciniana.  Qui  infatti  l’effetto  drammatico 
è  raggiunto  largamente  senza  sforzo  ;  qui 
si  vive  anzi  in  una  tragica  atmosfera  sui 
generis  a  formare  la  quale  concorre  un’or¬ 
chestrazione  che  e  un  capolavoro  di  finezza 
e  di  efficace  modernità.  Certo  non  tutto 
ci  soddisfa  ugualmente  in  questa  Turandot 
pucciniana.  Ricca  di  uno  smagliante  sin- 
fonismo  teatrale  prevalentemente  sensuale, 
essa  non  è  altrettanto  ricca  per  ciò.  che  riflette 
il  senso  della  polifonia.  Inoltre  in  essa  si 
abusa  forse,  della  figura  della  ripetizione, 
non  meno  pericolosa  in  musica  che  in  re¬ 
torica.  Vi  è  nello  spartito  Una  insolita' ric¬ 
chezza  e  un  gran  fluire  di  melodie  ;  ma 
se  molte  di  esse  sono  veramente  belle  ed 
espressive,  altre  non  offrono  che  uno  scarso 
interesse  puramente  caratteristico  e  cioè 
esotistico. 

Ma  se  si  considera  il  pochissimo  interesse 
che  di  per  sé  sola  poteva  offrire  la  fiaba 
di  Carlo  Gozzi  —  cosi  povera  -di  contenuto 
umano  anche  nell’abile  riduzione  di  Adami 
e  Simoni  —  scelta  per  riguardo  al  suo  forte 
color  Ideale,  non  si  può  che  restare  mera¬ 
vigliati  della  intensa  vita  musicale  infusavi 
da  Giacomo  Puccini.  Al  di  là  e  al  di  sopra 
dèlia  Visione  irreale  e  grottesca  che  la 
fiaba  gli  offriva  l’ illustre  scomparso  perse¬ 
guiva  evidentemente  un  suo  sogno  inte¬ 
riore  che  man  mano  veniva,  sostituendosi 
alle  manchevolezze  congenite  del  libretto 
e  riusciva  a  trasformare  i  fantocci  del  Gozzi 
in  creature  vive  e  vitali. 

Cosicché  non  si  può  a  meno  di  pensare 
con  rimpianto  a  quale  ancora  più  vigorosa 
affermazione  di  rinnovamento  musicale  il 
Puccini  avrebbe  potuto  assurgere  se,  in¬ 
vece  di  imbattersi  nella  vecchia  e  ormai 
superata  fiaba  del  Gozzi,  egli  avesse  potuto 
disporre  di  una  tela  drammatica  ricca 
di  freschi  colori  e  pervasa  da  un  alito  di 
schietta  umanità. 

Carlo  Cordar  a. 

MARGINÀLIA 

★  La  mostra  internazionale  dell’incisione 

inaugurata  domenica  scorsa  nel  Palazzo  del 
Parterre  rappresenta  a  giudizio  dei  compe¬ 
tenti  lo  sforzo  massimo  compiuto  sin  qui 
per  mettere,  sotto  gli  occhi  del  pubblico  la 
produzione  mondiale,  non  soltanto  contem¬ 
poranea,  ma  anche  con  criteri  di  carattere 
retrospettivo.  Figurano  infatti  nella  prostra, 
insieme  con  prodigiose  '  collezioni  di  antico 
Giappone  è  di  vecchia  Cina,  alcuni  maestri 
'  caratteristici  dell’ottocento,  quelli  che  pos-' 
sono  essere  designati  come  precursori  im¬ 
mediati  dell’  incisione  moderna.  D’altra  par¬ 
te,  basterebbe  la  raccolta  dei  Goya  per.  co¬ 
stituire  un’attrattiva  di  prim’ordine,  sol  che 
si  pensi  alla  necessità  di  un  viaggio  a  Ma¬ 
drid  per  godere  di  un  simile  spettacolo. 
Tutte  le  forme  della  riproduzione  sono  rap- 
:  presentate  qui,  dall’acquafòrte  alla  xilogra¬ 
fia  alla  litografia  alle  stampe  colorate  :  tutte 
le  tendenze,  dall’ avvenirismo, più  audace  alla 
rinascenza  più  ortodossa,  figurano  nella  mo¬ 
stra.  Sono  migliaia  di  numeri  tutti  in  esem¬ 
plari  di  prima  scelta  disposti  per  raggrup¬ 
pamenti  nazionali  in  un  ambiente  che  si 
presta  mirabilmente  a  questo  tipo  di  espo¬ 
sizioni.  L’  incisione  può  essere  studiata  qui 
nella  sua  storia  e  nel  suo  divenire,  come 
certo  non  si  potè  in  nessun’altra  mostra 
né  si  potrebbe  in  nessun  museo.  È  conso¬ 
lante  osservare  che,  nonostante  la  vicinanza 
di.raccolte  imponenti  come  la  francese  e  la 
inglese  dove  figurano  maestri  famosi  del 
passato,  la  nostra  produzione  regge  al  ci¬ 
mento  del  paragone  con  buoni  resultati. 
Vorremmo  augurarci  che  questa  mostra  alla 
quale  ci  disponiamo  a  dedicare  particolari 
rassegne,  fosse  un’occasione  per  richiamare 


l’attenzione  del  pubblico  sopra  una  forma 
d’arte  di  cui  la  tecnica  e  i  procedimenti 
rimangono  tuttavia  misteriosi  per  troppi, 
e  sieno  pure  persone  assai  colte.  Quale 
migliore  occasione  per  un  corso  di  confe¬ 
renze  illustrative  ?  Organizzatori  che  hanno 
dato  cosi  eccellente  prova  della  propria 
valentia  non  dovrebbero  trovarsi  imbaraz¬ 
zati  a  procurarle,  anche  se  non  ci  abbiano 
pensato  prima.  Ricordiamo  i  precedenti 
della  Fiera  del  Libro  e  -riteniamo  che  in 
questo  caso  l’ illustrazione  e  la  discussione 
orale  sarebbero  anche  più  giustificate.  Non 
si  tratterebbe  soltanto  dL  opportuni  cenni 
storici  e  di  divagazioni  critiche  sulle  vi¬ 
cende  dell’  incisione.  Problemi  di  metodo 
e  di  procedimento,  analisi  di  possibilità 
tecniche,  limiti  di  quest’arte  complessa  come 
nessun’altra  :  ecco  dei  temi  ideali  per  un 
ciclo  di  conferenze  o  letture. 

★  L’opera  di  Pio  XI  per  l’archeologia 
cristiana.  —  Nello  stesso  giorno  che  il  Pon¬ 
tefice  sali  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  ad 
una  persona  che  si  trovava  accanto  a  lui, 
in  quell’ora  di  profónda'eommozione,  assi¬ 
curava  che  una  delle  cure  più  vive  del  suo 
pontificato  sarebbe  stata  consacrata  al¬ 
l’archeologia  cristiana.  Quel  proposito  fu 
mantenuto,  e  l’opera  svolta  da  Pio-  XI  a 

•’  vantaggio  degli  studi  di  archeologia  sacra  dà 
oggi  occasione  a- mons.  Giulio  Belvederi  di 
parlarne  ampiamente  nella  rivista  universi-, 
taria  Studium.  Quel  primo  proposito,  del 
resto,  era  stato  riconfermato  la  sera  del 
28  novembre  1922,  quando  ,  il  Pontéfice 
volle  commemorare  il  centenario  della  na¬ 
scita  del  grande  maestro  e  fondatore  della 
scienza  archeologica  cristiana,  Giov.  Battista 
De  Rossi/riunendo  presso  di  sé  la  Ponti¬ 
ficia  Commissione  di  archeologia  sacra.  Al¬ 
lora,  nell’atto  di  manifestare  ai  membri 
della  Commissione  tutto  il  suo  compiaci¬ 
mento  per  l’opera  compiuta,  accompagnava 
le  parole  con  un  gèsto  munifico,  che  valeva 
ad  aumentare  le  risorse  di  quella  istituzione. 
Fu  desiderio  del  Papa  che  le  cure  degli 
archeologi  fossero  rivolte  particolarmente 
alle  catacombe,  e  sotto  il  suo  impulso  di¬ 
retto,  nell’anno  santo,  fu  promossa  ed  ef¬ 
fettuata  l’ illuminazione  di  tutte  le  regioni 
cimiteriali  più  importanti,  mentre  per  il 
concórso. di  istituti  religiosi  e  di  nobili  per¬ 
sone,  tutti  quei  cimiteri  cristiani  furono 
forniti  di  una  suppellettile  liturgica  vera¬ 
mente  preziosa.  In  quell’occasione  la  gene¬ 
rosità  dei  fedeli  dette  modo  al  Pontefice  di 
erigere  sul  terreno 'da  lui  espressamente 
acquistato,  nelle .  immediate  vicinanze  delle 
Catacombe  di  S.  Callisto,  la  «Casa  delle 
catacombe  »,  dove  una  comunità  religiosa 
femminile  attende  alla  custodia  di  tutto  il 
preziosissimo  arredamento  scientifico  e  litur¬ 
gico  che  vale  per  lo  studio  e  per  il  culto 
delle  catacombe.  Tutte  queste  cure  del  Pon¬ 
tefice  dovevano  culminare  in  una  grande 
idea  da  tanto  tempo  vagheggiata  :  l’ isti¬ 
tuzione  di  un  «  Pontificio  istituto  di  archeo¬ 
logia  cristiana»,  per  coordinare  i  lavori 
della  «  Pontificia  commissione  di  archeologia 
sacra  »  é  della  «  Pontificia  accademia  romana 
di  archeologia  »,  due  istituzioni  che  rispet¬ 
tivamente  risalgono  a ,  Pio  IX  e  a  Bene¬ 
detto  XIV.  Il  pensiero  del  Papa  è  oggi 
tradotto  nella  sua  realtà  :  il  Pontificio  isti¬ 
tuto  di  archeologia  cristiana,  la  cui  sede 
sarà  in  Via  Napoleone  III  presso  la  Piazza 
di  S.  Maria  Maggiore,  in  un  locale  espres¬ 
samente  costruito,  ha  aperto  i  sùoi  corsi 
fin  dal  novembre  dell’anno  passato,  sotto 
la  direzione  di  mons. .  Giovanni  Pietro 
Kirsch.  L’ istituto haTo  scopo  di  creare  un 
centro  di  studi'  rigorosamente  scientifico  sui 
monumenti  Cristiani  antichi,  e  per' questo 
imparte  un  insegnamento  metodico  e  com¬ 
pleto  di  sacra  archeologia,  dirige  lé  indagini 
degli  studenti  e  forma  cosi  professori  di 
archeologia  cristiana  per  le  Università  ed 
i  seminari,  direttori  di  scavi,  conservatori 
di  musei. 

*  Wagner  e  Bellini. —  I  giudizi  dell’ in¬ 
signe  musicista  tedesco  sul  nostro  Bellini, 
raccolti  da  Mario  Panizzardi  ne  La  Nuova 
lettura,  risalgono  all’anno -1834.  In  quel- 
1’  inverno,  a  Lipsia,  Wagner  assistette  ad 
una  rappresentazione  di  «  Romeo-  e  Giu¬ 
lietta  »  di  Bellini.  La  parte  di  Romeo  era 
sostenuta  dalla  celebre  artista  SchròdemDe- 
vrient..  «  Nulla  è  comparabile  —  scriveva 
Wagner  —  a  ciò  che  la  grande  artista  ci 
ha  fatto  provare.  La  sua  interpretazione 
aveva  suscitato  l’ent’usiasmo  di  tutti  gli 
spettatori,  paragonandolo  agli  scarsi  ef¬ 
fetti  che  la  buona  musica  drammatica  te¬ 
desca  aveva  fino  allora  riportati  sul  pub¬ 
blico.  Tali  riflessioni  sorgevano  spontanee 
dal  fatto  che  nell’opera  belliniana  la  in¬ 
tensa  commozione  . -prodotta  dall’amoroso 
personaggio  era  ottenuta  malgrado  una 
musica  vuota  ed  insipida.  Ma  pel  momento 
io  non  m’abbandonai  a  quelle  riflessioni, 
lasciandomi  invece  trasportare  dalla  foga 
delle  mie  ardenti  sensazioni  giovanili....  Cosf 
quel  po’  di  gusto  per  la  musica  classica  che 
poteva  rimanere  ancora  in  me,  scomparve 
interamente  ,  sotto  1'  influsso  inconcepibile 
della  meno  classica  delle  musiche  di  quella 
leggera  opera  italiana.».  Pertanto  nella  pri¬ 
mavera.  dello  stesso  anno,  componendo  li¬ 
bretto  e  musica  del  «  Divietò  d’amare»,  se¬ 
condo  la  confessione  del  maèstro,  «  il  dolce 
Bellini  influì  in  certo  qual  modo  su  qfiella 
composizióne  ».  Ed  eccoci  al  periodo  in  cui 
Wagner,  come  direttore  d’orchestra,  ebbi; 
più  volte  occasione  di  dirigere  opere  del 
maestro  catanese.  Nel  1835,  a  Magdeburgo, 
concertando  la  Norma,  «  riuscii  —  egli  scrive 
—  a  riunire  sulla  scena  di  quel  piccolo  teatro 
tutta  la  massa  corale  che  esige  la  partitura 
per  l’unisono  del  coro  d’uomini  dell’  intro¬ 
duzione,  che  allora  mi  faceva  una  grande 
impressione,  ottenèndo  un  assieme  di  voci 
maschili,  quali  appena  i  più  grandi  teatri 

,  avrebbero  potuto  raccogliere  ».  Nell’anno  se¬ 
guente,;  a  Konigsberg,  Wagner  che  dirigeva 
l’orchestra  in  quel  teatro,  pubblicava  in  un 
periodico  locale  un  articolo  in  cui  si  addi¬ 
tava  al  pubblico  l’ importanza  della  Norma. 
Ma'  ancora  più  notevole  è  il  giudizio  che 
Wagner  pronunziò  sul  Bellini  in  altro  gior¬ 
nale,  nello  «  Zashaner  »  di  Riga,  quand’egli 
dirigeva  colà  gli  spettacoli  d’opera  italiana. 
Qui  egli  esaltava  Vincenzo  Bellini  per  «la 
sua  melodia  chiara,  il,  suo  canto  cosf  sem¬ 
plicemente  nobile  e  bello  »,  augurando  «  per¬ 
ché  venga  ai  compositori  tedeschi  V  idea  di 
simili  melodie  e  di  un  modo  simile  di  trat¬ 
tare  il  canto.  Il  canto,  il  canto,  sempre  il 
canto  o  tedeschi!...  Il  resto  (ciò' che  in 
Bellini  è  censurabile-)  ogni  vostro  maestro 
di  scuola  di  villaggio  può  farlo  meglio.  Questo 
si  sa,  ed  è  dunque  assolutamente  fuor  di 
proposito  farsi  beffe  di  questi  difetti:  se 
Bellini  avesse  fatto-  il  suo  corso  di  studio 
presso  un  maestro  di  scuola  di  un  villaggio 
tedesco  avrebbe  senza  dubbio  imparato  a 
far  meglio,  ma  c’  è  gran  pericolo  che  al  tempo 


\  stesso  avesse  disimparato  il  suo  canto.  La¬ 
sciamo  dunque  a  quésto  beato  Bellini  la 
forma  dei  suoi  pezzi.  ..  ».  Cosf  nessuna  me¬ 
raviglia  se  l’n  dicembre  1837  Wagner  sce¬ 
glieva  la  Norma  per  la  sua  beneficiata 
quale  direttore  d’orchestra  in  quel  medesimo 
teatro  di  Riga.  Un  oste  di  Liegnitz  ha  con- 
servato  una  copia  di  quel  manifestino  dove 
si  legge  che  «  la  Norma  fra  tutte  le  creazioni 
di  Bellini  è  quella  che  vi  parla  al  cuore  con 
il  suo  abbondante  sentimento  melodico  ;  gli 
stessi  avversari  dellft.puova  musica  italiana 
hanno  reso  giustizia  a  qiaest’opera  ». 

★  I  successi  asiatici  di  un  italiano  del¬ 
l’ottocento.  —  Veramente  singolare  il  caso 
di  questo  Rubino  Ventura,  che  come  ri¬ 
corda  una  lapide  apposta  bella  sua  casa 
nativa  di  Finale  dell'  Emilia,  dopo  di  aver 
militato  negli  eserciti'  napoleonici  attinse  i 
maggiori  fastigjmilitàgi  nel  Regno^di  Lahore. 
Se  né  è  fatto,  diligente  biografo.  .Giorgio 
Bonfiglioli  nella  Nuova  Rivista  Storica  (gen¬ 
naio-aprile  1927)"  raccogliendo  le  relative 
notizie  particolarmente  da  qriantò  hanno 
riferito  in  proposito;  viaggiatori  francesi  ed 
inglesi  che  visitarono  l’Oriente  asiatico 
quando  vi  risiedeva  il  Ventura.  Costui  fu 
si  soldato  di  Napoleone,  ma  soltanto  negli 
ultimi  anni  della  suà  gèsta  e  tornato  nel  na¬ 
tivo  Ducato  di  Moderià  vi  ebbe-  parecchie 
peripezie  giudiziarie  .essendovi  incompatibi¬ 
lità  assoluta  fra  il  reame  di  Francesco  IV 
e  la  sua  personalità  schiva  e  irruente.  Dopo 

'  le  dette'  peripezie,  '  péti  evitarne  dèlie  più 
gravi,  lasciò  non  soltanto  gli  Stati  Estensi 
ma  anche  1’  Italia  e  1’  Europa  per  raggiun¬ 
gere  la  Persia  avendo  a  compagno  certo 
Allard  che  aveva  pure  combattuto  negli 
eserciti  napoleonici.  Del  soggiorno  dei  due 
in  Persia  ben  poco  si  sa.  Licenziati  nel  1822 
dal  servizio  dello  Scià,  pervennero  attraverso 
le  più  strane  avventure  nel  Regno  di  Lahore 
che  al  principio  dell’ottqcento  era  assai  forte 
ed  esteso  perchè 'comprendeva  la  vallata  del 
Cashemir,  parte  ’deU’Afganistan  ’e  del  Regno 
di  Cabul."  Sovrano  ne  era  Rundget-Sing 
chiamato-  il  Re  dei  Re,  ed  a  lui  Ventura  e 
Allard  facendo  valere  le  «  cognizioni  militari 
acquistate  sui ‘campi  di'battaglia  del  grande 
Bonaparte  ».Si  offersero  per  ordinare  e  istrui¬ 
re  il  suo  esercito  sécondo  il  sistèma  europeo. 
Poiché  il  Governo  inglese  si  dimostrò  favore¬ 
vole  alla  co^a,  il,  Re  assunse  in  servizio  i  due 
europei  colmandoli  di  doni  e  di  favori, ,  ma 
non  riuscendo  a  vitìfere  qualche  diffidenza  a 
loro  riguardo.  IL  noto  darteggió  del  viaggia¬ 
tore  Vittorio  Jacquemont  dà  in  proposito 
gustose  notizie.  In  cinque  anni,  dal  1822 
al  1827,  quest’opera  di  organizzazione  del¬ 
l’esercito  fu  portata  a  compimento  dai  due, 
essendo  il  Ventura  alla  ; testa  della  fanteria. 
L’esercito  del  Re  di  Lahore  cosi  riorganiz¬ 
zato  dominò  ogni.somnjóssa  e  lo  stesso  Ven¬ 
tura  incaricato  di  muòvere  contro  la  città 
ribelle  di  Pesciàver  avrebbe  dovuto  anzi 
secondo  le  istruzioni  del  Sovrano  raderla 
al  suolo,  ma  si.,  contentò  di  ottenerne  il 
pagamento  di  un  tributo  dimostrando  cosf 
clemenza  oltre  che  valore.  Notévole  che 
tanta  attività'  militarè  il  Ventura  potesse 
conciliare  con  diporti  e  studi  archeologici, 
non  esclusa  una  relazione  alla  Società'  Asia¬ 
tica  di  Calcutta  riguardante  l’esito  di  alcuni 
scavi  condotti  per  sijo  ordine.  Qui  soccor¬ 
rono  le  notizie  di  un  altro  viaggiatore,  in¬ 
glese  questo,  il  capitano:  Bumes.  Ancora  dai 
viaggiatori  sappiamo  che  il  Ventura  si  era 
impadronito  della  lingua  indostana  e  che 
godeva  degli  onori  riservati  ai  principi  e  ai 
-ministri  del  Re.  Così' Straordinario  successo 
non  distolse  il  condottiero  dal  ricordo  della 
patria  e  della,  famiglia,  affa  quale  dopo  un 
silenzio  di  quindici  f anni  potè  - comunicare 
straordinarie  notizie»  di  sé.  Grande  era  il 
suo  desiderio  di  ritornare  almeno  tempora¬ 
neamente  alla  casà  Mei  suoi,  ma  per  un 
■  complesso  di  circostanze  non  potè  mai  soddi¬ 
sfarlo.  Quando  nel  1837.  il  Ventura  venne  in 
Europa  munito  di  lettere  credenziali  .per  le 
Corti  di  Londra  e  di  Parigi  dopo  trattative 
diplomatiche  durate  due  anni  fu  richiamato 
improvvisamente  in  •  Asia  dove  io  atten¬ 
devano  dolorose  sorprese.  Morto  era  il  suo 
collega  Allard  e  morto  anche  il  Re  Runget- 
Sing,.  mancato  il  quale  si  era  tornati  alla 
vecchia  anarchia.  Il  Ventura  seppe  af¬ 
frontare  gli  eventi  ed,  anche  in  parte  domi¬ 
narli.  Dal  nuovo  Re  ottenne  la  conferma 
di  capo  supremo  dell’esercito  e  nuove  vittorie 
riuscì  a  riportare,  ma  .da  cattive  condizioni 
di  salute  fu  costretto  poco  dopo  a  rinun¬ 
ziare  all’alta  carica  sf  che  verso  il  1841 
lasciò  per  sempre  •  4L  Regno  di  Lahore  e 
'  tornò  in  Europa  pej;^ssarsi  prima  a  Parigi 
e  poi  a  Tolosa  dovè  _  mori  nel  1859. 

★  Disegni  di  Daumier.  .  Nella  Mostra 

internazionale  del  .'Bianco  e  Nero  inaugura¬ 
tasi  domenica  scorsa  hél  Palazzo  fiorentino 
delle  Esposizióni,  fra  le  raccolte  di  grande 
valore  e  di  carattere  -  retrospettivo,  quella. 

-  delle  litografie , di  Daumier  ha  diritto  a  un 
posto  eminente.  Deìi’àrtista  francese  inter¬ 
prete  profondo' di  costume  e  satirico  dall’  ine¬ 
sauribile  vena^'CMe/divèrtf  le  passate  gene¬ 
razioni,  le  nuove  oggi  Sono  indotte;  piutto¬ 
sto  ad  ammirare  là  tècnica  meravigliosa, 
sotto  certi  aspetti  non  superata  dopò  di 
hù.  Contemporàneamente  a  quella'  di'  Fi¬ 
renze,  si  apre- -a  Parigi  un’esposizione  di 
disegni  dello  stesso' artista  di  cui  dà  antici¬ 
pata  notizia  un  collaboratore  degli  Anyales 
(15  aprile  1927).  Ivi  sii;, ricorda  che  la  vec¬ 
chiezza  di  Daumier  fu  aSsai  triste.  La  vista 
gli  si  era  indebolita  e  lefsue  condizioni  eco¬ 
nomiche  erano  cosi  disagiate  che.  un  anno 
;  prima  della  sua  morte.,1  p  cioè  nel  1878,  i 
suoi  amici  organìzzaronotm’esppsmone  della 
sua  operi,  che  per  altre»  non  arrivò ,  a  co¬ 
prire  le  spese.  Daumier.  lasciava  una  quan¬ 
tità  enorme  di  schizzi  buffiti  giù  un  po’  dap¬ 
pertutto,  sul  foglio  bianco  di  vecchie  lettere 
e  sul  rovesciò  di  fatture.~Sembra  che  mólti 
ne  andassero  perduti  e  che  gli- altri- fossero 
venduti  a  fasci  per  un  prezzo  infimo.  Ancora 
alla  fine  dell’ottocento  i  piccoli  negozianti 
parigini’  di  libri  usati  continuavano  a  smer¬ 
ciarne.  Non  pochi  di  < prèsti  schizzi  segnati 
col  carboncino  o  con  la  piombaggine  hanno 
sofferto  :  ma  tutti  rivelano  la  maestria  del¬ 
l’artista  che  sa  comporre,- una  scena  e  im¬ 
piantare  un,  pérson aggio Vcon  stupefacente 
sicurezza  riùséendo  a  rinnovarsi  sempre. 
Nei  disegni  non  si  trovano'  soltanto  le  prime 
idee  o  le  varianti  dei  motivi  che  più  furono 
familiari  al  litografo;  i  tipi,  le  folle  gli  am¬ 
bienti  che  gli  furono  piu'  cari,  quei  tribu¬ 
nali  quei  vagoni  di  tèrza  classe  quelle  la¬ 
vandaie  quei  macellai  quei  saltimbanchi  quei 
personaggi  da  vecchia  commedia  che  riem¬ 
piono  la  sua  opera  sterminata.  Qui  c’  è 
dell’  insolito  e  coi  nuovi  soggetti  un  senso  di 
rilievo  é  di  volume  '  chef  dà  agli  abbozzi 
lo  speciale  carattere  proprio  ai:  disegni  di 
un  grande  scultore.  Si  capisce  cosf  l’apo¬ 
strofe  di  Balzac,.  che  trovava  in  Daumier 
de!  Michelangelo.  Già.  abbiamo  accennato 
che  i  contemporanei  videro  in  Daumier 
soltanto  un  cariòaturista  mentre  fu,  come 


si  è  detto,  un  interprete  profondo  della  vita 
che  si  svolgeva  intorno  a  lui.  Ma  nem¬ 
meno  l’artista  ebbe  piena  la  consapevolezza 
del  proprio  valore,  sf  che  tanto  più  oppor¬ 
tuna  e  giusta  riesce  la  rivalutazione  che 
oggi  si  compie  dell’opera  sua. 

*  I  partiti  politici  a  Milano  dopo  le 
Cinque  giornate. —  È  noto  come  una  delle 
cause  non  ultime  dell’  infelice  esito  della 
guerra  del  "48  sia  stata  senza  dubbio  la  lotta 
dei  partiti.  Essa,  infatti,  impedì  ai  citta¬ 
dini,  divisi  e  preoccupati  di  programmi  di¬ 
versi,  di  dare  alla  gran  causa  tutto  il  con¬ 
tributo  di  cui  erano  capaci,  inceppando  tal¬ 
volta  l’azione  del  Governo  provvisorio,  che 
per  eccessivo  amore  della  libertà  si  mostrò 
inetto  a  frenare  l’ irruenza  delle  correnti 
popolari  ;  le  quali,  del  resto,  dopo  la  co¬ 
strizione  durata  per  lunghi  secoli,  avevano 
bisogno  di  sfogo.  Luisa  Gasparini,  in  un 
suo  articolo  della  Rassegna  storica  del  Risor¬ 
gimento,  parte  da  queste  comuni  constata¬ 
zioni,  ma  non  è  giudice  troppo  severa,  di 
quella  scapigliata  libertà,  perché  anch’essa 

.  dette  i  suoi  frutti.'  Infatti  essa  affrettò  lo 
sviluppo  del  sentimento  nazionale,  dando  ai 
cittadini  la  coscienza  di  se  stessi.  Il  '48  è 
psicologicamente  un  periodo  di  transizione, 
nel  quale  si  va  costituendo  uno  degli  elementi 
di  cui  è  permeata  la  coscienza  nazionale,  e 
che  era  del  tutto  spento  nei  passati  tempi  di 
acquiescente  servitù  :  la  volontà  di  tutti 
gl’  italiani  di  avere  comuni  le  sorti.  Ne  è 

•  prova  il  fatto  che  le  pfop6stè~di  armistizio 
e  di  pace  separala  vennero  sempre  sdegno¬ 
samente  respinte,  anche  il  17  giugno,  quando 
la  Lombardia,  abbandonando  il  Veneto, 
avrebbe  potuto  con  la  pace  acquistare  l’ in¬ 
dipendenza.  Prendendo  consistenza  nel¬ 
l’animo  degli  italiani  la  volontà,  di  aver 
•comuni  le  sorti,  si  presentava  logicamente, 
come  il  più  importante  problema  da  risol¬ 
vere,  quello  della  formazione  dello-'  Stato, 
prima  d’allora  raramente  dibattuto  anche 
dal  punto  di  vista  teorico.  Di  qui  la  lotta 
dei  partiti  come  risultante  delle  diverse  con¬ 
cezioni.  Pretendere  che  i  principi  dominanti 
non  si  urtassero  allora  è  un’assurdità,  per¬ 
ché  ben  sappiamo  quanto  sia  costato,  anche 
dopo,  il  trionfo  del  pensiero  unitario.  Il 
conflitto  era  specialmente  tra  due  tendenze, 
l’unitaria  e  la  federalistica,  mentre  l’opinione 
intermedia  era  quella  della  costituzione  di 
un  forte  Stato  al  nord  della  Penisola.  Il 
Panizzi,  per  esempio,  considerava  come 
sommo  bene  per  l’ Italia,  in  quel  momento, 
la  formazione  di  un  regno  costituzionale  che 
comprendesse  la  Lombardia,  la  Venezia, 
Parma  e  Modena,  e  parlando  coi  ministri 
inglesi  prospettava  i  vantaggi  che  ne  sareb¬ 
bero  derivati  all’  Inghilterra,  allo  scopo  di 
ottenerne  l’appoggio.  Questa  fra  le  varie 
opinioni  era  certamente  la  meno  elevata  ; 
l’avversò  quindi  il  Cattaneo  e  la  disdegnò 
il  Mazzini  nell’arditezza  del  suo  pensiero  ; 
ma  la  fece  sua  il  Governo  provvisòrio.  «  Bi¬ 
sogna  ammettere  —  si  leggeva  nel  22  marzo 
del  io  giugno  —  che  non  c’era  altra  via 
onorevole  e  morale  che  la  fondazione  di  uno 
Stato  costituzionale,  che  difendendo  l’  in¬ 
gresso  della  Penisola,  formasse  un  solido 
nucleo  alla  sospirata  aggregazione  dei  po¬ 
poli  italiani».  E  sempre  in  quel  giornale 
un  modesto  scrittore  si  esprimeva  con  queste 
parole-  profetiche  :  «  L'  Europa  già  comin¬ 
cia  a  salutare  la  nuova  famiglia  e  la,  chiama 
l’Alta  Italia  :  noi  vogliamo  chiamarla  la 
Giovine  Italia.  Noi  ben  sentiamo  che  questa 
famiglia  non  è  una  nuova  divisione  poli¬ 
tica,  ma.  solo  una  scena  del  gran  dramma,  la 
cui  soluzione  darà  l’ Italia  una,  indivisibile  ». 
Il  discutere  dopo  le  Cinque  Giornate  non 
fu,  dunque,  sostanzialmente  un  errore,  per¬ 
ché  appunto  in  quelle  discussióni  il  pro¬ 
blema  italiano  venne  per  la  prima  volta  im¬ 
postato  ;  l’errore  fu  di  discutere  prima  di 
possedere  con  sicurezza  ciò  su  cui  si  discu¬ 
teva.  :  41  territorio. 

★  I  cappellani  militari  nel  periodo  napo¬ 
leonico.  —  Sull’òrigine  dell’  istituzione  non 
è  facile  trovare  notizie  ;  sappiamo  soltanto 
che  essa  era  già  in  vigore  presso  l’esercito 
spagnuolo  nel  secolo  XVI.  Vittorio  Adami, 
che  nell'Archivio  storico  lombardo  ha  inteso 
circoscrivere  le  sue  ricerche  _  al  periodo  na¬ 
poleonico,  ricava  quella  prima  notizia  da 
■una  lettera  scritta  nell’anno  .1568  dal  pre¬ 
sidente  delle  entrate  ordinarie  dello  Stato 
di  Milano.  Più  largamente  può  seguirsi 
l’istituzione  nel  secolo  XVII 1,  ai  tempi 
di  Maria  Teresa.  Allora  i  cappellani  erano 
scelti  di  preferenza  fra  i  monaci  e  dovevano 
conoscere  qualcuna  delle  lingue  parlate  nella 
Monarchia.  Ma  passiamo  al  periodo  fran¬ 
cese.  Il  9  maggio  1803  il  vicepresidente 
della  Repubblica  italiana  emanava  norme 
precise  per  il  reclutamento  dei  cappellani 
militari,  «considerando  che; per  la  proficua 
attuazione  della  legge  13  agosto  verrà  ad 
essere  di  molto  accresciuto  il  numero  degli 
individui  nei  corpi  armati  della  'Repubblica 
e  che,  quanto  è  ragionevole  che  i  parrochi 
de’  luoghi  dove  si  ritrovano  le  truppe,  non 
siano  eccessivamente  caricati  di  travaglio* 
altrettanto  è  giusto  che  quelli,  i  quali  per 
servire  la  patria  seguono  l’armata,  conti¬ 
nuino  a  godere  di  tutti  quei  comodi  e  van¬ 
taggi  per  l’esercizio  del  culto  cattolico  apo¬ 
stolico  romano,  che  godevano  nelle  proprie 
case».  Quasi  contemporaneamente  veni¬ 
vano  emanate  altre  disposizioni.  Venne  sta¬ 
bilito  che  la  carica  di  cappellano  maggiore 
fosse  tenuta  dal  cappellano  del  Palazzo 
Nazionale  con  soldo  e  trattamento  .eguale 
a  quello  dei  capibrigata  di  fanteria.  Circa 
il  vestito  e  i  distintivi  del  cappellano  mag¬ 
giore,  fu  stabilito  che  l’abito  fosse  tutto 
nero  alla  francese.  Il  cappellano  maggiore 
portava  una  croce  d’oro  appesa  al  collo 
con  un  cordone  d’argènto.  Il  cappello  era 
quello  prescritto  per  il  clero  secolare,  cir 
condato  da  un  cordone  tutto  d’argento. 
Inoltre  póteva  far  uso  degli  stivali  e  della 
canna  d’ india  con  pomo  d’oro;  cordone  e 
fiocchi,  d’argento.  Il  vestito  dei  semplici 
cappellani  consisteva  in  un  abito  a  due’ 
petti  alla  francese,  di  colore  grigio  scuro 
con  bottone  contornato  di  piccolo  ricamo 
d’argento  e  con  le  lettere  C.  M.,  pure  con 
ricamo  d’argento.  Il  sottabito  era  nero. 
Pendente  sul  petto  e  appèsa  al  collo  una 
croce  latina  d’ebano  con  gli  angoli  contor¬ 
nati  d’argento  e  con  un  cordone  di  seta 
verde  ed  argento.  Il  cappello  era  simile 
nella  forma  a  quello  del  cappellano  maggiore 
ed  era  circondato  da  un  cordone  di  seta 
verde  ed  argento,  con  fiocco  simile.  Pote¬ 
vano  portare  la  canna  d’ india  con  pomo 
d’avorio.  Queste  informazioni  si  comple¬ 
tano  con  l’elenco  di  tutti  gli  arrèdi  costi¬ 
tuenti  la  dotazione  delle  cappellanie  mili¬ 
tari.  Chiude  l’articolo  la  pubblicazione  di 
alcune  lettere,  dove  si  accenna  a  vicende 
di  guerra.  Cosf  il  cappellano  del  30  reggi¬ 
mento  italiano,  in  data  17  ottobre  1812, 
da  Iavoslawetz  in  Russia  :  «  Nella  presente 
campagna  ho  seguito  la  sorte  del  mio  reg¬ 
gimento.  Nel  combattimento  del  24  cor¬ 


rente  mi  ritrovai  al  mio  posto  non  solo 
pel  disimpegno  del  mio  ufficio,  ma  ancora 
in  modo  particolare  mi  sono  prestato  a 
soccorrere  i  feriti  all’ambulanza  o  nel  dare 
la  mia  mano  ai  chirurghi  onde  niente  loro 
mancasse  per  sollecitare  le  >  loro  operazioni 
in  mezzo  a  tanta  folla  di  concorrenti,  come 
risulta  da  certificati  rilasciati  a  mio  fa¬ 
vore  ».  Questa  lettera  al  viceré  si  conchiude 
implorando  «  dalla  benefica  clemenza  l’alto 
onore  della  decorazione  d’ Italia  ». 

★  Lettere  inedite  di  Ippolito  Caffi.  —  È 
questa  una  singolare  e  simpatica  figura  di 
soldato  e  di  artista.  Nato  il  27  ottobre  1809 
da  umile  e  povera  famiglia  e  messo  poi  come 
garzone  in  una  bottega  di  sarto,  si 
sentiva  tanto  attratto  dall’amore  al  di¬ 
segno  che,  se  era  chiuso  in  casa  la  sera  per- 
lavorar  d’ago,  fuggiva  calandosi  dalla  fine¬ 
stra  per  mezzo  di  lenzuola  e  correva  a  ma¬ 
neggiar  la  matita.  Lasciarono  allora  i  suoi 
ch’egli  seguisse  la  propria  inclinazione  e 
frequentasse  prima  la  scuola  di  disegno  in 
patria,  quindi  l’Accademia  di  Venezia,  in¬ 
fine  gli  studi  dei  suoi 'concittadini  bellunesi 
De  Min  e  Paoletti,  il  quale  ultimo  segui 
a  Roma,  dove  l’aspettava  la  benevola  pro¬ 
tezione  del  pontefice  Gregorio  XVI.  Questi 
tratti  biografici  sono  oggi  ricordati  da  Emi¬ 
lio  Mancini  in  un  opuscolo  (Belluno,  Tipo¬ 
grafia  Editrice  «La  Cartolibraria»,  1927), 
dove  sono  anche  pubblicate  parecchie  let¬ 
tere  del  carteggio  che  il  Caffi  ebbe  a  scam¬ 
biare,  tra  il  1825  e  il  1866,  col  pittore  suo 
cótìcittadino  Antonio  Tèssati.  Se  ne  rile¬ 
vano  notizie  interessanti,  sia  per  la  carriera 
artistica  dèi  Caffi,  sia  per  la  parte  che  egli 
prese  àgli  avvenimenti  politici  del  suo  tempo. 
Si  era  da  poco  sposato  con  Virginia  Missana, 
quando  scoppiò  la  guerra  del  1848  alla 
quale  egli  partecipò  con  grande  entusiasmo. 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


Ultime  delle  pili  recenti  pabblicazioni  : 


GIOACCHINO  VOLPE 

IL  MEDIO  EVO 

DA  L’IMPERO  ROMANO 
AGLI  STATI  MODERNI 
Voi.  della  Collana  storica  di  circa  600  pp. 

Lire  2  5- 

Sebbene  questa  poderosa  e  organica 
opera  del  Volpe  si  proponga  scopi  di¬ 
vulgativi  e  intenda  farsi  incontro  al  de¬ 
siderio  delle  persone  colte  più  che  dei 
dotti,  tuttavia  offre  un  quadro  colorito, 
vivace,  a  grandi  linee  precise,  del  mil¬ 
lennio  che  va, dalla  caduta  di  Roma  alla 
rinascita  della  romanità,  che  è  poi  non 
rinascita  di  cose  morte  e  antiche,  ma 
nascita  di  un  mondo  nuove. 


ANTONINO  DE  STEFANO 

L’idea  imperiale 
di  Federico  li. 

Voi.  della  Collana  storica,  250  pp. 

Lire  12. 

Questo  lavoro,  frutto  di  lungo  studio 
e  di  grande  amore,  vuole  essere  un  con¬ 
tributo  italiano  allo  studio  del  pensiero 
e  della  personalità  di  Federico  II. 


LUDO  M.  HARTMANN 

Compendio  di  Storia 
d’Italia,  da  Romolo  a 
Vittorio  Emanuele  II. 

Traduzione  di  G.  B.  Klein. 

Voi.  della  Collana  storica  di  oltre  400  pp. 

Lire  18. 

Il  noto  studioso  tedesco  espone  in 
questo  Com/pendio  storico,  con  lucida 
sintesi,  lo  svolgimento  dei  fatti  e  degli 
avvenimenti  che  caratterizzano  tutte  le 
grandi  epoche  —  romana,  medioevale,  mo¬ 
derna,  —  illustrando  specialmente  i  punti 
più  salienti  della  vita  politica  del  nostro 
popolo  nelle  sue  più  belle  manifesta¬ 
zioni  artistiche,  sociali,  commerciali. 


NOVITÀ  : 

MATTEO  MARANGONI 

ARTE  BAROCCA 

REVISIONI  CRITICHE 
Voi.  di  250  pp.  con  40  illuetraz.  fuori  testo 
Lire  20. 

L’Autore  è  uno  dei  più  vecchi  e  appas¬ 
sionati  studiosi  e  celebratori  della  pit¬ 
tura  italiana  del  Seicento,  nella  quale 
ha  sempre  cercato  di  mettere  in  valore 
e  separare  gli  artisti  sinceri  e  originali 
dalla  moltitudine  dei  retori,  dei  virtuosi 
e  degli  accademici,  così  dilagante  in 
quel  secolo. 

Questi  scritti,  comparsi  sulle  maggiori 
riviste*  d’ Arte  italiane  tra  il  1910  e  ’25, 
e  qui  riuniti,  rappresentano  un  contri¬ 
buto  omogeneo,  personale  e  nuovo,  che 
rivela  il  lato  più  intimo  e  vitale  della 
nostra  migliore,  e  tuttavia  poco  nota. 
Pittura  secentesca. 


Fatto  prigioniero,  venne  condottò  a  Go¬ 
rizia  per  esservi  fucilato,  ma,  riconosciuto 
quale  rinomato  pittore  dal  generale  Xugent, 
ebbe  salva  la  vita.  Ed  egli  di  nuovo  la  mise 
a  servizio  della  patria.  Dopo  la  stipulazione 
del  patto  di  Udine  e  la ,  liberazione  deT  pri¬ 
gionieri,  tornò  a.  combattere  a  Cornuda  e 
sul  forte  di  Marghera.  Profugo  da  Venezia, 
quando  ogni  dotta  fu  vana,  deposto  il  fu¬ 
cile.  si  ritiro  ;  a:  Genova  nel  conforto  e  nel 
fervore  dell'arte.  .Anche  nella  guerra  del 
1866  egli  ebbe..parte,  ma  con  incarico  di 
ritrarre  col  magistero  dell’arte  sua  la  vit¬ 
toria,  ritenuta  immancabile,  che  la  prima 
flotta  italiana  avrebbe  dovuto  strappare  al 
nemico.  Invece,  il  20  luglio,  tante  speranze 
dovevano -spengersi  nei  gorghi  di  lussa.  Il 
Caffi-  s’ imbarcò  dapprima  sull’  «  Indipén- 
'  .dente  »,  ma-,  quasi  alla  vigilia  della  battaglia, 
per  invito  deH’ammiragliò  Persane,  sali  sul 
vascello  «  Re  d’ Italia»,  la  nave  contro  cui  si 
concentrò  piò  'accanito  il  fuoco  avversario. 

F.  tuttavia  Ippolito  .Caffi,  impavido,  dipin¬ 
geva.  Solo  qn’andp  la  nave,  col  timone  spez¬ 
zato,  colpita  in  più  parti,  cominciò  ad  af¬ 
fondare,  rapidamente;,  il  nostro  pittore  abban¬ 
donò  la  tavolozza  ;  e  coi  colori  ed  i  pennelli 
anche  la  vita,  che  era,  stata  tutta  un  fremito 
per  due  grandi  amori,  l’arte  e  la  pàtria.  I 
suoi  sentimenti  patriottici  risultano  qua  e 
là  da  frasi,  appassionate  nel  carteggio  che  il  - 
Mancini  ci-  ha  messo  sott 'occhio.  Strano  con¬ 
trasto  è.  quello  che  deriva  dalla  descrizione 
della  Toscana-  alla  vigilia  del  '48,  quando 
tutto  incoraggiava  le  più  rosee  speranze,  e 
dalle  pàgine  dove  il  Caffi  narrava  al  suo  cor¬ 
rispóndente  il  triste  esodo  da  Venezia,  rica¬ 
duta  in  mano  degli  austriaci  dopo  l’eroica 
resistenza  del  lungo  assedio.  . 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Centenario  foscoliano  :  Il  trasporto  della 

salma  a  Firenze. 

Giornata  memorabile  quella  del  24  giu- 
.  ,'gno  '71,  in  cui  i  resti  mortali  di  U.  Fo¬ 
scolo  trovarono  finalmente  riposo  in  Santa 
Croce.  La  cantarono,  per  ricordare  i  mag¬ 
giori,  lo  Zanella,  il  Prati,  il  Carducci  ;  e 
chi  volesse  informarsene  appieno  potrebbe' 
leggere  lo  scritto  di  M.  Rosi,  pubbl.  nel- 
VArch.  stor.  it.  -del  1912.  In  tutto  questo 
^episodio  ebbe,  anche  più  del  Vannucci, 
parte  precipua  e  ufficiale  F;  P.  Perez,  in¬ 
signe  patriotta  siciliano  (1812-92),  dimo¬ 
strante  -allora  a  Firenze,  che  fu  due  volte 
ministro,  e  letterato  di  svariate  attitudini. 
Notevole,  fra  le  sue  poesie,  per  la  spiccàta 
coraggiosa  italianità,  un  Carme  in  morìe  del 
Foscolo,  che,  composto  nel  '33,  ebbe  poi 
varie  ristampe,  fino  iall’ultima  del . -'78  (Fi¬ 
renze,  Barbèra)  ;  importanti,  fra  le  prose,  e 
tuttora  molto,, discussi,  gli  Studi  'danteschi,  è 
specialmente  un  volume  Beatrice  - svelata ,  del 
■*65,  recante  una  dedica  affettuosa  alla  città 
di  Firenze,  che  aveva  già  ospitato  l’autore 
nell’esilio,  e  onoratolo  di  una  cattedra  nel- 
l’ Istituto  superiore. 

A  un  suo  degno  amico  palermitano,  lo 
storico  Is.  La  Lumia  (1823-1879)  egli  narrò 
le  vicende  del  trasporto  m  una  lettera  com¬ 
presa  in  un  Carteggio  inedito  '(Biblioteca  co¬ 
munale  di  Palermo,  2  QqC  187),  che  non  si  può 
leggere  senza  partecipare,  in  certo  modo,  alla 
•  commozione  che  s’ intravvede  ì  intensa  in 
chi  la  dettava.  Quella  relazione,  del  resto, 
era  ben  dovuta  al  La  Lumia,  anche  perché 


'  L  EROICA.. 

•MILANO- 
CAS.  POSTALE  1155 
TELEFONO  M-85-049 

Direttore  ETTORE  COZZANI 
Arte,  Letteratura,  Vita  :  12  magni¬ 
fici  quaderhi  l’anno,  impressi  in  carta 
a  mano  con  filigrana  originale  :  gran¬ 
di  tavole  fuori  testo:  Assoeiazione 
annua  75  Lire;  all’estero  100  Lire. 
GIUDIZI  DI  ITALIANI 

A  Ettore  Cozzani  :  «  La  mia  riconoscenza  di  artista 
e  di  Italiano  per  l'animosa  costanza  Ch’Ella  dimostra 
nel  proseguire  la  Sua,  alta  impresa  ». 


GIUDIZI  DI  STRANIERI 

Constant  Zartan,  il  poderóso  poeta  armeno,  ■ 
ha  scritto  : 

L’  Eroica  c’èst  la  plus  pur,e  expresslon  del’idéalité 


«lo,  che  conosco  intimamente  tutti  i  peliodici  dei 
diversi  paesi  e  popoli,  credo  con  franchezza  che  n>.s- 
. .  possa  nemmeno  paragonarsi  con  L’ Eaoic.  ' 


alto,  ti 


livello  artistico  ostrema-mente 
pbeti  francesi 


Ernest  Montusés,  uno  dei  più  origir 
della  giovane  generazic 
1  Voila  une  grande  et  admìrable  re 
wus  n’en  avons  pas  en  Frutice.  Ce  q 
est  un  grand  exemple  aux  artiste 


Per  la  ricchezza  straordinaria  del- 
l’ edizione  non  possiamo  mandare 
numeri  di  saggio  gratuiti.  —  Man¬ 
diamo  una  volta  sola  per  saggio 
un  numero  doppio  di  Lire  18 
per  7  Lire  e  50. 

Milano  Casella  Postale  1155. 


avendo  il  Perez  membro  (come  il  Perazzi, 
l’ Aleardi,  il  Bargoni,  il  Boccardo,  e  alcuni 
altri  valentuomini)  dell’apposito  Comitato 
centrale,  fattogli  pervenire  una  scheda  di 
sottoscrizione,  questa  era  stata  restituita 
con....  diciannove  lire,  somma  che,  senza 
ombra  d’  ironia,  il  Perez  trovò  «  ben  superiore 
a  quanto  era  da  aspettarsi  :  e  ve  ne  rin¬ 
grazio  —  soggiungeva  —  per  mia  parte 
infinitamente»  (lett.  3.  b.  e  19.  7.  '70). 

Cosi,  dunque,  egli  raccontava,  qualche 
giorno  dopo,  gli  avvenimenti.  «  Io  ho  con¬ 
tribuito  al  ritorno  degli  avanzi,  di  Foscolo: 
ne  ho  accompagnato  il  feretro  da  Susa  a 
Firenze  ;  ho  .visto. il  cadavere  in  S.  Croce  a 
piedi  del  sepolcro  "d -Alfieri  e  del  sarcofago 
di  Dante:  ho  sottoscritto. da  testimone  al- 
l’ inumazione.  Che  dirvi,  mio  Isidoro  ?  è  un 
seguito  di  impressioni  che  non- si  dimenti¬ 
cano.  E  quale  ravvicinamento  rio  faceva, 
pensando  a 1  me  giovinetto  e  or  vecchio, 
sempre  costante  nell'amore  di  quel  grande  ! 

A  Suéa  io  e  Latinucci  ricevemmo  le  più 
cordiali :  accoglienze  :  ci  stetti  tre  giorni, 
sempre  circondato  .con  tutti  gli.  onori  da 
quella  giunta  municipale  e  da  quel  sottò- 
prefettoù  Visitai  gli -avanzi  roinani,  fra  chi 
un  arco  dell’età  d 'Augusto,  posto  sulle  pen¬ 
dici  dell’ Alpi  nostre  quasi  porta  d’ Italia  ; 
è  d’uno  stile  semplicé  e  grande,  e  quasi 
intatto.  Visitai  i  grandi  lavori  ferroviari  -  : 
che  conducono  al  Moncenisio....  e  dovunque 
discorsi  e  repliche.  Giùnte 'appena  con  Bar- 
goni  le  spoglie  di  Foscolo,  sentii  alla  sta¬ 
zione  tale  commozione  che  non  so  espri¬ 
merla.  La  notte  !  non  dormii  :  là’  dimane  si 
parti  per  Torino  e  Firenze;  e  la  '  notte 
-passata  in  via  .ferrata  fu  -pure  insonne. 
Tutto  ciò  parevàml  nulla.  Dopo  le  cerimonie  - 
seguite  in  S.  Croce  la  mattina  del-  24,  la  S 
sera  alle  sei  &  mezza  fummo  a  Bellosguardo, 
nella  villa  stessa  ove  stette  Foscplo,  e  dove  - 
scrisse  le  Crazie  :  ora  e  abitata  dal  Hom»  . 
brini.  In  una  spianata  dietro  la  -  casa  che 
guarda  Firenze  e  le  sue  colline,  era  una 
stele  sormohtata  dal  mezzobusto  di  Foscolo  ;  - 

sparso  il  terreno  di  fiori.  Sulla  parete  pre¬ 
parata  una  iscrizione,  da  scoprirsi  dopo  il 
mio  Discorso.  X.o  lessi  dòpo  le  sette  pomeri¬ 
diane  ;  e  quel  tempo  magnifico,  quei  colli  i 
irradiati  dal  sole  cadente,  Firenze  co’  suoi 
monumenti,  e  tutti  quegli  uditori  colà  ac¬ 
corsi  al  nome  del  grande»  erano  fatti  per 
inebriar  l’anima.  Dissi  quel  Discorso  che  a 
quest’ora  avrete  già  letto,  e  mi  parve  che 
se  ne  commovessero  gli  uditori,  tali  erano 
i  non  dubbi  segni  d’ approvazione  che  spesso  , 
mi  interrompevano.  Alla  fine  applausi  pro¬ 
lungati  a  non  finire,  e  un  affollarmisi  in¬ 
torno  di  -gente  commossa,  c  tante  e  tante 
cose  affettuose  che  non  saprei  ridirvi.  Fu 
giornata  sublime.  -  Poi,  scendendo,  a  tarda 
sera,  si  trovò  tutta  la  strada  illuminata 
dal  municipio.  Io  non  andai  a  teatro  perché 
stanco.  E  ora  tutto  è  passato  ;  ma  la  me¬ 
moria  di  tante  care  emozioni  vivrà  con.  me. 

Oh  se  fosse  stato  meco ,  il  mio  Isidoro  !  » 
lett.  28.  6:  75).  \ 

Il  Discorso  si  può  vedere  riprodotto  nel¬ 
l’ultimo  volume  il  quarto,  degli  Scritti  vari  di 
«  quelTanima  foscoliana  »  (come  lo  chiama 
il  suo  miglior  biografo,  G.  Pipitone-Fedé- 
rico) ,  pubblicato  nel  1899  :  ed  ha  tratti  di  vera 
eloquenza.  Il  Carme  del  ventenne  poeta  era, 
però,  ben  altrimenti  forte  e  ispirato.  I  due 
componimenti  si  ricongiungono,  tuttavia, 
idealmente  :  in  altra  lettera  — -  7  lug.  ”71  — 
dice  ancora  il  Perez  :  «  era  una  specie  di  sacro 
voto,  che  io  scioglievo  davanti  a  quel¬ 
l’urna  ;  che,  vista  in  fantasia  sin  dal  ”33,  mi 
aveva  iniziato  all’ amore  della  patria  e  della 
gloria.  Qual  misterioso  ravvicinamento  di 
epoche  !  ». 

Michele  Ziino. 

Una  coincidenza. 

Per  quanto  nell’ abbastanza  recente  bi¬ 
bliografia  foscoliana  dell’Ottolini,  madama 
de  -Stiiel  mai  non  sia  menzionata,  può 
darsi  benissimo  che,  la  coincidenza  di  cui 
voglio  far  cenno -sia  ^ià  stata  avvertita  da 
..  qualche  studioso  'di"  Germana  p  di  Ugo.  : 
A  me  non  risulta. 

Leggendo  in  questi  giorni  «  Corinna  »  mi 
ha  colpito  il  fatto  che  una  sua  pagina  abbia 
qualche  analogia  col  celeberrimo  episodio 
"  di  Santa  Croce  nei  Sepolcri  del  Foscolo. 

Verso  la  fine  del  romanzo,  e  precisamente  - 
nel'libro  diciottesimo  »Le  séjour  à  Florence  »  ( 

Corinna  cerca. .nella  contemplazione  delle 
cose  belle  un  fugace  conforto  alla  sua  de- 
"  soluzione  d’amante,  E  ricordando  che  a 
Roma  qualche  ora  passata  in  San  Pietro 
.  soleva  placarle  l’anima,  va  intantq -a  visi¬ 
tare  la  chiesa  di  Sciita  Croce,  —  con  la 
speranza  d’averne,  un  po’  di  sollievo.  E.  il 
sollievo  lo  trova,  ma  diverso:  Santa  Croce 
piuttosto  che  calmare  Corjnna  come  faceva 
San.  Pietro,  la  .  eccita  :  la  vista  di  quella 
chiesa. piena  di'  si  nobili  memorie  più  che 
un  nepènte  è  un  tonico  per  l’anima  della 
poetessa  infelice,  risveglia  in  lei  alcun  che 
degli  antichi  entusiasmi,  le  ispira  per  ,nn 
momento  ancora  il  desiderio  e  l’emuli /ione  './ 
della  gloria. 

A  egregie  cose /il  forte  ànimo’  accendono 

*  L’ urne  de'  forti  '  'aa\' A  :yA':'ì  riAA;A. 

Ed  'ecOO  fhentr’elia  'cammina  per  la  chièsa,'  • 
’  .con  passo  più  fermo  e  con  l’animo  occupato 
da  pensieri  che  somigliano  ai  pensieri  d’un  : 
"'tèmpo,  scorge-  alcuni  giovani  sacerdoti  che 
vanno  mormorando,  preci  intorno  al  coro  ;  e 
un-  d’essi  rispondendo  ad  una.;  sua. dpmùjida,, 
le  dice:  «  Preghiamo  per  i  nostri  -mòrti  ». 

E  Corinna  pensa  :  «  Ah  si  avete  proprio  - 
ragione  di  chiamarli  «  vostri  mòrti  »  ;  Cesi 
la  sàvie  ■■^riópf^jté ^Umeuììe  ’  <fùì-ypéu$,:jièstea. 

in  un  tempio  accolte 

A.  Serbi  Imitale  glorie,  uniche  forse.... 

E  anche  quell’ «  accolte  »  richiama  un’al¬ 
tra  espressione  della  .Stàel  :  «  Cette  '  église 
de  Santa-Croce  contient  la  plus  brillante  .: 
assemblée  de  «mdfts  qui  soit  peut-ètre  en 
.  Europe  ».  E  pocoysotto  c’ è  un  rivelàbile- A 
fa  venire  in  mente  lo  svelti,  del  AFos’colo: 
L’uno  e  l’altro,  a  proposito  del  Machia, - 
velli;  n  qui  révéla  Vari  du  cripte  ri. 

ed  alle  geriti  si:elq. 

Dì  che  lagrime  grondi  e  di  èJiefìànguc.. , 

Anche  Galileo  e  Michelangiolo.  si  trovano 
naturalmente  neH'iin^t  c  nell’altra  descri- 
-.  ziòne  di  Santa  <  Croce,  éd  anche  la  Stàel, 

.  come  il  Foscòlp,  parlando  .di  -Michelangiolp 
in  Santa.  Croce,  corre  col  pensiero  alla  Cu¬ 
pola  di  San  Pietro: 

Coincidenze  ;  'coincidènze, .  un  po’  -  cu- 
ripse  :  niente  altro.  Né  il  FdsCplo  poteva 
'  conoscere  «  Corinna  »  quando  componeva  i 
«  Sepolcri  »,  né.  la  Stàel  i  «  Sepolcri  »  quando 
-scriveva  «Corinna».  Nel  febbràio  del  1807 
Madame  de,  Stàel  lavorava  ancora,  al  suo 
romanzo.  Lp  racconta  ella  stessa  a  Vincenzo 
“  Monti»  scrivendogli  da  un  suo  ritiro  campe¬ 
stre  presso  Parigi  in  data  13  febbraio  :  «  Je 
travaille  à  Corinne  dans  la  campagne  pii  ie 
suis,  et  vous  la  verrez  avec  votre  nom  dans 
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trois  ou  quàtre  endroits  ».  Notizia  che  certo 
non  dispiacque  al  celebre  poeta. 

E  il  io  luglio  dello  stesso  anno,  scrivendo 
ancora  al  Monti,  gli  parla  del  grande  suc¬ 
cesso  riportato'  da  «Corinna»  in  Francia. 
Dunque,  il  romanzo  «Corinne»  gara  Adatto» 
nella  primavera  del  18Q7  e  ;  cioè  proprio 
quando  apparve  Brescia,  per  i  tipi  del 
.  Bettolìi,  la  primà&edìzione  dei  «  Sepolcri  ». 
Coincidenze. 

B.  n.  M.  „ 

La  tomba  di  Luciano  Bonaparte. 

Signor  Direttore, 

Nel  numero* del  17  c.orr.  del  suo  pregiato:', 
«  Giornale  »  è  riportato  il  quarto  capitolo 
della  serie  sq  «  I  Bonaparte  in  Roma  n, 
che  riguarda  Luciano  Bonaparte  fratello  di 
Napoleone  ,!. 

Con  tutta  la  dpfenniza  dovuta  all’  illu  - 
stre  estensore  della  memoria,  Diego  Angeli, 
la  prego  di  voler -rettificare  l’errore  in  che 
egli  è  inavvertitàpiiente  caduto,  -  asserendo 
che  il  Principe  Lttciano  Bonaparte  fu  tu¬ 
mulato  in  Firenze. 
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CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  lama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principati  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milana  (19) 

Via  Stradivari,  7 


ico  preventivo  dell’ApoplesB 
demi  nelle  debolezze  di  Cu 
manifestazioni  morbose.  Alci 


Luciano  Bonaparte,  che  effettivamente 
-  mori  in  Viterbo  il  29  giugno  1840,  fu  in¬ 
vece,  conforme  a]  desiderio  dà  lui  espresso 
in  quelli  ultimi  momenti,  sepolto  in  Canino, 
ove  si  era  stabilito  con  la  famiglia  fin  dal 
1808  e  di  cui  era  stato  c.rèato  Principe, 
con  Chirografo  dì  Pio  VII,  il  18  agosto  1814. 

Là  sua  salma  è  tuttóra  nella  insigne, Col¬ 
legiata  di  Canino,  ove  la  védova  Princi¬ 
pessa  Alessandrina  de  Blechamp  fece  eri¬ 
gere  appositamente  una  Cappella  gentili- 
•  zia,  adorna,  fra  l’altro,  di  una  squisita  scul¬ 
tura  di  Luigi  Pampaioni,  in  marmo  - bianco 
di  Serravezza,  che  rappresenta  il  Principe 
Luciano  nel  letto,  morente,  attorniato  dalla 
sua  sposa  e  da  varie  figure  allegoriche. 

Sotto  il  monumento  sepolcrale  si  legge 
questa  bella  iscrizioné  latina  ;  h.  s..gj.  lv- 
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magno  animo  Lmensvs  regiae  ihgnttatis  , 

ABSTINENS  DOCTVS  PIV-S  VTII.IS  MVLTIS 
VIXIT  ANN,  I.XV  D-ECESSIT  VITERBII  III  j<| 
K.  QVINT.  A.  MDCCCXX'XX  —  ALEXÀNDRA  > 
DE  BLECHAMP  VIRO  DVLCISSIMO  ET  SIVI  P.  C. 

Dott . .  Andrea  Donati 
R.  Istituto  Supcriore  dì  Magistero  di  Roma. -li 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Cent.  SO. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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IN  TUTTE  SE  FARMACIE 

1  ::  OPUSCOLO  GRATIS  :: 

Società  Anon.  G.  FATTORI  &  C. 

I  Via  Mulino  delle  Armi,  19  •  MILANO 


STITIIHEIZA 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  da  25  e  60  pillole  •  lo  tutte  le  Faraade 

lab.  Chim.G.  FATTORI  &C. 

MILANO  -  Via  Molino  Armi.  IO 
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GLI  ENIGMI 
DI  TAGORE 

Durante  uno  dei  suoi  viaggi  in  Occidente, 

£ -quello  che  andò  dal  maggio  del  1920  J  al 
|  luglio  del  igei,  Rabindranath  Tagore  di- 
».  resse  settimanalmente  una  lettera  ad  un 
i-  suo  amico  inglése,  che  era  rimasto  in  India, 

|  per  ragguagliarlo  intdrno  alle  vicende  del 
I-suo  viaggio.  .Questo  carteggio,,  spogliato  di 
Ktptte  le  notizie  strettamente  personali,  il 
|  destinatario  pubblicò,  or  non.'  è  molto;  in 
i'  Inghilterra  col  titolo  di  Lettere  di  viaggio  e 
|;  la  signorina  G.  Spellanzon  ha  tradotto  ora 
P  con  molta  fedeltà  ed  efficacia,  in;  italiano  per 
I  la  Collezione  «  Scrittori  italiani  e  stranieri  » 

I  dell’editore  Barabba  di  Lanciano, 
p,  Credo  che  la  lettura  del  piccolo  libro  non 
H  riuscirà  discara  a  molti  italiani  :  a  coloro 
che  cadono  in  un  deliquio  di  natura  letteraria 
f-  dinanzi,  à- tutti  gli  stati  di'  perfezione  a  cui 
f  può  giungere;  l’anima  umana,  sciolta  da 
p  quelle  pàssaggière  contingenze  che  si  chia- 
I  mano  progresso  materiale,  floridezza  econo- 
|  mica,  patriottismo,  ecc. ,  natante  in  una  divina¬ 
li;.  atmosfera  di  fratellanza  e  di  pace,  e  a  coloro 
|i  che,  come  mé,  hanno,  pur  troppo,  inoculata 
nel  sangue  la  malattia  romana  della  concre- 
1'  tozza,  della  limitazione  di  certi  avveramenti 
IL  Ideali  e '  dèli’ adattaménto  alle  necessità  che 
I  scaturiscono  anche  dalla  parte  meno  alta 
Bp  della  natura  umana.  Gli  uni  e  gli  altri  dun- 
que  possono  completare  dentro  di  sé  1’  im- 
B  magine  che  si  sono  fatti  dell’uomo  a  traverso 
i  suoi  canti,  fermandosi  a  quelle  spicciole,  e  -~ 
sificere  dichiarazioni  che  occorrono  nella  cop- 
-versazione'  ordinaria  e  che  spesso  ;  sono  il 
E-jrimo  germe  da  cui  può  svolgersi  il  motivo 
-di  un  canto,  più  alto. 

P  Per  conto  mio  debbo  confessare  che  am-' 

*  miro  con  qualche,  modestia  la .  poesia  di 
Tagore  ;  che  non  capisco  molto  chiaramente 
quali  fini  precisi  si  proponga  la  sua  senza 
■dubbio  nòbilissima  missione- morale  ;  che  non 
riesco  a  fondere  nella  mia' mente  il  ricòrdo 
deH’avvedutò  socio  della  ditta  commerciale 
paterna  e  il  semplice,  animatore  dell’eremo 
o  dell  Asram  ks||  cos|  è  -  più  proprio  chia-  . 
marlò,  di  Santini- Ketàn. 

Sento  ‘  ogni  tanto  ripetere  nelle  pagine 
dell’epistolario  che  l’uomo— ehe  petcorrc  i 
paesi  dell’Occidènte  per  una  sua  propaganda  . 
.spirituale  non  si  sente  in  essi  nel  proprio 
mondo;  ma  poi,  subito  dòpo,  apprendo  che 
•egli  ha  ricevuto  il  dono,  dell’amore  del¬ 
l’Occidente' e  che-  adesso  egli  dovrà  offrire 
butto  se  stésso.' prima  di  morire  ;  che  1’  idea 
'della  libertà  che  si  ha,  per  esempio,  in  Ame¬ 
rica  «  è  quella  immaginaria  che  può  avere 
una'  mosca  chiusa  in  una  cassetta  di  vetro, 
dalle  mura  invisibili  »',  e  che  d’altra  parte, 
egli,  che  è  abituato  a  viaggiare  per  1’  intimo. g 
sentiero  dei  éogni,  si  sente  preso  nelle  strette.’ 
di  quel  duro  carcere  ;  che  ha  profonda  fede 
nell’asceta  che1  è  in  lui,  e  un  grande  odiò  per 
l’ Organizzatore  chè'  è  pure  in  lui,  e,  non 
•ostante  que^t’ultimò  sentiménto  di  repul- 
L  '  sione,  l’organizzatore  reclama  il  Sacrifìcio 
migliore  delia"  qua  yitàj,  e  l’ottiene 

Bisogna  confessare  che  questi,  ambigui 
;  stati’  d’anima  non  sòdo fatti  per-,  contribuire 
.a-  una  grande  chiarezza..  Se  l’asceta  ci  par- 
;  lasse  del  sacrificio , ohe  gli. costa  la  sua  per¬ 
manenza  tra  noi  e ‘della  nausea  che  egli 
;  deve  vincere'  per  amore  della  nòstra  con- 
l 'versione,  ib  capirei  chiaramente  ;  ma  co-  '; 
mincio  a  perdere  la  bussola  quando,  ascolto 
il  compiacimento,  da  crii  egli  è  preso  allorché 
riceve'  inviti,  dai  luoghi  più  distanti  e,  assai 
.  lusingato,  si  reca  dove  e  chiamato  piu  per 
'  appagare  il  desiderio  dell’altrui  curiosità  che 
per  ricevere  il  donò  rii  un  ardente  .proseli- 
|  risme.. 

Si  rende  egli’ chiaramente  conto  di  questa 
l^patticolar  sua  posizione  di.  fronte  all’  inte- 
resse  che"  l’Occidente  gli  mostra,  e  si.  fa  egli 

tT  molte  illusioni  sulle  vittorie,  che  sia  per  ot- 

_ jÉLtènére  ?  A  dir  la  verità,  ;  credo  dei  risultati 

T;  concreti  egli  si  preoccupi  poco.  Gli  mancano 
I  dell’ Apòstolo  molte  delle  qualità  che  tra- 
jjt  .scinano  fatalmente  :  l’ardore  soprattutto  e 
l’abbandono.  Il  freddo  ragionatore  di  queste 
Kalettere,  e  l’ospite  troppo  accomodante  non 
^«■possono  avere  che  uno  scarso  influsso  in 
S...  colorò  sulla  cui  immaginazione  l’Oriente  ha 
H/appena  appena,  l’attrattiva  esteriore  dei  ve- 
l|f '-stiri  :  perché  molto  di  quello  che  Tagore  ci 
ìjrÀriice-è  discretamente  occidentale  e  in  qual¬ 
ifiche  modo  già  conosciuto.  Ad  avvalorare 
Hlquesto  giudizio  contribuisce  molto  una  let— 
.itera  scritta  dalla'  regione  delle  Ardenne 
l’Agosto  del  ,1920.  Val 'la  pena  di  ripor¬ 
tarne  tutto  l’ inizio  :  «  Siamo  in  una  delle 
più  belle  parti  della  Francia.  Ma  di  quale 
vantàggio  è  là  bellezza  della  natura  quando 


àvete  perduto  i  bauli  che  contenevano  i 
vostri  abiti  e  la  vostra  biancheria  ?  Io  potrei 
essere'  in  perfètta  simpatia  .  con  gli  alberi 
che  '  mi  circondano,  se,  come  essi,  non  do¬ 
vessi  dipèndere  dai  sarti  per  non  essere  inde¬ 
coroso.  Tuttavia  il  più  importante  evento 
per  ine,  in  questo  mondo,  óra,  non  è  ciò  - 
che  accade  in  Polonia,  Irlanda  o  Mé’sopo- 
tamia,  ma  che  tutti  i  bauli  appartenenti  allf 
nostra  comitiva,  sonp  scomparsi  dal  .vagone 
merci,  nel  percórso  da  Parigi  a  qui.  È  per¬ 
ciò,  sebbene  che  il  mare  canta  i  suoi  anni 
al  levar  del  sole,  al  tramonto,  al  silenzio 
della  notte  stellata,  e  sebbene  la  foresta 
che  mi  circonda  stia  all’erta  sulle  rocce  come 
un  antico  druido  che  leva  al  cielo  le  brac¬ 
cia,  celebrando-  T  incanto  della  vita  primi¬ 
tiva,  noi  ci  affrettiamo  a  Parigi  per' èssere 
rispettivamente  s’erviti  dai  sarti  e  dai  la¬ 
vandai.  Questa  è  l’eredità  che  ci  ha  lasciato 
il  nostro  primo  padre  ». 

Ecco  :  un  occidentale  che  fosse  abituato 
«  a  vagar  per  l’ intimo  sentiero  dei  sogni» 

(e  ce  ne  sono)  non  si  sarebbe  molto  fermato 
su  un  miserabile  incidente  ;  si  sarebbe  istin 
tivamente  abbandonato  tutto  all’ incanto 
della  natura,  e  poi  sarebbe  andato  dal  primo 
'  sarto,  o ,  dal  primo  mereiaio  di  un  qualsiasi 
villaggio,  per  procurarsi  un  qualche  abito  e 
un  po’  di  bianchéria,  e  avrebbe  lasciato,  in 
pace  il  povero  padre  Adamo.  Ma  l’eremita 
di  Santini-Ketan  ha  il  bisogno  di  ricorrere 
a  un  sarto  di  Parigi,  al  sarto  cioè,  di  una 
città  effe  è  in  grado  di  contraffare  quelle 
'  esteriori  fogge  -orientali  che  contribuiscono, 
iov  credo,  non  poco  all’ansia  con  cui  Tagore 
„  dichiara  che  è  aspettato  meli’  Europa,  im- 
.  paziente  di  udire  le  sue  parole. 

Le  quali,  a  quel  che  si  comprende,  mirano 
allo  scopo  principale  di  armonizzare  l’Orien¬ 
te  e  l’Occidente,  valendosi  .di  un  pratica 
mezzo  di  attuazione  :  la  fondazione  di  una 
Università  Internazionale,  nella  quale  però 
il  primo  dovrebbe  essere  di  guida  al  se¬ 
condo. 

Ma  il  lavoro  è  arduo  assai.  L’Occidente 
«ha  inamovibile  fede  nella  forza  materiale 
e  nella  prosperità  »,  «  ha  ucciso  la  poesia 
della  vita  »,  e  non  offre  che  «  feste  mondane 
in  cui  si  rivela  sempre  più  rosso  e  paffuto  ed 
in  pericolante  delirio»,  k 

Tocca'  all’Oriente  mutare  quest’  indirizzo 
della  mente  :  tocca  più  specialmente  all’  In¬ 
dia  mostrare  coi,  fatti  che  è  attuabilissimo  il 
proposito  che  nell’Occidenté  si  mormora  sol¬ 
tanto  a  fior  di  labbia  ;  il  disarmo,  e  non 
degli  spiriti  soltanto  ;  tocca  all’  India  pre¬ 
parare  l’uomo  perfetto  armato  soltanto  della 
stia  forza  morale. 

Ora  l’ India,  per  le  condizioni  politiche 
in  cui  si  trova,  non  pare  a  Rabindranath 
Tagore  che  sempre  possà  offrire  quel  modello 
di  perfezione  che  la  nuova  umanità  deve 
vagheggiare  ;  ed  ecco  che  allora  .egli,  dopo 
aver  visto  come  anche  colà  alcune  questioni 
si  contemplino  da  un  puntò  di  vista  molto 
ristretto,  si  separa  dal  suo  pòpolo  e  predica 
per  conto  suo  :  «  L’uomo  perfetto  non  deve 
sacrificarsi  né  all’uomo  patriotta  né  al¬ 
l’uomo  morale  ». 

Io  spero  che  il  poeta  non  avrà  trovato 
"bella  parte  più  sana  di  questo  nostro  Occi¬ 
dente  troppi  -  consensi  alle  sue  pericolose 
dottrine,  anche  se  esse  trascendano  la  me- 
•  ~~  diocré  mentalità  umana  sperò  anzi  Che 
qualcuno  di  coloro  Che  rinunziano  volentieri 
ad  una  chimerica  perfezione,  attributo  sol¬ 
tanto  della  divinità,  gli  abbia  fatto  inten¬ 
dere  che.  quest’oriente  che  scalza  certe  basi 
•  su  cui  dalle  nostre  parti  la  società  umana  è 
stata  sèmpre  saldamente,  fondata,  comincia 
a  darci  noia,  e  che  noi  lo  ripudiamo.  Noi 
-  .  teniamo  ancora  al  patriottismo  'senza  dis¬ 
sociarlo  dall’ aitò  ideale  di  umanità-,  e  non 
crediamo  affatto  che  esso  possa,  anche  inteso 
.nel  sènso  più  ristretto,  diventare  «l’esalta¬ 
zione  di  sé  .  stesso  su  ampia  scala,  magnifi¬ 
cando  volgarità,  crudeltà,  avidità,  detroniz¬ 
zando  Dio  per  mettervi  la  gonfiatura  per¬ 
sonale  ». 

Se  Rabindranath  Tagore  ama  la  sua  In¬ 
dia,  non  come  espressione  geografica,  ma 
come  idea,  e  perciò  non  si  sente  nomo  pa¬ 
triottico,  buon  prò’  per  lui  ;  ma  non  secchi 
noi  con  le  sue  fìsime  le  quali  sappiamo  ornai  a 
quali  sorta  di  misere  speculazioni  più  pro¬ 
priamente  si  ’  prestano. 

E  sia,  a  suo  modo,  seguace  di  Mahatma 
Gandhi,  ma  non  creda  che  quel  modo  possa, 
essere  di  utilità  anche  a  noi.  «  Io  mi.  porrò 
ai  suoi  piedi  (dice  in  una  sua  lettera)  qualora 
mi  comandasse  di  cooperare  per  l’amore  con 
i  miei  concittadini.  Ma  rifiuto  di  sciupare  la 
mia  virilità  nell’ accendere  il  fuoco  dell’ira 
ed  appiccarlo  nelle  case  ».  Sta  bene  ;  ma  se 
dichiara  poi  di.  sentirsi  anch’egli  indignato 
per  l’ ingiustizia  e  l’ insulto  accumulati  sul 
suo  paese,  io  mi  domando,  come  vorrà  egli 


fare  per  trasformare  la  sfia  còllera  in  fiam¬ 
ma  d’amore  «  per  accèndere  la  lampada  del¬ 
l’adorazione'  tributata  a  Pio  da  tutto  il  suo 
popolo».  Sono  cose’- eh#  l’Occidente  farà 
assai  bene  a  non  comprèndere. 

Egli  è  che  Tagore  .prcèorre  questi  poveri 
teihpi  nostri.  A  uri  cerici  (punto  egli  ci  dice 
con  una  grande  sicurezz  al  che  «  il  passato  è 
stato  per  gli  uomini,  ’H-  futuro  sarà  per 
l’Uòmo»:  ed  egli  si  ~  yte  l’uomo  dpll’ av¬ 
venire,  l’abitatore,  cioè,  di  quel  noioso  regno 
dell’  Utopia  che  esercita  il  suo  fascino  ò 
sui  molto  ingenui-  ó  sui  molto  furbi. 

A  me  piace  mettere  Rabindranath  Tagore 
nel  numero  dei  primi,  e  non  credo  di  fargli 
alcun  torto.  Egli  è  un  poeta,  e  1'  ingenuità 
è  un  dono  che  non  disdice  ai  dispensatori 
fra  gli  uomini  delle  più  dolci  e  delle  più 
fugaci  illusioni  ;  ma  non  ci  faccia  ingoiare 
tutti  i  rospi  di  quelle  convinzioni  che  na¬ 
scono  fuori  del  terreno  della  poesia,  Noi 
siamo  pieni  di  riverenza  di  fronte  alla  sa¬ 
pienza  orientale,  ma  sappiamo  anche  che 
molte  volte  essa  è  deleteria  per  quelle  atti¬ 
vità  umane  che  producono  molti  benefizi, 
uno  dei  quali  è  anche  1'  indipendenza  poli¬ 
tica  :  noi  sappiamo,  infine,  che  l’Oriente 
è  stato  il  più  seducènte  teorizzatore  del¬ 
l’anarchia.,  E  all’anarchia  ci  ribelliamo,  an¬ 
che  se- è  conseguenza  di  uba  raggiunta  per¬ 
fezione  dello  spirito. 

Se  l’Oriente  dovrà)  essere  nel  modo  che 
spera  Tagore,  la  guida  spirituale  dell’Occi¬ 
dente,  io  mi  auguro  che  ancora  a  lungo 
'  continui  a  splendere  sull’  India  la  luce  della 
coltura  europea,  anche  se  essa  debba  es¬ 
sere  racchiusa  nella  <t  piccola  lanterna  »  rap¬ 
presentata  dagli  inglesi. 

G.  S.  Gargàno. 


Dalla  lettura  del  volume  del  Banden- 
sperger,  ormai  indispensabile  a  quanti  vor¬ 
ranno  occuparsi  di  un  tema  cosi  suggestivo 
e  cosi  -ricco  in  illuminazioni  intorno  alla 
vita,  é  all’opera  dell’autore  della  Commedia 
umana,  si  esce  con  1’  immagine  di  un  Balzac 
scrittore  eminentemente  francese,  eppure 
protèso  verso  tutte  le.  culture  e  le  lettera¬ 
ture  straniere  dèi  suo  tempo  e  d’ogni  tempo, 
pronto  sempre  ad  imbéversi  gagliardàmènte  . 
di  tutti  quegli  efflùvi  intellettuali  che  pos¬ 
sono  confarsi  al -suo  temperamento  e  alle 
esigenze  dei  programmi  di  lavoro  e  di  f or- . 
tuna  che  egli  si  propone  senza  tregua,  in¬ 
vogliato  '  sempre  ad  inebriarsi  dell’  idea  di 
una  gara 'coi  grandi  stranieri  con  cui  gli 
conviene  di  misurarsi  per  riuscire  a  vin-  ; 
cerli  e  superarli  o  almeno  ad  eguagliarli,  e 
a  tran  profitto  di  tutto  quello  che  può 
convenire  ai  suoi  disegni  pàrticolari. 


Il  crogiòlo 
di  Balzac 

Il  tentativo  di  sòndà^e  gli  strati  profondi 
della  composizione  letteraria  e  di  sceve¬ 
rarne  e  di  isolarne  i  Riversi,  opposti  e  lon¬ 
tani  elementi  che  vi  hanno  affluito  e  vi  si 
sono  più  o  meno  bene  Amalgamati,  lo  sforzo 
di  ritrovare  nell’unità  (dell’ opera  letteraria 
anche  più  gloriosànien|e  nazionale  gli  ap¬ 
porti  stranieri  di  cui  essa  è  stata  costituita 
o  le  reazioni  che  questi  apporti  hanno  pro¬ 
vocato  nella  visione  della  vita  e  nella  bio¬ 
grafìa  intellettuale  di  uno  scrittore  anche  il 
più  orgogliosamente  personale  e  geniale, 
sono  questi  i  compiti  precipui  della  critica 
comparatista.  Lo  studio  comparato  delle 
vàrie  letterature,  condotto  còn  uno  zelo 
che  non  si  allontani  troppo  dal  retto  discer¬ 
nimento,  dal  buon  senso  e  dalla  continuata 
attenzione  alla  relatività  delle  cose,  ci  ha 
dato. frutti  cospicui' ed' anche  qualche  sin¬ 
golare  scoperta.  Condotta,  invece,  con  cieca 
.  e  avventata  ostinazione,  senza  il  freno  degli 
accorgimenti  che  le  sono  necessari,  essa 
può  arrivare,  come  è  arrivata  in  certi  casi, 
all’estrema  scamifieazìone  e  decomposi¬ 
zione  di  uno  scrittore  qf;  di  un’opera  nei  suoi 
componenti  più  svariati,  '  in  mòdo  che 
anche  lo  scrittore  più  (solido  e  l’opera  più 
1  organica  si  riducano  ad  una  esistenza  evav- 
-nescente  o  ad  un  illogico  mosaico. 

Non  è  questo,  il  cascf  che  possa  occorrere, 
ad  un  Balzac.  Per  quanto  si  scavi,  si  suddi¬ 
vida  e  si  elimini  dalla  sua  opera  titanica  e 
nella  sua  vertiginosa  personalità,  ne  resta 
sempre  inalienabile' -una  cosi  potente  ossa¬ 
tura,  una  tanto|  inconfondibile  forza,  una 
atmosfera  di  unicità  cosi  assoluta  e  incOr- 

-  ruttibile,  che'  l’artista  vi  rimane  creatore 
originale  e  l’opera  sua,  alla  confluenza  di 

-  tutte  le  più  varie  correnti  dello  spirito,  spro¬ 
nata  e. suggerita  dalle  più  dissimili  e  im¬ 
placabili  tenzoni  di  interessi,  resiste  con¬ 
giunta  saldamente  alle  radici  del  genio  da 

'  cui  è  esplosa.  Per  Balzac,  inoltre,  la  for¬ 
tuna  ha  voluto  che  egli -fosse  preso  a  par¬ 
tito  da  comparatisti  intelligenti  e  dottis¬ 
simi,  abili  a  tenersi  a  gallà  sul  mare  magno 
delle  rassomiglianze  e  -  delle  influenze  co¬ 
piosamente  .Studiate,  -  comparatisti  coihe 
oggi  Fernand  Baldensperger  il  quale  de¬ 
dica  alle  Orientazioni  straniere  in  Honoré 
de  Balzac  (Paris,  Librairie  ancienne  H.  Cham¬ 
pion,.  1927)  un  denso  volume  in  cui  le  in¬ 
fluenze  che  Balzac  ha  subito  dalle  lettera¬ 
ture  straniere  e  tutti  gli  elementi  letterari 
esotici  costitutivi  della  opera  sua  vengono 
studiati  con  una  minuziosa,  erudizione  che 
non  va  disgiunta  mai  dal  senso  della  reaie 
pfesenza  di  Balzac  anche  sotto  le  alluvioni 
o  le  infiltrazioni  che  parrebbe  dovessero  su¬ 
bissarlo  e  dissiparlo  dai  confini  delle  più 
lontane  regioni  della  letteratura,  della 
storia  e  della  filosofia.  i  l 


.  Si‘ può  dire  che  due  siano  i  moventi  prin¬ 
cipali  che  spingono  Balzac  a  una  sempre 
acuita  attenzióne  a  ciò  che  viene  in  Francia 
d’oltre  le  frontiere  non  vietate,  anzi  aperte 
dalla  moda  letteraria  o  politica.  Il  primo 
è  il  bisogno,  che  Balzac  ha  sempre  sentito 
vivissimo,  di  seguire  e  di  favorire  il  pub¬ 
blico  nei  suoi  istinti  e  nelle  sue  correnti 
anche  più  popolari  per  tranne  i  vantaggi 
desiderati  dalla  sua  sete  di  gloria  e  di  gua¬ 
dagni  pecuniari,  senza  troppo  delicate  so¬ 
fisticazioni  sul  carattere  reale  di  Certi  suc¬ 
cessi'  popolari  e  sul  valore  intrinseco  di' 
certi  scrittori  favoriti  dal  grosso  pubblico. 

Se  la  moda  impone  i  romanzi  storici  di 
Walter  Scott  o  1  «  romanzi  neri  »  di  Anna 
Radcliffe,  Balzac  è  pronto  a  gettarsi  nella 
scia  tracciata  dalla  moda  e  a  spadroneggiare 
nel  genere  letterario  ché  in  quel  dato  mo— 

'  mento  ha  successo  é  decreta  le  grandi  ti¬ 
rature.  Se  la  moda  impone  invece,  po- 
niamo,  le  memorie  storico  e  pseudo-storiche, 
ecco  Balzac  precipitarsi  su  i  più  impreve- 
dutì  memorialisti  e  andar  perfino  a  farsi 
dettare  i  diari  rivoluzionari  del  triste  ese¬ 
cutore  delle  opere  di  giustizia  dell’ 89.  Ma 
l’altro  movente  che  spinge  T  insonne  Balzac 
all’eterna  ricerca  dei  grandi  modelli  soprat¬ 
tutto  stranieri  da  imitare  è  il  suo  orgoglio 
la  sua  volontà  creatrice,  esasperata  come 
sappiamo  sino  alle  iperboli  napoleoniche. 
L’artista  possente  che  si  propone  di  rifare 
colla  penna  "quello  che  il  Bonaparte  ha 
fatto  colla  spada,  che  vuole  ricreare  il  ge¬ 
nere  umano,,,  descrivere  una  nuova  storia 
naturale  degli  uomini,  una  «  commedia 
umana  »  come  Dante  ha  scritto  quella  di¬ 
vina,  che  non  si  sgomenta  del  progetto  di  ' 
far  uscir  vivi  dalla  sua  intelligenza,  con  una 
inaudita  forza  di  procreazione,  una  folla 
di  quattromila  personaggi,  questo  artista, 
di  fronte  alla  gloria  e  alla  popolarità  d’un 
Byròn  e  d’un  Goethe.,  sente  che  gli  compete 
strettamente  di  imitarli  dove  è  possibile, 
dii  emularli  sino  a  che  glielo  consentano  le 
•  sue  forze  rigogliose.  I  grandi  stranieri  sono 
gli  ostacoli  che  egli  si  propone  di  saltare 
per  conquistare  tutta  la  sua  agilità  e  la  sua 
prontezza  e  andare/  cosi  preparato  ed  ar¬ 
mato,  alla  conquista  del  mondo. 

D’altra  parte,  Balzac  ha,  con  questo, 
una  sensibilità  cosi  sveglia  e  cosi  nervosa 
di  tutto  quel  che  di  nuovo  si  produce  nel 
suo  tempo;  nel  campo  della  cultura  come 
in  quello  degli  affari,  nel  campò  della  po¬ 
litica  come  in  quello  della  speculazione  scien¬ 
tifica  e  filosofica,  che  non  arretra  mai  nel 
far  suo  prò  di  tutto  quanto  può  copvenirgli, 
anche  se  sia  costretto  a  cogliere  e  ad  affer¬ 
rare  dagli  stranieri.  Nulla  di  quello  che  è 
umano  e  che  si  agita  o-ni  mostra  intorno  a 
lui  gli  è  indifferente,  anche  se  si  tratti  della 
frenologia  '  di  Gali,  'della  fìsiognomonia  di 
Lavater,  della  magia  o  pseudo-magia  mi¬ 
stica  di  Koreff.  Dove  un  interessò  qualsiasi 
fa  gorgo,  anche  in  correnti  straniere,  Balzac y 
si  precipita  e  si  abbevera  e  si  ritempra  an- 
éiosamente  colla  volontà  di  non  rimanere 
mai  addietro. 

Ma  questa  apprensione  universale  che 
’  Balzac  compie,,  questa  immersione  univer¬ 
sale  in  cui  Balzac  si  prodiga,  risultano  quasi 
semprè  in  acquisizioni  rinnovatrici  e  ri¬ 
storatrici.  Balzac  imita  ma  non  copia,  si 
ispira  ma  complèta  e  prosegue,  dove  non 
capisce  intuisce,  dove  non  ha  seminato 
innesta,  dòsi  il  romanzo  stòrico  di  Walter 
Scott  può  dargli  il  senso  dei  valori  regionali 
e  della  importanza  della  spena’  topografica 
nella  composizione  del  racconto,  ma  Balzac 
vi  aggiunge  l’umanità  che  viva  nel  quadro 
topografico  e  dalle  Waverley  novels  usci¬ 
ranno  gli  Chouans  e  i  romanzi  della  vita 
di  provincia  in  cui  delle  creature  vive  oc¬ 
cupano  il  quadro  e  vi  ■  si  agitano,  in  cui  i 


costumi  si  integrano  colle  particolarità 
fisiche  e  storiche  del  suolo,  in  cui  soprat¬ 
tutto  l’amore  non  resta  statico,  ma  si 
svolge  e  grida  in  trapassi  sentimentali  o 
tragici  come  nella  vera  vita  non  assiderata 
dal  cani  britannico. 

Il  Baldensperger  ci  dimostra  nel  suo  bel 
libro,  che  dalle  Mille  e  una  notte  sino  al 
Faust  di  Goethe,  dai  romanzi  di  Fenimore 
Cooper  sino  alle  novelle  fantastiche  di 
Hoffmann,  da  Dante  sino  a  Rabélais,  Balzac 
ha  assorbito  da  ogni  parte  e  da  ogni  lette¬ 
ratura  tutto  quello  che  era  ppssibile  per 
lui  di  assorbire,  immetteiido  nel  àuo  pro¬ 
digioso  e  ribollente  crogiòlo  tutti  i  metalli 
'di  cui  riusciva  ad  impadronirsi  e  ad  arric¬ 
chirsi,  con  una  versatilità  inesauribile, 
con  una  inesausta  sete  di  conoscenza  e 
talvolta  con  una  visione  mirabile  anche 
delle  correlazioni  spirituali  ancora  inesplo¬ 
rate  intorno  a  lui.  Cosi,  per  Dante,  Balzac 
intravede  l’ importanza  che  la  Commedia 
ha  avuto  come  ponte  sublime  gettato  tra 
l’oriente  e  l’occidente,  quello  elle  intrave¬ 
dranno  solo  molto  più  tardi  di  lui  raffinati 
esegeti  orientalisti.  Cosi,  per  toccare  d’un 
tutt’altro  campo,  Hoffmann  gli  darà  non 
solo  l’ ispirazione  del  fantastico  più  este¬ 
riore,  ma  il  senso  della  necessità  artistica 
e  intellettuale  di  un’altra  atmosfera  in  cui 
immettere  creature  concrete  della  sua  fan¬ 
tasia. 

Balzac  stesso  si  è-  -reso  perfettamente 
conto,  negli  anni  della  suà  formazione  e  in 
quelli  delle  sue  prime  fortune,  di  quanto 
egli  doveva  a  fonti  straniere  e  ha  forse 
per  il  primo  compreso  che  le  sue  «  annes-- 
sioni  »  letterarie  ed  ideologiche  avevano 
quasi  una  contropartita  nel  favore  che  il 
suo  nome  e  l'opera  sua  incontravano  in 
Europa  più  che  in  Francia.  Anche  quando, 
infatti,  gli  -  rimanevano  ignote  alcune  delle 
più  belle  testimonianze  straniere  di  omaggio 
al  suo  genio,  Balzac  si  è  accorto  d.el  suo  euro¬ 
peismo.  Mentre  egli  lottava  aspramente 
per  imporsi  in  patria,  per  edificare  l’ im-  ' 
pero  della  sua  opera,  forse  meglio  che 
,  dentro  i  confini  francesi,  fuori  della  Francia 
e  perfino  ■  nell’ America  il  suo  nome  veniva 
affermandosi  e  risonava  come  una  stu¬ 
penda  promessa. 

Un  Sainte-Beuve  poteva  lesinare  le  lodi 
a  Balzac,  ma*  Goethe  affermava  di  ricono¬ 
scere  in  Peau  de  chagrin  «  l’opera  di  un  ta¬ 
lento  più  che  ordinario»,  Emerson  tra- 
'  scriveva  nel  suo  diario  una  frase  colta  in 
Louis  Lambert,  Roberto.  Browning  racco- 
mandava  Balzac  all’attehzione  della  sua 
Elisabetta,  Tolstoi  affermava  che  in  Balzac 
«  tutti  noi  possiamo  imparare  a  scrivere  »  e 
Dostoiewski  esclamava,  in  una  lettera  solo 
da  poco  venuta  in  luce  :  «  ....  Ho  letto  quasi 
tutto  Balzac.  I  suoi  caratteri  sono  il  pro¬ 
dotto  della  intelligenza  dell’  universo  !  Non 
è  lo  spirito  dell’epoca,  ma  migliaia  d’anni 
di  lotta  che  son  giunti  a  produrre  quésto 
risultato  in  un  cuore  umano  !  ». 

Il  Baldensperger  chiarisce  benissimo  che,  se 
Balzac  ha  molto  preso,  ha  anche  molto  dato  e 
restituito  e  che  la  fama  e  l’ influenza  attuali  1 
di  Balzac  sono  una  magnifica  forma  di  re¬ 
stituzione.  Del  resto,  giustamente,  per  lui 
le  orientazioni  balzachiane  verso  le  lettera¬ 
ture  stranière,  verso  Scott  ed  Hoffmann, 
come  v^rso  Goethe  e  Swedenborg  o  venti 
altri,  non  menomano  l’eccellenza  di  quel 
-  che  Balzac  ha  Compiuto.  Come  egli  dice, 
al  termine  del  suo  lungo  studio,  anche  in 
queste  annessioni  noi  troviamo  la  grandezza 
di  Balzac.  «Egli  non  si  è  appagato  dei 
grandi  scrittori  che  imitava,  ardeva-  del 
desiderio  di  imitarli  e  di  eguagliarli,  ma 
conoscendo  il  loro  valpre  e  ciò  ché  il  suo 
genio  doveva  loro,  ha  creato  delle  opere  in 
cui  la  comune  de,i  lettori  non  suppone  la 
lega  composita,  in  cui  il  distratto  preten¬ 
derà  di  non  trovare  che  la  parola  facile  del 
genio  e  in  cui  il  còmpito  di’ coloro- che'  am¬ 
mirane  Balzac  senza  cessare  di  volerlo  ; 
comprendere,  è  di  sceverare  la  ricca  variala 
.  sostanza-,  simile  al  bronzo  di  Corinto  degli 
antichi,  in  cui  l’alchimia  dello  spirito  ha 
fuso,  alla  fiamma  che  amalgama  e  insieme 
purifica,  le  verghe  di  ogni  provenienza». 

Aldo  Sorani. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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IL  MARZOCCO 


Un  riformatore 

religioso 
dell’  800 
RAFFAELLO  LAMBRUSCHINI 

La  Chiesa  cattolica,  uscita  illesa,  dopo 
una  lotta  sovrumana,  dalla  tempesta  della 
Rivoluzione  francese,  secondò  l’Opera  della 
Restaurazione,  convinta  che  di  quel  tor¬ 
mentato  periodo  di  storia,  durante  il  quale 
la  sua  esistenza  era  sembrata  compromessa 
per  sempre,  non  fosse  rimasto  che  il  puro 
ricordo.  Fu  una  illusione  che  essa  ebbe  co¬ 
mune  con  tutti  gli  Stati  d’  Europa  partecipi 
della  Santa  Alleanza.  Ma  se  le  armi  eran 
posate  e  il  tributo  di  sangue  alla  Dea  spie¬ 
tata  era  cessato,  le  idee  correvano  sempre. 
Come  un  veleno  sottile,  invisibile  e  inaf- 
ferabile,  esse  reagivano  sulle  coscienze  che 
i  restauratori  dell’ordine  avevano  creduto, 
con  eccessiva  semplicità  di  spirito,  di  aver 
riguadagnate  e  ricondotte  sulla  retta  via. 
La  rivoluzione ,  aveva  foggiato  l’abito  rivo¬ 
luzionario  senza  bisogno  di  contenuto  nuovo  : 
i  principi  erano  su  per  giù  gli  stessi.  Che  il 
movimento  fosse  soltanto  politico  potevano 
crederlo  i  diplomatici  dei  Congressi.  In  realtà 
non  c’  è  movimento  politico  serio,  abbia  o 
no  precedente  preparazione  dottrinale,  che 
non  coincida  con  un  movimento  di  pensiero. 
E  cosi  fu  di  tutto  il  primo  cinquantennio 
dell’Ottocento.  La  Chiesa  cattolica  ebbe  la 
sua  parte  :  assalti  dall’esterno  e  assalti  al- 
l’ interno.  Dalla  distruzione  ad  una  restau¬ 
razione,  che  coinvolgeva  il  problema  poli¬ 
tico,  quello  disciplinare  e  perfino  quello 
dogmatico.  Si  sa  donde  si  incomincia  ;  non 
si  sa  mai  dove  si  arriva. 

L’  impulso  venne  specialmente  dalla  Fran¬ 
cia.  L’  Italia  ne  segui  le  orme  ;  ma  qui  ci 
fu  sempre  o  quasi  sempre  il  movente  politico. 
Si  pensi,  per  citare  i.  maggiori,  al  Mazzini  e 
al  Gioberti.  Non  che  mancassero  peraltro  i 
religiosi  puri,  come  il  Rosmini  delle  «  Cin¬ 
que  piaghe  »  ;  ma  generalmente  ogni  rifor¬ 
matore  sottintendeva  nel  segreto  della  sua 
anima,  se  non  lo  manifestava  negli  scritti, 
che  rinnovare  la  Chiesa  significava,  oltre 
che  la  conciliazione  con  i  nuovi  tempi,  il 
risorgimento  dell’  Italia.  .  . 

Tra  questi  fautori  di  riforme,  uno  e  ri¬ 
masto  finora  quasi  nell’ombra  :  il  Lambru- 
schini.  Le  cause  sono  molteplici.  Egli  non  si 
era  dato  cura  di  raccogliere  in  un  libro  il 
suo  credo  ed,  i  suoi  programmi.  All’ inten¬ 
zione  manifestata,  di  dar  corpo  alle  idee 
maturatesi  nella  sua  mente  non  aveva  cor¬ 
risposto  il  fatto  :  forse  non  aveva  potuto, 
forse  anche  non  aveva  voluto.  Noi  non 
avevamo  e  non  abbiamo  che  dei  frammenti, 
sui  quali  siamo  costretti  a  ricostruire  un 
piano  che  non  ebbe  né  unità  né  compiutezza 
di  concezione  nel  suo  autore.  Di  quei  fram¬ 
menti  solo  pochi  videro  la  luce  postumi  ;  la 
massima  parte  bisogna  ricercarla  neh’  ine¬ 
dito.  A  questo  lavoro  d’  indagine  e  di  rico¬ 
struzione  si  è  dedicato,  con  passione  di 
studioso  e  di  ammiratore  del  Lambruschini, 
Angiolo  Gàmbaro.  Lavoro  che  dura  da  molti 
anni  e  forse  non  è  finito  ancora  :  chi  vi  si 
accinse  e  vi  attende  è  in  verità  degno  di 
molto  encomio  e  gratitudine,  anche  da  parte 
di  chi  non  si  sentisse  di  condividere  appieno 
i  suoi  giudizi,  che  del  resto  sono  espressi 
con  serena  imparzialità  da  uomo  il  quale, 
pur  non  nascondendo  le  inevitabili  simpatie 
che  ogni  scrittore  deve  sentire  e  sente  per 
il  proprio  eroe,  non  esita  a  denunziare  tutto 
ciò  che  di  errato  e  di  sorpassato  c’  è  nelle 
dottrine  esposte.  Ma  soprattutto  dobbiamo 
riconoscenza  al  Gàmbaro  per  aver  pubbli- 
cato  quanti  Scritti  del  Lambruschini  ha 
potuto  rintracciare,  assicurando  agli  studiosi 
futuri  un  materiale  prezioso  che  altrimenti 
sarebbe  andato,  perduto.  Alcuni  anni  fa, 
segnalai  in  questo  giornale  (n.  33  del  1919) 
la  pubblicazione  dei  Primi  scritti  religiosi 
del  Lambruschini  ;  oggi  segnalo  i  due  re¬ 
centi  volumi  sulla  Riforma  religiosa  e  il 
volumetto  pur  esso  recente  delle  Confe¬ 
renze  religiose  e  preghiere  inedite  (1). 

Sbrighiamoci  senz’altro  di  quèst’ultimo, 
per  poterci  occupare  meglio  dei  volumi  della 
Riforma  di  gfran  lunga  più  importanti.  Le 
Conferenze  religiose  sono  quelle  stesse  te¬ 
nute  ai  figli  di  Girolamo  Bonaparte  nel  1835, 
che  il  Gàmbaro  aveva  pubblicato  nei  Primi 
scritti  religiosi,  ma  incomplete  e  mutile  da 
un  apografo  scorretto.  Escono  ora  intere  e 
in  parte  più  corrette,  avendo  potuto  il  Gàm¬ 
baro  aver  sotto  mano  l’originale  di  tre  di 
esse  conservato  nell’ Archivio  Ricasoli  a  Bro- 
lio.  Le  preghiere,  scritte  per  l’ Istituto  di 
S.  Cerbone  nel  1845  ritrovate,  dopo  lunghe 
ricerche,  presso  gli  eredi  d’un  antico  scolaro 
del  Lambruschini,  sono  una  deliziosa  e  edi¬ 
ficante  rivelazione.  Poche  preghiere,  io  credo, 
sono  state  scritte,  come  queste,  con  trasporto 
di  fede  intimamente  e  profondamente  sen¬ 
tita,  con  un  senso  .  di  devota  confidenza 
nella  Divinità,  concepita  questa  come  fonte 
perenne  di  amore  per  l’uomo  e  per  le  cose. 
La  lettura  a  volte  commuove  ;  rha  all'os¬ 
servatore  attento  non  può  sfuggire  un  non 
so  che  d’inusitato,  la  cui  spiegazione  si 
trova  dopo  aver  letto  i  volumi  sulla  «  Ri¬ 
forma  ». 

La  crisi  religiosa  del  Lambruschini  ha  due 
punti  di  partenza,  1’  uno  più  remoto  è  anche 
il  più  comune,  vale  a  dire  il  supposto  con¬ 
flitto  tra  scienza  e  fede  i;  ma  esso  apparisce  ' 
e  sparisce  senza  lasciare  tracce  visibili,  fuor¬ 
ché  l'  insofferenza  per  la  recezione  passiva 
delle  credenze  impòste  anche  se  vi  ripugni 
l’ intima  convinzione  individuale.  L’altro 
punto,  più  recente,  consiste  nell’adesione 
della  Chiesa  cattolica  ai  sistemi  della  Santa 
Alleanza  anche  sul  terreno  religioso,  «  Al 
tuono  della  persuasione  si  va  adagio  adagio 
sostituendo  il  tuono  dell’  impero  ;  prima  si 
pregava,  ora  si  comincia  a  minacciare.... J5i 
comincia  a  declamare  contro  i  lumi  e  si 

■inedito  di  Rullatilo  Lambruschini,  Torino,  Paravia,  voli.  2. 
—  K.  Lahbhuschinj,  Conferenze  religiose  e  preghiere 
inedite.  Proemio  e  note  di  A.  Gl  mi,  aro,  Venezia,  «La 
nuova  Italia». 


cerca  di  spargere  del  disfavore  su  tutti  i 
rami  delle  umane  cognizioni  ;  e  a  mettere 
gli  animi  in  diffidenza  contro  i  loro  pro¬ 
gressi....  Si  predica  solamente,  si  inculca  e 
si  vuole  tùtto  quello  che  è  stato  ;  e  quello 
che  è  stato,  è  perché  appunto  è  stato  prima 
cosi.  Non  si  cerca  più  di  cattivare  gli  uomini, 
si  vogliono  sottomettere  ». 

Dal  desiderio  di  rompere  questi  vin¬ 
coli  costrittori  nasce  nel  Lambruschini  la 
decisione  •  di  abbandonare  la  carriera  prela¬ 
tizia  e  di  ritirarsi  a  S.  Cerbone  presso  Fi¬ 
gline  Valdarno.  Ma,  come  dicevo  in  princi¬ 
pio,  la  crisi  non  è  un  fenomeno  particolare 
del  Lambruschini  ;  afferra  e  tormenta  quasi 
tutti  gli  uomini  di  pensiero  del  suo  tempo, 
tenendoli  sospesi  e  incerti  tra  le  due  vie  indi¬ 
cate  dal  De  Maistre  :  o  formulare  una  nuova 
religione,  o  rinnovare  il  cristianesimo  dalle 
fondamenta.  Mazzini  e  Towianski,  da  una 
parte  ;  Lamennais  dall’altra  :  tanto  per  ri¬ 
cordare  le  figure,  più  rappresentative.  Il  Lam¬ 
bruschini  si  incammina  per  la  seconda  via. 

Qui  si  presenta  la  questione  grossa  delle 
fonti,  alle  quali  il  Lambruschini  avrebbe  at¬ 
tinto.  Io  vi  accennai  nell’altro  articolo  e  non 
intendo  di  tornarvi  sopra,  sia  perché  si 
tratta  di  materia  disputabile  dove  le  varie 
opinioni  difficilmente  riescono  a  mettersi 
d’accordo,  sia  perché,  ad  ogni  pié  sospinto, 
quando  si  crede  di  aver  raggiunto  la  prova, 

10  stesso  Lambruschini  viene  a  disorientarci 
con  una  recisa  negazione.  A  chiunque  vien 
fatto  di  ritrovare  nel  pensiero  o  nella  pratica 
religiosa  del  Lambruschini  tracce  di  prote¬ 
stantesimo,  di  giansenismo,  di  sansimonismo, 
di  lamennaisianismo  ;  ma  che  dire  quando 
egli  stesso  con  un  convincimento  che  lascia 
perplessi  ripudia  tutte  e  singolarmente  que¬ 
ste  do  urine  ?  Non  dobbiamo  credere  agli 
indizi  ■ —  scrive  il  Gàmbaro  —  e  possiamo 
tu  tri  al  più  parlare  di  awicinamenvi,  non  di 
derivazioni.  E  sta  bene,  ma  l’avvicinamento 
è  sempre,  derivazione  quando  è  susseguente 
alla  cosa  avvicinata.  Forse  la  verità  è 
un  altra.  Il  Lambruschini  si  era  imposses¬ 
sato  siffattamente  delle  idee  altrui  da  farne 
carne  della  sua  carne  e  da  non  riconoscerle 
più  come  acquisite  :  e  ciò  consapevolmente, 
sinceramente,  senza  restrizioni  mentali.  D’al¬ 
tra  parte,  egli  credeva  di  essere  e  voleva 
rimaner  cattolico  e  sarebbe  stato  assurdo 
che  pensasse  di  aver  subito  l’ influsso  o 
l’ ispirazione  di  dottrine  condannate  dalla 
Chiesa.  Ad  ogni  modo,  c’  è  tanta  originalità 
nel  pensiero  religioso  del  Lambruschini,  e 
originalità  ammirevole  in  quanto  egli  si  è 
accostato, '  ignorandole  (e  qui  possiamo  dav¬ 
vero  parlare  di  avvicinamento)  alle  correnti 
filosofiche,  tedesche,  da  poter  disinteressarci 
delle  derivazioni,  che  sono  materia  morta 
in  un  intelletto  creativo  cóme  il  suo. 

I  cardini  della  riforma  lambruschimana 
nella  loro  più  semplice  espressione  sono  la 
spiritualità,  la  carità,  la  libertà.  Spiritualità 
vuol  significare  rinnegamento  del  formalismo 
della  fede  e  del  culto  per  sostituirvi  il  con¬ 
cetto  di  un  Dio  «  il  cui  regno  è  dentro  di 
noi  e  la  cui  perfezione  è  proposta  come 
ideale  e  modello  alla  nostra  perfettibilità  ». 
Dommatismo,  precetti  .disciplinari,  litur¬ 
gìa;  gerarchia  ecclesiastica,  sono  carnefici 
della  fede,  mentre  la  religione  non  è  che’ 
«  un’arcana  comunicazione  del  nostro  mi¬ 
sero  spirito  con  lo  Spirito,  in  cui  viviamo, 
ci  muoviamo  e  siamo  ».  Insomma.  là  fede 
concepita  non  come  legge  imposta  dal¬ 
l’esterno,  ma  cóme  legge  interiore  cercata 
e  rivelata  dalla  coscienza.  È  insómma  un 
immedesimarsi  della  creatura  col  Creatore, 
mediante  un  perfezionamento  progressivo, 
che  non  si  esaurisce  però  in  un  profitto 
individuale,  ma  diventa  forza  operante 
per  dilatarsi  ed  estendersi  a  tutti  gli  uomini. 
Tanto  più  ritroviamo  il  bene  di  noi  stessi 
—  dice  il  Lambruschini  —  quanto  più 
ci  sembra  fuggirlo  per  andare  in  traccia 
del  bene  altrui.  Ed  ecco  come  dalla  spi¬ 
ritualità  deriva  la  carità.  Se  non  che  cer¬ 
care  la  legge  interiore,  avendo  come  limite 

11  vincolo  dell’uomo  con  Dio  e  degli  uomini 
tra  loro,  equivale  ad  escludere  qualsiasi 
costrizione  o  imposizione  esterna.  Donde 
il  postulato  della  libertà,  la  quale  non  è 
però  da  confondere  né  col  Ubero  esame  del 

'  luteranismo,  né  col  liberalismo  individua-  ■ 
listino  e  razionalista.  La  libertà,  lambru- 
schiniana  non  esclude  l’autorità,  in  quanto 
1’  individuo  non  vive  isolato,  ma  Come  par¬ 
ticella  d’un  tutto  che  si  chiama  genere 
umano  o  società  civile.  Ci  vuole  quindi 
un’autorità  che  ammaestri  ;  non  tuttavia 
nella  forma  di  dominio  che  impone  ubbi¬ 
dienza  cieca  e  servile,  ma  come  aiuto  of¬ 
ferto  all’uómo  perché  sia  quale' deve  essere. 
È  insomma  un  tentativo  di  conciliazione 
tra  autorità  e  libertà,  tra  «  la  legge  che  ri¬ 
spetta  la  cqscienza »., e  «la  coscienza  che 
rispetta  la  l'egge  ». 

Non  occofre  altro  per  comprendere  come 
il  Lambruschini,  date  queste  premesse, 
senta  ripugnanza  e  orrore  per  il  teologisrno 
e  sostenga  la  necessità  di  rifarsi  al  Vangelo. 
Ma  la  tradizione,  i  dògmi,  la  Chiesa  ?  È 
inutile  nascónderselo  e  non  se  lo  nasconde 
neppure  il  Gàmbaro.  Qui  il  Lambruschini 
travalica  la  sbarra  dell’ortodossia  -cattolica 
ed  egli  stesso,  dotato  com’era  di  ingegno 
acuto,  non  poteva  non  essersene  accòrto. 
Forse  appunto  per  questa  ragione  aveva 
rinunziato  a  dare  unità  ai  suoi  scritti  e  a 
pubblicarli. 

Ma  ciò  poco  monta  per  noi.  L’essenziale 
è  rilevare  che  ci  troviamo  dinanzi  a  un 
uomo  nel  quale  il  problema  religioso, 
assunto  a  cardine  dell’esistenza,  trova  una 
soluzione  nobile,  alta,  come  non  sempre 
avviene  nei  riformatori;  soprattutto  un 
uomo'  in  buona  fede,  tanto  in  buona  fede 
da  credere  che  i  mutamenti  vagheggiati 
siano  p'er  venire  dalla  Chiesa,  senza  do¬ 
mandarsi  in  quale .  modo  praticamente 
possa  conciliarsi  l’autorità  docente  della 
stessa  Chiesa  con  1’  interpretazione  sogget¬ 
tiva  dei  dogmi. 

Non  basta.  La  riforma  investe,  oltre  che 
la  parte  dogmatica,  anche  la  parte  disci¬ 
plinare,  con  la  condanna  degli  Ordini  mo¬ 
nastici,  con  un  rinnovamento  ab  imis  del 
sacerdozio  fino  alla  soppressione  del  ce¬ 
libato.  Dove  invece,  più  ragionevolmente, 


il  Lambruschini  diventa  precursore  dei 
fatti  compiuti  o  retto  e  non  equivoco  pro¬ 
pugnatore  di  tesi  possibili,  se  pur  non 
ancora  tradotte  in  realtà,  è  nella  questione 
del  potere  temporale  e  dei  rapporti  tra  lo 
Stato  e  la  Chiesa. 

Il  Lambruschini  è  anch’egli  un  anti¬ 
temporalista,  soprattutto  per  motivi  reli¬ 
giosi,  ma  a  cùi  non  penetri  addentro  nel 
suo  pensiero  recherà  non  piccola  mera¬ 
viglia  che,  al  pari  del  Capponi,  rimanesse 
sorpreso  e  ,  scontento  dell’qecupazione  di 
Roma.  La  spiegazione  in  parte  ci  è  stata 
già  data  dal  suo'  programma  di  riforma 
religiosa  ;  anche  meglio  ci  si  rivela  quando 
egli  accenna  al  modo  di  regolare  le  relazioni 
con  la  Chiesa.  Nel  paese  del  Ricci  e  del 
primo  Leopoldo,'  il  Lambruschini,  rara 
avis,  è  un  avversario  del  giurisdizionalismo, 
ed  in  questo  almeno  egli  non  pecca  certa¬ 
mente  di  giansenismo.  La  formula  «  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato»,  se  pur  non  postu¬ 
lata  nei  termini)  precisi  del  Càvour,  fa 
parte  del  suo  programma  ;  però  non  nel 
senso  di  libertà  girli  separazione,  come  è 
volgarmente  intesa  i  e  attuata,  si  bene  di 
libertà  di  concofdia.  Insommà,  non  due 
potestà  nemiche  go  [reciprocamente  indiffe¬ 
renti,  ma  cooperatrjci,  pur  rimanendo  cia¬ 
scuna  nel  proprio  campo. 

È  evidente  dunqf  ?  che  il  Lambruschini 
vuole  che  ogni  mutamento  avvenga  per 
iniziativa  ó  d’accordò  con  là:  Chiesa,  non 
mai  contro  di  essa  j®?,lllora  noi  possiamo 
comprendere  come  mai  egii  si  professasse 
sincero  cattolico.  Portato  dallo  spirito  dei 
tempi  a  ritenere  fatalmente  necessario  un 
rinnovamento  del  Gaijtolicismo  sulla  base 
di  una  conciliazione  trà  il  principio  di  auto¬ 
rità  a  quello  di  liberta,  ne  aveva  tracciato 

10  schema,  ma  non  aveva  osato,  a  differenza 
di  altri,  di  farlo  conoscere.  Possiamo  esser 
certi  che  se  una  condanna  fosse  soprag¬ 
giunta,  egli  non  avrebbe  esitato  a  sotto¬ 
mettersi.  Che  cosa  valeva  egli  in  conclu¬ 
sione  ?  Tutto  il  sud  carteggio  religioso, 
contenuto  nel  secondo  volume  pubblicato 
dal  Gàmbaro,  non  '  è  j  che  l’aspirazione  ad 
una  fede  più  .  alta  <e  J  più  pura,  il  desiderio 
d’un  accordo  fra  la  Religione  e  la  patria, 
con  una  elevatezza  di  propositi  da  indurre 
a  rispetto  anche  gli  avversari,  se  mai 
ne  ebbe  e  ne  ha.  «  II.  giorno  in  cui  la  fede 
e  la  ragione  si  baceranna  in  fronte,  l’uomo 
della  Chiesa  sarà  iiisieme  l’uomo  della 
Città  e,  posate  le  iréispenti  gli  odi,  l’ Italia 
tranquilla,  saggia,  fette,  religiosa,  potrà 
senza  vanto  superbo  I  aspirare  al  primato 
fra  le,  più  civili  nazioni».  Sono  parole  che 
egli  pronunziò  in  Senato  nel  1867,.  Se  fu 
illusione  una  riforniaj  che  la  Chiesa  non 
avrebbe  potuto  accettare,  nessun  italiano 
oserà  contraddire  a;  questa  speranza,  che 
fu  .ansia  e  tormentoni  tutta  la  sua  vita. 

Antonio  Panello. 

Con  le  stelle 

E  di  SIÌM  BENBLI.I 

Gli  accenni  di  una., intenzione  didascalica 
nel  teatro  di  Sem  B lineili  erano  beh  visibili 
in  quel  «,_Xs?zo  <*kpt£r%?  sul  quale  un  anpo 
fa  dovemmo  intrattenete  r  nostri  lettori. 
«  Con  le  stelle  »,  if:  dramma  che  l’autore  ha 
definito  un  mistero,  che  la  Casa  Treves  ha 
pubblicato  e  che  la  Compagnia  Niccodemi 
ha  rappresentato" .  nella  nostra  città,  .poco 
prima  di  lasciare®  teatro  della  Pergola,  è 
grave  di  programmi  moralistici,  se  non  pro¬ 
prio  metafisici  come  il  titolo  potrebbe  far 
supporre,  e  non  ha  nulla  di  misterioso.  ’ 

Ritorna  anche;  qui  quel  «Benelli  che  ci 
apparye  Sempre  vago  di  indugiare  con  in- 
dustre  amarezza  sulle  realtà  bieche  della 
vita  per  poi  sciogliere  il  volo  verso  le  aspi¬ 
razioni  di  unasbontà  integrale  vèrso  le  vette’ 
di  un  amore  universale,  verso  il  porto  di 
un’  infinita  e  indefinibile  pace  ».  La  ripeti¬ 
zione  dei  motivi  consente  alla  critica  di 
citarsi  e,  però,  difjtipetersi  a  sua  volta. 

Ma  dalle  «  Perle  »  alle  «  Stelle  »  c’è  pur  qual¬ 
che  differenza,  perché  mentre  rimane  presso 
che  identico  quel  «fondo  di  cronaca  poco  pu¬ 
lita  »  da  cui  debbono  resultare  «  i  chiari¬ 
menti  e  gli  ammonimenti  di  ordine  morale 
e  sociale  che  vogliono  [  essere  la  ragione  stessa 
del  dramma  »,  intervengono  direttamente  ad 
ammonire  gli  spettatori  almeno  un  paio  di 
figure  sceniche  nelle  quali  si  riassume  ogni 
altezza  d’empireo  o  stellare  :  di  età  diversa 
come  fossero  gli  esponenti  di  due  generazioni. 

Uno  di  questi  è  Stello  —  il  giovane  di  cui  il 
nome  si  direbbe  tutto;  un  programma  —  li¬ 
bera  forzà  della  natura  come  un  poliedro  sel¬ 
vaggio,  sempre  teso  verso  lontane  mète, 
cavaliere  errante  di  un  ideale  troppo  astro¬ 
nomico  per  essere  tradotto  in  realtà  su 
questa  terra  :  ricco  di  intenzioni  liriche,  ric¬ 
chissimo  di  fhètaf Stello  che  quando 
sta  per  abbandonare;  la  povera  Camilla  — 
la  moglie  del  finanziere  dottoressa  in  let¬ 
tere,  che  stanca  probàbilmente  di  mordere 

11  pane  della  filosofia,  ha  addentato  il  pomo 
proibito  —  si  congeda  còsi  :  «  Io  volevo  por¬ 
tarti  sulla  cima  più  immacolata  del  mio 
libero  pensiero  per  adorarti  nella  tua  pienà 
verità  non  solamente  diamante  ma  di  crea¬ 
tura  stupenda  di  quel  meraviglioso  empireo 
che  mi  esalta  ;  ma  tù  non  hai  saputo  darmi 
che  il  tuo  corpo  marmoreo  che  fu  caldo  e 
fu  vivo  fintanto' chq  io  lo  cantai».  Ma,  in 
conclusione  lo  spettatóre  dalla  morale  co¬ 
mune  è  indotto  a  constatare  che  il  vorti¬ 
coso  passaggio  di  Stellò  e  delle  sue  meta¬ 
fore  abbondevoli  a  traverso  la  casa  del  fi¬ 
nanziere,  porta  al  resultato  poco  edificante 
di  un  fugace  adulterio.  E  se  anche  il  di¬ 
stacco  si  compia  sulle  divine  note  del  «  Chiaro 
di  luna»,  l’apostrofe  a  Beethoveen  «genio, 
maestro  fratello  »  apparisce  come  un’affer¬ 
mazione  di  parentela  affatto  gratuita.. 

Ma  la  figura  centrale  che  negli  atti  e 
nelle  parole  è  tutta  un  ammonimento,  il 
clinico  delle  anime  e  dei  corpi,  Giovanni 
Grado,  disserta  con  altro  tono  sebbene  con 


esito  non  meno  infelice.  Costui,  che  è  il 
vero  sapiente,  anche  se  le  nozioni  che  distri¬ 
buisce  ai  pazienti  ascoltatori  abbian  forte  sa¬ 
pore  di  enciclopedia  popolare,  serve  di  scusa 
per  metterci  sotto  gli  occhi,  insieme  col 
medico,  gli  ammalati.  E  .con  gli  ammalati 
piombiamo  in  piena  patologia,  nelle  miserie 
di  una  cronaca  che  non  può  diventare  ma¬ 
teria  d’arte. 

La  trama  è  conosciuta  e  insistere  non 
giova.- Basti  accennar  di  volo  che  una  gio¬ 
vanissima  .donna  apatica  fino  „  all’  insensi¬ 
bilità  —  perché  tale  1’  ha,  resa  l’orrore  di 
un’adolescenza  profanata  dallo  spettacolo 
delle  turpitudini  altrui  —,  per  uscir  dal 
còma  si  appiglia  al  rimedio  del  veleno  sug¬ 
geritole  dalle  imprudenti  confidenze  del 
compagno  che  pur  volle  ingannare  la  «  male¬ 
detta  natura  »  con  la  morfina  per  non  sentire 
il  dolore,  con  la  cocaina  per  esaltarsi.  E  cosi 
dopo  una  consultazione  scenicamente  ben 
tagliata  nella  quale  assistiamo  all’analisi 
della  donna  comatosà,  dobbiamo  vederla 
in  pieno  accesso,  nell’obbrobrio  di  un  delirio 
che  è  scenario  ideale  per  una  di  quelle  inter¬ 
pretazioni  di  un  ripugnante  verismo  che  il 
Gjuignol  ha  introdotto  —  ad  imitazione  dei 
modelli  parigini  — ■  anche  sul  palcoscenico 
,  italiano.  Le  stelle,  come  sono  lontane. 

Quasi  a  ricordarci  le' possibilità  di  Sem 
Benelli  commediografo,  fra  i  troppi  quadri 
clinici  e  stellari  ne  troviamo  uno  da  com¬ 
media  amarognola  :  il  salotto  del  finan¬ 
ziere  nel  quale  il  padrone  di  casa  ben  adopra 
l’ozio  domenicale  a  ragionare  '  di  sé  e  del 
suo  modo  di  concepire  la  vita  catechizzando 
una  giovane  recluta  deH’affarismo  con  una 
collanadi  definizioni  e  di  paradossi  sempre 
corrosivi,  talvolta  anche  acuti. 

Ma,  pur  troppo,  fra  i  personaggi  del  mi¬ 
stero  che  vanno  e  vengono  sulla  scena  l’aci¬ 
dulo  finanziere  è  anche  il  solo  che,  dopo 
esserci  stato  una  volta,  non  ritorna.  G. 

T  ristezza 

di  sorittricì 

Anna  Franchi  -  Maria  Messina  -  Bruna  Guarduccl 

Una  voltar  le  nostre  scrittrici  (parlo  in 
generale,  e  riferendomi  piuttosto  alle  mi¬ 
nori)  si  distinguevano  dai  loro  colleghi,- 
per  un  non  so  che  di  ottimista  e  di  roseo,' 
onde  assai  spesso  le  crisi  più  dolorose  jave- 
.  vano  esito  felice,  la  malvagità,  trionfante 
fino  a  un  certo  punto,  finiva  con  l’.essere 
sconfitta,  e  insomma,  la  vita  appariva  come 
un’  impresa  difficile  bensì,  ma  non  dispe¬ 
rante,  e  il  più  delle  volte,  compensatrice 
giusta  e  sapiente. 

Ora,  anche  codesta  distinzione  tende  a 
scomparire,  o  è  già  scomparsa  :  se,  infatti, 
mettiamo  da  parte  la  letteratura  femminile,  " 
dedicata  ai  ragazzi  e  alle  giovinette,  nella 
'quale  lo  scopò  educativo  e  il  naturale  e 
giusto  riguardo  verso  ànime  semplici  è  can¬ 
dide,  consigliano  tèmi  e  svolgimenti  non 
troppo  crudi,  e  soluzioni  liete  e  rasserenanti  ; 
osserviamo  in  tutti  gli  altri  libri  di  donne 
un  senso  doloroso  e  quasi  pauroso  della 
vita,  una  sfiducia  accorata  e  profonda/nel¬ 
l’umana  giustizia  e  bontà,  un  sentimento 
squallido  e  desolato  della  vanità  d’ogni 
sforzo,  una  nostalgia  scoraggiata  ed  inerte  ; 
insomma,  uno  scetticismo  e  un  pessimismo, 
che  non  hanno  gran  che  da  invidiare  a 
quelli  dei  colleghi  scrittori.  Direi,  anzi, .  che 
mentre  in  questi  appare  sempre  più  diffuso 
il  desiderio,  la  volontà,  di  vincere  un  tale 
stato  d’animo,  ricorrendo  magari  alle,  im¬ 
provvise  illuminazioni  e  conversioni .  (a 
estremi  mali,  estremi  rimedi),  nelle  loro 
emule  manca  ancora  codesto  desiderio, 'co- 
desta  volontà  ;  e  però  i  loro  libri  ci  sem¬ 
brano,  generalmente,  anche  più  tristi. 

Quali  le  cause  ?  — -  Per  quanto  la  vita 
.  femminile  possa  sembrare,  oggi,  più  leg¬ 
gera  e  spensierata  di  ieri,  credo  che,  in 
-realtà,  Si  sia  fatta  più  ansiosa  ed  amara, 
tutte  le  difficoltà  e  preoccupazioni  degli 
'uomini  riverberandosi  immediatamente  sulle 
donne,  ed  essendo  queste  considerate,  sem¬ 
pre  più,  o  un  oggetto  di  lusso,  o  un  ingom¬ 
bro  pesante,  o  uri  concorrente  temibile.  La 
delusione,  o  1’  impazienza  ;  lo  scoraggia¬ 
mento,  o  la  rabbia  dell’ambizione  insodi¬ 
sfatta  ;  la  paura  folle  di  mancare  al  destino 
sognato,  o  la  rassegnazione  dal  sapore  di 
cenere:  ecco,  quello  che  si  cela  dietro  le 
maschere  sorridenti  e  bistrate,  dentro  le 
testoline  à  la  gar gonne,  delle  signore  e  si¬ 
gnorine  di  oggi.  E  però  non  è  da  mera¬ 
vigliare,  se.  questo  malessere,  che  perturba 
l’anima  femminile,  sbocciata  e  attossicata 
durante  e  dopo  la  guerra,  si  ritróvi  nei  libri 
delle  odierne  scrittrici  :  non  si  tratta  d’una 
semplice  imitazione  della  letteratura  mag¬ 
giore,  la  maschile,  per  quanto  lo  psitta- 
cismo  letterario  femminile  sia,  nella  massima 
'  parte  dei  casi,  innegabile  ;  si  tratta  di  qual¬ 
cosa  intimamente  sincera,  che  vale  la  pena 
di  segnalare  e  studiare;  sotto;  il  riguardo 
psicologico,  non  meno  che  sotto  quello  pu¬ 
ramente  letterario. 

I  tre  romanzi,  di  cui  oggi  m'accade  di 
parlare,  mi  sembrano,  da  questo  punto  di 
vista,  veramente  significativi.  Non  solo 
essi  hanno  in  comune  l’ambiente  e  il  pae¬ 
saggio  toscano  ;  non  solo  si  somigliano  per 
la  brevità,  e  semplicità  delle  vicende,  e  per 
una  certa  umiltà  di  dettato  ;  ma  hanno 
quasi  un’aria  di  famiglia,  per  la  profonda 
tristezza  che  li  ispira,  nello  svolgimento  'e 
nella  conclusione  :  tristezza,  senza  consola¬ 
zione  o  lenimento. 

La  torta  di  mele  di  Anna  Franchi  (Ed. 
Treves)  narra  la  storia  di  Cèlide  :  una  bella, 
buona,  giovane  contadina,  che,  innamo¬ 


rata  follemente  d’un  contrabbandiere,  noni  a 
dubita  di  abbandonare  il  vecchio  babbojjB 
di  rinunziare  alla  fattoria  e  al  melato,  ricco® 
di  mèssi  e  d’ulivi,  di  fuggite  dal  prqpriqB 
paese  e  dalla  patria,  per  seguire  quell’uomo'i 
fatale  ;  e  da  questo  non  avrà  che  distratteci 
carezze,  finché  —  upeiso  un  doganiere,  du-a 
rante  uno  scontro  furibondo  —  il.  contràri 
bandiere  dovrà  lasciarla,  ed  ella  sarà  co-Jl 
stretta  a  ritornare,  con  un  fanciullo  in  colltìfS 
misera  e  disperata,  là  dond’era  partita,® 
Troppo  tardi  !  Troppo  tardi  per  lei  e  per® 
il  padre  :  ché  la  figlia  non  può  riabbracciare® 
che,  un  cadavere,  in  mezzo  alla  via...  il 
Le  pause  della  vita  di  Maria  Messina^ 
(Ed.  Treves)  racconta  le  vicende  di  Paolarij 
fanciulla  malinconica  e  incerta,  innamo-’J 
rata  d’un  coetaneo,  più  povero  di  lei,  e:|l 


ancora  studente  di  dubbio  avvenire,  mab-J® 
contenta  e  insodisfatta  del  suo  amore; 
umiliata  dalla  comune  povertà,  incapace-  Ì^L 
d’  illudersi  e  sperare.  La  guerra  e  le  neces-’  .^B 
sità  della  vita  la  separano  da  Matteo  ;  él|H 
durante  questa  separazione;  che  solo  rare-^H 
lettere  tranquille  di  lui  vorrebbero  renderètj^B 
fiduciosa  e  serena,  ella  è  sedotta,  in-  uuaiaB 
volgare  avventura,  da  un  pittore  dozzinale-,]^® 
ammogliato;  rimasta  incinta,  »  tenta  d’uc-lj^B 
ridersi  ;  salvata,  mette  al  mondo  una  crea-j^B 
turina,  destinata  come  lei  alla  sventura.  ]^B 
Più  ta'rdi,  Paola  rivedrà  Matteo  :  profes-^H 
sore,  capace  di  metter  su  casa, -disposto  c  ifl 
felice  di  realizzare  il  suo  sogno  giovanile.. . 

«  Ma  le  pause  della  vita  non  somigliano  a  -jfl 
quelle  dei  dialoghi....  Non  può  essere  ripi-  .'j® 
gliatn,  la  vita,  come  un  colloquio  interrotto  •>.  | 

Paola  deve  rinunziare  al  suo  vero  ed  unico-|^B 
amore,  alla  felicità,  e  a  tutte  :  si  farà  suoraj^H 
di  carità. 

Non  meno  triste  è  il  destino  di  Maria, 
ne  Gli  l  in  pi  acati  di  Bruna  Guarducci  (Ed-J^H 
Cose  li  ina,  Milano).  Vittima  di  dolorose  cir-ìj^B 
costanze  nella  prima  giovinezza,  iricontra.f^B 
un  uomo  che  sembra  amarla,  e,  resala  ma-'j^B 
dre,  riconosce  la  bambina,  quasi  promet-j^B 
tendo,  con  questo  atto,  di  sposare  un  giornoi^M 
la  donna,  redimendola  definitivamente.  Mai^H 
'quest'uomo,  che  in  fondo  r.on  sarebbe  cat-d^B 
rivo,  è  tormentato  da  una  terribile  gelosia'^H 
che  gli  fa  travedere,  mal  interpretare,  so- 
spettare,  in  ogni  occasione  e  per  qualsiasi, 
motivo  :  e  la  vita  è  per  entrambi  una  penaS^H 
angosciosa.  Un  equivoco  fatale  precipita  la.  s^B 
situazione:  Maria  è  insultata  e  percossa 
fuggita,  non  è  più  riammessa  in  casa  ;  se-;^H 
parata  dalla  bambina  adorata,  invano  sup-  9 
plica  e  piange  ;  minata  da  un  male,;|^B 
che  l’angoscia  ha  terribilmente  aggravato, 
muore  senza  perdono  né  pace. 

Tre  storie  di  donna,  dunque,  una  piùfJ^H 
dolorosa  dell’altra,  in  cui  l’errore  apparé-Ì^B 
irrimediabile,  la  colpa  imperdonabile,  e  il  ':® 
pianto  e  il  lutto  irrevocabili  e  fatali.  Trò|^H 
donne,  non  rallegrate  da  alcuna  fortuna,  ® 
non  consolato  da  alcuna  speranza,  non  pla-Afe® 
cate  da  alcuna  tregua,'  che  soltanto  neìlatilH 
morte,  o  in  qualcosa  eh’  è  peggio  della, 
morte,  trovano  la  via  d’uscita  dal  labe-q^B 
rinto  angoscioso  della  vita.  E  intorno  a.^H 
loro,  uomini  e  donne,  che  soffrono  tutti  l&'ij^fl 
loro  parte  :  intorno  alla  Cèlide,  Cecco  della^^f 
Granaiola,  il  povero  padre  tradito,  e  Feli-'j^B 
cina.  la  vecchia  suocera  sciagurata,  e  Go-  |® 
stino  non  amato,  e  Fanfulla  cieco  ;  intornoJ^B 
a  Paola,  la  mamma  sventurata,  fiera,  one-  ri® 
sta,  irreprensibile  e  dura,  che  la  colpa  della^H 
figlia  avvilirà  fino  alla  morte,  e  l’umile--|^H 
Matteo,  non  amato  come  meriterebbe,  &4^B 
destinato  a  giungere  troppo  in  ritardo  ; 
intorno  a  Maria,  infine,  Luigi,  vittima 
sor, inda  della  sua  stessa  gelosia,  incapace- J^B 
di  tutto,  fuorché  di  tormentare  sé  e  gli  al-^H 
tri,  e  le  dm;  vecchie  mamme,  testimoni  de- 
solate  e  impotenti  d’una  tragedia  senza|^H 
tregua,  e  la  piccola  Giordana,  che  quanto.«B 
più  crescerà,  tanto  più  apprenderà  di  quanto-^H 
male  sia' impastata  la  vita. 

Tre  romanzi,  in  cui  non  c’  è  forse  una  sola.:j^B 
scena  lièta,  un  solo  personaggio  sereno^^H 
una  sola  frase,  che  ci  faccia  sorridere  e  ci  ® 
spiani  le  rughe  della  fronte. 


Quanto  al  valore  artistico  dei  tre  lavóri;  ® 
bisogna  fare  qualche  riserva. 

La  torta  di  mele  ha  alcune  descrizioni  cam-  | 
pestri  e  montane,  veramente  felici  ;  e  la.d| 
passione  della  Cèlide  e  il  dolore  di  Ceccòji 
sono  ben  ritratti.  Ma  il  romanzo  è  -  assalga 
scarso  d’eventi,  e  questi  stessi  —  fuga,  M 
.scontro  di  contrabbandieri  e  doganieri,  ri-g| 
torno  al  paese  e  incontro  del  cadavere  pa- 
terno,  steso  sulla'  strada  —  appaiono  piut-U| 
tosto .  oleografici,  o  melodrammatici.  D’ai-  j 
tra  jfàrte,  quello  che  forse  fu  voluto  integ'-iB 
zionalmente  dalla  scrittrice,  per  ottener^ 
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I  certi  effetti  speciali,  e  -magari  per  dare  la 
vaga  sensazione  della  misteriosa  fatalità 
—  l’assenza  dell’uomo  amato  dalla  Cèlide, 
non  mai  descritto,  né  rappresentato,  né  - 
raccontato  direttamente  — ,  risulta  in  ef¬ 
fetti  un  errore.  Ci  par  quasi  che  manchi, 
nel  dramma,  il  personaggio  principale. 

Ne  Le  pause  della  vita  e’  è,  senza  dubbio, 
meno  oleografia  e  melodramma  :  anzi,  se 
togliamo  quel  tentativo  di  suicidio,  e  quel¬ 
l’uscita  finale  di  Paolina  suora  dall’ospe¬ 
dale,  proprio  mentre  passa  l'antico  fidan¬ 
zato,  non  ce  n’  è  punto.  E  quasi  tutt’  i 
personaggi,  e  specialmente  la  mamma  Tina, 
hanno  rilievo  e  vita.  Tuttavia,  il  romanzo 
procede  piuttosto  prolisso  e  sbandato,  seb¬ 
bene  poi  non  abbia  molto  da  raccontare  ; 
non  conserta  una  bella  linea  di  svolgimento  ; 
non  dà  la  sensazione  della  necessità  di 
certi  episodi.  D’altra  parte,  il  realismo 
della  Messina  appare  troppo  spesso  esatto, 
ma  freddo,  senza  quegli  aloni  di  poesia, 
quelle  vibrazióni  sonore,  per  cui  '  tanto 
ci  piacque,  qualche  anno  fa.  La  (  casa  nel, 
vicolo  della  medesima  autrice. 

Ne  Gli  Implacati  riconosco,  se  non  1’  imi¬ 
tazione,  l’eco  dei  romanzi  indimenticabili  di 
Federigo  Tozzi  ;  anche  l’ambiente  senese 
è  lo  stesso.  E  Certo,  la  Guarducci  è  fin  di¬ 
scepolo  tutt’altrO  che  mediocre  :  ella  sente 
véramente  la  tristezza,  delle  piccole  esi¬ 
stenze,  la  tragedia  della  vita  quotidiana,  è 
sa  ritrarre.  certe:  scene  realistiche  con 
un'evidenza  sorprendente.  Tuttavia,  il  suo 
romanzo,  vigorosissimo  fino  alla  morte  di 
Maria  —  per  quanto  l’equivoco,  che  pro¬ 
voca  lo  sdegno  del  suo  amante,  e  le  ripulse 
successive,  fino  alla  catastrofe,  non  sia  stato , 
felicemente  inventato  —,  cade  e  si  sbri¬ 
ciola  nella  seconda  parte,  con  quella  sto¬ 
ria  di  nuove  relazioni  di  Luigi,  e  quel  rac¬ 
conto  di  Giordana,  che,  facendosi  grande, 
viene  sempre  piu  a  comprendere  la  sciagura 
materna,  e  quell’ultima  dimostrazione  della 
solitudine  di  Luigi.  Qui  manca  la  pro¬ 
porzione  e  la  prospettiva  e  si  ha  quasi  1’  im¬ 
pressione  che  'la  scrittrice  abbia  aggiunte  le 
ultime  cinquanta  o  sessanta  pagine,  per 
semplici  ragioni  editoriali.  Lo  stesso  reali¬ 
smo,  cosi  impressionante  nella  prima  parte, 
si  sfoca  nella  secónda,  diventando  -  quasi 
sentimentale  ;  la  stessa  analisi  attenta  e 
delicata  della  prima,  si  rimpiange  nella  se¬ 
conda,  troppo  sintetica,  o  piuttosto1,  troppo 
frettolosa’. 

Riserve...  Ma  Anna  Franchi  e  Maria  Mes¬ 
sina,  già  favorevolmente  note,  e  Bruna 
Guarducci,  che  ora  per  la  prima  volta  ri¬ 
chiama  la  nostra  attenzione,  hanno  capacità 
singolari,  destinate  ad  affermarsi  sempre 
piu  ;  e  in  tal  caso,  le  riserve  possono  an¬ 
che  essere  un  omaggio  lusinghiero. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

★  Un  codice  simbolico  per  due  secoli  di 
arte  italiana.  — Cesare  Ripa  e  la  sua  «  Ico¬ 
nologia  »,  che  oggi  si  incontrano  citati  nei: 
dizionari  dei  simboli  e  che  non  son  certo 
familiari  neppure  al  pubblico  colto,  ebbero 
gran  fama  fino  a  tutto  il  Settecento.  Sul¬ 
l’opera  del  Ripa  ha  riportato  la  sua  atten- 
zione  Emilio  Male  Che  nella  Revue  des  Deux 
Mondes  del  i°  maggio  1927,  iniziando  uno 
studio  sulle  allégorie  nella  pittura  e  nella 
scultura,  si  occupa  dell’  Italia  e  mette  in 
evidenza  1’  influsso  decisivo  che  la  prosa  di 
questo  scrittore  ebbe  sugli  artisti  del  di¬ 
ciassettesimo  e  diciottésimo  secolo.  L’  «Ico¬ 
nologia»  del  Ripa  che  ebbe  anche  grande 
fortuna  editoriale  essendo  stata  più  volte 
ristampata  sempre  cbn  rinnovato  sussidio 
di  illustrazioni,  può  essere  considerata  come 
un  canone  a  cui  gli  artisti  si  attennero  per 
le  allegorie  più  diverse  :  dalle  Virtù  agli- 
Elementi,  alle  Parti  del  mondo  e  non  sol¬ 
tanto  per  opere  di  scultura  è  di  pittura  ma 
anche  per  macchine  e  per  figurazioni  funebri 
o  festive  e  perfino  coreografiche.  Certo  que-" 
ste  fantasie  è  questi  ragionamenti  del  Ripa 
hanno  i  Joro  precedenti.  Il  libro  di  Horus 
Apollo  grammatico  alessandrino  - —  che  fu 
stampato  nei  primi  del  cinquecento  in  edi¬ 
zione*  aldina  —  e  quello  di  Pietro  Valeriano 
che  ne  riprodusse  il  titolo,  e  s’industriò  di 
dargli  valore  enciclopedico,  —  l’una  e  l’altra 
raccolta  s’  intitola  «  Hiéroglyphica  »  —  sonò 
fonti  evidenti  ma  non  certo  uniche  del  Ripa 
che  ha  messo  a  servizio  dei  suoi  studi  i 
classici  non  solo  ma'i  Padri  della  Chiesa,  i 
grandi  scrittori  medioevali.  Dante  e  il  no¬ 
stro  Cinquecento  togliendo  elementi  d’ in¬ 
formazione  anche  dalla  numismatica  e  in¬ 
fine  lavorando  di  fantasia  quando  nient’ al¬ 
tro  lo  soccorresse.  L’articolista  ha  voluto 
saggiare  la  portata  di  questa  enciclopedia 
allegorica  del  Ripa  attraverso  i  monumenti 
del  seicento  e  del  settecento  romano,  e  ne 
ha  ricavato  concordanze  sicure  indiscutibili. 
Egli  ci  racconta  anzi  come  fosse  indotto  a 
ricercare  l’opera  del  Cavalier  Cesare  Ripa 
osservando  le  sei  figure  femminili  di  Paolo- 
Morelli,  addossate  alle  mura  della  navata 
nella  Chiesa  della  Maddalena  a  Roma.  Cia¬ 
scuna  di  queste  statue  porta  un  aggettivo 
di  grazia  a  cui  risponde  l'atteggiamento.  I 
sei  aggettivi  sono  precisamente  questi  :  Sim¬ 
plex,  Humilis,  Fidelis,  Verecunda,  Secreta, 
Lacrymàbìlis  :  Ora  appunto  nel  libro  del 
Ripa  si  leggono  tre  versi  nei  quali  sono 
enumerate  le  qualità  di  una  buona  confes¬ 
sione.  Evidentemente  le  statue  femminili 
della  Maddalena;  ciascuna  delle  quali  so¬ 
vrasta  a  un  confessionale,  incarnano  le  qua¬ 
lità  della  Confessione.  Dalle  stesse  indica¬ 
zioni  del  Ripa  la  scrittore  ha  ricavato  il 
suggerimento  di  accompagnare  le  sue  statue 
con  particolari  attributi.  Il  Bernini  ha  mo¬ 
dellato  la  sua  Verità  avendo  sott’Occhio  il 
Ripa,  con  un  globo  solare  in  mano  a  signi¬ 
ficare  che  la  Verità  ama  la  luce  e  col  globo 
terraqueo  sotto  i  piedi  a  indicare  che  ella 
vai  più  di  ogni  altra  cosa  di  questo  mondo. 

!  L’applicazione  dei  canoni  di  Cesare  Ripa 
è  pure  chiarissima  nelle  pitture  del  Dome- 
nichino  che  raffigurò  le  virtù  cardinali  cia¬ 
scuna  con  un  seguito  di  minori  virtù  affini, 
nella  chiesa  di  San  Carlo  ai  Catinari.  Que- 
i  sta  derivazione  si  concilia  perfettamente 
1  con  la  notizia  che  le  figure  furono  consi¬ 
gliate  al  Domenichino  da  un  prelato  lette- 
r  rato  del  suo  tempo.  L’ispiratore  del  Dome- 
nichino  si  era  a  sua  volta  ispirato  all’opera 


del  Ripa.  Non  possiamo  seguire  rarticolistà 
nell’enumerazione  delle  concordanze  da  lui 
citate  ;  basti  accennare  che  per  il  seicento 
un  bel  numero  gliene  hanno  offerto  lé  statue 
allegoriche  di  San  Pietro  e  le.  pitture  di 
Padre  Pozzo  a  Sant'  Ignazio.  Ma  i  canoni 
del  Ripa  conservano  tutto  il  loro  valore 
anche  nel  secolo  successivo.  Qui  gli  esempi 
più  notevoli  scino  tratti  dalle  figure  alle- 

,  goriche  della  Cappella  Corsini  a  San  Gio¬ 
vanni  in  Laterano,  dall’opera  dello  scultore 
siciliano  Serpotta  e  dalle  bizzarre  statue; 
che,  adornano  la  Cappella  di  San  Severo  a 
Napoli  :  statue  dai  simboli  oscuri  che,  col 
Ripa  alla  inano  diventano  tutte  perfetta¬ 
mente  intelligibili. 

★  Il  Manzoni  e  Carlo  Porta.  —  Il  Manzoni 
non  era  stato  mai  col  Porta  in  quella  dome¬ 
stichezza  che  lo  legò  ad  altri  componenti . 
della  «  Cameretta  »  :  cosi  chiamavano  il  ri¬ 
stretto  circolo  di  intimi  che  si  adunava  la 
domenica  in  casa  del  Porta  per  leggervi  e 
sentirvi  leggere  ciascuno  le  proprie  produ¬ 
zioni  poetiche  dèlia  settimana.  Vi  apparte¬ 
nevano,  con  pochissimi  altri,  il  Grossi,  il 
Torti,  il  numismatico  Cattaneo  e  il  giova¬ 
netto  Rossari,  minore  del  Porta  di  ventidue 
anni.  Pur  con  tanti  amici  comuni,  dubita 
Michele  Schedilo,  che  forse  non  si  siano 
mai  avvicinati  i  due  grandi  lombardi,  di 
cui  egli  studia  le  relazioni  in  un  suo  articolo 
della  Nuova  Antologia.  Forse  a  ci<?  do¬ 
vette  contribuire  la  diversità  della  condi¬ 
zione  sociale  e  gli  obblighi  d’ufficio  del  più 
anziano  dei  due.  È  risaputo  che  il  Porta 
non  era  un  signore  ;  per  questo  doveva  pas¬ 
sare  tutta  la  giornata  dietro  lo  sportello 
della  Cassa  pensioni,  a  litigare  con  preti, 
frati,  monache  ;  astraendosi  e  distraendosi 
con  l’ abbozzare  sonetti  e  sestine  «  nel  ti¬ 
retto  del  suo  bancone  d’ufficio  ;  e  tratto 
tratto  —  confessa  in  una  lettera  al  Grossi 
—  conviene  ché.  lasci  la  penna  per  servire 
i  bravi  e  buoni  reverendoni  della  campagna 
che  vengono  a  truppe  a  riscuotere  le  loro 
congrue  ed  i  redditi  de’  ,  loro  benefici  ». 
Erano  essi  gl’  incoscienti  prototipi  delle  sue 
immortali  caricature,  che  venivano  a  offrir- 
glisi  da  modèlli.  Ma  se  il  Manzoni  non  era 
dei  «  camerattèri  »  del  Porta,  né  dell’audace 
brigata  del  «  Conciliatore  »,  tuttavia,  con 
tacito  consenso  era  riconosciuto  e  riverito 
come  il  pontefice  massimo  del  romanticismo  • 
paesano.  Da  parte  sua  il  Porta,  traducendo 
nel  mirabile  ed  efficacissimo  suo  meneghino, 
quasi  «  visibile  parlare  »,,  gli  argomenti  let¬ 
terari  ed  estetici  degli  amici  romantici, 
dando  ad  essi  un  cosi  pronto  e  drammatico 
vigore  dialettale  e  una  cosi  inusitata  espres¬ 
sione,  .contribuiva,  aheh’egli,  alla  feconda 
lotta  che  si  combatteva  fra  i  letterati  mi¬ 
lanesi  nel  decennio -dalla  «Lettera  di  Griso- 
stomo  »  al  «  Sermone  sulla  Mitologia  ».  Dalle 
colonne  accademiche  .delle  riviste  egli  portò 
il  conflitto  all’aria  aperta  ;  e  a  quella  nuova 
e  spregiudicata  eloquenza,  a  quelle  argute 
uscite,  a  quei  paragoni  impertinenti,  tutti, 
anche  gli  avversari,  prendevano  gusto.  Se- 
nonché,  pur  nella  .comune  fede  romantica, 
tra  il  Manzoni  e  il  Porta  non  mancarono 
dissensi.  Parecchi  episodi  a  questo  riguardo 
riferisce  lo  Schedilo,  ma  particolarmente  si¬ 
gnificativa  è  la  disàpprovàzione  del  Porta 
alla. tragedia  «Il  conte  di  Carmagnola».  La 
polemica  classico-romantica,  mal  sopita,  di¬ 
vampò  in  quell’occasione  più  fiera  che  mai, 
spefcialmente  per  le  insulsaggini  di  certi  im¬ 
provvisati  difensori  dèi  Manzoni.  Contro  uno 
di  questi,  Pietro  Stopparli,  se  la  prese  il 
Porta,  donde  una  serie  di  «sonetti  stop- 
paneschi  »,  l’uno  -più;  sgangherato  dell’altro. 
Il  primo  è  indirizzato  al  «Manzoni  che 
meglio  si  chiamerebbe  Bue  ».  Il  Grossi  s’af- 
frèttò  a  mandare  quei  sonetti  al  Manzoni, 
che  gli  rispondeva  con  una  curiósissima 
lettera  dove, -nonostante  l’ incidente,  il  Porta 
è  trattato  garbatamente.  Anzi  la  lettéra  si 
conchiude  con  questo  giudizio,  che  forse  è 
il  più  giusto  e  il  più  incisivo  di  quanti  ne 
sono  stati  pronunziati  sull’animo  e  sull’arte 
del  Porta  :  «  salutami,  ma  proprio  di  cuore, 
quell’uomo  dai  sonetti,  e  per  indicarlo  me¬ 
glio,  quell’uomo  che  ha  tanto  ingegno  che 
•non  ha  luogo  per  la  superbia,  e  tanta  malizia 
(nel  senso  francese  di  «  malice  »)  che  non  vi 
resta  spazio  per  la  malignità». 

★  La  fortuna  dei  «  Promessi  Sposi  »  in 
Francia.  —  Per  :  quanto  il  romanzo  abbia 
avuto,  fin  dal  principio,  una  grande  diffus- 
sione  in  Francia,  non.  può  dirsi  che  «Les 
Fiancés  »,  cóme  furono  intitolati  nella  veste 
di  oltralpe,  suscitassero  lassù  un  entusiasmo 
paragonabile  a  quello  che  produssero  da 
noi.  Si  trattò,  piuttosto,  di  un  successo  di 
stima  e  di  ammirazione  da  parte  di  persone 
colte,  che  già  conoscevano  il  Manzoni  come 
autore  del  «  Carmagnola  »  e  dell’  «  Adelchi  ». 
La  fortuna  del  nostro  massimo  romanzo  in 

'  Francia  è  argomento  oggi  ripreso  in  esame 
da  Clementina  De  Courten,  in  Vita  e  Pen¬ 
siero,  dove  sono  abilmente  avvicinate  le  te¬ 
stimonianze  entusiastiche  dei  più  noti  am- 
•miratori  del  Manzoni  e  le  voci  discordanti 
di  una  critica  non  troppo  benevola  in  al¬ 
cune  riviste  francesi  del  tempo.  Ammira¬ 
zione  incondizionata  dimostrarono  il  Thierry, 
il  Fauriel,  il  Sismondi.  Al  tempo  stesso,  la 
«  Rivista  italiana  »  di  Parigi,  nel  1831,  con¬ 
siderando  l’opera  del  Manzoni  cosi  conclu¬ 
deva  :  «  molto  si  è  parlato  perché  egli  è 
grande  :  forza  è  riparlarne,  perché  egli  è 
solo  ».  Altra  autorevolissima  testimonianza 
in  favore  è  quella  dèi  Lamartine,  che  aveva 
conosciuto  a  Firenze  il  poeta  lombardo, 
nell’ottobre  del  1827.  A  lui,  dopo  la  let¬ 
tura  del  romanzo,  scriveva  una  lunga  let¬ 
tera,  dove  si  leggono  frasi  significative  : 
«La  mia  impressione  è  stata  nuova,  fprte 
e  potente.  Non  ho  mai  letto  pagine  che 
mi  abbiano  tanto  colpito,  quanto  quelle  in 
cui  ella  si  abbandona  al  sentimento  reli¬ 
gioso  che  respira  in  lei  e  in  tutte  le  opere 
sue».  Loda  soprattutto  le  figure  del  padre 
Cristoforo,  del  cardinale  Borromeo,  dell'  In¬ 
nominato  te,  a  !  differenza  di  altri  critici, 
non  trova  soverchiamente  lungo  il  capitolo 
della  «  peste  ».  Perfino  dall'  «  eretica  »  Gi¬ 
nevra,  il  Ghefiévìère  scriveva  che,  per  quan¬ 
to  «  non  Ortodossi  »,  tutti  avevano  letto  e 
riletto  il  romanzo  cristiano,  con  amore  e 
ammirazione.  Eppure  non  bastano  quelle 
voci  di  consenso  per  poter  concludere  che  i 
«  promessi  sposi  »  ebbero  fortuna  in  Fran¬ 
cia.  E  questo,  secondo  il  giudizio  dell’ arti¬ 
colista,  per  due  ’  ragioni  precipue  :  la  prima 
dipende  dal  momento  letterario  francese  in 
cui  l’opera  apparve,  la -.seconda  dalle  carat¬ 
teristiche  essenzialmente  regionali  del  ro¬ 
manzo  stesso.  Era  quello  il  tempo  della 
più  appassionata  e  scapigliata  battaglia  ro-  / 
mantica  parigina  ;  e  come  poteva  trovar 
posto,  o  meglio  il  «  suo  posto  »,  in  mezzo  a 
tanto  frastuono,  il  romanzo  composto,  mi¬ 
surato,  pacato  del  Manzoni  ?  Come  potevano 
sentire  i  vivaci  agitatori  di  quel  tempo  la 
serena  armonia  del  romanzo  cristiano  ?  E 
poi,  potevano  capirlo  a  fóndo  coloro  che 
la  Lombardia  conoscevano -solo  di  nome, 
per  i  quali  iì  lago  di  Lecco  e  l’Adda  e  le 


varie  vicende  dei  don  Rodrigo,  dei  don  Ab¬ 
bondio,  di  Lucia,  di  ;Renzo  erano  semplici 
astrazioni? 

★  Il  Volta  e  11  Mascheroni.  —  L’amicizia 
tra  questi  due  scienziati  non  è  un  episodio 
trascurabile,  bensì  una  relazione  profonda, 
nata  certamente  da  affinità  intellettuali  e 
fondata  sulla  reciproca  stima  e  simpatia. 
In  questa  quadrilustre  amicizia,  illustrata 
da  Luigi  ' Volta  he  Rivista  di  Bergamo, 
non  conosciamo  qiiéèinerie,  rotture,  tradi¬ 
menti  :  solo  la  politica  poteva  far  sf  che 
si  delineasse  tra  loro  appena  una  divergenza 
di  idee.  Il  Mascheroni  conobbe  il  Volta  ai 
primi  del  1780  ;  ma  l’amicizia  dei  due  pro¬ 
fessori  lombardi  data  più  propriamente  dal 
1786.  Com’  è  naturale,  pochi  documenti  ri¬ 
mangono  di  quei  contatti  intellettuali,  ap¬ 
punto  perché,  essendo  agevolati  dalla  con¬ 
vivenza  più  che  decènnale  all’  Università, 
non  richiedevano  lo  sfcambio  epistolare  ;  ne 
troviamo  invece  la  traccia,  nella  corrispon¬ 
denza  antecedente  alla  nomina  del  Masche* 
roni  a  Pavia  e  in  quella  che  fu  ripresa  più 
tardi,  non  appena  il  ^matematico  lasciò  Pa¬ 
via  per  Parigi,  chiamatovi  a  far  parte  della 
commissione  scientifica  di  pesi  e  misure. 
Appartiene  a  quésto  "secondo  periodo  '  una 
lettera  di  capitale  importanza,  dove  il  Volta 
scrive  al  Mascheróni . che  intende  di  mandare 
all’  Istituto  di  Francia  la  memoria  «  Sul¬ 
l’elettricità  eccitata  :  «lai  semplice  combacia¬ 
mento  de’  conduttojf  diversi  tra  loro  »,  e 
non  più  alla  SocieM  italiana.  A  questa, 
dice,  manderò  un.’à'tra  memoria  «per  la 
quale  ho  pronti  i  maferiali,, sulla  conversione 
in  vapor  elastico  idél’acqua  e  sull’elasticità 
assoluta  di  essi  Vapori  a  tutti  i  gradi  di 
'calore».  Orbene,  quei  due  argomenti  si  ri¬ 
feriscono  a  due  'grandi  scoperte  del  Volta  : 
la  pila,  ormài  matura  nella  sua  mente,  e 
la  legge  sulla  tensione  dei  vapori  e  sulla 
uniforme  dilatazione  déll’aria.  La  lettera  si 
chiude  deplorando  la  mortè  dello  Spallan- 
zani,  avvenuta  il  mese  prima,  e  annuii- 
dando  la  nomina  del  Mangili  a  suo  succes¬ 
sore.  Era  cosi  soddisfatto  un  ardente  voto 
del  Mascheroni,  il  quale'  tanto  si  era  adope¬ 
rato  per  fare  ottenere:  all’allievo  carissimo 
una  cattedra  a  Pavia,  aiutato  in  ciò,  come 
egli  stesso  afferma,  dal  Volta.  Un’altra 
simpatica  coincidenza  accomuna  i  due  nomi, 

,  del  Volta  e  del  Mascheroni  :  la  grande  stima 
che  ebbe  per  entrambi  Napoleone.  L’ indo¬ 
mani  della  cerimonia  in  cui  si  consegnavano 
al  Direttorio'  le  .bandiere  dell’armata  d’ Ita¬ 
lia,  in  una  riunione  privata  di  dotti  mem¬ 
bri  dell’  Istituto,  tra  i  quali  il  Laplace  e  il 
Lagrange,  Napoleone  parlava  della  mag¬ 
giore  opera  scientifica  del  Mascheroni,  la 
«  Geometria  del  compasso  »,  maravigliando 
gli  ascoltatori  ;  talché  il  Laplace,  già  suo 
professore  a  Brienne,  ebbe  ad  esclamare: 
«noi  tutto  aspettavamo  da  voi,  generale, 
fuorché  lezioni  di  matematica».  Meno  di 
quattro  anni"  dopo  il  primo  console  assigte 
a  tutte  e  tre  le  memorande  sedute  in  cui 
il  Volta  comunica  e  illustra  la  sua  grande 
invenzione  all’  Istituto  di  Francia.  E  allora 
che  il  Bonaparte  ha  occasione  di  esprimere 
al  grande  fisico  italiano  tutto  il  suo  entu¬ 
siasmo  ;  e  pòco,  dopo,  in  una  quarta  seduta, 
propone  Una  medaglia  d’oro  all’  inventore 
italiano  e  la  fondazione  di  un  premio  di 
60  mila  franchi  per  chi  avesse  fatto  fare 
all’elettricità  un  progresso  comparabile  a 
quelli  dovuti  al  Franklin  e  al  Volta. 

★  Il  Pascoli  e  le  odi  barbare  del  Car¬ 
ducci.  —  Secondo  Giovanni  Pascoli,  la  sola 
forse  improprietà  che,:  abbia  mai  macchiato 
il  linguaggio  di  Giosuè  Carducci  fu  l’aver 
chiamate  «  barbare  4' Ss  sue  odi:  perché  — - 
diceva  —  spetterebbe*  alle  sue  odi,  che  egli 
chiamò  barbare,  il  nome  affatto  contrario  : 
clàssiche  o  civili.  Lo  diceva  ■ —  il  Pascoli 
—  ai  suoi  scolari, 'facendo  lezione  sul  Car¬ 
ducci,  dopo  la  mòrte  di  questo.  E  conti¬ 
nuava  spiegando  come  i  versi  latini  si  pos¬ 
sano  leggere  ed  effettivamente  si  leggano  in 
due  modi,  o  secondo  gli  accenti  delle  pa¬ 
role,.  o  secondo  la  quantità  delle  sillabe.  Se 
leggiamo  per  esempio  il  primo  verso  del- 
1’  Eneide  secondo  gli  accenti,  avremo  «  Arma 
viiùmque  càmbi»  —  che  è  un  vero  e  proprio 
settenario  come 

Bèlla  città,  supèrna 

e  poi  Tròiae  qui  primus  ab  òris  che  è  press’a 
poco  Un  ottonario.  Il 'Carducci  volendo  ren¬ 
dere  ih  italiano  l’esflinétro  latino,  t'ennè  conto 
appunto  degli  accendi  non'  delia  quantità  : 

10  rese,  cioè,  accoppiando  il  settenario  con 
l’ottonario  od  anche  più  spesso  col  nove¬ 
nario.  Ed  analogo  '■procedimento  osservò,  per 
gli  altri  versi  classici.  —  Per  questo  il  Car¬ 
ducci  pensava.  :  —  Un  latino  che  leggesse  i 
miei  versi  direbbe  :  ---  Che  cosa  è  questa, 
roba  ?  —  E  li  chiamerebbe  Odi  barbare.  — 
Cosi  oltre  all’esserè  stato  improprio  (osserva 

11  Pascoli)  ho  il  sospètto  che  sia  stato  ingiu¬ 
sto  verso  di  sé,  ne  ho  il  sospetto  e  fondato, 
perché  ritengo  che  j.  latini,  a  volte  pronun¬ 
ciassero  i  versi  -come- -nel  secondo  modo, 
•ma  abitualmente;  1}  «pronunciavano  come 
nel  primo.  Ossia  '  quando  volevano  dare 
all’ode  tutta  la  sua  virtù  ritmica,  quando  la 
cantavano,  allora  gli  accenti  venivano  sposta¬ 
ti,  ma  quando  la  leggevano  all’amica  o  all’a¬ 
mico  la  dicevano  qome  Giosuè  Carducci.  Quin¬ 
di  volere  o  non  vblere  non  li  avrebbero  chia¬ 
mati  barbari,  ma  1$  avrebbero  applauditi  di 
gran  cuore  —  Questa  la  limpida ,  spiegazione 
che  della  metrica  carducciana  Giovanni  Pa¬ 
scoli  dava  ai  suol  discepoli  è  che  uno  di  essi, 
avendone  dilige ntém e  nte.racc  olt  e  le  lezioni 
dalla  viva  voce  del  maestro  —  pubblica  oggi 
nei  periodico  letterario  -iGli  Arrisicatori  in 
una  serie  assai  interessante  che  s’  intitola 
appunto  :  La  scuola  di . Pascoli . 

★  Un  Pirandello  per  ridere  nel  Quattro- 
cento.  ■ —  È  l’anonimo  autore  della  fresca, 
vivacissima  e  piuttòsto  lunga  «Novella  del 
Grasso  Legnaiuolo  ».  Il  quale  è  identificato 
comunemente  con  1  architetto  e  scrittore 
fiorentino  .Antonio  Mauetti,  che  ci  lasciò,  la 
novella  trascritta  di  suo  pugno  in  un  co¬ 
dice  magliabechiano,  insieme  ■  con  la  bio¬ 
grafia  di  Filippo  Brunellesohi.  Ma  l’attribu¬ 
zione  al  Manetti,  che  è  pur  sempre  ac- 
compagnataN  da  un  prudente  punto  inter¬ 
rogativo,  è  probabilmente  arbitraria,  anche 
a  giudizio  di  Arturo  Pompeati,  che  del  resto 
meno  si  interessa,  in  unv  suo  articolo  della 
Rivista  d'  Italia.,  della  personalità  dell’autore 
ed  assai  più  dei  motivi  comici  che  si  riscon¬ 
trano  'nella  novella.  Il  nome  del  Brunel- 
leschi,  il  glorioso  artista  fiorentino,  ci  tra¬ 
sporta  nel  piano  dèlia  vita  di  Firenze,  ili 
una  delle  sue  età  più  spiritualmente  gio¬ 
conde,  e  la'  novella  del  Grasso  non  è  altro 
se  non  il  raccónto  di  una  beffa  ordita  dal 
Brunelleschi  aj.  danni  di  un  legnaiuolo  e 
intarsiatore  alquanto  babbeo.  Manetto  Am- 
mannatini,  detto  il  Grasso  legnaiuolo.  A 
questo  Grasso  si  riuscì  a  far  credere  di  esser 
diyentato  un  altro,  e  precisamente  un  certo 
Matteo  :  finché,  accortasi  della  bèffa,  la 
vittima  senti  vergogna  di  rimanere  a  Fi¬ 
renze,  dove  la  cosà  aveva  fatto  chiasso,  e 
andò  a  stabilirsi  m  Ungheria  e  v’ebbe  for¬ 


tuna  e  vi  radunò  quattrini,  grazie  alla  sua 
maestria  di  intarsiatore.  Dramma,  dunque, 
à  fleto  fine  :  tanto,  a  quei  tempi,  lieta,  o 
triste  che  fosse  la  soluzione,  era  convenuto 
che  queste  si  chiamassero  «  piacevoli  beffe  ». 
Tutti  i  critici  son  d’accordo  a  considerare 
questa  novella  non  solo  delle  più  fresche  e 
geniali  del  secolo,  ma  altresì  una  delle  più 
umanamente  ricche.  È  noto  il  giudizio  del 
Carducci  ;  «  Per  potenza  d’analisi  e  per  net: 
tezza  schiettissima  d’espressione  è  delle  cose 
più  insigni  del  secolo  XV  che  fu  sf  mirabile 
nella  produzione  dell’arte».  E  veramente  la 
rappresentazione  dei  caratteri  è  agile  e 
franca  :  quel  mondo  di  artisti,  dominato 
dalla  figura  vivacissima  del  Brunelleschi,  è 
colorito  e  messo  in  azione  con  una  fami¬ 
liarità  di  movenze,  in  cui  pur  nulla  va  per¬ 
duto  dell’energia  che  ne  costituiva  la  virtù 
dominante  :  le  stesse  lungaggini  del  rac¬ 
conto  dipendono  da  un  eccesso  di  analisi  che 
si  affina  sempre  più,  concentrandosi'  nella 
psicologia  del  Grasso.  Più  che  là  beffa,  sem¬ 
bra  che  il  protagonista  soffra  la  tortura  di 
questa  analisi  spietata,  che  a  momenti  ha 
l’aria  di  volerlo  stritolare.  Tutti  i  vari 
motivi  che  concorrono  nella  novella  sono 
méssi  in  bell’evidenza  dal  Pompeati,  attra¬ 
verso  un’  indagine,  assai  acuta  ;  ma  egli  ce 
li  presenta  sempre  subordinati  alla  costru¬ 
zione  complessiva  della  novella  medesima, 
costruzione  essenzialmente  comica.  Il  co¬ 
mico  è  la  legge  di  questo  scritto  singolare, 
dove  anzi  i  meno  singolari  appariscono  pro¬ 
prio  il  motivo  della  personalità  e  quello  della 
mutabilità,  del  reale,  tanto  è  ovvio  il  loro 
convergere  all’effetto  comico  principale.  Mo¬ 
tivi  insomma,  e  niente  affatto  problemi  : 
ché  sarebbe  un  anacronismo  inaudito  sco¬ 
vare  la  malattia  di  un  problema  nell’orga¬ 
nismo,  sanissimo,  di  una  novella  del  Quat¬ 
trocento.  Senonché  per  molti,  per  troppi, 
anche  il  Pirandello  è  il  drammaturgo  dei 
problemi  e  delle  scoperte  filosofiche;  ma 
risollevarlo  da  questo  equivoco  è  l’unico 
modo,  secóndo  il  Pompeati,  di  rendere  onore 
all’arte  sua,  che  ha  pur  tante  ragioni  di 
vita,  e  che  non  dev'essere  ridotta  ad  una 
fucina  di  problematici  sofismi,  destinati  a 
popolare  il  deserto  spirituale  delle  anime 
deboli  o  scettiche. 

*  Il  centenario  del  Sacco  di  Roma.  — 

Son  ben  noti  i  fatti  nella  lorp  terribile  dram¬ 
maticità  ;  tuttavia,  oggi  vengono  opportu¬ 
namente  rievocati  da  G.  Soranzo  in  Vita  e 
.pensiero  e  da  E.  Fiorilli  ne  La  Lettura. 
Quest’ultimo,  per  altro,  dopo  la  cronaca 
degli  avvenimenti,  si  sofferma  ad  analizzare 
i  componimenti-  descrittivi  di  quel  grande 
avvenimento.  Le  -composizioni  poetiche,  di 
carattere  popolare  e  quasi  tutte  anonime, 
rispecchiano  più  che  altro  il  sentimento  della 
plebe.  Al  contrario,  quelle  in  prosa,  di  ca¬ 
rattere  storico,  sono  gravi  è  misurate  ;  gli 
avvenimenti  vi  sono  descritti  quasi  fredda¬ 
mente,  e  qualche  volta  potremmo  dire  an¬ 
che  con  un  certo  cinismo.  Cosf,  ad  esempio, 
il  Celimi  nella  sua  «  Vita  »  narra  alcuni  par¬ 
ticolari  dell’assedio  di  Castello  con  una  sor¬ 
prendente  pacatezza.  Si  direbbe  che  in  mezzo 
a  tutte  «quelle  diavolerie»,  Come  egli  le 
chiama,  se  la  spassasse  a  drizzar  colubrine 
e  mortai  con  la  stessa  disinvoltura  con  la 
.quale  avrebbe  cesellato  un  tondo  o  mo¬ 
dellato  un  putto.  Né  sembrava  troppo  toc¬ 
cato  dalla  sciagura  di  Roma  il  cardinale  di 
Como,  ScaramuCcia-Trivulzio,  quando  in 
una  lettera  al  suo  segretario  descrive  le 
scene  del  Sacco.  Il  cardinale,  da  buon  lom¬ 
bardo  e  uomo  d’affari,  non  vede  in  quella 
sciagura  che  un  disastro  finanziario  :  ogni 
rovinai  ogni  guasto  è  da  lui  stimato  in  fio¬ 
rini  e  ducati.  Del  resto,  la  lettera  termina 
con  molto  spirito  :  «  fanno  che  molti  fan- 
tazini  habbino  guadagnato  quali  25  mila, 
quali  30  mila,  quali  40  mila  ducati  per 
uno  ;  pensate  quello  debbono  haver  gua¬ 
dagnato  li  capitanei  !  Il  principe  d’ Grange 
non  ha  guadagnato  cosa  alcuna,  et  non  ha 
un  quattrino.  Non  credo  che  già  sia  restato 
per  coscientia  di  guadagnare  ;  ma  forse  per 
non  haver  saputo  ».  Ne  più  nobile  è  la  figura 
dello  stesso  Pontefice,  il  quale  non  ebbe 
animo'  di  scomunicare  l’ imperatore  ;  in¬ 
fatti  la  scomunica  rimase  sulla  carta,  cioè 
in  una  bolla  che  il  Papa  scrisse  prigioniero 
in  Castello.  Nonché  spedita  ai  vescovi,  la 
bolla  non  fu  nemmeno  messa  in  copia  :  è 
rimasta  in  bozza,  colle  correzioni  ed  i  freghi, 

■  a  testimoniare  la  debolezza  del  Pontefice,  il 
quale  cosf  veniva  a  privarsi  delle  uniche 
armi  che  avrebbe  potuto  impugnare  con 
tutta  dignità  contro  chi,  abusando  della 
vittoria,  gli  aveva  portato  la  guerra  fin 
déntro  casa.  D’altra  parte  il  contegno  del- 
l’ imperatore  è  spiegato  dal  Soranzo,  nel¬ 
l’altro  articolo  citato,  coll’  idea  fissa  che 
allora  assillavà  Carlo  V  :  quella,  cioè,  che 
a  lui  dovesse  spettare  il  compito  della  ri- 

.  forma  della  Chiesa,  provvedendo  a  che  «  la 
podestà  del  papa  si  limitasse  esclusivamente 
al  suo  proprio  campo,  lo  spirituale».  Forse 
per  questa  regione,  più  che  per  altre  consi¬ 
derazioni  di  opportunità  o  di  politico  in¬ 
teresse,  egli  resistette  alle  sollecitazioni  che 
gli  venivano  da  ogni  parte,  specie  dai  ve¬ 
scovi  di  Spagna,  di  liberare  fi.  Pontefice  dalla 
prigionia  ;  a  cagione  della  quale  gli  si  di¬ 
ceva  perfino  che  non  lo  si  poteva  riguar¬ 
dare  più  come  imperatore,  bensì  come  con¬ 
dottiero  di  Lutero,  dal.  momento  che  sotto 
la  sua  egida  tante  infamie  avevano  perpe¬ 
trato  in  Roma  i  luterani; 

★  Stornelli  e  rispetti  della  campagna  luc¬ 
chese.  —  Questi  fiori  di  poesia  popolare, 
che  togliamo  dal  Giornale  di  politica  e  di 
letteratura,  furono  raccolti  da  Mario  Fer¬ 
rara  a  S.  Martino  in  Colle,  ridente  paesino 
tra  Lucca  e  Pescia,  parte  disperso  nella 
pianura  e  parte  faccolto  in  vetta,  nella  so¬ 
litudine  di  un  praticello  che  intórno  al  ca¬ 
ratteristico  pozzo  aduna  tré  o  quattro  case 
coloniche.  Il  luogo  è,  insomma,  fra  i  più 
acconci  a  suggerire  materia  di  canto.  I 
versi,  che  ora  vengono  riprodotti  per  la 

'  prima  volta,  vogliono  essere  una  testimo- 

■  nianza  della  vena  poetica  degli  abitanti  di 
quella  terra.  Stornelli  e  rispetti  scaturi¬ 
scono  soprattutto  dall’amore.  È  questo  il 
sentimento  che  predomina  ;  è  sempre  l’a¬ 
more  che  passa  !  Passa  umiliato  dalla  ri¬ 
pulsa  o  dall’  indifferenza  ;  passa  trionfante 
e  felice  ;  passa  accorato  di  malinconia  ; 

■  passa  ferito  e  offeso  dal  tradimento  ;  passa 
gonfio  e  livido,  di  vendetta  ;  oppure  gio¬ 
condamente  motteggiatore.  La  prima  pa¬ 
rola  è  riservata,  quasi  di  diritto,  alla  ma¬ 
dre,  la  quale  al  corteggiatore  dell  a  figliuola 
ricorda  il  privilegio  che  essa  ha  di  conce¬ 
dere  l’ambita  approvazione,  qualora  però 
egli  prima  sappia  entrare  nelle  grazie  di 
lei:  «  Fiorin  di  canifa  !  —  Chi  vuol  la 
canna  al  mio  canneto  venga  ;  —  Chi  vuol 
la  .figlia,  innamori  la  mamma  ».  Senonché 
l’ostacolo  più  grave  è  quando,  pur  col  con¬ 
senso  materno,  si  manifèsta  l’ indifferenza 
o  l’ostilità  della  donna.  La  quale,  allora, 
saprà  ben  schermirsi,  per  suo  conto,  dai  di¬ 
versi  adoratori,  pungendone  con  lieve  can¬ 


zonatura,  ora  la  boria,  ora  la  miseria,  ora 
la  bruttezza  e  la  miserie  insieme.  Ecco  gli 
stornelli  dóve  trovano  espressione  questi 
diversi  sentimenti  :  «  Giovanottino  dal  cap¬ 
pello  bianco,  —  E  ti  ci  manca  la  penna 
d’argento,  —  La  bacchettina  e  la  Ragazza 
al  fianco  »;  «  Fior  di  cipolle.  —  La  mi¬ 
seria  la  semini  a  balle  ;  —  Non  ti  vergogni 
a  di’  :  Babbo  vo’  moglie  ?»  ;  «  E  lo  mio 
damo  si  chiama  Giovanni  ;  —  Ha  tutte  le 
bellezze  nei  capelli,  —  E  le  ricchezze  sotto 
i  calcagni  !  ».  Così,  fra  sterili  schermaglie 
di  ostili  resistenze,  si  chiuda  questa  prima 
.fase,  diremo  negativa,  dell’amore.  Ma  ecco 
poi  come  il  cuore  della  donna  trabocca  di 
quel  sentimento  e  come  le  sue  parole  sono 
vampeggiami  d’  intima  e  ’  gioiosa  affettuo¬ 
sità.  Ora  canta  le  lodi  del  giovane  amato. 

(«  E  lo  mio  damo  si  chiama  Lorenzo  ;  — 
Ha  un’andatura  che  mi  piace  tanto  ;  — - 
Cammina  piano  e  arriva  sempre  a  tempo  »)  ; 
ora  difende  l’ innocenza  del  proprio  amore 
(«E  lo  mio  damo  si  chiama  Donato;  — 
Me  1’  ha  donato- il  cuore  ed  io  l’ ho  preso  :  — 
La  gente  voglion  di’ che  l’ho  rubato»); 
eccola  poi  abbandonarsi  ad  un  impeto  di 
lieta  fiducia  («  E  lo  mio  damo  che  si  chiama 
Beppe  —  L’  ha  canzonate  sedici  ragazze  : 
—  Se  mi  canzona  me  son  diciassette»). 
Ecco,  infine,  l’ansia  del  doloroso  distacco 
è  la  mestizia,  che  rompe  in  singhiozzi,  tra¬ 
sfigurando,  a  seconda  della  sua  imma¬ 
gine,  tutte  le  cose  circostanti  :  «  Una  volta 
San  Martino  l’era  un  fiore  —  E  ora  1’  è  un 
castello  rovinato.  —  Prima  ci  passeggiava 
lo .  mio  amore  ;  —  Or  non  ci  passa  più  : 
l’ è  ’nda’  soldato  ».  Eppure  questo  pianto 
scaturisce  da  una  fonte  d’intenso- e  felice  : 
amore  ed  è  alimentato  dal  frésco  ricordo 
di  appassionate  effusioni  di  bene.  Quando 
pierò  vi  s’ insinueranno  i  veléni  del  dis¬ 
sidio  e  dell’  odio,  stillerà-  lacrime  infinita¬ 
mente;.  più  amare. 
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Un  erudito  milanese  del  settecento. 

Nella  tranquilla,  silente  piazza  di  S.  Ales- . 
sandro,  che  è  come  un’oasi  riposante  nel 
tumulto  della  metropoli  lombarda,  un  vec¬ 
chio  palazzo  s’erge  di  fronte  alla  chiesa  mo¬ 
numentale,  che  dà  il  nome  alla  piazza 
stessa.  È  la  dimora  secentesca  edificata  dai 
Corio  e  passata  poi  al  ramo  trivulziano  dei  . 
marchesi  di  Sesto  Ulteriano,  in  possesso  del 
quale  tuttora  permane. 

Un  grazioso  cortile,  dove,  fra  il  verde 
dell’edera,  campeggia  il  magnifico  portale 
dell’antica  casa  dei  Mozzanica,  un  ampio 
porticato  ricco  di  lapidi  vetuste  e  di  fram¬ 
menti  archeologici,  un  maestoso  scalone 
dalle  pareti  decorate  dagli  arazzi  del  Bra- 
mantino,  e  dalla  volta  da  cui  pendono  ga¬ 
leri  cardinalizi,  simbolo  e  ricordo  di  glo¬ 
rie  famigliàri,  trattengono  piacevolmente 

10  sguardo  di  chi  entra  'in  casa  Trivulzio, 
ove  il  principe  Luigi  Alberico,  degno  cu¬ 
stode  e  continuatore  delle  avite  tradizioni, 
signorilmente  accoglie  dotti  nostrali  e  stra¬ 
nièri,  che  intendono  di  visitare  il  museo 
e  la  biblioteca,  di  cui  è  fortunato  possessore.  : 
quella  biblioteca,  che  in  un  recente  auto¬ 
grafo  Pio  XI,  l’antico  illustre  prefetto  del 
l’Ambrosiana,  definiva  «  preziosa  ed  in  tutto 

11  mondo  degli  studiosi  meritamente  cé- 


V  eminente  critico  inglese 
Orlo  Williams  ha  dato  il 
seguente  lusinghiero  giudi¬ 
zio  sul  recente  romanzo 
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Le  vicende  dei  personaggi  sono  trattate  comi 
commedia  della  natura  umana.  Interessantissima  com¬ 
media  è  questa,  divisa  in  due  parti. 

La  prima  potrebbe  chiamarsi  commedia  dome- 
stica.,..  una  farsa  che  finisce  in  lite  tragica.  Questa 
parte  è  condotta  con  troppa  diffusione,  ma  è  trattata 
con  spirito  delizioso...  e  in  una  serie  di  ammirabili 
scene,  culminanti  nella  buffa  sorpresa  dell’allegro 
Salzana  mentre  fa  all'amore  colla  cognata  del  guar¬ 
diano  in  un  boschetto,  il  menage  ( delle  famiglie  di 
Bakimin  e  di  Gallerò  a  Locamo)  va  tutto  a  catafascio'. 

L’ammirabile  passaggio  descrivente  il  viaggio  di 
Bakimin  in  diligenza  attraverso  lo  Spluga  ci  intro¬ 
duce  nel  tono  più  profondo  della  seconda  parte.  Qui 
il  Bacchelli  si  impegna  a  fondo,  partecipa  egli  stesso 
a  quello  che  descrive  :  lo  spirito  del  popolò  italiano, 
le  sue  speranze  e  sofferenze,  il  suo  scetticismo,  i  suol 
salti  d’amore,  la  sua  gioviale  e  spesso  rude  ironii 
In  pochi  romanzi  contemporanei  italiani  si  trov 
qualcosa  che  valga  questo  secondo  volume. 

Grande  merito  del  Bacchelli  oltre  il  limpido  su 
stile  è  di  aver  conferito  ai  caratteri  e  agli  episodi  il 
potere  di. parlare  di  se  stessi,  senza  bisogno  del  com- 

Pure  la  compendiosa  digressione  sulle  condizioni 
d’ Italia  del  1874  estremamente  chiara  ed  interes¬ 
sante,  specialmente  dove  egli  asserisce  che  il  socia¬ 
lismo  in  Italia  nella  realtà  delle  cose  servì-  a  confe¬ 
rire  al  popolo  senso  di  nazionalità  ;  aspirazione  e 
bisogno  a  cui  il  Risorgimento,  ad  opera  finita,  non 
aveva  potuto  adempiere. 

Due  volumi  in-i6°  di  comples¬ 
sive  720  pagine  —  Lire  20. — 

Chiederlo  in  tutte  le  principali 
librerie  o  con  cartolina  vaglia  alla 
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IL  MARZOCCO 


Di  colui,  che  si  può  a  ragione  ritenere 
il  vero  fondatore  della  biblioteca  Trivul- 
zianai  Giovanni  Seregni  ha  testé  pubbli¬ 
cato,  in  un  volume  degno  della  fama  di 
casa  Hoepli,  uno  studio  bio-bibliografico, 
che  torna  assai  interessante  per  equanti  - —  e 
son  molti  —  hanno  avuto  occasione  d’am-  • 
mirare  le  dovizie  trivulziane  (i).  E  di  que¬ 
sto  io  pure  sono  un  po’  grato  all’ A.,  che 
egrègiamente  ha  illustrato  i  tesori  affidati 
alle  mie  cure  ed  ha  voluto  colla  presente 
pubblicazione  rinverdire  la  fama  d’un  in¬ 
signe  bibliofilo  ed  archeologo,  che  per  la 
modestia  sua,  quasi  scontrosa,  era  rimasto 
nell’ombra,  dalla  quale  esce  ora  per  merito 
del  Seregni  :  rimane  cosi  saldato  quel  de¬ 
bito  verso  «  la  buon’anima  del  vecchio  pa¬ 
trizio  ed  abate»  che  '  assillava  lo  spirito 
gentile  di  Emilio  Motta  e  che  questi  stesso 
avrebbe  assolto  se ,  la  morte  non  l’avesse 
còsi  presto  rapito. 

Don  Carlo  Trivulzio  era  nato  nel  1715. 
dal  ‘marchese  don  Giorgio  TeodOro  e  da 
donna  Elena  dei  conti- Arese.  Fra  i  nume¬ 
rosi  figli  derivati  da  questo  connubio,  che 
aveva  associato  due  dei  più  bei  nomi  del 
patriziato  milanese,  annoveravansi.  due  cul¬ 
tori  delle  antichità,  Francesco  Antonio,  in¬ 
telligente  raccoglitore  di  rare  porcellane  dèi 
Giappone  ed  Alessandro  Teodoro,  ben  noto 
in  Arcadia  col.  nome  di  D.drissó,  colonna 
della  Società  Palatina,  mecehate  di  lette¬ 
rati  e  collettore  di  libri  rari,  di  codici,  d’og¬ 
getti  d’arte.  Don  Carlo,  si  trovò  e  crebbe 
in  un  ambiente,  ove  il  culto  de’  buoni  studi 
era  tradizione  venerata  ,  ed  a  questi  dedicò 
tutta  la  vita  sua'  operosa  mettendo  le  so¬ 
lide  basi  di  quella  biblioteca  e  di  quel  mu¬ 
seo,  che  tuttora  formano  una  gloria  della 
amiglia'  Trivulzio. 

Sebbene  non  insignito  del  sacerdozio  egli 
portava  —  come  era  d’uso  frequente  in 
quel  secolo  —  abito  e  titolo  d’abate,  ma 
tale  non  fu  solo  di  nome  perché  condusse 
vita  austera  ed  appartata  da  .vero  asceta. 
.Usciva  raramente  dal  suo  quartiérino  po¬ 
sto  vicino  alla  libreria  ed  ai  tesori  da  lui, 
raccolti  e  ben  consérvati  se  non  per  por¬ 
tarsi  all’Ambrosiana  per  erudite  indagini 
ovvero  per.  eseguire  abili  perlustrazioni  nelle 
botteghe  de’ librai  e  degli  antiquari,  ove 
il  suo  istinto  di  collezionista  appassionato 
lo  richiamava.  Egli  soleva  dire  che  -«trat¬ 
tandosi  d’anticaglie  che  si  vuol  acquistare 
le  diligenze  non  sono  mai  abbastanza  » 
ma  il  suo  occhio  sicuro  non  lo  rendeva  esi¬ 
tante  quando  gli  si  presentava  l’occasione 
d’assicurarsi  qualche  manoscritto  o  cimelio 
di  particolare  importanza,  come  il  celebre 
dittico  cremonese.  Allora  non  guardava  a 
sacrifici  e  le  note  da  lui  lasciate  mostrano 
come  egli  in  tali  circostanze 'spendesse  forse 
più  di  quanto  fosse  consentito  ad  un  sem¬ 
plice  cadetto.  Ma  sapeva  anche  spendere 
poco  e  bene.  Basti  ricordare  il  codice  leo¬ 
nardesco,  illustrato  poi  da  Luta  Beltrami 
e  che  forma  tuttóra  una  delle  meraviglie 
della  Trivulziana.  Questo  libriccino,  che  ora 
non  ha  prezzo,  venne  in  possesso  dell  abate 
Trivulzio  collo  scambio  d’un  orologio  d’ar¬ 
gento  !  Cosi  riusci  ad  assicurarsi  il  bellis¬ 
simo  cammeo  d’Antonia  acquistandolo'  «  da 
un  villano  —  scriveva  Pietro  Verri  al  fra¬ 
tello  —  che  lo  faceva  poetare  al  collo  a 
sua  moglie  ». 

Mentre  don  Carlo  raccoglieva  codici  pre¬ 
ziosi  ed  oggetti  d’antichità  favorito  dalla 
soppressione  degli  ordini  religiosi  e  met¬ 
teva  assieme  un  ricco  medagliere  fra  i  più 
notevoli  del  suo  tempo,  non  isdegnava  di 
rivolgere  pure  le  sue  cure  a  cose  di  minore 
importanza.  Il  Verri  nel  1775  scriveva'  al 
fratello  :  «  L’abatej  Trivulzi  anche  questa 
pazzia  va  coltivando.  In  mezzo  a  veri  te¬ 
sori  d’erudizione,  che  ha  ammassato,  •  vuol 
ariche  una  serie  di  biglietti  da  visita,»  ed 
invocava  l’aiuto  d’Alessandro,  che  facil¬ 
mente  poteva  farne  incetta  nella  frequen¬ 
tatissima  anticamera  della  marchesa  Boc- 
capadule  Gentili.  Provvida  pazzia  che  ci 
ha  salvato  un  gruppo  notevole  di  piccoli 
gioielli  d’arte  ! 

.  Il  Seregni  nel  suo  volume  s’  è  dato  cura 
d’ identificare  quanto  nel  museo  e  nella 
biblioteca  ha  appartenuto  all’abate  Trivul¬ 
zio  e  colla  scorta  delle  annotazioni  da  lui 
lasciate  passa  in  rassegna  i  «pezzi»  più 
insigni  delle  raccolte.  N011  riesce  però  a 
stabilire  se  il  meraviglioso  quadro  del  Man- 
tegna  figurasse  già  nelle  sale  di  don  Carlo, 
mentre  la  corniola  colia  testa  di  moro,  che 
era  il  sigillo  segreto  di  Lodovico  Sforza,  la 
croce  stazionale  di  Pozzolo  Martesana, 
«gioièllo  del  XIII  secolo,  il  prezioso  messale 
cìvatensè,  che  signoreggia  nella  serie  eletta 
;  d’antifonari,  di  breviari,  di  libri  d’ore, 
dalle  miniature  le  più  squisite,  sono  dovuti 
.  tutti  all’accortezza  indagatrice  dell’erudito 
■  abate  come  pure  la  celebre  coppa,  insigne 
cimelio  'dell’età  imperiale  e  vero  prodigio 
dell’arte  vetraria,  fu  da  lui  acquistata  con 
.due  doppie  di  Genova  ! 

.  Non  possiamo,  né  intendiamo  db  seguire 
l’A,  nella  sua  erudita  rivista,  che  ci  rivela 
i  tratti  piu  caratteristici  del  Trivulzio,  le 
predilezioni  sue,  la  sua  coltura  quali  emer- 
.  gono  sopratutto  dal  carteggio  di  lui  cogli 
eruditi  del  suo  tèmpo.  Questo  patrizio, 

.  schivo  d’ogni  onore,  che  viveva  da  cenó- 
,  bita  dai  contemporanei  suoi  —  e  fra  questi 
1,  il  Tirabóschi  —  era  a  torto  accusato  ^i 
godersi  egoisticamente  gli  adunati  tesori: 
nulla  di  meno  esatto  come  provatìo  le  me¬ 
morie  che  egli  stesso  ci  lasciò,  intomo  ai 
.  .visitatori  del  museo  e  della  biblioteca  da 
Pietro  Verri  e  dallo  Sperges,  al  Dutens, 
il  noto  viaggiatore  ed  'avventuriero,  a  siri 
William  Hamilton,  il  diplomatico  consorte 
di  Emma  Liona,  l’appassionato  cultore 
d’arte,  la  cui  raccolta  pregevolissima  è  ora 
al  British  Museum. 


Si  presenta  naturale  la  domanda  :  quale 
fu  il.  posto  dell’abate  Trivulzio  nella  col¬ 
tura  milanése  del  Settecento  ?  Giustamente 
il  recente  biografo  afferma  che  egli  non 
militò  fra  i  novatori  del  suo  secolo,  ma 


appartenne  piuttosto  alla  schiera  di  que¬ 
gli  eruditi,  che  accumularono  materiali  pre¬ 
ziosi  con  metodo  severo  e  rigoroso  e  mo¬ 
strarono  coll’opera  loro  come  la  Milano  set¬ 
tecentesca  non  fosse,  solo  un  luogo  di  con¬ 
vegno  di  mùsici  è  di  sfaccendati  smaniosi 
di  godere  le  .delizie  della  pingue  capitale 
lombarda,  ma  una  città,  ove  non  scarseg¬ 
giava  la  coltura  e  l’erudizione.  <«  Lo  sguardo 
di  dòn  Carlo  Trivulzio  —  scrive  il  Sere¬ 
gni  —  non  si  vòlge,  è  vero,  all’avvenire 
ma  sa  volgersi  acutissimo  a  tutto  il  pas¬ 
sato  ed  ancor  meglio,  li  nella  cella  consueta 
e  dolce,  s’ innalza  fino  all’eterno  ».  E  noi 
siamo  veramente  del  sùo  avviso. 

Alessandro  Gufimi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  il  Foscolo  e  Madama  de  Stael. 

Lamia  riserva,  nel  «Commento»  intorno 
al  Foscolo  e  a  Madama  ;De  Stàel  pubblicajto; 
nel  numero  precedente  del  Marzocco,  è  stata 
dai  fatti  dimostrata  non  sólo  prudente  ma  an¬ 
che  necessaria.  Il  «  Commento»  foscpliano  era 
appena  uscito  quando,  nello  scorrere  la  bella 
prefazione  di  Miphelé  Scherillò  al  «  Principe 
e  altri  scritti  minori  »  del  Machiavelli  (Mi¬ 
lano,  Hoepli,  1924,  2?  ed.  La  ia  è  del  1916) 
vi  ho  trovata  a  pag.  54  questa  nota  :  «  Tut- 
-  to  il  passo  dei  Sepolcri'  che  si  riferisce  a 
Santa  Croce  si  direbbe  ricalcato  sull’altro 
della  Corinne  di  madama  di  Stael  (1.  XVIII, 
eh.  3)  :  «  Cotte  église  de  Santa-Croce  contient 
la  plus  brillante  assemblée  de  morts  qui  soit 
peut-étre  en  Europe....  lei  c’est  Galiìée,  qui 
fut 1  persécuté  par  les  hommes  pour  avoir 
découvert  les  secrets  du  ciel  ;  plus  loin, 
Machiavel,  qui  rivela,  Vari  du  crime,  plutót  en 
obsérvateur  qu’  en  criminel,  mais  dont  les 
lecons  profitent  plus  ay,x  oppresseurs  qu’  aux 
opprimés...  E  in  nota':  «  Alfieri  dit  (Vita  III 
I,  p.  62)  que  ce  fut  en  se  promenant  dans 
1’  église  de  Santa  Crocè  qu’  il  sentit,  pour 
la  première  fois,  l’ amour  de  la  gioire;  et 
c’est  :là  qu’  il.  est  enseveli»,  —  Michele 
Scherillò  ha  dunque  rilevato  prima  di  me 
quelle  tali  somiglianze  e  forse  ha  creduto 
ad  una  vera  e  propria  derivazione.  Cosi  al¬ 
meno  lasciano  supporre  le  sue  parole. 

Ma  derivazione  non  è  possibile  che  ci  sia 
stata,  per  le  ragioni  che  ho  già  dette. 

Pure,  se  derivazione  non  ci  fu,  l’analogia 
molto  probabilmente  anche  il  Foscolo  l’av- 
.  verti  e  forse  con  poco  piacere. 

Nel  suo  «Saggio  d’un  gazzettino  del  bel 
mondo  »  egli  parla,  infatti,  con  una,  certa 
asprezza  di  Corinne.  «  Trionfante  in  un  coc¬ 
chio,  laureata  nel  Campidoglio  ta’  nostri 
giorni  con  solennissime  pompe,  senza  che 
nessuno  di  noi,  e  neppure  òcchio"  di  Gazzet¬ 
tiere,  abbia  mai  potuto  avvedersene,  canta 
poesia  italiana  in  prosa  francese,  e  fa  anali¬ 
ticamente  all’amore  ». 

E  più  avanti,  si  sofferma  proprio  sull’epi¬ 
sodio  di  Santa  Croce  «  Ella  passa  per.  Santa 
Croce  in  Firenze  :  afflitta  ,di  misero  amore 
va  a  cercare  confòrto  sui  sepolcri  de’  grandi 
Ingegni,  che,  pur  troppo  !  piansero  anch’essi,  . 
e  forse  più  ch’altri,  per  infelici  passioni  :  ed' 
ora  non  mi  par  Metafisica.  Se  non  ch’essa  y 
vede  in  quella  chiesa  la  tomba  del  Boc¬ 
caccio,  la  quale  sta  molte  miglia  fuor  di 
Firenze.  Legge  sopra  un  monumento !  Leo-  ' 
nardo  Bruni  Aretino.  Non  fa  caso  del  nome 
battesimale,  né  del  casato  :  bastale  ch’ei 
sia  d’Arezzó,  e  oorhpatriotta  di  Pietro  Bacci 
aretino.  Guarda  il  globo  terraqueo,  e  i  suoi 
abitatori  :  ad  un’occhiata  nell’universo  con¬ 
templa  gli  anni  confusi  coi  secoli  nell’eter-  j? 
nità,  e  la  scienza  de’  tempi  è  per  essa  super¬ 
flua  a  ordinare  la  scienza  de'  fatti  ;  né  le 
'  importa  ,  che  'Leonardo  nascesse  verso  il 
1340,  e  Pietro  'nel  1490.  Le  importa  di  ra¬ 
gionare  con  filosofiche  antitesi». 

Ch.  Dejob  in  un  sud  studio  sulla  de  Stael 
e  l’Italia  si  domanda  il  perché  di  questa 
antipatia  del  Foscolo,  che  anzi  avrebbe  do¬ 
vuto  amare  in  lei  «  la  nemica  di  Napoleone  » 
come  usa  chiamarla. 

E  risponde  che  forse  i  giudizi  non  tutti 
benevoli  sull’  Italia  e  gli  attacchi  alla  tradi¬ 
zione  classica  gli  erano  spiaciuti  nel  ro¬ 
manzo,  ed  anche  gli  era  spiaciuto  il  silenzio 
di  «  Corinne  »  a  suo  riguardo  e  il  fatto  che 
in  un  suo  articolo  madama  de  Stael  afferà 
masse  che  nessuno  in  Italia,  dopo  il  Monti, 
avrebbe  più  osato  di  cimentarsi  con  Omero. 

Può  darsi  bellissimo.  L'articolo  è  del  1816, 
le  punzacchiature  del  Gazzettino  sono  del 
1817.  B.  d.  M. 

La  Mostra  del  costume  a  Roma. 

Chi  non  conosce  le  parole  che  Francesco 
Petrarca  scrisse  a  Giovanni  Colonna  a  pro¬ 
posito  di  Roma  e,  della  conoscenza  che  i 
Romani  hanno  di  èssa  ?  Scrisse  il  grande 
umanista  :  «  Invitus,  dico,  nunquam  minus 
Roma  cognoscitur  quam  Romae  »••  Ora,  fu 
appunto  con  queste  parole  che  il  febbraio 
dell’anno  scorso,  un  autorevole  funzionario 
dell’  Urbe,  Giuseppe  Ceccarelli,  gettò  le  basi  ., 
per  una  mostra  del  tostarne.  E  lo  stesso 
Ceccarelli  ebbe  ad  aggiungere  :  «  Ravvi-  ; 
viamo  la  tradizione  del  Lazio,  della  Tuscia, 
della,  Ciociaria,  della  Sabina;  raccogliamo 
i  costumi  ormai  scomparsi  delle  nostre  cit-  1 
tadine  "e  facciamoli  ammirare,  a  chi  non  li 
'  conosce,  a  chi  non  ne  ha  forse  neppure 
la  più  lontana  nozióùe  ».  ‘Poco  più  di  un 
anno  è  passato.  Da  allora,  cioè  "dal  giorno 
in  cui  furon  gettate  le  basi  per  la  mostra, 
s’  è  svolta  tutta  un’opera  di  entusiasmo  e 
di  fervore.,  Uomini  politici  e  alti  funzio¬ 
nari  hanno  diviso'  le  loro  fatiche  e  le  loro 
ricerche  con  illustri  etnografi  e  con  vaio- 
rosi  artisti.  E  oggi  a  Palazzo  Valentini 
è  vera  gioia  per  noi  potere  ammirare  i 
.«  .costumi,  i  più  ormai  Scomparsi  »  della 
provincia  romana.  Né  la  nostra  ammira- 
zinne  si  ferma  all’opera  di  raccòlta;  si  ri¬ 
flette  anche  su  quella  di  ricostruzione. 
Nella  mostra  di  Palazzo  Valentini  ci  tro¬ 
viamo  dinanzi  tutta  una  ’  serie  di  scene 
popolari,  le  quali  vivono  una  lóro  vita  e 
servono  cosi  a  darci  idee  precise  mediante 
le  quali  possiamo  subito  troyare  il  punto 
di  congiungimento  che  lega  il  Lazio  alle 
altre  regioni  d’ Italia. 

s  Intendiamoci  però.  Lo  spirito  animatore 
che  noi  riscontriamo  nelle  scene  popolari  del 
Lazio  è  uguale  a  quello  delle  altre  regioni. 
Ma  con  questo  spirito  animatore  va,  di 
pari  passo,  quello  che  si  potrebbe  dire  rea¬ 


lizzatore.  E  se,  ad  esempio,  identico  è  nel 
romano  e  nel  siciliano  il  sentimento  della 
famiglia,  non  altrettanto  può  dirsi  degli 
abiti  che  la  rispettiva  famiglia  usa.  Cosi  ai 
punti  di  contattq .  fanno  riscontro  le  diffe¬ 
renze.  Come  ho  detto,  abbiamo  dinanzi  a 
noi  un  mondo,  còlto  nelle  sue  espressioni- 
più  caratteriStichèj-Ldagli  ambienti  casa¬ 
linghi,  ciascuno  dei  ;  quali  coi  mobili,  col¬ 
le  litografie,  con  gli  utensili  propri,  fino 
alle  manifestazióni  intime  ed  esteriori  del-  . 
la  vita,  quali  sono  le  processioni,  i  batte¬ 
simi,  gli  sposalizi,  le  vestizioni  di  sposa, 
è  via  dicendo.  I  quadri  plastici,  model¬ 
lati  con  vera  valentia  par  che  ci  parlino  un 
linguaggio  dolce,  di  sogno. 

Se  posiamo  il  nostro  sguardo  sili  caratte¬ 
ristici  costumi  della  Ciociaria  già  dalla 
prima  sala  ne  .rileviamo  la  varietà.  Ecco  lf 
le  donne.  Hanno  le :  gonne  corte  :  portano 
un  grembiale  quadrato  di  lana.  E  nelle 
stoffe  più  fini,  anche  nell’  intonazione  delle 
tinte,  comè  si  rivela  spòrto  l’ influsso  orien-  , 
tale  !  Gli  uomini  portano  una  giubba  lunga 
e  hanno  calzoni  di  velluto  corti.  Seduti 
•presso  ài  focolare. -con  i  figlioletti  intorno 
spirano  un’umiltà  che,  in  sostanza,  è  gran- 

La  stessa  gravità  pàr  che  emani  da  una 
camera  rustica  —  perfettamente  ficostruita. 
In  essa  sòn  uomini  fli  jAlatri  e  donne  di  Ve- 
roli,  di  Ceccano  e  di..  altre?  località. 

Eccoci  ora  davanti  (  ad  un  cortiletto  con 
i  contadini  intenti  ai  lavori  invernali, 
quando  quelli  del  cStùpo  sono  terminati. 
-Con  loro  son  l’S:smello,\lè  pecore  e  i  tac¬ 
chini.  Più  in  là  è  -un  buttero  a  cavallo  o  • 
un  pastore,  o  (anche  questa,  si.)  ùn’brigante.. . 
Passa  il  buttero  su  un  canale  fiorito  di  fiori 
e  di  rose  :'  e  forse  precede  una  mandra  di' 
bufali.  Sosta  il  pastore  J  e  forse  gli  esce 
dal  petto  un.  canto  di;. passione.  Col  trom¬ 
bone  in  mano,  vestito  -quasi  alla  calabrese, 
il  brigante  è  tornato  ad  innebriarsi  del  sor¬ 
riso  d’un  bimbo,  il  nipote,  cullato  dolce¬ 
mente  da  una  donna.  E  il  suo  volto  di 
uccello  rapace  non  par  /  forse  raddolcito  ? 
Più  in  là  è  un  mercato,  y’affluiscono  uomini 
e  donne  per  acquistare  utensili,  stoffe, 
vettovaglie.  E  par  di  Mentire  le  grida  dei 
venditori.  .Pochi  passi '/ancora  :  e  siamo  a 
Viterbo  e  nei  Viterbesi.  Donne  bellissime 
recano  sulle  spalle  scialli  neri  con  fiori  ri¬ 
camati  a  mano.  QuaMna  ha  in  testa  un 
leggiadro  velo  arancione.  Gli  uomini  por¬ 
tano  mantelli  rossi.  Man  mano  che  si  va 
avanti,  tipi  diversi,  di- uomini  è' di  donne 
con  fogg-ie  e  usanze  eliyerse.  A-  voler  par¬ 
lare,  sia  pur  brevemér»,  delle  une  e  degli 
altri  non  si  finirebbe  jpiù.  E  tatto  vive, 
sempre,  nel  suo  ambiente, ,  cbn  effetti  di 
infallibile  suggestione.  Quella  contadina  che 
attende  sul  poggiolo,  non  aspetta  forse  la 
serenata  del  suo  damo  ■?  Quell’altra  invece 
com’  è  contenta  ora.  che  siede,  al  banchetto 
nuziale  e  in  suo  onore  Jpuonano  gli  zampo¬ 
gnari!  Tutte, 'e  due  noù  finiranno  col  met¬ 
tersi  a  tessere  come  fa  /quella  terza  donna 
che  è  attorniata  da  altre  intente  e  che  tra¬ 
spira  la  pace  nell  'angolo  della  sua  rustica 
cameretta?  V"  •  • 

Siamo  rimasti  fin  qui  in  una  -vita  stret¬ 
tamente  popolare.  Né  pe  ne  allontaniamo 
con  l’Osteria  del  Solèf.  riprodotta  da  una 
stampa  del  Panelli,  sulla  cui  parete,  pros¬ 
sima  al  banco,  è  dipingo  un'  galletto  e  sotto 
si  legge:  «Quando  il  gallo  canterà  cre¬ 
denza  si  farà  ». .  Ma  inori  mancano,  nella 
mostra  del  costume  espressioni  delia  vita 
borghese.  Un’ intera  sala  è  dedicata  alle 
civiche  magistrature:  e  un’altra  ci  mostra 
1’  inferno  della  -Casa  del  poeta  '  Jacopo  Fer¬ 
retti. 

La  mostra  del  Costume  romano  costi¬ 
tuisce  il  mirabile modello  d’un  museo 
.  regionale  :  ché  solo/  cosi  dovrebbero  sor¬ 
gere  un  po’  da  per  tutto  i  Musei  regio¬ 
nali.  Non  a  torto  il  Presidente  del  Senato 
ammoniva  i  ferventi  fautori  della  mostra  : 

«  La  nostra  Nazione,  oggi  unita  e  concorde 
ha  avuto  una  storia  che  1’  ha  resa  varia  di 
aspetti  e  di  spiriti.  La  stessa  conquista 
romana  non  cancellò  i  caratteri  etnici  delle 
primitive  popolazioni  italiche  .che  si  sal¬ 
varono  e  si  mantennero  anche  attraverso 
le  invasioni  barbariche.  Ma  queste  porta¬ 
rono  nella  .penisola  altre  stirpi  :  e  tutte,  le 
antiche  e  le  nuove  hanno- impresso  tracce 
profonde,  oltre  che  nella  lingua,  nelle  istiX 
turioni  e  nefie  , cadenze,  negli  usi  e  nei  co¬ 
stumi,  negli  utensili  e  in  tutte  le  altre 
manifestazioni  della  vita.  Raccogliere , e  stu¬ 


diare  queste  sopravvivenze  —  documenti 
di  diritto  e  testi  dialettali,  memorie  ed  og¬ 
getti  —  vuol  dire  fissare  é  tenere  viva  la  storia 
del  nostro  paese.  E  raccoglierli  è  necessa¬ 
rio,  poiché  col  rapido  espandersi  della  ci¬ 
viltà,  coll’  intensificarsi  dei  rapporti  tra  re¬ 
gione  e  regione,  Col  grande  fenomeno  emi¬ 
gratorio,  certe  forme  della,  vita  locale  —  e 
i  loro  documenti,  salvò  quelli  scritti,  sono  ^ 
destinati’  a  diradarsi  e  a  svanire  del  tutto  ».  * 
Aggiungeva  :  «  Ma,  sopràtutto,  io  spero  che 
l’ iniziativa  della  mostra  valga,  com’  è  nel 
nòstro  intendimento,  a  suscitare  interesse 
per  tutte  queste  forme  della  vita  regionale  : 
e  attraverso  1’  interesse  del  pubblico  e  il 
consenso  dell’autorità  a  creare  o  preparare 
qualche  cosa  di  durevole  ». 

Ben  vengano  dunque  i  mpsei  regionali  : 


e  non  si  permetta  che  musei  etnografici 
italiani  si  aprano  all'estero,  mentre  da  noi 
si  lasciano  in  abbandono  quelli  che  ci  sono  .- 
(le  raccolte  che  sono  a  Roma  attendono  tut-  . 
tavia  la  loro  sistemazione  e  quelle  di  Pa-  . 
lermo  un  »  ordinamento  scentifico)  e  non  si 
pensa  a  crearne  dei  nuovi. 

Giuseppe  Cocchiara. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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studente  a  Pisa,  Augusto  Mancini. 


-  Isidoro  Del  Lungo 


ISIDORO  D 


EL  LUNGO 


I.  Del  Lungo 
e  la  Cronica 
di  D.  Compagni 

Alla  Cronica  ài  Dino  Compagni  rimarrà 
in  perpetuò -legato  il  nome  di  Isidoro  Del 
Lungo.  , 

«■Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  ». 
Inizio  fu  un’edizione  che  di  quel  testo 
(di  cui  già  il  Muratori,  primo  a  pubbli¬ 
carlo,  aveva  segnalato  il  valóre  lettera¬ 
rio,  esaltato  poi  con  enfasi  nel  secolo  de¬ 
ci  monono)  il  Del  Lungo  s’era  assunto 
per  una  «  Raccolta  di  libri  italiani,  prov¬ 
veduti  di  commenti  e  di  altre  cure  ad  uso 
delle ,  Scikole  classiche  e  tecniche  »,  presa 
a  daj  fupii  a  Milano  dall’editrice  Amalia 
Bettoni.  Ne  usci  a  mezzo  il  1870  il  primo 
fascicolo,  comprendente  il  primo  libro, . 
già  pronto  per  la  stampa  da  un  anno  ;  ' 
tenne  dietro-  nell’aprile  del  1872  il'  se-, 
•condo  ;  mai  non  s’ebbe  il  terzo,  che, 
come  era  annunziato  allora  sulla  co¬ 
pertina,  insieme  col  terzo  libro  avrebbe 
dovuto' contenere  Via  Prefazione  del  com¬ 
mentatore,  il  Priorista  Fiorentino  dal  1282  . 
al  1312,  la  Serie  de’ Podestà  e  Capitani 
di  Firenze  dal  1280  al  1312,  un  Indice 
Alfabetico  delle  persone  e  cose  notevoli 
tanto  nella  Cronica  quanto  nel  commento, 
e  alcuné  Appendici  al  commentò'  stesso  ».  , 

Quale  il  motivò  ?  —  Non  mi  pare  dif¬ 
ficile  immaginarlo.  Su  Dino  Compagni  e 
l’opera  sua  s’era  addensato  un  tempo¬ 
rale,  ed  uno  studioso  di  valore  non'  dis co¬ 
noscibile:  già  :  aveva  dato  a  comprendere 
che  IL  avrebbe  fatti,  segno  a  fulmini  ster¬ 
minatori.  Ora,  se  dubbi  intorno  all’autenti¬ 
cità  erano  stati  manifestati  fino  dall  1858' 
da  Pietrò'  Fanfara,-  essi  erano  anchq'  stati 
respinti  quattro  anni  dopo  da  Cario  Hil- 
lebrand  nel  suo  buon  libro  Dino  Compagni: 
Etude  historique  et  littéraire  sur  V epoque 
de  Dante.  Quanto  al  lavoro  buffonesco 
che,  saputo  delle  altrui  intenzioni,  quel 
cervello  bislacco  di  Giusto  Grion  s’era 
affrettato  à  mettere  alla  luce  nel  1871, 
colla  persuasione  di  aver  dimostrato  con 
esso  che  la  Cronica  era  stata  fabbricata 
nel  cinquecento  da  Antonfrancesco  Doni, 
non  era  tale  davvero  che  fosse  da  pren¬ 
dere  in  seria  considerazione.  Ma  quando 
.nel  1874  Paolo  Scheffer-Boichorst  ebbe 
pubblicato  nei  suoi  Fiorentino ■  Studien 
la  memoria  oscuramente"  annunziata  quat- 
tr’anni  prima  contro  l’autenticità,  i  cul¬ 
tori  delle  discipline  storiche  furono  per 
la  maggior  parte  convinti,  e  il  Del  Lungo 
vide  bene  che  le  argomentazioni  'dello' 
studioso-  tedesco  richiedevano  un  esame 
approfondito.  Si  noti  che  assai  probabil¬ 
mente  egli  ancora  ignorava  (e  potèva  le¬ 
gittimamente  ignorarlo)'  chfe  un  codice 
attribuito  al  secolo  decimoquintò  esisteva 
in  una  poco  menò  che  .inaccessibile  biblio¬ 
teca  privata  dell’  Inghilterra.  E  posto  che 
l’avesse  Saputo,  che  guarentigia-  s’aveva , 
mai  per  la  legittimità  della  datazione  ? 
Però  .la  pròva  esterna  che  la  Cronica  non 
potésse  essere  stata  foggiata  nel  cinque-  - 
cento,  come  lo  SehcfFcr- Boichòrst  soste», 
ne  va,  doveva  ricavarsi  soltanto  dai  rap¬ 
pòrti  col  Commento  alla  Divina  ,  Com¬ 
media ■'  del'.;  cosiddetto  «  Anonimo  Fioren¬ 
tino  »  ;  rapporti  che  lo  Scheffer-Boichorst 
credette  piu  tardi  di,  scoprire,  mentre  al 
Del  Lungo  erano  ben  noti,  ma  che  per 
•  sé  medesimi,  come  poi  il  Del  Lungo 
stésso  non  negò,  erano. suscettibili  di  due 
spiegazioni  opposte. 

■Nuovi ,  studi,  nuove  indagini,  venivano 
cosi  ad  imporsi.  Certo-  neppure  l’allesti¬ 
mento  dell’edizione  milanese  era  stato 
prosò  alla  leggiera,  sicché  Anche  per  il  ri¬ 
spetto  storico,  e  non  soltanto  per  il  filo¬ 
logico,  il  commento  ivi  dato  al  testo  ri¬ 
mase  fondamento  del  posteriore  defini¬ 
tivo.  Ma  era  da  fare  di  piu  ;  e  il  Del 
Lungo  s’ infervorò  nell’  impresa,  atten¬ 
dendovi  con  pertinacia  mirabile,  senza  la¬ 
sciarsi  turbare  dagli  abbaiamenti  di  bo¬ 
toli,  che  s’erano  proposti,  nonché  di  ad¬ 
dentarlo,  di  sbranarlo.  Ciò  che  aveva  l’a¬ 
ria  di  argomento  fu  tuttavia  sempre  da 
lui  ponderato,;  venisse  di  dove  si  voglia. 

E  in  considerazione  egli,  prese  natural¬ 
mente  ciò  che  in  Germania  fu  scritto  da 
uomini  quali  Cario  Hegel,  propugnatore 
di  un’opinione  media,  che  avrebbe  voluto 


.  salvar  capra  e  cavoli  («  Versuch  einer 
Rettung»  si  lesse  appunto  sul  frontespi- 
:  zio),  Teodoro  Wustenfeld,  Alfredo  Reu- 
mont,  Ottone  Hartwig,  ed  altri.  Il  Del 
Lungo  ascoltò  ;  ma  tirò  innanzi  per  la 
sua  strada,  sicuro  dell’esito. 

Percorrendola,  il  disegno;  originario 
aveva  subito  un  grande  mutamento.  Al¬ 
l’edizione  scolastica  si  ritornò .  poi  an¬ 
cora  ;  ma  dopo  un  lungo  intervaEo  è 
senza  connessione  materiale  coll’altra  ini¬ 
ziata  ;  vi  si  ritornò  quando  apparve  l’op¬ 
portunità  di  mettere  alla  portata  di  tutti 
il  succo:  dell’opera  poderosa  condotta  a 
termine  nel  1880  dopo  un  decennio  e  più 
di_  pertinaci  fatiche.  In  questa  il  titolo  fu 
Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica.  E  tale 
doveva  ben  essere  ;  dacché  la  Cronica, 
con  ciò  che  ne  costituiva  il  veto  corredo, 
—  ragguaglio  dei  manoscritti,  copioso 
commento,  sette  excursus,  indice  de’  nomi 
—,  non  arrivava  a  un  terzo  del  complesso. 
Ma  a  Dino  Compagni,  e  in  particolar 
modo  alla  Cronica,  si  riferisce  in  un  modo 
:.òAn  un  altro  anche  tutto  l’immane 
primo  volume,  di  1331  pagina,  pubbli¬ 
cato  separatamente  in  due  parti,  a  di¬ 
stanza  di  un  anno. 

;  Dall’ accusa  che  gli  fu  mossa'  di  prò» 
lissita  il  Del  Lungo  mal  si  poteva  di¬ 
fendere.  Né  diremo  che  l’edificio  sia  pro¬ 
porzionato  ed  armonico.  Ma  di  ciò  là 
causa  è  da  ricercare  nelle  condizioni  in 
cui  esso  ebbe  ad  essere  eretto.  Certo 
l’autore  non  immaginava  per  nulla  che-, 
al  capitolo  XIX,  sulle  «  Vicende..,  della 
Cronica  di  Dino  »  dopo  l’edizione  mura- 
toriana,  gli  sarebbe  accaduto  di"  accodare 
un’ Appendice  di  dugento  pagine,  per  rag¬ 
guagliare  e  discutere  «Di  alcune  recenti 
opinioni  e  argomentazioni  »  intorno  al 
documento.  E  il  fatto  si  è  che  nelle  due 
migliaia  di  pagine  che  costituiscono  il 
tutto  si  contiene  uh  tesoro  di  monete 
d’ogni  valore,  ma  sempre  nuove  di  Zecca, 
l’uso  delle  quali  fu  poi  agevolato  d’assai 
,  nel  1887  dall’aggiunta  di  urio  smilzo 
V olume  Ferzo,  contenente  gli  Indici  sto- 
'  rico  e  filologico  a  tutta  T opera  e  il  testo 
della  «  Cronica  »  secóndo  il  codice  Lau- 
renziano  Ashburnhamiano. 

Sicuro  :  quel  manoscritto  che,  metten¬ 
dosi  al  lavoro,  il  Del  Lungo  aveva,  senza 
incorrere  in  colpa,  potuto  ignorare,  e  che 
allo  stesso  modo  era  stato  ignorato  dallo 
Scheffer-Boichorst,  nel  1884,  per  il  fe¬ 
lice  acquisto  trattato  -e  conchiuso  da  Pa¬ 
squale  Villari  della  massima  ;  parte  della 
Biblioteca  Ashburnham,  aveva  fatto  ri¬ 
torno  a  Firenze,  donde  era  partito  qua¬ 
rantanni  prima  con  tutti  i  codici  della 
Libreria  Pucci.  Ma  il  Del  Lungo  non  aveva 
-dovuto  aspettare  fin  allora  per  averne 
ragguagli.  Venuto  a  ;  conoscenza  non  so 
ben  quando  dell’ indicazione  che  si  aveva'- 
nel  Catalogo,  arenarissimo' fuor  d’  Inghil¬ 
terra,  pubblicato  nel  1866  dal  proprieta¬ 
rio  di  quella  ricchissima  -'collezione,  e  sa¬ 
puto;  posteriormente,.  quando  l’opera  sua 
era  vicina  ad  uscire,  che  Paul  Meyer, 
l’ insigne  romanista  di  Parigi,  "  gpdeva  e 
.  usava  del  singolare  privilegio  dell’accesso 
ad  «  Ashburnham  Place  »,  egli,  per  mezzo 
•di' Domenico  Comparetti,  lo  aveva  pre-  • 
gato  di  notizie  precise  e  di  un  certo,; 
numero  di  confronti.  La  preghiera  fu  so» 
disfatta  ;  e  anche  il  pubblico,  da  .  un 
breve  scritto  del  Meyer  nella  Romania 
(8a  annata  —  1879  — -  pp.  107-9),  fu 
messo  a  parte  del  fatto  che  un  codice' 
della  Cronica,  indubbiamente  del  se¬ 
colo  -XV,  che  mutava-  faccia  alla  que¬ 
stione,  esisteva  realmente.  «  Il  s’agira 
maintenant,  pourTes  adversaires  de  l’au- 
thenticité  de  la  chronique  »,  conchiudeva 
il  Meyer,  «  de  changer  leurs  plans  d’atta- 
que  et  de  montrer  que  la  falsification  a 
eu  lieu  au  XV.e  siècle  ».  Non  cessò  per 
tale  rivelazione  ogni  abbaiamento  di  bo¬ 
toli  ;  ma  furono  abbaiamenti  alla  luna. 

Allorché  questo  accadeva,  il  testo  della 
Cronica’col  relativo  commehto  erano  di 
sicuro  stampati  per  intero*  ma  neppure 
se  ciò  non  foése  stato,  unà  collazione 
completa  ed  esatta  da  Servire  per  deter¬ 
minar  la  lezione,  non  era  ottenibile.  Do¬ 
vette  dunque  piacere  al  Del  Lungo  che 
dagli  scandagli  del  Meyer  le  .varianti  re¬ 
sultassero  di  poco  rilievo.  Gli  sarebbe  rin¬ 
cresciuta  di  piu  l’ inevitabile  rinunzia,  se  ; 
fin  d’allora  avesse  riconosciuto,  còme  al¬ 
cuni  anni  dopo,  aspramente,  lo  costrinse 
a  riconoscere  H.  Bresslau,  che  il  codice 
ashburnhamiano  era  «fonte  non  soltanto 


degli  altri,  secentistici  e  settecentistici,  ma 
anche  del  codice-  màgliabechiano  del  se¬ 
colo.  XVI  »,  e  precisamente,  del  1514,  che 
prima  egli  aveva  .  creduto .  aver  valóre 
suo  ^proprio.  Il 1  eqmp|t:o’'  deII’edÌfore:  ne 
sarebbe  stato  semplificato  d’assai,  come 
fu  poi  per  la  nuova  edizione  scolastica 
del  1889.  Provvisoriamente  il  rimedio  con¬ 
sistette  nell’accodarelagl’  Indici  del  1887, 
come  s’ è  visto  essersi  fatto,  una  ripro¬ 
duzione  '  «  fedele  »  '  (non  diplomatica)  del 
testo  non  più  «Ashburnhamiano»  sol¬ 
tanto,  ma  «  Laurenziànp  Ashburnha¬ 
miano  ». 

La  Cronica  di  Dìnò)  Compagni  si  apre 
Col  1280,  si  chiude  col  1312;  i  casi  for¬ 
tunosissimi  del  1300-1301  vi  campeggiano  ; 
siamo  propriamente  nel  cuore  del  tempo 
di  Dante';  di  Dante,  che  Dino  dovette 
precedere  di-  pochi  anni  nella  nascita,  che 
segui  a  breve  distanza  nella  morte.  Illu¬ 
strare  storicamente  la  Cronica,  e,  quando" 
;sp  ne  aggiunse  il  bisogno,  rilevare  e  spieé  ‘ 
gare  gli  errori  che  le  erano  imputati  e 
che  parevano  inammissinili  per  un  te¬ 
stimonio  oculare,  voleva  dire  immergersi 
in  indagini  di  somma, "importanza  per  la' 
letteratura  dantesca.  Della  Divina  Com¬ 
media  il  Del  Lungo  era  certamente  anche 
prima'  studioso,  appassionato  ;  ma  Dino 

10  portò  a  indagare  ttìtta  la  materia  Mol¬ 
lica  fiorentina  che  ad":  elsa-  attiene,  come 
da  nessuno  s’era  fatto-  ;  e  per  cotale  ri¬ 
spetto  egli  divenne  e  rimarrà  superiore 
ad  ogni  altro  dantista.  Da  ciò  numerosi 

>  Sòritti,  molti  dei  quali  si  possono  vedere 
raccolti  nei  volumi  Dante  né’  tempi  dì 
Dante,  Bologna,  1888Ì;  Dal  secolo  e  dal 
■poema  di  Dante,  ib. ,  ®8n8.  E  non  tacerò, 
coriehiirdendo,  a  tfcSpìmonianza  di  quanto 
dico,  che  il  voluma  non  miscellaneo  di 
.  ben  474  pagine  Da  Bonifazio  Vili  ad 
Arrigo  VII,  pagine  di  storia  fiorentina 
per  la  vita  di  Dante,  è  riproduzione,  ri¬ 
veduta  e  corretta,  e,  tratto  tratto  accre¬ 
sciuta,  di  parte  .".del-  duplice  primo  vo¬ 
lume  del-  Dino  Compagni  e  la  sita  Cronica. 

Pio  Rajna . 

11  cittadino 

di  Fiorenza 

Ha  cessato- di  vivere  dopo  scritta  l’ultima 
parola  del  suo  commentò  dantesco.  Perché 
i  pochi  mesi  sòprafàiizatigli  non  furono 
vera  vita,  ma  calmo  ^sopore,  preludio  della 
morte. 

Compiuta  la  sua  ffifiga  nobilissima  gior¬ 
nata,  1  egli  sentiva  ormai  di  poter  chiudere 
gli  occhi  in  pace-  :  Firenze  aveva  avuto  da 
lui  quanto  ingegno  sùpere  animo  gli  con- 
sentivan  di  dare..  E  Firenze  nel  tributargli 
le  estreme  onoranze  ,  ha  dimostrato  di  in-, 
tendere  come  egli  fosse  veramente  fio-, 
rentino  di  cuore  di  spiriti  di  cultura,  se  1 
non  proprio  per  famiglia  e  per  nascita. 

Lavoratore  indefesso  e  pacato,  capace  di 
costruire  con  pazienza  di  lustri  un’opera 
come  il  «  Dino-  Compàgni  »,  di  continuare 
per  decenni  la  quotidiana  fatica,-  del;  «  Vo¬ 
cabolario  »,  di  dare  persistenti  cure  ' alle 
edizioni  del  Poliziano?  e  di  Galileo  Galilei, 
Isidoro  Del  Lungo  non  fu  tuttava  un  gelido 
erudito  che  si  apparta  dalia  vita,  compia¬ 
cendosi  di  atteggiamenti  olimpici  a  intimi¬ 
dire  i  profani.  Se  là  stampa  periodica  non 
ló  attraeva,  e„  a  differ||za  di.  altri  illustri 
studiosi  contemporanei,  non  dava  Che  per  ec,- 
cezione  suoi  scritti  a  giéfnali,,  trattava  però 
volentieri  argomenti  più  moderni  assai  di 
quella  «  Donna  fiorentina  del.  trecènto  »  da 
Ini  studiata,  del  resto,  fon  là  stessa  grade¬ 
vole  serietà  con"  la  quale  studiava  Dante 
o  il  Tommaseo.  E  alla  vita,  alla  vita  presente, 
amava  di  partecipare  portando  la  sua  elo-  - 
quenza  in  mezzo'  alla  folla  :  rievocatore  del¬ 
le  glorie  degli  avi  ai  lontani  nipoti,  oratore 
perfetto  in  quel  Salo^'  dei  Cinquecento 
dove  il  suo  dire —  che  aveva  del  vetusto  . —  * 
pareva  accordarsi  in  consonanza  assoluta- 
con  gli  affreschi  grandiosi  delle  pareti.  Per¬ 
ché  i  vasti' periodi  si  snodavano  con  sonora 
armonia  dal  suo  petto  -possente,  complessi 
ma  non.  mai  intricati,  aulici  ma  non  ba¬ 
rocchi.  Come  il  verso  e  la  strofa  al  poeta, 
codesta  arte  del  periodare  veniva  a  lui  da 
natura,  avvalorata  con  uno  studio  che 
in  principio  forse  si  era  volto  a  scrittori 
moderni,  quali  il  Gioberti  il  Tòmmaseo  il 
Ranalli,  poi-,  sempre  più,  ai  nostri  classici, 
massime  ai  cinquecentisti. 


Era  cosi  diventato  un  prosatore  singola¬ 
rissimo,  non  soltanto  in  mezzo  alla  sciat¬ 
teria  dominante  col  «  manzonismo  degli 
Stenterelli  »,  ma  anche  fra  coloro  che  se¬ 
guendo  Con  serietà  di  propòsiti  l’esempio  A 
i  precetti  del  grande  lombardo,  finirono 
poi  con  allontanarsi  del  tutto  da  quella 
tradizione  letteraria  che,  per  intenderci, 
chiameremo  classica  e  di-'cui  il  Dei  Lun¬ 
go  fu  degli  ultimi  più  tenaci  assertori.  Ma 
questo  suo  amore  della  prosa  ampia  e 
bene  architettata  non  gli  impediva  di  con¬ 
versare  con  piacevole  vivezza,  con  arguzia 
garbata  di  buon  toscano  —  né,  tanto  meno, 
di  amare  il  Giusti  e  il  Goldoni  e  di  ritenere 
che  I’usq  vivo  dovesse  aver  qutorità  grande 
in  tutto  ciò  che  concerno  la  lingua.  Criterio 
questo  che,,  sotto  la  sua  guida  sagace,  fu 
applicato  sempre  nella  compilazione  di  quel 
Vocabolario,  bruscamente  interrótto  alla  let¬ 
tera  O  dagli  epigoni  del  Manzoni.  Curiosa 
spspensione,  di  cui  il  vegliardo,  che  alle  diu¬ 
turne  sòttìgliezze  della  Crusca  avea  con¬ 
sacrato  gli  anni  suoi  migliori,  dovette  addo¬ 
lorarsi  e  tanto  più  sorprendersi  in  quanto 
si  era  adoperato,  per  parte  sua,  a  svec¬ 
chiare  l’assetto  'e  le  funzioni  accademi¬ 
che.  Presidente  dell’  «  Accademia  per  la  lin¬ 
gua  d’Italia»  non  più  «  Arciconsolo  »  del¬ 
la  «  Crusca  »,  per  un  certo  suo  temperato 
modernismo  egli  era.  incline  a  riforme 
anche  coraggiose,  come  quelle  che  Pasquale 
Villari  aveva  proposte  in  un  suo  scritto 
,  intorno  ai  Vocabolari  dialettali.  Accade¬ 
mico,  si,  il  Del  Lungo,  mà  temprato  agli 
studi  storici  e  nient'affatto  ostile  alla  scienza 
linguistica  e  aHa  filologia  moderna  :  acca¬ 
demico  si,  ma  non  fuori  Meli’ Accademia. 
Ché  anzi  egli  aveva  conservato  nella  vita 
alcun  che  del  buon  campagnolo,  ed  una 
semplicità  -esemplare  .  che  sarebbe  piaciu¬ 
ta  a  Cacciaguida.  Tutto  casa  e  famiglia 
(e  nei  tempi  andati  anche  scuola)  non  si 
moveva  dallo-  studio  se  non  per  recarsi  alla 
Crusca  o  alla  Società  -Dantesca  o  alla  De¬ 
putazione  di  Storia  Patria,"  alla  quale- pure 
aveva  dato  alacre  e  continuo;  "contributo  di 
lavoro. 

Anche  nei  mesi  d’estate  scendeva,  per 
questi  suoi,  doveri,  di  tanto  in  tanto  a  Fi¬ 
renze  dalla  verde  villetta  di  San  Donato 
in  Collina,  che  tanto  gli  era  cara  e  nella  quale 
più  — -  credo-  —  che  alle  viti  ed  agli  ulivi 
soleva  attendere  con  ardore  sempre  nuovo 
agli  studi. 

Scendeva  a  Firenze,  alla  sua  Firenze,  a 
j  -  cui  potrebbe  con  verità  intitolarsi  tutta  quan- 
,  ta  l’opera  dello  scrittore,  e  non  quello  soltan¬ 
to  dei  suoi  volumi  che  appunto  da  Florcntia 
ha  preso  il  nome.  E  di  Florentia  o  di  Fiorenza , 
meglio  ancora  che  di  Firenze,  égli"  doveva 
.  sentirsi  cittadino,  dett'antica  città  piut¬ 
tosto  che  della  moderna -dai  tranvài  e  dai 
«  veloci  cocchi  »,  cóme  egli,,  scherzosamente 
pedanteggiando,  chiamava  le  automobili. 

-  Vissuto  quasi  esclusivamente,  fra  i  libri, 
lontano  dalle  risse, .  dalla  mercatura,  dal  ■ 
viaggi,  aveva  trasfuso  in  sé  dai  libri"  con 
singoiar  forza  lo  spirito  di  quei  cittadini  di\ 
Firenze  che  furono  per  eccellenza  mercatan¬ 
ti,,  viaggiatori,  faziosi  ;  e  si  era  fatto  — 
,eg;li  sabaudo  e  unitario  convinto  " —  una  ' 
seconda  anima  di  schietto  repubblicano  fio- 
'  Tentino,  che  tutta  si  esalava  nelle  magnifiche 
orazioni  tenuite.  non  di  rado  al  plaudente 
.  cospètto  dei  .più  ortodossi  rappresentanti 
del  regime  monarchicò,  '  cui  egli  era  del 
resto  sincerissimamenté  affezionato  e  devoto. 

-Còme  fu  cittadino  di  Fiorenza,  più  che  di 
'Firenze,  cosi  suoi  veri  contemporanei  fu¬ 
rono  .  i  contemppranei  di  Dante,  di  Dino,  e, 
più  tardi,  del  Savonarola,  di  Michelangiolo, 
di  Galileo  Galilei.  Li  amava  o  li  odiava, 
ma  viveva  per  essi  e  cori  essi,  conoscendoli 
forse  più  addentro  che  non  conoscesse  i 
colleghi  dei  più  diversi  sodalizi. 

Toscanità  questa  e  fiorentinità  - —  svoltesi-  -■* 
sotto  gTiriflussi  potenti,  seppure  in  parte  di¬ 
scordanti,  dèi  Cappóni  e  del  Carducci,  fra  il 
Gabinetto  Vieusseux  e  il  salòtto  di  Donna 
Emilia  Peruzzi  —  che  non  sapevano  niente 
.  affatto  di  rinchiuso  e  di  grettamente  regio-  - 
naie.  Per  Isidoro  Dèi  Lungo,  che  sentiva 
nell’  intimo  e  voleva  l’unità  della  nazione, 
toscanità  e  fiorentinità  altro  non  erano  se 
non  motivo  —  il  motivo  dominante  - — 
della r  grandiosa  sinfonia  italiana  che  sem¬ 
pre  gli  aveva  cantato  e  tuttora-  gli  can¬ 
tava  nel  cuore. 

Adolescente,  nell’aprile.,  del  1859,  aveva 
pubblicato,  pei  tipi  Barbèra  e  Bianchi,  una 
sua  canzone  all’ Italia  di  forme  perfetta¬ 
mente  regolari,  in  dieci,  stanze  dì  dodici  • 


versi  ciascuna,  dieci  endecasillabi  e  due 
settenari. 

Tu  magnammo  Eroe,  ch'arreni  e  reggi 
'Di  noi  la  miglior  parte,  e  la  speranza 
De  la  gran  donna  e  la  ragion  proteggi, 

10  dico  a  te,  Vittorio,  alza  le  oppresse  . 
Bandiere  e  sopra  T  Eridan  ti  avanza. 

Teco  Italia  nel  suo  dritto  combatte, 

Te  cavaliere  elesse, 

Teco  le  vecchie  colpe  ammenda  il  Gallo 
Che  d’atta  t’affida. 

Scendi,  <?  Signor  ;  già  fuggon  le  disfatte 
Teutone  genti,  innanzi  al  tuo  cavallo, 

Oltre  ’l  mar  periglioso  .e  l'Alpe  infida. 

Né  il  vecchio  ■  settantenne  fu  meno  ar¬ 
dente  del  giovinetto,  quando  la  patria'  — 
undici  lustri  più  tardi  —  si  dispose  a  ri¬ 
prendere,  per  compirla,  l’opera  dell’unità ,  e-f 
dell’  indipendenza.  F  quand’essa  —  dopo  lo 
smarrimento  succeduto  alla  guerra  —  chia¬ 
mò  di  nuovo  a  raccolta  i  suoi  figli  fedeli, 

11  vecchio  Del  Lungo  fu  ancora  tra  i  primi 
a  comprendere,  ad' amare,  a  seguire  chi  di 
contro  ai  cenci,  rossi  aveva  avuto  il  corag¬ 
gio,  di  levare  alto  il  vessillo  tricolore. 

È  giusto  pertanto  che  Italia  tutta  ,  — 
non  solamente  Firenze  è  la  Toscana —  ri¬ 
cordi  il  suo  nome  con  reverenza  e  con  amore. 

Angiolo  Or  vie  to , 

Difese  d’arte 
in  luoghi  sacri 
e  profani 

Mi  trovavo  ancora  sotto  la  impressione 
di  una  ingrata  sorprèsa  —  ,  per  avere  letto 
nei  giornali,  di  Milano  i  particolari  della 
fèsta  da  -  ballo,  che  giorni  sono  adunò  mi¬ 
gliaia  di  invitati  nelle  .sale  dei  Musei»  del 
Castello.  Sforzesco  —  allorquando  il  caso 
potrei  dire  la-' Provvidenza,  mi  pose  sotto 
gli  occhi  un  recente  documento,  che  valse 
a  dissipare  la  oppressione  di  quei  partico¬ 
lari,  incitandomi  a  formulare  alcune  rifles¬ 
sioni  in  proposito. 

Volgono  tempi  difficili  per  il  patrimonio 
artistico  accumulato  a  traverso  i  secoli,  dal 
quale  possiamo  ritrarre  profitto ‘e  godimento  ' 
intellettuale,  a  condizione  di  custodirlo  e 
di  trasmetterlo  a  nostra  volta; -come  ele¬ 
mento  '  perenne  di  elevazione  morale  ed 
estetica.  Lo  spostarsi  della  ricchezza  dalle 
classi  che  già  favorirono  e  promossero  le 
manifestazioni  dell’arte,  e  ne  serbarono,  -per 
nobiltà  di  tradizioni  famigliari  il  legittimo 
possesso,  ha  in  questi  ultimi  tempi  esposto 
una  parte  notevole  di  tale'  patrimoriio  alle 
insidie  di  una  incetta,  intensificata  dalie 
rapidi  e  facili  fortune,  spesso  alimentata  da 
mire  egoistiche  di  vanità,  o  di  speculazione, 
più  che  da  reale  senso  estetico  e  da  intenti 
di  pubblico  decoro  ed  interesse.  Questo-  patri¬ 
monio  continuamente  soggetto  a  minaccia  di 
‘  contrattazioni,  si  trova  ih  uno  stato  di  preca- 
;  rietà,  per  cui  sembra  che  le  opere  d’ arte  arri¬ 
vino  in  porto,  il  giorno  in  cui  riescono  a  var- 
.  care  le  soglie  dei  musei  che, .  sebbene  definiti 
prigioni  dell’arte  —  dovendo  accogliere  ma¬ 
nifestazioni  mùtile,  od  avulse  dall’ambiente 
per  il  quale  vennero  create  —  sono  pur 
sempre  provvidenziali  nel  còmpito  di  com¬ 
pensare,  queste  menomazioni  del  valore  in¬ 
trinseco,  promovendo  e  facilitando,  col  ra¬ 
zionale  loro  •"  ordinamento»  lò  studio  - e  la 
•  comprensione  delle  varie. fasi  dell’aire.  Que-! 
stè  cosiddette  prigioni  dell’arte  hanno,  quindi 
una  funzione  ormai  tradizionale,  come  eie-’., 
menti,  fattivi  ed  inesauribili  di  educazione  - 
estetica,  messi  alla  portata  di  tutte  le  classi 
sociali:  ma  in  pari  tempo,  hanno  creato 
un  complesso  di  .'esigenze,  e  responsabilità 
di  custodia,  di  buòna  Conservazione  ed  ordi¬ 
namento,  alle  quali  non  è  sempre  facile  di 
provvedere  ,  tanto  che,  da  vàri  indizi  si  può 
dedurre  un  affievolimento  del  - razionale  ed 
organico  concetto  di  ciò  che  debbano -essere 
i  Musei,  1-  attrattiva  dei.  quali  ha,  .come  le 
medaglie,  questo  rovescio  di  esigenze  non 
mai  trascurabili,  e  di  responsabilità  :  non 
sempre  definite.  Infatti,  la  funzione  di  un 
Museo  subisce  talvolta  delle  interruzioni  e  . 
deformazioni,  per  cui  il  prestigio  delle  opere  . 
esposte  passa  in .  seconda.  linea,  di  fronte 
ad  intenti  affatto  discordanti,  con  grave 
pregiudizio  di  quel  rispetto,  non  solo  ma¬ 
teriale,  ma  morale,  che  un’Opera  d'arte  deve  . 
sempre  inspirare.  Cosi  avvenne  che  in  qual-  ' 
che  triclinio  dissepoltò  di  Pompei,  o  sala 
di  Terme,  siasi  banchettato,  adomando  le 
mense  con  oggetti  d’arte  asportati  dalle 
■  vetrine  di  musei,  ed  avvenne  che  una  turba 
di  congressisti  accedesse  al  sacro  colle  '  del 
Palatino,  goffamente  camuffata  da  antichi 
romani,  e  Io  Stàdio  Palatino  venisse  invàso 
da  baracche  di  tela  e'  gesso,  nella  fallace 
presunzione  di  rianimare,  all’aria  libera,  il 
respiro  di  qualche  frammento  di  tragèdia 
greca  :  ed  oggi,  venendo  alle  più  dolenti 
note,  ha  potuto  verificarsi  il  caso  che  am-,  - 
bienti  adattati  alle  particolari  esigenze  di  fi. 
Musei  d’arte,  siano  stati  tumultuariamente  ■ 
trasformati  in  sale  per  danze  e  banchetti. 
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come  giorni  sono  —  al  pubblico  milanese 
e  non  milanese  —  annunciarono  i  giòr-  ' 
nàli  più  autorevoli. 

Quand’anche  si  voglia  ammettere  che  non 
tutto  quanto  venne  da  questi  riferito  ri¬ 
sponda  al  vero  —  giacché  i  cronisti,  messi 
nella  necessità  di  descrivere  affrettatamente 
ed  anche  preventivamente,  le  varie  fasi 
della  festa,  dovettero  lavorare  di  fantasia 
—  sta  il  fatto  che,  vere  o  semplicemente 
verosimili,  le  descrizioni  della  festa  rappre¬ 
sentarono  per  sè  stesse  una  offesa  ai  criteri 
elementari,  ai  quali  §i  inspirarono  i  bene¬ 
meriti  cittadini  che,  superando  difficoltà  di 
ogni  genere,  idearono,  ad  attuarono  i  Musei 
-del  Castello  Sforzesco,  con  unò.  spirito  di 
abnegazióne  che  non  dovrebbe  essere  fru¬ 
strato. 

Abbiamo  infatti  letto  che  gli  invitati, 
passando  (dalla  Saletta  negra,  «  nella  quale 
«Lodovico  il  Moro  pianse  la  diletta  con- 
«  sorte»  raggiunsero  qla  Sala  delle  Asse  riser¬ 
vata  alle  danze;  nella,  quale  l'unico  parti¬ 
colare  che  colpi  il  cronista  fu  quello  dei 
«  sofficL'cuscini  fatti  di"  stoffe  morbide,  ar¬ 
moniose  »  :  ed  abbiamo  anche 'Jettò  che  vec¬ 
chi  ruderi  di  arte  e  storia  milanése,  non  pa¬ 
rtendo.  essere  dissimulati  sotto  i  tendaggi, 
vennero  adomati  di  capelvenere,  -affinché 
rievocassero  agli  invitati  la  rimembranza 
dei  presepi  infantili;  mentre  -frq  .tanfi  ci¬ 
meli,  in  vista  o  dissimulati,  il  cronista 
trovò  degna  di  menzione,  soltanto  «la  figura 
«  irrisoria  della  moglie  del  Barbàrossa,  nella 
«ben  nota  lubrica  posa»  segnalandola  agli 
«  anelanti  a  fare  onore  a  Tersicore  »  :  tutto 
ciò  doveva  predisporre  alle  piu  impreve 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


Alcune  delle  più  recenti  pubblicazioni: 


GIOACCHINO  VOLPE 

IL  MEDIO  EVO 

I)A  L’IMPERO  ROMANO 
AGLI  STATI  MODERNI 

Voi.  della  Collana  storica  di  circa  600  pp. 

Lire  2  5  • 

Sebbene  quésta  poderosa  e  organica 
opera  del  Volpe  si  proponga  scopi  di¬ 
vulgativi  e  intenda  farsi  incontro  al  de¬ 
siderio  delle  persone  colte  più  che  dei 
dotti,  tuttavia  offre  un  quadrò  colorito, 
vivace,  a  grandi  linee  precise,  del  mil¬ 
lennio  che  va  dalla  caduta  di  Roma  alla 
rinascita  della  romanità,  che  è  poi  non 
rinascita  di  cose  morte  e  antiche,  ma 
nascita  di  un  móndo  nuovo. 


ANTONINO  DE  STEFANO 

L’idea  imperiale 
di  Federico  II. 

Voi.  della  Collana  storica,  250  pp. 
Lire  12. 

Questo  lavoro,  frutto  di  lungo  studio 
di  grande  amore,  vuole  essere  un  con¬ 
tributo  italiano  allo  studio  del  pensiero 
e  della  personalità  di  Federico  II. 


LUDO  M-  HARTMANN 

Compendio  di  Storia 
d’Italia,  da  Romolo  a 
Vittorio  Emanuele  1. 

Traduzione  di  G.  B.  Klein. 

Voi.  della  Collana  storica  di  oltre  400  pp. 

Lire  18. 

Il  noto  “studioso  tedesco  espone  in 
questo  Compendio  storico,  con  lucida 
sintesi,  lo  svolgimento  _dei  fatti  e  degli 
avvenimenti  che  caratterizzano  tutte  le 
grandi  epoche' —  romana,  medioevale,  mo¬ 
derna,  —  illustrando  specialmente  i  pùnti 
più  salienti  della  vita  politica  del  nostro: 
pòpolo  nelle  sue  più  belle  manlfesta- 
artistiche,  sociali,  commerciali. 


NOVITÀ  : 

MATTEO  MARANGONI 

ARTE  BAROCCA 

REVISIONI  CRITICHE 
Voi.  di  250  pp.  con  40  illustraz.  fuori  testo 

Lire  20. 

L’Autore  è  uup  dei  più  vecchi  e  appas¬ 
sionati  studiosi  e  celebratoci  della  pit¬ 
tura  italiana  del  .Seicento,  nella  quale 
ha  sempre  cercato  di  mettere  in  valore 
separare  gli  artisti  sinceri  e  originali 
dalla  moltitudine  dei  retori,  dei  virtuosi 
degli  accademici,  così  dilagante  in 
quel  secolo. 

Questi  scritti,  comparsi  sulle  maggiori 
riviste  d’Arte  italiane  tra  il  1010  e  ’25, 
qui  riuniti,  rappresentano  un  contri¬ 
buto  omogeneo,  personale  e  nuovo,  che 
rivela  il  lato  più  intimo  e  vitale  della 
nostra  migliore,  e  tuttavia  poco  nota, 
pittura  secentesca. 


dute  trasformazioni  :  quale,  ad  esempio, 
quella  segnalata  col  titolo  suggestivo  «Da 
Càmera  nuziale....  a  cucina»  perché  «la 
«  Sala  che  fedi  i  baci  e  le  dolci  parole  dei  . 
«  Moro  alla  -diletta  consorte,  divenne  per 
«  recessione/.  cucina  :  profanazione  —  av- 

•  «  verte  il  cronista  —  che  fu  ridotta  ai  minimi 

■  «termini»;  mentre  un  altro  cronista  sji  n- 

-  servò  di  dare  la  notizia  che  «  vicmdsjfalla 

«  Sala  da  ballo,  un  Salottino  deliziosamente  -, 
«  affrescato  (sec.  XV),  venne  adattato  a 
«  gabinetto  di  toilette  (sec.  XX)  per  le  Si¬ 
gnore  ».  Quale  onore  !  - 

La  fantasmagoria  di  queste  trasformazioni 

•  si  trovava  complicata  dai  «sapienti  magifci 
«effetti  di  luce,  :ché  i  Romani  ben  cono- 
«  scono  »  vale  a  dire  dall’abusato  artifìcio 
di  quei  fari  a  vari  colori,  che  hanno  già 
pareggiato  il.Foro  Romano  e  il  Foro  d’Au- 
gustò  cogli  spettacoli  da  fiera  campionaria 
cosicché,  anche  il  Castellò  Sforzesco  dovette 
a  sua  volta  .pagare  il  tributo  di  «profonda 
suggestione»,  coi  “misteriosi  riflessi  rossi  :e 
violàcei  »  :  e  malgrado  la  irrimediabile  as¬ 
senza  di  una  luna  autentica,  si  potè  anche 
dare  agli  intervenuti  la  suggestione  di  un 
.«  blando  effetto  lunare,  molto  ammirato  ». 

«Ma  questo  è  ancora  nulla  !»  avrebbedetto 
l’ indimenticabile  e  trójjpo  dimenticato  Fer- 
ravilla  ;  poiché  gli:  invitati  passavano  dalla 
calma  di  questo,  effètto  lunare  «  alle  lucenti 
«  batterie  di  jazz-band,  pronte  a  scatenare 
«  i  ritmi  indiavolati  del  fox-trot,  del  black 
«botton  e  del  charleston»:  E  nemhieno 
mancò  l’episodio  culminante  di  queste-'mon- 
danità,  inevitabile  anche  se  annidata  nel¬ 
l’asilo,  o  prigione  dell’arte  ;  infatti,  il  cro¬ 
nista  ci  avverte  che  «  al  cancello  del  salone 
«piu  suggestivo  —  dove  innumerevoli  pic- 
«cole  tavole  attendevano  i  convitati  —  si 
«  affollava  sempre  più  la  massa  degli  inte:r- 
«  venuti,  e  appena  la  via  si  schiuse,  comin- 

:  «  ciò  un  giocondo  assalto.  Un’ora  dopo  — 

«  aggiunge  malanconicamente  il  cronista  — 

«  tutto  era  scomparso  ».  Finalmente,  il  Ca¬ 
stèllo  Sforzesco  ha  subito  un  Assalto  auten¬ 
tico.  Al  quarto  d’ora  di  Rabelais,  il  cro¬ 
nista,  trasformato  in  economo,  si  affrettò 
a  tranquillare  i  buoni  e  contribuenti  am-  * 
brosiani,  assicurandoli  che  Milano  «ha  sa- 
«puto  fare  le-  cose  da  gran  signore,  con 
«una  spesa  relativamente  moderata»:  il 
che  è  senza  dubbio  relativo,  poiché  all’  in¬ 
domani  di  un  prestito  municipale  di  varie 
centinaja  di  milioni,  dà  erogare  ih  opere 
pubbliche,  si  può.  anche  trovare  moderato 
il.  costo  di  poche  ore  di  divertimento,  anche 
se  di  parecchie  volte  possa  avere  ecceduto 
la  spesa  sostenuta  da  volonterosi  cittadini, 
per  ridonare  a  Milano  la  Sala  delle  Asse, 
colla  volta  ideata  e  decorata  da  Leonardo, 
che  non  si  attendeva  certo  di  dovere  con¬ 
correre  ad  intronare  le  orecchie  degli  invi¬ 
tati  colie  barbariche  note  di  un  jazz-band. 


Il  documento  che  provvidenzialmente,  co¬ 
me  dissi,  distolse  la  mia  mente  da  questo 
•cinematografico  miscuglio  di  arte  e  di  fox- 
trot,  di  storia  e  di  blanda  luce  lunare,  era 
quello  delle  «  Disposizioni  Pontificie  in 'ma¬ 
teria  d’arte  '  Sacra  »  emanate  recentemeiite 
per  là  tutela  del  patrimonio  artistico,  de- 

-  finito  «la  veste  esteriore  e  l’orma  materiale 
«  della  vita  soprannaturale  della  Chiesa  »  : 
e  sino  dalla  prima  pagina,  leggendo  come 
«  vicende  non  sempre  legittime  abbiano  fatto 
«sicché  tanti  oggetti  nati,  per  cosi  dire, 
«  in  chiesa,  siano  passati,  con  danno  stesso 
«  del  senso  dell’arte,  nelle  sale  di  pùbbliche 
«gallerie  d’àrte»  sentivo  acuita  la  offesa 
recatg,  da  questi  traviamenti  dei  musei,  per 
cui  la  Cappella  ducale  nel  Castello  —  ripri¬ 
stinata  coll’  intentò  di  suscitare,  assieme 
all’ ambiente,  quel  senso  di  rispetto  e  di 
raccogliménto,  che  solo  può  integrare  il 
godimento  intellettuale  — -  ha  potuto  es¬ 
sere  trasformata  in  sala  da  conversazione, 
nella  quale’  si  ritenne  di  potere  appagare 
la  fugace  e  distratta  curiosità  degli  invitati, - 
trasportandovi  altre  reliquie,  di  arte  reli¬ 
giosa,  spostate  dalla  loro,  sede,  per  diven-, 
tare  oggetto  di  semplice  ammobigliamento. 

Rappresentano  queste  recenti  «  Disposi¬ 
zioni  pontificie  »  la  sollecitudine  colla  quale 
Pio  XI  volle  provvedere,  dapprima  alla  si¬ 
curezza  e  conservazióne  degli  archivi  e  delle 
biblioteche  ecclesiastiche,  poscia  dei  tesori 
d’arte  nelle  chiese,  amplificando  l’esempio 
dato,  or  sono  tre  secoli,  dal  Cardinale  Fe¬ 
derico  Borromeo,  che  fondata  la  Biblioteca 
Ambrosiana,  la  integrava  poi  col  Museo  e 
la  Accademia  di  Belle  Arti.  Arduo  è  il  còm- 
pito,  data  la  vàstità  e  varietà  del  campo 
sul  quale  si  deve  esercitare  la  custodia  e 

—  la  vigilanza  dei  tesori  d’arte  sacra,  •  che 
non  sono  avulsi  dal  loro  ambiente  natu- 

'  rale  :  ma  la  Organizzazione  .  adottata,  le 
norme  stabilite  già  danno  affidamento -di  fe¬ 
condo  risultato  o  se,  anche  in  tempi '.re¬ 
centi,  fu  malvezzo  muovere  facile  censura 
al  decadimento  estetico  nelle  manifestazioni 
dell’arte  sacra-: —  dovuto,  non  solo  a  non 

*  -.sempre  bene  intèso  fervore  religioso,  ma 
anche  h  più,  a  quello  smarrimento  generale 
del  senso  estetico,  che  investe  tutte  le  na¬ 
zioni  —  oggi  possiamo  trovare  nelle  disposi¬ 
zioni  pontificie  i  propositi  fondamentali  di 
un  efficace  risveglio  di  energie,  per  difen- 

.  dere  il  patrimonio  artistico,  non  solo  dalle 
sottrazioni  e  dai  disperdimenti,  ma  dallo 
zelo  inconscio  di  coloro  che  lo  hanno  in 
custodia  :  ed  è  confortante  trovare  in  quel¬ 
le  Disposizioni  l’aminonimento  assiomatico 
«che  la  bellezza  è  compagna  della  sem- 
«plicità,  e  della  sincerità  ;  che  la  ricchezza 
«  e  Iò  sfarzo  non  sono  mai  stati  necessari  »  : 
ed  ancora  piti  confortante  è  1’affermato  pro- 
«  posito  «  di  una  progressiva  eliminazione  di 
«  quelle,  immagini  in  plastica  a  colori,  cd 
«  in  oleografia,  spesso  esposte  alla  venera  ■ 

«  zione  jdei  fedeli  ». 

Cosi,  scorrendo  questo  documento  di  me¬ 
ditati  propositi,  l’ incubo  di  quel  traviamento 
nei  musei  d’arte  si  dileguò,  infondendomi 
la  fiducia  che  il  sentiménto  dell’arte,  liberato 
dagli  artifici  e  dà  ogni  mondana  frivolità, 
possa  anche  nel  campo  della  vita  civile 
accompagnarsi  sempre  al  senso  di  rispetto, 
quale  vediamo  auspicato  nel  campo  religioso. 

E  chiuderò  coll’augurio  si  abbia  a  compren¬ 
dere  come  una  città  operósa  possa  soddisfare 


degnamente  i  doveri  e  le  aspirazioni  del¬ 
l’ospitalità,  offrendo  lo  spettacolo  di  tutto 
le  sue  iniziative  ed  attività,  in  quelle  con¬ 
dizioni  normali,  genuine,  che  realmente  pos¬ 
sono  istruire  ed  educare  la  mente  e  il  senso 
estetico,  dal  Principe,  al  più  modesto  dei 
cittadini  :  e  ciò,  in  '(ossequio  anche  al  mò¬ 
nito  —  che  è  bellaj|di  vedere  bandito  dal¬ 
l’alto,  ma  è’  anche  doveroso  di  tenere  sempre 
presente  —  di  conservare  nelle  manifesta¬ 
zioni  pubbliche  l'au’stero  prestigio  della’  sem¬ 
plicità  e  della  sincerità,  che  formano  T  in¬ 
dice'  più  sicuro  di  |m  popolo  civile. 

"  Luca  Beltrami 

I  BONAPARTE 
A  ROMA 

Y.  —  MIJRAT 

■-  TI  dentino  di  Mjirat,  a  Roma,  ha  in  sé 
qualcosa  di  fatale  |  è  lui  che,  nella  sua  qua¬ 
lità  di  luogotenente  generale  dell’  Impero 
inette  fine  al  Governo  Pontificio  ,ed  è  lui 
che,  desideroso  ch’impadronirsi  della  città 
sempre  segretamente  bramata  quattro  anni 
dopo  mette  finé:  al .  Governo  Imperiale!  E 
fra  l’uno  e.  l’altro  di  questi  due  atti,  una 
brama  ardente  dj  possederla,  una  politica 
sottile  d’ intrighi  per  cattivarsi  l’animo  de¬ 
gli  abitanti,  un  continui  e  non  mai  inter¬ 
rotto  raggiro  per  prepararsi  il  terréno  phe 

—  pur  a  traverso  il  tradimento  —  lo  avreb-  . 
be  fatto  Re  della  capitale  del  mondo  !  Già  !• 
nel  1800,1  semplice  generale  di  un  esèrcito 
che  manovrava  nella.'  piailura  fulignate,  egli 
chiede  a  Napoleone  il  permesso  di  occu- 
pare  Castel  Sant’Angelo,  e  ci  vuole  tutta  la 

.  diplomazia  .del  Cardinal  fconsalvi,  unita  a 
mezzo  milione  in  contanti  :  per  farlo  desi¬ 
stere  da  quésto  disegno/  Ed  ecco  Murat 
che  viene  a  Roma  per  I  una  prima  volta, 
non  più  come  conquistatpre,  ma  corbe  cat- 
vtòlico  divoto  a  Sua  Santità  per  ringra¬ 
ziarla  del  dono  munifico!  e  per  farsi  dare 
altri  regali  tra'  cui  ufi  quadro  di  Raffaello. 

E  due  anni  più  tardi,  ve  Io  ritroviamo  espi-  . 
tato  e  adulato;  dan  principi  Borghese  — 
che  erano  divenuti  suoi  cognati  —  e  che 
in  suo  onore  dètteril  una  festa  rimasta  ce¬ 
lebre  nella  loro  villa  'piriciana  durante  la 
qu^le  e'gli  si  vide  accarezzato,  adulato  e 
complimentato  dai  principi,  dai  cardinali  e 
dalle  più  -  belle  dame  .'dell’aristocrazia  ro¬ 
mana. 

Fin  qui,  il  cognato., di  Napoleone,  era 
stato  a  Roma  come  un  «privato  di  alto 
rango»' e  se  in  cuor  suo  aveva  nutrito 
qualche  sogno  ambizióso;  aveva  saputo  na¬ 
sconderlo  più  o  menò  abilmente.  Ma  pro¬ 
clamato  Re  di  Napoli,  eccolo  — -  nel  1808 

—  a  Palazzo  Farnese  che  gli  appartiene 
oramai  e  nel  quale  si  ferma  da  sovrano 
nel  suo  viaggio  p§r  occupare  il  Regno  de¬ 
cretatogli  dall’ imperiale  congiunto.  Ora¬ 
mai  l’ intrigo  eomiàcia  a  manifestarsi.  Nella 
Galleria  dèi  Canicci  egli  -convoca  tutti  co¬ 
loro  che  a  Roma  rappresentavano  il  partito 
francese  «che  vuoi  trasformare  in  partito 
napoletano.  E  gli  uni  lusinga;  agli  altri 
promette,  né  cerca  di  nascondere  col  Car¬ 
dinal  Consalvi  la’  sua  disapprovazione  per 
il  modo  col  quale  T  Imperatore  trattava  la 
Corte  di  Roma.  Infanto  giucca  doppio  giuo¬ 
co  :  e  mentre  al  Quirinale  lo  ritengono  un 
amico  inviato'  dàlia  Provvidenza  per  libe- 

,  rare'  P;o  VII  dall' Aquila 'rapdx  della  pro¬ 
fezia  malachianaL  égli  scrive  /.a  Parigi  che 
bisogna  affrettarsi  ad  abbattere  il  Governo- 
Pontificio,  che  è  'governo  malefico  quanto 
altro  mai,  Bisognava  infatti  liberare  il.  ter¬ 


reno,  per.  costruirvi  il  trono.  E  mentre  af¬ 
frettava  l’avvenimento  cercava  >  di  catti¬ 
varsi  le  più  influènti  famiglie  de!  patriziato 
romano  a  capo 'ideile  quali  -  si  trovano  -  i 
topria,  i  Colónna;  ri  Pallavicini.  Costoro  non 
'  esitano  ,a  compròfiiettersi  per  il  bel  cava¬ 
liere  guascone,  tanto  che  dimenticata  la 
tradizionale  prudenza  romana  si  farinp  i 
.  fautori  di.  una  petizione  da  mandarsi  a  Pa¬ 
rigi  nella,  quale'  è  scritto  -  chiaramente  che 
«  in  casb,  di  cambiamento  del  loro  governo, 
sollecitano  -la  riunione  di  Roma  al  regno 
"  di  Napoli  ».  «  Intrighi  del  gabinetto  napo¬ 
letano  »  —  commenta  in  margine  Eugenio  ■ 
di  Beauharhàis  :  è  Napoleone  capisce  a  che 
cosa  tenda  iFcognato  e  lo  nojnina  Luogo- 
tenente  .generale  incaricandolo  di  eseguire 
quello  spodestamento-  che  il  Re  Gioachino 
aveva  .così' ardentemente  richiesto'  S  1 

non  vobis,... 

* 

Ma  con  la  caduta  : del  potere  temporale  e 
coi  manifesti  disegni,  dell’  Imperatore,  non 
cessa,  T intrigo  murattiano.  Il  Re,  fiélTese-, 
guire  «  l’órdine  di  sfrattò  ».  aveva  agito  con 
prudente  abilità,  rimanendo  nelì’ombra  e  in 
certo  modo  frustrando  ,r  piani  del  cognato. 
Ma  lasciato  che  tutto  quanto  fosse  conv 
piuto-senza  di  lui,  a  cose  fatto  aveva  subito 
scritto  a  Parigi  chiedendo  Che  gli  fosse  con¬ 
cesso  di  stabilirsi  ri  Roma,  «dove»  scri¬ 
veva  il  20  giugno  1809  «  l’ammmistrazione 
non  andava  cosi  bene  còme  si  poteva  desi¬ 
derare  ».  E  intanto.’  mandava  in  città  il 
suo  ministro  Salicetti,  perché  in  caso  di 
fina  sua  venuta  gli  preparasse  una  acco¬ 
glienza  trionfale.  Ma  a  'Roma  il  Salicetti 
non  rimase  a  lungo vi  lasciò,  però,  agenti 
fidati  che  provvisti  ;di  larghi  mezzi  finan¬ 
ziari  iniziarono  una  campagna  murattiana 
intesa  a  esaltare  la  generosità,  il  valore  e 
la,  grandezza  del  più  brillante  fra  i  sovrani 
napoleònici.- 

Non  sembra  che  tutto  questo  armeggio 


producesse  grandi  cose.  Non  ostante  che 
il  Munifcipio  in  un  magniloquente  manifesto 
avesse  «  dato  il  permesso  ai  cittadini  ro¬ 
mani  d’  illuminare  le  loro  case  con  torce,  e 
lampioni,  in  Onore  del  re  di  Napoli»  pochis-  ; 
simi  furono  coloro  .che  di  questo'  permesso 
usufruirono  e  i  molti  mercanti  di  lanterne, 
improvvisatisi  per  la'  circostanza,  -fecero 
magrissimi  affari.  Non  ostante  tutto  ciò,  il 
Re  la  sera 'del  ió  novembre  fece  il  suo  in¬ 
gresso  solenne  a  Roma,  dalla  porta  San  Gio¬ 
vanni,  cifconàato  dalle  autorità  e  dai  per¬ 
sonaggi-più  insigni,  del  «suo  partito  »  che  . 
gli  erano  andati  incontro  fino  ad  Albano.  A; 
cavallo,  vestito  di  una  uniforme  rutilante 
d’oro,  con  alti  stivaloni  di  pelle  gialla,  co-  - 
petto  da  un  cappello  piumato  che  gli  om¬ 
breggiava  il  volto  su  cui  scendevano  le  nere 
chiome  inanellate,  egli  credeva  di  produrre 
.  una  grande  impressione  sulla  cittadinanza 
romana.  Ma  la  cittadinanza  romana  era  un 
po’  diversa  da  quella  che  il  Re  s’ immagi¬ 
nava  :  i  buoni  quiriti  si  affollarono  al  pas¬ 
saggio,  del  bel ,  cavalière,  .  osservarono  lun¬ 
gamente  la  giubba  di  velluto  verde  e  i  pen¬ 
nacchi  di  penne  di  struzzo,  e  là  sera  stessa  , 
lo  bollarono  con  un  soprannome  che  non  * 
lo  avrebbe  lasciato  più:  il  Pranconi  indora*, 
nato.  Bisogna  ricordare  ohe  il  Fraùconi  era 
un  celebre  cavallerizzo,  delizia  dei  frequen¬ 
tatori  del  suo  :circo  equestre  ! 

Questa  volta,  sdegnò  il  palazzo  Farnese, 
e  avendo  accettata  l’ospitalità  del  cognato, 
si  recò .  direttamente  al  Palazzo  Borghese 
dove-  il  giorno  dopo  ricévette  con  molta 
solennità  e  con  molta  pompa  non  esente 
dà  esagerazione,  le  autorità,  gli  ufficiali,  i 
senatori  e  chiunque  aveva  una  qualunque 
'veste  pubblica.  Aveva  fatto  di  tutto  per¬ 
ché  a  questa  udienza  solenne'  partecipasi 
sero  i  pochi  cardinali  ancora  residenti  a 
Roma,  e  a  questo  fine  aveva  rivolto  le 
più  insistenti  preghiere  al  Consalvi  perché 
vi  venisse  almeno  lui.  Ma  né  le  preghiere, 
né  Te  lusinghe  fecero  si  che  i  «principi 
della  Chiesa  »  accettassero  di  sabre  lo  sca¬ 
lone  principesco  dèi  cosi  detto  clavicem¬ 
balo  dei  Borghese.  Finito  il  ricevimento,  il 
Re  si  recò  in  Piazza  San  Pietro  dove  passò 
ili  rivista  la.  guarnigione.  Per'  l’óccasione  - 
aveva  indossato  una  divisa'  mirabolante, 
con  spencer  guarnito  di  pellicole  rare,  gal¬ 
loni  d’oro  su  tutte  le  cuciture,  cascate  di 
piume,  sciabola  turoa,  stivaloni  di  maroc¬ 
chino,  in  una  tale  profusione  di  bagliori, 
di  luccichii,  di  colori  violenti,  che  il  pò-  ... 
polo  romano,  non  fece  Che  cresimare  il  bat¬ 
tesimo  còl  quale  lo  aveva  •  gratificai  o  il 
giórno  prima.  Poi,  dopo  aver  rivolto  una 
parola  cortese  a  tutti  quanti  —  ma  più  di 
ogni  altro  ai  romani  —  si  recò  a  visitare 
quello  stesso  Castel  Sant’Angelo  che  nove 
anni  prima  aveva  chiesto  d’occupare  di 
viva  forza  e  la  sera  j — Tu  alla  serata  di  gala 
data  in  sùo  onore  al  teatro  Valle,  dove 
tutte  le  più  belle  signore  di  Roma' si  erano  • 
date  convegno  nello  splendore  della  loro 
bellezza  e  nel  lusso  delle  loro  acconciature. 
Bisogna  dire,  che1  il  bel  Sovrano,  non  fu 
insensibile  a  quest’omaggio  della  .femmi¬ 
nilità  romana. 


Il  soggiorno  del  Re  Gioachino  ’  a:  Roma, 
fu  tutta  una  serie  di  fèste,  di  splendori,  di 
apoteosi.  L'n  di  quello  stesso  njese  lo  ri¬ 
troviamo  ad  un  ballo  che  il  generale’ Miollis 
dette  in  snò  onore  nel  Palazzo  'Doria  da  lui 
abitato.  Il  Sovrano,  questa  volta,  fu  mira¬ 
bile  di  spirito,  di  grazia  e  di  reparties  gua¬ 
sconi,  tanto  che- le  signorè  presenti  he  fu- 
■  Tono  assolutamente  conquistate:  e  . si.  ca- 
/.pisce,  anche  perchè  il  Murat  era  un  uòmo 
bellissimo.  Poi  il  giorno  dopò,  gita  a  Civi¬ 
tavecchia,  accompagnato  dal  pre|etto  Tour- 
non  il  qùale  — -  non  ostante  le  sue  diffi¬ 
denze  politiche  —  .rimane  anche  lui  sotto 
l’ incantamento  dèi  Re.  Di  ritorno  a  Roma, 
grande  pranzo  di .  quattrocento  coperti  a' 
Palazzo  Doriate  dopo  pranzò  un  mirabile" 
fuoco  d’artificio  che  sembra  avvolgere  di 
fiamme  il  bellissimo,  edificio  principesco.  Il 
pubblico  entusiasmato  da  quello  spettacolo, 
chiama  a  grandi  grida  il  pirotecnico .  che 
lo  aveva  preparato,  e  gli  gridio  Bravo  !  Bra- 
:  "vp  !  cori  grande  rumore  di  applausi.  Gioa¬ 
chino,  nell’  interno  del  palazzo  sente  quelle 
|  .grida  n  quéi  battimani,  crede  clic  siano  di¬ 
retti  a  lui,  non  regge  più  e /si  presenta  sul 
balcone  per  ringraziare  il  popolo  che  — 
con  la '-prontezza  d’intuito  propria  al  po¬ 
polo  romano  —  capisce  subito  l'equivoco 
e  lo  accoglie  con  grandi  risa  e  con  ironici 
evviva  ! 

Gli  ultimi  atti/  della  visita  mùrattiana  à 
Roma,  furono  dedicati  all’arte  con  la  visita 
ai  Musei  Vaticani  e  con  quella  allo  studio  ; 
di  Canova  dove  il  grande  scultore  di  Pes- 
sagno,  con  più  ingenuità  che  perspicacia  gli 
fece  sùbito  vedere  la  grande  statua  dell’  Im¬ 
peratore  —  allorà  quasi  /portata  a  compi¬ 
mento  -  e  una  medaglia  che  stava  termi¬ 
nando  per  commemorare  la; /costituzione  del 
Regno ■  d’ Italia,  medaglia  dove  nel  vèrso 
si  vedeva  un’aquila  che  abbrancava  con 
gli  artigli  la  corona  fèrrea,  avente  in  esergo, 
come  motto  la  frase  celebre  che  poteva 
anche  -sembrare  un  ironico  ammonimento  : 

.  'Dio  me  V  ha  data,  guai  a  chi  la' tócca  !  ■  , 

Bisogna  però  riconoscere  che,'  non  ostante 
la  teatralità  ,  del  sovrano  e  l’ impressione 
piuttosto  .funambulesca  prodotta  sul  po¬ 
polo  di  Rapia,  una  certa  influenza  quella 
visita  era  destinata  ad  esercitare.  Quando, 
verso  il  1811,  il  malcontento  che  i  romani 
'  non  avevano  mai  nascosto  verso  il  governo 
imperiale,  comincia  a  prendere  una  forma 
più  definita  e  si  hanno  gl’incidenti  «scan¬ 


dalosi»  7—  come  li  qualificavano  gli  agenti  1 
francesi  —  del  Valentini  e  del  Cruciani  chea 
si  rifiutano  di  prestar  giuramento  di  fedeltà  | 
■all’  Impero,  nella  prima  seduta  del  utiovo  * 
Consiglio  municipale,  senza  che  il  Tournon  i 
osi  di  prendere  cóntro  di  loro  un  qualsiasi/f 
provvedimento,  la  borghesia  romana  ac-  i 
certa  in  massa  le  lusinghe  murattiane  e  spera  1 
nel  Re  di  Napoli  come  in  un  possibile  re-/' 
stauratòre  dell’antico  ordine  sovvertito.  E 
,  Murat  non  cerca,  certo,  di  assopire  queste  • 
speranze.  E  quando,  più  tardi,  si  comin¬ 
ciano  a  sentire  i  sinistri  scricchiolìi  che» 
annunciano  1’avvicinarsi  della  catastrofe,  il;’ 
Re  di  Napoli  non  esita  un  morflento  a  get-  j 
tarsi  a  capofitto  nell’avventura  per  realiz¬ 
zare  finalmente,  il  suo  antico  sogno  romano. 
Siamo  nel  novembre  del  1813.  Murat  è  in  l 
Sassonia  alla  testa  di  un  corpo  di  esercito 
francese,  il  cui  comando  non  aveva  accet-  - 
tato  senza  grandi  esitazioni  e  senza  infiniti 
tentennamenti.  Ma  ecco  che  la  notte  dal 
'  3  al  4,  una  notizia  impreveduta  viene  a 
rompere  il  sonno  al  prefetto  Tournon  :  Re 
Gioachino  è  giunto  a  Roma  nel  più  stretto'.' 
incognito  ed  è  sceso  -ad  un  albergo  come  un 
qualunque  viaggiatore  !  Senza  perder  tem¬ 
po,  avverte  il  generale  Miollis  di  questo  av- 
*  venimento  straordinario  è  ambedue  si  re¬ 
cano  in  jret-ta  a  presentare  i  «  loro  omaggi  » 
a  sua  Maestà,  che  li  riceve  in  quella  stanza  • 
dell’  Hotel  de  Londres  sulla  piazza  di  Spagna, 
doye  era  sceso  frettolosamente  con  la  vaga 
speranza  di  passare  inosservato.  Poi  dopo 
qualche  frase  senza  importanza,  li  informa 
che  si  reca-  a  ^Napoli  per  mettersi  alla 
testa  di  30.000  uomini  coi  quali  avrebbe 
marciato  sul  Po,  e  li- congeda.  Ma  in  antica¬ 
mera  i  due  funzionari  francesi  vengono  a  sa¬ 
pere  la  verità  :  1’  Impero  è  finito,  a  Lipsia 
1’  Imperatore  è  stato  battuto  dagli  alleati 
dopo  una  sanguinosa  battaglia  durata  ben 
quattro,  giorni  ! 

Da  quella  notte  funesta,  l’atteggiamento  | 
di  Murat  si  fa  sempre  più  palese  e  le  sue 
'  mire  sopra  «n  più  grande  regno  d '  Italia  sii 
.precisano  in  modo  impressionante,  E  in 
questo  atteggiamento  e  in  queste  mire  egli 
è  incoraggiato  e  sospinto  dalla  moglie,  quella 
Carolina  che  da  vera  sorella  di  Napoleone 
ha  tutte  le  ambizioni  e  tutte  le  brame  di 
grandézza  e  di  dominio.- Sé  si  tolgano  Giu¬ 
seppe  —  il  più  puro  e  il  più  disinteressato 
dei  fratelli  imperiali  —  e  Paolina  —  la  più 
frivola  forse  ma  la  più  buona  delle  sorelle  — 
tutti  gli  altri  hanno  sempre  l'aria  di  diman¬ 
darsi  :  «E  perché  Lui  e  non -noi  ?  ».  Nel  mo¬ 
mento  della  catastrofe  questo  pensiero  balza 
anche  nella  mente  di  Carolina  e  di  Murat: 
accettiamo  la  vittoria  degli  alleati,  patteg¬ 
giamo  con  f  Austria  e  con  l’ Inghilterra  e 
-  creiamo  quel  regno  ^d’ Italia  che  già  si  deli¬ 
aca  nello  spirito  dei  patrioti.  E  per  un  mo¬ 
mento  quella  coppia  regale  potè  credere  al 
raggiungimento  del  suo  sogno,  quando  — 
dopò  la  lunga  e  tortuosa  preparazione  a  cui 
presero,  parte  i  carbonari  delle  logge  ita¬ 
liane  e  i  malcontenti  d 'ogni  partito  e  i 
patriòti  impazienti  di  liberare  T  Italia  dallo 
straniero  —  il  Re  Gioaehino  fece  il  suo  in¬ 
gresso  trionfale  a  Roma,  come  Sovrano  que¬ 
sta  volta  e  come  liberatore. 

Vi  era  stato  invocato  da  una  petizione.' 
firmata  dal -Sindaco  -duca  Braschi,  dal  duca 
toi  Sora,  dal  duca  Sforza  Cesarmi,  dal  prin¬ 
cipe  Barberini,  dal  principe  Chigi  e  dal  duca) 
di  Bracciano  che' era  il  banchiere  Torlonia. 
E  vi  giunse  il  24  gennaio  di  quel  l’anno: 
1814,  ricevuto  alla  Porta  Sàn  Giovanni  da 
tutti  i  ministri,  da  tutti  i  funzionari  da 
tutti  ì  generali  del  suo  esercito  e.da  una  folla', 
di  popolo  più  curioso  che  entusiasta.'  Come; 
la  prima  volta  il  Re'  indossa  un  costume S 
fantastico,  ma  questa  volta  spinge  la  trac-' 
catara  fino  a  mostrarsi  col  volto  imbellet- « 
tato  :  per  ringiovanirsi  —  dicono  i  roi 
mani  —  per  non  impallidire  d’  innanzi  ai 


•La  sua  prima  visita  ufficiale  è  —  il  giorno/, 
dopo  —  per  il  Re  Carlo  IV  di  Spagna,  , 
felicitandolo  di  aver  finalmente  spezzatoci 
«  quelle,  catene  »' che  sei  anni  prima  aveva/! 
tanto  contribuito  lui  stesso  a  ribadite.  La  ; 
sera  stessa  è  all’Argentina,  per  una  rap- 
presentazioùe  di  gala  dove  è  ricevuto  dai 
duca  Braschi  e  dal  duca-Sforza-Cesarini  che'j 

10  accompagnano  nel  palco  reale  fra  gli  ap-;: 
plausi  dell’aristocrazia  e  l' indifferenza  del-] 
popolo.  Poi,  nei  giorni  successivi,  grande 
distribuzione  di  sussidi  fra  cui  13  mila  lire 
all’accademia'  di  San  Luca,  e  altrettante i 
perché  si  chiudano  con  una  vetrata  le  logge! 
di  Raffaello  al  Vaticano,  logge  esposte  fino! 
allora  alle  minacce  di  tutte  le  intem-  : 
perie.  E  questa  è  l’unica  opera  che  anche 
oggi  rimane  a  testimonianza  dell’efimerol 
regno  romano  di  Mtìrat  II  quale  regno/ 
cadde  di  li  a  poco  per  non  più  risorgere,^ 
se  bene  1  idea  non  fosse  del  tutto  spenta 
nel  cuore  del  torbido  guascone.  E  lo  di-  ;Ì 
mostrò  un  anno  dopo,  in  una  fugace  apparita 
zione  che  fece  nella  città  dei  suoi  sogni,’ i 
apparizione  che  destò  un  certo  allarme  ne-f* 
gli  ambienti  governativi,  quando  già  abban-.| 
donato  da  coloro  per  i  quali  aveva  .traditofj 

11  suo  terribile  congiunto,  andava  fatal-1 
mente  al  suo  tragico  destino  di  Pizzo.  Il 

Morto  Murat,  a  Carolina  il  soggiorno  rijfl 
mano  fu  vietato  dalla  sospettosa  'diplomai™ 
degli  alleati.  Troppo  ella  aveva  intrigato  .]9 
troppo  si  era  compromessa  durante  la  brev|S 
reggenza  del  suo  regno  napoletano,  perché 
la  volessero  vedere  unita  agli  altri  membr|j 
della  famiglia  Bónaparte.  E  poi  la  stessili 
madama  madre,  non  là  vedeva  molto  volenti 
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tieri  ché  le  rimproverava  la  non  tacita 
$  .acquiescenza  al  tradimento-  dèi  marito..  Per 
//questo  tutte  le  sue  lettere  sono  di  una  ecce- 
i  Azionale  freddezza  e  si  limitano  quasi  sempre 
-  »'.c0nsiderazioni  amministrative.  Ma.  non 
optante  questa  freddezza,  ella,  offre  a  sua  . 
'■  figlia  di  alloggiarla  presso  di  sé,  all’ultimo 
piano  del  palazzo  ,  di  Piazza  Venezia,  il 
$  .'"'giorno,  in  cui  decidesse  di  vènire  a  Roma.' 

•'  E  cì  venne  infatti  una" -volta,  quando  la 
9  -madre  si  ruppe  il  ‘  femore  passeggiando  per 
la  Villa  Paolina.  Gi  venne  sotto  il  nome  di 
fi;.  Contessa  di  Lipona  —  chiaro  anagfamma' 
gyàel  regno'  perduto  —  mamon  ci  potè  'rima-, 

|  nere.  Perché  la  sospettosa  diplomazia 
/austriaca,  impressionata  dal  fatto,  òhe  tanti 
f^.Bonapàrte  ’Tóssero  radunati  intorno  afij 
letto-  della  Mater  fegum,  ingiunse  al  Go- 
ì;  verno  Pontificid.  di  far  subito  partire,  la  pe- . 
fevricolosa  sorella  di  Napoleone.  E  il.  Governo 
v-  Pontificio;  .dovette,  piegarsi  alle  esigenze 
^..austriache  le  quali  erano  .  cosi  pressanti 
;  minacciose  che  fu  lo  stesso  Cardinale 
Albani  che  si  reéò  da  Madama  /Letizia  per 
f pregarla  di  far  partire  —  nel  termine  di 
24  ore  —  la  Contessa  di  Lipona  da  quella 
città  dove  ella  aveva  sognato  un.  giórno  ' 
|  di  essefé:  acclamata'  regina.  " 

Diego  Angeli. 

MARGINÀLIA 

★  Le  risorse  economiche  della  Tripolita- 
tiia  nell’antichità.  —  La  Tripolitafiia  non 
|  ha  nulla  da  invidiare  né  alla  Tunisia  né  ad. 

alcun’altra  'colonia  dell’ Africa  settentrio- 
finale.  Del  resto,  per-  giudicare  Ciò  che  la  ,  ; 

terra  può  dare,  nùn  si  deve  considerare  ' 
|  soltanto  le  sue  risorse  attuali,  ma  anche 
quelle  che  in  qualsiasi  momento  della  sua 
storia  essa  -  ebbe  a  produrre.  Per  questo 
];  A.  Merighi,  tendendo  rivalutare  la  nostra 
colonia  in  conSonto  a  quelle  adiacenti,  - 
prende  in  esame,  nella  Rivista  coloniale,  le 
ì  risorse  economiche  della  Tripolitania  antica,  / 
fin  dal  tempo  della  dominazione  cartagi- 
'  nese.  Senonché,  questa  non  lasciò  tracce  . 

profonde  della  ,  sua  civiltà  nella  Tripolita- 
.  nia,  che  piuttosto  usci  dal  suo  statò'  di  ab- 
|  bandono  ai  tempi  di  Massinissa,  il  potènte 
ir  alleato  dei  romani  quando  debellarono  la 
metropoli  punica.  Caduta  Cartagine,  là 
u.  Tripolitania  rimase  sotto  la  dominazione. 

I  numidica  per  oltre  un  secolo  6  mezzo,  e 
fe  cioè  fino  a.  quando  l’imperatore  Augusto, 
stanco  delle  lotte  a  cui  andavano'  soggette 
le  terre  affidate  .qlfiamministrazi'one  dei  re¬ 
goli  numidi,  liquidò.1  quella  dinastia  e  ri¬ 
dusse  quasi  tutta  l’Africa  settentrionale 
;  sotto  il  diretto  dominio  dei  romani.  Cosi 
,  le  insegne  di  Roma,  con  la  memorabile 
/■  spedizione-  miEtare  di  Cornelio  -Balbo,  veni- 
vano  piantate  in  pieno  deserto  /di  Sahara. 

|  Grande  è  1’  importanza  di  questa  prima  spe- 
“  dizióne  romana  nell’  interno  del  paese,  per-, 

>  ché  da  quel  tempo,  appunto,  la  produzione 
.  agricola  della  colonia  ebbe  largo  incremento. 
Trascurando  i  prodotti  di  transito,  e  comin¬ 
ciando  dalle  risorse  minori,  l’articolista  fa 
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molto  note  ed  apprezzate  a  Roma,  oltre 
ad  una  quantità  di  pesci  amari  o  salati, 
il  cui  commercio/  era  estesissimo.  Dalia 
Tripolitania  si  esportavano  anche  ijè  famose 
pietre  delle  Sirti,  una  specie' di  topazi,  del 
tutto' differenti  dai  carbuncoli  etiopici  che 
alimentavano  invece  il  commercio  di  tran¬ 
sito.  Ma  la  produzióna  più  notevole,  •  testi- 

-  moniàta  dalla  nuova  interpretazione  di  an¬ 
tiche  costruzioni  (chiamate  «  senàm  »  da-, 
gli  ihdigeni), -era  induhhiàmente  quella  del¬ 
l’olio.  Diversamente  non  si  spiegherebbero 
gl’ impianti  di  numerosissimi  oleifici,  di  cui 
appunto  rimangono  gli  avanzi.  Anche  dalla 
vita  *  di  Settimio  Severo  apprendiamo  no¬ 
tizie  concordanti  con  le  deduzioni  suggerite  1 
da  quei  resti  archeologici  :  infatti  l’ impe¬ 
ratore  leptitano,  pacificata  la  Tripolis,  jv 
sicuro  al  popolo  romano  delle  distribuzioni 
d’olio  tripolitano.  Un’altra  fiorente  cultura 
doveva  essere  quella  della  vite,  almeno  se 
si  deve  giudicare  da  certi  motivi  ornamen¬ 
tali  dell'arco  di  Marco  Aurelio  a  Tripoli  e 
dei  monumenti  di  GhirZa:  e  di  Leptis  Ma¬ 
gna.  Su  quelli  di  Ghrrza)  ad  esempio,  si  os¬ 
servano  bassorilievi  interessantissimi,  ri- 
producenti  accanto,  a  scene  di  cacciatóri 
che  inseguono  antilopi /.eA  struzzi,  e  di  la¬ 
voratori  che  arano-  con  cammelli  aggiogati, 
scène  di  vendemmia  con/  caratteri;  pura¬ 
mente  locali.  Altrettanto',  significativi  sonò 
capitelli  e  fregi  che  recano  ornamenti  di 
grappoli  d’uva  e  di  tralci  di  viti.  Anche  \ 
il  grano  è  da  registrarsi  fra  i  prodótti  della 
Tripolitania,  nonostante  che  molti-  storici- 
moderni  siano  di  contrario  avviso-.  La  prima 
testimonianza  da  considerare,  a  questo  ri¬ 
guardo,  è  il  Periplo  attribuito  a  Scilace 
Cafiadehse,  il  quale,  pària  esplicitamente 
di  grano  tripolitano  ;  ma  vi  è  poi  un  altro 
fatto  importante  :  il  nóme  (Abroton)  di  una 
delle  città  formanti  la  Tripolis,  Sfibratila’  - 
o.  Sabrat,  che  significa  «  Forum,  Frumenti  ». 

★  Per  l’epistolario  di  Vincenzo  Monti.  — 
La  prima  idea  deh’  «  Epistolario  »  sorse  su¬ 
bito  dopo  la  morte-  del  poeta  ;  ma  fu  at¬ 
tuata  in  piccole  proporzioni  soltanto  nel 
1.834;  e  non  senza  le  cautele  die  i  tempi 
imponevano.  Questa  stampa  '  del  '34  servi  - 
pòi  di  base  all’ «  Epistolario  di  Vincenzo 
Monti  riordinato  ed  accrésciuto  di  molte 
lettere  non  prima  stampate  o  raccolte  », 
che  pubblicò  nel  1842  Giovanni  Resnati! 

E  fu  -  raccolta  notevole,  senza  dubbio  ;  ma 
lontanissima  dal  -potersi  dire  completa  e  fe¬ 
déle.  Tanto  più  appare  manifesta  fi  incom¬ 
piutezza  del  Resnati  se-/  si  considerino  le 
moltissime  lettere  edite  dopo  il  1842  ;  si 
tratta  di  circa  150  pubblicazioni,  che  nessuno, 

-  prima  che  venissero  riunite  in  un  sol  corpo, 
poteva  dire  .di  conoscere  intéramente.  Per 
questo,  lìn  .dal  1891,  Alfonso  Bertoldi,  in¬ 
sieme  col  compianto  Mazzatinti,  si  propose 
,  la  pubblicazione  di  un  epistolario  integrale  ; 
senonché  da  quella  lunga  fatica  nàcquero,  si, 

i  due  copiosi  volumi  di  «  Lettere  inedite  e  ' 
sparse»  dati  in  luce  negli  anni  dal  1893 
al  1896,  ma  l’idea  primitiva  di  una  rac¬ 
colta  completa  dovette  sopportare  alcune 
limitazioni  in  quei  due  volumi,  per  le  gravi 
difficoltà  che  avevano  incontrato  i  compila¬ 
tori.  Quésta  storia  esterna^  dell’epistolario 
del  Monti  è  narrata  dal  Bertoldi  medesimo 
negli  Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di 
scienze, , lettere  ed  arti  in  Modena  ;  dove,  per 
altro,,  la  comunicazióne  non  si  limita  ad" 
/.una  notizia  dei  tentativi  fatti  finora,  ma 
-  annunzia  il  proposito,  che  il  Bertoldi  ani¬ 
mosamente  ha  ripreso,,  di  dare  agli  studiosi- 
l’epistolario  completo  del  Adonti.  La  rac¬ 
colta  definitiva  sarà  cosi  costituita  ;  1.  dalle 
lettere  dell'edizione  Resnati,  restituite,  dove 
è  stato  possibile,  sulla  scorta  degli  autografi, 
nel  loro  testo  integrale,  riordinate  crono¬ 
logicamente  e'  datate  e  annotate  dove  oc¬ 
correva  ;  2.  dalle  «  Lettere  inedite  e  sparse  » 
intorno  alle  quali  il  Bertoldi  ha  speso  nuove 
cure,  correggendo'  date  e  lezioni  erronee,  e 
largamente  annotando  ;  3.  dalle  lettere  ve¬ 
nute  in  luce  dopo  il  1896,  inserite  ne’Ua  com¬ 
pagine  delle  altre  ;  4.  dal.  gran  corpo  delle 
lettere  inedite  dell’archivio  Pìancastelli  (do¬ 
ve  solamente  quelle  a  G.  B."  Costabili,  che 
costituiscono  quasi  una  cronaca-  dei  primi 
anni  cisalpini,  sono  più  di  settanta)  ;  5.  dalle 
noti  poche  lettere,  pure  inedite,  derivate  da 
altre  raccolte  pubbliche  e  private  ;  6.  dalla 
gran  massa.  delle  lettere  di  qualche  impor¬ 
tanza  dei  corrispondenti  del  Monti,  che  è 
quanto  dire  di  molti  fra  i  principali  perso¬ 
naggi  del  tempo  suo  ;  7.  da  molte  lettere 
inedite  di  Costanza,  la  bellissima,  e  infeli¬ 
cissima.  figlia  del  poeta.  Tutte  queste  lettere, 
riunite  in  un  corpo  unico,  costituiranno, 
nella  ricorrenza  del  primo,  centenario  deha 
morte  del  poeta,  la  più  degna  onoranza  e 
la  più  ampia  raccolta  di  testimonianze  a 
'  conoscer  davvero  la  vita,  l’arte,  i  senti¬ 
menti  di  Vincenzo  Monti  e,  ne’ rispetti  di 
lui,  dell’età  che ,  fu  sua. 

★  Massimo  D^Azeglio  a  Livorno.  —  Vi 
fu  più  volte,  ma  Sempre  per  breve  tempo  ; 
e  quasi  di  solo  passaggio.  Parla  di  queste 
visite  Ersilio  Michel  ne  La  Rivista  di  Li¬ 
vorno  ;  ma,  quanto  alla  prima,'  nel  1820, 
poco  più  può  aggiungere  a. quanto  il  D’Aze- 

f  glio  stesso  scrisse  nei  suci  «  Ricordi  ».  Più 
larghe  notizie,  attingendole  specialmente 
ai  documenti  di  polizia,  il  Michel  è  in  grado 
di.  Offrire  ai  suoi. Jettori -intorno  ad  una  .se-- 
'  conda-  visita,;  che  ebbe  luogo  ventisei  anni 
dopo.  Allora  a  Livorno  il  D’Azeglio  non  era 
più  uno  sconosciuto:  con  i.siioi  romanzi 
e  con  i  suoi  scritti  politici  aveva  'conseguito 
una  grande  notorietà.  Egli  •  la  'doveva  spe¬ 
cialmente  al  suo  ultimo  volumetto,  «  Degli 
ultimi  casi  di  Romagna  »  ;  ma  lo  scritto, 

■  che  ebbe  tanta  diffusione,  gli  aveva  anche 
procurato  lo  sfratto /da  Firenze  e  da  ' tutto 
il  Granducato.  Per  questo,  appunto,  il  31 
marzo  1846,  giungeva  a  .  Livorno,  a  imbar- 
carvisi  per  Genova  e  ritornare  ifi  Piemonte. 

Si  spiega,  dunque,  perché  appéna  arrivato 
tutte  le  autorità  locali.  si:Iiièttefesero:  in  moto 
ed  entrassero  nel  tempo  stesso  in  una  pe¬ 
nosa  apprensione.  Còme  il  D’Azeglio  pas-- 
'sasse  il  suo  tempo  in  attesa  deh’  imbarco 
-lo  sappiamo  dai  rapporti  che  la  polizia  tra¬ 
smetteva  al  Presidente  deh  Buon  Governo, 
a  Firenze:  « ....  non  appena  -il  D’Azeglio 
fu  qui  arrivato  e  le  persone,  conformi  ai 
sentimenti  dell’autore  •  dell’opera  «Degli 
ultimi  cari  di  Romagna  »,  si  videro  in  un 
certo  movimento,  ed  un  Mayér.  Enrico  e  un 
Malenchini  àvv.  Vincenzo,  per  primi  si  av¬ 
vicinarono- attui.  Il  prof.  Giuseppe  Monta-  ' 
'nelii  non  mancò  di  recarsi  a  vederlo.  .  Sta¬ 
mattina ,  hanno  preso  stanza  alla  stessa  lo¬ 
canda  il  prof.  G.  B.  Giorgini  e  il  signor 
Giuseppe  Giusti,  conosciutissimo  per  i  suoi 
celebri  ed  ingegnosi  componimenti  poetici, 

'  e  vi  si  recano  continuamente  per  comuni- 
•  caro  col  D’Azegiio altri  individui  ignoti  àgli 
osservatori.  Nella  scorsa  sera-  il  D’Azeglio 
intervenne  al  R.  Teatro  Carlo  Ludovico  e 
formava  l'attenzione  e  l’ammirazione  del 
pubblico.  Dicesi  che  domani  mattina  vo¬ 
gliasi  dare  al  medesimo  dagli  apprezzatoli 


del  suo  merito  un  banchetto  all’ albergo  del¬ 
l'Aquila  Néra.  Si  . parla  anche  deh’ arrivo  de¬ 
gli  studenti  pisani....  »\  Il  banchetto  ebbe, 
effettivamente  luogo,  Te  cosi  se  ne  parla 
in  un’altra  comunicazione  ufficiale  :  «  ....il 
pranzo  a  Livorno  ebbe  un  esito  meschino 
e  il  martire  protagonista  non  sembrò  ri¬ 
manere.  sodisfatto  e,  si  .tenne  serio  e  malin¬ 
conico.  Il  dettò  DJ  Azeglio  avrebbe  voluto 
-  :  '  gingillare,  fórse  anche  a  consigho  dell’au¬ 
tore'  del  «  Gingillino  »,  /per  differire  la  par¬ 
tenza  e  per  gettarsi  nep-  éolito  granaio  luc¬ 
chese  ;  non  di  rado  h  temporeggiare  giova.... 
Si  è  detto  che  gli  .si  sta  preparando  il  ri¬ 
tratto  in  litografia  e  che  fra  i  faccendieri 
anche  per  questa  nuova  dimostrazione  siavi 
.  ,  il  prof.  Montanelli....  ».  Ma  finalmente  mi¬ 
nistri  di  governo  e  di  ^polizia  potevano  re¬ 
spirare.  Non  avendo  attenuto  altra  pro¬ 
roga,  Massimo  D’Azeglio,  il  4  aprile,  s’  im¬ 
barcò  sul  battello  à  vapore  «  Maria  Cristina  », 
facendo  rotta  per  Genova  ;  e  quel  giorno 
stesso  il  governatore,  della  città  e  porto  di 
Livorno  si  affrettava  aùporgere  al  Governo 
;  superiore.  «  la  positiva...  certezza  della  par- 
.  lenza  avvenuta  ».  fi:' 

★  Un’ipotesi  sulle  fonti  dell’ «  Orbec- 
che  ».  —  È  nota  l’ importanza  di  questo 
lavoro,  del  Giraldi,-.  che  fu  una.  delle  prime 
tragedie  del  Cinquecento.  Quanto  poi  al 
problema  delle  finiti,  è  altrettanto  noto  che 
quella  tragedia  fu  derivata  dagli  «  Ecatòxn- 
'  miti  », /raccolta  di  novelle  .dello  stesso  au- 
,  'tore,  a  imitazióne  dei '«  Decameron  ».  Sic- 
-  ché  .  il  problema  delle-  fónti  dell’  «  Orbec- 
che  »  viene  ad  essere  'spostato,  e  a  risol- 
-  versi  nella  ricerca  di  qùelle  donde  deriva¬ 
rono  gli  «  Ecatommiti  »"./  Ma  questo  zibai-  ■ 
dono  di  novelle  non  ebbe  troppa  fortuna 
presso  i  critici  moderni,»,  mentre  vi  sono 
racconti  che  ebbero  larga  risonanza  non 
soltanto  nella  letteratura-  italiana,  ma  an¬ 
che  in  quelle  straniere.  SoriVla  considerare 
fra  quelli  :  la  settima  novella  della  terza 
giornata,'  fonte  presumibile  dell’ «  Otello  » 

,  di  Shakespeare;  la  sesta^. dell’ottava  gior¬ 
nata,  da  cui  Voltaire  derivò  «  Zaire  »  ;  la 
quinta  dell’ottava  giornata,  fonte  indiretta 
di  «  Measure  for  Measure-»  di  Shakespeare  ; 
tté  la  seconda  del  -secondo  -giorno,  che  è  pre- 
;  cisamentè  la  fonte  dèh’ «  Orbècche  »,  e  che 
oggi  vien  sottoposta  ad  un  acuto  esame  cri¬ 
tico  da  A.  H.  Krappe  nella  Revue  de  Lette¬ 
rature  comparée.  L’ indagine  s’ inizia  no-  1 
.  landò  tutti  gli  errori  storici  accumulati 
nella  tragedia,  e -fin  qui  generalmente  attri¬ 
buiti  alla  influenza  di  Seneca.  Parecchie 
i  r'sono  le  contraddizioni,  le-  omissioni,  gli  er¬ 
rori  geografici  commessi  dal  nostro  autore  ; 
ma  sono,  appunto,  questi  inavvertenze  che 
f  giovano  spesso  alla  ricerca  della  fonte  d’un 
raccontò.  Questo  procedimento  conduce  bar¬ 
ricò  lista  a  riconoscere  l’origine  persiana  del 
;  lavoro  del  Giraldi,  il  quale,  più  precisa- 
'  mente,  sarebbe  derivato  da  una  variante 
persiana  della  leggenda  di  Ciro.  Si  tratta 
di  una  variante  medievale  che,  mentre  si 
accosta  molto  da  vicino À  al  racconto  del 
Giraldi,  al  tempo  stesso  palesa  rapporti  as- 
,sai  diretti  con  l’archetipo  della  leggenda, 
megho  di  quanto  non  risultino  i  rapporti 
tra  l’archetipo  stesso  e  il  racconto  di  Ero- 
,  doto.  La  mentalità  del  Giraldi,  compila¬ 
tore  grossolano  e  priyo  di  immaginazione, 
non  ci  permette  di  attribuire  a  lui  perso¬ 
nalmente  le  modificazioni  che  il  racconto 
presenta  rispetto  a  quello  di  Erodóto  ;»  Or¬ 
bene,  quelle  modificazióni  che  sembravano 
,  proprie  del  Giraldi  si  ritrovano  già  in  Per¬ 
sia,  prima  che  il  racconto  emigrasse  in  Oc¬ 
cidente.  D’altra  parte,  i'Ì  Giraldi  non  cono- 
V  sceva  il  persiano,  e  allora  il  Krappe  è  ve¬ 
nuto  a  trovarsi  nella ,  necessità  di  ricercare  - 
gli  intermediari  tra  il  tèsto  originario  e  l’a¬ 
zione  drammatica.  Egli  risolve  quésto  que¬ 
sito  con  l’esistenza  di  tun’opera  bizantina, 
tradotta-  dal  persiano  e  conosciuta  a  Ve- 
•  nezia,  che,  ai  tempi;  del  Giraldi,  rimaneva 
ancóra  il  centrò  del  commercio  con  il  Le¬ 
vante.  Sono  una  conferma  alla  tesi  dell'ar¬ 
ticolista  le  osservazióni  àulla  forma  dèi  nomi 
propri,  sulla .  localizzazione  del  racconto  e 
su  parecchi  motivi' caratteristici:  che  .ne  ri- 
-velano  la  derivazione'  daU’Oriente. 

★  La  corrispondenza  tra  il  Carducci  ed 
una  poetessa.  —  La  poetessa  era  nata  in 
Inghilterra,  ma  poi  s’efa,  fatta  italiana  per 
y. /'sentimenti,  arte  e  matrimonio.  In  Toscana 
specialmente  fu  nota,  ai  Suoi  tempi,  e  a 
renderla  tale  giovò  proprio  il  Carducci  nel 
suo  primo  affermarsi  di  scrittore  e  di'  cri¬ 
tico  :  risalgono)  infatti  m  dipemhre1 1865  le 
pagine  favorevoli  sulla  suaj  Louisa  ^Trace 
Bartolini.  Dopo  essere)  giunta  a  Livorno 
col  padre  del  1837;  àyqva  passati  tre  anni 
tra  Pisa  e  Siena,  dov’efp  poi  tornata  dopo 
breve  dimora  in  Provenza  ;  passando,  di  li 
a  Pistoia,  definitivamente,  nel  '41,  dopo  la 
morte  del  padre.  A  Pistoia,  appunto,  la 
■Grace  Bartolini  s’ incontrò  'col  Carducci  e 
ne  nacque  un’amicizia  nel  vero  e  buon  senso  ' 
della  parola,  o  anche  ^qualche  cosa  che 
all'amicizia  è  rapltÓ  vicino, 'pur  non  diven¬ 
tando  l’amole,  come  giudica  Giuseppe  Lesca 
dalle  lettere  del  carteggiò  che  vien  pubbli¬ 
cando  ed  illustrandp  nella  Nuova  Antologia. 

Il  Carducci  era.allofa  sufi  ventiquattro  anni, 
insegnante  di  greco,]  poi  ài  italiano  e  latino 
nel  Liceo  Forteguèfri,  sposo  da  circa  otto 
mesi,. cioè  dai. marzo,  e  padre  di  11  a  poco; 
come  era  spòsa  di  Francesco  Bartolini  nel 
febbraio  seguente  la'  Qrace,  sui  quaranta¬ 
due  anni.  Le  due  famiglie,  avendovi  il  Car¬ 
ducci  la  propria,  si  avvicinàrpno  presto 
^cordialmente;  donde  poi, /reciproche  soste 
ospitali,  passasse  egli  solohp  coi  suoi  da  Pi¬ 
stoia,  oppure  i  Bartolini  .'da  (Bologna.  Le 
lettere  del  Carducci  a  lei  computandovi 
brevi  biglietti,  sono  venti,  e  trentotto, 
quelle  della  Gràce  al  Carducci.  Apparten¬ 
gono  tutte  ad  un  breve//  ma  interessante, 
periodo,  che  va  dal  settembre  1860  alla 
Pasqua  del  '65.  Chi  ricord^/Coine  il  Carducci 
iniziasse  a  quei  tenipi  l’  insegnamento  nel- 
1’  Università  di  Bologna®  e  sa  qualcosa 
sulla  sua  vita  'negli  anniìimmediatamente 
/  successivi,  quando  cioè  syénne  distaccan¬ 
dosi  dai  monarchici,  o  mèglio,  dal  monar¬ 
chismo  della-  «  Destra  »,  per/legàrsi  alla  de¬ 
mocrazia  repubblicana  ;  chi  scorra  l’elenco 
delle  sue  pubblicazióni  nel  breve  ed  opero¬ 
sissimo  quinquennio  indicato  ;  può  imma¬ 
ginare  T  importanza  del  contenuto  di  que¬ 
ste  lettere,  anche  se  non  .-del  tutto  nuovo_ 
specialmente  -  per  quelle  hd  altri,  già  di¬ 
vulgate.  Altrettanto  interessànti  sono  i  do¬ 
cumenti  epistolari  dell’amica  buona,  cui 
spetta  anche  il  merito  di  avere  compreso 
subito  l’ importanza  tutta  speciale  del  le¬ 
game  per  tanto  uomo,  di  averlo  curato 
caldamente  é  devotamente/  d’essersi  fatta 
incitatrice  a  confidenze  e  a  larghi  sfoghi. 

,  E  sfogo  veramente  sincero  e,  interessante 
è'  quehp  a  cui  il  CarduGflHsi  abbandonava 
in  una  lettera  del  26  maggio  1861,  e  che 
ci  piace  di  riportare,  a  preferenza  di  altri 
brani  :  «  ....Insomma,  parlando  più  volgar¬ 
mente  con  acquisto  di  efficacia,  -io  sono  con¬ 


dannato  aha  letteratura  di  commercio  ;  a 
vendere  aT  ritaglio  gli  scampoli  ;  a  dare 
per  pochi  soldi  sulla  fiera  l’oro  falso....  Ed 
ecco,  mia 1  signora  ed  amica,  -  come  certe 
condizioni  estrinseche  riducono  ad  essere 
risibili  e  disprègiabili  anche  certe  anime 
che  forse' non  erano  nate'  plebee.  Perché 
io,  signora,  sento  che  ero  nato  a  far  qualche 
cosa,  e  sento  che  non  farò)  nulla,  E  quel 
che  sono  ora  non  solo  non  mi  contenta,  ma 
mi  fa  disprezzare  amaramente  me  stesso. 
Perché  io  sono  superbo  :  oh,  molto  superbo  ! 
E  l-’essefe  professore  a  me  non  fa  nulla, 
anzi  è  cosa  che  mi  ammazza,  mi  disanima, 
è  un  giogo  che  mi  vieta  di  levare  il  mio 
-.  capo  libero  verso  il  sole.  In  somma .  (rida 
.  pure  e  con  ragione,  signora  e  amica  mia) 
10  amo  là  gloria  di  artista  libero  ». 

★  L’ereditiera  di  Massa  e  i  suoi  lamenti 
matrimoniali.  —  È  noto  che  alla  mòrte  di 
Alderano  Cyfeo- Malaspina,  ultimo  duca  di 
Massa  e  Carrara;  che  lasciava  una.  vedova 
con  tre.  figlie  venne  ad  impórsi  la  questione 
dplla’ successione  che  interessava  particolar¬ 
mente  1’  Imperatore  Carlo  VI,  il  quale  vo¬ 
leva  che  il  Ducato  passasse  in  mani  sicure. 
Come  ricorda  Alessandro  Giulini,  in  un 
opuscolo  estratto  dagli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  delle  Pro¬ 
vincie  Modenesi,  la  non  ancora  decenne 
Maria  Teresa  Cybo,  chiesta  invano  in  isposa 
da  due  principi  tedeschi  fu  subito  destinata 
dall’  Imperatore  a  Ercole  Rinaldo  d’  Este 
'  (principe  ereditario  di  Modena,  :E  il  disegno 
fu  portato  ad  effetto,  nonostante  che  la 
madre  della  immatura  sposina  si  dimostrasse 
riluttante.  Intermediario  e  fautore  delle  ve¬ 
dute  matrimoniali  dell’  Imperatore  fu  Don 
Carlo  Filiberto  d’  Este  congiunto  materno 
della  spòsa  il  quale  quando  l’erede  di  Massa 
ebbe  compito  il  dodicesimo  anno  ottenne 
che  fossero  stipulati  i  capitoh  matrimoniali 
aha  base  dei  quali  stava  l’ impegno  assunto 
da  Maria  Teresa  Cybo  di  associare  il  con¬ 
sorte  nel  governo  dògli  Stati  di  Massa  ‘e/ 
i  Carrara.  Le  nozze  furono  celebrate  nel  1741 
.  ma  non  riuscirono  liete  se  non  ancora,  tra¬ 
scorso  un  anno  la  giovanissima'  sposa  po¬ 
teva  scrivére  a  chi  era  stato  intermediario 
del  matrimonio  la  curiosa  lettera  che  il 
Giulini  estrae  "dalle  carte  della  Trivulziana  : 

«  ....Io  voglio  aprirgli  il  mio  cuore  e  parlargli 
con  ogni  sincerità.  Io  gli  confesso  che  avendo 
ricevuto  dal  Principe  molte  ingiurie  a  segno 
tale  che_è  arrivato  a  dire,  in  presenza  di 
.  dame  e  cavalieri,  che  darebbe  quanto  ha 
acciò  questo  matrimònio  si  sciogliesse  è  ha 
detto  a  me  di  volermi  inandàre  a  Massa  : 
di  più  m’  ha_  parlato  in  questi  termini  e 
mi  ha,,  detto  :  —  Senta  capisco  .  che  Lei 
non  è  per  me  ed  io  non  sono  per  Lei,  per¬ 
ciò  lo  dichi  al  Duca  che  io  sarò  contento.  — 
Ond’  io  c’ho  perduto  il  genio  :  ad  ogni  mòdo 
voglio  fare  una  prova  :  obbligarlo-  con  un 
mondo  di  finezze,  e  se  •  nemmen  con  questa  , 
strada  riuscissi,  La  pregherei  poi  deha  sua 
assistenza  acciò  questo  matrimonio  si  scio¬ 
gliesse.  Di  più,  non  solo  mi  affligge  il  pre¬ 
sente,  ma  più  il  pensare  all'avvenire,  mentre 
considero,  se  cosi  d’afflttione  sono  stati 
questi  primi  mesi,  Che  per  tutti  gli  altri  sono 
d’allegria,:  posa  sarà  per  l'avvenire  avendo 
da  stare  con  persone  di-  còsi  cattivo  core. 
Scusi  se  ho  scritto  cosi  male,  ma  scrivo  da 
letto,  perché  ha  bisognato  che  mi  levi  dagli 
òcchi  se  non  ho  voluta ;  essere  veduta  es¬ 
sendo  tanto  ristretta  e  avendo  sempre  cen- 
t’occhi  addosso....  ». 

★  La  notte  nella  poesia  leopardiana.  — 

La  notte,  quando  la  natura  offre  un  aspetto 
*di  solènne  raccoglimento,  doveva  compe¬ 
netrare  necessàriamente  di  sé  e  del  suo 
mistero  l’anima,  pensierosa  ed  assetata  di 
infinito,  di  Giacomo  Leopardi.  Il  quale  di 
giorno  può  cercare  un  «  ermo  colle  »  o  un 
lago  «  di  taciturne  piante  incoronato  »,  per 
annegare  il  suo  pensiero  nell'  immensità  ;  ma 
.  la  notte!  l' infinito  gli  parla  in  voce  d’eter¬ 
nità  dappertutto,  e  nella  natura  trasfigu-  . 
rata  egli  scopre  sempre  note  nuove  e  nuovi 
aspetti.  Queste  riote  e  questi  aspetti  dei 
«  notturni  »  leopardiani  sono  messi  in  par¬ 
ticolàre  evidenza  da  uno  studio  di  G.  Man- 
ginelli  ne\V Annuario  III  del  R.  Liceo  Scien- 
.  tìfico. .  «  G.  Rummo  »  di  7 Benevento ,  ,  (anno 
1925-1926),  dove  l’esame  critico  s’ inizia 
con  le  terzine  che  aprono  1’  «  Appressamento 
alla  morte».  Qui  si -avverte  subito  la  pace 
diffusa  nella  tacita  campagna  ;  nelFombra 
vasta  c’  è  un’  immobilità  che  par  quasi  as¬ 
senza  di  vita.  Se  poi  in  quelle  prime  terzine 
si  nota  un’  intonazione-  troppo  pretensiosa 
e  uno  studio  troppo  ricercato  nell’orditura 
'  del  verso,  come  fu  già  osservato  dal  De 
Sanctis,  è  altrettanto  vero,  più  di  quanto 
non  sembri  alla  maggior  parte  dei  critici, 
"che  sotto  quel  paludamento  retorico  si  scorge 
kartista  e  che,  sotto  la  patina  /  letteraria, 
l’immagine  tràluce  viva  e  possente.  La  stes¬ 
sa  immobilità  della  natura  durante  la  notte,  : 
che  si  ammira  al  principio  del  canto  ricor¬ 
dato,  riappare,  ma  con  ben  'altra  risonanza 
nell’  intimo  del  poeta,  ne  «  La  sera  del  df 
di  festa  ».  La  luna  pare  sosti  durante  il 
suo  eterno  viaggio  ;  tuttavia  questa  impres¬ 
sióne  di  quiete  è  effimera  :  essa  sorprende 
eoi  suq  fascino  l’anima  estatica  del  Leo- 
pardi  ;,  ma  è  un  attimo.  Ecco  'che  quell’  im¬ 
pressione  di  placidità  si  trasforma  in  un 
sentimento  d’  impassibilità  :  la  natura  gli 
appare,  si,  lusinghiera  nell’apparenza,  ma 
la  sua  è  una  bellezza  perfida.  Nella  contem¬ 
plazione  della  notte  il  poèta  sopirà,  tal¬ 
volta,  il  dissidio  che  lo  agita  dentro;,  ma, 
qualche'  altra  volta,  'quella  contemplazione 
gli  richiamerà  tutta  la  sua  :  dolorosa  stòria 
intima.  I.a  quale  torna  cosi  ad  essere  il 
-centro  del  suo  mondo,  ad  improntare  di  sé 
■la  natura.  Ed  ecco  che  egli  comincia  a 
veder  la  luna  mesta,  perché  la  guarda  at¬ 
traverso  le  sue  lacrime  ;  è  quella  luna  gli' 
diviene  familiare  :  non  è  più  la  «  domina- 
trice  dell'etereo'  campo  ».  In  questi  ansiosi 
ritorni  del  poeta  al  mondo  —  osserva  il 
Manginelli  —  e  dal  mondo  alla  sua  anima 
solitaria,  è  tutta  la  drammaticità  della  poe¬ 
sia  del  Leopardi,  poiché  la  natura  vi  è 
odiata  e  amata,  respinta  e.  desiderata,  vili¬ 
pesa  e  vagheggiata,  secondo  i  momenti.  Ma 
1  quando  il  poeta .  toma  a  scrutarsi  dentro, 
la  poesia  della  notte  si  dissolve  nella  storia 
sua  intima.  Di  rado  avviene  la  completa 
fusione  dei  due  elementi,  il  contemplativo 
e  1’  intimo,  poiché,  spesso,  l’uno  finisce  per  : 
essere  sopraffatto  dall’altro  ;  ma  quando 
quella  fusione, si  compie,  allora,  la  poesia  è 
perfetta.  Per  questo  nelle  «  Ricordanze  »  vi 
sono  squarci,  di  una  mirabile  armonia  : 
qui  la  dolorosa  passione  del  poeta  non  sof¬ 
foca  la  rappresentazione  della  notte  ma  la- 
penetra  soavemente.  Sotto  II  lume  clemente 
delle  stelle  fiamma  sua  si  espande  per  ac¬ 
cogliere,  nsl  ricordo,"  immagini  tìpicissime, 
impressioni  profonde  della  natura  accomu¬ 
nate  ad  aspirazioni,  desideri,,  sogni  scon- 
'  finali  ;  ed  il  Leopardi,  pur  nel  rimpianto, 
vagheggia  quel  mondo  passato,  e,  spiegan¬ 
doselo  dinanzi,  lo  rivive.  Il  tono  lirico  si 


abbassa  quando  il  poeta  si  ripiega  su  se 
stesso,  nella  considerazione  del  suo  stato 
presente  ;  ma  presto  egli  torna  a  dar  vita 
al  passato,  appena  ode  il  rintocco  lento  che 
il  vento'  gli  reca  dalla  torre  cittadina,  o' 
quando  vede  riflesso  il  raggio  delle  stello  dai 
vetri  della  finestra  di  Nerina. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’architettura  italiana  delle  colonie. 

Grave  problema  quello  dell’architettura 
italiana  nelle-  colonie  :  intendendo  con'  tal 
nome  non  soltanto  i  possedimenti  d’Africa 
o  le  isole  del  Jonio  e  deh*  Egeo,  ma  tutte 
le  terre  ove  sono  comunità  di  razza  e  di 
sentimenti  italiani  o  dove  la  civiltà  nostra  , 
procede  paziente  e  tenace  per  opera  sopra 
tutto  delle  missioni  religiose  italiane. 

Grave  sopra  tutto  per  questo 1  che  esso 
.  è  ignorato  dai  più.  Fra  i  diversi  principi 
'  ciji  l’opera  del  costruttore  e  delfiarchitettó 
potrebbe  informarsi,  troppe  volte  la  discus,- 
sione-  non  è  neppure  intavolata,  per  la  sem¬ 
plice  ragione  che  l’esistenza  di  un  probleuia 
di  tale  natura  non  è  sospettata  da  alcuno. 
E  l’edilizia  procede  puramente  a  casaccio 
ed  a  tentoni,  a  seconda  delle  circostanze 
le  più  estranee  o  dei  capricci  i  più  irrazio¬ 
nali'  dei  singoli.' 

Ed  è  un  vero  peccato.  Tra  le  manifesta¬ 
zioni  della  civiltà,  l’architettura  è  infatti 
quella  che  senza  dubbio  è  destinata  a  la¬ 
sciare  le  più  evidenti  e'  durature  tracce  di 
sé.  I  posteri  lontani,  che  dovranno  giudicare 
dell’opera  veramente  grandiosa  della  pre¬ 
sente  nostra  espansione  nel  mondo,  non  po¬ 
tranno  far  a  meno  di  essere  tratti  in  errore 
da  quei  nostri  monumenti,  nei  quali  la 
deficienza  di  un  indirizzo  ben  determinato 
,  e  costante  sembra  non  d’éporre  a  favore 
della  organizzazione  dellé  nostre  forze. 

L’esempio  romano  è  '  troppo  eloquente 
perchè  abbia  bisogno  di  èssere  illustrato. 

-  Ed  avviene  appunto  che  alcuni-  paesi;  i 
quali  devono  pur  tanto  alla  civiltà  latina 
nei  più  svariati  campi  del  progresso,  non  ri¬ 
conoscano  oggi  tale  loro  debito  di  gratitu¬ 
dine  se  non  colà  ove  perenni  monumenti 
della  grandezza  e  potenza  dei  Cesari  ri¬ 
chiamino  loro  alla  memoria  là  storia  del 
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Su  giudizio  del  senatore  Corrado  Ricci  e  dei 
proti'.  Luigi  Pietroliono  c  Vittorio  Rossi  il  pr< 
mio  della  Fondazione  Bosso  per  ii  quinquenni.. 
1922-26  fu  conferito  dalla  «  Casa  di  Dante  »  in 
Roma  al  senatore  Del  Lungo  «  per  il  suo 
mento  alla  Divina  Commedia,  frutto  di 
una  nobile  vita  consacrata  allo  studi 
tempi  e  dell’opera  del  Poeta  ». 

Alcuni  giudizi  c 
delle  lettere,  della 

"S.  F..  il  Ministro  Fkdei.k  : 

....  Il  suo  Commento  ;  non  appesant 

sioni  e  da  citazioni  bibliografiche,  p.  _ 

l’Autore  rinunzi  ai  propri  criteri  sarà,  sema  dubbio 
accolto  e  largamente  diffuso  nelle  nostre  Scuole,  e  j‘ 
verà  a  rafforzare  nei  giovani  quella  coscienza  ... 
.  — •|8|jr!'-i  — “  Alighieri  prima 


i  ogni  .altro ,  ha  suscitato  nell’anima  dei  j 

S.  E.  il  Presidente  del  Senato  Tittoni  : 

Il  Commento  mi  pare  una  delle  più  limpide  o  sol 
illustrazioni  del  Poema  sacro....  Mi  compiaccio 

damentale  commento  alla  Commedia  —  che  renderà 
,  gràndi  servizi  alla  Scuola  Italiana  —  un  sessanteimic 
di  nobile  lavoro  in  servizio  delle  patrie  lettere  c  <1 
altri  ideali  educativi. 

Giuseppe  Lippakini  nel  «  Corriere  della  Sera  i 
(16  giugno  1926): 

Il  Del  Lungo  ha  voluto  sollevarsi  sopra  le  contese 
filologiche  e  raccogliere  il  flore  dei  suoi  lunghi  stn” 
in  un'opera  definitiva,  'che  liberasse  i  lettori  del 
Commedia  da  quella  insopportabile  noia  delle  lezio: 
varianti,  delie  allegorie  in  mille  modi  dichiarai 


i  holle-tt 


a  si  c 


degli  special 


- - , — . .  . . .  scolastici'  e  nelle  edizion 

popolari.  Ed  e  verissmro  ohe  molta  gente  si  o  por 
tata  dietro  ;  dai  tempi  del  Liceo  in  poi,  quel  tedi/ 
e  quel  fastidio,  e  ohe,  se  il  «  Libro  sacro  di  nostri 
Gente  »  è  pili  popolare  a  parole  che  a  fatti,  ciò  s 
deve  ai  troppi  benemeriti  seccatori  che  per  anni  et 
anni  si  sono  accaniti  intorno  ai  «  si/  >  c  ai  ••  ma  «  < 
per  esempio  di  quelle  povere  tre  fiere  del  proiogi 
dantesco  hanno  fatto  materia  di  poema  e  di  stori! 
non  pensando  che  cosi  le  rendevano  odiose  all' uni 

La  pubblicazione  di  questa  Duina  Commedia,  m 
sembra  stabilisca  una  data  capitale  nella  storia  delia 

>"l  '‘ommcnto,  imi  nuche  imi  tre  ilisrolei  Mille 
/antiche  ;  introduzione  appassionata  ed  eloque 


a  di.  c; 

Lufei  Russo  nel  ,«  Leonardo  »  (20  luglio  1926 
che  sia  la  caratteristica  di  questo  con 
dichiarato,  con  lucida  critica  .dallo  stess . 
Autore,  nella  Prefazione,  che  avverte  che  esso  è  stato 
concepito  «innanzi  tutto,  come  un’esposizii 
terale,  specialmente  rispetto  alia  proprietà 
spirito  della  lingua  de’  tempi  di  Dante,  in.  servigio 
degli  odierni  lettori  ;  adattando  alla  dichiarazione 
di  tali  proprietà  le  fonile  oggi  comuni,  dico  le  schiette 
ed  efficaci  e  che  siano  le  più  immediate  ed  intime 
al  testo  ».  Opera  non  facile,  la  quale  richiede  oltre 
che  dottrina  storica  della  lingua  Datftescar  un  sen¬ 
timento  del  limite  a  non  soverchiare  la  potenza 
espressiva  del  testo  e  ad  osservare  la  convenienza 
artistica  deila  traduzione  moderna  che  .  non  troppo 
offenda  lo  spirito  della  lingua  antica.  E  bisogna  ri¬ 
conoscere  che  il  senso  dottissimo  delia  lingua^  di 
Dante  è  sostenuto  nel  Commentatore  dalla  Sua  sa¬ 
pienza  espressiva  di  parafrasa'tore  moderno  ;  quella 
lingua  e  quel  periodare  del  Del  Lungo,  troppo  facil¬ 
mente  motteggiato  per  la  sua  eccessiva  singolarità 
aulica,  qui-  trova  spesso  la  sua  giusta  collocazione 
storica,  riuscendo  ad  una  rara  efficacia  dichiarativa 
e  quasi  sempre  ad  una  artistica  fedeltà  di  colorito. 

....  È  un  commento  storico  linguistico,  che  se  non 
è  storico  nel  vero  senso  della  parola,  Ila  però  la 
puntuale  precisióne  che  k  necessaria  alla  più  alta 
comprensione  storica,  e  che  se  non  c  linguistica  nel 
senso  estetico,  ha  però  ia  precisione  del  colorito  del 
tempo  ;  ciò  che  ci  prepara  ail’  intelligenza  della  poesia 
senza  erramenti  di  fantasia  e  fraintendimenti  e  tra¬ 
vestimenti  alla  moderna.’ 
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IL  MARZOCCO 


di  edilizia  aE’estero,  convenga  all’  Italia  di 
seguire  cosi  da  vicino  quegli  ammaestra¬ 
menti  dei  nostri  avi  lontani,  da  ripopolare 
le  terre  della  sua  espansione  con  una  nuova 
progenie  di  monumenti  classici. 

Roma  ben  poteva  imporre  la  sua  archi¬ 
tettura  al  mondo  intero,  dacché  quando 
essa  costruiva  nelle  terre  di  Oriente,  onuste 
di  tanta  gloria  passata,  le  sue  fabbriche, 
fighe  esse  stesse  di  quella  medesima  tradi¬ 
zione,  si  inquadravano  di  per  sé  a  mera¬ 
viglia  nello  storico  ambiente  ;  e  allorquando 
piantava  invece  i  propri  monumenti  in  re¬ 
gioni  ancora  barbare  e  selvaggie,  ben  le 
spettava  il  •'  sacrosanto  diritto  di  proferire 
essa  stessa  il  primo  verbo  dì  civiltà  anche 
in  materia  d’arte. 

Ma  ben  diversa  è  la  posizione  deh’  Ita¬ 
lia  al  giorno  d’oggi.  I  paesi  ove  ella  marcia, 

•  vantano"  non  di  rado  a  lor  volta  insigni 
memorie  di  una  storia  che  merita  tutta  la 
considerazione  ed  il  rispetto.  E  se  comple¬ 
tamente  incivili  essi  sono,  la  nostra  nazione 
•potrebbe  reclamare  il  privilegio  di  impri¬ 
mervi  le  stigmate  della  sua  arte  soltanto 
nel  caso  che  un’arte  originalmente  sua  pro¬ 
pria  l’ Italia  possedesse  oggi  in  realtà  :  ché  a 
riprodurre  all’estero  i  monumenti  latini  di 
duemila  anni  or  sono,  tanto  discosti  dai  bi¬ 
sogni  e  dalla  convenienza  del  vivere  mo¬ 
derno,  inevitabilmente  si  dà  saggio  più  di 
impotenza  e  di  regresso  che  di  spirito  di 
iniziativa  e  di  forza. 

.  Nell’un  ‘  caso  come  nell'altro  non  va  di¬ 
menticato  che  non  più  1’  imperialismo  vio¬ 
lento  e  brutale,  ma  la  spontanea  e  razionale 
persuasione  costituiscono  il  segreto  dell’e-' 
spansione  dell’  Italia  moderna  fuori  dei  suoi 
confini.  E  come  gli  abitanti  di  una  regione, 
per  quanto  rozzi  essi  siano,  amano  che  sia  • 
salvaguardata  la  fisionomia  della  loro  terra 
e  reclamano  che  non  si  attenti  al  tesorp 
delle  loro  tradizioni,  cosi  noi  stessi,  in  ar¬ 
monia  coi  concetti  che  informano  gli  ideali 
artistici  odierni,  consideriamo  l’ambienta - 
•:  zione  della  architettura  come  uno  dei  re¬ 
quisiti  cui  non  si  dovrebbe  mai  abdicare 
né-  all’  interno  né  all’estero. 

Questo  è  certo  che  la  stessa  religione 
cattolica  può  riuscire  tanto  più  volentieri 
accetta  ai  nuovi  convertiti,  quanto  più 
i  templi  di  quella  fede)  anziché  sbizzarrirsi 
in  astruserie  architettoniche  totalmente 
ignote  al  paese,  cerchino  di  seguire  da  vi¬ 
cino  le  costumanze  locali  :  cosi  che  il  po¬ 
polo  abbia  la  immediata  sensazione  che, 
per  abbracciare  la  nuova  religione  non  rin¬ 
corre  affatto  sacrificare  tante  usanze  tra¬ 
dizionali,  alle  quali  è  legato  dalla  lunga  édu- 
,  cazione  dei  secoli.  ■<* 

Se  non  che.  è  proprio  qui  che  si  annida 
l’altro  pericolo.  «Intonare»  per  troppi  dei 
nostri  architetti  significa  né  più  né  meno 
che  rubacchiare  alle  fabbriche  preesistenti 
spi  luogo  qua  un  elemento,  là  un  motivo, 
e  comporne  —  a  forza  di.  compromessi 
pratici  ed  estetici  di  ogni  razza  —  un  mo¬ 
struoso  centone,  che  non  è  né  vecchio  né 
nuovo,  ma  dell’antico  e  del  moderno  riesce 
ad  assommare  tutti  gli  inconvenienti  ed  i 
difetti,  senza  alcuno  dei  pregi.  E  questa 
è  la  più  deprecabile  delle  architetture  : 
condannata  ad  invilire  i  monumenti  auten¬ 
tici  e  genuini  mediante  la  contaminazione  - 
coi  contraffatti  e  coi  .falsi,  e  destinata  al 
tempo  stesso  a  dimostrare  l’ impotenza  di 
artisti  che  non  sanno  trovare  risórse  di 
vita  se  non  nello  sfruttamento  del  passato. 

Chi  fin  ora  ha  costruito  nelle  colonie, 
quando  .  non  sia  proceduto  a  vanvera, 
senza  preoccupazioni  di  sorta  (ed  è  la 
'  maggioranza  dei  casi),  non  ha  saputo  sot¬ 
trarsi  ad  uno  dei  due  pregiudizi  :  o  di  in¬ 
fliggere  alla  regione  una  pseudo  architettura 
di  bolsa  impronta  nazionale,  parodiando  di 
maniera  i  monumenti  della  latinità  classica 
nelle  forme  le  più  spaesate  che  si  possano 
immaginare  ;  o  di  gratificarlo  con  una  ot¬ 
temperanza  puramente  formale  alle  tradi¬ 
zioni  di  luogo,  risolventesi  né  più  né  meno 
i  che  in  plagio  del  passato  ed  in  un  impicciò 
del  prèsenfe-. 

Le  eccezioni  '■ — -  le  lodevoli  eccezioni  — 
non  sono  mancate  ;  ed  è  di  conforto  sopra 
tutto  la  constatazione  come  l’ importanza 
dèi  problema  cominci  ad  essere  valutata  non 
f  soltanto  dagli  artisti,  che  molte  volte  non 
.  sono  che  le  vittime  dei  gusti  perversi  o 
nulli  dei  loro  committenti,  quanto  dalle  au¬ 
torità  cui  spetta  dare  1’  indirizzo  alle  sin¬ 
gole  intraprese  edilizie. 

La  Rodi  moderna,  per  citare  un  esempio, 
è  certamente  stata  turbata  da  troppi  ,edi- 
'  firn  di  immediata  derivazione  dall’antico. 
La  chiesa  conventuale  dell’Ordine  Gerosoli¬ 
mitano,  distrutta  a  metà  del  secolo  scorso, 
è  stata  ricostituita  eguale  alla  vècchia,  ma 
in  località  completamente  diversa  ed  anche 
irrazionale  dal  punto  di  vista  storico.  Al¬ 
l’antichissimo  Spedale  dei  Cavalieri,  ora,  sede 
dell’  Istituto  archeologico,  è  stato  aggiunta 
una  fabbrica  che,  scambiata  troppo  faciL 
mente  per  antica,  deprezza  il  restauro  an¬ 
che  del  monumento  genuino.  E  qua  e  colà 
si  sono  lasciati  sorgere  degli  edifici,  come 
il  Circolo  d’ Italia,  nella  cui  architettura 
‘  -volta  per  vòlta  si  possono  riconoscere  gli 
elementi  bizantini  presi  a  prestito  niente¬ 
meno  che  dall’ambone  di  Agnello  nella  cat¬ 
tedrale  di  Ravenna,  le  decorazioni  a  treccia 
calcate  dalla  Ròdi  medioevale,  i  minareti 
e  le  cupole  della  dominazione  turca,  ed-  i 
bassorilievi  neogreci  delle  case  di  Lindo: 
tutto  insomma  tranne  che  qualche  cosa  di 
veramente  italiano  e  di  veramente  moderno. 
Ma,  accanto  a  questi,  nel  rinnovamento  edi¬ 
lizio  voluto  dal  governatore  Di  Lago,  non 
mancano  le  fabbriche  ove  l’arch.  Floriano 
di  Fausto  ha  cercato  un  più  organico  tem¬ 
peramento  delle  tradizioni  locali  colle  esi¬ 
genze  è  colle  idealità  dell’  Italia  nuova. 

•  Il  tentativo  forse  più  riuscito  sotto  tale 
punto  di  vista  è  costituito  da  alcuni  dei  pro¬ 
getti  dell’arch.  Luigi  Picchiato,  che  si  sono 
potuti  ammirare  alla  mostra  internazionale 
:  edilizia  di  Torino  di  qualche  mese  fa. 

Destinati  alla  nostra!  colonia  della  Cire- 
. .  naica,  essi  sanno  ambientarsi  al  paese,  ma 
al  tempo  stesso  manifestare  l’ impronta 
della  italianità  e  sopra  tutto  .servire  since¬ 
ramente  e  fedelmente  ai  bisogni  moderni. 

Intonarsi  al  paese  libico  a  forza  di  archi 


a  ferro  di  cavallo,  di  cupole  ad  uovo  e  di 
arabeschi  desunti  dai  più  scipiti  manuali 
di  storia  dell’arte,  toma  facile  al  mestie¬ 
rante  il  più  infingardo .  L’arduo  èd  •  il  meri¬ 
torio  è  il  saper  penetrare,  nelle  caratteri¬ 
stiche  più  profonde  della  edilizia  locale,  il 
sapervi  cogliere,  al  di  sotto  di  quella  scorza 
stilistica,' ■  che  può  essere  soltanto  di  occa¬ 
sione,  gli  elementi  veramente  essenziali,  in 
immediata  corrispondenza  col  panorama 
paesistico  all’  intorno  ed  in  intimo  rapporto 
colle  risorse  locali,  colle,  esigenze  del  clima 
e  '  colle  costumanze  della  popolazione  :  in 
altre  parole  il  saper  essere  «orientali»,  senza 
bisogno  né  di  minareti,  né  di  archi  more¬ 
schi,  né  di  ornamentazioni  a  zig  zag. 

Questa  è  l’ambientazione  che  l’architetto 
nostro  deve  cercare  cosi  in  Africa,  come  in 
qualsiasi  altra  plaga  del  mondo.  Se  ai  suoi 
edifici  egli  saprà  aggiungere  quel  tanto  di 
«  italianità  »  che  serva  a  dimostrare  come  l’o¬ 
pera  d’arte  sia  sorta  per  iniziativa  e  per  me¬ 
rito  del  genio  latino  ;  e  se  in  ogni  momento 
egli  avrà -  la  coscienza  della  necessità  su¬ 
prema  di  coordinare  l’uno  ,  e  l’altro  con¬ 
cetto  alle  esigenze  dello  spiritò  e  del  gu¬ 
sto  dei  tempi  nuovi,  egli  avrà  risolto  il 
problema  della  architettura  -coloniale  ita¬ 
liana. 

Giuseppe  Gerola. 

Isidoro  Del  Lungo  studente  a  Pisa. 

Fra  le  «  Carte  Ferrucci  »  che  si  conser¬ 
vano  nella  Biblioteca  Universitaria  pisana 
,  è  una  .  lettera  di  Cesare  Guasti  che  mi  ac¬ 
cadde  tempo  fa  di  leggere  mentre  andavo 
'  cercando  quello,  che  nella  corrispondenza 
Ferrucci  potesse  :  esservi  di  qualche  inte¬ 
resse.  per  la  storia  degli  studi  in  Toscana, 
e  la  morte  di  Isidoro  Del  Lungo  mi  induce  - 
a  trarla  dalle  mie  schede. 

Quando  lo  scorso  ahno  gli  scrittóri  della 
Le  Monniet  soffersero,  per  iniziati và  della. 
Ditta,  un  album  con  le  loro  firme  in  segno 
di  omaggio  a  Isidoro  Del  Lungo  che  aveva 
consegnato  pér  le  stampe  quel  modèllo  di 
illustrazione  piena,  sobria  e  meditata  che 
è  il  suo  commento  alla  Commedia,  io  pensai 
.  di  ricordargli  la  lettera  del  Guasti,  che  &m 
scritta  àppunto  per  Lui  e  tutta  per  Lui  ; 
ma  ragioni  personali  mi  tòlsero  di  essere  a 
Firenze  quel  giorno  e  non  mi  accadde  poi 
più  né  di  vedere  il  Del  Lungo,  la  cui  salute 
andò  rapidamente  declinando,  né  pensai 
più  a  scrivergli  o  a  fargli  ricordare  da  qual¬ 
cuno  dei  suoi  famigliari  quello  che  di  lui 
scriveva  Cesare  Guasti  a  Michele  Ferrucci 
sessantanove  anni  fa,  il  14  di  maggio  del 
1858.  Di  non  averlo  fatto,  ora  mi  rin¬ 
cresce  perché  i  ricordi  lieti  degli  anni  lon¬ 
tani  illuminano  :  e  animano  la  vecchiezza 
dei  grandi,  e  mi  sta  ancora  in  cuore  il  sor¬ 
riso,  come  sempre  bonario,  di  Sidney  Son- 
nino,  quando,  poco  tempo  prima  della  sua 
fine  immatura,  a  lui,  tacito  artefice  delle 
vittorie  della  Patria,  leggevo  una  lettera 
fiorentina,  comunicatami  da  Matilde  Schiff- 
Giorgini,  in  cui  pochi  anni  dopo  il  '70  si 
diceva  «che  al  Barone  Sonnino  non  si 
riusciva,  per  quanto  si  facesse,  a  cavar 
nulla  di  bocca  »  ! 

Ècco  dunque  la  lettera  del  Guasti,  scritta 
dalla  .«I.  e  R.  Soprintendenza  Generale  agli 
Archivi  del  Granducato  »  al  «  Chiarissimo 
sig.  professore  Michele  Ferrucci  in  Pisa». 

«  Stimatissimo  e  carissimo  sig.  Professore, 

«  Chi  le  presenta  questi  pochi  versi  è  un 
«giovine  mio  parente,  Isidoro  Del  Lungo, 

«  che  desidera  intanto  di  farsi  conoscere  ai 
«  professori  della  facoltà  filologica,  avendo 
<  in  anima  di  concorrere  nell’anno  venturo 
«a  uno  dei  posti  della  Scuola  Normale. 
«Egli  ha  fatto  i  suoi  studi  letterari  con 
«  moltissimo  '  profitto,  e  già  ne  ha  dato 
«sa£gi  che  fanno  prometter  di  lui  ogni 
«bene.  Io  non  le  chiedo  che  le  piaccia 
«  fargli  lièto  viso  (ché  ciò  è  in  lei  naturai 
«cortesia),  ma  vorrei  ch’ella  gli  fosse  largo 
«  di  tutti  quegli  ammonimenti  che  possano 
«  confermarlo  nella  via  de’  buoni  studi,  e 
«  dargli  modo  di  conseguire  il  suo  intento, 

«  eh’  è  quello  di  dedicarsi  tutto  'alla  lettere 
«  greche,  latine  e  italiane. 

«  Mi  ricordi  all’ottima  Signora  Caterina  ; 

«  ed  ella  mi  abbia  sempre  per  suo 

aff.mo  serv.®  ed  amico 
,  „  '  Cesare  Guasti  » 

«  di  Firenze,  il  14  'maggio  del  '58  ». 

La  bella  «  Bibliografia  »  compilata  con 
;  devozione  ed  amore  da  Antonio  Gigli  e  da 
Curzio  Marzi,  offre  di  che  illustrare  il  giu¬ 
dizio  è’ il  certo  augurio  che  sul  diciasset¬ 
tenne  giovinetto  formulava1  Cesare  Guasti. 
Ma  se  il  Del  Lungo,  compiuti  gli  studi  del 
diritto,  passò  pòi  a  quelli  delle  lèttere,  non 
resulta  che  agli  studi  letterari  egli  si  dé? 
dicasse,  seguendo  la  naturale  tendenza  su¬ 
bito  che  fu  a  Pisa.  Quando  il:  Guasti  'scri¬ 


vi»  colono 
Mezza  » 
Quarto  » 


veva  al  Ferrucci,  questi  teneva  la  cattedra 
di  «  Letteratura  ’  latina  e  italiana  ■»,  "  e  la 
(  Letteratura-greca  e  orientale  »  la  insegnava 
il  buon  Canonico  Gaetano  Fantoni.  Lo 
splendore  della  •  Facoltà  Pisana  comincia 
col  1859-60,  con  la  nomina  di  Francesco 
De  Sanctis,  sostituito  Tanno  dopo  da  Ales¬ 
sandro  D’Ancona,  per  T  Italiano,  del  Villari 
per  la  Storia,  del  Comparetti  .per  il  Greco'-; 
ma  il  Del  Lungc|era  allora  studente  di  legge 
e  il  15  novembre  1860  conseguiva  la  laurea 
in  Giurisprudenza  presso  l’Arcivescovato  di 
Lucca,  secondo*  la  regola  del  tempo  :  era 
«  priore  »,  che  ò  quanto  dire  preside  della 
Facoltà,  Francesco  Carrara,  e  gli  conferiva 
le  insegne  dottotali  «  il  prof.  avv.  Francesco 
Buonamici  \  nomi  insigni  negli  studi  e  par¬ 
ticolarmente  cari  all’  Università  pisana.  Alla 
Scuola  Normale?-  non  mi  resulta  che  il  Del 
Lungo  coucorrfeso,  come  certo  aveva  in 
animo. 

Il  periodo  dii  maggiore  splendore  per  la 
Scuola  data  dalla  riforma  Matteucci  dei 
1862,  ma  i  suoi  @sti  cominciano  fino  dal  '50  : 
Eugenio  Ferrai^  Tommaso  Sanesi,  Giuseppe 
Rigatini,  Giuseppe  Puccianti,  Giosuè  '  Car¬ 
ducci.  Ma  nell’elènco  dei  li  normalisti  »  pubbli¬ 
cato  nel  1924  ijt’mome  di  Isidoro  Del  Lungo 
non  figura.  Bisogna  però  aggiungere  che 
non  vi  mancanti  lacune. 

Anche  -  l’ Archivio;  Universitario  per  gli 
.  anni  che  précédénoì  immediatamente  il  ’6o 
ha^' sofferto  qualclieVdanno.  Ma  non  deve 
far  meraviglia  che  gbco  si  curassero  quelli 
che  oggi  noi  chiamiàpio  i  registri  generali 
di  iscrizione  e  che  ci  offrono  tutti  i  dati 
della  vita  dello  studente,  poiché  la  discù 
piina  scolastica  delpjtempo  portava  solo 
l’obbligo  delle  «  rasségne  »  :  doveva  cioè,  ógni 
studente  fare,  almeno,  lattò  di  presenza  alla 
sua  iscrizione  e  succe^ivamente  piu  e  pili  1 
volte  nell’anno  scolastico  ripresentarsi  a 
ripetere  la  firma.  Eftrielle  «Rassegne»  del 
•1859-60,  col  n.  ig.ic  .sii  legge  :  «Io  Isidoro  - 
di  Angelo  del  Lungo  di  Tortona  mi  rassegno 
per  studente  di  leggeranno,  30.  *  Via  de’  Nostò 
tari,  Casa  Bianchini»  La  nota  è  autografa 
Veidimostra  che  il  Dèi  Lungo'  si  considerava 
cortohese,  ma  legger*  stji  giornali'  politici  — 
i  soli  che  ne  abbiano  fino  ad  oggi  parlato 
—  che  sua  terra  natale  fu  Montevarchi.  Si 
afferma  anche  nella  Nazione  del  5  maggio 
:,che  si  laureasse  in  diritto  a  Siena,  mentre 
Tatto  officiale  della  laurea  e  pisano....  Ma 
non  è  il  caso  qui  di .  porre  questioni,  né 
-piccole,  comp  sonifì  queste,  né  grosse,  ma 
solo  di'  contribuire,,  anche  Con  queste  righe, 
a  rendere  onjaggfo  .  all’ Uomo  e  al  Maestro, 
Augusto  Mancini. 

Lo  strumento  del  pastore  virgiliano. 

»  D^"°  A 

da esori 

strumento  musicale  che' l’uomo  virile,  scul 
allegorico  «  Poesia  pastoie  »  del  Monume: 
inaugurato  a  Mantova  aprile  u.  s.,  tie 

Tale  strumento  è  stato  oggetto  di  co* 
appassionate  discussionffi'a  in  circoli  di  c 
ritrovi  di  intellettuali.  V.  f 

Alcuni,  forse  jperqhé  tratti  in  inganne 
illustrate  (musica  :  strumenti  moderni  c 
Melzi,  1’  hanno  definito  zampogna  moderna 


itici  di  giornali  riieuteme 


Dissente  ^  . 

musa,  perché  41  primo  è  1 
quel  pastore  virgiliano  v 


irapogna  moderna  e 


Monumento,  né  l’otti 
tfenozzi.  autore  del  gì 
è  altro  che  un 

Iga,  in  sreco  CTUplfg,  perché  in 

"  ’  'ca  storiella  J’ - 

;bia'mò  lo  st 


nome  sHtà'pernia  la  mitologica  storiella 


dalle  zampe  di  capro,  s' in  vaghi  della  ni 
egli  la  insegni  e  la  raggiunse  sulla  spond 


0  dalla  testa  e 
arcaica  Siringa, 
;ò  di  sfuggirgli  ; 
4  fiume  Ladone. 


Ed  allora,  Dio  Pane,  uni  a  quella,  altre  canne  che  erano 
11  dappresso  disponendole  in  senso  degradante.  Pane, 

aveva  cosi  inventato  quello  strumento  musicale  che  chiamò 
zampogna,  -o  flauto  éastor  ale  a  sette  carne  c  «che  poi, insegnò 
a  suonare  a  Olimpo,  un  flautista  frigio,  allievo  di  Marsia  ». 
Dunque  il  nome  giusto  ’  - -  - 


a  (za: 


c  quello  d 


che  Virgilio  a  volt 
e  Georgiche,  fa  il  n 


re  Vhtto  : 


Quindi  lo  strumento  che  suona  il  pastore' scolpito  d 
Menozzi,  per  un  necessario  richiamo  a  dio  Pane  , e  .  p- 
un  doveroso  riguardo  ai  nostri  dotti  traduttori,  va  chi 
mato  flauto,  tanto' pili  che  fi  gruppo  allegorico  «  Poes 
pastorale  »  sintetizza  le  Bucoliche  e  le  Georgichb,  i  pori 
vibranti  dell’amore  (lei  campi  e  de’Tòro  ingenui  e  sempli 
abitatori',  i  canti  tanto  cari  alla .mite  .anima'italica. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati. 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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OPERE  DI  ARTE  GRAFICA 

IN  MILLE  ESEMPLARI  NUMERATI 

composte  a  mano  -  stampate  a  due  colori  su 

carta  d’Olanda  -  rilegate  in  pelle  o  mezza  pelle  - 
destinate  a  divenire  rapidamente  rarità 
bibliografiche  di  gran  pregio. 

Collezione  di  òtudi  sullo  Civiltà  Etrusca. 

STORIA  DELL’ARTE  ETRUSCA  di  Peri¬ 
cle  Ducati  -  Opera  attesa  in  tutto  il  mondo 
-  un  volume  di  testo  e  ùno  di  illustra¬ 
zioni  di  pagine  1200.  ^  u  e  soo 

Ìnn’uARIODi' STUDI  ETRUSCHI  (Voi.  I) 

30  monografie  originali,  7 5  tavole  illustrate. 

Collezione  dei  Classici. 

CANTI  di  G.  Leopardi  L.  60.  -  VITA  DI 
MICHELANGELO  di  Condivi  (con  uno 
studio  di  A.  Maraini)  L.  i>0.  -  POESIE 
di  Foscolo  (con  uno  studio  vdi  Ettore 
Allodoli)  L.  50. -IL  PRINCIPE  di  Ma¬ 
chiavelli  (con  uno  stadio  d  Angiolo 
Pernice)  L.  60. 

In  tutta  pelle  L.«25  in  più 

Coll  zione  di  Capolavori  Stranieri. 

ANIMA  DI  NAPOLEONE  di  Léon  Bloy 
(traduzione  e  studio  di  Domenico  Giu- 
liotti)  L.  50  -  leg.  mezza  pelle -^UOMINI 
RAPPRESENTATIVI  di  R.  W.  Emerson 
(traduzione  studio  di  G.  Ferrando)  L.  60. 


!tà% Bibliofilo. 


FIRENZE 
Via  Calzaioli  (ang.  Speziali).  1 
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LIBERA  tL  CORRO 

e  aliÌeta  Lo  spirito 
FELICE  BlSLERl  &C 

M'I  LAN|0 


BR0D0|ARNE 
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garantito  igienicamente  puro 


LE  COMPRESSE 

SONNO 

^  LEPETIT  r" 

PRESE  ALLA  SERA  PRIMA  DI  CORICARSI 
PROCURANO  UN  SONNO  PLACIDO  E  TRANQUILLO 

GUARISCONO  L  INSONNIA 

IN  TUTTE  LE  FARMACIE  ► 

WLEPETIT  ^FARMACEUTICI 

^TORINO  .MILANO  .  NAPOLI^, 

I  IN  TUTTE  LE  FARMACIE  I 


FATTORI 

1IN  TUTTE  LE  FARMACIE  | 

::  OPUSCOLO  GRATIS  :: 

Società  Alton.  G.  FATTORI  &  C. 
Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO  J 


ITimiEHA 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  da  2$  e  (0  pillole  •  lo  tutte  le  Farmacie 

lab.  Chim.  6.  FATTORI  &C. 

MILANO  -  Via  Molino  Armi,  IO 
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Esposizioni  retrospettive 


Per  quanto  '  gli  ideatori  di  questa  gran¬ 
diosa  e  preziosa  esposizione  non  avessero 
il  deliberato  proposito  di  offrire  ai  visita¬ 
tori  un  quadro  completo  dell’arte  della'  in¬ 
cisione  —  originale,  eminentemente  arti¬ 
stica,  s’  intende  —  del  secolo  decimonono, 
ché  sarebbero  occorsi  migliaia  di  pezzi  ol¬ 
tre  quelli  raccolti  e  il  doppio  di  spazio,  ma 
piuttosto  di  questo  primo  quarto  del  se¬ 
colo  nostro,  pur  con  attacchi  ineliminabili, 
almeno  per  l’ultimo  quarto  di  quello  pas¬ 
sato,  essi  non  hanno  voluto  rinunziare  alle 
occasioni  presentatesi  di  accogliere  alcune 
mostre  retrospettive,  ben  separate  e  di¬ 
stinte  da  quelle  che  chiameremo  postume  e 
che  strettamente  si  legano  ai  corrispondenti 
raggruppamenti  nazionali. 

Ed  hanno  fatto  benissimo,  tale  è  l’inte¬ 
resse  e  T  importanza  di  queste  mostre  anL  . 
che  per  chi,  e  degli  artisti  e  dell'opera  loro, 
abbia  larga  conoscenza  e  direi  familiarità  ; 
non  fosse  altro  pel  fatto  di  trovar  raccolte 
o  intere  serie  o  pezzi  numerosi,  veduti  o 
studiati  in  varie  occasioni  ed  in  luoghi  di- 

E  cominciamo  dalle  stampe  giapponesi 
delle  collezioni  Croatto,  Orell  e  Pesci  :  un 
complesso  di  quasi  dùegento  cinquanta 
pezzi,  svariati  nella  scelta,  ottimi  nelle 
prove,  non  senza  qualche  rarità,  e  che  offre 
una  visione  completa,  o  quasi,  dell’arte 
della  stampa  a  colori  nell’  Estremo  Oriente 
dalla  metà  del  secolo  XVIII  a  poco  óltre 
la  metà  del  XIX  :  il  periodo  dello  splen¬ 
dore. 

Serve  d’utile  confronto  una  dozzina  di 
stampe  cinési  del  settecento,,  esclusivamente 
decorative,  a  fiori  ed  uccelli,  ottenute .  da 
legni  intagliati  sommariamente  e  sovram¬ 
messi  un  po’ sbadatamente,  ma  pur  piace¬ 
volissime  e  interessanti  per  la  derivazione 
della  grande  arte  giapponese. 

Ed  ecco  subito  1’  imitatore  e  innovatore 
ad  un  tempo,  Màsanobu,  Okomura  che, 
circa  il  1748’,  alla  stampa  in  nero  tinteg-- 
giata  a  mano-  sostituisce  la  stampa  a  co- 
'  lori.  Da  prima  due  soli,  il  rosa  e  il  verde, 
in  tonalità  delicatissime,  qqali  quelle,  della 
Fumatrice  d’oppio,  delineata  sottilmente  a 
neri  tratti  essenziali  e  intonata  di  un  rosato  ... 
posi  smorto  che  sembra  un  avorio  un  po’  cal¬ 
do,  è  di  un  verdolino  smunto  che  appena 
lo  supera  di  tono. 

Pòi  1  innovazione  si  perfeziona;  le  tinte! 
crescono  à  tre  :  carminio  blu  e  giallo,  ge¬ 
neralmente  ;  finché  Harunobu  Suzuki  non 
introduce  una  perfetta  policromia.  Ma  la 
-tonalità  rimane  la  .  stessa.  Basta  guardare 
un  po’  alle  :  scene  familiari,  di  questo  pur 
raffinatissimo  maestro,  o  guardare  a  quelle 
domestiche  e  corali  e  tragiche  del  grande 
Kiyonaga,  per  ritrovare  lo  stesso  armonio¬ 
sissimo  pallore. 

Dall’apogeo  —  Kiyonaga  si  liberò  dal 
manierismo,  introdusse  nell’arte  giapponese 
un  relativo,  molto  relativo  realismo,  e  per 
primo  adoperò  fondi  di  paese  per  le  sue 
scene  —  dall’apogeo  si  arriva  subito  all’ec- 
cezione,  rappresentata  da  Utamaro  e  dai  suoi 
discepoli  e  dati  suoi  emuli. 

Il  glorificatore  delle  «  oneste  cortigiane  > 
dell’ Yoshivara,  cosi  come  glorificavano  le 
veneziane  e  le  romane  più  famose  i,  nostr 
pittori  del  Cinquecènto,  ha  qui  alcuni  squi¬ 
siti  «  surimono  »  :  civettuole  scene  di  spiag¬ 
gia,  e  deliziose  teste, di  donne,  ove  le  piccole 
bocche  sembran  fiorite  di  petali  di  rosa. 
Due  tocchi  maestri  di  delicato  carminio, 

1  nel  pallido  rosato  del  volto,  chiuso  appena 
entro  un  sortii  segno,  sicuro. 

Con  questo  raffinatissimo  rievocatore  delle 
fragili  e  sentimentali  bellezze  di  Yeddo, 
che  lo  trassero  a  morte  immatura,  ecco,  tra 
i  suoi  discepoli,  Hidemaro,  di  cui  ricordo 
una  gustosissima  mammina  che  si  porta  via 
in  grembo  un  buffo  e  bizzoso  marmocchio  : 

.  scherzo  degno  di  Forain.  Ecco  gli  emuli  : 
Yeshi,  le  cui  scene  quotidiane  delle  case 
da  tè,  con  quelle  fémmine  dall’aria  eterna¬ 
mente  e  deliziosamente  noiata,  fanno  pen- 
:  sare  alle  celebri  Cortigiane  del  Carpaccio  ;  e 
Toyokuni,  altro  glorificatore  delle  abita- 
§  trici  dell’  Yoshivara,  pur  tratteggiate  ,con 
lieve  delicatezza  e  tinteggiate  di  colori  som¬ 
messi,  e  glorificatore  anche  dei  grandi  at- 
;V  tori,  magnifici  nei  loro  costumi  complicati 
|  e  sgargianti,  terribili  nelle  pose  melodram¬ 
matiche.  Ma  anche  qui  il  colore  è  appena 
1  discreto  commento  al  disegno,  La  tradizione 


■  di  Masanobu  Okomura  non  è  ancora  spenta. 

E  lo  stile  continua  per  tutta  la  prima 
metà  del  secolo  XIX  coi  discepoli  e  i  con-  1 
fumatori  di  Toyokuni  :  Kunisada  e  Ku- 
niyoski.  Quegli,  da  prima  ancora  raffi¬ 
nato  evocatore  dei  grandi  attori  tragici  ; 
poi,  specialmente  quando  ebbe  preso  il 
nome  di  Toyokuni  II  in  onore  del  suo  mae¬ 
stro,  più  grossolano  e  amante  di  colora¬ 
zioni  vivaci,  che  campiscono'  come  un  mu¬ 
sàico  il  serrato  e  complesso  rabesco  del  di¬ 
segno.  Questi,  Kuniyoski,  il  celebre  glori¬ 
ficatore  dei  «  Quarantasette  Ronfili»,  e  che 
ha  qui  alcuni  gustosissimi  schizzi  di  teste 
caricaturali,  «  come  scarabocchiate  sui  muri  » 
dice  la  leggenda. 

Ma  intanto  richiama  la  nostra  attenzione 
Hokusai  con  le  sue  scenette,  comiche  sem¬ 
pre  per  un  nonnulla,  ora  con  lo  sfondo  ti¬ 
pico  e  classico  del  Fusijama,  ora  con  un 
fóndo  di  paese  o  di  mare;  e  v’è  pur  qual¬ 
che  curiosissimo  pezzo 'della  serie  dei  Ponti 
famosi  e  di  quella  dei  Dieci  poeti,  di  no¬ 
biltà  e  grandiosità  tradizionale. 

E  intanto  ci  attrae  Hiroshige  coi  suoi 
celebri  paesaggi  :  sommarii  notturni  lu¬ 
nari,  schematiche  solitudini  nevose,  acque 
correnti  dai  vortici  segnati  calligrafica¬ 
mente  :  un  mondo  che  sembra  irreale .  e 
non  è.  E  paesetti  che  staccano  sul  grigio 
delle  montagne  o  sull’azzurro  plumbeo  del 
cielo,  con  le  loro  costruzioni  chiassose.  E 
un  pesce  fantastico-  di  porcellana  azzurra 
in  un  mare  di  vetro  cilestrino  ;  o  una 
rappa  di  vivaci  roselline  sulla  pallida  distesa 
dell’  infinito. 

Quando,  dalle  seréne  e  tranquille  visioni 
dell’  Estremo  Oriente,  ove  pur  una  scena 
di  «  hara-kiri  »  non  ha  niente  di  truce,  si 
passa  alla  Sala  Spagnuola,  quasi  del  tutto 
dedicata  alle  incisioni  di  Goya,  il  contra¬ 
stò  è  sensibile  ;  ma  non  certo  a  scapito  di 
quésti. 

Dei  duegentottantaquattro  pezzi  —  acque- 
.  forti  le  più,  e  una  ventina  di,  litografie  — 
lasciati  dal  maestro,  ce  ne  sonò  esposti  qui 
duegentodiciotto,  e  cioè  le  serie  dei  Capricci, 
della  Tauromachia,  dei  Disastri  della  Guerra 
e  dei  Proverbi  ;  tutte  nelle  edizioni  più 
antiche,  salvo  che  per  la  seconda  serie,  of¬ 
ferta  nella  3a  edizione  (1876),  là  prima  com¬ 
pleta  di  quaranta  stampe. 

Per  chi  conosca,  almeno  da  riprodu¬ 
zioni  o  tirature  recenti,  l’opera  del  maestro, 
ed  abbia  qualche  pratica  dell’  arte  del- 
T  incidere,  è  una  vera  gioia  indugiarsi  di¬ 
nanzi  a  queste  portentose  acqueforti. 

Nei  Capricci,  qualche  pezzo  ricorda  an- 
,  cora  il  fare  luminoso  ed  aereato  del  Tie¬ 
polo,  che  lo  spagnuolo  aveva  quasi  imitato 
nelle  sùe  primissime  incisioni  ;  ma  una 
personalità  nuova  si  manifesta,  ed  una 
'  padronanza  quasi  miracolosa  del  mestiere 
vi  si  rivela.  L’acquatinta  granula  sapien¬ 
temente  i  fóndi  e  fino,  qualche  più  larga 
massa  in  ombra  — il  n.  XVI  è  tutto  all’ac¬ 
quatinta  —  ;  il  ferro  giuoca  sicuro  sulla 
lastra  verniciata  ;  ma  forse  là  punta  ritocca 
-  qua  e  là  nervosamente,  e  sgraffia  sottilmente 
il  rame  pulito. 

Nei  Disastri  della  Guerra,  questa  tremenda 
guerriglia  scatenata  per  secoli  Cóntro  gli 
eserciti  e  le  brame  di  Napoleone,  il  giuoco  si 
fa  più  abile.  Se  in  qualche  fondo  scuro, 
semiscuro  o  ,  chiaretto,  Goyà  adopera  an- 
•  bora  Tacquatinta,  nei  più  dei  campi  in  opibra 
lavora  a  solo  tratto  ;  con  segno  sicurissimo 
incide  le  forme  ;  e  lascia  larghi  spazi  di  can- 
•  dido  fondo  a  formare  un  contrasto  mira¬ 
bile  con  le  cupe,  masse.  In  qualche  pezzo  a 
1  solo  tratto,  largo  e  nervoso,  sembra  quasi 
tornar  la  maniera  luminosa  ed  aereata, 
lontanissimo  ricordo  tiepolésco. 

Anche  nella  Tauromachia,  l’acquatinta  è 
limitata  appena  a  qualche  fondo  Unito  ; 
domina  il  segno  profondo,  che  nella  tira¬ 
tura  diventa  come  vellutato  ;  segno  sempre 
più  sommàrio,  spedito  e  deciso  ;  che  trat¬ 
teggia  intieri  fondi  e  larghi  campi  in  ombra  ; 
che  stria  vigorosamente  il  mantello  del 
toro  bruno,  protervo,  caparbio,  impuntato, 
contro  tutto  e  contro  tutti,  a  sfida  :  e  par 
quasi  che  l'artefice  l’abbia  creàto  con  la 
compiacenza  con  la  quale  avrebbe  creato 
l’autoritratto.  Ormai  l’acquafortista  è  as¬ 
soluto  padrone  del  suo  mestiere  ;  e  sembra 
che  la  punta  più  non  soccorra  al  ritocco. 

Ma  nei  Proverbi  l’acquatinta  prepondera 
assolutamente  nei  fondi,  a  favorire  il  magico 
giuoco  delle  ombre  e  delle  luci  :  quel  contra¬ 
sto  chiaroscurale,  ma  netto,  senza  passaggi  e 
senza  sfumature,  in  cui  primieramente  la 
creazione  fantastica  appariva  all’artista,  co¬ 
me  dimostrano  i  numerosi  studi  prepara¬ 
tori  che  ci  rimangono. 

Se  poi  si  allontani  l’occhio  dal  pezzo  preso 
ad  osservare  e  si  dia  uno  sguardo  anche  fu¬ 


gace  ai  pezzi  d  attórno  od  a  tutta  la  serie, 
balza  su  da  quelle  carte  il  mondo  misterioso, 
ambiguo,  creato  dall’amaro  artefice  :  un 
mondo  di  creature  sue,  di  suo  stampo,  man¬ 
date  fuori  a  jappre^àntare  la  commedia  e  la 
tragedia  umana  neMe«gtumi  spagnuoli  del 
tempo  ;  ma  pur  d’ogni  tempo  e  d’ogni  luogo. 

Poco  lontano,  in v^Aiella  Sala  Francese, 
le  quaranta  litografi?  di  Daumier  —  delle 
migliaia  che  ue  fece  — A,i  presentano  la  Fran¬ 
cia  coi  francesi,  anzi  la  Parigi  coi  parigini 
tra  il  '30  e  il  '70, 

Qualche  tipo,  qualche  motivo,  possono 
avere  parvenze  e  riflessi  Oltre  che  tempo¬ 
ranei  ;  qualche  beffa  e  qualche  facezia  sono 
ormai  famose  e  si  adattano  a  fatti  e  cose 
d’ogni  giorno.  Ma  nel  complesso,  se  non  si 
conoscessero  certi  personaggi,  se  non  si  sa¬ 
pesse  che  cosa  rappresentano  certe  scene, 
e  se  mancassero  in  basso,  molte  scritte  — 
che  fanno  tutta  una  cosa  con  la  figurazione 
— -  Daumier  ci  sarebbe  ineomprensibile, 
quanto  lo  è  già  a  chi  non  abbia  qualche  di¬ 
mestichezza  con  la  vita  politica  francese  e 
con  quella  parigina’  di  quei  quarant’anni. 

Ma  chi  sappia  riportarsi-  ài  quattro’  fortu¬ 
nosi  decènni  e  possa  riviverli  nelle  deforma¬ 
zioni  di  Daumier,  prova  un  godimento  sin¬ 
golarmente  squisito. 

Allora,  superata  la  lontananza,  sente  in¬ 
tiera  la  potenza  di  .questo  artista  eccezio- 
’  naie  che,  quasi  con  disinvoltura,  ha  saputo 
dare  un  suo  stile  al  vasto  e  svariato  mondo 
parigino.  Quando'  credi  niente  di  più  ve¬ 
ristico  ti  si  possa  -  offrirei  subito  ti  accorgi 
della  trasformazione  o  meglio  della  defor¬ 
mazione.  Anche  il  paese,  anche  X  ambiente, 
le  cose  tutte!  le  più  insignificanti,  hanno  una 
speciale  fisionomia  :  un  che  di  buffo,  ma 
garbato  e,  discreto,  fatto-  di  un  mezzo  sor¬ 
riso,  don  qualche  poco  di  amarezza  e  di 
malinconia. 

Formalmente,  Daumier  trovò  assai  presto 
il  mezzo  adatto  ad  esprimere  quel  che  vo¬ 
leva  :  cioè  il  suo  stfie.  Dopo  la  faticosa  e 
stentata  allegoria  del  Gargantua,  ove  nella 
fattura  quasi  leccata  ìàmbra  voler  gareg¬ 
giare  con  le  virtuosità  del  bulino,  il  maestro 
è  già  più  agile  e  sicurdfiella  famosa  serie  dei 
ritratti  politici,  anche  pi  ancora  vi  rimanga 
qualche  po’  di  preziosità  nei  particolari. 
Poi  si  fa  sempre  più  sommario  e  schematico  ; 
sembra  che  la  stessaf  facilità  della  matita 
litografica  lo  aiuti  a  'sopprimere  le  minuzie 
oziose,  a  costruire  cótì:pochi  tratti  rapidi, 
essenziali,  con  qualche  campo  perfetta¬ 
mente  nero,  che  ti  par  di  vederlo  riempire  di 
gusto  a  grossi  tratti  di  buel  suo  docile  stru¬ 
mento,  lasciando  qui  ufi  lustro,  li  uno  spraz¬ 
zo,  mentre  il  bianco’-  -della  carta  diventa 
colore.  '  |S8St| ■■ 

Co'n  questi  due,  ben  distinti  dagli  altri 
tutti,  o  da  pocó  scomparsi  o  viventi,  stanno 
■  tre  di  quelli  che  potremmo  chiamare  i  clas¬ 
sici  dell’acquafòrte  :  Me|yon,  Wisthler  e  For- 
tuny.  Se  accanto  a  quelli  del  primo  ci  fos-, 

-  sero  pochi  pezzi  di  Braoquemond,  ed  a  quelli 
del  secondo,  alcuno  ce  ne  fosse  di  Seymour 
Haden,  i  classici  sarebbero  al  completo. 

La  serie  di  Meryòh  è fièramente  notevole  : 
una  trentina  di  stampe  delle  cento  appena 
lasciate  dal  maestro*  anche  contando  le 
cose  mediocri  e  dimentkabili. 

Tra  i  primi  saggi,  yfisono  copie  da  Karel 
du  Jardin,  da  Adriano  van  de  Velde,  da 
Zeeman,  coscenziose.  e  preziose  come  la 
tarda  incisione  del  Valerio  Massimo  (dalla 
miniatura  posseduta  allora  dall’amico  suo 
Jules  Niel  );  saggi'  del  1849.-1850.  Poi, 
subito  nel  '50,  il  miracolo  del  Le  petit 
poni,  ove  il  maestro  Sa-,  trarre  dall’acqua¬ 
fòrte  tutti  gli  effetti  e  passati  e  avvenire  ; 
mentre  tre  anni  dopo  rmnuova  il  miracolo 
con  La  Galene  Notre-Dame,  e  comincia  ad 
indugiarsi  su  Le  Stryge,  da  primo  incidendo 
con  amorosa  minuzia  là  larga  veduta  di 
Parigi,  poi,  nel  secondo  stato,  il  mostro  e 
la  Torre  di  San  Giacomo. 

Questa  serie  scombinata  (delle  Eaux- 
fortes  sur  Paris,  per  la  quale  ilMeryon  — 
impratico  fino  all’  inverosimile  —  aveva 
preparato  una  copertina  incisa  ch’era  forse 
un  terzo  di  qualche  stampa  messa  poi  nella 
raccolta,  è  qui  al  Parterre  quasi  completa, 
mancando  soltanto  i  numeri  di  secondaria 
importanza  ;  e  ci  sono  ancora  il  tormentatis- 
simo  Collège  Henry  IVi  nell’ottavo  stato, 
e  pur  nell’ultimo  la  Partie  de  la  citò  vers 
la  fin  du  XVI 1°  siede:  pezzi  miracolosi; 
ma  che  a  guardarli  ti  danno  meno  di  gioia 
che  di  sgomento,  e  di  tratto  in  tratto  ti 
rievocano  la  follia  del  portentoso  artefice. 
Sicché  finisci  col  riposar  l’occhio  e  la  mente 
sul  magistrale  ritratto  di  Casimir  Le  Conte, 
cosi  squisitamente  solido  nella  sua  somma¬ 
rietà,  e  cosi  degno  della  più  bella  tradizione 
ingresiana. 


Godimento  infinito  danno  sempre,  in¬ 
vece,  le  acqueforti  di  Whistler. 

Anche  tra  la  diecina  dei  pezzi  qui  esposti, 
quasi  più  a  rappresentarne  il  nome  che  l’ope¬ 
ra,  il  tempo  passa  gustosamente,  sia  che  l’oc- 
chip  si  indugi  sulle  vedute  del  Tamigi,  con 
l’acqua  grassa  definita  appena  con  uno  o 
due  tratti  ;  oppur  vada  cercando  nelle  vi¬ 
sioni  veneziane  preziosità  fatte  d’ un  fsegno, 
d’un  punto,  d’uri  nulla. 

Dinanzi  a  questi  pezzi  ci  si  persuade  che 
Whistler,  se  pur  può  e  deve  essere  un  mo¬ 
dello  insostituibile  per  chi  voglia  imparare 
il  mestiere,  rimane  un  modello  insuperabile. 
Per  quella  via,  non  si  va  piu  oltre.  Appunto 
per  questo  gli  accorti  hanno  deviato. 

Possibilità  di  sviluppi  offri  invece  Ma¬ 
riano  Fortuny,  di  cui  vediamo  quasi  del 
tutto  completa,  e  in  stati  diversi,  la  rac¬ 
colta  delle  aequeforti.  In  queste  sembra 
fondersi  mirabilmente  la  tradizione  ita¬ 
liana  che  avpva  fatto  bapo  al  Tiepolo  e 
quella  olandese  impersonata  da  Rembrandt. 
Ma  nella  luminosità,  nell’ampio  respiro 
aereato,  questo  spagnuolo,  doppiato  d’ ita¬ 
liano,  rimane  schiettamente  latino. 

E  come  i  nostri  pittori  lo  imitarono,  cosi 

10  imitarono,  o  almeno  mossero  da  lui  al¬ 
cuni  dei  nostri  rari  acquafortisti.  Ma  al 
Parterre  la  scuola  italiana  dell’Ottocento 
è  rappresentata  appena  dal  gruppo  lom¬ 
bardo,  da  Bianchi  a  Conconi,  pittoreschi, 
ma  scorretti;  mentre  Eleuterio  Pagliano 
non  supera  i  limiti  della  grande  illustrazione 
accademico-popolare.  Si  che  ci  si  indugia 
piuttosto  su  due  vedutine  veneziane  di 
Luca  Beltrami  (sono  del  '77)  filate  sottil¬ 
mente,  o  sui  notturni  suggestivi  —  qui 
forse  il  vocabolo  significa  qualcosa  • —  di 
Vittore  Grubicy.  Nello  Tarchiani. 

EX  LIBRIS 

Le  “  Memorie  autobiografiche  „  di  un  poligrafo 
politico  e  letterario  fra  sette  e  ottocento. 

La  fama  di  Giuseppe  Compagnoni  è 
affidata  a  una  notizia  che  si  trova  fedel¬ 
mente  registrata  nei  dizionari  biografici  ; 

11  suo  intervento  al  Congresso  di  Reggio 
—  gennaio  1797  —  nel  quale  egli  si  fece 
promotore  del  tricolore  come  emblema 
della  patria.  Quella  riunione  dei  confederati 
cispadani  segna  in  qualche  modo  l’esordio 
politico  dell’uómp,  non  più  giovane,  che  era 
stato  ordinato  prete  e  fino  a  quella  data 
aveva  coltivato  soprattutto  il  giornalismo 
è  la  più  varia  ed  enciclopedica  letteratura. 

.  Angelo  Ottolini,  l’editore  delle  Memorie 
autobiografiche  (1)  che  hanno  visto  la  luce 
testé,  a  quella  prima  notizia  dà  cui  prende 
le  mosse,  fa  seguire  nella  sua  prefazione 
l'accenno  di  altri  dati  biografici  che  hanno 
valso  a  raccomandare  ai  posteri  la  memoria 
- anche  se  assai  vaga  e  scarsa  —  di  Giu¬ 
seppe  Compagnoni;  l’elogio  che  ebbe  a  tri¬ 
butargli  Napoleone,  il  quale  dovette  pur  te¬ 
nerlo  in  qualche  considerazione,  se  lo  ricordò  ■< 
nel  suo  testamento  con  l’a  nota  frase  inesatta 

«  ...,les  comptes  en  seront  donnés  par  le 
prince  Eugène  et  l’mtendant  de  la  cou  ran¬ 
no,  Compagnoni  »  ;  e  la  pubblicazione  del 
Tasso  apocrifo,  le  cosi  dette  «Veglie  del 
Tasso  »,  la  più  fortunata  delle  troppe  opere 
dovute  al  nostro  poligrafo,  «  libro  che  — 
sono  parole  dell’Qttolini  —  considerato  un 
piccolo  capolavoro,  stampato  e  ristampato 
verseggiato  e  musicato  fu  tradotto  in  la¬ 
tino  in  francese  in  tedesco  in  inglese,  ecc.  ». 

La  lode  di  Napoleone  fu  tributata  al 
Compagnoni  estensóre  di  verbali  del  Con¬ 
siglio  di  Stato  costituito  allora,  a  simiglianza 
del  francese,  nel  Regno  italico.  Ma  chi 
credesse  di  trovare  in  questo  memoria- 
lista  italiano  un  nuovo  tesoro  di  notizie 
sull’animo  o  la  mente  dell’  Imperatore  sa¬ 
rebbe  deluso.  Ammiratore  entusiasta  il 
Compagnoni  dell’  Imperatore  —  e  quindi 
dell’  Impero  e  del  Regno  —  da  cui  non 
ebbe  che  bene,  ma  assai  rade  le  occasion1 
che  -egli  ebbe  di  incontrarsi  col  supremo 
gerarca.  La  più  importante  fu  appunto  la 
seduta  inaugurale  del  Consiglio  di  Stato 
Italiano  nella  quale  Napoleone  dette  un 
intero  programma  di  buon  ordinamento 
,per  l’ amministrazione  del  Regno  e  «inco¬ 
minciando  dall’ordine  giudiziario,  e  percor¬ 
rendo  tutti  gli  altri  rami  dell’amministra¬ 
zione  pubbhca,  gradatamente  e  minuta- 
ifiente  venne  a  sviluppare  tutte  le  ragioni 
’e  i  procedimenti  di  ogni  istituzione  si  ne¬ 
cessaria,  che  opportuna  ;  e  tutti  i  vari  ri. 
spetti  toccò  che  in  si  ampia  mole  di  cose 
la  sapienza  civile  e  politica  deve  conside. 

(1)  Giuseppe-  Compagnoni.  Memorie  autobiografiche. 
Per  la  prima  volta  edite  a  cura  di  Angelo  Ottolini.  Mi¬ 
lano,  Treves,  1927. 


rare,  con  profondo  senso  additando  gli 
elementi  e  le  applicazioni  ;  e  giusta  mera¬ 
viglia  eccitando  per  l’ampiezza,  per  lar¬ 
dine,  per  la  chiarezza  e  1’  importanza  delle 
cose,  ché  veniva  esponendo.  Non  credo  al 
certo,  che  più  manifesta  prova  egli  abbia 
potuto  dar  mai  di  quel  divino  suo  intel¬ 
letto  che  tanto  il  distinse  ».  Se  in  tal  giorno 
Napoleóne  ragionò  per  tre  ore  continue  di 
.questo  ordinamento  dello  Stato,  nelle  suc¬ 
cessive  sedute  non  mancarono  i  suoi  ulte¬ 
riori  chiarimenti,  tanto  che,  scrive  il  segre¬ 
tario,  «i  processi  verbali  di.  tutte  e  dodici 
[le  sedute]  cfie  egli  tenne,  furono  per  chi 
li  consultò  di  poi  una  miniera  inesauribile 
di  luminosi  e  fecondi  documenti  ».  Questa 
è  della  «  Memorie  »  la  sola  pagina  napoleo¬ 
nica  davvero  significativa.  Prima,  col  Bo- 
naparte,  il  Compagnoni  aveva  avuto  occa¬ 
sione  di  qualche  rapido  incontro,  ma  per 
quanto  questi  colloqui  possano  dirsi  «  no¬ 
tevoli  »  e  anche  «  audaci  »  come  li  giudica 
TOttolini,  non  hanno  valore  che  vada  oltre 
l’aneddoto,  a  cui  è  supponibile  che  il  me¬ 
morialista  abbia  dato  colori  più  accesi  del 
vero,  perché  potessimo  concluderne  che  egli 
era  uomo  da  tener  testa,  occorrendo,  anche 
all’  invincibile  generale. 

Dalla  menzione  napoleonica,  alle  «  Veglie  »: 
che  il  Compagnoni  compose  nell’esilio  pa¬ 
rigino,  e  precisamente  quando  volendo  tor¬ 
nare  in  Italia,  dopo  Marengo,  e  mancandogli 
i  mezzi  pensò  «di  scrivere  un’operetta  là 
quale  almeno  pel  nome  del  soggetto  potesse 
avere  fortuna  presso  i  Francesi».  E  si  at¬ 
taccò  al  Tasso,  il  più  popolare  dei  nostri 
grandi  poeti  di  là  dalle  Alpi,  cosi  come 
«'Nicolò  Machia velh  è  tra  essi  il  più  cono¬ 
sciuto  tra  i  nostri  grandi  scrittori  politici  ». 
Queste  «  Veglie  »  costituivano  in  sostanza 
una  «  impostura  innocente  »  e  dal  pùbblico 
di  facile  contentatura,  a  cui  naturalmente 
il  libercolo  si  rivolgeva,  furono  non  solo 
gustate,  col  sussidio  della  contemporanea 
traduzione  francese,  ma  giudicate  opera 
autentica,  confessione  intima ,  preziosissima 
dell'  infelice  amatore  di  Leonora.  Ma  poi¬ 
ché  di  questa  «ciurmeria  romantica»  ha  di¬ 
scorso  or  non  è  molto  su  queste  stesse  co¬ 
lonne  Enzo  Palmieri,  basterà  accennare  che 
il  suo  merito  principale  consiste  nella  data. 
Giuseppe  Compagnoni  fra  i  tanti  Suoi  aspetti  1 
può  assumere  anche  quello  di  pioniere  ro¬ 
mantico  in  Italia.  Ma  se  oggi  si  riprenda 
in  mano  il  volumetto,  divenuto  quasi  intro¬ 
vabile,  dopo  tanta  fortuna  '  internazionale 
di  stampa,  «  il  gioiello  »  parrà  falso,  come 
era  falsa  l’attribuzione  al  cantor  di  Gof-  ' 
fredo.  Nella  profluvié  di  parole  di  quei  soli¬ 
loqui  del  vate  delirante  si  ritrova  la  stessa 
abbótìdevole  prosa  del  nostro  memoria- 
lista,  solito  a  snocciolare  periodi  sesquipe¬ 
dali  non  sempre  architettati  a  regola  d’arte 
e  pronto  all’  invettiva,  più  prolissa  che  pit¬ 
toresca.  Nelle  «  Veglie  »  del  Tasso  manca 
una  cosa  da  nulla  :  manca  J’arte. 

Queste  «Memorie»  postume  e  fin  qui 
inedite  hanno  ùn  precedente  nella  stermi¬ 
nata  biblioteca  del  Compagnoni  e  l’ Otto¬ 
lini  vi  accenna  nella  sua  prefazione  ricor¬ 
dando  le  «  Memorie  letterarie  »,  pubblicate  - 
Subito  dopo  la  morte  e  precedute  da  lettere 
di  amici.  Si  tratta  della  Vita  letteraria  del 
i Cav.  G.  Compagnoni  pubblicata  dall’  edi¬ 
tore  Stella  di  Milano  e  .  provocata  da  Vin¬ 
cenzo  Lancetti  che  al  Compagnoni  avevà 
chiesto  la  «nota  di  tutte  le  sue  opere,  spe¬ 
cialmente  anonime  o  pseudonime  ».  Opu¬ 
scolo  di  una  cinquantina  di  pagine  che  agli 
effetti  letterari  ed  anche  non  letterari  — 
specie  per  quanto  riguarda  i  tempi  della 
giovinezza  —  può  essere  considerato  come 
un  sunto  assai  felice,  perché  assai  sobrio, 
delle  ;;  Memorie  autobiografiche  ».  Nelle 
quali  invece  il  memorialista  insiste  sul  tema 
delle,  fortune  politiche  e  professionali  di  una 
vita  iniziata  a  Lugo  al  cominciare  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XVIII  e  che  nelle  sue 
agitazioni  e  nel  suo  volubile  ritmo  par  che  ri- 
specchi  le  vicende  del  ’joo,  mentre  il  Se¬ 
colo  si  disimpiglia  dai  vecchi  legami  per 
procedere  ad  una  distruzione  e  ad  una  con¬ 
secutiva  ricostruzione  del  mondo  civile  e 
politico. 

Uomo  d’  ingegno  vigoroso  e  di  una  singo¬ 
lare  cultura  da  giornalista  .del  settecento, 
che  gli  consentiva  di  farsi  traduttore  di  clas¬ 
sici  greci  e  latini,  di  compilare  storie  del¬ 
l’America  in  una  trentina  di  volumi  e  di  ci¬ 
mentarsi  negli  argomenti  più  diversi,  —  dal 
diritto  costituzionale,  disciplina  che  pro¬ 
fessò  dalla  cattedra  universitaria  di- Ferrara, 
alla  morale  che  lo  tenne  occupato  fino  all’ul¬ 
timo  respiro,  —  il  Compagnoni  fu  troppo 
:  mescolato  come  attore  alle  vicende  politi¬ 
che  dei  tempi  per  riuscire  un  testimone  o 
un  critico  di  quelli  a  cui  vien  fatto  di 'ab¬ 
bandonarsi  con  piena  fiducia.  Ciò  che  non 


toglie  che  in  queste  Memorie  siano  molte 
pagine  attraenti  per  la  cronaca  pubblica 
e  privata,  per  il  costume  e  per  il  colore  dei 
tempi  vivacemente  ritratti. 

Purché  si  sfogli  l’ indice  dei  nómi  col 
quale  il  diligente  editore  ha  voluto  chiu¬ 
dere  la  pubblicazione,  si  ha  un’ idea  - della 
larghezza  delle  relazioni  che  ebbe  il  memo¬ 
rialista.  Per  molti  dei  suoi  conoscenti  egli 
non  si  dimostra  benevolo,  pochissimi  sono 
quelli  che  esalta  e  celebra.  Ma  anche  qui 
non  si  può  che  toccar  di  volo,  se  non  si 
voglia  incorrere  nel  guaio  della  prolissità  che 
sembra  indivisibile  dal. tema  Compagnoni. 

Gustose,  segnatamente,  le  forti  note  di  co¬ 
stiime  settecentesco  che  si  riferiscono  al 
regime  pedagogico  a  cui  fu  sottoposto  l’a¬ 
dolescente,  regime  in  eui  il  nerbo  di  bue 
aveva  parte  preponderante,  fosse  ì’  istru¬ 
zione  impartita  nella  scuola  o  nella  stessa 
casa  del  discepolo  da  un  padre  che  a  malin¬ 
cuore  vedeva  applicati  da  estranei  i  suoi  me¬ 
todi  didattici.  Gustose  le  peregrinazioni  al 
seguito  della  marchesa  Bentivoglio  quando 
in  quella  casa  illustre  il  Compagnoni  assunse 
veste  di  segretario,  che  lasciò  da  un  gior¬ 
no  all’altro  a  Venezia  stanco  del  cattivo 
umore  padronale,  della  tavola,  della  conver-  ' 
sazione,  del  servidorame  e  più  ancora  del 
poco  riguardo  col  quale  vide  trattata  Mada¬ 
ma  Richelmi  Stuardi  collocata  da  lui  come 
dama  di  compagnia  presso  la  marchesa  e  una 
delle  grandi  amicizie  femminili  del  nostro 
«  prete  secolare  »  —  la  definizione  è  dell’Ot- 
tolini  —  pronto  sempre  a  dare  il  suo  giudizio 
sui  tipi  muliebri  delle  regioni  che  veniva 
visitando. 

Che  l’ infaticabile  redattore  delle  Me¬ 
morie  enciclopediche  a  Bologna  e  di  altre 
effemeridi  in  altre  città  avesse  occasione 
di  dibattersi  con  le  varie  censure  del  tempo 
non  stupirà  alcuno.  E  anche  queste  son  pa¬ 
gine  divertenti,  mentre  le  più  caratteristi- 
che  sono  quelle  che  si  riferiscono  agli  ultimi 
anni  di  Venezia  repubblicana  che  il  Compa¬ 
gnoni  visse  in  loco.  Qui  il  memorialista  ci 
fa  tornare  col  pensiero  ad  un’opera  d’  im¬ 
maginazione  :  a  quelle  -Confessioni  di  un 
ottuagenario  di  Ippolito  Nievo  dove  in  un 
certo  momento  si  muovono  gli  stessi  perso¬ 
naggi  animati  da  uno  stile  affine.  Qualche 
pagina  degli  ultimi  capitoli  della  quinta  parte 
delle  a.  Memorie  autobiografiche  »  potrebbe 
trovare  il  suo  posto  senza  stonature  nel 
capitolo  XI  delle  Confessioni,  e  viceversa. 
Perché  anche  nel  Compagnoni  la  nota  pa¬ 
triottica  italiana,  è  sempre  presente  e,  al¬ 
meno  teoricamente,  avversa,  in  egual  mi¬ 
sura,  agli  eccessi  del  giacobinismo  come 
alle  violenze  di  altre  forze  reazionarie  stra¬ 
niere.  Ed  è  anche  la  nota  sua  personale 
che  meglio  lo  raccomanda  alla .  simpatia  e 
ad  una  meritata  considerazione  dei  posteri. 

I  curiosi  e  studiosi  deU’ultimo  settecènto 
troveranno  nelle  «  Memorie  »  contributi  non 
disprezzabili.  La  biografia  di  Francesco  Al¬ 
bergati,  che  se  non  intimo  fu  tra  gli  amici 
del  Compagnoni,  si  arricchisce;  di  nuovi 
dati.  Ai  tre  matrimoni  suoi  già-conosciuti, 
se  ne  aggiunge  un  quarto,  che  sarebbe  poi 
il  primo  —  contratto  di  sorpresa  come 
avrebbero  voluto  contrarlo  Renzo  è  Lu¬ 
cia,  — ■  e  ignorato,  per  quanto  ricordo,  da 
Ernesto  Masi,  compiutissimo  storico  del 
gentiluomo  commediografo  e  filodramma¬ 
tico.  "Quanto  alla  poesia  accompagnata  da 
un  preambolo  indirizzato  «  alle  gentili  e  sen¬ 
sibili  dame  d’ Italia  »  con  la  quale  il  Com¬ 
pagnoni  si  vanta  di  essere  stato  fra  i  più 
pronti. ed  efficaci  difensori  dell’ Albergati  ac¬ 
cusato,  -come  è  noto,  di  uxoricidio,  dopo 
la  tragica  fine  di  Cattina  Boccabadati,  il 
Masi  giudica  che  se  il  poeta  si  era  proposto 
di  chiarire  la,  ragione  del  suicidio,  riuscì 
invece  a  ingarbugliare  sempre  più  la  ma¬ 
tassa.  Giudizio  che  non  ci  deve  sorpren¬ 
dere  perché  il  «Compagnoni  acciàbatta- 
tore  »  non  è  una  malignità  gratuita  del' 
Tommaseo. 

E,  per  finire,  ricorderemo  che  duè  donne 
carissime  a  Carlo  Gozzi  appaiono  fuggevol¬ 
mente  in  queste  «  Memorie  »  :  Madama  Ricci 
la  comica  «  gentilissima  di  modi,  svelta  par- 
latrice,  giudiziosa  in  quel  che  diceva,  istrutta 
e  modesta,  in  tutti  i  suoi  discorsi  e  in  tutti 
i  suoi  atti,  nobile  franca  e  dimostrante  il 
buon  cuore  che  difatto  essa  aveva  »  :  la  vec¬ 
chia  Procuratessa  Tron  che  fi  Compagnoni  — 
amico  di  Cecilia  —  non  volle  conoscere  per¬ 
ché  non  si  sarebbe  sentito  di  «  stimare  e  ri¬ 
verire  una  donna  cattiva,  l’autrice  delle' di- 
,  sgrazie  del  segretàrio .  Grattami  le  cui  tristi 
vicende  furono  cognite  a  tutta  Europa  ». 

Nella  «Vita  letteraria»  si  legge  la  pro¬ 
fessione  di  fede  stilistica  del  Compagnoni  : 
può  (Jarsi  che  egli  si  sia  illuso  quando' 
afferma  che  sua  massima  preoccupazione 
fu  sempre  quella  di  rendere  chiare  a  chi  le 
lèggesse  le  sue  scritture  e  fluide  e  scorre¬ 
voli  per  non  annoiare  nessuno.  Ma  l’esoj-- 
dio  è  dei  più  persuasivi  :  «  una  certa  faci¬ 
lità  mi  procacciò  Tessermi,  siccome  ho  già 
detto,'  nella  mia  prima  giovinezza  accostu¬ 
mato  a  spesso  scarabocchiare  e  il  non  fare 
poi  fatica  scarabocchiando  cosi  è  stato 
causa  che  con  certa  negligenza  m'abbia  eser¬ 
citato  il  mestiere,  adottando  nello  scrivere 
la  massima  di  lasciar  venir  giù  dalla  penna 
quello  che  ne  venisse....  »  eccetera  eccetera. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


S,  GOTTA  —  T.  GALLARAT1  SCOTTI 

Non  è  nuova,  in  Salvator  Gotta,  la  vo¬ 
lontà  di  pórre  tesi  e  problemi  ne’  suoi  ro-  . 
manzi,  e  di  risolverli  secondo  i  modi  nar¬ 
rativi,  facendo  del  racconto  una  specie 
d’esemplificazione,  o  dimostrazione  proba¬ 
tiva.  Dipendente  dal  Fogazzaro,  particolar¬ 
mente  nelle  prime  opere,  per  certe  predile¬ 
zióni  di  cicli,  d’ambienti  provinciali,  di  pro¬ 
tagonisti  Ondeggianti  fra  la  carne  e  lo  spirito, 
di  situazioni  erotico-mistiche  ;  egli  s’  è  an¬ 
dato  a  mano  a  mano  distaccandosene,  per 
avvicinarsi,  mi  pare,  a  un  altro  maestro  del 
romanzo  contemporaneo  :  Paul  Bourget  : 
quello  dell’ultima  maniera,  problematico, 
moralista,  difensore  della  tradizione  sotto  - 
tutt’ i  riguardi.  I  tempi  nuovi  hanno  .  ac¬ 
celerato  codesto  avvicinamento  ;  ed  ecco 
il  Gotta  aspirare,  sia  pure  inconsapevol¬ 
mente,  al  titolo  e  all’onore  di  «  romanziere 
conservatore  »,  cercando  diventare,  per  T  Ita- 
"  ha,  quello  che  per  la  Francia  è  il  Boujget  ; 
eccolo,  in  particolare,  dopo  avere,  in  prece¬ 
denti  Romanzi,  vagheggiato  il  ritorno  a  una 
sevèra  regalità,  a  una  rigida  morale,  al 
nobile  lavoro  dell'artigianato,  prendere  le 
difese  deliamo're  legittimò  e  della  famiglia. 

Il  nome  tuo,  testé  uscito  presso  i  •Baldini- 
Castoldi  di  Milano,  svela,  come  forse  nessun 
altro  romanzo  dèi  Gotta,;  questa  intenzione 
didascalica  conservatrice. 

Cón  ciò,  non  intendo  insistere  troppo 
sulle  analogie  Gotta-Fogazzaro-Bourget  : 
non  solo  perché,  almeno  per  ora.  Gotta  ci 
appare  assai  meno  complesso  e  profondo 
del  Fogazzaro,  assai  meno  cólto  e  vigoroso 
del  Bourget  ;  ma  soprattutto  perché  è  nor¬ 
ma  di  buona  critica  mettere  in  rilievo, 
piuttosto  le  differenze,  che  le  somiglianze, 
e,  con  le  differenze,  ciò  eh’  è  proprio  di 
ciascun  autore. 

Il  proprio  di  Salvator..  Gotta  -è,  se  non 
m’inganno,  un  certo  «provincialismo»,  un 
certo  «  crepuscolarismo  »,  nel  quale  tutta¬ 
via  sa-  fiammeggiare  la  passione,  quasi 
sempre  allo  stàdio  più  elementare,  ossia  ’ 
più  sensuale.  I  suoi  romanzi  meglio  riu¬ 
sciti  sono  appuntò,  quelli  che  presentano 
tali  caratteri  ;  e,  dei  romanzi  meno  *  riu¬ 
sciti,  le  .parti  più  -difendibili,  quelle  ancora 
che  partecipano  di  essi.  Cosi,  nel  Nome 
tuo,  che  certamente  non  è  da  mettersi  fra 
lè  opere  felicissime  del  Gotta,  ciò  che  più 
persuade  esteticamente,  è,  ancora ‘Una  vol¬ 
ta,  la  rappresentazione  della  passione,  o 
appena  del  desiderio  sensuale  ;  rappresen¬ 
tazione  che  pùre  doveva  essere,  ed  è  di 
fatto,  quantitativamente,  in  secondo  o  ter- 
z’ordine,  rispetto  all’intenzione  apertamente 
confessata,  e  diligentemente  perseguita. 

Difendere  la  famiglia,  o  piuttosto,  rico-  . 
stituime  le  basi  morali  nella  coscienza  dei. 
contemporanei:  ecco  l’-intenzione.  «Biso¬ 
gna  avere  le  speranze  più  audaci,  e  soprat¬ 
tutto  instillare  nei  ragazzi  fa  passione  del 
loro  .nome,  della  lóro  casata  1  Oh,  baste¬ 
rebbero  venti  famiglie  nuove,  chiuse  .come 
manipoli,  ferrate  di  volontà  e  di  Orgogliosa 
■.potenza,  tèse  alla  fatica,  assetate  di  con¬ 
quista,  per  far  diventare  T  Italia  una  grande  , 
nazione  !  »  ;  É  la  convinzione  del  vecèhio 
Riva,  massone,  democratico,  tipo  rappre-  ■ 
sentati vo  della  società  -italiana  di  ieri,  ma 
discendente  da  una  stirpe  di  lavoratori 
tenaci  e  avviati  alle  conquiste  maggiori, 
con  una  fede  assòluta  nella  propria  fa¬ 
miglia,  e  nella  fortuna  del  proprio  nome. 

È  ancora  la  convinzione  del  giovine  Piero  : 

«  Ho  anch’  io  dei  concetti  aristocratici  :  co¬ 
me  lo  zio  Giacomo,  come  tutti  i  Riva,  del 
resto.  Ma  con. questa  differenza:  che  lo  zio 
è  un  democratico  imbevuto  di  principi 
aristocratici  solo  in  quanto  essi  risolvono 
il  problema  del  suo  casato,  ossia  è  un  in¬ 
congruente,  mentre  io  applico  i  principi 
di  aristocrazia  a  tutte  le  funzioni  della  vita 
nazionale  ;  cominciando  dallo  Stato  per  ve¬ 
nire  alle  famiglie  ».  È  la  fede  della  stes¬ 
sa  Violante,  la  giovanissima  nipote  del 
Riva  :  «  Bisogna  convincersi  che  questo  la¬ 
vorio  incessante  di  tanta  gente,  di  versa,  con¬ 
dotto  con  tanta  tenacia,  per  oltre  un  secolo, 
intorno  al  mito  di  un  nome,  per  nobilitare 
un’  istituzione,  la  .famiglia,  ci  riporta  al 
mistero  di  una  volontà  saperiore  che  distin¬ 
gue  fra  uomini  e  uomini,  fi  dispone  su  per 
i  vari  gradi  d’una  scala,  ordina  a  quei  che 
pone  in  alto,  di  servire  in  purità  di  spirito  »... 

Non  chiedete  più  in  là,  o  più  in  fondo, 
al  pensiero  del  Gotta  :  in  queste  proposi¬ 
zioni  òsso  si  esaurisce  del  tutto.  Che  importa  ? 

A  un  artista  non  è  lecito  chiedere,  come 
condizione  indispensabile,  ricchezza  e  pro¬ 
fondità  di  pensiero  ;  basta  che  la  sua  fede, 
se  proprio  .di  fede,  si  tratta,  accenda,  animi, 
crei  l'opera  d’arte.  —  Ora,  ciò  eh’  è  vera¬ 
mente  da  deplorare  .nel  Nome  tuo,  non  è 
tanto  la  mancanza-  d’un  pensièro  ricco  e 
approfondito,  quanto  appunto  il  difetto  crea¬ 
ti vo.  d’una  fàvola  persuasiva  e  di  perso¬ 
naggi  psicologicamente  vivi  e  veri. 

Gotta  ha  immaginato;  che  Giacomo  Riva,  , 
già  in  età  attempata,  sposi  una  giovanis¬ 
sima  inglese,  estremamente  diversa  da  lui  ;  l 
ìe  poco  dopo,  sia  tradito  da  Mrs.  Eliza-,' 
beth,  con  un  ardente,  giovarle  ufficiale  ; 
e  più  tardi,  separata  da  questo,  .  niente 
meno,  che  col  figliastro,  vittima  d’una 
tremenda  passione.  Per  qualche  tempo  — 
e  cioè,  -durante  il  periodo  della  Guerra 
— ,  le  cose  passano  abbastanza  lisce  ;  ma, 
sùbito  dopo,  gli  avvenimenti  precipitano. 
L’ufficiale,  Giorgio  Leriei,  vuol  riprendere 
il  posto  perduto  ;  e  ingiunge  a  EÉzàbeth 
di  attenderlo,  la  .  stessa  notte  eh’  è  tor¬ 
nato.  Supplicato  di  non  venire,  desisto. 

Ma  la  fatalità  vuole  che,  proprio  in 
quella  notte,  il  figliastro  Gerardo,  pene¬ 
tri  nella  camera  di  Eiizàbeth,  come  suo- 
,le  fare  di  tanto  in  tanto,  fuggendo  dalla 
sua  residenza  militare  ;  e,  per  alcune  per¬ 
fide  confessioni  di  lei,  strangoli  -  al  buio  il 
fratellastro,’  mentre  rincasa  dal  teatro,  cre¬ 
dendo  di  uccidere  Giorgio - -  Di  qui,  pazzia 

di  Elizabeth,  strazio  di  Giorgio,  cupo  ri- 
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morso  di  Gerardo,  e,  quando,  di  confessione 
in  confessione  viène  a  conoscere  tutta  la 
verità,  disperazione  del  vecchio  Riva. 

Favola,  evidentemente  troppo  romanzesca, 
e  che,  appunto  per  la  sua  eccessiva,  arbi¬ 
traria -'straordinarietà,  non  riesce  probativa, 
rispetto  alla  tesi  (santità  della  famiglia  ne¬ 
cessità  di  tenerla  pura  da  contatti  stranieri, 
culto  del  proprio  nome)  né  si  giustifica  per 
se  stessa,  -con  quei  personaggi-,  semplici  e 
istintivi,  troppo  fugacemente  analizzati,  dal 
massiccio  Riva  alla  leggera  Elizabeth,  dal 
frenetico  Giorgio  all’  isterico  Gerardo.  — 
Vero  è  che,  a  codesta  fosca  storia,  -fa  pen- 
;  'dant  l’amore  pu?o,  consapevole,  disinteres¬ 
sato,  di  Violante  e  di  Piero,  che  si  spose¬ 
ranno,  convinti  Entrambi,  come/ s’ è  visto, 
della  necessità  e  bellezza  della  Tradizione,  e 
particolarmente  -devoti  al  culto  della  f a- 
miglia  ;  e  inoltre,  la  nomina  '  d’un  cugino 
di  costoro,  Vescovo  della  città  stessa,  in 
cui  i  Riva  risiedono.  Ma  come  non  ve¬ 
dere  che  queE'amore  e  quella  nomina, 
di  cui  è  tutta  .-piena  la  terza  parte  del  ro¬ 
manzo,  giungono  affetto  inattesi,  senza  al- 
cuna  preparazìone,  rompendo'  l’unità  nar¬ 
rativa  dell’opera  ?  E,  d’altra  parte,  come 
credere  che  tale  ;  matrimonio, ,  e  soprattutto 
tale  nomina.  — -  secondo  le  evidenti  inten¬ 
zioni  dèlio  scrittore  —,  sieno  sufficienti  per 
sanare  piaghe,  cosi  àlroci;  redimere  una  fa¬ 
miglia,  macchiata  di-,colpè\sf  gravi  ? 

In  verità,  come  pinna  èravamo -  rupasti 
increduli  dinanzi  alisi  tragedia,  troppo  sa¬ 
pientemente  prepàra|a  ;  cosi,,  ora,  rima¬ 
niamo  freddi,  di  fronte  pii’  apotdpsi  dell'amore 
legittimo  e  della  religione  gerarchica:  apo¬ 
teosi  troppo  abilmefitel  direi  quasi  con  trop¬ 
pa  unzione,  celebrata,  j  Del  che  \ —  è  inutile  • 
dirlo  —  bisogna  essere!  dolenti,  non  solo  per 
amore  alle  alte  intenzioni  ideali  del  Gotta, 
alle  quali  sarebbe  impossibile  non  -aderire. 


fra  le  poche,  i 
considerazione. 


i  ossequio 


alla  suà  arte,  ch’è 


Italia,  degne  di  deferente 


A  conclusioni  non,  molto  differenti  ci  indu¬ 
ce  l’èsame  del  romanzo  di  Tommaso  Gallarati 
Scotti,  Miraluna  (Ed.  Treves,  Milano),  che 
pure,  sia  per  il  ricordò  di  altre  nobili  e  belle 
opere  dello  stesso  autore,  sia  per  il  sottilej 
-  strano  fascino,  emanante  dal  titolo,  mi  ero 
accinto  a  leggere  c#i‘  vivissima  simpatia. 

Non  che  le  idee/jmi  abbiano  deluso,  non 
che  lo  spirito,  di  cui  il  romanzo  è  impre¬ 
gnato,  mi  sia  dispiaciuto:  tutt  ’  altro  !  — • 
Anche  qui,  come  nel  romanzo  del  Gotta, 
esemplificazione  delle  dolorose  conseguenze 
dell’adulterio  ;  anche  qui,  esaltazione  del¬ 
l’amore  legittimo,  .e  della  famiglia,  come 
riserva  inesauribiléf  di  forza  e  di  probità  ; 
anche  qui,  difesa  della  Tradizione  :  —  con 
la  differenza,  tuttavià,  che  E  borghese  Gotta 
-si  è  messo  a  considerare  la  famiglia  e  la 
tradizione  da  una  specola  aristocratica,  e  il 
patrizio  Gallarati  Scotti  (singolari,  e...  spie¬ 
gabili  contradizionii  !,)  da  un’altra,  affatto'; 
-democratica.  E  prefisamente,  se  il  rac¬ 
conto  dell’uno  terminava  con 'l’entrata  so¬ 
lenne  d’un  Vescovo- ùellà  sua  diocesi,  il  rac¬ 
conto  dell’altro  «finisce  non  la  descrizione 
d’un’umile  cena  ìli  contadini,  conclusa  con  la 
preghiera,  quasi  simboló  e  realizzazione  del 
«  regno  di  Dio  ».  - 

Il  male  è,  Che  i  personaggi  appaiono 
quasi  tutti  «appena  sbozzati,  allegorie 
piuttosto  che  creature  vivo  (cosi  Grego¬ 
rio,  mistico  senza  fede  ;  Giorgio,  naziona¬ 
lista  ed  ascetico  ;  il  criticq  1  demolitore  Pie¬ 
tro  :  il  sindacalista  Livio...)  ;  e  quelli  più 
studiosamente  curati  — •  come  Giuliano 
Vèrteva,  -il  democratico  ottimista  e  paci-  , 
fista,  terribilmenfe  deluso  dallo  scoppio  ino¬ 
pinato  della  guerra,  il  quale  finirà  Col  bru¬ 
ciare  la  sua  opera  maggiore,  ancora  in  ma¬ 
noscritto,  e  con  raffrettare.- volontariamente 
,  la  sua  morte  —  sembrano  muoversi  su  rotaie 
troppo  precise...  .^/ertamente,  vita  è-  verità 
non  mancano  nei.  protagonisti  del^  romanzo  : 
Marga  e  Demo  ;  ma  la  loro  storia  in  com¬ 
plesso,  ci  persuade;  assai  poco!  —  S’a¬ 
mano  tanto  :  e  perché,  dunque,  si  la¬ 
sciano  e  dimenticano  ?  Si  stimano  '  e  sono 
presentati  come  anime  '  nobili  :  e  perché, 
allora,  l’una  si  lascia  sposare  da  un  annoso 
bellimbusto,  e  l’altro  s’ induce  cosi  facili  ; 
niente'  a  farle  obliare  tutt’  i  suoi  più  èle- 
.  mentàri  doveri  ?  Che  se  l’autore  ci  ha  vo¬ 
luto  ammonite' della  necessità  della  ,  fède, 
per  mantenersi  compiutamente,  onesti,  dirò 
che,  pur  amméttendo  codesta  problematica 
tesi,  non  ci  si  può'  sottrarre,  all’  ùnpresr 
sionè  dell’ esagerato,  allorché  si  legge  che 
Marga,  per  un  cumulo  ,  di  disgrazie,  tutte 
dipendenti  dalla  sug  colpa,  è  impazzita, 
e  che  Demo -riesce  a  conquistare  la  fede,  e 
quindi  il  suo  equilibrio  interiore,  ednsomma 
una  nuova-  vista  de|le  cose  .'del  mondo,  in 
conseguenza  d’un  miracolo  :  essere  preci¬ 
pitato,.  durante  unag  notte  di  disperazione,  , 
in  un  burrone;  e  salvarsi.  Cadendo  sulla 
folta  chioma  d’un  albero,  quivi  raccolto  da 
un  .contadino,  fermatosi  11  presso  per  una 
straordinària  c  orabihazione . . . 

Lo  so:  non  dimentico.- il  poni  "de  Nettili?-'.' 
di. Pascal.  Ma  introdurre  in  un’opera  d’  im¬ 
maginazione  il  miracolo;  appare  impresa 
troppo  facile,  o  piuttosto,  troppo  diffìcile, 
se  nemmeno  Alessandro  Manzoni  ha  ardito 
affrontarlo  direttaméntè  !  —  In  tutt’  i  casi, 
in  Miraluna  il  miracolò  ci  lascia  assoluta- 
mente  freddi,  e  turba  un  po’  quella  stessa 
commozione,  che  le'-  ultime  pagine  del  ro¬ 
manzo,  con  la  loro  imite,  dolce  malinconia, 
sanno  tuttavia  procurarci. 

In  conclusione,  ripensando  a  quest’opera, 
sento  e  riconosco  eh’  è  frutto  di  ìnedita- 
zione,  e,  in  alcuni  punti,  d’esperienza  per¬ 
sonale  di  vita,  e  però’  un  buon  documento- 
delia  crisi  spirituale,  dà  cui,  giovani  vel^ec- 
chi,  siamo  stati  tutti,  tormentati,  nel  pas¬ 
saggio  dall’anteguerra  al  dopoguerra  :  crisi, 
vista  con  l’occhio  d’un  cattolico  democra¬ 
tico,  Ma  anche  sento  e  riconosco  -che  la 
convinzione  moràleitìòn  s’  è  fatta,  davvero 
poesia,  se  non  in  brevi  momenti,  e  spesso 
ha  accolte  e  rifusè  reminiscenze  di  let¬ 
ture,  rimaste  ancora  troppo  evidenti.  In 
particolare.  Demo,  ché,  essendo  prima  pes¬ 
simista,  individualista,  pieno  d’orgoglio  e 


di  volontà  di  possesso,  diventa  infine  cri¬ 
stiano,  rassegnato  e  altruista,  umile  e  de¬ 
vòto,  non  riesce  a  interpretare,  se  non 
schematicamente,  le  sconfitte  è  le  vittorie 
.  dell’animà  contemporanea. 

Luigi  Tonelli. 

Il  Museo 
d’arfe  orientale 
a  Venezia 

,  Negli  ultimi  mesi,  passati,  fino ,  a  tutto 

10  scorso  inverno,  due  dei  più  belli  fra  i 
palazzi  del  Canal  Grande,  posti  quasi 
dirimpetto  l’uno,  all’altro,  divennero  lo 
scalo  di  partenza  e  lo  scalo  d 'arrivo:  di  uno 
sgombero,  veramente  straordinario:  una 

"  ricchissimà  raccolta  orientale  abbandonava 
le  sale  dèi  .palazzo  Vendramin-Calergi  — 
la  prodigiosa  costruzione  lombardesca,  ariosa 
V  e  salda  cóme  una  pagina  dell’Àriosto  — ,  e, 
traghettando  alla  riva  oppósta,  veniva  ac- 

•  -colta  al  terzo-  piano  di  Ca’  Pesaro,  là  'pos¬ 
sente  creazione  barocca  dèi  Longhena.  E 
su  al  terzo  piano,  di  Ca'  Pesaro,  per  l'atti¬ 
vità  mirabile  di  Nino  Barbantini,  direttore 
della  Galleria  internazionale  d’arte  moderna, 
che  ne  occupa  i  piani  inferiori,  veniva  ra¬ 
pidamente  ma  .sagacemente  ordinato  il 
nuovo  Museo,  veneziano  d'arte  orientale. 

11  Museo  ora  è  pronto,  •  e  verrà  inaugu¬ 
rato  ,  fra  breve. 

La  storia  di' esso  è  legata  a  quella  del 
palazzo  ■  Ven'dramimCarlegi,  a  quella  di 
una  càsa  o  di  più  case  ex-regnanti,  e  final¬ 
mente  alla  storia  stessa  della  nostra  guèrra. 
Il  museo  orientale  è  infatti  un  nostro  bot¬ 
tino  ■  di  guerra  :  bottino,'  $’  intende,  piena¬ 
mente  legittimo  e  Consacrato  diplomatica¬ 
mente  dal  nostro  diritto'  di  vincitori. 

Il  bel  palazzo  a  San  Muraiola  fu  acquista- 

•  to  dopo  il  1840  dalla  duchessa  vedova  di  Ber- 

-  ry./ehé,  perduto  il  primo  marito  per  mano  as¬ 
sassina  nel  modo  che  la  storia  ricorda,  aveva 
sposato  in  seconde  nozze  un  gentiluomo  si¬ 
ciliano,  ,  il  conte  Ettore  Carlo  Lucchesi 
Palli  duca  della  Grazia  dei  principi  di  Cam-  . 
pofranco. 

La  -duchessa  vi  abitò  dal  1844  in  poi, 
'■'col  suo -sposo,  eòi  nuoi  ricordi;  con  'le,  sué; 
ambizioni  regali,  perché  era  figlio  suo  quel 
conte  di  Chambord  che  portava  il  Litpio- di 
erède  legittimo  della  corona  di  Francia. 
Anzi  il  contè  di  Chambord  fini  da  parte  sua 
con'  T  acquistate,  nel  1848,  il  palazzo-  Ca¬ 
valli  al  ponte  dell’Accadèmia  :  e  cosi  in¬ 
torno  a  queste  corone  mancate  si  aduna¬ 
vano  facilmente  le  figure  più  rappresenta¬ 
tive  del  legittimismo  francese.  E  non  di 
quello  .  soltanto,  perché  nel  1859  vi  si  ag- 
,  giungeva  un’altra  sovrana  travolta  dalla 
.  màrcia  dell’  Italia  nuova  :  la  sorella  del 
duca  di,  Chambord,.  duchessa  reggente,  di 
Parma,  vedova  del  duca -Carlo  III  assassi¬ 
nato  da  Antonio  Marra  nel  1854,  e  spode¬ 
stata,  col  figlio  Roberto,  del  suo'  piccolo 
ducato.  Essa  acquistò  il  palazzo  Giustinian- 
Lolin,  pure  vicino  ài -ponte  dell’Accademia, 
dove,  inori  nel  1864,  lasciando  il  palazzo  al 
secondogenito  Enrico  ,  Carlo  Luigi,  ,  conte 
di  Bardi. 

■  Questo  Borbone,  nato  a  Parma,  legato 
già  a  Venezia  da,  cari  .ricòrdi  familiari, 
continuò  ad  amare  T  Italia,  è  Venezia  so- 
.  prattutto  :  ad  amarle,  s’ intende,  non  come 
.  nazione  e  città  usurpatrici  e.  liberali,  spre- 
giatrici  dei  diritti  sovrani  ..della  sua  casa, 
patema  e  materna,  ma  come  terre  di  bel¬ 
lezza.  Vendette  il  palazzo  Giustinian-Lolin, 
ma  si  costruì  una  palazzina,  pure  sul  Canal 
Grande,  a  S.  Simeon,  e  in  essa,,  o  più  spesso 
.nel  palazzo  Vendramin-Carlegi,  ereditato, 
alla  morte  della  duchessa  di  Berry,  -  dai 
Lucchesi- Palli,  passava  ...volentieri  qualche 
mese  dell’anno. 

Intelligente,  gran  signore,  pronto  a  co¬ 
gliere  la  bellezza  dovunque  gli  si  offrisse 
nella  vita  o  nell’arte,  desideroso  di  uscire 
ogni  tanto'dalla  prigione  dell’esistenza  co¬ 
mune  per  tentare  il  viaggio,  T  avventura, 

T  esplorazióne,  il  Conte  di  Bardi  poteva 
disporre,  per  appagare  questa  sua  genia- 
irta’  capricciosa  e  irrequieta,  di1  un  patri- 

-  monio  vastissimo.  E  gli  fu. compagna  fedele 
Tè 1  appassionata  nelle  sue  scorribande  la  .Set  ' 

cofida  -moglie,  ÀldegondaNdÌ  Braganzà,  in¬ 
fanta  di  Portogallo  :  la  prima,  una  prin¬ 
cipessa  di  BorbonerSicilia,  gli  era  morta 
dopo  pochi  mesi  di  matrimonio. 

Lunghi  viaggi,  nelle  'Indie';  occidentali  e 
nelle  regioni àrtiche  compi  il  principe  ardi- 
.  mentosq,  sempre  accompagnato  Malia  mo¬ 
glie  e  da  un  sèguito  di  gentiluomini  :  perché 
egli,  chè  viaggiava  sempre,  s’  intende,  con 
yachts  di  sua  proprietà,  non  dimenticava 
mai  le  forme  è  gli  onori  spettanti  a  un  erede 
di  case  regnanti,  E  memorabile  riusci  per 
il  fasto  il  viaggio  intorno  al  mondo  com¬ 
piuto  fra  il  1887:  e  il  1889  a  bordo  dello 
yacht  A  tdegonda  :  quello  appunto  ,,  da  cui 
ritornò  con  un  tesoro  di  oggetti  ricchissimi 
;  raccolti  nell’estremo  oriente,  che  collocò 
nelle  sale  del  palazzo  Vendramin.  Di  quel  .  - 
tesoro  la  nuova  raccolta  veneziana  è  sol¬ 
tanto  una  parte.  Se  l’altra  parte,  notevoEs- 
■  sima,  non  fosse  andata  dispersa,  E  valore 
del  museo  sarebbe  addirittura  inestimabEe  : 
cosi  com’  è,  è,  ancora  di  prim’ordine. 

E  bisogna  ringraziare  i  vincitori  di  Vit¬ 
torio  Veneto  se  ci  hanno  dato  E  modo  di 
salvare  il  salvabile.  Prima  deEa  guerra,  in¬ 
fatti,  la  principessa  Aldegonda,  erede,  in 
seguito  alla  morte  del  cónte  di  Bardi  — 
spentosi  a  Mentono  nel  1906' — ,  di  tutto 


il  suo  patrimonio,  aveva  ceduta  la  raccolti 
per  un  milione  di  franchi  a  un 
Vienna,  la  quale  a  sua  Volta  cominciò  £ 
vendere  alla  spicciolata  i  preziosi  oggetti". 
Fin  d’allora  E  conte  Grimani, 

Venezia,  geloso  sempre.  deEe  tradizióni?/ 
del  ,  decoro  cittadino,  cercò,  di  persuadere 
il  Governo  ad  accettare  le  offerte  delti 
ditta  stessa,,  disposta  a  cedere  -  allo  Statò 
ogni  cosa  con  fin  guadagno  -non  eccessivo 
Non  se  ne  fece  india  :  e  la /vendita  contifi||j 
fino  al  Ì915,  quando  lo  scoppio  della  guèrra 
portò  al  sequestro  deEa  coEezione.  Dolff 
la  guerra  la  proprietà  di  essa  venne  ricono| 
sciuta,  per  effetto  dei  trattati,  aEo  Stato? 
italiano  ;  e  fortunatamente  le  si  conséfi|| 
di  rimanere  a  Venezia.  E  E  palazzo  Pesaro 
la  accolse  in  quei  locali  del  terzo  pianeti.*! 
per  disposizione  deha  duchessa  Bevilacqua 
■La  Masa,  ultima  proprietaria  e  donatrice? 
della  supèrba  'dimora  aEa  città  di  Venezia; 
erano  destinati  come- studi  ad  artisti- poveri.- 
■  Gli  artisti  sono  stati  decorosamente  ospitai 
altrove,  e  alle  stanze  sgomberate  r 
state  aggiunte .  altre  fin  qui  abbandonale' 
e  ne  è  stato  disposto  l’adattamento  con  la 
preoccupazione  di  sfruttarne  la  semplicità 
,  pittoresca  piuttosto  che  con  la  pretesa  c 
inòrpeUarla  chiassosamente/  Cosi  il  museo/ 
pure  seriamente  ..curato  neU’allestimento 
degli  accessori,  è  riuscito  a  decorarsi  so¬ 
prattutto  da  sé:  risultato .  prevedibile,  ( 
tanta  beUezza  ornamentale  diffusa  in  ogni 
oggetto  deEa  raccolta,  ma  che  avrebbe  pò-/ 
/tirtp  esser  frustrato  da  presunzioni  di  lusso, 
estraneo  e  appiccicato. 

Certo  è  irresistibile  il  rimpianto  deEe 
meravigEose  .  cose  perdute  :  basta .  pensare! 
a  queEo  che  sarebbe  riuscito  il  museo  c 
la  mobEia  compresa  un  tempo  neEa  n 
colta  e  ora  dispersa,  con  le  stampe  grappo-) 
nesi,  le  giade,  e  queEe  tzube,  ossia  else  di 
/•  sciabole,  in  cui  i  Giapponesi  si  compiace-! 
vano  di  sbizzarrire  la  loro  fantasia  decora 
ti  va  e  la,  tecnica  raffinatissima. 

Ma  là'  coEezione  di  armi'  è  rimasta  egual-' 
mente  ricchissima,  e  E  museo  ne  assume 
fin  daE’  ingresso  un’  impronta  marziale  che? 
ci  trasporla  con  lo  spirito  verso  E  .  Giap¬ 
pone  guerriero. 

QueEe 'fiere  armature  schierate  di  qua  è 
di  là  su  per  la  scala,  con  le  maschere  minac¬ 
ciose  deformate  da  smorfie-  e  digrignamenti 
bestiaH,  e  suEe  maschere  i  duri  baffoni 
setolosi  e  grigiastri,  sono  proprio  le  arma-,, 
ture  di  quei  samurai  e  daymios,  che  per/ 
tanti  secoh  si  erano  eretti  neEa  loro  potenza/ 
feudale  di  contro  aEa  diminuita  autorità’ 
deE’  imperatore,  •  finché  la-  rivoluzione 
del  1868  E  travolse  nella  rovina  politica' 
ed  economica.  Cominciò  aEora  l’esodo  deEe' 
armi  preziose  verso  Toccidèntè,  conquistata 
di  colpo  da  quanto  in  esse  si  esprimeva  di 
.  stona,  dr  .forza  di-  bellezza..  Una  forzjT- 
.  piena  di.  slancio  e  di  foga  negE  altissimi; 
lancioni,  lucenti  alcuni  in  una  iridescente! 
scorza  di  madreperla  :  nelle  insegne  inalbe-i 
rate  sulle  aste  e  moltiphcate'  in  forme  biz¬ 
zarre  e  vistose  :  negE  animaE  scolpiti  i 
fronte  agfi  elmi  e  dorati  e  stilizzati.  Poi, 
a  poco  a  poco,  ad  anaEzzare  quella  selVi 
che  sembra  issata  in  un’ebbrezza  di  trionfò,' 
a  considerare  nelle  armature  le  agemina-/ 
ture  sottih  e  sapienti,  gE  ornati  a  sbalzo;  e 
T  incredibEe  minuzia  decorativa  —  < 
trice  sempre,  -e  mai  trita  e  oziosa  —  delle,, 
spade,  dei  pugnali,  dei  turcassi  :  al  ve<Jere 
incontrarsi  in '  .-tanta  preziosità  di  materia  si 
.  di  lavoro  l’artista  sapientissimo  < 

lontà  del  guerriero,  sigEIata  dal  suo  stemma| 
•  gentiEzio,  ci  pare  di  essere'  avvolti  non  più) 
da  un’ondata  guerriera  ma  quasi  da  un  ; 
vento  di  misticismo.  La  reEgione"  delle- 
armi  è  qui  celebrata  con  .una  freschezza! 
/  di  emozione  che  è  E  segno  migliòre  della, 
sua  sincerità  e  della  sua  profondità  tra¬ 
dizionale. 

Alle  armature  di  cuoio  laccato,  tagEatòf 
a  squame  e  con  le  squame  allacciate  dal 

-  sete  variopinte  /  che  creano  loro  intomo/l 
.  'una  veste  di  ingannevole  leggerezza,  : 

Cèdono  quelle  di  ferro  nudo,  più  maschie/ 
ma  non  meno  lavorate  :  poi  la  sèrie  dei 
fucili,  preziosissima  per  abbondanza  e  bel¬ 
lezza  di  ornamenti. 

Anche  nei  paraventi  —  altra  ricchezza:/ 
del  musco  —  la  storia  guerriera  del  Giap-'; 
pone  riappare  evocata  e  ritratta  con  quel»; 
l’arte  inimitabile' in  .cui  E  realismo  più 
1  vivo  e  la  stilizzazione  più  letteraria  hanno//? 
trovato  E-  modo  di /convivere,  in 
finitiva  unità.  Ma  con  essi  l’atmosfera  del 
museo  assume  altro  colore  estetico  e  umano  : 
ci  viene  incontro  il  Giappone  pacificò /delia; 
corte,  dei  templi,  delle  case  :  fastoso  sémprè;ì 
quando  si -mostra  'in  pubbEcp,  ma  anche.? 
in  privato  attaccato  tenacemente  a  quel' 
suo  culto  della  materia  rara,  déE’elabora- 

-  zione  incontentabEe,  dell’  impronta  " 
lare  imposta  tanto  a  una  solenne  -veste:! 
ufficiale  quanto  .a -un  astuccio  ò.  a  un  piat-  .- 
tino  che  entra  nel  palmo,  di  una  mano,  j 

A  proposito  di  vesti  ufficiali  e  reEgiose,  • , 
1  ordinatore  ha  ideato  per  esse  una  ve¬ 
trina  illuminata  daE 'alto,  e  un’altra  pervi. 
kimono  privati  :  caldo  richiamo  che  può 
sembrare  suEe  prime  pericolosamente  illu-  / 
sìvo,  ma  appare  poi  legittimo  quando  c 
accosti  a  contemplare  lo  splendore  festos 
di  queEe  stoffe,  create  una  per  una  come 
precise  opere  d’arte,  con  una  precisa’  / 
i  dividuaEtà  d|  motivo'  ispiratore. 

Anche  la  suppeEettile  sacra  ha  avu 
un  ordinamento  sagace  in  una  delle  sale 
più  ampie.  Dal  soffitto  pendono  bandiere! 
istoriate  :  un  gran  quadro  settecentesco 
occupa  una  parete  :  altarini,  incensieri.'! 
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•profumiere,  statuine  si  alternano  e  si  fon¬ 
dono  in  una  coirrané  ■  'suggestióne,  mentre 
una  rara  collezione  di  koroma,  spècie  di 
/piviali;  ripete'  nelle  vetrine  i  miracoli  ipe- 
Vsàuribili  delle  stoffe  giapponesi, 
f  Ricordo,  sempre  del  Giappone,  gli  stru¬ 
menti  musicali,  i-  '  curiosi  nétzuke,  ossia 
fermagli  di  legno  e  avorio,  figurati  e  tor¬ 
mentati  con  sapientissima  cura;  le  pitture 
/-naturalistiche,  fra  cui  le  portentose  scimmie 
di  Mori-Sosen  ;  e  tutta  la  sala  della  lacche, 
dove  quest’arte  ormai  colpita  a  morte 
dalla  civiltà  occidentale  carità  nei  toni, pili 
s variati  e  con  la  rivelazione  di  capolavori 
imprigionabili  nel  centimetro  e  quasi  nel 
millimetro  quadrato  là  gloria  dei  suoi  maestri 
insuperati.  Basterebbe  questa  sala  alla 
fama  del  museo. 

Nel  quale,  del  resto,  non  tutto  è  giappo¬ 
nese.  La  Cina  vi  è  presente  con  porcellane, 
con  vesti  sfarzose,  con  un  bellissimo  para¬ 
vento  del  Coromandel  — -  di  lacca  *  nera, 
intarsiata  di ..  madreperla  e  di  tartaruga  — , 
già  posseduto  prima  del  viaggio  dal  .conte 
di  Bardi,  che;  lo  erèditÒ-.daT  nonno  duca  di 
Lucca.  Vi  è  una  bella  sala  del  Siam  e  di 
Giava.  Vi  è,  finalmente,  del  Gambpdge 
uno  squisito  Budda  di  marmo  del  i°  se¬ 
colo  dell’età  volgare. 

Nell’  insieme  iL  museo,  sproporzionato 
nel  suo  patrimònio  di  bellezza  come  quasi 
tutti  i  musei  del  mondo,  è  per  altro  unico 
in  Italia  per  certi  aspetti  dell’arte  giappo¬ 
nese,  e  viene  à  integrare'  provvidenzial¬ 
mente,  il  museo  Chiossone  di  Genova,  che 
si  può  contrapporre  a  questo  cosi  per  quello 
di  cui  abbonda  come  per  ciò  che  gli 'manca. 
E  nella  serie  dei.  confratelli' veneziani,  ar¬ 
ricchitasi  da  poco  di  altre  istituzioni  nobi¬ 
lissime,  la  Ca’  d’oro  e  il  Museo  arcbeòlogico, 
questo  d’arte  orientale  viene  a.  occupare 
il  suo  posto  con  molta  dignità,  e  cól  fa¬ 
scino  di  cose,  rare  e,  squisite. 

Non  è,  un  museo  che  stanchi  il  visitatore. 
Non  impone  a  ogni  passo  l’analisi  faticosa,; 
perché  l’ordinatore  ha  voluto  creare  anche 
la  possibilità  di  nette  impressioni  sinte¬ 
tiche,  .e' vi  è  ottimamente  riuscito. 

Di 'sintesi  in  sintesi,  di  analogia  in  ana¬ 
logia/dà  un’antitesi  all’altra,  si  può  anche. 
cpnsentire  al  pensiero  di  scendere  un  piano 
e  ritrovare  la-  nostra  arte  occidentale  mo¬ 
derna,  crisi  diversa  da.  quella  che  abbiamo 
dinanzi  agli  occhi.  Si  può  anche  spingere 
fuori  ló  sguardo  sui  campanili,  sui.. canali, 
sui  ponti  della  città  lagunare,  che  seppe 
un-  giorno,  prima  di  tante  altre,  le  vie 
dell’oriente,  aperte  alla  sua  curiosità  e 
alle  sue  fortune  da  uno  dei  suoi  figli  più 
grandi. 

Arturo  Pompeati. 
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MARGINALIA 

★  Baiamonte  Tiepolo  dopo  la  congiura.  — 

E  nota  la  grande  importanza  della  vasta 
congiura  che  egli  promosse  e  che  per  poco 
non  sconvolse,  sul  finire  del  primo  decen¬ 
nio  del  Trecento,  gli  ordinamenti  della  re¬ 
pubblica  di  Venezia.  Soltanto  tardi,  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso  fu .  possibile 
narrarne  la  storia,  dopo  che  furono  resi, 
accessibili  gli  archivi  della  Repubblica  ;  ma, 
se  con  le  nuove  fonti,  a  disposizione  fu  cosa 
relativamente  facile  scrivere  di  Baiamonte 
Tiepolo  prima  e  durante  la  famosa  con¬ 
giura,  difficilissimo  fu  invece  seguirlo  nelle 
ultime  vicende  della  sua  vita  :  nella  dimora 
in  Dalmazia.  Cosi  una  lacuna  rimase  sèm¬ 
pre  nella  storia  di  quel  cospiratore  ;  lacuna 
oggi  colmata  da  G.  Praga,  che  negli  Atti 
e  memorie  della  Società  dalmata  dì  storia 
atria  espone  i  risultati  delle  ricerche  che 
a  condotto  metodicamente  negli  archivi 
della  Dalmazia  dove  si  conserva  una  mèsse 
tutt’altro  che  spregevole  di  documenti  in¬ 
torno  alla  dimora  di  quel  proscritto  nella, 
regione  dalmata.  Naturalmente  fautore  ha 
dovuto  premettere  alla  presentazione  dei 
nuovi  documenti  un  succinto  racconto  de¬ 
gli  avvenimenti  che  si  svolsero  intorno  a 
Zara  nei  primi  del  Trecento.  In  quel  tempo 
la  storia  dalmata  è  dominata  da  tre  forze 
politiche  principali  :  il  municipalismo  delle 
città  costiere,  costituite  a  Ubero  -'comune 
e  gelose  della  propria  indipendenza  ;  gli 
sforzi  di  Venezia  per  mantenere  il  possesso 
della  costa  ;  infine  la  continua  pressione  che 
i  popoli  e  gli  Stati  dell’  interno  esercitavano 
per  giungere  al  mare.  Allora  Zara  era  fra 
i  Comuni  più  insrifferenti  di  ogni  dominio, 
,e,.  avversando,  Venezia  si  mostrava  favore¬ 
vole  ai  Subich,  che  si  intitolavano'  bani  di 
Croazia  e  di  Bosnia,  ben  sapendo  come  in 
uno  Stato  subiciano  essa  sarebbe  divenuta 
la  capitale.  Di  qui  l’insurrezione  zaratina 
del  1311-13,  che  teijininó  con  la  pace  dei 
settembre  13x3,  dopo  che  la  Repubblica 
ebbe  inviato  un  capitano  di  ventura  cata¬ 
lano  contro  i  ribelli.  Orbene  è  un  parti¬ 
colare  di  notevole  importanza  il  fatto  che 
diciannove  giorni  dopo  la  conclusione  della 
pace,  1’  11  ottobre  1313,  un  atto  rogato  a 
Nona  porti  ih  nome  di  Baiamonte  Tiepolo, 
-c  non  come  semplice  cittadino,  ma  come 
_  podestà  della  città  che  allora  soggiaceva  al 
dominio  della  famiglia  dei  Subich.  È  questo 
il  piu  antico  documento  che  ci  tramandi 
sicura  notizia,  di  una  dimora  dàltnatina  di 
Baiamonte  ;  l’unico  che  ci  attesti  la  sua 
presenza  in  Dalmazia  durante  gli  anni  dif¬ 
ficili  della  ribellione  di  Zara.  Altrettanto 
significativo  è  il  fatto  che  nuove  traòcie 
di  una  successiva  dimora  in  Dalmazia  si 
trovino  nell’estate  del  13 f 9,  quando  altre 
difficoltà  erano  insorte  contro  Venezia  e 
altre  macchinazioni  si  ordivano,  da  parte 
dei  Subich.  In  questi,  anni  tempestosi  il 
Tiepolo  ha  nuovamente  l’ufficio  di  potestà 
a  Nona  ;  né -  dovette  essere  senza  impor¬ 
tanza  quella  suaòattività  ai  danni  di  Vene¬ 
zia  nella  determinazione  che,  qualche  tempo 
dopo,  nel  1325,  prese  Bologna  di  offrirgli 
l’ufficio  di  capitano  di  guerra.  La  fermezza 
mostrata  da  Baiamonte.  non  era  ignota  a 
Bologna,  né  ignoto  certamente  il  valore, 
per  quanto  non  secondato  dà  fortuna,  da 
lui  spiegato  nelle  sue  imprese  dalmatine. 
Allora  infatti,  e  a  Bologna,  e  a  Venezia,  e 
dappertutto  in  Italia,  le  vicende  storiche 
della  Dalmazia  non  si  trascuravano,  come 
quelle  di  una  ‘regione  lontana,  ma  alle  rive 
orientali  dell’Adriatico  si  guardava  come  a 
terra  sorella,  dovè,  si  viveva  la  stessa  vita 
turbolenta  che  agitava  tutte  le  altre  terre 
d’  Italia.  Alla  luce  di  questo  documento 
Baiamonte  .  Tiepolo-  apparisce'  un  secondo 
Farinata,  che  aspira  alla  suprema  gloria  di 
tornare  in  patria  vincitore.  I  buòni  fati  di 
Venezia,  di  Dalmazia  e  d’  Italia  vollero  che 
egli  non  apprendesse  codesta  arte  del .  ri¬ 
torno. 

★  L’opera  polacca  di  Bello tto  Canaletto.  — 

Chi  si  occupa  ,  della  vita  é;,‘,deH’opèra  di 
quest’artista,  generalmente  non  esce  fuori 
dà  quel  periodo,  di  tempo  che  Bernardo 
Bellotto  Canaletto  trascorse  a  Dresda.  Certo, 

1  importanza  di  questo  lungo  soggiorno  è 
indiscutibile  ;  arrivato  'alla  capitale  della 
Sassonia  come  uno  di  quegli  artisti  erranti 
che  1’  Italia,  mandava  allora  ai  quattro  an¬ 
goli  del  mondo,  il  Bellotto  vi  conquistò  in 
poco  tempo  gloria  e  fortuna.  Nominato 
pittore  della  corte  elettorale,  protetto  lar¬ 
gamente  in  quell’ambiente,  egli  vi  passò 
venti  anni,  che  sono  i  più  belli  della  sua 
vita,  lasciando  una  preziosa  collezione  di 
vedute  della  città;  Sono  prefcisamente  quei 
lavori  che  a  lui  valsero  il  soprannome  di 
,  Canaletto  Sassone;  Ma  non  è  giusto  che 
tutto  ciò  porti  a  dimenticare  l’ultimo  pe¬ 
riodo  della  vita  del  Bellotto,  e  cioè  la  sua 
ulteriore  opera  artistica  .dopo  la  partenza 
da  Dresda.  Niente  giustifica  l’abitudine  or¬ 
mai  invalsa  nei  biografi  di  accennare  fu¬ 
gacemente  àgli  ultimi  anni  trascorsi  dall’ar¬ 
tista  italiano  alla  corte  di  Varsavia,  come 
pittore  aulico  del  re  Stanislao  Augusto.  Per¬ 
tanto  giunge  opportuno  la  rivalutazione  di 
questo  periodo  estremò  della  vità  del  Bel¬ 
lotto  da  parte  di  un  'collaboratore  della 
Pologne  litléraire,  a  proposito'  d’un  eccel¬ 
lente  studiò  recentemente  pubblicato  su 
M  questo  argomento  dal.  Sawicki.  Rovinato 
dalla  guerra  dei  sette,  anni,  privato  dei 
suoi  potenti,  protettori,  il  Bellotto  dovette,  . 
cercare  un  nuovo  asilo,,  .éd  aveva  pensato 
di  recarsi  a  Pietroburgo,  corrispondendo  al 
T  invito ,  di  un'  vècchio  compagno,  il  Torelli, 
che  eseguiva  per  lui  quelle  scene  di  perso¬ 
naggi  che  popolano  le  sue'  vedute  di  Dres¬ 
da  ;  ma  messosi  in  camminò,  si  fermò  a 
Varsavia,  dove  il  Re  Stanislao  Augusto 
'  .prese  grande  interesse  per  lui  e  gli  affidò 
-la  decorazione  del.  castellò  d’  Ujazdów.  Cosi 
nei  1768  comincia  la  carriera  del  Bellotto 
alla  corte  di  Varsavia, .  dove  svolse  un’atti¬ 
vità  che, non  fu  seriza  conseguenze  nell’ul¬ 
teriore  sviluppo  dell’arte  polacca.  Infatti 
può  essere  considerato  a  buon  diritto  come 
1’  iniziatore  di  una  scuola  .  la  cui  tradizione 
ebbe  quasi  un  secolo-  di  vita.  Fra  le  opere 
eseguite  nel  nuovo  paese  occupa  il  primo 
posto  il  ciclo  delle  vedute  di  Varsavia,  co¬ 
stituito  da  ventisette  dipinti  e  da  alcune 
incisioni.:  Opportunamente  questi  lavori  ven¬ 
gono  rimessi  oggi  in  valore  perché  traspor¬ 
tati,  nella  maggior  parte,  a  Pietroburgo, 
dopo  l’ insurrezione  del  183,1,  sono  stati  re¬ 
stituiti  alla  Polonia  in  questi  ultimi  tempi, 
in  virtù  dei  trattato  di  Riga.  Cosi  tutta  la 
collezione  si  trova  un’altra  volta  riunita,  a 
distanza  di  un  secolo,  nel  castello  reale  di 
Varsavia.  Gli  odierni  critici  di  queste  opere 
vi  riscontrano  tutti  i  tratti  caratteristici 
del  bellotto,  ed_  avvertono  anche  qui  la 
grande  importanza  delle  scene  di  vita  che 
animano  i  quadri.  Soltanto,  in  confronto 
delle  vedute  di  Dresda,  dove  abbiamo  già 
ricordato  la  collaborazione  del  Torelli,  è  da 
osservare  che,  per  queste  vedute  di  Varsa¬ 


via,  di  cui  il  periodico  citato,  ci  mette  sot- 
t’occhio  alcune  interessanti  riproduzioni,  non 
è  forse  il  caso  di  pensare  all’aiuto  di  un", 
secondo  artista.  A$aSF>uita  al  Bellotto  anche 
la  paternità  dei  quadri  di  vita  che  ammano 
la  scelga,  possiamo  riconoscere  all’artista 
-italiano  il  merito  di  -averci  trasmesso  il  ri¬ 
cordo  più  fedele  di  ; quel  .ritmo  intenso  di 
vita  che  caratterizzava  la  capitale  polacca  / 
alla  fine  •  del  Settéóeìnto. 

★  La  difesa  litoranea  della  Corsica  du-  - 
rante  il  periodo  genovese  risulta  da  una  pre¬ 
cisa  descrizione  delle  fortezze,  che  C.  Ara 
riferisce  nella, rivista  Mediterranea.  Le  torri, 
erette  a  difesa  della  costà,  ,  costituivano 
veramente  un’orgànizzazione  completa.  In¬ 
torno  ad  esse,  ché  etano  ad  un  tempo  vi¬ 
gili  occhi  aperti  sul  m,are  e  punti  di  riunione 
e  di  base  per  una  efficace  difesa,  i  fieri  iso¬ 
lani,  inquadrati  nella  milizia  comunale,  ad 
un  segnale  convenuto  —  per  lo  più  una  fu¬ 
mata  —  accorrevano  ^prontamente  e  impu¬ 
gnavano  le  armi.  \Di  [questo  sistema  difen  ¬ 
sivo  possiamo  fàre  -una  rigorosa  verifica 
attraverso  il  raccónto  dei  cronisti.  La  sto¬ 
ria  si  apre  con  le.ificiirsioni  dei  barbareschi,  . 
i  quali  cominciarono  p,  premere  sulle  coste 
còrse  verso  il  primo  delennxò  del  secolo  XVI  ; 
ma  le  incursioni  presero  un  particolare  ca¬ 
rattere  di  gravità  soltanto  intorno  alla  metà 
del  secolo,  mentri’;  Atèrso  la  fine  andarono 
notevolmente  attenu|ndosi .  Era  quello  il 
tempo  in  cui  la  Córsila  entrava  nel  grande 
quadro  della  guep'^-Jftra  Carlo  V  ed  En¬ 
rico  II,  servendo  a  quest’ultimo  còme  base  : 
per  la  sorveglianza  del  Tirreno  allo  scopo 
di  chiudere  le  comunicazioni  tra  la  Spaglia 
;ed  i  possedimenti  spagnoli  in  Italia.  C’era: 
però  una  deficienza  in  quella  organizzazione 
difensiva;, e  nasceva  dal" fatto. che  Genova 
proibì  ai  còrsi  il  libero  :pso  delie:  armi.  Nel  .' 
1581  un  oratore  aveva  chièsto  quella  con¬ 
cessione,  che  il  governò. ‘genovese  non  ac¬ 
cordò,  potendo  essa  degenerare,  in  un  paese 
facile  alla  rivolta,  ed  essendo  le  armi  per 
la  difesa  contro  i  barbareschi  distribuite 
all’occasione  dai'  comandanti  delle  torri..®* 
Del  resto,  più  tardi,  anche  la  Francia,  prov¬ 
vedendo  aU’ordinamenifo  dell’  Isola,  con  > 
editto  del  23  agosto  1769,  decretò  la  pena 
di  morte  «senza  remissione  »  coptro  qua¬ 
lunque  isolano,  che  avesse:  portato  o  tratte¬ 
nuto  -in  casa,  armi  senza  uno  speciale  per¬ 
plesso.  Ma,  in  quanto  i  .provvedimenti  fos-,  . 
sero.  compatibili  con  gli  interessi  di -sovra¬ 
nità,  Genova  aveva  sempre  accolto  tutte 
le  richieste  ;  nel  1I584  fu  inviato  al  senato 
genovese  un  oratore  che,  ad  agevolare  la 
difesa,  chiedeva  l’ aumento  dei  premi  di 
cattura.  La  proposta  ;  fu  accettata  :  da  . 
lire  70  e  13,  rispettivamente,  per  un  cor¬ 
saro  catturato  con  le  armi  alla-  mano  o 
fatto  prigioniero  alla  «  stracqua  »,  ciqè  nau¬ 
frago  sulla  riva,  il  premiò  fu  portato  a  li¬ 
re  100  e  50.  Furono  inolttg;  accordate  30  lire 
per  ogni  turco  ucciso  ;in .  combattimento. 
Ma  quel  periodo  fortunoso  fu  presto  sor¬ 
passato  in  virtù  della,  buona  organizzazione 
genovese.  Dimostrata  la  .saggezza  e  la.  fer¬ 
mezza  della  Dominante /'nell’ organizzare  la 
difesa  litoranea  della  Corsica,  accertata  l’ef¬ 
ficacia  di  questa  organizzazione,  l’artico¬ 
lista  passa  ad  esaminare  lè,  costruzioni  elen¬ 
cate  dal  punto  di  vistp  artistico.  È  cosa 
veramente  notevole  che  iti  Corsica  torri  co¬ 
struite  nello,  stesso  periodo,  eseguite  sotto 

T  imposizione  delle  medesime  norme  per 
soddisfare  alle  stesse  esigenze,  offrano  fra 
loroffina  tale  differenza  di  misure  e  di  pro¬ 
porzioni,  una  varietà  di  particolàri  cosi 
singolare,  da  costituire  una  delle  più- spie-  - 
cate  caratteristiche  dell'  isola.  Chi  le  con¬ 
fronti  alle  torri  aragonesi  di  Sardegna,'  uguali, 
rigide,  monotone,  avverte  subito  che'  dal 
sentimento  di  rispetti  per  la  loro  lunga  e 
sicura  azione;  di  guerra  non  può  .scompa¬ 
gnarsi  uri  senso  di.  ammirazione  per.  l’arte 
spontanea  dei  costrutStari. 

★  Acrae-Palazzolo.  —  Perché  i  greci  di 
Siracusa  fondarono  nel  664'  la  colonia  di 
Acre  ?  È  la  domandà  che  si  pone  Pietro 
Orsi  nella  rivista  Sicilia,  dove  giustifica 
quella  fondazione  coi  seguenti  motivi:; 
necessità  economiche  fé  di  espansione  colo¬ 
niale,  ma  soprattutto!  bisogno  di  dominare 
da  quell’eccellente  perno  militare  il  grande 
altipiano  semialpino  tra  Anapo  e  Tellaro. 

Vi  era  poi  un’altra  ragione  di  indole  stra¬ 
dale  :  i  greci  molto  fteneyano  al  collega¬ 
mento  fra  le  nuove  Icittà  costiere,  ed:  il  - 
perno  di  Acre  garantiva  la  più  breve,  se 
non  la  più  comoda  via,  verso  le  città  sice-  - 
liote  della  costa  meridionale.  La  storia  di 
Acre  è  tutta  un  mistero,  come  è  oscuris¬ 
sima  <4uùUa  di  Siracusa  nei  primi  secoli. 
Fu  certo,  in  principio;  una  piccola  fortezza, 
delle  cui  opere  ogni  straccia  è  scomparsa, 
per  tenere  in  freno  le» tribù  sicule,  le  quali, 
grado  grado,  vennero,  ridótte  alla  condi¬ 
zione  servile.  Poi,  ma  assai  lèntamente, 
esse  vennero  ellenizzandosi,  e  solò  dalla 
fine  del  V  secolo;  fufrino  accolte  nel  seno 
della  cittadinanza  actese,  la  quale  in  ori¬ 
gine  fu  formata!;  di {.  greci  puri.  Quando 
la  città  antica  sia,  stata  distratta  non  con¬ 
sta  ;  forse,  travolga  netya  triste  sorte  della 
metropoli,  fu  ridotta  ad  umile  e  ignoto,  vil¬ 
làggio.  Nei  secoli  V-VI  d.  C.  vi  prosperava.  : 
una  forte  comunità  Cristiana  ;  -nel  XII  se 
ne  riparla  in  Edriài,  w  dà  ultimò  riappare 
in  una  bolla  di  Alessandro  III  col  nome 
attuale  di  «  Placeoìum  ».  Insignificante  è  la* 
sua,,  storia  medievale'  e  moderna  ;  ma  le 
rovine  del  passato  danno  fama  scientifica 
alla  città,  nuova,  sòrta.-sù  gli  avanzi  del¬ 
l’antica  gloria.  A-  prescindere  dal  pittoresco 
gruppo  di  tombe  sicule  della  Pinnita,  il  tu- 
rista  visiterà  le  latomie  che  cingevano  ; 
l’acropoli,  nelle  quali  si'  -annidarono  poi  i 
cristiani  con  le  loro  catacombe  ;  visiterà  il 
Teatrino,  i  cosidetti  Templi  Ferali,  sacri 
al  culto  dei  morti,  ed  !-■  Santoni  con  rozzi 
rilievi  rupestri  di  età  greca,  e  con  la  rappre-  . 
sentanza  di  divinità,  fra  le  quali .  è  accer¬ 
tata  Demetra  ;  visiterà-'  la  vastissima  e 
purtroppo  sfruttatissima  necropolD-greca,  ' 
che  si  stende  sulle  colliné-  di  mezzogiorno  ; 

e  qui  f  è  tutto,  ché  dellptsplendide  costru¬ 
zioni  ellenistiche  nulla  sopravanza.  Senon- 
ché,  in  mezzo  a  misere  rovine,  sembra  che 
?ggi,  Per  una  festa  d’arte,  la  vita  riprenda 
il  suo  ritmo  antico.  Nella  «  Primavera  sici¬ 
liana  »  di  quest’anno  anche  ih  Teatrino  di 
Acre,  dopo  venti  secoli  di  silenzio,  risuonerà 
ancora  una  volta  dell’eco  gioconda  degli 
spettacoli  che  allietarono  le  genti  acrensi, 
e  che  oggi  Ettore  Romagnoli  ha  voluto  rie¬ 
vocare.  Certo  non  si  produssero  in  quel  pic¬ 
colo  teatro  gli  austeri  e  commoventi  drammi 
di  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  e  degli  altri 
grandi  del  V  Secolo,  o  le  pungenti  comme¬ 
die  di  Aristofane,  ma  piuttosto  quelle- grot¬ 
tesche,  allegre  e  scurrili  farse  della  deca¬ 
denza,  dette  filiaciche,  di  origine  forse  .ta¬ 
rantina  e  di  carattere  popolare.  È  una  prova 
che  si  tenta,  ed  alla  quale  si  augura  pieno 
successo.  Ma  laT'prova  varrà  anche  a  met¬ 
tere  in  valore  la  piccola  e  simpatica  città 
dei  monti  Erci,  che  pochissimi  siciliani,  ed 


anche  siracusani,  conoscono  e  che\  con  un 
po’ di  buon  volere,-,  potrebbe  diventare  un 
gradito  soggiornò  nella  stagióne  estiva. 

★  Orbetello  e  la  sua  storia - Negli  ultimi 

tempi  della  romanità  avrebbe  avuto  origine 
il  «  Castrum  »  di  Orbetello,  il  cui  nome  deri¬ 
verebbe  da  una  qualificazione  del  «Castrum», 
designato  come  una  terra  circolare  (orbis 
tellus),  qualificazione  che  avrebbe  sostituito 
il  nome  originario  come  congettura  Giuseppe 
Fatini  nel  fascicolo  de  Le  cento  città  d‘  Italia 
illustrate,  dedicato'  alla  storia  e  all’arte  di 
quella  forte  terra  maremmana.  Oscura  ne, 
fu  la  storia  durante  il  periodo  bizantino, 
quando  sembra  che  Orbetello  fosse  la  capi- 

.  tale  della  -provincia  «  Marittima  »  ;  ancor  più 
oscuri  sono  i  tempi  della  dominazione  lon¬ 
gobarda,  e  appena  un  barlume  di  luce  illu¬ 
mina  l’età  carolingia,  quando  a  Leone  ili 
si  attribuisce  la  donazione-  dell’agro  orbe- 
tellano  a  Carlo  Magno,  dal-  quale,  con  altra 
località,  fu  poi  concesso  all’Abbazia  delle 
Tre  Fontane  di  Roma.  Ma  questa,  troppo  ' 
lontana  e  debole  per  difenderlo  dagli  avidi 
vicini,  lo  cedette  in  enfiteusi  agli  Aldobran- 
deschi  di  Sovana,  confermandolo  poi  ai  loro 

'  successori,  gli  Orsini  ;  finché,  dopo  sac¬ 
cheggi  e  incursioni  frequenti,  al  dominio 
saltuario  di  Orvieto  e  a  quello  brevissimo 
di  Ladislao,  re  di  Napoli,  segui  la  domina¬ 
zione  dei  senesi  ;  che,  da  tempo  padroni 

•*  del  Grossetano,  erano  bramosi  di  venire  in 

V, possesso  di  questo -estremò  lembo  di  Marem¬ 
ma.  Ma  non  durò  troppo  à  lungo  la  signoria 
dei  senesi,  che  nel  1554  dovettero  rasse¬ 
gnarsi  a  vedere  insediati  gli  spagnuoli  nella 
fortezza  di  Orbetello.  Allora  la  città  dive¬ 
niva  capitale  dello  Stato  dei  Presidi,  e  per¬ 
ciò  fu  oggetto  continuo  di  tutte  le  cure 
dei  sovrani  spagnuoli  che  la  ridussero  a 
potente  piazza  forte.  Contro  di  essa  s’ in¬ 
fransero  la  tenacia  e  il  valore  di  Tommaso 
di  Savoia,  che  nel  1646,  per  conto  dei  fran¬ 
cesi,  tentò  ogni  via  per  colpire  la  Spagna 
in  quel  punto  délicato  dei  suoi  possessi 
italiani.  L’assedio  durò  settanta  giorni,  e 

'  dopo  questa  prova  sanguinosa  la  città  ebbe 
nuove  fortificazioni,  mentre  la  popolazione, 
in  parte  imbastardita  da  elementi  spa¬ 
gnuoli,  in  parte  lusingata  da  benefici  mate¬ 
riali,  si  straniò  dalla  penisola,  assumendo 
anche  nell’aspetto  esteriore  delle  chiese,  dei 
palazzi,  delle  vie,  una  patina  di  spagno¬ 
lismo  che  potè  far  pensare  ad  una  piccola 
oasi  spagnuola  trapiantata  in  Italia.  Col 
-declinare  '  della  Spagna,  Orbetello  fu  sog¬ 
getta  a  continui  baratti,  durante  le  guerre 
di  successione.  Mèglio  provvedeva  alle  sue 
sorti  il  congresso  di  Vienna  che  l’aggregava 
alla  Toscana.  I  Lorenesi  ne  favorirono  lo 
sviluppo  e  lat  dotarono  à,ella,  diga  e  di  un 
acquedotto  ;  e  per  questo  non  reca  mera¬ 
viglia  la  devozione  degli  orbetellani  a  quella 

1  dinastia.  Ciò,  del  resto,  non  toglie  che, 
quafido  tutta  la  penisola,  fu  un  fremito  di 
libertà  e  di  indipendenza,  anch’essi  parte¬ 
cipassero  col  cuore  e  con  gli  uomini  alla 
redenzione  dellaN  patria  :  il  duce  dei  Mille, 
nel  1860,  sostando  a  Talamone,  ebbe  facil¬ 
mente  da  Orbetello  viveri  e  munizioni. 
Esposta  la  storia,  il  Fatini  passa  in  rassegna 
lé  odierne  opere  della  città,  e  conclude  con 
un  quadro  promettente,  dove  sembra  che 
il  ritmo  della  vita  abbia  ripreso  nuovo  vi¬ 
gore  dopo  l’  inerzia  dei  secoli  passati. 

★  Lettere  inedite  del  Pilla  al  Parlatore.  — 

La  nobile  figura  di  Leopoldo  Pilla,  profes¬ 
sore  di  geologia  nell’  Università  pisana  dal 
1842,  caduto  a  Montanara  alla  testa  dei 
suoi  studenti,  fu  già  ricordata  da  Giotto 
Dame  Ih,  presentando,  in  queste  stesse  co¬ 
lonne,  i  «  Naturalisti  fiorentini  d’altri  tempi  ». 
Era  fra  quelli  Paolo  Favi  che,  dopo  la  morte 
gloriosa  del  Pilla,  il  Dainelli  non  dubitò 
di  qualificare  padre  della  «  scuola  toscana  ». 
Oggi  i  due.  nomi,  del  Savi  e  del  Pilla,  sono 
ancora  una  volta  avvicinati  da  Michele 
Ziino,  in  un  suo  opuscolo  per  nozze  (Stab. 
Industr.  Tip.,  Palermo,  1927),  in  quanto 
le  osservazioni  di  quei  due  scienziati  in¬ 
torno  ai  supposti  giacimenti  di  carbon  fos¬ 
sile  in  Val  di  Cecina  dettero  materia  alla 
corrispondenza  epistolare  che  il  Pilla  scam¬ 
biò  col  Parlatore  —  professore  di  botanica, 
fin  dal  1842,  nell’  Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori  di  Firenze  —  e  che  oggi  lo  Ziino  ha 
usufruita  ed  illustrata  nell’opuscolo  citato. 

È  una  relazione  veramente  fraterna,  questa 
tra  il  Pilla  e  >  il  Parlatore,  ai  quali  van 
congiunti  i  nomi  del  Savi  ricordato,  del 
-Mossotti,  del  Piria.  Oltre  che  una  relazione 
veramente  affettuosa,  questo  carteggio,  che 
risulta  di  ventotto  lettere,  illustra  il  periodo 
più  importante  nella  breve  vita  del  Pilla, 
molisano  d’origine  ma  ben  presto  acclima¬ 
tato  in.  Toscana,  e  ci  rivela  unq  spirito  puro, 
nato  per  la  ricerca  scientifica,  e  un  gusto 
letterario  non  comune.  Le  note  bibliografi- 
che  che  corredano  l’opuscolo  riguardano  non 
soltanto  il  Pilla  come  geologo  e  come  pa- 
triotta,  e  la  gloriosa  giornata  di  Curtatone 
e  Montanara,  ma  anche  i  principali  nomi 
ricordati  nelle  lettere,  fra  i  quali  varie 
donne  :  la  cantante  E.  Hallez,  assai  ce¬ 
lebre  ai  suoi  tempi  ;  la  marchesa  C.  Len- 
zoni,  benemerita  custode  delle  memorie 
certaldesi  del  Boccaccio  ;  e  due  poetesse, 
la  napoletana  G.  Guacci  e  Caterina  France- 
schi-Ferracci,  che  ebbe  sempre  per  quel- 

’  l’ insigne  geologo  affettuosa  stima,  e  cercò 
poi  di  aiutarne  il  fratello  e  la  sorella. 

★  La  critica  letteraria  di  un  libraio  di 
un  secolo  fa.  —  Libro  divertente  e  curioso 
è  il  «  Manuel  du  libraire,  du  bibliottiécaire 
et  de  l’ homme  de  lettres  »  che,  pubbli¬ 
cato  fin  dal  1829,  viene  òggi  graziosamente 
presentato  da  A.  de  Bersaueourt  ai  lettori 
deZ.es  Marges.  Modestamente  l’autore  pre- 

.  feri  di  conservare  l’anonimo  :  modestamen¬ 
te,  ed  anchè  prudentemente,  perché  gli  uo-' 
mini  di  lettere  —  storici,  poeti,  autori 
drammatici  —  non  furono  trattati  con 
troppo  riguardo  in  questo  «Manuale».  Il 
libraio  era,  invero,  di  umore  càustico,  e  , 
non  dissimulò  per  nulla  le  sue  febei  attitu¬ 
dini  all’ironia.  Ma  era  anche  uomo  di  non 
comune  erudizione,  come  può  vedersi  nella , 
prima  parte  del  Jibro,  dove  si  danno  am¬ 
pie  notizie  sulle  origini  deH’arté  della  stam¬ 
pa,  sui  doveri  e  le  qualità  del  buon  libraio,  '  { 
sui  doveri  del  bibliotecario,  sili  modo  di  i 
redigere  un  catalogo.  Nella  seconda  parte,  ì® 
invece,  predomina  1’,  ironia  :  qui  l’autore  si  T 
.è  'abbandonato  alla  sua  «  verve  »  maligna 
e  non  risparmia  motteggi  per  i  letterati 
del  tempo.  Comincia  col  definire  le  qualità 
del  poeta  e  conclude  con  1’affermare  che 
questi  meno  conosdérà  il  mestiere  e  più 
riuscirà  uell’arte  sua  ;  più  abbonderà  nei 
plagi  impudenti,  e  più  sarà  considerato. 

Se  poi  il  poeta  lavora  per  il  teatro,  non 
deve  affatto  preoccuparsi  dell’eccellenza  e 
della  bellezza  dell’opera,  bensì  d’  introdurvi 
episodi  sensazionali.  Per  conseguenza,  di¬ 
verrà  indispensabile  all’autore  drammatico 
prendere  le  norme  dal  direttore .  di  teatro. 
Inoltre,  il  poeta  drammatico  non  dovrà 
mai  dimenticare  che  il  successo  di  un  la¬ 


voro  è  del  tutto  indipendente  dal  suo  va¬ 
lore  intrinseco,  e  piuttosto  deriva  da  una 
«  reclame  »  copiosa  e  sapientemente  distri¬ 
buita.  Altro  consiglio  all’autore  è  quello 
di  invitare  a  colazione  i  critici  e  i  giorna¬ 
listi.  Anche  gli  storici  son  trattati  dall'ano¬ 
nimo  autore  del  «  Manuale  »  senza  troppi 
complimenti.  Continuando  nel  tono  ironico, 
egli  dice  che  gli  storici  non  debbono  avere 
esitazione  nel  premettere  lunghe  prefazioni 
ai  propri  volumi  :  in  quelle  prefazioni  po¬ 
trà  trovar  posto  tutto  quello  che  loro  passa 
per  la  testa.  Egli  scrive  :  «  tutto  ciò  che  ha 
riferimento  alla  vostra  storia  ha  diritto  di 
entrare  nella  prefazione,  e  similmente  può 
pretendervi  un  posto  anche  tutto  ciò  che 
e  estraneo  al  soggetto,  appunto  perché  si 
tratta  di  prefazione  ».  Continuano  i  sugge¬ 
rimenti  che  sono,  naturalmente,  una  cri¬ 
tica  dei  sistemi  in  uso  a  quei  tempi  : '«'un 
bravo  storico  dirà  male  di  tutti  quelli  che 
T  hanno  preceduto  nella  trattazione  del  me¬ 
desimo  soggetto,  e  al  tempo  stesso  troverà 
eccellenti  ragioni  per  rigettare  le  testimo¬ 
nianze  autentiche  che  hanno  avuto  autorità 
fino  a  quel  giorno  ».  Quanto  poi  alle  digres¬ 
sioni  e  alle  descrizioni,  un  abile  storico  può 
abbandonatisi  senza  parsimonia,  perché 
ormai  costituiscono  un  canone  indiscuti¬ 
bile  nello  stile  storico  del  tempo.  Con  gli 
scrittori  l’anonimo  libraio  del  1829  si  ri¬ 
concilia,  finalmente,  quando  tratta  dei  gior¬ 
nalisti.  Al  giornalismo  scioglie  un  inno  pieno 
di  ammirazione,  e  riconosce  '  al  giornalista 
la  necessità  di  una  larga  cultura  e  di  una 
soda  preparazione. 

*  L’arte  incaica.  —  È  un  tema  poco  co¬ 
nosciuto  in  Italia,  questo  che  Ventura 

•  Garcia  Calderon  svolge  ne  La  nuova  lettura 
dietro  le  comunicazioni  dell’on.  Aram- 
burù,  deputato  peruviano»  attualmente  a 
Genova.  L’arte  incaica  ha  potuto  rifiorire 
perché  oggi  finalmente,  dopo  un  secolo  di 
vita  Ubera,  nell’America  latina  la  razza  in¬ 
digena,  già  soggiogata,  riprende  coscienza- 
di  se  stessa,  evocando  il  suo  formidabile 
passato.  Specialmente  nel  Perù  ci  appare 
come  cosa  novissima  la  coscienza  di  que¬ 
sta  antichità  indigena.  Durante  lunghi  anni 
lo  studio  dei  vasi  magnifici  che  si  trovano 
intorno  alle  mummie  nelle  tombe  di  sab¬ 
bia  fu  considerato  come  trascurabile  diver¬ 
timento  da  collezionista  ;  accadeva  che  ad  - 
un’anfora  artistica  e  rara  delle  migliori - 
epoche  era  preferito  un  vaso,  di  Sèvres.  Ma 
da  qualche  anno  tutto  è  cambiato.  Dagli 
Stati  Uniti,  da  Parigi,  da  Berlino  giungono 
incitamenti  a  far  rivivere  l’arte  degl’  indi¬ 
geni.  Da  oscure  caverne  vengono  alla  luce 
mummie  che  dormivano  da  secoli,  circon¬ 
date  dagli  oggetti  che  il  morto  voleva  ri¬ 
trovare  un  giorno  nel  paradiso  ;  vengon 
fuori  giocattoli  di  metallo,  fasce  magnifi-' 
camente  colorate,  e  specialmente  rasoi  di 
tutte  le  specie,  nei  quali  scultori  geniali 
avevano  riprodotto  le  più  strane  serie  di 
espressioni  umane.  Venti  immagini  della 
collera,  della  felicità,  della  più  straziante 
melanconia,  si  trovano  incise  o  dipinte  da 
questi  straordinari  artisti  che  fanno  pen¬ 
sare  agli  etruschi  ed  agli  assiri.  Ecco,  dun¬ 
que,  una  scuola  completamente  originale, 
che  solo  richiede  l’applicazione  alla  vita  at¬ 
tuale,  rinnovando  una  tradizione  quasi 
estinta.  Ed^  anche  questo  sta  per  avvenire, 

.  mediante  l’iniziativa  di  un’artista  peiu- 
vianà  di  grande  talento  per  fondare  in 
Lima  ed  in  altre  città  dei  Peni  scuole  d’arte 
popolare  indigena.  Si,  vuol  giungere  ad  una 
rieducazione  completa,  che  solo  può  farsi 
a  mezzo  della  scuola,  sviluppando  soprat¬ 
tutto  nei  bambini  lé  capacità  latenti  e  spe¬ 
cialmente  risvegliando  il  loro  genio  arti¬ 
stico.  Grandi  risultati  sono  da  attendersi 
da  questo  ritorno  alla  tradizione.  L’artico¬ 
lista  prepara  la  sua  fantasia  aU’ammifa- 
zione  di  sorprendenti  novità.  Immagina¬ 
tevi  —  egli  dice  —  la  magnificenza  della 
natura  tropicale,  considerata  novamente 
ed  elaborata  da  piccoli  artisti  di  otto  anni, 
che  hanno  già  nel  loro  cervello,  se  non  è 
una  bugia  l’ereditarietà,  l’emozione  ingenua 
ed  intelligente  de’  loro  antenati  di  un’e-  ' 
poca  grande,  le  cui  mummie  giacciono  an¬ 
cora  coperte  •  da  artistici  paludamenti. 

BIBLIOGRAFIE 

La  statua  di  Walther  von  der  Vogel- 

weide  a  Bolzano. 

Coloro  che,  a  proposito  della  statua  in¬ 
nalzata  sulla  piazza  di  Bolzano  a  Walther 
von  der  Vogelweide,  sentono  ripetere  con 
insistenza  che  quel  monumento  deve  essere 
in  ogni  modo  rimosso,  faranno  bene  a 
leggere  il  recente  volumetto  che  ha  pubbli¬ 
cato  Arturo  Linacher  (1),  per  porsi  la  que¬ 
stione  nei  suoi  giusti  termini  e  per  spogliarsi 

N  di  ogni  scrupolo,  se  ritenessero  per  caso  me¬ 
nomamente  adombrata  quella  giustizia  che 
è  cosi  viva  presso  di  noi,  e  di  Cui  abbiamo 
dato  tante  prove,  anche  quando  avremmo 
potuto  mostrarci,  giustamente,  un  po’  più 
risentiti. 

Quell’  insigne  poeta  medievale  non  è  né  di 
Bolzano,  né  di  altri  vicini  luoghi  del  Tiralo 
meridionale,  come  è  piaciuto  ai  tedeschi  di 
chiamare,  fino  a  poco  tempo  fa,  tutta  la 
regione  dell’Alto  Adige;  e  quel  suo  appel¬ 
lativo  toponomastico',  che  non  è  un  co¬ 
gnome,  non  ci  rivela  pur  troppo  nulla  di 
preciso  sulla  sua  origine,  perché  di  luoghi  che 
si  chiamino  Vogelweide  (pascolo  per  gli  uc¬ 
celli)  è  piena  non  solo  la  Germania  propria¬ 
mente  detta,  ma  anche  ogni  altra  regione 
abitata  dà  tedeschi. 

Un  Vogelweide  è  anche  nel  territorio  alto. 

•  atesino  a  Lajon,  ed  è  bastato  questo  fatto 
perché  quella  filologia  germanica,  che  non 
sempre  è  stata  adoperata  in  servizio  della 
scienza,  ma  molte  volte  del  pangermanesimo 
più  petulante,  si  sia  valso  di  questa  circo¬ 
stanza  e  l’abbia  sforzata  alle  conclusioni 
meno  rigide  e  meno  fondate. 

...»  Chi  voglia  farsi  un’  idea  di  questo  me- 

4  todo  di  argomentare,  legga  le  pagine  del  , 

"i  recente  libretto  che  trattano  ampiamente  la 

3  ‘  questione  e  veda  anche  (bisogna  riconoscere 
tutta  intiera  la  verità)  le  obbiezioni  che 
filologi  più  spassionati,  pure  tedeschi,  hanno 
mosso  alle  troppo  affrettate  conclusioni  di 
certi  loro  confratelli.  È  anzi  in  base  agli 
studi  di  questi  ultimi  che  il  Linacher  di¬ 
mostra  luminosamente  che  della  patria  di 
Walther  non  sappiamo  precisamente  nulla 
e  che  va  escluso  in  ogni  modo  che  egli  sia 
originario  della  valle  dell’  Isarco.  E  allora 
perché  gli  si  è  eretto  proprio  a  Bolzano  un 
monumento  ? 

(1)  Arturo  Linacher  -  Walther  von  der  Vogelweide,  poe- 
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La  risposta  è  semplicissima.  Il  minnesinger 
è  una  delle  voci  poetiche  più  alte  del  popolo 
germanico,  nel  secolo  decimoterzo.  Vissuto 
alle  corti  dei  principi  più  illustri  e  degli 
imperatori  tedeschi  più  famosi.  Ottone  di 
Brunsvick,  Filippo  e  Federigo  di  Svevia,  prese 
parte,  coi  suoi  canti,  alle  lotte  intestine  fra 
casa  é  casa  regnante  per  la  suprema  dignità 
imperiale,  e  segui  sempre  la  parte  trionfa- 
trice,  dalla  ,  quale  s’aspettava  anche  la  for¬ 
tuna  materiale,  quale  finalmente  gli  fu  data 
(non  grande,  a  dire  il  vero)  dall’ultimo 
svevo,  da  Federigo,  re  di  Puglia.  Ma  se  fu 
vario  nelle  sue  simpatie  personali  ebbe 
sempre  fiero  nell’ animo  il  sentimento  del 
germanesimo.  E  sono  ardenti  i  canti  in  cui 
esorta  i  principi  della  sua  stirpe  a  mettersi 
finalmente  d’accordo  e  a  porre  fine  all’anar¬ 
chia  a  cui  davan  luogo  le  loro  contese,  e 
hanno  -«  impronta  dantesca  »  (cosi  sen¬ 
z’altro  afferma  il  Linacher)  quelli  nei  quali 
egli  inveisce  contro  i  Papi  Innocenzo  III  e 
Gregorio  IX  per  la  parte  che  prendevano 
nelle  contese  imperiali  e  contro .  la  corru¬ 
zione  della  Corte  di  Roma.  Ma  soprattutto 
la  sua  fama  è  affidata  all’impeto  che  è  nel 
Lied  intitolato  Deutschland  uber  alles,  l’elo¬ 
gio  più  caldo  della  nazione  germanica,  e 
diventato  a  distanza  di  secoli,  il  grido  im¬ 
periale  della  razza  inebriata  di  dominio  e  di 
predominio. 

Ognuno  comprende  che'  allorché  le  grandi 
società  patriottiche  tedesche,  che  sotto  vari 
nomi  miravano  all’unico  scopo  di  affermare 
ogni  specie  di  superiorità  germanica,  ebbero 
sentore  che  si  voleva  innalzare  da  parte 
italiana  un  monuménto  a  Dante  in  quei 
luoghi  che  dall’  imperatore  Druso  furono 
aperti  alla  latinità,  sentirono  il  bisogno  di' 
opporre  simbolo  a  simbolo. 

L’esaltatore  dell’  impero  germanico  e  del¬ 
la  razza  germanica  era  il  solo  che  potesse 
contrapporsi ,  alla  terribile  figura  dell’uomo 
che  aveva  segnato  con  le  granitiche  linee 
delle  montagne  i  confini  dell’  Italia. 

'/La  filologia  compiacente  fece  il  resto,  os¬ 
sia  legittimò  la  presenza  di  Walther  von  der 
Vogelweide  in  quei  luoghi  dove  egli  non 
aveva  nessuna  ragione  di  /vegliare  come 
nume  tutelare. 

Ora  a  Bolzano’ dovrà  sorgere  un  monumen¬ 
tò'  della  Vittoria  italiana  ;  e  non  è  possibile 
che  essò  coesista  Con  quello  che  alla  nostra 
vittoria  si  propone  di  negare  ogni  valore. 
Poiché  bisogna  ridursi  bene  in  mente  il 
manifesto,  con  cui  lo  Schulverein  tedesco,  si 
rivolse,  in  nome  delle  donile  bolzanesi,  a 
tutti  i  connazionali  dell’  Impero  perché  con¬ 
tribuissero  all’erezione  di  quel  simbolo.  «Aiu¬ 
tateci  a  piantare  (diceva  l’appello)  una  so¬ 
lida  barriera  di  confine  contro  l’ italianesimo 
che  minaccia  di  soverchiarci;  un  monu¬ 
mento  che  solleciti  i  vecchi,  e  i  giovani 
riempia  d’entusiasmo  ;  una  nobile  figura  di 
poeta  tedesco  ritratta  nel  bronzo  ;  in  una 
parola  :  una  scolta  fedele  della  Marca  del 
mezzodì,  la  quale  all’antichissimo  nemicò 
del  costume  tedesco,  del  sentimento  tedesco 
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OPERE  DI  ARTE  GRAFICA 

IN  MILLE  ESEMPLARI  NUMERATI 

composte  a  mano  -  stampate  a  due  colori  su 

carta  d’Olanda  -  rilegate  in  pelle  o  mezza  pello  - 
destinate  a  divenire  rapidamente  rarità 
bibliografiche  di  gran  pregio. 

Collezione  di  Studi  sulla  Civiltà  Etrusca. 

STORIA  DELL’ARTE  ETRUSCA  di  Peri¬ 
cle  Ducati  -  Opera  attesa  in  tutto  il  mondo 
-  un  volume  di  testo  e  uno  di  illustra¬ 
zioni  di  pagine  1200. 

ANNUARIO' DI  STUDI  ETRUSCHI  (Voi.  I) 

30  monografie  originali,  7 5  tavole  illustrate. 

Collezione  dei  Classici. 

CANTI  di  €r.  Leopardi  L.  60.  -  YITA  DI 
MICHELANGHOLO  di  Condivi  (con  uno 
studio  di  A.  Maraini)  L.  50.  -  POESIE 
di  Foscolo  (con  uno  studio  di  Ettore 
Allodoli)  L.  50.  -  IL  PRINCIPE  di  Ma¬ 
chiavelli  (con  uno  studio  d  Angiolo 
Pernice)  L.  60. 

In  lutto  pelle  L.  25  in  più 

Collezione  di  Capolavori  Stranieri. 

ANIMA  DI  NAPOLEONE  di  Leon  Bloy 
(traduzione  e  studio  di  Domenico  Giu- 
liotti)  L.  50  -  leg.  mezza  pelle  -  UOMINI 
RAPPRESENTATIVI  di  R.  W.  Emerson 
(traduzione  studio  di  G.  Ferrando)  L.  60. 


Numeri  unici 
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Carlo  Goldoni.  .  L.  4,oo 

( pochi  esemplari ) 

Sicilia-Calabria  .  .  3,oo 

Giorgio  Vasari  .  .  2  00 

Verdi-Wagner .  .  .  3, 00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  1,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 
Virgilio  . . 1,00 

I  dieci  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


di  libertà  e  dello  svolgersi  della  possanza 
tedesea  imperiosamente  gridi  :  Fin  qui  e 
non  più  oltre  ». 

Oggi  noi  siamo  più  oltre  :  siamo  là  dove 
il  germanesimo  ha  soverchiato  1’  italianità, 
deprimendola  e,  quando  non  ha  potuto  de¬ 
primerla,  -deformandola  ;  .e  siamo  là,  per 
restaurare  ciò  che  è  stato  pèr  tanti  secoli  ma¬ 
nomesso;  quindi  è  un  tantino  umoristico  aver 
davanti  agli  occhi  una  scoltura  che  con  una 
specie  di  «  visibile  parlare  »  ci  ripeta  contro 
la  storia,  contro  la  geografia  e  contro  la 
realtà  :  «  fin  qui  e  non  più  oltre  ». 

Walther  non  è  un  tirolese,  e  Walther  è 
un  insigne  poeta  e  un  grande  patriotta.  Noi 
non  abbiamo  diritto,  con  uno  stupido  atto 
di  distruzione,  di  sopprimere  la  sua  voce.  Ma 
essa  parli  dove  siamo  certi  che  più  dolce¬ 
mente  h^.  risonato,  a  Vienna,  che  fu  il  primo 
e  1’  ultimo  suo  rifugio.  Noi  possiamo  come 
atto  di  gentile  omaggio,  far  dono  della  suà 
effigie  al  paese  che  più  egli  ebbe  caro,  anche 
se  non  fu  la  sua  patria,  e  l’atto  di  omaggio 
dovrebbe  esser  segno  che  nel  nome  dell’arte 
è  sempre  aperta  una  via  di  conciliazione 
fra  i  popoli,  dopo  le  passèggiere  inimicizie. 

Ign. 

Antitesi  e  simmetria  nei  "  Promessi  Sposi 

Un  buon  saggio  di  commento  estetico  ài 
Promessi .  Sposi  è  quello  pubblicato  recente¬ 
mente  da  Ernesto  Cercignani.  Si  intitola 
«  Antitesi  e  simmetria  nei  Promessi  Sposi  »(i). 

Il  titolo  può  spaventare  più  di  qualcuno. 
In  tanto  fervore  di  intuizione  Urica  pura  e  . 
di  estetica  emancipata  da  pregiudizi  intellet- 
tualistiei  e  tecnicistici,  quel  titolo  è,  a  tutta 
■prima,  un  po’  sospetto,  perché  induce  a 
credere  come  supposta  nel  Manzoni  una 
preoccupazione  tecnicistica  a  cui  egli  abbia 
obbedito  nella  stesura  del  romanzo,  e  a  cui  il. 
commentatore  abbia  inteso  dar  rilievo..  Nulla 
di  tutto  questo.  Il .  Cercignani  si  è  rivelato 
di  tanto  buon  senso  critico  da  prendere 
amorosamente  e  rispettosamente  l’opera  del 
gran  Lombardo  uti  jacet,  e  di  rilevarne  alcune 
bellezze  di  riscontri  ora  simmetrici  e  ora 
più  ora  meno  antitetici,  prospettandoli  nella 
loro  naturalezza,  nella  loro  reale  — ■  stavo 
per  dire  fatale  —  spontaneità.  E  ha  preso 
particolarmente  in  esame  cinque  personaggi  : 
padre  Cristoforo  e  il  Cardinal  Federigo  da 
una  parte,  don  Rodrigo  e  l’ Innominato 
dall’altra,  con  in  mezzo  —  e'  per  sé  stante  ~ 
—  don  Abbondio,  «  neutrale  anche  qui,  co¬ 
me  nelle  questioni  che  scoppiavano  fre¬ 
quenti  intorno  a  lui  »  impotente  qual  era» 
per  insopprimibile  incapacità  organica,  a 
schierarsi  tra  i  protéttori  di  Renzo  e  Lucia, 
come  i  due  primi,  o  tra  i  persecutori,  come 
i  secondi. 

Al  debole  curato  brianzuolo  il  Cercignani 
1  trova  contrapposto,  nella  maniera  più  pre¬ 
cisa  e  decisa,  il  fiero  cappuccino,  e  nulla 
trascura  per  illustrare  l’opposizione  dei  loro 
caratteri  e  dei  loro  atteggiamenti,  dando 
sufficiente  risalto  perfino  al  contrasto  della 
varia  natura  circostante  in  cui  le  due  figure 
si  muovono.  Peccato  Che  l’abile  commenta¬ 
tore  affermi  a  un  certo  punto  la  complessità, 
del  carattere  di  don  Abbondio  e  non  piut¬ 
tosto  quella  del  carattere  di  padre  Cristo- 
foro.  Complesso  il  carattere  di  don  Abbon¬ 
dio  ?  Non  ci  pare  davvero.  Egli  fu  sempre 
un  pauroso,  un  debole  è  un  amante  del 
quieto  vivere,  e  nient’altro  che  questo.  La 
sua  vita  si  svolge  linearmente,  benché  non 
rettilineamente,  sul  binario  sinuoso,  ma  uni¬ 
co,  della  paura  e  dell’ amor  del  quieto  vi¬ 
vere.  La  complessità  di  carattere  la  ritro¬ 
viamo  invece  nel  padre  Cristoforo,  in  cui 
l’uomo  nuovo  non  era  riuscito  a  soppri¬ 
mere  il  vecchio.  «Il  suo  capo  raso....  —  ci 
dice  il  Manzoni  —  s’alzava  di  tempo  in 
tempo,  con  un  movimeno  che  lasciava  tra¬ 
sparire  un  non  so  che  d’altero  e  inquieto  ; 
e  subito  s’abbassava  per  riflessione  d’u- 

E,  neppur  ci  persuade  la  considerazione 
che  il  Cercignani  fa  quando,  a  proposito 
;.;'òèir  importanza -capitalissima  della  figura 
di  don  Abbondio  nei  Promessi  Sposi,  scrive  : 

«  ee  ne  accorgiamo  subito  (dell’  importanza 
di  quella  figura)  pensando  qual  vuoto  si 
verrebbe  a  fare  se,  per  un  momento,  imma¬ 
ginassimo  un  don  Abbondio  che  entri  in 
iscena  solo  nei  casi  in  cui  la  sua  presenza 
è  resa  indispensabile  ».  Tali  paròle  vengono 
a  dire,  in  sostanza,  che  dunque  don  Abbon¬ 
dio  nel  romanzo  molte  volte  entra  in  iscena 
pur  non  essendo  indispensabile  la  sua  pre¬ 
senza.  Ma,  se  questo  fosse  vero,  -il  curato 
sarebbe  molto  spesso  una  comparsa  super¬ 
flua,  una  figura  esornativa,  un  elemento 
pleonastico  :  e  allora  dove  se  ne  andrebbe 
l’arte  del  romanzo  ? 

Dissentendo  dal  De  Sanctis  che  vede  in 
don  Abbondio  «  manchevole  »  Un  correttivo 
del  cappuccino  «  troppo  lontano  dalla  realtà 
perché  troppo  [Vicino  alla  perfezione  »,  il 
Cercignani  invérte  i  termini  e  vede  nel 
frate  «  evangelico-»  un  correttivo  del  prete 
«  imbelle  ed  egoista  »,  e  tutto  ciò,  avuto 
riguardo  alla  religiosità  profonda  e  schietta 
del  Manzoni.  Le  due  opinioni,  in  un  certo 
senso,  si  equivalgono,  e  potrebbero  accet¬ 
tarsi  entrambe,  ma  a  condizione  di  non  cor¬ 
rere  il  pericolò  d’ insinuare  nel  romanziere 
un  amore  di  tesi,  che  dovette  invece  esulare 
•dal  suo  spirito  sé  egli,  scrivendo  il  rdmanzo, 
fece  dell’arte  e.  non  dell’apologetica. 

Un  rilievo  interessante  è  quello  che  il 
Cercignani  fa  circa  la  tragicità  della  figura 
■  di  padre  Cristoforo.  Ha  veramente  del  tra¬ 
gico  tutta  la  vita  del  frate,  che  dei  per¬ 
sonaggi  manzoniani  è  il  più  solo  ;  triste  e 
pensoso  sempre  ;  non  mai  confortato  da  un 
qualsiasi  successo  nella  sua  missione  di  apo¬ 
stolo  insonne  per  il  trionfo  del  bene,  di 
tutto  il  bene,  a  vantaggio  degli  umili  e  degli 
oppressi,  contro  il  male  e  i  malvagi.  Il  Car¬ 
dinal  Borromeo,  oltre  a  tenere  a  bada  don 
Rodrigo  con  la  sola  sua  presenza  nel  paese 
dei  promessi  sposi,  ha  la  consolazione  delle 
lagrime  dell’  Innominato  che  si  ravvede  e 
"  si  converte,  e  poi  quella  di  render  Lucia  a 
sua  madre.  Il  p.  Cristoforo  no  ;  non  ci  son 
dolcezze  e*  ricompense  per  lui  :  il  premio 

(i)  E.  Cercignani  D.  S.  P.,  Antitesi  e  simmetria  nei 
«  Promessi  Sposi  »,  Frascati,  Scuole  Tip.  S.  G.  Calasan- 
zio,  1927. 


verrà,  se  mai,  nel  mpndo  di  là  ;  quaggiù 
egli  ha  da  compiere  il  bene  per  il  bene,  quasi 
fosse  destinato  in  questa  vita  alla  prassi 
più  rigidamente  stoica.  Non  convince  don 
Rodrigo  nel  palazzotto,  né  lo  converte  nel 
lazzaretto.  Manda  Lucia  nel  monastero  di 
Monza  credefido  di  procurarle  un  asilo  .si¬ 
curo,  e  invece  con  quel  rifugio  concorre  invo¬ 
lontariamente  ad  attuare  il  tristo  proposito 
di  don  Rodrigo,  che  vien  poi  frustrato  dalla  * 
conversione  dell’  Innominato,  non  dovuta 
certamente  ai  p.  Cristoforo. 

Ed  egregiamente  rilevata  in  questo  com¬ 
mento  è  la  codardia  di  don  Rodrigo,  co¬ 
dardia  che  si  riverbera  perfino  su  i  bravi  e 
su  i  favoreggiatori  suoi.  Malgrado  le  appa¬ 
renze  di  terribilità,  quel  signorotto  è  intima¬ 
mente  un  debole/ un  pauroso,  un  vile.  Chi 

10  crederebbe  ?  uh  pizzico  di  don  Abbondio 
è  anche  in  lui,  con  1'aggravante  della  più 
ignobile  malvagità.  Ed  egli  è  per  ciò  stesso, 
proprio  come  don  Abbondio,  «  incapace  di 
redenzione  o  di  emenda  »,  a  differenza  del- 
T  Innominato  a  cui  il  Cercignani  ravvicina 
genialmente  il  ijiadré,  Cristoforo,  ponendo 
questo  agli  antipodi  non  soltanto  rispetto  a 
don  Abbondio  ma  ancora  rispetto  a  ,  don  / 
Rodrigo.  7 

C'  è  della  originalità  nel  commento  del 
Cercignani,  c’è  finezzq  di:. analisi,  acutezza 
di  osservazione  '  é  unir  forma  sempre  eletta 
e  viva,  pur  nella  sui  amabile  semplicità. 

E  il  lavoro  —  non  osteite  la  modestia  della 
veste  tipografica  —  ben  si  addice  a  questo 
primo  centenario  dal®  pubblicazione,  del 
romanzo  immortale,  anche  perché  vuol  es¬ 
sere  un  omaggio  alla  memoria  di  un  manzo¬ 
niano  illustre  e  degnissimo,  Ermenegildo 
Pistelli,  a  cui  il  Cercignani  lo  dedica  con 
riverenza  di  ammiratore:  e  di  discepolo,  \  con 
affetto  di  confratello.  { 

Pasquale  Vannucci. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

E.  De  Amicis  e  la  tumulazione  di  Ugo 
Foscolo  in  Santa  Croce. 

Signor  Direttoré!mjl,\ 

leggo  con  qualche  ritaAlo  il  numero  -1 8  (del 
i°  Maggio)  di  code^tò  fregiatissimo  perio¬ 
dico,  e,  in  Commenti  e  Frammenti,  sotto 

11  titolo  :  «  Centenario  foscoliano  :  il  tra¬ 
sporto  della  salma  à-Fiirenze  »,  vedo  ricor¬ 
dati  da  Michele  Ziihò  quanti  hanno,  in  poe¬ 
sia  o  in  prosa,  celebrato  questo  trasporto 
della  salma  di  Niccolò  |.  Ugo  Foscolo  per 
èsser  tumulata  in  -Santq,  Croce  il  24  giu¬ 
gno  1871. 

In  Firenze  si  trovava  allora  anche  Ed¬ 
mondo  De  Amicis,  |che  già-  aveva  iniziato, 
pur  militando  nobilmente  e  combattendo 
sotto  le  bandiere  della  patria  nostra,1  la  sua 
professione  di  pubblicista  e  di  scrittore  ;  e  / 
in  quella  occasione  solenne  dettò  alcune, pa¬ 
gine  bellissime,  dello-  quali  non  fa  però 
cenno  lo  Ziino,  e  che  sono  raccolte  nel  vo¬ 
lume,  ormai  introvabile,  e  quindi  facilmente 
dimenticato:  Ricordi  del  1870-71;  Fi¬ 
renze,  Barbèra,  1875. 

Un  volume  questo,)  Come  poi  tanfaltri 
di  Edmondo  De  Amjci’p,  dedicato,  di  propo¬ 
sito  ai  giovani,  perché  :  «  in  varia  forma,  esso 
non  dice  al  lettore  che  una  cosa:  — Ama 
il  tuo  paese  e  i aven  a  ». 

Orbene,  in  dette  pagine  il  De  Amicis, 
esaltava  innanzi  agli  Italiani  un  aspetto 
della  vita  del  Foscolo,  che  gli  -sembrava 
fosse  da  loro  trascurato,  e  dice  :  «  Tutti,  aj 
giungere  della'' salma  di  Ugo  Foscolo  sj 

IaIiIiob.  siraordiiario  al  “larzoico..] 

U  oggi  ai  31  Dicembre  1927 

L.  IO  (Est.  24) 

Per  l’intera  annata  1927  — 
di  48  numeri,  invece  di  47  come  j 
il  1926  —  il  MARZOCCO  non] 

|  venendo  pubblicato  nelle  4  do¬ 
meniche  dell’agosto  : 

L.  18  -  Estero  L.  40 
Con  diritto  agli  arretrati  dal  > 

>  1°  di  Gennaio,  che  vengono  spe¬ 
diti  in  assegno.  j 

Iscrizioni  e  vaglia  devono  es-  S 
|  sere  diretti  all’Amministrazione  | 
del  MARZOCCO.  Casella  po- 1 
<  stale  439  -  FIRENZE, 

IPer  gli  abbonamenti  rivolgersi  ai  nostri  Uffici  \ 
Via  Enrico  Pòggi,  n.  1,  che  rimangono  aperti  < 
tutti  i  giorni  feriali  dalle  9  alle  12  ? 

e  dalle  15  alle  18  < 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  (col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolb  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


irarditi,  Endocarditi,  Mio 
iliaca.  Angina  pedona,  i 
issa,  Palpitazioni  nervosi 
ivo  dell’Apopleaaia.  Uti 
debolezze  di  Cuore  in 


levano  il  cappello  e  abbassano  riverente¬ 
mente  la  fronte,  esclamando  :  —  Onore  al 
grande  poeta.  —  Io  mi  pianto  qui  diritto, 
alzo  la  testa,  porto  la  mano  aperta  alla 
tesa  del  cappello  ed  esclamo  con  accento 
soldatesco  :  —  Onore  al  Capitano  Ugo  Fo¬ 
scolo  »  — 

L’atteggiamento  è  un  po’  da  «  capitan 
cortese  »  di  carducciana  memoria,  ma  fi.  De 
Amieis  coglieva  quest’occasione  di  attirare 
l’ammirazione  degli  Italiani  sul  Foscolo  sol¬ 
dato,  per  attirare  cosi,  indirettamente,  l’af¬ 
fetto  e  la  simpatia  degli  Italiani  stessi  verso 
l’ Esercito  Nazionale,  che,  per  troppe  vi¬ 
cènde  e  ragioni,  che  non  è  qui  utile  richia¬ 
mare;  non  raccoglieva  ancora,  in  quel  tempo, 
la  gratitudine  unanime  del  paese,  come  ba¬ 
luardo  della  patria  ;  né  godeva  ancora  di 
troppa  popolarità. 


Però  sembra  a  me,  che  le  parole  del  De  | 
Amicis  su:  «  Il  Capitano  Ugo  Foscolo  r 
(pagg.  150-159)  meritino  di  non  essere 
taciute  fra  quelle  che  celebrarono  il  trasporto,! 
della  salma  di  Ugo  Foscolo  in  Italia,  sua  . 
patria  d'elezione,  al  «  tempio  »  di  Firenze, 
che  serba  nei  secoli  «  1’  itale  glorie  ».  i|Ì|F 

Milano  12  maggio  1927. 

Gino  Francesco  Gobbi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Via  Calzaioli  (ang.  Speziali). 
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Gli  scavi  di  Ereolano 


Anno  XXXII  -  N.  22.  SOMMARIO  29  Maggio  1927. 

Gli  scavi  di  Ereolano,  Luigi  Pernier  —  In  memoria  di  un  grande  bizantinista  russo  :  Nicodemo  Kondakoff,  Antonio  Munoz, 
—  Dalla  «  Psiche.  »  alla  «  Fidùcia  in  Dio  »,  Angiolo  Orvieto.  —  Piemonte  intimo,  Giotto  Dainé^li.  —  Marginalia  :  Il  volto  di  Dante.  — 
Lo  scopritore  italiano  delle  sorgenti  del  Mississippi ■  —  Napoleone  e  i  libri.  —  La  patria  bergamasca  di  Arlecchino.  —  Commenti  e 
frammenti:  La  storia  di  un  monumento,  Tullia  Franzi.  —  Il  ritorno  di  Paolina  Bonaparte  in  casa  Borghese,  Alessandro  Giulini. 
_ Bibliografie:  Il  romanzo  politico  di  Madama  De  Stael,  Lector. 


■  Della  resurrezione  di  Ereolano  si  ri-  • 
parla  su  queste  colónne  alla  distanza  di 
22  anni  T  Allora  parlò  uri  poeta  puro  (1)  ; 
■oggi  dice  il  suo.  pensiero  un  archeologo 
non  del  tutto  puro,'  cioè  uno  di  quelli 
-che  non  intende  l’archeologia  come  «  un’a¬ 
rida  e  vacua  classificazione  di  monumenti 

e  di.  diàcci  »,  ma  vi  cerca  e  ne  conosce 
la  poesia.  Ogni  archeologo  del  .resto  è 
piò  o  meno  poeta,  altrimenti  si  cerche¬ 
rebbe  un’altra  occupazione. 

E  l’archeologo  si  permette  oggi  di  dis¬ 
sentire  dal  poeta  nei  riguardi  degli  scavi.  : 
•di .  Ereolano  e  „  crede  che  per  rimettere 
in  luce  la  città -  sepolta,  per  .  farla  rivi¬ 
vere,  sia  utile  e  necessaria  l’opera  degli 
•archeologi  e  dei»  tecnici  più  '  ancor.a  che 
quella  del;: poeta  crede  non  necessario 
che  tale  poesia  venga  creata  da  quest’ul¬ 
timo,  ma  preferibile  lasciarla  sentire  a  . 
ciascuno,,  cosi  come,  naturalmente  sì  spri¬ 
giona'  dalle  rovine  discoperte  al  sole  o 
riapparenti  di  sotto .  al  pesante  lenzuolo 
che  le  avvolge. 

Tanto  è  Vero  che  per  la  resurrezione  di 
F, rcolano  falli  il  progetto;  che  era  proprio 
il  frutto  di  un  entusiasmo  molto  più  poe- 
'  ticó  che  archeologico. 

Accenno  .senza  ombra-  di  irriverenza  al 
progetto  ^di  un  nobile  e  valente  nostro 
compagno  di  lavoro,  Cariò  Waldstein  del- 
T  Università  di  Cambridge,  l’esploratore 
dei  santuario  di  Hera  in  Argo. 

Tutfi’sapno  la  varia  fortuna  delle  sco-  : 
perte  di  Efèolano,  Notizie  dejle  rovine  se¬ 
polte  si  avevano  già  .  irei  secolo  XV, 
molto  prima  che  il  principe  di  Elbèuf 
-scoprisse  per  -caso  il  sito  in  cui  sorgeva, 
il  teatro  (1719),  traendone  molte  statue, 
di  cui  alcune  finirono 'a  Dresda. 

Scavi  sistematici  furono  iniziati  per  or¬ 
dine  di  .Carlo  III  di  Napoli  nel  1738  a 
mezzo  di  gallerie  .sotterranee  eseguite  da 
ingegneri  rhilitari,  e  a  varie  riprese  conti- 
i  nuarono  fino  al  1779,;  il  più  valente  sca¬ 
vatore  dell’epoca,  Francesco  La,  Ve.ga, 

.  ce  nc,  lasciò  una  preziosa  memoria  con  la 
.sua-  pianta  ;  della  città  e  V  Accademia  Er- 
colanese  ne  illusi  rò  le  Antichità  in  nove 
magnifici'-; volumi.  (1757-1792). 

Un  altro  importante)  periodo  di  scavi 
va  dal  1828,  al  r.855  poi  nel  Ì869  Vitto¬ 
rio  Emanuele  II  salutò  come  una  grànde 
iniziativa  nazionale  la  ripresa,-  degli  scavi 
di' Ereolano,  cu;  diede  un  assegno  dalla 
sua  lista ,  civile,  e  il  Governo  italiano  li 
/òritinuò  fino  al  1875',  '  dissotterrando  il 
^quartiere  più  vicino  al  mare,  che  eoSri- 
tuisce  l’unica  :  porzione  della  città  vis i- 
~  bile  allo.^eópertò.  (c.  d.  À -.avi  nuovi). 

Dal'  1903  al  1907-  Carlo  Waldstein.  ri- 
-chiàmò  e  tenne  viva  su  Ereolano  l’atten¬ 
zione  del  .móndo,  che  da  qualche  tempo 
s 'era  rivolta  di  preferenza  a  Pompei.  Il 
■silo  entusiasmo  era  giustificato  dalle  pre¬ 
cedenti  scoperte  di  monumenti,  tali  che 
.  neppure  Pompei  ci  rende  :  statue  e  busti 
lieti  m  bronzo- róosf  copiósi,-  come  né 
Atene  o  Roma  né  Olimpia  o  Delfi  o  Per 

■  .gamo  .possono  vantare  ;  tavolette  mar¬ 
mòree  dipinte  che  riproducono  originali 
■dei  migliori  tempi  della,  pittura  greca  ; 
intere  biblioteche  di  papiri,;  conservata 
dal  tòrilènte  di  fango  chè  nel  79  d.  C.  su¬ 
bitamente  avvolse  la  città  e  le  ville  -pre¬ 
servandone  gli  edifici  fin  quasi  al  tetto 
•c  chiudendone  ogni  oggetto,  ogni  orna  - 
mento  cóme  in  tuia  custodia  gelosa. 

E  l’ehtusiasmp  sihceró,  che^  studiosi  no¬ 
stri  e  d’ogni  nazionalità  condivisero,  in¬ 
dusse  il  Waldstein  a  .sostenere  coraggio¬ 
samente  per  4  anni,  presso  tutte  le  grandi 
Nazioni  un.  colossale  *.  progetto  di  '  scavo 
internazionale,  da  farsi  con  la  collabora- 
iL-ziorfe  di  tutti  i.  maggiori  competenti 
d’ogni  paese,  sótto,  la  guida  predomi¬ 
nante,  dell’  Italia  e  col  rispetto  delle  leggi 
-.  italiane  ;  con  tutti  i  mezzi  che  le.  scienze 
moderne  possano  ,  mettere  à  disposizione, 

;  con  fondi  dovunque  raccolti  perché  tali 
che  nessuno  Stato  avrebbe  potuto  fornire 
-da  solo,  con  1’  idealità  di  affratellare  nella 
-Scienza  eèn,ell’arte  ógni  distinzione  di  na¬ 
zionalità. 

.-  Un  corpo  direttivo  di  circa  too  mem¬ 
bri,  presieduto  da  un  italiano,  avrebbe 
À  dovuto  ripartirsi  il  lavoro  su  varie  zone, 
costituendo  14  confituri,  distinti  secondo 
le  diverse  attività  ed  esigenze  tècniche 
e  artistiche,  per  lo  scavo  il  restauro  e  la 
f.  .conservaziqnc  dei  monumenti,  per  la  loro 
f  pubblicazione  ;  fondando  spaziosi  can- 
(1)  Angelo  Conti,  V.  Marzocco,  8  gen¬ 
naio  1903,  Anno  X,  2. 


tieri  e  uffici  per  ogni  sòrta  di  operazióni 
e  un  centro  di  convivenza  internazionale  . 
fornito  di  ogni  impiantò  inoderno.  Resina 
si  sarebbe  trasformata  in  un  enorme. 

.  cantiere  pulsante  di  attività  concentrate 
a  farci  rivedere  Ereolano  interamente  ri¬ 
sorta  in-  tempo  breve. 

Il  libro  col  quale  Carlo  Waldstein, 
Coadiuvato  da  Leonardo  Shoobridge,  illu¬ 
stra  il  suo|  progetto  «  Ereolano  nel  passato,  ■’ 
nel  presente  e  neW  avvenire  (ì),  contiene, 
accanto  .alla  storia  delle  rovine,  il  romanzo 
d’uri  progettò,  che  ci  sembra- tanto  pittore»-’ 
scó  quanto  inattuabile;  ma  dobbiamo  esse-;'  *. 
re  grati  a  chi  l’ha  scritto  perché  giustifica 
e  risolleva  ^entusiasmo  per  la  rinascita 
di  un’antica  città  fra  le  più  belle  ed  affa¬ 
scinanti  della  àostra .  terra,  perché  molte 
còse  c’  insegna  con  la  chiara  esposizione 
dei  risultati  archeologici  conseguiti,  e  con 
la  Stessa  visione  di  uno  Scavo  ideale,  messa 
a  confronto  con  le  reali,  spesso  nòn'del 
tutto-  favorevoli,  condizioni  in  cui  ordi¬ 
nariamente  si  svolge  la  ricerca  archeologica. 

Do'po  varie  alternative,  il  progetto 
Waldstein  dovette-  essere  abbandonato, 
perché  il  Governo  italiano  nell’aprile 
del  1907  decise  di  riservarsi  1’  iniziativa 
e  la  direzione  degli'  scavi  di  Ereolano, 

.  per  conservare  a  questa  nobile  impresa 
un  carattere-nazionale.  Fu  nominata  una 
Commissione :  con  l’incarico  di  eseguire 
gli  studi  preparatori  per  uno -  scavo  si- 
.  stematico,  r  completo  dell’intera  città;  e 
la  commissione,  ..fatta  una  pianta  '  della 
regione,  -  cercò  di  rintracciare  il  perimetro, 
urbano,  e  l’antica  linea,  costiera,  scavando 
pozzi  di  saggio  per  stabilire  dove  con¬ 
venisse  proseguire  lo  scavo  e  depositare 
gli  scarichi. 

Ma  di,  fronte  alle  eccessive  pretese  dei 
proprietari  sulle  antichità  sepolte  nei  loro 
fondi,  i  lavori  si  arrestarono  in  attesa  di 
una  legge-che  tutelasse  i  diritti  dello  Stato  ; 
poi  rimasero:  sospesi  del  tutto. 

Ma  intènroPil  Waldstein  e  studiosi 
d’ogùi  Nazione,  fra  ..cui  non  pochi  ita¬ 
liani,  si  dolevano  che  il  progetto  dello, 
scavo  internazionale  '  fosse  stato  respinto 
e  l’aderripimehto...del  nòstro  impegnò  ve:-- 
nisse  rimandato,  ad'  epoca  indefinita,  tó-,- 
glierido  alla  'nostra  generazione  la  giòia 
di  ammirare  le  àugurafe^.béllezz^  di  Er- 
colàno . 

I  fatti  harinò  dimostrato  e.  dimostre¬ 
ranno  che  avevano- ragióne  coloro  i  quali 
non.,  disperarono  che  1’  Italia  potesse  as 
sòlvere  da  sé  questo  compito  grandioso, 
E  fu  bene  che  tutto-io,  scavo  non  venisse 
compiuto  in  breve:  tempo.  Perché  non 
prolungare  a  noi  stessi  e  alle  generazióni 
future  l’emozione  e  ]’  insegnamento  '  -.di 
una  cosi-  portentosa  '  rinascita  ?  La  poe¬ 
sia  dello  '  scriyq-.:'Èompmto  e  dèi  monu- 

.  menti  risotti  non  è  'cosi  alta  e  affasci¬ 
nante  come  quella  dell’opera  che,  à  poco 
a  poco/ con  sorprendenti  rivelazioni  ri¬ 
desta  la  vita  là  , dovè  -, fuftò-'erà  oscurità 

II  vantaggio  scientifico  della  scoperta 
è  poi  sempre  maggiore  quando  1’  indi¬ 
rizzo  e  il  metodo  della  ricerca  abbiano  il 

.  tempo  di  maturarsi  sulle  esperienze  '  dei 
AÀ|rovamenri  ;  quando  la  illustrazione-scien¬ 
tifica  possa  seguire  da  vicino  le  scoperte 
òhe  procedano. con  calma  &: ponderazione. 

Il  primo  solenne  atto  per  l’adempi¬ 
mento  dell’  impegno-  ohe  1’  Italia  aveva 
assu rito  . nel  1907  di  fronte  al  móndo  scien¬ 
tifico  si  è  compiuto  pochi  giorni  fa  all’au¬ 
gusta  presenza  di  S.  M.  il  Re,  iniziando 
nella  patte 'centrale  dell’antica 1  città;  cui 
non  si  sovrappóngono  costruzioni  moderne, 
quelli  che  possiamo  chiamare  gli  scavi 
novissimi,  in  prosecuzione  dei  nuovi,  so- 
..  spesi  nel  1875. 

Dobbiamo  esser  grati  al  Capo-dei  Gover¬ 
no  di  aver  mantenuto  la  promessa  e  con 
piena  fiducia  Aspettiamo  che,  per  la  sua 
ferma  volontà,  l’opera  proceda  senza  in¬ 
terruzione,  con  mezzi  adeguati. 

Pure  essendo  accertato  che  buona  parte 
della  città 'antica ,  si|  stende  fuori  del  mo- 
derno  abitato  e  che  i  duri,  strati  di  lava 
delle  diverse eruzioninori  sono  da  per  tutto 
né  i  più  spéssi,  resta  . sempre  la  difficoltà 
di  rintracciare  monumenti  a  una  profon¬ 
dità  che  varia  da  12  a  30  metri,  di  sca¬ 
vare  ancora  in  qualche  caso  con  gallerie 
(1)  Traduzione  italiana  di  Antonio  Cip- 
pico,  Società  tip.-ed.  nazionale,  Torino 
19x0,  dall’originale  inglese,  London,,  1908. 

Si  veda  in  proposito  ciò  che  ne  scrisse  al¬ 
lora  Nello  Tarchiani,  Marzocco  N.  31  An.  XV, 
(del  31  luglio  1910)  . 


sotterranee,  di  conservare  gelósamente 
non  già  basamenti  era  ossature  di  edifìzi 
ma  edifìzi  completi  fino  al  tetto,  ,  nei  quali 
le  parti  architettoniche  e  decorative,  le 
loro  suppellettili  sonò  soltanto  disgregate 
.0  sconnesse,- o  rimos§f  dal  sito  originario. 

Lo  'scavo,  bene  affidhp)  ai  proff.  A.  Maiuri 
e  G.  Chierici,  occt§erà,  oltre  l’opera 
dell’archeologo  e  dell’architetto,’,  anche  le 
piu  svariate  attìtudifif  àbiti  solo  ne] .campo  . 
degli  stridi  antiquari,  ma  pure- in  quello  : 
delle  arti  e  dellé-'Scienze  moderne. 

Le  esperienze .  accumulate  durante  gli 
scavi  di  Pompei,  sviluppate  e  perfezio¬ 
nate  nei  lavori  più  recenti,  saranno  di  <■ 
aiuto  prezioso  nella  nuova  impresa. 

Questa  consisterà  noi!  soltanto  nel.  met¬ 
tere  aldo  scoperto  un  altro  quartiere  della 
città,  lasciandovi  ni  posto  quanto  più  sia 
possibile  di  decorazioni  e  di  suppellettili, 
ma  rnel  raccogliere  dai  -Trafori  borbonici 
(che  permisero  di  asportare  gli  oggetti 
preziosi),  tutti  i,  dati  scientifici  che  allora 
vennero  trascutati  ;  nel  completare  la 
esplorazione'  di  edifìzi  che  già  si  rivela- 
1  rono  importantissimi  pef-Mestinazione,  for¬ 
mò  .--architettoniche  e  ornamento  d’opere 
d’arte  ;  nel  restaurarci  e  proteggere  il 
quartiere  messo;  in  luce;  dal  18(39  al  1875  . 
chè,  per  cure  inadegulfe,  era  minacciato; A; 
di  una  nuova:  rovina. 

Ercól'àiió, .  colonia  greca  di  secondaria 
importanza  e  modesta;  cittadina  provin¬ 
ciale  romana^  era  |  più  piccola  di  Pompei, 
ma  piu  elegante  per  ^affluirvi  di-  perso¬ 
naggi  eminenti  che  possedevano  ville  su-- 
.  qùel  «  promontorio  lanciato  nel  mare». 
Proprio  la  scoperta  dLville  e  dii  sepolcri 
c’ indica  le:  modeste  |  dimensióni  della 
città,,  le  crii  mura  di  cinta  iìhor.a  non 
conosciamo  che;  per  qualche  aprica-  men¬ 
zione.  Ma  sappiamo  che  nè;  eqhser.v.arónp 
è-  ne  accrebbero  lo  -splendóre  mecenati 
nobilissimi,!  quali  avevano  portato  il 
fasto;  di  Roma  pure  in  lónfane  provincie  : 
il  console  Appio  Claudio  Pulcro,  pel  quale 
sorse  un  elegante  pfjppileo ,;  meUsantuario 

-  di  Eieusi  ;  M.  Nonio  Balbo,,  proconsole  di 
Creta  e  Cirene,  l’ imperatóre  Vespasiano. 

Quel  M.  Nonio  Balbo  aveva  eretto,  a 
sue  spese  in  Ereolano,.  la  Basilica,  le 
sporte  e  il  muro  di  cinta;  nel  ' sontuoso 
edilìzio,  credulo  Basilica,  di  cui  resta  da 
esplorare  .  la  :  parte  ^centrale,  gli  Ercola- 
nesi  avevano'  eretta  la  statua  equèstre 
è  del  munifico,  proconsole  e  quella  di  suo 
.  padre  M.  Nonio  Balbo  (ora  al  Museo 
nazionale  di  Napoli)  ;  Vespasiano  aveva 
rialzato  il  tempio  della  Madre-  degli.  Dei. 

.  abbàttuto  dal  terremoto  del  63  d.  C.  ; 
tempio  che,  intraveduto  nel  sec.  XVIII,  - 
poi  rieopertó,:pptrà  facilmente  ritrovarsi. 

Il  magistrato  ihunìcipale  L.  Ann  io. 
Màmmiano  Rufo, .pure  a  sue  spqses  dall’ar¬ 
chitetto 'P.  Numisio  aveva  fatto  costruire 
il  teatro,  di  cui  vèdihmo  oggi-  l’orchestra 
a  più  di  26  .metri i^otto-  'il  lastricato  di 
-Resina,  e  le  gradinate  e  i  pilastri  della 
.  scena  ornati  di  stucchi  dipinti,  còsi,  vivi 
e  freschi  come  sé  da  poco  fossero  sta  i 
eseguiti,  ma  purtroppo  non  .più  la  folla 
di  statue  preziose,;  non  quelle  muliebri 
f  di  marmo  emigrate  'a  )Dresda  e  non  quelle 
equèstri  di  bronzo  dorato,  che  Re  Carlo 

-  nel  1770  trasfuse!  in  arredi  sacri  per  la 
.  cappella  palatina. 

Basilica,  tempii,  teatro,  terme,  già  sca- 
.  vate  incompiutamente,  sono  da  ricercare 
attraverso  i  trafori  ;  borbonici,  e  .  sotto  - 
:  le  vigne,  fiorenti  dalle- terre  di  colma¬ 
tura;  anche  jiél  quartiere  allo  scoperto 
vediamo  le  strade,  le  Bottéghe,  i  termo- 
poli  e  le.  case  (delle  quali  s’erano  ricono- ‘ 
sciuti  due  piani  e  balcóni  pensili),  adden¬ 
trarsi  sotto  gli  strati  di  eruzione. 

La  Casa  di  Argo  (cosi  detta  dalla  pit¬ 
turaci  Argo  ed  Io),  col  sontuoso  ...portale, 

•  .Jcol  -mirabile  peristilio  a  colonne  e  pila- 
èstri  corinzi  adorpi  di  finissimi  stucchi  co¬ 
loriti;.,  e.  persino  la  villa  dal  Comparetti 
creduta  dei  Pisoni  (di  nuovo  interrata, 
j1  dopò  i  primi  scavi),  che  dalla  parte  sco-.’ 
perta  mise  in"  luce  i86ò  papiri  (la  biblio¬ 
teca  di  un  filosofo  epicureo)  e  un  centi¬ 
naio  fra  busti  e  statue  di  marmo  e  di 
bronzo,  tra  cui  le  celebri  Danzatrici  Er- 
colanesi,  attendono  Pesplorazione  com¬ 
pleta. 

Il  lavoro  da  compiere .  a  Ereolano  è 
■  veramente,  grande,  tale  che  impone  ob¬ 
blighi  gravi  e  svariati,  oltre  la  ricérca  di 
nuovi  edifìzi  e  di  capolavori  dell’arte  antica. 

Perciò  non  potranno  prevalere  nell’  in¬ 
dirizzo  della  esplorazione  i  criteri  pura¬ 
mente  estetici  e  poetici,  e  dai  nuovissimi 
scavi  non  sarà  giusto,  attendere  con  im¬ 


pazienza  il  succedersi  di  scoperte  sensa-- 
zionali,'  come  originali  statue  greche  o 
ignorati  libri  di  Livio,  Catone,  Varrone. 

Anche  il  problema  storico  s’ impone 
per  chiarire  le  stesse  origini  di  Ereolano  , 
che,  avanti  di  essere  1’  Herculaneum  dei 
Romani,  fu  la  Hétakleion  dei  Greci-cam¬ 
pani,  assoggettata  prima  dagli  Etruschi 
e  poi  dai  Sanniti. 

Un  giorno.,  forse  ancora  lontano, .  lo. . 
'scavo  tornerà  a  penetrare  sotto  gli  strati 
piu  "spessi  di  eruzione  vulcanica  e,  la¬ 
sciando  i  monumenti  sotto  la  loro  pro¬ 
tezione  sicura,  ci  conserverà  pure  ,  il  ri¬ 
cordo  evidente  della  città  sepolta  ;  ma 
intanto  per  molti  anni  lo  scavo  potrebbe 
eseguirsi  all’aperto. 

Dico  per  molti  anni  poiché  l’applica¬ 
zióne  del  rigoroso  f m  scier 

fu  adottato  a  Pomj  -  atto  occiUcu,..  è 
di  via  dell’Abbondanza,  richiede  impiego 
maggiore  che  non  si  creda  e  di  tempo  e  di 
.  esperti  e  di  mezzi,  che  1’  Italia  deve  pur 
non  negare  ad  altre  ricerche  d’  interesse 
nazionale,  cóme  ad  esempio  son  quelle  che 
s’ impongono  per  chiarire  i  problemi  della 
civiltà  etnisca.  Per  molti  anni  ripeto,  poi¬ 
ché  la  massima  calma  e  diligenza  si  ri¬ 
chiedono  affinché  le  opere  di  scavo,  di 
(conservazione,  restauro  e  ordinamento  de¬ 
gli  -edifìzi,  delle  opere  d’arte  e  pur  dei 
minuti,  oggetti  interessanti  per  la  storia 
intima  della  città,  possano  essere'  scru- 
i  polosamente  seguite  dall’  attenzione  de¬ 
gli  esperti  che  tutto  osservino.,  notino  e 
documentino  con  fotografie  e  disegni; 
affinché  "gli  .esploratori  possano  via  via 
-  rendere  di  pubblica  ragione  i  risultati 
delle  scoperte,  senza  indugi  incohipati- 
biìi  col  desiderio  che  universalmente  sarà 
sentito  di  .'conoscere  tali  risultati,  sia  at- 
,  traverso  le.  loro  comunicazioni,  sia  con  la 
visione  diretta\dei  monumenti  scoperti. 

Non  è  da  dubitare. che  lo  scavo,  proce¬ 
derà  con  costanza  metodica  —  perché  il 
.  Governo  vuole  pur  questo.  Cosi  1’  impe¬ 
gno  solenne  preso  dall’  Italia  per  Erco- 
lana  di  fronte  al  mondo  civile  sarà  com¬ 
piutamente  assolto.  Luigi  Pernier. 

In  memoria  di  un 
grande  bizantinista 
russo:  Nicodemo 
Kondakoff. 

Al  Congresso  Internazionale  di  Studii 
Bizantini,'  tenutosi  nello  scorso,  aprile  a 
Belgrado,  che  è  riuscito  di  somma  impor- 
..  tanza  per  il  numero  cjei  convenuti  e  per  i 
temi  trattati,  non  c'  è  stata  quasi  seduta 
in  cui  non  fosse  ricordato  il  nome  di  Ni¬ 
codemo  Kondakoff,  il  grande  bizantinista 
russo  scojnparso  due  anni  fa:  La  traccia 
che  il  Kondakoff  ha  lasciata  nel  campo  degli 
.  studi/ bizantini  è  infatti  cosi  profonda  che 
ogni  vòlta  che  si  dibatte  qualcfie  questióne' 
intorno  all’arte  è  alla  storia  di  Bisanzio, 
viene  naturalmente  alle  labbra  il  suo  nome. 

.  --  Nicodemo  Kondakoff  fu  soprattutto  stu¬ 
dioso  d’artej.  ma  per  impadronirsi  comple¬ 
tamente  della  civiltà  di  Bisanzio,'  egli  ne 
investigò  anche  la  storia,  la  letteratura,  i 
costumi.  Si  può  dire  che  dopo  l’Oriente, 
il  .campo  principale  delle  sue  .ricerche  fosse 
il  nostro  paese,  che  egli  amava  quasi  come 
una  -patria  ideale,  che  negli  ultimi  anni 
della  sua  lunga  e  faticosa  vita  invocava 
come  un  rifugio  e  un  rimedio,  col  suo  dolce 
clima,  alla  sua  stanchezza.  È  giusto  perciò 
che  del  venerato  maestro  si  rievochi  la 
’  memoria  anche  tra  .noi;  tanto  più  che  agli 
studiosi  d’arte  italiani  non  è  .certo  ignoto 
il  suo  nome  e  l’opera  sua.  Molti  però  lo 
credevano  morto  da  lungo-  tempo  ;  specie 
perché  le  sue  ultime  opere,  scritte  in  russo, 
non  èranó  accessibili  alla  maggior  parte 
<■  .dei  nostri  dotti. 

A  chi  scrive,  queste  righe  è  particolar¬ 
mente  grato  il  compito  di  commemorare 
(uomo  insigne.  Io  lo  conobbi  quando  ero 
ancor  studente,  e  avendo  appreso  la  lingua 
ru-ssa,  avevo  fatto  conoscere  in  varie  re¬ 
censioni  su  Riviste  italiane  gli  ultimi  la-, 
vori  di  lui.  Nella  primavera  del  1906,  ve¬ 
nuto  a  Roma  come  usava  fare  quasi  ogni 
anno,  il  Kondakoff  mi  ricercò,  e  da  allora 
si  strinsero  tra  noi  quelle  relazioni,  prima 
da  discepolo  a  maestro,  e  poi  più  tardi  da 
amico  ad  amico,  che  furono  interrotte 
soltanto  nel  periodo  turbinoso  della  guerra. 

Nicodim  Pavlovic  Kondakoff  era  nato  a 
Chalan  nel  Governo  di  Kursk  il  i°  no¬ 
vembre  1844  dà  famiglia  di  modesta  con¬ 


dizione.  Aveva  studiato  al  Ginnasio  dà 
Mosca,  e  poi  frequentati  in  quell’  Univer¬ 
sità  i  corsi  dei  Buslaieff,  fondatore  della 
scienza  del  folklore  russo  e  dell’antica  arte 
nazionale,  specie  del  simbolismo.  Laurea¬ 
tosi  nel  1865,  il  Kondakoff  ingegnò  per 
breve  tempo  nei  ginnasii  di  Mosca  e  nella 
Scuola  di  Belle  Arti,  e  frequentò  il  gruppo 
di  archeòlogi  che  l’anno  dopo  fondavano 
la  Società  dell’Antica.  Arte  Russa. 

Nell’Annuario  della  Società  del  1866 
apparvero  i  primi  articoli  del  giovane  Kon¬ 
dakoff,  che  sono  recensioni  di  libri  altrui 
sugli  antichi  templi  cristiani  e  sull’arte 
ortodossa  in  Serbia.  Nel  1871,  dopo  aver 
compiuto  un  primo  viaggio  d’istruzione 
all’estero,  era  chiamato  ,  a  occupare  la 
cattedra  di  Teoria  é  Storia  dell’afte  nel- 
1’ 'Università  di  Odessa.  Ivi  passò  dicias¬ 
sette  anni,  che  furono  per  lui  di  un  la¬ 
voro  intenso, .  interrotto-  da  viaggi  e  da 
scavi  archeologici  in  Crimea  e  nel  Cau¬ 
caso.  Negli  anni  1875-76  compiva  un  lungo 
viaggio  nell’  Europa  occidentale,  a  Vienna, 
Parigi,  Londra,  e  percorreva  tutta  1’  Italia, 
studiando  le  pitture,  gli  avorii,  le  icone,  ' 
e  specialmente  le  miniature  bizantine.  A 
Roma  si  legò  di  amicizia  col  grande  Giam¬ 
battista  de  Rossi,  fondatore  dell’archeologia 
cristiana,  che  oltre  alla  sua  vasta  scienza, 
possedeva  un’arte  particolare  di  entusia¬ 
smare  per  gli  studii  quanti  lo  avvicinavano. 
Il  Buslaieff,  che  si  trovava  a  Roma  in 
quel  tempo,  in  una  delle  brillanti  lettere 
che  mandava  ai  suoi  amici,  chiama  il  de 
Rossi  una  delle  curiosità  di  Roma.  Il  grande 
archeologo  romano  prese  ad  amare  il  gio¬ 
cane  russo,  che' si  legò  pure  in  amicizia  a 
Roma  col  Geffroy,  col  Muntz,  col  Duchesne. 

In  una  delle  sedute  della  Società  per  le 
Conferenze  di  Archeologia  Cristiana,  nel 
marzo  1876,  il  Kondakoff  fece  la  sua  ce¬ 
lebre  comunicazione  sulle  sculture  della  por¬ 
ta  di  Santa  Sabina  a  Roma,  nella  quale  per 
il  primo  dimostrò  che  i  bassorilievi  in  legno 
di  quella  porta  sonò  del  V  sècolo,  e  non 
del  XII-XIII,  come  si  era  sempre  creduto  ; 
conclusione  di  sommo  interesse  per  la  storia 
dell’arte,  che  fu  approvata  ed  elogiata 
assai  dal  de  Rossi. 

Il  risultato  principale .  del  viaggio  al¬ 
l'estero  fu  la  grande  Sfori»  dell' Arte  e  del- 
l'  Iconografia  Bizantina  dalle  miniature  dei 
manoscritti  greci,  pubblicata  -la  prima  Volta - 
.  in  russo  nel  1876,  e  tradotta  in  francese, 
interamente  rifatta,  dieci  anni.  dopo.  Oggi 
l’opera  del  maestro,  russo  è  antiquata  e 
sorpassata  ;  io  credo  inoltre  che  fin  , dal¬ 
l’origine  èssa  peccasse  di  un  errore  di  me¬ 
todo,  volendo  fondare  la  storia  dell’arte 
bizantina  quasi  esclusivamente  sullo  studio 
delle  miniature.  Ma  è  Certo  che  quell’opera 
è  stata  per  almeno  vent’anni  fondamentale  ; 
che  alcune  idee.  Come  la  teoria  '  delle  copie, 
hanno  gettato  una  luce  veramente  originale 
nel  campo  dei  nostri  studii.  Ancora  oggi, 
dopo  tante  ricerche  nuove,  la  Storia  del 
Kondakoff  si  legge  con  profitto,  e  la  ve¬ 
diamo  infatti  continuamente  citata. 

Nicodim  Pavlovic  mi  raccontava  le  dif¬ 
ficoltà  che  aveva  incontrate  per  lo  studio 
dei  codici  miniati,  in  quegli  anni  lontani 
in  cui  molte  biblioteche  erano  inaccessibili. 

•  Alla  Vaticana  la'  sala  di  lettura  era  nello 
stanzone  poco  illuminato  anteriore,  al  sa¬ 
lone  di  Sisto  V,  che  ai  tempi  "nostri  ven- 

.  ne  trasformato  in  guardaròba  ;  qualche 
volta  Leone  XTII  scendeva  ,  in  Biblioteca 
a  far  visita  agli  studiosi,  allora  assai  rari, 
i  quali  ài  suo  apparire  abbaridonavano  i 
loro  codici  e  s’ inginocchiavano  dietro  il 
banco  ;  e  il  Papa  li  interrogava  ad  uno  ad 
uno,  facendoli  rialzare.- 

Numerosi  furono  i  viàggi  del  Kondakoff 
in  Oriente,  ad  ognuno  dei  quali  seguiva 
un  volume;  cosi  illustrò  i  musaici  di  Co¬ 
stantinopoli,  poi  i  monumenti  cristiani  del 
Monte  Sinai  ,  e  dei  convènti  del  Monte 
Athos,  e  in  '  seguito  le  antichità  della  Siria, 
.della  Palestina,  dèlia  Macedonia,  della 
Georgia. 

Nel  1888  al  Kondakoff  fu  offerta  la  cat¬ 
tedra  di  Storia  dell’Arte  a  Pietroburgo, 
dove'  però  per  ragioni  di  salute  non  potè 
insegnare  che  per  pòchi  anni.  Ma  la  sua 

*  attività  scientifica  fu  assai  feconda,  e  sempre 
basata  sull’esame  diretto  dei  monumenti, 
tanto  che  gli  studiosi  che  si  riunivano  in¬ 
torno  al  maestro  venivano  battezzati  col 
soprannome  di  fahtopohlonmiKi,  cioè  ado¬ 
ratori  dei  fatti. 

Il  Kondakoff  fu  nomihato  anche  Conser¬ 
vatore  della  Sezione  del  Medio  Evo  e  del 
Rinascimento  del  Museo  dell’  Ermitage,  e- 
ad  essa  seppe  dare  uno  sviluppo  grandis¬ 
simo,  ordinandovi  tra  l’altro  la  celebre,  col¬ 
lezione  Basilewsky.  Egli  si  dedicò  allora 
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in  modo  speciale  allo  studio  delle  antichità 
russe,  pubblicando  poi  un  volume  in  colla¬ 
borazione  con  Salomon  Reinach.  Per  il 
ricco  collezionista  Swenigorodski  illustrò 
in  una  celebre  opera,  tradotta  anche  in 
francese^  e  in  tedesco,  la  storia  degli  smalti 
bizantini,  che  *è  tra  le  sue  cose  migliori. 
Negli  ultimi  venti  anni  della  sua  attività, 
il  Kondakoff  si  /dedicò  specialmente  allo 
stùdio  della  pittura  di  icone,  e  dopo  aver 
ricercato  le  antiche  tavole  dipinte  bizan¬ 
tine  e  russe,  s’interessò  della  rinascita 
della  iconopittura  deb  suo  paese,  visitando 
i  villaggi  del  Governo  di  Vladimir,  in  cui 
si  pratica  ancora  quell’arte  come  ai  tempi 
antichi.  La  concorrenza  delle  icone  stampate 
su  carta  e  su  latta  dalle  ditte  commerciali 
di  Mosca  minacciava  di  far  morire  la  vecchia 
scuola  tradizionale  delle  icone  dipinte.  Il 
Kondakoff,  sotto  il  patronato  dello  Zar, 
fondò  nn  Comitato  per  la  protezione  della 
pittura  d'  icone  in  Russia,  che  si  proponeva 
di  fornire  ai  pittori  popolari  i  modelli 
tratti  dalle  più  belle  opere  antiche.  Un  ma¬ 
gnifico  volume,  dedicato  alla  Iconografia 
di  Gesù  Cristo,  fu  pubblicato.dal  Kondakoff 
a  questo  scopo  nel  1905.  Al  tempo  stesso 
egli  iniziava  la  preparazione  dei  suoi  volumi 
sull’  Iconografia  della  Madonna.  Nel  1911 
appariva  il  primo,  che  porta  il  sottotitolo  : 
Rapporti  della  pittura  religiosa  greca  e  russa 
colle  pitture  italiane  del  primo  Rinascimento, 
La  dimostrazione  che  l’autore  vi  fa  della 
dipendenza,  almeno  parziale,  della  icono¬ 
pittura  russa  dall’  Italia,  gli  'procurò  i  se¬ 
veri  richiami  del  Santo  Sinódo  di  Mosca. 

Del  1914  e  del  '15  sono  i  due  volumi  fon¬ 
damentali  sull’  Iconografia  della  Madonna. 

Il  manoscritto  del  terzo,  dedicato  -aff’evo- 
'luzione  del  tipo  della  Vergine  nella  pittura 
religiosa  italiana,  è  stato  acquistato  dalla 
S.  Sede,  in  circostanze  di  cui  dirò  fra  poco. 

Malgrado  passasse  molti  mesi  dell’anno 
all’estero,  il  Kondakoff  faceva  centro  dei 
suoi  studii  a  Pietroburgo  ;  nella  sua  bella 
casa  nella  via  Liteinaja  aveva  raccolto 
una  biblioteca  meravigliosa,  e  migliaia  e  - 
migliaia,  di  fotografie  ;  e  ivi  si  riunivano, 
intorno  al  maestro,  studiosi  ed  artisti,  la 
cui  conversazione  brillante  toccava  i  più 
varii  argomenti.  Chi  ha  frequentato,  come 

10  potei  fare  nell’inverno  del  1911-12, 
quei  geniali  convegni,  non  li  dimenticherà 
più.  Poi  venne  la  guerra  e  la  Rivoluzione. 

11  vecchio  scienziato,  membro  dell’Acca¬ 
demia  Imperiale,  protetto  della  Corte,  per 
quanto  di  idee  liberalissime,  fu  perseguitato 
e  spogliato  di  ogni  suo  avere.  Riparò  al¬ 
l’estero,  prima  in  Bulgaria,  poi  a  Praga, 
dove,  sebbene  infermo  e  quasi  ottantenne, 
riprese  a  insegnare  in  quella  ’  Università 
Carlo.  Là  lo  rividi  nella  primavera  del  1923, 
quando  fui  invitato  a  tenere  un  corso  di 
lezioni  sull’arte  italiana  in  quell’ Ateneo. 
Era  stanco,  si  reggeva  in  piedi  a  fatica, 
eppure  era  pieno  di  ardore  per  gli  studii, 
e  lavorava  con  entusiasmo  a  dare  gli  ultimi 
tocchi  al  terzo  volume  della  sua  Iconografia 
della  Madonna,  la  sola  cosa  che  era  riu¬ 
scito  a  portar  via  dalla  Russia,  mentre 
aveva  perduti  tutti  i  suoi  beni,  assai  do¬ 
viziósi  per  l’eredità  lasciatagli  dal  fratello, 
ricchissimo  commerciante. 

Il  clima  di  Praga  gli  riusciva  insop¬ 
portabile;  il  suo  sogno  era  di  venire  in 
Italia  per  passarvi  i  suoi  ultimi  giorni. 
Ma  la  quasi  miseria  in  cui  si  trovava  non 
glielo  consentiva .  Tornato  a  Roma,  ;  cercai 
in  ogni  modo  di  venirgli  in  aiuto.  Dal  Co¬ 
mitato  per  i  Profughi  Intellettuali  Russi 
potei  ottenergli  un  sussidio  di  qualche  mi¬ 
gliaio  di  lire.  Il  Kondakoff,  compiva  allora 
Ottant’anni,  e  il  suo  giubileo  fu  celebrato 
da  tutto  il  mondò  dei  bizantinisti.  La  Ri¬ 
vista  Byzantion^  gli  dédicò  un  volume  spe¬ 
ciale  ;  io  potei  ottenere  che  il  nostro  Mi¬ 
nistro  dell’  Istruzione  gli  assegnasse  la 
Stella,  di  Grande  Ufficiale  della  Corona 
d’ Italia,  che  il  vecchio  maestro  gradi 
particolarmente,  come  omaggio  di  un  paese  , 
Che  egli  tanto  amava. 

Ma  i  suoi  appelli  si  facevano  sempre  più 
disperati.  Il  suo  male  si  aggravava.  Ebbi 
allora  l’ ispirazione  di  ricorrere  a  Colui  che 
è  il  naturale  protettore  dei  derelitti,  e  chiesi 
un’udienza  al  Pontefice.  Sapevo  che  Pio  XI, 
oltre  a  conoscere  le  opere  del  Kondakoff, 
aveva  avuto  con  lui  rapporti  personali  fin 
da  "quando  era  all’Ambrosiana.  Esposi  al 
S.  Padre,  che  pure  mi  ricordava  come  fre¬ 
quentatore  della  biblioteca  milanese,  e  poi 
della  Vaticana,  ,e  mi  aveva  sempre  dimo¬ 
strato  grande  benevolenza,  le  tristi  condi¬ 
zioni  del  Kondakoff,  e  Lo  supplicai  di  aiutarlo 
in  qualche  modo.  Pio  XI,  che  cosi  generosa¬ 
mente  si  è  sempre’  adoperato  per  i  profughi 
russi,  mi  ascoltò  commosso,  ed  allora  io  ardii 
di  suggerirgli  che  forse  il  modo  migliore 
per  soccorrere  il  vecchio  studioso,  era  quello 
di  acquistargli  il  suo-  manoscritto  sull’  Ico¬ 
nografia  della  Madonna.  Il  Pontefice  si 
degnò  di  accogliere  la  mia  idea,  e  m’ inca¬ 
ricò  di  scrivere  al  Kondakoff  per  incorag¬ 
giarlo  e  fargli  sapere  che  Egli  non  lo  avrebbe 
abbandonato. 

Ricordo  ancora  questo  particolare.  Mi 
ero  già  congedato  dal  Santo  Padre,  é  stavo 
per  uscire  dalla  sala,  quand’  Egli  mi  ri¬ 
chiamò  per  dirmi:  «Mi  prometta  che  scri¬ 
verà  al  povero  Kondakoff  oggi  stesso,  ap¬ 
pena  uscito  di  qui.  Gli  dica  che  stia  tran¬ 
quillo,  che  io  mi  ricordo  di  lui,  e  che  non 
lo  lascerò  nelle  condizioni  in  cui  si  trova. 

Si  ricordi,  gli  scriva  subito'  ». 

Pochi  giorni  dopo,  il  Nunzio  Apostolico 
a  Praga  chiamava  a  sé  il  -Kondakoff,  si 
faceva  consegnare  il  manoscritto  della  sua 


opera,  e  lo  trasmetteva  a  Roma,  e  Pio  XI, 
esaminatolo,  faceva  spedire  al  dotto  russo 
una  cospicua  somma,  che  si  aggirava  in¬ 
torno  alle  cinquantamila  lire.  Conservo 
,  ancora  le  lettere  del  vecchio  maestro,  tra¬ 
boccanti  di  giqia  al  pensiero  che  presto  sa¬ 
rebbe  venuto  in  Italia.  Il  P.  Rosa,  diret- 
.  tore  della  Civiltà  Cattolica,  mi  'raccontava 
poi  che  il  Pontefice  aveva  pianto  leggendo 
la  lettera;  di  fervido  ringraziainento  che  il,. 
Kondakoff  gli  aveva  inviata. 

Ma  nell’autunno  del  '24,  quando  stava, 
per  mettersi  in  viaggio  per  l’ Italia,  il  Kon¬ 
dakoff  cadde  malato,  e  dovette  rimandare 
la  partenza.  E  qui  voglio  ricordare  l’atto 
nobilissimo  di  S.  E.  Mùssolini,  il  quale,  in-  ' 
formato  deffa  richiesta  di  passaporto  per 
1’  Italia  dell’  insigne  scienziato,  non  solo 
ordinava  che  gli  fosse  rilasciato  il  docu¬ 
mento,  senza  alcuna  spesa,  ma  che  gli  fosse 
concesso  un  biglietto  di  viaggio  gratuito, 
e  gli  si  promettesse  un  assegno  permanente 
per  tutto  il  tempo  che  avesse  voluto  ri¬ 
manere  nel  nostro  paese.  Il  Kondakoff  non 
potè  purtroppo  profittare  di  queste  generose 
offerte  ;  il  suo  male  si  aggravava,  e  il  17.  feb¬ 
braio  1925  soccombeva. 

In  memoria  di  lui  ranno  seguente  a  Praga 
si  pubblicava  un  grosso  volume  di  studii 
bizantini,  al  quale  hanno  còllaborato  scrit¬ 
tori  di  ogni  paese.  Ora  l’ Istituto  Pon¬ 
tificio  Orientale  sta  provvedendo  alla  tra¬ 
duzione  della  sua  opera  postuma  sull’  I- 
conografia  della  Madonna,  che  sarà  certo 
degno  monumento  onorario  del  geniale 
maestro. 

Antonio  Muiioz. 

Balla  lÈjllaliiia  ini,, 

I  posteri  sono  stati  alquanto  severi  versò  ’ 
l’opera  letterària  d’  Isabella  Teotochi  Al- 
brizzi.  Anche  quelli  che  ne  riconoscevano 
dai  ritratti  la  greca  bellezza,  anche  quelli 
che  non  potevano  negare  le  grazie  della 
sua  conversazione,  e  l’efficacia  del  magico  sa¬ 
lotto  che  dal  Pindemonte  al  Canova,  dal  Mon¬ 
ti  ad  Ugo  Foscolo.,  dal  Byron  a  Madama  di 
Stael  tutte  accoglieva  e  cullava  sulla  laguna 
le  celebrità  di  quel  tempo. 

I  contemporanei  invece  seffibra  tenessero 
in  pregio  anfche  la  scrittrice,  se  dei  Ritratti 
si  ebbero  ben  quattro  edizioni,  se.  lord  Byron 
potè  chiamarla  la  Stael  veneziana  e  Luigi 
Carrer  celebrarla,  nell'  Elogio,  coinè  un  Teo- 
frasto  o  un  La  Bruyère  redivivo. 

Ma  pur  senza  esagerare  a  tal  segno,  anche 
il  Monti  ed  il  Foscolo  mostrarono  di  con¬ 
siderarla  assai. 

Specialmente  il  Foscolo,  cui  non  si  creda 
facesse  velo  o  fosse  d’ impedimento  al  giu¬ 
dizio  la  tenera  amicizia  per  T  Isabella  ;  eh  è 
anzi  le  sue  parole  hanno  accenti  di  libera 
schiettezza,  quando  nel  cedere  alle  reiterate 
preghiere  di  lei,  si  decide  a  darle  per  lettera 
il  suo  avviso  su  quella  che  fu,  coi  Ritratti, 
la  più  nota  e  lodata  scrittura  dell’ Albrizzi. 

La  prima  parte  del  libro  ift  cui  ella  de¬ 
scriveva  le  opere  di  scultura  e  di  plastica  di 
Antonio  Canova  era  infatti  uscita  da  poco 
pei  tipi  del  Didot  di  Pisa —  essendone  edi¬ 
tori  Moliiii,  Landi  e  C.  di  Firenze  —  quan¬ 
do  l’ Isabella  ne  mandava  un  esemplare 
ad  Ugo  con  viva  preghiera  di  farle  cono¬ 
scere  le  sue  impressioni. 

«  ....con  quella  candida  amicizia  che  pel¬ 
ine  sentite,  datemene  il  giudizio  vostro,  che 
tanto  più  desidero  sincero  quanto  che  sei. 
guitando  come  ho  promesso  il  lavoro,  po¬ 
trò  di  esso  giovarmene».  Cosi  gli  scriveva 
il  20  gennaio  1810,  e  il  3  febbraio  - —  non 
avendo  àncora  ricevuto  risposta  - —  insi¬ 
steva  ed  incalzava,  dolendosi  di  aver  risa¬ 
puto,  per  via  indiretta  e  confusamente,  al¬ 
cune  obiezioni  di  lui,  mentr’ella  desiderava 
le  sue  correzioni  che  non  potevano  in  alcun 
modo  spiacerle.  Sicché  il  7  febbraio  il 
Foscolo  si  decide  a  risponderle  ;  e  risponde 
con1  una  lunga  lettera  da  vero  amico  ;  senza 
adulazione,  ma  col  tono  di  chi,  pur  facendo 
riserve  e  censure,  mostra  di  tenere  ‘la  per- 
■  sona  cui  le  rivolge,  non  in  conto  di  fa¬ 
tua  dilettante,  ma  di  vera  scrittrice.  «  Or 
io  brevemente  vi  dirò,  che  bello  ed  utile 
e  nuovo  è  l’assunto  di  descrivere  le  ope¬ 
re  dell’arte  più  .  per  farle^  apprezzare  e 
sentire;  che  per  insegnare  a  imitarle....  per 
ché  se  pochi  sono  dotati  dalla  natura  a  ben 
fare,  moltissimi  hanno  il  bisogno  é  la  fa¬ 
coltà  di  sentire,  e  di  nutrirsi  del  vero,  del 
sublime  e  del  bello  ;  manca  solo  chi  sappia 
mostrarlo  perché  gli  altri  lo  vedano.  E  il 
vostro  libro  desterà  certamente  in  molti 
una  ricca  e  passionata  armonia  di  sensi, 
d’idee  e  di  ragionamenti  che. forse,  anche 
alla  vista  delle  opere  del  Canova,  sarebbero 
restati  sopiti  ».  Non  è  piccola  lode  questa;  . 
attenuata  bensì  mà  anche  avvalorata  da 
ciò  che  segue  sul  modo  da  lei  scelto  nel  de¬ 
scrivere,  su  quell’  «  entusiasmo  forzato  nelle 
parole  »  su  quelli  «innumerevoli  epiteti,/ vi¬ 
zio  si  caro  agl’  italiani  scrittori  »  su  quella 
«  simmetrica  trasposizione  di  sintassi  »  — - 
Lo  stile  dell'  Isabella  —  secondo  il  parere 
dell’amico  —  «  mostra  più  l’arte  dello  scrit¬ 
tore  che  la'  spontaneità  ed  amabilità  del- 
l’ ingegno  »  .colpa  quésta  —  soggiunge  — 
da  fuggirsi  in  particolar  modo  dalle  donne. 
«Del  rimanente  — -  dice  —  la  lingua  è  ma¬ 
neggiata  con,  sicurezza  e,  tranne  poche 
mende,  con  somma  proprietà  ;  la  dedica  so¬ 
pra  tutto  è  scritta  mirabilmente,  e  pochi 
uomini  conosco  che  sappiano  fare  altret¬ 
tanto.  Uomini  letterati  o  almeno  celebrati 
in  Italia  per  letterati  ». 

Se  pur  meno  amichevole  nella  sostanza  e 
più  complimentoso  neija  forma,  anche  Vin¬ 
cenzo  Monti,  lodando,  sembra  sincero  quan¬ 
do  scrive:  «Dilettare,  istruire,  commovere 
ed  accendere  il  cuore  del  pari  che  la  fan¬ 
tasia,  ecco  le  sensazioni  in  me  create  dalla 
lettura  del  vostro  libro,  al  quale  in  più 
luoghi  non  manca  ché  il  metro  e  la  rima 
ond’ essere  una  brillante  e  nitida  poesia». 

.  Giudizio  in  fondo  giustissimo  ;  e  basterà 


— -  spero  —  la  descrizione  della  «  Psiche  »  a 
provare  che,  date  le  idee  montiane  sul¬ 
l’arte  poetica,  non-  era  affatto  adulazione 
raffermare  che  i  migliori  passi  del  librp, 
se  fossero  stati  scritti  in  verso  ed  in  rima, 
sarebber  riusciti  «  una  brillante  e  nitida 


«  In  qual  parte  fal^Cielo,  in  quale  idea 

Era  l’esempio  di  -questa  Psiche  ?  che  te- 
nendo  con  le  dita  della  màno  destra  legge¬ 
rissimamente  quasi  temesse  di  offenderla, 
1’  estremità  deH’ali  -di  una  gentil  farfalletta,  , 
né  ad  altro  mostrandosi  intenta  ed  assorta 
che  nell’appoggiarla  lieve  lieve  nel  mezzo 
della  sua  bella  mano  sinistra,  l’osserva  con 
uno  sguardo  e  con  un  sorriso  celeste  ;  e 
pare  che  additarci  voglia  che  1’an-ima,  di 
cui  Psiche  e  la  Farfalla  sono  qui  l’emblema, 
sa  pienamente  bastare  a  sé  stessa,  e  di  Sé' 
stessa  esser  paga....  Ma  perché  quell’  Li¬ 
vido  lino  che  adombra  la- metà  inferiore 
delle  tue  belle  mèmbra,  castissima  Psiche  ? 
Del  -trio  candore,  della  candida  tua  inno¬ 
cenza 'vestita,  riprendi  puro  come  te  stessa 
lo  sguardo  ed  il  pensiero  che  in  tè  meravi¬ 
gliato  si  affisa.  Quésta  fanciulla  tutta  bella 
desta  però  nell’anidro  di  chi  lungamente  la 
contempla  una  certa  inquietudine,  un  -  non 
so  che  d’ increscevole.  Quel  tanto  suo  bastare 
a  sé  stessa  ti  spiacp,  e  da  quel  marmo  corri 
forse  Col  rapido  pensiero  a'  quegli  esseri, 
che  volendo,  e, potendo,  bastare  a  loro  me¬ 
desimi,  possono  densi  esser  felici,  cari  àgli 
altri  non  mai. 

Quest’amabil-  giovinetta,  che  sta'  fra  il 
decimoterzo  e  il  deeimoquarto  anno  della 
sua  età,  viene  considep 
rità  dello  stile  c 


e  :àta  per  l’aurea  pu¬ 
lì  è  scólta  la  più  Greca 
opera  di  Canova  :  es  p  srchè  a  Greco  scar¬ 


pello  Greca  penna  s1 


3,  odi  ed  ammira  il 


bel  Sonetto  d’  Ippolito  IPindemon  te  : 


Non  priva  certo  di  grazia  quésta  descrizio¬ 
ne.  -Da  cui  un  verseggiatore  esperto  avrebbe, 

,  anche  potuto,  senza!  troppa  difficoltà,  rica¬ 
vare  una  «poesia  ielle  il  Monti  dovesse 
poi  giudicar  nitidi  ve  I  magari  brillante.  Ma 
Ippolito  Pindemontè  che  probabilmente 
per  esser  cortese  'ad  Isabella  com’ella  era 
stata  cortese  con  lui  +—  scrisse  intorno  alla 
«  Psiche  »  un  altro  sonetto  molto  migliore  del 
primo  ;  non  si  attenne,  tuttavia,  stretta- 
mente  alla  «  prosa  »:  nell’ Albrizzi.  Dalla  de- 
-  scrizione  dell’ amica,  derivò,  bensì,  la  mossa 
del  fecondo  sonettcri  sintetizzò  in  due  versi 
ben  riusciti  l’ atteggiaménto  di  Psiche'  quale 
lo  aveva  véduto  l’Albrizzj,  le  presè  qua  e  1 
là  qualche  parola,  ma  per  il  resto  fece  da 
sé,  componendo  in  fjal  mòdo  quel  secondo 
sonetto  che  piacque  assai  e  che  sino  a  po¬ 
chi  anni  fa  appariva  anche  in  qualche  re¬ 
putata  antologia.  , 

Donde  a  te  venne  perfetta  idea 


Come  conosci  la  fanciulla  Dea, 

Che  il  puro  ne  scolpisi  anco  dell’.alma 
Cosi  la  farìallétta,  a  |ei  pendea 
Dallé'.dita,  ,e -ppsava  sii  la  palma; 

Tal  per  le  membri  intatte  si  spàrgèa 
Dell’  innocenza  la  celeste  calma. 


Ghe  di  man  non  .Sfugga  il  tuo  diletto 
Picciolo  vola tor,  che  ti  trastulla.  , 

Tu  non  rispondi,’  amabile  idoletto  y 
Ma  crederei,  se  ni|f  diceva  io  .  nulla,  ’à  :  i  ; 

Che  a  te  non  foi}se';il  favellar  disdetto. 

Che  questo  ysepondo  sonetto  fosse  sug- . 
gerito  dalla  descrizione  dell’ Albrizzi  resulta 
chiaro  —  ripeto  —  dall’  inizio  petrarcheg¬ 
giarne  e'  dai  dué|primi  versi  dèlia  seconda 
quartina 

Còsi  la  farfàlletta  a  lei  pendea 
Dalle  dita,  £' posava  su  Va  palina 
che  corrispondono  perfettamente  alla  prosa. 
Il  Pindemonte  da’  sé  non  ci  sarebbe,  forse,  • 
arrivato. 

Nel  primo  sonetto  infatti  nulla  di  simile  : 
dopo  aver  appena  accennato  al  «  sen  na¬ 
scente  »  al  «  giovinetto  òmero  »  e  alla 
Faccia  pensosa  sull’alato  insetto 

il  poeta,  .divaga  iy  quel  curioso  desiderio  £i 
«riveder,  ai  caro  >  oggetto  »  quando,  passati 
gli  anni,  il  fianco  «sarà  pien  te  il  petto  colmo. 

Intanto,  non  si  sa  come  mai, 'egli  scorge 
Amore,  che  non  -  c’  è,  battere  «  intorno  ad 

.  Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro,  ", 

Le  cagion  ielle  dei  suoi  dolci  affanni. 

E  finalménte,  con.  la,  solita  retorica  pseudo¬ 
classica,  conclude  cosi  :  - . 

Còsto,  come  l’imago,  è  il  gran  lavoro: 

Né  di  Pericle,  e  Augusto  invidia  gli  anni 

E  perché  retòrica  genera  retorica.  Isabella 
Albrizzi,  riportando  quel  primo  sonetto  del¬ 
l’amico,'  parlava  - —  come  s’  è  visto  —  di 
Greco,  scarpello  e'  perfino  di  Greca  penna 
(col'  G  maiuscolo,  s’intende).  - —  Del  che 
certo  ei  le  fu  gràtò  e  si  .decise  a'  cantare 
di  nuovo  la  «  Psiche  »  del  Canova,  che  era 
poi —  sia  dettò  per  incidenza  -  la  seconda 
«  Psiche  »  quella  del  1753,  passata,  dopo  qual¬ 
che  vicenda,  in  casa  Mangilli  à  Venezia,  men¬ 
tre  la  prima,  del  1789,  apparteneva  ad  un 
inglese,  il  Cavaliere  Enrico  Blundel. 

Buona  idea,  del  resto,  questa  del  Pin- 
-demonte  ;  \  anche  perché  il  nuovo  sonetto 
servi  a  sua  volta  a  fissare,  in  un  momento 
di  vena,  1’  ispirazione  ,^i  un  altro  poeta. 

A  distanza  d’un  quarto  di  secolo  nel  di¬ 
cembre  de!  1836  Giuseppe  Giusti  —  che  era 
rimasto  .conjmos^o  alla  vista  della  gentilis¬ 
sima  statua  scolpita  da  Lorenzo  Bartolini 
per  la  signora  Poldj-Pezzoli  di  Milano  — 
dovè,  per  l’ analogia,  ■  dei .  soggetti,  ripensare 
ai  versi  canoviani  del  Pindemonte,  e  rice¬ 
verne  impulso  ad  esprimere,  proprio  nella 
stessa  forma  del  sonetto,  (che  —  si  noti  — 
non  gli  era  la  più  abituale)  ciò  che  gli  tre¬ 
mava  .nel  cuore,  abbattuto  per  un  recente 
disinganno  e  desideroso,  forse,  di  trovar 
conforto  nella  fede:';  religiosa.  Nacque  cosi 
La  fiducia  in  Dio,  che  a  malgrado  deffa  pro¬ 
fonda  diversità  del  contenuto,  mostra,  nella 
forma,  evidenti  i  segni  della  sua  derivazione 
dal  sonetto  pindemontiano.  Le  quattro  rime 
in  alma  delle  quartine  (salma,  palma,  calma, 


alma)  la  celeste  calma  nell’uno  e  nell’altro, 
ce  ne  dànno  indizio,  e  pur  senza  nulla  to¬ 
gliere  al  pregio  della  poesia,  ci  permettono 
d’esser  grati  ad  Ippolito  Pindemonte  e  ad 
Isabella  Teotóchi  Albrizzi  per  avere,  con  la 
misteriosa  trafila  degl’  influssi,  sospinto  ed 
aiutato  il  poeta  toscano  a  concretare  in 
modo  si  felice  la  felicissima  sua  ispirazione. 

Angiolo  Orvieto. 

Piemo  nte 

intimo 

Quando  si  è  pensato  da  taluno,  in  Fi¬ 
renze,  di’ organizzare  una  mostra  •  del  cd-  , 
stame  popolare  toscano,  i  pochi  amici  che 
si  sono  scambievolmente  consultati  in  pro¬ 
posito,  hanno  dovuto  concludere  —  non 
ostante  l’entusiasmo  con  il  quale  essi  ave¬ 
vano  accòlto  la  idea,  e  l’ interesse  perso¬ 
nale,  di  studiosi,  di  vederla  attuata,  — 
che  la  Toscana  è  regione  troppo  profonda¬ 
mente  imbevuta,  ormai,  della  civiltà  mo¬ 
derna,  perché  dalla  •  sua  impronta  social¬ 
mente  ed  anche  esteticamente  livellatrice 
potessero  ancora  sopravvivere,  quasi  affio¬ 
rare,  antiche"  costumanze,  antiche -tradi¬ 
zioni  paesane,  vecchi  usi,  vecchi  abbiglia¬ 
ménti,  tali  da  Suscitare  l’ interessaménto  - 
anche  del  pubblico,  che  di  solito  passa  in 
mezzo  al  '  popolo  minuto)  della  campagna 
e  dei  monti,  senza  osservare  e  senza  accor¬ 
gersi  se  vi  sieno,  realmente,  sopravvivenze 
di  forme  e  di.  colori  di  vita  regionale. 

Anche  Amy  Bernardy,  —  della  quale  ri¬ 
cordo  la  lunga  'colleganza  sui  banchi  del 
«  Galileo  »- cittadino,  —  anche  la  Bernardy 
nel  farsi  ricercatrice,  pièna  di  curiosità  e 
di  amore,  di  queste  forme  e  di  questi  colori 
di  vita  regionale-  italiana  (1),  sapeva  bene 
Che  in  talune,  forse  in  molte  regioni  d’  Ita¬ 
lia  la  ricerca  può  resultare,  oramai,  quasi  . 
vana  Lo' sapeva,  se  non  altro,  già  dalla 
esperienza  fatta  venti  anni  fa,  —  e  ch’ella 
isi  compiace  di  ricordare  nella  introchizione  . 
del  suo  primo  volume,  —  quando  Lam¬ 
berto  Loria,  appena  reducedal  nostro  - viag¬ 
gio  eritreo,  per  quella  su:1,  caratteristica 
prontezza  ad  ogni  entusiasmo  sempre  nuovo 
dimenticò  subito  la  etnografìa  di  Abissini 
e  di  Assaorta  per  la  cui  conoscenza'  aveva 
spesi  tanti  mesi  di  attività  infaticata,  è  si 
volse  invece-  affa  etnografìa  del  minuto  po¬ 
polo  italiano,  forse  per  l’  interesse  che  fin 
lui  aveva  suscitato  una  prima  embrionale 
raccolta  iniziata  da  Aldobrandino  Mochi. 

Il  Loria,  infatti,  si  fece-  subito  esplora¬ 
tore  e  Raccoglitore  nel  campo  della  etno¬ 
grafia  italiana  ;  e,  —  applicando  quei  me¬ 
todi  che  gli  avevo  veduto  già  usare,  quando, 
appena  arrivato  in  un  nuòvo  villaggio  od' 
in'  un  nuovo  mercato  eritreo  e  adunati 
gli  indigeni,  proclamava  ad  alta  Voce 
scandita  dal  suo'  noto  difetto,  di-  pronuncia  : 
«Compro  tutto,  io»,  e  raggiungeva  l’ef¬ 
fètto  di  comprare  veramente  tutto,  ma 
anche  di  far  salire  i  prezzi  oltre  ogni  li¬ 
mite  pensato,  —  anche  in  Italia  riuscì  in 
breve  tempo  a  raccogliere  quella  mèsse 
incredibilmente  ricca  e  varia, .  che  parve 
una  rivelazione,  quando  fu  disposta  nèlle 
esposizioni  romane  del  lòri,  e  che  formerà, 
comunque,  un  grandioso  museo  quando  a  Ti¬ 
voli  o  altrove  sarà  di  nuovo  tratta  dalle  casse)  :  ( 
nelle  quali  per  troppo  Jpnghi  anni  è  rimasta 
rinchiusa,;  .forse  preda  di  muffe,  di  tarli  e 
di  tignole. 

Ma  la  stessa  ricerca,  spietatamente  acca¬ 
nita,  del"  Loria  aveva  fatto  convinti  che  in 
molta»  parte  d’Italia.  —  si  puq -.dire  dalle 
prime  Prealpi  insino  al  Lazio,  —  si  conser¬ 
vava  forse  ancora  nn  certo  spirito  re-  ■ 
giònàle,  ma  ben  poco  di  costumanze,  di 
abiti,  di  usi,  di  tradizioni,  che  uscissero 
da  qualche  "vecchia  canzone  cantata  a  Ve-  :  - 
glia,  da  qualché  superstite  oggéttucolo  che  - 
trascinava  la  sua  tarda  e  fiacca  sopravvivenza 
nelle  fiere  sempre  più  rare  e  sempre  piu  .  - 
miserevoli,  o  da' qualche  utensile  d’uso  co¬ 
mune,  lavorato  da  paesani  o  da)  pastori, 

,  e  nel  quale  era  forse  maggiore  1’  interesse 
per  il  .  senso  d’arte,  rozza  e  primitiva  mà 
qualche  volta  anche  non  priva  di  genialità, 
méssovi  dall’uomo  o  dal  ragazzo  che  l’aveva  - 
modellato  ed  intagliato. 

Altre  regioni,  no  :  altre  regioni  dettero 
veramente  molto.  E -se' si  volesse  e  si.  po¬ 
tesse  sopra  una  carta  d’ Italia  rappresen¬ 
tare  questa  varia  intensità  delle  sopravvi¬ 
venze  dei  vecchi  costumi,  locali,  si  vedrebbe 
facilmente  eh 'essa  era,  ed  è  ancor  oggi, 
maggiore  là  dovè  è  più  scarso  il  reticolo 
delle  strade  e  delle  ferrovie  :  Sardegna,  Si¬ 
cilia,  Calabria,  la  zona  montuosa  che  per 
la’  .Campania  raggiunge  il  Lazio,  poi  in 
fine  le  Alpi. 

Venti  anni,  però,  sono  già  molti,  in 
un’epoca  nella  quale  la  civiltà  corre  più 
che  cammini,  e  nella  quale  vicende,  straor¬ 
dinarie  hanno  mescolato  intimamente  il 
popolo  di  ogni  regione,  operando,  per  la 
unificazione  psicologica  -  »e  quindi  anche 
etnografica,  quanto  i  molti  decenni  precé-  5 
denti  eran  stati  ben  lontani  da  operare. 

,  Oggi,  —  come  un  collaboratore  delle  «  Vie 
d’Italia»  rimpiange,  —  fin  nella  '  Sardegna 
vi  è  un  rapido  declino  ed  una  evidente  , 
tendenza  all’abbandono  delle  vecchie  co¬ 
stumanze  locali. 

È  dunque  opera  meritevole  raccogliere  e 
fissare  quanto  àncora  sussiste  :  non  soltanto 
negli  usi  della  vita  comune,  ma  anche 
nella  memoria  e  nei  ricordi  dei  vecchi  o 
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nel  chiuso  degli  armadi  e  delle  casse’©'  tra.  'fl 
la  polvere  e  le  cianfrusaglie  inutili  accata-|M 
state  e  abbandonate  nelle  soffitte  c  neUjB 
solai.  Perché,  —  non  c’  è  da  illudersi, 
molto  di  quello  che  la  Bernardy  ci  ridice^B 
e  ci  descrive,  ed  anche  un  pò  ci  esalta, 
dal  Piemonte,  -  più  che  altro  dalle  vaffi^H 
alpine  del  Piemonte,  —  fa  ormai  parte  j 
di  questo  patrimonio  di  ricordi  e  di  questa)™ 
miseria  di  oggetti  divenuti  inutili.  Ma  nqh|B 
vuol  dire.  Meglio  se  la  ricerca  .0  lo  studiÀ.»™ 
fosse  stato  fatta!  prima,  quando  realmente]™ 
sulla  piazza. o  sul  sagrato  del  villaggio-)^, -B 
ballava  la  monferrina  tra  svolazzìò  di  nastri)™ 
pendenti  dagli  abiti  sgargianti  di  colóri,  «  ™ 
la  sera  si  beveva  in  connine  la  paeiccadaJ™ 
dall’unica  grande  grolla  di  legno,  tornita.  » 
ed  intagliata,  che  faceva  il  giro  della  coni^H 
pagnia,  —  un  sorso  dall’uno,  un  sorsòJ^B 
dall’altro,  —  e  dalle  .  pareti  lignee  delle!™ 
basse  cucine  riluceva'  la  serie. degli  stagnai™ 

—  piatti  e  boccali  sopra  tutto,  — <e  ne'i^H 
cg.nti  paesani  uomini  e  donne ,  si  risponde|  j™ 
vano  su  più  tòni.  Ma  finché  tutto  ciò  h^H 
appartenuto  alla  vita  di  tutti  i  giorni,  chi.™ 
mai  se  ne  maravigliava  e  l’osservava  ?  E#™ 
erano  anche  pochi,  allora,  i  cittadini  che™ 
partissero  affa  scoperta  delle  regioni  ine^jH 
splorate,  spesso  tanto  vicine  alle  città;  Pòi.™ 
i  vecchi  costumi  cominciarono  a  sembrare,-™ 
qua  e  là,  antiquati  agli  stessi  paesani  ;.  ifl 
fu  forse  allora  che  i  cittadini  cominciaroiìoTM 
ad 'osservarli  con  curiosità;  anche  quando  ergi,™ 

;  accompagnata  da  incomprensione.  Poi  fu  là™ 
corsa  verso'  l’abbandono,  da  parte  dei  pae-'jB 
sani  ; 'fe,  .quasi  per  contrasto,  da  parte  dei™ 
cittadini  la  ricerca  diroggetti  oramai  disu.- ™ 
sati,  che- potevano  parere  o*  diventare  buoni)™ 
per  ornare  i  salotti  domestici  come  qualsiasi™ 
oggèttó,'  di  vicina  o  'lontanar',  provenienza)™ 
che  avesse  ufi' Certo  aspettò, 'di  esotismo 
e  ;  fu  anche,  —  e  T esempio  della  prima-M 
Dama  d  ’  Italia  vi  ebbe  la  sua  influenza.C^B 

—  l’adozione  di  costumi  che  la,  gente  dellaVfH 
montagna  stava*  per  relegare .  tra  la  roba)™ 

v-yeéchia,  buona  soltanto  per  metter  toppe 
o  far  -stracci.  Venne  cosi  la  moda  della  » 
raccolta.-,  dèlia  •  riesumazione,  via  via  che 
,■  usi,  abiti,  costumi  uscivano  dalla  moda;,™ 
veramente  corrente  :  destino,  di  tutte  le  ** 
cose  dei  -tempi  passati,.  * 

.  Ma  raccògliere  non  deve  essere  Soltantp™ 
manifestazione  di  una  mpda,.  o  di  lina™ 
piccola  mania,  che  si  getta  su',  quanto™ 
possa  divenire,  oggetto  di  curiosità  ò  òl-.-B 
belot  da  salotto  .cittadino.  Gli  utènsili  puh™ 
umili,  sovente,  gli  stèssi  abbigliamenti..™ 
ma  più,  certo,  gli.  usi,  le  tradizioni,  le  leg-t™ 
gende,  i  canti,  le  poesie  formano  un  tutori™ 
che  ci  deve  mostrare  1'  indole,  il  carattere)).™ 
la  varia  genialità  e  la  forma  mentale,  l’anima-JB 
popolare,  insomma,  delle  genti  che  abitano™ 
le  divèrse’ regioni,  smesso  in  diretto  ed  in-** 
timo  contatto  topografico,  ma  con  distacco  ™ 
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DA  L’IMPERO  ROMANO 
AGLI  STATI  MODERNI 
Voi.  della  Collana  storica  di  circa  600  pp- 

Lire  2  5- 

Sebbene  questa  poderosa  e  organica 
opera  del  Volpe  si  proponga  scopi  di¬ 
vulgativi  e  intenda,  farsi  incontro  al  de¬ 
siderio  delle  persone  colte  più  che  dei 
dotti,  tuttavia  offre  un  quadro  colorito, 
vivace,  a  grandi  linee  precise,  del  mil¬ 
lennio  che  va  dalla  caduta  di  Roma  alla 
rinascita  deffa  romanità,  che  è  poi  r 
rinascita  di  cose  morte  e  antiche,  : 
jita  di  un  mondo  nuove. 


ANTONINO  DE  STEFANO 

L’idea  imperiale 
di  Federico  li. 

Voi.  deffa  Collana  storica,  250  pp. 
Lire  12. 

Questo  lavoro,  frutto  di  lungo  studio)' 
e  di  grande  amore,  vuole  essere  un  con¬ 
tributo  italiano  affo  studio  del  pensiero 
e  deffa  personalità  di  Federico  IL 

LUDO  M.  HARTMANN 

Compendio  di  Storia 
d’Italia,  da  Romolo  a 
Vittorio  Emanuele  li. 

Traduzione  di  G.  B.  Klein. 

Voi.  deffa  Collana  storica  di  oltre  400  pp. 
Lire  18. 

NOVITÀ  : 

MATTEO  MARANGONI 

ARTE  BAROCCA 

REVISIONI  CRITICHE 
Voi.  di  250  pp.  con  40  illustraz.  fuori  testo 
Lire  20. 

L’Autore  e  imo  dei  più  vecchi  e  appas¬ 
sionati  studiosi  e  celebratori  deffa  pit¬ 
tura  italiana  del  Seicento,  nella  quale . 
ha  sempre  cercato  di- mettere  in  valore 
e  separare  gli  artisti  sinceri  e  originai, 
dalla  moltitudine  dei  retori,  dei  virtuosi  ; 

degli  accadèmici,  posi  dilagante 
quel  secolo. 

Questi  scritti,  comparsi  sulle  maggiori- 
riviste  d’Arte  italiane  tra  il  1910  e  ’25 
e  qui  riuniti,  rappresentano  un  contri¬ 
buto  omogeneo,  personale  e  nuovo,  che 
rivela  il  lato  più  intimo  e  vitale  della 
nostra  migliore,  e  tuttavia  poco  nota, 
pittura  secentesca. 
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netto  psicologico,  che  può  rimanere,  pivi, 
che  nascosto,  oscuro  ed  incompreso,  quando 
non  si  sappia  far  tesoro,  non  dico  soltanto 
degli  insegnamenti  che  ci  fornisce  la  storia 
e  dei  documenti  che  ci  rivelano  gli  archivi, 
ma  anche  di  queste  forme  e  di  questi  co¬ 
lori  di  vita  regionale,  che  hanno  spesso 
ragione  e  sono  spesso  espressione  di  vi¬ 
cende  ben  lontane  nel  tempo. 

Ed  è  quest’anima  popolare  che  fa  anche 
bene,  a  noi  stessi,  cercare  e  ritrovare,  sem¬ 
plice  e  ingenua  cosi,  che  vale,  —  se  sap¬ 
piamo  penetrarla,  —  vale  à  toglierci,  a 
sollevarci  dalla  complicanza  affannosa  e 
debilitante  della  nostra  mentalità  di  gente 
cittadina,  che  il  travolgevate  ritmo'  delti 
vita,  l’ansia  degli  affari  o  degli  studi,  la 
incontentabilità  senza  fine  verso  beni  ma¬ 
teriali  o  intellettuali  sempre  maggiori  ren¬ 
dono  come  qualcosa  di  estremamente  deli¬ 
cato  e  fragile,  che  il  minimo  urto  scuote, 
turba,  fa  vacillare. 

Avevo  letto,  in  Firenze,  il  nuovo  libro 
della  Bemardy  ;  e  quella,  rievocazione  del 
Piemonte  intimo,  —  specialmente  del  Pie¬ 
monte  delle  valli  alpine,  —  aveva  aperto 
come  una  finestra,  per  la  quale  l’aria  fresca 
sana  della  montagna  e  profumata  dei  pa¬ 
scoli  e  dei  prati,  e  tutti  i  suoni  tutti  i  pic¬ 
coli  rumori  dèi  paesetto  alpestre,  —  dal 
taccheggiare  sordo  degli  zoccoli  sull’acciot¬ 
tolato  delle  vie  al  rintocco  allegramente 
.  argentino '  delle- campane,  — pareva  entras¬ 
sero  nel  chiuso  delia  mia  stanza  da  studio, 
e  mi  carezzassero  tutto  e'  solleticassero  i 
miei  sensi,  cosi  torpidi  givi  nella  città,  cosi 
pronti  su  nella  montagna,  dove  tutto  è  da 
osservare  e  quasi  tutto  dà  imparare,  anche 
dagli  uomini. 

Mi  pareva,  —  leggendo  il  libro,  —  di 
risalire  nuovamente,  come,  faccio  per  abi¬ 
tudine  non  sqIo  ma.  anqhe  per  amore  da 
tanti  anni,  le  valli  del  Piemonte,  dalla  pia¬ 
nura  su  fino  agli  ultimi  paesetti  raccòlti  ai 
piedi  dei  Giganti,  delle  Alpi  ;  e- rivedevo  le 
case  dai  grandi  tetti  pioventi,  la  gràitde 
stanza  dove  d’  inverno  si  svolge  la  vita 
di  tutta  la  famiglia,  e  insieme  del  bestiame, 
i  fienili  e  le  casòre  sparsi  tra  i  prati  della 
mezza  montagna,  le  «alpi»  su  oltre  la  fo¬ 
resta,  quasi  al  limite  delle  nevi  e  dei  ghiac¬ 
ciai  ;  e  rivedevo  le  vàrie  foggie  di  vestire,  ■ — 
colori  vivaci,  ampie  e  gòffe  sottane,  cor¬ 
petti  striminziti,  camicie  Càndide  sbollanti, 
collari  di  trine  e  collane  di  coralli,  nastri 
svolazzanti,  cuffie  civettuole,  orecchini 
e  pendagli  ;  e  poi  tutta  la;  vecchia  suppel¬ 
lettile  domestica  ;■  e  gli  usi  pastorali,  e  il 
mutuo  scambio  di  lavoro,  di  opera  e  di 
aiuto,  la  profonda  religiosità  sènza  bigot¬ 
teria  ;  le'  feste  tradizionali,  le  superstizioni, 
le  leggende. 

Era  la  nostalgia  per  ciò' che  si  ama  tanto. 
Ma  una  nostalgia  che  è  stata  presto  sodi- 
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sfatta.  Bisognava  poter  fare  una  còrsa,  — - 
come  ho  fatto,  —  nelle  valli  ossòlane,  e 
trovarvi  l’accoglienza  prònta.-e  gioiosa  di 
vecchi  paesani, ,  con  1  quali  si  era  corso'pei 
monti  in  anni  ormai  lontani  :  ohe  fèsta, 
per  loro,  vedere  che  il  «professore»  della 
città  non  '  li  aveva,  no,  dimenticati,  anzi 
era  andato  a  ricercarli,  e  gradiva  un  quarto  , 
d’ora  di  riposo-  nella  linda  casa  di  legno 
abbronzato  dal  tempo  ;  ma  che  festa,  anche 
per  me,  ritrovarmi  di  colpo  in  mezzo  a 
questo  Fiemcinte  intimo  delle  valli  alpine. 

Ppi,  dallé  valli  ossolane,  eccomi  qui,  à 
Courmayeur.  E  son  tornato  nelle  case  di. 
amici  paesani,  a  farmi  direrdi  nuovo,  — 
come  se  ormai  non  le  conoscessi,  —  le 
.'vècchie  costumanze,  a  ricercare  vecchi  og¬ 
getti  ed  utensili  :  non  per  portarli  già  a  Fi¬ 
renze  ;  ma  per  metterli  e  conservarli  nella 
mia  casetta  montanina,  — -  lastre  grigie 
sul  tetto  a  gran  pioventi,  piccole  finestrelle 
che  si  aprono  su  ogni  bellezza  di  montagne, 
prati,  soltanto  prati  d’ogni  intorno,  —  pérché 
anche  nelFinterno  voglio  eh’ essa  abbia  una 
cert’aria  d’  intimità  paesana  ;  quella  che  - 
nel  paese  va,  purtroppo,  scomparendo. 

Il  libro  dell’amicà  Bernard  y  lo  riporterò 
a  Firenze  :  per  rinfrescare  ogni  tanto  la  no¬ 
stalgia  delle  fórme  e  dei  colori  di  questa 
vita  paesana-  di  montagna. 

Giotto  Dainèlli. 

I  ''.Courmayeur,  maggio  1927. 

MARGINALIA 

★  Il  volto  di  Dante  —  Di  lui  come  npn 
conosciamo  la  scrittura,  quella  lettera  «  ma¬ 
gra,  lunga  e  molto,  corretta  »  Che  Leonardo 
Aretino  aveva  avuta  la  fortuna  di  vedere . 

«  in  pili  sue  epistole  »,  cosi  non  conosciamo  . 
la  vera  effigie,  che  pure  ci  viene  ripetuta- 
mente  descritta  dai  suoi  vari  biografi  dal 
Trecento  al  Quattrocepto.  M.  Rigillo,  ohe  « 
nella  Rivista  d'  Italia  riprende  la  tratta¬ 
zione  di  questo  vecchio  tema,  osserva  che 
la  rappresentazione  diretta  della  persona  del 
poeta  dovette  riuscire  difficile  anche  ai 
pochi  artisti  contemporanei,  che  presumi¬ 
bilmente  lo  conobbero  da  vicino,  se  anche 
nelle  loro  opere  non  riusciamo,  a  ravvisare 
quella  concordia  di  linee  e  di  espressione  che 
è  indice  sicuro  di  autentica  somiglianza.  Il 
che  si  sarebbe  avuto  se  .almeno  uno  .di 
questi  artisti-  avesse  potuto  lavorare  sul 
modello  ;  ma  una  fortuna  di  tal  genere  pro¬ 
bàbilmente  non  ‘  capitò  neppure  a  Giotto, 
dal  quale,  come  è  noto,  comincia  là  serie 

.  dei  ritratti  del -poeta,  ma.  che,  d’altra  parte, 
di  lui  ci  dà  una  figura  più  che  altro  sim¬ 
bolica.  Dà  Giotto  in  poi  tutta  la  tradizione 
iconografica  vieti  passata  in  rassegna  dal¬ 
l’articolista  per  giungere  a  questa  conclu¬ 
sione  :  che  il  ritratto  di  Dante  non  l’ ha 
fatto  nessuno  dei  biografi  e  dei  pittori  con¬ 
temporanei,  'bensì  un  artista  di  quasi  due 
secoli  dopo,  che  per  dipingerlo  ha  interro- 
'  gato  le  sue  opere,  il  suo  pensiero,  il  suo  cuore. 

È  Raffaello,  che  della  testa  di  Dante  nella 
sua  «  disputa  del  Sacramento  »  ha  fatto  una 
concezione  superba,  di  un  realismo  sog¬ 
gettivo  ma  mirabile,  che  passò  poi  nella 
storia  e  nella  letteratura  più  come  un  do¬ 
cumento  che  come  una  tradizione.  Come 
in  tutte  le  fisonomie  interessanti,  in  cui 
vive  e  si  manifesta  la  vita  intima  del  pensiero, 
l’espressione  di  Dante  dominava  la  linea,  e 
,  la  luce  interna  assorbiva,  cancellandolo,  ciò 
che  d’imperfètto,  d’irregolare,  di  men  venusto' 
era  nelle  proporzioni.  Questo  essere  umano, 
pallido,  dai  grandi  occhi  febbrili,  dalla  ma¬ 
scella  pronunciata,  dal  naso  arcuato,  dal 
colorito  fortemente  abbronzato,  che  cam¬ 
minava  con  le  spalle  curve  e  con  l’aria  tri¬ 
ste,  che  non  si  raccomandava,  certo,  con 
la  sua  presenza,  doveva  avere  una  luce  di 
bellezza  interiore  che  s’ imponeva  e  lo  ren¬ 
deva  attraente.  Nessuno  dei  suoi  contem¬ 
poranei  seppe  comprenderlo  e  rappresen¬ 
tarlo,  ma  in  tempi  posteriori,  quando  la  sua 
opera  fu  studiata  ed  apprezzata  in  tutta 
l’estensione,  potè  sorgere  un  artista  di  genio 
che  lo  intuì.  E  allora  creò  il  suo  ritratto. 

*  Lo  scopritore  italiano  delle  sorgenti  del 
Mississippi.  —  Non  può  più  dirsi  che  la 
congiura  del  silenzio  oscuri  la  memoria  di 
Costantino  Beltrami.  Fu  già  data  notizia 
in  queste  colonne  di  un  articolo  di  Tullia 
Franzi  che  rinverdiva  la  memoria  dell’ar¬ 
dito  pioniere.  Oggi  si  aggiunge  la  voce  di 
C.  Casamorata,  ne  lì  Universo,  dove  è  ri¬ 
costruito  l’audacissimo  itinerario  .dell’esplo¬ 
ratore,  anche  col  sussidio  'di  carte  e  di  altre 
.illustrazioni.  S’ imbarcava  il  3  novem¬ 
bre  1822  su  Un  velièro  in  rotta  per  l’America. 
Dopo  una  traversata  di  tre  mesi,  piena  di 
peripezie,  sbarcava,  agli  .  Stati  Uniti,  visi¬ 
tando  Filàdelfia,  Baltimora,  Washington. 
Giùnto  poi  alla  confluenza  del  fiume  Ohio 
col  Mississippi,  il  Costantini  si  pfbpose  di 
discendere  questo  gran  fiume  fino  a  New- 
Orléans  ;  senonché,  essendosi  incontrato  nel 
battello  a  vapore  «Virginia»,  che,  risa¬ 
lendo  la  corrente,  conduceva  una  missione 
militare,  chiese  di  essere  imbarcato  e  pro¬ 
segui  fiducioso;  Everso  l’ ignoto.  Così  lungo 
le  rive  del  fiume  meraviglioso  a  Costantino 
Beltrami  sorrise  l’ idea  di  percorrere  tutta 
la  gigantesca  riviera  dalle  inesplorate  sor¬ 
genti  sino  alla  foce  ;  idea  che  presto,  si  tra¬ 
smutò  in  irrevocabile  decisione,  mantenuta 
contro  tutti  gli  ostacoli.  Il'  30  aprile  1823 
la  spedizione  giunge  al  forte  Sant’Antonio, 
dove  sbarca.  Il  Beltrami,  ospitato  dal  co¬ 
mandante  del  porto,  compie  molte  escursioni 
nei  dintorni,  mentre  gl’indigeni  imparano  a 
conoscerlo  e  ad  ammirarlo.  Interessanti  re¬ 
lazioni  di  queste  peregrinazioni  egli  confida 
in  lettere  bellissime  alla  contessa  Gero- 
lama  Compagnoni  di.  Macerata  ;  lettele  che 
più  tardi  dovevano  essere  pubblicate  e  co¬ 
stituire  la  storia  documentata  delle  sue 
imprese.  Dopo  due  mesi  di  permanenza- al 
forte  Sant’Antonio  il  Beltrami  coglie  l’occa¬ 
sione  del  passaggio  del  maggiore  Long,  cher 
si  reca  a  nord,  e  si  aggrega  a  lui.  Partono 
entrambi  il  7  luglio,  'diretti  alle  sorgenti  del 
Mississippi,  ma  poi  riman  solo.  Dopo  pochi 
giorni  anche  i  servi  discorta  si  licenziano, 
e  il  Beltrami  rimane  abbandonato  a  se 
stesso.  A  questo  punto  converrebbe  leggete 
nei  libri  dell’esploratore  medesimo  la  rima¬ 
nente  descrizione  del  viaggio,  nelle,  circo¬ 
stanze  più  tragiche,  quando  il  nostro  esplo¬ 
ratore  fu  costretto  a  trascinarsi  con  sé  lungo 
la  riva  il  fragile  canotto.  Dopo  stenti  e  fa¬ 
tiche  immani,  aiutato  da  una  tribù  d’ in¬ 
diani,  che  se  lo  videro  piovere  addosso  coinè 
un’apparizione,  il  23  agosto  1823,  irricono¬ 
scibile,  lacero,  affamato,  ma  non  domo, 
giunge  ad  un  altopiano,  da  cui  la  vista  spazia 


largamente  all’  intorno.  In  mezzo  alla  piana 
circostante  il  Beltrami  scorge  un  lago,  dal 
quale  traggono  origine  quattro  ‘  corsi  di 
acqua,  in  quattro  direzioni  :  il  corèo  a  nord 
è  il  Red  River,  da  lui  risalito  contro  cor¬ 
rente  ;  il  corso  a  sud  è  il  Mississippi.  Il 
sogno  si;  è  avverato  SH  primo  nomo  bianco 
calca  quella  terra  che  nemmeno  il  piede  degli 
indigeni  aveva  osato  toccare.  Penoso  e  peri¬ 
coloso,  anche  il  viàggio  di  ritorno.  Al 
Messico  il  Beltrami  Hggiorna  ancora  qual¬ 
che  tempo,  non  senza  grandi  amarezze  ; 
poi  si  stabilisce  in  Francia  e  vi  rimane  cin¬ 
que  anni,  finché,  alla.fine  del  1837,  la  voce 
della  patria  lo  richiama-  Incassate  le  nume¬ 
rose  collezióni  raccolte  nelle  sue  esplora¬ 
zioni,  ritorna  fedii  quéste,  e  definitivamente, 
a  Filottrano,  nei  pressi  di  Macerata,  doye  lo 
coglie  la  morte  il  ó-  gennaio  1855.  , 

★  Napoleone  è  i  libri.  —  Sembra  che  i 
contemporanei  ignorassero  completamente 
la  passione  che  Napoleone  ebbe  per  i  libri. 
Beyle  scrisse  che  gli  piacevano  soltanto  i 
romanzi  volgari  e  il  Taine  osò  aggiungere 
ch’égii  leggeva  pochissimo  e  non  teneva 
in  nessun  conto  le  letteratura  del  suo  tempo. 
Non  accetta  questi  giudizi  il  De  Sayve  in 
una  sua  comunicazione  ad  un  circolo  di 1 
bibliofili,  oggi  pubblicata  nel  Bulletin  du 
bibliophile  et  du  bibÌ0thécaire.  Risulta  da 
questa  esposizione  dpeumentata  che  Napo¬ 
leone  amò  i  libri  fin  dalla  prima  giovinezza, 
fino  al  punto  di  privarsi  delle  cose  più  stret¬ 
tamente  necessarie,  anete  del  vitto,  per  sod¬ 
disfare  questa  passione;  Ci  soccorre  la  testi¬ 
monianza,  di  Giuseppe  Bonaparte,  il  quale 
nelle  sue  memorie  riferisce  che  il  fratello  era 
un  lettore  appassionato'”  di  Rousseau,  di 
Corneille,  di  Racine.  Aggiunge  che  egli 
aveva  riunito  le  Opere  di  Plutarco,  di  Pia-, 
teine,  di  Cicerone,  di  Montaigne,  autori  per 
i  quali  ebbe  Sempre  una  grande  predilezione. 
A  mettere  insieme  una  j  collezione  di  libri- 
Napoleone,  pensò  fin  dà,  quando  prese  di¬ 
mora  nella  casa  di  via  «  Chanteraine  »  ;  era 
quello  il  tempo  in  cui  specialmente  predi¬ 
ligeva  i  testi  filosofici.  Là  passione  pei  libri 
avrebbe  accompagnato  ahche  il  generale  del¬ 
l’armata  d’ Italia,  che  popò  seco .  due  bi¬ 
blioteche;  l’una,  :;c$e  potremmo  Chiamare 
quasi  ufficiale;  l’altra  intima,  la  cui  scelta 
sembra  rivelare  il  gusto  squisito  di  un’amica. 

I  libri  lo  seguirono  ànchè  in  Egitto  ;  ma  fu 
specialmente  dopo  il  colpo  di  Stato  che  co¬ 
minciarono  a  prendere  grande  incremento 
le  biblioteche  napoleoniche.  Il  primo  console 
riunì  cinque  o  seimila  volumi  di  storia  e  di 
filosofia,  traendoli  in  parte  dalla  via,  «  Chan¬ 
teraine  »,  in'  parte  dalla  biblioteca  del  Di¬ 
rettorio,  che  i  consoli  decisero  di  dividersi 
nel  1799.  Più  tardi,  oltiplgi  biblioteca  della 
«  Malmaison  »,  1’  imperatore  altre  ne  posse¬ 
deva  alle  Tuileries  e  a  Qompiègne,  con  più 
di  cinquantamila  volumi,  senza  contare 
quejli  a  disposizione  dèi  grandi  dignitari 
di  corte.  I  gusti  delle  suejletture  cambiavano 
di  volta  in  volta,  ma  erano  sempre  in  correla¬ 
zione  con  i-  vari  momenti  della  sua  vita.  Così 
intorno  al  1810,  al  tempo';  dpi  contrasti  col 
Papa,  egli  si  procura  le  opere  sulle  relazioni 
tra  Stato  e  Chiesa,  sulla.  Prammatica  San¬ 
zione,  sulle  origini  delld'scisma  in  Inghil¬ 
terra.  Nel’ 1  Sii  si  potrebbe  quasi  predire  la 
campagna  di  Russia  pérché  l’ imperatore 
non  fa  altro  che  richièdere  le  opere  più 
adatte  a  conoscer  là  Russia  e  soprattutto  la 
Lituania.  È,  dunque,  un  grande  realizzatore 
anche  nelle  letture,  che,  però,  non  sono 
sempre  utilitarie  ;  anche'  la  letteratura  ha 
larga  parte  nei  suoi  gusti,  come  si  può .  ve- 
dere  nella  composizióne'  delle  sue  biblioteche 
di  campagna.  In  quei;  Soggiórni  di  villeg¬ 
giatura  molte  opere  'egli  portava  con  sé 
e  talvolta,  per  facilitare  il  trasporto,  non 
esitava  a  far  ritagliare  nei,  margini  i  libri 
troppo  ingombranti.  'dSóntihùàndo  a  scor¬ 
rere  l’articolo  citatofjyeniamo  a  conoscere 
esattamente  anche  le.  preferenze  di  Napo¬ 
leone  per  i  diversi  rami  della  letteratura. 

★  La  patria  bergamasca  di  Arlecchino.  — 
È  una  questione  alla  quale  non  è  forse  pos¬ 
sibile  dare  risposta,  esauriente.  Tutti  con¬ 
vengono  nel  ritenere  che  la  maschera  ri¬ 
salga  al  Macco,  al  Bucco  e  al  Sanni  della 
commedia  greco-romana  ;  ma  quando  si 
tratta  di  spiegare  collie;  mai  questa  deriva¬ 
zione  del  teatro  antico  venne  ad  assumere 
il  carattere  del  valligiano  bergamasco,  i 
pareri  si  fanno  discordi.  Piuttosto  alla  pre¬ 
sentazione  di  questi  pareri,  nonché  delle 
tradizioni  popolari,  riesce  l’articolo  di  P.  To¬ 
sino  nella  Rivista  di  Bergamo,  che  non  alla 
risoluzione  della  questione.  Il  popolo,  come 
sempre,  anche  qui  è  semplicista,  accettando 
presso  a  poco  la  tradizione  seguente.  Una 
volta,  una  donna  delle  valli  bergamasche, 
stanca  di  vivere  in  miseria  nel  suo  paesino 
montano,  si  pigliò  fra  le  braccia  il  figliuolo, 
che  aveva  qualche'  anno  appena,  e  scappò 
via  vèrso  la  pianura  fi  cerca  di  lavoro.  Per 
la  lunga  strada ,  lai  povera  donna  fu  vinta- 
dallo  sconfortò,  e  mentre  il  bimbo  piangeva 
per  il  freddo,  busso  àd  una  porta  e  chiese 
uno  stiaccio  per  misericordia.  La  gente  di 
quella  casa  era  povera  e  la  vecchia  che  aprì 
l 'uscio  non  potè  offrire'  alla  mendicante  che 
un  pezzettino  di  panno.  Bastava  appena,  a 
coprire  la  palma  fli  una  mano  ;  ma  la 
donna  fu  ugualmente  contenta  :  ringraziò, 
chiese  ancora  in  dono  un  ago  e  una  gu¬ 
gliata,  cuci  il  ritaglio  di, 'stòffa  sulla  veste 
consunta  del  piccolo,  in  modo  che  gii  co¬ 
prissi'  il  petto,  e  impalò  il  fimedio.  Ad  ogni 
casa  una  piccola  fermata;  per  ogni  uscio  una 
preghiera  :  così;  uno  stiaccio  di  qua,  un 
ritaglio  di  là,  la  veste  del  piccolo  si  fece  sof¬ 
fice  e  greve,  sebbene  chiazzata  di  tutti  i 
colori,.  A  Venezia  finalménte  finì  il  pellegri¬ 
naggio  :  la  donna  vi  tfòVò  lavóro  e  anche 
il  suo  piccolo,  cresciutófTebbe  impiego  di 
guattero  in  una  locanda  ;  poi  fu  cameriere 
d’albergo,  poi  servì  nellg;  case  dei  signori. 
Non  volle  però  rinunciare  alla  foggia  pit¬ 
toresca  di  quella  sua  veste  rappezzata  di 
tanti  colori,  e  portò  prijma;  per ‘dove  passò, 
la  goffaggine  della  sua  razza  montanina, ,  e 
fu  sciocco,  goloso,  bugiardo,  sboccato,  gros¬ 
solano:  poi  si  scaltrì  cogli  anni.  Con  l’espe¬ 
rienza  del  mondo  diede  al  proprio  carattere 
la  linea  -di  un  tipo  originale,  passando  final¬ 
mente'  dalla  vita  nella  commedia.  Così  la 
leggenda  popolare,  che,  naturalmente,  non 
potrebbe  reggere  agli  attacchi  della  critica. 
Ma  ha  un  certo  peso  anche  l’opinione  di 
quelli  che  potrebbero  essere  gl’  interessati, 
cioè  degli  abitanti  di  San  Giovan  Bianco,  i 

A  celebrare  la  ricorrenza  del 
Centenario  di  NICCOLÒ  MA~ 
CH AVELLI  un  numero  del 
Marzocco  gli  sarà  interamente 
dedicato,  nella  seconda  .quindi¬ 
cina  di  Giugno. 


quali  in  Oneta,  frazione  di  quel  Comune, 
mostrano  quella  che  essi  chiamano  la  casa 
di  Arlecchino.  Un  , affresco  sulla  scala  d’  in¬ 
gresso,  assai  deteriorato,  reca  le  tracqie  di 
un  uomo  che  brandisce  fina  specie  di  clava. 
Sotto  si  legge  :  «  Chi  no  è  de  chortesia  — - 
Non  intragi  in  chasa  mia.  —  Se  verrete  ghe 
dago  del  me  baston  ».  Senonché,  vera  o  no 
la  tradizione,  i  valbrembani  non  possono 
accettare  che  a  denti  stretti  l’onore  che 
"  viene  ad  essi  da  Arlecchino.  È  vero  che  egli 
sì  conquistò  uno  dei  posti  principali  nella 
commedia,  ma  d’altra  parte  accreditava  in 
giro  per  il  mondo  un  tipo  bergamasco  che 
non.  doveva  soddisfare  troppo  l’amor  pro¬ 
prio  di  quei  valligiani. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  storia  di  un  monumento. 

A  proposito  del  libro  di  Arturo  Linacher 
sulla  statua  di  Walther  von  der  Wogelweide 

—  di  cui  sii  parlo '  nell'ultimo  numero  del 
Marzocco,  —  ci  è  sembrata  interessante  la 
seguente  nota,  dove  si  rievocano  alcuni  parli- 

(  ,  colari  che  riguardano  il  Monumento  a  Dante, 

1  voluto  in  Trento  dai  fratelli  ancora  irredenti. 
Perché  fu  quella  la  più  nobile  ed  alta  risposta 
alla  sfida  lanciata  dai  pangermanisti  all’  Ita- 
;  lìa  e  agli  Italiani  con  la  celebrazione  del 
minnesinger  assunto  come  simbolo  dello  spirito 
teutonico  di  una  regione  che  si  voleva  ad  ogni 
IH  costo  tedeschizza-re  : 

«  a  Roma  i  ga  san  Piero,  .  !. 

Venezia  ga  ’l  leon  ; 
a  Trent  gh’  è  san  Vigilio 
e  Dante  a  la  stassion  ». 

È  alla  stazione  da  trent 'anni,  e  con  orgo¬ 
glio  Trento,  guarda  su  a  questo  suo  Dante, 
materiato  più  che  di  bronzo,  dii  passione  e 
d’attesa  ! 

Nel  1865  città  e  vallate  trentine  avevano 
generosamente  risposto  all’ invito  di  Firenze, 
che  preparava  a  Dante  Onoranze  solenni. 

Ma  i  trentini  non  erano  paghi.  Bastava 
forse  l’àyer  aderito  alla  celebrazione  nazio¬ 
nale,  l’avergli  collocato  un  busto  nella  bi¬ 
blioteca  e  una  lamde  sui  ruderi  di  Castel- 
dante  per  dire  ciò  ch’essi  sentivano  e  ciò 
ch'essi  volevano  al  Poeta,  che  della  loro 
terra  aveva  cantato  bellezze  e  mine  e  dei 
..confini  d’Italia  «fin  sovra  Tiralli  »  s’era 
fatto  assertore  ? 

Proprio  da  «  sovra  Tiralli.»  parti  la  favilla. 

Bolzano,  che  ben  conosceva'  l’anima  di  - 
Trento,  allestiva  nel  1889  grandi  feste  per 
•  l’ inaugurazione  del  monumento  ’  a  Walther 
vòn  der  Vogelweide.  Aveva  innalzato  quel 
monumento  nella  sua  piazza  maggiore,  non 
per  celebrare  il  minnesinger  cantore  d’amore, 
ma  il  baldanzoso  banditore  dell’  inno  im¬ 
periale  germanico.  Mònito  dunque,  minaccia. 

E  Trento  accettò  la  sfida. 

Se  ne  parlò  dapprima  in  un  crocchio 
d’amici;  poi  in  adunanze  segrete;  poi,  nel 
marzo  del  1890,  in  una  pubblica  adunata 
che  riuscì  fin  vero  plebiscito. 

La  stampa  tedesca  s’allarmò,  il  Tiroler 
Tageblatt  inghiottì,  amaro  :  «A  noi  importa 
poCo  di  sapere  come  venga  onorato  il  poeta, 
ma  da  quali  classi  parta  il  movimento  e 
se  tutti  gh  ordini  della  popolazione  amino 
parteciparvi.  Ed  ecco  che  siamo  costretti 
ad  inchinarci  davanti  ad  un  latto  inconte¬ 
stabile  :  nobiltà,  borghesia,  popolani,  clero, 
tutti  plaudono  all’opera  e  vi  portano  l’obolo». 

I  trentini  sparsi  per  il  mondo  s’affretta¬ 
rono  ad  inviare  la  loro  Offerta  ;  pronte  fu¬ 
rono  le  città  irredente  e  i  comuni  del  regno 
si  mostrarono,  favorevoli.  Da  Bologna  il 
Carducci  scriveva  :  «  Oggi  "sonò  stato  ono¬ 
rato,  contento,  altèro  di  -proporre  al  con¬ 
siglio  del  Comitato  di  Bologna  che  voglia 
contribuire  al  monumento  di  Trento  a 
Dante.  La'  proposta  accolta  da  applausi 

—  per  Voi,  cari  e  nobili  fratelli  italiani  di 
Trento  —  è  stata  subito  messa  all’ordine 

/  del  giorno  ». 

II  15  febbraio  del  '91  il  Comitato  bandiva 
il  concorso.  . 

E  piovvero  quaràntadue  bozzetti. 

Il  governo  austriaco  aspettava  proprio 
l’esposizione  dei  bozzetti  per  soffocare  col 
suo  veto  l’ iniziativa. 

Avvertito  il  pericolo,  la  commissione  so¬ 
spese  la  mostra  e  lavorò  in  silenzio.  Si  pro¬ 
cedette  per  eliminazione  e  quattro  lavori 
furono  giudicati  degni  di  premio,  tre  ven- 
'  "  nero  messi”  a  concorso  ;  Conca  d’oro  di  F.t- 
•  tore  Ximenes  ;  Tanto  nomini  di  'Giuseppe 
Grandi  ;  Ghibellino  di  Cesare  Zocchi. 

Il  primo,  grandioso  ed  eseguito  con  sicu¬ 
rezza.,  parve  però  un  po’  comune  nella  idea¬ 
zione  generale.  Del  Grandi  piacque  lo  zoc¬ 
colo  alto,  snello  ;  ma  quei  putti  danzanti 
-che  ci  stavano  a  fare  ?  e  Dante  voleva  es¬ 
sere  un  predicatore  o  voleva  essere  un 
,  tribuno  ? 

Originale  nel  concetto  e  nella  forma  fu 
trovato  il  disegno  dello  Zocchi.  Cruccioso 
Minosse,  trattato  con  nobiltà  di  linee  Sor- 
'  dello,  purissima  Beatrice  ;  ma  nel  com¬ 
plesso  le  figure  parevano  affastellate  ;  si 
sentiva  la  necessità  di  un  riposo,  special- 
mente  nella  zona  sotto  Dante. 

Modificati,  riélaborati,  i  tre  bozzetti  ven¬ 
nero  esposti  al  giudizio  del  pubblico  che, 
senza  esitare,  si  scelse'  lo  Zocchi. 

L’artista  chiese  otto'  anni  di  tempo,  ma 
il  lavoro  fu  più  rapido,  febbrile.  Nella  villa 
Demidoff  a  Firenze  egli  si  rinchiuse  con 
r  Dante.  Le  due  figlie  giovinette  gh  porsero 
i  profili  angelici  ;  di  sé  burbero  e  barbuto 
si  fece  modèllo  per  Minosse,  il  quale  gli 
venne  poi  tanto  a  somigliare  che  il  popolo 
-  di  Trento,  vedendo  passar  per  via  lo  scultore 
pensieroso,  diceva  :  ’l  passa  Minoss  ! 

Il  lavoro  volgeva  al  termine.  In  quale 
punto  del  piazzale  sorgerà  il  monumento? 

Proprio  in  mezzo  della  piazza  lo  voleva 
il  podestà,  in  faccia  alla  stazione,  perché  __ 
fosse  più  in  vista  e  perché  fossero  rispar-  ' 
rniati  i  pioppi  secolari. 

Ma  l’artista  non  era  contento. 

Vivacissimo  fu  l’ incontro  dei  due  uomini, 
l’imo  geloso  della  sua  città,  l’altro  fiero 
della  sua  opera. 

—  Lei  faccia  il  monumento  è  non  si 
curi  di  sapere  dove  intendono  metterlo  i 
committenti. 

—  iq  faccio  subito  -sospendere  i  lavori 
se  non  'si  mette  dove  voglio  io. 

_ Ma  questa  è  una  prepotenza.... 

Allora  l’ artista,  mutando  improvvisa¬ 
mente  tono  alla  sua  voce,  spiegò  con  le 
lacrime  in  gola  e  negli  occhi  quello  ch’egli 
voleva  esprimere  nel  suo  Dante.  Non  sol¬ 
tanto  l’omaggio  al  poeta  ;  ma  più,  e  so¬ 
pratutto,  una  solenne  affermazione  contro 
lo  straniero.  Vedano  gli  stranieri  come 
s’abbracciano  quei  d’una  stessa  terra....  Di 
là  scende  la  minaccia,  e  là  guardi  il  genio 
tutelare  della  nostra  gente....  Era  stato 
pensato  cosi,  era  dunque  necessario  cosi, 
era  il  concetto  fondamentale  dell’opera. 

Paolo  Oss-Mazzurana  lo  ascoltava  con 


crescente  attenzione,  e  Cesare  Zocchi  parlò 
e  parlò  finché  senti  il  suo  cuore  liberato 
dal  peso  che  lo  accasciava.  Allora  avvenne 
quello  che  né  l’uno  né  l'altro  avrebbe  im¬ 
maginato  :  il  rigido  podestà,  l’uomo  tutto 
d’un  pezzo  abbracciò  lo  scultore  e  lo  baciò 
in  fronte.  Non  una  parola.  Il  giorno  dopo 
gli  uomini  del  cotnune  abbattevano  a  gran 
colpi  i  pioppi  secolari,  e  in  un  sereno  mat¬ 
tino  d’aprile  Trento  vedeva  passare  per  le 
sue  vie  un  alto  carro  rivestito  d’edera  tirato 
da  buoi  inghirlandati,  come  negli  antichi 
.riti.  Sul  carro’  c’era  la  prima  pietra,  che 
venne  calata  dove  gli  scavi  avevano  ridato 
al  sole  un  cunicolo  e  monete  romane. 

L’inaugurazione  fu  nell’autunno  del  ’qó. 
Giornate  di  festa,  senza  tricolore,  ma  piene 
di  speranza. 

Il  governo  imperiale  fingeva  di  non  ba¬ 
dare  al  monumento,  di  non  capire  l’ in¬ 
contro  di  Virgilio  con  Sórdello  chè  scuote 
tutta  la  malinconia  del  Purgatorio,  sì  che 
i  superbi  si  torcono  sotto  il  masso  e  i  ciechi 
vogliono,  vedere.  Sospettoso,  il  governo  cre¬ 
dette  di  trovarsi  raffigurato  in  Minosse  se¬ 
duto  sopra  il  drago,  e  istituì  un  processo 
politico  contro  il  dottor  Ranzi  che  aveva 
suggerito  i  motivi  allo  Zocchi  e  da  vicino 
rie  aveva  seguito  il  lavoro. 

—  Ma  no,  ma  no  —  si'  difese  tranquilla¬ 
mente  l’ imputato  - —  se  si  avesse  voluto 
rappresentare  l’Austria,  non  si  sarebbe  scelto 
Minosse  eh’  è  assertore  di  giustizia  ! 

Durante  la  guerra  il  monumento  venne, 
insultato,  non  rovinato,  perché  • —  riferisce 
l’Alba  trentina  dai  giornali,  austriaci  — 
dopo;  la  vittoria  —  la  loro  s’intende!  — 
l’avrebbero  voltato  contro  l'Italia 'per  mi¬ 
nacciarla  e  maledirla. 

Le  iscrizioni  di  spirito  .  nazionale  furono 
cancellate;  uà  palo  gli  venne  eretto  da¬ 
vanti  per  affiggervi  i  bollettini  delle  sconfitte 
italiane,  e  una  mattina  del  doloroso  mag- 
gio  1916  il  Poeta  apparve  avvolto  in  un 
drappo  giallonero. 

Ma  con  una  sferzata  -di  coda  Minosse, 
che  già  troppo,  aveva  pazientato,  travolse 
giù  bandiera  e  sacrileghi  .annientandoli  a’ 
suoi  piedi  nel  ghigno  -beffardo  ;  e  Dante, 
sopra  tirannia  di  governi  e  rabbiosa  ven¬ 
detta  di  vinti,  stette  col  gesto  di  sicura  fer¬ 
mezza  che  sfida  1’  infido  volere  degli  uomini, 
Tullia  Franzi. 

II  ritorno  di  Paolina  Bonaparte  in  casa 
Borghese. 

Paolina  Bonaparte,  la  bellissima  Sorella 
di  Napoleone  che  un  gentiluomo  del  seguitò 
suo  aveva  definito  «un  vrai  démon»  sog¬ 
giungendo  però  subito  «mais  quel  joli  petit 
démon  !  »  aveva  sposato  nel  1803  in  secondi 
voti  il  principe  don  Camillo  Borghese.  Ella 
certo  era  stata  indotta  a  quell’unione  solo 
dall’opulenza  e  dal  fasto  del  principe  ro¬ 
mano.  Don  Camillo  era  infatti  s  piuttosto 
melenso  e  scarsamente  colto  c(osf  che  la  sposa 
nel  fulgore  de’  suoi  ventitré  anni,  piena  dì 
vita,  di  spirito,  all’amica  sua,  la  futura, 
duchessa  d’Abrantès,  allora  madama  Junot, 
che  le  ricordava  dopo  le  nozze  come  si 
iniziasse  per  essa  una  nuova  luna  di  miele, 
non  esitava  a  rispondere  :  «  Una  luna  di 
miele  con  quell’  imbecille  ?  Ah,  voi  avete 
voglia  di  scherzare  !  »  Nozze,  quindi,  mal 
assortite,  presto  funestate  da  discordie,  che 
formavano  il  tema  de’  discorsi  di  tutta, 
Roma.  Giovanni  Sforza,  in  un  gustoso  suo 
studio  (1)  ricorda  gli  amori  della  bella  Pao¬ 
lina  col  musicista  Felice  Blangini  ed  il 
lungo  idillio  intessuto  coll’operista  Giovanni 
Pacini,  che  rimase  al  fianco  della  principessa, 
ormai  divisa  dal  marito,  sino  a  quando  av-- 
venne  tra  loro  la  rottura  definitiva  in  se¬ 
guito  al  matrimonio  del  Pacini.  Fu  allora 
che  Paolina,  già  malandata  in  salute,  pensò 
a  riconciliarsi  col  principe  Camillo,  che  'ben 
volentieri  allargò  le  braccia  misericordiose 
per  ricevere  la  pecorella  smarrita. 

Abbiamo  voluto  richiamare  alla  memoria 
tutto  ciò  perché  l’ultinia  fase  della ,  vita 
avventurosa  di  Paolina  riceve  nuova  luce 
da  alcune  lettere'  da  noi  rinvenute  in  Trivul- 
ziana  (2),  delle  quali  diamo  qui  notizia  per 
1  ’  interesse  non  trascurabile  che  presentano 
ne’  riguardi  biografici  della  bella  principessà. 

È  ‘risaputo  come  quest’ultima,  facile  Co¬ 
m’era  allo  spendere,  nel  1825  movesse  causa 
al  marito  per  ottenere  un  aumento  dell’as¬ 
segno  annuo  che  le  spettava  :  causa  finita 
male  per  essa,  come  rileviamo  da  una  delle 
lettere  surricordate  indirizzata  al  marchese 
Gian  Giacomo  Trivulzio  dal  conte  Prospero 
.Frecavalli,-  un  bel  tipo  di  gaudente,  che  con¬ 
duceva  la  vita  negli  ambienti  signorili  delle 
capitali  italiane.  Da  Firenze  adunque  egli 
scriveva  ;  «  Il  principe  Borghese  ha  vinto 
a  Roma  la  causa  contro  la  moglie  ;  ho  ve¬ 
duto  la  stampa  si  dell’uno,  che  dell’altra  e 
pare  che  i  coniugi  facciano  a  gara  in  dirsi 
delle  lepidissime  verità.  Nel  memoriale  della 
principessa  a  Leone  XII  essa  si  lagna  come, 
non  sappia  più  come  vivere  ,,  essendo  co¬ 
stretta  ogni  anno- a  véndere  parte  delle  sue 
gioie  e  che  ora  ha  esaurito  anche  questa 
risorsa:  con  quattordici  mila  scudi  romani 
l 'anno  di  assegnamento  è  un  curioso  morir 
di  famel  »’*(3).  E  più  tardi  (4)  :  «Già saprete 
la  causa  mossa  dalla  principessa  per  avere 
un  aumento  di  quattromila  scudi  ai  quat¬ 
tordicimila  assegnatile  dal  principe  colla 
carta  di  contenzione  1816  ,  fatta  colla  me¬ 
diazione  del  Conte  Albani  a  ciò  nominato 
dal  Papa.  Gli  avvocati  del  principe  onde 
farsi  favorevoli  i  giudizi  della  Rota  Romana 
insistevano  nel  far  nota  la  volontà  del  prin¬ 
cipe'  di  riunirsi  alla  sposa  per  togliere  lo  , 
scandalo  dei  vivere  separati  e  ottennero  l’ in¬ 
tento  e  il  tribunale  decise  a  favore  del  ma¬ 
rito.  Il  Papa  e  il  Vicario  fecero  istanza  presso 
la  principessa  perché  accondiscendesse  a  vo¬ 
lare  presso  uno  sposo  che  le  tendeva  le 
braccia  :  si  aprirono  le  trattative,  ma  alla 
condizione  di  non  dover  entrare  in  casa 
Borghese  che  colla  sola  cameriera  ;  ogni  pro¬ 
getto  di  ravvicinamento  si  disse  affatto 
svanito.  Non  l’era  però,  che  intanto  la  Ma- 
stiani  (5)  e  Vaccà  (6)  impegnati  a  combat¬ 
tere  le  trame  della  famiglia  Pacini;  ostacolo 

(1)  Ricordi  «  biografie  lucchesi,  Lucca,,  19x8. 

(2)  Sez.  Autografi. 

(3)  Lett.  26  genn.  1825. 

(4)  Lett.  febbr.  id. 

(5)  A  Pisa,  Paolina  frequentava  casa  Mastiani. 

x  (6)  Andrea  Vaccà  Berlingbieri,  pisano  archiatro  di 
Elìsa  Bacciocchi,  fu  chirurgo  celebre 
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principale  alla  riunione,  disponevano  l'ani¬ 
mo  della  principessa  ad  -accettare  l’invito 
del  marito  senza  altra  obbiezione.  Eccola 
infatti  in  Firenze  venerdì....  Gran' curiosità 
del  come  tosse  fice-vtrta.  Il  principe  dunque 
di  maggior  cuore  che  messer  Roderigo,  sen¬ 
tendo  che  giungeva  la  moglie,  l’aspettò  ap¬ 
piè  fermo  a  metà  scala  e  l’accolse  con  un 
abbraccio  e  baci  tre.  Se  là  coniugale  tenerezza 
prendesse  da  qui  le  mosse  per  correre  pili 
ampio  stadio  o  se  là  trovasse  le  Colonne 
d’  Ercole  è  cosa  non  ancora  ben  stenebrata. 
Sabato  sera  alle  ore  10  comparve  alla 
conversazione  condotta  per  mano  dallo  sposo 
òhe  le  fece  fare  il  giro  delle  dame,  che  già 
.vi  erano  radunate  :  quelle  che  vennero  in 
seguito  le  venivano  dal  principe  stesso  pre¬ 
sentate  in  una  sola  vòlta.  Tutti  gli  occhi 
erano  fì  ssi  nella  principessa  ,  quelli  degli  uomini 
nel  suo  volto,  quelli  delle  donne  in  uno  stu¬ 
pendo  sellali  a  gran  righe  colorate  come  a 
iride  e  cogli  occhi  il  cuore.'  In  generale  fu 
trovata  (ed  io  d'accordo  cogli  altri)  sfalda¬ 
teli,  e  raggrinzateli!  più  del  dovere.  Era 
gentilissima  con  tutti  e  parlando  meco  di 
■  Roma  è  sentendo  che  contava  /andarvi  fra 
non  molto  :  «  ah  !  quanto  siete  felice  di 
andare  a  Roma  »  esclamò  sospirando  ;  se 
ciò  sia  perché  vi  si  trovi  il  Papa  o  il  Bacini 
noi  so.  I.’  indomani  dell’arrivo  la  principéssa 
Rospigliosi  mandò,  a  prendere  le  nuove  e  il 
principe  volle  parlare  egli  stesso  eoj  came¬ 
riere  incaricandolo  di  dire  alla  sua  padrona 
da  parte  sua  che  egli  avrebbe  sempre  il 
giorno  innanzi  come  «  il  più  bello  della  sua 
vita  ».  Accordando  la  preminenza  al  di  della 
riunione  anche  su  quello  delle  nozze  mo¬ 
strò  mirabile  delicatezza  perché  in  que¬ 
sto  caso  vi  è  la  conoscenza  perfetta  del  bene 
che  si  riacquista....  Eccovi  tutto  quanto 
so  in  questo  particolare:  le  ciarle  che  però 
si  fanno  sono  molte  e  varie  :  v’  è  chi  dice 
che  la  Paolina  ha  già  trovato  tutto  di  cat¬ 
tivo  in  casa,  che  lagnandosi  del  freddo  ec¬ 
cessivo  dicesse  voler  pefsuadere  il  principe 
a  passare  il  resto  dell’ inverno  a  Pisa,  ma 
quella  testa  dura  si  rifiutava  a  questo  .suo /cosi 
giusto  desiderio.  La  frase  darebbe  luogo  a 
qualche  riflessione....  Quello  che  posso  dirvi 
con: 1  certezza,  perché  visto  da  me,  è  che 
tanto  il  sabato  alla  conversazione  copie  la 
i  domenica  in  teatro  quel  buon  principe  Ca¬ 
millo  (come  il  chiama  il  Botta)  era  tutto 
gongolante  di  piacere  ». 

La  dimora  di  Paolina  a  palazzo  Salviati, 
dove  Camillo  Borghese  sfoggiava  un  treno 
da  sovrano,  fu  brevissima  :  nel  giugno 
di  .  .quell’anno  medesimo,  presa  dal  ma¬ 
lóre  che  ne  minava  l’esistenza-,,  veniva  tra¬ 
sportata,  in  campagna  in  una  villa  Strozzi. 
Il  Freca valli  cosi  ne  informava  l’amico  : 
«La  principessa  va  di  male  in  peggio.  Sei 
medici  hanno  tenuto  consulto .  ed  hannp 
concluso  che  il  male  non  ha  rimedio.  È  qui 
.  suo  fratello  il  duca  di  Montfort  :  in  ogni 
caso  il  principe  sarà  esattissimo  nel  seguire 
qii elio  che  può  prescrivere  l’etichetta  del 
lutto  ».  Invero  il  povero  principe  Camillo,  al 
quale  Paolina,  morendo,  aveva  chiesto  per¬ 
dono  de’  trascorsi  suoi,  sapeva  fare  qualche 
cosa  di  più  :  se  né  stava  sconsolato  e  pian- 
genté  al  capezzale  di  colei  (7),  che  non  gli 
aveva  cprto  seminato  di  roge  il  camminò  . 
della  vita. 

Alessandro  Giulìni. 


il  problema  dellè  fonti,  tiene  presente  ad 
ogni  pagina  un  libro  fondamentale  nell’ar¬ 
gomento,  che  è  pur  ricordato  nella  smilza 
bibliografia  con  la  quale  si  chiude  il  volume. 

Il  libro  è  di  Paul  Gautier  e  s’  intitola  Ma¬ 
dame  de  Stael  et  Napolèm.  Vecchio  forse 
di  un  quarto  di  secolo,  ma  corredato  di  tale 
messe  di  documenti  —  al  Gautier  si  erano 
aperti  per  singolare  concessione  della  fami¬ 
glia  i  gelosi  archivi  di  Coppet  — -phe,  nono¬ 
stante  la  sua  anzianità,  può  essere  conside¬ 
rato  come  un  repertorio  dei  più  aggiornati, 
non  solo,  ma  come  l’ interpretazione  più 
fedele  ed  anche  più  profonda  dei  successivi  ■ 
atteggiamenti  presi  dalla  «  nemica  »  e  dal¬ 
l’eroe  nel  corso  di  poco  meno  che  vent’anni  : 
dalle  prime  schermaglie  mediante  le  quali 
la  Stael  si  illuse  di  poterei  brillare  nel  fir¬ 
mamento  napoleonico  come  una  stella  , di 
prima  grandezza)  alla  tregua  dei  Cento  • 
Giorni.  Uno  studio  di  questo  genere  non 
si  riassume  in'  quattro  parole  :  lo  stesso 
7  Gautier,  che  pure  nel  corso  del  grosso  volume 
non  cessa  mai  d^argomentare  e  di  consta¬ 
tare,  ha  avvertito  la  necessità  di  riassu¬ 
mersi  e  dì  concludere  in  sintesi,  dopo  tante 
parziali  conclusioni.  Ma  gli  ci  sono  volute 
una  quindicina  di  pagine  in  ottavo. 

Ho  detto  che’ il  libro  dèi  Gautier  è  tenuto 
presente  quasi  ad;  ogni  pagina  deUa  Nemica 
di  Napoleone,  ciò  che'  sottintende  una  so-  - 
stanziale  identità  fli  interpretazione  della 
donna.,  appena  velata  dal  tono  imposto  dal 
romanzo.  La  veìattira  consiste  soprattutto  . 
i  certi  rilievi 'di  psicologia,  che  può  anche 
e  di  cui  la  storia  non  Suole 


essere  arbitraria  e 


r  esempio,-  che  < 
d  animo  della  Stael 
1  essendo  le  estranea  la  ispi- 
— 1  gru]  po  politico  è  segna- 
'  1  Constant  si  erano 
ti  ità  .cóntro  il  Primo 
i  va  ed  aveva  fatto 
?  Misteriose  profon- 
if  ile.  Forse  perché  la 
, '  per  lo  spasimo  del; 
a  si  sdoppiava  nei 
:i  ziali  ;  e  quindi,  so- 
:  dedizione,  prevaleva 
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II  romanzo  politico  di  Madama  De  Stael. 

La  vita  di  Madàmè  de  Stael  si  prèsta  mi¬ 
rabilmente  ad  una  rievocazione  romanze¬ 
sca,  ed  anche  drammatica.  Non  l’abbiamo 
ancora  veduta  sul  palcoscenico,  ma  la  ver 
d,remp.  Collocata  fra  i  due  secoli,  entrata 
nella  giovinezza  coi  primi  accenni  rivolu,- 
.zionari,  testimone  dell’  intera  parabola  na¬ 
poleonica,  scomparsa  dalla  scena  del  móndo 
nella  piena  maturità  dell’  ingegno  e  prima, 
di  una  compiuta  decadenza  fisica,  Madama 
de  Stael  apparisce  ,  come  1  ideale  protago¬ 
nista  non  di. tip  romanzo  solo,  ma  di  più 
romanzi.  Ella  stessa  ne  ebbe  coscienza  si¬ 
cura  se  in  Delfina  e  in  Corinna  si  tenne  a 
modello,  pur  compiacendosi,  secóndo  i  modi 
•del  romanziere  di  razza,  di,  moltè  e  sva¬ 
riate  contaminazioni.  È  vero  che  la  vita  . 
politica  e  la  vita  amorosa  di  Madame  de 
.  Stael  debbono  giudicarsi  quasi  indissolubili,  . 
ma  è  anche  vero  che  rievocando  la  figura 
della  donna  sotto  la  forma  di  un’elabora¬ 
zione  letteraria  e  fantastica-' piuttosto  che 
storica  si  può  far  cèntro,  a  scelta,  o  nell’una  . 
o  nell’altra. 

Giuseppe  Borghetti  che  pei  tipi  Treves 
ha  pubblicato  testé  col  corredo  di  una  ven¬ 
tina  di  illustrazioni, .  La,  nemica  di  Napo¬ 
leone  (1),  ha  inteso  di’  mettere,  in  luce,. sopra 
tutto  la  donna  politica  non  trascurando  • 
d 'altra  parte  gli  elementi  sentimentali  non  .  . 
dubbi  che  ebbero  tanto  influsso  sulla  sua  .  : 
condotta  cìi  fronte  all’eroe.  La  rievocazione 
romanzesca  che  .deve  dissimulare  la  pre¬ 
cisa  notizia  storica  nel  particolare  di  cronaca 
narrativa  e  che  mescola  il  documénto  non. 
soltanto  all’ipotesi  ma  talora  al  fatterello 
puramente  immaginario,  è  un  genere  lette¬ 
rario  ibrido  e  pericoloso.  Coinè'  storia  può 
non  riuscire  istruttiva,  coinè  romanzo  può 
anche  non  essere  divertente.  Ci  auguriamo  ' 
che  qualche  esempio  felicissimo  che  ci  ha 
dato  la  più  recente  libreria 'dei  nostri  vi¬ 
cini  con  collezioni  di  grido,  vorrà  essere 
imitato  fra  noi  con  sobrietà  e  cautela. 

Per  La  nemica-  di  Napoleone,  bella  bihlio-  : 
teca  che  si  è  venuta  formando  su  Madame 
de  Stael  le  fonti  dell’  informazione  dove¬ 
vano  apparire  fin  troppo  abbondanti  a  chi 
si  apprestava  al  cimento,  anche  se  il  ro¬ 
manzo  della  illustre  donna  piuttosto  che 
inseguirla  dalla  nascita  alla  motte  attra¬ 
verso  le  infinite  peripezie  degli,  amori  cere¬ 
brali  ó  mondani,  duraturi  o  momentanei, 
attraverso  le  vicende  coniugali  e  familiari 
nell’  irrequieto  vagabondaggio  e  nella  infa¬ 
ticabile  ;  attività  di  parole,  di  scritti  e  di 
intrighi,  si  proponeva  di  considerarla  sol¬ 
tanto  sotto  questo  aspetto  caratteristico 
di  avversaria  irriducibile  dell’uomo  fatale. 

L’autore  -che  fa  pure  intervenire  nel  ro¬ 
manzo  —  e  non  poteva  diversamente  — 
quel  Benjamin  Constant  che  fu  il  più.  du¬ 
raturo  fra  gliamori  non  effimeri  della  Stael, 
non  si-  occupa  degli  altri'  e,  per  semplificare 


servirsi,  come  questo, 

.riferisce  allo  stato 
quando 
razione 

tamente  da  Benjamin 
mossi  atti  precisi  di  òsi  ' 

Console  :  «  Ella  lo  .air 
ciò.  Perché  dunqhe 
dita,  dell’anima  fertìmir 
passione  di  Germana, 
mancato  appagamento 
suoi  due  elementi  Òssei 
pra  l’amore  vero,  che  è 
l'amore  di  sé  òhe  è  esci 

C’  è  insomma  il  tono  romanzesco 
mantico  che  tende;  ad  aggravare  l’oscuro 
fato  sentimentale  di  questa  donna,  che  non 
fu  davvero  una  vittima  inconsapevole.  Ma  se 
si  prescinda  da  qu'esJb  divagazioni  pate¬ 
tiche,  che  non  sonò  frequenti,  si  ritrovano 
nel  romanzetto  italiano  gli  stessi  motivi 
di  rnòòmpat  ibilitàìwinft  orno  ai  quali  per 
quattrocento  pagine  Jia  lavorato  la  pene¬ 
trante  analisi  di  Paul'  Gautier  :  motivi  im¬ 
pliciti  nella  mentalità  e  nel  rispettivo  tem¬ 
peramento  dei  due  antagonisti.  Da  una 
parte  ideologia  integrale,  dall’altra  genio 
fattivo  e  realizzatóre  —  quello  che  la 
Stael  giudicava  add|rittura  «  ideofobia  *  —  : 
tradizióni  e  aspiraz|oni  calvinistiche  e  co¬ 
smopolitiche,  in  contrasto  insanabile  con 
una  volontà  di  regi®e  religioso  determinata 
dal  più  sicuro  e  preciso  senso  storico.  Ma¬ 
dame  de  Stael.  emblema  di  tutte  le  incom- 
.  poste  agitazioni  della  intellettualità  e  di 
tutte  le  licenze  poetiche  che  la  poesia, 
anche  senza  verso;  -  è  pronta  ad  arrogarsi 
e  a  pretendere  :  Napoleone  assertore  di 
ogni  disciplina  e  ben  deciso  ad  imporla  a 
tutti  senza  privilegi,  neppure  per  chi  fosse 
o  si  ritenesse  un  guàio.  Ma  nel  corso  degli 
eventi  non  è  dittici®  'scorgere  motivi  im¬ 
mediati  e  niente  affittò' .teorici  per  i  quali 
il  contegno  dell’  I mperatore  risulta,  piut¬ 
tosto  che  giustificato,  necessario.  Un  osser¬ 
vazione  basterà';’  per  tutte  :  Madame  de 
Stael  si  è  sempre  illusa  di  potere  separare 
la  causa  della  jÉancia  dalla  causa  del  «de - 
snota  »,  ma  questa  era  1’  illusione  più  as¬ 
surda  del  suo  jffigaglio  ideologico.  ' 

La  presenza  -del  volume  francese  ind¬ 
i'  italiano  risulta,  come  ho  detto,  quasi 
ad  ogni  pàgina.  !i  racconto  spigliato,  e 
che  può  esser  letto  con  piacere  anche  da 
chi  manchi  della  più  elementare  prepara¬ 
zione  storica  e,  biografica,  dove  non  rias¬ 
sume  inserisce  letteralmente'  brani  è  pe¬ 
riodi  di  quella  »doc  u  mentatissi.ma  storia. 
Ma  neU’adàttam’ento  il  narratòre  si  prende 
qualche  libertà:  può  anche,  darsi  che  la 
prosa  del  Gautier  che  riassumeva  quella 
elei  documenti  figuri  nella’  trascrizione  ita¬ 
liana  come  prosa  documentata  :  può  darsi 
pure  che  la  trascrizione  —  e  in  questo 
caso  là  traduzióne  —  non  sia  fedelissima, 
dica  anzi  il  rovescio  di  quello  che  o 
detto  nell’originale,  come  nella  '  lettera  di 
Napoleone,  a  Re^nault  del  co  aprile  1807. 
Nella  quale  V- jfnperatore  afferma  di  an¬ 
dare  acquistando  tutti  i  giorni  nuove  prove  - 
della  malvagità  lidi  questa  donna,  nemica 
del  Governo  «  et  méme  de  cotte  Franco 
dont  elle  ne  peut  se  passe®  ».  Frase  ironica, 
e  caratteristica  dello  stato  d 'animò  incoe¬ 
rente  di  Corinna,  mutata  nel  romanzo  in  ' 
uest  ’alt.ra  :  «  nemica  del  Go» 
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della  stessa  Francia  che  ella  non  può  sof¬ 
isti  anche  per  i  fatti,  oltre  che  per  i  do¬ 
cumenti,  il  metodo  può  dar  luogo  a  sor¬ 
prese  spiacevoli.  A  proposito  del  primo 
viaggio  fatto  in  Germania  da  Madame  de 
Stael  si  sa,  e  il  Gautier  v’  indugia,  che  ella 
ebbe  ad  incontrarsi  con  i  grandi  spiriti 
del  tempo  alcuni  dei  quali  come  Goethe, 
Schiller  e  .Wieland  conobbe  di  persona, 
mettendoli  alla  tortura  con  le  .giostre  in¬ 
tellettuali  a  cui  li  obbligava.  In  occasione 
di  questo  viaggio,  scrive  il  Gautier,  «  ella 
scopre"con  Kant  la  bellezza  della  legge  mo¬ 
rale  »  appena  .intravista  mediante  gli  studi 
preliminari  dell’anno,  precedente.  Ma  nel 
romanzò  si  legge  —  sommario  del  capitolo 
dodicesimo  —  «  L’  incontro  con  Goethe, 
Schiller  e  Kant  ».  E  che  si  tratti  di  un  in- 
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contro  materiale,  oltre  che  spirituale,  anehe-'|S 
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dal  testo. 
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SAPIENZA 

INDIANA 

Il  Bergson  in  una  conferenza  che  è  pub¬ 
blicata  nel  volume  L’ energie  spirituelle  (Pa¬ 
rigi  1920)  spende  argute  parole  per  illustrare, 
cbe  cosa  sarebbe  avvenuto,  se  l’umanità 
avesse  rivolto  il  propri0  interesse  e  Ja  pro¬ 
pria  indagine  ai  problemi  della  vita  inte¬ 
riore  anziché  a  quelli  del  mondo  materiale. 

•  La  materia,  egli  dice,  non  piu  lo  .spirito 
sarebbe  stato  il  regno  del  mistero. 

Evidentemente  il  fine  pensatore  ha  te¬ 
nuto  presente:  solo  il  mondo  occidentale  e 
si  riferisce  a  quella  forma  di  conoscere  che 
ha  un  Certo  metodo  ed  ha  nome  di  scienza: 

È  facile  obbiettare  che  sé’  la  realtà  mate¬ 
riale  non  si  fosse  vigorosamente  imposta 
con  tutti  i  suoi  problemi  all’attenzione  de¬ 
gli  uomini,  il  metodo  matematico-natura¬ 
listico  che  è  quello  ,  della  scienza  europea 
non  si  sarebbe  formato;  e  sarebbe  gemito 
cpiindi  meno  ogni  bisógno  ed  ogni'  possibi¬ 
lità  di  conoscere  scientificamente  il  mondo 
dello  spirito. 

Pericoloso  è  sempre  il  rappresentarsi  quello 
che  .  sarebbe  avvenuto  se  le  cose  fossero 
andate  diversamente  da  quel  che  sono  an¬ 
date.'  Meglio,  avrebbe  fatto  il  Bergson  a 
studiare,  quello  che  è  avvenuto  quando  , 

;  non  la  realtà  materiale,  ma  la  vita  inte¬ 
riore  ha  tenuto  il  primo  posto  nell’  interesse 
?  degb  uomini'  ed  ha  dato  quindi  il  tono  alle 
fórme  del  conoscere. 

A  me  pare  che  al  pensiero  greco,  il  quale 
'.  ,si  è  applicato  alla  conoscènza  sistematica 
dell’universo  creando  per  primo  il  metodo 
delle  scienze,  naturali,  egli  avrebbe  potuto 
contrapporre  non  senza  profitto  il-  pensiero 
indiano  che  è  dominato  dalla  coscienza  del- 
l’ Io  e  in  esso  cerca  le  radici' e  la  forza  mo-  , 

.  trice  di  tutto  quanto  esiste.  Il  pensiero 
indiano  non  ha  creato  nessuna  scienza  spe¬ 
rimentale  a  base  di  leggi  e  di  principi,  poi¬ 
ché  l’ultima  irriducibile  unità  a  cui  tutto 
il  fenomenico  si  riconduce,  non  è"  per  esse.'  •• 

.  una .  grandezza  immanente  alla  quale  si. 
perviene  mediante  una  necessaria  riduzione 
logica,  ma  è;.  qualche  coga  che  esiàte  al  di  là 
delTesperienza  sensibile  e  al  di  sopra  del 
piano  del  pensiero  discorsivo,  nella  sfera 
più  profonda  dello  spirito.  Si  pensi  alla  parte 
cbe  ha  lo  Yoga  nella  vita  indiana.  Avrebbe 
il -nostro -filosofo  tratto  dal  confronto  la 
convinzione  che  le  due  manière  d’  interes-  ^ 
sarsi  al  mistero,  della  realtà  non  sono’  per¬ 
fettamente  compatibili,'  se  è  vero  che  nel- 
.  l’India  religiosa  e  .speculativa  il  problema 
scientifico  non  è  problema  vivo,  mentre 
1’  Occidente,  assorto  tutto  in  esso,  ha  dato 
.  peso  alle  forze  spirituali  sotto  l’ influsso  di 
-  correnti  asiatiche.  *Si  pensi  alla  filosofia 
dell’età  ellenistica  ed  alle  varie  tendenze 
a  fondo  più  o  meno  mistici?  che  si  sono  pro- 
.  filate  nei  nostri  tempi. 

In  questa  diversa  maniera  di  sentire  la 
realtà  sensibile  si  assomma,'  a  me  pare, 
tutta  la  differenza  che  passa  fra  la  vita  spi¬ 
rituale  europea  e  quella  dell’Oriente  ario  ; 
diversità  cbe  non  si- tiene  nella  sfera  specu¬ 
lativa,  ma  investe  tutte  quante  le  mani¬ 
festazioni  della  vita.  Anche  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  rapporti  umani,  l’Oriente  ario  si 
è  hmitato  a  osservare  e  constatare,  mentre 
il  pensiero  europeo  creava  le  scienze  del-' 
l’economia  e  del  diritto. 

Ma  quanto  a- osservare,  nel  dominio  dei 
rapporti  umani,  lo  spirito  indiano  non  ha 
chi  lo  eguagli,  come  non  ha  in  generale 
[  chi  lo /.eguagli  quando  si  tratti  di  puro  sa¬ 
pere  e  non -di- Scienza. 

La  letteratura  sentenziosa,  in  cui  ogni 
popolo  profonde  il  frutto  della  propria  espe¬ 
rienza  e  del  proprio  spirito  di  osservazione, 
è  appunto- il  sapere  empirico  che  ogni  so- 
'  cietà  riesce,  di  generazione  in  generazione, 
ad  accumulare  intorno  a  se  stessa  ed  alla 
propria  vita,  il  Pavolini  nell’  introduzione 
,  alla  raccolta  di  sentenze  indiane  da  lui  re¬ 
fi  centemente  pubblicate  (1),  da  quel  profondo 
:.  conoscitore  che  è  di  fatti  letterari,  ci  assi- 
s  >  cura  che  la  letteratura  sentenziosa  indiana 
'  va  a  tutte  innanzi  e  per  ricchezza  di  rac- 
À  colte  e  per  varietà  di  argomenti  e  per  pro- 
>  -fondità  di  pensiero  e  per  eleganza  di  forma. 
A  E  che  l’ illustre  indianista  abbia  ragionò 
'ri-  bastano  a  mostrarlo  le  mille  sentenze  che 
egli  offre  in  impareggiabile  traduzione  al 
-  lettore  italiano  ;  una  bella  collana  di  fiori 
scelti  nel  campo  sterminato  della  poesia 
gnomica  indiana. 

ftj  L’  interessarsi  profondamente  alla  natura 
.  -  umana  osservandola  e  giudicandola  in  tutte 
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'  le  sue  manifestazioni,  è  un  tratto  che  rien¬ 
tra  pienamente  nel  quadro  di  un  mondo  in 
cui  la  sapienza  più  alta  consiste  non  nel 
risalire  alla  causa  ultima  delle  cose,  ma  nel- 
l’ immergersi  nel  puro'  mare  delle  forze  spi¬ 
rituali.  L’uomo  e  le  sue  azioni  vengono 
naturalmente  in  primo  piano  nel  dominio 
dell’osservabile  ;  ma  esso  non  sarà  consi¬ 
derato,  coìrt’è  tìéllà  sciènza  europea,  in  fun¬ 
zione  di  determinate  leggi  ohe  costitui¬ 
scano .  la  fonte  della  sua  esistenza,  bensi 
per  se  stesso,  come  uomo  pratico,  parteci- 
.  pe  del  fondo  della  comune  umanità.  Siamo 
dunque  in  India  nella  fase  che  nell’Occi¬ 
dente  precede  fa -scienza  o  le  sta  accanto 
come  sapere  volgare  ;  ma  nel  mondo  in¬ 
diano  che  attinge  "la  sua  -sapienza  suprema 
da  fonti  complètamente  diverse,  esso  è  l’u-  ■ 
nico  sapere  pensabile. 

Ciò- spiega,  a  me;  pare,  la  parte  che  la 
«  sentenza  »  ha  nel  patrimonio-  letterario 
dell’  India.  I  poeti  la  inseriscono -  dove  pos- 
,-,sbno,  nell’epica;  nel  romanzo  in  prosa,  nel 
dramma  ;  la  letteratura  religiosa  dei  Bud¬ 
disti  o  dei  Jaina  ne  è  riboccante.  E  questa 
■  predilezione  ha  fatto  si  che  in  nessun  altro. 
càmpO  la  poesia  indiana  è  pervenuta .a  tanta 
perfezione  formale,  -  come  nella  sentenza  ; 
unico'  genere  che  con  essa  possa  -  competere 
per  eleganza"  di  struttura  ed  acutezza  espres¬ 
siva  ;è  l’epigramma  greco.  . 

.  Non,  è  dubbiò  che  a  tanta  p'erfeiipne  ab-  . 
bia  pure  contribuito,  còme;  beffe  osserva,  il 

-  Pavohni,  il -servirsi  di  una  lingua  cosi  cojn- 

.  plessà e  trasparente  al  tempo -  stesso,  cosi . 
atta  a  calcolati  e  fini  riavvicinamenti  di 

-  pensieri  e  di  parole,  còn^’  è  il  sanscrito.  Ogni 
buon  ^conoscitore  ammirerà  àncora.-  una.-., 
volta  la  perfetta  eleganza  e  sapiente  mae- 

-  stria  con,  cui  il  traduttore  italiano  ha  sa¬ 
puto; -rendere  il  complesso  giuoco  di ! -luci, 
che.,  è  .racchiuso  nella  piccola  gemina  dello  ' 
■floka,  la  breve  strofa  prediletta -  dalla,  seti 
ténza.  Strofe  come  questa  : 

■-  .  Gemma  che  tieni  in-  pugno, 
quella  è  una  gemma  vera . 
a  che  serve- la  gemma 
'ri  fi-nch’  è.  nella  miniera  ? 
oppure  ; 

...  A  che  serve;  ^versar,  oliai  A 
■  quando  il  lume  s’  è  già  spento, 
quando  il  ladro  è  già  scappato, 
a  che  giova  ,  stare  attento  ? 

.  fo  a  che  fare  '  la  civetta, .  - 
se.  svanita  è  gioventù  ? 

'  ,  quando  l’acqua  è  v  tutta  scorsa 
a,  che  ,  l’argin  metti  su  P 
non  danno  la  sensazione  di, essere  una  crea- 
'  foone  originale,  anziché  traduzione  da  un 
linguaggio-  per  spiriti  e  fòripè-  tanto  di¬ 
verso  dal  nostro  ? 

Al-  precotto  segue  _neffa  forma  più .  co- .. 
mune  della  sentenza  un’ irnrnagine.  che  ■  lo; 
illustri,  derivata  da  fenomeni  naturali,  dal 
inondo  animale  e  vegetale  e  dalla ‘stessa  vita 
umana  e  sociale.  È  nel  passaggio  dal  pre- 
......  cetto  all’  immagine  che  si  rivela  la  ricca 

fantasia  poetica  e  la  finezza  estética  -del 
popolo  indiano,  cui  piace  esercitare  il  sot¬ 
tile  ingegno  nella  ricerca  di  quanto  più 
peregrino  gli  offra  l’osservazioné.  Apriamo 
à  caso  la  raccolta  del:  Pavohni  e  ieggiamo 
al  numero  253  :  «  L’  unione  di  molti,  siano  - 
pur  di'  poco,  confo,-  produce  forza  ;  con 
fili  d’erba  s’  intreccia  la  corda  con  la  quale 
si  lega  anche  un  elefante  ».  E  di  seguito: 

«  In  compagnia  di  un  grande,  anche  un 
meschino  raggiunge  lo  scopo  ;  unendosi  a 
una  fiumana,  un  ruscelletto  alpestre  rag-  , 
giunge  l’oceano». 

Ma,  oltre  'l’elemento  formale  è  poetico, 
c’  è  in  queste  sentenze  un  vero  contenuto 
di  sapienza  umana.  .Tutta  la  vita  vi  si  ri¬ 
flette,  la  pubblica  e  la.  privata,  nelle  sue 
manifestazioni  più  varie  ;  vi  frèmono  tutti 
gli  affetti  temperati  da  un-  equilibrato  desi¬ 
derio  di  saggezza  e  da  quel  profondo  senso 
religioso  che  domina  l’anima  indiana.  Una 
'  sentenza  ammonisce  :  «  Coll’alto  prezzo-belle 
buone  azioni  tu  bai  comprato'  la  nave  del 
.tuo  corpo  ;  affrettati  ad  attraversare  l’o¬ 
cèano  del  dolore,  prima  che  la  nave  s’ in- 

Sqnp  in  massima  parte  sentenze  di  carat¬ 
tere-sociale  in  quanto  riflettono  la  società’ 
hom’essa  è,  ma  spesso  vi  affiora  l’ammaèstf a-' 
mento  .di  retto '  vivere  e  la  norma  politica  . 
Chi  serve  beve  essere  prudente':  «Servire 
a .  un  re;,  avverte  una  sentenza,  e  come 
leccare  il  filo  di  una  spada,  come  -abbrac¬ 
ciare  un  leone,  come  baciare  la  bocca  di 
un  serpente  ».  Ma  chi  domina  non  deve  avere 
scrupoli.  «-Per  mezzo  dì  un  nemico/guada¬ 
gnatoci  con  un  benefizio,  si  può  toglier  -di 
mezzo  un  altro  nemico  ;  a  quel  mo’  che  con 
una  spina  tenuta  in  mano  ci  togliamo  unq 
spina  ficcatasi  nel  piede  ».  - 

L’umanità  nella  sua  natura  sociale  è  do¬ 
vunque  la  stessa,  ed  è  perciò  che  in  questa 


sapienza  indiana  noi  ritroviamo  parte  della 
nostra  sapienza.  -  ‘ 

A -me  pare  che&tìessun  .libro  possa  come 
.  questo  ultimo  che.  il  dotto  ..studioso  e  fine . 
artista  ci  ha  donato',  :  avvicinare  a  noi  quel 
mondo  distante  iti.  cui,  quando  si  è  sentito 
jl  bisogno  di  verità  piu  elevate,  si  è  seguita 
una  via  oppostSm  quéi'  -,  seguita1  nel  mondo 
occidentale,  ma  ché  Torse  ha  condotto  più 
in  alto.  A.  Pagliaro. 


«Egli 
«  giorno  : 

«  che  doveva  giungere  (alla  completa  cecità, 

«  avevafiìmposto  al  vecchio  archeologo  l’ah-  - 
«bandono  della  carica  J5i  .Direttore  .-generale 
;  «-delle  .Antichità  :  e  bèlle  Arti.  Messo  nella 
«condizione  di  non ' pptere' ''attendere  agli 
«studi  prediletti,  egliRisse  abbastanza  per; 
.-«sperimentare  la  cadjucjtà  umana  ».  Cosi  . 
scrivevo. nel  1896,  all’indomani  della  morte  ; 
di: Giuseppe. Éioìeilii'óehiédendomi  «quando 
«  mai,  neff’ imperversà|é  :  dèlie  riforme  còlle. 

«  quali  si  credette  di  riordinare,  fra  il  i889Ì| 
«  e  il  1896,  il  servizio  Sei  monumenti  e  dei  - 
«Musei,  la  competenza  e  l’autorità  del  Fio- 

-  «relli,  cinque  anni  prima  ancora  potente,  ed 
«  espressa  nelle  sue  relazioni  ministeriali  del 
«  1883.  é  del  1885,  fosse  stata  tenuta  in  qual- 
«  che  considerazione  ».  I  trenta  e  più  anni 
trascorsi  dòpo  questa^  constatazione,  non 
potevano  che  accentù'S.é  una  dimenticanza 
agevolata;  daìi’oi!iernq::  affannoso  avvicen¬ 
darsi;  dLùomini  o  cose  :  ma,  pure  accettando 
la  fatalità  dell’oblìo  pome  corollario  -deila,'; 
legge;  di  natura,  non  sii- può  ammettère  che 

/‘se  ne  ,  aggravino  le  Conseguenze  coF  defor¬ 
mare,  di  fin  estinto quella  parte  di  eredità 
intellettuale  che  non  è  stata  travolta  .  nel¬ 
l'oblio  e,  ófipifiunque'  si  abbia  a  giudicare, 
merita  di  essere  rispettata. 

Alla  eredità  intelletftlale  di  Giuseppe  Fio¬ 
relli,  due  studiosi,  | diversi  per  indole  ed 
intendimenti,.hanno  fatto  richiamo  in  questi 
giorni  cón  alcuni  particolari,  che -non  sfug¬ 
giranno  a.  chi  vorrfiriiccingersi  à  delineare 
la  singolare  figura  dell’archeologo  napole¬ 
tano.  Domenico  Bassi,  per  molti  anni  alla 
direzione  della  raccòlta  dei  papiri  ercola- 
nensi  al  Museo  Idi  Napoli,  ha  dedicato  una 
nota  illustrativa;  ì»l  carteggio  epistolare  del 
Fiorelli,  pubblicando,  come  saggio,  un  gruppo 
.  di  lettere,  a  ques§Rdirette  dallo  Schhemann 
l’arricchito  commeiciante  tedesco,  .tramuta¬ 
tosi  nel  fortunato.:  scopritore  e  scavatore  di 
Trojà,  Micene,  Tirinto.  Si  tratta  .di  qualche 
migliaio  di  lettere,  delle  quali  la  parte  ,  non 
strettamente  famigliare,  è  giudicata  dal  . 
Bassi,,  che  la  ordinò,  ;’di  importanza  notevole  _ 

-  è  spesso  eccezionale  per  la  storia'  dell’archeo¬ 
logia  in  Italia  dal  I-840  al  'x8gó,be  pèrda  ' 
biografia;  deh  Fiorelli. 

-  A.  questo,  spiraglio  di  luce  che  la  nota 
del  Bassi  -apre  sulla  figura. .  del  Fiorelli,  si 
contrappongono^  pp'articolari  pubblicati  dal 
Venturi  nelle  recenti  sue  «Memorie  autobio^ 
grafiche»  le  ‘quaIi’;tradiscono  nel  loro  com¬ 
plesso  fin  ben  scarso  riguardo  nel- rievocare 
l’operosa  figura  del;,Fiorelli.  Sarebbe  stato 

,  desiderabile  che,  dal  [gruppo  stesso  delle  per¬ 
sone  che  più-  e  -  meglio  di  me  conobbero  il 
vecchio  archeologo;^  -  e  ancora  ve  ne  sono 
a  Napoli  ed  a  Roma  -una  si  .fosse  levata 
per  rettificàre';|^."fiSfierzipni  e  i  giudizi  del 
Venturi  ::! ad  ogfii  mòdo  riuscirà  più  signifi- 
.  ^.cativo  quésto  còmpito,  se  assolto  da  chi,  non 
avendo  obbligafdto  personale  gratitudine;  è 
-..mòsso  Solo  dall 'intento  di  difendere,  piriche 
;  la  •memoria,  la  riputazione  scientifica-  del 
Fiorellfi'  di  fronte- ad  asserzioni  basate  uni¬ 
camente  sopragpersonali  e  non  recenti  ri- 
...  cordi,  esposte  quindi  a  diventare  un  giorno 
incontrollabili,  se-  chi  è,  tuttora  in  grado  di 
'  ristabilire "la  verità, dei.jfatti,  si  rifiutasse  a 
.  questo  ufficio  che,  per .  ognuno  di  noi,  deve 
esserè-qu elio  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  Je  ore. 

Sarà  opportuno  precisare  innanzi  tutto  il 
periodo' di  tempo  chofiabb.rac.cia  i  rapporti 
personali,  cui  si  riferiscono  le  ~  «Memorie  ».-■ 
Nato-  nel  1823,  il  Fiorelli- assunse  la  Dife; 
'.;  zfone  generale  delle  Antichità  e  beffe  Arti 
.nel  i875,  abbandonaafi|i|jiJfiel  1891  :  il  Ven¬ 
turi,  nato  nel  1856,  venne  richiamato  dalla 
Galleria  .-Estense  di -Modena,  ài'  Ministero 
della  P.  I.  nel  gennaio  1888,  e  i  suoi  rapporti 
;  di  Ufficio  coLFioreffi  durarono  circa  quattro 
anni.  Poiché  egli  iniziò  il  . tirocinio  alla  Mfi 
neiva  a  poco  più  di  trentun  anno,  quando 
il  Fiorelli  ne'  coàtava'sèssantacinque  —  dei 
quali,  quindici  comSMirettore  degli  Scavi 
.  di:  Pompei  b  del  Musqo  di  Napoli,  e  tredici 
come  Direttore  generale -a  Roma  —  non  può 
a  mentì  di  recare  sorpresa  il  lèggere  nelle 
.  «Memòrie»  del  Venturi: 

;  .  «Alcuno  potrebbe-  aver  desidèrio  di  sa- 
'  «pere  cóme  mai  il.Rioreffi  fosse  portato  a 
«  Roma  in  glòria  quale  uomo  necessario  ;  e 
«noi  avanzeremo  alcune  ipotesi,  che  forse 
«  si  forse  no,  soddisferanno  le  dimande 
P  «  curiose.  Primo  :  vi  è  una  certa  facilità  a- 
«  . Napoli,  più  che  altrove,  a  creare  un  tipo _pef 
«  l’adorazione  universalè,  plasmarlo  con  tutte 
«le  sette  virtù,  pararlo  cqn.btoccati  e  ri- 
-  «  carni,  coprirlo  di  cuòri  come  un  idolo.  Sé- 
«  cóndo  :  vi  è  un’altra  comune  facilità  a 


«  dare,  a  chi  salga  un  gradino  sulla  scala  so¬ 
li  ciale,  una  spinta  perché  monti  gli  altri 
«gradini».  Orbene,  se  vi  è  un'  caso  per  il 
quale  le  due  ipotesi  siano  da  escludersi,  è 
questo  di  Giuseppe  Fiorelli,  il  quale  da 
Condizioni  più  che  modeste  di  famiglia, 
seppe  —  come  riferisce  il  Bassi  —  «richia- 
«mare,  appena  ventenne,  l’attenzione  dei 
«  «  dotti-  nazionali-  e>.  stranieri  per  i  suoi,  studi 
.«  di  numismatica,  ..e  fu  successivamente  pro¬ 
li  fessore  di  archeologia  all’ Università  di 
•/«•Napoli,  fondatore  delle  scuola  archeològica 
«di  Pompei  —  vera  palestra  scientifica, 

«  donde  uscirono  archeologi  competitori  coi 
«  maggiori,  delle  altre  nazioni  • — •  poi  direttore 
«  degli  scavi,  infine  Direttore  generale,  delle  -  . 
«  Antichità  e  belle  Arti  ».  Giungendo  a  que- 
'  sto  ufficio,  dopo  trentàcinque  anni  di  atti¬ 
vità,  attestata  dalle  numerose  sue  pubbli¬ 
cazioni,  egli  ben  poteva  dire  di  esservi  arri¬ 
vato  per  virtù  propria,  e  non  —  come  vor¬ 
rebbe  il  Venturi  - — -,  per  spinte  che  l’abbiano 
ajutato  «ad  arrampicarsi  al  sommo  dell’as- 
«  se  (!)  della  ruota  della  fortuna».  Narra 
il  Venturi  che,  presentatosi  alla  Minerva 
-  nel  gennaio  1888,  vide  «  Giuseppe  Fiorelli 
«intento  a  fumare  un  lungo  sigaro  davanti 
f  «ad  un  tavolo  .pieno  di  rotoli,  da  inviare 
.  «ogni  giorno  in  Germania  »  :  questo  parti¬ 
colare  dèi  fumare  lunghi  sigari,  tanto  ha 
colpito  il  Venturi,,  da  èssere  ripetuto  due 
volte  alla  distanza  di  tre  pagine  delle ,«  Me¬ 
morie  »  quasi  per  accentuare  la  figura  di 
buontempone  «  spedizioniere'  di  rotoli  hi 
Germania  »:  il  che  porta  senz’altro  il  Venturi 
ad  affermare  che  «  la  Direzione,  Generale 
«delle  Antichità  e  Belle  Arti  era  allora  una 
«appendice  dellMstitato  archeologico  ger¬ 
ii  manico  ».  La  verità  è  òhe  à  quell'epoca  il 
.  Mommsen  attendeva  all’opera  monumentale 
del  Corpus  Inscrìptionum  latinorum  che' 
presentava  per  l’ Italia  un  interesse  prepon¬ 
derante  su  queffq.  delle  altre  nazioni  :  cosic¬ 
ché  il  fornire  al  Mommsen  la  trascrizione 
del  materiale  epigrafico  che  veniva  in  luce 
nelle  varie  regioni  d’ Italia  — -  ed  oggi  ancora 
‘-  vediamo  regolarmente  registrato  nei  fasci¬ 
coli  mensili  dèlie  Notizie  degli  Scavi,  iniziate 
dal  Fiorelli  nel  1876  —  rispondeva  .a  quel* 
sano  concetto  .  di  collaborazione  interna¬ 
zionale,  senza  dubbio  da  esplicare  colle  do¬ 
vute  cautele,  ma  non  soltanto  quando  si 
tratti  dei  là  solidarietà,  per  le  sorti  di  smar¬ 
riti  aviatori  d’ oltre  ocèano.  D’altronde 
non  è  da-  dimenticare  come,  durante  ,  gli 
ultimi  decenni  del  sècolo  scorso,  le  simpatie 
piu  o  meno  sincefe-  e  prudenti  verso .  la 
Germania,  -non  fossero  una  specialità  della. 
Minerva,  bensì  un  fenomeno,  diremo,  na¬ 
zionale  :  mentre  la  corrispondenza  cogli  stu¬ 
diosi  d’ogni  paese,  oggi  segnalata  da  Do: 

•  menicp  Bassi,"  attesta  come  il  Fiorelli'  sa¬ 
pesse  ajutare  e  farsi  ajutarè  nel  campo 
archeològico,  senza  distinzioni  -rdh  naziona¬ 
lità,  è  tanto  meno  preferenze  per  quella 
kuttur  germanica,  di  cui  oggi  -  si  mostrano 
scandalizzati  molti  fra  coloro  che,  in  pas¬ 
sato,  maggiormente-  la  subirono,  od  anche 
favorirono. 

Ma  il  punto  piti  bizzarro  delle  «  Memorie.  »  . 
neh  riguardi  .del  Fiorelli,  è  quello  che  si. 
riferisce  agli  scavi  di  Pompei,  il  che  lasce- 
rebbe  arguire  una  particolare  competenza 
del  Ventari'sopra  tale  argomento  :  egli  ci 
fa  sapere  che  «il  Fiprelli  divenne  famoso 
«  per  avere  tratto  profitto  d'tui  suggerimento 
'«forse  :  a  lui  dato  da  un  esperto  gessino,  di 
«  far  colare  gesso  da  un  pertugio  ne’  vani  delle 
«case  sepolte  sotto  la  lava  e  la  cenere -vesu- 
«  viana'  :  cadendo,  quel  bianco  torrente’  rico- 
«  priva  forme  umane,  che  all’aria  in 'un 
«  attimo  si  decomponevano  ». 

Il  lettore  che  volesse  ricavare  da  queste 
poche' righe  un  costrutto  qualsiasi,  perde¬ 
rebbe  il  suo  tempo  :  poiché  la  descrizione 
.  del  bianco  torrente  di  gèsso,  che  da  un  per- 
’  togio  penetra  nelle  case  sepolte  sotto  la 
lava  —  che  a  Pompei, :  come  si  sa,  non  efiè 
—  per  ricoprire  forme  umane,  e  l’accenno 
all’azione  dell'aria  che  le  decomporrebbe, 
comprovano  come  il  Venturi  siasi  accinto 
a  descrivere  un  particolare,  di  cui  •  non  è 
ancora  al  corrente,1  mentró  da  mezzo  secolo 
'  '-è  descritto  cop  altrettanta  brevità,,  ma  senza 
inesattezze  e.  controsensi,  in  tutte:  le  guide 
di  Pompei  :  si  tratta;  infatti  del  procedi¬ 
mento  da  me  descritto  trent’anni,  or  sono, 
commemorando  il  Fiorelli  :  «  Ossa  umane  si 
«trovavano,  non  di  rado -nel  dènso  strato 
«di  lapilli  e  cenere  dà  sgombrare,  ma  erano 
«  resti  interessanti  solo  per  un  antropologo. 

«  Il  Fiorelli,  assecondato  -da  òoffaboratori 
«appassionati  ed  àjutato  da  circostanze 
«casuali,  applicò  il  sistema,  di  isolare  dili-.. 
«  gentemente  quei  nuclei  di  lapilli  e  ceneri- 
«che,  presentandosi  cementati,  lasciavano 
«  arguire,  oltre  alla  presenza  di  ossa,  la .  esi¬ 
li  stenza  dì  cavità  Corrispondenti  affo  spazia 
■  «  già  occupato  dai  .cadaveri  sepolti  sotto  i 
«  lapilli,  e  rimasto  libero  in  seguito  alla 
«  decomposizione  delle  carni.  Vuotando  con 
«'grande  cura'  quelle  cavità,  risultava  pos- 
«  sibile  colarvi  del  .gesso,  che  prendeva  la 
«forma  esatta  dei  colpi  umani  che  l’ave- 
«  vano  occupata  ». 

Prima  del  1874,  si  erano  rilevato  soltanto 
alcune  impronte,  lasciate  nel  terreno  dagli 
abitanti  ■  sorpresi  e  soffocati  dg.Ua  tormenta 
di  cenere  :  solo  nel  febbraio  di  quell’anno  si 


rinvenne  una  impronta,  non"  completa,  ma  ’fo: 
accennante:  ad  un  corpo  u-mano  adagiato  in 
terra,  come  se  dormisse.  Il  provvedimento 
allora  ideato  di  ricavare,  colando  del  gesso, 
la  forma  deh  corpo,  diede  ben  presto  note¬ 
voli  risultati  :  infatti,  visitando  Pompei  co-  • 
me  allievo  del  Politecnico  milanese,  nel"  - 
1875,  sotto  -la'  guida  del  Fiorelli  e  dei  suoi 
collaboratori,  ebbi,  ad  assistere  al  trasporto 
delle  prime  forme  recuperate  con  tale  me-  V 
todo,  nel  locale  predisposto  per  accogliere 
quelle  singolari  raffigurazioni  umane,  cosi 
suggestive  nelle  estreme  contorsioni,  rispon¬ 
denti  al  momento  in  cui  la'  vita  abbandonò, 
or  sono  più  di  diciotto,  secoli,  quei  corpi. 

Il  Venturi,  non  ancora  soddisfatto  dì, 
avere,  con  un  semplice  forse,  messo  in  dub¬ 
bio  la  benemerenza  del  Fiorelli,  sostituen¬ 
dovi  quella  dell’  «  esperto  gessino  »  aggiunge  :  -fi  ■ 
«Per  vero  dire,- eran  ben  poca  cosa  quelle 
«impronte,  in  cambio  della  distruzione  delle 
«  architettore  dei  luoghi  scavati  »  :  quanto 
a  dire.,  il  Fiorelli,  non  avrebbe  esitato,  per  • 
ottenere  quelle  forme  umane,  a  distruggere 
le  case- stesse  di  Pompei.  Ecco  svalutata  ; 
senza  nemmeno  un  «forse»  tutta  l’opera 
scientifica  del  Fiorelli  :  il  quale  — •  è  bene 
rammentarlo  al  Venturi  —  assumendo  nel 
gennaio  1861  il  grave  còmpito  di  dirigere 
gli  Scavi  di  Pompei,  con  mezzi  limitati  efyf 
pochi  custodi  «a  lire  1.50  giornaliere,  esten- 
sibile  a  due  »  dovette  constatare  come,  sino 
al  1860'  «  a  conservare  i  monumenti  rinve- 
«nuti,  se  ne  togli  le  pittate,  non  si  fosse 
«usata  quella  solerte  ed  amorosa  sollecito-  / 
«dine,  che  vuoisi  avere  per  ogni  menoma 
«  traccia  deile  antiche  costruzioni  :  i  miei 
«  predecessori-  vagarono  qua  e  là,  coll’unico 
«scopo  di  rinvenire  là  maggior  copia  di 
«  oggetti  da  -  asportare  :  a  me  parve  miglior  : 

«  procediménto  scavare  metodicamente  ».  E  ; 
còsi  si  sobbarcava,  per  dodici  anni  all’  iu- 

-  grato  lavóro  di  distruggere  e  sgombrare  i 
cumuli  di,  pomice  e  cenere,  rimasti  là  dove 
si  era  svolto  il  lavóro  caotico  ’dei  predeces¬ 
sori,  che  avevano  trattato  il  terrapieno  sotto  . 
il  quale  da  secoli  dolrmiva,  e  in  parte  dorme  _ 
ancora  Pompei,  come  una  miniera  da  sfrut¬ 
tare  a  vantaggio  del  Museo  di  Napoli. 

Scavando  metodicamente  nei  20.000  metri 
quadrati  delle  tre  Regioni  manomesse  dal 
1748  al  1860,  il  Fiorelli  rimise  hi  luce  i  resti 
delle  case,  ne  rilevò  la  planimetria,  disegnò  e 
.  studiò  di  ogni  edificio  la  struttura,  preci¬ 
sando,-  ;  col  concorso  amichevole  del  Nies-  ’ 
sen,  e  in  base  alla  tecnica  éd  ai  materiali 
di  costruzione,  le  tre  distinte  epoche .  delle 
vicende  e  dello  sviluppo '-edilizio  di  Pompei. 
Altro  che  distruggere  le  architettore,  per 
assecondare  _«  i  suggerimenti  di  un  esperto 
gessino  »  !  Ma-  era  pur  necessario  al  Venturi  - 
1’ immaginario  intervento  di  questo  ignoto, 
per  potere  arrivare  ad  asserire  :  «  ci  volle 
«  gran  tempo  prima  che  il  Conte  Cozza,  con 
«Io  scavo  della  casa  dei  Vetta,  -desse  un-.,  j 
«esempio  razionale  di  scavo  a  Pompei  ».  Se 
il  buon  Cozza  fesse'  vivo,  sarebbe  il  primo 
a  protestare  colla'  vivacità  della  sua  vóce, 

-  contro  questa  troppo  disinvolta  .deforma¬ 
zione  dei  fatti.  Lo  scavo  della  casa  dei 
Vettii  —  iniziato  quando  Fiorelli  erà  ancora 
in  vita," e  in  quella  parte  della  Regione  VI 
che  non  era  stata  manomessa  prima  del  1861 
—  ha  reso  possibile  di  raggiungere  in'  quel 
punto  i  notevoli  risultati,  ai  quali  or  sono  già 
trent’anni  alludevo,  scrivendo  :  «  gli  scavi 
«che  oggidì  si  fanno,  potranno  essere  giu- 

«  dicati  più  diligenti  e  razionali  di  quelli  ' 
«iniziati  dal  Fiorelli  nel  1861,  per  la  stessa 
«  ragione  per  cui  gli  scavi  odierni  potranno 
«  fra  qualche  decennio,  essere  argomento 
«  di  qualche  critica,  tutto  essendo  perfetti- 
«  bile  a  questo.,  mondo  ».  Ma  il  volere  far 
credere  sia  bastato  il  . ritiro  del  Fiorelli  dalla 
Direzione  generale  nel  1891,  per  mutare 
d’un  tratto  1’  indirizzo  degli  scavi,  e  renderli 
razionali,  oltre  che.  ingiusto,  è  assurdo,  spe¬ 
cialmente  in  questi  giorni  nei  quali,  allatto 
stesso  di  presentare  al  pubblico  i  nuovi  scavi 
di  Via  dell'Abbondanza,  si  è  riconosciuto 
che  «  furono  condotti  sugli  insegnamenti  del 
Fiorelli  ».  Conclude  invece  il  Venturi  :  «  noi 
«  non  vogliamo  cercare  nel  Fiorelli  il  senno 
«  di  poi  schiaritosi  dopo  ch’egli  ebbe  condotta 
«  la  Direzione  generale....  delle  antichità.  ; 
«pompejane».  Alla  quale  stentata  ironia, 
non  c’  è  che  da  contrapporre  il  recente  spas¬ 
sionato  giudizio  di  Domenifco  Bassi  :  «  Giu¬ 
li  sèppe  Fiorelli,  suscitatore  ed  animatore,  a. 

«  nessuno  secondo,  degb  studi  archeologici 
«rirt  Italia,  accoppiava  ai  meriti  scientifici, 

«  universalmente  riconosciuti,  una  spec- 
«  chiata  onestà,  una  squisita  gentilezza,  una 
«-operosità  fervida,  instancabile  ». 

'  Evidentemente,  quello  del  Venturi  è  un, 
altro  Fiorelli  :  «  uno  spedizioniere  di  rotuli 
inviati  quotidianamente  in  Germania  »  :  un., 
uomo  che  a  Pompei  ‘divenne  famoso  sfrut¬ 
tando  i  suggerimenti  di  un  esperto  gessino, 
e  fu  capace  di  «  nominare  una  guardia  degli 
scavi,  ispettore  delle  Gallerie  pittoriche  del 
Regno  »  :  cosa  -  inaudita  alla  Minerva,  da 
non  dimenticare  nemmeno  dopo  il  susseguente 
triennio  del  ministero  Nasi:  un.  uomo  che 
alla  Minerva  passò  il  sud  tempo  «  fumando  ' 
«  lunghi  sigari,  lasciando  fare,  lasciando  cor¬ 
ti  rere  via  le  buone  e  le  cattive  cose  ». 

Mena  male,  che  fra  queste  varie  cose  la¬ 
sciate  correre  dal  Fiorelli,  c’  è  la  chiamata, 
del  Venturi  affa  Minerva. 

Luca  Beltrami. 


2 


IL  MARZOCCO 


Alla  Mostra 
dell’ incisione 

moderna 

Gli  Acquafortisti 

Parlare  dell’opera  di  qualche,  centinaio 
,  di  acquafortisti  moderni,  appartenenti  alle 
venti  nazioni  rappresentate  nel  Palazzo  del 
Parterre,  e  parlarne  in  due  o  tre  colonne  di 
giornale,  costringe  necessariamente  a  toccar  " 
soltanto  della  odierna  fortuna'e  dei  vari  in¬ 
dirizzi  di  questo  modo  d’ incidere,  facendo 
degli  artisti  - —  e  dj  pochi  —  poco  più  che 
il  nome. 

La  secolare  tradizione  dell’acquafòrte  fa 
si  che  novità  ne  troveremo  assai  più  trat¬ 
tando  della  nuova  silografia  e  della  lito¬ 
grafia.  Certe  strade,  agli  acquafortisti,  sono  /•• 
.come  sbarrate  da  termini  insuperabili  che 
si  chiamano  Rembrandt  Piranesi  Goya, 
Whistler  Zorn  Brangwyn,  e  magari  Nicola 
Berchem  e  Karel  du  Jardin. 

Per  muoversi  più  liberamente,  molti,  stac¬ 
candosi  dalle  grandi  vie  tradizionali,  hanno  , 
cercato  nuovi  sbocchi,  sia  giocando  abil-  ' 
mente  di  magici  effetti  di  chiaroscuro  — 
aiutato  più  o  meno  dà  una  accòrta  inchio-  - 
stratura  ■ —  sia  invece  ricercando  più  d’aria 
e  di  luce  col  diradare  i  tratti,  col  ridurli  a 
pochi  graffi,  fino  a  perdere  il  senso  di  ciò 
che  debba  e  .  possa  essere  una  :  incisione  -e 
particolarmente  .  un’acquàforte.  Altri,  in- 
y véce,  è  andato  gareggiando  piuttosto,  per 
amore  di  novità,  con  tecniche  affini:  la  ' 
vernice  molle,  la  silografia,  la  litografia. 

Qualche  volta  occorre  pratica  grande  ed' 
occhio  avveduto  per  assicurarsi  di  qual 
-procedimento  si  traiti. 

:  Queste  tendenze  —  e  direi  questa  inquie¬ 
tudine  — -  appaiono  subito  nella  bella  è  co¬ 
piosa  Sezione  Italiana. 

Accanto  ai  tradizionalisti,  esecutori  per¬ 
fetti  ó  coscenziosi  (Mazzoni  Zarini,  Carbo¬ 
nati,  Colucci,  Mauroner,  Strauss,  Batti- 
gelli)  Disertori  va  in  cerca  di  motivi  sem¬ 
pre  più  ornamentali,  pur  rimanendo  nella 
grande  tradizione  nostra,  mentre  il  Cai- 
nelli  andava  invece  diventando  sempre  più 
schematico,  geometrico,  tutto  sfaccetta¬ 
ture,  fuor  quasi  da  ogni  sentiero  italiano. 

Ci  sono  i  ricercatori  dei  grandi  effetti  : 
pittoreschi  gli  uni  (Graziosi,  Vatteroni,  Miti 
Zanetti,  fino  al  Magnavacca  eccessivamente 
tinto  e  diluito)  ;  disegnativi  gli  altri,  e  piu 
sobrii  manovratori  di  masse  in  chiaroscuro 
(Celestini  e  Chiappelli,  D’Achiardi  e  Pren- 
cipe)  mentre  il  Brenson  riesce  ad  ottenere 
dalla  punta  secca  i  miracoli  dell’acqua¬ 
fòrte  rafforzata  magari  dall’acquatinta. 

Accanto  a  questo,  Viviani  sgraffia  nervo¬ 
samente  la  lastra,  come  Goya  insuperabil¬ 
mente  aveva  fatto,  ma  rinunziando  a  certi 
suoi' giuochi  d’ombra  e  di  luce  ;  altri  in¬ 
vece  (Soffici  e  quasi  tutto  il  gruppo  del 
Selvaggio)  si  compiacciono,  specialmente 
nella  resa  del  paese,  di  una  sommarietà  forse 
eccessiva  ;  ma  Semeghini  quando  incide  A 
qualche  ritratto  non  sa  dimenticare  lo  Zorn. 

Vi  sono  ,  poi  coloro  che  all’acquafòrte 
amano  dare  le  succose  e  sfumate  morbi¬ 
dezze  della  vernice  molle  (Croàtto,  Bucci 
é  •  Giovanni  Costetti)  oppure  le  delicate  e 
quete /delicatezze' della  litografia  (Balsamo 
Stella  nel  Piccolo  Lago)  ovvero  le  vigorose 
'  ed  aspre  rudezze  della  silografia  (Zannai: - 
-  chini). 

Appartati  da  tutti,  chiusi  in  un  loro  mondo 
fantastico,  Martini  e  Ferenzona.  Quegli  svi¬ 
luppa  in  linee  sempre  più  larghe  ed  in 
masse  sempre  piu  vaste  i  suoi  sogni  tormen- 
/  tosi  ;  questi  invece  affina  d’una  fattura  pre¬ 
ziósa  le  sufe  :  visioni  trascendentali. 


;  Nella  grandiosa  Sezione  Inglese  la  tradi¬ 
zione  rappresentata  da  Whistler  Càmerun 
Goff  —  e  da  East,  ma  fumoso  e  succoso  — < 
è  continuata  mirabilnente  da  Me.  Bey, 
mentre  Nicdlson  sbalordisce  con  le  mira: 
./colose  punte  secche  capillari,  ed  Osborne 
affascina  col  magistrale^  Ri  tratto  della' madre. 

Là«  forza  della  tradizione  è  tale,  che  in 
.questa  sezione  —  piu- assai  ohe  nella  Amé-: 
ricana  —  grandi  audàcie,  tanto  per  far., 
qualcosa"  di  nuovo,  non  ne  vediamo. o  quasi. 
Piuttosto  qualcuno  ,  s’ indugia  in  virtuosità 
degne' ,  del  bulino  (Gordon  Warlow)  o  in 
■  sottigliezze  che  ricordano  la.-  Vecchia  '  ma- 
njera  olandese  (Austin)  ;  mentre  qualche 
piintasecca  (Blampied)  fa  ripensare  a  Rops. 
•_>,  Di  contro,  un’altra  tradizione,  .  recènte 
/■  ma'  classica  ormai,  con  Brangwyn,  sempre 
più  rapido  sommario  e. fumoso- nelle'  ultime 
stampe  ;  e  con  Walcot,  men  saldo  “e'più 
,  scenografico,  e  pur  così  affascinante,  anche 
quando  ti  dispiace  a  vederlo  sottocchio 
pezzo  a  pezzo. 

Una  terza  tradizione,  più  antica  delle 
-  due  sopra  accennate,  quella  dell’acquatinta') 
é  qui  squisitamente  ripresa  da  Hartley, 
forse  un  po’  litografico  nelle  cupe  e  larghe 
distese  dei  suoi  notturni,  e  da  Short  con 
marine  e  paesi  d’una  tonalità'  così  giusta, 
d'una  resa  così  perfetta" —  e.  pur  ottenuta 
Con  la  massima  semplicità  di  mezzi  — che 
fermano  subito  l’occhio  del  visitatore. 

Veramente  lo  fermano  anche  le  orien¬ 
taleggianti.  àcqueforti  colorate  di  Elyse 
Lord,  ove  l’ imitazione  non  è  superata  e 
fusa  da  -una  personalità  ben  definita  e  si¬ 
cura,  ed  ove  è  più  d’apparenza  che  di  so¬ 
stanza. 


La  tradizione  whistleriana,  tanto  nella 
maniera  tagliente  dei  «  mattutini  »  quanto 
in  quella  ..  nebulosa  dei  «  notturni  i,  è  in 
onore  pur  nella  Sezione  degli  S.  U.  d’Ame¬ 
rica,  e  particolarmente  nei  pezzi  perfettis¬ 
simi  di  John  Taylor  Arms,  o  in  quelli 
onestissimi  di  Ernest  Roth  ;  financo  nelle 
acqueforti  di  Roi  Partridge,  ora  decora¬ 
tivo,  ora  sommario' e  più  che  sobrio,  gramo 
nel  segno.  : 

Ma  non  mancano  altri  indirizzi  ;  e  gi¬ 
rando  per  la  sala  vien  fatto  '  di  ricordare 
un  poco  e  Rops  (Davis)  e  Zorn  (Fuchs)  e  - 
i  giapponesi  (Benson  nei  .suoi1  -gustosissimi 
uccelli  di  palude). 

Poi  ci  si  ferma  davanti  alle  visioni  del 
Pennell,  sempre  più  fumoso,  ma  sempre 
più  portentoso  ;  per  passare  alle  acquetiate 
di  Doolittle  -;o  di  Hassam  effe  necessaria¬ 
mente  hàn  da  gareggiare,  in  effetti,  coh  la 
rivale  e  più  comoda  ,  e  più  facile  litografia. - 
E  ci  si  può  anche  fermare,  per  curiosità, 
davanti  a  qualche  saggio  futurista,  per  cui 
sembra  veramente  mal  spesa  la  fatica  del- 
T  incisore.,  ’J 

Per  la  Francia,  abbiamo,  parlato  già  di 
Daumier  -e  di  Meryon.  Con  loro,  domina 
il  tri©  Forato,  Be'  Grand,  Besnard  :  dise¬ 
gnatori  i  primi  due,  sempre,  qualunque  sia 
il  mezzo  di  riproduzione  ;.  colorista  il  terzo,' 
anche  col  semplice  giuoco  dell). inchiostro 
e  del  fondo. 

Attorno  scorgi  qualche  traccia  tradizio¬ 
nale  •:  reminiscenze  olandesi  (Achener  , e  un 
po’  anche  Beurdeley)  e  qualche  lontano  at¬ 
tacco'  con  Whistler  (Kaiser  e  Leheutre)  ; 
di  Meryon,  non  c’ è  ricordo. 

V’  è  piuttosto  1  la  •  tendenza  contraria  : 
gran  vuotò,  -con  rado  tratteggio,  che  non 
sempre  ti  dà  aria  e  sole  (Kaiser,  Rivière, 
Simon)  non  senza  alcuna  volta  accosta¬ 
menti  alla  stampa  giapponese  (Serrat)  ; 
.mentre  all’opposto  Gobò  va  in  cerca  di 
grandi  effetti  d’ombra  e  di  luce.  Ma  è  il 
solo  o  quasi,  nella  sezione.  Ouvré,  per 
esempio,  ha  qualche  acquatinta  a  chiaro¬ 
scuro  violento,  ma  anche  maneggia  mae¬ 
strevolmente  il  bulino  o  la  punta-,  con  que¬ 
sta  incidendo'  grandi  ritratti  a  colori,  ge-  , 
nere  ibrido  tra  la  puntasecca  e  il  mono¬ 
tipo;  mentre  Bernard  e  Guerin  amano 
squisite  raffinatezze  da  vernice  molle  ;  men¬ 
tre  Becque  s’ indugia  a  colorire  gustosa-- 
mente  le  sue  lastre,  traendone  piacévoli  ef¬ 
fetti;  e  mentre  da  Bonfils  a  Laboùreur  si 
può  rifar  tutto  il  cammino  dal  neoimpres¬ 
sionismo  al  cubismo. 

Àccando  alla  Francese,  la  Sezione  Belga 
.si  presenta  coi  suoi  maggiori,  di  ieri  e  d’oggi  : 
Dan  se  virtuoso  come  un  bulinista,  accanto 
a  Delàunois  sommario  come  uno  -silografo  ; 
Rassenfosse  raffinato  nella  linea  e  nql  se¬ 
gno,  accanto  .ad  Ensor  volutamente  tri¬ 
viale,  tutto  sbezzicato  e,  rosicchiato,  ma  -in¬ 
superàbile  a  renderti  il  brulichìo  M’una 
.fplla,©  ìq  svariare  d’una  gotica  guglia;  Baer- 
tosoen  e  Opsomer  fluidi,  accanto  aMarechàl 
ora  minuzioso,  ora  sommario,  a  grandi 
■  masse,  •  e  più  sommario  ancora  in  alcune 
recenti  puntesecche  magistrali. 

-  Cdn  questi,  Louise  Dasse  appare  assai.Gal- 
(- ligrafica  e  pesante  nelle  vaste  acqueforti 

architettoniche  ;  un  po’  vuoto  e  sconnesso, 
al  contrario,  Walter  Vaes  nelle  fantasie 
di  insetti  e  di  mostri. 

E  sembra  che  Delstànche,  nelle  sue  illu¬ 
strazioni  alla  «  Légende  d  ’  Yperdainnie  » 
d’Eugène  de  Morder,  non  sappia  uscire 
dalle  forche  caudine  di  Rembrandt  e  di 
Goya  ;  mentre  Ramah,  nelle  sue  per  «  Ulen- 
spiégel»  di  Charles  de  Coster,  pur  indul- 
' -gendò;  Eccessivamente  al  cubismo,  riesce 
piacevolmente  grottesco  è  spassoso. 

L’Olanda,  aì  confronto,  è  meno  fedele 
alle  sue  grandi  tradizioni  ;  e  meglio  lo  ve¬ 
dremo  trattando  della  litografia.  Rimanè, 
fedelissimo,  Dupont,  di  cui  (però,  ai  famosi 
cavalli  di  fatica  "condotti  con- la  ben  nota 
sbalorditiva  minuzia,  ai  paesi  incisi  con 
una  pazienza  da  disgradarne  Meryon,  pre¬ 
ferisco  un  albero  rado  su  di  una  larga  ri¬ 
viera,  anche  :  se  mi  faccia  ripensare  al  Giap¬ 
pone. 

-  Accanto,  à  , lui,  Bauer,  riprende  e  continua 
nobilmente  la.  tradizione  rembrandtiana  in 
alcune  suggestive  .àcqueforti  di  soggètto': 
orientale;  ma  poco  lontano  Schelfhput,  da 
una  Sommarietà  un  po’  voluta,  ma  raggiunta 
di  una  stilizzata  veduta  di  Avignone,- passa 
;  alla  resa -neo  mpressionistica-cubistica  di  una 
veduta  di  Provenza  :  e  siamo  fuori  da  , 
ogni  strada.-  . 

La  Sezione  Svedese  è,  tra  tutte,  la  più 
.  Completa.  Vi  domina  Zorn,  che  negli  ul¬ 
timi  pezzi  appare  sempre  prodigioso  nella 
crescente  sommarietà  a  graffi  paralleli,  sem¬ 
pre  più  radi,  che  sott’occhio  niente  ti  di¬ 
cono,  e  ad  un  metro  ti  sbalordiscono,  per 
l’effetto. raggiunto.  A  lui  guardano  od  hanno 
guardato  molti  :  Knut  Andér  più  degli  al¬ 
tri  ;  premorto-  al  maestro,  ma  degno  di  lui. 

Gli  si  accostano  anche,  un  po’,  per  la 
forma  ottenuta  con  tratti)  paralleli,  Wil- 
helmson  e  Bòberg  ;  mentre  Isander  e  Fri- 
deli  s’ indugiano  in  sottigliezze  miracolose.  ; 
Tondin  e  Norlind  in  preziosità  nipponiz- 
zanti;  Borglmd  e  Bernard  in  gustosi  ta- 

-  gli  decorativi.  Solo  il  Moto;  va  cercando: 
grandi  'effetti,  come  un  tempo  il  Conconi 
tra  noi. 

'  Con  questi,  Larsson,  pur  adoperando) 
ogni  modo  d  ’  incisione,  rimane  il  disegna¬ 
tore  mirabile  Che.  beh  conosciamo  :  niente 
aggiunge  al  suo  Stile  il  mezzo  di  espres¬ 
sione. 


Anche  il  Principe  Eugenio  di  Svezia, 
tratta  la  punta  secca,  la  mezza  tinta  e 
l’acquatinta,  da  maestro  più  che  dà  dilet¬ 
tante  ;  e  l’acquatinta  tratta  pure  abilmente 
il  Bergstrom. 

Haag  e  Van  Rósen,  sorpassatissimi  an¬ 
che  se  sopravvissuti  fino  al  secpnd.o.. venten¬ 
nio  del  secolo,  non,  hanno  che  interèsse  re¬ 
trospettivo.  .  ;  ‘ 

Novissimo  invece,  quasi  di  fronte,  il  fin¬ 
landese  Segerstrall  con  quei  suoi  animali, 
grandiosi  nella  loro  &ommarietà  e  cui  l’acqua- 
tinta  dà  vellutate.idelicatezze. 

Lì  presso,  nella  ^Sezione  Norvegese,  non 
molto  di  nuovo,  in  questo  ramo,  invece. 
Lund,  nei  magistrali  ritratti,  s’accosta  forse 
un  po’ troppo  allp‘  Zorn  ;  Willums  inte¬ 
ressa  per  ottimi  effetti  aH’acquatinta,  otte- 
-nuti  dalla  sola  àcqlaforte  ;  Christensen  ap¬ 
pare  un  po’  antiquato  ;  di  htunch  parleremo  - 
piuttosto  come  litògrafo  e  silografo. 

Per  completare  il  ‘gruppo  scandinavo  -è 
doveroso  ricordare':  là  Sezionò:  Danese,  an¬ 
che  se  qui  la  litografia  ha  maggior  fortuna 
dell’acquafòrte  ;  la  iqùale,  anche  in  quelli 
che  la  trattano;  raggiunge  piuttosto  effetti 
litografici.  Così  é  delle  acquetinte  a  grandi 
effetti  del  Willumsen,  o  delle  acque  fòrti' 
dell’  Hartmann,  con,  qupi  grotteschi  e  -ca¬ 
pricci  gustosi,  e  .Ùiverteiti,  anche:  se  ricor¬ 
dano  un  po’  Goya  nella  ispirazione  e  nella 
fattura. 

Se  la  Spagna  sembra  come,  sopraffatta 

■  :da  un  modello  insupsijabile  (Goya)  non 
sembra  abbia  profittai®  di  un  altro  mo¬ 
dello,  meno  formidàbile  ma  più  fecondo, 
Fortuny.  Mariano-  Fòr|iriy  y  Madrazo  è 
piuttosto  un  italiano;  con  ip  sue  acquetinte 
a  grande  effetto,  quando  non  s’attarda  a 
cesellare  preziosamente  l’impugnatura  dì 
una  spada. 

La  Germania,  mandando  .|  invece  di  una 
grande  tradizione  acqu|forttótica,  preferisce, 
la  litografia  e.  la  silografia.  Meglio  certo  che 
andar  dietro  '  alla  faticósa  e.  '  pesante  e  ur¬ 
tante  maniera  di  Klnger  ‘(teutonico  per 
eccellenza);  0  seguir  Grciner  —  cgme  pur  ; 
riesce  a  fare/feliceinenfé  il.  Von  KalckreUth 
in  un  bel  ritratto  di  Zéller  ;'p  perdersi  con 
Liebermanp,  così  d  isolale  sciatto  sem¬ 

pre,  come  nelle  sue  pitture.  Meglio  fanno 
Hans  Meid,  cercando  =  'magici  e.  suggestivi 
effetti  d’ombra  e  di  luce  nelle  sue  fantasie 
sul  «Don  Giovanni»  (ma  uhrGiardino:d’A- 
more  ha  pallide  delicatezze,  quali  Stefanino 
della  Bella  nelle  Vedute  '  di  Pratolino )  ;  od 
Hans  Purniann;)  sommario  e  schematico 
nella  resa  dell'atmosfera  luminosa. 

-Anche  l’Austrià  non  (  ha.  molto  di  nuovo 
in  questo  campò.  Lo  Schnutzer  può  stupire 
per  le  tre  gigantesche  acqueforti  ;  ma  pur 
ammirando  il  mestiere,  si  pensa  ad  ingran¬ 
dimenti  fotografici  ;  Micbalek  è  vecchio  co¬ 
me  un  bulinista  ;  mentre  Stòssel  t’attrae 
con  le  sue  stampe  colorate,  ma  la  bravura 
ti  fa  sospettare.'//. 

Meglio  allora  indugiarsi  sulle  canagliesche 
scène  del  Revig,  o  su  quella  grottesca 
Arca  di  Noè.  del  Laske,  che  almeno  diverte 
quanto  una  favola. 

Come  l’Austria,  la  Svizzera.  Tra  gli  acqua¬ 
fortisti,  lo  Stauffcr  è  . perfettissimo,  anche  se 
un  po’  accademico  è,  scolastico,  nei  ritratti 
e  nei  nudi  (perfetti  alcuni  di  questi,  e  più 
sciolti  e  più  liberi  da  manierismi)  ;  il  Welti 
suggestivo  ma  /tinto  in  certe  fantasie,  ot¬ 
timo  invece  '  néi  ritratti  e  specialmente  in 
quello  di  Madre-  e  /figlio  ;  ma'  non  dissero 
.  molto  di  nuovo  ;  né  dicono  molto  di  più  - 
il  Clemént,  tradizionale,  o.  1’  Huber  e  1’  Hu- 
gin,  novatori.  Vallotton  era  upo  silografo. 

La  Sezione  Ungherese  è  certamente  una 
.delle  più  interessanti/ di  questa  esposizione. 
Basterebbe,  a  rènderla  tale,  Aba  Novak, 
che  movendo  da  Rembrandt,  raggiunge 
nelle  sue,  grandiose  visioni  una  ben  definita 
personalità,  mentre  in  certe  figure,  la  résa 
dei  volumi,  eòn  unlmodellato  biterzoiuto, . 
è  efficacissima. 

A  lui,  nella  tradizione  rembrandtiana,  * 
si  accostano  IstokoVitz  e  Varghà  ;  e  nella 
resa  dei  volumiUSimkovics,-'jeT  fino  ,ad  un 
certo  punto  Patito. 

Accanilo  a  loro,'  attraggono  specialmente  : 
Rudnay,  preso  però  tra  Rembrandt  é  Goya  ; 

,  Divèki,  macabro  -  e  perverso, /gna  nippòneg* 
giante,.  là  magari  con  qualche  frammento  .pi- 
ranesiàno  ;  e  Szobotka,;  cubista. 

Al  confronto  anche  maggiore  appare  la 

■  penuria  della  Romanià,  indugiante  nelle 
virtuosità  del  bulino  ;  mentre  tra  gli  acqua¬ 
fortisti  iugoslavi  c’  è  dàyricòrdare  soltanto  : 
Kritzmàn,  per  la  ricerca  di  grandi  'effetti, 

* .  con  mólta  «  salsa  »  erfjfualche  /accenno  .di 
cojore  ;  e./Trepsc,  almeno  per  una  acqua- 
•  forte  a  colori,  con  un ;  saporoso  nudo  di 
donna. 

Gli  è  che  le  nuove  -nazioni  ci  interèsse-  . 
ranno  di  più  pei  loro  ncilogralì  e  litografi. 

('osi  nella  Cecoslovacchia  non  so  citare 
che.  una  apocalisse  deLBròmse,  un  po’  fa¬ 
ticata  e  tormentata;  mentre  altre  còse  mi 
sembrano  troppo  involute  nella  conce¬ 
zione  e  nella  espressione?) Jo .'  ' 

La  Polonia  invece  ci/presenta  un  gruppo 
che^  merita  tutta  la  nostra  attenzione. 

Wojnàrski  riprende  /(abiìménte  la  tradi¬ 
zione  cinquecentesca  ;Je  nella  tradizione, 
almeno  tecnica,  sono  pure  Sièdlecki,  con 
bellissime  teste,  che  in  una  l’acquafòrte 
sembra  rivaleggiare  in  nitidezza  con  l’ac- 
piàio  ;  e  Mehofer  con;  -un  magistrale  ri¬ 
tratto  di  domenicano/!  che  Zorn  avrebbe 
•  volentieri  firmato.  (FtirA,- 

Di  contro,  Brande!  ama  Effetti  alla 
Brangwyn,  con  qualche; po’  di  ((.eccezione  »  ; 


ed  Heclit  si  divérte  a  narrare  comicamente 
le  vicende  dell’Arca  di  Noè,  in  una  serie 
•spassosissima. 

A  sé,  sta  là  Sezione  delle  Repubbliche 
Soviettiste  :  ma  c’  è  poco  di  qualche  inte¬ 
resse.  Di  KraWchenkò  parleremo  come  silo- 
grafo  ;  e  /  di  ■  Morosòff,  eccentrico  più  che 
originale,  si  può  Osservare  che.  almeno  qual¬ 
che  pezzò  è  anteriore  a  Lenin. 

Anche  in  arte  viep  fatto  di  dire  :  molto, 
molto  chiasso,  per  nulla. 

Nello  Tarchiato. 

EIX  LIBRIS 

I  Musici  e  le  loro  Muse. 

Il  volume  che  Giorgio  Barini  ha  intito¬ 
lato.  La  donna  è  l’artista  (i),  e  munito  di  un 
sòttotitólo  che  precisa  la  categoria  d’arti¬ 
sti  presi  in  esame  —  e  sono  i  musicisti  — - 
si  svolge  intorno  ad  un  tema  sobriamente 
accennato  nelle  paginette  introduttive,  che 
ben  qui  prendono  il  nome  di  preludio. 

Si  tratta,  caso  per  caso,  vita  per  vita;  di 
determinare  quali  sieno  state  le  donne  capaci 
di  ispirazione,  per  le  loro  stesse  qualità  di 
temperamento  e  d’animo,  e  poi  di  ricer¬ 
care  nell’opera  dei  maestri  il  segno  o  almeno 
la  traccia  vaga,  o,  nella  peggiore  ipotesi, 
l’ influsso  generico  di  queste  creature  ispi¬ 
ratrici.  S’  intende  subito  - come  un  tema  di 
questo  genere  trattato  con  pesantezza  di 
ricerche  biografiche,  a  cui  si  accompagni 
1’  irta  esegesi  sciéntifico-musicale,  abbia  in"' 
sé  la  possibilità  di  riuscire  la  più  vana 
delle  accademie.  Perché  i  rapporti  tra  la 
.  creatura  ispirante  e  l’opera  ispirata,  in  ogni 
'  càmpo  dell’arte,  in  ogni  forma  di  elabora¬ 
zione  ideale  sono,  per  definizione,- impreci¬ 
sabili  e  imponderabili.  In  ogni  campo  del¬ 
l’arte,  e,  nella  musica,  più  che  in  ogni  altro. 
Oserei  dire  che  non  ci  sono  termini  assegna¬ 
bili  alle  facoltà  deU’interprete,  il  quale  può 
leggere  nei  suoni  non  soltanto  quello  che 
c’  è,  ma  tutto  quello  che  es'si  alla  lor  volta' 
gli  ispirano.  Sì  che  è  assai  probabile  che  qual¬ 
che  stilista  pittoresco  e  fantasioso  assorto 
nell’analisi  estetico-psicologica  della  ispira¬ 
zione  altrui  —  dei  suoi  modi  dei  suoi  mo-, 
tivi  delle  sue  ragioni  profonde  —  non  si 
accorga  di  procedere  guidato  dal  fascino 
di  un’  ispirazione  affatto  personale.  ' 

Ma  Giorgio  Barin!  scrittore  equilibrato, 
di  buon  senso  sicuro,  come  di  larga  e  sicura 
informazione,  ha  inteso  perfettamente  i  pe1 
ricoli  a  cui  poteva  esporlo  una  trattazione 
dottrinale  accoppiata  ad  una  rievocazione 
*  che  non  può  non ,  avere  caràtteri  romanze¬ 
schi,  e  ci  ha  dato  un  libro  di  piacevole  let¬ 
tura  nel  quale  si  ricordano  in  tanti  capi¬ 
toli  o  Capitoletti  di  diverse  proporzioni  le 
vite  amorose  di  grandi  musicisti  fioriti  per 
la  massima  parte  nell’ottocento;  stranieri 
e  italiani.  Eccezioni  cronologiche  sono  il 
Monteverdi  il  Pergolesi  e  Paisiello.  Capitoli 
>  di  diversa  proporzione, 1  perché  diverse  sono 
le  proporzioni  che  l’amore  ha  assunto'  nella 
vita  dei  singoli  musicisti. 

Lo  nòta  in  più  occasioni  il  Barini,  è  nes¬ 
suno  :  di  noi  lo  ignora,  che  le  vicende  della 
cronaca  sentimentale  hanno  avuto  un’im¬ 
portanza  e  un  rilievo  piuttosto  unico  che 
raro  per  un  -gruppo  di  maestri  del  periodo 
romantico,  che  non  sólo  contribuirono  ad 
(echeggiarle  con  le  -memorie  e  (eòi  Carteggi 
propri,  ma  fornirono  materiale  a-  -  scritti 
autobiografici  altrui,  spunti  per  romanzi, 
argomenti  per  pubblicazioni  polemiche  : 
furono  messi  e  si  misero  in  piazza,  di  . buon 
grado  o  .contro  voglia  :  insomma  dettero 
all’amore  tanta  parte  della  loro  persona¬ 
lità,  e  quest’amore  o -questi  amori,  erano 
còsi  legati  alle  cronache  mondane  intellet¬ 
tuali  professionali  che  Io  studio  dell’atti¬ 
vità  artistica  dei  musici  non  può  non  susci¬ 
tare  il  ricòrdo  di  quelle  cronache; 

Tipico,  per  questo  rispetto  è  il  caso  di 
LiSzt  ed,  anche  quello,  di  Chopin.  Il  Barin! 

,  ha  quasi  l’aria  di  scusarsi  se  l'uno  e  l’altro 
saggio;  riuniti  occupano  forse  un  terzo  del  . 
■  volume.  Ma  noi  dobbiamo  .  invece  lodare 
la  sua  misura,  perché  quelle  due  vite  che 
hanno  avuto  punti  di  contatto  e  di  attrito 
quando  la  coppia  Liszì-D’Agoult  s’ incon¬ 
trò  con  l’altra  Chopin-Sand  hanno  offerto 
argomento  ad  un'intera  letteratura.  Una 
letteratura  che  ~  si  va-  arricchendo  tutti  i 
giorni,  che  si  è  arricchita  di  studi  e  di 
importanti  documenti  perfino  in  questi  ul¬ 
timissimi  tempi,  dopo  che  il  libro  dèi  Ba¬ 
rini  —  che  pòrta  la  data- del  1927  era 
.stato  pubblicato.  Perché  nell’un  caso  e 
nell’altro  intervengono  ispiratrici- .smùto ci , 

..  delle  più /feconde,  fatte  più  che  per  sugge¬ 
rire  un  tema  o  una  melodia,  per  commen¬ 
tare  -coi  più  impensati  e  diversi  e  rinnovati 
-  commenti  introspettivi  le  storie  dei.  loro 
amori.  Oggi  si  è  potuto  constatare  che  sé, 
a  Giorgio  Sand  i  racconti  epistolari  e  auto-  ; 
'■/ .biografici  non  bastarono,  e  ci  volle  il  ro- 
.  manzo  /.( Lucrezia  Floriani),  alla  D'AgoUlt 
che  pareva  essersi  contentata  del  romanzo 
(Nitida)  .è  occorso  anche  l’ampio  squarcio 
autobiografico.  Proprio  in  questi  giorni  un 
libfo  poco  letto,  di  cinquant’anni  fa,  Mes 
Souvenir s  di' Daniel  Stern,  noto  pseudo-  - 
mimo  di  Madame  D’Agoult,  ha  avuto  la 
.  /sua  .impreveduta  continuazione.  E  i  lettori 
della.  Revue  des  Deux  Mond.es  nel  fascìcolo 
(.  del  1°  maggio  1927,  hanno  potuto  centelli¬ 
nare  il  racconto  delle  vicende  di  questa 
;  «  passione  >•  fulminea  clic  indusse  la  bella, 
dama  ad  abbandonare,  da  un  giorno  all’al- 
'  tro,  là  casa  il  marito  la  prole'  per  fuggire 
in  Svizzera  con  l’affascinante  prodigioso  e 
giovanissimo  musicista  «  dagli- occhi  verde¬ 
mare  »  dove  brillavano  .strane  fiamme. 

Questa  narrazione  di -  una  penna  assai 
esperta  se  non  alata,  ci  fa  assistere  al  periodo., 
non  lungo,  di  sereno  perfetto — -l’azz*urro  in¬ 
contaminato  dei  cieli  della  passione  —  ed  an¬ 
che  ai  primi  urti,  ai  primi  malintesi',  alle 
prime  difficoltà.  Il  torto ,  naturalmente  è 
'  tutto  dell’ artista  imberbe,  il  quale  non 
intese  questo  bisogno  di  assoluta  solitudine 
-E  di  distacco  da  ogni  cosa  del  mondo  —  l’arte 
W  G™R°'°  Ba*ini-^-®  donna  c  l'artista.  Musicisti  in¬ 


compresa  —  che  la  donna'  avrebbe  pre-  .- 
teso.  Senza  parere  nella  prima  parte,  < 
dichiaratamente-  nella  seconda  si  legge  qui)/ 
un  atto  d'accusa  contro  il  musico  che  volle-'| 
pur  vivere  la  sua  vita  di  attività  e  di  sogno 
d’a.rte,  oltre  il  -romantico  iéte-à-tUe  ,in 
eia  al  lago  elvètico.  I  lettori  informati-Ji 
avranno  anche  osservato  che  la  cronologia  A 
del  racconto  autobiografico  e  le. stesse  ti 
cende  e  i  gradi  della  passione  non  comhi-J 
nano  con  le  .storie  scritte  dai  terzi.  Ma  y 
sarebbe  ingenuo  dar.  carattere  di'  autènti-  2 

cita  al  racconto  autobiografico,  al  quale  in—  ' 

.vece  deve  essere  consentito  di  accomodare)! 
alquanto  le  còse  per  motivi  di  dignità/ e  .i 
di  istintivo  d.ecoro..- Ciò(  che  più  importa,/ 
è  che  in  queste  pagine' ài  ha  la  riprova  squi-  / 
sita,  offerta  dalla  stessa  protagonista,  dei  /' 
'concordi  giudizi  portati  su  quel  romanzo  visto. :• 
suto  —  che  ebbe  tante  risonanze  —  dà  affina-  ( 
listi  e  da  critici.  Nè.  risulta  la  profonda  reci-3 
proca  incomprensione,  simile,  nonostante  la  ' 
diversità  delle  circostanze  e  dèlio  condi-.  , 
zioni,  a  quella /che-  resse  i  rapporti  noni 
meno  lunghi,  se  anche  meno  ricchi  di  ri¬ 
sonanze  e  di  echi  nel  tempo  e  nello  spazio, 
corsi  fra .  Giorgio  ■  Sand  e  Federigo  Chopin.  ,. 

A  proposito  dei  quali,  un  contributo  as¬ 
sai  importante  c’  è  stato  offerto  testé  dalla  ' 
stessa  rivista  francése  :c.on  un  lungo  studio 
•in  quattro  parti  dedicato 'à'  Chopin  da -'quél  - 
biografo  pittoresco,'  vago  ,  di  fosforescenze/; 
stilistiché",  che  è  Guy  de  Pourtalès,  l’au¬ 
tore  della  recente  «Vita  di  Trranz ’Listzr, 
/di  cui  discorse  in  queste  colonne  Arturo  / 
Pompeàti.  A  illuminare  le  reciproche  po- 
siziom  bastano  due  lettere  :  quella  con  la 
quale  la  Sand  comunica  ad  un  amico-  di 
Chopin  —  strana  epistola,  Òhe  è  piuttosto  un 
opuscolo  ’ —  un  vero  e  proprio  programma  • 
sentimentale,  in'  rapporto  ad  un  eventuale  -. 
legame  -  durevole  col  musicista  polacco,  e 
l’altra  con  là  quale,  dòpo  nove  anni,  parte-  -. 
cipa  allo  stesso  amico  la  fine  del  -romanzo. 
Due  documenti  .che  paiono  fatti  apposta1  ; 
per  confermare  la  diagnosi  di  un  infallibile 
conoscitore  degli  uomini  e  dèlie  dònne,  .il 
quale  come  in  «  Beatrice  «/aveva  già  estratto 
la  morale  .degli  amori  Liste-D  ’ Agoult,  Cho-. 
pin-Sahd,  "così  in  una  lettera  alla  Contessa 
Hanska,  pure  di  intonazione  '  assai  benevola  / 
/  per  l’eminente  collega  con  la  quale  aveva 
avuto  occasione  di  trattenersi  di  recente, 
dichiara  semplicemente:  « Ella  non  è  donna ». 

La  stessa  sicura  informazioiiè/ guida  il 
Barini  attraverso  la  selva  selvaggia  degli 
amori  wagneriani,  a  proposito  dèi  quali  lo 
.'-scetticismo  intornò;  ai  rapporti  immediati 
che  .  dovrebbero/  correre  tra1-  la  femmina 
ispirante  lè  l’opera,  ispirata  ha  avuto  occa¬ 
sione /di 1  manifestarsi  sotto  forma  di  para¬ 
dosso  ;  quando  un  critico  dei  più  autore- 
"  voli  e  penetranti,  Houston-Stewart  Chamber- 
_  lato,  cori  prove  e  .dati  di  .fatto  ha  inteso 
di.  scindere,  due  termini'  accolti  come  indi- 
solubili  dalla  tradizióne  critica  :  Matilde 
Wescndonk  e  Isotta:  Ma  è  un  paradosso  che 
il  Barini  smonta  in  modo  assai  persuasivo. 
E  basterebbe  in  questo  caso  quello  che  ne 
scrisse,  lo  /.«tesso  Wagner  all’  ispiratrice  : 

«  D’aver  creato'  Tristano  lo  .debbo  a  te  per 
tutta  l’eternità  », _ _ 
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ÉNitido,  pur  senza  pretese  di  fosforo - 
H'scenze  stilistiche  e  di  rievocazioni  liriche, 
l|capitolo  su- Ettore  Berlioz,  il  romantico 
Jfcqamtessenziato1  che  ha  lasciato  nelle  «  Me¬ 
li 'morie  »  il  documento  più  eloquente  di  una 
Knrtura  che.  non  ebbe  mai  tregua:  quelle 
Memorie  che  sonò  anch’esse  un’ «autobio¬ 
grafia  sinfonica  ».  Cosi  il  Barini  definisce 
^Fantàstica  «.^Edificante  il  perfetto  amore 
Jpfeàle  di  Roberto  e  Clara  Schumann  le  due  - 
Rapirne  che  si  integrano  e  si  completano: 
"gàtmonia  sublime  e  celeste  fra  tante  disso- 
gnanze  terrene.  . 

JgNe  .gli  anticlii  musicisti  italiani  — •  come 

■  ilpfo.nteverdi  il  Pergolesi  e  il  Paisiello,  — 
i  moderni,  come  il  Rossini,  il  Donizetti 

fi  Verdi,  offrivano  un  materiale,  sotto  questo  , 
^rispetto  paragonabile  ..  a  quello  degli  stra- 
llnièri.  Una  figura  engimatica  a'gli  effetti  ama- 
Ktorì  è  quella  di  Bellini'  sul  quale  l’autóre 
^.indugia  per  chiarire  segnatamente  la  realtà 
•psichica  del  musicista  attraverso  le  notizie 
Kgrì  commenti  di  colui  che:  piuttosto  che  il 
*  iaggiore,  può  essere  considerato  come  il 
|;suo  unico  biografo  :  Francesco  Fiorimo.  Un 
^biografo  che  professò  l’adorazione  spinta  fino 

■  -■  al  feticismo  e  che  era  il  meno  adatto  per 
:  mano  ai  chiaroscuri  senza  i  quali  non 

E|rè  rilièvo  di  medaglione. 

fv  Notevole,  come  già  fu  accennato  e  come 
|s  risulta  dalla,  nota  bibliografica,  la  vastità 
1  campo  per  il  quale  ha  trascorso  hau¬ 
te,  a  raccogliere  gli  eleménti  della  cronaca 
Be'  della  storia  ;  e  notevole  anche  il  corredo 
D  delle  quaranta  tavole  fuori  testo  con  le 
fc  quali  si  chiude  il  volume.  GL  troviamo  ri- 
li  tratti,  alcuni  dei  quali  inediti  come  quello 
E  di;  yincenzo  Bellini  presso  l’Accademia  di 
RSanta  Cecilia  :  l’effigie  di  Cosima  Wagner 
ajifrent’ànni  (1889)  quella  della  principessa 
||  Carolina  Saiyn-Wittgenstein,  la  cui  figura 
I  singolare  di  teologa  e  di  dottrinaria  balza 
j?-  fuori  cosi  viva  dalle  pagine  dei  libro.  E 
A  è  anche  un  disegno  di  Alfred  De  Musset 
ihe  si  compiacque  di  ritrarre  le  sembianze 
:  di  Giorgio  Sand  nel  1833,  quando  l’età  a$-. 
1-sai  giovanile  le  dava  almeno  aspetto  fémmi- 
;  nile  e  grazioso.  E  infine  un  disegno  di  In- 
s  che  riproduce  la  venusta  figura  di  Fran- 
jfcesco  Listz,  nel  1839,  quando,  nonostante  che; 
glosse  passato  qualche  anno,  egli  conser- 
.  intatti  i  connotati  che  colpirono-  la 
Kcòntessa  D’Àgoulf  al  primo  incontro.  Un 
Britratto  che  è  forse,  per  .lei,,  la  scusa  migliore. 

Lector . 


a.  BRANDES 

Quasi!  nessuno  se  n’  è  accorto  :  Giorgio 
E:  Brandes,  il  già  ben  noto  criticò  danese  nato 
a  Copenhagen  nel  1842,  è  morto  due  otre 
mesi  fa.  In  Italia  non  mi  pare  che  alcuno 
v’abbia  posto  mente  :  di  francese,  m’ è 
^capitato  sott’occhio  un  articolo  di  A.  Rou- 
Bveyre  nel  Mercuri,  de.' Franti,  dei  15  Mar- 
)  1927  ;  di  tedesco,  un  articolò  di  Albert 
rDresdner  nella  Deutsche  Rundschau  del- 
t  lo  scorso  aprile.  Eppure  quest’uomo  ebbe 
i.  suoi  tempi  una  larghissima  fama,  e  fu 
^considerato  tra  i  più  insigni  critici  e  lette- 
"rati  d’  Europa,  Fu  anche  uno  dei  primi  a 
imprendere  il  Nietzsche  e  l’ Ibsen  e  a 
t- penetrare  nel  loro  complesso  mondo  spi-  • 
^rituale. 

Poco  dopo  il  1870  egli  ipiziò  all’  Univer- 
Esità  di'  Copenhagen  quelle  conferenze,  che 
fi  dovevano  esser  poi  riunite  e  formare  l’opera' 
1  maggiore  col  titolo,  Le  correnti  princi- 
f  pali  nella  letteratura  'del  Séc.  XIX.  Scrisse 
|  anche  una  moltitudine  di  Saggi,  tra  cui 
sài  ampio  sullo  Shakespeare.  Fra  i 
flSagg-?:  ho  sotto  gli  occhi  anche  quelli  tra¬ 
sdotti  in  tedesco  e  raccolti  in  un  volume 
ll'.col  titolo,  Menschen  und  Werke,  Frankfurt, 
B1894,  dove,  a  cominciar  dal  Goethe  nelle 
relazioni  colla  Danimarca,  si  parla 
i  deilo  Zola,  di  Guy  de-  Maupassant.  di  Do¬ 
li  stojewski,  di  Tolstoi  per  finire  con  Suder- 
l-mann  e  Hauptmdnn.  L’opera  Sua  princi- 
|;pale  fu  tradotta  in  tedesco  dallo  Strodt- 
i:  manti,  Leipzig,  1897.  Essa  comptende  ben 
&  sei  volumi,  di  cui  tre  (il  I,  il  III,  il  V)  son 
p  dedicati  alla  letteratura  francese,  due  (il  II 
èlil  VI)  alla  letteratura  tedesca,  uno  (il  IV) 
H  alla  letteratura  inglese. 

-Dalla  distribuzione  stessa  deH’opera  e 
l' del  numero  dei  voltimi'  assegnati  alla  let- 
teratura  francese,  si  direbbe  che  il  Brandes 
;  per  questa  speciali  predilezioni.  In- 
I  fatti  chi  legga  l’articolò  del  Rouveyre  trova 
Eche  il  Brandes  ebbe,  sempre  grande  amore 
S”  per  la  Francia;  e  arrivò  anche  a  conside¬ 
ri  rarla  come  sua  seconda  pàtria.'”!  suoi  più 


grandi  amici  furono  il  Taine  e  il  Renan, 
ch’egli  considerò  anche  come  maestri  nella 
critica  ;  poi  Ànatole  Franco  e  Clemenceau. 
Ma  durante  la  guerra  mondiale  fu  germa¬ 
nofilo  ;  e,  malgrado  le:  sue  proteste  di  non 
voler  smentire  le  simpatie  d’una-  volta, 
fu  dal  Clemenceau  con  quel  semplice  motto 
«  Addio,  Brandes  »  messo  in  bando  dalla 
Francia  insieme  col  suo  paese  natale. 

Il  vero  è  che,  anima  profondamente  nor¬ 
dica,  egli  conosceva  e  capiva  meglio  la 
Germania  ;  e  ad  essa  deve  in  gran  parte 
la  sua  riputazione.  In  Germania  egli  fu 
meglio  conosciuto  ed  apprezzato  :  alcuni 
dei  suoi  libri  furono  prima  pubblicati  ;  in¬ 
tedesco  che  in  danese.  L’opera  sua  princi¬ 
pale  fu,  com’abbiam  detto,  tradotta  per 
intiero  in  tedesco  ;  mentre  in  francese  non 
furono  tradotti  che  i  volumi  riguardanti 
la  Francia,  rendendo  con  questa  separa¬ 
zione  molto  difficile  d’abbracciare,  in  tutta 
la  sua  ampiezza,  il  concetto  fondamentale, 
che  ispirò  e  guidò  l'Autore  nella  sua  labo¬ 
riosa  indagine  critica  é  ricostruttiva. 

Il  quale  concetto  è  cosi  espresso  dal 
Brandes  medesimo  nell’  Introduzione  -  alla 
sua  voluminosa  opera  :  .  «  Io  mi  propongo, 
collo  studio  di  certi  gruppi  e  tendènze  prin¬ 
cipali  nella  letteratura  europea,  di  trac¬ 
ciare  una*  psicologia  della  prima  metà  del 
sèc.  XIX.  L’anno  1848,  che- segna  una  bu¬ 
fera  europea,  una  svolta  storica  e  perciò 
una  conclusione  almeno  provvisoria,  è  il 
limite  del  processo  evolutivo,'  a  cui  i  miei 
studi  debbono  arrestarsi.  Il  tratto  di  tempo, 
compreso  fra  il  principio  del  secolo-  e  la 
sua  metà,  ci  presenta  solo  in  apparenza 
una  successione  di  fenomeni  isolati,  o  una 
simultaneità  di  sforzi  e  tentativi  letterari 
dispersi  e  non  aventi  alcun  legame  fra  di 
loro.  Colui  che  sappia  dirigere  il  Suo  sguardò 
sulle  correnti  fondamentali,  HauptstrO- 
mungen,  nelle  letterature,  scopre  invece 
che  tutti  quei  moti,  cosi  vari  e  disgregati 
all’apparenza,  si  lasciano  senza  sforzo  ri¬ 
condurre  ad  un  solo  grande  ritmo;  con  un 
flpsso  e  riflusso  quasi  di  marea  ;  àll’arre- 
trarsi  cioè  e  dileguarsi  dei  sentimenti  e 
dell’ idee  nate  nel  secolo  precedente,  e  al 
loro  riaffacciarsi  e  ricomparire  in  nuove  on¬ 
date  che  salgono  sempre  più  alto.  Il  punto 
centrale  della  mia  opera  è  dunque  la  rea¬ 
zione  che  si  esercitò  nei  primi  decenni  del 
sec.  XIX  contro  le  idee-  e  la  letteratura  del 
sec.  XVIII,  e  il  superamento  continuo, 
Uberwindung,  di  questa  reazione. 

Il  metodo  del  Brandes  nel  trattare  e 
studiare  le  letterature  non  è  quello  che 
anche  oggi .  suol  chiamarsi  estetico  puro  ; 
è  quel  metodo  psicològico,  di  cui  il  Brandes, 
riconosceva,  come  .  s’ è  detto,  maestri  il 
Taine,  il  Renan  e  insieme  con  loro  il  Sainte- 
Beuve.  Egli  crede  che  la  letteratura  di  un 
-  popolo  narri  ed  esprima  tutta  la  storia 
delle  sue  idee  e  dei  suoi  sentimenti.  Soprat¬ 
tutto  le  grandi  letterature,  come  la  te¬ 
desca  e  la  francese,  contengono  un  numero 
bastevole  di  documenti,  per  farci  conoscere 
ciò  che  il  popolo  francese  e;  quello  tedesco 
hanno  pensato  e  sentito  in  ogni  periodo 
storico.  La  storia  letteraria  è  dunque  per 
il  Brandes  un'opera  soprattutto  di  psico¬ 
logia,  uno  studio  d’anime.  Più,  egli  dice, 
i  sentimenti  espressi  nell’opera  d'arte  sono 
caratteristici,  più  i  pensieri  sono  generosi 
e  comprensivi,  più  i  caratteri  indipendenti 
e  rappresentativi,  più  il  valore  dell’opera 
d’arte  è  considerevole!  e  più  distintamente 
vi  si  mostra  ciò  che  in  un  dato  momento 
agitò  gli  spiriti.  L’analisi  dell’opera  d’arte-; 
non  deve  solamente  darci  la  psicologia 
dell'artista,  ma  anche  quella  d eli’ ambiente 
in  cui  egli  è' vissuto  ;  e  deve  renderci  conto 
non  solo  delle  dottrine  estetiche  dominanti 
nel  suo  tempo, -ma  anche  delle  passioni  po¬ 
litiche  e  delle  tendenze  sociali. 

Il  Brandes  esagerò  certamente  questo 
concetto,  come  apparisce  anche  dal  suo 
libro,  del  resto  cosi  suggestivo,  sullo  Shake¬ 
speare,  dove  mira  precipua  è  quella  di  vo¬ 
lere  ad  ogni  costo  ricostruire  e  indovinare 
dai  drammi  là  personalità  Còsi  indefinita 
dello  Shakespeare,  e  la  tempra  cosi  impal¬ 
pabile  del  suo  spirito.  Il  suo  criterio;  dovea 
renderlo  poi  incapace,  di  apprezzare  nel 
loro  giusto  valore  quelle-  forme  artistiche 
che  hanno  per  carattere- proprio  di  appar¬ 
tarsi  dal  tempo,  come,  ad  esempio,  il  mi¬ 
sticismo  ;  per  il  quale,  come  per  le  cónce! 
zioni  religiose  in  genere,  il  Brandes  non 
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ebbe  mai  alcuna  simpatia.  L’estetismo  puro 
e  lo  psicologismo  sonoiFcriterì,  in  fondo, 
unilaterali,  destinati,:  appunto  per  la  loro 
incompiutezza,  a  succèdersi  con  alterna 
vicenda  nella  dirèzionrièqello  spirito  critico. 
Lo  psicologismo,  che  fu.  già  connesso  col- 
l’ Ideologia  francese’- del  Lsec.  XVIII,  trovò, 
ampliato  e  integrato  Colla  dottrina  dell’am- 
biente,  un  appoggio  e  u§f  sostegno  Uel  Po- 

.  sitivismo  del  sec.  XIX  ^Ta  sua  decadenza 
ai  nostri  giorni  spiega*  il  relativo  obliò  in 
cui  è  caduta  doperà  del  Brandes. 

Ma  c’  è  un  altra  ragione  per  cui  il 
criticò  ' e  letterato  danese  non  ha  da  pa¬ 
recchio  terilpo,  e  nel  momento  stesso  della 
sua  mòrte,  più  mcontrato  il  favore  del 
pubblico  né  il  plauso  della  stampa  ;  ed'  è  ; 
qùel  suo  concetto:  di  un  pensiero  europeo, 
che  ci  manifesterebbe  .^volgerebbe  attra¬ 
verso  le  singole  letterature  dei  diversi 
popoli.  Il  Brandes)  sì  •p’visò  di  mostrare  ' 
in  questa  maniera  come  il  famoso  augurio 

-  del  Goethe  di  una  letteratura  europea  po¬ 

tesse  avere,  o  avesse  giàyayuto  nel  sec.  XIX, 
attuazione.  Poiché  chejlàltro  sono  queste 
correnti  'principali  nella'  letteratura  del 
sec.  XIX,  se  non  gli  sforzi  di  un  pensiero 
europeo,  circolante  nellf  singolari  lettera¬ 
ture,  per  rompere  le  barriere  nazionali  e 
affermarsi  nella -sua  universalità  ?  , 

Ma  il  concetto  di  una  letteratura  europea, 
anche  cosi  inteso,  presenta  «gravissime  dif¬ 
ficoltà  nell’applicazione.  Prima  di  tutto 

’  si  dovrebbe,  determinare  qual  sia  l’origine 
è  il  moto  di  questo  pensierofletterario  euro¬ 
peo  ;  ed  è  molto  discutibili  che  si  possa 
ritrovarlo  col;  Brandes  in  quella  specie  di 
marea,  coi  suoi  flussi  e .  riflussi,  determinata 
in  ogni  periodo  successivo  dalle  ritornanti 
idee  del 'sec;  XVIII,  come  sfe  queste  rappre¬ 
sentassero  la  maggior  ricchezza  o  l’essen- 
ziale:  viatico  dell’umanità.  Gli  svolgimenti 
Ulteriori  della  storia  e  soprattutto  la  re¬ 
cente  guerra'  mondiale  hari  dato  torto  alla 
tesi  europea  ed  universalistica  del  Brandes, 
affermando  con  rinnovata  energia  i  principi 
nazionalistici.  I  quali  assuiiìofio  un’  impor¬ 
tanza  tanto  più  .  cospicua  nella  vita:  lette¬ 
raria  dello  spirito,  in  quanto  che  ogni  let¬ 
teratura  è  strettamente .  collegata  colla 
lingua.'  Se  mai,  non  già  nel  pensiero  arti¬ 
stico  o  letterario,  ma  nel  pensiero  filosofico.  • 
potrebbe  parlarsi  di.  universalità  ;  e  infatti 
le  idee  del'  sec.  XVIII  sono,  in  ogni  caso, 
filosofia  e  non  letteratura. 

Per  amor  dei  suo  concetto,  il  Brandes 
dovea  distinguere  fra  letterature  principali 
e  letterature  secondarie,  fra  letterature  che 
comunicano-  il  movunentòKe  letterature 
che  lo  ricevono  :  e  fra  le  letterature  princi¬ 
pali  doveri  poi  distinguere  quella  da  cui 
l’impulso  propriamente  si  origina  e  il  pen¬ 
siero  europeo  ha  preso  le  sue  prime  mosse. 
Tutto  si  risolve  cosi  in.  una  maggiore  o 
minor  simpatia  per  questa  o  quella  lette¬ 
ratura,  che  finisce  coll’ impersonare  in  se 
stessa  il  pensiero .  -europeo.  Messosi  per 
questa  via,  il  Brandes  ha  finito  collo  scon¬ 
tentar©  tutti  1  più  affermarono  che  nei 
suoi  giudizi  e  nelle  su©  critiche  si  sente 

10  «Scandinavo».  Uno  Scrittore  inglese  lodò 
nella  Saturday  Review  le  altre  parti  della 
sua  grande  opera,  ma  giudicò  cheti  capitoli 
sulla  poesia  inglese  dovessero  esser  rifatti: 
Jean  Thorel  scrisse,  nèlla  Revue .  des  deux 
Mondes  del  15  Setti  1893,  che  le  parti  peg¬ 
giori  eran  fórse  quelle  ' che  riguardavano, 
la  letteratura  francese.  I  Tedeschi  alla  loro 
volta  affermarono  che  |tì)Brandes  non  .averi 
capito  la  loro  letteratura.  Il  Dresdner 

-  stésso,  nel  suo  recentissimo  articolo  sulla 
Deutsche  Rundschau,  trova  che  anche  nel 

■  '  tempo  in  cui  la  sua  efficacia  fu  più  larga  e 

11  suo  ■  dominio  in  Germania  più  incontra¬ 
stato,  egli,  più  che' guidate  gli  spiriti,  non 
fece  che  svegliarli  ed  ‘eccitarli.  Anche  al¬ 
lora  non  gli  riuscì  di  penetrare  nel  centro 
della  vita  spirituale  '  tedesca,  e  dove  rima¬ 
nersene,  sebbene  in  una  posizione  eminente, 
alla  periferia. 

Il  Brandes  non  còmptende  nel  suo  quadro 
generale  della  letteratura  in  Europa  nel 

,  sec.  XIX  la  letteratura  italiana..  Essa  non 
è  per  lui,  in  quel  tempo, .  fra  le  letterature 
principali,  perché  non  porta  in  sé  un  pen¬ 
siero  veramente  europeo.  Né  in  ciò  si  può 
dargli  tutto  il  torto)  :  perché  la  'letteratura 
■italiana,  fino  dagli  ultimi  -decenni  del 
-sec.  XVIII,  ha  uro  caràttere  in:  grande  pre¬ 
valenza  nazionale.  Essa  s’ ispira-  soprattutto. 

'  al  pensiero  della  patria  e  •  della  sua  immi¬ 
nente  liberazione  dal  dominio  Straniero. 

:  Tuttavia  noi  avemmo  allora^dùe  grandi" 
poeti,  che,  accanto  al  caratteri  italiano  e 
nazionale,  ebbero*  Anche  un  carattere,  uni¬ 
versale  ed  europeo  :  voglio  dire  il-Leopardi 

(ti  é  il  Manzoni.  • 

.  Sono  appunto,  di  tutta  .la  letteratura 
italiana  del  sec.  XIX,  quelli:  nominati  dal 
Brandes.  Ma  poco  più  che;  nominati.  Del 
Leopardi  si  dice  nientemeno  ch’egli,  come  il 

-  Berchet  e  (chi  1  crederebijp  ?)  il  Giusti, 
subì- T’ influenza -del  Byron  (IV,  393),  e  si 
traduce  il  famoso  verso  ;  relativo  all’  In- 

E  il  naufragar •  to’  è  dolce'  in  questo  mare. 
Il  Manzoni  è  presentato  in  due  brevi  parole 
come  il  poeta  della  Reazione  cattolica  in 
Italia,  e  come  un  imitatóre  del  Walter 
Scòtti  II  Brandes  non  solo  non  ha  compréso, 
ma  neanche  presentito,  pur  nella  loro  diver¬ 
sità,  il  carattere  universale  &  filosofico  dei 

'  Canti  del  Leopardi  e  dei  Promessi  'sposi 
del  Manzoni. 

Ma  i  due  Grandi  nostri  non  avrebbero 
potuto  mai  incontrare  il  favore  del  Brandes. 
L’.uno  perché  avverso,  nel  suo  Pessimismo, 


all’ idea  di  Progresso  e  al  trionfo  della  Ra¬ 
gione  ;  l’altro  perché  animato  da  profondo 
spirito  religioso  è  cristiano.  Il  Brandes, 
i  come  ben  dice  il  Dresdner,  fu  sostanzial¬ 
mente  un  progressista  e'  un  riformista  nej 
senso  del  sec.  XVIII.  Non  solo  egli  non 
aveva  simpatie  per  la  religione,  ma  neanche 
per.  una  filosofia  che  non  fosse  razionale.  . 
Egli  scriveva  perciò  al  Rouveyre,  parlando' 
della  giovane  letteratura  francese  :  Nbn 
amo  il  vostro  Bergson:  egli  è  in  fondo- 
un  nemico  della  Ragione,  e  tutte,  le  teo.- 
.  logie  si  potrebbero  appoggiare  su  di  lui. 

A.  Faggi, 

A  celebrare  rimminente  ri¬ 
correnza  centenaria,  il  n.  25  del 
Marzocco  (19  Giugno  1927) 

sarà  interamente  dedicato  a 

NICCOLO  MA  CHI  A  VELLI 


MARGINALIA 

★  La  Mostra  fotografica  del  paesaggio 
toscano.  — •  Al  pian  terreno  di  Palazzo 
Riccardi  in  poche  sale  dove  si  è  procurato 
un  sufficiente  sviluppo  di  pareti,  ha  preso 
posto  da  un  mese  una  Mostra  senza  pretese 
ma  non  delle  meno  interessanti,  fra  le  tante 
che  .ha  veduto  questa  primavera  fiorentina. 

Se  una  rapida  visita  alla  Mostra  persuade 
che  le  possibilità  tecnico  artistiche  del  pro¬ 
cedimento  fotografico  si  presentano  oggi 
assai  limitate,  non  per  questo  Certo'  essa 
manca  di  attrattive,  per  virtù  anche  dei 
-soggètti  sui  quali  si  è  arrovellata  1’  industre 
amorosa  cura  degli  espositori.  Passa  sotto 
gli  occhi  del  visitatore  la  «Toscana  mirabile» 
nei  suoi  aspetti  pili  vari,  di  monte  di  collina 
di;  mare,  di  torri  e  castella,  di  monumenti 
pittoreschi  fieri  o  gentili,  con  le  risorse 
delle  sue  stazioni  climatiche,  con  quei  fondi 
di  alta  poesia  che  l’arte  ha  consacrato  in 
tavole  e  tele.  A  proposito  di  questa  inter¬ 
pretazione  -  artistica  del  paesaggio  toscano 
come  può  esser  colta  in  famosi  pittori,  è; 
stato  ottimo  pensiero  quello  che  ha  fatto 
immaginare  una  Mostra  speciale  retrospet¬ 
tiva  intesa  appunto  a  mettere  a  confronto 
la  realtà  naturale  come  può  fermarla  l’obiet¬ 
tivo  fotografico  e  la  raffigurazione  dell’arte. 
Mostra  retrospettiva  di  cui  si  ha  qui  un 
pruno  saggio  che  dovrebbe  incoraggiare 
a,  più  ampie  e  numèrose  attuazioni.  E  di 
straordinario  interesse  seguire  non  sol¬ 
tanto  attraverso  la  libera  interpretazione! 
degli  artisti,  ma  anche  nei  documenti- senza 
pretese,  come  stampe,  vecchie  litografie  e 
magari  vecchie  fotografie  questa  «Vita  dei 
luoghi  nel  tempo»  con  le  vicende  che  ne 
modificano  profondamente  la  fisonomia  fino 
a  renderli  irriconoscibili.  L’esempio  del 
«  Ponte  alle  Grazie  »  e  del  relativo  pro¬ 
spetto  è-  dei  pili  istruttivi.  Si  confronti 
una  fotografia  che  forse  non  ha  cinquan¬ 
tanni  con  quélle  d’oggi.  Qualche  visitatore 
stenterà  a  persuadersi  che  la  veduta  fer¬ 
mata  nella  vecchia  fotografia  fu  pure 
presente  ai  suoi  occhi.  L’applicazione  riesce 
ingegnosa  e  attraente,  anche  se  sia  volta  a  . 
fissare  le  vicende  del  costume  in  rapporto 
ad  antiche  tradizioni.  Cosi  Vittorio  Alinari, 
fra  gli  altri,  ha  opportunamente  scelto  il 
soggetto  della  «  Fiera  deli’  Impruneta  », 
scene  e  figure  tipiche  di  cui  si  possono  rin¬ 
tracciare  le  vive  immagini  nelle  stampe  del 
Callot  ;  mentre  una  veduta  d’ insieme  è 
offerta  da  un  quadrò  di  Paolo  Bril  (La 
Fiera  dell’  Impruneta  nel  secolo  XVIII) . 
Insomma,  anche  prescindendo  dai  resultati 

a  cui  si  arriva  coi  nuovi  procediménti,  è  T 
certo  che  mostre  di  questo  genere  offrono 
il  vantaggio  di  mettere  sotto  gli  occhi  di 
un  largo  pubblico  bellezze  naturali  e  monu¬ 
mentali  ancora  ignorate  da  troppi.  È  però 
un’opera  di  propaganda  degna  della  mag¬ 
giore  simpatia. 

★  Gli  sviluppi  dell’alpinismo  sono  sta¬ 
ti  in  questi  ultimi  tempi  veramente  sor¬ 
prendenti  ;  ma  C.  Giussani  in  una  sua 
conferenza,  pubblicata  nella  rivista  men¬ 
sile  del  Club  alpino  italiano,  ritiene  -che 
molto  è  ancora  da  attendersi,  specialmente 
nel  campo  artistico,  da  questa  nobile  pas¬ 
sione,  eminentemènte  educativa.  Intanto  è 
subito  da  osservare  che  è  venuta  meno  la 
figura-tipo  dell’alpinista,  pur  con  tanto  ac¬ 
correre  al  monte  di  folle  variopinte.  Un 
tempo,  invece,  l'alpinista  era  veramente 
un  tipo  «  sui  generis  »  un  essere  di  ecce¬ 
zione,  che,  se  notisi  deformava  nella  mac¬ 
chietta  caricaturale  di  Tartarm,  appariva  : 
al  pubblico  sotto  uno  di  questi  due  aspetti  : 
di  eròe  o  di  pazzoide.  Erano  i  tempi  eroici 
deiralpinismo,  e  bene  ad  essi  conveniva 
la  raffigurazione  di  uh  eroe  nell’uomo  che, 
con  la  pertinacia  di  un  Vhymper,  o  con  la 
gioconda  audacia  di  un  Mummery,  o  con 
la  metodica  preparazione  scientifica  di  un 
Giordano,  concepisce  e  realizza  la  conqui¬ 
sta  di  altezze  non  superate,  di  cime  contra¬ 
state  da  aspra:  difesa  di  roc.ce  e  di  ghiacci.  ■ 
Chi  poi  non  ravvisava  nell’alpinista  il  pro¬ 
filo  eroico,  vedeva  nello  -scalatore  delle 
montagne  un  bell’originale,  se  proprio  non 
vogliamo  usare  la  parola  più  corrente  di 
matto.  È  cosa  facile  rintracciare  testimo¬ 
nianze  di  questa  opinione  un  tempo  cor¬ 
rente  fra  le  persone  normali.  Fra  le  tante, 
espresse  in  prosa  o  in  poesia,  una  ne  ha 
rievocata  il  citato  conferenziere,  perché 
priva  di  asprezza  e  ingentilita  da  un  fine 
senso  d’arte.  Son  .  versi  dialettali  recitati 
dall’avv.  Giuseppe  Riva  —  canzonatore 
implacabile  di. 'alpinisti,  ma  socio  dèi  Club 
alpino  iraliano  —  in  occasione  di  un  con¬ 
vegno  tenuto  l’anno  1875  in  Traversella, 
per  l’ inaugurazione  della  sezione  alpina  cà- 
navesana  ;  convegno  rimasto  famoso  nei 
fasti  di  quella  società  sportiva  per  la  pre¬ 
senza  di  un  autorevole  rappresentante  del 
giovane  alpinismo  italiano  :  Quintino  Sella. 
Non  manca  un  pregio  artistico  a  quel  brin¬ 
disi  in  versi,  riesumato  dal  Giussani  per 
trame  motivo  a  deplorare,  oggi,  la  spropor¬ 
zione  che  esiste  tra  la  ricchezza  dell’alpi¬ 
nismo  come  ‘fonte  di  ispirazioni  artistiche 

e  la  relativa  povertà  di  opere  d’arte  che  ne 
sono  derivate.  Eppure  la  montagna-  è,  fra 
.  le  bellezze  della  naturar,  a  nessuna  infe¬ 
riore  per  la  grandezza  e  la  varietà  delle 
visioni,  per  la  potenza,  suggestiva  che  ne 
emana.  Con  tutto  ciò,  nel  campo  letterario, 
salvo  qualche  rara  eccezione,  sono  le  opere 
più  antiche  quelle  che  meglio  rispondono 
ad  una  concezione  artistica  e  più  si  tengono 
lontane  da  un’aridità  puramente  narrativa 
o  dalla  superficialità  di  descrizioni  conven¬ 
zionali.  Anche  nel  campo  musicale,  ove  si 


esca  dal  tipo  speciale  delle  canzoni  paesani 
fragranti  di  rustica  poesia  alpestre,  e  se  si 
eccettui  qualche  .geniale  impressione  di, 
Grieg,  di  Schumann  e  di  pochi  altri,  e 
qualche  pagina  immortale  di  Rossini  o  di 
Catalani,  l’ interpretazione  artistica  della 
montagna  poco  ci  ha  dato  di  veramente 
significativo.  Se  poi  la  montagna  è  stata 
ed  è  oggetto  frequente,  talvolta  financo 
abusato,  di  ispirazione  nel  campo  dèlia  pit¬ 
tura,  è  pur  necessario  riconoscere  che  si 
tratta  quasi  sempre  di  opere  semplicemente 
panoramiche.  Cosi  la  valorizzazione  arti¬ 
stica-  dell’alpinismo  è  piuttosto  una  spe¬ 
ranza  di  domani  che  una  realtà  d’oggi. 

★  La  fine  della  libertà  aretina  fu  sempre 
spiegata  in  modo  alquanto  semplicistico,  . 
come  se  unici  attori  nel  dramma  fossero 
stati  la  città  .che  soccombeva  e  il  maggior 
Comune  toscano  che  dilatava  le  sue  giuri¬ 
sdizioni.  È  merito  di  Giuseppe  Patini  aver 
chiarito,  in  un  suo  articolo  del  Ballettino 
senese  di  storia  patria,  lo.  parte  di  Siena  in 
quegli  avvenimenti,  che  specialmente  in¬ 
teressano  la  storia  di  Arezzo  e  di  Firenze. 
Segnò  un  momento  critico  nelle  relazioni 
Ira  questi  centri  toscani  ia  discesa  in  Italia, 
nell’estate  del  13S4,  di  Enguerrand;  signore 
di  Coucy  e  conte  di  Soissons,  per  portare 
aiuto  a  Luigi  D’Angiò,  che  allora  contra¬ 
stava  nel  Napoletano  a  Carlo  di  Durazzo. 
Le  mosse  deiravventurierp  francese,  che 
■s’era  fermato  in  Toscana  in  quel  di  Siena, 
erano  ansio:  amente  snidiate  dai  fiorèhtini 
e  dagli  esuli  ghibellini  di  Arezzo  ;  i  quali 
ultimi  si  abbandonavano  alla  speranza  di 
averlo  amico  nei  loro  tentativi  dì  tornare 
in  patria,  .dpve  primeggiava  la  parte  dei 
guelfi.  Marco  Tarlati,  il  fiero  capo  degli 
esuli  aretini,  profittando  della  gravità  dèi 
momento,  «  mandò  a  Firenze  —  secondo 
la  testimonianza  di  un  cronista  —  a  dire 
che,  se  i  Fiorentini  voleano  Arezzo,  egli 

10  darebbe  loro,  e  quello  che  addimandava  ' 
era  quasi  nulla  ».  E  poiché  i  fiorentini  erano 
discordi  se  accettar  l’offerta,  Marco  «disse¬ 
tile  s’egli  non  lo  togliessero,  lo  darebbe 
altrui  et  al  demonio,  se  .non  avesse  a  cui 
darlo  altri»;  e  pensò  al  signor  Di  Coucy, 
con  la  speranza  di  rendersi,  per  suo  mezzo, 
signore  della  città,  che  il  condottiero,  co¬ 
stretto  a  proseguire  -  verso  il  campo  della 
lotta  tra  l’Angioino  e  il  Durazzese,  gli 
avrebbe  certo  affidata  in  custodia.  Fu  facile 
l’accordo,  perché  il  possesso  di  Arezzo 
permetteva  al  Coucy  d’impedire  l’invio 
di  qualsiasi  aiuto  a  Carlo,  da  parte  dei 
fiorentini.  SenonChé,  questi  -vigilavano  le 
mosse  deliavventuriero  francese,  che  o,  per 
istigazione  del  Tsrlativ)  perché  indispettito 
con  Firenze,  ormai  ostile,  offri  Arezzo  a 
Siena  per  la  somma  ;di  ventimila  fiorini 
d’oro.  I  senesi,  pur  èssendo  propensi  ad 
accettare  l’offerta,  si  misero  a  discuterla, 
mandando  le  cose  per  le  lunghe  e  senza  por 
mente  alla  necessità  che  le  trattative  fos¬ 
sero  segrete  e  rapide.  Infatti  i  fiorentini 
ricorsero  a  tutti  i  mezzi  pér  distogliere 
Siena  dal  progettato  acquisto.  Intanto  il 
Coucy  rimaneva  disgustato  della  lungag¬ 
gine  dei  senesi  «che  facevano  li  denari  ■ — 
si  esprime  pittorescamente  un  aretino  — 
con  le  parole  »  e  lì  lasciava  alle  loro  incon¬ 
cludenti  discussioni,  mandando  suoi  fidu¬ 
ciari  a  Firenze  per  tastare  il  terreno.  E  i. 
fiorentini  capirono  a  volo  che  quello  era  il 
momento  di  trattare  :  scelti  due  ambàscia- 
tori,  questi  si  portarono  ad  Arezzo,  dove,  - 
senza  far  obiezione  sulla  somma  richiesta 
dal  capitano  francese,  che  era  salita  a  cin¬ 
quantamila  fiorini  d’oro,  conclusero  rapi¬ 
damente  la  compra.  La  cosa  era  già  pregiu¬ 
dicata  quando  il  Tarlati  fece  tutti  i  suoi, 
sforzi  per  deprecarne  l’esecuzione,  stimo¬ 
lando  l’amor  proprio  dei  senesi,  ormai  pre¬ 
venuti  dai  fiorentini.  Certo,  il  popolo  se¬ 
nese,  lasciandosi  guidare  dal  risentimento, 
s’indignò  per  il  rifiuto  e,  conosciuto  il  trat¬ 
tato  del  Coucy,  si  dichiarò  a  gran  voce 
disposto  a  .dare  i  •  cinquantamila  fiorini  ; 
ma  il  Coucy  fece  sapere  che  orinai  il  patto 
era  stato  firmato.  Lo  scacco  subito  ebbe 
le  sue  conseguenze  in  Siena,  dove  una  forte 
opposizione  popolare  cacciava  dal  governo 
i  Riformatori  ;  ma  ormai  ciò  rimaneva 
senza  effetto  quanto  ai.  diritti  che  Firenze 
vantava  su  Arezzo.  Cosi  finiva  la  libertà 
aretina  ;  ma  a  quel  popolo  disgraziato, 
vittima  di  lotte  intestine  durante  quasi 
un  secolo,  la  nuova  dominatrice^  appariva - 
nelle  vesti  di  una  suprema  potestà  concilia¬ 
trice  che  poteva  finalmente  assicurare  pace 
e  tranquillità.  Pochi  mesi,  infatti,  dopo  la 
vendita  del  Coucy,  il  24  marzo  1385,  espe- 
rimentato  '  il  nuovo  governo  ed  assaporati 
i  primi  frutti  dell’ottimo  ordinamento,  il 
popolo  aretino  coi  priori  non  solamente 
approvava  la  sottomissione  a  Firenze  ma 
proclamava  riconoscenza  e  devozione  verso 
la  repubblica  maggiore  cke  gli  aveva  re¬ 
stituito  la  pace, 

★  San  Bernardo  di  Chiara  valle. — Si  nota 
in  Francia,  in  quésti  ultimi  tempi,  un  pro¬ 
mettente  rifioriménto  degli  studi  agiogra¬ 
fici.  Fa  questa  constatazione  la  Revue  hebdo- 
madaire,  presentando  le  conclusioni  d’un 
libro  sul  santo  di  Chiaravalle,  dovuto  alla 
penna  dell’ accademico  Georges  Goyau.  Que¬ 
sti,  riassumendo  nelle  ultime  pàgine  le  note' 
caratteristiche  dèi  grande  asceta',  mette  in 
bella  evidenza  il  contrasto  tra  due  aspira¬ 
zioni  :  quella  di  appartarsi  dal  mondo  e 
quella  che  invece  lo  spingeva  a  conquistarlo. 
Del  resto,  questo  dramma  intimo  dell'abate 
di  Chiaravalle  riassume  in  sé  quello  che  è 

11  dramma  proprio  della  Chiesa,  creata 
da  Cristo  alla  conquista  del  mondo,  ma  non 
senza  1’ammonimento  che  il  regno  d' Iddio 
non  può  realizzarsi  sulla  terra.  Profugo 
dal  mondo,  e  conquistatore  al  tempo  stesso 
fu  dunque  San  Bernardo.  L’ inventario  di 
queste  conquiste,  che  l’autore  presenta  a 
conclusione  del  libro,  ■giustifica  il  giudizio 
pronunziato  sulla  missione  del  Santo.  Il 
quale,  scendendo  nel  sepolcro,  lasciava 
dietro  di  sé  l’ordine  cistercense  ;  l’ istitu¬ 
zione  monastica  che  si  era  sviluppata  pro¬ 
digiosamente  durante  la  vita  di  San  Ber¬ 
nardo.  Quand’egli  moriva  l’ Europa  pos¬ 
sedeva  ormai  trecentOCinquanta  móna- 
steri  cistercensi,  centosessantaquattro  dei 
quali  direttamente  fondati  dai  monaci  in¬ 
viati  dal  fondatore  ai  quattro  angoli  del 
mondo  europeo.  Ma  la  testimonianza  più 
evidente  dell’  intenso  fervore  suscitato  dal 
fondatore  è,  senza  dubbiò,  una  lunga  serie 
di  «atti  di  professione»,  ritrovati  nella  sua 
cella,'  perché  una  folla  innumerevole  di 
religiosi  aveva  voluto  pronunziare  i  voti 
solenni  nelle  mani  del  grande  abate.  La¬ 
sciava,  inoltre,  lettere,  scritti,  discorsi,  che 
tutti  insieme  venivano  a  costituire  un’opera 
letteraria  considerevole.  Ed  ebbero  tanta 
fortuna  che,  fra  tutti  gli  scritti  ascetici  del 
medioevo,  questi  di  San  Bernardo  furono  più 
largamente  trascritti,  e  che  nei  primi  cin¬ 
quantanni  della  nuova  arte  della  stampa 
si  contano  più  di  ottanta  edizioni  di  quelle 
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opere.  Né  mancò  una  certa  critica  conget-  . 
turale,  anche  se  sterile  quanto  ,ai  risultati, 
che  osò  di  scoprire  in  San  Bernardo  l’autore 
dell’ «  Imitazione  ».  Un  altro  gran  retaggio 
egli  lasciava  alla  Chiesa  :  la  riforma  ;  e 
non  quella  che  alcuni  pretenderebbero  di 
chiamare  costituzionale  —  il  santo  abor¬ 
riva  da  quest’  idea  — ,  bensì  riforma  di  co- . 
sfumi.  Se  poi  non  potevano  dirsi  finite  le 
tribolazioni  della  Chiesa,  era  tuttavia  con- 
:  solidata  la  potenza  del  papato.  Del  resto,  ■ 
San  Bernardo  preferiva  gli  assalti  dell’èresia 
'  contro  l’autorità  della  Chiesa  al  dolore  di  . 
vederla,  per  dirla  col-  Bossuet,  «  pericolo¬ 
samente  compromessa  dai  costumi  dei  suoi 
componenti  ».  Il  santo  di  Chiàravalle  aveva 
fatto  veramente  un’opera  durevole  puri¬ 
ficando  la  Chiesa  dagli  abusi  e  dalla  corru¬ 
zione  feudale.  Ma  il  motivo  essenziale  per 
sciogliere  un  inno  alato  a  San  Bernardo 
l’autore  lo  trova  nella  nuova  concezione 
che  questi  ebbe  della  crociata.  Ai  tempi  di 
Pietro  P  Eremita  e  di  Goffredo  di  Buglione, 
essa  si  era  esaurita  in  un  largo  movimento 
popolare,  mentre  San  Bernardo  sognò  e 
volle  realizzare  -nella  Crociata,  attraverso  la 
cooperazione  militare  dei  singoli  Stati, 
l’unità  morale  della  cristianità  europea.  Con' 
codesto  concetto  della  crociata  l’Europa 
cessa  d’essere  un’espressione  geografica  per 
divenire  una  forza  armata  e  una  grande 
comunione  spirituale.  Cosi  la  crociata,  come  V 
San  Bernardo  l’  intendeva,  segnava  un  pro- 

•  gresso  della  nozione  di  Europa  ed  una  spi¬ 
ritualizzazione  della  politica  internazionale. 
Tutti  i  tentativi  della  politica  cristiana  che. 

a  pili  riprese,  nel  corso' dei  secoli  tenteranno 
di  sovrapporsi  agli  antagonismi  nazionali, 
dovranno  sempre  ricollegarsi,  pili  ò  meno, 
a  questo  primitivo  concetto  scaturito,  dalla 
mente  profonda  del  grande  abate  di  Chia- 
ravalle. 

★  Flaubert  e  i  Goncourt.  —  Le  numerose 
lettere  inedite  d’  Edmond  e  Jules  de  Gon¬ 
court,  contenute  nei  «  dossiers  »  di  Flaubert 

_ _ _ ché  una  sua  nipote  ha  messo  cortesemente 

a  disposizione  di  Antoine  Albalat  e  che  questi 
usufruisce  in  un  suo  articolo  del  Mercure 
de  France  —  vengono  a  mostrare  tra  1  due 
scrittori  e  il  Flaubert  una  cordialità  ed  una 
reciprocità  di  sentimenti  amichevoli,  che 
non  sembrerebbero  affatto  suscettivi  di  - 
smentita.  Al  contrario  è  lecito  domandarsi 
se  i'due  Goncourt  abbiano  realmente  e  sin¬ 
ceramente  elogiata  1  opera  del  Flaubert, 
cosi  lontana  dal  lorb  gusto,  e  se  nelle  frasi 
lusinghiere  di  quel  carteggio  non  sia  da  ri¬ 
cercarsi  piuttosto  unp,  concessione  che  una 
vera  e  propria  convinzione.  Al  solito,  la  dop¬ 
pia  personalità  dei  Goncourt  rimane  un 
enigma  :  la  più  notévole  chiosa  alle  lettere 
oggi  pubblicate  deve'  ricercarsi  nel  famoso 
«  Giornale  ».  Sono  noti  i  criteri  con  cui 
quei  due  lo  redigevano.  I  migliori  amici 
temevano  d’incontrarsi  con  loro,  perché  sa¬ 
pevano  la  sorte  ad  essi  riservata  in  quelle 
spietate  annotazioni.  Anche  Alphonse  Daudet 
sentiva  assai  la  soggezione  di  Edmond  e 
soleva  rimproverargli  di  accettare  come  mo¬ 
neta  sonante  tutto,  quello  ohe  gli  si  diceva 
sul  proprio  cónto-.  Claretie,  a  sua  volta, 
afferma:  «  Il  loro  Giornale  è  pieno  di  men¬ 
zogne  contro  noi  tutti  ».  Lo  stesso  Flaubert 
apertamente  rimprovera  quel  sistema  di  re-  . 
gistrare  i  discorsi  e  le  confidenze  di  ognuno. 
Del  resto,  è  ben  naturale  che  Flaubert  si 
sentisse  a  disagio  nella  conversazione  coi 
Goncourt,  lui,  che  si  sorvegliava  cosi  poco 
'  e  che  era  sempre  sospettoso  delle  indiscre¬ 
zioni  a  suo  riguardo.  Mentre  le  lettere  che 
'gli  sono  indirizzate  riboccano  di  elogi,  avreb- 

•  be  provato  una  delusione  se  i  suoi  occhi 
avessero  potuto  posarsi  sulle  pagine  che  lo 
riguardano  nel  famigerato  Giornale.  Se  dalle 
lettere  stesse  traspare  una  certa  incompren¬ 
sione  delle  opere,  di  Flaubert,  1'  impressione 
è  pienamente  confermata,  esplicitamente,  dal 
Giornale,  dove  non  si  riscontra  una  parola 
di  elogio  sull’opera  fìaubertiana.  Sembra  che 
Edmond  non  abbia  mài  compreso  né  «  Ma-  . 
dame  Bovary  »,  né  «  Salammbò  »,  come  si 
vede  confrontando  il  «  Giornale  »  sotto  l’an¬ 
no  1 86 1.  Qui  egli  non  ha  sentito  di  Flaubert 
né  la  forza  descrittiva,  né  la  grandezza 
dello  stile  ;  segnala,  al  contrario,  la.  sua 

«  sintassi  d’universitario  »  e,  proprio  lui,  che  . 
fu  il  principe  dell’àfiettazione  verbale,  che 
tanto  abusò  di  ripetizioni  e  ridondanze, 
viene  poi  a  rimproverare  al  Flaubert  la 
«  prodigalità  delle  formule  ».  Il  caso  parti¬ 
colare  di  Flaubert,  che'  ofire  la  possibilità 
del  confronto  tra  ìe  -lettere  e  il  «  Giornale  », 
dimostra  ancora  una  vòlta  che  proprio  qui 
bisogna  ricercare  il  pensiero  genuino  dei 
^  Goncourt,  perché  essi  sono  venuti  a  pale- 
sarvisi  compiutamente,  mentre  credevano 
di  ritrarre  gli  altri.  Infatti,  pur  volendo  dar 
i'  fondo  alla  verità,  finiscono  per  tradire  e  per 
■i  tradirsi.  Qosf  è  dimostrato  una  volta  di  più 
che  l’anèddoto  alla  Goncourt  è  essenzial¬ 
mente  deformante,  come  quello  che  manca 
dalla  controparte,  e-  perché  dà  importanza 
sproporzionata  ai  paradossi  di  un  momento, 
alle  confidenze  di  un’ora  di  cpnversazione. 

★  Rapporti  tra  G.  Romano  e  V.  Gio¬ 
berti.  —  È  nòto  come  subito  dopo  la  pub- 
‘  blicazione  de  «  I  prolegomeni  del  primato 
-  morale  e  civile  degli  italiani»,  la  grande 
;  "  opera  che  apre  la  polemica  giobertiana 
contro  i  gesuiti,  questi  corressero  subito  ai 
ripari  di .  una-  energica  difesa.  Tra  le  più 
eminenti  personalità  della  Compagnia,  che 
presero  subito  '  la  penna  per  rintuzzare  l’a- 
•  baie  piemontese,  vi  fu  il  gesuita  P.  Giu¬ 
seppe  Romano  da  Termini  Imerese,  in  quel 
tempo  insegnante  di  filosofia  nel  Collegio 
..  Massimo  di  Palermo  ed  amicissimo  del 
P.  Luigi .  Taparelli  D’Azeglio,  suo  collega 
in  quell’ istituto.  I  rapporti' intercorsi  tra 
il  Romano  e  il  Gioberti  sono  argomento  di 
uno  studio  recente  di  Eugenio  Di  Carlo 
nell’Archivio  storico  siciliano,  dove  è  messa 
-  subito  in  evidenza  la  simpatia  che  il  Ro- : 
:  -ma.no  nutriva  per  il  Gioberti  prima  che  si 
;  scatenasse  la  polemica.  Infatti  il  dotto  ge¬ 
suita,  per  mezzo  del  P.  Taparelli,  aveva 
fatto  pervenire  al  Gioberti,  esule  allora  nel 
Belgio,  i  tre  volumi  dèlia  sua  opera  «La 
scienza  dell’uomo  interiore  e  delle  sue  re¬ 
lazioni  con  la  natura  e‘ con  Dio».  Il  Tapa¬ 
relli,  nella  presentazione,  si  era  sentito  au- 
:  ?  torizzato  a  scrivere  al  Gioberti  potersi  ri¬ 
levare  da  quel  volume  «  quanto  allignino 
qui  le  vostre  dottrine  :  e  cosi  cesserà  di  es¬ 
servi  oggetto  di  meraviglia  l’affetto  che  egli 
vi  porta  meco  e  che  vorremmo  potervi 
spiegare  di  presenza  ».  Grato  del  dono  e 
delle  parole  si  mostrò:  il  Gioberti,  che  si 
affrettò  a  far  menzione  dell’ opera  del  Ro¬ 
mano  nei  «  Prolegomeni  »,  ai  quali  in  quel 
tempo  attendeva.  Senonché,  l’elogio  del 
Gioberti  per  il  Taparelli  e  per  il  Romano, 
del  quale  essi  avrebbero  dovuto  rimanere 
.  personalmente  lusingati,  èra  a  troppo  caro 
prezzo,  giacché  trovavasi  compreso  in  quella 
parte  del  libro  che  è  diretta  a  mettere  in 
evidenza  i  demeriti  e  i  torti  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù.  Così  in  seno  all’Ordine  diven- 
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tava  estrèmamente  delicata  la  posizione  dei  COMMENTI  E  FRAMMENTI 

due  confratelli  ;  né  potevano  tacere  per  non  -  ,  .  v-  '.  / 

sembrare  di  separare  la  causa  propria  da  r)  •  a-  •  mil,  m0„i;e  di  Bòcklin 

quella  della  Compagnia.  Occorreva  dunque  Ual  dlarl  della  m0Slle  dl  D0CKlm- 

prendere  la  penna,  e,  due  giorni  dopo  il  Sl  festeggia  quest’  anno  con  esposi- 

P.  Taparelli,  si. faceva  vivo  il  Romano  con  Z10nf  e  commemorazioni  il  centenario  della 

rico  e  scientifico,  che  si  stampava  a  Lucca  —,  nuova  attualità  le  memorie  che  Angela 

può  dirsi  oggi  quasi  dissepolta  dal  Di  Carlo,  Pacucci  romana,  sua  moglie  e  compagna 

in  quanto  l’avevano  completamente  irascu-  per  cinquant’anni  di  vita,  ebbe  a  dettare 

rata  i  più  recenti  studiosi  del  Gioberti.  È  all’amico  pittore  Ferdinand  Runkel  dopo, 

indiscutibile  l’importanza  di  questo  docu-  ja  m0rte  delfjmarito.  Nel  1849-  il  giovane, 

mento  dimenticato,  che,  mentre  vuole  es-  pittore -tedesca  era  a  Roma  in  compagnia 

sere  una  protesta,  come  quella  del  Tapa-  del  coetaneo  e  conterraneo  Jakob  Burkhardt. 

relh,  contro  il  Gioberti :  per  le :  ah  rvolte  Qal|baldi  e  del  suo  moro,  gli  ri 

gli»,  contiene  d  altra  parte,  la  critica  eli  un  &  .  ,,  -  ® 

passo  dell’opera  dell’abate  piemontese,  di- A  ™ase  impressa- nella  fantasia  non  meno 

retto  a  mettere  in  cattiva  luce  l’atteggia-  che  Angela,  /figlia  tredicenne  di  un  mare- 

mento  della  Compagnia  di  Gesù  verso  gli  ,  sciallo  delle  guardie  papali:  un  anno  dopo 

scrittori  alla  stessa  appartenenti-.-  È  fuori  béri  altro  si  imprimeva  nel  cuore  e  nella 

dubbio  che  la  pubblicazione  fu  preceduta  fantasia  della  .fanciulla  :  l’alta  figura  del 

dalla  comunicazione  della  lettera  mano-  giovanottone  tedesco  die,  tavolozza  iti  brac-  . 

scritta  al  Gioberti  ;  ma  l  articolista  crede  ,  C1Q  e  capem  af  ,vento,  passava  tanto  di  ire- 
di  poter  sospettare  che  r  due  testi  non  con-  ente  sotto  -g,  sua  flnestra:  _  Passavan0  . 

cosi  due  anni -V  o  gran  viitó;  delle  fanciulle 
il  Gioberti  parla  della  lettera-protesta  del  antique  !  —  fin  che  .nel  carnevale  del  52 

Romano  come  di  cosà  .  di  cui-  ha  avuto  fu  possibile  u|  approccio  :  sul  Corso,  dalle 

Informazione  indiretta.  E  cosi  par  che  -  finestre  del  Jasticcere  Haflisch,  suo  zio, 

giudichi  sulla  base  di  quànto  veniva  a  lui  Angela  ih  costurne  di  albanese  ebbe  a  rac- 

riferito  o  scritto  dai  suoi  amici  d’Italia.-  cogliere  il  mazzo  di  violette  che  lì  giovane  , 

È  dunque  lecita  l’ ipotesi  che  la  lettera  spe-  ,  ?  aveva  ripétutàiàènte  tentato  di  lanciare  su 

dita  dal  Romano  al  Gioberti  in  via  privata .  .  Ha11a~via  E  un  aùno  dopo,  nel  ’53,  con  grande 

da  parte  Ì  pi. 

ranze-di  linguaggio  che  si  notano  in  quella  poiana,  di  Roma  sptosava  il  povero  pittore 
stampata.  Del  '  resto,  nonostante  l’aspra  tedesco  .e  protestante  :  a  Palestrma  uno  zio 

polemica,  tanta  era  la  stima  -che  per  il  Gio-  guardia-  pontificia  Accoglieva  gli 'sposi  con;.: 

berti  come  pensatore  ebbe  sempre  il  Ro-  - le  cerimonie  di  rito  .jnella  campagna  romana, 
mano,  che  questi  rimase  giobertiano  anche*  £  Bòdklip  lavoriate stentava  nella  miseria, 

dopo  il  «  Gesuita  moderno  ».  La  su.a  «  Scienza _ 

dell’  uomo  interiore  »,  nutrita  del  pensiero 

del  Gioberti,  rimase  fino  al  1853  come  te-  TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 

sto  della  scuola  di  filosofia  nel  Collegio  Mas-  per  o  ini  inserzione  > 

simo.  Dal  quale  insegfia mento  il  Romano  pagine  internb 

si  ritirò'  per  assumere  quello  di  teologia  .  t  ... 

dogmatica  nello  stesso  istituto,  quando  vide  ™  .  ,175 

le  sue  dottrine  censurate  da  un  confratello.  * . i  100 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „  sedTcLmo .  ’  40 

si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta  so....  ^  ^ 

contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data  Una  colonilJ . L. 

del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar-  Mezza  .  ...  95 

retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60.  Quarto  .  .  60 

Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tuta  gli  ge^™si^0  . !  20 

altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati.  . 


Società  Editrice  Rinasclntenlii  il  Lini 

_ FIRE  NZE 

OPERE  DI  ARTE  GRAFICA 

IN  MILLE  ESEMPLARI  NUMERATI 

composte  a  mano  -  stampate  a  due  colori  su 
‘  t  d’Olanda-  rilegate  In  pelle  o  mozza  pelle - 
lestinate  a  divenire  rapidamente  rarità 
bibliografiche  di  gran  pregio. 

Collezione  di  Studi  sulla  Civiltà  Etrusca. 

STORIA  DELL’ARTE  ETRUSCA  di  Peri¬ 
cle  Ducati  -  Opera  attesa  in  tutto  il  mondo 
-  un  volume  di  testo  e  uno  di  illustra¬ 
zioni  di  pagine  1200.  '  ^ 

ANNUARIO  DI  .STuèl  ETRUSCHI  (Voi.  I) 
30  monografie  originali,  7  5  tavole  illustrate. 

Collezione  dei  Classici. 

CANTI  di  G.  Leopardi  L.  60.  -  VITA  DI 
MICHELANGELO  di  Condivi  (con  uno 
studio  di  A.  Maraini)  L.  50.  -  POESIE 
di  Foscolo  (con  uno  studio  di  Ettore 
Allodoli)  L.  50.  -  IL  PRINCIPE  di  Ma¬ 
chiavelli  (con  uno  studio  d  Angiolo 
Pernice)  L.  60. 

In  tutta  pelle  L.  25  in  più 

Collezione  di  Capolavori  Stranieri 

ANIMA  DI  NAPOLEONE  di  Leon  Bloy 
(traduzione  e  studio  di  Domenico  Giu- 
liotti)  L.  50  -  leg.  mezza  pelle  -  UOMINI 
RAPPRESENTATIVI  di  R.  W.  Emerson 
(traduzione  studio  di  G.  Ferrando)  L.  60. 


CUORE 

Mali  è  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche. ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 


Vendesi  in  mito  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 


BRODQjjCARNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


PER  LA  CURA  RADICALE  DELLE 

SALU5ANI  ‘ 

§3  SCATOLA  JO  SUPPOSTE  t.  7.  1 

IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 

R20RZAN  C 


tatìfa  miseria  che  un  giorno  che  non  c’era 
un  sòldo  in  cassa  è  c’eràno  i  due  bimbi  che 
avevano  fame,  gli  svizzeri  si  videro  arrivare 
in  Vaticano  una  nuova  recluta  :  il  pittore 
del  «  Fauno  »  in  persona  ;  e  la  moglie  se 
lo  vide  tornare  a  casa  fosGo  in  viso  :  final¬ 
mente  non  moriremo  di  fame.  —  O  che  c  è  ? 
—  Mi  sono  arruolato.  E  ei  volle  dèi  bello  e 
del  buono  perché  Angela  riuscisse  a  dissua¬ 
derlo  e  ad  infiltrargli  qualche  speranza.  Poco 
tempo  dopo  si  riusciva  a  vendere  il  primo 
quadro  a  cento  scudi.... 

Il  timore  della  .reazione  papale  indusse 
poi  l’artista  a  ritornare  in  patria  e  di  Ita¬ 
lia  non  si  parla  più  che  nel  lungo  soggiorno 
dopo  V  ’8o  nella  villa-di  San  Domenico. a  Fi¬ 
renze'  dove  il  pittore  ormai  celebre  passa 
anni  pieni  di  agi,  ma  tormentati  da  una  nuo¬ 
va  ansia:  l’aviazione!  E  li  nel;  1882-83  è- 
un  gran  lavorare  a  costruire  là  macchina 
per  volare:  un  grande  grande  uccello  a 
tre  piani  che  secondo  i  calcoli  dell  artista 
avrebbe  ■  dovuto  poter  esser:  retto  dall’aria 
e  guidato  senza  motore  secondò  un  sistema 
di  leve  .che  ne  mòvevan  la  coda  e  le  ali. 
L’uccellaccio  immenso  prendeva  forma  a 
Campo  Caldo  ,  di  dove  non  c’era  verso  di 
smuovere  l'artista,  che  dichiarava  che  di 
tutta  la  sua  pittura  non  gli  importava  niente, 
pur  di  riuscire  a  realizz'àr-e  questa  sua  idea 
del  volo.  È  la.  pòvera  signora  Angela  in¬ 
tanto,  si  doveva  accontentare  di  salire  su 


a  Settignano  di  dove  poteva  dominaréj! 
campo  d’aviazione  di  suo  marito,'- con  .n__ 
cuore  si  può  pensare  !  —  Come  Dio  volle 
venne  il  giorno  del  volo;  ma  proprio 
clic  ore  prima  un  temporalaccio  ’sconquaSl 
l’ordigno  bell’  e  pronto.  Si  fa  dopo  me( 
una  seconda,  prova  :  e  questa  volta  il  venti 
fa  volar  giù  da  solo  l’uccellone  prima  cì 
Bòcklin  vi  sia  potuto  salire.  «  Il  castigo.  Jj 
Dio»  si  sussurra  da  preti  e  contadini 
dintorni  ;  e  di  volare  non  Se  ne  parla  pili.- 
La  villa  di  San  Domenico  rimase  poi  chij 
per  anni,  perché  Bòcklin  si  trasferì  a  i 
rigo  ;  ma  ci  rivenne;  a  mòrire  :  nel  1901 
Dopo  un  attacco  di  apoplessia  che  glrtols 
quasi  la  parola  era  però  possibile  veder; 
ancóra  giganteggiare  colla  moglie  sul  cale 
,  sino  sgangherato,  su  qui  amavan  farsi  pòi 
tare  alle  Cascine  a  vedere  il  corso  :  gioii 
di  figure  e  di  colori  che  durò  ai  suoi  oceh 
fino  alFultitaio.  ’E  pare  chè  i  fiaccherai  turi 
lo  conoscessero  e  lo  segnassero  a  forestièra 
«  ib’  Beglin,  ib’  Beglin....  ».  -,  E 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanni 
corso  se  le  domande  non  sono  accompi 
gnate  da  Lire  UNA. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Valleccbi| 


BERTELLI 

CREMA  DENTIFRICIA  IDEALE 


FIRENZE 
Via  alzaioli  (ang.  Speziali). 


che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so* 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  uj 
1  igliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


RiMore  tairoli, 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Piazzale  Ober-  | 
dan,  ex  Pia 
di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino.’i 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.20  (pane,  I 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito,® 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio» 
compresi). 

Ristoratile  Silvio  Pelo,  “Il 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e  I 
pranzi  a  L.  4.70  (pane,  minestra,® 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e  | 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi.® 


Ingrandimento  Fotografico] 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


Il  ritorno  se  non  j 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  (£L  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farlnl,  69 


A  Tavola  bévete  Acqua  mineraLe  di 

N0CERA-UMBRA 

(sorgente  angelica) 

LEGGERA"  GASSOSA-  PURISSIMA 

Felice  B /sieri  $  C.  ~  Milano 


FATTORI 

ItS  TUTTE  LE  FARMACIE 

::  OPUSCOLO  GRATIS  :: 

Società  Alton.  G.  FATTORI  &  C. 
Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO 


UIIIUIEZZI1 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  do  25  e  60  pillole  •  la  tutte  le  Foraacle 

lab.  Chim.G.  FATTORI  &C. 

MILANO  •  Via  Molino  Armi.  IO 
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Sapsre  cinese,  A.  Faggi.  —  I  Bonaparte  a  Roma:  VI.  L’Ambasciata  di  Giuseppe  Bonaparte,  Diego  Angeli.  —  Maehado, 
Ezio  Levi.  —  Il  romanzo  e  la  storia:  R.  Bacchelli  -  P.  Buzzi,  Luigi  Tonelli.  —  «  La  Regina  Ginevra  »,  Gaio.  —  Marginalia:  Let¬ 
tere  inedite-  di  Ugo  Foscolo.  —  Lei  pretesa  collaborazione  di  P  .  Verri  al  libro  e  Dei  delitti  e  delle  pene  ».  —  Una  scrittrice  livornese 
dell*  Ottocento.  —  Nel  centenario  della  prima  dedizione  dei  «  Promessi  Sposi  ».  — -  I  monti  latini.  —  Bibliografie:  Milano  nel  '48,  X.  — 
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SAPERE  CINESE 

Scrisse  il  Leopardi  nel  suo  Zibaldone  (Fi- 
Bjgòrenze,  Le  Monnier,  1898,  I,  237)  :  «  La  va- 
■pu-i'età  che  la  natura  ha  posta  nelle  cose  e 
negli  ingegni  è  tanta,  che  fino  gli  stessi  filo- 
HK;  soffi  quantunque  tutti  cerchino  la  stessa 
M^-yerità,  nondimeno,  a  cagione  dei  diversis- 
Hg-.simi  aspetti  nei  quali  una  stessa  propesi- 
Bfc  zione  si  presenta  ai  diversi  ingegni,  sareb- 
HÉfbera  tutti  originali,  se  non  leggessero  gli 
Hfelaltri  filosofi  e  non  osservassero  le  cose  cogli 
■Rocchi  altrui.  Ed  è  facile  a  scoprire  che  una 
■^grandissima  parte  delle  verità  dette  ai 
Blv  nostri  tempi  da  quegli  scrittori  che  s’  hanno  . 
■K’-per  originali,  ancorché  queste  verità  passino 
■§.  per  .nuove,  non  hanno  altro  di  nuovo  che 
l’aspetto,  e  sono  già  state  esposte  in  altro 
Hfe  modo.  E  vedete  come  tutti  gli  scrittori  non 
BLi  europei,  come  gli  orientali,  Confucio  ecc., 
quantunque  dicano  press’a  poco  le  stes- 
Hpi.se  cose  che  i  nostri,  a  ogni  modo  paiono 
Hfe;  originali,  perché,  non  avendo  Ietto  i  nostri 
H|  filosofi  europei,  non  hanno  potuto  imitarli 
K  o  seguirli  e  confermarcisi  pur  non- volendo, 
Kv.come  accade  a  tutti  noi». 

|P  Queste  parole  del  Leopardi  mi  son  tor- 
Kèf  nate  in  mente  leggendo  le  due  ottime  pub- 
Ef  blicazioni  cinesi  di  Alberto  Castellani; 
gr:  l’una.  La  ' dottrina  del  Tao,  ricostruita  sui 
'testi  ed  esposta  integralmente,  Bologna,  Za- 
K-.  -  nichelli,  l’altra.  La  regola  celeste  di  Lao-tse, 
giri  Firenze,  Sansoni,  1927.;  Molto  importante 
K  quest’ ultima,  perché  ci  presenta  la  prima 
■??  traduzione  integrale  italiana  del  testo  ci- 
B/  nese.  Si.  vede  subito  che,  in  fondo,  anche 
■pi- -Lao-tse.  il  primo  rivelatore  e.  predicatore 
p-:,  della  dottrina  del  Tao,  vissuto  nel  50  séc. 
■gy’av.  C.,  non  dice,  come  il  suo  collega  Con- 
Br  -fUciò,  ricordato  dal  Leopardi,  cose  assolu- 
Kfi  tamente  nuove  per  noi  ;  ma  le  dice  in  "ma- 
EB  niera  tutta  propria,  tutta  cinese  .da  parer 
Bri  quasi  nuove.  Per  fortuna-  sua,  essendo  nato 
Si  prima;  di  loro,  non  potè  leggere  i  filosofi 
e.  occidentali  ed  europei  (lesse  , forse  qualcosa 
■e.-  degli  Indiani  ?)  ;  manifestò  quindi  in -forma 
K’-'  schietta  "e  genuina  ih  proprio  pensiero,  quale 
Ri.. .  gli  fluttuava  liberamente  nell’anima,  senza. 
■1  costringerlo  per  forza  in  un  solco  già  trac- 
■jà-  ciato  e  segnato.  Noi  pure,  che  a  tanti  secoli 
r  '  d’ intervallo  leggiamo  ''opera  sua,  dobbiamo 
KF  cercare  di  astrarre  dalla  nostra  cultura  filo- 
t;'  sofica,  e  fare  à  meno,  per  comprenderla  nel 
k£;  suo  originario  carattere,  di  gettarla  in  qual- 
|p :  cuno  dei  nostri  stampi  prestabiliti,  dei  nostri 
W  moduli  èuropei  antichi  o  moderni. 

La  dottrina  del  Tao  è  una  dottrina  mi- 
stica.  Su  ciò  non  può  cader  dubbio;  ma 
è  forse,  un  po’  esagerato  quello  che  dice  il 
'"  Castellani  :  Il  Tao  Té  Ching  (il  libro  del 
Tao  e 'della  sua  virtù)  è  un  libro  d’ ispira¬ 
zione.  misti,  a,  dettato  dal  sentimento,  del- 
1’  Infinito,  pervaso  dal  tremore  dell’  Ignoto, 

V  canoro  di  risonanze  metalliche,  lampeg¬ 
giante  di  vergini  vette  inaccesse  {La  dottrina 
'  del  Tao,  pag.  4) .  Leggendo  la  traduzione 
italiana  non  si  prova  questa  impressione, 
;alnieno  nel  grado  che  r  apparirebbe  dalle 
•parale  del  Castellani.  Tao  è  una. parola  ci- 
-  nese  di  difficile  traduzione  :  letteralmente 
|  significa  via  ;  ma  Lao-tse  l’adopera  nel  si- 
'  "gnificato  più  alto  di  Principio,  Monade, 
A  ssoluto,  Pqgìqme  promqrdiale.  Egli  dice, 

.  ad  esempio  (cap.  I)  : 


senza  nome  è  l'inizio  del  cielo' e  della  terra, 
c  col -nome  è- la  madre  d'ogni  . cosa. 

Rvtioè  :  tutto  ciò  che  ha  un  nome  è  nel  mondo 
■g  elei  fenomeni  transeunti  ;  il  Primo  princi¬ 
pi:,  pio  è  invece  indicibile,  ineffabile,  inesprimi- 
!  bile.  Egli  è  l’avo  di  tutte  le  cose  :  non  so 
Ep  di  chi  sia  figlio,  sembra  anteriore  a  Dio  (IV). 
Mjt;  Rispetto  al  pieno  dell’universo  egli  è  come 
il  vuoto  ;  ma 


la  porta  "della  misteriosa  madre 
■  la  radice  del  cièlo  e  dèlta-terra  (VI). 

Non  manca  dunque  nel  libro  del  filosofo 
cinese  qualcòsa  del  brivido  metafisico,  che 
||i:.  nasce  sempre  dal  trasportarsi  colla  fantasia 
I  ».  àgli  estremi  'cóttimi  delle  cose,  dove  l’anima 
I  Kl'non  può  battere  che  un’ala  sperduta  ;  ma 
I  ILnon  credo  che  vi  si  trovi  (per  quanto  si  può 
I  ^giudicare  da  una  traduzione)  quello  che  noi 
I  pri  Europei  moderni  chiamiamo  il  tormento 
I  Eùdell’  infinito.  Còsi  certi  paragoni  fra  il  Tao 
■eì/  ’e  la  Sostanza  di  Spinoza,  e,  peggio  ancora, 
lìii  ■ ■  la  nebulosa  di  Kant  e  Laplace,  o  il  tourbillon 
pSfe.  de  l’éther  di  Gustavo  Le  Bon  mi  paiono 
fcprfuori  'di' -luogo,  e  fatti  apposta  per  franten- 
d'ere  il  vero  senso  della  dottrina  cinese,  alla 
J  quale  è  molto  meglio  avvicinarsi  con  quella 
Wm&ftezka  di  mente  a  cui  accenna  il  Leopardi  ; 


purezza  cioè  da  ogni  schema  prestabilito, 
moderno  od  occidentale. 


Nella  dottrina  del  Tao  non  si  può  anzi¬ 
tutto  hon  vedere  ira  carattere  prevalente¬ 
mente  utilitario,  poiché  il  suo.  scopo  prin¬ 
cipale  sembra  quello  '  d'  indicare  all’uomo 
la  strada  infallibile,  per  arrivare  a  quel  te¬ 
nore,  à  quel  genere  di  vita,  che. più  gli  giova 
e  più  gli  conviene.  Questa  strada  infallibile 
è  il  «  Non  fare  »  che  è  il  precetto  supremo  del 
Tao.  Il  Tao  è  inattivo  pur  nella  sua  onnipo¬ 
tenza.  Come  rispetto  iill’ essere  e  al  pieno 
fenomenico  egli  è  il  non-essere  e  il  vuoto, 
cosi  rispetto  all  'agire  delle  cose  fisiche  e 
all’azione  stessa  degli  uomini  la  sua -  è.  una 
nqn-azione.  In  questo  stato  negativo,  es¬ 
senzialmente  inoperoso!  anche  il  saggio 
deve  dunque  trovare  la  sua  perfezione.  Il 
■  saggio  non  fa,  e,  non  facendo,  fa  tutto.  Si 
legga  il  cap.  47  : 


ión -riguarda  e  sa  inumi  (delle  còse). 


che  ricorda,  nella  prima  parte,  1  versi  leo¬ 
pardiani  : 


AI  fanciullin  che  non  al  saggio  '  appare.  ' 

Si  noti  il  carattere  lapidario  dell’ultimo  vera 
setto  cinese  sottolineato.  Leggasi  anche  il 
cap.  48  :. 

Con  lo>  studio  ogni  giorno  .s’acquista  . 
eyn  il. Tao  ogni  giorno  si  pèrde  i 
si  pendp  ed  ancóra  si .  perde. 

-  finché -s'arriva  al  non-  fare; 

■  cosa  -non  c’ 6  elle  il  non  fare  non -faccia  ; 

l’acquisto;  dell’impero  fu  sempre  senz’azione,  -  • 


Sicura :  anche  in  politica  è  proclamato' il 
•principio  del  Non  fare.  11  contrasto  colla 
dottrina  eli  Confucio  .è;  evidente  ;  e  molto 
bene  lo  spiega  e  lumeggia  il  Castellani.  L’an¬ 
titesi  d’  ideale  .e  idi.  vita  fra  Confucio  . -e 
Laò-tse.  si  "riscontra,  fin)  nelle  particolarità 
personali.  Confucio:  è  il-  Cinese  del-  setten¬ 
trione,  no  òlle, -colto,'  speculativo;  Lao-tse, 
cinquanta  anni  più  vecchio  'di' lui,  è  il  Cinese 
del  mezzogiorno ,  popolare,  audace,  fanta¬ 
sioso.  Confucio  è  uomo  di  Stato,  Lao-tse 
sconsiglia  l’attività  pubblica:  quegli  non 
può.  vivere  se  non  a  contattò:  col  Governo, 
questi  fugge  il  consorzio,  civile  è  non  parte¬ 
cipa  allò  sue  vicende..  Confucio  si  contenta 
di  richiamare  i  regnanti  e  il  popolo  agli 
esempi  del  buon  tempo  antico  ;  Lao-tse 
sogna  senz’altro  l'èra  della  innocenza  uni¬ 
versale  e  lo  stato  virgineo  di  natura  ;  quegli 
è  l'uomo  di  corte  e  dell’etichetta,  questi 
l’uomo  della  solitudine  e  della  parola  brusca . 

Per  Confucio,  riboccante  di  forme,  di 
regole,  di  rituali,  la  volontà  dell’uomo  entra 
in  maniera  essenziale  nella  produzione  e 
determinazione  del;  •  fatto,  politico  ;  Lao-tse 
invece  '  crede:  che  i  fatti  tutti,  senza  ecce¬ 
zione,  si  facciano  da  sé,  oltre  e.  senza  la 
nostra  volontà  ;  riflessi  abbiano  tutti  in 
se  stèssi  un  ritmo  inalterato  e  inalterabile 
da  qualunque  nostro  intervento.  Nu"a  per 
lui  di  più  ridicolo  dell’ometto  Confuciano, 
faccendiere  e  ficcartaso.,  che,  crede  all'impor¬ 
tanza  .e  quasi  al  peso  specifico  di  ogni,  suo 
gesto;  nulla  di  più  meschino  di  quest’ anirnu- 
la  miope  e  presuntuosa,  lontana  dal  Tao,  che 
crede  di  dirigere  ed  è  diretta,  crede  di  te  - 
nere  ed  è  tenuta.  Nella  velleità  confuciana 
dello  stato  perfetto,  dice  il  Castellani,  e’  è 
il  pieno  .discorfoscimento  del  Tao,  nel  suo 
più  vero  e  più  alto  senso  ;  poiché-  essa  in¬ 
clude  la  velleità  costruttiva  dell’uomo  in 
un  mondo  di  lui  tanto  più  vasto  e  potente, 
che  è  la  stessa  forza  costruttiva  e  creativa 
per  eccellenza,  e  può  ben  quindi, di  ogni 
altra,  che.  voglia  intromettersi,  rigettar 
con  disdegno,  dopo  averla  spezzata,  persino 
i  frantumi  ;  come  il  mare  rimanda  alla  riva 
i  rottami  delle  navi,  che  han  fatto  naufragio 
nella  immensità  dei  suoi'  gorghi- 


.  So  si  volesse  ad  ogni  costo  paragonare 
Lao-tse  eòa  qualcuno  dei  moderni  Europe  i, 
si  potrebbe  forse  paragonarlo  col  Rousseau  ; 
paragone  che  io  crederei  tanto  più  lecito  in 
quanto  che  poggerebbe  su  somiglianze  pu¬ 
ramente  psicologiche  (gii  uomini  s’ incon¬ 
trano  spesso,  anche  a  distanza  di  tempi  e 
di  luoghi,  nei  loro  sentimenti),  e  non  già 
su  ricercate  a  artificiali  coincidenze  logiche 
e  metafisiche,  che  costringono,  come  ho 
dqtto  anche  più  sopra,  quasi  sempre  un 
pensiero  in  un  modulo  o  in  uno  stampo  non 
fatto  per  lui.  Volevo  dunque! ora  dire  che 
in  Laó-tse  si  ritrova,  in  maniera  non  molto 


dissimile  del  Rousséaiiiquel  vivo  sentimento 
della  Natura  e  soprattutto  quel  contrasto 
fra  la  legge  naturale, che  a  divina,  e  la  legge 
sociale  che  è  umana  e  quindi  opera  di  arti¬ 
ficio.  Tutt’e  due  cotfiftattono  quel  pregiu¬ 
dizio  cosi  facile  a  insinuarsi  fra  gli  uomini, 
che,  nell’  immenso  campo  cosmico,  ci  sia 
un’aiuola,  appunto  i’ùÉUòla  umana,  che  si 
sottragga  alle  leggi  generali  della  Natura 
per  seguire  quelle  create ’C  póste  dalla  vo¬ 
lontà  degli -uominflstessi.  .Anche  pèt  il  Rous¬ 
seau  l’uomo  deve  ritornare-  alla  'natura, 
lasciar  fare  pila  natura.  Se  non  si-  pqò  ri¬ 
tornare  effettivamente  allo  stato  dell’ori¬ 
ginaria  purezza  e'  della  primitiva  innocenza, 
bisogna  almeno  ritornarvi  coU’ animo,  oblian¬ 
do  i  traviamenti  della  cultura  e  della  soù 
cietà  ;  bisogna  rifarsi  fanciulli  in  spiritò. 

Se  il  Taoista  ama  e  contempla  la  Natura, 
egli  è  perché,  d:ce  il  Castellani,  ci  vede 
scolpita  in  maniera  tangibile  la  legge  del 
Tao  :  quindi  un  amore  profondo  in  lui  per 
tutto  ciò  che  è  naturale  e  non  sa  d’artificio  ; 
e  l’orrore  di- violare  nel  suo  .  corso  la  spon¬ 
taneità  della  Natura,  sia;  pufe  col  pretesto  _ 
di  modificarla.  Ci  riconduce'  molto  vicini 
al  Rousseau  anche  il  caspi  dell’artista,  ripor¬ 
tato  da.un  altro  dei- patriarchi  del  Taoismo, 
da  Chnang  Tse  :  «T'110  scultore  famoso, 
dovendo  eseguire  un  lavoro  ,  egregio,  si 
stacca  dal  mondo,  va  a  farsi  phro  nel  regno 
(Iella  Natura  dove  tutto;  è  puro,  e,  nell’ar¬ 
dore  deha  xOntemplaziou-ò  arriva  a  mesco¬ 
larsi  cosi  intimamente  colfll  forme  spontanee 
di  quella,  che  sente  affluire  alle  dita  la  linfa 
creatrice  . dei  grandi  arbusti -annosi,  e  la  loro; 
nativa  energia  plastica,  ofide  l’opera  riesce 
ai  di  là  del  suo  volere,  sollevata  dalla  sua 
capacità  di  astrazione  personale  nelle  zone 
delle  creazioni  genuine  elèi .  Cosmo  ». 

Se  non  che  il  Taoista  ,'àon;  si  ferma  qui. 
Egli  non  si  contenta  cù|è?jii  considerare 
copie -  negativa  l’azione  umana  rispetto  al- 
l’ azione  -naturale  e  cosnticà  ;  egli  .  finisce 
col  considerarla  .-negativa- In  senso  assoluto, 
è.  col  predicare  quindi  la  dottrina  -del.  Non 
pare.  Cosi -.entra  veramente  nel -campo  del 
Misticismo,  considerando  il  riposo,  la  quiete 
come  superiori  all’azione,  e  inalzandosi,  in 
uno  stato  di*  assoluta  indifferenza,  sopra 
tutti  i  contrasti  e  tutte  le  contradizioni .  che. 
intessono  l’oscura-  trama  della  vita.  Roiché 
la  tenebra  e  la  luce,  dice  Chuang,  Tse,  s’ in¬ 
seguono;  <51  ricoprono  e  si  restaurano  ; 
le  quattro  stagioni  si^uccedòno,  si  produ¬ 
cono  e  si  distruggono  a  vicenda....  Cosi  si 
alternano  la  tranquillità  e  il  timore,  di¬ 
sgrazia  e  fortuna,  derivano  l’una  dall’altra. 
—  Pare  qui  di  sentire,  la  voce  di  un  antico 
filosofo  della  Grecia,  di  Eraclito  d’ Efeso, 
vissuto,  press’a  poco,  nell’epoca  di  Lao-tse. 


Non  solo  :il  mondo^ìnano,  ma  anche  il 
mondo  naturale  si  muove  fra  i  contrasti  e 
le  eùntradizioni.  Quindi  anche  l’azione 
naturale  finisce  coll’essere  negativa  rispetto 
all’azione  del  Tao,  che  è  l’unità  di  tutte  le 
eùntradizioni,  la  pace .  c  il  riposo  assoluto, 
il  vero  positivo  in  sè’iptùsso,  perché  negativo 
di  tutto  ciò  che  è  fenomenico,  sia  il  inondo 
degli  uomini,  sia  il  mondo  delle  cose.  L’uonjo 
agisee  e  turba  cosi  la  serenità  della  Natura  ; 
ma  anche  la  Natura:,dal  suo  cantò  agisce ; 
e  turba  cosi  là  serenità  del  Tao,  che,  ri¬ 
spetto  aU’essero  e  all’agire  del  mondo  fe¬ 
nomenico  tutto  quanto)'  è  non-agire,  non¬ 
essere. 

Ho  detto  che  nel'  Taoismo  si  avverte 
chiaramente  il  carattere  piritico,  e  mi  pare 
di  dedurlo  dalle. parole,  stesse- del  Castellani. 
Il  sàggio  taoista  col  suo  pacato  indifferèn-: 
tismo,  col  suo  consapevole  lasciar  correre, 
nella  sua  veggente  inaziòttè  sta  più  in  alto 
e  si  trova  meglio  del  miope  confuciano,  cosi 
affaccendato,  cosi  smamo|j|  di  forme,  di  ' 
riti,  di-  tutto  l’artificio  di  cui  può  servirsi 
una  società  guasta  per  riparare  soltanto  in 
apparenza  le  sue  falle  più  intime.  Per  il 
taoista,  l’uomo,  che  di-1  continuo  è  fatto, 
non  deve  fare  :  neirecòitomiri  dell’universo 
cosi  perfetta,  non  si  possono  '  inserire  altre 
azioni  ;  esse  ritornano  a  danno  di  chi  le  fa, 
come  pietra  lanciata  in  alto,  che  ricade  su 
chi  la  scaglia,  come  pugno  di  polvere  contro 
il  vento,  che  ritorna  in;pioggia  d’aghi  sul 
viso  di  chi  1’  ha  gittata.  jSe  non  che  la  per¬ 
fezione  ha  due  gradi.  Fermandosi  al  primo, 
il  saggio  taoista  si  convince  ,  di  non  fare 
come  uomo  e  appropriasti;  ^  invece  il  fare 
della  Natura  ;  arrivando;  al  secondo,  che  è 
•  il  grado  più,  alto,  egli  si  convince  che  anche 
nel  mondo  della  Natura  fion  mancano  i 
contrasti  e  le  contradizioni,  che  anche  il 
suo  fare  è,  come  ogni  fare,  imperfetto,  e  che 
quindi  P  inazione  in  senso  assoluto  è  pre¬ 
feribile  a  qualunque  forma  d’azione. 

A.  Faggi. 


I  BONAPARTE 
A  ROMA 

vi. 

L’Ambasciata  di  Giuseppe  Bonaparte 

Il  31  Agosto  1797  Giuseppe  Bonaparte, 
fratello  ■  maggiore  di  '  Napoleone,  giungeva 
a  Roma  come  ambasciatore  straordinario 
t  della  Repubblica  francese,  avendo  nel  suo 
seguito  Eugenio  di  Beauhamais  e  il  gene¬ 
rale  Leonardo  Duphot  giovine  soldato  ven¬ 
tisettenne,  di  bella  presenza' e  di  brillante 
ingegno  che  i  suoi  connazionali  ammira¬ 
vano.  anche  Come  poeta  essendo  l’autore  di 
uno  de  Aux  héros  morts  pour  la  patrie,  che 
in  quelli  anni  aveva  avuto  una  straordina¬ 
ria  popolarità.  L’ambasciatore  . —  che  era 
accompagnato  dalla  consorte  —  scese  al¬ 
l’Albergo  «  d  el  sor  Pio  »  in  Via  Condotti, 
ma  non  vi  restò  che  una.  notte  ;  il  giorno 
dopo,  in  fatti,  prendeva  alloggio  nel  son¬ 
tuoso  palazzo  Corsini  —  alla  Lungara  — 

'  glorioso  per  la  magnifica  Villa  ricca  d’al¬ 
beri  e  di  fontane  e  per  il  soggiorno  che  vi 
aveva  fatta  la  regina  Cristina  di  Svezia, 
e  dove  era  morta  circondata  dalla  sua 
corte  di  artisti,  di  poeti  e  di  uomini  insigni 
nelle  lettere  e  nella  politica.  Ma  desideroso 
di  mantener  vive  le  tradizioni  della  diplo¬ 
mazia  francese,  che  già  col  Bernis  aveva 
acquistato  fama  di  ospitalità  e  di  sontuo¬ 
sità  .senza  pari,  la  sera  stessa  del  suo  arrivo 
a  Roma  dette  un  gran  pranzo  a  cui  aveva 
invitato  il  d’Azara,  ambasciatore  di  Spagna^ 
il  generale  Cacault,  sul  cui  nome  strano 
per  orecchie  italiane  si  era  cosi  largamente 
sbizzarrita  la  musa  satirica  di  Pasquino,  e 
un  gran  numero  di  francesi  e  di  ,  romani 
«  simpatizzanti  »  .  con  le  idee  nuove.  Fu 
questo  il  primo  atto  diplomatico  del  nuovo 
ambasciatore:  il  .secondo  fu  la  presenta¬ 
zione  delle  sue  credenziali  al  Segretario  di 
Stato  'Cardinale  Dòria  è  il  suo  ricevimento 
in  udienza  privata  dal  Papa  Pio  VI,  a  cui 
fu  presentato:  personalmente  dal  Cacault. 
Dopo  di  che  si  recò  a  far  visita  al  Cardinale 
Albani,  contrarissimo  ai  francesi  e  che  la 
voce  pubblica  indicava  come  il  più  ardente*- 
istigatore  dell’eccidio  di  Hugon  de  Basse-  ; 
ville.  Ma  il  Cardinale  Albani  —  che  era 
decano  del  Sacro  Collegio  - —  ricevette  il 
fratello  del  primo  console  con  quella  osten¬ 
tata  cordialità  che  in  ogni  epoca  è  stata 
prerogativa  della  curia  romana. 

’  Questi  vari  atti  non  furono  che- il  prologo 
del  suo.  ricevimento  ufficiale  :  ricevimento 
che  ebbe  luogo  il  28  settembre  successivo  è 
che  fu  di  una  magnificenza  non  mai  sorpas¬ 
sata.  Una  lunga  fila  di  carrozze  piene  di 
gentiluòmini  e  di  paggi  seguiva  la  ber¬ 
lina  dell’ambasciatore,  la  quale  era  scortata 
.da  una,  compagnia  di  guardie  svizzere  e  di 
cavalleggerj  pontifici.  Il  che  —  per  un 
rappresentante  della  repubblica  egualita¬ 
ria  basata  cui  principi  immortali  della  fra¬ 
ternità  —  era  uno  spettacolo’  piuttosto  òu- 

■  rioso.  E  lo  spettacolo  curioso .  si  rinnovò 
la  sera  stessa,  quando  -  il  neo  diplomatico 

•  dette  un  grande  ricevimento  nel  suo  palazzo 
della  Lungara.  La  strada  era  tutta  illumi¬ 
nata  a  giorno  da  gruppi-  di  tòrce  che  dalla 
porta :  di  Santo  Spirito  arrivavano  fino  a 
Ponte  Sisto.  Vallétti  in  livrea  coi  colori  di 

■  Francia,  recanti  doppieri  d’argento  face¬ 
vano  ala  sul  duplice  scalone  del  Fuga  ai 

.  porporati  che  si  recavano  al  ricevimento; 
mentre  sulla  porta  del  salone  centrale, 
donna  Costanza  Braschi  presentava  ad  una 
ad  una  le  signore  delTaristocràzia  romana 
all’ambasciatrice,  Giulia  Carlotta  Clary-Bo- 
naparte,  a  cui  il  destino  riserbava  la  dùplice 
Còrona  di  Napoli  e  di  Spagna  ! 

Fu  questo  il  debutto  del  cittadino  Bonà- 
parte,  che  ben  presto  divenne  popolaris¬ 
simo  nei  salotti  della  «  dominante  »  e  a  cui 
il  neo  marchese  di  Roma  Vecchia,  memore 
forse  della  sua  Origine  francese  —  i  Torlo- 
nia  venivano  dall’ Alvernia  dove  un  Tùtlo-  - 
niat  era  statò;  loro  capostipite  —  si  affrettò 
a  dare  uno  di  quei  festini  che  dovevano  ren- 
derlo  famoso  nel  gran  mondo  cosmopolita. 
Ma  l’attività  dell ’ambasciàtore,  come  è  fa¬ 
cile  capire,  non  doveva  limitarsi  a  questa 
vita  .mondana^-:  ben  altri  affari  lo  avevano 
fatto  spedire  a  Roma  e  di  ben  altri  affari 
era  responsabile  verso  il  «  generale  Bona¬ 
parte  »  suo  fratello.  Si  ■  trattava,  prima  di 
tutto  e  sopra  tutto  di  creare  a  Roma  un 
movimento  republicano"  e  francofilo,  due  còse 
egualmente  difficili.  Il  popolo  romano,  in¬ 
fatti,  era  francamente  conservatore  e  pon¬ 
tificio,  tanto  che  non  aveva  esitato  a  tru¬ 
cidare  il  Basseville,  reo  di  voler  troppo 
apertamente  sostenere  e  imporre  le  nuove 
idee.  L’assassinio  del  diplomatico  francese 


non  era  stato  potuto  vendicare,  e  questa 
debolezza  del  governo  repubblicano  aveva 
ingagliardito  l’audacia  delle  plebi  conser¬ 
vatrici. 

Me  so  fatto  ua  cortello  genovese  - 
che  ce  sbacio  le  porte  de  le  case 
figarete  nna  panza  de  francese 
Cantavano  i  popolani  del  Trastevere  e  dei 
Monti,  reduci  dalle  ottobrate  nei  castelli 
romani  o  dalle  giostre  al  Testacelo.  E  quasi 
ad  accentuar^  questo  lealismo  patriottico,, 
soggiungevano  nei  loro  stornelli  più  carat¬ 
teristici  : 

Fiore  de  rapa, 

Magna  l’ajo,  francese,  schiatta  e  crepa 
che  qui  se  more  pe’  difende  cr  papa  ! 

E  al  popolo  rispondevano  fe  academie,  spe¬ 
cie  l’Arcadia  i  cui  pastorelli  presi  da  improv¬ 
viso  zelo  guerresco  fulminavano  con  l’aca- 
demico  fuoco  delle  loro  rime,  i  francesi  che 
già  minacciavano  Roma  dà-  tutte  le  parti. 

Sorgi  ana  volta  dall’  indegna  tomba 
valor  di  Roma  ove  ti  stai  sepolto  . 
e  là  rivolgi  il  tao  terribil  volto 
ove  ti  chiama  la  gnerriera  tromba.... 

gridava  l’uno  brandendo  il  pastorale  in¬ 
fiorato  come  se  fosse  una  face  bellicosa  :  e 
un  altro  gli  rispondeva  con  non  minore  fie- 

Non  più  sonetti  o  popolo  romano, 

non  pili  versi,  non  pili:  deh  alta  cessate. 

Bisogna  che  la  penna  ormai  lasciate, 
e  da  Apollo  per  or  stiate  lontano; 

L’armi  prendete  con  l’adusta  mano 
e  il  brando  ed  il  fucil  deh  non  posate  !■ 

Finché  tutto  di  vene  non  cavate 
l’empio  sangue  francese  ed  inumano . 

In  tanto  fragore  di  versi  —  i  buoni  ar¬ 
cadi  non  si  accorgevano  che  invocavanò 
la  cessazione  dei  sonetti  appunto  con  un 
sonetto  — -  qualcuno  cospirava  q  credeva 
di  cospirare  sul-  serio.  Ma  anche  questi 
cospiratori  parlavano  troppo  e  amavano 
straordinariamente  le  belle  tirate  retoriche 
cosi  care  alla  nostra';  gente.  Ed  fecco  l’am¬ 
basciatore,  affannarsi  invano  a  spiegare  lo 
stato  delle  còse,,  al  capo  del  suo  governo. 

«  Ho  ricevuto,  o  cittadino  generale  »  ,  egli 
scriveva  il  24  Fruttidoro  deU’anno  V  — 

10  settembre  1797  — ■  «  ho  ricevuto  le  let- 
,  tere  in  cui  erano  inseriti  vari  documenti 

riferentisi  alFarresto  dei  signori  Angeloni,  . 
Bouchard,  Ascarelli,  Vivaldi  ecc.  ecc.  Le 
informazioni  che  ho  preso  su  costoro  da 
".quando  sono  a  Roma  sono  conformi  a  quelle 
che  avrete  trovato  nelle  lettere  inviatevi 
.  dal  cittadino  Monge.  Essi  ,  manifestavano: 
tutti  quanti  il  desiderio  d’un  cambiatìiento 
di  regime.  Ma'  se  hanno  sentito  e  pensato 
come  i  Bruti  e  i  grandi  uomini  dell’anti¬ 
chità  hanno  parlato  come  fémmine  ed  agito 
come  ragazzi  :  tanto  che  il  governo  gli  ha 
fatti  arrestare.  Siccóme  non  avevano  nes¬ 
sun  piano  organico/non  sono  stati  trovati 
— 1  nelle  perquisizioni  fatte  in  casa  loro  - — 

-  documenti  che  avrebbero  potuto  accusarli. 
Ma  avevano  trovato  una  cinquantina  dei 
loro,  radunati  a  Villa  Medici  ;  ma  la,  città 
intiera  conosceva,  i  disegni  di  cui  si  van¬ 
tavano  senza  avere  alcun  mezzo  di  metterli 
in  esecuzione  ». 

ì  Ed  ècco  Giuseppe  Bonaparte  tutto  af¬ 
faccendato  per  farli  liberare.  Se  non  che 
egli  è  un  uomo  prudente  e  non  vuol  forzare 
una  situazione  poco  chiara.  La  sua  azione 
è  più  informativa  che  esecutiva;  hon  mi¬ 
naccia,  non  chiede  nemmeno  :  si  córitenta 
di  consigliare.  Si  contenta  anche  delle  spie-, 
gazioni  e  delle -promesse  che  gli  fa  il  'Cari 
dinal  Doria,  segretario  di  Stato  e  avverso 
al  partito  francese.  «  Non  stimo  »  egli  scrive 
«  che  il  sistema  di  sangue  o  di  estremo  ri¬ 
gore,  prevalso  in  altri  Stati  possa  attuarsi 
qui  ».  E  vedeva  giusto. 

Meno  giusto  vedeva  nella  situazione  va¬ 
ticana  e  nella  possibilità  di  avere  un  Papa 
favorevole  alle  idee  francesi.  Il  23  settem¬ 
bre,  Pio  VI  è  colpito  da  un  assalto  apor 
plettico  ed  è  costretto  a  mettersi  a  letto. 
Alle  3  di  notte  riceve  il  Viatico  :  siamo 
dunque  alla  vigilia  di  un  Conclave  ?  Giu¬ 
seppe  lo  spera  e  si  tiene  informato,  avveri 
_  tendo  il  fratello  che  riterrebbe  utile  man¬ 
dare  un  corpo  di  osservazione  ad  Ancona,' 
non  solo  per  esercitare  un  influenza  morale 
sui  cardinali,  ma  anche  per  prevenire  che 

11  -Re  di  .Napoli  profittasse-  dell’occasioné 
per  occupar  Roma  d’accordo  coi  parti- 
giani  della  coalizione.  Tanto  più  che  le 
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truppe  pontifìcie  sorto  comandate  dai  ge¬ 
nerale  austriaco  Proverà  uomo  «senza 
cultura,  ma  di  gran  tatto  e  di  modi  insi¬ 
nuanti  e  signorili  —  che  Napoleone  vor¬ 
rebbe  veder  sùbito  allontanato  da  Roma. 
Ma,  dato  il  momento,  l’Ambasciatore  non 
può  chiedere  ufficialmente  il  licenziamento 
del  generale.  Intanto  dà  alcune  notizie  sui 
cardinali  che  egli  ritiene  —  senza  gran  fon¬ 
damento,  del  resto  —  come  i  pili  papabili. 
«I  cardinali  di  cui  si  parla  maggiormente 
come  futuri  pontefici  »  —  scrive  il  3  Ven¬ 
demmiaio  o  il  24  settembre , —  «  sono  l’Al- 
:  baffi,  il  piemontese  Gerdil  é  Caprara.  Il 
primo  che  sembra  aver  maggiori  influenze 
è  centro  del  partito  imperiale  ;  Proverà 

—  che  gli  è  stato  mandato  da  suo  fratello 
il  Nunzio  a  Vienna  — -  è  uno  dei  suoi  mezzi 
più  potenti  ed  egli  è  uomo  da  impiegarli 
tutti.  È  un  individuo  dall’aspetto  sedu¬ 
cente,  molto  tatto1,  molte  buone  maniere, 
nessuna  istruzione  e  scarso  ingegno  :  è  il 
decano  dei  cardinali,  il  Cardinale  Gerdil 
passa  per  un  sant’uomo  e  un  teologo  con¬ 
sumato  :  sarebbe  il  Papa  degli  scagnozzi 
e  delle  beghine.  Caprara  è  un  uomo  cf’  in¬ 
gegno  :  nemico  del  Papa  attuale  avrebbe 
per  sé  i  voti,  di  tutti  coloro  che  non  appro¬ 
vano  il  presente  governo. -Si  dice  che  sia  so- 

-  stenuto  dalla  Spagna  e  si'  crede,  general¬ 
mente;  che  otterrebbe  i  voti  della  Fran¬ 
cia  ».  Ma  il  Papa  non  mori,  per  allora  e 
queste  informazioni  rimasero  inutili,  come 
si  sa.  *E  l’ambasciatore  dovette  limitarsi  a 
impiegare  la  sua  attività  diplomatica  per 
ottenere  il  rinvio  del  generale  Proverà  e 
la  scarcerazione  dei  liberali  arrestati.  Delle 
quali  due  cose,  la  prima  l’ottenne  facil¬ 
mente,  e  per  la  seconda  dovette-  contentarsi 
di  una  assai  vaga  informazione'  secondo  la 
quale  si  faceva  sapere  che  gli  arrestati  erano 
stati  quasi  tutti  rimessi  in  libertà, 
fi  Del  resto,  la  missione  diplomatica  di  Giu¬ 
seppe  Bonaparte  non  doveva  durare  a  lungo. 
Il  28  decembre  di  quello  stesso  anno  1797,  •’ 
il  generale  Duphot  —  che  capeggiava  una 
dimostrazione  di  liberali  —  si  scontrò  con 
una  pattuglia  di  fanteria  pontifìcia  sotto 
la  porta  Settimiana  e  mentre  \  si  dava  at¬ 
torno  per  evitare  un  conflitto,  fu  'ucciso  con 
un  colpo  di  moschetto  che  il  caporale  della 
pattuglia,  certo  Marinelli,  gli  sparò  a  bru¬ 
ciapelo  nel  petto.  Attirato  dal  rumore  de¬ 
gli  spari,  Giuseppe  -  scese  nella  via,  ma  ri¬ 
conosciuto,  per  evitare  guai  maggiori  do¬ 
vette  fuggire  e  per  rientrare  nel  palazzo 

—  di  cui  avevano  barricato  la  porta  d’in¬ 
gresso  —  fu  costretto  a  scavalcare  il  muro  - 
di  cinta  del  giardino.  Stando  còsi  le  cose, 
dopo  avere  scritto  una  fiera  lettera  di  pro¬ 
testa  al  Cardinale  Doria,  chiese  i  suoi  pas¬ 
saporti  e  la  notte  stessa  parti  per  Firenze, 
da  dove  scrisse  al  Direttorio  quanto  era 
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Alcune  delle  più  recenti  pubblicazioni: 


GIOACCHINO  VOLPE 

IL  MEDIO  EVO 

DA  L’IMPERO  ROMANO 
AGILI  STATI  MODERNI 
Voi.  della  Collana  storica  di  circa  600  pp- 
Lire  25- 

Sebbene  questa  poderosa  e  organica 
opera  del  Volpe  si  proponga  scopi  di¬ 
vulgativi  e  intenda,  farsi  incontro  al  de¬ 
siderio  delle  persone  colte  più  che  dei 
dotti,  tuttavia  offre  un  quadro  colorito, , 
vivace,  a  grandi  linee  precise,  del  mil¬ 
lennio  che  va  dalla  caduta  di  Roma  alla 
rinascita  della  romanità,  che  è  poi  non 
rinascita  di  cose  mòrte  e  antiche,  ma 
nascita  di  un  mondo  nuovo. 


ANTONINO  DE  STEFANO 

L’idea  imperiale 
di  Federico  II. 

Voi.  della  Collana  storica,  250  pp. 

Lire  12. 

Questo  lavoro,  fratto  di  lungo  studiò 
e  di  grande  amore,  vuole  essere  un  con¬ 
tributo  italiano  allo  studio  del  pensiero 
e  della  personalità  di  Federico  II. 

LUDO  M.  HARTMANN 

Compendio  di  Storia 
d’Italia,  da  Romolo  a 
Vittorio  Emanuele  II. 

Traduzione  di  G.  B.  Klein. 

Voi.  della  Collana  storica  di  oltre  400  pp. 

Lire  18. 


NOVITÀ  : 

MATTEO  MARANGONI 

ARTE  BAROCCA 

REVISIONI  CRITICHE 
Voi.  di  250  pp.  con  40  illustra/,  fuori  testo 

Lire  20. 

L’Autore  è  uno  dei  più  vecchi  e  appas¬ 
sionati  studiosi  e  celebratoci  della  pit¬ 
tura  italiana  del  Seicento,  nella  quale 
ha  sempre  cercato  di  mettere  in  valore 
e  separare  gli  artisti  sinceri  e  originai, 
dalla  moltitudine  dei  retori,  dei  virtuosi 
e  degli  accademici,  così  dilagante  in 
quel  -secolo. 

Questi  scritti,  comparsi  sulle  maggiori 
riviste  d’Arte  italiane  tra  il  1910  e  ’25 
e  qui  riuniti,  rappresentano  un  contri¬ 
buto  omogeneo,  personale  e  nuovo,  che 
rivela  il  fiato  più  intimo  e  vitale  della 
nostra  migliore,  e  tuttavia  poco  nota, 
pittura  secentesca. 


accaduto,  facendo  ricadere  sul  governo  dei 
preti  la  morte  d’un  des  plus  brillants  géné- 
raux  francais.  E  questa  volta  il  Direttorio 
si  commosse  :  quello  che  non  aveva  po¬ 
tuto  fare  per  'Hugon  de  Basseville,  lo  fece 
per  il  generale  Duphot.  Il  io  Febbraio 
dell’anno^  successivo,  il  Generale  Berthier, 
occupato  Monte  Mario,-  mandava  parla¬ 
mentari  alla  Porta  Angelica,  chiedendo 
senz’altro  ily  libero  ingresso  dei  suoi  dieci¬ 
mila  uomini  nella  cinta  della  città  che  «(do¬ 
veva  presidiare  per  vendicare  la  morte  del 
Duphot».  Piò  VI,  vecchio  e  malato,  non 
avendo  il  potere  di  resistere  all’  invasione, 
chiamò  il  Consalvi  e  gli  ordinò  che  tutti 
gli  eserciti  pontifici  fossero  richiamati  dai 
posti  che  occupavano ,  lasciando  i-  francesi 
padroni  della  piazza.  Fu  cosi  che  la  Repub¬ 
blica  entrò  a  Roma,  contro  la  volontà  dei 
romani.  Fra  Je  prime  cose  che  fece  fare  il 
Berthier,  vi  fu  un  grande  .gruppo  di  gesso, 
rappresentante  la  Francia  che  tendeva  amo-  . 
rasamente  le  braccia  a  Roma,  con  sotto 
•  questa  epigrafe  ;  matri  .  (  magnale  .  filia  . 

GRATA. 

E  subito  Pasquino  tradusse  :  «La  ma¬ 
dre  magna  e  la  fijà  se  gratta». 

Diego  Angeli-. 

MACHADO 

Un  avvenimento  imprevisto  sconvolge  le 
-acque' della  poesia  spagnuola.  Il  piu  anti¬ 
accademico  dei  poeti  spagnuoli,  Antonio 
Machado,  è  stato  eletto  accademico  di  Spa¬ 
gna  con  una  votazione  unanime  e  trion¬ 
fale.  Eppure  Machado,  possiamo  esserne 
certi,  non  aveva  mosso  un  dito  per  prepa¬ 
rarsi  questa  consacrazione  .  accademica  e 
non  sappiamo  '  neppure  come  l’accoglierà 
tir  che  l’ ha  conseguita.  Solitàrio  e  schivo, 
Machado  s’ è  sempre  tenuto  lontano  dal 
tumulto  delle  polémiche  e  delle  battaglie 
letterarie.  Pareva  quasi  che  il  mondo  uffi¬ 
ciale-  lo  ignorasse.  E  Machado  si  compia- 
t.ceva  di  questa  oscurità,  vivendo,  e  poe¬ 
tando  nella  penombra  d’una  piccola  città 
di  provincia, -a  Segovia,  dove  ha  una  catte¬ 
dra  di  francese  in  una  scuola  mèdia.  «  So¬ 
litudine  »  è  V  ispirazione  di  Machado  :  •  So¬ 
litudini  si  intitolano  le  sue -.prime  poesie, 
quelle  che  lo  hanno  rivelato.  Machado  esce 
dà  una  famiglia  di  poeti.  Il  nonno,  Antonio 
Machado  y  Nùfiez,  è  stato  professore  e 
rettore  nelle  università  di  Siviglia  e  di 
Madrid,  il  padre,  Antonio  Machado  y  Al- 
varez,  fondò  e  promosse  dal  1884  al  1892 
gli  studi  del  folklore  spagnuolo  e  diresse  la 
Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  spdgnuole, 
analoga  e  parallela  a  quella  del  nostro  Pi- 
tré.  Il  fratello,  Manuel  Machado,  è  pure 
uno  dei  più  fini  e  delicati  poeti  della  Spa¬ 
si  gna  moderna;  La  vita  di  Antonio  Machado, 
tutta  intenta  alle  voci  Anteriori,  è  povera 
di  avvenimenti  :  «  algunos  casos  que  re¬ 
cordar  no  quiero  ».  La  sua  infanzia  si  rias¬ 
sume/dice  egli  stesso  in  una  delle  più  note 
e  più  belle  poesie  ( Retrato ),  in  pochi  ricordi 
della  nativa  Siviglia  :  un  bianco  patio,  un 
orto:  dove  maturano  i  limoni,  dei  canti  di 
bimbi  (co.si  tristi  !)  e  dei  .canti  di  uomini 
(cosi  tragici  !)  nei  quali  l’ultima  nota, 
grave  e  profonda,  sembra  il  colpo  della 
bara  sul  fondo  della  tomba.  Da  Siviglia, 
insieme  con  sud  padre,  egli  passò  poi,  an¬ 
cor  fanciullo,  a  Madrid  ;  dopo  gli  studi  ha 
dimorato  per  tre  anni  a  Parigi,  e  poi  ha 
iniziato  la  sua  raminga  vita  di  insegnante 
secondario,  a  Soria,  a  Baezà;  a  Segovia. 
A  Sona  Machado  esperimento  le  due  so¬ 
lennità  della  parabola  umana  ;  l’amore  e 
la  morte.  A  Soria  egli  si  sposò,  e  dopo 
brevissimo  tempo  perdette  la  sposa.  Era 
una  notte  d’estate;  la  porta 'e  il  balcone 
erano  aperti.  Leggera,  leggera  l’ospite  si 
avvicinò  al  letto,  al  suo  letto,  e  con  le  sue 
dita  leggere  spezzò  qualcosa  -  d  i  lieve,  e 
’•  scomparve.  [Una  nache  da  Veruno).  Da  quel 
momento  la  vita  di  Machado,  si  è  fatta  an¬ 
cor  più  austera  e  sdegnosa,  perché  soltanto 
nel  silenzio  e  nella  solitudine  si  possono 
ascoltare  le  voci  della  morte  e  i  richiami 
:  dell’ infinito.  (  _ 


Dice  la  Speranza  :  —  fin  .  di 


Batti  mio  cuore  !  —  Non  tutto 
se  1’  è  inghiottito  la  terra- 

L’esistenza  umana  altro  non  è  che  un 
attendere- la  morte.  Sul  cigliò  della  strada 
ci  accocoliamo  e  la  nostra  sóla  preoccupa¬ 
zione-  è .  la  posa  che  dobbiamo  prendere 
nell’attesa,  perché,  tanto,  sappiamo  che  al¬ 
l’appuntamento  ella  mm  mancherà  ,{Soled. 
35).  È  un  senso  della  morte  austero  e -so¬ 
lenne,  privo  d’ogni  accento  doloroso.  Anzi, 
che  cosa  dolce  sarà  l’ abbandonarsi  al 
sonno  e  al  sogno,  dopo  la  nostra  vigilia  ! 
Sulla  riva  del  fiume  ci  assopiamo  ;  domat¬ 
tina,  quando  ci  ridesteremo,  troveremo  la 
barca  legata  alla  riva  ‘  di  là:  ecco  tutto. - 
Il  contrasto  ffira  le  cose  eterne,  che  Ma¬ 
chado  reca  con.  sé,  e  il  piccolo  mondo  pro¬ 
vinciale  in  mezzo  al  quale  egli  è  costretto 
a  vivere,  costituisce  uno  dei  motivi  più 
insistenti  della  sua  ispirazione  poetica.  Oh, 
il  fastidio  di  questi1  piccoli  pettegolezzi  pro¬ 
vinciali,  la  noia  di  queste  ore  interminabili, . 
nelle  nébbie  d’ inverno,  quando  i 'anima  non 
ritrova  altro  ritmò  che  il  battito  uguale  e 
inesorabile  dei  minuti. 

monotono,  àburrìdo, 
tic  tic,  tic,  .  jic,\  el  latido 
de  ufi  cora  $on  de  metal. 

Eppure,  in  queste  piccole  città  di  pro¬ 
vincia,  coni’  è  dolce  camminare  per  le  strade 


solitarie  dove  cresce  l’erba  tra  i  ciottoli' 
in  mèzzo  alle  -case»  silenziose,  nelle  grandi 
piazze  deserte  ed  attonite  sotto -la  vampa 
del  sole  o  la  luce  della  luna  ! 


O- fredda  Sori 


Soria,  citta  Sastigliana, 
cosf.  bella  sotto  la  luna 1  fifi! 

E,  dopo  le  nevi  irfyernali,  quanto  è  vivida 
la  rinascita  della  pirimavera  : 

È  spuntata  una  cicogni.  sull’alto  del  campanile. 

Trillan  le  rondini.  Passero n  del  bianco  inverno 

il  crudi  soffi  d’ inferno.  - 


È  una  tepida  mi 
calda  un  poco  fa  povera 
Passati  i  verdj  pini 


de  germogliar  nei  fini 
i  dello 


è -del  fiume.  11  Duero  ì 
La  campagna  semb; 

Tra  l’erba  qualche  umM  fiore 
bianco  ed  azzurro.  Giallezza  , 
-  o  mistica  prima  vera . 


j£ 

Éfi  che  giovane. 


’ioppi  d 


stradale, 


■ì  iontagna 


o  bella  terra  di  Spagna! 

Certo  il  paesag;  io  di  Machado  non  ha 
niente  di  nuovo:  Gli  elementi  coloristici 
sono  quelli  consueti  e  tradizionali,  i  parti¬ 
colari  pittorici,  presi .  ad  uno  ad  uno,  sono 
poveri,  scheletrici  e  quasi  insignificanti.  Ep¬ 
pure  dall'  insieme  di  questi  paesaggi  si  spri¬ 
giona  una  potenza  .dì  evocazione  rarè  volte 
raggiunta  da  altri  strumenti  poetici.  Si  è 
Che  ciascuno  degli  {elementi  descrittivi  è 
tutto  imbevuto  e  aiturato  dello  spirito 


del  poeta  -e  vibra 
riose  risonanze  inter 
role,  i  versi,  le  strofe 
iL  loro  proprio 


so  che  miste- 
ori.  Le  singole  pa- 
hanno  soltanto 
«scritto  valore  di  senso 


e  di- suono,  ma  allargano  intorno 


ampio  cerchio  di  ondi 
tiche.  Collocata  entro 


.ritmi  austeri  e  circùiti:  ata  di  pause  e  di 


lenzi  pensosi,  la  parai; 
l'accento  evocatore;^®.’ 


di  vibrazioni  poe- 
il  modulo  di  questi 


di  Machado  acquista 
preghiera.  «  Sem- 


.  bran  parole  dell’al  <k  là  »,  diceva  Azqjin 
nel  leggere  questi  CamFos  ' de  Castina  quando 
essi  videro  .la  luce,  -quindici  anni  fa  (1912). 
«Par  quasi ,  che  dell’ involucro  terreno  del 
poeta  nulla  più  rimanga.  Queste-  visioni 
delle  campagne  di  Sorta  non  sono  tracciate 
fida  mano  carnale,  (  ma  sono  còsi  sottili, 
alate,  eteree/,  che  '  si  direbbe  che  l’anima 
stessa  dell’artefice ‘  spiri  per  ,  entro  questi 
paesaggi  »,  L’arte  di;  Machado  raggiùnge 
questa  intensità  di  emozione  appunto  per¬ 
ché  non  la  ricerca.  Machado  disdegna 
l’enfasi,  la  posa  teatrale,  la  ricerca  dell’ef- 
fetta,  gli  acrobatismi  ^stilistici  della  poesia 
del  novecento.  Mentre  questa  par  quasi  che 
si  affanni  e  si  sforzi  «di  superare  con  la  sua 
voce  la  voce  della  vita  quotidiana,  Machado 
invece  accetta  con  semplicità  il  limite  con¬ 
sueto,  e  anzi  scende,  al  di  sotto  di  questo, 
rifugiandosi  umilmente  nei  toni  più  pro¬ 
fondi  e  più  gravi.  Il  suo  gesto  è  sobrio  e 
misuratp,  il  suó.àeeento  è  pacato  è.  Sereno. 
In  questa  atmosfera  di  raccolta  intimità  ogni 
nota  troppo  forte  - o  fuori- di  -tonò  stride¬ 
rebbe-  Con  insopportabile  violenza.  I  versi 
di  Machado  si  Allineano  nitidi  e  chiari 
come  chiostre  è  tootsie  di  monastero,  dove 
anche  un  sol  gesto  troppo  libero  o  una  pa¬ 
rola  pronunciata  a  voce-  alta  acquistano 
l’aspetto  d’una  fastidiosa  volgarità.  La  lin¬ 
gua  di  Machado  fi  di  una  semplicità  cristal¬ 
lina  :  si  riduce:  àj  soli  elementi  che  sono 
assolutamente fiifeópssari  e  rifiuta  tutti  gli 
•  altri  che  sono  all’  infuori  di  questi.  I  versi 
sono  quelli  tradizionali  della  poesia  spa¬ 
gnuola,  l’alessandrino,  il  dodecasillabo,  l’ot- 
V  tenàrio .  Non  che' essi  siano  migliori  di  al¬ 
tri  che  potrebbero  ora  essere  diversamente 
architettati  di  nuovo.  Ma  perché  perdere 
tempo  ed  energia  nel  ricercarli  ?  I  versi 
sonò  lo  strumentq|  non  il  fine  della  poesià. 
Quel  che  importa  è  che  ci  avvolga  la  vampa 
vdell’  ispirazione  musicale  e  allora  basterà 
anche  il  più  razzò  fiamburo  per  farne  balzar 
fuori  il  ritmo  d’un  canto  appassionato. 
Machado  ha  ridotto  la  sua  vita  esteriore  a 
una  semplicità  francescana  :  quel  che  più 
gli  pfeme  è  di  non  accrescere  troppo  il  ba¬ 
gaglio  che 'sarà  d’  impaccio  nell’ora  in  cui 
dovrà  salire,  a  bordo  per  il  viaggiò  del  tran¬ 
sito.  Al  pari  che  degli  apparati  esteriori 
dell’esistenza  Machado  ha  fatto;  getto  an¬ 
che  delle  raffinatezze  culturali  che  con  si¬ 
ili  iscono  il  lusso  dello  spirito.  Che  cosa  val¬ 
gono  1  cumuli  di  i  libri  accatastati  nelle 
biblioteche  ?  Lo  sfarzo  dei  secoli  fiori  ha 
oltrepassato  d’un  ^office  la  saggezza  rac¬ 
chiusa  dall’antico  poeta  che  ha  dettato  il 
primo  .libro  dell  'Ecclesiaste,  in  questi  due 
soli  versetti  :  «  Vanità  delle  vanità  :  ogni 
cosa  è  vanità.  Tuttfii  fiumi  corrono  al  mare 
.  e  il  mare  non  si  ejiipie  e  i  fiumi  tornano 
a  cotrere  dove  solevajió  correre  ».  Ecco  un 
fiotto  impetuoso  di  poesia  dal  quale  sgorga 
la  più  limpida  delle  liriche  spagnuole,  le 
Coplas  di  Jorge  Manrique  : 


Gran  cantar,  esclama  Machado  (LIX)  : 


e  los  p 
e  Man 


1 M  •  1 


1  aitar. 


Quando  Machado  faceva  la  sua  entrata 
nell’arte  .e  vi  cercava  il  suo  primo  orienta¬ 
mento,  ivi  teneva  il  campo  il  dionisiaco 
Rubén  Dario.  Dentro  àll’affima  moderna, 
rannuvolata  di  spleen,  e  torturata  dal  ci¬ 
licio  della  sua  stessa  Complicazione,  Darlo 
aveva  d’un  tratto  fatto  risonare  il  cembalo 
giocondo  della  sua  poesia.  Darlo  era  un 
sensuale,  che  recava  nell’arte  1’  ingenuo  stu¬ 
pore  dei  popoli  giovani  verso  tutto  ciò  che 
risuona  e  che  brilla.  Davanti  agli  occhi 


estatici  dei  contemporanei  Darlo  gettava 
all’aria  i  razzi  e  le  scintille  di  mirabili  fuo¬ 
chi  di  artificio.  Ricordate  la  prodigiosa 
suggestione  musicale  di  «  Sonatina  »  ? 

La  priricesa  està  triste. ^  Qué  tendrà  la  princesa  ? 

que  ha  perdido  la  risa,  que  ha  perdido  el  color.... 

y  en  un  vaso  olvidada  se  desina ya  una  fior. 

Secondo  Dario  la  poesia  non,  differisce 
'  dalla  musica  altro  che  in  quésto,  che  la 
musica  adopera  come  mezzo  di  espressione 
strumenti  di  metallo  o  di  legno,  la  poesia 
non  conosce  altri  strumenti  all’ infuori  del- 
l’uómq.  Machado  ammira  questi'  virtuosismi 
musicali  di  Darlo,  ma  non  li  'condivide. 
Certamente  la  parola  è  suono  ;  ma  prima 
ancora  che  suono  è  sentimento,  è  vibra¬ 
zione  dell’anima  umana.  La  poesia  non  è 
nella  voce,  ma  nello  spirito.  L’elemento 
poetico  della  'parola  è  dato  soltanto  par¬ 
zialmente  'dal  suo  valore  musicale,  ma  so¬ 
pra  tutto  consiste  nella  sua  potenza  di  evo¬ 
cazione.  Per  virtù  di  queste  corrispondenze 
tra  il  suòno  e  lo  spirito  la  parola  acquista 
una  solennità  religiosa.  Non  v’  è  nulla  che 
offenda  tanto  un’anima  delicata  cóme  lo 
strazio  della  parola  compiuto,  nei  discorsi 
e  nei  libri,  dagli  uomini  che  non  ne  sanno  , 
il  valore.  Essi  amministrano  questo  geló¬ 
sissimo  patrimonio  dello  spirito  con  la  pro¬ 
digalità  dei  falsi  monetari,  i  quali,  consci 
del  valore  della  loro  moneta,  la  profondono 
a  casàccio.  La  poesia  non  è  accordo  o  di¬ 
saccordo  di  suoni  ;  è  la  ricerca  dell’espres¬ 
sione  esatta  è  precisa  che  con  misura  rigo¬ 
rosissima  corrisponda  all’onda  delle  vibra¬ 
zioni  interiori. 

Per  revocazione  della  vita  interiore  i 
suoni  sono  altrettanto  necessari  quanto  ;  i 
silenzi  ;  anzi  i  silenzi  hanno  talvolta  una 
potenza  più  direttamente  suggestiva.  Una 
concezione  cosf  austera  della  poesia  non 
ammette  -altre  forme  che  quelle  liriche,  e 
tra  queste  sceglie  le  più  rapide,  dove  lam¬ 
peggia  subitamente  una  gran  luce  spiri¬ 
tuale  per  poi  sparire  nelle  tenebre  notturne. 

La  lirica  non  è  un’arte  mondana,  ma 
tutta  intima' e  raccolta.  È  il  colloquio  con 
sé  stessa  di  un’anima  satura  di  eternità. 
Come  la  religione,  la  poesia  è  un  mezzo 
per  raggiungere  quella  assoluta  sincerità 
mediante  la  quale  l’uomo,  spoglio  d’ogni 
Superstruttura  utilitaria,  ritrova  l’ intimità 
di  sé  stesso.  Questo  colloquio  interiore,  che 
•nelle  coscienze  più  torpide  è  saltuario  o 
faticoso,  è  perpetuo  nella  coscienza  -del 
poeta.  La  poesia  fi  un  frammento  di  .que¬ 
sto  dialogo  tra  la  parte  caduca  di  noi  stessi 
con  quello  che  in  noi  rechiamo  di  eterno. 
«Chi  parla  dà  solo,  dice  Machado,  aspetta 
di  parlare  un  giorno  con  Dio  »  : 

quien  ha  bla  solo  espera  hablar  con  Dios  un  dia.  . 

Ezio  Levi. 

lerias  y  ótros  pòemas  (1907)  ;  Campos  de  Castilla  (1912)  ; 

Il  romanzo  e  la  storia 

R.  BACCHELLI  —  P.  BUZZI 

Fino  a  ieri,  Riccardo  Bacchelli  poteva 
essere  considerato  scrittore  «  d’eccezione  »  :  di 
quelli,  cioè,  che  hanno  lettori,.,  per  eccezione^ 
Difatti,  i  suoi  «poemi  »  e  le  sue  «  memorie  » 
non  avevano  varcati  i  limiti  di  riviste  cenaco- 
lari  ;  i  suoi  rifacimenti,  nientemeno  che  di 
Amleto  e  di  Figaro,  non  erano  parsi  — 
ai  pochi,  che  avevano  avuta  la  pazienza  di 
leggerli  — ,  se  non  fatiche  -sprecate,  inutili 
esercitazioni -d’ingegno,  che  volevasi  arti¬ 
ficiosamente  distinguere  ;  la  sua  «  favola 
mondana  e  filosofica  »,  Lo.  .  sa  il  tonno,  per 
quanto  esaltata  nel  solito  cerchio,  ristretto 
non  era  riuscita  a  trovarsi  un  pubblico... 

Ma  ecco  che,  un  bel  giorno,  il  Bacchel¬ 
li  risolve -d’andare  verso  questo  pubblico, 
scendendo  dalla  sua  fredda  e  solitaria  tor- 
-  re,  e  si  métte  a  scrivere  un  grosso  ro¬ 
manzo  in  due  tomi,  dì  seicento  pagine  circa, 
-con  argomento  e  personaggi  storici,  e  con 
titolo  solleticante  :  Il  diavolo  al  Pontelungo 
(Ed.  Ceschina,  Milano).-  I  critici  tutti  — 
e  non  soltanto  quei  quattro  soliti  amici  — 
fise  ne  commuovono:  piovono  recensioni  da 
ogni  parte,  liete  e  sorprese..  Il  pubblico  ab¬ 
bocca,  o  abboccherà...  Tutto  sommato'  la 
conversione  a  destra,  o  se  preferite,  la  di¬ 
scesa  dall’Olimpo,  riesce  felicemente. 

DaXV  eccezióne  alla  storia...  In  fóndo,  niente 
di  più  naturale  :  lo  scrittore,  che  fino  a  ièri 
s’era  compiaciuto  della  solitudine,  sdegnando 
il  vuìgus,  e  la  sua  psicologia  e  le  sue  pretese, 
d’umanità,  può'  bensì  ravvedersi,  mà,  per 
amor  pròprio,  dissimulerà  il  suo  ravvedi¬ 
mento,  ricorrendo  alla  storia  :  magari,  alla 
storia  pili  recente,  elei  1873  e  '74.  E  poiché 
il  passato  non  lo  si  può  mai  rinnegare  del 
tutto,  andrà  a  ritagliare  dalla  storia  i  fatti 
e  i  personaggi  più  «  eccezionali  »  :  magari, 
anarchici  e  internazionali,  come  Bakùnin, 
Gallerò,  Costa,  e  il  loro  tentativo  rivoluzio-- 
nario  su  Bologna,  pùnto  di  partenza,  nella 
loro  esaltata  fantasia,  di  una  palingenesi 
universale.  —  Quando  Barrès  si  converti, 
nelle  idee  e  nella  ptassi  letteraria,  non 
passò,  infatti,  dai  libretti  del  «  culto  del- 
l’ Io  »,  ai  romanzi  di  storia  contemporanea  ? 
E,  più  recentemente,  quando  Gide,  let¬ 
terato  «  d’eccezione  »  come  nessun  altro,  s’ è 
voluto  provare  a  un  vero  romanzò,  non  ha 
scelto  argomento  e  personaggi  strani  e  fuori 
lègge, pepine  quelli  dei  Faux-Monnayeurs  ? 

Non  occorre,  dunque,  togliere  il  merito 
della  .spontaneità  alla  conversione  del  Bac¬ 
chelli:  gli  esempi  del  Barrès,  del  Gide,  e 
di  tant’altri,  servono  soltanto  a  illuminare 
il  fatto.  Analogamente,  se  anche  sia  inevi¬ 


tabile  il  ricordo  degli  Ossessi  di  DostoiewslcjI^H 
che  il  Bacchelli  ha  certamente  tenuti  préi^H 
senti,  specie  nella  cóinposizione'  della  prim#-» 
parte  ;  se  persino  la  figurazione  del  diavolo^  » 
come  un  onesto  borghese,  quale  ci  apparai,  |B 
nel  «preludio»,,  ci  rammenta  il-  diavolo-  in-  *S 
comparabile  dei  Fratelli  Karamazof  ;  nuh|H 
mi  affretterò  a  concludere  che  l’ ispirazioni 
di  questo  nuovo  romanzo  sia  squisitamente:  ì* 
letteraria  ;  mi  contenterò  di  osservare  quane  Ja 
to  sia  difficile  passare,  dai  ricalchi  e  dallé^H 
esercitazioni,  alla  creazione  vera  e  propria.  E/  fiB 
del  resto,  se  si  volesse  insistere  sulle  fieri/  è» 
vazioni,  non  si  potrebbe  trascurare  r.Orian^jjS 
autore  d’un  romanzo  appunto  di  nichilisti 
divarie  geniali  meditazioni sfiirestremismo/ìaH 
e  neppure  il  Missiróli,  per  certe  vedute  e^H 
giudizi  storici,  ricorrenti  nel  Diavolo  al  Pont  1 
telungo.  E  cito  soltanto  l’Oriani  è  il  MissfMfl 
roli,  per  rimanere  nei  limiti  bolognesi,  bolc^fia 
gnese  essendo  il  Bacchelli,  bolognese  il  ten-|B 
tativo  rivoluzionario  da  lui  raccontato,  bo-  W 
lognesi  la  maggior  parte  de’suoi  personaggi 
ché  altrimenti  si  correrebbe  il  rischio  d  ’  infiM 
comodare  Manzoni... 

Veramente,  quali  sieno-le  parti  inventate^ 
e  quali  le  storiche,  di  questo  «  romanzo  stó-|M 
rico  »,  mi  sarebbe  assai  difficile  dire  ;  in  ogni;* 
caso,  ciò  è  un  buon  ségno,  indicando  chela/* 
fusione  del  fantastico  e  del  reale  è  riuscita.* 
abbastanza  bene.  Benissimo,  certo,  nella.* 
raffigurazione  dei  protagonisti  :  BakùninJjM 
anima  di  terrorista  e  di  fanciullo,  di  dinanaklH 
tardo  e  d’ ingenuo  ;  Cafi ero, .fanàtico  e  puro,!* 
destinato  alla  miseria  e  alla  pazzia  ;  Costa/'* 
spirito  di  ribelle  e  insieme  d’abile  politico,  -M 
sognatore,  donnaiolo  e  uomo  di  buon  senso,  '* 
Meno  bene,  nella  narrazione  degli  avveni-  M 
menti  ;  la  quale,  infatti,,  procede  flaccida  ei* 
prolissa  nella  prima  parte,  fra  troppe  di- 
scussioni  e  divagazioni  ;  e,  un  po’  disor-  Jl 
dinata  e  lenta,  fra  troppi  particolari  affa-  * 
stellati,  nella  seconda. 

Si  potrebbe  osservare,  in  difesa  dèi  ro-  3 
manziere,  che  l’argomento  stesso  richiedeva  * 
un’enorme  sproporzione  fra  i  discorsi  e  le* 
azioni,  trattandosi  appunto  di  sognatori  e  fila 
d’illusi,  buoni  piuttosto  a  disegnare  un* 
progetto,  meravigliosamente  minuzioso  e  * 
preciso,  di  rivoluzione  mondiale,  che  a  met-  W 
tere  ad  effetto  una  particella  soltanto  di  ■■m 
questo  stesso  progetto.  Ma',  se  ciò  è  vero,  ,:J| 
è  anche  vero  che,  per  mantenére  costante- 
mente  l’interesse  ( conditio  sine  qua  nonpm 
deU’arte),  sarebbe  occórsa  una  tecnica  a  sso  A* 
lutamente  superiore.  E  se  persino  gli  Os- 
sessi,  più  d’una  volta,  ci  stancano  ;  che  * 
dire  del  Diavolo  al  Pontelungo?  —  Vera-  | 
mente,  tutto  si  può  difendere  in  questo  to- --.a 
manzo,  tranne  la  tecffica  .fióssia -fi’abilità-fia 
di  dipanare  i  fatti,  presentare  e  muovere  i  3 
personaggi,  disporre  la  materia,  evitare  lé  J 
ripetizioni„economizzare  il  tempo  e  lo  spazio,  -*1 
e  soprattutto  concentrare  la  luce  su  certi  M 
fatti  e'  certi  personaggi,  regolando  saggia-  fi 
mente  le  ombre  e  le  penombre.  Bacchelli  'Jj 
non  .possiede  ancora  tale  abilità  ;  e,  per  ;  j 
quanto  sia  vezzo  dispregiare  la  tecnica,  ri-,* 
schia  di  vedersi  negata  la  stessa  attitudine  S 
narrativa.  -  «a 

Che  è.  un’esagerazione  e  un’  ingiustizia,  j 
Lasciate  che  Bacchelli  si  faccia'  un.  po’  di  '1 
pratica,  è  riesca  a  dimenticare  i  suoi  gusti  ;J] 
artificiosi  e  pretensiosi  di  scrittore  d’eccè-  M 
zione  ;  persuadetelo  a  ridurre  della  metà  :* 
ciò  che  avrà  scritto  in  un  primo  tempo  ;-a 
con  foga,  e  alla  brava  ;  e  avremo  un- nuovo,  .* 
romanziere.  Romanziere,  a, giudicar  da" que-  i 
Sto  primo  notevole  saggio,  ricco  -di  perso-  Il 
naggi  e  di  colori,  amante  di"  contrasti ,  e  || 
singolarità,  con  un’ammirazione  tutta  in-  1 
tellettuale  dell’  eroismofi.fi  delle  imprese  ’  | 
balzane,  ma  con  un  più  vivo  e  cordiale* 
buon  senso  :  donde  fio  scoppiettare  cUunjB 
umorismo,  che  per  lo  più  preferisce 
mutarsi/  da  quel,  sornione  o  pinse-sans-rire  'A 
eh  fisso  fi,  -e,"  alla  fin  dei  conti,  si  rivela  djAl 
natura  squisitamente  bolognese. 

.  D’una  tale  pratica  e  revisione,  beneficete fig 
anche  lo  stile  del  Bacchelli  :  stile,  che  rivela* 
una  natura  ricca  di  scrittore,  ma  è  ancora  * 
troppo  variopinto  e  disuguale,  passando,  o  fia 
piuttosto  saltando,  dalle  più  aride  locuzioni  M 
giornalistiche  alle  più  '  tradizionali  ;e  pingui  fa 
espressioni  letterarie,  e  di  tratto  in  trattoli 
erompendo  in  vere  trovate  liriche,  che  vanno  * 
a  scontrarsi  con  idiotismi  romagnoli  defila  I 
più  bell’acqua.  Domani,  io  troveremo  più  Jj 
coerente  e.  più  puro,  più  robusto  e  non  perciò 
meno  flessibile  e  vàrio. 

Anziché,  dunque,  a -un -lirico -Sviato,  come  ;  | 
mi  sembra  lo  consideri  qualcuno,  ci  troviamo^ 
di  fronte  a,  un  romanziere  in  .formazione,  ‘m 

Alla  storia  è  ricorso  anche  Paolo  Buzzi,  j 
scrittore  d’eccezione  non  meno  del  Bacchelli,  1 
e.  anzi,  addirittura  futurista.  Ma,  in  questo* 
caso,  la  storia  non  -  è,  come  nell’altro,  un  “i 
.mezzo  per  giungere  all’umanità,  bènsi  un  :| 
pretesto,  per  far  del  colore  e  del  lirismo,  e'|| 
—  permettetemi  la  parola  .  del  manieri-  -fi 
smo.  Chi,  infatti/  immaginerebbe  che,  sotto* 
il  titolo,  Gigi  di  purità  (Ed.  Campi telli,  3 
Foligno),  si  nasconde  la  vita  di  San  Luigi.* 
Gonzaga  ?  E  chi  avrebbe  mai  supposto  ché  ta 
il  sensualissimo  Buzzi  si  sarebbe  tanto  com-  fif 
mosso  ed  entusiasmato  per  la  figura,  cerea  || 
e  femminea,  di  questo  santo,  che  non 
certamente  fra  i  maggiori,  celebrato  e  ado-'l| 
rato  appunto  per  la  sua  castità  ? 

Ma  tant’  è  ;  Buzzi,  sulla  traccia  d’una|| 
vita  sintetica  e,  spesso,  problematica  di  f] 
San  Luigi,  ha  voluto  costruire  un  «  romanzqm 
mistico-lirico,  che  può  anche  considerarsi,  ’J! 
co’  suoi  molteplici  sottotitoli,  coniò  un-  maz-fl 
zetto  di  santini  colorati  e  profumati  d’in-  | 
censo  »  ;  ha  inteso,  in  altri  termini,  sensuali® 
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E;  lizzare  ogni  cosa,  facendo  della  religione 
fv'uno  spettacolo  cromatico  e,  aromatico,  del 
|‘ dramma  spirituale  un’avventura  di  sensi- 
li  bilità,  una  storia  di  ebbrezze  e  di  deliqui, 
Ifjdei  -commerci-  delle  anime,  delle  conversioni 
i/é  delle  assistenze  spirituali,  storie  di  sim- 
paria  fisica  e  di  voluttà,  spesso  morbose  e  ‘ 
'.'conturbanti. 

>■  Dirò  che  la  trattazione  non  è  degna 
Kvtìel  soggetto,  se-  non  altro  per  la  contradi- 
pb-zione  fra  lo  scopo ,  e  i  mezzi  ?  Deplorerò 
la  manomissione  della  storia  ?  Mi  scandaliz- 
K-Tzerò  per  una  concezione  cosi  elementare 
i»  del  fatto  religioso  ?  —  Tutto  può  essere 
difeso,  in  nome  della  poesia...  Se  non  che, 
>(.in  questo  romanzo  «  mistico-lirico  »,  oltre 
K  al  misticismo,  è  falso  anche  il  lirismo,  che 
R  è  squisitamente  secentista,  per  l’abuso  delle  ' 
H  antitesi  e  dei  concetti,  per  il  cattivo  gusto 
IT  delle  metafore,  per  l’ irrimediabile  gon- 
E  ’fiezza  ;  e  dove  .cerca  evitare  il  secentismo, 

Si  cade  nelle  pastorellerie,  piuttosto  infantili, 
t  'dell’Arcadia. 

Kc  Strano  destino,  quello  del  futurismo,  pur 
|V  ne’  suoi  adèpti  più  ingegnosi  e  valenti!  — 

? .  Annunziatoci  al  mondo-  co mp  sterminatore 
fc;  di  tutte  le  ciarpe  del  passato,  è  caduto,  come 
A.  forse  nessun’ultra  scuola,  in  piena  retorica  ; 
predicatosi  "  come  movimento  interessante 
tutto  lo  spirito  e  tutta  la  cultura,  non  è 
jb  riuscito  ad  affermare  che  una  sua  greve  sen- 
|  sualità...  S’intende  perciò  come  l’aggettivo 
;  sia  la  parte  del  discorso  più  amata,  dal  fu- 
L  turismo,  sebbene  tale  amore  possa  dirsi, 
ì  forse,  eredità  dannunziana.  Nel  caso  di 
|  Gigi  di  purità,  l’aggettivazione  è  ciò  che 
|  -  vi  appare  di  più  ricco  e  notevole  :  aggetti¬ 
la  vazione  sensuale,  che  abbarbaglia,  per  i 
■’  troppi  splendori  di  cui  ogni  pagina  s’ in- 
gemma,  senza  un  angolo  d’ombra,  ove  ri¬ 
posare  ;  stordisce,  per  i  troppi  clamori,  senza. 

'  che  vi  sieno  tregue,  silenzi,  o  almeno  att'c- 
E  '  lutazioni  ;  dà  infine  quasi  la  nausea  per  i 
ì;  troppi  aromi  pesanti. 

?'•  Può  darsi  che  qualcuno  trovi  in  questo 
*  libro  l’atmosfera,  adatta  al  I  piccolo  santo 
f..  gesuita,  vissuto  in  piena  Reazione  cattolica  ; 

1  ma  codesta  convenienza,  semmai,  non  var¬ 
iai  rebbe  a'  giustificare  esteticamente  l’opera. 
La  quale  è  una  testimonianza-  certo  d’ in- 
gegno  non  volgare,  ma  purtroppo  viziato. 

E  il  peggio  è  che  Paolo  Buzzi,  gran  di-  , 
lapidatore  del  Imo  patrimonio,  non  è  più 
in  tempo,  forse,  a  dar  macchina  indietro... 

Luigi  Tonelli. 
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La  Regina 
Ginevra 


Se  Domenico  Tumiati  sentisse  il  bisogno 
di  giustificare  i  procedimenti  di  libera  inter¬ 
pretazione  che  egli  ha  adottato  '  portando 
sulla  scena  la  «Regina  Ginevra»  da  quel 
«  Lancelot  »  che  nei  romanzi  del  ciclo  brettone 
ha  un  posto  cosi  cospicuo,  potrebbe  citare 

-  una.  pagina  di  Pio  Rajna  che  pare  scritta 
per  lui.  Là  dove  il  Maestro  accenna,  in  una  . 
sintesi  delle  più  efficaci  alla  profonda  dif¬ 
ferenza  che  corre  fra  il -ciclo  carolingio  e 
il  ciclo  brettone,  tanto  che  l’uno  par  l’an¬ 
titesi  dell’altro,  si  osserva  che  nei  romanzi 
d’avventura,  e  cioè,  in  tutto  quel  materiale 
che  potrebbe .  dirsi  _  senz’altro  •  «  di  Bret¬ 
tagna  »,  la  manifestazione,  più  Caratteristica 

è  «  un  sentimentalismo,  partecipe  nella 
ì  stessa  misura  dello  spirito  e  della  materia, 
dell’angelico  e  del  diabolico  :  l’amore  adul- 
.  tero  eli  Tristano  ed  Isotta,  di  Lancillotto  e.’ 
di  Ginevrà,  dal  quale-  involontariamente 
torniamo  cèT  pensiero  alla  letteratura  mo: 
derna,  per  poi  domandarci,  se  sia-  casuale 
o  pur  no  questo  perpetuo  ritorno  di  un  po¬ 
polo  ad  uno  stesso  ordine  di  concezioni  ». 

E;  piùr  oltre  il  Rajna  Avverte  dome  l’amore 
sia  «  codice,  morale,  religione,  di  tutti  gli 
eroi-  del  ciclo  d’Artù  »,  come  i  «  monasteri 
le  chiese  i  romitaggi»  ivi  si.  riducano  a 
«un  mero  apparato  » .  e  gli  stessi -attributi 
di  cristiano  o  pagano  diventino  «epiteti* 
vuoti  di  senso  ».  Nei  romanzi  della  Tavola 
Rotonda  sono  rari  gli  echi  di  grandi  guerre, 
perché  qui  combattono  i  singoli  guerrieri 
che  vanno  in  traccia  di  belle- avventure  e 
debbono  ,  lottare  con:  gli  incantamenti  e 
con  le  malie,  meravigliósi  campioni  in 
giostre  "ed  in  tornei.  Questi  romanzi  senti¬ 
mentali  ebbero,  in  un  certo  momento  del 
Medio  Evo,  grande  voga  nelle  classi  .ele¬ 
vate  :  Paolo  e  Francesca  trassero  la  loro 
ispirazióne  amorosa  dal  romanzo-  di  Lan¬ 
cillotto  del  Lago.  Ma.  fu  una  voga  fugace. 
Prestò  caddero  in  obliò,  specialmente  in  terra 
di  Francia.  Il  Bédier  ha  potuto  scrivere  di 
recente  :  «  Nous  ne  cannàissons  plus  que 
par  un  vers  de  Dante  Galehaut  seigneur 
:  des  Iles  Lòntaines  et  Perceval  en .  franeais 
d’aujourd’hui  se  prononce  Parsifal». 

L’ intuizione  infallibile  del  poeta  è  am- 

-  vata  alle  stesse,  conclusioni  della  pivi  acuta 
dottrina.  E- però  la -remota  Regina,  amante  . 
riamata  di  Lancillotto,:  bene  assume  nella 
tragedia  moderna  qualche  riflesso  di  Fran- 


Ma  Domenico  Turatati  non  ha  bisogno 
di  essere  difeso.  Quando  due  anni  or  sono 
egli-  pubblicò  questa  «  Regina  Ginevra  »  (i) 
ci  dette  il  puro  testo,  risparmiando  a  sé 
e  agli  altri  ogni  contributo  di  commenti  e 
di  storia  letteraria.  Se  avesse  dovuto  tra¬ 
scórrere  il  campo  delle  ipotesi  e  disquisire 
sulle  redazioni  del  romanzo  riprendendo 
anche  nella  sintesi  più  fugace  le  infinite 
questioni  che  vi  si  riconnettono,  ci  avrebbe 
dato,  piuttosto  che  una.  tragedia  con  note 
critiche,  un  trattato  filologico  con  l’appen¬ 
dice  di  una  tragedia  modèrna.  Chi- rimétte 
le  mani  in  queste  antiche 'storie  per  fare 
òpera  di  poesia,  ha  innanzi  tutto,  il  dovére 
di  intenderne  i  caratteri  profondi,  lo  spi¬ 
rito  animatore,  il  significato  essenziale. 
Ma  L’opera  rischierà  di  risultare  una  faticosa 
ricostruzione  d’intarsio  piuttosto  che  l’espres¬ 
sione-  genuina  di.  uno  schietto  sentimento  - 
d’artista,  se  non  intervengano  certe  segrete 
affinità,  certi  consensi'  oscuri  e  -potenti,  che 
ci  fanno  ricordare  i-  ritorni  perpetui  accen¬ 
nati  dal  Rajna.  Non  credo  di  far  torto  ai 
pochi  campioni  moderni  della  tragedia  ca¬ 
valleresca  o  leggendaria  affermando  che 
non  ne  vedo'  alcuno  nel  quale  queste  affi¬ 
nità,  questo  senso  di  penetrazione  quasi 
nostalgico,  si  ritrovino  come  nel  Tumiati. 
È  cosa  tutta  sua.  "  Di  qui  1’  impressióne,  — 
identica  alla  lettura  e~  nella  rappresenta¬ 
zione  - —  di  una  spontaneità  che  rifonde  gli 
elementi  primitivi  del  romanzo-  in  una 
forma  di  impronta  personale  e  che  si  salva 
dalle  dissonanze -e  dagli  errori  d’ intonazione 
per  istinto  sicuro  piuttosto  che"*  per-  fati¬ 
coso.  riscontro  di  testi  e- di  lezioni. 

Cosi  il  vecchio  tema  assume  gli  aspetti 
attraenti  dell’originalità  e  le  vicende  di 
Lancillottó  del  Lago,  della  Regina  Ginevra, 

.  di'  Re  'Arturo',  del  Principe  Galeotto,  di 
Morgana  e  di  tutti  gli  altri,  sono  chius.e  nel 
ritmo  serrato  di  quattro  atti.:  tragici’  ani¬ 
mati  da  un  senso  profondamente  realistico 
della  vita.  Lettori  e  spettatori  sono  esone¬ 
rati  dall’obbligo  di  una  preparazione  spi¬ 
rituale  ad  hoc  :  quella  che  è  sempre  pretesa 
e  sottintesa  dà  chi  per  portare  sulla  scena 
sogno  e  poesia  ' crede  necessario  affidarsi  a 
vaghi  lirismi,  anche  oscuri. 

A  questo' 'sènso;  realistico,  per  il  quale, 
con  una  lodevole  libertà  d’ interpretazione 
ogni  figura  acquista  un  suo  carattere  e  un 
suo  ritmo,  fa  riscontrò  un  mezzo  d’espres¬ 
sione  che  vorrei  dire  ideale  ;  cosi  lontano 
i  è,  —  egualmente  —  dalla  chiacchiera  me¬ 
trica,  testé  adottata  come  regola,  in  omaggio 
alla  «  naturalezza  »  ed  alla  «verosimiglianza  », 
cóme  dalle  preziosità  verbali  dei  pezzi  di 
bravura  opportunamente  inseriti  a  ricor¬ 
darci  che  l’autore  possiede  patenti  di  poeta. 

Al  centro  della  tragedia,  come  il  titolo 
aveva  promesso,  e  come  il  testo  mantiene, 
non  sta  Lancillotto  del  Lago,  ma  sta  Gi¬ 


nevra,  la  bellissima  dpnna  regale  che  vìve 
e  muore  di  una  passione  a  cui  né  terra  né 
cielo»  possono  assegnare  confini.  Per  lei, 
veramente,  l’attributo  di  cristiana  o  pa¬ 
gana  si  riduce  à  «  epiteto  vuoto  di  senso  ». 
Perfettamente  logica,  supremamente  viva, 
dalla  prima  insidia-  dièll’accusa  mossa  al  Re  ' 
da  Morgana,  e  rincalzata  dai .  tre  figli  di 
Lot,  al  bando  che .  proclama  la  sua  colpa  e 
npn  suscita  i  paladini  della  sua  purità; 
nell’ora  graye  che  -precede  il  ritorno  di 
Lancillotto,  nell’ incontro  con  lui,  nel  mo¬ 
mentaneo  trionfo  Ch® e  dà  la  vittoria  del 
suo  campione,  de  'poi  nella  rivolta  contro 
la  nuòva  insidia  di  Arturo,  roso  dal  dubbio, 
nonostante  l’esito  del  giudizio  divino  ; 
quando  ella  rompe  lei  pozze  di  Lancillotto  e 
di  Morgana  e,’  infine,  nell’attesa  della  morte, 
che  non  le  verrà  dal;  coltello  sul  ceppò  ma 
dalla  stessa  spada  di;  Lancillotto,  che  ella 
rivolge  contro  di  sé  per  non  sopravvivere 
-  all’uomo  adorato.  Ginevra  non  esce,  neppur 
per  un  attimo,  dal  cerchio  chiuso  della  sua 
passione.  È  la  passióne  fatta  persona  : 
-è  colei  che  nella  viti;  parla  a  Lancillotto 


Ora  scenda  la  neve,, Scrolli  il  mondo, 
hi  sei  qui....  tu  sei  qui..:,  ed' io  mi  perdo.... 
nella  tua  luce....  e  rido,  rido,  rido! 

E  in  faccia;  alla  morte  : 

Ti  seguo,  o  amore,  \ 
nelle  votili  del  sangue  -e  dell' angoscici. 
Voglio/ le  pene  tue....  butte-  le  pène.,.. 

.  eterne,  dei  dannati....  E. 

Chiusa  nella-  sua  passione  per  l’eternità  ; 
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vorrei  restare  vuota  etèrnamente 

come  il  nido  di  rondine .  che-  cadde 

a  terra,  quando  entrai  qui  nella  torre, 

,  ,  cól  ricordo  soltanto,  dell'amore 

che  lo  scaldava. 

Chi  ha  assistito  alla  rappresentazione,  ha 
■potuto  verificare'sche  là  figura  di  Ginevra 
sovrasta  ogni  altra  '-détta-'  tragedia  :  è  la 
gran  fiamma  che  illumina;  la  scena  dei  suoi 
bagliori.  Lancillotto  hà  linvece  momenti  di 
esitazione  e  sente  punte  di  rimorso  e  aspira 
a  macerarsi  ,  neirespiaziòne.  Dà  questa 
profonda  divérsità  di  temperamenti  e  d’ani¬ 
mo,  il  poeta  ha  ricavato  gli  effetti  profondi 
di  un  intimo  strazio  che  Opera,  senza  cla¬ 
more  di  contese  o  teatralità-  di  gèsti.  Il 
nucleo  -  tràgico  è  tutto  li.  G 

Nello  spettacolo,  che  ci  è  stato  offerto 
■lunedi  sera  al  PoliteamE^vTfazionaie  dalia 
Compagnia  Ricci-Bagni,  la  «Regina  Ginevra  » 
ha  trionfato.  Eppure  nessuno  vorrebbe  af¬ 
fermare  che  gli  elementi  più  squisiti  della 
tragedia  abbiano  sempre  trovato  sulla  scena 
mezzi  di  espressione  adeguati.  I  nostri  at¬ 
tori  —  lo  sappiamo  da  un  pezzo  —  per 
necessità  pratiche-  varino,  .  ogni  giorno  più 
allontanandosi  dal  teatro  di  poesia.  Quando 
per  loro  fortuna,  si  iricqtfeano  in  un  lavoro  ■ 
nel  quale  si.  manifesti-  il  senso  profonda¬ 
mente  realistico  che  è1  nella  «  Regina  Gi¬ 
nevra  »,  sono  pronti. p?  coglierne  gli  effetti 
immediati  prodigandovi  palpiti  ed  ansia  di 
vita,  perché,  come1:  si  diceva  una  volta, 
sùbito  «  s’ investono  .  della  £arte  ».  Ma  ciò 
avviene  quasi  sempre  a  'scapito  dello  stile, 
che  agli  stessi  effetti:  dovrebbe  pur  perve¬ 
nire  mantenendo  una  linea  più  alta,  più 
sòbria,  meno  concitata  o  rissosa.  Il  difetto 
si  avverte  specialmente  dove  incalzi  il  dia¬ 
logo  drammatico;  dove  s’alzan  le  voci  e  si 
acuisce  il  contrasto..-: 

Chi  legge  la  tragedia  del  Tumiati  ha 
1’  impressione  che  il  ritmo  non  muti  dalla 
prima  all’ultima  battuta.  Ma"certe  intona¬ 
zioni  e  certa  scenografia  di  atteggi ameqti 
possono  indurre,  talvolta  in  ”  opinione  op-  . 
posta  :  per  esempio,  nella  scena  delle  nozze 
a  qualche  spettatore’ sarà  parso  che  si  sfio¬ 
rasse  il  melodramma.  A  chi  abbia  sotto 
gli  occhi  il  testo  quest’ idea  non  viene. 
Con  più  fondamento,  un’  infiltrazione  melo- 
drammatica'  ai  danni  della  poesia  schietta 
sarebbe  invece  possibile  avvertirla  in  qual¬ 
che  momento  dell 'ultimo -'atto  :  in  quella  vi¬ 
cenda  insistènte  di  visite  alla  reclusa  :  la 
dama  dello  specchio  è  Ih  conseguente  sco¬ 
perta  fatta  da  Ginevra  del  proprio  disfaci¬ 
mento  fisico,  l’ultimo  ‘tentativo  del  Ve¬ 
scovo,  le  supreme  insidie  di  Morgana. 

Quella  della  protagonista  è  una  parte 
meravigliosa  che  sembfà  presupporre  fa¬ 
coltà  d’eccezione  nell’ interprete.  La  si¬ 
gnora  Bagni,  a  cui  mofiÀmanca  concentrato 
calore  e  senso  vivo  di  Commozione,  deila 
gran  fiamma  non  ci  dà  tutta  la  mobilità 
inquietante:  né  sotto  lè' spoglie  di  Lancil¬ 
lotto  il  Lombardi  arriva' a '  fondere,  in  per¬ 
fètta  unità,  lo  stile  plastico  -  —  eccellente 
—  allo  stile  verbale  che  è  assai  più  incèrto. 

Il  Ricci  nella  parte  di  Re  Arturo  ottiene 
tutto  quello  cheq  può  ottenere  un  nostro 
ottimo  attore  che  ponga  dà  «  naturalezza  » 
al  di.  sopra  di  ogni  altro  requisito.  Quanto 
al  principe  Galeotto  —  la  figura  che  forse 
nelle  intenzioni  dell’autore  doveva  avere 
un  rilievo  tutto  particolàre,,  còme  se  por¬ 
tasse  intorno  al  capo  venusto  un’  indefini¬ 
bile  aureola  colta  nella  leggenda  —  il  pro¬ 
blema  dell’  inéerpretazionè;  si  presentava 
troppo  arduo  perché,  sulla  scena,  si  potesse 
pretender  di  più. 

Il  magnifico  esito  dell’esperimento  teatra¬ 
le  dovrebbe  pur  persuadére  i  più  dubitosi, 
che  la  poesia  ha  ancora  possibilità  e  diritto 
di  vincere  sulle  nostre  scene. 

Gaio. 


★  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo.  —  Nel¬ 
l’epistolario  del  Foscolo  v’ è  quella  che  po¬ 
trebbe  dirsi  lacuna  bresciana.  Le  note  di 
Ugo  da  Como  nella  Nuova  Antologia,  ac¬ 
compagnate  dalla  pubblicazione  di  parecchie 
lettere  d’amore,  tendono  a  colmare  appunto 
quella  lacuna.  Alla  contessa  Marzia  Marti- 
nengo  Cesaresco  il  Foscolo  scrisse  cento¬ 
cinquanta  lettere  di  amore  ;  ma  fin  qui  gli 
studiosi  ne  conoscevano^  soltanto  alcuni 
commenti  e  pochi  brani.  È  dunque  eviden- 
tissima  l’ importanza  dell’odierna  pubblica¬ 
zione.  Se  le  lettere  di  amore  del  Foscolo 
spno  un  fondamento  essenziale  della  sua 
vita,  non  debbono  mancare  nella  raccolta 
quelle  che  scrisse  alla  contessa  Marti- 
nengo,  da  lui  riposta  in  quell’amabile  san¬ 
tuario  della  memoria  dove  rivedeva  i 
«ritratti  spiranti  e  viventi,  non  dipinti  da 
mano  mortale,  né  soggetti  a  vicende  di  for¬ 
tuna  e  di  tempo  ».  È  vero  che  quella  per 
Marzia  non  fu  tra  le  passioni  preminenti, 
ma  rimane  indubbiamente  una  delle  più 
sane,  in  un  ambiente  salutare,  arioso,  sullo 
sfondo  verde  dei  colli  festanti,  per  cui  do¬ 
vette  per  più  tempo  ancora  sospirare  Brescia 
che  lo  guariva.  Le  lettere  di  cui  oggi  si 
anticipa  un  saggio  appartengono  agli  anni 
1 807-1809  e  riguardano,  per  buona  parte, 
il  soggiorno  bresciano  del  poeta,  che  è 
sempre  lui,  riconoscibile,  col  suo  pessi¬ 
mismo,  più  per  forza  di  sentimento  che  di 
ragione.  Tuttavia  a  Brescia  è  tranquillo  ; 
qui  si  profila  più  sicuro  quel  desiderio, 
ora  georgico  ora  idilliaco,  di  fuggire  una  vita 
troppo  tormentosa,  quale  gli  aveva  asse¬ 
gnata  il  destino.  A  Brescia,  come  traspare 
da  questo  carteggio,  i  giorni  sono  relativa¬ 
mente  più  placidi  che  altrove  ;  egli  ama  i 
fanciulli  di  Marzia  ed  è  amico  del  marito  : 
per  lei  «lacrime  non  grondavano  sulle  pa¬ 
role  scritte  col  sangue  del  cuore  ».  Fu  in 
quel  soggiorno  a  Brescia,  del  1807,  che 
curò  le  edizioni  dei  «  Sepolcri  »  ,e  dell’«  Espe¬ 
rimento  di  traduzione  della  .Iliade  ».  I  suoi 
entusiasmi  per  Brescia  erano  nati  dieci 
anni  prima,  quando  scriveva  al  Fornasini 
che  ambiva  di  venire  nella  città  rigenerata 
dalla  rivoluzione.  L’ultima  volta  che  vi 
passò  fu  di  notte,  nel  1812,  per  picchiare 
alla  porta  dell’  Ugoni  in  arnese  di  fuggitivo. 
Ma  il  presentimento  degli  imminenti  do¬ 
lori  è  ancora  lontano  nelle  confidenze  con 
la  Martinengo.  Troppi  brani  sarebbero  da 
segnalare,  che  ci  rivelano  un  Foscolo  pieno 
di  baldanza  e  di  speranze;  ma  basti  do¬ 
cumentare  la1  gfoia  del  suo  animo  l’ indo¬ 
mani  della  nomina  alla  cattedra  di  Pavia  : 

«  ....  mezz’ora  addietro  ho  avuto  la  nuova 
che  il  principe  mi  ha  nominato  professore 
di  eloquenza  a  Pavia,  malgrado  le  cabale 
di  un  birbante,  che  con  l’arte  del  reveren¬ 
dissimo  abate  Tartufo  voleva  pur  supplan- 
tarmi,  e  malgrado  la  mia  fierezza  che  non 
ha  mai  voluto  fare  una  riga  di  petizione, 
né  una  visita  di' raccomandazione.  Tutto 
sta  ora  se  mi  manterranno  le  condizioni 
promesse  ;  ma  spero  che  avrò  forza  e  mezzi 
da  farmele  mantenere.  Marzia  mia  !  Fra 
pochi  giorni  io  sarò  libero,  andrò  dove  vorrò, 
starò  con  chi  vorrò  e  quanto  tempo  vorrò, 
senza  chiedere  permesso,  senza  obbliga- 
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zione  di  portare  uniforme,  senza  obbedire 
da  schiavo,  né  comandare  da  tiranno.  A 
Pa,via  non  ci  si  sta  che  la  metà  dell’anno, 
e  in  quella  metà  si  è  liberi  di  fare  qualche 
scappata....  E  addio  e  mille,  duemille, 
tremille  baci  eh’  io  ti  mando  dalla  bottega 
di  un  libraio,  donde  ti  scrivo,  come  vedrai 
dalla  brutta  edizione  di  questa  lettera  ». 

★  La  pretesa  collaborazione  di  P.  Verri 
al  libro  «  Dei  delitti  e  delle  pene».  —  Molto 
si  è  discusso  e  si  continua  a  discutere  in¬ 
torno  al  contributo  recato  dai  due  Verri, 
ma  particolarmente  da  Pietro,  alla  famosa 
opera  dèi  Beccaria.  E  ciò  soprattutto  per¬ 
ché  si  dette  soverchia  importanza  ad  una 
ben  nota  missiva  del  Verri  edita  dal  Casati, 
dove  si  legge  questa  dichiarazione  :  «  il  li¬ 
bro  è  del  marchese  Beccaria.  L’argomento 
gliel’  ho  dato  io,  e  la  maggior  parte  dei 
pensieri  è  il  risultato  delle  conversazioni  che 
giornalmente  si  tenevano  fra  il  Beccaria, 
Alessandro,  Lambertenghi  e  me»....  A  dir 
vero,  anche  questa  lettera  non  dice  molto, 
né  autorizza  le  voci  che  corsero  dopo  la  rot¬ 
tura  dell’  intima  amicizia  dei  Verri  col  Bec¬ 
caria.  Ma  ancora  più  esplicita  a  risolvere  in 
senso  negativo  la  questione  è  un’altra  lettera 
di  Pietro  Verri,  oggi  usufruita  da  G.  Ber¬ 
toni  nella  rivista  Paraviana.  È  un  docu¬ 
mento  particolarmente  significativo  perché 
datato  da  Milano  il  26  ottobre  1764,  cioè 
tre  mesi  dopo  la  comparsa  della  prima  edi¬ 
zione,  e  indirizzato  a  Giuseppe  Aubert,  di¬ 
rettore  della  Stamperia  livornese  di  Marco 
Coltellini,  presso  cui  fu  edita  là  celebre  ope¬ 
retta.  È  noto  che  quella  Stamperia,  dopo  il 
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grande  successo  riportato  dal  nuovo  libro, 
si  diede  a  prepararne  subito  una  nuova  edi¬ 
zione.  Ma  l’Aubert  desiderava  introdurre 
nella  ristampa  alcune  aggiunte  dell’autore 
e  per  ottenerle  si  era  rivolto  a  Pietro  Verri, 
che  gli  aveva  già  mandato  il  manoscritto  del 
volume ue.  che  era  amicissimo  del  Beccaria. 
Il  Verri  però  gli  rispondeva  parole  poco  pro¬ 
mettenti,  ben  conoscendo  l’invincibile  pi¬ 
grizia  dell’amico  :  «il  mio  caro  e  rispettabile 
amico  è  l’uomo  il  più  inerte  per  sua  natura 
che  ci  sia  al  mondo  :  ora  se  ne  sta  invilla 
con  una  bella  moglie  »  :  Teresa  Blasco  dei  mar¬ 
chesi  di  S.  Erasmo,  sposata  nel  1761  contro 
il  divieto  del  padre.  In  compenso  il  Verri 
prometteva  all’ Aubert  di  adoperarsi  presso 
il  Beccaria  per  fargli  scrivere  un’altra  opera. 
Era,  Secondo  lui,  un  «  progetto  interes¬ 
sante,  grande  e  fecondo  forse  più  dell’altro, 
in  cui  ha  dato  saggio  di  sé».  Il  modo  come 
il  Verri  ne  discorreva  è  tale  da  farci  rite¬ 
nere  che  egli  considerasse  il  suo  amico  quale 
vero  e  unico  autore  dei  «  Delitti  e  delle  pene  », 
perché  non  esitava  a  dire  che  per  ottenere 
questa  nuova  opera  dal  Beccaria  si  propo¬ 
neva  di  usare  le  «  medesime  industrie  », 
delle  quali  s’era  servito  «acciocché  scri¬ 
vesse  la  prima  ».  Queste  industrie  consiste¬ 
vano  in  continue  sollecitazioni  e  reiterati 
incitamenti,  come  sappiamo  che  facevano 
i  Verri  per  indurre  il  Beccaria  a  lavorare. 
Risulta  dalla  stessa  lettera  all’ Aubert  che, 
in  quell’anno  1764,  Pietro  Verri  aveva  con¬ 
cepito  il  pensiero  di  tradurre  il  libro  in  fran¬ 
cese.  E  non  è  senza  importanza,  per  la  tesi 
dell’attribuzione  genuina  al  Beccaria  del¬ 
l’intera  operetta,  notare  che  una  delle  mag¬ 
giori  difficoltà  che  il  Verri  intravedeva  per 
la  versione  stava  appunto  nello  stile  e  nella 
linguà  personalissima  dell'autore  :  «  il  primo 
pensiero  —  scriveva  —  era  la  versione  in 
francese;  io  l’aveva  inoltrata  fino,  alla 
quarta  parte  circa  ;  ma,  per  dirla  schietta¬ 
mente,  l’opera  perde  tutto  quel  getto  ori¬ 
ginale  d’ardita  eloquenza  che  la  caratterizza; 
non  v’  è  modo  di  renderò  in  buon  francese 
gran  parte  de’  suoi  pensieri  con  egual 


robustezza  ,‘  e  Cosi  ne  ho  abbandonato  il 
pensiero  ». 

*  Una  scrittrice  livornese  dell’  Ottocento. 

-  Angelica  Palli  Bartolommei  è  nome  oggi 


poco  men  che  dimenticato  col  mutare  dei 
tempi  e  dei  gusti  letterari  ;  ma  la  rino¬ 
manza  ohe  largamente  godè  a  Firenze  e  a 
Livorno,  un  secolo  fa,  era  ben  meritata, 
come  dimostra  Lea  Nissim  in  un  suo  articolo 
pubblicato  nella  Rivista  di  Livorno.  La  Palli 
apparteneva  a  famiglia  oriunda  dalla  Gre¬ 
cia  ed  era  nata  e  cresciuta  a  Livorno,  in  un 
ambiente  familiare  dove  si  seguivano  le 
vicende  della  patria  di  origine,  che  appunto 
in  quei  tempi  combatteva  disperatamente 
la  sua  guerra  d’ indipendenza.  Dall’origine 
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greca  e  dalla  patria  italiana  la  Palli  ebbe 
in  dono  l’ ingegno  vivace,  il  cuorè  entusia¬ 
sta  e  una  sensibilità  profonda.  A  queste 
doti  si  aggiunge  una  prodigiosa  memoria, 
tanto  che,  fanciulla,  conosceva  a  memoria 
tutta  la  «  Gerusalemme  Liberata  »,  e  una 
mirabile  facilità  d’ improvvisare  che  la  rese 
famosa  fin  dall’infanzia  e  la  pose  fra  le  let¬ 
terate  più  notevoli  del  tempo  suo.  L'opera 
più  famosa  di  lei  fu  «  Alessio  o  gli  ultimi 
giorni  di  Psara  »,  romanzo  storico  secondo 
la  moda  del  tempo,  dove  alla  storia  della 
difesa  disperata  che  i  greci  fecero  di  quell’i¬ 
sola,  nel  1824,  è  abilmente  intrecciata  una 
vicenda  d’amore.  Sempre  ispirati  alle  vi¬ 
cende  della  Grecia  sono  altri,  racconti  ;  ma 
ella  non  guardò  soltanto  alla  patria  di 
origine.  Allorché  anche  per  gl’  italiani  venne 
il  giorno -della  lottarla  Palli  segui  con  ansia 
il  nostro  movimento  di  redenzione.  Era 
andata  sposa  a  Giampaolo  Bartolommei,  rie-' 
co  signore  livornese  ;  ma  la  sorte  che  pa¬ 
reva  arridere  ai  due  sposi  mutò  improvvisa¬ 
mente  :  per  tristi  vicende  il  vistoso  patri¬ 
monio  del  marito  andò  distrutto  ;  e  Ange¬ 
lica  seppe  sopportare  dignitosamente  tale 
sventura  adattandosi  a  dar  lezioni  private 
per  vivere  ;  ma  di  peggio  l’attendeva.  Sui 
campi  di  battaglia,  dove  era  corso  volon- 
*  tario,  il  Bartolommei  mori  ;  ed  ella,  che 
già  fin  dal  principio  della  guèrra  l’aveva 
seguito,  arruolò  il  figlio  giovinetto  nell’eser¬ 
cito  piemontese,  come  semplice  soldato.  Cosi 
alle  benemerenze  letterarie  aggiungeva  quel¬ 
le  patriottiche.  L'ammirazione  che  la  cir¬ 
condava  è  documentata  da  un  ricevimento 
dato  in  suo  onore  nelle  sale  del  palazzo 
Vieusseux.  Qui;  tra  l’attenzione  e  1’  interesse 
di  tutti,  Angelica  Palli  con  semplice  disin¬ 
voltura,  accolse,  la  preghiera  degli  ospiti 
che  le  chiedevano  di  improvvisare  qualche 
cosa  :  sembrò  raccogliersi  un  momento,  poi 
un  lampo  illuminò  i  suoi  bellissimi  occhi 
neri  e  incominciò.  Fu  dapprima  una  scena 
tra  Ippolito  e  Fedra,  in  versi  sciolti  ita¬ 
liani,  pieni  di  passione  e  di  fuoco  ;  poi  alle 
insistenze  e  agli  applausi  ella  rispose  dando 
un  altro  saggio  del  dono  prodigioso  che 
natura  le  aveva .  concesso  e  improvvisò  in 
alessandrini  francesi  una  scena  tra  Didone 
ed  Enea.  E  il  pubblico  che  era  eletto  e 
raccoglieva  gli  uomini  più  famosi  della  scien¬ 
za  e  delle  letteratura  contemporanea,  ra¬ 
pito  da  quell’onda  musicale  che  sgorgava 
con  tanta  facilità  dall’animo  e  dalle  labbra 
di  lei,  ancor  giovanissima,  plaudi  senza 
adulazione  alla  gentile  poetessa. 


★  Nel  centenario  della  prima  edizione  dei 
«  Promessi  Sposi  ».  —  Il  Manzoni,  come  è 
noto,  si  èra  accinto  all’opera  '  il  24  apri¬ 
le  1821,  apponendovi,  come  primo  sug¬ 
gello,  la  data  del  17  settembre  1823.  Sono' 
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i  limiti  di  una  prima  tappa,  come  là  de¬ 
finisce  G.  Gottifredi,  narrando  la  fortuna 
della  prima  edizione  del  romanzo  manzo¬ 
niano  ai  lettori  di  Vita  e  pensiero.  Da 
quella  prima  stesura  la  fatica  riprendeva 
più  laboriosa  :  si  trattava  di  far  convergere 
sopra  la  minuta  del  romanzo  i  raggi  illu¬ 
minatóri  'della  critica  di  amici  dotti  e  di  , 
amici  prudenti  ;  ma  sopra  questi  e  magari 
in  contrasto  con  quelli  l'autore  sentiva  il 
■bisogno  di  illuminarsi  sempre  più  coi  raggi 
di  una  critica  propria  fatta  di  studio  e  di 
meditazione  ;  e  la  meditazione  attingeva, 
con  sempre  maggior  penetrazione,  ad  una 
sorgente  altissima,  quella  emanante  dalla 
dottrina  cattolica.  E  questa  la  secondà 
tappa  che  ci  conduce  all’edizione.  Così  le 
pagine  passavano  ai  torchi  man  mano  che 
l’autore  le  approvava.  Perciò  il  primo  e  il 
secondo  volume  portano  nel  frontespizio  la 
data  del  1825;  l’uno -contiene  i  primi  un¬ 
dici  capitoli  ;  l’altro  ci  porta  a  tutto  il 
vigesimo  quarto  :  il  terzo  yolujne  porta  la 
data  del  1826  ;  ma  se  si  dovesse  segnare  ad 
ogni  pagina  il  giorno,  in  cui  l’ incontentabile 
genio  si  compiacque  dell’opera  perfetta,  pa¬ 
recchie  dovrebbero  portare  date  del  1827, 
prossime  affi  divulgazione,  perché,  come  è 
dato  rilevare  rial  carteggio  manzoniano,  il 
5  giugno  mancavano  ancora  quattro  fogli 
e  solo  l’n  furono  spediti  alFauriel.  La  tre¬ 
pida  gioia  di  un  gran  disegno,  'protrattasi 
per  più  di  un  lustro,  doveva  provare  le  vi¬ 
brazioni  più  intense  il  14  o  il.  15  giugno  del 
1827:  i  «Promessi  Sposi»  non  erano  più 
degustati,  attraverso  poche  pagine  o  alcuni 
capitoli,  soltanto  da  fortunati  ammessi  al¬ 
l’amicizia  e  degni  delFumile  fiducia  del 
grande  :  ma  divenivano  patrimonio  comu¬ 
ne  entrando  in  commercio.  Erano  duemila 
copie  e  andarono,  a  ruba.  Il  Manzoni,  da  Li-  - 
vorno,  il  15  agosto,  incaricava  l’amico  To¬ 
maso  Grossi  di  racimolare  copie  non  vendute 
o  il  prezzo  ;  ma  si  trattava  di  pochissime  ; 
èd  aggiungeva  :  «  saluta  Ferràrió  ed  .augu¬ 
ragli  in  mio  nome  che  possa  sbrigarsi  presto 
delle  copie  acquistate.  Qui  non  ce  n’èe  mi'’ 
si  dice  che  se  ne  desiderava,  e  cosi  pure 
di  Firenze  ;  ma  perché  non  mandano  com¬ 
missioni,  e  contanti,  cioè  cambiali  ?  Basta, 
poiché  l’edizione  è  smaltita,  per  me  ho  quel 
che  volevo  ».  I  lettori  dunque  non  furono 
appena  i  venticinque,  supposti  umoristica¬ 
mente  ;  e  neppure  duemila  soltahto,  pari 
alla  somma  dell’edizione  genuina.  Poiché  il 
Manzoni  non  s’erà  premunito  dei  diritti  di 
proprietà,  nello  stesso  .1827,  i  «Promessi 
Sposi  »  furono  *  ristampati  à  Livorno  da 
G.  P.  Pozzolini  ;  a  Firenze  da  Gaetano 
Ducei  ;  a  Lugano  dal  Veladini  ;  a  Napoli 
.  coi  torchi  del  Tramater  ;  in  Torino  ne  fece  " 
due  edizioni  Giuseppe  Pomba  ;  a  Parigi  li 
riprodusse  due  volte  in  italiano  il  Baudray  ; 
a  Berlino  vennero  tradotti  iin  tedesco  dal 
Lessman.  Gaetano  Cattaneo  annunciava  al 
granduca  di  Sassonia  Weimar  lo  splèndido 
successo  europeo  del  romanzo,  d'ocumentando 
cosi:  «perché1  in  4  mesi  se  ne  son  fatte  ' 
13  edizioni,  cioè  9  italiane,  2  tedesche,  . 
1  francese  e  1  inglese  ».  Il  Manzoni  diveniva 
.uno  «di  quei  pochi  uomini  che  fanno  var¬ 
care  il  mare  e  T’ Alpi  il  nome  italiano  »,  come 
ripeteva  con- soddisfazione  l’abate  Rosmini, 
il  quale  seguiva  con  occhio,  con  cuore  di 
amico  la  fortuna  del  libro. 

*  I  monti  latini.  —  Questi  monti  che  re- „ 
cingono  da.  oriente  la  Campagna  romana 
soii  quasi  tutti  di  origine  vulcanica  :  fu 
un  anfiteatro  di  lava  e  vapori  e  fiamme 
che  alla  fine  del  periodo,  in  cui  il  Tevere 
scorreva  in  un  letto  di  tre  chilometri  di  lar¬ 
ghezza,  l’alluvione  lasciò  la  distesa  ondu¬ 
lata,  a  piani  e  scarpate,  dell’Agro,  nella 
sua  attuale  figura  panoramica  A.  Cervesàto, 
che  nella  Rassegna  del  Lazio  e  dell’  Umbria 
rievoca  le  suggestive  memorie  di  quei  monti, 
celebra  le  più  note  cime  della  lunga'  catena 
come  quelle  che  prime  parteciparono  —  col 
Monte  Albano  o  Monte  Cavo  — -al  culto 
elei  primordiali  riti  italici.  Ed  era  ben 
naturale  che  i  latini  consacrassero  a  Giove 
il  Monte  Cavo,  che  lo  sprofondamento  del 
cono  laziale  aveva  reso  il  punto  culminante 
sulla  pianura  latina,  e  di  cui  ancor  persi¬ 
stè  va',  nella  mente  degli  antichi  abitanti,  il 
ricordo  della  natura  ignivoma.  Fu  per¬ 
tanto  considerato  come  il  centro  della  Fede-  " 
razione  latina  e  guardato  qomè  stella  polare 
dalle  antiche  stirpi.  E  poiché  i  popoli  la¬ 
tini  si  raccòglievano  là  presso,  nella  selva- 
Ferentina,  a  trattare  i  più  importanti  ne¬ 
gozi,  salivano*  quindi  a. far  sacrifizi,  a  .Giove 
Laziale,  -  sulla  vetta  del  monte  ove  era  il 
tempio,  il  primo  santuario  del  Dazio.  An¬ 
nualmente,  per  lo  più  nell’autunno,  vi  si 
tenevano  le  feste  solenni;  le  Ferie  latine,  a. 
cui.  partecipavano  le  quarantasette  città 
éóllegate.  Il  tempio  era  di  rito  e  forma  a 
•  fin  tempo  pelasgica  e  italica.  Era  un  re- 
v  fedito  a  cielo  scoperto  con  edicola  nel  mezzo, 
volta  ad  oriente.  Sulle  pareti  dell’edicola. 
èrano  incisi  i  fasti  delle  ferie,  e  molti  fram¬ 
menti  se  rie  sono  ritrovati.  Senonché,  questa, 
è  storia  recente  in.  confronto  ra  quelle  che 
q  furono  le  sedi  della  vita  dell’uomo  nella  rè-f 
gioire.  Allora,  quando  la  pianura  era  qccu- 
pata  dada  lotta  tra  gli  ultimi  vulcani  e  la  . 
corrente  diluviale,  quegli  antichissimi  pa¬ 
dri^  contemplarono  dall’alto  dei-  rnonti  il 
tragico  spettacolo  della  sottostante  piana. 

I  detriti  vulcanici,  rinvenuti  con  resti  di 
grossi  pachidermi  e  con  pelli  lavorate,  pro¬ 
vano  che  l’uomo  già  occupava  quelle  sedi, 
contemplando  dalle  immuni  cime  la  terribile 
lotta  dell’acqua  e  del  fuoco.  La  formazione 
degli  alvei  dei  fiumi  e,  la  sistemazione  delle 
acque  che  mondavano  la  pianura  segnano, 

:  insieme  con  lo  spegnersi  dell'attività  vulca-;, 
nivà,  la  fine  dell'epoca  quaternaria.  A  poco, 
a  poco  la  violenza  dei  fenomeni  si  andò! 
calmando  :  le  correnti,  come  il  Tevere  e  i. 
suoi  affluenti,  ridotte  quali-  ora  sono,  appro¬ 
fondirono  il  loro  alveo  nelle  stesse  loro  an¬ 
tiche  alluvioni,  e  la  regione  romana  prese 
l’altimetria  e  l’aspetto  che  attualmente  con¬ 
serva.  Fu  allora  che  l’uomo  rozzo,  sceso  dai 
monti,  abitò  le  località  prima  invase  dalle, 
acque  e  dai  vulcani.  Quegli  uomini  scende¬ 
vano  al  piano  con  occhi  ancora  inquieti  e 
con  passo  ancor  diffidente,  là  dove  la  bella 
terra  invitava;  ma  alle  cime,  ove  la  loro 
salvezza  si  era  -compiuta,  guardarono  come 
à  sacro  asilo  tutelato  dagli  Dei,  e  all’  ignòto 
nume  che  le  creò,  alzarono  le  are  del  sacri¬ 
ficio  e  della  preghiera.  Fu  per  questo  che  a 
Roma  si  continuò  nei  sècoli,  sino  aH’Impcrq. 
una  processione  in  cui  era  il  ricordo  della 
lontana  vita  sui  monti  e  che  aveva  per  scopo 
di  invocare  la  pioggia  da  Giove  abitatore 
delle  cime.  In  questa  cerimonia,  detta  del 
«  Lapis  manualis  »,  il  pontefice  e  i  sacerdoti 
movevano  dal  tempio  di  Marte  fuori  di  Porta 
Capena,  portando  una  pietra  sacra,  e  se¬ 
guiti  dalle  matrone  a  piedi  nudi  e  dai  magi¬ 
strati  senza  insegne,  traevano  fin  nell'  in¬ 
terno  della  città: -il  sentimento  delle  anti-'. 
chissime  genti;  che  associavano  alle  vette 
le  nubi  e  la  stessa  volta,  celeste,  faceva  chie¬ 


dere  l’acqua  alla  pietra  ;  alla  pietra  rupestre, 
da  cui  scaturisce  la  sorgente  e  intorno  alla 
quale  si  riuniscono  le  nubi  per  divenire 
pioggia. 

BIBLIOGRAFIE 

Milano  nel  ’48 

La  «  Famiglia  Meneghina  »  ci  dà  un  altro 
libro  della  sua  collezione  :  Milano  nel  '48  (1), 
tema  attraente,  quanto  altro  mai  sul  quale 
si  ritorna  sempre  volentieri,  panche  se  pub¬ 
blicazioni  di  testimoni  e  di  critici  assai' 
numerosi  e  bene  informati  abbiano  trattato  ~ 
l’argomento  delle  Cinque  Giornate,  del  loro 
pròlogo  e  del  tragico  epilogo  tanto  da  met¬ 
terne  insieme  una  piccola  libreria.  Si  veda 
in  proposito  la  nota  bibliografica  che  ac¬ 
compagna  questo  volume  nel  quale  l’autore 
non  ha  avuto  la  pretesa  di  scriver  cose 
nuove,  ma  piuttosto  di  fare  opera  utile 
«ai  molti  giovani  che  non  conoscono  se  non 
i  soliti  episodi  non  sempre  veri  e  le  notizie 
sommarie  dei  libri  scolàstici  ».  Ma  il  libro 
riuscirà  utilissimo  anche  ai- molti,  non  gio-- 
vani,  che  ignorano  quanto  e  più  dei  giovani 
la  storia  —  perché  hanno  perduto  da  tempo 
ogni  familiarità^  coi  testi  più  elementari  — 
ed  altre  fonti  anche '  allettanti  non  hanno 
mai  avuto  sott’occhio. 

DI  gesta  come  queste  che  sommossero 
profondamente  l’anima- .collettiva  e  .  susci¬ 
tarono  il  parossismo  di  intere  generazioni, 
oggi  si  può  parlare  col  tonò  misurato  e  se¬ 
reno  che  troppi  annalisti  dovettero  igno¬ 
rare  per  forza.  Lo  accenna  l’autóre  nella 
prefazione,  mentrè.  .  si  augura  di  avere 
scritto  unà  piccola  storia  che  i  lettori  non 

■  dovranno  giudicare  «senza  anima  ». -Osser¬ 
viamo  subito  che  a  questo,  nuovo  possibile 
equilibrio  ha-  concorso  con  efficàcia  singo-  ■ 
lare  l’uso  assennato,  ma  largo,  di  fónti  di 
informazione  che  prima  erano  ignorate  o 

'  sistematicamente  rifiutate.  Atti  ufficiali, 
relazioni  militari,  corrispondenze  diploma¬ 
tiche,  ricordi  autobiografici  Offerti  dal  campo, 

.  avverso:  elementi  incompatibili  tutti* Con 
io  stile  .declamatorio  che  si  riteneva  in  òb-  , 
bligo  d’assumere  ogni  più  tardo  e  modesto 
narratore  di  eventi,  nei  quali  pure  fatti  gran- 

-  diosi  e  tremendi  avevano  lasciato  ben  poco 
.  posto  alla  declamazione.  È  merito  di  Ales¬ 
sandro  Luzio  non  soltanto  di  avere  inteso 
per  il  priirio  la  necessità  di  questa  forma 
di  indagine  storica,  ma  di  aver  fornito  un 
materiale  prezioso  .al  quale  ogni  annalista 
delle  Cinque  Giornate  sarà  sempre  obbligato 
a  ricorrere.  Ed  anche  l’autore  se  ne  vale 
ampiamente  con  scrupolose  citazioni,  per 
fermare  il  carattere  o  precisare  le  vicende 
dei  «giorni  della  gloria  »  ;  segnatamente 
per  dare  l’ppportuno  rilievo  all’azione  po- 

.  polare  e  militare,  fra  le  più. /sorprendenti 
che  ricordi  la  storia,  per  la  quale  un  ag- 

■  v  gùerrito  -maresciallo  col  suo  stato  maggiore 

e  con  un’  intera  guarnigione,' che  vantava 
la  disponibilità  di  duecento  pezzi  d'artiglie.- 
-o  ria,  furono  costretti  a  ritirarsi  in  buon  ordine 

-  .  con  una  ritirata  in  cui  la  filantropia  — 

'  col  magnànimo  proposito  di  salvare  intatta 

la  città  al  suo  legittimo  sovrano  —  non 
entrò  che  per  la  necessità  di  risparmiare 
alle  milizie  l’estrema  rovina.  E  sono  proprio 
queste  ammissioni, dei  nemici  che  escludono 
le  macchie  dell’epopea.  Cadono  le  accuse 
di  efferata  barbarie  e  di  crudeltà  raffinata/ 

-  e  si  confermano  invece  tratti  di  gentilezza 
e  umanità  tanto  più  sublimi' in  circostanze 
come  quelle. 

L’autore  riesce  non  soltanto  a  seguire 
le  vicende  materiali  della  lotta'  e  a  farle 
presenti  all’attenzione  del  lettore,  ma  anche 
a  mettere  in  luce,  dai  primi  sintomi  alle 
esplosioni  successive,  la  trama' delle  correnti 
politiche  unitesi  in  un  impeto  quasi  d’as- 
saltò.  contro  l’oppressione  straniera,  ma,  su¬ 
bito  dopo,  ritornate  a  direzioni  divari¬ 
canti  sé  non  :  àd dirittura  ,  antagonistiche.  È 
un  sottile  lavoro  di  crìtica  e  d  ’  interpreta¬ 
zione  non;  facile  per  chi  non  abbia,  tesi  da 
f -  caldeggiare;  o  polemiche  da  rinfocolare  ma 

-  pretenda  di  •chiarire,  le  ragioni  di  ciascuno  : 
degli  Albertìsti  come  dei  repubblicani,  dei 
«fusionisti»  come  dei  «dilazionisti»  di  tutte 
le  gradazioni. 

Anche  dal  racconto  del  Dolci  resulvq_che 
la  grandezza  epica-  dei  popolo  non  ebbe  in 
quell’ora  grandezze-  individuali  di  taglia  af¬ 
fine.  Ci  furono  si  volontà  benemerite  e  bene¬ 
merite,.  abnegazióni,  ma  màncò  il  condottiero 
delle  anime  oltre  che  degli  eserciti.  Come  è 
noto.idppo-la  vittoria  strepitosa,  (fella  città  si 
iniziò  una  guerra  che  ogni  giorno. diventava 
più  difficile  e  che -trovò  in  tutti  assoluta  im¬ 
preparazione  e  resistenze  allatto  inadeguate. 
Come  l’esercito  piemontese  e  il;  Re  amletico 
che  lo  -  cohduceya  _  diventassero  il  capro 
espiatorio  è  pur  noto.  Ma  meno  si  è  insi¬ 
stito  dagli  storici  sul  contributo  insufficiente 
dato  alla  guerra  da  quei  lombardi  che  nelle, 
gesta,  cittadine  avevano  scritto  pagine  di 
gloria  imperitura,  Su  questo  punto  il  Dolci 
lucidamente  imparziale  chiarisce  i  torti 
degli  uni  .è  degli  altri  è  con  la  stessà’.sobria 
misura  fa  si  che  il  dramma  tanto  più  ci 
prenda.  I  due  ultimi  capitoli  del  libro,  «  Le 
ore  grigie»  e  «I  giorni  del  dolore»,  questo 
sopra  tutto,  -  pervengono  ad  una  vivacità 
di  rappresetazione  che  è  espressa  dalle 
cose,  piuttosto  che  .  dàlie  parole. 

La  rievocazione  viva  e  drammatica  è  resa 
più  evidente  dalle  illustrazioni  che  accom¬ 
pagnano  il  volumetto  :  riproduzioni  bene 
sdeltedi  caricature,  di  Stampe  del' tempo,  di 
proclami,  di  pubblicazioni' periodiche,  d  i  fogli 
volanti  e  perfino  di  un  opuscolètto  dato  in 
fac-simile  —  gli  auguri  dei  Milanesi  in  oc¬ 
casione  del  solenne  ingresso  di  Monsignor 
Bartolomeo  Rondili,  il  muovo  Arcivescovo 
di  Milano  —  il  cui  ricevimento  fu  occasione, 
nel  settembre  del  1847,  a  solenni  accoglienze 
ch^  provocarono  poi  da  parte  dèlia  polizia 
,,  feroci  violenze.  Di  fogli  volanti  in  doppia 
edizione,  italiana  e  tedesca,  stampati  a 
Vienna,  il  volume  porta  due  saggi  curiosi  : 
una  diatriba  contro  Carlo  Alberto  «  che  ha 
giurato-di  trasformare  Vienna  entro  tre  mesi 
in  un  mucchio  di  calcinacci»,  e  una  «  Storia- 
delia  grande  rivoluzionaria  italiana  la  Prin¬ 
cipessa  Beigioioso  soprannominata  la  san-, 

(1)  I  libri  (iella  Famiglia  Meneghina  (IV-V).  Giulio 
Dolci.  Milano  nel  Quarantotto.  Milano,  1927. 
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guinaria  assassinaAdegli  Austriaci  »,  Sé  il 
primo  accusa, il  «ire  carbonaro»  di  essersi 
messo  d’accordo  cól  Papa  «per  strappare 
all’Austria  lo  stivale  d  ’  Italia  »  e  «  divider¬ 
selo  fra  loro  »,  il.  secondo  pretende  di  denun-  ; 
ziare  atti  di  efferata  crudeltà  di  Cristina 
di  Beigioioso,  a  cui  l’Austria  non  sapeva 
perdonare  l’ indomàbile  attività  di  cospira - 
-trice  affermatasi  nel  '48  coi  famoso  reclu¬ 
tamento  della  squadra  di  giovani  napole¬ 
tani.  Re  e  princijMssa  cosi  ravvicinati  nei 
libelli  dei  nemici  fanno  ricordare  la  lettera 
■che  la  Beigioioso  Scrisse  a  Carlo  Alberto 
poche  settimane  dopo  la  cacciata  degli  Au¬ 
striaci  da  Milano,  fina  lettera  che  dà  la  mi¬ 
sura  del  suo  atto  sqhso  politico  perché,  men¬ 
tre  caldeggiava  l’unione  dèlia  Lombardia 
al  Piemonte,  richièdeva  un  regime  comune 
che  si.  confacessè 'àlle  due  regioni.  Un  docu¬ 
mento,  fra  i  tanti,  del  forte  ingegno;  di  questa 
poliedrica  dama,  chi?  in  molti  campi  va  messa 
tra  i  precursori. 

L  A.  non  parlai  ideila  letterajma  -ricorda 
la  creatura  d’ecèe|ione  che  se  dette  prete¬ 
sto  a  facili  ironie  e  a  motteggi  della  critica, 
inefté,  apparisce;  fmeriteyóle  'dell’ammira¬ 
zione  che  i  più  '  insigni  contemporanei  le 
.prodigarono.  Vorrei  dire  anzi  che  la  figura 
di  Cristina  di  .Belgioioso  grandeggia  nel 
tempo  e  può  trovare  nella  coscienza  d’oggi 
risonanze, .e,  adeguata  valutazione  come  non 
trovava,  ancora  un  quarto  di  secolo  fa,  quan¬ 
do  il  sup-Zben emerito  biografo,.  Raffaello 
Barbiere,  pagò-  per  il  primo  un  debito  di 
gratitudine,  che  non  è  àncora  saldato,  nep¬ 
pure  dopo  quel  suq  libro  còsi  ricco  di  noti¬ 
zie'. e  degno  certo- ria  maggior  fortuna  che 
non  ebbe.  Perché,  se  non  ni’  inganno,  alla 
prima  è  succedala  soltanto  una  secónda 
edizione,  iiscita  precisamente  nell’anno  in 
cui  s’  iniziò  il  conflitto  europeo. 

Anche  le  j  tragiche,  giornate  di'  Palazzo  . 
Greppi,  nelle  quali  culminò  il  contrasto  tra 
il  Re  e  la  folla,  e  sulle  quali  hanno  avuto 
Occasione  df  indù  giare,  .pittoreschi  storiografi/ 
di  Carlo  Alberto  —  ricordiamo  Costa  de 
Beauregard  —  notìfs pèrdono  di  colóre  nel 
racconto  del  Dolci,-,  il  quale  dai  turpi;  .ecf 
cessi  della  folla  non  è, Indotto,  giustamente, 
ai! apologia  regaie.  ’M 

Con,  questo  voluiné  la  «  Famiglia  mene¬ 
ghina  »  continua  cosi  a  "ben  mantenere  le 
promesse  del  suo  programma,  nel  quale  vor¬ 
remmo  permetterci. di  rilegate  una  lacuna. 
Sfella  prima  serie,  chq.nel  campò  storico  ci 
ha  già  datò  i  libri  del  (Mulini  sul  «  Sette¬ 
cento  milanese  »  e  del  Visconti  sulle  «  Scuole 
Palatine  »,  ed  oggi  questa  Milano  del  '48, 
si  vedono  annunziati,  fra  le  venture  pub¬ 
blicazioni,  parecchi,  soggetti  relativi  a  mo¬ 
menti  singolari  delia  metropoli  lombarda. 

Società  Editrice  linasclmento  il  Lio 
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-  un  volume  di  testo  e  uno  di  illustra¬ 
zioni  di  pagine  1200. 

-^^^amo'di^udi'etru^^hdC^ol0!) 

30  monografie  originali,  7 5  tavole  illustrate. 

In  brochure  L.  150. 

Collezione  dei  Classici. 

CANTI  di  G.  Leopardi  E.  60.  -  VITA  DI 
MICHELANGELO  di  Condivi  (con  uno 
studio  di  A.  Marami)  L.  50.  -  POESIE 
di  Foscolo  (con  uno  studio  di  Ettore 
Allodoli)  L.  50.  -  IL  PRINCIPE  di  Ma¬ 
chiavelli  (con  uno  studio  d  Angiolo 
Pernice)  L.  .60. 

Collezione  di  Capolavori  Stranieri. 

ANIMA  DI  NAPOLEONE  di  Léon  Bloy 
(traduzione  e  studio  di  Domenico  Giu- 
liotti)  L.  50  -  leg.  mezza  pelle  -  UOMINI 
RAPPRESENTATIVI  di  R.  W.  Emerson 


(traduzione  studio  di  G.  Ferrando)  L.  60. 


Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselviti  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  succedo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Perirarditì,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca.  Angina,  pectoris,  Arterio- 
sclerosi.  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car- 
diopalmo) .  Unico  preventivo  dell'Apoplessia.  Utilissimo 

susseguenti  a  manifestazioni  morbose,  Alcoolismo  e  che 
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Ma  uno  non  c.’  è  che  non  può  mancare  e"  che 
anzi  a  nostro  -parere  dovrebbe  precedere 
nella,  narrazione  taluno  dii  quelli  indicati. 
Ci  auguriamo  che  la  «  Collana  »  ci  dia  fra 
gli  altri,  e  anche  prima  di  altri,  Milano  della 
Cisalpina  e  del  Regno  Italico.  X. 
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Mommsen  e  Fiorelli. 

A  proposito  della  rivendicazione  di  Giu¬ 
seppe  Fiorelli,  fatta  dal  sen.  Beltrami  nel 
N.  23  del  Marzocco  (5  giugno  1927,)  mi  sia 
consentito  di  segnalare  il  giudizio  che  Teo¬ 
doro  Mommsen  espresse  sull’archeòlogo  na¬ 
poletano  con  le  seguenti  parole  : 

«Hic  unus  vir,  (videlicet  Joseph  Fiorelli) 
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quantopere  et  patriae  suae  et  communibus' 
studiis  profuerit,  Pompeiis  effossis,  Museo 
Neapolitano  ordinato,  per  universam  Ita-’ 
liam  inventis  celeriter  et  sollerter  editi?, | 
haec  duo  volumina,  per  singulas  paginas  de¬ 
mo  nstrant,  neque  nomen  ejus  oblivione  dèa 
Ieri  poterit,  nisf  cum  ipsis  hisce  lhterisij 
(Th.  Mommsen  -  Corpus  Inscript.  Latina- 
rum,  Voi.  IX,  p.  xl,  anno  1883). 
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Recandovi  a  Milano,  licordate 

che  la  Cooperativa  per  i.  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 
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Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
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formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi. 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


L’uomo  e  i  tempi 

Quando  il  Machiavelli,  nella  prima  pa- 
;gina  del  Principe,  volle  rivelare  la  sor- 
Èrgente  del  sub  petisierd  politicò,  scrisse 
.  ■•che  le  sue  cognizioni  egli  aveva  imparate 
'-«.con  una  lunga  esperienza  delle  cose  mo¬ 
rderne  e  una  continua  lezione’  delle  an¬ 
tique  ».  Non  importava  che  l’ avesse-  detto, 1 
perché;  non  v’ è  opera  politica  sua:  che 
non  abbia  impresso  il  ségno  di  un  am¬ 
maestramento  desunto  o  dalla  pratica 
-•personale  o  dalla  storia.  Ma  delle  due 
fonti,  , senza  che- egli  se  ne  . accorga,  più 
y  pura  e  spontanea  è  la  prima  ;  alla  se¬ 
conda.  egli  non  ricorre;  se  non  per  ricer- 
-carvi  le  prove  di  idee  che  già  sono  ma- 
:  ture  .e  perfette  nella  sua  mente?  In  realtà 
la  fonte  è  unica:  quella  del  fatto  immediato 
•che  colpisce  il  suo  intelletto  e  genera  la 
dottrina,  la  quale  trova  poi  conferma  nel 
"fatto  storico.  Perciò  -l’uomo  d’azione-  sta 
|  alla  base  e  precede  lo  scrittore.  Lo  pre¬ 
cede  anche  cronologicamente.  A  grandi  li- 
1  nee,'  la  vita  del  Machiavelli  si  scompone 
in  tre  tempi  che  quasi  non  hanno  inter- 
I  ferenze  tra  di  loro  e  quando  l’uno  finisce, 
•comincia  l’altro.;  Prima  il  segretario  della 
repubblica  e  il  diplomatico,  poi  l’autore 
di  scritti  politici,  infine  lo  storico.  Il 
primo  tempo  è  quasi  introduzione  e  scuola 
'  agli  altri  due;  né  cosi  dicendo  si  detrae 
alcundhé  allo  statista  per  fare  più  grande 
lo  scrittore,  perché  effettivamente  il  Ma- 
•chiayelli  degli  anni  più  'giovani,  peregri- 
j  nante  senza  posa  dall’una  all’altra  Corte, 
•dall’uno  all’altro  campo  militaré,  domi-* 
nato  dagli  eventi  e  non- dominante,  ap» 
pare  soprattutto  un  osservatore  che  in¬ 
daga,  'scruta,  vuol  conoscere  e  sapere, 

"  come  chi  si  proponga  di  apprendere  .per 
sé  e  non  per  gli  altri.  Ogni  missione  è  una 
■finestra  aperta  e  un  nuovo  -  orizzonte 
spiegato'  dinanzi  al  suo  sguardo,  ed  egli 
•cerca  di  fermare  le  impressioni  ricevute. 

A  chi  lo  ha  mandato,  la  cronaca  minuta 
di  ciò  che  succede  giorno  per  giorno  stiliz¬ 
zata  nei  rapporti  ufficiali;  ma  poi  per 
‘  sé,  nelle  parentesi  di  sosta,  la  sintesi  e 
la  conclusione.  È  un  lavoro  retrospet-' 
rivo:  quel  che  ha  visto  oxquel  che  po¬ 
trebbe  o  dovrebbe  farsi.  Sono  le  prime 
prove,  gli  abbozzi  dello  scrittore  politico. 
Cosi  quando  si  occupa  «  Del  modo  di 
trattare  i  popoli  della  Valdichiana  ribel¬ 
lati  »£  ò  descrive  il  modo  tenuto  dal 
‘Valentino  nell’ ammazzare/  Vitellozzo  Vi¬ 
telli  e  i  suoi  collegati,  o  detta  i  tre 
studi  sulle  cose  della  Magna,  o  scrive  i 
‘  «  Ritratti''  delle  cose  di  Francia  ». 

Quésti  colloqui  con  sé  stesso,  ,  tipici  del 
Machiavelli,  sonò  però  anche  la  dimo- 
’  «trazione  che  l’uomo  di  pensiero  sovra- 
'  sta  all’uomo  .  d’azione.  Chi  tròppo  ra- 
;  giona  è  meno  pronto  ad  operare,  perché 
il  ragionamento  meditato  esclude  l’ im¬ 
mediatezza  della  risoluzione,  che  nel  poli- , 
tico  è  tutto. -Perciò  nello  statista  abbiamo 
E  un  Machiavelli  minore.  Una  donna,  Ca- 
.  '  terina.  Sforza,  „Gon  femminile  scaltrezza, 

'  può  per  una  settimana  tenerlo'  a  bada 
senza  "nulla  coneludere,  e  il  Valentino, 
B  freddo,  rude,  parco  di  parole,  se  lo  con¬ 
duce  dietro  a  godere  lo  spettacolo  di 
metodi  politici  inconsueti,  quasi  a  di¬ 
mostrargli  coi  fatti  che  cosa  volesse  si¬ 
gnificare  la  frase  oscura  dettagli  all’  ini- 
jfe  zio  della  legazione:  «Aspetto  il  tempo 

Vero  è  che  il  Machiavelli  è  alle  prime 
P  armi.  La  sua  esperiènza  è  ancora  limitata 
|  . , alla  vita  ristretta  e  chiusa  d’una  Can- 
i  celleria.  Del  mondo  esterno  poco  o 
nulla  ha  visto  e  contemplato  e  quel 
jp  mondo  è  una  fornace  incandescente,  dove 
|V.  tutto  si  liquefò,  ribolle,  si  rinnova.  Chi 
Ì'  oserebbe  prevedere  che  sarà  il  domani  ? 

L’  Italia  offre  lo  spettacolo  di  uno  scon¬ 
ti'  •  volgimento  morale  e  politico  ;  è  un  tur¬ 
pi  -bine  che  investe  appieno;  tutto  un  pas¬ 
si  sato  di  secoli.  Il  Cristianesimo  sembra 
Ir.;-  prosternarsi  vinto  dinanzi  alle,  lussu- 
s  riose  deità  pagane,  che  invadono,  Erinni 
|é  vendicatrici,  perfino  la  casa  del  Vicario 
•:  di  Cristo.  Una  sfrenata  ambizione  di  do¬ 
li  minio  distrugge  gli  ultimi  resti  dei  vecchi 
ft-  regimi  comunali,  mentre  al  di  là  delle 
Alpi  si  appuntano  avidi  gli  occhi .;  sulla 
terra  senza  pace  e  si  acuisce  il  desiderio 
fE,.  della  conquista.  Firenze  è  un  angolo  morto, 
glU-dove  si  vive  di  illusioni.  Anacoreti  della 
**•  politica,  i  fiorentini  vogliono  .  fermare  il 
tempo  che  corre,  cacciando  i  Media  e 
sperando  che  còsi  la  vecchia  repubblica 
sia  salva,  salva  (non  si  sa  come)  anche 


'da  un  dominio  straniero.  Ed  'è  la  logica 
della  storia  a  far  si  .che,  di  .questa  illusione 
’  sia  ispiratore  appunto  un  frate. 

Il  Machiavelli  tutto  quésto.:  non  vede  . 
e  non  può' vedere.  Egli  ha  seguito  l’ espe¬ 
riménto  savonaroliano  nèll’atteggiarnento 
.passivo  di  un  ufficiale  di  cancelleria .  che 
ubbidisce  e  non  discute,  senza  condiscen¬ 
dente  inclinazione,  ma'  anche  "sènza*-  mà-  ,.  : 
nifesti  segni  di  -avversione.  £  un  giovane  ' 
che  vuol  far  carriera  e  la  fa.  Il  Savona¬ 
rola  è  da  pochi  giorni  scomparso,  quando’ 
egli  è  •  assùnto  alla  carica  di  cancelliere 
dalla  seconda..  Cancelleria  e,  subito -  dopo 
a  quella  di  cancelliere'  e. .  Segretario  dei 
:  Dieci  di”  libertà  e  ‘pace..  11  pósto  si  addice  j 
•  all’uomo,  che  può-  avere  .  cosi  più,  intimo 
contattò  con  la  politica  attiva,  passando 
da  un’ambascéria  'all’altra,  dall’uno  al- 
l’altró  campò  -  militare,  dovunque  ci  siano 
questioni  vive  da  discutere  o  "eserciti 
da'  vigilare.  Ma  egli  non  ha  una  dire¬ 
zione  come  non  l’ hanno  quelli  che  lo  man- 
v  dano.  È  la  piccola  politica  dèi  Gasp  per 
L  caso,  per  scansare  pericoli,  per  risolvere  . 
situazioni  imbarazzanti  del .  momentò,- 
per  arruolare  soldati.  '  Tirocinio'  senza 
/frptf]  immediati.  $olt  antri  ’  l’esperienza  . 

'  acquis-tata  sul  càitipo  durantè -la  guerra, 
contro  Pisa  gli-  rivela  qualche  cosa  :  l’er- 
r)Qte  -e_  i.  pericoli;  dell? a  Sfidarsi  a  milizie  , 
mercenarie.  E  rivolge  il  pènsierò.'alla  /'crea-  , 
zione  d’una  milizia  cittadina.  Mài  alla 
prova  dei  ratti,  l’ istituzione  non  reggerà  * 
e  i  suoi  soldati  abbandoneranno  Prato 
al-  sacco  degli  spagnuoli.  Il  Machiavelli 
.è. 'un  anticipatore,  che  prescinde  dalle, 
condizioni  di  tempo  e  di  luogo.  E  antici¬ 
patore  Sarà  nell’  immaginoso  disegno'  eli 
unificare  l’ Italia,  liberandola  dalla  seri-’  - 
vitù  straniera.  Questa  però  non  è  idea 
che  scaturisca .  improvvisa  e  immediata 
come  '  l’altra  ;  è  una  riflessione  a  po¬ 
steriori >  fatta  nel  silenzio  e  nella  pace  d’uno 
studio,  allorché  gli  espedienti  della  pic- 
'  Colà  politica  municipale,  si  sono  dimostrati 
fallaci.  Prima,  quando  egli  passa,  di.  Corte 
in  Corte,  dal  re  di  Francia  al  Papa  e  dal 
Papa  allT.mperatore,  a' piatire,  a  nome  della 
repubblica  trepidante -per  le  sue  .sorti,  fra¬ 
gile':  j-vàso"-’ di  terra  in  mèzzo,  .a  vasi  di 
ferro1  per  usare  un’  immagine  manzoniana, 
non  arriva 'à  •  discèrnère -la  Causa ‘è  i  ri¬ 
medi  di  quella  umiliante  condizione  ,  di 
cose.  Lo  spettacolo  d’un’  Italia  che  le 
discordie  interne  fanno  più  facile  .preda 
di  Stati  stranieri  non  lo  sorprende  e  non 
lo  scuote.  Ó  forse  non  è  impassibilità,  ma 
.convincimento,  di  impotenza  di  fronte  a 
forze  superiori.  Chi  potrebbe  opporsi  a 
quel  disfrenarsi  di  .brame;  che  hanno  resa 
l’Italia  un  campo  di  lotta  conteso  da 
Francesi  e  Spagnuoli  ?  Il  meglio  che.  si 
possa  fare  è  di  salvare  là  repubblica,  sal¬ 
varla  dai  nemici  di  dentro  -  e  di  fuori, 
mettendo  a  partito  un  po’ .  l’astuzia  di¬ 
plomatica,  un  po’  il  denaro,  un  pol  la 
forza.  Non-  è  una  gran  politica,  -  certa¬ 
mente  ;  ma  non  se  ne  può  fare  una  di¬ 
versa.  E  il  Machiavelli,  che  è  un  buon 
repubblicano,  la  seconda;  anzi  ne;  è  l’àr- 
teficè  maggiore,  guidando  a  suo  modo 
la  nave  nel  pelago  burrascoso,  dove  nulla- 
possono  il  fiaccò;  temperamento  d’un  Pier 
Soderini  e  l’ inesperienza  dei  Dieci.  Ma 
la  politica  dei  mezzi  termini,  del  barca¬ 
menarsi  per  tirare  innanzi  alla  giornata, 
del  legare  la  propria  fortuna  alla  fortuna 
d’una  parte,  facendosi  nemica  l’altra, 
non  può  a  lungo  durare.  La  Lega  santa, 
vittoriosa  dèlia  Francia,  avventa  sulla 
repubblica  i  soldati  di  Spagna.  Bisogna 
rassegnarsi  a  cedere  e  sparire.  E  finisce 
con  la  repùbblica  anche  il  Machiavelli  mi¬ 
nore,  che  chiude:  la  sua  fase  di  espe¬ 
rienze  politiche  col  carcere  e  la  tortura 
per  essersi  compromesso  in'  una  congiura 
antimedicea. 

Della  sua  azione  non  resta  traccia  tan¬ 
gibile,  perché  se  anche,  in  altre  circostanze 
di  tempo  e  appena  un  mese  prima  della 
suà  morte,  la  repubblica  potrà  dar  l’ im¬ 
pressione  d’ esser  rinata,  la  rinascita  sarà 
soltanto  un  breve  respiro  di  agonizzante.: 
Ma  il  Machiavelli,  ciò  non  ostante,  è  e 
rimane  repubblicano  incorreggibile.  Ed  egli 
non  crede  né  ad  un  duraturo  predominio 
Mediceo,  né,  tanto  meno,  alla  possibilità  di 
un  Principato  tenuto  dagli  stessi  Medici. 
Tutto  si  riduce  a  trovare  un  assetto 
provvisorio  che,  avuti  i  debiti  riguardi 
ai  trionfatori  del  momento  che  passa, 
lasci  impregiudicata  la  soluzione  finale, 


che  - dovrà  .essere  e  sarà  ritorno  alla  forma 
originaria  di  regime. 

Il  sécondo  periodo^  della  vita  del  Ma¬ 
chiavelli,  'a  considerarlo  attentamente, 
è  tutto  dominato  da  .^«esto.  segreto  pen¬ 
siero;  Dopo  il  ritorno  dei  Medici  egli  è 
diventato  povero,  è  malvisto,  è  perse¬ 
guitato.  Dimesso  dall’ufficio,  no/i  fa  che 
invocare  dagli  amici  1\ interessamento  per 
la  sua  disgrazia,  ottenendogli  un  impie¬ 
go  qilalsiasi.'  t<  Starommi  dunque  cosi  tra 
i  miei  cenci  —  .sprivé  iri  una  lettera  al 
Vettóri  — :  senza  trovare)' uomo  che  della 
mia  servitù  si  ricordi, 1  o  che  creda  che  io- 
possa  èssere  buono  a  nulla  ».  E  continua  ... 
dis.peratcriche  forsé  si  troverà. costretto,  a 

•  ■porsi  per-  ripetitore  o  a  ficcarsi  in  qual¬ 
che  terra 'deserta  a  insegnare-  a  leggere  ai 
fanciulli.  Ma  egli  sa  che,  se  un  aiuto-:  ; 
può  sperare,  la  speranza  è  tutta  ripòsta'.,  b 
nei  Medici.  E  allora  comincia  quello  che 

a.  torto  è':  stato  interpretato  come  riòn- 
tegno  sèduttivo  verso  i  nuòvi  .padroni  : 
le  lettere  al  Vettori  scritte,  se  non  tutte  '• 

*  molte, .  per  guadagnarsi  ili  favore  di  Leo¬ 
ne  X,  la  dèdica  del  Principe ,  i  Discorsi  a  . 
Leone  X  e  al  ?  cardinale  Giulio  sulla  ri¬ 
forma  dello  ‘  Stato  di  Firenze.  Sembra;.  -' 
che  egli  vòglia  far  donò  '  al  vincitori,  che 

1’ hannS  messo  in  disparte  come  un  •  ar¬ 
nese  inùtile,  dei -  frutti  del  suo'  ingegno 
maturati  in  unà; -solitaria («villa,  di  cam¬ 
pagna,.  dove  è  andato  a  dimenticare,  po¬ 
tendo,  le  -:sue  .disgrazie  presenti  e  a  spe¬ 
culare  su  quel  che .  gli  ha  appreso  la.  > 
lunga  pratica  della  vita  pùbblica.  Ma  in 
verità,  egli  di  nulla  fa  donò.  Il  nome  dei 
Medici  resta  sul  frontespizio  e  basta  : 
vi  resta  nel  Principe,  vi  resta  nei  Discorsi 
sulla  riforma  dello  Stato,  vi  resterà  nelle 
Storie.  Il  Machiavelli  non  Ta  dedizioni  al 
nemico  e  quella  suà  riforma  dello  Stato 
-  ha  non  so  che  di  ironico  per  il  Papa  e  il 
cardinale.  Medici  :  ristabilire  su  basi  più 
salde"  là,  repubblica, -  lasciando  che  ^preca¬ 
riamente  le  elezioni  i  dei  ^magistrati  sinno 
fatte  dai  Medici.  Precariamente,  cioè  fino 
a  quando,' scomparsi  i  due  ultimi  membri 
della  famiglia  senza,  discendenza,  Firenze 
'pòssa,  con  fùri'f  respiro  di  Soddisfazione, 
riprendere  la  sua  libertà. 

Il  repubblicano  non  si  smentisce  e,  pur 
tuttavia,  riesce  a  guadagnare  il  favore 
mediceo  soprattutto  coll’assunzione  alla 
cattedra  pontificia  del:  cardinale.  Giulio. 
L’incarico  di  scrivere  le  Storie  e  poi 
qualche  missione  diplomatica  con  un 
breve  tuffo  nella  politica  militante.  Ma 
intanto  a  far.  le  vendette  di  Carlo  V,  si 
rovesciano,  sull’  Italia,  còme  una  valanga, 
le  orde  luterane  del  Frundsberg,  che  pro¬ 
mette  al  Papa  l’onore  d’una  solenne  im¬ 
piccagione  con  una  corda  d’oro,  e  fanno 
scempio  di  Roma.  Lai  restaurazione  .re¬ 
pubblicana,  mentre  iu  Papa  è  prigione 
degl’  imperiali  in  Castel  S.  Angelo,  è  un 
fatto  compiuto,,  e  il  Machiavelli  ha  la 
soddisfazione  di  assistervi.  Soddisfazione  ? 
'L’ipotesi  è  nostra  ;  ma  nessuno  può  sa¬ 
pere  con  certezza  quali  tempeste  e  ango- 
scie  siano  passate"  neiFanima-,  dell’autore 
del  Principe  per  quella  effimera  vitto¬ 
ria  della  sua  piccola  patria,  ottenuta  a 
buon  prezzo  come  episodio'  trascurabile 
d’una  tragedia,  in  cui  brano  coinvolte  la 
fortuna  e  l’avvenire  della  più  grande 
patria  dei  suoi  sogni.' 

Egli  moriva  appunto  mentre  la  con¬ 
traddizione  tra  l’ uomo  z  di  azione  e  lo 
scrittore  politico  aveva  Tri  conferma  nei 
fatti.  Se,.iossè  ancora  '  vissutOj  una  più 
matura  esperienza  gli  avrebbe  appreso 
forse  non  esservi  possibilità  di  concilia¬ 
zione  tra  una  piccola  repubblica  egoi¬ 
stica  che  aspetta  il  nuovo  giorno  scru¬ 
tando  il  .  cielo  ad  occidènte  è  un’  Italia 
concorde  che  deve,  se  vuol  risorgere,  fare 
del  petto  dei  suoi  figli  scudo  dinanzi  alle 
mal  vietate  Alpi. 

Ma  che  vale  parlar  di  contraddizione 
dinanzi  all’ultima  pagina  del  Principe  ? 
Il  nostro  Machiavelli  è  la  intero,  anche  e 
specialmente  nell’apostrofe  ad  un  Medici, 
perché  prenda  su  di  sé  l’ardua  impresa 
della  redenzione  d’  Italia.  Egli  ha  anche 
in  questo  una  vaga  intuizione  del  futuro. 
Ché  sarà  appunto  un  Medici  a  dare  alla 
Toscana  coesione  e  unità  di  Stato,  fon¬ 
dendo  i  particolarismi  dei  Comuni  vis¬ 
suti  per  secoli  disgregati'^  nemici.  L’egoi¬ 
smo  municipale  si  frangerà  assorbito  dalla 
regione  per  assurgere  un  giorno  a  co¬ 
scienza  nazionale  e  consegnare  quello 
Stato  all’  Italia  che  si  unifica. 

Antonio  Panella. 


La  teoria 

politica 

1.  x 

La  vera  originalità  di  Nicolò  Machiavelli, 
teorico  della  politica,  non  sta,  come  gene¬ 
ralmente  si  crede,  nell’avere  per  primo  con¬ 
cepito  la  attività  politica  còme  attività 
autonoma  dello  spirito,  in  tutto  scissa  e  di¬ 
stinta  dalla  morale,  dalla  filosofia,  dalla 
religione.  Se  questa  Tosse  la  scoperta  del 
Machiavelli,  sarebbe  una  ben  povera  sco¬ 
perta,  anzi  non  sarebbe  affatto  una  sco- 
.perta,  perché  non  si  può  scoprire  ciò  che 
non  esistè  nella  realtà  dello  spirito.  E  lo 
spirito  è  uno  e.  non  si  può  scindere.  Un’atti¬ 
vità  politica  che  sia  al  di  sopra  e  al  di  fuori 
della  legge  ‘  morale,  che  non  sia  nè  morale 
né  immorale,  è  .un  concetto  puramente 
astratto  e  irreale. 

È  perciò  che  quella  pretesa  scoperta  del¬ 
l’autonomia  della  Ragion  di  Stato,  ossia 
della  indipendenza  della  politica  dalla  mo¬ 
ralità,  di  cui  si  è  voluto  attribuire  il  merito 
al  Machiavelli,  non  è  inai  riuscita  a  farsi 
.  accettare  dalla  coscienza  morale  di  nessuno, 
neppure  di  coloro,  che  ne  hanno  fatto  il 
cardine  della  lóro  interpretazione  ,  del  si¬ 
stema,  politico  de!  Machiavelli,  e  che  hanno, 
sempre  invano  tentato  di  sfuggire  al  di- 
-  lemma  irresistibilmente  risorgente  dall’  in¬ 
timo;  della  loro  cosòienza  con  distinzioni  e 
riserve,  in  cui  è  sempre  più  o  meno  ^impli¬ 
cito  il  sofisma.  IL  che  è  specialmente  avve- 
venuto,  e  non  poteva  non  avvenire,  a  pro¬ 
posito  di  quella  che  è  l’opera  più  nota 
del  Machiavelli, e  dalla  quale  è  sorto  il 
/machiavellismo  :  vale  a  dire,  a  proposito 
del  Principe.  È  inevitabile  che,  a  chi  ac¬ 
cetti  il  .. concettò.  '  corrente  e  tradizionale 
della  moralità,  come  purà  e  semplice  vo¬ 
lontà  di  operare  il  bene  secondo  un  com¬ 
plesso  di  norme  stabilite  a  priori  e  a  priori 
discriminanti  tra  azioni  -buone  e  azioni  cari 
rive,  il  .Principe  appaia  un  codice  di  immo¬ 
ralità,  cui  non  può  giustificare,  di  fronte 
alla,  coscienza,  l’altezza  del  fine,  perché  non 
può  essere  morale  un  fine,  per  raggiungere 
il  quale  sia  necessario  di  fare,  sapendo  di 
farlo,  il  male. 

La  vera  spoperta  del  Machiavelli  è  ben 
altra  ;  ed  è  una  scoperta,  non  tanto  poli¬ 
tica,  quanto  morale.  In  altri  termini,  il  Ma¬ 
chiavelli  fu  non  un  puro  è  semplice  consigliere 
di  accorgimenti  e  di  espedienti  pratici  ai 
fini  di  un’attività  politica  —  cioè  ai  fini 
di  un’arte  di  governo  — ,  concepita  a  sé, 

avulsa,  arbitrariamente,  dall’  intima  unità 


a  sua  volta,  secondo  gli  schemi  della  vec¬ 
chia  moralità  tradizionale  ;  ma  fu  real¬ 
mente,  e  pienamente  un  teorico  della  poli¬ 
tica,  perché  a  base  della  sua  teoria  poli¬ 
tica  stette  una  teoria'  morale  :  una  teo¬ 
ria  morale,  nella  cui  originalità  è  dà  cer¬ 
carsi  la  ragione  profonda  della  originalità 
della  sua  teoria  politica.  Egli,  insomma, 
ruppe,  per  primo,  tra  i  suoi  contempora¬ 
nei,  il  fascino  tradizionale  dell’ aristoteli¬ 
smo  politico,  perché  ruppe,  insieme,  per 
primo,  il  fascino  delTaristotelismo  etico  o 
morale.  Il  che  vai  quanto  dire  che  egli 
scopri  un  nuovo  concetto  della  politica, 
perché  scopri  un  nuovo  concetto  della  mo-, 
ralità.  E  fu  appunto  questo  nuovo  con¬ 
cetto  della  moralità  che  lo  guidò  a  supe¬ 
rare  il  dualismo,  insito  in  tutta  l’etica  ari¬ 
stotelica,  anzi  in  tutta  l’etica  classica  e 
scolastica,  tra  teoria  e  pratica  politica  : 
che  lo  guidò,  cioè,  a  contrapporre  la  «  ve¬ 
rità  effettuale  delle  cose  »  a  tutta  la  prece¬ 
dente  tradizione  pubblicistica,  che,  da  Pla¬ 
tone  a  Dante,  aveva  speculato  «  di  repub¬ 
bliche  e  di  principati ‘‘che  non  si  sono  mai 
visti  né  conosciuti  essere  in  vero  ». 

Quel  dualismb  era,  in  fondo,  la  conse¬ 
guenza  inevitabile  del  contrasto  tra  la  ra¬ 
zionalità  e  la  realtà  implicito  in  tutta  l’e¬ 
tica  intellettualistica  che  il  medio  evo 
aveva  ereditato  dalla  filosofia  degli  antichi. 
Per  la.  quale,  l’uomo  non  era  mai  stato  con¬ 
cepito  come  libero,  cioè  moralmente  respon¬ 
sabile,..  di  fare  di  bene  voluto,  vale  a  dire 
di  imporlo  alla  realtà  esteriore  al  soggetto, 
ma  unicamente  di  volerlo :  ossia  libero 
di  applicare,  mediante  il  dominio  della 
ragione  sulla  volontà,  ad-  ogni  singolo  atto 
volitivo,  un  criterio  discriminante  tra  fini 
buòni  e  fini  cattivi,  tra  azioni  buone  e  azioni 
cattive,  posto  a  priori  dalla  ragione,  e 
dalla  ragione  imposto -alla  volontà,  checché 
poi  avvenisse,  ad  atto  compiuto,  nella  realtà 
della  vita.  Concezione  puramente  interior^ 
e  quindi  passiva,  della  libertà  e  moralità 
umana,  da  cui  deriva  l’antitesi,  sempre 
presente  alla  coscienza  degli  antichi,  tra 
la  virtù  e  la  fortuna,  e  che  è  in  germe  conte¬ 
nuta  e  presupposta  in  ogni  concezione  og¬ 
gettivistica  e  intellettualistica  della  vita  : 
e  perciò  non  meno  in  quella  aristotelico- 
tomistica,  che  in  quella  stoica.  In  fondo, 
lo  stoicismo  non  aveva  fatto  che  sostituire 
all’  implicito  fatalismo  ottimistico  aristo¬ 
telico  un  esplicito  fatalismo  pessimistico  ; 
ma  si  era  mantenuto  fedele  all’  id§a  cen¬ 
trale  dell’etica  intellettualistica  :  ohe  agire 
moralmente  significhi  agire  secondo  le  leggi 
della  ragione  umana,  in  sé  e  per  sé  infalli¬ 
bile.  Per  entrambi,  la  virtù,  ossia  rat¬ 
inarsi  della  libertà  dello  spirito  umano, 
si  esauriva  nella  subordinazione  della  vo¬ 
lontà  alla  ragione,  e  prescindeva  affatto 
dalla  misura  del  realizzarsi  della  volontà 
razionale  nel  mondo  della  realtà. 

Ora,  il  Machiavelli  è  il  primo  che  abbia 
sentito  l’assurdità  radicale  di  questa  sepa¬ 
razione  tra  mondo  interno  e  mondo  esterno 
all’uomo,  tra  il  mondo  della  ragione  e  il 


mondo  della  realtà,  e  della  conseguente 
contrapposizione"  della  fortuna  alla  virtù 
umana.  La  sua  vera  scoperta  stanell’aver  ve¬ 
duto  che  l’uomo  è  libero,  in  quanto  sia 
'  responsabile,  non  soltanto  di  quello  che 
vuole,  ma.  anche  di  quello' che  fa,  realizzando 
il  fine  voluto,  che,  in  altri,  termini  agire  li¬ 
beramente  non  può  significare  Soltanto 
agire  secondo  la  ragione,  anziché,  secondo 
l’ istinto,  cieco,  ma  anche,  e  innanzi  tutto, 
agire  in  modo  da  piegare  la  realtà  concreta 
alla  direzione  della  propria  volontà. 

Di  qui,  il  nuovo  concetto,  di  virtù,  òhe  è 
come  la  chiave  di  volta  di  tutto  il  sistema 
/.etico-politico  del  Machiavelli.  La  virtù, 
quale  il  Machiavelli  la  c.oncepisce,  non  è  la 
virtù  aristotelica,  cioè  l’abito  del  giusto 
messo  fra  due , estremi,  determinato  a  pri  ori. 
e  per  ogni  caso  della  realtà,  dalla  ragion- e 
e  non  è  neppure  la  virtù  epicurea  o  la  virtù 
stoica  :  l’una  e  l’altra  anche  più  repugnanti 
al  suo  spirito  ;  la  seconda  per  il  fatalismo 
materialistico  e  la  rinuncia  ad  influire  sul 
corso  della  realtà  che  essa  presuppone  : 
la  prima,  per  la  riduzione,,  che  Le  è  impli¬ 
cita,  dell’attività  umana  a  puro  e  semplice 
mezzo -per  il  raggiungimento  di  una  calma 
o  tranquillità,  che  dovrebbe  costituirne  il 
limite. 

È,  del  resto,  caratteristico  il  fatto  che 
il  Machiavelli  sembri  pressoché  ignorare  le 
idee  di  piacere,  calma,  felicità,  tranquil¬ 
lità,  riposo  :  tutti  i  motivi,  insomma,  del- 
l’eudonismo  classico.  Queste  a  lui  sem¬ 
brano  pure  e  semplici  costruzioni  mentali, 
immaginazioni,  di  chi  si  foggia  una  realtà 
a.  sua  posta,  conforme  a  uno  schema  intel¬ 
lettualistico,  entro  cui  la  Realtà  dovrebbe 
costringersi,  ed  entro  cui  la  Realtà  non¬ 
si  costringe  mai. 

La  virtù  non  è  altro,  pel  Machiavelli, 
che  la  stessa  libertà  umana  in  atto  :  l’e¬ 
sercizio  stesso  della  libertà,  cioè'  della  vo¬ 
lontà  umana.  Essere  virtuoso  vale,  non 
solo  volere  un  fine,  ma  anche  agire  per 
tradurlo  nella  realtà  ;  volere,  quindi,  ed 
agire,  in  coerenza  a  quella  stessa  realtà 
che  si  vuol  mutare.  Accettare  coraggiosa¬ 
mente  la  situazione  di  fatto  attuale,  qual’essa 
si  presenta,  come  mezzo  necessario  al¬ 
l’azione,  non  per  subirla,  ma  per  trasfor¬ 
marla  mediante  la  propria  azione,  in  una 
nuova.»  La  realtà  effettuale  non  è  il  limite,  . 
ma  il  •  mezzo  deli;  azione  diretta  a  forgiare 
la  nuova  realtà.  Virtù  è,  insomma,  ossequio 
alla  necessità  e  affermazione  di  libertà  ; 
ossequio  a  quella,  per  affermare  questa. 

La  quale  virtù  può  non  essere  moralità  :  . 
e  può  essere  la  virtù  puramente  utilitaria, 
per  cui  all’uomo,  che  sappia  volere  ed 
agire,  è  dato  trasformare,  ad  ogni  istante, 
la  Realtà,  in  cui  vive,  in  una  nuova  realtà, 
utile  a  se  stesso,  come  individuo  o  che 
utile  sembri  al  proprio  libito  individuale  ; 
libito,  si  intende,  e  no  ri  arbitrio  ;  perché  non 
si  può.  utilmente  volere  se  non  ciò  che  la 
situazione  di  fatto  attuale  cònsenta  di  po¬ 
ter  volere,  e  sia,  quindi  possibile  :  ma  pur 
sempre  libito,  perché,  in  ogni  situazione 
di  fatto,  le  volizioni  e  azioni  possibili  sono 
sempre  più  d’una.  La  virtù  utilitaria  diventa 
virtù  morale,  diventa  moralità,  quando  al 
limite  della  possibilità,  che  l’ individuo 
riceve  dall’esterno,  dalla  situazione  di  fatto 
attuale,  si  sovrapponga,  senza  negarlo,  il 
limite  della  necessità  ;  ma  di  una  neces¬ 
sità,  imposta  alla  volontà  e  all’azione  dalla 
stessa  coscienza  di  chi  opera,  e  che  è  per¬ 
ciò  l’espressione  più  alta  della  libertà  del 
volere;  quando  il  fine,  in  vista  del  quale, 
si  vuole  trasformare  in  una  nuova  la  situa¬ 
zione  di  fatto  attuale,  è  un  fine  che  tra¬ 
scende  l’utilità  individuale,  la  supera,  la 
assorbe,  negando  tutte  quelle  utilità  indi¬ 
viduali,  che,  pure  essendo,  in  quella  situa¬ 
zione  di  fatto,  possibili,  sarebbero  in  con¬ 
trasto  con  .quello  ;  il  quale  si  presenta,  a 
chi  opera,  come  l’unico,  non  soltanto  possi¬ 
bile,  ma  necessario  :  quando  insomma  1’  in¬ 
dividuo  agisce  non  per  creare  un  utile 
proprio,  ma  un  utile  che  trascende  il  pro¬ 
prio  :  ciò  che  il  Machiavelli  chiama  un 
bene  universale  o  comune,  e  che  è  poi  sem¬ 
pre,  pel  Machiavelli,  il  bene,  o  l'utile,  di  una 
Patria. 

Al  quale  bene  comune  si  contrappone  come 
male,  non  utilitario,  ma  morale,  il  bene  par¬ 
ticolare  o  individuale  di  chi  opera,  ogni¬ 
qualvolta  esso  sia  in  contrasto  con  quello. 

Sicché  la  virtù -può  aversi  cosi  nel  male, 
che  nel  bene  :  e  la  virtù  malvagia  è  quella 
di  chi,  propostosi  un  irne  utile  a  se  stesso, 
ma  dannoso  al  bene  comune,  al  bene  della 
sua  Patria,  sa  volere  e  fare  tutto  ciò  che 
è  necessario,  nella  situazione  di  fatto,  per 
raggiungere  il  fine  voluto  :  la  virtù  buona 
è  quella  di  chi,  propostosi  un  fine,  non  utile 
a  sé,  come  individuo,  ma  necessario  al 
bene  della  Pàtria,  sa  volere  e  fare  tutto 
ciò  che  è  necessario,  nella  situazione  di 
fatto,  per  raggiungere  il  fine  voluto. 

Ma  non  è  senza  un  profondo  motivo  che 
la  parola  virtù,  che  una  secolare  tradizione 
indicava  al  Machiavelli  come  destinata  a 
significare  soltanto,  o  prevalentemente,  la 
forma  etica  o  morale  dell’atrivrà  umana, 
egli  recisamente  trasporta,  senza  riserve  o 
infingimenti,  a  significare,  innanzi  tutto,  la 
forma  puramente  utilitaria  :  cioè  l’attitu¬ 
dine  a  raggiungere  praticamente  un  fine; 
qualunque  esso  sia.  Gli  è  che  il  tradizionale 
misconoscimento  della  peculiarità  di  quella 
forma  puramente  utilitaria  dell’attività 
umana  gli  appariva,  istintivamente,  la  causa 
precipua  della  vacuità  e  inutilità  —  ai  fini 
stessi  del  bene  morale  —  della  tradizionale 
morale  intellettualistica,  la  quale  aveva, 
per  secoli,  preteso  di  insegnare  agli  uomini 
che  cosa  è  il  bene  morale,  ma  non  aveva 
mai  insegnato  che  cosa  sia  volerlo  e  attuarlo, 
cioè  imporre  alla  realtà  il.  befie  voluto. 
Alla  inettitudine  dei  buoni  senza  virtù,  per 


esempio  alla  inettitudine  dei  buoni  come 
Pier  Sodelini,  egli  addita  perciò,  per  pri¬ 
mo,  col  coraggio  virtuoso  di  chi  sa  guar¬ 
dare  in  faccia  la  verità  effettuale,  e,  non  se 
ne  spaventa,  a  rampogna  e  a  stimolo  in¬ 
sieme,  la  virtù  dei  malvagi,  quali  Aga- 
tocle  e  Cesare  Borgia  :  perché  ne  imparino  ad 
essere  veramente  Uberi,  non  di  fare  il  male, 
che  professano  di  non  volere,  ma  di  fare 
quel  bene,  che  hanno  la  sola  intenzione  di 
volere,  e  realmente  non  vogliono.  Onde  la 
sua  morale,  e  quindi  la  sua  politica,  si  ri¬ 
duce  alla  pili  recisa  negazione  e  alla  critica 
più  spietata  di  quella  morale  e  di  quella 
politica  delle  buone  intenzioni,  che  è  pur 
sempre,  anche  oggi,  anche  presso  chi  si  ..illude 
di  averla  superata,  la  morale  e  la  politica 
corrente  :  e  che  è  la  morale  e  la  politica 
apparente,  illusoria,  inutile. 

Ora,  tra  le  varie  specie  di  attività  umane, 
ve  ne  ha  una,  l’attività  politica,  la  quale 
ha  questo  di  §ingolare,  che  la  distingue 
dalle  altre,  in  genere  :  che  in  essa  la  virtù 
non  -può  esistere  nome  tale,  come  vera  e 
propria  virtù,  se  non  sia  insieme  morale  : 
vale  a  dire,  che  in  essa  utilità  e  moralità, 
si  presuppongono  sempre  e  necessariamente 
a  vicenda,  per  cui  dove  è  l’una  è  anche 
l’altra.  E  ciò  perché  attività  .politica  non 
può  esistere,  se 1  non  in  quanto  essa  sia 
diretta  al  conseguimento  di  fini  che  tra¬ 
scendano  l’utilità 'individuale  o  particolare 
dell’individuo  operante,  e  che  si  risolvano 
nell’utilità  collettiva  di  un,  popolo,  di  una 
Nazione,  di  uno  Stato.  Chi  agisca  politica- 
mente  per  sé,  e  non  per  la  Patria,  chi  pre¬ 
tenda  governare  o  legiferare  o  combattere 
nella  vita  politica  non  nell’  interesse  dello 
Stato  o  della  Patria,  ma  nell’  interesse 
proprio  o  comunque  per  un  interesse  parti¬ 
colaristico,  sia  esso  di  individui  o  di  classi, 
non  può,  perciò  spio  che  ssrve  se  stesso 
o  altri  individui,  e  non  la  collettività,  non 
il  vivere  civile,  non  lo  Stato,,  compiere 
opera  politicamente  utile  :  potrà  essere  vir-. 
tuoso,  e  virtuoso  del  male,  come  individuo, 
ma  non  potià  essere  virtuoso  còme  uomo 
politico  :  perché  l’uomo  politico  non  può 
essere  virtuoso,  se  non-  in  quanto  abbia 
la  virtù  di  fare  il  bene  della  Patria.  Se,  in 
altri  termini,  in  altri  campi  dell’attività 
umana,  sono  possibili  azioni  virtuose,  che 
siano  immorali,  cioè  unicamente  miranti 
all’utile  di  chi  le  compie,  anche  se  questo 
si  risolva  a  danno  del  bene  comune,  nel 
campo  dell’attività  politica,  non  è  pensabile 
azione  virtuosa,  in  quanto  utile  ai  fini  della 
collettività,  che  non  sia  anche  morale,  cioè 
voluta  non  per  sé,  ma  per  la  Patria,  e 
quindi  per  lo  Stato,  che  è  la  forma  mediante 
cui  una  pluralità  di  individui  vive  come 
una  unità  organica  in  una  Patria. 

Tocchiamo  cosi  un  altro  dei  capisaldi  del 
pensiero  politico  del  Machiavelli,  e  che 
-  costituisce  uno  dei  motivi  della  sua  origi¬ 
nalità  :  vale  a  dire  il  suo  concetto  dello 
Stato,  o,  come  egli  suol  dire,  del  vivere  ci¬ 
vile,  significando  per  lui,  generalmente, 
lo  Stato,  non  la  collettività  politica  nel -'suo 
complesso,  ma  unicamente  la  forma  del 
suo  ordinamento  giuridico,  cioè  del  suo 
vìvere  7  come  Patria,  come  organismo  collet¬ 
tivo,  avente  una  vita,  che  trascende  la 
vita  dei  singoli  individui  onde  esso  risulta.  . 
Concetto,  che  non  è  che  in  parte  attinto 
alla  tradizione  dell’aristotelismo. 

Pel  quale,  dire  che  l’uomo  è  per  natura 
animale  socievole  e  politico,  equivale  a 
dire  che  esso  ha  naturalmente  innato  il 
senso  della  giustizia,  ossia  del  rispetto  re¬ 
ciproco.  La  nozione  della  giustizia,  come 
virtù  sociale,  è,  per  Aristotele,  in  ogni  sin¬ 
golo  individuo,  anteriore  allo  Stato  :  anzi 
determina  lo  Stato.  L’ istinto  della  perver¬ 
sità  e  della  cupidigia  esiste  certo  anche 
nell’uomo  .  aristotelico  :  ma  come  istinto 
morboso  o  patologico,  che  le  leggi,  cioè 
■  lo  Stato,  debbon  frenare  e  correggere,  di 
fronte  all’  istinto  normale,  che  è  quello 
della  socialità  e  della-  giustizia. 

L’uomo  del  Machiavelli  non  è  allatto,  in 
tal  senso,  animale  socievole.  Il  Machia¬ 
velli  ha  dell’uomo  una  concezione  ben  più 
pessimistica.  Gli  istinti  normah,  e  quindi 
immutabili  e  costanti,  dell’uomo  sono,  in¬ 
fatti,  per  Lui,  i  più  nettamente  antisociali  : 
l’egoismo,  la  cupidigia,  1’ invidia,  l’ ignavia, 
la  ferocia,  la  vendetta,  specialmente  l’am¬ 
bizione  e  l’avarizia.  Onde  l’uomo  non  opera 
mai  il  bene,  cioè  l’utile  collettivo,  anziché 
l’utile  proprio  a  danno  di  quello,  se  non 
vi  sia  astretto  da  una  necessità. 

Dal  che  segue  che  il  bene  comune  non 
,  è  possibile  che  entro  lo  Statò  e  per  lo  Stato, 
perché  la  necessità  della  coerenza  tra  il  bene 
individuale  e  il  bene  comune  non  è  sentita, 
dalla  maggior  parte  degli  uomini,  se  non 
sia  ad  essi  imposta  come  necessaria  dall’or- 
dinamehto  giuridico.  La  nozione  della  giu¬ 
stizia  non  preesiste  dunque,  neppure  come 
aspirazione  ideale  allo  Stato  nella  enorme 
maggioranza  degli  individui,  ma  ne  conse¬ 
gue.  È  una  concezione  della  fase  prestatàle 
della  società  umana  poco  dissimile  da  quella 
hobbesiana  del  bellum  omnium  cantra  omnes. 

Ma  il  passaggio  dallo  stato  di  guerra 
reciproca  allo  stato ,  di  reciproca  giustizia, 
dall’anarchia  al  vivere civile,  non  avviene, 
pel  Machiavelli,  come  per  1’  ideologia  giusna¬ 
turalistica,  già  presente  nella  mentalità 
stoica,  e  a  cui  neppure  l’ Hobbes  riuscirà 
a  sottrarsi,  in  seguito  a  un  preteso  e  ipo-' 
tetico  patto,  col  quale  gli  individui  alienino 
ad  un  capo  o  limitine  con  delle  leggi  una - 
propria  anteriore  sovranità,  che  non  ave- 
van,  né  pensavan  di  avere. 

L’ordinamento  politico,  o  il  vivere  civile,  . 
è,  per  lui,  la  risultante  del  naturale  conver¬ 
gere  e  fondersi  di  tutte  le  virtù  individuali 
in  una  virtù  collettiva,  che  è  appunto  la  virtù 
del  popolo  di  foggiarsi  —  col  sostituire, 
mediante  comuni  ordini,  al  cozzo  anar- 
;  chico  degli  egoismi  contrappósti,  il  co¬ 
mune  vantaggio  della  sicurezza  reciproca 
e  della  reciproca  collaborazione  —  le  con¬ 
dizioni  della  propria  esistenza  in  comune 
per  il  raggiungimento  di  scopi  che  sono  di 
ciascuno  e  di  tutti.  La  quale  virtù  collet¬ 
tiva  è  l’attitudine  del1  popolo  a  trasfor¬ 
marsi,  da  agglomerazione  di  individui,  in, 
un  vivere  civile,  e  quindi  a  vivere  come  un 
organismo  :  è  insomma  la  vitalità  dell’or¬ 
ganismo  collettivo. 

Di  questa  vitalità  dell’organismo  la  mi¬ 
sura  è  data,  appunto,  dal  grado  di  compat¬ 
tezza  e  di  vigore  della  solidarietà  fra  tutti 
gli  individui  e  i  gruppi  sociali  che  lo  com-  . 
pongono,  a  cui  esso  riesce,  attraverso  gli 
ordini,  a  dar  vita  :  cioè  dal  grado  di  capa¬ 
cità  del  popolo  di  trasformare,  mediante 
V ordinarsi  a  Stato,  gli  istinti  naturali,  e 
perciò  insopprimibili,  di  violenza,  di  do¬ 
minio  e  di  sopraffazione  dei  singoli,  da  istinti 
individuali  in  istinti  collettivi.  Il  vivere 
civile  è  una  Patria,  in  quanto  costituisca, 
nella  coscienza  di  ciascuno,  un  bene  co¬ 
mune,  che  supera  il  bene  particolare  di 
ognuno  :  e  amare  la  Patria  vuol  dire,  pel 
Machiavelli,  sostituire  in  se  stesso  1’  inte¬ 
resse  per  quel  bene  comune  all’  interesse 


per  il  proprio  bene  individuale,  e  perse¬ 
guire  quello,  con  quella  stessa  passione  egoi¬ 
stica  ed  esclusiva,  di  fronte  alle  altre  Patrie, 
con  cui  l’ individuo  perseguirebbe,  fuori  del 
vivere  civile,  il  proprio. 

Non  esiste  invero  pél  Machiavelli,  al¬ 
cuna  giustizia  internazionale  o  interstatale  : 
esiste  la  sola  giustizia  interna  o  statale  : 
anzi  esistono  tante  giustizie,  quanti  sono 
gli  Stati  della  realtà. 

Ma,  per  ogni  singolo  Stato,  l’osservanza 
della  propria  giustizia  è  condizione  impre¬ 
scindibile  di  vita,  perché  è  condizione  im¬ 
prescindibile  di  quella  solidarietà,  senza  la 
quale  la  Patria  non  vive  e  non  resiste  al¬ 
l’attacco  delle  altre. 

È  per  questo  che  .  la  giustizia  è  designata 
dal  Machiavelli,  accanto  alle  armi,  come 
il  fondamento,  ossia  il  principio  vitale,  di 
ogni  vivere  civile  :  ove,  per  giustizia,  ha  da 
intèndersi  ciò  che  altrove  il  Machiavelli 
chiama  la  libertà  civile,  distinguendola 
dalla  libertà  politica  :  vale  a  dire,  la  uguale 
sicurezza,  di  cui  godono  tutti,  i  componenti 
lo  Stato  di  non  essere  offesi,  senza  pubblico 
interesse  prevalente,  nei  propri  interessi 
privati. da  chi  sia  investito  del  potere  nello' 
Stato,  e  di  ottenere  da  questi  pronta  tu¬ 
tela  contro  chiunque  tali  interessi  violi  od 

•  offenda.  1  quali  interessi  -  diventano  cosi 
veri  e  proprii  diritti  civili  dell’  individuo, 
non  in  quanto  egli  li  riceva  dalla  Naturale 
possa  farli  valere  contro  lo  Stato,  ma  in 
quanto  lo  Stato,  riconoscendoli  degni  di 
tutela  giuridica,  ne  commetta  ai  suoi  or¬ 
gani  la  difesa  e  la  garanzia. 

Vitale,  perché  libero,  è  perciò  ogni  Stato 
—  sia  esso,  retto  a  forma  monarchica  O  a 
forma  repubblicana  — ,  in  cui  l’esercizio 
del  potere  statale  trovi  uh  limite,  non  su¬ 
perabile,  .  se  non  per  ineluttabile'  esigenza 
comune,  negli  ordini,  onde  gli  interessi  dei 
governati  ricevono  riconoscimento  e  tutela, 
e  sia  insieme  generalmente  diffuso  tra  i  go¬ 
vernati  l’ossequio  e  il  rispetto  dei  diritti, 
cosi  del  pubblico,  che  dei  privati,  cioè  quella 
generale  tendenza  ad  osservare  le  leggi  e 
a  conformare  in  ogni  contingenza  l’attività 
individuale  all’  interesse  comune,  che  il 
■  Machiavelli  usa  -  chiamare  i  buoni  costumi 
di  un  vivere  civile.  E,-  poiché  questi 'buoni 
costumi  non  si  mantengono  senza  una 
educazione,  o  un  modo  del  vivere,  che  im¬ 
pedisca  ai  sempre  latenti  impulsi  antisociali 
degli  individui  di  riprendere  il  sopravvento, 
non  può  esser  vitale,  cioè  'durevolmente 
libero,  se  non  quel  vivere  civile,  che,  oltre 
a  darsi  buone  leggi  e  buoni  ordini,  sappia, 
mediante  un  uso  sapiente  della  religione, 

_  come  strumento  precipuo  di  educazione 
dei  buoni  costumi  nel  popolo,  bene  educarsi,:. 
o  prendere  un  modo  del  vivere  che  di  quelle . 

•  leggi  è  di’  quegli  ordini  garantisca  l’esecu¬ 
zione. 

Ciò  equivale  a  dire  che  la  vita  dell'orga¬ 
nismo  statale  è  una  lòtta  continua,  non  sol¬ 
tanto  contro  le  minacele  che  gli  vengon 
dal  di  fuori,  ma  sovTatutto  contro  quelle 
che  gli  vengon  dall’ interno  :  in  altri  ter¬ 
mini,  contro  il  perenne  risorgere  dei  peg¬ 
giori  istinti  naturali  degli  individui,  che 
continuamente  li  spingono,  e  tanto  più 
quanto  gli  individui  sian  dotati  di  una  pro¬ 
pria  virtù,  a  romperò  .quel  vincolo  giuri¬ 
dico,  che  è  pur  necessario  alla  vita  di  cia¬ 
scuno  è  di  tutti.  Sono  questi  istinti  gli 
umori  maligni  dell’organismo,  che  senza 
tregua  ne  insidiano  la  integrità  e  la  sa¬ 
lute. 

Senonché,  quando  si  dice  che  la  forma 
di  ciascun  vivere  civile,  cioè  -il-  suo  ordina¬ 
mento  giuridico-politieo,  è  quella  che  il 
popolo  di  esso  ha  in  sé  stesso  la  virtù  di 
darsi  e  di  conservare,  reagendo  contro  l’a¬ 
zione  degli  umori  maligni  tendenti  a  dis¬ 
solverla,  non  si  vuol  dire  che  quella  forma 
risulti,  nel  complesso  di  ordini  e  di  istitu¬ 
zioni  che  la  costituiscono,  da  una  cosciente 
e  deliberata  volontà  di  tutto  il  popolo  o 
almeno  della  sua  maggioranza. 

La  virtù  di  informarsi  o  di  ordinarsi. 
Che  si  richiede  nel  popolo,  inteso  come 
collettività  .indistinta,  quale  requisito  es¬ 
senziale  'alla  vitalità  dello  Stato,  è  una 
virtù,  che  possiamo,  _  tanto,  per  intenderci, 
chiamare  passiva:  cioè  la  disposizione  dei 
singoli  individui  e  dei  singoli  gruppi  sociali, 
viventi  entro  l’ambito  dello  Stato,  a  rico¬ 
noscere  freni  reciproci  agli  istinti  antago¬ 
nistici  di  ciascuno  ;  a  conformare  la  pro¬ 
pria  attività  a  degli  ordini,  che  la  limitino 
e  la  controllino  e  la  coordinino  :  a  subordi¬ 
nare  il.  soddisfacimento  degli  interessi  indi¬ 
viduali  ài  soddisfacimento  di  un  interesse 
comune.  Ma  e  la  determinazione  di  quegli 
ordini  e  la  interpretazione  di  quell’  irite-  - 
resse,  spettano  di  volta  in  volta,  ben  più 
che  alla  collettività,  alla  Virtù,  che  diremo 
attiva,  di  uno  o  di  pochi  individui. 

La  virtù  di  un  popolo  a .  vivere  -  come 
Stato-  non  si  manifesta  e  si  attua,  insomma, 

■  che.a  mezzo  di  individui  :  o,  meglio,  a  mezzo 
della  sua  capacità  di  produrre  dal  proprio 
seno  individui  che  sappiano  ordinarlo  alla 
vita  statale  e,  secondo  gli  ordini,  guidarlo 
al  perseguimento  dei  fini  comuni. 

Ogni  Stato  ha,  pel  Machiavelli,  al  suo 
inizio,  un  fondatore  o  - ordinatore  :  e  nasce, 
anzi,  è  si  afferma,  come  Stato,  per  mezzo 
di  questo.  È  il  vivere'  civile,  che,  a  mezzo 
suo,  si  ordina  per  la  vita  futura.  Il  popolo 
è,  di  fronte  a  lui,  una  materia,  che  attènde! 
una  forma  :  ma  una  materia  che  .attende  la 
sua  forma  e  non  una  forma  qualsiasi. 

Compito  del  fondatore  è  appunto  di  tro-- 
vare,  con  la  genialità  dell’ intuito,  questa 
forma  :  ed  è  cosi  la  materia,  il  popolo,  che, 
attraverso  lo  intuito  di  lui,  trova  la  sua 
forma. 

Il  fondatore  è,  in  sostanza,  la  mente  e 
la  volontà  ordinatrice  di  quell’organismo  che 
è  lo  Stato  :  la  virtù  del  fondatore  è  già, 
in  sostanza,  la  virtù  dello  Stato,  il  cui 
sviluppo  futuro  dipende  dal  vigore  e  dalla 
intensità  di  quella.  Lo'  Stato  male  ordi¬ 
nato  al  suo  sorgere  per  la  scarsa  virtù  del 
fondatore,  è,  in  altri  termini,  un  organismo 
poco  vitale,  destinato  a  soccombere  nella 
lotta  per  1’esistenza,  se  quella  vitalità  non 
si' rafforzi  in  seguito  :  se,  cioè,  quegli  or¬ 
dini  inizialmente  deficienti  o  inadatti  a  far 
vivere  lo  Stato  non  verranno  in  tempo, 
per  l’ intuito  di  qualche  altro  ordinatore, 
modificati  e  corretti. 

Giacché  anche  nel  correggere  i  propri 
ordini,  o  nel  riordinarsi  la  virtù  dello 
Stato  ti  attua  attraverso  l’azione  indivi- 
viduale.  Il  compito  di  riformare  uno  Stato 
è  concepito,  non  meno  di  quello  dell’ordi¬ 
nario,  come  assai  più  adatto  alla  virtù  di 
determinati  individui  che  alla  virtù  di  una 
massa.  Si  hanno  còsi  quei  riformatori  di 
repubbliche  e  di  regni,  che  il  Machiavelli 
celebra  non  meno  dei  fondatori  di  Stati. 

Ed  è,  infine,  mediante  l’azione  o  la  virtù 
individuale,  che  lo  Stato,  già  prossimo, 
pel  trascorrere  del  tempo,  alla  decadenza 
o  alla  corruzione,  può  rinnovarsi  o  ridursi 
al  segno.  Afferma,  infatti,  espressamente 
il  Machiavelli  che  gli  ordini,  che  debbono 
ritirare  una  repubblica  verso  il  suo  prin- 
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cipio  «  hanno  bisogno  di  esser  fatti  vivi 
dalla  virtù  di  un  cittadino,  il  quale  animosa¬ 
mente  concorra  ad  eseguirli  contro  la  po¬ 
tenza  di  quelli  che  li  trapassano  ». 

C’  è,  nel  pensiero  machiavellico,  una 
perfetta  coerenza.  Come,  all’  inizio  della 
vita  dello  Stato,  è  la  virtù  individuale  del 
fondatore,  che  interpreta  e  attua  la  ancor 
fresca  virtù  collettiva  del  popolo,  cosi  è  la 
virtù  individuale,  che  interviene  a  far  ri¬ 
nascere  lo  Stato,  .quando  quella"  virtù  col¬ 
lettiva  dà  i  primi  segni  di  esaurimento. 
Ma  il  fatto  che  quella  virtù  individuale 
esista  ed  agisca  è  il  segno  più  certo  che 
quell’esaurimento;!  non  è  Che  apparente. 
Giacché,  come  nel ,  primo  caso,  è  il  popolo 
che,  attraverso  l’opera  dell’  individuo,  si 
ordina  ;  cosi,  nel  secondo  caso,  è  ancora 
il  popolo  che,  attraverso  l’opera  dell’  indi¬ 
viduo  si  rinnova.  'Onde  la  virtù  individuale 
può  tentare  di  rinnovare  lo  Stato,  anche 
senza  bisogno  di  ordini  rinnovatori  :  «  nasce 
ancora  questo  ri-tiramento  delle  repubbliche 
verso  il  loro  principio  dalle  semplici  virtù 
di  un  uomo,  senza  dipendere  da  alcuna 
legge  i  che  li  stimoli  '  ad  alcuna  esecuzione  ». 

I  IIL 

Nessun  popolo,  (nessuna  collettività,  vive 
dunque  come  unità,  come  .Patria,  come 
Stato,  se  non  per  Virtù  di  alcuni  individui  : 
come,  del-  resto,® nessuna  Patria,  nessuno 
Stato,  nessuna  unità  collettiva  può  dissol¬ 
versi  nell’anarchia;  se  non  per  virtù  di  altri 
individui.  Sonò,  gli  uni  e  gli  altri,  gh  in¬ 
dividui  veramente*.-  liberi,  quelli,  cioè,  che 
fanno  la  storia,,,  e  non  la  subiscono.  E  sono 
sempre,  gli  umj,e  gli  altri,  una  minoranza. 

Tutti  quegli  (uomini  —  e  sono  pel  Ma¬ 
chiavelli!  la  grande-  maggioranza  !  —  la  cui 

•-.  ivolontà,  sostanzialmente  utilitaria  ed  egoi- 

-  stica,  e  quindi  potenzialmente  immorale, 
si  lascia  passivamente  plasmare,  sotto  1’ in¬ 
flusso  della  religione,  dai?: costumi'  e  dalie 
leggi,  ossia  dallo  Stato  e  per  lo;  Stato,  se¬ 
condo  una  forma,  dì  moralità  non  realmente 
Voluta,  cioè  fa  il  bene,  senza  volerlo,  perché 
non  osa  fare  il  utile,  che  pure  vorrebbe, 
sono  dotati  di  uria  assai  scarsa  virtù,  e 
rinunciano  in  gran  parte  valla  •  propria  li¬ 
bertà.  Subiscono  la  realtà  e  non  contribui- 
-scono  a  formarla 4  i  ti¬ 
li  che  è  tanto  vefotiche, .come  «la  lezione 

delle  còse  antiche  e  la  esperienza  delle  mo¬ 
derne  »  insegna  al  Machiavelli,  non  appena, 
in  può  Stato,  per  qualsiasi  motivo,  sia 
pure  per  la  sola  opera. dogoratrice  del  tempo, 
incominci  a  corrompersi  l’ordinamento  giu¬ 
ridico,  onde  le  leggi  perdano  autorità  ed 
efficacia,  Fedii  cazio  ne  si  faccia  debole  ,e 
inetta,  la  religione!  non  eserciti  più  l’àhticò 
fascinò  sugli  spiriti,  ecco  che  subito  i  co¬ 
stumi,  -mantenutesi  buoni,  sino  a  che  lo 
Stato  non  era  corrotto,  cessano  di  essere 
tali  :  la  coscien  za  della  grande  maggioranza 
degli  individui  rivela,  nel  rilassarsi  delle 
leggi  e  degli  ordini  dello  Stato,  la  sua  in¬ 
trinseca  e  immutata  ..amoralità. 

Ma  la  vera  e  integrale  virtù  è  dei  pochi, 
che  sanno  da  sé  volere  e  fare  il  bene  o  il 
male  :  che  non  hanno  bisogno  dello  Stato 
per  volere  e  fare  -il  bene,  e  che  fanno  il 
male  malgrado  e  cbntro  lo  Stato  :  gli 
della  virtù  puramente  egostica,  i  mah.  _c 
Ohe  sanno  essere  ad  ogni  costo  malvagi  :  _ 
gli  eroi  della  virtù  morale,  i  buoni,  che  sanno 
essere  ad  ogni  costo  buoni. 

Ma  quelle  due  minoranze  non  mancano, 
né  possono  mancare  mai,  ovunque  ;  sia  un 
popolo,  uno  Stato,  una  Patria,  Come  non 
v’  ha  Stato,  per  quanto  Ubero  e  bene  ordi¬ 
nato,  in  cui,  fra  <Ta  bontà,  puramente  for¬ 
male,  della'  maggioranza  del  popolo  e  la 
generale  osservanza  della  giustizia,  non 
esistano  individui  .-  irriducibilmente  dediti  al 
male,  scellerati- é’idelinquenti,  la  cui' volontà 
è  assolutamente' refrattaria,  a  concepire  e 
a  far  proprii  il  bene  comune,  e  la  cui  in¬ 
trinseca  virtù  non 'sa  esplicarsi 'ché  nella 
forma  prettamente  egoistica,  cosi  non  v’  ha 
Stato,  per  quanto  corrotto,  in  cui,  nell’  uni¬ 
versale  rilassarsi  dei  costumi  e  nel  dilagare 
di  violenze  e  di  arbitri,  non  esista  qualche 
buon  cittadino,  .  .che  ami  la  Patria  per  :se 
stessa,  e  non  per  la  difesa  che  gh  procura 
o  per  il  timore  ,  che  gli  incute. 

Sono  costoro ri'gU  uni  e  gli  altri,  gU  uo- 
"mini,  che  imprimono,  in  un  senso  o  nell’al¬ 
tro,  alla  Realtà,  che  U  circonda  e  non  U 
soggioga,  il  suggello  della  loro  volontà  crea¬ 
trice  di  bene  e  di  male  :  gh  uòmini,  per  i 
quali  le  leggi. non  servono. 

Perciò  ogni  popolo  vale  pel  Machiavelli 
per  quanto  valgono  gli  individui  di  alta 
virtù  che  lo  coitìpongono  :  e  la  vitalità  di 
uno  Stato  è  tanto  più  debole,  o  intensa 
quanto  maggiore  sia  il  numero  di  individui 
virtuosamente  malvagi  o  virtùos:  buoni, 
che  dalla  collettività  si  esprimano. 

l' primi  sono  quelli  che  rqvinano  gli -Stati 
e  li  conducono  alla  .servitù  :  i  secondi, 
quelli  che  li  fondano,  li  servono,  li  salvano, 
i  primi  sono  «gli; infami  e  detestabili  de- 
struttòri  delle  religioni,  dinigratori  de’  re¬ 
gni  e  delle  repubbliche,  inimici....  d’ogiii 
arte  che  arrechi  utilità  all’  umana  genera¬ 
zione  »  :  i  secondi,  sono  i  capi  e  i  fondatori 
e  i  restauratori,  di  repubbliche  e  di  regni, 
quanti,  nel  mondo,  operano  pel  bene,  non 
di  se  stessi,  ina.  della  Patria.  I  quali  sono 
sempre,  e  non  ppssono  non  essere,  uomini 
morali. 

Un  fondatore,-  un  riordinatore,  un  restau¬ 
ratore.  di  Stato,,  che  meriti  tal  nome,  non 
può,  infatti,  non  essere  uomo  di  intensa 
virtù  morale  :  e  uomini  altamente  morali 
furono,  pel  MachiavelU,  Mosè,  Ciro,  Lieur-  . 
go,  Solone,  Teseo,  Romolo. 

'  E  uomo  di  intensa  .àiztó  morale  sarà  per¬ 
ciò  il  Principe,  auspicato  Ubera tòre  d'Ita¬ 
lia  dai  barbari  e  restauratore  fra  gli  Italiani 
della  corroda  virtù  statale:  il  Principe,  • 

-  da  cui  il  Machia veUi  attende  l’assolvimento 
di  un  compito,  che  è  poco  diverso  da  quelli 
dei  veri  e  proprii  fondatori  di  Statò. 

Giacché  l’ Italia,  che  il  Principe  deve 
salvare,  -non  è  uno  Stato,  mancandole  e 
unità  e  indipendenza  e  sovranità  :  essa  è 
schiava,  oppressa,  divisa,  dispersa  :  «  senza 
capo,  senza  ordine,  battuta,  lacera,  corsa». 

È  materia,  cui  manca,  a  darle  vita,  qual¬ 
siasi  forma. 

Compito  Mei  Principe  è  appunto  di  in¬ 
trodurvi  questa  forma  :  fare  di  un  pòpolo, 
«Jche  è  più  schiavo  che  U  Ebrei,  più-servo  che 
i  Persi,  più  disperso  che  li  Ateniesi  »  uno 
Stato. 

Senonché,  '  le  difficoltà,  che  egli  dovrà 
superare  nell’assolvimento  del  compito,  sa¬ 
ranno  tanto  più  gravi  in  quanto  lo  Stato 
che  dovrà  fondare,  non  avrà,  come  quello 
fondato  da  Teseo  e  queUo  fondato  da  Ro¬ 
molo,  l’origine  libera  ;  ma,  come  quelli 
fondati  da  .Mosè  e  da  Ciro,  l’origine  non  li¬ 
bera  o  serva  :  dovrà,  cioè,  sorgere  fra  un 
popolo  già  intimamente  corrotto  e  disu¬ 
sato  a  comprendere,  ed  amare  la  libertà 
daUa  lunga  consuetudine  deffa  disgrega¬ 
zione  e  del  servaggio.  E  la  corruzione 
«quando  è  discesa  per  le  membra  o  è  pas¬ 
sata  neUe  viscere  del  popolo  »,  diventando 
inveterata  e  universale,  non  si  cura  che 


con  i-  mezzi  più  straordinari  e  violenti  : 
non  bastando  né  leggi  né  ordini  a  frenarla 
-occorre,  a  superarla,  la  volontà,  anche 
spietata  di  un  individuo.  Ma  questa  volontà 
può  •  riuscire  allo  scopo,  solo  quand’essa 
sia  mossa  dall’  intento  di  superarla,  e  non 
già  di  servirsene,  per  l’ interesse  proprio, 
cioè  essa  sia  una  volontà,  oltre  che  virtuosa, 
morale  :  vale  a -dire  una  volontà  realmente 
politica. 

E  virtuoso  sarà  il  Principe,  in  quanto,  non 
foggiandosi  con  l’arbitrio  di  un  aprioristico 
ottimismo  moralistico,  una  situazione  di 
fatto  diversa  da  quella,  che  purtroppo,  le 
miserande'  condizioni  politiche  della  cor¬ 
rottissima  Italia  gli.  offrono,  userà,  per  ac¬ 
quistare  quel  potere,  che  è  il  presupposto 
imprescindibile  della  sua  missione,  e  per 
mantenerlo^- tutti  quei  mezzi,  che  è  neces¬ 
sario  usare,  trattando  con  rivali  o  con  sud¬ 
diti,  o  malvagi  o  corrotti,  senza  arretrare 
'  di  fronte  a  nessuno,  .che  la  realtà  renda  di 
fatto  inevitabile,  per  raggiungere  il  fine  : 
e  sarà  morale,  in  quanto  il  potere  acquisterà 
e  manterrà,  non  per  vantaggio  di  sé  o  dei 
1  suoi,  ma  della  Patria  comune  :  accetterà 
dalla  realtà  attuale  la  corruzione  esistente, 
non  per  perpetuarla,  ma  per  vincerla,  ser¬ 
vendosi  del.  potere,  per  restaurare  l’ossequio 
alle  leggi,  per  rinsaldare  la.,  religione,  per 
rinvigorire  i  costumi,  per  risuscitare  '  gli 
ordini  militari,  per  rievocare  negli  animi,  - 
usi  a  servire  il  senso  di  quella  libertà  civile 
senza  la  quale  la  libertà  pobtica  è  anarchia 
o  tirannide  :  userà,  perché  necessaria,  la 
violenza,  non  come  i  malvagi,  per  sacri¬ 
ficare  al  bene  egoistico  degli  individui  il 
bene  comune,  ma,  come  i  buoni,  per  im¬ 
porre  all’egoisnip  degli  individui  la  sovra¬ 
nità  del  bene  comune. 

Compito  della  virtù  politica  del  Principe 
sarà,  concludendo,  di  creare,  o  ricreare, 
dopo  tanti  secoli,  negli  Italiani  la  coscienza 
di -un  bene  comune  superiore  agli  interessi 
dei  singoli  individui,  e  di  imporla,  con  qua¬ 
lunque  mezzo,  a  quelli  fra  essi,  che  resi¬ 
stessero  a  subirne  l’ impero  :  il  che  vai 
quanto  dire  di  ridare  agli  Italiani,  nello 
Stato  e  per  lo  Stato,  la  possibilità  di  ser¬ 
vire  la  Patria  con  quella  stessa  virtù,  con 
cui  essi  l’avevano  sinora  straziata. 

Francesco  Ercole. 

L’altra  faccia  Sello  scrittore 

Niccolò  Machiavelli  anche  quando  fu  ar¬ 
tista  soltanto,  quando  cioè  creò  opere  di 
fantasia,  non  riuscì  mai  letterato  puro.  Si 
può  dire  anzi  che  la  sua  poesia  e  le  sue  com¬ 
medie  in  tanto  gli  riuscirono  in  quanto  fu¬ 
rono  vivificate  da  un’  ispirazione  estranea 
all’esperienza  puramente  letteraria.  Non  è  - 
il  caso,  infatti,  di  dare -grande  importanza 
alla  novella  di  Belfagor  :  esercitazione  pro¬ 
babilmente  giovanile  su  un  vecchio  motivo 
di  origine  orientale  :  esercitazione  poveris¬ 
sima  di  psicologia  e  tutt’altro  che  perfetta 
nella  costruzione  :  festosa  si  e  tenuta  -viva 
da  un  piglio  franco  e  deciso,  ma  insomma 
non  tale  da  farne  presumere  autore  uno 
degli  artisti  sovrani  della  nostra  prosa.  E 
in  poesia  —  lasciamo  stare  i  canti  carnascia¬ 
leschi  e  altre  cose  .,dì  minor  rilievo  —  il 
primo  Decennale,  cioè  la  narrazione,  in  ter¬ 
zine,  delle  vicende  italiane  dal  1494  al 
1 564,  è  una  cronistoria  versificata  che  piacque 
moltissimo  quando  usci  in  luce  appunto  per¬ 
ché,  il  non  aver  posto  alcuno  schermo  fra  la 
materia  e'  Féspressione,  neppure  lo  schermò 
della  vera  poesia,  consenti  ai  contemporanei, 
ai  fiorentini  principalmente,  di  vedervisi  _ 
specchiati  con  immediata  evidenza.  Le  ar¬ 
guzie  ironiche  sparse  qua  e  là  nelle  scorre-  . 
voli  terzine  (notissima  quella  che  battezza 
la  voce  di  Pier  Capponi,  levata  fieramente 
in  faccia  .allo  straniero,  la  voce  d’ un  cappon 
fra  cento,  galli)  non  giungono  quasi  mai  a  ~ 
quella  densità  moralistica,  che  in  altri 
scritti  contrarrà  la  prosa  del  Machiavelli 
in  una  piega  amara,  e  in  quella  piega  chiu¬ 
derà  il  sottinteso  dì  un  giudizio  spietato.  , 

No  :  il  primo  Decennale  è  una  cronaca 
fotografica  ravvivata  .  da  qualche  bravura 
di  contrasti,  da  scorci  energici,  da  uno  sfrut¬ 
tamento  malizioso  di  forme-dantesche  e  da 
Una  capacità  già  assai  felice  di  definire 
essenzialmente  gli  episodi  storici  :  ma  basta- 
guardare  alcuni  di  essi  episodi  prima  at¬ 
traverso'  la  rassegna  di  quei  versi  e  poi, 
quando  ritornano  più  tardi  sotto  la  penna 
delFautore,  attraverso,  le  pagine  del  Prin-  ■ 
ripe  ■  o  delle-  Storie,  per  cogliere  la  distanza 
grande  fra  le  due  prove.  Se  la  poesia  del 
Decennale  è  il  tirocinio  letterario  di  un 
giovane,  le  opere  politiche  e  storiche  sono 
la  prova  che  quel  tirocinio  era  ancora  man¬ 
cante  dell’  ispirazione, .  della  legge  psico¬ 
logica  ed  estetica  che  doveva  governarne 
i  maturi  capolavori.  O  meglio,  c’  è  un  solo 
motivo  tipicamente  machiavellico  in  quella 
versificazione  giovanile  :  ed  è  il  motivo  anti- 
savonaroliano,  che  ricorre  del  resto  anche 
in  un  canto  carnascialesco.  Si  direbbe  che  > 
quella  del  Savonarola  fosse  tra  le  prime  espe-  ■ 
rienze  politiche  —  che  per  il  Machiavelli  era 
quanto  dire  umane  —  decisamente  ostili  alla 
sua  natura,  e  che  la  clamorosità  dell’  impre¬ 
sa  savdnaroliana  riuscisse  a  concentrare'  su  di 
essa  l’acume  "freddo  di  quel  suo  sguardo 
destinato  a  esplorare  il  mondo  degli  af¬ 
fetti,  degli  interessi,  delle  azioni  umane 
con  una  sicurezza  infallibile. 

Ma  ben  altra  portata  hanno  gli  scritti 
letterari  composti  dal  Machiavelli  dopo  il 
1512  (e  si  può  trascurare  il  secondo  Decen¬ 
nale,  incompiuto  e  .  condotto  con 'stracca  vo¬ 
lontà  sul  modello  del  primo)  :  dopo  quella 
data,  cioè,  che  segnò  per  lui  la  disgrazia 
politica,  l’esclusione  da  ogni  pubblica  atti¬ 
vità,  l’angùstia  del  domani.  Ragioni  propi¬ 
zie  per  ogni  altro  agli  ozi  letterari,  specie 
in  un’età  in  cui  quest’espressione  aveva 
riacquistato  un  sapore  antico  pieno  di  se¬ 
renità  è  di  abbandono. 

Ma  domandare  al ,  Machiavelli  una  sere-"  * 
nità  xosi  fatta,;  cioè  insomma  un’indiffe¬ 
renza  egoistica  di  fronte  alla  rovina  della 
sua  ora  più  triste,  sarebbe  un’eresia.  Era 
uomo,  il  gran  segretario  allontanato  dal  suo- 
ufficio,  da  ingaglioffarsi  coi  carrettieri  e  coi' 
tavernai,  e  poi  compensarsi  con  un  tuffo 
nel  mondo  antico  :  ma.  non  uomo  da  iso¬ 
larsi  in  un  dilettantismo  interamente  fan¬ 
tastico  e  obliarsi  in  creazioni  staccate  al 
tutto  dal  tumulto  della  realtà. 

In  fondo,  l’unità  cosi  facile  a  comporre 
fra  le  due  parti  della  sua  giornata  — -  quella 

dell’osteria  e  quella  dello  stùdio  _  la  si 

può  ricomporre  anche  fra  le  due  parti  (della 
sua  produzione,  quella  letteraria  e  quella 
storico-politica.  Prima  di  tutto,  se  pren¬ 
diamo  a  considerare  il  mondo  della  Mandra¬ 
gola  —  che  domina  col  suo  valore  altissimo 
ogni  altra  creazione  artistica  del  Machia¬ 
velli  — ,  lo  vedremo  più  vicino  al  mondo 
dell’osteria  che  al  mondo  della  storia.  Sap¬ 
piamo  bene  che  anche  nelle  opere  politiche 
il  gran  fiorentino  era  solito  lastricare  le 
vie  della  storia  di  un’umanità  piena  di 


vizi  e  di  egoismi  :  ma  quell’umanità, 
momento  che  era  assunta  dall'autore 
sfere  della  sua  speculazione,  sembrava 
bilitata  dall’ambizione  eroica  di  lui, 
stretta  quasi  a  respirare  un’aria  più  fi: ... 
più  vibrata,  e  non  sarebbe  forse  eccessh 
dire  più  pura,  guardando  all’altezza  dell’ 
fido  costruttivo  a  cui  veniva  chiamata  ] 
la  virtù  evocatrice  di  una  grande  me: 
politica.  Nella  Mandragola  invece  questa? 
subordinazione  di  un  tristo  mondo  morale  % 
a  una  sintesi  superiore  manca  del  tutto.  . 
L’osteria  rimane  osteria,  ossia  il  fango  ri-; 
mane  fango,  e  l’artefice  non  si  cura  di  traj 
sfigurarlo. 

Di  qui  la  molteplicità  delle  interprei 
zioni  date  di  questa  commedia,  che  alcuni 
vedono  accentrata  in  Nicia,  altri  in  fra  Ti-J] 
moteo,  mentre  la  stessa  interpretazione  ___ 
fra  Timoteo  è  variabile  a  sua  volta,  e  ancheH 
quella  di  Ligurio,  l’architetto  di  tutta  la 
macchina  comica. 

Siccome  pòi  l’architetto  per  giungere  al 
suo  intento  gioca  infallibilmente  coi  vizi, 
gli  interessi,  'la  dappocaggine  in  cui  si  ag+ 
girano  gli  altri  personaggi,  cosi  acquista; 
rilievo  il  giudizio  del  De  Sanctis  che  nella 
Mandragola  nulla  è  lasciato  al  caso,  che 
la  vita  comica  vi  è  concepita  come  la  vita 
storica,  cioè  un  gioco  di  forze  che  deve.^B 
condurre  di  necessità  a  un  certo  risultato,'^ 
donde  l’ importanza  esclusiva  che  vi  ha  lo  T 
sviluppo  dei  caratteri.  Sta  bene  :  ma  questori 
si  può  dire,  su  per  giù,  di  ogni  commedia^ 
•di  carattere  quando  sia  pienamente  rìu-  '  ] 
scita.  Se  il  De  Sanctis  intendeva  dire  che  -; 
questa  è  una  conquista  raggiunta  per  la  I 
prima  volta,  nel  nostro  teatro,  dal  Machià^l 
velli,  diceva"  giusto  :  ma  in  tal  modo  la 
Mandragola  veniva  a  •definirsi  nella  sua? 
originalità  e  nella  sua  superiorità  di  contro  3 
alle  commedie  precedenti,  .  non  di  contro  "i 
alle  tante  altre  commedie,  o  straniere  o  ; 
italiane  posteriori  (basta  pensare  al  Gol- J 
doni),  nate,  con  altrettanta  potenza  di  psi-'* 
oologia. 

Ora  la  singolarità  della  Mandragola  sta 
forse  in  quel  covare  la  tragedia'  sotto  la 
scorza  comica,  per  ripetere  un’acuta  osser-S| 

"  vazione  del  Tonelli  :  e  già  il  De  Sanctis'.; 
aveva  notato  che  di  certe  depravazioni  noi  / 
non  riusciamo  più  a  fare  una  commedia, -Sai 
tanto  ci  appaiono  sanguinosamente  tragiche. 
Invece  il  Machiavelli  abbandona  a  se  stesso-.^ 
questo  mondo  morale  cosi  abbietto,  senza^ì) 
nemmeno  il  sottinteso  di  una  sanzione  ripa-  ! 
ratrice.  Sembra,  il  grande  artefice,  non  co-  ' 
noscera  altre  costruzioni  se  non  quelle  che  ,1 
grandeggiano  nelle  sue  ciclòpiche  teorie  pò- A 
litiche,  dove,  ripeto,  il  fango  stesso  riesceSs 
a  trovare  una  cittadinanza  più  degna  e  a  5 
riabilitarsi  in  una,provvida  funzione  storica.  ) 
Vuol  essere  lui,  insomma,  il  legislatóre  e  il 
giudice, .  il  manipolatore  e  il  rigeneratore  -g 
della  creta  umana.  Sicché  la  Mandragola' f 
potrebbe  apparire  la  conferma  di  codesta; 
sua  forza  taumaturgica,  in  quanto  mette; 
in  mostra  a  che  cosà  si  riduca  quella  creta 
umana  quand’  è  ■  abbandonata  a  se  stessa.! 

Ma  è  chiaro  che  un 'interpretazione  come  . • 

,  questa  non  può  appoggiarsi  a  una  precisa  •; 
intenzione  dell’artista  :  ed  è  due  volte  a 
posteriori,  perché  nasce  non  solo  da  un  giu¬ 
dizio  della  commedia,  si  anche  da  una  sin-; 
tesi  di  tutta  l’opera  del  Machiavelli  scrit¬ 
tore,  nelle  due  facce  che  essa  presenta. 

Perché  poi  egli  rifuggisse,  pur  essendo-; 

■  buon  cittadino  e  onest’uomo,  dall’accoglieré 
nel  suo  ‘  mondo  d'artista  la  sanzione  morale 
o  religiosa,  è  probabilmente  una  domanda 
oziosa.  La  -sua  natura  artistica  era  fatta.- 
cosi  :  e  del  resto  le  ispirazioni  a  una  mora¬ 
lità  più  alta,  erano  ben  scarse  intórno  a  lui  . 
e  molto  più  fiacche  di  quelle  che  si  limita¬ 
vano  al  riso  superficiale  e  alla  cinica  indif¬ 
ferenza.  Senza  contare  elle  le  suggestioni.': 
edificanti  prendevano  per  il  Machiavelli  il  : 
volto  sgradito  del  Savonarola. 

Fatto  è  che  neppure,.il  più  altamente  mo-J 
rale  dei  -poeti  italiani,  Dante,  sebbene  tanto: 
caro  all’autore  della  Mandragola,  riesce  .  a 
fargli  accettare  le  sue  ispirazioni  etiche.  f 

Di  codesta  refrattarietà  fa  fede  l’Asino- 
d’oro,  quei  curioso  poemetto  in  terzine  di. 
cui  ci  sono  rimasti  soli  ,  otto  Capitoli.  In 
esso  il  poeta, "che  si  propone  di  narrare  ciò  ' 
che  gli  accadde  e  ciò  che  vide  dopo  tramu¬ 
tato  in  asino  da  Circe  (ma  non  va  più  in  là.:, 
degli  episodi  precedenti  alla  trasformazione) f. 
imita  Apuleio  e  Omero  dell’  Odissea  ■  e  un 
dialogo  di  Plutarco,  ma  imita  anche  molto  *. 
Dante, .  specie  negli  ultimi  capitoli,  èia  sen¬ 
tite  come  : 

Alzò  quel-  Porco  al -giunger  nostro  il  grifo 

. .  Tutto^yergato  di  meta  e  di  loto  ; 

Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a  schifo.  _ 

Et  perch’  io  fui  già  gran  tempo  suo  noto, 

Ver  me  si  mosse  mostrandomi  i  denti, 

Stando;  col  restò  fermo  e  senza -moto. 

È  la  parodia,  la  dissoluzione  estetica .  e-  ' 
morale  della  poesia  dantesca.  Eppure  Frisino 
d’oro  e rà  mosso  da  uno  stato  d’ animò  assai 
complesso,  in  cui  avevano  avuta" la  loro  parte 
anche  impulsi  generosi,  velleità  di  lotta, 
ambizioni  di  opporre  alla  brutalità  iniqua, 
della  sorte  un’energia  non  doma,  pronta,; 
a  novelle  prove. 

Ma  perché  il  pianto  a  È  huom  fu  sempre  -brutto'  ; 

Si  dèbbe  a’  colpi  de  la,  sua -fortuna 

Voltar  fi  viso  di  lagrime  asciutto. 
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|  Non  è  il  motivo  unico  né  centrale  :  ma 
k.  nell’  inizio,  ripeto,  del  bizzarro  lavoro  ac- 
H  cenna  a  dominare,  benché  «poi  si  mescoli  su¬ 
bito  ad  altri  motivi  contrastanti.  Da  tante 
diverse  ispirazioni  l’autore  non  seppe  trarre 
un  tutto  organico,  come  bene  osservò  il 
Benedetto,,  recente  e  accurato  editore  del 
'  poemetto  machiavellesco. 

Ed  è  curioso  notare  come  Dante  stesso 
non  la  grandezza  sovrana  della  sua  poesia 
non  solo  non  intervenga  a  unificare  le 
sparse  ispirazioni  del  poeta,  pur  tanto  stu- 
dioso  di  lui,  ma  intervenga  anzi  a  determi- 

fnare  una  nuova  disgregazione.  Si  conferma 
'  cosi  l’ incapacità  del  Machiavelli  a  subordi- 
|  nare  il  mondo  morale  a  una  sintesi  superiore 
£  che  non  sia  quell’altra  moralità  di  Stato 
■F  ch’egli  va  creando  in  altra  regione  della  sua 
H  attività  di  scrittore.  Tanto  meno  era  accet¬ 
tabile  per  lui  una  sintesi  di  natura  dantesca, 
cioè  in  ultima  analisi  impregnata  di  tra¬ 
scendenza. 


ai  caratteri  della  sua  espressione,  significa 
scartare  via  via  gli  altri  scritti  —  tutti  più 
o  meno  provvisori  e  però  imperfetti,  o  per 
immaturità  creativa,  come  il  Belfagor  e  la 
;  commedia  Clizia  ricalcata  su  Plauto  e  i  De¬ 
cennali,  o  per  ibridismo  più  o  meno  intellet¬ 
tualistico  come  l'Asino  d’oro  — -,  per  isolare, 
nella  Mandragola,  il  capolavoro.  E  allora  ci 
accorgeremo  che  i  capolavori  del  Machiavelli' 
dalle  varie  regioni  dell’opera  sua  si  rispon¬ 
dono  per  una  coerenza  espressiva  mai  smen¬ 
tita,  o  smentita  soltanto  dove  l’autore  oede 
alla  tentazione  di  fare  dello  stile,  come  gli 
accade  qua  e  là  nelle  Istorie  fiorentine. 

Con  questa  differenza  :  che  nella  Man¬ 
dragola  quel  mondo  di  anime  o  depravate  o 
inferiori,  abbandonato  com’  è  a  se  stesso 
e  non  inserito  in  un  sistema  dove  tutto  sia 
legato  da  precise  gerarchie  di  _  valori,  si 
esprime  in  una  forma  anche  più  nuda  e 
lineare  di  quella  in  cui  si  esprima  la  costru¬ 
zione  politica  del.  Principe  e  dei  Discorsi. 

Una  costruzione  politica  implica  appunto 
un  procedimento  logico,  che  serra  il  fatto  o 
i  fatti  in  una  morsa  di  definizioni  razionali 
e  ne  trae  una  conclusione  :  di  qui  quel  pe¬ 
riodare  ben  noto  del  Machiavelli,  che  non 
serba  più  nulla  della  preoccupazione  cin¬ 
quecentesca  per  il  bel  periodo  ;  che  non  si 
sa  anzi  se  chiamare  propriamente  periodo, 
o  non  piuttosto  presentazione  successiva  di 
momenti  logici,  ognuno  staccato  nella  sua 
solitudine  analitica,  ma  ognuno  a  sua  volta 
già  vivo  di  una  sua  virtù  sintetica  irresisti¬ 
bile.  Le  legature,  le  spezzaturè,  le  coordina¬ 
zioni,  le  dipendenze,  le  esclusioni  sono  in 
quest’architettura  altrettanti  interventi  di¬ 
retti  di  una  ragione '  disciplinatrice  per  cui 
ogni  particella  della  costruzione  ideale  nasce 
col  suo  posto  preciso  e  il  suo  preciso  valore 
nel  sistema  compiuto. 

Nella  Mandragola,  sparita  ogni  intenzione 
costruttiva,  l’espressione  corre  anche  più 
semplice.  Non  è  anzi  l’ultima  virtù  di  que¬ 
sta  commedia  la  mirabile  semplicità  dei 
mezzi,  che  ricorda  lo  Shakespeare.  Per  essa 
il  gioco  dei  caratteri  si  scopre  a  ogni  parola 
é  insieme  si  nasconde,  perché  fra  una.  parola 
e  l’altra  passano  sottintesi  indistinti.  La 
realtà  è  imprigionata  nell’arte  da  una  mano 
di  ferro  ;  e  sembra  talvolta  dibattersi  nella 
stretta  per  uscirne  più  libera  e  più  buona. 
Ma  il  creatore  non  l’abbandona  :  tanto,  ih 
quella  stessa  realtà  squallida  e  cinica  saprà 
infondere  una  scintilla  che  la  renderà  ma¬ 
teria  degna  di  storia  e  di  insegnamento 
civile. 

Arturo  Pompeati. 
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L_o  storico 

L’ 8  novembre  1520  .gli  Ufficiali  dello 
Studio  fiorentino,  cui  presiedeva,  come  ar¬ 
civescovo  prò  tempore  della  città,  il  cardi¬ 
nale  Giulio  de’  Medici,  «  conducevano  » 
Niccolò  Machiavelli  per  due  anni,  col  pre¬ 
cipuo  incarico  di  comporre  «  annaUa  et  cro- 
nacas  florentinas  ».  Cosi  l’antico  desiderio 
del  Machiavelli  che  «  quei  signori  Medici  lo 
cominciassiho  adoperare  »  anche  «  se  ■  do- 
vessino  cominciare  a  fargli  voltolare  un 
sasso  »  si  poteva  dire  sodisfatto. 

S’ ingannavano  però  a  partito  quegli  Uf¬ 
ficiali,  e  il  loro  Capo  con  essi,  se  credevano 
di  poter  trasformare  un  uomo  nato  al¬ 
l’azione  in  uno  storiografò  solenne,  il  quale, 
continuando  la  tradizione  umanistica  - — 
che  del  resto  aveva  avuto  in  Firenze  insigni 
rappresentanti  nei  due  «eccellentissimi isto¬ 
rici  »  Leonardo  Bruni  e  Poggio  Braccioimi 
—  si  fosse  ,  volto  a  scriver  pagine  di  fiorita 
eloquenza,  in  cui  il  passato  rimanesse  com¬ 
posto  come  in  una  tomba  decorosa.  Il  Ma¬ 
chiavelli  non  volle  neppure,  né  avrebbe  po¬ 
tuto,  imbrancarsi  in  quell’altra  schiera, 
degli  storici  eruditi,  che  aveva  avuto  nel 
Biondo  un  campione  da  lui  stesso  ammirato 
e  studiato  e  saputo,  all 'occorrenza,  mettere 
a" profitto.  La  storia,  per  l’antico  Segretario, 
non  poteva  essere  né  un  pretesto  a  tesser 
pagine  di  sfoggiate,  eleganze  rettoriche  né 
un’arida  e  spassionata  esposizione  di. fatti,: 
accertati  scrupolosamente  nella  loro  pre¬ 
cisa  verità.  I  precedenti  della  sua  vita 
attiva  é  della  sua  speculazione  politica, 
già  fissata  in  Opere  come  il  Principe,  i  Di¬ 
scorsi  e  l’Arte  della  guerra,  lo  portavano 
•  naturalmente  a  considerar  la  storia  come 
un  campo  aperto  a  severe  meditazioni 
dalle  quali  potessero  scaturire  salutari  am¬ 
maestramenti  civili.  Cosi  egli  si  disponeva 
a  rinnovare  originalmente  il  concetto,  sca¬ 
duto  anch’esso  a  ditterio  comune  e  a  tema 
d’esercitazioni  rettoriche,  della  Ustoria  ma- 
■  gistra  vitae. 

Il  Machiavelli  concepiva  il  presente  come 
una  trama  di  fatti  e  di  sentimenti  dei  quali 
si  potesse,  trovar  la  chiave  solo  studiando 
le  leggi  immutabili  della  vita  nei  ricordi 
del  passato  :  era  quindi  naturale  che  conce¬ 
pisse  il  passato,  a  sua  volta,  come  un  ciclo 
chiuso’  di  avvenimenti  e  di  passioni,  che 
non  si  potessero  né  scrutare  né  intendere  se 
non  proiettandovi  dentro  la  vivida  luce 
del  presente.  Storia  e  vita  gli  apparivan 
cosi,  nell’  intima  loro  connessione,  come 
una  corrente  nel  suo  .perpetuo  fluire.  E 
com’egli  faceva  norma  di  saggezza  pel  vi¬ 
vere  civile  le  leggi  desunte  dall’attento 
studio  del  passato,  cosi  riportava  quelle 
leggi,  saggiate  alla  cote  dell’esperienza, 
della  «verità  effettuale  »  com’egli  diceva, 
a  interpretare  la  vita  dei  secoli  trascorsi, 

Non  v’  è  da  stupirsi  pertanto  se  nell’opera 
storica  del  Segretario  fiorentino  non  ci  tro¬ 
viamo  dinanzi  una  spassionata  indagine  e 
un’ordinata,  precisa,  compiuta  narrazione 
d’avvenimenti.  Quella  medesima  virtù  di 
pensiero  che  lo  aiuta  a  scrutare  nella  stona 
le  leggi  regolatrici  degli  eventi  umani,  pren¬ 
dendo  forma  nella  sua  natura  d’artista  e 
illuminandosi  della  luce  dei  suoi  grandi 
ideali,  lo  fa  insofferente  d’una  minuziosa, 
uguale,  serena  esposizione.  Gli  accade  cosi 
non  di  ràdo  di  procedere  quasi  a  salti, 
attratto  via  via  dagli  episodi  e  dai  perso¬ 
naggi  che  meglio  si  prestano  alla,  dimostra¬ 
zione  dei  suoi  principii  o  perche  gl  mcar- 
nino  a  pieno  o  anche  perché  li  rendano  evi- 
denti  per  via  di  contrasto. 

Né  gli  son  sufficienti,  a  sfogare  il  suo  gusto 
di  quelle  meditazióni  con  le  quali  suole 
stringere  in  sintesi  vigorosa  i  fatti  e  spremer 
dalla  storia  la  sua  viva  lezione  politica,  le 
brevi  dissertazióni  generali  che  è  solito  pre¬ 
mettere  ad  ógni  libro.  La  sua  passione  tra¬ 
bocca  da  ogni  parte;  investe  i  fatti  e, gli 
uomini  del  passato,  li  richiama  a  vita, 
gl’  illumina  e','  se  non  basta,  li  ricompone  a 
suo  talento,  li  rifoggia,  li  ricrea.  Altera  la 
storia  ?  anche  questo  talvolta-  si  può  dire  ; 
ma' la  sua  alterazione  — cosciente- o  incon¬ 
sapevole  che  sia  —  è  'fatta  secondo  le  leggi 
d’una  verità  più  alta,  che  brilla  al  suo  spi¬ 
rito  e  lo  illumina  tutto.  Cosi,  non  di  rado, 
nell’atto  stesso  di  tradire  quello  che  risulte¬ 
rebbe  il  vero,  a  norma  di  testimonianze,  do- 
cilmente  ascoltate  e  pazientemente  vagliate, 
il  Machiavelli  ne  interpreta  più  profonda¬ 
mente  l’intima  essenza,  lo  rivela  nel  suo 
più  alto  valore.  Egli  intuisce  spesso,  per 
questa  via,  nel  modo  più  felice,  le  connes¬ 
sioni  recondite  tra  i  fatti,  nella  trama  dei 
quali  ogni  •  avvenimento  s’  inserisce  come 
effetto  e  come  causa  di  altri.  Che  in  ciò 
qualche  volta  s’ inganni  è  cosa  di  secondaria 
importanza  :  la.  tendenza  — •  che  non  si  può 
neppur  chiamare  metodo,  tanto  è  libera  e 
originale  manifestazione  di  quel  complesso 
temperaménto  di  pensatore  artista  — »  con¬ 
serva  intero  il  valor  suo. 

Abbiamo  parlato  di  procedimento  sal¬ 
tuario  :  ma  non  si  deve  credere  che  anche 
questo-  sia  costante  nelle  Istorie  fiorentine. 
Talvolta  anzi  l’Autore  par  che  sia  tratte¬ 
nuto  dallo  scrupolo  dell’ufficio  assuntosi  di 
storiografo  ufficiale,  e  che  segua  con  minore 
impazienza,  e  col  proposito  a  se  medesimo 
imposto  d’una-  certa  compiutezza,  bordine 
delle  cose  che  trova  nelle  sue  fonti.  Allora 
noi  lo  vediamo  procedere  più  preciso,  più 
ordinato,  più  calmo  ;  ma  la  narrazione  si 
trascina  monotona  e  quasi  pesante,  «  ma¬ 
teria  sorda  »  all’  «  intenzione  dell’arte  ».  Ba¬ 
sta  tuttavia  un  minimo,  particolare  che  inte¬ 
ressi  vivamente  lo  -  spirito  dello  scrittore, 
perché  l’arida  compilazione  s’ illumini,,  nel 
baleno  d’una  paróla,  nello  scorcio  d’un 
giro  di  frase,  della  luce  che  noi  conosciamo, 
che  è  il  pensiero  e  il  sentimento  insieme  del 
Machiavelli  nostro.  E  cdsf  quand’egli  s’av¬ 
vicina  a  quei  punti  dove  tutta  la  sua  virtù 
di  pensatore  e  d’artista  può  liberamente 
esplicarsi,  noi  presentiamo  la  febbre  della 
prossima  creazione  già  matura  nel  suo  spi¬ 
rito,  nell’  impazienza  che  lo  spinge  a  sor¬ 
volar  rapido  anche  su  còse  che  ad  altri  — 
e  a  lui  medesimo  forse,  in  un  altro  momento 
_  sarebbero  potute  parere  importanti. 

Quando  poi  nella  narrazione  hanno  campo 
di  manifestarsi  a  pieno,  armonizzate  senza 
sforzo,  le  varie  attitudini  e  tendenze  del 
suo  spirito  ;  quando  i  fatti,  nella  loro  ge¬ 
nuinità,  offrono  di  per  sé  una  efficace  con¬ 
ferma  delle  dottrine  professate.  dall’Autore, 
e  si  prestano,  per  la  loro  stessa  natura,  ad 
una  rievocazione  potentemente  drammatica, 
allora  lo  storico  si  lascia  andare  all’  ispira¬ 
zione  con  la  foga  del  poeta  drammaturgo  ; 
e  le  pagine  gli  escono  cosi  lucide  e  cosi, 
potentemente  improntate  di  tutto  il  suo 
vigore  spirituale  da  raggiungere  la  perfe¬ 
zione  d’un  capolavoro.  Tale  è  il  caso,  per 
ricordare  l’esempio  più  famoso  e  più  grande, 
dei  capitoli  con  cui  s’apre  l’ultimo  libro  ; 
attraverso  i  quali  rivive  sotto  i  nostri 
occhi,  come  visse  nella  fantasia  del  Machia¬ 
velli  dai  ricordi  personali,  dai  racconti  uditi 


fin  da  fanciullo,  dai  documenti  e  dalle  fonti 
più  propriamente  letterarie,  la  congiura  dei 
'Pazzi.  Qui  anche,  e  direi  quasi  soprattutto, 
l’affetto  -indomito  alla  libertà  di  Firenze 
amata  «  più  che  l’anima  »,  nobilita  l’opera 
scritta  per  commissióne,  e  le  ridona  intero 
il  suo  pregio  di  spontaneità  e  .di  onesta 
franchezza.  Il  Machiavelli  ardiva  dire, 
in  pagine  pur  dedicate  a  quel  secondo  Papa 
mediceo  il  quale  finiva  di  strozzare  nella  città 
ogni  forma  di  viver  civile,  che  la  libertà 
«  in  Firenze  non  era |pgno sciuta  »  ;  e  osava 
atteggiare  eroicamente  Francesco  dei  Pazzi, 
l’uccisore  del  padre  di  quel  medesimo  Pon¬ 
tefice,  ritraendolo  ; -mentre  s’avviava  al- 
supplizio  con  la  fierezza  sconsolata  e  db 
grato  sa  del  martire  d’una  causa  perduta: 
(«Né  fu  possibile,  per  ingiuria  che  per  il 
cammino  o  poi  gli  fosse  fatta  o  detta,  farli 
parlate  alcuna  cosa-;  ma  guardando  altrui 
-  fiso,  senza  dolersi- altrimenti,  tacito  sospi¬ 
rava  »).  • 

Accanto  a  queste  é  ad  altre  pagine  mera¬ 
vigliose  sono  certamente,  nelle  Istorie,  non 
poche  parti  morte;' e  l’opera  è  stata  tac¬ 
ciata- non  ingiustamente,  di' disuguaglianza. 
Ma  mentre  un  tal  difetto  può  essere,  se  non 
giustificato,,  almeno  spiegato  con  le  ragioni 
che  si  sono  addotte',  chi  guardi  quegli 
otto  libri  nel  loro  insieme  dovrà  sempre 
concludere  che  essi  costituiscono  una  delle 
più  originali  scritture  del  Rinascimento. 

'  Sicché  le  Istorie  fiorentine  ,  in  confronto  con 
le  altre  opere  del  Machiavelli  poteron  esser 
giudicate  a  buon  diritto',  «non  meno  il  rias¬ 
sunto  interó  del  suo  pensièro  filosòfico  che 
la  manifestazione  àrtisticaipiù  comprensiva 
del  suo  genio  sinteticò::é}.  politico  (1)  ». 

Plinio  Carli. 


Tini,  iti  Umili 

Era.  stato  mandato  Fn|icesco  Vettori  in 
Germania,  nel  1507,  per  ottenere  una”  dimi¬ 
nuzione  del  sussidio  richièsto  ai  Fiorentini 
dall’  imperatore  Massimiliano  ;  era  da  poco 
-tempo  laggiù,  quando  venne  raggiunto  da 
Nicolò  Machiavelli  inviate!  apparentemente 
per  portargli  nuove  istruzióni,  in  realtà  per 
sorvegliarlo  e  dirigerlo, 

Quale  occasione  migliore  per  generare  ufi 
odio  implacabile  o  per  lo  meno  una  pro¬ 
fonda  antipatia  tra  i  due  uomini  ?  Ecl  in¬ 
vece  nulla  di  tutto  questp  ;  ché  anzi  (al- 
'  meno  apparentemente)  strinsero  vincoli  di 
solida  amicizia.  Il  Machiavèlli  infatti  seppe 
comportarsi  con  molta  delicatezza  ed  il 
Vettori,  spirito  scettico,  pigro  ed  irresoluto, 
fu  ben  contento  di  trovate  più  volte  la 
lettera  già  pronta  e  di  noh  aver  da  fare 
.  altro  .che  firmarla. 

Abbiamo  detto  che  tale  amicizia  fu  soli¬ 
da  soltanto  in  apparenza.  Troppo  dissimili 
erano  infatti  i  due  uomini  sebbene  press’a 
poco  coetanei,  erano  separati  da  un  diverso 
modo  di  concepire  la  vita.  Qiiella  pornografia 
che  per  Nicolò  rappresentava  soltanto  un 
momento  di  riposo  nell’assiduo  travaglio 
mentale,  la  risata  passeggera  in  mezzo  alla 
trattazione  dei  più  gravi  affari  di  Stato, 
costituiva  per  Francesco  il  diletto  maggiore. 

Se  ne  vuole  una  provaci  II  Machiavelli 
trae  dalla  sua  missione  i  famosi  Ritratti 
delle  cose  dell’ Alemagna  ;  il  Vettori  non  sa 
affastellare  altro  che  un  in'sieme  di  novel- 
'  lette  più  ò  meno  scurrili-  (1). 

Passano  intanto  gli  almi.  Il  pensiero  del 
Machiavelli  spazia  per  campi  più  vasti, 
non  si  accontenta  più  dell’analisi,  sia  pur 
penetrante,  del  presente,  ina  tende  alla 
previsione,  anzi,  diremo  meglio,  alla  costru¬ 
zione  del  futuro,,  fondata,  s’ intende,  sulla 
«  verità  effettuale  dell#  cose  ».  Ed  il  Vettori  ? 
Va  ambasciatore  in-  Francia,  occupa  diversi 
altri  uffici  pubblici,  ma  la  sua  mentalità 
di  gaudente  raffinato  resta  sempre  la  stessa  : 
ha  paura  del  futuro,  ..dell’  incertezza  ;  vor¬ 
rebbe  quasi  che,  se  il  finimondo  dovesse" 
avvenire,  avvenisse  subito,  per  far  cessare 
l’ansia  dell’attesa  (Iettò  126,  ediz.  Alvisi)  ; 
anima  tremula  che  non  sa  resistere  alla 
sventura,  che  ha  paura  di  tutti  e»  di  tutto 
tanto  da  non  osare  di  '-richiedere  favori  a 
chi  gli  è  amico,  nemmeno  per  il  fratello  Paolo 
(lett.  del  V.,  in  Tommasmi,  n,  969  e  972). 

Improvvisamente  avviene  il  rovesciamento 
di  posizione  :  il  Machiavelli,  in  seguito  alla 
cacciata  del  Soderifii^ié  ridotto  alla  posizione 
umiliante  del  disoccupato,  anzi,  peggio,  del 
carcerato  e  del  sospetto  ;  il  Vettori,  che  ha 
saputo  a  tempo  infilare  la  via.  giusta,  si 
trova  assai  in  alto,  oratore  fiorentino  ar 
Roma,  amico  intimo: 'del  giovane  Lorenzo 
dei  Medici. 

È  vero  che  egli  è  un  po’  trascurato  dal . 
Papa  Leone  X,  il  .quale  vuol  governare 
direttamente  Firenze,  ma,  in  fondo  è  ben  lieto 
di  non  'aver  preoccupazioni,  di  convitare 
gli  amici,  di  cavalcare,  di  lasciarsi  andare  a 
qualche  amorazzo  plebeo,  per  riservare  la 
sera  alla  lettura  dei  grandi  scrittori  antichi, 
come  esigeva  la  moda  del  Rinascimento. 

Ed  ecco  che  il  gigante  ;é  costretto  a  rivol¬ 
gersi  al  pigmeo  ;  imprigionato,  Nicolò  ri¬ 
corre  a  Francesco  perché  interponga  i  suoi 
buoni  uffici  presso  i  Medici  ;  liberato,  non 
per  l’ intercessione  del  Vettori  ma  per  il 
riconoscimento  della  sua  innocenza  e  per 
l’amnistia  concessa  dal  iiuòvo  Papa,  timi¬ 
damente  domanda  all’amico  di  ricordarlo 
a  Léoné  X.  Ne  ha  una  risposta  evasiva  ed 
allora,  per  tenere  ad  ogni  buon  fine  allac¬ 
ciata  la  corrispondenza,  comincia  a  comuni¬ 
care  in  tono  scherzoso^ alcuni  «ridicoli»  casi 
fiorentini.  È  vero  però  che  l’uomo  di  pen¬ 
siero  resta  insofferente  di  tali  scempiaggini 
e  prorompe  nei  famosi  versi  presi  al  Pe¬ 
trarca  ma  prpfondamenteytrasformati  nel 
senso . 

«  Però  se  alcuna  volta  io  rido  è  canto. 

Follo  perché  non  ho  se  non  quest’una 
Via,  da  sfogare  il  mio  angoscioso  pianto  »  ; 

Il  Vettori,  che,  per  quanto,  indolente  ed 
egoista,  non  è  un  deficiente;  capisce  lo  stato 
d’animo  dell’amico  e  pensa  ili  approfittarne  : 
egli  potrà  avere  lumi  da  chi  sa  essergli  in¬ 
finitamente  superiore,  intorno  a  certi  eventi 
della  politica  europea  che  lo  preoccupano,  e 
poi  forse  (non  paia  troppo  maligna  ipotesi) 
farsene  bello  presso  il  Papa.  Nicolò,  costretto 
a  mendicare  favori,  e  d’altra  parte  lieto  di 
aver  occasione  di  esercii  are  il  suo  ingegno 
;  e  fidente  che  quello  che  scrive  possa  prima 
o  poi  arrecare  l’agognata  protezione  Medicea, 
scruta  l’animo  dei  principi  ,e  ne  trae  ipotesi 
per  lo  più  confermate  poi  dalla  realta. 

Di  fronte  alle  obiezioni  del  Vettori,  non 
può  far  a  meno  di  sorridere  ed  una  volta 
s’ induce  a  farglielo  capire  maliziosamente 
con  la  novelletta  della  volpe  e  del  leone 
(lett;  134).  Un  uomo  di  spirito .  avrebbe 
riconosciuto  subito  il  suo  torto  ;  il  Vettori 
no  :  rimane  punto  sul  vivo,  tarda  tre  mesi 
a  rispondere  e,  raccomandando  di  non  far 

(1)  Vettori  Francesco,  Viaggio  in  Alemagna,  Parigi, 


più  ipotesi  che  la  realtà  potrebbe  smentire, 
si  limita  a  descrivere  minutamente  la  sua 
vita  romana,  con  un  tono  forse  un  poco  esa¬ 
gerato  per  far  ben  capire  all’amico  che 
nulla  o  ben  poco  egli  può  ottenere  per  lui. 

Al  Machiavelli  allora  non  resta  altro  che 
assicurare  il  Vettori  di  aver  messo  il  cuore 
in  pace:  «et  poiché  la  fortuna  vuol  fare 
Ogni  cosa,  ella  si  vuole  lasciarla  fare,  stare 
quieto  e  non  darle  briga  »  (lett.  137).  Cosi 
scrive  chi  ha  già  abbozzato  o  sta  per  abboz¬ 
zare  il  capitolo  del  «  Principe  »  sulla  For¬ 
tuna  !  E  prendendo  lo  spunto  dalla  lettera 
del  Vettori,  il  Machiavelli  sfoga  la  sua  am¬ 
bascia  col  descrivere  il  contrasto  tra  la  sor¬ 
dida  vita  diurna  e  il  colloquio  serale  con  ir 
grandi  scrittori  antichi  :  sfogo  d’anima,  cui 
egli  sempre  fino  allora  era  stato  restio,  per¬ 
ché  non  può  certo  considerarsi  tale  la 'de¬ 
scrizione  di  casetti  grassocci,  non  di  rado 
inventati  od  esagerati  per  far  piacere  al 
protettóre  che  di  questi  tanto  si  dilettava. 

Ma  l’anima  del  Véttori  resta  fredda  ed  - 
assente  :  troppo  lo.  spaventa  la  possibilità 
di  dover  presentare,  per  aderire  al  desiderio 
dell’amico,  il  «  Principe  »  a  Giuliano  "‘dei 
Medici.  Cosicché  la  corrispondenza  tra  i  due 
fiorentini  ritorna  sulla  china  sdrucciolevole 
della  pornografia,  per  ben  quattro  mesi. 

Si  può  dunque  chiamare  il  Vettori  un 
vero  amico  ?  A  noi  francamente  pare  di 
no.  Ma  c’  è  di  più  :  ricevuti  alcuni  capitoh 
del  «  Principe  »  li  loda,  ma  elude  la  promessa 
di  presentare  l’opera  a  Giuliano  col  pre¬ 
testo  di  attendere  gli  altri  capitoli  prima  di 
dare  un  giudizio  definitivo. 

Ma  questo  giudizio  non  venne  mai.  Per¬ 
ché  ?  Evidentemente  perché  non  voleva 
avere  fastidi  (ed  il  raccomandare  una  per¬ 
sona  è  sempre  una  cosa,  poco  gradita)  ;  ma 
forse  anche,  perché  cominciava  a  nascere 
in  lui  una  certa  irividiuzza  verso  il  Machia¬ 
velli.  Egli  è  costretto  infatti,  perché  richiesto 
dai  Medici,  a  presentare  loro  il  parere  del¬ 
l’amico  sulla  condotta  che  avrebbe  dovuto 
tenére  Leone  X  verso  la  Francia,  ed  informa. 
.Nicolò  che  il  suo  ingegno  e  il  suo  giudizio 
sono  stati  molto  lodati.  Ma  invece  di  con¬ 
tinuare  la  corrispondenza  politica,  cosi  bene 
iniziata,  ricomincia  con  le  sue  considera¬ 
zioni  più  o  meno  lubriche  ed  appena  il 
Machiavelli  accenna  a  ritornare  a  cose  serie 
tronca  definitivamente  la  relazione  epistolare. 

Il  Machiavelli  si  dovette  ben  accorgere 
allora  quanto  le  promesse  del  Vettori  fos¬ 
sero  fallaci,  e  non  fece  più  niente  per  rial¬ 
lacciare  la  corrispondenza  con  quell’  «  ami¬ 
co  »,  che  ancora  dieci  anni  dopo  tentava  in 
tutti  i  modi  di  distoglierlo  dal  presentare 
la  prima  parte  delle  Storie  ,  a  Clemente  VII 
col  pretesto  che  non  ne  avrebbe  ricevuto 
nulla  :  ed  invece  poco  dopo  Filippo  Strozzi 
poteva  facilmente  ottenere  al  Machiavelli 
un  sussidio  per  la  continuazione  dell’opera. 

Non  ebbe  dunque  un  vero  amico  il  Machia¬ 
velli  ?  Uno  si,  Biagio  Buonaccofsi  ;  ma  fu 
sfortuna  immensa  per  Niccolò,  che  Biagio 
si  trovasse  anche  lui  coinvolto  nella  disgra¬ 
zia  del  Soderini  e  che  nulla  quindi  potesse 
fare  per  l’amico  tanto  amato. 

Vittorio  di  Tocco. 

I  ritratti 

Trovar  da  dire  qualche  cosa  di  nuovo 
a  proposito:  dei  ritratti  di  Niccolò  Machia¬ 
velli,.  dopo  quanto  ne  hanno  scritto,  recen¬ 
temente,  Luigi  Dami  e  Filippo  Rossi  (1), 
sarebbe  difficile  per  non  dire  impossibile. 
Ma  conclusioni  definitive,  quali  i  due  hanno 
omesso  pur  accennandovi,  si  possono  ben 
trarre,  in  attesa  che  il  centenario  provochi 
qualche  fortunato  ritrovamento  che  le  con¬ 
fermi. 

Si  può  prima  di  tutto  affermare  che  ri¬ 
tratti  eseguiti  .quando  messer  Niccolò  era 


Il  più  antico  e  diretto  riman  sèmpre,  dun¬ 
que,  il  busto  in  terracotta  policroma  che 
Carlo  Loeser  regalò  anni  sono  al  Comune 
di  Firenze  e  che  si  conserva  nella  Sala  dei 
Gigli  in  Palazzo  Vecchio.  D’ottima  prove¬ 
nienza,  perché  rimasto  in  casa  Ricci  —  nel  ; 
1540  un  Giovanni  di  questa  famiglia  aveva 
sposato  Bartolommea  Machiavelli,  figliuola 
del  nostro  —  fino  alla  metà  del  secolo  XIX  ; 
e  secondo  una  tradizione,  ripetuta  da  Sci¬ 
pione  de’  Ricci  nelle  sue  Memorie,  derivato 
dalla  maschera  formata  sul  cadavere. 

Ed  a  guardar  questo  busto  di  mediocre 
fattura,  ad  osservare  la  bocca  serrata,  il 
naso  affilato  e  gli  occhi  spenti  del  ritrat¬ 
tato,  ci  si  persuade  che  la  tradizione  non 
è  errata.  Il  busto  di  Palazzo  Vecchio  è 
stato  eseguito  — •  come  si  costumava  —  sulla 
maschera  del  defunto  :  dunque  un  certo 
tèmpo  dopo  il  giugno  del  1527.  Il  qual 
fatto  —  a  voler  abbondare  in  conclusioni  — 
può  anche  avvalorare  l’ ipotesi  che  non  esi¬ 
stessero  ritratti  eseguiti  da  vivo,  almeno  in 
scoltura. 

Dopo  questo  busto  vengono,  per  tempo; 
due-  ritratti  _  presumibilmente  esistiti,  ma 
di  cui  ci  rimangono  soltanto  le  deriva¬ 
zioni. 

Prima,  forse,  la  testina  incisa  in  legno 
sul  frontespizio  delle  opere  stampate  a  Gi¬ 
ti)  Luigi  Dami  ( Dedalo ,  febbraio  1926)  dimostrando 
assolutamente  arbitraria  la' identificazione  col  Machia¬ 
velli  rispetto  al  famoso  busto  del  Bargello,  sfiorò  l’argo¬ 
mento.  Filippo  Rossi  {Ùltislrasiòne  Toscana,  aprile  1927)) 


nevra  nel  1550  a  cura  di  Pietro  Aubert. 
Per  quanto  il  taglio  e  la  costruzione  di  que¬ 
sta  silografia  possano  far  supporre  sia  Stata 
tratta  da  un  busto,  per  quanto  l’abito  sia 
all’  incirca  lo  stesso  della  terracotta  descritta, 
non  sembro  che  questa  incisione  ne  derivi 
direttamente.  Non  ce  ne  fa.  dubitare  rag¬ 
giunta  del  libro,  tenuto  contro  il  petto  con 
la  destra  ;  ma  quello  che  di  vivo  e  di  espres¬ 
sivo  —  a  malgrado  della  mediocre  esecu¬ 
zione  —  ha  la  faccia  intagliata  dal  modesto 
silografo. 

Forse  ebbe  dinanzi  un  disegno  eseguite 
dà  chi  ricordava  vivo  il  famoso  segretario  : 
con  naso  più  adunco  non  offra  la  terracotta,, 
bocca  più  pronta,  occhi  più  vivi,  e  corti 
capelli,  irrequieti,  con  un  principio  di  cal¬ 
vizie  :  tutti  particolari  che  non  si  fafino  di 
maniera,  ma  derivano  —  direttamente  o 
indirettamente  —  da  un  modello  veduto  o 
ricordato  Vivo. 

Concludendo,  la  testina  della  stampa  di 
Ginevra  prova  che  nel  1550  esisteva  del 
Machiavelli  un  ritratto  - —  sia  pure  a  solo 
disegno  —  indipendente  dal  busto  ricciano.;"  ò 

Quasi  nel  medesimo  tempo,  sicuramente 
prima  del  1552  nella  celebre  raccolta 
che  Paolo  Giovio  aveva  nel  suo  palazzo  di 
Como  esisteva  un  ritratto  ,  del  nostro,  oggi 
smarrito  ■  ma  di  cui  rimangono  concordanti 
derivazioni.  Prima,  la  copia  che  ne  trasse 
Cristofano  dell’ Altissimo  per  la  collezione, 
iniziata  da  Cosimo  de’  Medici  e  che  si  trova- 
agli  Uffizi,  appunto'  col  nome  di  «  Raccolta 
Gioviana  »  ;  copia  eseguita  tra  il  1552  e 
il  1556,  e  che  nel  1568  il  Vasari  registra  tra 
i  pezzi  esistenti  ifi  Galleria.  (Si  noti  che  il 
Machiavelli  non  figura  nell’altra  famosa  rac¬ 
colta,  messa  assieme  dall’arciduca  Ferdi¬ 
nando  del  Tiralo  nella  seconda  metà  del 
,  sec.  XVI,  e  non  molto  tempo  fa  passata 
dal  Castèllo  di  Ambras  ai  musei  viennesi  ; 
raccolta  derivata  pure  dalla  Gióviaria).,  Se¬ 
conda,  la  stampa  trattane  probabilmente  da 
Tobias  Stimmer  per  la  .edizione  bernese  de¬ 
gli  Elogia  virorv.m  literis  illustrimi,  fatta, 
da  Pietro  Perna  nel.  1587. 

Abbiamo  ,  dunque,  una  precisa  idea  di 
quello  che  fosse  il  ritratto  che  diremo  gio¬ 
viano.  Il  quale,  se  pur  si  avvicina  nella 
somiglianza  —  ed  è  ovvio,,  naturalmente  — - 
al  ’  busto  ricciano,  non  ne  deriva  affatto. 
Nel  ritratto  gioviano,  di  profilo  sinistro,  il 
Machiavelli  è  più  vivo,  anche  se  pensieroso 
e  con  lo  sguardo  in  basso,  e  sopratutto 
porta  la  berretta.  ■ 

Ben  sapendo  con  quali  criteri  il  Giovio 
metteva  assieme  la  sua  preziosa  raccolta, 
possiamo  esser  certi  che,  se  avesse  dovuto 
far  trarre  il  dipinto  dal  busto  ricciano,  il 
ritratto  gioviano  .  ci  presenterebbe  messer 
Niccolò  di  fronte  e  senza  berretta. 

Concludendo  ancora,  dunque,  questo  Gio¬ 
viano  dovette  derivare  da  un  originale  oggi 
perduto  e  forse  anche  eseguito  vivente  il 
Machiavelli,  già  vecchiotto  e  incanutito. 

I  ritratti  di  cui  abbiamo  ancora  da  trat¬ 
tare  sono  da  considefarsi  evidentemente  po¬ 
stumi,  di  maniera,  e  derivati  probabilmente 
dal-  busto  ricciano.  Perduti  tutti  e  due,  li 
conosciamo  soltanto  da  stampe  anche  tarde, 
e  possiamo  farcene  un’  idèa  molto  vaga  e 
relativa. 

Primo  per  tempo  dovrebbe  essere  quello 
attribuito  ad  Agnolo  Bronzino,  e  ripro¬ 
dotto  in  una  stampa  disegnata  ed  incisa 
da  Angelo  Emilio  Lapi,  scolaro  di  Raffaello, 

\  Morghen,  ed  inserita  nel  primo  tomo  delle 
Opere  edite  a  Firenze  nel  1796. 

Per  quanto  sembri  un  po’  strano  che  un 
originale  bronzinesco  raffigurante  il  Ma¬ 
chiavelli  rimanesse  sconosciuto  e  ignorato 
fino  alla  fine  del  secolo  XVIII  — ::  per  an¬ 
dar  poi  disperso  di  nuovo  —  a  giudicarne 
dalla  stampa  del  Lapi,  almeno  il  taglio  po¬ 
trebbe  far  pensare  veramente  ad  Agnolo, 
innovatore  nell’arte  del  ritratto  di  tipo 
aristocratico  è  borghese  prima  di  essere 
quasi  il  creatore  del  ritratto  aulico.  Anche 
qui  abbiamo  T  individuo  in  mezza  figura, 
colto  e  fissato  nel  suo  intimo  :  seduto  su 
di  uno,  scanno  a  bracciuóli,  appoggiato  ad 
un  tavolino  su '.cui  stanno  una  penna  ed 
un  calamaio,  un  volume  aperto  tra  il  petto 
e  il  tavolino. 

Ma  si  potrebbe  pensare,  anche,  fosse  que¬ 
sto  uno  dei  due  ritratti  eseguiti  da  Santi  di 
Tito  e  ricordati  dal  Baldinucci.  Ce  ne  per-  ' 
suade  quel  che  di  compassato,  di  acco¬ 
modato  e  di  accademico  si  scorge  nella 
stampa  dèi  Lapi,  e  che  mèglio  si  confà 
.alla  maniera  di  Santi-  che  non  allo  stile  di 
Agnolo.  Che  poi  alla  fine  del  sec.  XVIII 
si  scambiasse  l’uno  con  l’altro,  non  fa  me¬ 
raviglia. 

Qui  dunque  uno  dei  due  ritrasse  il  Machia-  . 
velli  seduto,  di  fronte,  senza  berretta  : 
a  un  dipresso  còme  nel  busto  _  ricciano  ; 
senza  nessuno  accenno  alla  calvizie  che  ve¬ 
diamo  nella  stampina  del  1550. 

Più  giovine,  invece,  appare  il  Segretario 
Fiorentino  in  un  altro  ritratto,  che  porta 
il  nome  di  Santi  di  Titó,  e  reso  noto  per 
la  prima  volta  da  un  rame  di  Fr.  Nericì, 
che  si,  vede  nel  primo  volume  delle  Opere 
inedite,  stampate  a  Londra  nel  1777  ;  poi 
da  numerose  altre  incisioni,  che  è  a  dubi¬ 
tare  siano  tratte  dall’originale  perduto,  tanto 
'si  somigliano,  sia  che  riproducano  la  mezza 
‘  figura  o  solo  il  busto  o  il  mezzo  busto  del 
ritrattato.  .  .  . 

Più  giovane,  dunque,  ci  appare  il  Machia¬ 
velli  in  questa  redazione  di  Santi  di  Tito/ 
e  meno  scarno  e  appuntito-  Nel  severo  lucco, . 
i  guanti  nella  sinistra,  là  destra  posata  su 
di  un  libro,  all’angolo  di  un  tavolino,  più 
che  il  tormentato  e  tormentante  segreta- 
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IL  MARZOCCO 


rio;,  sembrerebbe  un  pacifico  canonico  di 
Santa  Maria  del  Fiore.  E  questa  aria  pre¬ 
latizia  si  accentua  sempre  più  nelle  tarde 
e  numerose  ripetizioni,  anche  litografi  che  ; 
e  rimane  anche  in  un  gruppo  di  stampe 
ottocentesche  che  ci  offrono  il  Machia¬ 
velli  volto  di  tre  quarti  verso  destra —  pro¬ 
prio  all’inversa  dei  ritratti  bronzinesco  e 
titesco  —  toccando  il  massimo  in  fina  lito¬ 
grafia  del  Ballagny  edita  probabilmente  a 
Firenze  in  occasione  del  centenario  del  '27. 
Qui  messer  Nicolò  par  quasi  un  buon  par¬ 
roco  di  campagna. 

Ma  ormai  il  busto  ricciano  doveva  ripren¬ 
dere  la  sua  importanza.  Se  ne'  servirono 
difatto  Lorenzo  Bartolini  per  la  statua  dei 
Loggiati  degli  Uffizi-,  e  Stefano  Ussi  per  il 
quadro  della  Galleria  Nazionale  di  Roma, 
per  quanto  tra  i  disegni  lasciati  dall’ -Ussi 
stesso  alle  Gallerie  di  Firenze  non  si  trovi 
nessuno  studio  della  testa  e  soltanto  qual¬ 
che  schizzo  ,  d’ insieme. 

Questo  ricordato,  è  quasi  il  solo  dipinto 
ispirato  dal  Machiavelli.  A  cercare  quanto 
esisteva  una  volta  nella  cosi  détta  —  al¬ 
lora  —  Galleria  d’Arte  Moderna,  o  nella 
«  Sala  dei  quadri  d’  Invenzione  »  all’Acca¬ 
demia,  si  trovano  onorati,  a  rimaner  nel 
campo  delle  lettere,  Dante,  naturalmente,  e 
numerose  volte  ;  e  poi,  più  degli  altri,,  il 
Tasso  ;  e  con  lui  il  Boccaccio.  Si  trova  un’ 
Celimi  che  detta  le  proprie  memorie  al  ra¬ 
gazzo  di  bottega,  e  perfino  un  Varchi  che 
legge  le  sue  storie  a  Cosimo  I  de’  Medici. 
Ma  un  Machiavelli .  qualsiasi  non  si  trova. 
Tanto  meglio  per  lui. 

Nell  o  Tare  hi  a  ni . 

MARGINALIA 

★  I  granduchi  medicei  per  il  Machiavelli. 

_  Due  documenti  dell’Archivio  mediceo, 

che  abbiamo  motivo  di  ritenere  inediti, 
-riguardano  il  Machiavelli  :  l’uno  ai  tempi 
di  Ferdinando  I,  l’altro  durante  il  princi¬ 
pato  di  Cosimo  III.  In  entrambi  1  casi  la 
corte  medicea,  nelle  sue  relazioni  con  Roma, 
sembra  assumere,  sia  pur  timidamente  e  in  via 
•indiretta,  un  atteggiamento  difensivo  verso . 

10  scrittore  che  la  Chiesa  aveva  condan¬ 
nato.  Più  franco  è  il.  contegno  di  Ferdi¬ 
nando  I,  che  per  mezzo  del  residente  a 
Roma,  Giovanni  Niccolini,  -aveva  tastato  ■ 

11  terreno  per  una  ristampa  delle  opere.  ' 
Ma  la  pratica  rimase  arenata  dopo  il  pa¬ 
rere  contrario  di  un'  cardinale  confidente 
di  casa  Medici,  interpellato  in  proposito. 
Ecco  quanto  rispondeva'  il  diplomatico  al 
suo  principe,  in  data,  7  dicembre  1596 
(Arch.  di  Stato,  in  Firenze,  Mediceo,  filza 
\w)  :  «conforme  al  comandamento  di  V.  A. 
ho  fatto  offitio  ,col  sig.  cardinale  perché  quelli 
della  famiglia  de'  Machiavelli  possin  far  ri¬ 
stampare  l’ opere  del  Machiavello  riviste  et 
ricorrette,  ma  S.  S.  III. ma  m'  ha  risposto 
che  se  f ussero  dannate  solamente  l  opere  di’ 

.  quell’autore,  questo  potrebbe  forse  succedere, 
ina  che  essendo  dannato  insieme  con  l’opere 
il  nome  et  la  memoria  di  dettò  autore,  quest'  è 
una  cosa' che  non  si  concederà  mai.;  et  che  , 
a  S  S.  III. ma .  pare  .che  non  si  deva  iriter- . 
torre  il  nome  et-  il  favore  dell'  A.  V.  in  que¬ 
sto  negotio,  massime  non  *>' .essendo  speranza 
che  ne  deva  sortir  l'effetto  che  si  desidera; 
pero  iò  non  farò  offitio  con  altri  cardinali, 
sopra  questo  finché  l' A .  V .  non  io  comanderà  ». 

L’ altro  documento  prospetta  un  caso  che 
si  potrebbe  chiamare  inverso,  in  quanto  x 


Chiesta  dèi  Papa.  Il  nunzio  pontificio,  il 

10  maggio  1795  (Ibid->  filza  4°3°)>  presenta¬ 
va  questo  pro-memoria  alla  Segreteria  di 
Stato  :  «  Dovendo  il  padre  Inquisitore  di 
Fisa  per  comandamento  della  Santità  di 
nostro  Signore,  ingiuntogli  dalla  Congrega- 
rione  del  S.  Uffizio,  fàr  arrestare  in  Livorno  . 
120  esemplari  dell' opere  del  Mucchiavelli, 
che  secondo  la  notizia  avutasene,  si  mandano 
dall’  Inghilterra  a  Napoli  sopra  un  basti¬ 
mento,  eh'  è  probabile  debba  capitare  nel 
porto  stesso  di  Livorno  a  far  lo  sbarco  de'  me¬ 
desimi,  affinché  siano  poi  di  colà  trasportati 
a  Napoli  sopra  altro  legno,  e  premendo  vi¬ 
vamente  a  S.  B.  che  sia  effettuato  l'arresto 
suddetto,  né  venga  impedito  0  a  titolo  della 
franchigia  del  porto  o  per >  qualunque  altra 
ragime  e  riflesso,  desidera  che  il  Ser.mo  Gran¬ 
duca  si  compiaccia  dar  gli  ordini  opportuni, 
accioché  sia  prestata  al  prefato  padre  -Inqui¬ 
sitore  quell’assistenza  e  quel  braccio  che  po¬ 
tesse  occorrergli  per  l'adempimento  della  sua 
commissione  ».  Ma  fu  vana  richiesta,  perché 

11  segretario  di  Stato  si  schermiva  abil¬ 
mente,  mostrando  di  rispondere  di  sua 
iniziativa,  prima  ancora  di  far  cadere  sul 
granduca  la  responsabilità  del  rifiuto.  In¬ 
fatti  al  nunzio  replicava  cosi:  «....mi  dò 
l'onore  di  dirle  che  io  non  lascerò  di  rappre¬ 
sentare  tutto  al  Ser.mo  Granduca,  mio 
signore,  subito  che  S.  A.  R.  farà  la  grazia 
di  ammettermi  alla  sua  presenza.  Crederei, 
per  altro,  di  far  torto  a  quella  confidenza,  -, 
di  cui  V.  S.  Ill.ma  mi  onora,  a  tacerle,  che 
in  tanti  anni,  che  ho. l’onore  di  servire  S.  A.  R„ 
non  ho  veduto  mai  praticarsi  in  Livorno  que¬ 
sta  sorte  di  perquisizioni  per  le  mercanzie 

e  cose  che  son  di  puro  passo,  delle  quali  né 
pure  quella  Dogana  ne  prende  cognizione  ;  - 
il  che  sarebbe  tanto  più  impossibile  a  prati¬ 
carsi  sopra  i  bastimenti  con  bandiera  di  Po¬ 
tenze  straniere,' giacché,  oltre  al  mancarsi  alla 
pubblica  fede,  non  sarebbe  mai  per  tollerarsi 
dalle  medesime  Potenze  ».  B.  B. 

*  La  Toscana  lorenese  per  il  Machiavelli. 

.  _ La  bella  edizione  del  Cambiagi,  del  1782, 

in  sei  volumi  in  quarto,  curata  dal  canonico 
Tanzini  e  dal  proposto  Fossi,  sotto  gli 
auspici  del  granduca  Pietro  Leopoldo  e 
dell’inglese  Cowper,  riuscì  un  insigne 
monumento  al  grande  italiano  e  un  docu¬ 
mento  significativo  dei  nuovi  tempi.  Non 
erano  cessate  le  contumelie  contro  l’autore 
del  «Principe»,  e  già  la  Toscana,  sotto  il 
governo  di  un  principe  illuminato,  assu¬ 
meva  le  difese  di  tanto  figlio.  Fuor  d’ogni 
ricorrenza  centenaria  può  dirsi  che  proprio 
in  quello  scorcio  del  secolo  XVIII  il  Machia¬ 
velli  abbia  avuta  la  sua  massima  glorifica¬ 
zione.  Nel  1787,  sempre  col  favore  del 
granduca  e  del  Cowper,  ebbe  felice  attua¬ 
zione  l’ idea  di  Alberto  Rimbotti  di  una 
pubblica  sottoscrizione  per  innalzare  in 
Santa  Croce  il  monumento,  che  fu  condotto 
a  termine  da  Innocenzo  Spinazzi,  scultore 
non  privo  di  merito  per  quei  tempi  di  arte 
decadente  ;  ma  la  glorificazione  nel  marmo 
era  Stata  preceduta  di  un  lustro  da  un 
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omaggio  più  degno  come  quello  che  na¬ 
sceva  dal  culto  interiore  :  la  citata  edizione 
monumentale  di  tutte  le  opere.  L’avevano 
fatta  desiderare  alcune  precedenti  pubbli¬ 
cazioni  di  cose  inedite  :  di  alcuni  scritti 
stampati  a  Lucca  nel  1760,  e  delle  legazioni,  ' 
che  nel  1767,  con.  le  stampe  di  Firenze, 
aveva  fatte  conoscere  il  proposto  Ferdi¬ 
nando  Fossi,  ricavandole  da  un  codice  auto- 
gràfo  della  libreria  Rihuccini.  Quest’ultima 
scoperta  fu  come  il  segnale  ai  librai  italiani 
e  d’oltralpe  per  soddisfare  il  pubblico  de¬ 
siderio  con  'edizioni  delle  opere  del  Machia¬ 
velli  raccolte  tutte  in  un  corpo  ;  ma  pecca¬ 
rono  di  troppa  fretta  le  due  prime  edizioni 
che  pretesero  di  riuscire  complete  :  quella 
di  Venezia  del  1769,  e  ;quella  con  la  falsa 
data  di  Londra  del  1772.  Il  merito  di  com¬ 
prendere  tutto  l’ inedito  doveva  spettare 
all’  iniziativa  fiorentina  che,  come  afferma 
Reginaldo  Tanzini  nelle  pagine  di  prefa¬ 
zione,  fu  confortata  da  larghissimi  consensi  ; 
onde  si  accresce  il  pregio  dell’opera,  come 
omaggio  di  nobile  cittadinanza  alla  me¬ 
moria  del  diffamato  fiorentino.  La  testi¬ 
monianza  del  Tanzini  merita  un  particolare  : 
rilievo  :  «  fu  1’  incoraggiamento  datoci  da 
persone  illuminate  amanti  della  gloria  e 
de’  talenti  del  Machiavelli,  che  ci  determinò 
.ad  intraprendere,  nonostante  qualunque  fa¬ 
tica  o  dispendio,  nuove  e  minutissime  ri¬ 
cerche  da  tutte  le  parti,  onde  arricchire 
la  nostra  Italia  di  una  edizióne  delle  Opere 
di  un  tanto  uomo,  la  più  completa  che  fosse 
possibile  :  nel  che  fummo  talmente  fortu¬ 
nati,  che  dovemmo  maravigliarci  del  tra¬ 
spòrto  piuttosto  che  attenzione,  colla  quale 
siamo  stati  favoriti  ;  restando  sorpresi  come 
da  tutte  le  parti  si  facesse  a  gara  a  prestar 
mano  e  farsi  un  pregio  di  cooperare  a  una 
tale  impresa,  nonostante  l’universale  e  in¬ 
veterato  odio  contro  quésto  celebre  scritto¬ 
re  ».  Odio,  del  resto,  che  non  è  divenuto  tanto 
universale  e  inveterato  «se.  non  dopoché  . 
si  è  cessato  di  leggere  le  opere  di  lui,  per 
quell’orrore  che  ne  hanno  ingerito  autori 
pregiudicati,  i  quali  per  lo  più  gli  hanno 
scritto  contro  senza  cognizione  di  causa, 
cioè  senza  intenderlo,  e  taluno  senza  ve¬ 
derlo  ».  Equo  giudizio  sugli  «  antimachiavel¬ 
lici  »,  che  anche  il  Tanzini  passa  in  dili¬ 
gente  rassegnar  dal  Gentillet  al  Voltaire. 

*  Gli  Antimachiavellici.  —  Giova  riassu¬ 
mere  in  una  linea  sintetica  le  idee  che  su 
questo  argomento  Antonio  Panella  ebbe  già 
occasione  di  svolgere  per  i  nostri  lettori  in 
una  serie  di  articoli  dal  21  »ov.  1926  al 
,6  marzo  successivo.  I  primi  critici  furono, 
naturalmente,  quelli  che  prepararono  la 
condanna.  Infatti  la  perniciosità  delle:  opere 
non  fu  sùbito  evidente,  e  ventisette  anni 
trascorsero  dalla  prima  pubblicazione  alla 
condanna;  ma  in  quél- frattempo,  le  edi¬ 
zioni  si  moltiplicarono  in  Italia  e  fuori,  -in- 
cominciando  una  critica  distruttiva,  causa 
prima  ed  essenziale  del  bando  della  Chiesa. 
Antesignano  dei  demolitori  fu  un  inglese, 
il  cardinale  Reginaldo  Polo  ;  ma,  fatto  sin¬ 
golare,  l’uomo  di  Chiesa  •  fu  iùdqtto  a  cen¬ 
surare.  il  Machiavelli  non  per  motivi  pura¬ 
mente  dottrinali.  La  perversità’  delle  mas¬ 
sime  politiche  dello  scrittore  fiorentino 
nasce  non  da  considerazioni  riflesse  sull’es¬ 
senza  stessa  dell’opera,  ma  da  una  presunta 
applicazione  pratica  di  esse,  della  qualè  la 
nazione  inglese  e  il  Polo  personalmente 
vanno  facendo  dolorosa  esperienza.  In¬ 
fatti  il  Polo  è  una  vittima  della  politica  anti¬ 
cattolica  e  dispotica  di  Enrico  Vili.  A  lui 
venne  di  rincalzo  un  domenicano,  Ambrogio 
Caterino  Politi,  che  prima  del  Machiavelli 
aveva  apertamente  attaccato  le  dottrine 
del  Savonarola.  Se  poi  il  Politi  aveva  sco-, 
vato  nel  Machiavelli  l’atèismo,  un  vescovo 
portoghese,  Girolamo  Osorio  vi  scopriva  il 
paganesimo  ;  ma  l’uno  e  l’altro  si  erano 
fermati  a  punti  speciali  dell’opera,  Senza 
tener  conto  dell’  insieme.  Cosi  cominciava 
a  sentirsi  nell’aria  la  condanna  a  cui  lar¬ 
gamente  contribuì  lo  spirito  della  Riforma  : 
prima  che  essa  dilagasse  nessuno  s’era 
accorto  che  le  òpere  dello  scrittore  fioren¬ 
tino  racchiudevano  la  somma  del  Rinasci-- 
mento  italiano,  areligioso  e  amorale.  Se- 
nonché,  lo  spirito  della  Controriforma  con¬ 
solidava  l’assolutismo  e  si  verificava  questa 
contraddizione  :  il  Machiavelli  era  defini¬ 
tivamente  condannato  nel  tempo  stesso  che 
Carlo  V,  abdicando,  canonizzava  le  dottrine 
politiche  del  machiavellismo  nelle  istruzioni 
al  figlio.  Proprio  allora  tutta  l’ Europa 
appariva  infetta  di  machiavellismo,  in 
quanto  era  il  Machiavelli  che.  ispirava  e 
guidava  la  politica  assolutistica.  Per  questo 
saranno  antimachiavellici  i  nèmici  dell’as- 
solutismo.  Il  che  si  vide  con  maggiore  evi¬ 
denza  in  Francia,  dove  agli  occhi  spauriti 
degli  ugonotti,  nell’ora  della  famosa  strage, 
il  volto  della  donna  terribile  dovette  appa¬ 
rire  con  la  maschera  del  Machiavelli.  Ed  è 
appunto  la  strage  di  San  Bartolomeo  che  ge¬ 
nera  il  primo  sistematico  libro  contro  le 
dottrine  del  Machiavelli,  uscito  a  Losanna, 
nel  1576,  dalla  penna  del  calvinista  Inno¬ 
cenzo  Gentillet.  Tuttavia,  se  il  Gentillet 
ha  fatto  un  passo  innanzi  nella  comprensione 
.  dèi  Machiavelli,  nessuno  l’ha  saputo  an¬ 
cora  affrontare  nel  punto  centrale  delle  sue 
dottrine  :  il  problema  politico  è  compieta- 
mente  assorbito  in  quello  morale.  Doveva 
toccare  ad  un  italiano,  Tommaso  Bozio 
da  Gubbiò,  prete  dell’Oratorio,  battere 
un’altra  strada.  Con  lui,  pur  rimanendo  la 
prevenzione  moralistica,  s’ imposta  un  pro¬ 
blema  politico,  contrapponendosi  la  tesi 
guelfa  a  quella  ghibellina  del  Machiavelli. 

Il  gesuita  spagnuqlo  Pietro  Ribadaneyra  . 
procede  più  risolutamente  sulla  nuova  via, 
perché  la  sua  confutazione  non  parla  più 
in  nome  di  una  morale  astratta  :  la  dot¬ 
trina  combattuta  più  non  si  adombra  sotto 
il  nome  del  Machiavelli  soltanto,  ma  ha 
assunto  la  forma  risonante  di  «  Ragione  di 
Stato  ».  Machiavellismo  e  Ragione  di  Stato 
divengono  una  medesima  cosa  e  coprono 
una  merce  avariata.  Con  queste  pubblica¬ 
zioni  siamo  all’ultimo  Cinquecento  e  bene 
ha  fatto  il  Panella  a  non  indugiarsi  tròppo 
nel  secolo  successivo,  quando  è  tutto  un 
incrociarsi  di  voci  sdegnose,  adducendo 
raramente  ragioni,  più  frequentemente  con- 
'  tumelie  volgari.  Si  salvano  dalla  generale 
condanna  che  avvolge  tutta  la  letteratura 
pseudo-machiavellica  del  Seicento,  due  nomi 
soli:  il  Campanella  e  l’ Ammirato.  Il  primo 
è  un  oppositore  logico  che  esce  dal  solito 
luogo  comune  del  moralismo  ;  il  secondo 
ci  conduce  sul  terreno  concreto  della  po¬ 
litica  italiana,  approfondendo,  la  tesi  del 
Bozio,  per  una  confutazione  guelfa  del  Ma¬ 
chiavelli.  È  un  punto  di  particolare  inte¬ 
rèsse,  non  fosse  altro  per  le  risonanze  di 
quella  tesi  nella  'letteratura  machiavellica 
del  periodo  del  Risorgimento.  C’  è  di  mezzo 
il  Settecento,  quando  nella  serie  degli  anti¬ 
machiavellici  figurano  i  corifei  dell’  illumi¬ 
nismo:  Voltaire  e  Federico  di  Prussia.  Il  Pa¬ 
nella  li  ha  scrutati  da  vicino  prima  di  pas¬ 
sare  all’  Ottocento  e  all’ultimo  travestimento 
dell’opposizione  al  Machiavelli. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Roma,  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini. 

Il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  sono  d’ac¬ 
cordo  nel  ritenere  ;«  migliore  »  d’ogni  altro  un 
governo  misto.  Ma  intorno  alla  relatività  di 
questo  «  migliore  »,  il  Guicciardini  si  spiega  a 
lungo,  senza  ambiguità,  sostenendo  che, 
teoricamente,  l’ottimo  è  un  governo  mo¬ 
narchico  assolutot  i  Quando  egli  difènde  il 
governo  misto,  non  intende  generalizzare, 
ma  si  riferisce  particolarmente  a  Firenze, 
sicché,  in  questo  sènso,  si  deve  interpretare 
la  sua  approvazicme  al  capitolo  primo  del 
libro  secondo  dei  Discorsi  machiavellici 
sulla  Deca  liviana. 

Accettando  la  tesi  del  Machiavelli  che 
in  ciascuna  delle-  tre  forme  possibili  di  go¬ 
verno  vi  sono  àeifpericoli  e  che  dalla  fu¬ 
sione  di  esse  scaturisce  il  meglio,  egli  archi- 
tetta  la  costituzióne  repubblicana  che  gli 
pare  accostarsi  maggiormente  alla  perfe¬ 
zione.  Ma  questa  sua  costituzione  non  è 
modellata  su  quella  romana,  nella  quale 
non  riconosce  quella  impeccabilità  che  vi 
trova  il  Machiavelli.  Soprattutto,  non  gli 
va  a  genio.il  tribunato,  ed  osserva  che  se 
esso  era  una  magistratura  «  in  mezzo  tra 
il  senato  e  la  plebe  »,  serviva  a  temperare 
la  potenza  dei  nobili,  «  ma  non,  e  converso, 
la  licenza  della  plebe  ».  Cosi,  non  avendo 
la  nobiltà  difese  cóntro  la  plebe,  l’autorità 
dei  tribuni  era.  tirannica.  Egli  è,  in  realtà, 
un  aristocratico,  e,  costretto  a  scegliere 
fra  due-  mali,  preferisce  quello  che  scende 
dall’alto  a  quellp  che  sale  dal  basso. 

Il  Guicciardini, idi  fronte  a  Roma,  assume 
un  atteggiamento  spregiudicato.  Non  mo¬ 
stra  di  avere  q  non  ha  quella  fervida  am¬ 
mirazione  che  manifesta  il  suo  grande  vi¬ 
cino.  Anzi,  gli  parer  fuor  di  proposito  quel 
citare  Roma  ad  ogni  costo  e  quel  riempir¬ 
sene  la  bécca  ad  ogni  momento.  Questa  ' 
diversità  di  atteggiamento  dei  due  scrittori 
di  fronte  alla  storia  di  Roma  non  è  senza 
significato.  Rivela,  se  non  altro,  che  ;  nel 
Machiavelli  persiste!  ancora  l’amore  per 
l’antichità  —  sia  pure  più  consapevole  e 
profondo  —  che  aveva  infiammato  gli  uma¬ 
nisti,  vuol  dire  che  ló  spirito  critico  non  ha 
spento  gli  entusiasmimé  dissolto  ogni  ideale.  : . 
Col  Guicciardini  quell'amore  è  finito,  gli 
entusiasmi  sono  sbolliti;'  i  sogni  dorati  sva¬ 
niscono.  Egli  guarda  a  Roma  con  occhio 
pacato,  indifferente,  j  Perciò  si  meraviglia 
che  il  Machiavelli  lodi  le  lotte  .fra  patrizi 
e  plebei  come  qu  elle  Che  servarono  a  man¬ 
tenere  libero  il  popolo,  romàno. 

Il  Guicciardini  prende,  forse,  troppo  alla 
•lettera  le  parole  del  Machiavelli,  le  quali  * 
vogliono  solò  indicati  i  mezzi  con  cui  Roma 
sboccò  iti  ,un  governo  misto.  È,  infatti, 
impensabile  che  il  Machiavelli  approvi  i 
tumulti  e  le  lotte  civili  e  non  preferisca  che 
la  libértà  politica  risulti  dall’accordo  fra 
le  diverse  classi,  pacificarqente.  Poiché  ciò 
non  fu,  loda  quei  mezzi  che  ottennero  come:'  . 
fine  il  governo  libero,  cioè  li  giustifica  nelle 
loro  conseguenze.  Ciò  non  toglie  ch’égli 
non  sia  incline  a  Vedere  in  Rpma  quasi 
tutto  bello  e  buono-e  s’arrischi  in  afferma¬ 
zioni  e  giudizi  inacépttabili.  L'ammirazione 
per  il  popolo  romano  gli  fa  velo  agli  occhi 
e  gli  forza  la  mano. .  Quella  di  Roma  resta 
per  lui  il  modello  di  repubblica  conquista¬ 
trice  che  si  deve  imitare  se  non  si  vuole 
rimanere  chiusi  in  un  pacifismo  angusto. 
Questo  pare  al  Guicciardini  un  vano  teoriz¬ 
zare  e  generalizzare,  fuori  d’ogni  tempo  e 
d’ogni  luogo,  senza  tener  conto  del  contin¬ 
gente  e  del  relativo.  Al  popolo  romano  egli 
riconosce  dei  meriti,  il  patriottismo  soprat¬ 
tutto,  ma  ne  rileva;  anche  gli  errori.  Inoltre 
osserva  che  ciò  ; thè  può  essere  buono  un 
tempo,  può  non  essere  buono  in  un  altro. 
Cosicché  ammira  più  che  Roma,  Venezia 
la_  cui  costituzione  ,  s’avvicina  a  quella 
-ch’egli  crede  migliore. 

A  Bernardo  dei  Nero  fa  dire  che  «  il 
governo  di  Roma  non  era  di  qualità  da  fon¬ 
dare  tanta  grandezza,  ma  piuttosto  da  ge¬ 
nerare  molte  discordie  e  tumulti».  Che  la 
fortuna  di  Roma  si  deve  alla  virtù  delle 
armi  «  vivissima  e  ordinatissima  ».  Ed  a 
Pierò  Guicciardini  che  vuol  essere  loico  . 
e  trovare  nella  bontà  dell’esercito  la  neces¬ 
saria  conseguenza  della  bontà  della  costitu¬ 
zione,  osserva,  sèùipre  per  bocca  di  Ber¬ 
nardo,  che,  invece,  fu  la  disciplina  militare 
e  lo  spirito  bellicoso  del  popolo  romano  che 
impedirono  a  Roma  di  essere  travolta  dalle 
lotte  interne,  ma  !'che  la  costituzione  romana 
fu  tutt’altro  che  perfetta.  Si  viene  con  ciò 
ad  una  conclusione  antitetica  a  quella  del 
Machiavelli,  che  la,  necessità  di  combattere 
e  il  desiderio  d’ampliare  furono  cause  della 
salvezza  di  Roma,  anziché  essere  effetti  del 
buon  organamento  politico.  i 

Il  Machiavelli,  nei  Discorsi  sulla  prima 
Deca,  ricorda  che  i  consoli  T.  Quinzio  Cin¬ 
cinnato  e  Gneo  Giulio  Mento,  con-  la  loro 
discordia,  «tenevano  ferme»  tutte  le  az.iòni 
ffélla  repubblica.  Non  avendo  potuto  il 
senato  ottenere  da  loro  che  si  creasse  un 
dittatore,  li  dovette  forzare  per  mezzo 
dei  tribuni.  Da  ciò  il  Machiavelli  trae  la 
conclusione  che  quando  un  consiglio  ha 
l’autorità  di  ordinare  una  distribuzione 
d’onore  è  d’utile  é  ad  un  magistrato  di  or¬ 
dinare  unà  faccenda,  bisogna  aver  modo 
che  l’ordine  sia  rispettato.  Il  Guicciardini 
trova  in  ciò  sostegno  alla  sua  tesi,  che  cioè, 
a  parte  la  disciplina  militare,  il  governo  di  • 
Roma  era.  difettoso,  perché  non  v’  9  fatto 
più  assurdo  di  quello  che  un  uomo-  solo 
possa  arrestare  la  vita  di  uno  Stato  e  non 
permettere  che  le  deliberazioni  di  Una  città 
abbiano  effetto.  Il  Machiavelli  s’accontenta 
che  i  tribuni  abbiatip  potuto  forzare  i  con¬ 
soli,  ma  non  rileva,  come  questo  non  sani 
la  debolezza  della  costituzione  romana,  per 
cui  il  potere  esecutivo^  poteva  frustrare  i 
decreti  del  potere  legislativo.  Egli  trova 
nell’episodio  citato -un  nuovo  motivo  per 
lodare  l’ istituzione  del  tribunato  e  non 
avverte  che  da  esso-  l’autorità  del  senato 
ne  esce  ferita.  Ma  l’avverte  il  Guicciardini, 
per  cui,  certo,  è  uno  scandali  che  il  supremo 
consesso  romano  fosse  impotente  di  fronte 
al  capriccio  di  un  console.  Perciò,  egli  con¬ 
futa  i  ragionamenti  machiavellici  e  versa 
l’acqua  fredda  della  sua  logica  e  del  suo 
realismo  sugli  entusiasmi  per  Roma.  Sta¬ 
bilito  che  Roma  ebbe  la  sua  forza  nel  pa¬ 
triottismo,  nella  virtù  militare,  nell’onestà, 
conclude  che  è  inutile  pensare  ad  una  ri¬ 
surrezione  di  essa.  Si  riuscirebbe,  se  si  vo¬ 
lesse  tentare,  a  riprodurre  le  forme,  senza 
lo  spirito,  cioè  a  creare  una  repubblica  che 
non  potrebbe  sostenersi  perché  non  sorretta 
dalle  virtù  del  popolo  romano.  Ecco  l’errore 
fondamentale  che  domina  i  Discorsi  sulla 
prima  Deca.  Quindi,  pel  Guicciardini, 
l’unico  modello  di  repubblica  cui  si  possa 
,  guardare,  è  Venezia,  -  dove  governa  chi  più 
merita  e  più  sa  e  non  è  ^permesso  «  ad  uno 
ometto  sanza  riputazione,  sanzà  .cervello, 
sanza  esperienza  »,  disturbare  quello  che 
delibera  il  senato.  E  non  è  vero  affatto, 
come  vuole  il  Machiavelli,  che  non  si  possa 


ampliare  se  non  seguendo  l’esempio  di 
Roma.  Il  Guicciardini  ammette  che  chi 
abbia  armi  proprie  è  più  potente,  ma  non 
concede  che  una  repùbblica  non  tragga  van¬ 
taggi  da  conquiste  compiute  con  armi  mer¬ 
cenarie.  Gli  pare  impossibile  che  si  possa 
affermare  che  Firenze  e  Venezia  siano  più 
deboli  possedendo  la  Toscana  e  la  Lombardia 
che  avendo  «  i  confini  a  sei  miglia  ».  Se  ciò 
fosse  vero,  si  dovrebbe  estendere  la  tesi 
anche  ai  principati  che  dovrebbero  inde¬ 
bolirsi  ampliando  con  armi  .mercenarie, 
ma  ciò  è  smentito  dai  fatti¬ 
li  Machiavelli  è,  per  lui,  fuori  della  realtà, 
irrigidito  nell’assoluto.  Poiché  ha  visto 
nella  storia  di’  Roma  la  grande  verità  che 
la  forza  di  uno  Stato  è  nell’esercito,  «  pro¬ 
prio  »  ed  è  fierissimo  avversario  del  merce¬ 
narismo,  giunge  a  conclusioni  estreme  ed 
afferma  categoricamente  che  '  non  si  può  - 
conquistare  se  si  manca  di  armi  proprie. 


Con  la  stessa  sicurezza  afferma  che.  le  for-i 
tezze  sono  dannose  perché  i  Romani  1 
le  vollero. 

Ed  il  Guicciardini  commenta,  con  fora 
qualche  ironia,  «  che  non  si  debba  1  '  . 

tanto  l’antico  che  l’ huomo  biasimi  tutti  1 
gli  ordini  moderni  »  «  perché  la  esperienz 
ha  scoperte  molte  cose  che  non  furono  conM 
siderate  dagli  antichi  ».  Precetto  di  puro  | 
realismo  politico  che  riafferma,  proprio  di  1 
fronte  al  suo  enunciatore,  la  massima  che  % 
bisogna  badare  alla  verità  effettuale  dellè;J| 

cose. _ _  Matteo  Cerini. 

“è  riservata  la  proprietà  artistica  e  let-  I 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile • 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi,^ 


FIRENZE 
Via  Calzaioli  (ang.  Speziali). 


Uovi  3  lilano,  doridi 

che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Economici  (istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


ìrnli  Pia^a  Castello, 
IIUII,  Largo  Cairoli. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Ristoratore 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.20  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristoratole  Silnio  Pelo,  e:?.,».1! 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.70  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi* 
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Il  Pascoli 
e  la  critica 

La  grande’ tentazione  da  cui  son  presi 
coloro  elle,  discorrendo  della  poesia  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli,- si  ostinano  a  voler  ■  trovare • 
la  legge  dellfi, sua  evoluzione,  non  accenna 
a  diminuire  d' intensità.  Come  in  tutti  i 
problemi  intricati  si  cerca  una  varia  di¬ 
stribuzione  e  una  particolare  soluzione  dei 
termini  in  maniera  che,  di  deduzione  in 
deduzione,  si  pensa  di  poter  arrivare  facil¬ 
mente  ad  una  decisiva  risposta  finale,  còsi 
si  tentano  nel  complesso  dell'arte  pascoliana 
tante';  divisioni  che  dovrebbero  corrispón¬ 
dere  ad  altrettanti  stadi  per  i  quali  è  pas¬ 
sato  il  suo  pensiero  ispiratore,  e  ci  Asi  con¬ 
vince  che,  alla  fine,  ,  nulla  possa  più  sfug-  f 
gire  di  ciò  che  sulle  prime  pareva  inaffer¬ 
rabile.  Se  non  ehe  bisogna  pur  troppo  accor-, 
gersi,  dopo  ogni  tentativo  che  si  è  fatto  , 
di' classificazione,  come  resti  sempre  un  quid 
di  misterioso  per  il  quale  il  poeta  si  Ubera 
da  ogni  stretta  proprio  quando  (e  l’osserva¬ 
zione  acuta  è  di  Luigi  Pietróbono)  ci  si 
illudeva  di  averne  fermato  il  «pensiero 
centrale  ». 

I  critici  che  più  hanno  messo  di  industria 
nell’esame  che  han  fatto  dell’arte  pascoliana 
(Domenico,  Bulf erètti  e  Alfredo  Galletti, 
per  non  dire  di  altri)  hanno  confessato  che- 
una  sintesi  di  'essa  è  assai  difficile  e;  o  si  , 
sono,  contentati  di  accennare  ad  una  sua 
irriducibile  dualità,  o  hanno  dichiarato 
che  egli  è  un  poeta  inclassificabile.  È  la 
verità  ;  e  ogni  tentativo  di  definizione  pre¬ 
cisa  urta  sempre  alla- finé  contro  insorfnon- 
tabili  difficoltà. 

.  Non  ostante  ciò,  o  forse ragione  di  ciò, 
si  fanno  sempre  maggioragli  sfòrzi  di  sem¬ 
plificare  e  di  chiarire  i  processi  misteriosi 
di  un’arte,  pregna  della  più  alta  inquietu¬ 
dine,  perché  specchio  fedele  di  un  dissidio 
interiore  che  il  poeta,  per  quanto  intorno  ' 
vi  si  affàtichi  continuamente,  non  riesce  , 
mai  a  comporre. 

Forse  la  critica  .  che  rispetterà  questo 
fondamentale  carattere  dell’arte  pascoliana 
e  finunzierà  ad  ogni  idea  di  sintesi,  sarà  la 
più  avveduta  :  forse  se  essa  cesserà  di 
perseguire  l’ illusione  di  determinare  gli 
stadi  per  i  quali  è  passato  il  pensiero  del 
poeta,  superandosi  sempre,  sino  alla  sua 
maturità,  e  si  dedicherà  invece  a  esaminare 
con  quale  arte  più  consumata  e  sottile 
égli  è  andato  fissando  i  suoi  fantasmi, 
farà  opera  più  utile  all’ intelligenza  del 
singolarissimo  dei  moderni  poeti  italiani. 

Convengo  che  non  sono  1  facili  e  qualche 
volta  neppur  possibili  certe  rinunzie  ;  ma -il 
sacrificare  un  po’  di  acutezza  psicologica 
ad  una  più  piena  luce  artistica  potrebbe 
procurate  ai  critici  una  più  commossa  ri¬ 
conoscenza  dei  lettori. 

Io  non  so  se  Enrico  Turolla  raccoglierà  ’ 
molti  consensi  quando  nel  profilo  che  egli 
disegna  di  Giovanni  Pascoli,  per  la  nota 
collezione  dell'editore  Pormiggini,  s’ indu¬ 
gia  a  farci  comprendere  l’evoluzione  dello 
spirito  di  Ini  quale  si  manifesta  via  via  a 
partire  dalle  sue  prime  manifestazioni. 

,  Certo,  lo  schema  che  *  egli  •  ci  dà  Nè  molto 
semplice  ;  e  se'-,  corrispondesse  a  verità, 
spiegherebbe  molte  cose  facilmente. 

Lo  note  incessanti  sventure  familiari 
.che  colpirono  il  giovane;  la  misèria,  l’umi- 
’  liazione,  la  solitudine  che  tennero  dietro 
a  quella  cupa  tragedia  determinarono  in 
lui  il  suo  primo  ,  atteggiamento.  «  Il  senso 
primo  fu  la  ribellione,  fu  una  vertigine, 
una  \  ebbrezza  :  '  rivolta,  odio,  sovvertire, 
distruggere»'.-  Poi  dalle  creature  che  gli, 
.  stavano  più  vicine,  dalle  sorelle  gli  venne 
il  sentimento  della  pietà.  Fu,  una  conver- 
V  sione  che  .segnò  «  il  passaggio  da  Una  dot¬ 
trina  che  si  esplica  in  una  prassi  di  violenza 
sto  di  ribellione  a  una  concezione  della  vita 
f  che  quella  violenza  e  quella  ribellione  ad 
Légni  costo,- in  qualunque  momento  sempre 
(.nega  ». 

Non  insisto  sui  particolari.  Solò  mi  do¬ 
mando  se  non  è  troppo  assoluto  parlare 
Jdi  violenza  in  un  uomo  che  pur  militando 
nei  partiti  politici  più  avanzati  dette  spesso 
aperti  ammonimenti  di  moderazione  e  nella 
,  sua  lirica  giovanile  senti  tanto  penetrante  il 
;  senso  dell’amore,  come  si  potrebbe  dimo- 
;  strare  e  per  testimònianze  di  contemporanei 
e  per  citazioni  di  versi. 

Hi '  Ammettiamo  la  conversione,  .ma  non 
.dimentichiamo  che  l’animo  era  aperto 
|  anche  nei  periodi  di  maggiore  amarezza  a 
^•sentire  la  pietà,  e  fu,  dopo  la  conversione, 
li  non  dimentico  di.  alcuni  atteggiamenti  che 


per  lo  meno  ^compiangevano  le  manifesta¬ 
zioni  dell’odio  e  della  violenza. 

Il  problema  è  assai  delicato  e  sfugge 
alle  nette  soluzioni.  Ma  per  l’appunto  son 
proprio  queste  nette  soluzioni  che  stanno 
a  cuore  alla  critica:  del  Turolla  e  finiscono 
per  non  ,  persuaderci,  peg  tutto  ciò.  che  ad 
esse  potremmo  opporre.  E:  non  è  a  dire 
che  l’autore  non  senta  alle  volte  le  diffi¬ 
coltà  in  mezzo  a  cui  si  aggira.  Quando  ac¬ 
cenna,  per.  esempio,  (  all’  identità  del  poèta 
italiano  con  Virgilio,  egli  assicura  che  essa 
è  ovvia,  e  facilissima  :  ma  si  dà  anche  Cura 
di  aggiungere  che  «  come  tutte  le  cose  di 
questo  genere,  si  rivela  poi,  a  una  analisi 
più  attenta,  insufficiente  a  spiegare  una 
quantità-  di  fatti  che  rimangono  al  buio 
lo  stesso  ». 

Già  ;  ma  allora  "non  era  meglio  dire  che 
1’ identità  è  alle  volte:  più  apparente  qhe 
sostanziale  e  che  non  mai  due  poeti  sono 

.  più  distanti  l’uno  dall’altro,  quanto  in 
in  certi  casi  il  Pascoli  da  Virgilio  ?; 

«  Apcora.  È  ben  détto  che  il  nostro  è  un 
poeta  cosmico  ed  è  ben  notato,  il  senso  del- 
l’ infinitamente  grande  e  dell’  infinitamente 
piccolo  ch’egli  acuisce  in  noi;  ma  non  è 
prudente  generalizzare  ciò  che  la  terra 
nostra  diventa  nella  sua  mente  di  fronte 
alle  stelle  turbinanti  nel  firmamento  uj  agli 
illimitati  spazi  astrali  :  un  nulla.  Improv¬ 
visamente  ecco  che  questo  nulla  ha,  per 
un  triste  privilegio  di  infelicità,  il  posto  più 
importante  in  tutto  il  creato. 

È  allora  ?  Allora  è  difficile  concludere  ; 
ed  è  difficile  per  questo  specialmente,  che 
noi  vediamo  manifestamente  che  il  poeta 
si  conduce  a  certe  affermazioni  più  spinto 
dagli  impeti  del  suo  sentimento  che  guidato 
dalle  facoltà  del  suo  intelletto,  e’ che  noi 
non  possiamo  disciplinare  i  primi  còme 
possiamo  agevolmente  ordinare  le  seconde. 

Lasciamolo  dunque  il  non  mai  rassegnato 
poeta  al  suo  perpetuo  Ondeggiare  tra  le 
tenebre  e  la  lucè  e  non  gli  chiediamo  se 
non  quella  impressione  che  gli  hanno  co¬ 
municato  in  un  momento  di  sconforto  e 
di  fède  gli  uomini  e  le  cose.  Sfidiamolo  inter¬ 
prete  di  una  vita  che  non  conosce  i  tormen- 

-  tosi  assilli  del  pensiero  :  quella  degli  ani¬ 
mali  e  delle  piante,  e  spieghiamoci  la  predi- 
lezione  per  essa  non  con  affinità  letterarie, 
ma  -col  bisogno  spirituale  di  rifugiarsi  da 
un  mondo  che  le  passioni  rèndono  spaven¬ 
tosamente  mutevole  e  irriconoscibile',  a 
un  altro  che  non  mentisce  mai  a  se  stesso, 
perché  non  si  è  allontanato  dalla  legge 
che  la 'natura  gli  ha  posto.  Diciamo  che 
tutta  la  poesia  pascoliana  è  fatta  di  terri¬ 
bili,  profonde  inquietudini .  e  di  ineffabili 
riposi,  dàlie  sue  .  prime  manifestazioni  sino - 
alle  ultime,  e  restringiamo  gli  influssi  che 
su  di  essa-  ebbero  gli  avvenimenti  personali 
dentrò  quella  cerchia  modesta  nella  quale 
si'  aggirano’  i  grandi  poeti,  che  in  essa  trO-  . 
•vano  qualche  occasione  a.  cantare,  ma 
dalla  quale  sanno  uscire  non  appena  ve¬ 
dano  il  particolare  sotto  la  specie  dell’uni- 

-  versale. 

Ora  non  sempre  il  Turolla  hai  colto  bene 
questo  caratteje.  Allorché  '  égli  tenta  una 
classificazione.di  tutta  l’opera  che  ha  da¬ 
vanti  a  sé-  e  distingue  firn  Pascoli  ;  minore  ■ 
dellè;  Myricae  e  dei  Canti  di  Castelvecchio 
da  un  Pascoli  maggiore  di  Odi  a  Inni  e 

•  •  dice  che  intorno  al  primo  non  c’  è  una 
umanità,  una  lotta,  una  speranza,  un  do-, 
lore  collettivo  è  nel  secondo  sf,  io  non  so 
consentire  in  .  questo  giudizio,  e  -  molte 
volte  trovo  nei  due  primi  volumi  un’  ispi¬ 
razione  che  ha  una  portata  più  vasta  che 
non  -sia  nel  terzo;  trovo,  ad  esempio,  che 
Fides  o  i  Pàsseri  a  sera,  o  anche  l’Ora  di 
Barga  hanno  un  valore  che  trascende  il 
piccolo  motivo  occasionale,  e  che  i  versi 
Ad  Antonio;  Fratti,  o  A  Manlio, ,per  quanto' 
ci  sia  di  impeto  ad  uscire  dal  particolare: 
restano  in  gran  parte  manifestazioni  epi¬ 
sodiche  e,  in  certo  qual  modo,  ristrette. 

Altre  distinzioni  fondate  Sulla  ampiezza 

,  è  sullo1  svolgiménto  del  tema  iniziale  e  che 
il  Turolla  chiama  le -tre  maniere  pascoliàne 
Hanno  un  fondamènto  puramente  esteriore, 
la  cui  evidenza  non  è  possibile  negare,  ma 
la -cui  analisi  alle  volte  non- riesce  molto 
chiara,  e  penetrante.-.  Se  possiamo  ammet¬ 
tere-  che  nella  prima  di  esse  manca  «uno  - 
svolgimento  tematico  del  cantò,  una  ela¬ 
borazione  vasta,  in  un  complesso  organismo 
di  forme  ritmiche,  e  Verbali  »  ;  meno  espli¬ 
cita  ci  appate  la  struttura  «  mesodica  »  - 
della  seconda,  è  meno  netta  quella  della 
terza  come  il  critico  è  pur  costretto  a  rico-  • 

•  noscere,  '  Già  io  credo  che  noi  abbiamo 
troppo'  abusato  di  paragoni  musicali  a 
proposito  di  poesia  :  non  perché  la  poesia 
non  sia  musica,  ma  perché  abbiamo  oltre¬ 
passate  quelle  relazioni  molto  generali  che 


sono  fra  le  due  arti,; (ed  abbiamo  applicato 
al  vèrso  i  procedimenti  dei  suoni  puri  che, 
per  essere  di  un’altra  natura  che  le  parole, 
hanno  una  legge  non  comunicàbile  alle 
espressioni  articolate^ 

E  cosi,  per  volaH&traré  più  addentro 
nella  essenza  della  '©desia  di  un  determi¬ 
nato  autore  ci  serviamo  di  analogie  che 
girano  intorno  al  prqhlema  e  non  lo  risol¬ 
vono  mai  definiti  vanenti. . 

io  preferisco  nel  libro  del.  Turolla  quella 
parte  in  cui  egli  si  ferma  a  .darci  le  impres¬ 
sioni  che  alcuni  dei  "  Poemetti,  dei  Nuovi 
Pometti  e  dei  Poemi  conviviali  hanno  fatto 
su  di  lui.  Qui  egli  sì ,  scioglie  improvvisa¬ 
mente  dai  lacci  delle,  teorie  in  cui  si  è  im¬ 
pigliato  precedentemente  e  riesce  sottile 
ed  efficace.  È  l’unico  modo,  mi  pare,  con 
cui  ci  si  possa  accostare  ad  un’arte  che 
ha  più  di  una  sottigliezza  di  pensiero  da 
chiarir' bene,  ed  e  l’unicp  sussidio  indispen¬ 
sabile  ad  pn  lettore,  ufi  po’  distratto,  per¬ 
ché  fermi  la  sua  attenzione  su  immagini 
.  che  alla  prima  >  non  appaiono  chiare,  su 
passaggi  logici  di  cui  non  riesciamo  a  ren¬ 
derci  esatto  ponto,  assali;- spesso  per  la 
nostra  insofferenza  a-ì  meditare,  qualche 
volta  per  la  manchevolezza  Stessa  del  poeta, 
e.  in  generale  poi  per  la  novità  di  una  poesia 
cosi  diversa  da  quella  cui  siamo ,  stati-  per 
tanto  tempo  abituati. 

-Tutto  ciò  il  Turolla  ben  sa  ed  ha  espresso 
con  significative  parole  ;  ma  la  via  a  rag¬ 
giungere  il  grande  mas$iecì©t(<.  alto,  impervio 
isolato  »,  che  è  l’opera  del  Pascoli,  è  quella 
che  il  critico  taglia  a  poco  a  poco  nella  ' 
viva  roccia  ,  e  non  quellà  éì^egli  traccia  su 
una  carta  in  linea  d'aria  e;.  per  la  quale 
praticamente  non  ci  si  può)  mettere. 

Non  che  sia.  inutile  quest’ultima  fatica, 
perché  spesso  la.  linea  ideale,  passa  per  più 
di  un  punto  nel  quale  è  necessario  con  la 
piccozza  segnare  un  gradino;  su  cui  il  piede 
possa  posare  sicuro.  ; 

Gli  esegeti-  del  Pascali  ^degneranno,  io 
spero,  a  poco  ,  a  poco  tutta  la-  scala  per  arri¬ 
vare  in  cima  al  massiccio.  Di  là  allora  sarà 
giovevole  contemplate  ('Con  un  sólo  colpo 
d’occhio  tutta  la  distesa  che  s’apre  alla 
vista,  e  molto  si  cojhprenderà  di  ciò  cfie 
ora  faticosamente  siRérca. 

-  G.  S.  Gargàno. 

Il  grottesco 

e  la  tragedia 

'' L’amica  delie  logli  „  si  Luigi  PinUel 

Il  titolo  par  fatto-  apposta  per  mettere 
in  sospetto  il  pubblico,  quasi  vi  fosse  sot¬ 
tintesa  Una  deformazione  da  palcoscenico,  „ 
la  caricatura  di  gustoi^fnoderno  pescata  nei 
fatti  e  nei  tipi  più  jjjàradossali.  Che  cosa 
possa  essere  un’  «  amica  dei  mariti  »  tutti 
arrivàno.à  supporre  con  una  facilità  che  pia¬ 
cerebbe  di  chiamare  tradizionale.  Ma,  «ami¬ 
ca  delle  mogli  ?  »  Questa  impressione  non  è- 
né  ipotetica  né  arbitraria,  perché  trova  la 
sua  conferma  in  tutta  la  prima  parte  della 
commedia^  mentre  più  tardi  se  ne  avver¬ 
tono  appena  glì  echi,  sèmpre  più  radi  e  attu¬ 
titi.  Più  tardi  ;  quando  la  ragione  profonda 
ed  essenziale  di  questa  fantasia  tragica  pi¬ 
randelliana  si  rivela,  fra  i  ritmi  ingannevoli 
del  grottesco,  quando,  cipè  l’anima  di  Marta 
si  offre  in  piena  lffcfc  e  deve  pur  tradire 
quella  vocazione  ermetica  che  le  dà  una  fiso- 
nomia  tutta  propria,  per  farci  intendere 
che-  abbiamo  dinanzi  fin  esemplare  compiuto 
di  perfezione  femminile  :  la  donna  capace 
di  una  dedizione  assoluta  che  sente  in  sé 
lé  possibilità  più  alté;  ma  che  per  un  giuoco 
ironico  della  sorte  si  è  fermata  alle  attua¬ 
zioni  più  modeste.  E  qui. ‘Sì  è  già  tanto  di 
tragedia  che  l’orrore  dei  fatti  successivi  poco 
può  aggiungervi  di  essenziale,  se  anche 
molto  vi  aggiungaci  spettacoloso. 

Insomma  chi  volesse  spinger  la  sottigliezza 
dell’analisi  fino  a  quei.limiti  estremi  che:  con¬ 
finano  con  la  pedanteria  scolàstica,  potrebbe 
concludere  che  nella  commedia  di  Pirandello 
ci  sono  due  elementi  suscettibili  di  esser 
tenuti  distaccati  e  distinti  :  l’anima  di  Marta 
col  ritmo  interiore  della  sua  vita  profonda,  e 
i  casi  nei  quali  ella  ha  pur  tanta  parte,  e 
che  un’arte  insinuante  di  prospettiva  e  di 
scorci  fa  irradiare  dalia  sua  persona,  contro 
la  sua  volontà,  rimanendo  ella  sempre  in 
istato  di  perfetta  innocenza.  Ma  quest’arte 
insinuante  e  maliosa,  che  ha  pur  vinto  tanti 
Ostacoli,  non  poteva  vincerli  tutti  e  gli 
invincibili  fi  ha  proprio  .  trovati  in  quei 
motivi  grotteschi  sui  quali  muove  la  com¬ 
media,  preambolo  a  cosi  sinistra  avventura. 
Perché  .  è  quasi  istintiva  nello  spettatore, 
non  meno  che  nel  lettore,  l’osservazione  ele¬ 
mentare  che  parte  dai  casi  esterni  della 


vita  di  Marta,  mà,  per  quanto  contenuta' 
nei  limiti  più  discreti,  deve  pure  sfiorare  la 
persona  di  lei  alterandone,  contro  le  inten¬ 
zioni  dell’autore,  gli  stessi  connotati.  È  cosi 
ovvio  infatti  rilevare  che  in  una  vicenda 
troppo  insistentemente  ripetuta,  come  è 
quella  che  fa  di  Marta  l’« amica  delle  mogli.» 
attribuendole  quasi  una  professione  nuova 
negli  annali  della  cronaca  e  della  storia,  c’è, 
anche,  troppo  di  imprudenza  e  di  singolarità 
da  parte  sua  ;  ci  sono,  per  lo  meno,  le  appa¬ 
renze  di  un’affe.ttazione  bislacca  che  i  più 
puri  e  onesti  propositi  non  riescono  a  ren¬ 
dere  attraente.  Se  il  regime  determinato 
da  questa  strana  condizione  di  cose  si  af¬ 
ferma  con  tratti  in  cui  il  grottesco  è  evi¬ 
dente,  non  ci  possiamo  persuadere  che  una 
personalità  come  quella  di  Marta  l’accetti, 
anzi  sembri  gradirlo.  Ecco  perché  il  grot¬ 
tésco  qui  è  tutto  ai  danni  della  tragedia. 

E  quando  si  dice  grottesco,  s’ intende  l’esa¬ 
gerazione  caricaturale,  non  ciò  che  rii  lieve¬ 
mente  comico  possa  trovarsi  nella  situazione 
di  una  giovane  donna  che  diventa  buona 
amica  delle  compagne  di  uopiini  che  avrebber 
pur  potuto,  o  l’uno  o  l’altro,  esser  legittimi 
consorti  suoi. '.  Ci  persuade,  si,  la  deferenza 
affettuosa  che  le  mogli  mediocri  sieno  pronte 
a  prodigare  a  questa  creatura  che  vale  tanto 
più  di  loro  e  che  non  prese  il  loro  posto  per 
un  senso  di  austero,  purissimo  riserbo,  in 
ossequio  a  un’  idealità  troppo  alta  per  es¬ 
sere  perfettamente  intesa  da  piccole  comuni 
coscienze,  ma  pur  tale  da  essere  vagamente 
intuita  e  pregiata  da  tutti.  Ma  troppi  sono 
i  mariti  e  troppe  le  mogli  e  troppe,  per  Marta, 
le  mansioni  che  il  buon  senso  giudica  più 
confacenti  alla  tutela,  alla  pedagogia  é,  ma¬ 
gari,  a  un  galatèo  sentimentale  aggiornato 
alle  ultime  prescrizioni,  che  non  al  senti¬ 
mento  dell'amicizia  quale  ci  piace  di  supporlo 
in  una  donna  come  Marta. 

Si  torna  sempre  li  :  il  grottesco  che  serve 
ancora  una  volta  all’autore  a  dar  prova  di 
quella  sua  «  vis  comica  »  asprigna,  che  è 
pure  una  corda  della  moltéplice  lira,  non 
giova  alla  protagonista. 

Il  grottesco  qui  .serve  soltanto  a  facilitare 
il  compito  di  Venzi,  il  quale  vi  trova  gli 
argomenti  più  amari  per  quella  sua  inter¬ 
pretazione  acutamente  perversa  —  la  sola 
,  che  convenga  al  tipo  —  nella  quale  una 
cieca  passione  si  sferra  secondo  •  una  sua 
«verità»,  che  non  è  una  verità  da  palco- 
scenico,  ma  verità  di  vita.  Ora  questi  argo¬ 
menti,  dei  quali,  a  volta  a  volta,  egli  si  vale, 
con  Marta  e  con  le  altre  due  vittime  pre¬ 
destinate  —  Fausto  Yiani  e  sua  moglie 
Elena  —  non  sono  ri  più  sottili  né  persua¬ 
sivi,  anche  se  siano  i  più  avventanti.  A  quel 
suo  ferreo  e  disperato  modo  di  argomentare 
gli  ammenicoli  del  collegio  muliebre,  delle 
troppe  mogli  sottoposte  alla  tutela  morale 
è' materiale  di  Marta  sono  in  sostanza  su¬ 
perflui,  A  lui  basta  una  moglie  sòia  :  quella 
dolente  Elena  che.  ha  pure  una  sua  analoga 
«verità»  suggeritale  non  dalla  perfidia  e  nem¬ 
meno  dalla  malevolenza,  ma  da  una  lucida 
è.  morbosa  sensibilità,  quale  può  darla  il 
presentimento  della  morte  ormai  vicina. 

E  qui  siamo  .  nel  pieno  della  tragedia, 
estratta  magicamente  da  elementi  di  ero-  . 
fiaca  comune,  dal  semplice  attrito  di  co-  | 
scienze  antagonistiche,  con  una  sobrietà  di 
mezzi  che  vorrei  dire  classica,  tanto  è  lon¬ 
tana  dalle  architetture  melodrammatiche, 
dai'  contorcimenti  imposti  alle  persone  e 
alle  cose  secondo  i  bisogni  della  scena.  11 
male  pensato  dal.  Venzi,  quel  male  che1)' 
ognuno  può  fare  anche  non  volendo,  di 
.cui  egli  soffre  atrocemente  come  di  un  ve¬ 
leno,  che  prima  che  ad  altri  ha  propinato 
a  se  stesso,  pare  che,  per  gradi,  prenda 
corpo,  si  faccia  da  mostruosa  fantasia 
della  sua  mente  in  delirio,  realtà  sicura  e 
incontrastabile.  Che  vale  la  purezza  delle, 
intenzioni,  l’affidamento  della  coscienza,  che 
può  e  deve  assolvere  nell’  intimo  chi  non 
abbia  voluto  questo  male  ?  Marta  e  Fausto 
_  uniti  presso  là  dolente,  é,  prima  ancora 
che  presso  la  morente,  travolti  da  quello 
che  in  altre  scene  si  chiamò  il  fato,  assu¬ 
mono  l’abito  dei  colpevoli,  come  se  ai  sen¬ 
tissero  responsabili  e  complici.  Tutto  ciò 
è  profondamente  umano,  pèrché  accetta 
la  vita  quale  è,  e  non  la  passa  al  vagliò 
dei  giudizi  morali  —  con  bilancine  di  pre¬ 
cisione  —  buoni  per  ragionare  sulla  vita 
ad  ogni  compiersi  di  ciclo  e  per  ricavarne 
le  più -appropriate  sentenze,  ma  inapplica¬ 
bili  e  inefficaci  nella  vita  in  atto. 

È  difficile  immaginare  una  situazione 
più  commovente  di  quella  con  la  quale  si 
conclude  il  terz’atto  della  commedia  :  quando 
la-,  disperazione  di  Elena  grida  la  sua  fede 
in  Marta  e  nello  stesso  tèmpo  ne  invoca  il 
sacrifìcio,  che  deve  non  purificare  gli  animi 

—  che  di  purificazione  non  hanno  bisogno 

—  ma  modificare  una  realtà  che,  rimanendo 


qual’  è,  non  è  più  suscettibile  di  diversa 
interpretazione. 

E  se  da  questo  momento  che  segna  l’apice 
della  tragedia  ritorniamo  col  pensiero  al 
grottesco,  cioè  a  quella  condizione  ■  di  cose 
alquanto  caricaturale  ed v  esagerata,  a  cui 
Marta  si  è  pur  prestata  volenterosamente, 
potremmo  forse  riuscire  a  trovare  una  soddi¬ 
sfacente  giustificazione  anche  di  quello.  Il 
grottesco  riesce  a  velare  la  vera  anima  di 
Marta,  a  sottrarla  ai  nostri  sguardi  che 
avrebbero  voluto  leggerci  chiaro  dentro, 
subito,  come  leggon  subito  chiarissimo  nel¬ 
l’animo  di  Venzi. 

Ma  anche  giustificato  a  questo  modo,  il  grot 
tosco  rimarrebbe  sempre  un  espediente  per  te 
nere  sospeso  l’animo  del  lettore  e  dell’ ascoi 
tatore  o  magari  indirizzarlo  verso  una  dire 
zione  diversa  dalla  buona.'  Mentre  agli  ef¬ 
fetti  della  tragedia  intima,  '  è  evidente  che 
quanto  più  infondata  appaia  la  responsa- 
lità  della  protagonista  e  più  assoluta  V  in¬ 
nocenza  delle  sue  intenzioni  —  che  non  può 
essere  un’innocenza  da  Limbo,  ma  deve 
essere  innocenza  di  un’alta  anima  chiaro- 
veggente  —  tanto  più  doloroso  e  tragico 
risulta  il  suo  caso. 

S’intende  pure  come  le  estreme  conseguenze 
logiche  con  le  quali  si  conclude  la  tragedia 
non  ci  portino  oltre  il  segno  già  raggiunto 
a  quella  fine  del  second’àtto,  quando  il 
«  male  »  pensato  ha  preso  apparenze  e'  con¬ 
sistenza  di  realtà.  Ciò  che  accade  dopo,  era 
pur  prevedibile  e,  se  ,  completa  la  figura  di 
Venzi,  la  cui  passione  non  può  indietreg¬ 
giare  dinanzi  al  delitto,'  non  tocca  in  so¬ 
stanza  Marta,  che  era  già  «  sola  »  e  non  po¬ 
teva  essere  che-  «  sola  »,  anche  se  l’uomo 
che  'amava  fosse  sopravissuto  alla  morte 
della  moglie.  Direi  di  più  :  quel  dialogo  an¬ 
sioso  dei  due,  fra  i  due  cadaveri,  anche  se 
la  maestria  insuperabile  della  tecnica  riesca' 
a  fàrcelo  ammettere,  suona  con  una  voce 
che,  forse  ingiustamente,  giudichiamo  ècheg-, 
giare  piuttosto  dal  palcoscenico  che  non 
dalla  vita. 

Ma  l’atmosfera  tragica  della  morte  di 
Elena  nella  prima  parte  dell’atto  è  resa 
con  una  potenza  rappresentativa  di  cui 
gli  esempi  sòn  rari  in  ogni  teatro. 

;  Per  1’  interpretazione,  occorre  riconoscere 
che  abbiamo  veduto  sulla  scena  in  forme 
perfette  la  figura  della  protagonista.'  La 
signora  Bagni  non  solo  ha  dimostrato  di 
aver  saputo  penetrare  ogni  più  riposta 
intenzione  adombrata  in  quefia  figura,  ma 
è  riuscita  ad.  esprimerne,  oltre  che  la  schietta 
idealità,  la  probità  luminosa  e  la  sicura  ret¬ 
titudine,  nei  modi  più  persuasivi  e  appro¬ 
priati.  Mentre  accanto  a  lei  il  Ricci  ha 
datò  alla  patologia  del  Venzi  una  concita¬ 
zione  fatta  di  intimo  strazio,  pianto  più 
efficace  quanto  più  misurata.  Gaio. 

(I)  «  Maschere  nude  ».  Voi.  XXII.  Luigi  Firandel)e. 


Intorno  al  piano 
regolatore  di 
Milano. 

Ritornare  sulTargomento  del  piano  rego¬ 
latore  per  la  città  di  Milano,  dopo  quanto 
ebbi  ad  esporre  or  sono  alcuni  mesi  —  allor¬ 
quando  venne  bandito  il  concorso  che  invi¬ 
tava  ingegneri  ed  architetti  a  prevedere  e 
precisare  lo ‘sviluppo  edilizio  della  città,  in 
relazione  àd,  una  popolazione  aumentata  a 
due  milioni  di  abitanti  —  potrebbe  lasciare 
supporre  la  intenzione  di  volere  entrare  nel 
vivo  dell’argomento,  in  base  alle  risultanze 
del  concorso,  oggi  esposte  al  pubblico  : 
còmpito  non-  facile  per  sé  stesso,  fors’anco 
non  opportuno  in  questo  momento,  poiché 
l’esame  dei  singoli  lavori  presentati,  condur¬ 
rebbe  alla  logica  Conseguenza  di  esprimere 
giudizi  di  merito,  e  stabilire  dei  raffronti  che 
potrebbero  sembrare  diretti  ad  invadere  le 
attribuzioni  di  chi  ha  la  responsabilità  di 
giudicare  quei  lavori,  assegnando  i  premi 
cospicui  stabiliti  dal  programmà  (1).  Ma  è 
un’altra  e  più  categorica  circostanza  di  fatto 
che  dissuaderebbe  dall’entrare  nel  meritò  del 
risultato  del  concorso  ;  ed  è  che  mancano 
molti  elementi  essenziali  per  una  critica  ed 
un  giudizio,  che  ndn  vogliano  limitarsi  ad 
essere  superficiale  ed  accademico  esame  dei 
singoli  progetti  :  poiché  la  obbiezione  che 
mi  trattenni  ctel  formulare,  allorquando  il 
programma  di  concorso  mi  mosse  a  richia¬ 
mare/a  titolo  di  ricordo  storico,  le  vicende 
edilizie  di  Milano  dopo  il  1860  —  e  la  for- 
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inazione  del  piano  regolatore  del  1886,  che 
disciplinò  lo  sviluppo  edilizio,  al  quale  il 
futuro  piano  dovrà  necessariamente  allacciar¬ 
si  __  non  potrebbe  essere  ulteriormente  ta¬ 
ciuta,  di  fronte  alle  risultanze  del  concorso 
che  ne  sono  l’esplicita  conferma  :  e  la  ob¬ 
biezione  è  questa,  che  il  concorso  non  è  stato 
agevolato  dallo  studio  preliminare  di  molti 
elementi  e  dati  di  fatto,  essenziali  per  il  piano 
-regolatore,  chérichiedevano  diesserein  prece¬ 
denza  risolti,  almeno  in  linea  di  massima,  anzi¬ 
ché  essere  abbandonati  alla  genialità,  per  non 
dire  fantasia  dei  concorrenti  ;  elementi  e  dati  , 
di  fatto  che  avrebbero  dovuto,  non  diremo, 
vincolarne,  ma  disciplinarne  l’opera,  ed  oggi 
costituirebbero  dei  termini  ben  definiti  di 
raffrontò  per  valutare  le  singole  soluzioni. 

-  Questa  mancata  preparazione  dei  dati  in- 
dispèiièabili  per  qualsiasi  studio  pratico  di 
piano  regolatore,  si  trovò  aggravata  dalla 
ristrettezza  del  tempo  concesso  ai  concor¬ 
renti,  non  proporzionata  al  complessQ  e  pon¬ 
deroso  tema  da  risolvere,  basato  su  di  un 
presunto  raddoppiamento  dell’attuale  popo¬ 
lazione;  che  richiederà  vari  decenni,  nel  corso 
dei  quali  è  troppo  difficile  prevedere  il  ritmp 
dello  sviluppo  edilizio,  in  relazione  al  so- 
praggumgere  ed  al  sovrapporsi  di  nuove  ed 
inattese  esigenze,  create  od  aggravate  dalla 
espansione  della  città. 

Esposta  questa  obbiezione  riguardante  le' 
condizioni  del  vasto,  oltre  che  indeterminato 
terna,  posto  ai  concórrenti,  verrebbe  meno  la 
ragione  di  ritornare  sull’argomento  del  pia¬ 
no  regolatore  pi  Milano,  se  ì  lavori  pre¬ 
sentati  al  concorso  non  si  prestassero  a  do-- 
cumehtare  la  suaccennata  obbiezione,  ed  a 
ritrame  qualche  ammaestramento.  Certo,  è 
facile,  oltre  che  Seducente,  il  proposito  di 
immaginate  quale  sarà  lo  sviluppo  di  una 
città,  in  base  al  présappo'sto  di  una  popola¬ 
zione  raddoppiata:  ed  altrettanto  agevole  ed- 
attraente  è  il  còmpito  di,  estendere,  nelle 
zone  libere  circostanti  la  città,  il  reticolato 
delle  strade  che  abbiano- ad  individuare  le 
aree  fabbricabili,  e  quelle  da  .riserva#  per 
piazze,  giardini  e  servizi  pubblici  inerenti 
all’aspansione  edilizia.  Si  tratta  però  di  una 
facilità  apparente,  poiché  lo  sviluppo  peri¬ 
ferico,  pure  estendendosi  sopra  zone  Ubere, 
deve  tenere  cqnto,  non  solo  ,  di  condizioni  di 
fitto,  già;  pregiudicatè  dal  vecchio  nucleo 
della  città,  le  quali  si  debbono  subire,  od  atte¬ 
nuare  quanto  sia  possibile,,  ma  delle  esigenze 
altresì,  non  ancora  precisate,  che  lo  stesso 
ampliamento  della  città  verrà  gradatamente 
Creando.  Sitratta  di  problemi  tecnici  che  com¬ 
plicano  e  talvolta  ostacolano  il  tracciato  di 
nuovi  quartieri,  anche' nelle  zone  che,  come 
è  ih  caso  di  Milano,  non  presentino  difficoltà 
altimetriche  :  poiché  per  una  città  moderna 
vi  sono  esigenze  lo  quali  si  aggravano  in 
ragione  diretta  dello  stesso  sviluppo  edilizio, 
e  la  loro  soluzione  non  può,  nédève  essere  in- 
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terahiente  rimessa  alla  genialità  del  con¬ 
corrente.  Basti  accennare  alle  crescenti  esi¬ 
genze  della  viabilità  urbana,  in  relazione  di¬ 
retta  colle  comunicazioni  interurbane  e  eòi 
relativi  traffici,  per  comprendere  come  lo 
studio  di  un/ piano  regolatore,  —  che  di 
solito  si  conviene  di  considerare  come  tema 
essenzialmente  estetico  —  racchiuda  in  sé 
dei  problemi  tecnici  che  debbono  essere - 
preventivamente  studiati  e  precisati,  per 
essere  elèmenti  e  prescrizioni  da  introdurre 
nel  programma  di  concorso,  e  diventare 
cosi,  per  i  giudici,  dei  termini  positivi  ed 
efficaci  di  raffronto  per  il  verdetto  da  pro¬ 
nunciare. 

Ciò  premesso,  non  si  può  immaginare  upa 
Milano  raddoppiata  di' popolazione,  senza 
pensare,  oltre  al  corrispondente  aumento 
della  viabilità,  allo  sviluppo  ulteriore,  di 
comunicazioni,  ed  eventuali  nuovi  allac¬ 
ciamenti  di  quelle  già  esistenti  :  esigenze 
essenzialmente  tecniche,  da  deferire  a  com¬ 
petenti  per  una- soluzione  di  massima,  af¬ 
finché;  diventino  elementi  integrativi  del 
piano  regolatore.  A  tale  riguardo  basterà  ri¬ 
chiamare  il  problema  di.quelle  comunicazioni 
urbane,  sotterranee,  che  si  conviene  di  chia¬ 
mare  «metropolitane»  —  delle  quali  già  da 
qualche  decennio  si  discorre  a  Milano  —  per 
comprendere  come  non  sia  possibile  di  im¬ 
maginare,  e  tanto  meno  di  avviare  il  piano 
regolatore  della  città  di  due  milioni  di  abi-  - 
tanti,  senza  che  tale  problema  sia  stato  pre¬ 
ventivamente  affrontato  e  definito,  almeno 
nelle  linee  generali  e  nei  criteri  di  massima. 
Poiché  non  può  essere  ideato  un  ulteriore, 
ampliamento  periferico  della  città,  e  sarebbe 
grave  errore  l’avviarlo,  quando  non  fosse 
stata  riconosciuta,  mediante  studi  essen¬ 
zialmente  tecnici,  la  possibilità  oltre  che  la 
semplice  convenienza,  di  -adottare  per  Mi¬ 
lano  una  metropolitana,  e  quando  questi 
studi  non  avessero  precisate  quelle  condi- , 
zioni  e  prescrizioni,  alle  quali  i  concorrenti 
debbano  attenersi  nello  svolgimento  dei 
loro  concetti.  Analogamente, -un  altro  pro¬ 
blema  che  si  impone,  è  quello,-  delle  comuni¬ 
cazioni  per  via  d’acqua,  che  la  Milano  del 
medioevo  seppe  affrontare  con  ampiezza  di 
vedute,  mentre  oggi  non  ancora  si  sa  quale 
soluzione  definitiva  sia  riservata  a  progetti, 
non  solo  studiati,  ma  in  parte  avviati,  e  poi 
sospesi,  relativi  al  coordinamento  dei  vec¬ 
chi  navigli,  in  rapporto  colla  sistemazione  . 
della  navigazione  fluviale. 

Tutte  queste  esigenze  inerenti  ad  una 
grande  città  pianeggiante,  '  ben  più  diffi¬ 
cili  da  -risolvere,  che  non  lo,  siano  gli  aero¬ 
dromi,  campi  di  atterramento,  specchi  di 
acqua  per  aeroplani,  richiesti  dal  programma 
di  concorso  —  essendo  per  loro  natura  da 
sviluppare  nell’estrema  zona  periferica,  fa¬ 
cili  quindi  da  spostare,  come  avviene  per 
le  piazze  d’armi,  quando  se  ne  presenti  la 
necessità  —  si  rannodano  ad  un  complesso 
di  provvedimenti,  prevalentemente  tecnici, 
che  non  possono  essere  affrontati  cogli 
stessi  criteri  Che  debbono  provvedere,  con, 
senso  estetico,  al  razionale  sviluppo  di  vie, 
di  piazze  e  di  spazi  alberati,  all’isolamento  . 
ed  alla  messa  in  valore  delle  memorie  sto¬ 
riche  ed  artistiche  della  città  ;  criteri  spe¬ 
ciali  che,  per  converso,  non  sonò  necessari, 
né  si  possono  sempre  esigere  da  ehi  sia. 
predisposto  invece  a  risolvere  i  problemi 
tecnici,  inerenti  ad  Un  piano  regolatore.  - 

Riassumendo,  si  deve  convenire  che  lo 
studio  del  piano  regolatore  di  Milano,  anziché 
essere  un  tema  per  sè  stesso  inscindibile,  del 
quale  spetti,  ad  una  Unica  mente  di  risolvere, 
taiito  il  problema  della  sistemazione  della 
Piazza  del  Duomo,  argomento  essenzialmente 
'  estetico,  quanto  la  sistemazione  ferroviaria 
che  provveda  al  raddoppianìento  eli  popo¬ 
lazione,  argomento  essenzialmente  tecnico,  V 
costituisca  un  compito  richiedente  una  fase 
preparatoria,  nella  quale  la  soluzione  dèi 
problemi  piu  divergenti,  pér  non  dire  ete¬ 
rogenei,  sia  delibata  da  persone  eompe-, 
tenti  nellé  singole /materie,  allo  Scopo  di 
precisare  determinate  condizioni  e  prescri¬ 
zioni  di  programma,  da  servire  di  norma  è 
di  guida  per  il  lavoro'  che  dai  concorrenti 
si  attende,  e  possa  quindi  condurre  ad  armo¬ 
nica  e  logica  soluzione  del  loro  assieme.  'Non 
altrimenti  avvenne  pér  il  piano  regolatore 
della  ,  nuova  capitale  dell'Australia,  messo  . 
a  concórso  òr  sono  qircà  quindici-  anni,  il 
quale  ha  •  potuto  soltanto,  dopo  questo 
non  breve  periodo  di  studi  sulle  risultanze 
del  concorso  giungere  alla  soluzione  de¬ 
finitiva. 

Certo,  fu  illusione,  il  pensare  che,  da  uria 
quasi  sconfinata  libertà  di  programma  e  di., 
iniziative,  e  dàlhangustia  di  soli  òtto  me¬ 
si,  potesse' scaturire  il  piano  regolatore  della  . 
«  più-  grande  Milano  di  due  milioni  di  abi¬ 
tanti  »,  che  i  premi  cospicui  del  programma  di  T 
concorso  hanno  potuto  lasciare  intravvede-, 
re,  imponendo  ai  concorrenti  un  lavoro  im¬ 
mane  e  troppo  affrettato  rispetto  al  ritmo, 
sia  pure  accelerato,  dello  sviluppo  materiale 
della  città.  E  puf  riconoscendo  comò  non1 
manchi,  nel  complèsso  del  concorso,  qualche 
poderosa  e  geniale  testimonianza  della  resi¬ 
stenza,  cui  può  arrivare  la  fibra  umana  e  la 
tensione  della  mente,  nell’affrontare  un  dii-, 
ficile  còmpito  nella  inesorabile  stretto j  a  di 
una  scadenza  di  tempo  —  resistenza  e  ten- 
'  sione  che  non  sono  da  disprezzare  neppure 
davanti  alle  odierne  meraviglie  dei  voli 
transoceanici  —  non  per  questo  viene  meno 
la  opportunità  dell’obbièzione  da  me  tenuta 
in  serbo  or  sono  alcuni  mesi,  riguardo  la 
mancanza  direna  preventiva  preparazione  e 
soluzione  di  elementi  e  dati  di  fatto,  che  a 


quest’ora  avrebbero  già  contribuito  ad  as¬ 
sicurare  al  concorso  stesso  il  valore  pràtico  di  - 
soluzioni,  non  solo  più  facilmente  parago¬ 
nabili  per  un  giudizio  di  merito,  mà  più  ■ 
prossime  a  soddisfare  qualche  punto  del  vasto 
tema  del  piano  regolatore.  E  qui  potrei 
limitarmi  a  concludere,  come’ mesi  sono,  che 
«un  piano  regolatore,  quanto  più  si  ap- 
«  punta  in  ancora  lontane  esigenze,  assor- 
«  bendo  .  nuòvi  elementi  di'  studio'  e  nuovi 
«  problemi,  tanto  più  deve  avere  in  sé  l’adat- 
«tabilità  a  quelle  modificazioni,  che  l’impre- 
«  vedìbile  di  un  continuò-  -divenire  ci  ri- 
«  serva  ».  Ad  ogni  modo,  non  riuscirà-  intera¬ 
mente  inefficace  il  risultato  -del  concorso,  .  • 
se,  oltre  ad  avere, ricondotto  ’  alla  soluzione 
parziale  di  talune  esigenze  estetiche  e  diri- 
viabilità,  che  già  assillano  la  Milano  di  ri 
un  milione  di  abitanti,  avrà  persuaso  che 
il  tema  non  può  èssere  risolto  a-scadenza 
fìssa,  ed  a  colpi  di  effetto;  con  ipotetiche 
prospettive- — quale  fù  quella  che  ha  condotto' 
alla  delusione  dell’attuale  Piazza  del  Duomo 
—  ma;-dgvrà  maturare  in  fino  spirito  di  ri¬ 
flessione,  disciplinata  da  un  senso  profóndo 
delle  caratteristiche  e  delle  tradizioni  de 
passato,  guidata  da  una  serena,  equilibrata 
visione  dell’ avvenite. 

Romei.,  giugno  ,1927.  - 

Luca  Bel  trami. 

I  BONAPARTE 

A  ROMA 

VIE 

II  Conte  Giuseppe  Primoli 

Quando,  sei  mesi,  òr  sono,  cominciai  a 
scrivere  gli  articoli  che  compongono  questa  - 
serie  de  I  Bonaparte  «  Roma,  il  conte  Giu¬ 
seppe  Primoli,  figlio  della  Principessa  Car¬ 
lotta  e  perciò  discendente  in  doppia  linea 
da  Luciano,  principe  di  Canino  e  dal  Re 
Giuseppe,  (  mi  disse  sorridendo  :  «  È  un  li¬ 
bro  che  avevo  sempre  avuto  intenzione  di 
scrivere  io  :  oggi  sdno  troppo  vecchio  e 
non  lo  potrei  far  più, j  Sono  lieto  che  ci  pensi 
lei  e  metto  a  sua  disposizione  tutti  i  miei 
archivi  e  tutte  le  mie  note  personali  ».  Ma 
'poco  tempo  dopo  il  conte  Primoli  si  amma¬ 
lava.  Da  principio  sembrava  —  a  noi  suoi 
amici  —  che  si  trattasse  di  una  delle  con¬ 
suete  infermità  onda  da  qualche  tempo  era 
afflitto.  Egli  stesso  vi  scherzava  su,  e  nelle 
lunghe  ore  dei  pomeriggi  invernali,  trascorse  - 
insieme  in  quella  sui  piccola  camera  da  letto 
che  è  tutta  un  musèo  di  ricordi  personali  e 
di  amici  e  di  parenti  perduti,  provvedeva 
a  mantenere  la  prome'ssa  e  m’  indicava  gli 
.armadi  dove  avrei  trovato  i  cartoni  dei  do¬ 
cumenti  e  gli  sbafali  dove  erano  conser¬ 
vati  i  cimeli  più  ràri  per  la  storia  napoleo¬ 
nica.  Disgraziatamente,  quello  che  ci  sem¬ 
brava  un  male  passeggero  andò  peggio¬ 
rando  :  complicazioni  imprevedute  si  ma¬ 
nifestarono  nel  corso  della  malattia -e  per 
quanto  cercassimo!  di  persuaderei-  del  Con¬ 
trario,  sentivamo  in  fondo  a  noi  la  convin¬ 
zione  che  quella  eia  1  infermità  definitiva. 

A  poco  a  poco,  con  1’  incalzare  delle  soffe¬ 
renze,  anche  quel  |suo  carattere  cosi  socie¬ 
vole  ed  ospitale  si  andò '  modificando  ed 
egli  che  amava  seffipre  circondarsi  di  amici 
d'ogni  paese  e  d’agni  società,  restrinse  il 
numero  dei  visitatori  a  pochi  parenti  ed 
a  pochissimi  anfibi,  dei  più  intimi,  fra  i 
quali  ho  avuto  l’Onore  di  essere  compreso 
fino  all’ultimo  giorno.  Perché,  pur  troppo, 
questo  ultimo  giorno  è  giunto,  più  rapida¬ 
mente  di  quanto;  potevamo  immaginare. 
Per  lui  è  stati  una  liberazione,  attesa  e  in¬ 
vocata  ;  per  noi  la  perdita  di  un  amico 
incomparabile,  per  Roma  e  il  mondo  ro¬ 
mano  la  fine  di 'tutta  un’epoca  e  di  tutta 
una  società,  che  nessuna  forza  umana  riu¬ 
scirà  a  far  risórgere  mai  più. 

Giuseppe  Primoli  era  nato  ;a  Roma  nel 
1852,  dal  conte  Pietro  e  dalla  principessa 
Carlotta,  figlia  del  principe  Carlo  Bonaparte 
'  e  della  principessa  Zenaide.  Ma  era  stato 
educato  a  Parigi,  in  quella  Corte  delle  Tui- 
leries  dove  suo  zio,  Napoleone  III,  sj. -era 
creato  uno.  dei  più  fantasriiagorici  imperi 
che  la  storia  ricordi.  C’è  fra  le  carte  4'1  l’ar¬ 
chivio  Primoli,  un  vecchio  album  di  ,  dise¬ 
gni,  dove  un  caricaturista  mondano  del 
1’ epoca,  vriproduc;4  ,  giorno  per  giorno  gli 
episodi  della  vita  intima  di  Parigi  e  di 
Saint  Clòud  :  e  in  queste  caricature  è  fre- 
■  :  riquehtissima  la  figùffi  di.Gégé  —  cosilo  chia¬ 
mavano  i  familiari  —  che  trascorse  i  suoi 
primi  anni  fra  la  Corte  della  Imperatrice 
Eugenia,  ‘  dove  trionfava  Prospero  Meri- 
mée  ;  il  salotto  della  ..principessa  Matide  in 
cui  regnava  Sainte-Beuve,  e  quello  della 
principessa  Giulia  governato  dalla  bonomia 
ecclesiastica  del  Renati.  Si  può  capire  fa- 
,  cilmente  come  fr a  quei  -personaggi  illustri, 
crescesse  e  si  sviluppasse  il  giovine  conte 
romano  che  un  ingegno  vivissimo  spingeva 
verso  l’arte  e  la  letteratura.  Fu  quello  il 
principio  di  una  lunga  vita,  spesa  tutta  in 
qUesta  doppia  ammirazione  :  1  ma  fu  anche 
il  principio  di  quella  speciale  rinuncia,  che 
da  una  parte  gli  vietava  di  dare  tutto  se 
stesso  a  un’opera  di  vasta  mole  e  dall  al- 
tro  lo  isolava  quasi  dal  mondo  dei  viventi. 

«  Mi  accorgo  oggi  »  mi  scriveva  da  Parigi 
il  giorno  dopo  la  morte  di 'Alessandro  Du¬ 
mas  figlio  che  era  stato  un  suo  grandissimo 
amico  «  mi  acccorgo  oggi  quale  grande  er¬ 
rore  sia  stato  il  mio  di  rinchiudermi  nelle 
amicizie  del  passato.  I  vecchi  amici  se  ne 


vanùo  ad  uno  ad  uno  'e  di  nuovi  *è  cosi 
.difficile  farsene  !  ».  È  vero, ,  bisogna  aggiun¬ 
gere,  che  i  suoi  «  vecchi  amici  »  si  chia¬ 
mavano  Alessandro  Dumas  ,e  Teofilo  Gau- 
tier,  Ernesto  Hébert  e  Puvis'  de  Chavannes  ! 

Del  resto,  egli  esagerava  in  questo  suo 
rammarico,  perché  di  nudvi  amici  aveva 
saputo,  crearsene  dopo  la  caduta  dell’ Im¬ 
pero,  anche  a  Roma,  dove  era  venuto  a 
vivere  in  quel  suo  caratteristico  palazzetto 
dell’Orso  che' gli  era  /doppiamente  caro  e 
perché  era  .«  tutto,  suo  »  e  per  i  ricordi  del 
gran  -Montaigne  che  nell’albergo,  vicino  era 
disceso  nel  suo  viaggio  a  Roma  e  quivi 
t  aveva  ricevuto  l’insigne  onore,  della  citta¬ 
dinanza  romana.  Fra  le  cose  che  il  conte  - 
Primoli  aveva  in  animo  di  fare  e  che  la 
sorte  gli  ha.  vietato  di  fare  —  «  Ho  pas¬ 
sato  la  mia  vita  a  rimpiangere  quello'  che’ 
non  ho  fatto  !  »  diceva  au  suoi  intimi  nei 
momenti  di  autoconfessione  —  vi  era  il 
disegno  di  murare  una  làpide  ricordante; 
il  soggiorno  del  Montaigne.  La  lapide  era 
pronta  ed  era  pronto  il  busto,  buon(  calco 
in  bronzo  di  quello  del  LouVre,  chè  avrebbe 

dovuto  adornarla.  Mà  circostanze  varie,  che 

sarebbe  inutile  riferire  qui,  rimandarono 
sempre  l’esecuzione  di  questo  disegno,  e 
oggi  il  busto  del  saggiò  gentiluono  francese 
attende,  ancora  nella  penombra  del  palazzo 
deserto,  il  giorno  in  cui  potrà  mostrare 
il  suo  duro  volto  guascone  a  quella  città 
dì  Roma  che  egli  giudica  la  seule  ville 
commune  et  univer selle,  métropolitarne  de. 
toutes  les  nations,  où  chacun  est ,  thez  sai. 
Il  compiere  questo  ultimo  voto,  del  genti¬ 
luomo  romapo,  sarà  onorare  egualmente 
un  grande  spirito  di  Francia  e  fin  nobile 
signore  nostro. 

Perché  il  conte  Giuseppe  Primoli,  rimarrà  . 
nella  magra  storia  delle  lettere  italiane 
durante  il  primo  periodo  del, regno  d’ Ita* 
lia,  come  — -  per  adoperare  una  definizione 
di  Paolo  Bourget —  «  l’ambasciatore  delle 
lettere  Francesi  in  Italia  e  delle  lettere 
Italiane  in  Francia  ».  È  lui  in  fatti  che 
fa  conoscere  a  Parigi  Gabriele  d’ Annun¬ 
zio  e^latilde  Serao,  che  presenta  ai  lettóri 
di  Frància  i  romanzi  di  E.  A.  Butti  e  che/ 
vi  prepara  il  trionfo  meraviglioso  di  Eleo¬ 
nora  Duse.  E  nel  tempo  stesso  non  vi  è 
letterato  francese  di  passaggio  ■  a  Roma, 
che  egli  non  ospiti,  largamente  mettendolo 
in  contatto  coi  suoi  confratelli  italiani.  Ed 
•ffi/cosf  che  Cosmopolis  di  Pàolo  Bourget 
gli  è  dedicato,  perché  è  nelle  sale  del  pa- 


d’arte  inapprezzabili  che ,  vanno  dai  busti.  ":; 
del  Bernini  rappresentanti  prelati  e  cardi-'.  •  j 
nali  della  famiglia  Gabrielli,  alle  sculture; 
del  Canova  e  dell’  Boudon  ;  dai  grandi» 
quadri  del  barone  Gres,  del  David,  delJB 
Wicar,  a  quelli  del  Winterhalter  e  dèli’  Hé-§8 
bert,  di  cui  "fra  .l’altro  c’,è  il  .disegno  che|| 
servi  all’affresco  che' .decorava  una  sala  dellè/l 
Tuileries  e  che  rappresentava  la  Francia;^ 
e  1’  Italia  in  atto  d’ incoronare  il  vincitori "M 
di  Magenta  e  di  Solferino.  Unico  documento  | 
superstite  d’una  pittura  distrutta  nell’.inifflj 
ce ndio  dei  comunardi  !  Un  compiuto  caffi-  '(l 
logo  di  questa  raccolta  preziosa,  ci  mostreSS 
rebbe  ricchezze  insospettate  e  tali  ria  rimàri! 
nere ‘incerti  se  le  opere  d’arte  superino  p  JJ 
no  1  documenti  della  storia. 

Ma,  pur  troppo,  a  dare  l’ultimo  ordinamento» 
a  questo  museo  che  è  stata  la  passione  onWll 
stante  della  sua  vita,  mancherà  il  padrone» 
di  casa  !  E  pur  troppo,"  noi  tutti  che  lo  . fa 
abbiamo  conosciuto  ed  amato,  che  per  lun-c* 
ghi  anni  siahio,  vissuti  in  una  costante  in-» 
timità  di  sentimenti,  di  pensieri  e  eli  afletti, -M 
non  vedremo  più  quella  sua  nobile  figura,» 
—  cosi  viva  nel  bel  ritratto  di  Armando» 
Spadini  —  e  sempre  cosi  pronta  ad  acco-» 
gliere  fraternamente  chiunque  si  presentasse  JB 
a  lui  con  l’unica  raccomandazione  del  prò-*» 
prio  ingegno  e  del  proprio  valóre.  Con  la» 
morte  di  Giuseppè  Primoli,  è  veramente  -w 
tutta  una  Roma  che  scompare  :  la  Roma  3 
di  Umberto  e  di  Margherita,  la  Roma  che  » 
ha  molto  promesso  e  .anche  —  ci  sia  dato  » 
riconoscerlo  oggi  —  ha  molto  mantenuto.  ! 
La  Roma  studiosa,  laboriosa  e  operosa,  un'-i 
po’  provinciale  —  forse  —  nel  suq  cosmo-» 
politismo  esasperato  —  ma  che  ha  compiuto  » 
nel  silenzio  il  miracolo  che.  mezzo  secolo 
fa  sembrava  quasi  impossibile,  della  fusione  ;» 
nazionale  ed  ha'  permesso  la  gloria  di  Vit-  'J 
torio  Veneto  e  la  mirabile  rinascita  a  cui  .  3 
assistiamo.  E  di  questa  Roma,  i!  morto  di  S 
ieri  è  stat®  uno  dei  più  t nobili  e  dèi  più  » 
significativi  rappresentanti. 

Diego  Angeli.  | 


Alla  Mostra 
dell’  incisione 

moderna 


lazzetto  all’Orso  che  il  romanziere  francese 
ha  raccolto  la  maggior  parte  dei  documenti 
da  cui  doveva,  balzar  vivo:  il  romanzo  del 
cosmopolitismo  romano.  Ed  è  cosi  che  gli 
è  dedicato  il.  Jardin  d’automne  di  Marcel  . 
Prevost,  perché  scritto  quasi  intieramente 
nella  sua  villa  dell’ Ariccia,  dove  l’autore 
delle  Vièrges 'polles  era  venuto  a  cercare 
un  discreto  rifugio  in  un  periodo  burrascoso 
della  sua  vita.  Ma  non  è  qui  il  caso  di  fare 
un  'arido  catalogo,  di  tutti  gli.  scrittori  e 
di  tutti  gli  artisti  che  sono  passati  nella 
.caratteristica  dimora.  Quando  ió  cominciai 
a  frequentarla  —  sono  oramai  trascorsi  ; 
trentacinque  anni  !  —  v’incontrai  Ludovico 
Halévy,  Frederick  Musson  e  Francois  Cop- 
pée.  L’anno  scorso  vi:  ho  conosciuto  Char¬ 
les  Maurras  e  Paul  Valéry  :  fra  gli  uni  e 
gli  altri  è  tutta  la  storia  letteraria  di  Fran¬ 
cia  e  d’  Italia  che  si  svolge.  Una  stòria  che 
trovava  la  sua  vita  in  quelle ,  stanze,  e  che  -  ' 
ora  è  finita  per  sempre  ! 

Ma  quella  che  non  è  finità  è  la  sua*  me¬ 
moria.  Si  è  mólto  parlato  e  con  non  poóhs’ ri 
inesattézze,  delle,  disposizioni,  testamenta¬ 
rie  del  Conte  Primoli.  Si  é? 'detto:  ..che  egli 
legava  alla  Francia  le ,  ricchezze  di  colle¬ 
zioni  è  di  documenti  raccolti  nel  suo  pa¬ 
lazzo.  Il  che  non  è  vero.  Italiano  di  nascita, 
mà  francesizzante  per  quella  tenerezza  che 
è  comune  e  naturalè  a  tutti  i  Bonaparte, 
egli  ha  diviso  egualmente  i  suoi  legati,  cosi  : 
come  aveva  diviso  il' suo  cuqfe,  fra  la  Fran- 
- ,  eia  e  l’ Italia.  E  però,  mentre  ha  acquistato 
nella  città  universitaria  che  si  sta  costruendo 
a  Parigi,  il  posto  per  albergare,  nutrire,  ed  _ 
educare .  tre  studenti  italiani,  ha  voluto 
cedere  il  primo  piano,  del  suo  palazzo  ro¬ 
mano  a  tre  studenti  francesi  perché  vengano 
a -compiere  fra  noi  Ploro  studi.  La  Sor¬ 
bonne.  e  la  Sapienza.  Unite'  in  Uno’'  stesso 
vincolo  d’amóre  e  la  rue  du  Foin  —  che 
forse  vide  Dante  —  e  la  via  dell’ Orso  - — 

.  che  vide*  .Montaigne  —  affratellate  in  un 
eguale  sentimento  continueranno  l’opera  di 
comprensione  intellettuale  che  '.egli  aveva 
•  esercitata  durante  tutta  la  vita. 

Ma  c’ è  di  più.  La  raccolta  di  cimeli,  di 
libri,  di  documenti  bonapartisti,  sarà  la- 
'  sciatóri  alla  città  di  Roma,  perché  conser¬ 
vata  nel  vasto  pianterreno  del  suo  Palazzo 
rimanga  un  museo  aperto  a  Tutti  gli  stu¬ 
diosi.  di  questo  mondo.  E  sarà  un  museo 
unico  in  Europa  e  ' tale  da  poter  compe-  . 
tere  con  le  raccolte  di  Prangins  e  di  Bru¬ 
xelles.  Pérché  il  cónte  -Primoli,  oltre  alle 
molte  memorie 'di  famiglia,  bitte  all’assidua 
cura  che  egli  ha 'messo  nel  compierle  e  nel- 
1’ aumentarle,  riha  potuto  aggiungervi  gli 
archivi  della  Principessa  Matilde  e  dell’  Im¬ 
peratrice  Eugenia  —  quest’ultimo  per  tutto 
quello  che  si  riferiva  al- ramo  dei  Bonaparte 
romani,  a  cominciare  dall’epistolario  di 
«  Madame  Mère  »  — -  archivi  che  lé  due  illu- 
.  stri  signore  hanno-  legato  al  loro  nipote 
prediletto.  ,  Cosi  il  museo  che  comprende 
lettere  autografe  del  grande  Napoleone  — 
c’  è  fra  l’altro,  l’abbozzo  di  proprio  pugno 
del  -suo  contratto  matrimoniale  —  i  disegni 
originali  di  Napoleone  III  è  documenti 
d’ogni  specie',  si  arricchisce  anche  di  opere 


Gli  silografi  sono  tradizionalisti  pffi  dei; 
litografi.  Necessariamente.  Hanno  alle  spalle 
una  tradizione  fifrmidabile,  ed  il  mestiere; 
è  quello  :  da  cinqué  secoli.  ' 

Si.  potrebbero  distinguel  fors.e  iffi  contri 
nuatori  del'  rinnovamento  arivenuto  alla 
fine  del  secolo;  scórso  per  la  Francia,  al 
principio  di  quésto,  per  l’Italia;  in  novd-  J 
tori,  che  però  da  un  lato  si  riattaccano  ad 'il 
una  tradizione  più  antica,  nostrana  o  fore-JH 
stiera,  dall’altro  tendono  -  piuttosto  al  P°rij» 
polaresco  ;  e  in  popolari,  con  più  o  mena.» 
d’artificio,  e  sempre  o  quasi  sempre  <?on  -M 
voluti  nazionalismi  o  regionalismi. 

Tra  noi  Adolfo  Dé  Karolis  tiene  sempre.» 
il  primato.  È  il  maestro.  Di  lui,  ci  iriteres--» 
sano  specialmente  alcuni  legni  ove  tende 
ad  un  chiaroscuro  sempre  più  fuso  e  sfumato.  » 
Gli  stanno.,  vicinissimo  il  figlio  Dante  ;  a 
originalmente  vicini  Antonello  Moroni,  no-  ! 
bilmente  decorativo,  e  Giulio  Cisari  più  M 
largo  e  solido  (si  veda  II  Porto).  Altri  poi,  ! 
come  il  Mantero,  ricerca  ed  ottiene  belli  .1 
effetti  di  vaste  masse  a  contrasto  ;  mentre  » 
altri  invece,  quali  lo  Zanapchini  e  l’Ortona,  S 
cerca  di  raggiungere  una  sommarietà,  che  9 
diventa  quasi  eccessiva  nel  Galante. 

A  sé  sta  il  Di  Giorgio.  Tradizionalista  e  po-  'a 
-  polaresco  nei  gustosi  Maggi,  in  grandi  ri-  ! 
tratti  ottiene  dàlia  silografia  la  morbidezza  ! 
un  po’  sfiatata  del  monotipo  ;  mentre  il  J 
Nonni,  con.  le  -sue  delicatissime  armonie  di  ! 
colore,  sembra  volere  avvicinarsi  a  certi;* 
effetti  della  litografia  :  di  quelle  di  Ugonia,  | 
per  esempio. 

Tra  i  novatori,  gustosissimo  il  Sensani,  a 
orientalizzante  ;  ma  il  San  Francesco  ricorda  a 
•  certi  modi  del  Doudelet  ;  arcaicizzante  il  3 
Passaglia  ;  con  tendenze  al  popolaresco  il  | 
Parigi,  sèmpre  più  solido  e  sicuro  ;  del  a 
tutto,  ma  piacevolmente  popolaresco  il  Ca-  J 
tosi  nella  Madonna  Fiocina. 

A  sé -sta  anche  il  Bramanti  con  i  sùoi’M 
miracolosi  legnetti  :  testate,  fregi,  . '  finali,  | 
iniziali  per  libri  d’un  gusto. squisito  e  d’una! 
fattura  perfetta.  Siano  tra  le  piu  preziose! 
cose  della  mostra.  Ed  ottime  son  pure  le  ! 
teste  di  Sergio  Sergi. 

Fuori  d’ Italia  up  po’  di  dispersione.  Tra! 

.  .  gli  scarsi  inglesi,  Gordon  .Craig  (mezzo  fioren-  J 
'  tino)  .ili'  alcune  figure  drammatiche,  ottime! 
di  linea  è  di  massa;  raggiunge  una  somma-! 
rietà  ’  e  lievità  quasi  da  «ombre  cinesi»;! 
mentre  Read  e  Royds  ottengono  gustosi 
effetti  dai  loro  legni  a  varii  colori;  è  Gito-, 
bins  indulge  al  cubismo  per  trovare 
eccessiva -solidità.  Anche  in  America  gli 
sfiografi  son  pochi;  e  i  più  attratti,  e  forse’; 
troppo,  nell’  orbita  della  stampa  .  giappo¬ 
nese  ;  più  di  tutti,  Helen  Hyde  e  Bertha  Lum. 1 
ri  .Si  'preferisce. fermarsi  dinanzi  ai  legni  dejj 
Wilimovsky,  .che  per  finezza  di  segno  eì 
ri  per  risultato  possono'-  rivaleggiare  coni 
l’acquafòrte. 

.La  Francia  ha  qui  i  maestri'  del  «  chiaJ 
roscuro  »,  ((piale  si  rinnovò  nel  secolo  scórso  ;■ 
Jacques  Béltrand,  classico,  solido,  anche 
se  un  po’  _  accademico  ;  t  e  Camille  Béltrand 
più  romantico,  tenue, ^ ffiùó  al  disfacimentò 
Ma  quasi  preferisco  il  Bellot,  almeno  nell? 
pura  silografia  dell’  Isola  di  Sap  Luigi, 
schematica  nella  costruzione,  ma  solida  di; 
ségno  ;  o  il  Galante,  profondo  e  vellutato, 
come  un  bulinista  e  magari  un  virtuose" 
di  «  maniera  nera  »,  in  qualche  Naturi 
morta  ;  e  più  ancora  Paul  Vera,  sommari 


imo,  tutto  scheggiature,  tradizionale  e 
'nuovo  ad  un  tempo.  Tra  questi,  popolareg- 
gia  il  Colin  ;  méntre  lo  Schmied  s’  indugia  ; 
®  raffinatezze  orientaleggianti  che  ci  attrag¬ 
go  per  la  lóro  squisitezza  decorativa. 

_ _  Tra  i  belgi,  di  silografì  c’ è  solo  ,  il  Ver- 

«aegen,  caricaturale  ma  spassoso  ;  tra  gli  , 
ilandesi,  ci  sono  il  Yeìdheer  éd  il  Wit- 
témberg,  che.  nella  figurazione,  pur  gusto¬ 
sissima,  di  pesci  e  di  uccelli  troppo  ricor- 
'dano  i  maestri  giapponesi, 
j  In  Germania  di  silografi  'c’è  quasi  solo 
il  Thalnìànn  ;  ma  alle  rigide  costruzioni 
del  «  Ritmo  dèi  nuovo  mondo  »  —  che  sem¬ 
brano  fatte  di  pezzetti  di  legno  o  di  astic- 
'  duole  di  ferro,  —  preferisco  un  Vaso,  dì 
Mori,  pur  schematicissimo,  ma  reso  con  per¬ 
fètta  evidenza. 

più-  óé  ne  sono  in  Austria:  Wagner  ar¬ 
caico  (ièlla  concezione  e  nella  forma,  ma 
l  esecutore  rapido,  d  una  nervosità  tutta  mo- 
i  derna,  e  Zuelof  popolaresco  fino  alla  esa- 
vgerazione  ;  e  Lang,  ricercatore  di  grandi 
‘effetti  e  Contrasti  d’ombra  e  di  luce,  .più 
i  proprii  della  acquafòrte  e  della  litografia. 

:  Tra  l’una  è  l’altra,  la  Svizzera  tiene  na- 
’turalmente  il  primato  con  Felix  Vallotton, 
•-■pródigiqsp  nel  tragico  e,  nel  comico  :  uno 
idei  «limiti»  per  quanto  riguarda  la  silo- 
;  grafia..  Nessuno,  fortunatamente,  lo  segue. 
L’  Epper  graffia  grandi  tavole  diségni  spu¬ 
tili  e  nervosi  che  lasciano  preponderare 
vaste  zone  nere  ;  ma  pur  non  essendo 
immune  da  un-  po’  di  incerto  e  di  confuso 
nel  contorno,  è  solido  e  robusto  nelle  masse. 

;  La  Cuna  giapponesizza  un  po’- nelle  sue 
;  gustosissime  stampe  a  colori  di  buffi  ani¬ 
mali  Altri,  quali  il  Linck  ed  il  Wanner  inter- 
'  pretano  motivi  tradizionali,  riattaccandosi 
alla  tradizione  anche  nella  forma,  con  modi 
novissimi.  Altri  invece  popolareggiano,  come 
il  Bischoff  ed  il  Kreidolf.  Accanto  a  questi, 
il  Vibert,  con  un  suo  curioso- taglio  a  denti 
di  lupo,  ottiene  bella  resa  di  volumi. 

I  paesi  scandinavi  fan  buona  prova  an¬ 
che  nel  campò  della  silografia.  Tra  gli  sve 
desi,  tre  donne  :  Elsa  Bjormann  Goldsch 
midt,  di  cui  ricordò  alcune  delicatissime  ve 
dute’a  colori  ottenute  con  graffi  lievissimi 
Helga  Helmqvist,  che  ha  qui  spassose  illu 
strazioni  di  libro,-  sobriamente  caricaturali; 
:  e  Tekla  Nordstroem,  che  espone  alcune  vere 
e  proprie  incisioni  in  legno,  fini  come  rami 
intagliati  còl  bulino.  Accanto  a  loro,  attrae 
piacévolissimamente  Erik  Lange 


certe 

curiose  donne,  contornate  d’un  grosso 
segno  che  sembra  a  pennellò  e  campite  d’un 
rosa  che  copre  poi  tutto  il  fondo.  C,  è  un 
po’  d’esotico,  come  negli  animali  di  Carlo 
Pétersen,  appena  toccati  di  colore,  o  nei 
fiori  di  Gustavo  Magnusson,  dal  segno  rude 
e  sbezzicato  ;  mentre  Elvi  Tonden  ama  in- 
vece  un  segno  vellutato  e  continuo. 

Tra  i  norvegesi/basta  Munch  :  grandioso 
anche  come  silografo.  Accanto  a  lui,  Sali- 
cath  ed  Johnsen  prediligono  contrasti 
di  bianco  e  di- nero  in  masse  unite;  e  Sta- 
bell,  invece,  certe  mobili  fluidità  alla  Baert- 
soen.  Mentre  Willuins  s’ indugia  nelle  illu¬ 
strazioni  di  Ballate  Norvegesi,  arcaicizzanti 
e  gustosamente  decorative.  Tra  i  danesi, 
mentre  lo  Zeuthen  interpreta  fedelmente, 
in  alcuni  grandi  legni,  le  composizioni  di 
Giotto  all’Arena  di  Padova  ;  mentre  1’  Holm, 
ispirandosi  a  Dante,  fa  1’  arcaico,  ma  con 
tecnica  nuova  a  grandi  striscie  e  macchie 
di  nero,  l’Andersen,  nelle  storie  della  Crea¬ 
zione,  e  il  Lunoe  in  quelle  di  Cristo  indul¬ 
gono  troppo  alla  comicità,  che  va  dalla 
concezione  alla  fattura.  Meglio  quindi  in¬ 
dugiarsi,  ad  esempio,  sulla  Notte  dell’  Han- 
sen,  -d’una  sommarietà  cosi  tragica  da  ri¬ 
cordare  il  Yàllotton. 

In  Ungheria  l’incisione  in  legno  non 
raggiunge  la  fortuna  e  il  grado  di  quelli 
all’acquafòrte.  Antiquate  appaiono  le  si¬ 
lografie  del  Fay  ;  un  po’  scolastiche,  anche 
se  onestissime,  quelle  del  Conrad.  Qualcosa, 
di  nuovo  tenta  E.  Nagy  con  i  suoi  studi 
di  teste  a  grandi  e  brutali  sfaccettature. 

Maggior  fortuna  ha  la  silografia  in  Po¬ 
lonia,  ove  alcuni  indirizzi  accennati  appaiono 
ben  evidenti.  Tradizionale  è  la  Konarska  ; 
ma  nella  tradizione  popolare  delle  origini. 
Specialmente  i  suoi  santi  vogliono  essere 
imitazione  —  artificiosa  quanto  inutile  — 
delle  rozze  immagini  del  quattrocento,  e 
nordiche  per  giunta.  Piu  popolaresco  è  il 
Krasnodebska,  chiassóso  però  come  un  pit¬ 
tore  di  carte  da  giuoco,  ma  non  italiane. 
Popolari,  ma  con  poco  di  sincerità,  per 
quanto  si  vogliano  riattaccare  ad  una  tra-  - 
dizione  nazionale  o  regionale,  lo  Skoczylas, 
il  Wasowicz,  il  Bartlomiej  czyk  :  tutti  in 
cerca  di  una  nuova  —  che  è  vecchissima 
strada  —  per  la  silografia  colorata. 

Tra  Ungheria  e  Polonia,  la  Cecoslovac¬ 
chia  è  rappresentata  quasi  soltanto  da 
Au'gust  .  Broemse,  la  cui  mostra  retrospet¬ 
tiva  comprende  —  tra  l’altro - il  Ciclo 

di  Dante  :  silografie  d’una  fattura  un  po 
trita,  mà  pur  nobilissijne.  A  queste  prefe¬ 
risco  però,  ad  esempio,  Il  fanciullo  malato, 
di  effetto  bellissimo,  ottenuto  con  la  mas¬ 
sima  semplicità  di  mezzi. 

Anche  i  Soviett  hanno  un  òttimo  silo- 
’  ;  grafo  :  Kravtchenko,.  che.  a  malgrado  delle- 
apparenze  rivoluzionarie  è  completamente 
nella  tradizione.  Il  suò  Stradivario  nel  la- 


è  d’ una  fattura  perfetta,  non 
senza  voluta  ingenuità.  Sembra  l’opera  di 
un  virtuosissimo  bulinista.  E  Motchalov,  . 
ricercatore  di  gràndi  effetti  nelle  sue  pic¬ 
cole  silografie,  gareggiò  pure  in  sottigliezza 
con  la  incisione  in  rame. 

Alla. quale,  non  fosse  altrj  per  amore  di 
nuovo,  si  tornerà  più  di  quello,  non  si  sia 
fatto  finora. 

La  litografia  non  è  sempre  un  mezzo  di 
espressione  ;  spesso  è  soltanto  un  mezzo  di 
diffusióne  :  un  disegno  tirato  a  cento,  a 
mille  esemplari. 

Chi  piu,  chi  meno,  possiamo  Considerare 
disegnatori  che  amano  questo  mezzo  o  Lu¬ 
dovico  Tommasi  o  Giannino  Marchig  tra 
noi.  Fuori  gli  esempi  sono_  anche  di  più  ; 
ma  basti  citare  Van  Gog,  Hodler,  Matisse, 
Denis,  che  ha  qui  però  In  ripa  al  mare  :  una 
mamma  con  un  bambino  —  davanti  ad  Una 
finestra  aperta,  alle  spalle  e  acqua  e  cielo 
nel  fondo  —  eh’  è  un  prodigio  di  finezza. 

Altri  cerca  invece  gli  effetti  che  sola  può 
dare  la  pietra  :  morbida  solidità  di  masse 
e  di.  volumi  (Llóyd  e  Vellani  Mai  chi)  o 
effetti  di  luce  sul  nuìip.  corpo  di  una  donna 
,  (Guerrini).  Oppure  quete  e  delicate  armo¬ 
nie,  cosi  care  a  Giuseppe  Ugonia,,  le  Cui 
litografie  colorate  sono  gioia  e  riposo  ad 
un  tempo,  Oppur  anche  mezzo  efficace  a 
concezioni  trascendentali  (Martini)  .  o  sol¬ 
tanto  piacevolmente  caricaturali  (Dalla 
Zorza). 

Nei  paesi  che  hanno  una  grande  tradi¬ 
zione  acquafortistica,  la  litografia  —  quella, 
di  cui  merita  conto  parlare,  s’ intende  — 

-  non  ha  molta  fortuna.  1 

In  Francia  —  .oltre  il  Denis  —  solo  il 
Guerra  la  tratta,  sia  pure  un  po’  accademi¬ 
camente,  nella  ricerca  di  grandi  effetti  ; 
nel  Belgio  nessuno  che  meriti  ricordo  ;  in 
Olanda  solo  Jessurum  De  Mesquita  inte¬ 
ressa  per.  le  piacevoli  stilizzaziqni  decora¬ 
tive  di  volatili.  Ma  1’  Inghilterra  non  ha 
quasi,  al  Parterre,  un  litografo  ;  e  tra  gli 
'americani  del  nord  sólo  qualche  seguace 
degli....  ismi  di  moda. 

Tra  i  tedeschi  invece  questo  mezzo  di 
'  espressione  è  molto  diffuso  ;  con  quale  di¬ 
letto  per  chi  visiti  le  sale  di  quella  sezione, 
non  so.  Tutti  gli....  ismi  sono  in  funzione 
di  burletta  e  di  sciatteria.  Tra  tanti  testoni 1 

_ ed  alcuni  hanno  molto  dell’  «  accademia  » 

a  malgrado  dell’apparenza  rivoluzionaria  — 
ci  si  soffermò  appena  dinanzi  a  quelli  più 
sommarii  ma  costruiti,  solidamente  del 
Grossmann  ;  o  piuttosto  dinanzi  ai  classici 
ritratti  del  Greiner,  sempre  maestro  anche 
quando  non  ci  sodisfa  completamente.  E 
s’ indugia  volentieri,  piuttosto,  presso  le  illu¬ 
strazioni  pei  «  Karamazóff  »  di  H.  M.  Davrin- 
ghausen  —  schematiche  ma*  suggestive  — 
o  le  piante  e  i  fiori  di'  W.  Heise,  d’un  vellu¬ 
tato  .che  rivaleggia  con  quello  della  ma¬ 
niera  nera. 

In  Austria,' il  Gutersloh  adopera  la  lito¬ 
grafia  come  adopererebbe  la  silografia,  in 
una  gustosa  serie  di  «Caino -ed  Abele» 
ove  quanto  v’  è  di  eccezionale  nello  spirito 
si  riattacca  nella  forma  alle  tradizioni  della 
incisione  cinquecentesca  ;  mentre  lo  Zuelow 
cade  nella  esagerazione  popolaresca. 

Vi  cadono  anche  un  po’,  fra  gli  Svizzeri 
il  Kreidelof  —  che  fa  dell’arte  che  diremmo 
da  almanacchi  rurali  —  e  il  Ruegg  più  sobrio 
e  corretto.  Accanto  a  loro  il  Francois  ha 
uno  squisito  busto  di  giovinetta  primave¬ 
rile,  eh’  è  una  sciccheria. 

I  litografi  scandinavi  sono  pochi.  Nella 
sezione  svedese  e  danese  nessuno  da  ricor¬ 
dare  ;  in  quella  norvegese  domina  Munch 
grandioso  e  perverso  nelle  figure  di  fem¬ 
mine  ;  magnifico  nel  Concerto  ;  sempre  abi¬ 
le  nell’uso  dei  neri  profondi  e  densi  dell’  in¬ 
chiostro  litografico. 

Anche  in  Polonia'  ed  in  Jugoslavia  domi¬ 
nano  rispettivamente  Wyczolkowski  e  Me- 
stróvich  :  quegli  miracoloso,  sia  che  ci  of¬ 
fra  un  ritratto  od  un  vaso  di  fiori,  dalla 
linea  sicura,  dal  segno  vellutato  ;  questi,  il 
Mestrovich,  volutamente  sommario  e  sche¬ 
matico  nelle 'sue  scene  di  guerra,  ove  i 
gesti  sono  ripetuti  simmetricamente  come 
in  un  bassorilievo  assiro.;  o  nelle  composi¬ 
zioni  sacre,  più  libere,  ma  non  senza  qual¬ 
che  voluta  ingenuità  di  scorci  e  di  atteggia¬ 
menti.  Né  in  Ungheria  abbiamo  da  citare 
più  che  le  litografie  colorate  del  Dex,  sapo¬ 
nose  come  un  monotipo- 

in  verità  v’’  è  da  scambiarle. 

Il  qual  mezzo  di  riproduzione,  e  se  vo¬ 
gliamo  di  espressione,  non  ha,  alla  Mostra, 
straordinaria  fortuna.  Tranne  qualche  pezzo 
isolato,  di  monotipi,  non  v’  è  di  notevole 
che  gli  uccelli  aquatici  di  Romeo  Costetti 
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★  Un  «  ricordo  »  di  Carlo  Gozzi  a  Ve¬ 
nezia.  — -  Chi  crederebbe  che  Carlo  Gozzi, 
dopo  centovent’anni  giusti  dalla  morte,  non 
abbia  ancora  avuto  l’onore  di  un  ricordo 
marmoreo  nel  Palazzi}.  Ducale  "chè  tante 
memorie  veneziane  e  Vènete  ha  consacrato, 
a  farne  quasi  l’albo  d’oro  di  una  tradizione  ? 
Eppure  se  ci  fu  un  nomò  che  di  quella. gloriosa  y 
tradizione  potè  dirsi  assertore  indomito  nei 
tempi  più  avversi  e  più- tristi,  fierissimo  op¬ 
positore  di  tutto;  quanto  intendeva  a  di¬ 
struggerne  le  forme  éfgli  spiriti,  questi  fu 
Carlo  Gozzi."  Tipo  eminentemente  rappre¬ 
sentativo,  tutto  d’ìinVpezzo.  e  però  desti¬ 
nato  a  scatenare  avversioni  e  antipatie 
che  neppure  il  tempo'"  riesce  sempre  a  le¬ 
nire  Non  si  dimentichi: che  tra  la  sua  morte 
e  i  nostri  tempi  è  passato  di  mezzo  quel 
secolo  XIX  che  in  ognifordine  di  manife-  j 
stazioni  parve  fatto;  appósta  per  inasprire 
simili  avversioni  o  almeno  per  favorire  e 
giustificare  'le  dimenticanze,  vere  «  pietre 
tombali  »  che  non  mùovono  certo  da  de¬ 
siderio  di  celebrazione  né  si  propongono 
di  suscitare  consensi.;  '  Per  troppi  critici 
dell’ottocento,  ’  già  fu  '  avvertito  in  queste 
colonne,  Carlo  Gozzi;  ebbe  1  imperdonabile, 
torto  di’  aborrire  dalla  mentalità  demagogica, 
figlia  legittima  della"  .Rivoluzione  francese/ 
D’altra -parte,  l’astio  irìeUe  sue  polemiche. • 
feriva  la  sensibilità  dei  fautori  di  Goldoni 
che  non  vollero  intenfere  come  tutto  ciò 
costituisse  un  aspetto!' transitorio  occasio¬ 
nale  e  passionale  dello;  \  scrittore  ;  il  quale 
fu,  per  altri  versi,  fra  -i  più  personali  e  caT 
ratteristici  della  letteratura  -ita liana.  Mae¬ 
stro  di  stile  come  pochissimi  :  rispecchiato 
integralmente  in  questo  suo  valore,  nel 
libro  a  cui  è  torto  dei  lettori  italiani  non 
avere  conferito  una  popolarità  delle  più 
vaste.  Perché  le  «  Memorie  inùtili  »  di  Carlo 
Gozzi  dovrebbero  essere  ammirate  e  cono¬ 
sciute  quanto’  le  «  Memorie»  del  Goldoni  e 
la  «Vita»  dell’ Alfieri.  Iniziatore  di  questo 
riconoscimento  tardivo  —  ma  non  per  questo 
meno  opportuno  —  è  stato  Ppmpeo  Molmenti 
e  un  Comitato,  da  lui  presièduto,  si  è  costi¬ 
tuito  per  promuovere  appunto,  un  ricordo 
marmoreo  in  gloria  di  Cario  Gozzi,  da  col¬ 
locarsi  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia. 
Fanno  parte  del  Comitato  il  conte  Aurelio- 
Bianchini  d’Alberigo,  Ricciòtti  Bratti,  Gino 
Damerini,  il  conte  Gaspare  Gozzi, .  il  N.  H. 
Senatore  Gerolamo  Ma  renilo,  Guido  Marta, 
Ugo  Ojetti,  Adolfo  Orvieto,  Renato  Si- 
moni,  l’avv.  comm.  Giuseppe  Tpffano  ed 
.  Elio  Zorzi. 

★  Le  donne  di  casa  Savoia  in  Sardegna. 

_  È  un  periodo  interessànte -hei  fasti  del- 

l’ Isola,  quello  in  cui  un  Re  profugo  dal  suo 
regno  ebbe  a  cercare  in  mezzo  agli,  isolani 
ospitalità,  devozione  e  rifùgio.  Fu  un’esal¬ 
tazione  collettiva  per  rendere  alla  corte 
meno  ingrato  quel  soggiorno  d’esilio.  Le 
nobili  famiglie  cagliaritane  offrirono  le  sup¬ 
pellettili  più  adorne:' è  le  stoviglie  più  ricche 
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gustosissimi  € 


i  ben  si  adatta  là  tecnica 


1  dare  il  morbido  vellutato  delle  penne  ; 
le  vedute  architettoniche  del  Krizmann 
(nella  sezione  Jugoslavia)  un  po’  guazzose 
e  diluite. 

Poco  assai,  per  una  maniera  particola¬ 
rissima  di  stampa  che  può  dare  effetti 
quasi  inaspettati. 

Nello  Tarchiato. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Abbonamento  straordinario  al  Marzocco 
dal  1  °  Luglio  al  3 1  Dicembre  1 927:  L.  9  (Est.  L.  20) 


Per  Tiritera  annata  1927  — 
di  48  numeri,  invece  di  47  come 
il  1926  —  il  MARZOCCO  non 
venendo  pubblicato  nelle  4  do¬ 
meniche  dell’agosto  : 

L.  18  ■  Estero  L.  40 
Con  diritto  agli  arretrati  dal 
1°  di  Gennaio,  che  vengono  spe¬ 
diti  in  assegno. 


Iscrizioni  e  vaglia  devono  es¬ 
sere  diretti  all’ Amministrazione 
del  MARZOCCO.  Casella  po¬ 
stale  439  -  FIRENZE. 

Per  gli  abbonamenti  rivolgersi  ai  nostri  Uffici 
Via  Enrico  Poggi,  n.  ì,  che  rimangono  aperti 
tutti  i  giorni  feriali  dalle  9  alle  12 
e  dalle  15  alle  18 


allestire  il  palazzo  reale.  Con  Cario 
Emanuele.  IV  divise  le  tristezze  e  le  gioie 
del  soggiofno-  in  Sardegna  la  pia  regina  • 
Maria  Clotilde  di  Borbone,  salita  dopo  la 
morte  agli  onori  degli  altari.  Di  lei  e  delle 
regali  donne,  sabaude  che  furono  in  Sardegna 
durante  l’occupazione  francese  del  Piemonte 
scrive  oggi  Mercede  Muffitola  nella  rivista 
Mediterranea,  dovè  sono  «rievocate  ofe  liete 
e  ore  tristi  dalli?  cronaca  di  corte.  Il  posto  ... 
d’onore,  nella  presentazióne  di  queste  figure 
muliebri,  spetta  alla  regina  Maria  Clotilde, 
nata  ed  educata  alla  corte  di  Luigi  XV, 
suo  nonno  paterno,  e  rimasta  orfana  bambina 
per  la  morte  dèi  Delfino.  Rifuggiva  dalla  - 
vita  di  corte  e  sarebbe  entrata  con  molto 
fervore  nell'Qtdirìe  delle  carmelitane  a’ 

S.  Dionigi,  se  ragioni  politiche  non  avessero 
voluto  il  suo  matrimonio  con  Cario  Ema¬ 
nuele  di  Savoia.  Ma  ella  saliva  *al  trono 
piemontese  (in  un’ora  di  grande  turbamento. 
Cosi  la  discendente  dei  Borboni  giungeva 
a  Cagliari,  ammantata  nel  suo  dolore,  e- 
trovava  nella  devozione  del  popolo,  che  già 
aveva  respinto  le  navi  della  Rivoluzione, 
l’unica  dolcezza :  che.  in  quell’ora  potesse 
blandire  il  cuore  dolorante.  Maria  Clotilde 
ignorò  le  gioie,  della  fraternità  :  nessun  di¬ 
fendente  ella  dette.,  ai  .  Savoia  ;  tutte  le 
speranze  ereditarie  del  ramo  'principale  dei 
Re  di  Sardegna  si  posavano  sul  principino" 
Carlo  Emanuele;  figgi  del  duca  di  Aosta 
e  della  duchessa  Maria  Teresa,  anqh’eòsa 
a  Cagliari  durante  l’esilio.  Cosi  un’altra 
figura  di  donna  è  introdotta  in  questo  arti¬ 
colo  •  è  la  figlia,  di  Ferdinando  di  Lorena, 
granduchessa  d’Austria,  bellissima,  elegante, 
piena  di  seduzione  femminile.  Ma  aijch’essa 
a  Cagliari  trovò  .fin  '  grande  dolore  :  la 
perdita  di  quel  principino,  sul  quale  ap¬ 
punto  si  fondavano  te  speranze  dei  sovrani 
per  la  successione.  11  piccolo  Carlo  Emanuele 
venne  tumulato  a  Cagliari,  e  i  lucidi  marmi 
di  un  mausoleo". tramandano  il  ricordo  del 
piccolo  morto,  nella  bella  cripta  del  Duomo^ 
Dopo  la  vittoria  di.  Verona  degli  austro¬ 
russi,  il  Re  sperava  di  riprendere  il  possesso 
dei  suoi  Stati  e  si  disponeva  alla  partenza,  - 
dopo  aver  affidato  da  reggenza  della  Sar¬ 
degna  al  fratello  Cario  Felice.  Cosi  i  sovrani 
s’ imbarcavano  sulla  nave  inglése  «  Fulmi¬ 
nante  »  col  carico  delle  toro  speranze.  Forse 
la  pia  regina,  Maria  Clotilde,  salutò  dalla 
nave  per  l’ultima  vòlta,  il  santuario  di 
Bonaria,  alto  sul  mare,  ed  invocò  la  protet- 
-trice  dei  naviganti,  al  cui  simulacro,  prima 
di  lasciare  la  bianca  città,  ,  aveva  voluto  of¬ 
frire  con  le  sue  ulani  unà,;.;  magnifica,  rosa 
di  brillanti.  Ma' élla  non '  doveva  tornare 
mai  più  nella  capitale  sarda.  Dopo  un 
peregrinare  continuo  tra  Roma  e  Napoli' 
—  il  ritorno  di  Napotoòn#v<lall'  Egitto  e  la 
vittoria  di  Marengo,  avevano  impedito  al 
Re  ramingo  il  ritorno;  in  j  Piemonte  —  il 
17  marzo  1802,  a  quarantadue' anni,  Maria 
Clotilde  moriva  in  Napoli.  Il  Re  angosciato, 
privo  ormai  della  sua- compagna,  cosi-  scri¬ 
veva  al  senatóre  Gaudenzi  :  «  Ho  avutoi  la 
-  dolorosa  consolazione  idi  - Chiudere  i  suoi- 
begli  occhi  che  non  .si  erano  mai  fissati 
*  che  sul  cielo  e  su  me'».  Privato  della  sua 
consigliera,  abdicava  ih  sfavore  del  fratello 
duca  d'Aosta,  che  assumeva  il  nome. di  "Vit¬ 
torio  Emanuele  I.  Maria  Teresa  d’Este 
prendeva  il  posto  di  Maria  Clotilde,  e  fino 
al  1815  si  protraeva  l’esiiio  .-sardo  della 
nuova  coppia  regale. 

*  Le  canzoni  patriottiche  del  Leopardi  e 
la  Carboneria.  —  È  noto  ciò  che  Carlo 
Leopardi  ebbe  occasione  di  dire  a  proposito 
del  suo  grande  fratello  :  «  Quando  Giacomo 
stampò  le  prime  canzoni,  i  carbonari  pensa¬ 
rono  che  le  scrivesse  per  loro,  o  fosse  uno 
di  loro  ».  Cosi  sorgeva  un  quesito  :  fu  sem¬ 
plice  mifianteria  di  rivoluzionari  il  preten- 
'  dere  che  il  poeta  avesse  interpretato  il  loro 
pensiero,  p  effettivamente  il  sommo  recana¬ 
tese,  quando  scrisse  te  due  celebri  canzoni 
patriottiche  «  All’  Italia  A  è  «  Sopra  il  monu¬ 


mento  di  Dante»,  fu  sensibile  all’ influsso 
di  sentimenti  e  di  idee  allora,  comuni  fra  i 
carbonari  marchigiani  -dei  suoi  tempi  ?■  Già 
gli  studi  del  Carducci  e  del  Mestica  dimo¬ 
strarono  che  il  Leopardi  quando  compose  le 
due  canzoni,  non  solo  ben  conosceva  i  fieri 
propositi  dei  carbonari,  ma  le  scrisse  sotto 
l’ impressione  immediata  delle  misteriose 
conversazioni  che  nel  settembre  1818  egli 
ebbe  con  alcuni  di  essi  a  Macerata,  in  quella 
fatai  gita  fattavi  col  Giordani,  e  dalla  quale 
tornò  «  tutto  mutato  ».  Ora,  a  chiarire  l’ im¬ 
portante  questióne  tóma  utile  la  pubblica¬ 
zione  di  un  medito  discorso,  che  nell’agó¬ 
sto  1817  —  cioè  molti  mesi  prima  della  pub¬ 
blicazione  delle  ricordate  canzoni  —  fu 
scritto  da  un  oscuro  carbonaro  di  Urbania 
per  esser  letto  dal  «  Gran  Maestro  della  Ven¬ 
dita  madre  di  Senigallia  in  una  baracca 
della  Vendita  figlia  di  Fano  ».  G.  Spadoni  ha 
ritrovato  1’  interessantissimo  documento.,  — 
che  pubblica  ne  Le  Marche  nel  Risorgimento 
italiano  —  presso  l’Àrchivio  di  Stato  di 
Roma,  in  un  grosso  volume  processuale  : 
il  processo  che  fu  determinato  ;  dalla  feb¬ 
brile  attività  che  i  carbonari  andavano 
dispiegando  a  Fano  e  a  Senigallia’  nel¬ 
l’agosto  del  1817,  quando,  dovendo  inse¬ 
diarsi  a  Fano  il  nuovo  Maestro  reggente 
Luigi  Tomassini,  il  Gran  Maestro  della 
Vendita  di  Senigallia,  Sebastiano  Betti,  si  , 
preparava  a  recitare  un’allocuzione  apposi¬ 
tamente  composta  dal  giovane  carbonaro 
Luigi  Martori  di  Urbania.  Dal  manoscritto 
sequestrato  giova  riportare  la  conclusione, 
non  senza  ampollosità  e  scorrettezza  di 
forma,  ma  dovè  si  riscontrano  i  concetti  che 
poi  trapasseranno  nelle  canzoni  leopardiane  : 

«  ....Cosi,  valorosi  Cugini,  l’ Italia  npstra 
stette  possente  e  la  fama  del  valore  romano 
durò  per  molto  tempo  ;  e  se  pecora  gemiamo 
sotto  il  giogo  della  tirannide,  là  nostra  viltà 
ri  è  cagione  :  mentre  se  i  nostri  bravi  tor¬ 
neranno  a  brandire  le  armi,  cadrà  l’empio 
colosso  e  secò  lui  all'ultimo  eccidio  trarrà 
quei  degeneri  figli  che  alla  viltà  dèli’' inte¬ 
resse  i  naturali  diritti  sacrificano.  La  vostra 
fermezza,  non  disgiunta  dal  valore  e  avva¬ 
lorata  dall’esempio  dell’  illustre  Reggente, 
sia  quella  che  alla  circostanza  vi  rende,  e 
degni  dell’Ordine,  e  di-  quésta"  Italia  ufi  s 
giorno  signora  dell’universo  ». 

★  Le  pietre  funerarie  felsinee.  —  Felsina 
\è  quasi  completamente  scomparsa,  tra¬ 
volta  dalle  secolari  vicende  che  subi  il  suolo 
su  cui  ora  si  stende  Bologna  ;  ma,  pér  com¬ 
penso,  di  Felsina  ci  parlano  i  suoi  sepol¬ 
creti,  e  la  vita  dei  felsinei  possiamo  noi 
ricostruire  su  solide  basi,  sulla  scorta,  cioè, 
degli  oggetti  componenti  il' corredo  funebre. 

Né  questi  son  gli  unici  avanzi,  perché 
nella  ricostruzione  storica  ci  soccorrono  an¬ 
che  stole  figurate,  cioè  ;  delle  pietre  di  are¬ 
naria  friabile,  scalpellate,  che  la  pietà  dei 
superstiti  conficcava,  conie  segnacoli,  nel 
terreno  al  disopra-  dei  sepolcri.  Infatti,  chi 
entri  nel  grandioso  salone  centrate  e  nel  brac¬ 
cio  attiguo  al  Museo  Cìvico  di  Bologna,  tra 
l’affollata  documentazione,  di  inestimabile 
pregio,  della  civiltà  umbra  o  villanoviana 
e  della  civiltà  i  etnisca,  avverte  subito  una 
serie  singolare  di  monumenti  —  più  di  due¬ 
cento  tra  interi  e  frammentari  ■ —  posti 
accanto  alle  vetrine  o  poggiati  alle  pareti: 
i  cippi  e  le -stele.  Una  :  guida’  preziosa  alla 
conoscenza  di  questo  materiale  è  costituita 
dall’articolo  che  Bertele  Ducati  ha  pubblicato 
sull’argomento  nella  ;  Rasségna  Nazionale. 
L’usò  d’ indicare  la  tomba  con  un  segnacolo 
lapideo  si  può  seguire  nei  cimiteri  preromani 
di  Bologna  fino  dai  primitivi  sepolcreti 
umbri,  fin  dal  vetustissimo  sepolcro  di  fuori  . 
Porta  Sau  Vitale,  che  è  agli  albori  dell’età 
del  ferro  e  che  perciò  può  essere  collocato 
nella  seconda  metà  del  sec.  IX  a.  C.  Ma, 
.tralasciando  le  informi  lastre  o  ciottoloni 
di  questo  sepolcreto,  vediamo  fissato  nella 
ultima  fase  di  civiltà  villanoviana  o  umbra 
in  Bologna  un  tipo  di  stele  di  sagoma  spe¬ 
ciale,  costituito  'da  un  rettangolo  sormon¬ 
tato  da  un’ellisse.  È  una  sagoma  che  ripro¬ 
duce  in  uno  schema  astratto,  geometrico, 
la  figura  umana.  Qualche  cosa  di  più  svi¬ 
luppato  si  avverte  nelle  stele  trovate  a  Sa¬ 
letta  :  la  Sfinge’ è  a  rilievo  nell’ellisse;  i 
due  capri -rampanti,  pure  a  rilievo,  ai  lati 
di  un  albero  nel  rettangolo  indicano  che 
ormai  all’adusato  repertorio  di  arte  geo¬ 
metrica  andava  sostituendosi  nell’arte  pri¬ 
mitiva  degli  umbri  il  repertorio  di  arte  orien¬ 
talizzante.  Con  -un  altro  (  monumento,  che 
è  poi  il  residuo  di  una  stele,  siamo  ormai 
ad  una  fase  più  evoluta  .rispetto  alla  stele  , 
di  Saletta.  Vi  è  giri  il  contenuto  figurato 
che  costituisce  l’argomento  preferito  dagli 
scalpellatori  di  pietre  funerarie  felsinee:  il 
viaggio:  del  défunto  agli  Inferi,  di  solito 
preceduto  da  un  demone  servizievole,  che 
è  in  funzione  di  psicopompo.  All’  improv¬ 
viso  su  questo  monumento  ci  appare,  negli 
albori  della  colonizzazione  etrusca  nella  valle 
del  Po,  il  tema  funerario  del  viaggio  su  eoe-  ; 
chio  agli  Inferi  che  finora,  nell’arte  del 
sec.  VI  degli  etruschi,  sembra  esibito  solo 
hi  un’urna  a  rilievo  di  Vulci.  Ed  è  perciò 
strano  che,  mentre  cosi  sporadicamente  tale 
tema  infernale  è  accennato  dall’arte  arcaica 
etrusca,  dove  viene  più  largamente  trattato 
solo  a  partire  dal  secolo  IV,  a  Felsina  esso 
tema  sia  subito  accolto  con  favore,  ed  ap¬ 
paia  svolto,  in  seguito,  con  una  certa  insi¬ 
stenza,  durante  il  secolo ’V.  In  questa  pri¬ 
mitive  stele  &  notevole  anche  l’influsso 
della  pittura  ceramica  attica,  i  cui  prodotti 
cominciano  ad  affluire  in  Felsina,  come  si 
vede  dall’ ornato  che  serve  di  cornice  supe¬ 
riormente  alla  scena. 

★  Il  risveglio  intellettuale  a  Siracusa  nella 
seconda  metà  del  Settecento.  —  Nella  se¬ 
conda  metà  del  Settecento  anche  nell’  Isola 
cominciano  ad  avvertirsi,  in  mezzo  a  tanto 
dilagante  accademismo,  i  primi  segni  di  un 
rinnovaménto,  che  prelude  alla  formazione 
di  una  più  sana  coscienza  sociale  ed  arti¬ 
stica.  Alla  corte  borbonica  di  Napoli  il 
barone  Borgia  dei  marchesi  Del  Casate  ed  il 
giovane  Tommaso  Gargallo  portano  l’eco 
dolorante  della  loro  città,  che  una  spaventosa 
crisi  economica  minaccia  di  trasformare  in 
una  tetra  cittadella  militare.  ’  Certo,  dal . 
punto  di -vista  strettamente  letterario  tale' 
rinnovamento,  per  ciò  che  riguarda  Sira¬ 
cusa,  non  supera  i  limiti  di  un  vago  dilet¬ 
tantismo  ;  ma  sono 'indiscutibili  i  risultati 
che  G.  Agnello  in  Sicilia  ci  presenta  come 
raggiunti  riel  campo  storico  e  archeologico. 
Il  verbo  del  rinnovamento  partiva  dalle 'file 
del  patriziato  :  l’ indagine  scientifica-  è  an¬ 
cora  molto  incerta,  ingombra  di  erudizione 
Lndigesta  e  paludata  sovente  di  forme  acca- 
-frQrlicrnno  V  influsso  della  tra- 


nelle  sue  ricerche  l’ardore  di  un  neofita. 

Più  giovane  di  circa  venti  anni,  ma  cresciuto 
nella  stessa  atmosfera,,  il  nobile  Saverio 
Landolìna  riesce  a  fissare  i  capisaldi  di  una  1 
nuova  tradizione.  Lo  studio  dell’antichità 
diviene  in  lui  febbre  di  passione  e  il  grido 
di  gioia  con  cui  saluta  all’  inizio  dell’Otto-  1 
cento,  la  scoperta  della  Venere  Anadiomène 
ha  risonanze  profonde  nel  più  importanti 
gabinetti  letterari  di  Europa.  La  conserva¬ 
zione  dei  monumenti'  trova  in  lui  un  fervido 
difensore  :  le  devastazioni  sistematiche  su¬ 
biscono  un  arresto  quando  Ferdinando  di 
Borbone  gli  affida  un  primo  embrionale 

-  ufficio  di  soprintendenza  ai  monumenti,  con 
larghi  poteri  sulla  Val  di  Noto,  e  sulla  Vài- 
demone.  D’  ingegnò  più  agite  e  vario,  tutto 

■  preso  da  uno  sfrenato  miraggio  di  gloria, 
il  marchese  Tommaso  Gargallo  si  può  con¬ 
siderare  il  più  illustre  rappresentante  di 
questo  movimento  ;  ma  la  sua  attività  let¬ 
teraria  appartiene'  ormai  al  nuovo  secolo. 
Intanto,  come  espressione  più  nobile  e  si¬ 
gnificativa  del  rifiorimento  degii  studi  nella 

'seconda  metà  del  Settecento,  può  essere 
riguardata  la  Biblioteca  Aìagoniana.  Di¬ 
scendente  da  una  delle  più  illustri  famiglie 
siracusane,  Mons.  Alagona  saliva  la  cattedra 
vescovile  in  un  mòmento  di  profonda  crisi 

■  economica,  che  pareva  il  meno  adatto-  ad 
una  ripresa  dell’attività  scientifica  :  eppure 
egli,  con  la  fondazione  del  t  783,  riuscì  a  * 
tradurre  in  atto  l’ idea  della  grande  biblio¬ 
teca,  la  quale  fosse,  al  tempo  stesso,  mezzo 
di  lavóro  e  cenacolo  intellettuale.  Siracusa 
aveva  cosi  finalmente  quello  che,  quasi 
nello  stesso  tempo,  formava  il  decoro  di 
altre  città  dell’  Isola.  Insieme  colla  Lucché- 
siana  di  Girgentì  e  la  Véntimiliana  di  Cata¬ 
nia,  l’Alàgoniana  costituisce  ■  un’eloquente 
dimostrazione  del-  largo  contributo  appor¬ 
tato  dalla  generósa  iniziativa  di  vescovi  illu¬ 
minati  al  risveglio  intellettuale  dell’  Isola 
nella  seconda  metà  del  sècolo  XVIII. 

★  Carducci  e  D’Ancona.  —  Le  quattor¬ 
dici  lettere  pubblicate  da  F.  Pintor  in  un 
opuscolo  nuziale  costituiscono  un’  interes¬ 
sante  primizia  di  quell’epistolario  Carducci- 
D 'Ancona  a  cui  attendono  lo  stesso  Pintor 
e  G.  Gentile.  Buona  accoglienza  ha  fatto 
la  critica  alla  pubblicazione  di  queste  let¬ 
tere,  da  cui  Luigi  Russo  in  Leonardo  de¬ 
duce  interessanti  considerazioni.  Innanzi 
tutto  è  curioso  cogliere  l’atteggiamento  cri¬ 
tico  del  D’Ancona  verso  la  poesia  del¬ 
l’amico.  .Niente  esaltazioni  e  infatuazioni 
amicali  ;  anzi  si  direbbe  che  il  D’Ancona 
tratti  la  Musa  dèi  Carducci  come  una  forza 
vigorosa  e  bizzarra,  è  di  cui  bisogna  rasse¬ 
gnarsi  ad  accettare  le  bizzarrie  e  i  travia¬ 
menti  per  il  buono  che  essa  ci  dà.  E  Pat¬ 
teggiamento  dell’amico  o  del  lettore  be¬ 
nevolo,  che,  ancora  troppo  vicino  all’uomo, 
non  sa  dimenticare  i  difetti  di  tempera¬ 
mento.  E  il  Carducci,  da  uomo  pieno  di - 
avvenire,  non  solo  non  si  adontava  delle 
affettuose  riserve  del  D’Ancona,  ma  se  ne 
dichiarava  contento  :  accettava  i  consensi, 
e  affidava  al  tempo  la  dissoluzione  dei  dubbi 
e  delle  «mende».  Da  parte  del  D’Ancona 
sono  caratteristiche  anche  le  sue  preferenze 
di  ordine  più  propriamente  artistico.  A. 
proposito  delle,  «Odi  Barbare»,  cosi  egli 
scriveva  all’  amico  il  12  agosto  I.877-.  : 
«parrai’  che  il  tentativo  dei  nuovi  metri 
sia  per  la  massima  parte  riuscito,  dico  per 
la  massima  parte,  perché  all’esametro  e 
pentametro  italiano,  quantunque  già  da 
altri  provato,  non  so  avvezzarmi  ;  e  sarà 
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dennche  che  tradiscono  l’  influsso  della  tra¬ 
dizione  secentesca  ;  ma  vi  si  possono  co¬ 
gliere  i  germi  di  quell’avviamento  critico  che, 
già  maturo  verso  la  fine  del  Settecento, 
darà  frutti  rigogliosi  nel  secolo  successivo. 
Cesare  Ottavio  Gaetano  della  Torre  inizia 
il  ciclo  delle  esplorazioni  archeologiche  :  di¬ 
scepolo  del  dotto  epigrafista  Lupi,  trasfonde 
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a  cura  del  Doti.  TITO  CASINI 
307  pagine  -  Lire  14 
Primo  d’una  serie  d’  interpretazioni  del 
tempo,  questo  volume  è  anche  il  primo 
>  studio  .esegetico,  oggettivamente  e 
rigoroso  mètodo  critico  condotto,  su 
Giovanni  Papini,  di  cui  l’opera  vi  è 
analizzata  e  giustificata  parte  per  parte, 
secondo  le  fasi  del  suo  svolgersi,  e  la 
personalità  vi  è  poliedricamente  rico¬ 
struita  ili  una  sintesi  animosa  e  geniale. 
Siccome  poi  lo  scrittore  è  pensato  in 
stretto  rapporto  con  l’epoca  sua  e  no¬ 
stra,  tutti  i  problemi  di  cultura  e  di 
civiltà,  che  ne  prorómpono,  vengono  il¬ 
luminati  dalla  rappresentatività  ricono¬ 
sciuta  al  Papini,  che  tanto  ha  influito 
contemporanei.  La  prova  più  con¬ 
creta  di  questa  tesi  del  Palmieri  è  la 
bibliografìa,  ohe  chiude  il  volume,  rac¬ 
colta  dal  dott.  Casini,  cornprendente  tutti 
gli  scritti  del  Papini  e  tutti  gli  scritti 
sul  Papini  lungo  il  venticinquennio  che 
va  dal  1902  allarmo  in  corso. 
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Questo  libro  è  un  tentativo  di 
sione  dai  tempi  bei  quali  fu  concepito  e 
in  gran  parte  scritto,  cioè  i  primi  anni 
del  dopoguerra,  nei  quali  gli  atroci  abusi 
del  mezzo  sapere  raggiunsero  veramente 
il  loro  pùnto  cruciale. 

.(Pagine  affannose,  quindi,  sperduto 
vagabondaggio  fra  monti  alti  e  solinghi 
in  cerca  di  aria  pura  e  di  fresche  sor¬ 
genti  :  innocenza,  ignoranza  buona,  in¬ 
genua  fede.  Anticipazione,  dunque,  nel 
desiderio,  di  questo  tempo  presente  aerea- 
to  di  speranza,  nel  quale  gli  occhi  ed  i 
passi  di  molti  ravveduti  tendono,  final¬ 
mente,  alle  cime. 
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IL  MARZOCCO 


colpa  mia.  Ma  negli  altri  metri  lirici  sei 
riuscito  quasi  sempre  con  nuova  e  intima 
armonia  a  nascondere  il  difetto  della  rima, 
a  dissimulare  ia  mancanza,  ottenendo  in¬ 
tanto  lo  stesso  effetto  che  avrebbe  dato  la 
rima.  Le  poesie  «  In  una  chiesa  gotica  », 
«  Alla  stazione  »  e  «  Alle  fonti  del  Otturino  » 
mi  son  parse  bellissime  e  superiori  alle 
altre.  Vorrei  che  questo  mio  libero  giudizio 
di  orecchiante  combinasse  con  le  tue  pre¬ 
dilezioni  paterne».  Ma  le  lettere  di  cui  di- 
!  scorre  il  Russo  appariscon  notevoli  anche 
'  per  spunti  e  testimonianze  di  vita  politica. 
Il  D’Ancona  aveva  procurato  all’amico  la 
collaborazione  nella  «  Nuova  Antologia  »  e 
gli  raccomandava  discrezione  :  «  si  va  d’ in¬ 
tesa  fra  te  e  me  —  scriveva  il  18  giugno  1866 
—  che  farai  grazia  di  lasciar  da  parte  allu¬ 
sioni  e  frizzi  politici,  e  discorrendo  di  Dante 
e  Beatrice  starai  al  soggetto,  senza  ficcarci 
i  moderati,  i  dottrinari,  gli  uomini  della 
Monarchia,  ecc.  ».  E  il  Carducci,  che  coinè 
tutti  i  ribelli  sinceri,  aveva  alto  senso  di 
disciplina,  rispondeva  con  lettera  del  2  giu¬ 
gno  :  «  Inutile  che  tu  mi  consigli  l’asten¬ 
sione  dalle  allusioni  ai  dottrinari,  mode¬ 
rati,  ecc.  :  in  tempo  di  guerra  nazionale 

10  non  penso  che  allo  straniero  da  cac¬ 
ciare....  Io  non  sono  punto  sconfortato 
(dopo  Custoza)  ;  e  urlo  contro  quelli  che 
dipingono  tutto  nero  ».  E  i  due  amici  si 

»  accordavano  nella  stessa  fiducia,  che  le 
cose  d’ Italia  non  sarebbero  andate  a  finir 
male  :  «  finché  il  Ricasoli  sta  su  —  scriveva 

11  D’Ancona  — ,  con  lui  stiano  alte  le  ban¬ 
diere  d’  Italia  ».  E  il  Carducci  :  «finché  il 
fiero  barone  seguita  a  far  l’uomo  duro  be¬ 
vemmo  alla  sua  salute....  ».  E  con  fantasia 
augurale  di  intenditore,  riferendosi  ai  buoni 
vini  del  castello  ’  di  Brolio,  rincalzava  : 

«  Dio  volesse  che  fosse  di  quel  di  Broglio  ». 

★  Un  poeta  satirico  bellunese.  —  La  vita 
,  e  l’opera  di  Valerio  Da  Pos  meritano,  per 
la  singolarità  dell’una  e  dell’altra,  la  rievo¬ 
cazione  di  A.  Lanza  nell’Annuario  del  R.  Isti¬ 
tuto  Magistrale  «  G.  Renier  »  di  Belluno.  Il 
Da  Pos  nacque  nel  1740,  a  Cartai  di  Forno 
di  Canale,  provincia  di  Belluno,  da  -geni¬ 
tori  contadini  ;  sicché  l’umile  condizione 
non  gli  consenti  altre  nozioni,  se  non  i  primi 
elementi  di  grammatica  e  di  aritmetica, 
appresi,  dalla  benevolenza  del  parroco.  A 
quattordici  anni,'  perduto  il  padre,  fu  a  Ve- . 
•  nezià,  per  camparsi  la  vita  con  un  mestiere  ; 
ma  intanto  nutriva  di  buone  letture  la  sua 
curiosità  e  faceva  i  primi  tentativi  per  con¬ 
ciliarsi  le  Muse.  A  venticinque  anni,  con 
un  modesto  bagaglio  di  libri,  il  Da  Pos 
tornò-  ai  suoi  monti,  dove,  trarrne  qualche 
altra  breve  dimora  a  Venezia,  rimase  fino 
alla  morte.  Occupatosi  quale  scrivano  presso 
il  Comune  di  Forno  di  Canale,  attendeva 
in  pari  tempo  alla  coltivazione  di  un  pode- 
retto  ;  inoltre,  fattosi  spedito  nel  verseg¬ 
giare,  lasciava  correre  fra  gli  amici,  di  quan¬ 
do  in  quando,  certe  poesie  satiriche,  che  gli 
procurarono  non  poche  molestie.  Ma  in¬ 
tanto  la  fama  della  sua  facile  vena  var¬ 
cava  gli  angusti  confini  della  remota  val- 
-  lata  di  Canale  e  giungeva  a  Belluno,  dove, 
auspice  il  conte  Giuseppe  Urbano  Pagani- 
Cesa',  Valerio  Da  Pos  veniva  accolto,  nel 
maggio  del  1789,  nell’Accademia  degli  Ani- 
stamici,  col  nome  arcadico-  di  Aurilo.  E 
visse  povero,  sempre  in  lotta  con  la  mise¬ 
ria  e  i  creditori,  sempre  assillato  dalla  preoc¬ 
cupazione  del  domani.  Fu  un  raggio  di  luce 
nel  suo  mesto  tramonto  il  giorno  in  cui 
dall’arciprete  di  Canale  ebbe  la  somma  di 
diciotto  zecchini,  frutto  dell’edizione  di  parte  - 
delle  sue  poesie,  curata  in  Venezia.  Abbiamo 
detto  che  il  genere  da  lui  preferito  fu  la  sa¬ 
tira,  nobilmente  trattato,  come  si  può  giu¬ 
dicare  dai  saggi  riportati  nello  scritto  ci¬ 
tato.  Non  vi  mancano  critiche  al  Cesarotti 
e  al  Monti  per  i  loro  poemi  in  lode  di  Na¬ 
poleone.  Con  questo  giudizio  concludeva  un 
sonetto  sul  «  Professor  Monti  »  :  «....Un  sol 
difetto  è  in  lui  che  non  mi  piace  :  —  Grande 
ha  1’  ingegno  e  picciolo  il  giudizio,  —  co¬ 
noscer  sa  la  verità  e  la  tace,  - —  prodigo  è 
troppo  a  far  elogi  al  vizio  ».  Come  si  vede, 
è  notevole  l’onesta  sincerità  di  questo  mon¬ 
tanaro,  che  vien  quasi  ad1  anticipare  il  giu¬ 
dizio  dei  .posteri  sulla  instabilità  politica 
del  Monti.  Del  Da  Pos  son,  dunque,  da 
pregiare  le  produzioni  satiriche,  quelle  spe¬ 
cialmente  dove  la  satira  si  esplica  umana¬ 
mente,  senza  pretese,  con  la  naturalezza 
del  montanaro  che  vede  e  coglie  il  lato  co¬ 
mico  nelle  azioni  degli  uomini,  che  deride 
magari  se  stesso,  e  quella  sua  inclinazione 
al  poetare  che  egli  chiama  pazzia.  Quanto 
all’uomo,  è  significativo  il  fatto  che  un  con¬ 
tadino  si  sia  formata  un’educazione  lettera¬ 
ria  e  poetica  con  vera  tenacia  alfieriana  ; 
che  abbia  trascorso  1’esistenza  contento 
^della  sua  miseria,  senza  inchinarsi,  senza 
mai  chieder  nulla  a  nessuno,  quando  gli  sa¬ 
rebbe  bastato  un.  sonetto  a  conciliarsi  il  fa¬ 
vore  dei  potenti.  È.  anche  ammirevole  in 
lui  la  perspicacia  nel  giudicare  :  le  follie  ri¬ 
voluzionarie  come  fuochi  fatui,  quando  il 
volgo  frenetico  danzava  intano  all’albero 
’  della  libertà. 

,  *  Il  sedicente  «Veterano  d’Oriente».  — 

E  Bartolomeo  Bortolìni,  uno  dei  tanti  pa¬ 
rassiti  del  culto  '  napoleonico  che,  in  certi 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Mesi  ìd  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  c.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 


casi,  riuscirono  a  spacciare  come  genuine 
storielle  inventate,  a  farsi  credere  eroi  degni 
del  nome,  a  guadagnare  onori  perfino  da 
Napoleone  III.  Il  Bortolìni  non  s’era  di¬ 
stinto  gran  fatto  nelle  campagne  napoleo¬ 
niche  ;  ma  potè  essere  riputato  qualche 
•cosa  in  seguito  alla  . sua  costante  propaganda 
apologètica.  Appunto  per  evitare  la  troppo 
facile  credenza  che  ebbero  le  sue  pubblica¬ 
zioni,  A.  Zieger  e  B.  Emmert,  negli  Studi » 
trentini,  hanno  voluto  ricostruire  su  do¬ 
cumenti  la  biografia  di  quel  mistificatore, 
rettificando  date  e  asserzióni  dubbie.  Ri¬ 
mane  appurato  che  nel  1802  abbandonò  il 
mestiere  paterno  di  fornaio  e  si  arruolò 
nell'esercito  francese,  nel  quale  servi  fino 
alla  caduta  di  Napoleone  ;  ma  la  sua  car¬ 
riera  non  andò  oltre  il  grado  .  di  «  mare¬ 
sciallo  d’alloggio  nell'artiglieria  della  Guardia 
reale  »  del  Regno  italico.  Esercitò  in  quel 
tempo,  con  discreta  fortuna,  anche  la  pro¬ 
fessione  di  maestro  di  scherma,  e  questo  gli 
parve  un  mestiere  abbastanza  nobile  da 
continuare,  dopo  la  Restaurazione,  sotto  il 
governo  austriaco.  Si  stabili  a  Trieste,  dove 
le  sue  continue  relazione  con  ex  ufficiali  di 
tutti  i  gradi,  con  giovani  desiderosi  di  im¬ 
parare  a  maneggiar  destramente  la  spada,, 
svegliarono  nel  fornaio  di  un  tempo  l’ambi¬ 
zione  di  bravure  compiute  in  guerra,  di 
imprese  immaginarie,  che  gli  era  facile  at¬ 
tribuirsi  per  cause ,  ovvie  in  quei  tempi  di 
trambusto  e  di  confusione.  Un  documento 
piu  o  meno  originale  poteva  essere  facil¬ 
mente  falsificato  ;  e  questo  fu  il  caso  riu¬ 
scito  al  Bortolini,  di  quale,  avendo  trovato 
le  carte  di  un  autentico  capitano  morto, 
cercò  di  farle  sue  e  di  ottenerne  un  ricono¬ 
scimento  ufficiale.  Assicuratasi  cosi  una 
certa  credibilità,  spinse  la  sua  impudenza 
fino  ad  abbozzare  una  immaginaria  autobio¬ 
grafia  nel  «Veterano  d’Oriente»,  pubbli¬ 
cato  nel  1839.  L’aspetto  marziale  della  sua 
figura,'  la  sua  abilità  di  schermitore  gli  gio¬ 
varono  assai  nello  smercio  del  libro.  Dopo' 
la  stampa  dell’opera,  il  viaggio  a  Parigi. 
Nel  1855  si  presentò  a  Napoleone  III  per 
ricordargli,  nella  vecchia  e  lacera  uniforme 
dei  dragoni,  le  glorie  del  primo  '  impero. 

«  Quegli  visto  l’elmo  tutto  ammaccato  e  la 
spada  che  ■  non  usciva  dall’armaiolo,  e  nel 
vestito  il  gran  lavoro  del  tèmpo,  diede  in 
una  forte  risata  e  gli  disse  :  —  O  caro  capi¬ 
tano,  come  l’hanno,  acconciata!  —  e  gli 
offri  cordialmènte  ospitalità  negli  Invalidi  ». 
Ma  la  prigionia  dorata  non  èra  l’ ideale  'del¬ 
l’uomo  ancora  vegeto  e  aitante,  che  preferì 
tornarsene  alla  sua  scuola  di  scherma,  non 
senza  aver  carpito  la  medaglia  di  Sant’  Elena. 
Questi  successi  lo  fecero  diventare  sempre 
piu  ardito  :  giunse  perfino  ad  inviare  un 
esemplare  della  ristampa  della  sua  «  Pri¬ 
gionia  in  Russia  »  ad  Alessandro  Manzoni, 
che  gli  rispose  cortesemente  con  una  Ietterà 
generica,  giunta  molto  a  proposito  a  pun¬ 
tellare  la  fama  pericolante  del  capitano.  Mori 
vicino  ai  novant’anfii,  a  Trieste,  ai  primi 
del  1871.  Riusci  ad  ingannare  il  prossimo 
fino  all’ultimo,  perché  fu  sepolto  con  tutti 
gli  onori  militari,  concessigli  dal  coman¬ 
dante  di  Trieste. 


BIBLIOGRAFIE 

Gli  epigrammi  di  Girolamo  Vitelli. 

Uscirà  in  questi  giorni,  pei  tipi  dell’Arte 
della  Stampa,  un  elegante  volumetto  di  poe¬ 
sie  greche  e  latine  di  Girolamo  Vitelli  inti¬ 
tolato  Subsiciva  ó,  se  vogliamo  tradurre  il  ti¬ 
tolo  in  italiano,  «  Scampoli  v>. .  Sono  40  poesie, 
quasi  tutte  brevissime  e  di  vario  argomento, 
e  un  lungo  polimetro  epico-lirico-dramma¬ 
tico  :  le  abbiamo  pubblicate,  renitente  il  Vi¬ 
telli,  amici  e  scolari  suoi,  un  gruppo  di  cento 
e  più  per  testimoniargli  il  nostro  affetto 
e  il  nostro  ricordo  devoto,  in  duecento- 
trenta  esemplari  numerati  destinati  agli  amici 
e  soltanto  agli  amici.  È  una  novità  questo 
volumetto.  E  molti  diranno:  come!  il  Vi¬ 
telli  poeta  ?  Sissignore  :  fine  scrittore  di 
epigrammi  greci  e  latini,  per  dirla  col  Pi- 
stelli  che  di  poesia  se  ne  intendeva. davvero. 
A  Medea.  Norsa  e  a  Teresa  Lodi  le  due  fedeli 
collaboratrici  sue  nello  studio  dei  papiri, 
sono  indirizzate  la  maggior  parte  di  queste 
poesie,  altre  a  Jolanda  De  Siasi,  a  Raffaello 
Bianchi,  a  Guido  Mazzoni,  a  Enrico  Ro- 
stagno,  ecc. 

La  breve  raccolta  —  ma  altre  molte  poe¬ 
sie  restano  inedite,  disperse  qua  e  là  —  si 
apre  Con  quattro  •  versi  indirizzati  a  Erme¬ 
negildo  Pistelli  che  nel  1910  dirigeva  gli 
scavi  dei  papiri  in  Egitto,,  e  che  avrebbe 
forse  diretto  anche  quelli  che  si  inizieranno 
quest’anno,  se  la  morte  non  io  avesse  strap¬ 
pato  all’affetto  .deU’amico  e  maestro  dilet¬ 
tissimo.  «  O  tu  che  dimori  lontano  sulle  rive 
del  Nilo  ricco  di  (belle  ninfe,  o  nyo  Erme¬ 
negildo,  ricordatimi  noi  cui  il  desiderio  di 
te  in  Firenze  consuma.  Vieni  al  più  presto  : 
ma  se  mai  tardi,  ritorna  almeno  carico  di 
papiri».  A  rileggerli  duei  versi,  oggi  che  il 
Pistelli  non  è  più  coni  noi,  —  e  fu  lui  che 
promosse  la  pubblicazione  di  queste  poe¬ 
sie  —  i  suoi  vècchi;?  coleri  sentiranno  una 
stretta  al  cuore,  e  rie  nuderanno  i  bei  tempi 
di  battaglie  letterarie,*  filologiche  durate  più 
che  venti  anni  in  Firènze  e  fuori  di  Firenze. 

Suppergiù  in  quegl  anni  Girolafno  Vitelli 
cominciava  a  scrivete  gli  epigrammi  che 
sono  nati  cosi,  suggerì  ti  da  occasioni- diverse, 
dalla  cordiale  intimità  con  amici,  dall’af¬ 
fetto  paterno  per  scolari  suoi  intimi  che 
a  _  lui  vogliono  o  vpllero  un  bene  filiale. 
Li  distribuiva  agtt’ijunici,  li  scriveva  in 
tempo  brevissimo  per  »  ringraziare  di  un 
dono,  per  mandare 'auguri,  per  congratu¬ 
larsi  di  liete  notizie!  ,  e  talvolta  anche  per 
colpire  qualche  molèsto  seccatore,  o  qualche 
inutile  letteratoide.  j 

Ma  i  più  sono  indirizzati  ai  suoi  amici, 
e  ne  traduco  uno  per  Teresa  Lodi,  biblio¬ 
tecaria  della  Nazìòmle,  nel  giorno  del  suo  ' 
onomastico  :  «  Davvero  con  giudizio  il  babbo 
e  la  veneranda  tu^  mamma  ti  dettero  il 
nome  sacro  di  una  santa  spagnola.  Ché 
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x  Keuitica.  —  i\ei  marginale  «  i  uranou- 
chi  medicei  per  il  Machiavelli  »,  pubblicato 
nel  numero  precedente,  è  da  correggere  la 
datazione  del  secondo  documento  :  ovvia  cor¬ 
rezione,  perché  il  documento,  come  pertinen¬ 
te  al  granducato  di  Cosimo  III,  non  po¬ 
trebbe  mai  riferirsi  al  1795  ;  sicché  è  da  leg¬ 
gere  T°  maggio  1725  dove  è  erroneamente 
stampato  i°  maggio  1795. 

tariffa  della  pubblicità 

per  ogni  inserzione  t 


infatti  costei  ispirata  da  Dio  rallegravasi 
solo  nella  visione  di  Dio,  e  il  tuo  viso  in¬ 
vece  ride  di  tranquilla  letizia  quando  ap¬ 
paiono  le  file  polverose  dei  libri  cui  il  se¬ 
vero  direttore  sopraintende.  O  cara,  almeno 
quest'oggi  dimentica  i  libri  e  il  direttore, 
e  il  pensier  rim  voli  dolce  agli  amici  ». 

Ma  questi  versi  del  Vitelli  se  si  tradu¬ 
cono  perdono  molta  della  loro  eleganza  e 
vivacità,  e  nessuno  più  sì  accorge  come  lo 
stile  e  la  lingua  dei  classici,  d'Omero,  di 
Sofocle,  di  Euripide,  dei  poeti  dell’Antolo¬ 
gia,  di  Catullo,  di  Virgililo,  di  Orazio  sieno 
diventati  sua  lingua  e  suo  stile.  Gli  scolari 
che  hanno  sentito  il  Vitelli  leggere  interpre¬ 
tare  e  commentare  i  poeti  greci,  se  ricordano 
ancora  un  po’  di  greco,  riconosceranno  qui 
la  dottrina  e  1’  ingegno  del  vecchio, Maestro. 
E  con  buona  pace  di  quelli  che  fanno  pro¬ 
fessione  di  critica  clamorosa  é  commentano 
i  poeti  con  paroioni  grossi  e  sonori  ma  vuoti, 
diranno  con  me  che  il  temperamento  del 
Vitelli  è  ed  è  sempre  stato,  pur  sdegnando 
lui  di  farlo  apparire,  un  ternperamento  ar- 

Non  mai  durante  e  dopo  la  guerra  Giro¬ 
lamo  Vitelli  ha  disperato  delle  sorti  d’ Italia 
-ma  sempre  con  fede  italianissima  ha  seguito, 
gli  avvenimenti  tristi  o  beri  della  Patria 
nostra.  E  in  quésti  versi  c’  è  spesso  l’ansia 
del  suo  nobile  animo  per  il  disastroso  è  in¬ 
fausto  dopo  guerra,  o  il  caldo  entusiasmo, 
suo  per  la  Patria  che  ha  finalmente  -ri trovato  | 
le  vie  della  dignità  e  del  lavoro.  . 


FIRENZE 

Via  Calzaioli  (ang.  Speziali). 


Girolamo  Vtelli  hq  lavorato  con 
resse  e  amore  che  per  i  giovani  dovrebbe 
essere  oggi  ammonimento  severo,  ha  dimoi 
strato  più  volte  che  chi  coltiva  le  Ieri 
e  le  scienze  non  ha  il  diritto  di  dimentic 
la  Patria. 

Oggi  attende  alla  pubblicazione  dei  papiri 
con  tenacia  e  costanza  e  lucidità  di  mefijfflF 
che  i  giovani  gli  invidiano.  Ma  lasciamo  cliS 
parli  di  sé,  lui  stesso  in  questi  versi  latini  i 

«Amò  e  fu  amato  dai  suoi.  Pochi  i 
ebbe  -e  carissimi,  e  di  nemici  forse  ancq 
meno,  ma  di  rado  riuscì  fastidioso  i 
lo  conobbe.  Coltivò  con  pazienza  studi 
piacevoli,  e  insegnò  latino  e  greco,  < 
credo,  né  il  primo  né  l’ultimo  che  osò  ù 
gnare  ciò  chè  insegnare  si  deve.  Non  fu  nudi 
vagio,  non  avaro,  a  nessuno  portò  mai  ii 
vidia  e:  di  nulla  mai  menò  vanto...  ~ 
forse  tu  che  non  abbia  avuto  neppure,^ 
altri  difetti...  ?  Homo  fuit  ». 

Della  sua  umanità  aperta  e  luminosi 
testimoniano  oggi  i  nomi  dei  -sottoscritto}» 
nomi  di  amici  e  di  scolari,  di  vecchi  e  di  g 
vani,  di  giornalisti,  di  professori  •  di  tutti 
quelli  che  lo  hanno  conosciuto  e  lo  arnanq| 
Goffredo  Coppola. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.-1 


faÉvì  ìi  nano,  rìfordate 

che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


Ristoratore  [ioli,  adè 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Risloratore  Oberdan,  S 

di  Porta  "Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.20  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristoratore  Silvio  Pellico, 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.70  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi. 
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la  Polonia.  —  Commenti  e  frammenti  : 


Per  la  storia 
della  scienza 
italiana 

Sarebbe  -troppo  pretendere  che  certi  ar¬ 
ticoli  comparsi  Su- s  quésto  periodico  aves-. 

:  :  sero  dimostrato,  o.  per  lo  meno  ricor¬ 
dato,  —  oltre  che  il  mecenatismo,  verso  le 

■  scienze,  dei  principi  toscani,  sopra  tutto  i 
Medici  ma  poi  anche  i  Lorena,  '  ed  oltre 
Che  la  passione;  dei  signori  fiorentini  e  la 

'ftsónomia  dei’  nostri  vecchi'  studiosi,  di  cose.  - 
naturali,  —  anche  una  certa  supremazia 
-che  le  .scienze  in.  generale  abbiano  avuto 
nella  nostra  Toscana.  Ci  sentiamo,  gra¬ 
zie  a  Dio,  troppo  italiani,  per  non  rite- 

*  nere .  che  ogni  supremazia,  nel  campo  intel¬ 
lettuale,  superi  la  regione  e  sia  patrimonio 
comune  di  tutta  la1  nazione.  Non  possiamo 
però,-  d’altronde,  non  ricordare  che  quella 
intima  fusione  .che  è,  i  presso  di  noi,  tra’; 
sentimento  artistico  e  attenta  osservazione 
dei  fatti  c  dei  fenomeni  naturali,  ha  fatto 

-partire,  proprio  da  Firenze,  e  non  per  for¬ 
tuita  coincidenza,  quella  t  difesa  delle  bel- 
. .  le.zze  del  paesaggio  italiano,  Che  ha  pur 
avùt^  una  sua-; .sanzióne  legislativa.  E  nem- 
;  pieno'  dimenticare,  che,  tra  tanti  gruppi  di 
.  -«  amici  »  sqr.ti  ’  negli  ultimi  due  decenni, 
—  amici  dell'arte  antica  ó  dell’arte  mo¬ 
derna,  della  incisione  o  del  libro,  —  qui, 
in .  Firenze,  ne  è  sorto  anche  uno  che  ha 
.  fissato  come-  suo  scopo  la  tutela  del  patri¬ 
monio  scièntifico  nazionale.  La  fisonomia, 
l’abito  mentale,  che  è  piu  .forse  nostro  che 
■di  .  altri,  ha"  forse,  si,  influito  nef  fare  sor¬ 
gere  queste  iniziative  pet  la.  difesa  dei  mu¬ 
sei  non  soltanto  d’arte  e  di  quel  pili  grande 
-e  più  mirabile  museo’ che  e  iì  paesaggio 
naturale";  ma"  ha;  sempre  estéso'  là  sua  vi- 
.  isióne,  oltre  ai  limiti  della' regione,  a  tutta 
quanta  1’  Italia. 

Ora  è  .la  volta  di  una.  nuova,  iniziativa, 
-,-:ché .  non  ha  caratteri  diversi.  Giacché,  dal- 
l’.«  Ènte,,  per  '  le  Attività  Toscane  »  chè 
nella’  sua  breve  \  ita  si  è;  già  reso,  tanto 
benemerito  per  gli  impulsi  da  esso,  dati  in 
favore  dell'arte  e  .dell’alta  cultura,  assai 
,  spesso- con  int  cadimenti  e  resultati  che  hanno 
.'superato,  quel  regionalismo  che  è,  nel  no¬ 
me,  più  che  altro  apparente,  —  è  stata 
indetta  per  la  primavera  del  1928  una 
•«  Esposizione  nazionale.  Italiana  di  Storia- 
.  della  Scienza»;  Le T attività  toscane  .sono  ,. 
dunque  chiamate;  ànehe  adesso,  a  raccolta, 
più  che  altro,  .come  .incitatrici  delle  .  atti¬ 
vità  italiane. 

L’  idea;-  era  ’  sórta  forse  da  quando  gli 
amici  dei  patrimonio  -scientifico  nazionale, 
riunitisi  per  visitare  i  musei  cittadini,  eb- 

■  .bere»  la  visione.  —  che  per  alcuni  fu  magari 
••come  uria  rivelazione,  —  della  ricchézza 
dellè.  raccolte  non  solo,,  ma  'anche  del  va¬ 
lore  ohe  talune  di  èsse  e  sopra  tutto  taluni 

*  ...vecchi  struménti  avevano  per  la  storia  del 

progresso  delle  -scienze.  E  dovettero  ammi¬ 
rare'  «amorevole’  éùra,,  con,  là-  quale  in  ta¬ 
luni  musei  venivano  conservati  manoscritti, 
epistolàri,  carte'  o  disegni  di  studiosi  di’ 
altre  generazioni,  che  hanno:;  lasciato  -una 
Impronta  imperitura,  nel  progressivo  evol- 
'  .  versi  del  sapere  ma  dovettero  fórse,  .anche 
'.^'rimpiàngere  che  in  un  periodo di  poco  pre- 
.  -cedente!  àlì’attuàle  ;  si-  .fosse  fatto  strazio, 
un  vero,  straziò,  di  apparecchi,  di  strumenti, 
di  vetri,  ciascuno-  dei  quali  ’  dovè  rappre- 
>  sentàre  ffSo  sfórtt»,  un  tentativo,  anche  uua 
,  vittoria  nel  duro  -e  non  Tacile  cammino 
della 'scienza  c  duro  e  non  facile  tanfo  più, 

,s  quanto 'più  la  scienza  era'  ancora  —  si  può 
1  -dire,  —  nella,  sua  infanzia. 

«  -  /  É.  si  comprése,  allora,  che,  se  anche  sa¬ 
rebbe  inopportuno,  ;per  lo  meno,  soffer¬ 
marsi  nel  cammino  della  scienza,  che 
deve,  essere,  -ufi  -cammino  senza  riposi,  se 
yuole  avvicinarsi  a  quella  meta,  che  pare 
7  irraggiungibile- tanto,  essa  , è  lontana,  se 
anche  sarebbe  inopportuno'  soffermarsi,  e 
(limitarsi  a  riaffermare  i  meriti  é  le  glorie 
.-del  passato,  - —  è  però  necessario  aver  sem- 
jg/'pi'e  presènti;  'nella  mente,  questi  meriti  e 
*'  queste  glorie  del  passato,  come’  incitamento 
a  noi  ed  ai  futuri,  e  come  prova  che  il  pa¬ 
trimonio  del' nòstro  sapere  non  è  un  patri- 
k:,;,  monio  improvvisato  od- acquistato  a  spese 
L;  della  ricchezza  e  della  esperienza  altrui,  ma 
è  in  gran  parte  cosa  nostra,  ereditata  dai 
padri,  p'er  una;  tradizione  culturale  si  lunga 
•e  .  si  Onorata,  che  poche  altre  genti  possono 
Vantare  l’uguale.  - 

Deve  essere  cioè,  anche  per  le  ricerche 
^scientifiche,  come  per  le  attività  politiche 
/  , -della  ..nazione:  non  cullarsi  sui  ricordi  di 


una  potènza  passata,  ma  averli  sempre  pre¬ 
senti  perché  la  potenza  si  conservi  o  si  rin- 
novelli.  Ma  per  le  manifestazioni  culturali 
questo  deve  e  può  valere  assai  piu  che  per 
le  stesse  attività  politiche  di  una  nazione.  ’ 
Giacché  la  potenza  di  uno  Stato  è,  in  eia-  - 
scuh  momento  —  anche  se  il  resultato  della 
somma  ,  delle  azioni  dei'  ,  suoi  singoli  citta¬ 
dini  e  .dei :  Buói  ■governanti’,— -  però  essen¬ 
zialmente  in  diretta  dipendenza,  compà- 
rativa,  della  potenza  acquistata,  nel  móndo, 
dalle  altre  nazioni.  Nel-  campo'  dell’alto  sa- 
pere,  invece,  non  vi  sono  cammini  paralleli 
o  eli  vergenti  o  contrastanti  :  si  marcia  tutti 
pet  la  sfessa  grande  strada  maestra,  e  cia¬ 
scuno  è  in  certo  modo  aiutato  dal  cammino.  , 
degli  altri:  ma  «  progressi  saranno  più  ra¬ 
pidi  in  chi  ha  dietro  di.  sé  una  più  lunga  e 
più  viva  tradizione,  in  chi  ha  ereditato  dai 
padri,  qufellà  genialità  che  è-  divenuta  come 
Un,' òarattere  intimo  éd  organico’ del  suo  cer¬ 
vello  è  del  suo  sangue. 

Ora,,  la  prossima  Esposizione, 'dovrà  nello  - 
stesso  tenipo off  rire  una  visione  sintetica  1 
dello  svolgersi,  —.che  talora  ha  avuto  ed 
ha  tutt’ora  un.  ritmo  travolgènte,  —  di 
talune  delle  più,  alte  forme;  del  pensiero 
umano,  nel  campo  puramente  scientifico. ed 
in  quello  delle  sue  più  dirette  ed:  immediate 
applicazioni,  -ed  una  esaltazione  di  quella  " 
che  attraverso  ai.  secoli  è  :  stata,  ed  ancora 
oggi  è,  la  scienza  italiana,'  per  il  vantaggio 
di  tutta  Intera  la  umanità,  ma.per  la  gloria  . 

.  speciale  della  nostra  nazione. 

Ù  Uà  gloria,  però,  .  che  troppo  spesso  ’i  e 
stata  dimenticata,  quando' invenzióni,; sco¬ 
perte,  ritrova’menti,  fatti  da  Italiani,  hanno 
varcato  1  confini;  e.  poi  si.  sono  '  diffusi  pel 
mondo/  e  sono  anche  ritornati  in  Italia, 
con  qualche;  lieve’ -sviluppo  o  con  qualche 
prima  applicazione  che  son  bastati  a  dare, 
ad  essi,-  il  suggello  straniero.  Una  gloria 
poi,  che  spesso  è.  forse-  piu  nota,  .anche  se' 
apertamente  non  riconosciuta,  all’estero 
che  presso  di  noi,  un -po’ scèttici  per  natura 
,e  non  portati  all! autóesaltazione,  -  -  ciò  clic 
può  in  taluni  casi  èssere'  anche  un  bene,  — 
ma  piuttosto  all’  ipercritica.-©  qualche  volta 
anche  alla  denigrazione  di  quanto  è  nostro  : 
pronti,  magari,  ad  esaltare  tutto  ciò  che 
ci  arriva  con  una,  impronta,  con  un  marchio 
di  fabbrica  straniero. 

'  Ma  se  tutti  gli  Istituti  d’ Italia,  ed  i  mas¬ 
simi  nostri  studiosi,  risponderanno  all’ ap¬ 
pello  partito  dà  Firenze,  vedremo  nella 
primavera  prossima,  —  il  grosso  pubblico 
sopra  tutto,  dovrà  vedére,.  —  la  dimostra¬ 
zione  dei  mirabili  progressi -  dèlia  scienza 
specialmente  negli  ultimi  secoli  ed  anche 
negli  stessi  ultimi  decènni,  ma,  forse,  spe¬ 
cialmente,  la  sicura  affermazione  del  contri¬ 
buto  che  ad  essi  hanno  sempre  dato  gli  • 
studiosi;  italiani.  Non  per  tutte  le  scienze 
In  uguale  misura  :  questo  è  naturale. 

Perché  alcune,  più  specificatamente;  spe¬ 
rimentali,  devono  ricorrere-  al  sussidio  della 
ricerca ;.  .strumentale!  ;  altre, .  invece,  si  fon¬ 
dano  quasi  •  Soltanto  .  sopra  là  .osservazione. 
Per  le  prime  la  mente  indagatrice  e  ragio¬ 
nante  dell’uomo'  poco  potrebbe,  se  non 
la  soccórresse  lo  strumento.  E  potremo  ri¬ 
vedere'  con  quale  semplicità  di  mezzi,  che 
ci 'dovranno  apparire,  veramente  primitivi, 
la  genialità,  talora  divinatrice,  degli;  antichi 
<  scienziati  seppe  trarre  deduzioni  e  fissare 
punti,  che  sono  poi,  divenuti  la  base,  il 
■  fondamente»  della  scienza  moderna,  anche 
se  ^questa  -usufruisce,  òggi,  di  un  apparec- 
•  chio  strumentale  divenuto,  per  via  di  mo¬ 
dificazioni  continue,  '  sempre  più  perfetto. 
Per  le  seconde,  o  i  mezzi  sono  dati  dalle 
prime,  o  spilo  addirittura  anche  superflui 
e  inutili,  quando  lo  strumento  essenziale 
sia  il  ragionamento  fondato  '  su-  la  /sém-, 
plicp  percezióne  visiva. 

Cosi  la  futura  Esposizione  pjptrà  apparire 
forse,,  nelle  sue  varie  sezioni,  un  po’  difforme. 
Per.  la  scienza  della  Terra,  per  'esempio, 
—  come  .Usuo  stessè»  motto  insegna:  mente 
et  malleo,  —  sarà  meno  palese,  o  sarà  forse 
addirittura'  poco  palese  il  suo,  .progresso, 
perché. -non  vi.  sarà  possibilità  di  mostrare 
il  graduale  sviluppo  dei  suoi  mezzi  di  studio 
e  dei  suoi  resultati,  giàcéhé  quelli  sono  quasi 
-soltanto  limitati  alla  osservazione,  e  questi 
si  conqhiudono;  rielle  teorie.  Ma  allora  -soc*. 
correranno  antiche  edizioni,  della  scienza 
ancora  infante,  autografi,  e  cimeli  dei  nostri 
sommi,  ed  anche  libri,  tavole,  carte,  i  quali 
mostrino  il  -progresso,  '  se  non  altro,  delia 
espressione  grafica  dei  resultati  raggiunti. 
Ma  nell’un  caso  e  nell’altro,  —  per  noi  al¬ 
meno,  —  apparirà,  in  rapido  '  scorcio,  iri  sin¬ 
tesi  breve  tutto  il  travaglio  intellettuale 
delle  generazioni  di  studiosi  che  ci  hanno 
’  preceduto,  senza  del  quale  le  ricerche  no¬ 
stre,  —  di  nói  studiosi  d’oggi  giórno,  —  non 
sarebbero,  perché  la  scienza  ha.  un  suo' 


graduale  svolgimetìfó,  che  non  ammette 
salti  ed  iniprovvfsaièacìni,  —  e  nemmeno 
sarebbe  quel  maravìglioso  svolgersi  di  ope¬ 
rosità  civile, .  al  q u:ile  la  generazione  più 
gióvane  pare  sia  natii  come  già  assuefatta, 
mentre  esso,  è,  il  resulto  del  lavor^  assiduo 
di  molte  generazio^g]|recedenti. 

L’attuale  mirabile  leggitore  delle  fortune 
’  dell’  Italia,  nell’  ina  iigivare,  l’anno  passato 
in  Bologna,  il  Congr^fso  ideile  Scienze,  af¬ 
fermò  di  dover  riconoscere  che  il  suo  Governo 
aveva  fatto  ben  poco,  fin- allora,  in  van¬ 
taggio  delle  attività  scientifiche  della  na¬ 
zione.  Ma  premétteva  pel  futuro.  Oggi  egli 
ha  dato  il  silo'  plàuso;  e  garantito  il  suo 
appoggio  c/l’ aiuto  del  Governò;  perché  la 
prossinaa  Esposizione  di 'storia  defie  .  scienze 
riesca,  - — /coinè,  dóve,  i$-  una  afférmazione 
'  del- grande  contributo,  che  l'Italia  ha. 
ridato  al  progresso  del  ;  sapere  scientifico. 

.  Qccorre  ’perix  ch’essa  continui,  oggi  e  nel  fu- 
...  turóy  perla  via-gl^riosafiracciata  nel  passato. 
Gli  uomini  non  mancano.;  Mancano  i  mezzi. 

E  il  Capo  .dei  Goverritìk'certamente  li  darà. 

Giotto  Dainelli. 

Una  singolare 
commemorazione 
del  Romanticismo 

;  Sono  cominciate  in  Ifrancia  le  coxnmemo- 
. .  razióni'  centenarie  del  'romanticismo  le  cui 
origini,  come  è  boto,  furono  convenzionai- 
-  '"mente  riportate  ai  18-17,  ma  ei  inganneremmo 
assai  se  dalla  concordanza;  dei  convenevoli 
letterari  e  teatrali  e  delle;  rievocazioni  de¬ 
clamatorie  e  documentarie  deducessimo 
:  che  la  battaglia'  romàntica,  è  terminata. 

.  .C’  è  da  supporre,  anzi,)  da  alcuni  sintoma¬ 
tici  indizi,  che;  questà  ,  famosa  battaglia 
sia  ad  Unai  delle  sue  riprese  meno 'Clamorose 
ma  più'  ostinate;  menu  travolgenti,  ma  più 
preparate.  Non  guààpiamo  alle  difese  ò 
alle  denigrazioni- di  alcuni  celeberrimi  ma¬ 
nifèsti  ,ed  atti  di  fede  del  periodo,  né  alle 
maggiori  o  minori  Revocazioni  di  prota¬ 
gonisti  atti  a  suscitare  sempre  tempeste  di 
diatribe  e  lampeggiamenti  di  panegirici, 
né  agli  odi  e  agli  amóri  partigiani,  tutt’altiio 
■  che  letterari,  immessi  ancora  una  volta 
nel  campo  letteràrio,  Guardiamo  piuttosto 
.  alle  grosse'  swnmae^i&ensìve  riportate  sul 
'  fronte  della;  mischia,  alle  pesanti  opere  di 
arginatura'  e ,  .di  trinceramento  apprestate 
per  'controbattere  .\i^|emibili  straripamenti 
commemorativi  fere  possibilmente  un 
nuòvo  assetto  allò’ Spieramento  delle  forze 
avverse,  e  ci  accorggtèmo  presto  ,che  cele¬ 
brare  il  centenario  non  vuol  dire  aver  già 
conclusa  la  pace.  • 

Macchina  gueries^?, di  prima  importanza 
'  è,  ad  esempio,  il  volume  che  Louis  Reynaud, 
dèlia  Facoltà  di' Lettere  di  Clermont  Ferranti 
e  illustre  comparatista,  già  autore  di  una 
Storia  generale  dSllaf,  influenza  francese  in 
Germania  é  di'  un.® Storia  della  influenza 
tedesca  in  Francia}  nei  [  secoli  decimo  ottavo 
‘  è  decimo-nono  e  tri;  altri,  importanti  lavori, 
ha  dedicato  al  Romlbticismo  :  Le  Rothan- 
tisnie,  Sei*  origines.qnglorgermaniques  '  (Laris, 
Arinand  Colin,  '  192,7).  Intento  precipuo  di 
questa  opera  làborieég,  pièna  di  una:  appas¬ 
sionata  erudizione  :  è  di  mostrare, ,  meglio 
che  non  abbiano  fatto  altri  comparatisti, 
e  con  una  mirabile  copia  di  testi  alla  mano, 
è  come  nomsià  ,posàbile  ;_limitare  l’apparizione 

fi  trionfo  del  fenonìilnò  romantico  fran- 
.  cese  ad  un  breve  periodò  'di.  tèmpo,  compreso 
tra-  gli  .anni'  poni  amo  1827  0/30  e  1843,  ma 
sia  invece  necessàrio  allargare  questo  pe¬ 
riodo;  dal;  tempo  in  cui  è  cominciata.  la  di¬ 
struzione  '  delle  idee  fondamentali  su-  cui' 
si  reggeva  la  letteratura  Classica  francese, 
alla  fine  del  neccio,  decimo  settimo  e  al 
principio  '  "dèi/  sècolo  decimò  Ottavo,  sino 
al  tempo  nòstro,  cioè  sino-  gl  principio  del 
secolo,  ventesimo.  _ 

Pel  Reynaud,  infatti,  la  'rivoluzione  ro¬ 
mantica  in  Francia  non  Sarebbe  stata  pos¬ 
sibile  se 'lì  avvento  intefféttuale  degli/ anglo- 
.  sassoni,  col'  loro  deismo;  ^/sensualismo  non 
avesse  corroso  e  abbattuto  le ,  fondamenta 
tradizionali,  Cattoliche  e  monarchiche  su  cui 
’  ,  era  impostata  l’antica  Civiltà  •  e  l’antica 
letteratura  di'  quando  la  nazione  era  as¬ 
surta,  al  suo  apogeo  politicò  èd  intellettuale 
e  non  avesse  predispqstpù’basi  straniere 
specialmente  inglesi,  per  .  l’ avvento  e  la 
'  diffusione  di  un  nuovo, pensiero  e  una 
nuova  letteratura  in  pieno  contrasto  con 
quella  del  passato.  Pel  Reynaud  i  grandi 
scrittori  'rivqluzionari  francesi  da.  Montes¬ 
quieu  ai  romantici  si  sono  abbeveraci,  con 
una  copia  e,  una  insisteùza  non  mai  com¬ 


piutamente  studiati  dagli,  storici  ufficiali 
della  letteratura  sino  ad  oggi,  alle  fonti 
inglesi  £  tedesche,  ma;  specialmente  inglesi, 
lasciandosi  sommergere  lentamente  dalla 
loro',  anglomania  antispiritualista  e  anti¬ 
cristiana. 

Montesquieu  colle  sue  Lettere;  persiane,  . 
Voltaire  colle  sue  Lettere  inglesi,  Rousseau 
coi  suoi  Discorsi  si  riannodano  più  strétta¬ 
mente  di  quanto  siri  stato  veduto  sinora 
alla  filosofia  di  Locke  e  di  Pope,  all’arte 
distruttrice  di  Swift  e  .  con  loro  e  àppo  di 
loro  entrano  in  Francia  il  sensualismo,  il 
deismo,  il  naturismo,  il  dilettantismo  d’ irn- 
•  maginazione  inglesi  e  tedeschi  importati 
nel  campo  della  filosofia,  della  poesia,  del 
romanzo,  del  teatro,  con  un  crescendo  spa¬ 
ventoso  Che  implica  non  solo  lina  adozione 
di  ambienti,  di  applicazioni  e  di  dedizioni 
particolari,  ma  di  principi.  Lè  basi  della 
nuova  letteratura  saranno  fi  una  dopo 
l’altra,  la  scoperta  della  natura  esterna,  la 
scoperta  della  realtà  quotidiana,  il  dilet¬ 
tantismo  sentimentale  e  T  individualismo 
morboso,  derivazioni  naturali  della  filosofia 
anglosassone,  dell’ intervento  trionfale  delle 
razze  nordiche,  ribelli  e  riforniste,  della 
spinta  prepotente  che  gli  inglesi  in  special 
modo  danno,  alle  deboli  velleità  innovatrici 
già  d’altra;  parte  manifestatesi  anche  in 
Francia,  ma  che  da  sé  sole  non  avrebbero 
forse  cosi  completamente  e  definitivamente 
trionfato. 

Non  è  qui  il  luogo  di  Seguire  il  Reynaud 
nei  particolàri  delle  sue  dimostrazioni  con¬ 
dotte  sempre  con  molto  rinforzo  di  testi 
e  minuziosamente.  Anche  dove  la  sua  tesi 
non  è  tìttova  egli,  la  conforta  con  tale  ab¬ 
bondanza  e  precisione  di  particolari  che 
il  solo  riassumerlo  riuscirebbe  impossibile. 

.  Ma  accenniamo  solo  al  caso  di  Rousseau. 

Il  Reynaud  dimostra  che  invece  di  ricer¬ 
care  certe  fonti  del  pensiero  di  Rousseau 
in  piccoli  scrittori  francesi  che  gli  hanno 
•fornito  soltanto  dettagli,  bisogna  cercarle 
in  scrittori  inglesi  di  primo  ordine  che  egli 
ha  avuto  famigliati.  Come  Pope,  v  Swift, 
Richardson  e  che  egli  ha  acquisito  e  asser¬ 
vito  al  suo  particolare  temperamente  reli¬ 
gioso  ed  emotivo. 

La  cosi  detta  «  rivoluzione  romantica  ».  è, 

'  dunque,  stata  preparata,  secondo  il  Rey¬ 
naud,  da  una  ben  più  vasta  e  generale  rivo¬ 
luzione,  importata  in’ Francia  dal  nord,  con 
conseguenze  quasi  sempre  deleterie  per  il 
tradizionale  è  genuino  spirito  francese.  Ci 
sarebbe  da  domandare  rispettosamente  al 
Reynaud  che  cosa  sarebbe  stato  poi  della 
letteratura  francese  in  particolare  e  d’ogni 
altra  letteratura  se,  per  merito  o  demerito 
degli  anglosassoni,  i  letterati  non  avessero 
mai  scoperto  là  natura,  il  mondo  ambiente 
della  realtà  quotidiana  e  l’individualismo  è 
.  non  avessero  mai  dato  qualche  scossa  alla 
lóro  immaginazione,  contentandosi  di  rimu¬ 
ginare  le  loro  idee  antiche  e  di  ammantarsi 
nei  costumi  alquanto  usati  della  loro  vec¬ 
chia  apologetica  e  ,  della  loro  anche  più  vec¬ 
chia .  tragedia  classica.  Il  preromanticismo, 
deplorato  dal  Reynaud  è  semplicemente  il 
mondo  in  cammino,  la  civiltà  in  evoluzione, 

•  l’uomo  in -divenire.  Ma  il  Reynaud  è  afflitto 
da  una  Visione-  crudelmente  pessimista  -di 
questo  fenomeno 'romantico,  che  gli  sembra 
nelle  origini  e  nelle  finalità  estremamente 
ostile  e  rovinoso  per  il  penio  francese.  Non, 
si  intende,  che  egli  disconosca  del,  tutto  «ap¬ 
porto  originale  che  gli  stessi  francesi  hanno 
datò  alla  rivoluzione -romantica  (per  quanto 
sarebbe  interessànte'  e  quasi  doveroso  per 
lui  studiare.la  contro-partita  della  francofilia 
.0  francomania  degli  anglosassoni)  né  che 
egli  misconosca  la  pertinenza  alla  razza  e  al 
genio  francese  di  quegli  scrittori  -gloriosi 
che  la  rivoluzióne  romantica  ha  dato  al  , 
mondo.  Ma  la  sua  insistenza  nell’asserire 
che  le  idee  fondamentali  sull’uomo  ;  e  sul¬ 
l’universo  ventilate  dal  romanticismo  fran¬ 
cese  sono  d’origine  straniera  equivale  a  ri- - 
fiutare  fina  eredità  ed  un  patrimonio  che 
sarebbero  stati  fonti  d’ogni  ■  rovina  per  la  • 
ricchezza  e  la  gloria  intellettuale  e  morale 
della  Francia,  e  per  la  stessa  indipendenza 
della,  nazione  francese,  perché, —  cOme  egli 
dice  testualmente  —  «^li  Dei  del  focolare 
non  si  scambiano  e  un  popolo  che  ^istalla 
presso  di  sé  le  concezióni  fondamentali  di 
un  altro  popolò,  perde,  la  sua  stessa  indi- 
'  pendenza  ». 

Il  Reynaud  è  singolarmente  afflitto  dal- 
l’ incubo  di  questa  influenza  anglica  e  te¬ 
desca  di  cui.fi  romanticismo  avrebbe  sof¬ 
ferto  ai  suoi  -  prodromi  e,  al  suo  avvento  e 
anche  oggi  nelle  sue  propaggini,  perché  anche 
oggi  noi  saremmo  in  preda  alle  derivazioni 
■  romantiche  più  estreme  e  pericolose.  In¬ 


fatti,  per  fi  Reynaud,  il  fenomeno-romantico  v 
si  prosegue  ai  giorni  nostri,  ha  -tutt  altto 
che  ceduto  il  campo.  Come  Chateaubriand,  1 
Lamartine,  Hugo,  De  Vigny  soggiacquero 
all’  influenza  inglese  di  Scott;  e  di  Byron, 
come  fi  simbolismo  e  il  Parnàsso  rimasero 
anch'essi  vittime  dell’anglomania,  come  i,L 
realismo  d’uno  Zola  è  da  far  risalire  a 
Darwin,  secondo  fi  Reynaud,  e  l’umorismo 
d’un  Daudet  e  d’un  France  è  da  far  risalire 
a  Diekens,  e  il  Baudelairismo  -a  Poe,  tutte 
lé  diverse  facce  della  letteratura  francese 
del  secolo  decimonono  e  del  principio  del 
secolo  nostro  sarebbero  aspetti  del  roman¬ 
ticismo  sempre  rinnovan tesi  e  sempre  trion¬ 
fante  sino  alle  ultime  scuole  e  •  cappèlle 
(come,  ad  esempio,  quella  del  surrealismo) 

'  e  questo  romanticismo  sarebbe  sempre  sotto 
il  dominio  inglese,  sarebbe  sempre,  in  ul¬ 
tima  analisi,  una  imitazione  anglosassone. 

Nulla  si  salva  per  fi  nostro  autore  della 
originalità  del  romanticismo  francese  se  non 
forse  una  certa  maggióre  impronta  classica, 

•  una  certa  compostezza  e  un  certo  equilibrio 
anche  interiori,  a  confronto  col  disordine 
caotico  degli  altri  romanticismi,  più  sperdu¬ 
tamente  incomposti  e  deliranti.  TI  tentativo 
di  dirigere  gli  impulsi  romàntici  verso  una 
rinascita  classica  e  cristiana  falli  per  il  river¬ 
sarsi  delle  attività  romantiche  dietro  le  scie 
straniere  protestanti  deiste  e  medioevaliste. 

Il  tentativo  di  riannodare  il  romanticismo 
francese  '  ànche!  alle  letterature  meridionali, 
italiana  e  spagnola,  non  può  essere  ricono¬ 
sciuto  'serio  e  probante  da  chi  si  accorga 
che  anche  la  mania  dell’  Italia,  della  Spagna, 
dell’Oriente  deriva  ai  Francesi  dall'  Inghil¬ 
terra  e  dalla  Germania.  Chi  s'copre  la  Spagna 
e  1’  Italia  e  la  Grecia  e  l’Africa  non  è  Hugo 
o  Flaubert  o  Gautier,  è  Byron,  è  Walpole, 
è  Schlegel.  Qualunque  tentativo  nuovo  in¬ 
trapreso  oggi  dalle  nuove  scuole  letterarie 
francesi  sulle  'orme  romantiche  e  preroman¬ 
tiche  non  può  essere  altro,  per  ti  Reynaud, 
che  una  ripetizione  più  o  meno  larvata  e 
mascherata  dì  idee  e  di  atteggiamenti  non 
consoni  allo  spirito  francese  e,  una  sempre 
più  accusata  riduzione  all’assurdo  e  all’  in¬ 
naturale  di  principi  che  .hanno  rovinato  il 
vero  genio  della  civiltà  e  della  letteratura 
francese. 

Il  pessimismo  del  Reynaud  a  questo  ri¬ 
guardo  è  veramente  impressionante.  Si 
tratta,  niente  di  meno,  che  di  sapere  se 
domani  la  Francia  avrà  oppur  no  una  sua 
letteratura.  Le  estreme  conseguenze  del  ro¬ 
manticismo  tutt’ oggi  trionfante  sono  per  lui 
un  inaridimento  della  genialità  francese  ed 
una  separazione  della  letteratura  e  dell’arte 
dalla  vita.  Nessuna  speranza  di  ricupero  e 
di  riawicinamento  trasarte  e  vita,  tra  lette¬ 
ratura  e  popolo,  se  non  a  prezzo  di  un’altra 
rivoluzione,  paragonabile  in  entità  e  vastità 
a  quella  che  ha  fatto  trionfare  il  romanti¬ 
cismo,  una  rivoluzione  o  meglio  una  contro 
rivoluzione. 

’  «  La  nostra  letteratura  —  dice  il  Reynaud 
—  ha  bisogno  di  cambiar  d’aria,  di  uscire 
dalle  alcove  e  dai  cenacoli  dove-  soffoca.  E 
■l’aria  che  le  abbisogna,  non  v’ è  da  dubi¬ 
tarne,  è  quella  che  passa  larga  e  liberà  sulle 
spiaggie,  le  lande  e-i  campi  della  terra  na¬ 
tale,  sull’anima,  intiera  del  nostro  popolo1  e 
della  nostra  epoca.  Ma  una  rivoluzione  di 
questo' genere,  una  rottura  con  le  abitudini 
e  le  concezioni  vecchie  già  di  dugento  anni, 
tome  l’abbiamo  stabilito,  non  si  compirà 
•senza  sforzo,  senza  uno  sforzo  ardente  é 
tenace  comparabile  a  quello  che,  dal  1715 
al  1750,  ha  rinnovato  tutte  lé  basi  della 
nostra  cultura.  Questo  sforzo  fi  genio  na¬ 
zionale  vorrà  tentarlo  ?  Tutta  la'  questione 
è  qui,;  cioè,  a  dire  —  al  punto  in; Cui  siamo 
— :  la  questione  di  sapere  se  avremo  ancora 
domani,  in  Francia,  una  letteratura  ». 

Come  si  vede,  si  tratta  di  una  questione, 
grossa.  Là  conciliazione  è  lontana  e  nessun 
nuovo  sbandieràmento  di  manifesti  hughiani 
e  di  gìlets  rossi  potrà  portare  la  salute  o 
chiarir  di  roseo  il  cielo  letterario  a  cosi 
disperati  e  malinconici,  laudatori  degli  an¬ 
tichi,  regimi. 

Aldo  Sorani. 


Abbonamento  straordinario 

al  MARZOCCO 

dal  1°  Luglio  al  31  Dicembre 
L.  9  (Estero  L.  20) 
Abbonamento  annuale  al  Marzocco, 
con  diritto  agli  arretrati,  dal  1°  Gen¬ 
naio  al  31  Dicembre  1927  -  L.  18 
(Estero  L.  40). 

Iscrizioni  e  vaglia  airAmministrazione  : 
Casella  postale  439  o  Via  E.  Poggi  I,  Firenze. 


IL  MARZOCCO 


Una  macchietta 
goldoniana 

Di  quella  singolare  figura  di  ciarlatano,  di 
medico,  di  letterato,  di  professore  che  fu 
Bonafede  Vitali,  «  l’Anònimo  »,  come  egli 
stesso  volle  chiamarsi,  ha  tracciato  un  pia¬ 
cevole  profilo  Alessandro  D’Ajucona  in  un 
suo  studio,  ripubblicato  nel  volume  Viag¬ 
giatori  e  Avventurieri  (Firenze,  Sansoni,  1911). 
Il  D’Ancona  riassunse  quanto  intorno  al- 
l’ Anonimo  avevano  scritto  il  Pezzana  nella 
fi  raccolta  del  Tipaldo  Biografia  degli  italiani 
.  illustri  (Venezia,  1837,  voi.  V)  e  le  settecen-' 
fesche  Novèlle  letterarie  di  Venezia  e  di  Fi¬ 
renze.  È  noto  come  il  Goldoni  si  giovasse 
di  quella  compagnia  di  comici  che  l’Anonimo 
aveva  raccolto,  e  che  serviva  ad  attrarre  il 
pubblico  intorno  al  palco  da  cui  egli  smer¬ 
ciava  i  suoi  specifici  :  il  Goldoni  stesso  vi  si 
sofferma  nel  capitolo  XXIX  dèlia  Ia  parte 
dei  Mémoires. 

L’Anon'mo  apparteneva  alla  razza,  nume¬ 
rosa  allora,  dei  salimbanchi,  discendente 
diretta  dal  Toscano,  da  Mastro  Leone,  da 
Zan  dalla  Vigna,  da  Mastro  Paolo  d’Arezzo 
e  da  tanti  altri  ricordati  dal  Garzoni  nella 
'  Piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del  ■ 
mondo,  e  dall’Orvietano  e  da  TabarinQ,  che 
alternavano  i  lazzi  di  brevi  scene  comiche 
con  la  vendita  di  qualche  loro  intruglio 
che  aveva  pretese  di  medicamento.  Ma 
l’Anonimo,  a  dir  vero,  aveva  nobilitato  la 
professione,  sia  come  impresario  di  comici, 
sia  come  perito  nell’arte  medica.  Anziché 
da  volgari  istrioni  egli  faceva  recitare  le 
commedie,  che  servivano  di  prologo  alle  sue 
parlate,  da  alcuni  comici  provetti  :  nella 
piccola  compagnia  erano  il  «  primo  amoroso  » 
Gaetano  Casali,  detto  «  Silvio  »,  che  divenne 
un  celebre  comico,  Francesco  Rubini,  che 
il  Goldoni  dice  «  incomparabile  attore  »  e 
«  graziosissimo  »  nella  parte  di  Pantalone, 
e  Marta  Davia,  che  poi  a  Venezia,  nel  teatro 
di  San  Luca,  fu  emula  e  rivale  della  famosa 
Maria  Bastona.  Per  questa  compagnia  il 
Vitali  stesso  scrisse  delle  commedie,  fra.  le 
altre  La  Bella  negromantessa ,>  che  diede 
anche  alle  stampe. 

A  dodici  anni,  nel  1698,  Bonafede  (Vitali 
disputava  pubblicamente  di  filosofia  nello 
Studio  di  Parma,  dove  prese  più  tardi  la 
laurea  in  medicina  ed  in  chimica..  Fu  sol¬ 
dato,  poi  forse  gesuita,  quindi  chirurgo  mi¬ 
litare,  e  studiò  in  Inghilterra  la  peste,  espo¬ 
nendo  il  risultato  dei  suoi  studi  in  una 
delle  sue  molte  pubblicazioni.  Quindi  girò 
tutta  Europa,  ora  sopraintendente  alle  mi¬ 
niere,  ora  medico,  ora  chirurgo  e  fu  a  Pa¬ 
lermo  lettor  pubblico  di  chimica  e  di  filo¬ 
sofia  sperimentale,  e  per  ottenere  la  catte¬ 
dra  si  sottopose  ad  un  nuovo  esame  di 
laurea  all’Università  di  Catania.  È  inutile 
seguirlo  nel  suo  irrequieto  vagabondaggio,  ' 
che  già  riassunse  il  D’Ancona.  Piuttosto 
potrò  soffermarmi  intorno  alla  sua  scienza, 
che  fu  discussa  a  lungo  e  accanitamente,  ma 
che  ad  ogni  modo  gli  procurò  di  salire  dalla 
piazza,  che  egli  prediligeva  forse  per  la  sua 
natura  di  «bohémien»  e  per  una  sua  in¬ 
nata  simpatia  per  il  carro  di  Tespi,  ai  pa¬ 
lazzi  dei  signori  e  dei  sovrani,  al  cui  letto 
fu  spesso  chiamato  quando  pareva  che  i 
dottoroni  fossero  impotenti  a  guarire. 

Cosi  che  la  notorietà  dell’Anonimo  si 
sparse  rapidamente.  Ed  è  appunto  questo 
lato  della  sua  multiforme  attività  che  è 
più  interessante,  se  lo  si  osservi  nelle  cri¬ 
tiche  dei  medici,  che  mal  tolleravano  la 
scienza  di  chi  decantava  le  virtù  degli 
specifici  dal  palco  del  ciarlatano,  fra  un  lazzo 
di  Arlecchino  e  un  commento  ironico  del 
«  Dottore  ». 

Spigolando  nella  corrispondenza  del  Vai- 
fi  isnieri  mi  è  accaduto  spesso  di  rinvenire 
cenno  dell’Anonimo.  Costui  metteva  di  tanto 
in  tanto  a  rumore  il  mondo  medico,  allora 
tanto  bellicoso.  Per  parte  sua  il  Vallisnieri 
parve  dapprima  sdegnare  di  prendere  in 
considerazione  le  opinioni  del  Vitali,  ma 
poi  le  esaminò  col  sereno  equilibrio  della 
sua  mente,  e  dovette  finire  col  riconoscere 
in  lui  un’esperienza  non  comune,  mentre 
altri  medici  non  si  vollero  mai  arrendere  a 
tale  riconoscimento. 

Uno  di  questi,  anonimo,  aveva  sottoposto 
al  giudizio  del  Vallisnieri  la  «  polvere  sim¬ 
patica»,  cheli  Vitali  smerciava.  Pare  che  in 
Inghilterra  questa  specialità  fosse  stata  pro¬ 
vata  e  discussa  :  ne  avevano  scritto  il  cava¬ 
liere  Digby  e  Roberto  Flud;  ma  in  Italia 
essa  trovava  poco  credito  e  coloro  che  si  re¬ 
putavano  «  veri  filosofi  »  trattavano  da  vi¬ 
sionari  gli  scienziati  che  l’avevano  presa 
sul  serio.  Da  Venezia  Bernardo  Memmo  si  era 
pure  rivolto  al  Vallisnieri  per  averne  un  parere 
sulla  misteriosa  polvere,  e  lesse  quindi  la 
risposta  del  grande  medico  a  molti  colleghi 
del  Senato.  Venne  a  saperlo  l'Anonimo  e 
chiese  di  essere  ascoltato  in  contraddi¬ 
torio.  Ma  non  si  volle  riceverlo.  Il  Valli¬ 
snieri  diffidava  della  «  polvere  simpatica  », 
che  si  pretendeva  esercitasse  un  influsso 
morale,  quasi  magnetico.  I  veneziani,  che 
non  ammettevano  «  azioni  a  distanza  »,  non 
potevano  riconoscere  l’efficacia  di  tale  pol¬ 
vere  :  tanto  valeva  —  scriveva  '  l’anonimo 
corrispondente  del  Vallisnieri  —  ammettere 
i  filtri  amorosi,  gli  amuleti,  «le  forze  astro- 
logiche,  geomantiche,  cabalistiche,  rabi- 
n  iche  »,  tanto  valeva  supporre  che  un’ope- 
;  razione  fisica  o  chimica,  esercitata  .sul  san¬ 
gue,  sull’orma,,  sullo  sputo  di  un  individuo, 
avesse  ad  influire  sulla  persona  da  cui  il 
liquido  era  derivato.  Avrebbero  allora  avuto 
ragione  le  streghe,  che  pretendevano  far 
dei-male  ad  individui  lontani,  pungendo  sta¬ 
tuette  di  cera  che  ne  rappresentassero  le 
fattezze,  o  fondendole  a  lento  foco,  e  si 
sarebbe  potuto  credere  ciecamente  a  quanto 
racconta  Orazio  in  una  sua  ode  che  descrive 
gl’  incanti  di  Calidia. 

Il  Procuratore  Emo  pose  i  Senatori  di 
fronte  ad  un  dilemma  :  fio  il  segreto  del¬ 
l’Anonimo  era  un’ impostura  e  si  doveva 
impedirgli  di  ritrarre  un  lucro  indebito  ro¬ 
vinando  i  creduloni,  o  era  efficace  è  allora 


bisognava  togliergli  la  facoltà  di  avvelenare 
o  di  recar  male  a  sua  volontà.  In  ogni  modo 
1’  Emo  riteneva  si  dovesse  allontanare  Bo¬ 
nafede  Vitali  da  Venezia.  Ma  quanti  invece 
gli  prestavano  fede,  o  Credevano  di  aver 
avuto  dai  suoi  suggeriménti  benefici  fisici 
o  morali/  opponevano  le  loro^agioni  ai  per¬ 
secutori,;  dell’Anonimo.  -Fra  qqesti  era  il 
cavaliere  Mòrosini,  il  quale  nonWyeva  vo¬ 
luto  fosse  presentata  al  Senato  unà\, «  scrit¬ 
tura  »  compilata  dai  medici  veneziani,  e 
che  naturalmente  era  feroce  ;  contro  chi 
rubava  loro  il  mestiere.  Un  maledico  avrebbe 
però  osservato  che  se  l’Anonimo  mesceva 
strani  e  arcani  elementi  nelle  misteriose  sue 
polveri,  la  medicina  si  valeva  allora  perii 
suoi  rimedi  di  polvere  di  scorpione  e  di 
rospo,  di  olio  di  lucertola,  di  pelle  di  rana, 
di  orina  di  bimbo,  e  di  altri  simili  ingre¬ 
dienti  alquanto  singolari. 

L’Anonimo  si  presentava  in  piazza  come 
salimbanco,  per  la  prima  volta  in  Italia  a 
Genova,  nel  ;  J714,  dichiarandosi  pronto  a 
rispondere  all’  improvviso  su  qualunquè  ar¬ 
gomento,  di  qualsiasi  scienza.  N<5  1729 
era  già  salito  in  fama  per  aver  guarito  con 
ardita  cura,  per  ordine  di  Clemente  XI,  il 
volto  della  Faustina,  figlia  dèi  pittore  Ma¬ 
ratta  e  moglie  del  poeta  Zappi,  sfregiata 
dal  Duca  Cesarmi.  Poi  si  era  recato  a 
Napoli,  a  Rimini,  a  Venezia,  a  '  Ferrara/ 
era  stata  ascritto  ai  collegi  medici  di  Parma 
e  di  Milano,  e  proclamato  dottore  nefl’arte 
chimica  a  Bologna  (1719). 

Nell’agosto  del  1720  la  fama  dell’Ano¬ 
nimo  si  era  diffusa  pure  a  Mantova,  dove 
era  ammalato  il  ^marchese  Giovanni  Fran¬ 
cesco  Gonzaga.  Si  era  pensato  troppo  tardi 
al  Vitali  :  il  marchese  spirava,  oppresso  dalle 
cure  dei  medici,  a  quanto  si  sussurrava.  E 
anche  il  dott.  Chierici  di  Modena,  chia¬ 
mato  a  consulto,  era  giunto  quando  il 
Gonzaga  già  àVeva  dovuto  soccombere, 
«  soffocato  da  olio  di  mandorle  dolci,  dalla 
china  china»  e  da  altre  medicine,  che  ave¬ 
vano  sviluppato  «  viluppi  tutti  tra  loro  con- 
trarj  ».  Ad  ogni  modo  il  dott.  Flaminio 
Corghi,  pronto  a  cogliere  in  fallo  i  colleghi 
per  certe  colpe  che  gli  avevano  a  loro  volta 
in  passato  attribuito,  chiedeva  al  Vallisnieri 
se  avesse  notizia  «  d’un  certo  Anonimo,  che 
fa  il  salinbanco,  e  che  viene  predicato  per 
un  gran  medico  ».  Il  Vallisnieri,  che  nel 
frattempo  aveva  dovuto  ricredersi  dai  primi 
giudizi  dati  su  cosi  serio  concorrente  dei 
medici,  forniva  al  Corghi  le  informazioni 
richieste,  favorevoli  se  dobbiamo  giudi¬ 
care  dalle  risposte  del  mantovano:  «Godo 
in  sentite  l’ informazione,  che  mi  date  del¬ 
l’Anonimo,  uniforme  a  quella,  che  spande 
la  pubblica  fama.  Già  m’era  noto  ch’egli 
era  da  Bussèto  castello  del  Panneggiano,  e 
di  cognome  Vitali,  e  s’ è  della  vera  casa 
verebbe  ad  esser  parente  de’  miei  parenti» 
poiché  un  tal  signor  Giulio  Vitali  nobilis¬ 
simo  ha  una  figlia  del  dott.  Giulio  Corghi 
mio  zio,  ed  è  ancor  egli  benestante  di  detto 
luogo»  (lett.  11  sett.  1720),  Finiva  quindi 
col  compiacersi  di  considerare  l’Anonimo 
come  lontano  parente. 

Lo  stesso  dott.  Corghi,  sei  anni  dopo, 
trovava  il  Vitali  come  contradditore  ad  una 
cura  da  lui  prescritta.  L’Anonimo  avevà  gua¬ 
rito  dal  singulto  Innocenzo  XIII,  otte¬ 
nendo  un  risultato  a  cui  non  erano  riusciti 
molti  medici  illustri.  Era  poi  stato  in  Sicilia 
e  se  n’era  allontanato  in  tempo  prima  del 
famoso  terremoto,  che  nel  1726  gli  distrusse 
la  sua  casa  di  Palermo  e  gli  uccise  cavalli  e 
servi.  Tornò  nello  Stato  di  Parma  e  per 
quanto  gli  fosse  stata  affidata  la  soprain- 
tenderiza  dèlie  miniere  non  dimenticava  la 
scienza  preferita.  Fu  chiamato  in  Mantova 
al  letto  della  settantenne  marchesa  "  Bar¬ 
bara  Valenti,  che  da  oltre  un  anno  era  cu¬ 
rata  dai  dottori  Corghi  e  Stolfini,  come  idro¬ 
pica  £  ammalata  di  petto,  con  l’orina  di 
giovenca,  I  medici  giudicavano  il  caso  di¬ 
sperato,  e  somministravano  tale  disgu¬ 
stoso  rimedio  «  come  innocente,  e  qui  acco¬ 
stumato  in  guisa,  che  se  non  arrivava  a  dar 
vita,  non  potea  né  meno  riportare  la  colpa 
di  una  morte  »,  e  si  riteneva  potesse  aiutare 
un  salutare  sfogo  .naturale. 

Ad  istanza  dei  parenti  e  ad  insaputa  dèi 
medici,  l’Anonimo  fu  richiesto  di  un  parere  : 
egli  condannò  la  cura  sino  allora  praticata 
«  con  un’autorità  da  leggislatore  »,  e  vi  so¬ 
stituì  la  somministrazione  di  «  anacatar- 
tici  »,  fra  i  quali  un  estratto  simile  alla  nico¬ 
ziana.  Si  recò  quindi  a  Mantova  a  visitare 
l’ammalata.  Il  Corghi,  quando  venne  a  sco¬ 
prire  la  nuova  cura  intrapresa  dalla  mar¬ 
chesa  Valenti,  dichiarò  alla  presenza  del 
dott.  Stolfini  e  di  alcuni  cavalieri  che  ciò  fi 
era  contrario  ai  «precetti  più  assodati  del¬ 
l’arte,  nessuno  de’  quali  non  acconsente, 
che  a  una  parte  cosi  nobile  come  sono  i  pol¬ 
moni,  tutta  le  richiami  la  piena  cosi  calcata 
di  umori  impurissimi,  de’  quali  e  gambe  e 
coscie  e  ventre  e  braccia  e  mani  e  testa 
tutti  a  trabocco  ricolmi  si  rimiravano,  onde 
se  la  Nòbile  Inferma  avesse  continuato  un 
tal  rimedio  avrebbe  tirato  poco  lungi  a  sof¬ 
focare  ».  Infatti  otto  giorni  dopo  la  povera 
marchesa  riposava  in  chiesa  nell’eterna  pace 
della  bara. 

Ma  il  collega  del  Corghi,  il  dott.  Staffino, 
nello  scrivere  la  relazione  della  morte,  pren¬ 
deva  le  difese  dell’Anonimo,  come  fosse 
stato  «  incantato  dalla  sua  molta  facondia  »,' 
Il  Corghi  perciò  chiedeva  al' Vallisnieri  come 
il  Vitali  fosse  stato  giudicato  dai  medici 
veneziani  e  padovani,  non  sapendo  come 
contenersi  qualora  si  fosse  trovato  innanzi 
a  lui.  E  non  sarebbe  stato  caso  raro,  ché 
ormai  egli  doveva  confessare  che  a  Man¬ 
tova  la  Scienza  medica  era  alquanto  scre¬ 
di  tata.  ^Di  che  appròfittàva  l’Anonimo  per 
far  pompa  «  della  sua  cerretanesca  eloquen¬ 
za  »  (lett.  23  ott,  1726).  Poiché,  nonostante 
le  cure  di  persone  altolocate,  egli  ritornava 
spesso  a  predicare  nelle  piazze  per  diffon¬ 
dere  i  suoi  specifici,  facendo  vittoriosa  con¬ 
correnza  ai  molti  salimbanchi  che  le  popo¬ 
lavano  in  occasione  delle  fiere  tradizionali. 

Ed  appunto  l’evidente  incertezza  di  troppi 
medici,  che  curavano  in  modo  contraddir 
torio,  apriva  facile  strada  ai  cerretani,  dei 
quali  troppi  don  possedevano  quelle  cogni¬ 
zioni  indubbie  che  ebbe  l’Anonimo  e  che 


gli  furono  riconosciute  anche  da  medici  del¬ 
l’autorità  del  Vallisnieri. 

Un  altro  dottore,  Girolamo  Gaspari,  da 
Feltre,  riferiva  come,  un  tale  spacciasse  la 
magnesia  alba  come  .rimedio  infallibile  con¬ 
tro  il  mal  caduco,  e  Itasi  avesse  preteso  cu¬ 
rare  una  sua  parente.  Il  cerretano  aveva 
assicurato  la  paziente  che  nella  polvere  erano 


fuse  «le  quattro  disc  fidi  qualità  elementali, 
tra  di  esse  si  manten- 
inqe  produce  una  àltera- 
1  ogni  composto,  e  pure 


:i  pugna  eguale  t: 
gono,  e  se  una  \’  1 
zione  pericolosa  i 
,  dimentiche  della  loro  naturale,  contrarietà 


a  questa  polveri 
concordi  tra  di  esse, 
l’altra  neU’espeller 


.  questo  saggio  di  fior 
molto  dissimile  dalle 
di  allora  appoggiava  i< 


Mentre  avrebbe 
Duca  Antonio -  Farntjsi 
l’Anvidi,  restarsene 


•fatte  famigliaci  e 
cosi  che  l’una  soviene  - 
infermità,  ed  : 


modo  nell’ istesso  tf  mpo  vengono  prodotti 
ri,  riscalda,  raffredda,  . 
(lett.  18  ott.  1721). 
è  .véro  questo  saggio  di  elo¬ 


quenza  ciarlatanésca 
la  singolarità  :  di  fa 
purgativa  per  rimedi  3  efficace  al  mal  caduco  ■ 


Per  quanto,  a  parte 
polvere 


eloquenza  n 
ragioni  con  cui  i  medici 
loro  «.recipe  ».- 


otuto,  col  favore  del  : 

ministro, 
boato  ‘  in  patria,  due 


_ i_dopò,  nel  1728,  l’Anonimo  era  al  ser¬ 
vizio  della  Serenissima'qcome  soprainten¬ 
dente  alle  miniere  del  vicentino.  Tali  cure 
non  lo  distoglievano  dalle\  occupazioni  me¬ 
diche.  Essendo  ammalato  Si  E.  il  Cardinale 
Priuli,  qualcuno  aveva  pensato  di  chiamare 
a  consulto  Bonafede  Vitali,  Correva  voce  a 
Venezia  che  egli  fosse  laurealo  all’  Univer¬ 
sità  di  Padova,  ed  era  voce  falsa,  ma  Gio¬ 
vanni  Ripa,  segretario  della  casa  patrizia 
Renier,  e  in  ottimi  rapporti  d’amicizia  col 
Vallisnieri,  chiedeva  a 
formazione,  dicendogli  < 
la  malattia  del  Priuli  e 
ricorrere  all’Anonimo;  m 
gavano  ostinatamente,  la  s 
tesa  il  Ripa,  per  non  : 
giudizi,  aveva  prudentemente  taciuto  (lett. 
24  genn.  1728):  Il  male  si  è  che  molto 
spesso  si  ricorreva  all’aiuto  dell’Anonimo 
quando  gli  scienziati  riconósciuti  erano  im 
potenti  a  combattere  le  léggi  della  natura. 
E  cosi,  fra  una  disputa  e  l’altra  —  còme 
troppo  spesso  accadeva! —  1’  Eminentissimo 
Cardinale  mòri. 

Che  la  scienza  del  Vitali  non  fosse  tutta 
ciarlataneria  lo  prova .  il  fatto  che  in  $uel 
1728,  essendo  stato  colto  da  grave  insulto 
apoplettico,  che  si  asserì  aver  egli  preve¬ 
duto  con  esattezza  determinando  in  prece¬ 
denza  il  giorno  per  lui  nefasto,  applicò  a  sé 
stesso' un  sistema  ■  di -cura  che  lo  ristabili 
rapidamente,  cosi  da  riprendere  la  sua 
vita  errabonda,  sempre  circondato  dal  fa¬ 
vore  dei  grandi,  di  principi,  di  artisti,  di 
letterati.  La  sua  reputazione  anche  nelle 
lettere  era  tale,  che  un  suo  consigliò  potè 
far  modificare  'al  Maffèi  il  primo  verso  della 
Merope. 

Fu  dunque  l’ Anonimo  juno  di  quei  mul¬ 
tiformi  avventurieri,  ùn  po’  scienziati,  e  un 
po’  ciarlatani,  ma  indùbbiamente  geniali, 
come  ne  ebbe  molti  il/secolo  XVIII,  e  certo 
fra  i  molti  non  dei  mediocri,  come  riconobbe 
il  Goldoni  nel  suo  candido  equilibrato  giu¬ 
dizio.  Bruno  Brunelli. 


Amo,  dunque  sono,  di  Sibilla  Aleramo 

Il  bagaglio  letterario  di  Sibilla  Aleramo 
appare  singolarmente  scarso,  ma  altret¬ 
tanto  significativo;  Sono  poche  opere,  brevi, 
seguitesi  1’ una  all’altra  longo  intervallò, 'è 
tuttavia  dense,  e  quàsi  tutte  dovute  a  un’in¬ 
tima  necessità,  ciascuna  di  esse  corrispon¬ 
dendo  a  un  momento  ragguardevole  della 
storia  spirituale  della  scrittrice  :  Una  don¬ 
na,  a  quello  della  lotta  per  1’ affermazione 
della  propria  personalità  (emancipazione, 
femminismo,  ibsenismo,  ecc,),  lotta  tragica, 
di  cui  parecchi  saranno  le  vittime,"  non 
semplicemente  letterarie,  ma  reali  ;  Il  pas¬ 
saggio,  a  quello  delle  esperienze  rii  tale  con¬ 
quistata  libera  personalità,  per  la  realiz¬ 
zazione  dell’assoluto  amore  :  amore  miraco¬ 
loso,  che  non  ammette  limiti  né  leggi, 
né.  passività  né  abitudine,  ma  vuol  essere 
estasi  duratura,  creazione  assoluta  rinno¬ 
vamento  incessante  e  profondo  (e  •  anche 
qui,  naturalmente,  le  vittime  non  sono  po¬ 
che).  Infine,  ■  Erìdimione,  artisticamente  in¬ 
feriore  al  Passaggio,  come  questo  a  Una 
donna,  corrisponde  alla  sconfitta  dell'utopia, 
e  della  fede  femminile  in  tale  amore  mira¬ 
coloso;  Tre  momenti  principali,  distanziati, 
da  decenni  l’uno  dall’altro,  e  tuttavia  colle-  . 
gantisi  fra  loro  secondò  una  dialettica  spiri¬ 
tuale,  alla  quale  partecipano,  il  nomadismo, 
il  panteismo,  l’egotismo  delle  prose,  raccolte' 
in  Andando  e  standol  e  il  sensualismo  delle 
liriche  frammentarie,  riunite  in  Momenti. 
Tre  stazioni,  a  cui  non- si  sapeva  quale  altra 
potesse  seguire.  O  Sibilla  Aleramo  —  pen¬ 
savo  —  si  muterà,  attraverso  una  crisi  pro¬ 
fonda,  radicalmente.  Oppure  non  farà  che 
ripetersi.  Il  ciclo  è  chiuso  :  «  o  rinnovarsi, 
o  morire»... 

È  dunque  una  nuova  Sibilla  Aleramo, 
quella  che  ci  si  presenta  nèl  recentissimo 
:  «  romanzo  »,  Amo,  dunque  sono,  pubblicato 
dal  Mondadori  ? 

Diciamo,  intanto,  che  queèto  è  un  «  ro¬ 
manzo  »  assai  probleihatico  :  non  soltanto 
perchè  l’intreccio  è  nullo,  la  situazione  sem¬ 
pre  la  medesima,  lai  forma  epistolare  con¬ 
servata  dal  principio  alla  fine,  con  una  sola 
scrivente,  alla  quale  nessuno  risponde  (né 
del  resto,  alcuno  potrebbe  rispondere,  le  let¬ 
tere...  non  essendo  inviate)  ;  ma  perché  gli 
elementi  e  particolari  reali,  riguardanti 
l’Autrice,  e  uomini  e  avvenimenti  cono¬ 
sciuti  dal  pubblico,  sono  tanti,  che  si  finisefe 


coL  credere  che  pur  quello  che  di  fantastico 
possa  trovàreisi,  non  sia  stato  di  fatto  inven¬ 
tato,  ma  realmente  vissuto.  In  tutti  i  casi, 
ci  troviamo  dinanzi  a  un’opera  sostanzial¬ 
mente  autobiografica,  appunto  come  tutte 
le  altre  della  stessa  scrittrice. 

Che  il  romanzò  possa  contenére  elementi 
'  autobiografici,  è  un  fatto  :  dirò  ànzi  eh’  è 
quasi  impossibile  sia  altrimenti.  Ma  ciò 
dev’essere  inteso  con  discrezione  :  l’espe¬ 
rienza  personale  dello  scrittore  ha  da  esser 
Sempra  tenuta  presente,  e  pur  sempre  lon¬ 
tana  ;  in  altri  termini,  ha  da  essere  trasfi¬ 
gurata  e  fusa,  nell’opera  d’arte,  in  modo  da 
perdere  il  marchio  d’origine.  Ora,  se.  tale 
trasfigurazione,  o  fusione,  è  osservabile  nei 
romanzi  precedenti  dell 'Aleramo,,  con  mi¬ 
nore  o  maggiore  felicità,  non  mi  pare  che  là 
stessa  cosa  sia  avvenuta  nel  recentissimo  ; 
il  quale,  tutto  sommato,  meglio  potrebbe 
definirsi  «  giornale  d’ùna  scrittrice  povera 
ed  amante  ». 

«  Giornale  »,  dico,  ossia  'notazione,  di  me¬ 
ditazioni  e  ricordi,  di  stati  d’animo  e  piccoli 
avvenimenti  quotidiani,  senza  un  ordine 
vero  e  proprio,  se  non  quello  cronologico  ; 
giornale  camuffato  da  epistolario,  in  cui 
Sibilla  non  scrive,  in  realtà,  .che  a  se  stessa.: 
per  veder  chiaro  in  lei  e  negli  altri,  nella  sua 
passione  e  nelle  sue  necessità,  o  piuttosto, 
per  trovar  sempre  nuove  ragioni  d  illudersi 
e  sorridere.  Sieno  pur  le  apparenze  contro  . 
il  suo  giovanissimo  amante  :  ella  non  ces-. 
serà  mai  di  credere  in  lui,  nella  sua  eroica 
'  solitudine,  nelle  sue  misteriose  magie  d’i¬ 
niziato,'  nel  suo  straordinarissimo  amore. 
Batta,  quasi  ogni  giorno,  il  bisogno  (che 
per  un’artista  e  una  signora,  non  può  es¬ 
sere  soltanto  di  pane),  alla  sua  porta: 
porta  d’albergo  o  di  soffitta,  in  qualunque 
città,  o  villaggio,  o  stagione  montana  o  bal¬ 
neare,  ella  si  trovi  :  Sibilla  non  si  dispe¬ 
rerà  veramente  mai,  e  confiderà  nella  buona 
sorte,  in  qualche  intervento  improvviso  e 
miracoloso. 

«  Giornale  »  ;  e  péro  non  vera  e  propria 
opera  d’arte,  né  giudicabile  equamente  come 
tale.  Per  essere  vera  opera  d’arte,  le  manca 
la  compiutezza  di  trasfigurazione  di  molti 
particolari  ed  episodi,  rimasti  effettivamente 
nudi  e  crudi,  in  una  precisione  inesorabile 
di  cronaca  ;  le  manca  la  fusione  di  quésti 
particolari  ed  episodi,  che  pur  sono  cosi 
numerosi,  col  resto  dell’opera,  esaltante 
l’amore  in  un’atmosfera  inebriata  d’  ir¬ 
realtà  e  lirico  sogno.  Opere  d’ arte,  in 
senso  assoluto,  non  sono  nemmeno  i  giornali 
del  Constant  e  dell’Amiel  ;  nemmeno  i  diari 
di  Leone  Tolstoi  :  non  si  può  dunque  pre¬ 
tendere  di  più  dall’Aleramo,  nemmeno  in 
nome  di  quel  «  romanzò  »,  stampato  sulla 
copertina,-  per  evidenti  ragioni  editoriali. 

Resta  a  vedere  se  il  libro  abbia  un  suo 
valore  come  «  giornale  »,  Ossia  come  docu¬ 
ménto  umano.  —  E  qui  non  credo  possano 
esservi  dissensi.  I.a  scrittrice  è  sincera/  estre¬ 
mamente  sincera,  confessando  molto  più  di 
quanto  si  potesse,  mai  ragionevolmente  di-  - 
mandarle  ;  difendendosi  da  mólte  accuse 
reali  o  ipotetiche,  con  argomenti  tranchants  : 
introducendo  personaggi  notissimi,  col  loro 
nome  e  cognome  (come  Annie  Vivanti  e 
Renata  Erdòs),  oppure  con  accenni  à  carat¬ 
terizzazioni  senza  possibilità  d'eqtrivoci.  Chi  ■ 
vorrà  un  giorno  raccontare  la  vita  singolare 
e  inimitabile  di  questa  scrittrice  novecen¬ 
tesca,  chi  vorrà  dipingere  un  quadro  reale 
degli  usi  e  Costumi,  letterari  ed  artistici, 
del  tempo  in  cui  viviamo,  troverà  in  que¬ 
sto  libro  una  ricca  miniera...  Soltanto,  è 
da  domandarsi  se  la  pubblicazione  d’un 
diario  cosi  veritiero,  interessante,  oltre  la 
scrittrice,  parecchie  persone  viventi,  fosse 
opportuna.  Per  cónto  mio,  lasciando  inso¬ 
luta  la  questione,  preferisco  sorvolare  pro¬ 
prio  su  quella  parte  più  precisamente  docu¬ 
mentaria  :  né  sbltanto  per  ciò  che  riguarda 
gli'  estranei,  ma  anche  per  ciò  che  si  rife¬ 
risce  esclusivamente  alla  scrittrice,  nelle  sue  , 
vicende  di  donna  corteggiata,  desiderata, 
temuta,  nè’  suoi  incontri  e  nelle  sue  avven¬ 
ture.  Dare  qui  un  giudizio,  esprimere  sol-; 
tanto  un’  impressione,  sarebbe  assai  imba¬ 
razzante,  col  rischio  di  ferire  la  giusta  su¬ 
scettibilità  della  signora,  e  magari  di  sen¬ 
tirsi  dire  che  ci  siamo  ingannati,  non  trat¬ 
tandosi  se  non  di  pura  invenzione.  Restrin¬ 
gerò  dunque  l’analisi  all’amore  di  Sibilla 
per  Luciano,  considerandolo  nella  sua  verità 
psicologica  universale,,  è  nella  sua  espres¬ 
sione  estetica,  senza  preoccuparmi  se,  e 
fino  a  qual  punto,  esso  corrisponda  a  un’espe¬ 
rienza  reale. 

.  «  O  rinnovarsi,  o  morire  »  :  ripetevo  po¬ 
c’anzi,  con  la  fredda  crudeltà  del  critico 
puro,  dopo  aver  accennato  ài  tre  momenti 
principali  della  personalità  poetica  di  Sibilla 
Aleramo.  E  mi  domandavo  se  Amo,  dunque. 


sono  potesse  considerarsi  come  un  rinnò-J 
vamento  totale,  o  almeno,  come  un  altro,' 
momento  importante  di  essa  personalità, fiSS 
Dirò  francamente  che  non  mi  pare  sia.il. 
caso  né  dell’uno  né  dell’altro. 

L’amore  è  qui  sentito  e  ~  concepito*  affili 
cora  una  volta,  cóme  un  assoluto,  che  non  II 
ammette  limitazioni,  né  di  convenzione 
di  morale,  né  di  spirito  né  di  carne  ;  forzgfia 
primigenia,  anarchica,  prorompente,  capaeè:)|| 
di  tutte  le  tragedie  e  di  tutte,  le  felicitala^ 
potenza  schietta,  naturale,  fondamentaj|gJ 
mente  buona  e  generosa,  per  cui  tutti  gli.» 
atti,  anche  1 'più  volgari,  anche  i  più  sea-JS 
brosi  e  ..irritanti,  si  giustificano,  si  trasfi-| 
gurano  e  quasi  si  santificano.  Ancora  una;9 
volta,  si  tratta  d’una  sensualità  cosi  ardenteif 
e  possente,  da  raggiungere  i  limiti  del  i 
sticismo  ;  d’un  paganesimo  mistico,  onde  Te-Sfl 
saltazione  dell’amóre  si  confonde  con  quellafij 
della  bellezza  :  «  Cercavo  l’amore  come  il  più  il 
certo  tramite  per  giungere  a  Dio.  Conlàper-fij 
suasione,  assòluta  che  soltanto  per  suo  mezzani 
mi  sarebbe  dato  d’acc.òstarmi  al  principiò- 1 
divino,  /all’essenza  invisibile.  dell’umversqt*| 
Dove  altri  perviene'  con  l’ascesi  solitaria,  io- 
nón  arrivo  Se  non  ho  l’ausilio  d’un’  imagine|f| 
viva,  nella  quale  sia  il  mio  stesso  segnoqF 
d’immortalità».  Ancora  una  vòlta,  infine,  3 
l’amore  è  presentato  come  passione  totale  fil 
che  abolisce  ogni  orgoglio,  ogni  ambizione,..:! 
ogni  chiusa  volontà  di  potenza,  e  richiede-ìa 
l’annegamento  dell’  io  in  quello  della  per-;! 
sona  amata,  e  nell’anima  infinita  del 'cosmo.,  fi 
Amore,  che,  tuttavia,  non  contradice  : 
l’intimo,  ineliminabile  bisogno  di  lìbertà'Ji 

L’unica  differenza,  rispetto  a  Endimione  il 
e  al  terzo  momento  che  rappresenta,  po- 
trebb’essere  questa  :  che  dà,  l’utopia,  la. 
fede  nell’amore  miracoloso,  è  sconfitta  da  Ha  V 
morte;  qui,  vittoriosa,  è  premiata  dalla  vita,,  fi 
Luciano  tornando  appunto  a  Sibilla,  dopo  L 
un  lungo  periodo  d’angosciosa  separazione 
e  attesa  tormentosa,  realizzandosi  quindi- 
•  l’attesa  assoluta  felicità.  Ma  questo  otti¬ 
mismo  era  gi^  incluso  nel  Passaggio,  essendo,  fi] 
proprio  del  secondo  momento  :  solo  che  nel 
nuovo  libro  si  diluisce  in  qualche  centinaio-  fi: 
di  pagine  una  situazione,  la  quale  nell'al¬ 
tro  non  ne  avrebbe  occupate  che  poche, 

Ciò  non  toglie  che,  di  su  stati  d’animo  1 
non  nuovi,  e  di  su  situazioni  persistenti, 
si  possano  ricamare  variazioni  intéressant  i,. 
e  scrivere  pagine  belle.  Il  che  appunto  è  fi 
il  caso  di  Sibilla  Aleramo  nel  suo  recentis->| 
simo  volume,  splendente  qua  e  là  di  gemme-  | 
liriche  :  rosse  come  il  più  affocato  desiderio,  j 
azzurre  come  una  celeste  beatitudine,  verdi  ) 
come  l’attesa  esulcerata  dai  dubbi,  viola-  )3 
cee  come  ii  presentimento  e  la  nostalgia 
della  morte.  E  per  queste  gemme,  il  libro,, 
mancato  come  totale  opera  d’arte,  interes¬ 
sante  come  diario  e  documento,  riacquista  < 
un  valore  poetico  non  comune. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Mentre  si  chiude  la  Mostra  di  Pitti. _ 

Quella  che  si  è  intitolata  l’ottantesima  Espo¬ 
sizione  nazionale  e  che  è  stata,  promossavi 
dalla  fiorentina  Società  delle  Belle  Arti  in 
Palazzo  Pitti,  si  è  chiusa  in  questi  giorni. 
Per  l’esito  basti  il  ricordare  che  i  promotori,  fi 
per  un’  impresa  di  tal  genere  —  di  cui  il  di-  fi 
spendio,  come  tutti  sanno,  si  è  andato  fa-  fi 
cendo  di  anno  in  anno  più  grave  —  potè-  1 
vano  contare  su  due  soli  contributi  :  quello 
del  Governo  di  lire  centomila  e  quello  del 
Comune  di  Firenze,  di  cinquantamila.  Or-  fi 
bene  —  secondo  che  i  quotidiani  hanno  fi 
annunziato  —  il  presidente  della  Mostra  ' 
on.  Dario  Lupi  ha  potuto  restituire  al  Capo  1 
del  Governo  la  sovvenzione  che  rappresen¬ 
tava  i  due  terzi  della  dotazione  della  Mo-fii 
stra.  Resultati  finanziari  di  questo  genere  ; 
sono  troppo  rari  negli  annali  delle  esposi-1’  j 
rioni  italiane  per  non  essere  rilevati  e  de¬ 
gnamente  apprezzati.  Essi  provano  con  | 
quanta  opportunità  ed  avvedutezza  sia 
stata  immaginata  e  disposta  questa  Espo-  fi 
sizione  che  pure  aveva  sollevato  qualche 
obbiezione.  L’alta  inedia  quotidiana  dei  vi-  < 
sitatori  spiega  l’eccezionale’ resultato  finan-  fi 
ziario.  Questo  concorso  addirittura  insolito-  fi 
si  è  mantenuto  costante  anche  nel,  giugno,  fil 
t^l  che  la  Mostra  fu  prorogata  di  quindici  fi 
giorni.  E  tu.to0  induce  a  ritenere  che  sarebbe-.; 
continuato  anche  in  estate  àvanzata.  Per¬ 
ché  non'  si  deve  credere  che  il  maggiore  ^ 
contingente  dei  visitatori  sia  stato  dato  s 
—  come  pur  si  prevedeva  da  alcuni  — 
da  quei  «  forestieri  »  che  visitando  il  Pa¬ 
lazzo  Pitti  e  'la  Galleria  Palatina  dove-fi) 
vanq  essere  indotti  a  dare  un’occhiata  an-  fi 
che  alla  Mostra,  considerata  come  una;  do- fil 
verosa  appendice.  Quésto  pubblico  straor-  fi 
dinario  è  stato  costituito  da  italiani,  e  dafi|Ì 
fiorentini.  Se  il  numerò  degli  acquirenti  nonfia 
è  stato  in  proporzione  :  con  quello  dei  visi-  ; 
tatori,  pure  le  vendite  hanno  dato  esito  as-  fi 
sai  soddisfacente  e  sonò  riuscite  non  infe-  fi 
riori  alla  media,  raggiunta  nelle  ultime  espo-  fi 
sizioni  nazionali  italiane.  Notevole’  infine-  ;] 
ché  dalle  mostre  retrospettive  —  cosi  sin¬ 
golari  —  siano  resultati  effetti  permanenti,  J 
molto  vantaggiosi  per  le  pubbliche  rac-  | 
colte.  Il  più  importante  dei  quali  è,  senza.» 
dubbio,  il  dono  fatto  allo  Stato  dal  figlio  ;* 
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Arrigo  del  quadro  La  Fontana  di  Egisto 
Ferrom  :  l’opera  forse  più  compendiosa  del 
Maestro,  che  fra  1’  80  e  ’8'i  suscitò  fervide 
I  polemiche,  a  cui  prese  parte  anche  Ferdi¬ 
nando  Martini  caldo  fautore  del  pittore  di 
Signa.  —  Né  in  questo  campo  mancano 
seri  affidamenti  per  altre  opere  importanti 
di  altri'  artisti. 

★  Maestri,  allievi  e  critici  di  Beethoven.  — 

Oggi  esiste' un  sólo  tipo  di  critica,  quello  della 
.  sconfinata  ammiratone  che  celebra  con  fer-  , 
yore  di  religione  la  bellezza  delle  creazioni 
'  dì  quel  sommo  genio  musicale.  Appunto 
per  questo  non  è  senza  interesse  indagare 
:  —  come  fa  E..  Roggeri  nella  Rivista  musicale 
)  italiana  —  attraverso  a  quale  incomprensione 
>-  di  tecnici  e  di  pubblico  si  sia  affermata -la 
'r  sua  creazione,  specialmente  quando  il  suo 
Astile  dalla  facile  fluidità  del  primo  decennio 
di  lavoro  passò  successivamente  dal  secondo, 
al  terzo  tipo  :  tre  stadi  che  "Vincent  d’ Indy 
f  genialmente  sintetizza  nella  progressione";  , 
«fanciullo,  uomo,  Dio».  Egli  non  conobbe 
la  spontaneità  di  Mozart  o  di  Schubert  ; 
non  ebbe  dai  maestri  l’incondizionato  elo¬ 
gio,  l’attonita  ammirazione  che  ,  circondò 
Mozart -decenne.  Suo  primo  maestro  fu  il 
padre  Giovanni,  che  pare,  esaurisse  la  sua 
missione  dando  la  vita  al  prodigioso  figliolo. 
Conscio  della  sua  incapacità,  il  padre  si 
cerca  un  supplente,  ma  sceglie  naturalmente 
un  tipo  della  sua  risma  :  Tobia  Pfiffer,  con 
lui  musico  della  cappella  arcivescovile  ed 
avventore  delle  osterie  palatine.  Più  fortu¬ 
nato  nel  violino,  il  giovane  Beethoven  trova 
in  Franz  Ries,  direttore  dell’orchestrà  di 
;  corte.  Un  coscienzioso  amico  e  uno  scrupo¬ 
loso  insegnante  che  capisce  essere  in  lui 
un  terreno  atto  ad  intensa  fecondazione.  Al¬ 
l’organo  lo  iniziano  i  Padri  Willybald  e  Hay- 
mann  del  convento  dei  Francescani.  Fin  qui 
i  primi  maestri  di  Bonn.  Un  periodo  di  defi¬ 
nitiva  formazione  è  quello  che  si  apre  a 
Vienna,  nel  1792,  dove  Beethoven  prende 
subito  lezione  da  Haydn.  Ma  la  fusione  spi¬ 
rituale  tra  maestro  e  allievo  deve  essere 
stata  scarsa  :  Haydn  dà  al  discepolo  il  so¬ 
prannome  di  «Gran  Mogol»,  forse  per  il 
senso  di  orgoglio  del  proprio  valore  che  non 
ha  ritegno  di  manifestare.  —  A  sua  volta  Bee¬ 
thoven  ebbe  degli  allievi,  e  molti,  special- 
mente  nel  campo  femminile  ;  ma  assiduo 
insegnante  non  fu  mai.  L’arciduca  Rodolfo, 
fratello  dell’  imperatore  Giuseppe  II,  in 
quattro  anni  riusci  ad  avere  in  tutto  cin¬ 
quanta  lezioni"  ottantatré  lettere  di  scusa 
per  lezioni  mancate  provano  l’entusiasmo 
con  cui  il  maestro  assolveva  il  suo  «  servizio 
di  corte».  Carlo  Czerny  fu,  fra  gli  allievi, 
il  più  celebre.  Spesso,  a  riposo  delle  fatiche 
pianistiche  e  contrappuntistiche,  uscivano 
a  lunghe  passeggiate  :  in  una  di  esse,  fian¬ 
cheggiando  il  maestro  che  dopo  prolungati 
silenzi  erompeva  in  improvvise  esplosioni 
di  canto,  ebbe  l’avventura  di  assistere  alla 
genesi  tempestosa  dell’  «  Appassionata  ».  Con 
Ferdinando  Ries  il  maestro  scioglie  il  debito 
di  riconoscenza  che  aveva  per  il  padre 
di  h  i,  già  ricordato  come  uno  dei  suoi 
migliori  educatori  di  Bonn.  Anche  due  musici 
di  grande  avvenire,  nella  loro  adolescenza, 
si  avvicinano  a  Beethoven  ;  Carlo  Maria 
von  Weber  e  Franz  von  Listz.  Ambedue'  ri¬ 
scuotono,  press’a  poco,  lo  stesso  appellativo 
che,  dopo  un’esecuzione  di  saggio,  accom¬ 
pagna  il  bacio  paterno  sulla  fronte  intelli¬ 
gente.  Per  il  primo  l’esclamazione  :  «  Ah  ! 
monello  del  diavolo  !  »  ;  per  il  secondo  :  «  Oh 
tu  demonietto!».  Quanto  alla  critica,  ab¬ 
biamo  già  detto  che  essa  non  mancò  al 
grande  .di  Bonn,  quasi  a  preparare  la  rea¬ 
zione  idolatra  della  posterità.  Le  prime  tre 
:  sonate  per  piano  e  per  violino,  oggi  esegui¬ 

bili  anche  da  un  mediocre  dilettante  che 
abbia  senso  musicale,  son  giudicate  «  so¬ 
vraccariche  di  difficoltà  ».  Cattiva  accoglienza, 
ebbe  la  prima  sinfonia  ;  più  idiota  ancora  si 
scatena  la  saccenteria  all’ apparizione  della 
sinfonia  «  Eroica  ».  La  voce  della  critica  non 
appare  più  educata  al  buon  gusto  di  quella 
che,  alla 'prima  esecuzione,  scende  dal  log¬ 
gione  in  pretto  dialetto  viennese  :  «  Dò  an¬ 
cora  una  corona  perché  la  smetta  ». 

★  Vicende  e  peripezie  della  carriera  sco¬ 
lastica  di  Gaetano  Donizzetti.  —  Bergamo 
mantiene  vivo  il  culto  di  Gaetano  Doniz¬ 
zetti  al  cui  nome,  come  è  noto,  s’  into- 
fola  il  suo  Istituto  Musicale.  Di  questo 
Istituto  si  è  fatto  storico  G.  Donati  Petténi 
£  e  la  Rivista  di  Bergamo,  nel  suo  numero  di 
[  giugno,  dà  in  anticipazione  un  capitolo  di 
?  tale  storia,  nel  quale  si  discorre  del  Doniz- 
i  zetti  scolaro  in  quel  Conservatorio  Musi- 
(  cale.  Il  futuro  insigne  musicista,  ebbe  già 
nei  primissimi  anni  della  sua  vita  di  stil¬ 
ai  dio  la  fortuna  di  essere,  compreso  nel  suo 
;  valore  di  eccezione,  da  un  maestro  eminente 
\  e  cioè  da  Giovanni  Simone  Mayr  che  diri- 
X  geva  il  Conservatorio.  Ammesso  in  quell’i¬ 
stituto  fra  i  ragazzi  poveri  dopo  un  esame 
!  sostenuto  a  nove  anni,  nel  quale  secondo 
l’attestazione  dégli  esaminatori  dimostrò 
«  buono  orecchio  »  ma  «  voce  non  partico¬ 
lare  »,  egli  ebbe  principi  di  carriera  scola- 
f  stica  assai  difficili.  Se  il  ragazzo  imparava 
a  volo  tutto. ciò  che  gli  insegnavano,  e 
|  nella  teoria,  nella  declamazione,  nel  suono 
t  del  clavicembalo,  nelle  nozioni  elementari 
'  del  contrappunto  già  al  secondo  anno  emer- 
?  geva  sui  condiscepoli  ;  se  la  sua  diligenza 
ed  attenzione  eran  pure  notate,  egli  aveva 
;•  contro  di  sé  un  difetto  che,  dopo  due  anni, 

?  gli  valse  nientèmeno  che,  il  licenziamento 
j  dalla  scuola.  Bisogna  ricordare  che  requi- 
;  sito  indispensabile  per  poter  essere  ammesso 
’  e  mantenuto  al  corso  gratuito  di  musica 
S-  istituito  dalla  Congregazione  di  Carità  di 
ti-  Bergamo  —  la  quale  dava  anche  piccoli 
premi  in  denaro  ai  migliori  allievi  — -  era 
y  una  bella  voce,  tale  almeno  da  fare  spe- 
r  rare  che  l’alunno  avrebbe  ben  potuto  eser- 
•'  citare  l’ufficio  di  cantore  nelle  solenni  fun- 
|  zioni  della  Basilica  di.  Santa  Maria  Mag¬ 
li-  giore.  Proprio  due  anni  e  mezzo  dopo  l’esame 
7  di  ammissióne  del  Donizzetti  ci  si  imbatte 
t  in  un  verbale  di  seduta  che  sanziona  il 
Ek  suo  licenziamento  e  quello  di  altri  due  alunni 
;  a  causa  dei  «  loro  difetti  organici,  per  cui 
non  è  sperabile  in  loro  una  riuscita...... 

Ìf  Immaginarsi  la  disperazione  dei  genitori. 
7  Ma  non  c’  è  lettera  di  regolamento  che, 
per  merito  di  chi  lo  interpreta,  non  possa 
f  ottenere  l’opportuna  correzione.  Abbiamo 
;  ricordato  il  Maestro  Mayr  come  quello  che 
f  dal  primo  momento  aveva  inteso  quale 
l|  potesse  essere  il  valore  musicale  di  questo 
(■  pur  mediocre  canterino.  E  in  grazia  sua 
Gaetano  Donizzetti  potè  continuare  a  fre- 
'  quentaye  la  scuola  di  cembalo  rimanendo 
f  '  cosi  nella  condizione  di  allievo  prò  tem- 
»  pare  ;  intendi,  finché  non  si  fosse  presen¬ 
tato  qualche  altro  aspirante  dotato  di  mi- 
«,  gliori  requisiti  :  che  avesse  cioè  una  più 
I  !  bella  voce.  Non  si  sa  se  questo  pericolo,  — 
I  ì  che  del  resto  era  venuto  a-cessare  per  una 
I  k  modificazione  del  regolamento,  promossa 
I  i  dallo  stesso  direttore  -  ose  non  piuttosto 
il  desiderio  di  allargare  il  campo  delle 


proprie  cognizioni  artistiche,  inducesse  Gae¬ 
tano  Donizzetti  a  chiedere  di  essere  am¬ 
messo  nell’Accademia  Carrara  di  Belle 
Arti.  Incerto  è  se  egli  frequentasse  effetti- 
v apiente  le  lezioni  di  quella  Accademia, 
mentre  è  certo  invece  che  dal  1810  al  18x5  - 
continuò  i  suoi  studi  presso  il  Conservato¬ 
rio  dove  venne  ■  scelto  fra  i  ripetitori,  che 
erano  tre.  Negli  attestati  di  questi  anni 
■non  mancano  gli  elogi  :  anche  la  voce  davà 
speranze  di  formarsi  in  modo  da  far  di  lui 
un  discreto  «basso».  Infatti  egli  chiese 
ed  ottenne  di  prodursi  come  secondo  buffo 
nel  Teatro  della  Società  di  Bergamo.  Siamo 
nel  1814,  quando  il  Donizzetti  aveva  or¬ 
mai  diciassette  anni.  Ma  proprio  allora  si 
dànno  nuove  peripezie  nella  sua  carriera 
scolastica.  Una  nota  del  15  aprile  di  quel¬ 
l’anno  lo  accusa  di  negligenza  nell’  istru¬ 
zione  dei  piccoli  allièvi  ed  anche  di  con¬ 
dotta  non  troppo  regolare  tenuta  fuori  di 
scuola.  Successivamente,  gli  era  inflitto  un 
monito- ^speciale  e  più  ..tardi  s’  invocavano 
a  suo  carico  adeguati  mezzi  di  correzione. 
Infine,  nel  settembre  del  1814,  si  delibe¬ 
rava  una  diffida  intesa  à  privarlo  del  po¬ 
sto  se  non  mutasse  contegno.  Ragionevol¬ 
mente  il  Donati  Petténi  osserva  e  induce 
da  altre  testimonianze .  , che  le  «  cattive 
note  »  vanno  interpretate  senza  pedanteria. 

§i  deve  vedere  in  tutto  ciò  piuttosto  che 
colpe  o  demeriti,  una  mancanza  di  pro¬ 
porzione  tra  uffici  ed  obblighi  scolastici 
deU’alhevo-ripetitore  e  una,  maturità  di  ta¬ 
lento  e  una  forza  di  facoltà  creatrici  che 
erano  ansiose  di  trovare  il  loro  degno  im-  • 
piego.  L’ambiente  non  era  più  fatto  per 
lui.  Ciò  che  intese  benissimo  il  suo  valoroso 
Maestro  Mayr  il  quale  procurò  al  Doniz¬ 
zetti  la  necessaria  sovvenzione  per  potere 
passare  alla  Scuola  Musicale  di  Bologna, 
dove  aveva  gran  nome  1’  inSégnarnento  del 
Padre  Stanislao  Mattei.  Val  la  pena  di  ri¬ 
ferire  un  brano  della  istanza  rivolta  dal 
Mayr  alla  Congregazione  di  Carità  di  Ber¬ 
gamo.  In  data  28  Ottobre  1815  quell’  illu¬ 
minato  Maestro  scrive  di  nutrire  la  spe¬ 
ranza  che  siano  accolte  le  sue  «  umili  pre¬ 
ghiere  in  favore  di  Gaetano  Donizzetti 
giovane  allievo  che  sta  per  uscire  dalla 
scuola,  e  che  non  troppo  favorito  dalla 
natura  nella  mutazione  (sic)  di  una  distinta 
voce,  e  però  dotato  di  propensione,  talento 
e  genio  per-  la  composizione,  nonché  pii 
pronta  fantasia  e  facilità  nel  concepire  idee 
musicali  e  non  disadatte  alla  parola,  lascia 
la  più  fondata  speranza  di  una  riuscita 
nello  studio  del  contrappunto.  Sarebbe  un 
danno  che  questo  _  talento  non  mediocre 
non  potesse  essere  coltivato  nel  modo  più 
proficuo,  è  per  via  d’ istruzione  la  più  so¬ 
lida  e  perfetta....  ». 

★  Il  Leopardi  a  Firenze.  —  Il  21  giugno 
di  quest’anno  ricorreva  giusto  un  secolo  da 
quando  il  Leopardi'venne  la  prima  volta  a 
Firenze,  e  fu  lungo  soggiorno,  perché  vi  si 
trattenne  fino  al  9  novembre  1828,  tolti 
sette  mesi  passati  a  Pisa.  Ritornò  il  recana¬ 
tese  la  seconda  volta  a  Firenze  il  io  ,  mag¬ 
gio  1830  e  vi  dimorò  fino  al  i°  ottobre 
1831.  Più  prolungata  fu  la  terza  dimora, 
che  durò  dal  marzo  del  1832  fino  al  settem¬ 
bre  del  '33,  quando  il  Leopardi  parti  per 
Napoli  dietro  il  consiglio  dei  medici  e  T  in¬ 
vito  del  Ranieri.  Dove  egli  abitasse  in  Fi¬ 
renze,  durante  quei  ripetuti  soggiorni,  è 
detto  oggi  con  sicurezza  d’  informazione  ai 
lettori  dell’  Illustrazione  toscana  dal  P.  D. 
Bassi,  che  allarga  la.  sua  indagine  alle  per¬ 
sone  che  il  Leopardi  ebbe  occasione  di  in¬ 
contrare  in  questa  che  egli  chiamò  sua  «  se- 
conda  patria  ».  La  prima  volta  fu  alla  lo¬ 
canda  della  Fontana,  in  Via  dei  Castellani, 
n.°  154,  sulla  quale  ebbe  a  pronunziare 
questo  giudizio  :  «  Si  paga  assai  e  si  mangia 
poco  ;  ma  la  biancheria  si  cambia  quasi 
ogni  giorno  ».•  Di  qui  passò  in  Via  del  Fosso, 
n.  401,  corrispondente  all'attuale  Via  Ver¬ 
di,  n.°  13.  E  questa  è  dimora  nota  per  T  i- 
scrizionè  appostavi  nel  1901,-  per  decreto 
del  Comune.  Nel  secondo  soggiorno,  dopo 
essere  stato  alla  locanda  delja  Fontana 
circa  un  mese,  passò  a  dozzina  con  Ema¬ 
nuele  Repetti  ;  ma  si  faceva  recapitare  i 
libri  anche  in  Borgo  degli  Albizi,  n.°  449, 
secondo  piano,  o  in  Via  der  Banchi,  ultimo 
uscio  a  sinistra  di  chi  va  alla  Piazza  di 
S.  M.  Novella.  Qui,  anzi,  trasferì  la  sua 
residenza,  ma  per  brevissimo  tèmpo,  per¬ 
ché,  a  distanza  neanche  di  un  mese,  scri¬ 
veva  alla  sorella  .Paolina  :  «  Sono  tornato 
con  le  mie  donne,  lasciando  quelle  spietate 
campane,  che  suonavano  fino  a  nove  ore 
intere  in  un  giorno,  e  a  doppio,  ed  erano 
quattro  ».  Ritornato  a  dozzina  nella  sta¬ 
gione  invernale  del  1830;  avendo  rinunziato 
di  andare  a  Pisa,  come  aveva  fatto  nell’au¬ 
tunno  del  '27,  senti  il  bisogno  di  premunirsi 
contro  il  freddo,  e  cosi  informava  il  padre  : 

«  Spero  in  Dio  un  buòn  inverno  :  ho  fatto 
far  qui  nel  mio  quartiere  un  caminetto  ; 
e  mi  si  dà  la  bella  combinazione  che  pre¬ 
cisamente  nei  contorni  di  casa  mia  ho  do¬ 
dici  case  di  conoscenti  e  di  amici  dove 
passare  le  ore  ».  Quando  nel  marzo  del  '32 
fu  di  nuovo  a  Firenze,  ebbe  la  disgrazia  di 
‘  vedere  occupato  il  solito  quartiere  e  là  so¬ 
lita  locanda  e  di  trovar  umido  il  luogo  che 
aveva  preso,  sicché'' fu  obbligato  a  slog- .. 
giarne  subito  con  danno  e  con  grave  inco¬ 
modo,  andando  poi  ad  abitare  ancora  una 
volta  in  Via  del  Fosso,  n.°  401.  Di.  questi 
soggiorni  in  Toscana  il  Leopardi  si  mostrò 
contento,  per  quanto  riguardava  i  letterati, 
che  gli  ebbero  continuamente  un  mondo 
di  riguardi  ;  ma  ebbe  anche  da  lamentarsi, 
soprattutto  «  perché  nella  civilizzatissima 
Firenze,  le  poste,  contro  il  costume  di  tutte 
le  grandi  città  del  mondo,  non  stavano 
aperte  se  non  quattro  ore  della  giornata»; 
perché  il  vento  vi  tirava  ogni  giorno,  cosa 
che  lo  seccava  moltissimo,  come  sapeva  la 
sorella  Paolina  ;  perché  le:  strade  lo  '  affo¬ 
gavano,  un  sudiciume  universale  lo  ammor¬ 
bava  e  le  donne  «sciocchissime,  ignoran¬ 
tissime  e  superbe  »  gli",  facevano  ira.  Ma 
forse  è  un  giudizio  pessimistico,  che  il 
Viani,  raccogliendo  T  epistolario,  attribui¬ 
sce  ai  dolori  e  alle  malattie  dell’  infelice 
poeta.  Venuto  malato  per  la  flussione  d’oc¬ 
chi,  dovette  fin  dai  primi  giórni  rifiutare 
tutti  gli  inviti  che  gli  venivan  fatti  e  tra¬ 
scorse  con  grande  malinconia  la  gran  festa 
di  S.  Giovanni  Battista,  mentre  gli  altri 
avevano  «  corse  di  bighe,  corse  di  bar¬ 
beri  dei  primi  d’  Italia,  fuochi  artificiali 
che  costano  non  so  quante  migliaia». 

*  Per  l’ antichità  di  Rovereto.  —  La 
tradizione  storica  di  Rovereto  comincia  dal 
medioevo  ;  in  fatti  per  la  prima  volta  il 
nome  è  menzionato  nella  seconda  metà  del 
secolo  XII.  Senonché  a  questi  dati  di  fatto, 
er  cui  sarebbe  da  escludere  la  romanità 
i  quel  centro,  si  oppongono  i  trovamenti 
archeologici,  i  quali  son  tutti  sulla  destra 
del  Leno  e  valgono,  appunto,  ad  illuminarci 
sulla  romanità  del  luogo.  Tutti  questi  re¬ 
sidui  di  civiltà  romana  derivano  da  tombe 


situate  a  nord'  e  à  nord-ovest,  della  città, 
le  quali  contenevano,  tra  lucerne  e  anelli, 
varie  monete  esclusivamente  dell’  Impero. 

La  contraddizione  tra  la  tradizione  medie¬ 
vale  ed  i  reperti  archeologici  è  risolta  da 
A.  Solari  nelle  pagine  di  llistoria,  la  magnifi¬ 
ca  rivista  di  studi  storici  per  Tantiehità 
classica,  fondata  dal  Ettore  Pais  e  pubbli¬ 
cati  a  cura  del  «  Popolo  d’Italia».  Il  So¬ 
lari  per  la  sua  indàgine  si  vale  di  oppor¬ 
tune  osservazioni  sui  Successivi  aspetti  della 
topografia  di  Rovereto  e  sulle  relazioni  che  ' 
corsero  fra  i  centri  di  una  biedesima  zona. 

È  palese,  dalle  -  condizioni  giuridiche  delle 
chiese  del  circondario,  roveretano,  che  a 
tutti  quei  luoghi  sovrastava  Lizzana  ;  ed 
è  molto  probabile  che  Lizzana,  da  connet-  . 
tersi  per  l’ètimò;  a  un  «  Licius  »  o  a  un 
«  Lidius  »,  sia  stata  ih  capoluogo  della  valle 
del  Leno.  Là  quantità  di  monete  romane  e 
la  presenza  di  armi,  |ànsieme  a  molti,  sche¬ 
letri,  nel  luogo  dettojoggi  Castel  Dante,  già 
Castello'tii  Lizzana,  fanno  pensare  che  pro¬ 
prio  dq.  qui  sia  originato  il  centro  che  poi 
ebbe  nome  Rovereto.  Di  più,  a  giudicare 
dalla  conformazioni'''. del  centro  medievale 
di  Rovereto,  si  vede  che  le  parti  della  città 
sono,  in  realtà,  tre  ;  6  si  intuisce  che  molto 
probabilmente  il  luogo  dal  quale  derivò  o, 
meglio,  si  estese  l’odierno  centro,  non  fu 
il  punto  nord,  abitala  tornano  ;  bensì  cen¬ 
tro  di  espansione  fu’ Jfih  abitato  medievale, 
sorto  su  un’altura  délsvicino  Finonchio,  a 
sud-est  dell’odierna:; città .  Per  noi  rimane 
anonimo  il  punto  nord  dell'odierna  Rove¬ 
reto  ed  ebbe  vita  sol)  perché  fu  una  stazione 
della  via  Claudia;  stazione  che  forse  ebbe 
nome  dal  fiume  sul  quale  il  piccolo  vico  si 
.  era  costituito. ,  Così  si  può  accettare  questa 
conclusione  :  che  gli  avanzi  di  fabbriche 
romane  e  le  monete  venute  in  luce  vengono 
a  trovarsi,  elettivamente,  su  territorio  ro- 
verètano,  mà  che-  questo  rimane  anonimo 
nell.’ antichità,  prima  cioè  che  venisse  aggre¬ 
gato,  in  seguito,  al  cèntro  medievale  del 
monte  Finpnchio. 

■k  La  villa  dei  Misteri  a  Pompei.  — 

Sommamente  istruttiva,  è  la  storia  degli 
scavi  di  'questa  villa  pompeiana,  fuori  di 
porta  Ercolano.  Nel  igog  un  industrioso 
albergatore  di  Pompei,  avuto  sentore  di 
alcune  mura  antiche  intravedute  in  una 
campagna  di  proprietà  Gargiulo,  chiese  ed 
ottenne  il  permesso  di  procedere  ad  alcuni 
scavi  di  esplorazione.  V.enne  così  alla  luce 
una  grande  villa  pompeiana,  cui  era  annessa 
una  vasta  costruzione,  una  sala  della  quale 
era  tutta  decorata  di  grandi  affreschi  mira¬ 
bilmente  conservati  e  subito  apparsi  come 
una  delle  cose  più  preziose  rivelateci  da 
Pompei.  Riconosciuta  l’importanza  della  sco¬ 
perta,  il  Governo  italiano  acquistò,  a  caro 
prezzo,  la  proprietà  del  luogo,  con  T  in¬ 
tento  di  continuare  gli  scavi  fortunati.  Ma 
gl’indugi  furono  lunghi  ed  oggi  soltanto, 
mentre  continua  con  alacrità  l’esplorazione 
degli  edifici  di  via  dell’ Abbondanza,  la  di¬ 
rezione  degli  scavi  ha  ripreso  i  lavori  nella 
cosidetta  villa  dei  Misteri.  Il  particolare  più 
notevole  è  una  vasta  sala  centrale,  tutta 
decorata  di  pitture  ad  encausto.  È  questa  la 
più  grande  decorazione  pittorica  dell’anti¬ 
chità  pervenuta  fino  a  noi,  la  sola  che  ci  lascia 
intravedere  qualche  cosa  della  grande  pit¬ 
tura  greca.  Basta  dire  che  si  tratta  di  un 
fregio  di  ben  17  metri  di  lunghézza,  alto 
tre  metri,  con  figure  umane  grandi  al  vero, 
che  si  svolgono  in  una  successione  di  gruppi 
e  di  atteggiamenti,  costituendo  una  com¬ 
posizione  unica,  animata -da  un  pensiero  cen¬ 
trale.  Che  cosa  precisaìnente  rappresenti  la 
scena  non  è  facile  dirè,  in  quanto  non  pre¬ 
senta  nessuna  affinità  Con  opere  conosciute. 
Né  le  pitture  dei  vasi,  ne  le  fonti  letterarie, 
Che  pur  ricordano  alcuni  soggetti  dell’antica 
pittura,  scoprono  jpHyelo  che  nasconde  il 
significato  di  questo  grande  fregio.  A.  J.  Ru¬ 
sconi  nelle  pagine  dèi VEmporium  (Maggio)  lo 
descrive  minutamente,  presentando  le  due 
màssime  interpretazioni  a  cui  ha  dato  luo¬ 
go.  Come  mistero  dionisiaco  la  pittura  fu 
interpretata  da  G.  li.  Rizzo,  in  una  dotta 
ed  amorosa  illustrazione  ;  cóme  mistero  or¬ 
fico  è  stata  più  recèfifemente  spiegata  dal 
Macchioro.  Ma  intanto,  pur  nel  contrasto 
delle  opinioni,  una  cosa  rimane  assodata  : 
che  per  la  prima  volta  nella  pittura,  pom¬ 
peiana  appaiono  le  forme  nobili  è  severe 
della  grande  arte  greca,  con  un  riflesso  parti¬ 
colarmente  derivato  fila  Scopa,  nell’espres¬ 
sione  piena  di  passione  e  di  ardore  di  alcune 
figure.  E  però  questà’pittura  è  doppiamente !  ; 
preziosa,  così  per  il  «mistero  che  illustra  e 
celebra,  come  per  quel  tanto  che  ci  permette 
di  conoscere  della  pittura  greca  anteriore 
all’arte  ellenistica.  Il -proprietario  della  villa, 
che  aveva  fatto  decorare  una  sala  con  questa 
grande  composizione,  Taveva  forse  desti¬ 
nata  alla  celebrazioniéifìei  misteri  sacri,  poi¬ 
ché  non  sembra  possa  trattarsi  di  un  comune 
triclinio  e  di  una  comune  decorazione  fatta 
allo  scopo  di  rallegrare  la -  vista  dei  com¬ 
mensali.  Più  che  un  ammonimento  alla  fu¬ 
gacità  dei  piaceri  umani  che  un  padrone  di 
casa,  saggio  e  filosofo,  .'offra  ai  suoi  ospiti, 
ci  sembra  riconoscere*’ nella  lunga  storia  dio¬ 
nisiaca  un’illustrazione  èd  un  commento  a  ve¬ 
re  funzioni  sacre  che  ;‘dp  ve  vano  svolgersi  nel 
segreto  di  pochi  iniziati.  La  disposizione 
stessa  dei  locali,  relativamente  al  resto  della 
casa,  sembra  confermàrcelo.  Così  questo 
ritrovo  appartato  degli;  iniziati  al  culto  di 
Dioniso  ci  lascia  intravvedere  un  altro 
aspetto  poco  notò  della  vita  a  Pompei  negli 
anni  che  ne  precedettero  la  catastrofe. 

*  Le  industrie  livornesi  nel  passato.  — 
Nell’ultimo  fascicolo  che  la  Rivista  di  Li¬ 
vorno  ha  intieramente  dedicato  alle  industrie 
livornesi  e  alla  vita  economica  della  città, 
Gino  Galletti  ha  condotto  .Un’,  indagine  re¬ 
trospettiva,  presentandoci  le  maggiori  in¬ 
dustrie  che  fiorirono  a  Livorno  nei  passati 
tempi.  Prima  industria  •  di  quella  terra, 
quando  ■  era  un  semplice  Castello,  fu  la 
pesca  :  poca  gente  in  pòche  case  sulla  riva 
del  mare.  Né  in  seguito  ebbe  a  smentirsi 
l’origine  marinara  dei  livornesi  :  quando  i 
fiorentini,  dal  1421  al  1423,  fécero  costruire 
in  fin  cantiere  del  Castello  quattro  galere 
per  viaggi  in  mari  lontani,  l’equipaggio  fu, 
per  la  massima  parte,  composto  di  gente 
del  luogo.  Poi  vennero  gli,  ottimi  provvedi¬ 
menti  di  Cosimo  I,  che  già  vagheggiando 
il  disegno  di  un  vasto  porto,  ordinò  Ghe 
dentro  le  mura  del  Castello  sorgesse  una 
fabbrica  di  ancore  per  il  servizio  delle  navi  : 
è  questo  il  prino  accennò  -di  un  grande  can¬ 
tiere  futuro.  Nell’ultimo  decennio  del  Cin¬ 
quecento  Livorno  era  già  divenuta  il  gra¬ 
naio  d’ Italia  ;  da  tutte  le  parti  della  Pe¬ 
nisola  giungevano  mercanti  a  fare  acquisto 
di  grano,  che  le  navi,  spedite  da  Ferdinan¬ 
do  I  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra, 
accumulavano  in  questo  scalo.  Col  fervore 
del  commercio  qualche  industria  non  insi¬ 
gnificante  doveva  nascere  :  già  nella  prima 
metà  del  Seicento  abbiamo  una  fabbrica  di 
maiolica,  una  di  terraglie  all’usq  di  Arbiz- 


zola,  ■  un’altra  di  vasellami  ordinari  all’uso 
di  Pisa.  Rimangono  documenti  anche  di  una 
raffineria  di  zuccheri  dell’  inglese  Vanenz  e 
di  una  fabbrica  di  seta  dei  fratelli  Franco. 
Inoltre  un’altra  attività  industriale  è;  da 
ricordare,  dèlia  quale  molti  ormai  ignorano 
completapiente  l’esistenza  :  a  Livorno  ebbe- 
origine  la  fabbricà  delle  pietre  dure,  fon¬ 
data  negìi  stanzoni  detti  dèi  Diaspri,  dovlera 
lo  Spedale  di  Santa  Barbera;  e  affinché  la  fab¬ 
brica  non  mancasse  di  pietre,  fu  inviato 
nelle  Indie,;  a  farne  ricerca,  il  capitano  in¬ 
glese  Roberto  Tortoti.  Ma  T  industria  che 
ebbe»  più  largo  sviluppo  fu  quella  dèi  co-  -  - 
rallo  :  industria  che,  per  quanto  scomparsa, 
ha  lasciato  traccia  incancellabile  di  sé.  Fa7 
miglie  israelite,  oriunde  della  Spagna,  por¬ 
tarono  fra  noi  questo  nuovo  e  florido  ramo 
d’ industria,  la  quale  in  breve  tempo  salì  -, 
a  tal  grado  di  perfezione  da  superare  le 
fabbriche  di  Genova,  di  Marsiglia,  di  Tra¬ 
pani.  Le  fabbriche  si  moltiplicavano  ;  e  là, 
nel  Molo  e  nella  Darsena,  fra  la  selva  delle 
navi  càriche  di  mercanzie,  v’erano  anche 
le  piccole  coralline  degli  armatori  livornesi, 
che  andavano  àlla  ricerca  del  preziosq  poli¬ 
paio  nei  mari  di  Sàrdegna  e  lungo  le  coste 
dell’Africa.  Di  ritorno,  distribuivano  il  prò-  \ 
dotto  della  pesca  alle  fabbriche,  dando 
occupazione  proficua  a  uomini  e  donne  del 
popolo,  negli  opifici  e  pelle  case  private. 
Era  tanto  ricca  ed  estesa  questa  lavora¬ 
zione,  che  i  padroni  delle  fabbriche  cerca¬ 
vano  operai  anche  nei  piccoli  paesi  dell’agro 
livornese,  nei  sobborghi  e,  nelle  campagne 
di  Pisa.  Soprattutto  interessante  è  la  sto¬ 
ria  di  quest’  industria  nel  periodo  dal  1742 
al  1830,  quando  le  coralline  italiane  lottano 
disperatamente  per  mantenere  il  primato  su 
quelle  francesi. 

*  Francesco  dì  Giorgio  nel  Monteieltro.  — 

Chi  la  legga  la  «  Vita  di  Francesco  di  Gior¬ 
gio  Martini  »,  scritta  da  Carlo  Promi s,  ap¬ 
prende  che  tra  gli  edifici  da  esso  condotti 
a  termine  nello  Stato  urbinate  dal  1477 
al  1482  molti  furono  i  fortilizi,  fra  i  quali 
la  rocca  di  Cagli,  la  fortezza  del  Castello 
di  Sasso  Feltrio,  la  rocca  nel  Castello  di 
Tavoleto,  la  rocca  nel  Castello  di  Serra  San- 
t’ Abbondio,  aventi  tutte,  presso  a  poco, 
eguale  forma.  Il  Promis  aggiunge  che  il 
Martini  dal  grande  Federico,  padre  di  Guido- 
baldo  I,  ebbe  a  più  riprese  V  incarico  di 
fabbricare  e  restaurare  circa  centotrenta- 
sei  edifici  ;  molti  dei  quali  per  incuria  non 
giunsero  fino  ai  tempi  nostri,  e  moltissimi 
furono  disfatti  per  ordine  di  Guidobaldo, 
dopo  l’anno  1503,  per  non  lasciarli  in  mano 
di  Cesare  Borgia.  Accetta  queste  notizie 
P.  Franciosi,  il  quale  ne  La  Romagna  ri¬ 
cerca  le  tracce  che  insigni  artisti  del  Rina¬ 
scimento  lasciarono  nelle  fortezze  del  Mon- 
tefeltro.  Il  Promis  nel  citato  lavoro  non 
accenna  mai  alla  fortezza  di  San  Leo,  la 
regina  fra  le  rocche  feltresche  ;  ma  il  Fran¬ 
ciosi  ritiene  che  a  Francesco  di  Giorgio  , 
debba  attribuirsi  il  disegno  del  fortilizio 
Leontino,  mentre  l’esecuzione  spetterebbe 
ad  altri  architetti  minori  dell’epoca,  molti 
dei  quali  accompagnavano  il  Senese.  Qui 
l’autore  viene  a  scostarsi  dal  giudizio  di 
Adolfo  Venturi,  per  cui  la  rocca  di  San  Leo 
sarebbe  «  chiara  opera  del  -  grande  archi¬ 
tetto  militare  di  Siena  ».  Già  troppi  colos¬ 
sali  lavori,  tutti  contemporanei,  avrebbero 
obbligato  il  Di  Giorgio  a  rimanere  in  per¬ 
manenza  nelle  terre  dei  duchi  d’  Urbino, 
mentre  invece  è  risaputo  che  girò  di  con¬ 
tinuo  T  Italia,  e  per  papa  Pio  II  suo  Con¬ 
cittadino,  e  per  Giovanni  della  Rovere  si¬ 
gnore  di  Senigallia,  e  per  Alfonso  di  Cala¬ 
bria,  per  cui  inventò  i  famosi  bastioni  pen¬ 
tagoni,  e  per  gli  Sforza  e  per  altri  signori 
ancora.  È  vero  che  ebbe  una  vita  longeva, 
perché  mori  nell’  anno  1502,  dopo  averne 
vissuti  più  .di  settanta,  e  che  lavorò  fino 
al  suo  ultimo  giorno  ;  ma  è  altrettanto  vero 
che,  oltre  le  preoccupazioni  artistiche;  egli 
■  si  dedicò  agli  affari  politici  della  sua  patria 
e  fuori,  ricoprendo  le  cariche  di  ambascia¬ 
tore  e  di  podestà.  D’altra  parte,  i  duèhi  di 
Urbino,  mecenati  per  eccellenza,  anche  ai 
tempi  di  Francesco  di  Giorgio  ebbero  un’ab-  , 
bondante  schiera  di  artefici  nella  loro  corte. 
Si  sa,  infatti,  che  l’architetto  napoletano, 
Giambattista  Della  Valle,  già  agli  stipendi 
di  Giovanni  della  Rovere,  signore  di  Seni¬ 
gallia  e  prefetto  ■  di  Roma,  passò  poi  alla 
corte  di  Francesco  I,  figlio  di  lui  e  della 
sorella  di  Guidobaldo  d’ Urbino,  e  succes¬ 
sore  di  questo,  l’anno  1508,  nell’  intero  Du¬ 
cato  per  mancanza  di  discendenza  masco¬ 
lina  nei  Montefeltro.  Da  Urbino  il  Della 
Valle  fu  mandato  nel  1516  governatore  in 
San  Leo,  contro  le  armi  di  Leone  X,  alle 
quali  si  arrese  dopo  tre  mesi  di  assedio.  Da 
questi  dati,  e  da  altre  circostanze  messe  in’; 
evidenza  dal  Franciosi,  viene  spontanea  la 
supposizione  che  il  Dèlia  Valle  abbia  con¬ 
tinuata  o  ricostruita  qualcuna  delle  tante 
rocche  della  regione  feltresca.  Così  il  forte 
di  San  Leo  avrà  avuto  per  merito  di  lui, 
durante  il  suo  governatorato,  quei  miglio¬ 
ramenti  architettonici  che  i  tempi  esige- 

★  Sienkiewiez  e  la  Polonia. —  Questi  è  il 
/  solo  autore  polacco  che  sia  popolare  in 
Occidente  :  ma  questa  popolarità  non  cor¬ 
risponde  affatto  aH’opiriione  che  si  ha  del 
Sienckiewicz  nel  suo  paese  di  origine.  I 
polacchi,  infatti,  dicono  di  ammirarlo  non 
meno  degli  occidentali  ;  ma,  se  per  questi 
egli  è  l’autore,  del  «Quo  Vadis  ?  »,  per  i 
suoi  connazionali  è  soprattutto  l’autore  della 
«  Trilogia  ».  Alcuni  anni  ór  sono,  quando 
ebbe  luogo  la  traslazione  dei  suoi  resti  mor¬ 
tali  in  Polonia,  la  nuova  generazione  sotto¬ 
pose  a  revisione  i  suoi  rapporti  verso  il 
grande  romanziere  e  ne  resultò  un’ammirazio¬ 
ne  nutrita  di  particolari  sentimenti,  che  oggi 
mette  in  evidenza  un  collaboratore  della 
Pologne  littéraire.  Il  quale  riferisce  tutta  una 
serie  di  recenti  giudizi  di  connazionali  per 
giustificare  1’  influenza  che  ha  avuto  la  «  Tri¬ 
logia  »  nella  formazione  del  sentimento  na¬ 
zionale  polacco,  jules  Kleiner  asserisce  che  il 
Sienkiewiez  ha  compiuto  un’opera  più  grande 
che  non  la  semplice  rievocazione  dei  grandi 
fatti  storici  della  Polonia.  Egli  soprattutto  ha 
dimostrato  «  la  dinamica  essenziale  del  de¬ 
stino  collettivo  ».  Di  più,  «  ha  dimostrato 
la  forza  irrefrenabile  degli  avvenimenti,  ai 
quali  prendono  parte,  si,  le  grandi  perso¬ 
nalità,  ma  a  cui  particolarmente  contri¬ 
buisce’  la  collettività,  o  nazione  :  essere  mul¬ 
tiplo,  combattente,  oggi  vincitore,  vinto 
domani,  ora  abbandonato  alle  forze  del 
destino,  ma  spesso  dominatore  di  que¬ 
ste  forze  medesime  ».  Il  Sienkiewiez  ha 
anche  dimostrato  le  leggi  irresistibili  della 
formazione  nazionale,  non  già  sotto  la  forma 
di  una  visione  simbolica,  ma  attraverso 
l’evidenza  della  vita  quotidiana.  A  sua  volta 
Wilam  Horzyca,  il  giovane  critico  del  gruppo 
letterario  «  Skamander  »,  osserva  che  il  gran¬ 
de  romanziere  più  d’ogni  altro  sentì  il  con¬ 
trasto  tra  le  tradizioni  dell’eroismo  e  la  vita 
sociale  della  Polonia  nel  suo  tempo.  Così 


la  storia  fu  per  lui  una  meravigliosa  sor¬ 
gente  di  vita  ;  il  passato,  per  cui  il  Sien- 
kiewicz  ebbe  tanta  ammirazione,  la  storia, 
avvivata  da  tanta  poesia,  parlava  all’anima  r 
dello  scrittore  con  una  voce  più  forte  che 
non  la  meschina  realtà  della  vita  contempo¬ 
ranea.  Il  grande  romanziere  septì  il  mito 
dellè  origini,  e  da  questo;  sùo  rapimento 
nelle  favolose  età  della  storia  nàcque  la  «  Tri-  ' 
logia  »,  che  sublima  la  forza  individuale’  del¬ 
l’uomo.  Così  il  giudizio  troppo  severo  che, 
a  suo  riguardo,  fu  già  pronunziato  da  Sta¬ 
nislao  Brzozowski,  critico  eminente  agli  inizi 
del  secolo  XX  —  giudizio  di  condanna  in 
nome  dell’ideale  sociale  e  artistico' —  oggi 
ha  perduto  del  tutto  la  sua  autorità.  «Il 
nostro  .Sienkiewiez  —  conclude  la  rivista 
citata  —  è  oggi  un  altro  da  quello  che  ap¬ 
parve.  ai  nostri  padri  e  differisce  da  quel 
tipo  di  scrittore  che  gode  le  simpatie  del¬ 
l’Occidente  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Asoka,  il  Marco  Aurelio  dell’  India. 

Nel  maggio  del  327  a.  C.,  Alessandro 
Magno  valicava  lo  Hindu-Kush  e  scendeva  ; 
nell’  India  ;  nel  settembre  dell’anno  se¬ 
guente,  giunto  su  le  rive  dell’  Ifasi,  dava 
l’ordine  della  ritirata  .  che  fu  lunga,  pe¬ 
nosa  e  combattuta.  Sul  principio  del  324 
era  a  Susa,  e  nel  giugno  del  323  moriva 
in  Babilonia. 

L’  impresa  dell’  India  fu  dunque  l’ultimo 
atto  della  prodigiosa  gesta  del  grande  Ma¬ 
cedone.  Il  quale,  eretti  dodici  altari  su  la 
via  dell’  Ifasi,  ultimo  termine  del  suo  cam¬ 
mino  a  oriente,  e  preposti  governatori  e 
satrapi  alle  provincie  percorse  battagliando, 
credette  di  avere  saldamente  fondato  il 
proprio  dominio.  Ma  il  genio  militare  di 
Alessandro  era  solo  riuscito  a  dare  l’appa¬ 
renza  della  vittoria,  prima  a  una  dubbia 
conquista,  poi  a  una  dura  e  faticosa  riti¬ 
rata,  perché  lo  spirito  nazionale  indiano 
reagi  pronto  e  vivace,  non  appena  la  stretta 
si  fu  allentata  e  il  grande  stratega  fu  scom¬ 
parso  dalla  scena.  Già  nel  febbraio  del  324 
il  satrapo  Filippo  veniva  ucciso  dai  merce¬ 
nari  indiani,  e  nel  321  il  dominio  macedone 
nell’  India  poteva  considerarsi  tramontato 
di  fatto  e  quasi  anche  di  nome.  Le.  condi¬ 
zioni  politiche  del  paese  e  lo  sconvolgimento 
arrecato  dal  turbinoso  passaggio  dello  stra¬ 
niero,  permisero  a  un  uomo  audace  e  riso¬ 
luto  di  fare,  con  la  fortuna  propria,  la  gran¬ 
dezza  della  patria.  Ciandragupta  (il  San- 
drocotto  dei  Greci),  ’  parente  più  o  meno 
prossimo  del  rè  del  Màgadha,  cacciato  in 
esilio  per  oscure  ragioni,  si  mise  a  capo 
delle  genti  ribelli  e  cacciò  i  Greci  da  tutti 
i  territori  a"  oriente  dell’  Indo.  Rivolte  le 
armi  contro  il  Màgadha,  sterminò  gli  ul¬ 
timi  discendenti  di  quella  dinastia,  facendo 
sanguinosa  vendetta  dell’  ingiuria  patita  ; 
e  fusi  insieme  i  territori  usurpati  con  quelli 
liberati,  si  trovò  sovrano  potente  e  temuto 
di  un  regno  che  doveva  cambiarsi  in  impero. 
Quando  Seleucò  Nicatore,  raccolta  dopo 
varia  fortuna  gran  parte  dell'eredità  asia¬ 
tica  di  Alessandro,  volle  ritentare  la  con¬ 
quista  dell’  India,  trovò  sbarrata  la  via 
da  uno  stato  agguerrito  in  vent’anni  di 
battaglie,  governato  da  un  monarca  astuto 
e  valoroso  :  sicché  dovette,  non  solo  riti¬ 
rarsi,  ma  cedere  gran  parte  dei  territori  a 
occidente  dell’ Indo.  TI  trattato  del  303 
consacrò  la  vittoria  del  fortunato  avventu¬ 
riero  indiano. 

Il  primo  grande  ’  impero  nazionale  del- 
1’  India  era  fondato.  Esso  si  stendeva  dal 
Hindu-Kush  e  dal  Himalaya  al  Gange  e 
oltre  T  Indo,  scendendo  fino  ai  monti  • 
Vindhya  ;  un’amministrazione  abile  e  in¬ 
telligente,  un'organizzazione  militare  forte 
e  accurata,  ne  garantirono  l’esistenza  per 
più  di  un  secolo  ;  il  che  non  è  poco,  se  si 
pensa  alla  vita  effimera  di  tutti  i  grandi 
imperi  creati  e  tenuti  in  vita  dalla  volontà 
dispotica  di  un’ uomo  di  genio. 

Gli  scrittori  classici  serbano  il  ricordo  del. 
fondatore  ;  parlano  anche  del  figlio,  al 
quale  forse  si  deve  la  conquista  del  Deccan, 
«il  paese  tra  il  mare  d’Oriente  e  il  mare 
d’Occidente  ».  ,  Poi,  la  tradizione  classica 
tace  e  nulla  sa  raccontarci  di  Asoka,  il 
nipote  di  Ciandragupta.  Ma  il  suo  nome 
corre  tutta  l’Asia,  dovunque  si  estese  la 
fede  buddistica, .  sicché  alcuno  osservò  non 
a  torto  che,  se  la  gloria  di  un  uomo  dovesse 
misurarsi  dal  numero  di  coloro  che  ne  ser¬ 
bano  il  ricordo  o  ne  pronunciano  il  nóme 
con  venerazione,  Asoka  dovrebbe  ritenersi 
più  glorioso  di  Cesare  e  di  Carlo  Magno. 

Il  suolo  dell’ India  ci  ha  restituito  le 
iscrizioni  che  questo  tipo  singolare  di  uomo 


Ai  Monti,  ai  Mare 

portate  buoni  libri  di  piacevole  let¬ 
tura.  Fra  questi  non  dimenticate 
quelli  della  COLLEZIONE  GIALLA 
della  Casa  Editrice  Ceschina. 

Hanno  avuto  tutti  grande  meri¬ 
tato  successo  ! 

Sono  stati  recentemente  pubblicati  : 

RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI  ’ 

Storielle  grasse  e  magre 

Racconti  divertentissimi  che  vi  fa¬ 
ranno  passare  ore  liete  -  L.  10. 

BRUNA  GUARDUCCI 

AMORI 

Romanzo  di  piacevole  lettura,  che 
veramente  interessa  -  L.  10. 

RICCARDO  BACCHELLI 

Il  Diavolo  al  Pontelungo 

Romanzo  in  due  volumi.  Vero  e  gran¬ 
de  successo  editoriale  di  quest’anno; 
in  pochi  mesi  se  ne  son  vendute  mi¬ 
gliaia  di  copie  -  L.  20. 
Chiederli  in  tutte  le  migliori  librerie , 
o  con  cartolina  vaglia  alla 

to  Editrice  EEStHiUA  -  Via  Ornerai  4,  MILANO 
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IL  MARZOCCO 


e  di  sovrano  ha  disseminato  nei  punti  più 
lontani  dei  suoi  Stati,  incidendo  su  la  pietra, 
quasi  a  farlo  -  durare  oltre  1’  ingiuria  del 
tempo,  un  suo  verbo  di  umanità  e  di  giu¬ 
stizia:  Scoperte  e  yia  via  studiate  da  molti 
orientalisti  insigni,  esse  ci  stanno  ora  di¬ 
nanzi  in  una  nuova  superba  edizione,  do¬ 
vuto  'all’opera  sagace  di  E.  Hultzsch,  e 
pubblicata  -  a  Oxford  (Clarèndon  Press) 
sotto  il  patronato  del  Governo  delle  Indie. 

.  Udiamo  dunque  una  voce,  che  torna  a  noi 
dopo  ventidue  secoli. 


•  Noi  ci  aspetteremmo  di  trovare  in  queste 
pagine  di  granito  l’eco  di  nuove  vittorie  e 
il  vanto  di  nuovi  acquisti  :  invece,  una  .sola 
impresa  militare  vi  ,è  ricordata,  quella 

--  cóntro  i  Kalinga,  su  la  costa  del  Coromandel  : 
e  il  re  ne  parla  con  parate  che- ci  sorpren¬ 
dono  :  «  Dà  otto  anni  il  ré  era  consacrato, 
allorché  sottomise  il  reame'  dei  Ralinga  : 

-  l^ò.ódò  furaho  gli  uomini  deportati, 
>00.000  gli  uccisi,  e  molte  volte  tanti  i 
morti  per  altre  ragioni.  Ma  da  quel  giorno 
il  re  si  è  dato  a  praticare,  amare  e  diffóndere 
tra  il  popolo  la  legge  morale,  per  rimorso, 
perché  gli  parve  doloróso  e  deplorevole 
che  per  conquistare  nuove  terre  si  rechi 
la  morte  e  Lesilio  tra  gli  abitanti;  e  più 
ancora  è  deplorevole  che  religiosi  di,  qua¬ 
lunque  setta  é  padri  di  famiglia  virtuósi 
d’ogni  virtù  abbiano  a  subire  offesa  o 
distruzione  ».'  Egli  vuol  essere  ormai  il 

'•.‘padre  dei  suoi  sudditi-;  «tutti  gli  uomini 
sono  miei  figli  ».  Alla  conquista  con  le  armi, 
egli  sostituisce"  la  «conquista  per  mezzo 
della  legge  morale».  La  saggezza  è  nel  pec- 
'  care  il  meno  possibile,  «  perché  facile  cosa 

•  è  cadere  in  peccato  ».  L’uomo  cerchi  di  ar¬ 
ricchirsi  di  azióni  virtuose)  per  acquistare 
il  bene  ih  questa. vita  e  nell’altra  ;  ma  sopra 
tutto,  sia  religióso.  Non  esiste  paese  —  egli 
dice  — -  di  cui  gli  uomini  non  abbiano"  qualche 
fede.  L’avere  una  fede  è  un  dovere,  perché 
è  un  fatto  , quasi  di  natura.,  Ed  è  un  atto 
di  libertà.  Di  rado  lo  spirito  di  tolleranza 
religiosa,  ri  espresse  con  più  semplici  è  se-- 

.  rene  parole  ;  di  rado  fu  raccomandato  cón 
più  dolcé  severità  di  trascendere  le  forme 
estèrne  deliriti  per  cercare :1’  intima  comu- 
p  nione  della  verità  morale  ;  \<  il  re  onora 
tutte  le  sètte,  ma  stima  sopra  ogni- altra 
cosa  che  esse  promuovano  ciò  che  hanno 
di- -essenziale.  Il  effe  pffò  avvenire  in  vari 
,  modi  :  mà  il  fondamento  è  questo,  che 
ognuno  ;  sorvegli  il  proprio  #  discorrere  ;  chi 
esalta  la  propria  religione  e  deprime  le 
altre,  fa  danno  grave  alla  propria,  che  Vor¬ 
rebbe  .esaltare  ».. 

5  Sarebbe  facile,  spigolando  in  questi  re¬ 
scritti,  trovare  somiglianze  di  frasi  e  di 
,  idee  con  alcuni  dei  più  antichi  testi  buddi¬ 
stici  :  la  ricerca,  fatta  di  nuovo  con  molto 
acume  dall’  Editore,  dimostra  che  Asoka 

•  fu  uno  dei  più  fedeli  e  intelligenti  seguaci 
del  grande  Illuminato.  Amore  sereno  verso 
tutte  le  creature,  ricerca  perseverante  e  de¬ 
vota  della  propria  purità  interiore,  disdegno 
di  tutto  ciò  che  non  giova  alla  salute  dello 
spirito,  sono  le  norme  ideali  e  i  segni  di 
nobiltà  di  unà  fede  che  è,  in  ultima  ana¬ 
lisi,  unJ etica  fatta,  .religione.  Ad  .esse,  si 
ispira  Asoka,  il  quale  vi  aggiunge  il  più 
alto  senso  dei  propri  doveri  di  sovrano: 
«io  trqvo -che  non  son mai  troppe  la  mia 
fatica  e  la  mia  curà  delle  faccende  distato, 
-perché  nessuno  dovere  è  maggiore  che  fare 

•  il  bene  di  tutti  gli  uomini».  E  istitùisce 
servizi  medici  ;  ordina  ispezioni  quinquennali 
e  distribuzióni  di  elemosine  ;  raccomanda 
imparzialità  nei  giudizi  e  mitezza,  verso  i 
prigioneri  e  i  condannati  :  più  che  la  seve¬ 
rità  delle  pene,  valgono  la  persuasione  e  la 

‘  bontà  indulgente.  È  in  verità  la  «conquista 
per.  mezzo  della  morale  »,  che  egli  proclama 
e  traduce  in  atto  ;  è  una  forma  nuova  di 
dispotismo,  che  par  consistere  nel-  voler 

-  rendere  gli  uomini  buoni  per  forza.  Ma  può 
darsi  che  egli  ravvisasse  in  ciò  il  mezzo 
per  assicurare  l’unità  spirituale  dei  sudditi 
e  -conservare  la  compagine  del  vastissimo 
impero  :  la  ragione  politica  del  sovrano  e 
la  sincera  convinzione  •  dell’uomo  coopera¬ 
rono  al  medesimo  fine. 


Dite  parole  riassumono  l’opera  di  questo 
re  delia  pace:  energia  e  pietà.  Égli  senti 
la  sua  fede  come  una  missione  :  converti 
l’ isola  di  Geylon  ;  patrocinò  un  grande  con- 
cilio  buddistico  ;  mandò  ambasciatori  presso 
i  re  confinanti  e  i  sovrani  greci  d’  Oriènte 
è  d’Occidenté.  Compaiono  qui  i  nomi  di 
Antioco  li  di  Siria,  di  Tolomeo  II  di  Egitto, 
di  Antigono  Gónata  . di  Macedonia,  di  Ales¬ 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  fotte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


.Vizi  Mitratici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoria.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car¬ 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
negli  'idropi.  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 


sandro  di  Corinto.  Noi  non  sappiamo  fino 
a  che  punto  le  idee  che  .egli  annunciava  ab¬ 
biano  influito  sul  pensiero  ellenico  o  siano 
state  riassorbite  ’  in  concezióni  analoghe  ; 
ma  il  fatto  rimane,  docùmentato  e  datato, 
di  scambi  e  di  rapporti  fra  il  mondo  medi- 
terraneo -e  l’Oriente  asiatico.  E  ciò' va  messo 
in  rilievo,  perchè  troppi  ancora  persistono 
a  favoleggiare  di  Un’India  esclusa  dal 
ritmo  della  storia  universale. 

Luigi  Suali. 

BIBLIOGRAFIE 

Il  Duomo  di  Milano  e  la  sua  piazza. 

Chi  indugi  ad  osservare. -qualche  -vecchia 
stampa  o  la  riproduzione  di  -  qualche  di¬ 
pinto  che  ci  metta  sotto  gli  occhi  la  piazza 
del  Duomo  di  Milano,  quale  fu  prima  della 
radicale  trasformazione  dovuta  ’  al  progetto 
Mengóni  —  che  culminò  nella:  Galleria  ed 
aumentò  l’area  libera  in  proporzioni  ecce¬ 
zionali  —  ha  T  impressione  che  la  meravi¬ 
glia  dell’ edificio  incomparabile  sfolgorasse 
dalla  'modesta  angusta  cornice,  come  un 
fipre  meraviglioso  che  sbocci  dal  folto  di  . 
una  siepe. 

Uno  di  quei  miracoli; di  cui  gli  esempi  ar¬ 
chitettonici  non  mancano  -  in  altre  .città'  - 
d’~ Italia  :  per.  non  ripetere  i  più- triti,  ci. 
limiteremo  al  fiorentino  Orsammichele.  Co¬ 
me  è  noto,  un  provvedimento  energica  del 
primo  podestà  di  Milano,  Ernesto  Belloni, 
ha  liberato  l’area  sterminata  della)  piazza  ' 
dai  tranvai  che  vi  facevano  quel  «  caro  f 
sello  »  di  cui  in  altri  tempi  si  volle  gratifi¬ 
care,  nonostante  le  proteste  degli  -uomini 
di  buon  gusto,  anche  il  Duomo-  di  Firenze. 

Il  provvedimento  di  civica  amministra- 
:  rione,  che  si  ricollega  còn  gli  studi  pel  fu¬ 
turo  piano  regolatore,  rendè  di.  attualità 
la x  discussione  accesasi  di  nuovo  intorno 
ad  una  sistemazione  definitiva,  di,  questa 
piazza,  di  cui  la  storià  .proprio  in  questi - 
ultimi- tempi  ci  -è  stata-  ricordata  dà  autore¬ 
voli  storici  e,  prima  di  tutti,  da  Luca  Bel¬ 
trami,  Il  quale  ha  contribuito,  prevalente¬ 
mente)  ad  una  pubblicazione  curata  da  . 
Gaetano  Moretti,  rivedendo  e  rifondendo  : 
un  suo  'studio,  che  già  aveva  yisto  la  luce, 
in  un  periodico  intitolato  «L’edilizia  mo¬ 
derila  »  ormai  cessato'  da ,  tempo. 

Lo  studio  del  senatore  feltrami,  accom¬ 
pagnato  da  opportuni  schizzi  planimetrici: 
e  da  utili  illustrazioni,  compie  il  miracolo 
di  farci  presenti  in  meno-rii  trenta  pàgine  ., 
le  .vicende  edilizie  della  piazza  d,el  Duomo, 
dalle  origini  oscure  fino  all’  inaugurazione 
del'  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  nel 
1896,  che  sanzionò  in  certo  modo'  la  defi¬ 
nitiva  rinunzia  all’attuazione -di-  .due  ele¬ 
menti  del  progetto-  Mengoni,  tradotto  in 
realtà  per  il  resto.  Ed  erano  elementi  che, 
ammesso  il  Concetto  più  che  discutibile  della 
'piazza  monumentale  irrigidita  nell’unifor- 
mità  di  decorazioni  simmetriche,  avevano 
pure  la  loro  importanza.  Uno  di  questi 
elementi  era  costituito  dal  cosi  detto  Pa¬ 
lazzo  dell’  Indipendenza,  destinato  a'  far  da 
fóndo  o  da  fondale,  di  fronte  alla  facciata  : 
l’altro  la  Loggia  Reale  che  avrebbe  dovuto 
corrispóndere  all’arco  della  Galleria,  dalla 
parte  opposta  della  piazza.  Per  queste  ) 
omissioni,  la  piazza  del  Duomo,  cosi  coni’  è,  . 
par  destinata  a  scontentare  tutti  :  gli  as¬ 
sertori  dell’uniformità  e  della  simmetria,  e 
quanti,  ragionevolmente  avrebbero  voluto, 
come  Carlo  Cattaneo,  .che  la  piazza  prima 
che  àd  ogni  altro  intento  fosse  rivolta  a 
coordinarsi  col  Duomo,  per  aggiungergli 
magnificenza.  Perché  il  Cattaneo  «  intorno 
a  un  tempio  svariato  e  fantastico  »  avrebbe 
voluto  «  le  svariate  e  naturali  apparenze  di 
una  città  che  ha  già  vissuto  almeno  venti¬ 
quattro  secoli,  e  non  può  èssere  condannata 
ad  affondarsi  tutta  sotterra,  per  risorgere 


quadrettata  come  un  panno  scozzese». 
È  lo  stesso  Cattaneo  che  aveva  alnmonito  : 
«fare  una  piazza,  non  è.  rifare  una  città.. 
Una  piazza  è  fino  spazio  .  libero  fra  diversi 
edifici.  La  più  adatta  sua  decorazióne  sarà 
adunque  quella  che  ^neglio'  corrispónde  alla 
natura  degli  edifici  stessi....  »  Per  il  Cattaneo 
l’architettura  aveva5  Tobbligo.  di  non  dire, 
bugie:  «  una  città  deve  -far  bella  móstra 
da  ,.sé  :  non  deve  appiattarsi  dietro  una 
cortina  -  di  muraglie  false  ». 

Abbiamo  detto  che  nello  studio  di  Luca 
Beltrami  si  può  seguire  fisso  agli  ultimi 
anni  del  sec.  XIX  le  vicènde  della  piazza 
movendo  dai  tempi  lemoti  nei  qfiàli  lo  spa¬ 
zio  libero  -era  ridotto  a  quello  che  interce¬ 
deva  fra  due’  basiliche  :  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  e  la  Chièsa)  di)  Santa  Tecla.  Visconti 
e  Sforza  contribfiiraho  all’allàrgamentó  del 
'  dettò  ;  spazio  libero  in  piu  modi,  mg.  il  più 
efficace  fu  quello  di  prescrivere 'fina  gra- - 
,  duale  demolizione  delle  «  baracche  porti- 
chetti  èd  altre  strutture  più  o  meno  provvi¬ 
sorie-).  —  parassiti' eh  è  pullularono  un  po’  da 
per  tutto  a  Milano  (sui  massicci, di’  edifici 
pubblici  e  privati  —  le  Che,  .si  yeràno  Venute 
addossando, -anche  alle  .due  basiliche. 

Durante  tre  secoli  piazza  rimase  presso 
a  poco  intatta"  per  la.  forma è  per  ile  dimen- 
vsioni  I  termini  Vestremi  .  .di  questa  sosta 
.nelle  sue  Vicènde  sonò  rappresentati  da  due 
«  entrate  »  imperiali,  q-.rella  di  Cario  V, 
nel  1548,  è  quella  di,  Ferdinando.  I  d’Au¬ 
stria,  nel -ri  83  8  \ 

Nella  stessa  )  lussuosa  pubblicazione  si 
sofferma'  invece  sui  problemi  d’oggi. Am¬ 
brogio  Armoni,  e  quanti  è.V  quali;  siano  que:); 
sti  problèmi  è  détto  in  modo  perspicuo  nella 
sua  pur  sobria  esposizióne;.  1 

La  questione  della  '  sistemazione  della  . 

-  piazza  .  del  Duomo,.,  riaffacciatasi  periodica¬ 
mente  nei -tempi  più;  diversi,:  ha,  avuto  mo¬ 
menti  in  cui  più  vivamente  intéressa  la 
pubblica  opinione.  Tra  questi  '"ri  •  può  ..ci¬ 
tare  T  indomani  dèlia  guerra  del  1859, 
quando,'  prima  che  fosse  balndit'ó ,  il  concorso, 
il  barone'  'Cantillo  ^aeani  lesse  all’Atenèo, 
•di  Milano  una  sua  mémoria- nella  quale  si  il-' 
lustravano  nientemeno  aie  diciottó  '  pro¬ 
getti  per. la  sistemazione  della  piazza.  Sono 
.  esumati  dalla  dottoressa  Elena  Pagani  in 
una  pubblicazione,  rècente,  .-estratto  della 
Rivista  Città  di  Milano. 

Ricordiamo  infine, %|me  al  Duomo  e  alla 
sua  piazza  sia  dedicato  il .  primo  capitolo 
di  Milano  vecchia  di  Otto  Cima,  il  quale 
nel  suo  piacevole  libro,  anche  in  questo  argo¬ 
ménto  come  in  altrieri  è  indotto  a  risalire 
dal  vecchio  al  vecchissimo  e,  occorrendo,  al¬ 
l’antico.  Perché  nel  - suo  piacevole  excur¬ 
sus  arriva  a  quella  Iaspide  che  fu  appósta  à  - 
ricordare,  che  «il  princìpio  del  Duomo  di 
Milano  fu  :  nél  T386-».  Altre  vicende  ■  relati¬ 
vamente'  recenti  de(l' ultima  sistemazione' 
sono  rievocate  da  qnéil’oblio  che  come  non 
risparmia  tisi  storia,  tanto  meno  risparmiala 
cronaca. 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
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NEVRAL 


I  ^LEPETIT^  V 

f  'tfl  ) 

FA  SCOMPARIRE  IN  BREVE  TEMPO  QUALUNQUE 

fNEVRALGIA> 

MAL  Di  DENTI -MAL  DI  TESTA 


IN  TUTTE  LE  PRINCIPAL?  FARMACIE 


L'  inaugurazione  della  Galleria  Vittorio 
Emanuele  —  della  Galleria  per  antono¬ 
masia  —  fu  fin  memorabile  avvenimento 
cittadino.  Si  sa  effe  Domenico  Induno  ce¬ 
lebrò  in  un  suo  quadro  «  Vittorio  "Emanuele 
che  póne  la  prima  pietra  della  Galleria 
intitolata ’  al  suo  nome».  Tra  le  sorprese  a 
cui  '  furono-  sottoposti  i  buoni  ambrosiani 
_ci  furono  certi  stemmi  esotici  a  mosaico 
"che  fregiavano  -il  pavimento  dell’ottagono. 
Erano  l’ultimo  ■  ricòrdo  della  società  inglése 
ohe  si  era  assunta  i  lavori  e  che  cedette 
poi  ogni  suo  diritto  al  Comune  .per  una 
somma  assai  modesta  facendo  in  complesso 
un  pessimo  - affare. 

Ma  quanti;  ricordano  che  rareffitétto 
Mengoni  perse  la  vita:  precipitando  daU’arcQ,  , 
della  sua  Galleria  ancóra  coperto  da  impal¬ 
cature  il  30  dicembre  del  1877  ?  La  morte 
tragica  chiuse '-cosi  l’esistenza  singolare  di  * 
un  Uomo  che  ,  ebbe,  "per  lo  meno,  un'attività 
formidabile-  ed)  una  .  vivacità  di  iniziative 
eccezionale. . -Tant’ è  Veri)  effe1  fu  ' lui  che 
riuscì  à  raccogliere  i  fondi  necessari  per 
attuare  .almeno  una-  parte.  dei-;  suoi.  pro¬ 
gètti.  Diciamo-  una  parte,  perché  non: 
bisogna  dimenticare  che'  ,  oltre  a'  quegli 
edilìzi  rifilasti,  allo  stato  di  disegno,  •  di  cui 
si.  è  discórso  iri  .principio,  c’  era  tutto  un 
piano  generale  «  di  completamento  »  dovuto 
allo  stesso  Mengoni,  che  anche  il. Beltrami 
riassume  nella  sua  pubblicazione.  Piano 
fantàstico  •'  che. =  'costituiva  .  .un  insieme 


decoratico  svolto  lungo  un  perimetro  dii 
più  che  un  chilometro  !  Quello  si,  rappresene 
tava  l’apice  della  bizzarria  à  cui  avrebbe! 
condotto  il  concetto  della  monu  mentalità» 
Osserva  il  Cima  che  «  tanto  sterminio  avreb-! 
be  messo  il  Duomo  in  mezzo  ad  uria  piazzai! 
d’armi  riducéndolo  ad  un  giocattolo».  Perl 
fortuna  la  monuméntalità  fu  limitata  a  cifra 
che  '  vediamo  oggi  :  «  non  molto .  —  comi 
elude.  Io  scrittore  —  ma  abbastanza  peri 
mettere  nel  maggiore  imbarazzo  chi  si  premi 
desse  T  impegno  di  una  sistemazióne  defi-4 
nitiva  ». 

Ciò  che'  òggi  appunto  è  confermato  dail 
fatti.  X.  1 

(1)  I..  B«ltramt  -  A,,  Annodi,  Per  la  piazza  del  Duomo* 
- di  Milano,  a  cura  di  GSètano  Moretti.  Milano,  Sestetti  || 
Tumminelli  Ed.  -  Ddtt.ssA  Elena  Paganì,  Progetti  disisU-4 
mozione  della  Piazza  del  Duomo,  all’  indomani  della  guerra^ 
■<w'ìà$9.  Es.tr.  dalla  .  Rivista  «  Città  di  Milano  »  1&27IÌ 
Taso.  IV.  -  Ojto'CiMA;v-,ir^àgó^ VeccÙaL  faggi  50  ili.  Mi-  ' 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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RICOSTITUENTE 


DEL  SANGUE 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 


NOCERA-UMBRA 


(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

e_ Felice  Bis  le  ri  y  C.  -  Milano 


Recandovi  a  Ulano,  ricordate 

che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
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minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 
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di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.20  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
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compresi). 
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(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
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formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi. 
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Le  pitture 
di  Nino  Costa 
in  Campidoglio 

■  La  gioventù  Milana  intorno  ai  1840 
ito  ori  era  più  rutta,  sui  tipo  di  quella  che 
|ci  e  déscfjtta  da  Massimo  d’ Azeglio,  o  vi- 
jivacchiante  all'ombra  del  \  alleano, o"' 
-intenta,  Mia  eur a  di  consumare  le  sue 
piccole  rendite  com  la  minor  fatica  pos¬ 
sibile.  Cerano  anche  nella  Roma  del 
Belli  anime  vibranti  di  patriottismo,-; 
Lscossé  da-L soffio,  delle  nuove  idee  e  •che, 
i dopò  la  celebre  invocazione  di  Pio  IX, 
Sporsero,  formando,  la  legione  .romana,  a 
combattere  gli  austriaci.  L'anno  dòpo," 
P^rnati  ih  patria-,  quei,  giovani  difende- 
.•?  vano  il  Gianicolo,  con  Garibaldi,  e,  in¬ 
sieme  cqn  loro,  molti  altri  dediti  ai  loro 
negozii  trovavano  qualche  ora  della  gior¬ 
nata  per  córrer  lassù,  a  far  le  fucilate  coi 
(ÌFràncesi, 

V  Nella  mia  fanciullezza  ho.  udito  tante 
S  volte  in  casa  il  racconto  di  quelle  giornate 
f-eroiche  ;  mia  nonna  aveva  due  fratelli 
che  si  battevano  al  Gianicolo,  e  con  la 
(madre  passava  lunghe  ore  sul  ponte  Sisto",',. 
e  al  passaggio  delle  barelle,  che  portavano 
giu  1  morti  èd  i  feriti  sollevavano  le  co- 
iperte,  per  vedete  se  ci  fossero  i  loro  cari. 

Gli  episodi  di  valgre  della; -'difesa  di 
Roma  si-r  possono  leggere  òggi  in- (pàgine 
cdicacissimeihei»  ricordi  di  Nino  Costa, 

;  pittóre  -romano,  pubblicati  dalla  figlia 
Giòrgia-Guerrazzi-Costa,  '  in  un  nutrito. 

-  ‘Volume  della  Casa  Treves. 

Dòpo  tanti  giorni  di  lotte  è  di  fatiche, 

■  entrati  i  Francasi  ,  in  Róma,  finalmente 
Nino  Costa  ..ptiié  tornare.,  a  dormire  nel 
. suo léttò,, e, non, §1  sVe^-liò  che  al?  indomani, 
Lutei  pomeriggio.  Destatosi,  intese  nel 
Scortile,  ùn  movimento  ipsolito  delle 
parole'  francesi.  La  sua  Famiglia,  d’ idee 
apertamente'  -clericali*-  'si  -era,  affrettata- 
dare  alloggio  nel  bel  "palazzètto .  di  sua 
^proprietà,  proprio  ,  nel  cuore  del  Traste- 
|  vere  "  d  un  gruppo  d’ùfficiàli  francesi. 

.  Dalla  finestra  Nino  vide  un  ufficiale  della 
Guardia  a  -discorrere  con  . sna  sorella  An- 
1  ..gela,  la  qpale  più  volte  gli  aveva  detto 
di  voler  sposare  il  primo  francese  che 
fosse  entrato  in  Roma  ;  a  tale  vista  im- 
bràccio,  il  fucile,  ma  fu  trattenuto  da  un 
I-  vecchio  domestico  :  allora  usci  con  im- 
|,-.-peto  dalla,  casa  paterna/  per  non  tornarvi 
g/mai  piu. 

*•;  Già  nella  sua  famiglia,  composta  di  nu- 
C  merosi  fratelli  nsórelle,  e  vivente  in  agia- 
Ltfjzza  .qon  servi  e  carrozze,  grazie  all’at- 
4  tività  fortunata  del  padre,  non  aveva  mai 
E.'trovato  Concordanza. 'di  affetti  e  di  pen- 
’  sieri.  Quando  da  ragazzo ,  aveva  dichia- 
Kr’ato  di  voler  fare  il  pittore,  tutti  in.  casa 
classificarono  come ■  il  più  ignobile  dei 
Costa  »  ;  e  a  tàvola'  'da  quel  giorno  par- 
PLlavano  spesso  .della  miseria  degli  artisti, 
J&e.il  fratello  itìàggiore  usciva  in  frasi  come 
(■  -questa  :  «  Ab,  io  non  darci  mai  una  fi- 
jj  ..glia  in  isposa  a  Un  pittore  /  ». 


Ih 'Uscito  di  collegio,  Nino,  a  cui  la  ren- 
Ev'-dita  spettantegli  assicurava  una  certa 
E;  -  indipendenza,  fermo  nel  suo  proposito 
E|-  frequentò  lo'  studio  del  barone  Camuc- 
Kycini,  che  era  allora.il  più  apprezzato  ar- 
Rpista  di  Roma,  poi  quello  del  Coghetti, 
K;'bergamàscó,  è  finalmente  nel  '48  si  mise 
L)  -con  Francesco  Podesti.  Ma  sentiva,  quan¬ 
te -do  d’estate  andava  con  la  madre  a  villeg¬ 
gi'  .giare  nei  Castelli  Romani,  che  la  natura 
|ò  gli  poteva  insegnare  assai  più  di  quei  mae- 
F.,  stri,  e  si  rrtet'teva  a  disegnare  e  a  dipin- 
E;:  gere  *  dal  vero,  trovandolo  in  contradi- 
Mone/ con-  quanto  gl’ insegnavano  nelle 
KjV -scuole.  «  Compresi  che  il  cielo  doveva  avere 
E/.  i/  suo  fondo ,  l’  aria  la  sua  leggerezza,  le 
lontane  il  mistero,  quelle  davanti  la 
Wéx/'narezza  ». 

L  1  Quando  lasciò  la  casa,  Nino  si  cercò 
?  ’  subito  urjo  studio  e  si  dedicò  tutto, 
.all’arte,  continuando  però  ad  occuparsi 
di  politica  e  ad  aiutare  i  perseguitati' 
Ki,  , dalla  polizia  pontificia.  Più  tardi  prese 
f);  alloggio  all’Ariccia,  in  un  albergo  in 
£  cui  erano  passati  Massimo  d’ Azeglio,  il 
Pinelli,  il  Turner. 

L  All’Ariccia,  Costa  dipinse  alcune  tra  le 
sue  più  belle  vedute,  in  compagnia  del 
pittore  inglese  Giorgio  Mason. 
i:  Andavano  insieme  per  la  campagna, 


fino  al -lido  di  Ardeà,  studiafido  i  piu  và¬ 
ri  aspetti  di  quel  paesàggio  meraviglioso,' 
allora,  tanto  più  bello  di  adesso.  Nel  *59 
nuòva'",  parentesi  gfierresda  :  Nino  ' Còsta 
,lqsòi3?/F Aritela  c  "corre  ad  arruolarsi  nel- 
l’ esèrcito  regio.  Dopo  la  campagna,  per 
tornare'-, a  Roma  passò  ,  da  Firenze,  col 
proposito  di  rimanervi  qualche  setti¬ 
mana,  e- vi  si  fermò  per  dieci  anni.  Si  era- 
avvicinato  al  gruppo  dei  giovani  pittori, 
che  eranó  in  aperta  ribellione  con  1’  im¬ 
perante  pittura  .romantica.  Tra  quella 
bella  gioventù,. .tornata  allora  dalla  guerra, 
rierano  Silvestro'  Lega,  i  due  fratelli  .De 
Tifò!!,  Giovanni  Fattori,  Telemaco  Signo¬ 
rini,  Vincenzo  Cabianca,  e  al  loro  ritrovò" 
quotidiano,  al"  caffè  Michelangelo,  (conve¬ 
nivano  tutti  gli  artisti  che  passavano  da 
Firenze.  Nino  Costa-  fu  accolto  tra.;:essi 
conte  un  fratello,  e  forse  fu  più  quello  1 
.che  egli  portò  di  ciò  die  prese  dai  suoi 
nuovi  amici.;  e  Giovanili  Fattori  confes¬ 
sava  più  tardi  che,-  se  èra  divenuto  un 
discreto  artista  lòtidoveva  soltanto  à;  lui. . 
...  Nel  ’Ó2  Nino  Costa-  lasciava  Firenze, 
per  Parigi,,  portando  una  scelta  de’  suoi 
numerosi  studi  dal  vero,  e  il  suo, quadro-, 

.  a. Donne  '.che  imbarcano,  legna  a  Porto 
cl’ Anzio  »,  che  fu  ammesso  subito,  al 
».  Salon  ,  incontrando:  grande  favore.  A 
Parigi  Parte,  italiana  era  allora  conosciuta 
«dio  per  quello., che  si  era  visto  all’  Espo¬ 
sizione  Internazionale  nel  1855;  mostra  uf¬ 
ficiale,  .ciòèLpittnra  accademica  di  uomini 
arrivati.  '  Gli  studi  *  del  -Costà  colpirono 
i  maestri .  francesi, -.sopràtutto  il  Corot,: 
che  lo  invitò  a. portargli  una, sua  •  Marina  » 
allo  studio  in  un  pomeriggio  di  domenica,' 
in  cui  riceveva  gli  ùmici.  Su  lo  stesso  ca¬ 
valletto  f-ùSposto  il  dipinto  di  Nino,  e 
una.  Marina  del  Corot  e  tutti  dichiara¬ 
rono  che  le  due  pitture  erano  egualmente 
.eccellenti.  Il  Maestro  abbracciò  il  Costa, 

.  dicendogli .  con  solennità  :  «  Se  Hobbéma 
fosse  qui  in  mezzo,  a  noi  vi  avrebbe  abbrac? 
ciato  per  la  vostra  .  valentia  ;  ed  io  mi  per¬ 
metto'. di  abbracciarvi  in - sua  vece,  in  nome 
degli  artisti  fi  arnesi  ». 

Tra  il  Costare  il  Corot;  si  str'in-sùrò'.rap- 
porti  di  amicizia,  ed  il  nostro  annota  nei 

-  suoi  ricordi  i  consigli  che  l’altro  gli  dava .; 

«  Bisogna  esagerare  i  valori  ;  nel  vero 
d  ire  còse  non  soho  mai  esattamente  uguali. 
Quando  .ne  vedo  due  simili  dico  che  il 
buon  Dio  si  è  sbagliato  e  ad  una  delle 

-  due, aggiungo  io  qualche  cosa».  E  an- 

..oorà  ,■  «  Quando  Voi  dipingete  alberi, 

fateli  in  modò-che  gli  uccelli  vi  possano 
svolazzare  dentro*  e  farvi  i  loro  nidi  ». 


Il  soggiorno-,  a  Parigi  segnò  un’epoca 
importante:  per  la  vita  artistica  del  Còsta  ; 
andò  poi  a  Londra,  dove  la  sua  dimora 
fu  assai  breve,  è,  tornato  a  Firenze,  ricco  , 
di  esperiènze,  meravigliò  gli  amici  éol 
racconto  de'le  sue  impressioni  su  l’Arte 
d’oltr’Alpe. 

Le  relazioni  che  aveva  stretto  con  ar¬ 
tisti  inglési  lo  richiamarono  in  Inghilterra- 
'dove  ebbe  possibilità  di  venire  in  stretto' 
contattò  col  movimento  dei  Preraffaelliti 
-che  lasciarono  in  lui  una  traccia  profonda. 
Tomo  pure  per  qualche  tempo  a  Parigi, 
e  nella  foresta  di  Fontainebleau  .  dipinse 
il  suo  celebre  quadro,  della  «Ninfa,  nel  . 
bosco'»,  al  quale  continuò  a- la vòràre  fino 
agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,,  pur  la¬ 
sciandolo' incompiuto  :  oggi-  trovasi  nella 
Pinacoteca  Capitolina.  Un  incarico  di  fi¬ 
ducia  del  Comitato  d’ Insurrezione  lo,  ri¬ 
portava  a-  Roma  nel  1864.  Nel  suo.  studio 
di  via  Margutta,  che  era  allora  come  oggi 
il  centro  della  vita  artistica  romana,  fa¬ 
ceva  insieme  pittura  e  politica.  Un  giorno 
gli  si  presentarono  due  sposi  inglesi,  i 
signori  Howard,  che  divennero  poi  suoi 
intimi  amici,  e  lo  invitarono  nel  loro 
principesco'  castello,  in  Inghilterra,  e 
acquistarono  la  maggior  parte  delle  sue 
opere,  che  ancora  Oggi  appartengono  agli 
eredi. 

Ma  Costa  era  richiamato  dalla  voce 
della  patria;  combàttè  valorosamente  a 
Mentana,  pòi  tornò  a  Firenze  e  all’arte. 
Il  20  settembre  1870  fu  il  primo  ad  en- 
tràre  da  Porta  Pia.  Il  Tenente  Augusto 
Valenziani  romano,  proprio  accanto  à  lui 
fu  colpito  da  una  pallottola  alla  testa  e  gli 
cadde  fra  le  braccia.  Costa  lo  trasse  dà 
parte  perché  non  fosse  calpestato,  e,  ab¬ 
bracciandolo;  gli  disse  :  «  Ringrazia  Iddio 
che  ti  fa  morire  cosi!». 

Nella  sua  Roma,  liberata,  non  contento 
però,  come  tanti  altri  patriotti,  del  volger 
delle  cose,  egli  visse  gli  ultimi  anni  sere¬ 
namente,  e  mori  nel  1903. 


Il  5  ,  di  luglio  nejjù  Museo-  Mussolini  'in 
Campidoglio . si  è  inaugurata  una  mostra ;  ; 
delle  opere  di  Nino  CfiSta  assai  opportu¬ 
namente  ideata  dal  «rematore  di  Roma,, 
pei-  celebrare  il  centemario  della  .nascita 
del  Maestro,  che  ricoifeva  pochi  mési,  or 
-sonò,  Circa  6p..quad#  ’ono'  «tati  riuniti  t 
in  tre  sale1/  è"  .sonò-,  apparsi  quasi  come 
una.’  rivelazione,  (perché/  del  tutto  ignoti 
fra  noi.  Essi  provengono  infatti  nella 
:  massima  parte  dalle  collezioni  inglesi,  che 
volentieri  se  :ne,  sono  pri  vate  temporanea- 
vmente  per  onorare  l’artista  italiano,  a  cui  . 
1’  Inghilterra  'dette,  prima"  d’ogni  altra,  il 
battesimo di  gloria.  Sonò  piccole  tavo¬ 
lette  dipinte  all’Ariccia  e  in  varii  'luoghi 
della  campagna  romana',  ..marine  presso  il 
Monte  Circeo,  dpaésaggiò-fòscani,  presi  a 
Bocca  d’Arno,,  a  Livorno,,. .uà  i  Monti  di 
Carrara.  Li  popolano  talora- contadini  in¬ 
tenti  al  lavoro,  o  giovinette  che  sembrano.;,  ; 
'  ninfe  boschereecie,  èd|  hanno  spesso  la 
grazia  -  dei  primitivi  vista;,  attraverso  il 
preraffaéllismo  inglese!  C’  è  indùbbia¬ 
mente  qualche-  -posa,  di  manierato  in  molti 
di  questi  quadretti,  ma  se  noi  li  giudh 
chiamo  riportandoci  agli  anni  in  cui  fu- 
_  fono  dipinti* -.gli  /anni  in  'cui  '  Operavano, 
coi  loro  freddi  stampi  .accademici,  il  Ro¬ 
desti,'  il  Minardi  e  il  Gagliardi,  i  quadri 
di  Ninò  Costa,  ci  appaiono  come  opere 
di  un  precursore.  Per  il  primo,  abbando¬ 
nando  le  ricette  del  tempo,  égli  guarda  il 
vero,  e  perfino  dai  titoli  di  certi  suoi 
quadri  appare  il  s.ùo  desiderio  di  rifuggire 
da'  ogni  atteggiamento  Rnion-  spontàneo. 

,  Una  .séra  di ■  dicembre  'nelle,  macchie  - della  :  7 
f, -Paiola  ;  Dieci  minuti  dopa  fa  calata  del 
sole  sui  Colli  Albani  sono  leggende  ch’egli 
apponeva  a’  suoi  quadri -e  che.  irritavano 
certi  puristi  contemporanei,  mentre  sono 
indizio  della  scrupolosa  precisione  de’  !§ui>i 
intenti. 

.. 

Nino  Costa,  oltre/cne  un  grande  artistaj 
|  fu  anche  un  maèstro  |  e  il  suo  influsso  si 
esercitò  largamente  su  quanti  lo  avvici¬ 
narono.  Tramite  dell’  impressionismo  fran- 
-  ceso  tra  gli  artisti  ita|iani,  e  poi  del  Pre- 
raffaellismo  inglese,  e|li  influisce  sui  Mac- 
chiaiòli  fiorentini,,  e  a  sua  volta  fa  cono- 
s-cère  la  Scuola'  Toscgna  a’  suoi-  seguaci 
romani.  A  Roma  tubiti  furono  e  sono 
ancora  i  pittori-che  seguirono  le  sue  trac- 
eie  ;  Norberto  Pazzim,  Giuseppe  Celimi, 
Napoleone  Pa'risani,  Paolo  Ferretti,  che 
dal  maestro  appresero  non  soltanto  le 
forme  dell’arte,  ma  1-aniore  al  lavoro,  e 
là  serietà  degl’ intenti  È  interessante  in¬ 
terrogare  questi  artisti,  che,  davanti  ai' 
quadri  della  Mostrai  l Capitolina,  ricor¬ 
davano  episodi!  e  plrticolari  della  vita! 
'di  lui.  Nino  Costa  nomifu  un  improvvisa- 
toré  ;  ogni  sua  Opérafanche  quando  sem¬ 
bri  una  rapida  impressione, ..era  frutto. di 
lungo  studio,  di  paziènte  ricerca,  spesso  - 
•  di  ritorni  ripetuti.  Quando  dalle  vicende 
politiche  tornava  alla  pace  del  suo  studio, 
dimenticava  ogni  cos^;  trovava  confòrto 
ad  ogni  amarezza.  % 

Ad  un  suo  discepolo  prediletto,  che 
ancora  oggi  opera  nobilmente,  Norberto 
Pazzini,  scriveva  :  «  Avendo  il  doppio  di 
anni  de. ’  suoi,  pò'pso  Assicurarla  che  l’arte' 
non  è  ingrata  a  chi  l’ama  come  noi,  e  che 
.'■la,  buona  coscienza  premia,  sé  .stessa....  Goda 
lavorando  il  più  direttamente  che  può  dalla 
natura,  nella  felice  dimenticanza  di  pro¬ 
cessi  e  maestri,  colléghìfAe  campanili....  » 

L’arte  e  la  patria  sono  le  due  grandi , 
passioni  che  accendono  l’anima  di  questo' 
artista,  che  non  ha  chiesto  nulla  agli 
uomini,  e  al  quale  oggi  soltanto,  dopo 
venticinque  anni  dalla  sua  morte,  è  con¬ 
cèsso  il  pieno  riconosciménto  del  suo' 
valore. 

Antonio  Muiioz. 

Nota  :  Nell’occasione  della  mostra,  il 
Governatorato  di  Roma  'ha  pubblicato  un 
elegante  catalogo  illustrato)  con  una  lucida 
prefazione  di  C.  E.  Oppo.- 
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IL  CARDUCCI 
E  LA  CRITICA 

Che  la  nuova  generazione  degli’  italiani 
'mostri "'una'  cèrte  indifferènza  per  l’opera ;7  '■ 
di  Giosuè  Carducci  è  affermazione  di  Be¬ 
nedetto  Croce  espressa  con 'la  solita  perspL 
cuità.  E  non  vale  a  toglierle  peso  il  fatto 
che,  anche  dopo  il  periodo  della  grande  . 
guerra,  l’attività  dei  critici  hà  continuato. .'.a  .  ■ 
rivolgere  la  sua  attehzione  a  quella  figura 
che  parve  eminentemente  rappresentativa 
dell’anima  italiana  quale  era  uscita  rinnovata 
dopo  il  travaglio  della  sua!  redenzione  poli¬ 
tivi.  :  perché  in  generale  questi  studi  obbe-- 
discono  più  al  bisognò  di  quella  erudiziene 
che  si-esercita  a  proposito  dei  molti  pro¬ 
blemi  letterari  che  si  affacciano;  alla  niente 
degli  indagatori  della  nostra  storia  lette¬ 
raria,  anzi  che  all’ interesse  ch.é  il  pubblico 
delle  persone  colte  prenda  a  un  fatto  che 
lo  topchi  da  vicino  e  che  agiti  àncora  la 
stia  coscienza. 

L'esame  Ùella  evoluzione  che-  ha  subito 
a  traverso  il  tempo  là  critica  e  la  poesia  di 
Giosuè  Carducci,  pur)  accurato  per  i  vari 
elementi  di  cui  i  più  recenti  critici)  si:  sonò,  gió-  : 

.  vati,  non  riesce  ad  avvivare,  compiutamente 
la  sua  figura  di  dittatore  di  un  non  lontano 
periodo,  della  nostra  vita,  spirituale  .né  a 
rendere  visibili  i  legami  che  dovrebbero 
unire  alla  sua  questa  nostra  età,  -ricca  di 
più  inquietanti  esperienze  in  ógni  carneo 
della  vita.  Eppure  sono 1 ,  di  questi  ultimi 
giorni,  si  può  dire,  due  altri  libri  che  insi¬ 
stono  sull’ argomento  e  sui  quali  è  necessario, 
dire  qualche  parola  :  l’uno  di  Enzo  Pal¬ 
mieri  (i),  l’altro  di  Beatrice  Sposato  (2). 

Ampio  e  sintetico  il  primo,  non  scompone 
la  personalità  dello  scrittore  nella  sua.  dop¬ 
pia  esplicazione  di  esegeta  e  di  artista,  ma 
tende  a  mostrarcela  pur  nella  complessità 
.che  è  venuto  via  via  acquistando,  nella 
sua  unità  fondamentale.  Òttimo  metodo  che 
conduce  a  chiari  e  pratici  risultati,  anche 
se  l’ insistere  che  si  fa  su  qualche  punto 
ci  sembra  eccessivo  e  di  poca  utilità. 

Quegli  amici  pedanti  sono  pure  una  po¬ 
vera  associazione  di  giovani  che  non  s’ac- 
corgé  di  ciò  che  intorno  ad  essi  freme  di 
inquietudini,  e  s’ illude  di  segnare  una  nuova 
via  echeggiando  esperienze  e  { ahimè  !)  e- 
spressiorii  di  secoli  oramai  tramontati.  Eb¬ 
bene  sulla  parte  che  ebbe  il  Carducci  in 
quella  specie  di  protherhood  il  discorso  con¬ 
disce  a  poco,  perché  il  movimento  non  ebbe 
gran  seguito  nel  mondo  delle  lettere  di  quel 
periodo  storico  ;  è  non  ebbd  grande  seguito, 
perché  la  reazione  era  troppo  semplicistica, 
ridotta  com’era  ad  una  furia  declamatoria 
■  contro  il ,  romanticismo  del  quale  non  si 
comprendeva  tutto  il  valore  e  del  quale  pure 
si  era  in  qualche  modo  vittime  involontarie: 
Manca  dunque  nella  dritica  del  batta- 
;  gliero  giovane  (e  ben  lo  nota  il  Palmieri) 
una  dottfina  preconcetta  di  cui  egli  «  avesse 
fatto  esperienza  negli  studi  concreti  »  e  non 
è  chiara  quindi  l’evoluzione  dei  suoi  ,prin- 
cipi  nella  sua  produzione  posteriore  «  più  o 
meno  forzata,  in  una  visione  prospettica  tale 
che  mal  si  'disceme  l’opera  giovanile  da 
quella  matura». 

Stando  cosi  le  cose,  non  si  può.  dire  d’altra 
parte  che  manchi  «  uno  sviluppo  ideale  » 
nelle  indagini  che  a  traverso  tutti  i  secoli 
della  nostra  letteratura  il  Carducci  è  andato 
facendo  e  sui  nostri  più  rappresentativi 
.  scrittori  e  su  quelli  minori  che  pure  tanto 
contribuiscono  a  delineare  la  fisonomia  di 
un’età.  La  sua  coltura  si  allargava  conti- 
nuaménte  e  l’occhio  era  attento  a  sorpren¬ 
dere  ciò  che  avveniva  fuòri  del  nostro  paese 
fra  coloro  che  cercavano  non  di  esaminare 
il  fenomeno  artistico  isolatamente,  ma  di 
comprenderlo,  ossia  inquadrarlo  nei  succes¬ 
sivi  atteggiamenti  dell’anima  nazionale. 

E  jl  Palmieri  ha  cura  di  descriverci  queste 
•  varie  fasi  per  cui  è  passato  il  pensiero  car- 
duccianb  a  proposito  dell’  Italia  e  ne  segna 
le  principali  direttive  con  notevole  preci¬ 
sione  ;  linee  che  non  è  possibile  indicare  ai 
nostri  lettori,  ai  quali  è  solo  importante 
far  notare  questo,  che,  seguendole,  il  critico 
,  molte  volte  giùnge  a  conclusioni  arbitrarie. 
Né  poteva'  essere  diversamente  dato  il  suo 
temperamento  'impulsivo  e  la  sua  incapacità 
ad  una  severa  e  rigida  meditazione  di  carat¬ 
tere  più  propriamente  filosofico.  .. 

Questa  incapacità  il,  Palmieri  le  ricono¬ 
sce  ;  ma  d’altra  parte,  nel  corso  della  sua 

(1)  GioIue  Carducci,  Studio  intorno  alla  critica  e  alla 
lirica  carducciana  (Firenze  Le  Monnier). 

(2)  V evoluzione  poetica  di  Giosui  Carducci  (Firenze, 
Vallecchi,  ed.). 


dimostrazione;  cerca  di  attenuarli  continua- 
mente  e  invece  di  fermarsi  sulle  varie  ispi-  , 
razioni'  che  saltuariamente  il  principale  esten-  , 
sore»della  Giunta  alla  derrata  trasse  dalla 
industria  dei  critici  francesi  a  cui  pure  fu 
attento,  cerca  di  indurre  in  noi  la  persua¬ 
sione  che  quel  complesso  di  dottrine  che 
emerge  fuori  da  tutti  e  quattro  i  periodi 
—  quanti -egli  ùe- fissa  all’  industria _ critica" 
carducciana: —  sono  in  gran  parte  lo  svol¬ 
gimento  delle  idee  manifestate  più  o  meno 
vagamente  sino  dagli  inizi  di  quell’attività. 

Il  che  per  un  certo  senso  corrisponde  alla 
realtà,  poiché  non  si  può  distruggere  la  per¬ 
sonalità  di  una  forte  tempra  di  scrittore  ;  ma 
d’altra,  parte  bisogna  pur  tener  conto  delle 
modificazioni  che  su  una  sensibilità  assai 
viva  producono’  alcuni  agenti  esteriori.  A 
un  lavoro  sull'opera  di  esegeta  del  Carducci 
noi.  oggi  possiamo  chiedere  qualche  altra 
cosa  che  il  Palmieri  non  ci  ha  dato  :  ciò  che 
nel  terreno  che  egli  ha'' coltivato  resta  an¬ 
cora  di  vigoreggiante  dopo  che  si  è  inaridita 
quella  vegetazione  cresciuta  sul  fimo'  dello 
incomposte  reazioni  giovanili  e  delle  non 
perfette  assimilazioni  ’  dell’età,  più  matura. 

E  allora-  forse  la  vasta  produzione  non  ci 
apparirà  più,  cosi  saldamente  concepita  co¬ 
me  ora  ci  si  vuol  mostrare,"  ma,  piuttosto 
frammentaria,  notévole  qua  e  là,  per  certe 
felici  doti  che  ebbe  il  poeta,  quando  cercò 
di  penetrare  il  valore  artistico  di  un’opera, 
quando  ne  ^  seppe  fare  una  sintesi  pene¬ 
trante,  quando  cioè  si  servi  «  dei  suoi  po-  , 
tenti  mezzi  fantastici  e  intuitivi  per  prestare 
alla  realtà  dei  fatti,  positivamente  assodati, 
il  fuoco' della  poesia». 

Solo  a  queste  constatazioni,  solo  a  questa 
mise  au  point  oggi  si  può  ridurre  il  nostro  in¬ 
teresse  per  il  Carducci  anche  nel  campo 
della  sua  poesia  ;  la  quale  è  nel  fondo  in¬ 
timamente  "legata  con  le  sue  facoltà  di  sto¬ 
rico-letterario  ;  giacché  (dice  giustamente  il 
Palmieri)  per  lui  la  letteratura  rappresenta 
il  primo  campo  d’esperienza  poetica,  come 
la  poesia  il  primo  campo  di  esperienza  cri¬ 
tica.  1 

E  come  nel  primo  di  questi  campi  noi 
aspiriamo  oramai'  a  fermare  quel  che  c’  è 
ancora  di  vivo,  ,  cosi  ci  par  che  sia  venuto 
il  tempo  di  constatare  quel  che  di  vivo  c’  è 
in  quello  della  sua  poesia.  ,11  Palmieri  che 
non  è  un  disintegratore  fonda  il  suo  esame- 
tra  i  rapporti  costanti  che  sono  tra  le  due  fa¬ 
coltà,  dell’uomo.  «  La  sua  poesia  (dice  à  un 
certo  punto)  è  la  sua  coltura  sotto  una  speci¬ 
fica  forma  di, attività  :  la  sua  arte  è  il  grado 
di  trasformazione  della  coltura  più  consen-  • 
taneo  al  suo  genio,  più  conseguente  alle  esi¬ 
genze  del  suo  gusto,  alle  sue  preferenze, 
alle  sue  tendenze  »  :  e  l’ultima  parte  del 
libro  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  tende  a 
,  dimostrare  questa  tesi.  Sta  bene  ;  ma  già 
quest’esame  era  stato  fatto  da  altri  e  noi 
crediamo  di  sapere  abbastanza  sull’argo- 
mentò.  Ora  vorremmo  Concludere  in  un 
altro  senso  :  vorremmo  vedere  a  qùal  punto 
la  trasformazione  della  coltura  diventa' 
poesia  :  vorremmo  vedere  quanto  lo  «  scu¬ 
diero  dei  classici  »  dei  Juvenilia  è  puramente 
un  erudito,  quanto  quello  dei  Giambi  ed 
'  epodi  un  pamphlétaire  ;  e  quanto  di  reto¬ 
rico  c’  è  in  alcune’  delle  Nuove  poesie  e 
quanta  modernità  è  costretta  in  una  espres¬ 
sione  artificiosa  nelle  Odi  barbare  e  quanto 
ellenismo  non  è  che  puro  artificio  verbale. 
È  anche  vorremmo,  a  proposito  di  questo 
ultimo  punto,  che  il  Palmieri  ci  dimostrasse 
in  che  modo  «  il  paganesimo  che  procede 
dall’inno-  A  Fébo  Apóllìne  è  qualcosa  di 
diverso  e  di  più  profondo  da  quello  — 
poniamo  —  di  Keats,  più  veramente  con¬ 
templativo  e  contemperato  di  romanticismo  ; 
o  da  quello  di  Leconte  De  Lisle,  marmoreo  e 
formale,  di  stile  e  di  mitologia  rivissuta  ». 
Contemplazione  ?  mitologia  rivissuta  ?  Ma 
che  cosa  c’è,  nel  miglior  paganesimo  carduc¬ 
ciano,  di  diverso  dalla  contemplazione,  e 
che  cosa,  nel  suo  peggiore,  di  diverso  da 
una  mitologia  non  dirò  rivissuta,  ma  fred¬ 
damente  rievocata  ? 

Sono  tutte  queste  domande  che  s’affol¬ 
lano  alla’mente  dopo  le  lettura  del  libro  del 
Palmieri  ;  e  sono  esse  che  ci  fanno  deside¬ 
rare  il  libro  che  ci  dica  :  eccovi  il  Carducci 
poeta  in  questi  e  questi  luoghi,  e  che  ci 
illustri  le  ragioni  per  le  quali  egli  è  riuscito 
quelle  sole  volte  à  imprimere  il  suo  segno 
sulla  coscienza  poetica  italiana. 

Ciò  che  siam  venuti  rilevàndo  nel  libro 
del  Palmieri  dovremmo  ripetere  per  quello 
della  Sposato.  Quantunque  ella  limiti  il  suo 
esame  al  Carducci  poeta,  non  perde  mai 
di  vista  quella  della  prosa  didattica  ed  epi- 
stolografica  ;  è  fa  bene.  Ma  per  spiegarci 
una  evoluzione,  che  non  c’  interessa  artisti¬ 
camente  se  non  in  qualche  periodo  soltanto.. 
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si  indugia  nell’esame  di  tutta  la  produzione 
del  suo  autore  a  cominciare  dai  Juvenilia 
e  procedendo  oltre  fino  alle  cosi  dette  grandi 
odi  storiche.  Alla  prima  -raccolta  poetica 
del  giovane  maremmano,  come  fu  -  distri¬ 
buita  più  tardi  per  la  edizione  definitiva 
delle  opere,  noi  sappiamo  che  valore  oramai 
dare,  e  l’esame  che  la  Sposato  fa'  delle  sei 
parti  di  cui  essa  si  compone,  pur  troppo, 
ribadisce  vecchie  nozioni  a  cui  bastava  sola-  ’ 
mente’ accennare.  Si  tratta  di  una  poesia 
fatta  di  letteratura  ;  ma  di  una  letteratura 
(aggiunge  l’autrice)  passata  prima  attra¬ 
verso  l’anima.  La  quale  ultima  asserzione 
per  conservare  il  suo  significato  preciso 
avrebbe  avuto  bisogno  di  esser  corrobo¬ 
rata  di  prove  per  le  quali  si  vedesse  come 
quella  vita  dell’anima  abbia  dato  origini  a. 
vere  commozioni  ;  e  tali  commozioni  noi  non 
riusciamo  a  cogliere  pur  con  ogni  buona 
volontà. 

E  ci  troviamo,  nello  stesso  caso  quando  il 
poeta,  allontanandosi  dalle  visioni  del  gas¬ 
sato  si  tufia  nella  vita  moderna,  ossia  nella 
politica  del  suo  tempo.  La  declamazione  ci 
soffoca;  si  che  oggi. rievocare  certi  compo¬ 
nimenti,  che  forse  parvero  ad  altri,  ma  che 
l’autore  certamente  credè  originali  e  po-  ; 
tenti,  ci  infastidisce  discretamente. 

Di  questo  senso  di  distacco  della  nostra 
coscienza  dalla  coscienza  artistica  di  Giosuè 
Carducci  i  critici  di  lui  non  vogliono  in 
nessun  modo  tener  conto.  La  nuova  gene¬ 
razione  più  esperta  delle  letterature  straniere 
e  più  acuta  rivalutatrice  delle  antiche,  ha 
dèlia  grande  poesia  un’  idea  più  precisa  di 
quella  che  non  si  avesse  un  settantennio  fa, 
quando  il  Niccolini  era,  posto  a  fianco  di 
Dante  e  il  «  divino  »  Metastasio  appariva 
.immensamente  superiore  a  Guglielmo  Sha¬ 
kespeare  nella  rappresentazione  degli  eroi 
romani.  Ebbene  oggi  i  critici  del  Carducci- 
sottintendono  tacitamente  che  la  sua  poesia 
debba  ritenersi  grande,  cioè  universale  e 
perciò  credono  che  valga  la  pena  di  fermare, 
anche  a  traverso  le  riminiscenze  classiche, 
anche  a  traverso  il  bagaglio  retorico,  anche 
a  traverso  le  uniformi  ossature  di  certe 
creazioni  poetiche,  le  varie  tappe  che  ha 
percorso  l’arte  di  lui  ;  precisamente  come  si 
potrebbe  fare  per  qualcuno  dei  poeti  'uni¬ 
versali,  il  Leopardi,  diciamo,  o  lo  Shelley. 

Che  la  Sposato  ci  faccia  assistere  a  tutto 
il  processo  interiore  con  cui  il  Carducci  ora 
ha  contemplato  il  suo  mondo  ideale,  ora 
-quello  della  realtà,  che  ci  indichi  i  moti  di 
ribellione  del  suo  spirito  quando  la  seconda 
di  queste  visioni  non  poteva  contenersi  nei 
limiti  di  una  certa  obbiettività  che  egli  si 
proponeva  di  raggiungere,  che  ci  dimostri  a 
quali  contemperamenti  egli  giunse  dopo,  è 
per  noi  soverchio  discorso,  quando  non  ab¬ 
biamo  sotto  gli  occhi  grandi  creazioni  alle 
quali  abbia  messo  capo  tutto  quel  lavorio.  Se 
esse  sono  numerose  (e  bisogna  indicarle 
bene  una  per  una)  noi  giustifichiamo  qualsi¬ 
voglia  fatica  spesa  intorno  all’argomento.  Ma 
non  crediamo  che  il  Carducci  raggiunga 
quella  sommità  sulla  quale  egli  possa  esser 
scorto  dritto  nella  sua  personalità  dai  più 
vari  punti  dell’orizzonte  dell’arte. 

E  allora  ciò  che  intorno  a  lui  è  già 
stato  detto  può  bastare  alla  nostra  curio¬ 
sità,  e  anche  al  nostro  giudizio  per  asse¬ 
gnargli  nella  storia  delle  nostre  lettere  quel 
posto  eminente  al  quale  egli  ha  diritto,  so¬ 
prattutto  per  la  sua  onestà  letteraria,  per  il 
suo  fervore  di  italianità,  per  la  bellezza  di 
alcune  sue  più  felici  manifestazioni,  e  per 
certi  atteggiamenti  di  stile  di  cui,  nei  mo¬ 
menti  di  maggior  sobrietà,  egli  ha  arric¬ 
chita  particolarmente  la  prosa  italiana. 

Ho  creduto  di  dir  molte  di  queste  cose 
che  hanno  un  po’  sapore  di  eresia  per  uscire 
finalmente  da  un  equivoco  in  cui  viviamo  ; 
poiché  a  proposito  del  Carducci  non  pochi 
si  trovano  nella  disposizione  di  convenire 
in  simili  giudizi  e  valutazioni,  ma  stimano 
che  esprimerle  pubblicamente  sia  offendere 
una  generale  ed  accettata  opinione.  Il  che 
è  in  gran  parte  contro  la  yerità. 

G.  S.  Gargano. 
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BRUNA  GUARDUCCI 

è  la  scrittrice  che  durante  questo 
anno  ha  ottenuto  il  più  lusinghiero 
successo  da  parte  dei  critici. 

Sono  stati  pubblicati  : 

GLI  IMPLACATI 

romanzo  forte,  interessante,  sincero. 
Lire  O. — 

AMORI 

romanzo  di  larga  trama,  divertente 
e  nello  stesso  tempo  che  fa  pensare. 
Lire  IO.— 

Chiederli  in  tutte  le  principali  librerie, 
o  con  cartolina  vaglia  alla 
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Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Un  galateo 
della  prudenza 

Il  gesuita  spagnuolo  Baltasar  Graciàn  è 
ricordato  comunemente  nella  storia  lette¬ 
raria  come  un  maèstro  del  concettismo  se¬ 
centistico,:  per  merito  di  quel  suo  libro 
Agudeza  y  arte  dé  ingepio,  che  è  reputato, 
accanto  ai  libri  dei  nostri  Pellegrini  e 'Te¬ 
sarne,  uno  fra  i  vangeli  del  secentismo  più 
raffinato  e  più  cerebrale.  , 

Ma  non  fu  soltanto  un  retore,  il  Graciàn  : 
fu  anzi  un  moralista  e  un  maestro  di  sa¬ 
viezza  politica  e  mondana,  un  osservatore 
di  uomini  quale  meglio  non  poteva  desi¬ 
derare  l’occhiuta  vigilanza  dell’ordine  cui 
apparteneva,  se  pure  le  alte'' gerarchie  del¬ 
l’ordine  stesso  ebbero  poi  a  dolersi  di 
certi  suoi  scarti  fuori  del  binario  ortodosso, 
e  finirono  col  perdonarglieli  solò  in  grazia 
di  potenti  patrocini. 

Eppure,  a  leggere  questo  suo  Oracolo  ma¬ 
nuale  (i),  che  esce  ora  nella  seconda  tradu¬ 
zione  diretta  italiana  per  opera  di  Eugenio 
Mele  (la  prima  risale  al  1670,'  e  un’altra 
del  1698  è  tradotta  dalla  famosa  versione 
francése  dell’Amelot  de  la  Houssaie),  l’ imi- 
pressione  di  una  cabala  morale  da  contrap¬ 
porre  alla  cabala  retorica  svanisce  appena 
si  sieno  scorse  alcune  delle  trecento  mas¬ 
sime  che  lo  compongono.  Ci  si  accorge  su¬ 
bito  di  un’espressione  più  asciutta  e  im¬ 
mediata  da  ;  una  parte,  di  un’ambizione 
costruttiva  dall’altra,  ma  di  una  costrut- 
tività  tutta  umana  e  pratica,  nascente  da 
un’elaborazione  lenta  e  sottile,  da  un'espe¬ 
rienza  consumata. 

N é  importa  che  le  massime  tradiscano  spes- 
sissimo  fonti  letterarie  assai  disparate,,  da 
Seneca  - —  maestro  al  Graciàn  di  pessimismo 
e  qua  e  là  di  uno  stoicismo  che  in  lui  diventa 
un  po’  morbido  e  calcolato  —  a  Plutarco,  da 
Omero  a  Esopo,  da  Luciano  ad  Apuleio, 
da  Aristotele  a  Tacito,  e  via  via,  fino  al 
Machiavelli  :  ché  anzi  ,la  documentazione 
di  tali  e  tante  fonti,  diligentemente  esibite 
dal  traduttore  in  fondo  al  volume,  finisce 
per  sembrarci  quasi  una  mancanza  di  ri¬ 
guardo  vèrso  il  garbatissimo  maestro  di 
ogni  convenienza  e  di  ogni  misura.  Fatto 
è  che  le  sue-  massime  hanno  un  accento  di 
pensiero  vissuto  e  creduto,  e  che  •  in  quei 
tanti  predecessori  egli  non  ha  trovato  altro, 
caso  per  caso,  che  se  stesso. 

Dove  non  trova  più  se  stesso  —  o  almeno 
non  ce  lo  troviamo  più  noi  —  è  nell’ultima 
di  quelle  massime.  Posta  a  guisa  di  epi¬ 
logo,  ha  l’aria,  di  una  mistificazione  : 
un’aria  stonata  in  un  libro  cosi  eguale  a 
se  stesso  pur  fra  tante  incoerenze  episo¬ 
diche.  E  la  stonatura,  del  resto,  ristabilisce, 
sia  pure  involontariamente,  i  diritti  della 
sincerità,  perché  quel  richiamo  sillabato  a 
voce  cosi  squarciata  non  riesce  a  ingannare 
nessuno. 

Ha  un  bel  concludere  l’autore  che  il  suo 
insegnamento  si  riduce  in  una  parola  a 
esser  santi:  che  la  virtù  è  «la  catena  di 
«  tutte  le  perfezioni,  il  centro  di  ogni  fe- 
«  licità  »  ;  che  «  non  c’  è  cosa  amabile  all’  in- 
«  fuori  della  virtù,  né  cosa  detestabile  al- 
«  1’  infuori  del  vizio  »  :  che  «  la  virtù  e  cosa 
«  da  vero,  tutto  il  resto  è  da  burla  »  :  che 
«  l’abilità  e  la  grandezza  si  devono  misu- 
«  rare  per  mezzo  della  virtù  e  non  per 
«  mezzo  della  fortuna  »  :  e  altre  bonarie 
variazioni*  sullo  stesso  tema. 

Per  noi  —  posto  che  i  libri  non  si  leggono 
a  ritroso  —  è  come  se  un  predicatore, 
giunto  al  termine  di  un  discorso  sapiente 
ed  elegantissimo,  si  fosse  eclissato  e  avesse 
lasciata  la  cura  della  perorazione  edificante 
a  un  pretonzolo  di  campagna,  pieno  di 
buone  intenzioni  e  corto  di  respiro. 

Ma  non  è  il  caso  di  calcare  la  mano  su 
questa  piccola  delusione,  e  tanto  meno  di 
levare  la  solita  protesta  :  Chi  si  Vuole  in¬ 
gannare  ?  No  :  i  libri  non  si  leggono,  è  vero, 
a  ritroso,  ma  si  possono  tralasciare  prima 
dell’ultima  mezza  pagina.  Se  la  massima 
trecentesima  è  quella  che  si  è  detto,  la 
duecentonovantasettesima,  per  esempio,  è 
fiorita  in  un  altro  clima  spirituale,  e  svolge 
nobilmente  il  principio  senechiano  che  bi¬ 
sogna  operar  sempre  come  si  fosse  in  pre¬ 
senza  di  testimoni.  E  la  duecentosettantot- 
tesima,  per  un  altro  esempio  (qui  a  ritroso 
non  si  legge,  ma  si  rilegge),  afferma  che 
bisogna  vivere  secondo  l’occasione,  e  che 
«  non  bisogna  regolarsi  su  massime  gene- 
«  rali  nel  vivere,  tranne  che  non  sia  a  fa- 
«  vore  della  virtù  ;  né  si  prescrivano  leggi 
«  precise  al  volere,  perché  accadrà  di  dover 
«bere  la  mattina  dopo  l’acqua  che  oggi  si 
«  disprezza  ».  Dove  di  nobiltà  più  non  si  può 
parlare,  tanto  l’ ispirazione  morale  è  so¬ 
praffatta  da  una  preoccupazione  pratica, 
sicché  quella  virtù,  confinata  in  una  svo¬ 
gliata  eccezióne,  non  sembra  neanche  pa¬ 
rente  di  quell’altra  virtù  sovrana  e  cen¬ 
trale  cui  sono  pronti,  per  la  chiusa,  gl’  in¬ 
censi  retorici  del  garbatissimo  gesuita. 
.«  Seguire  la  corrente,  ma  dignitosamente  », 
avverte  in  altro  luogo.  Relatività  ad  ol¬ 
tranza,  dunque;  ma  non  saremmo  giusti 
se  dimenticassimo  che  di  questa  relatività 
còsi  imperiosa  egli  stesso  ci  ha  voluto  porre 
innanzi,  in  una  *  bella  pagina,  l’òrigine 
»  drammatica. 

Si  tratta  della  massima  che  s’ intitola, 
anch’essa,  «  accomodarsi  ai  tempi  che  cor- 
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rono  »,  ma  è  un  accomodarsi  tutt’altro  che 
pacifico.  «  Si  renda  la  persona  conforme  al 
«  presente,  sia  negli  ornamenti  dell’animo 
«  che  del  .corpo,  anche  se  sembri  migliore 
«  il  passato.  Solo  rispetto  alla  bontà  non 
V  vale  questa  norma  del  saper  vivere,  giacché 
«  si  deve  praticar  sèmpre  la  virtù.  Non  Si 
«  riconosce  ormai  pefi  vero  é  par  cosa  d’altri 
«  tempi,  il  dire  la  verità,  il  mantenere  la 
«  parola,  e  gli  uomini  probi  sembrano  fatti  . 
«per  i  tempi  andati,  pur  essendo  '  sempre 
«amati.  Ma  lo  sono 'in  tal  modo  che,  pur 
«  se  ve  ne  siano  alcuni,  né  si  praticano  né 
«  s’  imitano,  O  grande  infelicità  del  nostro 
«  secolo  il  reputare  la  virtù  inusitata  e  la 
«  malvagità  di  moda  !  Viva  l’uomo  savio 
«  come  può,  se  non  può  vivere  come  vor- 
«  rebbe  ».  Ognuno  vede  ,  la  bella  logica  di 
questo  ragionamento,  che  insomma,  in 
parole  povere,  può  essere  riassunto  cosi  : 
La  virtù  è  cosa  del;'  passato  :  bisogna  pra¬ 
ticar  sempre  la  virtiù  :  dunque....  viviamo 
secondo  le  possibilità  del  presente  ! 

La  verità  è  che  al  Graciàn  il  concreto 
saper  vivere  stava  a  cuore  più  che  le  distil¬ 
lazioni  della  sapienza  pura  o  le  sublimazioni 
della  pura  virtù.  Sonò  parole  sue  :  «  il  saper 
vivere  è  oggidì  il  vero  sapere».  Sicché  a 
tutto  ciò  chie  non  '  rientrasse  api  cancelli 
di  quella  sua  esperienza  morale  rinunciava 
senz’altro  :  ma  naturalmente  se  in  codesta 
rinuncia  veniva  coinvolta  anche  la  virtù, 
egli,  da  buon  cattolico,  Aon  poteva  negarle 
1  ’  inchino  devoto  e  ,magan  lo  sfogo  oratorio, 
come  quello  |  che  abbinino  citato.  Sfogò 
sincero,  forse,  ma  fugacissimo,  tanto  da 
non  riuscire  neppure  a  trovare  una  giusti¬ 
ficazione  logica  nel  discorso  dove  gli  ca¬ 
pitava  di  venire  incluso. 

Senonché,  entro  (pesti  i 
da  rendere  al  Graciàn  1 

Si  badi,  per  esempio,  (  he  cosa  diventa 
nelle  sue  mani  quela  prudenza,  quel  saper 
vivere  a  cui  riduce  'il  n 
ressi  .morali.  Si  è  parlato, 
nella  sua  introduzione, 
del  Guicciardini,  a  Cui  il  prudente,  il  saggio 
del  Graciàn  è  legato  da 
E  sta  bene:  l’uno.; e  l’al:r< 
steéso  senso  del  reale,  la 
di  sé,  la  stessa  volontà  I  di  adattarsi  alle 
còse  e  ai  tempi  come  sono.  Ma  nel  fioren¬ 
tino  questa  prudenza  è  nèttamente  confusa 
con  un  'utilitarismi)  sistematico,  per  cui 
non  si  dà  mai  il  caso  che  essa  ci  sembri 
servire  unicamente,  a  sé  stessa.  La  pru¬ 
denza  del  Guicciardini,  è  ..sempre  un’arma: 
quella  del  Graciàn;  è  un’arma  anch’essa, 
ma  è  altresì  cosi  vivamente  un’arte,  che 
qualche  volta  il  maèstro  si  oblia  nell’artista. 


imiti,  le  giustizie 
sono  finite. 


>iJdo  dei  suoi  inte- 
anche  dal  Mele 


itretta  parentela'. 

offrono  lo 
tessa  padronanza 


e  offre  a  noi  pure  l’impressione,  passeggera 
quanto  si  voglia,  di,  Assistere  a  unò  spetta¬ 
colo  disinteressato.  Non  per  nulla  egli  in¬ 
siste  sul  gusto,  sulla  misura,  sulle  fórme, 
come  parte  essenziale  del  saper  vivere.  Al 
qual  proposito  non  occorre  ricordare  la  sua 
qualità  di  spagnolo  :  sarà  meglio,  invece, 
non  dimenticare  che  fu  studioso  e  ammira¬ 
tore  di  un  altro  glorioso  Baldassare,  maestro 
di  eleganze  e  <ìi  armonie  spirituali  :  il  Ca¬ 
stiglione. 

Cosi  nobilitato,  il  saper  vivere  del  Graciàn 
perde  l’obbligo  di  una  compatta  coerenza, 
che  effettivamente  gli  manca.  Non  siste¬ 
matico,  per  fortuna,  ma  puramente  afori¬ 
stico,  è  agile  e  mutevole  prima  ancora  nel¬ 
l’occhio  e  nella  fantasia  dell’autore  che 
nella  sua  moralità.  Procede  il  Graciàn 
per  momenti  di  rapida  esplorazione,  e  non 
sempre  l’ insegnamento  obbedisce  a  una 
disciplina  preordinata,  a  un  a  priori  che 
pure  ha  messo  radici  nel  fondo  dell’animo 
suo.  Si  direbbe  che  ogni  tanto  l’arma  gli 
si  volti  cóntro  e  lo  punga.  Ma  di  qui  appunto  _ 
nasco  l’umanità  di  queste  pagine,  soggette 
anch’esse,  come  ogni  cosa  umana,  alle  co¬ 
lorazioni  alterne  |che  rispecchiano  le  luci 
e  le  ombre  della  nostra  vita  intima.  Si 
veda"  con  quale  prevenzione  si  affaccia  al 
mondo  che  si  propone  di  esplorare  :  «  Mag¬ 
li  giori  requisiti  si  richiedono  oggi  a  formare 
«  un  savio  'che  anticamente  a  formarne 
«  sette,  e  maggiore  capacità  occorre,  ai 
«giorni  nostri,  a  trattare  con  un  sol  uomo 
«  che,  nei  tempi  passati,  con  un  popolo 
«  intiero  ».  È  la  massima  numero  uno,  ed 
è  un  mettersi  in  guardia  contro  se  stesso, 
almeno  pier  la  gran  difficoltà  ^dell’assunto, 
oltre  che  contro  gli  altri. 

Quella  sua  sentenza:  «La  verità  è  peri- 
«  colosa,  ma  l’ nonio  /dabbene  non  può  fare 
«  a  meno  di  diria  :  qui  dunque  è  necessario 
«  l’artificio  »,  è  tale  ohe  serve  naturalmente 
a  lui  come  agli  altri:  e  non  occorre  dire 
che  cosa  diventi  una  verità  cosi  artificiosa 
e  come  l’uomo  dabbene  subisca  anch’esso, 
attraverso  queste  tristi  necessita,  una  scon¬ 
certante  diminuzione.;  ' 

I  limiti  dunque  si  serrano  da  tutte  le 
parti  intorno  a  questo  suo  vangelo  :  ma 
non  sarebbe  poi  il  vangelo  del  saper  vivere 
se  appunto  non  si  facesse  una  civetteria  del 
muoversi  agilmente1:  fra  tanti  ostacoli,  del 
navigare  fra  tanti  scogli. 

Naviga,  il  Graciàn,  e  insegna  a  navigare. 
«  Impari  ciascuno  a  conoscere  .la  sua  stella, 
«e  cosi  pure  la  sua  Minerva,  perché  in  ciò 
«  consiste  il  perdersi  o  l’avvantaggiarsi  »,  Ma 
insegna  sempre  da  signore,  e  non  da  Cafone  : 
«  Sapersi  far  largo  da  savio,  e  non  da  intruso  ». 

È  vero  che  poi  i  mezzi  da  adoperare 
non  sono  discriminati  con  un  criterio  di 
bene  e  di  male,  e  che  il  dannatissimo  Machia¬ 
velli  ricompare  come  ispiratore  di  tante 
massime  in  cui  si  esalta  soprattutto  il  buon 
esito  delle  imprese,  e  la  '  dissimulazione  è 
consigliata  come  utile,  e  la  prodigalità  di 


sé  giudicata  dannosa  ;  ma  d’altra  parte  il 
Graciàn,  non  dimentico  delle  sue  predile¬ 
zioni  retoriche,  insegna  a  nascondere  il 
proprio  pensiero  in  un  paludamento  pre¬ 
zioso  che  in  parte  lo  nasconda,  e  sconsiglia 

—  come  un  Brummel  del  costume  morale 

—  dal  richiamare  in  ogni  cosa  l’attenzione 
sopra  di  sé.  E  se  accenna  a  sdrucciolare 
nel  cinismo  là  dove  biasima  coloro  che  si 
attaccano  sempre  agli  sfortunati  (già  gli 
infelici  a  questo  mondo  ci  devono  essere), 
ò  dove  ammonisce  ad  andar  cauti  nel  soc¬ 
correre  chi  è  in  procinto  di  annegare,  per 
farlo  senza  pericolo,  non  è  impossibile, 
nella  scaltrezza  dell’espressione,  certamente 
non  tutta  evidente  nella  versione  italiana, 
scoprire  l’argine  sottilissimo  ma  saldo  che 
vieta  alla  parola  di  straripare  nel  basso. 

Non  ci  è  dato,  dunque,  di  salvare  da 
codesto  gioco  sinuoso  e  spregiudicato  una 
parola  eterna,  un  briciolo  di  assoluto  ? 
Bisognerebbe  intendersi.  C’  è  nulla,  ad 
esèmpio,  di  più  nobilmente  fermo  nel  ca¬ 
techismo  di  ogni  galantuomo  che  il  precetto 
di  far  la  guerra  lealmente  ?  Ebbene,  è  un 
precetto  anche  del  Graciàn,  che  lo  svolge 
con  ampiezza1  assai  persuasiva.  E  come 
questo  altri  suoi  insegnamenti  sembrano 
articoli  tolti  al  codice  della  più  rigida  onestà. 
Ma  dal  momento  che  fanno  a  pugni  con 
altri  assai  meno  puri;  ecco  che  anch’essi 
finiscono  con  l’oscillarci  dinanzi  come  dame 
austere  travolte  in  una  danza  equivoca. 

È  inutile  :  non  giova  a  quest’ aure  a  sag¬ 
gezza  venir  trapiantata  nel  clima  delle 
massime  eterne.  Accontentiamoci  di  spil¬ 
larne  quel  tonico  del  costume  e  quel  se¬ 
greto  delle  pratiche  convenienze,  che ,  starà 
in  noi  di  subordinare  a-  necessità  più  vere 
e  più  sacre  :  accontentiamoci  di  godere  e 
di  ammirare  la  sagacia  con  cui  questo  psi¬ 
cologo  penetrantissimo  sa  orchestrare  in  una 
composta  armonia  le  energie  e  le  debolezze  ■ 
dello  spirito  umano. 

Del  resto  egli  ha  in  serbo,  l’acuto  maestro, 
perfino  qualche  granello  di  nostalgia  da 
seminare  sulla  strada  per  cui  ci  guida. 
Quando  leggiamo,  in  una  delle  suè  massime 
più  limpide  e  più  generose,  che  la  vita  va 
divisa  in  tre  parti,  la  prima  da  trascorrer 
coi  morti  (studiare),  la  seconda  coi  vivi 
(conoscere  il  mondo),  la  terza  con  noi  stessi 
(filosofare),  ci  sentiamo  crudelmente,  prigio¬ 
nieri  di  questa  nostra  età  che  non1  consente 
il  programma  di  un’esistenza  scandita  Su 
precise  Cadenze,  distesa  su  pause  sapienti. 
Ma.  non  basta.  Il  Graciàn  ci  insegna,  nien¬ 
temeno,  a  non  vivere  in  fretta.  E  allora 
ci  chiediamo  qual  mai  fosse  quell’età  favo¬ 
losa  in  cui  uno  scrittore  trovava  l’agio  di 
sciorinare  pacatamente  in  trecento  massime 
la  sua  scienza  del  mondo,  e  in  cui  l’ammo¬ 
nimento  al  vivere  riposato  poteva  non  sem¬ 
brare  una  sanguinosa  ironia. 

Arturo  Pompeati. 

"U  FRANCIA  E  GOLDONI, 

Questo  saggio  ci  arriva  dalla  Romania, 
dove  Ramiro  Ortiz  continua  quella  sua 
valida  opera  di  propaganda  per  la  cultura 
italiana,  della  quale  in  più  occasioni  sono 
stati  intrattenuti  i  npstri  lettori.  Il  tema  è 
dei  più  attraenti,  perché  comprende  più 
assai  che  uno  studio  di  fonti  e,  sebbene 
.  ormai,  dopo  il  già  detto,  sia  accessibile  per 
nuove  variazioni  soltanto  alla  più  formida¬ 
bile  erudizione,  può  interessare  anche  i  pro¬ 
fani.  Perché  si  ricollega  col  fato  singolaris¬ 
simo  del  nostro  massimo  autor  comico,  il 
quale  per  un  destino  ironico  dopo  di  aver 
dato  un  teatro  al  suo  paese,  passò  le  Alpi, 
a  portare  la  sua  attività,  per  quanto  ri¬ 
dotta,  in  quella  metropoli  di  Francia  che 
era  stata,  e  sarebbe  stata  sempre  più,  centro 
di  irradiazione  teatrale  per  eccellenza. 

L’Òrtiz  ci  addita  la  causa  occasionale  di 
questo  suo  studio  nell’anno  da  lui  trascórso 
a  Digione,  subito  dopo  la  guerra,  per  es¬ 
sergli  stato  affidato  in  quella  Università  il 
cómpito  di  avviare  un  corso  di  lingua  e  di 
letteratura  italiana  A  Digione  l’Ortiz  si 
trovò  sotto  mano  un  materiale  specialissimo 
che,  non  a  torto,  agli  effetti  goldoniani  gli 
parve  una  scoperta  :  un  centinaio  e  più  di 
volumi  nei  quali  un  collezionista  aveva  fatto 
rilegare  insieme  fascicoletti,  di  venti  o  trenta 
pagine  ognuno,  contenenti  1’ intero  reperto¬ 
rio  del.  thédtre-.des :  Itàliens* —  il  teatro  che  il 
Goldoni  andò  a  dirigere  nel  1762,  quando 
l’ istituzione  era  ormai  giunta  agli  estremi 
aneliti  - —  e  collezioni  preziosissime  di  pe¬ 
riodici  teatrali  e  letterari  con  .  cronaca  e 
critica  della  produzione  contemporaihea,  da 
mezzo  settecento  in  giù,  quella  che  più  in¬ 
teressa  ih  quest’argomento.  Materiale  va¬ 
sto  e  complesso  che  è  difficile  supporre  ca¬ 
duto  sott’ occhio  anche  dei  nostri  più  in¬ 
formati  goldonisti,  nella  sua  integrità. 

Coi  nuovi  elementi  di  controllo,  di  cui 
poteva  cosi  disporre,  l’Ortiz  si  è  proposto 
di  riprendere  in  esame  i  molti  problemi 
che  si  riconnettono  ai  rapporti  tra  la  Fran¬ 
cia  e  Goldoni.  E  sotto  forma  di  appunti, 
di  piacevole  lettura,  dividendo  la  materia 
in  ben  tredici  capitoli  —  di  cui  questo  sag¬ 
gio  ci  dà  per  ora  soltanto  i  primi  cinque  — 
egli  ha  voluto  rivedere  le  opinioni  correnti 
rettificandole  dove  gli  sembrasse  necessario. 
Un  giudizio  complessivo  e  sintètico  su  que¬ 
st’opera  di  revisione  va  riserbatò  a  saggio 
compiuto.  Ma  intanto  si  può  dire  qualche 
cosa  di  ciò  che  ha  già  vièto  la  luce  ;  dei  tre 
capitoli  nei  quali  l’Ortiz  esamina  quale 
fosse  la  cultura  francese  del  Goldoni  prima 
della  sua  andata  in  Francia,  e  come  il  Gol- 
doni  giudicasse  Francia  e  Francesi  prima 
di  aver  cambiato  domicilio,  e  come  fu  che 
il  Goldoni  s’  indusse  a  cambiarlo  :  e  degli 
altri  due  —  apparentemente  alquanto  di¬ 
staccati,  ma  in  realtà  profondamente  con¬ 
nessi  col  tema  —  sull’órigine,  splendore  e 


decadenza  della  «  Comédie  italienne  »  e  sul 
cosi  detto  «fiasco  »  al  quale  il  Goldoni  andò-1  1 
incontro  nella  sua*  qualità  di  direttore  e  dii  è 
restauratore  di  quell’  istituzione. 

Per  la  cultura  francese  del  Goldoni,  Ra-  il 
miro  Ortiz  tende  a  temperare  i  giudizi, 
suo  parere  troppo  rigidi,  della  signorina  Ma|  ■ 
ria  Ortiz,  e  si  industria  di  provare  con  brani: 
di  lettere  ■  e  di  memorie  goldoniane  e  con)  S 
altre  testimonianze  che  Goldoni  dall’  ignora 
ranza  totale  o  quasi  del  francese —  che  l’affif  j 
tobiografo  ammette  esplicitamente  riferenti 
dosi  al  1723  quando  frequentava  la  biblici* 
teca  del  professor  Lauzio  a  Pavia  e  non  J 
«  intendeva  il  francese  »,  —  non  poteva  noii'|| 
esser  passato,  abbastanza  presto,  ad  una.® 
conoscenza,  se  non  profonda,  pur  suffi~f| 
dente  di  quella  lingua.  Ciò  che  resulta  dà  zi 
letture  che  egli  dovette  pur  fare  di  lavori  W 
teatrali,  non  ancora  tradotti,  ed  anche  da  <1 
conversazioni  che  egli  non  poteva  aver  tèe» 
nuto  che  in  francese:  come  l’ormai  famosa1! 
con  Madame  du  Boccage  (1757)  quando  ,) 
si  trovò  suo  commensale  alla  tavola  deù 
nobile  Farsetti.  Tutto  ciò  è  assai  persuasivo.  | 
Meno  persuasiva  sembra  la  conclusione  ul-  ® 
tima,  che  cioè  l’essenza  del  Goldoni  sia  non  I 
solo  «mondo  e  teatro....  ma  anche  libri  f  .1 
Parecchi  libri,  molti  libri  ;  assai  più  libri  'M 
ad  ogni  modo,  di  quanto  fin  qui  non  si  9 
fosse  creduto  !  »  Anche  intendendo  con  la  fl 
massima  discrezione  questa  affermazione  e  9 
ricordando  un  giudizio  dello  stesso  critico--* 
che  mette  il  Goldoni  agli  antipodi  «  dal.let-  9 
terato-tipo  sprofondato  nella  sua  poltrona.;® 
col  naso  nei  libri»  perché  egli  «non  ebbe;® 
nulla,  proprio  nulla,  di  livresque  »,  tutti  que-  -  a 
sti  libri  che  entrerebbero  nella  vita  arti-  il 
stica  del  veneziano  non  riusciamo  a  vederli...;'® 
Le  biblioteche  hanno  scarse  ed  umili  fui-  9 
z'oni  nella  produzione  del  Nostro  per,  testi,.  9 
spunti,  canovacci  o  titoli  di  commedie.  L’  na.® 
detto  anche  l’Ortiz  ;  se  ci  fu  uno  spirito- || 
lontano  dall’elaborazione  culturale  che  pud-» 
essere  mezzo  di  creazione  artistica,  questo  fu  1 

10  spirito  di  Goldoni. 

D’altra  parte  il  critico  che,  opportunamen-  | 
te,  accennando  all’assurdo  parallelo  Molière-  '1 
Goldoni  lo  dichiara  insostenibile,  perché  si  il 
tratta  di  termini  incommensurabili,  esce  in  .  j 
questa  sentenza:  «il  Molière  è  più.  filosofo, 

11  Goldoni  è  più  artista  »  ;  facendo  supporre  ® 
che  possa  esistere  una  «  filosofia  »  di  Mo-  JL 
hère  che  non  sia  penetrazione  o  divinazióne- a 
comica  o  drammatica  e  che  1’ «  arte  »  del.  ® 
Goldoni,  degna  del  nome,  possa  consistere» 
in  qualche  cosa  di  diverso. 

La  conclusione  del*  secondo  capitolo  è  '1 
questa  :  «  prima  di  andare  a  .Parigi  il  Gol-  M 
doni  considera  i  francesi  non  troppo,  di-  m 
versi  da  quel  che  sono  e  da  come  li  consi-|M 
dererà.  dopo  averli  conosciuti  da  vicino»..  ® 
Il  punto  d’appoggio  per  1’  indagine  del  pen-  ’S 
siero  del  Goldoni  in  quest’argomento  è  il  j 
notissimo  tipo  del  cavaliere  francese  nella.  J 
«  Vedova  scaltra  »,  sul  quale  anche  l’Ortiz: 
ritorna  ed  indugia  per  metterne  bene  in  i 
luce  gli  aspetti  caratteristici  che  culminano- >1 
in  uno  chauvinisme  non.  confondibile  con  gli 
attributi  caricaturali  degli  altri  p'ersonaggi.* 
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Primo  d’una  serie  d’  interpretazioni  del 
tempo,  questo  volume  è  anche  il  primo 
vero  studio  esegetico,  oggettivamente  e 
con  rigoroso  metodo  critico  condotto,  su 
Giovanni  Papini,  di  cui  l’opera  vi  è 
analizzata  e  giustificata  parte  per  parte, 
secondo  le  fasi  del  suo  svolgersi,  e  la 
personalità  vi  è  poliedricamente  rico¬ 
struita  in  una  sintesi  animosa  e  geniale. 
Siccome  pòi  lo  scrittore  è  pensato  in 
stretto  rapporto  con  l’epoca  sua  e  no¬ 
stra,  .tutti  i  problemi  di  Cultura  e  di 
civiltà,  ohe  ne  prorompono,  vengono  il¬ 
luminati  dalla  rappresentatività,  ricono¬ 
sciuta  al  Papini,  che  tanto  ha  influito 
sui  contemporanei.  La  prova  più  con¬ 
creta  di  questa  tesi  del  Palmieri  è  la 
bibliografia,  che  chiude  il  volume,  rac¬ 
colta  dal  dott.  Casini,  comprendente  tutti 
gli  scritti  del  Papini  e  tutti  gli  scritti 
sul  Papini  lungo  il  venticinquennio  che 
va  dal  1902  all’anno  in  corsoi 
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Questo  libro  è  un  tentativo  di  eva¬ 
sione  dai  tempi  nei  quali  fu  concepito  e 
in  gran  parte  scritto,  cioè  i  primi  anni 
del  dopoguerra,  nei  quali  gli  atroci  abusi 
del  mezzo  sapere  raggiunsero  veramente 
il  loro  punto  cruciale. 

Pagine  affannose,  quindi,  sperduto 
vagabondaggio  fra  monti  alti  e  solinghi 
in  cerca  di  aria  pura  e  di  fresche  sor¬ 
genti  :  innocenza,  ignoranza  buona,  in¬ 
genua  fede.  Anticipazione,  dunque,  nel 
desiderio,  di  questo  tempo  presente  aerea- 
to  di  speranza,  nel  quale  gli  occhi  ed  i 
passi  di  mólti  ravveduti  tendono,  final¬ 
mente,  alle  cime. 
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rappresentanti  altre  nazionalità.  Anche  in 
questa  occasione  ì’Ortiz  si  fa  acuto  e  pene¬ 
trante  lettore  delle  «  Memorie  »  che,  come 
ógni  scrittura  autobiografica,  debbono  es¬ 
sere  interpretate  con  finezza  e  con  lar¬ 
ghezza  di  criteri  :  senza  per;  altro,  cadere;, 
nell'opposto  eccesso  di  negarne  la  getterà  per 
coglierne  lo  spirito. 

Conviene  dunque  notare  che  la  cosi  detta 
«ritrattazione»  delle  Memorie  per  là  quale 
l'autobiografo  si  sarebbe  indotto  a  dichia¬ 
rare  di  non  aver  più  riconosciuto  negli,  esem¬ 
plari  che  gli  stavan  sott’ocehio,  in  Francia, 
il  ridicolo  che  aveva  colto  in  alcuni  tipi 
veduti  fra  noi,  è  preceduta  dalla  dichiara¬ 
zione  che  quelli  «  originali  »,  da  cui  era  nato 
il  suo  ritratto  coinico,  li  aveva  visti  éffetti- 
vamente,  non  li  .aveva  inventati.  Dal  che 
egli  è  indotto  ad  ammettere  una  delle  due 
ipotesi  seguenti  :  o  che  in  venticinque  anni 
i  francesi  sieno  mutati,  o  che  i  francesi  al¬ 
l’estero  si  compiacciano  di  apparire  diversi 
da  quello  che  sono.  Attenuazione  che,  an¬ 
che  a  volerla  prendere  per  una  gentilezza 
piuttosto  che  per  una  rettifica,  si  spiega, 
senza  fare  intervenire  la  piaggeria  o  peg¬ 
gio,  quando  si  pensi  che  il  volume  delle 
«  Memorie  »,  pubblicato  per  la  prima  volta  a 
Parigi,  non  solo  era  dedicato  al  Re,  ma 
contava  fra  i  sottoscrittori  donne  regali  e  } 
principi  e  nomi  illustri  di  Francia,  come 
può  aver  verificato  chiunque  abbia  avuto 
tra  le  mani  un  esemplare  di  quella  celebre 
edizione. 

Altrove,  nello  stesso  libro,  il  Goldoni'  de¬ 
finisce  «  il  tono  della  nazione  francese  »  in 
modo  da  ricordare  quel  m  tout  finit  par  des 
chansons  »  già  esperimentato  dal  Mazarino.  E 
non' ci  accorgiamo  che  nella  definizione  faccia 
capolifio  «  il  filosofo  settecentesco  »  che  pur 
ci  vede  l’Ortiz.  Mentre  conveniamo  che  nella 
lettera  dedicatoria  a  Stefano  Guerra  c’  è 
una  sottile  definizione  della  nuova  comicità 
rivelatasi  al  Goldoni  mediante  la  diretta 
osservazione  della  vita  sul  posto.  Questa 
comicità  momentanea  e  squisitamente  pa¬ 
rigina  è  diversa  da  quella  che  a  tratti 
grossi  è  immaginata  e  fermata  nei  loro  la¬ 
vori  da  autori  lontani.  Per  il  Goldoni,  pre¬ 
sente,  la  particolarità  comica  del  tipo  fran¬ 
cese  da  lui  osservato  consiste  in  una  smania 
generale  di  reciproca  imitazione,  che  nasce 
dallo  studio  dell’  uniformità. 

Che  il  Goldoni  fosse  indotto  a  andare  a 
Parigi  da  considerazioni  materiali  e  da  ra¬ 
gioni  ideali  di  vario  ordine,  è  pur  noto.  L’Or¬ 
tiz  ricorda  la  richiesta  fattagli. dal  Poinsi- 
net  «  amico  di  Voltaire  »  per  ottenerne  il 
permesso  di  traduzione  dell’  intero  reper¬ 
torio  e,  sulla  scorta  delle  Memorie,  rievoca 
l’ invito  formale  giuntogli  poco  dopo  dallo 
Zanuzzi  per  il  tramite  dell’ambasciatore  di 
Francia,  perché  assumesse  la  direzione  della 
,,  Comédie  italienne.  All’Qrtiz  la  richiesta  del 
Poinsinet,  qualunque  potesse  essere  la  me¬ 
diocrità  dell'uomo,  pare  giustamente  non  . 
trascurabile  e  par  seria  anemie  la  replica 
che  egli  dette  al  Goldoni  —  con  non  poca 
sorpresa  e  dispetto  di  quest’ultimo  —  in¬ 
formandolo  di  avere  al  suo  servizio  persona 
pratica  di  tutta  l’ Italia  e  in  grado  quindi 
di  sciogliere  ógni  problema  linguistico  con¬ 
nesso  alla  traduzione  dei  dialetti.  È  vero 
che  questi  aiuti  ricercati  presso  umili  in¬ 
formatori  possono  essere  preziosi.  Soltanto 
ci  sorprende  di  veder  addotte,  come  esempio 
di  possibili. pericoli  impliciti  nel  metodo,  «  le 
byrle....  dei  contadini  toscani  al  Pascoli, 
che  finiva  con  l’ introdurre  nelle  sue  poesie 
parole  inesistenti,  coniate  li  per  li  dai  mali¬ 
ziósi  suoi  informatori  ».  Una.  notizia  che  sor¬ 
prenderà  i  pascoliani  e  di  cui,  per  parte  no¬ 
stra,  ignoriamo  il  fondamento. 

A  proposito  della  fama  che  il  •  Goldoni, 
senza  saperlo,  già  godeva  in  Francia  prima 
di  fissarvi  la  sua  dimora,  l’Ortiz  comincia,-, 
a  valersi  con  ottimi  resultati  di  quei  perio¬ 
dici  di  cui  ebbe  sottocchio  le  collezioni,  e 
può  stabilire  come  più  lavori  suoi  vi  avessero 
ottenuto  buon  successo  e  come  «  Il  Figlio 
d’Arlecchino  perduto  e  ritrovato  »  la  «  ba¬ 
gattella  »  rifiutata  daH’autore,  ottenesse  un 
trionfo  memorabile  sulle  scene  della  Comé- 
diè  italienne  e  «  fosse  preso  molto  sul  se¬ 
rio  dalla  critica  teatrale  francese  del  tempo  ». 

Ma  le  nuove  fonti  di  informazione  di  cui 
il  critico  ha  potuto  valersi,  rivelano- un’  im¬ 
portanza  tutta  speciale  per  gli  argomenti 
trattati  nei  due  ultimi  capitoli.  Il  primo 
dei  quali  tratteggia  in  sintesi  le  vicende 
della  Comèdie  italienne,  che  ebbe  il.  suo  me¬ 
cenate  iniziatore  nel  Reggente  e  declinò 
ben  presto  come  ultima  espressione  di  una 
generale  decadenza  dell’  italianismo  in  Fran¬ 
cia,  decadenza  già  accentuatasi  sino  dalla 
fine  del  seicento.  Questo,  decadenza  ci  è 
mostrata  efficacemente  attraverso  testi  tea¬ 
trali  mal  noti  e  forse  ignoti  sin  qui.  Sopra 
tutto  interessa  per  la  diagnosi  giusta  delle 
condizioni  del  Teatro  francese,  non  della 
sola  Comèdie  italienne  nella  seconda  metà 
del  settecento,  l’analisi  acuta  della  comme¬ 
dia  intitolata  «  Les  adieux  du  goùt  »  dalla 
quale  resulta  che  il  buon  gusto  di  un  tempo 
è  finito,  che  Molière  stesso  è  caduto  in  di- 
'  mériticanza,  che  il  <rtono  riformatore  »  non 
piace  più,  che  il  pubblico  vuole  invece  chiac¬ 
chiere  filosofiche  rallegrate  da  canzonette  e 
da  ballonzoli,  che,  insomma,  ancora  una 
volta,  siamo  in  piena  crisi  e  che  la  crisi  è 
,  generale.,  non  limitata  alla  «  commedia  ita¬ 
liana  ». 

tei-  Questo  gusto  del  pubblico  rivolto  al  pate¬ 
tico  —  oggi  si  direbbe  al  tono  melodramma¬ 
tico  —  al  lezioso,  all’esteriorità  delle  canzo- 
-  nette  e  dei  ballonzoli,  spiega  come  il  Gol- 
doni  che  giungeva  in  Francia  quando  la 
«Comédie  italienne»  di  italiano  non  conser¬ 
vava  più  che  il  nome,  dovesSe  piuttosto 
che  ai  capolavori  del  proprio  repertorio, 
appigliarsi  alle  proprie  facoltà  di  adatta¬ 
mento,  ritornando  a  commedie  a  soggetto, 
ma  «  con  intrighi  più  verosimili  e  con  svol¬ 
gimenti  meglio  condotti  »  per  i  quali  dieci 
anni  dopo  il  suo  arrivo  a  Parigi  leggiamo 
■  alte  lodi  di  critici. 

Per  l’Ortiz  queste  commedie  a  soggetto 
del  Goldoni  tuttavia  ignote,  o  quasi,  fra  noi, 
-hanno  un’  importanza,  che  l’autore  rifiuta 
loro  nelle  Memorie.  Esse  contribuirono  al  fa¬ 


vore  dimostrato  al  Goldoni  dall’opinione 
critica  francese,  e  di  per  sé  sole  escludono 
il  «fiasco»  che  egli  avrebbe  fatto  nella 
sua  nuova  condizione  di  direttore  del  tea¬ 
tro  parigino.  Ancora  una  volta  bisogna  sa¬ 
per  leggere  le  Memorie.  L.’Ortiz  intravede 
qualche  affettazione  nel  commento  auto- 
biografico  per  questa  parte.  La  negligenza 
con  cui  l'autobiografo  tratta  la  sua  produ¬ 
zione  parigina  sembra  al  critico  che  derivi 
dal  legittimo  desiderio  ehe  egli  nutre  di 
apparire,  essenzialmente,  come  il  riforma¬ 
tore  del  teatro  italiano.  Sapeva  troppo  bene 
che  la  sua  gloria  doveva  nascer  di  li  e  li 
doveva  concentrare  l’attenzione  dei  suoi 
lettori  e  sopra  tutto  dèi  posteri. 

Ma  su  questo  punto,  pure  accogliendo  i 
rilievi  dell’Ortiz  che  si  fondano  su  docu¬ 
menti  scritti  indiscutibili,  ci  sembra  neces¬ 
sario  avvertire  che  qualche  vivo  elogio 
di  giudici  anche  difficili  e  .  qualche  favo¬ 
re  '  momentaneo  di  pubblico  non  possono 
valere  a  mutare  sostanzialmente  la  valuta¬ 
zione  della  fase  parigina  goldoniana,  che 
qui  è  presa  in  esame.  Fosse  colpa  dei  tempi 
calamitosi  o  delle  condizioni  speciali  del 
teatro,  fatto  sta  che  comprendendovi  anche 
il  trionfo  del  Boiirru  bienfaisant,,  a  cui  per 
ragioni  di  date  il  saggio  dell’Ortiz  arriva  ad 
accennare  proprio  alle  ultime  pagine,  il 
Successo  parigino  del  Goldoni  è  modesto 
e  di  carattere  tutto  speciale..  D’accordo  che 
ci  son  «  tramonti  molto  più  luminosi  di 
certe  aurore  e  di  cef ti  meriggi  »  ma  innega¬ 
bile  che,  nel  complesso,  questo  tramonto 
del  veneziano  a-  Parigi  fosse  assai  malin- 
òonico,  anche  agli  effetti  dell’arte  e  della 
rinomanza  artistica.  G. 

(i)  Goldoni,  e  la  Francia  Appunti  di  Ramiro  Òrti/, 
mena  -  Sezione  letteraria)?  Bucarest;  Cultura  Nazio- 

M  ARGINALI  A 

*  Una  nuova  edizione  delle  «  Epistole  mo¬ 
rali  di  Seneca.  —  Non  è  in  tutto  una  novità 
per  gli  studiosi,  ma  piuttosto  il  completa¬ 
mento  di  quella  nobile  fatica,  i  cui  risultati 
la  critica  ebbe  a  pregiare  fin  dal  1916,  pub¬ 
blicandosi  il  primo  volume  de’] 'opera.  Al¬ 
lora  come  oggi  Pompeo  Molmenti  ne  ha 
fatta  la  presentazione  al  Reale  Istituto  ve-  , 
neto  di  scienze  lettere  ed  arti,  illustrando  i 
metodi  del  benemerito  editore  :  Achille  Bel- 
trami.  Appunto  negli  Atti  del  citato  Istituto, 
nella  nota  del  Molmenti,  con  sicurezza  d’ in¬ 
formazione  e  perspicuità,  di  èspressione,  ve¬ 
diamo  collocata  la  nuovissima  edizione,  che . 
oggi  si  completa,  al  posto  che  le  è  proprio 
dèlia  serie  ricchissima  di  tutte  le  edizioni 
che  la  precedettero  nel  corso  dei  secoli.  In¬ 
fatti  Seneca  è  tale  scrittore  che  gli  uomini 
di  tutte  le  generazioni  amarono,  lessero,  me¬ 
ditarono.  come  potente  e  viva  fonte  di  ele¬ 
vazione,  di  conforto  e  di  rinnovamento  spi¬ 
rituale.  Parve,'  che,  il  testo  avesse  trovato 
la  sua  sistemazione  critica  nell’edizione  di 
Lipsia  del  1898,  dovuta  alle  cure  di  Ottone 
Hense  ;  ma  il  lavoro  era  tutto  da  rifare 
dopo  che  il  Beltrami  ebbe  la  singolare  for¬ 
tuna  di  trovare  un  nuovo  insperato  sussidio 
alla  tradizione  manoscritta  in  un  codice  di 
provenienza  bobbiese  custodito  nella  Bi¬ 
blioteca  Queriniana  di  Brescia.  Già  il  com¬ 
pianto  Cipolla  espresse  il  suo  consentimento 
sui  risultati  dell’  indagine  paleografica  del 
Beltrami,  quando  questi  ebbe  a  divulgarli 
in  un  suo  studio  del  1913-  Il  codice  che  il 
catalogo  manoscritto  della  Biblioteca  asse¬ 
gnava  al  secolo  XIII  era  invece  da  ripor¬ 
tarsi  al  principio  del  X,  e  forse  anche  alla 
fine  del  IX,  donde  il  contributo  prezioso 
alla  più  antica  tradizione  manoscritta  delle 
«  Epistole  morali  ».  Si  aggiunga  che  mentre 
gli  antichi  manoscritti  tramandano  alcuni 
la  prima  parte  dell’epistolario,  mitri  la  se¬ 
conda  parte,  il  Queriniano  invece  è  l’unico 
codice  antico  che  contenga  entrambi  i  vo¬ 
lumi  ;  e  cosi  cade  l’opinione  generale  dei 
dotti  che  la  raccolta  delle  Epistole  di  Seneca 
a  Lucilio  ricominciasse  ad  essere  tramandata 
tutta  unita  non,  prima  del  secolo  XII.  Ma, 
quel;  che-più  conta,  il  Queriniano  contiene  un 
numero  cospicuo  di  lezioni  più  esatte  e  più 
compiute  che  noto  siano  negli  altri  manoscritti 
antichi  ;  è  vero  che  queste  più  corrette  le¬ 
zioni  già  si  riscontravano,  prima  della  sco¬ 
perta  del  nuovo  codice,  in  manoscritti  se¬ 
riori  ;  ma  appunto  per  questo  erano  state 
accolte  con  diffidenza,  se  non  addirittura 
rifiutate,  mentre  ora  vengon  tutte  confer¬ 
mate  dall’autorità  del  Queriniano.  Ciò  di¬ 
pende  dal  fatto  che  esso  è  il  più  antico  e  co¬ 
spicuo  rappresentante  di  •  una  famiglia  di 
codici,  il  cui  archetipo  aveva,  sf,  stretta 
affinità  con  quello  degli  altri  codici  antichi 
giunti  a  noi,  ma  conteneva  insieme  lezioni 
sue,  proprie  e  preziose,  le  cui  vestigia  o  erano 
andate  perdute  o  erano  appunto  trapassate, 
con  scarsa  credibilità,  soltanto  nei  codici 
cosidetti  deteriori.  Cosi  il  Molmenti  è  riuscito 
a  mettere  in  bella  evidenza  il  pregio  della 
nuova  edizione,  dove  le  ricostruzioni  dàn  luce 
a  non  pochi  passi  che  finora  o  erano  stati 

-  lasciati  in  sospeso  o  attendevano  un’ulte¬ 
riore  opera  emendatrice,  la  quale  procedesse 
con  maggior  riguardo  alla  tradizione  mano¬ 
scritta  secolare  e  insieme  si  sforzasse  di  con-  ■ 
servare,  nella  maggiore  delle  opere  di  Seneca 
morale,  i  toni  e  i  colori  che  son  caratteristici 
dello  stile  patetico  e  lussureggiante  del 
grande  propagandista  neostoico. 

*  Federico  II  visto  dal  suo  lettore.  —  Un 
libro  di  memorie  ben  conosciuto  dagli  sto¬ 
rici  tedeschi  ma  presso  che  ignoto  fuor  di 
Alemagna  è  quello  redatto  dal  «  lettore  » 
di  Federico  il  Grande,  Alessandro  di  Catt. 
Costui  era  uno  svizzero  del  Cantone  di 
Vaud  che  nel  1756  si  trovava  in  Olanda 
per  ragioni  di  studi.  Un  incontro  dei  più 
fortuiti,  mentre  navigava  nella  Schelda,  lo 
mise  faccia  a  faccia  còl  Re  di  Prussia,  il 
quale  viaggiava  in  incognito  sotto  la  qua¬ 
lifica  di  primo  musicista  del  Re'  di  Polo¬ 
nia.  Federico  intravide  subito,  a  quel  che 
pare,  il  suo  uomo  nel  Catt,  il  quale  acce¬ 
dendo  a  replicati  inviti,  fin  dal  1758,  as¬ 
sunse  funzioni  di  fiducia  presso  il  Sovrano, 
come  segretario  e  come  lettore.  Ma  in  realtà 
egli  fu  per  venti  anni,  sopra  tutto,  un  inter¬ 
locutore,  in  conversazioni  d’argomento  let-  • 
terario  filosofico  è  anche  militare.  Attra¬ 
verso  queste  curiose  Memorie,  —  che  un 
collaboratore  della  Semaine  littéraire  di 
Ginevra  nei  numeri  del  18  e  25  giugno  ha 
ripreso  in  esame  per  ricordare  ai  conna¬ 
zionali  questa  piccola  gloria  troppo  dimen¬ 
ticata  —  la  figura  paradossale  di  Federi¬ 
co  II  risalta  ancora  una  volta  nei  suoi 
tratti  più  tipici  ben  conosciuti,  ma  con  qual¬ 
che  segno  di  particolare  vivacità.  Anche 
Catt  insiste  sull’attività  fantastica  del  Re, 

il  quale  quando  non  seguiva  operazioni 


guerresche,  si  faceva  svegliare  regolarmente 
alle  tre  di  notte  per  alternare  senza  tregua 
fino  alle  nove  della  sera  le  più  svariate  oc¬ 
cupazioni,  nelle  quali  il  suono  del  flauto 
entrava  regolarmente  tre  volte  al  giorno. 
Che  Federico  II '  non  fosse  un  «  magister 
elegantiarum  »  è  pur  noto.  Ma  piace  di  sa-. 
pere  che  oltre  a  portare  vestiti  ben  lisi  ed 
anche  ’  stracciati  ò  malamente  ricuciti  su 
cui  erano  larghe  traccie  di  tabacco  —  di  quel 
tabacco  che  gli  insudiciava  anche  il  viso  — 
aveva  l’abitudine  di  fare  d’ogni  paio  di 
manichini  due  paia  con  un  colpo  di  forbici. 
Sulle  sue  apparenze  non  si  faceva  illusioni 
e  diceva  da  sé  di  aver  l’aria  «  un  peù  cochon  » 
In  pratica  il  «  lettore  »  diventava  ascolta¬ 
tore  e  apprendista,  perché  Federico  aveva 
la  mania  pedagogica  e  insisteva  perché  il 
segretario  approfittasse  delle  Sue  lezioni  ri¬ 
petendole  qualche  volta  anche  mentre  to¬ 
nava  il  cannone.  Canzonatore  e  mistifichtore 
ferocissimo,  'caustico  e  tagliente  quanto  al 
tri  mai,  famoso  per  far  scontare  il  più  pic¬ 
colo  errore  è  la  minima  colpa  nel  modo 
più  severo  anche  $  |t>loro  che  più  avevano 
goduto  del  suo  favore,  il  Re  di  Prussia, 
secondo  Catt,  aveva-  pur  le  sue  note  senti¬ 
mentali  che  si  manifestavano  sopratutto 
in  qualche  affetto  di  famiglia.  Ed  anche 
in  quella  specie  tìi  mmmarico  che  egli  ma¬ 
nifestava  che  il  suò’Sdestino,  a  cui  non  po¬ 
teva  sottrarsi,  fossa*  fatto  di  stragi  e  di 
mine.  Ma  c’  è  ùn  punto  sul  quale  queste 
«  Memorie  »  —  che  fon  sono  un  documento 
storico  né  una  fqnlq  sempre  attendibile 
agli  effetti  della,  croriaca  e  delle  vicende 
militari,  —  offre  un/  interesse  tutto  spe¬ 
ciale  perché  ci  mostra  l’ intimità  lettera¬ 
ria  di  Federico  II.  Quanta  parte  nella  sua 
vita  avesse  la  letteratura  qui  si  vede  meglio 
che  mediante  ogni  altra  testimonianza  di 
più  eminenti  testimoni.  Scrittore  infatica¬ 
bile,  lettore  inesauribile  Sempre  in  atto  di 
esercitare  la  memoria,  si  sa  che  Federico 
aveva  assegnato  il  posto  più  eccelso  nel¬ 
l’Olimpo  dei  suoi  numi  a  Voltaire.  Ma 
tanto  apprezzava  l’artista,  quanto  spre¬ 
giava  l’uomo,  capace  secondo  lui  delle  peg¬ 
giori  perfidie.  In  letteratura  la  posizione 
reciproca  del  sire  di  Ferney  e  del  Re  di 
Prussia  era  quella  del  maestro  più  ispido 
e  del  più  docile  scolaretto.  Federico  ricor¬ 
dava  al  suo  segretario  -come  Voltaire  l’a¬ 
vesse  obbligalo  a  rinnovare  fino  venti  volte 
certi  suoi  tentativi  letterari.  Spirito  irreli¬ 
gioso,  ostentava  invece  perfetta  ortodossia 
morale  e  non  era  immune  da'pregiudizi  e 
.da  superstizioni.  Ma  è  impossibili?  riassu¬ 
mere  anche  nei  modi  più  sommàri  i  temi 
di  questi  colloqui  che  sono  infiniti.  Gio¬ 
verà  invece  ricordare  che  anche  al  lettore 
di  Federico  toccò,  dopoventi  anni  di  ono¬ 
rati  servizi  e  di  una  fiducia  che  aveva 
determinato  fra  i  due  una  vera  famiglia¬ 
rità  di  rapporti,  la  disgrazia  che  gli  era 
stata  predetta  da  chi,  conosceva  bene  quella 
Corte  e  il  suo  sovrano.  Le  circostanze  del 
licenziamento  rimangono  piuttosto  oscure. 
Fu  detto  e  non  mai  smentito  decisamente 
che  il  Catt  avesse  insistito  presso  il  Re 
per  ottenere  una  onorificenza  cavalieresca 
a  un  suo  conterraneo;/;- il  quale  da  parte 
sua  gli  avrebbe  promesso  un  dono  in  de¬ 
naro.  Ma  il  licenziaménto  fu  accompagnato 
da  una  pensione  trasformata  in  canonicato 
dal  successore  del  Re,  Federico  Guglielmo  II. 
Catt  mori  nel  1795  a;  settànt’anni  :  ma  sol¬ 
tanto  nel  1831,  per  ordine  di  Federico  Gu¬ 
glielmo  III,  le  sue  carte  furono  acquistate 
dallo  Stato  e  depositate  negli  Archivi  se¬ 
greti  dei  Regno.  Queste  Memorie,  di  cui 
oggi  si  riparla,  furono  pubblicate  più  che 
cinquant’anni  più  tardi  ;  nel  1884  a  Lipsia, 
col  titolo  di  «  Colloqui  con  Federico  il 
Grande  »  è  con  notqe  commenti  di  Reintiold 
Koser. 

★  Voltaire  visto  dal  principe  di  Ligne.  — 

Nel  1763  anche  il  principe  de  Ligne  fece 
il  pellegrinaggio  di  Ferney  di  cui  si  trova 
una  relazione  nella  «accolta  di  «  Lettere  e 
pensieri  ».  Sono  alcune  pagine  assai  note 
ristampate  più  volte  anche  insieme  con 
resoconti  di  altri  pellegrini  più  o  meno  illu¬ 
stri.  Ne  fa  suo  prò  un  collaboratore  della 
Revue  bleue  (18  giugno  1927)  dando  un  sag¬ 
gio  anticipato  di  una  sua  vita  di  Carlo  Giu¬ 
seppe  de  Ligne  da  «pubblicarsi  nella  serie 
«  I  Romanzi  delle  grandi  esistenze  ».  È  da 
notarsi  che  in  tal  ràomento  della  sua  vita 
il  Principe  de  Ligne. .non  godeva  ancora  di 
quella  fama  di  uomo  di  spirito,  anzi  di  so¬ 
vrano  fra  gli  uominitdi  spirito  dell’alta  so¬ 
cietà,  di  cui  meritamente  fu  gratificato 
più  tardi.  C’era  chi  pensava  che  U  suo  de¬ 
siderio  di  essere  giudicato  «  un  uomo  alla 
moda  »  lo  inducesse  in  qualche  ostentazione 
pretensiosetta,  meno  'gradita.  Nella,  sua  qua¬ 
lità  di  «  uomo  alla  moda  »  egli  non  poteva 
certo  dispensarsi  da  un  pellegrinaggio  a 
Ferney  dove  Voltaire  era  all’apice  della 
gloria  artistica  e  mondana.  Ed  era  tanto 
esposto  a  questo  incessante  flusso  di  devoti 
visitatori  che,  per  quanto  lusingato,  talvolta 
cercava  di  mettersi  in  salvo.  Il  mezzo  or¬ 
dinario  di  difesa  usato  dai  familiari  era 
quello  di  annunziare  che  il  grand’uomo  era 
indisposto.  Cosi  anche  quando  si  presentò 
il  Principe  di  Ligne,  i  di  cui  il  padrone  di 
casa  diffidava,  la  prima  notizia  fu  quella 
di  una  purga.  Ma  il, .Principe  —  come  ha 
lasciato  scritto  nell’opera  ricordata,  —  capi 
subito  che  il  modo  migliore  per  conquistare 
Voltaire  era  quello  di  parlare  soltanto  per 
dargli  argomento  di  mettere  in  mostra  i 
prodigi  del  suo  genio  verbale.  Il  de  Ligne 
incantato  da  tanto  scintillio  di  originalità 
e  di  arguzia  fu  ànche  pronto*  a  secondare  i 
capricci  e  le  parzialità  e  i  risentimenti  del- 
l’ illustre  interlocutore  e  cosi  si  stabili  su¬ 
bito  un  accordo  perfetto.  Ma  un  giorno 
il  visitatore  si  salvò  per  miracolo  con  un’a¬ 
bile  digressione.  A  lui  che  veniva  da  Vene¬ 
zia  Voltaire  domandò,  di  punto  in  bianco, 
se  avesse  visto  in  quella  città  il  «  Procura¬ 
tore  Prococurante  ».  Il  Principe  che  non 
forse  non  ricordava  o,  peggio,  ignorava  quel 
personaggio,  rispose  che  non  ne  aveva 
sentito  parlare.  Al  che  Voltaire  irato  re¬ 
plicò  domandandogli  se  non  avesse  mai 
letto  Candide.  L’abile  digressione  del  de 
Ligne  per  nascondere  l’ irreparabile  colpa 
consisténell’ accennare  all’abitudine  dei  gon¬ 
dolieri  veneziani  di  cantare  la  «  Gerusa¬ 
lemme  »  dèi  Tasso  e  nel  deplorare  che  i 
vetturini  di  Parigi  non  sapessero  a  memoria 
la  «Henriade»  e  fossero  cosi  lontani  dalla 
grazia  tutta  propria  dei  cantori  di  calli  e 
canali.  Voltaire  era  un  denigratore  dei  colleghi 
grandi  e  piccoli.  Né  gli  uomini  dell’  Enciclo¬ 
pedia  si  salvavano  dai  suoi  strali  se  di 
d’ Alembert  diceva  che  mancando  d’  imma¬ 
ginazione  si  faceva  passare  per  un  geometra, 
e  di  Diderot  che  alla  fantasia  assente  aveva 
sostituito  la  gonfiezza  e  la  declamazione. 
Fra  le  scenette  più  comiche  riferite  dal  Prin¬ 
cipe  c’  è  quella  di  Voltaire  alle  prese  'con 
un  seccatore,  il  quale  si  era  introdotto  presso 
•di  lui  con  la  scusa  di  essere  il  figliolo  di  una 


signora  per  la  quale  egli  aveva  scritto  dei 
versi.  E  il  Principe  ci  fa  assistere  a  un  cu¬ 
rioso  dialogo  nel  quale  Voltaire  sempre 
sulle  mosse  di  andarsene  è  richiamato  abil¬ 
mente  dal  suo  interlocutore  che  riesce  ad 
interessarlo  con  smaccati  elògi  al  gusto  col 
quale  il  castellano  ha  saputo  arredare  il 
suo  maniero  e  al  modo  con  quale  sono  te¬ 
nuti  i  giardini.  L’  interlocutore  aveva  sco¬ 
perto  il  punto  debole  del  difficile  uomo. 
Ma  anche  più  piccante  è  il  giudizio  riferito 
dal  Principe  su  quel  Federico  II  a  cui  ren¬ 
deva  la  pariglia  nell’ostilità  succeduta  al 
vecchio  amore.  Diceva  di  lui  che  la  sua  in¬ 
gratitudine  aveva  avuto  una  sola  eccezione  : 
quella  a  favore  del  cavallo  su  cui  si  salvò 
a  Molwitz.  Né  al  Re_«  ignaro  deU’ortografia 
e  solito  a  trattar  le  Muse  coi  modi  che  con¬ 
vengono  alla  guerra  »,  sapeva  perdonare  quel¬ 
la  che  egli  era  obbligato  a  riconoscere  una 
eccellente  quartina,  sebbene  piena  di  fiele. 
È  il  noto  epigramma  di  Federico  che  de¬ 
finisce  Candide  come 
....un  petit  vaurien 
Qui  n’a  ni  pudeur  ni  cervello. 

Ah  !  gu’on  le,  recónnait  bien 
Pour  le  cadet  de  lei  pucelle. 

★  Bartolomeo  Borghesi  e  la  rivoluzione 
del  1831.  —  Questo  insigne  studioso  del¬ 
l’antichità  classica,  che  lasciò  un’orma  non 
cancellabile  negli  studi  perseguiti  per  oltre 
mezzo  secolo  nel  nome  di  Roma,  si  ritirò 
fin  dal  1821  a  San  Marino  dalla  nativa  Ro¬ 
magna,  perché  il  libero  e '  solitario  luogo  gli 

'  concedesse,  fuor  d’ogni  pteoccupazione  po¬ 
litica,  di  attendere  non  disturbato  alle  sue 
dotte  ricerche.  Cosi  per  un  quarantennio 
non  si  mosse  da  quel  sicuro  asilo,  dove 
dql  1830  al  '49  resse  la  segreteria  degli 
Affari  Esteri  ;  ma  non  per  questo  è  da 
pensare  che  in  mezzo  agli  studi  eruditi  si 
fosse  raffreddato  il  suo  fervore  patriottico  : 
sono  luminosa  prova  del  contrario  le  let¬ 
tere  inedite,  pubblicate  oggi  da  Augusto 
Campana  per  nozze  Pedrosi-Stacchini  (Ce¬ 
sena,  Stab.  tip.  Moderno,  1927)  per  illu¬ 
strare  i  rapporti  del  Borghesi  con  i  rivo¬ 
luzionari  romagnoli  del  1831.  Questi  non 
l’avevano  dimenticato  e  lo.  elessero  depu¬ 
tato  per  Cesena  al  Congresso  *  di  Bologna. 
Il  fatto  era  noto,  ma  senza  nessuna  fonda¬ 
tezza  il  Fattori  aveva  scritto  che  in  quel¬ 
l’occasione  «  di  buon  '  grado  Egli  discese 
la  vetta  del  Titano  ;  ma  dovette  ben  presto 
accorgersi  che  gl’  ideali  di  quei  generosi 
andavano  a  precipizio,  cosicché,  Nonostante 
la  probabilità  di  riuscire  ministro  degli 
Affari  Esteri,  come  era  stato  proposto  nel¬ 
l’Assemblea.  di  Bologna,  affrettò  il  ritorno 
in  Repubblica  ».  Anche  il  Trovaiielli,  nel 
suo  ultimo  volume  su  Eduardo  \  Fabbri, 
non  trattò  con  eccessiva  esattezza  que¬ 
st’episodio,  perché  dal  recente  opuscolo  — 
e  appunto  col  sussidio  delle'  lettere  del 
Borghesi  —  apparisce  chiaramente  che 
egli  per  poter  accettare  la  nomina  a  depu¬ 
tato  aveva  dato  le  dimissioni  nella  Repub¬ 
blica  di  S.  Marino,  e  vi  rimase  soltanto 
perché  quelle  non  furono  accettate.  La  let¬ 
tera  di  dimissioni,  scritta  il  5  gennaio  '32 
ai  capitani-reggenti,  ben  mostra  l’ inpertezza 
del  suo  nobile  animo  tra  due  doveri,  ugual¬ 
mente  sacri,  ma  uno  più  caro.  Egli  scriveva  : 
«  ....  L’amore  dèlia  terra  natia  non  estinto 
per  una  lunga  lontananza;  mi  risorge  nel 
petto  con  tutta  la  forza  alla  prova  della 
fiducia ,  che  mi  vien  data  ;  né  dissimulo 
alle  V.  E-,  eh’  io  desidererei  vivamente  di 
non  rifiutare  l’opera  miai  qualunque  siasi, 
nello  stato  di  crisi,  in  cui  si  trova  il  mio 
paese».  Chiedeva  dunque  che  fossero  ac¬ 
colte  le  sue  dimissioni  da  Segretario  degli 
Affari  Esteri  ;  ma  poiché  i  capitani  rispon¬ 
devano  non  essere  in  loro  potere  di  esone¬ 
rare  il  Borghesi  dalle  sue  funzioni,  questi 
si  trovava  obbligato  a  declinare  l’offerta 
della  magistratura  di  Cesena,  accompa¬ 
gnando  il  forzato  rifiuto  con  queste  parole  : 
«  ....  non  mi  resta  se  non  che  la  mortifica¬ 
zione  di  trovarmi  incapace  di  soddisfare 
alle  importanti  incombenze,  che  si  vole¬ 
vano  affidarmi,  e  di  non  avere  se  non  che 
dei  sterili  ringraziamenti  da  offrire  a  chi 
mi  aveva  dato  una  prova  cosi  luminosa 
di  bontà  e  di  fiducia».  Del  resto,  il  Con¬ 
gresso  fu  vietato  da  Roma;,  le  cose  preci¬ 
pitarono,  e  la-  conclusione  del  moto  roma¬ 
gnolo  si  ebbe  propriò  a  Cesena  con  la  bat¬ 
taglia  del  Monte,  il  20  gennaio.  Da  allora 
per  la  Repubblica  di  S.  Marino  e  per  il 
Borghesi  cominciava  un  nuovo  e  più  de¬ 
licato  ufficio  :  quello  di  agevolare  ai  pro¬ 
fughi  l’asilo.  Il  Borghesi  tornò  agli  studi 
prediletti,  all’immane  lavoro  dei  «Fasti 
consolari  ».  ma  non  si  spengeva  _  in  lui  la 
fiamma  del  patriottismo.  Di  lf  a  pochi 
anni  —  scrisse  il  Carducci  —  «  il  forte  e 
sapiente  vecchio  fu  confortato  di  vedere, 
ancora  su  questa  vetta  un  lampeggia¬ 
mento  di  gloria  che  parea  dalla  nostra 
antica  istoria  venire  »:  San  Marino  accoglieva 
Giuseppe  Garibaldi. 

*  Una  bella  pagina  di  storia  della  Valle 
dei  Cosa.  —  Guarcino,  l’antica  «  Varcenum  », 
ne  è  capoluogo,  e  vanta  una  nobile  storia, 
come  racconta  C.  Imperi  ai  lettori  della 
Rassegna  del  Lazio  e  dell’  Umbria.  Questa 
storia  ha  le  sue  prime  testimonianze  in 
Dionigi  di  Alicarnasso  ;  ma  l’articolista  si 
diffonde  specialmente  sul  Comune  medievale, 
che,  circoscritto  da  quattro  torrioni,  con 
antemurali,  e  prospiciente  la  valle,  seppe 
sempre  contendere  le  sue  libertà  alle  grandi 
famiglie  feudali  e  alle  abbazie  che  domina¬ 
vano  su  tutti  i  paesi  finitimi,  Cosi  può  es¬ 
sere  annoverato  fra  le  poche  città  libere 
della  Campania,  con  Piperno,  Sezze,  Cori. 
Lo  statuto  comunale  antichissimo  vietava, 
nella  maniera  più  decisa,  il  diritto  di  citta¬ 
dinanza  e  di  permanenza  nel  territorio  a 
qualsiasi  barone  e  comminavà  pene  severis¬ 
sime  ai  cittadini  che  parteggiassero  comun¬ 
que,  con  i  signori  feudali.  Il  Comune  potè 
mantenere  quest’atteggiamento  in  grazia  di 
un  potente  sistema  difensivo  che  rafforzava 
la  naturale  posizione  e  faceva  capo  alla 
rocca  Fumone,  di  cui  ancora  corre  questo 
detto,  in  latino  maccheronico,  con  evidente 
richiamo  alle  segnalazioni  o  fumate  :  «  quando 
Fumo  fumat — tota  Campania  tremat  ».  Un 
giorno  la  Campania  tremò,  tremò  per  dav¬ 
vero,  ma  Guarcino  seppe  difendersi  contro 
la  «  tedesca  rabbia  »,  gareggiando  col  va¬ 
lore  di  Comuni  potenti  collegati  nella  Lega 
Lombarda.  Opportunamente  l’autore  di- 
vul|fa  un  brillante  episodio  che  assurge  ad 
epopea  per  un  piccolo  e  montano  Comune 
del  Lazio.  Nel  «  Chronicòn  »  dell’abbazia  di 
Fossanova,  all’anno  1186,  si  legge  questo 
ricordo  :  «  in  quest’anno  venne  il  re  Enrico, 
figlio  di  Federico  imperatore,  e  a  sé  sotto- 
mise  tutta  la  Campania,  tranne  Fumone  e 
Castro  ;  assediò  Ferentino  per  nove  giorni  e 
si  spinse  sotto  Guarcino  ;  ivi  fu  stabilito 
un  duello  tra  un  teutonico  milite  ed  un 
uomo  latino  di  nome  Malpensa,  e  fu  sopraf¬ 
fatto  il  soldato  teutonico  dal  soldato  latino, 
mentre  era  presente  e  ciò  vedeva  il  re,  con 


tutto  l’esercito  intorno  in  circuito  ».  È  que¬ 
sta  un’epopea  prettamente  valligiana  e  cio¬ 
ciara.  «  Malpensa  vinse  »,  e  il  cronista  di 
Fossanova  col  suo  tacitiano  ablativo  asso¬ 
luto  • —  «  astante  et  vidente  rege  »  — -  dice 
l’enorme  sorpresa  di  re  Enrico,  che  aveva 
voluto  dare  alle  sue  truppe  uno  spettacolo 
di  grande  coreografia,  non  senza  scherno 
del  montanaro  che  pretese  di  cimentarsi 
per  la  salvezza  della  sua  terra.  Cosi  il  nome 
del  Malpensa  rimase  nella  tradizione  pae¬ 
sana,  e  l’articolista  ricorda  che  in  un  giorno 
non  lontano,  prima  della  guerra,  il  nome  di 
quell’antico  eroe  fu  dato  al  poligono  del 
Tiro  a  segno  Nazionale,  ed  ora,  dopo  il  con¬ 
tributo  che  Guarcino  ha  dato  alla  grande 
guerra  con  quarantasette  caduti,  prospetta 
l’opportunità  di  prendere  inspirazione  al 
monumento  da  quel  lontano  episodio  di 
cronaca  cittdina.  Ricorda  anzi  che  l’ idea 
gli  balenò  il  giorno  di  una  grande  riunione 
sportiva,  in  quella  bella  chiostra  di  monti, 
alla  quale  partecipò  anche  lo  scultore  Diano, 
autore  del  monumento  al  generale  Cantore 
in  Cortina  d'Ampezzo.  Cosi  fu  dato  il  tema  : 
la  montagna  ;  la  valle  delle  acque  ;  la  cele¬ 
brazione  virgiliana  della  razza  eroica  ;  la 
leggenda  epica  di  Malpensa  ;  il  fante  del 
Cosa  nella  guerra  di  redenzione.  Ne  nacque 
uno  «  schizzo  »,  che  sol  che  si  voglia,  presto 
o  tardi,  con  opportune  modificazioni  po¬ 
trebbe  esser  tradotto  in  realtà. 

★  L’Anfiteatro  campano.  —  Gli  archeo¬ 
logi  non  sono  concordi  nel  determinare  le 
origini  del  monumento,  che  M.  Novelli  oggi 
illustra  ne  La  Lettura  :  alcuni  lp  ritengono 
fondato  dai  campani  etruschi,  altri  dai  primi 
imperatori.  Ad  ogni  modo,  è  sicuro  che 
Cesare  e  i  suoi  successori  restaurarono,  ab¬ 
bellirono  è  forse  anche  resero  più  vasto  l’An¬ 
fiteatro  campano  ;  e  toccò  all’  imperatore 
Antonino  di  inaugurarlo,  dopo  il  grande  re¬ 
stauro  compiuto  da  Adriano,  come  si  legge 
in  una  lapide  fissata  sulla  parete  di  un  pi¬ 
lastro,  sotto  l’ampio  arco  .all’entrata.  Qual¬ 
che  archeologo  non  dubitò  di  proclamarlo 
superiore  al  Colosseo  :  infatti,  ’  se  in  questo 
l’arena  è  più  ampia,  nell’Anfiteatro  campano 
è  più  largo  lo  spazio  destinato  agli  spetta¬ 
tori,  che  in  numero  superiore  à  centomila 
potevano  assistere,  durante  i  baccanali,  i 
saturnali  ed  i  circensi,  ai  noti  combatti¬ 
menti  delle  fiere  e  dei  gladiatori.  Quanto 
alla  distruzione,  la  storia  dell’Anfiteatro  non 
è  diversa  da  quella  degli  altri  edifici  della 
romanità  :  anche  qui  sul  monumento,  si  ab¬ 
batterono  Genserico,  i  saraceni,  i  longobardi, 
i  quali  lo  mutarono  in  fortezza  e  lo  chiama¬ 
rono  con  nome  barbaro.  Carlo  III  di  Bor¬ 
bone,  nel  1736,  lo  fece  liberare  dai  rottami 
e  dal  terriccio,  e  Francesco  I,  nel  1826,  ne 
arrestò  con  un  editto  le  devastazioni  con¬ 
tinue.  Infatti,  con  i  materiali  dell’ Anfiteatro 
si  erano  edificati,  in  Capua,  il  Duomo  e  il 
campanile,  il  castello  dei  principi  normanni, 
la  casa  di  Fieramosca  ed  altre  costruzioni. 
Per  questo,  dopo  tante  rovine,  l’articolista 
ricostruisce  oggi  l’ Anfiteatro  mediante  oppor¬ 
tune  induzioni  da  quel  che  rimane.  Esso 
risultava  formato  di  quattro  piani  e  .di  al¬ 
trettanti  portici,  oltre  a  due  corridoi  supe¬ 
riori  e  due  inferiori  sottoposti  al  podio, 
nonché  di  tre  cinte  laterali  di  forma  ellittica 
che  costituivano  l’ossatura  dell’edificio  ;  os¬ 
satura  nei  cui  fianchi  si  aprivano  piccole 
scale  per  accedere  ai  vari  ordini  della  cavea. 
L’esterno  era  costituito  da  ottanta  archi  da 
cui  sporgevano  busti  e  stàtue  intére  di  numi, 
alcune  delle  quali  sono  oggi  conservate  nel 
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Museo  Nazionale  di  - Napoli,  in  quello  di 
Capua,  nella  reggia  di  Caserta  o  presso 
famiglie  private  :  sul  posto,  di  tutta  la 
magnifica  statuaria,  non  rimangono  i  che  due 
mezzi  busti  di  divinità  ed  un  tronco  di 
gladiatore,  di  assai  bella  fattura,  abban¬ 
donati  sotto  un  arco  neU’atrio.  Notevoli 
sono  anche  i  sotterranei,  meglio  conservati, 
forse  in  grazia  del  territorio  che  per  tanti 
secoli  li.  ha  seppelliti  :  essi  sono  formati  da 
dieci  corridoi  comunicanti  ira  loro,  dei  quali 
nove  di  forma  rettangolare  e  il  decimò  ellit¬ 
tico,  che  li  racchiude  tutti  in  un  grande 
vano  di  settantasei  archi''  Nella  parte  di 
ponente  di  questi  sotterranei  si  conserva 
anche  oggi  un  tempietto,  che  assai  proba¬ 
bilmente  dovette  essere  costruito  durante 
le  persecuzioni  cristiane.  Primo  ad  avere 
combattimenti  di  gladiatori,  l'Anfiteatro 
campano  fu  r  ut  timo  a  privarsene,  dòpo 
l’editto  costantiniano  che,  come  è  noto,  nel 
312  proibi  i  ludi  gladiatori,  tollerando  sol- 
•  tanto  li  giuochi  e  le  lotte  delle  belve. 

*  La  Sila  stazione  climatica.  —  Il  Touring 
fa  opera  encomiabilissima  per  diffondere 
la  conoscenza,  di  quella  bella,  regione.  In¬ 
fatti  l’altipiano  della  Sila,  per  la  vastità 
dei  boschi  e  dei  piani,  per  la  salubrità  del 
clima  e  l’ampiezza  dei  panorami  merita  di 
divenire  un  grande  centro  di  villeggiatura 
estiva  ed  una  meta  di  escursioni  sempre 
più  numerose.  F.  ciò  tanto  più  opportuna¬ 
mente,  in  quanto  giungere  alla-  Sila  e  per¬ 
correrla  in  tutte  le  direzioni  è  oggi  cosa 
'di  comune  possibilità.  Una  buona  rete, 
stradale  attraversa  l’altipiano  silano  con¬ 
giungendo  l’una  'all’altra  le  sue  vallate, 
tanto  che  in  una  rapida  corsa  automobili¬ 
stica  di  un  giorno  ‘d’estate  è  possibile  co¬ 
gliere  tutti  gli  aspetti  essenziali  della  re¬ 
gione  e  riassumerli  in  una  visione  «comples¬ 
siva.  Sila  grande.  Sila  piccola  e  Sila  greca 
formano  il  complesso  della  regione,  cia¬ 
scuna  con  peculiari  caratteri  di  paesaggio, 
di  vegetazione,  di  sedi  umane.  Questi  mol¬ 
teplici  aspetti  sono  abilmente  presentati 
ne  Le  vie  d’  Italia  da  G.  Isnardi  che  riesce 
a  trasfondere  nelle  sue  pagine  il  fascino 
della  Sila.  Egli  assicura,  che  il  viaggiatore,, 
il  quale  per  ia  prima  volta  sia  salito  sulla 
Sila,  percepisce  subito  la  novità  e  la  par¬ 
ticolarità  tipica  di  quel  paesaggio.  È  un’  im- 
.  pressione  in  cui  ha  forse  maggior  parte 
l’anima  di  quella  che  ve  ne  abbiano,  i  sensi  : 
pochi  paesaggi,  come  quello  silano,  vogliono 
essere  piuttosto  «  sentiti  »  che  soltanto,  per 
cosi  dire,  visivamente  ammirati.  I  paragoni 
tra  la  Sila  e  le  altre  regioni  turisticamente 
più  note  sono  frequenti  :  il  più  comune 
di  tutti  è  quello,  che  tanto  spesso  si  ascolta 
e  si  legge  particolarmente  in  Calabria,  con 
la  Svizzera  ;  ma/  sono  impressioni  fuggevoli 
alle  quali  si  rinuncia  presto  e  volentieri. 
La  natura  ha  i  suoi  volti  vari  e  particolari, 
che,  come  i  volti  umani,  possono  rassomi¬ 
gliarsi  in  qualche  tratto,  ma  che  non  sono 
mai  confondibili  l’uno  con,  l’altro.  Quanto 
alle  attrattive  turistiche,  la  Sila  vanta 
principalmente  quella  delle  sue  cime.  Sono 
fra  le  più  elevate  Monte  Botte  Donato  e 
Montenero  che,  pur  offrendo  superbi  pa¬ 
norami,  si  lasciano  conquistate  con  estrema 
facilità  in  escursioni  di  poche  ore  dal  fondò 
dell’altipiano.  Dalla  vetta  di  Botte  Donato, 
assai  vicina  ai  duemila  metri,  è  meraviglioso 
lo  spiegarsi  della  immensa  conca  della  Sila 
grande  e  delle  valli  del  Neto,  dell’Àrvo  e 
dell’Ampollino  :  lontanissimo  si  disegna  il 
profilo  dell'  Etna.  Dalla  cima  di  Montenero, 
meno  alta  e  più  eccentrica,  si  dispiega  di-  ■ 
nanzi  agli  occhi  la  grande  distesa  di  terre 
che  scendono  ad  oriente  ed  a  mezzogiorno 
verso  la  costa  e  Té  sconfinate  distese  lucide 
dell’  Jonio.  Il  sorgere  del  sole  visto  dal 
Montenero,  mentre  à  poco  a  poco  lo  sva¬ 
nire  delle  ombre  scopre  valli,  fiumi,  paesi, 

•  è  uno  dei  più  suggestivi  spettacoli  del  pae¬ 
saggio  non  solo  silano  ma  meridionale. 
Inoltre  da  quest’anno  non  è  più  da  desi¬ 
derare  un  nuovo  elemento  di  bellezza  che 
sembrava  indispensabile.  La  vastità  delle 
valli  dell’Arvo  e  dell’Ampollino  faceva 
sorgere  spontanea  alla  mente  la  visione 
delle  grandi  distese  azzurre  dei  laghi  preal¬ 
pini.  Orbene,  da  qualche .  mese,  per  1’  im¬ 
pianto  idroelettrico  della  Sila,  ciò  che  pa¬ 
reva  un  sogno  è  divenuto  realtà.  Un  lago 
che  per  ora  misura  circa  sei  chilometri  di 
lunghezza  e  alcune  centinaia  di.  metri  di 
larghezza  si  è  venuto  formando  per  opera 
dell’uomo  nella  valle  dell'Ampollino,  dando 
vita  a  suggestive  bellezze.  Altri  laghi  sor¬ 
geranno  in  quella  del  Noto  ed  in  quella 
del  Garga  ;  e  sarà  una  vera  rivoluzione  nel 
paesaggio  silano,  per  quanto  esso  appaia 
preparato  nelle  proprie  forme  aperte  e 
pianeggianti  ad  arricchirsi  di  questa  bel¬ 
lissima  novità. 

BIBLIOGRAFIE 

Ancora  Shelley  e  l’ Italia. 

L’autore  di  alcune  ricerche  sull’  influsso 
che  Shelley  potè  avere  -sulla  letteratura  del 
nostro  Risorgimento  ci  fa  sapere  in  una  nota 
finale  del  suo  opuscolo  che  esse  fqròno  da 
;  lui  presentate  nel  1914  come  tesi  di  laurea 
all’Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Mi¬ 
lano  col  titolo  :  La  conoscenza  di  Shelley 
in  Italia,  dal  1822  al  1870;  che  gli  avveni¬ 
menti  degli  anni  fortunosi  che  ci  condus- 
,  sero  al  compimento  della  nostra  unità  poli¬ 
tica  gliene  impedirono  la  pubblicazione  e 
che  oggi  il  suo  lavoro  si  presenta,  in  nuova 
veste  «  rièlaborato  e  aggiornato  ». 

E  cosi  realmente  fosse  stato  !  Forse  l’au¬ 
tore  avrebbe  potuto,  abbreviando  molte 
pagine,  approfondire  alcuni  punti  che  an¬ 
cora  restano  oscuri,  quali,  per  esempio,  le 
relazioni  personali  che  occorsero  tra  il  Guer¬ 
razzi,  e  l’autore  del  Prometeo  liberato,  se 
realmente  vi  furono,  e  la  conoscenza  che 
dell’opera  dell’  inglese  ebbe  Giacomo  Leo¬ 
pardi.  Avrebbe  potuto  anche,  sfogliando 
più  accuratamente  l’epistolario,  shelleyano 
mettere  a  contrasto  le  idealità  politiche  che 
il  grande  poeta  sognava  per  l’ infelice  nò¬ 
stra  nazione  e  un  certo  senso  di  disgusto 
che  gli  cagionava  il  nostro  popolo  il  cui 
atteggiamento  gli  pareva  quello  di  gente  su¬ 
pinamente  rassegnata  alla  schiavitù.  E  ad 
altro  gli  sarebbe  stato  facile  rivolgere  la 
sua  attenzione  :  ad  un’  illustrazione  più 
compiuta  delle  poesie  che  all’  Italia  si  ispi¬ 
rano,  per  la  quale  il  libro  della  Signora 
Anna  Benneson  McMahan  intitolato  With 
Shelley  in  Italy  gli  avrebbe  offerto  una 
ricca  trama  :  e  a  un’analisi  di  quella  Fa¬ 
vola,  scritta  in  Italiano,  per  la  quale  meri¬ 
tava  il  conto  di  ricercare,  in  Dante  special- 
mente,  le  fonti  dell’  ispirazione  e  dell’  é- 
spressione. 

Nulla  di  tutto  questo.  Ciò  che  troviamo 
nel  recente  e  aggiornato  studio  lo  abbiamo 


già  letto,  con  maggiore  ampiezza  di  parti¬ 
colari,  in  un  denso  libro  della  signora  M.  L. 
Giartosio  De  Courten:  Shelley  ,  e  l’  Italia,  .> 
edito  dai  F.lli  Treves  nel  1923,  e  del  quale 
si  parlò  già  su  queste  colonne.  Non  un  solo 
accenno  del  Bini  alle  cause  dello  scarso 
interesse  che  lò  Shelley  suscitò  presso  di  noi 
in  confronto,  del  Byron  è  trascurato  dalla' 
De  Courten  ;  non  una  sofà  delle  poche  no¬ 
tizie  che  si  divulgarono  per  le  stampe  del 
solitario  poeta  sono  da  lei  taciute,  non 
uno  solo  dèi'  primi  divulgatori  italiani  di 
quella  alta  poesia  è  sfuggito  all’esame  di 
lei,  dal  Niccolini,  al  Pareto,  al  Mazzoni, 
al  Elenio,  al  Baldacchini,  ah’ Aglio,  allo  ; 
Strafforello,  alla  Albani-Migna,ty,  per  non 
giungere  che  al  1860.  E  in  quanto -a  Mazzini, 
le  cause  che  (  indussero  il  nostro  apostolo  a 
preferire  al  poeta  della  libertà,  il  Byron, 
sono  ampiamente  esaminate.  Nel  decennio 
che  intercede  tra  il  1860  e  il  ’yò  si  può 
dire  che  il  piccolo  movimento  che  si  è  mi-  ' 
ziato  cessa  completamente.  Salvo  un  ac¬ 
cenno  che  Francesco  Pera  nel  1867'.  fece  al 
«.poeta  dei 'poeti  »,  non  si  odono,  a  quel 
che  se  ne  sa,  altre  voci.  Ma  con  Giacomo 
Zanella  ha  principio  quel  largo  movimento, 
per  il  quale  'si  può<  dire, che  lo  Shelley;  se 
non  presso  il  gran  pubblico,  nostro,  s’è  fatto  - 
strada  nella  coscienza  di  Ogni  npbile  cul¬ 
tore  della  poesia,  il  Bini  accenna  a  questo 
periodo  recentissimo  assai  sommariamefite, 
mentre  la  De  Courten,  pur  non  assegnan¬ 
dogli  uno  spazio  che  sia  proporzionato  a 
quello  della  prima  parte,  ne  tratta .  con 
ampiezza  maggiore,  correggendo  certi  ap¬ 
prezzamenti  dello  Zanèlla,  del  Nencioni,  del 
Chiarini,  mostrando  ciò  che  il  Carducci,  il 
Raprsardi,  il  Marradi,  il  D'Annunzio,  la 
Aganoor  Pòmpil^  si  assimilarono ,  di  quella 
grande  poesia,  e  "accennando  ai  più  recenti 
traduttori  come  il  De  Bosis  e  l’ Ascoli,  che, 
dopo  Ettore  Sanfelice,  hanno  dato  una  ve¬ 
ste  degna  a 'gran  parte  delle  liriche  propria¬ 
mente  détte. 

È  assai  strano -dunque  che  il  Bini  rifa¬ 
cendo  il  suò  lavoro  che,  come  egli  dichiara, 

«  cerca  di  nascondere  i  segni  della  servitù 
al  metodo  tedesco  che  fu  il  suo  tormento 
quando  nacque  »,  sia  arrivato  a  tal  punto 
di  ribellione  ai  canoni  elementari  di  ogni 
severa  critica,  da  trascurare  completamente 
1’  industria  di  chi  ha  lavorato  lo  stesso  suo 
terreno  e  -  vi  ha  raccolto  già  ampia  mèsse. 

F.  ;ion  è  da  dire  che.  egli  ignori  il  nome 
della  De  Gquften  :  ha  anzi  occasione  di 
?  rammentare  una  recensione  di  lei  di  vari 
lavori  shelleyani  apparsa  nella  rivista  I  no¬ 
stri  quaderni  di  Lanciano’  nel  1924.  E  pro¬ 
prio  l’anno  prima  èssa  aveva  pubblicato 
il  libro  che  abbiamo  tenuto;  a  confronto 
con  questa  pubblicazione.  . 

Che  se  l’autore  invocasse  a  sua  giustifi¬ 
cazione  la  priorità  del  disegno,  potrebbe 
darsi  ch’egli  avesse  ai  suoi  occhi  un  inne¬ 
gabile  merito  ;  ma  è  questione  che  nqn 
riguarda  gli  studiosi.  I  quali,  in  un’opera 
critica  non  possono  tener  conto  che  dell’at¬ 
tuazione  di  un’idea  e  della  data  della  sua 
divulgazione.  Ign. 

Bino  Bini,  Percy  Bissile  Shelley  ilei  Risorgimento  ita¬ 
liano  (Estratto  dall  'Annuario  del  R,  Liceo  .'Ginnasi o- 
«  Dante  Alighieri  »  di  Fiume,  1926-1927)- 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Donizetti,  non  Donlzzetti. 

Signor  ■  Direttore,  . 

trattando  del  più  grande  musicista  ber¬ 
gamasco  si  deve,  scrivere  Don  izze  tti  o  Do¬ 
nizetti  ?  Il  Marzocco  nel  numero  scorso,  quello 
del  3  luglio,  scrive  invariabilmente  Doniz- 
zetti,  come  si  legge,  del  resto,  in  numerose 
stampe  e  pubblicazioni  del  secolo  passato. 
Enrico  Panzacchi,  nel  suo  bel  volume  intitor  ;  fi 
lato  «  Nel  mondo  della  musica  »  ha  ripetuto 
sempre  il  cognome  del  sommo  compositore 
con  due  z,  come  è  consacrato  in  una  lapide 
a  Bologna,  credo  nel  cortile  di  qpel  Liceo 
Musicale.  Anche  il  Ministero  della  Pubblica 
•Istruzione,  quando  (e.  ciò  avviene  ogni  anno) 
domanda  relazioni  o  notizie  al  direttore  del 
Conservatorio  Musicale  di  Bergamo,  non 
manca 'di-  ricordare  che  l’Istituto  è  inti¬ 
tolato  a  Donizzetti,  quantunque  sulla  grafia 
di  questo  benedetto  cognome  il  solerte  se¬ 
gretario  del  .Conservatorio,  prof.  Guido  Za- 
vadini,  non  manchi  di  fare  il  dovuto  rilievo. 

Il  quale  è  questo:  Donizetti  si  scrive  ,con 
una  zeta. 

Ma  l’errore,  sebbene  non  grave,  è  antico. 
Fin  dal  30  marzo  1836  (come  si  legge  nel¬ 
l’epistolario  pubblicato  da  F.  Alborghetti  e 
M.  Galli,  Bergamo  tip.  Gatti  e  Gaffuri, 
1875),  rivolgendosi  all’amico  Antonio  Dolci, 
il  Donizetti  scriveva,  tra  l’altro  :  «  Debbo 
ora  pregarti  a  pronto  corriere  di  inviarmi 
la  fede  di  mia  nascita  (in  Borgo  Canale)  ; 
fa’  che  sia  legalizzata  da  chi  si,  deve  dovendola 
io  mandare  a  Parigi  in  causa  dejla  Legion 
d'onore.  Abbi  solo  la  precauzione  che  sia  in 
carta  fina,'  è  con  una’  Z  sola  il  mio  cognome, 
acciò  non  succedano  equivoci  col'  brevetto, 
essendovi  Donizetti  ma  non  con  due  ZZ 
come  ordinariamente  scrivono  a  Bergamo. 
Questa  me  la  spedirai  e  subito,  acciò  io  la 
invii  con  altre  carte  ed  il  giuramento  au 
Roi,  à  la  Charte,  ecc.  ec.c.  ». 

L’atto  di  nascita  (pubblicato  recente¬ 
mente  da  Ciro  Caversazzi,  in  un  pregevole 
opuscolo  che  ha  per  titolo  :  «  G.  Donizetti  — 
La  CaSa  ove  nacque  —  La  famiglia  — - 
L’ inizio  della  malattia  »  —  Bergamo  —  Isti¬ 
tuto  italiano  d’Arti  Grafiche)  si  conserva 
oggi  nel  Museo  donizettiano  e  dice  : 

«  Die  3  decembris  1797  -  Dpminicus  Caie- 
tanus  Maria  filius  Andreae  Donizetti  et 
Dominicae  Nava  legitimorum  jugalium  hatus 
die  29  novembris  in  hoc  suburbio  hodie 
baptizatus  a  me  Antonio  Mauro  Bonzi  pre- 

«  Pattino  Dominico  Traina  ex  Zanica  ». 

Ed  ecco  l’annotazione  ■  mortuaria  dai  re¬ 
gistri  della  Cattedrale  di  Bergamo  : 

«  Donizetti  sig.  Gaetano  -  anni  50  -  catto¬ 
lico,  vedovo.  Maestro  esimio  di  Musica»  pos¬ 
sidente  — -  di  questa  Parrocchia,  Contrada 
■di  S.  Cassiano  n.  327  —  fu  Andrea  Donizetti, 
fu  Domenica  Nava  (defunto)  li  8  aprile  1848, 
ore  5  pom.  Dottore  sig.  medico  Cassis  — 
(sepolto)  li  11  detto  nel  cimitero  di  Valtesse 
—  (morto)  in  càusa  d’apoplessia  —  munito 
della  Santa  Unzione  e  benedizione  »)• -ri¬ 
varrà  questa  rettifica  a  correggere  un  er¬ 
rore  diffuso  e  che  spiaceva  a  Donizetti  ? 
Lo  spero,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i 
pubblici  documenti. 

Ringraziandola,  mi  creda,  signor  Diret¬ 
tore,  di  Lei  dev.mo  G.  Donati-Petténi. 

Bergamo,  2  luglio  1927. 


Sulle  fonti  della  "Nemica  di  Napoleone". 

Riceviamo:  e  pubblichiamo  :  /•' 

I  Illustre  Sig.  Direttóre,  '['/■ 

Sono  molto  grato  al  critico  di  codesto  va¬ 
loroso  periodico  per  essersi  voluto  diffusa- 
mente  occupare  del  mio  libro  La  Nemica  di  . 
Napoleone-,  e,  rispettoso  come  sono  dei  di¬ 
ritti  e  delle  funzioni- delia  critica  ih  genere, 
mi  sar.ei  ben  guardato  dal  replicare  in  qual¬ 
siasi  modo,  Ma  egli  ha  voluto  ferirmi  in  ciò 
che  Ogni  scrittore  ha  di- più  geloso,  il  senso 
della  paternità  :  ed  ecco  perché  mi  sento 
obbligato  a  rispondere  mentre,  confido  che 
Ella  vorrà  accogliere  la  nìia  legittima  e 
.  viva  protesta. 

Questa  infatti  vuole  deliberatamente  (  tra¬ 
scurare  tutti  gli  appunti  specifici  che  il 
critico  del  Marzocco  a  differenza  di  moiti  ' 
.  altri  —  certo  di  lui  meno  autorevoli  —  ha  - 
voluto  muovere  all’  indole  e  alla  forma  della 
letteratura,  prescelta  in  questo  mio  libro, 
letteratura  certo  modesta,  ma  :  hòn  priva 
di  interesse,  a  giudicare  -dal  largo  favore 
con  cui  il  pubblico  ha  accòlto  il  volume.  E 
mi  limito  quindi  all’accusa  che  il  critico 
mi  muove,  di  aver  teriuto  troppo  presenti 
alcuni  precedenti  lavori .  pubblicati  sullo 
stesso  argomento,  specie  uno  -  di  essi,  -  la 
cui  materia  traspare  ih  molte  pagine  del 
libro.  '  t  . 

Cominciamo  col  dire  fehe  dal  metodo  im¬ 
postomi  —  e  che.  gratificherò  più  avanti 
—  esula  ogni  proposito ,  di  sotterfugio,  se 
io  stesso  ho  elencato  nella  bibliografia  in 
fondo  al  volume  le  fonti  bile  quali  ho-  at¬ 
tinto.  Queste  fonti  erano  abbondantissime  .; 
tutti  sanno  infatti  :  C.hé.  dal  esse  non  sono 
scesi  dei  rivoletti,  mà  -addirittura  -dei  fiumi 
onde  tutta  la  letteratura  francese-e  tede¬ 
sca  della  prima  metaSael  .sècolo;  scorso  fu. 
inondata  dalle  più  svariato  , 
intorno  alla  Stifel  e  alle  fit  al 
della  : 


pubblicazioni 
alita  politiche, 
l  portentosa  attivit; .  di  scrittrice 


e  di  avversaria,  del  primo  '  mpero..  Ma  1 
Italia,  nulla.  Mancava  un  libro  nel  quale 
fosse  rappresentato,  un  confi  tto  di  idee  e 
di  persone  che  pure,  per  molti  aspetti, 
aveva  anche  interessato  l’ It;  dia  ed  eserci¬ 
tato  una  notevole  influenza  sulle  correnti 
del  nostro  pensiero.  Una  vòlta  deciso  di 
trattare  un  tale  soggetto  (e  nella  .decisione 
entrava  anche  il  proposito  giustamente  ap-  V 
prezzato  ,  dall’  Editore,  di  cc  lmaré  effetti¬ 
vamente  ufia  «  lacuna  »)  no: 

.  di  rintracciare  le  fonti  ’chè 

—  a  fra  tutte  .decisi  dipènern  i  più  vicino 


due  o  tre  di  esse  che,  al  controllo  dei  dati  ) 
storici,  mi  erano  risultate  pira  fedeli. 

Il  compito  d’uno  scrittore  coscienzioso  V. 
non  può  qui  prestarsi  a  molte  varianti.  La 
vita  di  Madama  di  Sfilel,  proiettata  sullo 

•  sfondo  drammatico  edjepico  deh  primo  Im¬ 
pero,  è  già  di  per  sé  còsi  interessante,  offre 
tali  caratteristiche  di  fpmanzesca  realtà,  da 
non  lasciar  posto  assJptandente  né  à  voli, 
di  fantasia  né"  à  rie  ami  (decorativi. 

Ho  detto  «  realtà  romanzesca  ».  Ora  c 
da  rilevare  —  e  mi  pape  che  sia  stato  rile¬ 
vato  anche  su  queste  autorevoli  colonne  in 
altra  occasione  —  cornò  il  gusto  dei  lettori 
d’oggi  si  volga  con  predilezione  verso  questa 
forma.  Il  romanzo  storico,  ossia  il  lavoro 
d’  invenzione,  a  inttècJ|£foschi  e  colori  vio-, 

-  lenti  sulla  trama  di  qualche  eroica  vicenda, 
già  consegnata  alla  conoscenza  dell’univer¬ 
sale,  non  va  più.  11  nòstro  pubblico  invece  • 
preferisce  la  storia  romàntica,  ossia  la  storia 
narrata  fedelmente  1.1/ fi  suoi  particolari  più 
interessanti  i  quali  spesso  sono  romanzeschi 
perché  coincidono  con  la  piu  cruda,  verità. 

Effètto  dell’andatura  pHV  realistica,-  più 
pratica,  più  aderente  ai  grandi  problemi 
sociali;  che  ha  prèso  lo  spirito  dei  lettori 
in  questo  primo,  quarto  di  secolo)? 

Certo,  anche  non  essendo  in  grado  di,  ri- 
’  spondere  a  tale  interrogativo,  scrittori  e 
editori  debbono  tener  conto  del  fatto.  E 
nel  considerarlo  a  mia  volta,  mi  sono  quindi 
coscienziosamente;)  aftenùto  alle  indicazioni 
che  da  esso  derivavano. 

Non  dunque  uno  Spiò,  bensì  tutte  quelle 
fonti  che  ho  detto,  mi  sono' deliberatamente 
proposto  di  far  trasparire  ;  e,  'non  solo  pa¬ 
gina  per  pagina  ina  pure,  se  possibile,’  riga 
■  per  riga.  Appunto,  se  fosse  .stata  una  fonte  - 
sola,  ciò  avrebbe  potuto  apparire  da  parte 
mia  sconveniente,  dome,  ini  stipassi  il  pa¬ 
ragone,  le  mormofaaaipni  pubbliche  appaiono 
più  giustificate  verso’una  donna  cui  il  mondo 
può  rimproverare  uba  sola,  invece  Lifi  pa-  ■ 
recchie  conoscenze  ;  ||nàquan<jLÒ  l’onesta  cri¬ 
tica  rinviene  in  una  narrazione  storica  le 
traccie  di  altri  libri  venuti  precédentemente 
t  alla  luce  (i  quali  -alla  loro  volta  non ,  han  po¬ 
tuto  che  attingere'^àd  .altre  fonti  •  similiari) 
non  può  per  tanto  negare  all’autore  quella 
discreta  virtù,  aU  cui  riconósci  mento  egli 
.  aspira,  come  al  -premio  d’una.  fatica  com¬ 
plessa  e,  se  pur  volutamente  lontana  dagli 
sforzi  creativi,  non  meno  utile  al  fine  di¬ 
screto  della  cultura- e  del.  diletto  intellet¬ 
tuale. 

Con  la  più  profonda  osservanza,  di  Lei 
obbligatissimo 

Giuseppe  Borghetti. 

Alla  diffusa  protesta  di  Giuseppe  Bor¬ 
ghetti,  che  implica  perfino  la  discussione  e 
l’apprezzamento  di  un  generò  letterario,  ri¬ 
spondo  con  estrema  brevità  come  l’argomento 

•  richiede,  ricordando  soltanto  quello  che  fu 
scritto  qui.  Si  duòlèyil  Borghetti  che  non 
gli  sia  stata  riconosciuta,  la  «  discreta  virtù  » 
di  aver  ricavato  dalli|)sue  fonti  una  «  narra¬ 
zione  storica  »  capaceìlpì  .diletto  intellettuale. 

. .  Ma  proprio  qui  fu  scritto  che  il  suo  «  racconto 
spigliato....  può  esSeiMètta  con  piacére  an¬ 
che  da  chi  manchi  Ideila  più  elementare 
preparazione  storicaJjH  biografica  ».  Né  si 
omise  di  accennare  che  la  fonte  ’princeps  — 
il  libro  di  Paul  Gautier  intitolato  «  Madame 
de  .-Stapi  et  Napoléonjfss —  era  registrato  nella 
Smilza  bibliografia  che  accompagna  il  vo¬ 
lume-  Ciò  che  escludeva  ogni  proposito  di 
sotterfugio  per  parte  dell’autore  .Ma  non  è 
possibile  paragonare  quella  fonte  delle  fonti 
con  le  altre  pochissime  registrate -nella  bi¬ 
bliografia  e  con  le  «'-abbondantissime  »  da 
cui  sono  discesi  «  i  fiumi  onde  tuttala  let- 

TAKIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione  1 

Una  colonna . L.  3C0 

Mona  »  »  175 

Quarto  » . . 

Ottavo . »  80 

Sedicesimo . »  40 

Ultima  pabina 

Una  colonna . . L.  170 

Mena  »  ...  f5 

Quarto  >  .  60 

Ottavo  .  .35 

Sedicesimo  .  .  ....  >20 


teratnra  francese  e  tedésca  fu.  inondata  dalle 
-più  svariate  pubblicazioni  intorno  alla  Stael  » . 
Come  pure  fu  detto  nella  nostra  nota,  quello 
del  Gautier  è  un  libro -che  esaurisce  in 
forma  storico  critica  culturale,  con  molta 
amenità  di  forma,  il .  preciso  tema  a  cui  il 
Borghetti  si  proponeva  di  dare  aspetto  ro¬ 
manzesco.  Era  fatale  che  «  la  presenza  del 
volume  francese  nell’  italiano  »  dovesse  re¬ 
sultare  quasi  ad  ogtìi  pagina.  Ciòcche  l’au-^ 
tore  non  contesta.  E  il  problema  critico 
implicito  nella  constatazione  non  si  rife¬ 
riva  ad  un  genere  letterario,,  'bensì  all’appli¬ 
cazione  del  metodo,  proprio  nel  caso  in 
termini.  Chi  non  intende  che  la:  riduzione 
:)à  prosa  romanzesca  di  materiale  memoria 


listico -  autobiografico  epistolare,  efeé.  e  ce., 
debba  riuscire  ben  diversa  da  quella  che  1 
abbia  per  contenuto  un’esposizione  storico  s| 
critico  colturale  non  disgiunta  da  molta  «, 
amenità  di  forma  ?  E  degli  inconvenienti.  .; 
e  dei  pericoli  del  metodo  fu  pure  offerta  , 
la.  prova.  . 

Lector. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Economici  (istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
igliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


UHM!  [ioli.  c;accr‘lt: 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Ristoratore  OMao,  “^ì: 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.20  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

KistaratoiB  Silvio  Psllito,  n:)m.-.,lv'ri 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.70  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
bollo  e  servizio  compresi. 
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FIRENZE 

Via  Calzaioli  (ang.  Speziali). 


garantito  igienicamente  puro 


IL  MARZOUC 


li  pubblica  la  domenica.  -  Ud  nomerò  cent,  i  -  Abbonamento  dal  I  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l'Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  ..  ,,  „  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


I  BONAPARTE 
A  ROMA 

'vm.  -  I  Re  in  esilio 

K||  Tra  gli  aspetti  piu  bizzarri  della  rea- 
Eziòne  cattolica,  suscitata  dalla  vittoria  di  : 
I  Waterloo,  va  messo  certo  in  prima  linea 
Eri ‘accorre re  a  Roma  dei  fratelli  dispersi  di 
fél  Napoleóne.  L’ Epropa  non  li  ..voleva  :  l’-Iri-  . 
[Inghilterra 'dopo  essersi  fatta  carceriera  del- 
■bT  Imperatore  e  l’ Austria  custode  di.  suo  figlio, 
p,si  erano  disinteressate  degli  •  altri  membri 
Rdella  famiglia,  limitandosi,  a.  dichiararli 
Riospiti  non'  desiderabili  nei  loro  Stati.  La 
i  Francia,  da  troppo  poco  tempo  ritornata  ai 
E... Borboni,  era  sospetta  ai  suoi  alleati  e . do¬ 
li  .  veva  limitare  là  sua'., azione  a  quella  che 
Roggi  si  direbbe-  /  di  osservatrice»,  dando'! 
E:  istruzioni  severe  ai  suoi  rappresentanti  per- 
Èjché  soryegliassero  loro  i  re  profughi  e  pre- 
»  messere  i  governi,  presso  cui  erano  riparati, 

||  perché  li  bandissero  o  per  lo  meno  limitassero 
■.  ogni,  loro  attività.  In-  quanto  alla  Spagna, 
i;  alla  Geimphia.  rifalle  regioni  scandinave, 
■pnon  potevano  accòglierli  nei  loro  confini  per 
ragioni  diverse:  in  Spagna ~ e  nelle  regioni 
Kcfcedesòhe  èssi  avèvano:.  regnato  ;  e  sul  trono 
H  di  Svezià'  sedeva  — -  .unico  della  serie  e—  quél* 
EBernadotte.  Ohe  per  aver-  fedélmente  man- 
Kìtcnuto  il  patto  dèi  tradimento  era  stato 
Rilasciato  al  -suo  regnò  iperboreo.  Rimanevano 
■yk  Russia  e  l’America  :  ma  l'Angelo  bianco 
Bdella  Santa  Alleanza  —  come  lo  aveva  per-  | 
p  suaso  ■  d'essere  il  misticismo  svedembor- 
R  .ghia no  della  Baronessa  di  Krudner  —  -  non 
R'-  avrebbe  voluto  certo  dare  asilo,  ai  fratelli 
B  -dell’Angelo  nero  nel  suo  impero  senjiasiatico 
[L  e  in  quanto  all’America  era  troppo  lònta- 
na.  Vi  andò  — ■  sólo  della  famiglia  —  il  re 
k  Giuseppe  :  gli  altri  si  proposero  a  volta  a 
Ir  volta  di  raggiungerlo  ’  e  ottennero  anche 
licenze.  Ma  all’ultimo. momento 
•libero’  mai  il  coraggio  del  grande  ■ 
passo  :  forse  anche  perché  in  loro' non  tutte 
ile  speranze  erano  spènte.  Fu  cosi  che  pun¬ 
tarono  su  Roma  dove  una  delle  loro  so- 
relle  avèva-órarnài  diritto  di  cittadinanza 
dove  la  loro  rtìadre,  con  la  protezione  dèi 
fratello  Cardinale,  viveva-  nel  suo  palazzo 
Kmqùécenfesco  circondata  ria-  quella  rispet¬ 
tosa  indifferenza  --che,l.  essendo'.-  propria  al-.' 
«Carattere  romano,  ha  fatto,  dire  di  Roma 
‘èssere  la  città  ideale  per  tutti  1  grandi  esuli. 

;V  Bisogna  aggiungere  che  Patteggiamento  . 
<di  Piò  VII  fu  veramente  nobilissimo.  Di-  ' 
I  mentico  di  tutte,  le  ,  sofferenze  che  1’  Impe- 
-atom  gli  aveva  imposto,  dimentico  degli 
Oltràggi , subiti  dai  «suoi  generali,  dimentico 
p,  delle  piccole  e  delle  grandi  .  angherie  fatte 
alla  sua  persona,  volle  ricordarsi  solo  del 
Siene  clic  Napoleone  aveva  fatto  alla  Chiesa 
'«Lalla  religióne -da  lui  restaurata  Jp  degli  ! 
altari -rialzati  dàlie  .macerie  onde  gli  aveva-: 
il  abbattuti  la  rivoluzione.  E  apri  le  porte 
|  della  sua  città  .agli  esuli,  non  ostante  le 
Ei'protestp  del  governo  francese,  ’  nonostante 
^  la  'vigile  intromissione  degli  •  ambasciatori 
£/  hi  Luigi  XVIII.  non  ostante. le  molte  lotte 
A-  Che  doveva  subire  quotidianamente  per  la. 

tolleranza  Ve,  . per  la  sua  irriducibile  te- 
[-  macia.  E 'dopò  Pio  \  II  Leone  XII  e  Rio  Vili. 
Mit  La  ,  linea  dei  Pontefici  romani,  verso  i 
K --nemici  sconfitti  fu  sempre  retta  ed' immuta¬ 
ci 'bile  e  mai  —  io  credo: —  un  grande  principio 
Ihdeale-  è-  stato  .più  intimamente  connesso  con. 

V  ìlna  politica  avvisata,  'come  ;  negli  anni  che 
fé  seguirono  la  caduta  di  Napoleone.  .  :  ' 


!  •  Da  parte  loro,'  i- VBonaparte  si  «  romaniz- 
fezàronò  »  facilmente.  Italiani  erano  già  tutti 
[-■di  origine  e  di  tradizione.  «Madame  Mère», 
Lnon  parfavjt,  qu’àsr Pipai  francese  e  se  lo 
ipàrlàva,  lo  parlavi!  male.  La.  sua  segretaria 
IràdiiceVa  per  Jet  le  lettere  che  ella,  dettàva 
in  italiano  e,  finché  là  vista  le  resse,  in  ita- 
liano  le  firmava V aggiungendovi  qualche  pa- 
R  .rola  suà  dì  saluto  o  di  augurio.  Il  Cardinale 
M:.,Èèseh  era  poi  doppiamente  italiano  e  perché 
R-còrso  e  perché  .principe  dellà  Chiesa.  An- 
■pjK’egh' ;  preferiva  esprimersi  in  italiano  e 
Bfejtàliano  era  il  suo- caudatario.  In  quanto  a 
R:Pàolina,;  ella  era  oramai  divenuta  principessa 
j*P|oinana  e  trionfava,  nella  sua  doppia  au¬ 
reola  di  bella,  donna  e  di  sorella'  dell’  Impe¬ 
ratore,  neUe.Vmagnifiche  ville  che  la  -sua  . 
nuova  famiglia  possedeva  intorno  a  Roma, 
e’nfl  suo  grande  palazzo —  il  clavicembalo 
igpdei  Borghese  —  che  Martino  bonghi  il  vec- 
chio,  '  aveva'  edificato  lungo  la  sponda 'ti¬ 
berina. 

Sì  capirà  facilménte  che,  data  la  loro  po¬ 
sizione,  .  ì  fratelli  di  Napoleone  dovessero 
avere  un  contegno  molto  riservato  e  cercas- 
sero  di  passare  inosservati  nel  tumultuoso 
■EiSfemopolitismd  romano  eli  quei  tempi.  Co- 
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smopolitismo  che  non  era  sempre  comodo 
a  sopportare,  perché  tutti  quei  russi,  tutti 
quelli  austriaci,  .  tutti  quelli  inglesi  —  i 
-francesi  menò,  e  sivcapisce  -il  perché  —  met¬ 
tevano  una  certa' curiosità  spavalda  nei  loro 
rapporti  con  tutti  quei  re  in  esilio  e  li 
trattavano  un  po’  come  quei  selvaggi  che 
i  primi  conquistatori  avevano  portato  dalle 
terre,  americane.  K  qualche  volta  dovet¬ 
tero  anche,  esserq  messi  bellamente  a  posto. 
Cosi  un  giorno  in  crii,  madama  Letizià, -- ri 
tornava  in  carrozza  lungo,  il.  còrso  al  suo. 
palazzo  di  piazza  Venezia,  fu  tanto  seccata 
dall’insistenza  di  due 'giovani  ufficiali  au¬ 
striaci  i  quali  la  seguivano  a  jàasqo  accelerato 
allungando  il  collo  per.  meglio  vederla,  che 
ella  dette  ordine  al  cocchiere  di,  fermarsi1,  è: 
sporta  la-  bella  testa  cosi  schiettamente  rò-  ' 
mana,  alla  portiera,- -disse  loro  fieramente  : 

«  Signori  ufficiali;  che  cosa  desiderate  dalla 
madre'  di:  S.  M.  l’ Imperatore  Napoleone  ?  ». 

I  due  —  confusi  e  vergognósi  —  fecero 
un  passo  indietro,  si -misero  sugli  attenti 
e  rimasero  nella  posizióne  del  .saluto  fino,  a-,  , 
I  che  la  carrozza-  non  fu  fuori  della  ìoro  vi- 
1  stà.'.'La  nobiltà  della  «còrsa  Niobe  »  aveva 
vinto  la  giovanile  petulanza  dei  due  ufficia- 
lètti  di  sua  maestà  apostolica. 

Appunto  per  evitare  simili  incidenti,  gli 
altri  congiunti  dpi  prigioniero  di  Sant’  Elena, 
cercavano  di  farsi  notare  il  meno  possibile. 
Abbiamo.' visto'  che.  Luciano  si  era  ridotto 
nel  suo  feudo  di  Canino/dove.  si  dava 
tutto  "agli  studi,  al! agricoltura  e  all’archeo-, 
lògia, . 'iniziando  scavi  è  piantando 'cipressi: 

;  come  un  saggio  dell’antichità  romana.  Il 
palazzo  di  Roma  —  a  Via  Condotti  — 

,3  aveva  venduto  a  Gerolamo,  4-e  '  del  Wur- 
,  temberg  ■ —  che  vi  si  eia. ritirato  per  qualche 
tempo  con  la  sua- famiglia.  Luigi,  rè  d’O- 
landa,  era  invece  andato  ad  abitare  il  pa¬ 
lazzo  Salviati,  sul  Corso,  -non  lungi  da. 
quello 'posseduto' dà  sua;  madre  e- che,  dopo 
essere,  stato  del .  duca  di-  -Nevets,.  era  pas¬ 
sato  in  possesso  del  governo:  francese,  il 
quale  vi  -aveva  trasferito  la  sun  Accademia 
di  Belle  Arti,  fino  a  che  Napoleone  non 
aveva' acquistato  per  èssa  la.  villa;  e  il  pa- 
:  lazzo  epe  i  grancluchi  di  Toscana  possede¬ 
vano  sul  Pincio.  Giuseppe,  re  di  Spagna, 
non  era  mai  pòtutq,  .venire  a  Roma,  conten¬ 
tandosi  di  mandarvi  la  famiglia  la  quale 
abitò  per  qualche  anno  il  palazzo  Ruspoli,  fin¬ 
ché  una  sua  figlia  non  sposò  un  figlio  di  Lu¬ 
ciano,  rafforzando  cosi  il  ramo  ,  dei  Bona- 
parfè  remarti.  In  quanto  alle  sorelle  di  Na¬ 
poleone,  abbiamo  accennato  a  Paolina  che 
era  oramai  divenuta  principessa  romana  : 

,  le  altre  non  vennero  a  Roma  o  vi  rimasero 
pochissimo,  come  quella  Contessa  di  Li- 
pona  che  non  vi.  potè  stare  piu  di  venti- 
.  qùàfttò  ore,  tanto  i  ricordi  della  sua -ambi¬ 
zióne  napoletana.,  e  dell’avventura  di  suo. 
marito  il  re  Gioachino,  pesava  su  di  lei  come 
u'nq  spauracchio  per.  i  ministri  degìi.'alleàti. 

Del  resto,,  a  giudicare  dalla  corrispondenza  , 
privata  di  tutti  quei  re  ini  esiliò,  le  loro  con- 
\  dizioni  finanziàrie:,  non  erano  molto  floride 
e  dovevano  .spésso  ricorrere  alla  cassa  ma¬ 
terna  che  —  nonostante  là  taccia,  di  ava¬ 
rizia  ónde  taluni'  storici  1’  hanno  accusata 
—  sopperì  sempre  ai’  loro  bisogni,  che  non 
èrano  '  pochi  date  le  abitudini  di  splendore 
.acquistate  nel  :  breve,  periodo  '  della  :  for¬ 
tuna,.  abitudini  più ,  incoraggiate  che  ratte- 
mi  te  dall’  imperiale,  fratello.  Del  ,  re'stp’.èSsi 
viaggiàyano  mólto  :  uh  poco  ;per :  quell’  11 
-  ■  requietezza.. efifi.  èra  .uno;  dei. caratteri'  prin- 
.  eipàli  della  famiglia,  ma  molto  anche  per- 
i  sospetti  e’ le  esigènze  della  diplomazia  al¬ 
leata  la  quale  in  ógni  lettera;  che'  essi  rice¬ 
vevano  e  in  ogni  persona  con  la  quale  par- 
.  lavano,  vedeva  un  complotto  cóntro  la 
dinastia  dei  Rorboni  e  contro  la  sicurezza 
dell’Europa.,  Per  questo  ricevevano  pochi 
amici  fidati  e  trascorrevano  il  loro  tempo 
'■  a  farsi  visita  fra  loro.  Luigi,  che  si  faceva 
oramai  chiamare  conte  di  Saint -Leu,  .fin; 
dal.  1.817  aveva  comprato  una  casa  con  giar¬ 
dino  ad  Albano  «  perché  »  —  scriveva  Letizia  • 
a  suo  figliò  Gerolamo  nell’agosto  del  '17  — 

«  l’aria  vi  è  piu  buòna  e  vi  fa, piu  fresco  che 
a  Roma  ».  Ma  Luigi  non  Ni  stava  molto •  e - 
pili  che  lui  nè  approfittava  la  madre  _che  vi 
trascorreva  i  ‘  mesi  pili  caldi.  Per  conto  suo 
preferiva  la  Toscana:  a  Montecatini  per  la 
cura  annuale  dove  accompagnava  la  so¬ 
rella  Paolina  e  a  ’  Livorno  iter  i  bagni  di 
mare.  A  Roma;  ritornava  in,  autunno,  ed 
era  sempre  ben.  accòlto  dal  Papa  òhe  lo  ri- 
ceveva  con  immutata’  cordialità, ,  memore 
dell’atteggiaménto  che  aveva  tenuto  nei 
suoi  dissidii  con  ' Napoleone  è'  dehé  assi¬ 
curazioni  di  assoluta  fedeltà  die  gli  aveva 
fatto  tenere  per  «mezzo  di  monsignor  Giam- 
berlani,  superiore  delle  missioni  d’Olanda.  - 
Con  tutto  ciò  a  Roma  non  rimase  a  lungo, 


e  preferì  di  ritirarsi  in  Toscana  a  Firenze, 

1  dove  mori  il  25  luglio  di  1846.  I  figli  però 
continuarono  a  rimanere;  presso  la  Nonna, 
nel  suo  palazzo  del  Corio.  C’  è  un  curioso 
documento  dell’epoca,  nel  quale  si  stabiliva 
una  specie  di  orario  per  la  vita  di  quel 
principe  Napoleone-Luigi,  suo  figlio  mag¬ 
giore  che,  per  la  morté|  del  Re  di  Roma 
diveniva,  pretendente  fi  trono  imperiale 
di  Francia.  In  essq  tutto  è  previsto  :  l'ora 
della  sveglia  e  quella  dello  studio,  il  regime 
dei  pasti  è  l'ordine/ d£m|  es’fercitarioni  fisiche, 
gli  abiti  che  deve/portare  e  le  bevande  che 
deve  bere.  Si  preoccupa  per  fina  dèi  bagni 
e  '  stabilisce .  con  /rigorosa  precisione  quante  - 
volte  la .  settimana  si  deve  lavare  i  piedi  ! 

Anche  Gerolamo,  prima’  di  andare  a  sta¬ 
bilirsi  a  Firenze,  véfine  a 'Roma  en  acqui¬ 
stò  per  sé  e/  per  la  famiglia  il  palazzo 
dèi  fratello  Luciano  a  Via' Condotti.  L’ex-re 
del.  Wurtemperg,  forse  per  la  gran  le  so¬ 
miglianza  elle  avevificòn  lT-mperato:  è,  era 
tra  i  figli  quello  che  Letizia  vedeva  j  iù  vo¬ 
lentieri  :  questa  -sua  benevolènza  ma  lifestò 
in- modo  spe  fiale,  quando’ iriee vette  Affabil¬ 
mente  nel  suo  palazzo,  quel. giovine  Pàter- 
son,  figlio  del  primo  avventuroso  matrimonio 
di  Girolamo  Ed  era  a  Roma  quando!  i  suoi 
nipoti  —  Napoleone  Luigi  e  Luigi  Narioleone- 
(il  futuro  Imperatore)  si  gettarono  anima  e 
corpo  nella  cospirazione  delie  Roniagne'e  nel- 
1  la  successila  rivolta  che  doveva,  cost  are  la  ; 
v  vita  al  maggiore  dei  due.  «  R,  col  piu  profondo 
dolore  »  egli  scriveva  ai  nipoti  il  25E.  feb¬ 
braio  del  31  dal  suo  palazzo  romiino  j«  che; 

.,  ho  saputo'  come  giudicando  male  la  vostra 
-  posizione  è  quella  ■  di  ,utta  la  famiglia,  vi 
'  .siete  lasciati  trascinare  in  quel  movimento. 

'  Che  direbbe  l’ imperatore- Se  potesse  èedere 
i  suoi  nipoti  destinati  un  giorno  ad  . 'èssere 
il  sostegno  della  -Dinastia,  pagare  l’asilq  che 
il  Santo  Padre  accorda  alla  famiglia  con  l’ar¬ 
marsi  contro  quel  Sovrarto-  e  compromettere 
cosi  l^r-sorte  di  tutti.  i  suoi  parenti  ?  Pensate, 
cari  nipoti,  al  dolore  alllaffllzione  di  vostro 
padre,  di  vostra  madre,  llella  vostra  rispet¬ 
tabile  nonna  se  voi.  pefMterete  in  ufiaziòtìe 
alla  quale  potete  essere  stati  trascinati  in  " 
un  momento  dlentusi^mo,  ma  che;  "la  ra¬ 
gione  come  la  politicar  vi  fanno .  una  legge 
d’abbandonare.-  Vi  scongiuro,  ascoltate  hi 
voce  di  un  vecchio  soldato  e  di. uno  zio  che 
.  vi  ama  come  propri  figli  e  che  non  vi  consi¬ 
glierebbe  mai  uri’azion®  contraria  al  vostro 
onore  e- al  vòstro  caràttere  di  uofhini.  Pen¬ 
sate  che  non  è  cosi  chÙ  voi  dovete  entrare 
;  ;  bella  carriera  delle  armi  werrà  forse  un  giorno 
in  cui' voi  lo  potrete  fari  con  onore  e  allora 

—  persistendo  nella  via*in  cui  vi  siete  messi 

—  vi  togliereste  ogni  possibilità  di  compa¬ 
rire  di  nuovo  sulla  scenl  politica  còri  onore, 
attirandovi  cosi,  le  mSédizioni  dei  vostri 
genitori.  » 

Non  contento'  dì:  questa  lettera  ai  nipoti, 
il' giorno  'dopo  scriveva  al  fratello  Luigi  : 
«Non  appena  il  signor  ©ressieux  mi  ha  reso 
conto  della  posizione,®  Égli  vòstri  a  Spo- 
leto,  nòn  ho  esitato  a  fari  un  passo  che  avrei 
fatto  per  i  miei  propri  figli.  Sono  sfato  vera¬ 
mente’  commosso  della  maniera  con  la  quale 
''Sua  Santità  e-  il  suo  'ministro  hanno  consi¬ 
derato  la  questione  :  nòfi  soltanto  érafio  al 
'  corrènte  'di /'tutto,-  ma'  Ipi  hanno  anche  in- 
ó  formato  che-il  principe  Luigi  aveva,  sostenuto' 
il  giorno  innanzi'  ad  Otricoli  una  scaramuccia-. 
iiiLS’àvanguardifi  e  oHé  II  figlio  del; principe. di 
Canmò  era  fuggito;  [per  Raggiungerli  dalia 
, ,  casa  paterna. 

«Ho  fatto; osservare ’a;S:  S.  chéi  Principi 
si  dovevano  recate  a  Perpgia  dalla  loro  ma¬ 
dre,  quando  essendp  statjk,'. riconosciuti-  sii 
erano  lasciati  trascinare  dàfi’enturiasmo,  ma 
..senza'  premeditazione,  da  parte  loro,  né 
senza  un  piano  prestabilito,  tanto  che  man¬ 
cavano  per  fino  degli  oggetti  pili  necessari. 

'  -  Ho  pregato  Sà.S.  di  farmi  avere  i  p'assapprfi 
per  il  barone  di  Stolting  che  ho  fatto;  partire 
immediatamente  con  una -lettera*  per  i  prin¬ 
cipi,  di  cui  vi  accludo  copia,,  ed'  un’altra 
per  i  colonnelli  Armandi  é  .Sircògnani  che 
-conosco! '  personalmente.  Contemporanea¬ 
mente  fo' rimettere  ai  Principi,  i  fd.ndi  ne¬ 
cessari  perché- ritornino  à  Firenze,  avendo 
saputo  che  ne  sono  privi». 

Il  risultato  dei  consigli  di  Gerolamo  ai 
~  due'  nipoti  appartiene  allà  storia  :  essi  non. 
ne  .tennero  nessun  conto.  -Né,  meno  la  prin¬ 
cipessa  Carlotta  — ‘giovariè  spòsa  di-  Napo¬ 
leone  Luigi  —  potè  trattenére  il  marito, 
e’  di  quella  sua  precipitosa;  partenza  ,  ebbe 
'  subito  un  funèsto  presentimento  perché,  su- 
s  bito,  dopo  aver  oltrepassata;  la  porta  del 
Popolo  la  carrozza  che  lò;  portava  verso  il 
suo  destino  era  ribaltata.  «  Accidente  »  scri¬ 
veva  più  tardi  la  giovine;  vedova  «  che  al 
tempo  dei  Romani  sarebbe  stato  di  cattivo 
augurio  tanto  che  i  viaggiatori-  non  avreb¬ 
bero  continuato  la  loro  strada  ».  Ma  essi  non 


ebbero  questa  superstizione  e  si  unirono 
alle  bande  dei  ribelli.  Napoleone  Luigi  ne 
comandava  una  e  a'  Forlì,  in  uno  scontro 
sostenuto  gagliardamente  con  gli  austriaci 
fu  ucciso,  alla  testa  dei  suoi. 

Il  nipote  di  Napoleone  fu  cosi  una  delle 
prime  vittime  del  Risorgimento  :  non  biso¬ 
gna  dimenticarlo,  anche  perché  ci  servirà 
più  tardi  a  capire,  l’animo  —  non  sempre 
chiaro  —  del  «  fosco  figlio  d’Ortensia  » 
quando  divenuto  Imperatore  vendicò  il 
sangue  fraterno  sui  campi  di  Magenta  e  di 
Solferino. 

Ma  allora  la  verità  non  fu  potuta  dire. 
Ragioni  politiche,' vèrso  il  governo  pontificio, 
ragioni  sentimentali  verso  la  nonna  che  preT 
diligeva  fra  tutti  gli  altri  parenti'  i  due  ni¬ 
poti,  fecero  nascondere  le  vere  ragioni  della 
morte  del  principe  Napoleone.  Fu  inventata 
la  pietosa  menzogna  di  una  rosolia  maligna 
.e  cosi  —  ufficialmente  —  l’annunciava  da 
Roma  il  re  Gerolamo  alla  duchessa  di  Ro¬ 
vigo  perché -se  ne  facesse  il  portavoce  :  «  È 
con  vivo  dolore  che,  voi  e  tutti  i  vostri  avrete 
appreso  la  morte  del  nostro  caro  Napoleone  : 

-  mori  a  Porli  il  17  (marzo  1831)  in  seguito  a 
una  forma- sconosciuta  di’ rosolia.  Suo  'fra¬ 
tello  il  principe  Luigi  era  solo- presso  di  lui, 
la  sua  sventurata  madre  .  essendo  arrivata 
soltanto  il  giorno  dopo.  Ella  è  ora  ad  Ancona 
col  solo  figlio  che  le  resta  :  dove  anderà  ? 
■'  lo  ignoto  ». 


Fin  qui,  l’uomo  prudente  che  ha  una  po¬ 
sizione  politica  da  difendere  e  da  sostenere. 
Ma  il  napoleonidé  riprende  subito  il  so¬ 
pravvento  e  conclude  con  un  certo  orgogho 
per  il  valpre  dimostrato  dai  nipoti  :  «  Gl’insor¬ 
ti  si  sono  battuti  contro  gli  austriaci  sotto  le 
mura  di  Forlf,  con  qualche  buon  successo  e  si 
sono  arresi  in  seguito  a  una  capitolazione 
fatta  eoi  Cardinale  Benvenuti  che  è  in  Anco¬ 
na  :  ma  questa  capitolazione  nòn  è  stata  ra¬ 
tificata.  A  Modena  si  fucila,  s’ impicca,  si 
esilia,  si  confisca.  II  Papa,  che  è  buono,  vor¬ 
rebbe  accordare  un  perdono  generale  ma  i 
cardinali  sono  tali  energumeni  che  si  può 
avere  grandi  dubbi  se  il  Santo  Padre  e  il 
suo  segretario  di  Stato  potranno  fare  quello 
che  essi  vorrebbero  :  perdonare.  I  costitu¬ 
zionali  sono  esasperati  contro  la  Francia  che 
non  gli  ha  sostenuti,  à  quel  che  dicono.  Il 
fatto  è  che  un  esercito  d’  insorti  nort  può 
che  farsi  uccidere  se  non  v’  è  chi  intervenga 
in  suo  favore....  ». 

.  Fu  dopo  questi  «  fatti  di  Romagna  »  che 
anche  Gerolamo  si  ritirò  a  Firenze.  In  quanto 
al  principe  Luigi  Napoleone  —  colui  che 
la  Storia  avrebbe  chiamato  un  giorno  Na¬ 
poleone  III  —  segui  la  madre  nell’esilio,  e 
a  Roma  non  ritornò  più.  Erà  destino  che 
ai  due, Imperatori  di  Francia  fossero  vietate 
le  porte  della,  città  che  avevano  amato  ed 
avuto’ senza  pur  possederla  mai  ! 

Diego  Angeli. 


•9  di  F.  V.  RATTI 


/  Nella  prefazione  che  accompagna  il  vo¬ 
lume  del  suo  Socrate,  testé  divulgato  per 
le  stampe  (Vallecchi,  Editore.  Firenze.  1927), 
Federico  Valerio  Ratti  commenta,  ad  uso 
dei  critici,  i  propositi  da  cui  fu  animato, 
soffermandosi  a  difendere  tre  punti  dove  in 
altre  occasioni  gli  fu  mosso  l’attacco.  Non 
mi  occupo  dei  primi  due,  che  riguardano 
uqa  supposta  «  staticità  »  e  una  scarsa’  «  tea¬ 
tralità  »  del- suo  repertorio,  per -  correre  al 
terzo  punto  ehe  concerne  il  mezzo  d’espres¬ 
sione  :  la  lingua  parlata  toscanissima,  anzi 
fiorentinesca;  usata  dall’autore  quando  i 
suoi  personaggi,  anche  se  fossero  protago¬ 
nisti  di  fatti  leggendàri,,  avevano  dèi;  po¬ 
polano.,  / 

La  difesa  retrospettiva  non  persuaderà 
tutti  :  ché  un  mezzo  vernacolo  imprestato 
a  Giuda  o  a  Pietro,  come  surrogato  del¬ 
la  arameo»  o,  a  Casca,  per  ottenerne  gli 
effetti  di  «ufi  latino  della  .  Suburra  »,  potrà 
essere  giudicato 'un  .espediente  discutibile. 
Lasciamo  da  parte  Giuda  e  Pietro  ;  per  i 
quali  trovare  quest’equivalente,  verbale  è  ,, 
assai  problematico,  ma  chi  vieterà  che  per 
un  Casca,  a  renderne  più  spontanea  e  viva 
la  parola,  ci  sia  chi  proponga' il  romanesco  ? 

La  giustificazione  è  invece  pienamente  per- 
,  suasiva  agli  effetti,  diciamo’  cosi,  contem¬ 
poranei,  per  quanto  riguarda  Socrate,  i  suoi 
familiari,  i  nemici  e  magari  i  discepoli. 
Tanto  persuasiva  che  l’autore  avrebbe  forse 
potuto  disperfsarsi  dai  formularla  ‘teorica¬ 
mente  con  graziosa1  argomentazione,  per¬ 
che  il  lettore  intelligente  —  critico  o  no 
che  fosse  —  l’avrebbe  trovata  intera  nel 
testo  della  tragedia. 

Questa  volta  i  mezzi  d’espressione  del 
Ratti  si,  sono  incontrati  con  i  personaggi 
d’elezione.  Là  più  bella' riprova  delle  affi-  • 
nità  che  -  corrono  tra  Atene  e  Firenze,  e 
delle  analogie  profonde  che  lo.  storico  può 
''■rintracciare  «  nella  psicologia '  dei  loro  cit¬ 
tadini»  —  tanto;  che  il  Ratti  non  si  perita 
'•  di  affermare  •  che -i  popolani  di  Atene  se  par¬ 
lavano  in  vernacolò  ateniése  <i  pènsàvàno  in 
vernacolo  fiorentino  »  — -  ;  la  riprova  che  più 
importa  nel  caso '  nostro,  ce  la  offrono  i  per¬ 
sonaggi  della  tragedia  mirabilmente  vivi  in 
questo  loro  aspetto  hrtpreveduto. 

Nel  trascorrere  il  campo  di  queste  concor¬ 
danze  stupefacenti,  il  Ratti  da  buon  conosci¬ 
tore  della  vita  cittadina  nota  la  persistenza' 
dei  nomi  greci  nel  popolo  minuto  di  Firenze  . 
Chi  non  ha  conosciuto  un  Licurgo  fale¬ 
gname,  un  Narciso  verniciatore  o  uri’Elet- 
tra  attendente  a  casa  ?  Sul,  tema  gustoso 
il  Ratti  che  rievoca  per  la  circostanza  1’ in-' 
dirizzo  della  sua  casa  nativa,  Via  Ghibel¬ 
lina  «  tra  il  canto  alla  Briga  e  le  Murate  », 
eseguisce  variazioni  piene  di  colore,  di  schiet¬ 
tissima  ispirazione. 

La  stessa  schiettissima  ispirazione  lo  ha 
sorretto  nell’animare-  le  scene  del  suo  Só- 
.  orate  còlto  in  famiglia  e  tra  gli  amici  o  i 
nemici,  nel  primo  quadro  ;  visto  in  piazza, 
nel  secondò,  mentre’ coltiva  coi  più  diversi 
interlocutori  la  sua  idea  fissa  di  far  migliòri 
gli  uomini;  riprodotto  nel  ferzo,  quando  là 
bestialità  del  demos  gli  fa  il  processo  e  lo 
condanna  —  da  vera  mula  che  si  rivolta  al 
medico — ;  e,  finalmente,  fermato  sull’éstrepio 
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limitare  della  vita,  nel  quarto  éd  ultimo 
quadro,  allorché  tra  lo  strazio  della  fami¬ 
glia  e  la  commossa  pietà  dei  discepoli  con 
alto  animo  si  avvia  al  trapasso  che  per  lui 
non  può  essere  se  non  principio  di  ogni 
bene. 

Se  non  che,  arrivati  a  questo  punto,  ci  potrà 
essere  chi  supponga  che  con  tanto  fiorenti¬ 
nismo  di  loquela  e  di  spiriti,  questo  So¬ 
crate  cosi  vivo  e  questa  Santippe,  se  è- 
possibile,  più  viva  di  lui,  e’ il  maligno  con¬ 
ciamolo  e  il  goffo  vasaio  e  il  Fistia  armaiolo, 
senza  contare  i  monelli  legittima  prole  del 
filosofo,  tutta  questa  accolta  di  tipi  bizzarri 
che  adopra  il  linguaggio  corrente  di  qua  e 
di  là  dall’Arno,  —  anche  se  l’accento  non 
sia  graficamente  indicato  e  però  suggerito 
agli  interpreti  —  abbia  a  condurre  agli  ef¬ 
fetti  sollazzevoli,  ma  pericolosi,  della  paro¬ 
dia.  Insomma  si  potrebbe  pensare  che  il 
Ratti-  si  sia  servito  della  parlata  fiorentina 
per  fare,  a  suo  modo,  una  Belle  Hélcne. .Ma 
la  supposizione  non  potrebbe  essere  più 
errata. 

Questa  del  Ratti  neri  è  affatto  una  pa- 
«  rodia,  come  non  era  una  parodia  il  mito 
d’  «  Orione  >1  rivissuto  dal  compianto  Mor¬ 
selli  con  senso  -di  ,  penetrante  modernità. 
Non  so  quello  che  possa  pensarne  lo  spet¬ 
tatore  :  può  darsi  che"  tanta  fiorentinità  di 
spiriti  e  di  forme  espressa  -'da-  interpreti 
non  fiorentini  produca  qualche  resultato 
non  piacevole  :  precisamente  come  la  par¬ 
lata  toscana  o  fiorentina  adoperata  per  dar- 
vivacità  e  tono  popolare  al  discorso,  dagli 
autori  che  non  son  nati  in  via  Ghibellina, 
può  risultare  piuttosto  urtànte  che  attraente. 
E  anche  questo/  è  osservato  nella  prefa¬ 
zione.  Qui  si  riferiscono  le  impressioni  pro- 
-  vocate  da  lina  lettura  la  quale  offre  I  in¬ 
commensurabile  vantaggio  di  potersi  im¬ 
maginare,  per  proprio  uso  ,  e  consumo,  l’ in¬ 
terpretazione  ideale.  Sappiamo  che  ormai 
in;  due  città  l’esperimento'  scenico/è  piena¬ 
mente  riuscito.  Per  parte  nostra  è  quasi  un 
debito  di  coscienza  l’affermare  che  queste 
pagine  et  hanno  procurato  uno  spettacolo 
straordinariamente  gradito.  La  definizióne 
scolastica  di  tragedia  non  deve  ingannare 
nessuno.  Ci  sòno  tragedie  che  riescono  di¬ 
vertenti  contro  la  Volontà  degli  autori,  ma  ' 
lai  lettura-spettacolo-  del  «Sperate/#',  diver¬ 
tentissima,  riesce  tale  perché  cori  l’autó¬ 
re  ha  voluto  che,  fosse.  Anche  qui  tra  in¬ 
tenzioni  ed  effetti,  come  già  tra  Atene  e  Fi¬ 
renze,  c’  è  concordanza  assòluta. 

Non  parodia  e  nemmeno  fantasia,  nel 
senso  che  il  Ratti  si  sia  compiaciuto  di 
crearsi  sulle  indicazioni  della 'storia  — /  che 
in  questo  caso  era  anche  un  po’  leggenda  — 
il  tipo  più'  conveniente  alla  sua  fatica  tea¬ 
trale.  Un  dubbio  che,  prima  di  leggere,  po¬ 
teva  non  apparire  del  tutto  arrischiato,  col 
>  precedente  di  qualche  altra  interpretazione 
dello  stesso  autore  che  parve  di  carattere 
'  tanto  personale  da  potersi  dire  introspettiva. 

Nel  «  Socrate  »,  ad  animare  la  figura  del 
.  protagonista  di  una  vija  intima  che  tra¬ 
scende  il  gesto  e  la  parola,-  sta  si  un  con¬ 
senso  e  una  simpatia  che  non  si  saprebbero 
immaginare  né  più  schietti  né  più  prò-** 
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fondi,  ma  il  «  Maestro  »  rimane  inalterato 
negli  attributi  tradizionali  di  una  fisono- 
mia,  morale  e  intellettuale,  inconfondibile 
con  .quella  di  ogni  altro  esemplare  dell’uma¬ 
nità  filosofeggiante.  Qui  bisogna  notare  che 
il  maggiore  ostacolo  fu  vinto  con  grande 
bravura.  È  il  maggiore  ostacolo  ;  consisteva 
nel  saldare  —  senza,  che  ci  rimanesse  il 
'  segno  — -  due  elementi  che  parevano  fatti 
apposta  per  essere  accozzati  alla  peggio. 
Di  esempi  vivi  di  ironia  socratica,  di  scene 
nelle  quali  egli  è  incomparabile  interlocu¬ 
tore,  e  però  suscettibili  di  prendere  il  dovuto 
rilievo  anche  nel  teatro,  come  è  inteso  oggi, 
i  noti  testi  fornivano  al  tragèda  un  mate¬ 
riale  ricchissimo. 

Ma  Socrate  introdotto  sulla  scena  in 'atto 
di  vita  non  poteva  limitarsi  ad  offrire  quasi 
un  campionario  dei  molti  temi  sui  quali 
si  compiacque  di  discettare.  Bisognava  che 
questa  sua  arguzia  si  dimostrasse  sempre 
pronta,  e  cioè  non  inferiore  a  se  stessa,  nei 
minimi  spunti  offerti  dalla  vita  scenica  : 
nelle  battute  che  pur  non  facendo1  parte  di 
un  ragionamento  valgono  a  rivelare  una 
mentalità,  non  meno  dei  discorsi,  didattici. 
Accompagnamento  in  sordina  che  mentre 
concorre ;  potentemente ' a  procurarci  l’illu¬ 
sione  piena  della  vita,  preserva  il  dialogo  dal 
pericolo  di  riuscire  una  variazione  pitto¬ 
resca  —  in  tono  minore  —  di  testi  famosi. 
E  quando  si  accenna,  a  saldatura  perfetta, 
si  intende  di  affermare  che  l’elemento  de¬ 
rivato  dai  testi  e  l’altro  inventato  dal  tra¬ 
gèda  si  fondono,  senza  che  il  lettore  avverta 

10  stacco.  Ciò  che  significa  che  lo  stile  npn 
muta.  Magnifico  privilegio  di  questo  So¬ 
crate,  che  ci  •  compensa  di  troppi  grandi 

.  uomini  portati  sulla  scena  a  ripetere  certe 
loro  famose  parole  che  sono,  pur  troppo, 
affogate  nel  chiacchiericcio  «  facoltativo  », 
buono  pe  r  tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  «  per¬ 
sonaggi»  del  teatro.  Ma  non  è  possibile  • 
dare  esempi.  Bisogna  che  il  lettore  creda 
sulla  parola  o,'  se  dubita,  verifichi  con  la 
tragedia  alla  .mano. 

Piti  facile  sarebbe  invece  mostrare  come 

11  Ratti  abbia  fatto  suo  prò’  dei  testi,  con  pe¬ 
netrazione  e  con  buon  gusto,  superando  anche 
qui  difficoltà  non  lievi.  E  chi  abbia  voglia 
«di  rinfrescare  nella  memoria  i  ricordi  li¬ 
ceali  »  —  anche  questa  è  una  frase  della 
prefazione  —  potrà  esercitarsi  nell’  inda¬ 
gine  tenendo  presente,  ad  esempio,  per  il 
terzo  atto  1’  «  Apologia  »  e  per  l’ultimo  il 
«  Critone  ».  Non  è  necessario  che  il  riscon¬ 
tro  sia  fatto  sul  testo  greco. 

Aggiungo  che  in  tanta  umiltà  popola¬ 
resca  di  forme,  la  figura  di  Socrate  non 
appare  per, nulla  rimpiccolita.  La  sua  di¬ 
vina  serenità  non  si  smentisce  mai,  anche 
se  pieghi  sotto  il  peso  di  una  invincibile 
malinconia.  Quella  malinconia  che  a  Socrate 
veniva,  ahimè,  dal  conoscere  ,  se  stesso.  Per¬ 
ché  la  natura  gli  aveva  dato  a  trascinare 
una  catena  ben  più  pesante  di  quella  pro¬ 
curatagli  dal  livore  dei  retori  o  dalla  crassa 
ignoranza  della  folla.  Non  portava  egli  in 
sé  l'antinomia  insuperabile  di  uno  spirito  di¬ 
vinatore  finche  agli  effetti  della  ragion  pra¬ 
tica,  e  di  una  personalità  non  atta  alla 
vita  qual’ è  ?  Se  avesse  potuto  raddriz¬ 
zarla  quest’umanità  —  e  nessuno  meglio 
di  lui  conosceva  l’ inanità  utopistica  del 
sogno  —  come  avrebbe  saputo  vivérla  e 
goderla  la  vita  !  Questa  è  1’  intima  trage¬ 
dia  di  Socrate,  questo  è  il  tossico  che  gli 
ha  avvelenato  la  vita  :  infinitamente  più 
amaro  della  cicuta  liberatrice.  La  malinconica 
consapevolezza  di  Socrate  è  quella  che  sa 
dar  ragione  a  Santippe,  è  la  stessa  che  fa 
dire  al  figlio  del  «formatore»  e  della  leva¬ 
trice/giunto  all’estremo  limite  della  vita, 
nel  volgersi  indietro  a  considerarla  quasi 
in  isCorcio  :  «  Io,  Vedi  ?,  non  dovevo  aver 
moglie  né  figliuoli.  Dovevo  fare  il  mestiere 
di  mio  padre  e,  se  mai,  fabbricarmeli  di 
gesso  :  oppure  quello  di  mia  madre,  e  aiu¬ 
tare  a  far  venir  fuori  quelli  degli  altri _ ». 

Questa-«  tragedia»  intima  è  sempre  presente 
nelle  parole  che  il  Ratti  dà  al  suo  protago¬ 
nista.  E  basterebbe  a  giustificare  la  qua¬ 
lifica  attribuita  al  lavoro  scenico,  anche  se 
non  si  arrivasse  alla  cicuta. 

Quanto  a  Santippe  —  popolana  fioren¬ 
tina  per  antonomasia  —  scoperto  il  mezzo 
di  espressione  ideale,  si  può  dire  che  ogni"'" 
difficoltà  fosse  vinta  prima  di  farle  aprir 
bocca.  Ciò  che  è  tanto  ovvio  che  ci  si  può 
dispensare  anche  dal  più  sobrio  accenno  ' 
dimostrativo, 

E  come  non  ■‘pensare  che  a  far  valere 
sul  palcoscènico  le  ragioni  della  consorte 
di'  .Socrate  non  si  arriverà  mai  a  i  trovare 
un’attrice  .che  possa  valere  la  nostra  inimi¬ 
tabile  Garibalda  Landini  piccoli  ?  Ho  già 
detto  che  la  delizia  della  lettura,  1’  ho  per¬ 
fezionata  con  una  «  distribuzione  di  ruoli  » 
a  mio  modo..  Per  taluno  dei  personaggi 
ammetto  che  ci  potesse  essere  qualche  in¬ 
certezza  :  ma  per  Santippe,  no. 

Vorrei  concludere  con  ' un  rilievo  pedan¬ 
tesco,  - —  dopo  tariti  elogi  alla  prefazione  è 
alla  tragèdia"  còri  un  rilievo  che  non  è  un 
elogio.  A  giustificare  la  supposta  scarsa 
teatralità,  del  suo  «  Socrate  »  —  ed  è  la 
più  inutile  delle  scuse,  perché  «Socrate» 
non  può  non  fare  una  bellissima  figura  an¬ 
che  alla  ribalta  —  l’autore  accenna  al  carat¬ 
tere  del  suo  protagonista,  alieno  dalle  mac¬ 
chine  sceniche  ed  amico  di  Euripide  «  il 
trageda  più  antiteatrale  di  tutta  la  Grecia  ». 

Euripide  antiteatrale,  anzi,  prototipo  dì  an- 
titeatralita  ?  Al  Liceo  non  ce  l’avevano  in¬ 
segnato: 

Gaio. 


TRE  PAESAGGI 

G.  FANCIULLI  -  F.  NARDELLI  -  D.  DINI 

A  breve  distanza  l’uno  dall’altro,' la  Casa 
Treves  ha  pubblicati  tre  romanzi,  che  si 
somigliano  sotto  parecchi  riguardi,  sebbene 
sieno  di  tre.  autori  assai  differenti  :  romanzi 
brevi,  con  favole  semplicissime  e  piuttosto 
da  novelle  ;  con  pochi  personaggi,  t.  tutti 
egualmente  importanti,  il  vero  protagoni¬ 
sta  di  ciascun  romanzo  essendo  il  paese, 
in  cui  è  'posta  l’azione  ;  con  scarse  ana¬ 
lisi  psicologiche,  e  prevalente  descrizione 
di  paesaggi.  In  fondo,  se  si  volesse  pre¬ 
cisare  e  sintetizzare  l’impressione  gene¬ 
rale,  che  lasciano  questi  romanzi,  a  lettura 
ultimata,  si  dovrebbe  .  parlare  di  macchie 
di  colore,  di  atmosfere,  e  insomma  di  pae¬ 
saggi,  intendendo  per  quest’ultimi  non  sol- 
'  tanto  gli  esterni  naturali,  bensì  gl'  interni  ; 
umani. 

I  fiori  nel  vulcano  di  Giuseppe  Fanciulli 
svolge  la  sua  azione  in  un  solitario  paese 
della  riviérà  sarda,  fra’  il  mare  e  la  mon¬ 
tagna  vulcanica  :  l’uno,  continuamente  mu¬ 
tevole  nelle  meravigliose  iridescenze  delle 
aurore,  dei  tramonti  e  dei  grandi  meriggi, 
nelle  calme  alcioniche  e  nelle  formidabili 
tempeste  ;  l’altra,  florida  e  fruttifera,  va¬ 
riopinta  e  magnifica.  Nel  paese  vive  Lia  una 
fanciulla  deliziosa  di  bellezza  e  candore, 
desiderata  avidamente  da  tre  uomim  :  zio 
Martino,  vedovo  ancor  forte  e  bramoso  di 
vita;  Antioco,  gigantesco  e  violento;  l’a¬ 
stuto  e  perfido  Sabino.  Le  madri,  il  paren¬ 
tado  e  le  comari  dei  pretendenti  parteci¬ 
pano  ai  desideri  e  alle  manovre  di  costoro  ; 
sicché,  intorno  a  Lia,  si  muove  e  agita  ve¬ 
ramente  tutto  il  paese.  —  Ma  Lia  è  indif¬ 
ferente  a  tutt’  e  tre  i  pretendenti  ;  ,o  piut¬ 
tosto  li  téme,  o  magari  ne  ha  ripugnanza, 
e  vuole  sfuggirli,  sebbene  senta  e  comprenda 
che  cedere  a  un  uomo,  che  sarà  il  suo  pa¬ 
drone  per  tutta,  la  vita,  sia  inevitabile.  Il 
suo  cuore,  senza  quasi’  ella  se  n’accorga,  è 
per  un  altro  :  il  solitario  Nico,  senza  fami¬ 
glia  e  con  un  solo  amico,  più  giovine  e  piti 
mistico^  di  lui  ;  Nico,  che  vive  sul  vulcano, 
coltivando  il  suo  campicello  e  i  suoi  fiori, 
e  lavorando  il  corallo  come  nessun  altro; 
Nico,  dolce  e  malinconico,  sognatore  e  bel¬ 
lissimo.  —  E  anche  il  cuore  di  Nico  è  per 
Lia  :  soltanto,  occorre  ch’ella,  una  notte, 
misteriosamente  scompaia,  lasciando  le  trac¬ 
ce  del  suo  còrpo  giacente,  nelle  vicinanze 
della  casetta  di  Nico,  perché  si  riveli  alla  co  • 
scienza  del  giovine  tutto  il  suo  amore.  Andrà 
allora  nella  lontana  città,  per  consigliarsi 
con  l’amico  mistico  ;  pellegrinerà  a  piedi 
sino  al  santuario  di  S.'  Gilla,  posto  fra  le 
rovine  d’una  città  pagana,  in  mezzo  agli 
stagni  ;  avrà  per  grazia  una  visione  ;  e  per 
questa,  riuscirà  a  liberare  la  fanciulla,  ra¬ 
pita  e  custodita  in  una  caverna  da  certe 
vecchiarde,  per  conto  del  perfido  Sabino; 
e,  naturalmente,  la  sposerà .  e  sarà  .  felice 
con  lei. 

Giuseppe  Fanciulli,  notissimo  particolar¬ 
mente  per  la  suà  attività  letteraria,  spesa  • 
in  favore  d’una  sana  educazione  morale  e 
fantastica  del  mondo  piccino,  conserva  an¬ 
che  in  questa  lunga  novella,  narrata  pei 
grandi,  le  sue  doti  peculiari  :  l’amore  per 
il  fiabesco'  e  il  meraviglioso,  un  certo  can¬ 
dore  d’anima  e  di  stile,  una  tavolozza 
ricca  specialmente  d’azzurri,  di  rosei,  di 
ori.  Ma,  questa  volta,  mi  pare  abbia  tratta 
ispirazione  anche  dalla  Mirella  del  Misteri, 
con  quei  pretendenti,  quelle  .fattucchiere, 
quel  pellegrinaggio  al  santuario,  quella  vi¬ 
sione  miracolosa...  Mutatis  mulantlis.  le 
cor  rispondenze  sono  moltissime  e  impor¬ 
tanti  :  il  che  non  toglie,  tuttavia,  che  il 
Fanciulli  riesca  ad  affermare  la  sua  origi¬ 
nalità,  .specie  nella  pittura  del  paesaggio 
marino.  Veramente  tutto  il  suo  libro  è  stil¬ 
lante  di  fresca  salsedine;  brillando  della 
diffusa,  serena  luce  mediterranea. 

Altro  paesaggio,  quello  de  La  panarda  1 
di  Federico  Nardelh  paesaggio  màrsico,  ; 
montuoso 1  e  dipinto  di  cupi  colori,  fanta- 
stico  e  grottesco  ;  un  piccolo  mondo,  fra  il 
reale  e  l’ immaginario,  degno  del  pennello 
d’un  Goya,  nel  quale  s’agita  un’Umanità  pri 
mitiva  e  violenta,  còlta  nel  momento  topico 
della  sua  esistenza  :  quel  triduo  annuale 
pantagruelico  della  cosiddetta  «  panarda  », 
cui  segue  una  quarta,  incredibile  giornata 
di  mastodontica  baldoria. 

Bisogna  dir  sùbito  che  la  descrizione  del 
paese  e  del  paesaggio  è  riuscita  ;  e  riuscita, 
sino  al  virtuosismo,  è  quella  delle  cucine 
e  delle  dispense,  dove  si  preparano  le  trenta 
rituali  portate  del  pranzo  interminabile  ; 
riuscitissima,  quella  delle  stesse  vivande  e 
bevande,  viste  con  occhiò  di  ghiottone, 
oltre  che  d’artista.  Tali  descrizioni  óccu-  \ 
pano  una  buona  metà  del  libro,  e,  con 
tutta  la  loro  bravura,  finirebbero  tuttavia 
con  lo  stancare,  se,  fra  le  tante  figure  d’uo¬ 
mini  e  donne,  più  o  meno  pittoresche  e  “ 
grottesche,  non  emergesse  quella  di ,  don 
Marcantonio,  con  le  sue  bizzarrie  d’abbi- 
gliamentò  e  d’  igiene  intesa  alla-  rovescia, 
con  le  sue  curiose  citazioni  latine,  con  i 
suoi  ricordi  storici  eruditi,  glorificanti  l’an¬ 
tica  terra  marsica,  di  etti  è  provincialmente, 
direi  quasi  maniacamente,  orgoglioso. 

Ora,  appunto  dori.  Marcantonio,  la  terza 
notte  fiella  panarda,  sotto  l’ incubo  di  que¬ 
sta,  narra  una  strana  storia  al  nipote, 
venuto  occasionalmente  a,  trovarlo,  mentre 
entrambi,  accovacciati  nei  loro  rudi  giacigli, 
nel  camerone  dell’avito,  cadente  palazzotto, 
stanno  smaltendo  1’  indigestione.  Storia,  che 


occupa  tutta  la  seconda  parte  del  libro,  e 
'  che  dà  finalmente  il  carattere  di  narra¬ 
zione  a  un’opera,  che  per  un  Centinaio  di 
pagine  mantiene  esclusivamente  quello  de¬ 
scrittivo.  —  Un  patrimonio  dilapidato  e 
da  ricostruire  ;  un  matrimonio  combinato 
fra  un’annosa,  ingenua  zitèlla,  sorella  di 
don  Marcantonio,  e  don  Carlo,  vecchio  fiòco 
e  inuzzolito  ;  il  pericolo  di  mancare  a  un’ere¬ 
dità,  per  l’opera  subdola  e  tenace  di  certe 
,  parenti  pinzochere  e  di  certi  frati  deside¬ 
rosi  ;  1’  inganno  d’una  falsa  gravidanza  della 
moglie  di  don  Carlo,  e  l’attribuzione  surret¬ 
tizia  del  bimbo,  che  la  serva  Matildé  ha 
avuto  dà  un  brigante,  per  intrigo  ordito 
da  Marcantonio;  successive  'scoperte  degli 
inganni  da  parte  di  dòn  Carlo,  .che  non 
può  più  creder/suo  quel  bimbo,  nonostante 
i  suoi  rapporti'  ‘con  la  moglie  e  la  serva  ; 
infine,  morte’  del  vecchio,  con  testamento 
_  totalmente  favorévole  ai  frati,  e  vendetta , 
sanguinosa  ■  del.  '  brigante,  quando  sa  il 
tradimento  di  Matilde...  Una  mescolanza, 
insomma,  di  tragico  s  di  comico,  di  beffardo 
-e  di  grottesco,  che  ci  fa  ricordare  cèrte 
novelle,  -bislacche  e  indiavolate,  della  mi¬ 
gliore  tradizione  paesana.. 

La  tecnica  di  queéto-racconto.è  piuttosto 
nuova,  essendo  ,  esso  svolto  indirettamente, 
con  accenni  s'on\marì  da  parte  di  Marcan¬ 
tonio,  è  :  con  commenti,  quasi  allucinatoli, 
da  parte  del  nipote,  ossia  dello  stesso  scrit¬ 
tore.  Mà  forse  noriè  cosi  felice,  come  par¬ 
rebbe  al  primo  momento,  le  continue  in¬ 
terruzioni,  e  il  continuo  cambiamento  di 
tono,  ;  e  i  passaggi’  bruschi  dall’ accenno  di 
fatti  certi; al  Comméqfò  di  fatti  probabili,  to¬ 
gliendo  alquanto  all’efficacia  della  narrazione. 
Dirò  pure  che,  tra  la  prima  e  la  seconda  metà 
del  libro,  la  saldatura  è  assai  debole.  Sebbene, 
infatti,  Marcantonio  narri  sotto  1’  incubo  dei- 
fi  indigestione  quali  .rapporti  reali  e  sostan¬ 
ziali,  fra, la  panarda  eia  storia  di  quelle  beffe 
crudeli,  possono  esservi  ?  E  come  potrebbe 
far  da  saldatura  quél.  Pietropaolo,  avaro  e 
striminzito,  che  ha  .‘ì|ensf  parte  negli  avyé- .■ 
rifinenti,  narrati  dà  Marcantonio,  e  torrtà 
a  richiamare  l’attenzione  sopra  di  sé,  mo¬ 
rendo  dì  crepacuore,  il  quarto  giorno  della 
panarda,  vedendosi  fiaàngiatb,  bevuto  e  di¬ 
lapidato  tutto  il  suo, bene,  accumulato  con 
tanti  anni  di  stento  ;  ma  che  insomma 
»  'muore,  per  ragioni  jcjel  tutto  estranee  agli 
avvenimenti  del  ractento  incluso,  e,  dicia¬ 
molo  pure,  senza  alcuna  necessità  ? 

fi.»  panarda  ha,  cèrto,-  notevoli  difetti. 
Tuttavia  dimostra  ielle  il  Nardelli,  dopo 
aver  tentati  parecchji  (altri  generi,  sta  avvi¬ 
cinandosi  à  quello  che  gli  è  più 'congeniale, 
sia  pure  sotto  il  ricordp  e  fi  influenza  dell’au¬ 
tore  di  Moscardino  ;  f  ile"  che  la  sua  fantasia 
si  è  irrobustita,  il  smistile  si  è  purificato  da  ■ 
quasi  tutto  quel  falso*  lirismo  daveronianò, 

’  che  finora  lo  im’pecia;v,à.  Progressi,  dunque,. 

,  sotto  ogni  rispetto. 

Non  so  se  il  Fanciulli  e  il  Nardelli .  ab¬ 
biano  voluto  applicare,  nei  loro  recentis¬ 
simi  romanzi,  l'estetica  e ‘  la  tecnica;;'  ttnani- 
mista,  cara,  come  ognun  sa,  al  Romains  e 
a’  suoi  discepoli  deliri  bbàye.  Potrebbe  darsi, 
appunto  per  quella  prevalenza,  notata  ne 
I  fiori  nel  vulcano,  non  meno  -che  ne  La 
panarda,  del  coro  paesano  sui  singoli  per¬ 
sonaggi, .  del  quadro  generale  sui  singoli 
particolari-  E  potrebbe  darsi  anche,  e  Con 
maggiore  evidenza,  per  Lo  stormo  del  Dià¬ 
volo  di  Dante  Dini,  dove  il  vero  protago¬ 
nista  è  un  paesucolo  della  Luechesia,  con 
le  sue  molteplici  vóci  facenti  coro,  eri  suoi 
vari  personaggi  agenti  insieme,  tutti  sullo 
stesso  piano,  mossi  da  un  unieo  avvenimento, 
nel  giro  di  pòche  ore. 

Picchio,  abbandonato  e  tradito  dalla  rrìo- 
,glie,  conturbato  da  una  violenta  sensua¬ 
lità,  una  sera,,  assale  nella  stessà  sagrestia 
(egli  .è' -appunto  sagrestano),  una  giovane 
donna,  squilibrata  ma  bella  e  procace.  La 
Cicca,  spaventata,  si  rifugia  nel  campanile, 
mettendosi  a  sonare  a  stormo  le  camPane  : 
di  qui,  allarme  in  paese,  tumulto :  sotto  il 
campanile,  superstizioso  terróre  per  la  leg-  ' 
genda,  secondo  .cui,  .altra  vòlta,  i.1  diavolo 
avrebbe  occupato  lo  stesso  campanile  ;  scoro 
giuri  ed  esorcismi  del  santo  parroco  ;  in¬ 
fine,  silenzio  delle  (campane,  convinzione 
da  parte  dei-paesani  (che  il  diavolo  sia  fug¬ 
gito,  commenti  infiniti,  e  improvviso  fer¬ 
vore  religioso’,  nella  ’  notte/  dentro  i  caso¬ 
lari...  Ma,  nella  notte/ Stessa,  nel  campa¬ 
nile  e  nella  canonica  àtevengorio  fatti  strani  : 
Picchio  sale,  per  indurre  la  pazza ,  ad 
andarsene  di  là,  prima  che,,  sorgendo  il 
,  sole,  sdoppi  lo  scandalo  ;  la  pazza,  spa¬ 
ventata  non  meno  di  prima,  si  precipita 
giù,  andando  a  finire  nelle  braccia  del  santo 
parroco;  il  quale  finalmente,  tentato  dal 
diavolo,  cade  nel  peccato  ;  e  fra  il  popolo, 
accorso  nuovamente  al  richiamo  dello  stór¬ 
mo  replicato,  v’  è  qualcuno,  che  tira  una 
schioppettata  sul  campanile,  e  colpisce  a 
morte  ii  povero  Picchio,  '  affacciatosi  di  lassù, 
imprudentemente...  -fi 

Storia  breve,  comico-tragica,  e  propria¬ 
mente  grottesca,  che  ha  il  suo  pregio,  non 
tanto ,  nella  trovata  centrale,  quanto  nei 
personaggi  che  muove,  quasi  tutti  caratte¬ 
ristici  —  oltre  al  sagrestano,  al  parroco,  < 
alla  Cicca,  ci  sono  Tiborchio,  paesano  astuto 
ed  avaro,  calcolatore' e  violento  ;  Marianna/ 
serva  del  parroco,  peccatrice  da  giovane, 
e  ora  eh’  è  vecchia,  rassegnata  ;  la  giovane 
Palma,  dolente  fidanzata  ;  ed  altri  ancora  — ; 
nel  dialogo,  vivissimo,  e  incisamente  po¬ 
polare  (con  qualche  eccesso  di  vernacolo 
lucchese,  appunto  per  scrupolo  di  fedeltà 
popolaresca)  ;  e  infine,  e  soprattutto,  nel 


paesaggio  :  delicato  e  ardente,  armonioso 
e  forte,  appunto  com’  è  il  paesaggio  toscano. 

Certo,  si  deve  fare  qualche  importante 
-  riserva  sulla  verosimiglianza  di  certi  partico- 
1  ari,*  e  specialmente  sulla  caduta  di  dori  Fau¬ 
stino,  buono  e  .santo  sacerdote,  la  quale 
giunge  troppo  improvvisa,  e  assolutamente 
incredibile,  trattandosi  d’una  povera  pazza  ; 
colpa  troppo  bestiale  !  Ma,  insomma,  una 
certa  atmosfera  poetica  aleggiante  per  tutto 
il  racconto,  c’  è,  senza  dubbio  ;  e  per  essa 
è  lecito  indulgere  agli  evidenti  difetti. 

Luigi  Tonelli. 


Parlare  di  storia  del  Mediterràneo  equi¬ 
vale  a  ripercorrere  le  vicende  d’una  civiltà 
millenaria  che  culmina  nell’  Impero  di  Roma. 
È  la  storia  stessa  del  vècchio  inondo,  poi¬ 
ché  dall’Asia,  dall’Africa,  dall’  Europa  su 
quel  mare  conversero  l’attività  e  le  aspira¬ 
zioni  dei  popoli  dei  tre  continenti.'  Conver¬ 
sero  e  .convergono  ancora, fise  non  difettàno 
la,  coscienza  della'  propria  forza  ;e  la  fede 
nell’avvenire.  Scriverla- quella  storia  non  è 
impresa  leggera  ;  perciò  a  taluno  potrà  sem¬ 
brare  pretensioso  .che  Pietro  Silva  si  sia 
contentato  di  un  volume  di  poco  più 
che  400  pagine,  per  trattare  del  MediCer- 
;  raneo  da -quando  Roma  riuscì  a  conferire 
unità  a  tutti  i  paesi  gravitanti  su  di  esso, 
fino  ai  nostri  giorni  (1).  Ma  non  bisogna 
làsciarsi  ingànnare  dal  titolo  dell’opera.  Lo 
dice  il  Silva  medesimo  nella  prefazione.  Egli 
'  si  è  proposto  soprattutto  di  offrirci  un  quadro  . 
|  complèto  del  problema  mediterraneo  nel- 
l 'ultimo  secolo  e  della  situazione  mediter- 
ranea  dopo  là  guerra.  L’ introduzione  e  la 
prima  parte  (L’unità  romana  nel  Mediter¬ 
raneo  e  Aspetti  e  fasi  culminanti  della  storia 
mediterranea  dal  V  al  XIX  secolo)  vogliono 
essere  sémplici  «  rievocazioni  del  passato  », 

«  serie  di  quadri  stòrici,  frutto  e  insieme  ten¬ 
tativo  di  sintesi  di  ampie  letture  di’  opere 
italiane  e  straniere».  Noi  -non  possiamo' 
chiedete  all'autore  più  di  quello  che  egli  ha 
voluto  darci..  Il  Silva,  eccellente  divulgatore 
ed  espositore  limpidissimo,  ha  tratto  pro¬ 
fitto,  con  una  informazione  diligente  e  ac¬ 
curata,  delle  maggiori  opere  venute  alla 
luce  in  tempi  recenti,  e  più  .sinteticamente 
fino  all’Ottocento,  con  maggiore  ampiezza 
dopo,  ha  tracciato  la  storia  di  quello  che, 
a  ragione,  potrebbe  chiamarsi  «  mare  no¬ 
strum  ».  Gli  storici  di  professione  potranno 
non  trovare  il  libro  abbastanza  originale  ; 
ma  originale  lo  troverà  la  gran  maggioranza 
dei  lettori,  e  soprattutto  dei  lettori  italiani, 
che  sentiranno  scaturire  da  queste  pagine 
un  monito  e  un  incitamento  :  la  necessità 
di  riconquistare  il  primato  marittimo  nel 
Mediterraneo,  perché  in  quelle  acque  fi  Italia 
trovò  in  tutti  i  Secoli  il  segreto  della  suà 
grandezza. 

Ve  lo  trovò  Roma  dopo  le  guerre  puniche 
è  macedoniche.  Guerre  offensive  e  di  con¬ 
quista,  o  guerre  difensive  ?  Vedo  con  pia¬ 
cere  che  anche  il  Silva,  accettando  ìa  tesi 
del  Pais,  parla  di  «  imperialismo  difensivo  ». 
Bisogna  andàre  anche  più  in  là.  Quando 
non  si  guardi,  con  gli  occhi  del  miope,  alla 
causa  immediata  e  occasionale,  ogni  guerra 
è  mossa  a  scopo  dfensivo  o  preventivo  e 
■  spesso  è  guerra  che  porta  ai  vinti  l’afflusso 
di  una  civiltà  nuova.  Che  cosa  sarebbe  stato 
dei  popoli  mediterranei  senza  fi  imperialismo 
di  Roma  ?  Quando  non  C’  è  scopo  difensivo  : 
o  preventivo,  c’è  stato  di  necessità  e  bi¬ 
sogno  di  espansione  nella  dura  lotta  per 
la  vita,  come  nelle  Conquiste  islamiche,  ed 
anche  qui  la  sconfitta  non  è  senza  frutto 
per  i  vinti  ;  ché,  in  mezzo  alla  desolazione 
susseguita  alla  rovina  ■  dell’ Impero  e  alle 
invasioni  dei  barbari,  dove  giunsero  gli 
arabi  rifiorì  la  vita,  sotto  nuova  luCe.  Oppor¬ 
tunamente  il  Silva  mette  fn  rilievo  lo  splen¬ 
dore  di  Palermo  mussulmana  nel  secolo  X 
-in  confrontò  delle  città  occidentali  cristiane 
ridotte  quasi  a  villaggi  disseminati  di  rovine 
e  spopolati  e  in  confrontò  della  stessa  Roma 
con  poche  magliaia  di  abitanti  aggrappati  a 
rovine  e  morsa  dalla  malaria. 

Sembra  una  fatalità  storica.  Chi  solca 
le  acque  del  Mediterraneo,  Con  spirito  di 
conqujsta,  porti  nel  cavo  delle  proprie  navi 
strumenti  di  guerra  o  ricchezze  da  mercan¬ 
teggiare,  è  anche  un  missionario,  propagatóre 
inconsapevole  d’  .incivilimento.  /  E  la  mis¬ 
sione  passa  dall’uno  all’altro  popolo,  quando : 
l’uno  invecchia  e  s'abbàtte  e  l’altro,  giovane 
di  forze,  può  far  rifluire  dove  la  vita  langue 
e  si  spegne  una  parte  della  sua  giovinezza. 
Allorché  la  civiltà  araba,  logora,  tramonta, 
sarà  la  riscossa  cristiana  a  correre  il  Medi- 
tèrraneo  e  a  scuotere  dal .  sonno  l’Oriente 
con  le  Crociate,  con  la  fondazione  di  colonie,  . 
con  la  formazione  di  signorie  feudali.  E  al¬ 
lora  fi  Italia  tenterà,  sotto  altra  forma,  di 
raccogliere  l’eredità  di  Roma.  Sono  navi 
;  nostre  quelle  che  hanno  fiegemonia  del  Me¬ 
diterraneo,  le  navi  delle  repubbliche  marit¬ 
time,  Venezia,  Genova,  Pisa,  le  navi  del 
;  Regno  di  Sicilia,  È  un  flusso  di  ricchezza 
che  va  e  viene  sul  Mediterraneo  e  le  città 
italiane  si  sviluppano,  si  espàndono  ;  la  pe¬ 
nisola  diventa  passaggio  ofiligato  per  le 
comunicazioni  tra  l’Occidente  e  l’Oriente. 
Ma  non  soltanto  nei  paesi  orientali  l’ Italia 
mette  salde  radici  ;  essa  conquista  e  domina 
anche  fi  Europa  occidentale.  Dominio  eco¬ 
nomico,  s’infende;  ma. dominio  sempre  e, 
a  volte,  anche  più  proficuo  d’un  dominio 


politico.  Ciò  che  Bonifacio  Vili  disse  dei|| 
fiorentini,  chiamandoli  quinto  elemento  del-T 
fiuniverso,  può  estendersi  ragionévolmente]  a* 
tutti  i  nostri  Comuni  maggiori  del  Medioevc^T 
Fibre  salde  di  mercanti  e  di  navigatori,  gli! 
italiani  non  temono  neppure  l’ ignoto  Oceano  J 
che  si  protende.  Sfinge  paurosa,  di  là  dalle» 
colonne  d’ Ercole,  avventurandosi  alla  x 
cerca  di  terre  sconosciute.  E  rivelano  fiesi-ljl 
stènza  d’un  monào  nuovo,  ma  ne  prendonò» 
possesso  per  gli  altri,  non  per  sé.  Chi  c 
affermare  che  il  medioevo  è  un’epoca' 'Ali* 
decadenza,  non  seppe  quel  che  si  diceva.,? 
Se.  di  decadenza  si  può  parlare  nella  storia,* 
essa,  se  mai,  "comincia  ora. 

L’ Italia,  non  più  centro  di  attrazione  deci 
commercio  d' Europa,  frazionata  e  militari* 
mente  incapace  ad  opporsi  alle  aspirazioni* 
Mediterranee  delle  due  unità  :  politiche  di li 
Spagna  e  Frància,  diventa  campo  di  lotta* 
di  queste  nazioni.  Il  primato  marittimo  non|i 
è  più  suo,  ma  non  è  neppure  degli  Stati  che/l 
vorrebbero  contenderglielo.  Dall’Oriènte  sii 
avanza  nel  Mediterraneo  fi  Impero  turco  di- 1 
Solimano  il  Magnifico,  che  si  trova  dinanzi  fi 
a  tagliargli  la  strada  l’ultima  superstite^ 
della  passata  grandezza  italiana,  Venezia.  | 
Resistenza  varia,  né  a  conferirle  efficacia. 1 
giova  fieffimero  risveglio  cristiano  che;  cul-T 
mina  nella  vittoria  di  Lepanto.  Il  Mediter- J 
raneo  ha  perduto  di  importanza.  Le  colonie  ;J 
dei  popoli  occidentali  in  Levante,  ad  una  f 
ad  una  crollano  sotto  i  colpi  dell'Impero^ 
"turco,,  mentre  le  nuove  vie  dell’Atlantico^ 
aprono  nuovi  e  più  ricchi  sbocchi  all'attività.» 
.  del  vecchio  mondo.  La  vita  mediterranea  sifl 
impoverisce  e  con  essa  si  impoverisce  e  de-M 
cade  anche  fi  Italia. 

Il  mare  già  nostro  è 'di  tutti  e  di  nessuno.  * 
Se  lo  contendono  e  se  lo  dividono  turchi  e» 
spagnuoli,  lo  guarda  con  brama  di  conquista;-* 
il  Re  sole,  vi  pone  le  sue  basi  navali  1’  Ih-» 
ghilterra,  vi  si  affacciano  Austria  e  Russia,  1 
quando,  stremata  la  potenza  veneziana,  an-  'fi 
che  fi  Impero  turco  decade.  Il  gran  sogno» 
di  ridominare  il  Mediterraneo  dall’Italia  si  1 
ripresenta  alla  mente  di  Napoleone  I.  «  Spero/* 
che  mi  aiuterete  potentemente  ad  .essere  pa- 
drone  del  Mediterraneo,  scopo  principale  e-  ! 
costante  della  mia  politica  »,  scrive  al  fra-  I 
tello  Giuseppe,  re  di  Napoli,  nel  1806  ;  ma  i 
è  niente  più  che  un  sogno. 

L’Italia  è  assente;  assente  allora,  as-  ; 
sente  durante  la  sua  ricostituzione  politica.  » 
1 1  Mediterraneo,  per  quasi  tutto  il  secolo  XIX,. 
ò  la  posta  d’una  partita  a  quattro  :  Austria,  1 
Russia,  Inghilterra  e  Francia.  Posta  pre-  il 
ziosa  di^tutta  la  politica  europea,  anche» 
quando  non  sembra  che  vi  abbia  parte  pre-  il 
ponderante.  La  strana  mobilità  non  scevra;* 
di  contraddizioni  degli  atteggiamenti  inglesi  .» 
sino  all’unificazione  dell’  Italia  e  anche  dopo, 
trova  una  spiegazione  singolarmente  con¬ 
vincente,  se  si  assume  come  pùnto  di  riferi-fi 
mento  la  politica  mediterranea. 
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Fino  al  1848,  è  cosà  notoria,  1’  Inghilterra 
è  favorevole  all’Austria.  È  inutile  cercarne 
le  ragioni,  all'  interno  o  nella  politica  gene¬ 
rale.  La  spiegazione  ci  è  data  esauriènte¬ 
mente  dalla  situazione  mediterranea.  Ad 
Oriente,  la  Russia  aspira  a  Costantinopoli 
.  e  alla  tonquista  del  mare  libero  ;  ad  Occi¬ 
dente,  la  Francia  anela  alla  riscossa  dopo,  le 
sconfitte  napoleoniche.  L’  Inghilterra,  che 
oramai  predomina  nel  Mediterraneo  occiden¬ 
tale  dalle  basi  di  Gibilterra,  di  Malta,  delle 
isole  jome,  ha  bisogno  di  guardarsi  da  due 
nemici.  Unica  via  di  salvezza  è  quella  di 
legarsi  all’Austria  che,  succeduta  a  Venezia, 
costituisce  l’unico  ostacolo  all’espansione 
russa.  L’austrofilia  inglese,  già  evidente  e 
manifesta  nel  primo  decennio  della  Restau¬ 
razione,  diventa  tanto  piu  franca  e  cordiale 
!  dopo  1’  insurrezione  greca  e  il  consolida¬ 
mento  delle  posizioni  russe. in  Oriente  col 
trattato  di  Adrianopoli.  Il  pericolo  si  è 
aggravato,  perché  Russia  ,e  Francia  si 
sono  intese  e  questa  può  confidare  nell’ap¬ 
poggio  dell’altra  per  la  meditata  impresa 
di  Algeri.  L’irritazione  inglese  non  ha 
allora  piu  limite  e  si  giunge  fino  alla  mi¬ 
naccia  '  d’una  guerra  contro  la  monarchia  ■ 
di  Luigi  Filippo. 

Ma  delusioni  anche  maggiori  ha  l’ In¬ 
ghilterra  all' avvicinarsi  della  crisi  del  1848. 
Essa,  prendendo  a  base  della  sua  po¬ 
litica,  la  difesa  degli  interessi  mediterra¬ 
nei,  non  si  è  accorta  che  intanto  si  va 
formando  una  specie  di  coalizione  anti¬ 
liberale,  nella  quale  ■  proprio  l’Austria,  la 
Potenza  amata  e  vezzeggiata,  fa  da  tessuto 
connettivo.  L’ imperatore  austriaco  tende 
una  mano  allo  zar  Nicola  I,  un’altra  al 
re  Luigi  Filippo.  L’ Inghilterra  non  ha 
raggiunto  altro  scopo  che  quello  di  isolarsi 
e  perciò,  priò,  senza  timore  di  snscitàre 
gli  sdegni  austriaci,  far  buon  viso  ai  mo¬ 
vimenti  liberali  italiani  e  incoraggiarli.  Ma 
è  cambiamento  effimero.  La  caduta  della 
monarchia  dì  luglio,  i  timori  di  ima  riper¬ 
cussione  sul  'territorio  britannico  dei  mo¬ 
vimenti  sociali  francesi,  fi  sintomi  di  una  , 
ripresa  da  parte  della  seconda  repubblica 
dei  disegni  egemonici  della  prima,  inducono 
ad  un  nuovo  mutamento  di  rotta.  Secon¬ 
dare  i  moti  italiani  equivale  a  indebolire 
l’Austria  e,  a  rafforzare  la  Francia  ;  donde  > 
la,,  necessità  di  un  ritornò  alla  politica/ 
conservatrice  e  ‘  austrOfila,  per  impedire 
il  divampare  d’una  rivolta  in  .  Italia,  per 
evitare  lo  scoppio  della  guerra  e,  scoppiata, 
per 'limitarla,  e  fermarla  a  tèmpo,  affinché 
l’Austria  non  ne  esca  disfatta  e  la  Francia 
ingrandita  materialmente  con  cessione  di 
territori  e  moralmente  assumendo  la  pro¬ 
tezione^  della  penisola  italiana/  È  soprat¬ 
tutto  significativa, :  durante  la  guerra,  l’ade¬ 
sione  del  governo'  inglese,  al  progetto .  del- 
l’ inviato  austriaco  Hummelauer  per  la 
formazione  d’uno  Stato  dell’  Italia  Set¬ 
tentrionale,  che  avrebbe  dovuto  costituire 
un  antemurale  opposto  alla  Francia,  ripren¬ 
dendo  all’  incirca  la  situazione  politico  mi¬ 
litare  del  1793-96  con  l’alleanza  austro 
sarda  contro  gli  eserciti  rivoluzionàri  della 
Francia. 

Indubbiamente  tutti  questi  fatti  entrano 
solo  indirettamente  è  di  scorcio  nella  que-  • 
stirine  mediterranea  e  sonò  piuttosto  da  ri¬ 
ferirsi  al  rigido  principio  posto  a  fonda-  , 
mento  della  politica  britannica,  fin  dal  S,ei-  ’ 
cento,  della-  conservazione  dell'equilibrio, 
principio  che  ha  indotto  l'Inghilterra  a 
intervenire  in  tutte  le  guerre,  ogni  qual 
volta  ha  sentito  il  pericolo  della  rottura 
di  quell’equilibrio  e  della  eventuale  ege¬ 
monia  d’una  Potenza  continentale.  Ma  non 
credo  che  l’autore  abbia  fatto  male  a  trat¬ 
tarne,  perché  l’equilibrio  europeo  per  l’ In¬ 
ghilterra  non  era  e  non  è  se  non  la  garanzia 
più'  sicura  del  suo  .  primato  marittimo. 

La  rivincita  inglese  si  ha  con  la  guerra 
di  Crimea  e  poi  Congresso  di 'Parigi.  L’av¬ 
versario  maggiore,  la  Russia,  sconfitto 
nelle  sue  ambiziose  mire,  va  a  rifarsi  nel- 
1’  Estremo  Oriente  e  nell’Asia.  Ma  la  poli¬ 
tica  di  altalena  fatalmente  ricomincia. 
L'attrito  tra  Inghilterra  e  Austria,  accentua- 


In  villeggiatura 

non  dimenticate  di  portare  con  voi  : 

IL  DIAVOLO  AL  PONTELUNGO,  interes¬ 
santissimo  romanzo  in  due  volumi  di 
Riccardo  Bacchetti  .  ...  L.  20. — 
STORIELLE  GRASSE  E  MAGRE,  racconti 
piacevolissimi  di  Riccardo  Balsamo  Cri¬ 
velli . .  L-  10. — 

LA  BELLA  BRIGATA,  il  più  originale  dei 
romanzi  di  Riccardo  Balsamo  Crivelli 
11.  9— 

CAMMINA  ...  CAMMINA,  quadretti  e  sce¬ 
nette  gustose  di  Riccardo  Balsamo  Cri¬ 
velli  . L.  9. — 

AMORI,  recentissimo  romanzo  di  Bruna 

Guarducci . L.  10. — 

GLI  1M  PLACATI,  romanzo  forte  e  avvin¬ 
cente  di  Bruna  Guarducci .  .  L.  9. — 

IL  TRONCO  E  L’EDERA,  romanzo  di  poe¬ 
sia  di  Carolina  Rispoli  .  .  .  L.  10. — 

LE  ORE  INCANTATE,  narrazioni  sugge¬ 
stive  di  Valentino  Piccoli  .  .  L.  8. — 


lutti  della  COLLEZIONE  GIALLA  della  CASA  EDITRICE  CESCHIHA 
Chiederli  in  tutte  le  migliori  librerie, 
o  con  cartolina  vaglia  alla 
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tosi  durantè  il  Congresso,  sospinge  Napo¬ 
leone  III  agli  accordi,  di  Plombières  e  a 
intese  cori  la  Russia.  La  situazione  conse¬ 
guente  al  trattato  di  Adrianopoli  si  ripete 
ed  è  aggravata  dal  fatto  che  quegli  accordi 
sembrano,  preludere  ad  un  infeudamento 
della  penisola  italiana  all’  Impero  francese. 
Il  ritorno  agli  amori  austriaci  diventa  una 
<  necessità'  e  di  nuovo,  alla  vigilia  della  se¬ 
cónda  guerra  del  Risorgimento,  1’  Inghil¬ 
terra  si  riafferma  protettrice  dell’  Impero 
degli  Asburgo!  Il  mutamento,  rispetto  al- 
1’  Italia,  e  questa  volta  definitivo,  avviene 
dopo  la  guerra,  quando  l’ Inghilterra,  tra 
un  assetto  federale  protetto  dominato 
'  dalla  Francia  e  '  un  assettò  unitario  con 
/ampio  sviluppo  di  coste  ed  esposto  a  subire 
1’  influsso  del  suo  -  dominio  marittimo,  è 
,  costretta  a  preferire  quest’ultimo. 

L’apertura  del  canale  di  Suez  rivalorizza 
il  Mediterraneo,  facendone  un  passaggio 
obbligato  per  il  commercio  marittimo  euro¬ 
peo  con  le  Indie  e  T  Estremo  Oriente.  Da 
aliosa  si  acuisce  il  desidero,  dettato  dalla 
necessità,  in  tutti  gli  Stati  d’ Europa  di 
assicurarsi  posizioni,  di  guardia.  L’ Italia, 
angustiata :  da  problemi  'di  interno;  assesta¬ 
mento,  per  lungo  tempo  non  si  fa  viva. 
Ma,  fin  dal  1857,  ngl  Parlamento  subalpino 
si  èra  parlato  della  convenienza  di  occupare 
qualche  posizione  sulla  futura  via  marit- 
'  rima  e,  nel  1861,  il  Ricasoli  nel  Parlafnento 
italiano  aveva  'ripetuto  l’ammonimento. 

L’ Italia  assente  passa  di  delusione  in 
.  delusione.  Tunisia,  Marocco,  Egitto  ven- 
•  gono  Occupati  o  accaparrati  da  altri.  E 
l’assenza  non,  sempre  è  colpa,  degli  uomini, 
ma  delie,  circostanze.  Prima  1’  Italia  non 
può  farsi  valere  perché  isolata,  poi  perché 
l’alleanza'  con  gli  Imperi  centrali  non  fun¬ 
ziona  a  salvaguardia  dei  suoi  interessi  me- 
'.  diterranei.  Quando  della  sua  crésciuta  forza 
marittima  non  si  può  non  tener  conto, 
Francia  ed  Inghilterra,  in  dissidio  per  le 
loro  competizioni  coloniali,  tentane)  di  so¬ 
spingerla  l'una  a  -  Tripoli,  l’altra  nel  Mar 
Rosso.  L’occupazione  di  Massaua,  primo 
modesto;  passo  compiuto  col  proposito  di 
una-  mossa  avvolgente  che  avrebbe  dovuto 
portare  a  Tripoli,  realizza,  dopo  circa  -  un  / 
trentennio,  i  voti  del  Parlamento  subalpino. 
Ma  un  altro  trentennio  .  dovrà  passare 
perché  sia  adempiuta  la  speranza,  di  af¬ 
facciarsi  sul  Mediterraneo  dalle  coste  del¬ 
l’Africa. 

:  Ultima  arrivata,  .  l’ Italia  ha  ,  raccolto  le 
bricciche  d’un’eredità  già  divisa,'  né  molto 
le  hanno  giovato  i  sacrifici  della  recente 
guerra.  Ma  essa  non  può  dimenticare  ( é '  se 
lo  dimenticasse,  glie  lo  rammenterebbe  la 
■storia)  che  il  suo  avvenire  è  sul  mare.  Chi 
chiuda  il  libro  del  Silva,  dopo  averlo  letto, 
deve,  se  amor  di  Patria  lo  accende,  far  suo 
l’auspicio  che  «  alle  navi  deliri  nuova  Italia 
possa  esser  rivolta  e  allargata  l’alata  invo¬ 
cazione  del  Poeta  alle  navi  di  Pisa  medie¬ 
vale,  perché  movessero  al  vento  d’  Oriente 
verso  le- mete  della  prosperità  e  della  gloria  ». 

Antonio  Panella. 

MARGINALIA 

★  Una  poesia  del  Pellico  per  la  morte  di 
Napoleone. — Gli  studiosi  che  si  son  presa  la 
cura  di  indicare  tutte  le  poesie  che  furono 
scritte  per  la  morte  di  Napoleone  hanno  igno¬ 
rato  sempre  che  anche  la  musa  di  Silvio  Pelli- 
co  fu  tentata  a  -cantare  il  grande  avvenimen¬ 
to  :  non  precisamente  nel  tempo  in  cui  la 
notizia  si  sparse  per  tutta  l’Europa  e  il  poeta 
saluzzese  era  nel  carcere  dei  Piombi,  ma 
qualche  anno  dopo,  quando  egli  si  trovava 
allo  Spielberg.  L’ode  fu  pubblicata  tardiva¬ 
mente,  dopo  la  morte  del  Pellico,  da  Lo¬ 
renzo  Valerio  nel  giornale  II  Diritto,  di  cui 
egli  era  direttore,  e 1  fu  ristampata  al  prin¬ 
cipio  del  1865  —  in  un  volumetto  '  dal  ti¬ 
tolo  di  Lucilina  dove  il  Valerio,  che  era 
Senatore  del  Regno  e  Prefetto  di  Corno, 
consenti  che  fosse  riprodotta.  Per  qual  ra¬ 
gione'  il  Pellico  togliesse,  a  mente  riposata, 
a  evocare  la  scomparsa  del  Grande  Corso 
noi  ignoriamo  completamente,  poiché  né 
Le  mie-  prigioni,  né  le  ' Addizioni  di  Piero 
Maroncelli,  né  le  altre  Memorie  dei  pri¬ 
gionieri  dell’orribile  ergastolo  moravo  fan¬ 
no  mai  cenno  della  cesa  ;  ma  sappiamo  da 
chi  il  manoscritto  fu  conservato  e  come  esso 
pervenne  nella  mani  del  Valerio.  Fu  Felice 
Foresti,  uno  dei  patriotti  italiani  che  l’Au¬ 
stria  processò  e  che  aveva  preceduto  allo 
Spielberg  il  saluzzese,' colui  che  o  ebbe  in 
dono  dall’autore  l’Ode  o  che  potè  rico-  , 
piarla.  Il  fatto'  è  che  egli  conservò  il  cimelio 
firio  alla  sua  liberazione,  che  avvenne  nel 
1835,  cinque  anni  dopo  quella  del  suo  illu¬ 
stre  concaptivo.  Andatosene  in  America, 
ebbe  la  fortuna  di  conoscere  a  New  York 
Giuseppe  Garibaldi  in  casa  di  Michele  Pa¬ 
stacaldi  e  si  strinse  di  affettuosa  amicizia 
col  grande  nizzardo,  tanto  che  quando  questi 
ritornò  in  Italia  egli  lo  segui  e  si  stabilì  a 
Genova  per  potersi  trovare  con  lui  più  fa¬ 
cilmente.  Fu  onorato  della  sua  confidenza  e 
messo  a  parte  dell’  impresa  che  egli  matu¬ 
rava  per  la  liberazione  del  Mezzogiorno  di 
Italia,  e  fu  per  mezzo  di  lui  introdotto  presso 
i  patriotti  di  parte  democratica,  fra  i  quali 
era  il  Valerio  il  più  irrequieto  tribuno  del 
tempo;  e  .a  costui  egli  fece  dono  dei  versi  ' 
del  Pellico.  — Tutta  questa  istoria  ci  è  nar¬ 
rata  da  Marcus  De  Rubris  nell’ultimo  fa¬ 
scicolo  della  Nuova  Antologia,  nella  quale 
l’Ode  è  ripubblicata.  Non  una  bella  né  ispi¬ 
rata  poesia,  pur  troppo,  nonostante  l’anno¬ 
tazione  del  Valerio  che  essa  fosse  stata  giu¬ 
dicata  da  valenti  letterati  non  punto  infe¬ 
riore  al  Cinque  Maggio.  È  assai  lunga  ■ 
(24  strofe  di  otto  versi  ciascuna  tra  endeca¬ 
sillabi  e  settenari  sdruccioli),  e  architetto¬ 
nicamente  divisa  in  due  parti,  nella  prima 
delle  quali  è  una  rappresentazione  storica 
e  critica  insieme  dell’opera  napoleonica, 
nella  seconda  una  evocazione  dell’ombra  del 


Grande  che  il  poeta  ,-chiama  a  render  conto 
del  suo  operato.  Dopo  averlo  giustificato 
dei  suoi  maggiori  errori  lo  ferma  sulla  que-  ■ 
stione  della  patria  indipendenza  ;  . 

....Oh  !  degl’itali  almen  pietà  maggiore 
Preso  t’ avesse, .  ó  Grande  !  In  chi  ’l  suo  cuore 
Ripor  (Lovea  la  Patria? 

Non  tu  da  secoli  unico 

Fra  quanti  conquistaro  il  suo  terreno, 

Che  pendesti  di  madre  itala,  al  seno? 

E  Napoleone,  ..rispónde  con  un  semplice 
«Errai».  Ma  dà  ale  poeta  quest’ammoni¬ 
mento,  che  se  egli  ritornerà  a  vedere  la 
dolce  Italia  le  dica  quale  sentiero  di  scampo 
rivanzi  unico:  ai  suoi  tìgli  : 

:  ....gli  odii 

Smorzar  fraterni,  e  civica, 

Pur  fra  catene,  dignità  serbando, 

Sol  quando  accenni  .Dio  correre  al  brando. 
Il  qual  consigliò  è  degno  fino  a  un  certo  punto 
di  ùn  Napoleone  pur  pentito  e  convertito  : 
convertito  a  modo  dèi!  Pellico,  ossia  assai  rim¬ 
piccolito  e  assai  figgano  da  quel  gigante 
manzoniano  che  pure1,  non  s’era  mai  piegato 
al  disonor  del  Golgota,  e  che  il  poeta  lom¬ 
bardo  non  fece  mai  diventar  italiano  per  il 
fatto  che  .  era  còrsi)'.  A  Corsica  «  itala  allora, 
itala  sempre»  era  fimo"  dei  motivi  cari 
ai  romantici  anche  |>e  contro  ogni  verità  ’ 
storica.  E  il  Pellico  :li  sovviene  dèi  Cinque 
Maggio  —  comunqulfegli  potè  conoscerlo  — 
e  dichiara  di  invidiare;  «  al  genio  di  Manzoni 
immortai  »  l’estasi,  è  che  immune  anch’egli 
-"  di  «  vii  plauso  fe  vile  filtraggio  »  è  punto  solo 
dal  desiderio  ai  spargere  uba  benedicente 
lacrima  alla  memoria  dei  pregi  infelici  del 
Grande  e  invocare  sul  suo  nome  pia  la  Storia. 

■  Generose  intenzioni  a,  cui  noni  fu  disgrazia- 
<-)  faménte  pari  l’ ispirazione  poetica. 

*  L’origine  del  tipo  di  storia  letteraria 
nazionale,  j—  La  natura,  l’ufficio  e  la  deli¬ 
mitazione  ideila  storia  letteraria  risultano, 
meglio  che  da  considerazioni  astratte,  dal¬ 
l’esame  dèlia  sua  formazione  storica.  Per 
questo,.  Marino  Gentille,  negli  Annali '.della 
R.  Scuola  Superiore  di  Pisa  ha  irrmreso  una 
ricerca  originale,  per  precisare  ila  genesi 
della  prima  storia  letteraria  nazionale  che 
sia  appaijsa  non  pure  in  Italia,  ma  in.  tutta 
Europa,  fe  che  oggi  ancóra  rimanfe  esempio 
monumentale  di  tal  genere  di  lavpri.  Natu¬ 
ralmente!  qui  si  intende  la  «  Storia/della  let¬ 
teratura  italiana  »  di  Girolamo  Tiraboschi 
di  cui  fautore  ha  voluto,' determinare  il 
posto  .  che  occupa  nella  storia  della  storio¬ 
grafia  letteraria;:  italiana,  indicandone  cioè 
i  precedènti  immediati  e,  rilevandone,  in 
loro  confronto,  le  innovazioni  piu  taratteri- 
stiche  e  feconde;  Cosi  là  «  Storia  »  del  Tira- 
boschi  è  considerata,  nel  saggio  ricordato, 

/  come  la  conclusione  di  un  movimento  sto¬ 
riografico  che  si  sviluppa  attraverso  le  opere 
del  Crescimbeni,  del  Gimma  e  del  Quadrio, 

-  con  il  sussidio  di  altri  indirizzi  di  pensiero 
ViÓ/’.di  ■  erudizione.  Fu  merito  del  Settecento 
.  àver  formato,  attraverso  una  prógressiva 
elaborazione,  quello  che!  è  il  tipo  della  storia 
letteraria,  rimasto  tale/  nelle  sue.  linee  ge¬ 
nerali  di  struttura  anche  con  l’arrichimento 
e  approfondimento  di:  indagini  storiche  ed 
estetiche,  per  cyi  è  caratteristica  la  storio¬ 
grafìa  letteraria  del  secolo  successivo.  .In 
origine  la,  sollecitudine;  di  chiarire  i  fatti 
della  vita  e  la  fortuna  delle  opere  dei  mag¬ 
giori  autori  derivò  dal, 'desiderio'  di  una  più 
chiara  intelligenza  del  testo  delle  opere  stesse, 
e  quindi  da  un’  iniziali:  valutazione  estetica, 
la  quale,  in  progresso  di  tempo,  ebbe  sempre 
maggiore  varietà  di  interessi  storiografici, 
non  restringendosi'  Sbquelli  letterari,  e  più  in¬ 
tensa  preoccupazioni  di  compiutezza.  Cosi 
l’ indagine  dei  documenti  si  era  venuta 
sempre  più  allontanando  dal  primitivo  in¬ 
teresse  estetico  e;  s’er|f  ormai  conformata  nel 
Seicento  come  un  v|ro  e  proprio  indirizzo 
parallelo  e  distìntola  quello  della  storio¬ 
grafia  letteraria,  vera  e  propria.  Le  opere 
del  Crescimbeni,  deli  Gimma,  del  Quadrio 
e  del  Tiraboschi  miraiio  a  congiungere  questi 
due  indirizzi  e  a  fonderli  nella  storia  let¬ 
teraria  propriamente  detta.  Sull’opera  del 
Tiraboschi  particolarmente  s’ indugia  il  Gen¬ 
tille  in  parecchie' pagine  dense  ,  di  osserva¬ 
zioni  Critiche,  non  sènza  avvertire  che  per 
una  compiuta  comprensione  dell’opera  del 
Tiraboschi  gioverebbe .  estender  T  indagine 
alia  storia  della  storiografia  letteraria  nel 
secolo  successivo.  Ma  qui  l’autore  ha  pre¬ 
ferito  arrestarsi,  giudicando  invéce  oppor¬ 
tuno,  a  conclusione,!, di  ricercare  se  il  di¬ 
segno  storico  da  lui  tentato  possa  aver  ri¬ 
prova  in  un’opera  chè  costituisce  un’  ideale- 
antitesi  alla  «  Storia  Ifotel  Tiraboschi,  e  cioè 
nella  «  Storia  della  letteratura  italiana  »  del 
De  Sanctis.  Se  è  innegabile  questa  antitesi, 
è  ' apatìe  opportuno  rilevare  quello  che  alle 
due  storie  è  comune-  nell’  impostazione  . 
nell’architettura  complessiva  dell’opera.  In¬ 
fatti  il  De  Sanctis,  sostanzialmente,  si  man¬ 
tiene  fedele  al  tipo  di.  storia  letteraria  con¬ 
figurato  dal  Tiraboschi:  storia  della  pro¬ 
duzione  poetica  inserita,  nella  storia  della 
cultura  e  in  genere  della  vita  nazionale,  ri¬ 
servata  la  debita  parte  a  valutazioni  este-  / 
tiche.  Il  De  Sanctis  anima  con  più  profondo 
sènso  storico  e  più  sicura  cosciènza  estetica 
questo  schema  costruttivo  ;  ma  egli  stesso 
rimane  involto  -dalia  necessaria  frammenta¬ 
rietà  di  scopi  q  di  sviluppi  che  è  implicita 
in  questo  schema,  -  \ 

★  Col  Petrarca  sul  Ventoso.  —  Ci  fa  da 
guida  a  questo  paesaggio  sentimentale  Ga- 
briel  Faure,  che  nel  Mercuve  de  France 
pubblica  il  racconto  della  sua  ascensione. 
Egli  ha  preferito  il  Ventoso  a  Vaichiusa, 
tema  ormai  troppo  sfruttato,  specialmente 
in  quest’anno  commemorativo.  Del  resto,  era 
dello  stesso  pensiero  Stendhal,  che  anno¬ 
tava  :  «  tomo  dalla  fontana  di  Vaichiusa, 
ma  sn  questo  luogo  celebrato  tante  frasi  si 
son  dette,  che  io  per  mio  conto  non  dirò  1 
niente  ».  E  la  decisione;  fu  giudiziosa.  Ma 
perché  Stendhal,  che  aveva  la  passione  della  ' 
montagna  e  che  avrebbe  voluto  Parigi  cir¬ 
condata  da  qualcuna  di  quelle  cime  che  ren¬ 
dono  tanto  pittoresca  Grenoble,  non  fu  mai 
tentato  di  dar  la  scalata  al  Ventoso  ?  «La 
sua  cima  è  coperta  di  neve  per  nove  mesi 
dell  anno»;  ecco  tutto  quello  che  gli  sug¬ 
gerì  la  vista  del  monte  verso  cui  il  Faure 
si  è  diretto,  come  il  Petrarca,  in  un  chiaro 
mattino  della  fine  di  aprile.  Oggi.  1’  impresa 
è  facile,  ma  ai  tempi  del  Petrarca  l’ascen¬ 
sione  rappresentava  un,  atto  di  coraggio: 
basta  ricordare  il  terrore  .che  le  montagne 
incutevano  agli  uomini  del  medioevo  !  Prima 
del  Petrarca,  come  precursore  dell’alpini¬ 
smo,  non  si  potrebbe  -citare  che  Pietro 
d  Aragona,  che  nel  Duegento  sali  al  picco 
del  Canigou  nei  Pirenei.  L’originalità  del 
Petrarca  è,  dunque,  nell’avere  superata  la 
ama  del  Ventoso,  mosso /ùnicamente  dal 
desiderio,  come  egli  ci  racconta  «  di  vedere 
là  straordinaria  altezza  del  monte  ».  In  ciò 
il  cantore  di  Laura  è  veramente  un  precur¬ 


sore  ;  e  tanto  più  aumenta  l’ importanza 
di  questà  ascensione,  se ‘■si  paragona  il  suo 
stato  d’animo  con  l’ indifferenza  di  tanti  pre¬ 
lati,  che  durante  i  concili  di  Costanza  e  di 
Basilea  ebbero  occasione  di  attraversare  le 
Alpi  e  là  Svizzera,  più  di  una  volta.  Nessuno 
di  loro  pensò  filai  g.  lasciarci  una  relazione 
di  quei  viaggi  ;  nemmeno  Enea  Silvio  Pic- 
/  colomini,  che  pur  possedeva  cosi  squisito  il 
sentimento  della  natura.  Il  Petrarca  è  dun¬ 
que  il  primo  —  e  tale  rimane  per  lungo  tempo 

—  che  abbia  viaggiato  per  desiderio  di  veder 
cose  nuove  :  e  questo  è  impulso  novissimo 
nei.  viaggi,  che  per  l’ innanzi  gli  uomini  su¬ 
bordinavano  a  un  fine  utilitario,  o  materiale 
o  religioso  :  per  muoversi  bisognava  che 
guadagnassero  o  il  cielo  o  il  danaro  ;  il  pelle¬ 
grinaggio  era  considerato  una  penitenza. 
Queste  le  considerazioni  del  Faure,  •  rical¬ 
cando  le  orme  del  Petrarca  in  quel  monte 
brullo  e  roccioso,  -il  cui  paesaggio  non  ritiene 
cambiato  da  quello  che  fu  nel  Trecento.  Al¬ 
cuni,  han  preteso  che  un  tempo  il  Ventoso 
fosse  ammantato  di  foreste  ;  ma  il  Faure. 
non  consente  in  quest’opinione,  Si  direbbe 
che  egli  voglia  difendere  la  sua  illusione 
per  sovrapporre  le  proprie  impressioni  a 
quelle  dell’ascensione  petrarchesca  ;  ma  bi¬ 
sogna  dargli  ragione  per  la  sottile  interpre¬ 
tazione  del  racconto  del  Petrarca.  Il  quale 
volgendosi  ad  oriente,  contemplò  le  Alpi  e 
il  caro  suolo  della  patria,  che  rivedrà  e  sa¬ 
luterà  più  tardi  dal  Monginevra.  Intanto,  in 
quel  giorno  di  aprile  1336,  dovette  ripen¬ 
sare  ài  dieci  anni  trascorsi  nella  colpa  e  nel ; 
l’errore,  dopo  la  partenza  da  Bologna,  e  in¬ 
dursi  al  pentimento  per  lo  spettacolo  che  gli 
offriva  il  sole  all’occidente,  q'uàsi  a  ricor¬ 
dargli  l’ora  del  proprio  trapasso.  Infatti  — 
cosi  conchiude  il  Faure  —  l’ascensione  al 
Ventoso  1  divenne,  un’occasione  al  Petrarca 
per  avanzare,  o  per  tentar  di  avanzare,  nel 
duro  sentiero  della  perfezione  "morale. 

*  Garibaldi  reduce  dal  suo  secondo  esilio. 
—  Dopo  cinque  anni  di  assenza  e  di  navi¬ 
gazione  in  mari  lontani,  il  7  maggio  1854, 

—  e  non  proprio  al  principio  dello  stesso 
anno,  come  scrive  il  Guerzoni  —  Garibaldi 
giungeva  nel  porto  di  Genova,  rivedendo 
quell’  Italia  che  era  stata  su  tutti  i  lidi 
la  stella  polare  e  la  meta  suprema  del  suo 
cammino.  Non  gli  fù  contrastato  minima¬ 
mente  lo  sbarco  ;  ma,  se  rimanevano  fidu¬ 
ciose  sul  suo  conto  le  autorità  governative 
sarde,  diversamente  pensavano  gli  uomini 
di  Governo  degli  altri  Stati  italiani,  e  parti¬ 
colarmente  di  quelli  che  avevano  sviluppo 
di  coste  sul  Tirreno.  Più  gravi  e  forse  più 
fondati  erano  i  sospetti  e  i  timori  dei  mi¬ 
nistri  granducali,  che  Ersilio  Michel,  in  un 
articolo  della  rivista  Mediterranea,  è  in  grado 
di  documentare  col  carteggio  ufficiale  delle 
autorità  governative  del  Granducato.  ‘  Era 
appena  giunta  la  notizia  dello  Sbarco  a 
Genova,  che  il  Landucci,  ministro  dell’  In¬ 
terno,  scriveva  le  sue  preoccupazioni  al  de¬ 
legato  straordinario  di  Livorno.  Riferiva  le 
voci  correnti  pei  propositi  tutt’altro  <  che 
rivoluzionari  di  Garibaldi,  ma  non  mostrava 
di  credere  a  quelle  pacifiche  intenzioni. 

«  Che  chè  sia  di  tutto  ciò,  certo  è  che  l’arrivo 
e  la  presenza  di  Garibaldi  nei  nostri  mari, 
con  seguito  di  persone  dèi  suoi  medesimi 
principi,  è  un  fatto  che  altamente  interessa 
l’attenzione  governativa  per  lo  sviluppo  e, 
per  le  conseguenze  che  può  avere  ».  Per 
questo  si  davano  istruzioni  per  indagare  e 
riferire  «  sulla  condotta  in  generale  dei  pre¬ 
giudicati  in  materia  politica  costi  dimoranti, 
per  conoscere  se  questi  si  trovino  o  vengano 
a  mettersi  in  corrispondenza  con  lui  e  per¬ 
ché,  ove  egli  venisse  ad  avvicinarsi  alla 
nostra  costa,  possà  rimanersene  subito  infor¬ 
mati  e  prendere  quelle  ulteriori  disposizioni 
che  le  circostanze  consigliassero  ».  Tanto 
prendeva  a  cuore  la  cosa  il  delegato  di 
Livorno,  che'  subito  si  metteva  in  corrispon¬ 
denza  con  i  vari  consoli  granducali,  e  parti¬ 
colarmente  con  quello  di  Genova,  cav.  Cec- 
coni.  Questi,  per  altro,  rispondeva  in  ter¬ 
mini  tranquillizzanti  :  «  non  v’  ha  qui  per¬ 
sona  di  conto,'  che  non  presti  fede  alle  di¬ 
chiarazioni  da  lui  fatte  di  voler  vivere  tran¬ 
quillo  senza  prestarsi  alle  avventatezze  maz¬ 
ziniane....  La  generalità  riconosce  Gari¬ 
baldi  per  uomo  di  proposito  e  non  dubita 
che  sia  per  mantenere  la  sua  parola  ».  I 
fatti  si  svolsero  secondo  le  previsioni  :  negli 
ultimi  '  mesi  di  quell’  anno  18.54  Garibaldi 

..  potè  rimanersene  tranquillo  e  quasi  dimen¬ 
ticato  a  Nizza,  senza  più  destare  timori,  ed 
avviando  con  un  bastimentuccio  détto 
1’  «  Esploratore  »  un  po’  di  cabottaggio.  per  i 
mari  vicini.  Scrive  il  Guerzoni  che  «  le  sue 
torse  j  più  frequenti  erano  ancora  per  la 
Sardegna,  dove  già  andava  molinando  di 
fissare  la  sua  dimora  e  fu  appunto  in  unà 
di  esse  che....  gli  balenò  per  la  prima  volta 
l’idea  di  comprare  una  parte  dell’isola  di 
Caprera».  Ma  in  questo  punto  il  Michel 
può  correggere  il  più  autorevole  fra  i  bio¬ 
grafi  di  Garibaldi,  perché,  questi  già  cinque 
anni  prima,  respinto  da  Tunisi  ed  appro¬ 
dato  all’  isola  della  Maddalena,  aveva  posto 
i  suoi  sguardi  e  i  suoi  desidèri  sulla  vicina 
Caprera,  e  m  quest’anno  stesso  del  suo  ri¬ 
torno  dall'America  si  era  portato  nuova¬ 
mente  m  Sardegna,  non  già  come  capitano 
del  piccolo  legno  T  «  Esploratore  »,  ma  piut¬ 
tosto  come  semplice  viaggiatore  desideroso 
di  rivedere  quei  luoghi  e  anche  per  diver¬ 
tirsi  in  una  partita  di  caccia.  Almeno  queste 
notizie  venivano  trasmesse,  verso  la  fine 
dell  anno,  dal  console  Bounin  al  delegato 
straordinario  di  Livorno. 

★  La  costituzione  della  contea  di  Brisi- 
ghella.  —  Nella  nuova  rivista  Valdilamone 
parecchie  pagine  son  dedicate,  con  buon 
senso  di  opportunità,  all'  illustrazione  storica 
delk  regione.  L’articolò  di' Gaetano  Ballar- 
«dini,  esumando,  documenti  inediti,  ha  parti¬ 
colare  interesse  in  quanto  illustra  il  mo¬ 
mento  in  cui  quella  parte  di  terra  di  Ro¬ 
magna  consegui  la  sua  prima!  autonomia 
rispetto  a  Faenza  e  alla  Santa  Sede.  Sono  i 
tempi  dei  condottieri  che  si  fanno  tiranni 
dei  tiranni  che  affrettano  la  distruzione  dei  ' : 
Comuni  :  è  il  momento  di  Braccio  da  Mon¬ 
tone  e  di  Attendolo  Sforza,  che  dividono 
nei  loro  due  nomi  tutti  gli  uomini  d’arme 
d’  Italia,  fino  a  che  Oddo  di  Bracóio,  scon¬ 
fitto  appunto  dai  valligiani  di  Lamone 
muore  in  Faenza.  Da  Faenza  era  stata 
espulsa  la  casa  dei  Manfredi  dopo  la  morte 
violenta  di  Astorgio-I,  ed  ecco  il  giovinetto 
Giovan  Galeazzo,  che  l’astuta  preveggenza 
del  padre  aveva  congiunto  a  Gentile  so¬ 
rella  di  Carlo  Malatesta  (che  sarà  poi  fau¬ 
tore  del  suo  risorgere)  esule  e  pellegrino 
nelle  diverse  corti  d’Italia  macchinando 
trame  e  sollecitando  alleanze  presso  i  po¬ 
tenti  di  allora.  E  macchinò  con  frutto  rien¬ 
trando  a  Faenza  dopo  sei  anni  di  esilio 
Vendicò  la  morte  del  padre  Astorgio  con 
uccisioni  e  saccheggi,  ne  celebrò  la  memoria 
con  pomposo  funerale,  si  rivolse  al  ponte¬ 
fice  Gregorio  XII  e  gli  si  offri  vassallo 
pronto  al  pagamento  dei  censi,  i  quali  rico¬ 
noscendo  nel  Papa  la  sovranità,  garantivano 


al  Manfredi  il  vicariato,  ossia  il  dominio 
faentino.  Da  Rimini  il  cognato  Carlo  Mala¬ 
testa,  ospitando  il  Pontefice,  ne  volge  an¬ 
cor  più  benigno  l’animo  verso  il  Manfredi 
ed  ecco  ne  nasce  la  nota  Bolla  (ma  soltanto 
oggi  pubblicata  integralmente),  con  la  quale 
Gregorio,  separando  la  Città  dalla  Valle, 
«  come  lussureggiante  rampollo  »,  erige  que¬ 
sta  in  Contea,  e  ne  investe  in  perpetuo 
Giovan  Galeazzo  ed  i  suoi.  Osserva  l’artico¬ 
lista  che  il  documento  è  essenziale  nella 
storia  della  Signoria  manfredianà:  Lo  Stato 
'dei  Manfredi  viene  appunto  in  virtù  di 
questa  Bolla,  e  degli  Statuti  che  direttamente 
ne  derivano,  a  dividersi  in  due  ben  distinte 
parti  :  la  città  e  la  valle  le  quali,  se  tro¬ 
vano  il  loro  nesso  di  congiunzione  nella 
persóna  del  principe  —  ed  il  primo-  è  ap¬ 
punto  Giovan  Galeazzo  che  può  dirsi  il 
legislatore  della  sua  casa  —  sono  però  rette 
con  uffici  diversi  e  non  più  subordinati 
l’uno  all’altro.  Faenza  rimane  in  vicariato, 
Brisighella  e  la  sua  valle  sono  date  in  di¬ 
gnità  comitale  perpetua,  non  più  soggette 
all’arbitrio  temporaneo  del  Pontefice.  La 
mossa  fu  certamente  abile,  perché  assicu¬ 
rava  ai  Manfredi  uno  Stato  sia  pur  modesto, 
ma  di  genti  bellicose  :  ed  infatti  i  «  brisi- 
ghelli  »  ebbero  nome  di  «  essere  i  primi  sol¬ 
dati  d  Italia».  Senonché,  mentre  la  recente 
costituzione  separata  dello  Stato  valligiano- 
garantiva  per  qualche  tempo  la  Signoria 
dalle  mutevoli  condizióni  della  Curia  Ro¬ 
mana,  portava  in  sé  il  germe  della  rovina 
manfrediana,  quando,  mutati  uomini  e  tempi, 
la  Valle,  in  qualche’modo  autonoma,  guidata 
dai  Naldi,  dopo  la  bufera  dei  Borgia,  non 
secondò  il  ritorno  dei.  Manfredi  nella  .Si¬ 
gnoria  avita. 

★  Il  culto  dei  romani  per  il  dio  del  grano. 

—  Le  notizie  tramandateci  dagli  antichi, 
per  quanto  scarse  e  frammentarie,  sono 
state  sufficienti  agli  scrittori  moderni  per 
definire  Conso  come  un  dio  sotterraneo, 
come  un  genio  della  terra  e  dell’agricoltura, 
ravvisandovi  una  divinità  protettrice  delle 
-  messi  felicemente  raccolte  nel  granaio.  In¬ 
fatti  le  feste  principali  in  suo  onore  (  «  Con- 
sualia  »)  erano  celebrate  annualmente  il  21 
agosto  e  il  15  decembre,  ossia  al  termine  del 
raccolto  e  della  semina.  Sennonché,  a  giu¬ 
dizio  di  Luigi  du  Jardin,  che  tratta  l’argo¬ 
mento  in  un  estratto  dalla  Nuova  Antologia, 
l’originaria  essenza  del  dio  dovette  essere 
alquanto  diversa  :  cioè:  in  origine  «  Cònso  » 
dovette  identificarsi  con  lo  stesso  granello 
selezionato  per  la  semina,  e  in  lui  dovette 
adorarsi  la  fondamentale  enérgia  da  cui 
tutte  le  altre  della  vita  promanano.  Il  suo 
stesso  nome,  derivante  da  «  condere  »  (metter 
sotto,  affondare)  viene  a  significare  «  il  sot¬ 
terrato  ».  Ed  è  antico  l’uso  del  grano  con¬ 
servato  per  quattro  mesi,  dall’agosto  al  de¬ 
cembre,  in  fosse  sotterranee,  mentre  per  il 
resto  dell’annata  il  grano  rimane  celato  nei 
solchi  o  nelle  squame  della  spiga.  È  poiché 
si  narrava  di  Persefone,  simbolo  nella  reli¬ 
gione  ellenica  della  sementa,  che  per  quattro 
mesi,  a  somiglianza  del  seme  confinato  nel 
granaio,  era  costretta  a  vivere  con  Plutone 
nell’Ade,  e  che  soltanto  quando  il  grano 
spunta  nella  terra  tornava  a  convivere  nella 
luce  con  la  genitrice  Demètra  ;  cosi  il  dio 
Conso,  nella  primitiva  religione  del  Lazio, 
risulta  divinità  corrispondente,  in  certo  qual 


VALLECCHI 

EDITORE  —  FIRENZE 


SI  è  pubblicato  ;  TEATRO 


F.  V.  RATTI 


SOCRATE 

Tragedia  in  tre  atti. 

190  pagine  Lire  -  10.- — 


GIUDA 

Tragedia  in  prosa  di  soggetto  biblico. 
Seconda  edizione  -  Lire  7. — 


BRUTO 

Tragedia  in  tre  atti. 
Seconda  edizione  -  Lire  7. — - 


NOVITÀ 


GUIDO  MANACORDA 


Paolo  di  Tarso 


Dramma  Sacro  in  tre  atti 
e  un  intermezzo. 

170  pagine  -  Lire  7. — 

Questo  dramma  è  la  sintesi  delle  espe¬ 
rienze  e  delle  meditazioni  religiose  dell’A- 
culminate  in  un’espressione  netta  ed  aperta 
di  cattolicesimo. 

Sullo  sfondo  delle  varie  civiltà,  greca, 
egiziana,  semitica  e  latina,  campeggiano  e 
giganteggiano  la  figura  e  la  vita  di  San 
Paolo,  egualmente  smisurate  nella  specula¬ 
zione  e  nell’azione. 

Dramma  profondamente  religioso,  ma 
nella  sua  tragicità  soprattutto  di  gioia. 
Di  quella  gioia  che  non  si  nasconde  il 
dolore,  ma  lo  accoglie  virilmente  come 
prova  da  vincere  e  da  trascendere. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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modo,  alla  greca  Persefone.  Tutto  comprova 
l’alta  antichità  della  religione  di  Conso,  mén- 
zionata  dai  classici  a  proposito  della  stessa 
fondazione  della  Città  Quadrata  e  del  leg¬ 
gendario  ratto  delle  Sabine.  Nel  descrivere 
l’andamento  del  pomerio  palatino  Tacito 
nomina  alcuni  vetusti  monumenti  e  fra  essi 
l’Ara  di  Conso.  Quaftto  al  ratto  delle  Sabine, 
mentre  la  maggior  parte  degli  scrittori  os¬ 
serva  che  esso  era  avvenuto  durante  la 
celebrazione  delle  «  consualia  »,  qualcuno  in¬ 
vece  afferma  che  queste  sarebbero  state  isti¬ 
tuite  da  Romolo  per  suggerimento  del  dio 
allo  scopo  di  ..attirare  in  Roma  i  Sabini  con 
le  loro  donne.  È  circostanza  notevole  la 
partecipazione  di  cavalli  e  di  muli,  cioè  di 
animali  utili  all’ agricoltura,  a  quei  festeg-, 
giamenti  delle  «  consualia  »  durante  i  quali 
avevano  luogo  appunto  corse  di  cavali;  e  di 
muli  infiorati  —  perché  forse  per  tal  modo 
Conso  fini  con  l’essere  considerato  come  pa¬ 
trono  delle  corse  tenute  nel  circo;  e  questo 
bastò  perché,  come  risulta  dallo  speciale  ap¬ 
pellativo  di  «  Ippios  »  attribuitogli,  finisse  per 
identificarsi  ;con  Poseidone.  Anzi  è  merito  del¬ 
l’articolista  aver  dimostrata  l’ identità  di  un 
famoso  santuario  di  Roma  antica,  l’Ara  del 
dio  Conso,  col  sacello  di  Poseidone  Ippio 
(«Neptunus  Equester»)  «  rinvenuto  nel  1526 
fra  le  costruzioni  del  Circo  Massimo,  presso 
l’angolo  sud-occidentale  del  Palatino.  Cosi  con 
questa  sostituzione  veniva  a  snaturarsi  il  culto 
antico  del  dio  del  grano  ;  ma  conviene  an¬ 
che  riconoscere  che  la  trasformazione  di 
Conso  in  Nettuno  Equestre  giovò  ad  arre¬ 
stare  la  lenta  decadenzai»  del  culto  relativo, 
dovuta  al  sempre  più  rapido  allontanarsi  dei 
romani  dalle  cure  dei  campi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Leopardi  e  Shelley. 

Signor  Direttore, 

Nell’odiemb  Marzocco',  (n.  g§Sh  leggo  una 
nota  bibliografica  sopra  uno  scritto,  che  io 
non  conosco,  di  un  sig.  Bini,  sullo  Shelley  ' 
e  i  suoi  rapporti  coll’  Italia.  A  quello  scritto 
■  che  FA.  anxmrvzxa.' aggiornato  (adoprq  anch  ’  io 
questo  participio  passato  di  un  verbo  che 
ha  significato  per  tanti  secoli  quasi  l’op¬ 
posto,  cioè  il  rinviare"  o  differire  a  giorno 
dato),  si  rimprovera  appunto  di  non  cono¬ 
scere  i  più  importanti  lavori  sull’argomento, 
come  quello  della  sig.a  Benneson  Me.  Mahan, 
e  l’altro,  più  copioso  e  recente,  della  sig.  Giar- 
tosio  De  Courteh.  Ora  poiché  io  mi  '  chiamo 
in  colpa,  a  proposito  dello  Shelley  e  della 
letteratura  nostra,  di  una  consimile  e  invo¬ 
lontaria  omissione  antica,  mi  consenta  che 
io  qui' la  confessi,  e  ne  fàccia  possibilmente 
'ammenda,  ancorché  tardiva. 

Nella  Flegrea  di  Napoli  (marzo  1900)  pub¬ 
blicai  (e  con  molte  giunte  riprodussi  poi  nel 
voi..  Pagine  di  Critica  Letteraria,  Firenze 
LeMonnier  1911)  alcune  pagine  sullo  «  Shelley 
e  il  Leopardi  a  Napoli  »,  in  cui  raffrontavo  il 
Tramonto  della  Luna,  leopardiano  col  The 
Waning  Moon  dello  Shelley,  e 'alcuni  luoghi 
della  Ginestra  colle  Stanzas  written  in  de- 
;  jqciion  riear  Neaples.'I  ravvicinamenti  erano, 
o  parvero,  tali,  da  far  pensare  alla  possibi¬ 
lità  che  T  infelice  Recanatese,  nei  suoi  ul¬ 
timi  anni  napoletani,  avesse  avuta  contezza, 
in  qualche  modo,  dei  Canti  del  poeta  in¬ 
glese,  anch’egli  devoto  a  giovine  morte. 
Dico  in  quelli  anni  :  perché  non  avevo  mai 
avuto  occasione  di  ravvisare  nelle  precedenti 
liriche  leopardiane  motivi  o.  Spunti  che  ri- 
_  chiamassero  lo  Shelley. 

Quando  pubblicai  quelle  pagine  non  sa¬ 
pevo  che  lo  Zanella,  fino  dal  1886,  avesse 
fatto  consimili  raffronti  ;  e  poiché  non  son 
mai  riescito  a  veder  quel  libro  dello  Z., 
anche  oggi  ignoro  fino  a  qual  punto  .io 
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m’ incontrassi  collo  squisito  poeta  vicen¬ 
tino.  Ad  ogni  modo,  qualcuno,  e  forse  la 
stessa  egregia  sigA  Giartpsio  De  Courten, 
il  cui  libro  non  ho  ora  a.  mano  —  deve  avermi 
rimproverato  di  non  aver  menzionato  chi  mi 
aveva  preceduto  in  quel  ravvicinamento  ;  il 
che  non  feci,  in  buona  fede,  ignorando  il  prece¬ 
dente.  Ma  voglio  anche  soggiungere  che 
quelle  curiose,  coincidenze  Shelley  ane  — -  Leo¬ 
pardiane  io  avevo  già  avvertite,  per  mio 
conto,  fino  dal  1886  e  prima  àncora.  Quando 
sul  finir  di  quell’anno  io  mi  recai  a  Napoli 
per  assumere  1’  insegnamento  filosofico  in 
quella  Università,  ebbi  occasione  di  cono¬ 
scere  l’avv.  De  Gennaro-Ferrigni,  nipote  ed 
erede  di  Antonio  Ranieri.  E  poiché  il  Ra¬ 
nieri,  benché  vecchissimo,  viveva  ancora 
(mori  due  anni  appresso)  pregai  il  De  Gen¬ 
naro  di  voler  chiedere  al  Ranieri,  anche  a 
.  nome  di  mio  Padre  che  aveva  avuto  seco, 
in  altri  tempi,  corrispondenza  epistolare, 
se  il  Leopardi  poteva  aver  letto,  negli  anni 
del  famoso  Sodalizio,  le  poesie  dello  Shelley. 
La  risposta  che  ne  ebbi  fu  di  questo  tenore  : 
ricordare  bensì  egli,  il  Ranieri,  che  il  suo 
grande  amico  aveva  avuto  a  mano  quei,  canti, 
durante  il  suo  soggiorno  napoletano:  ma  non 
saper  bene  se  gli  avesse  avuti  o  dal  tedesco 
Schultze,  che  poi  scrisse  una  breve  vita  del 
Leopardi,  ovvero  dal  poeta  Augusto  von 
Platen,  che,  come  è  notò,  per  due  volte  a 
distanza  di  tempo,  visitò  il  Leopardi  a  Napo¬ 
li,  prima  di  andare  a  morire  in  Sicilia,  dove 
le  sue  ossa1  riposano  troppo  dimenticate. 

Questa  notiziola,  di  cui  non  par  lecito 
dubitare,  serva  di  ammenda  alla  confessata 
mia  colpa,  se  tale  può  dirsi.  E  se  non  basta, 
aggiungerò  che  qualche  anno  fa  una  signo¬ 
rina  studiosa  dello  Shelley  e  delle  sue  rela¬ 
zioni  coll’  Italia  da  lui  tanto  amata  e  can¬ 
tata,  era  sulle  tracce  di  alcune  lettere,  ine¬ 
dite  di  Emilia  Viviani,  la  nota  e  forse  incon¬ 
sapevole  ispiratrice  dell’  Lpipsychidion,  il 
più  alto  inno  all’Amore  che,  dopo  il  Simposio  i 
Platonico  e  il  XIII  Capitolo  della  I  ai  Co¬ 
rinti,  sia  stato  mai  .scritto. 

Di  quelle  lettere  non  ho  saputo  poi  altro. 
Ma  giova  pure  sperare  che  si  possano  rin- 
tracciare,  e,  se  ne  valga  il  pregio,  date  alla 
luce. 

Grazie,  e  mi  abbia 

■  Suo 

Alessandro  Chiap pelli. 
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Studi  intorno  a  tradizioni  popolari  italiane. 

È  noto  come  Raffaele  Corso  coltivando 
con  grande  attività  gli  .  studi  del  folklo- 
re  sia  venuto  riprendendo  in  esame  tra- 
dizioni  e  costumanze  popolari  italiane  col 
fine  preciso  di  additarne  le  origini  remote 
e  di  dame  le  più  plausibili  spiegazioni.  Una 
pubblicazione  che  abbiamo  .  sott’occhio,  che 
preconizza  la  periodicità  con  1’  indicazione  di 
una  «  serie  prima  »  —  (Raffaele  Corso,  Remi¬ 
niscenze.  Studi  di  tradizioni  ■  popolari  ita¬ 
liane.  Serie  I.  Catania,  Libreria  Tirelli  di 
F.  Guaitolini,  1927)  —  contiene  una  breve 
prefazione,  che  afferma  ancora  una  volta  il 
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valore  storico  ed  etnografico  di  questi  studi, 
e  otto  saggi  di  notevole  interesse  relativi  a 
tradizioni  popolari  italiane.  Perché  non  man¬ 
cano  spunti  di  vita  e  argomenti  ricollegati  a 
manifestazioni  d’arte  e  di  poesia. 

Basterebbe  il  capitolo  Vili  che  si  intitola 
«  Meglio  impiccato  che  male  ammogliato  » 
dove  è  ripresa  in  esame,  acutamente,  una 
canzone  piemontese  intitolata  «  La  Parricida  » 
pubblicata  in  varie  lezioni  dal  Nigra  e  già 
da  lui  interpretata  in  modo  che  al  Corso 
non  soddisfa.  Questa  breve  e  tragica  can-, 
zone  nel  giro  di  pochi  versi  ci  la  yedere  la 
«  bela  Angelina  »  quindicenne  che  si  deter-  : 
mina  ad  uccidere  il  padre  per  impadronirsi 
delia  sua  sostanza  a  fine  di  mettere  insieme 
la  dote  e  che  rifiuta  sdegnosamente  la  ri¬ 
chiesta  di  matrimonio,  fattale  dal  boia  ; 
richiesta  che  pur' varrebbe  a  salvarla  dalla 
fórca.  Ma  ella  preferisce  il  morire  alto  «  spo¬ 
sare  il  boia  ».  Il  Nigra  nel  suo  commento 
riteneva  che  il  canto  avesse  fondamento, 
piuttosto  che  in  .fatti  certi  di  crònaca,  nel 
pregiudizio  diffuso  che  il  boia  avesse  il 
magico  potere  di  salvare  dalla  morte  1  esi¬ 
stenza  di  una  donna.’  Rettifica  il  Corso  che 
nell’argomento  si  trovano  sanzionati,  -da 
statuti  e  da  concessioni  di  principi,  veri  e 
propri  privilegi  concessi  ài  carnefice,  il, quale 
per  questa  via,  poteva,  trovare  più  facil¬ 
mente  una  compagna,  che,  a  cose  normali, 
data  la  sua  professione,  avrebbe  cercato  in¬ 
vano.  Ma  c’è  di  più;  questa  facoltà  di' 
salvarq  il  condannato  fu  effettivamente  con¬ 
cessa  a  individui  dell’uno  e  dell’altro  sesso  : 
sebbene  in  tempi  più 'Tffòderni  si  tèndesse 
a  limitare  la  prerogativa  alle  donne.  Se 
non  che  le  donne  disposte  a  valersene  èrano 
tali  che  il  condannato  poteva  trovarsi  in¬ 
dotto  a  preferire  il  male  al  rimedio.  Nasce 
di  qui  un  proverbio  raccolto  in  Terra  di 
Lavoro  che  suona  precisamente  cosi  :  «  Me¬ 
glio  impiccato  che  male  ’nzurato  ».  Stabilita 
la  storicità  dei  fatti,  il  Corso<  tenta  di  risa¬ 
lire  alle  possibili  origini  .oscure,  accennando 
a  tre  ipotesi  —  magica,;  mitica  e  simbolica 
—  sulle  quali  per  aitai  non  insiste.  Egli 
-  vede  piuttosto  nelle  consuetudini  ricordate 
una  sopravvivenza  dei”  privilegi  della  Ve¬ 
stale,  riferiti  da  Phifercè)  nella  Vita  di  Numa 
Pompilio,  fra  i  quali  eraXpielto  «  di  proscio¬ 
gliere  l’individuò  condótto  al  patibolo,  pel 
solo  fatto  di  incontrali»  casualmente  per 
via».  A  facilitare  il  .'passaggio  dalla  Ve¬ 
stale  affa  fanciulla  móderna  interviene  il 
ricordo  dell’uso  medioeyale,  secondo  il  quale 
la  Madre.  Badessa  deli  monastero  poteva 
intervenire  a  salvare  dalla  morte  un  condan¬ 
nato.  Insomma  l’originé  della  costumanza 
andrebbe  ricercata  nell’àbcertamento  di  una 
intercessione  miracotosftquasi  di. una  «gra¬ 
zia  ».  Ma  questa  chéfiera  stata .  ritenuta 
espressione  del  soprannaturale,  col  tempo  si 
sarebbe  venuta  modificando  oltre  che  nelle 
sue  manifestazioni,  anwie  nel  suo  signifi- 
,  ’  cato  secondo  un  ritm<|§poto. 

Dobbiamo  omettere  ànche  argomenti  mol¬ 
to  interessanti,  come  ,<<  P  bacio  nel  canto 
popolare  italiano  »,  e  ci  limitiamo  a  toccare  di 
un  capitolo  di  contemàò' toscano,  anzi,  per 
essere  più  precisi,  aretino...  Il  Còrso'  muove1 
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da  un  divièto  solenne  emanato  dal  Véscovo 
Usimbardio  nel  Sinodo  Aretino  negli  ultimi 
del  cinquecento,  col  quale  si  condannavano 
tre  consuetudini  :  la  percossa  sulle  spalle 
dello  sposo-  nel  momento  delle  nozze,  la 
rottura  del  bicchiere  e  della  scodella  e  il 
bacio  cfello  sposo  alla  sposa  nella  chiesa. 
Consuetudini,  scrive  il  Corso,  oggi  ancora 
vive  in  qualche  parte  d’ Italia,  ma  di  cui 
egli  non  sa  se  rimangano  traccie  in  Toscana. 
Ciò  che  dovrebbe  incoraggiare  i  nostri  fól- 
ktoristi  a  opportune  ricerche.  Quanto  all’  in¬ 
terpretazione  di  questi  gesti  e  al  toro  signi¬ 
ficato,  per  il  bacio  non  ci  può  esser  dissenso  : 
Yoscuhim  interveniens  adombra  l’unióne  cor¬ 
porale  e  spirituale  dei  coniugi.  La  rottura 
della  scodella  o  del  bicchiere  richiama  il 
bere  o  il  mangiare  nello  stesso  recipiente 
praticato  a-scopo  «  .... iniziatico o  affìliativo  ». 
Cerimonia  essenzialmente  magica,  divéntata 
poi  "  un  rito  .simbolico  condannato,  dalla 
Chiesa.  Quanto  alla  percossa  sulle  spalle 
dello  sposo,  assai  caratterstica  e  ricordata 
nei  più  diversi  documenti,  il  Corso  dice  di 
averne  trovatp  .esempi  espliciti  fuor  di  To-, 
scana  soltanto  in  una  regione'  contigua,  e 
cioè  in  Romagna.  La  costumanza  viveva 
certo  a  Faenza  nel  1757  se  a  quella  data,  se 
ne  ritrova,  la  condanna  in  una  costituzione 
del  Sinodo  di  Faenza,  da  cui  si  rileva  che 
incaricato  della  percòssa  era  il  padrino  o 
compare.  Sul  significato  di  questa  percossa, 
sul  quale  hanno  avuto  occasione  di  pronun¬ 
ziarsi  anche  i  critici  diarte  —  perché  la 


scena  «(elle  «  pugna  »  quella  indicata  dal 
Vasari  come  in  uso  ancora  al  suo  tempo,  è 
ben  visibile  in  varie  rappresentazioni  figu¬ 
rate  dello  «  Sposalizio  della  Madonna  »  e  il 
percosso  è  San  Giuseppe  —  il  Corso  ritiene 
che  si  'debba  escludere  1’  intenzione  di  ren¬ 
dere  memorabile  l’avvenimento  col  ricordo 
tangibile  della  percossa.  Per  lui  la  percossa 
sarebbe  invece  l’aspetto  simbolico  antago¬ 
nistico  del  rito  consistente  nel  pasto 'o  nella 
bevanda  fatta  in  comune.  Saremmo  in  so¬ 
stanza  di  fronte  ad  uno  dei  tanti  mezzi  od 
espedienti  atti  a  significare  l’àltontanamento 
o  il  distacco,  mezzi  che  possono  essere  il 
pugno  o  altra  percossa;  la  guanciata,  la 
tonsura,  ecc.  ecc.  Anche  qui  insomma  si 
ravviserebbe  un’eco  di  consuetudini  romane  : 
della  emancipano  e  della  manumissio  che  nel 
colpo  di  verga  0  nella  guanciata  raffigurava 
il  troncarsi  dei  legami  di  chi  era  sottoposto 
alla  potestà  paterna  o  padronale.  Ciò  che 
apparisce  tanto  più  credibile  quando  si  ri¬ 
fletta  che  incaricato  della  percossa,  come 
risulta  dal  documentò  faentino,  era  il  com¬ 
pare  e  cioè  un  autentico  rappresentante  dei 
genitori. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

X  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


Mi  a  Ulano,  mordale 

che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Èconomici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


Ristoratore  [ioli,  csr 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Ristoratore  itola 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.20  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Riiiatoie  Silvio  Pelo,  reLs^ 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.70  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi. 
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Gli  Stati  Uniti  d’America 

e  gli  studi  medievali 


Ricchi,  straboccÈèyolm'ente  ricchi  gli 
■  Stati  Uniti  d’America  ;  tali  li  hanno  resi 
e  mantengono,  indissolubilmente ( asso-;.  - 
•ciati,  -agricoltura;  industrie,  còmmeici  ; 

•  ma  che  ciò  lòto  possa'  bastare,  non  con¬ 
dente,  grazie  a  Dio,  la  natura  umana. 
Dal  terreno  fecondato  (quasi  dicevo  con-'-  , 
•cimato)  dalla  ricchézza,  sono  dunque 
.germogliati  bisogni  intellettuali  svariatis¬ 
simi,  coprendolo  di  una  vegetazione  ri¬ 
gogliosa,  la  quale,  alquanto  selvaggia  per 
,  se  stessa,  domanda  e  ottiene  l’opera  re¬ 
golatrice  dell’agricoltore  e  del  giardiniere. 
Proprio  anche  del  giardiniere.  Ben  signi- 
-.  ficativa  la  •  pròva  .  recentissima  di  cui  mi 
:  faccio  ar  dar  conto. 

:  Strano  a  dirsi  :  reputata  prettamente 

utilitaria,  l’ America  prende  vivo  .  inte¬ 
resse  a  discipline,  che  ad  ogni  applica  - 
•zione  pratica  rimangono,  estranee  e.,  che 
per  ciò  ..sono  ;  spesso  aspramente  osteg¬ 
giate  in  paesi  di  Questa,  nostra  vecchia 
Europa.  Cura  e  promuove  la  coltura 
5.  -classica  ;  e  anche  nello  studio  delle  lingue 
.  vive  si  spinge’ ben  (oltre -l’addestramento  : 
|  al  comprendere,  al  parlare,  allo  scrivere. 

'Vera  ammirazione  è  dovuta  alla  «Modem 
(  Languagé  Association  of  America  »,  che,  ■; 
'istituita  nel  1883,  conta  ora  tremilacin- 
cmecenU)  -soci.  Operose  le  riunioni  che 
essa  tiene  ogni  anno  in  questa  o  quella  . 
città  dello  sterminato  territorio  ;  ed  oltre 
che  operóàe,.  suscitatrici  di  energie^  e 
'  feconde,  come  vedremo,  di  effetti  anche 
impensati.  Ragguardevole  la.  rivista  che, 
sotto  il  titolo  troppo  vago,  ma  oramai 

■  non  sostituibile,  di  Public  atiòns  dell’ As-  . 
:  sedazione,  .vede  la  luce  ^trimestralmente»  i 

,  Sono  ben  giovani  gli  Stati  Uniti;  e 
.  •  conseguentemente  quel  che  è  vecchio  per ... 

loro  è  moderno  per  noi.  Ma  ciò  non  toglie 
|  -  che  del  passato  apprezzino  altamente  il 
11; valore.  È  .appunto  la  mancanza  di  un 
proprio  passato  remoto,  loro  permette  di 

■  escludere  dal? apprezzaménto  ogni  pre- 
,  ferenza  ed  ogni  pregiudizio  nazionale. 

Anche  altri  pregiudizi  hanno  avuto  e 
hanno  .  tuttora  presa  sugli  animi  (dico 
P  -sugli  animi,  anziché  sulle  menti),  per 
m  .-via  -  di  tendenze,  di  opinioni,  di  gusti. 
Cosi  non  da  tutti,  neppure  in  Europa, 
si  è  equi  col  medioevo  ;  e  ciò  anche  dopo 
-die  esso  non  è  più  ignorato,,  cóme  fu  ge- 
neralmehtè .-.durante  sècoli.  Già,  la,  sua 
jfi-  -conoscenza  è  ancora  lontana  dal  grado  a’ 

,  -cui  è.  possibile  '  che  sia  portata. 

Piace  che  in  favor  suo  si  levino  voci 
V  -calorose  d’oltre  l’Atlantico.  Vi  si  capisce 
|  a  buon  conto  ,  che  sotto  ogni  rispettò  il 
medioevo  è  indispensabile  mediatore  fra 
il  mondo  antico  e  il  moderno.  Come 
comprendere,  questi  due  senza  di  quello  ?? 
(  Ma  poi  agli  occhi  americani,  nonché  mi- 
?  -gliore  assai  della  fama,  òsso  è  'apparso 
meritevole  in  sq  medesimo  della  massima 
I.  -considerazione. 

Individualmente  gli  studi  medievali 
f  erano  da  un  pezzo  coltivati  agli  Stati 
(..  Uniti  non  .meno  di  altri  molti.  Tratta¬ 
la  Moni  che  li  riguardano  abbondano  nelle 
’  Publications.  of  thè  Modern  Languagé 
|  Association  of  America.  E  se  qui  s’ ha 
i  '  a  fare  coii  scritti  di  carattere  filologico, 
non,  erano  già  lasciati  in  disparte  la  storia, 
le  istituzioni,  la .  filosofia,  i  problemi  atti- 
nenti  alla  religione,  in  particolar  modo 
iw'quale  materia  di  corsi  in  Università  e 
gL  Collegés  ».  Per  la  condizione  di  cose  a 
|  -cui  s’era  venuti  è  fonte  assai  istruttiva 

1.. ;  d.’  informazione  un  Ballettino  preso  a  dar 

fuori  annualmente  nel  1923  da  J.  1. 

?  Willard,  professore  di  storia  nell’  Univer- 
;  ■  ;sità  del  Colorado,  col  titolo  Progress  of 
f-A  .Medieval  Studies  in  thè  United  States  of 
America.  Ne  ho  davanti  il  numero  4, 
uscito  nel  maggio  del  1926. 

L’  idea  stessa  di  questo  Bullettino  dice 
p  assai.  Agli  Stati  Uniti  in  questi  ultimi 
s  tempi  il  medievalismo  era  in  certo  modo 
IT  nell’aria.  Occorreva  peraltro  che  l’aria 
$(  -stessa  fosse  costituita  in  una  speciale 
|ì(-  maniera,  perché  il  medievalismo  si  con- 
j?  «retasse  come  lo  vediamo  aver  fatto. 
H'-  Dall’esposizione  che  del  procedimento  si 
|-;la  da  uno  dei  principali  attori,  G.  R. 

1.. .  -Coffmann,  mi  limito,  naturalmente,  a 
H  prendere  pochi  cenni. 

!  .  L’origine  prima  risale  a  un  discorso 
fe  -che  J.  M.  Manly,  Presidente,  tenne  il 


28  dicembre  del  1920  nella  riunione  della 
«  Modern  Languagé  Association  ».  Egli 
deplorò  la  dispersione  sporadica  delle 
indagini  e  del  lavoro  ;  la  Mancanza  di 
cooperazione,  di  cpordinamento,  di  assòr 
ciazione  di  forze  per  intenti  determinati. 

11  lamento  fu  subito’  seguito  da  effetti 
riparatori  ;  e  fra  i  gruppi  che  si  forma-  . 
rono,  uno,  di  cui  il  Coffman  (egli  lo  tace) 
fu  l’anima,  si  propose,  di  studiare  «  L’ in¬ 
fluenza  della  coltura  latina  sulla  lette¬ 
ratura  medievale»;  e  piu  brevemente  e 
comprensivamente  designò  poi  come  pro¬ 
prio  programma  la  Latinità  medievale  : 
«Medieval  Latin  Studies».  < 

Un  punto  vuol  essere  segnalato.  In 
tutta  l’azione  di  cui  ci  si  dà  conto,  seb¬ 
bene  coloro  che  ad  essa  parteciparono-  at¬ 
tendano  a  discipline  varie  (è  d’ inglese,  .. 
la  cattedra  che  il  Coffman  stesso  occupa 
all’Università  di ••  Boston),  di  latino  con¬ 
tinuamente  e  pressoché  esclusivamente  si 
parla.  E  che  al  latino  si  volgesser  gl’  in¬ 
tenti,  non  avveniva  senza  grande  ragione. 
Letterariamente  il  medioevo  latino  è 
•  assai  meno  conosciuto  ed  esplorato  che 
il  volgare.  Ma  non  ciò  solo.  Per  secoli 
parecchi  dopò  la  caduta  dell’  impero  ro¬ 
mano  il  latino  fu  per  .tutta  1’  Europa-  oc¬ 
cidentale  e  centrale,  "a  eccezione  della- 
Spagna  mussulmana,  l’unica  lingua  scritta; 
lingua .  del.  pensiero  pòco  ò,  tanto  elevato¬ 
si  mantenne  durante  un  altro  ben  lungo 
periodò  ;(  bandita  non  potè  esser  mai; 
e  noti  è  stata  sempre  la  lingua  della  reli¬ 
gióne’ cattolica,  e  fino,  alla  Riforma,  del 
Cristianesimo  in  genere?  Senza  la  cono¬ 
scenza  del  latino  non  si  muove  dunque 
un  passo  nello  -studio  del.  medioevo  ;  e 
ponendo  il  latino  a  caratteri  cubitali 
sulla  '  propria  bandiera,  i  medievalisti 
americani  davano  espressione  a  un  pre¬ 
supposto  fondamentale,  voluto  dalla  na¬ 
tura  delle  cose.  Che  in  pari  tempo  ne 
venga  un  rimprovero  alla  trascuranza  in 
cui  la  latinità  medievale  è  lasciata  nel 
consueto  ordinamento  e  nella  pratica 
degli  studi  universitari  europei,  non  ,  era 
nelle  intenzioni.  Auguriamoci  che  il  ta¬ 
cito,  fi  incosciènte  rimprovero  agisca  come 
uno  stimolo. 

Il  disegno  primitivo  venne;  amplian¬ 
dosi  ;  e-  insieme,  con  un  naturale  svolgi¬ 
mento,  avrà  .a  ciò  contribuito  la  parte¬ 
cipazione;  dell’ «  American  Historical  As- 
.  '.socia’tion  »  e-  il  patronato  dell’  «  American 
Council  of  Learned  Societies».  I  partico¬ 
lari,  non  agevoli  da  precisare,,  a,  noi  non 
importano.  Veniamo  ai  fatti  positivi. 

•  (Òrgano  indispensabile  una  rivista  spe¬ 
ciale  ;  e  mezzi  per  avviarla  s’qbbero  presto 
da  generosi  oblatori.  La  direzione  fu 
:  commessa  al  professore  E.  K.  Rand, 
eminente  paleografo  ;  e  il  primo (fascicolo, 
con  in  fronte  il  titolo  latino,  e  medieval¬ 
mente  latino,  -  di  Speculum,  suggerito, 
credo,  particolarmente  da  Vincenzo  di 
Beauvais,  potè  uscire  nel  gennaio  del  1926. 
Si  professa  A  Journal  :  of  Mediaeval 
Studies ,  omettendo  il  Latin,  che  -origi¬ 
nariamente  non  sarebbe  mancato.  Ma 
altro  ancora  ci  dice  il  frontespizio  :  Spe¬ 
culum  è  pubblicato,  trimestralmente,  «  by 
thè  Mediàeval  Academy  ojf  America  ». 

Con  ciò  .è  data  evidenza  a  un  fatto  di 
rilièvo  anche  maggiore  d’assai  che  la 
pubblicazione  della  rivista.  Notevole  il 
nome  stesso  .  «  Accademia  »  ;  poco  usato 
in  America.  L’ idea  èra  stata  affacciata 
privatamente  nel  1922  dal  Còffman,  e 
aveva  ottenuto  il  caldo  assenso  del  Rand, 
che  quale  sede  aveva  vagheggiato  «  a 
Gothic  monastery».  Prese  consistenza 
nel  giugno  del  1925,  su  proposta  for¬ 
male  di  J.  N.  Brown  e  R.  A.  Cram. 
L’Accademia  fu  ritenuta  il  mezzo  più 
adatto  per  riunire  e  coordinare,  e  per 
estendere  11  azione  molto  al  di  là  che  la 
pubblicazione  del  Journal.  Che  essa  sia 
per  conseguir  presto  abbondanza  di  fondi, 
non  è  da  dubitare.  Si  è  pensato  come  a 
un  «  minimum  »  nientemeno  che  a  un 
milione  di  dollari.  Il  numero  dei  Soci 
ordinari  («  Eellows  »)  è  fissato  a  cinquanta, 
Indeterminato,  se  non  m’  inganno,  quello 
dei  Corrispondenti,  tutti  finora  europei. 
Alla  testa  c’  è  un  Presidente,  nella  per¬ 
sona  del  Rand  ;  e  accanto  a  lui  s’  hanno 
tré  Vicepresidenti,  dodici  Consiglieri,  un 
Tesoriere,  un  «Executive  Secretary», 
un  «  Clerk  »,  o  Cancelliere. 


La  manifestazione  di  vita  avutasi  finora 
nei  fascicoli  dello  Speculum,  è  già  tale 
da  dar 'credito'  alla  (nuova  Accademia. 
Anchfe  materialmenteg  s’ ingrazia  subito, 
chi  lo  prende  in  matto,  colla  severa  ele¬ 
ganza,  colla  eccellenti  tipografica,  colla 
bontà  della  carta,  colla  saldezza  di  una 
cucitura  non  metallifa, ,  col  taglio  pre¬ 
ventivo-dei  fogli.,  E  -I-  (brindano  illustra-  , 
zioni  fototipiche.  Frtìnfeesco  Novati,  che 
«  elegantiarum  »  potevapesser  detto  «  ma- 
gister  »,  avrebbe  goduto  neh  vedere  in 
questo  Speculum  come  un  ritorno  alla 
vita,  in  sembianze  (equiparabili  alle  an¬ 
tiche,  dei  suoi  Studi  medieval $  di  rimpian¬ 
ta  memoria. 

Ma  nulla  varrebbero  le  .esteriorità,  se 
il  contenuto  non  corrispondesse.  Sostan¬ 
zialmente  ciò  avviene.  E  cominciano  dal¬ 
l’essere  ottimi  i  criteri  che  il  Rand  .espone, 
al  termine  di  due  lucide  pagine  proe¬ 
miali  :  «  Ilr  nostro  .contributo  alla  cono¬ 
scenza  di  que’  tèmpi  -  dev’esser  dotto, 
dottò-:  prima  d’ogni  altra  (  cosa,  ma  la 
dottrina  dev’essere  presentata,  per  quanto 
è  possibile,,  in  maltiera  gradevole.  Nessun  - 
argomento  è  vòlgere  o  basso  per  la  sola 
ragione  che  riguarda  particolari  minuti  ; 
ma  i  particolari  dévono  tendere  a  qualche 
cosa  di.,  ragguardévole.  Parimenti  inten¬ 
diamo  di  evitate  le  rifritture,  la  divulga-; 
zione  di  ciò  chelè  'ben)  nòto.  Miriamo  al 
nuòvo  :  fatti,  dimostrazione,  interpre¬ 
tazione....  E  cosi  noi  speriamo  che  da  ( 
varie  direzioni  nuovi  bagliori  in  fatto  di 
.storia  e  di  filosofia,  di  lettele  ed  arti,  ver¬ 
ranno,  a  riflettersi  in  questo  specchio»: 
della  vita  medievale.»  Più  addietro  era 
stato  detto,  mettendo  in  rapporto  l’esten¬ 
sione  attuale: .  degli  intenti  colla  limita¬ 
zione  primitiva,  che  «  mentre  il  Latino 
medievale  rimane  sempre  incentro  dei 
nostri  interèssi,,  esso  npn  ne  è  la  circon¬ 
ferenza.  La  nuova  Accademia  compren¬ 
derà  nelle  sue  mire  tù|p  intera  la  civiltà 
dell’evo  medio  ».  | 

Con  questi  criteri  s’accordano  gene- . 
Talmente  gli  scritti,  pér  la  massima  parte 
di  modesta  lunghezza,  dei  sette  numeri 
che  mi  trovo  sottomano.  Svariata  la  ma¬ 
lteria  ;  e  non  sarà  soltanto  per  un  caso 
mio  personale  che  da  più  che  un  arriccilo. 

10  abbia  ricavato  vantaggio  per  un  lavoro 
a  cui  sto  attendendo.  |S/altèrnanò  lo  spe¬ 
ciale  e  il  generale  ;  l’uno  tale  sempre  da 

.  aggiungere  informaziope  ;  l’altro  ricco  di 
vedute.  Non  starò  a  fare  segnalazioni,  per 
evitare  il  rischio .  del  Ifoppo  o  dèi  poco. 
Che  alcune  trattazioni  fion  mi  persuadano, 
non  implica  punto  che  abbia  ragione  io 
e  torto  l’autore.  Oseròf-tuttavia  affermare 
risolutamente  la  prima  cosa  riguardo 
alla  memoria  in  cui  J.  W.  Thompson  si 
fa  a  sostenere  che  il  i  testo  romanzo  dei 
Giuramenti  di  Strasburgo  non  risalga  al 
tempo  in  cui  si  vuol  profferito,  e  sia  tra¬ 
duzione  di  un  originale  latino.  Troverà 

11  Thompson  fra  i  romanisti  qualcuno  che 
còn  lui  consenta  ? 

Pio  detto  di  non  voler  fare  segnalazioni. 
Ma  scrivendo  in  italiano  in  un  giornale 
italiano,  non  tacerò  Idi  due  contributi 
che  proprio’  riguardai  1’  Italia.  H.  H. 
Thornton  dà  il  testo  etilico  delle  poesie 
attribuite  a  Federico  |  e  ai  suoi  figliuoli 
e  discuterà  poi  dell’attendibilità  dell’at¬ 
tribuzione  ;  E.  H.  Wilkins  vuole  che 
Dante  si  sia  ispirato  a  mosaici  della  volta 
del  suo  «  bel  San  GidVanni  ». 

Superfluo  dire  di  più,  essendo  sicuro 
che  quanti  attendono;  in  qualsivoglia 
modo  a  studi  medievali;  ricorreranno  allo 
Speculum  e  lo  avranno  familiare. 

Pio  Rajna. 
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Il  Museo  fiorentino 
(l'archeologia 
e  la  sfinge  etrusca 

.  !  Al  rifiorimento  della  Etruscólogia,  cui  as¬ 
sistiamo  da  qualche  anno,  porta  contributo 
notevolissimo  ,qùel  Comitato  permanente  per 
fi  Etruria,  che  sorto  sotto  gli  auspici  dei- 
fi  Ente  per  le  attività  toscane',  ha  già  al 
suo  attivo  il  Convegno  nazionale  etrusco 
tenutosi  in  Firenze  nell’anno  scorso,  ed  il 
primo  volume  di  Studii  Etruschi  (1),  mentre 
sta  preparando  per  l’anno  venturo  un  Con¬ 
gresso  internazionale. 

Intanto,  anche,  Antonio  Minto,  che  del  , 
Comitato'- è  il  massimo  animatore,  attende 
coraggiosamente  —  e  per  la  fatica  e  per  la 
deficienza  dei  mezzi  —  a  quel  riordinamento 
del  Museo  Archeologico  di  Firenze  che,  an¬ 
nunziato  al  convégno  dell’anno  scorso,  sarà 
per  gran  parte  attuato  per  il  congresso  del¬ 
l’anno  futuro. 

Questo  riordinamento,  ora' in  esecuzione, 
è  condotto  in  massima  secondo  un  ottimo 
disegno  già  studiato  anni  sono  da  Luigi 
Pemier  insieme  col  Minto  stesso;  e.  realizza 
finalmente  due  grandi  sogni  di  Luigi  Adriano 
Milani  :  la  galleria  dei  facsimili  della  pit¬ 
tura  etrusca,  e  la  gipsoteca  etrusca. 

Il  disegno  è-  vasto,  comprendendo  anche 
un  completo  rimaneggiamento  del  .piano 
terreno,  e  quindi  del  Museo  topografico  del- 
1’  Etruria  creato  dal  Milani  ;  un  nuovo  ac¬ 
cesso,  sulla  Piazza  dell’ Annunziata  ;  un  ade  - 
guato  ordinamento  del  medagliere  nei  lo¬ 
cali  prospicienti  la  via  Gino  Capponi  ;  la 
costruzione  di  una  galleria  lapidaria  romana , 
abbinata  a  quella  etrusca  ;  e  tra  l’altro,  la 
esposizione  a  sé  dei  più  cospicui  esempi  di 
scultura  etrusca. 

Ma  se  tutto  questo  è  nei  voti,  non  è  d’ im- 
.  mediata  attuazione.  Si  che,  pur  auguran¬ 
doci  che  anche  la  parte  massima  del  disegno 
si  possa  realizzare  sollecitamente,  meglio 
è  occuparci  per  oggi  della  parte  —  di  poco 
minore  —  che  si  sta  attuando  e  che  sarà 
pronta  per  la  primavera,  ventura. 

Allora,  al  primo  piano,  con  un  relativo 
ampliamento  e  allargamento  della  raccolta 
'egizia,  avremo  di  seguito  a  questa  la  colle¬ 
zione  dèi  bronzi  ellenici  ed  etruschi,  disposti 
nelle  ultime  tre  salette  che  guardano  su 
Via  della  Colonna  e  nella  loggia  prospi¬ 
ciente  il  giardino.  Oui  i  pezzi  di  maggior 
pregio  saranno  esposti  in,  modo  che  ne  ap¬ 
paia  d’un  subito  la  singolare  importanza 
al  semplice  visitatore,  mentre  lo  studioso, 
l’amatore,  l’artista,  potranno  contemplarli 
meglio  non  avessero  potuto  fare  fin  qui. 

Noi  confidiamo  che'  Antonio  Minto  riu¬ 
scirà  a  comporre  genialmente  il  contrasto' 
che  offrono  "quasi  tutti  i  musei  archeologici 
.  tra  fi  intento  scientifico  .e  la ,  necessità  di 
esporre  diversamente  dalla  suppellettile  do¬ 
cumentaria  i  pezzi  di  interesse  e  pregio  ; 
d’arte. 

Sappiamo  intanto  che  lo  squisito  Molino 
di  Pesaro  sarà  solo  nel  centro  di  una  sàia  ; 
e  sola,  in  un’altra,  la  famosa  testa,  di  cavallo 
annitrente  ;  li  attornieranno  soltanto  pochi 
bronzetti  preziosi  di  ellenica  fattura.  Sap¬ 
piamo  che  i  celebri  bronzi  etruschi  della 
Chimera,  di  Minerva  e  dell’Arringatore  tro¬ 
veranno  opportuna  esposizione  nella  loggia, 
insieme  coll  altri  pezzi  di  prim’ordine. 

Nelle  sale  attigue  alla  loggia  rimarranno 
i  sarcofagi  scolpiti  e  il  medagliere  —  cui  sarà 
destinata  una  seconda  sala  —  in  attesa  che 
possa  essere  attuata  la  parte  massima  del 
disegno. 

Finalmente,  sempre  al  primo  piano,  due 
stanzette  —  quella  già  dell’  Molino  e  l’at¬ 
tigua  —  saranno  destinate  ai  cammei,  alle 
gemme,  ai  gioielli  :  un  tesoro  quale  pochi 
musei  posson  vantare. 

Al  secondo  piano  è  presso  che  ultimata 
la  sistemazione  :  due  salette  pei  «  confronti 
italici  »  ;  una  per  la  collezione  di  vasi  Va- 
gnonville  ;  due  sale  per  i  «  confronti  egei  e 
mediterranei  »  ;  otto  stanze  pei  vasi  italici 
e  pei -greci  dipinti  ;  una  per  le  terrecotte  ; 
tredici  salette  per,  i  facsimili  della  pittura 
etrusca  ;  una  galleria  per  la  gipsoteca  :  una 
trentina  di  vani,  ove  era  una  volta  la  Gal¬ 
leria  degli  Arazzi,  aggiunti  di  colpo  al  Museo, 
che  aumenta  d’un  terzo’.  Un  altro  dei  sógni 
del  Milani  che  si  realizza.  Quale  incubo  era 
per  lui  quella  stupidissima  Galleria  degli 
Arazzi  là  su,  sul  capo,  mentre  giù  soffocava 
e  non  sapeva  dove  mettere  i  tesori  che 
d’anno  in  anno  la  generosa  terra  d’  Etruria 
donava  al  suo  museo  ! 

(1)  Comitato  permanente  per  V Etruria  {Ente  per  le  Attività 
Toscane).  Studii  Etruschi.  Volume  primo.  Firenze,  Rina- 


Le  sale  dei  vasi  rivelano  già  nell’ordina¬ 
tore  la  giustissima  preoccupazione- di  porre 
in  vista  i  pezzi  che  hanno  eminente  pregio 
artistico.  Stanno  nelle  vetrine  centrali,  soli 
o  quasi.  Gli  altri  sono  disposti  in  serie  nelle 
vetrine  attorno.  Il  criterio  artistico  ha  per¬ 
suaso  anche  a  togliere  qualche  oggetto  sin¬ 
golarissimo  dalle  sale  del  Museo  topografico; 
cosa  che  forse  il  Milani  non  avrebbe  osato 
per  lo  smisurato  amore  a  quella  sua  crea¬ 
tura.  Ma  il  Minto  ha  fatto  bene  a  far  cosi  ; 
ché  quella  sezione  ha  e  deve  aver  carattere 
eminentemente  scientifico  ;  in  questa  dei 
vasi  dipinti  l’arte  sopraffà  la  scienza. 

Le  sale  della  pittura  etrusca,  a  posto  'per 
la  massima  parte,  offrono  la  esatta  riprodu¬ 
zione  della  decorazione  pittorica  di  una  doz¬ 
zina  tra  le  trenta  tombe  conosciute.  Vedute 
d’  insieme  e  vasti  telai  ove,  con  la  consueta 
perizia,  Guido  Gatti  ha  copiato  fedelmente 
ciascuna  parete-  dipinta,  danno  subito  al 
visitatore  un  concetto  chiarissimo  di  ogni 
singola  tomba  ;  e  fi  insieme  una  visione 
compiutissima  della  pittura  etrusca. 

Deficenza  di  spazio  impedisce  la  espo¬ 
sizione  dei  facsimili  di  tutte  e  trenta  le 
tombe  conosciute  ;  ma  quella  permanente 
delle  più  importanti,  e  la  alternativa  delle 
altre  ne  permetteranno  uno  studio  che  è 
arduo  e  per  gran  parte  già  oggi  impossibile 
sugli  originali. 

Quando  si  pensa  che  di  alcune  di  queste 
famose  tombe  dipinte  si  è  già  perduta  ogni 
traccia  ;  che  in  altre  la  decorazione  pitto- 
rica  è  quasi  del  tutto  scomparsa;  e  che 
nelle  rimanenti  essa  è  condannata  fatalmente 
alla  distruzione,  si  sente  quale  importanza 
abbia  l’aver  tratto  —  quando  ancor  si  po¬ 
teva  —  copia  fedele  di  questi  che  sono  gli 
unici  saggi  che  ci  rimangano  delle  varie  scuole 
e  delle  diverse  tendenze  della  pittura  an¬ 
tica  :  etrusca,  ma  evidente  riflesso  di  quella 
greca,  non  altrimenti  a  noi  nota,  se  se  ne 
tolgano  le  derivazioni  della  pittura  vasco¬ 
lare  e  le  tarde  imitazioni-  romane. 

li  quando  questa  sezione  sarà  visitabile, 
molti  meraviglieranno,  scorgendo  nei  lon¬ 
tanissimi  pittori  d’ Etruria  spiriti  e  forme 
di  quelli  di  Toscana  del  secolo  decimo- 
quarto. 

A  ravvivare,  in  certo  modo,  la  mostra 
di  questi  facsimili,  il  Minto  —  coadiuvato 
anche  qui  dal  dott.  Doro  Levi  —  ha  oppor¬ 
tunamente  collocato  in  ogni  sala  qusdche 
oggetto  originale  :  o  suppellettile  trovata 
nella  tomba  stessa  ;  o  pezzi  che  corrispon¬ 
dono  alle  figurazióni  ;  Oppure  altri  cospicui 
saggi  di  pittura,  quali  il  satcofago  istoriato" 
col  mito  delle  Amazzoni,  o  quéllo  policromo 
di  Larthia  Seianti. 

Cosi  il;  Museo  Archeologico  fiorentino  va 
diventando  centro  adeguato  agli  studi  etru¬ 
schi,  cui  il  Comitato  contribuisce  pur  còl 
primo  volume,  già  rammentato.  Sono  quasi 
seicento  pagine  in  quarto  con  una  ottantina 
di  nitide  tavole,  che  ci  offrono  la  massima 
parte  delle  relazioni  comunicate  al  Con- 

Anche  qui  dunque  abbiamo  la  felice  col¬ 
laborazione  di  paletnologi  — -  e  pur  geografi, 
mineralologi,  botanici,  chimici,  —  di  archeo¬ 
logi,  di  glottologi,  di  storici  della  religione 
e  di’folkloristi  a  tentar  di  svelare,  il  tormen¬ 
toso  mistero  etnisco. 

Dalla  soluzione,  siamo  ancora  lontani  ; 
ma  un  passo  notevole  s’  ha  pel  cercarla  in 
•  più  ampio  cerchio  di  investigazioni  e  di 

In  questo  volume  dunque  —  ottimo 
saggio  della  novissima  casa  editrice  del 
«  Rinascimento  del  Libro  »  — -  abbiamo  trat¬ 
tazioni  generali,  quali  quelle  dell’AntonelIi 
sulla  età  enea  in  Etruria,  e  del  Cultrera 
sull’arte  italica  ;e  i  limiti  della  quistione 
etrusca,  e  l’altra  del  Trombetti  sulla  lingua  : 
con  tendenze  spiccatamente  indigene  ;  ab¬ 
biamo  trattazioni  particolari  come  quella 
del  Pettazzoni  sugli  elementi  extra-italici 
nella  divinazione  etrusca,  elementi  già  ri¬ 
levati  da  L.  A.  Milani.  Ma  abbiamo  anche 
metodiche  relazioni  di  scavo,  come  la  per¬ 
fettissima  compilata  dal  Mengarelli  a  pro¬ 
posito  della  campagna  nel  territorio  di  Caere 
e  più  particolarmente  nell’ambito  del  famoso 
sepolcreto  della  Banditacela,  già.  esplorato 
in  antico,  ma  un  po’  tumultuariamente. 

‘Seguono,  alle  comunicazioni  del  convegno, 
nuovi  studi,  se  pur  brevi  ;  un  notiziario 
amplissimo  e  compiutissimo  con  la  rassegna 
degli  scavi  e  dei  monumenti,  la  rivista  di 
epigrafia  etrusca,  il  repertorio  bibliografico, 
ove  è  pure  una  bibliografia  della  biblio¬ 
grafia,  ed  ove  tra  le  divisioni  stòrica  e 
archeologica,  linguistica  ed  epigrafica,  natu¬ 
ralistica  quest’ultima  interessa  in  sommo 
grado.  V- è  notizia,  ad  esempio,  di  originali 
ricerche  del  dott.  Dondi  sulla  razza  bovina 


della  Val  di  Chiana,  che  è  fórse  rimanenza 
della  razza  etnisca  ;  ed  ognun  vede  quanta 
importanza  avrebbe  per  il  problema  delle 
origini  anche  il  poter  stabilire  la  prove¬ 
nienza  di  questo  animale  indispensabile  ad 
un  popolo  agricoltore  quanto  l’etrusco. 

'  Se  il  Comitato  potrà  di  tempo  in  tempo 
mettere  in  luce  uno  di  questi  volumi  di 
Studii  Etruschi,  che  raccolgono  quanto  di 
tempo  in  tempo  si  dice  sul  vastissimo  argo¬ 
mento,  la  soluzione  del  tormentoso  problema 
ne  sarà,  certo  avvantaggiata. 

Intanto  la  si  affronterà,  questa  soluzióne 
—  phi  direttamente  non  si  sia  fatto  nel  pas¬ 
sato  Convegno  - —  nel  prossimo  Primo  con¬ 
gresso  internazionale  che  —  cól  fervido 
consenso  del  Governo  —  si  terrà  nella  pri¬ 
mavera  ventura  -  a  Firenze,  ma  sarà  chiuso 
a  Bologna.  .  / 

La  partecipazione  degli  studiosi  stranieri 
è  assicurata  anche  per  la  zelante  coopera¬ 
zione  delle  scuole  archeologiche  di  Roma  :  e 
avremo,  come  l’anno  .  passato,  paletnologi, 
archeologhi,  glottologi,  scienziati  d’ogni  scien¬ 
za,  che  col  problema-  etrusco  abbia  qualche 
possibile  rapporto. 

La  stéssa  formulazione  dei  tèmi  princi¬ 
pali  rivela  l’  intento  di  stringer  da  presso 
.  l’assillante  problema.' 

Quattro  saranno  quelli  della  sezione  ar 
cheologica  e  storica  : 

i°  Esame  obiettivo  dei  materiali  ar¬ 
cheologici  dell’  Etruria  propria  in  relazione 
a  queili  delle  altre  regioni  italiche  nel  pe¬ 
riodo  villanoviano  (relatore  R andai!  Mac- 
Ivt>r) .  - 

2°  Esame  obietttivó  dei  materiali  ar¬ 
cheologici  dell’ Etruria  propria  in  relazione 
a  quelli  delle  altre  regioni  italiche  nel  pe¬ 
riodo  orientalizzante  (relatore  Von  Duhn) 
3°  Efficacia  delle,  istituzioni  religiose  e 
civili  degli  Etruschi  su  quelle  degli  altri 
popoli  d’  Italia  (relatore  De  Sanctis)  , 

4°  L’arte  e  la  civiltà  etrusca  in  Roma 
(relatore  Grenier). 

Quattro  quelli  della  sezione  linguistica  ed 
epigrafica  : 

r°  Quesito  centrale.  L’Etrusco  e  il 
problema  protoindoeuropeo;  (relatore  P. 
Kretschmes)  , 

2°  Relazioni  fra  l’etrusco  e  le  lingue 
dell’Asia  Minore  : 

а)  Licio-Lidió  ed  'Etrusco  (relatore 
A.  Trombetti)  ; 

б)  Ettito  ed  Etrusco  (relatore  Fr. 
Hrozny) 

3°  Relazioni  fra  lingue  europee  e  1’  E- 
trusco  ;  basco  ed  etrusco  (relatore'  probabil¬ 
mente  A.  Mèillet) 

4°  Questioni  onomastiche  e  toponoma¬ 
stiche  : 

a)  elementi  preellenici  (relatore  Neh- 

ring)  ; 

h)  elementi  prealbanesi  (relatore  Gokl) 

c)  elementi  degli  strati  italici  più  an¬ 
tichi  (relatori  Devoto  e  Battisti). 

Altrettanti  almeno  saranno  i  temi  della 
sezione  scientifica. 

Inoltre  non  mancheranno  comunicazioni 
sussidiarie  quali  una  del  Von  Bissing  sulla 
•  discriminazione  dei  materiali  fenici  e  im¬ 
portati  dall’oriente,  dai  materiali  indigeni; 
ed  altre  sulle  relazioni  tra  la  civiltà  etrusca 
e  quelle  fuori  d’ Italia. 

Stabilire  precisamente  che  cosa  nel  mondo 
etrusco  sia  indigeno,  e  che  cosa  importato  ; 
isolare  questo  popolo  nelle  sue  caratteristiche 
inconfondibili  ;  confrontarlo  poi  coi  popoli 
attorno  ;  ecco  le  tappe  essenziali  e  neces¬ 
sarie  da  toccare  per  giungere  quando  che 
sia  ad  una  soluzione. 

Noq  ce  la  darà  il  futuro  Congresso  ;  ma 
la  affretterà  certamente.  Sarà  ad  ogni  modo 
incitamento  a  nuovi  studi,  a  nuove  ricérche. 
Speriamo,  specialmente,  a  nuove  ricerche. 

Per  l’occasione  Sàlvafore  Aurigemma  pre¬ 
para  una  ripresa  di  scavi  a  Màrzabotto  ;  e 
Antonio  Minto  non  dispera  di  iniziare,  quelli 
di  Roselle  :  la  misteriosa  città  non  più  abi¬ 
tata  da  quando  i  saraceni  la  distrussero  nel 
secolo  X  ;  difesa,  dall’asprezza  del  luogo  e 
dal  lussureggiare  di  una  vegetazione  sel¬ 
vaggia,  tanto  dai  rivolgimenti  della  colti¬ 
vazione  quanto  dai  saccheggi  dei  predoni 
antichi  e  nuovi  ;  e  che  conserva  intattis¬ 
sima  la  cinta  italica,  quella  ètrusco-romana, 
e  la  necropoli  occultante  probabilmente  me¬ 
ravigliosi  tesori. 

E  forse  in  questa  necropoli,  forse  in  una 
delle  tante  necròpoli  inesplorate,  è  da  solu¬ 
zione  del  problema  che  ci  tormenta  da  più 
di,  cent’anni.  Nello  Tarchiani. 


AVETE  LETTO 


Il  DIAVOLO  AL  ITELO! 

romanzo  in  due  volumi  di 
RICCARDO  BACCHELLI 
? 

È  il  romanzo  più  interessante, 
è  la  lettura  più  piacevole  e  di¬ 
vertente  che  sia  stata  data  alle 
stampe  in  questi  ultimi  tempi. 

La  critica  è  stata  unanime 
nell’esaltare  questo  romanzo,  che 
è  stato  salutato  come  un  vero 
«  capolavoro  »  del  genere.  * 

LEGGETELO 
NON  VE  NE  PENTIRETE 
Prezzo  Lire  20.— 

Chiederlo  in  tutte  le  principali  librerie, 
o  con  cartolina  vaglia  alla 

[asa  Editrice  CESCH1HA  -  Milano,  via  omenoni  a 


Cronaca  intima 
di  un’Accademia 

Il  tonò  dèlie  memorie  letterarie  che  I.  H. 
Rósny,  ainé,  viene  scrivendo  da  qualche 
tempo  ci  era  già  noto  dal  loro  primo  vo-  - 
lume,,  Torches  et  lumignons,  apparso  un 
paio  d’anni  or  sono,  né  v’era  ,da  attendersi 
che  nel '  Secondo  volume,  pubblicato  in 
questi  giórni  :  L’Acadétnie ,  Gonc.ourt  :■  Lesi  - 
Salons,  Quelques  éditeurs  (Paris,  Crès,  1927) 
esso  fosse  per  rivelarsi  meno  famigliare  e 
più  incisivo  e  più  caustico. 

Rósny  ricorda  per  ricordare  e  rimangono 
lungi  dal  suo  temperamento  e  dalla  sua 
natura  di,  narratore .  le  'sintesi  vibranti,  i 
giudizi  scultorii  e  'corrosivi  e  le  confidenze 
indiscrete  a  cui  ci  hanno  spesso  chiamato 
altri  vecchi  scrittori  del  suo  paese.  Ma, 
con  tutto  ciò,  sarebbe  mancar  di  buona 
grazia  e  di  sollecita  curiosità  il  negare 
anche  alle  Sue  memorie  una  ragione  di  ero-  , 
naca  se  non  di  storia,  già  che  quel  passato 
al  quale  aneli’  egli  ormai  appartiene  — ,  un 
passato,  come  ha  detto  giorni  sono  Paul 
Valéry,  fulminato  dalla  guerra 'e  pieno  di  1 
edilìzi  rumati  e  di  rovine  che  minacciano 
a  loro  volta  rovina  —,  è  sempre  ricco  di  ma¬ 
cerie  interessanti .  da  cui  ancora  qualche 
vivo  cerca  di  trarsi  in  salvamento.  Né, 
d’altra  parte,  è  .  detto  che  alle  ansiose  di¬ 
squisizioni  ed  infatuazioni  dei  giovanissimi, 
protesi  verso  i  nuovi  ed  incerti  orizzonti 
letterari,  non  possan  giungere  anche  dai 
minori  documenti  del  passato  messaggi  é^,: 
consigli  opportuni,  che  dalTante-guerra  let¬ 
terario  ed. intellettuale  non  si  levino  tuttora 
vóci  e  baglióri  capaci  di  influire  sul  presente- 

V’  è  da  scommettere  che  dell’Accademia 
Goncourt  neppure  i  giovani  scrittori  più 
anti-passatisti  si  disinteressano  completa¬ 
mente,  almeno  per  la  annuale  speranza 
del  famoso  premio  che  ne  porta  il  nome. 

E  dell’Accademia  Goncourt  Rósny  ainé 
■  può  parlarci  cori  perfetta  •  cognizione  di 
'causa,  essendo  egli  stato  uno  degli  accade¬ 
mici  nominati  dà  Edmond  nel  testamento 
che  fu  la  carta  fondatrice  del  consesso  dei 
dieci  ed  essendo  egli  tuttora  di  questa 
numerata  compagnia  uno  dei  membri  più 
'autorevoli  ed.  assidui.  Alla  prima  parte  del 
suo  volume,  dedita  alla  storia  più  o  meno 
segreta  dell’Accademia,  adderanno  quindi 
le  attenzioni  generali. 

'  Tanto .  dissimili  e  tanto  contrastanti  per- 
netto  proposito  (i  Goncourt  prescrissero  tra 
l’altro  che  nessun  membro  della  compagnia 
fonefata  da  loro  potesse  essere  anche  membro  ■ 
dèlia  grande  compagnia  degli  «Immortali») 
l’Accademia  dei  Goncourt  e  l’Accademia 
francese  hanno  questo  di  comune  :  che 
esse  sono  destinate  a  vivere- di  polemiche 
e  tra  le  polemiche,  e  a  fornire  un  facile 
bersaglio  alle  recriminazioni,  ai  dileggi, 
alle  insolenze  dei  letterati  d’ogni  scuola  e 
d’ogni  riva  che  si.  credano  da  loro  dimenti¬ 
cati  o  mal  premiati.  Chi  sente  parlare  delle 
fraterne  radunanze  e  dei  convivi  mensili 
ed.,  annuali  della  Accademia  Goncourt  non 
deve  illudersi  che  nel  seno  della  compagnia 
dei  dieci  tutto,  sia  sempre  proceduto  in 
pace  ed  allegria  e  che  almeno  nei  loro  ri¬ 
stretti  conclavi  gli  accademici  goncourtiani 
si  siano  confortati  amabilmente  e  giovial¬ 
mente  degli  assedii  e  degli  assilli  cui  sono 
stati  fatti  segno,  da  parte  degli  innumere¬ 
voli  aspiranti  ai  loro  seggi  è  ai  loro  premi.  ’ 

Anche  l’Accademia  dei  Goncourt  ha 
assomigliato  spesso  ad  un  mare  in  tempesta 
piuttosto,  che  ad  un  porto  riparatore,  è 
stata  percorsa  da  rivalità  q  da  gelosie,  è 
stata  divisa  e  frazionata  in  partiti,  com’era 
e  com’ è  da  attendersi  da  questa  come  da 
qualsiasi  congrèga  di  letterati.  Le  traversie 
dei  dieci  incominciarono,  del  resto,  anche 
prima  che  la  lóro  Accademia  potesse  dirsi 
istituita.  Come  Rósny  ci  rammenta,  il  te- 
'  stamento  dei  Goncourt  fu  subito  impugnato 
da  alcuni  cugini  dei  due  .scrittori  che  avè- 
vano  accolto  assai  a  malincuore  la  brutta 
notizia  del  loro  diseredamento.  Per  ben 
sette  anni  prima  di  ottener  causa  vinta  gli 
esecutori  testamentari  dei  Goncourt  in¬ 
caricati  di  fondar  l’ Accademia  furon  co¬ 
stretti  a'  seguire  in  tribunale  questi  parenti 
acrimoniosi  e  la  loro  vittoria  giudiziaria  — 
è  doveroso  e  curioso  notarlo  —  fu  dovuta 
in  massima  parte  alle  buone  cure  legali  e 
alLabile  eloquenza  dell’avvocato  Raymond 
Poincaré.  Le  rendite  destinate  all’Acca- 
demia,  che  per  un  certo  tempo  minaccia¬ 
rono  di  esser  devolute  a  qualche  istituto  di( 
beneficenza  se  non  ai  cugini  delusi,  poterono 
cosi  venir  serbate  ài  dieci,  ma  giùnsero  loro 
assai  ridotte,  poiché  i  Goncourt  avevano 
fatto  male  i  conti  del  lóro  patrimonio  e  gli 
Accademici  dovettero,  contentarsi  di  tre¬ 
mila,  -invece  che  di  seimila  franchi  all’  anno... 

Naturalmente  furono  le  nuove  nomine,  alla 
morte  di.  qualche  accademico,  a  scatenare 
le  lotte  e  le  guerriglie  tra  i  superstiti,  e  le 
prime  zuffe  si  ebbero  per  la  successione  di 
Huysmans.  I  due  competitori  maggiori 
per  il  posto  che  Huysmans  aveva  occupato 
furono  Henry  Céard  e  Jules  Renard  e  l’Ac¬ 
cademia  si  divise  in  due  partiti,  pieni  en¬ 
trambi  di  accanimento.  Per  Céard  parteg¬ 
giava  aggressivamente  Léon  Daudet  ;  per 
Renard,  con  non  minore  irruenza,  milita¬ 
vano  Descaves  e  Mirbeau,  il  quale  ultimo 
giunse  persino  a  dichiarare  che,  se  il  suo 
candidato  non  fosse  riuscito  eletto,  egli 
avrebbe  dato  le  dimissióni,  dall’ Accademia. 
Renard  ebbe  il  posto  con  un  sol  voto  di 
maggioranza  e  fu  questa  certo  una  delle 
elezioni  più,  felici  della  congrega  goncour- 
tiana  e  fu  merito  insigne  di  Rósny  Tessersi 
schierato  anch’egli  in  favore  dell’autore  di 
Poil  de  carette,  uno  degli  scrittori  più  sin¬ 
golari  e  originali  che  abbia  contato  la 
letteratura  francese  i  e  che  oggi,  dopo  la 
pubblicazione  delle  sue  opere  raccolte, 
sembra  destinato  degnamente  a  quella 
fama  che  in  vita  gli  fu  troppo  contesa  e 
misurata. 

Un’altra  battaglia  si  impegnò  alla  morte 
di  Renard,  la  cui  sostituzione  apparve  subito 
anch’essa  assai  tempestosa.  S’eran  fatti  i 


IL  MARZOCCO 

nomi  di  Blov,  Tailhade,  Claudel  e  Céard 
e  la  tempesta  fu  scatenata  ■  da  Élemir 
Bourges,  il  nòbile  e  scontroso  autore  della 
Nef,  il  quale  dimostrò  un  incredibile  entu¬ 
siasmo  nella  proposta  e  nella  difesa  del 
nome  di  Claudel,  giungendo  a  gridare  che 
si  trattava  di  un  poeta  «  al  quale  égli  non 
era  neppur  degno  di  legare  le  scarpe  ». 
Non  minor  scandalo  suscitò  l’animata 
difesa  che  qualche  altro  fece  di  Léon  Bloy, 
ma  dinanzi  a  questo  nome  si'  convenne 
presto  trattarsi  '  d’uno  .  scrittore  che  non 
sarebbe  stato  decente  e  prudente  avere  a 
tàvola  per  cóinmehsalé,  ad  uno  dei,  simposi 
obbligatori.-  Bourges  e  Daudet  si  ostina¬ 
vano  ancora  per  .Claudel,  quando  Descaves 
fece  la  proposta  che  doveva  sedare  la  lotta, 
quella  di  eleggere  una  dònna  :  Judith 
Gautier.  Coinè  ebbe  ad  osservare  Descayes, 
Judith  Gautier,  la  figlia  di  Théophile,  era 
il  richiamo  di  tutta  la  grande  letteratura, 
era  Hugo,  erano  i  Goncourt  stessi'  che 
avevano  amato  Gautier,  era  una  risposta 
opportuna'  ai  nemici  dell) Accademia  che 
accusavano  il' consesso  di  misoginia.  L’idea 
piacque  immantinente  e  Judith  Gautier 
fu  eletta  a  grande  maggioranza. 

Il  bello  è  .che  gii  accademici  goncourtiani 
si 'erano  perfettamente  dimenticati  del.  sug¬ 
gerimento  dato  loro  dallo  stèsso  Edmond 
de  Goncourt,  una  vòlta,  quando,  aveva 
designato,  pel  cqsò  che  i  suoi  accademici;  ; 
avèssétS  '  volùtÒ  pléggerè  una  dònna,  la 
signora  Daudet,  la  moglie,  di  Alfonso.  Se  , 
ne  ricordarono  il  'giórno  di  un’altra  ele¬ 
zione,  ma  decisero  quél  giorno  di  non  tener, 
conto  delle  parole  dc-1  loro  fondatore  per 
queste  considerazioni,!  che  all’Accademia 
aveva,  già  appartenuto  Alfonso  Daudet, 
apparteneva  ora  il  figlio  Léon  Daudet,  e 
sarebbe  stato  un  pò’  Eccessivo,  e  avrebbe 
,  avuto  quasi  Tapparepzai  di  infeudate  l’Acca-  ( 

1  démia  ad  'fjna  famiglia;  il  chiamarne'  'a  far 
parte  anche  la  signora/  Daudet. 

Contese  e  polemicjle;-  ardenti,  dentro  ai- 
fi  Accademia  come.,  fuòri,  dovevano  poi  per 
forza 'e'ssére -scatenate  idaT  premio  annuale. 
Anche  pqf  quésto  i  goncourtiani  in  qualche 
r  caso  non,  riuscirono  a  mettersi  d’aecordo  se 
non  dopo  aspre  discussióni,  e  il  loro  accordo, 

(,  come'  sappiamo,  fu  non  di  rado  salutato 
dal  pubblico  con  esplosioni  'di  sdegno  e  di 
riso  e  cOn  scariche  dii- (contumelie,  a  cui 
qualcuno  dei  membri*  non  restò  del  tutto 
insensibile.  Talvolta /anchè  -T accòrdo  sul  ^ 
conferimento  del  premiò  a  un  dato  autore 
fu  solo  formale  e  lasciò  stràscichi  di  malu¬ 
mori  e  di  recriminazióni  tra  l’uno  e  l'altro 
degli  accadèmici.  Malcerto  è-  che  l’Acca¬ 
demia  Goncourt,  assegnando  il  suo  premio, 
ha  saputo  spesso  compiere  atti  di  coraggio 
di- ..cui  molti  non  l’avrebbero  creduta  ca¬ 
pace,  sia  non  tenendo,  conto,  dell’età  anche 
matura  d’uno  scrittòfe,  sia  assegnando  il 
premio  contro  ogni  considerazione  di  mode, 
di  interessi  o  di  rivalità.  Se  talvolta  il 
premio  non  fu  conferito  a  scrittori  che  ve-  • 
ramente  se  lo  meritavano  od  erano  comunque 
degni  di  richiamate  ^attenzione  del  pub¬ 
blico  e  di  venire  incoraggiati,  se  non, rive-  ' 
lati,  altre  volte  esso;1  ha.  contrassegnato 
meriti  sfuggiti  al  pubblico  e  contrastati 
dalla  critica  giornalistica.  Cosi  l’Accademia 
Goncourt  ha  avuto  il  coraggio,  nel  1916, 
di  premiare  il  F'k L  di  Barbasse  e,  nel  1919, 
di  premiare  À  l’òml  Ve  des  jéunes  fiUes  en 
finir  di  Proust,  e,  nel  1921/  di  premiare 
il  negro  Réné  Maran. 

Tutto  ben  considerato,  v’è  da  meravi¬ 
gliarsi  che  la  vitp,!  dell’ Accademia  Goncourt 
offra  a  Rósny  -una  cronaca  aneddotica  in 
complesso  cosi  innocente,  ma  bisogna  per¬ 
suadersi  '  non  solo  della  riluttanza  che  il 
nostro  autore  ha  ad  addentrarsi  in  una 
intimità  troppo  sensibile  ■  e  risentita,  ma 
anche  del  fatto  che  la  congrega  dei  dièci 
ha  costituito,  diremmo  tosi, '  e  continua  a 
costituire  una  famiglia  molto  dabbene,  i 
cui  mèmbri  sono  stati  per  solito  scelti  tra 
scrittori  molto  seri,  schivi  e  misurati.  Le 
eccezioni  non  fanno  che  confermare  la  re- 
’  gola.  Le  irruenze  avventanti  e,  :  combattive 
di  un  Mirbeau  -è  di  un  Leon  Daudet  si  . 
sono  fermate  alle  porte  dellAccademia  e  , 
non  ne  hanno  sconvolto  le  assise  ;  scandali 
familiari  e  tragedie  intime  come  quelle 
'  di  cui  dovette  soffrire  Paul  Margueritte 
non  ebbero  alcuna  ripercussione  nella  vita 
intèrna .  del  consèsso.  Insomma,  nulla,  di 
più  naturale  e  quotidiano  delle  piccole  beghe 
e  delle  .  discussioni  [  è  ;  -  delle'  incomprensioni 
che  insorsero  è  insorgono  tuttora  tra  i  com¬ 
ponènti  la  compagnia  istituita  dai  Gon¬ 
court  e  il  Rosnv  vi  accenna  con  tanto  can¬ 
dore  che  non  è  da  credere  egli,  ci  nascónda  J 
,  di  proposito,  qualche  cosa  Che  noi  ancora 
non  conosciamo  e  che  sarebbe  atto  a  su¬ 
scitare  il;:' nostro  stupore  o  una  nostra 
malsana  voglia  di  pettegolezzi. 

Ripeteremo  anzi  che.i  ritratti  che  il  Rósny 
ci  disegna  dei  suoi  colleglli  e  gli  episodi 
che.  egli  ci  ri  ferisce  Idei  rapporti  che  egli 
ebbe  con  loro,  anche,(i-n  circostanze  impor¬ 
tanti,  non  hanno  nulla  di  inquisitoriale  e 
rivélqtorio.  Questi  ritratti  e  questi  episodi' 
■cj  appaiono  in  luci  che. (avevamo  già  vedute, 
molti  di  questi  aneddoti  ci  erano  già  noti, 

•'  ""e  la  stessa  famigliarità  avevamo  anche 
con  le  altre  figure  che  il  Rósny  ci  narra  di 
;  aver  conosciute  e  frequentate  nei  salotti 
À  e  nelle  case  editrici'^in  voga  nella  Parigi 
del  suo  tempo.  Ne  sappiamo  già  a  sufficienza 
sul  France  in  casa  di  M.me  de'.Caillavet 
o  su  Léon  Bloy,  imprecante  è  bestemmiarne 
a  malgrado  del  suo  forsennato  cattolicismo, 
a  caccia  di  elemosine;... 

Eppure  anche  la  continenza  di  queste 
«  memorie  della  vita  letteraria  »,  paragonata 
.  alla  strepitosa  confidènza  di  quelle  d’un 
Carco,  per  citare  il  più  colorito  recente 
memorialista,  sembra,  voglia  persuaderci 
della  possibilità  di  una  vita  letteraria  più 
•  morigerata  e  più  raccolta,  di  una  esperienza 
intellettuale  riccbissiqia  e  insieme  vagliata 
e  serena  e  •  quasi  parsimoniosa  delle  sue 
congetture  e  delle  sue  contingenze.  Special- 
mente  dalle  pagine  di  questi  ricordi  che  ri¬ 
flettono  l’Accademia,  dei  Goncourt  si  trae 
prèsto  la  persuasione  che  anche  una  Acca¬ 
demia  che  voleva  essere  eccezionale,  anti¬ 
borghese,  chisciottesca  -nel  raddrizzare  i 


torti  e  correggere  gli  smarrimenti,  si  è 
travata  fatalmente  istradata  su  binari 
tranquilli,  lungo  i  quali  ha  proceduto  con 
poche  scosse  è  con  nessuno  di  quei  disastri 
che  un  tempo  le  furono  predetti  da  profeti 
catastrofici.  L’Accademia  dei  Goncourt  non 
è  davvero  scandalosa  e  pericolosa  oggi  per 
nessuno,  tanto  che  >  anche  Paul  Valéry, 
entrando  sotto  la  cupola  di  quella  dei  qua¬ 
ranta,  poteva  rivolgerle  un  saluta  cavalle¬ 
resco,  ma  i  ricordi  del  buon  Rósny  (ci  per¬ 
suadono .  che-  essa  non  è  stata  scandalosa 
/e  pericolosa  nemmeno  ieri., 

Aldo  Sorani. 

Come  nomi  propri 
son  diventati 
nomi  comuni 

«  Tutte  le  parole  sono,  create'  da  poeti  ; 
perciò  contiene  la  lingua  anche  le  fonti 
della  storia  del  móndo,  e,  se'  si  vuole,  ,la 
tomba  delle  muse. -Per  quanto  l 'origine  della 
maggior  parte'  delle  parole  sia  già  dimen¬ 
ticata,  può.  dirsi  tuttavia  che  ogni  parola 
fu  dapprima  un  lampo  di  genio,  ed  in  sè-  . 
guito  ebbe  valóre  generale,  perché- nell’ at¬ 
timo  .per  il  primo  uomo  che' la  pronunziò 
e  la  udì  fu  un’ interpetrazione  del  mondo. 
L’etimologo  scopre  alla  fine  che  anche  il  più, ., 
freddo  fossile  linguistico  .fu  uri  giorno  un’  ìm- 
'  magine  splendènte.  La  lingua  è  poesia  fos- ,1. 
sìle  ;  come  il  calcare  della  crosta  terrestre  - 
è  composto  da  innumerevoli,  strati  di  gusci 
di  piccolissime  bestiole,  cosi  là  lingua,  è  uh 
depòsito  ;di  immagini  o  figure  che  oggi  nella'  , 
loro  significazipne  traslata  non  ricordano 
più  .  la  loro  origine  poetica  ».  , 

In  queste  suggestive  parole  di  Emerson 
( Essays ,  I,  55)  il  problema  della  formazione 
del  linguaggio  è  pos/o  nei  suoi  verf  termini. 

Se  non  vogliamo’  perderci  dietro  l’enigma  ) 
delle  prime  origini  che  ancora  si  dibatte  tra 
il  cpóasi  e  il  D-écjEt  dell’  impostazione  plato¬ 
nica,  basterà  che  volgiamo  lo  sguardo  al 
divenire  quotidiano  del  nostro  e  dei  lin¬ 
guaggi  dei  nostri  vicini  per  convincerci  che 
la  lingua  ;  è  'continua  creazione,  dove  T  indi¬ 
viduo  e  la  società  concorrono  ad  una  sin- 
'  tesi  indissolubile/,  di  risultati.  Divé'rsi  col 
variare  dei  tempi  e  dei  luoghi  sono  gli 
uomini  -e  varia  è  quindi  la  loro  creazione  ; 
quel  che  è  dovunque  e  sempre  identico  è 
questo  procedere  di  èssa  poiché  trae  la 
sua  legge  dal  fondo  della,  comune  umanità. 
Noi  non  ci  meravigliamo  se  il  glottologo 
applica  gli  stessi  principi  (a  fasi  linguistiche 
le  più  -distanti'  e  segnala .  fenomeni  identici 
in  gruppi  di  lingue  della  struttura  più  di¬ 
sparata. 

Aspetti  assai  importanti  di’  questa  dina¬ 
mica  spirituale  che  arricchisce- e  rinnova  , 
continuamente  il  patrimònio  linguistico/ dei 
popoli,  mette  in  luce  un  libro  recentissimo 
in  qui  viene  ampiamente  ed  accuratamente 
studiato  il  passaggio  dal  nome  proprio  ai- 
nome  ^comune  nèi  linguaggi  romanzi  (1).  Il 
fenomeno  è  di  alto  interesse  poiché  attra¬ 
verso  esso  è  possibile  studiare  da  vicino 
sino  a  che. punto  la  creazione  individuale", 
«il  lampo  di  genio»  nella  formulazione 
d’ Emerson,  concorra  alla  formazione  del 
linguaggio  e  quali  siano  le  forze  che  la  muo¬ 
vono  ;  sino  a  che .  punto  vi  partecipi  la 
società  e  quali  siano  le  condizioni  del  con- 

II  libro  che  il  Migliorini  vi  ha  dedicato 
è  pari  all’ importanza  del  soggètto  :  ampio, 
'preciso,  ricco  di  materiale  sicuro  sarà  cer¬ 
tamente  per  molti  anni  un’opera  indispen-. 
sabile  in  questo  campo  di  studi. 

Una  definizione  che  delimiti  nettamente', 
il  nome  proprio,,  e  il  nome  comune  non  è/ 
'  possibile,  poiché  fra  i  due,  come  conclude  il 
Migliorini  ,  dopo  accurato  esame  preliminare,  1 
esiste  non  una  linea  ma  una  zona  di  con- 
■  >  fine.  Tuttavia  può  dirsi  ,  in  generale  che 
.mentre  il  nome  proprio  si  applica  a  un 
individuo  onninamente  determinato,  ed  ha - 
quindi  significato  attuale,  il  nome  comune 
ha  significato  virtuale,  in  -quanto  designa 
•  non  fi  individuo  coinè  tale,  ma  l’individuo 
-nei  caràtteri  che  esso  ha  comuni,  con  un 
gruppo  più  o  meno  grande  ch'altri  individui 
e  quindi  l’applicazione  a  quello .  importa  la 
possibilità  di  applicazione  a  tutti  questi 
altri. 

Il  nome  proprio  è  nient’ altro  che  un’e¬ 
tichetta,-  ina  spesso  avviene  che  .  que¬ 
st’etichetta  si.  animi  raccogliendo  in  sé  le 
linee  caratteristiche  di  una  categoria  ;  quan- 
.  do  un  parlante  in  un  attimo  felice  di  in¬ 
tuizione  lo  ha  sentito  e  pronunciato  come 
tale,  eéco  che  alla  società  è  proposi  a  un’ ag¬ 
giunta  al  suo  patrimonio  linguistico  ;  se  la 
parola  ha  già  in  sé  un  contenuto  sufficiente 
per  essere  simbolo  di  una  categoria;  diviene 
di  uso  generale  in  questa  accezione  e  il 
nome  proprio  che  è  semplicq  accidente  viene 
assunto  agli  onori  del  lessico  che  è  con¬ 
tinuità.  v 

Condizione  imprescindibile  perché  l’ in¬ 
novazione  abbia  fortuna  è  che  la  parola  sia 
-''  venuta  crescèndo  di  significato  in  un  dato 
ambiente  linguistico,  in  maniera  che  T  in¬ 
novazione  effettuata  ad  opera  di  un  par¬ 
lante  possa  avere  facile  rispondenza. 

Ne  segue  che  la  maggior  parte  delle  crea¬ 
zioni,  che  si  possono  chiamare  stabili  di 
contro  alle  labili  creazioni  del  capriccio  del 
singolo,  avvengono  nell'ambito  di  società 
culturali  ben  definite,  poiché  quivi  solo 
possono  essersi  maturati  i  moventi  prelin¬ 
guistici  della  creazione  e  può  quindi  essersi 


foripata  la  capacità  a  comprendere  il  tra-  J 
slato  e  a  sentirlo  comè  cosa  propria. 

Noii  è  senza  significato  il  fatto  che  i  piu 
numerosi  e  importanti  esempi  del  processò 
ha  trovato  il  Migliorini  nel  mondo  cristiana! 
e ‘nel  mondo  classico;  due  civiltà  conchiusefqg 
due  blocchi  culturali  di  non  misconoscibile-: 
unifjà. 

Le  traslazioni  da  nomi  collegati  alla  tra¬ 
dizione  cristiana  si  ebbero  naturalmente  più  | 
numerose  quando  la  fede  più  vivamente 
sentita  permeava  di.  sé  tutta  la  vita  europea.  / 

I  personaggi  del  Vecchio  e  del  Nuòvo  Te/ 
stamento,  i  santi  e  la  loro  vita  dovevano  ( 
ben  essere  presenti  alla- coscienza  di- tutti  ;  / 
le  loro  leggende/ dovev  ano  risuonare  assai  * 
spesso<  le  sere  intorno  ài  focolari  f  le  loro  < 
immagini  dovevano:  parlare  àgli  òcchi  dei,’ 
fedeli  da  ogni  farete  e  da  ogni  cantone  di  via. 

In  un  ambiente,  simile  .chi  dicesse  :  «Il 
tale  è  un  caino  »  .doveva  ben  trovare  .facile., (J 
comprensione  e  cosi  pure  chi  rendesse{| 
-appellativi  nomi  come/  Giobbe,  -Salomone,  Tj 
Giuda,  Lazzaro,  Maddalena,  giacché  queste 
figure  si  riassumevano  in  :  un  •  tratto  essen-  ■■ 
ziale'noto  a  tutti  :  malvagità,  pazienza,  sag  ¬ 
gezza,  tradimento,  povertà,  peccato  e  pen¬ 
timento.  Quanto  a  Caino,  vorrei  qui  ricor-  ; 
dare  il  significato  di  «  contadino.  »  ma  prò-  V 
fondamente  ‘spregiativo  js}iétvi  annettono  in,.J 
Sicilia  i  pastori  delle  Madonie.  \ 

'  Le  traslazioni  di  npfni  dal  mondo  clas-  ; 
sico/sòqq /'collegate  invece,  com’ è.  òvvio,  ì 
col  diffondersi  della  cultura  umanistica.  An-  ?j 
" fitrione,  Automedonte,  Mecenate' sono,  divèn-,/(| 
tati  nomi  comuni  di  uso  quotidiano.  Cice- 
/one  nel  significato  di  «-guida  attraverso  i  * 
monumenti  »  noto  a  tutta  Europa  appare,' 
come  , ci  insegna  ,iL  Migliorini,  solo  ilella/| 
prima  metà  del  Settecento,  e  il  tertium  comLji 
paratiohis  deve' èssere  stato  la  pretensiosa  / 
oratoria  delle,  guide.  Non  pochi  '  di  'quésti .  j 
nomi  propri  debbono  la  loro  fortuna  a;,| 
un’opera  /letteraria  :  cosi  Sbsija  e  Anfitrione  1 
la  debbono  alVAmphitryon  di  Molière,  Men¬ 
tore  alle  Aventures  de  -  Télémaque  del  Féne- 
.  loh  (1699)  che  per  più,  di  un  secolo  ebbero-  - 
tànta  'voga.  , 

-'  -  Larga  copia  di  traslazioni  scopre  inoltre 
il .  sa.gàpe  osservatore  da  nomi  di  personaggi  '  l 
reali  0' fittizi  del  .mondo  profano.  Questa  i 
formula,  ./necessariamente1  empirica,,  r'iu-  j 
nisce  una  massa  di  fatti  non  omogenea,.  A 
poiché  svariati  sono  gli  ambienti  linguistici 
dove  il  processo  s’  è  compiuto.  Si , tratta  di  : 
nomi  di  personaggi  famosi  per  la  loro  im¬ 
portanza  storica  o  per  qualche  opera  sin-  - 
gola  .0  di  personaggi  fittizi  méssi  in  vogai | 
da  opere  letterarie. 

.//Se  lo  spazio  me  lo  consentisse  potrei  qui  .; 
-'  citare  qualcuno  degli  innumerevoli,  casi  cjieòj 
il  Migliorini  -ci-  presenta  ordinati  cronolo¬ 
gicamente  e  ampiamente  illustrati.  Ricorderò  ; 
solo  :  il  nome  di  Arnaldo  che  prende,  in 
qualche  dialetto  il  significato  di  «  ribaldo, 
pazzo  »,  forse  per  l’odio  che  avea  destato  5 
nei  suoi  avversari  Arnaldo  da  Brescia; 
Ciano  il  noto  personaggio  del  ciclo,  caro-  ( 
lingio  nel  senso  di  «  traditore  »  ' appare  già  / 
cóme  Gainello  nel  ritmo»  lucchese  del;  12x3  È 
e  inoltre  Gradasso, Sacripante,  Zerbino,  donde-  -; 

, , zerbinotto ,  Marcai  lo,  Bertoldo  e  via  di  se-  ] 

, (-guito. 

Ma  la  funzione  direi  cosi  dinamica  òhe  ha 
il  nome  proprio  nel  lessico  non  si  esaurisce- 
in  questo  tipo  di  traslazioni.  A  parte  i  casi 
in  cui  un  nome  di  persona  viene  imposto  • 
ad  un  oggetto  .per  designarlo  — elsevir,  i 
caratteri  tipbgràfici;  dal  nome  dei  famosi/ 
stampatóri  olandesi,  guiltótine  dal  nóme  dèi , 
dottor  Guillotin  che  T  inventò  —  e  che 
hanno  scarso  .interèsse  linguistico  perché  si'.' 
tratta  di  convenzionale  imposizionè  di  no¬ 
me,  si  ha  un  innumerevole  massa  di  casi 
1  in  cui  il  nome  diventa  nomignolo,  ordina¬ 
riamente  con/  significato  scherzoso.  Quale  . 
possa  essere  /stata'  la  causa  perché  certi 
nomi' comè  Martino Berta,  -Antonio  'o  '.Ba-  ' 
stiano  'possano  essere  diventati,  nomi  comuni 
|  aSsuìnendo  i  significati  più  vari  ( Martino  : 
«caprone»,  loinb.,  treni.  Martin  «batti¬ 
palo»,  tóse,  martinetto  «  specie  d’arga¬ 
no.»  etc.  ;  berta  :  «.gazza»,  bertuccia,  it. 
sett,;  e  .centr.  berta  «(beffa,  inganno  »  'etc.), 
non  può  essere  sèmpre  .-chiaro.  Ordinaria¬ 
mente  si  tratta  di  nomi  sciupati  dal  mólto-' 
uso  :  cosi  il  significato  leggermente  spre¬ 
giativo  di  Berta-  e  Martino  spiega  il'  Mi- 
/  gliorini.  come  reazione  alla  grande  voga  che  1 
ebbero  i  due  nomi  nei  due  secoli  intorno 
al  Mille. 

;  Il  librò  del ,  Migliorini  contiene  .assai  ■  più,. . 

•  di .quel  che  il  titolo  promette;  perché  più  . 
che  il  passaggio  dal  nome  proprio  al  nome 
comune'  vi  è  studiato  il  nome  (pròprio  i 
tutte  , le. sue  manifestazioni  come  forza  viv 
nel  mondo  del  linguaggio.  Cosi  accanto  .alla 
notevole  quantità  di  nomi  propri  entrati 
durevolmente /come  appellativi' nel  lessico 
egli  registra  anche  molte  creazioni  effimere, 
dovute  al  capriccio  del  singolo.  Di  questo 
qualcuno  gli-  moverà  forse  rimprovero,  ma 
a  torto.  Mostrata.  T  importanza  che  ha  la 
creazione  individuale  nella  formazione  del 
linguaggio,  era  bene  mostrarne  anche  il.  li¬ 
mite  sulla  scorta  degli  esempi.  Non.  basta 
copiare  una  paróla  ;  essa  deve,  come  dice 
Emerson,  essere  un’  interpetrazione  del  mon¬ 
do  :  creazione  linguistica  si  ha  solo  quando 
si  sveli  nella  paróla  innovata  quello  che 
vi  è  stato  posto  dalla  coscienza  di  tutti. 
Ogni  parola  è  uno  scrigno  dove  si  raccoglie/ 
l’essenza  della  nostra  vita. 

A.  Pagliaro. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA , 
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★  Francesco  IV,  Ciro  Menotti  e  l’epilogo 

della  tragedia  di  Modena.  —  Guido  Ruf- 
fini  che  già.  nella  Rassegna  Storica  dèi  Ri¬ 
sorgimento  aveva  tre  anùi  or  sono  pubbli¬ 
cato  uno  studio  su  «Francesco  IV  e  Ciro 
Menotti  prigioniero  »  ritorna  sull'argomento, 
con- la  scorta  dei  documenti  restituiti  da 
Vienna  all’ Archivio  di  Stato  di  Modena,  per 
meglio  penetrare  il  mistero  nel  quale  è 
stato  finora  avvolto  il  processo  Menotti,  a 
illuminare  il  quale  mancano  gli  interroga¬ 
tori  dell’  imputato.  In  quel  primo  studio  ' 
il  :  collaboratore  della  «  Rassegna  »  dopo 
aver  ricordato  che  fino  ai  primi  di  gennaio 
del  1831  erano  durati  i  rapporti  fra  il  Duca 
e  il  Menotti,  aveva  chiarito  che  il  disac¬ 
cordo  fra  i  liberali  -e  il  principe  verteva 
soltanto  •  sul 'momento  piu  opportuno  per 
tradurre  in  realtà -il  moto  rivoluzionario. 
Quando  i  liberalo  fissarono  la  data  per 
l’ inizio  della  rivoluzione  sènza  .dargliene 
avviso,  il  Duca,  confidando  in  una  fuga  del 
Menotti,  fèce  arrestare  i  ,  congiurati.  F. 
poiché  “le  cose  non  andarono  come,  egli 
avrebbe  desiderato,  parve,  al  Duca  con¬ 
veniente  di  accertare  la  resistenza  armata 
del  Menotti  alle  truppe  ducali,  in  modo 
da  potere  invocare  il  giudizio  del  tribunale 
militare.  Ma  rimase  in  Francesco  -IV  la 
preoccupazione  che  sì  trovassero  carte 
compromettenti  a  suo  riguardo.  Si ,  ricor¬ 
dava,  a  questo  proposito,  come  a  chi  .gli 
portava  la  cassa  dei  fondi  rivoluzionari 
Francesco  IV,  —  a  quanto  fu  detto,  — 1 
gridasse  :  «  Non  voghe,  i  danari,  .  voglio 

le  carte  ».  Sempre  in  quello  studio,  di  cui 
fu  data  notizia  qui,  si  riferiva  un -documento 
riservato  ed  inedito  della  polizialombardo- 
veneta  da  cui  resultava  lì  tentativo .  fatto 
dall’Austria  di  ottenere  da  Francesco  IV 
la  consegna'-  del  Menotti.  Mossa  questa 
òhe  nofi  era  certo  determinata  dà  benevole  , 
considerazioni  a  favore  dòli’  imputato,  ma 
intesa  a  provare  '  le  stesse  trame  ducali. 
T.a  pubblicazione  dei  documenti  del  pro¬ 
cesso-  Mènótti  riesce  di  particolare  impor¬ 
tanza  iper.  quella -parte  che  si  riferisce  alla 
difesa,  strenuamente  sostenuta-  dal  sotto¬ 
tenente  Francesco  Ricci  del  quale  si  ri¬ 
producono  :<<  riflessióni  defensionali  »  assai 
acute  e  Coraggiose.  Insistendo  .  soprattutto 
sul  «  rescritto  i>  dello  stesso  Duca,  dato  a 
Mantova  il  12 'febbraio  di  quell’ anno,  che 
dichiarava  testualmente  «  sospeso  il  corso 
della  Giustizia  contro  Ciro  Menotti  nono¬ 
stante  l’enormità  del  delitto  per  cui  è  -con¬ 
dannato  "deduceva  il  difensore  che  non 
si  potesse  '  procedere  contro  Ciro  Menotti 
che  il  Duca  considerava  «  già  condannato  » 
e,  poiché  nello  stesso  rescritto  era  fatta 
riserva  che  non  si  -dovesse^  mettere  in  li¬ 
bertà  l’ imputato  «  sino  a  che  non  consti 
che  le  -persone  e  le  proprietà  in  Modena, 

‘  sieno  rispettate  »,  il  difensore  sosteneva  es¬ 
sersi  avverata'  la  condizione  sospensiva  e 
-quindi  doversi  applicare,  senz’altro,  la 
■  grazia  ducale  al'  Menotti.  Ma  richieste  e . 
protèste  del-  difensore,  spinte  sino  alla 
minaccia  di  abbandonare  la  toga,  non  tro¬ 
varono  favore  presso  la  Commissione  giu¬ 
dicante.  Nella  quinta  seduta  del  processo, 
il  Ricci  appoggia  la  sua  argomentazione  prin- 
•cipale,  che  è  quella  riguardante  il  rescritto, 
alla  tesi  defensionale  a  cui  si  èra  sèmpre 
uniformato  ii  Menotti  nel  processo.  Poiché 
questi  vedeva  il  pericolo  di  affrontare  il 
tema  della  responsabilità  dello  stesso  Duca, 
mettendo  in  evidenza  il  nesso  corrente  fra, 
l’attuale  preparazione  dei  moti  e  l’antico 
progetto  accettato  da  Francesco  IV,  si 
limitò  invece  a  sostenere  che  lo  scopo  della 
rivoluzione,  anziché  volto  contro  gli  inte¬ 
ressi  del  Principe,  età  inteso  invece  a  pre¬ 
parare  un  più  latgó  dominio  a  Francesco  IV. 
E  il  difensore  concludeva  in  sostanza,  per 
chi  sapesse  ascoltare  o  leggere,  che  se  il 
Principe  si  era  impegnato  a  salvar  la  vita 
del  Menotti  lo  aveva  fatto  perché  era 
chiaro' che,  conoscendo  la  cospirazione  prima 
del  suo  scoppio  e  avendone  tollerata  la 
’  preparazione,  ma  avendo  mancato  di  in¬ 
tervenire,  vi  aveva  assunto  la  sua  parte 
di  responsabilità.  Ma  tutto  fu  vano  :  la . 
tragedia,  volgeva  al  suo  termine.  Nota  l’ar¬ 
ticolista  che  dall’  incartamento  resulta  la 
prova  dell’agitazione  nella  quale  si  trovava 
ii  Duca  il  quale  fu  pronto  a  dar  corso  alle 
sentenze  capitali  che  il  Commissario  .  fiscale 
Zerbini,  la  cui  prosa  non  può  esser  letta 
senza  qualche  disgusto,'  si  era  affrettato . 
a  comunicargli. 

★  Il  culto  goldoniano  di  P.  A.  Paravia.  — 

Il  nome  di  P.  A.  Paravia  è  stato  ricordato 
di  recente  in  queste  colonne  per  una!  lette-.' 
rina  rimasta  inedita  fin  qui,  indirizzata  al¬ 
l’abate  Valerio  Fontana,  professore  di  uma¬ 
nità  nel  Ginnasio  di  Rovereto  che  voleva 
da  lui  una  copia,  delle  «  Mie  Prigioni  »  ; 
garbata  ,  e  prudente  lettera  che  somiglia 
all’uomo,  sul  quale  Edgardo  Maddalena 
nella.  Rivista  Dalmatica  (Giugno  1927)  s’in¬ 
trattiene  per  ricordarne  il  culto  goldoniano, 

-  prendendo  le  mosse  dal  panegirico  pronun¬ 
ziato  in  lode  dell’ Avvocato  veneziano  inau¬ 
gurandosi  il  monumento  a  Goldoni  nell’a¬ 
trio  del ,  Teatro  della  Fenice.  Ricordata  la 
Storia  di  questo  monumento  sulla  scorta 
dei  diari  inediti  del  Cicogna  e  rievocata  la 
cerimonia  ufficiale,  l’articolista,  nota  che  il 
Paravia  zaratino  o  «jàdrense»,  come  amò 
chiamarsi,  al  tempo  dell’inaugurazione  di 
1  quel  monumento,  che  ebbe  luogo  J  28  di¬ 
cembre  1830,.  viveva  da  più  di  dieci  anni 
a  Venezia,  dove  era  impiegato  governativo. 
Questo  suo  discorso,  che  fu  stampalo  due 
Volte/non  è  una  delle  solite  esercitazioni 
letterarie  di  circostanza  e,  sopratutto  in 
rappòrto  al  lèssico  dialettale  del  Goldoni, 
contiene  valutazioni  critiche  importanti. 
Se  il  discorso  fu  accolto  dagli  ascoltatori 
senza  entusiasmo,  ciò,  si  spiega  per  lo  stile 
artificióso  e  prezioso  e  assai  stanchevole 
-  che  ,efa  proprio  dell’oratore.  Ma  l’orazione 
’yebbe  qualche  lode  anche  dal  Tommaseo. 
Appunto  in  una  lettéra  indirizzata  a  costui 
dal  Paravia  si  rileva  che  nella  prima  stampa 
il  discorso  non  è  tutto  come  era  stato  pro¬ 
nunziato.  I  passi  incriminati  dai  «  regi  nor- 
f  cirii  »  erapo  dati  in  postille  manoscritte. 
Q Soppressione  di  brani  assai  innocenti,  se  si 
..eccettua  l’ultima  apostrofe  al  Leone  di 
•OS. .  Marco  «  che  scosse  un  tempo  col  •  suo 
ruggito  Asia  ed  Europa  »  mentre  ora  l’ora¬ 
tore  non  sa  se,  piuttosto  che  «espressione 
di  grandezza  »,  non  sia  «  simbolo  di  dolore  ». 
Ci  fu  invece  chi  commentando  con  malizia 
trovò  dell’austrofilia,  nel  rilievo  dell’ora¬ 
tore  che  di  fronte  ai  nuovi  rivolgiment? 
s  rivoluzionari  di  Francia  —  quelli  del  1830  — 
osservava  come  a  Venezia  si  gustassero 
tanto  più  i  frutti  della  pace.  Ma  il  Tomma¬ 
seo  Contrastò  efficacemente  F  Insinuazione 
(  Scrivendo,  nel,  1862,  dopo  alte  lodi  all’ illu- 
minato  sentimento  nazionale  del  Parav:a, 
-..'  queste  parole  che  sembra  opportuno  tener 
(presenti  per  ribattere,  anche  a  proposito  di 
altri,  postumi  sdegni  a  freddo  e  al  sicuro  : 


«  si  pensi  che  il  dicitóre  era  uomo  collocato 
in  ufficio  pubblico  sotto  l’Austria  e  non  fa¬ 
ceva  mestiere  di  martirio  né  professione 
d’ire  magnanime,  e  [dalle  sue  parole]  non 
aveva  a  sperare....  altro  che  il  soddisfaci¬ 
mento  della  propria  coscienza  ;  si  pensi  a 
quel  che  _  costavano  allora  desideri  simili 
non  solo  in  Venèzia  ma  in  Piemonte  »,  Fu 
questo  grande  amore  al  Goldoni  che  in¬ 
dusse  il  Paravia  a  far  ricerca  di  lettere  e  . 
.di  documenti  che  potessero  formare  quasi 
un’appendice  ai  tre  volumi  delle  «  Memo¬ 
rie  ».  Ma,  distolto,  (da  altre  cure,  si,  limitò 
a  pubblicare  per  nozze’ un  fascicolettó.:  Che 
contiene  venti  lettere?  Questa  pubblicazione 
di  lettere  goldoniane,  chev  veniva  dopo.-, 
quella  del  Carter,  dà  Ugeasione  àU 'artico¬ 
lista-  di  ricordare  come  l’epistolario  del 
Veneziano  resulti  in  complesso  ass'hi  gramo. 
Non  più  di  settanta  lèttere  prima,  dell’esilio 
parigino  !  Gli  è  che  un  autore  di.  commedie, 
anche  illustre,  nel  settecento  -  rton,  era  tàl 
persona  da  ispirare  raccoglitori  o  collezio-" 
nisti  di .  autografi  insigni.  Nel  pubblicar 
quelle ,  lettere,  il  Paravia  - potè,  per  il  primo 
correggere  un  errore  di  data  relativo  alla 
partenza  del  commediografo  pèr  la  Francia  : 

.  partenza  ohe?  è -del  1762  e  non  del  1761  come' 
indica  lo  stesso  Goldoni  riferendosi  all’anno 
Veneto.  Ma  quello  che  il  Paravia  non  potè' 
fare  per  le  stampe,  fece  dalla  cattedra  non 
lasciandosi  sfuggire  ■occasione- di  parlar  ,  del 
Goldom  pèlle  sue  lezióni-  uniyer  sitarle. 

*  Un  trittico  cagliaritano  e  il  Sacco  di 
Roma.  —  Nella  fine  -dello  scorso  maggio 
si  moltiplicarono  gli  scritti-  commemorativi 
del  Sacco  di  Roma,  ricorrendone  il  quarto 
centenario.  Avemmo .  occasione  di  segna¬ 
lare  alcuni .  articoli  su- questo  argomento; 
al  quale  Oggi  consacra  una  pagina  anche 
la  rivinta  Mediterranea,  limitandosi  ad s 
illustrare  un  episodio.,  che,  per  riguardare 
un  prezioso  dipinto  conservato  nella  cat¬ 
tedrale  di  .  ('agli ari,  ha  uno  speciale'  inte- 

/resse  per  quegli  isolani.  Superate  lé- mura' 
della  città.  Leonina,  le  milizie  del  Borbone, 
capeggiate  dal  principe  .d’Orange,  penetra¬ 
rono  nella  città  ;  l’ appartamento'  di  Ole-  , 
mente  VII  venne  invaso,  e  un  soldato, 
Giovanni  , Darsena,  si  impadronì  di  un  trit¬ 
tico  adomante  la  camera  da  letto  del 
Pontefice.  La  provenienza  di  questo  di¬ 
pinto  .era  già  conósciuta  per  tradizione, 
ma  questa  ha  poi  trovato  perfetta  conferma 
in  un  Breve  di  Clemente  VII,  datato  a 
Roma,  il  23  luglio  1,53 1,  e  pubblicato 
nel,  1901.  Risulta  da  questo  documento 
che  il  Barsena,  dopo  aver  sottratto  la  ta¬ 
vola  dipinta,  fini  poi  per  lasciarla  al  con¬ 
vento  di  Sant'Agostino  «  extra  muros.  »  di 
•  Cagliari.  In  questo  convento,  che  occu¬ 
pava  l’area  dove  ora  .si  relè  va  il  palazzo 
Accardo,  il  trittico  rimase  poco  tempo, 
-perché  dal 'Breve  ricordato  si  rileva  che  esso 
era  già  passato  nella  sacrestia  del-  Duòmo 
di  Cagliari.  .NeH’animd  deH’arciyescovo  di 
quella  città,  Gerolamo  di  Villanova,  il  va¬ 
lore  e  la  provenienza  del  dipinto  fecero  sor¬ 
gere  scrupoli  di  coscienza  e,  benché  par¬ 
tigiano  e  suddito  fedele  di  Carlo  V,  inviò 
a  Roma  il  canonico  Matteo  Corrella,  af¬ 
finché  dal  Pontefice  impetrasse  là  conferma  ' 
dell’offerta  fatta  dal  soldato  imperiale  in', 
espiazione- postuma  del  suo  furto  sacrilego. 
Di  qui  il  Breve  di  Clemente  VII,  con  cui 
viene  accolta  la  richiesta  del  presule  ca¬ 
gliaritano,  definendo  '  le  tavole  del  trittico 
come  «  egregie  pietas  ».  Infatti  si  tratta 
di  un  trittico  veramente  prezioso,  che  cor¬ 
risponde  perfettamente  alla  descrizione  fat¬ 
tane  dal  Papa.  Il  Valéry,  nelle  sue  impres¬ 
sioni  di  viaggio  sulla  Sardegna,  lo  assegna 
alla  scuola  di  Raffaello,  e  lo  Spano  vi 
Scorge  il  fare  giottesco,  mentre  un  semplice 
esame  -del  dipinto  fa  persuasi  che  esso  è  di 
provenienza  fiamminga.  Ma  quando  il 
Brunelli  lo  attribuì  al  maestro  Gerard 
David,  non  Ottenne  il  consenso  di  altri  cri¬ 
tici.  I  pregi  dell’esecuzione,  'che  è  di  una 
straordinaria  finezza,  colpirono  anche  Adolfo 
Venturi,  il  quale  non  si  peritò  di  dichia¬ 
rare  all’articolista  —  Dionigi  Scano  —  es¬ 
sere  detto  trittico  fina  delle  migliori  pit- 
..ture  fiamminghe. 

*  I  domenicani  a  Pisa.  —  Dopo  cinque 
anni  di  lavoro,  in  questi  giorni,  è  stata  ria¬ 
perta.  al  culto,  mirabilmente  rinnovata,  la 
Chiesa  monumentale  di  Santa  Caterina  a 
Pisa,  annèssa  al  Seminario  diocesano.  Quel 
Seminario  però  fu  convento  domenicano 
fino  ad  un  secolo  fa  ;  e  il  Convento  di  Santa 
Caterina  di  Pisa  fu  assai' famoso,  sopratutto 
nei  primi  secoli  della  sua  storia,  di  .una  fama 
tutta  speciale  e  càratteristica,  perché  rea¬ 
lizzò  in  mòdo  magnifico  l’ idealè  perfètto 
della  vita' .  domenicana.  Giunge,  .dunque, 
opportuno  lo  studio  del  P?  Taurisano,  il 
quale  nelle  Memorie  domenicane  rievoca  i 
fasti  di  q  uel  convento,  che  si  ricollega 
direttamente  a  San  Domenico,  cui,  per 
questa  nuova  fondazione,  ,non  poteva  sfug¬ 
gire  1’ importanza  politica  e  religiosa  della 
grande  repubblica  marinara.  Fedele  al  suo 
programma,  dopo  Róma,  manda  i  suoi  a 
Bologna,  poi  a  Padova,  Firenze,  Milano, 
Siena,  Venezia.  Ritornando  per  l’ultima 
volta  dà  Roma,  nell’aprile  del  1221,  ce¬ 
dendo  forse'  alle  insistenze,  dell’  arcivescovo 
Vitale,  oppure  alle  preghiere  del  cardinale 
Ugolino,  legato  in  Toscana,  manda  a  Pisa 
pochi  frati  del  suo  Órdine.  Questi  ebbero 
'dall’arcivescovo  una  piccola  chiesa,  dedi-' 

cata  a  Santa  Caterina  d’Alessandria,  con 
un  piccolo  .ospedale  annèsso,  secondo  l’uso, 
del  tempo.  La  grande  povertà  delle  .  cose 
■  umane  .  rèndeva  più  liberà  l’azióne  a  qùei 
predicatori  di  pace.  Bastava  ad  essi  poco 
pane,  accattato  di  porta  in  porta,  e  poco 
panno  per  vestirsi,  fiduciosi  e  allegri  come 
gli  uccelli  che  'non  miètono  né  tessono.  Tutto 
il  tempo  era  speso  nello  studio  profondo 
della  Sacra  Scrittura,  nell'  insegnare  ai 
chierici  e  specialmente  nel  predicare.  Se- 
nonché,  con  l’andar  del  tempo,  questo  du¬ 
plice  apostolato,  della  scienza  e  della  parolà, 
richiedeva  :  necessariamente  una  chiesa  spa¬ 
ziosa  ed  un  convento  vasto  ;  ed  i  frati,  con 
i  generosi  aiuti  dèlia  Repubblica  e  dei  fe¬ 
deli,  riuscirono  a  costruire  un  tempio  mo¬ 
numentale  ed  un  convento  magnifico.  Del¬ 
l’uno  e  dell’altro  parla  diffusamente  il  Tàu¬ 
risano,  ché  non  esaurisce:  il  suo  compito 
di  illustratóre  presentandoci  le  officine,  il 
refettorio,  la  biblioteca  ;  egli  vuol  vedere 
i  frati  da  vicino,  vuol  condurci  nel  loro 
intimo  santuario.  Picchia,  dunque,  con 
discrezione  alla  porta  del  Beato  Giordano, 
che  prepara  in  solitudine  le  sue  prediche, 
quei  sermóni  che  parevano  sospendere  in 
Firenze  la  vita  cittadina.  Entra  poi  nella 
cella  di  Fra  Bartolommeo  da  San  Concordio, 
il  vero  signore  -  della  parola,  che  deliziò  con 
le  sùe  traduzioni  nell’armonioso  volgare 
pisano  intere  generazioni  ;  che  accoglieva 
nella  sua  angusta  cella  i  pittori,  suggerendo 
temi  per  affrescare  il  Camposanto,  che  ri¬ 
ceveva  con  la  grazia  della  bontà  i  reggitori 
della  Repubblica,  dando  ad  essi  consigli 
di  giusto  governo.  Segue  la  cella  di  fra 


Tacopo  Donati,  ambasciatore  dei  pisani  a 
re  Roberto  di  Napoli,  per  concludere  la 
pace  ;  di  fra  Deodato,  fattosi  frate  sulla 
fine  del  Duegento,  mentre  era  un  famosis¬ 
simo  avvocato  ;  del  maestro  parigino  fra 
Marco  Roncioni,  il  nòbile  e  dotto  frate  che 
ebbe -a  rattristarsi  dei  -suoi  concittadini 
perché  lo  volevano  loro  arcivescovo  alla 
morte  del  Saltarelli,  flcino  è  la  cèlla  di  fra 
Michele  da  Vico,  che  , per  i  suoi  consigli  alla 
Repubblica  ed  al  popolo  ebbe  -  il  titolo  -  di 
«  Padre  della.  Pàtria  ».  Altri  sècoli  di  storia 
ebbero  i  domenicani  chi  Pisa,  xfia  il  periodo.  : 
aurep  si.  chiuse  con  fra  Domenico  da  Pen¬ 
doli,  -  che  nella  seconda  metà  del  Trecento 
ebbe  importanti  incarichi  ..dalla  Repubblica? 
e  fu  autore  di  unà  'Mègevolissima  crònaca. 
Sulla  fine  del  Quattrocento  il  Convento  di 
Santa  -Caterina  vide  l’austera  figura  del 
Savonarola  ;  e  '  nei  .  primi  anni  del  secolo 
sficcessivo  1  pisani  Ebbero  ad.  applaudire 
entusiasticamente  i  frati  di  San  Domenico,  ' 
quando  opposero  resistenza  al  conciliabolo' 
che  in  Pisa  volle  rii|hire  il  re  di  Francia. 
Tentarono  i  francèsi?di  prendere  d’assalto 
il  convento  ;  ma  i  frati,  che  erano  in  gran 
parte  discepoli  del  Savonarola  e  Che  s’eran 
trovati  nelle  tremende  lotte  tra'  piagnoni 
e  arrabbiati,  salirono  «ui  tetti  e  con  proiet¬ 
tili  di  nuovo  gener®  misero  in  fuga  gli 
assalitori,  mentre  .«pisani,  seguendo  il 
buon  '  esempio,  si  lgvava.no  a  rumore  e 
.  'tacciavano  gli  ospitiffimportuni. 

★  Novellistica  toscana:  Idelfonso  Nierl. 
—  Neppure  le  migliqri  storie  letterarie  fan 
parola  del  Nieri  ;  ed.  è  vera  manchevolezza, 
a  cui  tenta  pggl  di  supplire  B.  Magnino 
Con  un  suo  articolo  pubblicato  nella'  'Ras¬ 
segna  Nazionale:  '  Fin  dàlia?  giovinezza  il 
Nieri  aveva  cominciato  a .  mettere  insieme 
quelli  che  p,oi  chiamò;  «  Racconti  popolari 
lucchesi  »,  con  l'unico  scopo  di  soddisfare 
una  sua  naturale  inclipàzione  ,e  di  fare 
-insieme  uno'  studio  eli  uomini  e  di  lingua 
viva.  Poi  al  saggio,  offèg-to.  nel  1889  .  per  le 
nozze  di  un  amicò  fece  seguire  altri  rac¬ 
conti,  in  tutto  cinquantatre,  apparsi  nel  1,891. 
Un’ulteriore  pubblicatioiié;  del  1894'  ne 
contiene,  in  più, .  quafimtàsette,  e  cosi  ,  .si 
arriva  al  numero  di  cento,  quanti  ne  con¬ 
tiene  la  raccolta-  definitiva,  edita  dal  Giusti 
nel  1906.  S’era?.  deciso  a  pubblicare  il  libro 

tper  «  far  "passare  un’ora -piacevole  »  ;  «  ma, 
se  talvolta  qua  e?  là  M-  aveva  subito  ag¬ 
giunto  —  dal  fatto  scaturisce  spontaneo 
qualche  buòn  insegnamento, v tanto  meglio! 
e  nessuno  vorrà  disprezzarlo,  perché  detto 
ridendo:  pure  ifpcielfij!  mi  salvi  dal  fare, 
l’apostolo  :  io  mi  contentò'- -di  non. rendere 
peggiore  chi  legge.  Hanno  avuto  le  nostre 
novelle  fra  noi  cosi  malavoce  in  altri  tempi, 
che  molti  le  guardano  àncora  con  sospetto. 
Ma  per  questo  capo  va’  franco,  lettore,  che 
puoi  leggere  ,e  dare  a  leggere  il  volumetto 
a  chiunque  ti  parrà,  benché  il  sale,  il  pepe 
e  l’ italo  aceto  non  vi  manchi,  anzi  vi  sia 
buttato  a  piene  mani  «.'  Aveva  preso  la  ma¬ 
teria  dal  popolo,  sen?^,,  , inventar  nulla  ; 
ma  quel  popolo,  Òv’era  nato,  fra  cui  aveva 
-passato  la  prima  parta  della  sua  vita,  gli 
era  noto,  per  lungo  e  amoroso  studio,  in 
tutte  le  mamfestazioni|  dei  suoi  affetti  e 
del  suo  pensiero,  e  [gli  offriva,  cosi  un  mate¬ 
riale  ricco  e  attraente.  In  esso  egli  prese 
i  suoi  attori:  manovali,  braccianti,  fabbri, 
muratori,  legnaiuoli,  Calzolai,  dònniciat- 
tole,  sarte,  contadina;;  e  all’occorrénza, 
preti  e  frati,  uomini  cioè  i  quali,  come  il 
Nieri  ebbe  à  notare,  possono  fornire  occasione 
alla  beffa  e  al  sarcasmo,  o  anche  a  certe 
sfumature  umoristiche!  nella  tradizione  po-  ; 
polare  e  nella  novellai  d'alte.  D’aver  scelto 
come  suoi  personaggi:  quasi  tutti  soggetti 
umili,  egli  si  scusa  dicendo  che  di  perso¬ 
naggi  eleganti,  titolati  e  .  signoroni  n’ è 
piena  zeppa  la  letteratura  in  grande  : 

«  leggi  romanzi,  commedie,  drammi,  no¬ 
velle,  racconti,  bozzetti,  ne  troverai  da  ' 
farne  alla  palla  ed  empirtene  fino  agli  occhi. 

Il  vero  unico  popolo  non  è  degnato  molto, 
.ed  è  lasciato  alquanto  in  disparte,  lo  in¬ 
vece,  se  mai,  conoscevo  questo,  mentre 
non  avevo  nessuna  pratica  di  quegli  altri. 
Perciò  non  avrei  saputo  collocarmi  in  quella 
condizione  .di  vita,  cioè  in  quella  maniera 
di  sentire,  d’operare,  ;  di  parlare  o,  come- 
oggi  dicono,  ‘in  quell’ambiente,».  Ma  il  latti? 
originale,  e  potremmo;  dire  più  suggestivo'  ' 
di  queste  novelle,  condiste  nella  vivezza  e 
nella  grazia  con  cui  fi  Nieri  ci  narra  un 
episodio,  ci.  traccia  fin  profilo,  ci  parla 
della  gente  sua  Glf  stessi  argomenti,  più 
ancora  della  maniera?  sintetica  è  rapida 
con  -cui  li  tratta,  escludono  dalle  sue  pagine 
.  paesàggio  e  psicologi.  Eppure,  con  quella 
sua' speciale  delicatezza  di  tocco,  egli  ci., 
dà  modo  di  sopperire  all’uno'  e  all’altra,  ’ 
e  di  veder  vivi;  nel  loro  vero  ambiente, 
gli  ùmili  personaggi  della,  sua.  terra,  che  è 
quanto  dire  delle  belle  campagne  lucchesi. 

★  Montesquieu  e  il  problema  costituzio¬ 
nale  in  Francia  nel  Settecento.  —  Ottima 
iniziativa  è  stata  quella  de  I.es  Nouvelles 
littéraires,  di  divulgare  nel  largo  pubblico 
dei  suoi  lettori  i  risultati  delle  migliori 
tesi  della  Sorbona.  Cosi  cessa  l’.isolamento 
degli  studi  accademici:  e  son  riaperte  le 
comunicazioni  tra  là  vita  universitaria  ,e  < 
la  cultura  universale.  .Problèma  di  larga 
risonanza  è  infatti  quello  che  ha  costituito 
la  tesi  di  E.  CarpassOnne  su  «  Montesquieu 

e  il  problema  dèlia  ùos|ituzione  francese  ». 
Naturalmente  è  presentato  soltanto  un 
aspetto  dello  scrittore,'  ma  tanto  fonda- 
mentale,  da  riuscirne  -alterati  quei  tratti  '/ 
fisionomici  che  ci  aveva  ««messi  la  vecchia 
scuola  storica.  Una  scuola  che  fa  capo  al 
Tàine,  il  quale  ha  voluto  dimostrare,  da 
una  parte,  1’esistenza  di  una  Francia  tra¬ 
vagliata,  mal  governata,  ma  pur  tuttavia 
sostenuta  dalla  forte  armatura  delle  sue 
.credenze  e-  delle  sue  tradizioni,  e,  dall’altra 
parte,  di  un  piccolo  -gruppo  di  filosofi  occu¬ 
pati  a  costruire  a  fil  di  logica  il  più  perfetto 
tipo  di  govèrno,  applicabile  a.  tutti  i  tempi 
e  a  tutti  i  paesi.  A  demolire  questa  falsa 
immagine  dèi  passato,  che  non  tutti  hanno 
ancóra  ripudiato,  la  faticosa  ricerca  del 
Careassonne  è  perfettamente,  riuscita,  come 
quella  che  riconosce  il  fondo  realistico  alla 
famosa  opera  del  Montesquieu  e  riesce  a 
collocarla  nel  centro  di  una  autentica  tra¬ 
dizione  di  riformatori  :  riformatori  e  non 
filosofi.  Lungi  dal  preconcetto  che  l’  idea  di 
una  costituzione  scaturisca-  dalla  specula¬ 
zione  filosofica,  risulta  invece  che  essa  fu 
il  desiderio  oscuro  di  un  largo  stuolo  di 
scrittori.  Persone  di  ogni  ceto,  che  non 
erano  filosofi,  e  magari  li  detestavano,  eb¬ 
bero  campo  di  constatare  che  le  cose  della 
Francia  andavano  male  e  che  gli  opportuni 
rimedi  erano  da  ricercare,  piuttosto  che 
nei  sistemi  astratti,  nello  -studio  del  pas¬ 
sato,  in  fin  esamé  spassionato  della  storia, 
in  un  ritorno  alle  tradizioni  legittime.  Con¬ 
clusione  ;  anche  se  i  cosiddetti  filosofi  non 
avessero  scritto  niente  di  politica,  una 
parte  sempre  più  larga  della  opinione  pub¬ 
blica.  avrebbe  ugualmente  reclamato  un 


esame  critico  dell’assolutismo.  Cosi  il  Mon¬ 
tesquieu  è  studiato  in  relazione  à  tutta 
una.  corrente  di  pensiero,  per  risultare,  nel 
confronto  di  altri  riformatori,  il  meno  spe¬ 
culativo,  il  più  disinteressato,  il  più  chiaro- 
veggente.  Condùcè  agli  stessi  risultati  lo 
studio- degli  influssi  che  egli  ha  esercitato. 
È  noto  che  il  Montesquieu  non  ebbe  buona 
accoglienza  dai  critici,  ma  il  gran  pubblico 
dei  lettori  lo  compensò  di  quella  freddezza. 
La  sua  influenza  è  di  quelle  che  si  misu¬ 
rano  male,  perché  sottile  e  diffusa-  ma  ap- 
punto\  perciò  più  efficace.  Égli  ha  inspirato 
metodi  piuttosto  che  idee  ;  ha  creato  stati 
d’animo  più  che  dottrine  ;  ha  suscitato  let¬ 
tori  anziché  discepoli.  , 

★  Napoleone  III  pretendente.  —  Per  gli 
storici  rimane  sempre  enigmatica  la  per¬ 
sonalità  di  Napoleone  III  :  egli  apparisce 
come,  uomo  pieno  di'  contrasti  e  d’ incer¬ 
tezze,  continuamente  tentato  da'  sogni  chi¬ 
merici,  abilmente  dissimulati  anche  agli 
amici  più  intimi.  Questo  .  giudizio  è  piena¬ 
mente  confermato  da  nuovi  particolari, 
che  André  Mévil  rivela  ai  lettori' della  Revue 
Hebdmadaire,  attingendo  alle-  memorie  ine-  . 
dite  di  un  suo  antenato.  Questi  ebbe  oc-  , 
pàsione;di  avvicinarlo  pretendente,  nel  1840, 
ma  la  fisonómia  morale,  del  principe  noti 
differisce  per  nulla  da  quella  dell’impera¬ 
tore.  Charles’  Mévil  era  legato  da  cordiali 
rapporti  d’amicizia  col. generale  de  Mon- 
tholòn,  uno  dei  familiari  dèi  principe  Bóna- 
parte,  che  allora  si  trovava  a  Londra  con 
lui.  Fu  il.  ■  Montholon  che  procurò  al  Mévil 
l’intervista;  che  ebbe  luogo  a  Carlton- 

-  Terrace,  e  che  fu  annotata  con  tutta  fedeltà 
nel  «  giornale.»'  dei  ricòrdi,  ai  quali  attinge 
oggi,  l’articolista,  La  conversazione  fu  por¬ 
tata,.  direttamente  da  Luigi  Napoleone, 
sul  partito  bonapartista  in  Francia.,  di  cui 
l’ interlocutore  dubitava  potesse  affermarsi 
l’esistenza.  «  Senza  dubbio  —  rispondeva. 
—  la  memoria  dell’  imperatore  ingigantisce  . 
ogni  giorno  più,  ma  la  Francia  ha  bisogno 
:  di  ordine  e  di  quiète  ;  ha.  tanto  compromessi 
i  suoi  interessi,  che  oggi ,  deve  desiderare 
la  conservazione  del  presente  regime  ». 
Proprio  in  quei  giorni  la  Francia  aveva;, 
subito  un’umiliazione,  esclusa  dalle  mag¬ 
giori  potenze  nelle  competizioni  d’  Oriente. 
Il  principe  si.  dimandava  quale  sarebbe 
stata  la  reazione  del  Thiers,  allora  a  capo 
del  governo  ;  ma  il  Mévil  ' troncava  ogni 
'  speranza  di  prossime  complicazioni,,  affer¬ 
mando  che  fil  Thiers  nutriva  indiscutibil¬ 
mente  sentimenti  patriottici,  ma  che  se 
avesse  voluto  la  guerra,  il  Re,  preoccupato 
di  conservare  la  pace  a  tutti  i  costi,  gli 
avrebbe  ritirato  la  sua  fiducia;  d’altra, 
parte,,  la  Francia  voleva  la,  conservazione 
della  dinastia  di  Orléans,  almeno  fino  a  che 
una  circostanza  •  inattesa  non  àvés'se  datò 
il  destro  di  rovesciarla.  A  questo  punto 
Luigi  Napoleone  interruppe  bruscamente.; 
l’ interlocutore,  protestando  le  più  candide 
intenzioni  e  dichiarando  «  che  non  sarebbe 
mai  venuto  in  Francia  senza  un  appèllo 
della  nazione».  Gli  stessi  concetti  furono,, 
ripetuti  in  un  secondo  incontro,  o  visita 
di  congedo,  quando  il  Mévil  fu  incaricato 
dal  principe  di  recaoitare  una  lettera  al 
Thiefs:  lettera  di  appròcci,  che  cominciava 
con  questo  solenne  preambolo  :  «  Spesso, 
anche  gli  uomini  che  tengono  opposte  po¬ 
sizioni  cercano  di  avvicinarsi  per  una  comu¬ 
nanza  di  sentimenti  e  d’opinioni;  soltanto 
le  mediocrità  amano  isolarsi;  io  invece 
cerco  di  elevarmi  avvicinandomi-  a  tutti 
quelli  di  cui  stimo  l’ ingegno  e  la  capacità...... 

Il  Mévil,  tornato  a  Parigi,  fece  una  lunga 
anticamera  per  consegnare  la  missiva  al 
suo  destinatario  :  ma  non  fu  trattenuto  in 
udienza,  perché  il  Thiers  dovette  recarsi  ad 
un  consiglio  di  ministri  convocato  dal  Re 
per  una  contingeuza  Improvvisa-.  Si  trat¬ 
tava  di  prendere  gli  opportuni  provvedi¬ 
menti  per  un  colpo  di  testa  di  Luigi  Napo¬ 
leone,  che  era  sbarcato  a  Boulogne  in  Com¬ 
pagnia  dei  suoi  fedeli  !  Era  dunque  evi¬ 
dente  l’inganno  dei  precedenti  colloqui,  e 
il  Mévil  se  nc  meravigliava  non  per  sé  ma 
■  per  il  Montholon,  che  era  nel  numero  degli 
intimi.  Ecco  un  episodio  .significativo  di 
ambiguità,  che  illumina  il  carattere  di 
chi  sarà  più  tardi.  Napoleone,  III. 

★  L’editore  libraio  dei  romantici.  —  Pie¬ 
tro  Eugenio  Renduel  aveva  di  poco  supe¬ 
rato  la  trentina  quando  nel  1830  cominciò 
a  farsi  un  nome  nel  mondo  delle  lettere 
come  editore  libralo A Egli  intese,  fra  i  primi, 

V  importanza  del  movimento  romantico,  deh 
quale  molti  rappresentanti  anche  eminenti 
erano  allora  alle  prime  armi  e  li  attirò  a 
sé,  facendo  loro,  subito,  buone  condizioni, 
anche  se  fossero  oscuri.  Altri  che  già  ave¬ 
vano  un  nome-riuscl  a  togliere  ai  suoi  con-  } 
correnti.  Di  questo  valente,  e  avveduto 
editore  A.  de  Bersaucourt  tràccia ,  in  due 
'puntate, -pubblicate,  dai  Marges  (15  giugno- 
15  luglio  1927)  un  profilo  attraente.  Nella 
folta  schiera  di  scrittori  che  pubblicarono 
il  loro  primo  volume  da  Renduel  o  che  fini¬ 
rono  col  mettersi  sotto  la  sua  egida,  si 
registrano  nomi  colpe  questi  :  Viótor  Hugo, 
Sainte-Beuve,  Lammennais,  Tb .  Gauthier, 
Enrico  Heine,  Alfredo  e  Paolo  De  Musset, 
Gerard  De  Nerval,  Alfredo  de  Yigny,  Carlo 
Nodier,  Eugenio  ’  Sue,  per  citar  soltanto 
quelli  a  cui  i  contemporanei  o  i  posteri 
hanno  dato  più  ampia  e-sonante  fama.  Si 
noti  chè  ci  voleva  qualche  coraggio  ad  as¬ 
sumere  per  la  prima  volta  la  pubblicazione 
di  taluno  di  qùesti  autori,  che  altri  editori 
assai  più  tardi  mostrarono  poi  di  non  saper 
valutare.  Valga  l’eseihpio  di  Heine,  di  cui” 
Renduel 'già  fra  il  1833  e  il  '35  dette  «La 
Francia  »,  «  La  Germania  »  e  i  «  Reisebil- 
dér».  Orbene,  dieci  anni  più  tardi,.  Char- 
pentier  che  avrebbe  dovuto  curare  una 
nuova  edizione  di  quei  volumi,,  non  vi  si 
seppe  indurre  perché  la  giudicava  produ¬ 
zione  assai  mediocre.  L’attività  professio¬ 
nale  di  Renduél  fu  particolarmente  intensa 
nel  decennio  1830-1840.  Un  po’ prima  del 
1840  avendo  comprato  un  castello  con  mas¬ 
seria  nella  valle  del  Beuvròn,  non  lungi 
dal  villaggio  nativo,  cominciò  a  trascorrerci 
una  buona  parte,  dell’anno.  Ma  essendosi 
accorto  che  la  yita  rùstica  molto  gli  confe¬ 
riva  alla  salute,  fini  ben  presto  con  l’ab¬ 
bandonare  Parigi  e,  chiusa  la  libreria,  si 
stabili  in  campagna,  dove  si  dette  ai  pia¬ 
ceri  della  vita  rustica,  alle  occupazioni 
agricole,  portando  anche  la  sua  '  attività 
nella  cosa  pubblica  come  sindaco.  Quando 
la  morte  lo  colse  aveva  più  di  settantacin- 
que  anni  e  l’editore  già  celebre  non  ebbe 
nessuna  gloria  di  necrologi.  La  sola  nota 
di  qualche  rilievo  apparve  nell’  «  Illustra- 
tion  »  la  quale  per  errore  l’aveva  già  com¬ 
memorato  poco  prima  dandolo  per  morto 
da  tempo.  Gli  è  che  effettivamente,  nel  1874 
l’editore  dei  romantici  era  da  decenni  un 
dimenticato  che  viveva  di  ricordi,  contento 
di  godersi  le  sue  raccolte  di  edizioni  origi¬ 
nali,  di '  acqueforti,  di  incisioni  e  un  carteg¬ 
gio  dei  più  ricchi.  Poiché  egli  possedeva 
un  tesoro  di  documénti  che  lo  mettevano 


in  grado  di  valutare  gli  storici  e  i  critici 
del  romanticismo  francese  con  sicurezza  in¬ 
fallibile.  Cosi,  noti  libri  di  Memorie  come  il 
«  Victor  Hugo  raccontato  da  un  testimone 
della  sua  vita  »  —  che  era  poi  la  moglie 
del  poeta,  —  ó  «  I  ricordi  »  di  Feydeau  su 
Gautier  provocavano  questo  suo  giudi¬ 
zio  :  «  L’autore  dèi  primo  libro,  che  è  giu¬ 
dice  è  parte  nel  tempo  stesso,  era  troppo 
avveduto  per  raccontar  cosa  pur  vera  che 
resultasse  a  proprio  detrimento,  e  l’autore 
del  secondo  era  tròppo  giovane  per  aver 
conosciuto  l’autentico  Gautier  dell’età  ro¬ 
mantica  ».  Si  rammaricava  il  Ren.duel  già 
vecchio  di  non  aver  pensato  lui  a  fermar 
sulla,  carta  le  sue  memorie,  a  tempo.  Ma¬ 
si  compiaceva  di  raccontare  con  precisione, 
lentamente,  quello  che  ancora  ben  ricor¬ 
dava.  Degli  eroi  del  romanticismo  Gautier 
era  il  suo  preferito.  Per  lui  non  c’erano 
né  riserve  né  ombre,  e  la  simpatia  piena 
dovette  essere  ben  corrisposta.  La  conversa- 
.  zione  di  Renduel  evocava  aneddoti  gustosi, 
come  quello  relativo  a  un’orgia  medioevale 
organizzata  dai  romantici  con  costume  ob¬ 
bligatorio,  o  come  l’altro  che  ci  mostra 
Paul  Foucher,  afflitto  da  una  miopia  ecce¬ 
zionale,  che  mentre  si  intrattiene  con  l’edito¬ 
re  sopra  una  sua  eventuale  futura  pubblica-, 
zione  si  accorge  che  attaccata  alla  parete 
sta  una  sua  caricatura  fatta  da  Paolo  de 
Musset,  che  aveva  un  talento 'tutto  spe¬ 
ciale  per  cogliere  in  pochi  tratti  il  ridi¬ 
colo  dellg  persone.  Ma'  il  Foucher  ebbe 
lo  spirito,  dopo  di  aver  verificato -ben  da 
vicino  che  il  caricaturato  era  proprio  lui, 
di  continuare  il  discorso  con  Renduel  senza 
commenti.  —  Il  ricordo  di  questo  libraio  edi¬ 
tore  è  indivisibile  dalla  storia  del  movi¬ 
mento ,  letterario  del  sècolo  XIX.  A  lui  e 
alle  sue  carte  fu  dedicato  un  libro  da  Adolfo 
Jullien  che  è  la  prova  migliore  della  di¬ 
gnità  della  correttezza  professionale,  della 
larghezza  di  criteri  e  di  sistemi 1  che  Ren¬ 
duel  non  smenti  mai  con  autori  famosi  si, 
ma  difficili,  che  lo  tempestavano  di  richie¬ 
ste  di  denaro  e  che  — -  stretti  e  non  stretti 
dalla  necessità  —  non  sempre  portarono 
negli  affari  editoriali  la  scrupolosa  delica¬ 
tezza  che  fu  nobile  attributo  di  questo  li¬ 
braio  romantico, 
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Gli  studi  danteschi  di  L.  Pietrobono. 

Luigi-  Pietrobono  è  un  dantista  di  molta 
dottrina  e  di  molto  gusto.  Da  oltre  qua¬ 
rantanni  Dante  è  il  suo  maestro  e  il  suo 
autore,  a  cui  con  passione  perseverante  ha 
dedicato  le  energie  migliori  della  giovinezza 
e  dedica  ora  le  attente  meditazioni  della 
sua  età  matura,  sempre  mirabilmente  verde, 
si  che  su-  la  cattedra ,egli  è  oggi,  come  ieri, 
dopo  uri  lungo  quarantennio  di  nobilissimo 
magistero,  l’esegeta  efficace  e  sapiente,  dolce 
nella  memoria  di,  quanti  furono  e  sono 
alunni  suoi.  -  Deve  “dunque  valergli  il  lungo 
studio  e  il  grande  amore,  anche  se  non  si 
consente  in  tutto  con  lui  nella  interpetra- 
zione  del  Poema  sacro. 

Certo,  egli  è,  col  Pascoli,  tra  i  dantisti 
più  novatori.  Muove  infatti  dal  Pascoli,  ma 
non  lo  ripete  punto  :  i  due  s’incontrano 
solo  qua  e  là.  E  i  dantologi  che  non  me- 
naron  buona  ài  Pascoli  l’originalità  della 
sua  interpetrazione,  non  si  son  poi  conte¬ 
nuti  troppo  diversamente  col  Pietrobono, 
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i  cui  libri  (i)  non  hanno  suscitato,  nel 
mondo  del  dantismo,  larghezza  di  echi  e 
di  Consensi. 

Egli  pubblicò  già  nel  1915  un  saggio 
d’ interpetrazione  generale  del  Poema  sa¬ 
cro  in  due  volumi  editi  dallo  Zanichelli. 
Ha  poi  pubblicato  nel  1923  Dal  centro  al 
cerchio  :  la  struttura  morale  della  Divina 
Commedia  e,  nel  1924,  il  commento  scola¬ 
stico  dell’  Inferno.  Pubblica  quest'anno  il 
commento  scolastico  del  Purgatorio,  edito, 
come  i  due  libri  precedenti,  dalla  Società 
Editrice  Internazionale  di  Torino. 

Il  fulcro  della  interpetrazione  del  Pietro- 
bono  è  l’ idea  messianica  di  Dante,  la  quale 
costituisce,  secondo  lui,  il  motivo  poetico 
fondamentale  e  determina  necessariamente 
la  struttura  morale  della  Divina  Commedia. 

Il  mondo  era  guasto  e  sconvolto  da  una 
nuova  colpa  di  origine,  cioè  dalla  donazione 
costantiniana,  che  derubò  di  nuovo  la  pianta 
di  Adamo,  simboleggiante  il  genere  umano 
sotto  1’  impero  della  giustizia.  Ma  i  tempi 
erano  ormai  maturi  per  l’avvento  di  un 
veltro  redentore  che  ricacciasse  nell  in¬ 
ferno  la  lupa.  Nella  imminenza  della  re¬ 
denzione  dalla  nuova  colpa  il  Poeta  vuol 
farsene  >  il  banditore  e  il  Battista  «m  prò 
del  mondo  che  mal  vive».,  Per  dar  fede 
alla  sua  parola  gli  occorre  però  che  questa 
sia  considerata  vetamente  eterna;  e,  d’al¬ 
tra  parte,  perché  essa  venga  considerata 
tale,  è  necessario  che  scaturisca  chiara,  in¬ 
discutibile,  solenne,  da  quanto  gli  è  stato 
concesso  di  vedere  e  apprendere  nelloltre- 
mondo. 


’  Questa,  per  sommi  capi,  la  tesi  del  Pie- 
trobono  che,  fedele  all’esempio  e  al  pre¬ 
cetto  dell’abate  Giuliani  «  spiegar  Dante  con 
Dante  »,  la  sostiene  impavidamente,  citando 
e  rieitando  cosi  dalla  Divina  Commedia 
come  dalle  opere  minori  dell’ Alighieri,  nella 
cui  profonda  conoscenza  non  so  chi  possa 
superarlo. 

Il  Pietrobono,  evidentemente,  vuol  con¬ 
trapporsi  al  Croce,  il  quale  denunziando 
già  il  didascalismo  e  il  praticismo  nella  Com¬ 
media  di  Dante,  vi  distingueva  ciò  che  è 
genuinamente  poetico  da  ciò  che  è  mera¬ 
mente  strutturale,  appunto  perché  nello 
schema  o  struttura,  più  che  una  deriva¬ 
zione  dal'  motivo  poetico,  gli  pareva  di 
vedere  una  juxta  positio  rispetto  ad  esso. 
Ma  nella  tesi  del  primo  si  fa  insistente¬ 
mente  tanta  parte  all’intento  didascalico 
del  Poeta  e  tantissima  alle  particolarità 
dello  schema,  alla  simmetria  e  alle  più 
recondite  e  inaspettate  rispondenze  struttu¬ 
rali,  che  si  resta  incerti  se  la  tesi  contra- 
dicénte  si  risolva  o  no,  in  un  rincalzo  dei 
più  efficaci  alla  tesi  contradetta. 

C’  è  poi  una  considerazione  da  fare  in 
attinenza  al  metodo.  Il  Pietrobono  formula 
la  sua  tesi  con  rigore  addirittura  matema¬ 
tico  ;  della  idea  messianica  di  Dante  e  di 
ciò  che  la  determina,  egli  fa  due  postu¬ 
lati  dei  più  apodittici  ;  e  nella  dimostra-  \ 
zione  pretende  procedere  non  meno  mate¬ 
maticamente  che  nella  impostazione.  Eb¬ 
bene,  è  proprio  la  rigida  formulazione  della 
tesi  quella  che,  secondo  me,  dà  luogo  a 
un’obbiezione  piuttosto  grave,  perché  tale 
rigore  di  impostazione  per  una  imprescin¬ 
dibile  esigenza  dialettica  reclama  l’ intrin¬ 
seca  saldezza  logica  dei  postulati,  uno  dei 
quali,  invece,  con  la  matematica  alla  mano, 
appare  intimamente  viziato  di  contradi¬ 
zione.  In  .sede  di  .arte,  alla  matematica 
ben  si  potrebbe  e  dovrebbe  rinunziare  ; 
ma  una  volta  appigliaticisi,  come  fa  il  Pie¬ 
trobono,  è  giocoforza  seguirla  fino  in  fondo. 

Il  postulato  di  cui  intendo  parlare  è  quello 
relativo  alla  determinante  dell’  idea  mes¬ 
sianica  del  Poeta. 

Il  nostro  interprete  pareggia  —  o  fa  pa¬ 
reggiar  da  Dante  —  la  cólpa  di  Adamo 
alla  colpa  di  Costantino  tanto  nella  natura 
quanto  negli  effetti.  La  pianta  di  Adamo 
«....è  or  due  volte  dirubata  quivi ».  , 
(Purg.  xxxiii,  57). 

É  l’una  colpa  è  una  bestemmia  di  fatto 
cosi  come  l’altra  : 

.  <  «  Qualunque  ruba  quella  q  quella  schianta 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  a  Dio, 

Che  solo  a  l’uso  sito  la  creò  santa  ». 

(Purg.  xxxiii,  58-60). 

Il  mondo  quindi  ricaduto,  dopo  Costan¬ 
tino,  su  per  giù  nelle  condizioni  stesse 
dell’evo  precristiano,  era  fatalmente  de¬ 
serto  di  ogni  virtù  e  tutto  inquinato  ;  la 
diritta  via  era  stata  smarrita  da  tutti  ;  e 
la  lupa  era  inesorabile  Con  tutti,  anche 
con  Virgilio,  che  pure  era  stato  mandato 
da  una  donna  divina  e  che  tuttavia  non 
osò  affrontare  la  bestia  senza  pace.  E  ba¬ 
diamo  bene  —  avverte  il  Pietrobono  — 
che  la  lupa  rappresentava  ed  era  anche 
per  «  gli  uomini  di  buona  volontà  »  non 
una  semplice  tentazione  ma  «  un  impedi¬ 
mento  »,  «  un  ostacolo  insormontabile  ».  Son 
parole  del  nostro  interprete  a  pag.  vm  e 
ix  della  prefazione  al  commento  scola¬ 
stico  dell’  Inferno.  Ma  il  Pietrobono  stesso, 
qualche  pagina  dopo,  e  per  l’appunto  a 
pag.  xn,  riferendosi  all’età  postcostantinia¬ 
na,  osSia  all'età  del  regno  della  lupa  e  della 
lonza  e  del  leone,  scrive  testualmente  cosi  : 

«  Chi  vuole  può  resistere  alle  tre  fiere,  non 
cedere  alla  loro  perversità  e  arrivar,  can¬ 
tando  In  exitu  Jsrael  de  Aegypto,  all’  iso¬ 
letta  del  santo  monte  ».  La  contradizione 
è  patente,  e  il  Pietrobono  crede  di  sanarla 
distinguendo  la  felicità  e  pace  terrena  dalla 
felicità  e  pace  celeste,  e  venendo  quindi 
implicitamente  ad  ammettere  un  duplice 
ordine  di  virtù,  virtù  religiose  da  una  parte, 
virtù  civiche  dall’altra,  con  la  conseguente 
possibilità  di  uno  sdoppiamento  della  per¬ 
sonalità  umana  in  modo  che  l 'animai  po- 

(1)  Luigi  Pietrobono  Ó.  S.  P„  II  Poema  sacro;  Sag- 
gio  d'una  interpretazione  generale  della  Divina  Commedia. 
Inferno  ;  Parte  I  e  II,  Bologna,  Zanichelli,  1915.  —  Id., 
Dal  centro  al  cerchio;  la  struttura  morale  della  Divina 
Co  mmedia,  Torino,  Società  Editrice  Internazionale, 
1923.  —  Id„  La  Divina  Commedia  commentata  per  le 
scuole  ;  Inferno,  Torino,  Società  Editrice  Internazio¬ 
nale,  1924.  —  Id.,  La  Divina  Commedia  commentata  per 
le  scuole;  Purgatorio,  Torino,  Società  Editrice  Interna - 


liticùm  non  infirmi  nell’uomo  l’animal  re- 
ligiosum.  Questo  il  Pietrobono  non  dice  - 
apertis  verbis,  ma  proprio  questo  procede  a 
fil  di  logica  dalle  sue  premesse,  perché  se 
molti,  anche  neh’ età  postcostantiniana  e. 
prima  dell’avvento  del  veltro  redentore,  son 
pervenuti  in  luogo  di  salvazione  nel  mondo 
di  là,  non  ostante  l’ impero  della  lupa  in¬ 
quinante  tutto  e  tutti  irremissibilmente  e 
invincibilmente  nel  mondo  di  qua,  vuol 
dire  che  l’esercizio  delle  virtù  religiose  è 
indipendente  dall’esercizio  delle  virtù  ci-  . 
viche.  Senza  dubbio  c’  è  del  paradossale, 
specialmente  se  si  tien  conto  della  filosofia 
e  della  teologia  professata  da  Dante,  che 
era  poi  quella  stessa  di  Tommaso  d’Aquino  ; 
e  se  si  pensa  alle  ultime  parole  del  De  Mo¬ 
narchia,  poste  li  in  fondo  al  trattato,  quasi 
come  il  sugo  di  tutta  la  storia,  nelle  quali 
l’Alighieri  afferma  che  la  felicità  temporale 
è  ordinata  all’eterna.  Lo  so  che  la  contra¬ 
dizione  forse  potrebbe,  in  fondo  in  fondo, 
farsi  risalire  a  Dante  ;  ma  io  non  discuto 
Dante  ora,  discuto  piuttosto  la  tesi  del 
Pietrobono,  e  della  tesi  la  sua  troppo  rigida 
formulazione,  arrivando  alla  conclusione 
della  non  completa  applicabilità  di  certi 
metodi  alla  interpretazione  del  pensiero  e 
dell’arte  del  Poeta. 

E  rincresce  che  là  preoccupazione  della 
tesi  accompagni  spesso  il  Pietrobono  nel 
corso  del  suo  commento  scolastico  all’  In¬ 
ferno  e  al  Purgatorio .  Rincresce  perché  — - 
1’  ho  detto  da  principio  —  il  Pietrobono  è 
un  dantista  di  molto  gusto;  e  di  un  com¬ 
mento  artistico,  più  che  di  un  commento 
dottrinario,  si  sente  oggi  vivissimo  il  desi-  ! 
derio  e  il  bisogno.  Tutte  le  volte  che  la  tesi 
non  gli  prende  la  mano,  egli-  analizza  con 
mirabile  finezza  d’ intuito  e  con  magistèro 
d’arte,  e  rileva,  con  squisita  grazia  di  tocco, 
bellezze  sempre  nuove,  come  fa  nei  canti 
di  Francesca,  di  Farinata,  di  Ugolino,  di 
Casella,  di  Manfredi,  di  Forese,  di  Matelda, 
e  in  tanti  altri  luoghi  dell’  Inferno  e  del 
Purgatorio.  La  poesia  di  Dante  gli  rivibra 
e  gli  ricanta  dentro,  ed  egli  riesce  anche  a 
renderne,  con  notazioni  felicissime,  tutta 
la  profonda  musicalità.  Talora^ il  suo  molto 
gusto  lo  trattiene  al  di  qua  del  giudizio 
critico  definitivo,  si  che  l’ interprete'  resta 
1  ’artifex  addìtus  artifìci,  quasi  inebriato  e 
fermato  dall’ incantesimo  che  su  l’anima 
sua  sensibilissima  esercita  l’arte  del  Poeta. 
Nell’  interpretazione  del  quale,  il  Pietrobono 
amorosamente  e  ingegnosamente  vuole,  per 

10  più,  tutto  giustificare,  tutto  sanare, 
anche  a  costo  di  rasentare  qualche  contra- 

.  dizione  non  sanabile,  e  profondando  a  volte 
o  divergendo  inconsapevolmente  lo  sguardo, 
fino  a  pervenire  dove  il  Poeta  pervenuto 
non  è. 

Trattandosi  di  un  commento  scolastico, 
qualcuno  potrebbe  forse  trovare  eccessiva¬ 
mente  diffuso  quello  del  Pietrobono,  che, 
in  verità,  non  sempre  ha  posto  mente  a 
toglier  via  dal  comméntabile  «  il  troppo  e 

11  vano  »,  secondo  il  consiglio  di  Isidoro 
Del  Lungo.  Ma  di  un  tale  addebito  noi  non 
sapremmo  fargli  soverchio  carico,  perché 
egli  ha  l’anima  cosi  piena  di  Dante  ed  è 
cosi  sagace  e  cosi  nuovo  nella  interpreta¬ 
zione,  che  docenti  e  discenti  di  buona 
volontà  —  ne  siamo  convinti  —  leggeranno 
e  mediteranno  il  suo  commento  con  molto 
frutto. 

E  tutti  dovran  convenire  che  la  sua  è 
stata  una  nobile  fatica  di  cui  1’  Italia  e  la 
scuola  si  onorano  ;  l’ Italia  e  la  scuola  che 
Luigi  Pietrobono  —  amico  e  sodale  degnis¬ 
simo  di  Ermenegildo  Pistelli  —  ha  servito 
ininterrottamente  con  dedizione  di  figlio 
e  di  apostolo,  si  che  su  la  Soglia  di  una  flo¬ 
rida  e  ancor  promettente  vecchiezza,  in 
quest’anno  Che  è  il  quarantesimo  del  suo 
insegnamento,  egli  può  ■  riguardare  sereno 
e  pago  al  lungo  cammino  fecondo  di  tanta 
luce,  mentre  alunni  e  ammiratori 

«  fatinogli  onore  e  di  ciò  fdnno  bene  ».  r 


'Pasquale  Vannueci. 

Una  valutazione  sintetica  della  letteratura 

cinese. 

Non  sempre  sono  i  grandi  volumi  quelli 
che  più  raggiungono  lo  scopo  d’  iniziare 
con  efficacia  e  con  rapidità  il  lettore  in 
un  campo  a  lui  del  tutto  ,  sconosciuto  ;  a 
volte  un  piccolo  manuale  ben  fatto  rende 
inutili  molti  altri  volumi  che,  invece  di 
portare  ifinanzi  il  lettore,  lo  sbandano  con 
la  superfluità  dei  dettagli  :  a  questo  pen¬ 
savo  leggendo  il  bel  libro  di  Eduard  Erkes(t), 
dove  in  men  che  cento  pagine  mirabil¬ 
mente  si  condensa  tutto  il  ciclo  culturale 
cinese,  dalla  più.  antica  età,  fino  ai  giorni 
nostri. 

Non  credo  che,  per  una  informazione 
della  letteratura,  altro  libro  sia  più  di 
questo  dell’  Erkes  da  raccomandarsi  al 
lettore  ;  e  poiché  oggi  1’  interesse  del  pub¬ 
blico  per  la  Cina,  anche  in  grazia  ai  recenti 
avvenimenti,  sembra  manifestarsi  più  vivo 
di  quel  che  non  sia  stato  per  l’addietro, 
credo  cosa  opportuna  il  segnalarlo.  Molti, 
leggendo  i  giornali,  rimangono  stupiti  e 
non  riescono  mai  ..ad  orientarsi  davanti 
'  alle  fluttuazioni  di  questa  gente  la  cui  di¬ 
sorganizzazione  che  non  ha  tregua,  è  un 
enigma  per  tutti.  Ma  è  un  errore  in  cui  si 
trovano  di  continuo  irretiti,  tanto  coloro 
che  si  vorrebbero  disinteressatamente  in¬ 
formare,  come  le  nazioni  che  si  vorrebbero 
interessatamente  '  insinuare,  q  uello  per  cui 
ci  si  illude  di  poter  mài  conoscere  il 
presente  della  Cina,  dispensandoci  dal  pe¬ 
netrare  il  suo  passato.  Eppure  questa  in¬ 
formazione  demopsicologica, .  può  preservare 
dal  pericolo  delle  strade  sbagliate. 

La  conoscenza  del  passato,  per  esempio,  di¬ 
mostra  che  la  gente  cinese  è  già,  da  diverse 
diecine  di  secoli,  confucianamente  comu¬ 
nista  nel  sangue  ;  tanto  che,  certi  recenti 
tentativi  d’  innesto  eurasiatico  ci  ricordano 
il  portar  nottole  ad  Atene. 

E  la  conoscenza  delle  letteratura  che  è 
d’  impronta  genuinamente  religioso-statale. 
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ci  consente,  insieme  con  la  storia  politica, 
più  esatte  valutazioni. 

Il  volume  dell’  Erkes  che  ben  ci  spiana 
la  strada  a  questa  intelligenza,  si  distingue 
su  gli  altri  dello  stesso,  genere  per  un  me¬ 
todo  tutto  suo,  per  cui,  invece  di  allineare 
cronologicamente  soltanto  le  personalità 
letterarie  di .  maggior  rilievo,  come  più 
o  meno,  avanti  a  lui,  han  fatto  il  Giles 
nella  Sua  History  of  Chine.se  Literature  ed 
il  Grube  nella  sua  Geschiclite  der  chinesi- 
schen  IAteratuv,  tenta  una  ricostruzione 
critico-sintetica  dei  diversi  momenti  della . 
letteratura,  attraverso  le  epoche  più  signi¬ 
ficative,  per  darei  a  questi  maggior  rilievo 
di  necessità  storica.  Questo  suo  metodo 
porta  al  resultato  che  il  lettore  non  s’ im¬ 
batte  mai  in  quelle  indefinibili  lacune  che 
lo  spossano  .  <d’ indifferenza,  come  qualche' 
volta  avviene  nelle  due  opere  succitate, 
ma  è  di  continuo  rispronatq  nell’ interesse, 
sempre  crescente,  ^dall’abile  selezione  del 
Contenuto  e  dalla. bontà  dell’esecuzione.  Il 
compito  èra  ben  arduo  )se  si  pensa  che  a 
ritrovare-  il  filon-  d’oro  in  una  miniera 
come  questa,  si  richiedeva  .nell’autore  non 
solo  perfetta  informazione  ma.  anche  forza 
programmatica  e  costruttiva. 

Ciò  non  impedisce  però  all’  Erkes  di 
soffermarsi,  quando  1  importanza  della  per¬ 
sonalità)  lo  richiede,  anche  nella  partico¬ 
lareggiata  .  descrizione  biografica,  .cosa  ch’ei 
sa  fare  con  brevi  tratti  e  cdn  molla’ efficacia. 
Per  esempio  il  modo  ■  con  cui  tratteggia  la 
figura  e  l’opera  di  ipnti  lisi  (1130-1200) 
che  pochi  occidentali  sanno  essere  stata  la 
personalità  più  significativa  .  della  Cina, 
dopo  Confucio,  grazie  lai  meditati  silenzi 
dei  niissionari  i  quali  hanno  visto  sempre 
in  quésto-  riplasmatoré  ideila,  moderna  co¬ 
scienza  cinese  l’ostacoìò  |più  grande  ai  loro 
sforzi  di  propagandà;ha  caratteristiche,  di 
novità,  e  di. potenza  insòlite. 

Ed  è  questo  libro,-juh ^libro  «stimolante» 

.  dal  quale  il  lettore  è  indótto  ad  ulteriori 
ricerche  sullo  stesso  argomento. 

Per  parte  mia,  son  convinto,  che  se  il 
tempo  delle  ricostruzioni  critico-sintetiche 
è  già  passato  per  le  descrizioni  generali 
sulla  Cina,  non  sia  ancora  trascorso  per 
quel  che  riguarda  la*  letteratura  cinese  su 
cui  l’opera  massima  ‘ancora  s’attende;  e 
mi  par  d’intuire  che  il  nostro  difetto  fino 
ad  oggi  sia  stato  quello  di  sorvolare  con 
troppa  fretta,  dietrqffijl  fascino  di  tre  o 
quattro  personalità,  sopra  il  rimanente 
della  letteratura  che ,  ha  pur  tanti  altri 
scrittori  la  cui  operaHKtrebbe  bene  far  co¬ 
noscere  ;  lodando,  invéiè  che  epitomi,  più 
o  meno  geniali,  una-:  istoria  letterari^  più 
.  particolareggiata  conip  ài  è  fatto  con  le 
grandi  letterature  in  occidente.  Maculati 
di  troppa  fretta  e  dii  troppa  secchezza  mi 
sembrano  a  questo  riguardo  i  libri  del  Wylie, 
Notes  on  chinese  Literature,  che  invece ,  di 
una  elaborazione  propria  non  è  altro  che 
una  traduzione  del  Se-ku  Ch’ùan- Shu  Chien- 
Ming  Mu-Lu,  redatti 'sotto  la  Din.  Ts’ing 
(1644-1912)  e  quello  del  Wieger,  La  Chine 
à  travers  les  Ages.  di  cui  già  intrattenni  i 
lettori  di  questo  periòdico. 

Ma  T  Erkes  è  fra  i  pochi  che  in  Sinologia 
seguono  quel  mètodo  che  fa  Capò  tra  i 
vivi  in  Francia  al  Pel  Hot  o  al  Maspero  e 
in  Germania  al  Forke  e  al  Franke. 

La  trattazione  \dell’  Erkes ,  s’ inizia,  come 
abbiamo  già  accennato  dalle  prime  età 
cinesi  per  arrivare  fino  ai  giorni  nostri, 
ove  molto  opportunamente]  si  sofferma  sopra 
il  movimento. '  di  cultura  in  corso  della 
Cina  europeggiqnte. 

Ed  è  bene  che  tanto  il  profano  che  il 
sinologo  di  professione  conoscano  lo  svol- 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tuta  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
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gimento  che  vi  si  va  compiendo,  eliche  a 
proposito  della  lingua  e  dell’educazione. 

L’amore  del  sinologo  va  senza  dubbio 
avanti  tutto  alla  Cina  antica,  cioè  alla 
penetrazione  di  quel  mondo  e  di  quella 
civiltà  sbocciati  per  forza  propria  nel  mi¬ 
luogo  più  vasto  e  più  fortunato  dell'Asia, 
senza  ausilio  d’ imitazioni  altrui  :  ma  oggi 
si  esige  da  -questo  investigatore  del  passato 
che  volga  gli  occhi  anche  al  presente. 
Perché,  diciamolo  pure,  il  pericolo  che  corre 
il  sinologo  è  duplice,  cioè  :  quello  di  ri¬ 
maner  sepolto  nel  passato  e  quello  di  ri¬ 
maner  troppo  a  galla  sul  presente  ;  col  re¬ 
sultato  o  di  essere  come-  un  morto  tra 


:,  Chini 


;  Perditi: 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  .uccello 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectorin.  Arte, 
sclerosi.  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (t 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissi 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  gen 


’  cose  rimorte  ;  o  di  conoscer  soltanto  un  ramo 
del  gran  ceppo  bilingue  cinese,  cioè  il  più 
facile,  la  lingua  moderna,  lasciando  da 
banda  il  mondo  antico,  il  più  ricco  di  si¬ 
gnificato  storico  e  .  di  contenuto  culturale. 

Alberto  Castellani. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Apolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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FIRENZE 

Via  Calzatoli  (ang.  Speziali). 


asini  a  Milano.  liidals 

che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
igliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


Ristoratole  Mi.  fi? 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Ristoralore 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi,  a  L.  4.20  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristorili!  Sili  Pelli,  r“ 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.70  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi. 


LIBERA  IL  CORNO 

E  ALLIETA  JLO  SPIRITO 
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BRODOjfARNE 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 
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r SONNO 

LEPETIT 

PRESE.  ALLA  SERA  PRIMA  DI  CORICARSI 
PROCURANO  UN  SONNO  PLACIDO  Z  TRANQUILLO 

GUARISCONO  L  INSONNIA 

IN  TUTTE:  LE  FARMACIE.*" 

^LEPETIT  ^FARMACEUTICI 

TORINO  .MILANO  .NAPOLI.,, 


I  IN  TUTTE  LE  FARMACIE 
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italiana  dei  velluti.  ■ —  Bibliografìe  :  «  Lettere  di  volontà  e  di  passione  »,  Lector.  —  Commenti  e  frammenti  :  Dai  «  Diari  »  di  August  von 
Platen,  E.  S.  —  Il  Napoleone  del  «  5  Maggio  »  e  l’ italianità  della  Corsica. 


In  conformità  a  quanto  fu  annunziato  nel 
Programma  degli  ABBONAMENTI  per  il  1927,  e 
piu.  volte  confermato,  ricordiamo  che  il  MAR¬ 
ZOCCO  non  uscirà  nel  prossimo  mese  di  agosto. 
E. cioè  non  si  pubblicheranno  i  Numeri  che 
avrebbero  portato  le  date  rispettive  di  do¬ 
menica  7,  14,  21,  28  agosto.  Si  che  i  Numeri 
omessi  saranno  quattro  soltanto,  invece  di 
cinque  come  nel  1926. 

E  però  a  questo  N.  31  (del  31  luglio  1927) 
seguirà  il  N.  32-36,  che  porterà  la  data  di 
domenica.  4'  settembre  1926  e  che  verrà,  come 
il  solito,  pubblicato  il  giovedì  1  Settembre. 


Se  i  secoli  di  predominio  straniero  non 
avessero  pprtatò  all’  Italia  altro  benefìcio 
che  quello  di  aver  spezzato  l’ incantesimo 
dèli’  Impero  cóme  restauratore  dell’ordine  e 
come  sola  forza  capace  di  restituirle  l’unità 
politica,!  essi .  già  sarebbero- .  bastantemente 
giustificati  e  rivendicati  dal  vieto  pregiudizio 
della  decadenza,  di  cui  son  piene  le  storie. 
Il  cozzo  di.  popoli  avventatisi  sulla  penisola 
ai  primi  del  Cinquecento  fu  un  detersivo;, 
.salutare,  che  cancellò  gli  ultimi  residui  della 
immaginosa’ illusione  d’una  Italia  «  giardino 
dell’  Impero  »  e  svelò  la  crudame.cessità  che 
il  passato  non  torna  e  quieto  vivere,  libertà, 
grandezza  non  si  ricevono  in  dono  ma  si 
conquistano.  A  Dante  che  chiama  il  te¬ 
desco  imperatore  perché  cavalchi  e  domi  la 
selvaggia  puledra  risponde  ora  il  Machiavelli, 
incitando  ad  armarsi  ed  a  ricacciate  al  di' là- 
delle  Alpi  gli  invasori.  La  questione  italiana 
ha  mutato  faccia.  Le  brighe,  municipali  pas¬ 
sano  in  secónda  linea,  dinanzi  all’  irrompere 
.  di  eserciti  stranieri,  che  si  accampano  sul 
suolb  italiano  ;  si  parla  di  indipendenza. 

A  poco  a  poco,  il  punto  di  partenza  del 
formarsi  della  coscienza  nazionale  si  va  re¬ 
trodatando.  Ed  è  naturale  che  coSfFsia.  Il 
marchio  d’infamia,,  con  cui  era  stata  -cori.-,- 
trasségnata  .la  stona  dèi  Cinque  e  Seicento, 
àveva  creata  la  falsa  opinione  che  tutto  in 
-essa  fosse  spregevole  :  parentesi  ignobile  da 
nascóndere,  per  amor  di  patria,  in  uh  pie- 
tifoso  oblio.  E  il  malvezzo  continua  pur¬ 
troppo.  Dal  Medioevo  si  salta  al  Risorgi¬ 
mento  e  quei  due  secoli  restano-  inesplorati 
come  .certe  regioni  desertiche  :  hic  sunt  lernes. 
Ma  quando  qualcuno,  più  coraggióso  e  do¬ 
tato  di'  buona  volontà,  vi  si  avventura, 
vengono  rivelazioni  insospèttate.'  È  un  luogo 
comune  che  il .  sentimento  nazionale  e  l’aspi¬ 
razione  a .  libèjrarsi  dalla  servitù  straniera 
sono  un  prodotto  della  rivoluzione  francese- 
Ma  dal  nulla  viene  il  nulla  ,e,  se  sentimento 
e  .  aspirazione .  non  esistevano  affatto,  non 
c’era  movimento  dall’esterno  che  potesse. 
portarli.  Si  è  arrivati  fino-  ad  ammettere  che 
il  Risorgimento  potesse  comprendere/  anche 
il  periodo  delle  Riforme  ;  pili  indietro  non 
era  possibile  andare.  E  invece  bisogna  an¬ 
darci,  distinguendo  una  buona  volta  la 
storia  del:  processo  formativo  della  coscienza 
nazionale  e  della  unità  spirituale  del  popolo 
italiano  dalla  storia  degli  ''avvenimenti  che 
portarono  all’unità  politica.  Ecco  la  rive¬ 
lazione  che  mi  sembra  scaturire  innegabile, 
dal  recente  volume  di  Vittorio  di  Tocco, 
Ideali  d’  indipendenza  in  Italia  durante  _  la 
preponderanza  sfiagnuola  (Messina,  Prin¬ 
cipato!  . 

Compendiosamente  possiamo  dire  che  il 
di  Tocco,  .studiando  quanti  scritti  editi  e. 
inediti  ha  potuto  aver  sottocchio  con  ri 
1  cerche  in  '  archivi  e  bibliotechè,  prova  che 
il  fervore  con  cui  i  due  maggiori  uomini 
.  politici  del  primo  Cinquecento  avevano  pro- 
,  clamata  la  necessità  per  l’ Italia  di  non 
‘  .patire  soggezione  straniera  ha  upa  conti¬ 
nuità  ininterrotta  fino  al  diffondersi  del- 
l’ illuminismo.  Npn  si  tratta  cioè  di  voci 
isolate  che  non  hanno  risonanza  nel  tempo, 
'ima  di’ voci  che  si  ripercuotono  di  eco  in  eco 
Tper  piti  di  due  secoli  e  ci  portano  lino  alle 
soglie  della  Rivoluzione  francese.  E  c’  è  an- 
'  che  di  più  :  ché  accanto  alla  vaga  e  talvolta 
rettorica  apostrofe  all’  Italia  oppressa,  dove 
è  difficile  stabilire  fin  dove  arrivi  la  coni¬ 
li, mossa  passione  dellp  scrittore  e  dove  inco- 
. "minti  la  pura  esercitazione  letteraria,  c’è 
quella -che  chiamerei  visione  realistica  del  pro- 
.  blema  italiano  con  disegni  e  progetti  di  assetto 
politico,  che  anticipano  di  quasi  due  secoli 
disegni 'e  progetti  della  fase  più  fattiva  del 
Risorgimento. 

|  'Né  i  punti  di  contatto  si  fqrmano  qui. 
|f.Ouando  questo  "fervore  di  fede  e'  di  discus¬ 
si  sioni  è  più  intenso,  esso  trae  ispirazione  dalla 
"  politica  Sabauda.  E  non.  è  semplice  coinci¬ 
denza  casuale.  È  un  fatto  scarsamente  rile- 
I  vato  dagli  storici  che  la  tendenza  del  Pie- 
monte  ad  espandersi  e  a  formare  il  grande 
‘-  Stato  dell’  Italia  settentrionale,  quello  Stato 
p'che  sarà  il  programma  inattuato  del  fede- 
ggialismo  del  1848,  data  dalla  fine  del  Cin- 
*Ì  quecento.  E  poiché  gli  scrittori  in  fondo 
non  sono  che  gl’  interpreti  della  politica  in 
atto  è  naturale  che  noi  ritroviamo  in  essi 
?  ■  anticipazioni  significative  di  tempi  più  ma¬ 
turi  e  più  a  noi;  vicini. 

i-1-  Con  la  pace  di  Cateau  C  àmbresis  fu  siig¬ 
li  gellato  il  predominio  spagnuolo  in  Italia. 

L’ indipendenza  non  poteva  perciò  avere 
•  altro  significato  che  di  opposizione  alla 
^'  Spagna.  Ma  con  quali  mezzi  ed  a  qual  fine  ? 


Il  gran  sogno  unitario  del  Machiavelli  era 
da  relegare  oramai  tra  le  cose  impossibili. 
Tra  i  rassegnati  allo  stato  di  servitù  pre¬ 
sente  per  timore  del  peggio,  disposti  tutti  al 
più  a  concedere  l’esperimento  di  contrapporre 
alla  Spagna  altri  stranieri .  con  una  politica 
di  equilibrio  non  si  sa  quanto  avveduta  e 
sicura,  e  i  fautori  di  programmi  utopistici, 
si  affacciano  i  pratici,  diplomatici  esperti 
dell'arte  di  governo,  che  consigliano  la  via 
più  logica  di  contrapporre  alla  Spagna  rac¬ 
cordo  tra  gli  Stati  italiani.  È  il  suggerimento 
del  Parata,  che.  riportandosi  alla  politica 
del  Magnifico,  sostiene  la  necessità  dell’u¬ 
nione  dei  principi  italiani,  la  quale  possa 
controbilanciare  le  forze  di  Spagna,  oramai 
stabilmente  insediata  ai  due  estremi  della 
penisola.  Non  si  va  più  in  là  del  semplice 
accordo  per  difendersi  dai;'  ulteriori  inva- 
denze  dello:  straniero  :  quindi,  implicita 
.  acquiescenza,  allo  stato  di  fatto.  E  si  com¬ 
prende.  Il  Parata  è  veneziano  e,  come  vene¬ 
ziano,  anche  se ,  fosse  persuaso  della  possi¬ 
bilità  di  fare  un  gesto  di  ribellione  contro 
la  Spagna,  compirebbe  un  atto,  impolitico, 
proponendolo.  Nell’  interesse  della  Repub¬ 
blica  miglior  cosa  è  che  il  Milanese  sia  pos¬ 
sesso  spagnuolo  e  non  di  un  principe  italiano, 
le  cui  ambizioni  costituirebbero  un  continuo 
pericolo  alle  spalle  di  Venezia. 

Ma  se  allo  stato  di  fatto  era  necessario 
adattarsi,  piacesse  . o  pon  piacesse,  che  cosa 
impediva  un’  intesa  anche ■  più  intima  del 
semplice  accordo  o  unione  con  scopi  pura-, 
mente  negativi/quali  erano  quelli  di  impe¬ 
dire  sconfinamenti  all’  ingerenza  straniera  ? 
Insomma,  perché  non  tentare  una  specie  di 
federazione  degli  Stati  italiani  ?  Ed  eccoci 
al  prerisorgimento.  Il  primo  dei  nostri  fé-! 
deralisti  (fu  rilevato  anche  in  un  mio  pre¬ 
cedente  articolo)  è  precisamente  l’ Ammirato  ; 

'  ma  per  lui  la  federazione  non  è  da  costi¬ 
tuire  perché  esiste  già.  Tutti  gli  Stati  d’Italia, 

’  in  quanto  riconoscono  la  supremazia  del 
re  di  Spagna  e  a  lui  prestano  ossequio,  sono 
implicitamente  federati  sótto  l’autorità  di 
un  capo.  Sistema  molto  semplice  :  di  risol¬ 
vere  i  problemi  politici.  Ma  era  ammissibile 
una  federazione,  della  quale  facessero  parte 
anche  gli  stranieri  ?  I,’  istriano  '  Girolamo 
Muzio  si  espresse  favorevolmente,  ma  con 
una  restrizione-  'mentale,  della  quale  si  ha 
sicura  conferma,  nella  successiva  evoluzione 
del-  suo  programma.  La)  Confederazione  do- 
veya  assere  aperta  a  tutti  gli  stranieri  e 
quindi  anche  alla  Francia  :  rimedio  ele¬ 
gantissimo  per  costringere  la  Spagna  a.  non 
entrarvi.  Successivamente  il  Muzio  mutò 
opinione,  precorrendo  di  un  secolo  'e  mezzo 
il  disegno  federativo  del  Balbo.  Non  sem¬ 
plice  intesa,  ma  -Vero  e  proprio  patto  fede¬ 
rale  tra'  tutti  i  Principi  italiani  :  in  una  città 
del  centro  d’  Italia,  una  specie  di  Dieta 
coi  rappresentanti  dei  singoli.  Stati  per  ri¬ 
solvere  le  questioni  di  politica  estera  ;  con¬ 
corso-  finanziario  di  tutti,  da  versare  alla 
Dieta,  per  il  mantenimento  dell’esercito  di 
terra  e  dell’armata  di  mare.  È  inutile  fer¬ 
marsi  a  discutere  sulla  irrealizzabilità  della 
federazione  .  del  Muzio,  .  che  presupponeva 
l’  implicita  rinunzia  in  monarchi  dispotici 
d’una  parte  della  loro  sovranità  a  favore 
d’una -dieta  di  sudditi.  Francesco  I  de’ Me¬ 
dici,  a  cui  la  proposta  era,  stata  rivolta, 
rispose  che  la  cosa  nòn  era  neppur  da 
tentare.  Tuttavia  il  fatto  prova  che  non 
occorre  giungere  all’Ottocento  per  trovare 
disegni  di  una  ricostituzione  statuale  del¬ 
ti  Italia  e  che  proprio,  come  nell’Ottocento, 
la  prima  possibile  forma  di  assestamento  che 
si -presenta  al  pensiero  degli  scrittori  è  quella 
federale. 

Il  regime  federativo  presuppone  negli  Stati 
confederati^  coincidenza  dì  interessi  e  unità 
di  propositi,  almeno  nei  rapporti  interni  tra 
essi  Stati  e  in  quelli  con  gli  Stati  esteri. 
Invece  la  politica  italiana  del  tempo  vive, 
di  contrasti,, Mi  rivalità,  di  sospetti.  Dei 
maggiori  Stati  della  penisola,  Venezia  pensa 
egoisticamente  a  se  stessa;  rivolta,  soprat¬ 
tutto  alla  difesa  del  suo  decadente  primato 
marittimo  ;  lo  Stato  pontificio  è  assente 
nella  '  politica  internazionale,  perché  i  Papi 
rivolgono  le  loro  cufe-o,  alle  questioni  reli¬ 
giose  o  al  riordinamento  interno.  I  soli 
principi  che- diano  segno  di  attività,  inter¬ 
venendo  nelle  competizioni  europee,,  sono 
il  Granduca  di  Toscana-  e  il  duca  di  Savoia, 
ma  come  due  avversari  che  si-guardano  dif¬ 
fidenti.  Sulla  politica  di  Ferdinando  I  dé' 
Medici  ha  ancora  corso  un  luogo  comune, 

,  accettato  anche  dal  di  Tocco,  la  cui  pater¬ 
nità  risale  al  vecchio  storico  del  Granducato, 
il  Galluzzi  ;  che  Ferdinando  I,  cioè,  rompen¬ 
dola  con  là  tradizione  dinastica  di  adesione 
alla  Spagna,  abbia  tentata  una  politica  ap¬ 
parentemente  francofila,  in  realtà  indipen¬ 


dente  e  in  un  certo  ||enso  italiana.  È  un 
errore  che  sarebbe  tempo  di  corrèggere.  La 
1  francofilia,  non  soltanto  apparente  di  Fer¬ 
dinando  I,  è  precisamènte  l’attuazione  pra¬ 
tica  dei  mali  consigli]  dei  teorici  dell’equi¬ 
librio  fondato  sull'apj|pggio  di  un’altra  po¬ 
tenza  straniera,  per  scansare  la  preponde¬ 
ranza  della  Spagna,  ®)n  questo  di  triste, 
che,  al  posto  dell’accordo  tra  i  principi 
italiani;  è  sostituito||il  dissenso.  Iti  indi- 
pendenza  e  ti  italiani®,  sono  aoltanto  una 
lustra  per  nasconderdjun  meno  nobile  scopo, 
quale  è  quello  di  fresare  le  ambiziose  mire 
del  Piemonte  ad  espandersi.  Io  direi  che 
invece  è  politica  virtualmente  italiana  sol¬ 
tanto  quella  di  Carlo  Emanuele  I,  che  cerca 
salvezza  non  nell’equilibrio  passivo  favorito 
da  questa  ojquella  Potenza  straniera,  ma  in 
una  tensione  continua,  di  lotta  per  sostituire 
un  domìnio  italiano  là  dovè  si  è  annidata  la 
Spagna. 

Questo  il  significato  del  suo  testamento 
politico  del  1605  che  fa  appello  ad  una 
lega  dei  principi  italiani  per  il  consolida¬ 
mento  del  Piemonte  :  questo  il  significato 
della  sua  politica  dei  matrimoni  con  Man  - 
tova  e  Modena  (con  i  Medici  il  progetto 
falli  per  le  solite  rivalità  di  precedenza  e 
gelosie  di  predominio)  ;  questo  il  significato 
di  tutta  l’ irrequieta  opera  bellicosa  per  la 
conquista  di  Saluzzo,  per  la  successione  al 
ducato  di  Mantova  e  nella  guerra  di  Vai- 
tellina.  Divorante  ambizione  che  ha  come 
mèta  la  creazione  d'un  grande  Stato  sa¬ 
baudo  si,  ma  anche  quella!  di  chiudere  in  un 
semicerchio  infrangibile  fino  alle  acque  del¬ 
l’Adriatico  la  penisola  italiana.  Ciò  che  non 
avvertirono  i  principi  accecati  dall’egoismo, 
avvertirono  però  gli  scrittori  politici,  il  Boc¬ 
calini,  il  Tassoni,  uTesti  è  tanti  altri  minori. 
In  tutti  più  o  meno  ricorre  il  concetto  che 
indipendenza  nazionale,  !ie  libertà  politica 
sono  ugualmente  necessarie  ;  che  gl’  italiani 
per  rassegnazione  o  viltà;  con  troppa  condi¬ 
scendenza  si  adattano  "la  subire  il  giogo 
straniero,  fosse  anche  ‘  quello  imposto  dai 
turchi  ;  che  la  Spagna  aveva  potuto  saldare 
le  patene  ai  piedi  dell’ Italia  per  le  inimi¬ 
cizie  e  i  contrasti  dei  (/principi  ;  che  era 
giunta  l’ora  di  secondare;  l’opera  di  uno  di 
questi  principi  diventato  «  primo  guerriero 
italiano  ».  I.a  frase  è  del  Boccalini,  come  è 
delle  Filippiche  del  Tassoni  -quest’altra,  dove 
agli  stessi  principi  si  ricorda  «  che  tutti  sono 
membri  di  un  medesimo  èiprpo,  che  è  l’Italia». 

Non  è  possibile  seguire  in  tutti  i  parti¬ 
colari  la  vasta.'  letteratura  politica  che  ge¬ 
neralmente  fa  centro  alla  infaticabile  atti¬ 
vità  del  duca  di  Savoffi  per  lodarla  o  biasi¬ 
marla,  secóndo  che  Scrittori  parteggiano 
per  l’ indipendenza  dfltalia,  per  la  Spagna 
o  (un  pizzico  di  Intfer nazionale  anche  in 
pieno  Seicento  non  ci  sta  male)....  per 
l’universo.  Il  genovese  Soceino  trova  che, 
dopo  tutto,  l’amòSHèUa  patria  è  un  senti¬ 
mento  ristretto,  essendo  patria  per  l’uomo 
superiore  l’universo,  exhe,  pur  ammesso  nel- 
1’  Italia  il  diritto  a, liberarsi  dallo  straniero, 
non  spetta  al  duca  -  di  Savoia  l’occupar¬ 
sene.  Precisamente  le!  stesse  ragioni  che 
addurranno  gli  austriacanti  nel.  1848  e  nel 
1859  contro  il  Re  di.  Sardegna,  elevatosi  a 
rivendicatore  dei  diritti-delti  Italia  senza  che 
alcuno  lo  avesse  chiamato.  Ma  se  a  molti 
particolari  conviene  per  necessità  rinun¬ 
ziare,  rimandando  al  !, Hbro  del  di  Tocco,  è 
opportuno  accennare  a  qualcuno  dei  più 
significativi  scritti,  che,  dopo»  quello  del 
Muzio,  trattano  delti  argomento  capitale  con¬ 
cernente  il  miglior  assèttoj  della  penisola  o 
in  senso  federale,  o  nHenso  unitario. 

.  L’  idea  della  federazione  è  ripresa  da  un 
toscano,  Giovanni  Caponi  ;  con  un  pro¬ 
gramma  che  ha  molti  punti  di  contatto  con 
quello' dei  neoguelfi  'del  1848.  A  capo  della 
Confederazione  il  Pontefice,  al  quale  sa¬ 
rebbero  stati  dati  il  jMÈioletano  e  la  Sicilia. 
Tutta  1’,  Italia  federale  costituita  di  sei  grandi 
Stati  ;  tre  monarchici,  Piemonte,  Stato  pon¬ 
tificio  e  Toscana  ;  tre.- repubblicani,  Venezia, 
Genova  e  Milano.  Più '(tardi,  cioè  dopo  la 
pace  di  Nimega,  un  anonimo,  assumendo  il 
nome  di  duca  di  Mpdè|ia,  ripresenta,  pro¬ 
babilmente  senza  conoscerlo,  il  progetto  fe¬ 
derale  del  Muzio  Con  la  Dieta  avente  la  sua 
sede  in  una  città,  della  fchiesa,  escluse  asso¬ 
lutamente  tutte  le  influenze  straniere. 

.  In  contrapposto  ai f[  disegni  federali  tro¬ 
viamo  anche  gli  unitari,  -  con  o  senza  in¬ 
flusso  ghibellino.  Un  ignoto  eretico  na¬ 
scosto  sotto  lo  pseudonimo  dì  «  Benve¬ 
nuto  italiano  »  machiavqjleggia,  sostenendo 
che;  oltre  a  cacciar  gli  stranieri,  è  neces- 
tsàrio  abolire  il  potére  temporale  e  distrug- 
,  gere  il  Papato,  come  autore  della  divisione 
e  delle  sciagufe  delti  Italia.  Ma,  dato  il 
tratto  di  corda  al  Papato,  Benvenuto  si 
ferma  e  resta  li.  Che  cosa'  debbano  fare  gli 
altri  Principi  non  si  sa.  Senza  darsi  pensiero 
del  Papato,  il  faentinoS  Ludovico  Zuccolo 
si  attacca  alla  parte  veramente-  viva  del 
Machiavelli  e  propone  l'unificazione,  addu- 
cendo  appunto  le  stesse  ragioni  che  all’Am- 
mirato  erano  sembrate  irrefragabili  e  deci¬ 
sive  per  sostenere  l’acquiescenza  allo  stato 
di  fatto.  Se  l’ Italia  era  costituita  di  popola¬ 
zioni  dissimili  per  varietà  di  costumi  e  di 
istituzioni,  le  quali  erano'  poi  la  causa  prin¬ 
cipale  dèltiasservimento  allo  straniero,  il  solo 
rimedio  possibile  consisteva  nella  distra¬ 
zione  di  quelle  varietà,  ^mediante  l’unifica¬ 
zione  violenta  ;  e  in  quest’opera  benefica 
molto  dava  a  sperare  l’aziohe  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  I.  Il  duca  di  Savoia  veniva  quindi 
ad  impersonare  il  Principe  del  Machiavelli 
che,  violentemente  e  contro  il  libero  con¬ 
senso  delle  popolazioni,  avrebbe  conferito 
alla  penisola  l’unità  politica,  dalla  quale, 
noi  tempo,  sarebbe  venuta  l’unità  morale 
e  il  vero  popolo  italiano.  .(S 

Si  dirà  che  in  tutto /questo  intrecciarsi 
di  progetti  e  di  vaghe  speranze  che,  dai 
poeti  e  dagli  scrittori  politici,  scendono  fino 
al  popolo  nei  bolsi  versi  di  Pasquino  («Dio 


ne  libera  pur,  dalle  lor  mani  —  E  rimandi 
ciascun  al  suo  Paese  —  Sf  che  l’ Italia  resti 
all’Italiani  »),  nulla  c’è  di  serio  e  di  concreto. 
Ma  che  importa?  È  il  rigagnolo  che  si 
avvia  a  diventar  fiume  per  sboccare  poi 
nel  mare.  È  l’esame  di  coscienza  di  una 
nazione  che  incomincia  a  conoscer  se  stessa 
ed  a  presentire  i  suoi  futuri  destini.  È  il 
prologo  del  Risorgimento.  Né  io  so  per¬ 
suadermi,  come  vorrebbe  il  di  Tocco,  che 
il  Settecento  abbia  segnato  un  puntoti  di 
arresto,  ó,  per  lo  meno,  una  deviazione  per 
l’ influsso  delle  idee  umanitarie  francesi  che 
avrebbero  fatto  svaporare  il  sentimento  di 
patria  nel  più  vasto  orizzonte  dell’umanità. 
Che  Pietro  Verri  limasse  l’articolo  di  Gian 
Rinaldo  Carli  «  acciocché  non  s’ interpreti 
da’  nostri  nemici  che  si  voglia  rendere 
odiosa  la  straniera  dominazione  in  Italia, 
ma  si  veda  chiaro  che  abbiamo  in  vista  i 
progressi  delle  scienze,  delle  arti  e  delle 
virtù  sociali  unicamente,»,  è  un  fatto  che, 
se  mai,  proverebbe  come  quel  sentimento, 
vivo  e  vibrante,  doveva  essere  compresso 
per  sfuggire  alle  inevitabili  repressioni  d’un 
governo  straniero.  E  pur  tuttavia  quelle 
magnifiche  pagine  «  Sulla  patria  degli  ita¬ 
liani  »  stampate  nel  giornale  lombardo  fu¬ 
rono  e  sono  la  più  splendida  affermazione 
di  italianità  scagliata,  come  un  guanto  di 
sfida,  in  faccia  all’Austria. 

La  continuità  esiste  ininterrotta  sènza 
distinzione  di  ideale  e  di  reale,  cui  avrebbe 
fatto  da  cemento  la  Rivoluzione  francese. 
Ed  è  una  continuità  che,  di  secolo  in  secolo, 
si  intensifica,  investendo  maggiori  zone  di 
popolo.  Nell’ora  della  riscossa  sono  ancora 
numerosi  gli  assenti,  numerosi  allora  e  dopo. 
Ma,  a  fatti  compiuti,  anche  ;  gli  assenti, 
anche  i  residui  della  vecchia  Italia,  sono 
costretti  a  cedere.  E  a  persuaderli  ha  gio¬ 
vato  qualche  volta  il  rimedio  eroico  dello 
Zuccolo.  Antonio  Panella. 

I  BONAPARTE 
A  ROMA 

IX. 

Paolina  Borghese 

Povera  Paulette  !  Ella  era  la  più  uma¬ 
namente  donna  di  tutte  le  tre  sorelle  di 
Napoleone.  Amava  i  bei  vestiti,  la  società 
numerosa  e  galante,  le  acconciature  di  rara 
eleganza,  l’ammirazione  degli  uomini,  la 
venerazione  degli  artisti,  la  vita  randagia 
e  il  titolo  di  principessa  romana  che  le 
faceva  dire  alla  sua  amica  la  duchessa  d’A- 
brantès  :  «  Vois  tu  Lamette,  le  mie  sorelle 
muoiono  d’ invidia  perché  fra  loro  sono  la 
sola  ad  essere  una  principessa  sul  serio  !  » 
E  accentuava  questa  sua  piccola  vanità 
di  donna  Capricciosa  e  galante,  facendosi  pre¬ 
sentare  a  una  festa  di  Saint-Cloud  collie 
la  princesse  Borghése  à  Madame  Bonaparte. 
E  la  signora  Bonaparte  era  la  futura  impe¬ 
ratrice  dei  francesi  !  Con  tutto  ciò  e  forse 
per  tutto  ciò  la  calunnia  non  si  stancò  di 
perseguitarla  fin  oltre  il  sepolcro  :  la  dis¬ 
sero  incestuosa,  avara,  sfrenata  nelle  sue 
passioni,  egoista,  dimentica  del  suo  rango, 
calcolatrice,  capace  di  tutti  i  vizi  e  di  tutte 
le  perversità.  Gli  storici  si  accanirono  con 
singolare  ferocia  contro  di  lei  e-  i  suoi  pa- 
-  tenti  romani  dopo  averla  trattata  con  sus¬ 
siego  'durante  la  vita,  dopo  morta  getta¬ 
rono  la  sua  bara  nella  cripta  della  loro  cap¬ 
pella  liberiana,  senza  nemmeno  un  segno  vi-' 
sibile  che  la  ricordasse  ai  venturi.  Io  stesso 
da  ragazzo,  ricordo  di  aver  sentito  rispon¬ 
dere  dal  vecchio  principe  Borghese  a  una 
signora  che  gli  dimandava  di  quella  sua 
parente  sventurata  — -  «  Signora  mia  non  me 
ne  parli  ;  è  Una  macchia  nella  nostra  fami¬ 
glia  !  »  Rispósta  che,  tutto  infatuato  come 
ero  dell’epopea  napoleonica,  che  mia  ma¬ 
dre  aveva  recato  ancor  viva  dalla  Francia, 
mi  lasciò  molto  pensoso  e  dolente  !  E  pure, 
Paolina  Bonaparte  —  Pàoletta  come  la  chia¬ 
mava  la  madre  che  la  preferì  fra  tutte  le 
sorelle  —  fu  ben  diversa  da  quella  che  la 

•  storia  togata  e  là  cronaca  scandalosa  si 
affannano  a  presentarci.  Perché  se  fu  fri¬ 
vola,  se  fu  passionale,  se  non  sdegnò  la  corte 
dei  giovani  signori  e  l’adulazione  dei  vec¬ 
chi  cortigiani,  séppe  anche  essere  una  buona 
figlia  e  una  sorella  eccellente,  sempre  pronta 
a  metter  pace  e  a  farsi  1’  intermediaria  di 

*  conciliazioni  fra  i  vari  membri  di  quella  ' 
turbolenta  famiglia  che  avendo  avuto  dalla 
sortp  quello  che  la  più  ambiziosa  fantasia 
non  avrebbe  osato  sognare,  sembrano  sem¬ 
pre  meravigliati  di  non  aver  ottenuto  qual¬ 
cosa  di  più,  visto  che  il  loro  fratello  questo 

«  qualcosa  di  più  »  era  riuscito  a  rapirlo  alla 
fortuna. 

Del  resto  il  suo  matrimonio  con  Camillo 
Borghese,  principe  di  Sulmona,  principe  di 
Rossano,  principe  del  Vivaro,  duca  di  Ceri, 
duca  di  Poggio  Nativo,  barone'  di  Cropo- 
latri  ;  grande  di  Spagna  di  prima  classe  — 
come  si  vede  i  titoli  non  scarseggiavano 
per  la  vedova  del  generale  Lèdere  !  —  era 
stato  un  errore.  Erre  re  di  calcolo  ed  errore 


di  sostanza,  perché  un  principe  romano  de 
sècolo  XVIII,  cresciuto  nella  città  papale, 
con  tutti  i  pregiudizi  della  casta  e  dell’edu¬ 
cazione,  di  scarsa  intelligenza  ma  di  grande 
signorilità,  di  poco  sapere  ma  di  molto  bi¬ 
gottismo,  non  poteva  andare  d’accordo  con 
una  figlia  della  rivoluzione,  vedova  di  un 
generale  avventuroso,  vissuta  nell’ambiente 
corrotto  del  Direttorio  e  per  di  più  sorella 
del  futuro  Imperatore.  Naturalmente  ac¬ 
cadde  quel  che  doveva  accadere)  e  passate 
le  prime  ebbrezze  del  titolo  principesco  e 
della  nuova  posizione  sociale,  il  raffredda¬ 
mento  fra  i  due  coniugi  andò  a  poco  a  poco 
accentuandosi  fino  a  divenire  rottura  com¬ 
piuta. 

E  tutto,  in  Paolina,  doveva  essere  di  as¬ 
soluto  contrasto  con  le  abitudini  del  maritò. 
V’  immaginate  un  principe  di  Casa  Borghese, 
un  discendente  di  Paolo  V  —  che  fino  a  pochi 
anni  prima  del  matrimonio  aveva  dovuto 
subire  la  morale  insinuante  del  precettore 
prete  —  quale  impressione  dovesse  riportare 
il  giorno  in  cui  l’eccellentissima  sua  sposa 
posava  da  Venere  Vincitrice,  nel  costume 
che  tutti  sanno,  dinnanzi  ad  Antonio  Ca¬ 
nova  ?  Si  racconta  che  alle  amiche  le  quali 
facevano  le  meraviglie  che  ella  si  fosse  cosi 
svestita  nello  studio  di  Via  degli  Incura¬ 
bili,  Paolina  rispondesse  «  Oh,  tanto  col 
Canova  non  c’  è  nessun  pericolo  !  »  Ma 
per  quanto  pericolo  non  ci  potesse  essere 

—  oggi  il  fatto  è  oramai  accertato e  per 
quanto  l’arte  salvasse  ogni  pudore,  la  cosa 
si  prestava  a  troppe  malignazioni  perché 
le  persone  interessate  non  ne  approfittassero 
largamente.  Era  una  stranezza  di  più,  che 
si  univa  alle  altre  :  e  queste  stranezze  fu¬ 
rono  epsf  numerose  che  i  due  coniugi  fini¬ 
rono  col  separarsi.  Pure  un  primo  tentativo 
di  conciliazione  ci  fu  e  Lady  Blessington, 
che  se  fu  una  mediocre  scrittrice  ebbe  una 
vita  cosi  movimentata  da  poter  capire  me¬ 
glio  d’ogni  altro  cèrte  situazioni,  ci  ha  la¬ 
sciato  di  questo  tentativo  una  descrizione 
piena  di  vivacità  e  d’  ironia.  Naturalmente 
per  lei,  che  di  Paolina  non  era  amica,  le 
ragioni  che  la  spinsero  a  tentare  di  riu¬ 
nirsi  al  marito  erano  i  molti  debiti  in  cui  si 
era  ingolfata  e  il  bisogno  di  farsi  aumen¬ 
tare  l’assegno  annuo  per  le  sue  spese  per¬ 
sonali.  Era  anche  certa  che  se  avesse  po¬ 
tuto  riavvicinare  lo  sposo,  questi  sarebbe 
di  nuovo  caduto  ai  suoi  piedi:  ma  ella 
non  conosceva  il  carattere  del  principe  ro¬ 
mano  e  sbagliò  nei  suoi  calcoli.  Già,  prima 
di  tutto,  don  Gamillo  mise  una  condizione 
pregiudiziale  :  licenziamento  immediato  di 
tutti  i  cavalieri,  paggi,  dame,  segretari, 
medici,  musicanti  che  formavano  la  sua 
corte  e  che  ella  si  trascinava  sempre  die¬ 
tro.  E  Paolina  cedette.  «  Arrivò  cosi  al  Pa¬ 
lazzo  di  Via  Ripetta  »  —  è  Lady  Blessington 
che  racconta  »  —  «  tutta  grazie  e  tutta  sorrisi. 
Il  principe  l’aspettava  a  pie’  della  scala  e 
appena  la  vide  le  corse  incontro  e  l’abbrac¬ 
ciò.  Cara  Paolina  e  Caro  Camillo  furono  le 
parole  che  fiorivano  senza  posa  sulle  loro 
labbra  :  non  scappò  loro  una  parola  e 
uno  sguardo  che  non  fossero,  dei  più  cor¬ 
retti.  Egli  le  chiese;  della  sua  salute  c  le 
sue  parole  furono  cosi  gentili  che  élla  cre¬ 
dette  di  aver  ristabilito  il  suo  impero.  Egli 
si  congedò  da  lei,  dicendole  che  .si  riposasse 
dalle  fatiche  della  giornata  e  baciò  la  bella 
maho  che  ella  le  porgeva  in  atto  grazioso. 
Paolina  era  defighted  e  la  vita  le  appa¬ 
riva  color  di  rosa.  Ma,  ahimè,  dopo  aver 
esaminato  l’appartamento  che  le  era  desti¬ 
nato  e  volle  passare  in  quello  del  marito 
per  ringraziarlo  delle  molte  cure  messe  nel- 
l’ approntarglielo  e  del  lusso  onde  ,  l’aveva 
arredato,  trovò  che  tutte  le  porte  di  Co- 
municp.zione  erano  state  murate  !  Dopo  un 
po’  di  tempo  vedendo  che  nulla  poteva  far 
allentare  la  corda  della  borsa  del  Prin¬ 
cipe  lo  abbandonò  definitivamente,  rinun¬ 
ciando  ad  ogni  idea  d’  intentargli  un  nuovo 
processo,  anche  perché  non  poteva  lamen¬ 
tarsi  del  benché  minimo  sgarbo  da  parte 

Fu  così  che  cominciò  per  lei  quella  vita 
errante  di  città  in  città  sempre  malata 

—  aveva  contratto  dal  marito  una  malat¬ 
tia  incurabile  —  e  sempre  in  cerca  di  quella 
pace  che  non  trovò  nemmeno  nel  sepolcro. 

La  caduta  di  Napoleone,  la  sorprese  a  Na¬ 
poli  dove  il  cognato  Murat  le  aveva  messo 
a  disposizióne  la  Villa  dèlia  Favorita.  «  Ho 
bisogno  di  tranquillità  »  scriveva  in  data 
del  14  giugno  1814.  «Ho  tanto  sofferto.... 
e  non  sarà  per  molto  tempo  che  avrò  il  pia¬ 
cere  di  stare  con  te  e  con  la  mamma.  La 
mia  salute  è  cosi  cattiva!...  Ho  promesso 
di  ‘passare  l’ inverno'  alti  Elba  con  ti'  Impe-, 
ratore  qui-  est  tout  seul.  Mio  caro,  mio  buon 
Luciano,  scrivimi  spesso  e  credi  altiaffetto 
bien  vrai  di  tua  sorella  ».  E  in  fatti  1’  inverno 
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lo  passò  con  Napoleóne  al  quale  fu  compa¬ 
gna  fino  al  giorno  della  sua  partenza  per 
golfo  Juan.  Poi,  dopo  Waterloo,  segui  ic 
suoi  a  Roma  di  eui  era  oramai  cittadina  e 
dove  —  nella  sua  qualità  di  Principessa.ro-. 
mana  ebbe  maggiore  libertà  di  tutti  gli 
altri  suoi  congiunti.  Ma  i  romani,  —  per  lo 
meno  quelli  che  si  occupavano  di  politica 
e  di  pettegolezzi  —  la  vedevano  con  occhio 
piuttosto  ostile.  Re  rimproveravano  fra  l'al¬ 
tro  la  vendita  delle  collezioni  Borghese, 
tanto  che  Pasquino  aveva  detto  di  lei, 

.  alludendo  al  museo  meèso  insieme  da 
Paolo  V,  Paulus  fecit,  Paulina  defecit.  Ma 
aveva  avuto  torto,  perché  di  quella  vendita 
non  si  era  incaricata  né  punto  né  poco  e 
Camillo  aveva  dovuto  acconsentirvi,  non 
ostante  la  sua  grande  riluttanza  perché 
non  era  certo  facile  di  resistere  a  un  «  de¬ 
siderio  »  espresso  cosi  categoricamente  dal 
suo  terribile  cognato  ! 

Con  tutto  ciò  ella  —  che  si  era  stabilita 
in  una  villa  vicino  alla  Porta  Pia  —  fu  lar¬ 
ghissima  di  ospitalità,  e  dette  ricevimenti 
e  pranzi  a  cui  parteciparono  anche  coloro 
che  più  politicamente  le  erano  avversi.  È 
nota  in  fatti  la  risposta  che  le  dette  un 
giorno  il  marchese  Gargallo,  al  quale  ella 
aveva  rivolto  l’ invito  di  venire  a  passeg¬ 
giare  nella  sua  villa  tutte  le  volte,  che 
avesse  voluto.  E  siccome  lo  sapeva  di  prin¬ 
cipi  politici  non  certo  favorevoli  ai  Bi 
parte  lo  avverti  che  «non  vi  avrebbe 
vata  la  padrona  ».  —  «  E  mancandovi  la  pa 
drona  sarà  quella  villa  priva  del  suo 
gliore  ornamento  »  —  rispose  il  signore 
liano,  annotando  poi  nella  sua  autobiogra¬ 
fia  «  dell'aver  cosi  rudemente  risposto  alle 
gentili  maniere  della  principessa  Borghesi, 
e’  ripete  essergliene  rimasto  eterno  rimorso  ». 

Del  resto,  di  quella  sua  infinita .  cortesia 
anche  con  persone  che  poteva  credere  non 
del  tutto  benevole  per  i  suoi,  ne  abbiamo 
una  testimonianza  in  una  lettera  che  Lady 
Morgan  scriveva  alla  sorella  sua  Lady 
Clarke  il  17  deeembre.de!  1819.  «La  princi¬ 
pessa  Paolina  Borghese  —  la  bella  sorella 
di  Napoleone»  ella  dice  «ci  ha  scritto  per 
invitarci  a  passare  la  serata  da  lei,  col  piu 
gentile  dei  foglietti.  Credo  che  vi  piace¬ 
rà  di  sapere  qualcosa  di  Paolina.  È  sepa¬ 
rata  -dal  principe  ma  vive  qui  nel  suo  pa¬ 
lazzo  come  una  piccola  regina.  Niente  può 
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eguagliare  il  suo  ricevimento.  Mi  disse  che 
era  una  nobil  cosa  da  parte  di  me,  in¬ 
glese,-  il  non  accanirsi  contro  i  disgra¬ 
ziati  caduti.  Debbo  però  confessare  che  non 
ho  veduifo  la  squisita  bellezza  per  cui  è 
'Celebratavi  Dicono  che  è  molto  sciupata 
dopo  le  sventure  del  fratello.  La  sua  veste, 

•se  bene  una  demi-toilette,  era  veramente  su¬ 
perba.  Stava  in  un  piccolo  circolo  é  mi  pre¬ 
senti)  suo  nipote  figlio  della  regina  Orten¬ 
sia:  e  una  figlia  del  principe  di  Canino.  Quan- 
7  do  -stavamo  per  andarcene  mi  mise  in 
,  mano  un  bèl'  volume  di  musica  appartenente 
alla  Regina  Ortensia  perché  vi  copiassi 
tutte  quelle  canzoni  che  mi  sarebbero  pia¬ 
ciute  ». 

Sciupata  «èra  infatti,  Paolina  Borghese, 

I  ;e  .per  la  malattia  che  faceva  rapidi  progressi 
e  per  il  dolore  provato  alla  rovina  di  Napo¬ 
leone.  Tutta  la  sua  corrispondenza  ne  è 
piena:  è  lei  che  si  occupa  di  trovargli  un 
cuoco  allorché  quello  che  aveva  portato 
con  sé  a  Sant'  Elena  aveva  soggiaciuto 
.  all’  inclemènza  del  clima.  È  lei  che  cerca 
sempre  una  parola  buona  per  riunire  quei 
fratelli  che  ,  ragioni  diverse  allontanavano 
e  per  fender  meno  triste  l’esilio  di  quelli 
che  avevano  'seguito  la  Mater  regum  a 
Roma.  Oramai  dell’antica  civetteria,  non 
rimaneva  che  il  riflesso.  Ma  non  bisogna 
troppo  credere  che  la  sua  bellezza  fosse  del 
tutto  «fiorita  se  si  pensa  che  riusci  ad  ac- 
.  cendere  come  un  piccolo  lampo  di  gelosia 
nel  cuore -dolente  e  nello  spirito  martoriato 
di  Giovanni  Keats.  Costui,  nei  pochi  giorni 
che  visse  a  Roma  senza  essere  allettato, 
aveva  preso  l’abitudine  di  recarsi  tutti  i 
pomeriggi  al  Pincio,  .  in  compagnia  di  un 
ufficiale  inglese  mutilato  "di  guerra.  Questi 
era  un  giovine  sottotenente,  bellissimo,  di 
quella  bellezza  romantica  che  Byron  aveva 
messo  di  moda,.  E  Paolina  che  Si  recava 
quotidianamente  anche  lei  nel  suo  ricco 
equipaggio  sulle  alture  pinciane  di  cui  suo 
fratello  avevà  arricchito  Roma,  notò  la 
bellezza  del  giovinoti»  il  quale  a  sua  volta, 
—  e  con  lui  il  Keats  —  aveva  osservato 
la  bellissima  signora.  Più  volte  s’  incontra¬ 
rono,  più  volte  Paolina  fissò  l’elegante  mu¬ 
tilato.  Ma  questa  insistenza  seccò  talmente 
il  povero  poeta  «il  cui  nome  era  scritto  sul¬ 
l’acqua  »  che  ruppe  Ogni  contatto  col  suo 
amico  e,  da  quel  giorno  si  rifiutò  di  recarsi 
al  Pincio.  L’ interesse  della  bella  Princi¬ 
pessa  per  uno  che  sapèva  più  bello  e  più 
forte  di  lui,  era  insostenibile  alla  sua  anima 
'^straziata  e  al  suo  corpo  agonizzante  ! 

Ma  la  catastrofe  napoleonica  aveva  avuto 
un  altro  risultato  :  aveva  riavvicinato  i  due 
coniugi  che  oramai,  provati  dalla  sventura, 
avevano  l'un  per  l’altro  una  più  grande 
indulgenza.  Sebbene  Paoliha  abitasse  an¬ 
córa  la  sua  villa  di  Porta  Pia  —  è  quella 
che  attualmente  è  occupata  dall’Ambascia¬ 
tore  Germanico  presso  la  Santa  Sede  — 
pure  si  recava  spesso  al  Palazzo  di  Via  Ri- 
petta,  e  in  queste  Occasioni  invece  che 
passare  per  la  città,  preferiva  traversare  la 
grande  Villa  Borghese,  allora  quasi  riunita 
da  un  succedersi  di  vigne  e  di  orti  a  quella, 
acquistata  dalla  principessa.  C’  è  una  let¬ 
tera  di  Paolina  —  lettera  deliziosa  nel  suo 
italiano  spropositato  —  con  la  quale  rin¬ 
grazia  il  marito  di  certe  facilitazioni  fattele, 
lettera  che  non  so  resistere ,  di  riportare 
nella  sua  infantile  ortografia.  La  lettera  non 
ha  data,  ma,  secondo  ogni  probabilità,  deve 
risalire  al  1824  : 

Camillo  non  0  risposto  prima  alla  vostra 
cara  lettera  perché  sono  stata  malata  con 
qualche  giorno  di  febre  ma  e  passata  e  non 
o  più  che  della  debolezza.  Sono  sensibile  à 
la  vostra  bontà  per  il  Bagno  e  altre  cose  che 
vi  sono  ne[  palazzo  per  ordini  vostri.  L’otto- 
1  bré  e  molto  gatim>fe  pi'ove  sempre.  Domenica 
per  altro  la  passegata  è  stata  bella.  La  mia 
villa  e  situata  pricisamente  di  fronte  al  vi¬ 
colo  del  macao  e  termina  alla  porta  pia  cosa 
.  veramente  bella  perche  si  gode  la  passegata 
'  di  ottobre  e  di  prima  vera.  Da  questa  villa 
per  andare  al  palazo  passo  qualche  volta  per 
la  villa  Borghese.  Voi  avete  avuto  la  compia¬ 
cenza  di  farvi  fare  una  sonetta  al  cancello 
per  mio  comodò ...  cosa  che  0  cradito  molto  e 
mi  resta  comqdo  perche  anno  bello  dire  :  la 
vostra  villa  e  ia  più  bella  di  r orna  e^tutti  li 
stranieri  di  buon  gusto  trovano  cosi....  ».  \ 

Don  Camillo  era  allora  a.  Firenze  dove 
ella’  lo  raggiunse  poco  dopo.  Lo  raggiunse 
per  morire.  11  9  giugno  del  1825  infatti, 
élla  passava  a  miglior  vita,  fra  il  marito 
che  l’aveva  perdonata  e  il  fratello  Gero- 
•  lamo  chè  solo  di  tutti  i  suoi  era  potuto  arri¬ 
vare  a  tempo  per  chiuderle  gli  occhi.  Fu  lo 
stesso  principe  Camillo,  Che  annunciò  a 
Madama  Letizia  la  morte  della  sua  Paùlette 
bien  aimée,  dicendole  che  aveva  ceduto  al 
male  mostrando  un  gran  coraggio  e  la  ras¬ 
segnazione  la  più  sottomessa  al  suo  destino.  ' 

I  suoi  resti  furono  trasportati  a  Roma  e 
deposti  nella  cripta  della  Cappella  Borghese 
.a  Santa  Maria  Maggiore.  E  nessuno  pensò 
più  a  colei  che  il  grande  Canova  aveva  rite¬ 
nuto  dégna  d’ impersonare  la  Venere  Vitto¬ 
riosa.  Solamente  l’anno  scorso,  quando  gli 
eredi  Borghese  cedettero  al  Papa  il  giuspa- 
tronatò  della  loro  cappella,  furono  fatte 
delle  ricerche  per  ritrovare  la  cassa  che 
racchiudeva  i  resti  di  colei  chè  era  stata 
la  sorella  bellissima  di  Napoleone.  Fra  tutte 
le  bare,  pomposamente  illustrate  dai  nomi 
e  dai  titoli  della  orgogliosa  famiglia  romana, 
una  sola  era  rimasta  anonima  e  tutta  scon¬ 
quassata.  Era  appunto  quella  della  divina 
Paùlette  ! 

Diego  Angeli. 


11  nuovo  incremento 
dei  corsi  estivi 
universitarii. 

Il  cambio,  più  sfavorevole  assai  dell’anno 
passato  agli  stranieri  che  si  recano  in  Italia, 
non  ha  impedite  in  questi  mesi  l’accorrere 
di  studenti  di  oltre  Alpi  e  di  oltre  mare  a 
quei  corgi  estivi  che  molte  nostre  Università 
preparano  in  servizio  di  quella  estensione 
della  coltura  italiana,  che  è  non  solo  una 
più  ardente  ambizione  della  nostra  rinnovata 
coscienza,  ma  anche  un  desiderio  acuta¬ 
mente  sentito  dalla  parte  più  eletta  delle 
più  civili  nazioni. 

Quando  Si  pensi  che  questo  pubblico 
non  sempre  appartiene  alle  classi  ricche  — , 
per  le  quali  il  livello  della  spesa  non  è  un 
grande  ostacolo  a  cambiar  di  residenza  — , 
ma,  in  generale,  alla  mediocre  borghesia, 
formata  spesso  da  professionisti  che  godono 
di  un  limitato'  periodo  di  riposo,  e  che  è 
costretta  a  controllare  alquanto  severa¬ 
mente  il  proprio  bilancio  domestico,  bisogna 
dire  che  T  interesse  morale  che  la  spinge 
è  superiore  ad  ogni  angusta  considerazione 
economica.  ;  \  V 

Firenze  —  che  fu  la  prima  delle  città  ita¬ 
liane  a  prohiuovere  questa  intesa  intellet¬ 
tuale  — -  e  la  promosse  soltanto  per  inizia¬ 
tiva  di  pochi  volenterósi  e  con  private  elar¬ 
gizioni,  di  cui  la  pili  generosa  fu  quella 
della  marchesa  Alfieri!  di  Sostegno  —  ora 
che  da  alcuni  anni  hi  visto  passare  nelle 
mani  del  suo  più  alto  istituto  culturale 
l’ordinamento  dei  «  Colsi  di  vacanze  »  può 
esser  lieta  della  fedeltà  che  le  serbano, 
anche  tra  le  cresciute  difficoltà  materiali, 
coloro  che  ebbero  per  lei  un’antica  predi- 
lezione  e  in  essa  trovarono  di  che  essere 
soddisfatti,  sorprendendo  sulle  labbra  del 
medio  nostro  popolo  l’armonia  della  nostra 
favella,  contemplando  d  rettamente  le  testi¬ 
monianze  più  meraviglie  se  della  nostra  arte 
1  del  Rinascimento,  sentendo  evocare  dalla 
voce  di  diligenti  maestri  con  maggiore  deter¬ 
minatezza  alcuni  ricord  di  influssi  che  la 
nostra  civiltà  cinqueceni  esca  ebbe  su  tutto 
il  resto  dell’  Europa  e  Idei  quali  avevano 
un  vago  sentore.  -1 

Parlo  di  una  ventina  di  anni  addietro  ; 
ma  questo  risalire  alle  origini  di  quella  che 
si  chiamò  «  Università' estiva  »  mi  suggerisce 
Una  serie  di  considerazióni  interessanti  sul 
progresso  che  hanno  fatto  gli  antichi  corsi 
nella  seconda  metà  della  loro  vita,  dopo  la 
breve  sospensione  che  corrispose  al  periodo 
della  guerra.  Progresso  che  si  è  avverato 
non  dirò  per  effetto  ,-di  un  prestabilito  di¬ 
segno  puramente  teòrico,  ma  in  forza  di 
una  necessità  che  si  è  imposta  da  sé,  perché 
rispondente  alle  'esigenze  della  nuòva  sco¬ 
laresca  che,  dopo  la  pace,  ha  continuato  aò 
volersi  informare  della  nostra  civiltà. 

Si  può  dire  che  agli  inizi  degli  scambi 
culturali  il  campo  dell’  insegnamento  nostro 
era  limitato  alla  illustrazione  di  certi  mo¬ 
vimenti  che  ebbero  ed  hanno  un  valore  uni¬ 
versale.  Quel  che  si  insegnava-  di  Dante, 
del  Petratta,  dell’Ariosto,  del  Machiavelli,  di 
alcuni  grandi  nomi  più  noti  di  pittori  e  di 
scultori,  quel  che  nel  campo  della  storia 
richiamava  ai  tempi  che'  avevano  per  al¬ 
cuni  celebri  edilìzi,  dato,  si  può  dire,  l’ im¬ 
pronta  alla  città  nostra,  tutto  ciò  era  se- 
guito  coti  grande  attenzione,  poiché  ri¬ 
spondeva  ih  qualche  modo  ad  una  prepa¬ 
razione  anteriore,  o  se  non  ad  una  vera  e 
propria  preparazione,  alla  conoscenza  ,  di 
alcuni  nomi  che  la  coltura  generale  aveva 
reso  oramai  familiari  a  tutte  le  orecchie 
almeno.  I  .  cosi  detti  secoli  di  decadenza 
destarono  meno  interesse  quando  ad  essi  si 
fece  cenno:  il  periodo  del  Risorgimento 
sembrava  un  fatto  troppo  .strettamente 
nostro  per  meritare  uno  studio  particolare 
da  parte  di  chi  non  vedeva  ancora  chiara¬ 
mente  come  esso  s’ innestasse  tra  i  grandi 
fatti  che  modificarono  il  clima,  storico  eu¬ 
ropeo. 

•  * 

Ma,  a  poco  a  poco,  quelle  che  sembravano 
barriere  cominciarono  a  cadere.  Cèrti  fe¬ 
nomeni  puramente  italiani,  le  nuove  musi¬ 
che  della  Camerata  fiorentina  o  la  Com-- 
■  media  dell’arte,  la  partecipazione  dell’  Ita¬ 
lia  al  movimento  delle  idee  che  preparò  la 
Rivoluzione  francese;  ó  la  particolare  tìso- 
nomia  del  nostro  Romanticismo  ed  altri 
simili  argomenti  -trovarono  improvvisa¬ 
mente  una  schiera  di  avidi  ascoltatori,  i 
quali  erano  desiderosi  di  penetrare  nei  se¬ 
greti  della  nostra  anima  appunto  in  grazia 
di  certe  manifestazioni  che  erano  più 
peculiarmente  nostre.  E  io  non  potrò  di¬ 
menticare,  per  la  esperienza  -che  ne  feci, 

'  quale  rivelazione  fu  per  tutti  e  quale  entu¬ 
siasmo  in  tutti  destò  là  conoscenza  pur  im¬ 
perfetta  che  essi  poterono  fare  della  nostra 
poesia  dialettale  e  come  divennero  familiari 
i  nomi  di  Gioacchino  Belli  e  di  Carlo 
.  Porta. 

X)ra  è  quasi  impossibile  sottrarsi  alle  ri¬ 
chieste  che  vengono  da  ogni  parte  di  notizie 
intorno  al  movimento  d’oggi,  non  solo  nel 
campo  intellettuale,  ma  anche  in  quello 
economico  e  sociale.,  E  uno  dei  maggiori 
successi  che  ottennero  i  Corsi  estivi  fio¬ 
rentini  fu  quello  dell’anno  passato  in  cui 
molte  delle  richieste  furono  soddisfatte. 

Donde  questo  movimento  ?  Non  baste¬ 
rebbe  additare  T  interesse  che  ha  suscitato  ' 
in  tutto  il  mondo  il  fatto  del  nostro  ultimo 


rivolgimento,  il  quale  è  stato  causa,  fra 
l’altro,  della  rivalutazione  della  nostra  mo¬ 
neta  in  confronto  di  altèe  nazioni  che, 
nella  mente  dei  più,  avrebbero  dovuto  av¬ 
viarsi  con  maggior  facilità  di  noi,  verso 
un  più  stabile  equilibrio. 

Sua  Eccellenza  Giannini,  che  venne  ad 
inaugurare  il  quindici  di  questo  mese  i  corsi 
che  ora  si  stanno  svolgendo  e  che  avranno 
termine  alla  fine  del  prossimo  agosto,  in  un 
suo  acuto  discorso  che  fu  seguito  dagli  stu¬ 
denti  con  la  più  grande  attenzione  dimostrò 
la  verità  di  un  fatto,  non  nuovo  di  certo 
all’  indagine  degli  studiosi,  ma  che  aveva 
l’aspetto  della  novità,  per  la  molta  chia¬ 
rezza  con  cui  era  esposto  e  per  la  grande 
quantità  di  prove  da  cui  era  suffragato. 
Egli  fece  vedere  come  accanto  a  quell’  in¬ 
ternazionalismo  intellettuale  che  ha,  come 
tutti  sanno,  origini  non  recenti,  ma  che  è 
andato  sempre  più  aumentando  di  inten¬ 
sità,  e  per  il  quale  non  è  lecito  più  ad  una 
persona  colta  di  qualsivoglia  paese  ignorare 
ciò  che  di  più  significativo  si  è  altrove  pro¬ 
dotto,  si  sono  venuti  accentuando  i  parti¬ 
colari  nazionalismi  non  solo  di  quei  popoli 
che  hanno  parlato  per  bocca  di  alcuni  loro 
scrittori  a  tutto  il  mondo,  ma  in  questi 
ultimi  anni  specialmente  —  anche  di  quegli 
altri  la  cui  voce  era  in  gran  parte,  prima 
d’ora,  quasi  del  tutto  ignorata. 

I  due  fatti,  che  apparentemente  si  contrad¬ 
dicono,  ricevono  invece  appoggio  l'uno  dal¬ 
l’altro.  È  al  sempre  crescente  internazio¬ 
nalismo  che  si  raccomanda  la  conoscenza 
di  certa  arte  che  essendo  vissuta  lontana 
da  alcune  correliti  europee  ha  conservato 
un  suo  sapore  di  originalità,  che  desta 
l’altrui  curiosità,  ed  è  in  questo  fervore  di 
particolari  nazionalismi  nascenti  che  1  in¬ 
ternazionalismo  cerca  là  sua  materia  per 
attenuare  il  senso  -  di  uniformità  che  un 
successo  letterario  o  artistico,  determinatosi- 
in  un  dato  paese,  diffonde  facilmente  presso 
i  popoli  con^i  quali  le  relazioni  sono  più 
strette.  A  questa  novissima  tendenza  degli  • 
spiriti  è  dovuto  il  fatto  che  molti  cercano 
di  informarsi  —  e  tanto  più  per  quelle  na 
zioni  che  hanno  un  loro  posto  eminente  nel 
quadro  della  Civiltà  europea  —  di  ciò  che 
ad  esse  è  più  peculiare  e  meno  attraeva, 
prima,  la  generale  attenzione. 

Naturalmente  il  mezzo  migliore  per  in¬ 
tendere  cosi  completamente  l’animo  di  un 
popolo  è  quello  di  conoscerne  la  lingua,  per 
potere  liberamente  accostarsi  a  tutte  quelle 
testimonianze  che  molte  volte  —  più  che 
quelle  dei  grandi  spiriti  universali  —  più  si¬ 
gnificativamente  esprimono  certi  particolari 
caratteri.  Per  questo,  i  nostri  corsi'  estivi 
si  sono  moltiplicati,  e  a  Perugia  come  a 
Napoli,  a  Venezia  come  a  Palermo,  si  ac¬ 
corre  ora  con  quella  stessa  sollecitudine 
che  abbiamo  visto  per  molti  anni  manife¬ 
starsi  per  la  sola  Firenze.  Per  questo,  presso 
molte  grandi  nazioni  i  corsi  di  italiano  si 
sono  moltiplicati  e  rafforzati  e  in  quelle 
di  nuova  formazione,  come  la  Cecoslovacchia 
e  la  Polonia,  si  sono  costituiti  di  nuovo 
con  una  grande  fortuna. 

Ma  qual  trattamento  di  reciprocanza 
fanno  le  nazioni  di  più  larga  e  diffusa  civiltà 
alle  più  particolari  manifestazioni  dei  mi¬ 
nori  aggregati  nazionali  ?  Noi  sappiamo  che 
per  T  industria  di  qualche  studioso  qua  e  là 
sono  penetrate  alcune  manifestazioni  let¬ 
terarie  di  popoli  di  cui  ci  e  ignota  in  gran 
parte  tal  forma  di  attività  :  né  è  da  supporre 
per  ora  che  la  conoscenza  delle  molte  lin- 
,i  i  documenti  sbno  scritti,  avrà  un 


ciamo  per  accostarci  più  direttamente  agli 
altri  popoli. 

Non  e’  è  bisogno  di  sognare  vane  utopie  ;  -M 
ma  certo  essere  bene  conosciuti  e  ben  cono-  ] 
scere  gli  altri  è  un  fondamento  su  cui  più  | 
facilmente  si  può  costruire,  in  ogni  senso. 

Ignotus. 
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grande  incremento.  Non  è  possibile  sfor¬ 
zare  oltre  certi  termini  la  cerchia  delle 
cognizioni  individuali,  né  è  da  credere  d’altra 
parte  che  possano  sorgere  qua  e  là  in  ogni 
singola  nazione  tanti  piccoli  centri  di  irra¬ 
diazione  quanti  sono  i  centri  etnici  che 
vogliono  farsi  vivi  nel  mondo,  in  nome  della 
loro  tradizione  culturale  più  o  meno  antica 
più  o  meno  larga. 

Basta  che  questa  diffusione  si  irraggi,  — 
col  concentrare  in  una  sola  direzione  tutti 
gli  sforzi,  —  da  un  unico  punto  a  cui  si 
possa  arrivare  da  ogni  più  lontana -parte. 

È  —  diceva  Amèdeo  Giannini  —  una  que¬ 
stione  che  è  stata  agitata  presso  la  Società 
delle  Nazioni,  senza  che  se  ne  sia  trovata  la 
soluzione.  Pare,  da  ciò  che  il  breve  accenno 
lasciava  supporre,  che  si  volesse  trovare 
una  lingua  intermediaria  largamente  dif¬ 
fusa  a  cui  affidare  la  divulgazione  nel  mondo 
di  letterature  in  gran  parte  ignorate  e 
interessanti  a  conoscersi  ;  ma  le  rivalità  na- 
zionali  hanno  impedito  il  .concretarsi  del 
vasto  disegno  ;  e  l’uso  di  una  di  quelle  lin¬ 
gue  artificiali  che  non  avrebbero  destata  cer¬ 
tamente  nessuna  suscettibilità,  non  è  venuto 
in  mefite -ad  alcuno,  perché  tutti  hanno  com¬ 
preso  che  non  si  può  trasfondere  il  sangue 
in  un  organismo  morto  come,  a  mò  d’esem¬ 
pio,  è  quell’esperanto,  a  cui  si  dedicano 
coloro  che  hanno  tempo  da  perdere.  La  que¬ 
stione  si  risolverà  probabilmente  da  sé.  Se 
la  curiosità  di  conoscere  alcuni  prodotti  in¬ 
tellettuali  più  alieni  da  certe  oramai  note 
tradizioni  si  farà  sempre  più  viva,  un  or¬ 
gano  di  diffusione  si  presenterà  certamente, 
anche  se  fin  d’ora  non  sia  dato  precisarlo. 
D’altra  parte,  cultori  isolati  delle  minori 
letterature  non  mancheranno  qua  e  là  in 
Europa,  e  ogni  lingua  più  diffusa  potrà 
contribuire  a  questa  nuova  divulgazione. 

A  noi  italiani  è  motivo  di  compiacimento 
il  notare  che  le  vie  di  accostarsi  a  noi  diret¬ 
tamente  vanno  sempre  moltiplicandosi,  pa¬ 
rallelamente  agli  sforzi  che  pur  noi  fac- 


Chi  veda  oggi  il  Lido  di  Venezia,  mèta  9 
di  quanti  chiedono  al  mare  il  ristoro  bene-  •  M 
fico  al  corpo  logorato  dal  lavoro  o  dalla  feb-  1 
brile  e  poco  igienica .  vita  cittadina,  e  chi  ;9 
specialmente  si  spinga  fino  alle  Quattro  :» 
Fontane  e  visiti  quel  centro  tipico  del  còsmo- 
politismo  moderno,  non  sa  immaginare  il 
Lido  d’altri  tempi,  desolata  landa  dove  in 
qualche  parte  prosperavano  gli  orti- e  un  J| 
po’  dovunque  s’ infoltivano  le  male  erbacce.  ?» 
Eppure  il  Lido  è  una'  istituzione  abbastanza  -9 
recente  :  come’  luogo  di  bagni,  se  trascu-  i 
riamo  il  primo  tentativo  del  1857,  fu  aperto  jl 
al  pubblico  poco  più  di  cinquantanni  fa,  -Jl 
-ed  ha  in  breve  compiuto  passi -da-  gigante  ■ 
nel  suo  sviluppo,  tanto  che  oggi  esso  si  può  '-9 
dire  una  città-giardino  aggiunta  alla  città 
incantevole  che  le  fu  madre. 

La  lunga  isola  che  divide  il  mare  dalla  ■  jl 
laguna  di  Venezia  ebbe  un  tempo  unica-  -I 
mente  un  interesse  di  difesa  militare.  Dal  9 
porto  di  Lido  partirono  le  navi  veneziane 
alla  conqùista  dell’Oriente.  Il  doge  Dome-  JB 
nico  Contarini  nel  1044  fece:  costruire  presso  ‘m 
il  porto  di  Lido  una  chiesa  dedicata  a  San  Ni-  1 
colò,  e  accanto  vi  sorse  poi  un  monastero.  » 
La  flotta  veneziana  uscendo  o  rientrando  jj 
nel  porto  veniva  benedetta  da  quei  monaci,  m 
i  quali  accoglievano  con  grandi  onori  il 
Doge  e  il  popolo  ogni  volta  essi  si  recavano  '  ;=| 
solennemente  a  venerare  il  corpo  di  San  Ni-  I 
colò,  vescovo  di  Mira,  sepolto  nel  mona-  ,  jl 
•stero.  Quei  monaci  servivano  la  religione  e  1 
la  patria  con  uguale  fervore,  e  nei  più  vari  1 
modi.  Fu  fra  essi  quel  Nicolò  Giustinian,  ,|j 
che,  morti  nella  guerra  di  Grecia'  tutti  i  | 
discendenti  maschi  della  sua  famiglia,  ot-  i 
tenne  da  Papa  Alessandro  III  di  rompere  1 
il  voto  di  castità  per  sposare  Anna  Michiel.  -| 
Compiuta  ampiamente  la  missione  che  egli  ■  3Ì 
si  era  prefissa  —  la  sua  sposa  mise  al  mondo  Jj 
dodici  figlioli,  sette  maschi  e  cinque  fem-  li 
mine  —  fece  richiesta  di  ritornare  nel  con-  q| 
vento  di  Lido,  mentre  sua  moglie  e  le  cin-  j 
que  figliole  si  ritiravano  nel  monastero  di  'J 
Poveglia. 

I  frati  di  San  Nicolò  ospitarono  Federico  ,|j 
Barbarossa,  Papa  Alessandro  III,  e,  qual-  1 
che  secolo  dopo,  Enrico  III  di  Valois,  che  J| 
fuggendo  la  Polonia  andava  ad  incoronarsi  jl 
re  di  Francia.  Enrico  III  approdò  a  Lido  || 
passando  sotto  un  arco  trionfale  eretto  dal  9 
Palladio,  e  adornato  di  dipinti  dal  Vero-  Jtl 
'nese’  e  dal  Tintoretto.  Dopo  aver  assistitoci 
all’  ufficio  divino,  Enrico  III  sali  sul  Bu-  1 
cintoro  e  si  avviò,  accompagnato  da  un  m 
magnifico  corteo  e  accolto  da  un  festoso  ‘J| 
squillare  di  campane,  verso  il  bacino  di  ij# 
San  Marco.  Poiché  era  vecchia  tradizione  che  9 
Venezia  dovesse  apparire  dal  mare  e  i  vi-  -j 
sitatori  illustri  seguivano  la  linea  lagunare 
di  Murano  e  Lido  prima  di  dirigersi  alla  fm 
Dominante. 

Ma  la  festa  che  animava  il  porto  di  Lido  -a 
di  uno  splendore  senza  pari  era  la  famosa  .1 
cerimonia  dello  sposalizio  del  mare,  che  1 
si  svolgeva  ogni  anno  nel  giorno  dell’Ascen-  S 
sione.  Il  Doge,  salito  sul  Bucintoro,  scor-  j 
tato  da  galee,  brigantini,  feluche  e  peatone  j 
dorate,  accompagnato  dai  magistrati,  dal  1 
Nunzio  pontificio,  dagli  ambasciatori,  fra  | 
uno  sventolar  di  stendardi  e  un  tuonar  di  Ì 
cannoni,  si  recava  al  largo  del  porto  di  J 
Lido  e  là  gettava  l’anello  nel  mare  pronun-  4 
ciando  le  parole  rituali  :  «  Desponsamus  te  1 
mare,  in  signum  perpetui  domimi  ». 

Tramontata  la  fortuna  della  Repubblica,  1 
Lido  non  vide  più  le  flotte  magnifiche  di-  ‘ 
spiegare  al  vento  le  gloriose  insegne,  ma 
divenne  piuttosto  il  ritrovo  dei  «  garan- 
ghèli  »,  dei  tripudi  tràdizionali,  di  cui  i 
poeti  cantarono  il  molle  incanto!  La  sola  .J 
pagina  veramente  gloriosa  della  ingloriosa 
caduta  della  Serenissima  fu  scritta  dal  forteti 
di  Sant’ Andrea,  —  costruito  nel  1571  a  di-  J 
fesa  del  porto,  —  quando  il  Pizzamano  3 
fece  sparare  contro  la  nave*  francese  le  Li-  J 
bérateur,  che  tentava  forzare  il  passo  della  1 
laguna.  Dal  1770  era  scomparso  il  mona-  J 
stero  dei  Benedettini  di  San  Nicolò,  e  a 
Lido  si  conveniva  piuttosto  nei  lunedi  di  js 
settembre  e  di  ottobre  per  passarvi  i  pome-  % 
riggi  nelle  osterie,  cantando,  suonando, 
gozzovigliando.  Come  il  Calmo  aveva  can-  ìa 
tato  i  suoi  amori  con  Rosina  sulla  riva  di 
Lido,  il  Lamberti,  due  secoli  dopo,  vi  poe¬ 
tava  i  suoi  ardori  con  la  «  biondina  »  : 

Un  bel  rnatin  de  zugno 

che  a  Lio,  su  la  marina, 

gera  co  la  Biondina 
el  fresco  a  respirar.... 

Il  Goethe,  recandosi  a  Lido  nel  1786,» 
vedeva  unicamente  una  duna  sabbiosa,  do.-jis| 
minata  dal  vento.  E  una  landa  apparve  J 
ancora  il  Lido  al  De  Musset,  cosi  da  sem-|| 
brargli  amaro  il  delizioso  vino  di  Cipro,» 
unico  confortò  alla  sua  delusione  :  nei.» 

giorni  meno  desolati  egli  preferiva  rifu- ■ 

giare  la  sua  tristezza  sotto  le  fronde  affae-jj 
ciate  al  corso  lento  del  Brenta. 

Che  i  veneziani  in  antico  usassero  Lido  £ 
come  ritrovo  balneare  non  risulta:  d’altra  i 
parte  l’affermazione-  del  beneficio  delle  cure» 
marine  sorge  nel  secolo  XIX.  Nel  1857  fu-  Jj 
rono  costruite  sulla  spiaggia  di  Lido  le  ì 
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prime  baracche,  divise  a  camerini,  ma  allo 
'  scoppiare  della  guerra  del  1859  il  comando 
militare  austriaco  le  fece  abbattere  per 
^eventuali  necessità  di  difesa.  Nel  1867  fu- 
3  ricostruite,  è  due  anni  dopo  una  vio- 
■  lenta  mareggiata  mandava  ancora  all’aria 
le  baracche.  Il  primo  stabilimento  sorse 
inel  1870,  e  dal  nome  del  costruttore,  tale 
Fìsola,  ebbe  per  qualche  tempo  il  nome  di 
««bagni  Fisola  ».  Nel  1872  esso  si  trasfor¬ 
mava  per  opera  di  una  società  privata  :  e 
fu  quello  1’ inizio  della  nuova  vita  di  Lido. 
Ricordo  anch’  io  quando  il  viale  che  con- 
peLUceva  ai  bagni  era  fiancheggiato  da  poche 
e  modeste  villette,  sparse  fra  vigneti  e  campi 
coltivati  a  grano,  precisamente  dove  ora 
i  allineano  ville  grandiose  e  vasti  alberghi 
i  circondati  da  una  lussureggiante  vegeta- 
,  zione  di  giardini.  - 

,  grande  fortuna  che  accompagnò  lo 
v  Sviluppo  di  questa  magnifica  spiaggia  e 
|*che  abbellì  di  nuove  attrattive  l’ isola  fer- 
tilissima,  1  non  più  landa  deserta,  ma  ri- 
I;  dente  ,  e  fiorito  giardino  da  cui  si  può  con- 
templare  quell’  incantevole  ricamo  di  mar- 
'  mo  che  è  il  profilo  della  città  verso  il  ba- 
I  cino  di  San  Marco,  Richiede  qualche  cautela 
se  Lido  vorrà  essere  preservato  dall’  irigor- 
tdigia  degh  uomini.  Già  nel  1872,  quando 

10  stabilimento  di  bagni  si  era  trasformato 
i  per  1’  iniziativa  di  una  società  retta  da  un 

>  tale  Genovesi,  il  dott.  Pietro  Verona,  de-  • 
lineando  un  suo  progetto  di  feste  che  allie- 
P  tasserò  il  soggiorno  ai  forestieri,  metteva 
§.suU’avvisp  di  disciplinare  gli  «  impenitenti 
I  finanzieri,  trattori,  barcajuoli,  bottegai  e 
’  prestatori  d’opera  in  genere  ».  E  lamen- 
;  tando  1’  ingordigia  di  questi  «  cavasangue, 
piu  che  turcheschi  »,  diceva  che  quanti 
vengono  al  mare  per  arricchire  di  Sangue 
le  proprie  vene  non  devono  «  annacquar  - 
selo  dentro  a’  borselli  ».  Il  pericolo  andò 
aggravandosi  in  tempi  recentissimi,  ma  ora 
I  si  può  già  constatare  qualche  segno  di  sa¬ 
lutare  resipiscenza.  Lo  sfruttamento  in- 
f  dustriale  del  forestiero,  che  è  indubbia- 
mente  uno  dei  più  utili  elementi  di  miglio- 
pi  ramento  all’economia  nazionale,  ha  dei  li¬ 
miti  oltre  i  quali  non  è  lecito  procedere. 

Il  beneficio  della  cura  di  mare,  cosi  evi¬ 
ti  dènte,  specialmente  per  l’ infanzia  che  po- 
I  pola  la  spiaggia  di  Lido,  la  spiaggia  ideale 
per  i  bimbi,  non  dev’essere  amareggiato  da 
soverchie  preoccupazioni  economiche.  1  anto 
più  che  a  Lido,  e  giustamente,  può  trovar 
posto  questo  e  quello  :  la  migliore  spiaggia 
per  i  bagni  e  per  l’elioterapia  ha  numero¬ 
sissimi  villini  e  pensioni  familiari,  e  nello 
stesso  tempo  può  ospitare  nei  suoi  alber- 
ghi  grandiosi  il  mondo  cosmopolita,  che 
pare  cosi'  soddisfatto  della  cura  diurna  da 
non  indugiare  a  pagarsi  il  lusso  di  quelle 

•  serate  dove  l'abilità  degli  artisti,  ogni  anno 
convenuti  al  Lido,  sa  rievocare  le  meravi¬ 
glie  delle  feste  veneziane  di  un  tempo  nella 

7- cornice  modernissima.  Certe  visioni  'delle  ..... 
ì/’  serate  di  Lido,  non  indegne  della  fantasma - 
Bgòria  di  colori  e  della  festa  di  luci  che  è 
\  la  vicina  Venezia,  non  sono  l’ultima  ra- 

•  gione  della  sua  meritata  fortuna  di  Oggi. 

E  risulta  tanto  più  curioso  il  rimpianto  del  , 

•  Lido  d’.un  tempo  nei  romantici  di  oggi, 
quando  il- più  romantico  dei  poeti,  il  De 

;  Musset  chiamava  il  Lido  «  un  aflreux 
désert  ».  Bruno  Brunelli. 

MARGINÀLIA 

★  Matilde  Serao.  —  Quando  il  periodico  è 
■  già  pronto  per  andare  in  niacchina  si  an- 
■  nunzia  la  morte  di  Matilde  Serao.  Ella 
1  scompare  dopo  una  lunga  e  vigorosa  car¬ 
riera  artistica,  quando  già  attorno  al  suo 
|  nome  si  era  formata  una  grande  zona 
d’ombra. 

Una  cèrta  infedeltà  a  quelle  sue  magnifiche 
doti  istintive  che  si  affermarono  incontrasta- 
-  tamente  nella  sua  prima  produzione;  l’esu- 
ì  beranza  della  sua  natura  che  la  spingeva 
verso  certe  strade  a  percorrer  le  quali  non 
sempre  le  bastarono  le  forze  ;  l’ inquie¬ 
tudine  del  suo  spirito  curioso  di  alcuni 
;  problemi  che  non  le  si  presentavano  alla 
-  mente  con  la  forza  di  una  imperiosa  neces¬ 
sità  interiore,  ma  che  destavano,  trattati  da 
;  altri,  un  momentaneo  interesse;  tutto  questo 
!  insieme  di  cause,  prodotte  molte  volte  da 
quella  distratta  attenzione  che  la  sua  atti- 
vità  mondana  di  giornalista  era  costretta  a 
;  ?  prestare  ai  vari  atteggiamenti  che  l’arte 
L  narrativa  andava  via  via  assumendo  e  presso 

11  di  noi  e  fuori  del  nostro  paese,  la  condussero 
(  ad  alcuni  deviamenti  nei  quali  essa  fini  per 
»  ismarrire  sé  stessa.  Ed- era  un’artista  che 

pure  aveva  avuto  precisa  e  limpida  la  co¬ 
li'  scienza  dei  suoi  mezzi,  quando  preludendo 
ad  un  suo  romanzo  cosi  avvertiva  i  let¬ 
tori:  «Io  scavo  nella  mia  memoria,  nella 
memoria,  dove  i  ricordi  sono  disposti  a 
strati  successivi,  come  le  tracce  della  vita 
f  geologica  nella  crostra  terrestre,  e  vi  do 
le  note  cosi  come  lé  trovo  senza  ricostruire 
degli  animali  fantastici....  Dal  primo  giorno 
i  :  che  ho  scritto,  ,  io  non  ho  mai  voluto  e 
saputo  esser  altro  che  una  fedele"  e  umile 
cronista  della  mia  memoria.  Mi  sono  affi¬ 
data  all’istinto  è  non  credo  che  mi  abbia, 
ingannato  ». 

il  ‘E  molto  nella  sua  memoria  si  era  andato 
-  accumulando  di  osservazioni  su  quella  vita 
della  plebe  napoletana,  cosi  caratteristica  e 
.  alle  volte  cosi  ricca  delle  più  illogiche  di¬ 
lli  scordarne,  molto  di  quella  vita  della  pic- 
cola  borghesia  meschina  nelle  sue  manife¬ 
stazioni,  tristemente  rassegnata  alla  sua 
sorte  pur  tra  gli  assilli  di  larghe  aspirazioni, 
ma  piena  di  una  passione  interiore  che 
quando  scoppiava  conduceva  a  soluzioni 
pietose  e  alle  volte  altamente  tragiche. 


'  La  narratrice  aveva  il  potere  di  avvolgere 
la  rappresentazione  di  ciò  che  aveva  veduto 
u  occhi  attenti  e  penetranti,  di  u 


sfera  di  simpatia  umana 


:  di  umana  indul¬ 


genza,  e  possedeva  l’arte  di  riprodurla  con 
uno  stile  nervoso,  impetuoso,  non  sempre 
eguale  e  castigato,  a  detta  di  certi  pedanti,  • 
ma  pieno  di  un’originalità  che  colpiva  e  . 
fermava. 

Il  successo  non  poteva  mancare  e  non 
mancò,  e  fu  causa  fórse  che  la  scrittrice,  non 
più  riconoscendosi,  invece  di  rinnovarsi  ren¬ 
dendo  più  severa  la  sua  disciplina  di  scrit¬ 
trice  e  rimanendo  nel  campo  nel  quale  si 
era  acquistata  una  incontrastata  signoria, 
ebbe  l’ambizione  di  ricostruire  quegli  «  ani¬ 
mali  fantastici  »  dei  quali  sentiva  tutta  la 
falsità.  I  vasti  quadri  di  ambiente  zoliano 
e  la  minuta  anàlisi  bourgettiana  la  tenta¬ 
rono  a  volta  a  volta,  e  la  sua.  bella  e  fresca 
spontaneità  cominciò  ad  appassire  sotto, 
la  fatica  che  le  cagionava  il  vasto  quadro 
d’ insieme  o  la  discesa  nei  pericolosi  meandri 
dell’introspezione;  solo  si  sollevava  al¬ 
lorché  il  demone  della  sua  natura  le  sus¬ 
surrava,  a  quando  a  quando,  le  antiche  e 
ammalianti  parole. 

Coloro  che  l’amarono  cosi  come  ella  ap¬ 
parve  nel  più  affascinante  periodo  della  sua 
carriera  non  la  ritrovarono  più  :  la  videro 
-  con  dolore  smarrirsi  ora  tra  le  vie  del  mi¬ 
sticismo  ora  tra  quelle  delle  ideologie  so¬ 
ciali,  e  sentirono  quanto  la  sua  parola  suo¬ 
nasse  falsa,  salvo  quando  una  nota  di 
realtà  osservate,  e  un  particolare  contrasto 
di  passioni  istintive  si  faceva  strada  invo¬ 
lontariamente  di  tra  le  vaste  ideazioni  dei 
movimenti  collettivi. 

Un  giudizio  su  questa  singolare  scrit¬ 
trice  si  potrà  dare  soltanto  quando  la  cri¬ 
tica  rimesterà  in  luce  la  Serao  dei  primi  suoi 
anni  :  molti  eccessi  le  rimprovererà  allora,  ma 
non  potrà  disconoscere  quale  forte  impronta 
ebbe  l’arte  di  una  donna  che  alla  spontaneità; 
aveva  dedicato  un  culto  che  non  sempre 
la  letteratura  italiana  ebbe  in  grande  onore. 

G.  S;  G. 

★  Il  Manzoni  a  Firenze  nel  1827.  — Nel¬ 
l’agosto  ricorrono  cento  anni  precisi  dalla 
prima  visita  che  il  Manzoni  fece  a  Firenze 
con  tutta  la  famiglia.  L.  G.  Pini,  comme¬ 
morando  nell’  Illustr azione  Toscana-  questa 
ricorrenza  centenaria,  attinge  dal  Carcano, 
secondò  il  quale  il  Manzoni  si  trattenne  a 
Firenze  quattro  mesi,  festeggiato  e  onorato 
dai  migliori  cittadini.  Ma  la  fonte  è  ine¬ 
satta,  come  risulta  da  un  articolo  che  il 
compianto  Guido  Biagi  pubblicò  in  queste 
stesse  colonne,  nel  numero  unico  dedicato 
ad  Alessandro  Manzoni  (27  maggio  1923). 
Infatti  il  Biagi,  illustrando  quel  soggiorno 
fiorentino  del  grande  lombardo,  riferiva  che 
quegli  giunse  a  Firenze  verso  la  fine  del¬ 
l’agosto  per  ripartire  il  i°  ottobre,  lasciando 
la  ridente  dimora  del  palazzo  Gianfigliazzi, 
allora  Bonaparte,  nel  Lungarno  Corsini, 
dove  era  l’albergo  delie  «Quattro  Nazioni». 

I  temi  più  interessanti  di  quel  soggiorno, 
svolti  dall’odierno  articolista  e  dal  Biagi, 
—  sicché  i  due  articoli  s’integrano  a  vi¬ 
cenda,  —  si  riducono  a  tm  :  il  palazzo  dove 
il  Manzoni  prese  dimora,  il  ricevimento  in 
suo  onore  nel  gabinetto  Vieusseux,  la  no¬ 
mina  dell’autore  dei  «Promessi  sposi»  a 
membro  dell’Accademia  della  Crusca.  TI  pa¬ 
lazzo  risale  al  secolo  XV  ed  appartenne  alla 
famiglia  Gianfigliazzi  ;  circa  il  1865  venne 
in  possesso  del  barone  d’  Hoogworst  e  subi 
variazioni  che  ne  peggiorarono  1  aspetto. 
Quante  volte,  da  quell’angolo  particolar¬ 
mente  suggestivo  della  vecchia  Firenze,  gli 
occhi  del  Manzoni  ebbero  a  riguardare  la 
blanda  corrente  del  «fiumicel  che  nasce  in 
Falterona  »,  solcato  da  snelle  barchette  a 
vela  !  A  muoversi  da  quell’albergo  il  Man¬ 
zoni  era  molto  restio,  e  il  Vieusseux  sussur¬ 
rava  con  compiacenza  ai  suoi  invitati,  il 
giorno  del  ricevimento,  che  il  Manzoni  non 
s’era  recato  che  dal  Granduca  e  da  lui.  E 
curioso  un  aneddoto  di  quella  sera.  Entra 
il  Giordani,  che  si  presenta  al  Manzoni,  io 
squadra,  con  la  lente  all'occhio,  e  gli  fa, 
invece  di  saluto,  questa  importuna  do¬ 
manda  :  «  È  veto  che  credete  ai  miracoli  ì  » 
il  povero  Vieusseux  a  quell’uscita,  non  sa¬ 
pendo  che  fare,  allibi  e  il  Manzoni,  inter¬ 
detto  anche  lui,  rispose  timidamente:  «eh, 
è  una  gran  questione  !  »,  e  si  senti  un  po’ 
don  Abbondio,  di  fronte  a  quel  Griso,  che 
gli  voltò  le  spalle  e  si  mise  a  girar  per  la 
sala  come  se  niente  fosse  stato.  Ma,  nono¬ 
stante  l’ incidente,  le  accoglienze  al  Man¬ 
zoni  furono  grandi,  né  cessarono  con  la  sua 
partenza  da  Firenze.  Infatti,  qualche  set¬ 
timana  dopo,  un  durevole  e  manifesto  segno 
della  riverenza  con  cui  fu  ricevuto  dai 
fiorentini  appare  negli  Atti  della  Accademia 
'  della  Crusca,  che  con  voto  unanime  elesse  il 
Manzoni  accademico  corrispondente.  Il  Bia¬ 
gi,  oltre  che  il  verbale  della  deliberazione, 
pubblicò  anche  la  lettera  di  ringraziamento, 
che  il  Manzoni  inviò  al  segretario  della 
Crusca,  abate  Zannoni.  Anche  in  questa 
lettera  appare  la  modestia  sincera  e  la  cri¬ 
stiana  umiltà  del  Manzoni.  Le  sue  non  sono 
smancerie,  né  smorfie  accademiche,  perché 
egli  era  veramente  commosso  per  l’onore 
conferitogli  e  per  la  benevolenza  ond’era 
stato  fatto  segno  nel  suo  «troppo  breve 
soggiorno  »  in  Firenze,  a  cui  ’  lo  legavano, 
«l’affetto  vivissimo  e  lo  zelo  sincero  per  la 
lingua»,  della  quale  la  vecchia  Accademia 
era  il  segnacolo.  Ed  invero  il  riconoscimento 
dei  meriti  linguistici  del  Manzoni  da  parte 
della  Crusca  era  un  fatto  altamente  signi¬ 
ficativo.  E  si  può  pensare  che,  se  ambedue 
redivivi,  il  Giordani  gli  domandasse  ancora  : 

«  E  vero  che  credete  ai  miracoli?  »,  forse  il 
buon  Manzoni,  con  un  suo  sorrisetto  am¬ 
brosiano,  gli  potrebbe  rispondere  :  «  E  per¬ 
ché  no  ?  ».  Cosi  conchiudeva  il  Biagi.  Da 
parte  sua,  anché'  il  Pini  finisce  con  due 
aneddoti,  che  sempre  caratterizzano  l’amore 
del  Manzoni  per  la  favella  toscana.  Sulla 
necessità  che  questa  si  diffondesse,  soleva 
dire  :  «  come  a  Sodoma,  dieci  Giusti  salve¬ 
rebbero  la  lingua»  (e  qui  è  ovvio  che  si 
alludeva  a  Giuseppe  Giusti).  Il  Manzoni 
inoltre  raccontava  di  un  viaggiatore,  che, 
dopo  di  essersi  rifocillato  ad  un  albergo, 
chiamò  il  postiglione  per  dirgli:  «potete 
attaccare,  son  parato  ».  Ed  il  postiglione, 
che  era  toscano,  rispose  scherzando  :  «  S’ella 
è  parata  può  uscire  a  dir  messa  ». 

★  L’opera  di  Quintino  Sella.  —  Quintino 
Sella  è  noto  sopratutto  come  un  tassatore 
spietato,  come  un  uomo  di  finanza,  rigido 
e  severo,  come  quegli  che  introdusse  nell'am¬ 
ministrazione  statale  abitudini  di  economia 
e  di  parsimonia  rigorosissime.  Ma  la  colla¬ 
borazione  sua  alla  rinascita  della  patria 
italiana  non  fu  circoscritta  all’amministra¬ 
zione  finanziaria,  quantunque  in  questo 
campo  il  Sella  abbia  saputo  conseguire  ri¬ 
sultati  definitivi.  Cosi  il  profilo  che  dell’  in¬ 
signe  statista  l  •*’ - «  ®***»»’ 
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nella  Rivista  J‘  Italia  riesce  tanto  più  com¬ 


pleto,  in  quanto  viene  studiata  l’influenza 
decisiva  e  proficua  del  Sella  anche  nell’  in  ■ 
dirizzo  della 1  politica  internazionale,  in  un 
momento  delicatissimo,  quando  un, errore 
di  valutazione:  poteva  avere  conseguenze 
disastrose.  Il  privilegio  Si  Quintino  Sella 
come,  in  un  tempo  anteriore  ài  suo, 
del  Cavour  —  era  ;  stato  quello  di  avere 
molto  viaggiato,  di  h,vèrc.- osservato  là  vita, 
le  tendenze,  le  aspirazioni  di  altri  popoli, 
di  aver  preso  diretto  contatto  con  l’Europa. 
Infatti,  subito  dopo'  compiuti  gli  studi,  era, 
stato  inviato  a  Parigi  perché  si  pèrfezio- 
nasse  alla  scuola  delle  miniere.  Qui  era 
stato  spettatore,  di  quel  grande  rivolgimento 
politico  nel  quale  era  naufragata  la  monar¬ 
chia  di  luglio'.  A  Parigi  egli  ritornò  quando 
fu  capitale  della  seconda  repubblica,  ed 
ebbe  subito  a  nota're  che  lo  spirito  pubblico 
era  mutato,  che  coloro  .  stessi,  che  poco 
prima  erano  fautori  di  libertà,  inclinavano 
verso  misure  dì  reazione.  Ricco  di  questa 
varia  ed  universale  esperienza,  il  Sella  feqe 
ritorno  in  patria  ed  entrò  nell’insèghamento, 
vivendo  alcuni  anni  completamente  dedito  - 
agli  studi  di  mineralogia  e  di  cristallografia. 
Ma,  per  quanto  cultore  di  una  scienza  se¬ 
vera  e  definita,  aveva.  | del  pari  una  vi¬ 
sione  vasta,  varia,  umanistica  della  vita  e 
delle  sue  manifestazioni.,  Aveva  studialo 
lungamente  la  «  Divina  f|pmmedia  »  ;  aveva 
gusto  per  le -opere  d’arte,  cosi  che  fu  lui 
ad  acquistare  un  Luca  Ideila  Robbia,  che, 
a  Torino,  nessuno  avevSdegnato  di  guar¬ 
dare,.  e  tanto  meno  di  <§imprare  ;  era  vis- - 
suto  nelle  officine  e  tra.  lè  foreste  tedesche, 
in  umile  veste  di  operaio  •manovale,  benché 
fosse  di  famiglia  d’ industriali- largamente 
provveduta,  al  solo  scopo  di  vedere,  di 
apprendere,  di  conoscere  la  vita  e  i  costumi 
di  un  popolo  più  progredito  nell’attività 
industriale  e  nell’esperienza  legislativa.  Amò,  . 
anche  la  •  solitudine  della  ,  montagna  e  lo 
sforzo  perseverante,  dell’alpinismo,  come  una. 
scuola  di  vita  perigliosa,  come  scuola  di 
rischi  e  di  risolute  decisioni.  L’animo  ri¬ 
sòluto  del  Sella  si  illumina  di  nuova  Iute 
nel  T870,  durante  lacerisi  che  preludiò  al¬ 
l’entrata  deH’èsereito  italiano  in  Roma.  La 
guerra  franco -germanica  sorprese  le  classi 
dirigenti  italiane  quando  jtì. governo  di  Fi¬ 
renze  credeva  alla  pace  è;  si  accingeva  a 
ridurre  le  spese  militari,  quando  il  re  Vit¬ 
torio  Emanuele  II,  legato  per  ragioni  fa¬ 
miliari  e  sentimentali  a  Napoleone  III,  era 
proclive  all’alleanza  :-  con  lg,  Francia  e  con 
1  Austria  In  questa  occasione  il  Sella  non 
esitò  a  contrastare  risolutamente  le  tendenze 
favorevoli  all’  intervento  ò in  aiuto  della 
Francia,  mentre  la|Destr^  liberale  era  in 
prevalenza  francofila  e  soltanto  nella  Sini¬ 
stra  militavano  gli  avversari  ;  di  Napoleone, 
cioè  i  garibaldini  e  i  mazziniani,  per  i  ri¬ 
cordi  del  2  dicembre  e  per  il  sangue  italiano 
sparso  recentemente  a  Mentana.  In  quello 
svolto  decisivo  della  nostra  storia  fu  il 
Sella  che,  con  la  sua  risoluta  opposizione, 
indusse  il  Re  a  farsi  più  esigente  col  governo 
di  Parigi  nei  reclamare  la  soluzione  della 
questione  romana  ;  fu  il  Sella  a  farsi  mal¬ 
levadore,  presso  la  Sinistfà  della  Camera, 
che  se  la  politica  di  alleanza  con  la  Francia 
fosse  stata  sul  punto  di  trionfare,  egli 
avrebbe  senz’altro  abbandonato  il  mini 
stero,  dando  cosi  l’aiiaritiè  è  segnalando  il 
pericolo  ;  fu  il  Sella  chet  spinse,  con  pari 
risolutezza,  l’esercito  italiano  a  muovere 
verso  Roma, ..e  che,  dopò! il  2C  settembre, 
volle  fermamente  il  pronto  trasferimento 
della  capitale  a  Roma, ’icohtro  il  consiglio 
di  coloro  cTié  preferirne  -  temporeggiare 
nella  vana  speranza  di qjtna  conciliazione. 

★  Lacune  e  manie  di  bibliofili.  —  S’ in¬ 
tende  di  bibliofili  francesi.  Ma  poiché  i  bi¬ 
bliofili  si  rassomigliano  tutti,  i  rilievi  sug¬ 
geriti  da  una  vicenda  d’asta  a  Fernand 
Vandérem  direttore  del  Bulletin  di  Biblio- 
phile  —  che  ne  scrive  in  detta  rivista  (i°  lu¬ 
glio  1927)  —  possono  valere  per  i  collezio¬ 
nisti  e  i  raccoglitori  di  tutti  i  paesi.  In 
una  recente  vendita  parigina  fu  acquistato 
per  una  somma,  che  dati  i  prezzi  correnti, 
deve  essere  giudicata  infima,  e  cioè  per  poco 
più  di  duecento  franchi,  un  volume  in  ot¬ 
tavo,  della  prima  metà  dell’ottocento,  con 
bella  e  fresca  rilegatura  del  tempo  che  era 
poi  «  Le  Memorie  »  dì  Fléchier  sulla  mis¬ 
sione  giudiziaria  spedita  a  Clermont  (I  cosi 
detti  «  Grands  Jours»),  nel  1665  da  Lui¬ 
gi  XIV,  il  quale  volle  ristabilire  l’ordine 
nell’Alvernia  allora  straziata  da  conflitti  e 
defitti  di  ogni  genere.  Questo  Fléchier  era 
un  giovane  abate  pedagogo  che  ebbe  occa¬ 
sione  di  seguire  il  suo  allievo  a  Clermont, 
poiché  il  padre  di  lui  faceva  parte  della  mis¬ 
sione.  E,  sul  posto,  tenne  un  «  giornale  » 
nel  quale  la  vita  giudiziaria  e  mondana 
della  provincia  è  espressa  con  grande  viva¬ 
cità,  tanto  da  fare  di  queste  «Memorie» 
una  curiosa  pittura  di  costumi,  che  ha  emi¬ 
nenti  pregi  d’arte,  oltre'  che  valore  di  do¬ 
cumento  per  la  cronaca  e  per  la  storia.  Il 
giornale  di  Fléchier,  di  cùi  Saint-Beuve  si 
è\  occupato  più  volte  indicandone  anche  le 
vicende  editoriali;  non  fu  pubblicato  dal¬ 
l’autore  e  se  ne  intendé  il  perché,  purché 
si  pensi  che,  circa  due  secoli  dopo  quando 

_  nel  1844  —  il  bibliotecario  della  città 

,  di  Clermont  pubblicò  integralmente  l’opera, 
di  cui  il  manoscritto  era  stato  acquistato 
dalla  Biblioteca  di  quella  .città,  successe  un 
mezzo  finimondo.  E  l'edizione  fu  in  gran 
parte  distrutta,  sebbene  non  si  sappia  se 
ciò  avvenisse  a  cura’  dei  ..discendenti  delle- 
maggiori  famiglie  d’Alvèrnia,  che  volevano 
togliere  di  circolazione  questo  documento 
poco  edificante  per  i  loro-  antenati,  o  per 
iniziativa  dello  stesso  bibliotecario-editore, 
contro  il  quale  infuriarono' gli  odii  e  si  sferra¬ 
rono  le  minaccie.  Prima  della'  edizione  del  '44, 
che  deve  essere  considerata  |  l’Originale  »  delle 
«  Memorie  »  di  Fléchier,  si  erano  avuti  soltan¬ 
to  saggi  e  inizi  di  stampa  che  non  possono 
togliere  la  qualifica  preziosa  all’edizione 
del  1844.  Se  non  'che,  a  questo  proposito, 
è  curioso  e  interessante  registrare  una  ma¬ 
nia  di  bibliofili  assai  diffusa,  secondo  il 
Vandérem.  Costoro,  che  sono  sempre  di¬ 
sposti  a  lottare  per  la  conquista  della  più 
piccola  inezia  che  rappresenti  un’edizione 
originale  appartenente  ai  tempi  dell’autore, 
affettano  poi  la  maggiore  :  indifferenza  per 
le  edizióni  originali  che  hanno  visto  la 
luce  in  secoli  successivi  a  quello  nel  qua¬ 
le  l’autore  visse  e  scrisse.  Per  giudicare 
poi  la  rarità  dell’opera,  basterà  ricorda¬ 
re  che  una  nuova  edizione  data  dall’  Ha- 
chette  nel  1856  era  diventata  cosi  introvabile 
soltanto  sei  anni  dopo,  che  lo  stesso  edi¬ 
tore  poteva  osservare  nella-  successiva  ri¬ 
stampa  come  le  rarissime  copie  in  circola¬ 
zione  si  vendessero  all’asta  per  non  meno 
di  cinquanta  o  sessanta  franchi  l’una.  Ed 
erano  franchi  del  1862.  Ma  piccoli  fatti  sin¬ 
tomatici,  come  quello  indicato  dal  Van¬ 
dérem,  non  forniscono  soltanto  la  riprova 
di  stravaganze  nei  desiderata  dei  bibliofili, 
come  il  disprezzo  per  le  edizioni  «  origi¬ 


nali  »  che  non  siano  contemporanee,  o  quasi, 
dell'opera  :  prova  altresì  che  le  letture  dei 
bibliofili  stessi  sono  assai  limitate  —  ciò 
che  sapevano  da  un  pezzo  - —  tanto  che  la 
valutazione  della  qualità  del  libro  finisce 
con  l’avere,  per  loro,  poca  o  nessuna  im¬ 
portanza.  È  evidente  che  se  i  collezionisti 
avessero  avuta  notizia  del  valore  di  queste 
«  Memorie  »,  il  raro  esemplare  dell'asta  avreb¬ 
be  trovato  formidabili  concorrenti. 

★  Gli  zingari  e  l’ Atlantide  — .  Una  cu¬ 
riosa  indagine,  che  per  una  serie  conca¬ 
tenata  di  deduzioni  conduce  ad  un’arditis¬ 
sima  ipòtesi,  è  quella  che  sulla  fine  del¬ 
l’Ottocento  fu  iniziata  dal  poeta  provenzale 
Baroncelli  JuVon,  e  che  oggi  vien  ripresa  e 
divulgata  da  Marius  André  nella  Revue 
hebdomadaire.  Si  tratta  di  stabilire  un  col¬ 
legamento  fra  le  tribù  di  zingari,  della  cui 
comparsa  in  Provenza  si  hanno  dati  sicuri 
fin  dai  primi  decenni’  dej  Quattrocento,  è 
le  pellirosse  d’America,  come  ultimi  esem¬ 
plari  superstiti,  gli  uni  e  le  altre,  delle  razze 
che  popolarono  in  tempi  preistorici  la  mi¬ 
tica  Atlantide,  oggi  inabissata  e  ricoperta 
dalle  acque  dell’Atlantico.  I  lontani  pro¬ 
genitori  della  razza  che  scompare  nel  Nord- 
America  e  degli  zingari  indistruttibili  sa¬ 
rebbero  stati,  nientemeno,  che  gli  atlantidi, 
stanziati  ih  origine  in  una  parte  della  Ca¬ 
talogna.  Anche  l’etimologia  del  paese  giu¬ 
stificherebbe  1’  ipotesi  :  Catalogna  da  Ca- 
talan  ;  Catalen  da  Atlante.  Fra  i  diversi 
fatti  assodati,  alcuni  sono  indiscutibili.  Cosi, 
dalle  deliberazioni  municipali  della  piccola 
terra  provenzale  'di  Sisteron,  siamo  infor¬ 
mati  che  nel  1419  vi  comparvero  —  e  fu 
la  prima  apparizione  in  Occidente  —  tribù 
erranti  di  zingari  ;  dop.de  la  tradizione  che 
quello  sia  stato  il  centro  ,  del  loro  successivo 
irradiarsi  nei  diversi  paesi  d’ Europa.  Di 
più,  è  un  fatto  storico  accertato  che,  nono¬ 
stante  l’ irrequieto  nomadismo  di  quelle 
tribù  avviate  in  mille  direzioni,  la  Provenza, 
e  più  precisamente  la  Camargue,  rimase, 
in  un  determinato,  periodo  dell’anno,  luogo 
di  convegno  a  quel  popolo  errante.  Nella 
seconda  quindicina  di  maggio  gli  zingari 
affluiscono  al  villaggio  delle  Sante  Marie  del 
Mare,  al  famoso  santuario,  le  cui  origini 
son  note  per  la  leggenda  delle  tre  Marie  im¬ 
mortalata  dal  Mistral.  E  qui  è  appunto  la 
stranezza  del  fatto  :  che  la  .prima  com¬ 
parsa  degli  zingari  in  Provenza  coincida  con 
la  restaurazione  del  culto  delle  Sante  donne, 
propagatrici  del  Vangelo  dopo  la  tragedia 
del  Calvario  ;  e  che  il  convegno  degli  zin¬ 
gari,  pagani  errabondi,  coincida  con  un  pel¬ 
legrinaggio  cattolico.  Ma  proprio  da  queste 
constatazioni  mossero  le  indagini  del  Ba- 
roncelli  Javon,  che  si  giovò  anche  di  minu¬ 
ziose  inchieste  presso  i  capi  di  quelle  tribù, 
sempre  tornanti  in  Provenza  come  ad  una 
terra  d’origine.  L’ inchièsta  era  accompa¬ 
gnata  da  sottili  osservazioni  antropologiche, 
donde  questa  conclusione,  che  sembra  rac¬ 
chiudere  una  contraddizione  in  termini  :  gli 
zingari  sono  autoctoni  in  Provenza  !  Essi 
sarebbero  autentici  discendenti  -  dell’uomo 
preistorico  ;  quelli  che  frequentano  la  Ca¬ 
margue  proverrebbero,  senza  mescolanza  di 
sangue  con  altre  razze,  da  quei  medesimi 
cacciatori  di  cavalli  selvaggi  che  in  tempi 
remotissimi  popolavano  la  Provenza.  Poi 
dovettero  retrocedere  davanti  alla  coloniz¬ 
zazione  degli  iberi  e  dei  figuri,  e  appunto 
nella  Camargue  avrebbero  tentato  l’ultima 
resistenza  in  quella  guerra  di  sterminio  : 
autoctoni,  dunque,  come  le  pellirosse  di 
America,  non  del  tutto  inopportunamente 
ricordate  nel  raffronto,  per  i  caratteri  so¬ 
matici  che  le  avvicinerebbero  agli  zingari. 
Cosi,  di  congettura  in  congettura,  si  giunge 
alla  -favoleggiata  Atlantide  ;  e  il  pellegri¬ 
naggio  zingaresco  in  Camargue,  per  quanto 
coincida  col  pellegrinàggio  cattolico,  risponde 
ad  ùn  istinto  nazionale  e  porta  le  tribù  er¬ 
ranti  all’  inconsapevole  adorazione  del  suolo 
sacro  della  patria. 

*  L’ industria  italiana  dei  velluti.  —  Alla 
Fiera  di  x  Milano,  nel  palazzo  dei  Tessili, 
anche  i  velluti  hanno  avuto  un  posto  rag- 
.  guardevole.  E  ciò  corrisponde  alla  tradi¬ 
zione  di  quest’arte  in  Italia,  come  ricorda 
A.  S.  Giustiniani;  sulla  traccia  di  un  re¬ 
cènte  libro  di  Luigi  Brenni,  nell’organo 
ufficiale  della  Fiera  :  Milano  nel  Mondo.  Pur 
non  essendo  di  origine  italiana,  T  industria 
del  velluto  ha  tuttavia  in  Italia  la  sua 
storia  più  splendida,  e  ciò  si  deve  ai  tessi¬ 
tori,  alle  corporazioni  di  altri,  tempi,  che 
mirarono,  con  sforzi  solidali,  ad  ottenere 
la  massima  pérfezione  tecnica  in  questo 
ramo  di  produzione  ed  a  •  tenerne  alto  il 
credito  nel  mercato  estero.  Si  assicura  che 
per  parecchi  secoli  gl’  italiani  sono  stati 
quasi  unici  fornitori,  e  che  le  Corti  stra¬ 
niere  figuravano  fra  i  migliori  clienti  nostri. 
Infatti,  nel  1412,  quella  di  Bbrgogna  com¬ 
prava  velluti  e  broccati  da  mercanti  luc¬ 
chesi  residenti  a  Parigi  e,  ne!  secolo  dopo, 
Francesco  I  acquistava  le  più  belle  e  ricche 
stoffe  dal  milanese  Ambrogio  Casale  e  da 
Emanuele  Riccio  di  Genoya.  Nello  stesso 
tempo  i  duchi  di  Baviera  si  approvvigio¬ 
navano  di  seterie  a  Milano.  Il  grande  svi¬ 
luppò  che  prese  la  tessitura  del  velluto  era 
determinato  dal  fatto  che,  non  solo  uomini 
e  donne  se-ne  servivano  per  l’ abbigliamento, 
ma  veniva  altresì  adoperato  per  decorare 
pareti,  mobili,  carrozze,  cavalli.  Grande 
sfoggio  se  :  ne  faceva  in  occasione  di  feste 
religiose  e  civili.  Cosi,  ad  esempio,  per 
l’entrata  di  Carlo  Vili  in  Lucca,  per  le 
onoranze  a  Luigi  XII  in  Milano,  per  il  rice¬ 
vimento  del  doge  Andrea  Boria  nel  1533 
a  Carlo  V,  per  l'accoglienza  a  Francesco  I, 
fu  un  tripudio  di  drappi  d’oro,  di  damaschi 
e  di  velluti  seminati  di  fiori  e  di  stelle. 
L’arte  italiana  nella  decorazione  dèi  tessuti 
si  affermava  in  quel  tempo  per  accentuarsi 


nei  secoli  successivi,  fino  allo  spirare  del 
Seicento  :  è  quello  il  periodo  d’oro  della 
tessitura  serica  italiana.  Verso  il  Settecento 
comincia  la  decadenza,  generata  dalle  di¬ 
scordie  e  dai  conflitti  tra  città  e  città.  Allora 
il  primato  passò  alla  Francia,  specialmente 
a  Lione,  dove  si  procedeva  alacremente  a 
perfezionare  i  sistemi  di  lavorazione,  cer¬ 
cando  di  superare  i  maestri  italiani  che, 
tuttavia,  erano  tenuti  sempre  in  conto  di 
esperti  dell’arte.  Ed  invero,  i  nostri  resi¬ 
stevano  con  tutti  gli  sforzi  alla  concorrenza 
d’oltralpe,  come  se  fossero  pervasi  dalla 
responsabilità  di  non  lasciar  tramontare  una 
bella  tradizione  italica;  Verso  il  1775  la 
grande  Enciclopedia  stampava  che  i  velluti 
di  Genova  erano  ancora  migliori  di  quelli 
lionesi:  Con  questo  secolo  si  chiudono  i  fasti 
di  quella  che  fu  produzione  italiana  prege¬ 
volissima  di  broccati  e  di  damaschi,  di 
velluti  cesellati  e  laminati  d’oro  e  d’argento. 

Né  miglior  sorte  si  preannunzia  per  gran 
parte  del  secolo  successivo,  che,  traboc¬ 
cante  di  ansie  e  di  sacrifici,  non  consente 
il  -risveglio  di  questa  industria.  Soltanto 
verso  il  1860  essa  riprende  con  sensibile  pro¬ 
gresso.  Pochi  erano  i  telai  rimasti  a  Como, 
a  Milano,  a  Torino,  a  Venezia,  a  Lucca,  a 
Firenze  ;  ma,  dopo  l’unificazione  del  Regno, 
il  velluto  liscio,  ormai  abbandonato  dalle 
tessiture  lombarde  e  piemontesi,  resisteva 
ancora  in  Liguria,  ed  in  ispecie  a  Zoagli, 
dove  il  comasco  Ernesto  Camozzi,  con 
altri,  contribuì  ad  alimentare  il  lavoro  di 
quelle  antiche  ed  abili  maestranze.  Una 
statistica  ministeriale  del  1888  stabili  che 
in  Italia  funzionavano  1254  telai  di  vel¬ 
luto  liscio  e  29  di  velluto  operato,  che  • 
nel  1924  son  saliti  a  150. 
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"  Lettere  di  volontà  e  di  passione  n. 

Di  questa  collezione  effettuata  a  cura 
del  sodalizio  triestino  «  Amici  del  Libro  », 
sono  uscite  due  serie  :  due  volumi  di  let¬ 
tere  scritte  da  volontari  —  triestini,  istriani, 

-  fiumani  —  che  caddero  per  la  patria,  e  rac¬ 
colte  da  G.  Gali  Uberti.  È  un  albo  d’oro 
nel  quale  ai  commenti  biografici  si  sosti¬ 
tuiscono  pochi  cenni  o  tratti  esclusivamente 
autobiogràfici  :  talvolta  soltanto  alcuni  pe¬ 
riodi  di  una  o  due  lettere,  talvolta  una 
sola  frase,  ma  tale  che  basta  a  illuminare 
un’anima. 

Le  lettere  disposte  nei  due  -volumi  se¬ 
condo  l’ordine  alfabetico  non  son  tutte 
cosa  nuova.  Poiché  nell’elenco  di  quésti 
volontari  troviamo  personalità  che  hanifo 
ormai  acquistato  valore  di  simbolo  per  la 
rinnovata  coscienza  degli  italiani,  come 
quelle  di  Nazàrio  Sauro  e  di  Fabio  Filzi  : 
figure  eminentemente  rappresentative  ;  co¬ 
me  Giacomo  Venèzian,  Carlo  Stuparich  e 
Spiro  Xydias,  —  tutti  e  tre  insigniti  della 
medaglia  d’oro.-  E  qui  anche  ritroviamo  l’ori¬ 
ginale  ingegno  di  Scipio  Slataper  e  la  dia¬ 
lettica  formidabile  di  Ruggero  Fauro,  del 
quale  basta  ricordare  la  lettera  indirizzata 
al  console  austro-ungarico  di  Roma  da  cui 
aveva  ricevuto  intimazione  per  l’arrola- 
mento  :  lettera  che  è  un  piccolo  capola¬ 
voro,. nel  quale  note  di  sdegno  e  d’umorismo 
si  fondono  secondo  ,  un  ritmo  affatto  per- 
.  sonale.  Di  altri,  come  di  Giacomo  Morpurgo, 
le  lettere  ci  erano  già,  note  per  una  prece¬ 
dente  interessante  pubblicazione  fatta  a 
cura  della  famiglia. 

Questo  albo  ch’oro,  molto  opportuna¬ 
mente,  non  si  prefigge  limiti  di  tempo  e  di 
numero.  Alle  due  serie,  che  già  hanno  vi¬ 
sto  la  luce,  altre  seguiranno  «  sino  a  racco¬ 
gliere  la  storia  e  la  documentazione,  per 
quanto  è  possibile  completa,  del  contributo 
dei  Volontari  delle  provincie  adriatiche  e 
della  Dalmazia  per  la  redenzione».  Cosi 
dev’essere. 

Ma  intanto  da  ciò  che  fu  già  pubblicato 
si  ricavano  elementi  sufficienti  per  valutare 
lo  stato,  d’animo  di  questi  nobilissimi  gio¬ 
vani,  che  ebbero  caratteristiche  tutte  pro¬ 
prie  e  furono  la  luce  di  una  generazione  pre¬ 
cocemente  maturatasi  nella  volontà  ferma, 
sostenuta  dalla  più  sicura  coscienza.  L’ ir¬ 
redentismo  di  questi  giovani  si  è  rivelato 
alla  prova,  e  si  manifesta  in  .queste  pagine 
perfettamente  consapevole,  schivo  delle  ma¬ 
nifestazioni  rumorose  di  altri  tempi,  acceso 
da  un’  inestinguibile  odio  cóntro  la  vecchia 
Austria  e  incrollabilmente  fiducioso  negli 
immancabili  destini  della  nuova  Italia. 

È  commovente  ritrovare,  frequentissimo,  il 
richiamo  agli  obblighi  speciali  che  incom¬ 
bono  agli  irredenti  di  fronte  al  sacrificio 
volenterosamente  accolto  dai  regnicoli.  È 
bello  vedere  fatte  segno  di  tenerezza  infi¬ 
nita,  insieme,  la  famiglia  la  città  nativa 
i’  Italia. 

Questi  triestini  che  nella  prima  fase  della 
guerra  si  trovarono  a  combattere  in  vista 
della  loro  città  e  del  loro  mare  furono  sor¬ 
retti  nei  più  duri  cimenti  dalla  mèta  che 
stava  loro  dinanzi  agli  occhi.  Quando  un 
provvedimento  di  ordine  superiore  —  con¬ 
tro  il  quale  insorsero  unanimi  —  li  fece  re¬ 
trocedere  per  sottrarli  alla  eventualità  di 
immancabili  rappresaglie  barbariche,  se 
l’Austria  li  avesse  ghermiti,  la  loro  pas¬ 
sione  parve  ferita  a  sangue.  E  tanto  fecero 
che,  prima  o  poi,  riuscirono  a  ritornare  là 
doye  erano  prima.  Legati  da  schietti  con- 
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Abbiamo  pubblicato  : 

IL  TESORO  INVIOLABILE 

Storia  egiziana  dell’  epoca  dei  Faraoni 
per  AMERICO  SCARLATTI 

Sotto  molti  punti  di  vista,  quali  la  sua  potenza  drammatica,  la  grande  sua  passionalità,  le  singolarità  e  le 
sorprese  del  suo  intreccio  meraviglioso,  questo  Tesoro  Inviolabile  è  in  realtà  il  romanzo  il  piu  straordinario  ed 
impressionante  fra  quanti  ne  produsse  la  letteratura  di  ogni  tempo  e  di  g^a  di  Cagliari) 

(da  Tutto ,  giugno  1927). 

È  qui  per  la  prima  volta  che  troviamo  uno  Scarlatti  romanziere  :  ma  questo  romanzo  è  così  conforme  alla 
maniera  letteraria  degli  Et  ab  Me  et  ab  hoc  che  il  tentativo  non  ci  sorprende.  Infatti  il  racconto  Erodoteo  e 
sfruttato  da  l’Autore  per  sciorinare  un  numero  infinito  di  noti  zi  e -peregrine  sulle 
tico  Egitto  e  ne  è  scaturito  un  romanzo  che  si  — x  *'•"  " 


ri  più  curiosi  di  quest'ultimo  quinquennio. 
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sensi,  da  affinità  intellettuali  e  affettive, 
vigili  l’uno  della  sorte  dell’altro,  essi  ap¬ 
paiono,  veramente,  tutti  fratelli  in  una  so¬ 
lidarietà  piena,  che  ignora  diffidenze  o-  ri¬ 
serve. 

Le  diverse  fasi  del  conflirto- -si  rispecchiano 
in  queste  pagine  di  volontari  come  in  una 
storia  viva,  meglio  anzi  che  in  qualunque 
cronaca  e  in  qualunque  storia.  E  cosi  li 
vediamo  giocar  d’astuzia  e  di  agilità  nel 
sottrarsi  ai  ceppi  della  cosi  detta  «  patria  » 
legale,  raccogliersi  nel  Regno  e  prepararsi, 
con  ogni  ordine  di  preparazione,  ai  gravi 
doveri  imminenti  :  perseguire  poi  tenace¬ 
mente  nell’arduo  compito,  accesi  da  un  en¬ 
tusiasmo  che  né  disagi  né  sofferenze  né 
ferite  valgono  a  smorzare.  Chi  non  è  ca¬ 
duto  prima,  trova  in  sé  tanta  forza  d’animo 
da  saper  reagire  agli  sconforti  pèggiori, 

'  come  quelli  che  seguirono  alle  infauste  gior¬ 
nate  di  Caporetto.  E  ancora  due  note  ricor¬ 
rono  insistenti,  nelle  lettere  famigliari  dei 
volontari  :  dovere  delle  famiglie  di  non  tur¬ 
bare  con  eccessive  preoccupazioni  o  con 
manifestazioni  di  inquietudine  o  di  trepi- 
danza  l’anirno  dei  combattenti  :  necessità 
di  tener  presente  la  mèta,  raggiunta  la 
quale,  un’  idealità  sognata  come  il  più  vago 
e  il  più  vano  dei  miraggi  da  più  generazioni 
diventerà  realtà  certa.  E  di  fronte  a  questa 
realtà  di  una  gente  e  di  una  nazione,  che  va-  > 
lore  hanno  mai  i  destini  individuali  ? 

Espressioni  ingenue  si  alternano,  secondo 
la  mentalità  degli  scrittori,  a  parole  medi¬ 
tate,  caratteristiche  di  uno  stile  innato  o 
formato  dagli  studi  e  dalla  cultura.  Fabio 
Carniel,  tenente  dì  fanteria  decorato  della 
medaglia  d’argento  —  caduto  a  Monte  San 
Gabriele  il  14  maggio  1917  —  nelle  prime 
settimane  della  guerra,  quando  già  sogna 
di  vedere  le  truppe  italiane  a  Trieste  coi 
tricolori  spiegati  e  le  aquile  buttate  a  mare 
per  sempre,  scrive  cosi  :  «  Pare  un  sogno 
e  invece  è  la  realtà  vicinissima.  Non  so  poi 
che  cosa  resterà  da  fare  nelle  nostre  vite.... 
Se  quello  che  ritenevamo  l’  ideale,  la  meta 
suprema  della  nostra  vita  sarà  raggiunto  ; 
che  faremo  poi?...»  E  più' tardi:  «Io  sono 
ferito  e  che  me  ne  importa  ?  ho  sofferto, 
è  passato  :  i  miei  amici  non  torneranno 
più.  Io  forse  arriverò  al  giorno  sospirato 
per  morire,  essi  no  :  Sillani,  Timeus,  Su- 
vich,  Scipio,  Dessi  e  tanti  e  tanti....  Sono  . 
fortunato  io  !  Troppo  già  :  ho  visto  dal 
Carso  la  mia  Lanterna  e  il  mio  mare  ;  ho 
visto  San  Giusto  :  essi  no  !»  E  Guido  Corsi, 
triestino,  capitano  degli  alpini,  che  doveva 
.cadere  forse  due  settimane  dopo  ed  è  fra 
gli  insigniti  di  medaglia  d’oro,  scrive,  alla 
fine  del  novembre  1917  :  «  Io  non  so,  nes¬ 
suno  di  noi  sa  se  tradimento  o  viltà  o  la 
mala  ventura  ha  messo  in  pericolo  la  Patria. 
So  solo  che  prima  volevo  bene  agli  alpini, 
ora  li  adoro....  So’no  passati  davanti  alle 
loro  case.  Sotto  gli  occhi  delle  loro  donne  e 
dei  loro  figliuoli,  esempio  mirabile  di  disci¬ 
plina,  di  abnegazione.  Tristi  e  fieli  abban¬ 
donavano  i  loro  campi  all’ invasore,  sicuri 
che  un  giorno  l’avrebbero  cacciato  con  le 
loro  baionette.  Ho  visto  un  mio  sergente 
maggiore  piangere  quando  passavamo  a 
pochi  passi  dal  suo  paese,  ma  non  chiese  il 
permesso  di  andare  a  salutare  la  mamma 
sua  inferma  ».  Ezio  de  Marchi,  pure  trie¬ 
stino,  caduto  nella  Macedonia  serba  il 
9  maggio  1917,  già  dal  maggio  del  T5  manda 
a  tutti  i  commilitoni  questo  salutò  :  «  A  ri¬ 
vederci  a  Trieste,  oppure  all’altro  mondo. 
Viva  Trieste  italiana  !  »  Carità  del  natio 
loco  :  Carlo  Furlani  goriziano,  morto  a  Cor- 
mons  il  22  luglio  1915  in  seguito  a  ferite 
riportate  sul  Pogdora,  scrive  davanti  a  Go¬ 
rizia  :  «....a  15,  20  minuti  di  distanza  e 
non  potei-  andarvi.  Speriamo  quel  giorno  arri¬ 
verà  tra  breve...»;  e  Aldo  Giuseppe  Padoa, 
triestino,  caduto  ad  Oslavia  nel  novem¬ 
bre  1915  :  «Condurre  il  mio  plotone  a  Trie¬ 
ste  nostra,  rientrare  a  casa  mia  vestendo 
la  gloriosa  divisa  !  Troppo  bello  sarebbe  e 
i  sogni  sublimi  non  si  avverano».  E  Ugo 
Polònio,  altra  medaglia  d’oro  :  «  Non  temo 
la  morte,  la  guardo  in  faccia  ed  è  bèlla  :  io 
non  avevo  mai  provato  una  calma,  una  se¬ 
renità  simile  a  quella  che  óra  provo,  direi 
quasi  che  io  vivo  già  di  una  vita  diffeiente 
da  quella  degli  altri.  L’anima  ihia,  se  n’  ho, 
il  mio  pensiero,  tutto  là  e  proteso  verso  te, 
verso  voi,  verso  la  mia  Trieste  ».  Carmelo 
Lucatelli  Lamberti,  tenente  osservatore  di 
aviazione  insignito  di  due  medaglie  d’ar¬ 
gento  e  morto,  a  Nervi  per  malattia  coti-, 
tratta  al  fronte,  racconta  còsi,  in  data  25  set¬ 
tembre  1917,  le  impressioni  provate  a  vo¬ 
lare  la  prima  volta  su  Trieste  :  «  In  piedi, 
con  gli  occhi  sbarrati  la  guardavo  dopo  3  lun¬ 
ghi  anni.  Mi  sembrava  impossibile,  ma  la 
riconoscevo  sempre  più  man  mano  che  ci 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


negli  Idropi,  Edemf  nelle  de 


avvicinavamo  :  le  dighe,  la  lanterna.  Piazza 
grande,  S.  Giusto,  tutto  riconoscevo.  Le 
mandavo  baci  con  le  mani  e  aprivo  sem¬ 
pre  più  gli  occhi  per  vedere  di  più  e  perché 
dopo  cessato  quell’ incanto,  me  ne  rima¬ 
nesse  T  immagine  negli  ’  òcchi  ancora  per 
un  po’  di  tempo  ».  Presentimento  sicuro 
della  morte,  che  dà  si  un  senso  di  tene¬ 
rezza  infinita  per  i  cari,  di  cui  ben  s’ indo¬ 
vina  lo  strazio,  ma  nulla  toglie  alla  fermezza 
del  combattente.  Per,  questo  basti  ricor¬ 
dare,  fra  le  tante,  la  lettera  di  Lodovico 
Viezzoli  —  triestino  caduto  sull’altipiano 
di  Asiago  —  il  quale,  nel  giórno  stesso  della 
dichiarazione  di  guerra,  scrive  per  la  mamma 
adorata  -una  lettera  che  comincia  cosi  : 

«  Tu  la  leggi  la  mia  lettera,  mentre  giaccio 
sotto  qualche  zolla  fiorita,  vicino  ai  miei 
compagni  di  speranza  e  di  vittoria  mentre 
il  tricolore  ondeggia  sul  mio  S.  Giusto. 
Tu  piangi,  ascoltami,  piangi  ;  che’  il  pianto 
fa  bene,  è  lo  sfogo  e  la  benedizione  sui 
morti».  E  finisce  :  «Io  la  mia  Vita  l’ho 
vissuta,  non  mi  devo  lagnare,  grazie  6  infiam¬ 
ma  mia  rii  avermi  cosi  educato  ;  sai,  per 
certe  cose  le  parole  mancano,  parla  il  mio 
strazio  e  affida  alla  tua  infelicità  la  serenità 
di  un  figlio  che  ha  adorato  sua  madre  e  ha 
anche  potuto  amare  la  Patria.  Se  c’  è  una 
giustizia  essa  sarà  per  noi  ;  tu  ed  io  ab¬ 
biamo  fatto  il  nostro  dovere....  ».  È  lo 
stesso  che  aveva  trovato  parole  .della  più 
coraggiosa  introspezione  per  definire  la  crisi 
di  coscienza  che,  dopo  tre  mesi  di  esita- 
,  zioni,  lo  aveva  portato  alla  risoluzione  di 
offrire  il  suo  braccio  alla  Patria. 

Ma  anche  il  più  sommario  dei  florilegi 
non  potrebbe  esser-  contenuto  in  breve  spa¬ 
zio.  Vogliamo  augurarci  che  l’albo  d’oro  dei 
caduti  delle  nuove  provinole  adriatiche  e 
e  della  Dalmazia  abbia  la  più  larga  dif¬ 
fusione  nella  Venezia  Giulia  e  in  ogni  altra 
regione  d’ Italia.  Lector. 

(i)  Lettere  di  volontà  e  di  passione  raccòlte  da  G.  Gall 
U berti.  I  e  lì  Serie.  Biblioteca  di- cultura  de'ìa  «  Vedetta 
^  Italiana  ».  Trieste  1927. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Dai  "  Diari  "  di  August  von  Platen. 

Com’è  noto,  il  Platen  passò  gli  ultimi 
dieci  anni  defig  sua  breve  vita  in  Italia  e 
vi  mori  a  Siracusa  il  5  decembre  del  1835. 

Di  una  sua  visita  al  Leopardi  è  stata 
fatta  menzione  salile  colonne  del  Marzocco 
(N.  29  del  1927  :  Alessandro  Chiappelli, 
I.eopardi  e  Shelley) .  Ecco  ora  quanto  risulta 
a  questo  proposito  sfogliando  i  diari  del 
poeta. 

Il  5  settembre  del  183.4,  durante,  il  suo 
secondo  soggiorno  a  Napoli,  il  Platen  anno¬ 
tava  :  «  son  sei  settimane  che-'  non  faccio 
nulla,  ma  in  compenso  mi  son  procurato 
delle  conoscenze  molto  interessanti  ».  Si 
trattava  di  un  finlandese  che  gli  fece  cono¬ 
scere  le  opere  di  Erik  Johann  Stagnelius 
(1793-1^23).  «un  poeta  morto  giovane,  che 
passò  nella  massima  solitudine  i  suoi  giorni, 
essendo  malato  e  deforme  »,  poi  di  uno  sto¬ 
rico  dell’arte  il  dpttor  Schulz  di  Dresda,  e, 
per  mezzo  di  questo,  «  due  conoscenze,  -una 
delle  quali  da  anni  desideravo  di  fare  : 
quella  del  cónte  Giacomo  Leopardi  che 
ammiro  tanto  come  poeta  e  di  cui  non  , 
sapevo  che,  adesso  sta  a  Napoli.  Egli  vive 
presso  un  amico  napoletano,  il  conte  An¬ 
tonio  Ranieri;  che  Schulz  mi  ha  fatto  co¬ 
noscere  la  prima  volta  alla  «  Villa  di  Londra», 
dove  prendo  di  solito  i  miei  pasti.  Il  Ra¬ 
nieri,  un  bel  giovane  di  ventisett’anni, 
è  un  raro  modello  d’amicizia.  Da  quat- 
tr’anni  provvede  lui  a  Leopardi  che  per 
la  sua  salute  cagionevoli'  non  può'  viver 
solò,  e  dopo  esser  stato  con  lui  a  Firenze 
ed  a  Roma,  l’ha  portato  otto  mesi  fa  a 
-Napoli- .  11  primo  aspetto  di  Leopardi,  da 
cui  egli  mi  ha  condotto  subito  il  primo 
giorno  J  ha  veramente  qualcosa  ,  che  spa¬ 
venta,  se  prima  lo  si  è  conosciuto  solo  dalle 
sue  poesie.  Il  Leopardi  è  piccolo  e  gobbo, 
il  suo  volto  pallido  e  sofferente,  ed  egli 
aggrava  le  sue  cattive  condizioni  col  suo 


sistema  di  vita,  facendo  di  nòtte  giorno  e 
viceversa.  Senza  far  movimento  e  senza 
potersi  occupare,  dato  lo  stato  dei  suoi 
nervi,  egli  conduce  una  vita  davvero  molto  . 
triste.  Ma  a  trattarlo,  sparisce  tutto  quello 
che  potrebbe  daré  un  che  di  sgradevole 
al  suo  aspetto,  e  la  finezza  della  sua  cultura 
classica  e  la  piacevolezzar  della  sua  natura 
conquistano  completamente.  Io  sono  andato 
spesso  a  trovarlo  ed  il  Ranieri  è  ormai 
quasi  la  mia  unica  compagnia.  Ci  vediamo 
tutti  i  giorni  a  pranzo,  e  in  quest’ultimo 
periodo  anche  la  mattina  ai  bagni,  dopo 
di  che  facciamo  insieme  colazione  alla 
■  «Villa  reale». 

«  Senza  esser  mai  entrato  nella  politica, 
egli  è  vissuto  otto  anni  in  esilio  ed  ha  otte¬ 
nuto  solo  qui  in  ultimo  il  permesso  di  ri¬ 
tornare.  La  ragione,  le  sue  dichiarazioni 
liberali  e  la  sua  amicizia  con'  esiliati  napo¬ 
letani,  specialmente  con  Poerio.  In  quegli 
anni  fu  in  Inghilterra  ed  in  Francia  ed 
anche  in  qualche  regione  di  Germania  e 
precisamente  sul  Reno;  la  maggior  p,arte 
del  tempo  la  passò  in  Toscana.  I  suoi 
'studi  furono  dedicati  specialmente  alle 
lingue  classiche. .ed  alla  letteratura  italiana. 
A  Parigi  si  trovò  durante  la  rivoluzione  di 
luglio  dove  fu  'anche  ferito,  e  oggi  al  bagno 
mi  ha  mostrato  le  cicatrici  Egli  non  ca¬ 
pisce  il  tedesco;  ma  conosceva  già  il  mio 
nome  attraverso  relazioni  con  altri  te- 
.  deschi.  Suo  padre,  un  deciso  conservatore, 

,  ha  ottenuto,  il  suò.^  richiamo  che  egli  del 
resto  non  desiderava  ;  ma  per  la  gran  dif¬ 
ferenza  di  opinioni  essi  vivono  in  discordia. 
Sembra  -.che  11  padre  per  conceder  denaro 
pónga  la  condizióne  che  Antonio  assuma 
un  impiego  di  Sfiato,  cosa  a  cui  quest’ul¬ 
timo  non  sa  decinersi.  Il  Leopardi  è,  se 
possibile,  in  anche  peggiori  relazioni  con  , 
suo  padre  che,  scrittore  anche  lui,  ha  in¬ 
vidia  del  figlio  ed  èlnoto  in  Italia  per  i  suoi 
«  Dialoghetti  »  comò  il  più  gran  campione 
del  papafp  e:  dèll-’atesohitismo.  A  quel  che 
pare"  egli;  lascia  il  figlio  completamente 
senza  aiuto.  Ancori  peggio  dev’essere  la 
madre.  Il  Ranieri  hai  perduto  la  sua,  durante 
la  sua  assenza  da  Napoli.  Questa  è  la  storia 
dei  due  amici  ».  I 

•  Quando  poi  neh 'aprile  del  1835  il  Platen 
diretto  a  Palermo  fece  una  sòsta  a  Napoli, 
annotò  nel  suo  diario  :,«  Sono  arrivato  la 
mattina  del  i°  aprila.  E  ho  fatto  una  sor¬ 
presa  ai  miei  amici  di  qui  che  o  non  mi  aspet¬ 
tavano  o  non  miimsj  iettavano  còsi  presto. 
Non  trovandolo  a  ca  sa,  ho  atteso  Ranieri 


. .1  Toledo  quando 

È  tutto,  occupato  in 
pubblicando  a  puntai  5 
poli  ».  Leopardi  l’ ho 
pare,  un  po’  più  sere 
nuova  edizione 


andava  alla  trattoria, 
studi  storici  e  sta 
una  «Storia  di  Na- 
trovato,  a  quel  che 
i.  Si  propone  di  fare 
Ielle  sue  poesie  che  ; 


intanto  sono  aumentate  .di  numero  ». 

9  settembre  deliri;  sfesso  anno  il  Platen 
era  di  'nuovo  di  passaggio  a  Napoli,  ma. 
ne  fuggiva  spaventato!,  dal  colera,  per  an¬ 
dare  in  Sicilia  dovèisi  japtome-tteva  un  buon  . 
inverno  :  arrivato  13  novembre  a  Sira¬ 
cusa,  vi  scrisse  l’ultima  pagina  del  suo  diario  ; 
il  22  novembre  ammalò  e  il  5  dicembre  si 
spense. 

DeH’ultimo  passaggio  per  Napoli,  còlla 
paurà  del  colera  e  il  cattivo  tempo,  l’nnico 
particolare  annota®  è  il  seguente  :  «  Visto 
ogni  giorno  Ranieri,  ma  durante  la  mia 
assenna  non  ha  fatto  il  minimo  progresso 
in  tedesco,  anzi  ha  lasciato  E  del  tutto  ». 

Nel  diario  del  Platen  non  è  il  nome  del 
Leopardi  il  solo  di  letterato  italiano  che 
ritorna  ;  a  Parma  e  a  Torino  egli  nota  con 
particolare  cqtìipiacimento  di  aver  assi¬ 
stito  a  rappresentazioni’ goldoniane  invano 
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cercate  a  Venezia  ;  a  Palmaria  nell?  sua 
dimora  dell’estate  1828  legge  tutto  l’ Ariosto 
e  il  Tasso  con  predilezione  per  il  primo  ; 
a  Ferrara  va  a  veder  la  tomba  dell’uno  e  il 
carcere  dell'altro  ;  a  Milano  assiste  ad  un 
«  Aristodemo  »  che  trova  vuoto  e  insoppor¬ 
tabile  ;  ad  Asti  vede  la  casa  dell’Alfieri  ; 
da  Padova  si  reca  ad  Arquà  ed  annota  : 
«la. casa  del  Petrarca  è  in  alto  e  gode  di  un 
piacevole  panorama.  La  sua  seggiola  che 
vien  conservata  è  di  antico  lavoro  d’  intaglio 
e  molto  più  di  buon  gusto  di  quella  del- 
,1‘ Ariosto»  (sic!)  Infine  a  Sorrento  nel  '30 
legge  per  la  prima  volta  i  «  Promessi  sposi  » 
«  opera  eccellente,  “benché  produca  nel  Ieri- 
tore  una  tensione  quasi  eccessiva  ».  E  non 
ci  stupiremo  se,  giusto  un  mese  dopo,  sempre 
a  Sorrento  legge  «  La  monaca  di  Monza  », 
«libro  molto  divertente  e  specialmente 
istruttivo  per  la  storia  della  letteratura, 
benché  l’autore  non  abbia  neppur  lonta¬ 
namente  il  genio  del  Manzoni  ». 

Ecco  come,  nei  Diari  del  poeta  conte 
Augusto  von  Platen,  è  fatta  menzione,  di 
Leopardi  e  Manzoni,  di  Antonio  Ranieri 
e  della  «  Monaca  di  Monza  ». 

fi  K.  S.. 

Il  Napoleone  del  n  5  maggio  "  e  l’italianità 

della  Corsica. 

A  proposito  di  quanto  fu  scritto  in  que¬ 
ste  colonne,  riferendo,  dalla  «Nuova  Anto¬ 
logia  »,  una  dimenticata  poesia  del  Pellico 
per  la  morte  di  Napoleone,  il  dott.  blindo. 
Chiurlo  professofe'di  letteratura  italiana  al- 
1’  Università  di  Praga,  ci  scrive  da  Trice- 
simo  (Udine)  per  rilevare  due  «  errori  »  che 
egli  créde  di  riscontrare  in  quel,  marginale. 
Il  primo  punto  riguarda  il  Napoleone  del 
«5  Maggio  »  e  la  frase  «  ....il  gigante  manzo¬ 
niano  che  pure  non  si  era  mai  piegato  al 
disonore  del  Golgota  »  per  la  quale,  secondo 
il  Chiurlo,  il  Manzoni,  sarebbe  «  inteso  giu¬ 
sto  a  rovescio  ».  Il  secondo  punto  tocca  del- 
l’ italianità  della  Corsica,  negar  la  quale, 
sembra  al  contradittore  una  enormità  :  una 
vera  e  propria  eresia  storica. 

Se  il  prof.  Chiurlo  avesse  osservato  che 
i  versi  manzoniani  sul  .«  disonor  del  Gol¬ 
gota»,  nati  —  per  confessione  dell’autore  — 
sotto  cattiva  stella,  irraggiano  oggi  su  al¬ 
cuni  interpreti  il  loro  non  benigno  influsso,  e- 
se  avesse  aggiunto  che  chi  ha  sunteggiato 
l’articolo  deità  «Nuova  Antologia»  h  a  esumato 
una  interpretazione  infelice,  avrebbe  avuto 
piena  ragione  di  •  fare  il  suo  primo'  rilievo. 
Ma  non  1’  ha,  quando  assicura  che T’abbre- 


SAPflLV^ 
BERTELLI) 


viatore  ha  fgtto  dire  al  poeta  il  contraria 
di  ciò  che  egli  aveva  in  mente.  Una  mag-l 
giore  erudizione  che  avesse  soccorso  il-  prò)} 
fessor  Chiurlo  gli  avrebbe  subito  fatto 
dere  donde  ;  ..quella  interpretazione  era, 
rivata  e  quale  ne  era  il  significato  :  ’| 
avrebbe  insomma  richiamato  alla  meri 
ria  una  traduzione  che  del  tormentato  p: 
dette  ai  suoi  tempi  il  Villemain  e  che  è  la  ; 
seguente  :  Réjoms-toi  que  cette  superbe  gffw|L 
deur  ne  soit  jatnais  descendue  à  insulter  Aet 
Golgotha.  Traduzione  evidentemente  erratgl 
ma  che  ebbe  lontanamente  pressò  di  dia 
qualche  voga  e  che  ora  il  marginalista  -il 
trascinato  evidentemente  da  lontani  ricordi! 
di  scuola  —  ha  a  torto  riecheggiato.  | 

Ciò  dunque  che  nell’  incriminato  luogo  déì| 
marginale  si  voleva  significare  è  che  Napcj-I 
leone,  il  quale  pure  non  trascese  mai  ad 
alcun  oltraggio  verso,  la  fede  cristiana,  noni 
l’abbracciò  tuttavia  in  quella  forma  al¬ 
quanto  angusta,  quale  il  Pellico,  ‘ 
chiando  il  proprio  atteggiamento, 
piacque  di  immaginare.  Ora  questo  pem 
siero  nori  è  affatto  l’opposto  del  pensici 3 
manzoniano  :  è  parso  tale  soltanto  pero! 
is’ ignorava,  per  quanto  sbagliato,  - 
'cedente  storico  dell’ interpretazione. 

Sul  rilievo  che  riguarda  1’  italianità  della! 
Corsica,  il  marginalista  non  crede  di  dovéri 
spender  molte  parole  a  sua  giustificazione. 
Ogni  comune  lettore  deve  convenire  che  la 
rappresentazione  che  il  Pellico  si  faceva  ài;:j| 
un  Napoleone,  di  nascita  còrso,  e  pronto  a 
sentirsi  profondamente  italiano  nell’ animò) 
è  una  rappresentazione  Che  '  non  è  risjjoii) 
dente  alla  verità.  Lo  stésso  lettore  devo 
aver  pure  compreso  che  nel .  marginale  noti.: 
entravano  né  la  storia  né  la  geografia,  e  vi  ; 
si  parlava  unicamente  di  sentimenti.  Ora 
1’  italianità  dei  Còrsi,  sotto'  questo)  pecrri^^ 
liare  aspetto,  non  è  nozione  molto  limpida; 

Chi  pensi  alla  venerazione  di  cui  erano  cirj 
condati  alcuni  ricordi  dell’ isola  che  rendé-ì 
vano  testimonianza  dell’avversione  che  que-) 
gli  abitanti  ebbero  per  noi  quando  la  lori 
patria  apparteneva  politicamente,  all 'Italia] 
non  trova  stirano  Jo  scetticismo  sull’  italiàs 
nità  còrsa  in  quei  tempi  napoleonici  né 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi' 


FIRENZE 

Via  Calzatoli  (ang.  Speziali). 


taflovi  a  Ulano,  [Mali! 

che  la  Cooperativa  per  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso . 


Bistoialoie  Mi,  fidassi: 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Risloiatii  0ì8itìan,“ri.°i 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.20  (pane, 
minestra)  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristoratore  Silvio  Pallilo, 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.70  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi. 
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Gli  arazzi  della  Batta¬ 
glia  di  Pavia  di  Ber¬ 
nardo  van  Orley  al 
Museo  Nazionale  di 
Napoli. 

•’  La  tanto  attesa  esposizione  degli  arazzi 
Del  Vasto,  raffiguranti  sette  episodi  della 
.  Battaglia  di  Pavia,  Oggi  'ordinati  nella 
grande  sala  del  Museo  nazionale  di  Napoli, 
non  mi  indurrebbe  a  rammentare  come,  01 
sono  più  di  trent’anni,  nel  vedere’ quei  pre- 
t  ziosi  documenti  di  storia  e  di  arte  confi¬ 
nati  in  una  soffitta  del  Museo,  mi  fossi 
deciso,  a  farne  argomento  di  una  monogra-  1 
fia  (1),  se  la  relazione  di  recente  pubblicata 
nel  Bollettino  municipale  di  Napoli,  per  an- 
*\  nunciame  la  definitiva  sistemazione,  non  mi 
F  obbligasse  a  qualche  rilievo.  Poiché,  leggendo 
:  in  quella  relazione;  ufficiale  che  «  un  esame 
; .  «  accurato,  fatto  da  persona  non  del  tutto 
£  «digiuna  della  storia  dell’arte,  dimostra  chia- 
|  «  rumente  che  gli  arazzi  non  possono  essére 
|  «  italiani  »  non  mi  'attendevo  di  trovare  in 
f  pari  tempo  la  notizia  che  «anche  Luca. 

«  Beltrami  credeva  che  •  i  disegni  fossero . 

£  «  fatti  da  Tiziario  ’  e  da  Tintoretto  ».  Z  . 

Z  Questa  presunta  mia  opinione  —  che  in- 
f  vano  si  cercherebbe  nella  monografìa,  o  in 
».  successivi  scritti  da  me  dedicati  a  quegli 
arazzi  —  concorrerebbe,  in  unione  all’altro 
fe"  noumeno  gratuito  asserto  che  «  nella  iriterpre-  ; 

||  :«  tazione  dei  vari  episodi,  il  Beltrami  incorse 
",  «  in  qualche  confusione  »,  a  dare  maggior 
pr  rilievo  all’opera  testé  compiuta  dai  bene¬ 
meriti  ordinatori  del  Museo.  A  dire  il  vero, 
la  interpretazione,  che  ancora  non  era  stata 
p.  fatta,  dei  sette  episodi,  venne,  da  me  basata 
§k  'sulle  varie  relazioni  diplomatiche,  non  sem- 
-  pre  concordi,  stese  all’  indomani  stesso  della 
$7  battaglia,  rimasta  famosa  per  l’avvenuta 
HP  cattura  di  Francesco.  I,  comandante  del¬ 
l’esercito  francese,  scontratosi  con  .quello 

I  di  Carlo  V  nel  recinto  del  parco  ducale  di  / 
ìp  Pavia,  ai  24  di  febbraio  1525.  Si  tratta  di 
gp  episodi"  che  in  parte  si  svolsero  si  può  dire 

ri  P  simultaneamente,  data  la  breve  durata  della 
battaglia  ;  la  quale  ebbe  inizio  coll’azione 
|p  dell’artiglieria,  del  Genouillàc  per  impedire  - 
f  -  l’ invasione  del  campo  trincerato  .di  Fràn- 
"  ,  cesco  I  (arazzo  n.  1),  culminò  colla 'ferita  e 
s£-  "cattura  di  questi  (arazzo  n.  5),  e  gi  chiuse 
R.  "colla  fuga  della  cavalleria  del  D’Alengon 
(arazzo  n.  -6),  e  l'annegamento  delle  bande 
,  svizzere  rigettate  nel  Ticino  (arazzo  n.  7). 
.L’a.c.eenriata.  Confusione  nelle  varie  fasi  della 
p;  battaglia  risulterebbe  piuttòsto  dal  divetso 
K  ordinamento  adottato  nell’esporre  gli  arazzi  : 

II  -  poiché  la  defezione  degli  Svizzeri  comandati 
1'  ;  dal  Diesbach  e  dal  Fleurange,  da  me  cón- 
Ri  siderata  come  quarto  episodio>  non  può 
pi-,  essere  presentata  come  il  secondo,  essendo 
ip  stata  la  causa  determinante  la  cattura  del 
Kp  Re  ;  e  nemmeno. mi  sembra  Jogico  presen- 
B--  tare  la  scena  di  questa  cattura  come  l’epi- 
B"  sodio  finale  della  battaglia,  in  base  alla 

speciosa  domanda,  «che  altro  poteva  inte- 
gP  .  ressare  l’artista,  e  che  cosa  poteva  egli  an¬ 
te  cora  rappresentare,  una  volta  tolto  di  mezzo 
■fF il  personaggio  principale».  Ma,  quando  si 
||r  rifletta  che  la  località  nella  quale  avvenne 
p  la  cattura  di  Francesco  I  dista  circa  cinque 
K  chilometri  dal  Ticino,  e  le  truppe  del  De 
Bsl  Leyva,  già,  da  tempo  assediate  in  Pavia,  si 
«£:.  trovarono  in  grado  di  effettuare  una  sortita 
Ig-’  e  prendere  alle  spalle  gli  Svizzeri,  dopo  che 
questi  si  erano  già  allontanati  disordinata¬ 
ti  mente  dal.  campo  di  battaglia,  si  compren- 
B»  derà  la  ragionevolezza  di  considerare  l’an- 
f  negamento  dei  cinquemila!  e  più  Svizzeri 
BL come  non  trascurabile  episodio  finale  della 
KL  giornata  micidiale.  Perciò  mi  rimane  la  spe- 
|P  xanza  che,  riguardo  alla  disposizione  cro- 
nologica  dei  sette  episodi,  si  abbia  in  av- 
veniré  a  tenere  in  maggior  conto  quella 
RI,.  '  da  me  indicata  nella  monografia  del  1896. 

»iV  Dissi  essere  insussistente  l’attribuzione, 
v  da  parte  mia,  dei  sette-  episodi  a  Tiziano  ed 
j|,  al  Tintoretto  :  infatti,  riproducendo  per  la 
p|:  prima  volta  in  grandi  e  nitide  eliotipie  gli 
Kp  arazzi  Del  Vasto,  vagliando  i  documenti  e  le 
relazioni  del -tempo  riguardanti  lo  svolgi- 
B('.  mento  della  battaglia,  mi  proposi  essenzial- 
■^Lxnente  di  mettere  gli  studiosi  nella  condi- 
Bfejiiòne,  non  solo  di  valutare  1'  interesse  del 
Riatto  d’armi,- ma  di  formarsi  altresì  l’esatto 
H&j-c'oncetto  del  valore  artistico  degli  arazzi,  in 
base  alla  scrupolosa  loro  riproduzione.  Mi 
■jr;  considerai  quindi  dispensato  dall’entrare 
R  nel  merito  dell’autore,  mentre  riguardo  alla 
E.  loro  provenienza,  cosi  scrivevo  or  sono 
■p"  trent’anni'  :  «Che  dalle  Fiandre  proven- 
^^..«gano  gli  arazzi,  non  è  da  dubitare,  sia  per 

J|A  (I)  battagliai  dì  Pavia  illustrata  negli  ararsi  del 


Gli  arazzi  della  Battaglia  di  Pavia  di  Bernardo  van  Orley  al  Museo  Nazionale  di  Napoli,  Luca  Beltrami.  —  Una  ristampa  dei 
«  Diarii  »  di  Marino  Sanuto  ?,  Pompeo  Molmenti  — -  Per  un  plastico  dell’  Italia,  Giotto  Daineli.i.  —  Ex  libris  :  Le  Memorie  di  Virgilio 
Talli,  Lector.  —  I  Bonaparte  a  Roma:  X.  Lolotte,  Diego  Angeli.  —  Marginalia:  Giovanni  Aurispa,  scopritore  di  Codici Rap  petti 
culturali  tra  Italia  e  Ungheria  ai  tèmpi  di  Mattia  Corvino.  —  Il  carteggio  Gar-Tommaseo  per  la  difesa  di  Venezia.  —  «  L  ospite  di  Poggio 

Gherardo  ».  —  Pistoia  a  Ugo  Foscolo.  —  Carlo  Alberto,  e  il  generale  di  Villaherrhosa.  —  - - ; 

di  Puschkin,  Ernesto  Gagliardi. 


-  Commenti  e  frammenti:  La  verità  sulla  morte 


«  la  tecnica  dell’esecuzione,  sia  per  il  fatto 
«  che,  all’epoca  nella  quale  vennero  eseguiti, 
«era  alle  fabbriche, di  Bruxelles  —  attalicas 
adoctissima  pingère  vestes  —  che  sovrani  "e 
«  papi  ricorrevano  per  tal  genere  di  lavori  »  : 
giacché  a  Bruxelles,  in  seguito  alle  angherie  _ 
di  Luigi  XI,  si  erano  trasferite  le  fiorenti 
^fabbriche  della  città  di  Arras,  da  cui  ap¬ 
punto  presero  nome,  in  Italia,  le  tappez¬ 
zerie  istoriate.  D’altra  parte,  una  esplicita 
"designazione  dell’ autore  degli  arazzi  di  Na¬ 
poli  non  era  stata  fatta,  anteriormente  alla 
mia  monografia^:  lo  stesso  Wauters,  dili¬ 
gente  biografo  del  pittore  Bernardo  van 
Orley,  segnalando  questo  artista  còme  «  ba- 
«tailliste,  c’estj  à  dire  maitre  en  cé  genre, 
«dans  lequel  Vertneyen  devait  plus  tard 
«se  distinguer»  lo  aveva  bensì  riconosciuto 
come  autore  di  una  serie,  di  sette  disegni 
conservati  al  LouvreT  «  épisodes  d’un  coni-- 
«  bat,  dqnt  rien  ne  nous  indique  le  nom, 

«  mais  que  l’on  peut  facilement'réconnaìtre  »  ; 
fu  solo  dopo  di  avere  riprodotto  uno  ■  dei 
disegni,  dal  titolo  «prise  d’un  capitarne  »  che  il 
"Wauters  vide  nel  particolare  della  «  chute 
«  d’un  combattant  de  marqùe,  dont  le  chevai 
«a  perdù  pied»,  la  ragione  per  chiedersi 
«  peut-ètre  s’agit-il  de  la  prise  de  Fran- 
«  gois  I.er  ». 

Quésto  riserbo  è  Spiegabile  nel  Wauters, 
per  il  fatto  ch’egli  non  aveva  potuto  vedere 
gli  arazzi,  allora  giacenti  nei  depositi  del 
Museo  di  Napoli,  nell’attesa  che  fossero  ri¬ 
mosse  le  opposizióni  al  testamento  col  quale, 
nel  1861,  Don  Alfonso  d’Avalos,  marchese 
del  Vasto,  legava  gli  arazzi  alla  città  di 
Napoli.  Meno  spiegabile  invece  è.  il  riserbo, 
nei  riguardi  di  altri  studiosi,  Che  fra  il  1896 
e  il  1898,  pur  disponendo  della  mia  mono¬ 
grafia,  non  ebbero  a  rilevare  il  diretto  rap¬ 
porto-  coi  disegni,  del  Louvre  -r® d  oggi  non 
mi  soffermerei  certo  ad  accampare  la  pre¬ 
cedenza,  che.'  mi  venne  riservata  anche  nel 
-compito  di,  assegnare  «in  modo  definitivo  . 
«  ed  incontrastato  »  la  preziosa  serie  degli 
arazzi  della  Battaglia  di  Pavia  a  Bernardo 
van  Orley,  se  il  menzionato  Bollettino 
municipale  di  'Napoli  non,  mi  avesse  segna¬ 
lato  fra  gli  inesperti  fautori  dell’attri¬ 
buzione  a  Tiziano  ed  a  Tintoretto.  Fu  al¬ 
l’atto  stesso  di  sostituire  ad  una  semplice 
induzione,  la  formale,  paternità  dell’opera 
d’arte  nel  nome  di  van  Orley'  (1),  che  ricordai 
come,  nato  nell’ultimo  decennio  del  seco¬ 
lo  XV,  questo  artista  avesse  iniziato  -  la  sua  . 
carriera  nel  1515,  col  ritratto  di  Carlo  V 
allora  principe  di  Spagna,  ed  avesse  nel  suo 
viaggio  artistico  in  Italia  stretto-relazióne 
con- Raffaello,  al  quale  potè  rendersi- utile 
sorvegliando  la  esecuzione  degli  arazzi  or¬ 
dinati  da  Leone  X  nelle  Fiandre,  su  disegni 
dello  stesso  Raffaello,  e  condotti  a  termine 
verso  il  1519'. 

Ciò- ricordato,  non  tanto  per  soddisfa¬ 
zione  personale,  quanto"  per  mettere  a  posto 
circostanze  e  fatti  che"' dovranno- servire  di 
materialè  per  uno  studio  definitivo,  nel  quale 
sia  tenuto  esatto  conto  del  reale  contributo 
-  recato  da  scrittori  e  studiosi,  a  vantaggio 
di  questi  documenti  di  storia  e  d’arte,  ri¬ 
mane  da  rilevare  come,  riguardo  la  origine 
è  le  vicende  dei  sette  arazzi  siano  state. 
.  recentemente  eliminate  .  varie  .  inesattezze  : 
la  maggiore  delle  quali  era  quella  di  ritenere 
che  gli  arazzi  fossero  stati  ordinati  da 
Carlo  V,  per  farne  omaggio  a  Ferdinando 
Francesco  •d’Avalps,  marchese  ,  di'  Pescara 
e. Del  Vasto,  uno  dei  condottieri  dell’esercito 
cesareo'  nella  battaglia  di  Pavia.  Già  il 
Wauters  ebbe  campo  di  segnalare,  nel  suo 
■  volume  «Les  T apisseries'  bruxelhises  ».  che 
gli  arazzi  eseguiti  a  Bruxelles,  neH’óccasione 
della  visita  fatta  da  Carlo  V  alla  città, 
nel  1531,  avevano  lo  scopo  di  decorare 
la  Sala  delle  riunioni  degli  Stati  generali 
dei  Paesi  Bassi,  colla  raffigurazione  della 
battaglia  che  aveva  maggiormente  consoli¬ 
dato  il  prestigio  dell’augusto  ospite  :  e  questa 
rettifica  non  tardava  ad  avere  conferma 
dallo  studioso  Mario  Morelli,  il  quale  —  ri¬ 
producendo  negli  Atti  dell’Accademia  napole¬ 
tana  di  Archeologia,  lettere,  ed  arti  del  1899, 
tanto  gli  arazzi;  quanto  i  disegni  del  Louvre  — 
ebbe  a  rilevare  '  come  non  fosse-  material¬ 
mente  ammissibile  il  preteso  omaggio  di 
Carlo-  V  al  D’Avalos,  questi  èssendo  morto 
sei  mesi  dopo  la  battaglia  ;  ma  l’erronea 
tradizione  potè  essere  originata  dal  fatto 
che  l’Infante  Don  Carlo,  primogenito  di  Fi¬ 
lippo  II,  volle  ■  con  testamento  del  ’  4564 
legare  le  -tappezzerie  rappresentanti  «  la  cat¬ 
tura  di  Francesco  I»  al  sua  precettore,  il 
vescovo  D.  Onorato  Juan;  ed  è  da' questi 
-  che  gli  arazzi  debbono  essere  passati  in 
proprietà  dei  marchesi  Del  Vasto  e  Pescara, 
come  quelli  che  vi  potevano  annettere  l’in¬ 
teresse  di  una  memoria,  famigliare.  Di  re- 
(2)  V autore  degli  Arazzi  «.I.a  battaglia  di  Pavia  »  Ber - 


cente,  Francesco  Dell’Erba  aggiungeva  un  al¬ 
tro  argomento  per  sfatare  maggiormente 
l’erronea  tradizione,-;  .ricordando  come  il 
D’Avalos  morisse  in  disgrazia  di  Carlo  V, 
sebbene  questi,  scrivendo  a  Vittoria  Co- 
lonha  Marchesa  di  Pescara,  avesse  ricono¬ 
sciuto  «il  valore  del '(fi  lei  Consorte,  al  quale  . 

«  dobbiamo  in  gran  '  parte  la  vittoria  di 
«  Pavia  »  aggiungendo  •;  «  nulla  è  tanto  gran-  ■ 

«  de,  che  il  marchese  di  Pescara  non  possa 
«  attendersi  dalla  nostra  gratitudine  e  libe- 
«  rarità  ».  È  veramente  il  caso  di  concludere  . 
che  la  Provvidenza  intervenne  a  supplire 
il  mancato  omaggio,  facendo  pervenire  alla 
famiglia  Del  Vasto  le  testimonianze  del  va¬ 
lore  di  uno  dei  suoi  membri,  assicurando 
più  tardi  in  dominio  pubblico,  all’ estin¬ 
guersi  della  famiglia,  gli  arazzi  che  oggi 
documentano  ad  un  tempo  il  valore  e  la 
liberalità  dei  .D’Avalos.  ~'%x 

Nel  1896  attendevo  a  redigere  la  narra, 
zione  della  battaglia  di  Pavia,  in  rapporto 
cogli  avvenimenti  politici- e. militari  che  la 
precedettero,  allorquandb^i  diffuse  1’  in¬ 
fausta  notizia  della  battaglia  di  Adua.  La 
depressione  degli  animi  in  quei  tristi  giorni 
non  mi  distolse  dal  notare  varie  analogie 
fra  i  due  sanguinosi  fattiV  d’armi  :  la  reci¬ 
proca  e  lunga  attesa  di  un  attacco  dell’av¬ 
versario  :  l’azione  impegnata  senza  prepa¬ 
razione,  Con  una  temerità  che  frustrò  il 
coraggio  :  entrambe  le  battaglie  essendo  me¬ 
morabili  per  il  rilevanteunumeroipsi  morti, 
^,dei  feriti,  dei  prigionieri.  Perdio  fu  spontaneo 
in  me  il  proposito  di  dafe  alla  monografìa 
il  significato  di  omaggip|$®a  memoria  di 
uno  dei  prodi  che,  già  distintosi  pet  coraggio 
in  precedenti  scontri  colli  orde  nemiche,  era 
caduto  ad  Adua  gridando  qf  nome  d’ Italia. 
Ma  in  quei  giorni  di  pànico  nelle  masse, 
mentre  l’onore  della  bandiera,,  la  stessa  sorte 
dei  prigionieri  erano  materia  di-  speculazione  ■ 
settaria,  là  dedica  della*  monografia  —  nel 
nome  del  generale  Giuseppe  ,  Arimondi.  — 
questi  ricordi  di  una  battaglia  - —  per  il  va¬ 
lore  dei  vinti,  non  per  ìeilfortunu-dei  vinci¬ 
tori  —  memoranda  -^pvenne  dalla  stampa 
che  alimentava  lo  spòraggiamento,  dileg¬ 
giata  come  esaltazione  incosciente...  di  una 
sconfitta:  e  ciò,  mentre  ad  ogni  italiano  si 
impone  va  il  còmpitp  Vdi  passare  :  dalla  spen¬ 
sierata  imprevidenza^;,  e  dal  conseguente 
scoraggiamento,  alla  visione  calma  e  serena 
della  situazioné,  non  indugiando  a  risolle¬ 
vare  gli  animi  coll’onorare  coloro  che  sep¬ 
pero  tenere  alto  il  nome  della  patria,  e  cad¬ 
dero  ripeteiìdo  in  forma  veramente  spartana 
quella  stòrica  frase  . '«-Tutto  è  perduto,  fuor 
che  l’onore  ».  alla  quale .  Francesco  I  prigio¬ 
niero  aveva  potuto  aggiungere  «....e  la -vita 
che  è  salva».  Luca  Beltrami. 

Una  ristampa  dei  “Diarii,. 
di  latino  Sanuto? 

_■  C’  è  a'  yenezia  uffi.SÌitore  ,che  non'  crede 
alla  crisi  del  libro.  Fra  ìe  querimonie  e  gli 
scoraggiamenti  dei  suoi  colleghi  librai  ed 
editori  il  signor  Avaldo  Grassi'  lancia  al 
pubblico  un.  manifesto  !  icol  quale  promette 
di  pubblicare  una  ;  sfonda  edizione  dei 
Diarii  di  Marino  Sanuto.  Niente  di  meno  ! 

La  promessa  del  '  signor  Avaldo  resterà 
nel  vasto  regno  delire  prèmesse  inadempiute 
e  dei  vani  desideri.  Mal s’egli  si  restringerà- 
a  far  rifare  soltanto  gl’  indici  dei  Diarii, 
che  nella  prima .  edizióne,  lasciano  non  pòco 
a  desiderare,  farà  opera,!  meritoria;  che 
farà  perdonare  l’audacriribromessa  di  pub¬ 
blicare  una  seconda  edizione  del  Sanuto.  » 

Per  sapere  quale  titanica  impresa, 
mente  muratoriana,  siàq  stata  la  prima 
edizione  dei  Diarii,  ricordiamo  le  vicende 
dell’opera  e  del  suo  autóre. 

Marino  Sanudo,  nato  nel  1446  a  Venezia 
di"  antica  famiglia  patrizia,  spese  l’  intera 
vita  a  raccogliere  notizie,  materiali,  docu¬ 
menti  intorno  alla  storia  della  sua  città 
natale.  L’opera  sua  più  importante 
Diarii,  che .  nel  suo  testaménto  del  4.  di¬ 
cembre  1533-  lasciava  alla  Repubblica 
queste  parole  :  «  Item  vojo  et  ordeno,  che 
«  tutti  li  miei  libri  de  Historie  et  successi 
«  d’ Italia  '  scritti  di  mia’-  mano,  che  co-  - 
amenza  da  la- venuta  di  Re  Carlo  di  Franza 
«in  Italia,  che  sono  libri  fig'adi,  e  coperti 
«  tutti  in  uno  armare  numero  LVI,  sieno 
«da  la  mia  Illustris.  Signoria,  da  esserli 
«  appresèntadi  per  li  commissarii  :  da  èsser 
«posti  dove  a  loro  piaceranno  et  pareranno 
v  «-intervenendo  li  signori  Capi  delConseiodiX: 

«  del  quale  eccelso  Conseió  .mi  fu.  dato  prov- 
«  visione  di  ducati  150  al  anno,  che  zùro  a 
«Dio  è  nulla  alla  grandissima  fatica  ho 
:  «fatto  ».  ■  •  "■  V: 


Di  questi  libri  de  Historie,  riposti  dai  Dieci 
in  una.stanza  segreta,  non  si  ebbe  per  molti 
anni  più  traccia,  e  il  Doge  Marco  Foscarini, 

10  storico  della  letteratura  veneziana,  ne  de¬ 
plorò  la  perdita.  Soltanto,  nel  1784,  Fran¬ 
cesco  Donato,  l’ultimo  pubblico  storiografo 
della  Repubblica,  li  scoperse  e  li  fece  -rico¬ 
piare.  Questa  cronaca,  la  più  grande  di 
quante  ne  esistono,  fu,  dopo  la  caduta  della 
Repubblica,  custodita  nella  Biblioteca  Mar¬ 
ciana,  dove  fu  spesso  consultata  dagli  stu¬ 
diosi  italiani  e  stranieri.  Più  volte  furono  a 
Venezia  delegati  di  Governi  stranieri  per 
estrarre  appunti  e  documenti  da  questa 
preziosa  e  inesauribile  fonte  di  notizie  sto¬ 
riche. 

•  Di  pubblicare  quest’opera  si  parlò  più 
volte  fino  dal  principio  del  secolo  decorso, 
ma  quale  tipografo  poteva  imprendere  la 
edizione  di,  cinquantasei  grossissimi  volumi 
in  folio  ?  Quale  erudito  poteva  .pigliarsi 
l’arduo  compito  di  dirigere  una  pubblica¬ 
zione,  irta  di  difficoltà  d’ogni  genere  ? 

Ciò  che  parve  impossibile  ai  più  animosi 
non  intimorì  la  veneta  Deputazione  di  storia 
patria,  elie  nel  1879  iniziò  l’àrdua  impresa. 
Ne  fu  fanima  Rinaldo  Fulin,  il  vivificatore 
degli  studi  di  storia  veneziana,  il  quale 
ebbe  a  compagni  Federico  Stefani,  il  dot¬ 
tissimo  direttore  dell’Archivio  di:  Stato  di 
Venezia,  e  due  studiosi  di  buona  nominanza, 

11  Berc.het  e  il  Barozzi. 

Nel  1903  Col  volume  cinquantottesimo,  era 
compiuta  questa  mirabile  opera,  che  si  può 
dire  lo  specchio  raccoglitore  della  vita,  ve-  , 
neziana  di  quel  periodo  che  va  dal  gennaio 
1496  a  tutto  il  settembre  1533.  Il  grande 
cronista  nota  le  memorie  e  tristi  e  liete,  le 
vicende  df  pace  e  di,  guerra,  le  deliberazioni 
dei  pubblici  consìgli,  i  riassunti  dei  dispacci 
deg;li  ambasciatori,  le  .figure  di  guerrieri  e- 
di  togati,  '  e  nello  stesso  tèmpo  raccoglie  i 
-fatti  spiccioli,  le  molte  e  vàrie  particolarità 
della  vita  quotidiana.  Non  trascura  neppure 
le  ruberie  e  gli  omicidi,  le-rapine  els  violenze, 

'  cosi  che;  se  questi  tristi-  particolari  si  voles¬ 
sero  trasceglierè,  distaccandoli  dal  complesso 
dei  grandi  fatti  politici,  Venezia  si  mostre¬ 
rebbe,  come  uno  scellerato  teatro,  di  delitti. 
Ma  tale -apparirebbe  anche .  la  più  incivi- 
-  lita  città  moderna,  se  si  vo lèSSe  giudicarla 
dai  registri  delle  sentenze  de-’  suoi  tribunali 
criminali. 

Lo  stesso r Sanuto  ammonisce,  còme  certi, 
particolari,  perì  quanto  esecrandi,  sieno  di 
.  poco  o  nìun  moménto  rispètto  alle  città  e 
agli  Stati.  Né  la  serenità  dèi  giudizi  àb- 
,  bandona  il  cronista-,  neppur  quando  la 
malvagità  .umana  lo  colpisce  negli,  affetti 
,  più  intimi  -e  più  cari.  Fu  véramente  «  un 
caxó  grandissimo,  orribile  '.  et  '  miserando  J> 
l’uccisióne  di  Lucrezia  Zorzi,  moglie  di'Mar- 
co  Antonio  Venier,  avvenuta  il  9  novem¬ 
bre  1531.  I  Venier  erano  ,  congiuriti' dilètti 
del  Sanuto,  il  quale  aveva-  passato  l’adole- 
'scenza  nel' lóro  castello  di  Sanguinetto'  sul 
Veronese. 

Una  sera,  Lucrezia  Venier,  gentildonna 
bellissima  :  è  virtuosissima,  era  nella  sua 
camera,  ■  col  suo  bambino  che  andava  su¬ 
gando,  Il  marito'  era  assente,  i  servitori 
occupati  nelle  stanze  lontane,  quando,  «  do 
sedesti  traditori  assassini,  »  penetrati  na¬ 
scostamente  nel  palazzo,  sorpresero  la  po¬ 
veretta,  le  tolsero  barbaramente  la 
molte  ferite  di  coltello,  e  rubarono  tutto  ciò 
che  di  denari,  di  ori,  di  gioielli  potè' 
loro  alle  mani,  Il  Sanuto  con  accento: 
mosso  esprime  la  sua  pietà  per  là  vittima, 
,ma  dalla  spaventosa  ferocia  degli- assassini 
trae  argomento  di  querimonie  per  la 
tristezza  dei  tempi  e  di  impreca'zioni  alla 
pubblica  polizia  non  abbastanza  vigilante. 
Era  uno  di  quei  reati  che  avvengono  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  paèse,  e.  che  hanno  il 
furto  per  movente  abietto.  Il  Sanuto  ha 
fiducia  nei  rigori  della  giustizia,  e.  quasi 
-come  conforto  osserva  che  uno  dei^dué 
assassini’  non  era  veneziano,  ma  di  nation 
piemontese  (1). 

Un  retaggio  triste  dell’umana  natura  sono 
i  delitti  :  nessuna  età  ne  va  immune,  nessun 
rimedio  li  può  far  scomparire.  Non  li  fa¬ 
ceva  scemare  neppure  la  giustizia,  resa  cori 
fièra  severità  dalla  Repubblica  Vèneta,  la' 
quale  non  ad  altro  intendeva  che  ad 
curare  alla  città  la  quiete. -L’prrendO  stru¬ 
mento  della  forca  non  veniva  eretto  sol¬ 
tanto  fra  le  due  colonne  della  Piazzetta, 
ma,  per  '  mostra  al  popolo  e  a  maggior 
terrore  di  tutti,  s’alzava  talvolta  sulle 
vie  e  sui  luoghi  dove  erano  stati  com¬ 
méssi  i  reati.  Ma  la  pena  di  morte,  il  più 
temuto  dei  supplizi,  non  ha  mai  frenato  i 
pravi  istinti  della  natura  umana,  né  ha 
avuto  potere  di  diminuire  il  numero  dei 
delitti.  Le  violenze  brutali  di  alcuni  ribaldi. 


vaghi  del  sangue,  devono  essere  considerate 
nel  particolare,  nel  contingente,  non  possono  . 
darci  una  sincera  rappresentazione  di  un’età 
e  di  un  popolo.  In  certi  periodi,  come  nel 
tetro  Seicento,  i  delitti  avvengono  è  vero 
pili  numerosi  e  piu  orrendi,  ma  essi  sono 
l’effetto  della  universale  corruttela,  non  la 
causa. 

Le  passioni  violente  nella  vita  morale 
sono  come  i  morbi  singoli  della  vita  fisica, 
i  quali  spengono  gli  uomini  con  vece  assi¬ 
dua,  ma  non  convolgorio,  o  annientano 
tutto  un  popolo,  come  avviene  nelle  epide¬ 
mie  9  nelle  pestilenze.  Non  più  numerosi 
nel  Rinascimento  che  in  altra  età  i  mi¬ 
sfatti  e  le  violènze  sanguinarie,  ma  più 
che  in  altri  tempi  occulte,  lente,  insidiose  le 
cause  che.  andavano  corrompendo , e  disgre¬ 
gando  il  consorzio  sociale. 

Di  questa  età  cosi  variamente  e  spesso 
cosi  erroneamente  giudicata,  Marino  Sanuto 
è- il  dipintore  più  efficace  e  più  fedele. 

Pompeo  Molmenti. 

Per  un  plastico 

dell’Italia 

In  lino  degli  ultimi  fascicoli  della  «  Scuola 
Nazionale  »,  - —  organo,  per  chi  non  lo  sa¬ 
pesse,  della  Associazione  per'  la  diffusione 
della  cultura,  —  era  lanciata  la  idea  di  . 
far  sorgere,  nella  Villa  Umberto  in  Roma, 
al  di  sotto  dei  muraglioni  del  Pincio,  una 
riproduzione  in  rilievo  dell’  Italia.  L’  idea, 
veramente,  è  dì  un  sacerdote  patriota, 
l’arc:  D.  Pio  Franchi  ;  ma  la  «  Scuola  Na¬ 
zionale  »  1’  ha  subito  fatta  sua  e,  illustratala^ 
brevemente,  ha  chiesto  il  conforto  di  un 
«referendum»,  del  quale- ha  già  pubblicato  ¬ 
le  prime  risposte  di  pieno  consenso. 

Può  forse  da  alcuno  muoversi  la  obie¬ 
zione  pregiudiciale,  che  una  tale  idea  non 
possa,  avere,  pratica  attuazione  nel  luogo 
.  indicato,  -  per  non  turbare  ed  alterare  il 
disegno  del  bel  giardino  xomano.  È  una 
obiezione,  che  può  avere  il  suo  valore  ed 
il  suo  peso  :.-  sarà  discussa,  e  sarà  delibe¬ 
rato  in  conseguenza.  Ma  la  originalità  della 
idea  non  consiste  nella  scelta  precisa  del 
luogo,  ove  èssa  debba  essere  attuata,  bensì 
nello  scopo  di  offrire  una  rappresentazione 
plastica  di  questa  Italia  che  adesso,  dopo 
la  guerra,  molti  più  Italiani  conoscono  ed 
amano,  ma  troppi  ancora  conoscono  mala¬ 
mente  o  non-  Conoscono  affatto. 

-Non. dico- che- vi  sia  ancora  alcuno  il  quale; 
creda  alfa  breve  traversata  in  barchetta 
per  àndare  da  Trento  a  Trieste  :  questo 
avveniva  quando  Trento  e  Trieste,  sospi¬ 
rate  da  tutti,  rappresentavano  però  nella 
ménte  di  molti  un  .simbolo  più  che  una 
,  realtà.  E  la  '•  realtà  rimaneva,  •  infatti,  per 
mólti,  sconosciuta.  Ora  non  più.  E  le  Alpi, 
questo  divino  ,  baluardo  che  la -natura  ha 
postò  all’  Italia,  molti  milioni  di  Italiani 
le  hanno  vedute,  le  hanno  conosciute,  le 
hanno  dovute  amare,  perché  si  deve  ben 
amare  ’  la  terra  dove  si  è  lottato,  lasciando 
brandelli  di  carne  per  la  passione  di  tutto 
un  popolo.  Ed  altri  bulloni  di  Italiani 
hanno  imparato  a  conoscere,  dai  racconti 
dei  reduci,  le  bellezze  aspre .  delle  Alpi  non 
-  solo  ma  le  bellezze  anche  delle  cento  città 
che  ingemmano  1’  Italia,  ai  combattenti 
tappe  di  dolore  e  di  attesa,  nel  lungo  periodo 
della  guerra. 

No,  non  vi  è  dubbio  di  tutto  ciò.  Basta 
ripensate  ai  tempi,  della  nostra  gioventù, 
—  che  non  sono  poi  tanto  lontani,  —  e  ri¬ 
cordare  la  nostra  quasi  solitudine  quando 
la  passione, .  e  la  ragione  di  studio,  ci  trae¬ 
vano  sui  monti,  dei  quali  eravamo  ben  in 
pochi  a  dividere  l’alta  signoria.  Ora  s 
falangi,  vere  falangi  di  gioventù,  d’ogni 
parte  d’ Italia.  Altro  che  alpinisti  solitari, 
ai  quali  sul  posto  si  univa  l’amica  guida  !  ^ 
.  Adesso,  a  centinaia  é  centinaia,  in  ogni 
valle  si  adunano,  sotto  le  tende,  i  giovani 
della  generazione-  nuova,  e,  accanto,  a .  die- 
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ciao  e  diecine  si  accampano,  pure,  le  fa¬ 
miglie  intere,  coi  genitori  e  coi  ragazzi  ;  e  *j 
dai  campi  ad  ogni  alba  è  come  uno  sciamare  • 
per  tutti  i  monti  vicini,  dai  facili  fianchi 
boscosi  alle  cime  più  ardite,  secondo  i 
mezzi  e  le  forze  naturali  e  le  aspirazioni 
di  ciascuno.  Poi  cala  l’autunno,  e  la  mon¬ 
tagna  par  che  sia  disertata.  Ma  non  è  : 
perché  ogni  città  d’ Italia  diviene  centro  di 
gite  e  di  escursioni  su  per  i  colli  e  le  poggiate 
più  vicini  ;  ed  appena  scende  la  prima  neve, 
allora  tanti  nuovi  sciami  lasciano  le  città 
per  tornare  sulla  montagna  ancora,  non  più 
per  arrancare  con  i  solidi  scarponi  chiodati, 
ma  per  aver  la  sensazione  e  la  illusione  del 
volo  con  gli  sci  vertiginosi. 

Ed  è  cosi  un  flusso  ed  un  riflusso  con¬ 
tinuo,  durante  quasi  tutto  l’anno,  attra¬ 
verso  tutta  la  Penisola  :  un  flusso  che  ha 
-  moti  oscillatoli  brevi,  quando  la  mèta  è 
nei  monti  più  vicini  alla  città  di  ciascuno, 
e  rappresenta  invece  una  grande  onda  sa¬ 
liente,  quando  la  mèta  è  nelle  Alpi. 

Mi  domando  però  se  questa  tanto  più 
•  diffusa  conoscenza  dell’  Italia  è  una  cono¬ 
scenza  veramente,  sempre,  cosciente.  A  che 
vale  muoversi  per  vedere  un’opera  d’arte, 
e  magari  ammirarla  nel  momento  della  di¬ 
retta  visione,  se  poi  non  ne  deve  rimanere 
ben  saldo  il  ricordo  ed  anche  il  posto  ch’essa 
ha  in  mezzo  ed  in  confronto  delle  altre 
opere  d’arte,  d’ogni  scuola  e  d’ogni  tem¬ 
po  ?  Io  non  so  quanti,  —  degli  innumerevoli 
che  oggi  giorno  compiono  e  ripetono  i  loro 
pellegrinaggi  per  ogni  terra  e  per  ogni 
monte  d'  Italia,  —  non  so  quanti  riportino 
una  salda  visione  interiore  dei  paesaggi  pur 
ammirati  ;  non  so  se  sien  capaci  di  for¬ 
marsi  una  sicura  coscienza  di  quello  che 
1’  Italia  è.  non  tanto  negli  ammirevoli  det¬ 
tàgli  di  una  qualsiasi  sua  valle,  ma  nel  suo 
insieme,  dalle  Alpi  alle  Calabrie,  -da  un 
mare  all’altro,  nelle  sue  isole  e  nelle  terre, 
isole  o  no,  ’  che  sono  Italia ,  anche  se  una 
linea  convenzionale  le  separa  dal!  Italia 
ufficiale. 

È  un  dubbio  lecito.  Quando  si  ha  un 
continuo  contatto  con  la  gioventù,  —  alla 
quale,  bene  o  male,  sarà  domani  affidata 
la  fiaccola  anche  del  sùpere.  e  certamente 
in  gran  parte  l’avvenire  della  pàtria,  — 
e  si  deve  constatare  che,  a  metter  sott’oc- 
chi  una  carta  rappresentante  l’ Italia  nel 
suo  insieme  od  una  sua  particolare  regione, 
questi  giovani  non  sanno,  quasi  mai,  ritro¬ 
varvi  e  riconoscervi  quelle  *  valli  e  quei 
monti,  che  pur  hanno  percorso  e  salito,  al¬ 
lora  è  permesso  dubitare  che  non  se  ne 
'sia  fissata  nella  mente,  saldamente,  l’ ima- 
gine  o  si  sia  fissata  in  -modo  incompleto 
od  imperfetto.  Mi  dico,  allora,  che  il  ricordo 
delle  bellezze  vedute  e  dei  godimenti  pro¬ 
vati  deve  affievolirsi,  attenuarsi  sempre  più. 
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In  questo  volume  è  raccolta  là  parte 
migliore  delle  memorie  bonghiane.  Sono 
note  di  studio,  sottili  commenti  ad  opere 
lette,  sono  osservazioni  di  uomini  e  cose, 
piene  d’arguzia  e  d’ interesse,  impressioni 
del  momento,  quadretti  briosi  ed  effi¬ 
caci,  confessioni,  sfoghi,  giudizi  che  il 
Bonghi  ha  posto  in  questo  suo  Diario 
non  destinato  al  pubblico,  nè  da  Lui 
medesimo  annunziato  al  pubblico,  e  che 
soltanto  ora  vede  la  luce  in  occasione 
della  commemorazione  centenaria  della 
nascita  del  grande  Statista. 

Questo  Diario  costituisce  certamente 
il  miglior  contributo  alla  comprensione 
del  talento  del  Bonghi,  talento  di  scrit¬ 
tore  vero  che  ha  percorso  tutti  1  campi 
del  pensiero,  che  non  si  è  arreso  davanti 
ad  alcuna  difficoltà,  così  negli  studi, 
come  in  politica,  tanto  che.  phò  dirsi 
come  il  Bonghi  sia  una  delle  figure  più 
caratteristiche  della  seconda  metà  del 
secolo  scorso. 
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fino  forse  a  sparire/*  o  rimanere  come  una 
vaga  visione  lontana,  quasi  di  sogno. 

Io  non  so  se  più  dipenda  da  una  innata 
memoria  visiva,  o  dallo  spirito  di  osserva¬ 
zione  coltivato  cori -la  lunga  abitudine  e 
che  è  per  noi,  e  dev’essere,  l’arma  princi¬ 
pale  del  mestiere  :  ma  se  voglio  riposare 
la  mente  e  lasciarmi  cullare  da  ricordi  lon¬ 
tani  e  sempre  grati,  '  basta  che  chiuda  gli 
occhi  a  quanto  mi  sta  d’ intorno,  per  rive¬ 
dere,  vivi  e  reali,  nella  plastica  dei  loro 
tratti  maggiori  e  dei  loro  minimi  dettagli, 
i  paesaggi  più  vari  attraverso  ai  quali  la 
mia  buona  ventura  mi  ha  portato.  Dire 
ricordarli  è  troppo  poco  :  veramente  li  ri¬ 
vedo,  vivi  e  -reali,  quali  mi  apparvero  la 
prima  volta  nella  vivezza  della  loro  realtà 
immediata.  Non  vi  è  descrizione,  d’altri  o 
pur  mia,  che  possa  rendere  più  efficace  o 
fedele  quella  visione  nel  ricordo  lontano. 
Forse,  si,  almeno  in  parte,  una  carta  -topo¬ 
grafica,  che  riproduca  con  la  sua  matema¬ 
tica  esattezza  e  con  la  convenzione  di  tutti 
.i  suoi  segni  l’andamepto__dei  monti  e  delle 
valli,  le  forme  del  terreno,  la  distribuzione 
degli  abitati.  Ma  perché  una  carta  topo¬ 
grafica  possa  veramente  far  rivivere  la  vi¬ 
sione  di  paesi  noti  o  magari  sorgere  quella 
di  paesi  ignoti,  occórre  la  lunga  pratica* 
quasi  una  certa  intelligente  malizia,  nella 
sua  lettura.  Ma  il  plastico,  —  il  plastico, 
nel  quale  alla  esattezza  matematica  e  alla 
convenzione  dei  mille  segni  della  carta,  si 
aggiunge  il  rilievo  del  terreno  in  quelle 
precise  proporzioni  che  ..è  nella  realtà,  — 
non  abbisogna  di  lunga  pratica  né  di  in¬ 
telligente  malizia  per  essere  ihterprétato.  Il 
paesaggio  è,di,  davanti  a  noi,  rimpicciolito 
in  tutte  quante  le  sue  proporzioni,  ma  reale  : 
reale,  come  se  da  un’alta'  vedetta  ideale 
pòsta  nell'atmosfera  noi  potessimo  osser¬ 
vare  di  lontano  quel  lembo  di  terra  che  il 
plastico  ci  rappresenta  vicino. 

Ricordo,  in  una  stanza  d’ufficio  del  no¬ 
stro  istituto  Geógrafico  Militare,  —  appeso 
al  muro,  —  un  plastico  delja  regione  Sei 
basso  Piave  tra  il.Montello  e  il  mare  :  pro¬ 
prio  quello  sul  quale  Caviglia,  il  vittorioso, 
aveva  segnato  i  passaggi  del  fiume  che 
dovevano  condurre,  sanguinosamente  ma 
■  gloriosamente,  a  Vittorio  Veneto.  Nessuna 
descrizione  1  della  battaglia  potrebbe  farla 
rivivere,  nell’emozione  del  ricordo,  quanto 
quel  plastico. 

Moltiplicare  la  diffusione  dei  plastici,  — 
e  l’ Istituto  Geografico  Militare  ne  ripro¬ 
duce  dei  perfetti,  compatibilmente  col  grado 
di  perfezione  dei  rilevamenti  topografici 
del  nostro  territorio,  —  vorrebbe  dire  dif¬ 
fondere  la  cultura  geografica  e  la  conoscenza 
del  paese  con  resultati  che  il  nostro  inse¬ 
gnamento  scolastico,  ben  magro  in  verità, 
certamente  non  raggiunge.  Ma  al  di  fuori 
di  questi  resultati,  che  sono  di  cultura  ge¬ 
nerale,  i  plastici  rappresentano  il  fonda¬ 
mento  migliore  per  la-  illustrazione  di  un 
qualsiasi  problema  che  possa  rientrare  nel 
campo  della  Geografia  ò  che  abbia  come  suoi 
elementi  essenziali  taluni  fattori, geografici. 
Sarebbe  assai  facile  esemplificare  :  dà  pro¬ 
blemi  di  morfologia  del  terreno  fino  a  pro¬ 
blemi  di  strategia"'militare,  da  questioni  di 
scienza  pura  a  questioni  più  direttamente 
interessanti  le  varie  .forme  della  attività 
umana. 

È  per  questo,  —  per  queste  molteplici 
ragioni,  —  che  anche  noi,  anzi  forse  spe¬ 
cialmente  noi  geografi,  dobbianio  dare  il 
nostro  pieno  consenso  alla  idea -della  quale 
la  «  Scuola  Nazionale  »  si  è  fatta  banditrice  : 
di  un  grande  plastico  dell’  Italia  in  un 
pubblico  giardino  di  Roma  :  sia  al  Pincio 
od  altrove,  questo  poco  importa.  Solo  che 
io. vorrei  tolte  subito  di  mezzo  alcune  pro¬ 
poste  secondarie,  che  tenderebbero  a  ren¬ 
dere  una  specie  di  balocco  quello  -che’ dor 
vrebbe  essere  invece  un  vero  strumento  di 
cultura  geografica  ed  anche  patriottica. 
Guai  a  parlare  di  barchette  Con  le  quali 
navigare  il  piccolo  specchio  d’acqua  rap¬ 
presentante  il  mare  nostro  ;  o  di  Vie  sulle 
quali  camminare  lungo  la  penisola  ;■  o  di 
fiumi  e  di  laghi  rappresentati  realistica¬ 
mente  da  rivi  scorrenti  o  Stagnanti.  Questo, 
ed*  altro  ancora,  vorrebbe  dire  turbare  ogni 
idea  di  proporzione  che  un  plastico,  per 
essere  parlante,  deve  avere  e  dare.  Ma  vor¬ 
rebbe  dire,  più  che  altro,  fare  qualcosa  di’ 
'  simile  ad  pina  di  quelle  baroccaggini,  che 
in  qualche  vecchio  giardino  formano  an¬ 
cora  oggi  la  delizia  di  marmocchi  e  magari 
di  bambinaie  e  di  attendenti.  E  nemmeno 
si  dovrebbe  estendere  lo  specchio  d’acqua, 
rappresentante  il  mare,  fino  a  tutte  le  coste 
che  ne  son  bagnate,  d’Africa  e  d’  Europa, 
—  né  le  terre  fino,  a  comprendervi  anche  la 
Libia  :  come  vien  proposto.  L’ Italia  sola, 
éntro  i  suoi  confini  naturali,  e  non  piu : 
ma  tutta  intera,  sorpassando  cioè  le  sotti¬ 
gliezze  per  le  quali  si  possono  fare  ifiaravi- 
gliòse  acrobazie  di  discussione  su  cosà  ve-*; 
ramente  sia  «  Italia  »  e  còsa  «  Penisola  Ita¬ 
liana  ».  Tutta  T  Italia,  dunque,  fino  al 
Varo  ed  al  Quarnaro,  con  tutta  la  cerchia 
alpina,  e,  da  un  lato,  le  grandi  isole,  dal¬ 
l’altro  la  costa  dàlmata,  perché  cosi  la  na¬ 
tura  insegna  e  gli  Italiani  devono  .imparare 
con  piena  convinzione. 

E  tutto  attorno  a  questa  Italia  emergente 
dai  suoi  mari,  una  specie  di  elevato  balla¬ 
toio,  dal  quale  si  possa  dominare  in  tutta 
la  sua  interezza  ed  anche  nei  suoi  dettagli 
la  fedele  imagine  del  territorio  della  patria, 
nei  suoi  confini,  con  i  suoi  monti,  i  suoi 
laghi  ed  i  suoi  fiumi,  con  i  suoi  boschi  i 
suoi  campi  e  con  le  sue  città. 


IL  MARZOCCO 

Per  l’esecuzione  non  importa  troppo  di¬ 
scutere  ;  F  Istituto.  Geografico  Militare  ri¬ 
produce  plastici  che  sono,  —  1’  ho  già  detto, 

—  perfetti.  L’unica  vera  difficoltà  può  .  es¬ 
sere  nel  decidere  se  abbia  da  essere  intro¬ 
dotta, —  se  mai,’  con  grande  hmitazione, 

—  anche  la  toponomàstica,  o  non  piuttòsto/ 
soppressa. 

Noi  geografi  conosciamo  l’ Italia,  —  se 
ci  è  concesso,  —  meglio  di  ogni  altro.  Ma, 
sento  che  imparerei  qualcosa,  se  potessi 
vederla  ed  osservarla  in  un  plàstico  che 
la  rappresenti  nella  sua  interezza.  Forse  la 
maggioranza  degli  italiani  imparerebbe  an¬ 
che  di  più.  I  Giotto  Dainelli. 

EX  LIBRIS 

Le  Memorie  di  Virgilio  Talli, 

Di  Talli  attoreyì soltanto  i  maturi  fre¬ 
quentatori  della  scena  di  prosa  possono  dare 
bene  informata  te^imonianza.  E  non  per¬ 
ché  .l’ incisivo  dicitóre,  che  scalpellava-  la 
battuta  con  la  ste|sa  disinvolta  sicurezza 

-  con  la  quale  i  sefrignanesi  scalpellano  ,  là 
•pietra-  serena,  sia  uri  anziano  o,  tanto  meno, 

un  ‘decano  nel  collegio  comico-drammatico  ; 
ma  perché  in  piena  ascesa  professionale,  e 
cioè  assai  giovane,  egli  fu  preso  dalla  voca¬ 
zione  direttoriale  ;  un,  sacerdozio  che,  a  còl-  : 
tivarlo'  con  dedizione  assoluta,  impone  an- 
ch’esso  le  sue  rinunzie  :  prima,  fra  tutte, 
l’astinenza  dalla  recitazione.  Cosi  il  «  bril¬ 
lante  «.'che  aveva  dato  impronta  di  stile 
affatto  personale  a  fin  fiorentinismo  auten- 
ticQ-sfc  ma  senza  alcun  Rapporto  di  parentela 
col  vernacolo,  che  dovevAtìionfare  poco  dopo, 
si  allontanò  rapidamente  dalla  ribalta. 
Quando  scomparve  |-definitivamente,  era 
“ancora  frésco  il  ricotto  di.  alcune  sue  magi¬ 
strali  interpretazioni:! Massimo  di  Come  le 
fòglie,  il  «comico»  rifili’ Albergo  dei  poveri,  - 
Pomerol  di  Fernanda,  i  accanto  a  Eleonora  -  - 
Duse,  Clotilde.  ' 

Oggi  salutiamo  la  terza  incarnazione  di 
Virgilio  Talli,  autobiografo.  Il  volume  testé 
'.  pubblicato  dalla  Casa  Trevcs  (i)  porta  l’ in¬ 
dicazione  del  numero  Mordine  :  si  annunzia 
cioè  come  il  primo  dì  luna  serie  che  ci  augu¬ 
riamo  prosperosa  e  ben  nutrita.  Ma  piut¬ 
tosto  /Che  «una  prima,  parte»  delle  Memo-' 
rie,  —  lq-  classica  prima  parte  dedicata,  in 
ossequio  al  cerimoniale.,  degli  autobiografi, 
all’  infanzia-  e  aH’adòiescenza  —  questo  è 
un  saggio  col  qùale  séffermandosi  su  periodi 
diversi  dellà  sua  vita  d’arte,  il  memorialista 
ci  lascia  intendere  che  molte  più  cose  po¬ 
trebbe  dire  e  cjie  le  dirà,  in  seguito,  quando 
sia  ben  persuaso  di’  avere  il  favore  del  ri- 
spettabile  pubblico.  Lo  scrittore  manifesta 
cosi  anche  nella  nuova  strategia’  le  belle 
qualità  di  fiuto  e  di  penetrazione  che  fu¬ 
rono  prezioso  attributo  del  comico-capoco¬ 
mico-direttore. 

Chi  sfoglia  le  pagine  del  libro,  ripensando 
ai  «  ricordi  »  di  Rossi, /di  Salvini,  o,  magari, 
di  Adelaide  Ristori,  per  citare  soltanto  me¬ 
morialisti  di  palcoscenico  che  furono  anche 
astri  di  luce  sfolgorante,  potrà  trovarsi  sulle 
prime  alquanto  disorientato.  Nulla  qui  — 
si  è  detto  —  delceri  mordale  degli  autobio¬ 
grafi,  .ma.  anche  nessuna  traccia  di  quella 
psicologia  tutta  propria  degli  artisti  di  tea¬ 
tro  che  l’universo  mondo,  oltre  che  la  cro¬ 
naca  personale, /^gliono  osservare  e  de¬ 
scrivere  sotto  un  punto  di  vista  particolare 
che  dà  prospettive  d’eccezione.rVirgilio  Talli 
è  invece  duomo-che  possedendo, .  forse  incon¬ 
sapevolmente,  temperamento  di  scrittore,  ha 
colto  volentieri  l’occasione  per  affermarsi,  sce¬ 
gliendo  il  materiale  nei  ben  forniti  magazzini 
dei  ricordi.  Però  la  sua  trattazione  non  pro¬ 
cede  secondo  un  ordino  rigido,  ma  salta  con 
garbò  di  palo  in  'frasca,  e  dagli  esotismi 
della  prima  parte  —  nella  quale  uomini 
cose  paesaggio  dell’Americà'  latina,  cosi  cara 
alla  nostra  esportazione  comico-drammatica, 
assumono  notevole  vivacità  di  rilievo  e  di 
colore  —  scivola  à  rievocazioni  strettamente 
professionali  che  definiscono,  senza  parere, 
argutamente,  ambienti  e  persone  del  teatro 
di  ieri  e  di  ieri  l’altro,  dedicando  infine 
non  piu  di  tre  èbbri  capitoletti  all’evento 
che  fu  pure  la  consacrazióne  augusta  .di 
Virgilio  Talli  direttore  :  preliminari,  allestì-  ' 
mento,  trionfo  di  uno  spettacolo  indimenti¬ 
cabile  :  là  Figlia  di  Iorio  nella  sua  prima 
rappresentazione  .sulla  scena. 

Il  fiorentinismo  di  Virgilio  Talli,  che  i 
suoi  ascoltatori  di  tempi  lontani  non  hanno 
dimenticato,  dopo  l 'eclisse  necessaria  del 
capocomicato,  ritorna  in  piena  luce  nelle 
pagine  deff’autobiógrafo.  È,  un  tono  di  can¬ 
zonatura  bonaria  che  non  perde,  anzi  acqui¬ 
sta  di  grazia  quando  il  discorso  riguardala 
stessa  persona  del.  memorialista.  Il  Talli 
*  maturo  vede  con  occhio  arguto  il  giovin¬ 
cello  Talli  infatuato,  di  -acrobazia  e  di  circhi 
jfer  amore  di  una  biondissima  cavallerizza  ; 
lo  vede  e  cé  lo  fatà-vedere  proprio'  come 
dovette  essere  nell’avventura  argentino- 
brasiliana.  La  sinceritàrara  di  questi  ricordi 
non  cède  nemmeno  ‘davanti  allo  specchio. 
Sentite  come  l’autobiografo  si  fa  il  ritratto, 
di  allora  :  «  Ero  magrissimo  e  agile.'Sóia- 
mente  le  spalle  avevo,  sproporzionate  col 
resto  del  corpo.  Eraù  -troppo  larghe  e,  messe 
a  quel  modo  sulla  quasi  scheletrezza  di 
tutto  il  mio  rimanente,,  mi  combinavano 
una  sagoma  un  po’  da  gobbo.  Però  la  spro¬ 
porzione  che  si  attenuò  appena  cominciai 
ad  ingrassare  non  mi  disdiceva  soverchia¬ 
mente  ;  dava,  anzi  alla  mia  andatura  una 
linea  complessiva  da  caricatura  elegante  ». 
Tutto  il  pittoresco  del  Sud 'America  —  in 
funzione  teatrale  —  risulta  straordinaria¬ 
mente  fiorentino  in  queste  pagine  diver¬ 
tenti.  Basterebbe  ricordare  il  profilò  di  Pietro 

-  Buti,  il  buttafuori  tradizionale,  ora  fattosi 
mentore  volontario  del  nostro  novizio,  ora 
funestato  dai  coccodrilli  del  «  Guayas  »  o- 
l’altro  di  Cesare  Ciacchi,  il  giovanotto  spen- 
sierato  e  rovinato,  che  passò  dall’Amo  alla 

Piata  per  diventarvi  l’impresario  «che  po¬ 
polò  per  cinquantanni  le  scene  delle  grandi 
(i)  Virgilio  Talli.  La  mia  vita  di  teatro.  I.  Memorie. 
Treves,  ed.  Milano,  1937. 


città  dell’Atlantico  »  ;  avendo  inteso  che  le 
«sue  energie  stemperatesi  a  tutto  suo  danno 
«  nella  vecchia  terra  dov’era  nato  »  avreb¬ 
bero  trovato  l’ impiego  migliore  fra  «  gente 
meno  storica  »:  Ciacchi  che  si  proponeva^  di 
«  dare  una  scappata  a  Firenze  »  da  Buerios 
Ayres  —  con  la  stessa  indifferenza  con  la 
quale  potrebbe  proporselo  chi  prendesse  le 
mosse  da  Livorno. 

In  altri  capitoli  snelli  ed  autonomi,  come 
ho  già  accennato,  ritroviamo  figurine  e 
fatterelli  del  palcoscènico  trattati  alla  brava 
e  con  -un  certo  humour  personale  che  rivela 
la  tempra  dello  scrittore..  Non  dimentiche¬ 
remo  tanto  presto  Luigi  Carini  come  c’è 
presentato  dal  memorialista,  nel  1888,  nel¬ 
l’atto  di  chiedere  scrittura  presso  la- Com¬ 
pagnia  Pietriboni,  facendo  passare  la  sua 
carta  da  visita  durante  la  prova  e  vin¬ 
cendo  gli  ostacoli  molteplici  che  a  lui  come 
a  ogni  altro  esordiente  si  paravano  innanzi 
duri  ed  ostili  :  «  A  un  tratto"  si  precipita 
in  palcoscenico  un-  ragazzo  gagliardo,  con 
una  bella-  frsonomia  aperta  e  sorridente, 
biondo  e  ricciuto,  in  pipistrello  azzurro, 
quasi  celeste  e  un  cappello  a  teglia  color  tor¬ 
tora  nella  mano  sicura  ». 

Il  diciottenne  dimostra  tale  una  smania 
di  «  entrare  in  Arte  »  che  i  comici  di  ambo'  i 
sessi  ne  son  tocchi  e  perfino  l’asperrimo  Talli, 
a  cui  il  Carini  si  era  particolarmente,  rivolto  - 
perché  già,  a  quella  data  remota,  il  fiorentino 
esercitava  funzioni  di  direttore  in  parti- 
bus,  accenna,  a  '  diventare'  più  levigato  ;  si- 
che  si  dànno  buòne  speranze  al  giovanotto 
entusiasta,  per  un  avvenire  assai  prossimo. 
Ma  un  bel  caso  gli  valse  l’arrolamento  imme¬ 
diato.  La  Compagnia  cercava  per  certa  com¬ 
media.  tradotta  dal  tedesco  chi  potesse  so¬ 
stenere  la  parte  di  un  tenore  italiano  che. 

«  eoi  suoi  gorgheggi  mattutini,  con  .note 
filate  e  con  stecche  frequenti  »  doveva  rap¬ 
presentare  uno  dei  maggiori  guai  di  queste 
Camere  ammobiliate  :  che  tale  era  il  tema 
intorno  al  quale  folleggiava  la  farsa  teuto¬ 
nica.  Ma  il  tenore  non  si  trovava.  Ci-  fu 
chi  pensò  subito  al  biondo  cremonese,  av¬ 
volto  nel  pipistrello  azzurro,  per  il  compito 
delicato.  -  Ed  ecco  che  per.  entrare  in  Arte 
drammatica,  il  giovanissimo  Carini  è;  sotto¬ 
posto,  seduta  stante,  ad  un  esame  da  scena 
Erica.  Invitato  a  dare  un  saggio  delle  .sue 
capacità  vocali,  l’aspirante  filò  la  romanza 
«  Cièlo  e  Mare  »  della  Gioconda,  con  una  voce 
cosi  morbida  e  vellutata,  con  tale  armonica 
dolcezza  e  composta  emozione  che  dopò 
pochi  minuti  la  partita  era  vinta.  È  diffìcile 
immaginare  un  esordio  più  romantico  di 
questo. 

La  Compagnia  Pietriboni,  con  la  coppia 
'  gentile  dei  ‘suoi  capocomici,  e  col  fiorenti- 
nissimo  Bàrsi,  caratterista,  offre  l’argomento 
a  un  altro  capitolo,  mentre  in  un  capitolo 
successivo  spicca  a  tutto  rilievo,  per  mezzo 
di  piccoli  tratti  buttati  giù  senza  pretese, 
non  nelle  linee  studiate  di  un  ritratto  fi¬ 
nito;  la  figura  distinta,  se  anche  un  po’  . 
compassata,  di  Ettore  Paladini.  Piacevole 
l’ infelice  avventura  ciclistica  dei  due  pe¬ 
dalatori  che  dovevano  poco  dopo  diventare 
'soci,  Oreste  Calabresi  e  Virgilio  Talli.  Una 
corsa  dà  Belluno  a  Feltre  —  per  visitare  la 
casa  di  Vittorino  —  fatta  di  contrabbando, 
nonostante  il  fermo  divieto  del  capocomico,, 
■e.  che  fruttò  al  Talli  una  distorsione  per  la 
quale  egli  ebbe  l’qnore  di  essere  fugacemente 
osservato,  se  non  curato,  nientemeno  che 
dal  rivale  fortunato  di  Alfredo  de  Musset  è 
cioè  dal  dottor  Pagello  in  persona. 

Arriviamo  cosi  — -  a  traverso  ai  preliminari 
di  Belluno  —  a  quella  «  Compagnia  di  giovani  » 
.che  -fu  subito  detta  la  Talli-Grammatica- 
Calabresi  e  che  rappresenta  uno  dei  maggiori 
titoli  di  gloria  del  memorialista  :  il  quale, 
per  altro,  neppur  qui  cambia  il  metro. 
Non  c’è  pericolo  che  dia  fiato  alle  trombe, 
per  salutarsi  a  suon  di  fanfara.  Rimane 
leggero,  parco  di  apprezzamenti  e  di  consi¬ 
derazioni,  obiettivo  come  quando  si  tro¬ 
vava  alle  prese  coi  coccodrilli  dell’America 
latina  o  con  le  romanze  di  Luigi  Carini. 

-  O,  per  essere  più  esatti,  cambia  metro 
una  volta  soltanto.  Nel  rilevare  con  legit¬ 
tima  compiacenza  come  i  maggiori  «avve¬ 
nimenti  »  del  Teatro  italiano  nei  primi  anni 
del  '900  coincidano  con  la  prima  fase  - di 
attività  di  quella  Compagnia  che  apparve 
se  non  una  cosa  nuova,  una  rinascita,  dopo 
tanto  imperversare  di  solitari  divi  mal  cir-- 
còndati,  il  memorialista  rievoca  il  reper¬ 
torio  di  quel  periodo  fortunato,  da  Come  le 
foglie  alla  Piccola,  fonte,  dai  minori  bozzetti 
verghiani  al  Re  burlone  e  alle  commediole 
di  Carlo  Bertolazzi,  e  poi  invita  «  autori  e 
commedianti  di  oggi»  a  «rimanere  a  capo 
,  :  -scoperto,  in  silenzio  e  in  meditazione,  al¬ 
meno  cinque1  minuti».  Ciò  che  risente  di 
un’esagerazione,  tanto  più  avvertibile  in 
quanto  il  garbato  fiorentinismo  dello  scrit¬ 
tore  ììon  ci  aveva  preparato  a  questa  solen¬ 
nità  anglosassone  di  gesti  che  —  dato  l’ob- 
bietto  — -  apparisce  assolutamente  fuori  di 
luogo.  È  un  errore  di  ;  stilè  che  serve  a 
mettere  in  valore  il  resto. 

Come  già  si  è  accennato,  il  Talli  è  più 
che  sobrio  nel  ricordare  i  lauti  di  quella  for¬ 
tunata  gestione,  cosi  come  tocca  con  finis¬ 
sima  misura  delle  vàrie  .fasi  preparatorie 
che  precedettero  la  storica  prima  rappre¬ 
sentazione  della  Figlia  dì  Iorio.  Non  insi¬ 
ste,  ma  lascia  appena  indovinare  quante  e 
quali  dovessero  essere  le  preoccupazioni,  di 
ogni  ordine,  che  lo  .assillarono  fino  al  trionfo 
memorabile. 

Ma,,  insomma,  dei  suoi  ricordi  di  diret¬ 
tore,  il  Talli  ci  dice  ben  poco.  Probabilmente 
per  un  senso  di  lodevole  modestia  di  cui 
dobbiamo  dargli  lode,  quando  si  .pensi  che 
certo  mem.orialismo  teatrale  —  anche  là 
dove  fu  coltivato  con  un  fervore  ignoto 
fra  noi  ■ —  conclude  quasi  sempre  aff’auto- 
celebrazione  :  sospirato  antidoto  agli  oblii 
troppo  rapidi  e  profondi  a  cui  gli  artisti 
del  palcoscenico  non  ignorano  di  esser  votati. 

Libro  dunque  che,  se  mai,  pecca  per 
difetto  :  perché  .ci  lascia  con  la  vóglià  di 
sapere  molte  altre  cose,,  di ,  conoscere  — 
fra  altro  — ;  i  resultati  di  un’esperienza 
singolarissima,  in  materia  di  direzione.  Non 
ci  basta  l’ultimo  capitolo,  strettamente 
tecnico,  sui  rapporti  fra  le  varie  classi  dei 


professionisti  del  teatro  :  autori,  comici, 
capocomici,  proprietari  :  e  non  soltanto  -9 
perché  si  riporta  a  un  periodo  ben  superato  ;  9 

«Patto  d'alleanza»  e  bubbole  simili.  E  non  *9 
siamo  nemmeno  disposti  a  menar  buona  JH 
la  scusa  del  Talli  che  si  dichiara  incapace /^H 
di  assumere  «  toni  maestreschì  ».  .11  direttore 
tipo  che  ebbe  fama  di  tiranno,  come  egli  9 
stesso  dichiara,  ‘si  riconosce  un’anima  di/ljH 
«  macchiaiolo  »  cioè:  mal  .disciplinabile,  eJ^J 
«  scomposta  ».  Ammettiamo  che  sia  cosi  -  -: 
non  senza  'rilevare  di  sfuggita,  in  omaggio  9 
a  nostalgie  pedantesche,  che  nòn  è  esattis-  -9 
simo  assegnare  il  predominio  dei  macchiatoli 
nella  pittura  fiorentina,  alla  fine  dell’8oo — .  I 

Non  si  pretende  che  Virgilio  Talli  salga  in 
cattedra  e  ci  infligga  '  un  corso  sull’  «  otti- 
mo  metodo  che  ha  "da  seguirsi  nell’  istru-  •  -3 
zione  e  nella  preparazione- dei-  eosaiei-».  Sì-  -9 
basterà-  che  nei  prossimi  volumi  —  e  ci  '|fl 
auguriamo  che  la  mezza  promessa  sia  man-  9 
tenuta  —  il  memorialista,  pescando  nei  ri-  9 
cordi  personali  cottoquella  «  maestria  »  che  19 
ogni  lettore  di  buona  fede  e  di  buon  gusto  9 
deve  riconoscergli,  ci  racconti  le  sue  espe-- 
rienze.  Saranno  non  soltanto  gustose,  ma  l9 
anche  utili. 

Che  la  «Scuola»  dì  Virgilio  Talli  sia 
stata  pei  comici  la  migliore  fra  le  molte  che 
vedemmo  aprirsi  e  chiudersi  nel  corso  degli 
ultimi  decenni  è  ammesso  dai  più,  se  non 
da  tutti. 

Quando,  fra  il  balbettio  avveniristico  di 
reclute  vecchie  e  nuove,  vi  accade  di  notare 
sulla  scena  attori  o  attrici  che  sorprenda¬ 
no  gradevolmente  l’orecchio  per  la  scolpita 
correttezza  della  dizione,  non  si  sbaglia  : 
«sono  stati»  con  Talli.  Lector. 

I  BONAPARTE 


A  ROMA 


X.  -  LOLOTTE 

Ho  davanti  agli  occhi  la  miniatura  dove  a 
un  pittore  anonimo  ha  tracciato  il  volto  fj 
della  principessa  Carlotta  Bonaparte,  figlia  | 
del  principe  di  Canino  e  della  sua'  prima  | 
moglie  Cristina  Boyer.  Il  volto  irregolare  e  j| 
allungato  sembra  illuminarsi  tutto  dai  gran-  J 
di  occhi  nel  cui  stupore  infantile  sorride  ap-  | 
pena  l’arguzia  originaria,  La  bocca  è  piccola  T 
leggermente  rialzata  ai  lati.  La  fronte  spa-  ’M 
ziosa  e  ombreggiata  dai  capelli  ricci’  e  ri-  | 
belli  che  furono  propri  ai  maggiori  della  ,.;a 
sua  famiglia. 

In  una  parola  è  una  vera  Bonaparte  : 
una  di  quelle  Bonaparte  romane  i  cui  tratti  | 
sopravvivranno  fino  ai  nostri  giorni  nelle  I 
donne  di  casa  Gabrielli  o  di  casa  Campello,  | 
Carlotta,  in  fatti,  somiglia  in  modo  strano 
a  quella  marchesa  Giacinta  di  Roccagio-  § 
vane,  che  fu  appunto  una  Campello,  e  che  'J 
abbiamo  conosciuto  nel  suo  bel  palazzo  del  ji 
Foro  Traiano.  Ma  nel  turbine  di  quella  y 
famiglia  tempestosa,  Lolotte  —  come  la 
chiamavano  i  suoi  —  apparisce  quasi  come  _lj 
uno  di  quei  piccoli  fiori  dei  campi,  che  hi-  | 
sogna  vedere  molto  da  vicino  per  scoprirne  i 
la  gentilezza  occulta  e  per  aspirarne  il  pro¬ 
fumo  celato. 

Era  nata  dal  prjmo  matrimonio  dell’enim-  ijj 
malico  Luciano  con  quella  Cristina  Boyer 
che  fu  sposa  dolcissima  e  che  visse  troppo 
breve  spazio  di  tempo  per  la  sventura  di  ; 
suo  marito.  Costei,  cresciuta  in  fin  villaggio  j 
,  da  genitori  modesti  era  quasi  analfabeta,  / 
ma  aveva  una  grazia  cosi  profonda  e  una 
dolcezza  cosi  naturale  che  i  suoi  avversari  - 
più  violenti  non  potevano  continuare  a 
serbarle  rancore.  Con  quanta  ingenua  soa-  | 
vità  ella  disarmò  il  suo  tremendo  cognato  ; 
che  già  tutto  preso  dal  suo  sogno  imperiale 
s’irritava  al  pensiero  che  il  fratello  suo 
avesse  potuto  contrarre  un  matrimonio  tan¬ 
to  diverso  Ma  quello  che  la  sua  ambizione 
avrebbe  sognato.  «Permettetemi  di  chiamarvi 
col  nome  di  fratello  »  — ■  ella  scriveva  al  tjj 
Generale  Bonaparte  il  i°  agosto  del  1797  — . 

La  mia  prima  figlia  nacque  allorché  era-  . 
vate  irritato  contro  di  noi.  Desidero  tanto 
che  ella  possa  carezzarvi  fra  poco,  per  in¬ 
dennizzarvi  del  dolore  che  il  mio  matrimonio 
vi  ha  procurato.  Il  mio  secondo  figlio  non 
,  è  nato  sfuggendo  Parigi  per  obbedire  al 
vostro  ordine  abortii  in  Germania.,  Ma  fra 
un  mese  spero  di  darvi  un  nipote.  Una 
gravidanza  felice  e  molte  altre  circostanze 
mi  fanno  sperare  che  sarà  un  maschio.  Vi 
prometto  di  farne  un  soldato  :  ma  vorrei 
che  portasse  il  -vostro  nome  e  che  foste  il 
suo  padrino.  Spero  che  non  rifiuterete  que¬ 
sto  a  Vostra  sorella.  Non  ci  rinnegherete 
perché  siamo'  poveri,  perché  —  dopo  tutto  1 
—  siete  nostro  fratello,  i  miei  figli  sono  i 
vostri  soli  nipoti  e  noi  vi  amiamo  più  che 
la  fortuna.  Possa  un  giorno  testimoniarvi  J 
tutta  la  tenerezza  che  ho  per  voi......  E 

Napoleone  si  commosse  e  perdonò  :  ma  fu  ì 
un  perdono  che  doveva- durar  poco,  già  che 
tre  anni  dopo,  Cristina  Bonaparte  «  piegava  - 
•  come  pallido  giacinto  ».  C’  è  un  quadrò  del 
Barone  Gres,  al  Louvre  e  di  cui  il  nuovo 
museo  Napoleonico  romano  possiede  _  una 
copia  fatta  da  Napoleone  Parisani,  in  cui 
ella  è  rappresentata  come  un’ombra  vagante 
sulle  rive  di  un  qualche  Lete.  La  beffa 
donna  guarda' con  occhio  pensoso  una  rosa 
che  è  caduta  nel  fiume  e  che  la  corrente 
trascina  via.  Ed  è  questa  veramente  l’ im¬ 
magine  della  sua  vita  breve. 

Alla  morte  di  sua  madre,  Lolotte  aveva 
quattro  anni.  Sua  padre  era  allora  ministro 
dell’  Interno  :  ma  non  doveva  restarvi  lun-  ’ 
gamente.  Fratello  troppo  pericoloso  e  che 
aveva  avuto -troppo  grande  parte  nella  for-  ì 
tuna  di  Napoleone,  era  già  designato  ad 
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una  piò  o  meno  celata  disgrazia.  E  poi 
£  aveva  trpppi_j*giitici  nella  famiglia.  Giu¬ 
seppina  che  non  lo  vedeva  di  troppo  buon 
Sòéchio  e  Ortensia  che  temeva  potesse  esserle 
imposto  come  marito.  La  sola  Elisa  lo  amava  . 
|  tèneramente  e  lo  provò  assumendosi  la  cura 
di  Carlotta  —  quando  egli  fu  nominato'  am- 
Ybasciatore  in  Spagna  e  dovette  lasciarla  in 
Francia  in  custòdia  di  Madame  Campan,  —  e 
di  mantener  sempre  freschi  i  fiori  intorno  al 
mausoleo  dell’ adorata  Cristina,  mausoleo 
"che  le  aveva  fatto  erigere  nella  sua  villa 
di  Plessis.  «  Mi  raccomando  »,  scriveva  alla 
sorella  durante  il  suo  viaggio  di  esilio  do- 
*  rato,  «  mandami  il  ritratto  di  Lolotte.  Pur¬ 
troppo  il  tempo  della  mia  felicità  è  passato 
con  la  perdita  di  quella  Cristina  che  fu  la 
migliore,  la  piò-  amabile-  e  la  più  dolce  del¬ 
le  spose.  Il  vuoto-  che  ha  lasciate»-  non  si 
riempirà  mai.  Abbiate  cura  della  sua  tom¬ 
ba.  Che  i  fiori  non  si  appassiscano.  La  mia 
anima  vi  dimori  per  sefnpre....  ».  Propositi 
di  marinaio  !  Appena  arrivato  in  Spagna,, 
s’invischia  in  pieno  intrigo  romantico  con 
una  marchesa  andalusa.  E,  ad  ambasciata 
compiuta,  ritornato  in  Francia  diviene 
l’amante,  prima,  e  qualche  "  tempo  dopo  il 
marito  di  quella  Alessandrina  di  Bleschamp 
che  doveva  essere  la  tragedia  della  sua  vita. 

Perché  Napoleone  ebbe  veramente  due 
grandi  odi  femminili  durante'  tuttavia  sua 
vita  :  quello  per  madama  di  Staél  e  quello 
per  sua  cognata,  la  seconda  moglie  di  Lu¬ 
ciano.  Questa, —  a  differenza  di  Cristina  — 
mancava  di  quella  dolcezza  e  di  quella  in¬ 
genuità  che  nella  prima  lo  avevano  disarmato. 
Ella  era  una  cerebrale,  scriveva  versi,  com; 
poneva  volumi,  si  occupava,  di  archeologia: 
tutte  cose  che  l’ Imperatore  non  poteva 
sopportare  in  una  dònna.  E  poi,  per  la  se¬ 
conda  volta,  Luciano  si  era  sposato  contro 
il  Suo  volere,  con  una  donna  di  dubbia 
fama,  una  donna  Che  non  poteva  far  sedere 
sul  trono  e  che  intralciava  tutti  i  suoi  di¬ 
segni  di  dominio  europeo.  Dunque  due  vie  : 
o  il  divorzio  o  la  disgrazia.  È  noto  come 
Luciano  preferisse  la  disgrazia  e  come  du¬ 
rante  tutta  la  vita  del  fratello,  lottasse 
tenacemente  contro  le  lusinghe,  cóntro,  le 
minacce,  contro  i  consigli  che  gli  venivano 
da  tutte  le  parti.  Ma  né  i  suggerimenti  di 
Giuseppe,  né  le  tenere  esortazioni  di  Elisa, 
né  gli  ansiosi  silenzi  della  Madre  stessa,  po¬ 
terono  piegare  la  sua  anima  inflessibile. 
All’avventatezza  si  univa  dunque  la  ribel¬ 
lione.  Accolto  benignamente  da  Pio  VII  eglj 
rifiuta  di  riconoscere  l’occupazione  francese 
e  rimanda  a  casa  il  picchetto  di  dragoni  messo  ’ 
dal  generale  francese  a  guardia  d’onore  del 
suo  palazzo.  A  questo  affronto  L’ ira  di  Na¬ 
poleone  non  conosce  più  limiti  :  «  inio  fra¬ 
tello  Luciano  »,  scrive  in  una  lettera  furi¬ 
bonda  a  Giuseppe,  «  si  conduce  cosi  male  a 
Roma  che  è  arrivato  perfino  a  insultare 
gli  ufficiali  romani  che  parteggiano  per  me 
e  dimostrarsi  più  romano  del  Papa....  Non 
voglio  che  resti  a  Roma,  e  se  si  ostina  a  ri¬ 
manervi  non  aspetto  che  una  vostra  risposta 
per  farlo  arrestare.  La  sua  condotta  è  scan¬ 
dalosa  :  se  persiste  in  questi  sentimenti  non 
v’  è  soggiorno  possibile  per  lui  che  in  Ame¬ 
rica....  Com’  è,  che  all’arrivo  degli  eserciti 
francesi  non  si— è  ritirato  in  campagna  ? 
Ma  c’  è  di  meglio  :  si  mette  in  opposizione 
con  me.  Non  permetterò  mai  che  un  Fran¬ 
cese  e  uh  mio  fratello  sia  il  primo  a  cospi¬ 
rare  e  ad  agire  contro  di  me  con  la  preta¬ 
glia  ». 


Ma  con  tutto  ciò,  forse  in  memoria  di 
> Cristina  che  era  riuscito  a  commuoverlo, 
egli  conservava  una  speciale  tenerezza  per 
la  figlia  di  lei,  Carlotta.  Questa,  sotto  le 
cure  di  Madame  Campan  era  cresciuta  e  si 
era  fatta  una  deliziosa  giovinetta.  Senza 
essere  una  intellettuale,  suonava  egregia¬ 
mente  il  piano,  disegnava  più  o  meno  bene 
un  paesaggio  come  quasi  tutti  i  Bonaparte 
ed  era  piena  di  una  sua  arguzia  istintiva 
onde  le  derivava  un  incanto  tutto  speciale. 
Quali  furono  i  pensieri  di  Napoleone  a  pro¬ 
posito  della  nipote  ?  E  quali  disegni  nu¬ 
triva  per  il  suo  avvenire  ?  C’  è  un  passo 
nelle  memorie  di  Luciano  che  merita  d’essere 
meditato.  «  L’ Imperatore  »  —  egli  scrive  — 
«  mi  dimandò  che  età  aveva  mia  figlia  mag¬ 
giore  Carlotta.  Gli  dissi  -.  Quattordici  anni. 
Mi  rispose  :  «  Se  foste  entrato  nelle  mie  idee  » 
—  si  trattava  sempre  del  suo  divorzio,  che 
era  per  Napoleone  un  idea  fissa  —  «  l’avrei 
già  fidanzata  al  principe  delle  Asturie  o  a 
qualche  altro  grande  principe  o,  chi  sa,  forse 
a  un  grande  Imperatore  ». 

E  commentando  questo  colloquio,  Luciano 
•  soggiunge  :  «  Si  troveranno  nelle  sue  let¬ 
tere  e  in  molti  altri  documenti  tracce  di 
questo  disegno  che  preoccupò  in  realtà 
l’ Imperatore  allorché  cominciò  a  pensare 
'Seriamente  al  divorzio.  Tanto  mia.  madre 
quanto  tutta  la  famiglia  a  cui  bisogna  ag¬ 
giungere  Fouché  e  Cambacères  avevano  con¬ 
cepito  qualche  speranza  di  vederlo  realiz¬ 
zato.  Fòuché  e  Cambacerès  sopra  tutti 
’  avrebbero  preferito  la  scelta  di  mia  figlia 
a  quella  di  una  nipote  della  sventurata 
Maria  Antonietta.  Mia  madre  mi  ha  poi 
:  spesso  detto  d’aver  rimpianto  che  non  gli 
avessi  mandato  la  mia  Carlotta  più  presto  ». 

■  D’altra  parte,  che  Napoleone  avesse  qual¬ 
che  gran  disegno  sull’avvenire  della  nipote 
è  dimostrato  anche  dal  fatto  che  quando 
Luciano,  per  inaugurare  il  suo  palazzo  ro¬ 
mano  di  Via  Condotti,  dette  un  grande  ballo 
che  doveva  servire  a  presentare  sua  figlia 
alla  società  romana,  ella  fu  veramente  rive¬ 
rita  come  una  futura  sovrana,  con  mille 
^  omaggi  divoti  che  élla  ricevette  con  la  pu¬ 


dica  semplicità  dei  suoi  giovanili  anni, 
ma  senza  timidezza  e  in  maniera  tale  da 
dimostrare  chiaramente  di  poter  sedere  sui 
vari  troni  che  le  attribuivano  :  da  quello 
di  Etruria  a  quello  di  Spagna  e  da  questo 

-  .all’ultimo  e  il  più  alto  di  tutti,  il  trono  im¬ 
periale  di  Francia.  È  vero  che,  per  questo, 
la  sola  che  sembrava  meno  disposta  ad  ac¬ 
cettarlo  era  proprio  Imbotte  !  Ella  ricordava 
non  senza  terrore  gli  scherzi  crudeli  che  T  Im¬ 
peratore,  -taceva  a  lei  e  alla  sorella  Lili, 
quando  erano  ancora  bambine  e  il  «generale 
Bonaparte  »  prendendole  senza  dubbio  per 
vecchi  granatieri,  tirava  loro  le  orecchie  in 
modo  tale  da  farle  piangere  e  da  attirarsi 
i  rimproveri  di  Luciano  che  non  poteva 
assistere  .a  "'quel  divertimento  brutale^  Di 
Napoleone,  aveva  poi  un  altro  ricordo  spia¬ 
cevole.  Un  giorno  in  cui  ella  stava  giuo- 
eaado  con  Madame  .  Récamier,  il.  'futuro 
Imperatore- era.  entrato  nella  stanza,  si  era 
seduto  e  —  come,  era-sjiq  costume,  aveva 
preso  Lolotte  —  che  aveva  allora  cinque 
anni  —  fra  le.  ginocchia.  Ma  a  poco  a  poco 
era  stato  cosi  colpito  d’ammirazione,  per 
la  «  bellissima  4  Giulia  »  che  senza  pensare  a 
quel  che  faceva  aveva  cominciato  a  strin¬ 
gere  la  bambina  fra  i  ginocchi  in  modo  tale  ' 
da  toglierle  quasi  il  respiro.  Lolotte,  per 
un  poco  sopportò  ih  martirio,  ma  poi  fini 
con  lo  scoppiare  in  un  pianto,  dirotto.  «Po¬ 
vera  bambina.!  »  esclamò  allora  il  Primo 
Console’  come  svegliandocela  un  sogno, 
«non  pensavo  più  che  eri  qui  !  ». 

Tutti  questi  ricordi  non  erano  ■  certo  tali 
da  incoraggiarla.  D'altronde  ella  aveva  ere¬ 
ditato  la  semplicità  nativa  della  "'madre  e 
il  Supremo  disprezzo  delle  grandezze  umane 
e-'la  dirittura  inflessibile  del  padre.  Vissuta 

-  quasi .  sempre  a  Canino,  si  era  dilettata 
sopra  tutto  nei  lavori  delle  bonifiche,  nella 
vita,  rude  e  primitiva  di  quei  coloni  della 
campagna  romana,  che  sembra  debbano 
veramente  prolungare  a  traverso  i  secoli 
le  tradizioni  della  stirpe.  C’è  di. lei,  qui  in 
Roma,  dipinto  dal  Wicar,  un  grande  ritratto 

_  in  cui  ella  apparisce  sotto  le  vesti  di  una 

~  contadina  di  Canino.  In  fondo  c’è  il  Ca¬ 
stello,  con  le  sue  torri,  i  suoi  fontanili,  i 
suor  bastioni,  i.  suoi  casali,  ed  ella  si  stacca 
su  tutti:  quelli  edifici,  recando  in  mano  un 

-.  canestro  di  fiori,  col  pàn  di  spalle  sugli 
omeri,  la  tovaglietta  sui  Capelli  neri  e  le 
cioce  ai  piedi. 

E  quella  è  veramente  Carlotta  Bona¬ 
parte.  Né  io  la  so  vedere  a  quelle  Tuileries 
imperiali  dove,  dopo  molte  trattative  e 
molte  incertezze  doveva  giungere  1’  8  marzo  . 
del  i8io,  quando  cioè  la  stella  imperiale 
brillava  nel  suo  fulgore  più  intenso.  Il  padre  > 
l' aveva  accompagnata  fino  a  Pescara,  per 
rimetterla  in  proprie  mani  ai  messi  dell’  Im¬ 
peratore  che —  auspice  il  Re  Giuseppe  — 
erano  venuti  a  prenderla  fin  nel  Regno  di 
Napoli.  Ma  che  Luciano  la  mandasse  a 
Parigi  era  tutto  quanto  si  era  potuto  otte- 

Spinto  dalle  pressioni  del  fratello  Giu¬ 
seppe  e  della  sorella  Elisa,  egli  aveva  con¬ 
sentito  al  sacrificio  :  non  gli  si  chiedesse 
altro,  perché  più  non  poteva  concedere. 

È  Lolotte  era  arrivata  alle  Tuileries  dove 
l’avevano  subito  presentata;  all’  Impera¬ 
tore,  che  rialzandola  dalla  profonda  rive¬ 
renza  di  Corte  che  ella  gli  faceva,  le  aveva 
détto  :  «  Relevez-vous,  Princesse  !  »  il  Che 
valeva  una  investitura  di  un  titolo  da  lui 
mai  riconosciuto  al  fratello. 

Ma  a  Corte  Lolotte  non  si  trovò  bene: 
Il  suo  spirito  arguto  -  si  esercitava  troppo 
liberamente  e  dava  libero  corso  a  una  quan¬ 
tità  di  osservazioni  burlesche,  che  ella 
non  si  peritava  di  confidare  alle  sue  lettere 
familiari,  ma  che  ,  molto,  probabilmente  non 
sfuggivano  all’occhio'  vigile  di  Napoleone. 
D’altra  parte,  il,  disegno  matrimoniale  era 
tramontato,  da  quando  aveva  fissato  gli 
occhi  sulla'"  figlia  del  suo  *  nemico  di  ieri, 
l’ Imperatore  d’Austria-  E  poi?  Carlotta  era 
veramente  troppo'  «ròmanesca, ,  con  quella 
sua  arguzia  sfóttente  »  e  quella  facilità  di 
satira  che-è  pròpria,  del  popolo  di  Roma. 

Cosi  che,  dal  trono  imperiale,  o  da  quello 
secolare  di  Spagna,* -si-  era  scesi  a  un  sem¬ 
plice  Gran  Duca  di  Yurzburg  :  era  più  di 
quello  òhe  Luciano  potesse  sopportare. 
D’altra  parte  Lolotte  aveva  la  nostalgia 
di  Roma  e  dell’Agro,  e  invocava  a  grandi 
grida  il  ritorno. 

«Se  voi  non  mi  rendete  mia  figlia»  scri¬ 
veva  esasperato  il  principe  di  Canino  al 
fratello  «  sfidando  il  mio  esilio  e  i'  vostri  or¬ 
dini  verrò  a  riprendermela  fin  nelle  sale 
delle  Tuileries  ».  '  E  sarebbe  stato  capace 
di  farlo.  Tanto  che  Napoleone,  il  quale 
conosceva  la  tenacia  di  Luciano,  esclamava 
fuori  di  sé  :  «Che  se  ne  vada  !  -Non  voglio 
più  sentir  parlare  di.  lei  !  Dentro  24  ore 
deve  aver  lasciato  Parigi  ». 

E  Lolotte,  lo  lasciò  senza  rimpianti  e  ri¬ 
vide  Roma  e  il  suo  caro  castello  .'di  Caninò.' 
Rivide  anche  i  suoi  amici  di  un  tempo  e  fra 
questi  il  giovine  principe  di  Prossedi  che 
forse  più  degli  altri  non  le  era  indifferente. 

Il  9  dicembre  del  1815,  scriveva  infatti, 
a  sua  zia  la  Regina  Giulia  una  lettera  nella 
qual'e.le  diceva  ;  «  Mi  affretto  ad  annunciarvi- 
il  mio  matrimonio  col  principe  di  Próssedi, 
figlio  maggiore  del  principe  Gabrielli....  ». 
E  poiché  la  grande  catastrofe'  avéva  ormai 
chiuso  la  tragedia  imperiale,  si  affrettava 
ad  aggiungere  :  «  Vi  prego  di .  credere, 

cara  zia,  quanto  io  prenda  parte  a  tutto  ciò 
che  vi  riguarda  e  sopra  tutto  alle  circostanze 
che  vi  allontanano  tanto  da  nói  »  —  la  re¬ 
gina  Giulia  era  infatti  sul  punto  di  partire 


per  i’ America  col  Re  Giuseppe  suo  marito 
— ■  «  e  che  ci  priverà  forse  per  lungo  tempo 
del  piacere  di  vedervi  e  di  abbracciarvi. 
Vi  prego  di  trasmettere  a'  mio  Zio,  al  quale 
scrivo  particolarmente,  i  sentimenti  di  te¬ 
nerezza  e  di  rispetto  che  prego  anche  voi 
di  gradire....  ». 

Lettera  piena,  di  considerazione  e’  di  ri¬ 
guardo  ma  che  —  a  leggere  bene  fra  le  righe 
— -.  non  è  esente  da  un’occulta  gioia  di  aver 
scampato  il  pericolo  di  esser  travolta  anche 
lei  dalla  fosca  bufera  imperiale. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  Giovanni  Aurispa  scopritore  di  codici. 

—  Giovanni  Aurispa  e- Poggio  Bracciolini, 
come  celebri  scopritori  di  antichi  codici, 
possono  essere  utilmente  appaiati  e  con-' 
■frapposti,  al  tempo  stesso.  L’Aurispa,  in¬ 
fatti,  operò  in  Oriente  sii  autori  greci,  e  il 
Poggio  in  Occidente  su  autori  latini,  senza 
che  l’uno  sapesse  dell’altro.  I.’ Aurispa  — 
di  cui  Remigio  Sabbadini  nella  nuova  ri¬ 
vista  Historia  ricostruisce  la  biografia  e 
precisa  le  scoperte  —  nacque  ià  Sicilia,  a 
Noto,  l’anno  1376  :  ■  due  anni  perciò  dopo 
la-morte  del  Petrarca,  ^verosimile  conget¬ 
tura  chu.egli  abbia  studiato  a  Napoli,  dove 
approssimativamente  dimorava  nel  primo 
decennio  del  Quattrocento  ;  certo,  a  Napoli 
trovò  sufficiente  alimentò  a  quell’ indirizzo 
di  cultura  effe  continuava  le  tradizioni, 
alle  quali  largamente  attinse  ij  Boccaccio 
nella  sua  giovinezza-^  Da  Napoli  ricompa¬ 
risce  il  21  aprile  del  1.413  a  Olio,  dove  acqui¬ 
stò  un  codice  di  Sofocle  ed  Euripide.  Quanti 
altri  manoscritti  .abbia,  raccolti  in  questa., 
primo  viaggio,  non  è  dato  stabilire  ;  forse 
non  molti,  ma  la.  maggior  parte  di  gran 
valore.  Nella  seconda  metà;  del  1421  l’ Au¬ 
rispa  riprese, .  un’altra  volta,  la  via  del¬ 
l’Oriente  con  una  missione  di  Gianfrancesco 
Gonzaga  pqr  1’  imperatore-  di  Costantino¬ 
poli,  Manuele  Paleologo.  Colpito  quest’ul¬ 
timo  da  paralisi,  prese  lé.fìredini  dell’  Im¬ 
pero  il  figlio  Giovanni,  che  nominò  l’ Aurispa 
suo  segretario.  Cosi  questi  si  trovò  nelle 
condizioni  migliori  per  rifornirsi  di  codici 
greci.  Col  carico  prezioso,  alla  fine  del  1423 
egli  partiva  da  Costantinopoli  e  si  fermava 
fa  Milano.  Sparsasi  la  fama  dei  tesori  greci 
da  lui  recati  dall’Oriente  ricevette  inviti  da 
Venezia,  da  Milano,  da  Bologna,  da  Firenze, 
ma  per  il  momento  accettò  -la  cattedra  di 
greco  a  Bologna,  dove  giunse  nel  1424.  A 
Firenze,  che  era  il  suo  sogno,  le  pratiche 
non  ebbero  immediato  effetto  a  cagione 
un  pò’  della  pestilenza,  un  po’  della  guerra  ; 
ma  finalmente  l’accordo  si  raggiunse,  e 
verso  i  primi  di  settembre  del  1425  l’ Auri¬ 
spa  veniva  a  -Firenze,  dove  fu  ospite  dei 
figli  eli  Palla  Strozzi  ed  ottenne  la  condotta 
nello  Studio.  Senonché,  nemmeno  questa 
doveva  essere  Stabile  dimora':  l’Aurispa  non 
era  troppo  adatto  all’  insegnamento,  e,  d’al¬ 
tra  parte,  i  fiorentini  miravano  soprattutto 
ai  suoi  tesori  librari  :  ma  égli,  che  ne  cono¬ 
sceva  assai  bene  il  pregiò,  se  li  teneva 
stretti.  Di  qui  sorse  a  poco  a  poco  un’  insu¬ 
perabile  incompatibilità,  tanto  che  egli  pensò 
di  cambiar  paese.  La  scelta  cadde  su  Fer¬ 
rara,  e  a  quella  volta  si  diresse  sulla  fine 
del  1427,  dopo  aver  affidati  i  suoi  tesori 
alla  valigia  diplomatica  del  marchese  Esten¬ 
se.  A  questo  punto  il  Sabbadini  ricostruisce 
un  elenco  degli  autori  scoperti  dall’ Aurispa 
nel  secondo  viaggio,  desumendo  le  notizie 
dall’epistolario,  del  quale  purtroppo  non  si 
sono  conservati  che  pochi  gruppi  Risulta 
cosi  che  i  volumi  portati  dall’ Aurispa  fu¬ 
rono  238  ;  ma  non  tutti  possono  essere 
identificati  con  sicurezza  per  il  tramite  delle 
sue  lettere.  Con  l’ufficio  ottenuto  a  Ferrara, 
come  istitutore  di  Meliaduce,  non  erano 
finite  le  peregrinazioni  dell’ Aurispa.  Nel  1433 
lo  troviamo  a  Basilea,  in  occasione  del  Con¬ 
cilio,  dove  il  marchese  Estense  aveva  in¬ 
teressi  politici  e  familiari  da  far  valere. 
Reduce  da  Basilea,  l’Aurispa  si  uni  con  la 
curia  pontificia,  che  allora  risiedeva  a  Fi¬ 
renze,  e  con  essa  passò  da  Firenze  a  Bolo¬ 
gna  neL.  1436,  da  Bologna  a  Ferrara  nel 
1438,  e  da  Ferrara  nel:  1439  di  nuovo  a 
Firenze  fino  al  1443.  In  questi  anni  egli 
ebbe  frequenti  occasioni  di  smerciare  i  suoi 
codici  e  di  rifornirsene/  specialmente  a  Fer¬ 
rara  e  :  a  Firenze,  dove  èrano  convenuti 
dall’Oriente  gl’  inviati  greci  per  il  Concilio. 
Di  un’ultima  collezione  di  testi  greci,  'pos¬ 
seduti  dall’Aurfspa,  non  pappiamo  né  donde 
siano  venuti,  né  dove  siano  andati  a  finire. 
Opportunamente  l’autore  ha  ricostruito  la 
storia  di  queste  scoperte,  perché  L  tedeschi 
si  erano  presi -il  gusto  di  ripetere  con  insi¬ 
stenza  che  i  veri  scopritori  dei  testi  antichi 
furono  i  monaci  dell’  impero  carolingio,  con 
intenzione  evidente  di  sminuire  il  merito 
degli  umanisti  italiani. 

★  Rapporti  culturali  tra  Italia  e  Unghe¬ 
ria  ai  tempi  di  Mattia  Corvino.  —  Nel 
dominio  culturale  il  primo  filo  di  queste  : 
relazioni  sembra  ricollegarsi  a  Enea  Silvio  \ 
Piccolomini.  Anche  il  gran  Giovanni  Un- 
niade,  governatore  del  regno  e  glorioso  di¬ 
fensore  della  fede,  non ,  rimase  estraneo  al 
nuovo  movimento  umanistico.  Ma  il  vero- 
fondatore  degli  studi  classici  in  .Ungheria 
fu  Giovanni  Vitez  di  Zredna,  figura  singo- 
-lare  di  religioso,  di  uomq  politico  e  di  stu¬ 
dioso,  le  cui  benemerenze  per  la  cultura  sono 
ricordate  da  P.  D’Ancona .  nell’  Fmpori um 
(Luglio)  insieme  con  quelle1  di  altri  pionieri 
deH’ùinanesimo  in  Ungheria-.  Ma  questa  cul¬ 
tura  umanistica  sarebbe  rimasta  privilegio 
di  pochi,  né  avrebbe  valso' ad  informare 
l’anima  stessa- della  nazione,  se -un  grande 
avvenimento  politico  non  avesse  portato  a 
stringere  in  modo  saldo  e  duraturo  i  legami 
tra  le  due  nazioni.  Il  D’Ancona  intende 
alludere '  al  matrimonio  che  avvenne  nel 
1476  tra  Mattia  Corvino  e  Beatrice  d’Ara- 

.  gona,  principessa  di  Napoli.  Dato  il  suo 
grande  amore  per  la  moglie,  Mattia  Cor¬ 
vino  ne  secondò  con  fervore,  tutte  le  ini¬ 
ziative,  tramutando  in  un  sentimento  più 
vivo  le  sue  prime  simpatie,- alquanto  vaghe 
e  dottrinali,  per  la  cultura  italiana.  Gl’  ita¬ 
liani  che  egli  accolse  alla  sua  corte  e  pro¬ 
tesse  furono  legione,  e  fra  di'  essi  si  regi¬ 
strano  i  più  bei  nomi  :  Francesco  Bandini, 
Filippo  Valori,  Taddeo  Ugoleto,  Aurelio 
Brandolini,  Ugolino  Varini,  Bartolomeo  Fon- 
tio.  Ma  dall’Italia  non  venivano  soltanto 
uomini,  cui  erano  riservate  le  piu  alte  ca¬ 
riche  della  corte,  bensì  dal  nostro  paese  si 
facevano  giungere  tutti  quegli  oggetti  di 
lusso  che  1’  Ungheria  non  fabbricava  e  che 
erano  tanto  cari  ài  gusto  raffinato  di  Bea¬ 
trice.  È  tipico,  a  questo  proposito,  ciò  che 
scrive  un  giorno  l’ambasciatore  di  Ferrara 
in  uno  dei  suoi  rapporti  i-che  cioè  Bea¬ 
trice,  come  premio  di  una  buona  notizia 
che  avrebbe  rallegrato  i  suoi  congiunti  in 
Ferrara,  gli  aveva  chiesto  un  servizio  di 


forchette  e  di  coltelli  da  tavola,  di  quelli 
aurei  che  si  fabbricavano  a  Modena,  da  lei 
lungamente  desiderato.  Quest’  impulso  a 
pregiare  i  prodotti  dell’arte  italiana  non  si 
deve  soltanto  alla  regina,  ma  anche  alle 
inclinazioni  personali  del  re,  F  quanto  si 
vede  specialmente  a  proposito  delle  arti 
maggiori,  di  cui  sembra  la  regina  non  es¬ 
sersi  occupata  di  persona.  Nel  1467  il  re 
rivolge  domanda  al  Consiglio  di  Bologna, 
perché  gli  sia  concesso  Aristotile  Fiora¬ 
vanti,  il  grande  ingegnere  militare,  perché 
occorrevagli  rafforzare  le  fortificazioni  con¬ 
tro  i  turchi.  Poco  prima  del  1480  si  recano 
in  Ungheria  Chimenti  Camicia  e  Baccio 
Cellini,  zio  di  Benvenuto,  con  un  seguito  di 
lavoratori  di  legname  per  attendere  a  co¬ 
struzioni  e  a  decorazioni  diverse.  Circa  lo 
stesso  tempo  troviamo  alla  corte  di  re  Mat¬ 
tia  un  grande  artefice  nostro,  Benedetto 
da  Maiano,  che  aveva  recato  seco  «  un  paio 
di  casse  con  difficile  e  benissimo  magisterió 
di  legni  connessi  »  per  fame  un  presente  al 
re,  che  —  aggiunge  il  Vasari  —  «  si  dilettava 
di  tutte  le  cose  rare  ».  Un  altro  scultore  che 
lavorò  per  Mattia  fu  Giovanni  Duknovich 
di  Traù,  meglio  conosciuto  col  nome  di 
Giovanni  Dalmata.  Altri  nobilissimi  artisti 
nostri  lavoravano  di  lontano  per  il  re  di 
Ungheria.  Tra  essi  primeggiano  due  perso¬ 
nalità  :  Andrea  del  Verrocchio  e  Filippino 
Lippi.  Di  origine  italiana  è  altresì  l’ idea  di 
una  grande  pubblica  biblioteca,  quale  fu 
fondata  in  Buda  da  Mattia  nel  suo  stesso 
palazzo.  Gli  storici  ci  descrivono  con  entu¬ 
siasmo  le  due  sale  voltate,  dalle  ampie  ve¬ 
trate,  in  cui  i  preziosi  manoscritti,  quasi 
tutti_alluminati,  si  mostravano  ben  disposti 
entro  plutei  ricoperti  di  velluto  purpureo. 
Per  questa  Biblioteca ,  Corviniana  si  lavo¬ 
rava  anche  a  Firenze,  nello  stesso  tempo 
che  in  questa  grande  fucina  di  codici  si 
apprestavano  i  tesori  della  Biblioteca  urbi¬ 
nate.  Anche  per  re  Mattia,  Vespasiano  da 
Bisticci  avrebbe  potuto  ripetere  l’esclama¬ 
zione  che.  gli  corse  alle  labbra  a  proposito 
della  raccolta,  libraria  del  duca  di  Urbino  : 
«  In  quella  libraria  i  libri  sono  tutti  belli  in 
superlativo  grado,  tutti  scritti  a  penna,  e 
non  ve  n’  è  ignuno  a  stampa,  ché  se  ne 
sarebbe  vergognato  ». 

*  Il  carteggio  Gar-Tommaseo  per  la  di¬ 
fesa  di  Venezia.  —  Dato  il  temperamento 
del  Tommaseo,  si  può  dire  che  relativa¬ 
mente  pochi  siano  stati  quei  suoi  corri¬ 
spondenti  che  abbiano  mantenuto  con  lui 
frequente  e  ininterrotta  relazione  episto- 
are.  Fra  questi  pòchi,  oltre  il  Capponi  che 
ricorre  subito  alla  mente,  deve  essere  anno¬ 
verato  il  patriotta  e  letterato  trentino  Tom¬ 
maso  Gar,  le  cui  belle  virtù  di  cittadino 
italiano  e  i  cui  grandi  meriti  di  .scrittore  e 
di  letterato  attendono  ancora  di  essere-ron- 
venientemente  lumeggiati  ed  esaltati.  La 
maggior  parte  delle  lettere  pervenute,  a 
cui  attinge  E.  Michel  per  una  sua  comuni¬ 
cazione  al  XIV  Congresso  della  Società  na¬ 
zionale  per  la  storia  del  Risorgimento  ita¬ 
liano  (estratta  dagli  Atti  ora  pubblicati),  ha 
contenuto  letterario,  riferendo  particolari 
notizie  intorno  ad  opere  a  stampa  e  rispon¬ 
dendo  a  particolari  richieste  bibliografiche 
ed  archivistiche';  ma  quelle  lettere  con¬ 
tengono  insieme  notizie  di  carattere  poli¬ 
tico  e  soprattutto  porgono'  frequenti  rag¬ 
guagli  autobiografici,  sia  nei  riguardi  del 
Tommaseo,  sia  in  quelli  del  Gar.  Se  più 
spesso  quest'ultimo  parla,  sempre  con  lode 
ed  ammirazione,  delle  opere  del  Tommasèo, 
accenna  anche  ai  suoi  studi  e  alle  proprie 
pubblicazioni,  particolarmente  ai  fascicoli 
della  sua  «  Biblioteca  -trentina  »,  e  insieme 
anche  agli  uffici  che  furono  da  lui  coperti) 
cioè  la  direzione  della  Biblioteca  di  Padova, 
durante  la-  dominazione  austriaca,  e  poi, 
dopo  la  proclamazione  del  Regno,  il  ret¬ 
torato  del  Convitto  Nazionale  di  Milano, 
la  direzione  della  Biblioteca  universitaria 
di  Napoli,  e  da'  ultimo  quella  dell’ Archivio 
dei  Frari  a  Venezia.  Ma  al  Michel  soprat¬ 
tutto  interessa  un  gruppo  dì  lettere,  degli 
anni  1848-49,  in  cui  non  si  trova  il  più  pic¬ 
colo  accenno  à  cose  di  erudizione  storico- 
letteraria,  e  nemmeno  ad  affari  particolari. 
In  quel  biennio,  il  più  critico  e  il  più  for¬ 
tunoso  nella  storia  del  nostro  Risorgimento,, 
i  due  amici  e  patriotti  non  ebbero  che  un 
pensiero  e  un  palpito,  quello  della  difesa 
di  Venezia  e  della  libertà  e  dell’  indipen¬ 
denza  di  tutta  la  penisola.  Le  lettere  che  si 
Scambiarono,  quando  per  uffici  accettati  o 
per  vicende  politiche  si  trovarono  lontano 
l’uno  dall’altro,  ci  forniscono  un’eloquente 
testimonianza  delle  apprensioni,  dei  timori, 
delle  speranze  da  cui  erano,  volta  a  volta, 
presi  e  dominati  i  loro  animi  generosi.  Di 
più,  quéste  lettere  del  Gar,  scritte  da  Pa¬ 
rigi  e  da  Firenze,  dove  il  patriotta-  tren¬ 
tino  era  stato  inviato  a  perorare  la  causa 
della  libertà  veneziana,  contengono  notizie 
relative  agli  avvenimenti  contemporanei  di 
Francia  e  di  Toscana  ;  sicché,  sotto  questo 
rispetto,  esse  acquistano  un’importanza 
anche  maggiore,  cioè  non  solo  veneziana, 
ma  italiana  ed  europea.  A  dir  vero,  erano 
state  già  pubblicate  varie  lettere  del  Gar 
al  Vieusseux  e  di  questo  a  lui  ;  ma  esse  si 
limitavano,'  si  può  dire,  alla  sola  primavera 
del  1849,  e  solo  trattavano  dei  soccorsi 
che,  qua  e  là,  si  andavano  raccogliendo  a 
prò  di  Venezia.  Queste  lettere  del  Gar  al 
Tommaseo  — :  che  il  Michel  pubblica  inte¬ 
gralmente  in  Appendice  —  appartengono, 
invece,  quasi  tutte,  ad  un  periodo  ante¬ 
riore,  e  in  certo  qual  modo  vengono  a  com¬ 
pletare  quelle  già  edite,  donde  l’opportu¬ 
nità  della  lóro  pubblicazione.  Infatti  qui  non 
mancano  accenni  all’  italianità  delle  popo¬ 
lazioni  del  Trentino.  Nella  prima  lettera 
(io  aprile  1848)  il  Gar  ringrazia  il  Tom¬ 
maseo  delle  amorevoli  parole  indirizzate  ai 
trentini.  Più  tardi  (4  luglio  '48)  lo  stesso 
dalmata,  dichiarata  la  fusione  di  Venezia 
col  Piemonte,  _ne  informa  il  Gar  che,  ram¬ 
mentando  la  preghiera  di  molti  trentini, 
aveva  chiesto  —  e  purtroppo  invano 
che  fosse  esplicitamente  espresso  il  desiderio 
dell’aggregazione  loro  allj  Italia.  E  sulla  fine 
dello  stesso  anno  (t°  dicembre),  rispon¬ 
dendo  da  Parigi  ad  una  lettera  dell’amico, 
il  Tommaseo  scriveva  :  «  Godo  che  il  Tren¬ 
tino  si  mostri  italiano  con  parole  e  atti 
animosi.  ..  M’  è  consolazione  il  pensare  che 
io  dei  primi  ho  sentito  e  fomentato  con 
deboli  parole  mie  l’ italianità  del  Trentino, 
da  venticinque  anni  sentita....  mr~ 

★  «  L’ospite  di  Poggio  Gherardo  ».  —  Cosi 
s’ intitolava  un  articolo  pubblicato  nel  Mar¬ 
zocco,  una  quindicina  di  anni  or  sono,  nel 
quale  Aldo  Sorani  tracciava  un  vivace  pro¬ 
filo  della  scrittrice  inglese  nata,  nel  1842  a 
Londra  e  spentasi  testé  nella  sua  storica 
villa  alle  porte  di  Firenze.  Vecchia  e  provata 

'  arnica  dell’  Italia,  la  signora  Ross,  che  pure 

'  molto  aveva  viaggiato  aveva  trovato  il  suo 
domicilio  d’elezione  in  Toscana  in  questa 
nostra  città,  nella  villa  che  era  divenuta 
in  grazia  sua  un  centro  intellettuale  fioren¬ 


tino  e  straniero.  Janet  Ross  ha  lasciato 
.  almeno  due  volumi  di  ricordi  personali  dai 
quali  il  Sorani,  nell’articolo  citato,  riferiva 
curiosi  aneddoti.  Colei  che  fu  familiare  di 
eminenti  scrittori,  dal  Symonds  al  Meredith, 
vi  rievoca  tratti  —  che  hanno  pur  rap¬ 
porto  con  l’ Italia  —  di  questi  illustri  suoi 
amici.  Di  Meredith,  che  ebbe  con  la  Ross 
un  importante  carteggio,  rivive  cosi,  attra¬ 
verso  le  annotazioni'  della  Ross  e  le  stesse 
lettere  dello  scrittore,  la  sensibilità  arti¬ 
stica  e  l’ammirazione  per  Venezia  e  per  q 
suoi  tesori.  Gustosi  per  un  altro  verso  altri 
aneddoti  come  quello  che  riguarda  sir  Fre- 
derik  Burton  il  quale  era  fuggito  da  Fi¬ 
renze  e  si  era  rifugiato  a  Poggio  Gherardo 
per  scampare  alle  vendette  di  due  zitel¬ 
lone  inglesi  che  lo  tormentavano  con  do¬ 
mande  continue  su  Botticelli,  frate  Ange¬ 
lico  ecc.  ecc.  richiedendolo  delle  più  diverse 
notizie  di  arte  e  di  storia.  Egli  si  era  atro¬ 
cemente  burlato  di  loro  additando  alla  am¬ 
mirazione  delle  zitellone  le  opere  di  du'e 
sommi  maestri  che  esse  invano  cercarono 
ansiosamente  nelle  raccolte  degli  Ufizi  : 
Mortadella  da  Bologna  e  Cpteghino  di  Mo¬ 
dena.  —  La  signora  Ross  era  capitata  a  Fi¬ 
renze  ancora  capitale  e  sulle  prime  le  di¬ 
spiacque  il  clima  troppo  inclemente  a  pa¬ 
ragone  di  quello'  dell’  Egitto  da  cui  prove¬ 
niva.  Ma  non  tardò  a  fare  della  nostra  città 
la  sua  seconda  patria.  Con  eminenti  citta¬ 
dini  di  Firenze  ella  strinse  subito  relazione. 
Conobbe  fra  gli  altri,  oltre  Ubaldino  Peruzzi, 
anche  lo  zio  di  lui,  Simone,  che  era  stato 
ministro  di.  Toscana  a  Parigi  sotto  il  Gran¬ 
duca  ed  amava  ripetere  che  la  sua  famiglia 
era  stata  rovinata  da  Edoardo  III  d’ In¬ 
ghilterra  per  il  famoso  mancato  pagamento, 
trecentesco  dei  debiti  contratti  dalla  Corona 
coi  banchieri  fiorentini.  Assistè  anche  alle 
fervide  e  calorose  dimostrazioni  con  le  quali 
Firenze  accolse  l’annunzio  del  trasporto  della 
capitale  a  Roma,  e  fu  cosi  testimone  di  un 
autentico  patriottismo  che  si  dimostrava 
superiore  a  meschine  considerazioni  di  or¬ 
dine  economiccr  Nelle  pagine  della  Ross 
si  raccolgono  preziose  informazioni  sui  lieti 
costumi  della  Firenze  di  quel  tempo,  nelle 
cui  strade  echeggiavano  ancora  canzonette 
popolari  e  stornelli.  E  dei  canti  popolari 
toscani  la  scrittrice  irfglese  fu  amantissima, 
anzi,  come  ella  stessa  annota,  l’amore  del- 
1’  Italia  e  dei  canti  popolari  italiani  fu  la 
pietra  angolare  di  una  delle  sue  più  pro¬ 
fonde  e  durature  amicizie  :  quella  con  John 
Addington  Symoncls.  Della  nostra  arte  e 
della  nostra  letteratura  ella  si  occupò  in¬ 
defessamente  insieme  col  marito.  Furono 
i  Ross  i  felici  acquirenti  di  un’opera  mera¬ 
vigliosa  :  La  scuola  di  Pan  di  Luca  Signo- 
relli,  che  essi  pagarono  quindicimila  franchi 
in  oro  e  che  per  anni  costituì  un  magni-  ' 
fico  ornamento  della  loro  sala  da  pranzo. 
Veduto  dal  dott.  Bode  il  quadro  fu  poi 
acquistato  ai  Ross  dalla  Galleria  di  Berlino 
per  sessantaseimila  franchi,  e  l’articolista 
notava  con  rammarico  come  fosse  mancata 
un'offerta  di  acquisto,  da  parte  dei  proprie¬ 
tari,  alla  loro  -  patria  di  elezione  e  alle  sue 
pubbliche  raccolte  d’arte.  Singolarissima 
era  nella  signora  Ross  la  conoscenza  degli 
aspetti  naturali  dei  costumi  dei  sentimenti 
dell’  indole  è  della  vita  rurale  nelle  diverse 
provincie  italiane  e  specialmente  nella  fio¬ 
rentina.  Divenuta  '  proprietaria  di  Poggio 
Gherardo,  avendo  saputo  che  il  manoscritto 
del  1740,  dove  ne  era  intessuta  la  storia, 
era  andato  smarrito,  Janet  Ross  non  ri¬ 
stette  dalle  ricerche,  finché  dal  castellano 
di  Vincigliata,  —  il  signor  Tempie-Leader,  — 
ebbe  una  copia  del  manoscritto  da  cui  ri¬ 
cavò  notizie  storiche  di  grande  interesse 
per  la  sua  villa  e  per  altre  molte  fra  Fie¬ 
sole  e  Settignano.  Insomma  il  ricordo  di 
questa  inglese  fiorentina  è  degno,  per  ogni 
verso,  di  vivere  nel  cuore  dei  suoi  concit¬ 
tadini  di  elezione.  \ 

★  Pistoia  a  Ugo  Foscolo.  —  Mentre  I’  Ita¬ 
lia  si  appresta  a  celebrare  con  solennità  il 
centenario  della  morte  del  grande  italiano, 
A.  ■  Chiti,  nel  Bullettino  storico  pistoiese,  op¬ 
portunamente  ricorda  la  nobilissima  parte 
ché  Pistoia  ebbe  nelle  onoranze  al  Poeta, 
quando  le  ceneri  di  lui,  restituite  nel  1871 
dall’  Inghilterra  all'  Italia,  rimasero  depo¬ 
sitate  per  cinque  giorni,  dalla  mattina  del 
19  giugno  alla  mattina  del  24,  nella  sala 
maggiore  del  Palazzo  comunale  di  Pistoia; 
prima  che"  fossero  trasportate  a  Firenze. 
Quella  sosta  a  Pistoia  fu  voluta  dal  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  istruzione,  come  l’arti¬ 
colista  rilèva  dagli  atti  del  Comune  di  Pi¬ 
stoia,  Che  serbano  minute  testimonianze  di 
quell’omaggio  pistoiese  alla  memoria  del 
Foscolo.  Il  fascicolo  dell’Archivio  comunale 
contiene,  infatti,  proposte,  lettere  confiden¬ 
ziali,  telegrammi,  fatture  ed  altre  notule 
di  Spese  non  prive  di  interesse  ;  senonché 
nessuna  carta  rivela  il  motivo  delia  sosta 
'  delle  ceneri  in  Pistoia.  Forse  questo  è  da 
ricercarsi  nella  necessità  di  dar  tempo  a 
preparare  il  loculo  in  Santa  Croce,  in  un 
punto  della  chiesa  che  fosse  opportuno  e 
degno.  Si  viene  anche  a  sapere,  da  quei 
documenti,  che  molto  si  discusse  sul  luogo 
più  acconcio  ove  collocare  in  Pistoia  le 
ceneri  foscoliane  ;  fu  pensato  all'austera 
chiesa  di  S.  Francesco,  alla  sala  dell’Ac¬ 
cademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  al  tempio 
di  San  Giovanni  Battista,  al  Palazzo  comu¬ 
nale  ;  e  si  concluse  col  ritenere  che,  dal  mo- 
-  mento  che  il  governo  affidava  a  Pistoia  per 
alcuni  giorni  il  venerato  deposito,  nessuno 
ambiente  più  degno  poteva  accoglierlo  che 
il  Palazzo  comunale.  Si  discusse  anche  se 
dovesse  essere  collocato  nella  cappella  di 
Palazzo  o  nella  sala  maggiore  ;  ma  si  fini 
col  ritenere  più  opportuna  quest'ultima.  Il 
Chiti  riporta  anche  le  iscrizioni  che,  ai  lati 
del  feretro,  furono  Collocate  nella  sala  co¬ 
munale.  Grande  fu  il  concorso  dei  visita¬ 
tori  ;  né  soltanto  nella  mattina  del  19  giu¬ 
gno,  ma  anche  nei  giorni  successivi,  durante 
i  quali  la  popolazione  della  città  e  dei  Co¬ 
muni  del  circondario,  in  continuo  pellegri¬ 
naggio,  sali  le  scale  del  >  Palazzo.  Parecchi 
pistoiesi  ancor  viventi  testimoniano  quale 
fremito  di  amor  patrio  vibrasse  negli  animi 
dei  cittadini,  che  si  sentivano  esaltati  al 
ricordo  di  tante  memorie.  Per  gentile  con¬ 
cessione  di  un  amico,  che  le  ha  tratte  dalle 
carte  di  famiglia,  'l’articolista  ha  potuto 
riprodurre  anche  le  parole  pronunziate  du¬ 
rante  la  cerimonia  di  consegna  del  feretro 
dal  deputato  di  Pistoia,  on.  Giuseppe  Civi- 
nini,  in  rappresentanza  del  ministro  della 
Pubblica  istruzione.  Al  mattino  del  24  giu¬ 
gno  si  ripetè  il  corteggio  per  accompagnare 
le  ceneri  dal  Municipio  alla  Stazione.  Qui 
arrivato,  se  ne  distaccarono  le  rappresen¬ 
tanze  civili  e  militari,  nonché  quelle  del 
Liceo  Forteguerri,  che  vollero  fare  scorta 
d’onore  al  tempio  di  Santa  Croce.  A  ricordo 
della  cerimonia  fu  dettata  un’epigrafe  da 
Giovanni  Procacci,  che  prima  venne  stam¬ 
pata,  con  la  riproduzióne  fotografica  del 
noto  ritratto  foscoliano  del  Fabre,  e  venne 
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poi  scolpita  sul  marmo,  che  fu  murato  nella 
parete  di  mezzo  del  salone,  dovè  erano  state 
esposte  le  ceneri. 

★  Carlo  Alberto  e  il  generale  Di  Villa- 
hermosa. — -Il  21  aprile  1841  Re  Carlo  Al¬ 
berto  col  figlio  Vittorio  Emanuele  visitarono 
la  città  di  Cagliari.  J1  giorno  seguente,  per 
la  via  di  mare,  si  recavano  alla  villa  di 
Orri,  partecipando  quivi  ad  una  partita  di 
càccia  e  ad  una  colazione  loro  '  Offerta  dai 
marchesi  Manca  dì  Viilahermosa  e  Manca, 

<Ji  Nissa.  Ma  allora  il  generale  don  Stefano 
di  Viilahermosa  non  era  più.  Egli  era  morto 
repentinamente,  lontano  dalla  sua  Sarde¬ 
gna,  fin  dal  1838  ;  tuttavia,  il  suo  ricordo 
viveva  ancora  nell’animo  memore  e  grato 
di  Carlo ,  Alberto.  Molto,  infatti,  egli  do¬ 
veva  alla  memoria  di  chi,  essendo  ministro 
e  confidente,  aveva  saputo  esercitare  sul¬ 
l’animo  di  Carlo  Felice  un’  influenza  tanto 
benefica  al  suo  riguardo.  'È  noto  che  il  prin¬ 
cipe  di  Carignano  non  godeva  a  Corte  troppe 
simpatie  :  i  sentimenti  liberali,  che  egli  aveva 
manifestati  troppo-  apertamente  in  tante 
circostanze,  le  sue  relazione  con  gli  insorti 
del  'zi,  l'avevano  reso  sommamente  inviso 
al  Re  e  alla  Regina. 'L’archivio  di  Orri  dette 
modo  a  P.  Bellonotto  —  ai  cui  la  rivista 
Mediterranea  pubblica  oggi  uh  postumo  ar¬ 
ticolo  —  di  riprodurre  lettere  autografe  di 
Maria  Teresa  e  di  Carlo  Felice  al  Viilaher¬ 
mosa,  dove  il  principe  di  Carignano  un 
giorno  veniva  chiamato  con  appellativi  poco 
riguardosi  e  poco  generosi.  Non  per  nulla 
sulla  bocca  di  molti  piemontesi  era  familiare 
la  storpiatura  del  nofiie  di  Carlo  Felice  in 
Carlo  Feroce.  Senonché,  il  suo  testamento, 
che  il  Bellonotto  ritrovò  fra  le  carte  del 
Viilahermosa,  rivela  nei  rapporti  verso  il 
principe  di  Carignano  un  animo  non  del 
tutto  ostile.  Chi  lo  rese  cosi  equanime  e 
indulgente  fu  appunto  il  marchese  di  Vil- 
laheymosa,  che  di  quel  testamento  fu  forse 
uno  degli  ispiratori,  come  per  designazione 
dello  stesso  Carlo  Felice  doveva  poi  es¬ 
serne  l’esecutore.  Né  soltanto  in  questo  do¬ 
cumento  solenne,  che  contiene  le  ultime 
volontà  di  Carlo  Felice,  noi  troviamo  il 
nome  del  generale  di  Viilahermosa.  In  quel 
congresso  di  Verona,  nel  quale  ebbe  ii  suo 
riconoscimento  definitivo  il  diritto  di  Carlo 
Alberto  alla  successione,  contro'  le  pretèse 
1  del  duca  di  Modena,  sostenute  scaltramente 
dall’Austria,  il  nome  del  gentiluomo  sardo 
appare  primo  nella  lista  dei  personaggi  che 
componevano  la  casa  Sabauda  e  ne  forma¬ 
vano  il  seguito.  È  noto  che  in  quel  famoso 
congresso  il  principe  di  Mettermeli  aveva 
presentato  una  specie  di  memoriale,  in  cui, 
dopo  aver  riassunto  -con  una  profondità 
psicologica  non  comune  la  condotta  di 
Carlo  Alberto  durante  la  rivoluzione  del  rii, 
tentava  con  molta  insistenza  di  sfruttarne 
i  torti  per  farlo  escludere  dal  trono.  11  Met¬ 
termeli  potevi,  contare  sulla  diffidenza  del 
Re  versò  il  principe  ;  eppure  questo  senti¬ 
mento  di  diffidenza  fu  vinto  dall’opera  sag¬ 
gia  e  prudente  di  chi  aveva  sùll’animq  del 
Re  un  grande  ascendente  ed  una  forza  mo¬ 
deratrice  straordinaria.  Corto,  Carlo  Al¬ 
berto  non  ebbe  mai  in  quell’occasione  più 
fido  amico  e  sostenitore  del  generale  Vii¬ 
lahermosa.  Queste  conclusioni  sono  raffor¬ 
zate  dal  fatto  che,  quando  nel  1831  Carlo 
Alberto  sali  al  trono,  uno  dei  suoi  primi 
atti  fu  di  chiamare  a  far  parte  del  consi¬ 
glio  di  Stato  il  Viilahermosa,  rivendo  ri¬ 
guardo  «  alla  inalterata  ed  immacolata  de¬ 
vozione  al  nòstro  trono,  della  quale  è  argo¬ 
mento  sicuro  l’onore  di  appartenere  a  quel- 
l’Ordine  supremo  »  (l’Ordine  della  Santis¬ 
sima  Annunziata).  Questi  elogi  vengono 
oggi  ricordati  dai  sardi,  gelosi  sempre  delle 
patrie  tradizioni  e  delle  prove  di  attacca¬ 
mento  date  in  più  tempi  alla  dinastia  dei 
Sabaudi, 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  verità  sulla  morte  di  Puschkin. 

Si  direbbe  prerogativa  della  letteratura 
russa  che  le  vicende  dei  suoi  maggiori  espo¬ 
nenti  debbano  essere  non  meno  straordi¬ 
narie  e  drammatiche  di  quelle  dei  personaggi 
nati  dalla  loro  fantasia  ;  -esempio  —  per 
non  nominare  che  i  più  noti,  —  -Euschkin, 
Dostojewski,  Tolstoi. 

La  scomparsa  di  Puschkin,  a  trent’otto 
anni  appena,  non  è  soltanto  la  maggiore 
jattura  che  abbia  mai  funestato  quella  glo¬ 
riosissima  letteratura,  ma' anche  il  più  dram¬ 
matico.  episodio  svoltosi  alle  falde  del  Par¬ 
naso  moscovita.  Attorno  alle  cause  e  ai 
particolari  del  fatale  duello  si  era  venuto 
formando  cosi  denso  velo  di  leggende,  che 
era  .riservato  ai  nostri  giorni  il  sollevarlo  ; 
per  merito  specialmente  di  P.  E.  Sehtscho- 
golew  la  cui  opera  veramente  monumen¬ 
tale,  «  Puschkin  e  i  suoi  contemporanei  »  — 
una  trentina  di  volumi  —  ha  fatto  luce 
meridiana 

Il  monello  alato,  Cupido,  fu  il  Galeotto 
che.  condusse  anche  il  massimo-  lirico  russo- 
ai  doloroso  passo,  ma  per  vie  cosi  tortuose 
e  strane  che  farebbero  onore  al  più  imm?» 

,  ginoso  romanziere.  Riassumiamo. 

Una  brumosa  sera  sul  principio  dell’au- 
■  tonno  del  1833,  il  barone  van  Heeckeren 
ministro  plenipotenziario  d’Olanda  in  Rus¬ 
sia.  fermatosi  a  un’oscura  stazione  di  posta 
presso  alla  frontiera  russa,  trovò  colà  gia¬ 
cente  il  ventenne  francese  Georges  d’Anthès' 
che,  senza  altro  talismano  che  una  lettera 
di  Guglielmo  di  Prussia,  il  futuro  Gugliel¬ 
mo  il  Grande,  per  il  conte  d’Adlerberg,  onni¬ 
potente  favorito  del  dispoticissimo  Nicolò  I, 
si  recava  a  Pietroburgo  in  cerca  di  fortuna. 

Il  maturo  diplomatico  olandese  fu  preso 
da  cosi  forte  simpatia  per  il  bellissimo  av- 
ventùriere  francese  che,  .  fermatosi  al  suo 
capezzale,  lo  curò,  lo  guari,  lo  condusse  sebo 
a  Pietroburgo,  introducendolo  nella  migliore 
'  società  della  quale  divenne  ben  presto  l’i¬ 
dolo;  lo  presentò  al  despota  che  lo  nominò 
ufficiale  in  un  aristocratico  reggimento-  — 
di  cui  l’attillata  ujpiforme  metteva  in  mag¬ 
giore  evidenza  le  sue  forme  fidiache  e,  per 
-  colmare  la  misura,  lo  adottò. 

Ora,  tra  l’adonico  francese  e  Puschkin, 
che  a  detta  dei  suoi  contemporanei  ebbe  . 
-,  lineamenti  più  da  quadrumane  che  da  uomo, 

-  il  caso,  l’ incomparabile  "guastafeste,  si  com- 
,  piacque  di  gettare  la  diciannovenne  e  bion- 
'  dissima  Natalia  Gontscharow,  bellissima. . 

.  tra  le  sue., più  belle  contemporanee,  che  Pu¬ 
schkin,  per  sua  somma  disavventura,  aveva 
impalmata  nel  1831. 

Non  meno  vuota  e  leggera  che  bella,  ella 
non  si  rese  mai. -conto  di  ' quanto  intellet-  , 
toalmente  il  marito  le  sovrastasse  :  egli,  che 
in  quella’  magnifica  statua  vivente  non  riuscì 
nemmeno  ad  accendere  la  scintilla  della 
sessualità,  troppo,  bene  intendeva,  invece, 
quale,  e  quanta  fosse  la .  differenza  dei  loro 
attributi  fisici,  ne  soffriva  ed  evitava  di 
farsi  vedere  in  pubblico  accanto  a  lei. 

Nell’inverno  del  '36  era  assai  più  cele. 


brata  la  moglie  per  la  sua  bellezza,  che 
non  il  marito  per  il  suo  genio  ! 

Natalia  e  Giorgio,  incontrandosi  in  tutti 
i  saloni,  astri  su  cui  tutti’gU  sguardi  si  posa¬ 
vano,  non  tardarono  ad  accorgersi  che  la 
natura  li  aveva  creati  l’uno  per  l’altra  e 
della  natura  - —  despota  ben  più  assoluta 
che  non  Nicolò  I  e  il  genio,  compirono 
il  volere,  cosi  remissivamente,  cosi  ardita¬ 
mente,  che  a  una  festa  da  ballo  il  conte 
d’Adlerberg  vide  un  ..giovane  principe,  Dol- 
goruki,  in  piedi,  fare  le  corna,  ammic¬ 
cando  al  D’Anthès,  sul  capo  dell’  ignaro 
attore  dell’  Eugenio  Onegin  e  ,del  Revisore, 
che  gli  stava  seduto  davanti. 

Il  4  novembre  di  quello  stesso  inverno, 
il  '36,  Puschkin  ricevette  per  posta  da  un 
anonimo  alcuni  esemplari  d’un  ignobile  di¬ 
ploma,  —  che  fu  pure  ritrovato  e  concepito 
cosi  : 

«  Il  Capitolo  dell’eccelso  e  -benemerito 
Ordine  dei  Becchi,  riunitosi  in  seduta  straor¬ 
dinaria  sotto  la  presidenza  del  venerabile 
Gran  Maestro  Sua  Altezza-  Serenissima  D.  L. 
Naryschkin,-  [la  signora  Naryschkin  era  no¬ 
toriamente  la  favorita  di  Nicolò  I]  ha  no¬ 
minato  all’unanimità  il  mobilissimo  uomo 
Alessandro  Puschkin  a  coadiutore  del  pre¬ 
fato  Gran  Maestro  e  Istoriografo  dell’Or¬ 
dine. 

x  II  Segretario  di  turno, 

J.  conte  di  Borch  ». 

Notorissimo  tipo  il  Borch,  cornei!  Narysch¬ 
kin,  di  marito  alla  Molière.... 

Sfida  di  Puschkin  al  d’Anthès  ;  vano  ten¬ 
tativo  del  barone  van  Heeckeren  di  sosti-  - 
turisi  al  d’Anthès  ;  il  poeta  Schùiowski,  in-  • 
timo  di  Puschkin,  assecondato  da  altri, 
riesce  a  Scongiurare  il  duello,  quando,  ful¬ 
mine  a  ciel  sereno,  il  bel  francese  si  fidanza 
con  Carolina,  sorella  di  Natalia,  non  già 
per  compiere  con  . gesto  pusillanime  una  so- 
,  tenne  ritrattazione  —  come  Puschkin  pre¬ 
sunse  —  bensì  per  più  comodamente  con¬ 
tinuare  là  tresca  sotto  l’egida  della  paren¬ 
tela  ;  cose  che  avvengono  anche  sotto  altri 
cieli. 

Infatti  il  solerte  anonimo  non  tardò  ad 
informare  il  poeta  di  un  nuovo  convegno 
tra  gli  amanti-cognati  :  la  prevaricatrice 
non  lo  nega,  il  marito  esasperato  scrive  al 
rivale,  ogni  parola  una  staffilata,  senta  ri¬ 
sparmiare  il  barone  van  Heeckeren  —  che 
certo  aveva  interesse  a  legalizzare,  con 
l’eliminazione  del  marito,  lo  scandalo  ora¬ 
mai  pubblico  e  in  cui  lo  scrivente  scorgeva 
l’autore  delle  denuricie  anonime. 

Questa  volta  lo  scontro  apparisce  inevi¬ 
tabile  ;  gli  indagatori  sono  riusciti  a  rin- 
-venire  anche  te  condizioni  scritte  di  pugno 
del  poeta  ;  alla  pistola,  ultimo  sangue,  venti 
passi  di  'distanza,  facoltà  d’avanzare  di 
cinque  passi.  Se  non  esistessero  i  documenti 
si  dovrebbe  credere  che  tate  duello  non  sia 
mai  avvenuto,  tanto  strano  e  romantico 
ne  fu  lo  svolgimento. 

11  27  gennaio  1837  —  il  matrimonio  tra 
1!  D’Anthès  e  Carolina  era  stato  celebrato 
il  io  —  la  carrozza  che  conduceva  il  poeta 
sul  luogo  dello  scontro,  fissato  all’ invero-' 
simile  ora  delle  5  pomeridiane,  si  incrociò 
con  quella  di  Natalia,  che  non  vide  il  marito. 

Al  segnate  Puschkin  fece  rapidamente 
quattro  passi  in  avanti,  tirò  ;  l’avversario 
ne  fece  cinque,  tirò  a  sua  volta,  Puschkin 
cadde  bocconi  sulla  neve,  restò  alcuni  se¬ 
condi  come  morto,  poi,  appoggiandosi  al 
braccio  sinistro,  si  risollevò  alquanto,  disse, 
Je  me  sens  encore  assez  de  force  pour  tirer 
mon  coup  (come  1  arma  fosse  di  nuovo  ca¬ 
rica  non  è  detto),  sparò,  il  d’Anthès  cadde 
a  sua  volta,  Puschkin  esólamò  Bravo  !  — 
gettò  da  parte  l’arma,  perse  i  sensi,  li 
ricuperò,  osservando  :  Cfest  singulier,  f  avàis 
.  —'e  cela  me  ferait  plaisir  de  le  tuer,  mais 


schkin  fu  l’antesignano  di  quella  gloriosa  e 
poco  nota  pleiade  poetica,  pleiade  assai  - 
più  numerosa  che  generalmente  non  si 
creda,  cui  lo  czarismo  con  i  suoi  vani  conati 
per  spengere  i  primi  bagliori  di  libertà,  in¬ 
flisse  te  stigmate  del  martirio. 

Schùiowski,  cui  Puschkin  tesse  la  lettera 
fatate  che  provocò  la  catastrofe,  scrive  nel 
suo  Diario;  ....  “«leggendola,  i  suoi  occhi 
lanciavano  cosi  terribile  fùoco  che  in  quel 
momento  mi  persuasi  essere  egri  veramente 
d’origine  africana  ». 

Del  resto,  autore  delle  anonime  denuncie 
non  sarebbe  già  stato  il  barone  van  Hee¬ 
ckeren,  bensì  quel  B.  P.  Lanskei  che,  dopo" 
avere  fatto  da  pedo  al  duello,  sposò  l’obliosa 
vedova  del  poeta. 

A  costei  non  mancarono  i  panegiristi  che 
tentarono  di  attenuare  la  colpa  sua  e  del 
suo  venusto  complice  ;  ma  oggi  è  fuori  di 
dubbio  che  quando  i  malevoli  aprirono  con 
cosi  ignobili  mezzi  gli  occhi  al  marito,  la 
relazione  duravafigià  da  due  anni  almeno. 

Lo  Schùiowski  '  còsi  spesso  citato,  e  che  fu 
padrino  del  poeta,  imbattutosi  trent’anni 
dopo  con  il  d’Antbès  in  un.  caffè  a  Parigi, 
gli  domandò  : 

—  Ora  che  è  passato  tanto  tempo,  se  ne  - 
può 'parlare  liberamente;  mi  dica,  lei  ebbe 
o  non  ebbe  relazione  con  Natalia  ? 

—  Certo  che  Hèbbi  ! 

Mori,  il  d’Anthès,  nel  1897,  senatore,  . 
gran  cordone  della  Legione  d’onore,  ricco 
di  milioni  guadagnati  nell’  industria. 

Caso  probabilmente  più  unico  che  raro 
nella  letteratura  universale,  Puschkin  fu 
presago  della  ptópria  fine. 

Eugenio  Onegin  protagonista  dell'omo¬ 
nimo  poema  (un  contrapposto  del  Don 
Juan  di  Byron  nelle  intenzioni  dell’autore) 
uccide  in  duello,  frivolissimamente,  1’  mse- 
•  parabile  compagno  della  sua  schiva  anima, 
giovane  al  pari  di  lui  ;  e,  stranissima  con¬ 
gettura,  la  vittima,  \  Lenski,  è  poeta  egli 
pure.  ; 

E  il  poeta  in  càfrie  e  in  ossa  pone  sulle 
labbra- dell’emulo  morituro,  nato  dalla  sua 
fantasia,  nell’estrema  vigilia,  accenti  che 
ad  onta  dello  scempio  d’una  duplice  ver¬ 
sione,  poco  o  nullS  perdono  del  loro  elo¬ 
quente  carattere  subiettivo  : 

Radiosa  sorgerà  l’aurora  di  domani, 
il  sole  tornerà  a  splendere  sfolgorante; 
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si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
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TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione  i 


n  ! 


Avendo  il  secondo  dell’avversario  arri¬ 
schiato  qualche  parola  conciliante,  Pu¬ 
schkin  l’ interruppe  bruscamente  :  Au  reste 
c’est  égal  ;  si  nous  nous  rètablissons  tous  les 
deux,  ce  sera  à  recommencer  ! 

Quando  il  lugubre  convoglio  riprese  la 
via”  del  ritorno  era  già  caduta  la  notte. 
Puschkin  sembrava  non  soffrire,  raccontò 
-  episodi  di  duelli  precedenti  ;  giunti'alla  mèta, 
il  suo  cameriere  fidato  lo  portò  in  braccio 
per  la  scala  ;  nell’anticamera  il  triste  grup¬ 
po  s’ imbattè  in  Natalia  che  a  quella  vista 
svenne.  ’ 

Due  medici  tedeschi,  Scholz  e  Sohler  ac¬ 
corsero  ;  restato  sólo  con  il  primo,  il  fe¬ 
rito  volle  sapere  da  lui  la  verità  sul  proprio 
stato. 

—  Non  posso  cèlarle  —  rispose  quegli  — 
che  il  pericolo  'è  grande. 

—  Parli  francamente,  morrò...  ? 

—  Credo  mio  dovere  ammettere  anche 
questo. 

—  La  ringrazio,  tei  è  un  gentiluomo  ; 
ora  bisogna  òhe  pensi  a  sistemare  le  mie 

Poi,  girando'  lo  sguardo  sui  moiri  libri 
attorno  a  lui,  disse  ; 

—  Addio,  carissimi'  amici..,. 

■  Non  ]perse  la  conoscenza  nemmeno  un 
momento  ;  accomiatatosi  dagli  '  amici  mori 
—  46  ore  dopo  di  aver  riportata  la  ferita  — 
(il  29  gennaio)  mirabilissimo  esempio  di 
forza  fisica  Je  morate. 

In  quanto  al  D’Anthès,  né  ebbe  per  pochi 
giorni  di  letto  ;  un  bottone  sviando  il 
projettìle,  gli  salvò  la  vita. 

Per  volere  di  Nicolò  I,  che  abboniva  te 
manifestazioni  pubbliche,  la  salma  fu  tra¬ 
sportata  al  chiostro  di  Swiatogorki,  gover¬ 
natorato  di  Nowgorod,  scortata  da  Andrea 
Turgeniew  che  di  Puschkin  era  stato  devo¬ 
tissimo  amico  e  da  un  ufficiate  di  gendar¬ 
meria,  e-  tumulata  nell’annesso  cimitero  ih 


la  slitta  di  Andrea  Turgeniew  (non  ha  nulla 
a  che  fare  con  lo  scrittore  omonimo)  s’ in¬ 
crociò  con  quella  di  Georges-  d’Anthès,  che 
avvolto  in  un  mantello  militare,  scacciato 
dall’esercito,  si  avviava,  in  compagnia  di 
un  ufficiate  .di  polizia,  everso  l’esilio.  t 

Puschkin  mori  vittima  non  tanto  della 
bellissima  tra  le  bellissime  Natalia,  quanto 
della  propria  casta,  l’aristocrazia.  A  lui, 
che  era  dei  suoi,  essa  non  seppe  perdonare 
di  essersi  abbassato  a  fare  il  poeta  di  me¬ 
stiere.  Oziosa  e  avida  di  sempre  nuovi 
scandali,  essa  s’accaniva  contro  di  lui,  come 
una  muta  contro  un  capo  di  caccia  grossa, 
spinto  contro  il  muro  e,  disgraziatamente 
egli,  con  1’- impetuosità  semiselvaggia  delle 
sue  passioni,  le  facilitò  anche  troppo  il 
triste  giuoco,  -. 

Ad  irritarlo  sempre  maggiormente,  ''a 
rendere  sempre  più  ipersensibile  l’essere  suo,  , 
Oltre  la  febbre  dell’estro,  contribuirono,  da 
una  parte,  la  costante  tutela  in  cui  - —  dopò 
averlo  richiamato  da  Odessa  ove  era  stato 
mandato  a  confine,  —  lo  tenne  Nicolò  I,  che  . 
non  gli  concesse  di  stampare  nemmeno  una 
linea,  senza  il  suo  placet;  dall’altro) '  l^^em- 
pre  maggiori  ristrettezze  finanziarie.  Pu- 


Recandovi  a  Milano,  ricontate 

che  la  Cooperativa  fra  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo -  fisso. 


Ristata  [ioli,  iz  cSSè 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servigio  compresi). 

Ristata  Mao, 

di  Porta  Venezia,  Angoli* Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.50  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristata  Sio  Pollo, 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.00  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi). 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 


Vendesi  in  tutte  ie  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


negli  Idropi,  Edei 


e  a  me  cosa  arrecherà  il  domani  ? 
invano  lo  scruto  con  lo  sguardo, 
nebbia,  nient' altro  che  nebbia  ! 
che  il  piombo  inconscio  mi  prostri, 
che  mi  sibili  innocuo  all'orecchio, 
che  monta  ? 

Riprendendo  poi  la  parola  per  proprio 
conto,  filosofeggiando,  diteggiando,  il  >  poeta 
effettivo  si  intenerisce  sulla  sorte  dell’emulo 
fittizio,  che  proclama  il  Byron  della  lette¬ 
ratura  russa,  quale  in  verità  fu  egli  stesso 
Pare  che  egli  si  canti  te  esequie,  come  Mozart, 
sorpreso  dallarparca  mentre  componeva  quel 
Miserere  cosi  misteriosamente  ordinatogli 
da  un  enigmatico  incognito,  che  fu  poi 


eseguito  per  la  prima  volta  nelle  funebri* 
onoranze  del  musico  divino  : 
li-gióvane  vate  cadde  nella  pienezza,  del  genio, 
forse  con  lui  cadde  nella  fossa  un  canto  "3 
(imperituro,^ 

fonte  di  saggezza  e  lietezza  a  genti  ^venture. 

Ernesto  Gagliardi.  ^ 

Berlino,  agosto  1927.  -  <■ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile.  3 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi.)! 


=  FIRENZE 

Via  Calzatoli  (ang.  Speziali). 


STAGIONE: 

APRILE  -  NOVEMBRE 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

gr«fitaatc°hènsiP  restituisce1  intffi^ìnche ■  da  “n  grupp^mX azi°c 
artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  Si  accetta  di  ritorno  se  n 
tosse  di  piena  soddisfazione. 

Formato  coi.  38X48  Lire  28- 
,  45X60  >  39,- 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 


DOTTI  ISL  BERNINI 

MILANO  -  Via  Cario  Farini,  69 

GRATIS  si  spe  disco  catalogo  generale,  accennan  do  nella 
richiesta  la  presente  pubblicazione. 


BRODOjtARNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


FATTORI 

I  IN  TUTTE  LE  FARMACIE  I 

1  ::  OPUSCOLO  GRATIS  I 

Società  Anon.  G.  FATTORI  &  C. 

|  Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO  J 


NELLA 

lllllll 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI  | 

Scatole  da  25  e  SO  pillale  •  la  tutte  le  Faraade 

lab.  Chim.G.  FATTORI  &C. 

MILANO  -  Via  Molino  Armi,  IO 


IL  MARZOCCO 


Si  pollila  la  Mia.  -  1  nomerò  reni.  40  ■  «Mimmo  dal  I  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  1-  Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 

„  mensile . .  2,00  „  „  4)0o 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXII 


■ N!  37. 


SOMMARIO 


r  Settembre  1927. 


Nel  I  centenario  della  morte  di  Ugo  Foscolo.  —  Pensiero  e  condotta  politica,  Antonio,  Panella.  —  Il  segreto  della  poesia  fo¬ 
scoliana,  A.  Faggi.  —  Amori  e  odi  letterari,  Arturo  Pompeati.  —  Il  Machiavelli,  secondo  Ugo  Foscolo,  Angiolo  Orvieto.  —  Varia¬ 
zioni  iconografiche,  Nello  Tarchiani.  —  La  tragedia  intima  nell’esilio  inglese,  G.  S.  GargÀno.  —  Marginalia:  Come  vennero  a 
Eirenze  le  ceneri  del  Foscolo.  —  Una  pagina  inedita  del  Foscolo  e  il  «  Misogallo  »  delt’Alfieri.  — ■  Il  Foscolo  « dramatis  persona  ». 


NEL  I  CENTENARIO  DELLA  MORTE  DI  UGO  FOSCOLO 


Penilo  e  condotto  politi 

j^.'-  :  Nessuno  dei  biografi  del  Foscolo,  nep*" 

V  pure  chi  tra- essi  si  è  proposto  di  studiare 
con  intenti  apologetici  la  sua  «professione 
''politica»,  è  riuscito  a  fermare  in  un  di¬ 
segno  preciso  e  sicuro  il  pensiero  e  la  con¬ 
dotta  dell’uomo.  Le  accuse  passionali  dei 
: ,  .detrattori  confinanti  talora,  come  nel  Tom- 
fefnaseo,  con  l’ ingiuria  volgare,  sembrano 
..  aver  tolto  ai  difensori  del  Foscolo  la  sere- 
A  'nità  e  l’equilibrio  mentale  indispensabili  per 
un  giudizio  diligente  e  maturo.  Cosicché 
si  è  sentito  ripetere  e  si  ripete  fino  alla 
,  sazietà  che  _il  Foscolo  amò  la  Patria,  la 
onorò  •  nell’esilio,  pianse  sulle  sue  sventure, 
"desiderò  1’  indipendenza  ed  altre  frasi  vaghe 
i_  •'consimili  ;  ma  che  cosa  egli  intendesse  per 
P  patria,  in  che  si  concretassero  i  suoi  desideri 
non  si  sa.  Per  risollevare  lo  spirito  da  sif¬ 
fatti  luoghi  comuni  si  possono  soltanto  leg- 
..  gere  le  splendide  pagine  di  Mazzini  pre¬ 
messe  all’edizione  svizzera  degli  Scritti  po¬ 
litici  del  Foscolo  e  l’articolo  del  Cattaneo 
'su  «  Ugo  Foscolo  e  1’  Italia  »  :  •  quelle  e 
fe*.  questo  non  immuni  peraltro  da  prevenzioni 
;  politiche. . 

j  •  Sebbène  l’argomento  non  sia  tale  da  po¬ 
tersi  svolgere  compiutamente  in  un  articolo 
L  occasionale,  tuttavia  non  mi  sembra  inop- 
!-!'  portuno  toccarlo,  non  foss’altro  per  '  fis¬ 
sarne  i  punti  fondamentali.  Che  la-  vita  poli- 
tica  del  Foscolo  e,  più  ancora,  i  suoi  scritti 
C  diano  l’ impressione  della,  tortuosità  e  della 
l  'vcontraddizione  è  indubitato  ;  ma  il  compito 

■  deilo  studioso  òggi  non  è  quello  di  cerca¬ 
ste  re  scusanti  per  la  difesa  dell’uomo  e  dello 
f.  scrittore.  Stòricamente:  sarebbe  fatica  inu¬ 
rtile.  Intéressa  invece  scoprire  se,  in  mezzo 

alle,  contraddizioni  apparenti  o  reali,  c’  è 
una.  linea  di  pensiero,  che  consenta  di  at- 
\  tribuire  al  Foscolo  un’idea  politica,  indo¬ 
lì  vinata  o  sbagliata  poco  importa,  intorno  al 
.  desiderato  risorgimento  politico  dell’  Italia. 

Al'  Foscolo  era  toccato  di  ;  vivere,  in,  un 
periodo  turbinosissimo,  durante  il  quale 
r  tutta  1’  Europa,  sconvolta  dalle  guerre  della 
Rivoluzione  e  del  primo  Impero,  era  rimasta 
incerta  delle  sue  sorti,  ignorando  oggi  che 
cosa  sarebbe  stato  il  domani.  Non  c’era  possi¬ 
bilità  di  architettare  programmi,  fuorché  per 
.  i  dilettanti  di  astrologia.  Si  poteva  sol-  " 

■  tanto  cogliere,  in  mezzo  al  groviglio  di 

!.  avvenimenti  succèdentisi  senza  tregua,-  qual-  . 
te .  che  momento  più  opportuno  per  esprimere 
?...  uimtìbsiderio  o  una  speranza,  che -spesso  si-, 
tramutavano  in  delusioni.  In  ciò  è  il  ser 
&'  greto  delle  contraddizioni;  del  Foscolo:  gia¬ 
cobino,  bonapartista,  antiaustriaco  e,  per 
|L  disperazione,  esule.  Ma  che  cosasi  nascon¬ 
deva'  sotto  questo  camaleontismo  politico  ? 

"  Prescindendo  dagli  scritti  minori,  i  tre 
Ite  momenti  principali  del  Foscolo  politico  sono  . 

L  '  rappresentati  dai  Discorso  sull’  Italia  al  ge-  . 
)  nerale  Championnet,  dall’Orazione  a  Bona- 
p  parte  e  dai  Discorsi  sulla  Servitù  d’ Italia. 

Il  discorso  allo  Championnet,  scritto  ’ nel¬ 
l’ottobre  1799, :  contiene  la  prima  profes- 
|  '  'sione  di  fede  politica  del  Foscolo,  Nella 
jr  primavera  di  quell’anno,  si  era  avuto  un 
,  fatto  singolarmente  importante  per  la  sto¬ 
p-ria  d'Italia.  I  francesi  erano  riusciti  a  còm-' 
|?.(  piere  a  proprio  beneficio  l’unificazione  po- 
•  litica  della  penisola,  escluse  Venezia,  Parma 
e  le  isole  ;  ma  all’  inizio  dell’estate  .quella 
troppo  affrettata  costruzione  cominciò  a  ce¬ 
dere  sotto  i  colpi  degli  eserciti  alleati  e  dei 
'  .  controrivoluzionari.  Il  Foscolo,  soldato  della 
;•  Cisalpina  e  partecipe  anch’egli  delle  avverse. 
ì\  sorti  della  Francia,  riparò  a  Genova,  ultimo 
avanzo  dell’ Italia  giacobina.  Il  discorso  al 
7  generale  francese  in  quella  circostanza  aveva 
sapore  di  monito  e  di  -eccitamento.  La 
Francia  —  egli  diceva  —  raccoglieva  i  frutti 
S  dell’errore  commesso,  occupando  la  peni- 
fi  sola  come  conquistatrice  e  non  come  reden¬ 
trice.  Se  dagli  italiani  si  voleva  un  aiuto 
pronto,  fermo,  leale,  conveniva  dichiarare 
1’  indipendenza  della  loro  patria.  Fatta  la 
ì  .Liguria  centro-  della  riscossa,  si  doveva 
-.  intraprendere  la  liberazione  degli  altri  paesi 
riconquistati  dagli  alleati  e,  liberatili,  di- 
,  -chiararli-  dipartimenti  della  Repubblica  ita- 
L  liana.  Una  Convenzione  nazionale  italiana  a- 
p|;vrebbe  dato  poi  al  nuovo  Stato  la  sua  costitu¬ 
zione.  C’  è  qui  a  grandi  linee  il  programma  di 
L  una  Repubblica  unitaria  indipendente,  auto- 
-  noma,  non  sottoposta  alla  Francia.  Era  possi¬ 
bile  ?  No.  Il  Foscolo  presupponeva  due  condi¬ 
zioni  d>  fatto  insussistenti  ;  la  Francia  disposta 
^riprendere  la  guerra  con  spirito  di  altruismo, 
e  col  solo  scopo  di  dare  all’  Italia  indipen¬ 
denza  e  unita  di  Stato  ;  gl’  italiani,  che 
nella  gran  maggioranza  avevano  offerto  con 
F  le  insorgenze  proye  manifesti'  della  loro 
.-incoscienza  nazionale,  '  convertiti  improvvi- 
‘  Samente  e  pronti  a  secondare  l’azione  re- 
r.  dpntrice  della  Francia.  Ad  ogni  modo,  se 
apche  inattuabile,  uri  programma  c’  è.  Noi 
Sappiamo  come  il  Foscolo  intendesse  la 
-parola  «indipendenza  »  e  come,  nelle  speciali 
'  circostanze  dell’ora,  immaginasse  1’  Italia  ri- 
costituita  in  unità  statuale. 

.  ‘Fu  però  visione  passeggera.  Il  mutamento 
repentino  di  scena  dopo  il  ritorno  del  Bonapar- 
ìpte  dall’  Egitto  ricacciò  il  problema  italiano  nel 
I.  Nonio  dell’  incertezza.  Ma  le  vittorie  del  pri¬ 
mo’  Console  lo  rimisero  in  valore  ;  la  Fran¬ 
gi  .eia  riconquistava,  se  non  in  tutto,  almeno, 
Bin  parte,  il  perduto.  La  ricostituita  Repub¬ 
blica  Cisalpina  mandava  la  sua  «  Consulta 
straordinaria  »  a  Lione  pendiscutere  la  nuova 
L 'costituzione  e  scegliere  il  capo  dello  Stato.  ; 
Ancora  un’occasiorie  favorevole  che  ispiro 
.al-  Foscolo  l’Orazione  a  Bonaparte.  Al  ditta- 
(  tore  non  si  potevano  suggerire  programmi 
come  al  generale  Championnet.  L’Orazione 


era  innanzi  tutto  un  atto  di -accusa' contro 
gli  uomini  preposti  al  governo  della  Repub¬ 
blica  e  un  inno  al  «  liberatore  di  popoli  ». 
Ma,  in  mezzo  al  profluvio  di  lodi,  non  era 
dimenticato  qualche  \  consiglio,  particolar¬ 
mente  quello  di  assicurare  alla  rinata  Re¬ 
pubblica  l’ indipendenza.  «  Se'  dunque  tu 
vivere  nostro'  eternamente  non  puoi,  sia 
suggello,  della  nostra'  libertà  il  lasciarla  in¬ 
violata  tu  stesso.  E  col  popolo  tutto  io 
chiamo,  nostra  libertà  il  hon  avere  (tranne 
Bonaparte)  riiun  magistrato  che  italiano  non 
sia,  niun  capitano  che  non  sia  cittadino  ». 

E  cittadine  anche  le  milizie  :  «  devoti  figli 
della  repubblica  difenderanno  "  la  patria,  da 
cui  ricavano  gloria,  libertà  e  sicurezza  »'.  Qui 
però  il  FoScolo  sembra  rimanére  territorial¬ 
mente  allo  stato  di' fatto  ;  ché  nulla  può  signi-  • 
ficare  come  aspirazione  ad  un  compiuto  e  ge-  . 
nerale  assetto  della  penisola  la  frase  :  il  Bona¬ 
parte  «  annientò  un’antica  repubblica,  ma 
un-’altra  più  grande  e  più .  libera  ne  fon¬ 
dava  ».  E  si  spiega.  La  pace  di  Luneviìle . 
aveva  lasciata  l’ impressione  che  oramai  fosse 
posto  un  punto  fermo  allo  spirito  di  con¬ 
quista  della  Francia,  cosifcché  '  l’ Italia  di 
nuovo  .dismembrata  doveva  rassegnarsi  a 
rimaner  tale.’  La  Repubblica  cisalpina,  che 
proprio  in  quel  Congresso  doveva  mutare 
il  nóme  in  Repubblica  italiana,  sarebbe  stata 
esempio  e  strumento  di  redenzione  per  il 
resto  della  penisola.  «  Generosa  emulazione 
saremo  a  tutti  gl’italiani  che 'da  noi  soli 
la  libertà  e  lo  splendore  de’  padri  nostri 
giustamente  si  aspettano  ;  e  la  -militar  di¬ 
sciplina  e  il  rinato  valore.,  e  più  assai  la 
concordia  delle  città!  cisalpine  ridesteranno 
per  tutta  Italia  "  le '  prische  virtù,  le  forti 
anime  e  la  riverenza  del  nome  latino  che 
più  delle  Alpi  e  dei  mari  starà  schermo 
immortale  all’audacia  nemica  »." 

V  '  Ciò  che  nel  discorso  allo  Chàmpiórinet 
era  esplicito,  nell’oràzione  al  Bonaparte  è 
implicito.  In  quello,  il  Foscolo  chiedeva 
l’opera  della  Francia  per  l’ indipendenza  e 
l’unificazione  ;  in  -.questa,  circoscrive  i  desi¬ 
deri  alla  formazione  durio.  Stato  settentrio¬ 
nale,  autonomo,  solido,  armato,  che,  in  un 
futuro  più  o  meno  prossimo,  avrebbe  redenta 
.la  rimanente.  Italia  senza  bisogno  di  stra¬ 
nieri  interventi.  Tra  i  due  programmi  non 
c’  è  Contraddizione,  ma  progredimento.  L’ap¬ 
pello  all’aiuto  esterno,  che  l’esperienza  aveva 
dimostrato  dubbio  e  pericoloso,  è  ridotto 
nei  limiti ,  della  pura  necessità.  Il  Foscolo 
incomincia  a  comprendere  che  il  risorgi¬ 
mento  politico  dell’  Italia  dèye  essere  opera 
di  italiani  ;  agli  altri  non  si  possono  chiedere 
che  il  primo  impulso  e  la  creazione  ;di  un 

-  focolaio,  donde  possa  muovere  ed  espan¬ 
dersi  la  fiamma  duna -fede  e  d’una  volontà 
deliberate  ad  agire  per  il  bene  della  Patria. 

Se  qualche  dubbio  restasse  intorno  a 
questa  interpretazione  del  pensiero  del  Fo¬ 
scolo,  basterebbe  ad  .  allontanarlo  la  lettura 
dei,;  Discorsi  sulla  servitù  d’  Italia  che,  seb¬ 
bene  scritti  a  spopo  polemico,  sono  la  più. 
compiuta  espressione  della-  fede  politica  del- 

-  lo  scrittore. 

Sono  note  le  penose  traversie  del  Foscolo 
dòpo  la  caduta  del  Regno  italico,  né  è  qui 
il  luogo  di  ricordarle.  Ciò  che  egli  deside¬ 
rava  e  proponeva  per  la  salvezza 1  del;  paese, 
in  mezzo  al  generale  disorientamento  e  alle 
insensate  è  conttadittorié' correnti  dèlie  .fa¬ 
zioni  cittadine,  è  consacrato  nell’ indirizzo 
della  Guardia  civica  di  Milano  e  nella  lettera 
al  conte,  di  Ficquelmònt,  generale  austriaco, 
scritta  dopo-  -la  fuga  in  Svizzera.  Nell’  indi¬ 
rizzo,.  fidando  «nella  sapienza,  nella  giusti¬ 
zia  e  nella  magnanimità  delle  Alte  Potenze  », 
faceva  voti  «  per  T  indipendenza,  per  la  ' 
possibile  integrità  e  per  la  monarchia  costi-  - 
tuzionale  del  Regno  d’  Italia  ».  Nella  lettera 
al  Ficquelmònt,  'con  grande  schiettezza  e  . 
coraggio,  scriveva  :  «Io  non  ho  mai  creduto, 
né  credo  che  possa  aprirsi  probabilità  al- 
l’ indipendenza  nostra,  se  la  non  è  spianata 
dalle  nostre  armi.  Ed  oggi  l’occasione  è 
passata  :  resta,  solo  a  lavarci  dal  rimpro¬ 
vero  apposto  dagli  stranieri  e  da’  tristi  con¬ 
cittadini  a  noi  pochi  generosi  italiani,  col 
manifestarci  contrari  a  ogni  partito  austriaco 
o  francese  ».  Della  Francia  si  era  fatta  suf¬ 
ficiente  esperienza.  Quanto  àll’Austrià,  avreb-  - 
be  si  estorto  all’  Italia  denaro,  ma  non  Creato 
un  esercito  nazionale  ;  le  avrebbe  dato  le 
sue  leggi,  i  suoi  metodi  criminali,  la  Cen¬ 
sura  Contro  la  stampa,  l’ inquisizione  eccle¬ 
siastica,  ritornando  agli  antichi  istituti,  ma 
tenendo  per  sé  le  riforme  liberalissime  di 
Giuseppe  II  e  rendendo  «  alla  odiata  Milano 
la  reggenza  de’  preti  e  de’  nobili  e  de’  con¬ 
fessori  gesuiti,  predecessori  di  quel  sommo  ». 
•Perciò  egli  si  era  rifiutato  di  prestare  giu¬ 
ramento  ai  nuovi  padroni  ed  aveva 1  pre¬ 
ferito  l'esilio. 

Che  cosa  abbia  pensato  il  generale  au¬ 
striaco  della  strana  dichiarazione  non  .  sap¬ 
piamo.  Il  Foscolo  abbandonava  la  patria 
sdegnato,  non  soltanto  perché  questa  era 
ricaduta  in  schiavitù,  ma  anche  perché  gli 
stessi  italiani  si  .erano  dimostrati  inetti  alla 
libertà.  Nei  medésimi  giorni,  egli  scriveva  al 
Tamassia,  prefetto  del  Lario  :  «  Per  me  ogni 
governo  stranierò  in  Italia  (quantunque  in¬ 
dispensabile  ormai  a  questa  vigliacca  d’I¬ 
talia)  è  parimente  esecrabile  ». 

A  spiegare  la  frase  rovente,  conviene  ri¬ 
cordare,  che,  dopo  la  caduta  del  Regno,  la- 
maggioranza  dei  cittadini  milanesi,  come 
rilevò  acutamente  il  Cattaneo  nello  scritto 
sul  Fpscolò,  non  seppe  uscire  da  un  di¬ 
lemma  vergognoso  :  chi  non  era  amico  dei 
francesi,  doveva  essere  amico  dei  tedeschi. 

«  La  interposta  possibilità  dell’  indipendenza 
pareva  allora  una  sottigliezza  metafisica  ». 
Avvenne  cosi  che  gli  «indipendentisti»  (la 
parola  è  dello  stesso  Foscolo)  furono  con¬ 


siderati  quasi  come  traditori  e  contro  di 
essi  fu  avventato  un  libèllo,  sotto  apparenza 
di  memoria  storica,  la  cui  paternità  fu.  attri¬ 
buita  impersonalmente  ai.  senatori.  A  questo 
libello  rispose  il  Foscolqcpon  1  Discorsi  sulla 
servitù  d’Italia-, -a  -temè  è  tetti  coloro  Che 
non  parteggiavano  né  per  Francia  né  per 
Lamàgna,,che  non  avevano  invocato  armi 
straniere  per  liberare  T  Italia,  «  ma  esplo¬ 
rato  opportunità  da  snudare  le  nostre»,  che' 
non  appartenevano  «a  città  veruna  o  pro¬ 
vincia,  bensì  a  qualunque  paese  parli  il 
nostro  idioma  ».  ■ 

I  Discorsi  contengono  abbondante  ma¬ 
teria  di  studio,  soprattutto  per  le  derivazioni 
evidenti  dal  Machiavelli.  Noi  prenderemo 
in  esame  solo  quella  parte  che,  riferendosi 
alla  possibile  e  inattuata  azione  subito  dopo 
la  caduta  del  Regno,  ci  dà  modo  di  seguire 
l’evoluzione  del  pensiero  del  -Foscolo. 

II  Regno  d’ Italia  aveva  un  esercito  di 
:  sessantamila  uòmini, .  ch^g  se  un  giorno 
'  avesse  dovuto  combattere  per  l’onore  della 
patria,  sarebbe  stato  forse  sterminato,  ma 
non  vinto;  questo,  esercitorsi  era  lasciato 
disfare.  C’era  la  possibilità  di  dare  incre¬ 
mento  alle  industrie  e  ai  commerci  con  una 
saggia  politica  economica  e  non  era  stato 
fatto.  Esercito  numeroso  e  agguerrito  e  eco¬ 
nomia  florida,  congiunti  aPdesiderio  di  indi- 
pendenza,  erano  elementi^  capaci  a  con¬ 
ferire  stabilità  e  forza  di  resistenza  a  un 
Regno  in  Italia.  «A  dare !É  sì  fatto  Regno 
confini  da  costituirlo  Potenza  di  secondo 
grado,,  attissima  a  difendersi  da  se  stessa, 
ma  incapace  ad  offèndere,  senza  l’aiuto  degli 
altri  (e  le  alleanze  offensive  .sono  le  più 
malagevoli  e  a  combinarsi'  e  a  persistere), 

.  bisognava  alle  barriere  naturali  dell’Adria¬ 
tico  e  dell’ Appennino  c  dell’ Alpi  tirolesi  e 
friulane  aggiungere  le  Liguri  e  il  Piemonte  ».  , 

Dall’Orazione  a  Bonaparte  ai  Discorsi 
.  sulla  servitù,  l’orizzonte  del.  Foscolo  sulla 
questione  italiana  si  è  allargato  .e  schiarito. 
La  Repubblica  cisalpina,  prima  cellula  del 
futuro  organismo  nazionale,  con  ristretti  com¬ 
uni  e  le  frontiere  aperte  a  possibili  assalti 


all’altro  mare  fino  alla  barriera  naturale 0 
delle  Alpi.  È  l’anticipazione  del  1848,  con 
la  *  differenza  -  che  l’ iniziativa  del  movi- 
mefito  '  parte  non  dal  Regno  Sardo,  ma 
dal  Regno  italico  ;  non  da  Torino,  ma  da 
Milano.' La  Francia  ha  creato  il  Regno;  il 
Regno,  raggiunta' la  pienezza  dellè  sue  forze, 
sarà  il  propugnacolo  dell’  Italia  e.  starà  -a 
guardia  della  sua  indipendenza. 

È  evidente  che  il  Foscolo  ha  rinunziato 
a  quel  programma  unitario,  che  aveva 
adombrato,  più  che  espresso  chiaramente, 
rtel  Discorso  allo  Championnet.  E  non  solo  vi 
ha  rinunziato  ;  ma  dimostra  di.  essersi  con¬ 
vertito  al  federalismo.  «È  quanto  all'utile 
generale,  riescirà  sempre  meglio  a  costituire 
forte  l’ Italia,  con  savi  provvedimenti,  se- 
pur  si  vuole,  in  tre  o  quattro  Stati  confe-  ' 
derati,  per  sua"  propria  quiete  e  degli  altri  ; 
se  no,  chiunque  sarà  ambizioso  d' ingrandi¬ 
mento  o  disperato  del  suo  stato  e  di  sé, 
correrà  a  guerreggiare  e  sommuovere  age¬ 
volmente  tanti  minimi  principati  ».  Ancora 
un  passo  innanzi  nelle  anticipazioni  ;  egli 
si  è  .addirittura  accostato  al  programma  che 
starà  a  fondamento  della  gueirra  del  1859. 

Se  a  questo  vago  disegno  di  uno  Stato 
italiano  si  aggiungano  gli  accenni  alla  man¬ 
canza  di  classi  dirigenti,  alla  necessità  di 
eserciti  nazionali,  al  dovere  dei  principi  re¬ 
staurati  'di  concedere  riforme  per  evitare 
rivolte,  all’azione  deleteria  delle  sètte,  al¬ 
l’erróre  di  appoggiarsi  ai  principi  di  legit¬ 
timità  e  di  diritto  divino,  sentiamo  che  il 
Foscolo,  vissuto  quando  l’aspirazione  a 
risorgere  politicamente  non  si  era  ancora 
distaccata  dall’alvo  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese,  un  po’  aiul  ato  da  personale  esperienza 
un  po’  guidato  dall’  intuito,  aveva  presen¬ 
tito  la  fase  federalista  del  Risorgimento, 
italiano,  escluso  però  il  Papato  cóme  guida. 
Non  guelfo,  ma  neppur  ghibellino.  È  un’a¬ 
nima  persa  che  non  crede  più  né  spera  in  al¬ 
cuno.  E  forse  questa  mancanza  di  fede,  che 
si  traduceva  in  pessimismo  areligioso,  rim¬ 
proveratogli  anche  dal  mistico  Mazzini,  fece' 
disconoscere  a  molti  il  sacrificio  dell’esilio  e 
la  morto  in  terra  straniera  per  amore-  del-. 
l’Italia.  Antonio  Panella. 


Il  segreto  delia  poesia  foscoliana 


Ut  pictum  poesis  ;  quii  sta  in  gran  parte 
il  segreto  della  poesia  .foscoliana.  Nella  let¬ 
tera  al  Fabre  il  Foscolo  avea  .  già  eonsidè- 
rato  questo  aforisma. -come  regola  capitale 

•  della  Poesia  ;  6  s’era  anzi  proposto  di  mo¬ 
strare  come  la  pittura  e  la  poesia  abbiano 
gli  stessi  ' principi,  gli!  stessi  elementi,  gli 
stessi  mezzi,  diversi  solamente  nelle  appa¬ 
renze.  A  principio  della  Grazie,  il  Poeta 

•  chiede-  alle  belle  Vergini 

l'arcana 

Armoniosa  melodia  Spittrice 
Della  vostra  beltà,  sveche  all'  Italia 
Afflitta  di  regali  ire  i  straniere 
Voli  improvviso,  a  ’jidllegrarla,  il  carme. 

E  annota  :  «  La  facoltà  pittrice  è  dote  essen¬ 
ziale  del  Poeta,  che  nelle  combinazioni  e 
ne’  suoni  delle  parole  .rappresenta  imagini, 
queste  destano  affetti,  e  >  tanto  più-  efficaci 
quanto  più '-nuovi  ed  ’iikprovvisi.  Cosi  il 
Poeta  ora  rappresenta  immagini  nuove  per 
destare  affetti  lieti  alla  Sua  Patria  contri¬ 
stata  'dalle  vicende  póMiche.  Tale  dev’es¬ 
sere  lo  scopo  della  Poesia,;  e  Virgilio  adomò 
nelle  Georgiche  le  arti  dèli’ Agricoltura,  per 
distorre  col  linguaggio:" tori’  Numi  i  Romani.  - 
dal  furore  delle  guerre,  gcivili.  ».  Più  oltre, 
nel  Carme,  il  Poeta  torna  a  ripetere  : 

Pingo  e  spiro  a’  fantasmi  cohima  eterna. 

Il  concetto  e  il  sentiménto  che  della  Poe* 
sia  s’era  fatto  il  Foscolo  Sbalza  Chiaro  anche 
da  quel  suo  scritto,  molto  suggestivo,  sul 
catalogo  delle  navi  nel  libro  II  deli  Iliade 
da  lui  tradotto.  Non  m  Storto  egli  osserva 
che  questo  squarcio  è  fórse  il  più  arduo  di 
tutta  l’ Iliade  a  tradursi, |,e  il  più  noioso  a 
leggersi.  Infatti  che)1  cosa’  ci  può  essere  di 
più  arido,  di'  più  prosaico  per  noi  che  una 
nomenclatura  o  uria  filza  di  nomi  geogra¬ 
fici  ?  Ma  .  quanto  diverso,  dovea  esser  l’ef¬ 
fetto  sull’animo  dei  Greci  !  Da  un  lato,  la 
geografia  dei  paesi  di  tutti  i  popoli  congiu¬ 
rati  alla  rovina  di  Troia  ha  nell’originale 
Un  perpetuo  incantesimo,  per  l’armoniosa 
collocazione  di  tanti  nomi;  dai  quali  risul¬ 
tano  quasi  sempre  de’  versi  ora  fluidi,  or 
concitati*  ora  splendidi  :  dall’altro,  il  lungo 

-  catalogo' eccitava -coi  soli  e  -  nudi  nomi  geo-  ,  , 
grafici  reminiscenze,  passioni  e  quadri  a 
chi  ben  conosceva  quei  paesi,  o  vantava 
antenati  che  militarono  nella  guerra  di 
Troia. 

A  che  partito  s’  è  dunque  ?  appigliato  il 
Foscolo  per  conservare  alla,  sua  traduzione 
italiana  qualcosa  dell’  incantesimo  poetico 

f  dell’originale  ?  Egli  ha  cercato  d’ imparare 
a  conoscere  dagli  scrittóri  antichi,  da  Pau¬ 
sante,  da  Strabone  e  dagli'  altri,  quei  luo¬ 
ghi,  quali,  secondo  le  storie  e  le  probabi¬ 
lità,  doveano  essere  stati  ai  tempi  d’Omero, 
e  poi  s’è  richiamato  alla  mente,  nella  loro 
varietà,  i  paesi  montuosi,  selvosi,  paludosi, 

-  marittimi  ecc.  da  lui  stesso  veduti.  Cosi 
egli  si  è  messo  in  grado  di  presentarci  nella 
sua  traduzione  non  il  puro  nome  geogra¬ 
fico,  che  a  noi  non  dice  più  nulla,  ma  un- 

-  quadretto,  un  paesaggio.  Dove,  p.  e..  Omero 
nomina  asciuttamente  Taumasia,  il  Foscolo, 
ricordando  Cosi  la  descrizione  miràbile  •  di 
Livio  come  l’ impressione-  ;  viva  ricevuta 
dalle  pianure  Piemontesi  nello  scender  dal- 
l’Alpi,  traduce  : 

il  piano  . 

Che  in  Taumasia  confondesi  col  cielo. 

Ad  Omero  basta  di  rammentare  Ormènio. 
Strabone  lo  colloca  sotto  il  Pelio  selvoso. 


e  dietro  aì  golfo  Mi  Pegasa  :  il  Foscolo  tenta 
dar  vita  a  questa  esatta  ma  fredda  topo¬ 
grafia,  perché  il  lettore  lo  veda  da  sé  : 

Ormenio  vede 

Pender  negra  dal  Pelio  la  foresta,  v 
4  -  F  M  mare  da  lontano  ode  in  burrasca. 

«  Il  paesaggio,  dice  il  Foscolo,  è  la  pit¬ 
tura  che,  malgrado  i  Felli  esempi  di  Dante, 
fu  men.coltivata  nella  nostra  poesia,  e  tanto 
più  è  dilettevole  quanto  piu  apparisce  de¬ 
sunta  dal  vero,  ed  ammaestra.il  lettore,  con¬ 
ducendolo  a  viaggiare  rapidamente  in  tante 
•  e  si  celebri  terre  ».  E  nella  lettera  al  Fabre 
sul  vero  modo  di  tradurre  Omero  e  di  poe¬ 
tare  :  « Non  dipingete  mai  cose  che  non 
avete  vedute,  né  passioni  che  non  avete  sen¬ 
tite  ».  Cosi  egli  dipinse  Firenze  e  i  suoi  din¬ 
torni  in  quei  versi  indimenticabili  deitote- 
polcri  ; 

Lieta  dell’aer  tuo  veste  la  Luna 

Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti  ;  e  le  convalli 

Popolate  di  case  e  d’oliveti 

Mille  di  fiori  al  del  mandano  incensi. 

E  tornò  a  dipingerla  nelle  Grazie,  quale 
si  presentava  alla  vista  di  Galileo,  che  da 
Bellosguardo  scrutava  gli  astri  nel  cielo, 

'  ".  è  il  disviava 

.  Col  notturno  rumor  l’acqua  remota, 

Che  sotto  a  pioppi  delle  rive  d’Arno 
Furtiva  e  argentea  gli  volava  al  guardo. 
Qui  a  lui  l’Alba,  la  Luna  e  il  Sol  mostrala, 
Gareggiando  di  tinte,  or  le  severe 
Nuvole  'sull’azzurra  alpe  sedenti, 

Ora  il  piano  che  sfugge  alle  tirrene 
■Nereidi,  immensa  di  città  e  di  selve  '  ' 
Scena,  e  di  templi  e  d’arator  beati  ; 

Or  cento  colli  onde  Appennin  corona 
■  D’ulivi  e  d’antri  e  di  marmoree .  ville 
L'elegante  città.... 

E  il  Foscolo  ammirò  spesso  dai  colli  di  Bel¬ 
losguardo  il  panorama  di  Firenze.  Ma  egli 
credeva,  come  s’-è  visto  a  proposito  della, 
geografia  -omerica  nel  II  libro  àeWJliade, 
di  animare  anche  un  luogo,  noto  a  lui  sol¬ 
tanto  di  nome,  colle  prospettive  di  selve  o 
di  monti  o  di -spiagge  d’altro  luogo  da  lui 
veduto  e.  osservato,  perché  la  natura  ha  gli 
,  Stessi  aspetti  generali  nelle  sue  varietà;  e  le 
minime  differenze  locali,  come  di  ' pochissimo 
effetto,  son  più  notabili  da’  naturalisti  che 
da’  poeti. 

■  Il  Foscolo  credeva  anche  che  i  poeti  pos¬ 
sano  servirsi  più  arditamente  di  quell’arti- 
ficio  cosi  comune  ai,  pittori  che  è  il  chiaro¬ 
scuro  ;  poiché  trascurando  le  idee  interme¬ 
die  e  cogliendo  le  differenze  più  risaltanti, 
formano  un.  contrasto  d‘  idee  e  di  suoni,  in 
guisa  che  un  pensiero  faccia  maggiormente 
spiccare  l’altro.  Qui  non  si  può  fare  a  menò 
di  pensare  al  mirabile  passaggio,  nei  Se¬ 
polcri,  dai  riti  sepolcrali  del  medio  evo  a 
quelli  dell’età  antica  : 

Non  sempre  i  sassi,  sepolcrali  ai  templi 
Fean  pavimento,  né  agli  incensi  avvolto 
De’  cadaveri  il.  lezzo  i  supplicanti 
Contaminò,  né  le  città  fur  meste 
D’ effigiati  scheletri  ecc.  .... 

....Ma  cipressi  e  cedri 
Di  puri  effluvi  i  seffiri  impregnando, 
Perenne  verde  protendèan  sull’urne 
Per  memoria  perenne,  e  preziosi 
Vasi  accogliean  le  lagrime  votive.  ' 

Se  nella  Poesia  bisogna  dipingere  sempre,, 
noti-  -bisogna  però  descriver  mai  :  la  poesia 
del  Foscolo  .non  è  infatti  descrittiva  come 


quella,  p.  e.,  del  Monti,  è  invéce  pittoresca 
nel  vero  e  più  alto  senso  della  parola.  Anzi, 
egli  aggiunge,  senza  parer  di  dipingere,  bi¬ 
sogna  spesso  eccitare  le  immaginazioni  vere: 

•  e  vive  che  eccita  un  quadro.  L’ insuperabile 
pregio  de’  poeti  primitivi  deriva  dall’avere 
essi  fortemente  sentito  e  trasfuso  nei  versi 
l’effetto  prodotto  nella  lor  fantasia  dallo 
^spettacolo  della  Natura.  La  Poesia' è  dunque 
per  il  Foscolo  una  pittura  sui  generis  :  ciò. 
che  per  questa  è  l’occhio,  è  per  quella  lai 
fantasia.  E,  per  vero,  dalla  lettera  al  Fabre' 
apparisce  che  il  Foscolo  credeva  in  fondo; 
alla  superiorità  della  Poesia  su  tutte  le 
altre  arti:  la  Poesia  fu  madre  delle  Arti, 
e  madre  non,  pareggiabile  dalte  figlie. 

La  Poesia  è  l’arte  di  dipingere  coi  suoni : 
Noi  penetriamo  ora  più  addentro  nel  peto, 
siero  del  Foscolo  e  comprendiamo  l’ inm 
portanza  da  lui  data  al  verso,  che  gli  .sug-1 
gerì  la  famosa  sentenza  : 

Odio  il.  verso  che  suona  e  che  non  crea,  j 
che  non  suscita  cioè  immagini  ed  affetti. 
Egli  era  entusiasta  dell’esametro  greco,  còme' 
risulta  nqn  solo  dal  suo  scritto  sul  Catalogo! 
omerico  delle  navi,  ma  anche  dalle  sue  Con¬ 
siderazioni  sulla  traduzione  del  cenno  dì\ 
Giove  e  dalla  ormai  più  volte  citata  lettera 
al  Fabre,  dove  si  legge  :  «  Misero  verso  in-j  . 
fatti  è  il  nostro  !  e  se  avessi  un  esametro 
italiano  capace  della  maestà,  dellòndeggia-i1 
mento  armonioso,  della  varietà  e  delle  tra-i 
sposizioni  del  verso  eroico  d’Omero,  io  spen¬ 
derei  il  tempo  .piuttosto  a  fare  un  poema 
-  da  me  che  a  tradurre  gli  altrui,  e  terrei 
minore  ardimento  il  farsi  poeta  epico  conj 
la  padronanza  dell’esametro  che  traduttore 
dell’  Iliade  col  verso  sciolto  ». 

Ora  comprendiamo  perché  il  Poeta  chie¬ 
da  alle  Grazie 

L’armoniosa  melodia  pittrice  ; 
e  ci  sovvengono  gli  effetti  che  il  Foscolo 
ha  ottenuto  col  suo  verso  sciolto,  da  luì 
pur  tanto  deprezzato  rispetto  all’esametro  7  . 
p.  e.,  nei  Sepolcri  il  ben  noto  passo  : 

Il  navigante 

'  '  Che  veleggiò  quel  mar  sotto  l’  Eubea,. 

Yedea  per  l’ampia  oscurità  scintille 
Balenar  tf’elmi  e  di  cozzanti  '  brandi  ecc.,  , 
dove  sono  da  notare  specialmente  i  versi 
che  seguono,  fino  agli  ultimi  impareggiabili-:  • 
E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti 
Scalpitanti  sugli  elmi  a'  moribondi 
E  pianto  ed  inni  e  delle  Parche  il  canto , .  ; 

E  dalle  Grazie  si  potrebbe  citare  il  pur 
bellissimo  squarcio  : 

Come  nel  chiostro  vergine  romita 
Se  gli  azzurri  del  cielo  e  la  splendente 
Luna,  e  il  silenzio  delle  stelle  adora  ecc,,  ; 
dove  l’arte  di  dipingere  coi  suoni  è  massima 

Ma  se  le-,  tocca  insidioso,  il  '  cuore 
:v  :  Colla  occulta'  memoria  delle  gioie 

Perdute  Amore,  muovono  più  lente  \ 

-  Sovra  i  tasti  le  dita,  e  d’ improvviso 
Quella  soave  melodia  che  sgorga 
Segreta  nel  vocali  alvei  del  legnò, 

Flebile  e  lenta  aìlp/ure-  s’aggira.  ' 

La  Poesia,  dipingendo  non  giàmlfocchio,  ,f  ' 
ma  alla  fantasia  (nel  che  sta  il  suo  pecu¬ 
liare  carattere  pittoresco)'  ha  anche  sulla _ 
pittura  l’ incomparabile  vantaggio  di  tra¬ 
sportare  a  suo  piacimento  attraverso  il 
tempo  e  lo  spazio.  «La  successione,  dice  il 
Foscolo,  e  quasi  la  contemporaneità  (che 
include  alle  volte  un.  viaggio  attraverso  lo  ~ 
spazio)  è  assolutamente  interdetta  al  pit¬ 
tore  ;  ma  Omero  vi  conduce  in  un  mezzo 
verso  dall’altezza  dell’Olimpo  agli  abissi 
del  mare  ».  E  il  Foscolo  stesso  non  ci  tra¬ 
sporta  con  un  verso  dalle  tombe  di  Santa 
Croce  ai  campi  di  Maratona  ? 

A.  questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi 

•  Ah  si  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla  ; 

•  E  nutria  contro  a  Persi  in  Maratona,  .)- 
Ove  Atene  .sacrò  tombe  ai  sùoi  prodi\  & 
La  virtù  greca  e  V  ira. 

Questo  servirsi :. di'  materie  (scrive  il  Fo¬ 
scolo  nella  Ragion  poetica  del  carme  «  Le 
Grazie  »)  che  il  tempo  e  le  circostanze  hanno 
quasi  immensamente  disgiunte  fra  loro  è: 
un  privilegio  della  Poesia  e  della  Mtfsica. 
Le.  altre  arti  sono  costrette-  dalla  contempo¬ 
raneità  di  un  solo  punto  ;  e  felice  il  Pit¬ 
tore  che  può  destare  pensieri,  i  quali  por¬ 
tino  la  mente  dello  spettatore  al  tempo"? 
antecedente  o  susseguente  all’azione  rap4- 
presentata  !  L’a’rcfiitettura  in.  questa  parte]-  : 
è  la  sciaguratissima  delle  arti,  ’  appunto; 
perché  è  '  la  più  confinata  e  costretta  a  rima¬ 
nersi  tal  quale  :  tutta  la  sua  bellezza  di¬ 
pende  daU’ordine  e  dall’ardirè  della  mole. 

—  Il  Foscolo  qui  è  troppo  severo  coll’Ar¬ 
chitettura  :  l’elemento  architettonico  pué| 
essere  essenziale  in  un’opera .  d’arte  :  bastai 
pensare  alla  Divina  Commedia.  È  però  vero? 
che  questo  elemento  scarseggia  -nella  sua?.  . 
Poesia,  anche  là  dove  egli  ne  avrebbe  avuto: 
più  bisogno  come  nel  poema  delle  Grazie,' 
che  riman  sempre  una  successione  di  quadri) 
maravigliosi  con  prevalenza  assoluta,  del-; 
l’elemento  pittoresco,  nel  quale,  come  s’ è' 
dettò,  è  compreso  anche  l’elemento  musi-) 
cale*  trattandosi  di  dipingere  non  coi  co-' 
lori,  ma  coi  suoni,  non  all’occhio  , ma  alla 
fantasia.  Poiché,  per  il  Foscolo,  se  la  Poesia 
si  avvicina  da  un  lato  alla  Musica,  riman 
sempre,  dall'altro,  molto. congiunta  alla  Pitv 
tura,  avendo  essa,  quanto  questa,  bisogno, 
di  rappresentazioni  particolari,  .  che  i  logici 
chiamano  idee  concrete;  dovendo  parlarti,  di' 
fatti  ed  oggetti  determinati,  esistenti  in  na-L 
tura,  per  alzarti  la  mente,  senza,  che  tu  té; 
ne  avvegga,  ad  un  sentimento  di  beltà  uni¬ 
versale  ;  dovendo  farti  passare  dal'  noto,’: che 
mostra  evidente,  all'ignoto  cui  tende ;  fa¬ 
cendolo  sospettare. 
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IL  MARZOCCO 


ISA  EDITRICE  FELICE  LE  Ili 


Opere  complete 
di  Ugo  Foscolo 

Per  il  primo  centenario  della  morte  di 
Ugo  Foscolo,  .ancora  solo  là  Casa  Editrice 
Le  Monnier  può  diré  di  possedere  l’edi¬ 
zione  completa  delle  opere  del  grande 
Poeta  :  certo  in  parte  da  rifare,  e  a  ri¬ 
farla,  da  tempo,  lavorano  Giuseppe  De 
Robertis,  Francesco  Pagliai,  Gino  Tam¬ 
burini  :  si  che  confida,  nel  giro  di  non 
molti  anni,  di  poter  offrire  un’edizione 
quasi-  doppia  di  mole  e  certo  doppia  di 
valore,  degna  in  tutto  del  nome  della 
Casa,  e  della  mente  direttrice  della  «  Bi 
blioteca  Nazionale  »,  Michele  Barbi. 

A  conóscere  intanto  il 'Foscolo,  e  a 
ben  conoscerli,  non  si  dirà  che  non  basti 
ugualmente  l’antica  edizione,  e  che  la 
Casa  Le  Monnier  non  abbia  in  passato 
contribuito  e  non  contribuisca  ancora  a 
diffonderla,  offrendola  a  un  prezzo  che 
nel  mercato  librario  di  oggi  è  un  miracolo. 
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SANDRON 


Per  il  Centenario  foscoliano 


Nella  Biblioteca  Scienze  e  ledere 


EUGENIO  D0NAD0NI 


Ugo  pascolo 

pensatore,  critico,  poeta 

Saggio 

/  2a  edizione  rimaneggiata  a  fondo  dal  compianto 
illustre  Autore. 

Un  volume  in-16,  pagg.  640  L.  30. 

È  la  più  compiuta  e  la  più  profonda  opera 
critica  che  illustri  il  Grande  Scrittore  dell  Otto¬ 
cento.  Nulla  di  più  opportuno  della  presente 
riedizione. 


Nelift  Biblioteca  Scienze  e  Lettere 

FRANCESCO  GUARDIONE 


JYuovi  seri  Hi 
- r  su  Ugo  foscolo 

12  capitoli  critici  e  biografici 

con  riesumazioni  di  alto  interesse  storico  e  letterario 
Un  volume  in-16,  pagg.  150  —  L,  8. 

FOSCOLO  -  liriche,  SeP°^cri 

e  altri  passi  scelti  c  commentati  da  C.  Zac¬ 
chete.  Un  voi.  in-16,  pagg.  275  L.  7  — 

-  prose  scelte  e  commentate  da  N. 

Addamiano.  Voi. in- 16,  pagg. 427  L.  12  — 

-  poesie  scelte  e  commentate  dati. 

Atidamiano.  Voi.  in-16, pagg.38  L.  150 


Per  commissioni  e  Catalogo  rivolgersi  alla 

Casa  Editrice  R.  SANDRON,  Palermo 


Cambiamenti  cT  indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Nelle  note  ai  .Sepolcri,  il  Foscolo  avea 
scritto  :  «  Ho  desunto  questo  modo  di  poesia 
dai  Greci,  i  quali  dalle  antiche  tradizioni 
traevano  sentènze  morali  e  politiche,  pre¬ 
sentandole  non  al  sillogismo  dei  lettori,  ma 
alla  fantasia  ed  al  cuore»;  e  in  queste  ul¬ 
time  parole  avea  ben  còlto  il  carattere  della 
Poesia,  la  quale  parla  direttamente  non 
all’  intelletto,  ma,  com’egli  ben  dice,  al 
cuore  e  alla  fantasia  ;  si  serve  cioè  d  im¬ 
magini  e  non  di  concetti.  Ma  nella  Ragion 
poetica  ,  del  carme  «  Le  Grazie  »,  egli  credè 
addirittura  di  riconoscete  a  questo  poema 
(e  perché  no,  allora,  «anche  ai  Sepolcri  ?)  il 
carattere  didattico.  E  abbiamo  anche  ve¬ 
duto  come,  per  lui  anche  la  .poesia  paesi¬ 
stica  ammaestri  il  lettore,  ‘  conducendolo  a 
viaggiare  rapidamente  in  molti  e  svariati 
luoghi,  belli  per  natura  e  per  storia.  Qui 
il  Foscolo'  va  tropp  “óltre,  e,  lasciandosi  tra¬ 
viare  dall’antico  adagio  che  la  Poesia  debba 
istruire  dilettando,  dimentica  che  il  fine  es¬ 
senziale,  della  Poesia  è,  come  egli  ha  cosi 
ben  dimostrato,  quello  di  dipingere  e  non 
già  quello  d’ istruire,  Certo  la  vera,  la 
grande  poesia,  parla  in  fine,  oltre  che  al 
cuore  e  alla  fantasia,  anche  all’ intelletto, 
ma  sempre  •  per  via  d’ ìmàgini  e  nòn  per 
via  di  concetti. ,  Nessun .'  poema  presenta 
meno  delle  Grazie  sillogismi  alla,  mente  del 
lettore,  e  nulla  è  meno  simile  a  una  notizia 
topografica  che  la:  descrizióne  di  Firenze 
fatta  dal  Foscolo  coi ,  suoi  indimenticàbili 
.  versi.  Il  Foscolo,  ha  bensì  compreso  con  ■ 
maravighosa)  perspicacia^  che.  le  -antiche  tra¬ 
dizioni  possono  diventare  .alta  e  sublime 
matèria  di  poesia  ;  ~  ma  quando  siano  ri¬ 
vissute  dalla  fantasia  e  dal  '  cuore,  'e  non 
considerate  semplicemente,  per  dirla  cól 
Vico,  come  placita  philosophorum. 

A.  Faggi. 

Amori  e  odi  letterari 


Letterari,  s’.  intende,  alla  maniera  fosco-  . 
liana.  E  cioè  non  è  possibile  quasi-  mai  di*-.,,, 
sgiungere  nel  Foscolo  la  letteratura  dal  suo 
mondo  morale  e  affettivo.  Dietro  un  suo 
giudizio  su  questo  o  quello  scrittore  c’  è  di  - 
solito  —  sottinteso  o  espheitaniente  dichia¬ 
rato  —  un  principio  di  vita  etica  o  ,  civile, 
un’esigenza'  umana.  Basta,  anzi  che  egli 
s’  incontri  in  un  poeta  o  in  un’età  in  cui 
l’arte  miri  a  un  fine  tratto  da  se  stessa,  e 
insomma  a  farsi-  vera  e  propria  letteratura, 
perché  egli  ne  provi  una  ripugnanza;,, istin¬ 
tiva.  Si  direbbe  che  simili  .figure  o  maniere 
le  respinga  da  sé  :  e  realmente  non  riescono 
a  quadrare_ool  suo  concetto -della  poesia,  r 
È  abbastanza  noto  -  che  il-  Foscolo  —  . 

:  estraneo  al  sentimento  del  “  comico  ,e  del  ' 
burlesco  —  non  dimostra  alcun  .interesse,  a- 
meglio  palesa  un  disgusto  sommario  per 
tutta  quella  produzione  giocosa  che  troppo, 
spesso  nella  nostra  storia  letteraria  ma-  . 
scherò  il  vuoto  delle  coscienze.  È  nota  altresì 
la  sua  avversione  a  qualsiasi  arte  poetica; 
fosse  di  Grazio,  di  Boileau  o  del  Pope  ; 
giacché  i  princìpi  e  le , regole  gli- sembravano 
una  vana  codificazione  della-  mediocrità-, 
senza  genio,  del  mestiere  opaco  e  laborioso. 

Né  trovavano  grazia  facilmente  presso '  di 
lui  quei  .poemi  didascalici  che  fioritono  con 
tanta  petulanza  nel  Settecento  e' nel  primo 
Ottocento,  e  che  gli  sembravano  inutili  e 
-  approssimativi  come  surrogati  della  scienza, 
scolastici  come  prove  d’arte. 

E  quanto  alle  età,  letterarie,  dopo  il  Tre¬ 
cento  italiano,  fervidamente  ammirato  ed:  - 
esaltato,  il  Foscolo  diventava'  freddo  ;Jto- 
prio  dinanzi  a  quel-  Rmààcimerito  a  cui 
tutti  si  inchinavano  cori  ossequiò  devoto. 
Erano  appunto,  il  Quattrocento  e  il  Cin¬ 
quecento,  i  secoli  piu"  letterari,  quelli  in  cui 

10  scrittore  uomo  del  Trecento  diventava  o 
l'erudito  o  il  rétore  :  e  gli  eruditi  —  cioè' 
gli  umanisti  —  il  Foscolo  non  riusciva  a 
vederli  se  non  in  veste  di  miopi  commenta¬ 
tori  e  di  grammàtici,  e  rétori  erano  per  lui 
pressoché  tutti  gli  scrittori  volgari. di  quel 
tempo.  Qualche  eccezione. si  avverte:  e  co¬ 
me  nella  sua  produzione  poetica  ci  sono  le 
odi  è  le  Grazie,  concepite  all’  infuori  del 
suo  tipo  ideale  di  poesia  o  non  riuscite  a 
combaciare  con  esso,  cosi  nel  suo  giudizio 
severo  si  salvano  artisti  squisiti,  quali  il 
Poliziano  e  il  Sannazaro,  mentre  vanno  al 
fondo  senza  remissione  Annibai  Caro  e  il 
Bembo.  E  si  salvano  TAriosto  e  il  Borni  ; 
non  il  poeta  burlesco,  ma  il  rifacitore  del- 
1’  Innamorato.  Col  Foscolo  siamo  ancora  a 
questo,  che  il  Boiardo  rimane  in  ombra  .dietro 

11  suo  indiscreto  manipolatore,  e  che  gli 
tocca  di  vedere  ammirato  il  poema  proprio 
in  un  trayestimento  altrui.  Ed' è  curiosa  la 
tenerezza  del  Foscolo  per  l’eleganza,  la  pro¬ 
prietà,  il  colorito  del  Berni  :  tutte  virtù  che 
non  ottennero' da  ly  i  seria  attenzione  in  ar¬ 
tisti  altrettanto  e  più  raffinati.  Si  può  sup¬ 
porre  che  l’uomo  Berni,  vittima  forse  della 
propria  onestà,  perorasse  per  il  Berni  poeta. 

Quanto  all’ Ariosto,  il  Foscolo  aveva  trop¬ 
po  buon  gusto  per  non  accorgersi  che  con 
lui  si  era  ormai  fuori  dei  cancelli  della  let¬ 
teratura,  in  pieno  fiorire  di  qualità  geniali, 
spontanee,  libere,  niente  affatto  accade- 
.  miche. 

Ma  — -lasciando  stare  il  Machiavelli,  di -cui 
altri  scrive  in  questo  stesso  numero  del 
Marzocco  —  solamente  dinanzi  al  Tassò,  il 
Foscolo  ritrova  l’entusiasmo'  acceso  nel¬ 
l’animo  suo  da  Dante.  Ritrovare  non  è 
veramente  il  termine  adatto,,  perché  ri¬ 
sponde  si  a  un  nostro  ordine  cronològico, 
ma  non  alla  realtà  effettiva.  Il  culto  intéro, 
profondo  di  Dante  fu  per  il  Foscolo  una 
conquista  degli  anni  maturi.  E.  fu  culto 
cosi  profondo  e  chiaroveggente  da  fargli 
superare  d’un  balzo  tutte  le  forme  in  cui, 
dal  Gozzi  all’ Alfieri  e  al  Monti,  la  Commedia 
era  fra  noi  ritornata  in  onore.  Rinunziare 
a  parlarne  qui  di  passaggio  è  una  neces¬ 
sità  :  basterà  rilevare  come  tas  tante  opi¬ 
nioni  del  Foscolo,  giuste  o  arbitrarie,  in 
materia  dantesca,  grandeggi  per  altro  quella 
sintesi  piena  dei  poeta,  dell’  uomo  e  dei 
tempi,  che  è  un  dono  mirabile  del  cantore 
dei  Sepolcri  agli  studi  e  alla  coscienza  ita¬ 
liana.  Invece  è  da  notare  che  il  Petrarca, 
tanto  caro  al  FoScoló  fin  dalla  giovinezza  e 
,  oggetto  di  uno  studio,  che  è  fra  i  suoi  scritti 
letterari  ij  più  compiuto,  il  più  organico,  il 
più  attento  e  sottile,  trova  un  limite  neL 
giudizio  del  critico  proprio  a  ragione  della 
sua  stessa  intimità  esclusiva,  che  lo  fa  ri¬ 
piegare  continuamente  su  di  sé  e  gli  vieta 
di  mescolarsi  alla  grande  anima  dell’umanità. 

Col  Tasso,  dicevo,  siaino  in  un’altra  atmo¬ 
sfera  (e  si  può  sorvolare  sul  Boccaccio,  che 
suggerì  al  Foscolo  Un  dotto  discorso  sul 
testo  del  Decamerone,  ma  non  gli  ispirò 
una  simpatia  profonda)  :  il  Tassò  è  veduto 
molto  in  aitò,  su  uno  dei  massimi  vertici 
della  poesia  umana.  Dagli  altri  rispondono 
’  Omero,  Dante,  Milton.  Sono  le  grandi  ani¬ 
me  eroiche,  i  vati  e-  i  veggenti,  i  creatori 
del  sublime,  nati  a  illuminate  e  a  consolare. 
Il  poeta  dei  Sepolcri  vedeva  quelle  figure 
.come  erette  in  un’  indipendenza  privile¬ 


giata,  in  una  Solitudine  superiore  ;  le  re¬ 
gole  letterarie  Tfion  potevano  nulla  su  di 
esse,  e  meno  'ancora  potevano  le  conve¬ 
nienze  cortigiane.  E  il  Tasso,  che,  fra  tutti, 
la  sorte  aveva  fatto  prigioniero  “delle  une  e 
delle  altre,  aveva  sofferto  tragicamente  co- 
desto  prigioni»  è  se  ri’era  svincolato  a 
prezzo  di  sangue. 

Era,  come  si  vede,  una  visione  dram¬ 
matica  della  poesia  :  una  visione  che  par¬ 
tiva  dalla  grandiosa  malinconia  e  dalla  ter¬ 
ribilità  di  certe  pagine  bibliche,  per  inseguire- 
attraverso  le  "trasformazioni  della  storia 
l’ immagine  del  poeta  primitivo,  derivata 
nel  Foscolo  dal  Vico  è  rispondente  alla 
concezione  religiosa  ch’egli  aveva  dell’arte 
sua.  Naturalmente  in  letterature  cólte  e  . 
meditate  come  sonò  le  classiche  —  non 
esclusa  in  massima  parte  la  greca  —  ognuno 
è  primitivo  còme  può  :  e  anche  il  Foscolo 
dovette  poi  vèiiirè  à  patti  con  la  realtà  e 
accontentarsi,  pef  esempio,  .  di  Pindaro,  in 
grazia  della  sua,’ “sublime  oscurità,  oppure 
abbandonarsi  nelle  pagine  dii  Sqnofonte  (non 
in  quelle  di  Piatone,  che'  al  suo  realismo 
hobbesiano  appariva  .un  sognatore  impe¬ 
nitente)  alla  contemplazione  d,el;  férmo  eroi- . 
smo  eli  Soeraié,  . 

Ma  nella  letteratura  latina,  che  .aveva 
a?sai,,giù  fàmiRgjqe  d,ellà.!grec.fi,,..s.e -non  ab- 
bondays,na/,di:  ,iìnce^sR?i  —  anzi.,  neppure 
esistevano  —  i  noeti.  primitivi,  gli  si  pre- 
septavapp  per'  altro  i  campioni .  della  dignità 
umana,  1  fibe^pq'  le  yiyrime'  dellà  tirannide 
divina  oidi  quella  umana:  non  dunque 
Orazio,  -  il -cortigiano  Mèi /potènti,  ’  e  neppure 
Virgilio  -ito  sébbeìfe  àmmiràti'ssimo  come  ar¬ 
tista,  censurato  come  uomo  e  dùnque)  mù- 
tilàto'-'pef 'i^tfèstd !  bèlla  fitèséa  sua’  artistica 
grandezza  — ,  ma  Lucrezio,  il  sereno-,  can¬ 
tore  della  ragione  contro  la  superstizione  ; 
e  la  passione  dolorosa  degli  elegiaci,  Ovidio, 
Tibullo,  Properzio,  esuli  dalla  patria  o  es'uli 
dalla  vita;  e  la  sàtira  spietata  di  Giove¬ 
nale.;  e  soprattutto  l'eloquenza  giustiziera 
di  Tacito.  i 

;  Con  .Tacito  Iacopo  Ojtis  viveva  in  con- 
sùetudirfe  intima  :  un  nuovo  Tacito  il  poeta 
minacciava  a  Napoleone  :  e  anche  nella  ner¬ 
vosa  énérgia  della  sua  prosa  si  sente  vi¬ 
brare  un’ambizione  (tacitiana  come  in  molti 
suoi  atteggiamenti  di  cittadino  si  sente  una 
volontà  di  far  di  sé  stesso  quasi  il  deposi¬ 
tario  della  giustizia’  storica,  proprio  quale 
gli  appariva  il  grande  scrittore  latino  di 
fronte  alle  iniquità;/e  agli  arbitri  dei  Cesari 
romani. 

Còme  Tacito,  s|  sentiva  solo  e  pareva 


non  ,  sembra  che  riuscisse  a  penetrarla  ne 
forse  a  conoscerla  :  tanto  meno  ad  amarla. 

I  francesi  sono,  anche  per  il  Foscolo 
ròggètto  di  un’ostilità  di  maniera  allora 
assai  diffusa  in  Italia,  e  si  capisce  perché; 
ma  è  curioso  rilevare  come,  scendendo  dal 
generico  al  particolare,  egli  riconoscesse  so¬ 
stanzialmente  quasi  tutto  ciò  che  della  let¬ 
teratura  francese  costituiva  la  gloria  piu 
autentica.  Dicó  quasi,  perché  naturalmente 
l’aspetto  accademico  di  essa  gli  ripugnava  : 
e  se  risaliva  a  ritroso  dal  Settecento,  che 
ammirava  con  viva  passione  per  quel  suo 
eroico  sforzo  di  pensiero  rinnovàtore,  non 
era  per  ricercare  il  Boileau  e  neppure  i 
tragici  del  secolo  d'oro.  No  :  egli  interro¬ 
gava  il  suo  grande  maestro  Montaigne  c, 
a  preferenza  di  Cartesio,  il  Bayle,  «  1  in¬ 
telletto  più  eroico  che  abbia  mai  creato  la 
natura  ».  Erano  gli  spiriti  che  si  sentiva  di 
poter  accettare  totalmente  còme  suoi  fa¬ 
miliari  :  mentre  del  Rousseau,  per  esempio, 
che  pure  aveva  impresso  in  lui  una  trac¬ 
cia  indelebile,  lo  offendeva  quella  cecità  uto¬ 
pistica,  e  del  Voltaire  quel  ghigno  arida¬ 
mente  distruttore.  Proprio  per  la  stessa  ra¬ 
gione  gli  spiaceva  nella  Sfaèl,  invece,  quel 
chiassoso  ottimismo,  che  dimenticava  facil¬ 
mente  la  triste  realtà-  umana. 

La  realtà  gli  appariva,  all’opposto,  ,  la  co¬ 
stante  ispiratrice  del  pensiero  inglese  :  e  da 
'  Bacone  a  Locke,  a  Rime,  a  Hobbes,  il  Fo¬ 
scolo  vi  trovò  nutrimento  per  il  suo  mora¬ 
lismo  stoico  che  nasceva  anzitutto  da  una 
coraggiosa  Contemplazione  •  della  realtà.-  Ma 
in  »  Inghilterra  trovò  anche- molto  di  più: 
una  morale  pratica  che  coincideva  ’ 

bisogni  della  sua  coscienza  civile  - 


3  rendeva 


omàggio  al  suo  carattere,  cosi  malinteso 
mal  gradito  nella  servile  Italia  giacobina:^ 
napoleonica  :  e  una  poesia  che  sembrava  1 
creata  apposta  per  incarnare  il  suo  ideale  , 
eroico  e  universale.  In  alto,  l’abbiamo  già J 
detto,  Milton,  a  tu  per  tu  con  Ornerai 
Dante,  Tasso  :  più  giù  Shakespeare  e  ló.f 
pseudo  Ossian,  due  grandezze  che  venivano» 
facilmente  accomunate  nel  culto  della  sua  3 
generazione.  Poi  la- fortuna  di  Ossian  dfii-  JS 
olino  rapidamente  :  e  del  resto  il  Foscolo» 
li  trovava  entrambi  sommi,  mar  selvaggi  /gfl 
indisciplinati.  Finalmente  accanto  all’amà-  .1 
tissimo  Sterne,  che  -lo  incantò  con  la  sua  JJ 
saggezza  primitiva  e  insieme  maliziosa,  cosi  3 
da  ispirargli  la  traduzione  del  suo  Viaggiqm 
sentimentale  di  Yorick,'  il  Gray  :  il  Gray/j 
assai  più  esaltato  del  Byron,  vicino  al  Fo-  ! 
scolo  nel  temperamento  ma  allontanatone  il 
da  quella  sua  ostentata  empietà  :  il  Gray  1 
che  del  resto  era  familiarissimo  ai  nostri» 
scrittori  del  tempo,  sicché  ben  prima  di  toc-S 
care  le  rive  dell’  Inghilterra  il  Foscolo  po-  1 
teva  naturalmente  glorificare  la  sublimità  pin- 2 
darica  e  biblica  e  la  profondità  misteriosa» 
grandeggianti,  a  suo  parere,  nell’ode,  di  lui  t 
Il  Bardo. 

Col  Gtay  sembrava  veramente  saldarsi’! 
la  corona  della  somma  poesia  iniziatasi  con  j 
la  Bibbia  :  il  sacerdote  poteva  farne  of-T| 
ferta  alla  sua  placata  divinità. 

E  il  Manzoni  ?  Il  Manzoni  preparava  il 
suo  capolavoro  :  ma  i  due  erano  divisi  da  : 
una  freddezza  personale  che  aiutò  e  àg-3 
gravò  1’  incomprensione  artistica,-,  r  Le 
gedie  del  Manzoni  ebbero  uno  stroncatore-SB 
ingiusto  e  famoso  :  Ugo  Foscolo. 

Arturo  Pompeati.  .3 


Il  Machiavelli,  secondo  Ugo  Foscolo. 


ostentare  questa  sia  solitudine  :  ma  d’altra 
parte  rinfacciava  all’età  sua,  disonorata  dal¬ 
l'abbietta  adorazione  di  Napoleone,  di  fare 
il  vuòto  intórno  aii  Uberi  e  ai  degni.  Sicché 
i  suoi  odi  e  amori  letterari  rispetto  ai  con¬ 
temporanei  sono  )  determinati  in  massima 
parte  dalla  sua  consapevolezza  di  quei  doveri 
civili,  che  vedeva'-jtraditi  negli  scrittori  as¬ 
serviti  al  Bonapàrte,  e  soltanto  ricono¬ 
sciuti,  -  se  ..non  séjjupre  adempiti,  da  una 
piccola1  minoranza.!  Egli  vive,  si  può  dire, 
coi  mòrti:  con  dvfe  grandi  morti,  soprat¬ 
tutto’,  àhe  ha  conosciuti  nella  giovinezza,  e 
a  cui  cerca  e  non  trova  eredi  fra  i  vivi  :  il 
Parini  e  l’ Alfieri,  l  - 

Prosecutore  dei  j  loro  ideali  e  della  loro 
rettitudine  civile,  Vedo  il  -Mónti  continuarli 
nella  fama,  nell’  ingegno,  nelle/ virtù  poetiche, 
ma  non  nella  cosciènza.  I  rapporti  del  Fò- 
’scolo  col  Monti;  pàssàti-àa;  un’amicizia  af¬ 
fettuosa  a  una  ,  v^enta..  osfflità,  riflettono 
in  modo  tipicòtìl  concetto  che  il  primo  dei 
due  aveva  déFà,  po|lia;  Il '.Monti  gli  appa¬ 
riva,  per  le  splèndide  doti  dell’  ingegno,  chia¬ 
mato  à  tenere);»  'aito  la  dignità  del  poeta. 

I  tempi,  quei  Tèmpi  che  ritornano  sempre 
come  una  magra  Scusa  a  giustificare  le  ca¬ 
priole  politiche  del  Monti,  erano  invece  per 
il  Foscolo  proprio  i  tempi  desiderati  per 
una  grande  prova  della  poesia  italiana,  af¬ 
finché  avesse  a  riscattarsi -per  sempre  da 
una  tradizione  “di'  servitù  e  a  riconquistare 
i  diritti  di  una  volta  con  la  ricotìsacrazione 
dei  propri  diffìcili  doveri.  E  l’amarezza  del 
Foscolo  nel  vedere  invece  il  compagno  e 
l’amico  perpetuare,  sotto  le  ali  dell’aquila 
napoleonica,  il  tipo  ormai  vieto  e  spregiato 
del  poeta  aulico,  crebbe  in  proporzione 
della  stima  .assai  alta  ch’egli  aveva  delle 
sue  doti  artistiche.  Stima  eccessiva,  pen¬ 
siamo  noi  :  ma-:  che  fosse  tale  si  accorse 
più  tardi  anche;  il  Foscolo  :  soltanto  egli 
attribuiva  la  decadenza  poetica  del  Monti 
alla  irrimediabile  povertà  del -suo  carattere. 
Aveva  torto  ?  ; 

Del  resto  i  contemporanei  non  ebbero 
in  generale  a  lodarsi  di  lui,  né  lui  dei  con¬ 
temporanei.  Complimenti  più  o  meno  con¬ 
venzionali  scambiò  col  Cesarotti  e  il  Betti¬ 
nelli  (del  primo  però  ammirava  profon¬ 
damente  V Ossian  tradotto)  :  ma  erano  due 
vecchi  maestri  appartenenti  a  un’altra  ge¬ 
nerazione  :  e  aiizi  maestro  suo  considerava 
in  certo  modo- il  Cesarotti.  Col  Giordani, 
'panegirista  famigerato  di  Napoleone,  non 
ci  fu  buon  sangue.  Col  Lampredi  —  saccen- 
tone,  voltacasàòca;  freddò  e  maligno  semi- 
nator  di  zizzania  - — -fu  guerra  -  aperta.  In 
generale:  i  gelósi  del  quieto-  vivere,  i  desi¬ 
derosi  di  'benevolenza  o  di  prebende  da 
parte:  deT  Cesare-,  onnipotente,  non  potevano 
gradire  troppo'  Taaxicfeia,  umiliante  o  com- 
-  promettente'  secóndo  i:  casi  ama  sempre  ru¬ 
morosa  '  fi':  alquanto  -  iktrióniea,  di  quello 
spirito'  tempestoso,  éhed  -pure  salvava,  in 
tanta  abbieztótte  timida  o  utilitària,  il  va¬ 
lore  della  co$eiftfi2^,  fifiaafia. ", 

Efco,.  .pyfchè.  Tpvlàjpo:  più  vicine  a  lui 
anime  .miti'  e  .risiate,  còmi  il.  Pmdemonte, 
cb’.egli  sempre  ,’aÌnò.  e  apprezzò  oltre  1 
meriti’ veri  :d'art^  (»à  , allora  il  buon  Ip¬ 
polito  passava  pqjLùn  grande,  poeta),  e  in 
cui- stirpava  profpnctamente  l’ indipendenza, 
la  solitudine  saggia  della;  vità,  il  silenzio 
di  fronte  all’  idol<7r;comune  :  o  come  Silvio 
Pellico,  che,  legato'  al  Foscolo  intimamente 
fino  all’esilio  e  più  in  là,  sembrava  creato 
apposta  per  esserne  l’antitesi  e  insieme  il 
complemento.  L’unico  poeta  contempo¬ 
raneo  in  cui  forse  il  Foscolo  vide  rispec¬ 
chiato,  in  forme  sbiadite,  se  stesso,  fu  il 
Niccolini  :  quel  Nicchimi  che  si  era  nutrito 
anche  lui  dell’ Alfieri  e  aveva  serbata  la 
propria  coerenza  ‘spirituale  attraverso  la 
bufera  napoleonica  come  la  doveva  ser¬ 
bare  attraverso  il'  turbinoso  risorgimento. 
«  In  che  tempi  viviamo  !  »  scriveva  appunto 
al  Foscolo  il  Niccolini  :  ma  neanche  per 
lui  i  tempi  erano  una  scusa  per  mancare 
alla  propria  coscienza  di  uomo  e  di  cit¬ 
tadino.  -  .  .  . 

E  gli  stranieri  ?\  Gli  stranieri  erano  per 
il  Foscolo  quasi  soltanto  i  francesi  e  gli 
inglesi  :  poca  notizia  ebbe  dei  tedeschi;  che 
vedeva  specialmente  sotto  la  veste  per  lui 
ingrata  di  metafisici  astratti  ^  nrfMInsi  • 


nebulosi  ; 

d  ...  sentiva  attirato  - —  tutt’altro  —  dalle 
costruzioni  estetiche  sorte  fra  loro,  e  Win- 
ckelmahn  e  Guglielmo  Schlegel  non  par¬ 
lavano  alla  -sua  coscienza  di  artista.  Del 
Goethe  imitò  il  Werther  fièli’  Ortis  ;  ma  la 
complessa  figura  del  massimo  poeta  tedesco 


Che  cosa  pensava  Ugo  Foscolo  di  Nicolò 
Machiavelli  ?  —  È  una  domanda  d’attua¬ 
lità  nella  ricorrenza  dei  due  centenari.  Ed . 
a  una  tale  domanda  i  più  risponderebbero 
.  quel  grande 

Che  temprando  lo  ■ scettro  ai  regnatori 
Gli  allor  ne  sfronda  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  'grondi  e  di  che  sangue. 

F,  qualche  più  colto  interlocutore  potrebbe 
anche  soggiungere  —  con  un  critico  piolto 
autorevole ,  — ■  che  tale  figurazione  è  non 
soltanto  enfatica,  ma  anche  falsa,  e  assurda 
e  ingiuriosa. 

Ma  checché  si  pensi  di  una  siffatta  con¬ 
danna,  il  più  matùro  e  compiuto  pensiero 
del  Foscolo  intorno  al  Machiavelli,  bisogna 
cercarlo,  non  già  nei  versi  dei  «  Sepolcri  », 
ma  in  quelle  pagine  di  prosa  che  tre  o 
quattro  anni  più  tardi  egli  scrisse  sul  grande 
fiorentino. 

Come  fi  Foscolo  s’.  inducesse,  a  studiare 
di -proposito  la  vita  e' le  opere  di  .Nicolò 
Machiavelli,  lo  racconta  egli  stesso  in  una 
lettera  ad  Ugo  Brunetti  del  23  marzo  18x1, 

Fu  un  libercolo  capitatogli  tra  le  mani 
che  lo  trasse  ad  ingolfarsi  inavveduta¬ 
mente  nelle  storie  italiane  e  quasi  non_  vo¬ 
lendo  a  scrivere  una  lunga-  vita  di  Nicolò 
Machiavelli. 

Il  Foscolo  dice. proprio  cosi  «scrissi  una 
lunga  vita  di  Nicolò  Machiavelli,  argomento 
nobilissimo  e  maltrattato  sino  a,’  di  nostri  ». 

II.  libercolo  cui  allude  doveva  èsser  certo 
l’opuscolo  del  dott.  Angelo  Ridolfi  intito¬ 
lato  Pensieri  intorno  allo  scopo  di  Nicolò .  : 

•  Machiavelli  nel  libro  del  r  «  Principe  »,  pubbli- 
-cato  .  presso  il  Destefanis  a  Milano  nel  1810  ; 
dei  quali  Pensieri  il  Foscolo  discute-  in  più 
luoghi  della  sua  dissertazione. 

Ma  una  vera  e  propria  Vita  del  Machia¬ 
velli,  e  da  potersi  per  di  più  chiamare  lunga, 
nei  manoscritti  del  Foscolo  esistenti  alla 
Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze, 
non  o’ è.  Ci  sono  bensì  brani  di  una  tal 
vita,  fatti  e  rifatti  più  volte  con  abbozzi 
e  numerosi  appunti,  che  dimostrano  con 
quanto  amore  il  poeta  si  occupasse  di  quel- 
V argomento  nobilissimo. 

Ma  non  riusci  a  signoreggiarlo  anche  perché 
—  scrive  sempre  al  Brunetti  :  «  il  diàvolo 
incontentabile  che  mi  versa  -inchiostro  nel 
calamaio,  e  mi  tempera  le  '  mie  penne,  mi 
ha  strascinato  a  dar  principio  a  quella  mia 
storia  dal  secolo  X,  ed  assegnar! è  -per  ter¬ 
mine  tutto  il  XVIII,  Cosi  non  ho>  potuto 
dare  architettura  conveniente  a  tanta  e  si 
diversa  materia  ». 

Sfido  io  1  Arrivare  sino  al  secolo  XVIII 
per  illustrare  la  vita  e  l’opera  del  Machia-  ‘ 
velli  morto  nel  1527.  Eppure  il  Foscolo 
scrive  proprio  cosi:  «E  poiché  la  storia 
.,  di'  Firetìze  influì  ne’  casi  della  vita  e  nel 
'-.carattere  dell’ingegno  del  Machiavelli,  e  \ 
la  fama  e  l’utilità  dei  suoi  libri  sono  connesse 
alle  vicende  della  Chiesa  Romana,  ;  impren¬ 
derò  questo  Commentario  dal  secolo  X,  in 
cui  l’  indipendenza  della  Toscana  e  il  pre¬ 
dominio  armato  del  Sacerdozio  comincia¬ 
vano  a  stabilirsi  ;  e  lo  produrrò  sino  a’  giorni 
in  cui  scrivo,  ne’  quali  T  Italia  libera  da’ 
.pontefici  principierà,  forse  ad  avere  annali 
più  gloriosi,  o,  se  non  altro/diversi».  Cito 
queste  parole  non  dai  manoscritti,  ma  dal- 
l’ediziGne  che  ne  ha  data  Cosimo  Frediani  . 
nel  secondo  volume  delle  «Opere  edite  e 
postume  »  pubblicate  presso  Felice  Le 
lVIonnier  nel  1850. 

Quest’edizióne  è  nel  suo.  corhplesso  prege¬ 
vole,  ma  non  scevra  di  mende  e  di  curiosi 
errori  anche  di  trascrizione,  alcuni  si,  ma 
non  tutti,  dovuti,  alla  difficoltà  talvolta" 
notevole  di  decifrare  la  calligrafia  del  Fo¬ 
scolo.  Ne  daremo  in  seguito  qualche  esem¬ 
pio.  Intanto  stabiliamo  questo:  che  il -Fo¬ 
scolo  ebbe,  'bensì,  1’  idea  felicissiina  di  det¬ 
tare  una  vita  del  Machiavelli  ben  fondata 
sulla  nozione  dei  fatti;  che  ei  si  rifece  più 
■  volte  con  molto  zelo  a  comporla,  ma  non 
riusci  mai  a  condurla  a  termine  in  .  modo 
sodisfacente,  perché  dalla  ■  curiosità  e-  più 
forse  dalla  passione  politica  si  lasciò  sedurre 
: .  ad  allargare  eccessivamente  il  campo  delle 
proprie  indagini  e  riflessioni.  Se  egli  si 
fosse  attenuto  più  saldamente  al  primo 
proposito,  avrebbe  dato  forse  all’  Italia, 
dopo  tante  vacue  dpelamazioni  sul  Machia¬ 
velli,  uno  studio  Organico  intorno  a  colui 
che  molti  ancora,  per  pudore  o  timore, 

;  continuavano  a  chiamare  il  Segretario.  Fio¬ 
rentino,  non  osando  neppure  di  scriverne 
il  nome. 

Questa  convinzione  si  forma  in  chi  legga 
le  pàgine  pubblicate  dal  Frediani  e  più 
salda  ancora  in  chi  esamini  i  manoscritti 
della  Nazionale  di  Firenze,  documento  si- 
_  curo  dell’appassionata  -serietà  di  critico 
onde  il  -Foscolo  proseguiva  quel  suo  tor- 
mentatissimo  lavoro,  riprincipiandolo  in 
più  modi  e  cercando  con  tenace  pazienza 
di  adeguar  sempre  al  pensiero  la  frase, 
plasmata  e  riplasmata  —  la  stessa  —  per¬ 
sino  quattro  o  cinque  volte. 

C’  è  —  per  esempio  —  nel  primo  volume 
della /Nazionale  un  brano  che  vai  la  pena 
di  trascrivere  per  intero,  non  soltanto  perché 
differisce  assai  ,  dal  brano  corrispohdente 
•accolto  nell’edizione  Le  Monnier,  di  cui 


dà  pure  modo  di  correggere  una  grave  ine-  M 
sattezza  —  ma  soprattutto  perché  ci  fa  J 
vedere  che  nella  prima  stesura  il  Foscoió  ? 
conteneva  la  narrazione  dei  casi  di  Firenze.» 
e  della  Toscana  in  giusti  lìmiti  e  con  lo  » 
scopo  preciso  di  bene  inquadrare  ed  illu-  a 
minare  la  figura  del  Machiavelli.  Soltanto  1 
più  tardi  in  una  successiva  redazione  che  3 
è  quella  pubblicata  dal  Frediani  —  ciò  3 
Ohe  era  e  avrebbe  dovuto  rimanere  acces-» 
sorio  prese  la  mano  al  Foscolo  e  diventò,» 
per  una  parte  del  suo  lavoro,  l’argomento  | 
principale,  si  che  a  mala  pena  se  ne  vede  » 
la  connessione  con  la  vita  del  Machiavelli.  3 
Ecco  dunque  il  brano,  nel  quale  è  chiusa  3 
in  parentesi  quadra  la  parola  sbagliata  J 
dall’editore  fiorentino,  e  stampato  in  maiu--l 
scoletto  quanto  è  diverso  affatto  da  ciò» 
che  si  legge  nell’edizione  Le  Monnier. 

«  Nicolò  Machiavelli  è  ormai  da  tre  se-  J 
coli  diffamato  e  onorato.  Le  tradizioni» 
de’  suoi  costumi  e  i  suoi  scritti  vivono  J 
tra  le  opinioni  lasciate  alla  credulità  [ere-  M 
dità )  de’  mortali  dalle  sette  religiose,  let-  | 
terarie  e  politiche  che  gli  suscitarono  accu-1 
satori  e  difensori,  e  tutti  più  eloquenti  ? 
che  veri.  Né  fu  mai  chi  narrasse  pienamente, -Il 
la  vita  di  tant'uomo  e  con  tal  fede  che  J 

I  POSTERI  POTESSERO  ÀLFIN  GIUDICARLO» 
CON  MENTE  PROPRIA  E  SICURA.  Ma  COnSÌ-i 
derando  più  attentamente  le  memorie! 
de’  nostri  antenati  e  la  invariabile  natura  i 
dell’uomo  si  potrà  forse '  indagare  la  verità  | 
e  scriverla  per  tanti  che  pure  la  bramano! 
e  per  qqpi  pochi  che  se  ne  sapranno  giovare.  | 
Fa  repubblica  fiorentina  '  crebbe  as-‘| 

SOCIANDÒ  ALLA  SUA  FORTUNA,  OR  CON  LE» 
federazióni  or  con  l’armi  I  POPOLI 
CIRCONVICINI  ;  E  ERA  GLI  ALTRI  QUEI  Dii 

Val  di  Greve  e  di  Val  di  Pescia  gover-  j 

NATI  DA  DISCENDENTI  d’  UN  MARCHESE  ; 
Ugo  CHE  NEGLI  ANNALI  OSCURISSIMI  ,  DEL  / 
SECOLO  IX  È  RAMMENTATO  COME  .  PRINCIPIO 4 
DELLA  FAMIGLIA  DE’MAeGHIAVELLI.  E  QUESTI^ 

_  IN  SEGUITO  ANTEPONENDO  GLI  ONORI  PRO-  ) 
MISCUI,  LA  DIFESA  COMUNE  E  -LA  I.IBERA’3 
CITTADINANZA  D’ÙNA  REPUBBLICA  A’  TI-  ® 
TOI.I  ED  ALLE  RISSE"  FEUDALI;  LASCIARONO) 

LA  SIGNORIA  DI  MONTESPERTOLI  PER  TRA-  . 

s ferirsi  a  Firenze  donde  furono  pro-J 

FUGHI  DOPO  LA  ROTTA  DI  MONTEAPERTI; 
CON  LA  PARTE  'GUELFA.  ,E  CÒ’  MEDICI. 

Si  i  Machiavelli  che  i  Medici,  i  quali 

:  VANTANO  ANCH’ÈSSI  PROSAPIA-  PIU’  ANTICA.I 
E  PIU’  INCERTA,  SPATRIARONO  VITTORIOSI  ' 

E  TORNAVANO  DI  TEMPO  IN  TEMPO  ALLE  SU¬ 
PREME  dignità  dello  Stato.  Frattanto) 

)  LÈ  RIÒGHEZZE  PROCACCIARONO  AGLI  UNI 'lì» 
DOMINIO  DELLA  TOSCANA;  MENTRE  LA  PO-j 
VERTÀ  NON  LASCIAVA  AGLI  ALTRI  SE  NO«| 

I  PERICOLI  CHE  DERIVANO  DALLA  MEMORIA, 
DELL’ANTICO .  SPLENDORE  E  DAL  DESIotì-RIO^ 

DI  LIBERTÀ  NEL  QUALE  NlCOLÒ  MACCHIA/) 
VELLI  ÓRA  SERVENDO  A’  MEDICI,'  OR  CONCI U-i 
RANDO  CONTRO  PI;  LORO,  PERSEVERÒ. FINCHE’ : 
VISSE  ». 

In  brevi  tratti  sono  qui  efficacemente'? 
ambientati  e  contrapposti  Medici  e  Machia¬ 
velli  ;  èd  è  gran  peccato  Che  il  Foscolo  non 
abbia  proseguito  cosi,  ma  siasi  invece  smar-; 

.  rito  in  quel  Commentario  politico  —  com-;| 
pendio  di  storia  medievale  — -  che  occupi*! 
circa  un  quarto  delle  quarantacinque  pa¬ 
gine  dedicate  al  Machiavelli  nell’edizione) 
fiorentina. 

Importante  invece  —  sì  per  l’idea  del  tutto, 
nuova,  sf  per  l’esecuzione  felice  —  il  Commen-t 
tario  Critico  che  è  un  vero  e  proprio  capitolò  4 
sulla  «  fortuna  »  o  meglio  «  sfortuna  »  del  Ma¬ 
chiavelli  dal  secolo XVI  al  XVIII.  Ad  untai 
censimento  ragionato  degli  accusatori  e  dei  di¬ 
fensori  del  Segretario  lo  aveva  spinto  la  lettu¬ 
ra  d’un  libro  uscito  in  quel  tempo  :  la  Storia:, 
del  secolo  di  Leone  X  dell’  inglese  Roscoe.  ' 
La  quale  —  scrive  il  Foscolo  —  «  non  so¬ 
lamente  rinfresca  le  accuse,  e  tenta  di  di¬ 
struggere  le  difése,  ma  fa  parere  la- vita’ 
del  Machiavelli  sospetta  d’ atrocissime) 
azioni». 

Il  Commentario  comincia  con  le  Censure- 
di  alcuni  scrittori  cattolici,  che  sono  Regi- 
naldo  Polo  e  Ambrogio  Catarino  ;  e  passa 
poi  alle  Censure  di  alcuni  scrittori  prole • 
stanti,  il  Gentillet  —  Gehtiletto,  com’egli) 
lo  chiama  — •  e  quell’  Uberto  Languet 
calvinista  francese  che,  rifugiatosi  in  Sas-5 
sonia,  in  un  suo  libro  pubblicato  col  nome» 
di  Stefano  Giunto  Bruto  Celta,  inculcò  ègli'lj 
pure  che  la  strage  degli  Ugonotti  derivava^ 
da’  precetti  dati  dal  Machiavelli  alla  fa-a 
miglia  de’  Medici.  —  A  proposito  del);! 
Languet  avvertiamo  di  passaggio  che,  se- 1 
condo  l’edizione  fiorentina,  (pag.  449)  il  | 
suo  libro  sarebbe  intitolato  J-vdicia  contro!* 
tyrannos,  mentre  nei  manoscritti  foscoliani* 
si  legge  ben  chiaro  Windiciae  contro  tyranno^m 
E  difatti  il  titolo  è  proprio  questo  :  Vindmatm 
cohtra  tyrannos?  sive  de  principis  in  po-M 
pulum,  populique  in  principem  legitimaM 
potestate.  Anche  a  pag.  451  c’  è  un’altana 
correzione  da  fare.  Il  manoscritto  dice:» 
«Trovo  che  nel  1573  Giuliano  de’  Ric-S 
"di  e  Niccolò  Machiavelli,  nipoti,  si  proferita 
sero  di  purgare-  que’  libri  d’ògni  sentenza! 
contraria  alla  opinione  di  Roina,  acciocchii 
potessero  essere  pubblicati  è .  tolti  dalla  i 
proscrizione  dell’  Ìndice  ».  Invece  nella  stana* 
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|  Pa  S1  lef?fie  M  proposero.,  —  più  curiosa 
S.  ancora  un  altra  svista  nella  terza  parte 
gpdel  Commentario,  quella  che  -  concerne  le 
mpCensure  dei  padri  , Gesuiti  e  d’altri  Fra 
?'•  questi  altri  c’  è  il  Bayle,  che  nel  suo  Òizio- 
|  -viario ;  fece  credere  ateo  il  Machiavelli  ripe- 
tendo  con  fiducia  le  invettive  di  Paolo 
Gibvio  e  Citando  «  fontalmente  gli  «  Aned- 
;  doti»  del  Varillas  ».  Questo  dantesco  e  pit- 
Moresco  fontalmente  della  pag.  452  è  invece 
nel  manoscritto  un  più  modesto,  ma  chia-' 

!;.■  rissimo  tortamente.. 

]  :  Dopo  aver  cosi  passate  -  in  rasségna  le 

censure  dei  cattolici,  dei  protestanti  e  dei 
v.  -gesuiti,  il  Foscolo  Si_  ferma  sull’Twlttwa- 
I  chiavello  di  Federigo  re  di  Prussia  e  nota 
gy  che  «  è  opera,  d’uomo  che  alle  teorie  da  lui 
>  -esposte  coatta  il  libro  del  Principe  poteva 

-  unirvi  la  pratica»,.  " 

;  Viceversa,  quando  fu  pervenuto  al  trono 

-  :  e  dovè  agire  da  principe,  accadde  proprio 

che  Federigo  «praticasse  naturalmente  le 
massime  dettate  dall’ autore  da  lui  criti- 
U  cato  »  e  non  si  attenesse  per  dulia  alle  sue 
proprie  sentenze  «  da  che  invece  d’esser 

-  .fondate  su  i  fatti,  sono  quasi  tutte  pen- 
s~  Menti  da  que’  principi  aerei  che  fecero  di¬ 
scendere  dal  cielo  i  sistemi  di  tanti  po-, 
litici,  da  Platone  sino  a’  di  nòstri  ». 

E  il  Foscolo  insiste  nell’osservare  —  ed 
§-  -è  un’osservazione  capitale  —  che  né  Fede- 
|-  -rigo  'Bérgli  altri  censori  del  Machiavelli  si 
5-  sono  méssi,  nel  confutarlo,  sul  terreno  della 
:  réaltà,  andando  dietro  com’egli  aveva  fatto 
e  scritto  di  voler  fare1  «alla  verità  effet¬ 
tuale  della  cosà  »  e  non  «  all’ immagina¬ 
zione  di  essa  »  . 

Per  confutarlo  —  dice  il  Foscolo  ’ —  biso- 
<  gnava  fondarsi  sui  fatti  «  e  quando  poi 
iti  l’esame  de’  fatti  non  avesse  potuto  distrug- 
’t  gere  quelle  funestissime  verità,  bisognava 
cercare  nelle  umane  combinazioni  il  rimedio 
più  efficace  al  male  scoperto  dal  Machia¬ 
velli,  e  ridurre  la  pratica  a  tali  “principi, 
che  da  un  male  inevitabile  si  traesse  il 
minor  dannò  possibile». 

Da  queste  e  da  altre  parole  del  Foscolo 
la  sua  posizione  di  fronte  al  Machiavelli 
appare  chiarissima.  Il  Machiavelli  è  per  lui 
un  osservatore  di  fatti  — -  nella  vita  e  nella 
storia  —  che  dai  fatti  osservati  desume 
alcune  norme  politiche  le, quali  offendono 
bensf  certi  nostri  principi  morali,  ma  non 
.  operano,  per  questo,  con  minóre  efficacia 
sugli  eventi  umani.  Non  vale,  dunque, 
prendersela  coLMachiavelli,  come  non  vale 
prendersela  col  medico  che  abbia  fatta  una 
diagnosi  spiacevole.  Bisogna,  se  mai,  cer¬ 
care  il  rimedio  al  male  scoperto  e  definito. 
Perciò  appunto,  nel  dedicare  un  parti- 
7  colare  esame  al  già  citato  opuscolo  del 
Ridolfi,  Ugo  Foscolo  scrive,  che  fi.  Machia¬ 
velli  «non  ha  mai  guardato  fiso  a  legge 
superna,  né  a  retta  ragione,  né  alla  confor¬ 
mità  della  natura  comune  a  tutti,  né  a 
gl  costanza,  né  a  sempiternità,  né  a  niun’altrà 
di  sf  fatte  idee  o  parole  metafisiche  ;  ma 
■/  tutto  il-  principio  dei  suoi  ragionamenti 
fi  si  ristringe  in  questa  sentenza:  —  dalie- 
fi  Cose  che  gli  uomini  in  altri  secoli  hanno 
fatte  imparate  ciò  che  nel  vostro  secolo 
dovete  fare.  —  Onde  invece  di  piantare 
un  assioma  a  priori,  come  fanno  i  politici 
f  metafisici,  egli  ha  esaminato  molti  fatti  e 
ne  ha  ricavato  alcune  regole:  invece  di 
mostrare  il  bene  che  dovrebb 'essere,  ha 
mostrato  il  bene  e  il  male  che  necessaria¬ 
mente  si  trovano  nel  mondo,  e  l’utilità 
che  si  può  ricavare  tanto  dal  bene  quanto 
!  dal  male».  A  conforto  di  questa  sua  inter¬ 
pretazione  del  'pensierp  politico  di  Nicolò 
Machiavelli,  Ugo  Foscolo  riferisce'  il  pa¬ 
rere  eccezionalmente  autorevole  di  Ba- 
‘cone  da  Verulamio  ;  e  lo  riferisce  - —  nei 
f  manoscritti  —  in  due  forme  diverse,  una 
delle  quali  soltanto  è  passata  nell’edizione 
/'  fiorentina  (pag.  469).  Darò  la  forma  ine- 
•  dita,  assai  più  ampia.  «Bacone  di  Verulamio' 
fi  aveva  sostenuti  quasi  gli  stessi  uffici  del 
Machiavelli  in  uno  stato  più  vasto  e  in 
"circostanze  più  luminose.  Dotato  anch’egli 
£.  d,i  sommo  ingegno,  ed  afflitto,  benché  per 

-  diverse  cagioni,  delle  stesse  sventure,  ap- 
jggs  plicò  la  sua  dottrina  alle  pratiche  de’  suoi 
£•’  tempi,  e  ringrazia  il  Machiavelli  che  l’avea 
?■  .  preceduto,  perché  schiettamente  e  senza  dis- 
j£  '  simulazione  aveà  manifestato  dà '2 che  gli 
sfi  uomini  fanno,  senza  ingannarli  con  le  chi- 
fé  mere  di  ciò  che  dovrebbero  fare  ». 

Il  Machiavelli,  pertanto,  ha  insegnato 
— -  come  scrive  Bacone  - —  «quid  homines 
lacere  sòleant,  non  quid  debeant  ».  — 
Ma  con  quale  scopo  lo  ha  insegnato  ?  Diret¬ 
ti/  tamente  ovvero  obliquamente?  —  Il  Foscolo 
nella  «Conclusione»  afferma  «che  la  vita 
&  del  Machiavelli  e  il  carattere  che  si  de,- 
jffi.  suine- da  questa  vita  contrasta  evidente-  -. 
|>  mente  con  le  massime  del  Principe  ;  il  che 
"  mostra  che” egli  intendeva  di  scriverle  obli¬ 
li  quamente».  —'Che  cosa  poi  il  Foscolo 
volesse  significare  con  questo  avverbio 
ffi-  obliquamente  si  ricava  con  sicurezza  da 
L  altri  due  luoghi  del  medesimo  mftitto. 

Il  primo  concerne  quella  taf  lettera  di 
K  Biagio  Buonaccorsi  : —  ironica  secondo  il 
eg  Foscolo  —  alcune  parole  della  quale  verreb- 

-  bero  a  dire  appunto  che  il  Machiavelli 
I*  nel  Principe  aveva  messe  a  nudo  le  offese  . 
eU  de’  principati.  È  opportuno  riferire  il  testo 
B .  foscoliano  e  trascriverlo-  dai  manoscritti; 
W/;  perché  l’edizione  .fiorentina,,  (pag.  466),  , 

contaminando  due  diverse  redazioni  del 
?.  medesimo  passon  e  aggiungendovi  di  suo 
Ie-  uno  stranissimo  errore  (la  parola  titolo 
:  -  sostituita  alla  parola  libro)  ha  reso  incerto 

fé  tutto  il  senso  che  è  invece  chiaro  e  sicuro. 

.  «Questa  lettera  Idei  Buonaccorsi],  non  ha 
Èt  -data  ;  nondimeno,  é  da  notarsi  che  si  parla 
1k;  dell’opera  del  Principe  come  nuovamente 
|p  composta,  e  dell’autore  come  vivente,  ed 
gl;;'  è  mandata  ad  uomo  che  poteva  intendere 
fc-  e  conoscere  tutte  le  offese  de’  principati i. 

F  Pare  anche  che  il  libro  [titolo  nell’ed.  fior.] 

H-  fosse  manoscritto,  sf  perché  non  conoscia- 
U  ino  edizione  anteriore  a  quella  d’ Antonio 
E-  Biado  del  1532,  né  si  sa  che  altri  abbia 
gU--  veduta  mài  quella  del  1515,  di  cui  parla  il 
Bayle,  sf  perché  le  stampe  portano  il  titolo 
R*  del  Principe,  mentre  l’autore  aveva  a  prin- 
:  cipio  intitolato  il  suo  libro  trattato  de  prin- 
|?v  Mcìpatibus  ».  L’altro  passo  riguarda  Giovanni 
Uri  .Matteo  Toscano,  scrittore  milanese  contem- 
poraneo  del  Machiavelli.  Nel  suo  Peplo,  il 
k:  .  Toscano,  citato  dal  Foscolo,  dichiara  di 
R7 .  avere  spesso  udito  da  fiorentini  avversi  ai 
"  Medici  che  Nicolò  Machiavelli  a  propria 
giustificazione,  soleva  dire  :  —  «  Ho  ammae¬ 
strato  a  quel  modo  i  principi,  acciocché 
coloro  che  oppressavano  1’  Italia  tirannica¬ 
mente  diventassero  sempre  peggiori  e  tanto. 


G-  RATI  S 

è  spedito  a  richiesta  dalla 
Libreria  F.  CASANOVA  e  C. 
TORINO  -  Piazza  Carignano, 
il  Catalogo  di  Antiquaria  e 
opere  moderne  N.  8. 


che  o  gli  uomini  cacciati  filialmente  dalla 
disperazione,  se  ne  risentissero,  o,  se  non 
altro,  la  mano  di  Dio  per  punire  merita¬ 
mente  quegli  empi  venisse  a  liberar  noi». 

Sarà  o  non  sarà  questa  una  notizia  ve¬ 
ridica,  come ,  sarà  o  non  sarà  troppo  inge¬ 
gnosa  -T  interpretazione ,  che  del  Principe 
aveva  data  Alberigo  Gentile  «celebre  giu¬ 
reconsulto,  e  dotto  ed  elegante  scrittore  » 
come  lo  chiama  il  Foscolo  ;  è  dietro  a  lui 
Vittorio  Alfieri  e  Gian  Giacomo  Rousseau 
il  quale  «nel  Contratto .  Sociaie  scrisse  'che 
il  Machiavelli,  fingendo  d’ammaestrare  i 
principi,  aveva  illuminati  i  popoli  ».  Ma  è 
certo  che  il  Foscolo  —  anche  dopo  un  serio 
studio  della  vita  e  delle  opere  del  Machia¬ 
velli,  pensò  e  più  ancora  forse  sperò  —  che 
qualche  cosa  -di  véro  in  quelle  interpreta¬ 
zioni  e  in  quelle  antiche  testimonianze  ci 
fosse,  onde  i  versi  ormai  celebri  del  carme 
hon  si  potessero,  per  avventura,  condan¬ 
nare  come  troppo  disformi  dalla  verità 
effettuale  della  cosa. 

Angiolo  Orvieto. 


A  malgrado  di  quanto  ne  hàn  scritto  par¬ 
ticolarmente  il  De  Winckles',  il  Michieli, 
il  Galanti  e  rottolini,  1’  iconografia  fosco¬ 
liana  è  ancora  da  fare.  Troppe  incertezze, 
troppi  dubbi  rimangono,  mentre  si  v.an  ri¬ 
petendo  affermazioni,  gratuite  e  .si  fanno 
confronti  senza  alcun  metodo  e  con  poco- 
di  attitudine. 

Alcuni  giorni  di  larghe  e  pazienti  ricerche 
mi  han  .  permesso  di  avere  questa  convin¬ 
zione,  ed  altresì  di  impostare  almeno  al¬ 
cuni  problemi  di  iconografia  foscoliana,  ed 
alcuni  Chiarirne,  con  nuovi:  e  più  attenti 
confronti  ed  insperati  ritrovamenti. 

L’aspettò  fisico  fu  pel  Foscolo  causa  di 
tristezza,  da  primo  ;  quasi  eli  orgoglio  più 
tardi.  À  sedici  anni  cantava  : 

A  me  gentile,  amabile 
fi  volto  non  diè  natura  ; 
ma  un  anno  dopo,  nel  1793,  si  descriveva,, 
non  senza  qualche  po’  di  compiacenza,  al¬ 
l’amico  Fornasini  «di  voltò  non  bello,  ma 
stravagante  e  d’un  aria  libera,  di  crini  non 
biondi,  ma.  rossi,  di  naso  aquilino,  ma  non 
piccolo  e  non  grande,  d’occhi  mediocri,  ma 
vivi,  di  fronte  ampia,  di  ciglia  bionde  e 
grosse  è  di  mento  ritondo  ». 

Più  tardi,  quasi  rassegnato,  si  dirà  : 
Muto,  spa-futo  e  pria  che  morto  spento  ; 
o  si  paragonerà  al  «  Cavaliere  della  trista 
figura  »  ;  e  scriverà  all’Antonietta  Fagnani, 
lamentandosi  di  un  falso  -amico,  il  quale 
avrebbe  fatto  di  lui  un  odioso  ritratto  : 
«brutto  bel  fisico  passi». 

1  Ma  proprio  allora  dettava  il  famosissimo 
sonétto,  tormentato  di  varianti  per  oltre 
un,  ventennio  e  forse  fino  alla  morte  ;  ed 
ove  è  non  so  quale  orgoglio  della  maschia 
bruttezza. 

D’altra  parte,  pur  con  la  persuasione  di 
non  essere  un  bell’uomo,  il  Foscolo  ebbe 
la  mania  dei  ritratti.  Quanti  se  ne  facesse 
fare,  neppure  sappiamo  ;  certo  se  ne  occu¬ 
pava  con  vivo  interesse.  Poco  dopo^il  so¬ 
netto,  a  proposito  del  ritratto  che  si  faceva 
eseguire  per  l’Antonietta,  le  scriveva  :  «  Di’, 
mi  vuoi  tu  vestito  come  mi  hai  veduto  la 
prima  volta  al  teatro,  o  con  la  mia  pellic¬ 
cia  senza  fazzoletto  al  Collo,  o  piuttosto 
in  tabarro  ?.,..  ma  ve  ne  sono  tanti-di  que¬ 
sti  miei  ritratti  intabarrati,  che  tu  meriti 
d’averne  dipinto  uno  distinto  dagli  altri. 
Io  non  amo  di  esser  dipinto  come  solita  - 
tamente  io  vo,  perché  odio  quéste  fogge  mo¬ 
derne  e  massime  la  cravatta  al  collo  che 
pare  un  laccio....  la  pelliccia  avrebbe  più 
del  pittoresco  ». 

Eeco,  del  pittoresco,  nei  ritratti  di  Ugo 
•  ce  ne  sarà  spesso. 

Neppur  accennando  ai  perduti,  il  primo 
rimastoci  deve  considerarsi  quello  che  si 
vede  nella  prima  pubblicazione  dell  'Ortis 
fatta  in  Bologna -nel  1798.: 

Io  non  riesco  a  capire  come  si  dubiti  di 
questo  ritrattino'  del  giovine  Foscolo-Ortis, 
di  profilo,  mite  e  pensoso  ;  e  lo  si  creda 
quello  del  fratello  Giovanni-Dionisio  ;  men¬ 
tre  minori  dubbii  si  hanno  per  la  variante 
—  non  più  che  variante,  a  guardarci  bene  — 
dell’ Ortis  del  '99.  La  stampa  del  *98  ci  offre 
un  Foscolo  più  bruttino  ed  è  forse  più  sin¬ 
cera  ;  quella  posteriore,  in  Ugo  idealizza 
Jacopo.  E  .  per  quanto  siano  passati  tre 
anni,  io  penso  pure  che  a  questa  variante 
accenni  il  Foscolo  nella  lettera  all’ Anto¬ 
nietta,  ove  è  detto  :  «C’è  dentro  il  pro¬ 
filo  dell’OAs  ;  ci  vedrai  il  contorno  di  Ugo 
Foscolo  e  la  fisionomia  di  San  Luigi  ». 

Ben  diverso  si  fece  ritrarre,  per  la  rinno¬ 
vata  edizione  deli’ Ortis,  stampato  a  Mi¬ 
lano  nel  1801-2  :  la  faccia  appassionata, 
sotto  i  lunghi  folti  e  incomposti  capelli,  è 
incorniciata  da  una  barbetta  a  collare. 

Quasi  tutti  gli  esemplari  di  questa  edi¬ 
zione  mancano  del  nome  dell’  incisore  ;  ma 
uno  posseduto  dal  Galanti  reca  quello  del 
cremonese,  Giovanni  Boggi,  scolaro'  dell’E- 
vangelisti  e' del  Longhi  ;  d’onde  alcuno  ha 
dedotto  che  il  ritratto  di— Ugo  fosse  dise- 
.  gnato  dal  Longhi,  come  altri  incisi  dal 
Boggi  ;  ma  è  una  deduzione  infondata.  In¬ 
tanto  il  Foscolo,  proprio  tra  il  1801  e  il 
1802,  si  ^faceva  ritrarre  dal  pittore  Cigola 
per  regdlar  la  sua  immagine  all’Arese,  ed 
era  in  rapporti  non  l’ Appiani,  che  sembra 
dovesse  dipinger  l’amata.  Ma  del  ritratto 
o  ritratti  del  Cigola  —  uno  doveva  essere 
in  miniatura  —  niente  si  sa,. 

Si  è  creduto,  anche,  l’ Appiani .  stesso  l’a- 
'  vesse  raffigurato  nella  notissima  tela  della 
Pinacoteca  di  Brera  ;  ma  ormai  tutti  sono 
d’accordo  nell’escludere  che  il  giovine  dal 
grazioso  e  lezioso  aspetto  sia  il  Foscolo  ; 
come  escluderei  fosse  lui  il  gentiluomo  zuc¬ 
cheroso  che  si  vede  in  un'altra  tela  del 
Corridoio  lungo  degli  Uffizi,  attribuita,  forse 
errònéamente,  al  Bezzuoli  (1).  .Sono  «ri¬ 
tratti  alla  Foscolo  »,  piuttosto.  , 

E  dei  due  ritratti,  pure  attribuiti  all’ Ap¬ 
piani  e  indicati  come  di  Ugo  dal  Nicodemi,’ 
crederei  lo  rappresentasse  il  disegno  della 
raccolta  Rizzi-Pisa  ;  mentre  il  dipinto  della 
collezione  Pacchioni  mi  sembra  offrire  un 
tipo  eccessivamente  idealizzato  :  occorre¬ 
rebbe  conoscerne  meglio  la  provenienza  e 
la  storia.  Al  contrario,  il  disegnino  del  Mu¬ 
seo  del  Risorgimento,  e  proveniente  dal¬ 
l’Accademia  di  Brera  col  nome  dell’ Ap¬ 
piani,  ci  offre  un  Ugo  non  bello,  ma  «  stra¬ 
vagante  »,  dagli  occhi  vivissimi  9  dalla  bocca 
pronta. 

Tralascio  il  ritratto  o  i  ritratti  che  sareb¬ 
bero  stati  incisi  dal  Rosaspina  ;  accenno 
appena  ad  uno  che  il  Foscolo  si  sarebbe 
fatto  fare  a  Firenze  nel  1805,  e  di  cui  ci 
serba  ricordo  soltanto  una  più  tarda  e  sco¬ 
nosciuta-litografia  del  Galvani  di  Venezia 

ftagine  del  Foscolo. 


su  disegno  del  Grigolettr;  e  vengo  senz’al¬ 
tro  alla  notissima  iriimagine  inserita  nei 
Ritratti  dell'Albrizzi  fino  dalla  prima  edi¬ 
zione,  fatta  nel  I807  dal  Bettoni  di  Btoscià. 

Tra  le  carte  Albrizzi  nella  Comunale  di 
Verona,  e  in  un  inserto  prie  reca  una  lettera 
foscoliana  del  1806,  il  De  Winckles  trovò 
la  rammentata  incisione  elei  Boggi;  nota¬ 
tovi  su  di  mano  di  Ugo  :  «questi  serba, 
parmi,  più  di  carattere  ».  Ed  a  guardarci 
bene,  a  malgrado  della  minore  inclinazione 
della  testa,  della  .  mancanza  della  barba, 
dell’aria  più  giovanile  -e  delle  differenze  che 
passano  tra  una  incisióne  a  chiaroscuro, 
quale  è  quella  del  Boggi,  ed  una  a  contorno, 
come  appari  ilei  Ritratti,  la  derivazione  di 
questa  da  quella  è  evidente. 

Ma  il  Galanti  dice  di  aver  ritrovato  una 
quindicina  d’anni,,  sono,  in  Venezia,  presso 
l’antiquario  Barozzi,  un  gruppo  di  ritrattini 
appartenuti  all’ Albrizzi  e  tra  quali  era 
anche  fino  del  Foscolò  «  a  matita  a  carbon¬ 
cino  e  a  sanguigno  »  ;  -disegno  che  egli  crede 
eseguito  dal  De  Non,  ’e  servito  per  i  Ri¬ 
tratti  :  d’onde  la  ripètuta'  quanto  gratuita 
asserzione  che  le  immàgini  del  famoso  libric- 
ciuolo  siano  opera  del  celebre  incisore,  in¬ 
cluso  tra  gli  stessi  ritrattati  da  Isabella, 
mentre  nessun  cenno  essa  fa  a  questo  pro- 

Ad  aumentare  le  incertezze  taii  viene  an¬ 
che  il  ricordo,  di  unafi  immatura 'Uri  ' carta, 
veduta  qualche  'témpÒ’''fti  prèsso  Una  fa¬ 
miglia  lombarda, :  e:  récanfiè.  Jfijil  Un  lato  la 
firma  (se  la  meniofil;,  non  mi  fallisce)  : 
Virg.  Benni  Wieiss,  .6  in  ba^so,,  di’  mano  del 
Foscolo,  il  verso  «Morte.,, sol  mi  darà....» 
e  la  firma.  .  ,  ..J,  . 

Allora  il  ritrattino  ini  parye.  .  potesse  aver 

& 


servito  alla  incisione'',  dei  Ritratti  e  avesse 
qualche  rapporto  con  l4  stampa  dello  Knolle, 
di  cui  dirò  tra  brevep  ma  di  una  Virginia 
Benni  Weiss  né  allora  né  ora  trovai  notizia, 
mentre  la  miniatura  mi  risulterebbe  asso¬ 
lutamente  ignorata  da  tutti  gli  studiosi  del 
Foscolo.  In  ogni  modo  ,  Ugo  vi  appare  an¬ 
cora  giovanissimo,  imberbe,  un  po’  imbellito 
e  raggentilito. 

La  rammentata  stampa  dello  Knolle  serve 
ad  impostare  uno  dei::  più  curiosi  problemi 
che  la  iconografia  deb  poeta  possa  offrire. 

Il  De  Winckles  afferma  che  il  Foscolo, 
nominato  professore  a  Pavia  circa  il  1808- 
1809,  si  fece  fare  da® 'torinese  Antonio  Ca¬ 
gliato  un  ritratto  a  matita  nera,  in  mezza 
figura,  con  la  toga  professorale  e  nella  sinistra 
piegata  sul  petto  un  rotolo  di  carte  ;  e  afferma 
altresi  che  questo  ritratto  egli  regalò  all’a¬ 
mico  Camillo  Ugoni; 

Il  Michieli  assicura  invece  che  Ugo,  nel 
1809,  regalò  aU’amicpt;  jjgo  Brunetti  un  ri¬ 
trattino  dovuto  alla-sifiatita  del  Cagliato  ; 
ritrattino  passato  per.  svariatissime  mani  e 
andato  poi  perduto,  si  che  non  si  conosce¬ 
rebbe,  se  per  la  cortesia  dello  stesso  Bru¬ 
netti  non  fosse  stato  riprodotto  nella  strenna 
Il  Presagio,  stampata  a  Milano  nel  1837. 
L’  incisione,  va  aggiunto,  fu  eseguita  e  fir¬ 
mata  dallo  Knolle.  .  tàfo 

Ma  proprio  in  questi,  giorni  ho; ritrovato 
nel  Gabinetto:  delle  stampe  e  disegni  degli 
Uffizi  (ed  è  riprodotto,  qui)  il  ritratto  a  matita 
eseguito  dal.-  Cagliato  e  descritto,  dal  De 
Winckles.  Sol  .che, .a  tergo  desi  telaio,  ed  in 
una  carta  annèssaiìjidfch.j»rato  esser  quello 
regalato  al  Brunetti,  che.  mai  confesse  di  co¬ 
piarlo  e  riprqdurilr'i  tod'altra  -filano  v’  è 
!ópportuno'  'fichiamò  alla  ‘lèttera  di  Ugo 
da  Hòttingèh  '  (  i’°‘  à'prflè'  '-  1816)  a  Lucilla 
MaccazZoli  In  MantovaPBve1  la  prega  di 
lare  avere  un  Suo  ritrattò 'ài  Brunetti  • —  se 
non  si  tratta1  : di  ufi  altrQ,  il-' dono  avvenne 
■non  nel  18091  ina  nel  '’fSiò  —  ed  alla  ri¬ 
sposta  della'  Lucilla  (riaprile  1816)  ove 
essa  elice  che  il  ritratto'  era  presso  di  lei, 
essendo  il  Brunetti  ancÒ'fà  in  carcere. 

S'aggiunga  che  questo1  d|gli  Uffizi  non  ha 
molto  a  che  fare  col  ritratto  inciso  dallo 
Knolle.  Quest’ùltimo  è  in  busto  invece  che 
in  mezza  figura  ;  offre  la  toga  gettata, 
come  un  paludamento,  sulla  spalla  sinistra 
invece  che  sciolta  ;  sopprime  il  braccio  si¬ 
nistro  e  la  mano  recante  il  .rotolo  ;  ,e  se  il 
volto  è  somigliante,  è  meno  imbronciato  che 
nel  disegno  del  Cagliato]  Anzi  un  certo  im- 
bellimento,  e  il  verso  e  la  firma  —  che 
ho  veduto  almeno  in  juna  tiratura  della 
stampa  dello  Knolle  -F  avvicinano  questa 
stampa  alla  miniatura  rammentata. 

Per  diversi  altri  ritratti  c’  è  poco  di  nuovo 
da.  dire. 

Quello  famosissimo  fattogli  nel  1813,  a 
Firenze,  dal  Fabre,  e;  noto  specialmente 
per  la  copia  eseguitane  dal  Garagalli  nel 
1816,  fu  modello  a  numerose  incisioni  e 
litografie,  compresa  quella  bulinata  da  H. 
Robinson  per  la  edizione  londinese  del 
Dante  fatta  dal  Rolandi,  e  che  erronea¬ 
mente  il  Galanti  crede  derivare  invece  dal 
ritrattò  di  Filippo  Pistrucci. 


Il  busto  della  Raccolta  Martelli  —  ora  a 
Palazzo  Pitti  —  interessa  quasi  soltanto 
per  quanto  il  Foscolo  ne  scrisse  al  CièO- 
gnarà,  dicendolo  «  somigliantissimo  »  ;  ma 
di  chi  sia,  non  sappiamo  ;  né  come  sia  stato 
fatto  , per  l’autore,  il  nome  di  uno  scultore 
Ciampi. 

Vengo  quindi,  senz’altro,  al  ritratto  lon¬ 
dinese  del  Perlotto,  ché  di  quello  fattogli 
dal  Pistrucci,  tra  il  1822  e  il  1823,  niente  di 
nuovo  ho  da  dire.  È  ormai  pacifico  che 
Tito  Perlotto  fece  a  Londra  almeno  due  ri¬ 
trattini  di  Ugo  :  uno  col  sonetto  autografo, 
e  venduto  poi  dall’artista  per  «cinquanta 
pezzi  da  venti  lire  »  ;  l’altro,  con  la  data  Lon¬ 
dra  1820  e  il  sonetto  di  mano  del  Perlotto, 
ora  nel  Museo  Civico  di  Vicenza. 

Da  questo,  che  ci  offre  un  Foscolo  ele¬ 
gante,  belloccio  e  bén  pasciuto,  si  vuole 
derivi  la  incisione  eseguita  da  Caterina 
Piotti  Pirola  per  la  Iconografia  del  Loca- 
telli  ;  ma  le  differenze  sono  molte  :  più 
inclinata  la  faccia,  più  emaciato  e  consunto 
il  volto  ;  anche  la  forma  della  poltrona  è 
differente.  Si  aggiunga  che  il  sonetto  ripro-, 
dotto  nella  Iconografia  daH’origihale  accom¬ 
pagnante  il  ritratto  servito  di  modello  reca 
la  ben  nota  variante  degli  «occhi  irruenti  »  ; 
mentrè  il  sonetto  di  mano  del  Perlotto  ha 
la  consueta  lezione  «  occhi  intènti  ». 

Concludendo,  il  Locatelli  potè  fare  uso 
del  ritratto  venduto  per  un  migliaio  di  lire, 
ed  eseguito  dòpo  l’altro,  del  1820,  quando 
già  il  Foscolo  cominciava  ad'  essere  tormen¬ 
tato  dal  male  che  lo  trasse  alla  tomba,  o 
almeno  affranto  da  tanti  guai  ;  eseguito 
però  innanzi  al  1826,  nel  quale  anno  il 
Perlotto  era  sicuramente  tornato  a  Vi¬ 
cenza. 


E  da  questo  secóhdo  ritratto  perlottiano 
deriva  probabilmente  anche  quello  prove¬ 
niente  dall’  Inghilterra  e  posseduto  dall’  in- 
‘  gegner  Lauro  Pozzi.  Anzi  il  disegno,  più 
fedele  aH’orìgìnale  di  quel  che  non  fosse 
l’incisione,  ci  offre  un  Foscolo  '  anche  più 
emaciato  e  consunto  (1). 

Molti  ritratti  ;  ma  di  Foscolo,  monumenti 
neppure  uno.  Se  mai  qualche  busto  :  quello 
di  Enrico  Pazzi  alla  Labronica  di  Livorno  ; 
quello  di  Martin  -Trevisan  nel  Municipio 
"  di  Oderzo  ;  quello,  anche,  di  Marco  Pasato, 
nella  loggia  di  Palazzo  Ducale  a  Venezia. 
E  ce  ne- dovrebbero  essere  pure  nel  Palazzo 
•  di  Brera,  al  Pincio,  a  Grumello. 

Ma  il  monumento  per  eccellenza,  uno  solo- 
per  tutti  gli  Italiani,  doveva  esser  quello 
di  Santa  Croce. 

Fino  dal  1871  un  tal  Filippo  Salomoni 
stampava  a  Padova  un  canto  «  Ad  Ugo  Fo¬ 
scolo  pel, Monumento  che  gli  viene  inaugu¬ 
rato  in  Santa  Croce  di  Firenze  ». 

Sono  passati  cinquantasei  anni  ;  ed  ora, 
in  occasione  del  primo  centenario  dalla 
morte,  il  monumento  in  Santa  Croce  non 
c’è;  si  accende  '  invece,  di  nuovo,  la  po¬ 
lemica. 

Nella  quale  non  voglio  entrare.  Voglio 
soltanto,  per  un  mio  preciso  diritto,  ripe¬ 
tere  di  nuovo,  dopo  diciassette  anni,  quanto 
ho  stampato  qui  nel  Marzocco  il  27  di  otto¬ 
bre  del  1910  a  proposito  del  resultato  del 
concorso  foscoliano  : 

«  Come  mai  quattro  artisti  si  sono  entu¬ 
siasmati  per  questo  bozzetto,  che  poteva 
allettare  più  per  certe  esteriorità  pittoriche 
atte  —  dicono  spesso  gli  artisti  - —  ad  in¬ 
gannare  i  non  tecnici,  che  non  persuadere 
per  una  sicura  capacità  e  potenzialità  pla¬ 
stica  ?  Perché  questo  è  il  dubbio  che  sorge 
in, noi.  dopo  Pannunzio  del  verdetto. 

«  Quei  bassorilievi,  appena  steccati,  an- 
:  che  se  in  qualche  parte  gustosissimi,  saprà 
.  il  Rossellini,  giovanissimo  e  inesperto,  tra¬ 
durre  alla  grandezza  voluta  ? 

«Certo  la  giuria  ne  deve  esser  sicura,  e 
noi  l’ammiriamo  per  la  sua  divinazione,  pèr 
noti  dire  pel  suo  grande  coraggio;  e  non 
osiamo  osservare  che  avrebbe  fatto  meglio 
a  richiedere  all’autore  del  bozzetto  che  1’  ha 
entusiasmata,  almeno  un  saggio  al  vero, 
di  quèlle  sottili  creature  tutte  svolazzi  e 
vesti  e  chiome  al  vento.  Questo  saggio  ci 
avrebbe  meglio  persuasi,  e  ci  avrebbe  dato 
quella  speranza  che  oggi  non  abbiamo  ». 

Né  oggi  ho  da  aggiungere  altro. 

Nello  Tarchiato. 

(1)  Cosi  quésto  secondo  del  Perlotto  sarebbe  l’ultimo 
ritratto  di  Ugo,  ché  io  credo  dovuta  a  confusione  la  re¬ 
gistrazione  che  l’ Ottolini  fa  al  N.  6r8  deUa  sua  Biblio¬ 
grafia  Foscoliana  di  un  ritratto  eseguito  nel  1827  da  P.  Ro¬ 
landi  ed  inciso  dal  Robinson.  Evidentemente  si  tratta  di 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 

si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


La  tragedia  intima 
nell'esilio  inglese 

Gli  undici  anni  che  Ugo  Foscolo  passò 
in  Inghilterra  sono  dalla  maggior  parte  dei 
suoi  biografi  considerati  come  la  funesta 
causa  che  abbreviò  una  vita  che  ancóra 
tanto  prometteva  allo  splendóre  delle  nò¬ 
stre  lettere. 

L’affermazione,  se  stiamo  attenti  alle  este¬ 
riori  notizie,  quali  sono  state  diligentemente 
raccolte  da  Francesco  Viglione  nel  suo  mi¬ 
nutissimo  studio  che  s’ intitola  appunto  Ugo  - 
Foscolo  in  Inghilterra,  e  del  quale  io  mi 
giovo  largamente,  appare  bene  fondata  ; 
ma  forse  è  venuto  il  tempo  ,  di  passarla  al 
vaglio  di  una  critica  imparziale  e  severa. 

Non  è  :  possibile  negare  che  ratteggia- 
mento  di  lui  in  Italia  di  fronte  alla  inva¬ 
sione  napoleonica,  che  ebbe  l’aspetto  di  es- 
sere  liberazione  e  si  dimostrò  poi  cieca 
tirannia,  'lo  avevano  rèso,  con  qualche  ra¬ 
gione,  sospettoso  di-  molti  ;  ma  chi  non  vo¬ 
lesse  d’altra  parte  tener  conto  di  una  sua 
morbosa  suscettibilità  che  gli  presentava 
ostilità  è  malvolere  un  po’  da  per  tutto  dif¬ 
ficilmente  arriverebbe  a  spiegarsi  certi  ec¬ 
cessi  ai  quali  egli  arrivò. 

È  assai  probabile  che  chi  lo  introdusse 
a  Londra  presso  la  migliore  società  fu  quel 
William  Stewart  Rose,  il  traduttore  di 
Amadis  de  Gaul  e  dell 'Orlando  Furioso  e 
autore  di  un  volume  dei  versi,  The  Cmsa.de 
of  S.t  Louis.  Egli  era  stato  in  Italia  e  vi 
aveva  conosciuto  a  Milano  il  Foscolò,  per 
le  cui  lettere  commendatizie,  nel  giro  che 
fece  per  la  penisola,  «tutte  le  porte  gli  fu¬ 
rono  aperte  »  al  solo  nome  del  poeta,  che 
egli  amò  svisceratamente  «  a  quanto  pareva  », 
come  il  nostro  >  scriveva  alla  donna  gentile. 
Quest’ultima  riserva  quale  fondamento  ave¬ 
va  ?  Null’altro  che  questo  :  che  avendo  de¬ 
clinato  il  Foscolo  l’ invito  di  andare- in  sua 
compagnia  in  Inghilterra,  perché  non  avreb¬ 
be  potuto  stare  a  mezzo  delle  spese,  lui 
«  poveretto  ramingo  »  e  l’altro  «  figliuolo  di 
un  ministro  inglese  »,  aspettò  che  l’amico 
fosse  tornato  in  patria  e  gli  avesse  prepa¬ 
rato  opportunamente  il  terreno.  Ma  il  Rose]; 
che  era  stato  colto  a  Padova  da  apoplessia, 
e  fu  seriamente  malato  dopo,  rispose  «da 
malato  »  ad  una  prima  lettera  dell’amico  e 
poi  tacque  per  un  pezzetto.  E  il  fatto  bastò 
a  indurre  il  Foscolo  in  mille  sospètti,  aumen¬ 
tati,  d’altra  parte,  dalla  donna  gentile 
che  pure  aveva  conosciuto  l’ inglese  e  rie 
diffidava,  non  si  sa  bene  perché.  Eppure 
ì’uorho  si  prodigò  in  mille  modi  perché 
dalla  Svizzera  l’amico  suo  potesse  passare 
'in  Inghilterra,  dove  un  alien  bill  di  recente 
proclamazione  induceva  nell’animo  di  lui 
varie  preoccupazioni.  Ma  il  silenzio,  che  po¬ 
teva  avere  molte  legittime  cause,  era  inter¬ 
pretato  tragicamente,  e  la  spiegazione  più 
.  benevola  che  l’ italiano  trovava  era  che 
1’  infermità  del  Rose  doveva  esser  tale  che 
non  solo  non  gli  permetteva  di  reggere  la 
penna,  ma  neppure  di  risovvenirsi  di  lui  ;  o 
forse  era  morto.  Poteva  però  darsi  egli 
avesse  motivi  di  disdirgli  l’amicizia  che  gli 
aveva  pur  data,  e  in  questo  caso  gli  sarebbe' 
piaciuto  che  gliela  avesse  «  ritolta  liberal¬ 
mente  ;  dacché  il  silenzio  induce  in  mille 
supposizioni  false  e  dolorose  e  ridicole 
spesso  ». 

Gli  scrisse  dunque  da  Zurigo,  nel  giugno 
del  1816,  queste  parole  che  non  dovevano 
dar.  certo  indizio  di  un'  sereno  equilibrio 
-  dell’anirtlo  :  «  Quanto  al  mio  viaggio,  aspet¬ 
terò  o  vostre  risposte  o  avvisi  dal  signor 
Ott.  Se  voi  siete  infermo,  verrò  ;  se  i  vostri 
parenti  e  la  patria  vostra  ed  io  vi  avremo 
perduto,  non  porrò  piede  a  Londra,  per 
quanto  sta  in  me,  sino  a  che  il  tempo'  non 
m’abbià,  non  dirò  guarita  (le  non  si  gua¬ 
riscono  mai),  bensì  disacerbata  la  trafit¬ 
tura  :  se  poi  vi  sarete,  raffreddato  meco, 
verrò  ;  e  non  mi  vedrete,  né  mi  udrete  pro¬ 
durre  discolpe,  né  dimandarvi  ragione  del 
vostro  contegno  ». 

Il  buon  Rose  non  dovette  certamente  ri¬ 
spondere  sul  medesimo  tono,  ma  scrisse  al 
Signor  Canning,  ministrò  inglese  presso  la 
Confederazione  elvetica,  perché  gli  rilasciasse 
un  ampio  e  valido  passaporto,  quale  gli  fu 
suhito  concesso.  Messo  piede  a  Londra  ecco 
che  la  scena  cambia  improvvisamente.  Il 
Rose  che  abitava  una  sua  villa  in  campa¬ 
gna  a  Mudiford  gli  mandò  un  suo  servitore 
a  guidarlo  pei  laberinti  «  della  babilonissima 
Babilonia  »,  e  lo  introdusse  presso  il  Segreta¬ 
rio  di  Stato,  affinché  non  fosse  notato  nel- 
1  ’alien-act.  Giuseppe  Binda  lo  presentò  a 
Lord  Holland,  di  cui  fu  ospite  alcun  tempo, 
il  Rose  stesso  lo  volle  con  sé  per  alquante 
settimane.  Il  soggiorno  benché  un  po’  ^li 
facesse  rimpiangere  Hollandbouse,  era/  de¬ 
lizioso  ed  anche  utile.  «L'amico  mio,  oltre 
l’avermi  accolto  ad  anima  ardente  è  di 
sommo  vantaggio  per  me,  si  perché  mi 
costringe  a  studiare  de’  libri  inglesi,  si  per¬ 
ché  è  dottissimo  nella  letteratura  nostra  e 
fa  degli  egregi  paragoni  tra  gli  scrittori  d’ In¬ 
ghilterra  e  d’ Italia  ». 

*** 

Siamo  dunque  in  pieno  idillio  ;  e  proprio 
in  Inghilterra  il  Foscolo  confessava  alia 
donna  gentile  di  essersi  per  la  prima  volta 
avveduto  di  non  essere  «affatto  ignoto  ai 
mortali  ».  Erano  appena  due.  mesi  effe  vi 
era  giunto  e  gli  erano  state  aperte  tutte 
le  porte  dei  Grandi  e  non  vi  era  onore  che 
nel  suo  «  povero  stato  »  e  con  la  «scarsa 
sua  fama  »  non  avesse  ricevuto. 

Ma  la  sua  fierezza  cominciò  ad  esssere 
cagione  di  ritolte  preoccupazioni.  «  Né  sta¬ 
rebbe  se  non  in  me  di  avanzarmi  danaro 
alla  prima  ;  ma  innanzi  a  questo  s’  ha  da 
pensare  alla  dignità,  tanto  più  che  dove 
è  più  decoro,  ivi  corre  spontaneo,  col  tempo, 
e  .più  abbondante  il  danaro.  Però  mi  sto 
sulle  mie  ;  e  a  questi  signori  che  mi  vanno 
offerendo  aiuti  e  servigi  rispondo  signoril¬ 
mente  con  viso  né  superbo  né  modesto,  e 
bado  a  studiare  la  carta  per  trovarmi  sen¬ 
tiero  alla  fortuna,  sicuro  insieme  e  spedito  ( 
e  onoratissimo-». 

Tutte  cose  che  si  dicono  facilmente,  ma 
il  cui  avverarsi  non  può  apparire  ad  una 
mente  avveduta,  cosi  «  spedito». 

Ed  ecco  che  dopo  cinquanta  giorni  del¬ 
l’arrivo  a  Londra  in  compagnia  di  quél 
segretario  Andrea  Scorno,  che  egli  aveva 
portato  dall’  Italia  a  sue  spese  e  manteneva 
in  Inghilterra  e  gli  fu  cagione  prima  di 
molti  intoppi  e  poi  di  amare  delusioni, 
Ugo  Foscolo  si  trovava  ad  avere  consu¬ 
mato  tutte  le  provvisioni  che1  aveva  portato 
d’  Italia  e  già  nell’alternativa  di  dare  ad¬ 
dio  a  tutti  i  letterati  e  a’  signori  e  a  rasse¬ 
gnarsi  «  all’  amarissimo  calice  di  andare  per 
le  case  insegnando  lingua  italiana,  greco  e 
latino  »,  e  poi  ridursi  alla  sua  stanza  e  scri¬ 
vere  per  la  posterità,  se  pure  la  posterità 
avrebbe  avuto  cura  di  lui.  Non  fu  cosi  per 
la  sua  dignità,  ma  non  per  la  sua  tranquil¬ 
lità  :  ed  è  subito  occupato  a  trarre  profitto 
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dalle  sue  risorse  di  letterato  e  a  disegnare 
articoli  per  molte  riviste  inglesi  di  lettera¬ 
tura  e  a  lavorare  specialmente  per  Lord 
Broughton  ossia  per  quel  John  Cam  Hobb- 
house,  l’amico  di  Byron  e  suo  compagno  di 
viaggio  nel  primo  giro  che  il  lord  poeta  fece 
per  il  continente,  fiobbhouse  lo  conosceva 
per  fama  e  sapeva  le  strettezze  in  cui  si  di- 
Datteva.  Volle  essergli  presentato  da  Rug¬ 
gero- Wilbraham  e  per  venirgli  in  aiuto  gli 
affidò  la  composizione  di  queli’Essay  on.  i tu¬ 
li  un  litierature  che  doveva  essere  un  comple¬ 
mento  alle  note  che  egli  aveva  fatto  al 
quarto  canto  del  Childe  Harold.  Dai  docu¬ 
menti  che  ci  restano  non  è  chiaro  qual  fosse 
il  contratto  che  i  due .  strinsero  e  se  il  Fo¬ 
scolo,  come  a  me  pare  risulti  da  un  passo 
dell’epistolario,  fosse  anche  l’autore  delle 
note.  Quel  che  sappiamo  è  che  il  Saggio  non 
doveva  essere  da  fui  firmato. 

E  si  dice  che  èsso  fosse  -causa  di  molti 
dolori  che  dall’  Italia  gli  vennero  quando 
si  sospettò  in  lui  l’autore,  specialmente  da 
parte  di  Lodovico  di  Brème  che  per  npn  es¬ 
sersi  visto  citato  scrisse  due  lettere,  una  a 
Hobbhouse  e  l’altra  a  Lord  Byron  cercando 
di  mettere  zizzania  fra  tutti  è  tre  :  e  i  due 
inglesi  fec.ero  capitare  al  Foscolo  le  «  Fi¬ 
lippiche».  autografe  dell’abate  affermandogli 
cn’essi  «  le  spregiavano  ».  E  fu  una  condotta 
che  la  donna  géntile  giudicò  severamente 
tanto  da  giungere  a  dire  che  essi,  violando 
il  segreto  epistolare  «non  saranno  mai 
onesti». 

Molto  più  vorremmo  sapere  intorno  alle  re¬ 
lazioni  con  Byron  di  quel  che  non  sappiamo  : 
e  solo  dalla  Lettera  Apologetica  apprendiamo 
di  una  epistola  che  l’atìtore  del  Marin  Fa¬ 
llerò  scrisse  a  quello  dei  Sepolcri  -per  chie¬ 
dergli  perché  mai  .egli  che  si  era  «  inimicati 
a  morte  i  poeti  laureati  d’ Italia»  si  fosse 
.  confederato  «  ai  laureiti  dell’  Inghilterra  »;  - 
e  la  fiera  risposta  che  ne  ebbe. 

Tutto  è  da  ricondurre,  mi  pare,  alla 
nessuna  importanza  che  il  Foscolo  dava  al 
movimento  romantico  non  solo  nostrano 
ma  anche  forestiero  ;  e  cosi  si  spiega- il  raf¬ 
freddamento  e  poi  la  rottura  che  avvenne 
con  Hóbhopse,  l’antipatia  dichiarata  per 
M.me  di  Staèi  e  soprattutto  il  giudizio  ter¬ 
ribile  ;  che  Walter  Scott  ■  lasciò  sul  nostro 
nel'  . 'suo  Journal  in  data  del  1825.  «  Par¬ 
lando  di  stranieri,  Londra  ha  sopportato  da 
quattro  0  cinque  anni  uno  di  quegli  animali 
cne  sono. ,  sul  principio  leoni,  ma  che  nel 
cambiare  di  cLue  stagioni  diventano  regolar¬ 
mente  [non  traduco  la  parola]  dei  boars.  Si 
chiama  Ugo  Foscolo  ea  è  un  frequentatore 
della  bottega  del  Murray  e  di  sette  letterarie. 
•Brutto'come  un  babbuino  e  intollerabilmente 
vano  egli  borbottava,  tempestava  e  dispu¬ 
tava  senza  pur  conoscere  i. principi  sui  quali 
gli  uomini  sensati  apppóggiano  i  loro  giudizi 
e  gridava  intanto  come  un  pig  quando  gli 
si  taglia  la  gola  ».  Volgari  parole  e  indegne 
dell’autóre  di  Ivanohe  ;  sta  bene;  ma  da 
quali  cause  furono  provocate  ?  Ecco'  ciò 
che  saremmo  desiderosi  di  sapere,  senza 
speranza  forse  di  vedere  appagata  la  nostra 
curiosità. 

A  onór  del  vero  piu  di  una  volta  il  nostro 
poeta  riconosce  di  essere  ingiusto  nelle  sue 
ire  e  di  irritarsi  più  del  ragionevole,  e  ad¬ 
dossa.  la  colpa  alla  natura  che  lo  ha,  per 
propria  disavventura,  «creato  di  carattere  ri¬ 
sentito  »  ;  ma  è  verisimile  che  il  risentimento 
degli  altri  non  fosse,  alle  volte,  senza  fon¬ 
damento.  Accoppiava-  poi  al  suo  carattere 
assai  difficile  la  facilità  con  cui  cedeva  alle, 
illusioni.  Quanti  cónti  non  faceva  sulle 
entrate  che  gli  potevano  procurare  e  gli 
articoli  per.  le  riviste  e  i  libri  che  si  propo¬ 
neva  di  scrivere -e  la  collezione  di  classici 
italiani  che  egli  intendeva  di  apparecchiare 
per  il  Pickering  ! 

Ma  che  tragedia  anche  il  penoso  attuarsi 
dei  suoi  bei  disegni!  Ma  quali  lotte  prima 
di  tutto  con  i  suoi  traduttori  e  poi  con  i 
■  direttori  dei  giornali  e  con  gli  editori  ! 

I  primi  non  gli  dettero  mai  un  momento 
di  tregua.  Non  sempre  erano  bene  scelti  e 
non  sempre  potevano  fare  opera  soddisfa¬ 
cente,  quando  specialmente  si'  trovavano 
dinanzi  ad  originali  che  erano  scritti  in  fran¬ 
cese,  oppure  in  una  mescolanza  di  italiano  di 
francese  e  di  inglese  :  e  allora  licenziaménti 
è  arbitrati  per  regolare  i  conti,  ed  uno 
stato  d’animo  che  toglieva  la  calma  neces¬ 
saria  al  lavoro.  Con  le  riviste  erano  ragione 
di  litigi  i  termini  del  tempo  non  sempre 
rispettati  e  la  proporzione  degli  articoli 
che  non  si  adattava  alle  pratiche  esigenze 
editoriali.  Non  aveva  sempre  torto  lui, 
quando  i  ritardi  erano  giustificati  dalle 
difficoltà  delle  ricerche  nelle  altrui  librerie 
e  quando  alle  necessità,  pràtiche  del  giorna¬ 
lismo  periodico  egli  opponeva  le  necessità 
ideali  dello. studioso.  Ma  tant’è,  un.direttoru. 
di  rivista  che  non  voglia  rovinare  commer¬ 
cialmente  la  sua  impresa  deve  obbedire  a 
certi  criteri  che  gli  scrittori  non  hanno  il 
diritto  di  disprezzare  completamente.  Quan- 
:  do  fin  articolo  non  arriva  a  tempo  opportuno 
corre  il  rischio  di.  essere  lasciato  in  disparte 
-più  a  lungo  di  quel  che  non  s’aspetti  il  suo 
autore  e  quando  oltrepassa  certe  proporzioni 
"  può  pure  essere  malamente  tagliato,  quando 
(come  era  il  cattivo  costume  inglese)  non  si 
..  ha  cura  di  ridurlo  alle  giuste  proporzioni 
rimettendosi  al  giudizio  dello  .scrittóre.  E 
allora  ecco  il  povero  Foscolo  passare  da  una 
rivista. all’ altra  sempre  con  la  speranza  di 
mutare  in  meglio  e  sempre  con  la  delusione 
di  trovarsi  impigliato  nelle  medesime  difficol¬ 
tà.  E.  di  nuovo  liti  ed  arbitrati,  e,  quél  che 
è  peggio,  il  vedersi,  alle  volte,  a  mani 
vuote  dopo  i  rosei  calcoli  che  erano  stati 
■Tatti,  e'm  base  ai  quali  si  spendeva  a  credito. 
■'  ciò  che  alla  dine  non  si  realizzava. 

E  non  sto  a  parlare  delle  edizioni  dei 
classici  combinata  col  libraio  Pickering  che 
fu  un  vero  disastro,  perché,  la  lotta  tra 
l’uomo  d’affari  e  il  coscienzioso  filologo 
toccò  il  punto  culminante  della  delusióne 
f-  e  dell’amarezza. 

V  )  Noi  sentiamo,  stringerci  il  cuore  quando 
vediamo  come  tutte  le  preoccupazioni,  ma¬ 
teriali  impedissero  l’attuazione  di  magni- 
*fici  disegni  di  opere,  che  furono  genialmente 
architettate,  e  in  parte  anche  abbozzate,  e 
non  mai  portate  a  compimento  ;  ma  anche 
siamo  invasi  da. -un  senso  di  meraviglia- al¬ 
lorché  ci  sta  davaàti  l’uomo  che.  non /trae 
alcun  ammonimento  dall’esperienza. 

La  piccola  eredità- di  tremila  sterline  di 

-  cui  venne  in  possesso  la  sua- dolce  figliuola 
■ — •  quella  Miss  Emerytt,  che  era  poi  una 
Hamilton’ — come  sfumò  malamente  nelle 
mani  del  fastoso  genitore  !  Noi  'sappiamo 
la  triste  storia  della  costruzione  del  Digamme 
Cottage,  ma  siamo  meno  informati  del 
lusso  con  cui  egli  l’addobbò.  E  possediamo 
un  inventario  dei  mobili  e  degli  arredi  che 
ornavano  tutte  e  tredici  le  stanze,  che  ci 
fanno  pensare  ai  soddisfatti  capricci  di  un 
milionario:  ed  erano  invece  quelli  di  un 
modesto  letterato  che  ammucchiava  debiti 
su  debiti  e  contava  su  redditi  che  egli  stesso 

-  contribuiva  a  rendere  sempre  più  ipotetici. 


Nulla  di  più  naturale  che  un  bel  giorno  i  . 
creditori  si  risvegliassero  e  che  fossero  anche 
sordi  ad  ogni  voce  che  consigliava  loro  pa¬ 
zienza.  Furono,  spietati  costoro^  ma  ci  fu 
anche  chi  sovvenne  generosamente  e  arrivò 
a  scongiurare  una  prima  débàcle.  Ma  come  si 
fa  a  contare  indefinitamente  sull’altrui  ge¬ 
nerosità  ?  E  venne  pur  troppo  la  rovina,  e 
tutto  fù  venduto  con  perdite  (enórmi.  Era 
il  tempo  di  ‘cambiar  r.ofta  se  l’uomo  non 
fosse  stato  irriducibile. 

Messo  alla  meglio  un  po’  d’ordine  nei 
suoi  affari  volle  recarsi  lontano  da  Londra, 
a  Totteridge  Hertz;  dove  prese  a  pigione 
un  cottage  di  dieci  stanze,  nel  quale  pen¬ 
sava  di  finire,  quietamente  i  suoi  giorni. 

E  qui  ripetè  i  suoi  errori. 

L'arredamento  della  nuova  dipiora  non 
era  meno  Sontuoso  di  quello  del  Digamme 
Cottage,  e  fatto,  pur  troppo,  a  credito  anche 
questo,  contando  sui  pagamenti  che  doveva¬ 
no  esser  effettuati  settimanalmente  dal  Ficke- 
ring.  Quando  questi  mancarono,  si  rinnovò 
làTragedia  anteriore.  Si  dovette  vendere 
ogni  cosa,  senza  che  nelle  tasche  del  poeta 
entrasse  un  solo  scellino.  Ed  egli  era  ormai 
già  minatep  dal  male  e  nella  impossibilità 
di  attendere  a  un  rude  lavoro  che  avrebbe 
potuto  rimetterlo  un  po’  a  galla.  L'avve¬ 
nire  era  veramente  tempestoso  e  il  sereno 
non  tornò  più,  sino  agli  ultimi  momenti 
della  sua  vita. 

Era  un  destinò,  che  *si  compiva  spietata¬ 
mente,  ma  anche  logicamente.  Era  là  con¬ 
clusione  di  una  storia  drammatica  in  cui 
le  idealità,  di  una  natura  superiore  cedono 
vinte  davanti  alla  realtà  sorda  della  esi¬ 
stenza  quotidiana  ;  in  cui  le  barriere  sociali, 
che  uno  spirito  nobile  crede  di  potere  supe¬ 
rare  agevolmente  in  nome  dei  privilegi  del¬ 
l’ingégno,  si  fanno  più  forti  per  opera  dei 
pSpmuni  pregiudizi  sociali. 

Poiché  anche  su  questa  deception  noi 
dobbiamo  contare,  per  spiegarci  la  prostra¬ 
zione  in  cui  cadde  l’animo  di  Ugp: Foscolo. 
Non  abbiamo  molte  prove  che  ci  rendano 
testimonianza  di  come  dovette  affliggerlo 
il  vedere  che  quei  «grandi»,  che  egli  volle 
di  preferenza  coltivare  dovettero  pur  farlo 
accorto,  ad  onta  della  cortesia  e  della 
benevolenza  che  gli  dimostrarono,  quan¬ 
to  fosse  vana  aspirazióne  il  mettersi  con 
loro  su  un  piede  di  eguaglianza.  Ma  quella 
Carolina,  figlia  di  Lord  Russell,  della  quale 
il  poeta  era  innamorato;  e  che  egli  célebrò 
sotto  il  nome  di  Calliroe  e  per  cui  scrisse 
anche  un  sonetto  in  inglese  che  doveva  es¬ 
sere  la  dedica  del  suo  Saggio  sul  Petrarca, 
ogni  volta  ch’egli  tentò  di  manifestarle  il 
suo  animo,  ebbe  a  fargli  sentire,  da' quella 
buona  aristocratica  che  era,  che  il  terreno 
che  li  divideva  socialmente  non  era  oltre¬ 
passabile. 

E  il  poeta  dovette  tristemente  piegare  il 
capo  anche  sotto  questo  colpo,  come  lo 
aveva  piegato  agli  altri  della  Fortuna. 

E  portò  nella  tomba  tutta  la  sua  tra¬ 
gedia  interiore,  che  ci  lascia  pensosi  e  an¬ 
gosciati  :  una  tragedia  che  ad  Un  uomo  più 
equilibrato  avrebbe  potuto  essere  rispar¬ 
miata  certamente.  Ma  chi  può  impedire  al 
destino  di  attirare  nei  suoi  oscuri  gorghi 
gli  animi  più  alti  e  più  nobili,  perché  gli 
uomini  abbiano  occasione'  di  pensare  che 
tutto  il  senso  della  vita  non  consiste  sempre 
nel  seguire  le  vie,  per  le  quali,  obbedendo 
alla  comune  moralità  si  può  anche  arri-' 
vare  al  successo? 

Le  vittime  delle  proprie  illusioni  e  dei 
propri  generosi  errori  hanno  sempre,  ad 
ogni  modo,  un  carattere  sacro.- E  tale  è 
Ugo  Foscolo  per  noi,  ad  onta  di:  tutte  le  sue 
incomprensioni,  nella  sua  ultima  dimora  fuori 
■della  patria. 

Proprio  come  egli  aveva  profeticamente 
cantato  di  sé,  solo  dalla  morte  gli  venne 
il  riposo.  G.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 

*  Come  vennero  a  Firenze  le  ceneri  del 
Foscolo,  fu  già  narrato  da  Michele  Rosi, 
nel  1912,  ai  lettori  AélV  Archiviò'  storico  ita¬ 
liano  con  larga  documentazione,  che  oggi, 
nella  ricorrenza  centenaria1  di  quella  prima 
sepoltura,  abbiamo  riletta  con  particolare 
interesse.  Infatti  la  salma  era -stata  sepolta 
il  io  settembre  1827  nel  cimitero  parroc¬ 
chiale  di  Chyswick,  frugato  con  appassio¬ 
nato  amore,  nel  maggio  del  1871,  dai  rap¬ 
presentanti  del  Comitato,  che  finalmente, 
dòpo  ripetuti  tentativi,  si  era  potuto  costi¬ 
tuire  in  Firenze,  col  valido  concorso  del 
Ministero  della  Pubblica  istruzione.  La  prima 
idea  era  sorta  durante  le  feste  del  centena¬ 
rio  dantesco,  e  fu  ripresa  nel  1866,  dopo 
l’unione  della  Venezia  al  Regno  d’  Italia, 
per  iniziativa  di  Francesco  Lattari  e  di  Luigi 
De  Bénedictis,  i  quali  speravano  di  poter 
trasportare  le  ceneri  del  Foscolo  a  Venezia. 
Venuto  meno  1’  interessamento 'di  quel  Mu¬ 
nicipio,  la. còsa  fece’ capo,  un’altra  volta,  a 
Firenze,,  senza  che  tuttavia  giungessero  a 
conclusione  le  trattative  iniziate  mentre  era 
ministro  Angelo  Bargoni  e  segretario  ge¬ 
nerale  Pasquale  Viflàri.  Fu  questi  che  scrisse 
a  Guglielmo  Giaci  storie,  chiedendogli  utili 
indicazioni  per  rintracciare  le  ceneri  e  ma- 
mifèstandogli  il  proposito  di  trasportarle 
a  Firenze.  Difficoltà  graVi  non  s’ incontra¬ 
rono  da  parte  del  Governo  inglese,  che  solo 
domandò  il  consenso  degli  eredi  del  Fo¬ 
scolo,  e  precisamente  del  nipote'  Pasquale 
Molena  che  fin  da'  principio  parve  contento 
di  consentire.  Senonché,  per  un  cambia¬ 
mento  di  Gabinetto  le  trattative  iniziate 
furono  ancora  una  volta  interrotte,  per  es¬ 
sere  riprese  il  20  marzo  1870,  quando  in 
Firenze,  in  casa,  del  senatore  Pier  Silvestro 
leopardi,  venne  costituito  il  Comitato.  Il 
quale  deliberò  subito  di  agire  d 'accordo  col 
Governo,  aggregandosi  alcuni  membri  ;  co-' 
sicché 'tredici  persone  firmarono;  il  mani¬ 
festo,  scritto  da  Atto  Vannucci  e  pubbli¬ 
cato  il  30  aprile  1870  per  invitare  gl’ita¬ 
liani  a  raccògliere  offerte.  È  ovvio  che, 
dato  il  momento  è  dati  gli  uomini,  le  feste 
dovessero  prendere  un  carattere  più  poli¬ 
tico  che  letterario.  A  tali  sentimenti  s’ inspi¬ 
rarono  municipi,  scuole,  cittadini  nel  man¬ 
dare  le.  loro  adesioni,  alcune  delle  quali 
hanno,  una  particolare  importanza.  Ecco 
quella,  di  Garibaldi  :  «  L’entusiasmo  per  il 
grandissimo  cantore  dei  Sepolcri  è  insupe¬ 
rabile,  e  un  monumento  che  distingua  le 
sua  dalle  infinite  ossa....  collocato  in  Santa 
Croce,  credo  sarà  onorevolissimo  alla  terra 
che  lo  ricetta.  «Ad  Ugo  Foscolo  la  Nazione 
riconoscente  »,  sarà  epitaffio  degno  di  lui 
e  dell’  Italia  ».  Intanto  il  Governo,  veduto 
s  il  buon  avviamento  dell’  impresa,  affidava 
all’ex  ministro  Angelo  Bargoni  l’incàrico 
di  recarsi  a  Londra  «  per  assistere  all’esù- 
.  inazione  delle  ceneri  di  Foscolo  e  provvedere 
al  loro  trasporto».  Portarono  qualche  in¬ 
dugio  all’esecuzione  del  progetto  gli  avve¬ 
nimenti  politici  dell’estate  e  dell'autunno 
7870,  e  cosi  ebbe  tempo  di  manifestarsi 
una  certa  opposizione  nelle  isole  joniche 
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che  reclamavano  quei  resti  per  tumularli 
nella  terra  natale.  Fu  allora  che  dovettero 
intervenire  le  nòstre  rappresentanze  conso¬ 
lari  a  combattere  le  argomentazioni  di  un 
pubblicista  assai  acuto,  il  Chioti,  che  nel 
giornale  il  «  Demotiki  »  ‘  pubblicò  diversi 
articoli  per  '  dimostrare  la  cittadinanza  jo- 
nica  del  Foscolo,  mettendosi  in  urto  persino 
col  Governo  inglese.  Rimossi  tutti  gli  osta¬ 
coli,  il  Bargoni  nei  maggio  del  1871  partiva 
per  1' Inghilterra1  all’amorosa  ricerca  delle 
ceneri  neh  cimitero  di  Chyswick,  dove  nel 
1861  era  stato  eretto  un  monumento  per 
iniziativa  di  sir,  Hudson  Gumey.  Ma  se  ciò 
serviva  ad  una  prima  identificazione  del 
luogo,  non  mancava  chi.  scoraggiava  il  rap¬ 
presentante  italiano,  mostrando  le  diffi¬ 
coltà  di  riconoscere  il  feretro,  tumulato 
con  altri  nel  loculo  sottostante  al  ffionu-  » 
mento.  Né  v 'era  .da  dubitare  della  buona 
fede  degli  scettici,  specialmente  il  vicario 
della  parrocchia,  «  perché  —  scriveva  il 
Bargoni  al  ministro  Correnti  —  mi  pare  il- 
vicarió  persona  dabbene,  e  perché  la  sua  si¬ 
gnora,  con  intolleranza  veramente  angli¬ 
cana,  mi  ha  dichiarato  non  desiderare  di 
meglio  che  si  -porti  via  fin  la  memoria  di 
questo  Ugo  Fosèolo  cattolico  .  e  suicida  ». 
Tuttavia  i  lavofi'  cpminciarono  nel  cimitero 
il  31  maggio'  e  il  A  giugno  si  scopriva  final¬ 
mente  la  cassa  èpntenenté  i  resti  mortali 
del  poeta.  Ma  a  Questo'' punto  è  particolar¬ 
mente  eloquente  il  verbale  di  recognizione, 
redatto  in  Londra  il  giorno:  stesso  ;  «  ....sol¬ 
levato  il  feretro  a  terra  (mentre  elementi 
df- prova  indisèfitibili  ne  assicuravano  T  iden¬ 
tificazione)....,  tolte  le  viti  ed  alzatone  .  il  • 
coperchio,  fu  trovato  contenere  altra  cassa, 
dalla  quale  pure  folto  il  coperchio,  fu  vista 
ripiena  di  segatura  di  un  colore  giallo  do¬ 
rato  marcato  ;  rimossa  accuratamente  colle  ; 
mani  anche  questa;  fu  'scoperto  il  cadavere  ■ 
avvolto  in  un  lenzuolo  di  tela.  In  quel  mo¬ 
mento  —  ore-  urici  idi  e  mezza  di  mattina  — 
la  testa  del  defunto.Venne  svelata  agli  astan¬ 
ti,  che  col  capo  scoperto,  e  compresi  di  re¬ 
verente  ammirazione!  poterono  contemplarla 
per  pochi  istanti  irradiata  da  un  subitaneo 
raggio  di  sole,...  »  Fu  presente  al  riconosci¬ 
mento  il  dottore  ottuagenario  George  Frede¬ 
rick  Collier,  amico  intimo  del  Foscolo,  che 
esclamò  commosso  hi] italiano  :  «  Questa  è  la 
testa  di  Ugo  Foscolòl».  Lo  riconobbe  per¬ 
fettamente  anche  G.|E.  Eydmann,  il  barbiere 
che  per  circa  diciotto  mesi  ebbe  qccasione  di 
radere  giornalmente  ia  barba  al  poeta.  Cosi 
il  (Bargoni  col  prozio*)  deposito  poteva  met¬ 
tersi  in  viaggio  per  la  via  Ostenda,  Basilea, 
Ginevra,  Moncenisio;  e  dopo  la  sosta  a  Pi- 
■•  '  stoia  —  già  ricordata  nel  nostro  •  numero 
precedente  —  giungeva  a  Firenze  il  giorno 
della  festa  di  S.  Giovanni,  Da  Susa  la  salma 
era  stata  scortata, -fin  nome  del  Comitato, 
da  Atto  Vannucci,  rionché  da  quel  France¬ 
sco  Paolo  Perez,  là  cui  testimonianza  al 
riguardo  i  nostri  lettóri  già  conoscono  attra¬ 
verso  una  lettera  pubblicata  nel  n.  18  (1927I 
di  questo  periodico,  h 

*  Una  pagina  inedita  del  Foscolo  e  11 
«  Misogalle  »  dell’  Alfieri.  —  La  pubblica¬ 
zione  di  questa  pagina  —  nel  Giornale  sto-  ' 
rico  della  Letteratura  italiana  del  1914  — ; 
dette  modo  al  ,  suo /editore,  A.  Ottolini,  di 
datare  Con  precisione,  la  stampa  del  «  Miso- 
gallo  »,  che  il  Piattini  Firenze,  per  le  cure 
della  contessa  d  ’ Alflany,  pubblicò  con  la 
falsa  data  di' .Londra,  1800.  La  contessa  si 
era  decisa  a.  qu.ell’ediziane,  dal  manoscritto 
contrassegnato  con  lettera  F.,  dopo  le  con¬ 
traffazióni  di  poco  scrupolosi  editori,  che 
avevano  derivato  detesto  da  una  diecina 
di  copie!  che  già,  corfévano  manoscritte.  Del 
resto,  era  facile  :%mme'ttere  che  quelle  edi¬ 
zioni  arbitrarie  §|sàlissero  al  tempo  in  cui 
l’astro  napoleonico  ■  cominciava  a  tramon¬ 
tare  ;  sicché  appare  proprio  determinata  da 
quelle  storpiature  la  decisione  della  con¬ 
tessa  d’Albany,  che  ì’Ottolini  dimostrò  presa 
intorno  al  1814,  e  non  già  nel  1804,  come 
pensò  il  Renier.  È,  appunto  la  pagina  fo¬ 
scoliana,  che  riferendosi  a  quell’edizione, 
permette  la.  rettifica.  Sembra  che  il  Foscolo 
si  fosse  lamentato  con  la  contessa  di  un  certo 
mistero  circa  codesta  edizióne  alfieriana, 
perché  ella  cosi  gli  scriveva,  in  data  13  set¬ 
tembre  1814  :  «debbo  oggi  giustificarmi  di 
:  ;  avervi  taciuto  che:  si  stampava  il  «Miso- 
gallo  »  ;  ma  io  .  contavo  •  di  inviarvqne  Una, 
copia  ».  E  infatti  l’ inviava  pochi  giorni 
dopo  da  Firenze,,‘il  30  settembre,  con  que¬ 
ste  parole  di  accompagnamento:  «....per 
riparare  a  gravi  errori  di  stampa  e  di  senso 
comune  ho  fatto  ristampare  quest’opera  dal 
grande  e  ostinato  Piatti,  e  ve  ne  invio  una 
■  copia.  Vedrete  che  sonò  stati  soppressi  al¬ 
quanti  versi,  cheiiferiscono  quei  signori  che 
oggi  pretendono  di  dettar  lègge  al  mondo 
e  di  ricondurlo  indietro  di  due  o  tre  secoli  ; 
ma  è  un  vano  desiderio  quando  si  comincia  ■ 
a  veder  chiaro  in  queste  questioni.  V’  in¬ 
vio,  dunque,  il  «Misogalìo»  a  mezzo  di  un 
inglese,  chiamato-  Crakentroph,  nome  un 
poco  difficile,  quanto  il  suo  carattere  è 
dolce  e  amabile/  «.Questa  copia,  che  l’Al- 
bany  inviò  al  ppscolo,  fu  da  lui  donata, 
pochi  giorni  dopo,  al -Porta,  ed  ora  trovasi 
nella  raccolta  portiana  alla  Biblioteca  mi¬ 
lanese  dell’Archìvio  .storico  civico.  Ha  in 
alto,  scritto  di  pfigno ’delTAlbany  :  «Per  il 
signor  Ugo  Foscolo  »,  e  sotto  le  seguenti 
parole  del-  destinatario,  che  T Ottolini  per 
la  prima  volta  pubblicò  :  «'Edizione  procu- 
s.  rata  dalla  Contessa  d’Albany  su  esemplare 
lasciato  a\  lei  dall’ Alfieri  ;  sebbene  io  ne  la 
.dissuadessi  a  principio;  per  onore  del  poeta, 
il  quale  sarà  . forse  accusato  da’ posteri  di, 
rabbia  impotente  ed 'esalata  in  sarcasmi, 
quando  invece'  sareb/be.  stato  più  onesto  un 
disdegnoso  silenzio  ;  da  chi  per  l’altre  opere, 
più  degrie  deH’Alfièrì;  sa  quant’egli  odiasse 
la  'licenza  e  la  tirannide  ed  il  pretume,  e 
peggio  di  queste  tre  -pesti,  la  moderna  li- 
berta  Infranciosata]  Ma- la  Contessa,  vedendo 
pubblicato  'questo  [canzoniere  rabbioso  con 
mille  spropositi,  e  con  arbitrarie  licenze  da¬ 
gli  stampatori  lombardi,  tentò  di  provve¬ 
dere-  se  non  al  nome  dell’autore,  almeno 
alla  convenzione  (sic)  del  suo  manoscritto  con 
questa  edizióne  ;  ma .  i  tempi,  e  i  reve¬ 
rendissimi  rimpatriatisi  inquisitori  e  i  revi¬ 
sori 'concordi  per  la  paura  propria,  e  per 
la  paura  del  Ministro,  e  per  la  paura  del 
Principe  (aggiungi  a  quéste  tré  paure  accu¬ 
mulate  nel  povero  revisore,  la  minaccia  on¬ 
nipotentissima  della  fame)^  obbligarono  an- 
*  che  questa  edizionethénché'  fatta  alla  mac¬ 
chia,  a  parecchie1  omissioni;  le  '  quali  la 
Contessa  mi  fece  supplire  à  penna  .nell’ul¬ 
tima  carta  del  presente  esemplare....  ».  In¬ 
fatti  l’esemplare  è  doppiamente  pregevole, 
oltre  che  per  quella  postilla  foscoliana,  per 
il  fatto .  di  essere  state  colmate  a  penna 
(quelle  lacune  nel ) testo', (  consigliate  da  un 
particolare  riguardo-verso  il  Papa  e  la  cu¬ 
ria,  che  tuttavia  trovarono  modo  di  scan- 
.  dalizzarsi  anche  dell’edizione  mutilata, 

★  Il  Foscolo  «  dramatis  persona  ».  — 
Date  le  abitudini  dei  Sfochi  drammaturghi 
non  è  da  far  meraviglia  il  fatto  che  anche 
il  Foscolo  sia  divenuto  protagonista  di 
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FIRENZE 

Via  Calzatili  (ang.  Speziali). 


che  la  Cooperativa  fra  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917 y  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


Ristatoli!  [ioli.  L^o  SSt 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 


Ristata  01béo,“fS; 

di  Porta  Venèzia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.50  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristoratole  Sili  Piiotoi:!!;  » 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  è 
pranzi  a  L.  4.00  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi). 


drammi.  Li  ha'analizzati  con  minuzia  Maria 
Naselli,,  come  uno  degli  aspetti  di  quella 
Fortuna  del  Foscolo  nell’  Ottocento,  che  fu 
argomento  di  un  suo  utilissimo  lavoro,  edito 
dal  Perrella  nel  1923.  L’analisi  di  queste 
figurazioni  sceniche  del  Foscolo  s’  inizia, 
con  un  lavoro  del  Castelvecchio,  del  1869, 

«  Ugo  Foscolo  »,  dramma  in  quattro  atti  ;  ma 
più  chè  dramma,  è.  una  commedia  che  il 
pubblico  milanese  accolse  malé  sulle  scene 
L’azione  si  svolge  a  Milano  durante  il  Regno 
italico.  Accanto  al  protagonista,  fra  i  nu 
merosi  personaggi,  hanno  particolare  ri 
salto  Vincenzo  Monti  e  il  conte  Pio  Talento 
con  la  moglie  Elena.  La  prima  scena  ci  pre¬ 
senta,  appunto,  la  contessa  Elena,  nel  suo 
salotto,  intenta  a  leggere  i  «  Sepolcri  »  ; 
ed  è  giunta  precisamente  all’  invocazione 
a  Firenze,  quando  il  poeta,  entrato  nel  sa¬ 
lotto,  prosegue  dal  punto  al  quale  ella  si 
era  fermata.  Ma  non  giova  seguire  il  debo¬ 
lissimo  intreccio  ;  preme  piuttosto  la  do¬ 
manda,  in  che  modo  sia  stata  ricostruita 
la  figura  del  poeta..  In  generale  bene  ;  tal¬ 
volta,  però,  il  Castelvecchio,  per  amore  al 
suo  argomento,  eccede  in  certe  osservazioni 
e  discorsi,  cosicché  il  protagonista  assume- 
un  aspètto  un  po’  caricato,  un’intonazione 
enfatica  ed  antipatica.  Ma,  in  complesso, 
il  Foscolo  ci  è  rappresentato  quale  fu  : 
amatore  della  patria  e  delle  donne,  disprez- 
zatore  dei  potenti  e  rigido  di  fronte  ad 
essi,  con  tutti  i  suoi  vizi  e  i  suoi  pregi  ;  pregi 
e  vizi  che  lo  fecero  quale  la  storia  lo  fa 
rivivere  nella  nostra  coscienza  e  quale, 
specialmente,  dovette  rivivere  nella  co¬ 
scienza  di  uomini  a  lui  legati  da  comunanza 
d’ intenti.  Avvicinato  il  lavoro  del  Castel¬ 
vecchio  a  quello,  di  una  dozzina  d’anni  ante¬ 
riore,  delTavvo.cato  Giuseppe  Ferreri,  «Ugo 
Foscolo  a  Londra  »,  il  confronto  è  a  tutto 
scapito  di  quest’ultimo.  L’afitore  nella 
breve  avvertenza  al  lettore  -spiega  come 
traesse  l’argomento  e  1’ inspirarazione  dal- 
]’«  Epistolario  »  del  (suo'  protagonista.  Il 
dramma  è  povera  còsa,  senza  alcun  _  filo 
logico  che  tenga  riunite  le  parti.  Se  si  va 
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alla  ricerca  delle  fonti  nell’  «  Epistolario  »| 
troviamo  che  quasi  tutte  le  scene  hanno  3 
una  derivazione  sicura  e  immediata  ;  ma  -| 
ciò  non  vale  a  nascondere  1’  inorganicità  def 
lavoro  e  1’  impreparazione  dell’autore.  Nel. 
dramma  del  Rovetta  «  Principio  di  se-A 
colo»  (I905),  dove' son  portati  sulla  scena  a 
personaggi  storici,  la  figura  del  Foscolo 
entra  solo  di ‘scorcio.  L’azione  si  svolge-] 
nel  1814,  in  un’osteria  dove  si  son  dati! 
convegno  il  march .  Gislieri,  condannato  po-  1 
.  litico,  e  un  rivenditore,  ambulante  per  con-  ? 
certare  una  congiura  contro  il  Beauharnais.  j 
Solamente  nel  primo  atto  il  Foscolo  ha  parte  I 
nell’azione  ;  nel  terzo  e  nel  quarto  è  ricor-3 
dato  ■'  da  altri  personaggi.  E  siccome ’ 
dramma  han  larga  parte  gli  intrighi  an 
rosi,  ecco  che  il  Foscolo  è  presentato  spe-f 
cialmente  attraverso  i  suoi  scatti  di  gè--’ 
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Un  poeta 
umano 

La  Via  delle  Stelle  di  Pietro  Mastri. 

K  ,  Coloro-  che  '  hanno  compresa  l’afte  dj 
IL  Pietro  Mastri  non  .  possono  non  averla 
1' -amata  con  •  un’ intima  tenerezza  schiva  di 
g:  clamorose  manifestazioni.  C’  è  in  tutto  ciò 
!  che  egli  ha  colto  nei  mutevoli  aspetti  della 
k' natura  .  o  nei  più  divèrsi  movimenti  del- 
f:  l’anima  un  raccoglimento.  Cosi  pensoso  che' 

L  ad  alterarne  anche  involontariamente  il  tono: 

E  Si  rischia  .di  falsare  tutta  l'essenza  della 
li  .sua  poesia. 

p .  ,  I  suoi  libri  sono  i  più  adatti  ad  alimentare 
11:  il  senso  di  quella  solitudine  nella  quale  gli 
KÌ  uomini  più  delicati  amano  ogni  tanto  di 
R  rinchiudersi  pur  in  mezzo  al  fragore  della 
■-■vita  ordinaria,  senza  il  bisogno  di  rifugiarsi 
E'  nei  silenzi  delle  solitudini  lontane  dei  muti 
-cieli  SLàeUè.  sterminate  lande  terrestri  dove 
K-  non  giunga  l’eco  àella  inquièta  e  torbida 
attività  topata,  :  di  quella  solitudine  chefè,t  / 
e'.  -si,  ,  attenta  .a.  ciò  che  ferve  .pltomò  a  noi, 
ma  nella  .-quale, tutto  si  placa  in  un  ritmo 
H  dolce  e  carezzevole,  o  anche  tutto  si  tende 
K;i;-verso  uh  putito  lontano  ,che  appare  e  scorn¬ 
ai. -pare  in  un  misterioso  _  buio  .  improvviso  ; 
Ki  -còn  una  pena  che  alle  volte  è  infinitamente 
gl/amara  e  alle 'volte  blandamente  consola¬ 
li'  Data  .questa  sua'  felice-  attitudine,  non 
p  -  mai  ,/possiàmd  .  sorprendere  Pietro  Mastri 
V  in  uno  di  quelli  atteggiamenti  dei  quali- 
|  spesso  si  è-'  compiaciuta  la  più  significativa 
||:i  'poesìa  italiana  ,  o  di  desolato  smarrimento 
nel  mistero  àelle  cose  e  di  orgogliosa:  fiducia 
gl'  nella  dominatrice  forza-  dello  spirito  umano  : 
p  lo  smarrimento  che  annulla  la  nostra  per- 
‘  sonalità,  la  fiducia  ohe  distrugge  la  realtà 
del  creato  :  in  tutti  e  due  i  casi  rendendo 
jL  -sgomenti  coloro  che.  si  abbeverano  .all’onda-  * 
|  del  canto,  o  perché  si  son  lasciati  condurre 
BtsulTqrlo  di  un  nero  abisso  o  perché  hanno 
'tentato  di  elevarsi  .  ad  altezze  paurose, 
■■ho,  Pietro  Mastri  una  volta  che  ci  ha  preso 
I»  per  la  mano  è  sempre-  vicino  a  noi  :  ama 
pà  -questa  vita  come  noi  l’amiamo  :  guarda 
gL  dentro  di  sé  come  noi  abbiamo  tentato  di 
E-,  fare  con  noi  stessi  e  guarda  fuori  di  sé  con 
E'  quella  stessa  nostalgia  con  cui  noi  abbiamo 
Bt- /rivolto  gli  occhi  agli  orizzonti  terrestri  o  a 
Ri.  quelli  celesti.  Solo  i  suoi  occhi  sono  più 
El,  hmpidikv.e-  vanno  più  lontano  dei  nostri  ; 
K  e  quando  ci  ridice  le  sue  visioni,  ritrova 
R|.  preparati  ad  accoglierle  con  quella  sim- 
R  ì  patia  che  è  tanto  più  viva  in  quanto  che 
■p-  egli  è  Jormato 1  della  stessa  nostra  materia: 

materia  d’uomo  che  ha  goduto  e:  sofferto 
Bv  la  stessa  nostra  vita  quotidiana  c  che  dal 
Kpùmistero  che  ci  fascia  lia  tratto  le  nòstre 
■^ristesse  inquietudini  .  e  le  nostre  stesse 
MÉ-qònsolazion  i . 

|v  "  Poeta  umano  io  lo  chiamerei  nel  più 
R  umile  e  nel  più  bel  senso  della  parola, 
HI'  poiché  ha  saputo  cogliere  il  fiore  della 
K;,  poesia  più  vicino  a  noi,  di  cui  sentivano 
Ep?  il  Sottile  profumo,  ma  che  non  sapevamo 
-cogliere  perché  ce  lo  nascondeva  un  ciuffo 
Ri,,  d’erbe  o  perché  si  sollevava  sullo  stelo 
R:  tra  non  ardui  anfratti  di  rocce.  K  come 
Jfed-olezzava  alle  nostre  nari  quando  lo  co- 
HpZgliemmò  già  reciso  dalle  mani  del  poeta, 
H»  Ohe  sapeva,  -lui,  scoprire  i  nascondigli  e 
W  -condursi  nei  più  appartati  recessi  ! 

W  Spesso  io  mi  son  domandato  donde  de¬ 
ll  riva  il  fascino  sottile  che  si  sprigiona  dalla 
Etri-poesia  di  Pietro  Mastri  e  sono  stato  poco 
■^.soddisfatto  quando  mi  sono  sentito  sussur- 
BR-riare  una  troppo  facile  risposta  :  dalla  sua 
|r!' .‘intimità.  „Certo  questa  è  poesia  intima  nei 
|L  -suoi  risultati  finàli  ;  ma  a  definirla  cosi,  siamo 
B.  lontani  ,  dall 'averne  scoperte  le  cause.  Le 
f  ,  .. -cause  derivano  da  un  motivo  più  profondo 
pL;-éhe  non  sia  quello  dell’aggirarsi  fra  le 
E  utolaghc  della  dolce  campagna  toscana  di  cui 
Ej;:  |l  poeta  sente  e  rende  cosi  vivamente  tutta 
%  .  la  sobria  e  nascosta  grazia,  o  dal  limitare 
E*?,  -la  cerchia  dei  propri  sentimenti  a  quelli 
jpsjy'affetti  famigliari  che  sono  come  il  com- 
■R pendio  di  tutta  la  vita  sentimentale  della 
Hi  ijìatura.  umana,  allorché  .  essa  si  perpetua 
R*. .  ^appunto  per  mezzo  della  famiglia.  Si  tratta 
e-;/  rii  una  posizione  spirituale  d'ordine  gene¬ 
ri  Tale  che  Pietro  Mastri  ha  assunto  dinanzi 
gL,  a  tutta  la  vita  :  una  posizione  che  richiama 
alla  mia  mente  una  delle  Pensées  nelle 
i,  quali  Pascal >■' affrontava  il  mistero,  del- 
||!  l’uomb.  «Quèst-ce  que  l’homme  dans  la 
nature  ?  Un  néant  à  l’égard  de  l’infini,  un 
tout  à  Fégato  du  néant,  un  miheu  entre 
rien  et  '  tout  ». 
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Pietro  'Mastri  considera  se  slesso  come 
questo  milieu,  e,  situato",  su  un  terreno  di 
conciliazione,  sente  che  si  compongono 
nella  sua  anima-  i  cupi  terrori  del  ■  nulla 
e  la  vana'  superbia  dèi  tutto. 

,  Chi  legga  l’Antifona  che  -  preludia  al  suo 
recentissimo  volume'  intitolato  La  Via 
.  delle  Stelle  (Milano,  edizioni  «  Alpes  »)  com¬ 
prende  subito  riavanti  a  quale  spirito  vigile 
egli  si  trovi,  ora  lievemente  triste,  ora  fidu¬ 
ciosamente  calmo,  ma  ad  ogni  modo  pieno 
sempre  di  una  forza  interiore  che  si  comunica 
'òome/un  benefico  contagio  : 

,  ,  ....  forza,  mutevole  e ,  immota, 

eh’  io  sento  impernarsi  nel  centro 
del  mio'  essere,  come  [il  mozzo 
da  cui  sì  irradia  là  ruotar 
Òhe  gli  rischiara  la  sua  più  buia  profondità, 

.  ohe  qualche  volta  gli  par  '  che  trasmigri 
lontano  e  poi  gli  ritorni  per  ogni  vena  > 
tutta  piena  di  succhi  novelli,  che  alla  sua 
volontà  e  alla  sua  ragione  è  ora  freno  e  ora 
sprone,  che  ora  gli  infonde  la  tristezza  di 
una  suprema  nostalgia,  ora  lo  strazia  e  lo 
fa  sanguinare'' e  che  quando  il  sonno  sarà  - 
morte  imprimerà  sul  volto  là  tràccia  del¬ 
l’ultima  su&toipartita  : 

l'orma  di  luce  che  svela  il:? Divino, 

'  :  cui  torni: —  dal  corpo  svanita  ! 

Un  uomo  si  fatto  che  a  un  certo  punto 
della  sua  vita  - —  quello  della  stia  piena  ' 
‘maturità. — .quando  il  più  che  .fu  suo, 

<  gioia  di'  '  vivere  :  e  facili  illusioni,  ardori  di 
ingènua  fedfe  e  amarezza  di  disinganni; 
passioni  ed  errori,  è  diventato  un  tremulo 
*  0  commosso  ricordo,  un  uomo  cqsf  fatto 
,  che  .  risusciti  dinanzi  ai  suoi  occhi  i  fanta¬ 
smi,  del  suo  passato  e ,  senta  la  pena  di  ciò 
'-non  dette  dì  sé,  perché  ancora  non  compren- 
n  deva,  e  là  Vanità  di' ciò  che  più  Fatti-asse/ •' 
perché  i  suoi  occhi  erano  ancora  velati,  è  - 
bene  il  nostro  amico  spiritualmente  più 
caro,  perché  ci  rivela  tutta  la  poesia  della 
vita  che  noi  pure  godemmo  e  di  cui  non 
sentimmo  la  fresca  fragranza. 

Solo  ora,  per  suo  mezzo  noi  abbiamo  la 
rivelazione  del  nostro  mistero  ;  di  quel  non 
so  che  di  lieve  e  di  bianco  che  avevamo 
dentro  di  noi  nella  nostra  infanzia  e  tre¬ 
molava  in  :  noi  senza  forma 

che  forse  .  ù,  un  fantasma  di  ali, 
dell' ali  di  prima.... 

spio  pra  sentiamo  la  nostalgia  di  quel  fanciullo 
che  in  noi  portavamo  e  di  cui  udiamo-  alle 
volte  il  piantò  lontano  copie  di  uno  che 
sia.  ancora  vivo  ma  prigioniero  e  .muoia 
d’abbandono  e  di  spavento  ;  solo  ora  pen¬ 
siamo  al  nostro  travaglio  quando  fummo 
preda  di  languori  di  fedii  di  ribellioni  in¬ 
consulte  e  nel'  nostro  intimo  era,  - 

....  un  macerarsi  in  desideri  vani 
e  un  far  dell'oggi  Un.  continuò  domani, 

'  e  non  sapevamo  la  consolazione ,  mista  di 
pianto  che  poteva-  .recare  .  al  nostro  affanno 
il  volgere  i  nostri  occhi  dalla,  pace  della 
campagna  alla  pace  dei  cieli. 

Ma  quando  'la  campagna  dorme,  a  sera, 

'ri  e  il  suo  respiro  è  il  profumo  del  fieno,  . 
e  trilla  un’armonia  vasta  e  leggera, 
l'anima  piange,  tutta  tesa  a  quelle 
vette  d’alberi  immote,  a  quel  sereno 
cérchio  di  monti,  a  quel  nascer  di.  stelle  ;  1 
solo:  ora  apparendiamo-  in  qual  carcere -ci 
conducemmo  :  quando  errammo  fra  '  le-  te¬ 
nèbre  che  lei  parvero  un’aurora.  '  Apriamo 
gli  occhi  ànchè  noi  col  poeta  e  guardiamo 
con  spavento  -ciò  che  prima  non  avevamo 

Io  vidi  ■  gli  anni  miei  vani  e  dispersi, 
come  rottami  galleggianti  al  piede 
di  nudi  scogli  (fuor  dell’ acque  emersi. 

-  .  Vidi,  quella  che"' prima'  non  si  vede,' 

...  finché  ci  tiene  per  le  sue  vie  torte; 

'  V  isola ;  cui  nessun  regno  possiede  ; 

...  l’ isola,  dico  della  Viva  Morte.,  - 
.  E-  ora  ? 

Ora  che  il  poeta  è  placato,  ora  che  si 
sente  sul  declinare  della  vita,  di  tutto  ciò 
che  ha  agitato  la  sua  giovinezza  non  av¬ 
verte  che  la  dolcezza  degli  affetti  che  non 
mentiscono  mai,  e  la  consolazione  che  gli 
viene  da  colei  che,  sorpresa  in  ogni  sua 
manifestazione,  compresa  ed  amata  pure 
non  mai  sa  mentire  :  la  natura. 

È  inutile  citare.  Ogni  espressione  che  ' 
al  Mastri  suggeriscono  le  immortali  appa¬ 
renze  della  vita  delle  cose  ha  una  tale  ' 
impronta  di  penetrazione  e  di  amore  che 
ci  rivela  immediatamente  la  divinità  della 
loro  essenza:  Vorrei  che  tutti  leggessero 
Anima  mia,  che  attendi  ancora  ?  per  sentire 
il  fremito  che;  si  propaga  nel' nostro  spirito 
allo  svegliarsi  dei  nidi  e  allo  svegliarsi  del¬ 
l’acqua  quando  il  cielo  si  sbianca  ed  oriente 
«  immerso  nel  gran  silenzio  » 


E  nella  pila  d'uti  meve 
■  si  svegliava  anchè  l’acqua.  Era  la  pietrai 
notturna  ancor,  tanto,:  a,  vederla,  fredda  \ 


come  uno  Sguardi 
■  .L’aurora....  E  il  pòef 
da  che  monti  e  da 
sorgere  la  sua  aurora, 
glielo  dice  :  e  l’affetto 
potrà  ridursi,- 


già  luce, 
pesanti  .ciglia.  . 
pensa  tristamente 
mare  vedrà  egli 
essa  verrà.  Tutto 
lo  stringe  ai  sùoi 
la  Inè 


minosa  di  Espcro  che/ fa  che  tutto  il  creato 
sia  speranza  e  annienta  la  distanza  che 
c’  è  fra  il  cuore  dell’uomo  e  T  immensa  sua 
sfera. 

Libro  un  po’  triste  mesta- Via  delle  stelle, 
ma  di  una  tristezza  consdlatri.ee  :  limpido 
in  tutto  ciò  che ' esso  evocai; preciso  nei  suoi', 
contorni  e  pur  sfumato  nelle" ombre  dei  chia¬ 
roscuri,  pieno  di  motivi  di  cose'  a  noi  fa¬ 
miliari  e  trepido  di  visiónLultraterrene,  e 
vario  poi  -nel  suo  palpiffflQi  ritmi  sugge¬ 
stivi'  che  una  -esperienza  attenta. sa  dominare' 
con- una  forza  interiore  à‘  cui  ogni  espres¬ 
sione  docilmente  -  si  prega,'  Libro  caro'  ad 
ogni  spirito  pensoso  cui  la  .Chimera  non  .ab¬ 
bia  fatto  distogliere  gli  sguardi  dalla  sem¬ 
plicità  e  dalla  bontà  della -vita,  e  caro  spe* 
cialmente  a  chi  da  Jungkbsanni  abbia  visto 
l’amico,  dei  giorni  lontani:  percorrere  passo  • 
a  passo,  la  silenziosa  sua  svia.  Oggi  ci  par  di 
sentirci  più,  vicini  a  lui  :  la  sua  voce  si  è 
fatta*  si,  più  grave,  ma  ancora  sà  ritrovare 
quella  nota  argentina  che  si  diffondeva 
nella  serena  aria  della  ;  nostra  giovinezza. 

|  Mais  oii  sont  les  -i.eiges  d’.antan  ?  1 

G.  S.  Gargàno. 
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!  impressione  di  colni 
sala  di  teatro  assistito 
.  brinante-  azione 
e  questa,  restando 
,  di  dovè  la 
isi  presenta  ùella  sua 
jliovimenti,  ma.  lascia 
Stivi  ed  i  congegni 


Chi,  sufficientemente  ài  corrente  degli 
avvenimenti  che  prepararono  è  costituirono 
la  campagna  del  1859,  —  alla  quale  si  deve 
la  liberazione  della  Lombardia  dal  giogo 
.  austriaco  —  si  trovi  a  scorrere  i  .due  volumi, 
testé  pubblicati,  del*  «  Carteggio  Cavour- 
Nigra  »  prova  la  stess 
che,  avendo;  da 
come  spettatore  ad 
.  coreografica,  abbia  ari v 
fra  le  quinte  elei  pi 
stessa  azione  non  gli  i 
integrità  di  luci  e  di 
ìntrawedere  i  prepi 
che  la  regolano:  '. 

Quella  campagna  '  fu  veramente  coreo- 
grafica  per  la  rapiditàjj|delle  sue  fasi  :  la  di¬ 
chiarazione.  di  guerra /ai  26  di  aprile;  due 
battaglie  campali,  Magenta  e  Solferino,  nel 
giugno  ;  armistizio  efipace  di  Villafranca 
agli  11  di  luglio.  Rilprdo  di  avere  conse¬ 
gnato  al  Museo'  del  Risorgimento  di  Milano 
il  diario  di  un  garibaldino  che  vi  prese  parte  : 
arruolatosi  nel  maggio,  ed  avviato  verso 
Trento,  cadeva  prigioniero  a  Bezzecca,  di 
dóve  venne  tradotto  ;  a  Vienna  pér  sfilare 
assieme  àgli  altri  pri^tìnieri  quale  trofeo  di 
guerra  ;  internato  in  Una  fortezza  della  Ca- 
rinzia,  non  tardava  ad  essere  -tradotto  a 
Trieste  pér  raggiungete,  a  pac^  firmata,  il 
suo  paese  :  tutto  ciò  nel  volgere  di  tre  mesi. 

Questa,  singolare  rapidità  di  avvenimenti 
trova,  si  può  '  dire,  il  naturale  riscontro 
nell’  incalzare  delle  lettóre  e  telegrammi  del 
citato' Cartéggio,  nel  quale,  le  più  intime  con¬ 
fidenze,  le  indiscrezioni  raccolte  a  volò  e 
subito,  trasmesse,  i  transitori  malumori  e 
i  non  meno  momentanei  scoraggiamenti, 
le  diffidenze,  le  audacie  "si  seguono,  si  intrec¬ 
ciano  :  e  rivelando  la  trama  -sulla  quale  si 
ordirono  le  decisioni  di  quel  periodo  storico, 
affacciano  la  domanda  còme  mai  sia  stato 
possibile  a  poche  perso®'  di  vincere  resi¬ 
stenze  passive,  evitare  'ostacoli,  manovrare 
diplomatici  e  militari,  per  raggiùngere  l’ in¬ 
tento  di  tarpare  il  predominio  austriaco 
nella  penisola.' 

Dei  tre  protagonisti  "di  quella  rapida  e 
fortunata  campagna,  Vittorio  Emanuele,  Ca¬ 
vour,-  Napoleone  III,  questi  mise  maggior¬ 
mente  in  giuoco  la  sua  posizione,  e  ben  po¬ 
teva  scrivere  a  Cavour,  nel  novembre  1858  : 
«ràffaire  que  nous  entreprenons  est  une  . 
«grosse:  chose  :  pènsez.  que,  sans  y  ètre 
«  force,  je  joue  l’avenir  de  mon  pays  »  :  per 
lui,  l 'affaire  poteva  veramente,  essere,  più 
che  per  Vitt.  Emanuele;  la  perdita  del  po¬ 
tere,  la"  rovina  della  dinastia.  Ben  lo  com¬ 
presero  i  milanesi  che,/  all’  indomani  della 
battaglia  di  Magenta,  mossero  incontro  a 
Napoleone  e  Vittorio,  passanti  coll’esercito 
alleato  sotto  l’Arco  trionfale,  che  era  stato 
dedicato  al  primo  Napoleone  :  e  ben  lo  ri¬ 
cordarono  quattordici  anni  più  tardi,  quando 
all’annuncio  della  morte  di  Napoleone  III, 


spodestato,  vilipeso,  in  terra  d’esilio,  si 
trovarono  concordi  nel- proposito  di  ricor¬ 
dare  alle  future,  generazioni,  con  un  monu¬ 
mento,  il  liberatore  della  Lombardia.  . 

Dopo  più  di  mezzo  secolo  da  quella  data, 
i  cittadini  in  cerea  di  un  poco  di  svago  e 
di  ristoro,  nel  parco  che  si  stende  davanti 
-,  all’Arco  riconsacrato  da  quell’  entrata  trion¬ 
fale,  si  trovano  di  fronte  ad  un  fatto  nuovo.  1  - 
quello  della  statua  equestre  di  Napoleone 
in  mezzo  ad  alberi  ed  arbusti,  esposta  final¬ 
mente  all’aria  libera  senza  le  solite  conven¬ 
zionalità  di  una  inaugurazione  :  lo  squillo 
di  tromba  che  impone  il  silenzio  alla  folla, 
il  velo  che  cade,  i  discorsi  che  segnano 
1’  inizio  della  vita  ufficiale  di  un  monumento. 

E  la  ragione,  se  tale  si  può  dire,  '  è  da  cer¬ 
care  nella  lunga  serie  di  ostilità,  di  cui  il 
tempo,  ha  potuto  attenuare  l’asprezza,  ma 
non  deve  cancellare  interamente  il  ricordo, 

.  come  quello  di  una  fase  della  vita  di  Milano,  ' 
che  ancora  può  servire  di  ammonimento,  e 
concorrerà,  un  giorno,  a  spiegare  gli  ulteriori 
rivolgiménti  della  nazione. 

La  sottoscrizione  per  il  monumento  da 
erigere  in  Milano,  avviata  all’  indomani 
della  morte  di  Napoleone  III,  aveva  raccolto 
i  contributi  delle  persone  più  eminenti  : 
Manzoni  e  Verdi,  Capponi  e  Minghetti,  Sir- 
tori'  e  Spaventa,  Veijga  e' Fogazzaro,  Cosenz 
e  Durando,  Brioschi  ed  Hayez,  Villari  e. 
Fiorelli,  D’Ancona  e  Morelli  ;  e  la  statua 
equestre,  già  fusa  nel  1880,  veniva  l’anno 
seguente  esposta  in  Milano  —  nella  Mostra 
nazionale  d’arte  ordinata  nella  Corte  d’onore 
dèi  Palazzo  del  Senato  —  quando  un  movi¬ 
mento  ostile  al  voto  cittadino  già  si  era 
manifestato,  accampando  l’ancora  recente 
ricordo  di  Mentana. 

ti  si  poteva  ritenere  che  il  monumento' 
eretto  in  Milano  alla  memoria  dei  militi  di 
Garibaldi  caduti  in  vista  di  Roma,  ed  inau¬ 
gurato  dallo  stesso  Garibaldi  nel  1880, 
avesse  stabilito  l’equilibrio  nell’apprezza¬ 
mento  dei  due  avvenimenti  storici  del  1859 
e  del  1867  ;  nel  fatto,  il  monumento  di 
Mentana,  avendo,  preceduto-  l’erezione  di 
quello  di  Magenta,  divenne  il  segnacolo  di 
una  opposizione  che,  dal  campo  politico, 
dilagò  in  quello  amministrativo  ;  giacché 
la  parte  del  Consiglio  comunale,  nominata 
dalla  popolazione  suburbana  di  Milano,  vi 
ravvisò  il  pretesto  per  combattere  la  civica 
amministrazione,  e  scongiurare  o  ritardare 
la  unificazione  della  città  col  suburbio. 

Pertanto,  chiusa  la  Mostra  del  1881,  la 
statua  equestre  era  rimasta  nella  corte  del 
Palazzo  del  -Senato,  é  Felpe  Cavallotti,  capo 
degli  oppositori,  approfittava  di  tale  situa¬ 
zione  per  scrivere  alla  associazione  repub¬ 
blicana  «  Carabinieri  Italiani  »  :  «  Il  monu- 
«  mento  a  Napoleone  III  non  deve  essere 
«  levato"dal  suo  nascondiglio  :  il  giorno  che 
«ciò  fosse,  voi  terrete  la  promessa  di  fare 
.  «  il  vostro  dovere  ».  Fatalmente,  rammini- 
strazione  Negri,  mentre  faceva  deliberare 
dal  Consiglio  comunale  la  ubicazione  del 
monumento  davanti  l’arco  recante  la  iscri¬ 
zione  commemorativa  del!  ingresso  di  Vit¬ 
torio  Em.  e  Napoleone  III,  indugiò  a  pren¬ 
dere  i  provvedimenti  per  l’attuazione  :  il 
che  rese  semprp  pòi  baldanzosi  gli  opposi¬ 
tori.  Insorse  -vivacemente  contro  di  questi 
Dario  Papa,  forte  ingegno  polemico,  tor¬ 
nato  da  un  giro  nell’America  del  Nord  ec¬ 
cessivamente  entusiasta  delle  istituzioni  de¬ 
gl;  Stati  Uniti  :  egli,  sebbene  direttore  .del 
giornale  repubblicano  Italia  del  popolo,  in¬ 
vestiva  gli  oppositori  :  «  Noi  desideriamo 

■«  di  vivere"  in  un  paese,  nel  quale  domini 
,  «  il  diritto,  e  non  la  forza  brutale  :  non  sap- 
«  piamo  perché  il  vostro  no  valga  più  del  si 
«  di  Verdi,  gloria  d’ Italia,  dall’eroico  Sir- 
«  tori,  del  Cavalletto,  di  Lazzari,  Spaventa, 

«  Fiorelli,  reduci  dalle  galere  austriache  e 
«  borboniche,  di  migliaia  di  patrioti  che  ; — 
«come  voi  —  più  di  voi  —  prima  di  voi  — 

«  soffersero  e  lottarono  per  fare  l’ Italia  ». 
E  conchiudeva  :  «  Il  monumento  di  Men- . 
«tana,  anziché  una  protesta,  attesterà  la 
«  prepotenza,  che  solo  con  voi  è  il  senso 
«morale,  patriottico  della  giustizia,  e  che 
«  ai  vostri  avversari  fu  impedita  ogni  ma- 
«  nifestazione,  persino  di  perdono  e  di 
«  oblio  ».  . 

Fu  ventura  che  nel  1882,  un  giornale 
umoristico,  il  Guerin  Meschino,  iniziasse 
la  sua  pubblicazione  in  Milano,  non  tar¬ 
dando  a  guadagnarsi  le  simpatie  della  cit¬ 
tadinanza-  per  la  franchezza  dei  giudizi, 
flagellando  ogni  vanità  e  mediocrità,  sènza 
distinzione  di  partiti  :  e  il  suo  ritornello 
«  Carabinieri  all’erta  !  »  ripetuto  per  segna¬ 
lare  qualsiasi  steccato  venisse  eretto  nelle 
piazze  e  vie  di  Milano,  contribuì  a  gettare 


una  nota  di  ridicolo  sulla  odiosa  ostilità  : 
mentre  per  qualsiasi  occasione  si  presen¬ 
tasse  di  richiamare  il  voto  cittadino  rima¬ 
sto  insoddisfatto,  il  Guerin  Meschino  ricor¬ 
reva  all’espediente  di  intervistare  poetica- 
mente  il  prigioniero  nella  Corte  del  Senato,  " 
affidando  a  lui  la  nota  del  buon  senso,'  e 
la  parola  di  serena,  dignitosa  attesa. 

Già  erano  trascorsi  trent’anni  dalla  morte 
di  Napoleone  III,  allorquando,  in  queste 
stesse  colonne,  deploravo  l’ indugio  à  sod¬ 
disfate  il  voto  cittadino,  scrivendo  (1)  :  «se 
«qualcosa  ci  rattrista  in  questa  lunga  e 
«fatale  attesa,  è  il  pensiero  che,  per  poco 
«  ancora  questa  abbia  a  durare,  meno  impla- 
«  cabile  apparirà  l’odio  che  verso  il  primo 
«Napoleone,  serbò  la  nazione,  da  :  questi 
«  vinta  e  conculcata,  e  meno  persistente 
«  apparirà  l’ostracismo  dato  dall’Austria 
’  «alla  Statua,  che  Canova  modellò  come 
«  apoteosi  del  vincitore  dell’  Europa  :  opera 
«d’arte  occultata  all’ indomani  del  disa- 
«stro  del  1814,  della  quale  la  Gazzetta  Uf- 
«  fidale  di  Milano  annunciava,  nel'marzp  1857, 
«che  per  disposizione  di  Lrancesco  Giuseppe 
«sarebbe  stata  eretta  a  spese'  dello  Stato 
«  nei  pubblici  giardini  ;  era  la  stessa  Austria 
«  che  si' acconciava  cosi  a  riconsacrare  in 
«  Milano  i  ricordi  dell’epoca  napoleonica, 

«  rimettendo  in  onore  la  immagine  del  for* 

«  midàbilé  suo  nemico,  il  cui  significato  poli- 
«  tico  era  ancora  tale,  da  soverchiare  lo  stesso 
«valore  dell’opera  d’arte  ». 

Coll  ’  avvicinarsi  della-  ricorrenza  cinquan¬ 
tenària  della  battaglia  di  Magenta,  l’animo 
si  apriva  alla  "speranza  di  giùngere  a  supe¬ 
rare  una  situazione  umiliante,  che  durava, 
da  troppo  tempo,  •  non  essendo  prèsupii- 
bile  che,  "nel  celebrare  tale  ricorrenza,  si 
potesse  fare  astrazione  dal  principale  arte¬ 
fice  della  liberazione  di  Milano  :  ma  gli  op¬ 
positori,  alle  prime  avvisaglie  della  comme¬ 
morazione,  non  esitarono  a  provocare  1’  in¬ 
tervento  straniero,  nella  forma  di  un  tele¬ 
gramma  firmato  da  sedici  senatori  francesi 
«  per  protestare  contro  la  intenzione  di 
«gruppi  reazionari  e  clericali  italiani,  di 
«inaugurare  nel  1909  il  monumento  a  Na- 
«  poleone  III  ».  La  stessa  iniziativa  di  un 
cittadino  milanese,  di  assegnare  un  premio 
alla  pubblicazione  che,  colla  maggiore  esat¬ 
tezza  storica,  e  in  forma  preferibilmente 
popolare,,  avesse  narrato  lo  svolgimento 
della  guèrra  del  1859,  bastò  per  suscitare 
in  seno  al  Consiglio  comunale  —  convocato 
per  sanzionare  quella  iniziativa  —  l’opposi¬ 
zióne  della  minoranza  con  :  queste  testuali 
parole  :  «  Onorate  altri  fattori  dell’unità 
d’Italia,  Mazzini,  Garibaldi,  {Vitt.  Èm.  e 
Cavour  non-  entravano  nel  novero)  ma  con¬ 
dannate  Napoleone  III  ». 

A  pochi  mesi  dalla  ricorrenza  del  4  giu¬ 
gno,  gli  oppositori  lasciàrono  credere  di  ac¬ 
cedere  ad  una  soluzione  conciliativa,  quella — 
di  trasferire  la  statua  equestre,  dalla  corte 
del  Senato,  in  uba  delle  corti  del  Castello 
Sforzesco:  al  Guerin  Meschino, ^  recatosi  ad  0 
intervistare  la  statua,  annunciando 
.  «  ....  Maestà,  La  metteranno 

Del  Castello  Sforzesco  in  una  corte  ».  ? 
Napoleone  rispondeva  : 

«  Ah  !  in  una  Corte  ?  Oh  questo  .  è  ben  gentile, 
Son  proprio  un  animale  da  cortile  » 
Concludendo  : 

« ....  altra  bell’alba  aspetto, 

Un’alba  senza  bizze,  né-  rancori, 

E  allor,  la’ faccia  al  sol  me  n’ andrò  fuori!» 

La  proposta  conciliativa  —  per  sé  stessa 
pòco  dignitosa  nell’evidente  suo  appetto  di 
ripiego  —  fu  soltanto  una  manovra  per  dare 
modo  e  tempo  ad  una  commissióne  di  bove 
cittadini  di  presentare  al  Sindaco,  in  forma 
di  ultimatum,  questa  dichiarazione  :  «  L’apo- 
,  «  teosi  di  Napoleone  III  provocherà  fatpi 
«gravissimi  e  violenti.  Ne  volete  voi  là  re- 
«  sponsabilità  ?  Noi  vi  avvisiamo,  perché  la 
.  «  sentiate  tutta  ». 

,  Svanita  l’ illusione  di  un  compromésso 
cogli  oppositori,  aU’Ammmistrazione  ri-  - 
maneva  solo  il  cómpito  di  concretare  il 
programma  dei  festeggiamenti,  ricorrendo, 

'  sotto  l’ incubo,  di  .quella  minàccia,  ,a  frasi 
e  dichiarazioni  che.  oggi  non  si  possono  ri¬ 
leggere  senza  profónda  tristezza  :  poiché  nel 
programma  si  diceva  :  «  La  commemora- 

«  zione  non  avrà  carattere  politico  :  non  a 
«  Napoleone  III  si  renderà  omaggio,  ma  al 
«  Capo  dell’esercito  liberatore,  all’uomo  che 
«la  indipendenza  d’ Italia  desiderò  ardente- 
«  mente».  Scriveva,  sdegnato,  il  sen.  D’An- 
'  cona  :  «  Oh  !  che  si  vuol  rifare  la  storia  ? 

«E  si  vuole  insegnare  a  Milano  che  Napo- 
.  «leone  III  fu  solo  un  uomo  che  desiderò 
«  ardentemente  l’unità  d’ Italia  ?  E  si  vorrà 

(1)  Per  un  Monumenta  in  Marzocco,  18  ottobre  1903. 
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«  rendere  omaggio,  non  all’  Imperatore,  ma 
«  al  Capo  dell’esercito  liberatore  ?  Ma  que¬ 
sto  esercito  rcn  lo  ccmardava  proprio 
«irai,  come  Imperatore,  e  non  si  mosse  dai 
«  confini,  perché  cosi  aveva  voluto  lui  ?  »  : 
egli  concludeva  amaramente:  «Sono  vecchio, 

«  e  non  oso  sperare  ;  ma  la  storia,  prima  o 
poi,  dirà  il  vero  ».  La  sua  protesta,  ad  ogni 
modo,  ebbe  una  immediata  soddisfazione  : 
poiché  la  cerimonia  cinquantenaria  —  con¬ 
sistente  in  un  grandioso  corteo  di  associa¬ 
zioni  e  di  studenti,  per  deporre  corone  ai 
monumenti  e  ricordi  di  Cavour,  Vittorio, 
Garibaldi  e  Mazzini  fu  completata  da  un  mo¬ 
to  spontaneo  degli  studenti,  i  quali,  violando 
i  confini  tracciati  dal  gelido  ,  programma 
ufficiale  Escludente  Napoleone  III,  irrup¬ 
pero  di  sorpresa  nella'  corte  del  Palazzo  del 
Senato,  per  offrire  alla  figura  del  Libera¬ 
tore  di  Milano  un  modesto  mazzo  di  fiori, 
gentile  espressióne  di  sincera  riconoscenza, 
rampogna  .  al  tempo  stesso  -per  la  pavida 

remissività  .  durata  trenti  anni. 

Ma  un.  altro  episodio  si  ebbe  in  quel  gior¬ 
no,  di  cui  ancora  ci  rattrista  il  ricordo;  poi¬ 
ché  non  sembra  oggi  vero  che  associazioni 
cittadine,'  sobillate  dagli  elementi  sovver¬ 
sivi,  abbiano  potuto  prender  parte  alla  com¬ 
memorazióne  di  Magenta,  per  sfilare  davanti 
al  monuihento  di  Vittorio  Emanuele,  ab¬ 
bassando  le  bandiere  nazionali  e  i  labari 
massonici-repubblicàni  in  segno  di  protesta. 
Questa  volta,  il  Guerin  Meschino  volle  in¬ 
tervistare,  sul  .  deplorevole  .  incidente,  lo 
stesso  Re  Vittorio,  per .  avere  questo  ri¬ 
sposta  : 

«.  ...  si,  quelle  bandiere  capovolte 
Mi  han  dato  un  dispiacere  relativo,  ■  <• 
Ricompensato  molte  volte  e  molte,  -  ' 

Dallo  spettacol  d’entusiasmo  vivo  - 
Che  mi  dièro,  .  'agitando  le  bandiere, 

Degli  studenti- le  acciarpanti  schiere ». 

«  Me  li  ringrazi,  dunque,  e  aggiunga  pur  ' 
Che,  non  solo  per  me  sono  a  lor  grato,' 

Ma  ancora  e  più  per-  il  mio:  buon  Cavour ; 
R  per  il:  prigionier  di  '  Via-  Senato....  ». 

Confortiamoci  oggi,  constatando  come  la 
testimonianza  della  riconoscenza  ,  cittadina 
non  abbia  tanto  indugiato,  da  lasciarsi  pre¬ 
correre  dalla  pubblicazione  del  Carteggio  Ca- 
vour-Nigra,  rivelante  lè  ansie,  le  preoccu¬ 
pazioni  che  furono  il  tormento  dei  tre  mag¬ 
giori  fattori  della  seconda  guerra  per  l’ in¬ 
dipendènza  d’ Italia,  dei  quali  tutti  Mi¬ 
lano  tramanda  alle  future  generazioni  l’ im¬ 
magine,  attestazione  della  sua  gratitudine  : 
quella  Milano  che,  cinque  anni  prima  di  Ma¬ 
genta,  aveva  veduto  le  sue  donne  pubbli¬ 
camente  denudate  e  martoriate  dal  bastone' 
austriaco  :  e  cinque  anni  dopo  Magenta, 
veniva  ancora  additata,  dalla  cinica  diploma- 
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In  questo  volume  è  ,  raccolta  la  parte 
migliore  delle  memorie  bonghiane.  Sono 
note  di  studio,  sottili  commenti  ad  opere 
lette,  sono  osservazioni  di  uomini  e  cose, 
piene  d’arguzia  e  d’  interesse,  impressioni 
del  momento,  quadretti  briosi  ed  effi¬ 
caci,  confessioni,  sfoghi,  giudizi  che  il 
Bonghi  ha  posto  in  questo  suo  Diario 
don  destinato  al  pubblico,  nè  da  Lui 
medesimo,  annunziato  al  pubblico,  e  che 
soltanto  ora  vede  la  luce  in  .occasione 
della  commemorazione  centenaria  della 
nascita  del  grande  Statista. 

Questo  Diario  costituisce  certamente 
il  miglior  contributo  alla  ;  comprensione 
del  talento  del  Bonghi,  talento  di  scrit¬ 
tore  vero  che  ha  percorso  tutti  i  campi 
del  pensiero,  che  non  si  è  arreso  davanti 
ad  alcuna  difficoltà,  così  negli  studi, 
come  in  politica,  tanto  che  può  dirsi 
come  il  Bonghi  sia  una  delle  figure  più 
caratteristiche  della  seconda  metà  ,  del 
secolo  scorso. 
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zia  di  Bismarck,'  come  agognata  preda  di  guer¬ 
ra,  proposta  all’Austria  coll’aiuto  della  Prus¬ 
sia,  per  annientare  cosi  l’opera  piu  dura¬ 
tura  di  colui  che,  rivedendo  lo  schema  del 
discorso  reale,  da  pronunciare  nel  gennaio 
1859,  davanti  al  Parlamento  Subalpino,  ag¬ 
giunse  di  suo  pugno  quella’  .  frase  «  nous 
«ne  pouvons  rester  insensibles  - aux  cris 
«  de  douleur  qui  viennent  jusqu’à  nous  de 
«  tant  de  points  d’Italie  »  che,  suscitando  la 
piu  profonda  impressione'  nel  paesé  e  fuori, 
costituì  una  vera  dichiarazione  di  guèrra 
sulla  bocca  di  Vitt.  Emanuele.’ 

Più  significativo  di  qualsiasi  cerimonia 
inaugurale,  il  Carteggio,  Cavour-Nigra  è  il 
vero  suggello'  che  la  storia  pone  alle  tanto 
contrastate  onoranze  di  Milano  al  suo  Libe¬ 
ratore.  , 

Luca  Bel  trami. 

Cinematografo 

Annie  Vivanfi  -  Guido  da  Verona. 

Visto  e  considerato  che  il  cinematografo 
sfolla  i  teatri  di  prosa  e  dirada  sempre  più 
i  clienti  d’amena  letteratura,  non  è  da  mera¬ 
vigliare  che  i  narratori  più  largamente  famosi 
Cerchino  trattenere  il  loro  pubblico,  dati- 
dogli  romanzi  che  mostrino  caratteri,  colori, 
tecnica  e  sostanza  cinematografici,  con  la 
speranza  di  battere  il  terribile  concorrente 
con  le  stesse  sue  armi. 

Non  disprezziamo'  troppo  il  cinemato¬ 
grafo  !  Dopo  che  modernissimi  régisseurs  ci 
hanno  dimostrata  la  necessità  che  il  '  teatro 
sia  appunto  teatro,  ossia  spettacolo,  destina¬ 
to  a  dilettare  gli  occhi,  piuttosto  che  le  orec¬ 
chie  e  la  fantasia  formalmente  espressiva  ; 
dopo  <^je  i  più  squisiti  snobs  della  critica 
contemporanea  ci  hanno  descritte  le  meravi¬ 
glie  creative  è  interpretative  —  tragiche,  umo¬ 
ristiche,  sentimentali  - —  dei  .celeberrimi  divi 
cinematografici  ;  sarebbe  davvero  dar  prova 
di  misoneismo  antidiluviano  persistere  in  un 
atteggiamento  negativo.  Non  per  niente,  i 
maggiori  giornali  e  le  più  vive  riviste 'dedi¬ 
cano  a  Cinelandia  cronache  e  articoli  senza 
economia  ;  non  per  niente,  nell’opinione  dei 
più,  alle  nove  Muse  tradizionali  se  n’  è  ag¬ 
giunta  una  Decima,  ormai  minacciosa  per 
le  vecchie  sorelle  ! 

Il  titolo  di  questa  lùbrica  non  vuol  es¬ 
sere,  dunque,  :per  nuli’ affatto  oltraggioso  : 
se  m^i,  Annie  Vivanti  e  Guido  da  Verona 
dovrebbero  compiacersi  che  i  loro  intendi¬ 
menti  artistici,  quali  appaiono  almeno  nei 
loro  recenti  romanzi,  sieno  chiaramente 
riconosciuti  ;  come,  certo,  si  saranno  ralle¬ 
grati  e  si  rallegreranno  dei  bordereau x  edi- 
ipriali,  dimostranti,  -  a  evidentissime  note, 
che  la  battaglia,  impegnata  contro  il  temi¬ 
bilissimo  nemico,  è  stata  vinta,  per  conto 
loro,  su  tutta  la  linea. 

E  valga  il  vero.  Uno  degli  elementi  di 
maggior  successo  del  cinematografo  è,  senza 
dùbbio,  la  varietà;  lo  splendore  e  la  novità 
dei  quadri  :  orbene,  Annie  Vivanti,  in  Mea  ' 
culpa  (Ed.  Mondadori,  Milano,  ),'  Guido  da 
Verona  ne  L’  inferno  degli  uomini 'vivi  (Ed. 
Bemporad,  Firenze),  vi  hanno  provveduto 
egregiamente  :  1  uria,  ambientando  l’azione 
principale  nel  pittoresco,  misterioso,  roman¬ 
tico  Egitto  delle  Sfingi  ;  l’altro,  nella  gelida, 
spettrale,  favolosa  Terra  di  nessuno,  dove  si 
va  alla  ricerca  dell’oro,  e...  si  muore  ;  Luna, 
proiettandoci  dinanzi  un’  interminabile  serie 
di  aurore  e  tramonti,  di  oasi  e  deserti,  di 
fastosi  hótels  intemazionali  e  abitazioni  ric¬ 
chissime  orientali,  affatto  1  degne  delle  Mille 
e  una  notte  ;  l’altro,  steppe  e  praterie  sud¬ 
americane,  paesàggi  quasi  polari,  incendi 
nella  pampa  e  tormente  nel  deserto  ghiac¬ 
ciato...  Naturalmente,  nihil- sub  sole,  novi  : 
è  l’oriente,  sia  pure  egiziano,  era  già  statò 
abbastanza  sfruttato,  cosi  nel  romanzo  come 
sullo-  schermo  ;  e  altrettanto  la  Terra  di 
nessuno  (qualunque  sia  la  sua  ubicazione, 
dall’ Alaska  alla  Patagonia),  se  è  vero  che 
almeno  due  cèlebri  romanzi  del  London,  e 
una  celeberrima  film  di  Chaplin,  ce  l’avevano 
fatta  nota  e  quasi  familiare.  Ma  insomma, 
l’abilità  descrittiva,  innegabilmente  grande, 
dei  due  romanzieri,  riesce  a  rendere:  sugge¬ 
stivi  e  impressionanti  parecchi  dei  loro 
quadri,  facendoli  parere  quasi  inediti. 

Altro  elemento  di  Successo  cinematogra¬ 
fico  :  la  trama  romanzesca,  rasentante,  o 
addirittura  invadente,  l’ inverosimile,  svol¬ 
gendosi  secondo  una  sua  propria  logica,  arbi¬ 
traria  e  paradossale,  con  frequenti  sorprese 
e  colpi  di  scena,  con  strane  combinazioni, 
coincidenze  o  contrattempi,  con  singolari  o 
quasi  impossibili  complicazioni  e  risoluzioni, 
i  E  anche  qui,  riconosciamolo  pure,  la  Vivanti 
e  il  da  Verona  sono .  stati  bravissimi  :  la 
prima,  forse)  anche  più  brava  del  secondo. 
Veramente,  nulla  vi  potrebbe  essere  di  più 
'romanzesco  che  i  fatti  narrati  in  Mea  culpa  : 
con  quella  sedicenne  Astrid,  norvegese-irlan¬ 
dese,  che  -  s’ innamora  follemente  d’un  gio¬ 
vine  e. bellissimo  agitatore  egiziano,  durante 
la  traversata  del  Mediterraneo,  e  sebbene 
promessa  all’  ingìesissimo  ufficiale  Norman, 
si  dà  all’altro,  mentre  brucia  iti  villaggio 
egiziano,  per  una  delle  solite  feroci  rappre¬ 
saglie  dei  dominatori,  e  precisamente  sotto 
gli  ordini  del  fidanzato.  Con  quella  settima¬ 
na  d’amore  nel.-  deserto,  dopo  la  quale, 
Astrid  r itornarnon  si  sa  precisamente  perché, 
presso  la  zia  che  le  fa  da  mamma,  e,  quan¬ 
tunque  sia  ben  decisala  confessare  tutto  al 
fidanzato  (che,  naturalmente,  è  stato  in¬ 
viata  all’improvviso  nel  Sudan,  prima  an¬ 
cora  di  conoscere  là  fuga  di  Astrid),  finisce 
col  tacere  e...  sposarlo.  Con  quella  nascita 


di  Darling,  che  nemmeno  la  mamma  sa 
di  chi  figlia,  nonostante  la  Convinzione  pa¬ 
tema  •  di  Saad  Nassir,  l’amànte  egiziano, 
sempre  pronto  e  disposto  a  riaccògliere  fra  le 
sue  braccia  la  strana  Astrid,  e  tanto  vigi¬ 
lante  da  trovarsi,  una  volta,  proprio  nella 
precisa  e  magnifica  occasione  di  salvare 
Darling  da  ufi  terribile  serpente.  Con  quel 
matrimonio  di  Darling  (anche  lei,  a  sedici 
anni  !)  con  un  nobile  ufficiale  inglese  ;  e  la 
nascita,  méntre  la  mamma  muore,  d’una 
creaturina  dagl’  immensi,  occhi  neri,  visibile 
e  indiscutibile  (  ?  )  dimostrazione  della  vera 
paternità  di  Darling.  Infine^  coni  quella 
confessione  di  Astrid,  per  difendere  l’iin- 
macobita  memoria  della  figlia  ;  con  quell’ab¬ 
bandono  melodrammatico  di  Astrid  e  della  ni- 
potjna,  da  parte  di  Norman  e  del  vedovo  di 
Darling  ;  con  quél  ritorno  di  Astrid  e  della 
nipotina  fra  le  braccia  del  sempre  paziente  e 
sempre  adorante  Egiziano...  Inutile  dilungarsi 
in  particolari  ; ;  credo5  che  ciò  basti  per  .con¬ 
vincere  .ché' in  Mea  culpa  ri  (,p,ayighi  a  gòn¬ 
fie  vele  nel  regno  del  meraviglioso  .  e  del¬ 
l’ipotetico. 

Quanto  .'alla  favola  de  L'inferno  degli 
uomini  vivi,  .  non  si  può  *  certo  accusare* . 
l’autore  di  aver  lesifiato  con  le  situazioni  e 
occasioni.  èpatgmtesA  immaginando  una  fa¬ 
miglia  (per  modo  dì  dire),  composta  del 
maturo  Miguel,1  sp'àgndlò.  di.  sangue,  nato 
sovra  un  piroscafo  mercantile, .  durante  non 
so  ,  quale  viàggio, .  avventuriere,  e  fazendero,  - 
con  la  coscienza  carica  d’un  feroce  de¬ 
litto;  della  'vòhrttnosa..  è  leggera  Isabella, 
piccola  frafiqese  capricciosa,- più  giovane  di 
Miguèl”di ~ almeno  .venticinque  -anni;  del 
giovine  .Gerardo,  nato  da  un  complicato 
incrocio  esòtico,  frutto  dell’amore  adulterò 
'  della  prima  mògliaffìi  Miguel,,,  e  adottato 
dall’Omicida  ;  infine, (.iella,  bellissima  Ivana, 


diciottenne,  nàta  dal 


primo  ,  marito  d’ Isabella.  E 


primo  matrimonio  del 


che  Isabella  tradisca 


questi  s’  innamori  ti?  anendamente  d’ Ivana, 


e  costei,  innamorato) 
'  di  Gerardo,  denunzi), 
1  gno,  induca  Miguel 


donante  e  perdonatali 


Miguel 


facendo  : 

.  Gerardo, 


meno  pazzamente 
la  matrigna  al  padri¬ 
secondo,  atroce 


delitto,  e  finalmente  .'figga  con  Gerardo,  perT. 


Non  basta  :  Gerardo 


e  Ivana,  in  rotta  p  :r  l’Americà  del  Sud, 
si  lasciano  persuader! 
marciare,  in  compagi 
o  disperati,  :  verso  laj: 
di  .nessuno,  Ed  eccól . 
tastica  e  infernale 


sconosciuto  ; 

,  di  altri  quattro  illusi 
‘erra  dell’oro,  o  Terra 
travòlti  in  una  fan- 
-entura,  durante  non 
so  quanti  mesi;  in  fitta  sfibrante  e  ango¬ 
sciosa  -con  la  fame,  i|  Ereddo,  la  tempesta,  le 
belve  polari  ;  spetta|tì  1  della  morte  del  de¬ 
bole  e  vecchio  Thom|:  ;  dello  spagnolo  Pablo 
e  della  moglie,  ente  ubi  di  scorbuto,  del 
tedesco  Sigrut,  colpii  da  una  fatale  impo¬ 
tenza,  infine  del  mis  ierioso  Senza  Nome, 
vittima  d’una  vaiatigli  Sì  salveranno  almeno 
/  essi, ,  sopfawissuti  litio ’  alla  marcia  di  ritorno, 
dopo  a  ver,  realmente- trovata  la  famosa  vena 
d’oro,  .insieme  con  l’ indiano  Winnipeco  ? 
Vane  speranze.  La  maledizione)  di  Miguel, 
tradito  da  Gerardo  e  abbandonato  da. Ivana, 
li  perseguita  ;  ond’  è  ché;  proprio  fra  i  com¬ 
pagni  d’avventura,  viene'  a  trovarsi  quel  Sen¬ 
za  Nome,  che  si  rivelerà  èssere  nientemeno 
che  il  primo  e  vero  figlio  di-  Miguel  ;  e  pro¬ 
prio  méntre  agonizzano-  nel  deserto  ghiac¬ 
ciato,  àbbandonatr  dall’  Indiano,  passerà  ac¬ 
canto  a  loro  lo-  sfesso  Miguel,  che  li  rico¬ 
noscerà  e  li  lascera  al  loro  destino,  maledi¬ 
cendoli  àncora  una  volta,  e  proseguendo  la 
sua  marcia  —  anche  lui  !  —  verso  la  male¬ 
detta  Terra  di  nessuno...  V 

Esotismo  pittorésco,  e  roìnanzesco  mera¬ 
viglioso  :  i  due  -eléinenti  principali  dell’  in¬ 
teresse  cinematogràfico  si  fondono,  in  en¬ 
trambi  i  romanzi;,(.pérf ertamente,  e  raggiun¬ 
gono  senza  dubbio  l’effetto  desiderato.  Non 
manca,  in  essi,  nemmeno  una  vera  e  propria 
tecnica  cinematografica,  con  successioni 
abilmente  variate  di  paesaggi,  dialoghi,  in¬ 
contri  e  scontri,  apparizioni  improvvise,  liti 
e  zaffe  feroci,  defitti,  scene  passionali,  ap¬ 
puntamenti  volontari  e  involontari  nelle  con¬ 
dizioni  più  singolari  ;  spezzettandosi  itirac- 
conto  in  dialoghi,  narrazioni  indirette,  lettere 
e  frammenti  di  diario,  scene  mute  e  rievo¬ 
cazioni  allucinatorie  e  suggestive... 

E  la  verità  psicologica  umana  ?  —  si .  do¬ 
manderà.  Malinconie  !  La- decima  Musa  non 
la  conosce  neppure  di  vista,  e  se  mai,  ne 
sorride,  non  senza  una  ■  total  compassione. 
Se  l'estetica  si  proclama)  superiore  alla  psi¬ 
cologia. e,  alla  verità^  giusto  è  che,:  in  Cine¬ 
landia,  queste  (valgano  più  nulla;  e 

d’altra  parte,  si  sa  -bene,  in  che  cosà  con¬ 
sista  l’estetica  dellótecbèrmo...  Tutt’al  più, 
grattando  Mea  culpa  . e,  i’  inferno  degli  uomini 
vivi,  si  potrà  trovare,  nel  primo,  un  cèrto 
umanitarismo  nazionalistico,  a  prò,  dei  popo¬ 
li  oppressi,  insieme  con  la  convinzione  che 
le  azioni  umane,  specie  femminili,  sieno  de¬ 
terminate  quasi  unicamente  dall’  istinto  pas¬ 
sionale  ;  nel  secondo, ,  un  certo  cinismo  ero¬ 
tico,  che  esalta  il  dirirto  di  godere,  di  là  da 
Ogni  limite  divino  ed  umano,  e  un  gran  senso 
dell’umana  bestialità,)  richiedente  sopra  tutto, 
e  fondamentalmente  fu  sodisfacimento  della 
propria  insaziabile  fame. 

Quanto  allo  stile,  s’  intende  Che  vi  sarà 
nei  limiti  del  possibile,  ossia  subordinatamente 
alle  necessità  ettetichèé-Bto^rie  d’una  film.  Sti¬ 
le  prevalentemente,  lirico,  cosi  nella  Vivafiti 
come  nel  da  Verona  :  piuttosto  rapido, 
volubile,  cinguettante  nella  prima;  piuttosto 
prolisso,  insistente,  monotono,  nel  secondo. 
E  non  parliamo  di  purezza  è  precisione  di 
linguàggio.  Ambienti,  personaggi,  avveni¬ 
menti,  sono  tutti  esotici  :  sarebbe  davvero 


strano  che  tanto  esotismo  non  si  riflettesse 
anche  nella  forma... 

:  Cori  tutto  ciò,  due  romanzi  di  narratori 
nàti,  due  opere  riboccanti  d’  ingegno  : 

n  Ah,  oui  :  du  talenl,  du  talent,  du  talent...» 

E  chi  non  se  ne  contenta,  e  davvero  un  in¬ 
contentabile. 

Luigi  Tonelli. 

Buon  gusto 
e  buon  senso 
a  Monza 

Chi  dopo  due  anni  ritorna  alla  Villa  Reale 
di  Monza  per  compiere  il  pellegrinaggio  delle 
Arti  ' Decorative,  se  conservi  nella  memoria 
qualche  rioordo  della  Mostra  1925,  trova 
la  scena  profondamente  mutata.  Oggi  non 
si  potrebbe  scrivere  quello  che  purè  fu  scritto 
qui,  allora  :  «  duecento  -sale,  spesso  ricolme; 
dall’  impiantito  al  soffitto....  sacro  e  pro¬ 
fano  :  una  varietà  sconcertante  di  dimen¬ 
sioni  di  materiale  di  mete  ».  Ma  a  produrre 
un’  impressione  nuova  e  gradevole  di  ar¬ 
monia  non  sarebbe  bastato,  ridurre  il  numero 
delle  sàie  ohe,  questa  volta,  non  arrivano 
.  alle  .centocinquanta. 

Ricordiamo  :  l’elemento  massimo  di  scon¬ 
nessione,  se  non  addirittura  di  contradi¬ 
zione,  -era  dato  in  quella  mostra  dai  procla¬ 
mati  tentativi  di  un  riUnovamento  rivolu¬ 
zionario,  nelle  arti  decorative,  accostati  ad  I 
un  campionario'  Straordinariamente  „  abbon¬ 
devole  di  ogni  forma  te .  foggia  d’arte  resti-  . 
cana  o  folkloristica.  Gli  ordinatori  parvero 
aver  dimenticato  allora  che  primo' dovere 
di  una  mostra  di  arti  decorative  è  quello 
di  comporre,  nell’  insiemé  e  nei  'particolari, 
aspetti  gradevoli,  di  intonazione  studiata 
con  ogni  più  opportuno  accorgimento  senza 
abbandonarsi  al  caso.  Il  pugno  nell’occhio 
va  .lasciato  alle  strombazzature  della  ré- 
Alame.  :  L’accorgimento  più  sottile  messo,  in 
pratica  questa  volta  è  anche,  come  spesso 
accade,  dei  più  semplici.  È  diminuito  straor- 
dinariàfiiente  il  numero  degli  oggetti  espo-  ; 
sti  e  'invece'  di  essere  ricolmq  dall’ impian¬ 
tito  al  soffitto,  molte  sale  e  salette  hanno 
tanto  di  spazio  disponibile  o  libero  che  valga 
a  riposar  l’occhio  e  a  mettere  in  valore  lo 
1  spazio  occupato.  ' 

Questa  Mostra-  del  1927  si  ■  avvantaggia 
del  fatto,  che  non  ha  preteso  di  inquadrarsi  t 
nelle,  linee  rigide  . di  , un  programma,;  essen¬ 
zialmente  .teorico;  essendosi  limitatà  in  real¬ 
tà  a  invitare  le  indurttìé  artistiche  italiane 
e  straniere  àd  esporre  il  meglio  della  :  loro 
produzione.  Retta  inteso  ohe  le  brutte  copie,  , 
ed  afiche  le  belle,  degli  sfili  tràdizion’ali, 
fissate  secondo' un  modello  commerciale  che 
esclude  ogni  forma  d’invenzione;  qui  non 
possono  trovar  posto.  E,  con  questo,  nessuno 
dève  illudersi  che 'la  móstra  ci  presenti 
quel  nuovo  stile  che  quanto 'più  si  invoca 
tanto  più  .tarda  a  presentarsi.  Siamo  nella 
fase  delle  ricerche  e  dei  tentativi  sempre 
rispettabili,  quando,  obbediscano  al  buon  senso, 
è  ed  buon  gustò  ai  quali  dobbiamo  augurar¬ 
ci  che  si  infornai  la  vita  di  cui  l’arte  de.co-. 
rativà  è  ancella,  'come,  l’altra  arte  non  è. 

È  naturale  che  l’attenzione  del  visita¬ 
tore  sia  attratta  di,  preferènza  verso,  quelle 
ricerche  di  carattere  complessò  e  sintetico 
che  si  propongono  .una  rinnovazione  este¬ 
tica  degli  ambienti  più  diversi.  E  non  a  caso 
si  dice  più  diversi.  Nelle  Mostre  di  Monza 
e  in  altre  simili,  sopra  tutto  dell’ ante-guerra, 
ricordiamo  di  aver  rilevato  .una  limitaziofie 
singolare  per  la  quale  l’arredamento  delia'1 
casa  rappresentava  una  mèta  piuttosto 
'  esclusiva  che  principale  in  quest’ordine  di 
ricerche.  Oggi  a  Monza  si  è  intéso  felice¬ 
mente  che  a  cominciare  dalle  stesse  botte- 
.  ghe  e  piccoli  laboratori  net  quali  si  aguzza 
1’  ingegno  e  ferve  l’operosità  degli  artefici, 
gli  «ambienti»  suscettibili  di  una  rinnova¬ 
zione  non  possono  confinarsi  nel  gramo 
elenco  che  si  inizia  di  regola  còn  la'  camera 
da  letto  e  firiisce  con  la  stanza  del  bambino 
o  con  lo  studio-salotto,  ahimè,  sempre  più 
generico  ed  elastico  come  Io  studio  che  pre¬ 
suppone.  In  prima  linea  fra  questi  tenta¬ 
tivi,  nei  quali  la  logica  di  una  vita  attiva  e 
produttiva  ed  anche  le  opportunità  tecni¬ 
che  del  lavorò  sono  egualmente  rispettate, 
debbono  additarsi  la  Sala  del  Mosaico  alle¬ 
stita  da  Vittorio  Zècchin.’con  l’annessa,  ri- 
costruzione  di  una  bottega  di  artefice  mo¬ 
saicista  :  la  Bottega  del  ,  Vasaio,  e  in  tutt’ al¬ 
tro  ordine  di  idee,  un  progetto  di  macelle¬ 
ria  dovuto  a  Felice  Casorati,  un  bar  di  Emi¬ 
lio  Sobrero,  una  picoola  farmacia  di  Gigi 
Tessa  (Torino),  e,  cambiando  ancora  una 
volta  ordine  di  idee,  una  Sala  di  Consiglio 
di  Società  Sportiva  su  progetto  '  dell’ Archi 
Mario  I.abò.  . 

Non  è  il  caso  di  moltiplicare  le  descri¬ 
zioni  anche  le  più  sommarie  di  quésti  am¬ 
bienti.  •  Si  può  accennar  di  volo  a  qualche 
insegnamento  che  dà  essi  ricava  la  semplice 
attenzione  del  visitatore  che  nòn  sia  un 
tecnico.  Nella  sala  del  mosaico,  di  un  '  ele¬ 
mento  decorativo  che  i-  più  giudicano,  anti¬ 
quato  e  fuori  d’uso,  si  intende-  subito  il 
valore,  anzi  addirittura  il  possibile  fascino 
pel  solo  fatto  che  le  sobrie,  decorazioni 
campeggiano  in'vàstì  spazi  e.  in  scomparti¬ 
menti  dalle  sagome  massiccie  a  fondo  unito; 
bianco  calce. 

Ma  la  macelleria,  nel  progetto  di  Felice 
.  Casorati  ha  il  grave  torto  di  costringere, 
il  visitatore  àd  uno  sforzo  d’immagina¬ 
zione,  al  quale  può  non  essere  prepa: 
rato.  Il  negozio  si  apre-  oltre,  un  can¬ 
cello  d’ ingrèsso  e  presenta  nel  (centro  un 
gran  banco  sul  quale  appoggiano .  gli  stru¬ 
menti  del  mestiere,  mentre,  tomo  torno 
alle  pareti,  stanno  i  chiodi  per  appèndervi 
le  carni  e  quasi,  nulla  di.  mobili  o  d’altri 
utensili.  In  alto  sùll’architrave  del  negozio 
il  grande  càrtello  con  relativa. dicitura.  Eb¬ 
bene  tutto  ciò,  compreso  il  bassorilievo  nella 
faccia  del  banco  che  guarda  l’ ingresso,  appa¬ 
risce  bianco  del  candore  del  più  niveo  stucco. 


.  Invece  uno  dei  maggiori  effetti  di  questo] 
«esercizio»  fatto  per  mettere  in  fuga  i  ve-' 
getariani  inorriditi,  deve  consistere  nel  con-:; 
trasto  dei  colori,  anzi  di  particolari  into-i 
nazioni  di  colóri,  cosi  come  possono  essere^ 
fornite  soltanto  dal  materiale  che  il  pro-| 

■  getto  suppone.  Il  quale,  "tradotto  in  realtà J 
conserverà  lo  stucco  bianco  del  modello] 
soltanto,  nel  soffitto.  La  stessa  avvertenza! 
del  catalogo  ci  informa  che  ,la  facciata  sarà’; 
in  marmo  bianco  e  le  lettere  della  dicitura» 
in  marmo  rosso  ;  cosi. pome  in  marmo,  rosso j 
dovranno  essere  il  pavimento  e  il  bàssorif| 
lievo  dell’alto  banco,  dove  sono  rappresene 
tati  in  atto  i  sacrificatori  e  le  vittime  del1' 
rito  carnivoro.  Il  cancello  d’ingresso 
quello  che  si  apre  nel  fondo  per  dare  ac— _ 
cesso  al  retro  bottega,  debbono  essere  in- 
ùietallo  argentato  :  nello  stesso  metallo  ar-ti 
gentato  —  suscettibile  cioè  del  massimo  dii 
nitore  —  la  bilancia,  gli  anelli  dei  cippi,  i 
chiodi1  per  le  carni  appese  e  altri  recipienti.,'. 

.  A  chiuder  ,  gli  opchi  e  a  immaginare  questà* 
sinfonia’  di/ bianco  e  ‘di  argentò  dove'  '> 
rosso  del  sangue /e  del  marino  è  destinato; 

, a  trionfare,  ci  si  domanda,  se  cartello  1 
relativa  dicitura  non  abbiano  a  riuscire  su-  j 
peritai.  Tanto  è  Chiaro  che  questa  non  può'-S 
essere  che  una  macelleria.  Ciò  che  dimostra,.  ' 
oltre  tutto,  la  perfetta  concordanza  fra  gli 
elementi  .decorativi  e  fi  carattere  e  i.  finì  . 
deH’amb.i'entè, 

. ,  La  ,«  Sala  di  consiglio  di  una  .Società  spor¬ 
tiva  »  aiuta  a  precisare  un’osservàzione  sulla  A 
quale,  per  essere  anche  troppo  ovyia,  nòn-vf 
vien  fatto'  di  soffermarsi.  Tutte  le  Sale  de—  ) 
stiriate.' -al  «Consigliò»  nella  pratica -del- 1 
l’arredamento  moderno  che  echeggia  tut¬ 
tavia  l'ottocento  con  .fastidiosa  insistenza,  S 
hanno  un’aria  di  famiglia,  còme .  se  fossero*] 
costruite  in  serie.  Che  poi  i  personaggi  s 
duti  intorno)  al  tradizionale  tavolo  vérde  ] 
debbano  discutere  problemi  di  economia  < 


numenti  o  splDmcrenaento  o  la  manuten¬ 
zione  delle  strade  ferrate  ;  tutto  questo  i 
porta  poco  o  non  importa  affatto  e  forse 
non  fu  neppure  presente  .a  .chi  ha  accozzato 
alla  meglio,  se  anphe  pòn- mobili  e  suppellet¬ 
tili  di  lusso  e  .costosi,- la  «  Sala  del  Consìglio  ». 

,.  Il  progetto  dì  Mario;  Labò,  tradotto -in  ) 

;  devòlè  realtà  cori;  là;  cqliaborazioiié  dì  arte¬ 
fici  e  di.  industriali  genovesi,  rilètte'  sòt- 
t’occhio  un  campione  'perfetto  di  un  :  tipo* 
speciale  di  «sala  di  consiglio  »,  Qui  *non  è- 
possibilc  immaginare  consiglieri  di  diverso 
consiglio.  Torno  torno  alla  sala,  contto  l’alta 
fascia  di  legno ...  svelte  panchette  che  'si-, al¬ 
ternano  a  graziosi  pilastri  sui  quali  cam 
peggiano  piccoli  bronzi  rappresentanti 
•virtuosi  dei  mólti  sport  nuovi  o  rinnovati. 
In  alto,  sotto  la  fascia  del  soffitto,  pannelli! 
dipinti  di  scene  sportive;  in  mezzo  un  ta¬ 
volone  liscio  di  sobria  eleganza.  Un  insieme 
dei ‘più  armoniosi  per  colore  intonazione  e. 
qualità  di  materiali. 

,  :  Nell’arredamento  della  casa,  il  progresso: 
massimo  è  .rappresentato  in  questa  Mostra' 
dall’abbandóno,  che  ci  auguriamo  defini¬ 
tivo,  di .  stravaganze  fatte  per  sbalordire  i. 
borghesi  a  cui  erano  destinate  ;  •  sebbene 
fòsse  prevedibile  .  òhe  '  costoro;  . prima  di  ras- 
segfiafsi  ad  adottarle  nella  pratica  della  v 
ci  -avrebbero  pensato  due  vòlte.  La  módari 
imperante  col  ritorno  più  ò  fileno  larvato- ’ 
all’ampia  comodità  del  «  Luigi  Filippo  »,  ag-  - 
giornate  al  gusto  d’oggi  con  le  superficie1 
levigate  di  legni  preziosi  o  audacemente- f 
verniciate,  ha  sbarazzato  il  campo  dome¬ 
stico  dagli  arredi  funebri  :  letti  desolati 
come  catafalchi  o  come  pietre  lombali,] 
infiltrazioni  assurde  di  stile  ieratico  nel-’  ’ 
l’ intimità  deiralcóva,  pesantezza  e  tetrag-  : 
gine  nei  salotti  da  pranzo.  '  Le  tinte  chiare 
ó  almeno  vivaci  hanno  preso  il. posto  a  cui,, 
per  nostra  consolazione,  hanno  diritto-  nella, 
casa.  Qui  invenzioni  e  trovate  vere:  e 'pro¬ 
prie  non  sapremmo  additarne,  ma  vanno  se¬ 
gnalati  per  le  rispettive  armonie  in  viola  ^ 
in  rosso,  violento,  in  grigio  verde  argenteo,, 
un  salotto  su  diségno  di  Luisa  Lovarinì; 
(Bologna)  la  camera  da  lètto  dei  fratelli* 

<  Ratti  (Monza)  e  '  l’atelier  di  Varedo  dì» 
Gì  Borsata. 


Ma  anche  dovè  non  si  trovi  un  ambiente 
compósto  secondò  disegno  caratteristico  e 
che  accenni  ad  una  novità  d’ insieme,  non 
è  difficile  scoprire  mobili  che  à  una  perfetta. 
esecuzione  uniscono  una  ricarica  seria  è  ap¬ 
profondita  ,  di  liniere  di'  forme.  La  nobiltà 
del  materiale—  legni  preziosi  e  marmi  • —  e 
la  finitezza  dell’esecuzione  valgono  ad  ac¬ 
centuare  sempre  più  le  differenze  che  si 
colgono  a  prima  vista  tra  la  Mostra  d'oggi, 
e  quella  >di -due  anta"  or  sono.  L’elemento 
rusticano  o  folkloristicò-  di  un  patriarca- 
lismo  tanto  meno  significativo  •  quanto  piùi 
resultava  estraneo  ai  modi  di  vita  e  al  carat¬ 
tere  degli  ambienti  nei  quali  si  pretendeva,. 
di  introdurlo  arbitrariamente,  non  accenna 
a  .rimòvere  anche  questa  volta  )  alla  con¬ 
quista  delle  Città.  La  Sezióne  fiorentina  e  la. 
Sezione-  romana  .émergono  coi  mobili  re- 
spettiyaménte.  eseguiti  dalla  «  Società  Ar¬ 
tieri  del  Légno  »  e  dalla  «Lavorazione  Arti¬ 
stica,-  del  Legno»:  .impiallacciature  per¬ 
fette,  dimensióài  bene  -  studiate,  sagome  che’- 
riescono  a  non  riuscire  pesanti,  nonostante; , 
una  certa  monumentolità  di  linee .  che  si,, 
riscontra  egualmente  nel  salotto-studio  della; 
Sezione  Fiorentina  e  nel  progetto  di  Gabi¬ 
netto  di  segretario  federale  in  nn  Palazzo 
Littorio.  Si  è  intèso  che  con  mobili  dii. 
questo  .genere  e  con  decorazioni  che  rag¬ 
giungono  un  massiino  di  signorilità  còme, 
nella  pala  marmorea  della  romana  «Lavo-- 
razione  marmi  e  •  pietre  colorate  »  non  pos- . 
sono  ammettersi  suppellettili  che  escano  dì 
tono.  Come  per  esempio  quei  tappeti,  pur 
pittoreschi,  fabbricati  nei  casalinghi  'labori 
ratori  delle  isole  e  del  mezzogiorno  d’ Italia. 
Qui  sono  veramente  al  loro  posto  i  tappeti, 
di  Peyron  su  disegni  di  Paolo  Vagnetti  e-, 
quelli  "assai  originali  di  Brunilde  Sapori  su 
disegni  di  Duilio  Cambellotti.  Ecco  il  tap¬ 
peto  uso  Smime  stilizzato  in  linee-  e  into¬ 
nazioni  di  gusto  moderno  che  non  disdii 
cono,  ma  anzi  convengono  alla  qualità  del- 
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materiale  e  ai  procedimenti  dell'esecuzione. 
Resta  il  dubbio  invece  dell’opportunità  di 
rafforzare  gli  elementi  stilistici  coi  motti, 
secondo  il  sistema  adottato  dàlia  fioren¬ 
tina  Società  Artieri  del  Legno.  Le  scritte 
a  intarsio  sono  un  modesto  elemento  deco¬ 
rativo  e  possono  parere  un  fuòr-  d’opera 
se  nel  dossale  di  un  canapé  o  nella  spalliera 
di  una  poltrona  suonino  cosi  :  Navigare  ne- 
cesse  est  oppure  Ibis  redibis  :  scritte  essen-  : 
zial mente  dinamiche  per  uria  suppellettile 
che  presuppone  la  stasi,  se  - non  addirittura 
il  riposo. 

Anche  1’ intellettualità  o,  più  semplice¬ 
mente,  la  libreria  ha  offerto  il  tema  a  va¬ 
riazioni  decorative  e  perfino  a  invenzioni 
costruttive.  Ma  se  il  padiglione  del  libro 
Treves-Bestetti  Tumminelli  combinato  in  ob¬ 
bedienza  a  motivi  schiettamente  futuri¬ 
stici  dal  De  Pero,,  secondo  i  nuovi  canoni 
di  un’architettura  che  s’intitola  «tipografi¬ 
ca»,  nella  sua  stranezza 'cilestrina  — tanto 
più  appariscente  sul  fondo  verde  cupo  del 
parco  —  ottiene  l’effetto  massimo  di  avven¬ 
tare  e  rappresenta  una  trovata  per  quella 
applicazione  della  lettera  maiuscola  alla 
decorazione  ed  alla  costruzione,  —  un’ap¬ 
plicazione  che  diventa  •  quasi  ragionevole 
nel  profilo  di  una  scaffalatura  ó  nelle  sagome 
di  uno  sgabello, —  la  Bottega  manzoniana 
dell’  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  di 
Bergamo,  pecca  per  l’opposto  difetto.’ 

Manzoniana  per  il  contenuto  si  certo,  pur¬ 
ché  si  pensi  che  alle  pareti  troneggia  il  famo¬ 
so  ritratto  dell’  Hajez,  traslocato  provvisoria¬ 
mente  qui  dalla  Pinacoteca  di  Brera  ;  che 
qui  si  trovano  preziose,  edizioni  dei  «  Pro¬ 
messi  Sposi  »  e  la  collezione  di  illustrazioni 
originali  di  G.  B.  Galiz'zi  pubblicate  in  oc¬ 
casione  del  centenario  della  prima  edizione 
del  romanzo.  Ma,  per  il  resto,  nulla  che 
esca  da  uria  intonazione  assai  generica  che 
non  può  neppure  riuscire  utile  come  sugge¬ 
rimento  per  la  bottega  di  un  libraio  qualun¬ 
que,  senza  monopoli  manzoniani.  Quella 
bottega  di  libraio,  o  semplicemente,  quella 
libreria  che  invano  abbiamo  cercato  fra  le 
trovate  di  Monza  nelle  sezioni  italiane  o 
straniere.  Perché  i  libri,  o  piuttosto  i  mo¬ 
bili  ad  essi  destinati,  qui -  fanno  capolino  per 
eccezione  né  sapremmo  trovare  «  notevole  », 
come  pure  è  annunziato  in  un  foglio  a 
stampa  dell’ industriale,  la  libreria  «a  tre 
elementi  separati  »' della  «Rinascente»  o-i 
mobili  della  biblioteca  nella  sezione  germa¬ 
nica.  La  quale  sezione,,  sia  detto  di  passag¬ 
gio,  eccèlle  per  la  tecnica-  degli  smalti  e 
in  genere  per  il  modo  con  cui  sono  trattati 
i  metalli,  ma  per  il  buon  gusto  non  eccelle. 

Il  mobile  forse  più  originale  in  materia 
di  libri  bisogna  scovarlo  in  quella  sala  assai 
distinta  dove  sotto  1’  insegna  del  Labirinto 
sono  raccolti  modelli  provenienti  dàlie  più 
diverse  industrie  artistiche.  È  uno  scaffa- 
letto  semicircolare  di  squisita  fattura,  pian¬ 
tato  su  quattro  gambe,  e  forse  destinato 
a  trovar  posto  di  fianco  al  letto  dove  una 
volta  "si  metteva  il  comodino  :  ripostiglio  e 
posacolo  ideale  per  i  libri  inseparabili,  per 
i  preferiti  dei  preferiti;  che  ncn  per  nulla 
furono  detti  livres  de  chevet.  Una  trovata 
di  sàgoma  che,  per  l’originalità,  richiamali 
lavabo  di  rame  sbàlzato  che  adorna  là  Sala 
da  pranzo  della  Sezione  romana  :  nella  sua 
semplicità  un  miracolo  di  bucn  gusto  a 
cui  la  piccola  «  Galatea  »  in  bronzò  di  Amleto 
Catalcli,  che  appoggia  sul  più  alto  stelo,  con¬ 
ferisce  1'  impronta  di  una  vera  e  propria 
opera  d’arte. 

I  piccoli  inventori  e  i  modesti  artefici  che 
ben  lontani  da  ogni  fragore  di  macchihe  colti¬ 
vano  nei  rorhitaggi  provinciali  le  più  diverse 
industrie  artistiche,  hanno  trovato  nell’  Ente 
nazionale  delle  Piccole  Industrie  un  orga¬ 
nismo  di  progresso  e  di  tutela  che,  sebbene 
di  data  'recente,  già  accenna  a  mantenere 
preziose  promesse,  guidando  e  migliorando 
tecnicamente  la  produzione  di  queste  pic¬ 
cole  industrie,  estendendone  e  facilitandone 
lo  smercio  dei  prodotti,  procurando  il  cre¬ 
dito  là  dove  sia  necessario. 

La  Mostra  di  Monza  ha  fornito  all’  Ente 
l’occasione  di  bandire  Concorsi  con  premi 
di  qualche  importanza  per  determinati  og¬ 
getti  :  una  culla,  una  tavola  da  toilette, 
una  credenza,  una  coperta  da  letto.  Non  ci 
saranno  rivelazioni  :  anzi  le  tavole  da  toi¬ 
lette  e  le  credenze  danno  la  riprova  di  una 
certa  fissità  di  modelli  da  cui  le  piccole  in¬ 
dustrie  non  riescono  a  liberarsi.  Ma  già  nelle 
coperte  da  letto  non  mancano  le  proposte 
gradevoli  e  nelle  culle  la  fantasia  degli  arte¬ 
fici  è  pur  riuscita  ad-  affermarsi  in  modò  no¬ 
tevole.  Anzi  -a  giustificare  l’esperimento  ba¬ 
sterebbe  una  delle  culle  presentate  al  con¬ 
corso  da  un  artefice  veneziano  che  alla  più 
semplice  delle  ossature  in  legno  ha  affidato 
la  trama  gentile  e  semplicissima  di  una  rete- 
a  corda  con  resultati  nei  quali  non  sai  se 
più  ammirare  la.praticità  o  l’effetto  estetico. 
È  un’  idea  semplicissima  e  poetica,  attuata 

NUMERI  "UNICI,, 
del  MaBZOCEO 

(non  esauriti) 


Sicilia-Calabria  .  L.  3,oo 
Giorgio  Vasari  .  .  2,00 

Verdi-Wagner .  .  .  3, 00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio . 1,00 

Niccolò  Machiavelli  .  .  1,00 
Ugo  Foscolo . °>óo 

I  dodici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 


mandati  L.  18.  Richieste  al  “  Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze.  _ 


nel  modo  migliore  e  che  probabilmente  farà 
la  sua  strada. 

La  sospirata  rinnovazione  della  suppellet¬ 
tile  domestica  è  giusto  che  prenda  le  mosse1 
dalla  culla. 

G. 

MARGINALIA 

★  A  proposito  della  dolorosa  manomis¬ 
sione  del  pulpito  donatelliano  in  San  Lo¬ 
renzo,  per  opera  di  audaci  lestofanti,  poco 
c’  è  da  dire  dopo  quanto  fu  divulgato  dalla 
stampa  quotidiana,  la  quale  pure  accennò- 
alla  storia  singolare  di  questi  pulpiti.  È 
noto  come  essi  appartengano  aU'ultima  ma¬ 
niera  del  Maestro  rappresentandone  una 
Ideile  èsttemé  manifestazioni  di  attività  arti¬ 
stica.  Ì  bronzi  che  l’adomaho  furono  infatti 
eseguiti  con  largo  concorso  di  aiuti  circa 
il  1460.  Ma  questa  data  non  ha  nulla  di 
comune  con  quella  della  loro  messa  in 
opera,  che  fu  molto  più  tarda.  Soltanto  verso 
la  metà  del  Cinquecento  essi  furono  adat¬ 
tali  nel  pulpito  di  sinistra  —  per  chi  guardi 
l’altare  —  e 1  più  che.  un  secolo  dopo  — 
nel  1665  . —  in  quello  di  destra.  Ma  poiché 
i  Bronzi  da  mettere  in  opera  non,  bastavano 
a  completare  1  pulpiti,  si  supplì  alla  rheglio 
con  bassorilievi  scolpiti  in  legno  :  due,  con 
San  Luca  'Evangelista  e  la  Derisione,  nel 
pulpito  di  destra  ;  due,,  cori  San  Giovanni 
Evangelista  e  la  Flagellazione,  nel  pulpito 
di  sinistra,  quello  manomesso.  In  questo, 
dunque,  il  lato  più  aH’oscuro-  verso  la  parte 
della  nave  era  -costituito  da  un  pannello 
originale  in  bronzo,  con  l’Orazione  nell’Orto 
sormontato  da  un  pezzo  di  fregio  originale 
in  bronzo  ;  da  uno  sportello  in  legno-  con- ' 
San  Luca,  •  sormontato  da'  un  pezzo  di  fre¬ 
giò  pure  di  legno  e  dà  ùn  altro  pannello 
ancora  in  legno  con  la  Flagellazione,  sor¬ 
montato  da  un  pezzo  di  fregio,  in  legno  e 
fiancheggiato  da  '  due  statuettine  „  di  Santi 
sempre  in  légno  e  sempre  cinquecentesche. 

I  ladri  hanno  puf  troppo  asportato,  insieme 
con  queste  due  statuette,  il ,  pezzo  di  frégio 
originale,  al  di  sopra  del  pannello  dell’O¬ 
razione  nell’Orto  Ciò  che  rende  la  perdita 
grave  e  dolorosa.  È  anche  'da’  avvertire  che 
una  fodera  in  legno  riveste  internamente  il 
pulpito  e  che  la  fissatura  dei  bronzi  alla 
fodera  è  tuttavia  quella  che  fu  ideata  da 

.  coloro  che  misero  assieme  '  i  pulpiti  verso  1 
la  metà  del  sècolo  XVI. 

★  Collezioni  etrusche  nei  musei  di  New 
York  e  Boston  —  Per  contribuire  ^alla  co¬ 
gnizione  del  mondo  etrusco, /che  ha  emigrato 
nei  musei  dell’estero,  Amy  A  Bernardy  re¬ 
gistra  opportunamente,  negli  Studi  etruschi, 
alcuni  appuntile  fotografie  ch’ella  ebbe 
occasione  di  raccogliere  negli'  Stati  Uniti. 
Del  Museo  Metropolitano  *  di  New  York 
tutti  sanno  che  ospita  la  biga  di  Monteleone 
ma  non  è  altrettanto  noto  il  fatto  che  esso 
'contiene 'oltre  quattrocento  oggetti  etruschi, 
quasi  tutti  di  prima  scelta  e  di  tìon  trascu¬ 
rabile  interèsse.  Notevole  è  la  serie  di  vasi 
fossi  di  bucchero,  mentrp.  è  considerevole 
anche  la  ricchezza  di  fregi  e  antefisse,  in 
buona  conservazione,  che  permette  la  rico¬ 
struzione  di  lunghezze  di  fregio  con  pezzi 
originali.  Le  urne  a  forma  di  sarcofago,  col 

■  coperchio  adorno  della  solita  figura  gia¬ 
cente  ed  i  rilievi  della  cassa  dipinti  a  co¬ 
lori  vivaci,  sonò  numerosi  sebbene  non  scel¬ 
tissime.  Uria  completa  suppellettile  fune¬ 
raria  e’  è  offerta  dalla  tonìba  femminile  di 
Bolsena,  ricca  specialmente  di  oggetti  di 
'argento.  Quanto  ai  bronzi,  essi  sono  di 
grande  varietà,  dagli  utensili  più  semplici 
e  primitivi  —  spiedi,  gratella,  pignatta  — 
al  bel  manico  di  coperchio,  rappresentante 
figurine,  di  lottatori  curvati  ad  arco  ;  dal 
piatto  ornato  di  mostri  alati,  al  bel  can¬ 
delabro  della  seconda  metà  del  secolo  V. 
av.  Cristo.  Anche  di  specchi  v’ è  una  certa' 
abbondanza  :  Ulisse  che  si  ribella  a  Circe  ; 
Afrodite  che  persuade  Elena  a  seguire  Pa¬ 
ride.  1  Diòscuri  con  due  donne  ;  Peleo  che 
sorprende  Tetide  mentre  si  acconcia  ;  Ad¬ 
meto  e  Alceste  che  si  abbracciano,  e  via  di¬ 
cendo.  Gemme;  molte,  qualcuna  assai  buona 
come,  per  esempio,  -quella  di  cui  l’articolo 
riproduce  la  fotografia,  a  scarabeo,  d’agata 
striata,  rafifigùrarite  la  morte  di  Achille. 
Bellissimi  gli  ori  :  una  gran  bulla  di  foglia 
a  sbalzo,  con  rappresentazione  dell’anima 
umana,  contesa  frà  il  Genio  buono  e  il 
-cattivo;  un  orecchino  a  quadruplice  -ca¬ 
scata  ;  una  fibula  àurea,  con  la  decora¬ 
zione  granulata,  orientalizzante,  di  animali 
che  si  rincorrono,  di  maravigliosa  finezza. 
Ma,  tutto  considerato,  forse  la  più  graziosa 
cosa  ,  etnisca  del  must»  è  la  statuetta  di 
fanciulla  che  appartiene  alla  raccòlta  Mor¬ 
gan  e  che  1  dettagli  del  drappeggio  e  della 
pettinatura  sembrano  autorizzarci  a  rite¬ 
nere  come  copia  di  opera  migliore.  Il  Museo 
di  Boston  -è  meno  ricco  :  tuttavia,  non  si 
può  dimenticare  che  possiede  una-  Colle¬ 
zione  di  vasi  di  bucchero  di  oltre  cento  pezzi  ; 

'  una  buona  serie  di  collane  d’ambra  e  di 
fibule  provenienti  da  Palestrina  ;  vari  esem¬ 
plari  di  urne,  antefisse  e  affini  ;  e  molte 
gemme  di  importanza  non  indifferente.  De- 
.  gli  oggetti  principali' della  collezione  bosto¬ 
niana,  mancando  per  ih  momento  le  foto¬ 
grafie  oxigmali,  la  Bernardy  dà  invece  bre¬ 
vemente  un  cenno  bibliografico,  che.  di 
molti  esemplari  include  anche  l’ iconografìa. 

★  Gli  etruschi  ebbero  una  una  letteratura  ? 
—  Dopo  la  conferenza  tenuta  a  Roma,  in 
un  breve  corso  di  'tetrascologia,  da  Barto¬ 
lomeo  Nogara,  ed-  oggi  pubblicata  nella 
Rassegna  Nazionale ;  l’opinione,  che  sembra 
più  ràgiònevole  sull’argomento  è  che  se; 
pure  non  si  può  parlare  di  una  letteratura 
etnisca  paragonabile  alla  greca  e  alla  latina, 
ncfii  si  può  nemmeno  sostenere  in  modo 
assoluto  che  il.  popolo,  etrusco  non  ebbe 
il  gusto  della  letteratura.  Innanzi  tutto  è 

.  dà  stabilire,  come  punto  di  partenza,  che 
non  mancarono  agli  etruschi  gin  strumenti 
materiali  di  ogni  letteratura  :  la  conoscenza 
della  scrittura  e  i  -libri.  La  còsa  ci  è  copio-, 
samente  attestata  per  via  archeologica 
dalla  figurazione  delle  tombe.  Alle  volte 
sono  demoni  che  assistono  a  scene  di-  morte 
e  portano  libri  aperti  or  volumi  distesi; 
altre  volte  sono  i  morti  o.  i  moribondi  stessi 
che  mostrano,  ora  .aperto  .-ora;  chiuso,  un 
libro  di  forma  rettangolare,  oppure  un  ro¬ 
tolo;  altre  volte,  invece,  i  libri  e  i  volumi 
si  vedono  in  mano  ai  superstiti  che  pren¬ 
dono  parte  al  corteo  funebre.  Il  valore  di 
queste  figurazioni  non  è  ignoto  agli  studiosi 
di  antichità  classica,  i  quali  possono,  giun¬ 
gere  a  conclusioni  simili  anche  per  via  let¬ 
teraria.  Infatti  libri  e .  volumi,  e  più  preci¬ 
samente  libri  lintei,  vengono  ricordati  per 
il  V  sec.  in  territorio  latino  :  basti  per  tutti 


,  sulla  fede 
>  citati:  i  libri  lintei 
.  magistrati,  che  si 
rio  ■  di  Giunone  Mo- 
1  Nogàra  rion  si  na- 
3  prove  insufficienti, 
dimostrare  che  gli 


quel  passo  di  Titof  Livio, 
di  Licinio  Macro,  ,  — ~- 
contenénti  le.  liste  . 
conservavano  nel  tempi 
neta.  Ad  ogni  mòdo  5 
sconde  che  queste  sori 
baste  voli  tutta!  più'  è 
etruschi  non  furono  analfabeti.  Per  risol¬ 
vere  la  questione  bisognerebbe  citare,,  cori' 
un  testo  alla  Mariò,  qualche  frammento 
letterario.  Ma,  allo à  Stato  presente  delle 
ricerche,  sarebbe  una  pretesa  assurda, 
per  quanto  vi  sia  -pqcora  chi  nell’una  o 
nell’altra  -‘delle  iscrizioni  etrusche  crede 
trovare  squarci  epici'  e  lirici  :  è  di  ieri  la 
pretesa  scoperta  di  un  ingegnere  francese 
che  nei  brani  del  libro  linteo,  conservati 
nella  Mummia  di  Agnini,  vide  tradotti 
alcuni  passi  dell  'Odissea.  Via  più  sicura 
per  il  Nogara  sono  ile  testimonianze  dei 
classici,  come  Varrorie,  Cicerone,  Livio, 
Dionigi  d’Alicamass&l  dai  quali  è  possi¬ 
bile  ricavare  qualché:|  notizia  dei  vari,  ge¬ 
neri  letterari  di  prosa  e  poesia  che  furono 
coltii-ati  dagli  etruschi.  Anche  qui  soccorre 
l’esame  dei  monumenti,  che  integra  l'in¬ 
dagine  condotta  sulle!  fonti  letterarie.  In¬ 


fatti  vasi  e  specchi- 
etruschi  cónoscevànò 
leggende  dèi  poemi  e 


mostrano  che  gli 
da  grati  tempo  le 
delle  tragedie  greche. 


.  qualche  autore  etrus 
presentare  per  i  suo 
menti  presi  a  prestitc 
non  avrà  tentato  di 
strane  avventure  di- 


nulla  ci  vieta  di  d  ^dere  che  fin  d’allora 


abbia:  potuto  rap- 
connazionali  aweni- 
Jdalla  Grecia,  se  pure 
(mettere  in  scena  le 

- —  Tarcaute  e  di  Pagete 

e  le  sanguinose  piatte  -nazionali  sostenute 
contro  i  Galli  e  jcóntro  i  i  romani.  Ancora 
più  .sicuri  sono  gl’  indizi  per  la  dottrina 
religiosa  degli  efruschi/  come  si  deduce 
dalle  due  supposte  rivelazioni  di  Tagete  e 
di-  Vegonia,  le  quali  ne  formano  .il  nucleo 
primitivo.  .Una  codificazione j  o  raccolta 
sistematica.';’ di  1  queste  dottrine.'  dovette, 
’àvèr  luogo'  quando  1’  Etrurià  era  .  politica- 
mente  .  scomparsa, .  'ed  i  romani  si  preoccu¬ 
pavano  di  tesoreggiare  il  frutto  degl’  in- 
segnameoti  .tradizionali.';*;  delle  .esperienze 
dèi  loro  primitivi  dominatori  e  maestri. 
In  cònclusionè,  gli  etruschi  avrebbero  pro¬ 
dotto  opere  letterarie  '  per  noi,  disgraziata¬ 
mente  -  perdute  ;  ,xnu  la  iorò  '  letteratura, 
come  quella  latina,  deprimi  secoli,'  non 
ebbe  lo  svolgimento  di  cui  era  suscettibile, 
prima  di  tutto  per  i  motivi/generali  stessi 
che  trattennero  i  romàni  fino  all'ultimo 
secolo  della  repubblica-ri;  in  secondo  luogo 
poi  per  le, -prevenzioni,  ^a  di  superstizione 
sia  di  casta,  che  ienéyàno  .'in  discredito 
l’uso  della  scrittura  e  perdurarono,  lunga¬ 
mente  nel  periodo  più  fiorente  della  nazione. 

*  Nel  centenario  li  Charles  De  Coster.  — 
L’occasione  è  opportuna,  per  un  collabo¬ 
ratore  del  Mercure  de  France,  a  raccontare 
le  origini  di  quell’  -  Ulenspiegel  »  che  Ca¬ 
lmile  Lemonnier  giustamente  definì  còme 
la  Bibbia  deli /popolo  fiammingo.  Come  è 
noto,,  vi  si  narrano  l  i  vita  e  le  gesta  di.  Til  ' 
Ulenspiegel,  celebre  ai  suoi  /tempi  per  tante 
ingegnose  furberie  1  ma  ,  isti  stòria  del  testo  è 
assai  più  antica  del  rimaneggiamento  feli¬ 
cemente  compiuto,  dal-  De  Coster.  Infatti 
l’edizione  primitiva  défjfii  Ulenspiegel  »  ri¬ 
sale  al  1515  o,  tutf’al  più,  al  1517.  Essa 
seguiva  il  testo,  -dell  padre  cordelhere ,  di 
Strasburgo,  Tommaso  Murner  ;  ma  questo 
testo  medesimo,  sembriti  essere  nient’altro 
che  la  traduzione,  inMgdesco  arcaico,  di 
una  più  antica'  redazióne,  che  risalirebbe 
al  1453.  Dunque  il  De  Coster  veniva  a 
mettere  le  mani  su  imi-libro,  clàssico,  di  cui 
si  contano  numeroseÉedizioni  con  progres¬ 
sivo  arricchimento  del  testo,  per  influenza 
dei  «  fabliaux  »  francesi.  Quegli  che  .doveva 
legare  il  suo.  nomejal  popolare  romanzo 
ebbe  tra  le  mani  un’èdiziòne  di  Anversa 
intitolata  :  «  L’avventurosa  vita  di  Tifi 

Ulenspiegel  ».  A  queipa  fatica  letteraria  il 
De  Coster;  sembràvafipredestmafo  :  infatti 
fece  i  suoi ,  primi  passi  di  scrittore  sotto  . 
l'egida  di  una  rivistateli  Bruxelles,  dirètta 
da  F.  Rops,  che  appunto  portava  il  titolo 
’«  Ulenspiegel  ». ‘Tuttama  la  genesi  del  capo¬ 
lavoro,  al  quale  oc||rsero  non  mefio  .’  di 
dieci  anni,  è  pòco  nòta  ai  critici  per  l’ec¬ 
cessivo  riserbo  dell’àftore.  Le  sue  affet¬ 
tuose  «lettere  a  Elisi»  danno  poca  parto 
alle  confidenze  intorno  a  quella  «lotta  per 
creare  »  ;  ma  è  risaputo  che  fu  lunga  ed 
aspra.  Il  De  Coster-Wàvorava  lèntamente, 
penosamente,  ma  senzà  -perdere  mai  :la  fede 
nelle  sue  .forze.  Solata  dire.:  «mi  giudico - 
poco  nel  presente,;  ma  lassai  nell’avyènire  »  ; 
ed  inoltre  :  «io  sonoWai  quelli  che  possono  - 
attendere».  Forse  dà  principio  la  «Leg¬ 
genda»,  rielaboratà  dal  suo  gusto  artistico, 
non.  voleva  troppo  ,  ^lontanarsi  dalla  tra¬ 
scrizione  del  vecchio  |esto  medievale,  tanto 
che  '  le  ingenuità  primitive  rientrano  nella 
prima  partè  del  racconto  ;  ma  'nella  Seconda 
l’elaborazione  procede-- .con  maggiore  indi- 
pendenza;  e  grandeggia  nell’eroismo  la  fi¬ 
gura,  del  comico  pro-j^Lgonista.  È  qui  che 
si  avvertono  le  influenze  letterarie,  sul  tem¬ 
peramento  dell’àuforep  II  quale,  ‘Yomahticò 
a  suo- modo,  inclinavarspecialmenté  verso  la 
letteratura  tedesca  :  Goethe,  Schiller;  Hoff- 
mann  sono  i  suoi  maestri.  Ma  accanto  a 
costoro  anche  Rabelaig  rientra'  fra  i  grandi 
modèlli  del  Dè-!  Cósteri*non  fbssè  altro  per 
l’uso  di' 4uèh  vecchio' francese  chè  solo  po¬ 
teva  ■ —  a  suo  dire  mescolato  di  qual¬ 
che  neologismo,  rènderp  a  perfezione  il  verde 
del  vàsto  piano  fiammingo'.  Perché  l’autore 
di  quest’ultimo  «  Ulenspiegel  »  è  soprat¬ 
tutto,  un  3  colorista,.  :  nate! -'pittore  e  vissuto 
fra  pittori,  che  in  certi  quadri  felicissimi 
ha  saputo  riallacciarsi  alla  tradizione  dèi 
grandi  paesisti  olahdesùff  Ma  fece  soprat¬ 
tutto  opera  •  popolaresca*:  1’  «  Ulenspiegel  » 
è  scritto  per  il  popolo,  e  ci  appare  povero, 
sémplice,  duro  come  lui.  /  Cóme  il  popolo 
—  conclude''  il  critico  —  è  miserabile  e  tri¬ 


ste,  ma  al  tempo  stesso  immortale  ».  . 

★  Filiazioni  di  Balzac  nella  vita  -e  nel¬ 
l’arte.  —  La  fortuna  di  ..  questo  magnifico 
narratore  non  si  giustifica  soltanto  con  la 
serie  degli  imitatori  e  con  la  devozione  'dei 
lettori  ;  nei  riguardi  di  Balzac  c’  .è  qualcosa 
di  più;  che  permette,  ài  suoi  critici  più 
recenti  —  come  Prestòn  Dàrgan  ne  La 
Revue  de  littérature  comparée .  —  di  studiare 
una  specie  .di  trasmissione  -misteriosa",  per 
cui  le  concezioni  di  quel  genio  traversano 
i  tempi  e  quasi  si  prestano 'a  future  metempsi¬ 
cosi.  Indubbiamente  questa  continuità  della 
«vita  prodigiosa»  di  Balzac  trova  la  sua 
ragion  d’essere  nella  Vigoria  con  cui  furono 
concepiti'  i-  personaggi*' 1  della  «  Comédie 
humaine  »,  nell’atmosfefa  di  realtà  che 
penetra  l’opera  tutta  quanta,  nell’entu¬ 
siasmo  che  le  qualità  primordiali  di’  quel¬ 
l’arte  suscitarono  in  una 'folla  di  lettori. 
Il  Preston  Dargan,  sulla  scorta  di  pubbli¬ 
cazioni  recenti  —  come  quelle  del  Bouteron, 
del  Bellessort,  del  Benjamin  —  ha  anche 
tentato  l’enumerazione  degli  scrittori  che 
Vengono  a  costituire  quella  che  potrebbe 


chiamarsi  «comunità  ,  balzacchiana  ».  La 
lista  comprende  nomi  dai  gusti  più  diversi, 
come  un  Mettemich,  un  Roosevelt,  un 
James.  Del  resto,  è  risaputo  che  la  fama 
di  Balzac  fu  assai  per  tempo  piuttosto 
europea  che  francese.  Scrisse  il  Sainte- 
Bèuve,  nel  1850,  che  quei  romanzi-  detta¬ 
vano  legge  in  Ungheria.  In  Germania  e  in 
Austria,  alla  prima  celebrità,  del  1835, 
segui  un  periodo  di  ristagno,  ma  oggi  son 
sorti  ammiratori  del  valore  dello  Zweig  e 
deH’Hofmannsthal  :  del  saggio  di  quest’ul¬ 
timo  su  Balzac  si  è  potuto  dire  «  che.  è  lo 
studio  più  bello,  più  comprensivo,  più 
profondo  che  sia  stato  scritto  finora  sul¬ 
l’argomento  ».  Tuttavia  la  Francia  rimane 
la  sede  naturale  delle  reincarnazioni  di 
Balzac.  Qui  si  possono  citare  a  profusione 
i  casi  di  «ritorni»  del  romanziere  e  dei 
suoi  'personaggi  nell’ulteriore  letteratura 
d’ immaginazione.  La  «Canne  de  Balzac», 
uscita  nel  1836  dalla  delicata  fantasia  di 
Delphine  de  Girardin,  costituisce  il  primo 
tentativo  per  mettere  sulla  scena  la  per¬ 
sona  del  grande  romanziere,  senza  dire  dei 
personaggi  della  «  Comédie,  humaine  »,  che, 
avendo  ormai  acquistato  una  personalità 
storica,  ritornano  in  -  parecchi  romanzi  po¬ 
steriori.  Ecco,  per  esempio,  «Monsieur 
Quàtòrée  »  di  Francis  Fosca,  che  aggiunge 
un  quattordicesimo  associato’  ai  famosi 
«Tredici»,  parecchi  dei  quali  ritornano 
sulla  scena.  Non-  è  poi  da  trascurare  il  ciclo 
'  di  Paul  Adam  ■ —  «L’Ènfant  d’Austerlitz  »; 
«La  Ruse  », ,«  Au  soleil  de  Juillet  »  —  che 
risuscita  personaggi  di  Balzac  come  ne¬ 
cessaria  figurazione  di  un  periodo  storico. 
Infatti  l’Adqm,  in  quella  Rivoluzione  di 
luglio,  ci  presenta  le  figure  batacchiane  a 
,  fianco  dei  personaggi  di  Victor  Hugo,  come 
se  la  loro  storicità  fòsse  assoluta  ;  Michel 
.  Chrétien  diviene  il  capo  "di  una  cospirazione 
è  di  una*  rivolta,  mentre  Eugène  de  Ra- 
stignac,  rimasto  fuori  degli  avvenimenti,, 
continua  nella  sua  cinica  speculaziofie  del¬ 
l’umanità.  È  questo,  forse,  il'  caso  più 
.tipico  di  resurrezione,  a  meno  che'  non  si 
preferisca  entrare  nella  serie  .  degli  aned¬ 
doti,  come  quello  di  Una  signora  inglese 
che  scrive  a  Parigi  per  .avere  l’ indirizzo  del 
famoso  medieo  Hòrace  Bianchon.  ,  Conti¬ 
nuando  su  questa  via,  si  potrebbe  raccon- 
.  tare  come  i  nomi;  Sei  personaggi  batac¬ 
chiami  finissero  per  divenire  termini  fami¬ 
liari  :  nel  1845  un  armatore  chiese  il  per¬ 
messo  di  battezzare  «  Balzac  »  una  delle  ‘ 
sue  navi  ;  nello  stesso  anno  un  grosso  cam¬ 
pagnolo  ebbe  il  soprannome  di  «  Pére  ' 
Goriot  »  ;  una  rivista  dì  curiosità  assumeva 
il  titolò  di  «  Cousin  Pons  »;  nel  «  Paraton- 
nerre»  dei  Wifliamsons  (1903)  una  ragazza 
,  si  decideva  a  chiamare  «  Balzac  »  la  sua 
.automobile,  «perché  è  ugualmente,  un 
genio  violento  e  complicato  ». 

★  Divise  storiche  restaurate  nel  Museo 
del’  Risorgimento  in  Milano.  —  Nel  XII 
Congresso  della  Società  nazionale  per  la 
storia  del  Risorgimento,  tenutosi  a  Torino  . 
nel  1924  destò  vivo  interesse  negli  inter¬ 
venuti  una  comunic,azione  di  Antonio  Monti, 
svolta'  anche  a  nome  del  Luzio,  sui  cri¬ 
teri  relativi  all’esposizione  e,  soprattutto, 
alla  conservazione  del  materiale  che  forma 
oggetto  di  raccolta  da.  parte  .dei  Musei 

,  del  Risorgimento.  Molto  fu  discusso  sul¬ 
l’argomento  per  contendere  al  tempo  le 
reliquie  di  un  passato  glorioso  ;  ma  la  que¬ 
stione  non  rimase  teoricamente  circoscritta 

•  ai  dibattiti  del  Congresso,  perché  il  Monti 
stesso,  assunta  la ,  Soprintendenza  del  Museo 

-.del  Risorgimento  in  Milano,  intraprese 
un  piafio  di  applicazione  pratica  /per  il 
restauro  degli  oggetti,  cominciando  dalle 
divise  storiche,  che  r  del  Museo  costitui¬ 
scono  la  sezione  più  preziosa,  ed  affidando 
la  direzione  del  lavoro  alla  signora  Luisa 
.  Gasparini, .  qhe  dei  metodi  seguiti  e  dei  ri- 

•  sultati  ottenuti  informa  i  lettori  della  '  ri¬ 
vista  "Città  di  Milano.  Quando  il  lavoro 
venne  incominciato,  nel  Settembre  19.26, 
le  divise  esposte  nel  Museo  si  trovavano 
in  uno  '  stato  compassionevole.  Molte  di' 

'  esse  —  comprese  quelle  preziose-  di  Gari¬ 
baldi,  di  Nullo,  di  Luciano  Manara,  di  En¬ 
rico  Dandolo  —  erano  rimaste  per  lunghi 
anni  esposte  nelle  vetrine,  come  accartcc7 
ciate,  con  le  maniche  delle  giubbe  ripiegate 
sotto,  riducendosi  tutta  l’azione  protettiva 
e  conservatrice  à  qualche  ettogramma  di 
nafatalina,  che  i  custodi  rinnovavano  ogni 
anno,  in  primavera.  Cosi  l’opera  di  re¬ 
stauro  si  presentava  'tutt'altro  che  facile, 
e  fu  necessario  distinguerla  in  tre  tempi  : 
lavatura,  stiratura,  rammendo.  La  Gaspa- 
rini  illustra  brevemente  le  tre1  fasi  del  la¬ 
voro,  ,  i  cui  resultati  appaiono  notevoli, 
speciaimente  attraverso  le  fotografie  che 
riproducono  quelle  storiche  divise  prima  e 
dopo  il  restauro.  S’ intuisce  facilmente  che, 
fra  le  diverse  operazioni,  la  più  difficoltosa 
fu  quella  del  rammendo,  perché  alcune  di¬ 
vise  erano  ridotte  a  brandelli .  e  rimaneva 
difficile  trovare  stoffa  e  filo  della  stessa 
tinta,  trattandosi  di  sfumature  svariatis¬ 
sime  :  il  rósso  vivo  delle  camicie  garibal¬ 
dine,  il  grigio  celeste  delle  uniformi  dei 
Cacciatori  delle  Alpi  e  *  il  grigio  verde  di 
quelle  dei  volontari  del  ’66,  al  cui  confronto 
le  tinte  moderne  appaiono  sbiadite  e  im¬ 
pallidite.  Ma  fu  trovato  un  rimedio  inge¬ 
gnoso  :  quello  di  ritagliare  dalla  parte  in¬ 
terna,  presso  le  cueiture,  strisce  della 
stessa  stoffa,’  giungendo  a  togliere  i  .taschini 
interni  quando  fòsse  pròprio  necessario. 
Venne  cosi  predisposto  il  materiale  neces¬ 
sario  al  lavoro,  che  in  parte  fu  affidato 
ad  un’ottima  rammendatrice;'  di  pròfes*> 
sione  e  in  parte  a  esperte  signore  ricoverate 
nel  Luogo  Pio  Trivulzio.  Ad  una  ad  una 
le  consunte  divise  passarono  per  quelle 
abili  mani,  uscendone  fresche  e  rinnovate. 
Cosi  oggi,  pulite  e  scintillanti  come  negli 
anni  della  gloria,  esse  continuano  a  par¬ 
lare  il  loro  linguaggio  ai  visitatori  deb  Museo. 
Però  il  problema  della  loro  '  conservazione 
- —  osserva  la  Gasparini  —  non  è  ancora 
del  tutto  risòlto.  È  comunemente  noto  che 
la  condizione  essenziale  per  conservare 
oggetti  composti  di  sostanze  animali  o  ve¬ 
getali  è  quella  dell’aerazione.  L’ ideale  sa- 
-  rebbe,  dunque,  di  adottare  un  tipo  di  ve¬ 
trina  in  cui  potesse  passare  Una  corrente 
d’aria  che,  aspirata  dall’estemò,  continua¬ 
mente  si  rinnovasse,  e  che  possibilmente 
si  irrorasse  ogni  tanto  con  sostanze  nocive 
alle  tarme. 

*  Nozze  campagnuole  in  Sicilia.  —  Sono 
usanze  che  risentono  ancora  di-  costumi  ar¬ 
caici,  quali  erano  in  vigore  presso  i  greci 
dell’epoca  di  Omero,  come  osserva  B.  Ru¬ 
bino  nel  Folklore  italiano.  Era  norma  presso 
i  Greci  che  i  figli  nòn  potassero  contrarre 
lecitamente  matrimonio  senza  il;  consenso 
dei  genitori.  Ebbene,  lo  stesso  accade  fra 
i  contadini  di  Sicilia.  A  nulla  vale  'che  un 

'  giovane  mostri  simpatia  per  una  giovane, 
ammirata  nelle  feste  davanti  alla  casa,  se 
i  parenti  «nuh  vonno  ».  Lo  stesso  è  per  la 


donna  :  anzi  questa  è  tenuta  più  in  freno, 
poiché  non  solo  le  si  proibisce  di  fare  al¬ 
l’amore,  ma  si  vuole  che  si  sacrifichi  addi¬ 
rittura  a  stare  in  casa,  senzia  fare  un  passo 
fuori,  lontana  dai  suoi.  Questo  è  .dunque  il 
costume  della  donna  nell’ambiente  contadi¬ 
nesco  :  essa  non  solo  deve  stare  ritirata  in 
casa  e  conservare  nel  vestire  le  fogge  tra¬ 
dizionali,  che  sono  poi  le  più  modeste  e 
valgono  a  conferirle  maggior  bellezza,  ma 
deve  uniformarsi,  quanto  al  matrimonio, 
alla  volontà  dei  genitori.  Una  «bona  fig- 
ghia  »,  che  sia  «  un  vera  brazzu  di  mari 
anurata  e  giusta  quasata  »,  vale  a  •  dire 
operosa,  onesta  e  con.  proporzionata  dote 
(giusta  calzata),  troverà  allora  un  partito  . 
conveniente.  E  diciamo  conveniente  nel 
senso  che  'dev'essere  di  «  lu  propriu  casatu  », 
cioè  della  propria  condizione.  È  questo  un 
1  principio  che  si  applica  in  tutti  i  matri¬ 
moni  dèi  popolo.  La  bellezza  conta  poco, 
purché  la  sposa  sia  «  facci  di  mugghieri  », 
cioè  non  abbia  difetti  fisici.  Conta  però,  e 
si  sta  molto  attenti  a  questo,  il  parentado. 

I  contadini  nòn  si  contentano  soltanto  di  in¬ 
vestigare  sui  costumi  della  ragazza  da  spo¬ 
sare,  ma  portano  l’ indagine  anche  su  quelli 
dei  parenti  e  specialmente  della  madre.  Da 
una  madre  cattiva  non  può  nascere  né 
venire  educata  una  figlia  buona,  come  da 
una  madre  buona  una  figlia  cattiva,  se¬ 
condo  la  logica  primitiva  delle  campagne, 
dovè  corre  questo  proverbio  :  «  Pigghia  li- 
gnu' -di  bona  lignami  ■ —  Pigghia  ’inzituni 
(innesto)  di  bona  ’inzitami  ».  Dopo  le  virtù) 
la  dote.  I  romani  ritenevano  che  una  dorma 
priva  di  dòte,  convivente  con  un  uomo, 
non  fossè  moglie  'legittima,'  ma  concubina. 
Non  diversa men te,,  i  contadini  di  Sicilia, 
nei  loro  primordiali,  costumi,  pensano  al 
peculio  della  sposa  come  a  cosa  essenziale. 
Ond’  è  che,  concluso  l’accordo  fra  1  parenti 
del  «zitu»  e  della  «  zita  ».  si  pensa  subito 
"ad  affidare,  a  una  persona  di  -fiducia,-  che 
«  sappia  di  lettera  »,  l’ incaricò  di  stendere 
la  «  minuta  »,  vale  a  dire  una  scrittura  in 
cui  vefigono  enumerati  i  beni  e  gli  oggetti  ■ 
che  formano  la  ,‘dote.  Tale  scrittura,  che 
vien  considerata  e  rispettata  dalle  parti 
come  un  contratto  '  pubblico,  sebbene  non 
Sta  passata  pel  tramite  del  notaio,  rimane 
nelle  mani  degli  spòsi:  Sono  curiosi  in 
queste  carte  il  principio,  che  viene  contras- 
segnato  da  un’  invocazione  divina,  e  la 
fine,  che  indica  il  vestimento  festivo  e  gior¬ 
naliero  degli  sposi.  Alla  «  minuta  »  poi 
segue,  nella  vigilia  delle  nozze,  la  «vagghiata 
di  la  robba  »  (estimo.*  della  dote),  fatta  a 
mezzo  di  una  donna  pratica,  che  va  esami¬ 
nando  gli  oggetti  e  dicendo  il  valore,:,  pezzo 
per  pezzo,  e  di  uno  «  scrivano  »  che  segna 
il  detto  valore  in  Una  carta,  La  quale, 
mentre/  corrisponde  per  il  suo  Contenuto 
alla  «'  minuta  »,  finisce  con  le  parole  se¬ 
guenti,  profferite  in  tono  solenne  dallo 
scrivano  nell’atto  di  consegnarla  alla  fa¬ 
miglia  degli  sposi:  «Lo  zitu  ci  metti  tanti 
unzi  di  bon  amuri  pri-  la  zita  ». 

★  Un  naturalista  di  altri  tempi  :  Filippo 
Parlatore.  - —  Cinquantanni  or  sonò,  9  set¬ 
tembre  *77,  mori  in  Firenze,  sua  seconda, 
patria,  F.  Parlatore,  professore  di  botanica 
e  fisiologia  vegetale  nell’  Istituto  -superiore.- 
Nato- a  Palermo  nel  ’i6,  era  stato  chiamato  . 
a  questa  cattedra  nel  ‘42  da  Parigi,  su  pro¬ 
posta  del  Celebre  von  Humboldt  (cui  serbò  ’ 
poi  sempre  viva  gratitudine,  e  dedicò  un 
largo  studio  biobibliografico),  e  dei  più  re¬ 
putati  botanici  italiani  del  tempo,  come  il 
MoriS  e  il  Tenore.  Del  naturalista  siciliano,  _ 
in  questa  ricorrenza,  ricorda  le  •  grandi  be¬ 
nemerenze  Michele  Ziino  nel  Giornale  di 
Sicilia,  con  particolare  riguardo  al  periodo 
fiorentino,  al  quale  si  coilegano  le  princi¬ 
pali  pubblicazioni  scientifiche  e  accademi¬ 
che.  Notevoli,  tra  le  prime,  le  monografie 
su  le  Gnetacee  e  su  le  Conifere  ;  ma  l’opera 
cui  è  raccomandata  specialmente  la  fama 
del  Parlatore  è  la  Flora  italiana,  continuata 
poi  dal  Caruel.  Hanno  pure  grande  importan¬ 
za,  sotto  il  rispetto  fito-geografico,  le  relazioni  I 
dei  Viaggi  al  M.  Bianco  e  nelle  regioni 
nordiche  di  Europa,  come  si  riconosce  ge,- 
neralmente  anche  dai  botanici,  che  seguono 
un  indirizzo  diverso  da  quello  che  fu  pro¬ 
prio  del  Parlatore.  Il  quale  fu  altresì  medico, 
geologo,  geografo,  viaggiatole,  collezionista  ; 

-  sicché  si  può  ancora  ascrivere  a  quella  schie- 
..  ra  di  «naturalisti  d’altri  tempi»,  dalle  mol¬ 
teplici  attitudini,  di  curii  Daineili  illustrò, 
su  queste  colonne;  altri  tipi  insigni.  Ma 
spirito  .moderno  fu  per  le  spiccate  qualità 
organizzative  :  l’Erbario  Centrale  è  tutta 
opera  sua  ;  molti  congressi,  esposizioni,  mo¬ 
stre,  debbono  alle  sue  illuminate  fatiche  la 
loro  riuscita.  Ai  suoi  appelli  rispóndevano 
volentieri  colleghi  di  ogni  parte  d’Europa, 
coi  quali  curava  in  modo  particolare  le  re¬ 
lazioni  epistolari  ;  come  dimostra  l’abbon¬ 
dante  corrispondenza  che,  insieme  con  tutta 
la  sua  libreria,  si  conserva  nella  Biblioteca 
comunale  di  Palermo. 

★  Gli  Italiani  in  Africa.  —  La  valutazione 
quantitativa  degli  italiani  -residenti  all’  E- 
stero  fu  sempre,  ed  è  ancora,  per  le  diffi¬ 
coltà  che  presenta,  assai  approssimative; 
tuttavia,  riguardo  alla  nostra  colonizzazione 
in  Africa,  abbiamo ,  oggi  delle  cifre  più  si¬ 
cure  alle  quali  D.  Montini  appoggia  le  sue 
considerazioni  in  un  articolo  della  Rivista. 

'  Coloniale.  Gl’ italiani  in  Africa  sono  oggi 
circa  duecentomila  e  costituiscono  nuclei 
compatti,  dove  è  confortante  vedere  la  di¬ 
gnità  di  cittadini  italiani  che  permane,  nono¬ 
stante  la  lontananza  della  patria.  Scop¬ 
piata  la  grande  guerra,  il  sentimento  pa¬ 
triottico  fu  nobilmente  sentito  dai  giovani 
italiani  residenti  in  Africa,  che  tornarono 
nei  paesi  di  origine  ad  arruolarsi.  Dalla  Tu¬ 
nisia  i  militari  rimpatriati  furono  9599,  e 
si  presume  che  soltanto  480  persone  trascu¬ 
rassero  di  rispondere  alla  chiamata.  Se  un 
tale  slancio  patriottico  degl’  italiani  del  ba¬ 
cino  del  Mediterraneo  fu  pieno  di  nobiltà, 
che  còsa  dovrebbe  dirsi ‘di  quello  dei  48  cit¬ 
tadini  tornati  à.  prestare  il  loro  braccio  alla 
patria  dalle  immense  solitudini  dell'Africa 
centrale  e  dalla  lontanissima  Colonia  del  ‘ 
Capò?  L’autore  passa  in  rassegna  i  diversi, 
stanziamenti  degl’  italiani  in  Africa,  per 
concludere  —  Cosa  nota,  del  resto  —  che 
la  Tunisia  è  prima  in  ordine,  d’ importanza. 

A  questa,  per  l’entità  numerica  degli  immi¬ 
grati,  segue  subito  l’ Egitto,  dove  la  '  co¬ 
lonia  italiana'  è  una  delle  più  antiche,  fra 
le  straniere, '.ed  ha  carattere  permanente. 
Organica  e  compatta,  essenzialmente  sta¬ 
bile,  è  anche  la  colonia  italiana  d’Algeria, 
che  conta  quasi  quarantaifaila  connazionali. 
Nel  Marocco  gli' italiani'  sono .  dica  tredici¬ 
mila  ;  qui  la  nostra  emigrazione,  prima  del¬ 
l’occupazione  franco-spagnuola  dell’ex-im- 
pero  sceriffiano,  era  pressoché  nulla,  e  sol¬ 
tanto  nel  breve  corso  di  dieci  anni  è  venuta 
ad  assumere  l’ importanza  odierna.  Scen¬ 
dendo  dall’Africa  settentrionale  che,  ba¬ 
gnata  dal  Mediterraneo,  si  può  dire  sulla 
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porta  di  casa,  va  diradandosi,  come  è  natu¬ 
rale,  l’ intensità  dell’  immigrazione  italiana  ; 
tuttavia  è  notevole  la,  sua  diffusione.  Nello 
'  Zanzibar  troviamo  scarsissimo  il  numero 
degl’  italiani  ;  277  ne  numerario  le  stati¬ 
stiche  nell’Africa  orientale  inglese  e  sulle 
rive  del  lago  Victoria,  dove,  per  i  caratteri , 
della  regione,  rappresentano  un  nucleo  'non 
trascurabile.  Nell’Africa  del  sud  si  trovano 
circa  duemila  italiani,  che  son  pochi  in 
confronto  di  una  volta,  quando  gli  operai  ■ 
giungevano  .  non  solo  dall’  Italia,  diretta- 
mente,  ina  anche  dall’America  e  dall’Au¬ 
stralia, '.attratti  dagli  alti  salari  offerti  dalle 
imprese  minerarie.  J.a  gravissima  crisi  che 
,  segui  alla  guerra  angolo-boera  ' e  il  fortis¬ 
simo  rincaro  di  /tutti  i  generi  di  prima  ne¬ 
cessità  crearono  un  nuovo  ambiente,  nel 
quale  la  vita  ,  si  rendeva  difficile- agli  abi¬ 
tanti  del’  paese  e  ai  (nuovi  coloni  Riassu¬ 
mendo,  questi  duecentomila  italiani  che  po¬ 
polano  le’  diverse  plaghe  dell’Àfrica/  sono 
la  parte  viva  e  vitale  della  patria  comune,  • 
non  sono  più,  come  una  volta,  .avulsi  com¬ 
pletamente  dalla  vita  della  nazione.  Del 
crescente  ,  affiatamento  fra  gl’  italiani  d’A- 
fricà>  sono  prova  le  associazioni  di  benefi¬ 
cenza,  di  mutuo  soccorso,  di  assistenza,’ di 
educazione  ;  le  numerose  società-  sportive, 
e  soprattutto  le  seriole  che,  con  o  senza  sus¬ 
sidi  governativi,  provvedono  -all’  istruzione 
dei  figli  degli  emigranti  e  perfino  degli  in¬ 
digeni!  Di  fronte  a  queste  manifestazioni  di 
umana  e  patriottica  solidarietà,  possiamo 
lietamente  conchiudere  che  anche  in  Africa 
le  colonie  italiane,  una  volta  gruppi  disor¬ 
dinati  di'  cittadini  sfiduciati  e  abbandonati 
a  se  stessi,  son  diventati  oggi  veri  centri 
di  energie  produttive,  focolari  di  italianità, 
strumenti  di  valorizzazione  nazionale. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Romanticismo  nel  primo  Carducci. 

Poesia  letteraria  in  gran  parte,  quella^  d;i 
Juvenilia,  secondo  il  Croce  :  l’erudizione, 
la  cultura  del  póeta  —  erudizione,  cultura 
tradizionale  — -  non  è  trasformata  e  ricreata 
'in  materia  d’arte,  ma  resta  semplice  osse¬ 
quio  esterno,  fredda,  imitazione. 

Non  pare  però  che  il  Carducci  di  Juve- 
nili a  nel  delimitare  i  propri  gusti  di  imita¬ 
tore  fosse  sempre  talmente,  reciso  —  come 
vuole  il  Croce  —  da  avere  fin  da  allora  in 
completo  abominio'  il  romanticismo  e  di¬ 
sdegnare  affatto  «  la  ',  donna.,  l’amore,  le 
•fantasticherie»  e  non  «  scimmiotteggiare  » 
punto,  punto  il  pessimismo!  del  Leopardi. 
C’  è  in  Juvenilia  un  discreto  manipolo'  di 
sonetti  da  cui  si  rileva  quasi  precisamente 
il  contrario  :  poesia  personale,  autabio- 
grafìsmo  men  sereno  e  'composto  che  mor¬ 
boso  e  scapigliato,  e  non  disdicente  al  de-' 
cadentismo  romantico  di  ieri  e  di  oggi.  Il 
Carducci  vi  petrarcheggia,  ma  petrarcheg¬ 
giando  fa  dei  -romanticismo,  e,  per  lo  più, 
proprio  quello  della  seconda  maniera.  Né 
la  donna,  'né  l’amore,  né  le  faritasticheriè 
vi  appaion.  disdegnate.  La  dònna  vi  si  at¬ 
teggia  variamente.  Ora  è  l’angiolelìa  a.ptera 

o  nova' angela  mia  senz’ala  al  fianco:... 

una  specie  di  Beatrice  o  di  Laura  angelicita 
«venuta  di  cielo  in  terra  a  miraeoi  mostrare»  : 


(Son.  vii  —  I.  1). 

ora  è,  si,  cosa  di  cielo  fino  a  disgradarne  il 
paradiso,  ma  carnalissima  :  una  autentica 
anticipazione  delle  Emme,  delle  Caroline, 
delle  Nerine  !  stecchettiarie  : 

■  posa  di-  cielo  è  la-  mia  donna ,  allora 
’  Che*  il  ròseo  collo  piega  e  il  vago  riso 

Ai  bàci  porge  e  quei  d’anibrosia  inora.  .  - 
ph,  che  d'ogrii  mortai  cura  diviso, 

IH  Sopra  quel  a»,  tra  quelli  amplessi  io-  mòra  ! 

Nè  v’invidio,  o 'beati,  il  paradiso,.’..-  '. 

(Som  X  —  1.  I). 

ora  è  nientemeno  che  la  più  inesoràbile  delle 
Erinni  : 

'  Io  quei  di  che  mie  voglie  a  te  credei 
•  Pur  vagheggiando  accuso  ;  e  strappo  -e  getto. 

Tua  terribile  immagine  dal  petto 
'lavati  ; -  tu  meco,  èrinni  mia,  tu  sei... 

.(Son.  XVI  —  1.  I). 

ora,  invece,  è ,  dileguata  àé!  tutto,  e  verso 
di  lei  lo  spirito  del  poeta  si  protende  no¬ 
stalgicamente  : 

. . Or  con  desio,  supremo  . 

Lei  per  questo  nefando  aere  smarrita 
.  Pur  cerco  e  invocò  -  è  sòl  ini  sento  e  tremo  ; 

Ohé  spento  è  al  tutto  ogni  buon  lume,  e  vita 
Già  m’abbandoha,  e  son  quasi,  a  l’estremo. 

Luce  de  gli  anni  miei,  dove" se’  gita? 

^MSor.  XI  —  1.  I). 

L’amore  quindi  è,  aneli 'esso,  tante  cose 

■  per  il  poeta,  che  se  unà  volta  lo  invoca  e 

10  sente  datore  di .  serenità,  di  pace,  di 
vita  : 

Allor  -  la  vita  esulta  entro,  nel  core, 

*  Illuminato -nel  sereno  aspetto....  ‘ 

(Son.  VI  —  1.  I). 

Un'altra  volta  lo  depreca,  denunziandone 
disperatamente  la  tirannia  dura  e  tempe¬ 
stosa  : 

E  tu  pur  riedi,  amore  ;  e  tu  l’irosa 
Anima  invadi,  e  fiero  ivi  t’accampi,  - 
E  i  desueti  spirti  e  il  «òr  che'  posa 
Lunga  già  s’ebbé  or  Aedi  , e  scuoti  e  avvampi. 

Io  te  fuggó  per  .selve  aspre  e  per  campi  ; 

Ma  vive  alta  nel  petto  e  sanguinosa 

Stride  la  piaga;  e  il  mio  :  duol  ’  grido  ;  e  c'oàa 

Mortai  non  è  ohe  di  tua,  man  mi  scampi'.' 

(Son.  XIII  —  1.  I.) 

La  benda  nera  che  gli  contese  invano 

11  candido  seno  della  sua  donna,  quella  che 
un  momento  prima  è  la  «  cara  benda  »,  la 
memoria  pia  delle  gioie  che*  furono,  l'unica 
dolce  reliquia  di  tanto  amore,  baciata  e 
ribaciata  e, stretta  al  perito  nudo,  diventa 
subito  dopo,  nello  stesso  sonétto,  «  quasi 
face  d’ inferno  »  che  il  "poeta  vuol  di¬ 
strutta. 

E  tutto  questo  cori  ricco  corredo  di  notti 
o  cupe  o  stellate  è  relativi  chiari  di  luna, 
di  .  aspre  qiontagne  rotte  dal  fulmine  e  dal 
fragore  di  onde  alpestri,  di  selve  brune  e 
di  chiome  nere  date  ai  venti,  insòmma  di 
tutta  l’attrezzàtura  del  secondo  romanti¬ 
cismo.  Il  dolore  è  poi  iL  motivo  o  il  tema 
fondamentale  di  tutta  la  musica,  e  cól  do¬ 
lore  la  morte,  il  -  mistero,  il  dubbio,  la  mi¬ 
scredenza.  Il  Leopardi  vi  è  riecheggiato  o 

■  «  scimmiotteggiato  »  —  uso  la  parola  del 
Croce  — -  di  continuo,  e  talora  con  preciso 
ricalco  di  motivi  : 

Torpe  la  mente  irrigidita,  e  piene 
D’amaro  tedio  stan  l’ore  cessanti. 

-  ......  O  miei  verd’anni,  o  spene . 


Muto  fantasma  intorno  a  me,  la'  vita. 

(Son.  XXIII  -  1.  I).  ’ 

E  il  pensiero  di  chi  legge  corre  istintiva¬ 
mente  a  quella  che  fu  detta  «  scapigliatura 
milanese  >1  fiorita  quasi  contemporàneamente 
a  Juvenilia  e  della  quale  è  parso  che  non 
si  ravvisi  traccia  in  tutta  la  produzione 
poètica  carducciana  dal  '50  al  ’goo.  Se 
pure  il  fren  dell'arte ,  profóndamente  sentito 
e  subito  dal  Carducci,  non  gli  permette  di 
indulgere  a  insofferenza  di  regole  sintat¬ 
tiche  e;metxiche  per  abbandonarsi  a  novità 
stilistiche,  come  parecchi  della  bohème  ,  o 
scapigliatura  ambrosiana,  egli  tuttavia  nei 
sonetti'  in  -  esame  resta  un  romantico  e  un 
decadentista  accanto  al.  Praga,  al  Boito, 
al.  Betteioni,  allo  Zendrini,  al  Tarchetti  e 
agli  altri  di  quella  pleiade  non  del,  tutto 
ingloriosa.  E  tanti  anni  dopo,  proemiando 
'allo  poesie  del  Betteioni  e  alludendo  ammi¬ 
rativamente  alle  '  sartine  è  alle  modiste  ve¬ 
ronesi,  il  Carducci  usciva  in  questa ,  confes¬ 
sione  preziosissima  per  nói:  «È-  proprio 
cosi  che  erano  fatte  le  nostre  amanti, 
ahimè,  di  ventri  e  più  anni  fa  !  Salvo,  che 
noi  allora  eravamo  o  troppo  classici  o-  troppo 
romantici,  e,  anche  dato  .avessimo  avuto 
la  'grazia  e. la  naturalezza  del  poeta  vero¬ 
nese,  non  cri  ■  sarebbe  mai  passato  per  la 
testa  che  si  potesse  in  italiano  far  dei  versi 
graziosi  .«..naturali  come  ri  seguenti, .  'mentre 
pure  le  cose  dette  in  quei  versi  le  ,  senti¬ 
vamo,  le  .vedevamo,  le  notavamo  anche  noi  ». 

.  Né  meno  significativa  è  urialtra' confes¬ 
sióne  del  Carducci  che,  nella,  prosa  autobio¬ 
grafica  premessa  a  una  nuova  edizione  di, 
'Levia  Gravia  nel  1881,  riferendosi  alla  ge¬ 
nerazione  che  fioriva  ancora  nel  '59  e  a 
quella  che  intorno  al  '59  venne  su,  scrive 
precisamente  cosi  :  «  ....  Ma  quelle  due  ge¬ 
nerazioni  furono  le  meno  estetiche.  forse 
che  da  un  pezzo  il  bel  paese  avesse  prodotto... 
Così  le'  anime  nostre,  che  dovevano  rifiorire 
fresche  nella  vita  nuova,  s’ impiastriccia¬ 
vano  sempre  più  .  melò attaccaticcio  della 
falsità,  vècchia  morchia  paesana,  machia¬ 
vellismo  in  politica,  gesuitismo  in  religione, 
accademia  arcadica  e  ^idealistica  in  .  lette- 


Prendo  il  primo  sonetto  del  libro  -III  di 
Juvenilia  : 

«Passa  la  nave  '  mia,,  sola,  tra  il  piante....» 

inserito  anche  nella  notissima  antologia  com¬ 
pilata  da  due  illustri  carducciani.  Guido 
Mazzoni  e  Giuseppe  Picciola.  Il  sonetto  è 
tra  i  più  rappresentativi  della  serie  e  forse 
anche  tra  i  più  insidiosi,  perché  chi  non 
sappia  che  esso  fu  scritto  dal  Carducci  a 
ventitré  anni  soJi .  e  ehi  ùon  pelisi  al  pe- 
,  trarchesco 

«Passa  la  nave  mia  colma  d’. òbito... ó. 
che  vi  si  riflette  in  parte,  può  esser  facil¬ 
mente  tentato  a  riscontrarvi  liricità  pura, 
espressione  schietta  e  potente  di  uno  stato 
d’animo. 

Il  sonetto  è  improntato  al  più  pupo  e  , 
disperato  pessimismo.  Lo  .  spunto  é  l’anda¬ 
tura  sono  indubbiamente  petrarcheschi,  ma 
—  ripeto  —  il  sonetto  CLXXXIX  del  Pe¬ 
trarca  vi  si  riflette -soltanto  in  parte.  Il 
Carducci  accentila  là.  nota  della  dispera¬ 
zione,  che  nel  Petrarca  è  solo  accennata. 
Le  speranze  si  abbatton  vinte  in  quello, 
"mentre  son  sempre  vive  ’e1;  vibranti  in  que¬ 
sto.  Il  Petrarca  canta  : 

'  Di  sospir,,  di  speranze  e  di  desio.... 

Il  -Carducci  : , 

E  vinte  le  speranze  in  faticosa 

Visti  si  abbatton  sppira  il  remo  infranto:...  -ve p 

Il  primo  comincia  «  a  d.isperar  del  porto  », 
ma  per  l'altro  il  lido  è  «  ornai»' perduto  »  e 
non  gli  resta  che  vogare  «  a  -  la  sfoglierà 
bianca  de  la  morte  ». 

Cosi  ,il  Carducci’ a  ventitré  anni  , soli  rie¬ 
voca  memorie  dolorose,  lamenta  speranze 
fallite,  col  medesimo  tono,  d’un  Faust’ ca¬ 
rico  d’anni  e  -di  delusioni,  come  con  ra¬ 
gione  avrébbe  potuto  .fare  venti  é  ’tren- 
t’anni  più.  tardi,  e  come  .effettivamente  fece 

-  in  Traversando  la  Maremma  toscana,  in 
Pianto  ^antico,'  in  Davanti  S.  Guido,  in  Idil- 

.  Ho  maremmano,  dóve,  l’età  maggiore  e  una 
più  varia  e  dolorosa  esperienza  di  vita  vis¬ 
suta  legittimano  i  suoi  rimpianti  nostal- 
.  gici,  il. suo  pessjmisqio.  e  magari  la  sua  di¬ 
sperazione.  Invece  a  ventitré  anni  sóli  égli 
ama  credersi  già  vècchio  e  disfatto;  è  il 
poeta  -giovine  che  parla  di  giovinezza  lon¬ 
tana,’  non  diversamente  da  Guido  Gozzano 
plorante  la  'senilità suoi.  Venticinque  . 
anni.  C’  è  evidentemente  della'  maniera, 
dell’  imitazione,  dèlio  «  snobisirio  ». 

il  Croce  citando  di  Juvenilia  .«  qua  e  là. 
movimenti  e  immagini  quali  non.  si  tro¬ 
vano  in  coloro  che,  .coinmciàndó  da  imita-, 
tori,  soùo  destinati  a  restar  sempre  tali  », 
cioè  — ■  se  ho  bene  inteso  —  movimenti,  e 
immagini  con  P  impronta  delia  originalità, 
'ricorda  appunto',  l’ultimo  versoi. del  sonetto 
-in  parola  :  *'  . 

’  a  f  a,  scogliera  bianca  de  la  morte. 

Ebbene,  l’originalità  non  è  neppur  qui. 
L’immagine  è  una  chiara  derivazione  ome¬ 
rica,  ed  è  tolta  quasi  di  peso  dal  XXIV  del- 
yOdissea  (e  precisamente  dal  verso  11)  dove 
.'si  parla  di  Mercurio, che  mena  oltre  l’Oceano 
le  anime  dei  Proci  nel  soggiorno  dei  morti  at¬ 
traverso  la  bianca  scogliera  «  ìtì’jttdtSa  uérpTiv  », 
e  le  lucide  porte  ,  pel  sole,.  Il  particolàre 

-  è  sfuggito  atiche  ai  compilatori  d  elianto  lo¬ 
gia  carducciana  già  ricordata,  i  quali  chio¬ 
sando.  1’  immagine  della  scogliera  bianca  ci 
ditono  che  «  la  morte  è  porto  di  pace'  dóve 
si  dimenticano  .  tutti  i  dolori  della  Vita. 
E  per  ciò  appunto  il  Carducci  ne  dice' 
bianca  la  scogliera  :  il  chè,  d’altra  parte, 
la  dipinge  più  fantasticamente  e  original¬ 
mente  che  sé  le  fosse  stato  dato  l’ovvio 
epiteto  bruna,  negra  ». 

Concludendo,  mi  par  non  si  possa  negare 
un  tributo  di  Carducci  giovane  all’  esor¬ 
diente  decadentismo  romantico.  Lo  rico-, 
nosce  lui  stesso  in  una -  specie  di  palinodia 
che  è  in  un  altro  sonetto  di  Juvenilia,- 
uno  degli  ultimi  ;de}la:  nostra  serie  : 

Poi  che  mal  questa  sonnacchiosa  etade 
Di  forti  esempi  a’  vivi  suoi  provvede, 

Posa,  o  spirito  mio,  né  acquistin  fede  • 

Mie  fiacche  rime  a  la  cqmtin'  viltade.  • 

Lunge,  canti  •  d’amore  :  altro,  richiède 

f  Quel  novo  ardór  che^  tutto  entro  m’  invade  :  ' 

Io  voglio  tra  rumor  d’ire  e  'di  spade 
Atroci  alme,  rapir  d’ Alceo  col  piede; 

Risorgerem  poeti,  allor  che  sia 
Scosso  il  torpore  senza  fine  amaro, 

E  la  patria  virtù  musa  ne  fia.... 

(Son.  XXXIX  —1.  Ili). 

Ed  egli,  siD  risorgerà  poeta,  la  patria 
virtù ,  sarà  sua  musa,  ma  forse  non  senza 
che  una  vena  tenue  tenne  di  romanticismo 
permanga  tra  le  pieghe  del  suo  spirito  poe¬ 


tico  —  la  lue  romantica  non  è  di  quelle  da 
cui  si  guarisca  rimi  completamente  —  e 
non  senza  che  essa .  affiori  a  volte,  più  o 
menò  in  sordina,  attraverso  Tonda  solènne, 
luminosa  «  canora  del  classicismo  di  cvd 
appar  satura  l’anima  e  l’arté  di  Giosuè 
Carducci. 

Pasquale  Vannucci. 

Statue  in  movimento. 

.  Onorevole  Direzione,  ■  -, 

Mi  ritornava  alla,  piente  il  tìtolo  -del  re¬ 
cente  articolo  del  «  Marzòcco  »  «  Manòvre  coi 
quadri »,  non  ritrovando  al  solito  posto, 
nèl  Museo  del  Bargello,  la  scoltura  giovanile 
di -Michelangelo  «Bacco  ebro»  alla  quale 
non  dimentico  l’ómaggio  di  .fina  :  visita, 
passando  da  Firenze. 

«  Manovre  colle' 'statue'',,  mormorai  rive¬ 
dendo  il  Bacco;  non  più  nella  Sala  delle 
scolture  ,  di.  Michelangelo  e.  sua.  scuola,  ma 
sotto  una  !  campatà  elei  portico  terreno,  che 
recinge  per  tre  lati  la  Corte  del  Bargello. 
Mi  chiesi  la  ragione  di  quello  spostamento. 
Condizioni  migliori  di  luce  ?  No,  di  certo, 
Ubicazione  più  djjjpocosa  ?  Neppure.  Neces¬ 
sàrio,  ed  opportuno  isolànfento  dalle  altre 
scólture ,  michelangiolésche  ,?-,  Tanto  menò. 
E  allora,  bisogna  convenire  che  a'nche  per, 
le  statue  vi,  sia  una  «erta  facilità  di  sloggio, 
.senza  intervento  de!  .pretore,  o  di  quella 
opinione  pubblica,  che  ormai  si  trova 
comodo  di  incomodare  il  meno  possibile, 
nelle  questioni ^jd’arffcjf.  p 

Non*. mi  arbitrerei,'  dì  i»terfyenire,  se  non 
mi  spirigèsse  una  «^siderazione  che  '!  non 
è  di  quelle  di  -'«!est«|ca;  ©cosi 4  fàcili  oggidì 
da  improvvisar^  e  tdemjiheno  di  quelle  di 
ordinamenti  sóientifito, che  nei  Musei 
può  sostituire  l’ordine  logico  :  si  tratta  di 
una  considerazione  piritica,  direi  quasi  pe¬ 
destre.  Alla  statua  "  i  Bacco,  menzionata 
amorevolmente  dal  ^Vasari  e  dal  Condivi, 
si  è  data  una  ubicazióne  che  non  è  scevra 
di  pericolo.  Infatti,  proprio  alle  spalle  della 
statua  vi- è  il  portone  (che  mette  in  Via  Ghi¬ 
bellina,  e  non  e,  pei  se,  stesso,  lo  sfondo, 
più  appropriato.  Il  ..tortone,  sebbene  per¬ 
manentemente  chiudo,]  non  cessa  di  essere 
Tunica  comunicazioni  dall’esterno  all’  in¬ 
terno  del.  Palazzo,  ossm  alla  corte  :  cosicché 
nel  caso  —  quod  Deus  avertat  —  di  un  in¬ 
cendio,  il  portone  dqfrebbe  essere  -affretta¬ 
tamente  spalancato,  '  per  lasciar  passare  i 
vigili  coi  pesanti  cara,  e-'.i  voluminosi  loro 
attrezzi. 

Bàsta-  pensare  alla*  Iventualità  ' dei  'conse¬ 
guente  disordinato  t^ovirnéntq  'a  traverso 
quel  portone,  per  aighire  cosa  potrebbe  ca¬ 
pitare  alla  gentile  é  preziosa  scoltura  1 


chelangiolesca,  dispai  t; 
'  modo  da  intralciare 
vari  do  T  inevitabile 


precisamente  in 
manovre,  aggra¬ 
di  nfiisione  nella  depfé- 
cata  circostanza  di’  j  Etn  semplice  allarme 
d’ incendio. 


TARIFFA  DELL 


Ultim  pagina 


Recandovi  a  filano,  ricordate 

che  la  Cooperativa  fra  i  Ristoratori 
Economici  (istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


piazza  Castello, 

_  _  Largo  Cairoti. 

Colazióni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via -Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.50  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Via  Silvio 

_  .  _ _ I,  Pellico,  4 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.00  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi). 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


lenitesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,,  di  Pro- 
Medici  distinti  a  : 


Inselviti  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitratici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoris.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa,  Palpitazioni  nervose,  (car¬ 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’ Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 


Se  veramente  il  «  Bacco  ebro  »  è  destinato 
a  rinianere  all’aperto,  perché  gli  passino  i 
fumi, 'del  vino,  si  abbia  almeno  la  precauzione 
di  assegnargli  un’altra  ubicazione,  non 
meno  accidentale,  ma  più  sicura. 

Dev.mo 

A.  Marcel  Libaut. 

Settembre  ,  1927. 

II  rilievo  è  giusto,  e  tanto  più  opportuno 
in  quanto  dà  modo  dì  assicurare  tutti  co¬ 
loro  che  s’  interessano  al  nostro  patrimonio 
artistico  che  Tattuale  infelièe  collocazione 
•  del  Bdcco  ■  di  Michelangelo  è  transitoria. 
Infatti  occorre  sapere  che  non  appena  fu 
riunita  .la  Direzione  del  Museo  Nazionale  . 
a  quella  delle  Gallerie  e  Musei  d’Arte  me- 
dioevale  e  modèrna,  fu  ripreso  a  studiare 


il  piano  di  riordinamento  del  Palazzo  del  | 
Podestà  quale  lo  aveva  ideato  Giovannea 
Poggi  negli  anni  nei  quali  ebbe  la  dire-  1 
zioUe  di  quel  Museo.  In  questo  piano,  che ,  j| 
T  Ispettore  .  addetto,  al  Bargello,  dori..  Fk  | 
lippo  Rossi,  •  sta  lentamente  attuando,  pur  ■I 
con  qualche  '  ritocco,  è  compresi  anche  la  | 
remozione  del  camino  Borgherinì  della  Sala  i 
di  Michelangelo  ed  è  compreso  il  ritorno  1 
in  questa  del  Bacco,  per  poco  esiliatone^  3 
'  N.  T. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile.  | 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  ’l 

— - - - 


BERTELLI 


FIHehzh 

Via  Calzatili  (ang.  Speziali). 


Stomaco 
F  egato 
Intestino 
Ricambio 


STAGIONE: 

APRILE  -  NOVEMBRE 


q(JA 

PURGATIVA 


UBERA  IL  CORRO 
E  ALLIETA  LO 


SPIRITO 


FELICE!  8ISEERI 

m;ilan|o 


Ingrandimento  Fotografieo 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


stica.  Rassomiglianza  perfetta.  $1  accetta  di  ritorno  8e  n- 
se  di  piena  soddisfazione. 

Formato  «m.  38X48  Lire  28,- 

»  »  45X6o  .  39,— 

,  50X63  >  50,- 

.  .  60X75  *  69,- 

Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  (EL  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  59 


BRODOjfARNE 

Stella  ■ 

MAgGI 

garantito  igienicamente  puro 


f  PILLOLE  SOLVENTI  'E 
|  UNGUENTO  ANTIEMORROIDALE 

FATTORI 

I  IN  TUTTE  LE  FARMACIE 

:  OPUSCOLO  GRATIS 

I  Società  A  non.  G.  FATTORI  &  C. 

I  Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO 


sninmi 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  da  25  e  W  pillole  •  la  tutte  le  Firmari' 

lab.  Chim.G.  FATTORI &C. 

MILANO  -  Via  Molino  Armi,  IP 


IL  MARZO 


Sig.  prof.  Gioele  Solari 


V_> 


i  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l'Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  ,,  „  „  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


MAMELI 

Tra  le  celebrazioni  centenarie  di  quest’  an- 
|  quella  che  più  poteva  assumere  ed  ha 
assunto  carattere  di  manifestazione  popo¬ 
lare,  largamente  e  profondamente  sentita, 
anche  la  meno  universale,  perché  tutta 
Intima,  tutta,  nos-tgra,  schiettamente,  nazio¬ 
nale.  Il  nome  di  Mameli  non  è  tra  quelli 
I  «he  hanno  acquistato  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  presso  tutti  i  popoli  ;  forse  non  si 
ebbe  neppur  troppo  ragione  di  accostarlo, 
per  analogia,  al  nome  del  Koerner.  Né  cosi 
'dicendo,  noi  lo  rimpiccioliamo.  La  gloria 
b  ■  in  rapporto  dell’  universalità  della 
ÌEama  ;  ipa  del  grado  di  commozione  o  di 
^esaltazione  suscitato  dal  ricordo  delle  opere 
Jche  concorsero  a  formarla. 

Frutto  divelto  immaturo  dall’albero,  Ma¬ 
lpeli  era  poco  più  che  una  promessa  quando 
^sacrificò  i  suoi  ventidue  anni  nella  difesa 
“■di  Roma.  -Lo  riconobbe  lo  stesso  Mazzini 
nelle  superbe  pagine  dedicate  «ai  giovani» 
r*e  messe  ai  versi  dell’eroico  poeta.  «  Getti 
ìa  ispirazióne  sorta  dal  popolo  e  desti- 
;nati  al  popolo,  facili,  ineguali,  non  medi¬ 
tati,  e  quasi  fiori  che  cadono  dalla  testa  in¬ 
ghirlandata  d’una  fanciulla  senza  che  essa 
ne  avveda  o  ne  curi,  portano  impronta 
ma  potenza  ingenita  di  poesia  che  gli 
-anni  e  il  pensiero  avrebbero  educato  e  le 
™Ibattaglie  della  patria  fecondato  più  sempre 
•di  profonda  emozione  ». 

Quei  versi,  più  che  arte,  erano  espressione 
d’una  fede  e  .  d’un  entusiasmo,  nutriti  di 
ingenuità  e  di  innocènza  :  fede  ed  entusia¬ 
smo  ciechi,  che  non  misuravano  pericoli  e 
^sacrifici,  eccitavano  i  deboli  e  rinfranca¬ 
vano  gli  stanchi  e  i  delusi.  «  Per  me,  per 
:  noi  profughi  da  vent’anni  e  invecchiati 
nelle  delusioni,  egli  era  come  una  melodia 
della  giovinezza,  come  un  presentimento  di 
tempi  che  noi’  non  vedremo,  nei  quali  1’  L- 
L  stinto  del  bene  e  dèi  sacrificio  vivranno 
^■inconsci  nell’anima  umana  e  non.  saranno, 
fccome  la  nostra  virtù,  frutto  di  lunghe  bat- 
ptaglie  durate  ». 

s  A  ragione  poteva  scrivére  cosi  Mazzini 
•e  preconizzare  fina  gloria  non  peritura  al 
!  giovine  eroe,  quando  «  risorta  la  Roma  del 
Ripopolo,  per  la  quale  ei  mori  »,  i  suoi  canti 
■avrebbero  riecheggiato  ?ul  Campidoglio,  per¬ 
ché  Mameli  era  ed  è  il  più  ardente,  il  più 
sincero,  il  più  convinto  interprete  del  mazzi- 
i"  pianismo.  Con  la  fede  che  accetta  e  non  di- 
Bcscute,  egli  aveva  accolte  le  dottrine  del 
|  Maestro  e  se  ne  era  quasi  inebbriato  fino  : 
Epa  tradurle  in  veste  poetica. 

A  scorrere  le  poesie  politiche  del  Ma¬ 
gameli  si  ritrova  integro  senza  deviazioni 
p  Mazzini  ;  si  ritrova  la  terza  Roma,  il  Pa- 
■  pato  pervertitore  del  puro  Cristianesimo, 
l’universalismo  mazziniano  che,  dalla  sin- 
|  .gola  patria  risale  alla  patria  unica  e  abbrac¬ 
cia  l’umanità  intera.  E  al  pari  del  Maestro, 
il  discepolo  non  subisce  oscuramenti  per  in¬ 
flusso  di  circostanze  o  di  avvenimenti  im¬ 
ipensati,  che  diano  illusione  o  speranza  di 
■  raggiunger  la  mèta  per  altre  vie.  Alcune 
•di  questè  poesie  gli  escono  dalla  penna  nel 
)  periodo  più  fortunato  del  federalismo  neo¬ 
guelfo  ;  ma  egli  non  si  lascia  commuovere. 
Anàtema  a  chi  «  appropria  a  parte  »  l’ Ita¬ 
la  insegna,  «  a  chi  le  appon  le  Chiavi  — 
•d’ogni  sciagura ,  gravi,  —  a  chi  ai  tiranni 
creitela  —  a  chi  non  fida,  in  sé  ». 

L  Era  giusto  che  a  lui,  e  non  ad  altri,  toc¬ 
casse  di  chiamare  il  Mazzini  a  Roma  abban¬ 
donata  dal  Papa  e  che  l’invito  racchiudesse, 
gcon  cesariana  laconicità,  tutto  il  programma 
■'  sognato  :  «  Roma,  repubblica,  venite  ». 

ò  Per  credere  fermamente  è  opportuno  non 
■lasciarsi  distrarre  da  tutto  ciò  che  è  estra- 
;  neo  alle  proprie  credenze.  La  fede  è  una 
fonte  ,che,  per  rimaner  pura,  deve  alimen¬ 
tarsi  con  una  sola  sorgente.  Cosi  fece  il  Ma- 
meli.  Gli  appunti  delle  sue  letture  rivelano 
una  certa  povertà  di  scelta.  Effetto,  senza 
dubbio,  anche  dèi  poco  tempo  che  le  vi¬ 
cende  della  vita  gli  lasciarono  disponibile 
per  arricchire  il  suo  patrimonio  intellettuale. 
ILll  pensiero  contemporaneo  gli  è  sconosciuto. 
Appena  un  paio  di  brani  tolti  dalle  «  Pa- 
I  I  roles  d’un  Croyant  »  del  Lamennais.  Difetto 
che  si  risolve  in  pregio,  perché  la  purezza 
■dei  suoi  ideali  non  fu  macchiata  dalla  rug¬ 
gine  del  dubbio,  cosicché  anche  i  pochi 
iscritti  in  prosa  hanno  un  non  so  che  di  in- 
■'  genuo.  e  di  spontaneo,  quando  non  sono 
'riflesso  delle  letture  fatte  o  non  sono  domi¬ 
nati  dai  postulati  mazziniani. 

)  Tipico  il  discorso  critico  letto  all’Associa- 
'ffione  degli  studenti  genovesi  su  una  pub- 
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blicazione  del  Castagnola.  Il  Mameli  vi  af¬ 
ferma  alcuni  principi  politici.  Il  concetto 
della  conquista  giusta  e  quindi  giustifica¬ 
trice  e  legittimatrice  della  guerra.  I  casi 
sono  due  :  quando  la  nazione  conquista¬ 
trice  proclama  principi  che  hanno  la  sim¬ 
patia  del  popolo  nominalmente  nemico,  co¬ 
me  avvenne  nelle  guerre  della  rivoluzione 
francese  ;  quando  il  popolo  conquistatore 
apporta  al.  conquistato  un  maggior  grado 
di  civiltà,  'come  .fece  Roma.  In  ambedue  i 
casi  si  contribuisce  al  progresso  dell’  uma¬ 
nità.  Teoricamente  il  principio  è  salvo,  ma 
praticamente  ?  Nei  primo  caso  come  si  con¬ 
cilia  la  simpatia  per  i  principi  della  na¬ 
zione  conquistatrice  con  la  resistenza  op¬ 
posta  dai  conquistati  ?  e  nel  secondo,  chi 
è  giudice  del  maggior  grado  di  civiltà  ?  La 
Grecia  era  forse  meno  civile  di  Roma  ? 

In  fondo,  è  l’idealismo  giovanile  che  vuo 
reagire  contro  la  brutalità  del  fatto  con 
un  giudizio  «  a  posteriori  ».  Cosi  nell’altro 
principio  che  il  segreto  della  forza  sfugge 
alla  statistica  e  alla  strategica,  sostenendo 
che.  la  potenza  numerica  influisce  coinè 
causa  secondaria  sull’esito  d’una  guerra, 
quando  non  sia  determinata  da  forze  mo¬ 
rali.  Cóme  fosse  fallace  il  principio  doveva 
purtroppo  farne  egli  stesso  esperienza.  Ma 
credete  nell' efficacia  delle  forze  morali  con¬ 
tro  il  prevalere  del  numero  è  il  viatico  de¬ 
gli  eroi.  Tutti  i  combattenti  della  repubblica 
romana  vi  credettero  e  operarono  prodigi. 

Infine,  abbiamo  il  principio  dell’elemento 
legislativo,  che,  quanto  più  entra  nella  co¬ 
stituzione  di  un  governo,  tanto  più  il  go¬ 
verno  si  allontana  dall’assolutismo.  Ma  poi¬ 
ché  è  difficile  che  un  monarca  rinunzi  alle 
proprie  prerogative,  ne  consegue  la  giustifi¬ 
cazione  della  conquista  di  quell’elemento 
per  le  vie  rivoluzionarie. 

Il  Mameli  è  venuto  cosi  a  porre  sul  ter¬ 
reno  della  legittimità  la  guerra  e  la  rivolu¬ 
zione.  Ma  come  c’era  un  limite  perla  guerra, 
così  c’  è  un  limite  per  la  rivoluzione,  la 
quale  non  deve,,  anzi  non  può,  tutto  di¬ 
struggere.  Lo  pretese  e- lo  credette  quella 
del  1793  in  Francia  ;  ma,  non  ostante  la 
furia  demolitrice,  le  grandi  tradizioni  del 
passato  rimasero.  Il  Mameli  scrive  ora  (è 
un  articolo  della  Palla.de  di  Roma),  vivendo 
il  movimento  rivoluzionario.  Per  lui  questo 
è  opera  di  vita  e  di  creazione,  principio  di 
nuova  èra,  che,  «  accrescendole  delle  rive¬ 
lazioni  del  presente,  rispetta  e  conserva 
tutte  le  verità  del  passato  ».  Il  movimento 
europeo  del  1848  ha,  secondo  lui,  siffatto 
carattere.  Non  ci  vuol  molto  a  scoprire  in 
questi  concetti  del  Mameli  il  tradizionali¬ 
smo  del  Lamennais.  E  l’abate  brettone 
torna  in  un  altro  articolo  (qui  è  ricordato 
anche,  accanto  a  Lutero  :  due  grandi  geni 
che,  entrati  cattolici  in  Roma,  ne  uscirono 
eretici)  col  cristianesimo  ridiventato  amico 
della  libertà  e  della  democrazia. 

Domina  però  indiscusso,  come  pagina  sa¬ 
cra,  il  credo  mazziniano.  Nel  frammento  di 
discorso  pubblicato  col  titolo  «I.a  nuova 
Italia  »,  che,  nel  testo  del  Mameli,  è  invéce 
«  seconda  Italia  »  (seconda  perché  la  prima 
fu  quella  romana),  sostiene  la  tesi  che,  come 
per  l’umanità  con  la  nuova  Roma  comincia 
la  terza  età  del  mondo,  cosi  per  gli  italiani 
comincia  la  seconda  èra  della  loro  patria, 

«  trapelata  indistinta,  come  raggio  fra  nubi, 
tra  i,  secoli  barbari  »,  incarnata  nell’ Ali¬ 
ghieri  e  poi  nella  nazione,  cresciuta  rapida¬ 
mente  dopo  la  caduta  del  Bonaparte,,  e  che 
«  pili  recentemente  predicata  dal  genio,  posta 
in  armonia  col  grande  avvenire  umanita¬ 
rio,  dalla  speculazione  discende  all’azione, 
si  santifica  del  martirio,  e  1’  ispirazione  del 
profeta  diventa  il  fremito  di  un  popolo  ». 
La  stessa  indipendenza  nazionale  non  si  può 
attuare,  se  non  come  parte  d’un  grande  di¬ 
segno  che  stringa  in  una  lega  i  popoli. 

Anche  il  giudizio  sugli  avvenimenti  che 
si  svolgono  giorno  per  piorno  è  sotto  T  in¬ 
flusso  del  pensiero  di  Mazzini.  Cosi  le  accuse 
contro  il  Governo  provvisorio  di  Lombardia 
nel  settembre  1848,  per  essersi  «gettato 
nelle  braccia  di  una  dinastia,  la  quale  fa¬ 
cesse  la  guerra  per  suo  conto  »,  sostituendo 
al  risorgimento  della  nazione  l’ ingrandi¬ 
mento  d’una  monarchia,  e  all’  Italia  l’Alta 
Italia.  Ora,  come  nel  Mazzini,  la  parola 
d’ordine  non  è  più  «  Concessioni  »,  ma  «  As¬ 
semblea  Costituente  italiana  »,  applicazione 
del  principio  unitario  contro  il  federalismo 
dei  moderati.  È'  il  momento,  in  cui  1’  idea 
della  Costituente  sembra  risolvere  ogni  dif¬ 
ficoltà  :  offrire  una  bandiera  che  possa  es¬ 
sere  accettata  da  tutti  i  partiti,  di  ma¬ 
niera  che  alle  competizioni  faziose  sottentri 
la  concorde  volontà  di  combattere  con  tutte 
le  forze  l’Austria. 


Si  può  dire  che  da  .qfcesto  momento  e 
finché  alla  penna  non  sì  Jsostituf  la  spada, 
1’  idea  fissa  del  Mameli  è  rippresentata  dalla 
Costituente,  che  gli  appare  unico  mezzo  ef¬ 
ficace  al  raggiungimenti}  dell’  Unità  per 
via  diretta  immediata,  sin  za  provvisorietà 
di  assetti  federalistici,  coinè  avrebbe  voluto 
Gioberti.  Quando  l’ idea*  si  trasferisce  da 
Milano  a  Roma,  la  Costituente  assume  com¬ 
piti  giganteschi:  «cooptare  il  ..progresso 
della  libertà  e  della  democrazia  cogli  inte¬ 


ressi  provinciali, 
opera  della  nazionali 
rare  le  armi  e  tenersi 


[uesti:  colla  grande 
E  intanto  prepa- 
prohti  a  combattere 


«  Guerra  e  Costituent  :  sono  termini  insepa¬ 
rabili  ». 

Mazzini  è  sopravan  iato,  quando  si  tratta 
di  stabilire  il  modo  ci  attuazione  del  prin¬ 
cipio  unitario  ;  ma  qui  veramente- non  sap- 
_  .amo  se  il  Mameli  parli  per  diretta  e  spon¬ 
tanea-  persuasione  -ò  come  espositore  di  pen¬ 
siero  altrui.  Accenno  all’  indirizzo  del  Co¬ 
mitato  dei  Circoli  iitaliangMai  ipopoli  dello 
Stato  romano,  dettato  dajpui  nel  gennaio 
1849,  ma  firmato  dal  De  Boni  e  dal  Van- 
nucci.  Contro  il  pregiudizio  di  molti,  che  ri¬ 
tengono  le  attuali  divisionfestatuali  dell’  I- 
talia  appoggiate  sopra  l’ indole  .e  la  tradi¬ 
zione  nazionale,  afferma  ;®e  -nessuno  dei 
governi  esistenti  fu  ed  è  nazionale  in  Ita¬ 
lia.  La  tradizione- italica,  quando  sia  riguar¬ 
data  al  lume  della  storia,  ma  soltanto  per 
il  periodo  in  cui  la  penisolà|fu  gloriosa  e  li¬ 
bera,  è  o  unitaria  o  municipale,  unitaria 
ai  tempi  di  Roma,  municipale  durante  il 
medio  evo.  Perciò  «  quelli  phe  colla  tradi¬ 
zione  volessero  appoggiarci  frazionamento, 


non  potrebbero  logicamente  intenderlo  in 
altro  senso  che  nel  municipale.  La  tradi¬ 
zione  non  ci  dà  né  lo  Stato  di  Sardegna, 
né  la  Toscana,  né  le  Due  Sicilie  o  tanto 
meno  l’Alta  Italia  :  ci  dà  Sicilia,  Firenze, 
Genova,  Pisa,  ecc.  ».  Da  ciò  consegue  una 
unità ,  nazionale  stabilita  sulla  base  di  lar¬ 
ghe  libertà  municipali,  la  quale  viene  a 
fondere  le  due  tradizioni  italiane.  Era  il 
solito  sistema  di  saltare  a  pie’  pari  tutta 
la  storia  moderna,  còme  storia  di  oscuran¬ 
tismo  e  di  decadenza  ;  ma  la  prima  colpa 
risaliva  ai  federalisti,  i  quali  erano  ora  ri¬ 
pagati  colla  stessa  moneta.  Abbiamo  un 
preannunzio  dell’ardente  questione:  delle  ca¬ 
pitali,  che  tormenterà  molti  scrittori  poli¬ 
tici  nel  1860. 

Possiamo  ora  domandarci.  È  forse  per  tut¬ 
to  quésto  che  noi  celebriamo  Mameli  ?  La 
gran  voce  del  popolo,  cui  il  giovane  poeta 
non  èignòto,  pur  non  conoscendone  l’opera, 
risponderebbe  con  un  canto  che  due  gene¬ 
razioni  di  italiani  hanno,  ripetuto  e  ripe¬ 
tono  nelle  piazze,  nelle  vie,  nelle  case  d’ Ita¬ 
lia,  il  canto  che  è  stato  la  Diana  di  guerra 
del  .Risorgimento  dagli  albori  del  1848  al 
meriggio  di  Vittorio  Veneto.  È,  questo  il 
nostro  Mameli,  ed  è  anche  il  vero.  Perché 
in  quel  canto;  egli  ha  dimenticato  di  es¬ 
sere  uomo  di  parte  per  essere  tutto  e  sol¬ 
tanto  italiano. 

I  «  fratelli  d’ Italia  »  celebrano  il  giovane 
fratello,  chè,  chiamandoli  a  raccolta,  inse- 
guò  anche  ad  essi  come  si  ama  e  si  serve  la 
Patria. 

Antonio  Panella. 


Tacito  tradotto 


L’editore  Treves  ha  pubblicato  recente¬ 
mente  una  traduzione  moderna  degli  An¬ 
nali  di  Tàcito  (1);  Il  primo  annunzio  di 
un’opera  di  questo  genere’ non  può  dare  al 
lettore  intelligente  che  un’  impressione  di 
stupore)  e  quasi  "'di  -sbigottimento.  Il  let¬ 
tore  è  rimasto  al  Da  vacati,  con  quel  poco 
o  quel  molto  di  bene  o  dSmale  che  ne  pensa  ; 
e  anche  se  pensa  tutti  il  male  possibile 
del  cinquecentista,  è  infetto  a  credere  che 
tradurre  Tacito  in  italiano  potesse  venire 
in  mente  soltanto  -  a  Buoi  traduttore,  in 
quel  dato  tempo,  ih  quel  dato  modo,  e  che 
un’opera  del  genere  sia  destinata  a  non 
esser  più  ritentata,  comi  noù  si  ritentano 
più  lè  fatiche  d’  Èrcoli). 

Gli  audaci,  si  diceva®!  11  tempo,  li  aiuta 
Ìa  fortuna.  Bisogna,  dffiìque,  congratularsi 
col  nuòvo  traduttore  di  Tacito  per  avere 
osato.  Egli  ha  lavorate)  molti  anni  :  più 
di  venti,  come  dichiarai  nella  prefazione. 
Nessuno,  dunque,  potrà  negare  a  questo 
studioso  né  la  pazienzà,;  hé  la  tenàcia,  né 
l’ardore.  Ma  si  può  djpifare,  leggendo  la 
sua  stessa  prefazio'ne,€èh’egli  si  sia  reso 
conto  della  difficoltàpdmmsnsa  del  '  suo 
Herculeus  labor.  Egli  dlétiara,  per  esempio, 
che  prima  d’ogni  cosa  ha  cercato  d’esssr 
fedele,  riproducendo  il  ^pensiero  dello  scrit¬ 
tore  e  scostandosi  da  lui  il  meno  possibile. 
E  poi  ha  pensato  a  'fenderne  la  brevità 
ma  non  a  scapito  della  chiarezza;  e  poi 
non  ha  trascurato  la  Warietà,  e  nemmeno 
il  colorito  poetico.  É f  perfino  ha  voluto 
che  alla  sua  verSioiÈe!  non  mancassero 
«scorrevolezza  e  mode?fiità  signorile»,  in 
modo  che  la  lettura  dì  Tacitò  fosse  agevole 
a  tutte  le  persone  colte, |fcomprese  le 'donne. 

Troppi  scopi  s’ è  proposti  l’egregio  tra¬ 
duttore  :  troppi,  per  raggiungerne  uno.  Dio 
ci  liberi  dalle  versioni  è  dai  commenti  che 
hanno  tutti  i  pregi,  clìé  sonò  classificati 
ottimi.  Per  esempio,  i'o®fond“  sicuro  che 
un  pregio' almeno  una  tràdtìzioné  di  Ta¬ 
cito  non  lo  deve  avere?1  da  «scorrevolezza 
signorile».  Anzi,  ho:il  dubbiò  ch’éssà  sarà 
tanto  più  eccellente  quanto  '  più  sembrerà 
pesa  alle  signore.  E  preferisco  ancora,  a 
esser  sincero,  il  metodo  del  Davanzali, 
.  che  il  nuovo  traduttore  chiama  «  meschino  », 
di  contare  ad  una  ad  fina  le  parole  d’un 
capitolo  degli  Annali ,  per  gloriarsi  poi 
d 'averlo  tradotto  con  qualche  parola  di 


La  prosa  di  Tacito  dà  subito,  al  più  di¬ 
sattento  dei  lettori,  l’ impressione  della  sua 
insostituibilità,  cioè  dèlia  sua  intraducibi¬ 
lità.  Niente  è  detto  mai  approssimativa¬ 
mente;  non  esistono  giri  di  frase;  ogni 
parola,  ogni'  periodo  sembra  definitivo, 
sembra .  vivere  una  vita  sua.  Lo  storico  dà 
l’impressione  di  chi  scriva  senza  cercar 
mai  la  frase,  senza  sforzarsi  mai,  di  chi 


(1)  Tacitò,  Gli  Annali, 


sia  troppo  posseduto  dalle  cose  che  dice 
per  curarsi  del  modo  come  dirle.  Par  quasi 
che  la  forma  si  riduca  al  contenuto  ;  sia 
soltanto  pensiero.  Pure,  è  noto  che  Tacito 
sceglieva  le  parole,  tenendo  conto  delle 
sfumature  di  significato,  del  suono,  per¬ 
fino  della  lunghezza,  e  conosceva  l’arte  di 
combinarle,  di  comporle,  di  farle  cozzare 
tra  loro  ;  ei  è  noto  che  il  suo  periodo  ha 
le  sue  leggi  com3  quello  di  Cicerone,  anche 
se  non  sono  le  stesse,  e  anche  se  ih  lettore 
inesperto  può  immaginarsi  che  non  ne  abbia 
nessuna.  Chi  legge  ha  1’  impressione  d’  in¬ 
cedere  per  ignes.  Ai  ogni  periodo,  egli 
cerca  ua  centro,  un  punto  dove  fermarsi  ; 
e  non  lo  trova  mai.  Un  inciso  inaspettato, 
una  callida  iunetura,  una  frase  potente  lo 
fermano  e  lo  fanno  pensare  ;  ma  quando 
egli  è  soiiifatto  perché  crede  d’essere 
arrivato  a  seguire  fino  in  fondo  lo  scrittore, 
ecco  una , comparazione  spezzata  a  mezzo, 
uno  zeugma  violento,  un  arresto  brusco, 
che  sembra  gli  mozzino  il  respiro.  Tacito 
è  un  prosatore  tormentoso  :  nessuno,  per 
quanto  lo  legga,  può  dir  mai  che  la  sua 
prosa  gli  sia  davvero  divenuta  familiare. 
Il  suo  periodo  non  è  un  organismo  ;  anzi, 
com’  è  stato  dettò  con  ragione,  ha  qualche 
cosa  d’ inorganico  e  come  d’ invertebrato. 
Sembra  non  avere  abbastanza  coesione, 
perché  tutto  è  sovrapposto,  niente  è  gra¬ 
duato,  niente  obbedisce  a  una  gerarchia. 
Ma  è  pièno  di  vita  ;  e  la  vita  è  tanta,  che 
ad  ogni  momento  sembra  adunarsi  tutta 
in  un  punto,  e  in  un  punto  solo.  In  questa 
vitalità,  in  questa  mobilità  è  tutta  ìa  sua 
coesione,  la  sua  essenza,  la  sua  giustifica¬ 
zione  artistica. 

Durante  una  lettura  di  questo  genere, 
è  molto  difficile  che  chi  legge  aderisca  con 
la  sua  simpatia  e  col  suo  consenso  allo 
scrittore.  Tacito  s’ impone  e  si  fa  subire  ; 
incatena,  non  attrae)  Egli  non  sacrificò 
mai  alla  Musa  della  facilità  e  della  sem¬ 
plicità.  L’evoluzione  della  sua  prosa,  che 
tutti  i  critici  ammettono  e  fino  a  un  certo 
punto  è  da  ammettersi,  dalla  Germania 
alle  Storie,  dàlie  Storie  agli  Annali,  di¬ 
mostra  che  il  suo  stile  fu  un  tormento  anzi 
tutto  ‘  e  soprà  tutto  per  lui.  Da  nessuno 
Come  da  lui  s’ impara  che  scrivere  è  un’arte 
difficile.  La  sua  prosa  è  il  suo  capolavoro 
inimitato  e  inimitabile.  Non  per  nulla, 
tutti  quelli  che  scrivono  latino,  imitano, 
bene  o  male,  Cicerone,  non  Tacito  ;  e  non 
hanno  torto.  A  Tacito  un  solo  prosatore 
italiano  può  essere,  e  fino  a  un  certo  punto, 
avvicinato  :  Niccolò  Machiavelli.  Non  «per 
nulla,  il  modo  di  scrivere  del  Machiavelli 
non  ebbe  mai  imitatori. 

I  due  prosatori  latini  più  difficili  a  tra¬ 
dursi  sono  Tacito  e  Cicerone  :  il  più  irre¬ 
golare  e  il  più  regolare.  In  un  periodo  di 
Cicerone,  basta  alterare  una  clausula,  in¬ 


vertir  Tordine  d’una  frase,  mettere  una 
parola  sola  dove  ce  ne  sono  due,  rompere 
un  momento  solo  quella  simmetria,  quella 
concinnità,  quell’armonia,  perché  il  gran¬ 
dissimo  scrittore  latino  appaia  un  prosa¬ 
tore  melenso.  In  un  periodo  di  Tacito, 
provatevi  un  po’  ad  ammorbidire  lo  stile, 
a  spiegar  chiaro  ciò  che  è  solo  accennato  e 
può  essere  anche  frainteso,  a  congiùngere 
qua  e  là  i  disiecta  membra  di  quella  prosa  : 
avrete  d’un  tratto  uno  scrittore  mediocre, 
un  po’  superiore  a  Svetonio,  ma  più  noioso 
di  lui. 

Ora,  un  traduttore  moderno  che  volesse 
affrontar  la  fatica  tremenda  di  rendere 
Tacito  in  italiano,  dovrebbe,  a  mio  modo 
di  vedere,  seguire  una  via  non  troppo  di¬ 
versa  da  quella  del  cinquecentista  Ber¬ 
nardo  Davanzati.  Egli  aveva  assai  più  ra¬ 
gione  che  non  paia  :  basta  saperlo  inten¬ 
dere.  Ogni  volta  ch’egli  dice  «brevità», 
bisógna  intendere  «  forza,  vivezza,  vigoria  »  : 
per  lui,  eran  due  concetti  che  s’  identifica¬ 
vano.  Il  Davanzati  non  faceva  come  questo 
traduttore  moderno,  che  vuol  rendere  ad 
una  ad  una  tutte  le  qualità  della  prosa  di 
Tacito.  Più  accorto  del  moderno,  voleva 
renderne  una  sola.  Era  quello,  per  lui,  un 
modo  d’ intendere  lo  stile  come  unità. 
Cosi,  egli  poteva  esporsi  a  tutte  le  censure 
e  correre  tutti  i  pericoli,  tranne  uno  solo  : 
di  darci  un  Tacito  annacquato.  Ma  è  il  pe¬ 
ricolo  peggiore  di  tutti. 

Del  resto,  la  maggior  parte  delle  censure 
al  Davanzati  son  fatte  da  chi  non  ha  suffi¬ 
ciente  senso  storico  della  lingua.  Per  esem¬ 
pio,  quand’egli  dice,  del  pretore  Antistio, 
che  «  compose  -  pasquinate  contro  il  princi¬ 
pe  »,  un  lettore  volgare  può  gridare  all’ ana¬ 
cronismo  perché  sente  come  una  stona¬ 
tura  la  parola  adoperata  dal  traduttore. 
Eppure,  il  Davanzati  diceva  bene  :  nell’uso 
suo  e  del  suo  tempo,  come  osserva  un  gio¬ 
vane  glottologo  in  un  libro  recentissimo, 

«  pasquinata  »  era  certo  monovalente. 

Con  questo,  non  si  vuol  dire  che  la  tra¬ 
duzione  del  Davanzati  sìa  insuperabile.  Ta¬ 
citò  ebbe,  secondo  la  felice  definizione  di 
Federico  Leo,  anima  di  poeta  tragico.  Nes¬ 
suno  storico,  infatti,  concepì  mai  più  dram¬ 
maticamente  la  storia.  Importa  solo  fino 
a  un  certo  punto  che  il  Tiberio  di  Tacito 
non  sia  il  Tiberio  della  storia.  Certo  è  una 
grande  figura,  cento  volte  più  viva  e  più 
vera  del  Tiberio  reale,  come  un  personaggio 
di  Shakespeare  è  più  vivo  e  più  vero  di 
qualunque  personaggio  della  realtà.  Lo  sto¬ 
rico  latino  non  si  preoccupa  né  di  leggi, 
né  di  costituzioni,  né  di  problemi  d  ammi¬ 
nistrazione,  né  di  fenomeni  sociali,  ma  sol¬ 
tanto  dogli  uomini  e  delle  loro  passioni  ;  e 
con  tanta  più  forza  rappresenta  un  carat¬ 
tere,  quanto  più  è  complesso.  Occorrerebbe, 
dunque  un  traduttore  che  fosse  anch’egli 
curioso  dèi  vizi  e  delle  virtù  degli  uomini. 

Tacito  è  il  poeta  della  decadenza  di  Roma. 
Poco  importa  se  noi  moderni,  che  abbiamo 
più  senso  storico- di  Tacito,  facciamo  comin¬ 
ciare  la  decadenza  di  Roma  soltanto  con 
l’ impero  del  filosofo  Marco  Aurelio  ;  poco 
importa  se  noi  rendiamo  a  Roma  imperiale 
quella  -giustizia  che  Tacito,  vissuto  sotto 
V  Imparo,  non  seppe  renderle.  La  corruzione 
dei  costumi  era,  per  lo  storico,  decadenza. 
Com’erano,  per  lui,  decadenza  i  capricci  ti¬ 
rannici  d’un  unico  padrone  e  la  servilità 
abietta  di  quasi  tutti  i  sudditi.  Ed  erano, 
infine»  decadenza  il  tumultuare  delle  le¬ 
gioni  e  la  violenza  dei  pretoriani.  Nessuno 
storico  fu  mai  più  pessimista  :  dov’erano 
vizi  e  delitti,  ma  anche  azioni  sagge  e  glo¬ 
riose,  egli  non  vide  che  un  cumulo  di  turpi¬ 
tudini  e  di  vergogne.  Ma  non  è  un  retore 
che  esageri  per  amore  dell’enfasi  :  egli  vede 
le  cose  proprio  come  le  scrive,  e  nessuno 
può  dubitare  della  suà  sincerità.  Non  am¬ 
mira  che  di  rado,  e  soltanto  l’eroismo  infe¬ 
lice  :  ammira  Germanico  soprattutto  per¬ 
ché  è  morto  ante  diem,  ammira  Ottone 
soltanto  perché  s’  è  ucciso  a  Bedriàco  di¬ 
sgustato  dell’  impero  e  della  guerra  civile. 
Ma  ss  l’eroismo  ha  qualche  cosa  di  teatrale 
di  convenzionale,  cóme  a  richiamar  gli  ap¬ 
plausi  della  folla. .  egli  lo  sdegna.  Nessuna 
posa  trova  grazia  davanti  al  superbissimum 
iudicium  di  questo  Romano  :  neppure  quelle 
più  eroiche. 

Ora,  non  è  possibile  che  uno  diventi  buon 
traduttore  di  Tacito,  se  non  sappia  rivi¬ 
vere,  almeno  in  parte,  da  artista,  -  il  suo 
moralismo,  il  suo  scetticismo,  il  suo  pessi¬ 
mismo  disperato.  L’ottimo  traduttore  di 
Tacito  risentirà,  come  lo  '  senti  Tacito,  il 
dramma  di-  Roma  imperiale. 

Io  non  credo  che  l’egregio  traduttore 
moderno  abbia  mai  neppure  aspirato  à 
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tanto.  Di  conseguenza,  ha  fatta  ùfilSver- 
sione  che  non  ha  nulla  di  artistico  ;  e  fa 
maraviglia  che  un  recensore  riesca  a  trovare 
nella  prosa  del  Giani  «  il  forte  sapore  dello 
stile  di  Tacito  ». 

In  realtà,  niente  è  cosi  lontano  da  Ta¬ 
cito,  come  la  prosa  del  suo  traduttore  mo¬ 
derno,  eh’  è  un  curioso  impasto  di  moderno 
e  d’arcaico  senza  nessuna  preoccupazione 
d’unità  stilistica.  Per  esempio,  i  soldati  di 
Germanico,  commossi  dal  dolore  della  mo¬ 
glie  e  dei  figli  del  comandante,  cominciano 
a  dire  :  «Che  è  quel  suon  di  pianto  ?  ».  E 
Germanico  dirà  :  «  Questi  scldati  stessi,  cui 
già  punge  rimorso  e  desio  di  gloria....  »  ; 
«Voi  pure,  onde  scorgo  adesso  hen  altro 
il  volto,  ben  altro  il  cuore....  ».  E  gli  esempi 
si  potrebbero  moltiplicare  :  tutta  la  ver¬ 
sione  è  piena  di  «  poscia  »,  di  «  gran  pezza  », 
di  «  ohibò  !  »,  di  «  vivaddio  »  e  d’altra  roba 
inutile  di  questo  genere.  .  Ma  d'altra  parte 
non  mancano  frasi  e  parole  troppo  moderne 
o  giornalistiche  o  triviali,  come  se  il  tradut¬ 
tore  volesse  darci  davvero  quel  Tacito  in 
veste  da  camera  che  rimprovera  a  torto  al 
Davanzati.  Egli  adopra  continuamente  «  in¬ 
fischiarsi  »,  «  affibbiare  »,  «  levarsi  di  torno  », 
«  guadagnare  il  fiume  »  ;  e  dice,  per  esem¬ 
pio,  banalmente  :  «  La  trascuraggine  re¬ 
gnava  sovrana  »  ;  o,  peggio  :  «Tiberio  cion¬ 
dolò  tra  il  bene  e  il  male  »,  che  ha  sapore 
di  parodia.  Non  mancano  periodi  inconclu¬ 
denti,  falsamente  moderni,  come  questo  : 

,  «  Clamore,  ferite,  sangue  :  questo  è  palese. 
Perché  ?  mistero  ,  il  resto  è  in  balia  del 
caso  ».  Né  mancano  brutte  frasi  dialettali  co¬ 
me  questa:  «Augusto  se  ne  tenne  alta¬ 
mente  ».  Ed  è  bruttissima  frase  dialettale 
quella  che  il  traduttore  adopera  tutte  le 
volte,  per  dire  che  i  soldati  fuggirono  o  si 
dispersero  o  si  sbandarono  :  «  si  squaglia- 
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In  questo  volume  è  raccolta  la  parte 
migliore  delle  memorie  bonghiane.  Sono 
note  di  studio,  sottili  commenti  ad  opere 
lette,  sono  osservazioni  di  uomini  e  cose, 
piene  d’arguzia  e  d’ interesse,  impressioni 
del  momento,  quadretti  briosi  ed  effi¬ 
caci,  confessioni,  sfoghi,  giudizi  che  il 
Bonghi  ha  posto  in  questo  suo  Diario 
non  destinato  al  pubblico,  nè  da  Lui 
medesimo  annunziato  al  pubblico,  e  che 
soltanto  ora  vede  la  luce  in  occasione 
della  commemorazione  centenaria  della 
nascita  del  grande  Statista. 

Questo  Diario  costituisce  certamente 
il  miglior  contributo  alla  comprensione 
del  talento  del  Bonghi,  talento  di  scrit¬ 
tore  vero  che  ha  percorso'  tutti  i  campi 
del  pensiero,  che  non  si  è  arreso  davanti 
ad  alcuna  difficoltà,  eosì  negli  studi, 
come  in  politica,  tanto  che  può  dirsi 
come  il  Bonghi  sia  una  delle  figure  più 
caratteristiche  della  seconda  metà  del 
secolo  scorso. 
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”7  Questo  dovrebbe  essere  Tacito?  Mi  di¬ 
spiace  per  l’egregio  traduttore  e  per  la  sira 
onesta  fatica.  Ma  Tacito  aspetta  ancora 
il  suo  traduttore  moderno.  Che  poi  ci  tenga 
molto  ad  averlo,  io  non  sono  affatto  sicuro.  . 

Gennaro  Perrotta. 

Il  X  Congresso 
geografico 
italiano 

Dal  primo  Congresso  di  Genova,  indetto 
nel  1892  ricorrendo  l’anniversario  della  sco¬ 
perta  dell’America,  à  questo  decimo  Con¬ 
gresso  del  1927,  tenuto  in  Milano,  sono  pas¬ 
sati  trentacinque  anni.  È  una  tradizione 
quindi,  questa  delle  riunioni  periodiche  de¬ 
gli  studiosi  e  degli  amici  della  Geografia 
in  Italia,  che  può  dirsi  ormai  vecchia  e  cre¬ 
sciuta  da  profonde  radici.  Soltanto  la  guerra 
recò  una  interruzione  nella  serie  triennale, 
ma  il  filo  fu  ripreso  poi  senza  che  valesse  a 
spezzarlo  il  mancare  or  dell’uno  or  dell’al¬ 
tro  maestro, , poiché  la  fiaccola  di  volta  in 
volta  passava  ad  altri,  se  anche  talora  mi¬ 
nori,  non  indegni  tuttavia  per  alacre  volontà 
e  per  amore  agli  studi  di  subentrare  nell’alto 
compito  :  nel  compito,  diciamo,  di  diffon¬ 
dere  fra  gl’  italiani  una  sempre  maggiore 
conoscenza  della  loro  terra  e  delle  vie  del 
mondo,  e  di  contribuire  cosi  alla  forma¬ 
zione  d’una  «  coscienza  geografica  »  nel  no¬ 
stro  paese. 

Cosi  l’opera  dei  Congressi  non  si  arrestò, 
quando  mancarono  di  tra  mezzo  a  noi, 
son  già  molti  anni,  il  marchese  Gia.como 
Doria  e  Giuseppe  Dalla  Vedova  che  ave¬ 
vano  voluto  e  sapientemente  diretto  il  primo 
e  il  secondo  Congresso,  —  quando  mancò 
Pippo  Vigoni,  pioniere  dell’espansione  com¬ 
merciale  e  coloniale  dell’  Italia  .  in  Africa, 
che  era  stato  il  massimo  animatore  del 
quarto,  —  quando  mancò  Giovanni  Mari¬ 
nelli;  l’ indimenticabile  maestro,  che  aveva 
assunto  su  di  sé  la  cura  del  Congresso  fio¬ 
rentino  del  1898  e  poi  ancora  di  quello  del 
1913,  dedicando  al  grave  compito  le  estreme 
forze  del  corpo  affralito.  Ed  anche  a  que¬ 
sto  decimo  Congresso  odierno  una  sorte 
avversa  parve  voler  togliere  a  un  tratto  gli 
uomini  migliori  quando,  correndo  il  1926, 
quasi  ad  un  tempo  si  spegnevano  verso 
l’uscir  dell’  inverno.  Luigi  Vittorio  Berta- 
relli  e  Giuseppe  Bicchieri,  e  pochi  mesi 
dipoi  Olinto  Marinelli  :  il  primo  che,  per 
essere  il  presidente  del  Touring  (l’ente  eh’  è 
per  eccellenza  il  »  patrocinatore  e  maestro 
della  geografia  italiana)  e  per  essere  egli  , 
stesso  insuperabile  geografo  animatore,  ap¬ 
pariva  come  l’uomo  sul  quale  il  Congresso 
milanese  doveva  nascendo  appoggiarsi,  ■ —  il 
secondo  da  molti  anni  fervido  insegnante 
e  banditore  dei  nostri  studi  nell’  Università 
Milanese,  —  il  terzo  riconosciuto  da  tutti 
e  ammirato  come  guida  e  maestro  cui  tutti 
potevano  ed  amavano  dirsi  discepoli.  Pure 
anche- questa  volta,  come  belle  precedenti, 
la  fiaccola  caduta  da  quelle  forti  mani 
fu  raccolta  e  tenuta  alta  :  il  Congresso  trovò 
infatti  nel  generale  Carlo  Porro  un  diri¬ 
gente  pari  all’arduo  compito  per  l’autorità 
scientifica,  per  il  prestigio  del  nome  che 
appartiene,  alla  gloriosa  storia  recente  del- 
l’ Italia  in  armi,  per  la  vigoria  della  condotta 
e  della  disciplina. 

La  competenza  dei  dirìgenti  dunque,  la 
sapienza  e  la  sicurezza  dell’organizza.zione, 
il  prestigio  del  Touring  che  all’  impresa 
dava  tutto  il  suo  appoggio  e  la  cooperazione 
dei  suoi  uomini  migliori,  il  prestigio  di 
Milano  che,  chiamando  a  raccolta,  promet¬ 
teva  la  visione  delle  opere  dei  suoi  figli 
entro  le  mura  cittadine  e  nelle  campagne 
dintorno  prodigiosamente  trasformate  dal¬ 
l’attività  umana,  tutto  questo  attrasse 
studiosi  ed  amici  della  Geografia  in  cosi 
gran  numero  (oltre  1200  aderenti)  da  su- 


Non  è  da  pensare  tuttavia  che  la  lar¬ 
ga  adesione  e  la  simpatia  del  pubblico  si 
spieghino  con  soli  i  motivi  che  qui  ab- 
biam  ricordato.  Gli  è  che  veramente  quella 
«  coscienza  geografica  »,  della  quale  per  cosi 
lungo  tempo  si  è  lamentata  la  mancanza 
in  tutte  le  classi  della  popolazione,  —  primi 
ad  esserne  privi  gli  nomini  di  Stato  che 
con  cosi  serena  ignoranza  d’ogni  fondamento 
geografico  trattarono  durante  la  guerra  e 
nei  dibattiti  della  pace  gl’  interessi  della 
nazione,  • —  quella  coscienza  geografica  va 
oggi  visibilmente  formandosi  e  fortificandosi 
con  continuo  progresso.  La  guerra,  che 
per  anni  ed  anni  ha  sradicato  violentemente, 
dalle  loro  sedi  milioni  di  cittadini  e  K  ha 
trascinati  colle  armi  in  pugno  sui  piani 
padani,  sulle  Alpi,  sul  mare,  in  Francia, 
in  Albania,  in  Macedonia,  in  Palestina,  in 
Africa,  ha  aperto  a  tutta  la  giovane  gene¬ 
razione  più  larghi  orizzonti  tutti  oggi  ve¬ 
dono  e  guardano  intórno  a  sé  assai  pili  che 
non  avvenisse  negli  anni  andati:  escur¬ 
sioni  di  giovani,  studenti,  operai,  ex  com¬ 
battenti,  in  grandi  e  piccole  comitive,  si 
moltipjicano  per  ogni  dove,  —  cresce  vi¬ 
sibilmente  ad  ogni  giorno  l’ interesse  per 
le  nostre  colonie,  quattrocentomila  soci  del 
Touring,  riuniti  nella  più  numerosa  Asso¬ 
ciazione  che  conti  T  Europa,  leggono,  as¬ 
sorbono  in  succo  e  in  sangue  il  verbo  geo¬ 
grafico,  parola  d’amore  e  di  sapere  per  la 


terra  italiana,  che;  loro  è  con  continua,  e 


Questo  allargarsi  della  cultura  geografica, 
questa  crescente  {attenzione  del  pubblico, 
il  Congresso  ha  permesso  di  scorgere  in  chia¬ 
rissima  luce.  Ma  :non  a  questo  soltanto  è 
valsa  la  riunione  ^milanese,  ché  essa  è  ben 
da  ricordare  anche  per  la  fattiva  opera  sua, 
della  quale  varrebbe  la  pena  di  riassumere 
gli  argomenti  principalissimi.  Il  fatto  che 
il  Congresso  si  riunisse  a  Milano  poneva 
naturalmente  in  prima  linea  i  problemi  delia 
Geografia  economica,  e  perciò  si  volle  che 
di  tutte  le  maggiori  attività  economiche 
connesse  a  condizioni  geografiche  del  suolo 
italiano  fosse  trattato  da  persone  di  parti¬ 
colare  competenza  :  problema  delle  acque, 

■  problema  forestale,  problema  delle  bonifi¬ 
che,  problema  •dei|  combustibili,  risorse  mi¬ 
nerarie,  risorse  termiche,  comunicazioni  fer¬ 
roviarie,  reti  di  autostrade,  movimento  tu¬ 
ristico,  colonizzazione  della  Libia,  e  via 
dicendo.  E  anche  le  escursioni  collettive 
che  seguirono  al  Congresso  (una  riunione 
di  geografi  non  .potrebbe  mai  essere....  una 
riunione  immobile)  posero  le  utilizzazioni 
economiche  delle  risorse  naturali  in  prima 
linea,  dalle  centrili  elettriche  che  il  sapiente 
studio  della  potoiizialità:  idrica  dei  bacini 
fluviali  e  la  fruttuosa  semente  di  otto  centi¬ 
naia  di  milioni  dissetninò  per  tutte  le  valli 
ossolane,  alle  ricchissime  marcite  che  lo 
sfruttamento  dellfe  tepide  acque  di  risor¬ 
giva  ha  fatto  fiorire  nella  bassa  pianura 
lombarda.  Presenti  j  pertutto  e  da  parte 
di  tutti  il  pensieri),*  1  l’ansia  della  floridezza 
odierna  e  della  grandezza  avvenire  della 
patria.  E  non  dell@.  patria  politica  soltanto, 
ma  di  quella  più  grandle  che  va  oltre  i  con¬ 
fini  segnati  dai  Arati  ati  :  nessuna,  parola 


infatti  suscitò  maggic 
radunati  di  quelito  dei 


due  giovani  profes- 
zaratini  illustranti  le  Condizioni  geo- 


commozione 


fra  i 


di  Spalato, 
ceppi  di  cui 


graficó-econdmichè'  di  Zara  1 
nostra  la  prima  eisoffoia 
il  patto  di'  Rapallo  L,  avvinse,  jugoslava 
ufficialmente  la  second  1  dopo  un  millennio 
d’  italianità  e  destinata  :  :  divenire  un  giorno, 
secondo  le  direttivi  dfl  governo  SHS  e  a 
dispetto  degli  splendei  ti  ricordi  di  Roma 
e  d’ Italia,  la  metropoli  /slava  dell’ Adriatico  ! 

Di  troppi  altri  argomenti  sarebbe  qui  da 
parlare  ancora,  ma,  (poiché  si  fa  cenno 
delle  manifestazioni  di  consenso  più  vive 
e  più  calde  del  Congresso,  giova  rammen¬ 
tare  (saltando,  sia  pule,  di  palo  in  frasca) 
quella  che  accompagnò  la  presentazione 
dell’edizione  principe/  di  Marco  Polo  da 
parte  del  professor  Benedetto  :  i  lettori  del 
Marzocco,  che  già^lj  àbero  dal  Benedetto, 
or  son  tre  annuii  otizia  delle  inattese, 
promettenti  novità  $  Iella  nuova  edizione, 
sanno  già  quale  défiiiitivo  progresso  segni 
questa  veramente  'integrale,  studiatissima, 
pubblicazione  del  «Milione»  e  quanta  nuova 
luce  ne  riceva-»  la  '  veramente  meravigliosa 
rivelazione  dell’Orienfe'  dovuta  a  quel  no¬ 
stro  antico  famoso. 

Un’altra  delle  più  clamorose  manifesta¬ 
zioni  di  plauso,  un  plàuso  che  dalla  sala  del 
Congresso  veramente  s’allargava  ed  echeg¬ 
giava  per  tutta  quanta  la  nazione,  toccò 
al  grande  Atlante  Intemazionale  del  Tou¬ 
ring,  presentato  nel  suo  primo  esemplare 
all’Assemblea,  Trdmpo  grandiosa  opera,  nelle 
sue  cento  settanta]  tavole  maggiori  e  nelle 
centotrenta  minori  con  là  più  minuziosa 
cura  studiate  e  con  la  più  squisita  perfe¬ 
zione  eseguite,  perché  si  possa  in  un  breve 
ricordo  come  quésto  degnamente  commen¬ 
tarla  :  ma  il  pubblico  tutto,  benché  ben  po¬ 
chi  tra  i  presenti  avessero  avuto  visione 
dello  splendido  lavoro,  (  senti  l’eccezionale 
valore  della  presentazione  d’un’opera  de¬ 
stinata  a  rappresentare  un  altro  nuovissimo 
primato  dell’  Italia  nel  mondo.  E  dovettero 
del  plauso  gioire, insieme  col  valorosissimo 
tecnico  dell’opera  (Pietro  Corbellini  presente 
alla  riunione,  i  due  grandi  ideatori  che  il 
destina  crudele  mon  volle,  ahimè,  serbare 
all’ora  del  trionfò,1  Luigi  Vittorio  Bertarelli 
ed  Olinto  Marinelli,  pianti  oggi  più  che  mai 
come  nobilissimi  pìaestri  di  fede,  d’amore, 
di  sapere  italiani.: 

Dal  Touring  in'  fuori,  gli  onori  maggiori 
toccarono,  com’  è  naturale,  ài  Principe  di 
sangue  reale  che  ,  volle  con,  uria  garbata  e 
piacevole  descrizione  ,dar  notizia  al  Con¬ 
gresso  delle  più  notevoli  cose  da  lui  osser¬ 
vate  in  un  suo  viaggio  nell’  Africa  equa¬ 
toriale,  e  al  MìnistfiO  delle  Colonie  che  con 
dotta,  calda,  significativa  eloquenza  rias¬ 
sunse  la  storia  degli  eroismi  italiani  nell’o-  . 
pera  gloriosa  della  scoperta  africàna.  Né 
il  Principe  né  il  Ministro  vollero  poi  dile¬ 
guarsi  appena  finito  di  pronunziare  il  loro 
discorso,  e  quando'  pure  il  Ministro  parti 
rimasero,  a  testimoniare  dell’  interesse  con 
cui  fi  Dicastero  delle  ^Colonie  seguiva  la  riu¬ 
nione,  il  Segretarie!  Generale  Corrado  Zoli,* 
che  dette  al  Congresso  uri  interessantissimo 
resoconto  dei  probleini  economici  delia  valle 
del  Giuba,  ed  altri  funzionari  di  quel  Mini¬ 
stero. 

Lodevolissima  novità  poi,  anche  il  Mini¬ 
stero  dell’  Istruzionè  )  ebbe  questa  volta  al 
■Congresso  dei  Geografi,  un  suo,  rappresen¬ 
tante  nella  persona,  del  Direttore  Generale 
deh’  Istruzione  Media,  il  quale  potè  si  ascol¬ 
tare  da  uno  dei  relatori  della  Sezione  Didat¬ 
tica  la  lode  piena  che  al  Ministero  dell’Eco¬ 
nomia  Nazionale  veniva  tributata  per  il 
largo  posto  dato  all’  insegnamento  geogra¬ 
fico  nelle  scuole  commerciali,  industriali, 
professionali  eoe.,  ma  non  ebbe  certo  ad 
udire  commenti  altrettanto  rosei  per  quel 
che  riguarda  la  preparazione  geografica  nelle 


seriole  dipendenti  dal  Ministero  dell’  Istru¬ 
zione.  Vecchia  lagnanza  e  purtroppo  sempre 
nuova,  anzi  aggravata,  da  qualche  anno  in 
qua,  quella  sulla  inconsistenza  di  tale  inse¬ 
gnamento  nelle  Scuole  Medie  e  sulla  assai 
spesso  pietosa,  lagrimevole  ignoranza  d’  ogni 
più  elementare  nozione  geografica  dei  gio¬ 
vani  che  escono  da  quelle  scuole.  Né  in  ve¬ 
rità  è  da  dire,  che  da  parte  del  Ministero 
nulla  si  sia  fatto  per  cercare  qualche  rime¬ 
dio  al  male  ;  ma  certo  è  che  i  giovani  lau¬ 
reati  sono  anche  oggi,  in  tempi  di  Esami 
di  Stato,  licenziati  ad  insegnare  nelle  scuole 
medie  senza  che  nessuno  si  preoccupi  di 
saggiare  sul  serio  se  sanno  poco  o  punto 
di  Geografia,  e  che  professori  vecchi  e  gio¬ 
vani  nel  Ginnasio  e  nel  Liceo  (e  dicasi  il 
simile  delle  altre  scuole  secondarie)  conti¬ 
nuano  troppo  spesso  a  considerar  questa 
come  la  sola  materia  che  si  sia  autorizzati 
ad  insegnar  male  o  a  non  insegnare  affatto. 
È  parso  in  ogni  modo  buono  auspicio  al 
Congresso,  che  alla  elencazione  di  questi  e 
di  altri  mali  ■ —  dei  quali  troppo  lunga  sa¬ 
rebbe  qui  l’anahsi  —  prestasse  premuroso 
orecchio  e  consenso  un  alto  rappresentante 
del  Ministro  ;  ed  un,  benché  tenue,  raggio 
di  speranza  parve  sorridere  ànche  in  questa 
materia  ai  radunati,  persuasi  tutti  —  pro¬ 
fessori  o  no  - —  che,  per  quanto  possano 
fare  individui  ed'  enti  meravigliosamente 
attivi  . in  una  propaganda  che  certo  dà  non 
disprezzabili  frutti,  è  sempre  la  scuola 
quella  cui  spetta  il  compito  essenziale  nella 
préparazione  d’una  coscienza  geografica,  ele¬ 
mento  fondamentale,  indispensabile  per  una 
<  nazione  che  anela  ogni  giorno  più  ad  espan¬ 
dersi  su  tutte  le  vie  del  mondo. 

Carlo  Errerà. 

EIX  LIBRIS 

Un  moralista  della  campagna  toscana. 

Se  c’  è  qualcuno  che  abbia  dimenticato 
la  fresca  grazia  del  parlar  toscano  e  la  dolce 
armonia  della  prosa  che  senza  concèdèrsi 
licenze  di  vernacolo  nè  rispecchia  gli  intimi 
ritmi  e  ne  rivela  la  inesauribile  ricchezza 
verbale,  prenda  il  piccolo  libro  col  quale 
Moisè  Cecconi  ha  sciolto  un  inno  commosso 
alla  perfetta  ignoranza  (1)  -q  Ai  ritroverà 
un  perfetto  esemplare  di  una  specie  per¬ 
duta  di  vista  :  un  vero  testo  di  lingua  del 
secolo  XX,  immune  dalle  svariate  calamità 
che  affliggono  testi  di  lingua  di  altri  secoli. 

Il  mezzo  di  espressione  si  adatta  mirabil¬ 
mente  all’argomento  che  il  titolo,  non  er¬ 
metico,  dichiara  :  Elogio  della  perfetta  igno¬ 
ranza.  Ma  è  un  elogio  che  non  ha  nulla  del¬ 
l’accademico  perché  fatto  di  contenuta  pas¬ 
sione,  eco  di  un  travaglio  intimo,  sfogo  di 
un  poeta  senza  ‘Verso. 

Moisè  Cecconi  si  presenta  ai  suoi  lettori 
nella  veste  di  colui  che  fece  dure  esperienze 
e  che  è  pronto  ad  insegnarne  il  frutto  agli 
altri,  per  il  bene  del  prossimo.  Questo  gar¬ 
bato  e  arguto  osservatore  della  vita  che  già 
ci  dette  la  piacevole  novella  indulgente,  di 
tono  minore,  e  si  alimentò  di  un  ottimismo 
che  obbediva  forse  inconsapevolmente  alla 
gran  massima  del  secolo  XIX,  «  tutto  si 
accomoda  »,  recita  il  confiteor  di  chi  si  è 
accorto  che  troppe  cose  della  vita  si.  acco¬ 
modano  si  forse,  ma  con  inaudito  strazio 
di  anime  e  di  corpi,  con  lo  scempio  delle 
stesse  ragioni  fonde  del  vivere.  E  perché 

i  suoi  simili  perdano  una  buona  volta  il 
brutto  vizio  già  bollato  nell’  immortale 
propter  vìtam  vivendi  perdere  causas,  eccolo 
in  veste  di  moralista  paesano  a  riprendere 
l’ inesauribile  tema  della  beatitudine  dei 
poveri  di  spirito,  della  fallacia  perniciosis¬ 
sima  di  certa  scienza  disgregatrice  che  ne¬ 
gli  ultimi  decenni  è  stata  largamente  usata 
come  il  più  agevole  e  perfezionato  strumento 
di  pazze  demolizioni.  Gli  effetti  di  questa 
predicazione  assiomatica  affidata  ai  loici 
d’ambo  i  sessi  —  missionari  di  buona  vo¬ 
lontà  che  corsero  il  nostro  ed  altri  paesi 
non  dimenticando  i  più  remoti  angoli  della 
campagna  —  Moisè  Cecconi  li  ha  veduti  da 
vicino,  e  li  ha  anche  sofferti.  Chi  ne  dubi¬ 
tasse  legga  e  rilegga  il  capitolo  «Allegro, 
ma  non  troppo  »  dal  quale,  dopo  brevi 
battute  d’esordio  —  generalità  anche  troppo 
ovvie,  alternate  a  spunti  anche  troppo  li¬ 
rici  —  prende  le  mosse  a  delinearsi  secondo 
un  tipo  tutto  proprio,  questo  convintissimo 
Elogio  della  perfetta  ignoranza.  Il  «  cori-  ■ 
feo  »  che  oggi  ci  è  presentato  dal  moralista 
paesano  come  <c  una  curiosità  storica  »  in 
un  ritratto  che  non  sfigurerebbe  nelle  colle¬ 
zioni  di  Teofrasto  o  di  Labruyère,  pur¬ 
troppo  lo  abbiamo  conosciuto  «  entità  at¬ 
tuale  »  ai  suoi  bei  giorni  :  mezzo  saputo  e 
però  ricco  di  tutti  gli  attributi  che,  diffa¬ 
mando  le  bestie,  sogliono  dirsi  bestiali  :  si¬ 
curo  del  fatto  suo,  pronto  a  metter  d’accordo 
il  precetto  e  l’azione  nelle  molteplici  espe¬ 
rienze  che  praticava  o  faceva  praticare  sul 
corpo  sociale,  con  ì’  impassibilità  del  fi¬ 
siologo  che  seziona  le  cavie  o  sforacchia 
i  conigli.  Pieno  di  incontenibile  ardire, 
pioniere,  vedetta  finché  il  «  corpo  sociale  » 
si  dimostrava  compiacente  come  un  coni¬ 
glio  :  ma  alla  prima  fucilata  di  tale  che 
avesse  «preso  sul  serio  quella  coserella  da 
nulla  che  si  chiama  la  proprietà  »,  coniglio 
a  sua  volta,  anzi  lepre  nella  velocità  del 
retrocedere. 

Anche  la  presidente  delTA.  M.  A.  —  (As¬ 
sociazione  Morale  Autonoma),  la  implaca¬ 
bile  dialettica  che  rifiuta  a  questa  povera 

(1)  Vallecchi  Ed.  Firenze  1927. 


urbanità  il  riposo  del  più  piccolo  margini 
di  '  ignoranza  ;  e  fedi,  credenze,  sentimegn 
antichi  come  l’uomo  tratta  da  material) 
fuori  d’uso,  buono  per  lo  scarico  — ,  e  giu* 
nell’  immancabile  ricostruzione,  in  coment 
armato,  di  una  «  migliore  umanità  » 
tata  da  ogni  conforto  spirituale  e  morali 
sul  tipo  di  quello  che  gli  albergatori  pjj 
mettono  ai  clienti  dalle  pagine  degli  c 
ferroviari  :  anche  questo  campione  in  gol 
nella  della  sicumera  dottrinale  di  maria 
ottocentesca,  è  una  nostra  vecchia  còj* 
scenza.  All’autore  si  è  presentata  neH’aspeti 
di  una  filantropa  «  tutta  nera  e  verde,  : 
arrostita  con  un  lungo  naso  puntuto  »  \ 
chia  zitella  e  cocciuta  per  giunta.  Ma  delti 
specie  —  tuttavia  prosperosa  —  si  danni 
gli  esemplari  più  diversi. 

Anche  quando  il  Cecconi  drappeggiaci 
suoi  personaggi  col  leggiadro  velo  di  un 
lègoria,  sorridente ,  come  il  suo  stile, 
li  rende  irriconoscibili.  Le  preziosità  psicca 
logiche  e  balorde  ben  le  scopriamo 
carniere  del  «  cacciatore  di  attimi»  e  il  dia* 
logo  con  la  fidanzata  — -  sorella  dell’  Eco  - 
lascia  intravedere  i  tesori  di  buon  1 
ingenuo  rimasti  intatti  dove  non  giunse 
quella  «  Luce  »  da  ballo  Excelsior  che  scc 
lorisce  ma  non  illumina.  Ma  la  grazia  e  i 
profumo  delle  vecchie  buone  cose, 
fascino  della  natura  a  cui  il  patriarcali  smi 
sembra  conferire  una  particolare  giovinezza;* 
i  regni  inviolati  della  «  perfetta  ignoranza* 
celebrata  da  Moisè  Cecconi,  come  hanno! 
ispirato  allo  scrittore  le  sue  pagine  migliori! 
cosi  hanno  fornito  al  suo  «  elogio  »  gli  £ 
gomenti  più  forti.  Certe  insistenze  di  motivai 
troppo  facili  e  triti,  qui  non  si  avvertono! 
più  :  i  vecchietti  che  trincano  nella  tinaia* 
— •  ospiti  volenterosi  nell’ora  della  svinai 
tura  —  la  casetta  posta  al  limite  del  bosco-,  i 
dove  tutto  attesta  la  beatitudine  terre-i 
na  delle  anime  semplici,  altri  quadretti* 
trattati  con  insuperabile  delicatezza  di  toccoP 
paiono  fatti  apposta  per  dare  la  nostalgia  di,' 
questa  vita  invidiabile  «  lungi  al  rumor  de-* 
gli  uomini  »,  al  loro  papere  e,  soprattutto);* 
al  mezzo  sapere  degli  uomini  e  delle  donne.'* 

'Nel  fondo  anche  qui  una  buona  dose  dii* 
ottimismo  :  ma  di  quello  che  letifica.  L’ot-jj 
timismo  di  chi  preconizza  il  perfezionamento! 
del  mondo  con  moto  uniformemente  acceleri 
rato,  non  ha  mai  rallegrato  nessuno. 

Due  tornici  che  si  raccontano. 

Abbiamo  una  nuova  collezione.  Una  col-  | 
lana  di  Memorie  teatrali  ufficialmente  i: 
gurata  con  due  volumi  di  recente  pubbli-J 
cazione  :  «  Quarant' anni  di  palcoscenico  »  di* 
Arturo  Falconi  e  «Mezzo  secolo  d’arte »  di  Emi* 
lio  Zago  (1).  A  quel  che  pare,  la  biblioteca  ai 
tobiografica  italiana  dopo  i  rari  saggi  sper.r| 
duti  nei  secoli  riprende  fiato,  per  organioM 
sviluppi,  dal  teatro.  Lo  constata  c 
soddisfazione  Lucio  d 'Ambra  che  accòm 
pagna  fino  ai  torchi  il  primo  degli  autobio-3 
grafi  facendo  cosi  precedere  il  ritratto  di/| 
Arturo  Falconi  alb autoritratto.  Lucio  d’Am-  j 
bra  ancora  una  volta  ha  ragione  di  opporre  J 
l’esempio  delle  fecondità  memorialistica  de-  I 
gli  amabili  vicini  alla  sterilità  memoriali¬ 
stica  tradizionale,  statisticamente  accertataci 
di  qua  dall’Alpi.  Ma  non  converrà  esage-  ; 

■  Nella  memorialistica  teatrale  francese,.* 
—  per  parlar  di  quella  soltanto  —  e  segnata-) 
mente  nella  memorialistica  degli  attori,  f 
libri  mediocri  son  molti.  Uomini  e  donne  d  L 
teatro  apparvero  piuttosto  diminuiti  che  j 
non  messi  in  nuovo  valore  dalle  annotazioni.  | 
autobiografiche  e,  peggio,  da  quel  mora¬ 
lismo  spicciolo,  e,  peggio  ancora,  da  quelle-]! 
considerazioni  critiche  con  le  quali  gli  auto¬ 
biografi  sogliono  dal  racconto  delle  proprie- 
vicende  esprimere  non  chiesti  insegnamenti!  | 
d’arte  e  di  vita.  Nella  stessa  ricchissima..  | 
biblioteca  memorialistica  francese,  di  que-  ! 
sta  specie,  prendendo  le  ■  mosse  dalla.  | 
fine  del  settecento,  non  si  trova  certo  i 
ogni  scaffale  un  libro  che  valga  la  pena  di  ; 
esser  letto  ;  purché  si  prescinda,  s’  intende, 
dagli  eventuali  contributi  al  notiziario  tea¬ 
trale  che  rappresentano  un  tesoro  soltanto  j 
per  gli  eruditi.  Le  lunghe  Memorie  di  Fleury  ì 
sono  un  delizioso  libro,  che  scintilla  solita-  ; 
rio  nella  massa  grigia.  E  poi,  coine  altre* 
Memorie  assai  famose,  è  ferma  opinione- 1 
dei  critici  che  non  siano  in  tutto,  e  forse- j 
nemmeno  in  parte,  farina  del  suo  sacco..  | 

Per  essere  anche  più  espliciti, 
remmo  che  la  messa-  a  riposo  di  'ogriPattoreT 
o  di  ogni  attrice  italiana  di  qualche  nome,, 
volesse  dire  un  nuovo  volume  della  biblio¬ 
teca  in  fieri.  Non  è  facile  che  in  una  «  vita.,  | 
d’arte  »  anche  lunga  e  ricca  di  fati  c 
quel  tanto  che  giustifichi  la  costruzione  di  | 
un  libro.  Anche  più  diffìcile  è  che,  pur  awe_  ( 
randósi  la  abbondanza  del  materiale,  c 
nell’autobiografo  la  stoffa  dell’architetto. 
Forse  anche  per  questo  argomento,  potrem¬ 
mo  rivolgerci  agli  amabili  vicini  per  otte-  | 
nerne  suggerimenti  e  consigli  :  il  caso  di.  j 
Fleury  non  è  infrequerite  nella  reputatis-  f 
sima  memorialistica  francese.  Molti  fra  i 
più  interessanti  libri  di  «  ricordi  »  furono -| 
redatti  dalla  penna  altrui  e  non  per  questo* 
valgono  meno  —  non  parliamo  dell’arte  — | 
ma  come  testimonianza  di  essenziale  verità.  J 
Anche  la  pseudo  autobiografia  può  riuscire! 
un  mezzo  acuto  di  interpretazione  e  sosti—1; 
tuire  utilmente  la  più  schietta  e  ingenua, 
analisi  introspettiva.  Tutto  dipende  dai.  ! 
mezzi  dello  scrittore.  Il  maggior  pericolo  J 
di  queste  Memorie  a  sezioni,  professionali-! 
di  una  stessa  professione,  è  il  senso  di  mo- 

(1)  Cappelli  Ed.  Bologna  1927. 
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•notonia  che  può  emanarne,  per  l’identità  dei 
temi  che  vi  ricorrono  come  rime  obbligate. 
Qualche  esempio  si.potrebbe  ricavare  anche 
dalla  coppia  degli  annalisti  che  oggi  vengono 
insieme  alla  ribalta,  sèbbene  l’uno  e  l’altro, 
per  diverse  ragioni,  apparissero  indicati  a 
sostener  le  parti  dell’autobiografo  e,  con 
differenti  resultati,  siano  usciti  dal  cimento 
con  qualche  onore. 

Cominciamo  da  Zago.  Sebbene  sia  la 
prima  volta  che  in  vita  sua  gli  capita  «una 
faccenda  simile»  e  -dichiari  il  fermo  pro¬ 
posito  che  sia  anche  l’ultima,-  il  comico  in¬ 
comparabile  della  scena  veneziana  si  muove 
fra  le  rimembranze  con  la  stessa  disinvol¬ 
tura  con  la  quale  per  cinquaht’anni  si  è 
mosso  sulle  tavole  del  palcoscenico.  Senza 
fretta,  anche  qui  ;  anzi  con  una  certa 
ostentazione  di  filosofica  flemma  che  fu 
già  risorsa  caratteristica  della  sua  recita¬ 
zione.  A  piccoli  passi,  movendo  da  ricordi 
lontanissimi  —  un  po’ di  scuola,  un  po’ d’uf¬ 
ficio  —  e  poi  subito  rievocando  le  prime 
tentazioni  filodrammatiche,  eccolo  a  rifare 
la  lunga  via  che  lo  ha  portato,  meritamente, 
a  una  rinomanza  e  a.  una  popolarità  non 
comuni. 

La  trama  di  questa  vita  non  riesce  nuova 
a  chi  avendo  tenuto  dietro  alle  pubblica¬ 
zioni  biografiche  di  questi  ultimi  anni, 
ricordi  quanto  fu  detto  di  Emilio  Zago, 
non  pili  di  quattro  anni  or  sono,  da  un  forte 
cultore  di  studi  teatrali  che  fu  anche  ap¬ 
passionato  frequentatore  di  spettacoli,  in 
un  suo  vivace  opuscolo  della  collezione 
«Gli  uomini  del  giorno».  Lo  scritto  del 
compianto  Cesare  Levi  aveva  taluno,  di 
quei  caratteri  della  pseudo  autobiografia 
di  cui  poco  fa  abbiamo  fatto  l’elogio. 

Il  piccolo  grand’uomo  di  un  metro  e  ses¬ 
santa  era  ben  presentato  rielle  sue  linee  signi¬ 
ficative  e  accompagnato  fra  il  guittume  e 
la  miseria  negli  inizi  spinosi  — -  quando  la 
fame  non  metaforica  rappresentò  l’ele¬ 
mento  massimo  di  propulsione  al  talento 
e  alla  attività  dell’artista  —  fino  alle  prime 
affermazioni  e  alla  conquista  di  un  grado 
eminente,  anzi  di  un  posto  a  parte  fra  gli 
attori  dialettali.  Le  due  facce  di  Zago,  la 
comica  e  .la  patetica,  la  potenza  rappresen¬ 
tativa  di  un’arte  fatta  di  semplicità  e  di 
una  immediatezza  poche  volte  pareggiata 
in  questa  e  in  altre  scene,  quell’arte  che 
pervenne  a  darci  un  saggio  .di  stile  goldo¬ 
niano  unico  piuttosto  che  raro  neU’ultimò 
mezzo  secolo  di  teatro,  quanto  insomma 
costituisse  l’obietto  essenziale  di  una.  cri¬ 
tica,  tramezzato  da  dati  biografici  e  da 
spunti  aneddotici,  completava  il  profilo 
dei  più  somiglianti.  Che  fosse  somigliante 
dovette  certo  riconoscerlo^  lo  stesso  Zago 
se  nel  tratteggiare  la  propria  immagine  a 
figura  intera  ha  tenuto  presente  più  volte 
il  profilo  che  già  fu  esposto  nella  «  Galleria 
degli  uomini  del  giorno  ».  Tanto  presente  che 
nella  prima  parte  specialmente  —  quella 
della  fame  e  delle  ingrate  fatiche  attraverso 
repertori  inadatti  e  fra  compagni  disso¬ 
nanti  ■ —  piacevolezze,  motti,  fatti  di  cro¬ 
naca  sono  passati  dall’opuscolo  critico  nel 
libro  autobiografico  con  parole  e  periodi 
talvolta  identici.  Né  di  questo  passaggio 
puro  e  semplice  si  può  far  carico  all’auto- 
biografo.  Il  quale  più  volte  non  ha  fatto  che 
riprendere  le  parole  che  già  dovette  affidare 
alla  coscienza  e  all’  intelligenza  del  suo  memo¬ 
rialista.  Sembra  strano  invece  che  nel  libro, 
che  pure  registra  pareri  di  giornalisti  e  di 
critici  e  che  conforta  l’autovalutazione  coi 
giudizi  altrui,  sieno  completamente  taciuti 
l’opuscolo  e  il  suo  autore.  Tanto  più  strano 
perché,  a  parte  qualche  differenza  di  sfu¬ 
matura  e  di  tono,  anche  l’esame  di  co¬ 
scienza  critico  nelle  pagine  di  Emilio  Zago 
riesce  perfettamente  intonato  alla  diagnosi 
che  già  ne  fece  il  Levi. 

Questa  identità  sostanziale,  e  anche  for¬ 
male  risulta  più  appariscente  dove  l’ele¬ 
mento  critico  si  fonde  col  biografico  ;  per 
esempio,  a  proposito  del  motivo  che  valse 
a  determinare  una  discutibile  singolarità 
di  Emilio  Zago  :  quella  di  abbandonarsi  al 
«  soggetto  »  con  una  fiducia  tanto  maggiore, 
quanto  minore  era  la  sua  fiducia  nella  me¬ 
moria,  che  ebbe  sempre  scarsa  e  fallace. 
Onde  nell’atto  di  accomiatarsi  dalla  scena 
e  dal  pubblico,  egli  sente  il  bisogno  di  ri¬ 
volgere  un  memore  pensiero  di  riconoscenza 
ai  martiri  del  «  cupolino  »  che  per  qualche 
attimo  di  distrazione  o  per  qualche  mo¬ 
mentaneo  eccesso  di  zelo  ebbero  occasione 
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di  conoscere  l’ irascibilità  o  i  passeggeri 
furori  del  comico,  non  sempre  .  flemmatico 
nella  vita  come  nell’arte  o  nell’autabio grafia. 

Ma  nella  faccia  tonda  dell’attore  —  nella 
quale  l’ illustre  critico  della  Perseveranza, 
Filippo  Filippi,  trovava  miracoloso  che 
riuscissero  a  specchiarsi  cón  effetti  irresi¬ 
stibili  sentimenti  cosi  contraddittori  - — a  chi 
l’abbia  bene  osservata,  non  potè  sfuggire 
qualche  angolo,  qualche  solco  duro,  tratto 
di  forza  e  magari  di  prepotenza.  Connotati 
spirituali  e  fisici  che  hanno  preservato 
Emilio  Zago  dal  cascare  in  quel  sentimenta¬ 
lismo  giulebboso  nel  quale  è  andata  de¬ 
generando  la  scena  dialettale  veneziana, 
anche  se  per  la  versatilità  propria  del  co¬ 
mico  di  razza,  gli  fu  facile  in  certi  dram¬ 
moni  o  drammetti,  che  pur  gli  furon  cari, 
strappare  abbondanza  di  lacrime  al  ri- 
spettabile  pubblico  e  all’  inclita  guarni¬ 
gione.  Che  nella  sua  recitazione  tutto  non 
sia  stato  finezza,  lo-  diceva  esplicitamente 
il  critico  del  profilo  è  non  lo  pretende  l’auto-, 
biografo.  Il  quale  con  probità  assoluta  e 
chiaroveggenza  non  connine  sa  accennare 
delicatamente,  per  esempio,  alle  differenze 
essenziali  che  corsero  tra  l’ indole  e  il  tono 
di  Ferruccio  Benini  e  l’ indole  e  il  tono 
propri. 

Emilio  Zago  non  ha  grande  fiducia  nel¬ 
l’avvenire  del  teatro  veneziano  o,  per  lo 
meno,  non  riesce  a  vedere  una  «linea  di 
purezza  »  nelle  forme  oggi  correnti  e  nelle 
manifestazioni  che  hanno  pure  ottenuto 
qualche  successo  presso  il  nostro  pubblico. 
Non  sapremmo  dargli  torto  e  vorremmo 
che  il  suo  esempio  non  fosse  stato  invano 
almeno  per  quanto  si  riferisce  a  Goldoni. 
Non  pretendiamo  di  incontrarci  da  un 
giorno  all’altro  in  un  Sior  Todaro  o  '  in  un 
Lunardo  della  sua  forza,  ma  vorremmo  che 
la  sua  lezione  di  stile  goldoniano  —  una 
lezione  che.  come  egli  stesso  dice  ha  du¬ 
rato  non  meno  di  trent’anni  —  non  fosse 
stata  senza  qualche  profitto  per  la  scena 
dialettale  e  nazionale. 

Arturo  Falconi  comico  di  «  secondo  piano  » 

• —  ciò  che  non  esclude  un  temperamento  e 
una  vocazione  di  prim’ordine  ■ —  dà  prova  in 
questo  volumetto  autobiografico  di'  una 
certa  disinvoltura  ed  anche  di  un  cèrto 
umorismo.  Come  sulle  scene,  neppure  in 
queste  pagine  egli  guarda  troppo  per  il 
sottile  alla  qualità  degli  effetti,  purché  gli 
effetti  ci  siano.  Anche  l’ impostatura  delle 
Memorie  è  scenografica  e  quasi  da  pochade. 
Il  Falconi  immagina  di  essere  sorpreso  nella 
pace  di  un  romitaggio  appenninico  da  una 
piccola  squadra  di  ammiratori  e  di  ammira¬ 
trici  che  pretendono  il  racconto  della  sua  vita 
d’arte.  Pretesa  che  egli  soddisfa  bonaria¬ 
mente  in  un  ciclo  di  conferenze  tenute  al¬ 
l’aperto  :  un  Decameroncino'  comico-dram¬ 
matico  mediante  il  quale  i  principi  duri, 
al  solito,  ma  non  durissimi,  e  vicende  e 
successi  di  là  dai  mari  con  annesse  peri¬ 
pezie  non  lievi,  sfilano  in  un  disordine  reso 
vivace  dalle  punteggiature  anedottiche  e 
dalla  rievocazione  di  macchiette  e  tipi  gu¬ 
stosi.  E  sfilano  anche,  ben  segnati  dai  tratti 
di  una  matita  che  ignora  la  ferocia  cari¬ 
caturale,  note  e  care  figure  del  palcoscenico 
italiano  da  Leigheb  a  Andrea  Maggi,  da 
Cesare  Rossi  a  Ferruccio  Garavaglia,  da 
Teresa  Mariani  a  Giuseppe  Sichel  a  Napo¬ 
leone  Masi. 

C’è  un  senso  di  cordialità  in  queste  pa¬ 
gine  immuni  dal  tormento  dell’elaborazione 
stilistica,  facili  della  facilità  un  po’  super¬ 
ficiale  del  tipo  popolaresco.  Alla  mente 
del  critico  che  si  ponga  il  problema  dei 
modelli  stilistici  che  il  Falconi  dovette 
avere  presenti  quando  si  accingeva  alla 
nuova  fatica  di  trasportare  la  barzelletta 
verbale  dalla  ribalta  nel  campo  quasi  let¬ 
terario,  si  presenteranno  sùbito  la  lette¬ 
ratura  e  il  teatro  di  Alfredo  Testoni.  È 
quasi  superfluo  avvertire  che  da  queste 
pagine  traspira  una  passione  invincibile 
per  il  palcoscenico,  quella  vocazione  di 
prim’ordine,  a  cui  già  abbiamo  accennato, 
che  regge  in  confronto  degli  ostacoli  più 
aspri  e  delle  delusioni  più  amare. 

Tanta  passione  • —  che  è  come  l’eco  di 
tempi  lontani  —  non  può  non  indurre 
questo  autentico  figlio  d’arte  a  notare  con 
rammarico  e  con  sorpresa  come  essa  vada 
scomparendo  nelle  giovani  reclute  che  tut¬ 
tavia  affluiscono  al  ' palcoscenico  dai  gradi 
è  dalle  condizioni  più  diverse  della  vita 
sociale.  Oggi  c’  è  perfino  chi  entra  in  arte 
per  soddisfare  velleità  «turistiche»;  ma  né 
il  treno  né  l’automobile  né  il  transatlan¬ 
tico  potranno  mai  essere  un  surrogato  del 
carro  di  Tespi  come  1’  hanno  inteso  sempre 
questi  attori  di  razza. 

Non  oseremmo  affermare  che  le  consi¬ 
derazioni  suggerite  a  Arturo  Falconi  da 
quarant’anni  di  palcoscenico,  e  da  lui  ri¬ 
ferite  ai  suoi  ascoltatori,  rivelino  gran  che 
di  nuovo  o  di  peregrino  :  ma  gli  terremo 
conto  di  alcune  innegabili  benemerenze, 
come  quella,  per  esempio,  di  leggere  sempre 
tutti  i  copioni  che  piovono  sul  suo  scrittoio 
«  nella  speranza  di  trovare  quella  tale  perla 
rara  che  ognuno  spera  di  trovare  quando 
mangia  le  ostriche  ».  Egli  ci  confida  di  aver 
letto  settantadue  copioni  in  una  stagione 
di  ventotto  giorni  che  fece  a  Reggio,  avendo 
tutti  i  giorni  prova  di  quattro  o  cinque  ore 
e  recita  tutte  le-  sere.  Segno  anche  questo 
di  una  cordialità  e  di  un  galantomismo  ti¬ 
pici,  e  conferma  di  una  passione  assorbente. 

Nessuno  più  di  lui  è  degno  di  trovare 
l’introvabile  perla.  Lector. 


MARGINALIA 

★  L’Anziano  di  Santa  Zita.  — •  Chi  è  il 

lucchese  gettato  dai  diavoli  nella-  pece  bol¬ 
lente  ?  perché  Dante  lo  prescelse  a  rappre¬ 
sentare  una  parte  cosi  comica  ?  E  perché  lo 
chiama  «  Anzian  di  Santa  Zita  »  ?  Son  queste 
le  domande  che  si  pone  Francesco  Paolo 
Luiso  in  un  suo  ottimo  studio,  estratto  dalla 
Miscellanea'  lucchese  di  studi  storici  e  let¬ 
terari,  in  onore  di' Salvatore  Bongi,  non  an¬ 
cora  pubblicata.  Naturalmente  le  risposte, 
specialmente  alla  prima  domanda,  sarebbero 
impresa  disperata  per  chi  si  attenesse  esclu¬ 
sivamente.  alla  lettera  del  testo  ;  ma  il  Luiso 
ha  allargato  le  syiè  indagini  alle  testimo¬ 
nianze  del  dotto  frate  carmelitano.  Guidò  da 
Pisa,  contemporaneo  del  poeta,  proponen¬ 
dosi  di  documentare  le  notizie  fornite  dà 
questo  commento Jgppra  l’Anziano  lucchese. 
Guido  da  Pisa  nelBIo mmento  al  canto  XXI 
■ —  dal  Luiso  integralmente  pubblicato  in 
appendice  • —  scrisse  queste  precise  parole  : 
«  È  da  sapere  che  nel  1300,  il  giorno  26  mar¬ 
zo,  nella  città  di  Bieca  mori  un  popolano, 
uno  degli  anziani,  che'  era  chiamato  Martino 
Bottaio,  perché  fabbricava  botti  ».  Finora  i 
moderni  commentatori  riportavano  con  dif¬ 
fidenza  questa  chiosa,  perché  di  un  Martino 
Bottaio  non  rimaije  nessuna  traccia  nelle 
cronache  lucchesi':!  ma  ecco  che,  quanto 
alla  storicità  di  quésto  Martino  Bottaio,  il 
caso  ha  voluto  chi  dal  naufragio  di  quasi 
tutti  gli  atti  della  lepubblica  di  Lucca,  an¬ 
teriori  al  1330,  se  iffi  salvasse  uno  —  pubbli¬ 
cato  in  appendice  A--  in  éui  campeggia  per 
l’appunto  la  figura,  di’  questo  Anziano  nel¬ 
l’esercizio  delle  i  sue  funzioni,  nel  consiglio 
del  Capitano  tenuto  il  30  settembre  1295. 
Cosi  le  riserve  Ideila  critica  dantesca  sulla 
personalità  storica  di  Martino  Bottaio  non 
hanno  più  fondàmento  ;  resta  però  sempre 
da  chiarire  a  quale  contrassegno  -potè  Guido 
da  Pisa,  e  potevano  i  contemporanei,  rico¬ 
noscere  il  barattjiere,  sotto  la  cui  figura,  nel 
testo  della  Corti  inedia,  unica  eccezione,  non 
occorre  che  la/  genèrica  indicazione  «uno 
degli  Anziani  di'SantaZita  ».  Ma  è  proprio  qui 
che  la  critica  acutissima  deU’autore  ha  il 
destro  di  risponder^;,  implicitamente  anche 
al  secondo  quesito.  ‘  Se  appare  singolare  il 
fatto  che  Dante  noli  abbia  determinata  la 
personalità  storica  dèi  lucchese,  è  anche  da 
riconoscere  che  a Ua|| sobrietà  suggestiva  e 
potente  del  poeta  parve  dovesse  bastare,  a 
individuare  quell’uno  fra  gli  Anziani  di 
Lucca,  la  circostanza|phe  lui  solo  e  non  altri 
del  sommo  magistrato  lucchese  era  uscito 
di  vita,  e  insieme  d’ufficio,  il  giornq  che  egli 
visitava  il  regno  d(l  morti.  Alla  determi¬ 
nazione  cronologica  si  giunge,  nello  stesso 
canto,  per  bocca  di  Malacoda,  che  parlando 
della  rovina  di  uno  dei  ponti  di  Malebolge, 
chiarisce  un  fatto  chÉriguarda  la  bolgia  suc¬ 
cessiva,  dove  è  punita  la  ipocrisia,  ma  il 
poeta,  con  gli  stess||versi,  intende  dar  gli 
ultimi  tocchLìalla  figura  .dell’Anziano  luc¬ 
chese.  Da  quésto  riferimento  cronologico  si 
apprende  che  il  poetasi  trovava  nella  bolgia 
dei  :  barattieri  il  sabafo  santo  del  1.300,  cioè 
l’anno  e  il  giórno  ir|  cui,  secondo  la  testi¬ 
monianza  di  Guido  da  Pisa,  era  uscito  di 
vita  Martino  Bottaiq.  La  coincidenza  cro¬ 
nologica  spiega  perché  Dante  abbia  proprio 
prescelto  Martino  Bottaio  a  tipo  del  barat¬ 
tiere  lucchese  g  gli  cwzoleva  un  morto  entro 
i  termini  di  tempo  Sprestabilito,  e  cioè  di 
sabato  santo.  A  questo  il  povero  Martino 
deve  forse  il  suo  non.  invidiàbile  privilegio 
di  essere  attu  fiato  sptto  i  nostri  occhi  nella 
pece  bollente  edièentire  i  dileggi  e  i  roncigli 
dei  demoni,  tosto£hér  l’anima  sua,  appena 
uscita  dal  corpo,  giunse  al  luogo  dell’eterna 
pena.  Quanto  poi  |di’appellativo  che  gli  dà 
il  poeta,  di  «  Anziano  di  Santa  Zita  »,  il  Luiso 
pensa  giustamento|che  il  passo  non  si  deve 
interpretare  secondo  l’uso  comune,  cioè  «  An¬ 
ziano  di  Lucca,  rìovie;  Santa  Zita  è  in  grande  ve¬ 
nerazione  ».  Tutt’ altro  !  Santa  Zita,  quando 
Dante  scriveva,  non  era  santa,  e  l’allusione 
diabolica,  nell’  ini^idimento  del  poeta,  ha 
ben  altro  valore  flben  altro  suono.  Anche 
qui  ci  soccorre  iljjrcommento  di  Guido  da 
Pisa,  il  quale  riferisce  che  i  lucchesi  rende¬ 
vano  in  S.  Frediano  gli  onori  degli  altari 
al  corpo  della  vergine  di  Monsagrati,  sebbene 
non  fosse  canonizzata  dalla  Chiesa.  Questa 
chiosa  di  Guido  trova  riscontro  e  conferma 
nella  vita  e  nella  legenda  della  santa.  Anzi 
il  Luiso,  sulla  scorta  di  testi  sicuri,  rac¬ 
conta  che  i  frati  di  S.  Frediano  opposero  tutta 
la  resistenza  che  poterono  al  fanatismo  po¬ 
polare  ;  ma  il  popolo  la  volle  vinta,  e  guai 
a  chi  avesse  ardito' farsi  beffe  o  della  santa 
o  dei  santificatori.giNon  è  temerità  ritenere 
che  su  questo  culto,  proclamato  dal  popo¬ 
lino  e  avversato  nfflfcuo  inizio  dalle  autorità 
ecclesiastiche.  Dante  sentisse  e  giudicasse 
d’accordo  con  queste,  donde  un’  intenzione 
di  ironia  chiamando  «  Anziano  di  Santa  Zita  » 
Martino  Bottaio,  sómmo  magistrato  di  quel 
popolo  che  per  sua  iniziativa  aveva  cano¬ 
nizzato  Santa  Zita. 

★  «  Splendidissima  civitas  Ocriculum  ».  — 

Un  angolo  ignorato  fi  ’  Italia,  e  più  precisa- 
mente  dell’  Umbria,  è  Otricoli,  la  romana 
Ocriculum,  con  i  suoi  circostanti  pianori. 
Dai  suoi  scavi  yennero  i  tesori  d’arte  che 
attualmente  arricchiscono  le  collezioni  del 
Museo  Vaticano,  come  narra  O.  Donatelli 
nella  Rassegna  del  Pdzio  e  dell'  Umbria,  dove 
è  illustrata  la  storia,  di  quella  terra.  Papa 
Pio  VI,  nel  decenniq,  tra  il  1780  e  il  1790, 
fece  costruire  verso  Otricoli  l’attuale  strada 
a  ridosso  della  collina,  in'  sostituzione  di 
un  tratto  delTanticàr. :  consolare  Flaminia, 
che  era  intaccata  dalle  corrosioni  del  Te¬ 
vere,  e  in  più  tratti  irìtérrotta.  Questa  nuova 
strada  attraversa  la  zona  su  cui  era  costruita 
la  vecchia  città;  e  il':  Pontefice  vi  fece  ese¬ 
guire  degli  scavi  sistematici,  che  misero  in 
luce  pregevolissimi  marmi,  preziosi  mosaici 
e  cimeli  di  inestimabile  valore  intrinseco  ed 
archeologico.  Basti  ricordare  le  statue  in 
marmo  di  Euterpe,  di  Claudio,  di  Augu¬ 
sto,  di  Caligola,  di  Livia  Drusilla,  di  Mar¬ 
cello  e  la  superba  testa  di  Giove  tonante, 
scolpita  con  finissimq  magistero  d’arte,  e 
il  cui  rinvenimento  molto  servi  alla  rico¬ 
struzione  dell’  iconografia  religiosa  romana. 
Ma  non  basta.  Nel  luogo  dove  sorgeva  l’an¬ 
tica  città,  ora  dominato  dalla  chiesetta  di 
S.  Vittore,  gli  scavi  eseguiti  risollevarono 
dal  velo  millenario  i  resti  interessantissimi 
dell’antico  centro  municipale  :  i  templi,  gli 
edifici  pubblici  e  privati,  le  terme,  il  teatro, 
l’anfiteatro,  la  basilica,  Tacquedotto,  i  mau¬ 
solei  e  i  sepolcri,  i  pozzi  e  gli  alloggiamenti 
militari.  Sono  questi  gli  elementi  che  testi¬ 
moniano  lo ,  splendore  dell’antico  munici¬ 
pio,  assurto  fin  dall’età  di  Strabone  ad  una 
considerevole  floridezza.  Qui  il  dittatore  Fa¬ 
bio,  dopo  il  rovescio  subito  al  Trasimeno, 
assunse  il  comando  di  nuove  truppe,  con¬ 
centrate  in  quella  zona  dalle  regioni  sabine 
e  laziali.  Da  questa  base  egli  potè  deviare 
per  sempre  la  marcia  di  Annibaie,  costrin¬ 
gendolo  a  retrocedere  dalle  alture  di  Nami  e 


allontanando  cosi  da  Roma  la  minaccia  e 
la  rovina.  Dopo  la  distruzione  subita  nella 
guerra  sociale.  Otricoli  tornò  presto  ad  es¬ 
sere  prospera  città,  e  come  già  accolse  nei 
suoi  dintorni  le  splendide  ville  dei  più  ric¬ 
chi  patrizi,  cosi  fu  anche  luogo  di  sosta  per 
le  ‘milizie  di  Vespasiano.  Nei  tempi  succes¬ 
sivi,  per  la  sua  posizione  topografica  su  uno 
dei  passi  più  importanti  di  comunicazione 
tra  Roma  e  l’alta  Italia,  Otricoli  poteva 
essere  e  fu,  anche  centro  munito  a  difesa  di 
Roma  contro  le  incursioni  provenienti  dalla 
via  fluviale  e  dalla  strada  Flaminia  ;  tutta¬ 
via,  durante  il  medioevo  e  parte  dell’età 
moderna,  la  città  perdé  molto  della  sua  im¬ 
portanza,  poiché  dovette  seguire  le  sorti 
di  altri  gloriosi  centri  romani,  soggetti  al 
dominio  pontificio,  e  quindi  senza  notevoli 
imprese  politiche  e  militari.  La  vita  del 
Comùne  nell’ultimo  sessantennio  si'  è  limi¬ 
tata  alla  produzione  agricola  ed  alla  espor¬ 
tazione  dei  prodotti  del  suolo  ;  ma  anche 
in  questa  pace  agreste,  in  questo  silenzio 
operoso  qualche  cosa  parla  ancora  dell’an¬ 
tica  vita  gloriosa,  e  pur  da  queste  alture, 
chi  percorra  con  lo  sguardo  la  via  Flaminia, 
che  vide  passare  i  segni  dell’  impero,  è  volto 
col  pensiero  alla  grandezza  invincibile  di 
Roma. 

★  Architettura  e  paesaggio.  —  Giuste 
considerazioni  sono  quelle  che  I.  Batisti 
svolge  ne  l’Artista  Moderno ,  partendo  dalla 
constatazione  che  i  palazzi  delle  nostre  città 
costruiti  in  questi  ultimi  cinquant'anni,  dif¬ 
ficilmente  hanno  una  linea  che  si  accordi 
con  l’architettura  della  regione.  È  innegabile 
che  il  problema  costruttivo  non  deve  essere 
risolto  soltanto  con  lo  studio  isolato  della 
casa,  del  palazzo,  della  chiesa,  ma  princi¬ 
palmente  con  lo  studio  del  paesaggio  circo¬ 
stante,  il  quale  con  gli  edifici  deve  formare 
un  tutto  logico  ed  armonico.  Queste  osser¬ 
vazioni  vengono  spontanee  considerando 
l’equilibrio  che  l’architettura  ha  saputo  con¬ 
servare  nell’  Italia  meridionale.  Questa,  in¬ 
fatti,  è  rimasta  quasi  immune  dall’  inquina¬ 
zione  esotica  e  non  ha  ancora  avvertito  il 
travaglio  dei  costruttori  settentrionali  che 
si  affannano  nella  ricerca  di  uno  stile  nuovo, 
più  rispondente  all’età  moderna.  L’edilizia 
pugliese,  in  special  modo/pur  rinnovata  e 
ingrandita  da  nuove  costruzioni,  si  presenta 
anche  oggi  nella  stessa  veste  di  mezzo  se¬ 
colo  fa,  e  i  meravigliosi  monuìnenti  romanici, 
di  cui  è  ricca  quella  terra,  niente  hanno  per¬ 
duto  della  loro  solennità.  Se  mancano,  edi¬ 
fici  che  superino  quei  templi  classici,  non  se 
ne  deve  ricercare  la  causa  nella  deficienza  di 
ingegni  o  nel  difetto  di  inventiva  e  ini¬ 
ziativa,  ma  si  deve  attribuirla1  alla  saggezza 
di  quelle  popolazioni,  che  non  vogliono  siano 
menomate  le  schiette  manifestazioni  del¬ 
l’arte  dei  padri.  La  popolazione  rurale  delle 
Puglie,  forse  più  di  quella  urbana,  ha  vivo, 
il  sentimento  di  protezione  della  propria 
arte  e  sente  la  necessità  di  riconoscere  negli 
edifici  moderni  le  forme  costruttive  innate. 
Infatti,  quale  altra  costruzione  all’  infuori 
di  quella  esistente  a  trullo  può  armonizzare 
col  paesaggio,,  dai  colli  bassi  e  dalla  vegeta¬ 
zione  generalmente  nana  ?  A  questo  ri¬ 
guardo  è  singolare  la  contrada  di  Albero¬ 
bello.  La  sua  attrattiva  non  sta  nel  trullo 
a  sé,  per  la  sua  forma  speciale,  ma  nel- 
l’ insieme  del  paesaggio,  nella  diversità  di 
proporzioni  delle  case,  nella  combinazione 
della  copertura  conica  con  quella  comune 
a  due  falde,  nell’allineamento  singolare  dellé 
costruzioni,  che  dà  origine  ad  avancorpi 
rettilinei  e  curvilinei,  a  piazzette  asimme¬ 
triche,  a  vie  fantasticamente  tortuose,  im¬ 
primendo  a  ciascuna  una  fìsonomia  speciale, 
un  aspetto  leggiadro1  e  bizzarro.  Alberobello 
dimostra  con  la  sua  edilizia  che  la  forma 
umile  non  disdice  al  paesaggio  quando  si 
ha  cura  di  ■  curare  esteticamente  l’edificio 
neU’ambiente  in  cui  deve  sorgere. 

★  L’amicizia  tra  il  Carducci  e  una  poe¬ 
tessa.  • —  Giuseppe  Lesca,  continuando  nella 
Nuova  Antologia  la  pubblicazione  del  car¬ 
teggio  tra  il  Carducci  e  la  Grace  Bartolini, 
dubita  ragionevolmente  che  l’ interesse  del 
lettore  non  possa  essere  uguale,  come  spesso 
accade  negli  epistolari,  per  l’uno  e  per  l’al¬ 
tro  dei  due  corrispondenti  ;  ma  è  anche  vero, 
d’altra  parte,  che  il  discorso  abbondante  e 
bello  del  maggiore  dei  due,  messo  in  carta 
«  currenti  calamo  »,  cioè  con  spontaneità  di 
sfoghi  e  di  confidenze,  si  deve  in  buona 
parte  a  chi  ne  è  stato  la  causa  prima.  Del 
resto,  se  la  Grace  Bartolini  non  venne  ad 
essere  quello  che  fu  il  Carducci,  non  si  deve 
dimenticare  che  tra  il  ’6o  e  il  '65,  sia  per 
lui  specialmente,  sia  per  comuni  amici  e 
conoscenti,  essa  si  trovava  in  condizione  di 
indiscussa  superiorità.  Fu  dunque  un  onore 
per  il  Carducci  averne  la  stima  e  la  sim¬ 
patia.  Giunge  da  queste  lettere  l’eco  di  una 
inquietezza,  di  un  mal  celato  scontento, 
che  deriva  dal  conflitto  penoso,  durato 
vari  armi,  tra  l’erudito  e  il  poeta.  Non  esa¬ 
gerazione,  quindi,  nelle  cupezze  infrena¬ 
bili  ;  non  pose  di  romantico  negli  sfoghi 
irruenti  alla  gentildonna  per  averne  compa¬ 
timento  o  qualche  altra  cosa  :  l’amica  de¬ 
vota  e  discreta  sorvola  su  queste  malinco¬ 
nie  e  loda  piuttosto,  anche  a  nome' degli 
amici  comuni,  quanto  egli  ha  fatto  o  si 
propone  di  fare  ;  partecipa  sentitamente 
alla  sua  vita  più  intima  ;  non  è  indifferente  a 
vicende  della  vita  reale  di  lui  o  degli  amici  ; 
insomma  vigila  e  conforta,  accendendo  'sem¬ 
pre  più  la  fede  che  egli  deve  avere  in  sé, 
ripetendogli  vecchie  e  pur  sempre  nuove 
parole,  con  accento  ben  noto  e  che  non 
consente  dubbi  :  «  crediatemi  in  grande 
fretta,  ma  con  molto  e  sincero  affetto,  vo¬ 
stra  amica  vera  ».  Molte  sono,  in  questo 
carteggio  le  notizie  che  riguardano  la  vita 
familiare  del  giovane  professore.  Ecco  come 
le  scrive.in  una  lettera  del  22  gennaio  1862  : 

«  mia  madre  e  mia  moglie  la  ringraziano 
di  nuovo  della  memoria  che  Ella  tiene  di 
loro  ;  e  le  restituiscono  ossequi  e  saluti.  La 
mia  bambina,  che  è  di  floridissima  salute 
quanto  più  cresce  il  freddo  ed  è  tutt 'amore 
per  suo  padre  si  che  vorrebbe  starmi  sem¬ 
pre  appresso,  le  renderà  i  baci  nell’agosto, 
spero,  .0  nel  settembre  costi  in  Pistoia  ». 
Anche  i  casi  dell’amico  Gargani  hanno 
larga  parte  in  queste  pagine  epistolari.  È 
nota  la  delusione  amorosa  che  l’aveva  pro¬ 
strato  nell’autunno  del  ’6i  :  sul  finire  del 
luglio,  il  Gargani,  insegnante  a  Faenza,  era 
andato  a  Bologna  dall’amico,  e  qualche 
giorno  dopo  s’eran  mossi  tutti  due  per  Fi¬ 
renze,  raggiuntivi  dal  Chiarini  che  stava  a 
Torino.  I  tre  passarono  insieme  «  lietissimi 
giorni  »  ;  il  Gargani  poi  era  in  piena  gioia, 
perché  promesso  sposo  alla  sorella  d’un  co¬ 
mune  amico.  Ma  ecco,  nell’ottobre,  una  let¬ 
tera  straziante  ad  esso  Chiarini  :  «  la  sua 
donna  lo  aveva  abbandonato  »  ;  egli  era  corso 
immediatamente  a  Bologna  dal  Carducci, 
che  la  sera  stessa  era  partito  per  Firenze, 

«  a  chieder  ragione  per  lui  »,  e  tornatone 
subito  con  l’unico  consiglio  :  quello  di  darsi 
pace.  Dopo  d 'allora  la  salute  del  povero 


Gargani  aveva  dato  serie  preoccupazioni,  e 
il  9  marzo  '62  il  Carducci  scriveva  da  Faenza 
alla  Grace  parole  accorate  :  «  Ho  taciuto 
finora  per  cagioni  dolorose  :  e  Le  scrivo  con 
l’animo  straziato  da  presso  il  letto  di  malat¬ 
tia  del  nostro  povero  Gargani,  il  quale  ho 
assistito  dalla  passata  domenica,  fino  ad 
oggi,  che  per  spiacevole  necessità  di  officio 
mi  conviene  ritornare  a  Bologna.  Ho  assi¬ 
stito,  cara  amica,  a  uno  spettacolo  doloro¬ 
sissimo,  crudelissimo  per  chiunque  :  massime 
per  me  che  amo  Torquato  come  un  fratello, 
che  conosco  quel  core,  quell’anima  impareg¬ 
giabile,  da  pochissimi  al  mondo  conosciuta 
bene,  da  molti  disconosciuta  lievemente  e 
crudelmente,  da  qualcuno  anche  trafitta 
nefandamente  !  ».  Nelle  lettere  successive 
si  alterna  il  timore  alla  speranza  fino  all’an¬ 
nunzio  angoscioso  del  31  marzo  :  «  T.  Gar¬ 
gani  è  morto  il  29  marzo  a  ore  5  e  30  m. 

.  pomeridiane.  Io  giunto  in  Faenza  alle  4, 
ho  veduto  il  fine  della  sua  lenta  agonia  in¬ 
cominciata  alle  ore  n  della  mattina,  senza 
poter  _  dargli  l’ultimo  addio  della  terra  ; 
perché  egli  né  conosceva  né  vedeva  né  sen¬ 
tiva.  Ma  prima  dell’ultimo  deliquio  mortale 
ha  mostrato  sensi  accesissimi  di  pietà  cri¬ 
stiana  e  di  fiducia  in  Dio  salvatore....  ».  E 
parlando  del  suo  dolore,  cosi  conclude  : 
«  ecco  un’altra  pagina  della  vita,  e  delle  più 
belle,  indegnamente  stracciata  ». 

★  Il  libro  davanti  al  pubblico,  visto  da  un 
editore.  — ■  L’ inesauribile  argomento  del  li¬ 
bro  è  stato  ripreso  in  esame  ancora  una  volta 
da  Gino  Barbèra  in  una  conferenza  che  oggi 
vede  la  luce  in  elegante  fascicolo  arricchito 
da  ritratti,  fac-simili  e  autografi  (G.  Bar¬ 
bèra,  Ed.  Firenze).  Non  si  tratta  di  una 
nuova  variazione  sul  malinconico  tema 
della  crisi  del  libro  :  è  piuttosto  un  excursus 
sulla  fortuna  dei  libri  e  sugli  accorgimenti 
che  meglio  valgono  ad  imporli  all’atten¬ 
zione  del  pubblico.  Considerazioni  queste 
del  Barbèra  che  si  appoggiano  sull’espe¬ 
rienza  personale  e  della  Casa  insigne  oggi 
affidata  alle  sue  cure.  Il  Barbèra  prende  le 
mòsse  da  quei,  libri  scolastici  alla  produ¬ 
zione  e  allo  smercio  dei  quali  sono  dovuti 
tanta  parte  dei  guai  che  affliggono  il  mer¬ 
cato  librario  italiano.  Già  in  queste  colonne 
furono  ricordate  le  conclusioni  amare  di 
una  recente  relazione  sul  valore  di  una 
produzione  editoriale  che  ha  importanza 
incalcolabile  agli  effetti  dell’educazione  na¬ 
zionale.  Giusto  è  invocare  il  più  inflessibile 
rigore  delle  autorità  competenti  di  fronte 
a  libri  di  testo  spropositati  o  insulsi  che 
con  mezzi  appena  tollerabili  per  lo  spaccio 
di  specifici  innocui,  si  ottenne  pure  di  dif¬ 
fondere  nelle  scuole  italiane.  Gustosi  gli 
svarioni  pescati  in  libri  destinati  alle  scuole 
secondarie.  Altri  libri  di  testo  questi,  che, 
ahimè,  non  si  riesce  a  «  lanciare  »  senza  il 
duro  sacrifizio  del  meno  spontaneo  ma  del 
più  necessario  degli  omaggi  agli  insegnanti. 
Il  Barbèra  ritiene  ottimi  sistemi  per  il 
«  lanciamento  »  dei  romanzi,  recensioni  orali 
o  conferenze  sulle  ultime  pubblicazioni,  ed 
anche  le  proiezioni  cinematografiche;  rilevan¬ 
do  ciò  che  altra  volta  fu  notato  qui,  che  la 
proiezioni  del  romanzo  sullo  schermo  mol¬ 
tiplica  gli  acquirenti  del  testo,  anche  se  si 
tratti  di  novità  dell’altro  secolo.  Fra  i 
metodi  già  praticati  ed  oggi  abbandonati 
ricorda  i  cartelloni  e  l’autodenigrazione  ;  e 
cioè  il  rimedio  eroico.  '  dell’autore  che  si 
stronca  da  sé  nascosto  sotto  il  velo  del¬ 
l’anonimo  e  dello  pseudonimo,  perché  sul¬ 
l’opera  sua  si  accenda  là  polemica  e  si 
faccia  il  chiasso  che  era  nei  voti.  Che  alle 
buone  sorti  del  libro  possa  contribuire  una 
copertina  indovinata  o  la  scelta  del  titolo, 
nessuno  ignora.  Dagli  annali  della  sua 
Casa  il  Barbèra  prende  il1  curioso  esempio 
del  formidabile  successo  ottenuto  più  che 
sessantanni  or  sono  dai  «  Misteri  del  chiostro 
napoletano  »  di  cui  era  autrice  un’ex  mo¬ 
naca  benedettina,  Enrichetta  Caracciolo 
dei  principi  di  Forino.  Pare  che  il  libro 
non  avesse  di  appetitoso  che  il  titolo,  ma 
il  titolo  bastò  perché  se  ne  facessero  innu¬ 
merevoli  edizioni  —  Gaspero  Barbèra  nelle 
«Memorie»  dichiara  che  non  avrebbe  sa¬ 
puto  dire  quante  fossero  • —  e  perché"  de¬ 
stasse  «  un  vero  e  grande  entusiasmo  »  non 
solo  in  Italia,  ma  in  Francia  in  Inghilterra 
in  Germania  ed  anche  in  Russia.  Fra  le 
invenzioni  utili  agli  effetti  del  «  lancia¬ 
mento  »,  non  bisogna  dimenticare  il  formato 
del  libro  ed  anche  il  suo  aspetto  nuovo  o 
caratteristico  :  gli  elzeviri  fecero  la  fortuna 
di  Nicola  Zanichelli,  il  formato  «  Diamante  » 
procurò  soddisfazioni  ideali  e  materiali  non 
indifferenti  a  Gaspero  Barbèra  e  alla  sua 
Casa.  Anche  l’occasione  che  determina  la 
pubblicazione  del  libro  può  influire  note¬ 
volmente  sulle  sue  sorti  :  i  cehtenari  cosi 
coltivati  nei  nostri  tempi  insegnano  qualche 
cosa  in  proposito.  Due  degli  autografi  ri¬ 
prodotti  in  fac-simile  che  troviamo  nell’  in¬ 
teressante  opuscolo  si  riferiscono  appunto 
a  libri  di  occasione,  uno  dei  quali  fu  effetti¬ 
vamente  pubblicato,  l’altro  invece  soltanto 
richiesto  dall’editore,  ma  non  scritto  ;  e  cioè 
il  libro  di  Alfonso  La  Marmora  «  Un  po’ 
più  di  luce  sugli  avvenimenti  politici  e  mi¬ 
litari  del  1866  »,  e  quello  che  Gaspero  Bar¬ 
bèra  avrebbe  voluto  da  Edmondo  De 
Amicis  su  «  Vittorio  Emanuele  e  il  suo 
Regno  ».  Il  De  Amicis  declinò  l’ invito 
perché  non  si  sentiva  in  grado  di  affrontare 
la  parte  storica,  trattandola  «in  maniera 
da  conciliare  verità  e  convenienza,  popo¬ 
larità  del  libro  e  dignità  storica  ».  La  lim¬ 
pida  letterina  porta  la  data  del  14  gen¬ 
naio  1878.  Nelle  ultime  pagine  l’editore 
che  non  appartiene  a  quella  categoria  di 
produttori  di  libri  i  quali  rifuggono  dalla 
lettura,  proprio  come  l’enologo  non  beve 
vino  né  il  farmacista  piglia  medicine,  sci¬ 
vola  dalle  considerazioni  sul  «  lanciamento  » 
del  libro  nella  valutazione  di  alcuni  libri 
—  più  o  meno  d’occasione  —  che  più  gli 
piacquero  :  una  sobria  appendice  in  cui  il 
libro  non  è  più  davanti  al  pubblico  ma  da¬ 
vanti  all’editore,  lettore  per  abitudine,  e 
fattosi,  per  l’occasione,  critico  assai  giudi¬ 
zioso  ed  equanime. 

*  L’  «  Opra  ».  —  L’opera  per  antonoma¬ 
sia  è  il  «  conto  »  in  azione  ;  questo  è  il  ro¬ 
manzo  ;  quella  il  dramma  :  due  forme  di¬ 
verse  di  uno  stèsso  mondo  poetico  sempre 
vivo  in  Sicilia.  Sul  piccolo  palcoscenico  le 
teste  di  legno  rivivono  la  vecchia  epopea 
di  Francia  rifatta  nell’anima  popolare  ;  ed 
evocano  dal  silenzio  millenario  le  ombre 
dei  grandi  difensori  della  fede  degli  oppressi 
dei  deboli  :  maneschi,  violenti,  ma  leali  e 
generosi  ;  simboli  di  quelle  eroiche  virtù 
che  ancora  si  annidano  nel  cuore  rozzo  del 
popolo.  Bisogna  assistere  —  scrivere  L.  Na¬ 
toli  nella  rivista  Sicilia  —,  non  visti  né 
sospettati,  ad  una  rappresentazione  popo¬ 
lare,  per  cogliere  1’  «  oprante  »  nella  since¬ 
rità  della  sua  recitazione,  frammista  di  frasi 
vernacole,  qualche  volta  anche  di  espres¬ 
sive  male  parole,  ma  viva  e  rapida  manife¬ 
stazione  della  mentalità  popolare  ;  e  per  for- 


marsi  un’  idea  dell’  interesse  che  vi  prendono 
gli  spettatori.  Infatti  il  popolo  interviene 
nell’azione  con  avvertimenti,  consigli,  im¬ 
precazioni  a  questo  o  quel  personaggio.  Egli 
tutti  li  conosce  ;  tutti  li  ha  familiari  :  sa 
quale  è  l’arme  di  ciascuno,  il  suo  valore,  le 
sue  virtù,  i  suoi  vizi.  Ama  con  passione  i 
suoi  eroi’ favoriti,  che  son  sempre  cavalle- 
'  resebi,  generosi,  prodi  ;  odia  con  pari  pas¬ 
sione  i  traditori  e  i  vili.  È  veramente  signi¬ 
ficativo  che  il  pubblico,  per  quanto  cono¬ 
sca  le  vicende  dei  paladini,  le  loro  gesta, 
la  loro  fine,  non  lasci  per  questo  di  assi¬ 
stere  alla  loro  rappresentazione  con  quella 
stessa  curiosità  e  interesse  che  sarebbero  da 
aspettarsi  per  un’azione  O  episodio  nuovo. 

Il  sapere  in  precedenza  quello  che  avverrà 
dòpo  una  scena  non  diminuisce  l’ interesse 
né  raffredda  l’entusiasmo  ;  avviene  anzi, 
qualche  volta,  che  uno  spettatore  avverta, 
dalla  platea,  il  paladino  perché  si  guardi 
dalle  insidie  che  si  tramano  a  suo  danno, 
come  se  quell’avvertimento  potesse  indurre 
il  personaggio  a  mutare  il  corso  degli  avve¬ 
nimenti.  Non  sempre  il  tema  delle  rappre¬ 
sentazioni  dell’  «  opra  »  è  fornito  dai  cicli 
paladineschi  :  qualche  volta,  in  circostanze 
speciali,  l’argomento  è  derivato  dalle  sacre 
rappresentazioni.  Il  Natale  e  la  Pasqua  con¬ 
cedono  alcuni  giorni  di  riposo  a  Carlo  Ma¬ 
gno  e  ai  suoi  cavalieri  per  dar  luogo  ai  per¬ 
sonaggi  della  nascita  di  Gesù,  e  a  quelli 
della  sua  passione  e  resurrezione.  In  que¬ 
sto  caso  1’  «  oprante  »  rimaneggia  a  suo  modo 
vecchie  rappresentazioni  sacre,  nelle  quali, 
oltre  agli  elémenti  dei  vangeli,  nè  entrano 
anche  dalle  tradizioni  popolari,  e  vi  si  in¬ 
troducono  perfino  personaggi  comici  o  ma¬ 
schere.  Questa  comparsa  di  elementi  comici 
popolari  è  già  nell’ultimo  stadio  delle  sacre 
rappresentazioni,  e  da  esse  evidentemente 
è  passata  sul  palcoscenico  dell’  «  opra  »,  ul¬ 
timo  rifugio  del  mondo  poetico  medievale. 
Quando  1’  «  opra  »  sia  incominciata,  non  è 
possibile  poter  dire  con  esattezza  :  certo,  là 
marionetta  è  antichissima.  Nel  «  Convivio  » 
Senofonte  introduce  un  burattinaio  siracusa¬ 
no,  che  diverte  i  convitati,  nonostante  i  rim¬ 
proveri  di  Socrate  ;  il  quale  burattinaio  af¬ 
ferma  che  in  Sicilia  v’erano  teatri  stabili  e 
ambulanti  per  queste  rappresentazioni.  Sem¬ 
bra  che  la  perizia  dei  siciliani  nel  far  muo¬ 
vere  le  marionette  si  sia  trasmessa  tradizio¬ 
nalmente  attraverso  i  secoli.  Il  Cardano 
in  una  sua  opera  parla  con  ammirazione 
•di  due  siciliani,  che  a  Milano  facevano  agire 
meravigliosamente  i  loro  attori  di  legno. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Storia  di  una  espressione  celebre. 

("  Intesa  cordiale  n). 

Per  il  grosso  pubblico,  1’  «  Intesa  cordiale  » 
è  nata  col  programma  di  amicizia  inglese 
offerta  da  Edoardo  VII  ai  già  alleati  popoli 
.  francese  e  russo  ;  e  tutti  credono  che  anche 
le  due  parole  siano  state  appaiate  per  la 
prima  volta  nel  primo  decennio  del  secol 
nostro.  Vi  sono,  espressioni  che  diventan  pro¬ 
verbiali  senza  che  nessuno  si  curi  dì  veri¬ 
ficarne  o  la  data  d’origine  o  il  testo  auten¬ 
tico.  Un  esempio  celebre  è  il  «  Roma  intangi¬ 
bile  »  con  la  variante  «  Roma  conquista  in¬ 
tangibile  »  attribuito  a  Re  Umberto,  mentre 
nel  telegramma  del  Sovrano  al  Sindaco 
della  capitale,  in  una  ricorrenza  del  XX  Set¬ 
tembre,  le  due  parole  Roma  ed  intangibile 
non  erano  accoppiate,  ma  lontanissime  l’una 
.dall’altra. 

Cosi,  è  curioso  constatare  che  1’  «  Intesa 
cordiale  »  è  una  espressione,  ormai  storica, 
che  invece  di  esser  modernissima,  come  si 
crede,  risale,  secondo  pochi  informati,  assai 
più  addietro,  e  cioè  risale  secondo  gli  uni  a 
due  secoli  prima  del  Regno  di  Edoardo  VII, 
e  secondo  gli  altri  al  Regno  di  Luigi  Fi¬ 
lippo. 

E  siccome  sono  stati  detti  e  stampati, 
alla  Sorbona  ed  in  libri  e  riviste,  molti  er¬ 
rori  in  proposito,  vorrei  ristabilire  la  ve. 
rità.  La  espressione  —  passata  dai  docu¬ 
menti  diplomatici  alla  prosa  giornalistica 
ed  alle  conversazioni  private  in  tutto  il 
mondo  —  è  ormai  tanto  celebre,  da  meritar 
di  avere,  anch’essa,  la  sua  storia  esatta. 

Anche  perché  il  Larousse,  che  è  il  grande 
nformatore  degli  storici  da  strapazzo,  con¬ 
tribuisce  ad  accreditar  1’  inesattezza,  quando 
stampa  (I,  763)  :  «  Entente  cordiale,  relations 
étroites  d’amitié  qui  s’établirent  entre  la 
France  et  l’Angleterre  à  partir  de  1904, 
sous  l’influence  d’Edouard  VII  et  de  la 
menace  allemande.  Absolument  :  V  Entente, 
ensemble'  des  nations  alliées  contre  l’Alle- 
magne  pendant  la  Grande  Guerre  :  les  puis- 
sances  de  l' Entente  ». 

Sappiamo  dal  grande  storico  del  Peuple 
anglais  au  XIXe  siècle,  Elie  Halévy  (ediz. 
Hachette,  1923,  t.  Ili,  p.  68),  a  proposito 
della  Quadruplice  Alleanza  del  1834,  che 
Casimir-Périer  aveva  posti  in  discussione 
i  principi  della  Bonne  Entente  o  dell  'Entente 
cordiale  con  1’  Inghilterra,  allorché  l’al- 
leaDza  con  la  Francia  appariva  utilissima 
al  Ministero  britannico  Whig,  mentre  il 
nuovo  Regime  francese  durante  il  primo 
periodo  della  sua  precaria  esistenza,  non  po¬ 
teva  trascurar  l’appoggio  diplomatico  del 
Gabinetto  di  Londra.  Ufficialmente,  quel¬ 
l’espressione  (applicata  a  Londra  e  Parigi) 
non  risalirebbe  che  al  1843,  ma  già  prima 
dell’agcennato  episodio  del  1834,  cioè  sin 
dal  1832,  la  vediamo  comparire  sulle  labbra 
di  Uomini  di  Stato  inglesi.  Palmerston, 
nel  suo  discorso  all’House  of  Commons  del 
9  febbraio  1832,  parla  già  di  Cordial  Union(i). 
Pochi  giorni  dopo,  il  27  febbraio.  Lord  Grey 
parla  di  Good  Under  standing  (2) .  E  nel  suo 
Carteggio  col  Re  ( Correspondence  of  Earl 
Grey  vrìth  William  IV,  II,  360)  troviamo 
una  lettera  del  medesimo  nobile  Lord,  in 
data  del  17  aprile  1832,  in  cui  propone  al 
Sovrano  un  Friendly  Understanding.  Da 
Palmerston  a  Grey,  il  divario  è  minimo  : 
si  tratta  di  sinonimi. 

Ma  il  signor  Raymond  Guyot  non  si  è 
contentato  di  risalire  al  1832.  Nelle  sue 
conferenze  alla  Sorbona  ov’egli  è  libero 
docente  o  meglio  «  maitre  de  conférences  », 
e  poi  nel  suo  libro  del  1926  intitolato  La 
Première  Entente  cordiale  egli  ha  scoperto 
che  il  Théàtre  Anglais  di  Parigi  ha  rappre- 
.  sentato  nell’ottobre  .  18,27  una  commedia 

(1)  Patliàmentary  Qebàtes,  3»'  sèrie,  voi.  X,  p.  139, 
•  (2)  House  ' of  Comtnpìls,  'ParUciiìientary  Debaies,  3»  serie. 
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che  era  appunto  :  Entente  cordiale.  Però  un 
erudito  belga,  A.  Boghaert-Vaché,  ha  di¬ 
mostrato  nell ’Eventail  dell’  8  agosto  1926 
e  nel  Mercure  de  France  del  15  agosto  1926 
e  del  15  novembre  successivo,  che  il  Guyot 
era  caduto  in  errore. 

V’era  poi  chi  avea  voluto  risalire  al  1716. 

Un  ecclesiastico,  don  H.  Leclercq,  nella 
sua  notevolissima  Histoire  de  la  Régence 
(I,  343)  ha  citato  un  brano  di  lettera  del 
famoso  Abate  Dubois  al  Reggente,  del  23  lu¬ 
glio  1716  :  «  .  ...  Je  l’ai  d’autant  plus  regretté 
que  j’  augure  mieux  d’une  entente  cordiale 
entre  les  nations  ».  E  il  Dottor  Cabanès, 
storico  sempre  superficiale,  e  facile  ad  ac¬ 
coglier  testi  senza  controllarli,  ha  creduto 
a  occhi  chiusi  alla  paternità  della  famosa 
frase,  da  attribuirsi  all’Abate  Dubois  !  Ma 
fidando  nel  Leclercq,  ha  edificato  sulla 
sabbia.  Dubois  non  ha  mai  scritta  quella 
frase,  attribuitagli  forse  da  qualche  ammi¬ 
ratore,  troppo  zelante,  della  sua  sagacia 
diplomatica.  La  lettera  sua  esiste  in  verità 
e  1’  han  chiamata  a  ragione  «  un  tour  de 
force  »  gli  storici  L.  de  Sévelinges,  Charles 
Aubertin,  Luigi  Wiesener,  poiché  si  trat¬ 
tava  di  un  unico  dispaccio  di  centoset- 
tantasette  pagine,  in  cui  il  23  luglio  1716 
l’Abate  Dubois  rendeva  conto  al  suo  Go¬ 
verno,  a  Parigi,  dei  suoi  colloqui  del  21  e 
del  22,  avuti  all’A]'a  con  James  Stànhope. 

Debbo  ad  un  Ministro  plenipotenziario 
francese  (cui  mi-  ha  raccomandato  la  bene- 
z  volenza  dell’ex-Ministro  degli  Esteri  ed  in¬ 
signe  storico  Gabriel  Hanotaux)  e  cioè  al 
Bonnin,  eh’  è  Capo  dell’Archivio  del  Quai 
■  d’Orsay,  le  notizie  che  : 

1)  il  dispaccio  Dubois  del  23  luglio  1716 
esiste  tuttora  al  Ministero  degli  Esteri  a 
Parigi,  e  più  precisamente  nel  «  cartone  »  277 
della  Correspondance  d’Angleterre  ; 

2)  in  questo  dispaccio  non  si  trova  la 
frase  dell’  «  Entente  cordiale  »  e  neppure 
una  frase  analoga. 

A  meno,  dunque,  che  sia  stata  attribuita 
all’Abate  Dubois  una  espressione  di  un 
suo  contemporaneo  (che  potrebbe  anche 
essere),  allo  stato  degli  atti  non  si  può  ri¬ 
tener  giusta,  come  data  di  nascita  della 
locuzione,  quella  del  1716.  Ma  riman  fisso 
che  il  9  febbraio  1832  come  prova  E.  Halévy, 
o  fors’anche  sin  dal  31  maggio  1831  come 
afferma  il  Boghaert-Vaché,  Lord  Palmerston, 
felicitandosi  del  Cordial  Good  Understanding 
stabilitosi  fra  Casimir-Périer  e  lui  di  fronte 
ai  fatti  minacciosi  del  Belgio,  esprimeva 
l’augurio  che,  quind’  innanzi,  una  stretta 
amicizia  unisse  1’  Inghilterra  e  la  Francia. 

Era  la  prima  idea,  il  primo  abbozzo  di 
un’alleanza,  la  cui  evoluzione  doveva  in¬ 
contrare  opposizioni  e  difficoltà  numerose 
e  che  non  doveva  essere  proclamata  ufficial¬ 
mente  e  con  formula  nuova,, -se  non  undici 
anni  dopo  quel  passo  diplomatico  di  Pal¬ 
merston,  cioè  nel  1843. 

Mi  associo  allo  storico  belga  più  volte 
tettato,  per  ritenere  che  il  vero  atto  di  nascita 
dell’Entente  cordiale  consista  nel  Discorso 
della  Corona,  letto  da  Luigi-Filippo  il  27  di¬ 
cembre  1843.  Eran  gli  anni  in  cui  un  Am¬ 
basciatore,  il  Maresciallo  Conte  Sebastiani 
(1772-1851)  scriveva  dal  Bosforo  al  Mare¬ 
sciallo  Soult  (1.)  (l’ultimo  Capo  di  Stato 
Maggiore  di  Napoleone,  a  Waterloo  !)  a 
proposito  dell’  intesa  militare  tra  la  Russia 
e  le  altre  Potenze  per  la  difesa  di  Costan¬ 
tinopoli  : 

«  On  est  très  sùr  de  l’accord  de  l’Autriche, 
de  l’Angleterre  et  mème  de  la  Prusse...., 
on  espère  que  la  France  ne  voudra  pas 
s’isoler  des  autres  fhiissances  et  unirà  son 
action  à  la  leur»(2). 

E  la.  Francia,  infatti,  non  «  s’ isolò  ».  Al 
Capodanno  del  1840  erasi  compiuto  un  ro¬ 
vesciamento  delle  alleanze.  Non  eran  più 
quattro  Potenze  che  intimavano  alla  Russia 
di  rinunciare  alla  difesa  degli  interessi  turchi, 
ma,  all’opposto,  eran  quattro  Potenze  — -  le 
alleate  del  1814  e  del  1815  contro  Napo¬ 
leone  —  che  imponevano  alla  Francia  di 
unirsi  a  lóro  e  di  abbandonar  la  causa  della 
Sublime  Porta. 

Si  capisce,  dunque,  che  tre  anni  dopo 
Luigi  Filippo  accogliesse  1’  idea  dell’  «  En¬ 
tente  cordiale  »,  per  amore  o  per  forza,  certo 
prò  bono  pacis. 

Ma  che  fosse  proprio  «  cordiale  »,  anche 
quel  poco  che  ho  detto  basta  a  far  dubitare. 

Resta  il  fatto  che  l’espressione  non  è  di 
Edoardo  VII,  ma  di  Luigi  Filippo,  cui 
1’  inspiraron  due  parole  molto  analoghe  di 
Lord  Palmerston.  La  frase  è  dunque  fran¬ 
cese,  e  il  concetto  è  inglese. 

Come  programma  diplomatico,  poi,  ha 
inglesi  i  suoi  due  padrini  :  Lord  Palmerston 
e  Lord  Grey  (1831,  1832,  1843).  Non  cambia 
nazionalità,  dunque,  ma  epoca. 

Alberto  Lumbroso. 

(1)  Pari  di  Francia,  Ministro  della  Guerra,  poi  Mi- 
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Una  bibliografia  canoviana. 

A  cinque  anni  di  distanza  dalla  celebra¬ 
zione  del  centenario  canoviano  in  un  opu¬ 
scolo  estratto  dal  Bollettino  del  Reale  Istituto 
di  Archeologia  e  Storia  dell’Arte,  Luigi  Co¬ 
letti  pubblica  un  saggio  sulla  «Fortuna  del 
Canova  »,  saggio  essenzialmente  bibliografico 
preceduto  da  un’  introduzione  critica,  nella 
quale  tirando  le  somme  delle  ricerche  bi¬ 
bliografiche  il  Coletti  dichiara  in  sintesi 
quale  fu  la  vicenda  dei  giudizi  sull’arte  del 
Canova  e  le  sorti  della  sua  rinomanza,  cosi 
varie,  se  dalle  apologie  frenetiche  che  la  sa¬ 
lutarono  durante  la  vita  dello  scultore,  si 
passò  alle  più  feroci  denigrazioni  ;  donde 
quell’oscuramento  della  sua  fama  che  si 
accentuò  nella  seconda  metà  dell’ottocento. 

Giusta  è  la  definizione  delle  due  critiche 
avverse  egualmente  ah’ artista,  sebbene  mo¬ 
vessero  da  principi  contradditori.  C’  è  una 
critica  di  estrema  destra  .che  rimprovera  al 
Canova  di  non  essersi  attenuto  al  puro  clas¬ 
sicismo  risentendo  /fu  influsso  1  deUa  tradi¬ 
zione  barocca  romana  con  resultati  bemi- 
niàni,  e  c’  è  una  critica  di  estrema  sinistra 
che  lo  attacca  per  la' mancanza  di  un  pen¬ 
siero  ideale,  per  l’assenza  di  movimento,  per 
la  freddezza,  insommà;  delle  sue  composi¬ 
zioni.  C’  è  chi  hayvedi|è>  in  .Canova  pn  inno¬ 
vatore  e  chi  gli  rifiurà  recisamente  qfiésto 
vanto.  Innegabile  in  og^l  cà(sb  —  a  parte  ogni 
giudizio  di  critici  - —  chela  "persona  e  l’arte 
del  Canova  vennero  facendosi  assai  più  vi-  ; 
cine  alla  cocienza  e  .accessibili  alla,  com¬ 
prensione  dell’anima  -collettiva  in  -  tempi 
molto  recenti  ;  se  anche  non  si  ebbe  più  ad 
avverare  quel  fanatismo  (Mirante  -che  era 
stato  suscitato  nei  cofiteiriporanei  dall’  6- 
psra  dell’artista.  Il  Cpletti  rileva  che  il 
centenario  della  morte  parvà  coincidere  con 
una  rivalutazione  di  quest’ar:e  e  non  omette 
di  additare  le  ragioni  estranea  all’arte  stessa, 
di  carattere  politico  e  nazic  naie,  che  deter¬ 
minarono  in  tempi  lontani  cé  rrenti  di  avver¬ 
sione  contro  il  Canova.  Infine  dopo  tanti 
giudizi  altrui,  ne  acce|na  Tino  proprio,  ne¬ 
gando  che  ci  possa  essere  uba  «statuaria  di 
pensiero  »  e  scoprendo  un  fi  scino  di  natura 
essenzialmente  musicale  '  nella  scultura  del 
Canova:  quel  fascino  -—  aggiungeremo  noi 
—  che  musicale  o  no  haSeserf  itato  e  tuttavia 
continua  ad  esercitare  il  su  >  potere  su  chi 
non  discute,  ma  guarda. 

Questa  bibliografia  raggruppata  in  ben  cin¬ 
que  rubriche,  suddivise  a  lóro  volta  in  numerosi 
paragrafi,  comprende  scritti  di  indole  ge¬ 
nerale,  scritti  di  indole  specialmente  bio¬ 
grafici,  commenti  o  stùdi  sblle  opere,'  i  car¬ 
teggi,  e  infine  quàntc|  Sfibbia  rapporto  con 
relazioni  di’  famiglia,  d£  amicizie,  di  colle¬ 
ganza  d’arte  o  di  scuola.  Potrà  riuscire  un 
utile  repertorio  anche (  se  .forzatamente  in¬ 
compiuto,  come  avverte  l’autore,  il  quale 
ha  pure  esteso  le  sue  ricérche  nelle  biblio¬ 
teche  e  negli  archivi  dj  ha  fatto  suo  prò  di 
due  bibliografie  canoviane  inedite  —  della 
Biblioteca  Comunale  di:  Treviso  l’una,  della 
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ie  si  legge  in  The  Life  of  Lord  Pah 
ulwer  (Libro  XIII  deil’ediz.  Tauch 
263)  sull’  «  advantage  of  having  Fi 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richièsta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 

TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione  i 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  qol  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di;  guarigioni 


Bassanese  l’altra  — .  E  in  verità  la  sua  dili¬ 
genza  nel  raccogliere  anche  minuzie,  perfino 
«nella  valanga  di  compilazioni  giornalistiche 
prive  di  ogni  valore....  anche  se  riunite  pom¬ 
posamente  in  volumi  ufficiali  »,  fa  apparire 
più  singolari  talune  omissioni  di  fonti  alle 
quali  le  compilazioni  giornalistiche  • — -  aves¬ 
sero  o  non  avessero  valore  —  dovettero 
pure  ricorrere  e  difatti  ricorsero. 

Diamo  qualche  esempio  :  né  sotto  il  ti¬ 
tolo  «scritti  di  indole  generale»  né  nelle 
rubriche  e  relativi  paragrafi,  che  hanno  per 
oggetto  speciale  i  dati  biografici,  né  al¬ 
trove,  per  quanto  li  abbiamo  ricercati 
con  ogni  cura,  c’  è  stato  dato  di  veder 
ricordati  gli  accenni  importantissimi  su  Ca¬ 
nova  che  ricorrono  nei  Mémoires  d'outre 
tombe  di  Chateaubriand.  E  se  Chateaubriand 
è  dimenticato,  il  nome  di  Madame  Récamier  è 
registrato  soltanto  nel  VII  paragrafo  degli 
scritti  biografici  —  «  Canova  e  le  donne  »  — 
con  un  solo  richiamo  al  .primo  volume  dei 
Souvenirs,  mentre  i  richiami  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  parecchi  e  il  nome  della  pseudo- 
autobiografa  —  perché  come  è  noto  i  volumi 
dei  Souvenirs  furono  compilati  dalla  nipote 
Madame  Lenormant  —  avrebbe  dovuto 
trovarsi  anche  sotto'  altre  rubriche  :  Pos- 
sagno,  busto  di  Beatrice,  per  non  parlare 
del  «  soggiorno  romano  ».  Cosi  nella  «  cate¬ 
goria  speciale»  dei  «Ricordi  dei  viaggiatori 
stranieri  in  Italia  :  documenti  interessan¬ 
tissimi  e  che  conveniva  porre  in  particolare 


evidenza,  anche  per  il  non  cale  in  che  son 
tenuti  dalla  maggior  parte  degli  studiosi 
del  Canova»  non  sarebbe  difficile  additare 
omissioni  importanti.  Ci  limiteremo  a  segna¬ 
larne  una  particolarmente  grave  perché  re¬ 
lativa  agli  apprezzamenti  coraggiosamente 
sfavorevoli  di  una  donna  di  gusto  e  di  in¬ 
gegno  quale  fu  la  Contessa  Potocka,  la  quale 
nel  suo  «  Viaggio  d’ Italia  »,  pubblicato  dallo 
Stryienski,  non  si  perita  di  manifestare  il  suo  . 
schietto  credo  anticano viano.  Infine  vorrem¬ 
mo  che  in  una  nuova  edizione,  che  augu¬ 
riamo  al  saggio,  e  che  il  saggio  merita,  il 
Coletti  riprendesse  in  esame  due  paragrafi 
che  riguardano  l’uno  i  rapporti  generici 
dello  scultore  con  Napoleone,  l’altro  i  lavori 
dello  statuario  per  l’eroe,  per  far  prò  della 
biblioteca  memorialistica  napoleonica  e  ar¬ 
ricchirne,  non  sapremmo  dire  di  quanti 
numeri,  la  sua  bibliografia. 

X. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


SAPflc 


FIRENZE 

Via  Calzaioli  (ang.  Spedali). 


Secandovi  a  Unno,  ricordate 

che  la  Cooperativa  fra  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


Ristoratole  [ioli.  £?■  £É$ 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

Ristoratolo  0»oiflao.“rS; 

di  Porta.  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.50  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristoratole  Silvio  Mi. 

(Piazza  .del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.00  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi). 


Via  Silvio 
Pellico,  4 


BRODOifARNE 

Croce  Stella  - 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


Angina  pectoris,  Arterio- 


diopalmo) ,  Unico  preventivo  dell*  Aj 

Busseguenti  a  manifestazioni  morbose 
accompagnano  la  Convalescenza 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 

(SORGENTE  ANGELICA) 
LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  B /sieri  $  C.  -  Milano 
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iscrizioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


I  BONAPARTE 
A  ROMA 

xi. 

La  Principessa  Carlotta  Napoleone 

Di  tutte  le  figure  tragiche  o  passionali, 
k  pensose  o  ardenti  ònd'  è  formata-  la  stirpe 
I  dei  Bonaparte,  quella  della  principessa 
:  'Carlotta,  figlia  del  Re  Giuseppe  e  della 
I  Regina  Giulia  è  delle  pili  singolari  e  delle 
E  "più  appassionanti.  Nata  in  quel  fatale  1802  :: 
iL  in  cui  — -  per  adoperare  la.  bella  immagine 
p  vìctorhughiana 

Napoléon  déjà  percait  sous  Bonaparte 
-cresciuta  negli  agi  delle  corti,  prima,  e 
nella  nostalgia  dell’esilio  americano  più 
£  tardi;  prediletta  dai  poeti,  dagli  scienziati 
I  e  dagli  artisti  ;  non  bella  ma  piacente  e 
[.  attraentissima  —  come  di  lei  scriveva  alla 
K-rSorella  Giacomo  Leopardi  che  le  fu  amico 
|  — -  sembra  avvolgere  la  sua  persona  esile 
;  ed  arguta  in  un  velo  di  mistero  che  per 
E  non  essere  profondo  non  è  per  questo 
j.  meno  impenetrabile.  E  pure,  fra.  le  mi-  , 
I-  gliaia  di. disegni,  d-’ .incisioni;  ..di  miniature, 
sì  di  quadri  e  di  statue  che  rendono  cosi 
i  ricca  l’iconografia  bonapartiana,  i  più  nu- 
|  .m'erosi  sono  quelli  che  illustrano 'quei  suoi 
K;  tratti  taglienti,  quei  suoi  occhi  pieni  di 
ì  vita,  quella,  sua  •  bocca  ,  sottile  che  sembra 
|  ^accentuare  la  tenacia  del  suo  carattere  e 
v  l'arguzia  del  suo  spirito  indipendente.  Per. 
C,|ché  spirito  indipendente  fu  sopra  tutto  e  . 
ÈL;  prima  di  tutto.  C’  è,  in  uno  dei  molti  albums 
|  che’  ella  ci  ha  lasciato,  un  verso  scrittole 
W  dal  Paltrìnieri  quando  la  giovinetta  prin- 
i  cipessa  aveva  a  pena  ventidue  anni.- 
Non  è  virtù  dove  il  piacer  rspì  ‘regna 
f  aveva  scritto  il  poeta.  E  Carlotta,  con. 

E  quella  sup  calligrafia  cosi  personale  e  cosi 
fi  sicura,  lo  aveva  corretto  sostituendo  con 
un  non  quasi  rabbióso  é-  sottolineato  due 
L  volte,  il  'sol'  dell’endecasillabo  originale.  E 
1.  in  questa  correzione  è  tutta  1’  immagine 
È  del  suo  carattere. 

K-  Il  quale  carattere  fu  vario  e  mutevole, 
f:  pieno  di  contraddizioni  e  di  pentimenti, 
v.  straordinariamente  ostinato  e  straordina- 
piamente  femminile,  ma  in  ogni  caso  su- 
.  premaménte  artistico.  Già  tutti  quanti  i 
1  Bonaparte  si  sentirono  artisti  ed  empirono 
!  dei  loro  disegni,  delle  loro  seppie,  dei;  loro 
|  [  acquarelli  albums  e  cartelle  senza  fine, 
t  Ma  ella  fu  più- che  una  dilettante  e  a  sfo- 
i  ,-gliare  oggi  la  raccolta  numerosissima  dei 
R  suoi  schizzi  a  penna,  delle  sue  litografie 
||e  delle  sue  pitture,  si  vede  subito  La  dìffe- 
B  renza  che  passa  fra  lei  e  i  suoi  congiunti. 
|,  Allieva  del  David  in  Francia,  del  Belloli 
I  t  -e  di  I.eopold  Robert  a  Roma,  di  Beniamino 
I  5, 'West  in  Inghilterra,  ella  ci  ha  lasciato  tutta 
■h/una  serie  di  paesaggi  e  di  ritratti  che  sono 
K  f  preziosi  non  solamente  per  il  loro  valore 
l'iconografico,  ma  che  rivelano  una  tecnica 
K' J  e  un’abilità  senza  pari.  In  ogni  paese,  nei 
Ippnomenti  più  trionfali  della  sua  infanzia 
k  ,e  nelle  ore  più  tristi  del  suo  esilio  ella  trovò 
L  i  un’unica  consolazione  nell’esercizio  dell'arte. 

Ir  1  A  Pointe  Breeze,  nel  Massachusset,  dove 
I  -suo  padre  si  era  ritirato  dopo  la  catastrofe 
I  idei  1815  o  a  Roma  nei' viali  di  quella  Villa 
E  Paolina  che  la  principessa  Borghese  aveva 
ih  lasciato  in  .eredità  a.  sua  sorella  Zénaide.,, . 

ÌEms  come  a  Firenze  la  sua  matita  è 
E  infaticabile.  Né  si  .contentava:  di  disegnare 
T  .  per  un  suo  piacere  .egoistico.  Riparata  a 
l Roma,  con  la  madre  Giulia,  ella  trascor- 
»fereva‘  tiitte  le  "sue  serate,  in  compagnia  di. 

:  Leòpol'd  Robert,  che  l’aiutava  nell'arte 
ideila  litografia,  arte  di  cui  si  hanno  esem- 
gblàri  abbondanti,  usciti  dall’opificio  Sal- 
rviucci  che  era  diventato  l’editore  delle  sue 
belle  stampe.  E  fu  senza  dubbio  nell’  inti¬ 
mità  di  quelle  serate  romane  che  nacque 
T  amore  profondo  e  sventurato,  cosi  fatale 
per"  il  grande  autore  dei  Móisseneurs . 

Del  resto  ella  era  quella  che  i  francesi 
dicono  une  charmeuse.  Perfino  il  Leopardi, 
i  f.  che' non  era  fàcile  agli  entusiasmi,  mondani, 
TP!:' Compiaceva  singolarmente  nella  com- 
Ifapagnia  della  deliziosa  nipote  del  grande 
Napoleone.  Ilo  trovato  fra  le  carte  di  lei, 
■Éjuesta  letterina  che  il  Recanatese'  le  scri- 
|  veva;  nel  Luglio  del  1831  e  che  qui  ripro- 
Hlfluco,  -perché  inedita  : 
m  .' Madame  la  princesse, 

j’aurais  voulu 

mous  le  dire  en  grec,  mais  puisque  cela  n’est 
.  -permis  qu’a  condition  de  me  traduire  en 
l  suite,  il  vaut  mieux  vous  le  dire  simplement 
f  enfrangais  que  vous  ite s  faite  pour  charmer 
§£ les'.esprits  et  les  coeurs. 

J.  Leopardi. 
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Sig.  prof.  Gioele  Sol 
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E  còsi  doveva  essere  in  fatti,  perché 
tutti  i  grandi  spiriti  di  Francia,  d’  Italia 
e  d’Inghilterra  furono  ai  piedi  di  quella 
principessa  che.il  Mér.y  chiamava,  non  certo 
per  cortigianeria  già  che  si  era  nei  giorni 
più  cupi  della  reazione  borbonica  la  rose 
Imperiale,  concludendo  un’ode  scritta  in 
suo  onore  con  questa  quartina  significativa  ; 

Peut-Stre  l’Emperéur,  qui  piane  sur  les  nues  - 
t’enleva  commi  un  ange  en  des  célestes  lieux 
et  te  laissa  tomber  sur  ces  rives  connues 
pour  nous  offrir  en  don  une  rose  des  cieux. 

E  pure  con;  tutto  ciò  non  fu  felice,  né 
come  donna  né  come  sposa.  Già  la  storia 
del  suo  matrimonio  è  piuttosto  misteriosa. 
Fidanzata  una  prima  volta  al  figlio .  che 
il  re  Gerolamo  aveva  avuto, dalla  sua  prima 
moglie  americana  —  la  miss,  Paterson  da 
cui  l’Imperatore  lo  costrinse  a  divorziare 
—  fini  con  lo  sposare  quel  Napoleone  Luigi 
il  cui  fato  era  già  segnato  nell’ardente  pia- 


La  Principessa  CARLOTTA  NAPOLEONE 

Disegno  inedito  di  Leopold  Robert  (Roma  -  Musco  Napoleonico ) 

nura  forlivese.  Perché  si  decidesse  cosi  al- 
l’ improvviso  a  questo  matrimonio,  sarebbe 
difficile  dire.  Dall’America  la  Paterson 
intrigava  con  ogni  tenacia  perché  suo  figlio 
—  colui  che  gli  americani  •  chiamavano 
famigliarmente  «  Bo  »  —  sposasse  la  cu¬ 
gina.  Doppia  rivincita  per  lei  :  rientrare 
per  via  di  donne  nella  famiglia  Bonaparte 
e  dar  fastidio  al  suo  f>rimo  marjto,  quell'efi- 
mèrò  re  di  Westfalia  da  cui  aveva  rifiutato 
una  pensione  annua  di  200  mila  franchi 
accettando  invece  quella  di  60  mila  offer¬ 
tale  da  Napoleone.  E  come  il  re  Gerolamo  . 
si ,  era  meravigliato  di  questa  preferenza 
ella  gli  aveva  risposto  che"  preferiva  di  es¬ 
sere  «  riparata  dalle  ali  dell’aquila  che  non 
sospesa  alle  penne  di  un’oca»!  (I  prefer 
to  be  sfieltered  under,  thè  wing  of  -an  eagle, 
to  being  suspended  to  thè  quill ,  of  a  goose). 
Ma  npn  ostante  tutti  i  suoi  sforzi,  pochi 
giorni  prima  dell’epoca  fissata  per  il  fidan¬ 
zamenti?  .ufficiale,  Carlotta  mandava  a 
monte .  ogni  cosa  e  si  .prometteva,  cój.  suo 
cugino  più  legittimo,  Napoleone  Luigi, 
figlio,  del  Re  d’Oianda  e  della  regina  Òr- 
tensià.  Il  furore  :  di  Madame  Bonaparte- 
Pairterson  .fu  senza  limiti  e  dimenticando 
quel  The  aveva  fatto*  perché  suo  figlio,  spo¬ 
sasse  la  nipote  del  grande  Imperatore,  non, 
si  peritava  à  scrivere’  una  lettera  furibonda, 
nella  quale  affermava  che  theyoung  man, 
they.fsay,  show  no  small  reluciance  to  marry 
this  hideóus  little .  dwarf  E  aggiungeva  che 
quésta  'piccola-  nana  odiosa  era  a  dire’  di 
tutti  a  regular  vixen,  una  «  vera  strega  ». 

Comunque,  il  matrimonio  ebbe  luogo  a 
Roma  il  25  luglio  del  1826  e  il  Cardinale 
Fesìch,  rendendone  conto  al  nipote  in  Ame- 
rica,  diceva  :  «  Après  beaucóup  d’enfantillages 
voici'  Charlotte  mariée.  Il  faùt  ésperer  que 
elle  soit  ‘heureuse  a.ve.c  Napoìéon  ».  Ma  dal 
tono  della  "  lettera,  di  questa  felicità  non 
sembra  molto  convinto.  Né,  .  d’altronde, 
gli  eventi  ché  incalzavano,  permisero  di 
dare  un  responso  definitivo.  Perchè  cinque 
anni  dopo,  quando  là  giovine  coppia  era 
tutta  presa  dal  suo  amore  per  l’arte  — 
anche  Napoleone  Luigi  dipingeva  molto  é 
spesso  i  suoi  disegni  sono  mischiati  a  quelli 
della  moglie  —  la  fatale  impresa  di  Ro¬ 
magna  doveva  toglierlo  per  sèmpre  all’af¬ 
fetto-  dei  siioi.  E  bisogna  riconoscere  che 
il  dolore  della  vedova  fu  sincerò  è  - pro¬ 
fondo.  Chiusa  nel  silo  appartamento  ro¬ 
mano,  ella’  non  vedeva  altre  persone  che 


la  sua  parente,  contessfMjdi  Villeneuve  con 
la  figlia  Juliette,  quella  |u bette  che  Pietro 
Giordani  doveva  chiatìiare  più  tardi  la  ; 
«divina  Giulietta».  Di| Estranei  non  rice-  . 
vette  che  Leopold  .  Robèrt,  che  l’aiutava  . 
nei  suoi  lavori  artistici  ésgjh  e  fu  il  confidente 
dei  suoi  dolori  e  dei  suqplrimpianti.  Fa  an-  , 
che  in  quelle  sere,  cosi  jflfrne  di  intimità -dq^  ,. 
lorosa  -e  sentimentale  ch|  il  pittore  illustre 
fece  di  lei  il  ritratto  che  qiii  riproduciamo  per 
la  prinia  volta  e  che  è  però  Aoto  nell’abbon¬ 
dantissima  iconografia. della  principessa. 

È  in  quel  periodo  che  si  maturò  l’amore 
profondo  e  disperato;  Jche-ìdòv'eva  condurlo 
al  .suicidio  ?  Non  è  facile,  oggi,  stabilirlo; 
ma-  è  certo  che  la  Principéssa  non  sembra 
esserne  stata-  colpévole.  Dopo  che  egli 
ebbe  cercato .  nelle  acque  -torbide  del  Te¬ 
vere.  un  riposo  alle  sue  pene-  d’amore,  il 
fratello  di  lui  che  mise  in  ordine  le  sue 
,  carte  e  distrusse  le  sue  lettere  intime  ebbe 
a  dire  che  in  tutta  la  corrispondenza  della 
Principessa,  non- v’era  una;  .sola  parola  dhe 
potesse,  -destare  .  una  qualunque  speranza 
nell'animo-  dehoé  sventurati.  E  scrivendo 
al,  Marcotté  affermava  chetìi  trattava  uni¬ 
camente  di  elogi  per  T  ingegno  dell’artista, 
senza  un  .accenno  ai  vsenti^enti  dell’uqmq. 
L’unico  rimprovero  che  egjt  .rivolge.,  a  Car-, 
lotta  r—  se  rimprovero  si  può  chiamare  — 
é  che  forse  sarebbe*-'  .stawR  meglio  .se  ella 
fin  da  principio  avesse  troncato  ogni  rela¬ 
zione  col  troppo  illùso  pìtore.  Ma  forse 
era  chieder  troppo  a  una  donna  molto 
ammirata  e  di  cui  io  stessoW-eopold  Robert, 
diceva  ;  «  si  occupa  molttìj.  di  letteratura 
e  d’arte  e  cerca  di  aver  -pnici'  fra  coloro 
che  si  distinguono  in  qualche  modo  in  una 
còsa  ó  ;  nell’altra  ». 

-Comunque,  la  notizia-  del  suicidio  di 
Leopold  Robert  addoloro»  profondamente 
la  sventurata  principessa,  «*Le.  si  affrettò"  a 
indirizzare  al  fratello  di  lui^rna  lettera  piena 
di  passione  e  di  sinceritàJg*  Non  pos^o  tar¬ 
dare  a  dirvi  »  -  -  ella  scriveva  il  19  aprile 
di  quel  1835  — -  «  il  dolore  che  ho  provato 
en  apprenant  le  malheup  affreux  qui  nous 
frappe.  Ho  già  detto  amsìgnor  Jesi»  —  si 
tratta  dèi  mmtaturistaTajjpico  del  pittore 
francese  e  maestro  anch’egli  della  princi- 
psssa  Carlotta  —  «  che.lpii  facevo  una  festa 
di  rivedere  colui  che  oggi  piangiamo.  Pian¬ 
gere  !  Oh  certo  già  che  per  lui  ho  ritro¬ 
vato  tutte  .le  mie  lacrime.  Lo  conoscevo 
troppo  per  non  avere  $erso  di  lui  un  at- 
tachément  veritable.  È  fon  le  lacrime  agli 
occhi  che  vi  scrivo.  Còllie  mi  rimprovero 
di  non  avergli  scritto  piq  spesso  quando  era 
a  Venezia  e  di  non  averlo;  invitato  più  spésso 
di  venire  a  Firenze.  (Ahimè,  ho  molti 
rimorsi  !  » 

È  come  si  Vede  una  lettera  affettuosa  e 
buona,  che  mostra  turilo  Un  lembo  del¬ 
l’anima  di  quella  singolare  signora. 

La  quale  pignora  si  ira  oramai  ritirata 
a  Firenze  dove  continuava  a  circondarsi 
d’uomini  illustri,  da  Gino  -  '.apponi  - —  delle 
cui  figlie  abbiamo,  qui;  nella  collezione 
Primoli  due  deliziosi  ^tratti  dipinti  da 
lei  —  al  Cicognara,  dal  Pananti  al -Leopardi, 
dal  Niccolini-al  pittore  iCiceri,  dallo  scul¬ 
tore  Bàrtolini  a  Pietrd'^iofdani.  Quest’ul¬ 
timo,'  che  era  attiratoghel  salottò  -  della 
Prìncip  3ssì,  '  molto  pèrdila  suà  grazia  e 
móltissimo  per  la  presenza'  della  «divina 
Giulietta»,  chiamava  il  tìiogo  dovè  passava  ' 
le  sue  serate  il  Pciradìko:  E  vi  èra  òspite 
ricercatissimo,  per  :  là  sua1  conversazióne  e 
per  i  siioi'  ricordi  personali  •  che  dovevano 
interessare  óltre  misura  ìà‘'  padrona  di  éaàa. 

Di  questi  ricordi  Ho  troifeto  fra  le  caffè 
della  Principessa  CarlottaPjSùnà  lettera  o  : 
meglio  una  «  relazione  »  di’  Pietro  Giordani 
nella  quale  racconta  •  atiagl  Sua”  ospite.  Il  ■ 
suo  incontro'  col  -grande  Napoleone.  I La 
lettera  è  inedita  e  sia  pfef£  i1  •  valore  de1- 
l’uomo  ché  la ,  scrisse,  sii'  -  per  i  fatti 'che 
ella  'narra,  non  so  resistere  alla  tentazióne 
di  riprodurla.  Sebbene  sià.'g-senza  data,  si 
può  ritenere  che  risalgà ^  alla  -primavera 
del  1831  é  dice  cosi  : 

«  L' Imperatore  venne  a  Bologna  %el  Giugno 
del  1805.  Venne  all'  Istituto,  Gli  Accademici 
gli  mostrarono  un  problema  che  '  volevano 
proporre.  Egli  disse  queste'-  precise  parole  : 

«  questa  è  una  operazione  di  Chemìà  ». 

-  Quéste'  furono  le  prime  paróle  che  intesi  di 
i, lui  ;  le  quali  mi  diedero  subito  gran  voglia 
di  "  ascoltarlo  attentissimaménte.  ;  Parlò  di 
varie  materie  e  naturali  è  morali.  Volta 
gli'  parlò  di  una  scoperta  recentissima: 
l' Imperatore  gli  disse  die  V dvèva  lettó  ne'  gior¬ 
nali  venendo  da  Torino  a ‘Milano.  Parlò v 
!  molto -di  elettricità  e  disse  *.  «  Ió  Credo  ■ 'che 
quello  che  promuove,  la  fecondazione  in  terra 


è  quello  stesso  che  fa  il.  tonerre  in  cielo  — 
'Disse  che  bisogna  fare  da  capo  lo  studio 
dell’uomo  e  però  cominciare  dallo  studio  delle 
piante.  Che  la  costituzione  del  cervello  non 
era  ben  conosciuta.  Che  pensate  vói  che  sia 
il  -cervello  ?  Scarpa  disse  :  «  Il  cervello  è 
una  pappa*  « Nò ,  no*  replicò  V  Imperatore 
*  non  lo  posso  credere:  Come  volete  che  sia 
inorganico  un  viscere  che  muove .  tutta  l'or¬ 
ganizzazione  ?  »  L' Imperatore  aveva  ragione 
ma  quei  sapienti  '  lo  contraddicevano,  spesso 
,  assai  liberamente.  Egli  si  lasciava  contJadire 
■  con  moltissima .  pazienza  per  nulla  mostran¬ 
dosi  offeso.  Disse  :  «  Navigando  per  V  Egitto, 
avevo  nella  mia  nave  Berthollet.  Disputammo 
di  tal  cosa  :  egli  non  voleva  persuadersi  ma 
io  avevo  ragione  »  (e  questo  diceva  l'  Impe¬ 
ratore  con  molta  semplicità  e  '  bonarietà) . 

«  Perché  io  credo  che  quando  nelle  scienze 
si  trova  qualche  cosa  veramente  nuova, 
bisogna  appropriargli  un  vocabolo  affatto 
nuovo,  acciocché:  l' idea  rimanga  precisa  e 
distinta.  Sé  date  nuovo  significato  a  un 
vècchio  vocabolo,  per  quanto  professiate  che 
l'antica  idea  attaccata  a  quella  parola  non 
ha  niente  di  comune  coll'  idea  attribuitagli 
nuovamente  le  menti  umane  non  possono 
mai  ritenersi  affatto  che  non  concepiscano 
qualche  'somiglianza  e  connessione  fra  l'an¬ 
tica  e  la  nuova  idea  ;  e  ciò  imbroglia  la 
scienza  e  produce  pòi  inutili  dispute  ».  Disse 
che  non  aveva  mai  patito  di  febri  j  né  pure 
facendo  la  guerra  a  Mantova  ,e  in-  Egitto 
né  mai  sentito  battito  al  cuore.  «  Eppure  » 
gli  disse  Scarpa  «  V.  M.  dee  aver  -provato 
forti  allegrezze  ».  L’ Imperatore  sorrise  con 
grande  benevolenza  e  replicò,  tenendosi  la 
mano  sul  cuore:  «.Non  ostante  non  ho  mai 
sentito  battito  *.  ■ 

In  compagnia  di  questi  letterati  e  di 
questi  artisti,  trascorse  gli  ultimi  anni  suoi 
la  principessa  Carlotta  Bonaparte,  la  quale 
pur  essendo  nata  sui  gradini  di  due  troni 
e  avendo  avuto  in  sorte  tutti  i  doni  più 
belli  che  le  Fate  possano  appendere  alla 
culla  di  una  neonata,  dovette  condurre 
una  vita,  solcata  dai  fulmini  della  tempesta 
ed  essere  travolta,  alla  fine,  da  una  di 
quelle  passioni  che  sembrano  cingere  di 
un  velo  profondo  1’esistenza  di  coloro  che 
vi  si  abbandonano.  E  questa  passione 
l’enimmatica  figlia  del  Re  Giuseppe  la 
provò  in  piena  floridezza  della  sua  fem¬ 
minilità,  per  uno  di  quei  gentiluomini 
polacchi  che  negli  ultimi  anni  del  suo  sog¬ 
giorno  fiorentino  avevano  invaso  il  suo 
salotto. 

,  Costretta  ad  allontanarsi  dalla  città  che 
l’aveva  ospitata  con  tanta  reverenza  d’af¬ 
fetti,  sia  per  cercare  ristoro  alla  salute  sia 
,  perché  a  Firenze  non  poteva  oramai  ri¬ 
manere  senza  scandalo,  si  avviò  a  Genova 
per  trovare  nella  riviera  ligure  un  riparo 
solitario  e  discreto.  Ma  arrivata  a  Sar- 
zana,  o  per  le  fatiche  deT viaggio  disagevole, 
o  per  altre  ragioni' che  non  è  qui  il  caso  di 
indagare  -  dovette  fermarsi,  tu  nella  notte 
del  2  marzo  del  1839-  mori -in  seguito  a 
una  emorragia' che  le  cùre  dei  medici-  non 
poteronò  arrestare. 

In  uno  dei  molti  albums  che  ella  ci  ha 
lasciato  e  in  cui  si  svolge  visibilmente 
tutta  la  sua'  vita  cosi  intensa  e  cosi-  breve,, 
fra-  le  .  numerosè'fif me  di  personaggi  illustri, 
di  principi,  di  sovrani,  di -guerrieri,  di  poeti 
.  e  d’artisti,  una  ce  ne  è  di  un  oscuro  gen¬ 
tiluomo  polacco.  Ma  accanto  al  nome 
slavo;  di -colui  che  1’  ha  tracciata,  Carlotta 
Napoleone  ha  voluto  trascriver  con  la  sua 
stessa  mano,  la  traduzione  francese. 

E  "ih  quella  traduzione,  che  è  come 
la  'carezza  di  una  soavità  -tutta  femminile, 
potrebbe  'trovarsi  la  soluzione  del  mistero. 

Diego  Angeli. 
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Per  un’antologia 
shakespeariana 

I  nuovi  programmi  scolastici  di  cui  si 
continua  a  fare  T  interessante  esperimento 
hanno  dato  luogo  ad  una  quantità  di  tradu¬ 
zioni  italiane  di  capolavori  (Stranieri,  dei 
quali  si  vuole  che  i  giovani  studenti  ab¬ 
biano  conoscenza,  e  Shakespeare  è  stato, 
fra  i  grandi  spiriti  fioriti  fuori  del  nostro 
paese,  colui  della  cui  grande  produzione 
più  è  stato  divulgato. 

Con  quanto  calore  d’arte  e  con  quanta 
penetrazione  dell’originale  si  sia  proceduto 
in  questo  lavoro  non  è  mio  proposito  di 
indagare  :  basterà  che  io  noti  che  le  tra¬ 
duzioni,  massime  delle  due  tragedie  ro¬ 
mane,  il  Giulio  Cesare  e  il  Coriolano,  sono 
state  soverchie  e  fiorite  tutte  in  -un  breve 
spazio  di  tempo.  C’  è  stata  dunque,  in 
generale,  o  troppo  affrettata  preparazione, 
quando  si  è  trattato  di  traduzioni  nuove, 
o  di  bella  disinvoltura  editoriale,  quando 
si  è  addirittura  ristampata  la  vecchia 
traduzione  di  Carlo  Rusconi  eccessivamente 
riboccante  di  mende  e  di  trascuratezze. 
Eccezioni,  naturalmente,  ce  ne  sono  state  ; 
ma  una  sola  mano  offre  soverchie  dita 
alla  loro  enumerazione. 

Quale  utilità  possano  i  giovani  ricavare 
da  questo  genere  di  traduzioni,  se  si  tolga 
la  conoscenza  della  trama  di  una  tra¬ 
gedia  o  di  un  dramma  in  tutti  i  suoi  parti¬ 
colari  svolgimenti,  io  non  saprei  vedere. 
La  dipintura  dei  caratteri,  quando  man¬ 
chino  qualità  artistiche  che  siano  in  grado 
di  avvicinarsi,  per  quanto  è  possibile,  alla 
bellezza  dell’originale,  diventa  una  macchia 
sbiadita,  la  singolarità  di  certe  espressioni 
che  danno  novità  ad  un  pensiero,  quando 
sia  assente  ogni  preoccupazione  linguistica 
che  cerchi  affannosamente  le  più  pene¬ 
tranti  corrispondenze,  si  perde  sotto  la 
scialba  tinta  del  linguaggio  comune,  la 
vivezza  dei  contrasti,  quando  si  trascurata 
la  varia  tonalità  dello  stile  che  sa  giusta¬ 
mente  accentuarla,  non  si  può  più  cogliere, 
e  il  senso  dell’opera  d’arte  in  ciò  che  più 
dipende  dalla  personalità  del  poeta,  -  resta 
un  segreto  impenetrabile  per  i  giovani 
lettori. 

Certo,  anche  davanti  alle  più  accurate 
traduzioni  ogni  straniero  è  fatalmente 
escluso  dall’àfferrare  tutto  lo  spirito  che 
informa  una  grande  opera  d’arte.  Non 
c’  è  che  una  perfetta  conoscenza  della  lingua 
originaria  che  pòssa  dare  piene  ed  esatte 
quelle  impressioni  che  un  grande  artista 
ha  consciamente  o  anche  incosciamente 
voluto  trasfondete  nell’animo  dei  suoi 
lettori  ;  ma  ad  un’approssimazione  si  può 
in  qualche  mòdo  giungere,  e  a  questa  ap¬ 
prossimazione  appunto  dovrebbe  mirare 
la  fatica  di  chi  dà  veste  italiana  a  quelle 
opere  destinate  ad  alimentate  il  patrimonio 
universale  della  coltura. 

Alcuni  ordini  delle  nostre  scuole  offrono 
però  il  mezzo  di  appressarsi  direttamente 
ai  più  celebrati  capolavori,  e-  sono  quelle 
nellè  quali  è  prescritto  o  è  offerto  libera¬ 
mente  lo  studio  di  una  lingua  straniera, 
all’  infuori  della  francése  che,  come  si  sa, 
è  obbligatoria  in  tutte. 

Molti  dei,  nostri  studenti  possono  dunque, 
per  limitare  le  mie . osservazioni  all’ inglese 
soltanto;  leggere  Shakespeare  nell’ originale. 
Ma  accostarsi  a  quel  'grande  senza  aiuti 
di  sorta  non'  è  fàcile  né  è  possìbile  pre¬ 
tendere  che  ì  un  professore  dica  lui.  tutto 
ciò' che  è  necessàrio  ad  una  piena  compren¬ 
sione  del  testo;  Bisogna ,  che .  ci,  sia,  a  faci¬ 
litare  il  suo  compito,  un  corpus  di  edizioni 
originali  con  commenti  italiani  accurati 
e  con  accurate  notizie  che  proiettino  una 
giusta  luce  sull’attiyità  dello  scrittóre'  :e 
sulLambiente  in  mezzo  al  quale  egli-  si  è 
trovato  a  fiorire.  Ma  questo  campo  della 
nostra 'attività  editoriale  scolàstica,  edn/c'òrt- 
dizioni  àssai  peggióri  di  quello"  che  noti  ’ 
sia  quello  delle  traduzioni.  Làddòve  in 
Germania  le  edizioni  annotate  per  gli  stu¬ 
denti  sono  numerose,  e  molte  eccellenti 
se  ne  hanno  anche  in  Francia,  dà  noi;  si 
può  dire  che  manchino  quasi  totalmente. 

È  perciò  che  mi  ha  molto  interessato  il 
volume  pubblicato  recentemente  da  Pietri 
Bardi  nei  quale  -sono '  raccòlte  «  le  grandi 
scene  »  di  Romeo  and  Juliet,  Ai  King  Henry  IV, 
di  Hamlet,  di  Othéllo,  di  King  Lear  e  di 
Macbeth  (1). 

II  Bardi  è  Un  ‘  attento  studioso  di  lette¬ 
ratura  inglese  e  non  un  shakespearista  ; 
ma  nella  introduzione  che  premette  alla 

■  sua -antologia  mostra  in  generale  di  sapersi 
servire  del  materiale  più  accreditato,  sia 
per  quel  che  riguarda  la  biografia  del 
grande  stratfórdiano,  sia  per  ciò  che  ha 
attinenza  col  graduale  svolgimento  delia 
sua  arte.  E  il  quadro  che  egli  ci  presenta 
è  degno  di'  fede,  anche  se  alle  volte  egli 
non  discute  troppo  su  certe  notizie  che 
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solo  la  tradizione  ha  accreditato.  Ma  in 
ciò  egli  è  in  buona  compagnia,  è  d’altra 
parte  anche  i  biografi  più  scrupolosi  che 
vorrebbero  affermare  soltanto  ciò  che  è 
documentato,  devono  riconoscere  che  la 
tradizione  ha  pure  il  suo  peso. 

Qualche  inesattezza  però  nella  parte 
biografica  è  stranamente  sfuggita  e  sarebbe 
’  bene  che  sparisse,  se  il  volume  si  dovesse 
ristampare.  A  proposito  per  esempio  della 
dark  lady  dei  .sonetti  il  Bardi  cita  l’opera 
di  un  critico  moderno  americano,  Arthur 
Acheson,  che  sostiene  che  essa  fosse  la 
madre  di  Sir  William  D’Avenant  ;  ma  fa 
una  curiosa  confusione.  «  L’ Acheson  (dice 
egli)  ha  pubblicato  una  parte  di  un  libretto 
misterioso  dell’epoca  elisabettiana  intitolato: 
The  Dark  Lady  of  thè  Sonnets':  Mrs  Da- 
venani  firmato  col  pseudonimo  Hadran  Do- 
rell  ».  Ora  la  verità  è  che  quel  titolo,  non 
molto  esattamente  riprodotto,  è  quello  del 
libro  recente  e  non  del  misterioso  libretto 
elisabettiano,  che  era  intitolato  Willobie  his 
Avisa  e  che  l’ Acheson  non  ha  pubblicato 
in  parte  ma  tutto  intiero. 

Altrove  si  dice  che  del  primo  in  folio  di 
tutti  i  drammi  shakesperiani,  edito  nel  1623, 
furono  tirate  duecento  copie,  mentre  i  cal¬ 
coli  più  approssimativi  portano  quel  nu¬ 
mero  a  mille,  e  in  un  altro  luogo  ancora  si 
afferma  che  molti  fra  i  drammi  «  ci  furono 
tramandati  in  èdizioni  in  quarto,  anteriori 
all’edizione  completa,  stampate  alla  mac¬ 
chia  durante  la  vita  del  poeta»,  il  che  non 
corrisponde  affatto  alla  verità,  salvo  per 
quei  pochissimi  cosi  detti  bad  quartos  che, 
a  rigore  di  termini  non  si  possono  dire  nep- 
pur  essi  stampati  alla  macchia,  perché  por¬ 
tano  il  nome  dello  stampatore  pirata. 

E  chi  volesse  far  qualche  altro  rilievo 
potrebbe  aggiungere  che  interpretare  quel 
misterioso  W.  H.  della  dedica  .dei  Sonetti 
come  William  Hall,  secondo  l’opinione  di 
Sidney  Lee,  non  è  opinione  che  accontenti 
tutti  e  andava  per  lo  meno  citata  l’ ipotesi 
che  ha  affacciato  la  Signora  Stopes  che  si 
possa  trattare  di  William  Harvey,  il  terzo 
marito,  cioè,  della  Contessa  di  Southampton, 
per  ragioni  che  a  molti  studiosi  paiono  le 
più  forti  di  tutte  quelle  finora  messe  in 
campo. 

Passando  all’esame  del  testo  e  alle  illu¬ 
strazioni  che  lo  accompagnano  le  manche¬ 
volezze  appaiono  non  del  tutto  trascurabili. 
La  scelta  delle  più  significative  scene  di 
ogni  tragedia  è  avveduta  ;  l’esposizione  di 
ciascuna  '  trama  accurata  e  vivo  è  il  profilo 
dei  principali  caratteri  che  rendono  inte¬ 
ressante,  patetica  o  terribile  l’azione.  Se 
un  appunto  è  da  muovere  a  questa  sezione 
del  libro  è  a  proposito  dell’  Enrico  IV,  in 
cui  l'autore  non  ha  cura  di  avvertire  i  gio¬ 
vani  che  la  scelta  riguarda  soltanto  la  prima 
parte  della  «  Storia  »,  quella,  cioè,  nella 
quale  predomina  la  figura  di  Sir  John 
Falstaff,  mentre  sarebbe  stato  opportuno 
compendiare  anche  la  seconda  e  non  avven¬ 
turare  l’  ipotesi  che  il  panciuto  cavaliere 
rappresenti  la  giovinezza  di  Shakespeare  e 
che  in  lui  si  personifichi  tutta  la  «  meravi¬ 
gliosa  esperienza  »  della  vita  londinese  del 
poeta,  «  tutti  quei  giorni  e  quelle  notti  di 
libertà  e  di  avventura  e  quel  correre  dietro 
a  nuovi  piaceri  ».  Bisogna  esser  molto  ca*itì 
nel  suggerire  ai  giovani  certe  corrispondenze 
tra  i  personali  avvenimenti  della  vita  del 
poeta  e  le  azioni  delle  straordinàrie  crea¬ 
ture  delle  sua  fantasia,  perché  tutti  sanno 
quanto  è  infido  questo  terreno  e  a  quali 
aberrazioni  molte  volte  esse  possono  con¬ 
durre.  E  cosi  parlando  '  della  bella  e  inno¬ 
cente  fine  che  fece  il  Cavaliere  che  «se  ne 
andò  come  un  fanciullo  appena  battez¬ 
zato  »,  era  opportuno  avvertire  che  tale  fine 
non  avviene  né  nell’una  parte  o  nell’altra 
dell’  Enrico  IV,  si  bene  in  un’altra  tragedia, 
e  precisamente  nell’  Enrico  V .  Ma  sul  testo, 
e  sulle  note  si  appuntano  maggiormente  i 
desiderata  di  una 'critica  che  deve  essere 
in  questo  campo  piuttosto  esigente.  Accet¬ 
tare  i  testi  della  Volgata  shakespeariana  si¬ 
gnifica  in  gran  parte  accogliere  una  quantità 
di  lezioni  congetturali  che  non  sempre  sono 
giustificate.  Gli  studiosi  moderni  stanno 
sgombrando  il  terreno  di  tutta  questa  fun¬ 
gaia  che  si  è  lasciata  crescere  per  qualche 
secolo.  Nelle  scuole  deve  oramai  farsi  strada 
il  metodo  più  rigoroso  di  mettere  in  opera 
ogni  tentativo,  prima  di  accogliere  una 
emendazione  moderna,  di  lasciare  più  che 
sia  possibile  inalterato  il  testo  degli  «in¬ 
quarto»  e, 'degli  «  in  folio  »,  valendosi  di 
indagini  storiche  e  dèi  risultati  che  ci  dà 
qno  studio  più  approfondito  dell’  uso  della 
lingua  elisabettiana.  Solo  in  caso  di  evidenti 
errori  materiali  di  molti  dei  quali  la  recente 
scuola  paleografica  dà,  non  di  rado,  una 
rigorosa  spiegazione  o  di  evidenti  negli¬ 
genze,  '  derivanti  da  vàrie  cause,  è  permesso 
di  arrischiare  uria  variante. 

Di  questo  lavoro  v’  è  poca  traccia  nel 
testo  che  il  Bardi  ci  mette  sott’occhio,  e  in 
quanto  alle  note  ci  pare  ch’egli  obbedisca 
ad  un  criterio  che  io  non  oserei  del  tutto 
approvare. 

«  Leggendo  Shakespeare  (dice  egli  ,nel- 
V Avvertenza)  occorre  tener  sempre  presente 
che  egli  scriveva  per  il  pubblico  del  suo 
teatro,  e  non  per  gli  eruditi  ;  e  quindi  nel- 
l’interpretare  il  testo  si  guarderà  al  senso  let¬ 
terale  delle  parole,  attenendoci  soprattutto 
alle  prime  impressioni  ciré  sono  sempre  le 
più  sicure,  e  le  più  genuine».  Tutto  ciò  ha 
l’apparenza  di  combattere  giustamente  certe 
sottigliezze  degli  iriterpreti,  ma  non  ha  va¬ 
lore  come  regola  generale.  Il  fatto  è  questo, 
che  certe  prime  impressioni  si  modificano 
improvvisamente  quando  noi  vediamo  quali 
variazioni  hanno  subito  dal  secolo  XVII 
in  qua  alcune  frasi  e  alcune  parole  che  oggi 
sono  ancor .  in  uso,  ma  hanno,  dirò  cosi, 
mutato  il  loro  antico  colore.  Orbene  molte 
volte  anche  in  casi  in  cui  il  senso  letterale 
ci  soddisfi  discretamente,  se  noi  arriviamo 
a  ravvivare  il  tono  di  alcune  espressioni,  si 
fa  una  luce  più  piena  e  più  intensa,  e  l’arte 
del  poeta  ci  rivela  più  di  uno’dei  suoi  segreti. 

Cosi  io  non  vedo  volentieri,  nelle  scarse 
note,  adottato  il  sistema  di  suggerire  nuda 
•e  cruda  la  traduzione,  senza  indugiarsi  sul¬ 


l’uso  della  lingua,.' della  sintassi,  '  delle  abi¬ 
tudini  elisabettiane. 

Spno  questi'  aiuti  che  \"nno  faticosa¬ 
mente  messi  ■  msfeme  in  una  edizione  ita- 
.  liana  per  iniziare  S-  giovani  alla  comprensione 
di  un’arte  che  pare,  si,  il  prodotto  della  più 
facile  spontaneità,  ma  che  è  assai  spesso, 
il  frutto  di  quella  sapienza  che  sa  avvedu¬ 
tamente  celarsi.  Un  commento  a  Shake¬ 
speare  deve  saper  trasportare  i  giovani,  av¬ 
vezzi  ad  altri  precedimenti  dell’espressione 
letteraria,  da  un  mondo  in  un  altro,  senza 
quasi  che  essi  se  ne  avveggano,  tanto  deve 
essere  facilitata  la  via  per  la  quale  essi 
siano  condotti.  Solo  quando  essi  siano  esperti 
di  queste  contingenze  formali,  essi  ritro¬ 
veranno  nell’  impressione  totale  che  fa  su  di 
loro  un  capolavoro,  il  valore  universale  che 
ha  ogni  altissima  manifestazione  letteraria. 

E  con  questa  antologia  siamo  ancora 
lontani  da  una  paziente  e  feconda  iniziazione. 

G.  S.  Gargàno. 

Il  Manzoni  i  Bonghi 
e  il  Manzoni  Halli 

Un  valente  studioso  lamentava  poco  fa 
che  là  sala  manzoniana  di  Brera,  divenuta 
per  recenti  acquisti  una  raccolta  quasi  com¬ 
piuta  di  materia  manzoniana  edita  e  ine¬ 
dita,  e  per  1’  inedita  unicà  e  preziosissima, 
sia  resa  ormai  inservibile  ai  ricercatori,  che 
pur  vi  troverebbero  adunati  tutti  i  mezzi 
e  gli  strumenti  necessari  per  trarre  dall’a¬ 
nalisi  una  sióura  sintesi  del  Manzoni  uomo, 
pensatore  e  poeta.  Il  lamento  non  ha  mera¬ 
vigliato  —  tritt’altro  —  quanti  conoscono 
le  lacrimevoli  condizioni  presenti  delle  bi¬ 
blioteche  pubbliche  italiane. 

E  in  attesa  di  momenti  più  propizi  ci 
possiamo  consolare  rileggendo  il  discorso 
eloquente  che  nell’  inaugurazione  di  quella 
sala  Ruggero  Bonghi,  quarantun  anni 1  or 
sono,  pronunciava  dinanzi  ai  sovrani  d’  I- 
talia  e  al  principe  di  Napoli.  La  sala  da 
allora  si  è  fatta  assai  più  ricca.  E  la  cri- 
tiea  ?  Saremmo  tentati  di  dire  altrettanto  : 
ma  suonerebbe,  questa  constatazione,  come 
un  vanto  ingenuo.  Allora  il  Manzoni,  man¬ 
cato  alla  vita,  da  soli  tredici  anni,  era  an¬ 
cora  un’ombra  familiare  custodita  cori  ve¬ 
nerazione  nella  memoria  e  nel  cuore  di  due 
generazioni,  quelle  succedute  alla  sua,  alla 
quale  era  sopravvissuto.  Le  stesse  polemi¬ 
che  iniziate  da  poco  sull’opera  di  lui  e  già- 
ingrossate  dalla  sanguigna  irruenza  del  Car¬ 
ducci,  non  trovavano  facile  la  via  di  sosti¬ 
tuire,  come  pareva  loro  ufficio^  al  culto  de¬ 
voto  la  discussione  spregiudicata  :  spregiu¬ 
dicatezza,  fino  allora  teorica,  ché  pratica- 
mente  quella  discussione  era  appunto  gonfia 
di  pregiudizi  e  di  prevenzioni.  C’era  l’  in¬ 
terpretazione  del  De  Sanctis,  ma  appariva 
.come  staccata  dalla  tradizione  e  persona¬ 
lissima  nella  sua  genialità.  Al  di  là  del  De 
Sanctis,  per  ritrovare. la  critica  libera,  acuta, 
serena  pur  neU’ammirazione,  dell’opera  del 
Manzoni,  sembrava  si  dovesse  risalire,  per 
esempio,  allo  Zajotti,  allo  Scalvini,  al  Maz¬ 
zini,  anche  perché  questi  manzoniani  non 
per  programma  ma  per  Calda  simpatia  ave¬ 
vano  scritto  quando  il  Manzoni  creava  o 
poco  dopo  la  fine,  della  sua  età  creatrice. 
Erano  stati  i.  contemporanei  dei  capolavori  : 
invece  i  manzoniani  venuti  dopo  ne  erano 
stati  in  qualche  modo  i  veneratori  mistici 
e  gli  imbalsamatori. 

Ora  il  Bonghi,  a  cui  la  sorte  aveva  donato 
il  raro  privilegio  di  vivere  qualche  tempo 
nella  familiarità  del  vecchio  Manzoni,  sem¬ 
brava  chiamato,  col  suo  ingegno  elettis¬ 
simo  e  la  vasta  cultura,  a  farsi  interprete 
fra  il  Manzoni  sconosciuto  e  la  riverente 
curiosità  degli  italiani  memori  sempre  del 
grande  maestro.  Il  Manzoni  intimo,  cosi 
disgraziato  nelle  inesatte  reminiscenze  del 
fegatoso  e  frettoloso  Cantù,  rivendicato  poi 
in  qualche  modo  dal  figliastro  Stefano  Stam¬ 
pa,  dal  Fabris,  dallo  Stopparli  (per  tacere 
delle  recenti  pubblicazioni  centenarie),  po¬ 
teva  trovare  nel  Bonghi  non  solo  il  rievo¬ 
catore  affettuoso  della  sua  larga,  pura,  lim¬ 
pida  umanità,  ma  anche  l’ illustratore  del 
suo  pensiero,  còlto  in  quella  forma  estem¬ 
poranea  che  aveva  tutto  il  sapore  della 
spontaneità  assoluta  e  senza  riserve,  ma 
portava  altresi,  sempre,  il  suggello  di  una 
personalità  altamente  originale. 

Questo  avremmo  cercato,  è  probabil¬ 
mente  avremmo  trovato,  nella  vita  del 
Manzoni  che  il  Bonghi  prometteva  di  scri¬ 
vere.  Ma  nel  turbine  della  vita  operosissima, 
divisa  e  anzi  dispersa  in  tante  svariate 
forme  di  nobile  attività,  il  Bonghi  non  riu¬ 
sci  a  mantener  la  promessa.  Né  certo  que¬ 
sti  Scritti  manzoniani  editi  dal  Perrella  (1) 
possono  sostituire  la  biografia  che  ci  manca. 
È  strana  anzi  la  parsimonia  con  cui  il  Bon¬ 
ghi,  poligrafo  instancabile,  scrisse  del  Man¬ 
zoni,  d  pi  quale  si  considerava  modesto  disce¬ 
polo.  Ma  —  oltre,  ripeto,  alla  biografia  de¬ 
signata,  a  cui  naturalmente  avrà  rimandata 
molta  materia  prónta  almeno  nella  tenacis¬ 
sima  memoria  - —  non  vanno  escluse  dagli 
scritti  manzoniani  del  Bonghi  quelle  lettere 
Perché  la  letteratura  italiana  non  sia  popo¬ 
lare  in  Italia  (titolo  inesatto  che  il  Bonghi 
subi,  ma  non  era  l’originario),  di  cui  si  de¬ 
sidera  da  tanti  anni  da  ristampa,  e  che  sono 
uno  scritto  di  schietta  derivazione  manzo¬ 
niana. 

Intanto  qui,  oltre  ai  proemi  mandati  in- 

(1)  R.  Bonghi,  Scritti  manzoniani  a  cura  di  G.  Lesca, 
ed.  Perrella,  1937  (n.  LXX-LXXII  della  Biblioteca  rara, 
3»  serie):  in-r6,  pp.  xvi-126. 
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nanzi  ai  volumi  delle  Opere  inedite  o  rare, 
cosi  poco  felicemente  edite’  dal  Bonghi, 
che  non  riusci  per  le  solite  ragioni  a  cu¬ 
rarle  con  la  dovuta  diligenza  e  prepara¬ 
zione,  e  si  valse  aBjche  d’altri,  si  leggono 
recensioni,  quasi  sempre  brèvissime,  di  studi 
sul  Manzoni.  Qualcuna  è  più  ampia,  come 
una  dedicata  al  noto  lavoro  del  De  Guber- 
natis  su  Eustacchio;  Degola  e  la  conver¬ 
sione  della  famiglia  Manzoni,  lavoro  seve¬ 
ramente  giudicato,  e  una  dedicata  alle 
Correzioni  ai  «  Promessi  Sposi  »  del  D’Ovi- 
dio,  accolte  con  fervide  lodi. 

Si  può  rileggere  poi  la  bella  descrizione 
di  Una  visita  a  Bmsuglio,  apparsa  ne  La 
Domenica  letteraria  dell’  82  e  da  allora  più 
volte  ristampata,  Rauche  nelle  antologie  per 
le  scuole.  Ma  lo  (scritto  più  interessante  ri¬ 
mane  il  citato  discorso  di  Brera.  È  larga¬ 
mente  sintetico,  quale  il  luogo  e  l’ora  ri¬ 
chiedevano  :  ma  appunto  è  istruttivo  il 
notare  quanto  quella  sintesi  sia  poco  in¬ 
vecchiata.  Scendere  nel  profondo  del  grande 
spirito  manzoniano,  sorprenderne  1  le  crisi 
insospettate,  i  trapassi  laboriosi,  le  ferite 
e  le  cicatrici,  è  ri.  sarà  sempre  fatica  utilis¬ 
sima,  dovere  sacrosanto  :  la  storia  psico¬ 
logica,  intellettuale,  fantastica  del  Manzoni 
ne  uscirà  rinnovata  é  arricchita.  Ma  questa 
novità  non  sarà  affatto  ^diminuita  se  con¬ 
durrà  a  rinvigorire  è  rinsaldare  una  sintesi 
già  precedentemente  accettata.  La  sintesi 
del  Bonghi  jsi  può  riassumere  in  questi 
quattro  caratteri  clip  egli  laddita  nel  Man¬ 
zoni  uomo  e  scrittorè  :  «ufi  amore  spietato 
«della  verità [  una  lorica  rigidissima  e  che 
«  niente  svia  una  sintesi  immaginosa,  atta 
«à  ricomporie-  in  fantasmi  tutto  quanto 
«  l’analisi  ha  •  disciólto  ;  un1  impeto  lirico, 
«che  trasforma  in  espressioni  di  sentimento 
«  quanto  la  mente  ha  visto  e  ragionato  ». 
E  aggiunge  che  nelle  singole  opere  di  lui 
spicca  di  più  l’uno  q  l’altro  di  .questi  carat¬ 
teri,  l’amore  del  veto  in  tutte.  Avrebbe 
potuto  spiegare  —  nia  certo  era  implicito 
nel  suo' giudizio  —  cl|e  il  vero  per  il  Man¬ 
zoni  era  dominato  la  una  verità  più  alta 
di  tutte  :  quella  cristiana  cattolica. 

fi 

Giudizio,  ripeto,  apCqr  vivo  :  ma  giudizio 
povero.  Vi  manca,  Idèi  Manzoni,  tutta  la 
grandezza  storica.  R  Iquesta  grandezza  è 
ormai  immanente  alla  nostra  coscienza.  Lo 
prova  il  vivo  fervore  Idi  studi  intorno  al 
gran  lombardo.  Mentre  si  annunzia  immi¬ 
nente  un’ampia  monografia  dèli’  infatica¬ 
bile  Tonelli  e  il  Bulfererti,  dopo  la  sua  pub¬ 
blicazione  del  Sentici  \nessa,  continua  a 
.  esplorare  le  carte  'di  ((Brera  e  annunzia, 
come  risultato  di  tale  indagine,  studi  suoi 
che  vorrebbero  rinnóyafe  del  tutto .  la  cri¬ 
tica  manzoniana  (il  Bulferetti  ha  ingegno 
acuto  e  preparazioni#  adeguata  :  auguria7 
moci  che  non  ceda  frlJa  tentazione  del  nuovo 
per  il  nuovo  e  teiigaf  d’occhio  sempre  la 
giusta  proporzione  fa  inveri  e  grandi  pro¬ 
blemi  manzoniani,  quelli,  minori  o  appa¬ 
renti),  .  è  uscito  in  urto.’  l’atteso  Alessandro 
Manzoni  del  Galle  |i  :  due.  volumi  di  com¬ 
plessive  quasi  mill  f  pagine  (2). 

Ecco  un  libro  c  ìe  difficilmente  avrà  a 


fare  i  conti 
più  ne  avrà 
congiunto  in 
tissima  di  sintesi 


tre  l’ indagine  este 
appunto  che 
obbiettive,  e 


li  rivi  risultati  critici,  o  al 
sttifì  jhe  secondarie,  tanto  è 
personalità  for- 
scrupolo  di  analisi 


esemplare.  Esempi:  re  anche  perché  va  ol- 


l  e  particolare,  quella 
soggetta  ad  alterazioni 
,  sorprendere  la  vena 
originaria  del  pensi|ro  e  della  poesia  manzo- 
niani,  inseguendola*  nella  sorgente  delle  più 
riposte  intenzioni.  1  II  sottotìtolo  del  libro 
è  significativo  :  Il  Spensatore  e  il  poeta.  E 
l’uno  e  l’altro  soncyricostruiti  e  definiti  non 
solo  in  se  stessi,  coinè  nel  discorso  del  Bon¬ 
ghi,  ma  nella  storili  del  pensiero  e  dell’arte. 

È  probabile  che|  questo  studio  poderoso 
sia  vivamente  discusso  :  soltanto  i  libri 
inutili  o  neutri  non  si  discutono.  Per  conto 
mio,  convinto  ormài  da  lungo  tempo  che 
la  critica  non  posSft  esspré  se  non  l’espres¬ 
sione  di  una  personalità  di  fronte  a  un’al¬ 
tra  personalità,  nón!  riesco  a,  scandalizzarmi 
se  in  fondo  .  à,  cpe&p'  Manioni  trovo  tanto 
Galletti:  se,  oltre, 'alla .'potente  unità  della 
figura  del  Manzoni)  1  il,  libro  mi*  dà  altresi 
quella  piena  unità  con  se  stesso  che  è  pos¬ 
sibile  soltanto  qdàtìdò  Irà  il  critico  e  il  cri¬ 
ticato  corrono  afiqa).^.ré  simpatie  spirituali. 
Perciò  il  fibre' riarda; sé  e  rimane  inclassifi¬ 
cabile,  fino  al  giofnfij  almeno,  che  al  mae¬ 
stro  non  tócchi  la  disgrazia  dei  seguaci  an¬ 
simanti  e  spedati,  ,  i  quali  si  perderanno 
inevitabilmente  nella,  vertigine  di  quei  va¬ 
sti  panorami  stòrici1  e,  culturali  ch’egli  do¬ 
mina  con  una  padronanza  ammirabile. 

Panorami  storici,  o  meglio  panorami  di 
idee  nel  loro  divenire  e  nel  loro  attuarsi 
storicamente  :  è  uno  !d,ei  più  noti  aspetti 
della  critica  galleffiana.  L’altro  aspetto, 
altrettanto  evidente.,’  e  insistente,  è  la  sua 
polemica  contro  il  rtìmanticismo,  proseguita 
ormai  con  costanza  Implacabile,  con  sotti¬ 
gliezza  - —  sit  venia.,  verbo  —  inquisitoria, 
con  una  scomposizione  spietata  del  formu¬ 
lario  romantico,  ridotto  all’assurdo  e  dis¬ 
solto  nei  suoi  insidiosi  elementi. 

I?  Romanticismo,  cioè  per  il  Galletti  idea¬ 
lismo  trascendentale,  panteismo,  mistici¬ 
smo  germanico,  opposto  al  razionalismo 
classico  latino.  Ora  questa  antitesi  già 
espressa  più  volte  in  altri  scritti  viene  in 
quest’ultimo  non  direi  sistemata,  si  im- 

(2)  A.  Galletti,  Alessandro  Manzoni  -  Il  fresature  e 
il  poeta,  Milano,  Unitas,  1927:  imi6,  voli.  2  :  pp.  xn-426 


personata  in  Alessandro  Manzoni  :  ma  im¬ 
personarla  in  tal’  caso  è  già  sistemarla,  per¬ 
ché  non  per  nulla  si  entra  nel  cerchio  ferreo 
della  lògica  manzoniana.  Il  Galletti  sembra  fie¬ 
ro  di  cedere  la  parola  a  quel,  dialettico  formi-  • 

dabile  che  è  l’autore  dei  Promessi  Sposi  :  ma 
la  parola  di  lui  è  poi  interpretata  con  vivo 
calore  dal  Galletti  stesso  :  il  quale  la  rin¬ 
traccia  nelle  pagine  anche  pìji  dimenticate 
quando  gli  appaiono  più  significative,  e  la 
gira  da  ogni  lato  e  la  fa  brillare  contro  là 
luce  del  sillogismo  e  ne  trae,  quasi,  una 
riposta  virtù  radioattiva  a  corrodere  i  tes¬ 
suti  del  sofisma  avversario. 

L’interesse  che  ci  offre  questa  appassio¬ 
nata  e  pur  rigorosa  polemica  è  cosi  vivo  che 
qualche  volta  ci  turba  come  un  gioco  peri¬ 
coloso,  una  virtuosità  esasperata.  Qua  e 
là  il  peso  di  quella  tale  sintesi  a  priori  che 
■il  Galletti  porta  nella  sua  ricerca  ci  sembra 
tenda  a  far  squilibrare  la  ricerca  stessa 
verso  un  arbitrio  soggettivò  che  isola  con 
involontario  artificio  gli  attori  del  dramma 
e  li  stecchisce  in  nicchie  preordinate,  a 
squadrarsi  ostilmente,  e  nega  loro  le  possi¬ 
bilità  conciliative  :  ma  sono  momenti,  quei 
rari  momenti  in  cui  ógni  maestro,  per  quanto 
originale,  cede  a  una  propria  maniera. 

Certo  è  che  la  polemica  antiromantica 
acquista  dalla  personalità  del  Manzoni  una 
forza  e  un’autorità  uniche.  È  una  novità 
ormai  vecchia  che  il  Manzoni  è  il  meno 
romantico  dei  romantici  italiani  :  è  una  no¬ 
vità  meno  vecchia  ma  ormai  acquisita  da 
tempo  alla  nostra  storia  letteraria  —  e  per 
merito  soprattutto  del  Galletti  —  che  il 
romanticismo  italiano  fu  più  che  altro  un 
malinteso  di  gente  che  voleva  imitare  il 
romanticismo  germanico  e  non  lo  conosceva  : 
ma  il  Galletti  non  si  ferma  a  questo.  Per 
lui  il  Manzoni  diventa  addirittura  un  grande 
maestro  classico.  Classico,  badiamo,  non  in 
quanto  canonizzato  per  la  sua  stessa  gran¬ 
dezza,  indipendentemente  dai  suoi  carat¬ 
teri  di  artista  (a  quel  modo  Che  in  musica 
:  è  un  classico  il  romanticissimo  Chopin)  :  e 
non  classico  di  maniera  . e  di  forme  esterne, 
come  il  Monti:  ma  clàssico  coinè  Dante, 
e  come  tutta  la -  nostra  migliore  tradizione 
letteraria  :  classico  nella  conciliazione  dei 
valori  razionali  coi  valóri  religiósi. 

Naturalmente  codesta  concezione  im¬ 
plica  una  revisione  del  significato  storico 
attribuito  generalmente  al  classicismo  :  re¬ 
visione  che  sarebbe  un  ottimo  campo  di 
nuove  ricerche  per  il  Galletti,  padrone  come 
pochi  di  tutta  la  nostra  letteratura.  E  se 
mi  permetto  di  osservare  che  le  belle  pagine 
sul  Rinascimento,  nel  primo  capitolo  del 
suo  libro,  non  mi  sembrano  esaurienti,  gli 
è  che  un  tema  come  questo  spero  di  vederlo 
un  giorno  trattato  da  lui  con  la  stessa  ric¬ 
chezza  con  cui  ha  dato  forma  definitiva 
alla  sua  visione  del  romanticismo. 

Questo  libro,  intanto,  ritrae  un  Manzoni 
incrollabilmente  religioso  .ma  non  mistico, 
antirivoluzionario  ma  democratico,  potente 
.di  fantasia  ma  altrettanto  potente-  di'  ra¬ 
ziocinio,  fermò  in  una  sua  disciplina  spiri¬ 
tuale  che'  gli  yieta  il  raptus  tipicamente 
romantico,  il  culto  dell’io,  la  ;  divinizzazione 
dei  propri  sogni  e  dei  propri  egoismi. 

Nemico  dello  scetticismo  settecentesco  e,-(, 
dell’empietà  rivoluzionaria,  il  Manzoni  non 
rinnégò  mai  del  Settecènto  l’eredita  razio¬ 
nale,  della  rivoluzione  i  principi  umani.  Del 
resto,  osserva  il  Galletti,  contro  le  nega¬ 
zioni  dei  volteriani  e  le  persecuzioni  dei  de¬ 
magoghi  la  difesa  del  cattoficismo  era  chiara 
e  ovvia  :  si  trattava  di  nemici  scoperti. 
Più  difficile  era  contro  tanto  falso  pietismo 
della  restaurazione  che  nascondeva  egoismi 
estetici  o  interessi  politici,  contro  le  devia¬ 
zioni  terrene  della  Chiesa  romana,  contro 
le  infatuazioni  dell’  idealismo  germanico, 
che  sostituiva  alla  religione  di  tutti  la  re¬ 
ligione  di  se  stessi.  Siccome  poi  il  Manzoni 
non  tutte  ebbe  a  combattere  queste  forme 
di  insidia  anticattolica  perché  noti  tutte 
le  conobbe  (dell’  idealismo  germanico  ebbe 
notizia  troppo  vaga  attraverso  il  Cousin, 
quanto  bastò,  del  resto,  per  metterlo  in 
guardia),  cosi  il  Galletti  prolunga  la  pole¬ 
mica  manzoniana,  scavando  nelle  pagine 
del  grande  pensatore  tutta  una  serie  di  ar¬ 
gomenti.  potenziali,  desunti  dallo  svolgi¬ 
mento  logico  delle  esplicite  premesse  e 
condotti  alle  conseguenze  ultime  :  conse¬ 
guenze  che  quadrano  con  le  conclusioni 
del  -critico. 

Se  alcuno  esitasse  dinanzi  a  questo  me¬ 
todo,  che  del  resto  richiede  una  probità 
intellettuale  assoluta  e  in  mani  meno  esperte 
sarebbe  pericoloso,  pensi  che  in  fondo  non 
altrimenti  operiamo  quando  dalle  parole  di 
Dante,  indefessamente  indagate,  risaliamo 
al  suo  mondo  di  idee  potenziali.  E  chi 
giunge  alla  fine  del  magnifico  libro  del 
Galletti  —  del  quale  non  posso,  per  man¬ 
canza  di  spazio,  riassumere  la  parte  note¬ 
volissima  che  riguarda  l’arte  del  Manzoni, 
considerata  naturalmente  nella  perfetta 
unità  che  la  lega  al  pensiero  di  lui  —  serba 
appunto  1’  impressione  di  aver  percorso  un 
mondo  spirituale  non  molto  inferiore  al 
mondo  dantesco. 

Arturo  Pompeati. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


Dickens 
rievocato 
e  discusso 


La  finezza  con  9 
puto  trattare  la 


André  Maurois  ha  sa-  J 
fiografia  romanzesca  * 

Ariel  ou  la  vie  de  Shelley  o  nel  suo, 
Disraeli  gli  ha  valso  una  rapida  fortuna  el 
un  sicuro'  posto  d’onore  non  solo  in  Fran-  ; 
eia,  ma  anche  nei  paesi  di  lingua  inglese  a 
dove  l’apparizione  di  un  «  anglicizzante  i 
cosi  delicato  e  sottile  ha  costituito  una 
festa  e  una  sorpresa.  Molti  si  dorranno,, 
perciò,  che  questa  finezza  il  Maurois  non  , 
l’abbia  applicata  con  un  impegno  di  mag-  | 
gior  lena  ad  un  soggetto  che  poteva  meri-  ) 
tarla  intera  e  che, .  evidentemente,  lo  aveva, | 
attirato  in  modo  singolare  :  il  soggetto  di'  ri 
Charles  Dickens. 

Invece  di  una* diffusa  «biografia»,  il  Mau-  | 
rois  ha  dedicato  al  Dickens,  un  «  saggio  »■  | 
composto  di  quattro  conferenze  e  che  vede-  J 
la  luce  nella  raccolta  dei  Cafìiers  Verts,,  a 
pubblicata  dall’editore  Bernard  Grasset  (1),  | 
saggio  dettato  e  non  scritto,  come  l’autore 
ha  cura  di  avvertirci  e  che  ha,  sempre  a.  ] 
confessione  dell’autore,  i  difetti,  ma  anche  1 
il  movimento  della  cosa  improvvisata.  È:  ij 
probabile  che,  dopo  questo  saggio,  il  Mau-  1 
rois  non  tenterà  più  una  vera  e  propria  J 
vita  di  Dickens  e  che  in  queste  pagine,  ; 
sia  pure  improvvisate  e1  dettate,  noi  si  sia.  1 
costretti  a  ricercare  tutto  quello  che  egli-, 
pensa  del  grande  romanziere  vittoriano. 

Non  sarà  quindi  ..neppur  lui  a  darci  quel 
compiuto  e  veramente  penetrante  studio-  -J 
su  Dickens  che,  come  osservava  alcun 
tempo  fa  lo  Squirp,  si  attende  ancora,  a 
malgrado  della  'enorme  letteratura  di  bio- '  1 
grafie,  di  memorie,  di  saggi  più  o  meno- 
brillanti  accumulatasi  intorno  all’autore'  di  | 
Pickwick.  Ma  diciamo  subito  che  il  Mau- 
rois  ha  il  merito  di  aver  conservato  anche  | 
qui  la  sua  sensibilità /piena  .  di  eleganza  e  ' 
sopratutto  di  aver  abilmente  riimpostato .  | 
i  termini  generali  del,  problema  della  natura,  i 
e  del  valore  dell’arte  dickensiana  proprio  j 
nel  momento  in  cui  appare  la  tesi  del  De- 
lattre  su  La  fortuna  del  Dickens  in  ,  Fran-  Jj 
eia  e  vien  tradotto  in  francese  il  .vecchio, 
ma  sempre  suggestivo  Dickens  'del  Chester- 
ton,  fonte  che  pare  inesauribile  di  molta  , 
letteratura,  anche  seria  e  professorale,  su 
un  argomento  sempre  astraente,  ma  assai  ( 
più  diffìcile  di  quel  che  possa  sembrare  a 
prima  vista. 

È  notissimo  il  contrasto  che  si  è  prodotto».  • 
e  fin  dal  tèmpo  in  cui  Dickens  stesso  era  vivo  ■' 
■vegeto  e  attivo,  intorno  al  modo  di  giudi-  - 
care  gli  aspetti  della  sua  personalità  e  res-jgòi 
senza  della  sua  arte.  Il  successo  enornp' 
da  lui  ottenuto  dopo  Pickwick,  la  popola-  W 
rità  da  lui  conquistata  e  mantenuta  con  una, 
serie  prodigiosa  di  capilavori  riusciti  o  . 
mancati,  ma  sempre  ispirati  ,da  una  lena 
generosa  e  capaci  di  accattivarsi  l’animo 
di  un  pubblico  vastissimo,  pronto  a  ridere 
e  a  piangere  con  le  creature  del  roman¬ 
ziere,  una  popolarità  paragonàbile  nella 
letteratura  inglese  solo  à  quella  dello  Sha-  ; 
kespeare,  hanno  avuto  per  contrasto  ri-  ; 
serve,  rampogne,  accuse  di  critici  più  o  | 
meno  illustri,  di  scrittori  più  o  meno  gelosa  J 
e  imbronciati.  Intorno  a  Dickens'  si  è  impe- 
gnata  una  lotta.  Che  non  è  cessata  ancora,  Ò 
deffa  quale  è  tuttavia  difficile  dire  a  chi.  . 
sia  per  spettare  la  vittoria,  ma  dalla  quale  1 
è  già  certo  che,  se  qualcuno  riuscirà  vitto-  | 
rioso,  sarà  proprio  Dickens  stesso. 

•Accusato  di  superficialità,  di  teatralità, 
di  volgarità,  rimproverato  di  non  sapere - 
a  fondo  l’arte  di  comporre  un  romanzo, 
di  essere  troppo  caricaturale,  di  esser  troppo- 
larmoyant,  di  Ceder  troppo  ai  gusti  deh 
grosso  pubblico  del  suo  tempo,  di  non 
avere  una  visione  sistematica  della  vita, 
di  non  aver  veduto  aspetti  importantis¬ 
simi  della  -  politica  e  della  cultura  del  suo. 
paese,  Dickens  trionfa  lo  stesso  in  modo, 
superbo  e  i  suoi  difensori  possono  con  si¬ 
curezza  avvertire  la  permanenza  gloriosa 
della  sua  fama  e  documentare  la  vitalità 
formatrice  dell’opera  sua  nella  vita  quoti¬ 
diana  e  perfino  nelle  costumanze  e  nella 
fraseologia  del  suo  popolo. 

Il  Maurois  assomma  e  chiarisce  i  ter¬ 
mini  di  questo  contrasto  e  si  schiera,  sia 
pure  con  riserve,  dalla  parte  dei  difensori, 
del  romanziere,  facendosi  forte  di  argomenti 
che,  se  non  brillano  sempre  di  eccessiva  ori¬ 
ginalità,  rispondono  a  quella  intuizione,  a 
quel  buon  senso,  a  quel  richiamo  alle  con¬ 
dizioni  letterarie  e  storiche  da  cui  il  romanzo 
dickensiano  fu  espresso  e  limitato,  che  tutte, 
potevano  attendersi  da  lui. 

Addentriamoci  un  po’  nel  dibattito. 
Dickens,  si  dice,  non  sapeva  comporre  il 
suoi  romanzi,  non  sapeva  farsi  un  piano* 
prestabilito,  determinato,  particolareggiato, 
del  suo  racconto  e  attenervisi.  Può  darsi,, 
ma  bisogna  riconoscere  che  Dickens  è  fe¬ 
licemente  creatore  proprio  quando  non  sii 
attiene  ad  un  piano,  quando  il  suo  racconto 
è  una  continuata  invenzione  di  capitolo  in 
capitolo,  di  fascicolo  in  fascicolo,  quando 
egli  si  lascia  trascinare  dalla  foga  della  sua. 
immaginazione,  dalla  piena  del  suo  senti¬ 
mento  e  personaggi  e  situazioni  nascono 
da  una  specie  di  luminosa  subcoscienza  che 
il  freno  dell’arte  non  riesce  a  domare  e  a* 
disciplinare."  Assai  prima  del  Maurois,  il 

(1)  Andre  Maurois.  Un  essai  sur  Dickens  (Les  Cahier* 
Verts,  Paris,  Grasset;  1927). 
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Gissing  ed  altri  avevano  osservato,  anzi 
che  quando  Dickens  prepara  e  predispone 
minuziosamente  il  suo  piano  allora  la  sua 
facoltà  creatrice  si  intorpida  e  si  allenta 
e  che  Dickens  è  grande  in  Pickwick  appunto 
perché  Pickwick  è  il  frutto  della  sua  ispi¬ 
razione  più  giovanile,  più  fresca  e  rigo¬ 
gliosa.  D’altra  parte,  il  Maurois  fa,  a  que¬ 
sto  proposito,  una  osservazione  che  ha  il 
suo  valore  quando  osserva  che  il  rigore  di 
un  Comeille  non  si  impone  ad  uno  Sha¬ 
kespeare  e  che  le  opere  inglesi  sono  com¬ 
poste  con  una  certa  libertà,  rispetto  a 
quelle  francesi,  una  «certa  libertà  che  non 
è  senza  grandezza  ». 

Infine,  solo  quelli  che  non  conoscono  a 
fondo  la  vita  vissuta  di  Dickens  possono 
ancora  affermare  che  egli  scrives.se  a  caso 
e  non  si  occupasse  di  particolari  e  non  se¬ 
guisse  regole  e  non  si  desse  norme  e  non 
cercasse  rispondenze  di  casi  a  casi,  di  per¬ 
sonaggi  a  personaggi.  Non  fosse  altro,  la 
più  gran  parte  del  suo  epistolario  resta  a 
dimostrare  la  fatica  minuziosa,  la  preoc¬ 
cupazione  attenta  e  fissante  con  cui  Dickens 
ha  preparato  trame;  caratterizzazióni,  si¬ 
tuazioni  e  perfino  i  titoli  dei  suoi  romanzi. 

Altro  rimprovero  :  Dickens  non  crea  per¬ 
sonaggi  veramente  vivi,  distinti'  da.  svol¬ 
gimenti  psicologici  naturali,  evblventisi,  ; 
ma  crea  delle  caricature,  dei  fantocci  le-' 
gnosi,  riconoscibili  dalle  loro  manie  o  dai 
loro  tics  e  ritornelli,  non  dalla  loro  vita 
interiore  fatta  passare  attraverso  tutte  le 
sue  fasi  dinanzi  ai  nostri  occhi'.  Il  Maurois 
risponde  giustamente jf  che  bisogna'  vedere 
in  Dickens  il  creatore  non  solo  di  perso- 
naggi  di  primo  piano^  .ina,  anche  di  secondo 
e  di  terzo  piano,  e  non  solo  il  romanziere 
ma  anche  l’autore  copeco  che  deve  servirsi, 
appunto  di  disegni  è  di  caricature  per' 
mettere  al  mondo  i  suoi  «tipi».  Nella  vita, 
reale  avviene,  poi,  quel  che  avviene  nei 
romanzi  dickensiani  :  chew  nói  non  vediamo 
subito:  le  tre  dimensioni  di  una  creatura 
umana  e  che.  le, creature  umane  ci  appaiono 
più  in’  grazia  dei  loro  te,' dei  lord  aspetti, 
diciamo  cosi,  sommari  e  «caricaturali»  che 
dei'  loro  monologhi"  interiori  o  delle  loro 
crisi  di  coscienza  o  dei  loro  trapassi  mo¬ 
rali.  E  il  Maurois  coglie  uriche  in  eontraddi- 
.  zione  aperta  quei  critici  che  mentre  rim¬ 
proverano,  al:  Dickéns  di  creare  personaggi 
di  un  sol  pezzo,  lo  rimproverano  poi  anche, 
ad  esempio  nel  caso  di'  Mr.  Pickwick,  di 
aver  mutato  il  carattere  del  personaggio. 

Ma,  s  proposito  di,  vita,  interiore,  io  non 
sono  precisamente  d’accordo  col,  Maurois, 
quando  egli  afferma  che  Dickens  stesso  non 
aveva  vita  interiore,  .  perché-  non  voleva 
averla,,  perché  aveva  il  bisogno^  di,,  esterio¬ 
rizzarsi,  di  rifuggire  dalla  sua  stessa  inti¬ 
mità,  :  dalla  sua  esperienza  dolorosa  dei 
primi  anni  e  quasi  paura  di  vivere  con  sé 
stesso.  Bisogna  intenderci  su  questa  vita  ' 
interiore  :  la  gloria  di  Dickens  è  di  essere  : 
stato  una  di  quelle  «  forze  naturali  »,  tipo 
Balzac,.  che  rimescolano  e  plasmano,  altri . 
mondi  nel  loro  mondo,  la  cui  potenza  vitale 
esuberante,  méntre  li  illumina  e  li  brucia, 
empie  di  sé,  naturalmente,  le  formè  infi¬ 
nite  delle  loro  immaginazioni.  Quando 
Dickens  si  esteriorizza,  non  si  fugge,  ma  si 
possiede,  non  '  obbedisce  al  mondo  che  è  • 
fuori  di  lui,  ma  a  quello  che  è  dentro  di, 
lui,  non  vede  fuori  di  sé,  ma  dentro  di  sé. 
In  una.  lettera,  scritta  all’ariiico  che  doveva 
poi  essere  il  suo  biografo,  il  Forster,  Dickens 
stesso,  in  un  periodo  assai  doloroso  della 
sua  vita,  diceva  confessandosi  con  parole 
di  una  profonda  sincerità  e  di  una  intro¬ 
spezione  rivelatrice  :  « ....  Quando,  in  mezzo 
a  questo  tormento  e  a  questa  pena,  .mi 
seggo  al  mio  libro,  qualche  Potenza  benefica, 
mi  mostra  tutto,  mi  costringe  a  interessar-  < 
mici,  ed  io  non  invento  — .  realmente  non 
invento,  ma  vedo  e  scrivo....  ».  E  solo  dopo 
—  svanita  la  visione  —  egli  confessa  che 
si  accorgeva  di  quanto  essa  gli  fosse  costata. 

Anche  il  sole  ha  le  sue  macchie,  ma  le 
macchie  —  è  stato  detto  proprio  a  propo¬ 
sito  del  Dickens —  non  sono  la  cosa  più 
importante  del  sole.  Si  può  ammettere, 
come  ammette  lo  stesso  Maurois,  che  una 
deficenza  dell’arte  del  Dickéns J  sia  stata 
quella  di  rimaner  quasi  del  tutto  fondata 
sull'esperienza  dei  primi  venti  anni,  dello 
scrittore,  ma  il  miracolo  della  sua  interiore 
facoltà  creatrice  resta  miracolo,  e  tanto  più 
memorabile  quando  la  vediamo  amalga¬ 
marsi  e  coordinarsi  col  miracolo  dell’  inte¬ 
ressamento  popolare,  attingere  ispirazioni  e 
forze  non  solo  dall’  intimo  cuore  e  dall’e¬ 
sperienza  personale,  ma  dall’umanità  cir- 
;  costante,  palpitare  con  quel  pubblico  che 
oggi  a  critici  tanto  sofisticati  sembra  troppo 
plebeo,  magari  cedere  agli  impulsi  e  ai  de¬ 
sideri  della  folla,  venire  incontro  alla  sua 
passione  e  alla  sua  gioia,  non  scendere  ma 
salire,  e  faticosamente  e  gioiosamente  nello 
stesso  tempo  —  come  dice  Chesterton  — 
al'  «  cielo  del  popolo  ».  Fermarsi  a  conside¬ 
rare  quel  poco  che  Dickens  ha  modificato 
o  ceduto  per  compiacere  alle  richieste  dei 
suoi  lettori,  per  adattarsi  alla  loro  comune 
filosofia  può  essere  interessante,  ma  è  ozioso 
ai  fini  di  un  vero  apprendimento  dell’arte  e 
del  messaggio  dello  scrittore.  Importante 
è  spiegare  per  quale  ritrovamento  di  comu¬ 
nanze  e  scambio  d’amore  la  filosofia  del 
pubblico  è  stata  quella  di  Dickens,  come 
sì  è  .venuto  formando  quel  che  Maurois 
chiama  il  «profumo»  dell’arte  dickensiana, 
da  una  parte,  e  come  si  è  venuta  stabilendo 
dall’altra,  quella  corrente  di  comprensione 
tra  scrittore  e ,  popolo,  corrente  che  non 
risponde,  evidentemente,  a  nulla  di  quel 


che  forma  la  viziata  popolarità,  veramente 
volgare,  di  certi  romanzieri  popolari. 

Il  famoso  «  ottimismo  »  dickensiano,  in 
qualsiasi  grado  risponda  aH’ottimismo  in¬ 
genito  nel  popolo  inglese,  costituisce  in 
fine  d’analisi  il  vero  mistero  della  gran¬ 
dezza  di  Dickens,  se  lo  intendiamo  non 
solo  come  atteggiamento  di  fronte  alla  vita, 
ma  come  genesi  di  vita.  Quando  ci  sarà 
chiarito  come  esso  è  stato  anche  genesi 
d’arte  potremo  conoscer  Dickens  più  a  fondò 
di  quanto  oggi,  malgrado  tanti  studi  e  ri¬ 
cérche,  lo  conosciamo.  Aldo  Sorani. 

MARGINÀLIA 

Il  vernacolo  in  una  commedia  di  guerra  : 

"  Brigata  Firenze  n. 

Si  è  discusso  in  questi  ultimi  tempi 
intorno  ai  limiti  della  nostra  scena  verna¬ 
cola  che  pare  a  più  d’uno  irrigidita  in  pochi 
modelli,  se  non  addirittura  in  un  modello 
solo.  C’  è  chi  sostiene  che  il  vernacolo  può 
affrontare  con  fortuna  campi  più  vasti,  e, 
in  certo  modo,  rinnovarsi.  Perché  insistere 
nella  nota  familiare  dell’umile  popolino, 
con  le  beghe  dei  vicini,  le  chiacchiere  delle 
donn, acole,  la  coppia  anziana,  i  giovani 
che  fanno  all'amore,  i  discoli  dellé  età  più 
diverse  che  combinano  ogni  giorno  un 
nuovo  guaio  ?  I  malcontenti  pensano,  se 
anche  non  lo  dichiarino  esplicitamente, 
ciò  che  si  pensò  fino  dagli  inizi,  del  teatro 
fiorentino  ;  che,  cjeè„  questa  scena  può,  . 
senza  perdere  il  ‘'suo  carattere  e  il  pregio 
tutto  proprio,  salir  di  grado,  lasciare  l’am¬ 
biente  popolare  e  cimentarsi  con  altri  am¬ 
bienti  a  cui  saprà  pur  fornire  i  mezzi,  di 
espressióne  adeguati.  Una  vecchia  con¬ 
vinzione  ci  fa  ritenere  che  tanta  elasticità 
della  nostra  scena  vernacola  sia.  sogno  e 
illusione;,  ciò  che  non  esclude  ogni  ragio¬ 
nevolezza.  nelle  critiche  di  chi,  ha.  voluto 
rilevare  monotonia  di  atteggiamenti  e  ri¬ 
petizione  stucchevole  di  gesti  di  parole  e, 
sopra  tutto,  '  di;  figure,  nelbultimo  teatro 
fiorentino  sempre  inchiodato  ai  soliti  mo- , 
rivetti  casalinghi  a  cui  rimane  estranea  la 
più  modesta  invenzione  comico-drammatica. 

A  dare  aria  a  queste  scene,  che  in  verità 
cominciavano  a  sapere  un  po’  di  chiuso, 
è  arrivata  la  bella  fantasia  di  un  giovane, 
Nando  Vitali,  il  quale  di  quésto  suo  estro 
inventivo  già  aveva  offerto  un  saggio,  se 
.  pure  modesto,  con  «Lo  Zio  d’America  ». 

A  dir  fa’  pare  una  cosa  da  nulla’,  ma  portare 
sulla  scena  la  guerra*,  dr  trincea, '  Riuscire 
per  un  intero  atto  a  mettere  sotto  gli;  tòcchi 
.  del  pubblico:  cori  evidenza  e  sobrietà  — 
’éome  non  v  i  riuscirono  romanzieri  e  cronisti  — 

"  questa,  forma  di' vita  che  quanto  più  si  va 
allontanando  riel  tempo  tanto  più  assume 
l’aspetto,  di  un  fenomeno  sottratto  alle 
;  leggi  comuni  dell’esistenza,,  farne  presente 
tutta  la  terribilità  senza  sentire  il  bisogno 
di  quei  ;  grossi  espedienti,  da  Gui’gnol, 
che  a  troppi  drammaturghi  sarebbero  parsi 
indispensabili,  dimostra  tale  una  forza  di 
mezzi,  poetici  non  meno  che  drammàtici, 
da  consacrarne  un  autore,  si  parli  o 1  non 
si  parli  il  vernacolo  sulla  scena. 

Non  bisogna  confondere  la  visione  del  poe¬ 
ta  drammatico  che  ha  saputo  muoversi-  fra 
i  piccoli  motivi-  realistici  della  vita  ifrtima 
■ —  di  cui  non  c’  è  creatura  umana  che  possa 
Spogliarsi  per  il  mutare  delle  condizioni  .este¬ 
riori  —  e"  gli  eventi  grandiosi  e  terribili 
della  guerra,  con  la  collaborazione  pur  neces¬ 
saria,  e  abilissima  di  cbi  è  riuscito  andare 
consistenza ,  di  felice  scenografia  a  quella 
visione.  Ci  dispiace  di  non  conoscere  il 
nome,  dello  scenografo  che  pur  meriterebbe 
di  èssere  ricordato. 

Ciò  premesso;  sarebbe,  vano  insistere  sulla 
trama  sentimentale,  sul  piccolo  *  episodio 
d’amore  intorno  al  quale  è  imbastita  la 
trama*  dei  tre  quadri,  tutti  notevoli. per.  la 
forte  penetrazione  dell’ambiente,  sebbene 
'  nota  dello  stesso  valore  eccezionale  che  deve 
attribuirsi  al  secondo.  Ma  già  nel  primò, 
l’autore  è  pur  pervenuto  a  dare  la  sensazione 
di  quel  profondo  malessere  che  turbava  il 
paese  agli  inizi  della  guerra  e  anche  dopo  : 
cruda  iniquità  di  destini,  correnti  avvelenate 
che  pareva  do vesser  prendere  il,  sopravvento 
da  un  giorno  all’altro,,  depressione  di  spi¬ 
riti  e  ignoranza,  completa  nel  paese  di  ciò 
che  la  guerra  fosse  e  dell'animo  col  quale 
ne  era  sopportato  il  peso  da'  combattenti 
invisibili  e  lontani  a  troppe  coscienze.  E  nel¬ 
l’ultimo  quadro  l'atmosfera  tutta  propria 
dei  luoghi  di  «riposo  »,  è  resa  in  modo  per¬ 
fetto. 

Non  è  diffìcile  osservare  che  per  muovere 
la  sua  macchina  scenica  l’autore  è  stato  ob¬ 
bligato  a  distribuire  fra  poche  persone 
tutta  uria  combiriàziòne  di  venture  e  di-  ' 
savventure,  di  virtù  e  di  vizi  che  li  fa  sim¬ 
boli  piuttosto  che  creature  umane.  Pen¬ 
sate  :  il  giovine  ufficiale,  senza  una*  famiglia 
propria,  che  viene  in  licenza^  e  trova  la 
fanciulla  del  suo  cuore  iniquamente  com¬ 
promessa  per  colpa  del  fornitore  imbo¬ 
scato  :  e  questa  fanciulla  è  anche  la  sorella 
di  due  giovanotti,  ,  uno  dei  quali  fu  agli 
ordini  del  tenente  e' da  mesi  è  dato  come 
disperso  e  l’altro  non  àncora  fu  chiamato 
alle  armi,  ma  nutre  in  cuore  tutti  i  rancori 
e  tutti  i  livori  di  chi  crede  che  la  guerra 
sia  un’  invenzione  dei  borghesi  :  sieno  pure 
dei  borghesi  come  rufftciale  che  ha  pagato 
e  tuttavia  paga  di  persona.  Aggiungete 
che  quando  il  disperso,  prigioniero  evaso, 
vuol  ritornare  alle  nostre  linee,  capita  pre¬ 
cisamente  nelle  vicinanze  della  trincea  ove 
l’ufficiale  ha  ripreso  il  suo  posto  di  com¬ 
battimento  e  sta  .operando  con  l’esempio 
e  con  la  parola  la  trasformazione  spirituale 
del  minor  fratello  del  disperso  che  egli 
ha  voluto  presso  di  sé.  Infine  - —  ed  è  una 
nota  un  po’  stonata  che  disturba  anche 
lo  spettatore  senza  obblighi  critici  —  il  ma¬ 
linteso  fra  il  tenente  e  la  fanciulla  artificio¬ 
samente  protratto  oltre  i  limiti  del  verosimile, 
perfino  nel  colloquio  del  terzo  atto,  quando 
la  ragazza  accompagnata  da  un’amica  di 
famiglia  capita  nel  paesello  del  Friuli  dove 
la  Brigata  è  a  riposo.  Ma  lo  ripetiamo, 
son  nèi,  vere  quisquilie  a  paragone  di 
questa  scenografia  di  ampio  respiro  e  di 


larga  visione  che  riesce  ad  affermarsi  con 
tanta  forza  di  commozione  anche  nel  primo 
e  nel  terzo  atto.  Quell’ufficiale  che  rinun¬ 
ziando  al  mese  di  licenza  si  mette  la  cas¬ 
setta  sulla  spalla  e  se  ne  torna  disgustato 
al  fronte,  non  ha  nulla  della  figura  melo- 
drammatica  :  è  anzi  tona  figura  profonda¬ 
mente  umana,  con  la  aguale  il  pubblico  con¬ 
sente  per  un  moto  intimo  dell’animo.  Ed 
il  finale  ne  risulta  eminentemente  tragico 
perché  semplice  di  una  semplicità  che  gli 
effettisti  ignorano.  Né  meno  tragico  è  il 
finale  del  terzo.  Il  melodramma,  per  man¬ 
dare  a  casa  il  pubblico  contento,  avrebbe 
escogitato  un  mezzuccio  che  lasciasse  uniti, 
nell’ora  delle  paci  e 1  dei  ravvedimenti,  la 
ragazza  e  l’ufficiale  suo  fidanzato.  Ma 
l’autore  rispettoso  dèlie  ragioni  dell'arte 
e  della  vita,  non  ha  còluto  risparmiare  al 
pubblico  il  dolore  di  assistere  a  un  di¬ 
stacco  inevitabile.  Oltre  la  casupola  di 
San  Giovanni  di  Manzano,  sfilano  cantando 
i  fanti  della  Brigata  fprenze  —  che  toma 
in  trincea  —  eri  temente  deve  pur  rag¬ 
giungere  i  suoi  soldati..  Conclusione  alta¬ 
mente  poetica  da  cui’  si  diffonde  nel  pub¬ 
blico  un  tremito  d’anSia  e  di  emozione  : 
sana  emozione,  come  ’^a  tempo  non  ave¬ 
vamo  osservata  nelle  Rostro  sale  di  spetta¬ 
colo. 

Indugiare  sulle  felini  invenzioni  di  mac¬ 
chiette  e  di  dialogo,’  ci  porterebbe  per 
le -lunghe:  una  soltanto,  (perché  apre  uno 
spiraglio  su  nuove  ,  possibilità  di  questo 
teatro,  deve  pure  registrarci  :  la  scena  della 
stiratrice  friulana  alle  prese  coi:  tre  fanti 
toscani,  originale  nella  trovata,  squisitis¬ 
sima  nella  misura.  Conviene  infine  notare 
che  l’ interpretazione,  eccellente  per  parte 
di  tutti,  dalla  Garibalda.  incomparabile  a 
Raffaello  Niccoli  alla  Durelìi  e  anche  al 
Salvi  —  che  nella  parte  difficilissima  del  te¬ 
nente  riesce  a  smorzar?  certe  note  che 
non  possono  non  aver  qualche  suono  d’en¬ 
fasi  quando  echeggino  ’dal  palcoscenico  — 
contribuisce  al  clamorosawEfecessò  di.  questo 
spettacolo  Singolare,  destinato  a  suscitare 
interesse  e  amnurazionh;J|d  emozione  pro¬ 
fonda  in  ogni  teatro’J  d’ Italia,  non  sol¬ 
tanto  a  Firenze.  T  G. 

★  Le  danze  nell’antica  Roma.  —  Balla¬ 
vano  gli  dei,  le  dee,  le  ninfe,  le  belle  nereidi 
dalle  chiome  fluenti  ;  |  ballava  perfino  la 
irosa  Giunone.  Ma  pervi,  celesti  la  cosa 

f~  poteva  passare  :  ...non  pejf  .i  romani  dell’età* 
arcaica,  che  repuf avario-  disdicévole  alla- 
propria  dignità  .quei  frivoli  esercizi.  Se-, 
nonché,  a  partire  dalla  terza  guerra  punica 
il  contagio,  nonostante  ogni  riprovazione, 
comincia  a  -:  diffondersi.  Maestri  di  danza 
fatti  venire  dalla  Grecia  per  educare  gli 
schiavi,  ballerini  e  ballerine,  mimi  e  istrioni 
ravvivano  le  vècchie ‘fdanze  solermi  con  . 
l’arte,  sapiente  del  muovere  mani  e  braccia. 
Non  fa  quindi  meraviglia  se  giovani  e  gio¬ 
vanetto,  già:  disposti  a  non  ricordare  le  an¬ 
tiche  virtù  e  gli;  austeri  Jbstumi  dei  padri, 
si  precipitassero  a  prender  lezioni  di  ballo. 
Infatti  scuole  di  danza  "si  aprivano  in  gran 
numero,  come  racconta  G.  Massano,  rie¬ 
vocando  nel  Bollettino  idei’ Associazione  ar¬ 
cheologica  romana  questa  pagina  del  co¬ 
stume  nell’antica  Ilo  mal  È  però  da  avver¬ 
tire  che  per  i  romani  Iattanza  non  ebbe  mai, 
come  presso  i  greci,-  iun  valore  educativo 
e  un  fine  morale;  è  ;  |emplicemerLte  rp’arte 
piacevole,  «  ininistrayvòluptatis  »,  èójfie  la 
definisce  Cicerone.  Sezione  Emiliano,  scan¬ 
dalizzato  che  i  suorfconcittadini,  anziché 
ballare  la  «Belhcrepa  »,  inventata  da  Ro¬ 
molo  stesso,  si  lasciassero  avvincere  dalle 
danze  libertine  dei  pòpoli  vinti,  fa  chiudere 
le  scuole  di  ballo.  "  Catone  —  figuriamoci 
lui  !  —  attaccando  Élurena,  non  gli  per¬ 
dona  di  ballare'  danze  nuove,  rubando  il 
mestiere  agli  istrioni  ed  agli  schiavi;  e  Ci-, 
cerone,  che  pur  difende  Murena,  invoca 
per  questa  grave  colpa  una,  specie  dri  in¬ 
fermità  di  mente.  Ma  intanto  l’opinione 
pubblica  si  modifica  e*si  preparano  i  tempi 
in  cui  Orazio  potrà. "(lodare  il  ballo  come 
integratore  della  cultura  della  gioventù,  e 
Stazio  potrà  indicare  fra  i  titoli  di  merito 
della  propria  figlia  la  sua  perfezione  nel¬ 
l’arte  della  danza.  Un  momento  di  tran¬ 
sizione  è  segnato  da  Sallustio,  che.  loda 
il  ballo,  ma  lo  vuol*-  contenuto  in  limiti 
onesti.  Insomma,  a  partire  da  Augusto, 
il  ballo  entra  ufficialmente  nella  vita  so¬ 
ciale  dei  romani,  ed  ,è  riconosciuto  come 
esercizio  adatto  a  persone  di  condizione 
elevata,  cosicché  viene  ammesso  quale  di¬ 
vertimento  di  famiglia.  Più  tardi  il  ballo 
perderà  ogni  valore  decorativo,  avviandosi 
all’orgia,;  esso  sarà  naturale  completamento 
delle  cene  dell’età  imperiale,  nelle  quali, 
senza  che  nessuno  più  si'  scandalizzi,  com¬ 
pariranno  travestilhèfiti  e-  pervertimenti. 
È  anzi  documentato  dagli  scrittori  il  primo 
germe  di  questo  traviamenti,  nell’età  di 
Antonio,  quandp  il  consolare  Planco,  co¬ 
ronato  di  rose  è  dipinto  in  vólto,  con  una 
finta  coda  di  pesce,  'hallo  in  un  convito 
di  Cleopatra  la  danza  deh  dio::  . Glauco  emer¬ 
gente  dalle  acque.  ;}0  : 

★  Un  eroe  sardo  del  sesto  secolo.  —  Nei 

primi  mesi  di  quest'anno  venne  alla  luce 
a  Porto  Torres  una  gràntfe  lapide  che  A.  Ta- 
ràmelli  presenta  ai  lettóri  della  rivista  Me¬ 
diterranea,  richiàn)iandglrun ,  suo  più  vasto 
scritto  sull’argomento,  già  pubblicato  nelle 
«  Notizie  degli  scavi  dèli  Accademia  dei 
Lincei».  La  lapide  è  il  poderoso  architrave, 
marmoreo  della  porta;  ;  principale  di  una. 
chiesa,  che  sorgeva  presso  le  rovine  del¬ 
l’edificio  termale  detto  il  palazzo  di  Re 
Barbaro.  Ecco  tradotto  il  testo  dell’  inte¬ 
ressantissima  epigrafe  :  «  Vinca  la  fortuna 

del  re  e  dei  romani.  Te,  unico  trionfatore, 
signore  di  tutta  la  terni  abitata  e  annien¬ 
tatene  dei  nemici  longobardi  e  degli  altri 
barbari,  (salutiamo) .  Méntre  una  violen¬ 
tissima  tempesta  di  terra  e  di  mare  col¬ 
piva  la  città  nostra,  le  navi  e  le  armi  dei 
barbari  si  scagliavano  improvvisamente 
contro  i  romani  ;  ma  tu,  o  Costantino, 
armato  contro  l’assaltò  barbarico,  con  la 
saggezza  del  tuo  comando  mostrasti  a 
tutti  i  tuoi  soggetti  la  potenza  della  divina 
legge  che  pacifica  il  mondo.  Costantino, 
famosissimo  console  e  duca,  (provocasti)  il 
precipizio  completo  dei  tiranni  longobardi 
e  di  tutti  gli  altri  barbari  mossi  in  armi 
contro  questa  a  te  fedele  isola  dei  sardi  ». 

Il  Taramelli  lascia  da  parte  tutte  le  discus¬ 
sioni  a  cui  può  dar  luògo  l’esame  della 
grafia  e  del  testo,  per  determinare  alcuni 
elementi  essenziali,  e  precisamente  l’am¬ 
biente  in  cui  fu  dettata  l’epigrafe  e  l’occa¬ 
sione  che  determinò  questo  inno  di  vittoria, 
il  cui  squillo  lontano  ci  giunge  dalle  tenebre 
del  più  oscuro  periodo  della,  storia  sarda. 


Tutti  gli  studiosi  dell’età  longobarda  ave¬ 
vano  brancolato  nel  vuoto  per  ciò  che  si 
attiene  all’  invasione  longobarda  di  Sar¬ 
degna  ;  ma  la  presente  iscrizione  ci  attesta 
in  modo  chiaro  che  '  vi  fu  un’  invasione, 
dall’autore  riferita  al  597,  cioè  ai  tempi  di 
Gregorio  II,  quando,  con  l’aiuto  delle  navi 
pisane,  i  longobardi  occuparono  la  Corsica 
e  di  lì  tentarono,  in  un  momento  di  improv¬ 
visa  burrasca,  di  assalire  di  sorpresa  la 
città  di  Torres.  Anche  c’  interessa  di  sa¬ 
pere  chi  era  quel  capo  salvatore,  salutato 
con  tanto  giubilo  dai  romandi  di  Sardegna, 
come  attesta  il  lapicida.  Se  una  precisa 
identificazione  è  impossibile,  nel  presente 
stato  delle  fonti,  è  giusta  l’osservazione 
che  il  nome  di  Costantino  ritorna  frequen¬ 
tissimo  nella  serie  dei  regoli  sardi,  cioè  di 
coloro  che,  per  comune  consenso,  sono  di¬ 
scendenti  degli  antichi  rappresentanti  del- 
l’ imperatore  bizantino  in  tutti  i  quattro 
giudicati.  È  quindi  facile  pensare  che 
questo  eroico  Costantino,  presentatoci  come 
console  e  duca,  cioè  come  sommo  funzio¬ 
nario,  dall’  iscrizione  di  poco  posteriore 
al  597,  sia  il  lontano  progenitore  di  quei 
giudici  sardi  che  ebbero  per  un  tempo  im¬ 
precisato,  prima  e  dopo  il  mille,  la  signoria 
ereditaria  delle  diverse  parti  dell’  isola.  Per 
questo  l’articolista  ha  voluto  intitolare  il 
suo  studio  :  «  un  eroe  sardo  del  secolo  VI  »  : 
infatti,  il  Costantino  dell’  iscrizione  fu  be¬ 
nemerito  della  Sardegna,  avendole  ritar¬ 
dato  di  molti 'secoli  la  piaga  feudale  ;  egli 
fu  sardo  d’affetto,  e  padre  di  una  lunga 
stirpe  di  assennati  principi,  che  ressero  a 
lungo  la  Sardegna  e  che  ebbero  nel  loro 
seno  il  giudice  Nino  Gentile  e  la  nobilissima 
figura  di  Eleonora,  della  terra  d 'Arborea. 

★  Il  Machiavelli  e  Giovanni  de’  Medici.  — 
Nella  concezione  del  Machiavelli  per  unire 
l’ Italia  bisognava  riunirla  all’obbedienza 
di  un  solo  potentato  ;  e  poiché  quello  della 
Chiesa  era  il  più  forte,  bisognava  servirsi 
di  esso  e  costringerlo,  sia  pure  per  mezzo 
del  nepotismo,  all’azione  nazionale.  Tale 
la  realtà  politica  del  tempo,  da  cui  deriva 
la  dottrina  del  Machiavelli.  Lo  Stato  della 
Chiesa,  trasformato  da  ecclesiastico  in  prin¬ 
cipato  civile,  doveva  essere  il  primo  fonda¬ 
mento  del  nuovo  regno  da  crearsi  nel  centro 
d’ Italia.  Questo  era  stato  il  disegno  di  Ales¬ 
sandro  VI  e  del  Valentino,  elevato  a  con¬ 
cetto  di  scienza  politica  nel  capitolo  VII 
del  «  Principe  »  ;  a  questo  il  Machiavelli 
esortava  Leone  X  e  il  nipote  Lorenzo,  quan¬ 
do  le  difficoltà  eran  divenute  assai  minori, 
di  quelle  che  avevano  intralciato  i  progetti 
di  Alessandro  VI,  perché  lo  Stato  ecclesia¬ 
stico,  accresciuto  e  moltiplicato  mercé  l’o¬ 
pera  dei  precedenti  Pontefici,  già  teneva 
la  Romagna  ;  e  i  Medici  dominavano  Fi¬ 
renze,  e  più  favorevoli  apparivano  le  con- 
dizioni  politiche  generali  d’  Italia.  Nello 
stesso  ordine  di  idee  e  di  fatti  si  inquadra 
l’  ipotesi  —  avanzata  da  L.  Cavina  nella 
rivista  «  Valdilamone  »  —  che  il  Machia¬ 
velli  abbia  potuto  vedere,  nel  1526  in  Gio¬ 
vanni  de’  Medici  non  solo  il  capo  fortunato 
di  una  grande..riscossa  nazionale  contro  gli 
spagnuoli,  ma  anche  l’ auspicato  fondatore 
del  nuovo  regno  ;  ed  abbia  ancora  sperato, 
ormai  al  termine  della  sua  vita  dalla  casa 
de’ Mèdici  la  redenzione  ;  della  patria.  Al 
vincitore  dell’esercito  imperiale,  al  libera; 
tore  dell’  Italia  dalla  paurosa  minaccia  di 
Carlo  V  «  quali  porte  se.  li  serrerebbano  ,?. 
quali  populi  li  negherèbbano  la  obedienza  ? 
quale  invidia  se  li  opporrebbe  ?  quale  ita¬ 
liano  li  negherebbe  l’ossequio  ?  ».  Il  pO; 
polo,  del  resto,  già  attribuiva  a  Giovanm 
de’  Medici  destini  straordinari  e  lo  chia¬ 
mava 'col  soprannome*  d’  «  Italia  ».  Infatti 
quel  fòrte  ’ soldato  di  'casa;  Medici  aveva 
l’animò  grand?  e  l’iriteinzione  alta.  Nipote 
di  Clemente  VÌI,  natp  nellafrocca  di  Forli, 
che  la  maire  Caterina,, Sforza  aveva'vdifeso^ 
contro  il  Valentino  con  valore  e  sventura 
di  leggenda,  egli  raccoglieva  ih  sé  il  presti¬ 
gio  della  illustre  casata  medicea  e  la  glo¬ 
riosa,  tradizione  ..guerresca  di  Attendolo  e 
di  Francesco  Sforza  :  principe  mediceo,  sol¬ 
dato,  capitano,  era  l’ ideale  vivente  del 
principe  nuovo  di  Niccolò  Machiavelli.  Ca¬ 
pitano  di  ventura,  Giovanni  esercitava  il 
mestiere  delle  armi  con  l’amore  ed  intelli¬ 
genza  grandissimi  ed  aveva  dato  opera,  per 
genio  e  intuito  guerresco,  a  quella  riforma 
militare  in  Italia,  onde  la  fanteria  tornava 
ad  essere  il  fondamento  ed  il  nerbo  degli 
eserciti,  che  con  alto  ingegno  e  coscienza 
italiana  il  Machiavelli  propugnava  negli 
stessi  anni.  Eccelleva  su  tutti  per  coraggio 
e  valore  di  soldato  e  per  virtù  di  capitano  : 
uomo  di  grandi  concetti,  «  pigli  atore  di 
grandi  partiti»,  lo  definiva  il  Machiavelli, 
ricónoscendogli  con  ciò  la  qualità  più  neces- 
saria  e  preziosa  del  condottiero.  E  un  capo 
fu  veramente  Giovanni  de’  Medici  :  come 
tale,  giovane  appena  di  ventotto  anni,  era 
riconosciuto  in  tutta  Italia  e  in  Europa. 
All’assedio  di,  Pavia  si  era  trovato  coi  fran¬ 
cesi,  ma  ferito  in  una  scaramuccia  non  ave¬ 
va  preso  parte  alla  famosa  battaglia,  «ce 

■  qui  fut  une  grande  perte  pour  nous,  car 
c’estoit  un  grand  homme  de  guerre  »,  come 
testimoniava  un  francese.  Grande,  dunque, 
dovette  essere  per  lui  l’ammirazione  del  Ma¬ 
chiavelli,  che  tanto  aveva- lamentato  la  man¬ 
canza  di  buoni  capitani  nelle  battaglie  del 
suo  tempo,  quando  vi  erano  poi  stati  buoni 
eserciti  italiani  ;  molto  egli  doveva  esal¬ 
tarsi  alla  visione  di  questo  giovane  re-guer¬ 
riero,  egli  che  pensava  non  dovere  il  prin¬ 
cipe.  avere  «  altro  obietto  né  altro  pensiero, 
né  prendere  còsa  alcuna  per  sua  arte,  fuora 
della  guerra  et  ordini  e  disciplina  di  essa, 
perché  quella  è  sola  arte  che  si  aspetta  a 
chi  comanda  ». 

★  Si  rivendicala  scoperta  di  un  inventore 
italiano.  —  Si  tratta  nientemeno  che  del 
motore  a  scoppio  di  cui  un  primo  modello 
presentato  all’  Esposizione  di  Parigi  nel  1867 
da  due  tedeschi  Otto  e  Langen  vi  ottenne 
la  massima  delle  onorificenze  e  un  successo 
straordinario.  Còme  ricorda  Francesco  Sa- 
vorgnan  di  Brazzà,  nel  fascicolo  16  settem¬ 
bre  della  Nuova  Antologia,  una  sòia  voce 
si  levò  allora  a  protestare  in  nome  del  genio 
italiano,  quella  di  Giuseppe  Colombo  il 
quale  dopo  una  visita  all’  Esposizione  pa¬ 
rigina  scriveva  cosf :  «Per  noi  il  motore 
Otto  e  Langen  doveva  destare  la  più  dolo¬ 
rosa  impressione  ed  avrebbe  dovuto  pro¬ 
vocare  un  sentimento  universale  di  ver¬ 
gogna,  se  la  generalità  del  pubblico  sapesse 
davvero  quanto  si  fa  in  paese  e  non  fosse 
noncurante  dei  tentativi  che  si  fanno,  anzi 
affatto  scettico  a  loro  riguardo.  La  mac¬ 
china  dei  signori  Langen  ed  Otto  che  ebbe 
un  vero  trionfo  è  semplicemente  la  mac¬ 
china  Barsanti  Matteucci  da  molti  anni 
pubblicata  e  conosciuta  in  Italia  ».  La 
protesta  non  impedì  che  Otto  e  Langen  in 
breve  volger  di  anni  conquistassero  una 
fama  mondiale  e  guadagnassero  diecine  di 
milioni,  mentre  d’altra  parte  i  francesi  con¬ 
tinuarono  ad  attribuir  il  merito  della  sco¬ 


perta  al  franco  belga  Lenoir  il  quale,  s 
noti,  aveva  ottenuto  un  brevetto  nel  1  £  (  3 
e  cioè  ben  nove  anni  dopo  quello  ottenuto 
dall’  inventore  ,  italiano  Eugenio  Earsanti 
misconosciuto  e  dimenticato,  ahimè,  anche 
in  patria.  Si  ricorda  in  questo  articolo  che 
il  Barsanti  nato  a  Pietrasanta  allievo  dei 
Padri  Scolopi  e  Scolopio  a  sua  volta,  ap¬ 
pena  ventenne  già  era  professore  di  filosofia 
fisica  e  matematiche  nel  Collegio  di  San 
Michele  a  Volterra.  E  lf  appunto  gli  balenò 
una  prima  idea,  che  doveva  essere  portata 
a  una  forma  concreta  nel  soggiorno  fioren¬ 
tino,  quando  trasferitosi  nel  Collegio  di  San 

Giovannino - nel  1849  - —  ebbe  occasione 

di  legar  relazione  coi  maggiori  scienziati 
-di  questa  città  é  in  particolare  modo  col 
noto  fisico  e  idraulico  Felice  Matteucci,  al 
quale  il  Barsanti  aveva  confidato  questa 
sua  idea  di  costruire  un  motore,  utilizzante 
le  esplosioni  di  aria  mista  a  gas,  destinato 
a  sostituire  la  macchina  a  vapore.  L’  inven¬ 
zione  fu  dai  due  completata  con  gli  oppor¬ 
tuni  disegni  e,  come  già  si  è  accennato, 
ottenne  un  primo  brevetto  in  data  13  mag¬ 
gio  r854  che  consacrava  questo  nuovo 
motore  denominato,  per  esplicita  volontà  del 
Barsanti,  «  motore  Barsanti-Matteuccci  ». 
Il  titolo  del  brevetto  e  la  dichiarazione  del 
principio  informatore  dell’  invenzione  sono 
tali  da  non  lasciare  possibilità  di  dubbio 
sulla  priorità  di -una  scoperta  destinata  alle 
più  lontane  risonanze  nel  tempo  e  nello 
spazio.  L’articolista  dimostra  che  il  Bar¬ 
santi  aveva  creato  un  motore  completo, 
contenente  in  forma  semplice  la  quasi  to¬ 
talità  dei  dispositivi  moderni  del  motore 
a  scoppio.  Anche  le  prime  esperienze  det¬ 
tero  i  più  lusinghieri  resultati  :  un  motore 
di  questo  modello  messo  in  azione  nell’of¬ 
ficina  ferroviaria  di  via  Maria  Antonia  vi 
lavorò  per  anni.  L’ invenzione  italiana  ebbe 
gli  onori  di  una  grande  rivista  inglese,  pro¬ 
vocò  offerte  per  la  creazione  di  una  nuova 
industria  e  infine  dette  luogo  alla  costitu¬ 
zione  dì  una  società  per  azioni  a  ottanta- 
quattro  lire  toscane  ciascuna.  Subito  si 
pensò  -  alle  applicazioni  più  svariate.  In 
un  secondo  brevetto  d,el  1861  si  trova  il  ti¬ 
tolo  significativo  :  «  Impiego  di  questa 

macchina  Come  locomotiva  ».  Nonostante 
gli  inizi  cosf  promettenti  l’avversità  dei 
fati  e  l’ ingiustizia  degli  uomini  ben  presto 
ridussero  a  nulla  il  valore  della  scoperta 
italiana.  Pochi  giorni  dopo  essersi  recato 
nel  Belgio  per  affidarvi  ad  una  famosa 
officina  la  costruzione  dei  motori,  Eugenio 
Barsanti  ancora  in  giovane  età  moriva. 
Tuttavia  gravemente  malato  era  il  Mat¬ 
teucci  e  la  società  fiorentina  per  azioni  non 
tardò, ad  essere  messa  in  liquidazione.  Il  ri¬ 
cordo  di  Eugenio  Barsanti  è  affidato  ad 
una  lapide  murata  sulla  casa  natale  dello 
scienziato  illustre  a  Pietrasanta  ed  anche 
al  busto  donato  al  Municipio  di  quella  città 
dal  Cardinale  Maffi,  pietoso  e  valido  ri- 
vendicatore  del  grande  italiano  dimenticato 

*  I  maestri  del  Cicognini  al  tempo  di 
D’Annunzio  convittore.  —  Tommaso  Fra- 
cassini;  che  se  n’  è  fatta,  una  specialità, 
continua  l’ illustrazione  della  prima  giovi¬ 
nezza.  e  dell’adolescenza  di  Gabriele  d’An- 
nunzio,  quegli  anni  di  Prato  sui  quali  an¬ 
che  ri  poeta  è  tornato  più  :  volte.  Nella  Il¬ 
lustrazione  Toscana  (settembre  1927)  il  Fra- 
cassini  ricorda  i  maestri  del  Collegio  Cico¬ 
gnini  quando  Gabriele  d’Annunzio  vi  trascor¬ 
se  la  «  clausura  »  settenale,  convittore  irre¬ 
quieto  e,  ahimè,  troppo  geniale  per  non 
meritarsi  punizioni  a  bizzeffe  di  cui  il  mo; 
notono"  elenco  ci  è  conservato  nei  grossi 
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IL  MARZOCCO 


tomi  delle  cronache  collegiali.  C’era  fra  gli 
altri  il  canonico  Bambini  definito  dal  poeta 
un  «  prete  boffice  »  che  suscitava  vive  sim¬ 
patie  fra  gli  scolari,  i  quali  non  mancavano 
di  sfruttare  la  nota  sua  sensibilità  coglien¬ 
dolo  nella  passeggiata  vespertina  a  pie’  dei 
verdi  colli  quando  se  he  stava  assorto  nella 
contemplazione  di  un  roseo  tramonto.  Gli 
allievi  salutavano  il  maestro  col  verso  «  era 
già  l'ora  che  volge  il  desio  »  e  il  buon  mae¬ 
stro  sempre  più  commosso  si  asciugava  una 
furtiva  lacrima  raccomandando  ai  discepoli 
di  perseverare  nello  studio  della  retorica. 
Ma  se  i  pedagoghi  non  trovavan  grazia 
presso  il  poeta  precoce  e  gli.  offrirono  occa¬ 
sione  assai  più  tardi  per  qualche  segno  di 
caricatura  verbale,  che  all’articolista  ri¬ 
corda  la  maniera  di  Leonardo,  molto  cari 
gli  furono  invece  alcuni  docenti  di  insegna- 
menti  facoltativi  :  Alessandro  Ferrarmi,  in¬ 
segnante  di  pittura,  il  Cinti,  il  Ciardi,  il 
Nuti  musici,  e  il  Nuti  padre,  maestro  di 
ginnastica  e  d’armi.  In  una  lettera  al  suo 
traduttore  di  Francia  —  l’ Hérelle  —  il 
D’Annunzio  definisce  il  Ciardi,  suo  maestro 
di  musica,  «un  religioso  ammiratore  della 
semplicità  antica  ».  E  il  poeta  soggiunge  : 

«  I  primi  fremiti  della  prima  adolescenza 
spn  legati,  nella  mia  memoria,  a  un  andan¬ 
tino  dell’ Abate  Michelangiolo  ■  Rossi.  Io.  Io 
sonava  continuamente,  senza  mai  saziarmi 
su  tutti  i  vecchi  pianoforti  del'  Collegio, 
■per  modo  che  tutto  il  convitto  fu  chiuso  nel 
cerchio  dell’incanto......  Era,  il  Ciardi' un  - 

pianista  impareggiabile  pà  anche  composi¬ 
tore  di  musica  liturgica  e  autore  di  due 
opere  che  furono  rappresentate  con  lusin¬ 
ghiero  successo  di  pubblico  e  di  critica. 
Quando  nel  1902  D’Annunzio  tornò  a 
Prato  per  una  visita  fugace,  andò  a  visitare 
il  Ciardi  e  si  intrattennero  insieme  sui 
tempi  del  collegio  quando  il  Pescarese  can¬ 
tava  in  quel  teatrino  con  la  sua  voce  gra¬ 
ziosa  e  chiara,  accompagnato  dal  Ciardi. 
Nella  stessa  visita  il  poeta  rivide  un  altro 
maestro,  ormai  vecchio,  Alessandro  Ferra¬ 
rmi  pure  ricordato  dal  D’Annunzio  nella 
Ietterà ,  all’  Hérelle  cori  parole  affettuose. 

Il  Ferrarmi,  che  era  nato  a  Montecchio 
nel  1815  e  ancora  giovane  era  passato  in 
Toscana  emigrando  dagli  Stati  di  Fran¬ 
cesco  II,  è  l’autore  di  una  copia  all’  encausto 
,  delle  Esequie  di  Santo  Stefano  del  Lippi  ri¬ 
cordata  anche  questa  dal  poeta  :  «  Poiché 

egli  copiava  all’  encausto  sopra  una  gran 
tela  un  affresco  di  questo  maestro  (Filippo 
Lippi)  dipinto .  su  una  muraglia  della  Pieve 
e,  in  parte,  guastato,  io  lo  accompagnavo 
e  assistevo  alla  sua  operà  laboriosa.  E  mi 
ricordo  sempre,  con  una  singolare  dolcezza  . 
di  quelle  mattine  di  primavera,  in  quella 
chiesa  muta  e  solenne  davanti  alle  impalli¬ 
dite  pitture1  di  fra’  Filippo».  Il  buon  mae¬ 
stro  di  pittura  fu  ben  più  lungimirante,  dei 
pedagoghi  che  incoraggiavano  il  d 'Annunzio  a 
dedicarsi  alla  filosofia  e  alle  matematiche  e 
lo  scoraggiavario  .dal  seguire  il  suo  genio. 
Sono  sue  le  parole-  che  il  grande  allievo  ha 
registrato  come  un  magnifico  -,  auspipip  : 

«  Non  ti  dolere  di  esser  tanto  tormentato 
e  di  tormentarti  tanto.  Ti  saprai  liberare. 

E  quando  vorrai  essere  libero  non  avrai 
da  vincere  se  non  te  stesso  per  andare  più 
là  di  te,  per  andar  più  alto  di  te....  ». 

★  11  Pascoli  librettista.  —  La  produ¬ 
zione  drammatica  del  Pascoli,  benché  si 
trovi  tutta  ,  raccolta  nell’elegante  volume 
edito  or  son  tre  anni  dallo  Zanichelli,  con¬ 
tinua  ad  essere  la  meno  curata  e  studiata. 
Sul  Pascoli  drammaturgo  —  insiste  giusta¬ 
mente  Tommaso  Sorbelli  nel  Corriere  del 
Pomeriggio  illustrato  —  non  esiste  ancora 
Uno ,  studio  pieno  ed  esauriente.  Eppure 
dal  volume  «  Nell’anno  mille  e  schemi  di 
altri  drammi  »  escono  nuovi  elementi  che 
completano  la  figura  già  grande  e  complessa 
del  poeta,  lasciandoci  meglio  comprendere 
la  sua  arte,  il  suo  :  pensiero  filosofico,  il 
concetto  che  egli  aveva  della  bontà.  Basta 
in  proposito  leggere  il  libretto  «  Gretchen’s 
Tochter  »,  libretto  già  ideato  nel ,  1902  per 

10  Zandonai,  e  già  steso  nel  1904,  nella 
sua  orditura  generale.  Il  poeta  stesso  ne 
traccia  lo  schema  in 'una.  lettera  diretta 
al  geniale  Compositore  tridentino  :  «Me- 
fistofele  dopo  la  morté  del  dottor  FauSt, 
continuando  a  bazzicare  la.  terra,  trova.... 
la  figlia  di  Margherita  (mettiamo  che  la, 
madre  non  l’abbia  uccisa)  :  una  povera 
bimba,  povera,  povera,  povera,  bella  come; 
un  sole,  innocente  come  l’acqua....  La  tenta,  . 
Copi’  è  suo  mestiere.  La  bimba  che  vive 
Con  una  sua  vecchia  zia, ..nonna  che  so  io  ? 
(con  la  comare  di  Mefistòfele  mettiamo)  dà- 
retta  al  bel  tenebroso  ;  ma  è  cosi  confidente, 
così  innamorata,,  cosi  carina  che....  il  dia¬ 
volo  ne  ha  pietà.  Egli  ricusa  di  andare 

, più  oltre  e  vuole  aprire  gli  occhi  alla 
piccina.  Il  suo  sentimento  cosi  nuovo  e 
poco  diabolico  cpmmùove  Iddio  che,  inter¬ 
venendo  con  la  sua  gran .  voce,  una  voce 
composta  di  cori  angelici  e  di  arpe,  di  voci 
di  preghiera,  di  osanna,  di  alleluja,  perdona 
al  buon  diavolo....  Mefistòfele,  uomo  retto, 
presso  la  fanciulla  che  amava  prova  gioia, 
grande,  infinita....  e  mortale.  Egli  ora  è 
uomo  :  morrà,  ma  amerà  !  Amore  è  Morte  !  » 
Quanti  elementi  poetici  e  drammatici  in 
questo  breve  •  schema  !  Il'  poèta  non  però 
fini  l’opera  ;  la  lasciò  incompiuta;  dopo  aver 
affaticato  la  parola  e  il  verso  a  rendere  I 
concetti  grandiosi,  le  immagini  e  le  visioni 
potenti ■  non .  gli  era !  riuscito •  di  ottenere 
perfetta  fusione  tra  pensièro  e  forma,  di 
dare  alla, materia  quella  finitezza  e  quell’ar¬ 
monia  che  ammiriamo  in  tutta  là  sua  opera 
poetica.  Questo,  del  resto,  avviene  per 
tutti  i  suoi  schemi  drammatici,  che,  se 
dal  punto  di  vista  formale  poto  aggiungono 
all’arte  del  Pascoli,  rivelano  nel  loro  con¬ 
tenuto  altri  aspetti  della  squisita  umanità 
de!  nostro  poeta,  che  anche  qui  rimane 
essenzialmente  il  poeta  ! della  bontà. 

★  La  poesia  dialettale  e  il  Parnaso  Sici¬ 
liano.  —  La  lettura  di  studi  critici  su  Gio¬ 
vanni  Meli  ha  richiamato  alla  mente  di  Luigi 
Sorrento  una  .Quantità  di  idee  e  di  fatti 
intorno  al  famóso  Parnaso  siciliano,  al  cui 
vertice  sta  appunto  il  cantore  della  «  Fata 
galanti  »  :  idee  e  fatti  in  parte  vecchi,  espo¬ 
sti  in  altri  suoi  scritti,  e  ip  parte  nuovi, 
che  egli  opportunamente  ha  condensato  in 
poche  pagine  de  La  Rassegna,  per  sgopabrare 

11  terreno  della  poesia  dialettale  da  persi¬ 
stenti  malintesi  ed  equivoci.  L’autore  co- 
ffiincia  col  'constatare  che  il  canto  è  tutto 
una  cosa  con  lo  spirito  del  popolo  siciliano  : 
lo  accompagna  dalla  culla  alla  tomba, 
spunta  sul  suo  labbro  in  ogni  bisogno,  in 
ogni  manifestazione,  in  ogni  momento  della 
vita.  Tutto  è  traducibile  in  ritmo  e  in  me¬ 
lodia,  in  tutti  i  tempi.  -La  poesia  è  nell’a- 
nima  della  razza  e  nell'aria  dell’  Isola  :  sic¬ 
ché  l’origine  non  si  può,  come  ha  voluto 
qualche  studioso,  ricercare  e  domandare  a 
questo  e  a  quel  popolo  passato  per  la  Sici  ¬ 
lia.  E  ovvio,  invece,  che  .  fin  da  quando, 
nel  secolo  tredicesimo,  avvenne  un  risve¬ 
glio  intellettuale,  qua  e  là,  in  ogni  paese 


d’  Italia,  la  poesia,  ricorrendo  ad  un  mezzo 
d’espressione  naturale,  e  cioè  al  volgare, 
tendesse  a  nobilitarsi  in  seno  ad  un  popolò 
eminentemente  poetico.  Da  allora  si  for¬ 
marono  due  rami,  come  due  correnti,  sca¬ 
turite  dalla  medesima  sorgente  misteriosa 
della  fantasia  e  della  tradizione;  i  quali 
due  rami  si  soglion  chiamare  poesia  popo¬ 
lare  e  poesia 'd’arte.  Ma <la  distinzione  non 
è  recisa  e  assoluta,  come  una  volta  si  cre¬ 
deva.  Per  il  Sorrento  è  poesia  popolare 
quella  rimasta  anonima,  chiunque  ne  sia 
stato  Fautóre,  e  passatale -conservatasi,  cer¬ 
tamente  per  intrinseche  bellezze,  in  domi¬ 
nio  del  popolo  ;  ma’  i  poeti  popolari  sono 
esistiti  ed  esistono,  uomini  che  mangiano, 
dormono  e  vestono  panni,  come  i  loro  col¬ 
leghi  d’arte.  E,  al  filologo  accade  qualche 
volta  di  rintracciarne  qualcuno  e  di  farlo 
uscire  dall’anonimo  e  dall’oblio,  restituendo 
a  chi  di  ragione  tante  poesie  che  corrono 
sotto  il  titolo  di  «  popolari  ».  Senonché,  una 
vera  e  propria  poésia  dialettale  in  Sicilia 
sorse  nel  '500,  mentre  si  diffondeva  e  affer¬ 
mava,  fra  le  persone  colte  di  tutta  Italia, 
la  ling.ua  comune.  Questa  poesia  dialettale 
si  distinse  dalla  poesia  nazionale,  ora  te-  , 
nendo  con  questa  rapporti  di  .  buon  vicinato 
è  di  rispettosa  parentela,  ora  atteggiandosi 
a  uguale  e  perfino, a  pili  importante.  Questa' 
specie  di  convivenza  e  di  parallelismo  let¬ 
terario,  si  vepe  e  comprendi;  nell’ Isola 
meglio  che  altrove,  per  le  condizioni  in  cui 
venne  quella  a  trovarsi  .firio,  all’unità  ita¬ 
liana  :  la  regione  politi camèrité  aveva  una 
vita  a  sé,  formando  nella  realtà,  se  non 
idealmente,  quasi  una  nazione.  Lo  scrit¬ 
tore  più  importante  del  '500  siciliano,  che 
fissò  la  divisione  e  insieme  la  parità  tra.  la. 
poesia  dialettale  d’arte  e  ia  poesia  iti  lingua 
toscana  fu  Antonio  Veneziano.  Dòpo  di 
lui  furono  infiniti  i  verseggiatori,  che' usa¬ 
rono  una  lingua  dialettale  colta,  mentre  su¬ 
bivano  1’  influènza  -di  correriti  poetiche  del 
continente  :  prima  del  petrarchismo,  poi 
del  marinismo  e  dell’arcadia.  Curiosa  è 
quella  poesia  dialettale  :  non  è  la  poesia 
cosiddetta  popolare,  né  la  musa  nazionale, 
pure,  per  poterla  giudicare,  bisogna  cono¬ 
scere  questa  e  quella,  perché  ha  qualche 
cosa  di  tutt’e  due,  ed  è  naturale.  Se  dal 
punto  di  vista  estetico  .sono  figlie  tutt’e.  tre 
della  fantasia  che  crea  l’arte,  storicamente 
sono  state  '  sempre  in  contatto  tra  loro,  e 
in  più  stretto  e  visibile  contatto  la  dialet¬ 
tale  e.  la  nazionale,  us^te  spesso  contempo- 
raheamente  dagli  stessi  cultori.  Da  questa 
impostazione  storica  della  questione  risulta 
che  in  Sicilia  la  poesia  dialettale  per  le  forme 
e  per  gli  spiniti,  per  dirla  con  espressione 
frequente  ai  tempi  del  Carducci,  è  sempre 
poesia,  che  partecipa  della  natura  della  poe¬ 
sia  cosiddetta  popolare  e  di  quella  nazionale. 
Se  poi  i  critici  non  son  concordi  quando  ven¬ 
gono  a  giudizi  concreti  e  ad  analisi  lettera¬ 
rie,  specialmente  nei  riguardi  del  Meli,  ciò 
dipende  perché  generalmente  manca  ai  cri¬ 
tici  siciliani  la  necessaria  conoscenza  del 
mondo  provinciale  in  Crii  vivono  quei  fan¬ 
tasmi  poetici. 

★  L’antiunitarlsmo  nella  Biblioteca  del¬ 
l’ultimo  re  di  Napoli.  —  Alcune  espressioni 
del  pensiero  antiunitario  poterono  essere 
documentate  da  Luisa  Gasparini,  nel  XIV 
Congresso  della  Società  nazionale,  per  la 
storia  del  Risorgimento  italiano  (estratto 
degli  Atti),  attraverso  un  prezioso  gruppo 
di  opuscoli  provenienti  dalla  Biblioteca  .del¬ 
l’ex  re  di  Napoli  Francesco  II.  Gli  opuscoli, 
in  numero  di  650  circa,  furono  acquistati 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutteje^principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 


ili’ Apoplessia.  Utilissin 


dal  Museo  del  Risbrgimento  in  Milano 
presso  una  Libreria  antiquaria  di  Roma. 
Molti  di  essi,  scritti  in  ogni  lingua,  sono 
di  cosi  grande  rarità;  che  non  fu  mai  dato 
vederli  in  biblioteche  o  in  pubbliche  ven¬ 
dite,  e  portano  quasi  tutti  devotissime  de¬ 
diche,  stampate  o  manoscritte,  degli  autori 
a  Francesco  II.  Questijopuscoli  sono  raggrup¬ 
pati  in  volumi,  secóndo  determinati  cri¬ 
teri  :  per  esempio  i  primi  cinque  riguar¬ 
dano  la  spedizione  dei  Mille  sotto  la  signifi¬ 
cativa  denominazióne  di  «  Invasione  delle 
due  Sicilie  »  ;  altri  cinque -si  riferiscono  alla 
«Questione  romana»;  altri  alla  cosiddetta 
«  Questione  italiana-»;  A  bene  esamin8,me 
il  contenuto,  si  possono  subito  distinguere 
le  varie  correnti  dell’opposizione  all’unita¬ 
rismo  ;  correnti  che-  spesso  si  uniscono,  si  • 
sovrappongono  e  si  confondono,  in  quanto 
tutte  ■  mirano  allo  scopo  di  promuovere  la 
restaurazione  dell’anarchìa  borbonica  con 
l’esaltazione  dell’antico-  regime  e  con  la 
.  svalutazione  del  nuòvo.  Questa  raccolta  è 
particolarmente  significativa,  perché,  appar¬ 
tenente  al  periodo^ culminante  della  forma¬ 
zione.  e  del  cons^lamento  dell’unità,  dal 
1850  al  '67  ;  hanno,  quindi,  coinè,  carat¬ 
tere  comune  l'appassionato  fervore  della 
discussione,  alla  quale  si  àWjandonano  scrit¬ 
tori  di  profonda  cultura  Classica  è  sferittof- 
relli  improvvisati;  Si  rivoleva  far  apparire 
Garibaldi  come  un  •. avventuriero  ;  ma  si 
notà  che  la-  correqt^.riritigaribaldina,  per 
il  fascino  che  emana  (trilla  figura  dell’eroe, 
è  forse  ìa  meno  consistente.  Il  Piemonte, 
invece;  è  attaccato  in  questi  opuscoli  sotto 
ogni  aspetto.  Vi  si  dice  che  esso  era  ancora 


NUMERI  "UKICI,, 
del  WBBZOCED 

(noa  esauriti) 

Sicilia-Calabria  .  L.  3,00 
Giorgio  Vasari  .  2  00 
Verdi-Wagner .  .  .  3,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  j,oo 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio  .  .  (li;  17  del  1927)  1,00 
Machiavelli  ( ,,  25  „  „  )  1,00 
Foscolo  •  .  (,|37  „  „  )  0,60 

I  dodici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  18.  Richieste  al  “Marzocco, 
Il  Cas.  post.  439.  -  Firenze 


Recandovi  a  Ulano,  Mà 

che  la  Cooperativa  fra  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


Ristoratore  [ioli,  ssst 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  f  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

R|slOBUioniiiÉo,“  Zs, 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.50  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 

Ristoratore  Silvio  Pito,“s 

(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.00  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi). 
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un  piccolo  popolo,  appena  uscito  dalla 
storia,  e  che,  per  soddisfare  ambizioni  di¬ 
nastiche,  osava  sopraffarne  un  altro,  che 
aveva  ben  altre  tradizioni.  Ma  poiché  l’a¬ 
zione  politica  piemontese  aveva  realizzato 
le  aspirazioni  unitarie  degli  italiani,  ecco 
che  gli  scrittori  dell’opposizione  si  facevano 
forti  delle  teorie  federalistiche,  giungendo 
a  fare  strazio  degli  scritti  di  Giuseppe  Fer¬ 
rari  e  dichiarando  una  follia  il  sogno  degli 
unitari,  chiamati  con  sarcasmo  gl’  «  italia¬ 
nissimi  ».  E  poiché  all ’uriità  d’  Italia  si  op¬ 
poneva  la  politica  europea,  troviamo  riu¬ 
niti  in  questa  raccolta  i  discorsi  degli  uo¬ 
mini  di  Stato  delle  varie  potenze  che  inte¬ 
ressano  J’  Italia,  e  accanto  a  questi  v’  è  un 
filóne  di  opuscoli  che  fieramente  combattono 
e  lord  Palmerston,  col  suo  italianismo,  e 
lord  Gladstone  allo  stesso  modo  e  con  lo 
stesso  tono  polemico  con  cui  si  avversano 
Cavour  e  Ricasoli,  accusati  di  machiavel- 


FIRENZE 

Via  Calzatoli  ring.  Speziali). 


lismo.  Uno  scrittore  Anonimo  tirò  in  ballo ., 
anche  Dante,  immaginandolo  peregrinantèl 
per  le  nuove  terre  d’  Italia.  Il  poeta  parla,  \ 
discute,  si  adira  con  Ricasoli,  Garibaldi,1! 
Cavour,  tutti  condannandoli  con  molta  ì 
disinvoltura  e  senz’ombra  d’ indulgenza.  A 
Dante  gli  antiunitari  si  appellavano  soste¬ 
nendo  che  la  lingua  del  poema  divino  non 
poteva  umiliarsi  al  dialetto  piemontese  -;J 
e  non  si  accorgevano  che  Dante  è  appunto  1 
il  padre  di  nostra  gente,  perché  aveva  sa-  J 
puto  abbracciare  in  uno  sguardo  d’amore 
tutta  T  Italia,  alla  quale  diede  la  lingua,  | 
come  primo  dono  d’unità.  _ _'l 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per.  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile •  | 


Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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D’Azeglio 
e  il  fratello 
gesuita 

Si  avverte  nella  :  storiografia  del  Risorgi¬ 
mento,  come  fio  anche  rilevato  in  articoli 
precedenti,  un  certo  spirito  di  novità  in¬ 
dubbiamente  lodevole,  in  quanto  tende  a 
portare  1’  indagine  là  dove  sembrava  che  un 
falso  scrupolo  di  ortodossia  patriottica  im- 

4  pedisse  di  giungere.  I  resultati  costituiscono 
^sèmpre  o  quasi  sempre  un  acquisto  proficuo 

/-e 'il  dischiudersi  di  nuovi  orizzonti. 

Gli.  uomini  ;che  navigarono  contro  cor- 
.  rente  e  furono  araldi  o  militi  dell’ Antirisor¬ 
gimento  non  hanno  avuto,  per  lungo  tempo, 
•diritto  di  asilo  in  quella  storiografia,  se  non. 
a  titolò  d’  infamia,  come  se  non  vi  fossero 
tra  essi  ànime  nobili  e  Coscienze  rette  degne 
non  dirò  di  lode,  ma  almeno  di  rispetto. 
Che  errassero  può  esser  vero,  ma  ciò  non 
dispensa  lo  storico  né  dal  tenere  nel  debito 
■conto  il  loro  pensiero  e  la  loro  azione,  né  dal 
giudicarne  imparzialmente  l’opera.  L’anti- 
liberalismo  ha  una-  sua  storia  come  1’  ha  il 
liberalismo  e  l’attività  negativa  .e  demoli- 
-•  ririce  di  quello  non  ha  minore  importanza 
li. dell’attività  politica  e  ricostruttrice  di  questo. 
V  ,  È  cosa  risaputa  che  la  corrente  antilibe¬ 
rale  del  Risorgimento  ebbe  i  suoi  maggiori 
rappresentanti  net  clero  e,  più  specialmente, 

!  nei  •  Gesuiti  che,  appunto,  nel  periodo  più 
laborioso  della  rinascita  nazionale,  per  avere 
a  disposizione  una  propria  arma  di  bat¬ 
taglia,  fondarono  la  Civiltà  .Cattolica.  Quel 
■periodico,  redatto  con  serietà,  con  rigidezza 
di  metodo  e' con  la  disciplina  tutta  parti¬ 
colare  dell’Ordine  di  cui  era  emanazione 
non  ebbe  nel  campo  avverso,  se-  non  per 
brevi  periodi,  riviste  che  potessero  starle 
a  confronto.  E  fu  una  vera  palestra  di 
.  antiliberalismo.  Tra  i  collaboratori  un  po¬ 
sto  preminente  spetta  al  P.  Luigi  Tapa- 
i  xeìli  D’Azeglio,  che  fu  il  teorico  della  cor- 
,  rente  antiliberale.  Strano  contrasto  di  prin¬ 
cipi  tra  i  nati  di  una  stessa  famiglia  :  nel 
l’opposta  sponda  militavano  cóntro  di  lui  il’ 
-fratello  maggiore  Roberto,  e  il  minore.  Mas- 
«  simo,  che  parte  tanto  preponderante  doveva 
avere  nel  Risorgimento,  italiano.  Ma  Pro¬ 
spero,  che  assunse  in  religione  il  nome  di 
Luigi,  aspetta  àncora  il  suo  biografo.  Non 
più  che  un  saggio  ci  presenta  per  ora  Euge¬ 
nio  di  Carlo,  come  prefazione  di  un  interes- 
-sante  carteggio  di  lui  coi  fratelli  Massimo  e 
"Roberto  (1)  ;  ma'. esso  è  sufficiente  ad  illu¬ 
minarci  nello  studio,  dei  rapporti  tra  que¬ 
sti  consanguinei,  i  quali,  nella  comunanza, 
dèlie  origini,  riuscivano  a  colmare  l’abisso 
•  delle  dissidenze  politiche. 

Sono  poco  più  che  una  quarantina  le  let¬ 
tere  pubblicate  dal  di  Carlo  e  in  tutte  c’  è 
la  rivelazione  di  una  nobiltà  di  sentimenti, 

'  di  una  sincerità  di  fede,  di  un  recipro-, 
co  rispetto,  di  una  tolleranza  di  opi- 
‘  ninni,  da  rimanere  edificati  e  quasi  Sor¬ 
presi.  Avversari  che,  si ’  .  amano  ■  e,  pur 
battagliando,  non  riescono  a  mettersi  in 
fi:  collera  e  a  serbare  rancore.  In  una  lei  • 
|\terà,  Prospero  racconta  a  Massimo  che  l’Au- 
.  disio  gli  aveva  parlato,  di  lui,  facendogliene 
l’elogio.  «  Si  sbracciava  a  persuadermi  che. 
mi  vuoi  moltq  bene,  ,é  quasi  mi  faceva  ridere 
il  vedere  che  ci,  si  impegnasse  con  tanto 
“  calore,  e  diceaSgieco  stesso  :  si  vede,,  che 
non  ci  conosce.  Ciò  non  ostante  capisco, 
benissimo  che  chi  conosce,  ‘soltanto  l’anta¬ 
gonismo  delle  nostre  opinioni  e  non  sa  l’ar- 
monia  dei  nostri  affetti,  dee  giudicarci  pocq 
|  men  che  nemici  ».  E  in  verità,  come  immagi- 
|  nare  tanta  concordia  tra  un  gesuita  e.:  il 
ministro  piemontese,  complice  della  politicai, 
anticlericale  di  quel  governo  ? .  «  Succede  a 
1>?  "noi,  scriveva  in  un’altra  lettera,  quel  che 
•'  ai  valorosi  ufficiali  sul  campo  di  battaglia  : 
jf;  dopo  ■  aver  tirato  per  un’  intera  giornata  a 
(  sbudellarsi  gli  uni  e  gli  aitri  perché  il  dovere 

5  gli  obbliga,  se.vien  l’armistizio  accendono  m- 
ò  -sieme  il  sigaro  è  vuotano  la,,  bottiglia.  Tale 
f,  è  -la  necessità  della  guerra  anche  morale  tra 
ti  uomini  di  buona  fede,  e  ci  vuol  pazienza  ». 
r  -  Ma  tra  loro  veramente  non  si  può  dire 
|v-  che  ci  fosse,  ostilità  paragonabile  a  quella, 
È  di  un  campo  di,  battaglia.  Erano  critiche 

d’una  serenità  e  d’unapacatezzameravigliose. 
Quando  Massimo  dette  alla  luce  lo  scritto 
su  I  casi  di  Romagna,  Prospero  lo  rimproverò 
»  -di  non  averglielo  fatto  leggere  -avanti,  non 

!&:•.(,)  Eugenio  DI  Carlo.  Un  carteggio  inedito  del  P.  L.. 
"Taparelli  d' Azeglio  coi  1  rateili  Massimo  e  Roberto.  Areo- 


per  arrogarsi  il  compito  di  revisore,  ma  per 
adempiere  l’ultima  volontà  di-  una  persona 
cara  ad  entrambi.  Allorché  fu  pubblicato  il 
Fieramosca,  «  mamma  mi  scrisse  d’ averti 
chiesto  in  grazia  che  mi  mostrassi  i  tuoi 
manoscritti  prima  di  pubblicarli  e  m’  im- 
. pónga  di  dirtene  il  mio  parere  ».  Quale 
fosse  la  critica  del  .  fratello  gesuita  si  può 
immaginare.  I  casi  di  Romagna  non  poU'- 
vano'  essere  giudicati  come  opera  d’un’  cat¬ 
tolico  per  la  giustificazione  della  rivolta, 
per  la  proclamata  illegittimità  del  dominio 
temporale  dei  Papi,  per  la  domanda  d’  istru¬ 
zione  indipendènte  dagli  ecclesiastici,  per  la 
chiesta  abolizione,  del  gpvernq  dei  preti  e  ' 
l’ instaurazione,  d’ n«  regime  costituzionale. 
Tutto  questó';-d"efto  però  tranquillamente 
senza-  parole  grosse.,  "éW  con  una  scusa  fi¬ 
nale:  «sé.. mai  ave,ssi-  inteso,  malamente, 
sarò  molto  contento  di  ritrattai  i  miei 

Prospero  era  convinto  che  in  fondo  il 
loro  dissenso  politico  fosse  molto  meno  pro¬ 
fondo  di  ciò.  che  in  apparenza  sembrava.  Si 
intuisce  dalla  difesa  che  egli  fece  del  suo 
scritto  Della  nazionalità  pubblicàto  nel  1846. 
Senza  entrare  in  particolari  sul  contenuto 
di  -esso,  anche  perché  molto  noto  e  già  esau¬ 
rientemente  discusso,  basterà  ricordare  che 
il  Taparelli  vi  sostiene  la  contingenza  del 
.  concetto  di  nazione  ;  ond’  è  che  nessuno 
poteva  arrogarsi  il  diritto  di  stabilire  in 
che,  cosa,  veramente  consistesse  il  bene  na¬ 
zionale.  Costante,  e  invariabile  invecq  era  il 
principio  del  rispetto  dei  diritti  altrui,  che. 
non  potevano,  essere  conculcati  per  non  gua¬ 
stare  l’ordine  morale.  Implicitamente  quindi 
egli  veniva  ad  ammettere  la  -legittimità  della 
soggezione,  di  un  popolo  ad  un  altro,  quando 
quella  soggezione  non  fosse  indebita,  Gli 
avversari,  ne  dedussero  che  egli;  con,  quello 
scritto,  si  era  fatto  difensore  del  dominio 
austriaco  in  Italia.  Col  fratello  Massimo,  che. 
senza  dubbio  gli  aveva  manifestato  il  suo 
disaccordo,  volle  spiegarsi.  La  supposizione 
che.  '  egli  .avesse 'voluto  difendere  l’ Austria 
era  assolutamente  arbitraria  e  falsa  ;  aveva, 
soltanto  sostenuto  la  massima  che  le  qui- 
stiani  nazionali  debbono  ridursi  ai  prin- 
cipii  di  giustizia  universale,  massima  che 
poteva  essere  invocata  ugualmente  dall'Au¬ 
stria  come  dall’  Italia.  Nell’affermare  il 
principio  egli  non  aveva  inteso  di  riferirsi 
ad  alcun  fatto  concreto,  perché  non  voleva, 
ingerirsi  di  .politica,  e  tanto;,meno.  favorire 
un  partito.  Invece  Col  cuore  egli  abbrac¬ 
ciava,  tutti  i  partiti  e  finiva,  col  confessare 
che  aveva,  scritto  la  nota  convinto  di  rèn¬ 
dere  un  gran  servigio  alla  patria,  poiché, 
aveva  cercato  di  méttere  il  fratello  e  quanti 
la  sentivano  come  lui  sulla  via.  buona,  .  la 
sola  che.  avrebbe  potuto  legare  a  lorq  gli, 
animi  ^etti,  creare  runanimità  di  consenso,, 
dare  all’  Italia  il  suo  ’O  Connel.  Insomma  si 
trattava ...  di  sostituire  al  principio  rivolu¬ 
zionario  quello  della  inviolabilità  del  diritto. 

Naturalmente,  ,noi  chiederemmo  invano, 
a.  queste  lettere,  e. a  tutti  gli  altri  scritti  del* 
Taparelli  di .  dirci  che  cosa  il  loro  autore, 
uscendp  dalle-  astrazioni  dottrinarie  e  ,  en¬ 
trando. ,  sul  terreno  della,  realtà  concreta, 
pensasse  del  problema  italiano  e  del  modo, 
di  scioglierlo.  Sappiamo  però  abbastanza 
come  egli  intendesse  la  fusione  di  quegli 
animi  retti,  che  avrebbero  dovuto  promuo¬ 
vere  il  risorgimento  -della  penisola.  E  su 
quésto  punto  egli  non»  dubitava  di  essere 
d’accordo  poi-  fratello,  non  ostante  le  varie 
ì  tinte  delle  loro,  opinioni.  Nel  febbraio  1849, 
Prospero  eccitava  Massimo  ad  accettare  il 
carico  .e,  la  .responsabilità  del  potere.  «  La 
guerra  politica  non  esige  meno  coraggio  della 
campale;  e  quando- è  buòna  la  càusa,  il 
lasciarla  in  balìa  dei  bricconi  sarebbe  vil¬ 
tà  ».  A  lui  stava  l’arginare  il  torrente  rivo¬ 
luzionario,  finché  uno  spirito  piu  moderato 
e  più  giusto  non  fosse  prevalso  nella  Penisola. 

«  Ad  ottener  ciò  —.soggiungeva  —  pare  che 
dovrebbe  farsi  ogni  sforzo  perché  gli  animi 
retti  e  moderati  conoscano  il  loro  numero,  si 
condonino  scambiévolmente  i  torti  passati, 
si  leghino  strettamente  all’  idea  cattolica, 
senza  di  cui  l’unità  italiana  non  può  sperarsi 
né  sincera  né  costante  ».  In  altri  termini,  egli 
continuava  a  nutrire  1’  idea  già  manifestata 
al  fratello  due  anni  prima  «  di  rannodare 
nella  brama  del  vero,  bene  pubblico  i  cattolici 
zelanti  coi  liberali  moderati  ».  A  questa  im¬ 
presa  avrebbe  dovuto  dedicarsi  Massimo.  . 

Il  connubio  cattolico-liberale  fu  per  lungo 
tempo  l’ idea  fissa  del  Taparelli  e  non  lo  ab¬ 
bandonò  del  tutto  se  non  quando  la  politica 
anticlericale  del  ministèro  presieduto  ap¬ 
punto  dal  fratello  Massimo,  non  gli  ebbe 
tolto  ogni  illusione.  Il  30  ottobre  1852  gli 
scriveva:  «Tu,  caro  Massimo,  sai  benis¬ 


simo,  e  meglio  di  djamque  altro,  qual  fu 
in  altri  tempi  il  mio  sogno  dorato  :  persuaso 
che  il  clero  in  generale  e  i  gesuiti  in  parti¬ 
colare  sono  uomini  ài  pari  d’ogni  altro 
fallibili  ed  imperfetti,  ®>erai  conciliarli,  rico¬ 
noscendone  i  falli  co®,quei  discreti  liberali- 
che  mostravano  ri  ver®  za  alla  Chiesa,  quasi 
avversassero  solo  le  cotte  dei  suoi  ministri...; 
i  fatti  susseguenti  mi *»nno. fatto, -Conoscere, 
la  assoluta  impossibilità  di  ravvicinamento 
per  la  mancanza  di  .unità  di  linguaggio  e  di 
unità  di  principi  ». 

È  strano  che  di  questa  mancanza  di  unità 
di-  linguaggio  e  di  unità»  di  principi  non  si 
fosse  accorto  prima.  Ma  .dell’ esser  rimasto  ', 
cieco  alla  realtà  era  soprattutto  causa  la 
fiducia  riposta  nel  fratello,  che  egli  non  aveva 
mai  creduto  completamente  convertito  al  li¬ 
beralismo  integrale,  denominato  dai  Padri 
della  Compagnia  dispregiativamente  liber¬ 
tinismo.  La.  fiducia  era  laudata,  a  un  certo 
momento,  tanto  oltre  dàì' indurlo  a  chiedere 
a  Massimo  una  specie  di  collaborazione,  indi¬ 
retta  alla"'  CiviltàCcattofma.  La  rivista  non 
poteva-  esimersi  da  una  opposizione ,  chiara 
e  netta  verso  la  politicatepclesiastica  del  go¬ 
verno  piemontese,  ma  cf®p.oa  impediva  che, 
rispetto  ai  fatti,  essa  serbasse  un  contegno 
di  rigida  imparzialità.  Perciò  lo  pregava  di 
largii  conoscere  -o  la  falsità  dei  fatti  asseriti 
a  carico  ‘del  ministero  fatti  veri  da  con¬ 
trapporre  in  su’a-,'difesaM«.Se  ti  pare  che  1 
nostri  diecimila  associai*debbano  essere  in¬ 
formati  di  '  cose  simili,  fa  conto  che,  senza 
essere  ministèriaii,.  pureSsiamo  tuoi  giorna¬ 
listi  ». 

Insomma,  ciò  che  angoscia  e  .,  tormenta 
l’anima-  -di  Prospero  nqn  è  la  questione 
politica,  ma  la'  questioni:  religiosa. .  Egli,  lo 
dice  ■  apertamente,  è  raèno  retrogrado  di 
tanti  altri  e  jrorrebbéllehe  •  «il  Piemonte 
risolvesse  -il  -  -problema,  lai  innovare  le  sue 
forme  politiche  senza  travagliar  le  coscienze 
religiose  ».  Perciò  non  èj-neppur  deliberata- 
mente  contrario  agli  ordini  rappresentativi, 

.  se  non  perché  essi,  emanazione  dello  spirito 
protestante,  sono  càusa  di  tutti  i  disor¬ 
dini  e  di  tutte  le  empietà  dell’  Europa  con-* 


sulla  -questiono  delfpotere  temporale.  La 
polemica  si  svolse  péro  non  con  Massimo, 
ma  con  Roberto  e  vi  'dette  occasione  il  noto 
scritto  di  quest’ultimo  La  Corte  di  Roma  e 
il  Vangelo ;  Che  Prospero  potesse  ammettere 
in  teoria  un  Papato  privo  del  dominio  tem¬ 
porale  e,  peggio  che  inai,  tollerare  il  fatto 
compiuto  del  distaccò  di  alcune  provinole 
dello  Stato  pontificio,  era  inconcepibile. 
Per  lui  la  pretesa  distinzione  tra  spirituale 
e  temporale  era  un.  BSofisma.  «  Se  dunque 
la  Chiesa  giudicavlgnecessario  un  potere 
temporale  nelle  condizioni  presenti  del 
mondo/  per  mantenere  e  la  realtà  e  l’appa¬ 
renza  della  sua  indipendenza  nell’  insegna¬ 
mento  al  -cospetto  dì  tutti  i  cattolici,  co- 
desto  potere  temporale  diviene  un  mezzo 
spirituale,  perché  ordinato  a  fine  spirituale  ». 
Perciò,  nella  lettera /in  cui,  con  animo  rat¬ 
tristato,  manifestava  |il  suo  dolore  per  Tar-, 
ticolo  sulla  Còrté  di  Roma,  soggiungeva: 

«  Il  vero  peraltro  è  ìhe  quando  la  Chiesa 
dice  ai  fedeli  ciò  che  le  è  necessario  per 
compiere  la  sua  missione  ella  parla  di  apo¬ 
stolato  non  di  politica  ».  Ma  subito,  l’amore 
fraterno  ha  il  sopravvento.  «  Che  Bologna 
sia  sarda  o  romana,  poco  mi  preme  :  ma 
che  tu  sii  meco  in  cieìto,  oh,  questo,  Caro 
Roberto,  questo  si  che  è  affare  importan¬ 
tissimo....  Compatisco  |.  i  tuoi  trasporti, 
giacché  sentb  in  me  quali  sarebbero  i  miei 
per  la  grandezza  della!  Patria,  se  non  le 
contrapponessi  quella  ,  eli  quel  Dio,  che 
mori  per  me  umiliato  sufia1^  Croce  », 

1  Era  l’angoscioso  dilernma  di  moltissime 
anime  timorate  di  cattolici.  Il  risorgimento/ 
politico  dell’  Italia  aveva/assunto  agli  occhi 
di  costoro  siffatto'  carattere  di  irreligiosità, 
sia  per  i  mezzi  rivoluzionari,  ai  quali  era 
ricorso,  sia  per  l’assalto  al  potere  tempo¬ 
rale  del  Pontefice,  da  creare  un  antagonismo 
tra  la  Patria  terréna  e  la  Patria  celeste. 

Ma  non  escludeva  il|  P.  Taparelli  che 
anche  politicamente  quella  usurpazione  fosse 
un  improvvido  errore.  Il  solo  fatto  di  aver 
trasformato  il.  Pontefice  in  vittima  costi¬ 
tuiva  un  grave  colpo  all’  influenza  morale 
del  Governo.  «Ma  ormai  il  Rubicone  è 
passato,  e  solo  la  Provvidenza  può  sapere 
qual  sarà  l’esito  della,  riost-a  Farsalia  0. 
Cosi  scriveva  il  30  agosto  1860  a  Massimo, 
che  oramai  sembrava  battere  la  via  del 
ravvedimento.  La  politica  -  cavouriana  tre¬ 
scante  con  la  rivoluzione  offendeva  la 
sua  coscienza  che,  educata  alla  stessa 
scuola  fraterna,  non  poteva  ammettere 


due  diverse  morali,  quella  pubblica  e  quella 
privata.  Certi  suoi  atteggiamenti,  che  sa¬ 
pevano  troppo  di  vecchio  e  di  oltrepassato, 
avevano  recato  grande  soddisfazione  al¬ 
l’animo  del  fratello  gesuita.  Questi  non  gli 
risparmiò  lodi,  ma  aggiunse  :  «  Credo  pe¬ 
raltro  che  la  tua  resistenza  a  coteste  mas¬ 
sime  ti.  farà  perdere  -degli  aderenti  e  anno¬ 
verare,  se,  non  tra.  I  gesuiti,  almeno  tra  i. 
codini  giubilati  ».  Appunto,  allora  era  uscito 
anche  alla  luce  il  famoso  opuscolo  contro 
Ronfia  capitale.  Prospero  non  poteva  de¬ 
siderare  di  più  e  di  meglio.  Il  ‘fratello  ca¬ 
detto  sembrava  esser  tornato  all’ovile..  Dopo 
.  qualche  '  mese,  questi  parlava  addirittura  di 
voler  abbandonare  la -politica  é  consigliava 
al  fratello  maggiore  di  fare  altrettanto. 

E  n’ebbè  in  risposta  che  égli,  Prospero, 
dì  politica  non  ne  aveva  mai  fatta.  «  La 
vera,  la  schietta  politica,  non  ho  bisogno 
di  abbandonarla,  perché  non  ci  ho  pen¬ 
sato  mai.  Vorrei  che  tutti  facesséro  il  lòto 
dovere,  che  tutti  godessero  i  loro  diritti, 
che  tutti  ottenessero  ■  temporalmente  un 
vivere  quieto  è  felice  ;  ina  che  il  governante 
.  si  chiami  Vittorio  o  Ferdinando,  che  il 
Governo  abbia  una  carta  o  stia  senza  carta 
non  me  ne  sono  brigato  mai.  La  sola  po¬ 
litica  che  studio  è  quella  che  interessa  il 
regno  di  Dio  sulla,  terra  ». 

Era  in  fondo  la  tradizione  di  famiglia, 
ohe  egli  non  aveva  mai  '  lasciata  ed  alla 
quale  il  fratello,  scontento  e  deluso,  di¬ 
mostrava  di  voler  tornare.  Ma  in  realtà 
non  vi  tornava  che  in  parte,  perché,  se 
Prospero,  durante  tutta  la  sua  vita  di  sa¬ 
cerdote,  aveva  potuto  Serbare,  come  un 
talismano  prezioso,  la  fede  religiosa  della 
madre.  Massimo,  Vissuto  a  contatto  del 
mondo,  .era  stato ‘morso  dal  demone  del  . 
dubbio-  Ed  a  sanarlo  dal  male  non  valsero 
l’amore  ,  e  le  cure  fraterne. 

Antonio  Panella. 

EX  LIBRIS 

Giardini  pubblici  e  privati,  a  Venezia. 

È  quasi  impossibile  parlare  di  giardini 
veneziani  senza  ritornare  a  Musset  e  al  suo 
ritornello  innalzato  ormai  alla  dignità  del 
più  romantico  dei  luoghi  comuni:  ’ 

"  «À  Saint-Blaise,  à  la  Zuecca 
Dans  les  prés.  fleuris  cueillir  la  verveine....  » 
e  nessuno  si  dà  la  pena  di  cercare  il  più 
opportuno  correttivo  nella  prosa  ’  non  meno 
romantica  di  un  viaggio  d’ Italia,  famoso 
quanto  il  soggiorno'  veneziano  del  p'oeta 
francese.  Un  viaggiò  famoso  e  perfettamente 
dimenticato,  se  fra  gli  infiniti  che  ripetono 
l’ossessionante  «A'  Saint-Blaise,  à  la  Zuec¬ 
ca»  non  ce  nr  è  uno  che  lo  accompagni  col 
commento  incisivo  di  Théo  1  «  Non  abbiamo 
trovato  à  Sari  Biagio  nessun  prato  fiorito 
e  con,  grande  nostro  rammarico  non  abbiamo' 
potuto  cogliervi  là  verbena.  Intorno  alla 
chiesa  si  distendono  terreni  coltivati  e  orti 
dove  i  legumi  tengono  il  pósto  dei  fiori. 
La  nostra  delusióne  non  ci  ha  impedito  di 
ammirarvi  bellissimi  grappoli  d’uva  e  ma¬ 
gnifici  cetrioli.  È  probabile  che  al  tempo 
della-  canzonetta  in  quella  punta-  dell’  isola 
fossero  ancora  terreni  abbandonati  dove  le 
fresche  erbette  in  primavera  tuttavia  si 
smaltavano’  di  fiorellini  e  dove  le  coppie 
ainorose  andavano  a  passeggiate  tenendosi 
per  mano  e  contèmplando  la  luna.  Un’antica 
guida  veneziana  pària  della  Giudecca  come 
di  un  luogo  pieno  di  giardini,  di  pomari  e 
di  ritrovi  deliziosi  ».  Sé  si  ripensa  alla  data 
del  viaggio,  si  intende  -subito  come  tra 
Musset  e  Óautier  già  abbia  preso  qualche 
inizio  :  quell’opera  di  sistematica  distruzione, 
a  dannò  dèi  giardini  veneziani,  che  alla  fine 
dell’ottocènto  apparve  in  pieno  vigore  e 
che  potè  dirsi  ben  compiuta  prima  della 
guerra. 

Gino  Damerini,  che  non  soffre  di  tenérezze 
romàntiche  e  che  la  passione  di  Venezia 
neiSuoi'àSpetti  di  poesia  più  intima  sa  con¬ 
ciliare  cori  le  rinunzie  impóste  dalle  neces¬ 
sità  e  dai1  compiti  della  vita  novecentesca, 
in  ùri  suo  volume  di  recente  pubblicazione 
ha  ripreso  il  tema  leggiadro  dei  «  Giardini 
di  Venezia»  (1),  movendo  da  quei  giardini 
per  antoriomàsià  che  sono  i  «giardini  pub¬ 
blici  ». 

Ma  la  creazione  napoleonica  oltre  che  breve 
storia  possiedepochissima  letteratura,  appunto 
perché  non  ha  nulla  di  comune  con  quei  giar¬ 
dini  chiusi  appena  intraveduti  allo  svolto 
di  un  canale,  oltre  una  fondamenta,  sul 
margine  di  un  campiello  deserto  cari  agli 
amanti  di  Venezia,  senza  allusioni  né  alla 


Sand  né  a  Musset.  A  costituire  la  passeggiata 
pubblica  nèll’  isola  «  circónscrittà  dal  rivo 
di  San  Giuseppe  e  dalla  laguna  »  òccòrsS  una 
congrua  demolizione,'  di  chiese  è  di  con¬ 
venti  con.  relativa  distruzione  di  ortaglie  e 
giardini  appartenenti  ai  religiosi,  Antonio 
Sélva  ebbe  l’incarico  di  disegnare  la  pas¬ 
seggiata,  il'  cavaliere  Pietro  Antonio  Zorzi 
.  sì,  occupò  amorosamente  della  parte  bota¬ 
nica,  è  «pochi  anni '"ctipói  la  bellezza  dei 
giardini  appariva  siffatta  che  se  ne  parlava 
come  di  una  meraviglia,  dovunque  lontanò 
da  Venezia  ».  Pare  anzi  che  qualche  caso  di 
febbre  romantica  sia  stato  determinato  an¬ 
che  dai  giardini  pubblici.  Quello  di  Niccolò 
Bettoni  che  ne  fece  argomento  per  una  serie 
di  lettere,  dove  retorica  e  arcàdia  e  amor 
della  natura  è  alti  sensi  di  civismo  si  me¬ 
scolano  con  curiosi  resultati,  è  assai  carat¬ 
teristico.  Ma  insomma,  prima  dell’  Esposi¬ 
zione,  anche  i  giardini  napoleonici  conob¬ 
bero  la  decadenza  ottocentesca  :  né  è  escluso 
che  la  resurrezione  dovuta  alla  grande  im¬ 
presa  intemazionale  d’arte  col  moltiplicarsi 
degli  edifici  e  dei  padiglioni,  con  i  busti  che 
si  affittiscono  e  piu  si  affittiranno  se  non 
intervengano  provvidi  divieti,  dal  punto  di 
vista  agreste  non  sia  precisamente  miglio¬ 
ramento  e  progrèsso.  Si  può  anche  dubitare 
che  il  problema  di  creare  in  un’  isola  vene¬ 
ziana  un  giardino  pubblico,  intonato  alle 
meraviglie  naturali  e  artistiche  della  città; 
non  abbia  mai  trovato  quella  soluzione  ideale  . 
che  dovevano  sospirare  gli  innamorati  della 
laguna.  Il  Damerini  ricorda  che  i  progetti 
del  Selva  ’ che  pure  raccolsero  lodi  unanimi 
«  non  "  rivelarono  niente'  di  geniale  o  di 
grandioso  né  per  quanto  riguardava  i  parchi  è 
i  folti  di  vegetazione,  né  per  quanto  si  rife¬ 
riva  alle  parti  architettoniche  »  ma,  per  scu¬ 
sare  il  Selva,  osserva  che  la  somma  messa  a 
disposizione  per  l’opera  era  in  verità  troppo 
esigua.  Si  potrebbe  aggiungere  che  verso  la 
metà  deli’ottòcerito  uno  scrittore  oggi  poco' 
citato,  il  Selvatico,  che  intese  di  offrire  fina 
sua  guida  «  estetica  »  ai  visitatori  di  Ve¬ 
nezia,  dopo  di  avere  osservato  che  «la  bel¬ 
lissima  commissione  »  dei  giardini  pubblici' 
doveva  apparire  la  più  adatta  «a  suscitare' 
l’ immaginazione  dell’architetto  giardìriisfa  », 
annotava  duramente  :  '  «  bisognava  avéi  nudò 
il  cuore  eli  affetti  e  la  mente  di  idee  per  di-' 
videro  quel  tèrreno  coi  gretti  e  monotoni' 
piani  ordinati  daì  Selva,  ed  aggiungervi  mon-1 
ticelli  sgarbati  con  male  distribuite  màccbié1 
di  verde  che  mài  nascondono  pittoresca¬ 
mente  una  parte,  per  fare  apparire  vària  là 
scena  ;  mai  si  squarciano  ove  più  «riporta 
dispieghi  il' suo  fatato  aspettò  Veriézia;  mai 
scendono  o  salgono  con  ■  quell’ indrisfre  ò 
"  nascosto!  artificio  che  tanfo  conosce-"  là  fe¬ 
conda  immaginazióne  di  un  ingegnò,  nell’àr- 
chiiettura  dei  giardini' verameritè  poeta  ». 

Quanti  sanno,  che  Napoleone  avrebbe  vo¬ 
luto  -dotare  Vénezia  di  un  altro  giardiriò 
pubblico  nella  punta  della  Giudeccà,  riià 
che  il  disegno  .restò  inattuato  ?  lì  Damerini 
'giudica  che  sia  stata  grande  sventura 'pef 
Venezia  questo  progetto  'non  tradotto;'  ih 
realtà;  perché  il  luogo'  si  sarebbe  prestato 
.meglio  dell’Isola  di  San  Giuseppe  alla  pian¬ 
tagione  di  un  vasto  parco  e  la  suà  trasfor¬ 
mazione  non  sarebbe  costata  gran  che  ;  an¬ 
che  li, 'come  altrove  nell’ ìsola  cara  ai  ro¬ 
mantici,  boschi  e  giardini'  e  prati  "nòri  fa¬ 
cevano  difetto.  Ma  passato  il  turbine  nàpo- 
léonicoV non  c’era  verso  che.  l’idea  trovasse 
attuazione. 

Più  ci  si  inoltra  nel  secolo  decimonoriò 
e  più  si  osservano  gli  effetti  dì  due  forze  noi) 
eguali  ma  contrarie.' ctiè  si  Varino  aifétiriàhdò 
nei  riguàrdi  '  del  pittorésco  ‘  veneziano.'  Dà 
una  parte  le  necessità  della  'vita’  rnò'dè'rna 
interpretate  alla  svèlta  secondo  i  dettanti  di 
una  sociologia  apodìttica  ■vefttìéiti \  tìtiVòt 
gendo  antichi"  aspètti  e  forine'  ‘tradizionali 
della  città, 'dall’altra 'gli  epigoni  der'lòmahtifci 
perduti  nella  contemplazione'  ora'  di  uri  àl¬ 
bero,  ora  di  un  orto,  ora’  di  un  prateliino  ab¬ 
bandonato  sui  margini'  dèlia  laguna,  perdet¬ 
tero  di  Vista  i  problemi  più  gravi  :  levàròriò 
fatte;  si'  riunirono  in  sodàliti 
individualisti  per  eccellenza'  — 
quando  alle  difese  e  alle  protèziohi'  erario 
venuti"  à'  mancare  gli  obbietti  piu  impor¬ 
tanti!  Potrebbe  anche  darsi1  —  è  il  'Dàriiéfirii 
lo  lascia  intendere  fra  le  rigrie  —  che  l’os¬ 
sessione  antipontistica.  abbia  avuto-  qualche 
responsabilità  pel  triste  fato-  del  verde  ve¬ 
neziano.  È  evidente  che  il  ponte  avrebbe 
facilitato  quelli  àggiomèramenti  urbani'  in¬ 
tórno  al  suo  accesso'  dalla  terra-  ferma,  < 
molti  quartieri  popolari  avrebbero  potuto 
trovare  spazi  adatti  che  si  ìli  obbligali  di 
cercare  altrove.  - 

sempre  il  dubbio 
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intorno  ai  resultati  estetici  che  avrebbe 
ottenuto  questo  secondo  giardino  pubblico 
della  Giudecca  contemporaneo  del  primo,  di 
cui  sarebbe  stato  per  forza  il  fratello  ge¬ 
mello.  La  storia  stessa  del  verde  veneziano 
_ e  il  Damerini  nelle  dense  pagine  del  suo  stu¬ 
dio  la  riassume  da  fonti  precise  con  quei  suoi 
-periodi  nervosi  dove  un’  informazione  sicura 
e  non  comune  regge  il  discorso  sempre  ade¬ 
rente  alle  cose  —  deve  lasciarci  assai  scettici 
in  proposito.  Non  appena  la  Venezia  monu¬ 
mentale  si  disimpiglia  dal  pittoresco  disor¬ 
dine  dèlia  medioevale,  compatibile  con  boschi 
e  terreni  rustici  liberi,  d’ogni  genere,  i  giar¬ 
dini  ed  anche  gli  orti  tendono  a  farsi  tran¬ 
quille  oasi  in  dipendenza  dei  fabbricati.  Lo 
dice  il  nostro  autore  con  parole  chiare  che 
conviene  riferire  testualmente  :  mentre  il  Ri- 
nascimento  in  tutta  Italia  affina  1  arte  dei 
giardini  e  la  fa  diventare  una  manifesta¬ 
zione  tipica  del  gusto  decorativo  nazionale 
«quest’arte....  fluisce  su  Venezia  ma  vi  si 
piega  in  adattamenti  di  circostanza  assu¬ 
mendo  parvenze  e  toni  completamente  lo¬ 
cali.  Niente  parchi  architettonici,  niente  sim¬ 
metrie  studiate,  niente  fantasie  vaste  ;  ma 
piuttosto  ricerche  di  intimità  graziose  e 
nascoste  da  godervi  tranquillamente  il  fresco 
o  da  affacciarvi  la  vista  e  il  respiro  in  li¬ 
bertà  ».  Qui  bisogna 'cercare  la  ragione  della 
sconfortante  mancanza  di  ispirazione,  accer¬ 
tata  quando  si  trattò  di  uscire  dalle  intimità 
del  verde,  umile  e  poetica  appendice  dei 
più  diversi  edifici,  per  immaginare  parchi 
che,  fossero  o  no  architettonici,  avrebbero 
pur  dovuto  vivere  di  una  vita  propria. 

Poiché  la  tradizione  non  suggeriva  nulla,  era 
fatale  che  il  Suggerimento  venisse  invece  da 
quelle  «  passeggiate  »  o  da  quei  «  giardini  pub¬ 
blici  »  che,  inventati  in  terra  ferma  secondo  1 
modi  chiaramente  indicati  dalla  natura,  nel¬ 
l’atmosfera  particolarissima  di  Venezia  non 
sono  riusciti  ad  allignare.  L’esempio  pili  pietoso 
è  quello  fornito  dal  giardinetto  del  Palazzo 
Reale  che  parve  una  meraviglia  (e  non  era) 
finché  rimase  vietato  al  pubblico  ;  ma  quan¬ 
do  — -  lo  nota  il  Damerini  —  vi  fecero  irru¬ 
zione  balie  bambini  e  soldati,  dileguò  come 
per  incanto  ogni  suggestione  ed  ogni  attrat¬ 
tiva.  Oggi  coi  cancelli  spalancati,  c’  è  il  de¬ 
serto.  Quanto  di  bello  e  di  pittoresco  ci 
fosse  prima  che  il  giardinetto  napoleonico 
spianasse  edilìzi  e  sperdesse  l’animazione 
dei  luoghi  è  detto  in  questo  libro  del  quale 
le  pagine  più  suggestive  sono  dedicate  alla  rie- 
vocazione  assai  viva  di  quadretti  di  vita  ve¬ 
neziana  nel  tempo. 

E  sono  queste  rievocazioni  di  vita  vene¬ 
ziana  nel  tempo  quelle  che  danno  pure  carat¬ 
tere  di  unità  al  volume  dove  non  si  parla 
soltanto  di  giardini,  come  il  titolo  potrebbe 
far  supporre.  Col  Damerini  entriamo  in 
qualche  palazzo,  per  esempio  nella  Ca’ 
Grande  dei  Balbi  della  Frezza  alla  quale 
l’autore  or  non  è  molto  dedicò  un  opuscolo 

_ «  Palazzo  Balbi  in  volta  de  Canal  »  —  di  cui 

fu  discorso  in  queste  colonne  :  col  Damerini 
saliamo  lo  scalone  di  Palazzo  Grassi  a  San 
Samuele  e  in  dospetto  degli  afireschi  notis¬ 
simi,  che  vanno  annoverati  fra  i  documenti 
preferiti  della  vita  veneziana  settecentesca, 
sentiamo  proporci  il  problema  della  pater¬ 
nità  di  quei  dipinti,  non  più  da  attribuirsi 
nonché  a  Pietro,  neppure  ad  Alessandro 
Longhi,  si  bene,  sulla  scorta  del  Mòschini,  a 
Michelangelo  Morlaiter  :  e  sempre  nella  com¬ 
pagnia  dell’appassionato  rievccatore,  dopo 
una  breve  sosta  nella  Querini-Stampalia 
riordinata,  percorriamo  calli  callette,  arte¬ 
rie  di  quel  «  cuore  in  tumulto  »  dove  pulsa 
tuttavia  la  vita  di  Venezia,  pur  cosi  diversa 
da  quella  che  il  dotto  innamorato  dal 
parlar  secco  e  incisivo  richiama,  per  nostro 
uso  e  consumo,  dalle  lontananze  di  un  pas¬ 
sato  scomparso  per  sempre.  Nella  Calle 
delle  Rasse,  nelle  Mercerie  e  là  dove  ferve 
l’opera  degli  spaderi  e  dei  frezzeri,  dove  la 
folla  cosmopolita  pittoresca  variopinta  di 
ogni  immaginabile  esotismo  ondeggia  e  si 
addensa,  dove  luci  colori  voci  di  festa  ri¬ 
chiamano  donne  di  piacere  e  uomini  d’ozio 
a  compiere  il  quadro  della  vita  veneziana, 
l’evocatore  martella  eventi  e  persone,  fedele 
ai  suoi  ritmi,  e,  in  tanto  frastuono,  riesce  a 
farsi  sentire  senz’alzare  la  voce. 

Ma  c’  è  un  breve  capitolo  nel  quale  le 
note  caratteristiche  del  rievocatore  si  affer¬ 
mano  quasi  in  sintesi  ;  là  dove,  intratte¬ 
nendoci  sul  «teatro  delFanatomia »  che  si 
vagheggiò  di  ripristinare  nell’antico  fabbri¬ 
cato  di  San  Giacomo  dall’Orio,  compromet¬ 
tendo  un’osteria  popolare  alla  quale  gli  in- 
tellettuali  novecenteschi  hanno  dato  un 
nome  diventato  famoso  in  Europa  e  forse 
anche  in  America,  il  Damerini  che  proprio 
in  queste  pagine  lascia  trapelare  certe  sue 
riposte  simpatie  di  avanguardismo  estetico, 
esce  in  un  grido  commosso  che,  in  due 
righe,  riassume  poeticamente  la  sua  fede  : 
«Male  attentare  alla  vita  dei  sogni  per  ri¬ 
dare  ai  cadaveri  da  sezionare  una  stanza 
antica!».  Lector. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  ■  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Programmi 

ambiziosi 

F.  FLORA  —  CLARICE  TARTUFARI 

Francesco  Flora,  noto  come  critico,  per 
un  tumultuoso,  ma  ricco  e  bel  volume, 
sulla  nostra  letteratura  contemporanea, 
ha  voluto  presentarsi  a  un  pubblico  assai 
più  vasto,  come  altri ;  critici,  con  un’opera 
d’arte,  e  precisamente  con  un  romanzo  : 
La  Città  terrena  (Ed.  Campitelli,  Fgligno). 

Io  sono  sempre  della  convinzione  che 
segnare  i  limiti  precisi  a  un  uomo  d’ingegno 
sia  ingiusto  e  meschino  ;  credo  pure  che, 
fra  il  critico,  il  quale  meriti  veramente 
questo  nome,  e  l’artista,  la  differenza  sia 
press’a  poco  come  tra  potenza  e  atto,  se 
la  si  consideri  teoricamente,  e  quasi  nulla, 
se  praticamente  ;  reputo,  infine,  che  le 
prime  opere  che  si  scrivono,  i  primi  uffici 
che  si  tengono,  non  possano,  né  debbano, 
•autorizzare  nessuno  ad  etichettare  un  autore 
definitivamente.  Pensiamo  a  Flaubert  e 
Bourget,  e  allo  stesso  Sainte-Beuve  ;  pen¬ 
siamo  al  Capuana  e  al  Pirandello  (tanto 
per  citare  contemporanei,  ,  éd  evitare  il 
nome  di  sommi,  per-  cui  la  dimostra¬ 
zione  sarebbe  più  agevole  )•:  in  tutti  costoro 
la  critica,  anche  se  non  professionale,  pre¬ 
cedette  l'arte  q  T’accompagnò,  e  critica  e 
arte  sono  in  realtà  congiunte  ,  e  confuse 
nelle  loro  opere,  anche  le  più  semplici  e 
genuine.  Tanto  è  vero  che  lo  spirito  è  uno, 
e  le  distinzioni,  necessarie  in  sede  filosofica, 
sono  vane  per  chi  voglia  cogliere  la  vivente 
unità  dell’  individuo  operante  e.  creante. 

Nel  caso  del  Flora,  davvero  uomo  d’ in¬ 
gegno,  non  c’  è  soltanto  il  precedente, 
poco  noto  o  ignoto  ai  più,  d'un  poemetto 
giovanile  ;  c’  è,  che  il  suo  volume  critico. 
Dal  Romanticismo  al  Futurismo,  può  essere 
considerato  anche  come  una  confessione 
delle  avventure  spirituali  e  letterarie,  proprie 
dell’Autore,  un'effusione  lirica  di  lui  ;  e 
però  il  passaggio  all’arte  non  appare  punto 
strano  :  tanto  meno,  a  un  romanzo,  come 
La  Città  terrena,  che  in  sostanza  non  è  se 
non  la  trasposizione  in  termini  narrativi 
di  quella  medesimi  confessione  ed  effusicne. 

Ambizioso,  il  programma  del  rcman-'- 
ziere  :  darci  una  vastissima  rappresenta-, 

1  zione  del  mondo  contemporaneo,  con  le 
sue'  macchine  turbinose  e  i  suoi  piaceri 
inebrianti  ed  effimeri,  con  le  sue  glorie  e 
le  sue  miserie  e  degenerazioni,  con  le  sue 
idee  orgogliose  e  i  suoi  istinti  prepotenti 
e  paurosi  ;  narrarci  il  dramma  particolare 
d’un  pensatore  poeta,  che,  partito  dal- 
l’ idealismo  più  squisitamente  mcderno, 
approda,  dopo  varie  dolorose  esperienze,  a 
un  idealismo,  per  cosi  dire,  sentimentaliz- 
zato  e  panteizzato,  per  cui  la  vita  e  la 
morte  sieno  la  medesima  cosa,  e.  tutto  sia 
divino  ed  eterno  :  1  dramma  particolare; 
che  dovrebbe  simboleggiare  il  dramma  di 
tutta  una  civiltà,  o  almeno  di  tutta  una 
generazione  :  la  nostra.  Assommare,  in¬ 
fine,  le  esperienze  letterarie  degli  ultimi  de¬ 
cenni,  dal  dannunzianismo  al  futurismo,  per 
darci  una  prosa  ricca,  variopinta,  musicale, 
e  insomma  flessibile  e  sensibile  a  ogni  sfu¬ 
matura  di  pensiero  e  di  sentimento... 

Programma  ambizioso  ;  • —  ma  chi  vor¬ 
rebbe  rimproverarne,  a  priori,  uno  scrit¬ 
tore,  nonostante  il  noto  ammonimento 
oraziane)  ?  —  Dico,  anzi,  che  il  Flòra  aveva 
ottime  ragioni  per  credersi  degno  e  ca¬ 
pace  di  tanto  :  non  aveva,  infatti,  parte¬ 
cipato,  come  spettatore  e  attore,  ai  più 
drammatici  avvenimenti  della  nostra  età  ? 
non  s’era  imbevuto  d’ idealismo  fino  alle 
midolla  ?  non  aveva  vissuto,  prima  ancora 
che  studiato,  il  dannunzianesimo,  o  almeno 
il  futurismo,  con  foga  violenta  ?  — -  Dico 
ancora  di  più  :  il  programma  si  ritrova 
nell’opera,  svolto  interamente,  con  rara 
coscienziosità,  con  pazienza  infaticabile, 

-  con  impegno  grandissimo.  Basta  questo, 
perché  l’opera  meriti  tutta  la  nostra  at¬ 
tenzione,  tutto  il  nostro  rispetto. 

Ma  com’  è  che  il  romanzo  non  riesce 
quasi  mai  ad  afferrarci  e  commuoverci  ; 
com’  è  che,  anzi,  dopo  pochissime  pagine, 
ci  affatica  e  ci  stanca,  e  quando  finalmente 
giungiamo  alla  cinquecentoventesima  pa¬ 
gina,  ci  pare  d’esserci  liberati  da  un  gran 
peso  ?  Forse  che,  appunto  l’eccessivo  im¬ 
pegno,  l’eccessiva  fedeltà  al  programma, 
avrebbe  paradossalmente  nociuto  al  buon 
successo  dell’opera  ? 

Notiamo  intanto  la  prolissità  :  Flora  ro¬ 
manziere  è  cosi  abbondante,,  come  Flora 
critico  :  non  gli  basta  accennare,  o  svol¬ 
gere  sobriamente,  una  situazione,  un’  idea, 
un’  immagine  ;  la  diluisce,  la  ripete,  la 
complica,  e  in  tal  modo,  alla  fin  dei  conti, 
la  polverizza.  E  poi,  svela  troppo  inabil¬ 
mente  le  sue  intenzioni,  i  suoi  significati, 
i  suoi  simboli  :  non  soltanto  nei  titoli  dei 
capitoli,  ma  nel  corpo  stesso  della  narra¬ 
zione,  facendo  sf  che  gli  stéssi  personaggi 
ne  sieno  edotti  perfettamente,  e  portino 
addirittura  ciascuno  il  proprio  cartellino. 
D’altra  parte,  questi  personaggi,  o  pen¬ 
sano  troppo,  dirò  meglio  :  o  parlano  troppo, 
girando  instancabilmente  intorno  al  solito 
gruppo  d’ idee,  e  agendo  ben  poco,  come 
Giuliano  1’  idealista  e  il  cattolico  Leonardo  ; 
oppure,  sono  creature  evanescenti  e  pas¬ 
sive,  piuttosto  liriche  che  drammatiche, 
come  Anna  e  Marina  ;  oppure  di  maniera, 
come  Gavami,  viveur  degenerato,  e  la  per¬ 
vertita  Bice  ;  o  infine,  addirittura  fantocci, 
come  il  dantista  Ruscelli.  Inoltre,  sta 


bene  che  in  un  romanzo,  come  in  una  sin¬ 
fonia,  vi  sieno  mille  motivi  diversi  ;  sta 
bene  .che  si  possa,  ,e,  secondo  la  richiesta 
esplicita  del  Flora,  '  si  debba  leggere  il  suo 
roman’zo  come  unó  spartito  musicale  ;  ma 
tutti  quei  motivi  diversi  devono  pur  fon¬ 
dersi,  per  creare  un  vero  e  proprio  orga¬ 
nismo,  avente  naturalmente  una  fonda- 
mentale  Unità,  E  appunto  ciò  non  accade 
ne  La  Città  terrena  :  e  p.  es„  il  romanzo 
di  Bice  e  Gavàmi  .—  di  gusto  daveroniano 
e  pitigrilleseo.  w-  non  si  sutura  affatto, 
né  materialmente  né  idealmente,  col  ro¬ 
manzo  di  Giuliano,  e  Anna  e  Marina  —  di 
gusto,  .dannunziano  :  il  primo  è  cosi  acces¬ 
sorio  rispetto  al  secondo,  che  potrebbe  es¬ 
sere  eliminato :  del  tutto,  senza  che  l’altro 
ne  soffrisse  minimamente  ;  al  contrario... 

Non  basta  :  anche  a  prescindere  dagli 
avvenimenti  di  secondaria  importanza,  pur 
restringendo  Tanalisi  a <  quelli  principali,  si 
nota  un  arbitrio"  'eccessivo.  Marina  inno¬ 
cente  si  .lascia  .'(accusato'  e  abbandonare 
dal  marito,  troppo,  facilmente  ;  e  codesto 
marito  è  troppo  precipitoso  ■;  e  la  combina¬ 
zione  che  genera  là  catastrofe,  abbastanza 
teatrale  è  inverosipiilc.  Il  bimbo  di  Marina 

muore  .:troppo0.;ijWProyvisÀtoei:l’te.:  e  ;  così,  , 

troppo  a'tempo  inuqpee.Ahna,.. —  Lo  stesso-.  . 
Giuliano  -agisce,', (secondo  mina  logica  uma¬ 
namente  !  assurda  :  lascia  -  l’amata  Anna  col 
suo  bambino)  per  córrer  dietro  a  med’ocri 
avventure,  col  ridicolo;  pretesto  che  anche 
il  senso  è  idea;  spirito]  eco.  '  ecc.  (pretesto, 
degno  d’Un  Andrea  sjpérelli,  che  però  è 
ben  altrimenti  coerenti !  a  se  .  stesso  !  )  ; 
ritorna  a  Golei,  .quando,  da.  nqn  meno  ammi¬ 
rata  Marina,  per  avèrgli  .innocentemente 
mostrato  d 'amarlo,  è  stata  colpita  dalla 
sventura  nel  più  terribile  modo  ;  morta 
Anna,  invece  di  rimanere  accanto  al  suo 
bambino,  >  s'avventura  in  una  spedizione 
africana  pericolosa.  Occorrerà  proprio  questa 
spedizione,  anzi  l’approdo  a  un’oasi  stra¬ 
nissima  e  simbolicissima  —  il  paese  nien¬ 
temeno  della  Musica  • — ,  perché,  final¬ 
mente,  egli  'conquisti  la  sua  più  intima 
verità. 

Anche  nello  stile,  lo  scrittore  non  raggiunge 
in  ultimai  analisi,  il  suo:  scopo.  Esso  è  infatti 
assai  disuguale  :  óra  troppo  realista  e  pro¬ 
saico,  nel  dialogo,  e  ora,  nel  commento  del 
.  medesimo  dialogo,  troppo  lirico  ed  astratto  ; 
ora  troppo  raziocinante,  e  ora  troppo  elo¬ 
quente.  A  parte  la  prolissità  dianzi  notata, 
qui  è  l’enfasi  inamidata  della  narrazione 
dannunziana  meno  felice,  là  l’ impressio¬ 
nismo  sensualistico  della  descrizione  futu¬ 
rista,  più  in  là  la  preziosità  estetizzante 
dei  frammentisti  ;  e  poi,  reminiscenze  dfe 
tutt’  i  classici  ;  cromatismi|É|  illuminazioni 
alla  guisa  decadente  ;■  pernio  un  po’  di 
govonismo...  L’impressióne,  che  all’ultimo 
se  ne  ricava,  è  come  d’un  cibreo,  o  piut¬ 
tosto,  come  d’un  crogiolo,  in  cui  stieno 
per  fondersi,  ma  norj  sieno  ancora ,  fusi,  i 
più  strani  e.  diversi,;  metalli.  Tròppa  va¬ 
rietà,  e  insieme  troppa  vividezza  di  colori 
accecanti  :  vi  fosse  alméno  una  zona  d’om¬ 
bra,  per  riposare  uh  po’  gli  occhi  ! 

In  conclusione,  urfopera,  per  cui  si  vor¬ 
rebbe  dar  ragione  a  Leonardo,  quando 
osserva  :  «  Eppure  qiìesti  tormenti  mi  sem¬ 
brano  più  dipinti  clfè  reali,  più  cantati  in 
belle  parole  che  varamente  sofferti  »  ;  e 
allo  stesso  Giuliano,;©  allo  stesso  scrittore, 
quando  confessa  che  egli  «  componeva 
queste  parole,  più  per  il  suono  che  per  il 
verbo  ».  Ma  opera,  in  ogni  caso,  ,d’un  in¬ 
gegno  coltissimo  e  .  vivissimo,  destinato  a 
darci;  ■  prima  o  poi,  l'un  lavoro  veramente 
vitale.  Opera  che,  pur  cosi,  vale  assai  più 
di  tant’altri  romanzi  d’autori  assettatuzzi 
e  irrimediabilmente; mediocri;  e  che,  per 
se  stessa,  di  là  dallè  tumescenze,  dalle  in¬ 
volontarie  imitazioni,  (falle  stridenti  scon¬ 
cordanze  è  inadeguatezze,  svela  quello  che, 
per  ora,  appare  essere  la  vena  più  sincera 
e  spillante  del  Flofa  :  l’ idillismo  descrit¬ 
tivo,  il  paesaggismo  brillante  e  squisito, 
talvolta  sinfoniale  £  profondo. 

Francesco  Flora  èhm.  napoletano  :  questo 
può  spiegare,  non  Sólo  il  suo  astrattismo 
filosofico  e  il  sùo  estetismo,  bensì  il  suo 
idillismo,  non  indegno  (^èl  .Pontano,  del 
Sannazzaro,  del  ;  Marino... 

Un  programma-  non  meno  ambizioso  di¬ 
mostra  aver  tenuto  presente  Clarice  Tar¬ 
tufali  nei  novissimo  romanzo.  La  nave 
degli  eroi  (Ed.  Campitelli,  Foligno).  E,  al 
solito,  ella  stessa  Ieri  dichiara  nella  prefa¬ 
zione,  confessando  ,che  qùest!ùltimò  ro¬ 
manzo,  con  FJerne  leggi  e  II  dio  vero  «do¬ 
vrebbe  essere,  nello,  sfondo,  il  poema  della 
vita  italiana  durante  il  primo  quarto  del 
nostro  secolo  e,'  in  particolare,  «inno 
sacro  di  una  stirpe  la  quale  accetta  la  som- 
messione  per  la  emancipazione  spirituale; 
accetta  una  disciplina,  fèrréa  per  educarsi 
all’energia  e  liberamente  si’  mortifica  sotto 
una  volontà,  che  è  la  sua  stessa  vo¬ 
lontà,  ecc.  ecc.  ». 

Clarice  Tartufari  mi  perdoni  ;  ma  la 
sua  prefazione  ha  tutta  l’aria  d’essere  una 
excusatio  non  petita.  •  Certo,  come  i  due 
precedenti  romanzi,  anche  questo  terzo, 
se  dimostra  qualcòsa,  dimostra  1’  irrimedia¬ 
bile  pessimismo  dell’Autrice  nel  giudicare 
uomini  e  cose  della  nostra  vita  contempo¬ 
ranea  ;  certo,  dal  suo  giudizio  aspro,  dalla 
sua  rappresentazione,  direi  quasi  livida, 
dalla  sua  satira,  non  di  rado  rude  e  gros¬ 
solana,  non  si  salva  che  un  giovine  eroe, 
un  mutilato.  Il  programma  ambizioso  c’  è, 
effettivamente  :  ma  non  è  punto  quello 
che  la  Tartufari  vorrebbe  farci  credere  ;  anzi. 


probabilmente,  l’opposto  :  rappresentarci  in 
iscorcio  la  vita  italiana  di  quest’ultimo  ven¬ 
ticinquennio,  particolarmente  durante  e  dopo 
la  guerra,  coi  colori  più  foschi  e  odiosi. 
Altro  che  «  inno  sacro  »  !  altro  che  «  poema  »  ! 
altro  che  «  nave  degi  Eroi  »  ! 

Con  ciò,  certo,  non  si  condanna  preli¬ 
minarmente  l’opera  d’arte.  Il  male  è  che 
proprio  l’arte  qui  manca.  Questa  scrit¬ 
trice  non  mi  aveva  mai  intéramente  per¬ 
suaso  ;  ma  debbo  confessare  che  stavolta 
mi  ha  penosamente  deluso.  È  un  romanzo, 

>  tutto  pensato  (e  come  debolmente  !),  e 
per  nuli’ affatto  sentito;  con  personaggi, 
che  sono  puri  e  semplici  mannequins  ;  con 
vicende  generiche  e  affatto  arbitrarie  ; 
con  un  seguito  interminabile  di  dialoghi, 
crudamente  realisti,  che  ci  trasportano,  in 
poche  pagine,  magari  nella  medesima  pa¬ 
gina,  in  luoghi  e  tempi  diversi,  affatican¬ 
doci,  confondendoci,  e  lasciandoci  l’ im¬ 
pressione,  piuttosto  d’appunti  schematici, 
che  d’un’opera  artisticamente  elaborata  e 
veramente  finita  ;  per  ultimo,  con  una 
forma,  troppo  spesso  impropria,  e  anche 
scorretta. 

Il  che  dimostra  che  pur  una  lunga  e  one¬ 
sta  esperienza  può  non  impedire,  nel  campo 
insidioso,  dell’arte,  un  grave  errore. 

Luigi  Tonelli. 

Cent’anni  dopo 
la  prefazione 
del  “  Cromimeli  „ 

È  ben  curioso  che  le  feste  centenarie  del 
romanticismo  francese  che  si  è  convenuto  di 
celebrare  a  Parigi  in  questo  autunno  del  1927 
a  ricordo  sopratutto  del  manifesto  clamo¬ 
roso  preposto  da  Victor  Hugo  al  suo  Crom- 
well,  si  svolgano,  a  quanto  sembra,  fra  tanta 
indifferenza  de' la  giovane  letteratura  e 
tanto  accademico  impegno  delle  autorità 
ufficiali  applicate  alle  riesumazioni  teatrali 
dei  grandi  romantici.  Per  quanto  i  nemici 
del  romanticismo  anch’oggi  non  si  peritino, 
di  asserire  che  tutte  le  nuove  scuole  let¬ 
terarie  non  sono  che  una  deplorevole  perpe¬ 
tuazione  della  malattia  romantica  infiltratasi 
in  Francia  dall’estero,  di  un  «  male  del  se¬ 
colo  »  che  inquina  subdolamente  anche  il 
secolo  nostro,  l’ interessamento  delle  nuove 
scuole  per  quelle  che  furono  le  portentose 
gesta  romantiche  stenta  a  galvanizzarsi  e 
i  più  scapigliati  porta-bandiera  del  nove¬ 
centismo  lasciano  agli  accademici  della 
Comédie  Franpaise,  ai  grisàtres  contempora¬ 
nei,  il  compito  di  commemorare  i  fam- 
bloyants  del  1827  è  del  1830. 

Questa  inversione  delle  parti  appare  an¬ 
che  più  singolare  se  si  considera  che  oggi 
quel  che  si  dovrebbe  commemorare  inizial¬ 
mente  non  è  tanto  la  prefazione  al  Cromwell 
victorhughiano  quanto  appunto  l’entusiasmo 
che  ne  gonfiava  e  ne  illuminava  i  presupposti 
teorici,  quell’entusiasmo  che,  covato  da 
prima  quasi  pudicamente  nel  morigerato 
cenacolo  della  Musa  francese,  doveva  poi 
prompere,  nella  memorabile  sera  della 
prima  rappresentazione  deW  demani  con 
la  conquista  delle  piazzaforti  aocademiche 
classiciste  da  parte  della  claque  romantica 
multicolore,  sfarzosamente  insorta  fuori  delle 
conventicole  all’assalto  del  teatro.  Il  Crom¬ 
well  per  sé  preso,  né  come  argomento,  né' 
cóme  realizzazione  della  nuova  tecnica,  si¬ 
gnificava  qualche  cosa  di  veramente  nuovo, 
ché  già  altri  drammi  ed  altre  storie  avevano 
preso  a  protagonista,  in  Francia  e  fuori, 
la  figura  del  regicida.  Il  manifesto-prefazione 
condensava  —  da  parte  sua  —  principi  e 
propositi  già  ventilati,  illustrati  e  difesi 
dalle  prime  coorti  romantiche.  La  polemica 
Deschamps-Auger  aveva  già  costituito  il 
primo  scontro  non  solo  tra  Musa  francese 
e  Accademia,  ma  tra  due  mondi  intellettuali 
e  morali  che  dovevano  poi  accanirsi  l’uno 
contro  l’altro  in  battaglie  senza  quartiere, 
abbandonando  ogni  rispetto  e  persin  l’ombra 
dei  compassati  convenevoli.  Anche  come 
auto-proposizione  di  Victor  ,Hugo  a  capo¬ 
scuola  del  romanticismo  l’importanza  del 
Cromwell  { dramma  e  manifesto)  poteva  dirsi 
secondaria  e  rimanere  in  sottordine. 

Ciò  che  aveva  e  doveva  avere  il  primo 
posto  era  1’  intima  passione  che  per  la  prima 
volta  saliva,  balle  scomposte  fantasticherie., 
cenacolari,  dalle  spasmodiche  incertezze 
individuali,  ad  esprimere  un  contenuto 
concreto  di  propositi  e  di  attuazioni  ed  Uno 
spiegamento  di  aperta  volontà  di  dominio 
e  di  potenza,  agosto  di  romper  tutti  i  freni, 
di  saltare  a  piè  pàti  le  barriere  di  tutte  le 
tradizioni  e  di  tutte  ie  venerazioni  prima 
acquisite,  difese  e  mantenute.  Cromwell 
è  veramente  la  prima  funzióne  solenne  del 
romanticismo  cosciente  delle  sue  possibilità 
e  consapevole  che  il  fuoco  sacro  tenuto  ac¬ 
ceso  da  un  manipolo  di  poeti  nuovi  era 
destinato  a  riscaldare  il  mondo  un’altra 
volta. 

Classici  e  neo-classici  dimenticavano  al¬ 
lora  —  e  dimenticano  spesso  ancora  oggi 
nelle  rinnovate  polemiche  ■ —  che  il  primo 
romanticismo  aveva  già  contemplato  e  con¬ 
sumato  dentro  di  sé  tutte  le  ragioni  del 
classicismo,  politiche,  religiose  e  morali 
oltre  che  letterarie.  I  primi  romantici  fran¬ 
cesi  erano  insorti  semplicemente  à  conforto 
e  a  difesa  di  un  triplice  tradizionalismo,  per 
consolidare  l’ordine,  la  patria  e  la  religione. 


travolti  e  calpestati  dalla  Rivoluzione  ; 
dall’  Impeto.  La  prima  fazione  romantica.  1 
era  stata  «c  bigotta  e  servile  »,  era  stata  cat-  > 
tolica,  realista,  nazionalista.  Per  Ulric 
Guttinguer  essere  romantico  voleva  soltanto 
dire  «cantare  il  proprio  paese,  i  propri 
affetti,  i  propri  costumi,  il  proprio  Dio  ». 

Per  la  «setta»  dei  primi  romantici  la  ri¬ 
cerca  dell’elemento  storico,  del  coìór  locale- * 
aveva  voluto  soltanto  significare  una  ansia,  j 
di  riannodamento  alla  propria  storia  nazio¬ 
nale  e  magari  regionale,  non  un  tradimento-  < 
della  patria,  ma  un  ritrovamento  della. ’| 
patria,  checché  ne  dicessero  i  loro  accusatori 
pubblici,  pronti  a  bollarli  con  l’offesa  atroce- 
di  transfughi,  di  disertori,  di  servi  dello 
straniero. 

Ma  il  fuoco  interno  non  era  scoppiato  an¬ 
cora  nelle  eruzioni  più  passionali  e  strava¬ 
ganti,  non  aveva  ancora  scagliato  con  tutta 
la  sua  prepotenza  i  nuovi  poeti  oltre  i  con¬ 
fini  francesi  alla  ricerca  frenetica  di  tutti  i 
Parnasi  e  gli  Olimpi  europei  d’ogfii  tempo. 

.  Il  Cromwell  hughiano  del  1827  segna  una  data 
eloquente  e  significativa  solo  per  questo 
che  essa  indica  che  l’esplosione  è  avvenuta, 
che  i  ponti  di  congiungimento  con  la  tradi¬ 
zione  sono  stati  fatti  saltare,  che  un  solo- 
accordo  è  ormai  proclamato  degno  di  re¬ 
sistere  :  quello  dell’artista  r  con  se.  stesso, 
una  sola  unità  è  riconosciuta  valevole  contro  ■ 
tutte  le  regole  unitarie  :  quella  dell’  ispira¬ 
zione  con  la  realizzazione  dell’opera  d’arte.. 

Si  può  riconoscere  nel  Cromwell  hughiano. 
un  nuovo  Richelieu,  un  nuovo  Napoleone, 
una  commistione  di  figure  e  di  caratterizza¬ 
zioni  nazionali  sotto  un  nome  straniero» 
in  un  quadro  ambientale  esotico.  Resta 
fermo  che  Victor  Hugo,  cattolico,  prende 
per  eroe  un  campione  protestante,  che  Victor 
Hugo,  realista,  si  entusiasma  per  un  regi¬ 
cida,  che  Victor  Hugo,  nazionalista,  cerca 
1’  Inghilterra,  e  la  storia  inglese  per  dare 
la  sua  grande  battaglia  francese. 

È  la  libertà  conquistata  ed  affermata  in 
pieno,  dicevamo.  Che  se  poi,  oltre  ai  ponti 
e  alle  barriere  della  tradizione  e  della  na¬ 
zione,  salteranno  anche  le  intelligenze  e 
l’entusiasmo  sacro  si  manifesterà  corrotto- 
in  squilibri,  manie,  malattie  diverse,  alcune 
veramente  inquietanti,  alcune  veramente 
insopportabili,  questo  non  ci  deve  far  per¬ 
dere-  di  vista  che  la  virtù  intrinseca' dell 
romanticismo  fu  appunto  quella  dell’entu¬ 
siasmo  sacro,  della  dedizione  assoluta  al¬ 
l'adorazione  e  all’esercizio  dell’arte,  un  amore 
fanatico  per  tutte  quante  le  arti.  I  roman¬ 
tici  ebbero  un  fuoco  e  una  fiamma  in  cui 
spesso  si  bruciarono  le  ali  e  il  cervello,  ma 
in  cui,  finche  più  spésso,  esaltarono  un  disin  - 
teresse  sincero  e  incenerirono  scorie  mate¬ 
riali  in  cui  la  loro  vita  si  sarebbe  abbrutita 
peggio  che  nelle  dimostrazioni  carnevalesche  , 
e  nei  travestimenti  fantastici  e  nelle  irruenze- 
iconoclastiche. 

È  necessario,  ci  sembra,  tener  di  queste^ 
entusiasmo  tutto  il  cónto  dovuto,  celebrare 
prima  d’ogni  altra  cosa  quella  che  lo  stesso 
Sainte-Beuve  chiamava  la  loro  «  fiamma 
dell’arte  »,  ed  è  per  questo  che  sorprende  la. 
quasi  totale  assenza  dalle  odierne  commemo¬ 
razioni  delle  nuove  scuole  e  della  giovane 
letteratura,  anche  di  quella  che  si  dice  più. 
rivoluzionaria  in  fatto  di  tendenze,  di  me¬ 
todi,  di  propositi. 

Ma  ciò  che  si  è  rimproverato  più  acerba¬ 
mente  a  questo  fuoco  sacro  del  romanticismo 
è  di  esser  stato  quasi  sempre  ciecamente 
individualistico,  quasi  di  esser  stato  un 
fatto  precipuamente  personale.  Anche  i  cri¬ 
tici  che  hanno  più  deplorato  che  i  romantici 
alimentassero;  la  loro  fiamma  a  lampade 
straniere  e  ad  astri  esotici  hanno  poi  lamen¬ 
tato,  nello  stesso  tempo,  che  i  romantici' 
non  riuscissero  mai  o  quasi  mai  ad  uscire 
dal  cerchio  incantato  e,  agitato  del  loro  cuore 
e  che  tanto  fuoco  non  valesse  ad  illuminare 
che  profondità  ed  intimità  di  scarso  interesse 
universale.  Essi  hanno  accusato,  anche  prima 
del  1.827,  i  romantici  di  costituire  una., 
«setta»  e  nello  stesso  tempo -hanno  accu¬ 
sato  ciascun  romantico  di  esser  troppo  solo 
nella  «  setta  »,  di  non  sentire  l’atmosfèra 
circostante  costituita  dai  valori  e  dalle 
potenze  del  proprio  paese,  del  proprio  tempo 
persino  della  propria  famiglia. 

Ora,  se  queste  accuse  possono  dirsi  ben 
basate  per  ciò  che  riguarda  l’uno  o  l’altro 
dei  roipantici  minori,  esse  sono  totalmente 
ingiuste  per  ciò  che  riguarda  le  scaturigini 
insieme  dell’entusiasmo  e  del  male  roman¬ 
tico  in  generale.  Quando  ,  si  è  fatta  la  parte 
più  grande  possibile  all’  invasione  straniera,  ■  > 
che  avrebbe  subissato  lo  spirito  francese 
nel  periodò  romantico  e  ne  avrebbe  in¬ 
quinato  le  fonti  quasi  irreparabilmente  — 
come  sostiene  il  Reynaud,  del  quale  ab¬ 
biamo  altra  volta  parlato  ai  lettori  — 
resta  tuttavia  accertato  in  modo  indubbio 
che  le  origini  morali  del  romanticismo  sono 
francesi  e  non  sono  esclusivamente  indivi- 
dualiste.  La  sensibilità  e  l’ immaginazione 
romantica  sono  il  frutto  evidente  di  una 
serie  di  crisi  che  hanno  solo  in  parte  a  che 
fare  con  l’anima  di  singoli  individui  e  con 
la  mera  letteratura,  crisi  come  quella  della 
Rivoluzione  e  come  quella  dell’  Impero,  da 
cui  letteratura  ed  arte  e  morale  furono  col¬ 
pite,  scosse  e  travolte  in  modo  prepotente  ’ 
e  ossessionante,  crisi  intimamente  francesi, 
di  cui  i  romantici  non  furono  soltanto  i  pro¬ 
tagonisti,  ma  anche  le  vittime. 

Nella  prefazione  al  Cromwell,  il  giovane- 
nuovo-dio  Victor  Hugo  cerca  retoricamente 
.di  formulare  —  è  bene  rammentarlo  - —  oltre 
che  una  nuova  teoria  dell’arte,  ima  teoria 
della  vita,  cioè  cerca  di  assommare  in  alcuni 
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principi  vitali  per  il  poeta  le  condizioni  e 
le  massime,  seguendo  le  quali  il  poeta,  come 
1  artista  e  come  uomo,  potrà  ritrovare  un 
1  proprio  equilibrio,  potrà  essere  ed  esprimere 
se  stesso.  Non  importa  se  il  manifesto  non 
riuscirà  ad  essere  né  tutto  il  frutto  dell’esplo¬ 
sione,  né  tutto  l'efficace  disegno  del  nuovo 
’{.•  arginamento  dell’anima  e  dei  costumi. 
•Quando  Hugo  grida:  «....  Vivete  e  senti¬ 
tevi  vivere,  immergetevi  nel  mondo,  impa¬ 
rate  a  conoscere  gli  uomini  praticandoli.... 

I  Appassionatevi  alle  grandi  scene  della  vita, 
della  politica,  della  letteratura....  Sentite 
per  essere  veri,  siate  uomini  prima  d’essere 
s  poeti  !  »  bandisce  un  insegnamento  che  se  è 
1  liberazione  da  regole  e  servilismo  accade¬ 
mici,  da  giuramenti  nelle  parole  degli  an- 
;  tichi,  è  anche  nuovo  assestamento  e  ra- 
I;.  dicamento. 

p  Victor  Hugo  vuole  abbattere  le  leggi  e  le 
»  regole  esterne,  sempre  mutevoli  e  servibili 
una  volta  sola,  e  sempre  superficiali,  ma 
fc  vuole  ristabilire  le  leggi  e  le  regole  interiori, 
che  sono  eterne  e  rimangono.  Vuol  abolire 
la  regolarità,  «  gusto  della  mediocrità  », 
ma  porre  al  suo  posto  «l’ordine,  gusto  del 
genio».  Ordine  naturalmente  non  solo: 
ì  letterario  ed  estetico,  ma  anche  morale  e 
intellettuale..  E  quindi  la  data  del  1827  è, 
romanticamente  rivoluzionaria  solo  in  un 
certo  senso  :  in  un  altro  senso  è  costruttiva 
e  diciamo  pur  romanticamente  costruttiva. 
Essa  vuol  radicare  il  poeta  e  l’uomo  non 
nell’adorazione  cieca  dei  modelli  passati, 
ma  nell’adorazione  e  nell'esperienza  del 
mondo  vivente  e  della  propria  anima  pul¬ 
sante. 

Quésto  soltanto  si  dovrebbe  ricordare  ■ — 
quanto  al  Cromwell  —  nell’occasione  delle 
odierne'  commemorazioni  centenarie.  Tutta 
la  restante  teorizzazione  del  «  nuovo  dramma 
|  romantico  »  può  esser  comodamente  lasciata 
c  nei  musei  della  storie  letterarie,  pei  cente¬ 
nari  delle  retoriche.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  Gl’  Italiani  in  Russia  nel  carteggio  dei 
combattenti.  • —  Fra  i  seicehtomila  uomini 
della  Grande  Armata,  fiore*  della  gioventù 
j,  d’Europa,  che  nella  primavera  del  1812 
I  andavano  concentrandosi  verso  il  Niemen 
f  pej  irrompere  nel  territorio  russo,  ben  27.397 
:  erano  italiani.  Si  erano  quasi  tutti  già  di- 
i  stinti,  per  generosità  e  valore,  nelle  cam- 
S  pagne  di  Spagna,  di  Dalmazia,  d’ Italia 
e  di  Germania  ;  erano  in  gran  parte  quelli 
|  che,  tornando  dalla  Grande  Armata  a 
I'  Milano,  il  29  febbraio  1808,  avevano  por¬ 
tato  alla  famiglia  la  nobile  spoglia  del  loro 
i  generale,  il  milanese  Pietro  Teuillè.  Ma  le 
prove  di  virtù  e  di  ardimento  che  gli  ita¬ 
liani  dovevano  dare  nella  tragica  campagna 
di  Russia  sarebbero  stati  tali  da  superare 
tutte  le  altre  e  da  rimanere  particolarmer  te 
!  memorabili  nei  fasti  nella  nostra  storia. 

A  queste  milizie  del-  Regno  d’ Italia,  che 
ebbero  inquadramento,  comandanti  e  ban¬ 
diere  proprie,  toccò  l’onore  di  coprire  di 
gloria  il  nome  italiano  in  questa  campagna. 
Se  sovrabbondano  le  esaltazioni  poetiche 
e  le  ;  rievocazioni  storiche  dell’epica  spedi¬ 
zione,  e  se  non  mancano  neppure  le  me¬ 
morie  scritte  dai  reduci,  pochissime  lettere 
conoscevamo  finora  dei  combattenti  ita¬ 
liani  durante  quella  campagna.  Ma  un  plico 
di  queste  lettere  si  è  salvato  dalla  distru¬ 
zione,  ed  è  oggi  conservato  nel  Museo  del. 
Risorgimento  in  Milano.  Esse  apparten¬ 
gono  a  due  distinti  ufficiali  :  a  Giuseppe 
Bignami  di  Borghetto  Lodigiano,  tenente 
nel  terzo  reggimento  di  linea  del  Regno 
italico,  ed  al  capitanò  Giuseppe  Casolari 
di  Modena,  aiutante  maggiore  nei  veliti 
della  Guardia.  Un  altro  plico  è  conservato 
nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  ed 
è  costituito  da  lettere  di  carattere  con- 
fidenziale  e  privato  inviate  dal  commissario 
di  guerra  Carlo  Fontana  al  barone  Gio¬ 
vanni  Tordorò,  che  era  in  quell’anno  com¬ 
missario  ordinatore  della  Divisione  mili¬ 
tare  di  Brescia.  Quelle  del  Casolari  sono 
indirizzate  alla  sposa  ;  quelle,  del  Bignami 
sono  dirette  allo  zio  Angiolo  Bignami, 
insigne  professore  ,di  filoSófia  all’  Univer¬ 
sità  di  Bologna,  poi  di  economia  politica 
in  quella  di  Padova,  ed  infine  rettore  del 
Liceo  dii  S.  Alessandro  in  Milano.  Le  let¬ 
tere  di  questi  combattenti,  essendo  state 
scritte  per  il  scio  desiderio  di  tenersi  in 
rapporto  con  le  famiglie  e  con  gli  amici, 
e  spesso,  anche  frettolosamente,  cerne  po¬ 
tevano  consentirlo  le  vicende  della  guerra, 
hanno  per  noi  oggi  un  inestimabile  valore 
storico,  perché  sono  nella  loro  spontaneità 
T  immediata  e  sincera  espressione  dell’animo 
degli  scrittori,  del  tutto  prive,  perciò,  di 
quell’elemento  retorico,  che  doveva  ine¬ 
vitabilmente  infiltrarsi,  dal  più  al  meno, 
in  tutte  le  memorie  scritte  dopo  la  campagna, 
anche  in  quelle  importantissime  del  De 
Laugier,  che  si  possono  dire  la  fonte  di 
tutti  gli  studi  italiani  sulla  campagna  di 
Russia.  È  dunque  un  pregevole  contri¬ 
buto  alla  storia  della  spedizione,  quello 
che  oggi  reca  Luisa  Gasperini  con  una 
lunga  memoria  pubblicata  nella  Lombardia 
•nel  Risorgimento  italiano.  Qui,  dopo  aver 

a  tracciato  sicure  notìzie  biografiche  dei  tre 
v  corrispondenti,  essa  narra  le  vicende  piu 
drammatiche  di  quella  spedizione,  in  al¬ 
trettanti  capitoli,  tutti  documentati  attra¬ 
verso  le  testimonianze  del  prezioso  car¬ 
teggio  segnalato.  E  non  è  soltanto  una 

stòria  esteriore,  perché  sfogliando  quei 

mazzetti  di  lettere  senza  pretesa  noi  pos¬ 
siamo  sapere  anche  che  cosa  pensassero 

quei  combattenti.  Considerate  a  distanza 
di  115  anni,  esse  sono  studiate  dalla  Gaspa- 
rifii  come  il  riflesso  dello  stato  d’animo  non 
di  tre  soli  combattenti,  ma  di  molti  fra 
gl’ italiani  che  nel  febbraio  del  1812  oltre¬ 
passavano  i  cpnfini  d’ Italia  e  che,  come 
questi,  «dovevano  sconsolatamente  morire 
fra  i  ghiacci  della  Russia,  portando  in  cuore 
con  le  affascinanti  visioni  di  gloria  un  ac¬ 
corata  nostalgia  della  loro  patria  piena 
di  verde  e  dir  sole  ». 

★  L’  «  obbedisco  >»  di  Garibaldi.  —  Nelle 
sue  «Memorie»  Garibaldi  cosi  ricorda  quel¬ 
l’episodio  :  «  io  sono  qui  ad  insudiciar  carta 
perché  i  venturi  sappiano  delle  nostre  mi¬ 
serie.  Un  ordine  del  comando  supremo  in¬ 
timava  la  ritirata  e  lo  sgombro  del  lirolo 
io.  rispondevo:  Obbedisco».  Tutta  una  let¬ 
teratura  è  sorta  intorno  a  quella  risposta  . 
cariti  di  poeti,  indagini  di  storici,  rievoca* 


ziom  commosse.  Una  nuova  comprensione 
dell’  «  Obbedisco  »  è  venuta  recentemente  a 
Tullia  Franzi  dalle  carte  dell’archivio  Gua¬ 
stalla  :  un  quaderno  nel  quale  il  nizzardo 
Basso,  ufficiale  tì 'ordinanza,  trascriveva  or¬ 
dini  del  giorno,  proclami  e  lettere  partico¬ 
lari  del  suo  generale,  o  sotto  dettatura  di 
lui,  o  copiando  dalle  nitide  pagine  e  dalle 
fitte  minute  a  matita  nelle  quali  Garibaldi 
fermava  rapidamente  il  suo  pensiero  e  la 
sua  volontà.  Tutta  la  campagna  del  1866  — 
che  là  Franzi  rievoca  negli  Atti  del  XIV  Con¬ 
gresso  della  Società  nazionale  per  la  storia 
del  Risorgimento  italiano  —  risponde  ad  un 
concetto  di  disciplina  e  di  obbedienza. 
Gar, baldi  obbedì,  prima  ancora  di  iniziare 
la  campagna  trentina,  accettando  le  istru¬ 
zioni  che  il  colonnello  di  stato  maggiore 
De  Vecchi  gli  recava  a  Capréra  da  parte 
del  governo.  Benché  trovasse  Garibaldi  in¬ 
namorato  del  concetto  di  una  spedizione 
al  di  là  dell’Adriatico,  ih  De  Vecchi  ne  ot¬ 
tenne  la  promessa  che  si  sarebbe  prestato 
ad  eseguire  in  tutta  coscienza  l’azione  per 
il  Tirolo.  La  liberazione  degli  irredenti 
parve  una  nobilissima  missione  a  Garibaldi, 
che  ai  trentini  lanciò  un  magnifico  proclama. 

Il  ritmo  degli  avvenimenti  precipita.  Il  19  lu¬ 
glio  la  bandiera  austriaca,  che  sventolava 
sul  forte  di  Ampola,  viene  presa  dai  no¬ 
stri  ;  il  21,  dopo  terribili  ansie  e  incertezze, 
è  la  vittoria  di  Bezzecca.  «  Ieri  ancora  là 
vittoria  sorrise  alle  armi  italiane  »  :  cosi 
comincia  il  proclama  del  22  luglio,  di  cui 
la  Franzi  ha  veduto  la  minuta  a  matita, 
la  còpia  del  Basso,  la  redazione  a  stampa. 
Dall’una  all’altra  vi  sono  ritocchi;  modifi¬ 
cazioni,  aggiunte  tea  l’inizio  non  muta, 
perché  cosi  eruppe  spontaneamente  dal 
cuore  di  Garibaldi.  Vennero  poi  giorni  di 
tregua,  durante  i  quali  giungevano  alle 
schiere  garibaldine  lè  più  incredibili  e  do¬ 
lorose  notizie  intorno  alle  operazioni  della 
nostra  flotta  nell’Adriatico.  Ma  Garibaldi 
si  chiuse  in  cuore  quel  mistero  di  Lissa  e 
troncò  ogni  commento  fra  le  sue  camicie 
rosse,  proclamando  eroi  i  superstiti  della 
«  Palestro  »  e  della  «  Re  d’ Italia  ».  Il  2  ago¬ 
sto  la  tregua  viene  rinnovata  e  si  prolun¬ 
ga  nei  volontari  il  tormento  dell'attesa. 

Il  7  agosto  Garibaldi  scrive  da  Salò  al 
deputato  Molinari  :  «  Oggi  ho  le  armi  alla 
mano  e  devo  ubbidire.  Io  assicurai  il  re 
della  piena  fiducia  che  meritano  questi  su¬ 
perbi  volontari,  e  che  la  meritano  essi  lo 
provano  sui  campi  di  battaglia  e  lo  prove¬ 
ranno  in  una  disciplina  degna  dell’esercito 
a  cui  appartengono  ».  Queste  parole  sem¬ 
brano  un  presagio.  Infatti,  mentre  il  gene¬ 
rale  lanciava  ai  suoi  un  nuovo  proclama 
per  tenerne  desti  gli  spiriti  bellicosi,  a  Pa¬ 
dova  già  si  era  convenuto  lo  sgombero 
immediato  del  Trentino.  Glielo  comunicò 
telegraficamente  il  La  Marmora,  la  mattina 
del  9  agosto,  e  senza  indugio,  da  Bezzecca 
testimone  di  vittoria,  Garibaldi  telegrafica¬ 
mente  rispose:  «Ho  ricevuto  il  dispaccio. 
Obbedisco».  Da  Caprera  a  Salò,  da  Salò 
a  Bezzecca,  l’alta  parola  gli  si  era  lenta¬ 
mente  maturata  nel  cuore. 

★  L’idea  nazionale  e  ileeto  dei  «patrioti» 
avanti  il  maggio  del  1796.  —  Sotto  questo 
titolo  Renato  Sòriga  ha  condotto  uno 
studio  col  proposito  di  estendere  al  ceto 
di  tutti  quei  «  profeti  disarmati  »  della 
nostra  rinascita  politica,  conosciuti  sotto 
il  generico  appellativo  di  «patrioti»,  il 
vanto  finora  circoscritto  a  quelli  meridionali 
'  di  aver  dato  per  i  primi  il  «  grido  all’  Italie 
sonnacchicsa  ».  Nizza,  Oneglia,  Genova, 
Parigi,  Milano  furono  gli  ardenti  focolari 
in  cui  si  forgiò,  fra  i  vari  pròfughi'  delle 
reazioni  legittimiate,  sino  allora  ignoti  gli 
uni  agli  altri,  la  mistica  intesa  dell’unità 
nazionale.  Bisognava  superare  l’Ottanta- 
nove,  perché  un’oscuro  manipolo  d’ita¬ 
liani  cominciasse  ad  avere  la:  chiara  perce¬ 
zione  di  una  nuova  esistenza,  cui  tutta 
l’ Italia  avrebbe  potuto  asscciarsi  se  i  suoi 
figli  inconsapevoli  si  fossero  lasciati  destare 
dal  greve  sonno  provinciale  in  cri  giace¬ 
vano  da  secoli.  Questo,  e  non  altro,  affer¬ 
mano  con  vario  stile,  ma  con  pari  inten¬ 
sità  di  fede,  i  documenti  che  il  Sòriga 
pubblica,  negli  Atti  del  XIV  Congresso 
nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento 
Italiano,  dal  copialettere  di  Filippo  Buo¬ 
narroti.  Ecco  il  nuovo  credo  politico  : 

«  Noi  tocchiamo  un  felice  meiriento  per 
vedere  libera  la  nostra  Patria  !  Spariscano 
le  frivole  distinzioni  di  nascita,  o  a  Napoli 
o  a  Milano,  o  a  Genova,  o  a  Torino.  Noi 
siamo  tutti  di  un  medesimo  paese,  di  una 
medesima  patria.  Gl’italiani  seno  tutti 
fratelli.  Quelle  puerili  distinzioni  costitui¬ 
scono  un  gravissimo  ostacolo  al  nostro  fine 
comune.  Gl’italiani  debbono  dunque  riu¬ 
nirsi  per  il  trionfo  di  un'unica  causa  » 
Inolure  essi  gridano  alto  di  non  volére  es¬ 
sere  trattati  come  mercenari  che  si  possano 
tacitare  con  benefizi  materiali  :  «  Noi  siamo 
uomini  che  non  guardano  ad  altro  che  al 
bene  e  aUa  libertà  della  loro  patria».  Da 
questi  cenacoli  di  patriotti  parte  un  det¬ 
tagliato  memoriale  al  ministro  degli  Affari 
esteri  del  tempo,  il  Delacroix,  da  cui  emerge 
in  tutta  evidenza  lo  sforzo  immane  che 
quella  piccola  minoranza  di  precursori  do¬ 
vette  compiere  nel  breve  volgere  di  pcchi 
anni  per  affermare  i  diritti  ideali  della  ri¬ 
sorgente  nazionalità  italiana  alla  propria 
unificazione.  Questo  è  in  sostanza  il  conte¬ 
nuto  del  documento  centrale  pubblicato 
dal  Sòriga,  costituito  da  una  «Nota  sul- 
T  Italia  »,  che  i  «  sottcscritti,  incaricati  dai 
patriotti  piemontesi  e  da  altri  italiani  riu¬ 
niti  a  Nizza,  trasmettono  al  Ministro  degli 
Affari  esteri,  conforme  all’  intervista  avuta 
con  lui  e  alle  istruzioni  ricevute  da  tutti 
quelli  di  cui  essi  raccolgono  la  fiducia  ». 
Riguardo  agli  inspiratori  della  «Nota» 
è  inutile  aggiungere  che  essi  àppartengcno 
al  ceto  dei  patriotti  più  attivi  della  Peni¬ 
sola,  come  i  piemontesi  Maurizio  Pelisseri, 
Guglielmo  Cerise,  Ignazio  Eonafous,  e  Lo¬ 
renzo  Marsaglia,  tutti  gravemente  impli¬ 
cati  nella  cospirazione  torinese  del  1794. 
Degno  di  rilievo  è  un  particolare  affatto 
nuovo,  riguardante  i  segreti  legami  che 
correvano  tra  le  società  politiche  milanesi 
e  i  giacobini  di  Napoli.  Cesi  apprendiamo 
quanto  fossero  estese  le  corrispondenze 
patriottiche  fra  i  vari  centri  d  'Italia  e 
quanto  fossero  attive  specialmente  nei  due 
punti  più  vulnerabili  deUa  Penisola  :  il 
Piemonte  e  le  Due  Sicilie.  Fin  dal  1796 
l’opera  dei  patriotti  italiani  fu,  dunque,  più 
concorde,  diffusa  e  realistica  di  quanto 
comunemente  si  crede.  Ncn  a  caso,  perciò, 
nella  piazza  del  Duomo  di  Milano,  il  14  no¬ 
vembre  1796,  per  inano  del  notàio  Giuseppe 
Zamperini,  veniva  rogato  un  solenne  in- 
strumento  —  fin  qui  ritenuto  perduto,  ma 
ritrovato  in  copia  nell’Archivio  di  Stato 
in  Milano  — ,  in  cui  in  nome  di  Dio  e  del 
popolo  lombardo  l' Italia  nuova,  rappre¬ 
sentata  dal  ceto  degli  esuli  ivi  presenti, 
proclamava  altamente  la  propria  sovranità. 


dichiarando  di  voler  piuttosto  morire  che 
rinunziare  all’  indipendenza  e  alla  liberta. 

A  conferma  di  questi  sentimenti,  il  singo¬ 
lare  atto  recava,  fra  le  numerose  firme 
lombarde,  quella  del  '  romano  Enrico  Mi¬ 
chele  L'Aurora  e  d  ’un  noto  giurista  meri¬ 
dionale,  Giuseppe  Abaroonti,  quasi  a  testi¬ 
monianza  perenne  dell’unità  dei  voleri 
nelle  diverse  terré  d’ Italia. 

★  Manuel  Belgrano.  —  A  nessuno  può 
riuscire  nuovo  il  nome  del  Belgrano  :  nome 
italiano  che  suona  glorioso  e  venerato  nella 
storia  della  Repubblica  Argentina.  Tutta¬ 
via  giunge  opportuno  lo  scritto  di  N.  d’Althan 
nella  Lettura,  poiché  pochi  conoscono  la 
parte  che  il  Belgrano  ebbe  nell’  istituzione 
della  libertà  nel  paese  dove  suo  padre  era  • 
emigrato  dall’  Italia.  Don  Emanuel  Bei- 
grano  nacque  a  Buenos  Ayres  il  3  giugno 
1770.  Compiuti  i  suoi  studi  in  patria,  nel  1786 
fu  inviato  dai  genitori  in  Spagna,  perché  si 
perfezionasse  maggiora  ente.  All’Università 
di  Salamancà  egli  intraprendeva  gli  studi 
legali  ed  otteneva  nel  1792,  a  Valladolid 
la  nomina  di  baccelliere.  Nel  1793  terminava 
il  corso  dei  suoi  studi,  mentre  le  nuove 
idee  economiche  .si ^diffondevano  largamente 
in  Spagna,  dove  si  andavano  esumando  le 
opere  del  Moncada,  del  Martinez,  del  Matta, 
dèli’  Osorio.  Con  fede  inaudita  il  Belgrano 
si  poneva  a  capo  di  quel  movimento,  a 
cui  si  aggiunse  subito  dopo  il  celebre  Jovel- 
lanes,  autore  della  non. jneno  celebre  «legge 
agraria».  Dopo  queste  «prove  del  suo  in¬ 
gegno  venne  nominato ,lsùl  finire  del  1793, 
segretario  perpetuo  ‘  del'' con  solato  che  si  1 
stava  costituendo  a  Buenos  Ayres.  La  vita 
di  questo  consolato  è  strettamente  legata 
a  quella  del  suo  segretario,  ,che  l’animava 
naturalmente  delle  sue  idee.  Il  Belgrano, 
che  da  parecchio  tempo  aveva  notato  gli 
abusi  che  colpivano  gli:  operai  nelle  colonie 
spagnuole  d 'America,  considerando  che  nella 
sua  qualità  di  ;  segretario.,  ;  del  consolato 
avrebbe  potuto  rendersi  utile  con  l’appli¬ 
care  le  cognizioni  economiche  acquistate 
in  Spagna,  diede  •  subito  "maggiore  impor¬ 
tanza  all’ istituzione,  dei  consolati,  prefig¬ 
gendosi  la  rigenerazione  del  ceto  operaio 
in  quella  parte  de}  mondo  civile.  Il  suo 
primo  .  lavoro  economico,  pubblicato  per 
conto  della  Giunta  del  Governo,  ha  per 
titolo  :  «  Mezzi  generali  per  promuovere 

l’agricoltura,  animare  V  industria,  proteg¬ 
gere  il  commercio  in  un  paese  agricolo  ». 
In  questo  scritto  l’autore'  difende  e  sostiene 
T  istruzione  popolare,  con  l’adozione  di 
scuole  gratuite,  per  inculcare  l’amore  al 
lavoro  nei  figli  del  popolo.  La  seconda 
«  Memoria  »  annuale  del  Belgrano  ha.  per 
titolo  :  «  L’origine  della  felicità,  di  queste 
provincie  e  la  riuniore  dei  commercianti 
ed  uomini  d’affari  pel  vantaggio  ed  istru¬ 
zióne'  generale  »  ;  e  la  terza  :  «  I  vantaggi 
che  risulteranno  a  questa  provincia  ed 
alla  penisola  dalla  coltivazione  del  lino  e 
della  canapa  ».  Ma  il  Belgrano  non  fu  sol¬ 
tanto  un  filantropo  ;  si  distinse  anche  come 
patriotta,  esponendo  per  ben  dieci  anni 
la  vita  per  T  indipendenza  e  la  libertà  del 
paese.  Nel  1806  un  esercito  inglese  invade 
il  territorio  del  viceregno  della  Piata  e 
s’ impadronisce  di  Buenos  Ayres  ;  ma  la 
fierezza  e  la  nobiltà  d’animo  del  Belgrano 
non  vogliono  riconoscere  la  nuova  auto¬ 
rità.  Egli  quindi  passa  alla  Banda  Orien¬ 
tale,  adoperandosi  con  ;  tutte  le  sue  forze 
per  il  riscatto  della  patria.  Dopo,  la  resi¬ 
stenza  agli  inglesi,  il  riscatto  dalla  Spagna. 
È  quello  A  momento  in. ...cui,  appressandosi 
una  nuova  rivoluzione,  si  rende  necessaria 
la  costituzioné  di'  un’  Spartito  nazionale. 
E  il  Belgrano,  promossa  un’associazione 
patriottica,  viene  1  incaricato  ' .  della  reda¬ 
zione  del  «Correo  de  Comercio  »,  che  influì 
cosi  straordinariamente  ,  sul  progresso  del¬ 
l’opinione  pubblica  da  preparare  la  rivo¬ 
luzione  del  maggio  1810.  Ma  il  Belgrano 
si  distìnse  anche  sui- .  campi  di  battaglia  : 
l’annunzio  della  sua  magnifica  vittoria  a 
Tucuman,  il  24  settembre  1812,  gli  meritò 
alte  onorificenze.  Vennero  poi  le  sconfitte, 
ma  non  cessò  per  questo  l’eroismo  del  Bei- 
grano,  che  passò  da  i  Tucuman  a  Buenos 
Ayres  e  a  Cordova/  quasi  volesse  morire 
sulla  breccia,  sentinella  avanzata  della 
patria.  Malgrado  che  le  rotte  di  Ayouma 
e  di  Vilcapujo  avessero  fatto  tramontare 
la  stona  del  vincitore  di  Tucuman  e  di -Salta, 
i  popoli  ravvisarono  sempre  in  lui  la  perso¬ 
nificazione  più  completa  della  rivoluzione 
argentina. 

★  Le  lettere  del  Campanella.  -  Queste 
lettere,  sparse  in  riviste,  in  atti  accade¬ 
mici,  in  volumi  non  sempre1  accessibili, 
hanno  indotto  lo  Spampanato  a  riunirle 
in  un  solo  volume  —  nella  pregevole  col¬ 
lezione  del  Laterza  «  Scrittori  d’  Italia  »  — , 
di  cui  parla  M.  Manfredi  nella  rivista  Leo¬ 
nardo.  L’epistolario  interessa  e  per  la  forma 
e  per  la  sostanza.  Infatti  chi  scorra  le  let¬ 
tere  del  Campanella  non  può  ncn  restare 
colpito  dalla  forma,  intricata,  abbondante, 
oscura  talora,  molto* spesso  stravolta.  E 
non  intendiamo-  parlare  dei  barbarismi,  di 
cui  egli  stesso  si  giustifica  in  una  lettera 
allo  Scioppio  del  1609,  bensì  del  suo  pe¬ 
riodare,  dove  la  sintassi  spesso  s’ imbroglia, 
le  idee  che  ribollono 'bella "sua  mente  vul¬ 
canica  vengono  sbalzate'  fuori,  cerne  una 
pioggia  di  pietre,  senza  ordine,  accalcandosi, 
mescolandosi,  attraversandosi,  tanto  che 
egli  è  costretto  talvolta  a  mettere  un  ecc., 
perché  nuove  idee  urgono  e  chiedono  di 
essere  espresse.  Dal  plinto  di  vista  del 
contenuto,  queste  .lettere;  oltre  a  costituire 
un  documento  vivissimo  Mei  vari  stati 
d’animo  del  .filosofo,  _  nei  ^mementi  diversi 
della  sua  vita,  dimostrano' "qual  fervente 
apostolo  di  un  prossimo'-  rin  fio  vaine  nto  egli 
fosse.  Oggi  è  tramontatamdel  tutto  V  ipo¬ 
tesi  che  il  Campanella,  dopo  aver  .  visto  in¬ 
frangersi  contro  gli  scogli  della  realtà  il 
sogno  della  teocrazia  solare,  soltanto  per 
simulazione  diventasse  il  sostenitore  della 
teocrazia  universale  della  Chiesa  cattolica, 
di  cui  la  Spagna  prima,  la  Francia  poi,  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  il  bràccio  armato.  La 
trasformazione  della  teocrazia  solare  in 
quella  del  cattolicismo  è  oggi  considerata 
come  un  naturale  sviluppo  del  suo  pensiero 
determinato  dall’esame  della  realtà.  Questo 
sogno  lo  accendeva  facendogli  scrivere  let¬ 
tere  eloquenti  a  Papi,  a  principi,  a  cardinali, 
ad  amici,  nelle  quali,  con  la  persistenza 
delle  idee  fisse,  interpretava  allegorica¬ 
mente  passi  biblici  e  vedeva  i  ^  segni  _  del 
prossimo  avvento  della  nuova  età  dell’  oro 
in  strane  combinazioni  astrologiche.  Ma 
non  tutte  le  sue  «  proposte  »,  o  promesse, 
erano  da  ritenersi  pazzesche.  Fra  le  tante 
promesse  stravaganti,  classificate  dall’arti¬ 
colista,  ve  n’  è  qualcuna  sommamente  im¬ 
portante  per  l’amore  con  cui  il  filosofo  la 
coltivò  e  per  l’attuazione  che  altri  ne  fece. 
Ciò  si  verifica  specialmente  per  l’ottava, 
quella  di  formare  50  discepoli  da  mandarsi 
a  predicare  contro  gli  eretici.  Nel  «  Remi- 


niscentur  »  egli  determinò  meglio  il  suo  di¬ 
segno,  concependo  una  propaganda  di¬ 
versa  secondo  i  popoli  ,  cui  si  dirigeva,  per 
convertirli  al  cattolicesimo.  E  il  primo 
germe  defla  «  Propaganda  Fide  »;  ed  oggi 
si  è  propensi  a  credere  che  Gregorio  XV 
ne  fosse  inspirato  per  la  grande- istituzione. 
Un’altra  proposta  è  anch’essa  importante, 
perché  ha  precorso  l'attuale  Società  delle 
nazioni.  Certo  altri,  prima  del  filosofo  di 
Stilo’  avevano  pensato  ad  un  arbitrato 
fra  le  nazioni  per  raggiungere  la  pace 
universale  ;  ma  la  proposta  del  Campanella, 
oltre  ad  essere  fra  le  prime,  non  è  un’utopia 
balenata  per  caso.  Essa  ha  il  merito  d’ in-  . 
quadrarsi  nella  più  grande  utopia  della 
teocrazia  della  Chiesa  cattolica,  e  si  pre¬ 
senta  ben  determinata  e  congegnata  con 
gli  ambasciatori  dei  principi  e  delle  repub¬ 
bliche,  in  un  consiglio  comune  a  Roma, 
dove  ognuno  dei  partecipanti  avesse  il  di¬ 
ritto  d’ introdurre  un  cardinale. 

★  Fontanellato.  —  È  questo  uno  dei  ca¬ 
stelli  d’ Italia  meglio  conservati,  pur  tra 
le  vicende  e  le  peripezie  che  per  parecchi 
secoli  lo  hanno  travagliato.  Fontanellato 
deve,  certo,  avere  origini  molto  antiche, 
ed  il  suo  nome,  che  deriva  dal  latino  «  Fon¬ 
tana- lata»,  ne  qualifica  la  caratteristica 
principale  dovuta  all’abbondanza  delle  ac¬ 
que,  come  ricorda  F.  Galli  nella  descrizione 
che  ne  fa  ne  «  Le  Vie'  d’ Italia  e  dell'Ame¬ 
rica  latina  ».  Le  notizie  più  antiche  che  si 
hanno  di  questo  castello  risalgono  ad  un 
atto  notarile  del  1145,  con  il  quale  Oberto 
Pallavicino  cedette  là  rocca  di  Fontanel-  ' 
lato  alla  1  Repùbblica  piacentina.  Successi¬ 
vamente?  passò  ai  Terzi  che  presto  la  per¬ 
dettero,  e  fu  Galeazzo  Maria  Visconti  che 
il  14  luglio  1386  la  cedette  in  feudo  ad 
Antonio  Sanvitale  con  immunità  ed  esen¬ 
zione  di  tasse.  Da  allora,  sia  pure  con  al¬ 
terna  vicenda,  il  castello  restò  quasi  sempre 
in  proprietà  di  questa  illustre  famiglia, 
che  ancora  oggi  lo  possiede  e  lo  abita.  Dopo 
le  tante  opere  d’arte  che  l’articolista  de¬ 
scrive,  il  vero  gioiello  artistico  del  castello 
è  costituito  dalla  stanzetta  affrescata  da 
Francesco  Mazzola,  detto  il  Parmigianino, 
nel  1533,  quando  per  malumori  con  i  frati 
della  Steccata  di  Parma  si  era  rifugiato 
presso  i  Sanvitale.  La  stanza,  date  le  sue 
piccole  dimensioni,  doveva  servire  più  che 
altro  come  gabinetto  privato  del  signore  del 
castello,  e  fu  Galeazzo  I  dei  Sanvitale,  che 
volle  vi  fosse  dipinta  la  favola  di  Diana  e 
Atteone.  Sulle  14  lunette,  che  congiungono 
le  pareti  alla  volta  dèi  soffitto,  il  Parmi¬ 
gianino  compì  il  miracolo.  Nel  suo  mirabile 
affresco  egli  ha  seguito  in  tutto,  salvo 
qualche  particolare  di  secondaria  impor¬ 
tanza,  il  racconto  di  Ovidio  nelle  «Meta¬ 
morfosi  ».  In  questo  dipinto  è  tutta  la 
rivelazione  delle  magnifiche  qualità  pit¬ 
toriche  e  inventive  del  Mazzola  :  le  sue 
figure  sono  vive  e  palpitano,  i  suoi  veltri 
si  staccano  dalle  pareti,  e  i  suoi  putti, 
che  adornano  gli  interspazi  fra  le  lunette, 
sono  tutti  anima  ti  da  una  grazia  e  viva¬ 
cità  veramente  infantile.  Fra  le  curiosità 
del  casce 'lo  merita  di  essere  ricordata  anche 
la  cosiddetta  «  camera  oscura  »,  che  tro¬ 
vasi  nel  torrione  di  sinistra  della  facciata. 
È  questa  una  stanza  circolare,  che  ha  in 
due  punti  opposti  due  aperture,  a  cui  cor¬ 
rispondono  due  prismi  triangolari.  In  un 
tavolo  ad  essi  sottoposto,  su  una  carta 
bianca  distesa,  si  riproduce  e  si  osserva 
tutto  quello  che  avviene  al  di  fuori  con 
una  nitidezza  maravigliosa  di  particolari, 
rivelando  anche  i  più  minuscoli  movimenti 
che  sfuggono  all’osservazione  diretta.  Il 
Galli  .chiude  questa,  fugace  visione  della 
■rocca  vetusta  accennando  a  qualcuno  dei 
più  noti  personaggi  della  famiglia  Sanvi¬ 
tale,  la  cui  storia  si  ricollega  alla  rocca.  Il 
più  illustre  della  casata  nel  secolo  XVI  è 
Galeazzo  Sanvitale,  a  cui  abbiamo  accen¬ 
nato  parlando  del  Parmigianino  :  fu  colon¬ 
nello  al  servizio  di  Francesco  I  di  Francia  ; 
coraggioso  guerriero,  uomo  coltissimo, 
amante  del  bello,  non  sdegnò  accanto  alla 
gloria  delle  armi  lo  splendore  dell’arte. 
Altri  ancora  furono  prodi  combattenti,  e 
cosi  la  famiglia  sali  a  tanta  potenza  da 
essere  in  quel  territorio  la  seconda  dopo 
i  Farnesi.  Ma  allora,  scoppiò  quell’oscura 
congiura,  nella  quale  perdette  la  vita  la 
bella  Sanseverino,  vedova  di  Gilberto  III 
Sanvitale.  L’ombra  della  tragedia  gravò 
per  oltre  un  secolo  su  questa  famiglia,  che 
poi  si  risollevò  con  Jacopo  Antonio  III, 
appassionato  cultore  di  lettere  e  protet¬ 
tore  di  scienziati.  Fu  egli  che  nel  1739 
fondò  la  colonia  parmense  di  Arcadia, 
dove  con  la  collaborazione  del  Frugoni 
promosse  grandiose  riunioni  poetiche. 

★  Il  cinematografo,  1  suol  domini  e  il 
suo  avvenire.  —  Sebbene  queste  discus¬ 
sioni  teoriche  sulle  possibilità  del  cinema¬ 
tografo  non  abbiano  un  gran  valore,  perché 
la  pratica  dell’  industria  oggi  lè  conferma 
e  domani  può  smentirle,  par  degno  di 
rilievo  quanto  scrive  in  proposito  una  col¬ 
laboratrice  della  ginevrina  Semaine  litté- 
raire  (sabato  28  settembre  1927)  riassu¬ 
mendo  limpidamente  quali  sono  state  le 
più  sicure  conquiste  dello  schermo  fra  i 
molti  tentativi,  vólti  nelle  più  diverse  di¬ 
rezioni.  Il  cinematografo  a  base  sportiva 
o  turistica  che  ha  inventato  quello  che  può 
esser  definito  il  «  viaggio  sedentario  »  è  la 
prima  degna  di  essere  registrata.  Subito 
dopo,  il  film  comico  che  è  riuscito  a  valersi 
di  una  quantità  di  mezzi  ignoti  al  teatro 
e  che  avendo  cominciato  la  sua  strada  cosi, 
ha  poi  ottenuto  ,  per  virtù  di,  interpreti  di 
assurgere  a  una  vera  e  propria,  forma  d’arte, 
è  pure  un  genere  che  dimostra  di  avere 
assicurate  importanti  risorse  anche  per 
l'avvenire.  Il  cinematografo  può  registrare 
fra  le  sue  glorie  passate  rievocazioni  sto¬ 
riche  non  trascurabili  certo  e  già  sta  di¬ 
mostrando  di  poter  pervenire  a  cantare 
l’epopea  dei  giorni  che  verranno  procurando 
una  concreta  realizzazione  e  V  illusione  del 
vero  ai  sogni  dei  romanzieri  che  scanda¬ 
gliano  i  secoli  avvenire.  Se  non  che,  qui 
deve  per  forza  intervenire  quefl’elementò 
del  posticcio,  dell’  inganno  ottico  il  cui 
effetto  di  solito  riesce  ambiguo.  È  risaputo 
che  gli  elementi  naturali  acquistano  sullo 
schermo  una  potenza  ignota  alle  simula¬ 
zioni  del  trucco.  Il  quale,  per  altro,  quando 
sia  impiegato  nelle  fantasmagorie  architet¬ 
toniche  —  e  sopratutto  bene  adoperato 
—  raggiunge  l’effetto  che  non  raggiunge 
quando  debba  servire  da  sfondo  ad  un’azione 
balistica,  storica  o  no  che  sia.  Che  il  .fan¬ 
tasmagorico,  il  meraviglioso,  il  regno, Igei 
sogni,  le  illusioni  che  ci  trasportano  oltre 
le  leggi  del  cosmo  offranq  possibilità  quasi 
inesauribili  al  cinematografo  è  risaputo. 
Ma  non  tutti  sanno  che  anche  in!  cinema¬ 
tografia  esiste  una  forma  di  purismo,  le 
cui  prime  affermazioni  datano  da  appena 
due  anni,  un  purismo  che  ha  qualche  vaga 
affinità  con  quello  musicale.  Gli  assertori 
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del  cinematografo  puro  anticipano  con  de¬ 
siderio  il  giorno  nel  quale  esso  non  sarà  piu 
là  fotografia  della  vita  reale  o  immaginaria, 
ma  semplice  giuoco  di  linee  e  avvicendarsi 
di  superficie  e  di  volumi,  una  vera  e  propria 
sinfonia  ottica  che  dovrebbe  dare  alla  vista 
il  rapimento  che  all’orecchio  può  dare  una 
sinfonia  acustica.  Ma  è  lecito  dubitare  che 
il  paragone  non  regga,  e  che  l’estetismo 
che  persegue'  armonie  di  forme  e,  di  luci 
sullo  schermo  vada  incontro  alle  delusioni 
che  già  procurò  l’accozzo  di  sillabe  melo¬ 
diose  e  sonore  con  le  quali  si  credette  un 
giorno  di  fare  della  poesia. 

BIBLIOGRAFIE 

Nella  Biblioteca 
del  Centenario  Francescano. 

Le  commemorazioni  idei  Céntènario  fran¬ 
cescano  cominciate  al  principio  del  1926 
sono  terminate  appena  in  questi  giorni.  Per 
tutto  ,  questo  tempo  éi  è  fatto  un  gran  par¬ 
lare  di  San  Francesco,  di  francescanismo,  e 
spirito  di  povertà  (le  altre  due  virtù  fran-  . 
cescà'ne  'sono  state  piuttostq  dimenticate, 
e  nessuno  .  ne  ha  parlato). 

Ne  è  risultata  T  «  esibizione  »  d’un.  fran¬ 
cescanismo  sui  generis,  verboso  e  rumoroso. 

Si  sarebbe  detto  che  ognuno  avesse  un 
suo  proprio  francescanesimo  da  affermare 
e  da  far  conóscere  e  da  imporre. 

Tutto  ciò  poteva  essere  innocuo  :  non 
posi  quel  monuménto  colossale  sul  Monte 
Subasio,  che  è  proprio  un  miracolo  (nuo¬ 
vissimo  miracolo  francescano)  se  non  è 
stato  .preso,  sul  serio  e  non  è  stato  ese'guitó. 

Ma  qualche  cosa  di  buono  è  pur  venuta 
fuori  nell’  inondazione  delle  pubblicazioni 
occasionali,  qualche  cosa  di  più  utile,  se 
pur  di  meno  eterno,  che  non  il  progettato 
monumento  sul  Subasio. 

Non  è  inopportuno  ricordare  la  grande 
storia  di  Assisi  francescana  pubblicata  dal 
Fortini,  benemerito  sindaco  e  studioso .  della 
^storia  della  sua  città,  che  nel  suo  grosso 
volume  denso  di  fatti  e  ricco  di  documenti, 
■dia  corretto  molti  errori  e  lumeggiato,  di 
nuova  luce  la  storia  medievale  di  Assisi. 
Cosi  il  volume  di  !..  B.  Supino  dedicato 
alla'  Basilica  di  San  Francesco,  (di .  cui 
già  si  discorse  in  queste  colonne)  è 
un’analisi  minuta  ed  amorosa  dei  tanti  pro¬ 
blemi  storici  ed  artistici  che  hanno  affa¬ 
ticato  quanti  hanno  .scritto  intorno  alla 
costruzione  e  alla  decorazione  della  famosa 
basilica.  E‘  l’analisi  accurata  ed  onesta  re¬ 
spinge  molte  fantastiche  supposizioni  di 
studiosi  recenti  innamorati  di  novità  più 
che  di  verità,  e  dove- suggerisce,  a  sua  volta, 
soluzioni  nuove  ai  vecchi  problemi,  avanza 
con  passo  guardingo  e  sì  appoggia  a  qualche 
cosa  di  più  solido  della  sola  fantasia,  cosi 
,;che  il  suo  vblume  allo  stato  attuale  degli 
studi  e  delle  nostre  conoscenze  d’archivio 
■è  veramente  conclusivo  e  definitivo. 

Accanto  a  queste  pubblicazioni  maggiori 
che  hanno  avuto  fortuna  e  che  rimarranno,  ' 
è  una  folla  di  pubblicazioni-  minori  e  rias¬ 
suntive  o  d’argomento  più  limitato,  tra  le 
quali  pure  sono  alcune  cose  eccellenti,  già 
ricordate  in  questo  giornale,  ma  nel  bilan¬ 
cio  letterario  dell’annata  francescana  non 
va  dimenticato  un  volume  recentissimo  pub¬ 
blicato  dall’editore  Laurens  di  Parigi  e  do¬ 
vuto  ad  Alessandro  Masseron,  che  fa  parte 
'della  nota  collezione  Les  Villes  d’Art  célè- 
bres,  collezione  sorella  di  quella  italiana  del- 
T  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche.. 

!•  ;I1  volume!  del  Masseron  dedicato  ad'  As¬ 
sisi  è  anzitutto  notevole  per  chiarezza  e 
pèr  simpatia.  Si  può  dire  che  l’autore  ha 
vissuto  il  suo  tema,  e  sé  ne  è  nutrito  a 
-lungo,  e  profondamente.  Si  è  accostato  ad 
Assisi  e  a  San  Francesco  con  animo  puro, 
ma  commosso,  con  spirito  semplice,  ma 
senza  faciloneria,  e  ha  guardato  con  occhi 
ingenui  i  miracoli  della  vita  del  Santo  e  i 
miracoli  dell’arte.  La  sua  commozione  e  la 
sua  sincerità  lo  hanno  tenuto  lontano  da 
ogni  mania,  novatrice.  Il  suo  spirito  crìtico 
si  è  limitato,  per  fortuna,  a  respingere  le 
stravaganze  rumorose  di  molti  moderni 
■scrittori,  affidandosi  al  semplice  buon  senso, 
ha  pesato  i  differenti  problemi  e  ha,  cercato 
di  chiarirli  pianamente  senza  crearne  di 
ipuovi,  inutili  e  insolubili.  La  bibliografia 
più  antica  e  più  recente  non  gli  è  ignota, 
ma  nel -groviglio  delle  supposizioni  delle  argo-- 
mentazioni  e  delle  attribuzioni,  va  cauto  e 
guardingo,  e  lascia  al  lettore  di;  tirare  le 
conclusioni.  Questa  onesta  prudenza,  còsi  rara 
'òggi  in  uno  storico  dell'Arte,  è  sopratutto 
evidente  davanti  ai  due  massimi  problemi 
della  basilica,  quello .  della,  costruzione  è 
quello  dell’attività  di  Giotto.  Per  l’uno  e 
per  l’altro  egli  si  accosta  ai  giudizi  e  alle 
supposizioni  di  I.  B.  Supino  e  ci  risparmia, 
grazie  a  Dio,  una  nuova  supposizione  ori¬ 
ginale  e  personale. 

Cosi  questo  volume  che  ha  anche  un 
altro  pregio,  assai  faro  nelle  pubblicazioni 
■'straniere,  quello  cioè  di  citare  correttamente 
nomi  e  cose,  italiane,  si  raccomanda,  ai  let¬ 
tori  francesi  che  vogliono  conoscere  di  As¬ 
sisi  qualche  cosa  di  più  che  non  sia  detto 
nelle  guide  più  comuni  e  più  diffuse,  e  do¬ 
vrebbe  invogliare  molti  francesi  a  inter¬ 
rompere  la  loro  sedentarietà  tradizionale. 

R. 
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tariffa  della  pubblicità 


Oreficeria  e  11  accessori  del  mobilio  11 . 

Nell’  (t  Enciclopedia  delle  Arti  Decora¬ 
tive  »  a  cui  dobbiamo  i  volumi  sul  mobile 
italiano  sul  ferro  sulle  ceramiche,  —  dei 
quali  fu  reso  già  conto  ai  nostri  lettori  — - 
è  stato  pubblicato  testé  un  quarto  volume 
sulla  «  Oreficeria  »  a  cura  di  Carlo  A.  Fe¬ 
lice  (1).  Secondo  il  sistema  già  adottato 
nei  volumi  precedenti,  di  cui  il  testo  fu 
redatto  da  Guido  /  Marangoni  direttóre 
della  collezione,  anche  qui  si  prendono  le 
mosse  assai  di  lontano  e  per,  l’ impiego  dei 
metalli  e  per  l’arte  del  gioiello  ricorrono 
i  remoti  esempi  di  greci  ’  ed  etruschi;  di 
egizi  e  di  assiri,  di  caldei  e  di  fenici.  Sono 
nozioni  elementari,,  che,  bène  scelte  illu¬ 
strazioni  rendono  interessanti  e  istruttive. 
Dai  modi  austeri  del  primo  .  Cristianesimo 
allo  Sfarzo  doviziósissimo  dei  bizantini 
l’autore  percorre  il  campo  sterminato  me- 
dioevàle  e  moderno  indugiando  sui  centri 
regionali  di  oreficeria  italica  onde  irraggiò 
una  più  ricca;  >e  tipica  produzione.  Al  Cel¬ 
imi  egli  nega  il  vanto  d’essere  stato  restau- 
ratorè  dell'oreficeria  italiana,,  ma  della 
fioritura  degli  artefici  del  Rinascimento 
celebra  sopratutto  quella  versatilità  mira¬ 
bile  per  la  quale  essi  seppero  trascorrere 
nella  ricerca  del  bello  per  i  più  diversi 
campi.  È  la  grande  lezione  sempre  invocata 
e  tuttavia  inascoltata. 

L’autore  vorrebbe  anch’egli  che  ‘pittori 
scultori  ed  architétti  non  disdegnando  di 
uscire  dalle  respettive  specialità  concorres¬ 
sero  con  l’arte  loro  a  portare  la  bellezza 
in  ogni  ordine  di  suppellettili  che  adornan 
la.  vita.  E,  prima  di  tutto,  neirpreficeria.. 

È  un  voto  che  il  mirabile  esempio  dei  fio-  ' 
reatini  del  Rinascimento  spiega,  se  anche 
debba  rimanere  affatto  sterile  :  ché  troppe 
.difficoltà  vi  si  oppongono.  Primissima' 
quella  delle  condizioni  incomparabilmente 
diverse  nelle  'quali  la  produzione  viene 
oggi  a  trovarsi.  D’altra  parte  un  principio 
sul  quale  l’autore  insiste,  e  che  deve  essere 
accolto  senza  riserve,  riguarda  la.  neces¬ 
sità  per  gli  orafi  di  una  «perfetta  appro¬ 
fondita  scaltrita  conoscenza'  della  materia 
e  d’ogni  più  riposto  segreto  del  mestiere  ». 
Ma  quando  un  po’  più  tardi  illustra  la 
sconfortante  decadenza  in  cui  è  precipitata 
l’oreficeria  italiana  dal  settecento  in  poi, 
alle  sognate  rinascite  non  Vede  altra  via 
che  quella  di  un  accordo  tra  artisti  e  in¬ 
dustriali  il  quale  presuppone  dei  modelli 
geniali  da  riprodurre  in  serie.  Ciò  che  esclude 
la  possibilità  di  quel  ritorno, al  tecnicismo 
amoroso,  a  quella  ricerca  affannosa  dei 
segreti  del  mestiere,  a  quella  '  equazione 
insomma  fra  artista  ed  artefice  nella  quale 
chi  preconizza  le  botteghe  alla  Verrocchio, 
vede  il  ségno  infallibile  '  della  rinascita. 

Altre  riserve  è  lecito  formulare  sull’auspir 
cala  resurrezione  di  metalli  oggi  abban¬ 
donati  dagli  orafi.'  Si  vorrebbe  che  il  bronzo, 
per  esempio,  riprendesse  il  suo  posto  nella 
.decorazione  anche  dei  mobili,  che  tornasse 
in  onore  negli  oggetti  ornamentali  e-  di 
uso  corrente.  L’autore  Che  ammette  la 
ragione  economica  per  la.  quale  fu  trascu¬ 
rato,  non  ammette'  quella  del  gusto  perché  • — 
egli  afferma  —  per  ammetterla  bisognerebbe 
sapere  in  che  consista  questo  gusto  dei 
nostri' tempi.  Ma  qui-,  se  non  c’inganniamo, 
si  confonde  il  gusto  con  lo  stile  ;  e  se  è  vero 
che  uno  stile  -  moderno  non  esiste,  non  è 
vero  che  un  gusto  tutto  proprio  dei  tempi 
non  si  affermi  Ogni  giorno  nei  modi  più 
diversi  •  e  più  persuasivi.  Questo  gusto  che 
cerca  di  conciliare  linee  gradevoli  ,  con  le 
maggiori  comodità,  e  rimaneggia,  cóme  sap¬ 
piamo,  il  Luigi  Filippo  oltre  che  il  classico 
e  il  neoclassico,  —  .quel  «  classicismo  »  a 
cui  par  che  si  volga  «  la  nostra  generazione.... 
con  convinzione,  e  sentimento  »  - —  elimina 
inflessibilmente  ogni  carico  e  sopraccarico 
ornamentale  e  non  si  lascia  smuovere  '  dalla 
considerazione  che  i  nostri  bronzisti  siano 
«  arrivati  a  saper  dare  patine  oltre  che  resi¬ 
stenti,  variatissime,  tali  da  poter  intonare 
perfettamente  il  metallo,  n.  tutte  le  colora¬ 
zioni  dei  legni».  Che  poi  il  brónzo  <(Lebba 
trovare  le  sospirate  applicazioni  negli  ap¬ 
parecchi  per  1‘  illuminazione  elettrica  che, 
secondo  l’autore,  ha  avuto  il  torto  di  ado¬ 
perarlo  soltanto  con  «  modelli  di  lampadari 
e  di  lampade  che  si  usavano  al  tempo  della 
fiamma  libera  »,  si  ché  «  i  saggi  bronzei 
che  si  trovano  in,  commercio  sono  tutt’altro 
che  allettanti  »,  è  lecito ,  dubitare.  Molto 
probabilmente  il  bronzo  fu  confinato  in 
quei  modelli  perché  per  sua  natura  mal  si 
adattava  a  'quella  leggerezza  sempre  più 
eterea,  a  quelle  linee  di  grazia  evanescente 
a  cui  tendevano  e  tendono  gli  apparecchi 
‘d’ illuminazioné  ■  non  adattati  alla  luce 
elettrica,  ma  nati  in  suo  servizio  e  rispon¬ 
denti  alle  sue  particolari'  necessità. 

.'.  Ma,  per  tornare  alla  oreficeria  vera  e 
propria,  lasciando  da  parte  medaglisti  plac- 
chettisti  ecc.  ecc.,  dei .  quali  pure  si  di¬ 
scorre  in  queste  pagine,  ['autóre  mette  bene 
in  luce  come  nelle  sue  ultime  fasi  ’  àltfo  non 
abbia  fatto  che  seguir  le  mode.  che.  venivar. 
d’oltr’Àlpi  senza  affermarsi  con  una  propria 
maniera.  Per  altro  le  eccezioni  assai  lode¬ 
voli  non  difettano  e  ben  cento  tavole  se¬ 
guono  pel  volume  al  testo  introduttivo. 
Se  non  che,  anche  qui  la  parte  riservata 
all’oreficeria  che  diremmo  d’adornamento 
personale,  è  più  -che  modesta  :  troviamo 
invece  cofani  e.  coppe,  piatti'  e  vassoi, 
oggetti  liturgici,  e  vasi  in  quantità  .  con 
esemplari  talvolta  assai  attraenti.  Per  non 
perderci  in  esempi,  diremo  che  soprattutto 
per  quanto  si  riferisce  alla  decorazione  dei 
piatti  d’argento  che  il  commercio  tende  a 
fissare  in  sagome  viete  e  trite,  non  mancano 
invenzioni  gradevolissime.  Ma  frutta  questa 
è  una  produzione  artistica  dei  cui  pregi  è 
difficile  giudicare  sulle  indicazioni  sommarie 
di  una  riproduzione  .fototipica  non  sempre 
eccellente.  Nella  stessa  collezione  dell’  En¬ 
ciclopedia  delle  Arti  Decorative  Italiane 
avevamo  nei  volumi  precedenti  ammirato 
saggi  di  riproduzioni  colorate  assai  felici 
al  cui  confronto  le  illustrazioni  di  questo 
non  possono  soddisfare  pienamente. 

(1)  Enciclopedìa  ielle  Moderne  Ani  Decorative.  Carlo 
A.  Felice,  L'Oreficeria.  Milano  Casa  Editrice  Ce- 


Le  esposizioni  moderne  internazionali  sono 
diventate  avvenimenti  dalle  più  lontane 
ripercussioni  nello  spazio  e  nel  tempo.  Se 
i  cataloghi  talvolta  tardano  a  veder  la 
luce-,  se  anzi  può  darsi  il  caso  che  essi 
compaiano  quando  stanno  per  chiudersi  le 
porte  delle  mostre  o  quando  addirittura 
sono  già  chiuse,  in  compenso  le  pubblica-. 
zioni  hanno  preso  .  un  importanza  e  uno 
sviluppo  prima  ignoti.  E  i  Cataloghi  si 
moltiplicano  per  sezioni'  e  sotto  sezioni  e 
i  testi  sono  accompagnati  da  ampie  rac¬ 
colte  di'  illustrazioni  e  può  darsi  il  caso 
che  questi  fepertorii  diventino  .  strumento 
dì  ricerche  e  di  studi.  Si  veda  ciò  che  è 
avvenuto  per  la  Mostra  Internazionale 
delle  Arti  Decorative,  Industriali  Moderne 
tenutasi  a  Parigi  nel  1925.  Fra  i  compiti 
della  commissione  presieduta  dal  direttore 
generale  delle  Belle  Arti,  da  cui  dipen¬ 
deva  un  comitato  di  redazione  suddiviso 
in  due  sezioni,  la  tecnico -artistica  e  l’am¬ 
ministrativa,  èra  preveduto  anche  quello 
della  pubblicazióne  di  ben  diciotto .  volumi 
nei  quali  con  un’anahsi.  per  ■  classe  dei  pro¬ 
dotti1  esposti  ogni  problema  relativo  al¬ 
l’erg, aiiizzazione  della  Mostra  al  suo  anda¬ 
mento  e  alla  -sua.  effimera  vita  dovrà  esser 
trattato.  Abbiamo  sotto  ‘  gli  occhi  il  vo¬ 
lume  V  fi)  che  prende -in  esame  gli  acces¬ 
sòri  -del  mobilio  «Èvi^fcs  inpquattro  classi 
secondo  i  materiali  Impiegati.:  la  cosi  detta 
tabletterie-marqquineÀe ,  che  è  fra  le -  più 
ampie,  perché  fili ’qrorio  ai  legnò  alla  ma¬ 
dreperla  alia  taftariiga  al  còrno  ecc.,  ecc.,  ' 
si  sono  aggiunti  tutti \quef  prodotti  o  com¬ 
posti  artificiali  .moderili  e‘  modernissimi,  di 
cui  sarebbe  lungo-e  tedioso  far  l’elenco  : 
l’arte  e  I!  industria^ del ., metallo,  Parte  e 
1  industria,,  della  ceramica,  l’arte  e  P  in¬ 
dustria  del  vetro.  A  ogni  classe  è  destinato 
un  capitolo  suddiviso  in  due  paragrafi  nel 
primo  dei  quali  è  presa  in  esame  la  produ¬ 
zione  francese  e  nel  secondo  la  straniera, 
con  elencò  specificpfdelle  nazioni  parteci¬ 
panti.  Ed  ogni  capitolo .  è  accompagnato 
da,  numerose  illustrazioni  dove,  troviamo 
riprodotti  anche  a  colori  e  sempre  con 
bella  evidenza  gli  esemplari  più  interes- 
-  santi  delia  ’  produzione  francese  . .  e  della 
produzione  stranierai  È  impossibile  non 
osservare  che  la  próflpzione  francese  è  gran¬ 
demente  favorita  agli  effetti,  dell’  illustra¬ 
zione,  mentre  per  lèj  illustrazioni  riservate 
alla  produzione  strierà  non  è  certamente 
favorita  P  Italia  alla!  quale  di  ben  novan- 
tasei  tavole,  di  cui  si  arricchisce  il  volume, 
ne  sono  attribuite  soltanto  due,  ,  dedicate 
entrambe  ai  proddfti  della  Società.  Vetri 
soffiati  muranesi  Cappellini  Veninò  &  C. 
oggi  disciolta.  L’omfSsionè  riesce  tanto  più 
singolare  se  si  osservi  che  nei  rilievi  del 
testo,  destinati  all’esame  delle  singole  pro¬ 
duzioni  straniere,  a  -proposito  delle  industrie 
del  metallo  i  nostriòjmigliori,  come  Mazzo¬ 


li)  Ministèro 
et  des.télégraph 
Décorati/s,  Paris 
Paris,  Librairie 


du  Coinn 


Ulivi  il  lilano,  filiale 

che  la  Cooperativa  fra  i  Ristoratori 
Economici  ( istituzione  di  carattere  so¬ 
ciale  fondata  nel  1917)  esercisce  i 
migliori  ristoratori  a  prezzo  fisso. 


fiislouloiB  [ioli.  tS 

Colazioni  e  pranzi  a  L.  6.70  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  con  ver¬ 
dura,  frutta  e  formaggio  ;  bollo  e 
servizio  compresi). 

di  Porta  Venezia,  Angolo  Via  Tadino. 
Colazioni  e  pranzi  a  L.  4.50  (pane, 
minestra,  piatto  di  carne  guarnito, 
frutta  e  formaggio  ;  bollo  e  servizio 
compresi). 


(Via  Silvio 
,  Pellico,  4 
(Piazza  del  Duomo).  Colazioni  e 
pranzi  a  L.  4.00  (pane,  minestra, 
piatto  di  carne  guarnito,  frutta  e 
formaggio  ;  bollo  e  servizio  compresi). 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Mesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessóri  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  succedo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitratici,  Ama  Cardiaca.  Angina  pecione,  Arterio- 
ederosi.  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car- 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 


cutelli  Rizzarda  e  Wildt  sono  citati  col 
dovuto  elogio  e  anche  per  le  ceramiche 
se  è  detto  che  «l’eredità  di  un  glorioso 
passato  grava  sub  ceramisti  italiani  »  qual¬ 
che  indiscutibile  valore  vi  è  pure  ricono¬ 
sciuto.  Che  poi  tutto  quanto  ha  avuto 
l’onore  della  riproduzione  nelle  tavole  sia 
bello  o  semplicemente  interessante  o  nuovo, 
nessuno  certo  vorrebbe  assumere  né  so¬ 
stenere.  I  compilatori  hanno  cercato  di  eli¬ 
minare  la.  stravaganze  e  le  cosidette  «  no¬ 
vità  »,  ma  più  volte  hanno  dovuto  acco¬ 
gliere’  il  banale  che  non  sappiamo  quanto 
fosse  degno  di  duraturo  ricordo.  Ad  ogni 
modo,  come'  già  si  è  detto,  questa  pubbli¬ 
cazione  accompagnata  da  un  repertorio 
bibliografico  con  richiami  alle  pubblica¬ 
zioni  ufficiali  delle  varie  nazioni,  ed  opere 
speciali  che  si  collegano,  con  la  Mostra  e 

HU1RERI  "UKIGI,, 
del  iailBZ[|C[0 

Sicilia-Calabria  .  L.  3,oo 

Giorgio  Vasari  .  .  2  00 

Verdi-Wagner .  .  ,  3,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

i  Trieste-Trento  .  .  .  1,00 

j  Raffaello  da  Urbino.  2,00 
!  Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
i  Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
i  Alessandro  Manzoni.  1,00 

;  Virgilio  .  .  (H.  17  del  1927)  1,00 
|  Machiavelli  („  25  „  „  )  1,00 
Foscolo  .  .  („  37  „  „  )  o,6o 

[  I  dodici  numeri  franchi  di  porto  raccq- 
I  mandati  L.  18.  Richieste  al  “Marzocco, 

|  Cas.  post,  439.  -  Firenze 


coi  suoi  espositori,  ai  principali  articola 
di  riviste  e  periodici  francesi  —  pochissima 
sono  gli  stranieri  —  ha  un’  importanza  do-1 
Alimentale  rilevante,  e  per  l’eleganza  fipoa,  ; 
grafica  e  per  la  bellezza  della  carta  e  la 
signorilità  dell’edizione  è  un  volume  d| 
lusso  e  di  buon  gusto  che  predica  coni 
l’esempio  in  materia  di  arte  decorativaj 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  j 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecch® 


FIRENZE 

Via  Calzatoli  (ang.  Spedali). 


BRODOlCARNE 


MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


5CIPOPPO 

JODO  FOSFO  ARSENICALE, 

^LEPETIT 

C°5T|TUL^ 

DEPURATIVO  DEL  SANGUE 

ANEMIE* DEBOLEZZA  GENERALE 

IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE* 

aLEPETItVaRMACEUTICI 

TORINO  MILANO  NAPOLI  -  P.ZOR 


RICOSTITUENTE^ 
DEL  SANGUE 


LIQUORE 

TONICO 


A  Tavola  bevete  Acqua  mineraLe  di 


N0CERA-UMBRA 


(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  Bis/eri  $  Cr  Milano 


J:  llll  il 

3  ®  J  r» 

Ibi  L>| 

k 

i6  Ottobre  1927. 


IL 


lì  pubblica  la  domenica.  -  Ilo  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  ..  „  „  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXII 


■  N. 


SOMMARIO 


Boccherini,  Cari*  Cord  ara.  —  Nel  VI  Centenario  della  morte  di  Cecco  d’Ascoli  :  I.  Ieri,  Angiolo  Orvieto.  —  La  « Chanson  de 
Roland»  e  i  suoi  traduttori  italiani,  G.  S.  Gargàno.  —  Sella,  assertore  dell’alpinismo  integrale,  Giotto  Dainelli.  —  Marginalia:  Il  Conte 
di  Campello  e  il  Museo  Napoleonico  di  Roma.  —  Una  curiosa  inchiesta.  —  L’arte  della  seta  in  Firenze.  —  L  arte  militare  del  Machiavelli. 
—  Il  mimo  di  Senarco  contro  i  reggini.  —  Il  primo  teatro  stabile  di  Opera  tedesca.  —  Il  Centenario  di  Sarcey.  —  Commenti  e  fram¬ 
menti:  Perle  onoranze  e  per  un  monumento  ad  Antonio  Ceriani,  Giovanni  GalbiaTi.  —  Bibliografie:  La  produzione  bodoniana,  X. 


BOCCHERINI 

In  quell’  inesauribile  scrigno  di  genia¬ 
lità  musicali  che  è  il  nostro  Settecento 
italiano  la  musica  del  Boccherini  è  pur 
seiupreja  gemma  dall’acqua  limpidissima, 
pronta  a  gettare  vivi  bagliori  "sé  un’oc¬ 
casione  qualsiasi  la  tragga  dall’oscurità. 
Nessuna  meraviglia  dunque  che  la  re¬ 
cente  traslazione  della  salma  di  Boccherini 
dalla  lontana  Madrid  alla  natia  Lucca 
abbia  risvegliato  una  larga  eco  di  me¬ 
morie  e  di  postumi  omaggi.  Acquistano 
ora  nuovo  sapore  di  attualità  le  parole 
•con  le  quali  su  queste  colonne  Giovanni 
Rosadi,  l’ indimenticabile  amico  nostro, 
in  un  lontano  Giugno  del  1905  conclu¬ 
deva  un  suo  magistrale  articolo  dedicato 
al  grande  musicista  lucchese  «  cent’anni 
dopo  la  sua  morte  »  : 

«  Oggi  »  —  scriveva  il  Rosadi  —  «  nel 
sotterraneo  buio  di  una  remota  chiesetta 
madrilena  giacciono  le  sue  ossa  umiliate. 
Non  l’ ingiuria  del  tempo,  come  si  dice 
volentieri,  ma  l’ ingiuria  e  l’ ingratitu¬ 
dine  degli  uomini  ha  reso  appena  intelli¬ 
gibile  il  suo  nome  immortale  nel  marmo 
avaro  in  cui  è  stato  scolpito.  Rivendichi 
e  accolga  nella  sua  terra  la  patria  del 
Boccherini  quelle  ceneri  sacre  :  aduni 
quante  opere  di  lui  non  sono  andate  per¬ 
dute  ma  sono  tuttora  sparse  :  è  questo 
il  maggior  tributo  di  gratitudine  che  si 
deve  porgere  ad  un  Grande  l’arte  del 
quale,  se  non  ci  può  esprimere  oggi  il 
turbinio  e  l’angoscia  che.  è  nella  nostra 
anima  inquieta,  vale  a  rappresentarci 
viva  e  attuale  nelle  note-  sapienti  del  do¬ 
lore  e  del  languore  tutta  l’anima  d’una 
generazione  a  cui  fu  possibile  ridere  e 
cantare  ma  sotto  il  riso  e  col  canto  co¬ 
prire  la  miseria  della  patria  e  preparare  , 
la  vendetta  imminente  ». 

Le  «  ceneri  sacre  »  sono  ormai  ritornate 
e  riposano  nel  suolo  della  patria,  ma 
le  «  opere  sparse  »  attendono  ancora  chi 
le  raduni  e  renda  lóro  giustizia.  Auguria¬ 
moci  che  l’attesa  non  si  prolunghi  troppo  ; 

1  poiché  la  nostra  storia  musicale,  ci  appa¬ 
rirà  sempre  interrotta  da  una  grave  la¬ 
cuna  sin  che  non  sarà  resa  possibile  una 
adeguata  valutazione  della  produzione 
bocchériniana. 

„  Il  Settecento  ebbe  —  è  vero  —  altri 
grandi  musicisti  più  profondi  del  nostro 
e  più  abili,  nel  dare  nuovi  mirabili  sviluppi 
alle  forme  musicali  ;  non  ne  ebbe  alcuno 
che  lo  superasse  nell’ originalità  e  nella 
plastica  rappresentazione  dell’ambiente.  , 
Per  Boccherini  la  musica  prima  di  costi¬ 
tuire  .una  forma  d’arte  costituì  una  forma 
■di  vita.  Scrivendo  per  i  principeschi  suoi 
:  -committenti  quelle  ammirevoli  serie  di 
sonate-  di  trii  di  quartetti  e  di  quintetti 
che  ancora  ci  stupiscono  per  la  loro  quan¬ 
tità  e  .  per  la  grazia  dell’ ispirazione,  egli 
fece  anzi  tutto  —  come  si  direbbe  oggi — 
dell’arte  applicata  :  rispondente  cioè  a 
•determinate  necessità  pratiche.  Chi  ri- 
ì  pensi  all’umile  ;  condizione  dei  musicisti 
di  allora,  considerati  qualche  cosa  di  mezzo 
-  tra  il  domestico  e  il  parassita,  alle  fun¬ 
zioni  spesso  cumulate  nella  stessa  persona 
di  virtuoso  e  di  compositore, .  può  agevol¬ 
mente  comprendere  di  che  natura  fossero 
quelle  necessità. 

.  Provvedere  con  musica  propria  e.  di 
■altri  maestri  alle  incessanti  esigenze  della 
1  nobile  casa  a  cui  erano  _  aggregati,  ai 
|  continui  concerti,  alle  musiche  di  danza  : 

L  ecco  il  loro  compito  di  ogni  giorno.  Non 
era  davvero  una  sinecura  !  E  ci  voleva 
un’attività  fenomenale,  una  fantasia  a 
getto  continuo  e  una  straordinaria  forza 
di  resistenza  per  mantenersi  all’altezza 
della  situazione  fra  le  insidie  dei  rivali 
e  ;  l’ incomprensione  dei  più. 

Né  a  tanto  dispendio  di  energie  corri¬ 
spondeva  sempre  da  parte  dei  protettori 
pna  adeguata  generosità.  Non  era  quella 
una  professione  che  arricchisse  i  suoi  se- 
pt  -guari  anche  se  illustri  :  verità  esperi- 
’  mentata  purtroppo  e  assai  duramente  dal 
L  nostro  Boccherini  nel  suo  lungo  malau- 
L  -gurato  soggiorno  presso  la  corte  di  Spa- 
:*  gna,  dal  1768  al  1805,  anno  della  sua 
morte.  Nel  -migliore  dei  casi  il  virtuoso 
compositore,  specialmente  se  insignito 
|-  di  gloria,  costituiva  come _  un  oggetto 
di  lusso  che  i  vari  principi  e  signori  si 
»/  contendevano  fra  loro  e  talvolta  amiche- 
I;  volmente  si  cedevano  l’un  ■  l’altro,  con- 
I  multando  appena  prò  forma  la.  parte  piu 


interessata.  Felice  quel  musicista  che  in 
tali  casi  poteva  lasciare  un  signore  op¬ 
primente  o  •avaro  !  Fortuna  che  non  toccò 
al  nostro,  poiché  quando,  già  vecchio, 
parve  aver  trovato  in  Luciano  Bona- 
parte  un  apprezzatore  più  umano  e  più 
generoso,  non  potè  seguirlo  ;  a  Parigi 
mancandogli  i  denari  per  il  viaggio. 

Ma,  se  era  destino  che  quella  nobile 
esistenza  vissuta  nelle  ristrettezze,  ri  .chiu¬ 
desse  nella  povertà,  ci  è  pur  sempre  di 
conforto  il  constatare  che  ciò  che  ama¬ 
reggiò  l’uomo  non  nocque  all’artista.  Ne 
è  prova  quel  sehso  di-  vita  sana  e  serena 
che  emana  dalle  numerosissime  sue  com¬ 
posizioni  ■ —  tutte  sorriso  di  gentilezza  e 
leggiadria  —  e  .  che,  prima  di  allietare  i 
contemporanei,  dovette  spianare  la  sua 
fronte  corrugata  dalle  preoccupazioni.  E, 
a  giudicare  dalla .  sua  musica,  egli  deve 
anche  avere  ammirato,  e  forse  anche  ama¬ 
to,  quell’ambiente  non  suo  che  le  sue  fun¬ 
zioni  lo  obbligavano  a  frequentare  :  am¬ 
biente  di  fasto  e  di  frivolezza,  ma  impron-  : 
tato  di  tanta  eleganza  e  signorilità  che 
non  poteva  non  accordarsi  coi  suoi  gu¬ 
sti  di  artista  aristocratico.  Fu  per  'lui 
cosa  naturalissima  l’aderire  a  quella  forma 
di  vita  e  trasfonderne  l’essenza  nelle 
forme  musicali  allora  in  voga  che  egli 
accettò  e  fece  proprie  senza  discussione, 
arricchendole  però  di  tutte  le  sue  espe¬ 
rienze  strumentali  e  stilistiche. 

Forma  d’arte  e  di  vita.  Poiché  me¬ 
glio  di  qualsiasi  altro  egli  visse  musi¬ 
calmente  il  suo  tempo  e  lo  interpretò  con 
efficacia  non  minore  di  quella  con  la  quale 
il  Parini  l’abbia  riprodotto  poeticamente 
nella  sua  satira  immortale.  Mei  rappre¬ 
sentare  la  loro  epoca  con  insuperabile 
evidenza  poeta  e  musicista  si  comple¬ 
tano.  Ché,  se,  mancano  in  quest’ultimo 
il  senso  dell’analisi  e  quelle  intenzioni 
ironiche  nelle  quali  vigoreggia  la  poesia 
.pariniana,  vi  abbonda,  oltre  alla  perfetta 
riproduzione  degli  atteggiamenti  esteriori, 
l’intuizione  di  quel  non -so  che  di  iner 
sprimibile  che  è  tanta  parto  del  fascino, 
s  e.tte.centescp. 

Nella 'formazione  deilo  stile,  di  Bocché- 
1- ini,  insieme  alle'  condizioni  d’ambiente 
—  comuni  del  resto  a  tutti  i  musicisti 
dell’ epoca  -  -  ebbero  grande  importanza, 
spiegandovi  anzi  un’azione  più  dirètta, 
altri  coefficienti.  Fra  quésti  è  da  mettere 
in  prima  linea  la  sua  straordinaria  abi¬ 
lità  di  violoncellista.. 

Non  fu  certo  senza  conseguenze  per 
l’arte  sua  e  per  l’arte  italiana  il  ■•■fatto 
che  egli  sia  assurto  alla  composizione  pas¬ 
sando  attraverso  la  tecnica  dei  dolcissimo 
fra  <  gli  strumenti  ad  area.  La  ..musica  da 
camera  italiana,,  prima  brancolante  nella- 
penombra  ;  delle  ■  forme  accademiche  ■  -  e 
delle  aridità  scolastiche .  ne.,  risultò  come 
ringiovanita  e  sicuramente  orientata.  Un 
più  appropriato  sfruttamento  dei:  tim¬ 
bri  e  della  tecnica  degli  strumenti  ad 
arco,  una  realizzazione  ricchissima  e  ge¬ 
niale  dei  varii  coloriti  e  delle  diverse 
sonorità  sia  isolate  che  fuse  insieme  in 
nuovi  impasti  proprii  di  questa  famiglia 
strumentale:  ecco  le  conseguenze  di  quel 
fatto. 

Rinnovamento  tecnico  dunque,  che  per¬ 
mise  al  Boccherini  di  effettuare  ciò  che, 
costituisce  il  suo  capitale  titolo  di  glo¬ 
ria  :  infondere,  cioè,  nel  quartetto  d’ar¬ 
chi  un’anima  veramente  nuova,  italia¬ 
nissima. 

Fu  certo  gran  ventura  che  le  speciali 
attitudini  del  nostro  lo  indirizzassero  pre¬ 
cocemente  verso  l’esecuzione  e  la  compo¬ 
sizione  strumentale,  allontanandolo  dal 
teatro  nel  quale  la  sua  mite  natura  si 
sarebbe  trovata  a  disagio.  Scrivendo  sol¬ 
tanto  per  strumenti,  gli  fu  facile  isolarsi 
da  tutto  ciò  .che  intorno  a  lui  si  agitava 
di  convenzionale  e  contingente  e  gli  fu 
possibile  vivere  un  sogno  di  pura  arte. 
Il  suo  talento  trovò  in  tal  modo  lo  sbocco 
più  naturale.  La  sua  melodia  —  che  po¬ 
trebbe  definirsi  come  la  spontanea  tra7 
duzione  sonora  della  armoniosa  favella 
toscana  —  potè  senza  sforzo  adattarsi 
alle  vóci  dei  vari  strumenti  e  interpre¬ 
tarne  le  peculiari  caratteristiche.  Compo¬ 
sitore  c  interprete  ad  un  tempo,  egli  pro¬ 
cedeva  nel  suo  finissimo  lavoro  senza  mai 
astrarre  dai  mezzi  d’esecuzione,  come 
l’orafo,  cinquecentesco  creava  i  suoi  ca¬ 
polavori  senza  .mai  dimenticare  le.  qua-, 
lità  intime  della  materia  da  lui  elaborata, 
Da  questo,  fondersi  insieme  dell’artista'. 


con  l’ artefice  (partici 
lissima  e  di  marca  f 
avvicina  singolarmente 
chese  a  uh  cesellatórel 
nascimento)  deriva  fora 
quel  fascino  sottile,  ,  3 
pervade  l’ intiera  sua  p 
ancora  si  effonde  dallj 
dèi  suoi  quartetti,  e  dei) 
'móftà'li.''’ 


Questa  particolare  impronta  nazionale 
del  genio  di  Bocchjerini  è  tanto  più  pre¬ 
ziosa  quando  avvenga  di  confrontare  la 
sua  con  la  produzione  straniera. 

10  non  credo  si  debba  accettare  senza 
discussione  l’opinione  di  chi  nega  alla 
nostra  arte  -Strumentale  settecentesca  una 
propria  ragion  d’essere,  considerandola,  di 
fronte  all’arte  tedesca,  come  una  serie 
di  tentativi  informi  e  inorganici  contrap¬ 
posti  ad  una  realizzazione  cosciente  e  com¬ 
pleta.  Una  letteratura  musicale  che  può 
vantare  un  Boccherini  e  un  Cherubini, 
qualunque  possa  essere  il  giudizio  sulle 
fortune  successive, .  ebbe  senza  dubbio  e 
ancora  conserva  un  proprio  diritto  all’esi¬ 
stenza.  Si  è  dunque  più  nel  vero  ammet¬ 
tendo  la  coesistenza  delle  due  scuole. 

Nella  produzione  classica  dei  grandi 
tedeschi  predomina  Parte  somma  degli 
svolgimenti  sì  che  la  composizione  mu¬ 
sicale  diventa  mirabile  e  complessa  costru¬ 
zione  logica,  mentre  gli  effetti  e  le  ricerche 
di  sonorità  vengono  in  secondo  piano.  £ 

P  idea  che  cerca  di  rivelarsi,  quasi  incu¬ 
rante  della  materia  sonop  che  pur  la 
ricopre  di  ricca  veste.  In‘  Boccherini  in¬ 
vece  ed  in  altri  italiani  è  questa  materia 
(ossia  la  tecnica  speciale  degli  strumenti) 
ciò  che  forma  il  substrato  jbd  apre  il  cam¬ 
mino  all’  idea. 

11  che  se  non  consente?  i  voli  sublimi 
verso  nuove  e  vaste  regioni  ideali  —  quali 
indubbiamente  seppero  dischiudersi  i  clas¬ 
sici  tedeschi  —  non  sopprime  l’ ispira¬ 
zione.  Piuttosto  la  indirizza  verso  mete 
meno  astratte  c.  più  connesse  con  le  pos¬ 
sibilità  tecniche.  Donde  quella  melodia 
strumentale  che  iìon  è  pura  idea  —  in¬ 
differente  cioè  ad  ogni  problema  circa  i 
mezzi  d’esecuzione  — 5  ma  che  si  fonde, 
per  così  dire  cogli  strumenti  che  devono 
farne  una  realtà  vivente.  In. ciò  Bocche¬ 
rini  fu  tipico.  E  se,  sullo  scorcio  del  ’yoo, 
si  potè  giustamente  parlare  di  una  scuola 
italiana  vigorosamente  affermantesi  an¬ 
che  di  fronte  a  scuole  straniere  più  illu¬ 
stri,  con  una  forma  ed  un  contenuto  ori¬ 
ginale  e  nazionale,  fonore  e  il  merito 
non  può  risalire  che  à  lui. 

E  un  poco,  è  pur  «giusto  riconoscerlo, 
anche  alla  sua  città  natale  cosi  ricca  di 
tradizioni  musicali,  fulminanti  appunto 
nella  gloria  di  questo  illustre  suo  figlio. 

Io  non  conosco  le- manifestazioni  an¬ 
teriori  di  questa  ricca  musicalità  provin¬ 
ciale,  ma  credo  di  non  andare  errato  rav¬ 
visandone  i  tratti  più  salienti  nella  mu¬ 
sica  del  Boccherini,  che  vediamo  ripro¬ 
dursi  a  distanza  di  un  secolo  anche  in 
quella  di  Alfredo  Catalani,  di  Giacomo 
Puccini  e  di  altri  maestri  lucchesi.  Non 
vi  è  forse  nella  musica  del  Catalani  un 
sorriso  velato  di  lagrime  come  in  talune 
pagine  del  suo  predecessore  ì  F,  la  mo¬ 
derna  melodia  pucciniana  nella  chiara 
euritmia  dei  suoi  contorni,  nel  sette- 
centismo  italianissima  della  sua  Manon 
non  reca  forse  in  sé  R  impronta  degli  im¬ 
mortali  modelli  amorosamente  assimi¬ 
lati  ?  Non  credo  di  dovete  insistere  nella 
dimostrazione  di  un  fatto'  reso  evidente 
da  una  lunga  -serie'  di  .  musicisti  che 
hanno  fra  loro  còme  un’aria  di  famiglia  : 
l’esistenza  cioè  di  una  scuola  lucchese, 
secolare,  tradizionale,  con  alcuni  caratteri 
comuni  essenzialmente  melodici  e  su¬ 
scettibile  pur  sempre  di  nuovi  adatta¬ 
menti  e  di  nuovi  sviluppi. 

Piuttosto  mi  sia  lecito  rilevare  ciò 
che  vi  può  essere  .di  confortante  in  tale 
fenomeno  nei  rapporti  col  nostro^  av¬ 
venire  musicale.  Ché  se  questo  ri  può  ap¬ 
parire  alquanto  nebuloso  e  problematico. 
Quando  ri  indugiamo  a  considerare  lo 
stato  presente  dell’arte  musicale  —  per¬ 
vasa  di  scetticismo,  straniata  dalle  esi¬ 
genze  della  vita  reale,  più  preoccupata 
di  teorizzare  che  di  produrre  —  l’aspetto 
delle  cose  muta  man  mano  che  ri  allonta¬ 
niamo  dalla  febbre  delle  grandi  città  di- 
sperditrici  di  ogni  specie  di  energie  per  ri¬ 
temprarci  nella  calma  silenziosa  e  ri¬ 
posante  dei  piccoli  centri. 


ferità  invidiabi-  Non  è  lecito  supporre  che  nella  soli- 

|tta  italiana  che  tudine  e  nel  silenzio  di  qualche  piccola 

[il  musicista  lue-  città  di  provincia  —  chiusa,  come  la 

Iprentino  del  Ri-  Lucca  di  Boccherini  e  di  Puccini,  nel 

t  al  nostro  autore  breve  cerchio  delle  sue  tradizioni  —  già 

Ingolarissimo  che  si  stia  maturando  quella  musicalità  nuo- 

loduzione  ed  oggi  va,  fondamentalmente  italiana,  che  tutti 

■  pagine  più  vive  auspichiamo  ? 

tuoi'  minuetti  im-  Carlo  Cordar  a. 

NEL  VI  CENTENARIO 
DELLA  MORTE 
DI  CECCO  D'ASCOLI 

1. 

Ieri 

La  lugubre  fine  di  Cecco  d’Ascoli  com¬ 
movendo  lo  spirito  popolare  fu  cagione  che 
il  racconto  della  sua  vita  e  dei  suoi  fatti 
assumesse  presto  un  colorito  fantastico.  Si 
che  già  nella  Cronica  di  Giovanni  Villani, 
scritta  non  molti  anni  dopo  il  supplizio, 
qualche’  accenno  si  coglie  della  futura  leg¬ 
genda.  Fin  dalle  prime  parole  :  «Nel  dettò 
anno  1327  a  di  16  di  settembre  fu  arso 
in  Firenze  per  lo  inquisitore  de’  paterini 
uno  maestro  Cecco  d’Ascoli,  il  quale  era 
stato  astrolago  del  duca  e  avéa  dette  e  ri¬ 
velate  per  la  scienza  d’astronomia  ovvero 
di  nigromanzia  molte  cose  future,  le  quali 
si  trovarono  poi  vere,  degli  andamenti  dei 
Bavaro  e  de’ fatti  di  Castracelo  e  di  quegli 
del  duca  ». 

La  quale  reputazione  di  divinatore  del 
futuro  e  di  mago  si  andò  poi  còl  tempo  con¬ 
solidando  ed  accentuando  sempre  di  più. 
Tanto  che  sullo  scorcio  del  secolo  XVII  e 
sul  principio. del, XVIII  cominciarono  a  di¬ 
vulgarsi  certi  racconti,  leggendari  più  o 
meno  lunghi  della  vita  e  della  morte  di 
Cecco  d’Ascoli,  dei  quali  un  valente  stu¬ 
dioso  è  riuscito  a  rintracciare  ben  diciannove 
esemplari  diversi.  È  questi  il  dott.  '  Augusto 
Beccaria  cui  sì  rie  ve  una  monografìa  preziosa 
intorno  i  «  Biografi  di  Maestro  Cecco  d’Ascoli  » 
seppellita  purtroppo  in  quel  mausoleo  car- 
taceo  —  sontuoso  bensì  ma  poco  visitato  — - 
che  sono  le, «Memorie  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze,  di  Torino»  (1908). 

Alla  fine  di  questo  suo  diligentissimo  la¬ 
voro  il  Beccaria  pubblica  — -  traendola  da 
un  codice  Marciano  —  una  delle  suddette 
narrazioni,  che  vai  la  pena  di  riassumere 
per  mostrare  come  arricchendosi  via  via  di 
nuovi  elementi  fantastici  il  racconto  popo¬ 
lare  avesse  finito  col  prender  la  forma  di 
una  vera  e  propria  biografia,  leggendaria .  — • 
«Fu  dunque  nella  Città  d’Ascoli,  posta  nella 
Provincia  della  Marca,  un  Cittadino  assai 
comodo,  chiamato  Simone  Stabili,  quale  ebbe 
un  figliolo,  a  cui  pose  nome  Francesco,  che 
più  felice  sarebbe  potuto  tenersi,  se  quello 
mai  avuto  o  generato  non  avesse  ».  Continua 
l’anonimo  biografo  narrando'  che  Cecco  «si 
diede  nei  primi' anni  allo  studio  della  gram¬ 
matica  e  dell’  umanità  »  e  poi  all’ Astrologia, 

«  nella  quale  professione  riuscì  tanto  eccel¬ 
lente  e  famoso,  che  indi,  vago  di  vedere  il 
Mondo,  si  parti  dalla  sua  patria  e  se  ne 
andò  verso  la  Calabria».  Ma  ci  andò  contro 
il  volere  del  padre  e  quindi  con  poco  denaro. 
Una  sera  arrivato  ad  un’osteria  di  campagna 
si  mise  a  tavpla,  e  mentre  mangiava  senti 
alcuni  pecoraio,  sopravvenuti,  parlar  fra 
loro  d’un  certo  tesoro  nascosto  in  una  pro¬ 
fondissima  grotta  li  vicina.  Lo  volevan 
cercare  quella  notte  stessa.  .Cecco  s’intende 
cbn  loro  e  tutti  insieme  muovono  all’  impresa. 

Giunti  alla,  grotta  i  pecorari  offrono  al 
nuovo  compagno  una  forte  ricompensa  per¬ 
ché  scenda  lui  nel  baratro  vigilato  —  essi 
lo  sanno,  ma  non  glielo  dicono  —  da  uno 
Spirito  diabolico.  Quegli  accetta,  .  si  cala 
con  una  fune  nel  profondo  e  con  la  stessa 
fune  rimanda  su  ai  pecorai  il  bigónciolo 
contenente  il  tesoro  di  cui  gli  riesce  d’ im¬ 
padronirsi  a  malgrado  degli  spiriti  mug- 
ghianti.  Ma  la  fune,  una  volta  ■  salita,  non 
riscende  più  a  riprender  Cecco,  perché  i 
compari,  per  frodarlo  del  compenso  pattuito, 
se  ne  vanno,  lasciandolo  nel  profondo  come 
già  i  biblici  fratelli  vi  avevano  lasciato 
Giuseppe.  Se  non  che  Cecco,  per  virtù  di 
magia,  si  salva  ugualmente.  Trovato  un  libro 
in  terra,  e  apertolo,  subito  gli  si  presentano 
«due  spiriti  diabolici  dicendo:  Comandi, 
comandi,  che  la  serviremo  ».  Si  salva,  e 
continua  il  suo  viaggio  per  la  Calabria  «e 
giunto  in  essa,  si  diede  allo  studio  dell’  Astro  - 
logia  per  mezzo  di  quel  Libro,  che  seco 
aveva,  nella  qual  professione  in  poco  tempo 
riuscì  tanto  eccellente  e .  famoso,  che  poi 


entrò  al  servizio  del  duca  Carlo  di  Qalavria 
con  titolo  di  suo  Astrologo....  Nacque  in 
questo  mentre  una  figlia  al  sopraddetto  Duca 
e  come  che  Cecco  era  piccante  e  mordace, 
sparse  voce  che,  quella  Bambina  aveva  nella 
sua  nascita  avuto  per  ascendente  una  stella 
che  l’aerebbe  non  solo  inclinata,  ma  costretta 
a  far  vendita  della  sua  onestà  »  per  la  qual 
cosa  il  Duca  lo  licenziò  dal  suo  servizio, 
perseguitandolo  poi  sempre  sino  alla  morte. 

. — .  E  mentre  era  à  servizio  del  Duca  «fece 
molte  belle  cose  per  arte  diabolica,  che 
troppo  lungo  sarei  a  raccontarle  tutte  ».  — 
Una  volta  —  ad  esempio  —  cangiò  in 
«  bellissimo  Giardino  adorno  di  piante  e 
pergolati  »  un  luogo  chiuso  ov’erano  d’ in¬ 
verno  adunate  cpn  lui  alcune  dame.  Un’altra 
volta  mentre  il  barbiere  lo  radeva  «fece 
apparire  che  il  detto  Barbiere  gli  avesse  col 
rasoio  colto  nella  gola  e  troncatolo  la  testa, 
quale,  al  Barbiere  pareva  vederla  in  terra 
tutta  spumante  di  sangue  é  il  detto  Cecco 
su  la  sedia  o  sgabelletto  senza  la  testa,  onde 
il  Barbiere  per  lo  spavento  si  messe  a  fuggire 
fuori  di  bottega,  e  Cecco,  disfacendo  la  sua 
magica  invenzione,  se  ne  rise  e  se  ne  andò 
dietro  al  Barbiere. 

Un’  altra  volta  mentre  gli  sbirri  lo  con¬ 
ducevano  in  prigione  si  trasformò  nelle  lorò 
mani  in  un  grosso  fastello  di  paglia  «ma 
tuttavia  quei  sbirri,  sapendo  che  era  suo 
mestiero  il  trasformarsi,  lo  tenevano  senza 
timore  alcuno  forte  »  proprio  come  un  nuovo 
Proteo.  —  Un  giorno  —  davanti  ad  una  gran 
folla  —  fece  calare  a  terra  una  nuvola  con 
dentro  un  frate  e  una  monaca  —  un  altro 
giorno,  ai  un  oste'  che  gli  aveva  presentato 
un  conto  di  venticinque  soldi,  troppo  alto 
a  suo  parere,  che  cosa  fece  il  bravo  Cecco  ? 
Aperto  il  libro  magico  costrinse  l’oste  a 
ballare  e  dire  «  Venticinque  soldi  !»  ;  e  cosi 
dovè  fare  e  dire  la  moglie  dellriste  entrata 
dopo  lui  nella  stanza,  e  cosi  il  garzon  di 
bottega  e  cosi  alcuni  forestieri  sopraggiunti  ; 
tutti  ballavano  e  dicevano  «  Venticinque 
soldi  !  ». 

«Queste  e  altre  simili  cose  faceva,  inse¬ 
gnava  e  praticava  Cecca,  togliendo  a  Dio 
la  potenza  e  all’uomo  il  libero  arbitrio  ».  — 
Finché  — ■  passato  in  Lombardia  vi  seminò 
tal  diabolica  dottrina  che  «  ad  istanza .  del 
Padre  fica  Lamberto  del  Cingolo  dell’  Ordine 
de’  Predicatori,  Inquisitore  Generale  nella 
Provincia  di  Lombardia,  messo  in  carcere  e 
formato  il  processo  dell’eresie  da  lui  pra-, 
ticate  e  scritte,  fu  costretto  ad  abiurare 
pubblicamente  et  impostegli  molte  peni-  . 
tenze  salutari,  adempite  le  quali  fu  rila¬ 
sciato  in  libertà  ». 

Venne  poi  a  Firenze  dove  -7—  sempre  se¬ 
condo  il  biografo  pubblicato  dal  Beccaria 
—  menò  vita  empia  e  sacrilega  e  vi  sparse  i 
suoi  perniciosi  insegnamenti.  Scrisse,  per 
esempio  ed  insegnò  che  l’Anticristo  «  doveva 
nascere  da  una  Vergine  e  venire  duemila 
anni  dopo  Giesù  Christo  per  conto  di  pianeti, 
in  abito  ricco  e  potente  ».  Affermò  pure  «  che 
'  la  fortuna  o  disgrazia  di  uno  esercito  depen- 
'deva  dal  Principe  o  Capitano,  se  uno  di 
questi  avesse  nel  suo  nascere  avuto  contraria 
influenza  Celeste  ». 

Predicava  altresi  «che  se  un  Principe 
avesse  un  buon  Negromante  et  Astrologo, 
averebbe,  potuto  impadronirsi  di  tutto  il 
Mondo,  cercando  per  questa  via  aggrandire 
la  sua  arte  tenendosi  egli  il  più  eccellente 
di  quella  professione  da  Tolomeo  in.  qua  ».  . 

Finalmente  il  biografo  narrando  del  se¬ 
condo  processo  fattogli  a  Firenze  da  Padre 
Accursio, .  Inquisitore  generale,  dice  che  ad 
ogni  capo  d’accusa  dimandandosi  a  Cecco, 
se  fosse  vero  «con  diabolica  presunzione 
'  diceva:  l’ho  detto,  l’ ho  insegnato  e,  lo 
credo  ».  —  Fu  condannato  «  ad  essete  abbru¬ 
ciato  vivo  con  tutti  i  libri  da  lui  composti  »  —  ; 
e  consegnato  finalmente  a  Jacopo  da  Brescia 
Bargello,  acciò  immediatamente  eseguisse  la 
sentenza.  Ma  poiché  il  diavolo  gli  aveva 
predetto  che  sarebbe  morto  fra  Affrica  e 
Campo  di  fiori,  Cecco  mostrava  «animò  in-; 
trepido  e  costante,  affidandosi  alla  promessa 
del  Diavolo  et  alla  forza  della  Negromanzia». 

Se'  non  che  vedendo  ormai  il  supplizio 
imminente  domandò  ai  circostanti  se  vi 
era  lf  presso  un  luogo  che  si  chiamasse 
Affrica  «i  quali  gli  risposero  di  si  e  che  ci 
era  un  fiumicello,  che  scorreva  li  appresso , 
che  .descendeva  da  Fiesole,  che  si  chiamava 
Affrico.  A  queste  parole  il  miserabile  Cecco 
disperò  affatto  il  suo  scampo  e,  considerando, 
che  il  Demonio  aveva  voluto,  intendere,  la 
città  di  Firenze  per  Campo  di  fiori,  più 
che  mai  ostinato  nella  sua  eretica  pravità 
e  perfidia  disse  al  Bòia  :  io  sono  spedito,, 
attacca  il  fuoco,  e  cosi  fu  fatto,  restando 
l’infelice  Cecco  alla  presenza  di  un  popolò 
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i anumerabile  arso  et  incenerito  in  quelle 
fiamme,  perdendo  ad  un  tempo  la  vita  e 
Vanirne....  ». 

Questa,  la  leggenda  di  Cecco  negromante 
e  mago.  Dalla  quale  ncn  sempre  tanno 
saputo  o  voluto  guardarsi  nemmeno  quegli 
scrittori  —  e  furono  molti  —  che  con  in¬ 
tenti  o  d 'apologia  o  di  denigrazione  —  più 
di  rado  con  serenità  ed  imparzialità  —  trat¬ 
tarono  della  vita,  delle  opere, -.e  della  morte 
di  Francesco  Stabili.  Sarebbe  inutile  enu¬ 
merarli  tutti,  ché  spesso  ncn  altro  farro  se 
non  ricopiarsi  l’un  l’altro  ;  basterà  toccare 
dei  principali  e  dame,  in  breve,  le  caratte¬ 
ristiche. 

Nella  sua  «  Vita  e  difesa  di  Còcco  d’Ascoli  » 
il  conterraneo  Paolo  Antonio  Appiani  — 
gesuita,  predicatore,  qualificatore  del  S.  Uf¬ 
ficio  in  Roma  (1639-1709),  —  volle  dimo¬ 
strare  che  lo  Stabili  non  era  affatto  un  ere¬ 
tico  ma  anzi  un  buon  cattolico,  ingiusta¬ 
mente  sacrificato  all’odio  ed  all’  invidia  di 
nemici  potenti.  Ai  quali  anche  il  Tirabcschi 
—  assai  più  temperato  di  lui  — -  diede  non 
piccola  parte  di  colpa  nella  condanna  del¬ 
l’Ascolano,  pur  riconóscendo  che  quegli 
aveva  insegnato  «  più  cose  superstizióse  » 
benché  «allora  comuni  a  tutti  gli  Astro- 
logi  ».  —  Di  questi  due  studiosi  il  Tiraboschi 
è  immune  da  infiltrazioni  leggendarie  ;  ma 
non  l’Appiani,  che  —  per  esempio  —  a 
proposito  delle  controversie  tra  Cecco  e 
Dante,  narra  che  una  volta  i  due  dispu¬ 
tavano  se  più  potesse  la  natura  o  l’arte. 
L’Alighieri  sosteneva  che  l’arte,  e  ne  dava  in 
prova  un  gatto,  ammaestrato  a  sorreggergli 
con  le  zampine  il  candeliere.  Cecco  allora 
tratti  da  una  «  scatula  »  due  topi  li  sguin¬ 
zagliò  sul  gatto,  che,  cedendo  alla  natura,  si 
diede  subito  a  rincorrerli  abbandonando 
l’ufficio  insegnatogli  dall’arte. 

Un  altro  apologista  notevole  è  il  Libri 
nella  sua  Histoire  des  Sciences  mathe'ma- 
tiques  en  Italie  (1838-41).  Egli  proclama,  ché 
il  poema  l'Acerba  è  la  più  ragguardevole  di 
tutte  le  opere  scientifiche  di  quel  tempo,  e 
ne  giudica  l’autore  uomo  di  profondo  sapere 
cui  l'osservazione  e  l’esperienza  avevan  con¬ 
dotto  a  scoprire  fenomeni  nuovi. 

A  tali  panegiristi  si  contrappone  più 
tardi  un  denigratore  vigoroso  :  Francesco 
Palermo,  che  ebbe  l’onore  d’essere  seguito 
anche  dal  Carducci.  Nella  sua  opera  «  I  ma¬ 
noscritti  palatini  in  Firenze  »  (1860),  con  una 
minuta  analisi  dell’Acerba  e  del  commento 
al  Sacrobosco,  il  Palermo  vuol  provare  che 
la  pretesa  scienza  di  Cecco  non  era  altro  in 
fondo  se  non  astrologia  e  magia  «tirate  a 
sovraneggiare  qualunque  cognizione  ».  Di¬ 
mostra  pure  —  citando  per  il  primo  una 
copia  in  volgare  della  sentenza  pronunziata 
dall’  inquisitore  fiorentino  —  che  le  opinioni 
imputate  allo  Stàbili  sono  effettivanàente 
eretiche  e  corrispondono  a  puntino  alle  dot¬ 
trine  esposte  nelle  sue  opere,  e  sostiene  che 
se  in  quelle  egli  si  indugia  qua  e  là  in  affer¬ 
mazioni  ortodosse,  lo  fa  in  mala  fede  per  po¬ 
terle  addurre  a  discolpa  quando  le  sue  vere 
opinioni  ereticali  gli  fossero  state  conte¬ 
state.  Lo  accusa  inoltre  di  «nimicizia  fero¬ 
cissima  »  contro  Dante  e  definisce  l’Acerba 
«un’acerba  vendetta  di  Cecco  d’Asèoli  con¬ 
tro  la  Divina  Commedia  ».  ■ —  A  malgrado 
però  di  tali  eccessi,  il  lavoro  del  Palermo  è 
importante  e  le  sue  conclusioni  degne  di 
ricordo. 

Secondo  lui  Cecco  d’Ascoli  tendeva  ad 
un  rinnovamento  di  tutto  lo  scibile  e  quindi 
di  tutta  la  vita  umana  nel  suo  triplice  essere, 
intellettivo,  morale  e  religioso.  Necessità 
universale  e  antivedere  son  fondamento 
delle  sue  dottrine.  Niente,  sotto  la  luna  può 
sottrarsi  alla  necessità.  Neppur  bucino,  che 
tuttavia  —  mediante  la  scienza  —  costringe 
le  intelligenze  astrologiche  e  demoniache  a 
palesargli  il  futuro  ;  e  vendicandosi,  cosi, 
dell’assoluta  necessità,  cui  esse  lo  sotto¬ 
pongono,  in  certo  modo  si  divinizza. 

Tale  è  per  il  Palermo  l’ intento  e  la 
colpa  dello  Stabili  :  aver  voluto  contrap¬ 
porre  questa  sua  diabolica  verità  alle  verità 
razionali  e  di  fede.  Ma  ecco  a  distanza  d’un 
trentennio  un  nuovo  panegirista  :  — ■  asco¬ 
lano,  s’intende  — ;  al  quale  ciò  che  al 
Palermo  appariva  delitto,  appare  invece 
merito  eccelso.  Per  Giuseppe  Castelli  Cecco 
d’Ascoli  è  un  martire  della  scienza  «precur- 
cure  di  Giordano  Bruno  e  di  Galileo  nella 
lotta  e  nei  patimenti  per  la  liberazione  mo¬ 
rale  dell’  uoffio  »  ;  l’Acerba  è  un’opera  nuòva, 
originale,  destinata  «  a  scuotere  e  turbare  la 
scienza  tradizionale»  e  . da  porsi  «non 
molto  al  disotto  delle  maggiori  composi¬ 
zioni  poetiche  del  trecento  ».  - — •  Esagera¬ 
zioni,  naturalmente.  Ma  il  Castelli  è  tut¬ 
tavia  .un  benemerito  di  tali  studi,  special- 
mente  per  avere  ritrovati  e  pubblicati  da 
un  codice  Vaticano  gli  appunti  che  il  mon¬ 
signore  jesino  Angelo"  Colocci  (1467-1549) 
aveva  consacrati  a  Cecco,  e  dei  quali  egli  si 
è  largamente  giovato  dando  ad  essi,  un 
valore  che  Vittorio  Rossi  ha  poi  dimostrato 
soverchio. 

Studioso  diligente  e  sereno  se  pur  lieve¬ 
mente  inclinato  all’apologià  Felice  Bariola 
— -  dopo  il  Palermo  e  prima  del  Castèlli  — 
riprendendo  un  tentativo  giovanile  di  Enrico 
Frizzi,  consacrò  all’Ascolano  uno  studio  assai 
notevole  specialmente  nella  parte  che  ri¬ 
guarda  l’Acerba.  Vittorio  Gian  in  una  sua 
recensione  della  memoria  accademica  del 
Beccaria,  giudicando  sicura  la  valutazione 
letteraria  che  del  poema  aveva  data  il  Ba¬ 
riola,  rimpiange  a  ragione  che  questi  non 
abbia  portato  a  compimento  quella  ricostru¬ 


zione  critica  del  testo  dell’Acerba  di  cui 
nella  sua  monografia  aveva  dato  un  saggio 
•commendevole  sotto  ogni  rispetto.. 

Siamo  cosi  arrivati  al  p.  Giuseppe  Boffito, 
a  colui,  cioè,  cui  si  deve  un  decisivo  pro¬ 
gresso"  in  quest’ordine  di  studi.  Dopo  il 
Libri  —  ma  con  ben  altra  ponderazione  e 
preparazione  di  lui  t —  riecco,  finalmente 
uno  scienziato  che  si  occupa  dell’Ascolano. 
Il  Libri  pretendeva  di  aver  trovato  nel- 
l 'Acerba  «  des  connaissances  fori  avancées  » 
di  meteorologia,  ma  il  Boffito  ve  le  ricerca 
invano  e  conclude  che  lo  Stabili  aveVa  bensì 
tentato  un  accordo  tra  i  suoi  principi  astro¬ 
logici  e  la  meteorologia  aristotelica,  ma 
non  era  riuscito  se  non  ad  accumulare 
errori  e  ad  elevare  un  nuovo  edilìzio  sofi¬ 
stico.  Nel  quale  v’ è  certo  qualche,  buona 
osservazione,  ma  spersa  tra  una  folla  di 
pregiudizi  e  di  spiegazioni  insulse. 

Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  «  col¬ 
pisce  a  volte  in  Cecco  un  atteggiamento 
scientifico  singolare,  una  smania  frequente 
di  voler  indagare  e  vedere  coi  propri  occhi  » 
che.- —  in  tempi  più  favorevoli  —  avrebbe 
anche  potuto  far  di  lui  «un  vero  precursore 
della  scienza  moderna  ». 

Riprendendo  poi  in  esame  le  opinioni 
di  Cecco  dal  punto  di  vista  dell’ortodossìa, 
il  Boffito  ne  conferma  sulle  tracce  di' S.  Tom¬ 
maso  e  di  S.  Antonino,  la  incriminabilità  e 
ritiene  che  per  esse  appunto  egli  sia  stato 
condannato. 

Ma  il  maggior  merito  del  valente  Bar¬ 
nabita  è  quello  di  aver  allargata  di  molto 
la  conoscenza  delle  opere  latine  di  Francesco 
Stabili.  Prima,  - —  di  sicuramente  suo  — 


in  latino  non  si  Conoscevo  altro  che  il  cosi 
detto  •  Commento  al  Sacrobósco,  e  cioè  il 
commento  al  «  Tractatus  in  sphaèram  » 
dell’astronomo  inglese  John  ,  Halifax  da 
Holywood  (Sacrobosco).  —  II  Boffito  dal 
cod.  Vat.  Lat.  2366  ha  riesumato  e  pub¬ 
blicato  larga  parte  di  un  altro  commento 
latino  ai  primi  capitoli  del  De  prin- 
cipiis  astrologiae\  di  Abdylaziz  o  Abdel- 
Haziz  Al-cabiti  astronomo  ed  astrologo  del 
decimo  secolo  detto  alla  latina  Alchabitius. 
Valendosi  di  questo  nuovo  documento  il 
Boffito  tornò  sullà  questione  delle  contro¬ 
versie  fra  Cecco  e  Dante  cercando  di  chia¬ 
rire  i  termini  del  loro  dissidio  sull’Amore  e 
sulla  Fortuna  ;  e  tornò  pure  sulla  questione 
de  Ila  condanna  mostrando  che  nel  commento 
all’ Alcabizio  più  manifestamente  ancora 
che  in  quello  al  Sacrobosco  e  che  nell’Acerba 
si  contengono  errori  in  materia  di  fede. 

Ma  il  Boffito  non  si  è  fermato  qui.  In 
un  codice  della  Palatina  di  Parma  ha  rin¬ 
tracciato,  e  pubblicato,  un’altra  operetta 
latina  dello  Stabili  il  «  De  exoentricis  et 
epyciclis».  Trattato  qiièsto  che  egli  giudica 
«  serio  e  grave  e  degno  in  ogni  modo  d 'esser 
preso  in  considerazione  anche  dagli  odierni 
scienziati,  come  quello  che  concerne  una 
pagina  della-  storia  dèlia  'scienza  non-  ancora 
ben  decifrata  neppure  ai  nostri  giórni  ». 

Siamo  cosi  ben  lontani  tanto  dalle  pue¬ 
rilità  della  leggenda  quanto  dalle  esagera¬ 
zioni  apologetiche  dell’ Appiani  ó  da  quelle 
denigratrici  del  Palermo.  Ci  stiamo  avvici¬ 
nando,  per  quanto  ’è  possibile,  alla,  verità 
storica.  .  - 

Angiolo  Orvieto. 


L-a  "Chanson  de  Roland,, 

e  i  suoi  traduttori  italiani 


Perché  la  Chanson  de  Roland  eserciti  sem¬ 
pre  una  attrazione  non  piccola  sui  tradut¬ 
tori  italiani  non  è  facile  a  dire.  È  vero, 
si,  quel  che  afferma  Pio  Rajna  che  il  per¬ 
sonaggio  che  diventò'  l’eroe  di  quel  piccolo 
incidente  guerresco,  che  fu  l’àssalto  dato 
da  un  manipolo  di  montanari  baschi  alla 
retroguardia  di  Carlomagno  ritornante  in 
Francia  dall’  impresa  di  Spagna,  è  non 
meno  italiano  che  francese  :  è  vero,  sf,  che’ 
la  sua  rinomanza  fra  noi,  al  contrario  di 
quel  che  avvenne  in  Francia,  non  ebbe  mai 
alcun  periodo  di  ristagno,  perché  il  popolo, 
da  una  parte,  non  si  stancò  mai  di  prendere 
interesse  alle  vecchie  narrazioni  di  cui  egli 
era  protagonista  e  le  classi  colte,  dall’altra, 
furono  deliziate  da  quelle  creazioni  a  cui 
artisti  sommi  ridettero  gioventù  e  freschezza 
rappresentando  il  Paladino  «  in  condizioni 
non  immaginate  anteriormente  »  ;  ma  può 
bastare  tutto  ciò  a  spiegare  T  interesse 
che  a  quelle  narrazioni,  senza  alcuna  base 
storica  e  procedenti  con  una  forma  rude 
e  monotona,  prendono  ancora  oggi  gli  stu¬ 
diosi  che  sopratutto  con  le  loro  traduzioni 
si  rivolgono  alle  persone  di  gusto  delicato 
e  raffinato  ? 

Delle  «  chanson  de  geste  »  di  cui  è  ricca 
la  Francia  medievale,  perché  nessuna  altra 
ha  avuto  la  fortuna  che  ha  quella  di  Or¬ 
lando  ?  È  la  più  bella,  si  potrebbe  rispon¬ 
dere  ;  ma  se  la  risposta  si  prendesse  pura¬ 
mente  nel  senso  artistico,  forse  essa  non  po¬ 
trebbe  dirsi  del  tutto  soddisfacente  e  non  s’ap- 
próssimerebbe  sempre  alla  verità.  Qualche 
altra  cosa  ci  deve  essere  che  genera  nel 
poema  l’ incanto  che  dura  ancora  oggi  ; 
qualche  grande  idea  lo  deve  pervadere  che 
trova  ai  giorni  nostri  eco  nei  cuori  e  consenso 
negli  spiriti  ;  altrimenti  noi  dovremmo  giu¬ 
dicare  lo  sforzo  che  si  rinnova  continua- 
mente  di  dar  forma  italiana  alle  rudi  «  lasse  » 
francesi  come  un  puro  passatempo  di  cer¬ 
catori  di  lontane  curiosità.  Ma  non  è  cosi  ; 
e  forse  è  possibile  indicare  quale  è  il  fascino 
eterno  che  emana  da  quei  versi  :  Taffeima- 
zione  di  una  grande  missione,  morale  che 
la  Francia  si  vanta  di  aver  compiuto  in  un 
certo  periodo  della  storia  a  benefizio  di 
tutta  la  civiltà  europea,  e  l’espressione  —  in 
un  tempo  in  cui  T  Europa  non  aveva  ancora 
completa  coscienza  di  se  stessa  —  del  sen¬ 
timento  nazionale  in  tutto  ciò  che  esso  ha 
di  più  intimo,  di  più  nobile  e  di  più  tenero. 

Ebbene  sono  questi  sentimenti  per  l’ap¬ 
punto  che  fanno  si  che  il  suono  dèi  corno 
di  Orlando,  invocante  l’aiuto  di  Carlomagno 
là  fra  le  strette  di  Roncisvalle,  si  diffuse 
non  solo  più  lungi  delle  trenta  leghe  di  cui 
parla  il  poeta,  ma  (dice  bene  uno  dei  tradut¬ 
tori  dellà  Canzone)  per  tutta  là  Cristianità. 

Studiare  la  trasformazione  che  ha  subito 
la  storia  ci  darebbe  la  soluzione  di  molte 
questioni  che  intorno  al  poema  medievale 
ancora  sono  addensate  ;  ma  nessuno  preten¬ 
derà  che  questo  studio  si  faccia  in  un  atti- 
colo  di  giornale  e  da  chi  non  abbia  faticosa 
pratica  di  questo  genere  di  studi.  Certo  è 
che  il  senso  religioso  di  cui  è  pervaso  la 
Canzone  è  dato  dal  fatto  che  i  pochi  monta¬ 
nari  baschi,  che  erano  probabilmente  dei 
cristiani,  sono  diventati  un  infinito  stuolo 
di  maomettani,  che  Carlomagno  non  solo 
conquista,  ma  di  cui  prende  terribile  ven¬ 
detta  dopo  il  loro  tradimento  ;  certo  è  che 
il  sentimento  della  nazionalità  francese 
è  affermato  con  un  vigore  che  la  storia  non 
poteva  dare,  perché  esso  non  diventò  ve¬ 
ramente  potente,  se  non  dopo  l’espulsione 
della  dinastia  carolingia.  «  Fu  per  una  spe¬ 
cie  di  sostituzione  (nota  Gaston  Paris)  che 
la  Francia  romanza,  nata  in  gran  parte  da 
una  reazione  contro  l’opera  di  Carlomagno, 
s’  è  attribuita  l’eredità  della  gloria  di  lui  e 


ha  fatto  suo  l’ ideale  elle  egli  aveva  conce" 
pìto».  j 

Ma  non  interniamoci  in  tale  questione  e 
torniamo  al  punto  da  (cui  eravamo  partiti  : 
ai  traduttori  italiani  de)la  Chanson  de  Roland. 
Sono  stati  molti  ;  alcuni  ce  ne  dettero 
solo  dei  saggi,  comje  il  Canello,  il  Canniz- 
zaro,  il  Sorbelli,  il  Tanni,  e  straordinario 
come  sempre,  il  Pascoli  :  Andrea  Moschetti, 
fu  il  primo  a  tradurre  tutti  gli  episodi 
principali  collegandòli  avvedutamente  con 
un  sunto  in  prosa  eleggi  avvenimenti  minori  : 
finalmente  ci  detterò  intiera  la  versione  di 
tutto  il  poema  :  Luigi  Foscolo  Benedetto 
nel  1907,  G.  L.  Passerini  nel  1909,  R.  Sciava 
nel  1919  (?),  .  Carlo®-  Raimondo  in  questo 
anno  corrente  —  tutte  in  poesia —  e  V.  Pa- 
nellain  prosa  e  precisamente  nella  Biblioteca 
Universale  Sonzognok  non  so  in  che  anno. 

A  noi  premono  II  e)  traduzioni  poetiche 
come  ,  quelle  che  mirano  ’  a  raggiungere  un 
effetto  artistico.  Tutti  sanno  che  il  deca¬ 
sillabo  dell’originale ,  corrisponde  assai  bene 
a  quello  che  è  il  nos  ;ro  endecasillabo  tronco, 

tutti  comprendoi  Ò  anche  bene  che  i 


versione  italiana  tu 
scirebbe  di 


tentarla.  In  france  < 
sima,  dato  Tossiti; 
quella  lingua 
parte  delle  parole'! 


:ta  di  versi  tronchi  r 
monotonia  e  di  1 


tale  difficoltà  che  arebbe  quasi  pazzia  il 


è  naturalis- 
nismo  che  prevale  in 
Italia  dove  la  maggior 
baritone,  bisogna 


per  forza  che  si  licorra  all’endecasillabo 
piano,  e  solo  per  eccezione  ad  uno  tronco  o 
ad  uno  sdrucciolo.,. 

Tale  criterio  è.  stato  seguito  da  tutti. 
Le  differenze  si  nòtànó  per  altri  rispetti. 

Ordinariamente  iì  decasillabo  francese  ha 
sempre  la  cesura  epica,  ossia  una  pausa 
dopo  la  quarta  sillaba  : 

Carlcs  li  reis  ]\  nostre  empere  magnes 

Set. ans  tuz  plein s  ))  ad  ested  en  espaigne....  > 

Traducendo  col  nostro  endecasillabo  non 
sempre  è  possibile  codesta  cesura,  e  quando 
ia  si  Voglia  a  tutti  i  còsti  non  sempre  il 
verso  ci  riesce  armonioso,  pei  ché  alcuna  vol¬ 
ta  esso  diventa  ipermetro,  ossia  arriva  ad 
essere  di  dodici  anziché  di  undici  sillabe. 

Il  Pascoli  che  volle  essere  fedelissimo  in 
tutto  è  per  tutto  —  9  vi  riuscì  —  costituisce 
il  suo  endecasillabo  dì  due  parti;  di  un  qui¬ 
nario  e  di  un  settenario,  i  quali  se  sono  uniti 
per  mezzo  di  uh’elirione  di  danno  un  ende¬ 
casillabo.  perfètto  pome  £  il  seguente  : 

Orlando  fiedeA)  infuna  pietra  bigia, 
o  come  è  quest’altaro .  quando,  -  mancando 
l’elisione,  il  quinario  è  tronco  : 

Eh  !  Durandoti  jj  copie  s#i  bella  e~  pia  ! 

Ma  quando  il  quinario  è  piano  e  l’elisione 
non  c’  è,  bisógna  Chè:  noi  ci  pieghiamo  a 
quest’ultra  armonia  à’  cui  non  troviamo  in¬ 
clinato  l’orecchio,  cóme  nel  verso  seguente  : 

.  il  Conte  .vedeiychegiion  la,  rompe  mica. 

Bene  è  perciò  che  a  una  perfettissima 
corrispondenza,  non"  sempre  raggiungibile 
data  l’  indole  diversa  delle  due  lingue,  si 
sia  da  parte  nostcà  qualche  volta  rinun¬ 
ziato.  Ma  non  ■  si  doveva  forse  rinunziare 
a  due  caratteristiche  che  dàhno  T  impronta 
particolare  a  quella,  antica  poesia  :  voglio 
dire  all’assonanza  che  si  propaga  per  tutta 
una  lassa,  e  al  periodo  metrico  che  combina, 
alla  fine  di  ogni  verso,  col  chiudersi  del 

Il  Moschetti,  il  Benedetto,  il  Passerini 
hanno  rinunziato  sempre  all’assonanza,  e 
molte  volte  hanno  adoperato  il  nostro  verso 
eroico  con  troppa  perìzia  di  enjambements  ; 
la  qual  perizia  non  dà  certamente  nessun 
colore  arcaico  alla  semplicità  nuda  e  pur 
monotona  che  devé"  avere  un  verso  del  se¬ 
colo  XII. 

Il  Pascoli  ho  già  detto  che  non  si  sottrae 


a  nessuna  dellè  difficoltà  ;  che  offre  il  deca¬ 
sillabo  francese,  e  sarebbe  da  vedere  quanto 
si  approssima  al  vero  questo  giudizio  che 
dei  saggi  delle  sue  versioni  dette  Rodolfo 
Renier  :  «  Difficile  sarebbe  l’ottenere  mag¬ 
giore  fedeltà  nel  pensiero,  nel  costrutto, 
nella  .Lingua,  nel  tono  ;  ma  io  mi  permetto 
di  dubitare  che  T  intero  poema  si  possa  tra¬ 
durre  a  questo  modo.  Se  anche  il  tradut¬ 
tore  riuscisse  a  vincere  T  improba  fatica, 
temo  che  il  lettore  non  lo  seguirebbe  ». 
Orbene  chi  legga  la  versione  recente  di  Carlo  * 
Raimondo  (1)  forse  può  indursi  a  credere 
il  contrario  visto  che  essa,  «  a  nessun’altra  : 
seconda  (son  parole  di  Pio  Rajna)  per  T  in¬ 
tenso  amore  col  quale  è  stata  intrapresa, 
condotta  a  compimento,  rifinita  »,  si  conduce , 
rispettando  assai  spesso  la  cesura  epica,  e 
sempre  l’assonanza  e  l’armonia  conclusa  di 
ogni  endecasillabo.  Certo  non  continuamente 
l’assonanza  è  quella  perfetta,  che  spesso 
quasi  si  accosta  alla  rima,  come  magnes, 
espaigne,  altaigne,  remaigne,  muntaigne  aiei- 
gnet  della  prima  lassa  dell’originale  ;  al 
traduttore  basta  che  il  più  delle  volte  vi 
sia  la  identità  della  vocale  tonica  di  ogni 
parola  alla  fine  del  verso,  e  al  nostro  orec¬ 
chio  tutto  ciò  suona  con  quella  suggestione 
che  lo  sconosciuto  poeta  destava  nell’orecchio 
dei  suoi  contemporanei.  Ora  chi  pensi  alla 
monotonia  che  può  derivare  da  parecchie 
migliaia  di  versi  che  si  succèdono  con  una 
invariata  uniformità  di  ritmo  si  trova 
sciolto  dai  suoi  timori  quando  pensi  all’  in¬ 
tonazione  generale  che  il  traduttore  ha  sa¬ 
puto  mantenere  maschia  e  forte  quale  è 
nell’originale  e  all’andamento  generale  che 
nella  sua  semplicità  raggiunge  spesso  una  1 
grande  forza  drammatica.  Dice  a  questo 
proposito  Gaston  Paris  :  «  Certo  noi  ab¬ 
biamo  avuto  dopo  il  Rinascimento,  una 
letteratura  più  bella,  più  varia,  più  ricca 
e  per  il  cuore  e  per  lo  spirito  che  non  sia 
la  poesia  rozza  e  semplice  del  Roland,  e 
allorché  torniamo  àd  ascoltare  quell’ in¬ 
genuo  linguaggio,  lontani  dalle  dotte  armo¬ 
nie  delle  nostre  grandi  opere  letterarie,  ab-  ' 
biamo  l’ impressione  di  udire  il  balbettio 
dell’  infanzia.  Ma  vinciapio  codesta  prima 
impressione,  prestiamo  un  orecchio  attento 
e  simpatico  e  riconoscerèmo  che  quel  fan¬ 
ciullo  sano,  pieno  di  vigore,  di  ‘  bontà  e  di 
coraggio  che  è  di  già  il  gran  popolo  france¬ 
se,  parla  anche  la  grande  lingua  francese. 
Questa  acquisterà  in  seguito  più  agilità  più 
sfumature  più  delicatezza,  ma  non  avrà  mai 
accenti  più  pieni,  più  giusti,  e  che  si  facciano 
sentire  di  più  lontano  »  :  voce  maschia  ed 
eroica,  quale  si  sente  echeggiare  e  nelle  bat¬ 
taglie  dei  corpi  e  in  quelle  delle  anime. 

Carlo  Raimondo  ce  la  fa  sentir  tutta 
nella  sua  traduzione,  per  la  passione  che 
in  essa  egli  ha  messo  e  per  la  perizia  filo¬ 
logica  ed  artistica  di  cui  sa  far  mostra. 

E  non  è  da  muovergli  rimprovero  se  si 
attiene  scrupolosamente  al  testo  di  Oxford, 
nel  quale  sono  certamente  lacune,  contra¬ 
dizioni,  alterazioni,  in  confronto  di  quella 
che  potè  forse  essere  una  più  antica  re¬ 
dazione  della  Chanson,  della  quale  abbiamo 
probabili  traccie  in  alcuni  manoscritti  fran¬ 
cesi,  e  in  alcune  di  quelle  redazioni  franco- 
venete,  posteriori  al  secolo  XII.  Egli  non 
si  diparte  dal  testo  più  antico  e  non  accoglie 
quelle  contaminazioni  alle  quali  qualche  tra¬ 
duttore  moderno  francese  e  qualche  italiano 
ha  creduto  di  indulgere.  E  ha  fatto  assai 
bene. 

Il  suo  lavoro  è  offerto  «  al  nuovo  animo 
della  stirpe  »  ;  a  quell’animo  che  comincia 
a  intendere,  dopo  la  grande  guerra,  la  vita 
«  come  una  luminosa  e  tormentata  milizia, 
cui  incomba  una  regola  fatta  di  semplicità 
e  di  sincerità  ».  Pare  a  lui  che  ci  sia  una 
corrispondenza  piena,  tra  l’aura  mistico- 
eroica,  che  sembra  tuttavia  soffiare  dalla 
petraia  carsica  sulla  nostra  stirpe  e  la  ro- 
landiana  ambascia  muggente  nelle  gole  di 
Val  Carlos.  Con  questo  spirito  egli  spera  che 
i  giovani  si  accingano  alla  lettura  della 
Canzone,  per  sentirne  la  severa  e  semplice 
bellezza,  per  esaltarsi  ancora  al  grido  di  Mon- 
gioia  :  grido  che  deve  compendiare  tutte 
le  loro  aspirazioni  a  rendere,  con  i  loro  se¬ 
veri  propositi,  con  la  fermezza  del  braccio, 
con  l’elevazione  della  mente,  grande,  ri¬ 
spettata,  temuta  la  loro  patria. 

Grant  est  la  nolse  de  munjoie  escrier  ! 

G.  S.  Gargano. 

(I)  la  Canzone  di  Rolando,  nel  Testo  di  Oxford.  Ms. 
Digby  23,  e  nella  Traduzione  di  Carlo  Raimondo,  con 
Prefazioni  di  Pierre  de  Nolhac  dell’ Accademia  di 
-Francia  e  di  Pio  Rajna,  Senatore  del  Regno.  Milano, 

, Bottega  di  Poesia  ed.  1927. 

unirai  “unici,, 

del  MBHZDCCO 

(non  esauriti) 


Sicilia-Calabria  .  L.  3,00 
Giorgio  Vasari  .  .  2,00 

Verdi-Wagner .  .  .  3,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio  .  .  (11.17  del  1927)  1,00 


Foscolo  .  .  („  37  „  „  )  0,60 

Gli  nudici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  17.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


Sella,  assertore 
dell’ alpinismo 
integrale 

Nell’ ultimo,  giorno  di  agosto  si  inaugu¬ 
rava  un  nuovo  rifugio  alpino  su  quel  Colle 
del  Teodulo,  che  dalla  Valtournanché  si  af¬ 
faccia  alle  immense  ghiacciaie  candide,  ca¬ 
lanti  dalla  grande  cerchia  di  monti  tra  il 
Rosa  ed  il  Cervino  verso  1  pascoli  verdeg¬ 
gianti  della  Viòge.  Il  futuro  Re  dell’  Italia, 
era  salito  a  quell’estremo  valico  della  no¬ 
stra  terra,  che  una  gloriosa  serenità  di 
cielo  illuminava  dopo  lunghe  settimane 
tempestose  ;  e,  intorno  a  lui,  una  pìccola.  ' 
folla  di  alpinisti,  —  qualche  veterano, 
molta  gioventù,  —  assisteva  alla  consacra¬ 
zione  che  del  nuovo  rifugio  faceva  il.  par¬ 
roco  di  Valtournanché  sopra  un  piccole- 
aitate,-  che  aveva  conosciuto  già  il  romba 
del  cannone  in  gu  -rra  e  il  sibilo,  del  vento 
sulla  vetta  del  Cervino. 

Ma  tra  i  presenti  ve  nera  uno,  al  quale 
tutta  quella  gioventù,  —  salita  dalle  valli 
di  Io  umano  he  e  d-  Ayas,  con  i  suoi,  ga¬ 
gliardetti,  snodahdosi  in  lunghe  teorie  per 
i  pendii  ghiacciati  del  Pian  Tendrè,  —  non 
dette  forse  molta  attenzione.  -  Se  ne  sali, 
senza  alcun  apparato  esteriore  di  pràtica 
alpinistica,  vestito  da  buon  cittadino  pro¬ 
vinciale,  e  del  buon  cittadino  vissuto  nella- 
calma  della  sua  piccola  provincia  aveva 
anche  tutto  il  portamento  fisico,  '  nel  quale 
.però  una  salda  solidità  primitiva  traspa¬ 
riva  dal  piccolo  corpo  ^divenuto  forse  esu¬ 
berante  con  l’età.  Piccola  barbetta,  ormai 
bianca  più  che  grigia,  attorno  al  viso  pieno. 

Se  quello  lf,  —  pensai,  —  era  venuto 
fin  là  su,  ed  in  quella  occasione,  non  poteva. 
essere  il  pacifico  cittadino  di  provincia,, 
che  appariva  da  tutto  il  suo  esteriore. 
Una  nostalgia  sottile  doveva  averlo  con¬ 
dotto  là  su,  come  quella  che  aveva  con¬ 
dotto  anche  me,  tanto  più  giovane  di  lui, 
ma  che  avevo  voluto  cogliere  quella  occa¬ 
sione  di  una  cerimonia  quasi  ufficiale,  per 
rivedere  monti  e  ghiacciai,  nei  quali  le 
Alpi,  tanti  anni  prima,  mi  si  erano  rive¬ 
late  nella  loro  bellezza  divina,  E  ne  do¬ 
mandai,  ad  uno  dei  maggiorenti  del  nostro 
Club  Alpino. 

«Quello?  Quello  è  Corradino.  Sella». 

Il  buon  fiuto  mi  aveva  detto  bene  : 
altro  che  veterano  t  Precursore  degli  alpi¬ 
nisti  accademici,  precursore  degli  ascen- 
sionisti  invernali,  figlio  di  Quintino  Sella: 
il  quale  è  stato,  —  almeno  un  poco,  —  il 
padre  anche  di  tutti  noi,  che  dietro  le  sue 
orme  amiamo  le  Alpi,  quasi  concentrando- 
in  esse  Tamore  per  T  Italia  intera. 

Nelle  onoranze;.,  che  recentemente  il  Biel- 
lese  ha  tributato  al  silo  maggiore  citta¬ 
dino,  con  larga  eco  in  tutti  i  quotidiani 
d’  Italia,  forse  questo  lato  della  multi¬ 
forme,  attività  di  Quintino  Sella  ha  avuto, 
immeritatamente,  minore  risonanza.  Si,  iL 
Club  Alpino  si  è  associato  ed  ha  voluto Una. 
sua  degna  parte  nella  celebrazione  ;  ma  si 
rimane  sotto  la  impressione  prevalente 
che  la  grande  massa  dei  suoi  soci  attuali. 
sia  stata  assente,  non  dico  tanto  perché 
non  sia  personalmente  intervenuta,  —  ché 
un  raduno,  oggi,  delle  sue  innumerevoli 
falangi  avrebbe  invaso  tutte  le  belle  strade- 
che  si  svolgono,  su  per  i  colli  umidi  e  ver¬ 
deggianti  del  Biellese,  —  ma  assente  forse 
anche  con  lo  spirito,  che  non  dovrebbe, 
invece,  dimenticare. 

Si  ha  un  bel  cercare  i  primi  precùrsori 
del  moderno  alpinismo  nei  pochi  uomini 
superiori,  i  quali,  attratti  da  quel1’. incanto 
del  paesaggio  naturale  la  cui  ammirazione 
era  inconsciamente  .  ereditata  dai  lontani 
padri  romani,  salirono  qualche  modesto- 
colle  o  qualche  propaggine  estrema  della. 
catena  alpina,  ridicendo  poi,  —  come  il 
Petiarca,  —  la  gioia  delle  sensazioni  pro¬ 
vate.  Quelli  furono  innamorati  del  pae¬ 
saggio,  precursori  dell’alpinismo  solo  in 
quanto  l’aipinismo  dà  il  modo  di  ammirare 
i  più  belli  e  più  ampi  paesaggi  che  ci  offra, 
questa  mirabile  faccia  della  Terra.  E  si 
ha  un  bel  cercare  i  primi  precursori  dei 
moderno  alpinismo,  anche  in  quei  paesani 
delle  più  recesse  valli  delle  Alpi,  i  quali 
per  ragioni  di  caccia  o  per  spirito  di  av¬ 
ventura  o  per  semplice  curiosità  risalirono 
.ghiacciai,  raggiunsero  colli,  ed  anche  (‘toc¬ 
carono  cime.  Quelli  furono  precursori  solo 
in  quanto  calcarono  vie,  che  poi  furono 
seguite  anche  dagli  alpinisti. 

Ma  l’alpinismo  è  qualche  cosa  di  più 
complesso,  che  né  gli  uni  né  gli  altri  senti¬ 
rono  e  nemmeno  previdero,  sia  perché  la 
sua  vera  palestra  comincia  dove  comincia 
anche  l’asprezza  della  montagna,  • —  l’alpi¬ 
nismo  comincia  dove  si  fermano  i  muli, 
dice  infatti  un  noto  aforisma,  —  sia  perché 
esso  non  consiste,  soltanto  in  una  palestra.' 
per  i  nervi  ed  i  muscoli  ma  sopra  tutto 
in  una  scuola  per  l’animo  e  la  mente. 

Questa  completa  comprensione  dell’alpi- 
nismo  ebbe,  presso  di  noi,  per  primo  solo 
Quintino  Sella  :  il  quale,  quando  discese 
nella  estate  del  1863  dalla  cima  del  Mon¬ 
viso  con  Giovanni  Baracco  è  i  due  fratelli, 
di  Saint  Robert,  volle  additare  alla  gioventù 
d’Italia  le  Alpi  come  palestra,  appunto, 
per  dar  saldezza  ai  muscoli  ed  ai  nervi, 
ma  anche  come  scuola  per  ammaestrare 
l’animo  e  la  mente.  L’alpinismo  integrale;. 
—  come  egli  volle  e  bandi,  —  doveva  es¬ 
sere  una  conquista,  sentimentale  e  intelli- 
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gente,  delle  asprezze  della  montagna  alta. 

E  cosi  infatti  fondò  il  Club  Alpino  Italiano. 
La  lotta  per  la  conquista  del  Cervino  fu 
la  piu  degna  affermazione  di  questo  alpi¬ 
nismo  voluto  da  Quintino  Sella  :  che  in¬ 
fatti  Giordano,  geologo  ed-  alpinista,  sali- 
tore  per  l’aspra,  cresta  italiana,  volle,  si, 
competere  con  l’ardimento  degli  alpinisti 
inglesi  concorrenti,  e  vinse,  egli  pure,  dalla 
sua  parte  ;  ma  poi  non  indugiò  nel  riferire 
soltanto  le  difficoltà  della  salita,  ma  anche 
T intima  compagine  del  monte,  a  dimo¬ 
strare,  appunto,  che  l’ alpinismo  deve  es¬ 
sere;  si,  una  lotta  con  là  montagna,  nella 
quale  però  le  forze  fisiche  sono  chiamate 
a  raccolta  per  scopi  ben  più  alti. 

I  quali  scopi  non  possono  essere  sempre 
scopi  di  scienza,  perché  la  scienza  è  di 
pochi.  Scopi  piti  che  altro  morali,  i  quali, 
una  volta  raggiunti,  addestrino  anche  a 
superare  le  difficoltà  della  vita  e  à  soppor¬ 
tarne  anche  le  avversità. 

Vi  è  un  piccolo  libriccino  di  «  pensieri  » 
di  Quintino  Sella,  raccolti  dall’amore  di 
una  sua  figliola.  Li  è  facile  ritrovare  questa 
visione  che  il  fondatore  ebbe  dell’alpinismo. 

«  Nelle  montagne, —  egli  disse  una  volta 
ai  neòfiti  —  troverete  il  coraggio  per  sfidar  e 
■r  pericoli,  ma  vi  imparerete  pure  la  pru¬ 
denza  é  la  previdenza  onde  superarli  con 
incolumità....  Stupenda  scuoia  di  costanza 
sono  le  Alpi.  I  momentanei  slanci  non  vi 
bastano  per  riuscire.  Vuoisi  saper  durare, 
perdurare  e  soffrire  ».  E  un’altra  volta  : 

'  gli  alpinisti  devono,  sapere  «  che  chi  si 
ferma  è  presto  raggiunto  e  sorpassato  da 
chi  cammina  ».  Ecco  i  grandi  insegnamenti 
morali  dell’alpinismo,  quasi  condensati  in 
queste  poche  parole.  Ma  essa  è  una  scuola 
anche  sentimentale,  che  educa,  che  affina  : 

«  Giova  qualche  volta  lasciare !  il  livello 
delle  paludi  per  sollevarsi  sulle  cime  alpine, 
e  di  là  contemplare  la  magnificenza  delle 
bellezze  della  natura  Pèrché  «  il  sò.nti- 
mento  del  bello  e  del  grande,  dopo  3aver 
agito  sull’  intelletto,  per  quella  misteriosa 
armonia  che  è  tra  le  facoltà  umane,  òp’érà 
sul  morale  ». 

Questo  voleva,  sopra  tutto,  Quintino 
Sella  nei  seguaci  di  quell’alpinismo  del 
quale  si  era  fatto  banditore.  E  questo,  te¬ 
meva,  anche,  che  non  fosse,  e,  non  essendo, 
facesse  degenerare  la  sana  passione  pei 
monti. 

E  fin  da  allora,  dai  suoi  tempi,  —  quando 
pur  gli  alpinisti  costituivano  una  specie  di 
piccola  aristocrazia  di  uomini  i  quali  erano 
scienziati  od  artisti  o  poeti,  se  non  per 
dichiarata  professione,  certo  per  tendenza 
innata,  —  egli  vedeva-  già  il  pericolo  che 
la  pratica  dell’alpinismo  tralignasse  da 
quella  che  era  stata  e  ancora  era  la  sua 
predicazione  originaria,  e  cercava  di  infre¬ 
narlo,  con  tócchi  di  un  verismo  descrittivo 
insuperabile:  «Li  abbiamo  tutti  veduti 
questi  alpinisti,  che  puf  di  correre  nulla 
vedono,  nulla  guardano,  soddisfattissimi  la 
sera  se  hanno  percorso  un  numero  di  chi¬ 
lometri  spropositato,  salito  e  discesò  le 
;  migliaia  di  metri  che  quasi  eccedono  la 
potenza  dinamica  dell’uomo,  felici  se  poi 
per  giunta,  una  mezza  dozzina  di  volte,  si 
fu  ad  un  pelo  di  rompersi  il  collo.  Dichiaro 
che  ho  il  piò  profondo  rispetto  per  gli  uomini 
di  tal  tempra  da  durare,  per  esempio,  una 
settimana  simili  imprese.  I.a  forza  va  ri¬ 
spettata.  E  quando  incontro  questi  uomini 
a  grandi  passi  con  occhi  come  vaghi  a  guisa 
di  chi  non  ha  tempo  di  vedere,  penso  agli 
uomini  fatali  che  nulla  arresta». 

Non  sì  creda  ch’egli  aborrisse  dalle  grandi 
e  forti  prove  :  basti  pensare  ai  suoi  figliuoli, 
ai  suoi  nipoti,  ch’egli  iniziò,  e  che  costi¬ 
tuirono  poi,  forse,  il  piò  saldo  nucleo  di 
sali  tori  di  montagne,  veri  precursori  delle 
piò  ardite  forme  del  moderno  alpinismo  : 
sempre  però  con  la  visione  degli  insegna- 
menti  paterni.  Quegli  insegnamenti,  che, 
secondo  la  sua  predicazione  ed  anche  la 
sua  pratica,  dovevano  passare,  dovevano 
applicarsi  dall'alpinismo  alla  vita  :  alla 
vita  di  tutti  i  giorni,  come  a  quella  che, 
più  difficile;  era  la  sua,  di  uomo  di  governo, 
in  momenti  per  la  patria  difficili  e  spesso 
oscuri.  Allora,  in  questi  momenti,  egli 
amava  ricordare  gli  insegnamenti  del  pro¬ 
prio  alpinismo,  dell’alpinismo  come  egli 
lo  intendeva  e  voleva  che  tutti  intend.es- 
1  sero.  Tn  uno  dei  suoi  discorsi  parlamentari 
egli  ben  affermò, _  come  se  parlasse  ai  suoi 
alpìhisti  anzi  che  ad  un’accolta  di  uomini 
politici  :  «  Per  riuscire  nelle  grandi  imprese, 
cì  vuole  si  coraggio,  ma  anche  prudenza 
e  previdenza  senza  fine  ».  E  un’altra  volta  : 
«  Preferisco  procedere  passo  a  passo,  e 
non  mettere  il  piede  innanzi,  se  non  ho 
un  pochino  tastato  il  terreno  in  guisa  da 
esser  sicuro  che  il  terreno  stia  fermo  ».  E 
un’altra  ancora  :  «  Andiamo  avanti  sempre, 
certo,  ma  andiamo  con  prudenza.  Fac¬ 
ciamo  un  passo  dopo  l’altro  ;  camminando 
cosi  si  fa  piò  strada  ».  In  lui  ricorrevan  dun¬ 
que,  sempre,  le  imagini  tratte  da  quel  suo 
alpinismo,  che  deve  essere  scuola  di  forza, 
ma  anche  scuola  di  saggezza  e  di  bellezza. 

Questo  non  so  se  sia  stato  abbastanza 
ricordato  nelle  recenti  celebrazioni  del 
grande  cittadino  biellese.  Questo  doveva 
essere  ricordato:  Perché  oggi  che  i  pochi 
seguaci  della  predicazione  originaria  sono 
divenuti  diecine  di  migliaia,  oggi  viene 
fatto  di  incontrare,  d’estate,  su  per  le 
valli  alpine,  troppi  «  uomini  a  grandi  passi 
con  occhi  come  vaghi  a  guisa  di  chi  non 
ha  tempo  di  vedere  ».  Non  si  possono  mu¬ 
tare  il  corso  degli  eventi  e  gli  sviluppi  delle 
case.  Il  piccolo  nucleo  originàrio,  aristo¬ 


cratico,  —  di  scienziati,  di  artisti,  di  poeti, 
almeno  tendenzialmente,  — •  è  di  venuto 
per  via  una  fòlla  di  uomini  a  grandi  passi 
con  occhi'  vaghi.  Ma  chi  regge  il  timone 
del  nostro  Club  Alpino  non  dimentichi  gli 
insegnamenti  dettati  da  Quintino  Sella  e 
la  nobile  tradizione  tramandatasi  fino  a 
poco  fa,  fino  ai  giorni  nostri,  finché  soprav¬ 
vissero  gli  ultimi  seguaci  del  saggio  fon¬ 
datore. 

Giotto  Dainelli. 

MARGINÀLIA 

★  Il  Conte  di  Campello  e  il  Museo  Napo¬ 
leonico  di  Roma.  —  11  Conte  di  Campello 
di  cui  fu  annunziata  testé  la  morte  immatura, 
era  figlio  di  -un  patriota  insigne  — -  del 
Conte  di  Campello,  ministro  della  Repub¬ 
blica  Romana  —  e  per  distendenza  di 
madre  apparteneva  ai  Bonaparte.  Infatti 
sua  madre  era  figlia  del  Principe  Giuseppe 
e  di  quella  deliziosa  principessa  Zenaide 
la  cui  immagine  ci  fu  tramandata  oltre  che 
dal  pennello  di  David  anche  dalla  matita 
arguta  della  sorella  Carlotta.  Il  Conte 
Pompeo  di  Campeilo,  che  nella  prima  gio¬ 
vinezza  aveva  voluto  essere  soldato,  nel 
reggimento  Genova  cavalleria,  era  tornato 
alle  armi  ben  due  volte  :  nella  guerra  di 
Libia  e  poi  nella  grande  guerra.  E  vi  era 
tornato  strenuo  combattente,  in  entrambe 
guadagnandosi  due  medaglie  d’argento  al 
valor  militare.  Questa  magnifica  figura  di 
gentiluomo  a  cui  vanno  riconosciute  infinite 
benemerenze  nei  campi  più  diversi,  onde 
ben  fu  assunta  agli  onori  del  Senato,  era 
stata  prescelta  dal  compianto  Conte  Giu¬ 
seppe  Primoli,  suo  congiunto,  per  l’esecu¬ 
zione  delle  sue  ultime  volontà.  Sf  che  il 
Campello  ebbe  occasione  di  adoperarsi  con 
singolare  efficacia  per  l’organizzazione  di 
/quel  Museo  Napoleonico  di  Rema  che  sarà 
prossimamente  inaugurato  nel  palazzo  di 
Via  Zanardelli.  A  questo  Museo  egli,  come 
sempre,  ha  portato  il  contributo  di  una 
incomparabile  generosità,  provvedendo  a  col¬ 
mare  lacune  e  spogliandosi  di  cimeli  bona- 
partiani  estratti  dalla  sua  collezione  per¬ 
sonale  per  aggiungerli  alla  raccolta  romana. 
Erano,  si  può  dire,  doni  quotidiani  :  l’ultimo 
fu  quello  di  una  lettera  di  Napoleone  al  fratello 
Giuseppe,  ‘lettera  con  la  quale  l’Imperatore  si 
congratulava  con  lui  per  la  presa  di  Napoli 
e  lo  avvertiva  di  aver  dato' ordine  che  tutti 
gli  ufficiali  napoletani,  sparsi  nei  vari  reg¬ 
gimenti  dell’  Impero  raggiungessero  senza 
indugio  il  nuovo  esercito  delle  Due  Sicilie. 
Lo  stesso  spirito  di  generosità  il  Conte  di 
Campello  aveva  portato  nell’  interpretazione 
dei  codicilli  del  testamento,  lo  stesso  scru¬ 
polo  delicato  nel  far  valere  parole  e  desideri 
a  lui  affidati  dal  Conte  Primoli.  Sf  che  non 
pare  affatto  esagerato  affermare  che  la  nuova 
importantissima  istituzione  culturale  ro¬ 
mana  dovrà  ricordare,  subito  dopo  quello 
del  Conte  Giuseppe  Primoli,  il  nome  di 
Pompeo  di  Campello  che  ancora  una  volta 
volle  «  servire  la  patria  »  secondo  un  motto 
a  cui  egli  fu  strettamente  ligio  in  ogni 
atto  della  sua  vita. 

★  Una  curiosa  inchiesta  è  stata  aperta  e 
chiusa  dalla  Rivista  Les  Mtirges,  che  tuttavia 
si  diletta  di  questo  genere  di  esercitazioni 
letterario-socialì  che  ebbero  gran  voga  negli 
ultimi  anni  dell’  ottocento  e  furono  col¬ 
tivate,  prima  della  guerra,  anche  fra  noi.  La 
domanda  essenziale  a  cui  sono  stati  invitati 
a  rispondere  letterati  giornalisti  artisti  cri¬ 
tici  delle  piò  diverse  categorie,  suona  cruda 
nella  sua  traduzione  letteraria  in  italiano  : 
»  L’umanità  si  avvia  al  cretinismo  ?  ».  La  ge¬ 
nesi  della  singolare  inchiesta,  va  ricercata 
in  talune  malinconiche  confidenze  fatte  da 
Anatole  France  a  Nicola  Ségur.  Egli  avrebbe 
detto  press’a  poco  questo  :  «  Fieri  della  nostra 
civiltà  che  è  senz’anima  e  che  non  possiede 
una  sola  verità  essenziale  di  più  che  non  ne 
possedessero  le  civiltà  anteriori  ;  ignoranti  e 
vani  noi  andiamo  verso  un  avvenire  di  irreve- 
renza  di  confusione  di  cinismo  forse  di  cre¬ 
tinismo  ».  Dalle  numerose  risposte,  nelle 
quali  come  avviene  in  questi  casi  la  molti¬ 
plicazione  dei  luoghi  comuni  assume  propor¬ 
zioni  impressionanti,  lo  stesso  direttore  della 
rivista,  Eugenio  Monfort,  tenta  di  ricavare 
una  Inorale  ;  ma  il  resultato  piò  apprezza¬ 
bile  ci  sembra  quello  che  egli  stesso  indica  : 
che  cioè  lo  stesso  caos  dell’  inchiesta  ri¬ 
flette  il  pensiero  torbido  incerto  esitante 
dei  nostri  tempi.  È  quasi  superfluo  avver¬ 
tire  che  posta  la  questione  in  tali  termini, 
quando  si  domandi  se  i  progressi  d’ordine 
meccanico-scientifico  hanno  contribuito  a 
imbestiare  l’uomo,  è  facile  arrivare  ad  affer¬ 
mazioni  contradditorie.  Si  può  rispondere 
che  l’uomo  facendosi  schiavo  della  mac¬ 
china  non  ha  piu  nulla  di  comune  con.  la 
natura,  oppure  che  la  macchina  sostituendosi 
all’uomo  in  infinite  operazioni  materiali  gli 
consente  di  dedicarsi  ai  lavori  dell’intel¬ 
ligenza  e  ad  occupazioni  ideali  con  una 
libertà  di  movimenti  e  una  possibilità  di 
applicazioni  ignote  prima.  Il  caos,  oltre  che 
neH’ahalisi,  e  cioè  nella  diagnosi,  trionfa 
nella  profilassi  ;  nei  rimedi  suggeriti  senza 
fede,  con  espressioni  vaghe  di  questo  ge¬ 
nere  :«  occorre  rifarsi  dalle  fondamenta  », 
oppure  «tutto  è  da  rifare  »,  ecc,  ecc.  Ma  ciò 
che  piò  colpisce  un  osservatore  attento  di 
queste  risposte  è  la  delusione  profonda  che 
vi  manifestano  gli  assertori  del  progresso 
indefinito,  coloro  i  quali  avendo  coltivato 
con  fervore  le  loro  utopie  negli  ultimi  anni 
del  secolo  dècimonono,  cosi  fertile  in  questo 
genere  di  esercitàziohi,  si  accorgono;  un  po’ 
in  ritardo,  della  mèsse  assai  grama  che  se 
ne  è  andata  raccogliendo  nei  primi  decenni 
novecenteschi.  Tipica  la  sentenza  dello  scrit¬ 
tore  Antonio  Albalat,  il  quale  dopo  di  aver 
affermato  che-  il  livello  intellettuale  si  è 
certamente  abbassato,  scopre  che  i  pro¬ 
gressi  della  scienza  sono  stati  messi  a  ser¬ 
vizio  dei  tremendi  eccidi  della  grande 
guerra  e,  sebbene  in  forma  dubitativa,  non 
sa  additare  altro  rimedio  per  l’avvenire 
fuor  che  «  un  patto  formale  fra  le  nazioni 
europee  che  d’ora  in  poi  vieti  alle  stesse 
nazioni  di  dichiararsi  la  guerra  ».  - —  A  pro¬ 
posito  di  questa  proclamata  imbecillità  speci¬ 
fica  dei  nostri  tempi,  alcuni  si  sono  dati  la 
pena  di  ritrovare  esempi,  che  la  equivalgono 
e  la  superano,  nei  campionari  del  passato. 
Piò  elegantemente,  e  con  un  buon  senso 
che  taglia  corto  alla  discussione  mediante 
la  più  assennata  delle  pregiudiziali,  altri 
riprendono  in  esame  il  dubbio  pessimi¬ 
stico  di  Anatole  France,  e  osservano  che 


egli  nelle  sue  conversazioni  si  compiaceva 
dei  paradossi  piu  avventanti  per  mistificare 
gli  ascoltatóri  e  godere  del  loro  sbalordi¬ 
mento.  In  ogni  casof  la  curiosa  inchiesta 
avrebbe  dovuto  ispirare  sull’  esempio  del 
delizioso  scrittore,  dg  cui  si  prendevano 
le  mosse,  piuttòsto  che  gravi  deplorazioni 
o  solenni  constatazioni,  che  abbiamò  ve¬ 
duto  cosi  facilmentef  soggette  al  capovol¬ 
gimento,  tratti  di  stile  che  se  non  risolvono 
il  problema,  insolubile  per  definizione,  al¬ 
meno  confortano!’  intelligenza.  Tratti  come 
quelli  di  Jean  Bainville  che  alla  domanda, 
se  l’umanità  si  avvìi  àì  cretinismo,  risponde 
che  c’  è  già  è  che  sempre  c’  è  stata.  «  Si 
'citano  attraverso  i  secoli  alcune  migliaia  di 
uomini  eminenti  —  «  il  conto  è  largo  — 
fra  miliardi  d’ individui  ;  il  genere  umano 
si  è  sempre  meravigliato  di  aver  prodotto 
alcuni  individui  superióri.  Come  ha  ragione  ! 
Credete  che  il  cittadino  al  tempo  di  Peri¬ 
cle  fosse  differente  . daS’ elettore  d’oggi  ?  Ve¬ 
dete  l’Ateniese  comune  di  Aristofane  ».  È 
anche  da  notare  chellovendosi  mettere  in 
relazione  raffermato  apssimismo  del  France 
con  le  sue  preoccupatoli  i  per  la  decadenza 
degli  studi  classici,  fion  mancano  coloro  i 
quali  riprendono  il  vSichisSimo  tema  «  degli 
antichi  e  dei  moderili  »  -  e :  vi  battagliano 
intorno,  Non  si  potrebbe  essere  più  di  cosi 
nel  solco  solenne  della  tradizione. 

★  L’arte  della  seta  fu  Firenze.  —  Le  arti 
fiorentine,  che  già  ftfrono  argomento  alle 
dòtte  ricerche  del  D®en,  in  questi  ultimi 
tempi  hanno  costituito  oggetto  di  inda¬ 
gine  anche  per  i  noftri  studiosi.  È  bene¬ 
merita  di  questa  ripresa  la  Camera  di  com¬ 
mercio  di  Firenze!  che  già  promosse  la  pub¬ 
blicazione  dello  statutp  dei  Medici  e  Spe¬ 
ziali,  curata  dà  'R.  Ciasca'  ;  il  quale  trasse 
profitto  delle  sue  ricerche  anche  per  una 
voluminosa  monografia  recentemente  pub-, 
blicata  dalla  locale  Deputazione  di  storia 
patria  nella  sua  «  Bibliotèca  storica  toscana  ». 
Oggi  è  la  volta  di  un’altra  corporazione  d’ar¬ 
te,  quella  della,  seta,  alla  quale  ha  rivolto 
la  sua  attenzione  Piero  Pieri.  Mentre  egli 
si  appresta  alla  pubblicazione  degli  sta¬ 
tuti  dell’arte,  pubblica,  ufi  pregevole  opu¬ 
scolo  (Bologna,  Coop.  tip.  Azzoguidi,  1927) 
sullo  sviluppo  storico  :  di  quel  ramo  di  in¬ 
dustria.  E  una  storia  che  presenta  uno 
speciale  interesse,  soprattutto  perchè  l’in¬ 
dustria  serica  a  Firenze  fu  quella  che  più 
a  lungo  vi  prosperò,  e ‘quando,  nel  periodo 
granducale,  le  altre  erano  quasi  spente,  an¬ 
cora  si  sosteime  vigorosa,  tenendo  alto 
anche  fuori  d’ Italia,  in  questo  campo,  il 
nome  fiorentino.  Queste  i  le  conclusioni  a 
cui  il  Pieri  è  pervenuto  nella  sua  lodata 
monografia.  L’arte  della,  seta  fu,  probabil¬ 
mente,  importata  a  Firenze  da  Pisa  e  spe¬ 
cialmente  da  Lucca  verso  la  seconda  metà 
del  secolo  XII.  I  setaioli,  dapprima  aggre¬ 
gati  a  Calimala,  entrano  nell’arte  di  Por 
S.  Maria  intorno  al  1247,  e  a  questo  tempo 
può  riferirsi  la  rubrica  107  inserita  negli 
statuti  di  Por  S.  Maria ,  del  1335.  Tra  il 
1314  e  il  1320  l’emigrazione  di  molti  setaioli 
lucchesi  a  Firenze  contribuisce  grandemente 
al  progresso  dell’ industria  serica  fiorentina  ; 
progresso  ben  visibile  Specialmente  tra  il 
1340  e  il  1350.  Malgrado  ciò,  il  ramo 
della  seta,  nell’arte  di. Por  S.  Maria,  men¬ 
tre  rimane  il  più  importante,  non  ha  an¬ 
cora  tanta  forza  da  predominare  veramente 
sugli  altri  rami  presi  insieme.  Ma  al¬ 
l’inizio  del  secolo  successivo  è  evidente  un 
nuovo  e  continuo  progresso,  che  appare 
sia  dalle  provvisioni  del  1411  e  del  1429, 
sia  dall’ introduzione  della  cultura  del  baco 
da  seta  in  Firenzè  5 'intorno  al  1420,  sia 
dalle  disposizioni  emanate  dalla  Repub¬ 
blica  fin  dal  1419  per  impedire  l’esodo  dei 
setaioli  e  favorire  il  ritorno  di  quelli  già 
partiti.  Tra  il  1450  e  il  1460  la  seta  non 
solo  è  ormai  preponderante  entro  Por  Santa 
Maria,  ma  .  tende  al  primato  su  tutte  le  in¬ 
dustrie  e  i  commerci  fiorentini.  Il  che  sarà 
un,  fatto  compiuto  dppo  il  1530,  ossia  dopo 
l’instaurazione  del  principato.  Le  sete  fio¬ 
rentine  non  solo  primeggiavano  allora  in 
Italia,  ma  avevano  ‘conquistato  i  mercati 
di  Oriente,  dove  pure  l’industria  serica 
vantava  una  tradizione  quasi  millenaria, 
e  Soprattutto  quelli  di  Francia,  quasi  sof¬ 
focando,  per  qualche  tempo,  la  giovane 
industria  francese,  cui  Luigi  XI  aveva  cer¬ 
cato  di  dar  vita.  B  questo  è  un  capitolo 
oltremodo  interessante,  ancora  da  studiare, 
per  il  quale  1’  Archivio  fiorentino  di  Stato 
presenta  un  materiale  straordinariamente 
ricco,  in  confrontò1  Idei  secoli  precedenti. 
Fu  il  Colbert,  alla  fine  del  Seicento,  quegli 
che  coll’ implacabile,  .protezionismo  sbarrò 
interamente  l’adito  alle  sete  fiorentine.  In 
quel  tempo  medesimo  i  progressi  tecnici 
attuati  appunto  ih  Francia  e  in  altri  paesi, 
come  la  Lombardia,  fecero  s;  che  nel  corso 
del  Settecento  il  primato  di  quest’indu¬ 
stria  si  trasferisse  dove  ancora  oggi  per¬ 
mane,  ossia  nel  Confisco  e  nel  Lionese.  La 
gloriosa  e  vetusta  àrie  fiorentina  —  con¬ 
chiude  il  Pieri  —  non  fu  allora  all’altezza 
delle  circostanze  :  mancanza  di  capitali,  in¬ 
tiepidito  spirito  di  iniziativa  non  le  permi¬ 
sero  di  seguire1  i  progressi  altrove  realiz¬ 
zati.  Tuttavia  à  Firenze  essa  non  venne 
mai  meno  completamente.  Nobiltà  di  tra¬ 
dizioni  e  nuovp  premettente  spirito  ani¬ 
matore  danno  motivo  a  sperare  che,  an¬ 
che  da  qtìesto  lato,"! 'agile,  spirito  toscano 
voglia  battere  :còn  rinnovato  ardito  volo 
le  vecchie  vie. gloriose;  ;  > 

★  L’arte  militare  del  Machiavelli.  —  Un 
collaboratore  di  Vita  e  Pensiero,  A.  Amante 
nel  centenario  àeLWàchìaVllii  ha  trascu¬ 
rato  di  proposito ;  le  discussioni  sull’uo¬ 
mo  politico  per  patlare  del  Machiavelli 
come  uomo  di.  guerra..  Qui  il  Segretario  fio¬ 
rentino  —  ne  siamo  "  ben  certi  ! —  non  può 
avere  detrattori.  Égli  ha  lasciato  le  più 
belle  pagiàe  che  registri  Tarte  militare  ita¬ 
liana,  e  se  non  è  altrettanto  celebrato  come 
stratega  e  tattico  quanto  come  uomo  poli¬ 
tico,  è  perché,  in  tale  veste,  l’espugnatore 
di  Pisa  è  poco  conosciuto.  Alla  costituzione 
di  truppe  nazionali  il  Machiavelli  dette 
tutta  T  instancabile  attività  sua,  e  nel  1505 
riuscì  a  persuadere  la  .  Signoria  di  fare  una 
prima  levata  di  gente  nel  contado.  Da 
allora  fino  alla  metà  di  marzo  dell’anno  suc¬ 
cessivo,  il  Machiavelli  percorse  tutto  il  Mu¬ 
gello  e  tutto  il  Casentino  per  arruolare 
fanti  e  provvedere  alla  loro  istruzione. 
Con  uno  sforzo  di  volontà  e  di  ardore  potè 
a  mezzo  aprile  passare  a  Firenze  la  prima 
rassegna  di  questi  soldati,  che  si  presenta¬ 
vano  con  le  insegne  della  Repubblica.  Fu 
uno  spettacolo  • —  dice  il  Landucci  nel 
suo  Diario  —  «  tenuto  la  piò  bella  cosa 
che  si  ordinassi  mai  per  la  città  di  Firenze  ». 
Queste  truppe,  che  il  Machiavelli  chiama 
«  Ordinanza  »,  e  il  cui  nome  restò  nelle  leve 
indigene  italiane  fino  ai  nostri  giorni,  do¬ 
veva  costituire  il  piò  saldo  presidio  della 
Repubblica.  Il  Segretario  sognava  che  ogni 
cittadino  fosse  soldato  dai  18  ai  70  anni  ; 


dai  18  ai  30,  se  abile,  avrebbe  fatto 
parte  della  prima  leva  o  «  cappata  »,  costi¬ 
tuente  l'esercito  mobile  ;  dopo  i  30,  o  se 
inabile,  avrebbe  fatto  parte  di  una  seconda 
«  cappata  »  costituente  l’esercito  territo¬ 
riale  per  la  difesa  dei  confini.  Non  è  il  caso 
di  illustrare  queste  idee  del  grande  fioren¬ 
tino,  perché  si  veda  come  esse  precorrano 
i  tempi  ;  è  piuttosto  da  dire  che  nell’  «  Arte 
della,  guerra  »  si  può  riconoscere  nel  Machia¬ 
velli’  il  segno  che  basta  a  èaratterizzare  un 
insigne  maestro  di  ordinamenti  guerreschi. 
L’Amante  riporta  il  discorso  sulle  arti¬ 
glierie,  che  il  Machiavelli  mette  in  bocca 
a  Fabrizio  Colonna  nel  suo  dialogato  libro 
terzo  dell’  «  Arte  della  guerra  »,  per  con¬ 
cludere  che  quelle  pagine,  cambiate  le 
armi,  contengono  una  descrizione  che  po¬ 
trebbe  convenire  anche  all’ultima  guerra. 
È  vero  che  contro  il  Machiavelli  fu  ripetuta 
l’accusa  di  non  avere  divinato  T  impor¬ 
tanza  dell’artiglieria  e  di  averla  giudicata 
ingombrante,  salvo  il  primo  momento  della 
zuffa  e  nel  caso  dell’assedio  di  una  fortezza. 
Ma  bisogna  anche  riconoscere  la  grandis¬ 
sima  imperfezione  in  cui  si  trovava  l’arti¬ 
glieria  nel  Cinquecento.  Soltanto  dopo  la 
battaglia  di  Pavia  si  cominciò  ad  apprez¬ 
zare  l’ausilio  dell’artiglieria  campale  ;  ma 
allora  il  Machiavelli  aveva  già  dettati  i  suoi 
«  Dialoghi  sull’arte  della  guerra  ».  Tuttavia 
non  gli  sfuggi  la  grande  importanza  delle 
armi  da  fuoco,  e  ne  dette  prova  negli  studi 
compiuti  un  anno  prima  della  morte  intorno 
alla  difesa  delle  mura  di  Firenze.  L’  «Arte 
della  guerra  »  è,  dunque,  il  vero  libro  del 
Machiavelli  in  cui  si  palesa  appieno  la 
giusta  salvaguardia  di  un  popolo  :  l’esercito 
nazionale.  Il  Machiavelli  non  lo  creò  - —  ché 
i  tempi  erano  ancora  prematuri  — ,  ma  certo 
lo  rimise  in  onore  nel  momento  medesimo 
in  cui  ì’  Italia  era  preda  dell’ambizione  stra¬ 
niera.  Egli,  in  tempi  di  universale  abban¬ 
dono,  fu  il  primo  che  gettò  il  grande  am¬ 
monimento  :  «  Abbiate  armi  proprie  e  ri¬ 
tornerete  liberi  ».  L’ invito  fu  raccolto  dai 
Sabaudi,  l’ Italia  ebbe  armi  proprie,  e  con 
esse  potè  intraprendere  la  grande  opera 
dell’indipendenza  e  dell’unità  nazionale. 

★  Il  mimo  di  Senarco  contro  i  reggini. 
—  Gli  abitanti  di  Reggio,  città  della  Magna 
Grecia,  furono  designati  nell’antichità  clas¬ 
sica  come  gente  di  pòco  'coraggio  da  un 
proverbio  che,  secondo  quanto  si  può  fa¬ 
cilmente  ricavare  dai  lessicografi  che  ce 

10  tramandano,  deriva  dalle  esagerazioni 
ridicole  del  teatro  comico  e,  molto  proba¬ 
bilmente,  dall’opera  del  mimografo  Se¬ 
narco.  Il  proverbio  :  «  Piò  vile  dei  reggini  » 
è  in  Zenobio  accompagnato  da  questà  di¬ 
dascalia  :  «  Si  dicevano  vili  i  reggini.  In¬ 
fatti  Senarco,  ,  figlio  .  di  Sofrone,  rappre¬ 
sentò  comicamente  i  reggini  per  la  loro 
viltà  ».  Di  questa  rappresentazione  comica 
di  Senarco  non  ci  è  pervenuto  alcun  fram¬ 
mento,  ma  M.  Pinto,  in  un  suo  articolo 
di  Atene  e  Poma,  osserva  che  press’a  poco 
ai  tempi  di  Senarco  esisteva  realmente 
un  mimo  avente  per  oggetto  la  viltà  degli 
abitanti  di  Reggio.  Ce  ne  danno  notizia 
due  passi  di  Ateneo  :  « ....  siffatto  era  anche 
Ninfodoro,  il  mirabiliante,  il  quale,  inimi¬ 
catosi  coi  reggini,  come  dice  Duride,  per 
primo  li  mise  in  beffa  per  la  codardia  »  ; 
e  ancora  :  «  Clearco  ricorda  pure  Cleone, 
soprannominato  il  mimauleta,  il  quale  per 
altro  fu  anche  il  migliore  interprete  a  viso 
scoperto  dei  mimi  italici  ;  ed  infatti  supe¬ 
rava  Ninfodoro  nel  mimo  ricordato  ».  Questo 
Ninfodoro  non  è,  dunque,  un  mimografo  : 
egli  è  soltanto  un  interprete,  a  quel  modo 
che  lo  fu  piò  tardi  il  suo"  collega  Cleone. 
Come  fonte  storica  della  notizia  abbiamo 
già  veduto  citato  lo  storiografo  Duride  di 
Samo;  e  poiché  questi  è  posteriore  di  ap¬ 
pena  mezzo  secolo  a  Senarco  e  a  Dionisio, 
è  ragionevole  ipotesi  che  Duride  sia  stato 
la  fonte  comune  a  tutti  quanti  ci  danno 
notizie  della  caricatura  dei  reggini  e  dei 
proverbi  derivati.  In  conclusione,  sembra 
di  poter  dedurre  che,  secondo  una  tradi¬ 
zione  storica,  Senarco  scrisse  un  mimo 
sulla  viltà  dei  reggini,  Ninfodoro  ne  fu 

11  primo  interprete  e  Cleone  il  migliore. 
In  questa  ipotesi,  è  degno  di  rilievo  il  fatto 
che  Senarco  scrisse  per  incarico  di  Dionisio, 
il  tiranno.  Carattere  fondamentale  della, 
rappresentazione  dovette  essere,  quindi,  la 
satira  politica  ;  una  satira  certamente  ben 
diversa  da  quella  già  trionfante  nella  com 
media  attica,  perché  qui  siamo  davanti  a 
un  piccolo  scherzo  comico,  a  un  mezzo 
pratico,  giovevole  ai  fini  politici  e  forse 
anche  privati  di  un.  tiranno  capriccioso,  che 
ama  la  letteratura  e  vuole  siruttarla  a  suo 
vantaggio.  Intanto  risulta  dalla  tradizione 
che  egli  ebbe  un  odio  particolare  per  gli 
abitanti  di  Reggio,  e  sembra  persino  che 
nei  riguardi  personali  abbia  odiato  piu  1 
reggini  che  i  cartaginesi  stessi.  Infatti 
Reggio,  città  catodica,  fu  sempre  avversa 
a  Siracusa,  città  corinzia,  a  causa  della  ri¬ 
valità  non  mài  spenta  in  Occidente  tra 
l’elemento  ionico  e  l’elemento  dorico.  Di 
piò,  Reggio  aveva  di  già  accolto  molti  dei 
fuggiaschi  siracusani,  e  l’opera  di  costoro 
favor’ va  il  concentrarsi  del  vecchio  odio 
contro  la  persona  di  Dionisio,  che  in  quel 
momento  rappresentava  la  città  di  Siracusa. 
Il  fatto  poi  che  il  tiranno  volesse  proprio 
mettere  in  risalto  la  codardia  dei  reggini, 
fa  pensare  anche  ad  un  vero  interesse  po¬ 
litico  di  mostrare  ai  sudditi  un  popolo 
db  ribelli,  facile  ad  assoggettare.  Due  volte 

,  i  reggini  tentarono  di  opporsi  al  tiranno  e 
ambedue  le  volte  ne  uscirono  con  poco 
onore.  Questo  è  fórse  il  momento  che  piò 
si  presta  all’esagerazione  ridicola  del  mimo 
di  Senarco.  Ora  che  Dionisio  intende  assi¬ 
curarsi  la  signoria  sullo  Stretto  e  mira 
perciò  all’occupazione  di  Reggio,  può  bene 
interessargli  che  *  il  suo  popolo  consideri  i 
reggini  quale  gente  addirittura  spregevole. 
Queste  ed  altre  circostanze,  acutamente  ri¬ 
levate  dair articolista,  offrono  elementi  suf¬ 
ficienti  all’ ipotesi  che  il  mimo  sia  stato 
scritto  prima  del  393,  e  precisamente  dopo 
la  disfatta  di  Milazzo,  cioè  tra  il  394  e  il  393- 

★  Il  primo  teatro  stabile  di  Opera  te¬ 
desca.  —  Questo  teatro  —  di  cui  L.  Ehrens 
traccia  la  storia  nella  Pii  ista  musicale  ita¬ 
liana  —  è  ouello  dell’  Opera  di  Amburgo, 
che  per  sessantanni  fu  un  centro  princi¬ 
palissimo  di  alta  cultura  musicale  per  tutto 
il  nord-ovest  della  Germania.  Nella  seconda 
metà  del  Seicento,  mentre  nella  Germania 
meridionale  é  centrale  le  corti  non  favo¬ 
rivano  che  Tarte  italiana  e  gli  artisti  ita¬ 
liani,  l’Opera  di  Amburgo  ebbe  caratfere 
schiettamente  tedesco.  Senonché  anche  qui 
T  influsso  italiano  doveva  piò  tardi  mani¬ 
festarsi.  Questo  teatro  fu  costituito,  per 
decreto  del  Senato  della  libera  citta,  nel  1678, 
con  sede  appositamente  costruita  sul  «  Mer¬ 
cato  delle  oche  ».  I  primi  impresari  furono 
il  giurista  Gerardo  Schott,  il  licenziato 
T.ùtgen,  ed  il  celebre  organista  della  chiesa 
di  Santa  Caterina,  Giovanni  Adamo  Reinken. 


Ma  due  nomi  soprattutto  ebbero  grandissima 
parte  nell’ incremento  dell’ istituzione  ;  i! 
maestro  di  cappella  Giovanni  Sigismondo 
Kusser  e  Reinhard  Keiser,  che  fu  detto  il 
Mozart  del  suo  tempo.  Il  primo,  che  as¬ 
sunse  la  direzione  nel  1693,  tu  un  energico 
organizzatore  ed  educatore  del  personale 
artistico.  Nato  nel  1657  a  Presburgo,  figlio 
di  un  cantante  e  compositore,  la  sua  vita 
vagabonda  lo  portò  nelle  principali  città 
della  Germania.  Ciò  gli  diede  occasione,  di 
conoscere  molti  artisti  italiani  e  la  loro 
musica,  specialmente  durante  un  soggiorno 
parigino,  quando  si  dette  allo  studio  inde¬ 
fesso  del  Tulli.  Certo,  non  fu  esente  da 
influenze  francesi,  ma  molto  piò  ritrasse 
dagl’  italiani.  Per  ■  opera  sua  fu  messa  in 
scena,  nella  lingua  originale,  un’opera  di 
due  maestri  italiani,  Giannetti  e  Pallavi¬ 
cini  :  era,  quella,  la  prima  volta  che  ad 
Amburgo  si  cantava  in  italiano.  Inoltre, 
durante  la  sua  direzione  si  dettero  in  quella 
città  parecchie  opere  dello  Stefani,  il  geniale 
maestro  di  cappella  di  Hannover,  in  ita¬ 
liano,  con  libretto  accompagnalo  dalla 
traduzione  tedesca.  Ad  Agostino  Stefani 
molto  debbono  sia  T  Opera  di  Amburgo, 
sia  gli  operisti  tedeschi  di  quel  tempo. 
Nato  a  Castelfranco  Veneto  nel  1653, 
chierichetto  della  Cantorìa  di  San  Marco  a 
Venezia,  piacque  al  tedesco  Conte  Tatten- 
bach,  il  quale  lo  fece  educare  a  Monaco 
e  lo  raccomandò  caldamente,  come  giovi¬ 
netto  di  grandi  speranze,  all’elettore  di  Ba¬ 
vièra.  E  le  speranze  si  realizzarono,  perché 
nel  1688  già  lo  troviamo’  alla  direzione  del 
teatro  dell’Opera  di  Hannover,  appena  co¬ 
struito.  Qui  egli  compose  una  serie  di  opere, 
su  libretto  dell’abate  Ortensio  Mauro,  ele¬ 
gante  letterato.  È  celebre  anche  per  i  suoi, 
duetti  e  canti  lirici  a  due  Voci  e  'basso, 
che  nulla  hanno  di  comune  con  le  opere 
teatrali.  11  suo  nobile  stile  vocale  —  egli 
fu  anche  un  eccellente  cantante  —  è  atte¬ 
stato  dalla  nuova,  edizione  delle  sue  opere 
scelte,  nei  «  Monumenti  dell’arte  musicale 
in  Baviera  ».  La  chiarezza  e  la  bella  strut¬ 
tura  delle  sue  composizioni  influirono  sul 
giovine  Hàndel,  conosciuto  a  Roma,  ed 
anche  maggiormente  sul  Keiser  già  ricor¬ 
dato.  Questi  è  certamente  il  piò  geniale 
fra  gli  operisti  di  allora  ;  nativo  dei  dintorni 
di  Weissenfels,  egli  appartiene  a: quel  ter¬ 
ritorio  sassone-turingio  che  diede  alle.  Ger¬ 
mania  tanti  musicisti.  Il  Keiser  fu  il  pra¬ 
tico  della  scena,  come  il  Matébeson  ne  fu 
il  teorico.  Anche  questo  è  un  grande  nome 
da  registrare  nella  storia  dell’  Opera  di 
Amburgo.  Senoncbò  nel  1705  egli  lasciava 
il  teatro  per  gli  studi  giuridici.  Intanto,  a 
poco  a  poco,  il  pubblico  cominciava  a  stan¬ 
carsi  dell’opera  seria,  o  tragica,  \  sicché 
nel  1721  fu  accolto  con  soddisfazione  il 
«  Socrate  paziente  »  del  Telemann.  Il  quale, 
in  seguito,  conformandosi  ad  esempi  fran¬ 
cesi  ed  italiani,  scrisse  parecchi  intermezzi 
comici,  e  nel  1735  il  «Don  Chisciotte». 
Ma  siamo  ormai  in  pieno  Settecento,  alla 
vigilia  del  trionfo  dell’opera  italiana.  In¬ 
fatti  nel  1740  questa  fece  il  Suo  ingresso 
solenne  anche  al  teatro  dell’Opera  di  Am¬ 
burgo,  e  vi  tenne  il  campo  senza  contrasto 
fino  alTapparire  di  Gliick  e  del  genio  insu¬ 
perabile  di  Mozart. 

★  Il  Centenario  di  Sarcey.  —  Del  critico 
drammatico  che  tenne  forse  per  mezzo  se¬ 
colo  lo  scettro  a  Parigi  e  da  Parigi  fece  sen¬ 
tire  la  sua  voce  nei  molti  paesi  che  ne 
dipesero  teatralmente  e  tuttavia  ne  dipen¬ 
dono,  troviamo  un’ampia  commemorazione 
negli  Annales  (i°  ottobre  1927).  Una  equi¬ 
librata  ed  esatta  rievocazione  del  tipo  sin¬ 
golare  è  fatta  da  un  chiaro  attore  e  cioè  da 
Antoine,  il  quale  ricorda  come  l’appendice 
di  Sarcey  fosse  attesa  dappertutto;  con  an¬ 
sia  e  con  curiosità  anche  in  quei  cenacoli 
eminentemente  intellettuali  che  lo  avevano 
a  noia  e  che  lo  leggevano  punteggiando  la 
sua  prosa  con  gli  epiteti  piò  duri.  È  lecito' 
affermare  che  nessun  critico  drammatico' 
ha  esercitato  sui  suoi  tempi  l’influsso  che 
esercitò  Sarcey,  non  in  confronto  degli  au¬ 
tori  soltanto,  ma  dei  comici,  dei  direttori, 
di  tutti  coloro  che  partecipavano  alla  vita 
del  teatro.  Antoine  parla  per  esperienza 
propria.  La  p^senza  del  temuto  critico,  che 
occupava  nelle  sale  degli  spettacoli  sempre 

10  stesso  posto,  era  osservata  con  una  certa 
apprensione  anche  dagli  attori.  È  noto  che 
fermo  in  certe  sue  preferenze  e  alieno  dal 
seguire  forme  e  aspirazioni  nuove,  Sarcey 
rappresentò  il  critico  principe  e  l’araldo  ai 
quel  teatro  di  costumi  che  fu  in  sostanza 

11  teatro  borghese,  quello  che  rispondeva  in 
modo  perfetto  ai  suoi  gusti,  al  suo  tempera¬ 
mento,  alle  sue  vedute  programmatiche. 
Quando  il  naturalismo  volle  farsi  posto  an¬ 
che  nel  teatro,  Sarcey  che  sulle  prime  lo 
aveva  rudemente  combattuto,  mostrò  poi 
di  prendere  qualche  interesse  ai  suoi  tenta¬ 
tivi  e  se  anche  non  intese  il  valore  di  ecce¬ 
zione  di  un  Becque,  fu  disposto  a  ricono¬ 
scere  le  qualità  eminenti  di  alcuni  campioni 
di  quella  scuola.  Talvolta  fu  violento  e  in¬ 
giusto,  oltre  che  miope  ;  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  attaccato  ferocemente  da 
chi  gli  rifiutava  ogni  virtù  critica  e  lo  qua¬ 
lificava  con  gli  epiteti  piò  spregiativi,  fu  in¬ 
dotto  a  reagire  piuttosto  che  a  farsi  inizia¬ 
tore  di  aspre  polémiche.  Sarcey  fu  il  pro¬ 
totipo  del  critico  che  adegua  la  propria  opi¬ 
nione  all’opinione  media  del  pubblico;  che 
non  suole  precederlo,  ma  che  si  contenta 
di  seguirlo  con  una  penetrazione  quasi  ma¬ 
gica.  Quanto  il  criticò  tenesse  a  questa  sta 
autorità  di  arbitro,  è  dimostrato,  tra  altro, 
dalla  rinuncia  che  egli  fece  a  posare  la  sua 
candidatura  all’ Accademia,  quando  si  trattò 
di  dare  un  successore  a  Emilio  Augie  r 
Nello  stesso  numero  del  periodico  citato 
si  ristampa  un  articolo,  di  poco  naeno  che 
quarant’anni  or  sonp,  nel  quale  Sarcey  di¬ 
chiarava  la  «  sua  professióne  di  fede»,  che 
in  poche  parole  consisteva  nel  fermissimo 
proposito,  a  cui  si  era  sempre  attenuto,  di 
esprimere  il  proprio  giudizio  con  assoluta 
sincerità.  Nella  nomina  eventuale  ad  acca¬ 
demico  Sarcey  aveva  subito  intravisto  la 
possibilità  di  un’  insidia  alla  libertà  del 
critico.  Egli  diceva:  —  Il  pubblico  che 
oggi  è  convinto  di  questa  mia  irremovibile 
e  totale  sincerità  potrebbe  pensare  che  can¬ 
didato  Ora,  è  più  tardi  accademico,  io  non 
fossi  più  in  grado  di  dire  la  verità  o  almeno 
tutta  la  verità  come  prima.  Perderei  cosi 
metà  della  mia  forza.  —  E  in  verità  di  tutto 
si  può  discutere  a  proposito  dell’appendi¬ 
cista  del  Temps,  meno  che  della  vocazione 
ardente  a  cui  intese  di  obbedire  nel  corso 
della  lunga  vita,  dagli  inizi  primi  alla  fine. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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IL  MARZOCCO 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  le  onoranze  e  per  un  monumento  ad 
Antonio  Ceriani. 

Nel  prossimo  anno  ricorre  il  primo  cen¬ 
tenario  della  nascita  di  Antonio  Maria  Ce¬ 
riani,  l’orienta  li  sta,  il  paleografo,  il  liturgista 
di  fama  mondiale,  che  per  più  che  un  cin¬ 
quantennio  presiedette  alla  Biblioteca  Am¬ 
brosiana,  essendone  stato  Dottore  per  anni 
tredici  e  avendone  poi  tenuta  la  Prefettura 
dagli  anni  1870  al  1907,  immediatamente 
prima  della  direzione  assunta  da  monsi¬ 
gnor  Achille  Ratti.  Egli  è  una  gloria  mila¬ 
nese  fra  le  più  pure  e  più  alte,  e  per  la  pro¬ 
fondità  del  suo  sapere,  nonché  per  la  va¬ 
stità  e  omogeneità  delle  sue  pubblicazioni 
può  giustamente  paragonarsi,  sebbene  sotto 
un  proprio  punto  di  vista,  all’  immortale 
Muratori,  che  lo  precedette  all’Ambro- 

\\  Marzocco,  già  nel  1923  si  occupò  di 
questa  singolare  e  solitaria  figura  di  scien¬ 
ziato  in  un  non  dimenticato  articolo  che  un 
uomo  come  Luca  Beltràmi,  congiunto  col 
Ceriani  e  con  l’Ambrosiana  per  lunga  tra 
dizione  d’anni  e  per  bella  e  nobile  amicizia,  , 
con  accorata  memoria  gli  aveva  dedicato 
inaugurandosi  il  doppio  medaglione  che 
doveva  accostare,  quasi  in  un’unica  espres¬ 
sione,  il  Ceriani  Prefetto  della  Istituzione 
Federiciana  e  Achille  Ratti  Pontefice  Mas¬ 
simo  :  maestro  e  discepolo  (che  maestro  e 
che  discepolo  !). 

I  poderosi  volumi  dei  Monumenta  Sacra  et 
Profana,  che,  con  la  mente  fresca  dei  ricordi 
del  Mai,  il  Ceriani  ancor  giovane  ideò  e 
più  tardi  condusse  quasi  a  compimento,  sono 
li  ad  attestare  quésta  affermazione,  a  mo¬ 
strare  la  genialità  e  l’audacia  di  un  uòmo 
che  nell’esteriore  aspetto  pareva  freddo, 
inerte  e  senza  iniziative,  di  sé  non  curante 
e  degli  altri  ;  che  non  ambi  mài  ascoltazione 
o  applauso,  ma  che  da  solo,  conia  tenacia 
degli  uomini  antichi  e  con  la  divinazione 
propria  dei  grandi  intelletti,  aveva  battuto 
una  strada  che  giammai  non  s’era  corsa. 

I  suoi  studi,  le  sue  pubblicazioni,  e,  sopra 
tutto,  le  sue  scoperte  nel  campo  della  filo¬ 
logia  testuale  classica,  della  paleografia, 
della  letteratura  orientale  Semitica,  biblica 
specialmente  :  i  suoi  lavori  nella  lettera¬ 
tura  medioevale  segnalarono  al  mondo  la 
forza  d’ ingegno  e  la  volontà  straordinaria 
di  cui  egli  era  dotato.  D’altra  parte,  fu  pre¬ 
cisamente  il  Ceriani,  che,  dopo  l’  ininter¬ 
rotto  trentennio  di  fatiche,  che  pur  da  solo 
egli  aveva  sostenute,  riconsegnò  con  sicura 
fede,  se  pur  con  trepida  mano,  al  Clero  e 
alla  Chiesa  Milanese  il  codice  sacrosanto 
della  loro  preghiera  e  della  loro  liturgia  : 
quel  Messale  Ambrosiano  per  cui  essi  vanno 
distinti  e  famosi  nel  mondo  e  le  cui  origi¬ 
narie  sembianze  vetustissime  i  secoli  po¬ 
steriori  avevano  offuscate  o  travolte,  ridi¬ 
cendole  e  accomodandole  alla  facile  lettura 
del  sacerdote  orante,  ma  deviandole  dalle 
fattezze  primitive,  le  sole  genuine  che  avreb¬ 
bero  dovuto  ad  ogni  patto  conservarsi,  anche 
se  per  avventura  fossero  sembrate  meno 
elaborate  è  talvolta  perfino  informi  o  in¬ 
congruenti. 

Se  vani  esser  non  debbono  agli  Italiani 
d'oggi  gli  incitamenti  del  Carme  del  Foscolo, 
che  tutti  abbiamo  testé  celebrato  :  a  que¬ 
st’ultimo  erede  dell’antica  sapienza,  a  que¬ 
st'uomo,  che  libero  dal  fermento  volgare 
delle  cotidiane  preoccupazioni,  mirò  co¬ 
stantemente  all’essere  e  non  al  parere  ;  a 
questo  genuino  discendente  di  stirpe  lom¬ 
barda,  che  sali  tant’alto  nella  fama  vera,  e- 
fu,  d’altra  parte,  cosi  schivo  di  onori,  cosi 
semplice  ed  austero,  conviene  Oggi  il  tri¬ 
buto  d’onore,  di  riconoscenla,  di  memoria 
da  tutti  coloro  che  sogliono  tirare  ammoni¬ 
menti  da  un  esempio  preclaro  e  i  quali  il 
pregio  durabile  delle  nobili  azioni  e  della 
vera  nobiltà  interióre  antepongono  agli  altri 
beni  di  qualsiasi  natura.  Già  infatti  il  vil¬ 
laggio  nativo  del  Cer.ani  gli  aveva  dedicato 
la  sua  miglior  vrà  per  consenso  di  popolo  e, 
due  anni  or  sono,  il  Comune  di  Milano  inti¬ 
tolava  al  Ceriani  una  via  e  una  piazza. 
Perciò,  avvicinandosi  oramai  la  data  del 
primo  centenario  dada  sua  nascita,  è  tempo 
che  chi  ha  culto  di  ammirazione  per  gli 
uomini  eccellenti  sappia  che  si  è  costituito 
un  comitato  di  dotte  personalità,  segnata- 
mente  fra  coloro  che  ebbero  la  ventura  di 
conóscere  da  vicino  il  grande  maestro,  onde 
commemorare  quella  data  e  quel  nome  con 
una  celebrazione  scientifica,  e  nello  stesso 
tempo  erigere  un  ricordo  monumentale  al¬ 
l’uomo  dall’  immensa  erudizione  e  dottrina. 

.  E;  poiché  il  Ceriani  ha  già  il  proprio  mo¬ 
numento  nel  Famedio  dell’Ambrosiana  stes¬ 
sa;  monumento  che  è  giudicato  fra  1  capo- 
lavóri. del  Secchi,  cosi  si  è  stabilito  che  il 
nuovo  monumento  sarà  elevato  nella  pub¬ 
blica  piazza  dell’umile  villaggio,  del  Saron- 
nese,  Uboldo,  che  al  Ceriani  diede  i  na¬ 
tali;  . 

Con  giusto  orgoglio  il  Comitato  conta  fra 
ì  propri  aderenti  l’antico  Monsignor  Achille 
Ratti,  il  discepolo  assiduo  e  prediletto  del 
^Ceriani,  colui  che  con  le  attenzioni  più 
squisite  accompagnò  e  protesse  per  la 
lunga  arida  via  lo  scienziato  vivente  e, 
morente  sulla  povera  e  solitaria  coltrice, 
lo  circondò  e  lo  riconfortò  di  pietà  pro¬ 
fonda  :  l’attuale  Papa  Pio  XI,  che  con 
atto  di  bellissima  memoria  e  di  sovrana  be¬ 
nevolenza  verso  il  Suo  maestro  d’un’epoca 
oramai  lontana,  ha  assegnato  al  comitato 
medesimo  una  prima  cospicua  somma  di 
lire  yenticinquemila,  incoraggiando  l’ere¬ 
zione  del  monumento  a  chi  della  scienza  e 
della  fede,  nonché  della  bontà  perfetta  e 
della  virtù  vera  e  della  modestia  rara  aveva 
fatto,  in  ogni  suo  atto  e  pensiero,  sublime 
connubio  :  a ,  chi  essendo  stato  uno  dei  più 
genuini  e  forti  rappresentànti  del  sapere 
antico  e  con  ciò  lode  immortale  meritandosi, 
non  aveva  negletto  né  disdegnato  di  bere 
umilmente,  in  ogni  circostanza  del  lungo 
cammino,  in  ogni  congiuntura  del  doloroso 
travaglio,  in  ogni  momento,  della  ricerca 
affannosa,  alla  immacolata  luce  degli  E- 
vangèli. 

Giovanni  Galbiati. 


BIBLIOGRAFIE 

La  produzione  bodoniana. 

Cosi  o  press’a  poco,  avrebbe  potuto  inti¬ 
tolarsi  la  lussuosa  pubblicazione  che  ab¬ 
biamo  sott’occhio  e  che  porta  il  titolo  più 
modesto  di  Compendiosa  bibliografia  di  edi¬ 
zioni  bodoniane  (1).  Qui  infatti  si  registrano 
sotto  numero  progressivo,  e  l’ultimo  nu¬ 
mero  è  il  1377,  i  prodotti  di  Giambattista 
Bodoni  e  delle  sue  stamperie.  E  a  questo 
elenco  vanno  aggiunti  un’altra  quarantina 
di  numeri  che  comprendono  annate  di  calen¬ 
dari,  elenchi  di  libri  scolastici,  diarii  ece.,  per 
i  quali  dovette  apparire  assolutamente  su¬ 
perflua  una  descrizione  ragionata  e  minuta 
come  è  queffa  che  accompagna  i  prodotti  bo¬ 
doniani  registrati  fino  al  numero  1377  e  com¬ 
presi  tra  l’anno  1768  e  il  1834.  A  proposito 
di  questa  determinazione  del  periodo  bo¬ 
doniano  propriamente  detto,  IL  C.  Brooks 
nella  prefazione  perspicua  esatta  e  anche 
compendiosa  -non  meno  della  ragionata 
bibliografia  che  le  tien  dietro,  osserva  che 
prendendo  come  punto  di  partenza  l’an¬ 
no  1768,  nel  quale  si  iniziò  l’attività  del 
Bodoni  presso  la  Stamperia  Reale  di  Parma, 

— -  quella  che  poi  per  le'  vicende  politiche 
fu  Imperiale  e  Ducale  - —  si  potrebbe  arri¬ 
vare,  come  ultimo  limite,  alla  morte  della 
vedova  Bodoni,  la  quale  com’  ò,  noto,  rac¬ 
colse  le  tradizioni  del  marito  é  gli  soprav¬ 
visse  véntotto  anni  continuandone  la  no¬ 
bile  impresa.  Ma  in  realtà  oltre  il  1834, 
non  ci  sonò  aggiunte  da  fare.  E  quanto 
alla  Stamperia  Ducale,  si  rileva  che  in 
un  catalogo  pubblicato  nel  1834  non  si 
fa  menzione  di  «edizioni  bodoniane  »,  onde 
può  trarsene  nuovo  argomento  per  adot¬ 
tare  quell’anno  come  un  termine.  In  so¬ 
stanza  il  Brooks  non  vede  la  possibilità 
di  fare  distinzioni  fra  i  prodotti  delle  due 
tipografie,  quella  ufficiale  parmense  e  quella 
di  proprietà  privata  del  Bodoni  ;  od  anche 
di  tenere  rigorosamente  distinte  l’opera 
personale  del  Bodoni  e  quella  —  successiva 
alla  morte  di  lui  —  di  Giuseppe  Paganino, 
nella  direzione  della  Stamperia  Imperiale, 
e  di  Luigi  Orsi  che  resse  la  stamperia 
privata  Bodoni  per  conto  della  vedova. 
Ma  del  resto  l’autore  riconosce  per  il  primo 
che  questa  determinazione  del  periodo  bo¬ 
doniano  è  discutibile  e  non  pretende  di 
imporla  come  ùn  canone  assoluto. 

Occorre  subito  avvertire  che  questa  pub¬ 
blicazione,  che  partecipa  del  catalogo  e  dello 
studio  bibliografico,  iu  condotta  sull’analisi 
di  una  collezione  di  edizioni  bodoniane,  di 
proprietà  dell’autore,  che  non  a  torto  egli 
considera  come  una  delle  più  complete, 

.  se  non  la  più  completa  che  sia  mai  esistita. 
Di  essa  il  Brooks  non  può  indicarci  con  si¬ 
curezza  la  provenienza  sebbene  abbia  buoni 
argomenti  per  supporre  che  sia  apparte¬ 
nuta  a  Giacomo  Blanchon  libraio  a  Parma 
ai  tempi  del  Bodoni  e  uno  degli  agenti 
per  la.  vendita  delle  sue  pubblicazioni.  Per 
avere  un’idea  dell’importanza  della  colle¬ 
zione  basta  mettere  a  confronto  questo 
elenco  col  catalogo  cronologico  del  De 
Lama.  Nella  «  compendiosa  bibliografia  » 
del  Brooks  i,  numeri  esistenti  nella  detta 
collezione  ma  non  descritti  dal  De  Lama 
sono  preceduti  da  un  asterisco,  e  sfogliando 
il  volume  ci  accorgiamo  che  son  molti. 

A  completare  l’elenco  sono  state  messe  a 
contribuzione  le  raccolte  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze,  della  Palatina  di 
Parma  e  il  Catalogo  II  di  Weiss  e  C.  An¬ 
tiquariato,  di  Monacò  di  Baviera. 

Nella  descrizione  singola  di  ogni  stampa, 
si  indicano  con  grande  accuratezza  e  pre¬ 
cisione  il  formato,  i  dati  relativi  all’ordine 
delie  pagine,  i  ritratti,  se  ci  sono,  par¬ 
ticolarità  notevoli  di  caratteri,  singola¬ 
rità  tipografiche  di  rilievo  :  insomma  di 
ognuna,  sia  pure  il  più  insignificante  fra 
i  molti  fogli  volanti  a  cui  attese  il  celebrato 
tipografo  si  dà  una  descrizione  che  vale 
perfettamente  a  individuarla.  L’accénno 
ai  fogli  volanti  e  cioè  a.  quella  produzione 
encomiastica,  d’occasione,  più  o  meno  aulica 
a  cui  pur  lo  stampatore  rivolse  tante  cure, 
apre  l’adito  a  una  discussione  critica  sui 
diversi  valori  che  si  attribuiscono  o  si 
negano  a  questa  figura,  in  ogni  caso,  ecce¬ 
zionale  fra  gli  stampatori  tipografi.  Nel 
stio  voluto  laconismo  il  Brooks  tocca  di 
volo  il  lato  critico  della  questione  Bodoni 
e.  dopo  di  avere  accennato  alle  lodi  sperti¬ 
cato,  agli  ;nn’  entusiastic,  che  lo  salutarono 
in  vita,  ricorda  le  osservazmni  limitatrici 
se  non  denigratrici  dell’opera .  sua. 

Se  oggi  non  si  può  più  adottare  il  lin¬ 
guaggio  del  De  Lama  o  di  altri  panegiristi, 
sono  anche  da  respingere  i  giudizi  avven¬ 
tati  per  i  quali  il  Bodoni,  troppo  svalu¬ 
tato  come  editore,  sarebbe  ridotto  alle  mo¬ 
deste  proporzioni  di  uno  stampatore  che 
se  emerse  nella  sua  arte  non  esercitò  un 
influsso  durevole  su  di  essa. 

I  caratteri  del  Bodoni,  anche  sé  non  si  vo¬ 
glia  tener  conto  eh  qual  campionàrio  quasi 
indefinito  degli  esotici,  a  cui  fu  facile  muo¬ 
vere  obiezioni  d’ indole  scientifica,  riman¬ 
gono  il  massimo  monumento  della  sua 
gloria.  E,  col  creatore  dei  caratteri,  deve  ce¬ 
lebrarsi  lo  stampatore  che  volle  l’ impronta 
della  magnificenza  in  ogni  sua  opera  con 
una  qualità  di  carta  degna  dei  caratteri  e 
con  una  ideale  Combinazione,  di  neri  e  di 
bianchi  che  pur  senza  i  lenqcini  delle  illustra¬ 
zioni  dei  contorni  dei  fregi  mirava  a  rag¬ 
giungere,  e  raggiunse  di  fatti,  la  perfe¬ 
zione  essenziale  dell’arte  tipografica.  Preoc¬ 
cupazione  questa  specialmente  ben  vi- 
-sibile,  come  osserva  il  Brooks,  nell’  ultimo 
periodo  della  produzione  bodoniana.  Ma 
il  rilievo  non  poteva  esonerare  l’autore 
della  bibliografia  dal  darci  nelle  tavole 
che  concludono  il  volume  anche  riprodu¬ 
zioni  di  illustrazioni  di  contorni  e  di  fregi, 
oltre,  s’ intende,  campionari  di  Carattere 
e  facsimili  di  alcuno  almeno  dei  più  famosi 
frontespizi. 

Quei  frontespizi  in'  cui  culmina  l’arte 
del  Bodoni,  che  furono  studiati-  e  quasi 
diremmo  scrutati  nei  loro  più  sfuggenti 
particolari  dai  tecnici  ansiosi  di  ricercare 
i  motivi  riposti  di  una  armonia  nuova  che 
rimane  saggio-  incomparabile  di  una  ge¬ 
nialità,  tipica. 

(1)  Compendiosa,  Bibliografia  di  Edizioni  Bodoniane,  a 
cura^di  H.  G.  Brooks,  M.  A.  Oxford.  Luigi  Gonnelli  e  Fi¬ 


li  ricordo  dei  frontespizi  ci  richiama  ad 
un’altra  pubblicazione  di  diversa  indole, 
ma  non  meno  pregevole,  che  vide  la  luce 
in  occasione  del  centenario  del  salnzzese 
poco  meno  di  tre  lustri  or  sono  :  quell’/!  vie 
di  Giam}attista  Bodoni  (Bertieri  e  Vanzetti 
editori),  prodotto  tipografico  non  indegno 
di  figurare  nelle  appendici  delle  famose  edi¬ 
zioni  bodoniane,  nel  quale  Giuseppe  Fu¬ 
magalli  dava  un  acuto  profilo  dell’artefice 
fermato  nei  suoi  fratti  più  caratteristici 
valutandone  l'operi*  con  rara  penetrazione, 
mentre  il  Bertieri  in  un’analisi  tecnica 
approfondita  vagliava  le  qualità  eminenti 
e  sotto  un  certo  rispetto  uniche  dell’  inci¬ 
sore-fonditore  di  caratteri,  c  i  meriti  certo 
non  comuni  del  tipografo.  Nel  volume  del 
Brooks,  manca  una,!  bibliografia  della  lette¬ 
ratura  critica,  storica,  tecnica  sull’argomento, 
perché  tale  non  può  essere  considerata  la 
grama  lista  di  pubblicazioni  riferentisi  al 
Bodoni  —  non  pai  di  una  diecina  di  numeri 
—  che  videro  la  Iute  mentre  egli  era  tut¬ 
tora  in  vita  tra  il  1792  e  il  1806.  È  una 
lacuna  che  si  spiega  con  l’opportunità  di 
non  rendere  troppo  voluminoso  Questo  Ca¬ 
talogo  che  già  va  messo  fra  1  monumentali. 
Ma  è  impossibile  non  pensare  che  i  due 
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libri,  L’  «  Arte  di  Giambattista  Bodoni  »  e 
questa  compendiosa  Bibliografia  si  comple¬ 
tano  mirabilmente,  cosi  che  soltanto  chi  li 
possegga  entrambi  potrà  considerarsi  per¬ 
fettamente  documentato  nella  materia. 

Ci  piace  infinè  di  notare  che  nelle  tavole 
sonò  accolti,  fra  gii  altri,  due  documenti  cu¬ 
riosi  che  hanno  un  interesse  speciale,  fuori 
di  ogni  considerazione  bibliografica  o  tec¬ 
nica.  Uno  di  questi  è  costituito  da  due 
paginette  di  un  Catalogo  di  Edizioni  Bo¬ 
doniane  senza  data  —  vendibili  presso ,  la 
Yed.  Bodoni  —  che  porta  nell’esemplare 
della  collezione  Brooks  annotazioni  in  penna 
che  indicano  il  numeio  delle  copie  tuttavia 
rimaste  nei  magazzini  e  alla  fine  una  stima 
del  loro  valore.  L’altro  è  una  carta  mano¬ 
scritta  dove  si  dà  ragguaglio  di  una  visita 
fatta  nel  1817  (4  settembre)  alla  Stamperia 
Bodoni  dal  principe  di  Metternich  a  cui 


venne,  fra  altro,  regalata  una  copia  del 
«  Cimelio  tipografico  »  e  cioè  della  pubbli¬ 
cazione  offerta  <•  agli  augustissimi  genitori 
del  Re  di  Roma  da  Giambattista  Bodoni  » 
nel  1811.  Coincidenza  tanto  più  gustosa 
quando  si  pensi  che  il  Principe  di  Metter¬ 
nich  era  accompagnato  nella  visita  dal  <  prin¬ 
cipe  consorte  >  di  Maria  Luisa  e  cioè  dal 
generale  conte  Neipperg  —  ciò  che  è  pure 
registrato  nell’annotazione  manoscritta. 

Un  indice  accurato  opportunamente  di¬ 
viso  in  due  sezioni  facilita  le  ricerche  e 
renderà  più  agevole  la  consultazione  di 
Questo  catalogo  non  comune.  X. 

E  riservala  ia  proprietà  arlistica  e  leu 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 

MARZOCCO. 
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"Scavi  nuovi 

1» 

e  novissimi 
a  Pompei 

Conferenze;  “‘articoli’  di  giornali,  pardo  di 
ammirazione  di  non'  '  dotti,  eccezionalmente 
fortunati  visitatori  di  Pompei,  annunciavano 
•che  dieòi  anni  di  lavoro,  concentrato  nel 
tratto  orientale  di  via  dell’Abbondanza  per 
•circa  Quattrocento  metri  dal  vecchio  limite 
•di  scavo,  aVevàno  realizzato  dal  1912  al 
1922  il  programma  del  tutto  nuovo  del 
prof.  Vittorio  Spinazzola,  quello  di  «  far 
rivivere  "  una  strada  pompeiana  »,  far  rive- 
•dere  gli  edifici  con  tutti  quegli  elementi,  — 
in  particolare  dei  piani  e  delle  strutture 
-.^rperiori,  — ■  i  quali  fossero  rimasti  nascosti 
■entro  l’ involucro  di  'cenere  ’  e  di  lapillo  che 
ricopri  la  città,  1 

In  uno  di  quei  deliziosi  pomeriggi  autun¬ 
nali  che  danno  al  paesaggio  pompeiano  la 
-soavità  calma  e  serena  piu  propizia  a  inten¬ 
dere  il  fascino  della"  città  addormentata,  nel 
1921,  ebbi  la  fortuna  di  poter  oltrepassare 
l’alta  barriera  di' legno  che,  da  un  decennio,  • 
•chiudeva  impenetrabilmente  l’accesso  occi- 
-dentale  dei  «  nuovi  scavi  »  di  via'  dell’ Abbon¬ 
danza,  ostruita  all'estremità  opposta  dal¬ 
l’alto  strato  eruttivo  del  79  d.  Ci  ! 

Per  fortuna  maggiore  mi  guidava  persona 
•che  aveVa  .costantemente  lavorato  sul  posto. 
Avevano  dedicata  ogni  cura  a  raccogliere, 
ricomporre,  ricollocare  stucchi  di  •  vòlte  e 
•affreschi  di  soffitti  :  a  conservare  avanzi  di 
«cale,  di  pavimenti,  di' pareti  e ‘persino  di 
«affitti  del  piano  superiori*  :  a  sostenere  o 
ripristinare  (in  situ)  loggie  e  terrazze  con 
colonne,  balconi  e  tettoie,  sporgenti  al¬ 
l’esterno  e’  finestre  con  inferriate  sulla  via. 
Non  solo  avevano  lasciato,  sui  muri  esterni 
-delle  case  gli  affreschi  figurati  e-  ie  iscrizioni 
dipinte,  ma,  agli  sporti  delle  case  e  delle 
botteghe  si  erano  drizzate,  sulle  antiche  so-  . 
glie,  le  impronte  o  i  calchi  in  gessò  di  battenti 
e  di  transenne  coi  loro  campanelli,  coi  ser¬ 
rami  metallici. 

Compatibilmente  con  le  esigenze  -  di  con- 
«èrvazione  è  di  sicurezza,  avevano  lasciato 
sul  posto  anche  le  suppellettili  degli  edifìzi 
scavati  nei  pùnti  più  promettenti,  ai  lati 
della  strada  :  i  pressoi  nella  fullonica  o  la¬ 
vanderia,  gli  strumenti  nella  bottega  d’un 
fabbro,  le  caldaie  e  gli  orci  nei  thermopolia 
(vale  a  dire  nei  bars),  le  anfore  vinarie  nelle 
cantine,  le  stoviglie  nelle  cucine,  le  statuette 
sui  màrgini  delle  fontane  e  lungo  le  aiuole 
dei  giardini,  in  alcuni  dei  quali  calchi  in 
gesso  di  radici'  d’àlberi  si  posero  nei  vuoti 
che  esse,  dissolvendosi,  avevano  lasciato 
nella  terra.  L’acqua,  per  le  antiche  condot- 
ture  plumblee,  era  tornata  a  zampillare 
nei  ninfei,  dei  giardini  e  nelle  fontane  dei 
•quadrivi. 

L’illusióne  di ; ritrovarsi  proprio  in  una 
strada  antica  di  Pompei  era  turbata  sol¬ 
tanto  dai  molteplici  provvedimenti  adottati  " 
'  ‘per  proteggerne  la  conservazione  :  custodie 
di  vetto,  tendine,  tende,  tettoie,  le  -  quali 
però  hannó  fatto  sf  che  quanto  è  tornato  in 
luce  negli  scavi  dal  1912  al  1922  non  mo¬ 
stra  àncora  l’offesa  inevitabile  del  tempo, 
che  vediamo'  tanto  nefasta  in  molti  edifìci 
«  in  tutte  le  altre  vie.  di  Pompei. 

Straordinaria  è  pertanto  la  prima  impres¬ 
sione  dei  «  nuovi  scavi  »  quando  vediamo 
aprirsi  dinanzi  a  noi  una  strada  pompeiana 
•che  rivive  con  tutti'  i  segni  della  vita  este¬ 
riore,  nella  vivacità  degli  appelli  elettorali, 
delle  insegne  delle  botteghe,  delle  immagini  e 
dei  simboli  sacri  sulle  are  nei  tabernacoli, 
delle  riflessioni  morali  e  delle  espansioni 
:  erotiche,  messe  in  pubblico  con  una  pittura 
o  un  graffito  Sui  muri  della  strada. 

E  maggiore  diventa  1’  impressione  del  visi¬ 
tatore  se,  in  un  rapido  succedersi  di  visioni, 
egli  dalla  strada  sì  addentra  a  vedere  le 
ì;  abitazioni  e  le  botteghe  scavate  saltuaria- 
£  mente,  —  dove  agli  esploratori  sembrò  più 
i.;’ -opportuno. 

Sul  lato  meridionale  la  Fullonica  di  Ste- 
.phanus  coi  pettini  e  i  torchi,  di  ferro,  con  le 
vasche  e  le  terrazze  per  nettare  ed  asciugare 
■;  le  stoffe  ;  la  bottega  di  Verus,  fabbro- 
geometra,  con  i  pezzi  della  groma,  cioè  della 
strumento  usato  dai  Romani  per  le  misura¬ 
zioni  agrarie  ;  la  splendida  abitazione  di  un 
tal  Carus  col  terrazzo  e  il  triclinio  ornato 
di  rari  dipinti  e  stucchi  a  ridevo  ;  col  sin- 
|  golarissimo  cryptoporticus  o  galleria  sot¬ 
terranea  che,  su  tre  ali,  ha  vòlta  con  finis¬ 
simi  stucchi,  e,  alle  pareti,  un  fregio  con 


quadretti  costituenti  la  più  ricca  illustra¬ 
zione  dell’  Iliade.  Questo  tema  era  in  voga 
a  Pompei  :  il  proprietario  della  casa  inter¬ 
posta  fra  quella  di  Carus  e  la  Fullonica 
aveva  fatto  decorare  la  sommità  dei  muri 
d’ùn  piccolo  recesso  a  vòlta,  in .  fondo  al¬ 
l’atrio,  con  una  fascia .  azzurra,  sulla  quale 
risaltano  in  rilievo,  stucchi,  bianchi,  rappre¬ 
sentanti  la  morte,  lo  strazio  é  il  riscatto  di 
Ettore.  Ad  òvest  del  criptoportico  è  riap¬ 
parsa  la  casa  di  L.  Ceius,  sécundus,  ove  le. 
pareti  del  giardino  sono  dipinte  con  'una 
grandiosa  scena  silvestre  e  con  un  paesaggio 

Sullo  stesso  lato  meridionale  della  via, 
all’estremità  dello  scavo,  si  apre  la  casa  di. 
M.  Loreius  Tiburtinus,  edile  e  sacerdote 
isiàco,  nella  quale  una  sala  è  pure  dipinta  con 
l’ impresa  di  Ercole  contro.  Troia  e  con 
scene  dell’  Iliade,  ma  soprattutto  notevole 
è  il  grande  giardino  con  pergolati  che  fian¬ 
cheggiavano  un  lungo  canale  adorno  di 
statue,  e  ninfei,  alimentati  da  una  cascata 
presso  la  quale  Tiburtinus  aveva  disposto 
una  elegante  saletta  per  cenarvi  nelle  calde 
sere  estive.  A  questo  nobile"  ed  influente 
magistrato  apparteneva  pure  la  casa  vicina, 
affittata  o  venduta  a  Messius  Ampliatus 
qhe  si  crede  fosse  sacerdote  addetto  al 
culto  imperiale,  perché  sul  portone  d’ in¬ 
gresso  (rifatto  coi  suoi  battenti  da  calchi 
in  gesso),  vediamo  in  rilievo  dipinto  l’em¬ 
blema  del  Genio  di  Augusto,  cioè  la  corona 
civica  fra  due  rami  d’alloro. 

Sul  lato  opposto  della  via,  a  nord,  sol¬ 
tanto  nelle  insulae  più  orientali  si  protrasse 
lo  scavo,  scoprendo  la  elegante  casa  di 
A.  Trebius  Valens,  influente  elettore  e  can¬ 
didato  egli  stesso  .  alle  cariche  pubbliche, 
casa  che  le  iscrizioni  graffite  sui  muri  rav¬ 
vivano  con  ricordi  d’  intellettualità  e  d’amo¬ 
re,  coi  primi  versi  dell’  Eneide  :  arma  virum- 
que....  e  con  un  sospiro  muliebre  :  Valens, 
domina  essem,  «  o  Valente,  fossi  io  .qui  la. 
signora!»;  mentre  sulla  facciata,  tra  le 
sollecitazioni  elettorali,  si  leggono  annunzi  di 
spettacoli  pubblici  nell’anfiteatro. 

,  Trebio  Valente,  sempre  a  quanto  dicono 
le  iscrizioni;  aveva  pure  un  posto  cospicuo 
nel  sodalizio  dei  Iuvenes  Pompeiani,  cioè 
del  fiore  della  •  gioventù  pompeiana,  di  cui 
fu  scoperta  la  sede  un  poco  più  a  oriente 
della  casa  di  Trebio  :  era  un  ampio  salone, 
chiuso  sulla  strada  da  alte  transenne,  i 
cui  dipinti,  all’esterno,  rappresentano  tro¬ 
fei  d’armi,  palme  di  quelle  donde  si  pren¬ 
devano  i  rami  pei  vincitori  della  palestra, 
insegne,  di  legioni  ;  e,  all’  interno,  Geni  mu¬ 
liebri  volanti  con  scudo  ed  arrqj.  .  Lungo 
le  pareti  a  nord,  e  ad  èst,  armadi  di; legno 
contenevano .  armi,  forse  da  esercitaziohe  e 
da  parata,  onde  da  principio  questo  salone 
si  chiamò  ■  armamentarium. 

.Un  vicolo  divide  il  club  dall’ insula  vi¬ 
cina,  (al  termine  orientale  dello  scavo)  e, 
dall’  intèrno  del  vicolo,  si  entra  nella  casa 
di  Pinarius  Cerialis,  nella  quale,  oltre  a 
magnifici  bronzi,  furono  trovate  più  di  cento 
pietre  dure,  lavorate,  finemente  a  intaglio 
o  cammeo,  insieme  a  coltellini  e  bulini. 
Questi  ci  svelano  che  Pinario  era  non  solo 
intenditore  d’arte,  ma  bravo  cesellatore  egli 
stesso  ;  era  pure  sacerdote  e....  buon  be¬ 
vitore,  .  a  quanto  pare,  «  vinum  merum  bi- 
bens  ».  Seguono  infine  le  case  degli  Arrii  e 
degli  Epidii,  fra  loro  comunicanti,  dei  quali 
i  primi  affittavano  una  bottega  a  Zosimus, 
venditore  di  vasi  in  terracotta.  Nella  casa 
ad  est  abitava  M.  Epidius  Hymenaeus  che 
aveva  ornato  il  suo  triclinio  estivo  con 
ricca  suppellettile  di  brqnzo,  e,  pur  posse¬ 
dendo  una  cantina  lautamente  fornita,  am¬ 
mantava  ai  suoi  convitati  massime  di  asti¬ 
nenza  e  mansuetudine,  forse  non  troppo 
praticate  dai  suoi  vicini.  Vediamo  ora  ri¬ 
costruito  quasi  tutto  il  piano-  superiore  di 
questa  casa  :  rimessi  al  loro  posto  i  fram¬ 
menti  degli  stucchi  dipinti  sui  muri  e  i 
soffitti  nei  vani  terreni,  si  è  qui  tentato  di 
restaurare  egualmente  anche  le  pareti  e 
persino  un  soffitto  dei  vani  superiori. 

Di  18  insulae  che  prospettano  su  via  del¬ 
l’Abbondanza  soltanto  5  furono  •  parzial¬ 
mente  scavate  ;  delle  altre  vediamo  solo  le 
facciate  con  le  porte  delle  case  e  delle  bot¬ 
teghe,  dietro  le  quali  s’  innalza  ancora  il 
denso  strato  di  ceneri  e  lapilli. 

Ma  le  facciate  coi  dipinti  e  con  le  iscri¬ 
zioni  rivelano  già  di  per  sé  tanti  altri  aspetti 
e  dettagli  della  vita  pompeiana. 

Da  una  parte  è  la  bottega  di  un  frutti¬ 
vendolo,  una  panetteria,  parecchie  bettole, 
davanti  alle  quali  sostavano  venditori  am¬ 
bulanti  ;  spacci  di  bevande  calde,  servite 
da  compiacenti  ragazze.  Sopra  un'osteria 
hanno  scritto  i  loro  ricordi  cosi  l’oste  come 
alcuni  avventori  tutt’altro  che  morigerati. 
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Sul  lato  opposto  alle  osterie,  ai  bars,  a  un 
cìrcolo  di  scacchi,  al  Club,  s’  infrappofigono 
l’officina  di  V  erecundusVpet  la  confezione  di 
tessuti  di  lana,  che  ih.  due  dipinti,  ai  lati 
dell’  ingresso,  vediamo  in  via  di  lavorazione 
è  di  vendita  sotto  la  pjhtèzkme  di  Mercurio 
e  di  Venere  pompeiana^  una  tintòria,  un’al¬ 
tra  officina  di  tessuti", ashe  pure  ha  la  fac¬ 
ciata  adorna,  con  imm n  gufi  della  Venere 
pompeiana  e  coi  busti  di ‘Apollo,  Mercurio, 
Giove  e  Diana  ;  una  lavanderia.  Su  tutti 
questi  opifici  industriali  s’elevano  loggiati 
a  colonne  che  servivano  per  le  lavorazioni 
da  eseguire  al  piano  superiore.  Il  fullone 
Fdtìius  aveva  ornato  la  facciata  della  sua 
Casa  con  dipinti  ispirati  alle  origini  di  Ro¬ 
ma  ;  Enea  fuggente  con  Anchise  e  Ascanio  ; 
Romolo  con  le  spòglie  del  re  Àcrone. 

'  Intorno  a  un  materiale  dosi  interessante 
e  cosi  gelosamente  riservato  abbiamo,  oltre 
àgli  articoli  di  giornali,  solo  una  modesta 
guida  di  P.  Beccarmi  ed  uh  prezioso  scritto 
«  I  nuovi  scavi  »  in  cui  Matteo  Della  Corte, 
riassume  gli  eccellenti  suoi  studi  sulla  Cro¬ 
ma,  sulla  Juventus,  sulle  'Case  e  abitanti 
dì  Pompei,  ch’egli,  per  mezzo  delle  epigrafi, 
riesce  a  identificare  quasi  sempre  in  modo 
Convincente.  Ma  i  magri  ;  e  saltuari  rap¬ 
porti  scientifici,  pubblicati  dalla  Direzione  di 
quegli  scavi,  non  ci  compensano  della  man¬ 
canza  di  una  degna  pubblicazione  d’as¬ 
sieme  e  si'  desidera  vivamente  Che  questa 
sia  compiuta  da.  chi  diresse  gli  scavi,  dal 
prof.  Spinazzola,  al  quale  fu  riserbata. 

Caduta  la  barriera  chè:  impediva  la  libera 
visione  dei,  «  nuovi  scavi  oggi  possiamo  a 
miglior  agio  esaminare  gli  scavi,  che  non 
son  piii  nuovi,  e  quelli ,  che  tuttavia  con¬ 
viene  di  chiamar  «  novissimi  »,  eséguiti  dal 
1924  al  1926  sotto  la  direzione  di  A.  Maturi. 

La  novità  dei  lavori  del  1912-1922  con¬ 
siste  nell’  idea  di  far  rivivere  una  strada 
antica,  e  non  proprio  nell’applicazione  di 
un  metodo  sconosciuto, ,  ina  nell’aver  adot¬ 
tato  e  perfezionato  ‘  butto  ciò  che  di 
buono  e  di  perfezionàbile  v’era  nei  pre¬ 
cedenti  metodi  ;  nell’aiver  elevato  a  re¬ 
gola  quanto  prima  sip  faceva  raramente  per 
salvare  gli  avanzi  delle  parti  superiori  degli 
edifici,  e  per  lasciare  a  case  e  giardini,  come 
quelli  dei  Vettii  e  degli  Amorini  dorati,  gli 
arredi  ,e  gli  ornamenti  originali  ;  nell’aver 
accresciuto,  impiegandovi  mezzi  larghissimi, 
le  opere  di .  protezione  è  conservazione. 

Per  quanto  meraviglioso  sia  il  colpo  d’oc¬ 
chio  sulla  via  resuscitata,  tuttavia  credo 
ch.e  saggiamente  sia  stata  ora  abbandonata 
là  continuazione  dello  «>scavo  à  trincea», 
soprattutto  pericoloso  per  la  stabilità  dei 
muri  di  facciata,  e  si  sia- tornati  alla  esplo¬ 
razione  isola  per  .  isola,  in  modo  da  evitare 
la  spinta  dei  terrapieni  e  il  convogliamento 
delle  acque  contro  i  ruderi  scoperti  e  dare 
a  questi  una  consistènza  non  scenografica. 
Cosi  lo  scavo  dal  1923  in  poi  si  è  esteso  a 
quasi  tutta  1’ isola  VII  della  Regione  I, 
sul  lato  meridionale  di  via  dell’Abbondanza, 
muovendo  dalla  casa  di  quel  P.  Paqius 
Proculus,  il  quale,  dipinto  prima  come  for¬ 
naio  salito  alle  cariche  pubbliche  con  mezzi 
loschi,  viene  ora  reintegrato  dal  Della  Corte 
nel  suo  rango  di  nobile  pompeiano. 

Il  risultato  complessivo  dei  recentis¬ 
simi  scavi  si  riassume  nella  scoperta  di 
alcune  casette  e  botteghe  prospicienti  la 
via  dell’Abbondanza  e  in  quella  di  una 
grande  casa  signorile,  la  Casa  dell ’  Ejébo, 
che  si  stende  lungo  il  vicolo  orientale  anche 
oltre  l’abitazione  di  Proculo. 

In  una,  modesta  casa,  •  ove  pare  abitasse 
M.  Fabius  Amandio,  il  restauro  della  co¬ 
pertura  dell’atrio  toscanico  produce  il  sug¬ 
gestivo  effetto  della  originaria  illuminazione. 
Nello  sfondo  s’ intravede  un  giardinetto,  le 
cui  pareti  dipinte  con  freschi  motivi  di 
piante  e  fióri,  dànno  all’angusto  spazio  un 
respiro  maggiore,  che  il  proprietario  cercò 
pure  con  la  elevazione  di  vani  superiori, 
sporgenti  sulla  strada  e  comunicanti  all’  in¬ 
terno  mediante  un  ballatoio. 

Dopo  una  taberna,  tenuta  forse  in  affitto 
da  una  tal  Primilla  e  l’annessa  casetta,  si 
trova  l’abitazione  di  Amandus  Sacerdos  al¬ 
l’angolo  nord-est  dell’  isola,  con  T  ingresso 
fiancheggiato  -da  una  bottega  e  da  un  bar. 

Nove  scheletri  si  rinvennero  lungo  il  ve¬ 
stibolo,  forse  1’  intera  famiglia  di  Amandus, 
sorpresa  dalla  morte  mentre  troppo  tardi 
si  decideva  a  fuggire. 

La  parete  occidentale  del  vestibolo  stesso, 
sotto  l’ultimo  intonaco,  conservava  un  af¬ 
fresco  rappresentante  giostre  di  cavalieri  e 
pedoni,  distinti  con  iscrizioni  in  lettere  osche, 
affresco  che  richiama  alle  pitture  osco¬ 
campane  di  Capua,  Cuma  e  Pesto  e  può  rife¬ 
rirsi  al  secolo  I  av.  Cr.  Quattro  deliziosi 


quadretti  del  30  stile  pompeiano  ne  orna¬ 
vano  il  triclinio  :  Ercole  nel  giardino  delle 
Esperidi,  Andromeda  liberata  da  Perseo, 
Polifemo  e.  Galatea;  ma, ,  soprattutto  no¬ 
tevole,  il  volo' e  la  caduta  di  Icaro  con  una 
mirabile  veduta  della  citta  di  Cnosso  sullo 
sfondo  marino,  una  veduta  che  mi  ha  ri¬ 
cordato  quella  dellà  città  di  Rodi  nel  quadro 
del  PinturicChiO  rappresèntante  l’Arrin- 
ghieri  inginocchiato,  in  abito  di  cavaliere. 

Gli  avanzi  d’un  balcone  sopra  T  ingresso,. 

'  di  terrazzi  e  di  un  loggiato  con  parapetto 
accrescono  1’  interesse  di  questa  casa. 

Ma  senza  confronto  più  importante  è  la 
scopetta  della  casa  appartenuta  probabil¬ 
mente  a  Publius  'Teges,  e  dal  Maturi  chia¬ 
mata  dell’ Efebo,  dalla  mirabile  stàtua  in 
bronzo  trovatavi  dentro.  Tre  ingressi  vi' 
adducono  dal  vicolo  orientale,  e  di  quello 
à  nord,  si  è  ricostruita  la  facciata  con  due 
fi'nestrine  ai  lati  della  porta,  che,  riprodotta 
con  calchi  in  gesso,  vedesi  sbarrata  con  forti 
spranghe  ;  sopra  è  un  balcone  a  colonne. 

Il  ricco  intèrno  Cón  molte  stanze,  da 
letto  e  sàie!  con  bagno  e  cappella,  possiede 
pure  due  splendidi  triclini.  L’  uno  è  note¬ 
vole  pel  pavimento  a  marmi  policromi  for¬ 
manti  ùn  mirabile  motivo  a  intarsio  e  pel 
soffitto  à  cassettoni  in  stucco  ;  l’altro,  de¬ 
stinato  alle  cene  estive  nèll’àmpio  giardino, 
presso  il  ninfeo,  ha  il  podio  ornato  di  sin¬ 
golari  pitture  :  scene  ed  aspetti  dell’  Egitto 
durante  T  inondazione  del  Nilo,  cón  un  qua¬ 
dro  realistico,  in  Cui  si  vede  un  convegno 
erotico  in  un’osteria  di  campagna  e,  li 
presso,  uno  schiavo  che  fa  girare  una  mac¬ 
china  idraulica.  . 

Fra  gli  altri  ricchi  ornamenti  della  casa, 
pitture,  sculture  e  vasi  in  bronzo  e  terra¬ 
cotta,  eccelle  di  gran  lunga  la  statua  del¬ 
l’Efebo  in  bronzo  che,  posto  su  basamento 
cilindrico,  vicino  al  triclinio  estivo,  era 
stato  adattato  a  sorreggere  le  lucèrne  desti¬ 
nate  a  rischiarare-  i  conviti.  . 

Sia  questa  statua  una  eccellente  copia  da 
un  originale  grecò  ,  della  metà  del  Y°  secolo 
av.  Cr.  o  sia  unà  contaminazione  romana 
di  elementi  di  quell’epoca  .certo  è  ch’essa 
può  considerarsi  come  il  più  bello  tra  i 
grandi  bronzi  trovati  dopo  l’Apollo  Cita¬ 
redo  (1859). 

Dobbiamo  al  Maiuri  il  godimento  di  poter 
già  ammirare,  nel  Museo  Nazionale  di  Na¬ 
poli,  1’  Efebo  egregiamente  restaurato,  ac¬ 
canto  all’Apollo  e  di  visitare  il  luogo  donde 
proviene.  Intorno  a  questo  egli  ha  dato 
un’ampia  notizia  che,  con.  copiose  riprodu¬ 
zioni,  illustra  tutti  i  trovamenti  dei  recen¬ 
tissimi  scavi,  presentandoci,  in  luogo  dèlie 
frammentarie  .  relazioni  mensili  che  prima 
si  usavano,  una  monografia  completa  sopra 
un  gruppo  di  edilìzi  compiutamente  esplo¬ 
rati  e  restaurati  (1).  E  siamo  lieti  che, 
accanto  alla  solerte  opera  scientifica  di  lui 
apparisca  quella  di  valenti  collaboratori,  di 
M.  Della  Corte,  G.  Spano,  L.  JaconO. 

Insieme  agli  sterri  procedono  i  restauri 
e  non  solo  nei  nuovi,  ma  anche  nei  vecchi 
scavi,  dove  la  sontuosa  Còsa  delle  Nozze 
d'argento  è  stata  rimessa  in  mnore  e  la 
Casa  dei  Vettii,  con  la  completi  copertura 
dell’atrio,  ha  acquistato  un  aspetto  anche 
più  suggestivo  e  una  necessaria  difesa  ai 
suoi  delicati  dipinti. 

A  tanto  fervore  di  opere  corrisponderà 
senza  dubbio  l’appoggio  dello  Stato  con  la 
concessione  dei  mezzi  necessari!  a  mante¬ 
nere  tutta  Pompei  in  quel  compiuto  aspetto 
di  dignità  e  di  bellezza  che  si  conviene  alla 
Gittà  unica  al  mondò.  Luigi  Pernier. 


NUMEHI  "UNICI,, 
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Sicilia-Calabria  .  L.  3,00 
Giorgio  Vasari  .  2,00 
Verdi-Wagner .  .  .  3, 00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio  .  .  (11.17  de!  1927)  1,00 
Foscolo  .  .  („37  „  „  )  0,60 

Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  17.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


CECGO  D’ASCOLI 

II. 

Feamltimé»  parole, 
in  attesa  dell’alt  ima. 

e  Nessuno  purtroppo  dei  meglio  preparati 
— né  il  Beccaria,  né  il  Boffito  né  altri  —  ci 
ha  dato  finora  della  enigmatica  figura  di 
Gecco  d’Ascoli  là  desiderata  rievocazione: 
complessiva. 

Sicché  pur  oggi  —  dopo  tanti  studi  pre¬ 
paratori  —  se  qualcheduno  chiedesse  un 
libro,  non  di"  discussione  ma  di  rappresen¬ 
tazione  viva  della  vita-  dell’ Ascolano,  biso¬ 
gnerebbe  rispondergli  che  non  c’  è  o  riman¬ 
darlo  al  romanzetto  misto  dì  leggenda,  di 
storia  e  :d’  invenzione  che  Pietro  Fanfani 
pubblicò  nel  T877. 

Eppure  il  tentativo  poteva  esser  fatto,  e 
speriamo  sarà  fatto  non  appena  il  Còmitato 
Ascolano  per  la  celebrazione  del  Cente¬ 
nario  abbia  dato  in  luce  il  frutto  di'  studi, 
òhe  si  pùò'  ragionevolmente  sperare' diranno 
su  mólte  questióni,  se  non  proprio  l’ultima 
parola,  almeno  una  parola  ponderata  e  rela¬ 
tivamente  sicura.  ' 

■  Intanto  : —  aspettando  —  ci'  possiamo  di¬ 
mandare  che  cosa,  jn  sintesi,  si  sappia  oggi 
della  vita  e  dell’opera  di  Francesco  Stabili. 

Quando  nàcque  ?  Forse  nel  12 §9,  come' 
afferma  il  ■  "Co, lecci.  Dove  ?  Ad  Ancarano, 
paesetto  vicino  ad  Ascoli,  o  proprio  in 
Ascoli?  Che  :  nascesse,  ad  Ancarano  lo  dice 
il  Colocci,  ma  poiché  Cecco  in  persona  nel 
Commentò  "all’Alcabizio  scrive  :  ■«  Civitas 
"  Exculana,  que  me  genuit  »  crederemo  piut¬ 
tosto  a  luì  che  al  suo  tardo'  biografo.  Tutti 
anche  la  sentenza  —  gli  dànno  per 
padre  un  «  maestro  fjimone  delli  Stabili  da 
Ascoli  »  medico  e  notaio  ;  ma:  nessuno  dice 
più  di  cosi,  - 

1  «  Arrivato  alli  15  anni,  havendo  in.  Ascoli 
dato  opera  alla  grammatica,  andò  a  Sa¬ 
lerno  in  quel  tempo  florida....  ».  È  questa 
pure  una  notizia  del  Colocci;  ma  non  con¬ 
fermata  da  documenti,  come  non  è  con¬ 
fermata  l’altra  che  Cecco  sia  stato  per  qual¬ 
che  tempo  a  Parigi.  Per  saperne  alcunché 
di  preciso  bisogna  arrivare  al  1322.  Nel 
«  De  eccentricis  et  epicyclis  »  si  trova  un 
passo  donde  si  desume  che  quel  trattatello 
non  è  in  sostanza  se  non  una  lezione  tenuta 
all’  Università  di  Bologna  sul  principio  del¬ 
l’anno  scolastico  .1322-23.  Dunque  in  quei 
tempo  l’Ascolano  aveva  già  conseguita  quel¬ 
la  cattedra  di  cui  il  Ghirardacci  (1524- 
1598)  nella  sua  «Historia  »  lo  riafferma  tito¬ 
lare  nel  1324:  «Mastro  Cecco  da  Ascoli 
leggeva  Astrologia  col  salario  di  cento  lire  ». 

Ma  d’un  tale  insegnamento  e  del  sog¬ 
giórno  in  Bologna  conosciamo  assai  poco,  e 
quel  pòco  dobbiamo  ricavarlo  da  accenni 
sparsi  qua  e  là.  nelle  opere  latine.  ■ —  Cosi 
possiamo  esser  certi  che  anche  il  Commento 
all’Alcabizio  fu  esposto. agli  scolari  dello  Stu¬ 
dio  bolognese,  sf  perché  in  esso  è  nominato 
un  maestro  Angelo  d’Arezzo,  che  anche  il  Ghi¬ 
rardacci  pone  fra  i  lettori  dell’Università  per 
lo  stesso  anno  1324  ;  e  sf  perché  a  Bologna 
ed  ai  suoi  abitanti  si  trovano  nel  Commento 
frequenti  allusioni. 

•V’  è  detto  —  per  esempio  —  Che  il  popolo 
•bolognese  regna  e  regnerà  anche  nell’avve¬ 
nire,  perché  Bologna  fu  edificata  sotto  il 
segno  del  Toro  ;  v’  è  detto  che  i  nobili, 
sempre  peti  cagioni  astrologiche,  non  vi 
potranno  mai  primeggiare.  «  Unde  regnabit 
populus,  deprimentur  nobiles,  vigebunt  tri¬ 
pudia,  luXuria,  cantùs  et  nunquam  destine  - 
tur  Boùonia  sed  marcescet  ».  Linguàggio  da 
oracolo,  non  privo  di  un  certo  sapore. 

Altrove  l’astrologo  —  per  quanto  miso¬ 
gino  —  proclama  che  in  Bologna  «  domine 
sunt  pulcre,  quia  Venus  significat  mulie- 
res».  Mordace  e  caustico,  è  probabile  che 
pur  nelle  pubbliche  lezioni  attaccasse  quegli 
astrologi  «  qui  facti  sunt  astrologi  ex  se 
ipsis  »  e  vanno  per  le  piazze  a  sillogizzare 
fra  la  gente  il  lor  sapere  fittizio.  Né  di 
certo  risparmiava  quei  medici  che  non  si 
valevano,  per  l’arte  loro,  del  sussidio  po¬ 
tentissimo  dell’astrologia.  Doveva  trattarli 
un  po’  tutti  come  trattava  quel  suo  «  Guai-’ 
fridinus  »  mediconzolo  pretensioso,  deni¬ 
gratore  degli  altri,  seminator  di  zizzania. 
Quel  Gualfridinus  !  Per  evidenti  cagioni  astro - 
logiche  in  Bologna  «  pauci  evadunt  »  e  una 
ferita  alla  testa  è  molto  più  pericolosa  è 
maligna  che  in  altre  città.  Ebbene  chi  lo 
crederebbe  ?  Gualfridinus  pretendeva,  invece, 
di  spiegare  questi  malanni  particolari  a 
Bologna  col  fatto  che  il  suo  clima  è  troppo 
umido.  Non  è  vero  !  esclama  Cecco,  Ascoli 
è  più  umida  di  Bologna,  eppure  «  ibi  nullum 
est  periculum  et  in  multis  aliis  civitatibus. 
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que  abundant  humiditate  ».  Altro  che  umi¬ 
dità  !  La  vere  cause  bisogna  cercarle  nel 
cielo  ;  bisogna  conoscere  in  quali  condizioni 
si  trovavano  certi  astri  quando  fu  messa 
la  prima  pietra  di  questa  o  di  quella  città. 
Guardate  Firenze.  A  Firenze,  se  uno  si  fa 
male  ad  una  gamba,  stenta  a  guarire.  E 
sapete  perchè?  Perché  «in  primo  lapide» 
Firenze  «habuit  aquarium  impeditum  ». 

Come  il  Commento  alTAlcahizio  cosi  an¬ 
che  lo  «  Scriptum  supra  speram  mundi  »  (il 
Sacrobosco)  fu  probabilmente  composto  ed 
esposto  in  Bologna  ;  e  fra  le  notizie  che  ivi  si 
posson  racimolare  ve  n’è  una  di  particolare 
interesse,  concernente  i  titoli  di  altre  opere 
di  Cecco,  antecedenti  al  Sacrobosco ,  e  cioè 
un  trattato  sui  Pronostici  d’ Ippocrate, 
un’Epistola  al  Cancelliere  della  città  di 
Bologna  ed  alcune  Prophetiae.  Dice  inoltre 
che  ave  va.  in  animo  di  commentare  il  Centi- 
loquio  di  Tolomeo  e  di  svolgere  con  una 
certa  ampiezza  la  controversia  «  utrum  locus 
sub  aequinoctiali  linea  sit  habitabilis  ». 

Nel  medesimo  Sacrobosco  si  trovano  pure 
accenni  al  carattere  allegro  dei  Bolognesi, 
alla  fatuità  ed  ignoranza  degli  Ascolani  ;  e 
dei  Romani  dice  che  sono  «  corrupti  '  in 
luxuria  tam  in  viris  quam  in  mulieribus  » 
come  i  Marchigiani  e  i  Toscani  ;  mentre  i 
Lombardi,  valenti  «in  omni  genere  facul- 
tatum»  sono  però  schiavi  della  gola,  e  i 
Ferraresi,  benché  inclinati  alla  scienza,  ar¬ 
roganti  e  superbi. 

Anche  da  tali  giudizi  si  capisce  che  Cecco 
non  aveva  peli  sulla  lingua  :  a  chi  le  dava 
a  chi  le  prometteva.  Nulla  di  strano  per¬ 
tanto,  che  avesse  nemici,  e  non  soltanto 
fra  i  medici  e  fra  gli  astrologi  ;  e  che  questi 
nemici  s’ingegnassero  di  danneggiarlo.  Si  può 
dunque  supporre  che  fossero  proprio  essi 
a  metterne  in  cattiva  luce  T  insegnamento 
presso  l'autorità  religiosa  accusandolo  di 
tendenze  eretiche. 

Ma  o  spinta  dai  malevoli,  com’  è  più  pro¬ 
babile,  o  per  iniziativa  propria,  di  certo 
l’autorità  religiosa  si  mosse  ;  e  maestro  Cec¬ 
co  dovè  presentarsi  al  giudizio.  In  un  codice 
Riccardiano  (n.  673),  che  ci  ha  conservato 
un  transunto  latino  della  sentenza  bolo¬ 
gnese  e  della  fiorentina,  si  legge  :  «  Reveren¬ 
da  Pater  frater  Lambertus  de  Cingulo 
ordinis  praedicatorum,  inquisitor  hereticae 
pravitatis  Bononiae,  Anno  1324,  Die  XVI 
decembris,  Magistrum  Cechum,  filium  quon¬ 
dam  magistri  Simonis  Stabilis  de  Escuto, 
Sententiavit  male  et  inordinate  tocutum 
fuisse  de  fide  catodica...»,  Onde  T  inquisi¬ 
tore  gl’  impone  di  fare  una  confessione  ge¬ 
nerale  dei  suoi  peccati,  di  recitare  ogni 
giorno  trenta  Pater  e  trenta  Ave,  di  sot¬ 
toporsi  a  certe  determinate  astinenze  e  di 
ascoltare  ogni  domenica  la  predica.  Ordina 
inoltre  che  gii  siano  tolti  tutti  i  libri  d’astro- 
lógia,  grandi  e  piccoli,  e  che  non  possa  più 
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In  questo  volume  è  raccolta  la  parte 
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pione  d’arguzia  e  d’ interesse,  impressioni 
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Bonghi  ha  posto  in  questo  suo  Diario 
non  destinato  al  pubblico,  nè  da  Lui 
medesimo  annunziato  al  pubblico,  e  che 
soltanto  ora  vede  la  luce  in  occasione 
della  commemorazione  centenaria  della 
nascita  del  grande  Statista. 
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insegnare  'astrologia  né  in  pubblico  né  in 
privato.  «  Item'i  privavi!  eum  omni  magi- 
sterio  et  honore  cuiuslibet  doctoratus  usque 
ad  suae  arbitrium  voluntatis.  Et  condemna- 
vit  eum  in  LXX  libris  bononiensibus  ». 

Ma  per  quali  imputazioni  ebbe  Cecco  si 
dura  condanna  ? 

Per  conoscerle  dobbiamo  ricorrere  ad 
altre  fonti  :  la  Cronica  del  Villani,  e  le  re¬ 
dazioni  in  volgare  della  sentenza  fiorentina. 

Giovanni  Villani  scrive  :  «  essendo  in  Bo¬ 
logna  fece  un  trattato  sopra  la  spera  [il 
commento  al  Sacrobosco],  mettendo  che 
nelle  spere  di  sopra  erano  generazioni  di 
spiriti  maligni,  i  quali  si  poteano  costri- 
gnere  per  incantamento  sotto  certe  costella¬ 
zioni  a  poter  fare  molte  maravigliose  cose, 
mettendo  ancora  in  quello  trattato  neces¬ 
sità  alle  influenze  del  corso  del  cielo  e  di¬ 
cendo  come  Cristo  venne  in  terra,  accordan¬ 
dosi  il  volere  di  Dio  colla  necessità  del  corso 
di  stortomia,  e  dovea  per  la  sua  natività 
essere  e  vivere  co’  suoi  discepoli  come  pol¬ 
trone  e  morire  della  morte,  ch’egli  morto, 
e  come  Anticristo  dovea  venire  per  corso  di 
pianete  in  abito  liceo  e  potente  e  più  altre 
cose  vane  e  contra  fede  ». 

Della  sentenza  fiorentina  le  redazioni  in 
volgare  sono  molte  :  il  Beccaria  ne .  anno¬ 
vera  ventotto,  composte  a  un  dipresso  fra 
1  primi  decenni  del  secolo  XVII  e  ia  metà 
del  secolo  XVIII.  Fra  tutte  dà  la  preferenza 
alla  lezione  di  un  codice  Marciano,  cui  — 
aiutandosi  col  raffronto  di  altri  cinque  codici 
—  egli  tiene  a  base  per  la  ricostruzione  del 
testo.  E  il  testo  della  sentenza  fiorentina, 
cosi  ristabilito,  ricorda  che  Cecco  a  Bologna 
confessò  in  giudizio  di  avere  pubblicamente 
insegnato  che  secondo  la  stella  sotto  la 
quale  nasceva  (natività),  un  uomo  doveva 
necessariamente  esser  ricco  o  povero,  ap¬ 
piccato  o  decapitato,  «  se  Iddio  non  mu¬ 
tasse  l’ordine  della  Natura  ».  —  Riconosceva 
pure  d’aver  detto  «  in  una  certa  sua  lettione 
che  dal  Signore  delle  quarte  dell’Ottava 
sfera  nascono  huomini  felici  di  Divinità,  i 
quali  si  chiamano  Dij  nàbet,  i  quali  mutano 
le  leggi  secondo  più  o  meno,  come  fu  Moisè, 
Ermete,  Merlo  e  Simon  Mago  ».  —  Di  Cristo, 
riconosceva  d’aver  detto  —  oltre  a  ciò  che 
anche  il  Villani  nota  —  che  «  hebbe  il  Capri¬ 
corno  nell’Anguto  della  terra  »  e  per  questo 
appunto  «  nacque  in  una  stalla,  et  perché 
hebbe  lo  Scorpione  in  secondo  [grado],  però 
doveva  esser  Povero  »  e  simili  cose  che  la 
sentenza  enumera. 

La  quale  sentenza  soggiunge  che  Cecco 
«  maladisse  in  giuditio  ogni  Heresia  et  ogni 
credenza  e  favore  di  Herètici  et  principal¬ 
mente  Astrologi  et  assolutamente  giurò  osser¬ 
vare  la  fede  Catolica  e  delle  cose  piedette  e 
promesse  ne  prese  penitenza  et  assolutione 
dal  medesimo  inquisitore....  ». 

Mantenne  la  promessa  ?  Non  pare.  Al¬ 
trimenti  non  lo  avrebbero  processato  una 
seconda  volta  in  Firenze  e  condannato  al 
rogo.  Ma  che  cosa  egli  facesse  fra  il  16 
dicembre  1324  e  il  15  settembre  1327 
non  sappiamo  con  esattezza.  Sappiamo  sol¬ 
tanto  dal  Colocci  che  «  tirato  dalla  amenità, 
andò  in  Firenze  per  tre  anni,  dove  era  in¬ 
veterata  inimicizia  de  docti  et  vulgare 
opinióne  contra  docti  tucti....,  pur  traevà 
tucti  in  admiratione  ».  Tanto  che  a  Fi¬ 
renze  quando  alcuno  correva  dicevano  :  Ad 
Cecco  d’ Ascoli  se,  ne  va  è  quando  «  auctóre 
degno  allegavano:  1  Cecco  d’ Ascoli  l'ha 
dieta  ». 

Già  il  Villani  aveva  affermato  che  Cecco 
«  era  stato  astrolago  del.  duca  »  in  Firenze, 
ed  ecco  un  documento  - —  rinvenuto  e  pub¬ 
blicato  nel  1916  da  Pasquale  Rosario 
precisare  che  lo  Stabili  era  entrato  a  ser¬ 
vizio  del  duca  Carlo  di  Calabria  in  qualità 
di  phisicus  et  familiaris  il  12  marzo  del 
1327,  e  che  il  31  maggio  dello  stesso  anno 
aveva  riscosso  lo  stipendio  in  ragione  di 
tre  once  d’argento  al  mese.  La  sua  vita  era 
ormai  prossima  alla  tragica  fine  ;  è  tutte  : 
le  sue  opere  compóste  e  divulgate.  Fra  le 
quali  òpere  - —  oltre  all’Acerba  - —  il  p.  Boffito 
crede  debba  annoverarsi  anche  quel  tratta- 
tello  adespoto  «  De  quodam  mòdo  physio- 
nomiae  »  che  egli  ha  dato  in  luce  nel  1903 
di  sur  un  codice  laurenziano  e  di  cui  Vincenzo 
Paoletti  ha  riassunto  il  contenuto  in  un  suo 
«Saggio  mitico  su  Cecco  d’Ascoli»  (1905);, 

L’Acerba  —  o  sia  il  titolo  un  neutro 
plurale  latino,  o  un  aggettivo  femminile; 
voglia  significare  cose  acerbe  al  gusto  della 
gente  volgare,  ovvero  opera  acerba  per  la  dif¬ 
ficoltà  dell’argomento,  o  che  altro  —  è  un  poe¬ 
ma  dottrinale  in  terzine  (ABA-CB  C.  ),  la 
cui  materia  proviene  in  parte  da  fonti  astrolo- 
giche,  in  parte  da  enciclopedie  medievali 
del  tipo  del  Trésor  di  Brunetto  Latini  e  da 
quei  Bestiari  e  Lapidari,  capostipite  dei 
quali  è  il  famoso  «  Physiotogus  »  latino,  tra¬ 
duzione  a  sua  volta  d’un  originale  greco 
composto  verso  il  secondo  secolo  dell’èra 
cristiana  da  un  pio  monaco  d’ Alessandria. 
Molto  più  affine  dunque  —  l’Acerba —  al 
medievalissimo  «  De  naturis  rerum  »  del  mo- 
_  naco  inglese  Alessandro  Neckam  (sec.  XII) 
che  non  al  «De  rerum  natura»  di  quel  Lu¬ 
crezio,  che  il  Colocci  ebbe,  per  il  primo,  la 
melanconia  di  volere  avvicinare  all’AscoT 
lano.  Niente  affatto  un  poema  rivoluzio¬ 
nario  l’Acerba,  né  in  senso  filosofico,  né 
in  senso  scientifico,  se  pur  nell’insieme 
di  tendenze  tali  che  la  Chiesa  doveva  ri¬ 
provarle.  Ma  eran  tendenze  largamente  dif¬ 
fuse  allora  :  onde  Fèlice  Tocco  —  che  se  ne 
intendeva  — .ebbe  a  scrivere  (1907)  che  se 
«  avessero  dovuto  mandarsi  al  rogo  tutti 
quelli  che  a  quel  tempo  credevano  nel- 
1’  Astrologia  bisognava  cominciare  dai  Prin¬ 
cipi,  anzi,  dai  Papi  addirittura.  A  tutti 


pareva  che  l’unità  e  la  coerenza  del  mondo 
andrebbe  rotta,  se  tutto  il  cielo,  non  sol¬ 
tanto  il  sole  e  la  luna,  non  si  pensasse  come 
influente  sulla  terra». 

Il  contenuto  del,  poema  era  dunque,  in 
complesso,  tradizionale  :  e  pesante,  afoso,  non 
alleggerito  da  arte  vera,  né  aereato  da  soffi 
di  vera  poesia.  Ed  anche  oscuro  ;  onde 
non  la  meraviglia)  che  Giosuè  Carducci, 
con  Enrico  Nenciòni,  annotasse  sur  una 
copia  del1’  edizione!,  veneta  dell’  Acerba  il 
20  giugno  1850:  «Questo  poeta,,  dopo  che 
tanto  e  tanto  ciarlato  ha,  ninno  1’  ha  inteso  e 
niun  lo  intenderà»* 

Ce  lo  fa  sapere  Enrico  Rostagno  nel  suo  Ca¬ 
talogo  delia  mostra  dantesca  alla  Medicea 
Laurenziana:  e  lo  sfosso  Rostagno,  a  pro¬ 
posito  d’un  codice  laurenziano  dell’Acerba, 
mi  raccontava  un  curioso  aneddoto.  Mi  rac¬ 
contava  che  un  veephio  custode,  andato  da 
tempo  a  riposo,  soleva  dichiarare  che  a 
nessun  patto  avrebbe  mai  acconsentito  a 
vegliare  in  Laurenziana,  per  paura  di  Cecco, 
il  cui  spirito  si ,  diceva  tornasse  ogni  notte 
a  vagare  inquieto  intorno  all’opera  sua. 
La  quale  —  benché  nell'  insieme  sia  greve 
e  noiosa . —  non  manca  tuttavia  di  più  d’un 
tratto  notevole  e  di  versi,  qua  ,  e  là,  ricor- 
dpyqlpger  energia  .p  taluno  anqhpper  dolcezza. 
Qualche  accento  d’amore  veramente  sentito, 
specialmente,  per  la  terra,  natale,  e  qualche 
lampo  d’odio  ,e  d’antipatia  altrettanto  sen¬ 
tita  —  e  non  per  il  solo  Dante  Alighieri  — 
ne  avvivano  talvolta  il  grigiore  plumbeo  e, 
di  là  dal  fanatico  cultore  dell’astrologia  e 
della  scienza  medievale,  ci  fanno  sentire  l’uo¬ 
mo  e,  in  qualche  più  raro  e  più  felice  mo¬ 
mento,  perfino  il  poeta,  —  Uomo  e  poeta, 
che  aveva  —  questo  davvero  non  si  può  ne¬ 
garlo  —  amope  e  reverenza  profonda  per  la 
Virtù,  che  egli  celebra  in  forma  allegorica 
di  Donna  purissima,;  quasi  contrapposta  alla 
Femmina,  da  lui  spregiata  e  vilipesa  con  un 
furore  che  tradisce,  probabilmente,  tristi  espe¬ 
rienze  personali,  Tutto,,  quasi  il  terzo  libro 
è  un  inno  alla  Virtù,  non  alato  certo,  ma 
convinto,  e  forse  a  quei  tempi  convincente, 
traverso  alle  innumerevoli  opprimenti  ana¬ 
logie  animalesche  e  pon  quella  intermi¬ 
nabile  filza  di  cosi,  parallela  alla  non  meno 
stucchevole  sequela  di  perché?  ond’è  infe¬ 
stato  il  quarto  librp.  f 

E  proprio  sulla  fine  di  questo  quarto 
litro  —  cui  in  certi  Codici  tien  dietro  anche 
un  quinto  —  sono  i  più  famosi  fra  i  versi 
contro  l’ Alighieri  : 

Qui  non  se  canta, .  al  modo  delle  rane, 
ui  non  sé  canta  al  modo  del  poeta, 
he  finge,  imaginand’o  còse  ■  vane. 

Ma  qui  resplende  e  luce  onne  natura, 
Che  a  chi  intende  fa  la  mente  leta. 

Qui  non  se  gira  per  la  selva  obscura, 

Qui  non  veggio  Paulo  nè  Francesca 
e  via  di  quésto  passo,  per  concludere 
Le  fabule  me  fur[m sempre  nimiche. 

Il  che  è  vero;  ser«  s’  intenda  nel  senso 
che  egli  non  riuscì  mai  a  cantar  le  sue  fà¬ 
vole  col  «  parlare  adorno  »  di  Dante,  falso  se 
nel  senso  che  dalle  favole  egli  siasi  tenuto 
sempre  lontano.  Di. favole,  anzi,  è  piena  tutta 
quanta  l’Acerba,  ina  Cecco  le  credeva  scienza, 
mentre  quelle .  di  '.Dante  per  lui  non  erano 
altro  che  vaneggiamento'  e  ciancia 
Lasso  le  ciance  e  torno  su  nel  véro. 

Per  questo,  più  •  che,  per  invidia,  egli  si 
rivolta  al  poeta  di  cui-non  riesce  a  compren¬ 
dere  la  grandezza,  pur  avendo  avuto  con 
lui  —  come  col  .  Petrarca  e  con  Cino  — 
anche  una  certa  «dimestichezza  personale. 

Il  che  del  restò  non  potè  certo  nuocergli 
presso  l’ inquisitore  :  ché  neppur  Dante, 
allora,-  era  in  odore  sdì  santità.  Si,  nell’in¬ 
sieme,  gli  nocqup  l’Acerba  «il  nome  del 
quale  [libretto]  ■  esplica  benissimo  il  fatto, 
avvenga  che  non  contenga  in  sé  maturità 
o  Dolceza  alcuna  Catolica,  ma  vi  habbiamo 
trovato  molte  acerbità  Heretiche  s.yCosi  la 
sentenza,  assai  lunga  e  circostanziata,  pur 
nella  redazione  volgare  —  dell’originale 
latino  altro  non  ci  rimane  che  il  breve 
transunto  edito  dap.  Lami  —  ma  sulla” quale 
non  è  possibile  che  qui  ci  indugiamo.  Ac¬ 
cenneremo  piuttosto  ad  un  curioso  docu¬ 
mento  che  il  Davidsohn  ha  rinvenuto  nelle 
«Collettorie»  dell’Archivio  segreto  del  Va¬ 
ticano.  Il  libro,  (di  conti  d’un  frate  «Ma- 
novellus  »,  camerlengo  dei  due  inquisitori 
succedutisi  in  Firenze  fra  il  1322  e  il  1329  : 
fra  Michele  d’Arezzo  e  frate  Accursio,  il 
giudice  di  .Francesco  .-  Stabili.  Da  questo 
libretto  /veniamo  a  sapere  che  Cecco  fu 
tenuto  in  carcero  per  (lue  mesi,  dal  luglio 
a  metà  di  settembre  ;  che  -fu  un  certo 
Donato  PuCci  il  messo  inviato  a  Bologna 
dall’ inquisitore  ad  assumere  esatte  infor¬ 
mazioni  sul  processò  -  del  1324,  <al  quale 
Pucci  frate  Manovelto  pagò  de  spese  di  viag¬ 
gio  in  1.  2  e  s.  io  ;  e  ch’egli  compensò 
pure  . —  nella  stessa  occasione,  —  il  notare 
dell’inquisizione  bolognese  per  i  suoi  ser¬ 
vigi,  e  più  tardi  certi  Ser  Michele  Boschi 
e  Ser  Francischo  «ejus  socio  prò  exempla- 
tura  libri  per  dictum  •  Cecclium  conditi 
supra  speram  ».  —  Son  minuzie,  in  apparenza 
insignificanti,  in  realtà-  efficacissime  a  rie¬ 
vocare  davanti  alla  nostra  fantà  ia  i  giorni 
che  precedettero  il  processo  e  la  condanna 
di  Cecco. 

Cosi  compendiate  eri  l’uno  e  l’altra  — 
nel  transunto  edito  dal  Lami  :  «  Frater 

Accursius  florentinus  .ordinis  fratrum  mì- 
norum,  inquisitor  hereticae  pravitatis,  misso 
ad  se  processa  Die  XVII  julii  1327  a  fratre 
Lamberto  de  Cingulo  .contra  magistrum 
Cechum  de  Asculo,  citatoque  magistro 
Cecho  et  presente  in  choro  ecclesiae  fratrum 
minorum  de  Florentia,  anno  1327,  Infli¬ 
ttone  Xa,  Die  15  mensis  septembris  eum 
hereticum  pronuntiavit  eumque  reliquit 


seculari  iudicio  requirendum  Dito  Jacobo 
de  Briscia,  Ducaci  vicario,  presenti  et  re¬ 
cipienti,  animadversione  debita  puniendum. 
Librum  quoque  eius  in  astrologia  latine 
scriptum  et  quendam  alium  vulgare  m  li; 
bellum  Acerba  nomine  reprebavit  et  igni 
mandari  decrevit,  omnesque,  qui  tales  aut 
similes  eius  libro  s  tenerent,  exeommuni- 
cavit.  Eodem  die  superdictus  vicarius, 
indilate  transmittens,  per  militem  et  fa- 
miliam  suam,  magistrum  Cecum  ccram 
populi  multitudine  congregata  cremari  fccit 
ad  penalem  mortemi  ipsius  et  exemplum 
aliorum  ».  I  suoi  nemici  potevan  esser  con¬ 
tenti  ;  a  furia  di  soffiare  nel  fuoco  eran 
riusciti  a  farlo  divampare. 

Angiolo  Orvieto. 

UH’  lNTERPRETilZIONE 
DI  PIRANDELLO 

Se  la  concezione  dominante  nell’arte  del 
Pirandello  • —  almeno  nella  forma  che  as¬ 
sunse  negli  ultimi  anni  ■ —  è  un’  interpreta¬ 
zione  !  della  realtà,  dissolta  in  un  fluttuare 
di  parvenze  e  in  conclusione  negata,  è 
chiaro  che  nessun  critico  dell’  insigne  scrit¬ 
tóre  '  éiciliafio  pòtrèbb'éssere  un  pirandel¬ 
liano,  perché  in  tal  veste  non  gli  sarebbe 
consentita  un’  interpretazione  della  realtà 
Pirandello,  che  la .  sua  filosofia  dovrebbe, 
alla  stretta  dei  conti,  negare. 

Ma  gli  scrittori  pirandelliani  che  conosco 
sono  per  fortuna  (o  per  disgrazia)  scrittori 
d’arte,  per  lo  più  di  teatro,  e  lasciano  la 
critica  a  chi  sa  rimanere  fuori  del  gorgo 
magico  ove  si  muovono  le  straordinarie 
creature  dell’autore  dei  'Sei  personaggi.  Né 
rimanere  fuori  del  gorgo  significa  ricusare 
al  Pirandello  la  simpatia  e  l’ammirazione 
che  meritano  la  sua  personalità  potente- 
mente  caratteristica,  la  sua  attività  prodi¬ 
giosa,  l’ interessamento  suscitato  in  tutto 
il  mondo  civile  dall’arte  sua,  e,  attraverso 
di  essa,  dall’arte  italiana. 

Tutti  codesti  titoli  di  merito  erano  ben 
presenti  alto  spirito  di  Ferdinando  Pasini 
quando  si  è  accinto  a  questo  ampio  studio  ' 
sul  Pirandello,  ch’egli  ha  voluto  intitolare 
Luigi  Pirandello  ( cerne  mi  pare )  (1).  Il  ti¬ 
tolo,  secondo  lui,  vorrebbe  prevenire  l’ob- 
biezione  del  pubblico,  che  esige  il  giudizio 
dogmatico,  conclusivo,  definitivo  su  ogni 
scrittore  contemporaneo  :  ma  io,  che  non 
credo  a  tale  esigenza  del  pubblico,  prefe¬ 
risco  ;  vedervi  l’espressione  non  tanto  di 
un  giudizio  provvisorio  quanto  di  una  ma¬ 
teria  mobile,  sfuggevole,  infida  da  giudicare. 

Studiarla  e  valutarla  come  ha  fatto  il  Pa¬ 
sini,  con  pienezza  di  ricerca,  appare  già 
un  atto  di  nobile  coraggio,  quando  si  tenga 
conto  che  la  letteratura  dell’argomento  è 
si'  vastissima,  ma  -  per  la  sua  stessa  vastità 
e  .  frammentarietà  difficilmente  suscettibile 
di  venire  sfruttata.  Fissarla  poi  codesta 
materia,  incanalarla  entro  dighe  critiche 
pacate  e  rettilinee  perché  non  isfugga  più 
e  volga  decisamente  verso  un  punto  di 
consolidamento  e  di  limite,  è  opera  anche 
più  ardua,  e  in  ragione  della  sua  difficoltà 
meritevole  di  ampia  lode. 

A  questo  risultato  il  Pasini  giunge  attra¬ 
verso  un’analisi  della  vastissima  produ¬ 
zione  pirandelliana,  dalla  quale  tira  poi  la 
conclusione  «sintetica.  Prima  cioè  ci  porge 
il  filo  perché  possiamo  guidarci  nella  selva 
intricata  di  tante  novelle  e  drammi  e  ro¬ 
manzi  :  poi  dà  una  strappata  al  filo  e  ne 
fa  vènir  fuori  una  conclusione.  E  quanto 
all’analisi  non  c’  è  che  da  consentire.  Sa¬ 
rebbe  facilissimo  al  raggruppamento  dei 
tanti  scritti  esaminati  sostituirne  un  altro. 
Si  tratta,  come  ognun  vede,  di  espedienti 
più  empirici  che  sottilmente  critici  ;  utili 
per  vedere  in  qualche  modo  '  dinanzi  a  sé 
ordinata  e  qualificata  un’opera  che  altri¬ 
menti  rimarrebbe  inafferrabile  nella  ric¬ 
chezza,  apparentemente  caotica,  dei  suoi 
motivi.  Senonehé,  empirismo  per  empirismo, 
è  meglio  accettare  senz’altro  la  classifica¬ 
zione  del  Pasini,  ricordandoci  che  queste 
classificazioni  sono  giustificate  dalla  toro 
necessità  pratica,  anche  se  rischiano  di 
sottrarci  via  via  qualche  lato  dell’opera 
studiata  allo  scopo  di  metterne  in  luce  i 
lati  scelti  come  significativi.  Bisogna,  in¬ 
somma,  una  classificazione  di  tal  genere  : 
non  solo  saperla  inquadrare,  ma  saperla  - 
altresì  adoperare  con  l’opportuna  elasticità. 

Il  Pasini  risponde  quasi  Sempre  assai 
bene  a  questo  bisogno  :  sicché  quando  ci 
parla  di  novelle  realistiche,  pessimistiche, 
caricaturali,  paradossali,  poetiche  e  cosi  via, 
non  ci  preclude  la  possibilità  di  integrare 
il  realismo,  il  pessimismo,  il  caricaturale, 
il  paradossale  di  esse  con  quelle  altre  note 
che  scaturiscono  dalle  singole  analisi  :  e 
nemmeno  sciupa  il  vantaggio  di  tante  di¬ 
visioni  e  suddivisioni  con  lo  stabilire  un’  in¬ 
comunicabilità  dispettosa  e  intransigente, 
buona  per  le  astrazioni  retoriche  di  una 
critica  gretta  e  schematica,  ifen  per  le  mu- 
tevolissime  forme  dell’arte,  e  tanto  meno 
di  un’arte  cosi  poliedrica  come  quella  del 
Pirandello.  Quando  poi  l’esame  del  Pasini 
non  si  esercita  intorno  a  novelle  qualificate 
nel  modo  che  si  è  detto,  ma  a  categorie 
psicologiche,  filosofiche,  morali  rispecchiate 
nei  romanzi  o  nei  drammi  pirandelliani, 
allora  lo  stimolo  della  materia  più  com¬ 
plessa  eccita  e  scaltrisce  le  sue  facoltà  in¬ 
dagatrici,  e  ne  escono  analisi  sapienti  e  pro¬ 
fonde  come,  a  citarne  qualcuna,  quella 
dell’  Enrico  IV  e  quella  dei  Sei  personaggi. 

(i)  Ferdinando  Pasini,  Luigi  Pirandello  {.come  mi  pare), 
Bibliot.  di  coltura  de  «  La  Vedetta  d’Italia  »,  Trieste,  1927. 


È  impossibile  fermarsi  a  notare  qua  e-  ja 
là  i  pregi  di  tutta  questa  parte,  che  oc-  :  | 
cupa  quasi  intero  il  volume  :  anche  perché 
la  ricerca,  seguendo  la  storia  dell’arte  pi¬ 
randelliana  dalle  dimenticate  poesie  gio¬ 
vanili  fino  alle  ultime  commedie,  accumula 
documentazioni  critiche  e  conclusioni  su¬ 
bordinate,  ma  che  dovrebbero  servire  evi-  | 
dentemente  alla  conclusione  principale.  Alla 
sintesi,  insomma. 

E  qui  il  giudizio  del  Pasini  è  cosi  inaspet-  ; 
tato  che  non  so  quanti  ne  rimarranno  per-  -j 
suasi.  Egli  stesso,  del  resto,  ha  messo  le 
mani  avanti  nel  preambolo,  dicendo  :  «  So-  ] 
«  che  il  Pirandello  sarà  il  primo  a  non  rico-  v| 
«  noscersi  (in  tutto  o  in  parte)  nel  mio 
«  libre.  Degli  altri  critici,  non  parto  :  quelli;  J 
«saranno  ancora  più  in  disaccordo  con  me.  j 
«  È  destino».  La  quale  ultima  affermazione  al¬ 
lude  forse  a  qualche  dissenso  suscitato  dal  suo 
libro  sul  D’Annunzio,  da  me  pure  recensito 
in  questo  periodico.  Né  credo  che  il  suo 
Pirandello  sfuggirà  a  dissensi  dello  stesso 
genere,  per  quanto  riguarda  la  sintesi  del 
suo  giudizio,  cosi  felice  invece  nell’analisi. 

E  lasciamo  andare  il  possibile  dissenso  , 
dell’autore.  Gli  autori,  si  sa,  pretendono- 
che  le  toro  intenzioni  contino  nel  giudizio 
dei  critici  cóme  risultati  :  e  quindi  è  raro 
il  caso  che  gli  uni  s’intendano  con  gli. 
altri.  Noto  anzi,  di  passaggio,  che  il  Piran¬ 
dello  ebbe  a  dichiarare  che  il  suo  è  un  teatro 
classico,  e  che  il  Pasini  gli  riconosce  questa, 
classicità.  E  sta  bene  :  ma  quanti  invece . 
insisteranno  nel  considerarlo  un  teatro  ba¬ 
rocco,  specie  se  lo  paragoneranno  alla  clas¬ 
sicità  limpida  di  altre  opere  in  certo  modo 
affini  alle  sue,  per  esempio  della  Santa 
Giovanna  del  Shaw  ! 

Ma  la  novità  importante  non  è  qui.  È 
in  una  specie  di  idealizzazione  del  Piran¬ 
dello,  per  cui  la  sua  arte  tormentata  e  la* 
gua  visione  corrosiva  della  realtà  diventano 
un  socratico  ripiegarsi  della  coscienza  umana 
su  se  stessa,  o  alla  peggio,  di  là  dal  pessi¬ 
mismo  e  dallo  scetticismo  immediati,  dis¬ 
solventi  la  realtà  della  vita,  un’esigenza, 
che  le  illusioni  sieno  buone  e  che  ci  val¬ 
gano  a  costruire  sui  rottami  della  nega-, 
zione  una  superiore  vita  ideale.  «  Di  fronte 
«  alla  realtà  perennemente  mutevole  ed 
«  essenzialmente  soggettiva,  dentro  quella. 

«  realtà,  il  Pirandello  ha  ristabilito  una. 
«legge  morale,  ha  eretto  un  altare,  ha  fis- 
«sato  una  meta  ».  Dal  relativo  cosi  è  en¬ 
trato  nell’assoluto,  e  vi  è  entrato  —  ag¬ 
giunge  il  Pirandello  —  attraverso  l’arte  : 
l’arte  per  cui  l’artista  raggiunge  l’eternità, 
della  forma  perfetta. 

Ora,  questa  interpretazione  del  Pasini 
1’  ho  detta  inaspettata.  Forse  a  torto,  perché 
qualche  osservazione  sparsa  lungo  il  cam¬ 
mino  dell’analisi  intendeva  preparare  questa 
'  sintesi  :  ma  lo  squilibrio  fra  lo  scetticismo 
del  Pirandello  di  fronte  alla  realtà  e  un’esile . 
vena  di  ottimismo  rintracciabile  in  lui  a. 
lunghi  intervalli  (cosi  esile  che  certe  no¬ 
velle  battezzate  ottimistiche  dal  Pasini  a  me- 
paiono  disperate)  era  cosi  forte,  che  il  tro¬ 
varci  poi  alla  fine  i  piatti  della  bilancia  in- 
■  vertati,  con  l’ottimismo  che  va  giù  a  forza. 
e  il  pessimismo  che  salta  sù,  ci  produce 
un  senso  di  stupore.  Il  Pasini  sostiene  che 
il  vero  Pirandello  si  ravvisa  soltanto  là. 
dove  si  contraddice  :  ma  spetta  al  critico 
dipanare  la  contraddizione  per  trarne  fuori 
la  verità.  E  a  questo  non  mi  pare  che  sia. 
riuscito. 

Intendiamoci  :  può  anche  darsi  che  il 
sentire  la  relatività  del  vero  valga  a  vie¬ 
tarci  l’arroganza  di  chi  si  crede  deposi¬ 
tario  del  vero  assoluto,  e  a  renderci  più. 
tolleranti  verso  gli  altri  :  ma  guai  se  ci. 
persuadessimo  che  una  verità  assoluta  non: 
esiste,  e  che  insomma  la  verità  è  un’il¬ 
lusione. 

Ora,  è  innegabile  che  la  maggior  parte- 
dei  lettori  e  degli  uditori  di  Pirandello  si:  • 
è  fermata  su  quest’-ultima  interpretazione,, 
e  ci  si  è  fermata  con  compiacenza  perché- 
essa  si  prestava  a  giustificare  filosofica¬ 
mente  .lo  spirito  utilitario  dominante.  Nes¬ 
suno,  ch’  io  ,  sappia,  è  riuscito  a  trovarvi, 
un  breviario  di  edificazione  morale.  E  io 
penso  che  il  mondo  pirandelliano  rimanga, 
estraneo  alla  morale  perché  la  morale  ha 
bisogno  di  una  certezza,  e  che  il  conosci, 
te  stesso  che  sembra  scaturire  dall’esaspe¬ 
rata  analisi  dello  scrittore  siciliano  sia, 
appunto  viziato  da  una-  monomania  anali¬ 
tica  e  quindi  refrattario  a  ogni  sintesi  : 
tanto  più  a  una  sintesi  etica  come  quella, 
di  Socrate.  , 

Rimarrebbe  l’arte,  che  fissa  in  forme  as¬ 
solute  il  fluttuare  della  realtà.  E  anche 
qui  bisognerebbe  intendersi  :  perché  nel- 
.  l’arte  del  Pirandello  anche  la  più  sconcer¬ 
tante  negazione  del  reale  potrebbe  espri¬ 
mersi  con  indistruttibile  perfezione  di  forme¬ 
rò  credo  anzi  che  una  critica  che  appro¬ 
fondisse  questo  punto,  misurando  il  valore 
artistico  delle  formi?  pirandelliane,  sarebbe-, 
la  più  feconda),  ma  sarebbero  sempre  forme 
fantastiche,  e  la  loro  perennità  sarebbe 
esclusivamente  nel  mondo  della  fantasia. 

Questi  i  miei  dubbi,  cosi  come  mi  si  sono- 
affacciati  di  prima  lettura,  e  ribaditi  poi 
nel  rileggere.  Lo  aveva  detto,  il  Pasini  : 
è  destino.  È  destino  che  non  si  vada  d’ac¬ 
cordo  ? ,  Dirò  meglio  :  è  destino  che  i  suol 
libri  sieno  discussi  e  in  parte  contraddetti  : 
ma  anche  questo  destino  va  interpretato 
come  una  forma  del  grande  rispetto  che 
essi  meritano.  E  che  lo  meriti  l’autore, 
sarebbe  perfino  ingiurioso  il  confermare. 

Arturo  Pompeati. 


IL  MARZOCCO 


EX  LIBRIS 

Una  «  Vita  »  di  Stendhal. 

Non  occorre  essere  stendhaliani  pèr  sa¬ 
pere  che  la  vita  di  Stendhal  è  stata  scritta, 
prima  che  da  ogni  altro,  da  Enrico  Beyle 
in  persona.  È  stata  scritta  con  un’appli¬ 
cazione  diuturna  infaticabile,  volta  a  rag¬ 
giungere  la  meta  chimerica  di  una  regi¬ 
strazione  della  vita,  contemporanea  alla 
vita  medesima.  Alla  figura  ormai  ben  fis¬ 
sata  dalla  biblioteca  stendhaliana  di  un 
Beyle  che  si  sdoppia  in  due  personalità  di¬ 
stinte,'  delle  quali  l’una  vive  e  l’altra  si 
guarda  vivere,  si  dovrebbe  aggiungerne 
una  terza  che  prende  nota  —  mediante 
tutte  le  forme  con  le  quali  il  mondo  ma¬ 
teriale  o  ideale  può  esser  fermato  in  segni 
tangibili  - —  dei  minimi  sussulti  echi  riflessi 
che  la  quotidiana  esistenza  gli  suggerisce. 
Ora  sui  margini  dei  libri,  ora  sulle  carte 
da  giuoco,  su  scampoli  di  foglio  o  su  qua¬ 
derni  solenni,  perfino  sui  capi  di  biancheria, 

Storia  lunga  minuta  come  può  essere  una 
vita  di  un  sessagenario  scomposta  in  anni 
mesi  ed  ore  :  tale  da  apparire  inafferrabile 
in  una  sintesi  soddisfacente  da  chi  non 
l’abbia  goduta  e  sofferta,  dalla  culla  alla 
tomba.  Raccontata  o  rivelata  a  se  stessa, 
come  si  ,è  detto,  nei  modi  piti  diversi, 
tutta  la  letteratura  di  Beyle  può  rientrare 
in  questo  gigantesco  giornale,  di  cui  il 
«  giornale  »  propriamente  detto  non  è  che 
un  piccolo  saggio.  Appunti  rapidi,  incisivi 
talora  come  ima  sentenza  inappellabile, 
tal’altra  fatti  di  un  accenno  vago,  sospiro 
piuttosto  che  parole  :  contraddittori,  come 
è  contraddittorio,  a  paragone  di  un  sistema 
o  di  un  metodo  logico,  tutto  ciò  che  è  fram¬ 
mentario  immediato,  annotato  non  in  ob¬ 
bedienza  ad  una  fede,  ma  sotto  l’aculeo- 
dell’impressione,  della  sensazione,  della 
reazione  momentanea  ;  appunti  che  sono 
l’ultima  suddivisione  in  paragrafi  della 
storia  di  un  uomo  che  «visse  scrisse  amò» 
o,  se  si  preferisca,  gli  atomi  dell’essenza^ 
stendhaliana.  Nei  quali  non  si  scompone 
soltanto  la  sua  opera  autobiografica  edita 
od  inedita,  ma  il  romanzo  anche  d’avven¬ 
ture,  ma  ogni  varietà  critica  o  letteraria,  ma 
perfino  la  storia  dell’arte. 

Su  questo  materiale  quasi  illimitato  gli 
stendhaliani  hanno  ordinato  i  loro  riti 
votando  all’uomo  un  culto  che  dovette 
superare  ogni  pili  dolce  e  rosea  previsione 
che  egli  potesse  formulare  per  le  risonanze 
*  della  propria  personalità  nel  tempo. 

Un  formidabile  lavoro  esegetico  e  inter¬ 
pretativo  si  è  venuto  compiendo  sull’uomo 
dai  centocinquanta  pseudonimi  e  dai  trenta 
testamenti,  il  quale  nonostante  l’ osses¬ 
sione  di  parecchie  fobie  che  lo  inducevano 
ad  alternare  alle  chiare,  trascrizioni  ermetiche 
o  sibilline  della  continuata  introspezione, 
ha  pur  lasciato  tutto  se  stesso  ai  futuri 
che,  a  differènza  dei  contemporanei  incu¬ 
riosi,  di  lui  —  come  egli  pur  previde  — 
tutto  avrebbero  voluto  penetrare  intendere  . 
risuscitare. 

Basta,  accennare  rapidaniente  queste  no¬ 
zioni  che  sono  di  dominio  comune,  per  va¬ 
lutare  la  straordinaria  difficoltà  di  un  simile 
còmpito  :  scrivere  la  vita  di  Stendhal. 

Anche  il  più  autorevole  degli  stendhaliani 
d’oggi,  Paul  Arbelet,  quando  vi  si  è  ac¬ 
cinto  non  è  andato  oltre  la  giovinezza  de¬ 
dicando  un  paio  di  volumi  in  ottavo  agli 
anni  compresi  tra  il  1783  e  il  1802.  Ma  Enrico 
Beyle  è  morto  nel  1841.  PauT  Hazard,  che 
non  è  precisamente  uno  stendhaliano,  anche 
se  al  franco-milanese  abbia  dedicato  lunghe 
cure  e  viva  attenzione,  ci  dà  oggi  una«  Vita 
di  Stendhal  »  (1)  di  stile  stendhaliano.  Lascia 
cioè  i  vecchi  modi  adottati  dai  precedenti 
biografi,  estranei  al  gruppo  degli  iniziati,  e 
mostrando  di  sapere  dominare  la  sterminata 
materia  ce  ne  offre  un  estratto  ;  industrian¬ 
dosi  di  comporne  il  sommario  o  una  riu¬ 
nione  di  sommari  come  egli  immagina  che 
l’avrebbe  potuta  comporre  lo  stesso  Sten¬ 
dhal  :  il  quale  a  braccetto  del  suo  biografo 
rifà  cosi  il  cammino  della  propria  vita; 
anche  se  il  libro  non  sia  scritto  in  prima 
persona. 

La  condensazione  ha  pur  portato  qualche 
frutto  :  certi  aspetti  essenziali  dell’uomo, 
che,  non  artificiosamente,  appariscono  nel  vo¬ 
lume  con  particolare  rilievo  in  corrispondenza 
di  determinati  periodi  di  questa  vita,  vengono 
messi  in  piena  luce  sul  fondo  come  espressione 
di  una  realtà  che  conviene  accettare,  piut¬ 
tosto  che  come  resultato  di  una  critica 
che  si  può  discutere.  Abbiamo  detto  che 
lo  stile  è  stendhaliano  e  con  ciò  non  bi¬ 
sogna  intendere  soltanto  che  la  maggior 
parte  delle  parole  di  questa  storia  sono 
parole  dello  stesso  Stendhal  ;  stendhaliano 
è  anche  per  questa  indivisibilità  della  vita 
dalla  letteratura  o  dalla  critica,  della  morale 
dalla  cronaca,  del  contingente  dall’asso¬ 
luto.  Ciò  che  esclude  quell’elemento  roman¬ 
zesco,  fantastico,  di  rielaborazione  lirica  che 
ha  tanta  parte,  oggi,  nelle  «Vite»  che  si 
vanno  scrivendo  di  uomini  o  donne  illustri 
alle  quali  ritornano  sempre  nuovi  scrittori 
per  offrirne  un’  interpretazione  che  sia,  o 
che  si  illudono  possa  essere,  personale. 

Gli,  stendhaliani  ed  anche  colóro  che  più 
modestamente  conoscano  le  opere  di  Sten¬ 
dhal  non  ci  impareranno  nulla  di  nuovo. 

A  ciascuno  dei  brevi  capitoli  nei  quali  si 
dividono  le  tre  parti  di  questa  vita  non 
sarebbe  difficile  far  seguire  una  formida¬ 
bile  bibliografia.  C’  è  chi  ha  scritto  un 
libro  sopra  tal  fase  di  questa  vita  che 
qui  è  sbrigata  in  un  paio  di  paginette.  Ma  , 
che  importa  ?  Gli  stendhaliani  sono  una 
infima  minoranza  e  anche  oggi  che  secondò 
le  previsioni  di-  Beyle  la  sua  opera  è  ristam¬ 
pata  e  letta,  moltissimi  —  anche  fra  le 
persone  colte  - —  non  sono  andati,  e  non 
vanno,  oltre  «  La  Certosa  di  Parma  »  e  il 
«  Rosso  e  Néro  ».  Invece  il  fenomeno  sin¬ 
golarissimo  di  questa  vita  egocentrica  me¬ 
rita  di  essere  conosciuto  oltre  le  limitate 
cerehie.  Si  che  il  libro  può  essere  utile 
come  mezzo  d’  informazione  per  infiniti 
lettori. 

(1)  La  Vie  de  Stendhal  par  Paul  Hazard.  «  Vies  des 
Hommes  illustres  ».  Librairie  Gallimard.  Paris,  1927. 


Secondo  un’  intonazione  ormai  diventata 
comune  in  questo  genere  di  studi  e  di  ri¬ 
cerche,  non  solo  qui  siamo  lontanissimi  dai 
modi  apologetici,  anche  rammodemati  se¬ 
condo  il^  gusto  corrente,  ma  si  avverte  una 
mentalità  che  non  paga  di  sorvegliare  ogni 
entusiasmo  oscilla  volentieri  tra  la  compas¬ 
sione  affettuosa  e  l’ironia  indulgente.  Il  po¬ 
vero  Stendhal  non  solo  è  obbligato  a  rifare  il 
penoso  cammino  nel  quale  si  mise  con  tanta 
illusione  di  compiacenze  e  di  beatitudine, 
ma  è  indotto  a  confessare  i  propri  torti, 
a  riconoscere  le  sue  infinite  contraddizioni 
di  pensiero  di  atteggiamento  di  azione. 

Tante  cose  di  sé  e  della  sua  fortuna  nel 
futuro  aveva  divinato  con  stupefacente 
intuizione,  ma  non  questa  che  è  pure  la 
conseguenza  della  celebrità  finalmente  con¬ 
quistata.  Troppi  elementi  egli  ha  voluto 
lasciare  alla  valutazione  e  al  giudizio  dei 
posteri.  E  i  posteri,  oltre  la  gloria,  gli  in¬ 
fliggono  l’errata-corrige. 

È  una  lezione  di  prudenza  per  chi  sen¬ 
tisse  il  desiderio  di  imitarlo.  Lector. 

Filosofia  cinese 
in  veste  europea 
e...  giapponese 

È  °ggi  piu  che  mai  difficile  nella  congerie 
sempre  più  incalzante  delle  pubblicazioni, 
riconoscere  subito  se  un’opera  di  scienza 
abbia  in  sé  tanto  di  quel  novo  che  meriti 
di  esser  fatto  conoscere  anche,  oltre  la  cer¬ 
chia  degli  specialisti,  ad  un  pubblico  più 
vasto. 

Di  tanti  lavori  che  sono  apparsi  finora 
sulla  filosofia  cinese,  quasi  tutti  se  la  sbri¬ 
gavano,  in  modo  assai  sommario,  con  la 
solita  lista  di  sei  o  sette  pensatori,  fra  cui 
giganteggiavano  naturalmente,  occupando 
quasi  tutto  il  posto,  Confucio,  Lao  Tse  e 
Chuang  Tse,  senza  ombra  di  sviluppi  orga¬ 
nici  né  di  propositi  costruttivi.  Il  tentativo 
di  una  ricostruzione  sistematica  delle  di¬ 
verse  discipline  filosofiche  contenute  e  di¬ 
sperse  in  tanta  mole  di  scritture,  durante 
tanti  secoli  e  con  tanta  discontinuità,  non 
era  stato  fatto  finora.  Qual  meraviglia  che 
la  Cina,  anche  in  materia  filosofica,  ci  appa¬ 
risse  quello  che  è  o  appare  in  altre  sue  forme 
di  vita  :  una  specie  di  caos  ondeggiante 
che  fin  da  prima  irrida  a  qualsiasi  velleità 
di  dominarlo  ?  La  difficoltà  era  accresciuta 
dal  fatto  che,  se  i  Cinesi  hanno  sempre  sen¬ 
tito  il  bisogno  di  filosofare)  non  hanno  mai 
d’altra  parte  provato  l’uzzolo  di  legare,  come 
in  occidente,  in  ben  nutriti  e  magari  inab¬ 
bordabili  volumi,  alla  posterità  il  resultato 
delle  loro  speculazioni.  Furono  in  ogni 
tempo  i  discepoli  a  raccogliere  le  parole  del 
Maestro  non  il  Maestro  a  scriverle  per  gli 
eventuali  discepoli.  Esso  era  quasi  sempre 
pago,  nella  sua  oggettività-  di  creatura  su¬ 
periore,  di  un  suo  pacato  riconoscimento  di 
certi  fatti  che  spesso  erano  verità  eterne. 
Di  più  la  vera  e  propria  filosofia  rimaneva 
come  promiscuamente  soffocata  porto  la 
grave  mora  di  tre  grandi  correnti  religiose 
il  Confucianesimo,  il  Taoismo  e  il  Buddi¬ 
smo,  tanto  da  non  poter  mai  campeggiare 
da  sola  nel  suo  nudo  valorè  ;  tutto  il  resto 
del  mondo  pensante,  qualche  mentalità  d'ec¬ 
cezione,  perfino  stridenti  anomalie  come 
l’epicureo  Yang  Chu  e  il  precristiano  MS  Ti, 
si  potevano  riallacciare  senza  sforzo  a  questi 
tre  grandi  motivi  spirituali  che  avevano 
gran  braccia.  L’abito  tradizionale  di  con¬ 
fondere  ciò  che  vi  poteva  essere  di  genuino 
pensiero  '  filosofico  con  la  loro  triplice  pra¬ 
tica  religiosa,  ha  fatto  si  che  i  Cinesi  pas¬ 
sarono  spesso  agli  occhi  dell’europeo  non 
sinologo  o  come  privi  di  filosofìa  vera  e 
propria  o  come  aventi  solo  tre  religioni, 
filosofiche. 

Alfredo  Forke,  professore,  di  lingua  e  di 
civiltà  della  Cina  all’  Università  di  Amburgo, 
ha  cercato  col  suo  ultimo  volume  :  Die 
Gedankenwelt  des  chinesischen  Kulturkreises  ; 
(Miinchen  -  Berlin,  1927)  di  ristabilire  un 
po’  d’ordine  in  questo  stato  di  cose.  Egli 
porta  con  questo  libro  il  primo  saggio  di 
distribuzione  sistematica  del  pensiero  cinese 
secondo  i  nostri  criteri  occidentali,  dimo¬ 
strando  col  fatto  che  questo  pensiero  non 
è  punto  indocile  a  lasciarsi  inalveare  nel 
letto  di  quelle  formule  e  di  quelle  distinzioni 
che  più  sono  familiari  allo  scienziato  europeo. 
Al  Forke,  famoso  ormai  in  tutto  il  mondo 
per  le  sue  volgarizzazioni  di  filosofi  cinesi, 
riesce  in  maniera  impensata  di  domare 
l’astruso  materiale  ;  e  per  quanto  il  còm¬ 
pito  fosse  tale  da  non  pensare  a  mettercisi 
chi,  come  lui,  non  avesse  percorso  in  lungo 
e  in  largo,  con  scrupolosa  insistenza,  tutte 
'e  manifestazioni  filosofiche  di  un  popolo 
ch’egli  indaga  da,  decenni,  tuttavia  si  può 
dire  che  l’ illustre  sinologo  vi  sia  giunto 
quasi  con  necessaria  agevolezza,  come  allo 
sbocco  naturale  della  sua  precedente  atti¬ 
vità.  Il  pregio  precipuo  di  un  lavoro  come 
questo  salta  agli  occhi  :  egli  toglie  via  di 
peso,  col  suo  metodo,  l’ ingombro  della 
promiscuità,  della  frammentarietà,  della 
discontinuità,  perché  versa  il  lontano  pen¬ 
siero  in  forme  già  note,  come  un  torbido 
vino  rifiltrato  in  anfore  chiare,  agevolando 
cosi  T  incontro  fra  mente  europea  e  pen¬ 
siero  cinese. 

Dalla  geniale  distribuzione  di  tutta  que¬ 
sta  messe  di  pensiero  due  momenti  di  di¬ 
versa  importanza  emergono  chiari  nel¬ 
l’opera  del  Forke  ;  la  possibilità  di  qualche 
parallelo  fra  il  nostro  pensiero  e  quello  ci¬ 
nese  e  il  ravvicinamento  quasi  antologico 


che  ne  deriva  dei  più  bei  concetti  e  dei  più 
gustosi  aforismi. 

Delle  diverse  discipline  in  cui  al  Forke 
è  riuscito  d’ incasellare  questa  filosofia,  il 
rampollo  più  rigoglioso  ci  :  appare  T  Etica  ; 
la  Logica  è  meno  importante,  perché  anche 
i  Cinesi  stessi  ne  hanno  avuto  sempre,  più 
un  senso  istintivo,  .come  intuizione,  che 
non  un  concetto  esatto,  come  scienza.  Solo 
alcuni  anni  fa,  uno  scrittore  cinese,  il  pro¬ 
fessore  Hu  Shi,  nella  sua  «  Storia  della  Fi¬ 
losofia  Cinese  »  Shang .  Hai,  1919,  assegna 
alla  Logica  un  posto  eminente,-  ridissep¬ 
pellendola  dagli  antichi  testi  classici,  di  cui, 
non  senza  qualche  sforzo,  tenta  di  rivelare 
il  magistero.  Forse  il  rapido  invadere  del 
Confucianesimo,  del  Taoismo  e  del  Buddi¬ 
smo,  che  non  hanno  interesse  per  i  problemi 
della  Logica,  può  avere  intralciato  il  suo 
divenire,  come  scienza.  Sta  di  fatto  che  i 
Cinesi  non  hanno  mai  avuto  un'opera  come 
il  Nyàya  di  Gautamà  -  e  come  V Organon 
di  Aristotele.  I  più  cènsapevoli  cultori  di 
Logica  sono  i  seguaci  MS  Ti,  il  profeta 
dell’amore  universale/stradotto  dal  Forke 
stesso.  MS  Ti- che  giàlpiee  :  «Il  Dialettico 
distingue  tra  véro  eftalso,  fra  ordine  e 
disordine,  fra1 1  simigliahza  e  fra  dissimi- 
glianza....  alcuna  cosà" accètta  per  analogia, 
altra  per  analogia  -concede  »  pare  voglia, 
grosso  modo,  stabilire  il  còmpito  della^  Lo¬ 
gica.  Per  Kuei  Ku  Tse  il  pensièro  non  nasce 
che  da  un  continuo  alternarsi  '  di  contrasti 
coinè  bianco  e  nero,  caldo  è  freddo  e  vice¬ 
versa,  per  Spontaneo  gioco  d’antitesi  ;  qui 
il  Forke  avrebbe  potuto  citare  anche  il 
20  cap;  del  Tao  Tè  Ching  di  Lao  Tse  :  «Nel 
mondo  tutti  sanno  che  il  leggiadro  è  leggiadro 
e  perciò  sanno  il  brutto. I'..  »  ecc. 

Curiosa  è  pei  noi  la  disquisizione  del 
sofista  Kung Sun  Lung  che  nega  al  «cavallo 
bianco  »  l’essere  un  «  cavallo  »  impugnando 
la  possibilità  del  giudìzio  sintetico  con 
un’  idea  che  lo  riavviciùa  ad  Antistene  e 
ad  Aristotele.  Egli  dice «Con  la  parola 
«  cavallo  »  indico  una  figura,  con  la  parola 
«  bianco  »  indico  un  colore  ;  la  parola  che 
indica  un  colore  non  può  indicare  una  fi¬ 
gura  ;  perciò  io  dico  che  «  un  cavallo  bianco  » 
non  è  un  «  cavallo  ». 

Come  per  la  Logica  nòh  esiste  un’opera 
che  ricordi  anche  di  lontano  Aristotele, 
cosi  manca  presso  i  Cinesi  anche  quella 
disciplina  che  ha  per  scopo  di  stabilire 
l’entità,  la  certezza,  i  limiti  del  conoscimento 
e  che  i  tedeschi  chiamano;  «  Erken.ntnistheo- 
rie  ».  Il  Forke  non  vi  trova  che  tendenze  : 
a  quella  idealistica  e  spiritualistica  apparten¬ 
gono  anche  i  Taoisti,  con  a  capo  il  loro 
scrittore  più  plastico  e  più',  geniale,  Chuang 
Tse.  Uno  dei  più  interessanti  paralleli  che 
il  libro  del  Forke  ci  permette  è  quello  di 
Hui  Tse  (320  a.  C.)  e  Zenone  (490-430  a.  C.). 
Hui  Tse  porta  in.  sé  già»  chiaro  il  concetto 
del  numero  infinito  e  della  infinita  picco¬ 
lezza  degli  atomi  :  è  lai  stessa  idea  con¬ 
tenuta  negli  «  aporìai  »  di  Zenone,  nei  quali 
si  esprime  appunto  l'  imbarazzo  a  cui  l’ in¬ 
telletto  nostro  va  incontro  quando  cerca 
di  misurare  i  concetti  fondamentali  della 
scienza  naturale  come  il- tempo,  lo  spazio, 
il  moto,  con  la  nostra  percezione  sensata. 
Tanto  per  Hui  Tse  come  per  Zenone,  che 
partono  dal  concetto  della  infinita  divisi¬ 
bilità  dello  spazio,  il  moto  non  può  esi¬ 
stere.  Hui  Tse  afferma  :  i  Se  tu  ogni  giorno 
tagli  via  la  metà  di  un  ‘bastone  lungo  un 
piede,  migliaia  di  generazioni  trascorreranno 
prima  che  tu  finisca  ».  È  la  stessa  idea  rac¬ 
chiusa  nel  famoso  aforisma  di  Zenone  sul- 
1’  inverosimile  palio  fra  Achille  e  la  tarta¬ 
ruga.  Il  parallelo  dei  loto  pensieri  si  po¬ 
trebbe  rintracciare  anche  nelle  imagini  che 
adoprano  a  volte  uguali  per  esplicarlo.  Ze¬ 
none  sostiene  che  il  dardo  Scagliato  sebbene 
apparentemente  voli,  in  realtà  sta  fermo, 
perché  in  ogni  momento  che  passa  si  trova 
a  essere  nello  stesso  spazio  ;  Hui  Tse  dice  : 

«  C’  è  un  punto  in  cui  il  dardo  Scagliato  né 
si  muove  né  sta  fermo  ». 

Quando  Hui  Tse  asserisce,  in  altro  suo 
aforisma;  «Il  sud  è'-  sconfinato  e  pure  ha 
un  confine  »  egli  non  fa  '  fehe  precorrere  la 
«prima  antinomia»  di  Kant,  secondo  la 
quale  si  può  in  ugual  modo  accettare  tanto 
1’  idea  della  limitazione  come  dell’  infinità 
dello  spazio. 

Hui  Tse  e  Zenone  esprimono  per  la  prima 
volta  un  pensiero  il  quale  ha  anche  viva¬ 
mente  interessato  in- altri  teffipi  spiriti  cóme 
Aristotele,  Platone  e  Hegel  e  in  special 
modo  filosofi  1  di  tempra  matematica 
quali  Spinoza  e  Leibniz  ,,e  con  il ‘loro 
concetto  dell’  infinitamente,, grande  e  del- 
l’ infinitamente,  piccolo,  potrebbero  conside¬ 
rarsi  quali  i  remoti  ed  j  oscuri  precursori 
del  calcolo  infinitesimale.;  , 

Questi  ed  altri  paralleli  non  erano  possibili 
a  tutti  prima  dell’opera  del  Forke,  il  quale 
dopo  averci  presentato  la  filosofia  cinese, 
quasi  direi,  travestita  in  fogge  europee,  ci 
fa  molto  opportunamente  conoscere  anche 
le  sue  diramazioni  di  oltre  confine,  e  per 
esempio  in  Giappone  dove  essa  ha  più  che 
altrove  vigoreggiato.  Se  il  parallelo  era,  ri¬ 
guardo  all’occidente,  retrospettivo,  riguardo 
al  Giappone  è,  dirò  cosi,  consecutivo.  Ed 
è  ottima  T  idea  del  Forke  di  riaddurla  alla 
sua  fonte,  inquadrandola,  sotto  forma  di 
supplemento,  nel  vasto  campo  da  cui  essa 
usci  fuori  come  propaggine.  Come  le  altre 
forme  di  cultura,  il  Giappofié  ha  presa  anche 
la  filosofia  dalla  Cina  con  solo  quel  tanto 
di  più  di  personale  ch’esso  apporta  sempre 
per  istinto  nell’atto  assimilativo.  Anche  il 
più  acuto  e  franco  dei  loro  filosofi  Tetsujiró 


Inoùye  ne  conviene,  ma  va  anche  più  oltre, 
affermando  che  a  ogni  manifestazione  filo¬ 
sofica  giapponese  si  potrebbe,  se  ci  seme 
volesse  dar  la  briga,  ritrovare  con  certezza 
non  solo  1’  idea  ma  tutto  il  pensiero  in  un 
qualche  più  o  meno  noto  precursore  cinese. 

Nel  Cinese  il  filosofare  è  natura,  nel  Giap¬ 
ponese  è  vezzo.  Il  Giapponese  non  sente  il 
bisogno  d’ indagare  il  mistero  dell’essere  ; 
ciò  che  esubera  dai  confini  del  sensato,  non 
ha  importanza  per  lui  ;  richiamare  il  suo 
spirito  ai  grandi  problemi  dell’anima,  ai 
concetti  d’ infinito  e  d’ immortalità,  è  — 
chi  si  è  intrattenuto  con  Giapponesi  cólti, 
lo  sa  —  fatica  vana. 

Ma  il  pensiero  cinese  ha  trovato  però,  è 
dovere  il  riconoscerlo,  nel  novo  territorio 
d’ importazione,  una  lingua  che  è,  causa 
la  sua  struttura,  uno  stromento  d’espres¬ 
sione  più  adatto  e  più  preciso.  Si  potrebbe 
dire,  anzi,  per  amor  di  paragoni,  che  un  filo¬ 
sofo  cinese  riespresso  in  giapponese  ci  gua¬ 
dagni  quel  tanto  di  perspicuità  che  i  testi 
pàli  del  canone  buddista,  ridondanti  di  ripe¬ 
tizioni,  guadagnarono  in  stringatezza,  quan¬ 
do  furono  ricondensati  in  cinese  nudo  e 
crudo.  Ciò  nonostante,  la  genialità  creativa 
andiamola  pure  a  ricercare  nella  vecchia 
Cina.  Rileggendo  il  supplemento  del  Forke, 
è  facile  anche  per  un  profano  constatare 
di  quanto,  anche  in  questo  campo,  i  Giap¬ 
ponesi  siano  debitori  ai  loro  maestri  e 
non  si  può  fare  a  meno  di  provare  un  senso 
di  rammarico  pensando  all’opinione  gene¬ 
rale  e  a  quale  lacrimevole  errore  d’apprezza¬ 
mento  questa  sia  soggetta  quando  i  due 
grandi  paesi  vengon  tratti  per  qualche  modo 
a  confronto.  Eppure  sarebbe  tempo  che 
questa  falsa  estimazione  venisse  corretta 
una  volta  per  sempre  anche  negli  occhi  del 
pubblico.  Noi  vediamo  oggi  il  Giappone 
attraverso  la  sua  florida  fortuna  politica  e 
ciò  basta  per  noi,  che  non  dovremmo  giu¬ 
dicare  secondo  apparenza,  perché  esso 
giganteggi,  anche  per  valore  di  spirito  e  di 
cultura,  sulla  Cina  la  quale  nella  sua  im¬ 
mensa  fortuna  non  cessa  un  istante  di  pa¬ 
rerci  sfortunata.  Eppure,  dopo  tutto,  non 
sarebbe  audace  affermare  che  se  la  Cina 
non  fosse,  il  Giappone  non  sarebbe.  Né 
con-  questo  voglio  dir  certo  che  il  Giappo¬ 
ne  riguardo  alla  Cina  sia  uno  «  schwa- 
dronierende  Hcmswurst  »,  come  in  una  ana¬ 
loga  comparazione  si  esprimerebbe  Arrigo 
Heine,  ma  dico  che  non  è  giusto  che  l’ in¬ 
condizionata  simpatia  del  mondo  vada  al 
Giappone  epigono,  a  carico  della  Cina  crea¬ 
trice.  Con  ciò  non  intendo  menomare  le 
straordinarie  qualità  che  in  altro  campo  i 
Giapponesi  posseggono,  intendo  piuttosto  di 
disapprovare  il  malo  modo  nostro  di  giudi¬ 
care  lè  cose  attraverso  la  deformazione  del 
successo  temporaneo,  tutto  a  carico  dei 
genuini  valori  dello  spirito  :  ciò  porta  agli 
errori  dai  quali  ormai  la  nostra  ragione 
vuole  sentirsi  libera.  Alla  rivendicazione  di 
questa  verità,  per  ciò  che  riguarda  la  cul¬ 
tura  estremo-orientale,  anche  l’ illustre  sino¬ 
logo  tedesco,  col  supplemento  onde  corona 
l’enorme  opera  di' ricostruzione  sul  pensiero 
filosofico  cinese,  porta  oggi,  se  pure  per  via 
indiretta,  il  suo  dotto  contributo. 

Alberto  Ce  stellami. 

MARGINÀLIA 

★  Il  Vleusseux  e  un  nuovo  assetto  poli¬ 
tico  degli  Stati  italiani  nel  1822.  —  Senza 
ripetere  le  generiche  notizie  che  dà  il  Guar- 
dione  sul  Vieusseux,  che  qui  sarebbero  del 
tutto  inopportune,  giova  piuttosto  rilevare, 
da  una  sua  pubblicazione  nella  Rassegna 
storica  del  risorgimento  italiano,  documenti 
assai  interessanti  sui  progetti  vagheggiati 
al  tempo  del  congresso  di  Verona  per  un  mi¬ 
gliore  assetto  dell’Italia.  Conviene  premet¬ 
tere  che  il  Vieusseux  nei  suoi  viaggi  a  Co¬ 
penaghen  aveva  stretta  amicizia  con  Fede¬ 
rica  Brum,  donna  assai  colta,  una  figlia  della 
quale,  divenuta  sposa  al  conte  di  Bombel- 
les,  venne  poi  a  stabilirsi  a  Firenze.  Infatti 
il  conte  di  Bombelles  vi  era  stato  destinato 
cóme  ministro  dell’Austria  presso  la  corte 
granducale.  Cosi  si  rinnovarono  col  Vieus¬ 
seux  le  relazioni  di  Copenaghen,  e  veniva 
porta  occasione  all’  insigne  editore  italiano 
di  far  giunger  la  sua  voce  fino  al  gabinetto 
del  Mettemich.  Lo  stesso  Bombelles,  nu¬ 
trendo  vivo  rincrescimento  per  le  condi¬ 
zioni  infelici  e  lacrimose  dell’  Italia,  e  do¬ 
vendosi  recare,  nel  1822,  al  congresso  di 
Verona,  consigliò  al  Vieusseux  di  stendere 
un  memoriale,  rispetto  ai  miglioramenti 
che  avrebbe  desiderati,  e  promise  con  espan¬ 
sione  di  animo  che  avrebbe  assunto  ogni 
impegno,  presso  il  Mettemiqh,  per  le  tran¬ 
quille  sorti  italiane.  Il  Vieusseux  fu  incerto 
prima  di  prendere  in  manp  la  penna,  ma 
poi  firn  col  cedere  alle  pressioni  del  Bom¬ 
belles,  e  stese  il  suo  memoriale.  Senonché 
il  Bombelles,  ritornato  a  Firenze,  con  molto 
rincrescimento  dovette  far  noto  al  Vieus¬ 
seux  che  il  Mettemich  si  era  trovato  nel- 
l’ impossibilità  di  disporre,  poiché  tutto  il 
congresso  era  stato  regolato  dalla  volontà 
dispotica  di  Alessandro  di  Russia.  Ciò  non 
toglie  il  pregio  al  memoriale  che  il  Guar¬ 
darne  ha  pubblicato,  facendolo  precedere 
da  un  «  Avvertimento  »  che  lo  stesso  Vieus¬ 
seux  ebbe  a  scrivere  nel  giugno  1848,  «  quan¬ 
do  —  son  sue  parole  —  tutti  i  cuori  si  apri¬ 
vano  alla  speranza.  Da  allora  in  poi  son 
venuti  i  rovesci  ;  ma .  non  per  questo  di¬ 
spero  della  causa  italiana  ;  '  confido  nella 
forza  delle  cose,  nel  prepotente  bisogno 
d  ’  indipendenza,  nella  dieta  italiana  ».  Sem¬ 
bra  che  quel  memoriale,  dopo  l’occasione 
che  l’aveva  provocato  fosse  stato  quasi  di¬ 
menticato  dal  suo  autore,  che  però,  dopo  le 
gloriose  giornate  di  Milano,  fu  «  curioso  di 
rileggere  ciò  che  aveva  liberamente  espresso 
■  sulla  Toscana  e  sulla  questione  italiana  sin 
dal  1822  ».  Ed  aggiungeva  :  «  confesso  che 
la  mia  memoria  mi  aveva  tradito,  e  che  io 
sono  stato,  più  che  io  non  mi  aspettava, 
contento  di  quello  scritto,  perché  ne  risulta 
che  i  miei  principi,  i  miei  desideri  e  le  mie 
vedute  non  hanno  mai  variato  ;  e  perché 
mi  lusinga  l’idea  di  avere  sin  d 'allora  in¬ 
vocato  quella  federazione  nazionale  italiana, 
quella  lega  doganale,  quella  dieta  a  Roma, 


infine  queU’unica  unità  possibile,  che  ora 
per  noi,  lo  spero  in  Dio,  non  possono  più 
chiamarsi  utopie».  Non  si  nascondeva  il 
Vieusseux  che  nel  1848  era  ormai  superato 
il  programma  del  1822  ;  ma  riconosceva, 
al  tempo  stesso,  «  che  anche  per  la  via  indir 
cata  si  sarebbe  potuto  conseguire  un  gran 
risultato  »  ;  e  concludeva  che  «  se  il  Met¬ 
temich  leggesse  o  rileggesse  quello  scritto, 
egli  dovrebbe  chinare  il  capo  e  confessare 
che  l’autore  non  s’ ingannava  quando  dava 
ad  intendere  che  tosto  o  tardi  l’Austria 
per  propria  colpa  perderebbe  l’ Italia  ». 

★  Un  poeta  bustese  alle  nozze  di  Gian 
Galeazzo  Sforza  e  Isabella  d’Aragona.  — 
È  indubitato  che  Gian  Alberto  Bossi  fu 
presente  alle  cerimonie  sfarzose  di  quel 
matrimonio  ;  sicché  il  suo  lungo  epitalamio 
• — ■  che  Pio  Bondioli  dà  alle  stampe  per  la 
prima  volta  in  una  sontuosa  pubblicazione 
per  nozze  MonacorMilani  —  costituisce  una 
delle  più  preziose  testimonianze  sui  parti¬ 
colari  della  cerimonia  nuziale.  Quelle  nozze 
tra  Gian  Galeazzo  Sforza  e  Isabella  d’Ara¬ 
gona,  celebrate  in  Milano  nel  febbraio  1489, 
erano  il  resultato  di  una  lunga  e  vasta  ma¬ 
novra  politica  dalla  quale  dipesero,  in  gran 
parte,  gli  avvenimenti  successivi  della  storia 
italiana.  Ma  i  calcoli  politici  non  impedirono 
tra  i  due  fidanzati  lontani  il  sorgere  di  ’  un 
affetto,  divenuto  vero  e  genuino  amore  col 
matrimonio.  L’epitalamio  di  Gian  Alberto 
Bossi  nella  prima  parte  narra  il  viaggio 
d’ Isabella  da  Napoli  a  Milano,  nella  seconda 
si  distende  •  minutamente  sulle  cerimonie  e 
sulle  feste  delle  nozze.  Come  in  altre  parti 
del  codice  ambrosiano  del  Bossi,  l’epita¬ 
lamio  rappresenta  allo  stato  attuale  una 
edizione  riveduta  e  aumentata  del  primitivo 
lavoro,  presentato  alla  illustre  coppia  ; 
ma  ciò  ha  per  noi  scarsa  importanza,  perché 
la  narrazione  dalle  stesse  aggiunte  acquista 
ricchezza  di  illustrazioni  e  di  notizie.  Il 
viaggio  della  sposa  da  Napoli  a  Genova  è 
descritto  con  una  placidezza  che  ben  ripro¬ 
duce  la  calma  tirrenica  di  quei  primi  giorni 
del  1489.  «Nettuno  dormiva  —  dice  poeti¬ 
camente  il  Bossi  —  e  la  consorte  Teti  e  le 
ninfe  fra  le  alghe  e  la  stanca  folla  degli  dei 
del  mare  riposavano,  perché  i  venti  taceano  ». 
A  Genova  le  navi  gettarono  l’ancora  e  co¬ 
minciò  il  corteggio  che  accompagnò  la  sposa 
prima  a  Vigevano,  poi  al  Castello  di  Abbia- 
tegrasso,  dove  il  viaggio  venne  ripreso  per 
acqua,  sul  Naviglio  grande,  con  il  «  Bucin¬ 
toro  ».  L’ incontro  della  sposa  con  Lodovico 
il  Moro  e  con  Bona  di  Savoia  è  reso  effica¬ 
cemente  dal  poeta  bustese,  che  non  dimen¬ 
tica  i  cento  padri  e  le  cento  matrone  che 
accompagnavano  i  due  illustri  personaggi, 
gli  applausi  e  le  musiche  all’entrata  in 
Milano.  Fin  dal  mattino  delle  nozze  egli 
ci  fa  vedere  la  folla  dei  senatori,  dei  magi¬ 
strati,  dei  cortigiani,  delle  rappresentanze 
diplomatiche,  dentro  i  cortili  del  Castello 
e  fuori.  Tutti  i  napoletani  di  qualità,  che 
in  quell’occasione  si  trovavano  in  Lombardia, 
sono  accorsi,  e  non  mancano  nemmeno  alcuni 
genovesi  che  avevano  seguito  a  Milano  la 
sposa.  Fra  gli  invitati  alla  cerimonia  spic¬ 
cava  Piero  de’  Medici,  venuto  in  rappre¬ 
sentanza  della  sua  casa.  Il  nostro  poeta  c’  in¬ 
forma  che  i  personaggi  del  solenne  corteggio 
«  stupivano  nel  vedere  tutte  le  strade  arre¬ 
date  e  facevano  le  meraviglie  per  le  tappez¬ 
zerie  fiamminghe  esposte  ai  balconi,  per  le 
porte  artisticamente  vestite  di  frondi,  per 
i  giovani  che  ballavano,  a  ghisa  di  satiri, 
e  che  rappresentavano  i  giuochi  delle  ninfe, 
orridi  mostri,  fiere».  Continua  prolissa  la 
descrizione  fino  al  punto  centrale  dell’epi¬ 
talamio,  che  è  quando  lo  sposo  infila  nel  dito 
della  sposa  l’anello  gemmato,  «  simbolo  del¬ 
l’eterno  amore  del  cuore  ».  Questi  versi  sono 
l’ultimo  volo  della  musa  del  Bossi  ;  poi  l’ala 
cade  stanca,  quasi  annoiata  di  dover  conti¬ 
nuare  a  descrivere  feste  e  banchetti,  che 
ormai  nòn  potevano  muovere  a  nobili  sensi* 
★  Il  Teatro  Vecchio  di  Carpi.  —  Sorse 
.questo  teatro  —  di  cui  A.  Morselli  rico¬ 
struisce  le  vicende  nel  Carpine  (numero 
dedicato  alla  stagione  d'opera)  —  nel  grande 
locale  del  Castello  che  ora  serve  di  palestra 
ginnastica.  Modestissimo  dovette  essere  il 
suo  primo  abbozzo,  che  risale  al  1583,  e  per 
cui  la  comunità  ebbe  a  spendere  la  cospi¬ 
cua  somma-  di  127  lire  !  Da  principio,  dun¬ 
que,  non  fu  che  un  semplice  recinto,  senza 
palchi,  ad  eccezione  di  uno  fatto  costruire 
per  il  duca,  che  nel  1584  intervenne  ad  una 
commedia  data  in  suo  'onore.  Nel  1773 
parve  necessario  un  restauro  generale  ;  ma, 
a  quanto  risulta,  chi  fu  preposto  all’opera 
segui  criteri  pratici  assai  discutibili  e  non 
intese,  soprattutto,  lo  stridente  contrasto 
fra  certe  dispendiose  ricerche  di  grandio 
sità  e  le  modeste  possibilità  dell’ambient  - 
Ancora  un  grande  restauro  fu  fatto  nel  1826. 
per  cura  dei  reggiani  Giovanni  Paglia,  Vin3 
cenzo  Carnevali  e  Sante  Parmigiani.  Tolt- 
quattro  grosse  colonne  che  erano  ai  late 
del  palcoscenico,  si  potè  aumentare  il  hu-i 
mero  dei  palchi, ,  si  dipinsero  inoltre  nuove 
scene  e  si  diede  a  tutti  i  palchi  una  buona 
decorazione.  Ma  erano  espedienti  che  non 
potevano  salvare  il  teatro,  nato  modesta¬ 
mente  e  costruito  in  legno.  Col  carnevale 
del  1860  il  teatro  del  Castello  ebbe  il  suo 
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canto  del  cigno  ;  poi  si  chiuse  per  sempre. 
Segui  in  breve  la  demolizione,  che  non  par¬ 
ve  irriverenza,  perché  il  nuovo  splendido 
Comunale  fece  si  che  il  vecchio  teatro  non 
fosse  '  rimpianto.  Non  sarebbe  giusto  però 
dimenticarne  i  fasti,  ed  opportuno  pensiero 
è  statò  quello  dell’autore,  non  foss’àltro  per 
fermare  certe  note  di  colore  paesano.  Per 
secoli  tutta  una  città  portò  dentro  quel  tea¬ 
tro,  attraverso  le  manifestazioni  più  dispa¬ 
rate,  l’impronta  dei  suoi  gusti  e  delle  sue 
passioni.  Talvolta,  anzi,  si  direbbe  che  la 
storia  del  teatro  s’ immedesimi  con  quella 
della  città,  comò  si  vede  quando  si  lascino 
parlare  i  documenti.  Ecco  un  avviso  tea¬ 
trale  del  21  gennaio  1798.:  il  titolo  della 
commedia  che  si  rappresenta  «  per  istru¬ 
zione  popolare  »  è  perfettamente  rispon¬ 
dente  alla  moda  dei  tempi  :  «  La  rivolu¬ 
zione  ».  Viene  il  1808,  e  allora  non  si  parla 
più  di  rivoluzione  ;  si  esaltano,  invece,  «  Le 
truppe  francesi  a  Vienna  »,  e  si  brucia  in¬ 
censo  all’imperatore  vittorioso  della  quarta 
coalizione.  Ma  ecco,  più  avanti,  un  titolo 
di  ancor  più  diverso  suono  :  «  La  vittoria 
e  le  armi  austriache  ».  È  quello  il  tempo  in 
cui  ormai  Napoleone  era  confinato  all’Elba  ! 
Passando  in  rassegna  tanta  varietà  di  av¬ 
visi,  risultano  senza  dubbio  ingenuità  un 
po’  goffe,  ma  anche  pennellate  stupende 
per  chi  vuol  conoscere  il  colore  del  tempo. 
Sono  innumerevoli  quei  variopinti  foglietti 
a  stampa  con  cui  attori,  cantanti,  accade¬ 
mici,  usavano  rivolgersi  personalmente  al 
cittadini,  specialmente  nelle  rappresenta¬ 
zioni  destinate  a  loro  benefìcio.  C’è"  chi 
•prende  le  mosse  da  gravi  considerazioni  mo¬ 
rali,  chi  infila  scoppiettanti  facezie,  chi 
tenta  le  vie  della  commozione,  chi  magnifica 
i  propri  meriti,  chi  escogita  dialoghi  bizzar¬ 
rissimi  :  solo  le  lodi  più  solenni  al  «  gènio  », 
alla  «  magnanimità  »,  alla  «  filantropia  »  del 
popolo  carpigiano,  le  sviscerate  proteste  di 
gratitudine  e  di  ricordo  da  parte  del  «  bene¬ 
ficiato  »  sono,  in  tanta  varietà,  i  motivi 
obbligatori  per  tutti.  Era,  questa  delle  be¬ 
neficiate,  come  ben  si  vede,  una  forma  più 
o  meno  elegante  di  questua. 

*  Una  rinunzia  al  cappello  cardinalizio. 
—  Nel  momento  in  cui  si  pana  di  una 
recente  rinunzia,  giunge  opportuna  una 
rievocazione  di  C.  Quaranta,  nella  Uuava 
Antologia,  sopra  casi  analoghi  che  si  avve¬ 
rarono  nel  passato.  Son  precedenti  tanto" 
più  significativi,  in  quanto  la  rinunzia  al 
cappello  cardinalizio  si  è  verificata  ben 
poche  volte  nella  storia  due  volte  mille¬ 
naria  della  Chiesa.  Il  caso  oggi  rievocato, 
riguarda  il  cardinale  d’  Este  ed  è  documen¬ 
tato  da  uh  atto  "esplicito  di  rinunzia,  con 
la  descrizione  di  tutto  il  cerimojnale,  coi 
nomi  di  tutti  i  personaggi  che  presero 
parte  alla  cerimonia,  con  tutti  i  particolari 
delle  pompe  sfarzose  che  accompagnarono 
e  resero  irrevocabile  il  fatto.  Ecco  il  testo 
del  documento  pubblicato  nelle  sue  parti 
più  caratteristiche:  «Il  Cardinal  Barberino, 
come  più  intrinseco  ed  affezionato  parente 
del  sigi  card,  d’  Este,  haveva  già  fatta  in¬ 
vitare  tutta  la  prelatura  e  nobiltà,  di  Roma 
per  trovarsi  in  quella  mattina  (il  21  mar¬ 
zo  1693,  in  cui  ebbe  luogo  il  concistoro) 
nel  palazzo  del  sig.  card,  d’  Estè,  ed  accom¬ 
pagnare  sino  al  palazzo-  del  papa  li  due 
prelati  monsignori  Caprara  e  Marsciani,  de¬ 
stinati  procuratori  del  medesimo  Con  spe¬ 
ciale  chirografo  per  detta  rinunzia  »  ;  i 
quali  prelati  «  entrarono  nella  stanza  del 
papa  con  un  canestro  foderato  di  ormesino, 
•ove  stava  coperto  il  suddetto  cappello  car¬ 
dinalizio.  Infine,  poi  del  concistoro  entra¬ 
rono  due  avvocati  concistoriali  »,  uno  dei 
quali,  «  con  elegante  orazione  latina,  espose 
al  papa  la.  nepessità  del  detto  sig.  card, 
d’  Este,  di  lasciare  il  cappello  cardinalizio, 
stante  la  immatura  morte  del  duca  di  Mo¬ 
dena  suo  nipote,  acciò  non  si  estingua  la 
Casa,  con  che  susciterebbero  nuove  guerre 
in  Italia,  per  le  quali  ragioni  era  forzato 
ad  esaudire  le  preci  dei  suoi  sudditi  ad 
istanza  di  molti  prencipi.  All’hora  il  papa 
domandò  al  sacro  collegio,  con  tali  parole  : 
Quid  vòbis  videtur  ?  soggiungendo  imme¬ 
diatamente  il  sig.  card.  Barberino  essere 
una  domanda  giusta,  per  le  ragioni  addotte  ; 
al  che.  fu  riposto  da’  signori  cardinali: 
Placet.  Onde  Sua  Santità,  con  breve  ora¬ 
zione,  risolvè  di  ammettere  la  dimissione 
della  porpora,  già  che  seguiva  con  giusta 
ragione,  e  nel  medesimo  tempo  lo  liberò 
(il  card,  d’  Este)  et  assolvè  di  tutti  i  giu¬ 
ramenti  fatti  come  cardinale,  con  privarlo 
della  voce  attiva  e  passiva  sopra  l’elezione 
del  futuro  pontefice  ».  Questa  la  cerimonia, 
narrata  in  tutti  i  suoi  particolari  ;  ma  gli 
esempi  potrebbero  continuare.  Nel  1587, 
morto  il  granduca  di  Toscana  Francesco  I, 
il  fratello  di  lui  Ferdinando  rinunciò  alla 
porpora  e,  dismesso  il  cappello  cardinalizio, 
continuò  la  stirpe  medicea.  Altra  procedura 
tenne  il  cardinale  Ferdinando  Gonzaga,  che, 
pur  non  rinunziando  il  cappello  e  la  sua 
voce  in  conclave,  rimase  cardinale  e  duca 
di  Mantova,  al  tempo  stesso,  tenendo  lo 
Stato- per  la  nipote  Maria  fino  al  momento 
della  sua.  morte. 

★  La  soluzione  di  un  elegante  problema 
critico  bibliografico.  —  Il  nome  di  M.lle 
Cosnard  non  suona  molto.  Ella  è  ricordata 
soltanto  come  autrice  di  una  tragedia  in¬ 
titolata  «.I  casti  martiri»,  là  cui  edizione 
originale  risale  al  1650.  E  fórse  sarebbe"  com¬ 
pletamente  dimenticata,  nonostante  questa 
sua  fatica  tragica,  se  ad  essa  non  si  fosse 
volta  l’attenzione  dei  bibliofili  per  risol¬ 
vere  un  problema  che  non  manca  di  inte¬ 
resse.  È  stato  osservato  che  mentre  in  un 
esemplare  della  prima  edizione  citata  si 
trovano  una  dedica  alla  Reggente  Anna 
d’Austria,  ventidue  versi  nientemeno  che 
di  Pierre  Comeille  e  due  stanze  del  Signore 
di  Saint-Nicolas  magistrato  delle  acque  e 
delle  foreste  di  Vire,  nelle  stampe  anche 
immediatamente  successive  tutto  ciò  è  scom¬ 
parso.  Il  problema  è  stato  posto  nell’ultima 
ristampa  della  tragedia  che  risale  al  1888. 
L’editore  si  domandava  :  —  Fu  rinunzia 
ispirata  da  umiltà?  Oppure  la  Regina 
avrebbe  dimostrato  di  non  gradire  la  de¬ 
dica  ?  O  si  ha  da  supporre  che  l’autrice  si 
sia  trovata  in  urto  coi  due  suoi  panegiristi  ? 
Un  collaboratore  del  Bulletin  de  Bìbliophile 
(i°  ottobre  1927)  pur  senza  il  soccorso  di 
ignorati  documenti,  crede  di  poter  risol¬ 
vere  l’enigma.  Egli  ripiglia  in  esame  e  ri¬ 
ferisce  i  ventidue  alessandrini  di  Corneille, 
nei  quali,  in  verità,  l’enfasi  della  lode  giunge 
a  inaspettate  iperboli.  Basti  ricordare  che, 
'secondo  Corneille,  i  versi  di  M.lle  Cosnard 
ne  fanno  una  «  decima  musa  »,  si  ché  egli 
stesso  Corneille  «vorrebbe  averla  per  guida 
invece  di  Melpomene  ».  Egli  conclude  esor¬ 
tandola  a  non  stancarsi  di  «crear  mera¬ 
viglie  »  e  di  «spianare  le  vie  dell’immorta¬ 
lità  a  còlobo  che  l’ imiteranno  ».  Il  magi¬ 
strato  delle  acque,  che  aveva  almeno  l’at¬ 
tenuante  della  parentela,  nelle  due  stro- 
fette  del  suo  epigramma  non  era  meno 


encomiastico,  sebbene  la  forma  deìl’ elogio 
rivelasse  qualche  goffaggine.  Infatti  nell’e- 
sàltare  l’autrice  egli  teneva  a  combattere 
il  pregiudizio  maschile  che  avrebbe  voluto 
escluse  le  donne  da  questo  e  da  altri  nobili 
arringhi  e  prendeva  esempio  dalla  Reg¬ 
gente  che  governava  la  Francia  «con  tanta 
soddisfazione  del  paese  »  ragionando  press’a 
poco  così  :  —  «  la  gloria  della  Reggente 
spiega  che  anche  la  gloria  dei  poeti  possa 
toccare  ad  una  donne  ».  Ciò  che  giustificava 
la  dedica  alla  Regina,  messa  dall’autrice, 
come  si  è  detto,  in  testa  al  suo  lavoro.  Ma 
chi  ricorda  il  misuratissimo  tono  dei  rari 
elogi  di  Comeille  non  deve  trovar  strano 
che  il  trageda  ripensando  ai  suoi  versi  e  ma¬ 
gari  rileggendoli  si  sia  accorto  che  la  laude, 
per  M.lle  Cosnard  eccedeva  ogni  misura 
quasi  cadendo  nel  grottesco  là,  dove  egli; 
che  pur  non  fece  mai  professione  di  modestia, 
dichiarava  che  avrebbe  voluto  averla  a 
maestra.  Probabile  quindi  che  lo  stesso 
Comeille  abbia  chiesto  senz’altro  la  soppres¬ 
sione  dell’  imprudente  elogio.  Pér  il  magi¬ 
strato  delle  acque  valgono  altri  ragione voh 
argomenti.  Si  pensi  che  egli  con  qualche 
goffaggine  celebrava  la  poetessa  —  testual¬ 
mente  «  Parnasse  tombe  en  quenouille  »  — ■ 
in  uno  dei  momenti  più  gravi  della  Fronda, 
quasi  ’  accostando  il  Parnaso  femminile, 
allo  scettro  tenuto  da  una  donna.  Ciò  che 
poteva-  anche  significare  un  ravvicinamento 
fra  lo  scettro  e  «  la  conocchia  »  e,  in  mezzo 
ai  conflitti  che  straziavano  la  Francia,  dava 
sapore  di  in volontaria  ironia  a.  quella  «  conten¬ 
tezza»  del  p'aese  LhC  era  pur  proclamata  dal 
poeta  cortigiano  e  imprudente.  Tutto  ciò 
lascia  supporre  all’articolista  che  anche  la 
Reggente  possa  avere  rifiutato  la  dedica  e 
he  abbia  imposta  la  soppressione  nelle  stampe 
successive.  Sf  chè,  in  conclusione,  par  le¬ 
cito  concludere  che  la  maggiore  e  più  vera 
tragedia  fu  quella,  senza  parole,  che  do¬ 
vette  avverarsi  nell’animo  dell’autrice  la 
quale  da  tanta  magniloquenza  di  lodi  pre¬ 
liminari  e  di '  auliche  dediche  si  ridusse  alla 
presentazione  più  umile  e  comune  dell’opera 
sua  con  la  solita  «  avvertenza  al  lettore  ». 

★  Intorno  alla  bonifica  delle  Paludi  Pon¬ 
tine.  — •  In  occasione  della  pubblicazione  di 
un  Volume  recente  Che  s’ intitola  «  Il  boni¬ 
ficamento  dell’agro  pontino  nei  suoi  aspetti 
igienici  e  sociali  »,  un  collaboratore  della, 
Rassegna  del  Lazio  e  dell'  Umbria  (N.  15, 
agosto-settembre)  dà  interessanti  notizie 
sull’  Istituto  Nazionale  per  il  Risanamento 
antimalarico  della  regione  pontina  che  coi 
suoi  ambulatori  si  adopera  per  la  cura  ra¬ 
dicale  dei  malarici  e  con  le  scuole  dei  con¬ 
tadini  mira  a  sviluppare  nei  futuri  coltiva¬ 
tori  dell’agro  i  principii  dell’  igiene.  Con¬ 
viene  ricordare  che  questo  territorio  pon¬ 
tino  colpito  dalla  malaria,  e  che  verrà  in 
qualche  sua  parte  sotto  gli  occhi  dei  viag¬ 
giatori  della  linea  Roma-Napoli  di  prossima 
inaugurazione,  può  suddividersi  in  tre  zone 
caratteristiche  che  si"  succedono  parallela- 
mente  dai  monti  verso  il  mare.  La  prima 
di  cui  l’asse  può  essere  individuato  nella  Via 
Appia  è  intersecata  da  moltissimi  canali 
a  lento  decorso  fiancheggiati  da  una  vege¬ 
tazione  acquatica  ed  esuberahte  quasi,  tro¬ 
picale,  e  sebbene  non  sia  tutta  paludosa, 
risulta  intensamente  malarica.  E  però,  la¬ 
sciata  cóm’  è  a  latifondo,  è  quasi  del  tutto 
disabitata  :  di  regola  non  vi  si  vedono  che 
vecchi  casolari,  sebbene  un  principio  di 
vita  nuova  vi  sia  stato  introdotto  di  re¬ 
cente  con  la  creazione  di  qualche  moderna 
azienda  agricola.  La  seconda  zona  raggiunge 
invece  i  trenta  metri  sul  livello  dèi  mare, 
è  costituita  da  un  succedersi  di  terreni  on¬ 
dulati  prevalentemente  sabbiosi  ed  incolti 
rivestiti  da  scopeti  e  da  altri  arbusti  selvaggi 
e  nell’  inoltrarsi  verso  sud-est.  si  fa  boscosa, 
si  che  vi  appaiono  querci  e  lecci  secolari 
fra  una  vegetazione  variatissima  e  lussu¬ 
reggiante  che  favorisce  una  fauna  delle  più 
ricche.  Infine  la  zona  litoranea  e  dei  laghi 
è  caratteristica,  come  il  nome  stesso  indica, 
per  questo  succedersi  di  distese  d’acqua 
separate  dal  mare  da  un  ristretto  cordone 
dunale  e  collegate  tra  loro  da  ertesi  pantani 
che  sono  fiancheggiati  dai  più  rigogliosi 
canneti.  Ed  è  questa  una  zona  sciagurata¬ 
mente  favorevole  allo  sviluppo  della  zan¬ 
zara  malarica.  In  complesso  questo  terri¬ 
torio  cosi  vicino  alla  capitale  e  portante 
i  segni  della  più  promettente  feracità  dà 
l’ impressione  a  chi  specialmente  vi  si  ar¬ 
rischi  in  piena  estate  di  una  terra  esotica 
e  selvaggia.  Soltanto  vestigia  di  antiche 
costruzioni  vie  e  canali  vecchi  e  nuovi  ri¬ 
velano  lo  sforzo  compiuto  nei  secoli  per  la 
redenzione  di  questo  paese  desolato  che 
aspetta  la  soluzione  degli  antichissimi  ■  pro¬ 
blemi  che  vi  incombono  da  due  attività 
necessariamente  parallele  :  l’ igienica  e  l’a¬ 
grario-  bonificatrice.  La  quale  ultima  non  può 
non  avere  alla  sua  base  l’ igiene.  Il  perio¬ 
dico  si  augura  che  ad  una  concezione  esclu¬ 
sivamente  idraulica,  di  cui  gli  effetti  sareb¬ 
bero  riusciti  dubbi  anzi  deleteri  in  zone 
malariche  del  mezzogiorno,  si  accoppi  una 
concezione  igienico-agraria  le  cui  provvi¬ 
denze  trovino  la  sanzione  legislativa  mentre 
oggi  possono  attuarsi  soltanto  mediante 
l’opera  ostinata  e  talvolta  eroica  di  pochi 
animosi. 
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Milano  e  i  suoi  Navigli. 

Caratteristico  questo  settimo  volumetto  (1) 
della  nota  raccolta  promossa  dalla  «Fami¬ 
glia  meneghina  »  e,  .più  ancora  delle  pubbli¬ 
cazioni  che  l’ hanno  preceduto  nella  colle¬ 
zione,  con  tutti  gli  attributi  di  un  capitolo 
della  Enciclopedia  milanese  — •  Milano  nel 
passato  nel  presente  e  nel  futuro  —  in  cui 
si  assommano  i  propositi  della  raccolta. 
L’autore  "ing.  Giuseppe  Codara,  afferma  que¬ 
sto  suo  mensgàinisno  integrale  già  nella 
forma  dèlia  prefazione  che  è  scritta  in  dia¬ 
letto  milanese  poiphé  egli  è  convinto  che 
«el  nostèr  dialett....  el  se  presta  benissim 
anche  per  argomefit  che  no  sien  poesia  e 
teatter  ».  In  questg  prefazione  egli  esalta 
l’opera  iniziata  dai|  padri  milanesi  ai  tempi 
sinistri  e  fra  le  |ovine  del  Barbarossa,  e 
continuata  tenaceiAente  fino  a  pochi  anni 
fa,  quando  il  miràggio  del  porto  di  Mi¬ 
lano  e  del  relativo  canale  Milano-Po  ebbe 
a  dileguare,  sebbene  molti  importanti  la¬ 
vori  preparatori  fofsero  compiuti.  : 

A  giudicare  dall’ufo  fattone  nella  prefazione, 
conveniamo  volentieri  che  il  dialetto,  ben  ado¬ 
perato,  si  presta  miche  ad  argomenti  che 
pon  siano  di  poesia!  o  di  teatro.  Con  questo 
non  si  vuol  dire  che  sarebbe  stata  un’idea 
felice  adoperarlo  .  nel  testo  •  deL  volumetto. 
Il  quale  SvinMem3i%.sr'ràtivó";'è'atècmco7:  com¬ 
pilato  da  un  innamorato  delle  tradizioni  re- 
gion§li,  appassionato  Cultore  degli  studi  in¬ 
torno  alla  storia  e  alle  cronache  milanesi, 
ricerca,  attraverso  le  testimonianze  degli 
scrittori  meglio  informati"  le  vicende  seco¬ 
lari  dei  .canali  o  Navigli  che  dettero  alla 
città  il  vanto  meritàtissimo  di  essere  stata 
aU’avanguardia  nel  regime  delle  acque,  agli 
effetti  "della  canalizzazióne  intesa  a  scopi 
di  bonifica  risanatrice,  di  irrigazione  e  di 
trasporti  commerciali.  Libro  tecnico  poi, 
perché  non  può  a  meno  di  soffermarsi  sui 
particolari  -  che  si  riferiscono  alla  struttura, 
degli  stessi  Navigli  movendo  dalla  illustra¬ 
zione  delle  conche,  cosi  come  furono  con¬ 
cepite  dai  primi  gloriosi  inventori,  e  accen¬ 
nando,  sia  pur  di  sfuggita,  ai  perfeziona¬ 
menti  che  si  vennero  man  mano  applicando 
per  rendere  sempre  più  agevole  la  naviga¬ 
bilità  di  questa  rete  di  vie  d’acqua  a  cui) 
tanto  della  sua  prosperità  deve  pure  la  re¬ 
gione  milanese. 

Non  possiamo  rifare  questa  storia,  lunga 
e  assai  complicata,  che  dai  Visconti  agli 
Sforza  per  i  domini  francese,  spagnolo  e 
austriaco  arriva  al  regime  napoleonico,  dopo 
il  quale  il  problema"  dei  canali  accenna  a 
mutare  di  aspetto  o  piuttosto  a  orientarsi 
verso  la  mèta  di  un  collegamento  di  -Mi¬ 
lano  col  mare;  si  complica  con  la  naviga¬ 
zione  fluviale  "  del  Po  e  culmina  con  quel 
porto  milanese  al  quale  il  nostro  autore  — 
e  probabilmente  con  lui  molti  meneghini 
autentici  —  non  sa  né.  può  rassegnarsi  a  ri¬ 
nunziare.  Anche  i  profani  di  ingegneria  e 
di  idraulica,  non  che  di  agricoltura,  non 
potranno  scorrere  queste  pagine  senza  pro¬ 
vare  un  vivo  interesse  "alle  vicende  qui 
esposte  relative  alla  sete  dei  canali  ingegno¬ 
samente  messi  in  opera  tra  Ticino  e  Adda 
—  i  fiumi  di  cui  furono  adoperate  le  acque  — 
per  compiere  una  lungimirante  impresa  di 
civiltà"  che,  dettel  I  /resultati  più  fecondi. 

Le  origini,  le  Tòrtune  e  le  sfortune  dei 
diversi  Navigli,  da  quello  della  Martesana 
al  Naviglio  Grande/  al  Naviglio  di  Bere- 
guardo,  a  quello'  di  Paderno  e  di  Pavia, 
saranno  ricercate  con  curiosità  non  meno 
che  le  sorti-  dei  canali  che,  per  intenderci, 
diremo  cittadini,  di  cui  aspetti  pittoreschi, 
dimenticati  o  distrutti,  ci  sono  offerti  dalle 
piacevoli  riproduzioni  che-  arricchiscono  il 
volume.  Al  quale  vorremmo  muovere  sol¬ 
tanto  il  rimprovero  di  avere  dato  a  cor¬ 
redo  della  storia  dei  Navigli  nella  regione 
tra  Ticino  Po  e  Adda  una  sola  cartina  che 
in  verità  riesce  insufficiente  allo  scopo,  per¬ 
ché  i  tipi  dellè  diciture  minuscoli  e  male 
impressi  sono  quasi  illeggibili  e  i  tracciati 
mancano  della  necessaria  perspicuità,  attese 
le  troppo  meschine  proporzioni  della  carta. 

Non  si  deve  credere  che  l’argomento  sia 
.  arido  come  taluno  potrebbe  supporre.  Ba¬ 
sterebbero  a  -  persuadere  del-  contrario  le 
pagine,  dedicate,  nel  .volumetto  alle  ricer¬ 
che  compiute  da  .una  Commissione  nomi¬ 
nata  dal  Senato  di  Milano  nei  primi  de¬ 
cenni  del  cinquecento, .  con  l’ incaricò  di 
studiare  sul  postò  la  possibilità  di  un  ca¬ 
nale  che  -avrebbe  dovuto  servire  a  collegare 
Milano  Col  Lago  di  Como  rimontando 

(1)  I  Libri  della  Famiglia  Meneghina.  Giuseppe  Co- 
dara,  »  I  Navigli  di  Milano».  Passato,  presente  e  futuro. 
Milano,  Famiglia  Meneghina  editrice,  1927. 
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l’Àdda.  È  un  vero  «provando  e  riprovan¬ 
do»,  di  cui  l’autore  trova  un  curioso  riscon¬ 
tro  nei  lavori  preparatori  della  commissione 
che,  quattro  secoli  dopo,  riprendeva  gli 
studi  per  un  canale  di  grande  navigazione 
che  avrebbe  dovuto  congiungere  il  Porto 
di  Milano  allo  stesso  Lago  di  Como. 

Né  meno  interessanti  o  vive  sono  le  pagine 
che  riguardano  i  modi  della  navigazione  che 
in  tanto  correr  di  secoli  sono  rimasti  press’a 
poco  identici,  se  l’autore  nel  capitolo  «  Bar¬ 
che  e  attiragli  »  può  scriverò  «  che  i  mezzi 
di  trazione  dei  tempi  passati....  persistono 
tutt’oggi  contendendo  il  terreno  al  trattore 
meccanico  ».  E  i  mezzi  di  trazione  erano 
le  miserabili  rozze  che  «sotto  la  sferza  del 
sole  e  il  diluvio  della  pioggia,  battute  e  fru¬ 
state  da  cavallanti  inumani  puntando  i 
piedi  e  allungando  il  collo  procedevano 
ansando  e  sbuffando  fra  gli  urli  e  le  be¬ 
stemmie».  Cosi  "commoventi  da  ispirare  an¬ 
che  la  Musa  di  un  poeta.  Identità,  oltre  che 
di  mezzi,  anche  di  tempi,  se  anche  questo 
è  scritto  :  «  Il  tempo  impiegato  nei  viaggi 
delle  barche  sui  Navigli  di  Milano  si  è  man-, 
tenuto  presso  che  costante,  insensibile  ai 
progressi  della  meccanica  e  al  desiderio  di 
velocità  della  presente  generazione  ». 

Bisogna  calcolare  circa  dodici  ore  il  viag¬ 
gio  in  barca  da  Sesto  Calende  sul  Ticino  o 
da  Brivio  sull’Adda  à  Milano  :  da  otto  a  do¬ 
dici  ore  il  percorso  del  Naviglio  di  F’àvia, 
non  meno  di  una  giornata  il  Naviglio  di 
Bèreguardo.  Questi  dati  orari  servono  a 
spiegare  come  le  piccole  barche  corriere 
destinate  al  trasporto  dei  passeggeri  lungo 
i  Navigli  siano  venute  a  cèssare  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  passato.  È  vero  che  i 
criteri  da  tenersi  presenti  quando  si  tratti 
di  trasporto  dei  cosi  detti  materiali  poveri 
sono  affatto  speciali,  ma  è  impossibile  non 
riconoscere  che  da  questi  dati  viene  qual- 
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che  sconforto  àll’animo  del  lettóre,  reso 
nècessariamente  dubitoso,  per  le  stèssè  con¬ 
siderazioni  dell’autore,  circa  l’ immancabile 
awenirè  da  lui  preconizzato  in  tema  di  ca¬ 
nali  milanesi  nonostante  le  amare  delusioni 
di  tempi  recenti. 

Il  volumetto  è  arricchito  da  una  utile 
bibliografia  dove  sono  registrate  le  òpere 
più  importanti  sull’argomento,  di  cui  l’Au¬ 
tore  si  è  valso  con  accorgimento  e  compe¬ 
tenza  sicura. 

Ma  qualunque  possa  essere  l’opinione  sul¬ 
l’avvenire  dei  canali,  è  certo  che  la  loro  sto¬ 
ria  è  una  pagina  di  nobiltà  per  Milano  e 
per  la  sua  regione.  I  più  seri  e  avveduti 
viaggiatori  stranieri  se  ne  accorsero.  Il  Co¬ 
dara  ha  pensato  probabilmente  che  fosse  Su¬ 
perflua  questa  loro  testimonianza,  ma  a  noi 
piace  ricordare  che  in  quella  sua  poco  cono¬ 
sciuta  e  pure  cosi  importante  e  compiuta  «  De¬ 
scrizione  dell’Italia  »  l’abate  Richard  osservava 
come  i  Visconti  di  una  grande  pianura  co¬ 
stituita  per  la.  maggior  parte  di  paludi  in¬ 
colte  e  inabitabili  avessero  fatto  un  paese 
delizioso  per  mezzo  dei  canali  aperti  in 
ogni  direzione  a  raccogliere  acque  e"  a  bo¬ 
nificare  la  regione  :  «  impresa  cosi  bella  e 
cosi  necessaria  che  tutti  i  successivi  sovrani 
di  qussto  paese  V  hanno  continuata  e  l’  hanno 
portata  al  pùnto  di  perfezione  a  cui  è  giunta 

'abate  Richard  scriveva  nei  primi  anni 
della  seconda  metà  del  Settecento.  ■  E  sui 
canali  ’deU’Adda  e  del  Ticino  non  manca 
di  ritornare  per  metterne  in  luce  il  valore 
agli  effetti  dell’  importazione  e  dell’espor¬ 
tazione  delle  merci. 

Un  po’  più  tardi,  l’inglese  Arturo  Young, 
dedito  particolarmente  agli  studi  dell’agri¬ 
coltura  nel  suo  «  Viaggio  in  Italia  durante 
Tanno  1789»  raccontava  di  aver  passato  a 
Buffalara  (sic)  il  Naviglio  grande  «il  più 
grande  canale  che  mai  sia  stato  costruito 
in  servizio  dell’  irrigazione  ».  Notizia  di  cui 
si  vorrà  tener  conto  per  un'eventuale  bi¬ 
bliografia  sul  famoso  «  barchett  de  Buf- 
falora  »,  X. 

c  È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile ■ 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Via  Calzuoli  (ang.  Spedali). 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselviti  &  C.  -  Milano  (19) 

Vìa  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 
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garantito  igienicamente  puro 
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Vaglia  e  iscrizioni  all' Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 
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.  Trent’anni  or  sono,  sul  finire,  di  ottobre, 
«n  vecchio  dal  nobile  aspetto,  colpito  da 
.gra  ve .  malore  mentre  si  irò  /ava  in  treno 
diretto  à  Roma,  veniva  ricoverate  d’ur¬ 
genza.  nel  più  vicino  iuego  di  soccorso,  e 
moriva  in  ima  squallida  cameretta' dell’oepe- 
-dale  di  S.  Antonio. 

«  La  sua  fine  fu  quale  era  stata  tutta  la 
«vita:  il  luogo  che  lo  accolse  moribondo, 

«  F  accompagnamento  funebre  di  pochi  ami- 
fi  ci,  le  scarse  notizie  date  dai  giornali,  tutto 
«  corrispose  al  vivo  desiderio  della  pili  umile 
«  oscurità,  nutrito  sempre  dal  nostro  grande 
«  storico  dell’artè.  »  —  Con  queste  parole, 
Alfredo  Mazza  annunciava  la  morte  di 
-Gian  Battista  Cavalcasene,  nella  prefa¬ 
zione  all’ottavo  volume  dell’edizione  ita¬ 
liana,  della  Storia  della  Pittura  italiana,  di 
•cui  il  Mazza  portò  a  compimento  gli  ultimi 
tre  volumi,  col  materiale  predisposto  dal 
defunto. 

Conobbi  G.  B.  Cavalcasele  alla  Minerva, 
nel  periodo  rii  quel  primo  ministero  Bo- 
iselb,  durante  il  quale  parve  che  la  Dire¬ 
zione  Generale  delle  Belle  Arti,  tenuta  dal 
Fiorelli,  fosse  alla  vigilia  di  conseguire  lo¬ 
gico  e  duraturo  assetto.  Un  gruppo  di  gio¬ 
vani,  che  a  questo  promettevano  di  corri¬ 
spondere  degnamente  —  e  mi  basti  citare 
Baldoria,  Boni,  Pascal,  Borsari,  tutti  pur¬ 
troppo  ,  defunti  —  formava  corona,  fra  il 
4  SS7  e  il  r  89  2 ,  al  vecchio  storico- della  no¬ 
stra.  pittura,  .che  al  lungo  periodo  di  vita 
randagia  per  ragioni  politiche  e  passione 
dell’arte,  aveva  posto  un  termine,  in  seguito 
alla  nomina  ad  Ispettóre  delle  Belle  Arti. 
La  sua  bèlla  figura  patriarcale,  dalla  can¬ 
dida  barba,  quando  mi  ritorna  alla  niente, 
si  confonde  con  quella  di  Alberto  Cavai- 
letto,  hòn  solo'  per  la  fìsica  somiglianza, 
ma  per  lo  vicende  della  vita  e  le  doti  del- 
L  animo  :  veneti  entrambi,  coetanei,  pa- 
triotti  per  avere  assieme  sfidato  la  forca, 
■sofferto  il  carcere,  subito  l’esilio  per  la  causa 
d'  Italia.  Alla  Camera,  .fra  il  1890  e  il  1892, 
prendendo  posto  all’estremo  settore'  di  de¬ 
stra,  ini  trovai  al  fianco  del  Cavalletto, 
che,  dignitoso  sempre  come  cómportaya  la 
•sua  nobile  figura,'  mi  commentava  a  bassa 
voce  le  apostrofi  e  le  interruzioni  che  ci 
venivano  dai  sèttori  opposti  :  fu  Ini,  che 
nella  seduta  del  28  giugno '1891 , nella 
quàle  la  discussione  del  Trattato  della  tri¬ 
plice  alleanza,  eccitando  le  passioni  poli¬ 
tiche  in  mezzo  àll’afa  incombente  nell’aula, 
tramutò  l’emiciclo  in  arena  di  pugilatori  — 
fu  lui  che,  dominando  col  gesto  e  la  voce 
•quella  scèna  disgustosa,  pronunciò  parole 
•di  ammoniménto  «  in  nome  della  dignità, 
«  delTónore  della  patria  nostra,  che  solo  se 
«  concordi,  faremo  sicura,  rispettata  sempre  ». 

Non  altrimenti  il  Cavalcasene  si  impo¬ 
neva  per  la  suprema  bontà  e  gentilezza 
•d'animo,  negli  uffici  della  Minerva:  egli 
•c’ie'  avrebbe  potuto  mettere,  fra  lui  e  noi 
giovani  animati  di  buona  volontà,  il  pas¬ 
sato  patriottico  e  le  benemerenze  neh  campo 
degli  studi  d’arte,  serbava  una  contenuta 
e  modesta  affabilità,  che  rendeva  fami- 
gliari  j  nostri  rapporti  :  non  ancora  si  era 
acuita  nei  giovani,  colla  impazienza  di  ar¬ 
rivare,  la  facile  presunzione  che  rende  in¬ 
grati  verso  Coloro  che  ci  hanno  precelso, 
pòco  rispettosi  dell’opera  loro. 

Il  compito  che  aveva',  particolarmente 
assorbito  Fattività  del  Cavalcasene,  nel  pe¬ 
riodo  ancora  agitato  della  sua  maturità, 
In  quello  della  Storia  della  pittura  italiana, 
dal  sec.  lì  al  secolo  XVI,  condotta  in  col¬ 
laborazione  coll’  inglese  Crowe,  da  lui  co¬ 
nosciuto  in  Germania  nel  1847.  Ardua  sa¬ 
rebbe,  anzi  impossibile,  la  impresa  di  di¬ 
stinguere  la  parte  spettante  all’imo,  o  al¬ 
l’altro  dei  due  autori:  ma  come  è  ovvio 
il  pensare  che  del  Crowe  ria  la  parte  lette¬ 
raria  deb  testo  originale  inglese,  cosi  deve 
essere  stato  preponderante  per  il  Cavalca¬ 
sene  il  lavoro  di  raccogliere  il  materiale, 
descriverlo,  ordinarlo.  La  importanza  di 
questa  sua  cooperazione  apparirà  mag¬ 
giore,  tenendo  contò  delie  condizioni  nelle 
quali  gli  studi  d’arte  dovevano  svolgersi 
verso  la  metà  del  secolo  scorso,  quando 
non  ancora  si  aveva  l’attuale  abbondanza 
di  materiale  documentario,  per  opera  di  ri¬ 
cercatori  d'archivio  in  ogni  regione,  né  si 
avevano  i  numerosi  e  rapidi  mezzi  odierni 
di  comunicazione,  mentre  le  applicazioni 
•  della  fotografia  non  acconsentivano  l’at¬ 
tuale  facilità  di;  disporre  delle  riproduzioni 
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nezza  di 
«  Purgatorio  », 
Angiolo  Orvieto. 


per  effettuare  raffronti  e  constatazioni. 
Eppure,  malgrado  l’attuale  abbondanza  e 
facilità  di  questi  sussidi,  preziosi  per  gli 
studi  e  la  critica  d’arte,  non  è  da  escludere 
che  le  difficoltà  e  1  disagi  d’altri  tempi  ab¬ 
biano  contribuito  ad  una  maggiormente 
meditata  maturità  di  risultati  :  se  si  pens  1 
al  tempo  ,  in  cui,  per  vedere  una  pala  d’al¬ 
tare,  od  un  affresco,  in  località  lontane 
dall’abicatò,' 'bisognava  affrontare  Fungili,  e 
faticosi  viaggi,  e  «on  potendo  disporre  della 
fotografia  per  riportare  il  sussidio  di  una 
raffigurazione,  doveva  lo  studioso  —  come 
faceva  il  Cavalcasene  —  ricavare  a  ma¬ 
tita  uno  .schizzo  per  annotarvi  i  richiami 
alle  forme,  ai  colóri,  e  compiere,  dopo  di 
ciò,  lunghe  ricerche'  in  archivi  non  ancora 
esplorati  —  non  si  dovranno  disconoscere 
le  comodità  di  cui  possiamo  oggi  giovarci 
nel  compiere  monografie  di  artisti,  teo¬ 
rie  di  stili  e  scuole,  o  riassunti  di  storia 
d'arte.  Senza  dubbio,  nell'opera  maggiore 
del  Cavalcasene,  chi  non  tenga  conto  delle 
condizioni  dell’epoca  alla  quale  risale,  po¬ 
trà  ravvisare  lacune,  incertezze,  conclu¬ 
sioni  ancora  discutibili:  il  che,  del  resto, 
è  destino  inevitabile  per  qualsiasi  storico 
dell’arte,  obbligato  a  valersi  di  un  mate¬ 
riale  in  continuo  aumento  e  fermento,  se¬ 
guendo  criteri  e  tendenze  particolari  del 
momento,  formulando  opinioni  §  giudizi 
personali,  di  mutevole  valore  :  tanto  che, 
passato  il  periodo  nel  quale  hanno  domi¬ 
nato  quei  metodi  e  quei,  giudizi,  la  storia 
dell’arte  perde  il  prestigio  dell’attualità,  e 
diventa  a  sua  volta  documento  d’  interesse 
retrospettivo,  in  quanto  abbia  saputo  limi¬ 
tare-la  caducità  dei  metodi  e.  delle  opi¬ 
nioni;  per  tenersi  sempre  a  contatto  della 
storia  generale,  con  quella  chiarezza  di  sin¬ 
tesi,  che  sola  può  rendere  interessante,  ef¬ 
ficace  e;  duraturo  F  insegnamento  della  sto¬ 
ria  dell’artè. 

A  rievocare  l’opera  di  G.  B.  Cavalcasplle, 
in  relazione  alle  condizioni  passate  e  pre-. 
senti  della  storia  dell’arte,  mi  mossero  al¬ 
cuni  accenni  alla  sua  flgùra  morale,  conte¬ 
nuti  nelle  recenti  memorie  autobiografiche 
di  Adolfo  Venturi,  accenni  in  contrasto  coi 
miei  ricordi  personali  ;  poiché  del  Cavalca¬ 
sene  —  quale  io  conóbbi  alla  Minèrva,  con¬ 
temporaneamente  al  Venturi,  fra  gli  anni 
1888  e  t'895  che  costituirono  la  fase  estrema 
della  sua  attività  —  .non  si  può  dire  che 
«  quasi  illèttèràto,  aveva  per  i  letterati  la  ri- 
«  vèrenza  che  si  ha  perii  mistero  »  come  si 
legge  in  quelle  memorie.  Che  quasi  settan¬ 
tenne  égli  apparisse  stanco,  dopo  le  peri¬ 
pezie  ideila  vita  e.  le  fatiche  dt  un  lavóro 
assiduo,  gravoso,  ben  si  può  eòi!  «prèndere  : 
come  si  comprende  elle,  nel  rivedere  l’edi¬ 
zione  italiana  dell’opera  sua  principale,1  egli 
concentrasse  le  sue  cure  di  ufficio,  persuaso 
di  assicurare  agli  studi  il  prezioso  materiale 
di  appunti  e  ci  osservazioni,  accumulato 
nei  viaggi  e  nelle  numerose  ispezioni  com¬ 
piute.  Riferisce  invece  il  Venturi,  che  il 
Cavalcasene  «se  ne  stava  sempre  nella  sua 
«stanza,  sfogliando  il  dizionario  inglese- 
«  italiano  per  tradurre  letteralmente  la 
«  prosa  del  suo  compagno  Crowe  ». 

Cosi  lo  avrebbe  veduto  il  Venturi,  non 
prima  del  1888,  mentre  già  da  quindici 
anni  il  Cavalcasene  si  era  accinto  a  pub¬ 
blicare  quell’  edizione  italiana  della  sua 
Storia  dell'Arte,  sul  valore  deUa  quale,  il 
periodico  Archivio  Storico  dell’Arte,  fon¬ 
dato  da  Domenico  Gnoli  nel  1888  —  ch’ebbe 
il  Venturi  collaboratore  fin  dal  primo  nu¬ 
mero  —  cosi  si  esprimeva,  per  bocca  di  uno 
.  studioso  straniero,  il  Thòde  :  «  quest’opera, 

«  compilata  con  ammirabUe  diligenza  e  con 
«  cognizioni  rare  a  ri  ovarsi,  è  il  necessario 
«  fondamento  per  ogni  genere  di  ricerche 
«  sulla  pittura  italiana  :  F  immenso  mate 
«  riale  raccolto  nella  edizione  inglese  es- 
«  sendo  ora  aumentato  anche  per  F  arte 
«  dell’  Italia  settentrionale,  per  avviare  an- 
«  che  in  questo  campo  non  ancora  esplo- 
«  rato,  una  critica  stilistica,  che  per  il 
«  300  presentava  grandi  difficoltà  ». 

E  lo  stesso  Thode,  facendo  la  recen¬ 
sione  del  V  volume,  pubblicato  nel  1892, 
scriveva  :  «  Il  vantaggio  di  una  fiorente  vec- 
«  cliiezz'a  mantiene  vive  e  pronte  le  forze 
«  del  Cavalcasene,  antico  e  benemerito  la- 
«  voratore,  ài  quale  si  debbono  le  felici 
«  annotazioni  e  le  aggiunte  :  ogni  artista 
«  viene  esaminato  senza  freddezza,  inda- 
«  gandone  F  intimo  spirito  e  '  il  magistero 
«esteriore  dello  stilè b  Né  si  sospetti  in 
queste  parole  una  tràccia  di  quella  adula¬ 
zione,  che  il  Cavalcasene  non  solo  schifò; 
ma  sdegnò  ;  .tanto  che,1  sollecitato  a  colla>- 
borare  ne\V Archivio  Storico,  dell’ Arte,  egli 
aderb  a,  in  via-  eccezionale-,  eolio  scritto 
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«  pubblicare  in  questo 
trattandosi  di  alcune 
Vita  di  Tiziano, 
inediti,  pubblicata  dal 
volumi  nel  1877  :  oj: 
..stile  e  per  dottrinai 


che  contro  la  r 


consuetudine  ab  iamo  consentito  di 


pregiato  periodico  » 
aggiunte  a  quella 
ata  su  documenti 
Cavalcasene  in  due 
magistrale  per 
issendo  Fautore  in 


grado  di  dichiarare  1  ìlla  prefazione,  che 
«  di  quel'  migliajo  di  Espórti 'cÉe  si  àttribui- 
«  scono  a  Tiziano,  tutti;  fuori  di  pochissimi' 

«  quadri  di  proprietà  privata,  furono  esa¬ 
li  minati  ».  Ma  il  Venturi  non  vide  che  un 
vecchio  stanco,  intentp  ancora  nel  1892 
a  sfogliare  un  dizionario  1  inglese-italiano  per 
tradurre  materialmente  una  prosa  non  suà, 
tanto  che  «  ne  uscivanojperiodi  zoppicanti, 

«  parole  incerte  ;  e  allora  egli  ricorreva  a 
«  dei  revispri  che  sfarinavano  la  gomma, 

«  o  manovravano  il  raschietto  sulle  siie  mi- 
«  nàte,  faticando  a  raddrizzar  la  gramma- 
«  tica  e  a  ritoccare  l’ortografia  ». 

Del  pari  infondata  è  la  svalutazione,  del 
senso  estetico  e  delle  cognizioni  artistiche, 
col  riferire,  nelle  citate  memorie  autobio¬ 
grafiche,  òhe  «  il  Cavalchile  aveva  fede  in 
«  alcuni  indegni  restauratóri  di  dipinti,  e 
«  la  sua  fede  era  incrollabile  ».  Sta  il  fatto 
che,  né  i  direttori,  né  gli  ispettori  delle  Gal¬ 
lerie  sono  tenuti  ad  esercitare  la  tecnica, 
per  sé  stessa  tradizioàairhente  empirica, 
del  restauro,  e  guai  se  si  méttessero  in  to¬ 
sta  di  esercitarla  :  ne  consegue  che  gli  uni 
e  gli  altri  debbano  fatalmente ,  ricorrere  a 
persone  di  loro  fiducia,  non  potendosi  pen¬ 
sare  che  di  proposito  affidino  il  patrimonio 
dato  a  loro  in  custodia,  ad  ignoranti,  o  peg¬ 
gio  :  cosicché  il  Cavalcasene  ebbe  nei-  re¬ 
stauratori  di  cui  si  valse,;’  quella  stessa 
fede  e  fiducia,  che  qualsiasi  direttore  od 
ispettore  passato,  presente  ;'e  futuro,  ha 
e  dovrà  fatalmente  avere  nei  restauratori 
ai  quali  ricorrono.  Il  guajo  si  è  che,  da 
tutto  questo  inevitabile  complesso  di  fidu¬ 
cie  personali,  non  si  voglia,  o  non  si  rie¬ 
sca  a  ricavare  almenn^uelle  norme  gene¬ 
rali  di  procedimento,  lineile  garanzie  di 
mezzi  da  adottare  per  ©Lstaurare  i  dipinti 
che,  applicazè  rigorosaniente,  avrebbero  già 
attenuato  i  rischi  — •  tuttóra  incombenti,  an¬ 
che  '  trent’àùni  dopo  lai fnorte  del  Cavalca¬ 
sene' —  di  restauri  difettasi.,  per  quanto  com¬ 
piuti  con  fede  incrollabile  nei  loro  esecutori. 

Questi  troppo  sommari  giudizi  dell’opera 
di  uno  studioso  che  fu-  realmente  beneme¬ 
rito  nella  tutela  e  nell’ illustrazione  del  no-  . 
stro  patrimonio  artistico,  riescono  ancora 
pili  inopportuni,  di  fronte  alle  benemerenze 
patriottiche  di  G.  B.  |6avalcasèlle  :  pren¬ 
diamo  atto  che  nelle  sué  memorie  il  Ven¬ 
turi  si  diffonde  nel  ricofdàrle,  il  che  non  fa 
che  acuire  il  contrasto»  còn  apprezzamenti 
poco  riguardosi  per  lei  storico  e  lo  scrit¬ 
tore.  Chi  oggi  scrive  la  Storia  del! 'Arie, 
può  anche  arrivare  alla  pèisuasione  di  fare 
e  saper  fare  meglio  di  quanto  abbiano  già 
fatto  i  suoi  predecessori,  il  che  è  umano, 
se  si  vuole,  ma  non  dovrebbe  mai  giusti¬ 
ficare  la  sconosc.enza  di  quanto  ci  troviamo 
à  loro  debitori  :  poiché  si  potrebbe  adattare 
al  Cavalcasene  F  immagine  dantesca  di 
«.... quei  chefva  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte.  » 

■  Come  ebbe  a  scriverei. Alfredo  Mazza.  «  le 
«  cospirazioni  alle  quali  .aveva  preso  parte 
«durante  il  servaggio  Austriaco,  le  batta¬ 
li  glie  combattute,  gli  stenti  e  le  amarezze 
«  patite  nell’esilio,  le  meravigliose  conquiste 
«  da  lui  fatte  nella.  Storia  dell’arte,  tutto. 

«  ei  voleva  ignorato  ».  Nulla  egli  chiese,  e 
visse  modestamente  ;  lavorò  con  disinte¬ 
resse,  mori  ricco  solo  dr,  dignità  e  di  buon 
cuore.  Ma  il  Venturi  scrive  che  «  a  Firenze, 

«  il  Cavalcasene  supplicò  il  Governo  per 
«  avere  un  posto  di  ispettore  nelle  Gallerie  ». 
fi  verbo  supplicare,  è  fuori  di  proposito, 
sia  perché  non  risponde  alla  fiera  natura  del 
Cavalcaselle,  sia  perché,  quando  entrò  nel¬ 
l’amministrazione  delle  bèlle  arti,  egli  aveva 
già  riordinato  la  Galleria  del  Belvedere  a 
Vienna,  meritandosi  una  medaglia  d’oro  da 
quel  governo  austriaco,  che  nel  1848  lo 
aveva  condannato  a  ‘morte,  poi  all’esilio 
durato  sino  al  1859  :  ed  egli,  prima  ancora  di 
essere  ispettore,  aveva  già  compilato  —  per 
incarico  del  Ministero  • —  inventari  e  catalo¬ 
ghi  di  oggetti  d’arte,  che  oggi  ancora  po¬ 
trebbero  servire  di  materiale  e  di  esempio 
per  l’ancora  atteso  inventario  generale  del 
nòstro  patrimonio  artistico.  • 

Cóme  ultimo  accenno  all’opera  del  Ca¬ 
valcasene,  il  Venturi  scrive  che  «  la  sua 
«  critica  d’arte  sembra  spuntare  timida  er- 
«  betta  tra  i  macigni  dell’erudizione  ».  In¬ 
volontariamente  forse,  egH  ha' pronunciato 


un  elogio  :  poiché  la  timida  erbetta  è  qual¬ 
cosa  di  vivente,  di  gentile,  di  utile,  che  può 
riuscire  gradita  e  promettente,  al  con¬ 
fronto  degli  inerti  ed  opprimenti  macigni 
dell’erudizione,  che  non  mancano  uell’o- 
dierna  critica  d’arte. 

Luca  Beltrami. 

L’inafferrabile 
“  Commedia 


dell’arte,, 


Una  lussuosa  pubblicazione,  che  non  è 
precisamente  ‘  una  novità,  sebbene  porti  la 
data  del  1927,  dovuta  a  un  russo  e  arrivata 
a  noi  testé  nella  edizione  frarteese  (f),  pre¬ 
senta  ancora  una  volta  il  grazioso  tema 
della  Commedia  e  dei  comici  dell’arte  e  ci 
invita  a  tornare  su  questa  autentica  gloria 
italiana,  di  cui,  in  verità,,  sin  qui  F  Italia 
non  ha  pensato  a  menar  vanto. 

Costante  Mie  uomo  di  teatro  schietto,  spi¬ 
rito  coltivato  ben  aperto  all’  indagine  sto¬ 
rica  e  pronto  a  ricercare  nella  storia  motivi 
d’arte  e  di  vita,  ci  dice  nella  sua  prefa¬ 
zione  che  egli  si  indussé  a  pubblicare  questo 
lavoro  quasi  come  un  prologo  agli  spetta¬ 
coli  che  egli  si  disponeva  ad  allestire  nel 
«  Teatro  antico  »  di  Pietroburgo.  Ma  l’opera 
piacque  anche  ai  dotti,  se  fu  coronata  dal¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  di  Russia  nel  1915. 
Ed  oggi  abbiamo  questa  edizione,  con  ag¬ 
giunte  e  correzioni;  bellissima,  per  la  ric¬ 
chezza  delle  illustrazioni,  non  poche  delle 
quali  ricavate  dagli  acquerelli  che  com¬ 
mentano  la  raccolta  degli  Scenari  della 
Corsiniana  di  Roma,  mentre  altri  offrono 
la  riproduzione  di  stampe  rare,  ignote  o 
inai  note  :  elegante  pei  tipi  e  per  la  carta  : 
cornice  insomma  di  alto  decoro  e  di  gusto 
nella  quale  «la  Commedia  dell’arte  »,  forse 
per  la  prima  volta  nei  tempi  moderni,  fa 
bella  mostra  di  sé,  assurta  finalmente  a 
quelli  onori  dell’arte,  che,  nonostante  il 
nome,,  non  parve  ai  più  che  le  fossero  dovuti. 

L’autore  che  maneggia  i  documenti  e  le 
fonti  còn  sicurezza  notevole,  a  sentirsi 
dare  dell’erudito  non  c’  è  dubbio  che  pro¬ 
testerebbe.  Égli  concepisce  una  critica  e 
una  storia  dell’arte  essenzialmente  dina- 
fniche,  e  cioè  sempre  intese  a  scoprire  nel- 
l’obbietto  delle  loro  indagini  aspetti  e  si¬ 
gnificati  nuovi.  Piu  che  storico  o  critico, 
egli  vuole  èssere  un  interprete  ;  egli  rifiuta 
classificazioni  o  categorie,  respinge  ogni 
pregiudizio  di  carattere  letterario.  Ora  se 
vi  è  un  argomento  nel  quale  i  pregiudizi 
di  carattere  letteràrio  abbiano  influito  ai 
danni  dell’obbietto,  questo  è  proprio  l’ar¬ 
gomento  della  Commedia  improvvisa  o  d  egli 
attori,  dalla  quale  per  definizione  ■ —  checché 
poi  avvenisse  nella  pratica  —  la  lettera¬ 
tura  era  bandita.. 

Atteggiamenti  di  teatro  come  quelli  che 
ci  ha  dato  la  Russia  moderna,  dove  il 
pittoresco  predomina,  e  convivono  musiche 
e  danze,  macchie  di  colore,  e  virtuosità 
anche  acrobatiche,  e  trionfano  caratteri 
locali,  quasi  di  folklore,  con  fervore  e  imme¬ 
diatezza  propri  dell’anima  popolare,  deb¬ 
bono  rivolgersi  come  ad  un  richiamo  no¬ 
stalgico  verso  quei  nostri  geniali  comme¬ 
dianti  che  per  un  secolo  e  mezzo  formarono 
la  delizia  e  la  meraviglia  dei  pubblici  ita¬ 
liani  e  stranieri  ;  —  e  in  quel  pubblico  po¬ 
tevano  trovarsi,  indifferentemente,  sovrani 
e  sudditi  dei  pili  umili,  dotti,  poeti  illustri 
e  spiriti  di  ignoranza  primitiva  e  totale. 

Ma  non  soltanto  certe  forme  di  teatri  eso¬ 
tici,  popolareschi  o  preziosi,  hanno  risospinto 
in  questi  ultimi  tempi,  e  risospingono  tut¬ 
tavia,  la  nostra  e  l’altrui  attenzione  verso 
la  Commedia  dell'arte.  Anche  il  cinemato¬ 
grafo,  e  intendo  il  cinematografo  comico  e 
sopratutto  le  invenzioni,  —  non  improvvi¬ 
sazioni  — -  di  qualche  attore  che  si  è  conqui¬ 
stata  oggi  con  }o  schermo  una  fama  para¬ 
gonabile,  non  superiore,  a  quella  di  un  Tri¬ 
stano  Martinelli  o  di  un  Frittellino  o  di  un 
Francesco  Andreini  o  di  uno  Scaramuccia  ; 
anche  il  cinematografo  ha  •  reso  finalmente 
un  servizio  al  teatro  dopo  di  averlo,  come 
si  assicura  dai  bene  informati,  danneggiato 
con  la  sua  spietata  invincibile  concorrenza. 
Ha  ravvivatoli ricordo  di  altri  incomparabili 
inventori  del  passato.  Servizio  meramente 
ideale,  di  cui  si  può  vedere  un  accenno 
nella  dedica  di  questo  libro  «al  più  gran¬ 
de  attore  del  nostro  tempo  »,  Charles 
Spencer  C-haplin. 

Questi  riavvic.inamenti  non  furono  col¬ 
tivati  dagli  storici  della  Commedia  del¬ 
l’arte,  come  deplora  lo  storico  di  cui  oggi 
ci  occupiamo.  Essi  hanno  indugiato  nelle 
sterili  indagini  intorno  alle  origini,  sugli 
influssi  reciproci  delle  diverse  forme  tea¬ 
trali  ma  hanno  trascurato  i  modi  dello 
spettacolo,  gli  elementi  musicali  coreogra¬ 
fici  propri  della  Commedia  dell’arte  e,  so¬ 
prattutto,  ne  hanno  perduto  di  vista  il 
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punto  essenziale:  che  è  lo  stile  dell’ inter¬ 
pretazione  e  cioè  la  tecnica  degli  interpreti. 
Qualche  ottima  biografia,  qualche  meda¬ 
glione  di  singolo  attore  o  di  singola  attrice 
si  è  pure  avuto,  ma  una  definizione;  dell’arte 
di  questi  comici  che  furono  insieme  autori 
e  attori,  una  definizione  non  scolastica  ma 
viva,  che  soddisfi  cioè  la  nostra  intelligenza , 
non  risponda  soltanto  alle  opportunità  di 
un  trattato  o  di  un  manuale,  questa  defini¬ 
zione  non  è  stata,  nonché  trovata,  nem¬ 
meno  cercata. 

Non  dirò  che  le  premesse  o  promesse 
dell’esordio  sieno  smentite  dal  volume  nel 
quale  con  amorevole  diligenza  e  con  note¬ 
vole  penetrazione  i  vari  aspetti  di  questa 
forma  d’arte  dileguatasi  nelle  lontananze 
del  passato  sono  indagati  e  illustrati,  sempre 
con  l’ intenzione  di  estrame  ciò  che  può 
e  deve  ancora  apparire  vivo  al  rievocatore. 
È  anche  vero  ciò  che  il  Mie  afferma  che  la 
Commedia  dell’arte  fu  con  particolare  pre¬ 
ferenza  inseguita  e  osservata  dagli  storici 
e  dai  critici  nei  suoi  incredibili  trionfi  oltre 
i  confini  del  paese  dove  nacque,  e  soprat- 
tuto  in  Francia  dove,  come  tutti  sanno, 
nel  corso  del  Settecento,  che  fu  l’ultimo  se¬ 
colo  nel  quale  essa  dette  segni  di  vita,  degene¬ 
rò  nel  cosi  detto  «  théàtre  italien  »  che  tutto 
fu  fuori  che  teatro  italiano.  Ci  sono  certo, 
molti  più  libri  sui  comici  dell’arte  in  Francia 
che  non  sui  comici  dell’arte  in  Italia,  ed 
è  innegabile  che  la  degenerazione  della 
Commedia  dell’arte  in  Italia  e  fuori  d’ Italia 
—  il  pagliaccesco  lo  stereotipo  F  idiota,  con¬ 
tro  cui  insorse  e  trionfò  la  riforma  goldoniana 
è  assai  più  noto  che  non  sieno  noti  i  tempi 
dello  splendore.  Ma,  con  tutto  ciò,  non 
credo  che  ci  sarà  alcuno  che  osi  affermare 
esserci  finalmente  rivelato  da  questo  libro, 
pur  cosi  utile  per  tanti  versi,  l’ultimo  se¬ 
greto  della  Commedia  dell’arte, 

L’ intuizione  —  è  evidente  —  in  questo 
genere  di  ricerche  può  dare  lampeggia¬ 
menti  che  sarebbe  assurdo  aspettarsi  dal¬ 
l’accertamento  dei  fatti  e  dalla  loro  regi¬ 
strazione.  Ma,  insomma,  gli  elementi  esn 
senziali  di  cui  si  vale  il  Mie  nella  sua  rie¬ 
vocazione  erano  già  stati  messi  in  piena 
luce  *  dà  critici  ita  liani,  e  non  italiani,  che 

10  hanno  preceduto  nell’  indagine. 

Quali  sono  {questi  elementi;  in  sostanza  ?; 

Ricerche  sulla  costituzione  e  sulla  fortuna, 
delle  Compagnie,  canoni  ai  quali  obbedivano 
i  loro  spettacoli,  materiale  scritto  di  cui 
si  valevano  per  la  cosi  detta  improvvisa¬ 
zione,  arredi  e  corredi  di  scena,  analisi  dei 
diversi  tipi  —  assunti  o  no  al  prototipo  della 
maschera  — ■  giudizi  di  contemporanei  o  d  i 
posteri  men  remoti  di  noi  —  e  son  giudizi- 
òhe  vanno  dall’  iperbole  encomiastica  alla 
censura  più  atroce  — -  animo,  mentalità 
costumi  dei  comici  dell’arte,  indagati  at¬ 
traverso  le  molteplici  e. ,  multiformi  cro¬ 
nache  spicciole,  che  non  riguardano  sol¬ 
tanto  gli  illustri,  i’divi,  di  cui  il  nome  è 
giunto  fino  a  noi  e  si  perpetuerà  nel  tempo . 

Ma  questi  elementi,  e  non  certo  coi  pic¬ 
colo  animo  del  topo  di  biblioteca  che  per 
soddisfazione  sua  e  dei  suoi  ricerca  e  tra¬ 
scrive,  li  aveva  già  estratti,  dal  fcaos  primi¬ 
tivo  e  offerti  in  bella,  sintesi  al  lettore, 
un  acuto  letterato  italiano]  Quando,  poco 
mono  che  mozzo  secolo  fa,  Adolfo  Bartoli 
pubblicava  gli  «  Scenari  inediti  della  Com¬ 
media  dell’Arte  »  come  contributo  alla 
storia  del  teatro  popolare  italiano,  accom¬ 
pagnati  da  una  prefazione  che  è  un  modello 
di  precisione  e  di  penetrante  buon  senso, 
gli  studi  italiani  sulla  Commedia  dell’arte, 
erano  ancora  in  fieri  ;  né  Armand  Baschet 
aveva  ancora  dato  quei  sùoi  «  Comédiens 
italiens  à  la  Cour  de  France  »  (da  Carlo  IX 
a  Luigi  XIII)  nei  quali,  a  traverso  i  docu¬ 
menti  ignorati  degli  archivi  di  Mantova 
e  i  manoscritti  inediti  dalla  Biblioteca  Na¬ 
zionale  di  Parigi,  i  comici  dell’arte  si  ri¬ 
velavano  sotto  aspetti  impréveduti.  E  in 
qual  conto  il  Baschet  abbia  tenuto  l’«  in¬ 
troduzione  »  del  Bartoli  è  detto  e  ripetuto 
dal  francese  che  non  gli  lesina  la  lode,  come 
del  resto  non  gliela  lesina,  tanti  anni  dopo, 

11  Mie,  sebbene  questi  sia  troppo  parco 
nelle  citazioni  e  cioè  nei  richiami  espliciti 
ad  un  libro  di  cui  ha  pur  fatto  tesoro. 

Quei  testi  che  son  parsi  cosi  istruttivi  ài 
Mie  :  «  il  libro  estremamente  raro,  quasi  intro¬ 
vabile  »  del  Perrucci  «che  è  una  delle  fonti 
più  preziose  per  la  storia  della  commedia 
italiana  »  — -  sono  parole  dello  stesso  Mie 
— -  il  Bartoli  nella  sua  pur  sintetica  «  in¬ 
troduzione  »  l’aveva,  largamente  adoperato, 
avvertendo  per  il  primo  che  da  un  legisla¬ 
tore  O  codificatore  intelligente  del  teatro 
quale  il  Perrucci  fu,  molte  induzioni  era 
lecito  trarre  per  ristabilire,  rispetto  alla 
Commedia  dell’arte,  la  realtà  contro  la  leg 
genda  o  le  favole.  Ma  col  Perrucci  già 
aveva  adoperato  il  Garzoni  e  col  Garzoni 
il  Cecchini,  dando  cosi  un  disegno  originale 
dei  bei  tempi  di  questa  Commedia' in  Italia 
piuttosto  che  fuori  d’Italia,  come  il  Mie 
si  è  proposto  di  darlo  nel  suojlussuoso  vo-  ■’ 

È  vero  che  quando  il  Bartoli  dettava  la 
sua  prefazione  agli  «Scenari  inediti  »  di 
questi  curiosi  prodotti  letterari  si  conosceva 
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un  numero  assai  esiguo  —  appena  un’ot¬ 
tantina  \ —  invece  degli  ottocento  che  si 
conoscono  ora.  Ma  sarebbe  arrischiatissimo 
concluderne  che  della  Commedia  dell’arte 
egli  dovesse  saper  molto  meno  di  quello 
che  oggi  ne  sappiamo.  II  Mie,  non  in  per¬ 
fetta  coerenza  con  le  spremesse ,  ci  assicu- 
che  un  lavoro  di  ulteriore  ricerche  sugli 
«  Scenari  »  potrebbe  dar  luogo  à  resultati 
importanti  per  la  valutazione  del  gustai* 
dei  tempi  e  per  argomenti  affini.  Ma  nessuno, 
può  pensare  che  questa  sia  la  via  per  la 
quale  arriveremo  a  cogliere  l’ inafferrabile 
segreto  della  Commedia  dell’arte;  cosi  come 
non  ci  arriveremo  a  traverso  stampe  o  dise¬ 
gni  ' — siano  pure  di  un  Callot  • —  o  riprodu¬ 
zioni  di  acquerelli,  o  i  più  diversi  e  pitto¬ 
reschi  documenti  gràfici.  Constatiamo  piut¬ 
tosto  che  il  Bartoli.  non  si  propose  né  po¬ 
teva  proporsi  quei  problemi  strettamente 
tecnici  che  il  Mie  discute  da  tecnico.  Se 
non  che  questa  discussione  intorno  allo 
stile  o  piuttosto  all’«arte»  dei  comici,  da 
cui  soltanto  si  aspettano  i  desiderati  lumi 
su  quella  che  fu  la  loro  Commedia,  vale, 
soprattutto,  come  indicazione  di  metodo. 

Il  più  completo  e  recente  storico  del 
Teatro  italiano.  Luigi  Tonelli,  ha  intra¬ 
veduto  questa  verità  essenziale,  anche  se 
non  ne  abbia  poi  tratto  le  conseguenze  che 
potevamo  aspettarcene.  Da  un  rapido  esame 
degli  «Scenari»  gli  è  facile  concludere  che 
la  luce  non  verrà  da  quella  parte.  «Ben  più 
a  ragione  —  egli  scrive  —  si  potrebbe  cercar  di 
determinare  le  qualità  sceniche  particolari 
di  ciascun  attore  divenuto  famoso  sotto  le 
spoglie  di  qualche  maschera  ;  ossia  le  par¬ 
ticolari  visioni  del  personaggio  che  ebbe 
l'attore....  Ma  dove  sono  le  testimonianze 
dei  critici  e  dei  contemporanei  ?  Dove  le 
spiegazioni  e  le  confessioni  degli  attori  ?...  » 

Ma  il  Tonelli  ha  un  concetto  pessimistico 
della  Commedia  dell’arte  che  gli  pare  espres¬ 
sione  schietta  di  secentismo;  giudizio  nel  quale 
non  so  quanti  potranno  consentire.  Che  nella 
Commedia  dell’arte,  fiorita  in  pieno  Seicento, 
si  ritrovino  elementi  di  secentismo  è  ovvio  am¬ 
mettere,  ma  che  la  pompa  o  T  affettazione, 
il  concettismo  o  l’oscenità  l’ abbiano  fatta 
vivere  e  trionfare  è  assai  meno  ovvio. 
Forse  l’ idea  che  ce  ne  facciamo  noi  pecca 
per  ottimismo,  ma  a  noi  pare  che  la  Com¬ 
media  dell’arte,  o  per  esser  più  esatti 
la  commedia  degli  attori,  sia  nata  ed  ab¬ 
bia  prosperato  e  trionfato  perché  di  quel 
concettismo  e  di  quella  pompa,  di  quella 
affettazione  e  di  quell’oscenità  seppe  valersi 
come  di  un  materiale  grezzo  di  cui  la  scorie 
sono  rimaste  negli  «  Scenari  »  e  negli  altri 
documenti  scritti.  Ma  1’  «  arte  »  non  era  li. 

Nel  libro  del  Bartoli  questa  indagine  sul 
segreto  della  Commedia,  che  è  piuttosto  il 
segreto  degli  attori,  non  si  trova,  ma  nessuno 
degli  elementi  essenziali  della  Commedia 
improvvisa  è  dimenticato,  né  l’analisi  dei 
tipi  o  delle  maschere,  né  i  sussidi  scritti, 
offerti,  oltre  che  dagli  Scenari,  da  zibaldoni 
d’ogni  risma  e  misura,  né  un  elenco  delle 
formazioni  o  Compagnie  più  importanti. 
Concetti,  lazzi,  chiusette,  tutto  vi  è  esami¬ 
nato.  Né  il  Bartoli  ignorava  che  il  comico 
dell'arte  dovette  riuscire  spesso  «  un  artista 
eccellente  » .  I  tre  Andreini,  padre  madre  e 
figlio,  con  pochi  tratti  hanno  in  questa  «  In¬ 
troduzione»  tutto  il  rilievo  desideràbile.  Né 
il  Mie  ce  ne  dice  nulla  di  più  nel  suo  libro. 
Dice  di  più  quando  ricerca  sottilmente  l’in¬ 
timo  carattere  di  quest’arte  composita  fatta 
di  spontaneità  improvvisatrice,  sf  ma  con 
attitudini  e  preparazione  straordinarie,  arte 
che  dette  immagini  e  riflessi  di  vita  in¬ 
finitamente  superiori  alle  parole  pronun¬ 
ziate  sul  palco.  Con  la  commedia  dell’arte 
siamo  nel  cuore  stesso  del  teatro  ;  il  quale 
è,  essenzialmente,  improvvisazione  o,  per 
dir  meglio,  tende  come  a  mèta  suprèma, 
ad  esser  voce,  non  eco,  ad  apparire  ne¬ 
cessità  momentanea  piuttosto  che  preordi¬ 
nata  ripetizione  di  un  programma. 

Riprova  teorica  che  il  mezzo  migliore 
per  sciogliere  l’enigma  della  Commedia 
dell’arte  è  indovinare  quali  potessero  es¬ 
sere  in  realtà  i  procedimenti  degli  attori, 
quali  gli  effetti  a  cui  era  loro  dato  di  per¬ 
venire  procurando  al  pubblico  una  compia¬ 
cenza  che  soltanto  le  degenerazioni  penul¬ 
time  ed  ultime  hanno  fatto  credere  a  troppi 
dovesse  essere  in  ogni  caso  puerile  volgare 
o  peggio.  Ma  se  ricostruire  la  personalità 
di  un  attore  è  un’impresa  disperata,  tanto 
più  difficile  sarà  ricostruire  la  personalità 
dell’autore-attore  la  cui  fama  non  è  affidata 
a  determinate  interpretazioni,  né  profitta 
per  riflesso  della  luce  che  emana  da  alte 
opere  d’arte.  La  via  delle  affinità  nella 
quale  si  è  messo  anche  il  Mie  è  certamente 
la  migliore,  ma  noi  non  dovremmo  sentire  il 
bisogno  di  ricorrere  come  lui  ai  novissimi 
divi  dello  schermo,  per  dare  una  vita  attuale 
aU’arte  che  gli  attori  del  cinque-seicento 
portarono  nella  loro  commedia,  per  imma¬ 
ginarla  presente  e  ancora  efficiente. 

Le  parole,  ancora  una  volta,  ci  hanno  por¬ 
tato  fuori  di  strada  e  a  sentir  parlare  di 
commedia  a  braccia,  improvvisa,  a  sog¬ 
getto,  siamo  stati  indotti  a  coglierne  gli 
echi  malinconici  nella  scena  moderna  piutto¬ 
sto  che  a  scoprirne  le  meravigliose  rifioriture. 

Comici  che  recitassero  a  braccia,  pronti  al 
soggetto,  all’audace  improvvisazione  che, 
occorrendo,  rimedia  all’amnesia,  ci  hanno 
fatto  ripensare  alla  Commedia  dell’arte. 

Ma  quanti  si  sono  accorti  che  negli  ultimi 
decenni  dell’Ottocento  abbiamo  avuto  Bot¬ 
ri 'occhio  un  mirabile  esemplare  di  Comme¬ 
dia  dell’arte,  che  avrebbe  potuto  portar 
luce  nell’argomento  più  e  meglio  di  ogni 
invenzione  mimica  di  ogni  più  celebrato 
artista  del  cinematografo  ?  Pensate  a  Edoar¬ 
do  Ferra  villa,  ai  suoi  «  Scenari  »  e  cioè  alle 
scene  che  egli  compose  per  suo  uso  e  con¬ 
sumo,  ai  tipi  che  fissò,  Tecoppa  .  e  Massi- 
nèìli,  il  maestro  Pasfizza  e  Gigione,  il  Sur 
Papera  e  il  Sur  Pedrin  e  sopratutto  alla 
sua  arte  fatta  di  sublimi  nonnulla.  Quali . 
prodigi  di  finezza  abbia  potuto  raggiun¬ 
gere  la  commedia  dell’attore,  noi  si  potrem¬ 
mo  testimoniare.  Ferravilla  che  nei  primi; 
tempi  delle  sue  fatiche  introduce  nelle  com¬ 
medie  altrui  un  tipo  con  le  parole,  che  ha 


]  che  poi  non  abbandona  la 
me  - —  lo  constatò  per  il  primo 
non  l’abbandonarono  mai  i 
^.migliori  co,ipici..dell’arte  —  che  ai  tipi  fissi 
•  muta  le  «frasi»,  fu  autentico  rappresen- 
|  tante  '  3i  questa  genialità  comico  dramma¬ 
tica,  specificamente  italiana,  a  cui  ha  reso 
omaggio  il  mondo.  Anche  drammatica  : 
quella  «  Scena  ;  soggetto  musicale  »  che  già 
'  nffirtrtolo  rivelava  '|ma  parentela  strettis¬ 
sima,  ma  ignorata  dal  pubblico,  col  teatro 
degli  antenati,  a  chi  la  ripensi  potrà  scio¬ 
gliere  ogni  incertezza  e  ogni  dubbio.  Anche 
gli  elementi  ;  musicali  .squisiti  dai  quali  il 
Mie  non  poteva  essere  sorretto  nelle  ana¬ 
logie  ricercate  con' l’arte  muta,  qui  ricom¬ 
paiono  a  dare  evidenza  al  ricorso.  Dirò 
di  più.  Il  Mie  avrebbe  potuto  ritrovare 
nella  teorica  ferravi  lljana  i  principi  nei 
quali  crede  e  da  cui .  muove  per  penetrare 
l’impenetrabile  segreto  :  «...  l’arte  mia  è 
spontanea...  Sono  convinto  che  tutta  la  ve¬ 
ra  recitazione  non  ha  nulla  a  vedere  con 
un  regolare  corso  letterario  ed  accademico. .. 
Si  recita  improvvisando...  ». 

Ma  tutto  ciò  per  chi  non  abbia  sentito 
Ferravilla  non  può  valere  che  come  una 
pallida  indicazione.  Quale  e  quanta  sia  la 
difficoltà  di  ricostruire  quell’arte  fatta  di 
sublimi  nonnulla  è  facile  esperimentare 
quando  si'  pretenda  di  rievocarla  dinanzi 
a  chi  non  ne  fu  testimone.  Neppure  il  pic¬ 
colo  volume  nel  quale  Edoardo  Ferravilla 
ci  parla  della  sua  vita  della  sua  arte  e  del 
suo  teatro,  avendo  affidato  a  Renzo  Sac¬ 
chetti  il  compito  che  fu  assolto  perfetta¬ 
mente  di  trascrivere  le  sue  confidenze,  può 
compiere  il  miracolo. 

Né  le  illustrazioni  che  qui  hanno  fedeltà 
fotografica  fanno  rivivere  il  Tecoppa  o  Mas- 
sinelli,  Fastizza  o  Gigione  di  quella  tal 
vita  che  noi  pretenderemmo  di  riscoprire  o 
di  riafferrare  con  resultati  magici  nella 
Commedia  dell’arte  di  due  o  tre  secoli  or 
sono.  E  Ferravilla  è  di  ieri. 

Gaio. 


Sulle  orme 
della  poesia 
e  della  leggenda 

L’ora  del  tramonto  a  San  Martino  di  Ca¬ 
strozza,  1’  ora  del  tramonto  sulle  rive  del 
Rodano,  in  faccia  ad  Avignone.  I  due  ri¬ 
cordi  lucenti  si  fondono  nella  memoria  in 
un  solo  :  riflessi  argentei,  luccichii  d’oro  e 
di  gemme,  riverberi  magici. 

Le  rocce  delle  Dolomiti,  come  le  mura 
del  palazzo  dei  Papi,  assorbono  la  luce,  e 
quando  ne  sono  sature  la  irradiano.  Non 
ho  veduto  altrove  pietre  cosi  luminose, 
sebbene  diversamente  le  une  dalle  altre. 
De  Dolomiti,  sfaccettate  come  diamanti, 
assumono  toni  più  caldi  e  vividi  ;  le  pietre 
•d’ Avignone  hanno  la  pacata  luminosità  di 
una  coppa  d’alabastro  entro  la  quale  pal¬ 
piti  una  fiaccola,  e  quando  l’ombra  è  calata 
divengono  di  vecchio  argento  patinato. 

Veduta  cosi  da  lontano,  sul  fondo  «del 
giardino  dei  Rochers  du  Dòme,  la  mole  del 
Palazzo  papale,  monastica  e  guerresca  allo 
stesso  tempo,  ci  dà  l’ impressione  di  una 
cosa  ancora  viva  ;  ma  quando  si  penetra 
nelle  sue  vaste  sale  deserte  e  spoglie,  un 
senso  di  smarrimento  e  di  gelo  ci  entra  nel- 
l’anima.  Il  cicerone,  un  loquace  e  fanta¬ 
sioso  concittadino  di  Tartarin,  ha  un  bel- 
l’evocare  in  termini  coloriti  il  fasto  della 
Corte  dei  Papi  e  le  figure  dei  grandi  che 
furono  ospitati  fra  quelle  mura,  e  decla¬ 
mare  squarci  di  poesie  provenzali,  e  can¬ 
tare  le  canzoni  dei  Troubadours  ;  il  nobile 
palagio,  che  fu,  fino  a  pochi  anni  sono, 
adibito  a  caserma  —  durante  la  guerra 
ospitò  anche  i  Garibaldini  —  rimane  muto 
e  pare  ormai  estraneo  a  tutto  il  suo  glorioso 
passato.  Sono  oggi ,  in  corso  grandi  lavori 
di  restauro  ;  si  abbattono  mura,  si  riaprono 
finestre,  si  raschia  1’intonaco';  affreschi  e 
iscrizioni  tornano  alla  luce,  e  lentamente 
il  passato  risuscita.  Un  passato  che  è  tutto 
intessuto  d’ italianità.  Non  sembra  di  tro¬ 
varsi  in  terra  straniera  in  questa  Avignone 
armoniosa  e  serena,  ove  si  incontrano  ad 
ogni  passo  stemmi  e  nomi  della  nostra  più 
antica  nobiltà  che  dette  Papi  '.  e  Principi 
alla  Chiesa,  e-  si  ode  ovunque  pronunziare 
il  nome  di  uno  dei  nastri  maggiori  Poeti. 

Né  riesce  troppo  difficile  rievocare  la  raf¬ 
finata  figura  del  Petrarca  —  quando,  poco 
più  che  ventenne,  era  ricercato  e  blan¬ 
dito  dalla  festosa  società  che  conveniva 
intorno  alla  Corte  Papale  —  nell’Avignone 
d’oggi,  la  quale  se  pur  tanto  diversa  da 
quella  d’allora,  ha  sempre  vestigia  e  aspetti 
di  un  tempo,  colla  cinta  merlata,  delle  mura 
ancora  intatte,  le  antichissime  .chiese  e  le 
anguste  vie  dagli  arcaici  nomi  :  Rue  des 
Pénitents  noirs,  Rue  des  Trcis  Colombes, 
Rue  des  Teinturiers,  lungo  la  quale  ruote 
di  vecchi  mulini  si  tuffano  nelle  acque  del 
canale  della  Sorga.  La.  Sorga.!  Fiume  pe¬ 
trarchesco  per  eccellenza.  Andiamo  a  sa¬ 
lutare  con  riverenza  le  «  chiare,  dolci  e  fre¬ 
sche  acque  »  là  a  Vaichiusa. 

Nel  pomeriggio  soleggiato,  tutto  canoro 
delle  famose  cicale  di  Provenza,  l’automo¬ 
bile  corre  sulla  via  bianca,  fra  quadrati 
di  vigneti  bassissimi,  protetti  da  alte  e 
fitte  siepi  di  cipressi  contro  il-  soffio  violento 
del  Mistrale,  e  pasture  fresche  solcate  da 
canali,  e  file  d’olivi  contorti.  Ogni  tanto  s’ in¬ 
crocia  un  carro  carico  di  ceste  d’uva,  e  le 
vendemmiatrici  ce  ne  gettano  ridendo  qual¬ 
che  ciocchetta.  Ne  afferro  una  al  volo.  È 
quell’uva  primaticcia,  d’un  verdognolo  ap¬ 
pena  dorato,  che  reca  sulle  mense  un  pre¬ 
coce  annunzio  autunnale. 


Ecco  .  1’  Isle-Sur-Sorgue,  romantica  citta¬ 
dina  dove,  secondo  alcuni,  sarebbe  avve¬ 
nuto  1’  incontro  fra  Laura  e  il  Petrarca, 
ipotesi  naturalmente  accolta  e  sostenuta 
dall’albergatore  del  luogo,  il  quale  ha  posto 
sul  suo  modesto  ostello  una  grande  scritta  ; 

«  Hotel  de  Petrarque,  et  de  Laure  ».  Ed  un 
altro  alberghetto  sotto  l’egida  degli  stessi 
nomi  si  para  davanti  a  noi  appena  si  giunge 
sulla  piazza  di  Vaichiusa.  Là  vetrine  e  ban¬ 
chi  sono  pieni  di  oggetti  innumerevoli  e 
svariati  — •  dalla  scatoletta  per  fiammiferi 
al  fazzolettino  di  seta,  dal  medaglione 
smaltato  al  fermacarte  in  cristallo  —  re¬ 
canti  tutti  i  due  nomi  intrecciati  e  i  due 
profili.  Petrarca  e  Laura  ovunque.  Ma.... 
dove  sono  le  chiare,  dolci  e  fresche  acque  ? 

Presso  il  corso  della  Sorga  s’  innalza  un 
massiccio  fabbricato  tutto  sonoro  di  mac¬ 
chine  in  azione,  e  le  acque  che  il  Poeta  vide 
scorrere  libere  e  limpide  sono  oggi  prigio¬ 
niere  di  ruote  e  di  Ordigni.  Proprio  di  fianco 
alla  fabbrica  sta  ja  casetta  che  la  tradi¬ 
zione  vuole  fosse  abitata  dal  Petrarca. 
Chi  avrebbe  detto!  allora  al  Poeta  che,  vi¬ 
cino  al  luogo,  dove  egli  tracciava  sulle  no¬ 
bili  e  incorruttibili  pergamene  i  suoi  versi 
immortali,  verrebbero  più  tardi  fabbricate, 
con  stracci  e  detriti  tonnellate  e  tonnellate 
di  carta  effimera’  e.;Caduca,  spesso,  come 
%'  parole  che  vi  ^  sarebbero  state  frettolosa¬ 
mente  impresse  ?  .; 

Più  che  modesta,  misera  e  negletta  ap¬ 
pare  oggi  la  piccola’  casa  del  Poeta,  con  la 
facciata  scrostata,  e:,  davanti,  il  nudo  piaz¬ 
zaletto  senza  un  fiore  né  un  .arbusto.  Ram¬ 
menta  cèrte  casupole  trasandate  dei  con¬ 
tadini  della  Lucchesia  La  porta  è  aperta. 
Entro.  Salgo  l’ angusta- scala  ;  stanzette  pic¬ 
cole,  completamente  vuote.  Un  operaio  sta 
imbiancando  le  pareti.  Un’aria  di  tristezza 
e  d’abbandono  spira  là  dentro.  Domando  ne 
è  proprio  quella  la]  casa  del  Petrarca,  e 
l'uomo  mi  risponde  di  sf  e  che  «  Ces  Mes- 
sieurs  de  la  Fabrique»  la  stanno  restau¬ 
rando  per  mettervi  un  Museo.  Delusa, 
esco,  e  m’ incammini  verso  la  sorgente 
della  Sorga,  mèta  di  tutti  coloro  che  vanno 
a  Vaichiusa. 

Lascio  dietro  di  me  lo  strepito  della  car¬ 
riera,  e  mi  avvio  per  un  silenzioso  sentiero. 
In  alto,  sulla  collina  di  faccia,  si  profilano 
i  ruderi  del  cosiddetto  «  Chàteau  des  Evè- 
ches  »  che  appartenne  al  Cardinale  di  Ca- 
bassole,  amico  e  protettore  del  Petrarca. 
Il  sentiero  s’ inoltra  fin  un  bosco,  un  bosco 
dalle  lievi  ombre  che§si  disegnano  sul  fresco 
tappeto  di  muschio.  La  torrida  estate  pare 
repentinamente  allontanarsi.  C’  è  nell’aria 
un’umida  fragranza  autunnale  ;  ciuffetti  di 
erica  di  un  acceso  colore  cardinalizio  si  af¬ 
facciano  sulle  prode  del  sentiero  che  prima 
sale*  poi  scende  rapido  al  fiume.  Giungo 
sulle  rive.  Oh  incanto  1  Pare  questo  il  leg¬ 
gendario  paese  delle  pinfe,  e  trovo  final¬ 
mente  qui  quella  silvestre  poesia  che  il 
nome  di  Vaichiusa  aveva  sempre  evocata 
alla  mia  immaginazione. 

La  Sorga,  scaturita  da  poco  dalla  sor¬ 
gente,  è  simile  ad  un  largo  ruscello,  il  più 
romantico  ruscello  che  si  possa  immagi¬ 
nare.  Fra  sponde  verdissime,  ombreggiate 
da  vecchi-  faggi,  scorre  l’acqua  limpida, 
cosi  cristallina  come  ;altra  non  vidi  mai.  Sf, 
forse,  quella  dell’Anapo  là  a  Siracusa,  che 
fa  lucenti  come  gemme  i  ciottoli  del  suo 
letto.  Qui  non  si  scorgono  sassi  in  fondo 
alle  acque,  ma  un’ondeggiante  vegetazione 
di  foglioline  oblunghe  le  quali  sembrano 
le  minori  sorelle  di  quelle  del  glorioso  al¬ 
loro  che  cinse  la  fronte  del  Poeta. 

Dolce  cosa  è  sostare  in  questa  fresca  oasi, 
e  ripetere  qui  le  limpide,  strofe,  la  cui  ar¬ 
monia  si  fonde  -con  quella  del  paesaggio, 
coll’  ondeggiare  delle  fronde  e  col  gorgo¬ 
gliare  delle  acque.  . 

Il  sentiero  ombroso  conduce  in  pochi 
minuti  di  camminò  ad  un’altissima  roccia, 
baluardo  possente  e  gigantesco.  Qui  tutto 
è  orrido  e  cupo,  e  mi  sembra  di  essere  piom¬ 
bata,  dopo  un  dolce  sogno  idilliaco,  in  un 
incubo  pauroso.  Dentro  la  formidabile  pa¬ 
rete  rocciosa  si  apre  una  grotta  simile  al 
tradizionale  antro  delle  streghe  ;  e  proprio 
là,  in  fondo,  nel  mistero  tenebroso  di  quella 
cavità  sotterranea,  scaturiscono  le  chiare, 
dolci  e  fresche  acqiie. 

.«  Sotto  un  gran  sasso 

In  una  chiusa  Valle  ond’esce  Sorga  ». 

Non  v’  è  nulla  Ohe  avvicini  ad  un  artista, 
ad  uno  scrittore,  e  dia  1'  impressione  di  co¬ 
municare  con  lui,  quanto  il -muoversi  nei 
paesaggi  che  egli  amò  e  descrisse.  Percor¬ 
rendo  le  rive  della  '  Sorga  si  dimentica  che  jj 
sette  secoli  ci  dividono  da  Francesco  Per 
trarca,  e  si  pensa  ad  ogni  passo  di  poter 
incontrare  il  poeta  in  quei  luoghi  che  gli 
furono  familiari  e  che  ritroviamo  ancora 
quali  le  sue  rime  li  descrissero. 

Ma  nella  terra  di  Provenza  si  perde  spesso 
la  nozione  del  tempo  e  della  realtà.  Aleg¬ 
gia  ovunque  poesia  e  leggenda  :  dalle  fan- 
■  tastiche  rovine  dei  Baux,  feudo  di  Guil¬ 
laume  le  Baux,  chei  fu  sede  nel  Medioevo 
di  una  delle  più  celebri  «  Cours  d’amour  », 
e  che  appare  come  un  nido  d’aquila  sul 
contrafforte  roccioso,  dominando  la  cosid¬ 
detta  Val  d’  Enfer,  dove  Mistral  vuole 
che  Dante  traesse  ispirazione  per  il  suo 
Inferno  ;  all’arcaico  paesetto  delle  Saintes 
Maries,  dove  la  tradizione  narra  che  appro¬ 
dassero  in  una  fragile  barchetta  le  tre  Ma¬ 
rie  —  le  Trémaié,  dicono  i  Provenzali  — - 
Maria  Jacobé,  Maria  Salomé,  Maria  Madda¬ 
lena  con  la  fedele  serva  Sara,  e  dove  ogni 
anno  convengono  tribù  di  zingari  per  devo¬ 


zione  verso  la  loro  protettrice,  la  negra  serva 
il  cui  corpo  giace  nella  .cripta  della  Chiesa  ; 
alla  romana  Arles,  silente  e  armoniosa, 
raccplta  all’ombra  del  suo  Poeta,  che  ne 
mise  in  valore  il  vecchio  idioma  e  le  anti-^ 
che  usanze,  e  sembra  ora  guardare  bonario 
e  sereno  dal  suo  piedistallo  di  pietra  le  gra¬ 
ziose  Mireilles,  fedeli  al  fichu  di  trina  e  al 
nastro-diadema  intorno  alla  crocchia  dei  ca-' 
pelli  ;  alla  Cité  de  Carcassonne,  sulla  verde 
collina,  di  faccia'  ai  Pirenei ,  con  la  doppia 
cinta  delle  mura  e  le  cinquantaquattro 
torri,  delizioso  scenario  da  ballate  medioevali 
e  da  romanzi  cavallereschi  ;  alla  rossa  To¬ 
losa,  antica  capitale  della  Langue  d’oc, 
dove,  nel  cinquecentesco  palazzo  d’Azzézat 
ha  sede  l’Accademia  dei  Jeux  Floreaux, 
sotto  l’egida  ideale  di  Dame  Clemence 
Isaure. 

Quella  dame  Clemence  che,  dopo  aver 
vissuto  cinquantanni  in  un  casto  celibato, 
lasciò  parte  dei  suoi  beni  alla  città  di  To¬ 
losa,  col  patto  che  fosse  celebrata  ogni  anno 
la  gara  poetica  dei  Jeux  floreaux,  e  che 
fossero  portate  rose  sulla  sua  tomba  nella 
Basilica  della  Daurade. 

Questa  storia  è  cosi  romantica  e  gentile 
che  a  Tolosa  tutti  la  ripetono,  anche  se  sono 
convinti  che  è  pura  invenzione.  Un  umo¬ 
rista  francese  ha  scritto  :  «  Dans  le  Midi 
rien  n’embète  l’homme  comme  la  verité  ». 
E  in  Provenza  e  in  Lingua  d’oca  bisogna 
cercare  solo  canti,  poesia  e  leggenda. 

Bianca  Maria. 

BIOGRAFIE 

’  Se  i  segni  non  mentono,  tornano  di  moda 
le  biografie,  un  genere  storico  apparente¬ 
mente  facile  a  trattare  e  più  accessibile  al 
gran  pubblico.  Ma  su  quella  supposta  faci¬ 
lità  conviene  fare  molte  riserve.  La  biografia 
non  è  mai  storia  d’un  uomo  individual¬ 
mente  considerato,  ma  storia  di  quel  com¬ 
plesso  di  fatti,  nei  quali  quell’  individualità 
si  inquadra  e  riesce,  ad  emergere  dalla  folla 
anonima.  Il  magistero  dello  storico  sta  ap¬ 
punto  nell’evitare  di  sommergere  1’  indi¬ 
viduo  per  indulgere  alla  storia  dei  tempi 
in  cui  visse  —  difetto  frequente  nella  sto¬ 
riografia  positivistica  —  e  nell’evitare  di 
porre  1’  individuo  al  disopra  e  al  di  fuori 
dei  tempi,  incorrendo  nel  pericolo  di  scri¬ 
vere  un  panegirico  in  luogo  di  una  biografia, 
o  di  pronunziare  giudizi  errati. 

Gli  esempi  che  ci  sono  recentemente  of- 
.  ferri  sembrano  voler  reagire  alla  prima  cor¬ 
rente,  ma,  salvo  qualche  eccezione,  cadono 
nel  secondo  difetto.  Vi  cadono  i  due  saggi 
finora  pubblicati  della  collezione  -  «  Vite  », 
edita  dalla  Casa  editrice  Paravia,  l’uno  di 
Ranieri  Allulli  su  Giulio  Cesare,  l’altro  di 
Piero  Rèbora  su  Francesco  Ferrucci  (i). 
Essi  sono  formalmente  diversi  :  quello  del- 
l’ Allulli  ha  un  andamento  tra  la  storia  e  il 
romanzo  o,  se  non  vogliamo  usare  quest’ul- 
tima  parola  che  potrebbe  offendere  il  bio¬ 
grafo,  di  storia  drammatizzata  ;  quello  del 
Rèbora  ha  più  il  carattere  di  narrazione 
piana  semplice  senza  fiorettature. 

Il  lavoro  di  Allulli  più  .che  uno  stu¬ 
dio  di  quel  tormentoso  periodo  di  storia 
romana,  in  cui  crollano  le  ultime  impal¬ 
cature  della  cadente  repubblica,  è  una  suc¬ 
cessione  di  quadri.  L’autore  non  si  è  pro¬ 
posto  di  darci  una  visione  completa  di 
tutto  il  processo  storico,  che  permise  a 
Cesare  di  giungere  alla  dittatura  ;  ma  di 
porre  in  risalto  il  suo  personaggio  in  mezzo 
a  certi  episodi  o  avvenimenti  di  importanza 
singolare,  nei  quali  egli  ebbe  parte  princi¬ 
palissima.  Per  avere  un’  idea  del  suo  pro¬ 
cedimento,  basterà  riferire  i  titoli  dei  capi¬ 
toli  :  Una  seduta  drammatica,  Vigilia  d’armi, 
Giulio  e  Cesare  consoli.  Alla  conquista  della 
Gallia  chiomata,  Terre  vergini,  Vercinge- 
tórige,  Il  Rubicone,  Fàrsalo,  Cleopatra,  Le 
Idi  di  marzo. 

Ciré  con  questo  sistema  il  racconto  cresca 
di  interesse  e  sia  attraente  è  indubitato.  Però, 
Cesare  riesce  alquanto  diverso  dal  reale  ; 
è  un  Cesare  sfaccettato,  di  cui-  non  si  coglie 
la  figura  nella  sua  interezza.  Certe  macchie 
sono  piamente  nascoste  e  certe  virtù  genero¬ 
samente  sublimate.  Nulla,  per  esempio,  sap¬ 
piamo  di  quel  primo  torbido  periodo  della 
vita  politica  di  Cesare,  demagogo  e  sobil¬ 
latore  non  per  convinzione,  mà  per  la  spe¬ 
ranza'  di  riparare  ai  suoi  dissesti  finanziari 
con  la  legge  per  la  distribuzione  delle  terre. 
Allulli  ci  porta  invece  senz’altro  dinanzi  a 
Cesare,  che  cerea  di  salvare  dall’estremo 
supplizio  i  complici  della  congiura  di  Ca- 
tilina.  Ed  egli  solo  grandeggia  nel  Foro  ; 
gli  altri  sono  piccoli  uomini  quando  non 
sono  ridicoli,  come  Cicerone  che  «  beveva 
per  tutti  i  pori  e  assaporava  con.  tutti  i 
sensi  il  grido  di  Padre  della  Patria  »,  o  che 
parlava,  «  come  al  solito,  con  bocca  canora, 
ore  rotundo».  Questo  del  diminuire  tutti  i 
personaggi,  perché  emerga  il  protagonista, 
l’unico,  quello  che  è  tutta  la- storia,  perché 
gli  altri  sono  comparse,  è  uno  dei  difetti 
principali  del  libro,  che,  come  ho  già  detto, 
troppo  si  compiace  dei  particolari  di  grande 
effetto  ,e  molte  cose  essenziali  trascura. 
Tra  l’altro,  non  abbiamo  neppure  una  pa¬ 
gina  che  ricordi  l’opera  più  grandiosa  di 
Cesare  dopo  la  guerra  civile,  cioè  la  nuova 
organizzazione  data  allo  Stato,  che  è  poi  la 
storia  stessa  della  dittatura  e  implicitamente 
quella  delle  origini  dell’  Impero.  Il  libro  è 
però  di  piacevole  lettura  e  ciò  può  scusare 

(i(  Ranieri  Allulli,  Giulio  Cesare  Torino,  Paravia. 
—  Piero  Rèbora,  Francesco  Ferrucci  id. 


qualunque  difetto,  quando  si  abbia  lo  scopo- 
di  fare  opera  divulgativa. 

Il  Ferrucci  del  Rèbora,  coll’essere  rimasto- 
più  aderente  alla  storia,  rivela  anche  maggior¬ 
mente  le  intrinseche  deficienze,  non  pure-  ! 
nel  racconto  dei  fatti,  quanto  e  più  nei  giu¬ 
dizi,  che  sono  in  ritardo  d’un  mezzo  secolo 
almeno.  La  confessione  è  nello  stesso  saggio 
bibliografico  che  chiude  il  volumetto  (l’Al- 
lulli  con  più  malizia  ha  fatto  di  meno  della 
bibliografia),  dove  sono  ricordati  perfino  i 
romanzi  del  Guerrazzi  e  del  D’ Azeglio,  ma 
non  l’Opera  del  Falletti  Fossati,  la  più  com¬ 
piuta  che  si  abbia  finora  sull’Assedio  di 
Firenze.  Sui  fatti  poco  c’  è  da  dire.  La  fi¬ 
gura  del  Ferrucci  non  è  di  grande  rilievo- 
per  la  storia  e,  se  il  nome  di  questo  valo¬ 
roso  combattente  non  fosse  affidato  all’e¬ 
stremo  sacrificio  compiuto  in  difesa  della 
patria  e,  più,  all’atto  di  sprezzante  eroismo 
dinanzi  al  pugnale  d’un  nemico  fatto  vile 
dall’odio,  sarebbe  appena  ricordato.  Ma, 
al  di  là  della  bellezza  e  della  grandezza  del 
sacrificio  e  dell’eroismo  che  cosa  c’  è  ?  Qui. 
il  Rèbora  comincia  a  uscir  di  strada.  Egli  si 
eleva  ad  accusatore  del  Cinquecento  cor¬ 
rotto,  immorale,  areligioso  ;  ritesse  l’apolo- 
gia  del  Savonarolianismo,  sostenendo,  dopo¬ 
ché  ha  dovuto  riconoscere  il  pieno  fallimento- 
di  esso,  che  la  predicazione  non  si  misura  dal 
successo  (e  allora  da  che  si  misura  ?)  ;  ripre¬ 
senta  la  vecchia  tesi  della  tirannide  Medicea- 
Un  po’  si  ricrede  (non  si  sa  come)  nelle  ul¬ 
time  pagine,  ma  per  riaffermare  subito- 
l’opera  fattiva  dello  «  spirito  piagnone  ».  La 
sua  è  una  storia  fatta  di  disperazione  e  si 
comprende  come  ad  un  certo  punto  egli 
pronunzi  l’eresia  che  «  l’assurdo  si  realizza, 
l’ ingiusto  trionfa  e  permane,  il  fragile  si 
consolida,  l’ irrazionale  prevale  e  tutti  i  ra¬ 
zionali  principii  e  tutte  le  dogmatiche  co¬ 
struzioni  se  ne  vanno  in  disfacimento 
L’errore  del  Rèbora  è  derivato  dall’essersi, 
egli  servito  di  fonti  sospette  e  sorpassate, 
confondendo  anche  perfino  il  romanzo  con 
la  storia  ;  Niccolò  de’  Lapi,  personaggio  inn 
maginario  del  D’Azeglio,  diventa  per  lui 
un  personaggio  reale,  «  che  animò  la  difesa, 
della  repubblica,  che  preparò  la  via  all’av¬ 
vento  della  disciplina,  della  fedeltà  della 
patria,  del  disinteresse,  dell’eroismo  di  Fran¬ 
cesco  Ferrucci  ».  A  parte  l’eroismo  e  1’  in¬ 
discutibile  amor  di  patria  che  animava  i  di¬ 
fensori  di  Firenze,  gli  irrazionali  (se  ne  per¬ 
suada  il  Rèbora)  erano  proprio  questi,  so¬ 
stenitori  d’un  municipalismo  cadente  con¬ 
tro  il  sorgere  d’una  più  ampia  e  più  compatta 
unità  territoriale,  preparatrice  col  maturar 
degli  eventi  dell’unità  nazionale.  E  poiché  egli 

10  ha  ricordato  a  titolo  di  biasimo,  aggiun¬ 
gerò  che  chi  vide  razionalmente  e  realisti¬ 
camente  le  còse  fu  1  proprio  il  Guicciardini, 

11  quale  non  era  però  un  piagnone  ma  sem¬ 
plicemente  un  uomo  politico. 

Più  seria  e  più  seriamente  condotta  è 
l’altra  collezione  che  la  stessa  Casa  editrice 
Paravia  ha  intitolata  Collana  storica  sabauda . 
Diretta  da  Arturo  Segre,  essa  si  propone  di 
«  riunire  in  un’unità  combinata  i  fasti  glo¬ 
riosi  della  Dinastia  Sabauda  »,  mettendo  a 
profitto  il  materiale  di  studio  dato  alla 
luce  nell’ultimo  sessantennio  da  competenti, 
che,  «hanno  però  troppo  spesso  dimenti¬ 
cato  una  vasta  parte  del  pubblico,  quel  nu¬ 
mero  pur  notevole  di  persone  colte,  Je  quali, 
estranee  all’ambito  scientifico,  nutrono  tut¬ 
tavia  sete  di  cognizioni  e  sentono  amore 
per  la  storia  patria  narrata  in  forma  piana 
e  persuasiva  ».; 

La  «  Collana  sabauda  »  è„  almeno  per  ora 
più  fortunata  della  collezione  «Vite»  e  merita 
veramente  il  nome  di  «  storica  ».  Dei  due 
volumi  usciti,  uno,  di  Francesco  Cognasso, 
tratta  del  Conte  Verde,  l’altro,  di  Roberto 
Bergadani,  di  Carlo  Emanuele  I  (x),  Come 
si  vede,  i  volumi  non  osservano  l’or¬ 
dine  cronologico  :  ma  ciò  poco  importa,  se, 
a  pubblicazione  terminata,  secondo  un  piano 
già  prestabilito,  potremo  avere  una  storia 
completa  della  Casa  di  Savoia,  nella  quale 
i  singoli  autori  abbiano  saputo  mantenere 
una  certa  unità  di  indirizzo,  di  metodo  e 
di  estensione.  Cosa  molto  difficile,  cèrta¬ 
mente,  e  già  qualche  segno  ne  abbiamo 
fin  d’ora. 

Il  volume  del  Cognasso,  che  comprende 
non  soltanto  la  biografia  di  Amedeo  VI 
come  dice  il  titolo,  ma  anche  quella  del  fi¬ 
glio  Amedeo  VII,  il  Conte  Rosso,  rivela 
nell’autore  una  solida  preparazione.  Nulla 
dell’attività  intraprendente,  cavalleresca 
avventurosa  del  principe,  che  fu  ad  un  tem¬ 
po  il  fondatore  è  l’organizzatore  dello  Stato 
Sabaudo,  segnando  àd  esso,  con  lungimi¬ 
rante  previ ggenza,  le  mète  future,  sfugge 
al  Cognasso.  E  con  la  stessa  impgrzialita. 
sono  rilevati  i  pregi  e  i  difetti.  Pregi  l’aver, 
conferita  unità  di  territorio  ai  suoi  disgre¬ 
gati  possessi,  avendo  di  mira  l’espansione 
in  terraferma  e  lo  sbocco  al  mare,  l’aver 
accentrato  nelle  sue  mani  il  governo,  domi¬ 
nando  le  classi  e  assoggettandole  ad  una 
unità,  di  comando,  l’aver  nutrito  sempre 
instancabilmente  la  superba  ambizione  di 
accrescere  il  prestigio  della  sua  casa,  inter¬ 
venendo  in  quasi  tutte  le  competizioni  ita¬ 
liane  e  intraprendendo  quella  spedizione 
nell’. Impero  d’Oriente  che,  se  nessun  bene¬ 
ficio  immediato  gli  portò,  fu  tuttavia  prean¬ 
nunzio  d’un’aspirazione  alla  politica  medi- 
terranea.  Difetti  ;  una  tendenza  alla  scal¬ 
trezza  e  all’  intrigo,  impulsività  ed  egoi¬ 
smo,  rozzezza  di  modi,  avidità  di  guadagni. 

(i)  F.  Cognasso  II  Conte  Verde ,  Torino,  G-  B.  Pa  * 
ravia  e  C.  —  R.  Bergardani,  Carlo  Emanuele  !>  }&.. 


Ma  egli  avrebbe  potuto  ripetere  a  tutti  i 
Principi  del  suo  tempo  il  motto  evangelico  : 
Chi  di  voi  è  senza  peccato,  scagli  la  prima 
pietra. 

Di  fronte  alle  trecento  pagine  del  Cognasso 
appaiono  un  po’  scarse  le  130  dedicate  dal 
Bergadani  a  Carlo  Emanuele  I.  Non  lo 
dico  per  amore  di  euritmia  nell'aspetto 
esterno  dei  volumi,  ma  per  la  spontanea 
impressione  che  chiunque  pròva,  pensando 
alla  difficoltà  di  parlare  compiutamente  in 
cosi  breve  spazio  della  grande  figura  di 
quel  principe  che,  riprendendo  in  certo 
modo,  la  politica  iniziata  tre  secoli  avanti 
dal  Conte  Verde,  con  un  ardimento  che  sa¬ 
peva  di  temerità,  si  gettò  in  tutte  le  lotte 
tra  Francia  e  Spagna,  nutrendo  l'ambizioso 
disegno  di  impadronirsi  di  quasi  tutta  l’  I 
talia  settentrionale  per  formarsene  uno  Stato, 
e  da  solo  affrontò  la  guerra  contro  la  Spa¬ 
gna  e  ardi  rivolgere  ai  codardi  principi  ita¬ 
liani  asserviti  per  paura  allo  straniero 
1’  invito  ad  una  lega  per  l’indipendenza  della 
penisola.  Alla  politica  di  questo  anticipa¬ 
tore.  di  tempi  a.  noi  vicini  sarebbe  stato 
opportuno  dedicare  un  più  nutrito  volume. 
Preciso  nell’  informazione,  ma  non  abba¬ 
stanza  profondo,  il  Bergadani  avrebbe  po¬ 
tuto  darci  uno  studio  migliore,  uno  studio, 
nel  quale  apparisse  veramente  perché  Carlo 
Emanuele  I  si  innalza  «  gigante  tra  la  gri¬ 
gia  schiera  dei  principi  italiani  della  sua  età  ». 

Al  tipo  della  Collezione  .paraviana  «  Vite  » 
si. può  accostare  la  biografia  di  Cola  di  Rienzo 
di  Guglielmo  Sensi  (1).  Qui  abbiamo  la  tri¬ 
logia  :  l 'Ascesa,  la  Stasi,  la  Discesa.  E  ab¬ 
biamo  anche  una  Introduzione  contenente 
una  visione  truculenta  e  funerea  dell’  I- 
talia'del  tempo  di  Cola,  d’un’  Italia  «  paese 
ii  sorpresa  »,  dove  gli  abitanti  «  ogni  giorno 
potevano  Raccontarsi  cose-nuove  e  mostruo¬ 
se  »,  dove  dapertutto  è  fermento,  rivalità, 
odio.  Questo  quadro  tenebroso  suggerisce 
al  Sensi  l’ imbarazzante  domanda  :  «  Un’  I- 
talia  cosi  malconcia  e  cosi  mal  governata 
■che  affidamento  poteva  dare  di  moralità 
e  di  costanza  in  un’  idea  ?  ».  Lasciamo 
stare  la  moralità  che  non  c’entra  affatto  ; 
neppure  i  popoli  eletti  vivono  e  sono  gover¬ 
nati  con  la  guida  dei  filosofi,  come  avrebbe  , 
voluto  Platone.  Ma  che  vuòl  dire  «  costanza 
in  un’  idea  »?  C’  è  forse  un’  idea  di  perfe¬ 
zione  politica,  alla  quale  i  popoli  debbano 
restare  perpetuamente  fedeli  ?  E  quest’ idea 
sarebbe  stata  allora  la  fantastica  restaura¬ 
zione  della  repubblica  romana  voluta  dal¬ 
l’effimero  tribuno  ?  Non  si  sa  se  il  nostro 
autore  assenta  o  dissenta.  Egli  sembra 
distinguere  tra  concezione  ideale  e  attua¬ 
bilità  pratica.  «  Idealmente  .  parlando,  il 
progetto  di  Cola  è  di  una  genialità  sorpren¬ 
dente....  Praticamente  parlando,  il  pro¬ 
getto  di  Cola  non  è  che  uno  scimmiottamento 
della  potenza  romana  ;  è  una  conseguenza 
dello  studio  profondo  dell’antichità  classica  ». 
Contraddizione  evidente,  perché  ciò  che  è 
idealmente  buono  o  geniale,  come  egli  dice, 
deve  essere  praticamente  realizzabile.  E 
come  conciliare  quel  dispregiativo  «  scim¬ 
miottamento  della  potenza  romana  »  con 
questa  apostrofe  che  si  inserisce  tra  le  di¬ 
stinzioni  dell’ ideale  e  del  pratico?  «Oh, 
se  1’  Italia  allora  avesse,  compresa  tutta 
l’ idealità  e  la  grandezza  del  progetto  !  ». 

Sembrerebbe  dunque  che  il  sogno  di  re¬ 
staurazione  romana  del  tribuno  non  fosse 
impossibile,  se  non  per  la  cecità  del  po¬ 
polo  italiano.  Viceversa,  in  tutto  il  corso 
della  biografia,  Cola  diventa  maniaco  e 
megalomane  quanto  più  accenna  ad  at¬ 
tuare  il  suo  disegno.  Cosi  il  tribuno  assume 
l’aspetto  d’una  contraddizione  vivente. 

-Nessuno  certo  può  seriamente  attribuire 
al  fantasioso  figlio  del  taverniere  di  Roma 
la  mente  quadrata  d’un  vero  uomo  politico, 
ma  nqp  è  néppur  lecito  risolvere  il  suo  • 
enigma  storico,  ora  accettandone  il  pro¬ 
gramma,  ora  respingendolo,  ora  imputando 
al  popolo  italiano  di  non  averlo  seguito,  ora 
cacciando  l’autore  nelle  cprsie  d’un  freno¬ 
comio. 

La  repubblica  del  Rienzi  in  fondo  non  è 
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trade  d’ Italia,  che  lo  scrittore  ha 
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Chiederli  in  tutte  le  principali  librerie, 
o  con  cartolina  vaglia  alla 
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che  uno  dei  molti  episodi  della  storia  ita¬ 
liana,  in  cui  1’  insofferenza  di  certi  pretesi 
periodi  di  dissolvimento  e  di  languore  genera 
l’ illusione  che  la  salvezza  si  trovi  nel  ri¬ 
torno  a  certi  periodi  di  presunta  grandezza 
e  felicità.  Non  era  soltanto  Cola  a  crederlo, 
ma  lo  credevano  anche  molti  e  molti  altri  ; 

10  credeva  soprattutto  il  Petrarca,  come 
l’aveva  creduto  Dante.  Gola  si  prestò  a  di¬ 
ventare  l' ingenuo  esecutore  e  naturalmente 
falli,  perché  l’umanità  non  è  mai  tornata 
indietro.  La  sua  pazzia  è  di  aver  persistito 
nell  errore,  e  non  è  escluso  che  fosse  pazzia 
vera  di  uno  che  viveva  neU’al'lucinazione  di 
poter  raggiungere  una  mèta  che  già  si  era 
dimostrata  irraggjungibile.  I.’  idea  di  Roma 
1  aveva  ossessionato  e  quell’  idea  non  aveva 
nessuna  genialità  sorprendente.  Gli  oratori 
fiorentini,  uomini  navigati  nella  politica, 
avevano  scritto,  fin  dal  primo  momento,  assi¬ 
stendo  alle  ridicole  commedie  del  tribuno,  che 

11  Petrarca  si  ostinava  ad  esaltare  con  i 
nomi  di  Romolo,  di  Camillo,  di  Bruto,  es¬ 
sere  la  sua  impresa  «  un’opera  fantastica 
e  da  poco  durare  ». 

Anche  il  lavoro  del  Sensi,  risente  d’una 
insufficiente  preparazione.  La  biografia  è  pur 
essa  storia  e  bisogna  che  sia  trattata  stori¬ 
camente  da  storici,,  se  non  se  ne  vuol  fare 
una  ricostruzione  romanzesca  o  si  vuole  evi¬ 
tare  di  porre  gli  uomini  fuori  del  tempo  e 
della  realtà. 

Antonio  Panella. 


MARGINALIA 

★  Le  carte  carducciane  nell’ Auto gralo- 
teca  Bastogi.  —  I  numerosi  fascicoli  della 
collezione  Bastogi,  racchiudenti  i  cimeli  car¬ 
ducciani,  presentano  un  grande  e  svaria¬ 
tissimo  interesse.  A  Luigi  Pescetti,  ne  La 
Rivista  dì  Livorno,  piace  di  cominciare  la 
sua  rassegna,  delle  carte  carducciane,  ivi 
conservate,  con  un  curioso  documento  del 
1858,  quando  il  Carducci,  ventitreenne, 
aveva  già  cominciato  l’insegnamento  a 
San  Miniato.  È  un  bel  foglio  protocollo, 
scritto  con  molta  cura  calligrafica,  in  cui 
egli  si  qualifica,  con  un  certo  sussiego,  dot¬ 
tore  in  filologia  e  filosofia.  Si  tratta  di  un 
consulto  filologico,  a  cui  il’ novèllo  dottore 
si  è  messo  con  tutto  l’impegno.  Anteriore 
di  un  anno  a  quel  documento,  oggi  pubbli¬ 
cato,  è  l’autografo  del  terribile  sonetto  cau¬ 
dato  contro  Cesare  Bordiga,  che  si  ricon¬ 
nette  alla  polemica  intorno  alle  prime  rime 
samminiatesi.  Proseguendo  nella  rassegna, 
è  da  "segnalare  un  umile  fogliettino  che 
reca  un  sonetto  dal  titolo  «In  morte  di 
un  medico  di  diciannove  anni  »,  ed  è  quello 
stesso  che,  con  leggere  varianti  nelle  quar¬ 
tine,  profondamente  modificato  nelle  ter¬ 
zine,  e  senza  intitolazione,  trovò  poi  pósto 
negli  «  Juvenilia  »  col  numero  XXXVII. 
Non  si  parla  poi  delle  lettere,  che  nella  col¬ 
lezione  Bastogi  sono  in  gran  copia.  Note¬ 
vole,  e  d’occasione,  è  quella  per  le  solenni 
cerimonie  decretate  a  Firenze  nel  1871, 
quando  ebbe  luogo  la  traslazione  delle  ossa 
del  Foscolo  alla  gloria  di  Santa  Croce.  Al 
sindaco  di  Firenze  che  gli  aveva  chiesto 
dei  versi,  cosi,  rispóndeva  il  Carducci  : 

«  ....Sentivo,  riconoscente,  l’alto  onore  ;  ma 
da  una  parte  mi  spaventava  il  nome  di  Ugo 
Foscolo,  mi  riteneva  dall’altra  l’avversione 
mia  alle  feste  e  dimostrazioni  officiali.  Final¬ 
mente  avrebbe  vinto  il  culto  che  professo 
alla  memoria  del  Foscolo  e  il  rispetto  al 
Comitato  e  al  magistrato  di  quella  città  a 
cui  mi  glorio  di  essere  cittadino.  Se  non 
che,  mi  permetta  di  domandare  :  si  tratte- 
rebb’egli  di  versi  da  porre  in  musica  ?  nel 
qual  caso  mi  confesso  incapace  di  farne  :  o 
di  versi  da  leggere  in  una,  come  suol  dirsi, 
accademia  ?  nel  qual  caso  io  non  gli  leg¬ 
gerei  e  non  mi  piacerebbe  che  altri  gli  leg¬ 
gesse.  A  ogni  modo,  ho  cominciato  a  scri¬ 
vere  ;  e  manderò  alla  S.  V.  quel  che  riu¬ 
scirà  ».  Tutto  un  gruppo  di  lettere,  che  il 
Pescetti  illustra  singolarmente,  è  diretto 
a  Francesco  Corazzini,  uno  degli  amici  della 
Valle  Tiberina,  ai  quali  il  Carducci  dedicò 
l’ode  ben  nota.  Anche  di  prose  letterarie 
vari  autografi  si  conservano  in  quella  col¬ 
lezione.  Vi  è  l’originale  dell’articolo  inti¬ 
tolato  «  Emilio  Littrè  »,  che  fu  pubblicato 
.nel  «  Fanfulla  della  Domenica  »  del  26  giu¬ 
gno  1881.  Sono  trentacinque  pagine,  quasi 
tutte  autografe,  scritte  su  carta  svariatis¬ 
sima  :  un  foglietto  è  listato  di  nero,  in  altri 
vi  sono,  nel  «verso»,  file  di  nomi  d’alunni, 
coll’indicazione  «classe  III»  (carta  rima¬ 
sta  al  Carducci  dopo  qualche  ispezione  nelle 
scuole  medie),  frammenti  di  lettere,  inviti 
alle  riunioni  indette  dall’Associazione  demo¬ 
cratica  di  Bologna,  orari  d’esami  universi¬ 
tari.  Un  fascio  di  sedici  cartelle-  autografe 
ci  da  gran  parte  della  prefazione  ai  «Levia 
Graòia  »,  con  l’intitolazione  «Dalle  mie 
memorie  »  ;  i  fogli  sono  scritti  da  ambo  le 
parti,  e  molto  interessanti  sono  le  numerose 
correzioni,  di  cui  si  dà  il  «  facsimile  ».  Quattro 
foglietti,  due  dei  quali  scritti  da  ambe  le 
parti,  recano  un  frammento  del  quarto  di¬ 
scorso  :  «  Dello  svolgimento  della  lettera¬ 
tura  nazionale  ».  Infine,  abbiamo  le  bozze 
di  stampa,  con  aggiunte  e  correzioni  auto¬ 
grafe,  dello  scritto  «  Mosche .  cocchiere  » 
(1896-97).  È  da  notare  che  qui  l’accenno: 
a  Carlo  Bini  è  stato  aggiunto  sulle  prove 
di  stampa.  Infatti,  alla  cartella  settima,  si 
legge  nel  testo  :  «  ....una  prosa  (quella  del 
Lambruschini  é  del  Tommaseo),  a  cui  nien¬ 
te  è  da  opporre  per  la  proprietà,  e  corre  più 
eguale  e  piana  e  pura  che  non  quella  del 
Guerrazzi  e  del  Montanelli,  pur  toscani  »,  e, 
a  matita,  il  Càrducci  aggiunse  :  «e  di  quel 
Bini' che  sarebbe  riuscito  un  novissimo  scrit¬ 
tore  di  sul  ceppo  del  miglior  Cinquecento, 
se  non  fosse  stata  l’uggia  romantica  a 
dargli  il  cimurro  ». 

★  L’occhiale  e  il  canocchiale  di  Leone  X.  — 

Il  Favaro  ha  negato  che,  anche  a  caso,  si 
sia  giunti  prima  del  Cinquecento  all’  inven¬ 
zione  del  telescopio  :  tuttavia  anche  quel- 
l’ insigne  scienziato  ha  ammesso  che  già 
nel  primo'  Cinqueceiito  s’ incontrano  fatti 
ed  asserzioni  che  danno  da  pensare.  Tale, 
per  esempio,  la  notizia  che  dà  il  Gloriosi, 
nella  sua  dissertazione  sulle  Comete,  intorno 
ad  un  canocchiale  posseduto  da  Giovanni 
de’  Medici,  il  futuro  pontefice,  col  quale 
in  Firenze,  dal  palazzo  mediceo  di  via  Lar¬ 
ga,  l’appassionato  principe  cacciatore  riu¬ 
sciva  a  vedere  sulle  collina  dì  Fiesole  svo¬ 
lazzare  gli  ■•'uccelli.  Questa  notizia  viene 
oggi  discussa  dal  Padre  Boffito,  negli  Atti 
della  Reale  Accademia  delle  scienze  dì  To¬ 
rino,  non  senza  ammettere  che  essa  deb- 
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ba  suscitare  maraviglia.  Lecito  è  invece 
attendersi,  da  un  giorno  àll’altro,  qualche  irre¬ 
fragabile  nuova  testimonianza,  che  ci  abbia 
a  convincere  dell’esistenza  del  canocchiale 
in  Italia  ben  prima  del  1604.  Nessuna  mara¬ 
viglia  può,  invece,  recare  il  veder  menzio¬ 
nato  l'occhiale,  ossia  la  lente  di  Leone  X, 
della  quale  già  discorsero  il  Pastor  e  il 
Cian  ;  ma  il  Boffito  -  torna  oggi  sull’argo¬ 
mento  perché  ha  da  aggiungere  due  docu¬ 
menti  inediti  che  ci  rivelano  la  sorte  della 
predetta  lente  dopo  la  mòrte  del  suo  posses¬ 
sore.  Numerose  testimonianze  ci  parlano 
concordi  di  una  lente  che  il  principe  medi¬ 
ceo,  sebbene  dapprima  riluttante,  dovette 
poi,  per  l’accresciuta  ereditaria  miopia, 
rassegnarsi  a  portate,  anche  da  Papa,  e 
continuamente  adoperare.  Ora  è  chiamata 
«  occhiale  »,  ora,  «  eonspicillum  »,  ora  «  spe- 
culum  »  ;  ma  certo  non  era  che  una,  o 
forse  due  lenti,  una  da^miopi,  concava  quindi, 
e  l’altra  convessa.  Un  particolare  realistico 
quotidiano  è  quindi  da  ravvisare  nella  lente 
posta  da  Raffaello  in  mano  al  pontefice 
nello  stupendo  ritratto  di  Pitti.  Che  dopo 
la  morte  di  Leone  la,  lente  (0  le  lenti)  ve¬ 
nisse  gelósamente  conservata  dai  suoi  eredi 
legittimi,  i  Medici,  sarebbe  supponibile  già 
di  per  sé,  quand’anche  non  ci  occorressero 
prove  estrinseche  ;  ma  ecco  ora  i  due  do¬ 
cumenti  —  in  due  inventari,  del  1589  e 
del  1766  — ,  dai  quali  ricaviamo  che  venne 
riposta,  con  molti  altri  cimeli  e  con  le  più 
preziose  opere  d 'arte»  adunate  dalla  fami¬ 
glia,  nella  Tribuna,  quando  ,  furono  finiti 
di  edificare,  per  man®  del  Vasari  e  del  Pa¬ 
rigi,  gli  Uffizi,  donde  jdòvexte-  passare  due 
secoli  dopo  nel  Museo  di  pòrta  Romana, 
presso  Pitti.  Nel  primo  Inventario  leggiamo 
questa  partita:  «un  occhiale  a  cristallo 
di  monte  con  cerchio  d’ebano  e  manico 
d’osso  con  suà  catena  d’argento  :  dicono 
essere  l’occhiale  di  papa  Lione  »  ;  e  nel  se¬ 
condo  :  «  Un  vetro  tondo  convesso  (sic) 
di  soldi  2,  4  in  circa  di  diametro,  ccn  cer¬ 
chio  attorno  d’ebano  scorniciato  liscio  e 
manico  simile  tornito  a  balaustro.  — -  N.  B. 
E  la  famosa  lente  che  usava  papa  Èeone  X 
de’ Medici».  Dove  siano  andate  a  finire 
queste  lenti  nessuno  saprebbe  dirlo,  perché 
dal  1766  in  poi  se  ne  perdono  del  tutto  le 
tracce;  ma  è  ragionevole  congettura  che 
siano  passate  in  qualche  Museo  di  Vienna. 

★  Ripristino  di  una  chiesetta  normanna 
In  Sicilia.  —  Dopo  la  liberazione  della  Si¬ 
cilia  dai  Mussulmani,  —  scrive  Antonino 
Curtrera  in  Sicilia  (settembre  1927)  — 
il  Conte  Ruggero  fece  erigere  in  Messina 
la  prima  chiesa  cristiana  che  fu  dedicata 
a  San  Niccolò.  Un  anno  dòpo  e  cioè  nel  1082 
un’altra  chiesa  sorse  nella  fiumara  di  Mili, 
dedicata  a  Santa  Maria  e  annessa  a  un 
cenobio  di  monaci  basiliani.  Questò  mo¬ 
nastero  fu  uno  dei  tanti  che  il  Conte  Rug¬ 
gero  si  proponeva  di  rinnovare  «  perché 
monaci  ecl  abati  possano^  tranquillamente 
dedicarsi  alla  meditazione  e  perché  siano 
venerati  ed  apprezzati  ».  Al  convento  ap¬ 
partennero  vasti  possediménti  e  solo  verso 
la  metà  del  1500  le  sue  rendite  vennero 
assegnate  all’  Ospedale  Civico  di  Messina 
che  data  la  trascuratezza  estrema  dell’agri¬ 
coltura  ne  ricavò  ben  poco  se  risulta  che 
tolte  le  spese  per  il  culto  e  per  il  vitto  de’ 
monaci  non  avanzavano  a  benefizio  del¬ 
l’ospedale  che  diciannove  onze  e  dieci  tari 
all’anno.  Del  piccolo  .convento  quale  fu 
originariamente  nel  secolo  undecimo  nulla 
rimane  e  il  suo  fabbricato  è  oggi  adibito 
ad  abitazione  rurale.  Ma  nella  chiesa  sono 
in  corso  restauri  tanto,  più  opportuni  in 
quanto  essa  deve  essere  considerata  come 
il  capostipite  di  una  serie  di  chiese  costruite 
nella  Sicilia  orientale  durante  il  dominio 
normanno.  Dalla  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Mili  a  quella  di  San  Pietro  e  Paolo  di 
Agro  in  territorio  di  Savoca  si  osserva  • — 
scrive  l’articolista,  — |  una  progressione 
costruttiva  e  decorativa  ascendente  che 
merita  l’osservazione  e  lo  studio  dei  cultori 
dell’arte.  Mentre  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  i  muri  perimetrali  sono  costruiti  in 
un  pietrame  cementato  e  le  parti  decora¬ 
tive  —  lesène  ed  archi,  stipiti  ed  archivolti 
—  hanno  come  materiale  mattoni  di  terra¬ 
cotta  posti  quasi  sempre  per  coltello,  nelle 
chiese  costruite  successivamente  si  nota 
che  le  pareti  esterne  son  di  mattoni  in 
terra  cotta  posti  per  coltello  o  per  strati 
orizzontali  o  a  spina  di  pesce  come  nelle 
chiese  romane  della  decadenza.  I  lavori 
in  corso  si  sono  prefissi  ci  abbattere  le  co¬ 
struzioni  posteriori  che,  nascondevano  la 
chiesa  da  tutti  i  lati  ed  hanno  provveduto 
al  restauro  dell’abside  che  è  a  pianta  circo¬ 
lare.  Quando  sia  effettuato  l’ isolamento 
completo  della  chiesa,  questa  potrà  essere 
restituita  al  culto.  Da  notarsi  infine  che 
nella  sagrestia  della  chiesa  di  Santa  Maria 
dei  Mili  fu  seppellito  Giordano  figlio  ille¬ 
gittimo  del  Conte  Ruggero,  valoroso  guer¬ 
riero  che  aveva  coadiuvato  il  padre  al¬ 
l’espugnazione  di  Trapani,-  Caduto  in  un’  im¬ 
boscata  dei  Mussulmani,  il  suo  cadavere 
venne  sepolto  per  ordine  di  Ruggero  nella 
chiesa  di  Santa  Maria.  Ma  la  tomba  non 
esiste  più,  le  ceneri  vennero  disperse  e  a 
ricordare  il  guerriero  che  l’ Amari  già  disse 
«bello  ed  aitante  della  persona,  prode  fra 
i  prodi  »,  rimane  soltanto  l’epitaffio  di  una 
lapide, 

★  elusone.  —  Tracciale  rapidamente  le 
linee  nelle  quali  si  inquadra  la  storia  di 
quella  illustre  borgata,  G.  Rota,  in  un  suo 
articolo  della  Rivista  di  Bergamo,  scende  a 
notizie  particolari  per  mettere  in  evidenza 
le  bellezze  artistiche,  incqminciando  dalla 


sua  semplicità  e  grandiosità.  Le  sue  prime 
notizie  risalgono  al  mille,  quando  la  minu¬ 
scola  chiesa  battesimale,  che  doveva  nel 
corso  dei  secoli  assurgere  a  tanto  splendore, 
godeva  già  dei  privilegi  ecclesiastici  e  della 
supremazia  sulle  altre  chiese  della  zona 
montana.  Di  fronte  alla  porta  maggiore  di 
questo  tempio,  descritto  in  tutti  i  suoi  par¬ 
ticolari,  vi  è  l’antica  chiesa  dedicata  a  S.  Ber¬ 
nardino  da  Siena  nel  14.52.  Sul  lato  esterno 
di  questa  troviamo  1’affresco  quattrocen¬ 
tesco  della  «  Danza  macabra  »,  la  cui  illu¬ 
strazione  è  il  punto  centrale  dell’articolo 
citato.  L’autore  dell’affresco  rimane  tut¬ 
tavia  ignoto,  mentre  i  critici  vi  vorrebbero 
trovare  l’inventiva  pittorica  di  Benozzo 
Gozzoli,  o  lo  stile  semplice,  e  gentile  usato 
dal  genio  di  Giotto.  In  questo  dipinto 
l’ impressionismo  delle  forme  più  avanzate 
domina  per  'intero,  il  sentimento  è  forte 
ed  efficace,  ed  i  due  temi,  il  trionfo  della 
morte  e  la  danza  macabra,  forniscono  all’ar¬ 
tista  la  nota  dominante  dell’affresco  ;  .  il 
quale,  per  quanto  deperito,  conserva  an¬ 
cora  molta  vigoria  di  tonalità  coloristiche 
e  manifesta  anche  nel  dettaglio  il  senti¬ 
mento  del  terrore.  Non  mancano,  d’altra 
parte,  i  sostenitori  del  Borromini  e  dell’Gr- 


c.agna,  quali  autori  presunti  dell'affresco 
clusonese.  Una  critica  recente  afferma  che 
i!  tema  funebte  nel  Borromini  ha  carattere 
pittorescamente  deciso  é  spira  quel  senso 
di  misticismo  elegante  che  si  direbbe  abbia 
guidato  le  danze  dipinte  negli  affreschi  di 
Glusone.  Chi  poi  ha  fatto  il  nome  dell’Or- 
cagna,  ha  pensato  naturalmente  al  grande 
affresco  del  Cimitero  di  Pisa.  Sembrano, 
questi  artisti,  specializzati  nel  ritrarre  quel 
medioevo,  nel  quale  il  fantasma  della  morte 
libravasi  sovrano,  inspirando  tutte  quelle  vi¬ 
sioni  che  certamente  a  Dante  suggerirono 
le  scene  delja -Divina  Commedia.  È  lo  spet¬ 
tro  scheletrico  della  morte  ctìe  appare  con 
terrificante  aspetto  nelle  scene  del  lavoro, 
della  scienza  e  dell’arte  ;  dappertutto,  nel 
fiorito  paesaggio,  la  funebre  figura,  che  lan¬ 
cia  dardi  o  cavalca  furiosamente,  s’aderge 
potente,  vera  sintesi  della  poesia  medie¬ 
vale.  Oltre  la  «Danza  macabra»,  l’esterno 
della  cappella  di  S,  Bernardino  offre  altri 
affreschi  antichi,  specialmente  negli  archi, 
sotto  i  quali  si  apre  il  passaggio  alla  chie¬ 
setta  dedicata  al  Santo,  che  fu  apportatore 
di  pace  tra  le  fazioni  dei  guelfi  e  ghibel¬ 
lini.  L’ interno  di  quest’oratorio  lo  potrem¬ 
mo  chiamare  una  pinacoteca,  per  la  va¬ 
rietà  e  simmetria  degli  affreschi  che  ador¬ 
nano  l’altare,  il  frontone,  le  pareti  di  fianco 
e  di  sfondo.  Nella  quasi  silenziosa  penombra 
dell’unica  navata,  una  luce  scialba  illumina 
i  freschi  suggestivi  della  Passione,  i  fatti 
dell’antico  e  nuovo  Testamento,  istoriati 
in  tanti  riquadri,  e  la  scena  grandiosa  dèi 
Calvario,  dipinta  sul  frontone  con  regale 
profusione  di  personaggi,  di  scene,  di  colo¬ 
rito  artistico. 

★  La  villa  Giacomelli  a  Maser.  ■ —  A 

mezza  costa  di  uno  di  quei  dolci  colli  aso¬ 
lato  che,  sotto  il  Grappa  massiccio,  sem¬ 
brano  una  fila  di  groppe  galoppanti  verso 
il  Piave,  s'erge  un  edificio  :  un  castello, 
come  dice  il  magtoloquio  dei  critici  fran¬ 
cesi  ;  una  casa  di  campagna,  come  dice¬ 
vano  modestamente  gli  antichi,  e  lo  stesso 
Andrea  Palladio,  che  l’aveva  costruita.  La 
costrusse  per  i  due  fratelli  Daniele  e  Mar¬ 
cantonio  Barbaro,  probabilmente  verso  il 
1560.  Notevole,  dunque,  anzi  di  gran  pregio 
artistico,  l’architettura  della  villa  ;  ma  l’ in¬ 
teresse  più  grande  —  come  rileva  I..  Co¬ 
letti  ne  L‘  Illustrazione  della  Marca  Trevi¬ 
giana  e  delle  Dolomiti  —  è  dato  dalle  pitture 
di  Paolo  Veronese,  la  più  vasta,  complessa, 
prodigiosa  opera  di  affresco  di  quel  porten¬ 
toso  pennello.  Infatti,  mentre  nelle  decora¬ 
zioni  delle  altre  ville  di  quella  regione,  che 
vantano  affreschi  del  Veronese,  l’artista,  som¬ 
mo,  se  davvero  vi  lavorò,  ci  appare  stra¬ 
namente  sacrificato,  -  qui,  a  Maser,  egli  do¬ 
mina  incontrastato  signore  :  qui  Paolo  trion¬ 
fa  in  tutta  la  sua  felice  facilità,  in  tutta  la 
sua  portentosa  sicurezza  e  speditezza  di 
pennello,  in  tutta  la  sua  fluente  fecondità 
di  fantasia,  in  tutta  la  gioia  del  suo  bel 
segno  e  del  suo  bel  colore.  Nel  veder  «ri¬ 
tratti»  da  lui  e  il  Piave  e  il  Grappa,, e  i 
colli  e  la  villa  stessa,  in  uno  dei  paesaggi  del 
salone,  ci  vien  fatto  di  pensare  se  non  sia 
vera  la  leggenda,  secondo  la  quale,  anche 
talune  delle  figure  sarebbero  personaggi  vis¬ 
suti  intorno  al  pittore,  e  la  bellissima  gio¬ 
vane  sulla  balaustra  sarebbe  il  ritratto  della 
donna  che  gli  allietò  d’amore  il  giocondo  e 
laborioso  soggiorno  maseriajio,  mentre  la 
vecchia  accanto  sarebbe  una  dispettosa  di- 
sturbatrice  dei  loro  amori.  Certo,  l’esal¬ 
tazione  delle  belle  forme  muliebri,  e  il  franco 
e  caldo,  ma  non  mai  inverecondo,  omaggio 
alla  dea  degli  amori  sono  in  questi  affreschi 
cosi  larghi  e  sentiti,  che  non  sembra  conget¬ 
tura  troppo  lungi  dal  vero,  quella  che  l'ar¬ 
tista  fosse  portato  al  prodigioso  lavoro  da 
un  consono  stato  di  animo.  Or  quali  sono 
i  mezzi  • —  si  domanda  l’articolista  - —  coi 
quali  Paolo  traduce  cosi  felicemente  in  ter¬ 
mini  possibili  per  la  generalità  quella  sua 
magnifica  visione  del  mondo  ?  Meravigliosa 
sicurezza  e  precisione  di  disegni,  in  prim.o 
luogo,  che,  come  mostrano  i  suoi  schizzi,  gli 
permettono  di  cogliere  a  volo  c  di  ripro¬ 
durre  gli  atteggiamenti  più  variati  e  più 
vivi.  In  secondo  luogo,  ampiezza  e  grandio¬ 
sità  di  forme.  Senza  dubbio,  come  è  stato 
giustamente  notato,  per  molta  parte  la 
scuola  romana  influisce  nell’arte  del  Vero¬ 
nese,  sia  come  concetto  decorativo,  sia  come 
particolari  formali.  E  questi  influssi  sono  a 
Maser  forse  più  evidenti  che  altrove.  Ma  la 
magia  più  grande  di  questi  affreschi  è  il 
colore  ;  ciò  che  ci  colpisce  è  la  varietà  e  la 
luminosità  delle  tinte.  Si  è  cercato  di  spie¬ 
gare  questa  col  complementarismo,  che 
Paolo  avrebbe  usato  largamente  ;  ma,  in 
effetto,  gli  accordi  di  colori  complementari 
sono  una  trascurabile  eccezione  in  questa 
colossale  sinfonia  coloristica. 

★  La  giovinezza  di  S.  Vincenzo  di  Paola. 

—  Questa  pagina,  che  appartiene  ad  una 
vita  del  Santo  di  prossima  pubblicazione, 
dovuta  alla  penna  di  Paul  Renaudin,  è  oggi 
offerta  come  una  primizia  ai  propri  lettori 
dalla  Revue  hebdomadaire.  Molto  modeste 
erano  le  condizioni  della  famiglia  da  cui 
usciva  S.  Vincenzo  ;  ma  tanto  era  promet¬ 
tente  il  suo  ingegno,  che  i  genitori  fecero 
ogni  sacrifìcio  per  avviarlo  agli  studi.  Nato 
nel  1581,  dieci  anni  dopo  egli  faceva  il  suo 
ingresso  nel  Collegio  dei  cordellieri,  dove 
presto  ritrasse  da  quel  primo  insegnamento 
tutti  i  frutti  che  era  possibile  ricavarne. 
Alla  fine  del  1596  non  aveva  più  niente  da 
apprendere  da  quei  primi  educatori,  e  si 
dirigeva  a  Tolosa  per  còiftinuarvi  gli  stu¬ 
di  teologici.  Si  racconta  che  il  padre  sa¬ 
crificò  a  quel  fine,  per  mettere  il  giovane 
Vincenzo  in  condizione  di  partire,  il  prezzo 
di  un  paio  di  buoi  ;  ma  per  grande  che  fosse 
il  contributo  paterno,  ciò  non  bastava  a  ri¬ 
solvere  il  problema  economico.  Non  si  sco-  ' 
raggiò  il  giovane  studente,  che  a  partire 
dall’estate  del  1598  sacrificò  le  sue  vacanze 
per  dedicarle  all’educazione  dei  figli  del  si¬ 
gnor  de  Buzet.  Nel  1604  gli  studi  teologici 
erano  finalmente  terminati,  se  pure  altri 
gradi  sarebbero  rimasti  da  conseguire  a 
chi  avesse  voluto  salire  più  in  alto.  Certo, 
se  Vincenzo  avesse  proseguito ,  più  facil¬ 
mente  avrebbe  potuto  rintuzzare  più  tardi 
alcuni  giansenisti  che  lo  tacciarono  d’igno¬ 
ranza.  Ma,  d’ora  in  poi,  egli  era  deciso  a 
portare  i  suoi  sforzi  in  un  campo  diverso 
da  quello  della  scienza  e  delle  dispute.  La 
sua  pietà  era  stata  oggetto  di  universale 
ammirazione  durante  l’elevamento  al  grado 
sacerdotale.  Innanzi  tutto,  aveva  ritardato, 
con  deliberato  proposito,  la  sua  consacra¬ 
zione,  perché  si  era  formata  un’idea  altis¬ 
sima  del  sacerdozio.  Volle  celebrare  la  prima 
messa  in  una  cappella  deserta,  nella  solitu¬ 
dine  di  un  bosco,  senz 'altra  compagnia  che 
quella  di  un  assistente  e  di  un  servo,  perché 
non  si  sentiva  il  coraggio  di  vincere  pubbli¬ 
camente  la  grande  emozione  di  quel  mi¬ 
stero.  Dopo  venne  quella  che  il  biografo 
chiama  la  prima  grande  avventura  di  S.  Vin¬ 


cenzo.  Navigando  da  Marsiglia  a  Narbona 
cadde  nelle  mani  dei  corsari  e  fu  ridotto 
schiavo.  Passò  dall’uno  all'altro  padrone, 
finché  si  trovò  a  servire  un  cristiano  rinne¬ 
gato  di  Nizza,  che  disponeva  di  tre  donne, 
conforme  alla  legge  -  coranica.  In  mezzo  a 
quelle  lo  schiavo  cominciò  la  sua  propa¬ 
ganda  còl  risultato  di  restituire  il  padrone 
alla  religione  dei  padri,  e  a  sé  la  libertà. 
La  cerimonia  ebbe  luogo  ad  Avignone,  da¬ 
vanti  al  vice-legato  Pietro  di  Montorio, 
che  poi  condusse  con  sé  a  Roma  il  giovane 
Vincenzo.  E  fu  quello  un  viaggio  che  doveva 
lasciare  larga  traccia  nella  vita  di  lui  ! 

★  I  giuoebi  come  mezzo  di  indagine  sulle 
attitudini.  —  Dei  giuochi  -tratta  oggi  L.  Ci¬ 
matti,  nella  Rivista  di  psicologia,  non 
tanto  dal  punto  di  vista  educativo,  quanto 
come  campo  d’indagine  sulle  tendenze  e  li- 
attitudini.  Già  disse  il  Locke  che  il  lasciar 
liberi  i  fanciulli  nella  ricreazione  «  giova  a 
rivelarne  il  carattere,  l’attitudine  e  le  ten¬ 
denze  ;  i  genitori  assennati  potranno  trarre 
grande  aiuto  per  la  scelta  delle  occupazioni 
e  del  metodo  di  vita  convenienti  ai  loro  fi¬ 
gliuoli,  e  per  quella  dei  rimedi  più  acconci 
a  correggere  le  inclinazioni  da  cui  maggior¬ 
mente  vedono  che  possano  venire  traviati  ». 
Queste  parole  del  filosofo  inglese  esprimono 
un  chiaro  programma  che,  sebbene  ripe¬ 
tuto  anche  dai  moderni  pedagogisti,  ha  tro¬ 
vato  fin  qui  scarsa  applicazione  pratica, 
specie  per  ciò  che  riguarda  le  attitudini 
professionali.  Anche  il  Vidari  ha  dato  ai 
giuochi  dei  fanciulli  particolare  importanza, 
confermando  che  «  nel  giuoco  si  rivela  la 
individualità  incipiente....  Nel  giucco  l’io 
si  manifesta  in  modo  raccolto  e  concentrato, 
in  quanto  esso,  pure  aveudo  i  caratteri 
della  libera  e  capricciosa  creazione,  implica 
sempre  un  indirizzo  della  curiosità,  o  del¬ 
l’attenzione,  o  del  sentimento,  o,  in  genere, 
del  volere  verso  l’uno  o  l’altro  oggetto  ; 
epperò  porta  in  modo  evidente  l'impronta 
della  nascente  individualità  ».  Ma  più  or¬ 
ganicamente  di  tutti  si  è  occupata  dei  giuo- 
.  chi  la  Montessori,  il  cui  metodo  educativo, 
sebbène  oggetto  di  varie  critiche,  si  è  dif¬ 
fuso  in  Italia  e  maggiormente  aH’estero.  È 
vero  che  essa  si  occupa'  esclusivamente  dei 
fanciulli  fino  agli  otto  anni,  ma  sono  ugual¬ 
mente  interessanti  i  principi  a  cui  s’inspira. 
Essa  afferma  che  i  criteri  di  igiene  psichica 
del  bambino  sono  uguali  a  quelli  dell’  igiene 
fisica,  mentre  oggi  il  bimbo  gode  solo  di  li¬ 
bertà  fisica.  Per  questo  dice  esser  necessa¬ 
rio  determinare  gli  stimoli  esterni  per  or¬ 
ganizzare  lo  sviluppo  psichico.  Senonché  la 
Montessori,  mentre  vuole  la  manifestazione 
spontanea  dell’alunno,  vien  poi  a  negargli 
la  libertà,  offrendogli  per  i  giuochi  un  mi: 
teriale  da  essa  creato.  Materiale  ottirqo 
nelle  mani  di  chi  l’ha  costruito,  poiché 
le  menti  degli  alunni  sono  plasmate  dall’a¬ 
nima  dell’educatore  che  ha  escogitato  i 
mezzi  eli  ricerca  ;  ma  di  scarso  interesse  in 
mano  di  chi  non  ha  trasfuso  la  suà  volontà 
creatrice  nel  giuoco  suggerito  al  fanciullo 
e  che  il  fanciullo  crede  di  avere  escogitato, 
egli  stesso.  -Ad  ogni  modo,  l’importanza 
dei  giuochi  per  le  indagini  sulle  attitudini 
può  dirsi .  autorevolmente  affermata  da 
tutti  i  più  insigni  pedagogisti.  Infatti  nel 
giuoco  il  fanciullo  dimostra  la  propria  resi¬ 
stenza  fisica  nelle  gare,  la  propria  destrezza 
nelle  occupazioni  fisiche  e  nei  lavori  manuali  ; 
nel  giuoco  si  rivelano  il  grado  di  intelli¬ 
genza,  l’immaginazione,  la  toemqria,  le  ca¬ 
pacità  assimilatrici,  l’osser-Oazione,  il  ca¬ 
rattere.  Ma  non  basta  per  questo  l’osserva¬ 
zione  di  un  giorno,  come  si  fa  per  gli  espe¬ 
rimenti  nei  gabinetti  di  psicotecnica.  Qui  è 
necessaria  l’osservazione  continuata  per  un 
periodo  di  tempo  notevole;  Molte  osserva¬ 
zioni  ed  esperienze  ha  compiuto  anche  l’ar¬ 
ticolista,  il  quale  si  è  formata  la  convin¬ 
zione  che  il  giuoco  spontaneo  non  può 
dare  completa  la  dimostrazione  delle  atti- 
dito  del  fanciullo  :  l’orientatore  deve  inter¬ 
venire  suggerendo  ;  ma  il  ragazzo  deve  quasi 
non  accorgersi  che  il  giuoco  non  è  di  sua 
scelta,  anzi  deve  possibilmente  crédere  di 
averlo  scelto  lui.  Qualcuno  potrà  esser  mosso 
a  pensare  che  si  pecchi  di  empirismo,  met¬ 
tendo  da  parte  i  gabinetti  di  psicotechica  ;' 
ma  qui  si  tratta  di  una  misurata  reazione 
ai  metodi  in  uso,  perché  fino  ad  oggi  si  è 
peccato  di  eccessivo  determinismo.  Proprio 
mentre  si  stanno  esaltando  i  valori  dello 
spirito,  questi  sono  trascurati  al  punto  di 
volere  ignorare  l’ importanza  dell’educa¬ 
zione  nel  guidare  alle  professioni,  dimenti¬ 
cando  che  l’attività  umana  tanto  più  è  per¬ 
fetta  quanto  più  è  spontanea,  e  che  è  estrin¬ 
secazione  di  una  elezione  intima  e  non  sem¬ 
plice  reazione  ad  uno  stimolo  esteriore. 

★  «  Animazione  »  e  «  generazione  »  nel 
canto  XXV  del  «Purgatorio».  —  Antonino 
Del  Gaudio,  nell’Archivio  di  storia  della 
scienza,  continua  e  conchiude  quelle  sue 
osservazioni  sul  canto  XXV  del  Purgatò¬ 
rio,  a  cui  gli  piacque  dare  questo  titolo  • 

«  Dante  letto  da  un  medico  ».  Senonché 
quest’ultima  puntata,  che  tratta  dell’ «ani¬ 
mazione  del  prodotto  del  concepimento  » 
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IL  MARZOCCO 


c  della  «  separazione  dell' anima  dal  corpo  », 
«svolge  considerazioni  piuttosto  filosofiche  e 
teologiche  che  non  di  pura  e  semplice  fisio¬ 
logia.  Infatti  l’ ultima  parte  del  discorso 
di  Stazio,  come  il  Del  Gaudio  riconosce,  è 
uno .  dei  punti  della  Divina  Commedia  in 
cui  dottrine  di  fede  vengono  proclamate 
con  particolare  sicurezza  di  convincimento. 

Si  tratta  di  difendere  contro  i  passati  e  i 
futuri  filosofi,  fuori  della  fede  cristiana,  il 
dogma  di  un  importante  insegnamento  teo¬ 
logico  :  quello  che  ogni  anima  è  opera  della 
diretta  creazione  di  Dio  e,  conseguente¬ 
mente,  che  la  «  vita  »  si  differenzia  dall’  «  ani¬ 
ma  »  propriamente  detta.  In  verità  molto 
ancora  si  discuteva  ai  tempi  di  Dante  in¬ 
torno  alle  dottrine  ayerroistiche  sull’origine 
dell’  intelletto.  San  Tommaso  era  stato  tra 
i  più  fieri  oppositori  di  quelle  dottrine  av¬ 
verse  alla  ragione  e  alla  fede,  perché  di¬ 
struggevano  la  coscienza  individuale  e  la 
credenza  nell’immortalità  dell’anima.  Que¬ 
sto  sommo  dottore,  esponendo  l’incarna¬ 
zione  ,  del  Verbo  e  la  concezione  della  Ver¬ 
gine,  concluse'  che  nel  germe  la  virtù  for¬ 
mativa  del  seme  paterno  suscita  cosi  il 
principio  della  vita  vegetativa,  come  quello 
della  vita  sensitiva  ;  ma,  fatto  ciò,  non 
può  suscitarvi  anche  il  terzo  principio,  T  in¬ 
telletto  o  anima,  senza  il  diretto  intervento 
di  un’altra  virtù.  Di  questi  tre  principi  — •  le 
tre  anime  degli  antichi  — ,  i  primi  due 
sono  indirettamente  creati  da  Dio  a  mezzo 
•della  natura,  e  perciò  soggetti  alla  mojte 
con  il  corpo  ;  il  terzo,  invece,  è  diretta- 
mente  creato  da  Dio,  in  un  dato  momento 
(animazione)  ;  e  questo  terzo  principio  «tira 
in  sua  sustanzia  »,  cioè,  chiama  il  corpo  a 
partecipare  del  suo  medesimo  essere,  in 
guisa  che  si  forma  un’anima  sola  con  tri-  ' 
plice  manifestazione  potenziale.  Cosi,  in 
conformità  del  pensiero  tomistico,  viene  fis¬ 
sato  il  concetto  teologico,  anche  in  Dante, 
che  l’animazione  è  opera  della  «  Virtù  di¬ 
vina  »  e  si  avvera  in  un  dato  momento  dello 
sviluppo  fetale.  Si  osservi  che  Dante,  da  pru¬ 
dente  fisiologo-filosofo,  non  fa  compromettere 
Stazio  con  nessuna  affermazione  diretta  a 
limitare  il  tempo  dell’animazione,  ma  fa  in¬ 
tervenire  Dio  appena  che  gli  organi  indi¬ 
spensabili  alla  vita  sono  comparsi  e  com¬ 
piuti.  Più  utile  ancora,  specialmente  rispetto 
alla  finzione  poetica  di  tutta  la  Divina  Com¬ 
media,  è  la  parte  finale  della  disquisizione 
rii  Stazio  :  la  dottrina  della  separazione 
dell’anima  dal  corpo.  Anche  qui  il  Del 
Gaudio  non  ha  bisogno  di  spendere  molte 
parole  per  dimostrare  che  il  nostro  stato 
di  personalità  dopo  la  morte  ha  un  largo 
fondamento  nelle  dottrine  di  S.  Tommaso. 
Preme  piuttosto  rilevare  che  lo  stato  delle 
ombre  nell’oltretomba  ha  la  sua  spiegazione 
nella  «  tendenza  »  che  ha  l’anima,  dopo 
morti,  ad  «  informare  »  il  corpo.  In  altre 
parole,  la  virtù,  che  nel  feto  presiede  alla 
formazione  di  organi  reali,  nell’anima  sepa¬ 
rata  «  raggia  intorno  ».  organi  fittizi  e  una 
parvenza  di  fattezze  corrispondenti  a  quelle 
del  corpo  da  cui  lo  spirito  si  è  diviso. 

*  Si  celebra  al  Brasile  il  secondo  cente¬ 
nario  dell’  introduzione  del  caffè.  —  Pro¬ 
pizia  occasione  che  la  Semaine  littéraire 
coglie  in  uno  degli  ultimi  suoi  quaderni 
(i°  ottobre  1927)  per  ricordare  che  secondo 
le  più  fondate  induzioni  la  pianta  del  caffè, 
che  si  dice  originaria  dello  Yemen  o  del¬ 
l’Arabia  Fenice,  provenga  invece  dal- 
l’ Etiopia,  donde  passò  poi  in  Arabia  per 
giungere  ai  porti  di  Moka  e  di  Aleppo. 
Una  leggenda  raccolta  da  poeti  persiani 
narra  che  l’arcangelo  Gabriele  discese  dal 
cielo  a  portare  a  Maometto  questa  bevanda 
che  doveva  rimetterlo  in  salute,  mentre 
gli  storici  fanno  risalire  l’uso  del  caffè  a 
un  superiore  di  certo  monastero  dell’Arabia 
che  per  tenere  svegli  i  monaci  durante  gli 
uffizi  notturni  avrebbe  apprestato  loro 
T  infusione  eccitante.  Altra  leggenda  orien¬ 
tale  ben  più  tenace  e  diffusa  attribuisce 
la  scoperta  del  caffè  a  un  derviscio  che 
essendo  preso  abitualmente  da  sonnolenza 
durante  le  preghiere,  volle  esperimentare 
i  prodotti  di  certa  pianta,  che  secondo 
quanto  gli .  era  stato  riferito  da  un  pasto¬ 
rello,  davano  alle  capre  che  se  ne  alimen¬ 
tavano  "  una  vivacità  e  un  brio  insoliti. 
L’esperienza  del  religioso  maomettano  riuscì 
cosi  bene  che  egli  ne  rese  conto  ai  suoi  su¬ 
periori;  sf  che  da  adora  in  poi  la  bevanda 
divenne  d’uso  comune  e  si  fece  compagna 
in  Oriente  di  ogni  atto  della  vita  familiare 
o  religiosa.  L’ introduzione  del  caffè  a 
Parigi  data  dalla  metà  del  seicento.  Sotto 
gli  auspici  dell’ambasciatore  turco  arrivò 
alla  Corte  di  Luigi  XIV  e  penetrò  nei  sa¬ 
lotti  dove  ricevette  accoglienze  poco  fa¬ 
vorevoli,  sf  che  Madame  de  Sévigne  non 
si  peritò  di  preconizzare  che  l’uso  del  caffè 
sarebbe  cessato  presto.  Anche  la  scienza 
combattè  questa  bevanda  ritenuta  perni¬ 
ciosa  :  ’  condanna  che  provocò  il  motto  di 
Fontenelle  indirizzato  ai  luminari  della 
facoltà  medica  :  «  Anch’  io  sono  della  vostra 
opinione.  Il  caffè  è  un  veleno  e  me  ne  ac¬ 
corgo....  da  ottant’anni  ».  Voltaire  fu  pure 
un  grande  bevitore  di  caffè  e  pianse  la 
perdita  della  Luisiana  per  quelle  pianta- 
gioni  famose.  Brillat-Savarin,  competenza 
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gastronomica  ;  se  non  igienica,  fu  pure  un 
fautore  del  caffè,  tanto  che  nel  suo  classico 
trattato  sulla  «Fisiologia  del  gusto»  volle 
attribuire  all’  influsso  mirabile  di  questa 
bevanda  le  più  singolari  qualità  stilistiche 
di  Voltaire  e  di  Buffon.  Ciò  che  è  evidente¬ 
mente  esagerato,  anche  se  affa  bevanda 
che  pur  può  riuscir  sf  nociva  secondo  l’opi¬ 
nione  dell’  igiene,  si  debbano  riconoscere 
facoltà  non  trascurabili  di  stimolante  intel¬ 
lettuale. 
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Una  nuova  edizione  dell’  n  Acerba  fl. 

È  uscita  proprio  di  questi  giorni  in  bellis¬ 
sima  veste  tipografica,  una  nuova  edizione 
dell’«  Acerba  »  (G.  Cesari,  Ascoli  Piceno). 

Il  benemerito  Comitato  Ascolano  —  che 
l’ha  promossa  —  si  è,  non  v’ha  dubbio, 
preoccupato  in  particolar  modo  di  tutti  quei 
lettori  che  dal  poema,  dello  Stabili  si  teneva¬ 
no  accuratamente  lontani  pèr  la  difficoltà  di 
comprenderlo,  irto  coni'  è,  nelle  edizioni 
che  finora  se  ne  avevano,  oltreché  d’errori, 
di  forme  antiquate  e  dialettali  a  volte  assai 
ardue.  Onde  il  prof.  dott.  Achille  Crespi, 
preside  del  Liceo  che  in  Ascoli  porta  appunto 
il  nome  di  Francesco  Stabili  —  ha  assunto 
—  com’egli  stesso  scrive  —  «il  compito  fa¬ 
ticoso  di  rendere  lèg’gibilé  il  poema  senza 
mutare  una  parola  delle  stampe  e  dei  codici; 
che  non  risultasse  documentata  dalle  fon¬ 
ti  ».  Il  che  è  yero,  purché  si  ammétta  che 
non  è  mutar  parole  il  sostituire  a  forme  an¬ 
tiquate  o  dialettali,  e  spesso  dialettali  ed 
antiquate  insieme,  le  corrispondenti  forme 
italiane  moderne  per  ottenere  cosi  un  testo 
più  vicino,  è  vero,  alla  media  intelligenza 
dei  lettori  ma  lontanissimo  da  quello  che  si 
chiama  un’edizione  critica,  quale  per  l’A¬ 
cerba  la  vagheggiava  e  la  preparava  Febee 
Bario  la. 

Non  però,  che  questa  novissima  edizione., 
abbia  di  proprio  soltanto  le  forme  italiane 
e  moderne  sostituite  alle  dialettali  ed  arcai¬ 
che.  No.  Che  anzi  il  Crespi  ha  più  volte  . 
corretto  il  testo  tradizionale  col  sussidio  di 
quegli  autori  che  egli  ritiene  fonti  principali 
del  poema  ;  e,  cioè,  —  oltre  i  veri  e  propri 
astrologi  —  Alberto  Magno  fra  i  più  vicini 
a  Cecco  in  ordine  di  tempo,  e  fra  gli  antichi 
Aristotele  e  Plinio.  Dei  quali  ultimi  lo  Sta¬ 
bili  avrebbe  avuto  conoscenza  diretta  e  non 
soltanto  mediata  traverso  Bestiari,  Lapidari, 
Enciclopedie  medievali.  Il  che  potè  esser 
benissimo,  e  gli  specialisti  vedranno  se  ve¬ 
ramente  sia  stato. 

Qui  sia  lecito  d’osservare  soltanto  che  il 
Crespi  accentua  forse  un  poco  troppo  il  suo 
disdegno  verso  quegli  studiosi  che  hanno 
additato  Bestiari  e  Lapidari  come  probabili 
fonti  del  poema,  arrivando  persino  ad  accu¬ 
sarli  di  non  aver  conosciuto  né  l’Acerba,  né  - 
Aristotele,  né  Plinio  ed  affermando  —  con 
molto  coraggio  invero  • —  che  Bestiari  e 
Lapidari  sono  «  quasi  tutti  posteriori  al¬ 
l’Acerba  ». 

Neppur  Ristoro  d’Arezzo  —  che  il  Bariolh, 
se  ben  rammento,  aveva  indicato  fra  le 
fonti  —  trova  grazia  agli  occhi  del  nuovo 
critico,  inclinato  invece  ad  ammettere  che 
qualche  influenza  —  sia  pur  di  contrasto 
— ■  abbiano  esercitata  su  Cecco  d’Ascoli 
Arnaldo  di  Villanova  e  Raimondo  Lullo. 
Ma  i  suoi  véri  maestri  furono  —  lo  ripetiamo 
— -  Aristotele  e  Plinio,  sui  quali  il  Crespi  si 
ferma  assai  nell’  introduzione  ;  e  con  èssi 
Alberto  Magno,  il  Vescovo  di  Ratisbona, 
delle  cui  opere  in  un’appendice  di  «Docu¬ 
menti  »  egli  dà  pure  alcuni  estratti  avvici¬ 
nandoli  a  passi  dell’Acerba.  Nuovo  a  in¬ 
teressante  materiale  di  studio,  cui  si  aggiun¬ 
ge.  sempre  in  appendice,  un  utile  riassunto 
della  Sfera  del  Sacrobosco  e  del  Commento 
dello  Stabili  a  tale  opera.  Ma  oltre  al  discor¬ 
rere  delle  fonti  e  della  biografia  e  della  psi¬ 
cologia  di  Cecco,  il  prof.  Crespi  ne  inqua¬ 
dra  la  figura  nell’età  che  fu  sua. 

■  Età  di  violenti  contrasti  di  pensiero  e  di 
metodo  in  filosofia,  in  astrologia,  in  medi¬ 
cina,  di  lotte  ancor  vive  fra  la  Chiesa  Catto¬ 
lica  e  le  eresie  medievali,  fra  la  civiltà  occi¬ 
dentale  e  l’islamismo  pur  minaccioso.  In 
quest’epoca  travagliata  Cecco  d’Ascoli  «è 
medico,  astrologo,  naturalista,  quando  le 
corporazioni  religiose  vietavano  ai  medici 
di  curare  gli  infermi,  quando  la  crociata 
antislamica  vietava  agli  astrologi  di  inter¬ 
pretare  il  cielo  »  quando  «  la  bolla  pontificia 
Spondent  pariter  (1317)  condannava  come 
diabolici  i  procedimenti  della  alchimia  e 
della  corrispondente  medicina  astrologica  ». 
Come  Dante  Alighieri  — ,  il  contrasto  col 
quale  è  essenzialmente  teorico,  perché  Cecco 
non  può  perdonargli  di  aver  mescolato 
nella  Commedia  la  fantasia  alla  scienza,  e 
di  aver  costruito  un  Oltretomba  arbitrario 
—  come  Dante  e  come  il  Petrarca,  lo  Sta¬ 
bili  non  ha  «  compreso  il  pericolo  islamico  e 
la  necessità  che  l’unificazione  della  scienza 
e  della  fede  venisse  compiuta  esclusivamente 
per  opera  della  Chiesa  Cattolica,  mancando 
allora  in  Italia  chi  potesse  disciplinare  le 
coscienze  con  mezzi  laici  ».  Ond’egli  è  ca¬ 
duto  vittima  del  suo  «tentativo  infelice  di 
conciliare  una  scienza  ancora  ottenebrata 
da  superstizioni,  con  la  fede  che  la  Chiesa 
Romana  aveva  fatto  trionfato  sul  pagane¬ 
simo  e  voleva  decisamente  che  trionfasse, 
sulle  religioni  orientali  ». 

Sintesi  acuta  questa,  che  s’ illumina  e 
spiegi  uìll’lntroluzione  all’Acerba  «  ridotta 
a  miglior  lezione  e  per  la  prima  volta  in  - 
terpretata  col  sussidio  di  tutte  le  [opere 
dell’autore  e  delle  loro  fonti  ». 

Diremo  ora  due  parole  del  commento  e 
del  coinè  le  fonti  abbian  servito  alla  rico¬ 
struzione  del  testo. 

Il  commento  —  utilissimo  a  chiunque 


voglia  imprendere  la  lettura  del  poema  — 
si  può  tuttavia  osservare  che  •  non  sempre 
toglie  di  mezzo  le  difficoltà  :  nemniéiio  tutte 
quelle  difficoltà  lessicali,  -  che  pur  debbono 
indubbiamente  esser-  d  ’  inciampo  ,a  quei  let¬ 
tori  inesperti,  ai  quali,  più  che  agli  altri, 
è  destinata  la  presente  edizione. 

Volete  un  esempio  ?  • — -  Eccone  due,  a 
pag.  278,  dove  nonÀsono  spiegati  né  il  so¬ 
stantivo  fòlio  (correzione  felice  del  folle  che 
si  legge  anche  nell'Acerba  edita  dal  Rosario) 
né  il  verbo  imbarda.  Che  proprio  tutti  sap¬ 
piano  che  follo  vuol  dir  mantice  e  imbardare  ■ 
significa  allettare?  —  Quanto  all’uso  delle 
fonti  nel  rettificare  il  testo  — per  non  ripetere 
gli  esempi  stessi  che  dà  l’editore  nell’In¬ 
troduzione  —  darò  quest’altro. 

Si  trova  a  pag.  272  ed  è. assai  gustoso. 
Nell’Acerba  del  Rosario  (Lanciano,  1916) 
a  pag.  93  si  legge  : 

Molte  nature  trovo  nel,  voltore  ; 

Non  tutte  a  simigliarteli,  le  reduco, 

Ma  voto  che  de  lui  si  è  venatqre 

De  lupo  e  de  lióvé  ligato  in  pelle 
El  core  de  Satahas  e  del  gran  Bruto 
.  Et  orine  spiriti', /’  impeto  repelle. 

Chi  ci  capisce  éTbravo.  Ma  con  l’aiuto 
d  ’  Alberto  Magno  il  Crespi  ha  capito  e  spie¬ 
gato  benissimo.  Alberto  Magno  scrive  :  «  Cor 
vulturis  secum  ad  latossubpénsum  portaris 
(ut  dicit  Plinjius)  tutusèsf  ab  impéto  ferarum 
et  serpentoni  ;  et  odor  ’  pennarum  eius  in 
igne  combustàrum  fugat  serpentes  ». 

Onde  il  Crespi  stampa  : 

Molte  nature  trovo  nel  voltore  : 

Non  tutte  a  simiglianza  le  riduco, 

Ma  voglio  fche,  di  lui'  sii  venatore. 

Di  lupo  e  di  ’lèon  legato  in  pelle  ' 

Il  cuor,  di  Satanas  o  del  gran  brucdlriè 
E  d’ogni  spirto  V  impeto  repelle. 

Ossia  —  come  illustra  il  commentatore 

—  «il  cuore  d’a voltolo  legato  in  pelle  di 
lupo  o  di  leone  respinge  l’ imperio  di  Sa¬ 
tana,  del  gran  demonio  (bruco  -  verme  - 
diavolo)  e  di  ogni  spirito  malignò». 

E  quanto  alla  seconda  notizia  data  da 
Alberto  Magno  :  et  odor  pennarum,  eccola 
verseggiata  subito  dopo,  da  Cecco  : 

Da  velen  d’animai  fa  l’uom  sicuro; 
Ardendo  le  sue  penne,  li  serpenti 
Fuggono  tutti  ;  quefào  ben  ti  giuro. 

Povero-  Cecco  !  Non  sempre  —  si  vede 

—  stava  abbastanza  in  guardia  contro  al 
rischio  di  giurare,  nop  voléndo,  il  falso. 

Angiolo  Orvieto. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  proposito  dell’  iscrizione  alfieriana  nel 
Lungarno  Corsini. 

G.  Baccini,  parlando  nella  Rivista  delle 
Biblioteche  e  Archivi ■■•del  1901  (XII,  n.  6, 
pp.  81-2).  dell’ iscrizione  alfieriana,  che  si 
legge  sulla  facciata  del  palazzo  Masetti,  già 
Gianfigliazzi,  fa  sapere  che  non  sia  l’origi¬ 
naria,  composta  dall’abate  Melchiorre  Mis¬ 
sióni,  che  si  loggevMteulla  stessa  facciata 
nel  maggio  del  1844,  cioè  lai  seguente  : 
Vittorio  AlfieriPP/incipe  delle  Tragedia 
Qui  coff:  magnanimi  versi 
Per  laRigsner azione  iialianae  l’Emancipazione 
Del  pensiero 

Molti  anni  dettò  e  qui  mori. 

Il  Baccini  informa  anche  che  T  iscrizione, 
pur  avendo  ottenuto  l’approvazione  della 
’  Censura,  non  era  piaciuta  all’ambasciatore 
austriaco,  e  che  per  intimazione  di  quello, 
nonostante  i  rifiuti  del  conte  Masetti,  fu 
tolta  e  sostituita’  con  quest’altra  dello  stesso 
Missirini  ; 

Vittorio  Alfieri  principe  della  Tragedia 
.  Per  la  gloria  e  grandezza  italiana 
Qui  con  magnanimi  sensi 

Molti  anni  dettò  e  qui  mori. 

In  questa  nuova  forma,  secondo  il  Bac¬ 
cini,  rimase  esposta  al  pubblico  sino  al  1859, 
dopo  il  qual  anno  fu  sostituita  con  quella 
che  ogni  fiorentino  può  leggere  anche  oggi 
e  che  il  Baccini  ritiene  un  rifacimento  arbi¬ 
trario  della  prima,  non  interamente  consono 
al  pensiero  liberale  del  suo  primo  autore. 

Senonché  due  lettere  da  me  trovate  nel 
.  Grande  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  igno¬ 
rate  sino  ad  ora  dagli  studiosi,  per  quel  eh’  io 
mi  sappia,  inducono  a  ritenere  con  sicurezza 
che  l’epigrafe  nella  redazione  odierà  è 
anch’essa  del  Missirini. 

La  prima  lettera  è  diretta  al  Ministro 
Segretàrio  di  Stato  della  Polizia  generale 
di  Napoli  dal  principe  di  Scilla  D.  Fulco 
Ruffo  di  Calabria,  incaricato  del  portafo¬ 
glio  degli  Affari  Esteri  presso  la  Corte 
Lorenese,  in  data  9  luglio  1844: 

«  Eccellenza, 

«  Il  Nobile  Toscano  sig.re  Masetti,  acqui- 
«  stata  la  Casa  che  abitò  in  Firenze  il  celebre 
«  Alfieri,  1’  ha  riattata  e  vi  ha  apposte  col 
«debito  permesso  delle  iscrizioni  fatte  dal- 
«  l’abate  Massèrini  (sic),  tra  le  quali  merita 
«attenzione  quella  sulla  pòrta  d’ingresso 
«in  lettere  di  ottone  su  marmo  nero  qui 
«trascritta:  Vittorio  Alfieri  Principe 
«della  Tragedia;! per  la  gloria  e  Rige- 
«  nerazione  dell’  Italia  oui  con  ma- 
«  gnanimo  ardire;  molti  anni  dettò,  e 
«  qui  mori.  Essendone  stato  informato  da 
«  quel  Regio  Incaricato  di  Affari,  m’onoro 
«di  renderne  consapevole  V.  E.  perché  si 
«  serva  restarne  intesa  :  non  tralasciando  ap- 
«  palesarle  di  aver  fatt’osservare  détto  Di¬ 
ce  plomatico,  che  negli  attuali  .  momenti 
«avrebbe  dovuto -.ciò  meritare  l’attenzione 
«  della  Revisione  ».  (Ministero  e  Reai  Segre¬ 
teria  di  Stato  degli  Affari  Esteri,  i°  Ripart., 
n.  2389). 

Alla  lettera  tien  dietro  il  riscontro  di 
ringraziamento,  in  data -12  luglio  1844. 

«  A  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
«degli  Affari  Esteri. 
«Rendo  grazie,  all’ E.  V.  per  quanto  è 
«  piaciuta  portare  a  mia  conoscenza  in  or- 
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«dine  dell’iscrizione  fatta  dall’abate  Mas- 
<  serini  (sic),  sulla  porta  d’ ingresso  della 
«  Casa  in  Firenze,  ove  abitò  e  mori  il  poeta 
«tragico  Vittorio  Alfieri».  (Ivi,  n.  2972). 

•  L’ iscrizione  riportata  neHa  prima  let¬ 
tera  è  testualmente  quella  attuale.  Da  ciò 
si  deduce  che  di  essa  il  Missirini  aveva 
dato  ben  tre  diverse  redazioni  collocate  in 
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diversi  momenti  sulla  facciata,  che  l’amba¬ 
sciatore  austriaco  aveva  fatto  togliere  la 
prima,  che  l’ incaricato  napoletano,  più  in¬ 
transigente  aveva  provocato  la  revisione 
della  seconda  e  sostituita  con  una  terza, 
mentre  chi  si  era  mostrato  in  quella  cosa 
più  liberale  era  stato  il  Granduca  o  la  sua 
Cènsura. 

Emilio  Santini. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile • 
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PULCI 

e  Morgante 

Vittorio  Ko,ssi_  e  1  ’hilippe  Mounier  nei 
•due  lor  classici  libri  intitolati,  l'uno  è  Tal- 
tiro,  dal  Quattrocento,  hanno  spigolato  con 
finezza  nelle  argute  lèttere  di  Luigi  Pulci 
•a  Lorenzo  il  Magnifico. 

Eppure  codeste  lettere  — •  che  Salvatore 
Bongi  pubblicò  nel  1886  ■ —  converrebbe 
^spremerle  ancora  ;  e  da  esse,  dai  sonetti, 
dalle  frottole,  dalla  Beca,  dal  Morgante, 
suscitare  in  un  libro  vivace' con  maggior 
.pienezza  che  in  poche  pagine,  pure  egregie, 
non  si  potesse  —  la  singoiar  figura  di  Luigi 
Pulci. 

Farla  rivivere  nel  suo  tempo  e  nel  'suo 
.ambiente,  anzi  nei  vari  ambienti  per  i  quali 
lì  Pulci  passò  —  mattacchione'  e  bontem- 
pone  in  travagliata  esistenza  — -  da  Firenze 
a  Venezia,  da  Camerino  a  Foligno,  da  Mi¬ 
lano  ;a  Napoli. 

Perché  egli  èra  d’ umor  vagabondo,  e 
-volentieri  mutava  luògo,  in  cerca  di  mi¬ 
glior  fortuna;  in  ogni  luogo  trovando,  se 
non  la  fortuna,  occasione  ,  propizia  ad  osser¬ 
vazioni  acute,  a  motti  scherzosi,  ad  allegre 
facezie,  che  si  riversavan  poi  nelle  lettere  e 
le  rendevano  singolarmente  piacévoli.  Let¬ 
tere  che  hanno  sempre  un  tonò  di  frànta 
.amicizia  che  mai  non  si  altèra,  néppur 
quando  Luigi  prega  Lorenzo  o  lo  ringrazia 
•d’uh  beneficio.  Lo  tratta,  se  non  proprio 
•da  pari  a  pari,  almeno  come  si. tratta  un 
■compagno  autorevole  si  ma  col  quale  la 
.confidenza  è  piena  e  reciproca.  Né  fa  mera¬ 
viglia  ;  perché  Luigi  Pulci  non  era  sol¬ 
tanto,  come  Lorenzo,  uomo  d’  ingegno,  poe¬ 
ta  e  letterato,  ma  veniva,  come  lui,  da  fa¬ 
miglia  ragguardevole  se  pure  alquanto  de¬ 
caduta.  Non  è  il  Pulci  un  plebeo  che  il  Ma¬ 
gnifico  inalzi  fino  a  sé  con  una  certa  degna¬ 
zione  ;  è  una  persona  distinta  anche  lui, 
■di  spirito  e  di  gusti  alquanto  popolani  bensì 
•che  un  altro  più  alto  gentiluomo  gode  di 
.aver  Vicino,  perché  di  quello  spirito  e  di  quei 
.gusti  egli  pure  partecipa  —  poeta  della 
"Nencia  se  quegli  è  della  Beca  —  e  perché 
gli  vuol  bene  e  ne  pregia  la  bontà,  la  fedeltà, 
l’umor  geniale,  la  conversazione  argutis¬ 
sima.  All’amicizia  di  Lorenzo  il  Pulci  te¬ 
meva  • —  coro’  è  naturale  —  moltissimo  e  vi 
:  allude  spesso  nelle  lettere  in  tono  or  serio 
or  sorridente.  -Un  giorno  gli  scrive  :  «  Pare 

■  che  sia  tra  hoi  pierta  conformità  che  viene 

■  dalle  stelle,  et  fa  eh’  io  t’ami  tanto'  et  eh’  io 
mi,  confi  di  ancora  tu  ami  me  molto».  .Ma 
un  altro  giorno  :  «  Perch’  io  non  ho  avuto 
-moneta  da  spendere  da  uno  tempo  in  qua, 
ho  spesa  la  tua  reputazione.  Qui,  dove  io 
passo,  sono  molto  additato  ;  —  Quello 'è 
grande  amico  di  Lorenzo  ».  E  davvero  la 
familiarità  del  Pulci  col  j  Magnifico  e  coi 
•parenti  di  lui  era  tale  che  una  volta  da 

Foligno  gli  scrive  datando  la  lettera,  dalla 

■  camera  di  madonna  Lucrezia  —  la  madre 
■di  Lorenzo  ■—  e  un’altra  volta,  sopra  un 

;  iìneidente  di  parto  toccato  a  Clarice  Orsini 
—  la  moglie  — fa  il  chiasso  e  motteggia 
■con  una  disinvoltura  che  proprio  stupisce. 
Era  amico  pur  di  Giuliano,  tanto  da  man¬ 
dargli  per  mezzo  di  Lorenzo  quest’amba- 

■  sciata  :  «Tu  mi  reccomanderai  tante  volte 
;  al  mio  Giuliano  che  ’l  trentamila  diavoli 

■  ne  porterà  lui  et  me  ;  et  digli  che  mi  perdoni 
■  ■  s’io  non  gli  scrivo,  che  l’aportatore  è  di  fretta 

poi  non  ho  ....ignuna  bugia  alle  mani  da 
.■.scrivere  ». 

Ma  non  sempre  cosi.  A  volte  le  lettere 
;  :  sonò  tristi  :  lamentìi  implorazioni  d’  aiuto 
per  sé  sbandito  da  Firenze  e  minacciato  dai 
creditori,  o  per  il  fratello  Bernardo  o  per  i 
!  figli  dell’altro  fratello  Luca  finito  in  pri¬ 
gione  per  debiti.  Tuttavia  anche  fra  le  tri- 
•  stezze  non  dimentica  di  ■  domandare  al- 
Lr  amico  «  un  fiasco  di  vin  bianco  ché  qui 
»  non  se  ne  trova  se  mon  forti  et  captivi  »  o 
-sospira  di  tornar  con  lui  a  poetare  e  vincerlo 
al  giuoco  «  alle  minchiate,  a  passadieci,  a 
r sbaraglino  come  tu  sai  ch’io  ti  concio». 

Sé  poi  c’  è  da  raccontar  aneddoti,  lasciate 
,’fare  a  lui.  Per  non  ripetere  quelli  più  noti 
<  della  Zoe  Paleoioga  o  della  chiesa  di  Foli- 
■gno,  sentite  questa.  —  Lorenzo  gli  aveva 
-.'affidata  una  sua  cagna  da  portare  a  caccia 
in  Mugello.  Ma  la  non  era  buona  a  nulla, 
f  poverina.  Anzi  «  tanto  nimica  della  lepre 
quanto  io  sono  tuo»  sicché  «per  quanto 
io  n’abbi  veduto,  non  gli  sofferirebbe  l’a¬ 
nimo  vedere  loro  [alle  lepri]  da  un  primo 
!■  sconciare  un  peluzzo  fuori  del  luogo  suo.. 

.Noi  ci  siamo  trovati,  insieme  si  presso 


a  un  covaccio  che  a  me  sapeva  di  lepre 
cosi  infreddato  corri  io  sono  :  essa  [la  ca¬ 
gna]  come  Se  mai  fusse  stata  sua  arte,  guar¬ 
dava  pure  me  in  viso  e  rideva  ».  Questo 
è  lo  stile. 

Un’altra  volta,  da  Camerino  nel  1471  : 
«  Erano  oggi  in  questa  terra  cento  donne 
et  huomini  et  frati  a  vigilare  una  donna 
.intirizzita  [morta].  Ruppesi  un  santo  palco 
e  rovinò  in  su  un  altro,  e  andòrsene  cosi 
.tutti  insieme  insino  al  fondò;  et  fu  un  fra¬ 
casso,  massimamente  di  donne  ;  che  cosi 
vi  fusse  stata  mogliama  ».  Doppia  boutade, 
perché  nel  1471  il  Pulci  non  aveva  ancor 
preso  moglie.  E  conclude  :  «  è  stato  un 
trionfo  et  cosa  parte  da  piagnere,  parte  da 
ridere  ».  Còme  tutta  la  sua  vita,  che  fu  una 
risata  continua  sur  una  trama'  di  disavven¬ 
ture  e  di  lagrime,  ma  risata  genuina,  di 
burlone  autentico,  di  caposcarico  nato.  Tutto 
gli  era  buono  per  ridere  e  per  far  ridere  ; 
ed-  anche  —  a  lui  fiorentino,  e  cruschevole 
prima  della  Crusca  —  le  parlate  delle  altre 
province  d’  Italia. 

Figuratevelo  un  poco  quel  Pulci  abituato  à 
vagare  per  il  Mugello  a  caccia  di  parole,  quel 
Pulci  che  scrive  a  Lorenzo  della  sua  «  buona 
diligentia  »  della  sua  «  povera  fatica  in  ri¬ 
cercare  per  ogni  parte  vocaboli  acomodati 
■al  bisogno  »  ;  figuratevelo  poi  a  Milano  o 
a  Napoli  con  le  orecchie  rintronate  da  quei 
vernacoli  che  più  o  meno  lo  uggivano  e 
gli  davan  sui  nervi. 

E  lui  a  sfogarsi  con  Lorenzo.  Nel  1473  da 
Milano  :  «  Tanto  pure  finalménte  hanno 
questi  minchioni  stuzzicate  le  pecchie,  che 
sentiranno  qualche  puntura  ».  E  ràdfconta  ché 
passando  una  sera  davanti  al  suo  barbiere 
si  beccò  un’  insolenza  in  dialetto  perché  poco 
prima,  in  quella  stessa  bottéga,  aveva  spar¬ 
lare  delle  «  ravizze  »,  il  navone  salvatico, 
che  pare  piacesse  molto  ai  milanesi  d’allora. 
«  Mandoti  adunque  due  sonetti  che  ho  fatti  ». 

Son  due  sonetti,  caudati,  con  parole  e 
modi  dialettali  che  vorrebbero,  più  ò  meno 
tutti,  un  po’  di  commento,  quel  commento 
che  il  Pulci  stesso,  in  una  postilla,  fa  alla 
coda  del  primo  sonetto  : 

Ma  gli  è  ben  ver  cosi 
Che  milanesi  spendon  pochi  soldi 
Et  mangian  cardinali  et  manigoldi 
Et  ferro  coldi  coldi , 

I  cardinali  —  annota  il  Pulci  —  «  è  una 
certa  vivanda  di  più  cose  in  guazzetto  ; 
manigoldi  le  bietole,  1  eferruche  son  succiole  ». 

Nel  secondo  sonetto,  poi,  allude  all’  in¬ 
dignazione  suscitata  dal  primo  ;  . 

Questi  mangia  ravizi  et  rave  et  verzi 
Che  ne  mangia  un  toson  per  tre  giganti, 
Tanto  che  son  ravizze  tutti  quanti, 

Non  sapranno  ricéver  poi  gli  scherzi, 

E  continua  ; 

Et  dicon  le  carote  igniffi  ignarri, 

Et  l’ uve  spicciolate  junchbruolì. 

«  E  conclude  : 

Et  anco  !  credo  che  per  gli  scarafaggi 
non  c’  è  una  terra  che  Milan  vantaggi. 

Ospite  poco  amabile.  A  Milano,  ed  a 
Napoli  ugualmente. 

«  Que.  bugoli  dicer  di  Napoli:!  .tentile  ?» 
«  La  gentilezza  sta  ne’  cantarelli, 

—  rispondo  presto  —  e  pormi  un  pel  porcile, 

Del  suo  amore  per  ,  la  lingua  toscana, 
del  suo  spirito  —  1’  ho  già  detto  —  crusche¬ 
vole  prima  della  Crusca,  il  «  Morgante  »  è  la 
riprova  ;  e  sarebbe  una  miniera  da  sca¬ 
varla,  molto  più  che  ancora,  non  siasi  fatto, 
e  metterne  insieme  un  saporito  glossario. 
L’occasione  per  .farlo  si  era  presentata  a 
Natale  Addamiano,  che  di  recente  ha  ri- 
pubblicato  per  intiero  «  Il  Morgante  Mag¬ 
giore  »'  (Sandron  editi). 

.  Ci  fosse  stato  un  glossario  in  fondo  alla 
sua  ristampa,  quanto  pregio  questa  non 
ne  avrebbe  acquistato  !  Ma  il  glossario,  non 
c’  è  ;  né  tutte  le  difficoltà  lessicali  sono 
appianate  nel  commento.  Per  esempio,  d’u- 
na  ottava  —  la  55a  del  C.  XXVII  —  almeno 
quattro  voci  non  sono  spiegate  : 

E’  si  faceva  tante  chiarentane, 

Che  ciò  eh’  io  dico  è  di  sopra  una  zacchera  : 
E  non  dura  la  festa  mademane, 

Crai  e  poserai  e  poscrilla  e  posquacchera, 
Come  spesso  alla  vigna  le  Romane  ; 

E  chi  sonava  tamburo  e  chi  nacchera, 

Baldosa  e  cicutrenna  e  zuffoletti, 

E  tutti  affusolati  gli  scambietti . 

•  Nelle  note  è'  detto  :  «  Chiarentane  »  specie 
di  ballo  a'  tondo  contadinesco.  Da  '  Chia- 
renza  città  della  Morea  — 1  Crai  e  poserai  — 
Domarti  6  posdimani;  Zacchera  men  che 
nulla  ».  —  E  mademane  ?  e  poscrilla  ?  e 
posquacchera  ?'  e  '  baldosa  ?  è  cicutrenna  ? 

'  Guglielmo  Volpi  - — -  benemerito  veterano 
degli  studi  pulciani  —  in  un  suo  recentis¬ 
simo  libretto  —  che  è  una  scelta  giudiziosa 
di  stanze  del  «  Morgante  »  collegate  e  com¬ 
mentate  (Firenze;  Sansoni)  con  di  piu,  in 
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appendice,  due  canti,  .del  cosi  detto  Can¬ 
tare  d’ Orlando,  la  fonte  del  primo  «  Mor- 
gante  »  rivelata  agli  studiosi  dal  Rajna 
nel  1869  —  il  Volpe,  dunque,  è  meno  parco 
di  spiegazioni.  Nota  Òhe  Mademane  vuol 
dire  Oggi  ;  P ostar ignW  (non  Poscrilla)  il 
terzo  giorno  ;  e  ché  Posquacchera  è  voce 
foggiata  per  ìscherzo  pd 4I  Pulci.  Ma,  di 
Baldosa  6  di  Cicutrenna  tace-  anche  il  Volpi. 
Perché  ?  La  prima  è  strumento  a  corda,  co¬ 
me  chi  dicesse  chitarra,  mandolino,  o  giù 
di  H  ;  e  conveniva  avvertirlo,  anche  per¬ 
ché  trovandola  accanto  agli  Zeiffoletti  vien 
fatto  di  pensare  che  sia  anch’essa,  come 
la  Cicutrenna,  strumento  a  fiato. 

Un’altra  osservazione  ;  il  testo  dell’Ad- 
damiano  non  è  affatto  migliore  di  quello 
che  il  Volpi  stesso  ci  aveva  dato  nel  1900- 
1904,  condotto  sulla  stampa  di  Matteo  Co- 
decà  (1489).  E  un  testo  migliore  difficil¬ 
mente  potrà  aversi,  finché  qualcuno  non 
vada  a  Parigi  ed  a  Londra  per  collazio¬ 
nare  le  altre  due  stampe  più  antiche,  fatte 
ancora  vivente  il  Pulci,  etiche  in  Italia 
non  si  trovano  ;  quella  del  1482  in  23  canti, 
e  l’altra  del  1483  in  28  canti. 

E  poiché  mi  son  messo  a?  pedanteggiare, 
continuo. 

Cosi  l’ Addamiano  come  il  Volpi  stampano  : 
Dice  Turpin  (che  mi  par  maraviglia) 

Che,  come  Orlando  :  Perdonami,  disse. 

Quel  cavai  parve  ch’aprisse  m  ciglia, 

E)  col  capo  e  co’  gesti  acconsentisse  ; 

Tanto  che  Orlando  riprese  la  briglia 
Forse  pensando  che  si  risentisse  : 

Dunque  Pirramo  e  Tisbe  al\ gelso  fonte 
A  questa  volta  è  Végliantino  e  ’l  Conte. 

(C.  XXVII.  Ori.  103). 

È  la  morte  di  Végliantino  il  cavallo  d’Or- 
lando,  cui  Orlando  ha  dato,  pòco  prima, 
un  patetico  saluto,  quasi  ;;da  innamorato  : 
onde  il  poeta  bizzarramente  paragona  Or¬ 
lando  e  Végliantino  a  Piramo  e  Tisbe.  Ma 
che  cosa  vuol  dire  al  gelso  fonte  ?  L’Adda- 
miano  .non  se  ne  dà  per  inteso  ;  il  Volpi 
osserva  che  se  non  fosse, in  rima  si  potrebbe 
.  correggete  in  gelso  moro%.mìe  si  legge  nel¬ 
l’ottava  69  del  c.  XII.  'Cosi,  «  non  resta 
che.  spiegare  con  una,  Astrazione  l’unione 
delle  due  cose  ».  Proprio»  non  resta  altro  ? 

Restano  —  mi  pare  —  due  ipotesi  da  ' 
proporre.  O  che  il  Pulci  abbia  scritto 
Dunque  Pirramo  e  Tisbe  al  gelso  e  al  fonte 
pensando  all’  ovidiano 
Ardua  morus  erat  gelido'  contermina  fonti 
ovvero  che  si  debba  invece  legger,  cosi  : 
Dunque  Pirramo ,  e  Tisbe  al  gelso,  e  al  fonte 
uà  questa  volta  »,  e  cioè  questa  volta,  Veglian- 
tinc  e  il  Conte. 

Correzione  plausibile.. .anche  questa,  per¬ 
ché  dove  si  trovavano  Végliantino  e  il  Conte 
un  gelso  non  c’era,  ma  una  fonte  si. 

E  perché  molto  la  sete  il  molesta 
Si  ricordòe  dov’egli  ave#.. bevuto 
A  una  fonte,  e  va  cercando  questa  : 

E  ritrovata  a  piè  della  montagna,- 
Quivi  soletto  si  riposa  e  bagna. 

Vegliantin,  come  Orlando  a  terra  scese, 

A  piè  del  suo  signor  caduto  è  morto, 

E  inginocckiossi,  e  licènza  gli  chiese  ecc.  , 

Ma  qualunque  sia  la  véra  lezione,  è  que¬ 
sto  di  Orlando  e  Végliantino  a  Piramo  e 
Tisbe  uno  di  quei  bizzarri  accostamenti 
donde  a  volte  scaturisce  quei  riso  di  Luigi 
Pulci,  del  quale  lui  con  minuto  acume 
parlato,  in  suo  libro  di  .venti anni  fa,  At¬ 
tilio  Momigliano.  Riso  che  a  volte  — -  come 
in  questo  caso  — -  è  piuttosto  sorriso  ed 
anche  velato  d’una  certa  mestizia,  perché 
se  Orlando  e  il  suo  cavallo  non  si  amavano 
quanto  e  come  Piramo  e^Tisbe,  pur  si  vo- 
levan  bene  davvero  e  il  ‘momento  del  di¬ 
stacco  era  triste  anche  pdr  loro. 

Natale  Addamiano  in  due' parole  d’Av- 
vertenza,  premessa  al  testo  dei  poema,  an¬ 
nunzia  di  futura  pubblicazione  un  suo  «  lun¬ 
go  studio  su  l’arte  del  grande  poeta  ».  Lo 
attendiamo  con  desiderio ,  augurando  che 
in  esso  egli  prenda  in  serio :  esame  taluni 
giudizi,  non  sèmpre  in  tutto  persuasivi,  che 
sul  Pulci  e  sull’arte  sua  ha  dato  qualche 
critico  di  singolare  autorità.  Francesco  De 
Sanctis  —  per  esempio  — -  che  nella  «  Sto¬ 
ria  »  e  negli  «  Scritti  vari  »  fa  pure  osserva¬ 
zioni  finissime  sul  poema  e  sui  personaggi 
del  poema  ■ —  e  non  soltanto  sui  più  notevoli 
come  Morgante,  Margutte,  Àstarotte  Orlando 
—  ma  pure  sui  secondari  —  7  il  De  Sanctis. 
non  sembra  tuttavia  aver  bene  compresa  la 
particolar  natura  del  Pulci.  "Secondo  lui  il 
Pulci  •«  non  è  un  buffone,  fa  il  buffone  » 
quasi  che  egli  rida  perché  vuol  ridere  e 
non  per  proprio  spontaneo,  irresistibile  im¬ 
pulso. 

Basterebbero  le  lettere  a,  dimostrare  il 
contrario  :  che  egli  per  ridere  non  ha  dav¬ 
vero  bisogno,  di.  farsi  il  solletico  ;  ma  è»  anzi 
un  vero -capoameno, , un  burlone  di  razza. 


cui  il  riso  zampilla  di  vena,  fresco  e  rinfre¬ 
scante.  Certo  non  è  un  rozzo  ed  ingenuo 
cantastorie  che  beva  anche  lui  ciò  che  vuol 
dare  a  bere  agli  altri  ;  e  più  d’una  volta 
sentì  che  mentre  te  le  racconta  pensa  ; 
«  Questa  si  che  è  grossa  !  »  ;  ma  a  raccon- 
«  tiarle  se  la  gode  lui'  per  il  primo  e  ci  ride 
e  ci  si  crogiola.  Le  sue  buffonate  le  ama  e 
-  le  vive.  —  Fi  norTè  affatto  — -  coinè1  pre¬ 
tende  il  Ì3e»  Sanctis  —  «un  borghese  che 
si  spassa  alle  spalle  della  plebe  »  è  un  bor¬ 
ghese  che  sente  ribollire  nelle  vene  il  san¬ 
gue  popolaresco,  campagnuolo,  plebeo,  dei 
suoi  antenati  e  al  ritmo  di  quel  sangue 
si  abbandona  con  gioia,  risvegliandone  gli 
echi  e  i  sussulti  pur  nel  suo  colto  e  nobilis¬ 
simo  uditorio.  Non  è  plebeo  e  non  fa  il 
plebeo  ;  è  un  mercante,  un  popolano 
grasso,  —  chiamiamolo  pure  .alla  moderna 
un  borghese  —  il  quale  avendo  e  sentendo 
con  la  plebe  profonde  affinità  e  consonanze 
ereditarie,  le  risuscita  le  rivive  e  le  con¬ 
fessa  nell’arte.  Né  Lucrezia  Tornabuoni  — 
che  certo  lo  conosceva  bene  —  nel  commet¬ 
tergli  di  scrivere  il  «  Morgante  »  Io  induceva 
a  posare  da  plebeo,  ma  anzi  lo  rivelava  a  sé 
stesso,  stimolandolo  a  ricercare  nella  sua 
vera  natura  quegli  atteggiamenti  di  pen¬ 
siero  e  di  parola,  che  sonnecchiavano  ap¬ 
pena  e  non  aspettavano  se  non  l’occasione 
propizia  di  prorómpere  e  d’  illuminarsi  in 
un’autentica  opera  di  poesia.  Opera  di  poesia 
autentica,  se  pur  non  letteraria  nel  senso 
stretto  della  parola,  e  se  anche  —  come 
osserva  il  De  Sanbtis  «  l’ottava  non  ha  pe¬ 
riodo  e  le  rime  non  hanno  giuoco  »,  , 

Codesta  —  a  dir  vero  —  sa  di  critica 
indiretta.  È  critica  al  Pulci  ripensando  al- 
T  Ario  sto.  Certo  le  ottave  dell’ Ariosto  hanno 
periodo  più  di  quelle  del  Pulci  e  le  sue  rime, 
di  solito,  giuocano  meglio  ;  ma  che  vuol 
dire  ?  Vuol  dire  semplicemente  che  l’ Ario¬ 
sto  è  l’Ariosto,  e  il  Pulci  è  il  Pulci.  E  cioè 
—  come  scrisse  il  Carducci  «  il'  poeta  più 
indipendeuté  del  Rinascimento,  il  più  po¬ 
polare  forse  delle  nostra  letteratura  o  quello 
almeno  che  più  si  lascia  andare  alla  natura 
sua  ;  e  per  ciò  forse  il  più  maltrattato  dai 
cultori  delle  poesia  fatturata  ». 

Coi  quali  è  strano  che,  nel  giudicare  il 
Pulci,  vada  d’accordo  un  critico  di  genio 
cerne  Francesco  De  Sanctis. 

Angiolo  Orvieto. 

Flaubert 
e  i  suoi  amici 

Nella  solitudine  della  sua  campagna  di 
Croisset,  dove  egli  si  era  ritirato  dopo  la 
mòrte  della  madre,  Flaubert  ebbe  a  fedele 
compagna  la  nipote  Carolina  (M.me  Franklin- 
Gfout)  e  non  restò  mai  senza  la  consolazione 
delle  visite  e  delle  lettere  di  un  gruppo  di 
fervidi  amici  ed  ammiratori.  Queste  visite 
e  queste  lettere  non  gli  davan  solo  conforto, 
ma  gli  erano  indispensabili  a  sentir  viva  la 
simpatia  intorno  alla  sua  lenta  e  meditata 
fatica  letteraria,  a  soddisfare  la  sua  inces 
sante  curiosità  degli  eventi  e  degli  aneddoti, 
di  quel  mondo  dal  quale  non  si  era  allon¬ 
tanato  mai  col  cuore  e  col  pensiero,  a  colti¬ 
vare  un  sentimento  che  gli  era  rimasto 
sempre  carissimo,  appunto  quello  dell’ami¬ 
cizia. 

La  leggenda  ' dell’aridità  e  dell'impassi¬ 
bilità  fl.au  bertiana  ha  ormai  fatto  il  suo 
tèmpo.  Per  quanto  ’  frédda  e  vitrea  possa 
essere  la  sua  pagina  e  la  sua  teorica,  Flaubert, 
uomo  tra  gli  Uomini,  fu  un  appassionato,  ed 
anche  un  sentimentale  ;  per  quanto  anti¬ 
borghesi  il  suo  atteggiamento  dottrinario 
e  la  sua  incontentabile  mania  di  pérfezione 
stilistica  e  di  effacement  dall’opera  d’arte, 
egli  scese,  nella  vita  vissuta,  sino  al  più 
cordiale  borghesismo,  anche  con  i  disce¬ 
poli  o  i  postulanti  assai  da  meno  di  lui. 
E  v’  è  ancora  bisogno  di  ricordare  che  al¬ 
cune  pagine,  della  sua  Corrispondenza  e  dei 
suoi  diarii  ce  lo  mostrano  lirico  sino  al 
parossismo  ed  alla»  morbosità,  e  capace 
non  Solo  di  sbattere  clamorosamente  le 
porte  della  sua  torre  d’avorio,  ma  di  pre¬ 
cipitarsi  giù  '  dalla  più  empirea  e  sbarrata 
finestra  ? 

La  storia  delle  amicizie  letterarie  ed 
amorose  di  Gustave  Flaubert  è  già  stata 
fatta  molte  vòlte  ed  autorevolmente  sulla 
scorta  di  testi  autentici  e  suggestivi  ai  quali 
oggi  ben  poco  di  inedito  si  può  aggiungere  ; 
ma  si  deve  perdonare  al  buon  Antoine 
Albalat  se  egli  si  attenta  òggi  di  rifarla 
con  commendevole  modestia  nel  suo  ultimo 
libro  Gustave  Flaubert  et  ses  amis  [Paris, 
Librarie  Plon,  1927).  L’Albalat  ha  avuto 


la  buona  fortuna  di  poter  trascrivere  e 
pubblicare  almeno  una  parte  delle  lettere 
che  alcuni  amici  di  Flaubert  indirizzarono 
al  grande  scrittore,  lettere  che  si  conser- 
.  vano  nell’Archivio  della  villa  Tanit  presso 
la  signora  Franklin-Grout.  Non  tutto  questo 
materiale  è  interessante  e  tanto  meno  rive¬ 
latore  e  la  buona  fortuna  dell’ Albalat  è 
stata  accompagnata  ■  da  -  varie  -disavventure, 
rappresentate  dai  veti  che  gli  eredi  di  al¬ 
cuni  corrispondenti  del  Iflaubert  hanno  op¬ 
posto  alla  pubblicazione  di  certi  documenti 
anche  innocui.  Tuttavia  si  comprende  il 
compiacimento  del  nostro  autore  nel  po¬ 
terci  comunicare  alcune  delle  sue  minute 
trouvailles  e.  soprattutto  nel  poterle  inte¬ 
grare  con  una  facile,  ma  sempre  divertente 
rievocazione  di  personaggi,  di  costumi,  di 
episodi,  necessaria  a  ritentar  quella  storia 
che  era  l’oggetto  del  suo  volume. 

Lè  conclusioni  di  questa  storia  sono 
quelle  che  ci  attendevamo.  Flaubert  è  stato 
molto  amato,  e,  anche  quando  è  rimasto 
incompreso,  è  stato  molto  rispettato.  La 
sua  figura  e  la  sua  opera,  a  malgrado  delle 
loro,  ineguaglianze  e  delle  loro  deficienze 
•  e  delle  invidie  e  delle  lotte  che  esse  non 
potevan  mancar  di  suscitare,  han  finito, 
anche  vivo  lo  scrittore  coll’  imporsi.  Hanno 
potuto  restar  nascoste,  ad  esempio,  certe 
derivazioni  e  certe  intenzioni  dell’opera  e 
dell’arte  flaubertiana,  ma  ad  ogni  modo 
se  n’ è  sentito,  anche  vivo  lo  scrittore,  il 
valore  e  l’esempio  è  qualche  volta  con  un 
attaccamento  ed  un  entusiasmo  che  pochi 
scrittori  del  suo  tempo  riuscirono  à  susci¬ 
tare.  Inguaribili  maldicenti  e  salottieri 
come  i  Goncourt  dovettero  inchinarsi  alla 
forza  di  Flaubert,  un  Taine  fu  costretto 
ad  interessarsi  al  metodo  di  lavoro  e  di 
composizione  dell’artista  anche  da  lui  ri¬ 
conosciuto  maestro,  un  Baudelaire  non. 
stimò  indegno  di  ricorrere,  come  un  Mau- 
passant,  alle  raccomandazioni  di  lui,  e  omaggi 
e  riconoscimenti  denomini  anche  d’eguale 
o  di  più  alta  levatura  come  Victor  Hugo, 
Théophile  Gautier;  Sainte-Beuve,  Michelet 
possono  far  perdonare  ad  un  Aurélien  Scholl 
d’aver  continuato  imperturbabile  a  «stron¬ 
care  »  l’autore  di  M.me  Bovary  e  di  Salammbó 
nelle  sue  cronache  giornalistiche  da  bou¬ 
levard. 

Di  tutti  questi  nominati  scrittori  e  d’altri 
àncora  si  trovano  residui  epistolari  nel  vo¬ 
lume  dell’Albalat  ed  essi  ci  possono,  se 
non  altro,  servire  ad  illuminare  alcuni  dei 
punti  di  .  contatto  tra  Flaubert  e  gli  scrit¬ 
tori  del  suo  tempo,  alcuni  di  quei  punti 
di  contatto  che  diedero  inizio  all’amicizia 
e  poi  Tacerebbero  eia  mantennero.  È  certo 
che  l’odio  del  borghese  e  il  virtuosismo  sti¬ 
listico  valsero  ad  avvicinare  al  Flaubert 
Théophile  Gautier  e  Baudelaire,  Villiers 
de  l’Islè  Adam  e  De  Hérédia,  per  accennar 
soltanto  a  uno  di  questi  incentivi;  Ma 
l’animo  sempre  accògliente  dello  scrittore, 
la  sua  bontà  disinteressata  e  servizievole, 
la  sua  lontananza  dai  bassi  intrighi  dei  ce¬ 
nacoli  letterari  e  delle  cucine  editoriali 
valsero  al  Flaubert  oltre  che  la  stima, 
l’amore.  Si  aggiunga  a  questo  vivo  esempio 
di  dirittura  letteraria  e  morale,  la  sugge¬ 
stione  d’una  fatica  indefessa,  d’un 'auto¬ 
critica  sempre  vigilante,  d’una  incontenta¬ 
bilità  artistica  sempre  scrupolosa  e  quasi 
ammalata  di  sofisticheria  e  si  vedrà  chia¬ 
ramente  come  alcuni  dovessero  avvicinarsi 
al  Flaubert  come  ad  un  maestro  personale, 
ad  una  guida  da  seguire  con  fedeltà  ri¬ 
conoscente. 

Un’amicizia  nata  dalla  convivenza  gio¬ 
vanile,  anche  fuori  dalle  comuni  simpatie 
letterarie  e  dalle  comuni  idealità,  fu  quella 
tra  Flaubert  e  Louis  Bouilhet.  Scrittore 
mediocre,  Bouilhet  fu  per  Flaubert  un  com¬ 
pagno  inseparabile  e  incomparabile.  Flaubert 

10  ebbe,  tra  gli  intimi,  carissimo  e  ne  pianse 
amaramente  la  morte.  La  loro  intimità 
era  divenuta  cosi  fraterna  che  l’autore  di 
M.me  Bovary  non  esitava  mai  a  sottoporsi 
al  giudizio  di  Bouilhet  e  a  seguirlo  anche 
quando  questo  giudizio,  espresso  con  una 
libertà  fondata  sulTaffetto  e  Tammira- 
zione,  avrebbe  potuto  sembrar  poco  lusin¬ 
ghiero.  Si  narra  cosi  che  proprio  Bouilhet 
fosse  il  primo  ad  avere  il  coraggio  di  di¬ 
chiarar  mancata  e  pericolosa  la  stesura 
primitiva  di  Salammbd  dopo  averne  criti¬ 
cato  pijnto  per  punto  la  composizione  e  gli 
effetti  di  alcuni  capitoli  essenziali.  Flaubert 
riconobbe  che  questa  stesura  primitiva, 
coinè  Bouilhet  aveva  giudicato,  era  riuscita 
insopportabilmente  retorica  e  rifece  tutto 

11  lavoro. 

Il  Bouilhet,  come  apprendiamo  dagli 
excerpta  epistolari  messi  in  luce  dall’ Albalat, 
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fu  anche  intimamente1  imihischfè/to  nei" 
rapporti  che  Flaubert  ebbe  coi^Louise 
Colet,  servendo  prima  da  trait-dffynion  fra 
lo  scrittore  e  l’ invadente  bap&leumg rvéhdo  , 
poi  di  scudo  difensivo  all’amico  quando  la. 
grossa  musa  romantica,  non  contenta  di 
esser  diventata  l’amante  di  Flaubert,  s’era 
messa  in  testa  di  sposarlo  ed  aveva  all’uopo 
approntate  e  scoperte  le  sue  più  pericolose 
batterie.  La  Colet  era  un  soggetto  vistoso 
e  compromettente  le  cui  velleità  letterarie 
e  sessuali  non  erano  state  ancora  addome¬ 
sticate  dalla  filosofìa  di'  Victor  Cousin  e 
che  '.aveva  osato  un  giorno  regalare  ad 
Alphonse  Karr  un  coltello....  nella  schiena, 
e  Bouilhet  ne  descrive  all’amico  Flaubert, 
con  amabilità  corrosiva,  le  movenze  e  le 
mene. 

La  Colet,  come  tutti  sanno,  stendeva  le 
sue  reti  dovunque  e  prese  di  mira  anche 
Victor  Hugo,  che  perseguitò  anche  nel  più 
o  meno  volontario  esilio  di  Marine  Terrace. 
Tracce,  di  questa  persecuzione  si  possono 
proprio  trovare  in  alcuni  biglietti  che  il 
poeta  indirizzava  al  Flaubert,  sempre  assai 
brevi  e  d’una  complimentosità  un  po’ com¬ 
passata  e  di ,  maniera,,  quali  d’un  maestro 
ad  un  discepolo  ammirante.  Ma  queste  mis¬ 
sive  non  dovevan  tanto  rispondere  agji 
omaggi  che  il  Flaubert  continuava  a  ren¬ 
dere  al  Spoeta  sempre  da  lui  ammirato, 
quanto  dovevano  servire  a  pregare  il  Flau¬ 
bert  di  .  fare,  da  intermediario  presso  M.me..- 
Colet  facendole  recapitare  più  lunghe  .mis¬ 
sive  e  più  grossi  pacchetti  del  poeta,  o  di¬ 
rettamente  o  per  mezzo  d’una  comune 
amica.  Il  fatto  sta  che  Victor  Hugo.. non, 
scrisse  mai  a  Flaubert  senza  incaricarlo  di 
qualche  commissione  per  la  Musa  lontana. 

La  comune  idolatria  di  flugo.  uni  Flaubert 
e  Gautier.  Se  Flaubert  trovò,  ..mólto,  .,0^ . 
criticare  nei  romanzi  hugbiani,  la... poesia 
del  «.vate  »  gli  .parve  sempre  sfidate  cigni 
critica  e  superare  ogni  elogio,  ed  anche  le  . 
critiche,  riguardo  ai  romanzi  egli  volle  e 
seppe  contenerle  dentro  una  dignitosa 
linea  di  riserbo,  piena  di  riverenza.  Per' 
Flaubert  e  'Gautier,  Hugo  era  stato  l’idolo 
della  giovinezza,  ma  quel  che  più  accomunò 
i  due  amici  fu  l’adorazione ,  .dell’arte  del 
bello  scrivere  e  un  somigliante  felice  tem¬ 
peramento,  incline  alle  espansioni  e  alle 
effusioni.  Come  accenna  l’ Albalat,  Flaubert 
subi  indubbiamente  anche  l’  influenza  .del 
Gautier  per  quel  che  si  riferisce  all’impor¬ 
tanza  della  forma  e  .  specialmente  della  De¬ 
scrizione,' e  i  due  amici  furono  sempre  legati 
dall’affetto  più  vivo  e  della  più  reciproca 
comprensione  sino  alla  morte  di  Gautier, 
che  fu  per  Flaubert  un  colpo  tremendo. 

Un  altro  stilista  devoto  al  '  Flaubert  fu 
il  De  Hérédia,  che:  ebbe  per  l’autore  di 
Salàmnìbd  •  .un’ammirazione  piena  insieme 
di  deferenza  e  di  cordialità.  Ma  al.  -.Ite 
Hérédia  .più  d 'ogni  .altra  opera  fiaubertiana 
—  è  curioso  notarlo  —'piaceva,  il  Biouvard 
et  Pécuchet.  «Se  Flaubert  avesse  potuto 
terminare  .  questo  libro  .' — •  diceva  - —  noi 
avremmo  avuto  il  nostro  Don  Chisciotte  »,, 
avvicinamento  che  può  parer  strano  a 
prima  vista,  ma  che  non  è  parso  strano 
allo  stesso- Miguel,  de.  Unamuno,  che  lo  ha 
adottato  asserendo  che  Bouvard  e  Pé¬ 
cuchet  sono,  come  Don  Chisciotte  e  Sàncxo, 
due  personaggi  comici  solo  in  apparenza, 
e  in  realtà  profondamente  tragici. 

I  Goncourtv  che  nel  loro  Giornale  evitano 
di  elogiare  Flaubert  ed  anzi  s’indugiano 
su  di  lui  per  criticarlo  e  prenderlo  a ,  par¬ 
tito,  anche  nei  riguardi  dello  stile,  indul¬ 
gono,  invéce,  in  ammirazioni  nelle  lettere 
di  Jules  che  il  nostro  Albalat  ha  rintrac¬ 
ciato.  Essi  gli  lodano  VEducation  sentimen¬ 
tale  e,  pur  intrattenendosi  a  parlare  dei 
loro  lavori, .  mostrano  d’attendere  con,  im¬ 
pazienza  che  egli  finisca  Salammbó,  di  cui 
si  mostrano  ansiosi  :  «  ...  E  il  polissage  di 
Salammbó  a  che  punto  è  ?  Siete  voi,  caro 
Flaubert,  che  avreste  fatto  il  mondo  meglio 
di  quello  che  fatto:  non  vi  sareste,  fer¬ 
mato  al'  settimo  giorno.  Quando  si  eleggerà 
un  Dio  col  suffragio  universale,  il  che  non 
può  mancar  .  di  succedere,  vi  daremo  il 
nostro  voto  :  voi  sarete  la  coscienza,  una 
religione  perduta,  o  quasi,  con  là  lettera¬ 
tura  che  corre  e  che  arriva  !  ». 

Ma  nei  ,  Goncourt  si  '  sentono  sempre  le 
restrizioni  mentali  e  si  presumono  sempre 
gli  infingimenti  convenzionali.  Dove  l’ami¬ 
cizia  pel  Flaubert  è  sempre  aperta  e  viva 
e  ardente  è  nel  cuore  di  Guy  de  Maupassant, 

:  discepolo,-  fedele  ed  entusiasta,  che  si  nutre 
dell’insegnamento  del  maestro  e  il  cui  at¬ 
taccamento  non  ha  ombre  e  non  soffre 
dubbi.  Quando  Maupassant  è  minacciato 
di  un  processo  per  «oltraggio  al,  pudore  » 
pel  suo  Au  bqrd  de  l’eau  è  a  Flaubert  che 
chiede  una  pubblica  lettera  di  difesa,  let¬ 
tera  che  Flaubert  gli  accorda  di  gran  cuore  ; 
quando  Maupassant  è  annoiato  della  sua 
ingrata  fatica  d’impiegato  al  Ministero,  è 
al  Flaubert  che  ricorre  per  sfogarsi  e  chie¬ 
dergli  protezione  e  raccomandazioni.  E  di¬ 
scepolo  e  scolaro  giungono  a  consigliarsi 
e  a  documentarsi  a  vicenda  per  i  loro  lavori 
e  si  informano  a  vicenda  di  quel  che,  fanno 
e  di  chi  vedono  e  di  come  vivono.  Lontani, 
si  desiderano  e  la  sola  idea  di  pasSar  un 
inverno  senza  veder  Flaubert  rende  Mau¬ 
passant  angosciato  e  pieno  di  desolazione. 
Si  sa’  éhe  Maupassant  volle  render  lui  gii 
onori  funebri  al  suo  grande  maestro  ed 
amico.  Fu  lui  a  fargli  la  toilette  estrema,  a 
lavargli  il  corpo  é  le  mani  e  a  deporlo  nella 
fossa.  Màùpà ssant  non  dimenticò  mai  Flau¬ 
bert,  senti  la  dipartita  di  lui  come  un’os¬ 
sessione  di  sventura.  In  una  lettera  pubbli¬ 


cata  dall’ Albalat'  quel  che  fu  la  morte  .fi 
Èlaubert  per  Maupassant  è  rivelato  inte¬ 
ramente  :  «  Sento  . Uh  questo  momento  àeu- 
..  tamente  l’ inutilità  di  yivere,  la  sterilità  di 
'‘'ogni'S'àf.ojzo,  là:  monotonia,  degli  avveni¬ 
menti  e  delle  cose  e  questo  isolamento 
morale  nel  quale  tutti  viviamo,  ma  di  cui 
soffrivo  meno  quando  potevo  conversare 
con  lui  ;  perché  egli  aveva,'  come  nessuno, 
questo  senso  dei  filosofi  che  s’apre  su  tutti 
gli  orizzonti  e  ne  libra  lo  spirito  sulle  grandi 
altitudini  da  cui  si  •  contempla  l’umanità 
intera,  ■  da  cui  si  comprende  l’eterna  miseria 
del  tutto  ».  Aldo  Sorani. 

UN  “AMLETO,, 
DI  BOITO 

Raffaello  .De  Rensis.  ha  pubblicato  in 
fina  elegante  edizione  della  Casa  editrice 
«  La  Lucerna  »  di  Ancona  (i) ,  il  primo  li¬ 
bretto  che  Arrigo  Boito  compose  per  l’amico 
suo  Franco  Faccio  :  libretto  quasi  introva¬ 
bile,  e  per  questa  ragione  sfuggito  quasi 
sempre  all’  indagine  di-  coloro  che  si  sono 
occupati  degli  ideali  ,  drammatici  quale 
apparivano  alla  inquieta  mente  del  giovane 
novatore. 

Il  quale  già  fino  dai  primi  passi  che  mo¬ 
veva  nella  carriera  di  librettista  rivolgeva 
i  spoi.  occhi  ad  alcuni  grandi  spiriti,  le  cui 
òpere  «  affrontando  una  concezione  possente 
ed  originale  »  .dovevano  per  la  loro  stessa 
natura  ,  «  elevare  il  grado  dell’espressione 
musicale  ».  E  come  già  per  sé  aveva  messo 
gli  occhi  sul  Fausi  di  Goethe,  per  l'amico 
s’afferrò  a \V Amleto  di  Shakespeare. 

Il  De  Rensis  ricorda  qual  fu  l’esito  che 
l’opera  ottenne  la  prima  volta  che  fu  rap¬ 
presentata  al  Carlo  Felice  di  .Genova,  il 
30  maggio  del  1865  :  abbastanza  lusinghiero  ; 
ma  ricorda  anche  il  disastro,  che  per  lo  spi¬ 
rito  partigiano  degli  antiavyeniristi  e  per 
altre  ragioni  estranee  ai  principi  dell’arte, 
avvenne  sei  anni  dopo  alla  Sepia,  precisa- 
1  mente...  il  9  febbraio  1.8.71.;  disastro  per  il 
quale  lo  spartito  non  fu  più  ripresentato  ad 
alcun  altro  pubblico  e  il  Faccio  non  volle 
■più  tentare  il  teatro. 

Arrigo  Boito  sentiva  di  aver  fatto  qualche 
cosa  di  bello.  e  di  nuovo,  e  dalla  lontana 
Polonia,  dalla  terra,  di  sua  madre,  cosi 
scriveva  all’amico  :  «  Ò  gusto  che  la  bi¬ 
sogna  ti  sia  andata  à  genio,  perché  q,  con¬ 
fessartelo,  nel  metterla  giù  ci  ho  posto  tutta 
la  cura  che  mi  dettava  ancora  quel  po’ 
d’amore  che  sento  per  l’arte,  E  ci.  sono 
andato  addietro  per  ben  venti  giorni  a  mu¬ 
linarla,  a  corteggiàrla,  e  c’  è  voluto  tutto 
quel  tempo  e  .tutte  quelle  smorfie  prima’ 
di  farla  finita,  ché  c’erano  degli  intoppi  non 
pochi.  Ma  bisogna  pur  dire  che  ora  rian-;. 
dando  nella  mente  V Amleto  ■  compiuto,  mi 
pare  di  rinvenirvi  l’ idea  di  quel  tale  melo¬ 
dramma  cosi  fatto,  presentito,  sognato,  in¬ 
vocato  dall’arte  e  un  pochino  anche  dal 
pubblico,  e  mi  pare  infine  d’aver  trovato 
ih  cerotto  che  fa.  per  la  magagna  ». 

Certo  degli  intoppi  ce  ne  furono.  Ridurre 
intanto  i  cinque  lunghi  atti  creila  tragedia 
con  i  loro  numerosi  episodi,  ma  soprattutto 
con  quelle  scene  dove  l’azione  è  ritardata 
da  una  serie  ,di  considerazioni  che  scrutano 
i  più  profondi  abissi  dell’ahima  o  attingono 
le  vette  più  alte  del  pensiero,  a  quattro  atti 
soli,  serrati,  intensi  e  conducenti,  senza 
indugi  di  sorta  alla  catastrofe,  non  era 
impresa  che  potesse  daré  illusione  di  facile 
riuscita.  Ma  il  Boito  ebbe  quella  illusione  ; 
e  noi  col  testo  che  ora  abbiamo  sotto  gli 
—  òcchi  possiamo  rivedere  il  suo  giudizio 
critico.  A  confrontare  ciò  che  egli  fece  più 
tardi  e  per  l 'Otello  e  per  il  Fastalff  con 
questo  suo  primo  tentativo,  è  certo  che  non 
possiamo  pienamente  consentire  con  lui, 
perché  non  troviamo  ancora  quella  grande 
forza  di  condensazione  della  quale  il  'poeta 
fece  mostra  negli  anni  maturi.  Non  vogliamo 
dir  molto  del  primo  atto,  dove  la  prima  e  la 
terza  scena  della  tragedia  sono  saltate,  e 
la  seconda  è  «  radicalmente  rielaborata  »,  se¬ 
condo  le  parole  del  De  Rensis.  Meglio  sarebbe 
stato  dire  che.  è  in  gran  parte  inventata 
dal  librettista  con  una  contraffazione  del 
carattere  di  Ofelia  che  ci  fa  tremare. 

Amleto  si  presenta  alla  ribalta,  mentre 
si  odono  gli  echi  degli  allegri  canti  che 
s’  intonano  alla  mensa  del  re  omicida.  C’  è 
sf  un  bel  contrasto  melodrammatico  ;  ma 
ottenuto  proprio  con  quei  vecchi  mezzzi  ' 
che  gli  avveniristi  teoricamente  condanna¬ 
vano.  Dice  il  De  Rensis  che  il  Boito  non 
ha  quasi  mai  tradotto  la  lettera  del  testo 
«  ma  ne  ha  felicemente  mantenuto  lo  spi¬ 
rito  ».  E  còsi  fosse,  e  cosi  avesse  invece 
qualche  volta  tradotto  ;  ché  non  vedremmo 
il  meraviglioso  soliloquio  «  O  that  this  too 
too  solid  flesh  »  ecc,  con  cui  si  apre  il  libretto 
cadere  fiaccamente  cosi  : 

Ti  frena,  0  lingua,  e .  non  tradir  lo  sdegno 
che  mi  si  addensa  nel  core  profondo 
invece  che  col  veramente  tragico 
But  break,  my  heart,  for  I  must  hold  my  tongue! 
E  non  assisteremmo  a  quella  risposta  che 
Ofelia,  introdotta  subito  dopo,  dà  ad  Amleto 
poi  che  questi  le  ha  detto  che  egli  asso¬ 
miglia  non  alla  «  larva  del  Mistero  »,  si  bene 
«  al  fantasma  del  Dubbio  »  :  una  risposta 
7  che,  è  presa,  —  allungata  ed  annacquata 
—  da  ciò  che  invece,  nel  testo,  Amleto 
scrive  ad  Ofelia  in  un  momento  di  sincerità. 


Dubita  pur  che  brillarlo 
'  Degli  astri  lf  carole,  -  -  - 
'  Dubita  pur  che  il  sol?  ' 

•ijp  Fulga  e  che -sulla  rorida 
Zollai, germogli  il  fior  : 

Dubita  delle  lagrime 
Dubita  del  sorriso 
E  dubita  ,  degli  angeli 
Che  son  nel  paradiso. 

Ma  credi,  nell’ amor  ! 

Un’  Ofelia  siffatta  è  venuta  fuori  dallo 
spirito  di  chi,  —  inségna  pur  dirlo  —  non 
ha  saputo  o  honfha  potuto  dieppur  lonta¬ 
namente  .  accostarsi  .  alla  schiva  delicatezza 
di  Cui  è  improntata  l'anima  della  figlia  di 
Polonio.  1  i 

Bisogna  aggiungere  di  più  :  che  anche 
di  un’altra  donnà  del  capolavoro  shake¬ 
speariano  ff  Boito  (non  ha  capito  quasi  nulla, 
cosi  che  quando  udiamo  che  anche  Gertrude 
prende  parte  all’allegria  dei,  convitati,  già 
mezzo  ebbri,  con J  certe  strofette  che  s’  ini¬ 
ziano  cosi  : 

Requie  ai  defunti.  E  intrecciansi 
Poetiche  carole. 

Oriam  per'  essi.  E  uri  cantico 
Alziam  di  Voluttà. ... 

vien  voglia. di  gettare  lungi  da  noi  il  libretto, 
gridare  alla  profanatone  e  augurare  che 
esso  avesse  potuto  ancora  a  lungo  giacere 
nell’ombra  a  cui  il  fato  l’aveva,  giustamente 
condannato. 

Ma  non  possiamo '/giungere  a  questi  'éc- 
quando  si  -ratta  di  un  nobile  poeta 


come  fu  Arrigo  Boiti ,,  anche 
drammi.  Diciamo  dunque  che 
passo  ,  questo  suo  A 
&  impacciato  e  può 
storia  deirevoluzion*  della 
Il  primo  atto 
di  Amleto 


mieto  alquanto  incerto 
Storicamente  alla  . 
arte, 

chiùde  con  l’ incóntro 
lo  sph  ito  di  suo  padre  prèss’a 
dia  originale  ;  ma  come 
con  cuf  fi  padre  deve 
perché  si  approssima 


poco  come  nella  trag 
sono  diluite  le  paro!  : 
congedarsi  dal  figli* 
il  mattino  ! 

The  glow-worni  slioith,  thè  matin  to’ be  near 
And  gins-to  pale  hià  uneffectual  lire  ...  ,t 
dice  con  una  meraitLgliosa  immagine  "Sha¬ 
kespeare  ;  e  Arrigo’ Boito  falsa  tutto  cosi  ’: 

Or  riedi  alle  mie  grotte 

'  Fra  V  ignei  guai,  p&iché  là  ■  nel  lontano  «  •“ 
Scerno  del.  del  la  ' nube  piccioletta 
Biancheggiar  di  splendor  antelucano, 

E  languidir  la  stanca,  luccioletta. 

Il  secondo  atto  è  rapidissimo.  Dopo  il 
dialogo  tra  Ofelia  ej  Amleto,  in  cui  questi 
le  dà  il  consiglio  di  farsi  monaca  :  . 

Vo  darti  un  consiglio  —  mia  pòvera  bella  : 
Recidi  del  capo  —  le  morbide  anella  . 

Fatti  monachella  — fatti  monachella. 

(confesso  che  noti  Ho  potuto  astenermi  dal 
riso  a  leggere  l’ultimo  Verso), •’  c’  è  la  rap¬ 
presentazióne  del  dramma  fatta'  dai  comici 
in  presenza  delie.  Pare  che  si  debba  trattare 
di  una  pantomima,  perché  vi  sono  soltanto 
le  glose  che  indicano  quel  che  deve  avvenire 
sulla  piccola  scena  della  Corte.  Quando  il 
re  si  alza  disgustato  e  impaurito,  Amleto 
si  prepara  alla  vendetta.  Il  secondo  e  il 
quarto  atto  della  tragedia  shakesperiana 
sono  quasi  soppressi  :  perché  il  Boito  mette 
nel  terzo’  atto  suo  i  due’  episodi  dell’ucci¬ 
sione  di  Polonio  è  della'  morte  di  Ofelia, 
mentre  nel  quarto  è  la  scena  del  Cimitero 
il  duello  tra  Amléto  e  Làerte  e  l’uccisione 
del  re. 

Quale  occasione  perdé  il-  poeta  italia¬ 
no  nel  presentarci  Ofelia  impazzita  dopo 
la  morte  di  suo  padre!  Se  egli  avesse  .sol¬ 
tanto  intuita  la  divina, bellezza  della  scena 
originale  perché  non  . avrebbe  tentato  di  tra¬ 
durre  il  divino  canto 

And' witt  he  not  come  again  ’ 
invece-  che  imbastire  dei  miseri  versi  che 
non  ho  il  coraggio  di  riportare  ?  E  perché 
ci  fa  assistere  alla  morte  di  Ofelia  con  quel- 
1’  invocazione  al  salice  che  e  nel  gusto  del 
peggiore  romanticume  italiano,  della, sua  se-' 
conda  maniera  ? 

Il  libretto  si  chiude  con.  la  rapida  ucci¬ 
sione  del  re  dopo,  che  Amleto  ha  lottato 
nella  fossa  con  Laerte  ed  è  riuscito,  a  disar¬ 
marlo.  Ma  non  l’ùccide  :  la  sua  Spada  ri¬ 
fiuta,  il  sangue  del  fratello  della  giovinetta 
morta  e  va  a  conficcarsi  nel  petto  del  ré. 

È  saltata,  copie  si  vede,  la  .scena  del 
duello  tra  il  principe  e  Laerte  ;  ma  il  Bpito 
l’aveva  scritta,  ed,  è  forse  quella  che  meglio 
gli  era  riuscita.  Ragioni  pratiche  gliela  fe¬ 
cero  sopprimere  quando  il  Faccio  musicava 
il  libretto.  E  può  darsi  che  l’avvedimento 
fosse  buono  :  le  catastrofe  incalza  rapida  ed 
è  scenicamente  di  effetto  sicuro. 

Ma  cosi  aggiustato  non  è  esatto  dire  che 
questo  Amleto  boriano  mantiene  il  colore, 
della  grande  tragedia  inglese.  Si  tratta,  ri¬ 
peto,  di  un  meschino  raffazzonamento  sul 
quale  non  valeva  la  pena  di  richiamare  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori  moderni  che  hanno  ne¬ 
gli  orecchi  certi  luoghi  dell  'Otello  verdiano 
veramente  belli  e  pieni  di  forza  drammatica.  , 

Ma  perché'  fare  -dell’  Amleto  un  libretto 
di  opera'  ?  Non  c’  è  ingegno  di  riduttore  che 
sarà  mai  capace  cp  riuscire  nell’impresa. 
E  io  son  sicuro  che  negli  anni  maturi  il 
Boito  si  sarebbe  rifiutato  all’  insano  lavoro. 
Lo  cqmpf  nel  fervore  dei  giovani  anni,  e 
forse  se  ad  esso  ripensò  più  tardi,  dovette 
vederselo  innanzi  come  uno  dei  «  delieta  »  del 
la  sua  gioventù.  A  certe  altezze  non  vi 
sono  strade  ;  che  possano  condurre  agevol¬ 
mente.  La  solitudine  che  regna  intorno 
ad  esse  è  sacra  e  va  lasciata  inviolata, 

G.  S.  Gargàno. 


Il  fascino 
della  storia 

E.  CALANDRA  -  L.  GASPAROTTO 

Edoardo  Calandra,  quando  pubblicò  per 
la  prima  volta  A  guerra  aperta,  che  ora  riap¬ 
pare  dinanzi  a,  noi  come  un  'risuscitato 
(Ed.  Schioppo,  Torino),  era  già  noto  per 
altri  romanzi,  .d’argomento  e  carattere  pie¬ 
montesi.  Noto,  ma  non  celebre,  e  fuor  >  dei 
limiti  stremamente  regionali,  considerato 
semplicemente  come  un  nobile  scrittore, 
lontano  dalla  sensibilità  moderna,  estraneo 
al  movimento  letterario  contemporaneo.  E 
in  verità,  in  tempi  di  dannunzianesimo,  sul 
finire  dell’un  secolo  e  al  principiare  dell’  al¬ 
tro,  ci  voleva  un  bel  coraggio,  a  rievo¬ 
care  uomini  e  avvenimenti  del  vecchio 
Piemonte,  secondo  metodi  e  procedimenti 
cari  alla  scuola  manzoniana,  che  tuttavia 
del  Maestro  non  aveva  potuto  -  imparare  se 
non  .l’esteriore  più  superficiale.  Il  pub¬ 
blico,.  e  con'  questo  la  critica,  serva  dell’opi¬ 
nione  comune  più  che  non  sembri,  ed  essa 
medesima,  non  affètti,  di' credere,  se  ne- sbri¬ 
garono  lestamente,  con  quella  rispettosa 
indifferenza,  eh’ .è  ben  peggio  d’un’appas- 
sionat^,.  ostilità. 

Ora,  mutati  i  tempi,  i  romanzi  del  Ca¬ 
landra  si  ristampano  ;  e  il  pubblico  e  la 
critica  cominciano  a  interessarsene,  non  dipo 
come  d’una  cosa  nuova,  tanto  meno  come 
-,  d’ una  rivelazione,  ma  insomma  come  .di 
opere  vive,  cui  il  passato  fu  ingiusto,  e  che 
il  presente  è  in  grado  di  comprendere  ed 
apprezzare  in  modo,  particolare.  Non  si 
toma  oggi,  infatti,  .con,  gusto  rinnovato, 
alle  memorie  antiche,  ai  ricordi  biografici 
ed  autobiografici,  alle  «  curiosità  »  storiche, 

'-'  alle  «  vite'  »  dei  grandi  e  dei  minori  ?  E.  non 
■  potrebbe  ciò  significare  stanchezza  d’ogni 
,  estetismo,  d’ogni  morbosa  sensibilità,  d’ogni 
iffusionismò' e  relativismo  ;  desideriò’  di  pog- 
1  giare  i  piedi  su  una  solida  base- di  verità, 
e  soprattutto  aspirazione,  più  o  meno  oscura  , 
e  inconsapevole,  al  grande  :e  all’eroico  !  — 
Non  per  nulla,  da  parecchi  anni,  siamo,  spet¬ 
tatori  ed  attori  d’avvenimenti,  degni  -di 
storia,  fra  guerre  e  rivoluzioni... 

Ma  io  non  vorrei  e.sagerare,  dando  troppa 
importanza, a  indizi  e. sintomi,  che  potreb¬ 
bero  poi,  nel  giro  di  pochi  anni,  anzi  di 
brevi  stagioni,  rivelarsi  come  '  illusori  e  in¬ 
gannévoli,  e  tutt’al  più,  essere  manifesta¬ 
zioni  di  gusti  passeggeri,  d’effimere  mode.: 
come,'  p.  es.,  mi  pare  ch’esagerino  coloro  , 
che  vorrebbero  .  dedurre  mirabolanti  .  .con¬ 
seguenze  dagli  strepitosi  sùccessi  dei  Due 
sergenti...  Ci  basterà,  ammettere  che  il  fa¬ 
scino  della  storia,  viyo  in  ógni  tempo,  comy 
quello  che  si  rivòlge  a .  esigenze  essenziali 
dello  spirito  umano, .  è  particolarmente-  sen¬ 
sibile  nei  momenti  critici.  d’.una  nazione  ;  e 
che  però  il  gusto,  che  va  ora.  delincandosi, 
per  il  romanzo  ;  storico,  ..può  benissimo  rien¬ 
trare  nel  giro  della  tendenza  generale,  dianzi 
notata. 

.  Edoardo  Calandra  non  fu  grande  scrit¬ 
tore,  ma  certamente  uno-  scrittore.  Anche 
A  guerra  aperta,  che  propriamente,  si  com¬ 
pone  di  un  racconto  e  un  romanzo,  legati 
insieme  da  sottilissimi  fili  di  ben -poca  impor¬ 
tanza,  ma  accomunati  dalla  medesima  atmo¬ 
sfera  storica  :  quella  delle  guerre  di  Vitto- 
rio  Amedeo  II  contro  i  Francesi,  poco  prima 
.  e  durante  la  guerra  di  successione  di  Spagna, 
l’azione  de  La  signora  di  Riondino  svol¬ 
gendosi  nel  169Ò,  -quella  de  La  marchesa 
Falconis  nel  1705-06  ;  anche,  questo  volu¬ 
me,  dico,  pubblicato  nel  tramonto  della 
sua  vita,  lo  dimostra  sufficientemente.  I- 
personaggi  e  gli  avvenimenti  storici  sono 
bensì  nello  sfondo  e  un  po’  esteriori  all’a¬ 
zione  principale  ;■  se  non  che,  questa  azione 
principale  è  presentata  con  colori,  propri  del 
suo  secolo  :  pittoreschi  e  avventurosi,  con  ca¬ 
valcate,  bivacchi,  amori  eccezionali  ed  eroiche 
fedeltà,  con  scaramucce  e  battaglie,  gesti  ca¬ 
vallereschi  e  un  po’  guasconi  :  tutto  a  gloria 
del  Principe  e  della  patria.  Di  più,  contornati 
da  minori  personaggi  e  scenette  provin- 
,  ciali  e  borghigiane,  con  superstizioni,  male- 
fizì,  echi  di  processi  celebri,  caratteristici 
di  quei  tempi.  Lo  scrittore  vagheggia  il 
passato,  con  compiacimento  e  insieme  con 
rimpianto  di  poeta.;  e  per  questa  sincerità, 
il  passato  ritorna,  sia  pure  con  un  po’  di 
superficialità,  con  un  po’  d’enfasi  brillante, 
ma  quasi  mai  con  apparenze  d’oleografia. 

Eppure,  a  ben  considerare,  ciò  che  più 
c’interessa  in- questo  libro,  non  è  tanto  il 
Piemonte  di  Vittorio  Amedeo,  quanto  il 
fondo  di  perenne  umanità,  che  vibra  e  freme  - 
sotto  l’avventurósa '  narrazione.  Ne  la  ii- 
gnora  di  Riondino  è  il  dolore  di  Enida, 
prima  per  la  separazione  del  maritò,  poi 
per  la  devastazione  che  il  vaiolo  ha;  fatta 
'  del ,  suo  viso  ;  la  ricerca  ansiosa  e  trepi¬ 
dante  del  suo  signore,  attraverso  la  campa¬ 
gna,  battuta  dai  Francesi  ;  e  pòi  che  1’  ha 
raggiunto,  l’ impossibilità  d 'avvicinarlo,  la 
perdita  rinnovata  di  lui,  e  questa  volta  per 
sèmpre  ;  infine,  la  sua  morte  quasi  da  . 
martire,  vittima  della  folle  brutalità  d’un 
soldataccio  nemico.  Ne  La  inarchesaFalconis, 
è  il  tormento  di  Laura  Maria,  innamorata 
di  suo  marito  e  amaramente  delusa;  in¬ 
vano  desiderosa  d’un  figlio,  tentata  da  un  . 
ciurmadore,  vile  consigliere  di  malefizio, 
ond’  è  in  procinto  di  commettere  un,  delitto, 

'  in  persona  del  giovinetto,  figlio  naturale 
del  marito  ;  redenta  infine  da  un  voto, 
fatto  in  un  momento  di  pericolo  supremo, 
e  mantenuto,  con  l’adozione  di  quel  fan¬ 


ciullo,  rimato  senza  mamma.  È  la  deli-  v 
ziosai  volubilità  avventurosa  della  contessa 
di  Gostafori-e  ;  l’appassionata  violenza  di 
Ludovico  ;  la  fresca  ingenuità  di  Andrea, 
-bello/  coraggioso,  con  sangue  che  non 
mente... 

■  Lo  scrittore  è  un  esperto  del  cuore  uma¬ 
no  :  de’  suoi-  dolori,  delle  sue  gioie,  delle 
sue  follìe.  È  un  osservatore  della  realtà,  oltre 
che  umana,  realtà  naturale,  :per.  certi  'paè-i  • 
saggi  alpini  invernali,  talvolta  popolati  da 
rabidi  lupi  affamati,  .0  per  certi  panorami 
primaverili  ed  estivi  pedemontani,  sta¬ 
glianti  e  quasi  severi.  Non  possiede  uno 
stile  ricchissimo  :  un  po’  grigio,  anzi,  un 

'  po’  crudo,  talvolta  fin  troppo  pedestre  e 
antiquato,  talvolta  fin  troppo  inamidato. 
Ma  stile  fondamentalmente  ‘  sano,  che  riesce  - 
a  dire,  senza  affettazioni  né  contorsioni, 
quello  che  vuol  dire,  e  non  di  rado  è  di  sor¬ 
prendente  evidenza  :  sorprendente,  in  quan¬ 
to  lo  scopo  appare  raggiunto  con  impiego 
minimo  di  mezzi. 

Òso.  dire  che-  ani^ie  còilefito  stile,  cosi 
diverso  da  quello,  tutto  ‘infiocchettato  e 
scampanellante,  tutto  scoppi  e  fuochi  d’ar¬ 
tificio,  che  ha  predominato  nei  più  recènti 
decenni  della  nostra  letteratura,  contri¬ 
buisca,  al  buon .  successo  delle  ristampe  ca¬ 
landrane.  E  se ,  ciò  corrisponde  a  verità, 
compiacciamocene  pure  :  ché,  quando  uno 
stomaco  rifiuta  finalmente  i  pasticcini,  e 
'domanda  il  bigio,  ma  buon  pane  casalingo, 
segno-  è  che  quello  stomacò  è  guarito,  o  sta 
per  guarire.... 

La  storia  ha  affascinato  anche  Luigi  Gà- 
sparotto, 'ossia' un  uomo  politico,  diventato 
scrittore-  in  virtù  della  guerra,  i  cui  fasti 
narrò,  per  la  parte  ch’egli  aveva  vista  ed 
esperimentata  personalmente,  in  quel  Diario 
di  un  fante,  diventato  poi  Rapsodie,  ricco 
di  dati,  notizie,  impressioni,  giudizi,  indi¬ 
spensabile  documentazione  .  ,per  chi,  un 
giorno,  vorrà  ricostruire  fatti,  e  meglio  an¬ 
cora,  atmosfere  ideali  e  sentimentali,  del 
tempo  della  guerra.  L’ha  affascinato  tanto, 
che  i  suoi  recenti  Sparvieri  (Ed.  Treves, 
Milano),  concepiti  in  un  primo  momento 
come  romanzo;  sono  finiti  col  diventare 
addirittura  cronaca,  commento,  ricostru¬ 
zione  di  avvenimenti  e  idee  del  Risorgi¬ 
mento  italiano,  nel  periodo  più  drammatico 

e  glorioso,  culminante  nella  rivoluzione^  nella 

guerpa  del  '48. 

Può  darsi  che  lo  scrittore,  non  sentendosi 
troppo  sicuro  delle  sue  forze  esclusivamente 
fantastiche,  e  sufficientemente  illuminato 
sulla  vera  'natura,  non  proprio  estetica,  del 
buon  successo  del  suo  Diario,  abbia  rite¬ 
nuto  opportuno  poggiare-  àncora,  prevalen¬ 
temente,  sul  reale. — ■  storico  oggi,  còme  ieri 
contemporaneo  — rinunziando,  sempre  più, 
a  mimo  a  mano  che  'il  lavoro  procedeva. 
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Novità  importante  : 

RUGGERO  BONGHI 


l  Di  Diliti  lini  insicii 

Edizione  inedita  di  alcune  pagine  del 
«  Diario  „  (Marzo  1852-Febbraio  1853) 
con  introduzione  e  note  di 
FRANCESCO  PICCOLO 
205  pagine  -  Lire  12. — 


In  questo  volume  è  raccolta  la  partè 
migliore  delle  memorie  bonghiane.  Sono 
note  di  studio,  sottili  commenti  ad  opere 
lette,  sono  osservazioni  di  uominiie  cose, 
piene  d’arguzia  e  d’interesse,  impressioni 
del  momento,  quadretti  briosi  ed  effi¬ 
caci.  confessioni,  sfoghi,  giudizi  che  il 
Bonghi  ha  posto  in  questo  suo  Diario 
non  ~  destinato  al  pubblico,  nè  da  Lui 
medesimo  annunziato  al  pubblico,  e  che 
soltanto  ora  vede  la  luce  in  occasione 
della  commemorazione  centenaria  della 
nascita  del  grande  Statista. 

Questo  Diario  costituisce  certamente 
il  miglior  contributo  alla  comprensione 
del  talento  del  Bonghi,  talento  di  scrit¬ 
tore  vero  che  ha  percorso  tutti  i  campi 
del  pensiero,  che  non  si  è  arreso  davanti 
ad  alcuna  difficoltà,  così  negli  studi, 
come  in  politica,  tanto  che  può  dirsi 
come  il  Bonghi  sia  ima  delle  figure  più 
caratteristiche  della  seconda  metà  del 
secolo  scorso. 
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alla' [' fantasia.  Ma  è  più  probabile  che  ih  lui 
il  patriòta,,  già  provato,  dalla,  viva  parteci- 
1  fazione  alla  guerra,  che,  giustamente  s’ è 
potuta'  chiamare  «  quarta  guerra.,-  d’  indi- 
,  pendenza  »,  -abbia  soffocato  irresistibilmente 
'  d’artista,  in  potenza,  o  incipiente,  scoprendo 
nel  Risorgimento  appunto  il  terreno  più 
affine,-' sotto  ■  il  riguardo  ideale  e  sentimen¬ 
tale,  a- "quello  già  coltivato,  e  -  quindi,  fra  j 
l’una  e  l’àltra  opera,  non  trovando  -'alcuna 
soluzione  di  continuità.  Tanto  più,  che 
la  sua  famiglia  ha  tradizioni  insigni  di  pa¬ 
triottismo,  il  padre  stesso  essendo  stato, 
«cospiratore,  e  recluso,  esule.. e  soldato  )'. 

In  ogni  caso,-  ecco  un  libro,  che  si  vor¬ 
rebbe  lodare  toto  corde  :  per  lo  ;  spirito  ge¬ 
neroso  che  l-’informà  ;  per  l’erudizione  sto¬ 
rica  che  .  rarricchisce  ;  per  la  limpidezza, 
con  chi  i  fatti  .sono-  narrati,  dal  «  ritorno 
.  d’Astrca.»  e  i  ricevimenti  di  Ferdinando  a 
Milano,  alle.' Cinque 'giornate  e  la  Campagna 
di;  Carlo  Alberto.;  per  l’evidenza,,  ondu-sonc} 
presentati  personaggi  storici,  quali  il  Guer¬ 
razzi  e  -  il  Ferrari,  Mazzini  '  e  Garibaldi, 

T  Hayez  e  il  Dottesio,  e  cento  altri  di  mi¬ 
nore  importanza.  Ma...  Ma  dopoché  l’avremo 
lodato  per  tutto  ciò,  dovremo  riconoscere  - 
che  il  libro  è,  nel  suo  complesso,  mancato. 

L’autore  sarà  stato,  in  un  certo  senso, 
prudente,  nel  ridurre  al  minimo  l’elemento 
fantastico  ;  ma  tale  prudenza,  in  ultima  . 
analisi,  non  gli  ha  giovato,  in  quanto  quello 
che  pur  c*  è  d’ inventato  —  le  avventure  di 
■  Febo  Alteni,  come  cospiratore,  contrab¬ 
bandiere  di'  libri  proibiti,  rivoltoso  e  mili¬ 
te;  e  'il  sùò  'amore,  di,  natura  prettamente 
roìnantica,  per  una  cugina,  divisa  da  lui  :. 
da-  antichi  odi  di,  famiglia,  e  ch’egh  riesce 
a  ib'aciàre  soltanto  pochi  istanti  prima  di 
morire,  quasi  sul  campo  di  battaglia  • — , 
non  riesce  ad  amalgamarsi  con  tutto  il 
resto,  .precisamente  stòrico,  ina  conserva, 
un  suo  carattere  [astratto,  e  simbolico,  né 
diventa  mài  vita.  E-  d’altra  parte,  ..questa  . 
storia  non  riesce  à  farsi  arte,  mediante 
una,  geniale,  trasfigurazione  ;  e  neppure  ad 
assumere  un  valore  prettamente,  qd  esclusi¬ 
vamente  -storico,  sia,  per  l’ intrusione  del-  . 
l’elemento  fantastico,  sia  considerato  per 
se  stesso,  per  la  sua  insufficienza  di  .docu¬ 
mentazione. 

N' è. gemuti  fuòri  un’opera,  assolutamente1 
ibrida,  [che  pare  fatta-  apposta  per  diuip- ■ 
strare,  con  l’autorità  dell’esempio,  la*  nota  - 
dottrina-  manzoniana  ,,  sulla  radicale  : 'incon¬ 
ciliabilità.  frà.[  arte,  e  storia.  Se  tnon  che,  i 
Promessi.' i  Sposi'  hanno  smentita  gloriosa*; 
mente  là.  teoria  dell’Autore,  e,  se  discen¬ 
diamo  di  non  so  quanti  gradini,  è  un  fatto  ■ 
che  il  Calandra,  nell’opera  dianzi  esaminata, 
ha  saputo,  abbastanza  bene  superare  i  pe-  . 
ricoli,  insiti  in  quel  genere  .letterario;  men¬ 
tre  il  G.asparqtto,  con  tutto’,  le  sue  buone  in¬ 
tenzioni,  con  tutte, àe  sue  reali/qualità,  è 
caduto  pesantemente,  componendo,  un  libro, 
intimamente;  tjisoiganico  e,'  piuttpstó  fati¬ 
coso,  utile  soltanto  a  divulgare  una  cono- 
scenza  meno  superficie  ;.é  più  esattale!} 
nostro  Risorgimento. 

Gli  è  che  Luigi  'Gasparotto  -non  è  un 
.  vero  artista.  Scrittore  agile,  facile,1  abbon¬ 
dante  e'  pulito,  si  certamente  ;  ma'  nòn 
propriamente  creatore  :  né  di  personaggi,  né 
d’immagini,  né  di  situazioni  od  intrecci. 
Era  dunque  fatale  che  soccombesse  dinanzi  . 
a  una  difficoltà,  sproporzionata'' “alle  '  sue 
forze. 

Fàscino  , della  storia:  in  questo  caso,  un 

po’  traditore...  Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

★  Vittorio  Di  Tocco.  —  S’  è  avuta  dal¬ 
la  Spagna  una  notizia  luttuosissima  :  nel¬ 
l’Ospedale  Maggiore  di  Valiadolid,  «  Padillon 
infectivos  »,  è  morto  il  26  ottobre  Vittorio 
di  Tocco  :  il  minore  dei  figliuoli  di  quel 
Felice,  che,  tuttora,;nella  pienezza  della  sua 
attività  scientifica"  e  didattica,  fu  strap¬ 
pato  improvvisamente  il  6  giugno  del  19» 
alla  cattedra  dell’Istituto  di  Studi  Supe¬ 
riori,  da  cui  per  più  che  un  trentennio  aveva 
professato  gloriosamente -  .Storia  della  Fi¬ 
losofia. 

Vittorio  era  nato  a  Firenze  il  20  apri¬ 
le  del  1898.  Non  aveva  dunque  che  tredici 
anni  quando  gli  mancò  la  guida  paterna. 
Eppure,  grazie  alla1  madre  e  al  buon  giu¬ 
dizio  suo  proprio,  seguitò  a  governarsi  come 
meglio  non  avrebbe  potuto.  Entrato  quat¬ 
tordicenne  al  liceo,  in  soli  due  anni  ne  con- 
i  segui  la  Licenza.  Coll’  intensità  del  lavoro  e 
unicamente  per  amore  della  famiglia,  aveva 
voluto  e  saputo  guadagnare  un  anno  di 
tempo.  Si  sentiva  chiamato  a  prendere  la 
via  battuta  dal  padre  e  nel  novembre  del 
19x4  s’  inscrisse  alla  '  Facolta  filologico- 
!  filosofica  fiorentina.  Trasferitasi  l’anno  ap¬ 
presso  la  madre  a  Torino,  cola  prosegui 
assiduamente  gli,  studi;  e  a  soli  ventanni 
E  avrebbe  avuto  la  laurea,  se  la  guerra  non 
lo  avesse  chiamato,  diciannovenne,  ad  altri 
dovéri.  Anche  quelli  furono  da  lui  adem- 
piuti.  col  massimo  zelo.  Gliene  venne  un 
grave  pericolo.  Fatiche  e  strapazzi,  m  un 
organismo  qual  era  il  suo,  sano  ma  delicato, 
cagionarono  una  malattia  degli  organi  re¬ 
spiratori,  che  volle  cure  assidile.  In  inverno 
fu  passato  in  Riviera  :  duè  inverni  nell  aria 
pura  di  un  soggiorno  alpestre.  Vittorio  fini 
per  uscire  da  questa  ardua  prova,  nonché 
I  risanato,  irrobustito. 

H  Aveva  potuto  sostenere  1  pochi  esami 
|  che  gli  mancavano  :  potè  condurre  a  ter¬ 
mine  la  tesi  a  cui  attendeva,  e  che  era  tale 
f  da  richiedere  mólta  esploratone  di  schivi 
I  Poiché,  guidato  dal  prof.  Pietro  Egidi,  eg 
§  g’era,  volto  soprattutto  alla  Stona  Moderna, 
■  cosi  bisognosa  ancor  essa  di  cultori  che  vi 
;  attendano  con  larga  e  sicura  preperazione 
Laureato,  insegnò  la  Stona  in  Istituti 
|  Tecnici,  prima,  per  un  anno,  a  Udine,  md 

|  per  tre  anni  a  Ferii,  donde  1  suoi  menti 

gli  erano  ora  valsi  il  trasferimento  a  Roma 
'  Frattanto  non  aveva  mai  rallentato  la  su 
1  operosità  di  studioso  ;  e  oltre  al  resto  pur 
I  adempiendo  scrupolosamente  1  ufficio  di- 
1  dattico,  da  Forlì  faceva  gite  frequenti  a 


Firenze,  per  ragione  dei  sudi  Archivi.  Nuovi 
accertamenti  domandava’  anche'  la  Stampa 
dell’ampio  lavoro  che  era  stato  tesi  di  lau¬ 
rea-:’  Ideati'  'd’  indipendenza  m  Italia  du¬ 
rante r  la  preponderanza  spagnùòla,--  Impor¬ 
tante  l’ argomento,  additato  credo,  dal 
T  Egidi  ;  eccellente  la  trattazione:  Il  *c< 
tenuto  è  '  noto  ai  lettori  del  Marzocco, 
quali  lo  espose,,  poco  più  di  tre  mesi  fa,  il 
Panella  nel  numero  - del  31  luglio,  quando 
il  volume,  di  quasi  quattrocento  pàgine, 
era  uscito  appena.  Per  causa  cfeU’editore" 
messinese  la'  pubblicazione  aveva  subito 
un  considerevole  ritardo  :■  fino  daH’ottobre 
del  1924  Vittorio  di  Tocco  aveva  fatto  co¬ 
noscere  e  illustrato  nell'Archivio  storico  ita¬ 
liano  (voi.  x»  della  7a  Serie,  pp,  161-97)-' 

«  Un  progettò  di  confederazione  italiana 
nella  seconda  metà  del  cinquecento  ». 

Non  s’erano  con  ciò  avute  soltanto'  liete 
promesse.  L’ampiezza  e  oculatezza  delle 
ricerche,  la  saviezza. del  metodo,  la  rettitu¬ 
dine  del  giudizio,  la  lucidezza  dell’esposi¬ 
zione,  mostravano  nel  giovanissimo  .  storico 
una  maturità  che  poteva  essere  invidiata 
da,  provetti.  Ora  queste  belle  doti  si  con¬ 
vertono  in  causa  di  rammarico.  Agli  strìdi 
della  nostra  storia  moderna  è  stata  sot¬ 
tratta  una  fòrza,  chp  sarebbe  divenuta' 
sempre  più  poderosa  ,  e  che  sarebbe  stata 
suscitatrice  di  altre  energie. 

Delle  attitudini  e  del  valore  del- suo  di¬ 
scepolo,  nessuno  poteva  rendersi  miglior 
conto  di  Pietro  Egidi.  Però,  quando  questi, 
nella,  scorsa  primavera,  ebbe  dal  munifico 
comm.  Guaiino  un’assegnazione  di  fondi 
per -eseguire  negli  archivi  della  Spagna,  in 
quest’anno  e  nel  prossimo,  esplorazioni  da, 
cui  molto  era  legittimo  aspettarsi,  dei  due 
giovani  collaboratori  che  -  egli  deliberò  di 
condurre  con  sé,  uno  fu,  e  bisognava  che, 
fosse,  Vittorio  di  Tocco. 

Partirono  ai  primi  di  luglio,  e  si  fissarono 
nella  piccola  Simaneas,  dove,  a  undici  chi¬ 
lometri  da  Valiadolid,  la  Spagna  ha  il  suo 
«  Archivo  General  ».  Postisi  al  lavoro,  lai  ric¬ 
chezza  dei  frutti  compensava  largamente 
ogni  fatica.  Le  lettere,  che  .io:;  venni  rice- 
vendo  dal  povero.  '  Vittorio  er3.n0,  qaldé  ,di 
entusiasmo.  Si  frugava  in  tesori:. 

Già  era  prossima,la  partenza  e  sbandava 
riordinando'  quanto  si, era  .fatto  ‘é’  predispo¬ 
nendo  il  compito  per  l’anno  prossimo,  quando 
Vittorio  di  Tocco  si.  ammalò  ;  e  la  malattia 
si  dette  a  conoscere  per  tifo.  Bisogno  traspor¬ 
tarlo  all’ospedale  di  Valiadolid.  Nulla  egli 
volle  dapprima  che  se  ne  sapesse  ;  e  quando 
si  decise  a  rivelare  il  fatto  al  fratello  Ago¬ 
stino,  gli  proibì  di  comunicarlo  a  chicchessia, 
compresi  gli  altri'  tre  fratèlli.  “Gir  stava1  som-' 
mamente  a  cuore  che  niente  ne  trapelasse  i 
alla  madre,  già  ben  crudelmente  provata 
in  quest’anno  medesimo.  Avrebbe  saputo 
quando,  egli  fosse  -guarito. 

Il  fratello  non  se  rie -stette  ;  e  grazie  al  , 

’’ Ministro  Fedele,,  che  apprezzava  il  di'ToJco 
come  si  meritava,  potè  ottenere  un  indisppn- 
'  sabile  rinnovamento  ’  di  passaporto’  eoi!  •  in¬ 
sperata  celerità.  Ma  ahimè  !  quando  giunse 
alla  triste  meta  il  povero'  Vittorio  aveva 
da  poco  chiusi  gli  occhi. 

Pietosissimo  il  caso  : ,  proporzionata  ad 
esso  la  solennità  del'  trasporto  e  del  funerale, 
che  il  Governo  Spagnuolo  volle  fatti  a  sue 
spese.  L’  invito  à  parteciparvi  e  l’annunzio 
della  morte  furono  emanati  in  nome  anzi¬ 
tutto  del  Ministro-  spagnuolo  dell’  Istru¬ 
zione  è  del  Governo  della  Provincia.  Inca¬ 
rico  espresso  di  rappresentarlo  diede  il:  Mi¬ 
nistro  Fedele  al  prof.  Egidi. 

.  Certo.  Vittorio  di  Tocco  s’éra  guadagnato 
anche  in  terra  straniera  dai  non  molti'  che 
.  vi-;  avevano  avuto  occasione  di  conoscerlo 
fina  simpatia  non  dissimile  da  quella  da  cui 
,.  era  Circondato  ben  largamente  in  patria. 
Era  se  altri  mai  edera  stato  sempre,  una  gen¬ 
tile  figura;  e  dentro  a  quelle  membra,  in¬ 
sieme  con  una  mente  eletta,  v’era  un  cuor, 
d’oro,  -indicibilmente  affettuoso.  Egli  non 
Sarà  certo  dimenticato,  anche  se  fuori  della 
famiglia  pochi  potessero  giungere  ad  aVerlo 
cosi  caro  come  lo  ebbe,  ricambiato,  chi  qui 
gli  rende  questo  tenue  tributo  di.  ricòrdo  ef  ., 
di  rimpianto.  Pio  Rajna. 

★  Lettere  inedite  del  P.  L.  Taparelli 
D’Azeglio  alla  cognata.  — -  È  noto  che  un 
posto  preminente  fra  gli  antiliberali  spetta 
al  P.  Luigi  Taparelli  D’Azeglio,  che  fu  il 
teorico ‘dell’opposizione  gesuitica.  «Strano 
contrasto  di  principi  tra  i  nati  di  una  stessa 
famiglia  :  nell’opposta  sponda  militavano 
contro  il  gesuita  il  fratello  maggiore  Ro¬ 
berto  e  il  minore  Massimo,  che  parte  tanto 
preponderante  doveVa  avere  nel  Risor¬ 
gimento  .  italiano  ».  Cosi  scriveva,  in  queste 
colonne,  A.  Panella,  presentando  «  Un  car¬ 
teggio  inedito  del  P.  L.  Taparelli  d’Azeglio 
coi  fratelli  Massimo  e  Roberto  »,  pubbli¬ 
cato  a  cura  di  Eugenio  Di  Carlo.  Lo  stesso 
Di  Carlo  altre  lettere  inedite  del  Taparelli 
pubblica  oggi  nella  Rassegna  storica  del  Ri¬ 
sorgimento.  Sono  dieci  lettere  alla  cognata 
Luisa  d’Azeglio,  èd  una  al  fratello  Mas¬ 
simo,  conservate  nell’Archivio  storico  cit¬ 
tadino  di  Livorno,  e  valgono  ad  illustrare 
non  solo  la  vita  del  Padre  Luigi,  al  quale 
Massimo  fu  legato  da  tenerissimo  affetto, 
ma  anche  l’ambiente,,  in  generale,  dei. 
D’Azeglio  ed  i  rapporti  tra  i  due  coniugi. 
Ecco  la  chiusa  di  una  prima  lettera  alla 
cognata,  del  13  aprile  1842  :  « ....  Addio, 
cara  Luisa  ;  o  piuttosto  a  Dio  :  pensateci 
e  pregatelo  con  fiducia....  Ed  io  spero,  e 
con  fiducia  ben  ferma,  che  da  Lui  avrete 
a  suo  tempo  tal  luce  da  fermare  le  vostre 
dubbiezze  (in  materia  religiosa,  perché  la 
Luisa  era  protestante)  ’e  da  consolare  i 
vostri  desideri  ».  In  una  successiva  lettera, 
del  25  luglio  1845,  la  chiama  senz  altro  col 
'  nome  di  «  sorella  »  e  le  scrive  cosi  :  «  Se 
non  conosceste  la  casa  D’Azeglio  sareste 
in  collera  contro  un  fratello  che  vi  scrive 
una  volta  l’anno  :  ma  conoscendo  il  nostro 
stile  non  ve  n’avrete  a  male.  Né  vi  avrete 
a  male  che  scriva  per  mano  altrùi  sapen¬ 
domi  incomodatuccio....  E  voi  come  state  ? 
già  me  T  immagino,  afflitta  sempre  e  tra¬ 
vagliata  ;  e  quel  che  più  mi  duole  io  ex 
avrò  pur  la  mia  parte  di  rimbalzo  nelle 
vostre  afflizioni.  Ma  posso  -  assicurarvi,  so¬ 
rella  mia,  che  non  solo  ne  sono  innocente, 
ma  che  ’  darei  parte  ancora  del  sangue 
mio  per  vedervi  tranquilla  e  felice  :  e  Dio 
sa  con  quale  affetto  perpetuamente  ne  lo- 
prego....  salutatemi  Cantù,  Grossi  e  singo- 
larissimamente  Manzoni,  persone  tutte  che 
vorrei  conoscere  di  vista  anche  ih  questo 
mondo,  ma  che  spero  almeno  conoscere 
nell'altro  ».  Interessante  più  tardi,  nel  1851,: 
un  accenno  ai -dissensi  in  materia  politica 
tra  i  due  fratelli:  . .  Che  curiosa-  posi¬ 

zione  è  rispettivamente  quella  di  noi  due- 
fratelli,  si  affezionati  pel  cuore,  si  contrari 
d’idee,  e  lanciati  ambedue  a  giostrare  in 
pubblico  con  la  penna  alla  mano '  Quando 
ci  penso  qualche  volta  ci  rido  ;  quantunque 
amerei  meglio  passarmene  di  un  tal  diver¬ 


timento.  ■  Ma  . questo: portano  i  tempi;  ed 
è  grazia  grande  di'  Dio  che:  le  divergenze 
si  arrestino  alla  porta  del  cervello  ».  Basta 
questa  spigolatura  a  rivelare  quanta  e 
quale  tenerezza  di  sentimenti  adomasse  lo 
spirito  illuminato:'  del  P.  Luigi  Taparelli 
D’Azeglio.  :  Le  espressioni  di  cosi  vivo  af¬ 
fetto  per  la  cognata,  di  cosi  .profondo  inte¬ 
ressamento  per  la  infelice  condizione  di 
vita,  in  cui  il  disgraziato  matrimonio  con 
Massimo  l’aveva  posta,  sono  ;  nelle  lettere 
ad  ogni  piè  sospinto.  Certo,  'un  quadro  più 
completo  delle  relazioni  tra  i  due  coniugi 
D’Azeglio  ci  si  profilerebbe  dinanzi  alla 
mente,  ove  si-  potessero  trovare  le  lettere 
della  D’Azeglio  al  cognato,  che  non  dovet¬ 
tero  essere  poche.  Una  soltanto  ne  ha  rin¬ 
tracciata  e  pubblicata;  il  Di  Carlo  ;  lettera 
•che  getta  molta  luce,  sul  vivo  sentimento 
d’amore  che  la  Luisa  nutrì  sempre  per 
Massimo,  e  induce  a  ritenere  che  tra  la 
D’Azeglio  e  il  Giusti  sia  esistito  un  rapporto 
di  fraterna,  amicizia,  .  non  una  relazione 
d’amore. 

★  La  partenza  dei  napoletani  per  la 
guerra  del  1848.  —  L’argomento  è  svolto 
in  un  grosso  manoscritto,  quasi  tutto  au-( 
tografo  del  compianto  Giovanni  Sforza  ; 
né  può  dirsi  ignorato,  perché  nella  «Biblio¬ 
grafia  »  inserita  nella  «  Miscellanea  »  che  in 
onore  di  lui  già  morto  fu  pubblicata  nel  1823, 
venne  citata  anche  qùeU’opera  inedita  col 
suo  giusto  titókr  :  «  I  napoletani  a  Culla¬ 
tone  e  Montanara  ».  Db  codesto  manoscritto 
si  annunziava  la  stampa,  ma  poiché  questa 
■  non  venne  altrimenti,  è  stata  ottima  idea 
quella  di  M.  Schipa,  nelle  cui  mani  è  venuto 
a  trovarsi  il  manoscritto,  di  ;  trarre  materia 
ad  un  suo  articolo,  pubblicato  nella  Nuova 
Antologia,  dalle  diligenti  fatiche  dello  Sforza;' 
il  quale,  per  altro,  più  che  a  dare  una- vera 
opera  storica,  mirò  ad  accogliere  un’  im¬ 
mensa  quantità  di  notizie,  formando  una 
specie  di  antologia  di  testi  stampati  e  ine¬ 
diti.  La  narrazione  si  apre  con  «I  volon¬ 
tari  della  Beigioioso  ».  Nel  marzo  del  1848, 

«  scampata  all)  ira  '  tedesòàó),  si  trovava  in 
Napoli  anche  la  principessa  Cristina  Tri-- 
vulzio  di  Beigioioso.  Qui  le  giunse  la  nuova' 
dell’ insurrèzione  milanese  e,  risoluta  a  ri¬ 
tornare  fra  i  suoi  concittadini,  noleggiò  un 
battèllo' a  Vapore,  il  «  Virgilio  ».  Appena  si- 
diffuse  per  la  città  la  voce  di  quella  par¬ 
tenza  fu  un  accorrere  [di  gente  nella  sua 
casa.  Circa  diecimila  napoletani,  giovani 
patrizi,  impiegati,  militari,  popolani,  le  si 
affollarono  attorno  pcsr  due  giorni,  pregan¬ 
dole,  di  condurli  con  lei.  Ma  la  nave  non 
poteva  contenere  più  di  duecento  persone, 

■  e  tante  solamente  la  principéssa  ne  accolse. 
L’  imbarco  ebbe  luogo  ’  nel  [pomeriggio  del 
29  marzo,  in  una  giornata  napoletana¬ 
mente  splendida  di  quella  primavera  inci¬ 
piènte,  e  fu  uno  spettacolo  meraviglioso. 
La  stessa  Beigioioso  scrisse  più  tardi  che 
quell’ora  rimase  indimenticàbile  nella  sua 
vita.  Partita  quella  spedizióne,  in'  mezzo 
a  grandi  difficoltà  si  organizzarono  in  Na¬ 
poli  altre  due  compagnie-  di  volontari.  Si 
narrò  che  quando  parti  la  prima  colonna 
con  la  Beigioioso,  Francesco'-  Barrano,  allora 
semplice-alfiere  nella  7“  compagnia  dell’  8“ 
reggimento,  e  un  altro  ufficiale  andassero 
ripetendo  per  via  :  «  Vergogna  :  i  volon¬ 
tari  partono,  e  noi  restiamo  qui  oziosi  »... 
Incontrati  da  un  amico,  éd  incuorati  a  par¬ 
tire  anch’  essi,  risposero  che  questo  ap¬ 
punto  bramavano.  L’amico  promise  di 
provvedere  .egli,  al  bisogno,  ed  il  giorno 
dopo  portò  loro  i  passaporti  in  regola,  con 
sei  mesi  di  licenza  reale  Ma  riseppero  che 
il  ‘re  aveva  detto  :  «a  nemico  che  fugge,. 
ponti  d'oro  ».  Senonché  dopo  ;  la  partenza 
di  quel  battaglione,  il  nuovo  ministro  degli 
esteri  .  credette  potep,  dare  una  .  risposta 
alla  nota  piemontese  del  31  marzo.  La 
risposta,  consegnata  il  6  aprile,  diceva  : 

«  Niun  desiderio  è  più  vivo  nel  R.  Governo 
quanto  quello  di  contribuire  al  risolvimento 
della  causa  italiana  »  ;  e  lo  stesso  Ferdi¬ 
nando  II,  il  giorno  dopo,  in  un  proclama 

■  dichiarava  :  «  Le  sorti  della  comune  patria 
vanno  a  decidersi  nei  piani  di  Lombardia, 
ed  ogni  principe  e  popolo  della  penisola 
è  in  debito  di  accorrere  a  prender  parte 
alla  lotta  che  ne  dee  .assicurare  l’ indipen¬ 
denza,  la  libertà,  la,  gloria» .  Ma  erano  pa¬ 
role  di  cui  la  diplomazia  piemontese  giu¬ 
stamente  diffidava.  Infatti  il  conte  Avo- 
gadro,  trasmettendo  una  nota  a  Torino, 
la  commentava  con  queste  parole,  che  sem¬ 
brano  prevedere  le  prossime  delusioni  : 
«  Malgrado  le  intenzioni  sincere  del  MinF 
stero....,  malgrado  la  attiva  cooperazióne 
del  re,  molto  operoso  in  revisiare  e  parlare 
della  colonna  da  spedirsi  negli  Abruzzi, 
nulla  o  poco  si  muove !  la  macchina  ». 

★  Un  medico  certaldese  amico  di  Dante 
nell’esilio.  —  Correva  il  terzultimo  anno 
di  vita  del  grande  esule  quando,  come  è  ben 
noto,  tra  lui  ed;  un  maestro  delio  Studio  di 
Bologna,  il  grammatico  Giovanni  del  Vir¬ 
gilio,  ebbe  inizio  quella  corrispondenza  poe 
tica,  rimasta  poi  composta  di  quattro  eglo¬ 
ghe,  a  proposito  della  quale  già  scrisse  l’ Al¬ 
bini,  che  ci  pone  «  dinàfizi  agli  occhi  alcuni 
di'  quei  devoti  amici  che  non  sappiamo  se 
più  lodare  o  invidiare  niella  riverenza  che 
mostrarono  a  Dante  ».  Appartenne  alla 
schiera  di  quegli  eletti  maestro  Feduccio 
de’  Milotti,  medico  certaldese,  di  cui  ha 
raccolto  notizie  G.  Livi  nella  Miscellanea 
storica  della  Valdelsa.  Nelle  egloghe  egli  è 
arcadicamente  chiamato  j<  Alfesibeo  »,  come 
«  Titiro  »  l’ Alighieri,  «  Mopso  »  il  maestro 
e  poeta  bolognese,  e  «  Mehbeo  »  il  giovane 
notaro  fiorentino  Dino  Perini,  altro  geniale 
e  diletto  amico  di  Dante.  È  superfluo  ri¬ 
cordare  che  il  primo  dei  carmi  di  Giovanni 
del  Virgilio  sonava  singolarissimo  invito 
al  poeta  perché  si  recasse  a  Bologna.  In¬ 
vece  mette  conto  di  dire  che,  se  Dante  sti¬ 
mava  prudenza  non  accogliere  quell’offerta, 
codesta  prudenza  s’era  fatta  persona,  cioè  pro¬ 
priamente  incarnata,  in  quell’  «  Alfesibeo  », 
che  Bologna  conosceva  perché  aveva,  diviso 
i  suoi  soggiorni  tra  Ravenna  e  la  città  dotta, 
per  tacere  di  Imola  e  di  Forlì,  dove  s’era 
.  forse  procacciati  buoni  clienti.  A  Bologna 
ritroviamo  maestro  Feduccio  poco  dopo  la 
morte  del  poeta.  Per  la  suà  biografia  non 
è  trascurabile  la  notizia  (fi  un  furto  che  egli 
pati  nell’aprile  del  1322  -in  Bologna,  per 
parte  di  un  suo  proprio  servo,  certo  Bar- 
tolommeo  da  Reggio,  come  il  Livi  ci  fa 
sapere  attraverso  il  testo  della  denunzia 
che  lo  stesso  maestro  presentò  allora,  in 
tutte  le  regole,  al  podestà  di  Bologna.  Quel 
servo  gli  aveva  involato,  fra  T  altro,  due 
paia  di  guanti  e  nove  coltelli,  quattro  dei 
quali  con  manico  di  cristallo  e  guarniture 
d’argento  ;  dal  che  è  lecito  indurre  che  egli 
usasse  tenersi  fornito  di  - belli  è  costosi  og¬ 
getti,  e  che,  insomma,  da  tempo  condu¬ 
cesse  vita  assai  comoda  e  signorile.  Da 
questa  denunzia  si  apprende  altresì  che  il 
Milotti  era  allora  ospite  di  un  suo  insigne 


compagno*: di  -professione  :  .quel  i;naestro 
Mondino  ;  dei  Buzzi,  .oriundo,  ■  sq  non-  natlVÒ.  ; 
fiorentino,  che  era  a  quel  tempo,  come  cui-  . 
toro  della  scienza  anatomica,  un  Verq  .lu¬ 
minare'  1  dello-  Studio  :  bolognese..  E  della 

intimità .  corsa  tra  ini  e  1’ insigne  cattedra¬ 
tico  dà  buona  prova  il  fatto  che,  diciassette ... 
mesi  dopo  il  non  lieto  caso  del  furto,  Fe¬ 
duccio  e  Mondino  vivevano  ancora  sotto -d 
medesimo  tetto  in  Bologna,  quando,  tro¬ 
vandosi  Feduccio  ammalato,  e  forse  in  fin  di 
vita,  fece  quel  solenne  atto  di  ultima  vo¬ 
lontà,  che  sotto  diversi  aspetti,  è  una  scrit¬ 
tura  molto  preziosa,  dal  Livi  riportata  in 
Appendice. 

★  Un’Abbazia  e  un  centro  minerario.  — 

L’Abbazia  di  San  Salvatore  ha  una  storia 
lunga  è  non  ingloriosa.  Nel  suo  periodo  aureo 
l’Abate  amministrava  un  ampio  territorio 
e  il  convento  nascosto  tra  i  boschi  dell’A- 
miata  distribuiva  le  terre  ai  coloni  con  l’ob¬ 
bligo  di  coltivarle  mano  a  mano  che  acqui¬ 
sti  o  donazioni  venivano  ad  aumentarne 
il  patrimonio.  La  decadenza  cominciò  pre¬ 
sto  quando  avidità  di  vicini  feudatari, 
sforzi  di  popolo  per  allentare  i  vincoli  di 
sudditanza  ed  anche  contrasti  giurisdizio¬ 
nali  coi  vescovi  e  invidia  di  altri  monasteri, 
fecero  si  che  i  diritti  di  proprietà  ,del  con¬ 
vento  passassero,  pian  piano  dall’Abbazia 
ai  cotóni.  Intanto  un  nucleo  di  popolazione 
veniva  costituendo  la  borgata  o  il  Comune 
che  doveva  prender  nome  dall’Abbazia.  La 
quale  per  difendere  i  suoi  diritti  dovette 
"rivolgersi  al  Comune  di  Orvieto- che  se  ne 
assunse  in  certo  modo  la  tutela.  Onde  ne. 
nacque  un  contrasto  fra  Orvieto  e  Siena 
conclusosi  col  vantaggio  dei  Senesi  i  quali, 
cóme  ricorda  Giuseppe  Fatini,  nell’  Illustra¬ 
zione  Toscana  (ottobre  1927),  riuscirono  ad 
imporre  definitivamente  il  loro  potere  sulla- 
borgata  nel  1346,  si  che  questa  d’accordo  con 
l’Abbazia  accettò  di  dipendere  dalla  Lupa 
senese.  Nemmeno  sotto  Siena  la  vita  di  Ab¬ 
badia  San  Salvatore  trascorse  tranquilla 
per  la  necessità  in  cui  si  trovò  di  difendere 
il  territorio  dell’ Andata  da  potenti  avver¬ 
sari  ohe  lo  agognavano,  tra  i  quali  vanno 
ricordati  gli  Orsini  e  gli  Sforza  nonché  gli 
Orvietani  e  il  Papa.  Le  vicende  della  Re¬ 
pubblica  senese  nel  Cinquecento  e  la  ca- 
duta  ebbero  dannosi  contraccolpi  anche  nel¬ 
l’Andata,  sppcialmente  quando  i  Medicei 
Imperiali  si  accanirono  contro  Montalcino 
e  Radicofani.  È  da  notarsi  infine  che  il 
periodo  di  rinascita  pieno:  di  belle  realtà 
presenti  e  di  splèndide  promesse  per  l’av¬ 
venire,  quello  che  si  inizia  con  lo  sfrutta¬ 
mento  della  miniera,  ormai  ben  nota,  è 
preceduto  dall’umile  squallore  di  Abbadia 
ai  tempi  granducali  nei  quali  una  data  sola 
è  da  tener  presente  quella  del  1782  quando 
il  Granduca  la  visitò  ma  per  spogliarla  dei- 
ricchi'  codici  che  erano  l’orgoglio  del  con-1 
vento  e  per  privarla  con  la  soppressione- 
dell’Abbazia  del  suo  più  venerando  monu¬ 
mento.  Rimangono  testimonianze  della  vita 
di  tempi  ormai  dileguati  la  Chiesa  di  Santa 
Croce  coi  suoi  ruderi  romanici  e  il  portale 
ogivale  :  il  convento  e  la  chiesa  e  segnata- 
mente  là  cripta  —  antichissima  chiesa*  sot-  , 
terranea  che  ha  la  decorazione  di  colonne, 
e  capitelli  interessanti.  Da  ricordarsi  che 
qui  chiuse  la  vita  penitente  il  Beato-  Gio¬ 
vanni  Colombini  ed  anche  che  qui  venne  a 
cercar  pace  e  refrigerio  il  Papa  Piccolo- 
mini  che  aveva  sentito  tutta  la  poesia 
della  montagna  amiatina. 

★  Alessandro  Volta  e  l’aeronautica.  — 
Fu  nel  1782  che.il  Volta,  viaggiando' per 
1’  Inghilterra,  si  jincontrò  e  trattenne  a  più 
riprese  con  Giacomo  Watt,  e  con  lui  fece' 
esperienze  sulle  «  macchine  a  fuoco»,  delle 
quali  egli  scriveva  al  fratello  arcidiacono, 
chiamandole,  con  -  la  strada'  di  ferro,  «  lé 
piu  grandi  cose  che'  si  possano  immaginale 
non  che  eseguire  ».  Nel  1801  a  Parigi.. égli 
s’ incontrò,  e  più  volte  s’ intrattenne,  con 
uno  degli  inventori' delL’ aerostato,  Giuseppe 
Montgòlfier,  visitandone  le  macchine  per 
innalzare  acqua  e  certo  discorrendo  anche 
di  aeronautica.  C.-  Volpati,  che  tratta  que¬ 
st’argomento  nella  Rivista  d’  Italia,  allude 
alla  lettera  del  23  ottobre  1783,  diretta  al¬ 
l’amico  Giacinto  Magellan,  fisico  porto¬ 
ghese,  stabilito,  in-  Inghilterra.  In  essa  :  il 
Volta  parla  delle  esperienze  con  le  bolle 
di  sapone  riempite  d’aria  infiammabile, 
da  lui  eseguite  a  Parigi  nel  1782  in  casa 
del  Charles1,  e  dei  tentativi,  ancor  più  inte¬ 
ressanti,  da  lui  fatti  a  Strasburgo,  nell’ot¬ 
tobre  del  1781  col  Barbier  de  Tiran  per 
far  volare  una  vescica  piena  di  '  quell’aria. 

Il  Volta  esprime  anche  il  suo  parere  circa 
il  merito  del  Montgòlfier:  per  lui  questi 
non  fece  alcuna  scoperta  ;  la  leggerezza 
dell’aria  infiammabile  era,  per'  opera  del 
Cavendish,  del  Priestley  e  altri  fisici,  un 
fatto  già  acquisito  alla  scienza  :  al  Mont- 
golfier  si  deve  riconoscere,  piu  che  altro, 
l’abilità  con  la  quale  cucendo  e  incollando 
dei  pezzi  di  tela  e  di  carta,  riuscì  a  mettere 
insieme  un  pallone  della  capacità  richiesta  : 
egli  realizzò  con  esso  ciò  che  i  fisici  avevano 
già  pensato.  Ottime  e  frequenti  occasioni 
d’occuparsi  di  argomenti  dì  aerostatica  e  • 
aeronautica  ebbe  il  Volta  nel  ricordato 
soggiorno  a  Parigi,  nel  1801,  quando  "egli, 
dal  26  settembre  al  3  dicembre  vi  dimorò 
con  l’amico  e  collega  Luigi  Valentino  Bru- 
gnatelli,  chimico  illustre,  per  .presentare  ed 
illustrare  personalménte  agli  scienziati  del- 
P  Istituto  Nazionale,  fra  i  quali  fu  più 
d’una  volta  il  Primo  Console,  la  sua  mas¬ 
sima  invenzione.  Fra  i  membri  della  Com¬ 
missione  nominata  per  chiarire  la  questione 
del  galvanismo  e  giudicare  della  scoperta 
voltiana,  era  Giacomo  Charles,  il  fisico 
aeronauta  già  ricordato.  Con  lui  gl’  incontri, 
anche  indipendentemente  dalle  sessioni  del- 
1’  Istituto,  furono  lunghi  e  frequenti.  Al  1801 
si  fermano  le  testimonianze  dirette  ed  indi¬ 
rette  che  al  Volpati  è  stato  possibile  di  rin¬ 
tracciare  riguardo  all’  interessamento  del 
Volta  per  l’aeronautica  ;  ma  dal  successivo 
silenzio  dei  documenti  (che,  d’altronde,  ha 
un  valore  molto  relativo,  perché  non  è  an¬ 
cora  possibile  una  esauriente  ricerca  per 
molta  parte  degli  scritti  inediti  voltiani) 
non  è  certo  da  inferire  che  sia  venuto  meno 
in  lui  quell’  interessamento.  Se  non  altro, 
il  Volta  non  poteva  essere  indifferente  alle 
manifestazioni  aeronautiche  che  si  svolge¬ 
vano  nelle  città  dove  egli  dimorava  0  fre- 
queritemente  capitava  :  Pavia,  Milano,  Como. 

★  Gli  stemmi  delle  provincie  lombarde. 
—  A  differenza  di  quanto  avviene  in  altre 
regioni  d’  Italia,  gli  stemmi  attuali  delle 
provincie  lombarde  son  tutti  di  creazione 
recente,  e  tutti  quanti  formati  da  una 
specie  di  amalgama  delle  pretese  armi  dei 
circondari  che  altra  volta  avevano  costi¬ 
tuito  quelle  provincie,  cosi  che  un  unico 
scudo  racchiude  da  tre  a  cinque  stemmi  di¬ 
versi,  variamente  coordinati.  Questo  sem¬ 
plicismo  non  piace  a  G.  Gerola,  il  quale, 
discutendo  la  cosa  nell’  Emporium,  osserva 


giustamente  che  il  partito  più  saggio- .  sa- 
rebbe  quello,  di  abbandonare  quei  moderni  - 
raffazzonamenti-,  e  di  cercare  nelle  vecchie 
tradizioni  locali  qualche^  altra  arma,  o  per 
lo  meno,  jqualche  altro  emblema,  che  .valga 
a  rappresentare  la  provincia.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  è  indiscutibile  che  i  vecchi 
stemmi  comunali,  come  quelli  di  Milano; 
di  Pavia,  di  Cremona,  di  Bergamo,  di 
Brescia,  di  Mantova,  data  appunto  là 
vastità  territoriale  di  quei  Comuni,  costi¬ 
tuirebbero  le  armi  più  appropriate  per 
esprimere  ìè  attuali  circoscrizioni  provin¬ 
ciali,  che,  approssimativamente,  sono  di 
eguale  ampiezza.  Certo,  tali  stemriri  sono 
stati  ormai  accaparrati  dalle  città  capo- 
luogo  ;  ma,  mentre  sarebbe  ingiusto  il 
privamele  e,  d’altronde,  l’assunzione  di 
un  identico  stemma  da  parte  della  pro¬ 
vincia  ingenererebbe  confusione,  si  può 
sempre  apportare  qualche  notevole  modi¬ 
ficazione  all’arma  cittadina  o  addirittura 
rivolgere  altrove  lo  sguardo.  E  il  Gerolà 
aggiunge  opportune  osservazioni  a  dimo¬ 
strare  quante  e  quali  sono  le  fonti  à  cui 
le  singole  provincie  potrebbero  ricorrere 
per  trascegliere  la  nuova  loro  arma  da  pre¬ 
sentare  per  l’ approvazione  alla  Consulta 
araldica.  L’ indagine  è  condotta  per  tutte 
le  provincie  della  Lombardia  ;  ma  basta, 
ad  esemplificazione  del  mètodo;  accennare 
a  quello  che  l’articolista  suggerisce  per  Mi¬ 
lano.  Tutti  sanno  come  lo  stemma  della 
metropoli  lombarda  all’epoca  comunale  fosse 
la  cosiddetta  Croce  di  S.  Giorgio,  tossa  ifi 
campo  bianco.  Là  vediamo  rappresentata 
nelle  bandiere  milanesi  dei  bassorilievi 
del  1171;  la  sentiamo  descrivere  nel  Tre¬ 
cento  da  Galvano  Fiamma,  a  proposito 
del  carroccio.  A  codesta  vecchia  croce  glo¬ 
riosa  bisogna  che  oggi  ritorni  la  provincia! 
E  per  distinguere  la  (  propria  arma  sia  da 
quella  della  città,  sia'  dai  numerosi  Stemmi 
completamente  eguali  degli  altri  Comuni 
dell’alta  Italia,  non  ha  che  «  da  •  accanto-  ' 
narla  dalla  biscia  dei  Visconti,  oppure,  anà¬ 
logamente  a  quanto  ha  fatto  Mantova  ,  con 
la  figura  di  Virgilio,  dal  busto  di  S.  Am¬ 
brogio,  1’.  illustre  patrono  della  città,  ed 
anche  della  diocesi,  il  quale  già  soleva  in¬ 
signire  ■  i  vessilli  milanesi»  di  tutti  i  tempi. 

★  I  fratelli  di  San  Luigi  Gonzaga.  — 
Questi  fratelli,  nati  dal  matrimonio  di  don 
Ferrante  Gonzaga,  marchese  di  Castiglione; 
con  donna  Marta  Tana  de’  conti  di  San- 
tena  —  di  cui  scrive  il  Luzio  ne  La  Let¬ 
tura  con.  sicura  competenza,  attingendo 
ai  documenti  dell’Archivio  di  Mantova 
presentano  tutti  con  Luigi  il  più  stridente 
contrasto,  sia  per  carattere,  sia  per  turbi¬ 
nose  vicende.  Infatti,  mentre  questi  ve¬ 
niva,  già.  all’  indomani  della  morte,  dalla 
venerazione  dei  fedeli  proclamato  degno 
dell’onor  degli  altari,  Rodolfo  e  Didaco, 
cadevano  vittime,  l’uno  colpevole!  l’altro 
innocente,  del  furor  popolare.  L’esecrazione 
pubblica  perseguitò  implacabile  gli  altri 
due  fratelli,  Francesco  e  Cristierno,  benché' 
il  primo  avesse  reso  insigni  benefici  ai  suoi  . 
sudditi.  È  una  storia  che  merita  la  fedele 
ricostruzione  del.  Luzio,  perché  giova  ad 
una  miglior  conoscenza  dell’ambiente  fami¬ 
liare,  da  cui  1’  «  angelico  protettore  »  della 
gioventù  sbocciò  come  fiore  sul  pili  spi¬ 
noso  e  men  propizio  terreno.  È  noto  che 
il  2  novembre  1585  Luigi  rinunziò  in  fa¬ 
vore  del  secondogenito  Rodolfo  ai  suoi  di¬ 
ritti  di  principe  ereditario.  Segui  poco  dopo 
la  morte  del  padre,  don  Ferrante  :  genti¬ 
luomo  compito,  versatissimo  begli  affari.' 
quindi  dal  duca  di  Mantova,  per  alcun 
tempo,  s  preposto  al  governo  ,  .del  Monfer¬ 
rato.  Lasciava  -  un  patrimonio .  oberato  e, . 
quel  che  è  peggio,  era  chiamato  immaturo 
a  succedergli  il  diciassettenne  Rodolfo,  che 
naturalmente  è  la  figura  più  interessante 
fra  quelle  rievocate  dal  Luzio.  Gli  stava 
a  fianco  la  madre,  ma  Rodolfo  non  indugiò, 
a  dar  ségni,  di  volerne .  scuotere  la  tutela, 
malgrado  le  frequenti  esortazioni  rivoltegli 
per  lettera  da  Luigi.  In  quell’esiguo  terri¬ 
torio  che  oggi  forma  poco  più  di  un  man¬ 
damento,  si  stipavano  allora  tre  dominanti  : . 
a  Castiglione,  a  Solferino,,  a  Castelgoffredo.' 
Elli  tre  principotti  si  rodevano  l’un  l’altro, 
mentre  il  nominale  capo  della  casa,  il  duca 
di  Mantova,  aspirava  di  ingoiarli  possibil¬ 
mente  tutti  e  tre,  per  ricomporre,  almeno  . 
in  parte,  l’unità  dello  Stato  mantovano,; 
spezzettato  in  briciole  da  improvvidi  te¬ 
stamenti  degli  avi.  Appunto  per  una  que¬ 
stione  di  eredità  sorsero-  subito  conflitti 
tra  Rodolfo . .  e  il  duca  di  Mantova.  Più 
tardi  le  pretensioni  di  Rodolfo  su  Castel¬ 
goffredo  furono  causa  ,  della  sua  tragica- 
fine.  _I1  3  gennaio  1593,  quando  egli  con  la. 
moglie  e  la  più  grandicella  delle  sue  bimbe 
si  recava  alla  messa,  un’archibugiata  lo 
freddò  sui  gradini  del  tempio,  Nel  processo 
iniziato  a  Mantova  contro  gli  autori  di 
quell’assassinio,  la  sentenza  pronunziata  dal 
Senato,  mandò  assolto  non  il  solo  ..esecutore 
materiale,  certo  Volpetti,  ma  tutta  la, 
comunità  di  Castelgoffredo,  che  aveva  vo¬ 
luto  e  salutato  con  plausi  il  tirannicidio, 
con  tale  unanimità  da  celebrarne  per  pa-. 
recchi.anni  come  una  festa  il  giorno  co  .urne - 
morativo.  È  superfluo  rilevare  la  portata 
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4i  questa  sentenza  con  cui  i  giudici  sanzio- 
«avano  lo  strazio  fatto  dalle  donne  di  Ca- 
stelgoffredo  sul  cadavere  di  Rodolfo,  anche 
con  oscene  esorbitanze  :  e  ribadivano  la 
condanna  dèlie  autorità  ecclesiastiche,  che 
contesero  all’estinto  la  sepoltura  dapprima 
accordatagli  in  luogo  consacrato.  Più  tardi, 
alle  preghiere  desolate  della  madre.  Cle¬ 
mente  Vili  revocò  il  divieto,  senza  assol¬ 
vere  tuttavia  Rodolfo  da  ogni  incrimina- 

★  Gli  album  di  Delacroix  e  Corot.  — 

Una  parziale  mostra  di  stampe  .  e  disegni 
della  famosa  collezione  Moreau-Nélaton, 
che  è  stata  testé  disposta  nella  Galleria  del 
Mazarino  a  cura  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi,  ha  messo  sotto  gli  occhi  del  pub¬ 
blico  un  materiale  prezioso  poco  conosciuto 
di  quei  grandi  artisti  del  secolo  XIX  a  cui 
il  Moreau-Nelaton  ha  dato  la  passione 
della  sua  vita.  Corot  e  Delacroix  ebbero 
dal  Moreau-Nélaton  un  culto  che  è  arrivato 
a  raccoglierne  quelli  che  potrebbero  appa¬ 
rire  i  più  trascurabili  cimeli.  Per  non  indu¬ 
giare  sulle  stampe,  quale  sia  l'importanza 
della  collezione  dei  disegni  raccolti  dal 
Moreau-Nélaton  s’intende  dalle  cifre.  Il 
Gabinetto  dei  disegni  del  Louvre  ne  com¬ 
prende  quarantunmila  :  la  raccolta  Moreau- 
Nélaton  gliene  aggiunge  tremilacinquecento 
e  ben  millecinquecento  sono  del  Delacroix. 
Del  quale  si  vedono  una  diecina  di  album, 
veri  quaderni  di  appunti  dove  l’esuberante 
intelligenza  del  maestro,  la  sua  febbre  delle 
più  svariate  cognizioni,  l’ansia  di  fermare 
per  proprio  ricordo  le  più  fuggevoli  impres¬ 
sioni  costituiscono  quasi  un’  ideale  auto- 
biografia.  In  questi  album  di  Delacroix 
c’  è  di  tutto  :  copie  di  monumenti  o  di  statue 
antiche,  costumi  d’oriente,  ricordi  di  let¬ 
ture,  rapidi  schizzi,  .  annotazioni  di  nomi 
col  recapito  relativo  :  un  tumulto  che  dà 
la  misura  del  temperamento  dell’ artista. 
Non  meno  vario  è  il  contenuto  dei  quaranta 
album  di  Corot  che  son  spesso  umili  tac¬ 
cuini  o  quadernucci  nei  quali  un’  indole 
e  un  temperamento  d’artista  di  tutt’ altra  na¬ 
tura  si  rispecchiano  fedelmente  nella  loro 
pili  schietta  intimità.  Qui  sono  registrate 
massime  sull’arte  del  dipingere  ed  anche 
sull’arte  poetica,  e  s’ incontrano  gli  echi 
dei  viaggi  e  dei  soggiorni  fuori  di  Francia. 
Echi  soprattutto  italiani  :  spese  sostenute 
nelle  diligenze  o  coi  vetturini,  profili  di 
monelli  e  di  frati,  linee  d’orizzonte  su  cui 
spiccano  i  pini  italici  :  Roma,  Sorrento, 
Ischia,  Venezia,  le'Isole  Borromee,  E  anche 
le  ballerine  dell’Opera,  le  antiche  compagne 
di  Fanny  Essler  •  o  della  Taglioni  di  cui 
son  fermati  gli  atteggiamenti  che  dovevano 
tornar  poi  ad  animare  i  gruppi  delle  Bac¬ 
canti  e  delle  Ninfe.  L’  impenitente  idealista 
interpreta  a  modo  suo  questa  femminilità 
che  i  Daumier  e  i  Degas  dovevano  vedere 
e  fermare  con  occhio  diverso  e  cioè  con  tratti 
di  incisivo  realismo  e  anche  di  forte  ironia. 
Questa  storia  delle  ricerche  e  quasi  del  di¬ 
venire  di  un  artista  è  completata  dalle 
stampe  che  coi  diversi  .«  stati  »  delle  acque¬ 
forti  indicano  come  meglio  non  si  potrebbe 
il  segreto  del  suo  stile,  la  méta  a  cui  tende 
le  stesse  difficoltà  fra  le  quali  _  si  dibatte. 
Collezionisti  come  il  Moreau-Nélaton  ser¬ 
vono  l’arte  umilmente  ma  non  inutilmente 
e  quando  assicurano  allo  Stato  T  inestima¬ 
bile  frutto  delle  loro  fatiche  riescono  alta¬ 
mente  benemeriti.  Cosi  un  collaboratore  della 
Revue  des  Deux  Mnndes  (i  novembre  1927). 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  dell’  iscrizione  a  Vittorio  Alfieri 
in  Firenze. 

L’  iscrizione  apposta  alla  casa  in  cui  l’Al- 
fìeri  dimorò  dal  1793  e  mori  ha  una  storia 
curiosa  che,  toccata  da  Giuseppe  Baccini 
nella  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi 
nel  1901  e  da  Giuseppe  Conti  nell’  Illu¬ 
stratore  fiorentino  del  1912,  fu  narrata  da 
me,  con  nuovi  documenti,  nel  Giornale  sto¬ 
rico  della  letteratura  italiana  (1915-  voi.  66, 
pp.  153  sgg.).  Poiché  Emilio  Santini  ha 
aggiunto  una  notizia  importante,  ma,  con 
la  scòrta  del  Baccini,  non  conóscendo  il 
mio  scritto,  è  incorso  in  qualche  inesattezza, 
credo  opportuno  ritornare  su  quest’episodio 
alfieriano. 

Il  conte  Piero  Masetti,  divenuto  pro¬ 
prietario  del  palazzo  Gianfigliazzi,  al  n.  2 
del1  Lungàrno  Corsini,  «  per  illustrare;  la 
memoria  del  benemerito  connazionale  »  e 
«  nell’  idea  di  favorire  sempre  più  i  senti¬ 
menti  di  amor  patrio  propri  di  ogni  buon 
cittadino  »,  avendo  fatto  notevoli  restauri, 
pensò  di  incidere  su  una  lastra  di  marmo, 
in  lettere  di  bronzo  dorato,  la  seguente 
iscrizione,  composta  dalì’ab.  Melchiorre  Mis- 
sirini  :  Vittorio  Alfieri  principe  della  tra¬ 
gedia  —  per  la  gloria  e  rigenerazióne  del- 
V  Italia-  —  qui  con  magnanimo  ardire  molti 
anni  dettò  e  qui  mori. 

Presentatala  ai  gonfaloniere,  march.  Pier 
Francesco  Rinuccini,  questi,  «  convinto  es¬ 
sere  l’ iscrizione  rigorosamente  adattata  al 
celebre  tragico  in  tutti,  gli  aspetti  e  rap¬ 
porti  »,  non  esitò  il  22  maggio  1844  ad  ap¬ 
provarla.  Ed,  essendo  pure  stata  appro¬ 
vata  il  giorno  dopo  dalla  censura,  l’ iscri¬ 
zione  fu  apposta  sènza  difficoltà.  Ma  accadde 
che  il  soprintendente  alle  comunità,  Ferdi¬ 
nando  Tartini,  informato  dal  Rinuccini  di 
tale  apposizione,  scrivesse  il  22  giugno  1844 
alla  Segreteria  di  Finanze  che  quell’  iscri¬ 
zione  doveva  far  «  nascere  il  desiderio  di 
un  provvedimento  per  cui  simili  iscrizioni 
facciano  presso  la  posterità  maggiore  onore 
a!  tempo  in  cui  sono  state  fatte  ed  esposte 
al  pubblico»..  La  quale  osservazione,  es¬ 
sendo  stata  comunicata  alla  Segreteria  di 
Stato,  presso  cui  risiedeva  la  direzione  cen-, 
trale  della  censura,  produsse  gran  «  sensa¬ 
zione  ».  Per  prima  cosa  fu  ordinato  al  com¬ 
messo  Giuseppe  Signorini  di  scrivere  con¬ 
fidenzialmente  al  capo  dell’ufficio  di  cen¬ 
sura  ab.  Fèrdihando  Piccini  per  sapere  con 
sollecitudine  se  l’iscrizione,  fosse  stata  a  lui 
sottoposta,  e  se  fosse  stata  approvata.  E  il 
Piccini,  di  nulla  sospettando,  rispose  lo 
stèsso  giorno,  26  giugno,  senz’alcuna  giu¬ 
stificazione,  che  essa  infatti,  dopo  il  Visto 
del  gonfaloniere,  era  stata  approvata  dal 
censore  can.  Giuseppe  Bini. 

Si  può  immaginare  la  «  sorpresa  »  del  di¬ 
rettore  della  Segreteria  di  Stato  Giuseppe 
Pauer.  «  Consultati  i  suoi  colleghi  che  al¬ 
l’unanimità  non  esitarono  ad  opinare  che 
non  convenisse  conservare  Fepigrafe  sotto 
gli  occhi  del  pubblico»,  egli  «si  credè  in 
dovere  d’  invitare  il  Masetti  a  recarsi  presso 
di  lui,  onde  tentare  di  persuaderlo  a  rimuo¬ 
verla  in  quel  miglior  modo  che  gli  fosse 
piaciuto  per  sostituirne  altra  che  non  pre¬ 
sentasse  le  eccezioni  che  purtroppo  pre¬ 
sentava ,  la  ,  esistente  ».  Se  non  .che  il  Ma- 
setti,  «protestando  dèlia  sua  piena  buona 
fède,  é  dichiarando  di  essere  quanto  a  sé 


in  perfetta  regola,  mostravasi  dolente  del¬ 
l’accaduto,  renitente  alla  spontanea  rimo¬ 
zione  dell’epigrafe  e  desideroso  di  esservi 
richiamato  per  superiore  commissione  ».  Per¬ 
tanto  il  Pauer  scrisse  il  27  giugno  al  Piccini 
che,  sebbene  l’epigrafe  fosse  stata  munita 
del  Visto  del  gonfaloniere  (Visto  che  si  rife¬ 
riva,  solamente  alla  facoltà  di  apporre  in 
luogo  pubblico  una  qualsiasi  memoria),  «  i 
concetti  nella  medesima  espressi  avrebbero 
dovuto  richiamare  ad  una  maggiore  circo¬ 
spezione  per  parte  della  censura  prima  di 
procedere  ad  approvarla  ».  E  poiché  si  pre¬ 
stava  «  a  delle  interpetrazioni  che  troppo 
consuonavano  con  lo  spirito  innovatore  del 
giorno  »,  il  Piccini  era  invitato  ad  adope¬ 
rare  «  tutto  il  suo  zelo  per  indurre  il  Ma- 
setti  a  rimuoverla  dalla  vista  del  pubblico  ». 
Raccomanderebbe  che  si  usasse  «  in  ciò 
fare  tutta  la  possibile  cautela  e  riservatezza, 
onde  non  dar  luogo  a  disgustose  pubblicità  »; 
e,  a  scanso  d’altri  simili  inconvenienti,  esor¬ 
terebbe  il  censore  can.  Bini  «  ad  essere  più 
cauto  e  vigilante  in  casi  congeneri  ». 

Eseguiti  tali  ordini,  il  Piccini  riferì  che 
il  Masetti,  non  senza  osservazioni  e  pro¬ 
teste,  aveva  consentito  di  variare  le  parole 
«  rigenerazione  dell’  Italia  »  con  le  altre 
«  grandezza  dell’  Italia  ».  Il  Pauer  però  non 
era  ancdr  tranquillo.  «  Sempre  con  intelli¬ 
genza  e  piena  adesione  dei  colleghi,  fece 
sentire  che  non  poteva  in  fiiodo  alcuno  per¬ 
mettersi  che  fossero  conservate  le  parole, 
anche  più  delle  altre  non  ammissibili,  con 
magnanimo  ardire  >>.-  E  allora  il  Masetti,  «  di¬ 
chiarò  che  avrebbe  totalmente  soppresso 
l’epigrafe  facendola  levare  di  sito  in  tempo 
di  notte  e  probabilmente  in  quella  fra  il 
primo  ed  il  due  luglio  ». 

La  cosa  era  a  tal  punto,,  quando  il  Pauer 
credette  di  dover  informare  dell’accaduto 
anche  il  granduca.  Il  x°  luglio  il  Masetti 
avverti,  per  mezzo  del  Piccini,  che  non 
avrebbe  più  .  rimossa  1’  iscrizione,  ma,  per 
suggerimento  del  Missirini,  l’avrebbe,  cosi 
modificata  :  Vittorio  Alfieri  principe  .  della 
tragedia  —  per  la  gloria  e  la  grandezza  del¬ 
l'Italia  —  qui  con  magnanimi  sensi  molti  anni 
dettò  e  qui  mori.  E  avendo  preso  «  matura 
cognizione  »  della  nuova  epigrafe  e  ricono¬ 
sciuto  che  essa  non  conteneva  «  alcun  con¬ 
cetto  meritevole  di  censura  »,  il  Pauer  il 
l°  luglio  stesso  autorizzò  il  Piccini  a  per¬ 
metterne  1’  incisione.. 

Se  non  che,  esitando  il  Masetti  a  far  le 
promesse  modificazioni,  il  censore  gli  ripetè 
il  3  luglio  che  il  governo  non  avrebbe  tolle¬ 
ratola  conservazione  della  prima  epigrafe 
e  che,  ad  evitare  una  maggiore  pubblicità, 
era  preferibile  la  modificazione  delle  due 
frasi  incriminate  anziché  la  rimozione  di 
essa.  Per  troncare  il  «  disgustoso  »  incidente, 
che  aveva  apportato  al  suo  cuore  #  grave 
dispiacere  »,  il  Masetti  accondiscese;  cosic¬ 
ché,  munita  del  Visto  del  gonfaloniere  e  del- 
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l’approvazione  del  Piccini,  la  nuova  iscri¬ 
zione  fu  collocata'  a  posto.  E  vi  rimase 
fino  al  1859,  anno  in  cui  potè  esser  sosti¬ 
tuita  con  la  prima  :  quella  che  tuttora  vi 
si  trova. 

Secondo  i  documenti  ufficiali  fiorentini, 
avrebbe  dato  luogo  alla  modificazione  del¬ 
l’epigrafe  alfieriana  il  desiderio  del  soprin¬ 
tendente  alle  comunità,  che  le  iscrizioni 
«  facciano  presso  la  posterità  maggiore  onore 
al  tempo  in  cui  sono  state  fatte  ed  esposte 
al  pubblico  ».  Ma  jnel  1844  corse  voce  che 
il  governo  toscano  avesse  dovuto  cederà 
«  alle  esigenti  suscettibilità  di  una  volontà 
altiera  »,  all’  intimazione  dell’  incaricato  d’af¬ 
fari  d’Austria  a  Firenze  di  far  rimuovere 
o  modificare  la  prima  iscrizione.  Mentre  la 
stampa  periodica  italiana,  imbavagliata 
dalla  censura,  tacque,  ne  parlò  e  con  molta 
acrimonia  la  stampa  estera.  La  Revue  de 
Paris  del  27  luglio  1844  scrisse  che  il  fatto, 
assai  indifferente  in  sé  stesso  ma  gravis¬ 
simo  per  i  fiorentini  e’  gl’  italiani  in  generale, 
aveva  impressionato  il  governo  toscano  e 
il  ■  popolo  di  Firehze  :  si  trattava  d’aver 
subito  la  volontà/ oéll’ Austria  fin  nel  diritto 
di  proprietà  privata  e  nel  culto  degli  uomini 
illustri.  Il  Governo  dapprima  non  aveva 
preso  sul  serio  1’ intimazione  del  ministro 
d’Austria,  mà  quésti  aveva  poi  insistito 
mostrando  dei  dispacci  da  Vienna  esclu¬ 
denti  ogni  possibilità  d’  indugio.  Sostituita 
T  iscrizione  per/, soffiaggio  .  allo  straniero,  il 
giorno  dopo  lalqittà  era  inondata  d’epi¬ 
grammi  e  di  satire  cóntro  il'  povero  diplo¬ 
matico  e  le  lunghe  orecchie  dell’  impera¬ 
tore.  Aggiungeva  un  (altro  periodico  che, 
quando  1’  Italia  avesse,  voluto  fortemente, 
non  avrebbe  dovuto  adoperar  soltanto  le 
satire  per  vendicassi:  decoloro  che  la  oppri¬ 
mevano.  Un:  incidente1  jlocale  acquistò  cosi 
importanza  nazionale. 

L’aver  pensato  di  sostituire  e  forse  sosti¬ 
tuita  di  notte  l’epigrafe,  la  raccomandazione 
di  evitar  «  disgustose  pubblicità  »  e  l’ac¬ 
cenno,  nel  rapporto  alfgranduca,  al  pericolo 
che  di  quella  sostituzione  si  parlasse  per  la 
città,  alterandone  o  esagerandone  le  cir¬ 
costanze  :  tutto  indirne  a  credere  che  tali 
voci  sian  realmente  corse  in  Firenze  e  fuori; 
ma  che  il  ministro  austriaco,  prima  o  dopo 
che  il  soprintendente  1  alle  comunità  segna¬ 
lasse  al  Governo  la  sconvenienza  della  pri¬ 
ma  iscrizione,  n’abbia  difatti  intimato  la 
rimozione  o  la  modi^cazione,  è  cosa  che, 
se  non  può  senz’altro  escludersi,  ha  tuttavia. 
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nel  silenzio  degli  atti  ufficiali  o  d’altre  sicure 
testimonianze,  ancor  bisogno  di  conferma. 

Chi  sa  che  non  abbia  invece  il  solo  mi¬ 
nistro  del  regno  delle  Due  Sicilie,  Luigi 
Grifeo,  influito  sulla  rimozione  della  prima 
epigrafe.  Dalla  lettera  del  ministro  degli 
affari  esteri  a  Napoli  (?)  (non  presso  la 
Corte  lorenese,  come  scrive  il  Santini)  don 
Fulco  Ruffo  di  Calabria,  principe  di  Scilla, 
al  direttore  generale  della  polizia  risulte¬ 
rebbe  aver  egli  saputo  dall’  incaricato  d’  af¬ 
fari  napoletano  a  Firenze,  cioè  dal  Grifeo, 
che  questi  aveva  «  fatt 'osservare  (probabil¬ 
mente  a  Ferdinando  Tartini  o  al  ministro 
degli  affari  esteri  toscano.  Neri  Corsini)  che 
negli  attuali  momenti  (l’ iscrizione)  avrebbe 
dovuto  meritare  l’attenzione  della  Revi¬ 
sione  ».  Il  Santini  stesso  potrebbe  continuar 
le  indagini  all’Archivio  di  Napoli  ricercando 
appunto  la  lettera  del  Grifeo  al  Ruffo. 


Insomma  le  iscrizioni  apposte  furono  due, 
e  la  terza,  fatta  conoscere  dal  Baccini  : 
Vittorio  Alfieri  principe  della  tragedia  — 
qui  con  magnanimi  sensi  — per  la  rigenera¬ 
zione  italiana  e  l' emancipazione  del  pensiero  — 
molti  anni  dettò  e  qui  mori  non  può  essere 
che  la  prima  redazione,  la  quale  forse  non 
fu  neppure  presentata  all’  approvazione  del¬ 
la  censura. 

Achille  De  Rubertis. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Antonio  Panizzi 
e  la  nuova  Storia 
del  Risorgimento 

Quattro  lettere  di  Antonio  Panizzi  a 
Vincenzo  Salvagnoli,  che  Emilio  Mancini 
pubblica  nella  «  Miscellanea  storica  della 
Valdelsa  »,  risvegliano  il  desiderio  sen¬ 
tito,  se  pur  non  palesemente  manifestato, 
dagli  studiosi  di  storia  del  Risorgimento 
di  un  Epistolario  di  quella  singolare  fi¬ 
gura  di  patriotta  italiano- che,  sottrattosi 
miracolosamente  alla  pena  '  capitale  in¬ 
flittagli  dal  duca  di  Modena,  si  recò  a 
mietere  allori  e  a  far  onore  alla  sua  pa¬ 
tria  disgraziata  nella  ospitale  Inghilterra, 
diventando  direttore,  del  '«British  Mu- 
seum  ». 

Il  desiderio,  se  anche  non  si  fosse  co¬ 
nosciuta  la  parte  importantissima  che  il 
Panizzi  ebbe  come  efficace  patrocina¬ 
tore  delle  aspirazioni  italiane  presso  gli 
nomini  politici  inglesi,  doveva  nascere 
spontaneo  dopo  la  pubblicazione  avve¬ 
nuta,  più  di  quarant’anni  fa  per  opera 
del  suo  successore  Luigi  Fagan,  di  due 
volumi  di  lettere  del  Mérimée  e,  anche 
maggiormente,,  del  volume  di  lettere  di 
uomini  illustri  e  di  amici  italiani,  quelli 
■editi  a  Parigi,  questo  a  Firenze.  In  essi 
abbiamo  la  parola  degli  altri,  non  la  sua  ; 
•e  quel  che  egli  pensasse  e  facesse  dob¬ 
biamo  indovinarlo  dagli  scritti  dei  suoi 
•corrispondenti.  È  un  dialogo-,  dove  uno 
degli  interlocutori,  e  appunto  P  interlo- 
•cutore  che  più  interesserebbe,  non  si 
■sente.  Qualche  lettera  sua  venuta  alla 
luce  per  caso  non  ha  fatta:  che  acuire  il 
desiderio  insoddisfatto. 

Non  sarebbe  inopportuno  che  uno 
studioso  italiano  dotato  di  buona  vo¬ 
lontà  si 'assumesse  questo  compito  prima 
•che  si  muova  .altri  dall’Inghilterra  per 
darci,  con  molta  probabilità,  un  Episto¬ 
lario  del  Panizzi  in  lingua  inglese,  co¬ 
stringendo  noi  italiani  ad  un  -  esercizio- 
di  retroversione  per  potercene  servire. 
E  scrivo  questo  non  senza  qualche  ra¬ 
gione. 

Dopo  l’Epistolario,  non  sarebbe  da  tra¬ 
scurare  uno  studio  serio  sull’uomo,  so¬ 
prattutto  sull’uomo  politico.  Del  Panizzi 
sappiamo  abbastanza  come  perseguitato 
■e  condannato  per  delitto  di  lesa  maestà 
•e  di  aderenza  alle  sètte  proscritte  nel 
ducato  modenese.  Di  quei  famigerati  pro¬ 
cessi  del  1821  egli  stesso  scrisse  la  storia 
•e  la  stampò  clandestinamente  nel  1823 
con  la  falsa  data  di  Madrid.  Diventata 
rarissima,  glie  ne  propose  la  ristampa  il 
Salvagnoli  nel  1859,  ma  il  Panizzi  si 
oppose  per  un  motivo  altamente  onore¬ 
vole  che  troviamo  in  una  delle  lettere 
pubblicate  dal  Mancini  :  «  ho  accertato 
-che  vi  sono  sbagli  che  potrebbero  dar 
materia  di  critica  ai  nemici  nostri;  e 
tuttoché  tali  sbagli  siano  su  cose  secon¬ 
darie,  pure  alcuni  errori  provati  potreb¬ 
bero  probabilissimamente  toglier  fede  al 
tutto  ».  Ma  ciò  che  egli  non  volle  allora, 
fece  poi  il  Carducci  (e  fece  bene),  ristam¬ 
pando  la  storia,  con  nuovo  titolo,  nel 
secondo  volume  della  «  Biblioteca  sto¬ 
rica  del  Risorgimento  italiano  ». 

Sappiamo  abbastanza  anche  delle  gran¬ 
di  benemerenze  del  Panizzi  come  capo 
•dell’istituto  affidato  alle  sue  cure.  Una 
-documentazione  ricchissima  ne  dette  lui 
stesso  in  .una  pubblicazione  inglese,  tra¬ 
dotta  e  edita  in  Italia  nel  1875,  col  ti¬ 
tolo  «  Cenni  intorno  alla  mia  vita  uffi¬ 
ciale  in  Inghilterra  ».  Ne  trattò  breve¬ 
mente,  ma  con  molta  competenza,  il 
Biagi,  in  un  numero  di  questo  giornale 
■duve  si  commemorava  il  Panizzi,  inau¬ 
gurandosi  il  suo  monumento  a  Brescello  ; 
ne  parlò  un  anno  fa  circa,  alla  Fiera  del 
libro  di  Firenze,  lo  Sharp,  attuale  di¬ 
rettore  della  Biblioteca  del  «  British  Mu- 
-seum».  . 

Invece,  poco  o  nulla,  sappiamo  dell  o- 
pera  del  Panizzi  a  vantaggio  dell’  Ita¬ 
lia,  opera  tanto  più  meritoria  delle  cospi¬ 
razioni  politiche  che  ne  fecero  un  esule 
in  terra  straniera  e  del  rinnovamento 
d’una  delle  maggiori  biblioteche  del  mon¬ 
do.  Quei  tre  volumi  di  lettere  da  altri 
a  lui  indirizzate  sono  state  argomento 
■di  articoli  più  o  meno  interessanti  (ri¬ 
cordo,  tra  i  molti,  quello  del  Gargàno  nel 
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numero  commemorativo  suaccennato)  ;  ma 
non  potevano  rivelare  quel  che  dentro 
non  c’era,  cioè  il  pensiero  del  Panizzi  e  il 
suo’  contributo  attivo  alla  causa  italiana, 
che'  è  stato  notevolissimo,  se  pensiamo 
che  quasi  tutti  i  corrispondenti  fanno 
continuamente  appello  alla  sua  interpo¬ 
sizione,  affinché  la  politica  dell’  Inghil-  ‘ 
terra  segua  quella  che  è  o  sembra  la  via 
migliore  per  i  futuri  destini  della  patria. 

A  scorrerli  quei  carteggi,  si  sente  pul¬ 
sare  quanto  di  più  eletto  e  di  più  alto 
ha  avuto  il  Risorgimento  italiano.  Uo¬ 
mini  di  pensiero  e  di  azione  :  dal  Fo¬ 
scolo  al  Poerio,  al  Settembrini  e  allo 
Spaventa  ;  dal  Bertani  all’Orsini,  al  Ga¬ 
ribaldi,  al  Mazzini  ;  dal  Farmi  al  Min- 
ghetti  ;  dai  D’ Azeglio  al  Cavour,  al  Ri- 
casoli.  E  non  ricordo  che  i  principalis¬ 
simi.  È  evidente  che  il  Panizzi  non  era 
uno  dei  tanti  profughi  italiani  che  in 
Inghilterra  continuavano  la  stolta  poli¬ 
tica  del  parteggiare  e  contro  i  quali  si 
era  levata  ammonitrice  ed  irosa  la  voce 
del  Foscolo.  Egli  si  era  posto  al  di  sopra 
delle  fazioni  e  serviva  soltanto  umil¬ 
mente  e  nascostamente  l’ Italia.  Non  al¬ 
trimenti  noi  possiamo  spiegare  il  conver¬ 
gere  di  uomini  cosi  differenti  verso  di  lui. 
Ma  che  cosa  egli  operò  ignoriamo  o  ap¬ 
pena  conosciamo  per  indizi.  Avrebbero 
potuto  dircelo  le  sue  memorie,  ma  non 
volle  scriverle  ;  oggi  il  segreto  è  nascosto 
nelle  sue  lettere. 

Per  i  suoi  incitamenti,  nel  1852,  il 
Russel  invitava  il  governo  austriaco  a 
fare  opera  di  persuasione  verso  il  re  di 
Napoli,  perché  cessassero  le  persecuzioni 
contro  i  patriotti,  e  non  fu  senza  qualche 
frutto.  Più  tardi,  si  assunse  il  compito 
di  propagandista  della  politica  di  Cavour. 
Questi  gli  mandava  rapporti  sulle  con¬ 
dizioni  del  Piemonte  ed  egli  ne  curava 
la  diffusione  in  Inghilterra.  I  discorsi  più 
notevoli  pronunziati  nel  Parlamento  su¬ 
balpino  erano  da  lui  tradotti,  pubbli¬ 
cati  e  commentati  nei  giornali  inglesi, 
affinché  l’opinione  pubblica  fosse  in¬ 
dotta  a  considerare  con  simpatia  il  mo¬ 
vimento  italiano.  Insamma,  il  Panizzi,  nel 
periodo  critico  e  risolutivo  del  Risorgi¬ 
mento,  fu  l’oscuro  artefice  che,  con  diu¬ 
turna  opera,  contribuì  a  temperare  l’au- 
strofilia  inglese  e  a  preparare  quell’ im¬ 
pensato  rivolgimento  a  favore  dell’uni¬ 
ficazione  italiana  che  segui  alle  annessioni. 
Dove  non  giungeva  o  non  era  lecito  che 
giungesse  l’azione  della  diplomazia  sarda, 
sopperiva  lui  con  la  sua  azione  privata, 
forte  dell’autorità  del  nome  e  delle  larghe 
aderenze  presso  gli  uomini  di  Stato 

Ma  prima  di  diventar  propagandista 
della  causa  italiana,  il  Panizzi,  memore 
forse  dei  pericoli  ai  quali  era  sfuggito 
negli  anni  giovanili  come  cospiratore  e 
mosso  da  nobili  sentimenti  di  commise¬ 
razione,  aveva  compiuto  un  gesto  de¬ 
gno  della  più  alta  ammirazione.  Fu  ac¬ 
cennato  anche  dal  Gargàno,  ma  poiché 
i  carteggi  non  danno  modo  di  ricostruirne 
interamente  la  storia,  parrebbe  che  quel 
gesto  fosse  rimasto  pressoché  allo  stato  di 
intenzione,  mentre  non  è.  Alludo  al 
tentativo  di  fuga  del  Settembrini  e  de¬ 
gli  altri  prigionieri  di  Stato  chiusi  nel¬ 
l’ergastolo  di  S.  Stefano.  Il  Panizzi  non 
si  limitò  a  raccogliere  la  somma  necessa-1 
ria  per  il  romanzesco  tentativo,  ma 
noleggiò  anche  una  goletta  a  vapore  e 
la  mandò  nel  Mediterraneo  ;  se  non  che, 
il  legno  naufragò  nei  pressi  di  Nisida  e 
con  esso  naufragarono  anche  le  speranze 
della  liberazione.  Sette  anni  dopo,  i  pri¬ 
gionieri  uscirono  dall’ergastolo  per  or¬ 
dine  del  Borbone  e  furono  caricati  su 
un  vapore,  che  avrebbe  dovuto  depor¬ 
tarli  in  America.  Come  invece  essi  riu¬ 
scissero  a  sbarcare  in  Inghilterra,  ho  già 
narrato,  tempo  fa,  in  questo  giornale, 
mettendo  anche  in  rilievo  l’opera  del 
Panizzi  per  cattivare  a  favore  dei  profughi 
la  benevolenza  del  governo  e  del  popolo  e 
per  soccorrerli  nei  loro  bisogni.  Ma  è  da 
aggiungere  qui  che  lontano  fattore  del¬ 
l’arduo  inganno  per  far  deviare  la  nave 
dalla  sua  rotta,  fu  proprio  lo  stesso  Pa¬ 
nizzi,  perché  il  giovine  Settembrini  che, 
valendosi  della  sua  qualità  di  ufficiale 
della  marina  inglese,  impose  la  sua  vo¬ 
lontà  all’  ingordo  capitano  prestatosi  igno¬ 
bilmente  a  far  da  negriero  di  uomini 
liberi,  doveva  all’esule  italiano  la  sua 
educazione  e  l’aver  potuto  entrare  nel¬ 


l’armata  inglese  e  conquistarvi  il  grado. 

In  verità  il  Panizzi  ebbe  molta  ragione 
nel  1859,  di  rifiutare .  urta  carica  politica 
offertagli  dal  Cavour,  rton  tanto  perché 

—  come  modestamente*  scrìsse  —  alla 
vita  politica  non  si  stimava  adatto,  ma 
perché  sentiva  di  potei,  giovare  meglio 
agli  interessi  dèllftàirb,  ’  rimanendo  in 
Inghilterra. 

Anche  ad  unità  raggiunta  ,  molte  pre¬ 
venzioni  e  dubbi  sulla  stabilità-  del  nuovo 
regime  erano  rimasti  presso  quella  na¬ 
zione  e  si  deve  al  Panizzi  se  furono  mi¬ 
tigati  o  cancellati.  Le  voci  che  nel  1863 
si  levarono  nella  Camera  dei  Comuni  e 
in  quella  dei  Lordi  a  difesa  della  politica 
del  governo  italiano  nel  Mezzogiorno  erano 

—  per  attestazione  del  Fagan  —  l’eco 
di  un’attiva  propaganda  del  Panizzi  dopo 
un  suo  viaggio  compiuto  a  Napoli  a 
scopo  politico. 

Tutto  questo  ed  altro.  ;  che  si  potesse 
scrivere  su  indirette  fonti,  non  ci  darebbe 
però  che  un’  idea  molto  imprecisa  del¬ 
l’attività  del  Panizzi.  Il  più  e  il  meglio 
può  darcelo  il  suo  epistolario,  e  una 
modesta  prova  l’abbiamo,  prendendo  in 
esame  le  quattro  lettere  che  fl  Mancini 
pubblica.  Esse  sono  responsive  ad  un 
maggior  numero  (undici)  edite  dal  Fa¬ 
gan  :  segno  che  parecchie  del  Panizzi 
sono  perdute. 

Siamo  nella  seconda  metà  di  maggio 
del  1859.  La  rivoluzione  toscana  è  avve¬ 
nuta  da  un  mese  e  incominciano  1  primi 
fatti  d’arme  della  guerra  contro  l’Austria. 
Il  Salvagnoli  scrive  da  Torino,  pieno  di 
entusiasmo  e  di  fede,  felice  che  la  To¬ 
scana  abbia  la  sua  autonomia,  salvo  a 
prendere,  dopo  la  guerra,  quell’ordina¬ 
mento  che  i  tempi  suggeriranno  ;  sicuro 
che  tutto  andrà  bene  e  che  la  guerra 
sarà  pòco  più  che  una  manovra  militare, 
a  lieto’  fine  ('d’esercito  par  che  faccia 
una-  passeggiata  a  Milano  »).  Il  Panizzi 
che  vede  le  cose  dà  Londra  e  natural¬ 
mente  è  più  acuto,  perché  non  è  sempre 
vero  che  da  vicino  si  veda  meglio  che  da 
lontano,  getta  molt’acqua  su  tanta  in¬ 
fiammata  fiducia  utile  si,  ma  che  non 
deve  tradursi  in  pericolosa  faciloneria. 

«  Spero  che  gl’  italiani  non  si  lasceranno 
andare  ad  una  puerile  confidenza,  illusi 
dai  primi  favorevoli  successi,  o  da  troppo 
disprezzo  del  nemico.  Dovrebber,  mi  pare, 
sempre  ricordarsi  del  principio  di  Cesare 
che  credeva  non  aver  fatto  nulla,  se  pur 
gli  restava  qualche  cosa  a  fare....  Pure 
non  ho  dubbio  che  (gli  Austriaci)  saran 
battuti  se  la  Francia  non  ha  altri  nemici. 
Ma  purtroppo  temo  non  veggiamo  tutta  la 
Germania  prender  la  parte  degli  Austriaci  ». 
1  imore  non  infondato  che,,  dopo  qualche 
settimana,  faceva  affrettare  la  pace,  la¬ 
sciando  a  mezzo  le  nutrite  speranze  e 
gettando  sull’  imperiale  alleato  il  so¬ 
spètto  di  aver  defraudato  1’  Italia  d’una 
completa  vittoria. 

Non  sperare  alcunché  di  buono  dal¬ 
l’attuale  governo  inglese,  continuava  il 
Panizzi.  «  La  neutralità  sarà  una  neutra¬ 
lità  piena  di  maltalento  ». 

E  previde  ciò  che  poi  avvenne,  cioè  che 
un  governo  men  cattivò  per  nói  sarebbe 
stato  «  quello  che  avesse  Palmerston  alla 
testa  e  con  lui  lord  John  Russell  e  Glad- 
stone  ».  Poi  si  ricorda  che  egli  ha  la  mis¬ 
sione  di  fare  il  propagandista  e  racco¬ 
manda  di  raccogliere  lè  "prove  autentiche 
della  condotta  da  masnadièri  delle  truppe 
austriache,  di  pubblicarle  in  francese. 
«Prega  e  scongiura  che1  ciò  si  faccia  pre¬ 
sto  e  che  se  ne  abbiaftPcopie  qua  subito 
dopo  l’ apertura  del  Parlamento  ». 

Circa  la  rivoluzione  toscana,  della  quale 
1’  Inghilterra  non  voleva  riconoscere  i 
fatti  compiuti,  è  curioso  il  contrasto  tra 
i  due  uomini.  Il  Salvagnoli  vuol  persua¬ 
dere  che  non  ci  fu  congiura  tramata  e 
condotta  dal  Boncompagni,  che  «  è  stato 
sempre  un  vero  Ministro  e  non  un  con¬ 
giuratore  ».  Il  Panizzi  risponde  :  «  Par¬ 
liamoci  chiaro.  Tutto  quello  che  si  è 
fatto  in  Toscana,  a  chi  non  v’era  e  non 
sa  che  uomo  sia  Buòncompagiii,  come 

10  sai  tu,  è  assai  ma  assai  sospetto.  Cor¬ 
sini  chiamato  dal  Granduca  va  prima 
da  Buoncompagni  e  vi  trova  radunati 
amici  con  cui  si  consiglia.  Andato  il 
Granduca,  il  Re  di  Piemonte  è  nominato  ■ 
Dittatore.  Questo  Re  accetta  il  protetto- 
rato  e  nomina  suo  commissario  quello 
stesso  Buoncompagni,  ministro  suo  presso 

11  Sovrano  che  se  ne  andò  ».  Quale  la 


conclusione  ?  Quella  che  poi  tirerà  la  sto¬ 
ria  e  che  gli  uomini  del  Governo  provvi¬ 
sorio,  con  alquanta  ingenuità,  volevano 
nascondere  per  opportunità  politica.  In 
Toscana  intanto  era  entrato  il  50  Corpo 
dell’esercitq  francese  condotto  dal.  Prin¬ 
cipe.  Napoleone.  Perché  ?  Il  Salvagnoli 
afferma  (e  mostra  di  crederci  veramente, 
avendone  avute  «  le  più  autentiche  cer¬ 
tezze  »  al  campo  imperiale)  che  sia  «  per 
fazione  puramente  militare  e  senza  me¬ 
scolarsi  nulla  nel  civile  né  per  ora  né 
per  il  poi  ».  Ma  il  Panizzi  gli  obietta  : 

«  Alcuni  sospettano  (ed  evidentemente  so¬ 
spettava  anche  Ini)  che  1’  Imperatore  dei 
Francesi  voglia  dare  parte  dell’  Italia  in 
sovranità  a  suo  cugino  Senzaterra,  che 
ha  sposato  una  figlia  del  Re  di  Piemonte  : 
e  si  manda  precisamente  in  Toscana, 
trono  vacante,  quello  stesso  suo  cugino 
con  un  esercito  francese  ».  Si  sa  che  della 
stessa  opinione  era  in  quei  giorni  il  Ca¬ 
vour,  al 'quale  specialmente  la  Toscana 
deve  il. fallimento  del  tentativo. 

Il  Salvagnoli  si  dà  anche,  pensiero 
della  nuova  situazione  del  regno  di  Na¬ 
poli  dopo  la  morte  del  Re.  Quale  sarà 
la  condotta  dell’  Inghilterra  ?  Egli  non 

10  sa,  ma  giudica  che  «  se  l’ Inghilterra 
vuol  provvedere  al.  bene  europeo  e  suo  » 
deve  consigliare  al  nuovo  Sovrano  «  di 
allearsi  col  Piemonte  e  far  la  guerra 
all’Austria.  Cosi  il  nuovo  Re  manter¬ 
rebbe  il  Regno  tranquillo,  eviterebbe  le 
méne  dei  pretendenti  forestieri  e  .  si  assi¬ 
curerebbe  il  trono  ».  Insomma,  consoli¬ 
dare  i  Borboni  a  Napoli.  Ma  il  Panizzi 
che  conosce  gli  umori  del  Governo  in¬ 
glese  gli  ribatte  :  «  Sta’  pur  certo  che  non 
si  consiglierà  mai  dall’  Inghilterra  al 
nuovo  Re  di  allearsi  colla  Francia  e  col 
Piemonte.  Se  gli  consiglierà  di  far  osser¬ 
vare  le  leggi,  di  ristabilire  un  governo 
costituzionale,  di  dar  un’amnistia  ge¬ 
nerale,  ma  non  mài,  credo,  di  far  la  guerra 
all’Austria  o  allearsi  colla  Francia  ».  E  su¬ 
perfluo  domandarsi  dove  sarebbe  finita 
l’unità  d’ Italia,  se  P  Inghilterra  avesse 
secondati  i  desideri  del  Salvagnoli.  Al 
quale,  del  resto,  non  si  può  far  torto  di 
pensarla  cosi,  sia  perché  ha  dinanzi 
agli  occhi  la  necessità  impellente  della 
guerra,  sia  perché  della  immediata  uni¬ 
ficazione  della  penisola  non  vede  la  pos¬ 
sibilità.  Il  20  dicembre,  a  sostegno  del¬ 
l’annessione  della  Toscana  al  Piemonte, 
scriveva  al  Panizzi  :  «  La-  pace  non  può 
venire  che  dalla  formazione  di  un  Regno, 

11  quale  dalle  Alpi  vada  al  Rubicone  e  al 
Chiarone  »,  cioè  «  un  Regno  forte  del- 
1’  Italia  superiore  e  centrale  ;  molto  più 
che  l’Austria  resta  nella  Venezia,  il  Papa 
non  perde  che  le  Legazioni  e  Napoli  è 
e  sarà  sotto  il  figlio,  come  fu  sotto  il 
padre  ». 

Altro  ancora  si  potrebbe  spigolare  in 
questo  breve  carteggio  ;  ma  il  già  detto 
è  sufficiente  a  dimostrare  quanto  giove¬ 
rebbe  avere  un  altro  volume  che  com¬ 
pletasse  con  le  lettere  del  Panizzi  quello 
del  Fagan.  Per  conchiudere,  non  sarà 
inutile  riferire  una  frase  del  Panizzi,  che 
è  rivelatrice  d’un’acutezza  politica  con¬ 
trastante  con  l’ottusità  mentale  di  altri 
che  pure  ebbero  maggior  fama  di  lui.  Il 
28  ottobre  il  Salvagnoli  fece  un  apologe¬ 
tico  encomio  del  debole  Ministero  Rat- 
tazzi.  «  Il  Ministero  è  cauto,  ma  bisogna 
che  sia  :  è  italianissimo,  non  arrischiato, 
ma  bisogna  che  sia.  Esso  non  lascerà 
nulla  di  ciò  che  deve  fare  per  assicurare 
la  causa  d’ Italia,  ma  assicurarla  e  non 
metterla  a  repentaglio  ».  Adelante,  Pedro  ; 
cum  juicio.  Il  Panizzi  rispose  laconica¬ 
mente  :  «  Io,  a  parlarsi  chiaro,  non  ho 
l’opinione  che  tu  hai  cosi  favorevole  del 
Ministero  piemontese  ;  se  Cavour  non 
prende  il  timone  dello  Stato,  non  finiremo 
bene  ». 

Antiveggenza  profetica  d’un  uomo  che, 
pur  avendo  trascorsa  tutta  la  vita  lontano 
dalla  patria,  questa  amò  con  nostalgica 
passione,  nulla  ambi,  nulla  volle  in  con¬ 
traccambio  del  molto  che  aveva  fatto 
per  lei  e  continuò  a  vivere,  fino  alla  morte, 
esule  volontario,  con  la  pensione  guada¬ 
gnatasi  dopo  molti  anni  di  lavoro.  E  tut¬ 
tavia  la  patria  non  dimenticò  mai.  Narra 
il  Fagan  :  «Una  volta,  pochi  mesi  prima 
della  sua  morte,  al  mio  ritorno  d’ Italia, 
la  sua  prima  domanda  fu:  —  E  l’Italia?  — , 
Ed  al  racconto  dei  grandi  progressi  ivi 
fatti,  le  lagrime  gli  vennero  agli  occhi». 

Antonio  Panella. 


AUGUSTO  NOVELLI 

e  il  Teatro  mio  Hi. 

Il  nome  di  Augusto  Novèlli  —  il  pòpo- 
làre  commediografo  di  cui  si  è  annunziata 
la  scomparsa  dolorosa  e  immatura  —  ri¬ 
marrà  indissolubilmente  congiuntò  col  Tea¬ 
tro  fiorentino  di  cui  egli  fu  non  il  restaura¬ 
tore  ma  P  autentico  instauratorc. 

In  una  prefazione  alla  prima  commedia 
di  un  repertorio  che  le  conta  à  diecine. 
Augusto  Novelli  ha  lasciato  qualche  nota 
autobiografica  che  non  può  non  ritornare  alla 
memoria  di  chi  scrive  oggi  di  lui.  Verso 
il  1885  il  Novelli  con  l’aiuto  dell’avvocato 
Carlo  Alberto  Bosio,  presso  il  quale  era 
impiegato  come  giovanetto  di.  studio,  era 
passato  all’Accademia  di  Belle  Arti  dove 
la  famiglia  sperava  che  in  lui  potesse  ma¬ 
turarsi  un  artefice  ceramista.  Il  padre  fa¬ 
ceva  il  legnaiolo.  Fra  gli  svaghi  preferiti 
dalla  famiglia  Novelli,  c’era  il  teatro  di 
Borgognissanti,  dove  l’ultimo  o  il  penul¬ 
timo  dei  grandi  Stenterelli,  e  cioè  Lodovico 
Corsini,  formava  la  delizia  di  un  pubblico 
di  affezionati.  Nella  platea  del  teatro  di 
Borgognissanti  nacque  e  si  sviluppò'  la 
passione  teatrale  del  non  ancora  «Novel¬ 
lino  »,  il  quale  un  bel  giorno  si  trovò,  quasi 
senz 'accorgersene,  ad  aver  messo  insieme 
un  copione  che  portava  per  titolo  «  Una 
sfida  ai  bagni  ».  Commedia  allegra  in  tre 
atti,  che  accettata  senza  difficoltà,  fu  poi 
rappresentata  per  quindici  sere  consecu¬ 
tive  e  se  fruttò  all’impresario  parecchi  bi¬ 
glietti  da  mille,  all’autore,  a  saldo  d’ogni 
suo  avere,  procurò  un  bel  foglio  di  cinquanta 
lire.  È  la  commedia  che  poi  mutò,  il  titolo 
originario  nell’altro  «  Un  campagnolo  ai 
bagni  »,  che  Zago  portò  in  giro  per  tutta 
l’ Italia  e  che  Testoni  chiese  di  poter  ri¬ 
durre  per  il  suo  teatro  bolognese.  Se  dunque 
si  ragionasse  con  le  date,  si  potrebbe 
dire  che  già  quarant’anni  or  sono,  il  No¬ 
velli  rivelava  una  sua  personalità  di 
autore  comico,  col  primo  felice  esperimento 
teatrale.  Non  è  escluso  che  i  futuri  storici 
del  teatro  abbiano  a  prendere  le  mosse  di  li. 

Ma  da  chi  si  proponga  una  valutazione  del¬ 
l'opera  di  Augusto  Novelli,  questi  dati 
archivistici  o  cronologici  vanno  maneggiati 
con  discrezione.  Il  «  Campagnolo  ai  bagni  » 
era,  come  lo  indica  il  titolo,  qualche  cosa 
fra  la  commediola  e  la  farsa  e,  nonostante 
il  carattere  popolare  e  Stenterello  primo 
interprete,  non  aveva  T  inconfondibile  im¬ 
pronta  della  scena  vernacola.  Ed  anche 
le  prime  prove  del  teatro  specificamente 
fiorentino  di  Augusto  Novelli,  «  Il  Morti¬ 
cino  »  che  è  del  1893,  «  Purgatorio,  Inferno 
e  Paradiso  »  che  è  dell’anno  successivo,  val¬ 
gono  appena  come  un  timido  preannunzio 
o  come  un  barlume  di  speranza.  Se  torniamo 
alle  annotazioni  dell’autore  con  le  quali 
egli  prelude  alle  commedie,'  vi  leggeremo 
che  i  due  lavori  recitati  come  «  esperi¬ 
mento  »  al  Teatro  Salvini  e  al  Teatro  Al¬ 
fieri,  ottennero  un  bellissimo  successo,  che 
la  critica  applaudì  come  il  pubblico,  ma 
che  l’applauso  sfumò  e  l’idea  —  cioè 
1’  idea  di  un  teatro  fiorentino  —  rimase  a 
frullare  nel  cervèllo  dell’autore  per  altri 
quindici  anni. 

Questo  poligrafo  che  ignorò  i  tormenti 
dell’autocritica,  che  il  fiorentino  spirito  biz¬ 
zarro,  dove  il  folklore  trionfa,  profuse  senza 
misura  né  vaglio  nei  capricci  più  diversi, 
che  buttò  giù  commedie  —  per  scommessa 
o  no  —  da  un  giorno  all’altro,  che  compilò 
da  solo  interi  giornaletti  umoristici,  non  si 
rese  conto  mentre  l’ idea  gli  «  frullava  »  an¬ 
córa  pel  capo,  che  con  questa  enorme  pro¬ 
duzione,  disordinata  ed  eclettica,  dove  l’arte 
non  riusciva  a  mettere  il  suo  segno,  stava 
ancora  cercando  la  sua  strada. 

Non  basta  ricordare  il  Novelli  del- 
1’  «  Amore  sui  tetti  »,  della  «  Vergine  del 
Lippi  »,  dei  «Mantegna»,  della  «Scossa 
ondulatoria  »  o  della  «  Signorina  della  quarta 
pagina  »  — •  tra  la  prima  e  l’ultima  di  queste 
commedie  passano  ben  quindici  anni  — 
oppure  il  Novelli  del  «  Dopo  »  o  del  «  Pec¬ 
cato  »  o  dei  «  Morti  »,  e  cioè  il  Novelli  delle 
commedie -farse,  dei  bozzetti  storici,  dei 
gravi  drammi;  dei  lavori  che  talvolta  co¬ 
nóbbero  clamorosi  successi  di  .popolarità,  — 
se  il  bozzetto  «  La  Vergine  del  Lippi  »  fu 
stampato  per  ben  sette  volte  —  ;  occorre 
proprio  insistere  su  questo  Novelli  gene¬ 
rico,  gradito  a  compagnie  comiche  di  se¬ 
condo  e  anche  di  terz 'ordine,  adottato  in 
via  d’eccezione  da  qualche  attore  di  grido 
che  ci  ritagliava  una  parte,  per  capire  che 
il  vero  e  maggiore  Augusto  Novelli  non 
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aveva  ancora  fatto  sentire  la  sua  voce 
dalla  ribalta  ? 

La  fioritura  bella  e  rigogliosa,  e  al  cui 
confronto  tutto  il  resto  quasi  è  .gramigna, 
la  data  vera  di  una  affermazione  che  fu 
rivelazione  di  indiscutibile  originalità  non 
la  faremo  risalire  né  al  1885,  né  al  1893  ; 
ma  la  ritroveremo  nel  1908,  quando  trion¬ 
farono  insieme  il  commediografo  e  il  suo 
programma,  quando  il  sogno,  dopo  di  aver 
«  frullato  »  quindici  anni  nel  cervello  di  Augu¬ 
sto  Novelli  diventò  realtà  :  quando,  feno¬ 
meno  degno  di  ricordo  negli  annali  ,  del 
nostro  teatro,  il  temperamento  dell’autore 
e  i  suoi  mezzi  d’espressione  si  incontra¬ 
rono  con  gli  interpreti  ideali:  Teatro  di 
Augusto  Novelli  —  degno  del  nome  —  e 
Teatro  vernacolo  fiorentino,  non  al  tra¬ 
montò  degli  Stenterelli  ma  all’aurora 
della:  Compagnia  Niccòli,  sono  termini  in¬ 
separabili. 

Augusto  Novelli,  contro  lo  scetticismo 
di  chi  non  credeva  alla  possibilità  di  una 
scena  fiorentina  —  e  anch’  io,  pur  troppo 
fui  tra  questi  —  potè  illudersi  sulla  vastità 
del  campo  che  gli  sarebbe  dato  di  trascor¬ 
rere  coi  nuovi'  mezzi  apprestati,  ma  non 
si  illuse  sull’eccellenza  e  sulla  novità  dei 
resultati.  Col  Teatro  vernacolo  fiorentino 
l’arte  riacquistò  i  suoi  diritti  nel  repertorio 
del  Novelli.  Ma  il  suo  non  fu  t'eatro  di  at¬ 
tori,  si  che  possa  dirsi  o  pensarsi  che  esso 
sia  nato  quasi-  da  una  collaborazione  di 
autore  e  di  interpreti  :  anche  se  V  interpre¬ 
tazione  potè  dare  all’autore  qualche  indi¬ 
retto  suggerimento  quasi  mostrandogli  in 
atto  di  vita  fuggevoli  fantasie,  fantasmi 
prima  inafferrabili. 

Da  questi  suoi  comici  mirabili  il  Novelli 
ebbe  la  riprova  che  una  vita  tipicamente 
fiorentina,  fuori  dalle  volgarità  farsesche 
o  dai  detriti  convenzionali  di  maschere 
degne  d’oblio,  era  pur  possibile  portarla 
sulla  scena,  non  come  un  tentativo  mo¬ 
mentaneo,  come  «  un  esperimento  »  o  uno 
scherzo  —  che  può  essere  anche  di  cattivo 
genere  —  ma  come  una  rappresentazione 
di  cpstumi,  d’ambiente  e  di  tipi,  che  fosse 
o  paresse  cosa  nuova  :  si  ché  Firenze,  o 
almeno  una  parte  di  Firenze,  si  vedesse 
allo  specchio.  Le  sue  migliori  qualità  di 
osservatore  è  i  requisiti,  tutti  suoi,  di  fioren¬ 
tino  che  poteva  rivivere  per  conto  proprio  le 
figure  che  metteva  sulla  scena  finalmente 
avevano  trovato  il  loro  impiego.  «L’acqua 
cheta  »  trionfò  di  ogni  ostilità  e  di  ogni 
diffidenza  :  valse  a  favore  del  teatro  fio¬ 
rentino  piò  di  ogni  disquisizione  teorica 
o  polemica.  Chi  assistè  a  quello  spettacolo 
memorabile  senti  che  col  sor  Ulisse  e  con 
la  Rosa,  col  légnaiolino  e  con  lo  Stinchi, 
cominciando  da  San  Niccolò,  il  comme¬ 
diografo  aveva  iniziato  questa  sua  opera 
di  magnifico  interprete,  della  vita  popolare 
fiorentina  che  doveva  poi  continuare  per 
poco  meno  che  un  decennio  spaziando 
nel  tempo,  introducendo  nel  suo  repertorio 
qualche  nota  assolutamente  nuova  ma  non 
mutando  lo  stile  :  quello  stile  che  aveva 
finalmente  trovato,  dopò  di  averlo  cercato 
per  più  di  trent’anni. 

Proprio  in  questi  giorni  abbiamo  avuto 
sott’occhio  —  nella  Commedia  -fiorentina  — 
il  testo  de  «Le....  sue  prigioni  »,  la  commedia 
di  guerra  che  potrebbe  anche  segnare  il 
termine  d’arrivo  di  un  decennio  che  nella 
■produzione  e  nella  vita  di  Augusto  Novelli 
i  è  lecito  —  senza  che  abbiano  a  risentirsene 
le  pronte  ironie  demolitrici  dei  contem¬ 
poranei  —  paragonare  all’anno  goldoniano 
delle  sedici  commedie.  Dopo  «Le....  sue 
prigioni  »  Augusto  Novelli  dette  ancora 
alle  scene  fiorentine  qualche  lavoro  non 
privo  di  valore,  ma  l’uomo  ■  era  stanco  e 
a  tornar  col  pensiero  a  «  Separati  »  o  a 
«La  felicità  degli  altri»,  del  teatro  del  pe¬ 
riodo  aureo  si  avvertono  appena  gli  echi. 

«Le....  sue  prigioni»,  la  commedia  al¬ 
legra  che  fu  rappresentata  la  prima  volta 
in  italiano  dalla  compagnia  di  Tina  di  Lo¬ 
renzo  e  di  Armando  Falconi  nel  1917,  e 
soltanto  dopo  quattro  anni  in  fiorentino 
dalla  Compagnia  Niccòli,  rivela  ad  una  let¬ 
tura  attenta  le  qualità  d’eccezione  che  in 
Novelli'  si  erano  venute  maturando  per 
un  affinamento  singolare  dello  spirito.  Lo 
stesso  commediografo  che  in  una  prima 
lunghissima  fase  della  sua  attività  non 
aveva  badato  a  mezzi  pur  di  ottenere  gli 
effetti,  che  era  caduto  spesso  nello  sciatto, 
nel  grezzò,  nel  plebeo,  qui  senza  nulla  per¬ 
dere  della  sua  vivacità  caratteristica  af¬ 
fronta  e  risolve  un  tema  dei  più  difficili 
—  tèma  comico  in  ambiente  di  guerra  • — 
e  lo  risolve  con  una  delicatezza  incompa¬ 
rabile  di  motivi  e  di  parole.  Canonica  e 
ospedaletto,  la  piccola  gente  che  reagisce 
con  piena  naturalezza  al  tumulto  che  si  è 
sferrato  sulla  terra,  la  figurina  bizzarra 
della  ‘protagonista  cosi  femminile,  nono¬ 
stante  i  suoi  travestimenti  e  le  sue  audacie 
di  avanguardismo  bellico  e  mondano,  la  vita 
come  poteva  continuare  nei  romitaggi  lon¬ 
tani  da  ogni  clamore,  tutto  qui  è  reso 
presente  coi  segni  del  commediografo  di 
razza  :  insuperabile  nel  dar  rilievo  al  quadro, 
nel  far  parlare  le  cose  prima  ancora  delle 
persone.  Il  dialogo  di  Augusto  Novelli  è 
.cosi  intimamente  fiorentino  che  perfino  in 
un  testo  nel  quale  si  dovrebbe  avvertire 
la  trascrizione,  la  spontaneità  —  vorrei 
dire  la  necessità  —  si  manifesta  ad  ogni 
battuta.  Incisiva  e  rapida,  la  paròla  esplode 
sulla  bocca  dei  suoi  personaggi,  non  si 
accomoda  alle  situazioni,  ma  le  determina 
e  le  risolve.  Commediografo  di  razza  che 
concepisce  insieme,  situazione  e  parole, 


non  giuoca  di  virtuosità  col  vernacolo  sul¬ 
l’argomento  che  il  fiuto  dell’autore  comico 
abbia  potuto  giudicare  terreno  fecondo. 

Lè  stesse  cose,  dal  più  al  meno,  si  potreb¬ 
bero  ripetere  per  un’altra  commedia  che 
anche  questa  apparve  prima  in  veste  ita¬ 
liana  e  poi  fu  rappresentata  in  fiorentino  : 
la  penultima,  ove  si  ammetta  una  classi¬ 
ficazione  che  ’  badi  alla  sostanza  più  che 
alle  forme  e  alle  formule.  In  «....  E  chi 
vive  si  dà*  pace  »  si  ritrova  il  migliore  e 
maggiore  Novelli,  che  còlto  uno  spunto 
nella  vita,  —  l’ostentata  incorisolabilità 
del  coniuge  superstite  —  ne  ricava  senza 
sforzo  quel  tanto  che  è  necessario  e  suf¬ 
ficiente  perché  la  commedia  risulti  per¬ 
fetta.  E  qui  ben  si  manifesta  uno  dèi  caratteri 
propri  di  questo  autore  popolare  e  ridan¬ 
ciano  il  quale  non  soltanto  rifugge  per  co¬ 
stituzione  dalla  pornografia,  ma  non  indulge 
a  quelle  note  equivoche  di  ■  cui  un  pubblico  ' 
cresciuto  sotto  il  regime  delle  pochades 
pareva  non  potesse  fare  a  meno. 

«  L’acqua  cheta  »  che  fissava  la  fisonomia 
e  i  tipi  di  un  teatro,  fu  prima  per  ordine 
di  tempo,  non  per  virtù  intrinseca,  in  una 
florida  schiera  di  consorelle.  (7  è  bisogno 
di  ricordarle  ?  Anche  se  nejl’ultimo  de¬ 
cennio  si  videro  raramente  sulla  scena,  sono 
presenti  alla  memoria  di  tutti  ;  dall’  «  Ave 
Maria  »  a  «  Gallina  vecchia  »,  dall’»  Ascen¬ 
sione  »  a  «Casa  mia,  casa  mia»,  dalla 
«Bestia  nera»  ad  «Acqua  passata». 

Piuttosto  converrebbe  rilevare  che  in  que¬ 
sto  repertorio  essenzialmente  comico  ha  tro¬ 
vato  posto  uno  dei  più  bei  drammi  che  ci 
abbia  offerto  il  teatro  moderno  :  quel 
«Chi  è  causa  del  suo  male....»,  in  cui  il 
Novelli  ha  compiuto  il  miracolo  di  evitare 
il  massimo  scoglio  della  drammaturgia 
dialettale  e  soprattutto  della  drammaturgia 
di  vernacolo  fiorentino.  Perché  la  tensione 
drammatica  estrema,  raggiunta  coi  mezzi 
più  semplici,  qui  non  dà  mai  luogo  a  quella 
-declamazione  che,  tradotta  in  vernacolo, 
è  la  peggiore  e  più  offensiva  delle  declama¬ 
zioni.  Lo  notammo  già  quando  questo 
fiore  solitario  sbocciò  sulla  scena  dell’ «  Al¬ 
fieri».  Per  sfoggiare  le  infinite  risorse  della 
loro  magnifica  favella  coloro  che  parlano 
il  vernacolo  pare  che  abbiano  bisogno  di 
una  relativa  tranquillità  dello  spirito,  mani¬ 
festano  vocazione  di  critici  ;  piuttosto  che 
di  attori.  L’ ingenuità  pittoresca  del  lin¬ 
guaggio  appassionato  che  con  la  concita¬ 
zione  degli  animi  prende  rigoglio  e  forza 
in  altri  teatri  dialettali,  nel  fiorentino 
suona  artifizio.  In  verità  la  maestria  del 
Novelli  apparisce  in  questo  -dramma  anche 
più  solitaria:  senza  precursori  e  senza  epi¬ 
goni.  L’ ipercritica  ci  potrà  trovare  una 
lieve  traccia,  nella*  conclusione,  di  quel¬ 
l’atteggiamento  romantico)  e  sentimentale 
clae  fu  una  nota  men  felice  del  Novelli  il 
quale  a  maneggiarla  si  trovava  a  disagio  ; 
ma  di  declamazione  neppur  l’Ombra. 

Infine  «  La  Cupola  »'  e  «  Canapone  »  — 
i  due  lavori  di  ambiente  storico  che  emer¬ 
gono  nella  produzione  novelliana  —  ri¬ 
marranno  ad  attestare  l’agile  ingegno  dei 
commediografo  che  in  due  momenti  cosi 
diversi  e  lontani  della  fiorentinità  seppe 
cogliere  e  portare  sulla  scena  elementi 
pittoreschi  e  tratti  significativi,  mediante 
i  quali  —  checché  sé  ne  dicesse  allora  e 
se  ne  sia  detto  poi  —  figure  ed  eventi  tor¬ 
narono  dalla  storia  alla  vita.  L’abbiamo 
detto  :  Augusto  Novelli  ha  posseduto  la 
rarissima  virtù  del  commediògrafo  di  razza 
che  sa  far  parlare  le  cose  prima  ancora 
delle  persone.  La  Cupola,  piuttosto  che  il 
Brunelleschi,  è  protagonista  in  questi  quattro 
atti  di  storia  fiorentina,  nei  quali  ad  atte¬ 
stare  nell’autore  facoltà  di  visioni  sceniche, 
oltre  le  quattro  pareti  della  stamberga  po¬ 
polana,  basterebbe  il  terzo  coi  contrasti 
fra  il,  Brunelleschi  e  gli  operai  «  là  sul  pia¬ 
nerottolo  del  secondo  corridoio  della  Cu¬ 
pola  in  costruzione  ». 

«  Canapone  »,  che  pur  non  ottenne  quel 
successo  travolgente  che  l’aspettativa  e  il 
tema  straordinariamente  popolare  facevano 
prevedere,  è  un’altra  prova  della  versatile 
penetrazione  del  commediografo  che  se  non 
seppe  costruire  una  commedia  saldamente 
organica  né  potè  lavorare  di  fantasia, 
come  altri  avrebbe  preteso,  sopra  la  falsa¬ 
riga  biografica,  riuscì  pure  a  portare  sulla 
scena,  con  rilievo  e  connotati  caratteristici, 
la  figura  di  Leopoldo  II  che  più  corrispon¬ 
desse  al  tipo  tradizionale,  come  si  è  fissato 
nella  coscienza  di  chi  lo  ha  conosciuto  per 
sentito  dire.  E  l’uomo  di  teatro  si  doveva 
preoccupare  di  avvicinarlo  piuttosto  a 
questa  tradizionale  e  magari  leggendaria 
raffigurazione,  che  non  alla  storia. 

Chi  riprenderà  in  esame  il  repertorio  di 
Augusto  Novelli  dall’  «  Acqua  cheta  »  a 
«Le....  sue  prigioni»  avrà  sott’occhio  una 
delle  manifestazioni  più  originali  del  teatro 
nostro,  antico  vecchio  e  moderno. 

Dove  additarli  i  precursori  i  maestri  o  sol¬ 
tanto  i  suggeritori  di  questo  repertorio,  nei 
limiti  che  abbiamo  indicati  ?  Vorremo  sul 
serio  risalire  all’Abate  Zannoni  come  intese 
di  risalirci,  modestamente,  lo  stesso  autore, 
oppure  incomodare  la  grande  ombra  di 
ser  Niccolò  e  relativa  «  Mandragola  »?  La 
«  Mandragola  »  fu  anche  troppo  adoperata 
come  unico  modello  di  commedia  italiana, 
perché  se  ne  abbia  a  fare  il  capostipite 
della  commedia  vernacola  fiorentina. 

E  l’originalità  di  Augusto  Novelli,  che 
fu  il  pregio  massimo  del  commediografo  — 
quello  che  gli  riconosceranno  i  venturi  • — 
non  s’ intacca  coi  luoghi  comuni  della  cri¬ 
tica  letteraria.  Gaio. 


li  line  di  Murai 

La  malattia  è  la  morte  di  Guy  de  Mau- 
passant  sono  state  argomento  di.  tali  e 
tante  polemiche,  e  insinuazioni  e  malver¬ 
sazioni  della  verità,  che  il  dubbio  ci  assale 
sempre  spontaneamente  dinanzi  a  chi  venga 
a  quando  a  quandp  a  prometterci  l’ultima 
definitiva  parola  o  testimonianza  in  pro¬ 
posito,  quella  che 'dovrebbe  chiarire  tutte 
le  incertezze,  rivelare  tutti  i  misteri,  met- 
,  tere .  a  posto  tutti,  i  menzogneri.  Ma  si 
tratta  di  un  argomento  cosi  tragico  e  do¬ 
loraso  che,  vinti  àncora  una  volta  dalla 
pietà  più  che  da|  desiderio  dell’  inedito, 
ci  riabbandoniamo:  ■  all’ in-vito  della  nuova 
versione'  o  dellamùova  edizione. 

Ecco  qui  un  altrb  stùdio,  frutto  evidente 
di  ricerche,  di  ifi^érrogaziòni,  di  inchieste, 
che  han,  tutta  l’àpfiaren?»  di  esser  conclu¬ 
sive,  su  La  fine  di  Maupassant  (Georges 
Normàndy  :  I.a  fui-  de  Maupassant,  Paris, 
Michel,  1927).  11  Normàndy  ci  promette 
«l’umile  yeritàf»,  (job  di, .Sgombrare ^final¬ 
mente  il  campo  dalle  mepzqgne  e ^ dalle 
leggende  che  si’  «odo  ì  fino  ad  ora  accumu¬ 
late  intorno  alla  malattia’  dello  scrittore. 
Diciamo  subito  che»  i  documenti  -  inediti 
di  cui  egli  , si, serve  sono, f^iù,, che  altro  di 
indole  medica  .e^riguardana  due,  punti  prin¬ 
cipali,  1’ «hérédité  hhargée  »  dello  scrittore 
e  le  fasi  del  àuo  atroce  delirio  nella  casa 
di  salute  del do^or  '  Bianche,,  dove  egli 
soccombè  alla  ,  follia  .  e  alla  paralisi.  Ve¬ 
dremo  or  ora  quel  che  il  Normàndy  ap¬ 
porta  di  veramente  nuovo  alla  conoscenza 
dei  fatti,,  ma  ..ricordiamo  ,  innanzi  tutto  che 
molto  cammino  era  -  già  stato  compiuto  sulla 
via  chiarificatrice  che  egli  ha  intrapresa, 
specialmente  per  merito  di  Alberto  I.uni- 
broso,  i  cui  Ricordi  .su  Maupassant  non  si 
intende,  come  possano  suscitare  tante  ri¬ 
serve  nel  -Normàndy  quando  egli  stesso 
è  poi  sempre  costretto  a  citarne  e  ad  ac¬ 
cettarne  come  autentica  la  magnifica  e 
provvidenziale  documentazione,  indispen¬ 
sabile  ancora  a  chi*  voglia  tornare  a  scri¬ 
vere  sul  Maupassant. 

Tutti  sappiamo  che  le  menzogne  è  le 
leggende  intorno  alla  fine  del  grande  scrit¬ 
tore  non  ebbero  soltanto  .origine  dai  pet¬ 
tegolezzi  e  dalle  maldicènze  letterarie,  gior¬ 
nalistiche  e  mondane,  ma  trovarono  la 
lor  fonte  più  plausibile  nel  contrasto  im¬ 
pressionante,-  thè  parve  sino  ad  un  certo 
momento  esistere,  tra  il  meraviglioso  ful¬ 
mineo  «  successo  »  del  romanziere  e  la  di¬ 
sperata  catastrofe  del,  suo  disastro,  fra  la 
vigorosa  e  splendente  .salute  del  primo  pe-, 
riodo  della  sua’  àfité  -e  dèllà  sua  vita  e  il 
naufragio  negli  aìjfs^i  ‘  dèlia  follia,  che  a 
tanti-  dovè  sembrare ,,  improvviso.  Tutti 
sappiamo  ancora  qhc,  per  anni  ed  anni, 
i  genitori  e  i  familiari  stessi  del  poeta,  spe¬ 
cialmente  la  madret  !si  affannarono  a  ca¬ 
lare  un  velo  miseritprdióso  su  questo  nau¬ 
fragio,  sostenendo  eie  esso  era  dovuto  sol¬ 
tanto  al  genere  di* vita  che  lo  scrittore 
aveva  condotto,  al  rsuo  esaurimento  intel¬ 
lettuale  e  fisico,  naturale  dopo  una  cosi 
portentosa  produzione,  letteraria  e  un  cosi 
straordinàrio  sperperò  di  forze  negli  esercizi 
sportivi  e  nelle  -esperienze  cerebrali  e  ses¬ 
suali  d’ogni  sorta,  é  non  era  già  dovuto 
ad  alcuna  ascendenza  «  tarata  »  di  cui  Mau¬ 
passant  fosse  la  vittima  da  tempo  fatal¬ 
mente  predestinata.  ■ 

Ma  la  verità  si 'età  già  fatta  parecchia 
strada,*  ad  ogni  mòdo,  e  quel  che  oggi  il 
Normàndy  ci  assicura,  a  proposito  di 
questa  famosa  «  hérédité  chargée  »,  non  ci 
trova  assolutamente ‘ignari  ed  impreparati. 
Il  Normàndy  ha  scoperto,  sulla  base  di 
una  testimonianza  .-  del  dottor  Aubé,  uno 
dei  medici  curanti  di  Laura  de  Maupassant, 
la  madre  dello  scrittóre,  che  la  povera  si¬ 
gnora  soffri  non  di  una  malattia  impreci¬ 
sata,  o  indicata,  a  pietoso  uso  degli  intimi, 
come  semplice  tenia,  ma  di  una  malattia 
assai  pii!  grave  :  il  morbo  di  Basedow. 
Tutti  i  dolorosi  fenòmeni  nervosi,  isterici 
per  i  quali  la  signora  ebbe  a  passare  e  che 
il  dottor  Aubé  curava  con  salassi  e  con 
docce  (queste  docce  specialmente  dove¬ 
vano  diventare  lq‘,  panacea  e  l’ossessione 
di  Maupassant)  sono  dunque  da  riferirsi  a 
questa  malattia,  come  sono  ad  essa  da 
riportarsi  i  narcotici  -  che  la  signora  be¬ 
veva  «a  bicchièri -4  per  sottrarsi,  alla  ti¬ 
rannia  della  sofferenza  e  ■■■  dell’  insonnia . 

Maupassant  ‘  ereditò  dalla  madre  il  morbo 
di  Basedow  ?  11  Nórmandv  lascia  ai  me¬ 
dici  di»  pronunciarci,  $$a  .  certp,  se  egli  ri¬ 
cevè  questa  eredità,  ne  ricevè  anche  altre  : 
lo  zio  materno,  Alfred  Le  Poittevin  c.i  è 
noto  per  la  sua  morbósa  nevrastenia,  il 
suo  pessimismo  parossistico,  il  suo  ses- 
sualismo  esasperato.  Sensuale  anche  e  de¬ 
bole  fu  Gustave  dè  Maupassant,  il  padre 
dello  scrittore,  anch’egli  temperamento  arti¬ 
stico  —  dipingeva,,  come  il  Normàndy  ti 
ricorda  —  e  destinato  alla  paralisi  progres¬ 
siva.  Il  fratello  di  Guy,  Hervé,  mori  pazzo 
e  la  sua  pazzia  fu  attribuita  ad  una  inso¬ 
lazione,  ma  indubbiamente  almeno  la  clau¬ 
sura  in  cui  Hervé  fu  costretto  ebbe  una 
deleteria  influenza  sulla  mente  dello  scrit¬ 
tore. 

P*  Ve  n’  è,  come  si  vede,  abbastanza  (anche 
lasciando  da  parte  le  pratiche  del  medico 
che  assistè  alla  nascita  di  Guy  e  si  diverti 
ad  arrotondargli  la  testa  secondo  una 
pratica  paesana  !)  per  asserire  che  Mau¬ 
passant  doveva  nascondere  dentro  il  suo 
organismo  in  apparenza  cosi  robusto,  aitante 


e  ben  portante,  qualche  germe  corrosivo 
che  ‘doveva  minargli  leni  amente  il  cer¬ 
vello  ,e  abbatterlo’  dentro  la  pili  tetra  delle 
voragini.  Il  Normàndy  ci  fornisce  preci¬ 
sioni  abbastanza  interessanti  su  i  disturbi, 
oftalmici  •  che  furono  uno  ..dei  primi  indizi 
della  malattia  di  Maupassant.  A  più  ri¬ 
prese  essi  giunsero  a  far  piombare  letteral¬ 
mente  lo  scrittore  nelle  tenebre  è,  qual  che 
ne  fosse  la  origine  prima,  bastarono  per 
far  riconoscere  ad  un  oculista  intelligente 
che  si  trattava  di  una  malattia  «di  dietro 
gli  occhi  »  piuttosto  che  degli  occhi.  A 
questi  disturbi  si  aggiunse  un  esaurimento  , 
nervoso  generale  e,  molto  probabilmente, 
una  infeziònè  luetica.  Ma  siamo  qui  in  uh 
campo  battuto  anche  prima.  Tutte  le  fasi 
per  le  quali  lo  scrittore  passò  sino  al  suo  ten¬ 
tativo  di  suicidio  e  dopo  la  sua  clausura 
nella  casa  di  salute,  le  sue  manie,  le  sue 
fobie,  le  sue  collere  strepitose,  i  suoi  deliri  di 
grandezza,  le  sue  paure  hanno  empito 
molte  cronache  e  molti  saggi.  Il  Normàndy 
corregge,  conforta  .e  ridocumenta  qua  e  là 
quel  che  era  già  di  pubblico  dominio,  e. 
le  sue  rivelazióni  non  riescono  ad  aver 
nulla  dì;  «  sensazionale  r>. 

Il  suo  «inedito»  più. importante-  è  forse 
la  lettera  in  cui  la  signora  Laura  de  Mau¬ 
passant,  avvertita  dai  medici  della  casa 
di  salute  che  il  povero  Guy,  in  alcuni  mo¬ 
menti  del  suo  delirio,  mostra  disposizioni 
religiose,  scrive  loro  cose  assai  piene  di, 
buon  senso.  Maupassant  non  ha  mai  «cre¬ 
duto  »  veramente,  a  malgrado  dei  rudi¬ 
menti  religiosi  ricevuti  nel  tempo  della 
prima-  educazione.  Si  tenga,  d’occhio  al 
pericolo  che  si  presenterebbe,  forse,  se  si 
volesse  insistere  a  far  troppo  conto  di 
certe  sue  nuove  disposizioni,  originate  dal 
suo  stato  attuale.  Non  si  involgerebbe  il 
malato  in  un’altra  mania  ?  Si  guardi  anche, 
d’altra  parte,  alla  possibilità  che  la  sua 
«  conversione  »  sia  seria  e  si  cerchi,  in  questo 
caso,  di  mettere  al  sicuro  quelle  parti 
dell’ultima  opera  sua  che  non  corrispondono 
certamente  alle  sue  nuove  idee....  Si  resta 
veramente  meravigliati  dinanzi  a  tanto 
equilibrio,  a  tanta  previdenza  in  una  donna 
cosi  duramente  travagliata  dalla  malattia 
è  dal  dolore  e  che  noi  sappiamo,  in  certi 
giorni,  preda  alla  più  folle  e  pericolosa  di¬ 
sperazione. 

Non  si  trattava,  nel  caso  di  queste  affer¬ 
mazioni  e  allucinazioni  religiose  dell’  infe¬ 
lice  scrittore,  che  di  un  aspetto  del  suo  de¬ 
lirio,  contraddetto,  immediatamente  dopo, 
dalle  più  assurde  esclamazioni  blasfemie. 
Il  cervello  di  Maupassant  presenta  in  questo 
periodo  estremo  —  minutamente  studiato  e 
narrato  dal  Normàndy  sulla  scorta  di  rap¬ 
porti  medici  —  lo  spettacolo  «  d’un  palazzo 
smantellato  di  cui  le  pietre  crollino,  in 
un  tumulto  incoerente,  l’una  sopra  l’altra  ». 
È  il  caos  più  terrificante,  in  cui  si  accaval¬ 
lano  e  si  dibattono  i  detriti  delle  idee  e 
delle  esperienze  che  hanno  costituito  l’es¬ 
senza  e  la  trama  della  sua  vita  e  non  regge 
l’animo  a  seguirne  le  vicende,  tanto  esse 
raggiungono  i  limiti  dell’assurdo  pietoso, 
gli  apici  della  perversione  e  dell’animalità. 

Tuttavia  riuscirebbe  abbastanza  facile, 
talvolta,  rintracciarne  i  «  motivi  »  domi- 
nanti.  Una  delle  ossessioni  del  malato  è 
la  presenza  del  fratello.  Egli,  delirando,: 
parla  con  Hervé,  volgendosi  a  lui  verso 
la  parete  e  gli  pare  che  Hervé  si  dibatta 
nella  sua  tomba  tròppo  stretta  e  gli  chieda 
di  liberarlo.  Questo  «  motivo  »  è  dei  più 
insistenti  e  va  evidentemente  riconnesso 
all’episodio  impressionante  della  chiusura 
di  Hervé  in  manicomio.  Hervé,  un  giorno, 
col  consenso  e  alla  presenza  di  Guy,  fu  do¬ 
vuto  afferrare  a  tradimento  e  con  la  forza 
da  due  infermieri  e  fu  trascinato  via  mentre 
imprecava  contro  al  fratello  :  «  Ah  !  mise¬ 
rabile  !  Sei  tu  che  mi  fai  rinchiudere  !  Ma 
sei  tu  il  pazzo,  capisci,  sei  tu  il  pazzo  della  ‘ 
famiglia  1  ».  Questa  scena  non  si  deve  mai 
esser  cancellata  dalla  mente  di  Maupassant 
e,  riappare  chiaramente  nelle  sue  allucina - 

Altre  ossessioni  si  ricollegano  alle  sue 
letture  di  libri  di  medicina,  ai  regimi  più 
o  meno  igienici  a  cui  si  era  sottoposto,  alle 
«sinfonie  d’odori»  di  cui  aveva  voluto  go¬ 
dere,  indulgendo  a  narcotici,  profumi  ed 
essenze.  Gli  pare  di  aver  dei  buchi  nel  cer¬ 
vello,  gli  sembra  che  una  sonda  gli  per¬ 
fori  lo  stomaco  o  che  il  cibo  gli  penetri 
in  un  polmone.  Ha,  la  mania  di  esser  tutto 
coperto  e  impuro  di  sale  (ricordo  del  re¬ 
gime  declorurato  prescritto  per  i  sofferenti 
di  edemi),  e  chiede  docce  e  lavaggi.  Ram¬ 
menta  che  il  medico,  quando  egli  è  nato, 
gli  ha  riplasmato  il  cranio.  Si  vanta  di  gua¬ 
dagni  e  di  conquiste  mirabolanti,  a  mi¬ 
liardi,  a  provincie  e  si  lagna  di  non  meno 
mirabolanti  rapin  amenti,  commessi  a  suo 
danno  dai  suoi  editori  e  anche  dal  suo 
buon  domestico  Francesco.  Gli  sembra,  a 
volte,  che  eserciti  di  microbi  viaggianti, 
inviatigli  dal  fratello  Hervé,  diano  l’assalto 
al  suo  corpo.  Vede  Gesù  Cristo  e  afferma 
d’essere  figlio  di  Dio  e  «più  potente  di 
Dio  ».  Poi,  invece,  vede  il  diavolo  e  implora 
dai  medici  e  dagli  infermieri  che  lo  cac¬ 
cino  fuori  dalla  stanza.  È  sempre  in  preda 
al  più  forsennato  delirio  delle  grandezze  e 
alla  più  paurosa  mania  di  persecuzione. 
Vede  paesaggi  lontani  in  India,  in  Cina. 
Finisce  per  andare  a  leccare  le  pareti  della 
sua  cella.... 

Di  fronte  a  una  tragedia  di  questo  ge¬ 
nere  è  veramente  inutile  incolpar  qual¬ 
cuno,  come  fa  il  Normàndy,  di  aver  troppo 
giocato  su  i  sensi  e  le  inclinazioni  dello 


scrittore,  trascinandolo  in  orgie  e  bagordi* 
Eredità  o  non  eredità,  si  ha,  di  fronte  a 
questa  fine,  il  senso  d’una  condanna  tre¬ 
menda,  d’una  predestinazione  tragica,  in 
cui  tutti  gli  abusi  e  gli  stravizi  paiono  piu 
esplosioni  necessarie  o  ingredienti  accom¬ 
pagnatori  e  liberatori,  e  quasi  evasioni  ri¬ 
cercate,  che  colpe  pericolose  e  scontabili. 

In  fatto  di  piaceri  più  o  meno  leciti,  nel 
caso  di  Maupassant,  la  richiesta  altrui  è- 
stata  pari  all’offerta,  come  il  Normàndy-, 
stesso  sa.  benissimo  e  il  Normàndy  sa  anche 
che  certe  dimenticanze  femminili,  che  par¬ 
vero  tradimenti  o  sconfessioni,  furono  un 
prodotto  spesso  della  paura,  spesso  della 
prudenza  e  talvolta  furono  causati"  da  un 
oculato  ostracismo,  come  quando  non .  sì 
volle  ammettere  l’eroina  di  Notte  coeur 
alla  presenza  del  malato  perché  i  medici 
sapevano  che  Maupassant  «aveva  indotto 
una  donna  a  giurare  di  fargli,  passare  del. 
veleno  nel  caso'  in  cui  lo  stato  della  sua 
salute  lo  avesse"  fatto  mettere  in  una  casa 
di  salute  ». 

Forse,  il  giorno  di  quel  giuramento,  Mau¬ 
passant  era,  veramente  ancora  padrone-  dii 
sé,  come  il  -giorno  in  -  cui,  meditando,  il 
suicidio  che  Tavrèbbe' salvato  dalla  peggior 
morte,  esclamava  :  «  La  mia  risoluzione  è 
presa.  Non  mi  trascinerò  a  lungo.  Non  voglio 
sopravvivermi.  Sono  entrato  nella  vita 
letteraria  come  una  meteora,  ne,  uscirò» 
come  un  colpo  di  fulmine  !  ». 

Magari,  vien  fatto  di  rammaricare,  gir 
avessero  permesso  di  «uscire  come  un  colpo 
di  fulmine»,  invece  di  lasciare  che.  il  suo 
corpo  e  la  sua  anima,  a  brandelli,  cadessero 
nella  lenta  voragine  di,  tutti  gli  spaventi,, 
di  tutti  i  supplizi  e  di  tutte  le  degradazioni.. 

Aldo  Sorani. 

Scienza”  e  buon  senso. 

Leggendo  il  libro  di  Francesco  Scerbo» 
cosi  intitolato  (Firenze,  Mealli  e  Stianti, 
Tipografi  editori,  1927)  si  prova  una  curiosa, 
sensazione,  quella  cioè  di  tornare  parecchi, 
parecchi  anni  indietro,  quando  si  leggevano» 
ancora  que’  libri  scritti  alla  buona,  un 
po’  alla  carlona,  ma  pieni  di  festività  e  spi¬ 
gliatezza  simpatica,  e  non  privi  di  una. 
certa  finezza  di  discernimento,  che  finiva, 
col  produrre  un  qualche  effetto  suH’animo- 
del  lettore  anche  scettico.  Ma  ahimè  !  giù 
anni  son  passati,  anzi,  come  dicevo,  ne  son 
passati  parecchi,  e  di  que’  libri  non  se  no 
scrivono  più.  Son  passati  di  moda,  e  oggi 
non  produrrebbero  più  nessun  effetto,  e  sa¬ 
rebbero  gettati  sdegnosamente  da  un  capto. 
Ho  paura  che  una  sorte  non  dissimile  debba. 
tpccare  al  libro  dello  Scerbo,  quantunque  io, 
vago  alle  volte  di  rintracciare  negli  aspri 
e  intricati  sentieri  del  presente  le  orme  del 
passato  e  di  risuscitarne  quegli  spiriti  dì. 
semplicità  e  ingenuità  che  lo  adornavano, 
mi  sia  messo  a  leggerlo  con  cyriosg  .e  bene¬ 
vola  disposizione. 

Oggi  la  scienza  e  la  filosofia  non  hanno» 
più  quel  carattere,  libero  e  piacevole,  di 
conversazione  che  una  volta  avevano  o  per¬ 
mettevano.  Quanto  alla  scienza  si  cerca, 
bensì  di  diffonderla,  e  in  apposite  riviste¬ 
si  trovano  esposti,  in  forma  elementare  e 
almeno  fino  a  un  certo  punto  accessibile,  ì 
suoi  problemi  anche  più  astrusi.  Ma  questo 
non  ha  nulla  che  fare  con  quelle  che  una. 
volta  si  chiamavano  «  conversazioni  scientifi¬ 
che  ».  La  scienza  oggi,  altera  dei  suoi  me¬ 
todi,  delle  sue  scoperte  e  delle  sue  appli¬ 
cazioni  che  ormai  non  si  contano  più,  noni 
si  abbassa  a  discutere  coll’uomo  del  popolo, 
e  si  degna  soltanto  di  comunicargli,  in. 
quella  forma  che  crede  più  adatta,  alcuni 
dei  suoi  più  mirabili  risultamenti  o  ri¬ 
trovati.  La  libertà  della  discussione,  sia 
pure  in  ciò  che,  com’  è  ■  giusto  e  naturale, 
non  riguardi  la  tecnica  scientifica,  ma  lei- 
conseguenze  che  si  vogliano  trarre  si  dal 
lato  teorico  che  da  quello  pratico,  non  è 
più  ammessa. 

Quanto  alla  filosofia,  suol  quasi  sempre 
prevalere  lo  spirito  d’  intransigenza  e  non 
si  può  discutere  che  partendo  dai  principi  ; 
ciascuno  ha  i  suoi  e ,  non  vuol  riconoscere 
quelli  degli  altri.  Anzi  quando  fra  questi 
principi  filosofici  ce  ne  sia  uno  dominante 
o  che  sia  riuscito  ad  imporsi,  gli  altri  è  come 
non  esistessero  :  le  osservazioni  e  le  cri¬ 
tiche  particolari,  anche  quando  si  riferiscano 
ai  manifesti  suggerimenti  della  vita  e  del¬ 
l’esperienza  immediata,  non  son  tenute  in 
alcun  conto:  I  filosofi  sono  arrivati  a  fog- 
giarsi  un  vocabolario  loro  proprio,  in  cui  , 
quasi  tutte  le  parole  del  linguaggio  comune 
sono  spostate  dalla  loro  normale  significa¬ 
zione  :  il  che  contribuisce  a  scavare  un 
abisso  fra  il  dotto  e  l’uomo  ordinario. 

Leggendo,  il  libro  .  dello '..Scerbo  torna  in 
mente  l’epigramma  del  Giusti  : 

Il  buon  senso  che  fu  già  caposcuola 
Ora  in  parecchie  scuole  è  morto  affatto  ;  , 

La  scienza  sua  figliuola 
L’uccìse  per  veder  com’er.a  fatto. 

Il  buon  senso  !  Che  cosa  può  egli  oggi 
valere,  se  il  mondo,  che  non  solo  la  scienza 
ma  anche  la  filosofia  gli  presenta,  è,  nelle 
sue  più  .importanti  conclusioni,  affatto  in¬ 
comprensibile  per  lui  ?  Se  già  lo  diceva  ai 
suoi  tempi  il  Giusti,  che  cosa  dovremmo 
dire  noi  oggi  ?  Forse  ai  suoi  tempi  il  «  buon 
senso  »,  se  cominciava  a  non  essere  più 
un  «  criterio  »,  era  almeno  un  «  fenomeno  » 
da  spiegarsi  :  oggi  non  è  più  neanche  que¬ 
sto  ;  è  la  pura  e  semplice  affermazione 
senza  valore  di  chi  non  sa. 

Tuttavia  non  si  potrà  negare  che  lo 
Scerbo,  considerando  le  cose  nel  rispetto, 
modesto  assai,  ch’egli  ha  prescelto,  non  dica 
anche  delle  cose  giuste.  Egli  biasima,  ad 
esempio,  la  mania  del  generalizzare,  per 
arrivare  presto  a  sentenze  paradossali,  che 
oggi  fanno  effetto  e  trovano  fortuna,  in 
specie  se  chi  le  spaccia  abbia  del  merito 
vero  per  altri  lati  universalmente  ricono¬ 
sciuto.  Cosi  non  sono  del  tutto  fuori  di 
luogo  le  critiche  che  egli  fa  nel  campo  della 
Psicologia  al  James  e  al  Freud,  nel  campo 


r  della  Fisica  generale  all’ Einstein.  E  non 
!  gli  si  può  dar  torto  quando,  riferendosi  ai 

i.  suoi  studi  glottologici,  si  vanta  di  aver  fin 
[  da  tempo  contraddetto  all’opinione  una  volta 
[.  .dominante.  che  faceva  della  Linguistica 

un’ancella,  a  non  dir  serva,  della  Fisiologia, 

|  ossia  degli  organi  vocali,  che  considerava 
|;lè  leggi  dei  suoni  inviolabili,  esenti  da  ec- 
fcfesàoni,  come  quelle  che  operano  ciecamente, 

I  fatalmente,  al  par  delle  leggi  naturali,  onde 
B|a  glottologia  alle  scienze  naturali,  se  non 
granché  alle  fisiche,  fu  assimilata  (pag.  222). 

|  Anche  a  proposito  della  famosa  teoria 
1  dell’  Evoluzione,  che  occupa  la  maggior 

■  parte  del  suo  libro,  il  «  buon  senso  »  gli 
■suggerisce  qua  e  là  delle  osservazioni  non 
t  prive  di  sapore  e  di  acutezza.  Ma  lo  Scerbo 

;i  non  pare  che  segua  gli  svolgimenti  attuali 
^fedeli a  scienza  e  della  filosofia  ;  il  suo  è 
g  sempre  un  sapere  un  po’  antiquato.  Ciò 
■-risulta  anche  dai  nomi  e  dagli  autori  ch’egli 

■  ■cita:  i  quali,  per  la.  maggior  parte  almeno, 

|:  .sono,  come  oggi  si  dice,  superati  o  oltrepas- 
S  sari.  Dal  suo  libro  apparirebbe  che  la  teoria 
|  dell’  Evoluzione  nel  senso  darwiniano  sia 

■^ancora  la  forma  mentis  dell’epoca,  o,  per 

j.  dirla  in  termini  pili  poveri,  la  quistione 
\  principale  sul  tappeto.  Invece,  a  voler  dir 
Klo  vero,  dal  Darwin  in  poi,  dell’acqua  n’  è 

■  passata  assai  sotto  il  ponte,  e  la  teoria  del- 

■  1’  Evoluzione  ha  preso  tali  aspetti  e  alterati 
I  talmente  i  suoi  lineamenti,  che  il  suo  primo 
K  autore  stenterèbbe  fórse  a  riconoscerla.  Non 
[  dico  tanto  nelle  scienze  naturali,  quanto 
g  nelle  scienze  antropologiche,  morali  e  so- 
I  ciali,  dove,  nel  primo  entusiasmo,  si  credè 
I  di  poterla  applicare  con  molta  larghezza. 
1  Una  volta  anche  in  filosofia,  in  psicologia 
I  o  in  etica  si  giurava  sulle  parole  dello  Spen- 
[  cer  :  oggi  non  si  giura  più.  Tutt’altro. 

■  Lo  Scerbo  sembra  ignorare  i  problemi 
I  che  oggi  occupano  le  menti  dei  dotti  e  dei 
I  pensanti.  Per  esempio,  io  .avrei  volentieri 
E  udito  da  lui  le  obiezioni  che  il  «<  buon  senso  » 
1  potrebbe  suggerire  contro  una  dottrina  ogg1 
I  molto  in  voga,  1’  Idealismo  assoluto  ;  e  avrei 

x  anche,  voluto  sapere  s’egli  riconosca  o  no 
»  nell’  Idealismo  assoluto  un  legittimo  e  so- 
stanziale  accordo  colla  tradizione  del  pen- 
I  siero  italiano.  Perché  non  si  può  negarlo  : 
I  «tradizione»  e  «buon  senso»,  specialmente 

■  quando  ,  ci  si  riferisca  al  pensiero  di  un 
m  determinato  popolo,  son  termini  che  non  si 
K  possono  separare.  Il  «  buon  senso  »  è,  in 
K  massima  parte  almeno,  conservatore.  In- 
I  vece,  se  non  sbaglio,  in  tutto  il  suo  volume, 
B  lo  -  Scerbo  non  fa  parola  dell’  Idealismo 
K  assoluto. 

E  Si  potrebbe  obiettare  che  lo  Scerbo  è 
K  voluto  rimanere  nel  puro  campo  scientifico, 
K  quello -cioè  spettante  alle  scienze  particolari 

■  e  specialmente  alle  scienze  della  Natura,  do  ve 

■  '  il  principio  dell’  Evoluzione  ebbe  la  sua  più 

■  larga  ed  immediata  applicazione.  Ma  a  ciò  si 

■  potrebbe  rispondere  ch’egli  fa  nondimeno  fre- 
I  quenti  incursioni  nel  campo  filosofico  ;  e  che, 

■  in  ogni  caso,  oggi  non  è  cosi  facpe,  quando  si 
H  discuta  sul  valore,  sui  metodi  e  sulle  attri- 
I  buzioni  della  scienza,  astenersi  dal  prender 
K  parte  ai  dibattiti  della  filosofia.  Egli  del 

■  rèsto  non  si  nasconde  che  la  teoria  dell’  Evo- 
Si  luzione  non  è  cosa  puramente  scientifica, ma 
I  può  avere  conseguenze  pratiche  di  natura 
K  altamente  morale,  e  aggiunge,  in  una  nota 
I  a  pag.  205-206  :  Noi  ci  stimeremmo  for- 
I  tunatì,  se  avessimo  soltanto  mosso  altri  a 
1  riflettere  sulle  nuove  idee  concernenti  il 
i:  modo  di  concepire  la  vita  nella  sua  origine 
1  e  nel  suo  divenire,,  a  fin  di  non  lasciarsi 

■  stravolgere  la  mente  da  principi  tanto  falsi 
B  quanto  funesti  nel  giudicare  intorno  alle 

■  umane  anioni  (1). 

A.  Faggi. 

K  (r)  Stavo  rileggendo  le.  bozze  di  questa  nota,  quando 
K  nT  è  giunta  la  notizia  che  ,1  povero  Scerbo,  ritiratosi 

■  al  suo  paese  nell’ Italia, meridionale,  è  mancato.  Egli 
1  aveva  78  anni  ;  e  già,  nélle  ultime  parole  del  suo  libro, 

annunziava  la  prossima  fine  dei  suoi  giorni,  che,  ane- 
|  lante  a  un  po’  di  riposo,  voleva  aspettare  nella  natia 
B  Calabria.  Lo  Scerbo  fu  per  lunghi  anni  insegnante  d  e- 

■  braico •  nell’ al lora  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze. 

MARGINALIA 

|  *  L’esplorazione  geografica  della  Libia.  — 

I  Si  può  dire  che  la  storia  di  questa  esplora- 
c  zione  abbia  inizio  col  secolo  passato.  Non 
Hjf  già  che  primardi  a-llora  non  "Si  possedessero 
■l' relazioni  su  hquèllà  ’  regione  ;  ma  esse  sono 
■l  quasi  esclusivamente  di  persone  che  visita- 
I  rono  soltanto  alcuni  punti  della  costa  e  che 
Bì  per  le  regioni  intèrne  si  valsero  di  foriti  del- 
®  l’antichità  classica  od  afiabe.'  Un  quadro 

■  àmpio  e  sicuro  sullo  statò  delle  conoscenze 
E  geografiche  della  Libia  e  dell’Africa  Set- 

*  tentrionale  in  generale,  quale  risultava  ai 
B  :  primi  dell’Ottocento,  ed  un’ordinata  espo- 
K  sizionè  dei  progressi  delle  sue  conoscenze 
Affidali’  invasione  araba  in  poi  ci  è  offerto  da 
E; un’opera  di  dotta  critica  geografica,  pub- 
B  blicata  nel  1821  dall’eruditissimo  geograto 

■  e  poligrafo  Francese  Carlo  Atanasio  Val- 
K  ckenaer.  Dalla  citazione  di  quest’opera  At- 
R  ptilio  Mori  inizia  un’importantissima  rassegna 

*  storica  e  bibliografica  (Governo  della  Circ- 
I  naica.  Ufficio  studi.  Firenze,  Ricci,  1927), 
K  colla  quale  si  è  proposto  di  dar  notizia  dei 

viaggi  e  delle  esplorazioni  sistematiche  coni¬ 
li  piute  in  Libia.  A  promuovere  tali  viaggi  e  a 
Hfi/.segnare  il  principio  del  periodo  dell’esplo- 
Mff'.razione  sistematica  della  regione  valse  so- 
prattutto  la  fondazione  della  società  inglese 
K:  per  l’esplorazione  dell’Africa  Centrale,  che 
Et  si  riuni  la  prima  volta  il  19  giugno  t  7S8;  e 
B  negli  «Atti»  della  quale  si  trovano,  oltre  le 
HI  notizie  necessarie  sui  suoi  intendimenti  e 
K  sulla  vita  sociale,  le  informazioni  e  i  rag- 
B|.  guagli  sui  viaggi  e  le  esplorazioni  da  essa 
^E>pro  mossi.  Cosi  si  succedono  le  spedizioni 

■  da  quella  del  Lucas,  nel  1788,  a  quella  del 
M'.Laing,  che  si  conchiuse  tragicamente  nel 

1825.  Coll’uccisione  di  questo  esploratore, 
HI?  che' ebbe  una  dolorosa  ripercussione,  in  Eu- 
ropa,  si  chiude,  per  alcuni  anni,  il  periodo 
Hi  delle  imprese  rivolte  all’esplorazione  dell  A- 

■  frica  Centrale  per  la  via  di  Tripoli.  Per  un 
H  intiero  ventennio  la  Tripolitania  rimase, 

pertanto,  fuori  dall’  investigazione  geogra- 
H  fica,  la  quale  ripresa  poi  con  maggior  lena, 

■  doveva  dare  frutti  assai  cospicui,  come  si 
^K  vede  dalla  rassegna  del  Mori,  che  nelle  sue 

indagini  storiche  e  bibliografiche  procede 
ormai  oltre  la  ricordata  opera  del  Valcke- 
H|ji.naer.  Il  merito  di  aver  richiamato  nuova- 
»  mente  l’attenzione  sulla  via.  hi  Tripoli  per 
^■penetrare  nel  cuore  del  misterioso  conti- 

■  nente  spetta  all’  inglese  Richardson,  che,  al 

■  pari  della  maggior  parte  dei  suoi  predeces- 
K  sori,  doveva  poi  sacrificarvi  gloriosamente 
B  la  vita.  Il  periodo  che  potremmo  dire  eroico 


nella  storia  defl’esplorazione  della  Libia  si 
chiude  col  viaggio  a  Cufra  del  Rohlfs,  nel 
1877.  Dopo  di  quello  nessun  altro  grande 
viaggio  di  ricerca  scientifica  ebbe  per  og¬ 
getto  la  nostra  regione,  per  le  difficoltà 
create  ai  viaggiatoli  europei  dal  Governo 
turco,  fattosi  sempre  più  vigilante  e  sospet¬ 
toso.  Cosi  le  esplorazioni  rimasero  quasi 
esclusivamente  limitate  alla  zona  costiera 
e  i  pochi  viaggiatori,  ai  quali  fu  consentito 
per  rara  eccezione  di  penetrare  nelle  zone 
interne,  seguirono  esclusivamente  itinerari 
già  precedentemente  descritti.  Anche  di 
questi  viaggi  e  delle  relative  relazioni  il 
Mori  espone  ordinatamente  i’cggetto  e  le 
risultanze,  serbando  l’ordine  cronologico. 
Ma  qui  un  fatto  che  particolarmente  ci  ri¬ 
guarda  è  da  mettere  in  piena  evidenza. 
Le  imprese  del  Rohlfs  e  le  sue  esplicite  allu¬ 
sioni  alla  missione  che  all’  Italia  veniva  . 
riserbatà  nella  futura  colonizzazione  della 
Libia,  ebbero  non  piccola  parte  nel  promuo¬ 
vere  quell’attivo  movimento  che,  per  opera 
del  capitano  Manfredo  Camperio,  condus¬ 
se  la  milanese  Società  di  esplorazioni  com¬ 
merciali  in  Africa  a  rivolgere  la  sua  atti¬ 
vità  alla  Libia  e  particolarmente  alla  Cire¬ 
naica.  Da  questo  momento  continua  inin¬ 
terrotto  l’ interessamento  itaha.no  fino  al¬ 
l’acquisto'  della  •  colonia.  Né  qui  si  ferma 
la  pregevole.'  rassegna  del  Mori,  che  giunge 
fino  ad-  una  recentissima  conferenza  alla 
Sorbona,  dove  T  ÌT  marzo  1924  il  Bruneau 
de  Laborie  fece  una'  prima  relazione  del  suo 
viaggio  attraverso  il  deferto  libico. 

è  n  «Monitore  cisalpino»  di  Giuseppe 
Compagnoni.  —  Giuseppe  Compagnoni,  po¬ 
ligrafo  politico  e  letterario  dei  tempi  napo¬ 
leonici,  è  nome  particolarmente  noto  per  il 
suo  intervento  al  congresso  di  Reggio, 
del  1797,  nel  quale  egli  si  fece  promotore 
del  tricolore  '  come  emblema  della  nazione. 

«  Quella  riunione  dei  confederati  cispadani 
segna  in  qualche  modo  l’esordio  politico 
dell’uomo,  non  più  giovane,  che  era  stato 
ordinato  prete  e  fino  a  quella  data  aveva 
coltivato  soprattutto  il  giornalismo  e  la  più 
varia  ed  enciclopedica  letteratura  ».  Con 
queste  parole  «  Lector  »  presentava  ai  nostri 
lettori  (22  maggio  1927)  le  «Memorie  auto- 
biografiche  »  del  Compagnoni,  edite  per  la 
prima  volta  a  cura  di  Angelo  Ottolini.  A 
questa  pubblicazione  si  richiama  oggi  Luigi 
Rava,  che  reca  nuovi  contributi  alla  cono¬ 
scenza  di  quel  patriotta,  esumando  nella 
Rassegna  storica  del  Risorgimento  auel  «Mo¬ 
nitore  cisalpino  »,  che  successe  al  «  Moni¬ 
tore  italiano  »  di  Ugo  Foscolo.  Nelle  citate 
«  Memorie  »  il  Compagnoni  parla  con  com¬ 
piacenza  non  dissimulata  di  quel  giornale, 
da  lui  fondato  e  diretto,  a  Milano,  dopo  il 
colpo  di  Stato  del  Trouvé  e  dopo  proclamata 
la  nuova  costituzione  della  Cisalpina.  Dopo 
codesta  costituzione  il  Foscolo,  il  Gioia  ed 
altri  avevano  iniziato  la  pubblicazione  del 
«  Monitore  italiano  »,  nome  e  promessa  no¬ 
bilissimi  ;  ed  era  opera  patriottica  per 
l’unità  d'Italia,  sebbene  il  giornale  avesse 
una  tinta  eccessivamente  demagogica  e 
spesse  volte  riuscisse  impolitico,  data  la 
necessità,  per  la  Cisalpina,  di  conservare 
l’amicizia  e  la  protezione  della  Francia.  In¬ 
fatti  il  Foscolo  vi  scriveva  di  politica  estera 
e  criticava  la  condotta  della  Francia  a  Cam- 
poformio.  Parve  pertanto  al  Compagnoni, 
in  mezzo  a  tanta  varietà  di  opinioni,  che  fosse 
opportuno  un  giornale  a  modo  del  «Moni¬ 
tore  »  francese,  il  quale  desse  conto  serena¬ 
mente  degli  atti  dei  governo,  ed  anche  delle 
discussioni  dei  due  Consigli,  affinché  i  cit¬ 
tadini  avessero  modo  facile  di  sapere  le 
cose  più  importanti  sul  loro  nuovo  stato,  e 
venissero  ad  erudirsi  nei  principi  del  go¬ 
verno.  Per  questa  impresa  riuni  conoscenti 
ed  amici.  E  furono  «un  certo  giovine  Massa, 
napoletano,  che  molto  concetto  erasi  gua¬ 
dagnato  nei'  trambusti  rivoluzionari  di  Ve¬ 
nezia,  e  gli  altri  :  Bartolomeo  Benincasa, 
modenese,  grande  inchiostratore  di  carta, 
come  gran  parlatore,  che,  venuto  recente¬ 
mente  dall’  Inghilterra  ,  passava  presso  gli 
uni  per  poco  amico  delle  novità  politiche  e 
per  gli  altri  per  amico  grande  dei  magnati 
milanesi  a  conto  di  antiche  sue  relazioni,  e 
per  questa  parte  nòn  mediocremente  acco¬ 
modato  a  far  penetrare’ il  giornale  in  quella 
inerte  e  ignorante  classe,  naturalmente  av¬ 
versissima  a  tutte  le  cose  di  quei  giorni». 
Cosi  il  Compagnoni.  Il  Rava,  già.  illustratore 
del  «Monitòri;  italiano  »,  dà  oggi  notizia,  del 
nuovo  giornale,  riproducendo  gli  articoli 
che  nelle  «  Memorie  »  il  Compagnoni  ricorda 
come  notevoli,  sui  «  Circoli  costituzionali  »  e 
sui  «  Pranzi  patriottici  »,  specie  su  quello 
solenne  datd  a  Bologna  ;  articolo  che 
spiacque  ai  bolognesi  e  che  provocò  una. 
spècie  di  palinodia  ‘da  parte  di  due  altri1 
redattori,  che  il  Compagnoni  qualifica  come 
vili.  Il  giornale  procedeva  con  serietà  e  con 
dignità,  quando  il  conte  Luigi  Bossi  desi¬ 
derò  e  pregò  i  redattori  per  averlo  in  ces¬ 
sione.  II  Compagnoni  accon  senti,  ma  il 
giornale  cadde  in  mani  inabili  è  fini  di 
vivere  con  la  venuta  degli  austro-russi.  Fu 
allora  che  il  Compagnoni  se  ne  andò  esule 
in  Francia.  Ritornato  a  Milano  dopo  Ma- 
rerigo,  avrebbe  voluto  ridar  vita  al  «Moni¬ 
tore  »  ;  ma  nuovi  uffici  l’occuparono,  dopo 
aver  rinunziato  la  cattedra  di  economia 
politica  nella  rinnovata  Università  di  Pavia. 
Fu  invece  nominato  Promotore  della  Pub¬ 
blica  istruzione,  e  in  tale  veste,  quasi  di  mi¬ 
nistro,  disse  l’orazione  solenne  al  Foro  Bo- 
naparte,  per  la  pace  di  Luneville  ;  orazione 
che  il  Carducci  lodò  e  citò  come  nobile 
documento  della  tradizione  unitaria. 

■¥  Vallombrosa  nella  storia  della  meteoro¬ 
logia.  —  A  Firenze  spetta  la  gloria  di  aver 
fatto  il  primo  tentativo  per  la  fondazione  di 
una  véra  rete  intemazionale  di  stazioni 
meteorologiche.  «Il  granduca  di' Toscana  Fer¬ 
dinando  II  —  scrisse  nel  1911  C.  Hellmann, 
dotto  storico  della  meteorologia  — ,  il  quale 
non  solo  aveva  migliorato  il  termometro 
ma  aveva  costruito  anche  una  specie  di 
igrometro  a  condensazione,  o  mostra  umi- 
daria,  come  allora  venne  chiamato,  fu  nuo¬ 
vamente  colui  che  dette  largo  impiego  agli 
strumenti  meteorologici  inventati  nel  suo 
dominio  per  le  osservazioni  meteorologiche 
regolari  e  fondò  la  prima  rete  di  stazioni. 
Per  mezzo  del  suo  cappellano  di  corte,  il 
padre  gesuita’  Luigi  Antinori,  fece  _  distri¬ 
buire  gli  strumenti  ai  confratelli  di  lui.  i 
quali  attenendosi  a  un  programma  unico, 
fecero  le  osservazioni,  inviando  poi  regolar¬ 
mente  le  loro  note  su  moduli  fomiti  egual¬ 
mente  da  Firenze».  In  questo  campo  di 
indagini  scientifiche  Vallombrosa  occupa  un 
posto  notevole,  come  oggi  può  affermare  il 
Padre  Boffito,  nella  Bibliofilia,  dopo  avere 
identificato  quelle  osservazioni  dei  vallom- 
brosani  in  alcuni  manoscritti  del  Fondo 
Galileiano,  già  appartenente  alla  Biblio¬ 
teca  cosiddetta  Palatina.  Era  stata  inten¬ 
zione  di  Vincenzo  Antinori,  direttore  del 
Museo  degli  strumenti  antichi,  di  pubblicare 
quelle  osservazioni  fatte  a  Vallombrosa  nel 
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.  Seicento  ;  ma  i  tempi  burrascosi  non  glielo 
dovettero  consentire.  Né*,  òggi  è  .intenzione 
del  Boffito  .  assolvete  quell’  impresa  ;  tut¬ 
tavia  è  sempre  utile  la  stia  descrizione  dei 
volumi  manoscritti  ché  1  contengono  quelle 
osservazioni.  La  forma  è  di  lettera,  che  ap¬ 
pare  giornalmente  inviata  da  Vallombrosa 
a  un  «  Signore  e  Padron  Colendissimo  », 
che  supponiamo  sia  il  principè  Leopoldo  ; 
e  le  lettere,  e  quindi  le  osservazioni,  vanno 
dal  primo  gennaio  1656  al  31  dicembre  1667, 
e  sono  firmate  dapprima,  fino  al  21  lu¬ 
glio  1656,  da  «don  Filiberto  Casini»,  indi 
sino  alla  fine  da  «don  Petroniò  Paceschi». 
Come  si  vede  dalla  pubblicazione  di  un  sag¬ 
gio,  le  osservazioni  strumentali  di  Vallcm- 
brosa  furono  solo  termometriche,  ma  binate 
cioè  di  un  termometro  à  nord  e  d’uno  a  sud, 
e  le  letture  vennero  sempre  fatte  per  ben 
sette  o  otto  volte  al  .giorno,  e  sempre  alle 
medesime.. ore.  I  termometri  ffircnò  certa¬ 
mente  due  dei  tanti  terme  metri  cinqvan+i- 
gradi  usati  dall’Accademia  del  Cimento,  che 
un  valente  artefice,  un  certo  Giuseppe  Ma¬ 
riani,  soprannominato  dal-  suqj  mestiere  il 
Gonfia,  era  riuscito  a  costruite  sopra  un 
tipo  unico  con  una  perfezione  tale  che  formò 
e  forma  la  maraviglia  dal  fisico 

Nollet  ai  tecnici  moderni.  I  gradi  vi  erano 
indicati,  come  si  può  vedere  nei- molti  esem¬ 
plari  superstiti  della  Tribuna  di  Galileo  a 
Firenze,  non  da  fficisioni'riei  vétro  del  can¬ 
nello,  ma  da  bottoncini  di  vétro  dèlia  gran¬ 
dezza  di  fina,  testà  di  spillo;  'alternati  Ogni  * 
dieci  gradi  con  una  perlina  Mi  smalto  bianco. 
Il  liquido  adoperato  era  ì’a, equamente,  cioè 
l’alcool,  che  dapprima  si  usò.  colorato,  puro 
più  tardi  per  evitare  gl’  inconveniènti  pro¬ 
dotti  dalla  precipitazionè  dellà/ materia  co¬ 
lorante.  Ma  quello  che  più  importa,  è  .che  i 
dati  termometrici  di  Valk-mbfcea,  di  una 
serie  cosi  cospicua  di  anni,  sono  comparabili 
non  solo  fra  di  essi  e  coi  dati  delle  altre 
stazioni  meteoriche  fondata  in  quel  tempo 
dal  granduca.,  ma  anche  coi  dati  moderni. 
Il  famoso  storico  della  matematica  Guglielmo 
Libri,  di  concerto  col  ricordato  Vincenzo 
Antinori,  dopo  aver  fatto  tra  il  1829  e  il  ”30 
numerosi  confronti  ffa  gli  antichi  strumenti 
e  i  moderni  termometri,  potè  arrivare  a  sta¬ 
bilire  la  correlazione  tra  gli  uni  e  gli  altri. 
Da  un  confronto  posteriore,  (istituito  cioè 
nel  1873  da  Francesco  Meficci,  successore 
dell’Antinori,  quelle  cifre  del  Libri  uscirono 
un  po’  modificate,  ma  risultò  ancor  più 
evidente  la  comparabilità  delle  antiche  con 
le  moderne  osservazioni.  È .  un  confronto 
che  meriterebbe  di  essere  ripreso  e  appro¬ 
fondito  per  trame,  intorno  alle  variazioni 
del  clima  della  Toscana,  quelle1  conseguenze 
a  cui  il  Libri  già  si  interessò,1  affermando 
che  la  temperatura  di  Firenze,,  nonostante 
il  disboscamento,  non  era  sensibilmente  cam¬ 
biata  dal  Seicento  all’OttocentÒ. 

★  Una  documentazione  meteorologica  di 
Bernardin  de  Saint-Plerre. —  È  una  cono¬ 
sciutissima  pagina  di  prosa  narrativa  la 
descrizione  della  tempesta  che  nel  «Paolo 
Virginia  »  '  causò  il  naufragio  del  «  Saint- 
Géran  »  ;  ma  pochi  sanno  che  l’autore  ha 
descritto  con  esattezza  il  ciclone  delle  zone 
tropicali,  secondo  quei .  caratteri  che  sol¬ 
tanto  recentemente  sono  stati  acquisiti  alla 
scienza  meteorologica.  Le  violente  tempeste 
che  flagellano  T  isola  Maurizio  (allora  Tle- 
de-France)  erano  conosciute-  fin  dal  Sei¬ 
cento  ;  infatti,  nel  1687,  un  celebre  viaggia¬ 
tore  inglese,  il  Dampier,  ne  .fece  una  precisa 
descriziorie,  più  di  fina  Volta  riprodotta. 
Senonché  a  quel  tèmpo  noli 'si  conoscevano 
quelle  leggi  regolatrici  dei  Cicloni  tropicali, 
secondo  le  quali  sembra  condotta  la  descri¬ 
zione  di  B.  de  Saffi  t-Pierre  ..La  dimostrazione 
viene  oggi  fornita  dà  uri  , collaboratore  del 
Mercure  de  France  ;  il  quale  mette  in  rilievo 
tutti  quei  passi  del  romando  che  sembrano 
concordare  pienamente  cor  le  attuali  co¬ 
noscenze  meteorologiche.  È  noto  che  la 
tempesta  è  preceduta  da-  una  calma  ingan¬ 
natrice  ;  ed  ecco  che  B.  de  Saint-Pierre  insiste 
su  questa  circostanza,  tanto  che  il  pilota 
riferisce  al  comandante  del  Saffit-Géren 
che  l’arrivo  dovrà  essere  ritardato  data, 
l’assenza  di  venti  favorevoli.  Poi  il  mare  si 
fa  grosso  e  l’autore  accenna  a.  più  riprese  a. 
questo  particolare.  E  continua  :  «i  flutti 
coprivano  gli  scogli;  malgrado  le  tenebre, 
potevano  distinguersi  le  piroghe  dei  pesca¬ 
tori,  per  certe  luminosità  fosforescenti,  ap¬ 
parse  improvvisamente  »,  Orbene,  a  onesto 
proposito,  è  risaputo  che  i  navigatóri  riten¬ 
gono  la  fosforescènza  del  filare  come  segno 
precorritore  della  tempesta.  Poi  Purgano, 
si  scatena  in  tutta  la  sua  furia,  producendo 
un  immane  fragore.  Dopo  il  ciclone  il  vento 
muta  direzione  ;  ed  ecco  ché  anche  quésta 
circostanza  è  rilevata  nel  romanzo  :  «noi 
cercammo  lungo  la  riva  se  il.  mare  ricondu¬ 
cesse  il  cadavere  di  Virginia  ;  ma  il  vento 
aveva  mutato  -,  subitamente  la  sua  dire¬ 
zione,  come  accade  in  .quésti  uragani,  ed 
avemmo  il  dolore  di  pensare  che  la  povera 
fanciulla  non  avrebbe  avuto;  gli  onori  della 
sepoltura  ».  Le  citazioni  potrebbero  conti¬ 
nuare  ;  e  forse  si  potrebbe 1  anche  tentare 
la  ricerca  se  nel  dicembre  1744  si  riscontrò 
effettivamente  un  ciclone  nèlla.  storia  del¬ 
l’isola.  Infatti  è  questa  la;  sola -data  che 
risulta  in  tutto  il  romanzo,  e  dovrebbe  es¬ 
servi  una  circostanza  di  fatto  chela  giustifichi. 
Concludendo,  se  si  pensa  che  «Paòlo  e  Vir¬ 
ginia  »  fu  scritto  nel  1786,  'prima  che  esi¬ 
stesse  nei  trattati  di  meteorologìa  una- de¬ 
scrizione  precisa,  dei  ciclòn^ tropicali ,  non 
sappiamo  se  più  ammirare  il  pregio  lette¬ 
rario  di  quella  pagina,  descrittiva  o  piut¬ 
tosto.'  l’accuratezza-  'della,  sua,  documenta¬ 
zione, ."Del  resto;  non  è  da  .dimenticare  rin 
particolare  biografico  di  B.  de  .Saffit-Pierre  ; 

■  nell’introduzione  al  lavoro  égli  dichiara  di 
aver  veduto  i  luòghi  descritti,  perché  «  prestò 
servizio  còme  ingegnere  del  Re  riell’Ile-de- 
France  ».  Anzi,  in  questa  qualità,  ebbe  occa¬ 
sione  di  pubblicare  il  suo  giornale  di  viaggio, 
sotto  il  titolo  «  Voyage  ,à  l’ Ile  de-France  ». 

★  La  seta  artificiale.  —  L’industria  della 
seta  artificiale  è  veramente- '.fcaratteristica. 
del  nostro  secolo,  come  osserva  S.  Dezani 
in  ;  Vita  e  Pensiero,  dove  si  legge  un  inte¬ 
ressante  articolo  divulgativo  sulle  origini 
di  quell’  industria  e  sui  processi  di  lavora¬ 
zione.  Certo,  il  nome  risponde  male  alla 
sostanza.  Infatti  parrebbe  da  esso  che  la 
seta  artificiale  fosse  chimicamente  un  a  stessa 
cosa  con  la  naturale  ;  ma  invece  niente  di 
tutto  questo.  La  fibra  della  seta  vefa  è, 
infatti,  costituita  da  una  parte  centrale 
detta  «  fibroina  »,  circondata  da  un.,  invo¬ 
lucro  detto  «  sericina  »  ;  due  eleménti  che 
appartengono  chimicamente  al  gruppo  delle 
sostanze  proteiche  o  quaternarie  ed  hanno 
una  funzione  chimica  ben  diversa  dal  com¬ 
ponente  della  seta  artificiale,  che  risulta 
di  una  sostanza  ternaria  in  cui  manca  l’azoto. 
Impiantata  dapprima  in  Germania,  la  nuova 
industria  si  è  ben  presto  diramata  nei 
paesi  a  livello  culturale  ed  industriale  più 
elevato.  Nella  stessa  Italia,  dove  per  l’antica 


industria  serica  il  nuovo  ritrovato  parrebbe 
avesse  dovuto  trovare  terreno  poco  adatto, 
esso  ha  invece  avuto  campo  di  svilupparsi 
in  misura  cosi  prodigiosa  da  portare  la  pro¬ 
duzione  italiana,  per  quantità  e  qualità,  a 
competere  con  gli  Stati  Uniti.  Infatti  nel 
nostro  paese  questa  industria  ha  assorbito 
a  tutt’oggi  un  capitale  di  due  miliardi  e 
tiene  occupati  circa  quaranta  mila  operai. 
La  prima  fabbrica  di  seta  artificiale  sorse 
a  Besangon  nel  1881,  ma  soltanto  dal  1889 
la  produzione  della  nuova  fibra  tessile  prese 
ad  affermarsi  contro  lo  scetticismo  generale. 
Materia  prima  comune  alla  carta  e  alla 
seta  artificiale  è  la  cellulosa,  che  si  ricava, 
per  ormai  numerose  industrie,  dal  legno 
di  piante  a  crescenza  assai  rapida,  come 
l’abete  e  da  materiali  legnosi  di  scarto,  come 
steli  di  frumento,  di  cotone,  di  canape.  Sia 
derivata  dal  cotone,  sia  derivata  dal  legno, 
la  cellulosa  si  combina  facilmente  coll’acido 
nitrico  in  presenza  di  acido  solforico  per 
dare  nitro-cellulose  esplosive,  come  il  cotone- 
collodio.  È  da  questo,  per  quanto  la  cosa  . 
possa  apparire  strana,  che  lo  Chardonnet, 
ottenne  la  prima  seta  artificiale.  Il  processo 
consisteva  nello  sciogliere  il  cotone-collodio 
in  un  miscuglio  di  alcool  e  di  etere  in  modo 
da  avere  un  collodio  denso  che  si  faceva  poi 
passare  sotto  la  pressione  di  40-60  atmo¬ 
sfere  attraverso  una  filiera.  Per  evapora¬ 
zione  del  solvente  in  corrente  di  aria  calda 
si  ottiene  un  filo  continuo,  il  quale  per 
successivo  trattamento  con  soluzione  di 
X  solfuro  di  magnesio  viene  reso  non  più  esplo¬ 
sivo  e  scarsamente  infiammabile.  Ma  l’alto 
posto  dell’alcool  e  dell’etere,  che  si  riper¬ 
cuoteva  sul  prezzo  del  nuovo  prodotto,  ob¬ 
bligò  i  chimici  a  ricercare  metodi  più  eco¬ 
nomici  per  la  fabbricazione  della  seta,  arti¬ 
ficiale.  Oggi  il  prodotto  più  largamente  utiliz¬ 
zato  nella  nuova  industria  è  quello  che 
va  sotto.il  nome  di  «viscósa  »  ;  una.  sostanza 
che  si  ottiene  lasciando  a  contatto  per 
qualche  tempo  la  cellulosa  con  seda  cau¬ 
stica  e  trattando  poi  la  sodiocellùlosa  cosi 
ottenuta  con  solfuro  di  carbonio.  Il  pro¬ 
dotto  che  ne  risulta,  rigonfia  enormemente 
a  contatto  dell’acqua  per  formare  una  massa 
seipi fluida  detta  precisamente  «viscosa». 
Facendo  passare  sotto  pressione  la  viscosa 
attraverso  le  filiere,  ed  eliminando  il  sol¬ 
furo  di  carbonio  dal  filo  còsi  ottenuto,  si 
ha  la  «  seta  di  viscosa  »,  che  è  fina  delle 
migliori  qualità  di  seta  artificiale  oggi  in 
commercio.  Senonché,  se  questa  può  com¬ 
petere  con  la  naturale  per  splendore  e  bril¬ 
lantezza,  non  ne  può  avere  affatto  la  resi¬ 
stenza.  La  seta  artificiale  porta  con  sé  i 
germi  della  sua  distruzione  in  quegli  stessi 
corpi  chimici  che  le  hanno  dato  splendore 
e  bellezza. 

★  Luigi  I  di  Baviera  e  le  sue  malinco¬ 
niche  passioni.  —  Luigi  I  di  Baviera  fu 
uno  dei  tipi  più  singolari  fra  le  teste  coro¬ 
nate  della  prima  metà  delTottocento.  Nelle 
sue  «  Cronache  del  Caffè  greco  »,  Diego  An¬ 
geli  ricordava  il  soggiorno  romano  del  Kron¬ 
prinz  bavarese  appassionato  _  della  città 
eterna  che  egli  cantava  in  elegie  e  madrigali 
e  di  cui  coltivava,  oltre  che  i  caffè,  anche 
le  osterie.  Già  al  tempo  della  sua  giovinezza 
Luigi  di  Baviera  doveva  manifestare  quella 
che  fu  la  passione  massima  della  sua  vita, 
l'entusiasmo  per  la  Grecia  ;  per  la  sua  arte 
che  egli  si  illuse  di  potere  far  rifiorire  in 
patria,  per  la  sua  poesia  che  senti  da,  ro¬ 
mantico  secondo  il  gusto  dei  tempi.  L’An- 
geli  nota  che  nel  caffè  Greco  Luigi  di  Ba¬ 
viera  ritrovava  numerosi  artisti  tedeschi 
tanto  che  —  e  oui  si  rivela  la  passione  elle¬ 
nica  . —  un  suo  distico,  —  lirica  apostrofe  a 
quel  luogo  di  convegno  —  in  italiano  sonerebbe 
cosi  ;  «  ritrovo  di  alemanni  dovremmo  chia¬ 
marti  tedesco  —  se  affinità  dell’arte  noi 
non  unisse  ai  Greci».  Diventato  sovrano, 
egli  immaginò  di  essere  un  principe  del 
Rinascimento  ;  sebbene  una  certa  avari¬ 
zia,  di  cui  non  potè  mai  liberarsi,  contra¬ 
stasse  col  programma  magnifico.  In  un  arti¬ 
colo  della  Revue  Hedhomadaire  Ì2S  otto¬ 
bre  1927)  Ferdinando  Bac  discorre  piacevol¬ 
mente  del  sovrano  bavarese  e  delle  sue 
malinconiche  passioni  ;  ché  a  quella  del¬ 
l’arte  greca  si  accompagnò  l’a.ltra,  ahimè, 
assai  romantica  ma  incredibilmente  me¬ 
schina  per  l’eterno  femminino  impersonato 
dalla  famosa  Lola  Montès.  Passione  onesta 
che  sopravvenne  nell’uomo  più  che  maturo, 
si  ché  si  può  dire  che  la  ballerina  prese  il 
posto  delle  dee  delTOlimoo.  Fu  uno  scandalo 
inaudito  quello  che  portò  Lola  Montès  alla 
condizione  di  favorita  con  tanto  di  titolo 
di  contessa  ed  evidenti  aspirazioni  ad  emu¬ 
lare  le  eroine  del  Settecento  francese.  Ma 
il  regno  di  Lola  Montès  durò  soltanto  due 
anni.  Fra  le  storielle  più  bizzarre  che  si  rac¬ 
contano  a  proposito  di  quel  periodo  di 
infatuazione  regale  c’  è  il  duello  a  Cui  fu 
provocato  un  ufficiale  bavarese  che  a  Spa  si 
era  permesso  di  definire  oltraggiosamente 
la  ballerina.  Un  giovanetto  che  si  trovava 
nello  stesso  circolo  di  bagnanti  con  Tufficiale 
prese  le  difese  di  Lola  Montès  e  dicendo 
di  chiamarsi  Galiero  e  di  essere  suo  con¬ 
terraneo  colof  al  viso  l’oltraggiatore.  Ma 
in  seguito  al  duello  e  alla_  leggera  ferita 
riportata  dal  sedicente  Galiero,  fu  consta¬ 
tato  che  l’avversario  dell’ufficiale  bavarese 
era  una  donna  e  poco  dopo  si  seppe  che  era 
la  Montès.  in  persona  !  A  quali  umiliazioni 
Lola  Montès  sottoponesse  il  suo  sovrano 
adoratore  ha  riferito  tra  altri  il  noto  pit¬ 
tore  De  Kaulljach,  il  quale  dovendo  fare 
il  ritratto  della  favorita  assistè  a  scene 
incredibili.  loia  Montès  insolentiva  il  vec¬ 
chio  re  Luigi  in  un  suo  gergo  mezzo  inglese 
e  mezzo  francese  al  punto  che  il  sovrano 
un  giorno  non  potè  trattenersi  dàll’escla- 
mare  ;  «  Come  mi  parla  !  »Fu  lo  stesso  pit- 
.  tore  che  vide,  non  visto,  Lola  Montès  seduta 
sulla  spalliera  di  una  poltrona  col  re  ingi¬ 
nocchiato  davanti  in  atto  di  chiederle  per¬ 
dono  ed  obbligato  a  rimanere  in  questa  posa 
dai  piccoli  colpi  di  ventaglio  che  cadevano 
sul  cranio  regale  tutte  le  volte  che  egli 
faceva  l’atto  di  alzarsi.  Delle  stramberie  e 
del  caratteristico  tramonto  di  Luigi  I  di 
Baviera  son  pieni  i  memorialisti  dell’ot¬ 
tocento.  La  principessa  di  Metteraich  nei 
suoi  deliziosi  «  Ricordi»  gli  dedica  alcune  pa¬ 
ginette  interessanti  rievocando  la  visita  che 
Luigi  di  Baviera  fece  a  Parigi  nel  1867. 
Quando  Napoleone  III  gli  chiese  il  per¬ 
messo  di  presentargli  i  suoi  ministri  il  ba¬ 
varese  non  si  peritò  di  rispondergli  :  «  No  : 
ciò  mi  secca.  »  Allora  egli  era  diventato 
molto  sordo  e,  come  i  sordi  usano  talora, 
parlava  a  voce  fortissima  lanciando  fra  il 
Silenzioso  stupore  dei  presenti  le  frasi  più 
ostiche.  Un  giorno  che  per  fare  omaggio 
all’  Imperatrice  Eugenia  esaltava  la  Spagna 
e  gli  spagnoli,  non  si  peritò  di  soggiungere  : 

«  Delle  spagnole  io  so  qualche  cosa  :  una 
m’  è  costata  la  corona  ».  Le  sue  erano  come 
gaffes  volontarie  ;  pareva  che  se  la  godesse 
a 'insistere  con  una  sincerità  singolare  nelle 


note  più  spiacevoli  per  gli  altri  e  anche  per 
sé.  Si  capisce  come  suo  nipote,  l’arciduca 
Carlo  Luigi  potesse  dire  di  lui  :  «  Mio  zio 
è  straordinario  :  si  sta  sempre  con  la  paura 
di  sentirgli  dire  qualche  cosa  che  sgomenti  ». 
Re  Luigi  —  ricorda  la  memorialista  —  par¬ 
lava  il  francese  con  grande  correttezza  ed 
anche  con  grazia.  Ma  trasandato  nel  vestire 
aveva  l’aspetto  di  un  diseredato  della  for¬ 
tuna.  Brutto  e  vecchio  com’era,  rendendosi 
ben  conto  di  possedere  un  fisico  più  che 
spiacevole,  era  capacissimo  di  uscite,  cerne 
questa  :  «  Se  sapeste  come  ero  bellino  quan¬ 
do  ero  ragazzo  !  ». 

★  Stridenti  contrasti  di  fcrtuna  ai  tempi 
del  Dirette  rio.  —  Il  periodo  che  si  inizia 
con  la  caduta  di  Robespierre  e  si  chiude 
con  l’avvento  di  Bonaparte  primo  console, 
è  segnato  da  peripezie  economiche  e  da 
vergogne  sulle  quali  ancora  una  volta  ri¬ 
torna  Enrico  D’Almeras  —  che  ha  tutta 
una  biblioteca  su  quest’argomento  —  nelle 
pagine  della  Revue  Bleue  (15  ottobre  1927). 
Se  il  Termidoro  limitò  le  efferratezze  e  pose 
fine  al  Terrore,  vide  in  altri  campi  aggra¬ 
varsi,  piuttosto  che  perpetuarsi,  iniquità  ine¬ 
narrabili  é  fra  le  altre  i  provvedimenti  a 
carico  degli  emigrati  dei  quali  non  solo  si 
continuavano  a  confiscare  i  beni,  ma  si 
redigevano  liste  fantastiche  per  iniziativa 
dei  Comuni  in  seguito  a  denunzie  sempre 
più  frequenti  per  l’ immoralissimo  premio 
del  decimo  che  veniva  attribuito  al  denun- 


domicilio.  Si  dice  che  nelle  liste  nel  1796 
fossero  compresi  non  meno  di  settantamila 
nomi  e  un  deputato  al  Consiglio  dei  Cin¬ 
quecento  potè  affermare  ché  sui  mille  nomi 
della  lista  compilata  nel  suo  dipartimento 
non  c’erano  più  di  sei  persone  a  cui  si  po¬ 
tesse  contestare  legittimamente  la  qualità 
di  emigrato.  Tra  i  deseredati  della  fortuna 
in  quei  tempi  calamitosi  erano  in  prima  linea 
i  modesti  capitalisti  a  reddito  fisso  che  con 
gli  assegnati  avevano  visto  dileguare  le 
loro  rendite,  gli  artisti,  gli  intellettuali  di 
ogni  categoria,  i  piccoli  funzionari.  Con  la 
svalutazione  degli  assegnati  tutta  questa 
gente  era  ridotta  alla  fame,  alla  mendicità, 
non  di  rado  al  suicidio.  Interessa,nte  a  que¬ 
sto  proposito  una  petizione  del  giugno  1795 
indirizzata  da  una  discendente  di  Cor- 
neille  — -  che  era  figlioccia  e  allieva  di  Vol¬ 
taire  —  a  cui  era  stata  soppressa  una  pensione 
assegnatale  dall’antico  regime:  Rouget  de  Li; 
sle  invocava  il  31  ottobre  1795  «un  bono  di 
derrate»:  il  famoso  attore  Preville  chiedeva 
un  posto  agli  «  Incurabili  »  e  non  l’otteneva.  A 
queste  immeritate  e  indegne  miserie  si  op¬ 
ponevano  fortune  non  meno  immeritate  e  non 
meno  indegne.  Già  sotto  Robespierre  erano 
state  denunziate  le  enormi  malversazioni  ai 
fornitori  militari.  Sotto  il  Direttorio  infie¬ 
riva  la  speculazione  sui  cambi  e  il  malo 
esempio  veniva  dall’alto.  Che  cosa  fossero  gli 
uomini  spazzati  via  dal  Bonaparte  ormai 
è  noto.  Meno  noto  è  che  quei  dirigenti  sono 
buoni  testimoni  della  reciproca  infamia. 
Rewbel  mette  alla  gogna  Merlin  de  Thion- 
ville  :  ma  lo  stesso  Rèwbel  è  accusato  da 
Barras,  del  quale  viceversa  è  nota  la  re¬ 
putazione.  Con  tutto  ciò,  oltre  al  lusso  in¬ 
solente,  una  mania  di  bassi  tripudi,  un 
bisogno  di  dimenticare  o  di  stordirsi  : 
quell’ambiente  che  Balzac  ha  definito  ma¬ 
gistralmente  in  quattro  righe  nel  suo  rac¬ 
conto  :  Une  ténebreuse  affaire. 

BIBLIOGRAFIE 

I  lirici  dell’età  di  Dante. 

Ecco  un  bel  libretto  (x)  in  degna  veste  ti¬ 
pografica,  di  cui  ogni  persona  di  buon  gu¬ 
sto  dovrebbe  farsi  delizia.  È  una  breve 
antologia  dei  poeti  cosi  detti  del  «  dolce 
stil  nuovo  »,  preceduta  da  un  intonato  pre¬ 
ludio,  accompagnata  da  postille  che,  sempre 
o  quasi,  affrontano  e  spianano  gli  ostacoli, 
conchiusa  da  osservazioni  opportune  sul 
significato  e  sull’arte  di  ciascuna,  lirica. 

Appare  questo  libretto  nell’  «  Italica  »,  col¬ 
lezione  scolastica  diretta  da  Guido  Mazzoni  : 
il  che  —  speriamo  —  non  impedirà  che  lo 
cerchino  pur  coloro  che  hanno,  si,  la  disgra¬ 
zia  di  non  essere  più  studenti,  ma  anche,  — 
in  compenso  —  la  fortuna  di  potersi  avvi¬ 
cinare  alla  poesia  ed  ai  poeti  senza  la  preoc¬ 
cupazione  assillante  di  venir  interrogati  in 
classe  o  bocciati  all’esame. 

Perché  davvero  non  saprei  di  quale  altro 
libro  più  adatto  possa  servirsi  chiunque  ' 
voglia  acquistare  —  se  non  1’  ha  - —  un’  idea 
chiara  dei  lirici  dell’età  dì  Dante  ;  acqui¬ 
starla  senza  durare  troppa  fatica,  né  andar 
cercando  in  più  volumi,  non  tutti  neppur 
facili  da  procurare,  gli  affiti  e  gli  schiari¬ 
menti  che  quésto  porge  insieme  raccolti  e 
vagliati  con  retto  criterio.  • —  E  non  da  un 
insegnante  qualunque,  sia  pur  colto  e  co¬ 
scienzioso,  ma  da  un  vero  e  proprio  specia¬ 
lista,  quale  è  il  prof.  Guido  Zaccagnini, 

(1)  Lirici  dell' età  di  Dante.  Rime  scelte  a  cura  di  Guido 
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noto  agli  studiosi  per  le  sue  indagini  sulla 
vita  di  Cino  e  per  quella  sua  edizione  delle 
rime  del  Pistoiese  che  s’accoglie  nella  Bi¬ 
blioteca  d ell’Archivium  Romanicum. 

I  rimatori  — ■  dei  quali  lo  Zaccagnini  ci 
dà  in  tutto  ottantaquattro  poesie  —  sono 
cinque,  i  meglio  rappresentativi  della  scupla 
e  i  più  veramente  poeti  :  Guido  Caval¬ 
canti,  Lapo  Gianni,  Gianni  Alfani,  Dino 
Frescobaldi,  Cino  da  Pistoia. 

La  scelta  è  ben  fatta,  da  un  uomo  che 
sa  che  cosa  è  poesia,  la  riconosce  subito 
alla  sua  fragranza  immortale,  e  non  ignora 
che  pur  i  veri  poeti  non  sempre  sono  vera¬ 
mente  poeti,  ma  cedono  talvolta —  o  anche 
spesso  —  alle  facili  lusinghe  della  maniera, 
ricantando  i  lor  propri  canti  con  voce  il¬ 
languidita,  o  seguendo,  consapevoli  o  no, 
il  solco  di  maggiori  fratelli.  Tali  —  com’ è 
naturai^  —  anche  i  migliori  del  «dolce 
stile  »,  taluno  dei  quali  non  seppe  inoltre 
neppur  guardarsi  abbastanza  da  un  altro 
pericolo  che  era  nell’aria  :  il  pericolo  di  la¬ 
sciarsi  irretire  in  sottigliezze  concettuali  da 
filosofi  scolastici,  o  avviluppare  in  garbugli 
da  giuristi  e  da  notari. 

Ma  quei  filosofi,  quei  notari,  quei  giuri¬ 
sti,  —  il  Cavalcanti,  Lapo  Gianni,.  Cino  • — 
quando  Amore  spirava,  riuscivan  davvero 
poeti  deliziosi,  capaci  di  chiudere  in  pochi 
versi  leggeri  come  l’ale  di  una  farfalla, 
fragranti  e  gemmati  cóme  una  rosellina  di 
macchia,  il  fremito- d’un  cuòre  sempre  fre¬ 
sco  e  tenero  pur  sotto  la  toga  del  notare 
o  sotto  il  pensoso  cipiglio  del  filosofo.  E 
allora,  al  dolce  fuoco  dell’ispirazione,  le 
scorie  della  retorica  si  fondono,  il  gelo  delle 
formule  si  squaglia,  e  Giovanna,  Man¬ 
detta,  Selvaggia,  Alagia,  risplendono  eter¬ 
namente  gentili,  e  par  che  accennino  con 
fin  sorriso  a  Laura  èd  a  Beatrice. 

Dei  cinque  poeti  ciascuno  è  caratteriz¬ 
zato  nell’  Introduzione  in  poche  paginette 
semplici,  ma  perfettamente  a  giorno  dei  re¬ 
sultati  più  recenti  della  critica,  storica  ed 
estetica.  J  ■  _  . 

Guido  Cavalcanti,  che  procede  dal  Gui- 
nicelii,  è  T  iniziatore  è  il  creatore  dei  modi 
toscani,  i  quali  dall’incanto  della  bellezza 
femminile,  trasfusa  e  idealizzata  nell’anima 
del  poeta,  par  che  ricevano  l’impronta  e 
traggano  ogni  lor  più  intima  virtù  musi¬ 
cale.  Sur  una  trama  d’amore,  trascendente 
insieme  e  dolcissimo,  il  Cavalcanti  trapunge 
le  sue  squisite  ballate,  e  sulla  stessa  trama, 
seguendolo  come  maestro,  ricamano  gli  al¬ 
tri  poeti  che  gli  fanno  corona.  Dante  non 
esclùso.  .  .. 

Ed  ecco  Lapo  Gianni,  amico  di  Guido 
e  di  Dante,  Lapo  Gianni  il  notare.  Ma 

era  _ _  a  quel  che  ^sembra  —  un  notare 

alquanto  uggito  della  sua  professione  mo¬ 
notona,  che  amava  negli  atti  dar  luogo  agli 
eccetera,  andando  per  le  spicce  il  più  che 
potesse.  Ai  rogiti  preferiva 

e  mille  donne  e  donzelle  adornate 
sempre  d'amor  pressate 
benché,  certo,  non  le  credesse  né  le  pre¬ 
tendesse  tutte  e  mille  prese  d’amore  per  lui. 

Gli  bastò  —  almeno  per  qualche  tempo  — 
quella  Monna  I.agia,  che  Dante  avrebbe 
voluto  a  compagna  di  Vanna  e  di  Bice 
nel  suo  vascello  incantato.  La  quale  —  a 
differenza  d’altre  donne  più  angelicate  che 
angeliche  —  sembra  che  fosse  di  buon  ca¬ 
rattere,  gentile  e  pietosa. 

Di  Gianni  Alfani  quasi  nulla  sappiamo, 
se  non  che  fu  amico  del  Cavalcanti,  cui  nel 
canto  si  rivolge 

perch'egli  |  sol  colui  che  vede  Amore, 
che  andò  in  esilio,  forse  a  Venezia,  e  viag¬ 
giò  sul  Danubio.  Una  tenera  e  melanconica 
dolcézza  pervade  i  suoi  versi  :  nei  quali  tu 
senti  l’anima  d’un  amante  sconsolato,  tutto 
infranto  dal  tristo  bando  che  lo  esclude  da 
Fiorenza. 

Dino  Frescobaldi  figlio  di  un  Lambertuc¬ 
cio,  banchiere  nonché  rimatore,  fu  —  come 
Scrive  il  Velluti  —  «uomo  bello  del  corpo 
e  piacevole  »  ed  anche  «  gran  vagheggia¬ 
tore  ».  Volle  essere  originale  fra  gli  altri 
poeti  del  suo  tempo,  e  in  parte  vi  riuscì  con 
una  sua  concezione  della  morte  chè  de¬ 
riva  bensf  da  quella  del  Cavalcanti  ma  ne 
è  un  Ulteriore  svolgimento.  Guido  aveva 
pensata  la  morte  come  conseguenza  e  cul¬ 
mine  dell’estasi  d’amore  ;  Dino  la  pensa 
come  liberazione  ed  elevazione  dell’anima 
innamorata  nelle  sfere  della  più  pura  ed 
alta  idealità. 

E  Amore  e  Morte  si  congiungono  pure  in 
Cino  da  Pistoia  —  il  grande  giurista  che 
in  poesia  preannunzia  il  Petrarca.  Anch’egli, 
come  più  tardi  il  Petrarca,  canta  la  sua  Donna 
in  vita  ed  in  morté,  anch’egli  ne  celebra 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitratici,  Asma  Cardiaca,  Angina  pectoris,  Arterio- 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
accompagnano  la  Convalescenza  e  la  Vecchiaia. 


gli  occhi  in  una  canzone  che  ispirò  le  «tre 
sorelle  »  del  suo  grande  discepolo.  Lo  nota 
il  De  Sanctis,  che  scrivendo  prima  del  Bar- 
toli  e  prima  del  Gaspary,  sembra  tenere 
il  giusto  mezzo  fra  gli  entusiasmi  forse  ec¬ 
cessivi  di  quello  e  le  censure  certamente 
eccessive  di  questo,  quando  osserva  che 
Cino  «  meno  apparisce  dotto  e  più  si  rivela 
artista  ». 

Cosi  davanti  a  noi  s’aduna  la  bella  scuola 
dei  cantori  d’amore,  e  se  n’odon  le  musiche 
toscanamente  leggiadre  pur  velate  talora 
d 'una  gentile  mestizia.  Onde  par  veramente 
che  da  esse  si'  muova  uno  spirito  soave 
che  va  dicendo  all’anima:  Sospira! 

A.  O. 

A  Roma  fra  Settecento  e  Ottocento. 

Il  volume  (x)  che  abbiamo  sott’occhio  è  la 
prima  parte  di  uno  studio  che  intende  di 
rievocare  l’ultimo  secolo  di  Roma  pontificale, 
dall’avvento  di  Papa  (Manganelli  alla  caduta 
del  potere  temporale.  L’autore  non  pretènde 
di  dire  cose  nuove  ma  presume  di  dare 
un’  idea  adeguata  oltre  che  degli  eventi 
storici  anche  della  fisonomia  dell’  Urbe  in 
questo  periodo  dalle  vicende  memorande. 

Il  suo  libro  ci'  ha  fatto  ricordare  una  pub¬ 
blicazione  italiana  assai  recente,  quelle  «  Vi¬ 
sioni  storiche  romane  di  un  secolo  fa  »  di 
Ermanno  Ponti  —  di  cui  già  abbiamo  reso 
conto  ai  nostri  lettori.  E  non  soltanto  per¬ 
ché  il  volume  di  Fernando  Hayward  è  de¬ 
dicato  precisamente  al  Ponti,  ma  perché 
affinità  di  metodo  e  quasi  diremmo  di  stile 
riavvicinano  i  due  autori,  i  quali  entrambi 
hannp  chiesto  la  documentazione  grafica 
delle  loro  storie  al  grazioso  Pinelli. 

C’  è  anche  nel  libro  dell’  Hayward  un  equi¬ 
librio  lodevole  di  giudizi  e  l’uso  diligente  delle 
fonti  bibliografiche  che  naturalmente  non 
possono  mutare.  Di  caratteristico  per  il 
periodo  preso  in  esame,  che  va  dal  1769 
al  1815,  c’è  in  questo  volumetto  la  valu¬ 
tazione  imparziale  e  assai  illuminata  dei 
due  noti  periodi  di  Roma  francese  :  repub¬ 
blicana  nell’ultimo  scorcio  del  settecento  : 
imperiale  dalla  violenta  cattura  di  Pio  VII 
fino  al  suo  ritorno.  Per  raggruppare  la  ma¬ 
teria  con  un  ordine  che  si  prestasse  ad 
una  esposizione  scorrevole  ed  attraente  l’au¬ 
tore  ha  dedicato  respettivamente  i  due  primi 
capitoli  al  pontificato  di  Clemente  XIV  e 
a  quello  di  Pio  VI,  nel  terzo  ha  rievocato 
le  gesta  della  Repubblica  Romana  procla¬ 
mata  dal  generale  Berthierin  Campidoglio, 
soffermandosi  in  un  capitolo  successivo  su 
qualche  aspetto  caratteristico  della  vita  so¬ 
ciale  di  quei  tempi.  Il  capitolo  quinto  è  dato 
al  Conclave  di  Venezia,  all’avvento  di 
Pio  VII  e  al  suo  regno  fino  alla  cattura  ri¬ 
cordata,  mentre  il  sesto  ed  ultimo  capitolo 
illustra  alcuni  particolari  del  governo  di 
Roma  durante  T  Impero  napoleonico. 

Solenni  cerimonie  pontificali,  conclavi  e 
prese  di  possesso  hanno  importanza  speciale 
per  Clemente  XIV  e  per  Pio  VI.  Per  il 
primo  la  descrizione  del  corteo  che  accom¬ 
pagnava  il  Papa  in  San  Giovanni  in  Lute¬ 
rano  per  la  presa  di  possesso  occupa  diverse 
pagine  del  volume.  Ma  chi  abbia  avuto 
fra  mano  la  descrizione  che  ne  fa  l’abate 
Cancellieri  nella  sua  «Storia  dei  solenni 
possessi  dei  Sommi  Pontefici  da  Leone  III 
a  Pio  VII  »,  deve  trovarla  stringata  abba¬ 
stanza  e  compendiosa,  sebbene  mancante  di 
qualche  dato  che  non  è  certo  dei  menò 
interessanti. 

L’autore  non  cita  il  Cancellieri  ma  ri¬ 
corda  l’annalista  minuto  cosi  devoto  a 
Pio  VII.  La  sua  fonte  preferita  italiana  è 
la  nota  opera  del  Silvagni  :  fra  le  francesi 
si  è  valso  del  libro  del  Masson  sul  Cardi¬ 
nale  de  Bemis,  della  Storia  di  Papa  VII 
del  Cavaliere  Artaud,  del  Baracconi,  del 
Ponti  già  citato,  degli  scritti  di  Cretineau- 
Joli,  facendo  tesoro  per  l’apprezzamento  spe¬ 
cialmente  politico  degli  eventi,  di  un  libro 
non  abbastanza  consultato  fra  noi  :  quello 
di  Alberto  Dufourcq  sul  «Regime  giaco¬ 
bino  in  Italia  ».  Quanto  a  Roma  imperiale 
e  napoleonica,  ben  si  affida  al  Madelin  :  cosi 
come  a  traverso  !e  pagine  dello  Gnoli  ha 
saputo  cogliere  e  rappresentare  Giovanni  Gi- 
raud,  tipo  di  poeta  satirico  che  fu  indice  dei 
tempi  come  pochi.  Ed  è  quasi  superfluo  avver¬ 
tire  che  in  queste  pagine  si  rivela  una  vasta 
e  compiuta  conoscenza  della  letteratura 
memorialistica  ed  epistolare  tanto  più  utile 
per  mettere  in  luce  le  figure  eminenti  fran¬ 
cesi  e  italiane  che  si  detter  convegno  a  Roma 
nel  periodo  preso  in  esame  :  dall’Alfieri  a 
Goethe,  da  Vincenzo  Monti  a  Antonio 
Canova. 

Con  uno  stile  semplice  e  dimesso  quasi 
in  tono  minore  l’autore  perviene  a  rendere 
con  notevole  efficacia  il  carattere  della  popo¬ 
lazione,  i  suoi  costumi,  le  sue  feste,  l’aspetto 
della  città  .Sono  temi  sui  quali  si  è  tornati 
tante  volte  che  il  riuscire  a  farsi  leggere 
con  interesse  è  già  un  bel  resultato.  L'Ar¬ 
cadia  con  l’incoronazione  di  Conila  Olim¬ 
pica  e  i  successivi  echi  nel  romanzo  della 
Stael,  le  impressioni  romane  di  Goethe,  gli 
entusiasmi  mistici  ed  estetici  del  Visconte  di 
Chateaubriand,  l’eccidio  di  Basseville  e  poi 
del  generale  Duphot,  il  salotto  e  l’azione 
diplomatico  mondana  del  Cardinale  de  Ber- 
nis,  l’idillio  Alfieri-D ’ Albany,  le  disavven¬ 
ture  del  Pretendente  e,  in  tempi  più  remoti, 
la  visita  di  Giuseppe  II  a  Roma  con  l’aned¬ 
doto  del  suo  intervento  nel  Conclave,  ecco 
argomenti  che  ad  affrontarli  ancora  una 
volta  in  modo  attraente  richiedono  un  garbo 
di  esposizione  non  comune.  Notevole  in 
ogni  caso  è  che  pure  attenendosi  ad  una 
forma  lontana  da  ogni  ostentazione  dot¬ 
trinale  1’ Hayward  sappia  mantenersi  assai 
esatto  non  mescolando  notizie  di  fantasia 
ai  dati  precisi  che  è  venuto  raccogliendo. 
Ciò  che  rende  anthe  più  avventante  una 
certa  frase  che  si  legge  in  una  delle  prime 
pagine  del  volume  :  che  cioè  «  gli  alberghi 
si  trovavano  a  Roma  presso  il  Tevere  e 
specialmente  nella  via  dell’Orso  da  cui  ha 
preso  nome  Tantichissima  e  famosa  locanda 
che  ebbe  l’onore  di  ospitare  Dante  Machia¬ 
velli  e  Montaigne  ».  A  proposito  di  antichi 

(  1)  Fernand  Hayward,  Le  dcrnier  siècle  de  Rome  Pon¬ 
tificale  (Clément  XIV,  Pie  VI,  Pie  VII  (1769-1814).  Payot, 


alberghi  di  Roma  e  in  particolare  del  fa-  ■ 
moso  albergo  dell’Orso,  l’autore  avrebbe  po¬ 
tuto  consultare  con  profitto  ciò  che  ne  ha 
lasciato  scritto  in  un  suo  dottissimo  saggio 
il  compianto  Eugenio  Zaniboni.  Dopo  di 
aver  accertato  che  quest’albergo  dell’Orso 
non  figura  nella  lista  ufficiale  di  quelli  re¬ 
gistrati  nella  seconda  metà  del  quattrocento 
e  che  di  ospiti  stranieri  nel  detto  albergo 
non  si  ha  traccia  fino  a  metà  del  cinquecento, 
lo  Zaniboni  concludeva  che  si  deve  esclu¬ 
dere  senz’altro  1’esistenza  dell’albergo  del¬ 
l’Orso  nel  trecento  e  che  la  dimora  ivi  fatta 
da  Dante,  oltre  che  da  San  Francesco,  sia 
da  mettersi  fra  le  leggende. 

Infine  si  potrebbe  osservare  che  l’autore 
non  ha  tenuto  conto,  e  forse  non  conosce, 
le  Memorie  segrete  e  critiche  di  quel  signor 
«  Joseph  Gerani  citoj'-en  fran  cois  »  che  fu  si 
libellista,  partigiano  e  fazioso  come  pochi, 
rfia  che  non  deve  essere  trascurato  da  chi 
intenda  di  ipx  ■  la  storia  del  costume  di 
Roma  negli  olitimi  decenni  del  Settecento. 
Le  ammissioli  ottimistiche  di  Corani,  quan¬ 
do.  ci.  occo|r§  di  incontrarne  nei  '  suoi  tre 
volumi,  soriof'preziose,  dato  il  suo  fervore, 
anzi  il  suo  furore  di  giacobino  onorario  e 
chi.,  sa  leggere  ne  trova  pure  nelle  sue 
«Memori®».  D’altra  parte  in  certi  profili 
di  personàggi"  che  non  '  gli  ispiravano  né 
odio  nè  sonore® e  in,  certe  note'  d’ambiente 
è  innegabile  che  riesce  assai  pittoresco  ed 
efficace.  Per  citare  un  solo  esempio,  si 
veda  la  pagina  sul  Pretendente. 

Egualmente,  per  dare  un’idea  della  te¬ 
nacia  con  la-quale  Pio  VI,  infuriando  la  Ri¬ 
voluzione  francese,  resistè  e  insistè  nell’eser¬ 
cizio  del  suo.  ministero,  fino  all’ultima  vio¬ 
lenza  materiale  a  cui  dovette  cedere,  sa¬ 
rebbero  venuti  opportuni  gli  acceimi  a  quelle 
Memorie  di  Monsignor  Salamon  che  fu  suo 
Internunzio  in  mornenti  calamitosi  e  a  quel 
carteggio  in  cui  l’attività  pontificale  si  ri¬ 
vela  in  forme  assolutamente  singolari  e 
nuove.  Giustamente  invece  l’autore  richia¬ 
ma  l’attenzione  dei  suoi  lettori  sopra  una 
nota  dell’ Artaud  relativa  al  soggiorno  ro¬ 
mano  di  Mad'aifie  de  Stael  dalla  quale  ri¬ 
sulta  —  e  l’ Artaud  è  il  più  attendibile  dei 
testimoni  - — che  ella  lasciò  l’ Italia  non  dis¬ 
simulando  molte  ostili  prevenzioni  contro 
gli  Italiani  e  fu  l’Artaud  stesso  che  la  in¬ 
vitò  a  riflettere  prima  di  mettere  in  carta 
le  sue  impressioni.  Saggio  ammonimento 
del  quale  non  è  da  escludere  che  più  di 
un’eco  si  ritrovi  in  «  Corinna  ». 

X. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  rappresentazione  alfieriana  a  Liegi 
nel  1804. 

Nella  mia  Bibliografia  dì  Vittorio  Alfieri 
che  è  giunta  alla  3»  edizione  per  merito 
di  due  uomini  diversamente  ma  ugual¬ 
mente  benemeriti  verso  gli  studi,  un  biblio¬ 
tecario  illustre  quanto  modesto,  e  un  edi¬ 
tore  iritelìigenfe  e  sapiente,  Carlo  Frati  e 
Leo  S.  Olschki,  a  pagg.  27,  fra  le  versioni 
del  Filippo  deltAlfieri,  cito  una  tràduzio- 
ne  in  prosa,  ,  stampàta  a  Liegi;  nell’an¬ 
no  XII  (1804).  Né  ho  potuto  aggiungere 
di  più  perché  Ja  notizia  la  raccolsi  da  se¬ 
conda  mano.  | 

Ora  m’  è  stato  datQ  di  conoscere  da  vi¬ 
cino  le  vicendC  di  questa  versione  in  fran¬ 
cese  del  Filippi)  e  ne  do  notizia  agli  studiosi. 

E  la  notizia  la  rilevo  da  un  grosso  mano¬ 
scritto  inedito \j\Iemoria  del  generale  Giu¬ 
seppe  Rossetti  di  cui  ho  dato  un  saggio  po¬ 
chi  mesi  fa.  siitìa  "JAuovà  Antologia  (1). 

In  queste  interessanti'  Mémoires  il  Ros¬ 
setti  racconta,,  come  essendo  di  stanza  a 
Liegi  nel  1804  si  incontrò  in  una  brillan¬ 
tissima  società  le  famiglie  del  paese  erano 
molto  ospitali,  e  gli  ufficiali  vi  erano  rice¬ 
vuti  con  grande  cordialità. 

Gli  ufficiali  del  reggimento  —  a  cui  ap¬ 
parteneva  anche  il  Rossetti  —  al  fine  di  por¬ 
gere  un  segno  di  riconoscènza  alla  cortese 
cittadinanza  liegese,  vollero  dare  nel  mese 
di  gennaio  del  1804  un  pubblico  spetta¬ 
colo  al  teatro  della  città,  prima  di  ripar¬ 
tire  per  Colonia.  Il  Rossetti  stesso  ce  ne  ha 
conservato  memoria.  Venne  scelta  la  tra¬ 
gedia  Filippo .  Il  dell’Alfieri,  che  venne  re¬ 
ti)  Del  15  Giugno  e  I  e  15  Luglio  1927. 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 

per  o lini  inserzione  ; 

Pagine  interne 


FIRENZE  = 

Via  Calmili  (ang.  Spedali). 


citata  in  lingua  italiana,  tenuto  conto  che 
moltissimi  conoscevano  la  lingua.  Ma  la 
tragedia  —  continua  a  narrarci  il  Rossetti  rin¬ 
venne  anche  stampata,  tradotta  in  fran¬ 
cese  e  un  esemplare,  vynne  offerto  a  tutte 
le  persone  invitate. 

Il  Rossetti  stesso  vi  rappresentò  la  parte 
di  Filippo,  e  la  bella  Madama  Annunziata 
Piola  quella  di  Isabella. 

Allo  spettacolo  drammatico  succedette 
un  concerto  nel  quale  brillò  il  quartier 
mastro  del  Reggimento,  certo  Bertòla,  e 
la  festa  si  chiuse  con  un  ballo. 

Il  Rossetti - che  fu  anche  Comandante 

la  Piazza  di  Napoli,  negli  ultimi  anni  di 
regno  di  Giovacchino  Murat  —  nella  sua 
prima  giovinezza,  cioè  verso  il  1796,  aveva 
composto  a  Torino  due  balletti  eroici  e  uno 


di  mezzo  carattere  al  Teatro  d’Angen-|| 
nes,  ecc.  — Come  lui  stesso  scrive  —  «  fìrentij 
courir  toute  la  ville  de  Torin,  vu  que  l’entrée 
était  gratis  » 

Bel  tipo  questo  generale  scrittore  di  tea¬ 
tro  e  filodrammatico  !  Ma  di  lui  intendo 
occuparmi  più  a  lungo  un’altra  volta.  •  ì 

Guido  Bustico. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 
teraria  per  tutto  ciò  che  sì  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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OTTOCENTO 
0  NOVECENTO  ? 

Ogni  qualvolta  mi  avviene  di  leggere  — 
e  non  è  di  rado  —  le  aspre  critiche,  o  i  di¬ 
leggi  rivolti  all’architettura  «  passatista  »  del 
secolo  scorso,  'contrapposti  agli- elogi  del¬ 
l’architettura,  detta  «d’avanguardia»  di 
questo  secolo,  mi  trovo  in  un  certo  imba¬ 
razzo  :  poiché,  dei  miei  cinquant’anni  di 
carriera  professionale,  il  destino  volle  che 
la  metà  esatta  appartenesse  all’ottocento,  e 
l’altra  metà  al  novecento  ;  cosicché,  non 
volendo  reputarmi  arbitro  fra  questi  due 
secoli  «  l’un  contro  l’altro  armati  »  mi  do¬ 
mando  se  abbia  il  diritto  di  partecipare 
agli  osanna  per  l’architettura  del  novecento, 
o  debba  solo  considerarmi  un  complice  delle 
colpe  attribuite  all’ottocento.  Per  fortuna, 
non  è  recente',  in  me,  la  prevenzione  per 
questi  giudizi  a  base  dirò  cosi  astrologica, 
secondo  i  quali  il  materiale  .trapasso  da 
un  secolo  ad  un  altro  dovrebbe  segnare  una 
trasformazione  nell’architettura,  simile  al 
cambiamento  di  scena  di  uno  spettacolo 
teatrale  ;  fu  precisamente  nel  primo  mese 
^di  quésto  secolo,  che  confutai  l’allora  per¬ 
sistente  illusione  di  uno  «stile  del  nuovo 
«  secolo,  quasi  che  nella  infaticata  corsa 
«  del  tempo,  fosse ,  dato  al  fittizio  confine 
«di  due  secoli  di  lasciare  qualche  traccia 
«  materiale  nell’evoluzione  dell’arte  ». 

Gli  argomenti  coi  quali  cercai,  or  sono 
;  ventisette  anni,  di  sfatare'  quella  illusione, 
non  hanno  perduto  di  valore  e  di  attualità. 
Scrivevo  allora  :  «  Serietà  di  studi,  genia  - 
«  lità  di  metodi,  .persistenza  di  tentativi, 
«  non  mancarono  in  coloro  che  si  applica- 
«rono  a  cercare  ed  a  volgarizzare  nuove 
«  tendenze  dell’arte  ;  e  gli  apostoli,  i  cre- 
«  denti  in  un  nuovo  stile,  ravvisando  nelle 
«  più  disparate  nazioni  una  corrispondenza  di 
«  tendenze,  una  analogia  di  concetti  e  di  for- 
«me  svincolate  dalla  tradizione,  non  hanno 
«esitato  a  concludere  :  ecco  lo  stile  nuovo, 

«  ecco  l’arte  rinnovata  che  si  delinea  sull’oriz- 
«  zonte  del  nuovo  Secolo  !  — -  Eppure,  il 
«nuovo  stile  ancora  non  esiste;  la  lunga 
«  attesa  ha  solo  prodotto  una  illusione,  come 
*  «  di  fata  morgana,  per  cui  ci  sembra  di 
«  intravvedere  il  nuovo  stile,  là  dove  non 
«  vi  è  che  la  prova  negativa  di  una  evo- 
«  luzione  nell’arte  ». 

Il  quarto  di  secolo  trascorso,  non  solo 
conferma  queste  conclusioni,  ma  pòrge  ma¬ 
teria  per  porre  le  prime  basi  di  un  giudizio 
su  questa  architettura  d’avanguardia  ;  la 
quale,  avendo  gettato  su  quella  passatista 
l’accusa  di  essere  stata  archeologica  —  ab¬ 
bandonandosi  all’eclettismo  che  Baudelaire, 
in  uno  dei  frequenti  suoi  momenti  di  malu¬ 
more,  giudicò  la  negazione  della  genialità  — 
si  trova  a  dovere  accollare  lo  scarso  suc¬ 
cesso  nelle  masse,  all’ostilità  borghese  :  e 
ormai  è  noto  come  la  parola  borghese  abbia 
in  sé'  un  significato  dispregiativo,  che  si 
trova  comodo  di  applicare  agli  altri,  più 
che  a  sé  stessi. 

L’errore  fondamentale  delle  nuove  ten¬ 
denze  d’arte  è .  quello  di  credere  che  uno 
stile  nuovo'  possa  semplicemente  formarsi 
col  rinnegare  la  tradizione,  quanto  a  dire 
col  rinunciare  di  proposito  a  tutti  gli  ele¬ 
menti  che,  in  materia  di  architettura,  i  se¬ 
coli  hanno  accumulato  ;  l’assurdo  di  que¬ 
sto  proposito  appare  senz’altro,  ponendo  la 
seguente  domanda  :  se  dalla  cieca  ribel¬ 
lione  all’eclettismo  dell’ottocento  deve  ger¬ 
mogliare  il  nuovo  stile,  quale  sorte  è  riser¬ 
vata  a  quello  del  novecento  ?  Poiché,  que¬ 
sta  architettura,  oggi  avanguardista,  di¬ 
venterà,  .  a  sua  volta,  passatista  di  fronte 
a  sopraggiunte  tendenze  :  oppure  dovrà  co¬ 
stituire  il  canone  di  uno  stile  immutabile 
per  1’avvenire,  nel  quale  caso,  sì  ricadrà 
nella*  ripetizione  senza  limite  di  forme,  o 
più  precisamente  di  formule  ritenute  per¬ 
fette,  anzi  non  perfettibili-;  e  contrariamente 
aH’odierno  .  proposito  di  combattere  le  tra¬ 
dizioni  e  l’acca'demismo  • — •  altro  epiteto 
convenzionalmente  dispregiativo  —  si  for¬ 
merà  una  tradizione  di  maniera,  ed  uno 
spirito  accademico  più  assoluto  ed  intol¬ 
lerante  di  quello  efie  oggi  si  crede  di  ab¬ 
battere. 

Altro  errore  fondamentale  fu  quello  di 
ritenere  che  il  rispetto  della  tradizione  sia 
sinonimo  di  semplice  copia  o  riproduzione 
materiale  di  forme  del  passato,  credendo  in 
pari  tempo  che  il  rinnovare  le  manifesta¬ 
zioni  dell’arte  consista  solo  nel  seguire  sem¬ 
pre,  e  senza  alcun  ritegno,  la  propria  fan¬ 
tasia.  Come  vi  sono  i  facili  e  materiali  ri- 
produttori  del  passato,  che  sono  da  condan¬ 
nare,  cosi  non  sono  meno  rari  e  condannabili 
coloro  che  scambiano  la  fantasia  coll  arbi¬ 
trio  e  la  bizzarria  :  occorre  quindi  preci¬ 
sare  il  valore  e  la  portata  delle  parole  «tradi¬ 
zione  ed  innovazione  »  sulle  quali  si  im¬ 
pernia  il  presente  conflitto  di  tendenze  e 
di  manifestazioni,  e  riaffermare  il  concetto 
fondamentale  che  architettura  e  decora¬ 
zione  formano  la  unità  inscindibile  di  due 
elementi,  che  non  possono  agire  con  assoluta 
;  indipendenza  :  potrà  l’uno  prevalere  più  o 


meno  sull’altro,  secondo  il  tema  da  risol¬ 
vere,  non  mai  liberarsene  per  agire  di  pro¬ 
prio  arbitrio.  Perciò,  fu  grave  errore,  or  sono 
pochi  decenni,  quello  di  attribuire  alla  sem¬ 
plice  decifrazione  una  eccessiva  importanza, 
quasi  una  '  missione  a  sé  nella  vita  sociale, 
astraendo  dai  legami  immediati  colla  archi¬ 
tettura  e  le  esigenze  di  questa  ;  cosi,  lo 
stile  floreale,  lo  stile  liberty,  d  ’  infelice  me¬ 
moria,  furono  manifestazioni  artificiose, 
delle  quali  preannunciai  —  mentre  erano 
in  pieno  sviluppo  è  favore  —  la  caducità, 
verificatasi  più  sollecitamente  di  quanto 
immaginassi,  quando  scrissi  :  «  chi  s’ in- 
«dugia  nello  spassionato  esame  dei  recenti 
«prodotti  dell’arte  decorativa,  potrà  mo¬ 
li  mentanèamente  subire  il  fascino  di  ciò  che 
«  si  presenta  con  veste .  originale  od  anche 
«  bizzarra  :  ma  un  senso  di  turbamento  e 
«di  stanchezza  non  tarda  ad  offuscare  la 
«  prima  impressione  :  è  il  turbamento  pro- 
«  dotto  dall’artificio  nei  concetti,  è  la  stan- 
«chezza  provocata  da  una  mal  dissimulata 
«monotonia  di  forme  invadenti  lo  schema 
«costruttivo,  sopprimendo  ogni  remini- 
«  scenza  di  linee,  di  proporzioni  e  caratteri 
«  dei  passati  stili  ».  Cosi  tramontò  la  illu¬ 
sione  del  nuovo  stile  decorativo,  .che  cre¬ 
dette  di  sfruttare.  il  fascino  delle  forme  della 
natura,  manipolandole  colla  semplice  fan¬ 
tasia  ;  ed  ora  siamo  ad  una  terza  fase  del- 
l’ illusione,  poiché  la.  prima  culminò  verso 
la  méta  del  secolo  scorso,  quando  la  pili 
estesa  applicazione  del  ferro  nelle  costru¬ 
zioni,  parve  destinata  a  rivoluzionare  l’ar¬ 
chitettura,  permettendo  e  facilitando  la  so¬ 
luzione  di  nuovi  problemi  di  statica,  im¬ 
posti  da  sopraggiunte  esigenze  dèi  vivere 
civile  ;  e  si  ebbero  le  grandi  tettoie  di  fer¬ 
rovie,  mercati,  magazzini,  edifici  di  espo¬ 
sizioni  ecc.  Ma  i  tentativi  per  assegnare  al 
ferro  una  funzione  decorativa  eccedente  la 
logica  utilizzazione  delle  pratiche  qualità 
del  materiale,  e  non  giustificati  da  reali 
difficoltà  da  superare,  si  esaurirono  ben 
presto  :  il  che  non  impedì,  per  determinati 
temi  di  pubblici  edifici,  soluzioni  degne  di 
essere,  quasi  in  via  di  eccezione,  considerate  . 
come  geniali  manifestazioni  deU’arc.hitettura . 

La  terza  fase  dell’aspirazione  verso  un 
nuovo  stile  si  fonda  oggi  sulla  introduzione 
e  lo  sviluppo  del  cemento  armato,  che  in 
questi  ultimi  decenni  ha  bensì  rivoluzionato, 
per  non  dire  sconvolto  le  tradizioni  costrut¬ 
tive,  ma  non  può,  per  sé  stesso,  'essere  il 
germe  di  nuove  forme  decorative,  quand’an¬ 
che  si  speri  che  le  sue  forme  «  arcaiche  » 
abbiano  a  generare  nuove  caratteristiche  di 
stile.  Certo,  colla  facilità,  oggi  consentita 
alle  costruzioni,  di  adottare  eccezionali  di¬ 
mensioni  di  vani  e  riduzioni  di  sostegni,  il 
cemento  armato  ha  reso  più  arduo  il  pro¬ 
blema  architettonico  ed  estetico.  Non  si 
vorrà  escludere  che  vi  siano  state  soluzioni 
interessanti,  per  merito  puramente  indi¬ 
viduale,  ma  queste  divennero  ben  presto 
argomento  e  materia  per  facili  e  comode 
ripetizioni,  nelle  quali  ciò  che  ancora 
rimaneva  di  logica  iniziale  del  cemento  ar¬ 
mato,  si  trovò  ben  presto  sopraffatto  dalla 
bizzarria.  Ed  oggi  ci  troviamo  dinnanzi  à 
manifestazioni  architettoniche  che,  per  la 
voluta  assenza  di  elementi  e  rapporti  pro¬ 
porzionali,  per  la  monotona  ripetizione  di 
masse  e  di  piani,  ha  potuto  essere  qualifi¬ 
cato  di  «  stile  geometrico,  scatolare  »  ;  e  se' 
n  costruzioni  private,  che  non  ebbero  l’as¬ 
sillo  della  economia  di  spazio  e  di  spesa, 
può  avere  raggiunto  qualche  successo,  ve¬ 
diamo  invece  costruzioni  d  i  carattere  pub¬ 
blico  e  monumentale,  nelle  quali  la  necessità 
di  ricordare  qualcosa,  di  non  rimanere  nelle 
sriettoje  dell’ «  arcaismo  »  del  cemento  ar¬ 
mato,  spinge  fatalmente  verso  soluzioni  che 
non  abbiano  a  pareggiare  una  chiesa  con 
un  silos,  un  palazzo  di  giustizia,  o  una  bi¬ 
blioteca  con  un  magazzino,  una  scuola  con 
un  mercato,  una  .  casa  civile  colla  parodia 
di  un  grattacielo  in  sessantaquattresimo. 

Si  vorrebbe  giustificare  questa  ribellione 
al  passato  con  un  argomento  che  può,  a 
primo  aspetto,  sembrare  persuasivo,  addi¬ 
tando  come  esempi  di  abitazione  civile  della 
seconda  metà  del  secolo  scorso,  case  private 
di  pochi  decenni  di  vita,  ma  già  deperite, 
con  vecchi  appartamenti  mancanti  di  ogni 
comfort  moderno.  Certo,  non  si  vorrà  ne¬ 
gare  un  progresso  nelle  più  recenti  costru¬ 
zioni  civili,  ma  si  tratta  di  un  migliora¬ 
mento  dovuto  essenzialmente  a  mutate  con¬ 
dizioni  del  pubblico  benessere  ;  poiché  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso  si  ebbe  uno 
sviluppo  di  popolazione  e  un  mutamento  di 
abitudini  sociali,  ai  quali  non  sempre  potè 
corrispondere  l’adeguato  incremento  di  ric¬ 
chezza  nazionale  ;  e  la  speculazione  —  ma¬ 
lattia  di  data  relativamente  recente  —  pur¬ 
troppo  ne  approfittò,  cosicché  l’architetto, 
facilmente  sostituito  da  capomastri,  impren¬ 
ditori,  affaristi  e  disegnatori,  non  ha  dato 
quanto  avrebbe  potuto  dare  in  condizioni 
normali  per  il  miglioramento  pratico  ed 
estetico  delle  costruzioni  civili  :  tale  defi¬ 
cienza  però,  non  è  conseguenza  del  rispetto 
per  le  tradizioni,  del  passato,  poiché,  ogni 
qualvolta  la  genialità  dell’architetto  venne 
assecondata  dal  buon  senso  e  dalla  smi¬ 


surata  liberalità  deb  cliente,  si  ebbero,  an¬ 
che  nell’ottocento,  edifici  che  reggono  al 
confronto  colle  più  goderne  manifestazioni 
dell’architettura  ;  il  è, he  si  è  verificato  senza 
che  occorresse  di  attendere  gli  ammoni¬ 
menti  di  un  avanguardista  del  compasso, 
secondo  il  quale  «la  casa  deve  essere  a 
«contatto  coi  desidefi  dell’uomo,  colle  fine- 
«  stre  orientate  al  sole,  le  porte  scorrevoli, 
«l’aria  facilmente  colpente  fra  le  scale  e  le 
«  stanze  ».  .L’axchirii*to:  passatista  potrebbe, 
osservare  come  le -correnti  d’aria  della  scala 
non  siano  sempre  un  desiderio  per  l’uomo, 
per  ogni  clima  e  in  tutte*  le  stagioni,  tanto 
che  vi  sono  regolamenti  che  vietano  di 
prendere  aria  dai  vani  delle  scale  ;  po¬ 
trebbe  anche  dire  che  il  rendere  scorrevoli 
le  porte,  è  còmpito  da  falegname  ;  e  nel¬ 
l’attesa  che  gli  avanguardisti  risolvano  il 
problema  di  orientare  tutte  le  finestre  al 
sole,  lo  stesso  architetto  dell’ottocento  po¬ 
trebbe  osservare  che  il  vero  suo  còmpito  è 
quello  di  mettere  la  casa  a  contatto  coi 
bisogni, .  oltre  che  coi  desideri  dell’  uomo. 
Ben  inteso  quando  si  tratti  di  architetti,  e 
non  di  capomastri,  dei  quali  Vitruvio  or. 
sono  .quasi  due  mila  anni,  scriveva  «rogant 
et  ambiunt  ut  architectentur  »  e  tanto  meno 
di  speculatori  dell’ architettura,  a  proposito 
dei  quali  lo  stesso  Vitruvio  scriveva  «po- 
«  tius  tenuitafem  c.um  bona,  fama,  quam 
«abundantiam  cum  infamia,  sequendam 
«  putavi  ».  E  per  verità,  l’architettura,  in 
ogni  tempo,  sarà  nobile  espressione  del  vi¬ 
vere  civile,  quando  sia  esercitata  con  quella 
passione  che  sappia  resistere  alle  lusinghe 
dei  facili  successi,  e  sfuggire  in  pari  tempo 
allò  non  meno  facili  tentazioni  dei  rapidi 
profitti.  Luca  Beltrami. 

SETTEMBRINI 

Pochi  giorni  sono,  |1  3  novembre,  si 
compivano  cinquant’anni  dalla  morte  di 
Luigi  Settembrini.  E  quasi  contemporanea¬ 
mente  usciva  una  breve  e  Calda  biografia 
del  grande  patriotta,  dovuta  alla  penna  di 
Aldo  Gabrielli  -  (1).  Polfhe  volte  il  motto 
che  raduna  sotto  di  sé  queste  biografie 
,  della  casa  Alpes,  Italamente  dalle  molte  vite, 
ha  trovata  un’incarnarióne  cosi  nobile  come 
questa  :  pochi  spiriti  |taliani  hanno  il  dono 
di  risplendere  in  un’eroica  unità  come,  quello 
del  Settembrini,  che  <|bbe  da  solo,  o  parve 
avere,  più  d’una  vita*  ma  unicamente  per¬ 
ché  più  ricca  ne  fossa-  l'offerta  alla  santità 
dell’  idea. 

«  Nato  a  patire  pié|  che  a  fare,  nato  al 
«  martirio  più  che  al®  vittoria,  Santo  fra 
«  i  santi,  di  una  fedi  tanto  più  evidente 
«  quanto  più  pura  di  fogni  interesse  perso- 
«  naie  ».  Sono  le  parole  con  cui  Francesco 
De  Sanctis  iniziava,  (finanzi  alla  bara  del¬ 
l’amico  perduto,  la  esaltante  e  amara  cele¬ 
brazione  di  lui  (perché,  oltre  a  ricordare 
il  grande  estinto,  giudicava  altresì  una 
ciurma  di  politicanti  che  quell’eroe  avevano 
ignobilmente  combattuto  o  ignorato)  ;  ma 
è  inteso  che  il  patire  idei  martire  è  anche 
fare,  che  non  v’  è  nessuna  conquista  della 
patria  da  cui  i  martiri  sienq  assenti,  a 
cui  anzi  essi' non  abbiano  contribuito  con 
l’arma  preziosa  dell’  insegnamento  e  del- 
.  l’esempio. 

È  certo  per  altro  che  nel  Settembrini  la 
semplicità  del  martire,  è  tanta,  la  natura¬ 
lezza  del  sacrificio  è  icosf  limpida,  che  si 
teme  quasi,  a  parlarne,  di  offendere  un 
pudore  severo,  una  raccolta  umiltà.  Là 
sua  storia  di  patimenti  e  di  orrori  il  Set¬ 
tembrini  non  la  vidimai  dall’alto  :  gli 
servi,  anzi,  per  fondarvi,  per  irrobustirvi 
una  fede  che  all’alto  levasse,  costantissima, 
il  suo  anelito  umano.  E  per  questo  appunto 
tanto  ci  esalta  :  perché  ^quando  ci  leviamo 
a  contemplate  quella  luce  ideale  che  egli 
addita  ai  nostri  occhi,, .sentiamo  già  di 
posare  in  una  regione  [morale  -  superiore. 
Ma  non  ci  ha  condotti  lassù  1’  intenzione  edi- 
ficatrice  dell’uomo  e  dello  scrittore  :  vi  ci 
ha  assunti  la  nostra  commozione. 

Ognuno  comprende  che  del  Settembrini 
uomo  e  scrittore  vanno  rievocate  soprat¬ 
tutto  le  Ricordanze:  e  infatti  il  Gabrielli  ha 
seguito  finché  ha  potuto  quel  libro  immor¬ 
tale.  E  ha  fatto  bene,  anche  se  nei  primi 
capitoli  il  sunto  di  esso  può  sembrare 
troppo  stretto  alla  fonte.  Ne  risulta  una 
certa  freddezza  di  parafrasi,  che  fortunata¬ 
mente  scompare  nei  capitoli  centrali  e  ul-' 
.  timi,  dove  il  dramma  del  patriottismo  del 
Settembrini,  e  in  generale:  quello  del  pa¬ 
triottismo  napoletano,  è  chiuso  sf  in  breve 
compendio,  ma  con  partecipazione  viva  e 
vibrante  dell’autore  alle  vicende  narrate. 
Seguire  una  linea  giusta,  in  modo  da  non 
guastare  il  fascino  quasi  religioso  della 
fonte,  per  di  più  assai  nota,  e  da  non  impo- 

li)  Aldo  Gabrielli,  Settembrini,  Milano,  «  Alpes  », 


verirla,  all’opposto,  in  un  estratto  mec¬ 
canico,  non  era  cosa  facile  :  il  Gabrielli 
generalmente  vi  è  riuscito.  , 

Ho  detto  fascino  religioso  :  e  veramente 
non  saprei  in  quale  altro  modo  definire  il 
valore  universale  delle  Ricordanze  :  libro 
tanto  diverso  dalle  Mie  Prigioni  del  Pellico, 
eppure  affine  ad  esso,  per  quella  sua  capa¬ 
cità  di  superare  la.  miseria-  del  carcere  e  di 
suscitare  l’atmosfera  atta  a  farvi  risplen¬ 
dere  un’  idea  morale.  Nel  Pellico  T  idea  è 
attinta  alla  fede  e  ha  la  virtù  di' trasfigu¬ 
rare  i  tormenti  del  prigioniero  in  una  prova 
di  rassegnazione  cristiana  ;  nel  Settembrini 
I’  idea  è  quella  stessa  che  lo  ha  condotto 
al  rischio  e  al  sacrificio,  l’ idea  della  patria. 
Ma  nel  Settembrini  essa  è  molto  più  ricca 
che  in  altri  pur  insigni  uomini  del  risorgi¬ 
mento.  Può  apparire  ostico,  a  tutta  prima, 
che  il  Gabrielli  —  come  già  il  De  Sanctis  — 
scelga  per  il  Settembrini  non  l’appellativo 
di  patriota,  si  quello  di  galantuomo  :  ma 
è  .chiaro,  per  esplicita  conferma  del  bio¬ 
grafo,  che  il  galantuomo  in  lui  non  limita 
il  patriota,  anzi  lo  riassume  e  lo  sublima. 

Teniamo  presente  che  il  regno  di  Napoli 
aveva  bisogno,  più  che  ogni  altro  Stato  ita¬ 
liano,  di  patrioti  galantuomini.  La  reazione 
ignominiosa  degli  ultimi  Borboni  era  fatta, 
più  ancora  che  di  libertà  conculcata,  di  giu¬ 
stizia  straziata  :  a  ristabilire  l’equilibrio  era 
necessario  che  i  ribelli  politici  fossero  an¬ 
che,  per  rettitudine  assoluta,  un.  mònito 
vivente  ai  governanti  indegni.  Di  contro  a 
un  despotismo  che  si  confondeva  col  mal 
costume  occorreva  un  patriottismo  che  spo¬ 
sasse  la  causa  della  virtù. 

•;  Tale  fu  il  patriottismo  del  Settembrini. 
Il  quale  conobbe  tante  ore  tristissime  e  cosi 
rare  quelle  serene,  che  la  storia  della  sua 
vita,  guardandola  dall’angolo  dei  suoi  affetti, 
di  quegli  affetti  che  lo  univano  alla  sua 
santa  pigia  (perché  Luigia  Settembrini  non 
è  onorata  fra  le  donne  più  grandi  del  no¬ 
stro  risorgimento  ?)  e  ai  suoi  figlioli,  la  vé¬ 
dova  in  jjp.a  malinconica  alternativa  di  fosco 
e  di  chiaro  ;  ma  se  la  guardava  attraverso  i 
suoi  principi,  la  vedeva  tutta  in  una  luce 
e  tutta  d’un  colore. 

Non  ci  sono  crisi  di  coscienza,  in  lui  ; 
non  c’  è  oscillazione  di  valori.  Educato  alla 
scuola  di  un  padre  esperto,  da  parte  sua, 
delle  galere  borboniche,  egli  ha  fuso  ben 
presto  la  sua  coscienza  alla  fiamma  rovente 
di  tre  grandi  idee:  Dio  :  la  patria,  la  fami¬ 
glia.  Da  quella  fiamma  è  uscita  temprata 
per  sempre. 

Dopo  la  prima  prigionia,  che  pure  do- 
veva  togliergli  la  voglia  di  più  cospirare,  è 
tratto  a  poco  a  poco  a  cospirare  di  nuovo, 
perché  quando  cospira  egli  obbedisce  a 
quelle  ispirazioni  dominanti,  cioè  obbe¬ 
disce  alla  propria  coscienza.  La  famosa 
Protesta  del  popolo  delle  due  Sicilie,  che 
inchiodò  il  governo,  la  corte,  il  re  in  per¬ 
sona  alla  gogna  dell’ esecrazione  pubblica  e 
fece  infuriare  il  Sovrano  e  la  polizia,  in¬ 
capace  di  scovarne  l’autore,  è  soprattutto 
espressione  di  giustizia,  non  solo  perché 
provocata  da  un  atto  bestiale  del  ministro 
Del  Carretto,  ma  perché  i  misfatti  del  re¬ 
gime  borbonico  vi  sono  esposti  in  una  pre¬ 
cisa,  secca,  spietata  requisitoria  che  non 
risparmia  nessuno. 

È  atto  di  coscienza,  insomma,  tutto  di 
coscienza,  e  non  gesto  impulsivo,  anche  se 
suggerito  occasionalmente  dalla  violenza 
del  ministro. 

Perché  è  una  coscienza,  quella  del’  Set¬ 
tembrini,  che  trova  sempre,  in  ogni  con¬ 
tingenza,  un  dovere  da  compiere.  Anche 
nell’abbiezione  dell’ergastolo  di  S.  Stefano. 
In  mezzo  a  quegli  orrori,  quando  tutto  con¬ 
corda  a  fare  di  lui  un  creditore  della  società 
che  l’ ha  colpito  cosi  iniquamente,  il  Set¬ 
tembrini  si  crea  un  debito  nuovo  :  diventa, 
con  quell’  istinto  e  quella  passione  che 
lo  hanno  reso  un  grande  educatore,  com¬ 
pagno  e  consolatore  di  ladri,  di  omicidi, 
di  banditi,  dispensatore  di  luce  fra  le  ombre 
sinistre  della  delinquenza.  Qualche  volta  si 
sente  mancare,  si  sente  oscurare  nello  spi¬ 
rito,  teme  di  affondare  nel  contagio  viscido 
di  quei  sozzi  rifiuti  umani  :  ma  poi  ri¬ 
trova.  la  via  della  salvezza,  oltre  che  nello 
'studio  e  nella  corrispondenza  coi  suoi  cari, 
in  quell’apostolato  di  bene  che  gli  vàie 
qualche  luminosa  conquista  nei  cuori  tra¬ 
viati  dei  suoi  squallidi  compagni  di  pri- 

Si  unificavano,  cioè,  nel  suo  intimo  i 
doveri  verso  se  stesso  e  i  doveri  verso  gli 
altri  ;  che  poi  essi  fossero  praticati  attra¬ 
verso  una  rinuncia  cosi  crudele,  attraverso 
la  mutilazione  inumana  della  sua  vita, 
questa  era  una  ragione  per  soffrire  di  più, 


non  per  credere  di  meno  né  per  meno  ser¬ 
vire  la.  propria  missione  di  uomo  e  di  cit¬ 
tadino. 

Cosi  l’unità  eroica,  a  cui  ho  accennato, 
della  sua  figura,  era  perfetta  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  :  la  sua  coerenza  spirituale 
toccava  il,  sublime. 

Galantuomo,  dunque,  lo  chiamano  il  De 
Sanctis  e 'il  Gabrielli  :  ma  pqi  si  .accorgono 
che  la  parola  non  basta  più,  che' essere  ga¬ 
lantuomini  a  tal  costo  è  virtù  eretta  ad  al¬ 
tezze  sovrumane,  e  vi  sostituiscono  un’altra 
semplice  parolina  di  due  sillabe  ;  santo.  Un 
appellativo  che  fu  meritato  da  qualche  al¬ 
tro  martire  della  nostra  epopea  unitaria, 
ma  da  nessuno  più  che  da  lui. 

Quando  poi  la  sua  santità  si  umanizza, 
quando  cioè  i  tempi  non  gli  chiedono  più 
le  pro  ve  delle  grandi  ore  drammatiche,  al¬ 
lora  la  sua  coscienza  trova  modo  egual¬ 
mente  di  affermarsi  singolarissima.  Un  pa¬ 
triota  che  non  chiede  compensi  nel  mo¬ 
mento  della  vittoria  è  già  l’esemplare  di 
una  specie  piuttosto  rara  ;  ma  il  Settem¬ 
brini  giunse  più  in  là,  e  rifiutò  più  volte 
uffici  lucrosi  e  onorevoli  ai  quali  non  si 
sentiva  preparato*  Li  rifiutò  al  Bozzelli  mi¬ 
nistrò  costituzionale  de]  re  Ferdinando  (e  i 
rifiuti,  cosa  inaudita,  pesarono  poi  a  suo  ca¬ 
rico  come  arti  di  insubordinazione  verso  il 
re)  :  li  rifiutò  al  nascente  regno  d’  Italia. 
Non  sappiamo  se  quei  posti  fossero  occupati 
da  uomini  più  competenti  di  lui,  in  ogni  caso 
intelligentissimo,  cólto,  -  scrupoloso  ;  sap¬ 
piamo  che  non  potevano  essere  affidati  a 
uomini  di  più  candida  rettitudine.  Ma  la  ret¬ 
titudine  per  lui  stava  appunto,  in  quei  casi,. 
nel  rifiutare. 

È  doloroso  vedere  come  questa  purezza 
non  valesse  a  salvarlo,  dopo  la  liberazione 
della  sua  Napoli,  dalla  guerra  vile  dei  poli¬ 
ticanti  e  dei  mestatori.  Doloroso,  ma  non 
sorprendente  :  un’onestà  come  la  sua,  nobi¬ 
litata  dalle  impronte  indelebili  della  galera, 

„  doveva  sembrare  incomoda  e  uggiosa  per 
chi  si  accingeva  a  celebrare  a  saturnali  del 
patriottismo  ambiguo  e  profittevole. 

Probabilmente  anche  questa  tristezza 
aveva  messa  nel  conto  quando  s’era  votato 
alla  sua  missione  :  e  a  codesta  missione 
teneva  fede  come  poteva,  dalla  cattedra  di 
Letteratura  Italiana  nell’  Università  di  Na¬ 
poli  e,  negli  ultimi  quattro  anni,  dal  seggio 
di  senatore,  a  cui  era  stato  designato  da 
Marco  Minghetti. 

E  qualche  voltar-'  forse,  disgustato  dalla 
viltà  di  gente  cinica  e  fortunata,  che  pareva 
stampata  apposta  per  togliergli  la  fede  nel 
bene,  sarà  corso  col  pensiero,  contratto  da  ' 
un’amara  ironia,  a  quegli  assassini  e  ladri 
delFergastolo  di  S.  Stefano,  che  gli  avevano 
ispirato  parole  di  idealismo  generoso  :  «  Tut- 
«  ti  siete  sventurati  ;  e  chi  non  è  buono  po- 
«  riebbe  divenir  buòno  ». 

Arturo  Pompeati. 

Una  problematica  fonte 
shakespeariana 

Le  piacevoli  Notti  di  G.  F.  STRAPAROLA 

Tra  gli  ultimi  volumi  di  cui  la  casa  La- 
terza  ha  arricchito  la  sua  collezione  degli 
«Scrittori  d’Italia»  sono  da  segnalare  i 
due  che  contengono  la  prima  e  la  seconda 
parte  delle  Piacevoli  Notti  di  Giovan  Fran¬ 
cesco  Straparola.  Noi  non  possiamo  che  com¬ 
piacerci  vivamente  nel  vedere  divulgati  i 
documenti  della  nostra  novellistica  che  ebbe 
tanta  voga  anche  fuori  d’Italia  e  formò 
perciò  una  delle  nostre  più  incontrastate 
glorie.  Desidereremmo  anzi  che  queste  rac¬ 
colte  fossero  ristampate  con  maggiore  lar¬ 
ghezza,  visto  quanto  è  difficile  potersi  pro¬ 
curare,  non  dirò  le  antiche  edizioni,  ma  le 
più  recenti  fra  le  moderne  che  risalgono 
sempre  ad  anni  discretamente  lontani. 

Io  ebbi  già,  altra  volta,  a  notare  l’ im¬ 
barazzo  in  cui  mi  mise  qualche  amico  fo¬ 
restiero,  e  particolarmente  inglese,  quando 
mi  richiese  notizie  di  edizioni  moderne  di 
antichi  novellatori  italiani,  per  poterle  ve¬ 
der  giungere  agevolmente  in  luoghi  dove 
esse  non  erano  che  parcamente  rappresen¬ 
tate  nelle  pubbliche  biblioteche.  Fuor  che 
per  alcuni  autori,  dovetti  sempre  rispondere 
che  bisognava  stare  attenti  ai  Cataloghi  di 
libri  usati,  dove  si  poteva  aver  speranza  di 
pescare  qualche  cosa  che  facesse  ài  bisogno. 

E  più  di  una  volta  mi  sentii  rispondere  che 
è  per  lo  meno  strano  che  di  una  produzione, 
che  è  sempre  tanto  interessante  e  impor¬ 
tante  per  molti  rispetti,  sia  cosi  grande 
scarsezza  di  ristampe  nel  paese,  dove  essa 
fiori  cosi  gloriosamente. 

Le  piacevoli  Notti  sono  state  finora  fra 
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le  più  introvabili,  perché  la  bella  edizione 
che  ne  dette  G.  Rua,  ora  è  quasi  un  tren¬ 
tennio,  per  conto  della  R.  Commissione 
pe’  testi  di  lingua  nelle  Provincie  dell’  Emi¬ 
lia,  era  già  da  un  pezzo  fuori  commercio. 

Il  poterle  avere  ora,  per  le  cure  dello  stesso  * 
diligente  ed  esperto  editore,  fra  le  mani,  sul 
proprio  tavolo,  è  uno  dei  piu  grandi  servigi 
che  egli  ha  arrecato  al  pubblico  non  solo 
degli  studiosi,  ma  delle  persone  colte  in 
generale.  Perché  non  è  a  dire  quanto  questo 
autore  si  legga  ancor  oggi  assai  gradevol- 
mente,  lontano  game  è  da  quella  ricer¬ 
catezza  artistica  di  cui  vanno  superbi  al¬ 
cuni  altri  suoi  contemporanei.  Lo  Straparola 
scrive  senza  grandi  preoccupazioni  di  stile 
(dicono  alcuni  che  la  seconda  parte  del  li¬ 
bro  è  buttata  giù  troppo  'in  fretta)  ;  ma  è 
cosi  spigliato,  cosi  franco,  cosi  semplice  che 
spesse  volte  ci  fa  tirare  un  respiro  di  soddi¬ 
sfazione,  quando  pensiamo  a  certe  compli¬ 
cazioni  che  ci  offrono  alcuni  suoi  contempo¬ 
ranei.  E  ci  '  interessa  anche  perché  è  il 
primo  in  Italia  che  ci  presenti  un  grande  ma¬ 
teriale  fiabesco  in  molta  parte  attinto  alla 
tradizione  orale  ;  e  per  il  resto,  racconta 
avvenimenti  ordinari  della  vita,  se  anche 
non  molto  ricchi  di  penetrazione  psicologica, 
sempre  curiosi  e  alcuna  volta  veramente 
piacevoli. 

Non.  è  originale  .Ma  quale  degli  altri 
novellieri  può  dirsi  veramente  tale,  fuor  che 
quando  narra  fatti  di  cui  egli  è  stato  te¬ 
stimone  ? 

Lo  Straparola  del  resto  non  teneva  a 
quella  lode.  Certo  s’adirava  quando  qual¬ 
cuno  «con  canina  rabbia  e  con  mordaci 
denti  »  cercava  di  diminuirlo  agli  occhi  dei 
lettori  ;  ma  confessava  candidamente  in  che 
consisteva  il  suo  merito  :  «  Sono  molti,  (dice 
nel  prologo  al  suo  secondo  libro),  amorevoli 
donne,  i  quali  o  per  invidia  o  per  odio 
mossi,  cercano  coi  minacciosi  denti  mor¬ 
dermi  e  le  misere  carni  squarciare,  impo¬ 
nendomi  che,  le  piace  voli  favole  da  me  scrit¬ 
te,  ed  in  questo  e  nell’altro  volumetto  rac¬ 
colte,  non  sieno  mie,  ma  da  questo  o  quello 
ladronescamente  rubbate.  Io,  a  dir  il  vero, 
il  confesso  che  non  sono  mie,  e  se  altri¬ 
menti  dicessi,  me  ne  mentirei  ;  ma  ben 
holle  fedelmente  scritte  secondo  il  modo 
che  furono  da  dieci  damigelle  nel  conci¬ 
storio  raccontate  ». 

Voleva  dire  in  sostanza  che  egli  si  dette 
soltanto  cura  di  scrivere  come  sentiva  par¬ 
lare.  Il  che  non  è  poco.  E  si  giovò  del  Boc¬ 
caccio,  di  Poggio,  di  Ser  Giovanni  fiorentino 
e  anche  di  quel  Girolamo  Moriini,  napole¬ 
tano  —  che  scrisse  ai  primi  del  Cinquecento, 
parecchie  novelle  in  un  latino,  che  è  tut- 
t 'altro  che  chiaro  — -  e  di  molti  altri.  Ma  a  lui 
poco  importava.  Il  fatto  è  che  egli  fu  uno 
dei  nostri  novellieri  il  cui  nome  più  si  di¬ 
vulgò  fuori  d’Italia  insieme  con  quelli  del 
Boccaccio,  di  Ser  Giovanni  fiorentino,  del 
Bandello  è  di  G.  B.  Giratili.  Una  traduzione 
francese  di  tutte  le  sue  favole  apparve  nella 
seconda  metà  del  Cinquecento  per  opera 
di  Pierre  Larivey,  e  in  Inghilterra  molti 
raccoglitóri  di  racconti,  che  essi  toglievano 
da  ogni  parte,  ricorsero  spesso  a  lui. 

Su  questa  sua  penetrazione  nella  lontana 
isola  a  me  piace  di  indugiarmi  alquanto 
per  alcune  ragioni  che  dirò  fra  poco. 

Nella  raccolta  intitolata  Tales  and  quicke 
answeres  very  mery  and  ple'asant  to  reade, 
che  è  del  1549,  una  novella,  intitolata  «of 
him  that  healed  franticke  men  »  è  tradotta 
dalla  ia  della  notte  decimaterza  del  nostro  : 

«  Maestro  Gasparino  medico  con  la  sua  virtù 
sanava  ti  pazzi  »  .  Nel  Palace  of  Pleasure  di 
William  Painter  (1566)  è  la  stòria  lunga¬ 
mente  narrata  nella  seconda  notte  (za)  : 

«  Filenio  Sistema,  scolare,  in  Bologna  vien 
da  tre  belle  donne  beffato,  ed  egli  con  una 
finta  festa  di  ciascheduna  si  vendica  ».  : 

In  un  altra  famosa  antologia  del  1579. 
The  F arresi  of ,  Fancy,  è  preso  dal  nqstro 
(I.  x)  il  raccónto' delle  avventure  di  Salardo 
figliuolo  di  Rainaldo  Scaglio  che  per  aver 
agito  contro  tre  comandamenti  del  padre 
«tiascitili  per  testamento  »  è  prima  condan¬ 
nato  a  morte  e  poi  liberato.  Nei  Newes  out 
of  Purgatorie  del  famoso  attore  Tarleton 
(che  sonò  poi  probabilmente  di  Thomas 
Nash)  è  la  novella  di  Nerino,  figliuolo  del 
re  di  Portogallo,  che  innamorato  di  Genob- 
bia  moglie  di  maestro  Raimondo  Brunello, 
dopo  averne  ottenuto  1’  amore  la  conduce 
nella  sua  patria,  sicché  il  marito  muore  di 
cordoglio  (IV.  4)  ;  e  finalmente  una  commedia 
di  Robert- Armin,  un  compagno  d’arte  di 

■  Shakespeare,  The  Italian  Taylor  and  his 
Boy,  che  è  del  1609,  ha  la  sua  sorgente 
nella  favola  511  dell’ottava  notte  in  cui  si 
narra  di  maestro  Lattanzio  sarto  e  negro¬ 
mante  che  ammaestrava  un  suo  scolaro 

■  Dionigi  nell’arte  di  cucire,  mentre  questi 
:  faceva  profitto  nella  negromanzia  che  il 

maestro  esercitava  di  nascosto. 

Tutti  questi  spicilegi  avevano  in  Inghil¬ 
terra  una<  fortuna  inaudita,  perché  da  essi 
attingevano  largamente  gli  innumerevoli 
drammaturghi  che  fiorirono  nel  periodo  eli¬ 
sabettiano  e  giacobino. 

E  vi  attinse,' come  si  sa,  anche  Guglielmo 
Shakespeare,  quantunque  a  modo  suo,  pi¬ 
gliando,  cioè,  qualche  volta  la  semplice  ispira¬ 
zione  di  un  motivo,  e  non  altro.  Si  capisce 
come  per  opera  degli  accaniti  e  minuziosi 
ricercatori  di  fonti/  anche  Giovan  Fran¬ 
cesco  Straparola  sia  stato  assunto  agli  onori 
di  avere  ispirato  il  più  grande  colosso  che 
possa  vantare  il  teatro  del  mondo. 

Coloro  che,  fra  gli  italiani,  non  hanno  un 
falso  amor  proprio  nazionale  e  s’ interes¬ 


sano  —  come  pare  che  comincino  a  fare  — 
di  problemi  di  letteratura  comparata,  pos¬ 
sono  con  maggior  comodità,  oggi  che  il 
libro  è  alla  portata  di  tutti,  formarsi  una 
perequale  (Convinzione,  delle  relazioni  che 
veemente  intercedono  tra  il  novellatore  ve¬ 
neto  e  il  creatore  di  Falstaff. 

È  appunto  la  commedia  in  cui  Sir  John 
è  atrocemente  burlato  dalle  tre  allegre  mo¬ 
gli  di  Windsor  una  di  quelle  che  sarebbe, 
secondo  alcuni,  in  qualche  debito  verso  le 
Piacevoli  notti,  e  precisamente  verso  la  se¬ 
cónda  della  notte  seconda.  ' 

Filenio  Sistema,  gentiluomo  cretense,  «  gio¬ 
vane  leggiadro  e  amorevole  »  mentre  è  allo 
,  Studio  di  Bologna  s’  incontra,  durante  una 
bella  e  magnifica  festa,  in  tre  leggiadrissime 
matrone  alle  quali  fa  successivamente  un’ar¬ 
dente  e  quasi  medesima  dichiarazione  d'a¬ 
more.  Costoro  che  erano  amiche,  si  raccon¬ 
tano  ie  proprie  impressioni  della  serata  e 
«agevolmente  conobbero  uno  istesso  esser 
stato  colui  che  con  tutte  tre  aveva  fatto 
l’amore  ».  E  decidono  di  castigarlo,  ciascuna 
per  conto  suo,  di  tal  sorta  «  che  T  innamo¬ 
rato  si  ricorderebbe  sempre  che  anche  le 
donne  sanno  beffare  ».  L’una,  dopo  averlo 
invitato  a  cena,  si  fa,  mentre  sta  per  cori¬ 
carsi  con  lui,  sorprendere  dal  marito,  e  co¬ 
stringe  l’innamorato  a  tenersi  celato  solo, 
con  la  Camicia  indosso  tutta .  una  notte 
sotto  il  letto  dove  essa  ha  fatto  raccogliere 
«  molti  fascicoli  di  pungenti  spine  ».  L’al¬ 
tra,  che  ha  promesso  anch’essa  al  giovane 
una  notte  d’amore,  con  la  scusa  di  mandarlo, 
prima  di  andare  a'  letto,  a  cospargersi  di 
acque  nanfe  e  profumate  in  un  vicino  ca¬ 
merino,  fa  che  egli  precipiti  in  un  magaz¬ 
zino  terreno,  nel  quale  alcuni  mercatanti 
tenevano  bambagia  e  lane,  dopo  aver  posto 
il  piede  «  sopra  una  tavola  diffitta  dal  tra¬ 
vicello  che  la  sosteneva  »  ;  e  finalmente 
la  terza,  avendo  alloppiato  rinvino,  che  in 
un  convegno  del  medesimo  genere  dei  pre¬ 
cedenti  ella  porge  all’  incauto  amante,  fa 
condurre  costui  quasi  del  tutto  spogliato 
sulla  strada,  dove  egli  sta  quasi  tutta  la 
notte. 

C’  è  qualche  parentela  tra  la  fatuità  di 
Falstaff  e  quelle  di  Filenio  ;  ma  c’era  pro¬ 
prio  bisogno  di  andarla  a  scoprire  in  una 
novella  italiana,  nella  quale  le  donne,  alla 
lor  volta,  sono  castigate  dal  giovane  che  si 
vendica  terribilmente  inducendo  «le  pazze 
e  sciocche  tre  donne  »  ad  andare  una  séra 
a  casa  sua,  e  facendole,  non  sino  al  rico¬ 
noscimento  però,  sorprendere  dai  loro  ma¬ 
riti  ? 

Più  da  pensare  dà  la  favola  quarta  della 
quarta  notte,  quella  che  riguarda  gli  amori 
padovani  di  Nerino,  figlio  del  re  di  Porto¬ 
gallo  con  Genobbia,  moglie  del  medico 
Raimondo  Brunello.  Se  non  che,  qui  si  tratta 
di  ingegnosi  espedienti  di  un’adultera  e 
non  di  beffa.  Il  giovane  che  è  amico  di  Rai¬ 
mondo  e  non  sa  che  Genobbia  è  sua  mo¬ 
glie,  gli  racconta  le  sue  avventure,  e  come 
una  volta  l’amante  lo  salvò  dal  marito  che 
era  sopraggiunto  inopinatamente,  metten¬ 
dolo  a  letto  e  tirandone  le  cortine.  Il  buon 
medico,  messo  sull’avviso,  torna  ancora  (e 
questa  vòlta  deliberatamente)  a  fare  una 
sorpresa  a  casa  sua  e  per  prima  cosa  s’ap¬ 
prossima  al  letto  ;  ma  la  donna  ha  già  pen- 
■  sato  a  un  altro  stratagemma  :  ha  nascosto 
Nerino  «  in  una  cassa,  a  rimpetto  della  quale 
pose  molte  robbe  che  ella  sborrava  acciò 
che  non  si  tarmassino  ».  Lo  stratagemma 
riesce,  ma  esso  è  conosciuto  dal  marito,  . 
per  bocca  del  suo  fortunato  sostituto.  Ri¬ 
tenta  allora  una  terza  sorpresa  e  fa  rivol¬ 
tare  la  cassa  ;  ma  la  cattivella  della  con¬ 
sorte  è.  feconda  di  ritrovati:  ha  chiuso  il 
giovane  in  un  grande  scrigno  che  è  nella 
sua  camera,  e  quando  il  povero  ingannato 
in  preda  al  furore  appicca  il  fuoco  alla  casa, 
sperando  che  da  qualche  nascondiglio  debba 
pur  sbucar  fuori  l’adultero  per  salvarsi, 
la  donna  dandogli  del  pazzo  gli  domanda 
se  ,ha  intenzione  di  lasciar  bruciare  anche 

10  scrigno,  dove  sono  le  scritture  che  appar¬ 
tengono  alla  dote  sua,  e  fa  trasportare 

11  mobile  in  casa  di  una  vecchierella  sua 
vicina. 

L’infelicità  coniugale  è  senza  rimedio. 
Meglio  è  farsi  riconoscere,  e  questo  disegno 
il  medico  sta  per  eseguire,  facendo  cantar 
Nerino  in  un  convito  nella  casa  stessa  di 
Genobbia  ;  ma  costei  ha  il  modo  di  met¬ 
tere  sull’avviso  il  suo  drudo,  che  diventa 
muto  come  un  pesce,  e  dopo  pochi  giorni 
se  ne  va  con  lei  in  Portogallo. 

La  condizione  in  cui  si  trova  M.r  Ford 
di  fronte  a  Falstaff,  gli  espedienti  con  cui 
quest’ultimo  è  sottratto  alle  ricerche  del 
'  geloso-  borghese  di  Windsor  (alquanto  più 
inglesi  che  quelli  che  adopera  Genobbia) 
danno  un  maggior  affidamento  che  Shake¬ 
speare  possa  forse  aver  avuto  notizia  dello 
Straparola,  per  mezzo  del  libro  del  Tarle¬ 
ton.  E  poco  ;  ma  un  lontano  influsso  ci  può 
'  essere  stato. 

m  Non  dirò  che  poco  di  ciò  che  si  argomenta 
intorno  all’affinità  del  Taming  of  thè  Shrew 
con  la  novella  dei  due  fratelli  Silverio  e 
Pisardo  (la  terza  della  notte  dodicesima) 
e  delle  loro  due  mogli.  Silverio  ha  sposato 
Spinella  ch’egli  ha  resa  obbedientissima  con 
alcuni  mezzi  violenti  e  capricciosi  che  ha 
adoperato.  Pisardo  che  è  vittima  di  Fio¬ 
rella,  colei  che  è  rimasta  sempre  bisbetica, 
quando  vuole  ammansirla  coi  metodi  del 
fratello  non  vi  riesce.  Come  ognun  vede  ci 
vuole  molta  buona  volontà  a  parlare  di  de¬ 
rivazione  :  poiché  aver  domato  i  capricci 
donneschi  con  una  maniera  alquanto  forte 
è  un  motivo  assai  conosciuto  e  diffuso,  e 


nessun  autore  è  proprio  obbligato  a  to¬ 
glierlo  a  un  altro.  È  un  po’  come  si  dice, 
nell’aria.  Parliamo  dunque  di  analogia  e 
non  di  altro.  In  quanto  al  fatto  poi  che 
chi  narra  l’avventura  nello  Straparola  è 
Cateruzza  e  che  la  bisbetica  .  shakespea¬ 
riana  si  chiama  Katherina,  credo  che  solo 
una  gran  buona  volontà  si  possa  servire  di 
quest’argomento  come  prova  di  deriva- 

Più  vaghe  ancora  sono  le  relazioni  fra 
VA.ll  is  well  that  ends  meli  e  la  ia  novella 
della  notte  settima,  per  la  quale,  lo  Stra¬ 
parola  ebbe  forse  sotto  gli  occhi  la  Giletta 
di  Narbona  del  Boccaccio  ;  e  se  Shakespeare 
attinse  per  il  suo  dramma  qualche  cosa 
alla  novellestica  nostra,  certo  l’attinse  di¬ 
rettamente  dal  certaldese. 

Ad  ogni  modo  la  probabilità  che  pur  fug¬ 
gevolmente  il  nostro  modesto  narratore  ab¬ 
bia  potuto  attrarre  l’attenzione  di  Guglielmo 
Shakespeare  non  è  da  escludersi,  e  la  consta¬ 
tazione  ch’egli  è  stato  scelto  dagli  antolo- 
gisti  inglesi  per  arricchire,  se  non  delle  sue 
invenzioni,  dei  suoi  acfpmodamenti,  i  loro 
libri  è  molto  lusinghiera,  per  noi  e  giustifica 
pienamente  il  ricordo  cip  ora  di  lui  vediamo 
ravvivato.  Cosi  ,si  ridestasse  in  noi  il  pia¬ 
cere''  di’  raccontare  .pet  Raccontare,  quello 
che  i  nostri  vecchi  sentivano  cosi  gioiosa¬ 
mente,  senza  il  tormento  Idi  impostare,  nei 
brevi  termini  di  una  novèlla,  .qualche  pro¬ 
blema  di  complicata  .psicologia  o  di  filo¬ 
sofìa  morale  ! 

G.  S.  Gargàno. 

I BONAPARTE 
A  ROMA 

XII. 

La  Principessa  Giulia 

Ho  conosciuto  la  principessa  Giulia  Bo- 
naparte,  nel  suo  palazzo  del  Foro  Traiano, 
in  Roma,  quel  paiazzq  clic  un  giorno  aveva 
ospitato  la  fantoniatica.sduchessa  di  Devon- 
shire,  protettrice  d’artisti  e  di  poeti  e  che 
i  contemporanei  avevano  chiamato  la  Re¬ 
gina  dei  Romani.  Sposa  a  un  marchese  del 
Gallo  di  Roccagiovine,  vi  si  era  ritirata 
dopo  che  i  disastri  del  1870  avevano  cac¬ 
ciato  dalle  Tuileries  i  suoi  illustri  congiunti. 

E  alle  Tuileries  si  trovava,  insieme  con 
tutta  la  famiglia  imperiale,  in  quel  giorno 
fatale  del  .4  settembre  che  doveva  segnare 
la  sorte  dell’  Impero.,  Fierissima,  come  po¬ 
teva  esserlo  una  nipote  di  Luciano  e  una 
figlia  di  Carlo  Bonaparte,  fu  tra  le  pochis¬ 
sime  che  in  quel  tragico  momento  non  per¬ 
desse  la  testa.  E  dei  più  minuti  episodi  di 
quel  giorno  si  era  compiaciuta  spesso  a 
narrarmi,  con  quel  suo  accento  fra  il  ro¬ 
manesco  e  il  francese  (che  è  l’accento  par¬ 
ticolare  a  tutti  i.  napqleonidi  romani.  Nel 
grande  salotto  delle  Tuileries,  —  il  famoso 
salotto  azzurro  dell’  Imperatrice,  sui  cui  so¬ 
vrapporti  la  sovraria  aveva  fatto  dipingere 
in  vesti  mitologiche  le  sue  più  belle  dame 
d’onore,  era  —  corde  ho  già  detto  —  radu- 
nata  tutta  la  famiglia.  C’era,  oltre  a  lei, 
intorno  ad  Eugenia  (li  Montijo,  la  princi¬ 
pessa  Augusta  Gabrielli,  la  principessa  Cri¬ 
stina  Bonaparte  —  una  romana  dei  prin-  ■ 
cipi  di  Cerveteri  —  e  la  principessa  Car¬ 
lotta,  contessa  Primoli,  il  cui  figlio  Giu¬ 
seppe,  allora  diciottenne  rimaneva  tutto  ac¬ 
cigliato  e  confuso  nello  sguincio  di  una  fi¬ 
nestra  da  cui  si  vedevano  i  castagni  d  India 
dei  giardini  imperiali  già  tutti  arrossati  per 
l’ imminenza  dell’autunno.  I  telegrammi, 
che  di  minuto  in  minuto  venivano  dal 
quartier  generale  erano  pieni  di  fato  :  gli 
eserciti  del  Re  di  Prussia  accerchiavano  la 
città  di  Sedan  con  matematica  precisione, 
fi  maresciallo  Mac  Mahon,  ferito  fin  dalle 
prime  fasi  della  battaglia.  L’esercito  senza 
■  capo  o  —  per  essere  più  esatti  —  con  due 
capi  avversi  fra  loro  A  Bazeilles  si  erano 
bruciate  le  ultime  cartucce  che  dovevàno 
coprire  di  gloria  la  fanteria  di  marina  e 
di  onta  l’ondeggiante  stato  maggiore  im¬ 
periale.  La  città  indifesa  :  la  resistenza  im¬ 
possibile.  E  nel  succedersi  di  queste  notizie 
incalzanti  e  tremende,  l’accenno  della  ca¬ 
tastrofe  imminente,  della  resa,  della  pri¬ 
gionia....  Iti Imperatrice  Eugenia  leggeva 
uno  dopo  l’altro  i  dispacci  che  il  gentiluomo 
di  servizio  le  pòrgeva  rispettosamente  e 
rimaneva  cupa,  accigliata,  incerta  sul  da 
farsi  già  sentendo  intorno  a  sé  il  tradi¬ 
mento  e  l’abbandono.  E  ad  un  tratto,  quasi 
:  che  la  sua  fierezza  di  donna  e  di  sovrana, 
cedesse  al  dolóre  troppo  forte,  piegò  la  bella 
testa  bionda,  'soffocando  i  singulti  che  le 
.  agitavano  il  seno  perfetto.  Fu  allora  che  la 
contessa  PrimolT  ìhdtrizzànddèi  ’a  lei  le  dis¬ 
se  :  «  Vostra  Maes%  disponga  di  noi  tutte  : 
in  questo  moment»  doloroso  tutta  la  fa¬ 
miglia  sarà  orgogliosa ‘di  stringersi  intorno 
alla  sua  Signora  »;  Ma  .queste  parole  di¬ 
spiacquero  alla  sovrana  che  —  superata  la 
breve  crisi  di  debolezza  e  di  sconforto  — 
ritrovò  tutto  l’orgaglio  primitivo.  «La  fa-- 
miglia  !  la  famiglia  !  »  rispose  «  Se  veramente 
tutta  la  famiglia  fosse  devota  all’  Impera¬ 
tore,  tutti  i  suoi  membri  sarebbero  intorno 
a  lui  per  difenderlo  !  »  E  appoggiò  sulla  pa¬ 
rola  tutti,  accennando  sdegnosamente  il  gio¬ 
vinetto  Giuseppe  che  non  era  uscito  dal 
suo  quasi  nascondiglio. 

La  frase  era  tagliente  e  tale  da  non  po¬ 
tersi  lasciar  passare  senza  una  pronta  ri¬ 
sposta.  E  questa  risposta  fu  proprio  a  darla 
la  principessa  Giulia  che  in  quel  momento 
aveva  ritrovata  l’anima  ribelle  del  suo  avo. 
«Vostra  Maestà  ha  torto  di  parlare  cosi» 
disse  rivolgendosi  quasi  duramente  alla  So¬ 
vrana  «il  conte  Primoli  è  ancora  un  ra¬ 
gazzo  e  Vostra  Maestà  dimentica  che  colei 
la  quale'  vi  sta  parlando  ha  un  figlio  ferito 
sul  campo  di  battaglia  e  di  cui  ignora  l’ul¬ 
tima  sorte  e  un  fratello  che  è  chiuso  con 
T  Imperatore  a  Sedan  !  »  A  queste  parole, 
T  Imperatrice  abbassò  un’altra  volta  la 


fronte,  senza  aver  la-  forza  di  rispondere.  E 
forse  anche  se  l’avesse  avuta,  non  avrebbe 
risposto,  perché  nella  rettitudine  del  suo 
giudizio  aveva  capito  che  la  sua  cugina  ro¬ 
mana,  aveva  ragione.  Ragione  che  doveva 
apparire  anche  pili  luminosa,  qualche  gior¬ 
no  dopo  quando  si  ebbero  i  dettagli  di  come 
il  marchese  Napoleone  di  Roccagiovine  era 
stato  ferito  sul  campo  di  battaglia  e-  di 
come  il  principe  Carlo  Bonaparte  aveva 
seguito  nel  triste  esilio  i,  suoi  soldati.  Per¬ 
ché  i  negoziatori  della  resa  di  Sedan,  .aven¬ 
dogli  proposto  di  porre  la-  sua  firma  sotto  i 
preliminari,  dell’atto  che  ‘quella  resa  con¬ 
sacrava  dicendogli  che  il  suo  nome  di  Bo¬ 
naparte  e  la  sua  parentela  lo  esentava  da 
seguire  le  leggi  comuni  degli  altri  ufficiali, 
il  principe  di  Canino  rispose  nobilmente  ri¬ 
fiutando  e  dicendo  che  «il  nome  di  Bòna- 
parte  non  poteva  servire  a  coprire  un  atto 
poco  onorevole  per  chi  lo  faceva  ». 

Fu  quella,  l’ultima  scena  parigina  della 
grande  tragedia  imperiale.  Qualche  giorno 
dopo,  la  principessa  Giulia  abbandonava 
Parigi  insieme  con  sua  cognata  la  principessa 
Cristina  Bonaparte  oppressa  da  una  gravi¬ 
danza  già  assai  inoltrata.  Né  la  partenza  fu 
esente  da  pericoli.  Perché  Parigi  ora  già  in  tu¬ 
multo  e  i  rivoluzionari  cominciavano  quelle 
tristi  parate  che  dovevano  condurre,  poco  do¬ 
po,  alle  disperate  follie  della  Comune.  Il  treno, 
dove  avevano  preso  posto  le  'due  signore 
romane,  era  appena  uscito  dalla  stazione, 
che  venne  fermato  con  la  violenza.  Una 
banda  di  scamiciati,  si  presentarono  allo 
sportello  del  vagone  dove  erano  le  princi¬ 
pesse  e  con  modi  brutali  ingiunsero  loro  di 
scendere.  La  principessa  Cristina,  resa  più 
debole  dal  suo  stato,  si  gettò  tremante  in 
un  angolo,  mentre  la  marchesa  di  Rocca¬ 
giovine,  tenendo  fronte  ai  rivoluzionari  si 
rivolgeva  a  colui  che  sembrava  il  loro  capo 
—  «un  uomo  in  maniche  di  camicia  e  con 
la  fronte  fasciata  da  bende  sanguinose  » 
mi  diceva  narrando  l’episodio  —  e  gli  rispon¬ 
deva  non  senza  signorile  fierezza  —  «  Avevo 
sempre  sentito  dite  che  un  francese  non 
avrebbe  'mai  osato  portare  le  mani  sopra 
donne  indifese,  tanto  più  quando  una  di 
queste  donne  merita  il  rispetto  che  si  deve 
ad  ogni  madre.  Del  resto,  noi  siamo  citta¬ 
dine  italiane  e  andiamo  a  Roma....  »  Il 
coraggio  di  quella  signora  ebbe  il  suo  ef¬ 
fetto  :  l’uomo  chiuse  violentemente  lo  spor¬ 
tello  del  vagone  senza  aggiunger  parola  e 
il  treno  potè  finalmente  partire  senza  altri 
incidenti. 

Del  resto  non  era  quella  la  prima  volta 
che  la  sua  prontezza  di  spirito  l’aveva 
tolta  d’imbarazzo.  Un  altro  episodio  della 
.  sua  vita  mi  aveva  narrato  un  giorno  che 
merita  di  esser  noto  perche  getta  una  luce 
abbastanza  chiara  su  due  personaggi  che 
la  Storia  ha  cosi  intimamente  legato  al 
nostro  risorgimento.  Caduta  la  Repubblica 
Romana,  Carlo  Bonaparte,  principe  di  Ca¬ 
nino,  che  aveva  presieduto  l’assemblea  costi¬ 
tuente/dovette  esulare  dalla  sua  città  con 
tutti  coloro  che  in  quel  breve  e  gloriosis¬ 
simo  periodo  della  storia  italiana,  erano 
stati  mischiati  ai  suoi  eventi.  Ed  era  ripa¬ 
rato  a  Parigi,  presso  quel  suo  cugino  Luigi 
Napoleone  che  già  sotto  le  insigne  di  Prin¬ 
cipe  Presidente  lasciava  intravedere  il  fu¬ 
turo  serto  imperiale.  E  dal  suo  congiunto 
era  stato  accolto  con  quella  memore  ospi¬ 
talità,  di  chi  ricordava  gli  anni  giovanili 
trascorsi  fra  le  sontuosità  cinquecentesche 
di  Palazzo  Ruspoli  e  lo  sconfinato  orizzonte 
'di  Canino.  Come  parente  del  primo  magi¬ 
strato  della  nuova  repubblica,  il  prìncipe 
Carlo  seguiva  il  cugino  in  tutte  le  sue 
manifestazioni  ufficiali  e.  un  giorno  si  trovò 
anche  ,  nella  tribuna  presidenziale  per  as¬ 
sistere  alla  rivista  militare.  Era  con  lui 
la  principessa  Giulia,  ■  sua  l  figlia  giovi¬ 
netta,  che  si  divertiva  moltissimo  —  come 
è  proprio  della  sua  età  —  a1  veder  sfilare 
quelli  stessi  eserciti  che  poco  tempo  prima 
avevano  segnato  nel  sangue  la  fine  della 
repubblica  romana.  E  come  manifestava 
il  suo  entusiasmo  ad  alta  voce,  il.  principe 
di  Canino  la  interruppe  dicendo  forte  «Fi¬ 
glia  mia,  ricordati  di  quello  che  ti  dico  oggi  : 
verrà  un  giorno  che  vedrai  .altri  soldati, 
sfilare  in  parata  e  saranno  i  soldati  del¬ 
ti  Italia  libera  ed  una  dalle  Alpi  all’ùltimo 
lembo  della  Sicilia  !  E  li  comanderanno  uf¬ 
ficiali  italiani  !  »  Parole  pericolose  pro¬ 
nunciate  in  quell’anno  —  si  era  nel  1851 
—  e  in  quell’ambiente  !  Tanto  pericolose 
che  furono  sentite  e  raccolte  dall’ambascia¬ 
tore  del  Re  di  Napoli,  il  quale  so  ne  lamentò 
con  Napoleone  e  minacciò  di  lame  un  inci¬ 
dente  diplomatico,  tanto  più  che  erano 
state  pronunciate  da  «persona  unita  da 
vincoli  di  parentela  con  lo  stesso  presi¬ 
dente  ».  Napoleone  ascoltò,  prese  tempo  a 
rispondere  e  avendo  .saputo  che  quelle  pa¬ 
role  erano  state  rivolte  alla  principessa. 
Giulia,  da  mandò  a-  chiamare  per  saper  da 
lei  come-  erano  andate  le  cose. 

La  principessa  .si  recò  alti  Eliseo,  non 
senza  un  certo  tremito  :  era  ancora  una 
Bambina  e  l’autorità  e  il  nome  di  chi  do¬ 
veva  interrogarla  non  erano  tali  da  rassi¬ 
curare.  Con  tutto  ciò  si  fece  animo  ed  entrò 
nel  gabinetto  del  Presidente,  dove  questi 
l’accolse  in  piedi,  accanto  a  una  tavola  e 
con  l’aspetto  piuttosto  accigliato.  —  «Che 
diavolo  è  saltato  in’  testa  a  vostro  padre  » 
egli  disse  senza  preamboli  «  di  fare  discorsi 
compromettenti  nella,  mia  stessa  tribuna 
F,  fissava  la  giovinetta  col  suo  occhio  velato 
dove  pure  era  come  uno  scintillio  di  risen¬ 
timento.  «  Monsignore  »  rispose  la  principessa 
Giulia  «non  si  tratta  di  discorsi  imprudenti. 
Mio  padre,  che  adora  il  suo  paese,  mi  disse 
che  un  giorno  lo  avrei  veduto  libero  e 
unito  e  che  avrei  potuto  applaudire  ad 
eserciti  intieramente  italiani,  comandati  da 
ufficiali  italiani.  Era  il  suo  pensiero,  Mon¬ 
signore,  e  non  vedo  niente  di  male  mel- 
l’averlo  manifestato».  À  queste  parole,  Na¬ 
poleone  non  rispose,  ma  .si  mise  a  cam¬ 
minare  sù  e  giù  per  la  stanza.  Poi  fer¬ 
mandosi  davanti  alla  sua  giovane  interlo- 
trice,  la  fissò  in  volto  con  uno  sguardo  in 
cui  era  scomparso  ogni  bagliore  d’ira.  La 
principessa  attese  un  momento,  poi  faceti 


dosi  animo  domandò  «  Ebbene,  Monsigno¬ 
re,  che  debbo  dire  a  mio  padre  da  parte 
vostra  ?»  «  Ditegli  quésto  :  che  è  ben  fe¬ 
lice  di  poter  esprimere  liberamente  quello 
che  egli  pensa  !  ».  I 

E  in  -queste  parole  è  come  l’annuncio  lon¬ 
tano  di'  quell’alba  che  doveva  risplendere 
un  giorno  sulle  alture  di  Solferino  ! 

Tornata  a  Roma,  la  marchesa  di  Rocca¬ 
giovine  andò  a  stabilirsi  in  quel  palazzo 
del  Foro  Traiano  che  —  per  volere  di  Na- 
.  poleone  ITI  —  usufruisce  ancora  di  un  cu¬ 
rioso  privilegio.  E  noto  come  1  Impera¬ 
tore  avesse  comprato  un  giorno  gli  orti 
Famesiani -sul  Palatino  e  conte  più  tardi  ! 

—  dopo  la  catastrofe  del  secondo  Impero 

—  gli  avesse  rivenduti  al  Re  (l’Italia 
che  a  sua  volta  gli  donava  allo  Stato.  Ma 
nel  cedere  tutti  i  suoi  diritti  di  proprietà 
su  quei  terreni,  uno  solo  voleva  che  fosse 
conservato  e  questo  a  favore  dei  suoi  cu¬ 
gini  di  Roccagiovine  :  che,  cioè,  l’acqua 
scaturita  dallo  sorgenti  di  cui  il  Pa latino 
è  ricchissimo,  dovesse  provvedere  ai  ser¬ 
batoi  e  le  fontane  del  palazzo  di  piazza 
Foro  Traiano.  Ed  è  cosi  che  anche  oggi  iti 
palazzo,  dei  marchesi  di  Roccagiovine  ha 
un’acqua  sua,  alimentata  dalle  fonti  doppia¬ 
mente  imperiali  del  Palatino  ! 


Fu  in  quel  palazzo  che  visse  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  la  principessa  Giulia 
Bonaparte,  circondata  dall’amore  dei  figli  « 
e  dei  nipoti.  Con  quella  liberalità  intelli¬ 
gente  che  è  propria  dei  discendenti  di  Lu¬ 
ciano)  ella  si  era  creata  un  salotto  che 
vide  i  più  illustri  rappresentanti  del  pen¬ 
siero  italiano  e  francese  dell’ultimo  scorcio, 
del  secolo  scorso.  Intorno  alle  tavole,  ro¬ 
tonde,  coperte  di  album  pieni  di  ricordi 
preziosi,  sotto  le  lampade  a  olio  velate  dal? 
grandi  paralumi  rossi,  sui  divani  e  le  pol¬ 
trone  che  conservavano  le  foggio  care  aij 
salotti  imperiali  di  Saint-Cloud  o  delle 
Tuileries,  venivano  da  Parigi  gli  ultimi  rap¬ 
presentanti  e  gli  ultimi  testimoni  di  quella 
che  era  stata  chiamata  «la  Fètè  Imperiale  » 

Il  vecchio  Renan,  che  aveva  trovato  nella 
principessa  Giulia  una  fiera  sostenitrice  con¬ 
tro  la  principessa.  Matilde  che  lo  aveva  ti 
allontanato  dai  suoi  salotti,  si  vedeva  ac-  .. 
canto  a  Ernesto  Hébert  che'  era  giunto  a 
Roma  mezzo  secolo  prima  insieme  con  un  ? 
giovane  ed  oscuro  musicista  che  si  chia- ? 
ma  va  Gounod  ed  ambedue  erano  stati  ac¬ 
colti  benevolmente  'dal  direttore  di  villa-: 
Medici,  che  si  rallegrava  di  aver  trovato  un 
nuovo  accompagnatore  ai  suoi  concerti  di  ) 
violino  e  che  si  chiamava  Ingres. 

Il  venerando  Geofircy,  are I; e k gc  bizzoso, 
cedeva  il  posto 1  alti  indimenticabile  abbé 
:  Duchesne  —  non  ancora  monsignore —  men¬ 
tre  il  gran  De  Rossi  poteva  ,  discutere 
d’epigrafia  cristiana  con  ambedue  e  delle 
ultime  scoperte  archeologiche  parlavano 
dottamente  il  professor  Laudani  e  il  pro¬ 
fessor  Tomasetti,  mentre  vi  faceva  capo¬ 
lino  —  ancora  improvincialito  e"  timido. 

—  Giacomo  Boni.  C’erano  artisti'  come  il 
Siemìradzky  e  Uomini  politici  come  Bon¬ 
ghi,  c’erano  belle  signore  come  la  Contessa 
di  Santa  Fiora  e  come  la  Principessa  di 
Venosa,  c’erano  ministri  del  Re  d’Italia  co¬ 
me  l’onorevole- Ascanio  -franca  che  accqrn- 
pagnava  la  giovanissima?  sposa  e  banchieri 
del  Vaticano  come  quel  cav.  Piccioli  che  — 
sembrava  prolungare  —  in  piena  Roma 
italiana  , —  la  tradizione  signorile  dc-i  vecchi 
Torionia.  C’èrano  letterati  già  famosi,  come  • 
Gabriele  d 'Annunzio  e  scrittori  novellini  come 
colui  che  traccia  questi  suoi  ricordi.  Cerano 
anche  gli  ultimi  rappresentanti  di  quei 
clienti,  che  furono  propri  alla  società  ro¬ 
mana  —  abati,  nel  settecento,  uomini  di 
legge  un  secolo  dopo  — servizievoli,  ridan¬ 
ciani,  pronti  allo  scherzo  e  vittime  dello 
scherzo,  come  quell’avv.  Vera,  che  si  van¬ 
tava  di  non  aver  mai  mangiato  in  casa' 
sua  da  cinquanta  anni  a  quella  parte  e  che 
era  una  specie  di  gazzettino  vivente  della 
cronaca  scandalosa  dell’ultimo  mezzo  se¬ 
colo.  Costui  serbava  ancora  le  mode  care 
ai  tempi  del  Pinelli  e  dello  Stendhal.  Ogni 
primo  di  maggio,  (piando  gli  ospiti  romani 
abbandonavano  la  marsina  per  lo  smoking, 
egli  continuava  bensì  a  portare  la  marsina/? 
ma  con  la  cravatta  nera  e  i  vi  pantaloni  di 
castoro  gris-perle,  come  era  di  moda  fra  i, 
dandies  del  più  schietto  periodo  romantico. 
Negli  ultimi  anni  era  mezzo  sordo,  e  un  | 
po’  brontolone  :  ma  in  compenso  quale  la 
fonte  inesauribile  di  aneddoti  e  di  notizie  } 
per  quelli  di  noi  giovani  che  avevano- 4-41 
come  me  —  la  pazienza  tir  accompagnarlo, 


Su  tutti  questi  ospiti,  troneggiava  la  pa- 
ilrona  di  casa  :  piccola  di  statura,  pili  tosto  j 
pingue  e  col  volto  su  cui  si  vedeva  cosi  ; 
schietta  la  maschera  dei  Bonaparte.  Uomini  <i 
e  donne  s’ inchinavamo  drvotamente  iti in¬ 
nanzi  a  lei  che  aveva  per  tutti  una  parola  | 
gentile,  un  ricordo  piacevole,  un’, attenzione  | 
speciale.  Ella  aveva  il  dono  di  saper  rice-  ti 
vere;  di  saper  conversare,  inesauribile  seni-  | 
pre  e  sempre  pronta  a  'difendere  un  amico 
lontano,  à  favorire  un  amico  presente.  Fra 
la  nuora  e  il  figlio  —  la  marchesa  Giacinta  e  : 
il  marchese  Alberto  che  l’aiutavano  nel  ri-fi 
ce  vere  gli  ospiti  sempre  num  erosissimi  dei  :? 
suoi  mercoledì  —  ella  era  veramente  una 
figura  d  ’  altri  tempi  signorile  e  patriar-  jj 
cale,  insieme  :  la  grande  dama  che  era 
vissuta  nei  salotti  imperiali  di .  Parigi  c  là 
buona  signora  che  derivava  dal  gran,  Lu¬ 
ciano  lo  spirito  aperto  ad  Ogni  idea  nuova  | 
e  l’amore  per  tutto  quanto  era  liberòll” 
grande. 

È  in  quell’ambiente  romano  che  ha  .vis 
suto  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  la  prin¬ 
cipessa.  Giulia  Bonaparte,  marchesa  di  Roc¬ 
cagiovine  ed  è  in  quell’ambiente  che  la  rive-- 
dono  cosi  spesso  con  gli  occhi  dell’anima 
e  con  la  nostalgia  dei  giorni  che  non  sono 
più,  coloro  che  ebbero  l’onore  e  la  gioia,  di 
vivere  nella  '  sua  intimità. 

Diego  Angeli. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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Latinità 

argentea 

■Il  Oggi,  dei  prosatori  latini  che  scrissero 
■'dopo  Cicerone  e  Livio  e  dei  poeti  latini  che 
p  scrissero  dopo  Virgilio  e  Ovidio,  non  si  giu- 
p  dica  più  come  un  tempo.  Caduta  l’ idea 
?  mitica  d 'un’assoluta  perfezione  che  risplen- 
■picsse.  per  ogni  letteratura,  in  uno  o  due 
Wf  modelli  ritenuti  insuperati  e  insuperabili, 
«Continua mente  invocati  come  termine  fìsso 
P  di'  paragone,  anche  i  Latini  del  periodo  ar- 
■feenteo  possono  avere  giustizia.  Oggi  non 
«soltanto  si  riconosce  a  Tacito  e  a  Seneca 
Bla  gloria  di  grandi  scrittori,  ma  a  Marziale, 
la  Petronio;  ad.  Apuleio,  genialità  e  dignità 
Hdi  poeti  ;  e,  senza  arrivare  agli  entusiasmi 

■  d’altri  tempi,  esagerati  appunto  perché  do- 
«vuti  a  ragioni  estrinseche,  per  Lucano  o 
«per  Giovenale,  si  sa  riconoscere  e  mettere 
«in  luce  1?,  forte  personalità  di  questi  due 
p  artisti. 

B  Del  resto,  non  si  deve  credere  che,  quando 

■  si  dice  latinità  argentea,  l’aggettivo  sìa  una 
«disgraziata  reliquia  della  rettorira  d’altri 
«tempi,  e  nient’altro.  Poche  •  parole  sono, 
K  anzi,  cosi  indicate  come  questa  a  caratte- 
I  rizzare  un’età  rispetto  alla  precedente  ;  e 
«poco  importa  che  essa  abbia  contribuito  a 
I  ingenerare  equivoci  perniciosi  nei  meno  in 
■telligenti.  Che  cos’  è  la  poesia  argentea  dopo 
1  il  prodigio  della  poesia  augustea  ?  Da  Ovi- 
«dio  in  poi,  noi  sentiamo  che  qualcosa  è 
«cambiato  per  sempre;  da  Ovidio  in  poi,  i 
B  poeti  non  sapranno  più  distinguere  tra  ret- 
«  torica  e  poesia.  Ovidio  stesso  costituisce, 

■  per  la  critica  che  voglia  intenderne  l’arte, 
I  un  problema  che  i  critici  meno  scaltri  non 

■  hanno  mai  capito  ;  di  modo  che  è  difficile 
K  trovare  un  poeta  più  frainteso  e  più  rhal- 

■  trattato.  Nell'età  argentea  abbiamo  poeti 
«  diversissimi  per  ingegno,  per  indole,  per 
«  tendenze  :  Lucano,  lo  storico  dell’epopea, 

■  anti  virgiliano  assai  più  che  non  bastasse  per 
"  essere  originale,  e  Stazio,  T  imitatore  pedan¬ 
tesco  di  Virgilio  ;  Persio,  il  santo  della  morale 
Stoica  non  uscito  mai  dalla  scuola,  e  Giove¬ 
nale,  1 1  Italico  superbe!,  persecutore  rabbioso 
del  vizio.  Pure,  tra  poeti  cosi  diversi,  fc’è 
una  somiglianza  fondamentale  :  si  sepie 
immediatamente  che  tutti  sono  stati  sco¬ 
lari  dei  retori.  Tutti  eccellono  nell’arte 

I  difficile  di  saper  dire  le  cose  più  sem- 
■  plici  in  maniera  complicata  ed  acuta.  Si 
B  suol  fare  a  Persio  l’accusa  di  oscurità  tene- 
I  brosa  e  impenetrabile  ;  ma  tutti  i  poeti 
B  argentei  sono  oscuri  :  Lucano  è  piu  difficile 
K  a  leggersi  di  Virgilio,  Giovenale  di  Orazio, 
E  e  con  la  concinnìlas  dell’età  precedente  sem- 
I  lira  sparita  per  sempre  anche  la  chiarezza. 
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Si  badi  che  non  tutto,  in  questi'  poeti,  è 
rettorica  ;  se  fosse  cosi,  non  esisterebbe  un 
problema  grave.  Il  paludamento  rettorico 
eli  cui  la  poesia  non  saprà  più  spogliarsi 
copre  spesso  le  esercitazioni  del  letterato, 
ma  qualche  volta  anche  il  sentimento  vero 
dell’uomo  e  dell’artista.  Non  tutto  è  retto¬ 
rica  in  Lucano  e  in  Giovenale  ;  e  sincero 
fino  all’  ingenuità  è  Persio.  Ma  tutto  é  cosi 
vestito  di  colori  rettorici  sempre,  che  è  dif¬ 
ficile  sentir  vibrare  anche  solo  qualche  volta 
l’animo  del  poeta.  D’altra  parte,  la  retto¬ 
rica  diventa  tale  contagio  che  ne  sono  presi, 
per  fortuna  solo  fino  a  un  certo  punto,  per¬ 
fino  Petronio  e  Marziale,  due  artisti  puri, 
due  ingegni  naturalmente  alieni  da  ogni  ret¬ 
torica.  Per  questo  soprattutto,  l’età  poste¬ 
riore  all’augustea  merita  davvero  il  nome 
di  argentea  che  la  rettorica  d’un  tempo,  per 
altre  sue  ragioni  assai  meno  fondate,,!'  le 
dette. 

Per  questo,  anche,  degli  scrittori  argentei 
è  difficilissimo  giudicare.  È  facile  condan¬ 
narli  in  blocco  in  nome  della  sincerità  del¬ 
l’arte  ;  ma  la  coscienza  del  critico  non  è 
tranquilla,  perché' sente  di  commettere  una 
ingiustizia.  D’altra  parte,  nessun  critico 
sente  di  poter  andare  troppo  oltre  nell’am- 
mirazione,  a  meno  che  non  sia  disposto  a 
cercar  la  poesia  nel  fasto  verbale  e  nell’ab¬ 
bondanza  delle  espressioni  ingegnose. 

Pochi  esempi  possono  illustrare  questo 
serio  imbarazzo  della  critica  come  le  tra¬ 
gedie  di  Seneca.  E  innegabile  che  questi 
.  drammi  non  sono  capolavori  ;  spesso;,  an¬ 
che  più  che  la  rettorica,  il  cattivo  gusto  v’  im¬ 
perversa  per  diritto  e  per  traverso.  Pure, 
anche  attraverso  le  scene  più  ampollose, 
che  fanno  sentire  al  lettore  assai  più  stupore 
che  spavento,  quasi  sempre  il  poeta  trova 
m,odo  di  rivelare  ingegno  e  genialità  ;  e  non 
è  lecito  disprezzare  a  c-uor  leggero  i  drammi 
che  tragediografi  di  tutti  i  popoli  imitarono 
e  che  Guglielmo  Shakespeare  ammirava.  I 
personaggi  di  Seneca,  per  qualche  critico, 
hanno  potènza  drammatica  e  psicologica  ; 
per  qualche  altro,  sono-  soltanto  tipi  con¬ 
venzionali  delle  scuole  rettoriche  che  reci¬ 
tano  luoghi  comuni.  Probabilmente  sono 
due  esagerazioni  opposte  ;  e  l’una  e  l’altra 
hanno  una  parte  di  verità.  Non  tutto  il 
pathos  di  Seneca  è  falso  ;  eppure,  quando 
un  suo  personaggio  declama  una  sentenza 
.stoica  che  sembra  tolta  dalle  opere  del 
filosofo  Seneca,  il  lettore  non  può  avere 
che  un  senso  di  pena  e  di  fastidio . 

Allo  stesso  modo,  si  possono  disprezzare 
come  monotoni  gli  esametri  eleganti  e  ar¬ 
moniosi  dei  poeti  argentei,  impeccabili  faci¬ 
tori  di  versi  ;  si  possono  preferire,  e  con 
ragione,  i  versi  assai  meno  eleganti,  ma 
pieni  di  cose,  di  Catullo  o  di  Lucrezio.  Ma 
non  si  può  far  a  meno  di  pensare  che  quel 
bisogno  d’armonia,  che  faceva  parer  rozzi 
e  difettosi  i  versi  di  Catullo  e  di  Lucrezio 
a  tutti  i  poeti  latini  da  Orazio  e  Ovidio  in 
poi,  e  poi  ancora  imperfetti  i  versi  di  Orazio 
stesso,  di  Virgilio  stesso,  ai  loro  successori, 
non  dovesse  essere  un  difetto,  o  almeno 
non  soltanto  un  difetto.  Come  si  può  con¬ 
dannare  l’artista  che  cerca  di  dominare 
meglio  la  sua  tecnica  ?  Bisogna  proprio  esser 
sicuri  ch’egli,  invece  che  padrone,  sia  di¬ 
ventato,  lo  schiavo.  E  purtroppo,  in  que¬ 
stioni  di  questo  genere,  spesso  è  difficile 
dire  chi  comanda  e  chi  obbedisce. 

Considerazioni  analoghe  possono  esser 
fatte  per  la  prosa.  Seneca  e  Tacito  sono 
artisti' assai  più  grandi,  nella  prosa,  che  i 
poeti  del  loro  tempo.  Pure,  la  loro  prosa  è 
argentea,  e  non  soltanto  per  le  speciali  ca¬ 
ratteristiche  rettoriche  e  grammaticali  os¬ 
servate  dall’utile  zelo  degli  eruditi.  É  ar¬ 
gentea  in  un  senso  più  profondo  :  perché 
nessuno  discute  la  prosa  di  Cesare  o  di 
Sallustio  o  di  Livio,  pochissimi  {soltanto  gli 
anticiceroniani  arrabbiati,  cioè  poco  intel¬ 
ligenti)  quella  di  Cicerone  ;  tutti  o  quasi 
tutti,  la  (.rosa  di  Seneca  ,e  di  Tacito.  Il 
primo  ebbe  sempre,  dai  suoi  tempi  ad  oggi, 
ammiratori  fanatici  e  dispregiatori  impla¬ 
cabili.  Il  secondo  è  generalmente  piu  ap¬ 
prezzato  ;  ma  anche  chi  lo  ammira,  lo  trova 
barocco  e  rettorico.  In  Verità,  in  questi 
due  grandi  scrittori,  è  molto  difficile  dire 
dove  cominci  e  dove  finisca  la  rettorica.  Ma 
chi  voglia  proprio  sentire  che,  quando  si 
dice  prosa  argentea,  non  si  dice  una  parola 
vuota  di  senso,  deve  leggere  Quintiliano. 
Il  quale,  dopo  aver  dedicato  la  sua  vita 
ad  esaltare  Cicerone,  s’ illude  di  .scrivere 
come  lui,  e  scrive  un  bel  latino  irreparabil¬ 
mente  argenteo,  diverso,  si,  ma  non  abba¬ 
stanza,  da  quello  dell’odiato  Seneca. 

Se  però,  più  che  considerare  questa  let¬ 
teratura  nel  suo  insieme  e  in  quello  che  ha 
di  comune,  osserviamo  ad  ufta  ad  una  le 
personalità  più  notevoli,  le  troviamo  non 
meno  interessanti  e,  per  certi  rispetti,  non 
meno  ammirevoli  di  quelle  dell'età  prece¬ 
dente  ;  e  V  impressione  di  decadenza  e  d’ in¬ 
feriorità  si  attenua  fin  quasi  a  scomparire. 
Dal  punto  di  vista  esclusivamente  estetico 
e  letterario,  hanno  ragione  i  letterati  e  gli 
esteti,  se  parlano,  in  complesso,  di  deca¬ 
denza.  Ma  l’età  argentea  ha  un  grandissimo 
storico,  e  il  periodo  precedente  non  ha  nes¬ 
suno  che  lo  pareggi.  Seneca,  come  pensatore, 
può  esser  paragonato  anche  con  vantaggio 
a  Cicerone:  L’età  aurea  non  ha  un  Mar¬ 
ziale  né  un  Petrpnio,  artisti  genialissimi, 
assai  più  vicini  a  noi,  assai  più  moderni  di 
tutti  i  poeti  augustei.  Lo  sforzo  scientifico, 
per  nulla  dìsprezzabile,  compiuto  da  Plinio 
il  Vecchio  supera  quello  dell’età  precedente. 
Non  parlo  dei  grammatici,  degli  eruditi,  dei 


giuristi.  Infine,  Giovenale)  da  un  confronto 
con  Orazio,  non  ha  tutto*  da  perdere  come 
parve  al  Leo  ;  se  gli  è  risolto  inferiore  per 
tanti  lati,  se  non  sa  sorridere  e  scherzare 
come  Orazio  sapeva  insuperabilmente,  se 
non  è  osservatore  e  giudice  sagace,  come 
Orazio  era,  degli  uomini  e  della  vita,  è 
ricco,  però,  d’un’altra  e  diversa  umanità 
di  cui  Orazio  era  poverissimo  ;  l’umanità . 
di  chi  sa  sdegnarsi  e  sa  imprecare,  che  è 
certo  più  angusta,  ma  è  fórse  più  profonda 
di  quella  di  chi  perdona  "tutto,  perché  ca¬ 
pisce  tutto,  e  ormai  non;  sa  sdegnarsi  più 

Il  secondo  volume  della  Storia  della  lette¬ 
ratura  latina  del  Marchesifcomprende  i  poeti 
e  i  prosatori  dell’età  argentea  e  quelli  degli 
ultimi  secoli  dell’  Impero.  L’autore  dà,  com’  è 
giusto,  assai  più  importanza  alle  figure  più 
rappresentative  della  poesia  e  della  pr-osa 
argentea,  a  parecchie  delle  quali  dedica  da 
anni  la  massima  parte  della  sua  attività 
•di  studioso.  E  i  capitoli?  più  riusciti  sono 
proprio  quelli  su  Marziale,  su  Giovenale, 
su  Seneca,  su  Tacito,  sugli  artisti  che  il 
critico  ha  considerati  cc|l  più  simpatia  e 
con  più  appassionato  zelcfv  II  Marchesi  non 
è  un  critico  che  sappia  è  voglia  celare  le 
sue  simpatie  e  le  sue  (antipatie  ;  anzi,  le 
scopre  ad  ogni  passo.  Pel  esempio,  gli  è 
antipatico  Stazio,  come  gli  sono  antipatici, 
in  generale,  i  poeti  di  second’ordine.  Ed 
ecco  che,  parlando  di  Marziale,  un  poeta  che 
gli  piace,  su  cui  scrive  pagine  efficaci,  e.  del 
senso  d’  immediatezza  che  dànno  i  suoi  epi¬ 
grammi,  gli  viene  in  mente  Stazio.  Allora 
scrive  con  durezza  ;  «  Anche  le  Silvae  di 
Stazio  hanno  la  pretesa  di  apparire  im¬ 
provvisate  ;  ma  è  un  trucco  ».  Io  sarei  più 
indulgènte  pèr  Stazio  lirico  ;  ma  mi  piace 
la  frase  forte  del  critico  implacabile.  E  cosi 
il  Marchesi  non  si  contenta  di  negare,  com’  è 
giusto,  a  Persio  ogni  ispirazione  poetica  ; 
ma,  ricercando  le  ragioni  della  sua  fortuna 
e  della  sua  fama,  dice  con  ironia  felice  : 

«  La  causa  è  forse  riposta  in  quel  grato 
compiacimento  di  molti  uomini  eruditi  per 
tutto  ciò  che  dia  loro  modo  di  esercitare 
le  minute  facoltà  di  riflessioni  e  di  critica  ». 

E  più  oltre,  aguzzando  e  scoprendo  T  iro¬ 
nia  :  «Persio  non  ha  mai  avuta  fortuna  tra 
coloro  che  non  attendono  di  proposito  alla 
morale  versificata  o  alla  filologia  ».  Questo 
è  un  epigramma. 

E  cosi  comincia  -  epigrammaticamente  il 
capitolo  sull’arte  di  Marziale;  «Marziale  è; 
rimasto  sconosciuto  a  quanti  avevano  il  do- 
.  vere  di  bene  intendere  prima. di  giudicare  ». 
Questo  poeta  è  cosi  simpatico  al  critico, 
ch’egli  sa  scrivercene  piacevolmente  la  vita, 
rivivendone  i  sentimenti  e  le  intime  ispi¬ 
razioni,  e  sa  riconóscere  «in  quegli  epi¬ 
grammi  cosi  diversi  di  contenuto,  esten¬ 
sione  e  metro;  l’armoniosa  unità  di  un 
grande  poema  umano  ».  Qualche  Volta  la 
simpatia  va  troppo  oltre.  Per  esempio,  io 
non  direi  di  Seneca  ;  «  Egli  non  è  uno 
scrittore  vicino  a  noi,  è  jjlentro  di  noi  ;  e 
a  sua  parola  è  quella  che  noi  tante  volte 
ricerchiamo  per  esprimere  il  nostro  senti¬ 
mento  ». 

Spesso,  scrivendo,  il  Marchesi  indulge 
alle  sue  innegabili  qualità  di  artista,  e 
:  non  c’è  da  rammaricarsene  davvero.  Ha 
ritorsioni  curiose  e  violente  ;  per  esempio, 
parlando  di  Seneca  e  dif  Tacito  :  «  Se  la 
prosa  di  questi  due  sonujn  e  cosi  diversi 
{scrittori  è  barocca,  ciò  è  perché  l’anima 
umana  è  barocca  ».  Sa,  ricercare  l’efietto, 
anche  a  spese  d  ’un  bisticcio,  e  dice  dello 
stile  di  Svetonio  ;  «Non  ,  è  mancanza  di 
colore  la  mancanza  di  calore  ».  Ma  è  so¬ 
prattutto  felice  questa  presentazione  di  Apu¬ 
leio  ;  «  Apuleio  è  scrittore  ;,  £he  sa  trattare 
una  questione  giuridica,  difèndere  una  causa, 
levare  in  alto  una  preghiera,  formulare  uqo 
scongiuro,  presentare  un  dio,  anatomizzare 
un  animale  o  una  pianta,  raccontare  una 
novella,  descrivere  una  cirimonia  sacra  o 
una  scena  profana,  lumeggiare  o  colorire 
un 'allegoria....  ».  Questa  vòlta  il  critico,  più 
'che  criticare  Apuleio,  lo  ;  ha  imitato  ;  il 
cumulus  verborum  e  l’accostamento  di  tante 
cose  eterogenee  sono  segni  infallibili.  11 
Marchesi  ,  è  tutto  in  questo  periodetto,  un 
po’  giudizio  critico,  un  po’  imitazione,  un 
po’ epigramma,  ch’egli  ha  .scritto,  senz’ ac¬ 
corgersene,  da  artista,  alla  maniera  di 
Apuleio.  Gennaro  Perrotta. 

MARGINALIA 

★  Una  tornata  di  poesia  alla  «  Leonardo  ». 

— .  Ottima  idea  ha  avuto  Dario  Lupi,  Pre- 
silente  della  «  Leonardo  ■  da  Vinci  »,  di 
inaugurare  le  «  tornate  »  sociali  con  una  ' 
festa  della  poesia,  cioè  con  una  sua  recita¬ 
zione  di  versi  di  quattro  poeti  toscani, 
appartenenti  alla  Società  ;  Angiolo  Orvieto, 
Pietro  Mastri,  Roberto  Pio  .  Gatteschi  é 
G.  L.  Passerini.  Dario  Lupi  non  è  soltanto 
un  dicitore  perfetto,  un  delicatissimo  arti¬ 
sta  nell’arte  dell’elocuzione  poetica  ;  è  qual¬ 
che  cosa  di  più  e  di  meglio  ;  un  interprete 
appassionato,  che  riesce  a  rivelare  di  un 
poema  i  riposti  segreti  melodici,  i  più  in¬ 
timi  valori  lirici,  ed  è  appunto  questa  sua 
passione  che  fa  di  lui  un  interprete  eccezio¬ 
nale.  La  memoria  prodigiosa,  la  contenuta 
abilità  del  gesto,  la  voce  pieghevole  e  sug¬ 
gestiva  non  sono  che  strumenti  al  servizio 
di  questa  passione  che  penetra  nel  poema 
e  lo  riempie  della  fantasia  e  della  musica 
•onde  esso  è -«sorto.  D’altra  parte,  questa 
passione  del  Lupi  è  servita  da  una  intensa 
fede  nella  esistenza  e  nella  persistenza  della 
poesia  in  generale.  Come  egli  ha  detto 
egregiamente,  nel  breve  esordio  alla  sua 
recitazione  dell’altro  giorno,  non  è  vero  che 
non  ci  siano  più  poeti  e  noli  ci  sia  più  poe¬ 
sia,  in  Italia.  La  poesia  c’è,  i  poeti  ci  sono, 
a  malgrado  di  tutte  le  contrarie  apparenze, 


di  tutti  i  trionfanti  materialismi  che  alle 
muse  paiono  aver  inaridito  o  intristito  il 
terreno  vitale.  Il  popolo  italiano  non  può 
mai  mancar  di  poesia  e  di  poeti,  e  quel 
che  oggi  sembra  mancare  è  solo  T  interes¬ 
samento  del  pubblico  anche  colto,  la  dispo¬ 
sizione  generale  ad  accogliere  e  a  valutare 
i  valori'  poetici.  A  vincere  questo  riserbo, 
a  riportare  le  inclinazioni  verso  il  ricono¬ 
scimento  della  poesia  han  voluto  e  vogliono 
concorrere  appunto  il  Lupi  e  la  «Leonardo  », 
almeno  rivalutando  per  i  primi  i  poeti  che 
hanno  vicini,  che  fanno  parte,  può  dirsi, 
del  circolo  famigliare,  e  che  la  loro  idea 
sia  stata  felice  lo  ha  dimostrato  il  successo 
pieno,  unanime,  incontrastato  di  questa 
prima  «tornata  »  di  poesia,  alla  quale,  è 
da  augurare,  altre  seguiranno  ben  presto. 
Diversi  e-  imparagonabili  l’uno  con  l’altro 
sono  i  quattro  poeti  dei  quali  l’on.  Lupi 
ha  scelto  per  la  sua  recitazione  liriche  rap¬ 
presentative,  e  di  ognuno  di  essi  il  Lupi 
è  riuscito  a  mostrare  T  indole  e  l’anima, 
come  meglio  non  si  sarebbe  potuto.  L’alta 
sonante  e  dolorosa  poesia  di  Pietro  Mastri, 
oggi  gloriosamente  riaffermatasi  nel  volume  ; 
La  via  delle  stelle,  ha  ritrovato  nella  voce 
e  nell’arte  del  dicitore  tutta  la  gamma  dei 
suoi  accenti,  salendo  dai  toni  minori  e  di¬ 
scorsivi  sino  alle  più  colorite  sinfonie  ver¬ 
bali.  La  soavità  delle  musiche  e  dei  senti¬ 
menti  che  Angiolo  Orvieto  ha  prodigato 
con  finissima  perizia  e  sincera  emozione 
nel  poema  II  presepe  di  Greccio  e  nella 
«  Leggenda  »  Il  vaso  dì  basilico  ha  trovato 
nel  Lupi  un  accorto  e  duttile  orchestratore, 
cui  non  è  sfuggita  nessuna  delle  sfumature 
c  delle  consonanze  delle  strofe.  Le  brevi 
liriche,  cosi  personali  e  risentite,  di  R.  P. 
Gatteschi,  il  Lupi  le  ha  fatte  gustare  al 
suo  uditorio  come  forse  non  furono  mai 
gustate  prima,  incidendone  le  parole  e  il 
pensiero  con  una  originalità  pari  al  loro 
contenuto,  e  cosi  le  brevi  poesie  di  vivo 
pathos  romantico  di  G.  L.  Passerini  furari,’ 
fatte  parere  cosa  nuova  dall’arte  esperta 
del  dicitore.  È  inutile  dire  che  i  quattro 
poeti,  presenti  tra  il  pubblico  affollatissimo 
di  soci  e  di  invitati,  ebbero  col  Lupi  gli 
onori  della  «  tornata  »  e  riuscirono  a  sottrarsi 
a  felicitazioni  clamorose  solò  in  virtù  della 
loro  modestia.  Festa  della  poesia,  dicevamo 
in  principio,  e  vera  fèsta,  della  quale  tutti 
i  convenuti  hanno  sentito  non  solo  il  godi¬ 
mento,  ma  l’opportunità  e  il  significato 
intellettuale.  I  convenuti  ne  uscirono  con 
entusiasmo  e  con  la  speranza  che  essa  sia 
veramente  la  prima  di  una  lunga  serie  di 
convegni,  ai  quali  gli  spiriti  di  poeti  nostri, 
presenti  od  assenti  di  persona,  siano  rive¬ 
lati  o  ricordati  da  colui  che  troppo  mode¬ 
stamente  ha  voluto  chiamarsi  «semplice 
aedo  ». 

★  Per  l’edizione  critica  del  «Decame- 
rone  ».  —  È  una  vecchia"  deplorazione  la 
mancanza  di  una  edizione  critica  del  «De- 
camerone  ».  Per  la  lezione  deh  testo  siamo  ri¬ 
masti  fine  ad  ieri  all’edizione  derivata  fon- 
fi  amentalmente  dal  famoso  manoscritto  lau- 
renziauo  di  Francesco  di  Amaretto  Man¬ 
nelli.  Questo  codice,  che  fu  creduto  un  di¬ 
retto  apografo  dell’originale  perdute,  servi 
alla  migliore  delle  vecchie  stampe,  cioè  alla 
fiorentina  del  1527,  «  per  li  heredi  di  Philippo 
Giunta  ».  All’ottima  Giuntina  tornò  per  il 
primo  Paolo  Rolli  nella  sua  ristampa 
del  1725,  che  fu  la  prima  integra  dopo  le 
ridicole  soppressioni  della  Controriforma. 
Però  all’esame  diretto  del  manoscritto  man- 
nelliano  si  fece  ritorno  soltanto  per  la  ce¬ 
lebrata  edizione  di  Lucca  del  1761.  Da 
queste  edizioni  derivò  l’altra  londinese  del 
Foscolo  (1825)  e  l’altra  fiorentina  del  Fan- 
fani  (1857).  Cosi,  sulla  fede  del  manoscritto 
laurenziano,  e  giù  giù  per  la  trafila  delle 
edizioni  più  importanti,  s’  è  venuta  deter¬ 
minando  e  fissando  l’attuale  vulgata.  Ma 
dal  1:887  un  fatto  nuovo  è  intervenuto  negli 
studi  sul  testo  del  «Decamerone  ».  Il  Tobler 
scopre  ed  illustra  un  codice  boccaccesco 
nòto  col  nome  di  manoscritto  Hamilton, 
oggi  Berlinese.  Studi  successivi  dello  Hecker 
stabiliscono  sicuramente  che  il  manoscritto 
mannelliano  ha  il  suo  antigrafo  neH’hamil- 
toniano.  Pe/ciò  su  questo  più  antico  e  più 
autorevole  codice  sono  avviati  gli  studi  che 
daranno  all’  Italia  V  edizione  critica  de¬ 
finitiva  del  «Decamerone».  Intanto  A.  F. 
Massèra  ci  ha  dato  da'  pochi  mesi  una 
nuova  edizione  laterziana  derivante  dal¬ 
l’esame  del  Codice  hamiltoniano-berlinese, 
la  quale  ci  affranca  per  óra  dalla  vulgata, 
permettendoci  di  attendere  con  minor  danno 
il  momento  della  desiderata  edizione  critica. 
A  questo  schema  della  storia  delle  edizioni 
del  Boccaccio  si  richiama  F.  D.  Bagni, 
presentando  negli  Atti  dell' Accademia  di 
Udine,  come  contributo  alla  futura  edizione 
critica,  la  sua  fedelissima  trascrizione  di  tre 
novelle  del  «  Decamerone  »,  contenute  in 
un  piccolo  codice  della  Biblioteca  di  Udine. 
Son  le  novelle  di  «  Alibech  »,  di  «  Filippo  Bal- 
ducci  »,  di  «Madonna  Dianora  ».  Quanto 
afi’antichità  del  codice,  si  tratta  di  un  ma¬ 
noscritto  della  prima  metà  del  Quattrocento. 
Lo  scambio  frequènte  e  irrazionale  delle 
consonanti  doppie  e  semplici  sembra  segno 
sicuro  che  queste  tre  novelle  sieno  dovute 
a  un  copista  veneto.  Ma  non  c’  è  dato  sapere 
donde  esse  vengono,  a  chi  appartenessero 
fino  all’ultimo  possessore  Luigi  Castelli,  il 
quale  le  donò,  non  si  sa  quando  e  come  alla 
Biblioteca  comunale  udinese.  Le  varianti 
di  questo  manoscritto,  qualunque  sia  la 
loro  importanza,  sono  frequenti  e  non  tutte 
leggere.  Tolte  le  minori,  che  concorrono  esse 
pure  a  dare  alla  lezione  udinese  un  suo  co¬ 
lorito  ben  diverso  dalla  vulgata,  si  raggrup¬ 
pano  nelle  solite  categorie  :  lacune,  interpo¬ 
lazioni,  Eversioni,  che  l’editore  ha  messe 
in  evidenza  con  la  più  scrupolosa  cura. 

★  Per  la  biografia  di  Bonagiunta  Orbic- 
ciani.  —  Le  notizie  fin  qui  possedute  in¬ 
torno  al  rimatore  lucchese  erano  basate  su 
cinque  documenti  con  le  date  seguenti  : 
1250,  1257,  I275<  I295,  1296.  Ir,  base  al¬ 
l’ultimo  documento  i  biografi  avevano  ra¬ 
gionevolmente  concluso  che  poco  a  quel¬ 
l’anno  1296  Bonagiunta  «potè  sopravvi¬ 
vere  ;  poiché  Dante,  che  finse  aver  fatto 
il  suo  mistico  viaggio  sul  cadere  del  marzo 
del  1300;  lo  incontra  in  Purgatorio  nel  gi¬ 
rone  dei  golosi,  e  non  ci  dà  nessun  indizio 
che  là  fosse  pervenuto  da  poco  tèmpo  ». 
Un  nuovo  documento,  del  31  luglio  1298, 
trovato  da  F.  P.  Luiso,  sembrava  autoriz¬ 
zare  a  protrarre  la  vita  elei  poeta  lucchese 
per  ancora  un  mezzo  lustro  ;  ma  il  Luiso 
resistè  prudentemente  a  questa  tentazione  ; 
anzi  nuovi  dati  di  fatto  raccolti  in  questi 
ultimi  anni  negli  atti  notarili  lucchesi  lo 
costringono  oggi  non  solo  a  ritogliere  i 
due  anni  e  mezzo  di  longevità,  che  in  un 
primo  tempo  si  credeva  di  potere  aggiun¬ 
gere,  ma  a  scompaginare  le  semplici  e  pur 
cosi  sicure  linee  biografiche  che  avevamo 
di  Bonagiunta  Orbicciani.  L’autore  ha 
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Un’opera  d’interesse  nazionale 

R0S.  D’AGATA 

MUSSOLINI 

I’  Cerno,  1*  idea,  1’  opera 

con  giudizio  di  S  E.  PIERO  B0LZ0N 
La  tempra  —  La  dura  prova  —  Il  potere 
—  L’  Aquila. 

Voi.  in  8,  con  ili.  intercalate,  con  16  tavole  fuori  testo, 
coperta  illustrata,  pagg.  354  —  L.  30. 


Nelle  Collezioni  «Teatro» 

LU610  CAMBRA 

RITRATTO  D  UOMO 

Dramma  in  3  atti 

Un  volume  in-16,  pagg.  150  —  L.  10. 

È  il  più  granile  successo  teatrale  del  momento. 


E.  D0NAD0N!  *  Ugo  Foscolo 

Pensatore,  Critico,  Poeta.  Saggio.  2» 
edizione  riveduta.  Un  volume  iu-liì  della 
Biblioteca  «  Scienze  e  Lettere  »  N.  46, 
pagg.  XVI-640  .  .  .  L.  30  — 


F.  GUARDIOLE  -  Nuovi  scritti  su 

Ugo  FoSCOlO.  Dodici  capitoli  cri¬ 
tici  e  biografici,  con  riesumazioni  di  alto 
interesse  storico,  e  letterario. 

Un  volume  in-18  della  Biblioteca  «  Scienze  e  Let¬ 
tere»  N.  116,  pagg.  150  .  .  .  L.  8  — 

F.  CAZZAMINI  MUSSI  -  Uomini  e 

libri.  Saggi  crìtici. 

'  Un  volume  in-16,  della  Biblioteca  «  Scienze  e  Let¬ 
tere»  N.  114,  pagg.  159  .  .  .  L.  12  — 


Nella  Collezione  «Giovinezza!» 

A.  MOLINA  a  Racconti  del  vento  di 

Nord.  Illustrazioni  di  M.  Lapidari 
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In  questo  volume  è  raccolta  la  parte 
migliore  delle  memorie  bonghiane.  Sono 
note  di  studio,  sottili  conunenti  ad  opere 
lette,  sono  osservazioni  di  uomini  e  cose, 
piene  d’arguzia  e  d’  interesse,  impressioni 
del  momento,  quadretti  briosi  ed  effi¬ 
caci.  confessioni,  sfoghi,  giudizi  che  il 
Bonghi  ha  posto  in  questo  suo  Diario 
non  destinato  al  pubblico,  nè  da  Lui 
medesimo  annunziato  al  pubblico,  e  che 
soltanto  ora  vede  la  luce  in  occasione 
della  commemorazione  centenaria  della 
nascita  del  grande  Statista. 

Questo  Diario  costituisce  certamente 
il  miglior  contributo  alla  comprensione 
del  talento  del  Bonghi,  talento  di  scrit¬ 
tore  vero  che  ha  percorso  tutti  i  campi 
del  pensiero,  che  non  si  è  arreso  davanti 
ad  alcuna  difficoltà,  così  negli  studi, 
come  in  politica,  tanto  che  può  dirsi 
come  il  Bonghi  sia  una  delle  figure  più 
caratteristiche  della  seconda  metà  del 
secolo  scorso. 
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IL  MARZOCCO 


potuto  dare  il  sottotitolo  «  Omonimie  di¬ 
sturbataci  »  al  suo  articolo  pubblicato  nel- 
l’ Archivio  storico  italiano,  perché  effetti¬ 
vamente  è  venuto  a  trovarsi  in  presenza 
di  due  omonimi.  Infatti  vive  in  Lucca,  nei 
primi  tre  lustri  del  secolo  XIV,  e  cambia 
e  merca  un  Bonagiunta  di  Riccomo  Orbic- 
ciani,  che  è  altra  persona  dal  famoso  rima¬ 
tore  dello  stesso  nome,  cognome  e  paternità. 
Il  rimatore  mori,  come  s’  è  detto,  prima 
del  1300  ;  il  mercante  di  seta  tra  il  marzo 
del  1313  e  l’ottobre  del  T316.  E  cosi  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  non  solo  a  un  omonimo, 
ma  ad  un  coetaneo  del  Bonagiunta  fa¬ 
moso  ;  ed  è  questo  fatto,  appunto,  che  me¬ 
rita  la  nostra  attenzione  e  giustifica  la  dili¬ 
gente  indagine  che  l’autore  ha  compiuta. 
Poiché  la  omonimia  fa  nella  storia  lo  stesso 
giuoco  che  nella  vita  di  tutti  i  giorni  :  può 
essere  innocua,  e  allora  non  ci  si  bada  ; 
ma  può  provocare  equivoci  o  turbare  in¬ 
teressi,  e  in  tal  caso  —  nota  l’articolista 
—  essa  diventa  oggetto  e  di  attenzione 
per  l’interessato  e  di  curiosità  per  il  cro¬ 
nista.  E  prosegue  argutamente  :  Il  Bona¬ 
giunta  fin  qui  ignorato  ci  viene  innanzi 
come  un  disperso  o  tenuto  per  morto,  che 
torni,  dopo  molti  anni  alla  casa  patema, 
e  trovi  il  padre  già  passato  a  miglior  vita 
e  l’unico  suo  fratello  in  possesso  legittimo 
di  tutto  l’asse  ereditario.  Se  egli  reclama, 
eorn’  è  naturale,  la  quota  parte  che  gli 
spetta,  chi  oserà  contradirgli  ?  E  cosi,  nel 
caso  presente,  nessuno  vorrà  contestare  al 
mercante  i  diritti  che  ha  o  potrebbe  avere 
su  quel  piccolo  peculio  di  notizie  usurpate 
integralmente  dal  .poeta  omonimo.  Ma  al¬ 
tro  è  riconoscere  questo  diritto  ipotetico, 
altro  tradurlo  in  atto  dando  a  ciascuno  il 
suo.  Tuttavia  l’autore  è  potuto  giungere  a 
conclusioni  quasi  sicure,  discutendo  ad  uno 
ad  uno  i  cinque  documenti  fin  qui  ritenuti 
pertinenti  al  rimatore  lucchese.  Sorge  cosi 
dall’oblio,  e  si  pone  accanto  a  ser  Bona¬ 
giunta  Orbiccrmi,  un  Bonagiunta  Orbic- 
ciani  mercante  di  seta,  al  quale  apparten¬ 
gono  non  soltanto  molti  documenti  che 
oltre  il  1300  ha  trovato  il  Luiso  riferirsi  al¬ 
l’omonimo  del  poeta,  ma  anche  buona  parte 
'  di  quelli  conosciuti  fin  qui  come  pertinenti 
al  personaggio  dantesco.  A  questo,  secondo  il 
pili  recente  giudizio,  non  tocca  in  modo 
sicuro  che  il  primo  documento  del  1250. 
E  cosi,  venendo  a  mancare  i  titoli,  in.  base 
ai  quali  ser  Bonagiunta  sarebbe  vissuto  fin 
oltre  il  1296,  scaturisce  come  legittima  con¬ 
clusione  l’opportunità  di  spostare  più  verso 
la  metà  che  verso  gli  ultimi  del  Duegento 
la  sua  fioritura  poetica. 

★  I  moti  del  1821  in  Sardegna.  --  Quando 
si  parla  de'gli  avvenimenti  politici  del  1821 
in  Piemonte  non  si  fa  cenno  della  Sardegna, 
come  se  essa  pon  vi  avesse  partecipato. 
G.  Piroddi,  che  ha  studiato  quest’episodio 
attraverso-  i  documenti  dell’archivio  di 
Stato  di  Cagliari,  può  oggi  dimostrare,  nella 
rivista  Mediterranea  come  la  Sardegna  ab¬ 
bia  partecipato  a  quei  moti  politici  con  la 
sollevazione  di  Alghero.  Gli  algheresi,  te¬ 
mendo  una  nuova  carestia,  come  si  era 
avuta  negli  anni  procedenti,  avevano  cer¬ 
cato  con  le  buone  maniere  d’ impedire 
l’esportazione  del  frumento  dalla  città. 
Riuscite  vane  le  pacifiche  rimostranze  alle 
autorità,  il  25  marzo,  alle  ore  15,  il  popolo 
si  riversò  sulla  Piazza  Grande,  provocando 
gravi  tumulti.  Il  governatore  Di  Suni 
nel  suo  rapporto  esponeva  l’opinione  «  che 
molte  persone  avessero  un  segreto  che  non 
aveva  il  tumultuante  popolo  »  ;  opinione 
suffragata  dal  fatto  che  «da  qualche  tempo 
era  stato  veduto  aggirarsi  per  Alghero 
Vincenzo  Sulis  »,  l’ardènte  •  e  glorioso  pa- 
triotta,  il  cui  nome  era  legato  alle  passate 
insurrezioni  e  del  quale  si  conoscevano  gli 
stretti  legami  con  persone  sospette  del  con¬ 
tinente.  Il  movimento  era  politico  senza 
dubbio  anche  per  il  popolo,  come  lo  prova 
molto  chiaramente  la  frase  di  una  certa 
Lorica,  la  quale  chiedeva  il  rimpatrio  dalla 
Corsica  di  suo  marito,  che  trovavasi  «as¬ 
sente  dal  Regno  per  essere  stato  compreso 
in  certo  processo  che  si  fa  contro  alcuni 
individui  sardi  che  volevano  attentare  al 
cambiamento  del  politico  sistema  del  Re¬ 
gno».  Del  recto,  lo  stesso  viceré  Venne, 
basandosi  sulle  risultanze  del  processo,  ebbe 
a  dire  che-  là  questione  economica  non  esi¬ 
steva  come  finalità  degli  avvenimenti, 
ma  come  pretesto  per  giungere  alla  rovina 
del  Regno,  alla  insurrezione  generale.  Que¬ 
sta  sollevazione  sarebbe  bastata  a  fare  in¬ 
sorgere  tutta  T  isola  se  la  rapida  circoscri¬ 
zione  dell'  incendio  non  avesse  impedito  a 
quelle  fiamme  di  espandersi.  A  quel  moto 
fu  dato  il  titolo  insignificante  di  sommossa 
economica,  e  la  pronta  repressione  con  in¬ 
numerevoli  arresti  bastò  a  fame  dimenti¬ 
care  il  carattere  e  la  finalità.  Fu  abilmente 
imbastito  un  colossale  processo  dal  giudice 
Detati,  inviato  speciale  con  amplissime,  fa¬ 
coltà  per  assicurarne  il  successo  nei  termini 
voluti  dalle  autorità  superiori,  a  cui  pre¬ 
meva  dissimulare  ad  ogni  costo  il  movente 
politico.  Queste  le  istruzioni  inviate  dalla 
capitale  all’  Yenne  :  «  spiacerebbemi  poi 
troppo  sensibilmente  se  le  tracce  della  pro¬ 
cedura  aprissero  campo  a  riconoscere  l’ in- 
fluenza  di  qualche  più  estesa  cospirazione, 
e  son  sicuro  che  l’animo  di  S.  M.  ne  sa¬ 
rebbe  amareggiato,  poiché  desidero  che  il 
progressivo  acchiarimento  dei  fatti  possa 
conservare  ai  medesimi  quell’aspetto,  con 
cui  fino  adesso  furono  rappresentati,  di  ec¬ 
cessi  cioè,  isolati  ed  indipendenti  da  qua¬ 
lunque  idea  politica  ».  Tutte  le  autorità  si 
tennero  a  queste  disposizioni,  tanto  che  il 
Detati  fu  promosso  senatore,  T  Yenne  con¬ 
fermato  nel  suo  altissimo  posto  e  licenziato 
il  Di  Suni,  che  aveva  detto  la  verità.  Se  la 
prepai  azione  fosse  stata  più  accurata  — 
conclude  l’articolista  —  la  sollevazione  di 
Alghero  non  sarebbe  stata-  repressa  tanto 
facilmente,  e  tanto  meno  dissimulata  ri¬ 
spetto  ai  suoi  fini  più  veri. 

★  Stendhal  a  Venezia.  —  Non' è  il  titolo 
di  un  nuovo  volume  stendhaliano,  ma  di 
uno  studio  documentato  che  R.  Dollot  pub¬ 
blica  nel  fascicolo  ottobre-dicembre  della 
Revm  de  Littérature  eompare'e.  Nell’italia-, 
nismo  di  Stendhal  Venezia  non  occupa  un 
posto  eminente,  sebbene  egli  abbia  dimo¬ 
strato  di  saper  gustarla  e  valutarla  come 
pochi  fra  i  suoi  contemporanei.  Il  Dollot 
fa  tesoro  delle  pagine  del  «  Giornale  »  sco-  , 
perte  e  pubblicate  una  quindicina  d’anni 
or  sono  dall’Arbelet.  Ivi  si  contengono  le 
impressioni  di  Padova  e  di  Venezia  segnate 
in  un  quaderno  destinato  agli  studi  per  la 
«  Storia  della  pittura  »  in  Italia.  Altre  fonti 
sono  la  Corrispondenza,  il  volume  «Roma 
Napoli  e  Firenze  »  e  qualche  passo  della 
«  Vita  di  Rossini  ».  Ma  intanto  occorre  os¬ 
servare  che  le  impressioni  di  Stendhal  su 
Venezia  per  quanto  riguarda  l’arte  risultano 
più  che  scarse.  Vi  troviamo  appena  qualche 
riga  sulla  «Leda»  e  il  «Ganimede»  oggi  al 


Museo  Correr  e  per  la  pittura  una  sola  tela 
indicata  come  quella  che  suscitò  la  massima 
ammirazione  nel  viaggiatore  :  «  11  trionfo 
di  Venezia  »  di  Paolo  Veronese,  mentre  il 
«  Paradiso  »  del  Tintoretto  sembra  a  Stendhal 
«  un  soggetto  antipittorico  anche  più  delle 
battaglie  ».  Quelle  di  Stendhal  sono  impres¬ 
sioni  di  vita  che  si  alternano  a  tratti  pene¬ 
tranti  di  costume  e  a  felici  profili  di  mac¬ 
chiette  :  tutto  ciò  animato  da  quella  com¬ 
prensione  singolare  che  anticipa  la  sensibi¬ 
lità  e  il  gusto  c  i  modi  stessi  di  manifestarlo 
che  pili  furono  propri  della  fine  dell’otto¬ 
cento.  Si  può  argomentare  che  le  visite  di 
Stendhal  a  Venezia  sieno  state  quattro, 
ma  quelle  che  contano,  e  di  cui  rimangono 
traccie  certe,  sono  la  gita  del  1815  quando 
correva  a  Padova,  da  Milano,  sulle  traccie 
di  Angela  Pietragrua  ;  l’altra  quando  era 
già  console  a  Trieste.  Nella  prima,  Padova 
ha  gran  parte,  perché  ivi  si  era  fermata  la 
Pietragrua  di  cui  lo  Stendhal  è  troppo  oc¬ 
cupato  per  trovare  il  tempo  a  divagazioni 
estetiche.  Invece  girando  per  i  caffè  e  per 
le  trattorie  e  per  i  teatri,  egli  si  legò  di  inti¬ 
mità  col  famoso  cantante  Gaspare'  Pac¬ 
chiarotti,  uno  degii  ultimi  soprani  settecen¬ 
teschi,  che  aveva  allora  ben  settantadue 
ànni.  Da  Padova  anche  Stendhal  se  ne 
andò  per  la  Brenta  verso  Venezia  con  quel 
«  burchiello  »  nel  quale  tanti  illustri  lo  ave¬ 
vano  preceduto  ;  e  dopo  una  fermata  a 
Stra  se  ne  venne  all’albergo  «Regina  d’In¬ 
ghilterra  »  che  già,  allora  godeva  di  ottima 
lama.  Le  prime  impressioni  sono  di  sor¬ 
presa  e  di  incanto  per  l’estrema  modicità 
dei  prezzi,  per  la  galanteria  incoraggiante 
delle  donne,  per  i  caffè  della  piazza  San 
Malto  e  per  la  seduzione  incomparabile  di 
un  ritrovo  giudicato  anche  allora  unico  al 
mondo.  E  poi  i  Giardini  per  passeggiarvi, 
il  Lido  per  montare  a  cavallo,  le  corse  in 
gondola  per  perdersi  nel  sogno  :  di  una 
straordinariamente  caratteristica  Stendhal 
ci  ha  lasciato  il  ricordo.  Dalla  piazzetta 
costeggiando  la  riva  degli  Schiàvoni  e  per 
il  canale  di  Sant’  Elena  passando  nella  la¬ 
guna'  occidentale,  Stendhal  si  procurò  la 
gioia  di  una  circumnavigazione  che  gli  do¬ 
veva  mettere  sotto  gli  occhi  gli  aspetti  più 
tipici  della  città.  Ma  questa  del  ”15  fu  una 
corsa  di  sfuggita  :  più  lungo  invece  il  sog¬ 
giorno  dell'inverno  1830-31  che  gli  dette 
occasione,  di  fare  conoscenze  e  di  penetrare 
in  salotti  attraenti,  come  quello  della  ben 
nota  contessa  Maria  Benzoni  o  quello  della 
contessa  Caterina  Policastro.  Ala  fra  le 
amicizie  .veneziane  il  nome  che  più  spesso 
ricorre  nei  ricordi  di  Stendhal  è  quello  del 
poeta  dialettale  Buratti  che  egli  aveva  in¬ 
contrato  e  conosciti  co  in  uno  dei  suoi  primi 
soggiorni  sulla  laguna.  Anzi  al  Buratti  con¬ 
sacrò  una  nota  che  l’articolista  oggi  ripro¬ 
duce  quasi  integralmente  e  che  si  può  con¬ 
siderare  presso  che  inedita,  dalla  quale 
l’ammirazione  di  Stendhal  per  questo  au¬ 
dace  satirico,  che  non  pubblicò  nulla  dei 
propri  versi  traspare  con.  un  fervore  enco¬ 
miastico  che  si  spiega,  sopra  tutto,  con  le 
comuni  avversioni.  Se  oggi  le  poesie  del 
Buratti  si  possono  ancora  leggete  al  Museo 
Correr  ciò  è  dovuto  al  culto  devoto  di  un 
amico,  Matteo  De  Mosto,  che  ne  raccolse  i 
versi  e  si  dette  perfino  la  cura  di  contarli 
facendoci  sapere  che  i  dialettali  sono,  pre¬ 
cisamente,  37,389  e.  gli  italiani  12, tifi.  Un  : 
altro  amico  veneziano  di  Stendhal  fu  i! 
farmacista  Ancillo  che  aveva  negozio  in 


Campo  San  Luca,  vero  tipo  di  Don  Marzio 
indivisibile  del  Buratti.  E  con  Buratti  e 
con  Ancillo,  Stendhal  fu  frequentatore  della 
«  Fenice  »  teatro  menò  importante  allora  del 
San  Carlo  di  Napoli  e  della  Scala,  ma  più 
importante,  secondo  Stendhal,  di  quelli  di 
Roma.  La  musica  come  si  sa  era  una  delle 
passioni  più  o  meno  felici  del  nostro,  che  a 
Venezia  potè  sentir  cantare  Velluti  e  cono¬ 
scere  uno  dei  più  apprezzati  pianisti  del 
tempo  Giambattista  Perrucchini.  E  questa 
fu  senza  dubbio  una  delle  persone  più  fini 
che  Stendhal  frequentò  a  Venezia. 

★  La  grotta  di  Pertosa.  —  Già  da  qualche 
anno  si  parla  della  «Post'ainia  del  Mezzo¬ 
giorno  »,  che  sarebbe,  poi,  la  grotta  di 
Pertosa  o  dell’Angelo  nella  provincia  di  Sa¬ 
lerno.  Siamo  al  confine  tra  la  Campania  e 
la  Basilicata,  tra  le  valli  del  Tanagro,  del 
Calore  e  del  Seie,  alle  pendici  dell’impo¬ 
nente  giogaia  degli  Alburni,  dai  cui  picchi, 
che  ricordano  le  Dolomiti,  si  gode  la  vista 
di  panorami  incantevoli.  È  anche  una  re¬ 
gione  eminentemente  classica,  nella' quale 
affiorano  in  più  punti  i  ruderi  di  antiche 
città  :  'di  Consilinum,  di  Ursento,  di  Fi- 
cenza,  di  Velia  od  Elia,  patria  dì  Parmenide, 
di  Zenone,  di  leucrppo.  La  grotta  di  Per¬ 
tosa  si  aprq  sulla  sinistra  del  Tanagro  a 
una  cinquantina  i  di  metri  dalla  Centrale 
elettrica  della  Società  meridionale  di  elet¬ 
tricità  ;  la  quale  utilizza  l’acqua  che  viene 
dalle  profondità  èscare  della  grotta  e  che 
piima  cadeva  -  pijttoreseamente  rompendosi 
in  piccole,  cascate  fino,  a  raggiungere  'il  fiume 
sottostante.  Si  chi  ve  a  questa  Centrale,  che 
rappresenta  in  quel,  luogo  Solitario  un  pic¬ 
colo  centrò  eli  vùa,  se  la  grotta  è  da  pochi 
anni  visitati  d&  chi  '--desidera  addentrarsi 
non  sino  a  cento  metri  dall’  ingresso,  ma  ■ 
per  qualche  chilometro.  Nel  1922  fu  invitato 
a  penetrarvi  Alfredo  Panzini  dal  direttore 
degli  impianti  elettrici  e  ne  scrisse  nel  pe¬ 
riodico  -«Novellai»,  intitolando  il  suo  scrit¬ 
to  :  «  La  paura  Adi  morire  ».  Egli,  infatti, 
affrontando  con  una  certa  trepidazione  le 
asperità  del  "luogo  scarsamente  illuminato 
da  una  lanterna  -ad  acefale,  e,  e  rammen¬ 
tando  che  i  mezzi  per  accedervi  e  le  precau- 
ziopìprese  non  fossero  le  più  adatte,  più 
volte  disse  ai  gioiosi  giovani  che  lo  accom¬ 
pagnavano,  che  «  chi  pensa  ha  paura  ».  Nelle 
stesse  condizioni  di  Alfredo  Panzini  si  è 
accinto  di  recente  a  visitare  la  grotta  di 
Pertosa  L.  Parpagfiolo,  ebefne  Le  vìe  d’  Italia 
dà  ampia  notizia  di  questa  sua  esplorazione. 
L’entrata  delia  grotta  si  presenta  spaziosa 
e  solenne  ;  e,  al  dire  dei  giovani  triestini, 
rassomiglia  a 'quella  di  San  Ganziano.  Un. 
terrapieno  lungo  una  cinquantina  di  metri 
costeggia  il  lago  e.  permette  di  raggiungere 
una  zattera,  che  vi  è  ormeggiata  in  fondo, 
e  con  la  quale  Vien  proseguito  il  viaggio. 
Da  qui  una  serie,  di  maraviglie  si  succedono 
fantasticamente  mina  all’altra.  Le  volte. 
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le  pareti,  il  suolo  delle  gallerie  appaiono, 
alla  luce  dell’acetilene,  coperti  ili  formazioni 
magnifiche,  che  scendono  a  merletti,  a  frange, 
a  larghi  tappeti  traforati,  si  elevano  come 
pilastri,  a  colonne,  a  guglie,  a  campanili  ; 
e  tutto  scolpito  nel  candido  alabastro,  che 
si  accende  e  si  spenge  in  un  continuo  gioco 
di  ombre  e  di  lampeggiamenti.  Una  simile 
ricchezza  si  vede  soltanto  nel  «Paradiso» 
di  Postumia.  La  lunghezza  complessiva  di 
questa  grotta  è  attualmente  di  metri  2250. 
Il  che  non  esclude  che  esplorazioni  succes¬ 
sive  conducano  oltre  e  scoprano  altre  ma¬ 
raviglie.  Ma  il  problema  che  ora  occorre 
risolvere,  più  che  una  ulteriore  esplorazione 
della  grotta,  è  di  farla  effettivamente  cono¬ 
scere,  e  di  avviare  ad  essa  i  turisti  in  cerca 
di  impressioni  eccezionali.  Problema  che  non 
è  di  difficile  soluzione,  se  vogliano  concor¬ 


rervi  a  risolverlo  tutti  gli  enti  che  possoni 
esservi  interessati  moralmente  e  material 
mente.  I  luoghi  non  lontani  dalla  grotta) 
sono  serviti  da  una  ferrovia  e  da  un  rotai 
bile.  Essi  hanno,  nell’ambito  del  loro  terrif 
torio  o  ad  esso  vicinissime,  bellezze  pano-; 
raniiche  di  celebrità  mondiale  e  bellezze 
ancora  poco  note,  come  gli  Alburni  e  la 
Valle  di  Diano.  Un  giro  turistico,  in  somma, 
che  facesse  centro  Salerno,  con  una'  sosta 
a  Padula  per  Pertosa  sarebbe,  del  più  grande 
interesse. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi* 
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I  ini  li  Uno  ili 
1 1  ilUlllR  tamo 


Interessante  primizia  dèlie  pubblicazioni 
della  «Rivista  de  la  Biblioteca,  Archivo  y 
Museo  »  di,  Madrid  è  senza  dubbio  per  noi, 
per  la  Toscana  e  per  Firenze  in  partico¬ 
lare,  il  fascicolo  testé  uscito,  che  per  cura 
d’un  amoroso  cultore  di  Storia  Patria,  Don 
Angel  Sànchez  Rivero,  bibliotecario  nella  Na¬ 
zionale,  ci  offre  la  versione  di  alcuni  passi  di 
quella  parte  del  viaggio  in  Ispagna  di  Cosimo, 
poi  Granduca  Cosimo  III,  che  riguarda  Madrid 
e  la  sua  regione  (x).  Interessante  più  che  per 
il  testo  in  se  stesso,  per  le  notizie  storico¬ 
politiche  premessevi  dal  chiaro  editore  e 
soprattutto  per  le  9  tavole  ond’è  corredato, 
che  ci  ritraggono  quasi  in  quadri  d’.una  sin¬ 
golare  evidenza  e  naturalezza  Alcalà  de 
Benares,  Las  Rozas,  E1  Pardo,  Valdemoro, 
Aranjuez,  Torre  de  los  Oidores  (Torrelodo- 
nes  ?),  E1  Escoriai,  Madrid  (por  la  parte  del 
Retiro),  Madrid  (por  la  parte  del  Rio). 

Questa  pubblicazione  tanto  più  acuisce 
l’aspettazione  che  si  ha  di  quell’altra  gran¬ 
ii  diosa  e  solenne,  che  si  annunzia  prossima, 
la  quale  sarà  curata  dallo  stesso  Rivero, 
che  venuto  à  Firenze  (piale  rappresentante 
il  «Centro  de  Estudios  Historicos  »  vi  si 
trattenne,  per  studiare  i  documenti  rela¬ 
tivi  al  ricordato  viaggio  del  Principe  To¬ 
scano,  quasi  un  anno  a  spese  del  «Mini- 
sterio  de  Instfucción  Pùblica  y  Bellas  Àrtes 
?  de  Espana.»  sotto  i  Cui  auspici  esso  sarà 
splendidamente  edito.  E,  fra  gli  altri,  (piale 
insigne  documento  potè  consultare  non  solo, 
ma  con  l’autorizzazione  del  nostro  Mini- 
.  stero  della  P.  I.  copiare  e  far  riprodurre 
nelle  sue  preziose  "  illustrazioni  ! 

*  * 

Nella  R.  Biblioteca  Medicea  I.aurenziana 
fra  i  codici  mss,  della  libreria  Mediceo- 
Lotaringio-Palatina  entrativi  per  ordine  so¬ 
vrano  nel  1783,  al  n.°  123  si  trovano  due 
ricchi  volumi  in  formato  atlantico,,  che  con¬ 
tengono  appunto  la  narrazione  .del  Viaggio 
di  Cosimo  III  attraverso  la  Spaglia,  il 
Portogallo,  l’ Inghilterra,  l'Olanda,  il  Belgio 
e  la  Francia,  narrazione  illustrata  da  ben  247  / 

vedute  in  182  tavole,  che  ritraggono  non  solo 
le  principali  città  visitate  dall’augusto  viag¬ 
giatore,  ma  —  non  di  rado  —  anche  quei 
luoghi  che  più  colpirono  la  fantasia  del¬ 
l’artista,  il  quale  faceva  parte  del  suo  sé-  s 
guito.  Descrisse  questi  due  volumi  il  Bandini 
nel  volume  III  (coll.  344-45)  del  Supple¬ 
mento  al  celebre  suo  Catalogo  della  Lauren- 
ziana,  noto  col  titolo  di  «  Bibliotheca  Leopol¬ 
dina  Laurentiana  »  ^  (Firenze.  1793):  dove 
non  risparmiò  davvero  parole  per  esaltarne 
il  pregio,  dichiarando  che  fino  da’  suoi 
tempi  erano  fatti  esaminare,  quale  sin¬ 
golare  cimelio  della  Biblioteca  fiorentina, 
ai  più  illustri  suoi  visitatori.  Egli  avverti  anzi 
in  particolare  che  le  vedute  riguardanti  V  In¬ 
ghilterra  erano  state  con  tanta  evidenza  e 
W fedeltà  delineate  dall’artista,  «ut  principes 
quidam  viri  ex  Anglia  huc.  accedentes  pro- 
prias  jrterdum  domos  ac  villas  recogno-,  .  -, 
vennt  »  :  il  qual  fatto  del  riconoscimento 
I  de’  luoghi,  'persino  di  particolari  edifizi, 
possiamo  attestare  essersi  qualche  volta 
rinnovato  anche  ai  tempi  nostri,  quando 
ci  accadde  di  far  vedere  a  colti  visitatori 
’  ’  Francesi,  Inglesi,  Olandesi,  non  senza  loro 
viva  ammirazione,  l’insigne  Manoscritto. 

Il  Bandini  non  indagò  chi  fosse  stato 
l’anonimo  artista  :  ora  sembrano  gli  stu¬ 
fe-  diosi  tutti  consentire  nel  riconoscerlo 
f  conforme  del  resto  alla  indicazione  del  Mo- 
reni  (in  «Bibliografia  Tose.  ecc.  I,  p-  301) 

—  in  Pier  Maria  Baldi,  in  verità  più  noto 
i  come  architetto  (come  quegli  che  fu  So¬ 
printendente  alle  costruzioni  ordinate  da 
I  Cosimo  III)  che  non  come  pittore,  sebbene 
a  lui  si  attribuiscano  concordemente  il  «  San 
L  Domenico  che  riceve  dalla  Vergine  il  Ro- 

t  sario»  in  S.  Domenico  al  Maglio,  e  nel 

K  Chiostro  di  S.  Spirito  il  «Battesimo  di, 
gt:  ’  S.  Agostino  ».  È  certo  che  il- nome  del  Baldi, 

.  '  --  come  pittore,  in  ispecie  come  paesista,  sara 
L  .  per  ricevere  nuovo  lustro  dalla  prossima 
'  pubblicazione  del  Rivero,  dóve  si  potranno 
!  ammirare  maestrevolmente  riprodotti  in 

ij  grandezza  naturale  i  suoi  disegni,  ora  da. 

gran  parte  del  pubblico  quasi  ignorati.... 

...  .  Viale  de  Costne  III  por 

Espìtm ”(1668-1669).  Madrid  yLu  Provincia  -  Madrid, 

Imprenta  Mumcipal,  192?-  1“  ,?  >  4L  ,  RevTsta 
(A  y  un  t  a  mieu  io  de  Madrid.  *  £  n*  T 
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t  lettera  inedita  al  Grossi.  • 


Marginalia  :  A  ntonio  Gcirbasso 
—  Il  Guerrazzi  e  la  colonia  ita- 
Napoleone  e  la  genealogia  dei 


Poiché  tale  ne  è  stato  in  verità  il  destino, 
che  presso  di  noi  essi  siano  quasi  sfuggiti 
all’attenzione  degli  studiósi,  nonostante  che 
le  due  grandiose  vedute  di  Londra  (m.2,927  x 
0,475)  e  di  Parigi  (m.  2,905  x  0,460)  cam¬ 
peggiassero  per  più  mesi  nella  Mostra  Sto¬ 
rica  di  Geografia  apprestata'  da  chi  scrive, 
nella  Laureaziana  il  29  marzo  1921,  e  poco 
se  ne  siano-  occupati  gli  stranieri  (1).  Giova 
ripeterlo  :  l’- Interesse,  maggiore  .della  pub-  . 
blicazione  del  Rivero,  alla  quale  concorre 
la  illuminata  munificenza  del  Duca  «.de 
Beruick  y  de  Alba  »,  consisterà  senza 
dubbio  nella  riproduzione  delle  vedute 
Spagnuole  e  Portoghesi,  che  appariranno 
come  una  rivelazione  alla  maggior  parte 
dei  lettori,  anche  a  quelli  che  si  sono  occupati 
della  storia  dell’àrte.  Non  che  il  testo  del 
racconto  del  Viaggio  in  Spagna  e  in  Por¬ 
togallo  non  sia  per  essere  letto  senza  qualche 
curiosità,  offrendoci  alcune  pagine  per  cosi 
dire  inedite  della  biografia  del  Principe 
Toscano  passato  alla  Storia  come  il  pro¬ 
tettore  dei  preti  e  dei  frati,  1!  introduttore 
dei  Gesuiti  nella  Toscana,  e  noto ,  per  le 
sue  sventure  coniugali. 

*** 

E  proprio  a  queste,  a  gravi  contrasti  fami- 
gliari,  sembra  si  dovrebbero  i  suoi  viaggi  (2) 
contrasti  che  gli  rendevano  insopportabile  la 
vita,  nòn  che  nella  propria  casa,  in  Toscana 
è  in  Firenze.  Ebbe  la  disgrazia  di  sposare 
Margherita  Luisa  d 'Orléans,  cugina  di  Lui¬ 
gi  XIV,  cioè  di  far,  un  matrimonio  consi¬ 
gliato  soprattutto  da  ragioni  politiche  e 
frutto  di  mene  e  di  intrighi;  e  mai  si 
accoppiarono  insieme  due,  caratteri  più 
inconciliabili  !  Essa  tutta  mondanità,  ama¬ 
va  le  feste,  1  conviti,  i  balli,  la  vita  al¬ 
legra  insommà  e  lieta,  e,  in  fatto  di  reli¬ 
gione,  professava  opinióni  piuttosto  libere...; 
egli  cresciuto  ed  allevato  in  una  Corte 
seria,  quasi  cupa,  dove  aleggiava  per  cosi 
dire  lo  spirito  di  Galileo,,  il  .padre  suo  occu¬ 
pandosi  di  astronomia  e  di  severi  studi,  il 
fratello'  alando  "'istituito  T Accademia  del 
Cimento,  sua  madre  Vittoria  della  Rovere 
bigotta  fino  all’esagerazione  e  dedita  -  agli 
studi  di  teologia  !  Non  era  possibile  che  la 
principessa  francese,  la  quale  poi  non  com¬ 
prendeva  nemmeno  l’ italiano,  si  adattasse 
ad  una  Corte,  in  cui  dominava  perenne  o 
quasi  la  ‘noia,  con  un  marito  stato  educato 
piuttosto  per  esser  prete  che  per  fare  il 
principe,  amante  della  solitudine,  cultore 
dell’astrologia,  pieno  di  misticismo....  Cosi, 
appena  tre  anni  dopo  il  matrimonio  (cele¬ 
brato  col  rito  religioso  al  Louvre  il  19  ago¬ 
sto  1661,  dove  lo  sposo  era  stato  rappre¬ 
sentato  dal  Duca  di  Guisa),  nemmeno  un 
,  anno  dopo  la  nascita  del  primo  suo  figlio, 
egli  si  allontanava  una  prima  volta,  recan¬ 
dosi  a  Venezia.  Al  ritorno  trovò  peggio¬ 
rate  le  condizioni,  e  apprese,  con  quale 
animo  si  può  immaginare,  quanto  essa  si 
fosse  adoprata  per  far  disciogliere  il  vin¬ 
colo  matrimoniale  che  tanto  le  pesava. 
Fu  tuttavia  possibile,  interessandovisi  molti 
personaggi  e  da  parte  del  Pontefice  e  da 
parte  della  Francia,  una  riconciliazione  ; 
ma  il  malessere  che  tormentò  Marghe¬ 
rita  dopo  il  secondo  parto,  e  di  cui  essa 
attribuiva  la  causa  al  consorte  gli  fece  cosi 
insopportabile  la  vita,  che  una  seconda 
volta  egli  si  allontanò  da  Firenze,  per  in¬ 
traprendere  un  più  lungo  viaggio.  Cosi  il 
28  ottobre  1667' si  avviò  verso  la  Germania 
per  il  Tirolo,  di  là  passò  nell’Olanda,  rice¬ 
vendovi  quale  cugino  di  Luigi  XIV  grandi 
accoglienze,  in  parte  dovute  anche  alla  am- 
miraziohe  che  ebbero  di  lui'  per  la  sua 
cultura  e  per  la  sua  conoscenza  in  ispecie 
del  latino  :  tanto  che  gli  assegnarono  a 
guida  il  celebre  Niccolò  Heinsius  !  Otto 
mési  rimase  assente,  non  essendo  tor¬ 
nato  a  Firenze  che  il  14  maggio  1668  per 
la  via  di  Innsbruck.  Ed  eccolo  da  capo, 
dopo  cioè  sei  mesi  appena  (3)  in  viaggiò  (nel' 

(i)  Dal  voi.  Il  fece  egregiamente  riprodurre  la  veduta- 
di  Livorno  (m.  2,30X0,36)  Adolfo  Mangini  che  ne  cor-  . 
redò  il  suo  Compendio  della  Storia  di  Livorno  (1100-1870). 1 
—  Firenze,  Fratelli  Alinari  Editori  (Soc.  Tip.  Fior.), 
1912.  Ma....  vi  si  cerca  invano  l’ indicazione  del  Ms.  onde 

Della  parte  che  riguarda  l’ Inghilterra  si  ha  una  pub¬ 
blicazione  pregevolissima,  ornata  di  tutte  le  39  sue  ta¬ 
vole,  sino  dal  1821  ( Travels  of  Cosmo  thè  Third....  through 
England  during  thè  reign  of  king  Charles  thè  second.- 1669- 
T ranslated  from  thè  italian  Manuscript  m  thè  Laurentian 
Library  at  Florence,  ec.  London,  printed  for  J.  Mawman, 
1821,  in  +“);  della  parte  Olandese  una  per  cura  di  G.  J. 
Hoogewerfl  ( De  Uree  ReUen  van  Cosimo  de’  Medici  Prins 
vati  Toscane  door  de  Nederlanden  ;  1667-1669  ec.  -  Am¬ 
sterdam,  Johannes  Miiller,  1919,  in  8”)  ;  della  parte 
Belga  una  di  Joseph  Cuvelier  (Un  vovage  princier  en 
Belgique  au  XVIIe  sitelé.  ec.  -  Bruxelles,  Impr.  F.  van 
Buggenhoudt,  1923.  in  4")  ;  si  sta  anche  apprestando 


l’ottobre  del  1668),  anzi  in  un  lungo  viag¬ 
gio  che  non  terminò  se  non  nel  novembre 
del  1669!  Questa  volta4  visitò  (ed  il  viaggio 
è,  quasi  a  forma  di  diario,  riferito  nei  due 
ricordati  splèndidi  vocimi  laurenziani  :  il 
i°  con  129  vedute  in-  jè  tavole,  delle  quali 
vedute  sorto  78'  dedicate  alla  Spagna,  42 
al  Portogallo  ;  il  20  boa  118  vedute  in  106 
tavole),  la  Spagna,  ilfeiortogallo,  l’ Inghil¬ 
terra,  l’Olanda  di  nuovo,  il  Belgio,  la  Fran¬ 
cia, Faceano  parte  del  sùo  séguito, -fra  altri,  il 
cav.  Dante  da  Castiglione  primo  gentiluomo 
della  Camera  di  S.  À.,  il  march.  Filippo 
Corsini  suo  Scaleo,  e  gentiluomo  della  Ca¬ 
mera  del  Gran  Duca,  Vieti  Guadagni  gen¬ 
tiluomo  della  Camera  di  S.  A.,  Paolo  Falco¬ 
nieri  e  Lorenzo;  Magalotti  gentiluomini  della 
Camera  del  Gran  Dùca.  Di  questi  ultimi 
viaggi  furono  relatori  rispettivamente  il  Cor¬ 
sini  ed  '  il  Magalotti  :  la  matita-,  del  Bald)- 
(uno  degli  «aiutanti  di  camera,»)  vivificò 
quello  che  la  semplice  penna  del  narra¬ 
tore  riferì,  e  talora  anzi  accennò,  dovendo 
egli  troppo  spesso  trattenersi  a  registrare, 
per  cosi  dire,  le  messe  che  in  quasi  ogni 
fermata  Cosimo  si  faceva  uno  scrupolo  di 
sentire,  a  descrivere  le  chiese,-  le  cappelle, 
i  conventi,  le  >  ricchezze  accumulatevi,  a  ri¬ 
cordare  le  accoglienze  fattegli.... 

Non  mancano  è  vero,  anche  notizie 
di  maggiore  interesse  che  non  siano  quelle 
delle  messe,  dello  stato  delle  chiese,  e 
via  dicendo  :  ma  chi  s’ immaginerebbe  che 
dell’  Escurial  non  si  dica  se  non  quanto 
segue?  «Nel  di  14  detto  (nòv.  1668) 

S.  A.  si  levò  in  su  le  8  ore,  e  subito  fu 
regalato  a  nome  del  Padre  Priore  di  frutte, 
latte,  e  pollami  assai  nobilmente.  Ricevè 
poi  la  visita  del  Veidor  del  luogo,  col 
quale  si  portò  immediatamente  a  vedere  la 
gran  fabbrica  dell’  Escutiate,  che  oltre  la 
chiesa  e  il  monastero  comprende  ancora  il 
quarto  dove  dimora  il  Re'  quando  si  porta 
quivi  per  suffragare  qbL  gli  atti  della  sua 
religiosità  a’  defunti  antenati,  elle  in  quel 
Panteon  magnificamente1  riposano.  Occupa 
il  detto  quarto  reale  ilfdestrà  lato  di  quel 
sontuoso  edilìzio,  separandolo  dall’altro  as¬ 
segnato  per  abitazione  de’  soprammentovati 
,  Padri  di  S.  Girolamo,  che  in  mumero  di  100 
con  regia  mercede  sono  trattenuti  per  òffi- 
ziare  la  chiesa,  che  locata  nel  mezzo  non  le 
toghe  però  la  comunicazione  co’  la  como¬ 
dità  de’  corridori  e  cortili.  Fu  questa  riguar¬ 
devole  fabbrica  eretta  Jcon  regia  magnifi¬ 
cenza  dal  re  Filippo  II  all’onore  del  martire 
S.  Lorenzo  per  memoria  della  gloriosa  vit¬ 
toria  riportata  nella  battaglia  campale  di 
SaU  Quintino  nell’anno  1557  contro  il  re 
Enrico  di  Francia.  Sodisfece  S.  A.  in  tutto 
il  giorno  alla  curiosità  ‘co’  la  considerazione 
di  tutto  ciò  che  di  rimarcabile  si  conteneva 
dentro  di  essa  tanto  in  ordine  alla  struttura, 
che  alla  singolarità  delle  pitture  disposte  in. 
più  luoghi  del  monastero,  che  de’  libri  si 
impressi  che  manuscritti,  riposti  nelle  due 
Librerie  ripartite  sopra  le  Gallerie,  che 
ricorrono  il  cortile,  che  dà  l’entra  ca  nella 
chiesa  ;  le  di  cui  prerogative  distintamente 
si  rileggono  nella  Descrizione  stampata  dal 
Padre  Fra  Francesco  de  ‘Los  Santos  Istorio- 
grafo  Generale  dell’Ordine  prefato  di  S.  Gi¬ 
rolamo,  che  dall’  istessó  autore  fu  con  più 
esemplari  presentata  a  S.  A.  ».  E  dell’Archi¬ 
vio  di  Barcellona  ?  «  Gli  Archivi  sono  tenuti 
con  bellissimi 'ordine,  e  vi  sono  protocolli  di 
smisurata  grandezza  (??).  A  terreno  stanno 
in  un  armadio  '  quattro  grossi'  volumi  e 
scritti  in  cartà  pergamèna  •  fégati'  in  velluto 
verde,  adorni  alle  cantonate  con  borchie 
d’argento,  dove  stanno!  registrate  le  copie 
di'  tutti  i  privilegi  cohbèdtìti  dai  ‘  Rè  alla 
ci  ttà  di  Barcellona,  1  di '  cui  originali  stanno 
nell’Archivio  del  Pala  zzò  déllà  Deputazióne 
e  non  son  mai  veduti  da  alcuno  teori  che 
da  quegli  del  loro  corpo.  ».  -, 

*** 

E  si  potrebbe  cosi  seguitare...,  con  notizie  il 
più  spesso  superficiali,  ndn  di  rado  dettate  in 
forma  sciatta  e  tediosa,  ctienon  imprimono  del 
luogo  o  della  cosa  un’ idèa  nitida  e  precisa. 
Si  incontrano  tuttavia  qua  e  là  accenni  a 
curiose  peculiarità  (confi  è  per  es.  quella  in¬ 
torno  alla  chiesa  di  Sant’Antonio  de’  Porto¬ 
ghesi  a  Madrid  :  «  Queste  :  Chiesa  ha  disgra¬ 
zia  d 'esser  frequentata,  i  giorni  di  festa  sul 

potrebbe  aver  anche  qualche  cosa  di  verosimile,  vorrebbe 
cosi  dar  ragione  di  questo  nuovo  allontanamento  di  Co- 
simo  :  «  Considerando  il  Serenissimo  Principe  Cosimo  di 


Abbonamenti  al  MARZOCCO  1928. 

Come  già  nel  1 927  il  Periodico  non  sarà  pubbli¬ 
cato  durante  l'Agosto  del  1928. 

È  accordata  la  consueta  riduzione  del  prezzo 
de  1 1  '  a  b  bonamen  t  o  annuale  da  L.18,  —  a  L.  16.  —  a 
chi  ce  ne  faccia  pervenire  direttamente  1' importo 
ENTRO  IL  20  DICEMBRE  1927. 

Per  i  numeri  del  Dicembre  1927  aggiungere  tante 
volte  40  centesimi  quanti  sono  i  numeri  che  si  de- 
side  rano  . 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 
Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Marguerite  d’ Orléans  Grande- Di 
—  Ciri  in  ispecie  la  parte  primi 


di  Magonza  a  di  Sassonia,  molte  delle  città  franche  fino 
ad  Amburgo,  la  maggior  parte  dell’Olanda  e  qualche  poco 
della  Fiandra,  risolvette  sul  fine  del  i6fi8  d’ intrapren¬ 
dere  un  viaggio  maggiore  per  abboccarsi  con  i  maggiori 
potentati  d’  Europa  »  (CC.  Strozz.,  JLVII).. 


■  tardi  da  tutte  le  donne  di  partito,  che  sono 
in  Madrid  :  vi  è  pertanto  in  su  quell’ora 
grandissimo  concorso  di  libertà  »....).  E,  per 
non  allontanarci  dalla  Spagna,  alla  cui  illu¬ 
strazione  con  la  prossima  pubblicazione  del 
Rivero  abbiamo  in  particolar  modo  inteso  di 
riferirci,  potranno  interessare  quelle  pagine 
o  quelle  righe  che  ricordano  -come  sono 
costituite  alcune  delle  Università,  quali  gli 
usi  degli  studenti,  che  accennano  a  certi 
balli,  a  rappresentazioni  di  commedie,  a 
«feste  di  tori»,  ad  usanze  delle  donne, 
a  certa  musica  di  chiesa  «  secondò  la  maniera 
di  Spagna  squisitissima, .  benché  in  Italia 
non  fosse  cosi  gradita  a  cagione  principal¬ 
mente  del  cantar  nel  naso  »,  e  via  dicendo. 
Ma  certo  gli  è  che  a  questa  pubblicazione 
darà  eccezional  valore  il  fatto  che  per  for¬ 
tuna  il  racconto  il  quale,  avendo  carattere  uf¬ 
ficiale,  non  poteva  permettere  al  narratore 
la  pièna  libertà  di  esprimere  la  propria 
impressione  e  specialmente  di  pronunziare 
de’  giudizi,  per  fortuna  dico  è,  come  già 
accennavo,  vivificato  dagli  ammirevoli  di¬ 
segni  del  Baldi.  E.  Rostagno. 

Grazia  Deledda 
e  il  premio  Nobel 

Il  compiacimento  dell’anima  italiana  nel- 
l’apprendere  che  l’Accademia  di  Stocolma, 
conferitrice  del  premio  Nobel  per  la  lette¬ 
ratura,  si  è  fermata  quest’anno  sull’opera 
di  Grazia  Deledda,  non  può,  in  verità,  signi¬ 
ficare  soltanto  soddisfazione  del  nostro  amor 
proprio  nazionale.  Che  all’attenzione  del 
mondo  civile  sia  stato  segnalato,  fra  quelli 
degli  scrittori  di  ogni  paese  che  aspirano 
ad  essere  sollevati  ad  un’altezza  verso  cui 
si  appuntano  tutti  gli  sguardi,  un  nome 
italiano,  è  cosà  che  certamente  ci  deve 
lusingare.  Non  però  alla  stessa  guisa  con 
cui  siamo  contenti,  ad  esempio,  quando  in 
un’esposizione  internazionale,  la  media  dei  ■ 
nostri  premiati  non  è  troppo  inferiore  a 
quella  degli  altri  concorrenti  :  sebbene  si  sap¬ 
pia  che  su  quelle  decisioni  agiscono  troppo 
spesso  motivi  di  riguardi  internazionali  e 
pressioni  di  ogni' specie  che  non  sono  sem¬ 
pre  in  relazione  diretta  con  l’eccellenza 
della  produzione. 

La  percentuale  dei  nostri  premi  letterari 
Nobel  non  è  molto  vistosa  in  paragone  di 
quella  che  vantano  i  francesi,  i  tedeschi  e  gli 
scandinavi.  Ma  siamo  sicuri  che  ogni  consi¬ 
derazione  sconfinante  dal  valore  della  crea¬ 
zione  artistica  è  stata  estranea  alle  ragioni 
per  le  quali  l’alto  Consesso  svedese  ha 
espresso  la  sua  ammirazione  per  l’opera 
della  nostra  scrittrice.  E  per  l’opera  sha 
più  antica,  vorremmo  aggiungere  ;  per  quel¬ 
la  con  cui  essa  ha  arricchita  la  carta  geo¬ 
grafica  della  letteratura  universale  di  una 
terra  sconosciuta  che  porta  incisa  sulla  sua 
aspra  superficie  i  segni  di  una  possente  pla- 
smazione,  e  nell’anima  dei  suoi  abitanti 
alcuni  sentimenti  che  ci'  riportano1  alle  età 
più  remote  piene  ancora  dello  stupore  dei- 
fi  interno  raccoglimento  e  nello  stesso  tempo 
esuberanti  di  una  forza  primigenia  che  male 
si  può  tenere  a  freno.  Questa  natura  e 
questa  società  ben  si  può  dire  che  siano 
state  la  rivelazione  di  qualche  cosa  di  vera¬ 
mente  nuovo  nell’atmosfera  letteraria  del 
nostro  tempo,  e  meritavano  già  da  un  pezzo 
che  su  di  esse  si  fossero  fissati  gli  occhi  di 
giudici  scandinavi.  Poiché  costoro  sono, 
forse  più  che  altri,  in  grado  di  sentire  il 
fascino  di  un  mondo  ove  uomini  e  cose 
hanno  ancora  l’ impronta  viva  delle  forze 
naturali.  Non  è  uno  dei  loro  poeti,  lo  sve¬ 
dese  Isaia  Tegnér  che  ha  cantato  cosi  del 
suo  paese  9  della  sua  arte  :  «  Mólte  delle 
nostre  contrade  montuose  sono  in  realtà 
dei  ditirambi  naturali,  e  l’uomo  compone 
volentieri  nella  stessa  tonalità  con  cui  la 
natura  crea  intorno  a  lui  »  ?  Grazia  De- 
ledda  ha  cantato  il  ditirambo  dèlia  sua 
Sardegna,  un  ditirambo  nel  senso  più  an¬ 
tico  della  parola.  Quei  suoi  montanari,  quei 
suoi  contadini  noi  li  vediamo  nell’attitu¬ 
dine  dei  primitivi  cultori  della  campagna 
in  atteggiamenti  che  ci  paiono  spesso  quasi 
ieratici;  li  incontriamo  dispersi  qua  e  là 
nelle  solitudini  alpestri,  dove  le  più  semplici 


e  schiette  effusioni  dell’anima  si  ingiganti¬ 
scono  sino  a  raggiungere  i  limiti  della  più 
scomposta  passione,  come  avviene  in  Pietro 
Benu  della  Via  del  Male  ;  li  ritroviamo 
còme  nel  -Vecchio  della  Montagna  banditi 
per  i  boschi  e  per  le  rupi  inaccessibili  a  com¬ 
mettere  terribili  rapine,  non  per  il  piacere 
di  far  del  male,  come  dichiara  qualcuno 
che  ben  li  conosce,  mà  per  convincersi  essi 
stessi  che  ancora  conservano  la  loro  forza 
e  la  loro  abilità;  e  quando  anche  si  sono 
allontanati  dalla  loro  terra  e  si  sono  im¬ 
bevuti  della  più  alta  coltura.' continentale, 
assistiamo  come  in  Anania  di  Cenere,  ad  una 
terribile  lotta  tra  le  idee  che  la  civiltà  ha 
rese  più  levigate  e  gli  irti  pregiudizi  ori¬ 
ginari  che  niente  vale  a  sradicare  ;  sicché 
ne  risulta  una  morale  spietata  verso  l’ indi¬ 
viduo  che  la  subisce  tàcitamente,  quando 
anche,  secondo  la  morale  nostra,  non  sa¬ 
rebbe  necessario,  a  costo  di  sentirsi  solo, 
nella  vita  e  con  nella  mano  non  altro  che 
un  pugno  di  cenere. 

Tutto  ciò  Grazia  Deledd,a  ci  ha  fatto 
Sentire  con  una_  forza  che  ci  ha  conquistati 
per  la  sua  semplicità,  che  ci  ha  avvinti 
per  la  sua  schiettezza  e  ci  ha  tenuti  lontani 
da  ogni  artifizio  letterario  che  abbia  l’aria 
di  essere  stato  faticosamente  cercato  per 
sorprenderci.  Bene  e  male  s’alternano  nelle 
rappresentazioni  che  ìioi  abbiamo  sotto  gli 
occhi  con  la  fatalità-  e  fi  indifferenza  -cdB,.... 
cui  s’alternano  nella  natura.  L’uno  è  il  pro¬ 
dotto  dell’istinto,  l’altro  della  necessità.  «  Su  < 
questo  lembo  di  terra  desolata  (si  dice  in 
qualche  luogo)  i  pensieri  colpevoli  nascono  , 
per  una  fatale  necessità,  come  i  vapori  nel¬ 
l’atmosfera  ».  Ed  è  per  ciò  che  la  colpa  ha 
una  sua  grandezza  superiore  ai  comuni 
apprezzamenti  che  di  essa  fa  una  società 
incline  alle  sensibilità  dell’  ipocrisia.  Ed  è 
per  averci  fatto  sentire  questa  grandezza 
che  Grazia  Deledda  ha  ben  meritato  che 
intorno  a  lei  si  -faccia  più  fitto  lo  stuolo  di 
tutti  coloro  che,  da  ogni  parte  del  mondo 
civile,  cercano,  a  traverso  l’arte,  delle  emo¬ 
zioni  che  li  sollevino  su  tutti  i  sofismi  delle 
psicologie  complicate:  poveri  grovigli  che  s,i 
spezzano  miseramente  fra  le  mani  quando 
si’  cerca  di  districarli.  G.  S.  G. 

EIX  LIBRIS 

Dalle  “  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  „  al  ro¬ 
manzo  perpetuo  di  Ugo  Foscolo. 

Nell’elenco  cronologico  delle  donne  amate 
da  Ugo  Foscolo  il  primo  nome  che  s’ in¬ 
contra  è  quello  di  Laura  :  Laura  delle  «  Ri¬ 
membranze  ».  Laura  protagonista  del-  ro¬ 
manzetto:  «Laura  lettere  »,  di  cui  ci  rimane 
soltanto  il  titolo  annunziato  in  un  pianò 
di  studi.  Laura,  bai  nome  per  un’ispiratrice 
di  poeta,  ma  insufficiente  a  designare  una 
creatura  viva.  Dal  Petrarca  in  poi  ogni  donna 
di  poeta  è  stata  un  po’  «Laura»  e  il  gio¬ 
vane  Foscolo  nel  suo  ardore  di  classicista 
dovette  essere  indotto  a  fare  largo  uso 
di  si  fatti  appellativi,  qualunque  fosse  il 
nome  dell’amata. 

Laura  precederebbe,  sebben  di  poco,  Te¬ 
mira,  ispiratrice  anche  questa  e  identificata, 
come  tutti  sanno,  nella  famosa  Isabella.  Ma 
su  «Laura»,  invece,  già  battagliarono  i  cri¬ 
tici  :  il  Martinetti  le  dedicò  uno  studio  dif¬ 
fuso  per  combattere  l’opinione  accennata  e 
poi  sempre  difesa  dal  Chiarini,  che  Laura 
e  Temira  fossero  una  persona  sola. 

Con  tanti  nuovi  libri  sul  tavolo  riguar¬ 
danti  gli  amori  del  Foscolo,  manca  il  tempo 
e  la  voglia  di  riprendere  in  esame  i  libri 
vecchi.  Ma  chi  abbia  dato  una  scorsa  allo 
studio  ormai  remoto  del  Martinetti,  e  cioè 
di  uno  dei  primi  foscoliani  che  si  occupa¬ 
rono  delle  vicende  molteplici  e  burrascose 
di  una  vita  molto  piena  di  fatti  d’amore,  — 
anche  se  questi  si  assomiglino  tutti  con 
effetti  di  indicibile  monotonia  —  resta  sotto 
fi  impressione  che  le  donne  fossero  proba¬ 
bilmente  due.  Che  poi  questa  Laura  fosse 
una  giovanetta  più  o  meno  eterea  e  roman¬ 
tica  in  antagonismo  agli  attributi  spiccata- 
mente  sensuali  di  Temira,  nessuno  oggi  po¬ 
trebbe  dire.  Il  Martinetti  già  lo  escluse  con 
uno  di  quei  ragionamenti  di  critica  storica 
che  applicati  a  temi  del  genere  confermano 
il  nostro  sospetto  che  troppi  critici,  tratti 
da  inveterate  abitudini  mentali,  si  vai- 
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gano  per  indagini  delicate  di  vita  di  quelli* 
stessi  ferri  che  adoperano  per  decifrare  una 
postilla  più  o  meno  illeggibile  in  una  vec¬ 
chia  pergamena.  Che  sotto  la  Repubblica, 
anche  decadente;  di  Venezia,  con  la  severa 
vigilanza  dei  magistrati,  una  giovanetta  po¬ 
tesse  dare  appuntamenti  al  chiaro  di  luna 
nel  bosco,  sembrava  al  ciitìco  poco  proba¬ 
bile  se  non  impossibile.  Eppure  il  caso  di 
Giustiniana  amica  di  Andrea  Menuno  — 
quel  caso  su  cui  Bruno  Brunelli,  senza  in¬ 
ventar  nulla,  ha  composto  un  delizioso  10- 
.  manzo  uscito  in  questi  giorni  da  Perrin  nella 
traduzione  francese  —  dimostra  —  se  pur 
ce»  he  fosse  stato  bisogno  — -  che  anche 
sotto  il  regime  della  Repubblica,  come  del 
resto  sotto  ogni  altro  regime,  ci  furono  le 
«  Laure  »  nubili  capaci  di  compromettersi 
fino  alle  ultime,  più  gravi  conseguenze. 

Due  'di  questi  nuovi  libri  sugli  amori  del 
Foscolo  riguardano  il  primo  periodo  che  va 
da  Laura  alla  Fagnani- Arese  :  quello  in  cui 
si  maturano  le  «  Ultime  lettere  di  Jacopo 
Ortis  »  e  qualche  lirica.  Ciò  che  consente 
di  mandare  avanti ,  di  pari  passo,  vita  e  let¬ 
teratura  aggiogate  allo  stesso  carro  della 
critica. 

Nunzio  Vaccalluzzo  in  un  recente  suo  li¬ 
bro  si  è  fermato  suWOrtis  di  cui  ha  curato 
la  ristampa  accompagnata  dai  noti  brani 
del  romanzo  autobiografico.  In  una  prefa¬ 
zione  diffusa  e  minuta  è  tornato  sulle  molte 
questioni  che  si  dibattono  intorno  al  ro¬ 
manzetto  epistolare,  prendendo  le  mosse 
dalle  note  vicende  editoriali  e  concludendo 
con  valutazioni  critiche  ed  estetiche  sul  ro¬ 
manzo.  Nel  suo  scritto  non  poteva  mancare 
il  capitolo  su  le  ispiratrici  dell’  Ortis  che 
già  dal  titolo  annunzia  le  fatiche  dell’  in¬ 
dagine.  Chi  sono  e  quante  sono  queste  ispi¬ 
ratrici  ?  Le  vicende  editoriali  del  roman¬ 
zetto  epistolare  aiutano  nell’ardua  impresa 
di  scoprire  la  realtà  della  vita  sotto  il  ve¬ 
lame  della  finzione  romantica.  Se  avessimo 
sott’oc.chio  il  romanzo  che  non  fu  scritto, 
le  «Lettere  a  Laura»,  quello  che  il  Vaccal¬ 
luzzo  chiama  V Ortis  di  Laura,  la  ricostruzio¬ 
ne  biografica-e  autobiografica  non  soffrirebbe 
lacune.  Ma  poiché  ne  abbiamo  soltanto  il  ti¬ 
tolo,  l’ impresa  gli  sembra  veramente  troppo 
ardua.  Coi  testi  alla  mano,  il  bolognese  e 
il  milanese,  il  critico  dimostra  che  nella 
maturazione  dell’opera.  Isabella  Roncioni  ha 
una  parte  prevalente  :  ciò  che  non  toghe 
che  altri  fuggevoli  fantasmi  si  aggirino  per 
quelle  pagine  travagliate  :  Laura,  Temira, 
se  pur  son  due  donne  distinte,  e  il  ricordo 
della  Pickler  Monti.  Che  poi  indagini  di 
questo  genere  siano  molto  probanti  nessuno 
vorrebbe  asserire.  Quanti  sono  gli  Òsvaldi 
di  Corinna  ?  Fino  a  poco  tempo  fa,  uno  dei 
più  somiglianti  non  era  ancora  stato  sco¬ 
perto.  Non  diremo  per  questo  che  la  vera 
Teresa  sia  angora  da  scoprire,  •  ma  è  purè 
evidente  che  il  lavoro  di  analisi  critica  che 
tende  a  scomporre  la  sintesi  artistica  negli 
elementi  di  vita  dai  quali  è  nata,  —  si 
tratti  o  no  di  romanzi  autobiografici  —  sa 
di.  laboratorio  chimico.  Che  i  resultati  pos¬ 
sano  essere  fallaci,  nel  caso  del  Foscolo,  è 
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dimostrato  dalla  sua  esuberante  letteratura 
epistolare,  da  quelle  innumerevoli  lettere 
d’amore  attraverso  le  quali  pur  riesce  cosi 
diffìcile  ricostruire  la  verità  .dei  fatti,  deter¬ 
minare  lo  stato  d’animo  degli  interlocutori, 
dar  giudizi  sulle  «  verità  »  rispettive  e  sulle 
reciproche  responsabilità.  Eppure  quelli  so¬ 
no  documenti,  pili  o  meno  immediati,  ma 
in  ogni  caso  rimasti  nella  vita  a  costituire 
le  cosi  dette  testimonianze  sicure. 

Il  Vaccalluzzo  crede  che  Temira  e  Laura 
sieno  una  persona  sola,  ma  fortunatamente 
non  limita  alle  ispiratrici  le  ricerche  rela¬ 
tive  alla  maturazione  del  romanzo  episto¬ 
lare.  Egli  si  propone  di  rintracciarvi  anche 
l’eco  di  quegli  eventi  civili  militari  e  poli¬ 
tici  che  vi  hanno  pure,  come  egli  nota,  tanta 
parte  ;  che  valgono  anzi  a  dare  una  fiso- 
nomia  tutta  propria  alle  «Lettere  di  Jacopo 
Ortis  »  in  modo  da  distinguere  nettamente 
questo  romanzo  dagli  affini  che  lo  precedet¬ 
tero  e  lo  seguirono.  La  disperazione  di  Or¬ 
tis  è  infatti  una  somma  di  disperazioni  e 
l’’apice  della  infelicità  è  raggiunto  da  lui 
non  perché  si  infranga  un  solo  ideale,  ma 
pqrché  tutti  si  infrangono.  È.  l’argomento 
più  forte  che  anche  da  chi  non  si  entusia¬ 
smi  alla  lettura  di  quelle  pagine,  può  essere 
opposto  a  quanti  vi  ravvisino  una  semplice 
derivazione  dal  Werther.  Campo  anche  que¬ 
sto  di  indagini  minute  per  il  Vaccalluzzo  : 
le  fonti  del VOrtis.  Sebbene  parlar  di  fonti 
non  sia  esatto,  quando  si  prendano  in  esame, 
oltre  il  «  Werther  »  q  la  «  Nouvelle  Héloise  » 
anche  «  Delfina  »  o  «  Renato  »  o  la  stessa 
«Corinna»  contemporanei,  o  successivi  al- 
l’Ortis.  Ma  anche  qui  non  si  va  oltre  le 
affinità  generiche  e  nessuno  che  sia  in  grado 
di  valutare  certe  differenze  essenziali,  se 
pur  sottili,  si  attenterebbe  a  paragonare  la 
disperazione  di  Ortis  con  quella  di  Renato. 

Grande  è,  ad  ogni  modo,  il  valore  sto¬ 
rico  del  romanzetto,  perché  a  traverso  la 
coscienza  del  protagonista  noi  penetriamo 
i  tempi  dilaniati  dalle  fazioni  e  dalle  cor¬ 
renti  politiche,  come  meglio  non  si  potrebbe. 
Jacopo  Ortis  è  al  di  fuori  e  al  di  sopra  delle 
fazioni,  cosi  •  come  al  di  fuori  e  al  di  sopra 
delle  fazioni  fu  allora,  e  sempre,  Ugo  Foscolo. 

Sul  valore  letterario  o  artistico  del  romanzo 
epistolare  il  Vaccalluzzo,  che  è  fra  gli  ammi¬ 
ratori  caldi,  indugia  nell’ultima  parte  del 
suo  studio.  Non  diremo  che  ogni  sua  affer¬ 
mazione  ci  persuada.  Per  limitarci  alla,  valu¬ 
tazione  stilistica,  non  sapremmo  vedere  in 
Ortis  come  ci  vede  il  Vaccalluzzo  quasi 
due  aspetti  distinti  e  cioè  oltre  quello  tra¬ 
gico-elegiaco,  che  è  l’aspetto  noto,  un 
aspetto  sereno,  proprio  di  un  osservatore 
della  natura  che  del  romantico  abbia  sol¬ 
tanto  la  soavità  e  la  grazia. 

Il  critico  arriva  fino  a  distinguere  n ell’Ortis 
più  stili  col  preannunzio  dei  prosatori  che 
verranno,  dal  Mazzini  al.  Manzoni.  Ma  que¬ 
sta  pretesa  serenità  e  questo  supposto  rea¬ 
lismo  di  descrizioni  —  tanto  evidènte  da 
far  pensare  a  Giovanni  Verga,  nel  noto 
episodio  del  contadino  ravveduto,  - —  non 
sono  più  che  necessarie  pause  o  soste  nel 
ritmo  disperato  dell’ Ortis,  pervase,  a  chi 
ben  guardi,  anche  queste,  da  un’incura¬ 
bile  tristezza,  ma  efficaci  per  ottenerne  ef¬ 
fetti  di  chiaroscuro.  Pochi  libri  della  nostra 
letteratura  possono  vantare  tanta  unità 
di  stile.'  Direi  di  più.  In  queste  pagine  pur 
giovanili  c’  è  tutto  lo  stile  di  Ugo  FOscolò, 
acerbo  e  maturo  :  un  tragico  quotidiano, 
cioè  perpetuo,  punteggiato  da  istanti  di 
grazia,  in  cui  l’anima  si  placa,  o  piuttosto, 
vuole  illudersi  di  placarsi.  E  questa  prosa 
nel  suo  atteggiarsi  essenzialmente-  Classico 
e  letterario  ha  tanto  di  solenne  da  noto  po¬ 
ter  pervenire  mai  alle  :  forme  realistiche 
che  ora  si  vorrebbero  scoprire  nelle  «  Ultime 
l:ttere  di  Jacopo  Ortis». 


Anche  il  volume  di  Adolfo  Bassi  ha  per 
oggetto  la  giovinezza  del  Foscolo  è  trattando 
delle  sue  armi  e  dei  suoi  amori  rimane  tra 
limiti  di  tempo  che  sonò,  a  un  dipresso, 
quelli  del  Vaccalluzzo.  Il  Bassi  •  si  è  pro¬ 
posto  di  dipanare  «il  mistero»  del  quin¬ 
quennio  foscoliano  che  va  dal  ’gy  all’802, 
di  precisarne  cioè  gli  eventi' .politici  ’  e  mi¬ 
litari,  ma  soprattutto  militari,  che'  una 
volta  chiariti  debbono  spianare  la  via  alla 
retta  interpretazione  dei  sonetti  è .  delle 
«due  grandi  odi»:  dita  Pallavicini  e  al¬ 
l'amica  risanata,  nonché  di  queH’CM«, s  a  cui 
anche  qui  è  dedicato  un  breve' capitolo. 

La  caratteristica  di  questo  libro  consiste 
nel  rilievo  particolare  dato  alle  indagini 
sulla  vita  militare  del  Foscolo  in  Liguria  e 
sulle  vicende  a  cui  egli  partecipò  durante 
l’assedio.  La  Cronaca  è  accertata  minuzio¬ 
samente  a  traverso  le  pubblicazioni  anche 
periodiche  del  tempo  e  adoperata  come  ri¬ 
prova  di  quésta  attività  militare  di  Ugo 
Foscolo,  a  proposito  della  quale  le  cautele 
non  sonò  mai  troppe,  attese  le  inesattezze 
e  le  amplificazioni  nelle  quàli  il  poeta  è 
caduto  più  volte  quando  volle  precisare  il 
proprio  stato  di  servizio.  Ma  qui  convien 
subito  avvertire  che  il  compito  del  nuovo 
critico  —  assolto  d’altra  parte  con  strin¬ 
gata  perspicuità  —  è  stato  di  gran  lunga 
facilitato  da  quel  capitolo  sul  «‘Foscolo  al 
fuoco  »  che  Guido  Mazzoni  ha  pubblicato 
in  un  volume  assai  recente  —  è  del  1924  — 
dove  si  discorre  di  «Abati,  soldati  e  autori 
del  Settecento  »  .Le  conclusioni  del  Mazzoni 
che  il  Bassi  accoglie  integralmente  si  man¬ 
tengono  lontane  con  simpatica  equità  cosi 
dalie  facili  ironie  demolitrici  come  dalle 
iperboli  encomiastiche.  La  verità  è  che  nel¬ 
l’assedio  di  Genova  e  nei  fatti  d’arme  che 
l’accompagnarono,  il  Foscolo  combattente 
ha  scritto  una  bella  pagina.  Ma  le  conclu¬ 
sioni  del  Mazzoni  acquistano,  se  non  sapore 
di  novità,  rilievo  più  vivo  e  persuasivo  dai 
dati  della  cronaca,  sopra  tutto  per  quanto 
riguarda  l’assedio  di  Genova,  che.  nel  Bassi 
ha  trovato  un  colorito  annalista. 

Il  critico  che 'ha  accompagnato  Ugo  Fo¬ 
scolo  nelle  peripezie  militari  e  politiche  dai 
primi  mesi  del  1799  ai  primi  mesi  'del  .1801, 
se  ne  vale  per  escludere  'la  possibilità  di 
uh  innamoraménto  del  Foscolo  per  là  Ròncio- 
ni  fuor  che  in  fine  del  periodo  cosile  control¬ 
lato  »  ;  e  stabilito  che  il  Foscolo  entrò  a  Fi¬ 


renze  soltanto  il:  26  decembre  1800,  trova 
la  via  spianata  ad  un’interpretazione  dei 
sonetti  assai  convincente,  non  soltanto  per 
quanto  riguarda  la  designazione  dell’  ispira¬ 
trice,  ma  anche  per  la  determinazione  delle 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  con  le 
quali  si  accordano,  senza  stiracchiature,  né 
accomodamenti  arbitrari. 

È  impossibile  addentrarsi  in  una  esposi¬ 
zione  minuziosa,  ma  non  è  possibile  tacere 
che,  per  esempio,,  nel  sonetto  «  Cosi  gl’interi 
giorni  in  lungo  incerto  »  e  nell’altro  «  Meri¬ 
tamente,  però  eh’  io  potei  »,  si  ha  T  impres¬ 
sione  che  il  Bassi  abbia  districato  sottilmente 
il  filo  conduttore;  pensando  che  i  due  sonetti 
dicano  il  primo  strazio  del  Foscolo  errante, 
dopo  la  separazione  dalla  Roncioni,  fra  le 
Alpi  Apuane  e  il  Tirreno.  Passa  sotto  la.  cri¬ 
tica  esegetica  dei  Bassi  anche  quell’  «  Ode 
alla  Palla  vicini»  che  è  grave  di  carichi  mitici, 
di  «una  mitologia  vera  e  falsa». 

Il  critico  rileva  senza  malintesa  pietà  le 
insanabili  debolezze  dell’ode,  ma  ha  il  torto 
di  chiamarle  «nèi»e*  di  affermare',  conclu¬ 
dendo,  che  «  1’  impressione  complessiva  è  di 
seduzione  e  di  ammirazione  ».  Neppur  egli  si 
sottrae  a  una  preoccupazione  comune  a  molti 
critici  del  Foscolo,  i  quali  dovendone  esaltare 
alcuni  aspetti  veramente  insigni  e  dovendo 
ricordare  che  egli  è  pur  l’autore  dei  «  Se¬ 
polcri  »  e  delle  «  Grazie  »,  di  fronte  al  Foscolo 
minore  dell’arte  e  della  vita,  cercano  di 
smussare  gli'angòli  e  di  moltiplicare  le  ri¬ 
serve,  come  se  il  minore  o  inferiore  Foscolo 
.  messo  in  cruda  lucei  dovesse  compromettere 
l’altro.  Da  questo  pregiudizio  è  nato  il 
discredito  nel  quale  è!  caduta  la  «Vita» 
.  del  Pecchio,  che,  nonostante  errori,  inesat¬ 
tezze  e  peggio,  è  pure  il  ritratto  di  un  uomo 
vivo  ;  perché  non  ha  la  '  pretesa  di  troppe 
pagine  sonanti,  che  vollero  anticipare  — 
per  conto  della  letteratura  —  il  monu¬ 
mento  tuttavia  attèso  in  Santa  Croce. 

Le  riserve  gli  equilibri  le  non  chieste  in¬ 
dulgenze  si  moltiplicano  intorno  al  Foscolo 
della  realtà  amatoria,  che  è  tutto  minore, 
anche  in  questo  librq  dovè  pure  sono  accenni 
significativi  sufficienìti  a  persuadere  che  il 
Bassi  ha  visto  chiaro  in  questi  amori.  Ba¬ 
sterebbe  l’accenno  a  quelli  genovesi,  piccola 
parentesi  in  un  discorso  che  è  durato  più 
ili  vent’anni.  Scrive  il  Bassi,  a  proposito  di 
quell’Annetta  Viani  Cesena,  che  nell'elenco 
delle  donne  amate  dal  Foscolo  è  poco  più 
che  comparsa,  testualmente  cosi  :  «  che  rab¬ 
bia  amata  col  spo  solito  sistema  tragico,  non 
pare:  forse  nop  ne  ebbe  il  tempo».  Ora 
le  tre  parolette  «  solito  sistema  tragico  » 
valgono  la  migliore  delle  definizioni  senza 
che  vi  sia  irriverenza ’d:a  parte  del  critico  : 
— -  quella  tale  irrivéfenzà  che  è  sempre 
messa  innanzi  come  spauracchio  per  addo¬ 
mesticare  certe  ricerche  di  vita  intima  alle 
»  quali  meglio  sarebbe  opporre  una  secca  pre¬ 
giudiziale.  . . 

-  Né  si  deve  credere  che  parlando  di  si¬ 
stema  tragico  si  sottintenda affettazione  o 
difettq  di  ^sincerità,  ;  Sistema  tragico  vale 
modo  di  sentire  e  .mezzo  d’espressione  ;  ma 
cpsi'uni forme  e^persistente  dalla  prima  giovi- 
nèzia'alia  maturità  del  protagonista,  che  è  im¬ 
possibile  rìoh  provarne  la  Scfiietàeiltfed'io  che 
:  son  propri  di  ogni  mètodo  applicato  alla  vita 
■é  messo- induce:  dalla  critica.  Chi  si  prendesse 
•1  lapcttm  dLrìeercàre  (nell’epistolario  amoroso 
del  Foscolo  dal  primo  «.Qrtis  »  ai  casi  della 
Svizzera  . q  anche  d’ Inghilterra,, questo  mez¬ 
zo  d’espressione,  sempre  grpndante  nuove 
lacrime  e  nuovo  sangue,  si  accorgerebbe  che 
già  nel  romanzetto  epistolare  il  ciclo  è  de- 
fintivamente  concluso  e  le  altre,  sono  ripe¬ 
tizioni.  Se  si  eccettuano  la  saggia  Tè'mirà, 
refrattaria  per  definizione  al  sistema,  o  l’o¬ 
pulenta  Cornelia  Martinetti;  non  fatta-, -come 
-osservò  acutamente  il  Siasi,  per  «le  grandi 
tempeste  amorose»  con  .le.  altre  ;molte  .ri¬ 
corrono,  più  o  meno  frequenti,  più,  o  meno 
espliciti  gli  accenni  a  soluzioni  estreme. 
Ciò  che  è  tanto-  più  grave,  quando  si  pensi 
che  il  disperato  amatore,  dal  primo  .0  dai 
primi  amori  aveva  già  ricavato  un  roman¬ 
zetto  autobiografico  che  in  arte  COncliideVà, 
.veramente, 'al  suicidio.  Si  che  '  par  straor¬ 
dinario  -che  fra  de  tante  succedute -a  «  Te¬ 
resa»  non  ce  né  ' sia  stata  una  isola  che-  se 
ne  sia.  accorta.,  .. 


Su  queste  donne  amate  dal  Foscolo,  ,a 
cui  già  il  Chiarini  dedicò  la  nota  opera,,  pream¬ 
bolo  all’  Epistolario  amoroso,  è  tornato  Pio 
.Sghinetti  col  suo  «  Foscolo  innamorato  »  nar¬ 
randoci  quello  che  piiò  essere  definito  il  ro¬ 
manzo  perpetuo  di  Ugo  Foscolo  dàlie  ispi¬ 
ratrici  dell’  «Ortis»  a  Teresa  Mingili,  a  An¬ 
tonietta  Fagnani-Arese;  àlla  contessa  Marzia 
Martinelli-Cesaresco,  a  Franceschina  Giovio  : 
da  Maddalena  Marliani  Bignami  a  Lucietta 
FrapollirBattaglià,'  da  Eleonora  Nencini  fino 
alla  Donna  gentile  —  quella  Quirini  Mocenni- 
Magiotti  che  è  degna,  di  un  posto  a  parte 
nella  raccolta.  Si  citano  le  figure  di  maggior 
rilievo,  ma  cosi  non  si  esaurisce  l’elenco  che 
nel  piacevole  libro  dello  Schinetti  è  invece 
coscienziosamente  esaurito  con  una  ventina 
di  nomi.  L’esposizióne-  agile  e  precisa  fa 
tesoro  di  ogni  accériamento.  dei  più  recenti 
indagatori,  e  .conserva  un’  intonazione  di 
imparzialità  programmatica,  la  quale  si  trova 
.naturalmente  indotta  à  ribattere  accuse  as¬ 
sai  singolari  di  critici  a  cui  è  bastato  il 
sospetto  di  una  contemporaneità  di  amori,  o 
semplicehiehtè  di  affetti,  per  gridare  allo 
•  scandalo.  Quasi  per  ribadire  tanta  impar¬ 
zialità,  lo  Schinetti  si  è- provato  a  dare  un 
compendio  di  tante  avventure  amorose  per 
concludere  che,  liberato  dalle  prevenzioni,  il 
romanzo  perpetuo  del  Foscolo  non  merita 
l’assurda  condanna  a  cui  i  giudici  della 
vita  di  Ugo  Foscolo  hanno  preparato  gli 
opportuni  «  considerando  ». 

Ma  dopo  tanta  critica,  più  o  meno  storica  e 
psicologica  non  Ci  Sarà  nessuno  acni  venga  la 
voglia  di  sqriveré  la  «  Vita -di  Ugo  Foscolo  » 
come  rievocazione  o  come  interpretazione 
.di  stile  e  d’arte  ?  Se  c’  è  una  figura  fra  le 
eminenti  nòstre  che  si  "presti  a  venir  pene¬ 
trata.  coi»  mezzi  che  oggi ...  più  piacciono, 
questa  'è  la  vita  del  Foscolo  :  romanzo  bell’e 
fatto,  che' fra  le  strettoie  elei  notiziario  è 
della  documentazione  perde  di  fascino  non 


solo,  ma,  per  accostarsi  alla  verità  delle 
date  e  della  cronàca,  smarrisce  forse  piu 
d’una  sua  verità'  essenziale.  Verità  che  l’arte 
soltanto  potrebbe  restituirle. 

Lector. 

Ugo  Foscolo.  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  ci 

critico  di  Nunzio  Vaccìluzzo.  Catania,  Crescenzio  Cala¬ 
tola  Editore,  1927. 

Foscolo.  Studio  Editoriale  genovese,  Genova,  1927. 

Pio  Schinetti,  Il  Foscolo  innamorato.  Milano,  Fratelli 
Treves  Editori,  1927. 

La  nuova  Guida 
di  Venezia 

Non  so  se  il  caso  a  volte  voglia  aiutare. 
Per  far  posto  sul  mio  tavolo  alla  nuova. 

«  Guida  »  di  Giulio  Lorenzetti  (i)  m’occorre 
smuovere  un  grosso  inserto  di  appunti  e 
mi  ritorna  sottocchio  la  storia  di  un’altra 
«  Guida  »  ;  una  storia  che  il  tèmpo  ha  ri¬ 
dotta  in  polvere  d’erudizione  e  che,  tut¬ 
tavia,  non  sembra,  come  che  sia,  rimasta 
invano. 

L’altra  «Guida»  è  di  cento  e  più  anni 
or  sono,  e  di  già  sul  frontispizio  specchia 
gusto  e  idee  dell’età  sua  :  «  Guida  per  la 
Città  di  Venezia  all’amico  delle  belle  arti. 
Opera  di  Giannantonio  Moschini  ».  Ciascuna 
di  codeste  parole  si  porta  il  suo  perché  : 
vogliono  avvisare  che  si  tratta  di  un  libro 
pratico,  preparato  per  illuminare  —  come 
da  un  secolo  si  diceva  —  ancora  il  forestiere, 
ma  forestiere  preparato,  o  almeno  disposto, 
a  contemplare  Venezia  nella  sola  dovizia 
-che  le  fosse  rimasta  :  la  gloria  dell’arte  ; 
e  vogliono  anche  lasciar  pensare  che  si 
tratta  di  un  libro  degnamente  composto, 
non  abborracciato  —  come  da  più  di  un 
,  secolo  usava  fare.  In  effetto  1’  «opera  »  del¬ 
l’abate  Moschini  segnava  nel  suo  campo 
un  eaposaldo. 

Le  descrizioni  sistematiche  di  Venezia  — 
chi  non  lo  sa  ?  - —  sono  numerosissime  ;  ma, 
spremi,  spremi,  quasi  tutte  passano  di  rim¬ 
balzo  dall’una  all’altra  e  restano  ritti,  saldi, 
fondamentali  non  più  di  tre  libri  :  quello 
del  Sansovino,  1556  o  1581  ;  quello  del 
•  Moschini,  1815  ;  quest’ultimo  del  Loren¬ 
zetti.  Tre  aspre  battaglie  contro  a  molte  e  di¬ 
verse  difficoltà  :  tre  vittorie,  se  non  pari 
di  altezza,  parimente  meritevoli  della  re¬ 
verenza  degli  studiosi. 

Oggi  è  facile,  dei  tre,  giudicare  il  libro 

-  del  Moschini  con  minor  vanto  su  gli  altri 
due,  fatta  pure  ogni  parte  alle  circostanze 

;  del  momento  e  a  tutti  i  dovuti  riguardi  ; 
ciò  non  ostante,  è  per  l’appunto  dal  più 
modesto  posto  del  buon  Abate  che  si  possa 
meglio  scorgere  il  pregio  di  chi  primo  at¬ 
tinse  dalla  dottrina  dignità  per  l’amor' suo 
di  Venezia  e  di  chi  ultimo  consacrò  all’amor 
di.  Venezia  l’ardore  e  talora  quasi  lo  sforzo 
.  della  più  compiuta  dottrina.  Dal  Cinque¬ 
cento  all’Ottocento  tanto  si  era  rinvigorita 

■  e.  affinata  l’erudizione  Storica,  quanto  si 
erano  .rimatati  i  modi  e  gli  spiriti  dello 
/Studiare  0  deH’ammirare  una  città.  Non  si 
fa  gioco  di  parole  dicendo  che  il  tesoretto 
rii  una  celebrata  nobiltà  doveva  tramutarsi 
in  un  ([Cicerone»  saggiamente  informato: 

.  né,:  dai  retorici  viaggi  ai  servigi  apprestati 

■  per:  autentici  viaggiatori,  le  ragioni  della 
-.letteratura,  erano;  state  invano  ridotte  la 

-  qiielle  di  una  pratica  .  utilità. 

,  I  tempi  pesarono  per  giunta.  -La  Venezia 
del..  Sansovino  -è,  •  neU’aspetto,  trionfante  : 
.meraviglia,  e  ancora  vi.  ,si  aggiungono- me¬ 
raviglie.  A  .volte,  sLditebbe  . quasi,  leggendo, 
il  volume  del  Sansovino,  che  egli  senta  il 
;  bisognò  .di  salvare  la  memoria  di  vecchie 
giprie  a  lato  del  grandeggiare  di  tante. 
.  glorie  nuove.  La  Venezia  del  Moschini  è 
misera:  esperta  di  tutte  le  amarezze  e  di 
tutte  le  avarizie.  Il  Moschini,  che  pure  si 
;  coceva ,  di  andare  a  gara  con  i  non  pochi 
concittadini,  eruditissimi  raccoglitori  di  fram¬ 
menti  storici  e  affannati  difensori  di  un 
solenne  patrimonio  di  bellezza,,  sente  nel 
profondo  oscuro  'dell’anima  sua  il  penoso 
...bisogno  di  restringersi  ai  limiti  superficiali 
del  proprio  assunto  :  —  i  lunghi  studi  lo 
aiutino  all’  illustrazione  artistica  della  città, 

.  quale  oramai  si  ritrova  :  «  non  parlo  delle 
vicende,  non  fo  la  numerazione  delle  sante 
reliquie  che  si  custodiscono  nelle  chiese, 
non  ricordo  quello  che  fu,  ma  solamente 
quello  ohe  è  ». 

Più  tardi,  anche  per  reazione  a  ingiu¬ 
stizie  di.  invidiosi,  egli .  credette  di  aver 
fatta  architettura  molto  più  nuova  che 
fosse  :  bensì  la  sua  è  costruzione  in  molta 
.parte  nuova.  Più  che  dì  un  certo  ordine, 
esteriore  e  non  arduo  in  verità,  il  pregio 
dei,  suoi  due  volumi  consiste  nella  materia 
partitamente  rinnovata  :  pietre  nuove  col- 
!  locate  al  posto  delle  vecchie  ;  ossia,  esat¬ 
tamente  appunti  su  appunti,  correzioni  e 
giunte,  molte  di  suo,  parecchie  raccolte  da 
amici  dotti  e  cortesi. 

In  anni  di  laboriosissima  erudizione  non 
poteva .  non  infastidire  la  povertà,  macu¬ 
lata  di  errori,  comune  ai  «  Forestieri  illumi¬ 
nati  »  ;  e,  se  pur  tanti  amici  non  avessero 
cercato  persuadere  il  febbrile  poligrafo  a 
considerare  affar  suo  l’ invocata  nuova  com¬ 
pilazione,  era  venuta  a  proposito  la  visita 
del  Principe  Eugenio  per  rendere  manifesta 
la  deplorevole  lacuna  di  una  «comoda  e 
diligente  Guida  ».  Il  Moschini,  spesso  for¬ 
ti)  Guide  «Editare».  Giulio. Lorenzetti,  Venezia 

grande  pianta  della  città,  di  22  piantine  di  itinerario, 
di  60  illustrazioni  nel  testo  e  96  tavole  fuori  testo.  Casa 
editrice  d’arte  Bestetti  e  TUmmineUi,  Venezia- Milano- 
Roma-Firenze,  pp.  977-xxix. 


zando  l’ impazienza  istintiva,  fece  del  sùQ'f 
meglio,  ma  non  più  che  fosse  da  lui  :  lunga  5 
fatica  di  ricerche  diligenti  e  scarsa  somma  1 
di  vere  e  proprie  revisioni.  Il  libro,  che  ; 
si  illudeva  essere  ben  più  artistico  che  sto- 
rico,  aveva,  invece,  e  serbò  carattere  ben  M 
più  storico  che  artistico. 

Se  altrimenti  mal  giovi  dare .  idea  del 
merito  di  cotale  fatica,  basti  il  ricordo  di  | 
una  confessione  di  Emanuele  Cicogna  ;  di 
lui,  negli  anni  della  pienezza  di  una  viva,  | 
sconfinata  dottrina.  Gli  era  stato  proposto  1 
dallo  stampatore  Parolari  di  rifare  il  «  Fore-  è 
stiere  illuminato  »,  e  quante  premure  per 
ciò  !  Egli  non  si  Jasciò  scuotere  nel  rifiuto,  i 
quindi  nello  zibaldone  de’  suoi  Diari  com¬ 
piacendosi  di  segnarne  il  consiglio,  come  di  •; 
saviezza  :  «  io  so  quid  valeant  humeri  mei  ».  : 

Il  Cicogna  avrebbe  composta  senza  dub-  ' 
bio  un’opera  più  sicuramente  dotta,  ma 
forse  non  sostanzialmente  diversa.  Le  no-  1 
terelle,  anche  di  taluna  delle  sue  ore  'acri,  f 
sono  tutte  di  rilievi  eruditj  :  l’ idea  del¬ 
l’arte  è  sempre  lontana.  Còsi  era  del  tempo 
e  cosi  fu  anche  d’altro  -  tempo  seguente, 
quando,  tra  tanto  industriarsi  dell’Acca¬ 
demia,  pareva  che  1!  Estetica  avesse  dato 
una  valida  mano  alla  Storia  per  rilevarsi 
verso  i  più  lucenti  verzieri  dell’Arte. 

Si  ebbe  un  tentativo  ingegnoso  nella  forma 
della  «  Guida  »  di  P.  Selvatico  e  di  V.  Laz¬ 
zari,  del  ”52  ;  si  conobbe  nel  volume  mu¬ 
nicipale,  deU’81,  dalla  premessa  del  Som¬ 
mario  di  R.  Fulin,  di  quali  spiriti  dovesse 
rianimarsi  la  visione  di  Venezia  ;  ma,  quanto 
più  gli  studi  si  rinnovavano  e  la  storia  del¬ 
l’Arte  superava  le  sue  prove,  e  intorno  ai 
problemi  dell’Arte  della  Storia  veneziana 
si  cimentavano,  si  spesso  felicemente,  eletti 
ingegni  dell’  Europa  più  dotta,  tanto  meno 
-  pareva  bastasse  l’animo  a  dare  opera  alla 
novissima  ricostruzione  della  descrizione  di 
Venezia,  anche  se  un  eccitamento  venisse 
dall’esempio  del  decoroso  tentativo  di  uno 
straniero  :  A.  Douglas  Hugli. 

Ecco  la  «  Guida  »  del  Lorenzetti  ;  e,  per¬ 
ché  essa  è  molto  lodevole,  ecco  intanto  un 
primo  aspetto,  né  di  lieve  momento,  del 
suo  pregio.  Per  mettere  insieme  le  nove¬ 
cento  e  più  pagine  di  un  libro  cosi,  è  neces¬ 
sario  tirar  le  somme  di  una  biblioteca  e 
d’altronde  porre,  tra  i  quaderni  delle  note 
personali  e  tutto  un  mondo  di  memorie, 
di  traccie  di  vita  mirabilmente  vissuta,  di 
tradizioni,  di  persistenti  forze  Creative,  di 
monumenti,  di  opere  d’arte,  di  luminose 
parole  e  di  segreti  intricati,  un  limpido  , 
ingegno  e  un  accorto  discernimento  in  diu¬ 
turna  vigilanza  e  al  giusto  punto  dell’in¬ 
defesso  esame  critico.  Solo  a  pensare  il 
peso,  si  deve  ripetere  col  Cicogna  che  è 
bene  un  peso  da  saldissime  spalle. 

Ma  nella  nuova  «Guida»  la  buona  co¬ 
struzione  è  in  ogni  parte  tutt’una  con  la- 
sagace  architettura,  e  per  questo  il  Loren¬ 
zetti  di  tanto  sopravanza  l’abate  Moschini  : 
tempo  per  tempo.  Dice  bene  ".nella  Prefa- 
"  zione  che  un  lavoro  siffatto  non  può  essere 
immune  dà  mende.  Soltanto  Se  non  vi  si 
fosse  tormentato  intorno,  avrebbe  potuto 
montare  ito  superbia  di  essersi  avvicinato  a 
perfezione.  Piano  piano,  insistendo  nelle 
letture  dei  libri  o  nelle' visite  ai  monumenti, 
verrà  fatto  di  cooperare  alle  correzioni  e 
alle  giunte  :  vero  è  che  noi,  vecchi  amanti 
della  nostra  Venezia,  <1  siam  - dati  subito 
a  ricercare  le  pagine  degli  argomenti  e  cia¬ 
scuno  più  familiari,  e  le  abbiamo  ritrovate 
o  quali  le  avremmo  volute,  o  -più  spesso 
■  migliori,  o,  se  diverse,  rispettabilissime,  Me¬ 
tallo,  che  ai  primi  colpi  tende  buon  suono  : 
buon  metallo..  ■ 

Si  può  dire  ?  Abbiamo  trovato  anche,  non 
certo  i  visibili  segni,  ma  una  qualche- sottile 
ragiona  di  figurarci  lo,  sforzo  di  mantenere 
il  carattere,  e  l’equilibrio  del  libro,  il  quale 
«Guida  «voleva ‘essere  ed  è  «  Guida  ».  È 
tutto  un  disegno  in  franca  evidenza  per 
mero  giocò  di  linee,  senza  orhbre,  senza 
colori  ;  ed:  è.  un  disegno,  che  nella  mente 
dell'attento  lettore  si  ricompone  vivace  di 
risalti  e  di  tinte.  E  un  libro,  ad  un  tempo, 
educativo  -della  modestia:  quanto  occorre 
sapere  per  dare  consistenza  all’amor  nostro 
sopra  la  volgare  ammirazione  della  città 
davvero  «  nobilissima  e  singolare  ».  come  di- 
.  ce-va  Francesco  Sansovino  ! 

Nobilissima  e  singolare  ancor  questa  del 
Ì926  :  ossia  Venezia  rianimata  a  nuovi  de¬ 
stini  entro  il  quadro. dèlia  vita  nazionale; 
fulgida  corona,  non  reliquiario  ;  altèra  di 
una  'gloria  che  è  vigore  c  virtù  della  più 
alta  missione  della  Patria.  L’amor  di  Ve¬ 
nezia  non  è  più  angosciato  come  nel  cuor 
del  Moschini,  è  scintillante  come  negli  avidi 
occhi  del  Sansovino. 

Il  Lorènzetti  dice  con  le  sue  prime  parole: 
—  può  trovar  qui  aiuto  chi  desideri  «  rìri- 
tracciare,  conoscere  quanto  di  testimonianze 
d’arte  e  di  memorie  del  suo  passato  Venezia 
ancora  conserva  nelle  sue  chiese,  nei :  suoi 
palazzi,  nelle  sue  strade,  nelle  sue  colle¬ 
zioni  ».  Ritorna  egli,  adunque,  sulla  linea 
del  Moschirii  ?  Nella  forma  esterna  della, 
composizione  vi  si  accosta  per  necessità  di 
:  cose  e  di  fatto,  ma  lo  spirito  è  ben  altro. 
Per  esso,  se  mai,  la  spinta  è  data  dal  magni¬ 
fico  esempio  del  Sommario  di  R.  Fulin,  e 
rottimo  della  «  Guida  »  nuova  sta  nélla  piu 
spesso  felice  attuazione -  del  proposito  di 
presentare  non  già  il  superbo  scenario  rii 
una  grandezza  e  di  una  bellezza  impareg¬ 
giabile,  ma  la.  città,  viva  della  sua  multi¬ 
forme  attività  per  un  millennio  gloriosa. 

Per  ciò  è  lecito  parlare  di  battaglia  vinta 
e  vinta  bene.  La  Storia  e  l’Arte  si  ritrovano 
sorelle  e  degnamente  adempiono  alTofficio 


di  rievocatrici  e  di  interpreti;  a  quello, 
altresi,  di  maestre  efficaci.  Se  non  che  il 
;  ricordo  del  povero  abate  Moschini  non  può 
esc.ire  di  mente.  Maestre,  si  è  detto,  la 
f':  Storia  e  l’Arte,  aiutando  un  cotal  libro  : 

».  ma  con  esso  avranno  tutti  gli  alunni,  che 
;  si  meriterebbero  ? 

H  Non  ostante  gli  accorgimenti  della  coni¬ 
la  mendevole  edizione,  la  nuova  Guida  forma 
un  grosso  volume  ;  e  nonostante  l’ ingegno¬ 
sità  della  distribuzione  della  materia,  per 
c  far  sapere  di  tutto,  impegna  a  una  lettura 
non  breve.  Cosi  è  che  taluno,  guardando  il 
ì  libro  nella  vetrina,  possa  dirlo  piuttosto 
?  utile  a  una  fondata  preparazione  che  alla 
«guida»  vera  e  propria.  Non  dirèi,  ché 
}  anche  a  codesta  prova,  con  persone  intelli- 
>  genti,  riesci  bene.  Può  darsi,  comunque,  che 
molti  «  forestieri  »  amino  di  passar  via  in 
fretta  piuttosto  che  di  essere  «  illuminati  » 
a  modo,  e  può  darsi  che  si  faccia  avanti 
chi  pensi  ad  appagarli.  La  fatica  del  Lo- 
renzetti  è  una  miniera  sin  troppo  a  por¬ 
tata  di  mano  e  senza  possibilità  di  tutela, 
g;  Cento  e  piu  anni  fa  cosi  avvenne  dei’ 
f  due  volumi  del  Moschini.  Cerano  i  vecchi 
rami  dell’Albrizzi  ;  c’era,  cento  e  più  anni 
fa,  come  c’  è  oggi  e  ci  sarà  posdomani,  un 
pubblicò  disposto  a  contentarsi  del  meno 
per  meno  ;  e  si  trovò  un  prete  Dézan  che 
alla  lesta  preparò  per  lo  stampatore  Paro- 
lari  un  «  Forestiere  istruito  ».  Ci  fu  anche 
Emanuele  Cicogna  a  scrivere  ne’  suoi  Diari  : 

«  Cosa  più  ladra  non  si  dà  sotto  la  cappa 
.  del  cielo....  il  novello  compilatore  si  è  pro¬ 
posto  di  copiare  Moschini  e  bopiò  tutto 
male,  mostnindo  pensiero  di  mancar:  di 
senso  comune.  Il  peggio  si  è  che  questo 
stesso  forestiere  cogli  stessi  errori  si  sta 
traducendo  in  francese  ».  Il  povero  Mo- 
P  schini  dovette  por  mano  a  «un  transunto 
della  sua  Guida  e  ridurla  a  pochi  fogli  »  e- 
darla  anòhe  a.  tradurre  in  francese  «per- 
maggior  comodo  de’  forestieri».  I,’«It1né- 
raire  de  la  ville  de  Venise  et  des  ilescircon- 
voisines  »,  infatti,  è  del  1819.  L’editore  del-  • 
1’  «  Itinerario  »,  l’Alvispoli,  l’avrebbe  pubbli¬ 
cato  anche  due  anni  avanti  se  l’editore  della 
prima  opera,  il  Gamba,  non  avesse  voluto 
badar  troppo  ai  propri  conti  :  e  per  farli 
male,  si  dice.  ’ 

10  vorrei  soggiungere  la  domanda  se  que- 
"  sta  piccola  traccia  di  una  piccolissima  storia, 

sembra  inutile  del  tutto,  a  parte  l’augurio 
che  ai  di  nostri  il  prete  Dezan  rimanga 
senza  successori. 

P.  L.  Rambaldi. 

PSICOLOGIE  COMPLICATE 

I.  SVEVO  -  G.  DEBENEDETTI 

Parlai,  a  suo  tempo,  del  «  caso  Italo 
Svevo  »,  rammentando  il  Joyce,  il  Cré- 
mieux,  il  Larbaud,  come  i  principali  bene¬ 
meriti  della  «  scoperta  »  di  quel  singolaris¬ 
simo  scrittore  triestino,  celantesi  sotto  uno  • 
pseudonimo  genealogico  ;  rie  dimenticando, 
il  Benco,  il  Pasini,  il  Montale,  cólpe  giusti 
estimatori  e  segnalatori  dell’ùltimo  romanzo 
di  Svevo.  Analizzai  La  coscienza  di  .Zeno, 
mettendone  in  rilievo  i  carattéri  principali  : 
lo  psicanalismò  freudiano,  con  qualcosa 
d’analogo  al  Joyce  e  al  Proust;  rumori- 
rimo  originalissimo,  che  non  gioca  con  la 
fantasia,  ma  rimane  pur  sempre  aderente 
alla  realtà,  facendo  anzi  corpo  con  essa  ; 
la  personalità  plurima  del  protagonista,  la 
quale  si  organizza  a  unità  per  la  nota 
fondamentale  della  gelosia  ;  l’eccellerite  e 
talvolta  sorprendente  annotazione  di  mo¬ 
menti-spirituali,  di  azioni  e  reazioni;  psi¬ 
cologiche.  Ne  deplorai,  tuttavia,  .la  man¬ 
canza  di  misura,  difetto  comune  a  tutti  gli 
scrittori  psicanalisti;  e  poi  tante  virtù  rac¬ 
comandate  dalla  buona  retorica  ;  infine  il 
difetto  d’un’approfondita  conoscenza  della 
lingua  italiana-. 

Era.  naturale  che,  riconosciuto  il  singolare 
Valore  ;dell’ultimo  •  romanzo,  la  più  legit¬ 
tima  e  doverosa  curiosità  ini  sollecitasse  a 
ricercare  gli  altri  due,  (il  bagaglio  letterario 
di  questo  scrittore,  non  pili  giovane,  com¬ 
prende  infatti  soltanto  tre  romanzi),  perché 
potessi  farmi,  sull’arte  di  Italo  Svevo,  un’  i- 
dea  compiuta  e  definitiva.  La  quale  ap¬ 
punto,  intendo  óra’  d’esporre,  approfittando 
della  recentissima  edizione  di  Senilità  (Ed. 
Morreale,  Milano),  primamente  pubblicata 
a  Trieste  nel  T898. 

11  primo  libro  è  del  1897  :  Una  vita. 
Pubblicato  a  Trieste,  veniva  segnalato  da 
parecchi  critici,  tra  i  quali  Domenico  Oliva, 
«con  parole  abbastanza  lusinghiere».  Me¬ 
ritamente  ;  ché,  anche  a  leggerlo  oggi,  dopo 
tanta  vicenda  di  gusti  e  di  scuole,  il  ro¬ 
manzo  non  appare  troppo  invecchiato.  Lo 
studio  dell’anima  di  Alfonso,  piccolo  im¬ 
piegato,  dallo  spirito  ben  superiore  al  suo 
ufficio,  giovane  sensibilissimo,  attediato  e 
orgoglioso,  che  s’ innamora  della  sua  pa- 
droncina,  la  conquista,  potrebbe  anche  spo¬ 
sarla,  e  sposandola,  diventar  ricco  e  po- 
tente  ;  e  tuttavia,  convintosi  di  non  amarla 
né  d’esseme  amato,  rinunzia  alla  sua  for¬ 
tuna,  si  spoglia  del  suo  piccolo  peculio,  per 
donarlo  a  una  fanciulla  disgraziata,  sal¬ 
vandola  dalla  vergogna  e  dalla  disperazione, 

!  e  infine  s’uccide  ;  questo  studio,  dico,  è 
■  condotto  con  'abilità  e  profondità,  davvero 
iS  Singolari  per  un  giovanissimo,  qual  era 
appunto  Svevo,  quando  lo  componeva.  Vi 
si  sente,  certo,  l’ influenza  della  scuola  na- 
E  turalista  francese  ;  ma  già  superata  dalla 
E  scuola  psicologista,  che  aveva  messo  sugli 
|  altari  Stendhal,  e  trovato  in  Bourget.  il 
capo  e  maestro.  Direi,  anzi,  che  in  Alfonso 


sia  stato  travasato  un  po’  dell’anima  dei 
protagonisti  di  Rouge  et  Noir  e.  del  Disciple  : 
il  che,  se  da  una  parte  toglie  allo  scrittore 
il  merito  dell’assoluta  originalità,  prova, 
dall’altra,  la  sua  pronta  comprensione,  ri¬ 
spetto  all’  importanza  della  novissima  ten¬ 
denza  -letteraria. 

Svevo,  fin  dalla  sua  prima  prova,  mo¬ 
strava  d’amare  le  psicologie  contràdittorie, 
strane,  illogiche,  comunque  complicate  ; 
quel  eh’  è  più,  dimostrava  di  saperle  svol¬ 
gere,  seguire,  chiarire  e  commentare,  con 
acume  attentissimo,  con  ricchezza  d’ inven¬ 
zioni  e  osservazioni,  con  instancabile  pa¬ 
zienza.  Era  molto,  nonostante  certe  super¬ 
fluità,  un  generale  grigiore,,  é;.  un  faticoso 
linguaggio,  trascinantesi  dietro  parole  an¬ 
tiquate,  provinciali,  gallicizzanti,  con  co¬ 
strutti  troppo  spesso  francesi  o  tedeschi  ;  era 
ancora  poco,  se  si  confronta.  Una  vita  col 
romanzo  che  segui,  cinque  anni  dopo  :  Se¬ 
nilità.  Giacché,  qui,  con  le  qualità  già  di¬ 
mostrate  nel  primo  libro,  si  trovava  anche 
una  chiara  e  lampante  originalità  di  crea¬ 
zione  psicologica,  per  quanto  sulla  stessa 
strada  dello  picologismo  stèndhaliano  e  bour- 
gettiano  :  originalità,  che  fa  dell’autore  un 
precursore  della  psicanalisi  e  del  proustismo, 
e  mi  convince  essere  La  coscienza  di  Zeno, 
non  già  un’eco  o  contraccolpo  di  quelli, 
bensì  il  naturale  svolgimento  dello  psicana- 
lismo,  affermatosi  in  Senilità. 

In  questo  romanzo,  sono  quattro  i  per¬ 
sonaggi  principali  ;  principalissimo,  Emilio, 
un  uomo  di  trentacinque  anni,  che  si  ritrova 
nell’anima  «  la  brama  insoddisfatta  di  pia¬ 
ceri  e  di  amore,  e  già  l’amarezza  di  non 
averne  goduto,  e  nel  cervello  una  grande 
paura  di  se  stesso  e  della  debolezza,  del  pro¬ 
prio  carattere,  invero  piuttosto  sospéttata 
che  saputa  per  esperienza  »  ;  un  piccolo  im¬ 
piegato,  con  una  certa  riputazione  lettera¬ 
ria,  per  un  primo  libro  stampato  e  lodato, 
rimasto  anche  ultimo,  per  un’invincibile, 
inerzia  ;  con  un’  intelligenza  e  una  sensibilità 
assai  superiori  al  suo  impiego.  Ora,  la  sua 
grande  esperienza  di  vita  è  l’amore  per  la 
bella,  strana,  seduttrice  e  menzognera  An¬ 
giolina,  che  campa,  apparentemente,  fa¬ 
cendo  la  sarta,  ed  effettivamente,  correndo 
baldanzosa  numerose  avventure,  per  sim¬ 
patia  o  per  interesse.  Amore,  che  prima  s’ il¬ 
lude  d’essere  freddo  e  calcolatore,  mentre, 
come  tutt’i  veri  amori,  costruisce  la  più 
meravigliosa  e  fantastica  fata  morgana,  quale 
sfondo  a  quella  deliziosa  testina  bionda  ; 
quindi  si  deVe  confessare  per  quello  che  è, 
e  nonostante^  le  successive,  inesorabili  rive¬ 
lazioni  (l’equivoca  famiglia  di  Angiolina, 
una  serie  compromettente  di  fotografie,  l’ in¬ 
consapevole  corruzione  di  lei,  che  vengono 
sempre  meglio  a  galla,  ecc.),  capace  di 
creare  nella  stessa  persona  due  individui,  vi¬ 
venti  l’uno  accanto  all’altro  :  l’appassio¬ 
nato  e  il  cinico,  il  sognatore  e  lo  schiavò  del 
desiderio,  l’angelo.  -  generoso  e  il  dèmone 
vile  ;  i  quali,  complicandosi  insieme,  si  tur¬ 
bano  e  tormentano  a  vicenda,  sino  al  de1 
.lirio  della  gelosia,  del  rimorso,  dell’odio,  e 
sino  alla  più  bassa  degradazione  morale  e 
intellettuale.  ; 

Il  dramma  di  Emilio  si  complica  di  altri 
due  drammi  :  di  quello. della  sorella  Amalia, 
annosa  è  sgraziata  zitella,  :che  vivendo  nella 
nuova,  infiammata  atmosfera  erotica  di 
.  Emilio,  comincia  a  sognare  anch’essa  l’amo¬ 
re ;  e  s’accendè  d’un  amico  del  fratello,  tre¬ 
mendamente  illudendosi,  e  diventata  iste¬ 
rica,  e  abusando,  per  dimenticare,  di  be¬ 
vande  alcooliche,  finisce  miseramente.  E  di 
quello  del  Balli,  artista  senza  fortunà,  ma, 
nella  cerchia  delle  sue  amicizie,  splèndido 
tipo  di  conquistatore  e  dominatore,  il  quale 
tuttavia  soffre  dell’allontanamento  dell’ami¬ 
co  Emilio,  e  poi  delle  sue  gelosie,  infine 
dell’amóre  d’Amalia,  non  riuscendo  mai 
a  trovare  quel  perfetto  equilibrio  di,  sere¬ 
nità,  che  vorrebbe.  Quanto  ad  Angiolina, 
non  si;  può  parlare  propriamente  di;,  dram¬ 
ma,  là  dove  manca  ùna  vera  coscienza, 
e,  per  arte  squisita  dello  scrittore;  difetta 
una  diretta  rappresentazione  eebesplicazione 
del  suo  carattere,  non  èssendovi' che  i  riflessi 
delle  sue  parole  e  delle  sue  azioni  nella  co¬ 
scienza  degli  altri,  e  principalmente  di  Emilio. 

I  fatti  raccontati  sono  sèmpficissihii  ;  le 
vicende,  comunissime  ;  gli  ambienti ‘  volgari 
e  grigi...  Ma  tutto  ciò  è  apparenza,  e  sol¬ 
tanto  apparenza  :  in  realtà,  nulla  di  più 
complicato,  singolare,  pittoreseq-e  squisito. 

I  piani  psicologici  più  vari  s^Vvicendano 
e  si  scontrano  ;  le  atmosfere  spirituali  più 
accese  si  consumano  e  fondono  l’Una  sul¬ 
l'altra  ;  i  segreti  più  profondili  inconfessà¬ 
bili  del  cuore  e  della  carne  umana  affiorano 
alla  luce,  abbrividendo.  La  ‘{Vita  .  appare, 
in  conclusione,  come  una  cosa  tfemendà-  t 
mente  difficile  e  complessa lè’brulican te  di  ; 
tragedie  ignorate,  e  talvolta  ihconsapevole 
per  coloro  stessi  che  le  soffrono  ;  gonfia  e 
tempestosa  degli  egoismi  di  tutti  efsdi  cia¬ 
scuno  ;  tormentata  dalle  incomprensioni;  re¬ 
ciproche  ;  straziata  da  tutte  le  malattie 
dell'  immaginazione  e  della:  vojóntà. 

La  superiorità  di  Senilità  Jsu  Una  vita 
è  evidente:  a.  cominciare  dai  protagonisti 
sino  ai  personaggi  meno  importati,  tuffò 
è  approfondito  e  raffinati)  (non,  tuttavia, 
nella  forma,  che,  pur  nella  recentissima  edi¬ 
zione,  sottoposta  a  «  qualche  ritocco^,  è  an¬ 
cora  difettosa)  ;  tutto  è  accuratamente  equi¬ 
librato  e  meditato,  con  un  magnifico  cre¬ 
scendo  di  tragèdia,  finché,. 'raggiungi  l’acme, 
la  tragedia  discende  lentamente,  .-malinconi¬ 
camente,  con  un  senso  dhsoave  rassegnazione. 
La  superiorità  di  questo  romanzo  è  da  affer¬ 
marsi  anche  di  fronte  alla  Coscienza  di 
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Zeno  ;  giacché,  se  è  vero  che  questo  ro¬ 
manzo  appare  più  ampio  e  più  ricco  di  per¬ 
sonaggi,  è  altrettanto  vero  che  manca  di 
sobrietà,  d’armonia,  di  compattezza  :  qua¬ 
lità  tutte,  che  si  ritrovano  in  Senilità,  dove 
infatti  è  ciò  che  occorre  esattamente,  senza 
eccesso' né  difetto.  Quanto  aH’umorismo,  che 
costituisce  una  delle  caratteristiche  più  ori¬ 
ginali  dell’ultimo  romanzo,  esso  non  è  al¬ 
trettanto  evidente  ;  tuttavia,  non  manca 
neppure  in  Senilità  :  umorismo,  tanto  più 
amaro,  quanto  meno  appariscente,  trasu¬ 
dante  dalla  stessa  tragedia  della  vita,  dalle 
stesse  anime  in  pena. 

In  conclusione.  Italo  Svevo,  pur  col  suo 
leggero  bagaglio  letterario,  si  mette  in 
prima  fila,  fra  i  più  notevoli  romanzieri  ; 
e  pur  non  essendo  ormai  giovane,  può  far 
da  maestro  a  molti  giovani  e  giovanissimi. 
Né  è  illecito  sperare  «he,  ormai  consolato 
dalle  amarezze  del  passato,  e  affatto  libero 
da  ogni  altra  preoccupazione,  egli  voglia  de¬ 
dicarsi  interamente  all’arte  sua,  e  darci 
ancora  qualcosa  d’ Importante.  Essendo 
stato  ieri  un  precursore,  non  può  ritenersi 
oggi  un  sorpassato  ;  e  l’esempio  di  Piran¬ 
dello  è  tutt 'altro  che  |coraggiante.... 

Intanto,  ecco  un  autentico  giovine,  Gia¬ 
como  Debenedetti,  che,  con  Amedeo  ed 
altri  racconti  (Ed.  del  Baretti,  Torino), 
potrebbe  passare  per  un  discepolo  di  Svevo  : 
tanto  curioso  egli  appare  di  casi  psicologici 
complicati,  tanto  ansioso  di-  scandagliare 
stati  d’animo  subcoscienti  e  magari  inco¬ 
scienti,  tanto  accorato  e  tormentato  nella  sua 
visione,  o  concezione  della  vita. 

Un  adolescènte,  che  soffre,  volendosi  di¬ 
stinguere  dai  coetanei,  e  rinunziando  a  tutto 
ciò  che  sarebbe  proprio  dell’età  sua  ;  con  la 
paura  degli  aspetti  esterni,  con  la  sfiducia  di 
sé  e  degli  altri  ;  spettatore,  non  attore  ;  secco 
e  povero  d’ intuizioni,  con  un  senso  monotono 
della  propria  esistenza  :  —  è  il  soggetto,  o 
ritratto,  di  Amedeo.  Delle  sensazioni,  di  fronte 
a  una  vetrina  di  reclame  '  cinematografica, 
brillante  di  allettanti  visi  di  dive  ;  dei  ri¬ 
cordi  scolastici  squisitamente,  sensuali,  per 
certe  compagne  fanciulle  :  è  l’argomento  di 
Cinema  Liberty.  11  risveglio  cl’una  sensibi¬ 
lità,  anzi  d’una  sensualità,  che  sembrava 
per  sempre  soffocata  e  sepolta,  sotto  l’ ir¬ 
ruente  incalzare  dei  ricordi  giovanili  d’un 
primo  ed  unico  amore  :  Suor  Virginia... 

Certamente,  il  Debenedetti  è  ancora  im¬ 
maturo,  come  scrittore  :  troppo  discorsivo, 
e  troppo  poco  narrativo;  troppo  astratto 
nelle  analisi,  pur  sforzandosi  di  cogliere  i 
più  precisi  e  concreti  stati  d’animo,  e  troppo 
poco  plastico.  Inoltre,  abbondano  i  galli¬ 
cismi,  che  confermano  l’ impressione,  esser 
egli  andato  a  scuola  dei  francesi,  e  precisa- 
mente  della  Nouvelle  Revue  Frangaìse,  con 
Marcel  Proust  in  capofila,  non  escludendo 
l’influenza  d’un  certo  romanzo  del  Cré- 
mieux  e  d’un  certo  altro  del  Lacretelle... 
Ma  con  tutti  codesti  difetti,  che  s’aggravano 
nell’ultimo  componimento  —  «  Riviera,  ami¬ 
ci.»  — ,  questo  giovine  mostra  di  meritare 
insomma  le  lodi,  che  gli  hanno  finora  pro- 
digateggli  amici  e  coetanei.  E  però  conviene 
attenderla  fiduciosi  a  prove  maggiori. 

Luigi  TonellL 
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★  Antonio  Garbasso  celebra  alla  «  Leo¬ 
nardo  »  Alessandro  Volta.  —  Neppure  la  ri¬ 
correnza  centenaria  di  Alessandro  Volta  — 
nonostante  la  Mostra  di. Como  e  qualche  so¬ 
lenne  onoranza  —  è  riuscita  a  suscitare  gli 
echi  profondi  clfe  pur  era,  lecito  dir  attender¬ 
sene.  Da  questa  amara  corista-fazione  ha 
preso  le  mosse  il  senatore  Garbasso  nella 
cèìebrazione  di ;{Vo Ita  alla  «Leonardo»  per 
tofeare  eli  un  problema  che  offre  pure  un 
aitò  interesse  :  T  indagine,  cioè,  sulle  cause 
che  fanno  apparire  impopolare  la  scienza 
in  Italia.  E  l’accenno  alle  cause  di  tale  im¬ 
popolarità  parve  acquistare  nuova  effica¬ 
cia  dalla  parola'  del  conferenziere  ignara  di 
ogni  retorica,  è  aborrente  da  ogni  vana  de- 
ciamaaione.  L?Ttalia  che  fu  alla  testa  del 
pensièro  e  dèlie  scoperte  scientifiche  da  Ga¬ 
lileo  a'"Volt.a,  feel  secolo  trascorso  dalla  morte 
del  grande  Comasco  '  fino  a  noi,  anche  se 
abbia  dato  scienziati  di  grido,  non  ha  pro¬ 
dotto  nessuno  di  quelli  spiriti  sommi  che 
alla  scienza  rivelano  nuòvi  orizzonti.  Questa 
deplorevole  indifferenza  degli  italiani  in 
confronto  a  Volta,  è  stata  messa  in  luce 
più  cruda  dal  consenso  di  celebrazioni  e  dalla' 
vastità  delle  adesioni  che  al  ricordo  dell’  in¬ 
ventare' della  pila  furono  (tributate  dall' in- 
tero Rimondo  civile .  In  .Argentina  non  solo 
il  catenario:,  fu  celebrato  come  una  gloria 
nazionale  e  Si  dedicarono'  à  Volta  due  mo- 
numenti,  ma,  ciò  che  più  conta,  si  è  procu¬ 
rai:  una  magnifica  pubblicazione  di  caratT 
tere  divulgativo  e  a  vasta- diffusione.  Nel- 
l^scoltare  il  conferenziere  a  più  d’uno  sarà 
^nufo'  fatto  di  pensare  che  il  modo  migliore 
per  insinuare,  almeno  nelle  atone  classi  colte, 
ì'  interesse  per  la  scienza  e  per  la  sua  storia, 
sarebbe  quello  di  apprestar  loro  non  lezioni 
cattedratiche  o  magniloquenti  orazioni  od 
inni,  ma  piani  discorsi  nutriti  di  cose  e 
i-dì  nozioni,  di  richiami  acuti,  di  rilievi  sottili 
e  sempre  precisi  :  proprio  come  ha  fatto  il* 
prof.  Garbasso,  il  quale  trattando  di.  Volta 
e  della  sua  opera  ce  ne  ha  offerto  un  mo¬ 
dello  ideale.  I.e  varie  scoperte  del  fisico 
insigne  che’  a  paragon  della  pila,  faro  mon¬ 
diale  nei  secoli,  sono  rimaste  nell’ombra  e 
(talvolta  presero  il  nome  da  altri  scienziati, 
-come  la«  pistola  »,  primo  barlume  del  motore 
a  scoppio,  o  la  legge  sulla  dilatazione  dei  gas  : 
la  farina  mentis  dello  scienziato  che  procedé 
nella  sua  scoperta  fondamentale  con  una 
lentezza  ed  una  cautela  che  al  senno  del 
poi  debbono  apparire  eccessive  ;  i  rapporti 
e  ..  gli  influssi  vicendevoli  fra  le  osserva¬ 
zioni  del  Galvani  e  le  scoperte  di  Volta, 
tutta  questa  storia  di  pensiero  e  anche  di 
divinazione  scientifica,  il  conferenziere  riu¬ 
sci  a  renderla  oltre  che  accessibile,  perspi¬ 
cua  alle  menti  meno  preparate.  E  perché 
la  dimostrazione  del  passàggio  dalle  tene¬ 
bre  aUa  luce  fosse  più  evidente,  egli  rinnovò 


per  istruzione  e  diletto  dei  convenuti  l’espe¬ 
rienza  del  Galvani  con  la  rana  e  relative 
contrazioni.  Questi  poveri  batraci  che  hanno 
offerto  e  continuano  ad  offrire  tante  vittime 
alla  scienza,  furono  come  è  noto,  fortuito  stru¬ 
mento  e  -  motivo  occasionale  delle  prime 
.  constatazioni  del  Galvani  :  ma  furono  anche, 
con  l’erroneo  presupposto  della  cosi  detta 
elettricità  animale,  un  ostacolo  non  indif¬ 
ferente  alla  retta  interpretazione  e  alla  de¬ 
finizione  rivelatrice  del  fenomeno.  Ed  è  cu¬ 
rioso  osservare  che  mentre  nei  primi  espe¬ 
rimenti  il  Galvani  accenna  ad  una  convin¬ 
zione  scientifica  che  si  potrebbe  dire  vol- 
tiaria,  dimostra  cioè  di  pensare  che  il  corpo 
della  rana  sia  piuttosto  conduttore  che  pro¬ 
duttore  d’elettricità,  il  Volta  durante  le 
fasi  iniziali  delle  sue  ricerche  apparisce  in¬ 
vece,  galvaniano.  Queste  fasi  il  GarbasSo  le 
ha  rese  vive  e  presenti  alla  coscienza  del 
pubblico  citando  brani  di  preziose  memorie 
e  di  lettere  che  segnano  il  cammino  percorso 
dal  Volta  per  arrivare  alla  pila  quale  egli 
potè  annunziarla,  trionfalmente,  nella  sua 
comunicazione  all’Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi.  Cosi,  accanto  a  quella  del  Volta 
c’  è  stata  messa  sottòcchio  nel  suo  giusto 
rilievo  la  figura  minore,  ma  non  certo  me¬ 
diocre,  di  Luigi  Galvani  che  nella  sua  bo¬ 
narietà  provinciale  seppe  dimostrare  una 
nobiltà  civica  e  una  fierezza  politica  di  cui 
Alessandro  Volta  nella  sua  grandezza  non 
riuscì  a  darci  l’esempio.  —  Il  pubblico  affol¬ 
lato  della  «Leonardo»  segui  con  intensa 
attenzione  e  con  vivo  compiacimento  que¬ 
sta  celebrazione  voltiana  —  che  potrebbe 
essere  additata  ad  esempio  e  da  cui  augu¬ 
riamo  possano  muovere  altre  desiderabili 
e  desiderate  iniziative  del  genere  —  e  sa¬ 
lutò  alla  fine  il  senatore  Garbasso  col  più 
caldo  e  fervido  applauso. 

★  Gl  i  apocrifi,  i  loro  artisti  e  l’amor  pro¬ 
prio  dei  competenti.  —  Sono  storielle  assai 
note,  quelle  che  rievoca  Roberto  de  la  Si- 
zeranne  in  un  suo  brillante  scritto  pubbli¬ 
cato  nella  Revùe  des  Deux  Mondes  (15  no¬ 
vembre  1927)  ;  storielle  che  tornano  d’at¬ 
tualità  ogni  volta  che  pretese  scoperte  ar¬ 
cheologiche  o  mirabili  ritrovamenti,  per 
notizie  indiscrete  o  per  via  di  facili' consta¬ 
tazioni  perdono,  da  un  giorno  all’altro,  il 
meraviglioso  prestigio  conquistato  sulle  folle 
in  omaggio  al  responso  dei  sinedri  più  compe¬ 
tenti.  Glozel  ha  ricordato  al  de  la  Sizeranne, 
fra  i  tanti,  tre  episodi  di  contraffazione  più 
o  meno  volontaria,  di  cui  l’eco  non  si  è  an¬ 
cora  spenta,  sebbene  col  passar  del  tempo 
i  ricordi  ne  siano  assai  vaghi.  Nel  primo 
episodio  figura  il  mirabile  busto  di  terra¬ 
cotta  supposto  ritratto  -di  Girolamo  Beni¬ 
vieni,  il  celebrato  umanista  fiorentino,  e 
opera  da  attribuirsi  per  consenso  delle  emi¬ 
nenze  critiche  al  periodo  aureo  della  scul¬ 
tura  fiorentina  (fine  del  quattrocento  e  primi 
del  cinquecento)  sebbene  di  artista  impre¬ 
cisato,.  forse  allievo  del  Verrocchio,  forse 
lo  stesso  Lorenzo  di  Credi,  forse  Benedetto 
da  Maiano.  Il  busto  a  un’asta  febbrile  fu 
nel  1866  aggiudicato  per  la  bella  somma  di 
tredicimilaseicento  franchi  al  signor  de 
Nieuwerkerhe  direttore  generale  e  soprin¬ 
tendente  delle  Belle  Arti  della  casa  impe¬ 
riale  di  Napoleone  III.  Ma  una  tal  meravi- 
glia  noti  poteva  rimanere  proprietà  di  un 
privato  e  il  soprintendente  intese  il  suo  do¬ 
vere  di  cedere  il  busto  per  il  prezzo  d’acqui¬ 
sto  allo  stesso  ir  signe  Museo  - —  il  Louvre  — 
che  era  affidato  alla  sua  cura.  Le  variazioni 
apologetiche  dei  critici  sul  preteso  Giro¬ 
lamo  Benivieni  oggi  a  rileggerle  farebbero 
ridere  gli  ipocondriaci  più  aggrondati.  Fra 
altro  si  giurava  sulla  somiglianza  che  l’ im¬ 
magine  doveva  avere  con  i’originale,  di  cui 
si  era  creduto  di  rintracciare  accenni  espres¬ 
sivi  in  un  disegno  di  Lorenzo  di  Credi.  La 
storia  del  famoso  busto  è  nota.  Il  ritratto 
somigliava  si  all’originale,  ma  l’originale 
non  era  l’ illustre  umanista  fiorentino  del 
quattrocento  sf  bene,  più  modestamente,  un 
vecchio  operaio  della  Manifattura  dei  Ta¬ 
bacchi,  certo  Giuseppe  Bonaiuti  a  cui  i 
compagni  per  i  tratti  caratteristici  della 
fisonomia  avevano  dato  il  nomignolo  di 
«  Priore  ».  Anche  l’autore  era  uomo  dell’ot¬ 
tocento  non  solo,  ma  tuttavia  vegeto  e  vi¬ 
vente.  Si  chiamava  Giovanni  Bastianini  e 
a  Fiesole  e  a  Firenze  era  ben  noto  per  que¬ 
sta  sua  maestria  nel  trattare  marmi  e  for¬ 
mar  teriecotte  sul  gusto  e  sullo  stile  del 
Rinascimento.  Il  busto  di  Girolamo  Beni¬ 
vieni  gli  era  stato  ordinato  da  tal  Frappa 
.  antiquario  che  glielo  aveva  pagato  trecen- 
toc.inquanta  lire,  la  metà  esattamente  del 
prezzo  che  ne  aveva  ricavato  lo  stesso  Frappa 
quando  lo  rivendette  al  signor  de  Nolivos 
che  comprava  per  conto  di  conoscitori  e 
di  collezionisti  parigini.  Soltanto,  l’antiqua¬ 
rio  fiorentino  aveva  convenuto  che  gli  sa¬ 
rebbe  spettata  una  percentuale  sugli  even¬ 
tuali  profitti  realizzati  in  ulteriori  trapassi 
di  proprietà.  Quando  da  Firenze  giunse 
a  Parigi  la  notizia  di  come  stavano 
le  cose,  i  «  competenti  »  —  conoscitori  e 
storici  dell’arte  —  opposero  solidalmeri- 
te  le  maggiori  resistenze  e  i  più  audaci 
dinieghi.  Non  bastò  che  l’antiquario  fioren¬ 
tino  avesse  dichiarato  — come  del  resto  era 
vero  —  che  l’opera  era  stata  venduta  «  non  già 
come  antica  o  moderna  ma  bonariamente 
tal  quale  essò  [l’acquirente]  la  vide  e  la 
esaminò  ».  Non  bastò  che  due  artisti  di  Fi¬ 
renze  attestassero  di  aver  visto  il  Bastia- 
nini  mentre  lavorava  al-  busto  o  che  una 
dichiarazione  degli  operai  della  Manifattura 
dei  Tabacchi  certificasse.:  «la  terracotta 
rappresentante  Girolamo  Benivieni  è  il 
proprio  ritratto  di  Giuseppe  Buonaiuti 
•  detto  il  priore,  nostro  compagno  di  mestiere, 
-essendo  lavorante  di  sigari  ».  Ci  vollero  tre 
anni  prima  che  i  competenti  e  le  autorità 
che  si  facevano  forti  del  loro  giudizio  cedes¬ 
sero  davanti  all’evidenza.  Il  povero  Bastia- 
nini  fu  sberteggiato  come  l’asino  della  favola 
che  volle  mettersi  addosso  la  pelle  del  leone. 
È  chiaro  che  in  questo  caso  come  in  altri 
consimili  i  competenti  lottavano  soltanto 
per  la  disperata  difesa  della- propria  infalli¬ 
bilità.  Non  dissimile  è  lo  scandalo  novecen¬ 
tesco  della  famosa  tiaria  di  Saitafarnes  giudi¬ 
cata  opera  di  un  artista  greco  dell’anno  due 
avanti  Cristo  e  riconosciuta  invece  lavoro  di 
un  oscuro  cesellatore  di  Odessa  '  che  pure 
incontrò  le  maggiori  difficoltà  per  convin¬ 
cere  i  competeriti  di  questa  verità  palmare. 
Si  potrebbe  infine  ricordare  la  più’  recente 
avventura  della  «  Flora  »,  la  cera  policroma 
che  il  dottor  Bode  non  si  peritò  di  attribuire 
a  Leonardo  e  la  cui  autenticità  fu  accertata 
dall’ imperiale  intervento  di  Guglielmo  II. 
Qui  non  venne  fuori  l’autore,  ma  una  voce 
d 'oltre  Manica  accertò  che  questa  cera  era. 
l’opera  di  un  artista  inglese  ;  ma  p'òiché 
l’artista  era  morto,  gli  assertori  deU’autenti- 
cità  ebbero  buon  giuoco  e  l’  ipotetica  Flora 
non  ha  conosciuto  il  precipizio  nel  quale  la 
precedettero  il  busto  di  terracotta  del  Ba¬ 
stianini  e  la  tiara  di  Saitafarnes  del  cesella¬ 
tore  di  Odessa. 


★  Il  Guerrazzi  e  la  colonia  italiana  in  Ales¬ 
sandria  d’ Egitto.  —  Numerosi,  come  è 
risaputo,  furono  gl’  italiani,  che  specialmente 
nella  prima  inetà  del  secolo  scorso  si  sta¬ 
bilirono  in  Egitto  per. avviarvi  industrie  e. 
commerci,  concorrendo  al  progresso-  civile  . 
e  allo  sviluppo  economico  del  paese.  Appar¬ 
tenevano  a  tutte  le  regioni  della  Penisola, 
ma  vi  preponderavano  quelli  dell’  Italia  su¬ 
periore  e  più  tardi  anche  quelli  dell’  Italia 
media.  Le  relazioni  tra  la  Toscana  e  1’  Egitto, 
e  pili  precisamente  tra  i  porti  di  Livorno  e  di 
Alessandria,  furono  grandemente  avvantag¬ 
giate  dalla  spedizione  scientifica  e  letteraria 
inviata  dal  Governo  granducale  in  Egitto 
negli  anni  1828-29  ;  i  professori  Ippolito  Ro- 
seliini.-e  Giuseppe  Raddi,  ai  quali  era  stata 
affidata,  non  avevano  solo  ricevuto  il  com¬ 
pito  di  studiare  i  monumenti  della  regione, 
ma  anche  quello  di  avviare  e  di  moltiplicare, 
per  quanto  stava  in  loro,  le  relazioni  econo¬ 
miche  dei  due  paesi.  L’esodo  dei  patriotti 
dopo  l’occupazione  austriaca  di  Livorno 
nel  1849  determinava  un  nuovo  afflusso  di 
toscani  in  Egitto  ;  fra  i  molti  che  in  quel 
tempo  andarono  ad  ingrossare  la  già  nume¬ 
rosa  e  fiorente  colonia  Toscana  di  Ales¬ 
sandria,  si  trovavano  i  fratelli  Giorgio  e 
Giovanni  Gualberto  Roberti,  livornesi,  che 
erano  stati  tra  i  più  vivi  ed  ardenti  seguaci 
del  Guerrazzi  dittatore,  e  ebe,  capitani 
ambedue  della  Guardia  municipale  livor¬ 
nese,  avevano  anche  menato  le  mani  beila 
campagna  lucchese  contro  la  dilagante 
reazione  granduchista.  Sull’esilio  dei  Ro¬ 
berti,  e  specialmente  di  Giorgio,  s’ intrat¬ 
tiene  E.  Michel,  nella  Rassegna  Italiana, 
per  mettere  in  evidenza  il  patriottismo  del 
secondo  di  quei  due,  il  quale  non  dimenticò 
mai  la  patria  lontana,  interessandosi  sempre 
delle  sue  .  sorti,  seguendo,  con.  fervóre  ed 
entusiasmo  le  fasi  successive  della  sua  uni¬ 
ficazione  politica,  mantenendosi  in  corri¬ 
spondenza  con  gli  antichi  compagni  di  fede 
e  di  lotta,  c  soprattutto  col  Guerrazzi.  Varie 
lettere  sono  rimaste  a  testimoniare  queste 
relazioni  epistolari.  Forse  non  tutte  le  let¬ 
tere  debbono  essere  state  conservate  fino 
a  noi  ;  almeno  quelle  depositate  alla  Biblio¬ 
teca  Labronica  ci  portano  naturalmente  a 
ritenere  che  il  carteggio  tra  i  due  concitta¬ 
dini  sia  stato  più  attivo  e  più  frequente,  se 
non  altro  per  quanto  riguarda  gli  ultimi  anni . 
Ecco  i  consigli  del  Guerrazzi  :  «  Rispetto  a 
politica  fuori  di  casa  non  può  aversene  Che 
una  sola  :  prosperità,  potenza,  e  però  indi- 
pendenza  della  patria  ;  quindi  è  agevole  la 
conciliazioùe  costà  fra  impazientì  e  pazienti, 
fra  favorevoli  e  oppositori  del  governo . 
Poco  discutere,  molto  fare.  L’esperienza  ti 
avrà  mostrato  che  tutti  siamo  e  dobbiamo 
essere  uguali  per  diritti  e  per  dovéri;  ma 
Dio  volle  che  un  cervello  o  due  dirigano 
l’orchestra».  Non  risulta,  però  che.'  questi 
consigli  e  suggerimenti  ottenessero  pratici 
resultati.  Anche  nel  lontano  Egitto  gl’ita¬ 
liani  si  mantenevano  discordi  e  divisi  nel, 

.  campo  politico,  gli  uni  professando  opinioni 
moderate  o  piemontesi,  gli  altri  quelle  demo¬ 
cratiche  o  del  partito  di  azione  ;  e,  anzi, 
proprio  allora  (sul  principio  del  1865), 
queste  rivalità  c  divisioni  si  erano  acutiz¬ 
zate.  Fu  argomentò  di  dissenso  anche  l’ invio 
di  un  rappresentante  della  colonia  a  Fi¬ 
renze  in  occasione  delle  feste  centenarie 
per  la  nascita  di  Dante,  poiché  molti,  pur 
dichiarando  la  propria  adesione  a  quelle  , 
feste,  affermavano  che  si  sarebbe  pbtuto  af- 
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fidare  la  rappresentanza  a  persona  che 
avesse  altro  colore  politico.  Il  Guerrazzi, 
che  molto  probabilmente  fu  informato  di 
questi  attriti,  dovette  deplorare  che  per  le 
divisioni  dei  connazionali-  si  comprometr 
tesse  quella  preponderanza  che  fino  allora 
gl’  italiani  avevano  conservato  nei  rapporti 
commerciali  coll’  Egitto.  E  per  allontanare 
quel  pericolo,  e  per  rendere  insieme  piu 
prospere  le  condizioni  genexah  di  tutti  1 
porti  italiani,  rivolgeva  ripetuti  appelli 
alle  autorità  governative  e  alle  Camere  di 
Commercio  nel  suo  giornale  «L  Indicatore 
della  Società  democratica  ».  Quando,  nono¬ 
stante  questi  incitamenti,  venne  meno  nel 
Guerrazzi  la  speranza  di  raddoppiare  le  re¬ 
lazioni  economiche  e  morali  tra  Livorno  e 
Alessandria,  la  sua  corrispondenza  con  il 
Roberti  forse  dovette  divenire  meno  ire- 
quente,  ma  molto  probabilmente  non  s  in¬ 
terruppe  mai. 

★  Un  dolore  familiare  del  Manzoni  In  una 
lettera  inedita  al  Grossi.  —  E  nota  la 
mania  spendereccia  di  Filippo  Manzoni,  fi¬ 
glio  del  grande  lombardo,  ma  non  era  cono¬ 
sciuto  un  commovente  sfogo  di  quest  ul¬ 
timo  con  l’amico  Grossi;  sfogo  che  °gg>  e 
dato  di  leggere  in  una  lettera  medita  Pubbli¬ 
cata  da  D.  Bulferetti  ne  La  Fiera  lette¬ 
raria.  Il  Manzoni  non  era  solito  fare  per 
iscritto  tante  confidenze  :  •  preferiva  trat¬ 
tare  a  voce  intorno  a  certi  argomenti.  Ma 
questa  volta  ha  messo  in  catta  i  suoi  d°lon, 
e  noi  possiarho  entrare  nel  sacrario  del.a  la- 
miglia  e  dell’amicizia,  ed  ammirare  latta 
sapienza  patema  e  l’altissima  religiosità  di 
Alessandro  Manzoni.  Ecco  i  brani  piu  sa¬ 
lienti  dell’  interessante  documento,  in  data 
4  febbraio  1850:  «....Al  vedere  un  giovine 

che,  allontanato  per  forza  da  casa  sua,  ri¬ 
tenuto  come  ostaggio  in  altro  paese  e 
avendo  un  padre,  fa  in  questo  paese  dei 
debiti  nasce  facilmente  nella  mente  di  chi 
si  sia  questo  dubbio  :  ma  suo  padre  non 
pensava  a  lui  ?  A  Grossi  di  me  son  certo 
che  un  tal  dubbio  non  può  nascere,  ma  ho 
bisogno  di  dirgli  come  le  cose  ®on  P®-sT 
sate......  E  qui  segue  la  stona,  del  come  1 

debiti  furono  contratti  ;  poi  continua  lo 
sfogo  del  dolore  paterno  ;  «  ....Ai  dolori,  che 

e  queste  e  tropp 'altre  cose  di  questo  genere 
mi  danno,  aggiungeranno  sicuramente  buona 
misura  i  giudizi  del  mondo.  Ciò  che  io  ho 
fitto  da  vari  anni  (giacché  si  bratta,  d’anni) 
p-r  frenare  la  fatale  disposizione  di  Filippo 
a  spendere  straordinariamente  più  di  quello 
che' poteva,  l’  ho  fatto  naturalmente  m  ma¬ 
niera  che  non  se  ne  sapesse  nulla,  affinché  il 
rimedio  tentato  della  cattiva  disposizione  non 
portasse  lo  scapito  della  riputazione,  bieche  il 
mondo  non  è  obbligato  a  sapere  quante  volte 
e  come  io  l’abbia  ripreso,  mentre  pure  pagavo 
i  suoi  primi'  debiti  ;  come  gli  abbia  intimato 
che,  se  continuava,  io  non  gli  avrei  piu 
potuto  né  dovuto  sanar  le  sue  piaghe  ; 
come  abbia  fatto  minaccia,  che  arriverei  a 
dargliene  solenne  promessa,  come  glie  lab¬ 
bia  data  ;  come  con  gran  repugnanza  abbia 
dovuto  diffidare  quegli  che  gli  facevano  cre¬ 
dito  Il  mondo,  dico,  non  e  obbligato  a 

sapere  tutto  questo  ;  e  non  si  tiene,  come 
-  non  s’ è  tenuto  mai,  obbligato  a  pensare 
se  al  suo  giudizio  manchi  qualche  dato  ne¬ 
cessario.  Sicché  avrà  il  doppio  vantaggio  di 
condannare  due  in  una  volta  e  di  dire  :  gli 
era  lasciata  la  briglia  sul.  collo.  Ma  1  giu¬ 
dizi  ingiusti  sono  o  possono  essere  mezzi 
che  il  Signore  ci  dà  per  espiare  giusta¬ 
mente  i  nostri  veri  falli.  E  per  me  Lo 
prego  di  voler  dare  al  mio  core  la  forza  di 
rendergli  di  ciò  quelle  grazie  che  la  mia 
mente  riconosce  essergli  dovute.  Siccome 
però  è  anche  lecito  cercare  de’ sollievi,  e  la 
compassione  degli  amici  veri  n’  è  uno  gran¬ 
de  e  dolce,  cosi  io  mi  sono  permesso  questo 
sfogo  con  te....i, 

★  Napoleone  e  la  genealogia  dei  Bona- 
parte.  —  Quando  Napoleone,  di  ritorno  t.a 
Campoformio,  passò  da  Treviso,  il  cancel-' 
liere  della  curia  vescovile  G.  B.  Rossi  gli 
offri,  a  mezzo  del  vescovo,  le  notizie  riguar¬ 
danti  l’antica  famiglia  Bonaparte  tratte  dal 
Mauro,  genealogista  trevigiano  del  Cinque¬ 
cento,  del  quale  egli  possedeva  il  mano¬ 
scritto.  Napoleone  accolse  quella  relazione 
di  buon  grado  e  disse  che  l’avrebbe  mandata 
a  suo  fratello  a  Roma.  Di  più,  il  prefetto  di 
Treviso  Casati  aveva  preso  impegno  di 
fornire  all’Imperatore  una  Memoria  sulla 
origine  trevigiana  dei  Bonaparte.  Su  que¬ 
sta  questione  della  provenienza  da  Treviso 
torna  oggi  L.  Coletti  nella  Nuova  Antologia. 
È  noto  che  il  problema  genealogico  dei 
Bonaparte  appassionò  vivamente  gli  storici  ; 
ma  oggi  dopo  le  ricerche  del  Gerini,  del 
■Passerini,  dello  Stefani,  dell’Ademollo,  la 
questione  è  definitivamente  risolta  nel  senso 
che  i  Bonaparte  di  Corsica  derivassero  Ma 
quelli  di  Sarzana,  discendenti,  alla  loro  volta, 
da  Guglielmo  di  Gianfaldo,  esiliato  come 
guelfo  da  Firenze  nel  1260.  I  rami  di  San  Mi- 
•  niato  e  di  Treviso  sono  indipendenti  tra  loro 
e  da  quello  di  Sarzana  :  collaterali  tutti  del 
medesimo  gran  ceppo  longobardo  dei  Ca- 
dolingi,  signori  di  Pistoia.  Senonché,  ai  temm 


posito  abbiamo  anche  la  testimonianza  del 
Mettermeli  :  «  egli  dava  molta  importanza 
alla  nobiltà  della  nascita  e  all’antichità  della 
sua  famiglia.  Più  d’una  volta  egli  si  è  data 
la  pena  di  dimostrarmi  che  soltanto  l’ invi¬ 
dia  e  la  calunnia'  avevano  potuto  insultare- 
alla  sua  nobiltà.  Io  vengo  a  trovarmi 
egli  mi  disse  —  in  una  posizione  singolare  : 
trovo  dei  genealogisti  che  vorrebbero  far 
risalire  la  mia  stirpe  fino  al  diluvio,  ed  altri 
che  pretenderebbero  di  dimostrare  ignobile 
la  mia  nascita.  La  verità  è  nel  mezzo». 
Era  un  lamento  giustificato  perché,  pullu¬ 
lavano  effettivamente  le  «genealogie  dif¬ 
famatorie  ».  Le  gazzette,  specialmente  te¬ 
desche,  ne  erano  piene  ;  una  di  tali  genea¬ 
logie  manoscritta,  per  strana  combinazione, 
si  trova  perfino  fra  le  carte  del  ricordato 
canonico  Rossi.  Qui  la  favola  genealogica 
non  era  tale  da  lusingare  Napoleone,  il 
quale  dovette  mostrarsi  sollecito  della  sua 
piccola  gloria' famigliare  non  fosse  altro  per 
difendersi  da  queste  contumelie. 
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Un’antologia  dell’  "  Orlando  Furioso  ". 

I  libri  per  le  scuole  —  quando  son  fatti 
bene  —  possono  allettare,  non  dico  gli 
scolari,  ma  taluno  che  a  scuola  non  ci 
vada  più  da  un  pezzo.  È  il  caso  di  questa 
nuova  aritttlogia  dell’  «  Orlando  »  pubblicata 
dal  Mondadori  ( L’Orlando  Furioso  canti, 
scelti,  collegati  e  annotati  da  Piero  Nardi). 
La  precede  un  pregevole  studio  su  Ludo¬ 
vico  Ariosto,  condotto  con  buon  metodo, 
che  contempera  ed  armonizza  con  la  critica 
estetica  la  critica  storica.  Peccato  soltanto 
che  in  questo  preludio  il  Nardi  non  si  sia 
anche  indugiato  un  poco  nel  paragonare  con 
l’ultima  del  1532  le  due  altre  edizioni  del 
poema:  quella  del  15x6  e  quella  del  1521. 
Invece  di  limitarsi  ad  affermare,  col  Foscolo, 
l’eccellenza  della  lezione  definitiva  in  con¬ 
fronto  delle  due  precedenti,  avrebbe  potuto 
mostrare,  con  esempi,  come  quanto  e  perché 
abbia  giovato  anche  al  Furioso  quel  tuffo 
nelle  acque  dell’Amo  che  tanto  conferì,  tre 
secoli  dopo,  alla  robusta  sanità  dei  Promessi 
Sposi.  Ma  forse,  è  pretender  troppo  da  un 
libro  scolastico.  Contentiamoci  di  quel  molto 
che  esso  ci  dà,  non  soltanto  nell’  introduzione 
ma  anche  nella  diligente  guida  bigliografica  e 
nella  gustosa  appendice.  Dal  Carducci,  dal  De 
Sanctis,  dal  Guerrini,  dal  Cesareo,  dal  Croce, 
dal  Dolce,  dal  Lessing,  dal  Voltaire,  il  Nardi 
ba  tra  scelto  in  questa  appendice  alcuni 
brani  significativi  di  critica  ariostesca,  che 
s’ integrano  illuminandosi  a  vicenda.  Spe¬ 
riamo  che  i  giovani  li  leggano  ;  e  non  tra¬ 
scurino  le  note,  le  quali  contengono,  spesso, 
dilucidazioni  opportune  e  fini  osservazioni 
estetiche.  Talvolta,  se  mai,  troppo  fini  ;  e 
danno  nel  sottile.  Ma  non  voglio  censurarle 
per  questo  ;  tanto,  nel  complesso,  le  po¬ 
stille  del  Nardi  mi  garbano,  o  siano  esse 
originali  o  siano  dedotte  da  altri  commeu  - 
tatori.  E  tanto  mi  piace  che  egli  citi  fra  gli 
altri,  assai  volentieri,  il  Nencioni,  che  sul- 
l’ Ariosto  ha  fatto,  nei  suoi  studi  critici,  os¬ 
servazioni  davvero  acute  e  colorite.  Ma  per¬ 
ché  nelle  note  non  è  mai  nominato  il  Leo¬ 
pardi,  come  critico  dell’Anosto  ? 

Eppure  nei  Pensieri  c’  è  più  d’un’osserva- 
zioneche  avrebbe  potuto  trovar  luogo  op¬ 
portuno  nel  commento  del  Nardi. 

Per  esempio,  alla  stanza  65  del  C.  I.  : 
Qual  istordito  e  stupido  aratore, 
poi  eh'  è  passato  il  fulmine,  si  lieva,.  ecc. 
il  Nardi  osserva,  non  senza  ragione,  come 
«  queste  similitudini,  che  accanto  alla  vi¬ 
sione  originaria  ne  creano  un’altra  molto  di¬ 
versa,  cosi  che  la  prima  momentaneamente 
s’eclissa,  a’  nostri  occhi,  dietro  la  seconda, 
sono  alquanto  remote  dal  gusto  moderno  ». 
Ma  proprio  di  codesta  ottava  il  Leopardi 
era  invaghito  ;  e  sarebbe  stato  bene  di 
ricordarlo,  magari  per  sostenere  che.  con¬ 
veniva  — •  benché  bellissima  —  di  sagrifi- 
carla  all’efficacia  complessiva  della  rappre¬ 
sentazione.  Il  Leopardi  si  commoveva  sopra 
tutto  al  sesto  verso  di  quella  «  divina  stan¬ 
za  »  quando  l’Ariòsto  dice  che  il  contadino, 
sbalordito  dalla  saetta  che  gli  ha  uccisi  i 
bovi  accanto,  scorge  sfrondato 

Il  pin  che  di  lontan  veder  soleva. 

«  Dove  —  annota  Giacomo  —  l’effetto  delle 
parole  di  lontano  si  unisce  a  qufello  del  so¬ 
leva,  parola  di  significato  egualmente  vasto 
per  la  copia  delle  ricordanze  che  contiene  ». 
—  (Voi.  Ili,  p.  369). 

E  in  un  altro  luogo,  almeno,  la  citazione 
del  Leopardi  avrebbe  calzato  a  pennello  : 
accanto  ad  una  citazione  del  Rapa,  a  pro¬ 
posito  dei  proemii  ai'  singoli  canti  dell’Or- 


Ciò  che  si  perde  o  per  nòstro  difetto, 
o  per  colpa  di  tempo  o  di  Fortuna. 
Neppure  il  Rajna  —  scovatore  formidabile 
di  fonti  —  neppur  lui  ha  saputo,  per  codeste 
ottave,  additare  altra  fonte  che  non  fosse  il 
cervello  di  messer  Ludovico.  E  a  dir  vero 
un  poco  me  ne  rincresce,  perché  son  versi 
che  hanno  qua  e  ià  del  forzato,  del  lam¬ 
biccato,  che  mi  sarebbe  piaciuto  di  poter 
attribuire  a  qualche  altra  fontanella  un  poco  . 
torbiccia.  Non  tattile  allegorie  son  riuscite 
bene  come  questa  : 

Di  cicale  scoppiate  imagine  hanno 
versi  ch’in  laude  dei  Signor  si  fanno 
L’ottava  79,  per  non  dir  d’altro,  nei  primi 

quattro  versi  almeno,  è  stentata  e  poco 

chiara:  .  :j$ 

Ruine  di  cittadi  e  di  castella 

stavan  con  gran  tesor  quivi  sozzopra. 
Domanda  e  sa  che  son  trattati  e  quella 
congiura  che  si  mal  par  che  si  cuopra. 

Vuol  dire  che  in  cjùel  cantuccio  del  mondo 
lunare  c’erano  rovine  di  città  e  di  castelli 
ammonticchiate  alla  rinfusa  con  grandi  te¬ 
sori,  a  significare  ì  trattati  e  le  congiure 
che  di  quelle  rovihAson  causa.  Ma  il  Martini 
—  citato  dal  Nardi  annota  :  «  Non  si  riesce 
a  comprendere  sessi  accenni  alla  congiura 
in  genere,  o  a  qualche  còngiùra  in  parti¬ 
colare  Il  che  si  mal  far  "che  si  cubpra  con¬ 
sente  mue  mterj^taliónf:'cióg,'  che  diffi¬ 
cilmente  può' tentisi  nascosta,  o  che  si  or¬ 
disce  in  dannò  (mal)  altrùi».  Francamente 
mi  stupisce  che  il  Nardi  riproduca  una  tale 
postilla  :e';c.hg.  ripro^up3ndpla  non -la  confuti. 
Come  pensare  che  possa  qui  trattarsi  d’una 
congiura  determinata  ?  Qui  —  salvo  nel 
caso  del  dono  di  Costantino  (ottava  80)  con 
molta  precisione  determinato  nei  versi,  tutti 
gli  altri  sono  obietti  specificati,  si,  ma  non 
individualmente  determinati  :  le  bellezze 
delle  donne,  l'opem  ladrésche,  il  servire  in 
corte,  favorì  dei  ..-principi,;  «i  mal  séguiti 
amori  »,  le  adulazioni  écc.  -4-  Perché  dunque 
si  dovrebbe  alluder,  qui  ad  una  determinata 
congiura .?  -  Forse  perché  è  detto’  quella  ? 
Ahimè,  il  quella  è  portato  dalla  rima,  e  qual¬ 
che  volta  anche  l’ Ariosto  sonnecchia. 

E  nemmeno  si  può  intendere  «al  nel  senso 
di  «  in  danno  altrui  ».- 

Che  se  alcuno  40  dubitasse,  rifletta,  che 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

1  ARITI  A  DELLA  PUBBLICITÀ 


medesimo  gran  ceppo  longobardo  dei  La-  posito  qej  pr0emii  ai  singoli  canti  dell’Oz- 
dolingi,  signori  di  Pistoia.  Se^nche  ai  tempi  Fu,ioso.  Il  Nardi  polemizza  garbata- 

»»t.  col  RaJ»  (P. .74-75)  a  -  » 

poIiiS  «S  '  i  -  votf  ambiziosi .  delle  tama„c?bil.,  ad  ogm  canto  par,  »»“  ' 
molte  città  «per  qualunque  allusione,  ben¬ 
ché  rimota,  che  stabilir  si  potesse  a  quella 
famiglia  che,  come  un  sole,  oggi  riempie  dei 
suoi  f  ulgidi  raggi  l’universo.  ».  Ma  per  .quante 
fossero  le  éijta.ehè  si  disputavano  l’onore. 

'di  essere  state  la  culla  dei  Bonaparte,  1  arti- 
colista  ritiene  che  più  delle  altre  Treviso 
abbia  attirato  l’attenzione  di  Napoleone  e 
dei  suoi .  fratelli,  uno  dei  quali,  come  si  e 
detto,  ebbe  ad  interessarsi  di  propòsito  alla 
questione.  «  Antiquario  »,  «  genealogista  »  del¬ 
ia  famiglia  chiamava  Napoleone  suo  fra¬ 
tello  Giuseppe,  al  quale  mandava  le  Me¬ 
morie  offertegli  nel  1797  dal  prelato  di 
Treviso,  a  cui  indirizzava  nel  1807  il  pre¬ 
fetto  Casati.  Presso  Giuseppe  si  trovarono 
anche  alcune  «pièc.es  authentique.s  »,  come 
Napoleone  stesso  ricorda  nelle  sue  «Me¬ 
morie  ».  Ma,  anche  come  genealogista,  Giu¬ 
seppe  valeva  ben  poco.  La  pagmetta  di 
genealogia  che,  con  la  pretesa  di  una,  docu¬ 
mentazione  storica  segue  il  capitolo  I  delle 
«  Memorie  »,  è  una  filza  di  nomi  e  di  date 
con  magrissime  notiziole,  nella  quale  son 
mescolati  insieme,  senz’ordine  cronologico, 
senza  disegno  organico,  senza  discernimento 
critico,  individui  appartenenti  a  rami  e  a 
paesi  diversi.  Con  maggior  buona  volontà,  se 

non  proprio  con  dati  migliori,  si  pose  ad  in¬ 
dagare  le  origini  della  famiglia  Luigi  ex  re 
di  Olanda.  Parrebbe,  dunque,  che  1  ambi¬ 
zione  genealogica  fosse -particolarmente  viva 
nei  fratelli  di  Napoleone.  Eppure,  mal¬ 
grado  ogni  contraria  manifestazione,  anche 
l’’  imperatore,  in  un  periodo  almeno  della 
sua  vita,  dovette  essere  notvdel  tutto  in¬ 
sensibile  a  queste  lusinghe.  Giunto  all’apo¬ 
geo  della  sua  fortuna.  Napoleone  e  tutto 
preso  di  ardore  legittimista.  A  questo  pio- 
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certa  monotonia.  Invece  al  Nardi  sem¬ 
bra  «una  specie  di  fren  dell’arte  atto  a  man¬ 
tenere  all’autore  quella  indipendenza  sorri¬ 
dente  e  qualche  volta  motteggiatrice  e  bur¬ 
lesca,  che  gli .  abbiamo  ormai  riconosciuta  » 
in  confronto  con  la  materia  trattata  ».  Il 
Leopardi,  probabilmente,  avrebbe  tenuto  ■ 
dai  proemii,  ma  per  altro  motivo  che  si 
può,  in  qualche  modo,  indovinare,  leggen¬ 
do  questa  veramente  finissima  sua  osser¬ 
vazione  :  «  Il  Furioso  è  una  successione  di 
argomenti  diversi,  e  quasi  di  diverse  poesie  ; 
non  è  fatto  sopra  un  piano  concepito  e  coor¬ 
dinato  in  principio  ;  il  poeta  si  sentiva  libero 
di  terminare  quandb  voleva  ;  continuava 
di  spontanea  volontà  e  con  una  elezione  im¬ 
pulso,  orme  [in  caratteri  greci.)  primitiva 
ad  ogni  canto  :  e  certo  in  principio  non  ebbe 
punto  d’intenzione  a  quella  lunghezza».  Il 
preludio  al  canto  è  dunque  — -  possiamo 
pensar  noi  riflettendo  sulle  parole  del  Leo¬ 
pardi  —  come  il  segno  dell’ ispirazione  che 
rinasce,  e  riprende  il  suo  corso  gioiosa.  -ì: 

Qualche  altra  quisquilia.  All’ottava  39 
defe  II  alla  voce  croccia,  il  Nardi  — riferita 
una  postilla  del  Casella  che  la  crede  voce 
foggiata  dall’ Ariosto  sul  latino  crocitarc  —  ‘ 
dubitativamente  obietta  :  «  Ma  forse  il  poeta 
1’  ha  derivata  dall’uso  parlato  ».  Non  forse, 
di  certo  :  anc’oggi  in  Mugello  quel  vento 
che  fa  la  gallina  lo  dicon  crocchiare.  E  an¬ 
che  il  vocabolario  della  Crusca  lo  registra. 
Ma  'balziamo,  con-un  volo  da  ippogrifo,  al 
c.  XXXIV;  il  canto  della  luna,  quando 
Astolfo,-  guidato  dall’Apostolo,  ritiova  lassù. 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tutte  le  printipali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselviti  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  «accesso 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  A«ma  Cardiaca,  Angina  pectorÌB,  Arterio- 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apopleaeia.  IJuliaaimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 


nelle  precedenti  edizioni  il  poeta  aveva 
scritto  : 

Congìurazion  che  par  che  mal  si  cuopra  • 
ossia  aveva  collocato  il  mal  proprio  accanto 
al  sì  cuopra  ;  sicché,  se  sofisticando  e  stirac¬ 
chiando  si  potrebbe  anche  spiegare  codesto 
verso,  come  figura  nell’edizione  definitiva,  al 
modo  che  vorrebbe  il  Martini,  e  cioè  «congiura 
che  par  si  cuopra,  tanto  dannosamente  » 
prendendo  il  si  cuopra  nel  senso  di  «si  fac¬ 
cia  »  «  si  ordisca  »  in  quanto  la  congiura  si 
fa  appunto,  si'  ordisce  coprendola  ;  questa, 
spiegazione  diventa  impossibile  quando  il 
verso  si  legga  nell’altra  maniera  ;  perché 
allora  quell’avverbio  mal  bisogna  necessa¬ 
riamente  riferirlo  al  si  cuopra  ;  mal  si  cuo¬ 


pra  non  può  voler  dir  altro  che  si  cuopra 
male,  cioè  non  si  riesca  a  coprire  bene.  — 
Ma  non  voglio  chiudere  con  una  censura, 
sia  pur  lieve.  Si  con  un  augurio,  che  è  in¬ 
sieme  lode  schiettissima  :  l’augurio  che  il 
Nardi  ci  dia,  prima  o  poi,  un  suo  commento 
esteso  a  tutto  intero  V Orlando  Furioso,  —  a 
A.  O. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let. 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile ■ 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


:ompagnano  la  Convalescenza  e  la  V 


BRODOjfAKNE 

Croce  Stella  - 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


^  PURGATIVA  ^ 


LIBERA  IL  CORRO 

E  ALLIETA  LO  SPIRITO 

felice!  bisleri &c. 

MILANO 


LE  COMPRESSE 

SONNO 

^  LEPETIT  JT' 

PRESE  ALLA  SERA  PRIMA  DI  CORICARSI 
PROCURANO  UN  SONNO  PLACIDO  E  TRANQUILLO 

GUARISCONO  L  INSONNIA 

in  tutte:  le:  farmacie: 

J-EPET1T  ^FARMACEUTICI 

^TORINO  .MILANO  .NAPOLI^, 

I  IN  TUTTE  LE  FARMACIE  I 
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LE  RIVELAZIONI 
DI  UN'APPENDICE 
AL  CARTEGGIO 
RICASOLI 

;  La  dispersione  degli  archivi,  specialmente  .. 
■di  quelli  che  contengono  documenti  di 
storia  recente,,  . dovrebbe  'incòrfiinciiire  ad 
impensierire.  .Un- bel  caso  é  quello1: dei  car¬ 
teggi  di  Bettino  Ricasoli.  A  nessuno  po¬ 
teva  venire  .in  mente  che,  oltre  il  materiale 
-conservato  (e  ben  conservato)  nell’archivio, 
dello  statista'  a  Brolio  e  le  poche  buste 
pervenute1  all’Archivio  di  Stato  di  Firenze 
dagli  eredi  di  Celestino  Bianchi,  esistesse 
un  altro'  notevole  gruppo  di  circa  500  let- 
.  terè  in  una  villa- dell’ Impruneta.  Lo  igno¬ 
rava  ,lo  stesso  proprietario  cav.  Mario  No¬ 
bili,  che  ne  ha  fatto  la  scopèrta  per  puro 
-  caso  e,  con  lodevole  solerzia,  dopo  averne 
-curato  l’ordinamento,  ha  messo  quelle  let¬ 
tere  a  disposizione  d’uno  -studioso,  perchè 
Sossero  pubblicate.  Un  fatto  singolarmente' 
•-strano  poi  è  che  le  lettere  del  Nobili,  còme 
ci  fa  sapere  Armando  Sapori  che.  ne  va  cu¬ 
rando  l’edizione,  furono  .esaminate  da  Aurelio 
•Gotti  e  Marco  Tabarrini  per  la  pubblica¬ 
zione  delle  «Lettere  e  documenti  del  Ba¬ 
rone  Ricasoli»,  ma  soltanto  in  parte  gli 
,  editori  se  ne  servirono,  «con  un  criterio 
■che  non  è  dato  ricostruire,  perché  non  tien 
-cónto  sempre  dell’  importanza  dògli  scritti 
e  qua  e  là  portando  nelle  pagine  edite  quelle 
modificazioni  arbitrarie,  che  són  note  ormai 
agli  studiosi,  come  frequenti  in  tutti  i  vo¬ 
lumi  dell’opera  ».  Il  criterio  o,  à  voler  es¬ 
sere  più  precisi,  i  motivi  delle  esclusioni  e 
delle  modificazioni  arbitrarie  è  comprensi¬ 
bilissimo,  come  vedremo;  ma  ciò  che  non 
•s’ intende  è  il  perché  della  .reticenza  .dgi^,, 
due  editori  nel  far  conoscere  1’esistenza  di 
questo  materiale  fuori  dell’archivio  Ricasoli. 

.  La  reticenza  non  si  può  spiegare  con  l’ ipo¬ 
tesi  che  le  lettere  si  trovassero  allora  a 
Brolio,  perché  pervennero  al  Nobili  dal 
padre,  senatore  Niccolò,  il  quale,  succe¬ 
duto  a  Celestino  Bianchi  nella  direzione 
della  Nazione,  le.  ebbe  probabilmente  da 
quest’ultimo.  Esse  sono  perciò  disiecia 
membra  del  fondo  Bianchi  Ricasoli.  Non  si 
può  neppure  supporre  che  il  Gotti  e  il  Ta¬ 
barrini  cosi;  facessero,  considerandole  poco 
importanti.  Poiché  se  ne  erano  serviti  e  le 
avevano  iti  parte  pubblicate,  vuol  dire  che 
una  certa  importanza  per  essi  avevano. 
Possiamo1  aggiungere  che,  proprio  certe 
esclusioni  rivelano,  come  meglio  non  si 
potrebbe,  che,  per  i  prudenti  editori,  alcuni 
documenti  avevano  un  valore  grandissimo 
e  appunto  perciò,  a  loro  giudizio,  merita¬ 
vano  di  restare,  almeno  precariamente, 
sconosciuti. 

Il  Sapori  dà  per  ora  le  lettere  di  mag¬ 
giore  interesse, .  riferentisi  al  periodo  che 
va  dajla  rivoluzione  toscana  alla  guerra 
del  1866  (i).,  promettendo,  ,  se  sarà  possibile, 
di  pubblicare  T  intero  carteggio,  con  la 
ristampa  anche  di  ciò  che  nell’edizione  Gotti 
Tabarrini  è  mutilato  o,  comunque,  non 
■corrispondente  agli  originali. 

Il  carteggio  si  apre  con  quattro  lettere 
che  rivelano  senz’altro  il  motivo  per  cui 
furono  omesse  nella  collezione  delle  «Let¬ 
tere  eh  documenti  »:  L’una  segue  l’altra 
cronologicamente  alla  distanza  di  un  giorno. 
U  2  aprile  1859,  Neri  Corsini  scrive  al  .Ri¬ 
casoli  di  aver  trovato  persona  autorevole 
che  si  incarica  di  parlare  ql  Bqldasseroni , 

'  il  governo  pare  si  decida  a  scuotersi,  perciò 
«per  poche  ore  più  mi  par  desiderabile 
che  i  più  impazienti  non  escano  da  quella 
attitudine,  che  con  loro  onore  hanno  osser¬ 
vata  fin  qui,»- Il  giorno  successivo,  è  il  Ri¬ 
casoli  a  scrivere  a  Bartolomm.eo  Bartolini, 
alto  dignitario  della  Corte  ,  granducale  ; 
facendo  appello  alla  sua  parentela,  alla 
!  -sua  amicizia  e  alla  sua  posizione  a  fianco 
I  del  Granduca,  gli  raccomanda  di  agire 
presso  quest'ultimo  e' di  fargli  comprendere 
L  ette  il  trono  è  in  pericolo  e  che  i  toscani 
|r  -sanno  di  essere  e  vogliono  essere  italiani. 

«Il  programma  per  ora  è  breve;  ma  può 
i  essere  più  e  più  complicato  domani,  se, 
incalzando  i  fatti,  il  Granduca  persistesse 
a  contraddire,  a  questo  sentimento  pro- 
>!  ft)  La  pubblicazione  è  stata  fatta  nella  Rivista  dell* 
biblioteche  e  degli  archivi  e,  ^parte,  tndue 
|  '  M^riTneÌ  L'unUà.  <C Italia.  Dalla  spe¬ 


lee  rivelazioni  di  un’appendice  al  carteggio  Ricasoli,  Antonio  Panella.  —  Clemente  Bri nt ano  e  il  romanticismo  tedesco,  A.  Faggi. 
—  Paesaggio  e  disegni  da  Leonardo  al  Fattori,  Art.  Jahn  Rusconi.  —  La  crisi  del  libro  In  Inghilterra,  Aldo  Sgrani.  —  Margi¬ 
nalia  :  La  prima  poesia  italiana.  —  Gli  sciolti  sulla  guerra,  del  Panni.  — Francesco  D :  Sanctis  e  la  carità  del  natio  loco.  —  Cola  di  Rienzo 
e  il  Petrarca.  —  Un’ «Eneide»  inedita  del  Cinquecento.  —  «.Sardus  pater  ».  — -  La  tragedia  intima,  di  Lucilla  di  Chateaubriand.  —  Biblio¬ 
grafie  :  Le  poesie  del  Savonarola,  A.  O. 


fondo  dei  toscani  ;  e,  illuso  e  ingannato, 
volesse  ,  andare  coll’ Austria,  o  tenere  .  una 
neutralità....  Ogni  onesto  cittadino  non 
può  non  desiderare  che  il  Granduca  si 
metta  col  paese....  Una  grave  responsa¬ 
bilità  nè  pesa  sopra  quelli  che  lo  accostano. 

Jo  a  'te  miqlprigo,  e  ti  prego  caldamente  a 
scongiurare  il  grave  temporale  che  dà  più 
settimane  si  va  preparando.  Il  jpàese  oggi 
chiede  soltanto  ,  .di:  partecipare  alla  guerra ' 
d’  indipendènza  con.!  alleanza  al  Piemonte: 
siamo,  credo  io,  ad  avére  poche  ore  di  tempo». 
Seguono  due  biglietti  del  Saìvagnoli  al  Ri¬ 
casoli,  l’imo  scritto  al  tocco  e  mezzo  del 
25  aprile,  l’altro  alle,  dièci  di  sera  del  201 
Nel  primo,  il  Saìvagnoli  prega  l’amico  di 
passare  al  più  presto  da  lui.  Il  sua  studio 
è  stato  invaso  da  gente  che  vuol  fare  una 
dimostrazione.  «Io  che  so  òhe  il  governo 
VUOI-  far  qualche  cosa  (farà  poco,  ma  farà) 
ho  :  chiesto.  48  ore  di  paziènza.  Vieni  e  ti 
dirò  il  resto  ».  Nel  secondo,  si  accenna  ad 
un  peggioramento  della  situazione.  Gli  uf-  ’ 
ficiali  yogliono  fare  .  un  pronunciamento  ; 
chiuderanno  i  soldati  in  fortezza  e,  se  va 
l’arciduca  Carlo,  lo  arresteranno.  Chiedono 
che  sia  fatto  venire  un  generale  dal  Pie¬ 
monte:  Gli  raccomanda  di  non  partire. 

«  Dimani  certamente  lo  sfacelo  accade.  Tu 
.sarai  cercato  da  tutti  e  se  tu  non  ci  sei 
sarà  irreparabile  il  danno  del  paese  ».  Il 
Ricasoli  invece  parti  per  Torino,  dove  gli 
furono  inviati  un  telegramma  del  Cempini 
'  già  noto  e  una  lettera  del  Saìvagnoli, .  che  , 
vede  la  luce  ora,  per  informarlo  dell’avve- 
nuta  partenza  del  Granduca  e  per  invitarlo 
a  tornare  subito. 

Ognun  vede  quanta  importanza  abbiano 
questi  documenti  per  la  storia  della  rivo¬ 
luzione  toscana  che  ha  .ancora  tanti  punti 
oscuri  per  T  incorreggibile  smania  di  ri¬ 
maner  saldi  à  certe  tesi  consacrate  dall’uso 
o  per  la  paura  di  menomare  la  fama  di 
uomini,  che  non  hanno  bisogno  dell’artefa- 
zione  della  verità  per  rimaner  grandi  nella 
venerazione  dèi  posteri.  Chi  apra  l’ultima 
pagina  del  secondo  volume  delle  «Lettere 
e  documenti  »  del  Ricasoli,  si  stupirà  non 
poco  nel  vedere  che,  dopo  una  innocente 
lettera  del  Lambruschini  del  21  aprile 
da  S.  Córbone,  dove  si  accenna  ad  avveni¬ 
menti  politici  ormai  a  tutti  noti,  si  passa 
senz’altro  al  ricordato  telegramma  del 
Cempini,  come  se,  nel  frattempo,  cioè  nei 
giorni  più  agitati  che  precedettero  la  ri¬ 
voluzione,  il  futuro  artefice  dell’annessione 
della  Toscana  al  Piemonte  fosse  rimasto  a 
dormire  o  non  avesse  lasciato  traccia  della 
sua  attività. 

Che  cosa  c’era  in.  queste  lettere  di  cosi 
terribilmente  compromettente  da  dover 
esser  occultate  ?  Ciò  che,  se  non  si  sapeva 
da  fonti  dirette,  si  intuiva  da  fonti  indi¬ 
rette  ;  cioè  che  il  Corsini,  preconizzato  capo 
del  governo  costituzionale  dopo  l’eventuale 
abdicazione  del  Granduca,  e  il  Ricasoli  e 
il  Saìvagnoli,  fautori  più  tardi  del  pro¬ 
gramma  unitario,  avevano  tentato,  come 
meglio  a  loro  era  stato  possibilè,  di  salvare 
la  dinastia  lorenese  ;  e  che,  senza  la  defe¬ 
zione  degli  ufficiali  dell’esercito,  sobillati 
òàr  partito  popolare  o  democratico,  quella 
dinastia  non  sarebbe  caduta  o,  per  lo  meno, 
gli  'avvenimenti  non  avrebbero  avuto  lo 
svolgimento  che  ebbero. 

Era  necessario  occultare  questa  verità, 
mentre  tanto  maggiori  benemerenze  quegli 
uomini  si  acquistarono  nelle  settimane 
seguenti,  dominando  uno  stato  di  cose 
difficilissimo  e  riuscendo  a  vincere  le  osti¬ 
lità  del  proprio  partito  per  fina  soluzione 
che  pareva  piena  di  pericoli  ed  era  invece 
la  sola  logica  e  possibile  ?Tn  quale  disorien¬ 
tamento.  si  trovasse  il  paese  è  manifesto 
dalle  successive  lettere.  Paura  della  .rea¬ 
zione  e  del  mazzinianismo  e  generale  av¬ 
versione  del  ceto  dirigente  aH’ànnessione. 
Si  era  giunti  a  credere  che  il  movimento 
a  favore  della  dedizione  immediata  al  Pie¬ 
monte  fossé  opera  dei  rossi  (lettera  Orlan- 
dini)  e  degli  austriacanti  (lettera  Ciardi), 
quando  già  i  due  ministri,  oramai  in  aperto 
dissìdio  coi  colleghi,  avevano,  apposta  la 
loro  firma  all’indirizzo,  con  cui  si  accla¬ 
mava  a  Vittorio  Emanuele  Re  del!  Italia 
una.  Onesto  improvviso  cambiamento  '  di 
rotta,  dote  singolare  dei  veri  uomini  di 
Stato,  centuplica  il  merito  di  chi,  dinanzi 
ad  una  rivoluzione  non  voluta,  ha  il  co¬ 
raggio  di  rinnegare  tutto  il  proprio  pas¬ 
sato  nel  momento  giusto,  per  condurre  il 
paese  dove  è  d’uopo  che  vada  per  neces¬ 
sità  di  cose  e  nell’interesse  comune. 

Il  Ricasoli  e  il  Saìvagnoli  hanno  la 
grande  audacia  di  accettare  un  programma 
rivoluzionario  a  pochi  giorni  di  distanza 


dal  fallito  tentativo-  di  salvare  il  vecchio 
regime  e  dal!  impegno!  assunto  di  conser¬ 
vare  l’autonomia  della  toscana,  quando  nes¬ 
suno  ancora  avrebbe  saputo  dire  come  quel 
programma  si  sarebbe  potuto  attuare. 
Neppur  essi,  certamenjtp  lo  sapevano,  ma 
da'  ciò .  che,  rii  H  a  qualche  mese,  gerisse  il 
Saìvagnoli,  si  comprerete  •  che,  in  un  primo 
tempo,  si  sperava  di'  jpotery  costituire  un 
Regno.  delI-Italia  -superiore.  'E  I  ispirazione 
veniva  probabilmé&te  dal  Piemonte,  perché 
proprio  in  quei,  giorni  TAudiffredi  aveva 
scritto  al  Ricasoli:  «Se  gl’ italiani  si  disuni¬ 
scono,  saranno  rovinati  se  invece  restano 
Concordi,  potremo  forse  -  ottenere  dal  Con¬ 
gresso  europeo)  la  restrizione  del  governo 
pontificio  e  l’unione  di  -  un  grande  Stato 
nell’Italia  del  Nord.  In  altra 1  ripresa  si 
potrebbe,  forse,  ottenere  l’unione  del  -Regno 
di  Napoli,  da  comporre  un  Regno  solo  ». 

In  questa  stessa  lettera  e!  è  anche  Tacùta 
previsione  d’un  fatto,  che  poi  si  avverò, 
cioè  che  T  Inghilterra  avrebbe  finito  col 
secondare  le, aspirazioni  unitarie  dell’  Italia 
per  creare  un  ostacolo  al  predominio  della 
marina  francese  nel  Mediterraneo. 

Spiegabile  anche  è  l’omissione,  nei  vo¬ 
lumi  Gotti  Tabarrini,  delle  lettere  di  Vin¬ 
cenzo  Ricasoli,  che  era  il  segreto  informatore 
del  fratello  da  Torino,  informatore  più  si¬ 
curo  del  debole  e  malfido  rappresentante 
ufficiale  del  governo,  Carlo  Matteucci. 

•  Quelle  lettere  dovettero  apparire  ai  cauti 
editori  troppo  compromettenti.  L’ insensato 
parere  del  ' generale  Lamarmora  e  del  suo 
capo  di  Stato  maggiore  Òhe  suggerivano 
di  farla  finita  con  l’adesione  al  Piemonte  e 
di  formulare  le  condizioni  del  ritorno  del 
Granduca  (è.  «furioso  che  fu  invece  pubbli¬ 
cata  la  responsiva  di  Bettino,  con  -la  quale 
si  incaricava  Vincenzo  di  dire  al  Lamarmora 
che  la  lettera  col  geniale  suggerimento  era 
stata  fatta  in  mille  pezzi)  ;  le'  informazioni 
sull’ indisciplinà  dei  soldati  toscani  ;  il 
consiglio-di  diffidare  di- Garibaldi  e  di-  non 
dargli  il  comando  dell’epercito  ;  quello  di 
vigilare  i  napoletani  rifugiati  in  Inghilterra 
dopo  la  liberazione  dall'ergastolo  di  S.  Ste¬ 
fano,  durante  il  loro  passaggio  a  Firenze  ; 
la  promessa  dell’ invio  di  truppe  sarde 
nell’eventualità  di  disordini  in  Toscana; 
i  particolari  del  conflitto  col  Min  ghetti  e 
col  Farmi  per  la  questione  della  Romagna  : 
in  tutto  ciò  c’era  o  sembrò  che  ci  fosse 
troppa  materia  di  scandalo. 

Ciò  che  non  si  spiega  o  si  spiega  poco  è 
l’omissione  delle  dichiarazioni  fatte  a  Vincenzo 
Ricasoli  dal  rappresentante  inglese  presso 
la  Corte  di  Torino,  Hudson,  e  una  interes¬ 
santissima  lettera  di  quest’ultimo,  che  ri¬ 
vela  le  ragioni  del  mutato  indirizzo  poli¬ 
tico  del  suo  governo.  Nel  settembre  1859, 
l’Hudson  dice  essere  affatto  inutile  man¬ 
dare  deputazioni  a  Pietroburgo  e  a  Parigi. 
«Non  bisogna  parlare  di  diplomazia,  né 
di  legalità,  perché  in  questo  campo  avete 
torto  e  nessuno  vi  darà  ragione.  Bisogna 
farne  un  fatto  compiuto  e  questo  verrà 
rispettato  ».  Un  diplomatico  òhe  insegna 
come  si  può  raggiungere  il  successo  con 
metodi  rivoluzionari..  Ma  se  l’Hudson, 
dietro  le  quinte,  parlava  chiaro,  non  si  può 
dire  che  altrettanto  ciiaro  fosse  il  suo  Go¬ 
verno,  e  il  motivo  principale  stava  nella 
equivoca  e  oscillante  '  condotta  di  Napo¬ 
leone  III.  Non  bisognava  meravigliarsi  del 
silenzio  degli  amici  del'  Governo  toscano, 
scriveva  l’Hudson,  nel  'febbraio  18C0,  alla 
vigilia  del  plebiscito.  Là  colpa  era  di  Na¬ 
poleone  Ili,  del'  quale  ;  fiori?  si  riusciva  a 
«  déchiffrer  »  le  intenzióni.  «  Il  change  d’opi- 
nion  avec  sa  chemisè, ’c’est  a  dire  au  moins 
une  fois  par  jòur  ».  ‘Le  ultime  proposte 
(annessione  di  Parafi!  i'  Piacènza  al  Pie¬ 
monte,  vicariato  del  Re'  nelle  Legazioni, 
autonomia  politica  e  'territoriale  della  To¬ 
scana)  erano  considerate' da  John  'Russell 
«  comme  subversi ves  de  Tittclèpendance  ita¬ 
liese  »,  e  perciò  non  potevano  approvarsi. 
Nel  pensiero  del!  Imperatore  c’era  un  sot¬ 
tinteso  evidènte.  «  Il  a  *  voulu,  cèrtés,  le 
royaume  de  l’Itaìié  óèntrale  pour  ufi  prince 
Bonaparte  ;  il  le  véfit  eficore  ;  et  il  éspère 
y  arriver  par  ces  nouvelles  propositiuns  ». 
Ma  il  voto  per  l’annéssionè  avrebbe  scon¬ 
giurato  il  pericolò.  «Etr  j’ai,  hier,  prié 
lord  Johri  Russell  de  fec'ònnaìtre  l’annexion, 
sitùt,  qu’élle  sera  fàifè.  Je  retiens  que  vous, 
Cavour  et  Farmi  sauvefez  l’Italiè».  Non  ci 
vuol  molto  a  capire  come  T  Inghilterra  fosse 
diventata  tenera-  dell’  indipendenza  italiana 
.  per  paura  di  quel  regnò  bonapartista  nel 
centro  della  penisola.  Diventata  oramai 
impossibile  una  restaurazione  lòrenese,  per 
sventare  i  piafii  imperiali;  che  equivalevano 


Abbonamenti  al  MARZOCCO  1928. 

È  accordata  la  consueta  riduzione  del  prezzo 
dell'abbonamento  annuale  da  L.  18- —  a  L.  16.—  a 
chi  ce  ne  faccia  pervenire  direttamente  1’ importo 
ENTRO  IL  20  DICEMBRE  1927. 

SI  AVVERTE  FIN  D’ORA  CHE  TALE  DATA  NON 
SARÀ  IN  NESSUN  CASO  PROROGATA,  si  che  agli 
abbonati  che  ci  facciano  rimessa  di  L.  Ì6—  oltre 
il  20  Di  cemb  re  —  sarà  anticipata  senz'altro  la  sca¬ 
denza  al  30  Novembre  1928.  La  facilitazione  riguarda 
i  soli  abbonati  per  l'Italia. 

Per  i  numeri  del  Dicembre  1927  aggiungere  tante 
volte  40  centesimi  quanti  sono  i  numeri  che  si  de¬ 
siderano. 

Còme  già  nel  1927  il  Periodico  non  sarà  pubbli¬ 
cato  durante  l'Agosto  del  1928. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

ad  un  predominio  francese  sul!  Italia,  nc 
restava  altra  via  aperta  che  quella  della: 
nessione  al  Piemonte. 


La  missione  che,  dopo  Villafranca,  aveva 
compiuta  a  Torino  Vincenzo  Ricasoli,  fu 
affidata  per  Napoli,  dopo  l’occupazione  ga¬ 
ribaldina,  a  Nicola  Nisco.  Delle  lettere  di 
questo  segreto  informatore  del  Ricasoli 
soltanto  qualcuna  ne  fu  inserita  nei  volumi 
del  Carteggio  ;  la  maggior  parte  vede 
la  luce  ora.  Indubbiamente,  al  Gotti  e  ài 
Tabarrini  dovette  sembrare  cosa  anti¬ 
patriottica  rendere  di  dominio  pubblico 
rivelazioni-  spiacevoli  sul  malgoverno  ditta¬ 
toriale  nelle  provincie.  conquistate.  Oggi,  a 
parte  qualche  esagerazione  spiegabile  in  un 
uomo  di  parte  come  il  Nisco,  quelle  rivela¬ 
zioni  non  possono  più  impressionare.  A. 
volte,  l’informatore  dimostra  anche  una 
grande  perspicuità,  come  quando  osserva 
che  «il  mazzinismo  ci  ha  pure  servito  per 
permettere  al  Re  nostro  un’azione  franca 
e  decisiva  ».  È  un  fatto  innegabile  che, 
senza  le  paure  della  diplomazia  europea  e 
specialmente  di  Napoleone  III  per  il  so¬ 
pravvento  dei  più  accesi  elementi  repubbli¬ 
cani  sull’animo  debole  e  indeciso  di  Gari¬ 
baldi,  difficilmente  Cavour  avrebbe  avuto 
mano  libera  nella  spedizione  delle  Marche 
e  dell’  Umbria. 

Notevole  materia  di  studio  offrono  anche 
le  lettere  di  Sansone  D’Ancona,  mandato 
dal  Ricasoli  a  Torino  per  regolare  i  rap¬ 
porti  economici  della  Toscana  dopo  l’an¬ 
nessione  e  trattare  poi  della  cessazione 
dell’autonomia  amministrativa  dell’ex  gran¬ 
ducato.  Non  è  qui  il  luogo  di  occupar¬ 
sene;  invece,-  più  opportunamente  possono 
essere  ricordate  due  curiose  lettere,  l'una 
d’un  maggiore  dell'esercito,  Gio.  Battista 
Campana,  l’altra  di  .  un  francese,  il  conte 
de  Bruès,  intorno  al  modo  di  risolvere  la 
questione  romana.  Ambedue  furono  man¬ 
date  dal  Ricasoli  dopo  il  suo  discorso  del 
i»  lugip  1861,  nel  quale  dinanzi  al  Parla¬ 
mento  riaffermava ,  la  necessità  di  Roma 
capitale.  Con  perfetto  accordo  e  forse  senza 
che  l’uno  sapesse  dell’altro,  i  due  non  richie¬ 
sti  consiglieri  proponevano  al  Ricasoli  di 
ridurre  il  Papa ,  «  alla  vera  signoria  della 
città  di  Roma  intra  muros  »,  e  di  costruire 
una  nuova  città  presso  la  Roma  papale  per 
farne  la  capitale  del'  nuovo  Regno.  Solu¬ 
zione  •  molto  semplice  che,  non  soddisfa¬ 
cendo  appieno  le  aspirazioni  dell’  Italia,  non 
si  sa  quanto  ayrebbé;  potuto  accontentare 
il  Papa.  Ma,  allora  e  dopo,  sull’ardente  que¬ 
stione  se  ne  son  dette  tante  che  anche  questo 
imniaginifico  progetto  può  meritare  di  es¬ 
ser  "  ricordato,  non  foss’altro  a  titolo  di 
curiosità. 

La  lettura  di  questi  carteggi  induce  a 
pensare  òhe  ancora  in  Italia  non  si  ha  una 
biografia  del  Ricasoli.  È  vero  che,  di  re¬ 
cente,  Uè  è  uscita  una  discreta'  in  Inghil¬ 
terra.  Se  non  ne  restasse  offeso  il  nostro 
amor  proprio  di  italiani,  si  potrebbe  sug¬ 
gerire  à  qualche  editore  di  darci  una  tradu¬ 
zione  dell’opera  inglese. 

Antonio  Ranella . 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


[lniiiili!  Brentano 
e  il  roinanticisino  tedesco 

Leonello  Vincenti  dedica  nella  collezione 
diretta  da  Arturo  Farinelli  un  volume  ai 
due  Brentano,  Bettina  e  Clemente';  fratello 
e  sorella.  Con  questo  volume  (Torino,  Bocca 
1928)  egli  ha  giustamente,  creduto  di  por* 
tare  un  notevole  contributo  alla  caratteri¬ 
stica  del  Romanticismo  germanico.  Press’a 
poco  nello  stesso  tempo  la  signóra  .  Bar¬ 
bara  Allason  pubblicava  uno  studio  Spe¬ 
ciale  su  Bettina  Brentano  (Bari,  Laterza,! 
1927):  il  lettore  non  ha  quindi  da  lagnarsi: 
se  il  Vicenti  ha  riserbato  •  la- maggior  parte- 
dei  sud  libro  a  Clemente,  e  ha  fatto  di  lui 
l’argomento  principale  dei  suoi  studi. 

A  dire  il  vero,  dei  due  personaggi,  quello 
che  riesce  più  interessante  per  noi  Italiani 
è  Bettina.  Non  solo  per  le  singolarità  del 
suo  carattere  essenzialmente  demoniaco,  ma 
soprattutto  per  le  sue  relaziofii  col  Goethe. 
Come  di  Goethe,  ella  avrebbe  voluto  esser 
la  musa  di  Beethoven  e  perfino  di  Napo¬ 
leone  :  perché  sentiva  in  sé  tanta  forza  e 
baldanza  da  guidare,  non  che  un  uomo 
illustre,  un  re  ed  un  popolo.  Ma  di  Bettina 
e  degli  studi. fatti  intorno  a  lei  dalla  signora 
Allason  e  dal  Vincenti  stesso,  parlerò  forse 
un’altra  volta  ;  oggi  mi  fermerò  sul  fratello, 
su  Clemente  Brentano. 

Il  quale,  anche  dopo  il  largo  e  accurato 
studio  del  Vincenti,  non  riesce  a  fare  un,’  im¬ 
pressione  viva  sull’animo  nostro  e  rimane 
una  figura  estranea  in  gran  parte  al  nostro 
genio  e  al  nostro  gusto.  Benché  scorresse 
nelle  sue  vene  sangue  italiano  (suo  padre 
Pietro  Antonio,  era  venuto  giovane  dal  con¬ 
tado  di  Tremezzo,  sul  -lago  di  Como,  a  Franco- 
fòrte  sul  Meno,  e  quivi,  col  meteatare,  sa¬ 
lito  a  ricchezza  e  considerazione).  Clemente 
Brentano  è  stato,  fra  i  Romantici  tedeschi, 
uno  dei  meno  noti  fra  noi.  Apprendo  dalla 
bibliografia,  del  Vincenti  che  delle  sue  opere 
sono  state  tradotte  in  italiano  soltanto 
quelle  ascetiche,  qualche  cosa  delle  Fiabe, 
e  una  canzone  che  è  stata  anche  musicata. 
Per  conto  mio,  non  ricordavo  di  Ini, 
prima  di  prendere  in  mano  il  libro  del  Vin¬ 
centi,  die  alcune  delle  sue:  Poesie,  come 
Gli  allegri  musicanti,  e  la  Lorelei  o  Lore-Lay  ; 
soggetto  quest’ultimo  divenuto  poi  popo¬ 
lare  per  opera  dell’ Heine,  e,  fra  noi,  per 
la  musica  di  Catalani.  La  Lorelei  del  Bren¬ 
tano  non  è  una  sirena,  ma  una  ragazza 
di  Bacharach  sul,  Reno,  le  cui  grazie  erano 
tali  da  fare  innamorare;  di -lei  tutti  gli  nomini. 
iAccusata  di  stregoneria,  innamora  di  sé  ; 
anche  il  vescovo  che  dovrebbe  condannarla  j 
al  supplizio.  La  morte  è  il  suo  solo  deside-  ; 
rio,,  perché  colui  che  essa  ama  l’ ha  abban¬ 
donata  ed.  è  partito;  e  quando  il  vescovo; 
.le,  fa  -accompagnare  da  tre  cavalieri,  in  un' 
chiostro  per  diventare  vergine  di  Dio,  do¬ 
manda  in  grazia  di  gettare  il  suo  ultimo 
.  sguardo  al  Reno  da  un’alta  roccia,  e  si  pre- 
j  cipita  nel  fiume. 

Ricordavo  anche  le  pagine  del  Brandes 
(dove  l’ illustre  critico  danese  fa  il  confronto 
colla  poesia  del!  Heine,  che  diventò  canto 
-  studentesco  e  poi  canzone  popolate.  La  de¬ 
rivazione  anzi  la  diretta  imitazione  dal 
Brentano  è,  secondo  lui,  palese  ;  ma  quale 
'  differenza,  egli  aggiunge,  fra  i  due  poeti  ! 

C’è  nella  poesia  dell’  Hèine  una  indiscuti- 
ì  bile  superiorità  di  ritmo,  d’ispirazione,  di 
colorito -pittoresco  e  di  passione  demoniaci. 

,  Il  Brandes  ha  ragione  :  mentre  la  poesia 
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dell’ Heine  commuove  profonda  mente,  pur 
nel  suo  sapore  nordico,  anche  noi  Italiani, 
quella  del  Brentano  ci  lascia  piuttosto 
freddi. 

Anche  la  critica^edesca  non  è  statai  in¬ 
generale,  favorevole  al  Brentano,  e  ne  mise 
presto  in  evidenza  i  gravi  diletti.  Già  1’  Haym 
ebbe  a  notare  {Die  romantiche  Schule,  Ber¬ 
lin,  1870,  pag,  861)  che  agli  stessi  amici 
di  Jena  '  diventò  presto  insopportabile  la 
sua  mancanza  di  misura  c  il  suo  folle  sog¬ 
gettivismo  ;.  é  il  Tieck  ebbe  più  volte  a; 
protestare  contro  le  sue  insulse  esagera¬ 
zioni,  che  minacciavano  di  compromettere 
1’ intiera '  scuola  romantica.  Il  Brandes  for¬ 
mula  di  lui  questo  giudizio,  nella  sua  opera 
principale  :  «  Il  Brentano  fu  l 'enfant  psrdu 
della  scuola  romantica  :  si  potrebbe  anche 
chiamarlo  l’ enfant  perdu  della  poesia.  Come 
il  figliuol  perduto  del  Nuovo  Testamento 
egli  era  anche  prodigo  :  dissipò  le  sue  molte, 
buone  e  belle  ricchezze  spirituali  ih  opere 
senza,  forma  e  costrutto,  e  perciò  senz’al- 
cuna  capacità  .  di  resistere  all’azicne-  del 
Tempo,  che  spazza  via  presto  tutto  ciò  che 
è  informe  ». 


VALLECCHI 


EDITORE 


FIRENZE 


[olii  “  [lassiti 

.  Alcuni  dei  capolavori  della  leileraiura 
straniera  sono  riprodotti  in  questa  Colle¬ 
zione  in  limpida  e  dignitosa  veste  italiana  : 
sono  opere  in  prosa,  poesia,  teatro  :  è  una 
scelta  originale,  ma  organica,  di  opere  do¬ 
vute  a  spiriti  eccelsi  come  Shakespeare, 
.Schiller,  Goethe,  .Tolsioi  —  .per  citare 
solo. di  alcuni  — ,  i  quali, hanno  dato  alla 
letteratura  dei  popoli  un  contributo  di 
-avvincente .  umanità. 

T  lettori  italiani  troveranno  in  queste 
edizioni,,  del  tutto,  economiche,  accurate 
traduzioni, ,  sobrie  .  imtroduzióni,  !  limpide 
note  storiche  o ..linguistiche,  le  quali,  men¬ 
tre  denotano  serietà  di  propositi  dei  com¬ 
pilatori,  offropp  varietà  di.  giudizi  all' at¬ 
tento  .lettore,  '  c 

Andbeibfp  L.,  -  Lcmarò  é&  altre  J  novelle. 
Tradotte  a  cura  di  Rebora  L.  3,50 

—  Sotto  il  giogo  della  Guerra.  Traduz. 
di  Lydia  è  Francesco .  Paresce  L.  3,50 

Benavente  G.,  Gli  interessi  creati.  Tra¬ 
duz.  di  G.  Beccari  .  .  .  L.  4, — 

Benson  R.  IL,  Il  dominatore  del  mondo. 

Romanzo  .  .  .  .  .  .  L.  7 5 

Cecov  A-,  Per  la  Strada.  Racconto. 
Traduz.  di  Cordulova  e  Raffaello  Fran¬ 
chi  . .  ■  ..  .  •  L.  1,5Q 

—  Iiìànov.  Dramma,  in  4' atti.  Traduz.  e 

introduz.  di  C,  Grabher  .  .  L.  3,50 

—  Il  Giardino  dei  Ciliegi.  Commedia  in 
4  atti.  Traduz.  e  introduz.  di  C.  Grab - 

"  3.50 


—  Le  tre  sorelle.  Dramma  in  4. atti.,  Tra¬ 
duz.  di  B.  Jakgvenko.  .  .  f  L.  3,60 

Cervantes  M.,  Don  Chisciotte.  Traduz, 
e  riduz.  eli  Mi  Turiello.  Iilustraz. ,  di 

Costetti . .  L.;  0, — - 

De  Unamuno  M.,  lì  fiore  dei  miei  ricordi. 

Traduz.  di  G.  Beccari.  .  .  L.  4,-*-; 

Duhamel  G.,  Civiltà.  Traduz.  di  G.  Lai- 

•  zeri  . L.  5,— 

Oidi-:  X., Prometeo  male  incqtenato.h.  3,50 
Goethe  W-,  Ar minio  a  Bòrotea.  Tra¬ 
duz.  di  V.  Belteloni:  <  'Prefazione  di 
R.  Bottacehiari  .  .  .  .  L.  3,85 

Kearn  L.,  K6U6-  -, Traduz.  di  A:  Le- 
,  vasti  .  .  .  ■  .  ...  .  D.  3,60 

Keats  J.,  Liriche, .  tradotte  con  .intr.o-. 

dazione  e  nòte  di  C.  Chiarini  I..  .,6,— .  • 
KeuSer-  Gì,  Novelle  umoristiche,  traduz.;  - 

di  Tj.  Filippi: . .  L.  '  5, — 

MlCKiEWX.cz  A.,  Canti,  Svi lez,  i  -Sonetti 
di  òrirfiea,.i\  «  F.arys  », .Ito  Episodio  »  ; 
traddf.ti  (lai  testo  polacco  da  E.  Da¬ 
miani.  con  prefazione  di  R.  Pollale, 
segniti  '(là  uno  studio  del  fràdirt-' 

.  tprf  .  .  .  ,  .  I/.  :  0,50  ' 

Movière, •  Le  Astuzie  di  Scapiìio,  coni-; 
media  in  3' atti.  Traduz.;  di  L.  Cfo- 
cini.  Prefaz.  rii  C.  Pellerini.  L.  2,50 

—  Il  borghese  gèhiiluono.  Traduz.  è 

note  eli  .4.  Pisi  ..  .  .  .  L.  3,50 

Ostrovsky  A.,,  La  tempesta.  Dramma  in 
5  atti!  Traduz.  e  introduz.  di  B.  Jàkg- 
venlco  ........  D.  5,50 

Puséin  -'A.  S.,  La  ■  fontana .  di  Bakhàci- 
saràii  Traduz.  dal  russo  in  versi  ita¬ 
liani-di  E.  Damiani . L.  3,50 

Schiller  F.,  I  Masnadieri.  Traduz.  di 
Ci  Rusconi.  Prefaz.  di  li.  Bottac- 
chiari  .  .  .  .  .  1  .  L.  4,40 

Guglielmo  Teli.  Traduz.  di  C.  Ru¬ 
sconi,..  Pref .  .di  R.  Bottacehiari  L.  4,40 
— -  Doii  '  Carlos.  Traduz.  di  C.  Rusconi, 
Prefaz.  di  R.  Bottacehiari  .  L.  6,— 
Shakespeare'  W,  '  i Oòrìolqno.  Tradotto .  è 
-illustrato,  con  prefaz..  e  note  -  di  C. 
....Chiarini  ..  .  .  .  .  .  ...  L.  6,— 

—  Giulio  Cesare.  Torsione,  introduzione 

e; note  di  R:  Piccoli  .  .  L.  6,— 

Shelley  ■  P .  B.,  Poesie  (  1814-1822).  Ver¬ 
sione,-  notizie  delia  vita  e  note  a  cura 

....  di  i?.  Piccoli . L.  10, — 

Tolstoi  II, .  La  poimza  delle  tenebre i 
ovverosia,  anche  se  l'uccello  s'  impiglia 
con  ia  sola  unghia  sarà  perduto.  Drarn- 
;  :  ma  tradotto  direttamente  dal  russo,  da 
B,  iakovenko  ..  ,  .  .  .  li.  5,50 

—  Il  cadavere  vivente,  dramma,  in  6  atti. 

'  Traduz.  di  B.  -iakovenko  .  ■  L.  3,50 

t—  Il  diavolo,  opera  postuma.  Traduz. 

di  E.  Damiani  ■  ,.v  .  .  L.  3,50 

Turgheniev  I.  S-,  Un  . mese  in  campa¬ 
gna.  Commedia.  Introduzione,  tradu¬ 
zione  dal  russo  di  E.  Damiani  I,,  4, — 

—  Le  memorie  letterarie.  Traduz.  prefaz. 

di  E,  Damiani . L.  5,50 

Wisemann,  Fabiola  o  la  Chiesa  delle 
Catacombe.  Nuova  traduz.  italiana  di 
Sforza  Ruspoli  con  illustrazioni  L.  10, — 
Un  libro  indispensabile  ad  ogni  per¬ 
sona  còlta  : 

Vesselowsky  A.,  Storia  della  letteratura 
russa.  Traduz.  di  E.  Damiani  con 
1’asrgmnta  di  un  cenno  sulla  lettera¬ 
tura  contemporanea,  d’un  prospetto 
schematico,  di  appendici  bibliografi¬ 
che,  e  di  un  indice  alfabetico  a  cura 

del  traduttore . L.  20, — 
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Il  Vincenti  cerca  di  dare  ncl  -sno  libro 
•  le  ragioni  psicologiche,  che  determinarono 
il  fallimento  o  la '  perdita  di  questo;  singolare 
ingegno.  Egli  lo  segue  attraverso  -  le  sue 
opere,  e  ci  mostra  sempre  uno  spirito,  che,- 
pure  essendo  ben  dotato  da  Natura,  non 
riesce  mai  a  trovare  se  stesso  ;  onde  anche 
quelle  doti  finiscono  coll’essere  male  impie¬ 
gate  o  sperperate.  Poeta  disordinato  e  quasi 
sempre  eccessivo,  il  Brentano  casca  spesso 
nell’  insipido  e  nel  prolisso.  Mancante  di 
capacità  costruttiva  e  accentratrice,  si  la¬ 
scia  trasportare  in  tutte  le  direzioni  dà-  fina 
fantasia  sbrigliata  ed  esuberante  :  uno  dei 
suoi  ultimi  lamenti,  presso  a  morte,  fu  ap¬ 
punto  questo  :  Noi  non  abbiamo  nutrito  al¬ 
tro  che  la  fantasia,  e  la  fantasia  ci  ha  divo¬ 
rati.  Visionario  come  tutti  i  fantastici,  le 
sue  visioni  non  avevano  però  estasi  libera- 
trici,  e  la  sua  predilezione  per  l’oscuro  e 
il  misterioso  era  in  lui  maggiore  che  negli 
altri  romantici. 

,  Bisogna  però  'riconoscere  anche  le  belle 
qualità  naturali,  che,  secondo  la  quasi 
unanimità  dei  critici,  il  Brentano  avrebbe,, 
per  mancanza  di  dominio  e  di  misura,  inu¬ 
tilmente  consumate  e  disperse.  Leggo,  p,  e., 
nella  Storia  della  Letteratura  tedesca  di 
Cario  Storck,  tradotta  dal  Lesca  (Torino, 

1  Loescher,  1908,  pag.  33?)  :  «  Tutte  le  opere 
del  Brentano,  benché  poche  soltanto  fac¬ 
ciano  provare  un  vero  piacere,  hanno  molto 
di  bello,  anzi  del  piti  bello  appartenente 
alla  nostra  letteratura  »;  E  il  Brandes,  che 
gli  è  in  fondo  cosi  ostile,  trova  in  lui  qual¬ 
che  cosa  d’ intimo,  di  candido  e  di  carez¬ 
zevolmente  dolce,  che  non  si  trova  in  altri 
poeti.  Benché  spesso  si  perda  nelle  ripeti¬ 
zioni,  nei  ritornelli,  nella  ricerca  di  effetti 
■  puramente  acustici  coll’  inserzione  anche  di 
suoni  inarticolati,  egli  sa  il  più  delle  volte 
.  tradurre  con  efficacia  poetica  e  .con  ritmo 
musicale  uno  stato  d’animo. 

La  ricerca  della  musicalità  era  in  voga 
tra  i  romantici,  e  il  Brentano  si  pose,  co¬ 
minciando,  alla  scuola  del  Tieck.  Ma  fra 
maestro  e  discepolo  c’era  un  abisso  rilevato 
dal  Vincenti.  La  musicalità  del  Brentano 
veniva  dall’anima,  e  non  poteva  quindi 
un  bel  giorno  esaurirsi  come  quella  del 
TieCk,  che  veniva  dalla  testa,  e,  inveces  di 
rivolgersi  all'anima,  si  rivolgeva  all’orec¬ 
chio.  Ma  c’era  un  pericolo  anche  nella  musi¬ 
calità  -del  Brentano,'  come  un  pericdlo  c’era 
nella  sua  facllità-improvvisatrice  ;  quello  . di 
dare  nel  prolisso,  nel  diffuso,  nel  descrittivo 
i  o  nel  sentimentale. 

Come  si  vede,  anche  quando  vogliono'  es¬ 
ser  favorevoli  al  Br'entanò,  i  ‘critici"  non 
sanno  rilevare  i  suoi  ;  pregi  sènza  rilevar 
subito  i  sppi  diletti.  Tuttavia  potrebbe  es¬ 
serci  qualche  '  còsa  di  giusto -nel  lamento 
dello  Storck, -òhe  il  Brentano' sia  stato  aneffte 
ih  Germania  stimato'  al  di  sotto  del  suo  : 
Vero,  valore  e  del  'suo  vero  merito.  Certo 
per- farlo  conoscere  !a  noi  Italiani  -  sarebbe 
molto' opportuna'  quella  scelta  -o  antokre 
<  già  dalle  sue  opere,  che  lo  Storck' invocava 
anche  p£r  il  popolo  decresco.  Più  opportuna 
forse  che  qualunque' Studio  critico'-?  -quando 
quella  scelta- -fosse ‘ben  fatta,  e  le  migliori 
cose  - del  Brentano  fossero-  presentate  in-  buO- 
ri’a  veste  italiana. 

Il  Vincenti  riproduce  troppo  "poco,  nel 
àtio  '  libro,-  d'ai  Brentano';  e  si  dilunga  in¬ 
vece  nelle  analisi  di  soggètti  o  di  péfsortàggi, 
ch‘e  per  '  essere  Tròppo  pàrticólaréggìàte  e 
minute,  generano  alle  Voltò  iVél  - -lettore  un 
senso- di'  stanchezza,  sÒHza-  a'ccrescéTè-U’ in¬ 
teressamento  •  per  l'àiltófe  '  stiiafato.  Egli 
però  riproduce  assai*  Haì-lb  'Rótoitnze  del  Ro¬ 
sario,  ch'e'sòrtó  forse  la’ migliòre.bpèfa  «Parte 
del  Brentano,  è  po'ssònó  darci-  le  -più  'singo¬ 
lari'  caratt-éristich'e-  ‘dèllà:-sù'aTpoesià.-.'  Oneste 
1  rorùanze  sórto  urta  Variazióne  romantica -sul 
tema  '  eterno  del  FizMsfò,  ert  b'Sàltartó'iti  sem¬ 
plice  móndo  della  fede  e  àeira'more^stoqutdlo 
orgoglioso,  e  ffeddo  SJéllà  :'9<dteMta.*  •" 

II- Vincenti  *  Si  addentiti  anéh’è  irte  analisi' 
di  . carattere  estètico .  fCom-’-èAierò  dà 'aspet¬ 
tarsi  in  <^gestò  .  |éueré’ 'io''  rioK"niÌ''àccfaTdO.' 
sempre  Coi  suoi  ■  gifrdiii  ;  e "  àppréf zamefiti . 
Egli,  p.  e.,,  trova'  che  -hdlin.fLoffel'àv  dèi  Bren¬ 
tano,  la  leggenda  ' si'-  ìhatérìà'" di  tremdhte 
umanità,  quando"Tà^ '  fàttónliaUdtóè'  ai  ve- 
'  scpYP,  :  «  Gli  óc'clìi -dolci "é-'acrfesi  —'-Dir guance 
rósse  e  bianche  — C  Le  'paròle:'qtìète  e  soavi'- — 
Sqn  questi  i  miei  incantesimi'  '—■■’»!  Mi  "pkr 
troppo:  si  può  bensì -ficòn'oscéfe'.in  questa 
e  in  altre  strofe  delia  poesia  quel  candóre 
e  quella  intimità -di  sehfiin'e'nto,  che  anche 
il  Brandes  riconosceva  al  Brentanò;  rùà  che 
non  basta  a  produrre  quel  quella 

suggestione  profonda,  che  produce  '  la  più 
breve  poesia  dell’  Heine  sullo  stesso  argo- 

Lasciando  da  parte  le  Cantate  e  i  Drammi 
(notevole  fra  quelle  la  Cantata  per  l'  inau¬ 
gurazione  dell’ Università'! ..  'dì  Berlino); '■  il 
Brentano  merita  una .  menzione  speciale 
-come  autore  di  Fiabe.  Il  Vincenti  do  studia 
anche  sotto  questo  rispetto;  asserendo  che 
'  nessun  altro  poeta  tedesco  ebbe  altrettanto 
amore  e  gusto  per  la  fiaba  quanto  lui.  Le 
fiabe  del  Brentano- non  hanno,  come,  quelle 
del  Tieck,  del  Novali^  e  anche  del  Goethe, 
per  iscopo  di  tradurre  in  forma  mitica  e 
leggendaria  'degli  «stati  d’animo»  o  in 
forma  allegorica  delle  «esperienze  di  pen¬ 
siero  »  :  mantengono  invece  un  carattere 
pili  soffietto  e  più  infantile,  quali  effe  siapo 
poi  le  modificazioni  introdotte,  nella  ma- 
'  teria  assunta,  dal  suo  cervello  capriccioso 
e  bizzarro-,  È  noto  anche  come  il  Brentano 
si  valesse  largamente  della  novellistica  ita¬ 
liana/in  special  modo  del  Pentamerone  di 
G.  B.  Basile. 


IL  MARZOCCO 

Il  Brentano  fini  nel  misticismo,'  catto¬ 
lico.  Qui  il  suo  romantico  anelito-ali’- Infinito 
parve  aver  pace^  Egli  passò  sei  anni  a  Diil- 
men,  in  un  tugurio,  al  capezzale  di  Cute-, 
rina  Emmerick,  una  monaca  malata  che  vii- 
veva  '  da  tempo  miracolosamente  senza  ci¬ 
bo,  sorretta  soltanto,  tra  mah  d’ogni  sorta, 
da  visioni  estatiche.  Data  la  preferenza 
per  il  Medio  evo  e  per  il  poetico  mara vo¬ 
glioso,  era  naturale  '  T  inclinazione  della 
scuola  romantica  al  Cattolicismo  ;  ma  par 
tocchi,  come'  il  Nóvalis  e  'il  Wacken roder 
si  limitarono  a  :  una  ‘  simpatia  puramente 
..estetica.  Pòchi  divennero  veramente  seguaci 
della  Chiesa  cattolica  ;  fra  questi  ci  fu  Cle¬ 
mente  Brentano.  A.  Faggi. 

PAESAGGIO  E  DISEGNI 
DA  LEONARDO  AL  FATTORI 

Il  Gabinetto  dei  Disegni  e  delle  Stampe 
alla  Galleria  degli  Uffìzi  continuando  la 
vecchia  e  degna  tradizione  delle  ;  mostre 
temporanee,  ha  organizzato  in  questi  giorni 
per  le  cure  sapiènti  dfeb  dottor  Giglioli  una 
esposizione  ,  di  diségni  italiani  di  paesaggio 
che  è  stata  inaugufata.  domenica  scorsa. 

Le  ultime  fortunate  e  nòn  dimenticabili 
esposizioni'  avevano  fatto  conoscere  l’opera  di 
incisòri,  sia  l’opera  personale  di  questo  o 
quel  maestro,  sia  l’opera  complessiva  di 
vari  artisti  che  una  medesima  tecnica  può 
permettere  di  raggruppare  insieme  .carnè  ti¬ 
pici.  rappresentanti  d’un’arte  0  d’un  genere 
d’arte.  ■ 

Quest’anno  alla  .  mostra  delle  stampe  il 
Giglioli  ha  pensato  di  far  seguire  una  mostra 
di  diségni,  e  non  una  mostra  personale  o 
d’una  scuola  o  d 'una -epoca,  ma  una  mostra 
di .  genere,  una  mostra  di  disegni  di  paese, 
d’ogni  età  e  d 'ogni  scuola, .  dal  quattrocento 
ai  giorni  nostri.  Programma  d’una  vastità 
sbalorditiva,,  tale  d^-  dare  le  vertigini  anche 
a  chi  conosca  la  rarità  dei  più  antichi  di¬ 
segni  di  paese,  ma  anche  programma  affasci- 
nanté  come  quello  che  si  propone  di  far 
conoscere  lo  svolgimento  dell’arte  del  pae¬ 
saggio,  dai  primi  tentativi,  attraverso1  le 
formidabili  conquiste-  '"'operate  specialmente 
dai  veneziani,  fino  -alle  ultime  manifesta¬ 
zioni  più  -significative'!  dei  moderni. 

Naturalmente  chi -  si  aspettasse  di  vedere 
nella  sala  d 'esposizione,  del  Gabinetto  "tutta 
la  storia  delffarte  Mei  paesaggio  in  Italia 
fial  sec.  .  XV  :  ad’  òggi,  proverebbe  qualche 
delusióne:.' 

I  ricordi  più ‘antichi  sono  cosi  rari,  e  la 
collezione  degli  Uffizi -si  è  formata  nei  se¬ 
coli  con'  criteri  cosi  eclettici  e  seguendo  ora 
questa  ora  quella  moda;  -Che  sarebbe  pre¬ 
tendere  l’impossibilè  aspettarsi  .da  una  .  sola 
collezione  il  prodigio  rii  veder  venir  fuori 
una  serie  ordinata  e  compieta  di  studi  e 
di  appunti  e  di  memorie  di  un  genere. effe 
fu  apprezzato .  à.ssaj  tardi,  e  che  rappresenta 
una  lenta  e  métodicà'éÒnquistà. 

Per!  molti  setoli  la  pittura  '  italiana  si'  è 
occupata  è  préò'cfcupata-  dei  problemi-  della 
forma  ‘  rimana  e' .ha  guardato  al  paesàggio 
còme  ad  un  accessorio  assai,  secondario  che 
poteva ••'  interessare  e  piacere  ;.  ma  la  cui 
importanza-era! .assai, relativa.  Ciò  non  toglie 
che  alcuni  pittorff  ffannó  sentito^  il  valore,  di 
quesfo  .accessorio,-  e  se  ne  sono  largamente 
serviti  come,  d’un,  elemento  caratteristico  e 
significativo,  che!  forse  incoscientemente,  è 
venuto  talvolta  -ad  assumere  un’impor¬ 
tanza  inattésa,  cosi  -che .  commenta  'l’azione, 
la  equilibra  e  l’aeeentua.- 

I.a  mostra  attuale  ci  .presenta  gli.  artisti 
davanti  alla- -natura  in  piena  sincerità,  non 
d’altro  preoccupati  .effe,  di  .  osservarla,,  di 
intenderla  e,  di  cpgfferne, l’uno,  o  1  ’aìtro  degli 
appetti,.  È,  una  confessione  piena  di  interesse 
codesta,  un  dialogo  intimo  e  sereno  '  fra 
l’aitista'  e  il  véro;  e‘ ‘/ehi  Vuol  conoscere 
l’animo  d ’un 'artista,  -  nella  sua  sincerità  più 
profonda  'qui  vi  trova  -accenni  che  nei 
quadri  composti:  e .  studiati,  e  compiuti  at¬ 
traverso  studi,  e.- ricerche  e  •  correzioni  fati- 
;  cosa  mente  conquistate,  non  riesce  sempre 
a.;:  distinguere,;  I  disegni  degli  artisti  sono 
.  .sempre,  preziosi,  t^nto  più  lo  sono  questi 
disegni  di  paese  che  ci'  presentàJtóT L’artista 
davanti  al  miracolo-  sèmpre  nuovo  della  na- 
'turà: 

'  ■  Possiamo  còsf sffguifé  -alcuni-  pittori  in 
questa-'  paziente  ,  ricerca  .ed.  entrare.  -  nella 
-lor-o  preziosa  intimità^-  .,  jj 
“***  ’ 

I.a.  serie- Si  .apre  le  on- un  disegno  di,  Leo¬ 
nardo,  firmato,  è  r:fdatato  5  .agosto  1473, 
.quapdo  .dunque  i’àrtìsta  aveva  ventun  an¬ 
no.  È,  un  ampio  paesaggio,  con  una  grande 
roccia  nel  .mezzo,  un,-  castèllo  dominante  a 
sinistra,  e  urta  vasta,  prospettica  lontana 
minuta  e  precisa.  È'-questa  una  notazione 
affatto  personale,  unà- spècie  di  appunto  per 
memoria,  ma  un  appunto  preciso  e  sicuro 
in  tutti  i  particolari;  dal  quale  poi  l’artista 
avrebbe  potuto  ricostruire  la  realtà  e  ser¬ 
virsene  senz’altro  in  una  rievocazione,  com¬ 
pieta.  . 

Dello  stesso  tipo  è  il  paesaggio  intorno  al 
'  San  Girolamo  di  Piero  di  Cosimo.  La  figura 
'  del  Santo  ‘  nel  diségni)  è  appena  un  acces¬ 
sorio  del  paese  che  occupa  tutto  il  foglio.  E 
il  paesaggio  è  disegnato  con  rapidità  nervosa, 
e  sommaria,  è  uno  schizzo  per  memoria  con 
particolari  appena  accennati,  ma  che  si  ri¬ 
trovano  poi  compiuti  e  sviluppati  in  un 
secondo  disegno  più  grande  e  piu  calmo, 
nel.  quale  si  vede  già  il  quadro  composto 
sui  frettolosi  elementi  della  prima  notazione. 

Ugualmente  prezioso  per  la  conoscenza 
del  metodo  usato  dai  pittori  ,  del  quattro- 
cento,  è  un  piccolo  disegno  di  scuola  umbra 
rappresentante  un  castello  in  cima  ad  un 
poggio,  con  uno  sfondo,  lontano  animato  da 
certi  alberi  rari  e  sottili,  precisi  a  quelli  che 
'■  si  ritrovano  poi  in  quasi  tutti  gli  sfondi  di 
paese  dei  quadri  umbri  fino  a  Raffaello. 

Nota  di  ambiente  più  che  vero  paese  è 
una  veduta  della  Chiesa  dell’ Annunziata  e 
del  portico  degli  Innocenti,  di  Fra  Barto¬ 


lomeo,  ma  A  un  disegno  freddo,  timido, 
quasi  un  appunto  topografico. 

Artista  libero  e  lieto  dell’arte  sua  ci  ap¬ 
are  invece  :  Andrea  del-  Sarto  in  alcuni 
fogli  a  sanguigna  che  devono  essere  stati 
pagine  d’un  album  che  il  pittore  portava 
con  sé  per  suo  studio  e  suo  piacere.  Queste 
contengono  veduffe  e  appunti  di  luoghi  in¬ 
torno  a  Firenze,  cominciando  da  una  ve¬ 
duta  del  ponte  alla  Badia,  di  vedute  del 
Mugello,  e  di  Monteauto  sull’ Ema?  nelle 
quali’  l’artista  segnava  accuratamente  me¬ 
moria  del  luogo. 

Sono  schizzi  alla  brava,  buttati  giù  con 
una  sicurezza  stupefacente,  con  un  tratto 
largo  e  sommario,  quasi  a  colpi,  con,  cyrte 
chiome  d’alberi  che  paiono  un  .giuoco  di 
calligrafia,  a  linee  parallele  e  decrescenti, 
anticipazioni  gustose  degli  impressionisti 
moderni. 

Più  minuto,  più  freddo,,  più  calmo,  at¬ 
tento  ai  particolari  è  invece  il  Bachiacca, 
mentre  il  Cigoli  in  ima  veduta  dell'Amo  in 
piena,  coglie  il  momento  con  una  prontezza 
quasi’ fotografica,  tralasciando' o  appena  ac¬ 
cennando  ài  particolari  non  indispensabili. 
Ma  ecco  che  il  paese  si  sviluppa  nel  quadro, 
il  fondo  avanza,  circonda  la  scena  e  appare 
anche  nel  primo  piano,  diventa  quasi  un 
protagonista,  accanto  alla  figura.  Ecco  uno 
studio  d’alberi  di  Ludovico  Carracci,  tanto 
minuto- e  preciso  che  si  potrebbe  dire  acca¬ 
demico,  e  un  paese  di  Agostino  Carracci, 
con  monti  e  fiumi  ed  alberi'  minuzioso  e 
accurato  cosi  ben’  compósto  ed!  equilibrato 
che  sembra  già  un  quadro  di  paese,  fine  a 
sé  stesso-.  Mentre  il  Guercino  in  certi  disegni 
a. penna  si  diletta  di  accarezzare  e  sottoli¬ 
neare  taluno  particolarità  minute,  con  una 
curiosità  quasi,  infantile,  in.  altri  disegni  a 
seppia  schizza  alla .  bra  va  e  giucca  Con  le 
forme  come  con  la  luce  della  ,  quale  pure  ' 
sente  il  fascino  è  ii  mistero  nel  paesaggio. 

Cosi  il  paese  si  completa  e  appare  solo  e 
senza  figure;  paese  decorativo  e. definito, 
conquista  lentamente  raggiunta,-  ma  di  infi¬ 
niti  sviluppi  a  venire.  Una  delle  prime  af¬ 
fermazióni.  deff  genere,  è  .nel- paesaggio  di' 
fflernardo  jMLnqzzi,  effe  è  già  un  quadro  .com¬ 
posto,  finito  -conjpleto, .  perffpo  nelle  luci 
accennate,  e  sottolineate  .con'  la,  biacca,  .è 
che  mostra  già  delle  derivazioni  dai  paesisti 
veneziani.  Biù  sicura  e  complèta  tale  affer¬ 
mazione  appare  in  un  grande  disegno  'di 
Pietro  da  Cortona,  un  paese  fantastico  córri-  > 
-posto  di  tariti  elementi  presi  dal  Vero,  don 
edifici  romàni  fra  ’i  quali  una.  spècie  !di 
•  •  'Peptizohìmri,  un  Arco  di  Settimio  Severo,  è 
la  Piramide  di  C.  Cestio  effe  sembra  un’anti¬ 
cipazione  delle  macchine  del.  gannii)  1. 

F.  ancora  il  paesaggio  composto  riappare 
con,  una  Marina  di  Salvator  Rosa,  una 
riva  con  roccie  strapiombanti  e  un  gruppo 
di .  giocatori  '  che  devono  animare'  la  scena, 

'  paesaggio  torbido  e  passionale,  preso1  qua  e 
là  dal  vero,,,  ma  in  massima  parte  costruito 
di  fantasia  a  scopo-.-puramentéidecorativo; 

Le stesse  intenzioni  decorative,,  si- .ritro.- 
vano  nel  disegno  di  Francesco  Zuccàrelli, 
esperto  manipolatore  di.  elementi  vari  colti 
qua  e  là  e  sapientemente  ordinati,  cqn  un 
finissimo 'Sénso  di  equilibrio  ‘delle  màs'se,  con  , 
In  figure  umane  che  lo  ammano,  cosi  "trhe  il 
piaesa^giò  diviene  un-'  pezzo  di  bravura;  so¬ 
bria  ménte  affidata'  all’- inchiostro,  alla  seppia 
e.  .alla  biacca.  : 

.  Il  pittore- di  quadri,  il- (pittore  di  compo¬ 
sizioni  hanno  preso  la.  .man.o  al  -paesista,  il 
paesaggio  invadendo,  il  quadro,  avanzando 
dal  .fondo,  fino,  ad  occuparlo  tutto  ha.  perso 
in  profondità , e  .in  emozione  quanto  fia  gua¬ 
dagnato  in ,  estensione  ;  ma  per'  ritrovare 
quella  Sincerità  Che  si  è  perduta  "nella  com¬ 
posizione  bisógna  rivòlgersi  a  qualche  dise¬ 
gnatore  -menò'  preoccupato  eli-  comporre  un 
pezzo  di  bravura,  quanto  di  -vedere  e_  di 
rappresentare  -  ri-  -.vero..:  Ed  esco.-  Remigio 
■Gantagallina,;  prodigioso  disegnatore,. di  prò*- 
spettive  e -di  lontananze  aeréò- che  sfumano 
sempre  . .più  chiare  e  leggiere .  con  le  .fila,  dei 
monti  lontani,  precisi  e  luminosi.  Sonò  ve- 
;  dute  di  località  intorno  a  Firenze,  c'omè'l’  Im- 
pruneta,  varie  di  monti,'  d.i  'edifici,  di'  albóri, 
ampie  di  luci  e  'di  lontananze,'-  composte 
•sempre  còli  grandissimo  gusto,  1  con  mira¬ 
bile  abilità,-'  ma  -ricordi  fedeli  e  chiari  dei 
•  luòghi:  L’opera  del  Gantagallina;  riccasuella 
.mostra,,  ricchissima  nella ,,  eofie_zi.one  finren- 
jtìoa,  è  in  gran. parte  dispef_s.a  q^a.e  là  per 
l’fÀuropa  ;  il  Museo  di  Bruxelles  possiede 
di  lui  un,  album,  di  piii  che  cento  diségni, 
vedute  preziose  della  Vallonia  e  del  Belgio 
fiammingo!  e  meriterebbe  d ’èss'efe  assai  "più 
conosciuto  che' non  lo  sia- ancora!  *  ""  •• 

I.’  impressione  '  sommaria;  nervosa,  -con¬ 
cisa  eppur  .espressiva  torna  nel  piccolo  «di¬ 
segno  della  fiera  dell'.  Improneta  . del. pisano 
.Ercole  Bazicaluva,  pagina  d’alt um, piena  di 
vita,  colta.-  rapidamentè..  dal  vero,.  ,rna,.,  -Cpsi 
bpn  tagliata  che-  sembra  composta,,  a  studio 
in,  vista  d’ùn  quadro,  è  cosi  vivace  che 
vicn  fatto  '  di  domandarci  se  il'  Bàzìcaluva 
conosceva  la  stampa  famosa  del  Gallot  ò 
so  la  sua  scena  è  una  preziosa  anticipazione 
'dì  quella.  Ed  ecco  uno  dèi  trionfatori  della 
mostra,  Stefano  della  Bella  incisore  decora¬ 
tore  quanto  altrìl. mai,  che  davanti  al  vero 
si -.ferina  con  T'animo,,  commqsso.'  e,  sfficer.9, 
.senza  ,  precqn&etti,  ,e,  fissa  l’emozipne  con 
una  rapidità’  ed  una  schiettezza  stupefacenti 
come  in  certi  studi  di  .macchie  d’alberi  e 
di  roccie  effe  sono  vere  impressioni  mo¬ 
derne.  Altrove  il  suo  spirito  decorativo 
prende  il  sopravvento  ed  egli  si  compiace 
di  minute  ed  accurate  riproduzioni  del  vero 
e  specialmente  di  monumenti  romani,  che 
studia  con  attenzione,  come  il  Colosseo  e 
Ponte  Milvio,  e,  come  un  grande  disegno 
dell’Arco  di  Costantino  che  sembra  una 
preparazione  per  una  stampa  già  tagliata 
e  composta  fra  edifici  e  alberi,  accortamente 
scelti  e  ordinati  ‘  accanto  ài  fianco  dell’arco 
che  appare  appena  per  due  terzi  dell’  in¬ 
sieme,  e  che  sembra  preannunziare  le  sa- 
,  .pienti  scenografie  del  Piranesi.  Questo  spi¬ 
rito  scenografico  del  Della  Bella  riappare 
più  che  mai  vivo  ed  agile  in  un  disegno 
ovale  dell’  Incendio  di  Troja,  composto  con 
una  cosi  esperta  abilità  nella  visione  delle 
cose,  nell’equilibrio  delle  masse,  nella  sicu¬ 
rezza  della  composizione  e  del  disegno,  sot¬ 


tolineato,.  con  tocchi-  a  penna  nelle  cosfej 
più  lontane  e  più  sottili  che  ci  fa  pensare 
quale  grande  paesista  sarebbe  stato  il  Della.! 
Bella,  se,  non  fosse  stato  cosi  accorto  e  pia-  ‘ 
c.eyolc  decoratore. 

In  questa  corsa  attraverso  il  paesaggio  -; 
italiano  i  veneziani  fanno ,  parte  a  sé,  co  me 
quelli  che  venuti  più  tardi  hanno  sentito  il 
paese  con  maggiore  profondità  e  in  migliore 
intimità  e  che  ne  hanno,  preparato'. il  trionfo 
‘  moderno.  È  anzitutto  Tiziano  con  fino  stu¬ 
dio  calmo  e  tranquillo,,  di  un  fanciullo  con1 
una  pecora  in  un  paesaggio  ampio  e  solenne, 
studiato  con  una  cura  amorosa  in  tutti  i 
•suoi,  elementi,  alberi,  ruscello,  monti  lon¬ 
tani  e  un  villaggio  ,  col  suo  campanile  a  cu¬ 
spide,  e  tutto  osservato,  con  lo  sguardo  at¬ 
tento  alle  minime  cose  vedute  e  rappresen¬ 
tate  con  una  attenzione  sempre  pronta  e 
sempre  uguale.  ,  , 

In  questi  diségni-  Tifano,  si  •mette  di¬ 
nanzi  al  vero  e  lo  interroga,  con  “una  analisi; 
paziente  ed  acuta,  sènza  abbandoni  d’entu¬ 
siasmo,  con; .  la  -calma,;  dèj  geografo  che 
studia  il  paese'  senza  preoccuparsi  'della,  sua. 
bellezza,  e  guarda  cosi  un  gruppo  d’alberi, 
una  montagna  rocciosa,  perfino  le  sue  Mar- 
.  marole  con  una  curiosità ‘tranquilla  senza* 

,  commozione.  Ma  ..questa  sicurezza  di  segno, 

.  questa , penetrazione  .profonda  della  forma, 
preparava  le  più  sicure  conquiste  dell’arte 
del  paesaggio,  quale  appare- negli  sfondi  eli 
Giorgione  e  in  certi  disegni  giorgioneschi,  qui. 
esposti,  con  quéi  paesi  dì  sogno, -  veri -  in 
ogni .  particolare  ma  interpretati  e-  sentiti  | 
da  imo  spirito  che  non  si  ferma  all’appa- 
rénza  delle  cose,  -nra- Vuole  .«intenderne  l’es-  ' 
senza  più  riposta  e-più-oapacé  di  commozione  , 
Questo,  spirito,- di  interpretazione-  del  pae¬ 
saggio  si  ritrova  nef  disegni  di  Giulio  Cam¬ 
pagnola,  tutti  studiati  dal.  ..vero,  con  le  Case, 
e  i  ponti,  è  gli  alberi,  precisi,  e  minuti,  rap¬ 
presentati.  con  una!,  fedeltà  che  diresti  .'foto¬ 
grafica,  ma  che  nell’  insiepie  appaiono  pro¬ 
digiosamente  "fantasiosi  e  animati. 

Ma  ‘  à’J  conoscere’  le  possibilità  della  scuola 

-  veneta  nell’arte  del  paesaggio  nulla  vale 
come  la  bella-  -serie  dei  diségni  di  Girolamo- 
Muziano  di.  Brescia,  fermi,  accurati,,  tutti 
uguali  di  tono,  tutti  composti,  con.  gli  stessi 
elementi  e,  con  gli  stessi  mezzi,  nei  qu^li!’  , 
ritrovi  sempre  gli  stessi  alberi,  con  le.  stesse 
.fronde,  le  stesse  foglie,  diresti  quasi  la  na¬ 
tura  veduta  attraverso  "una  lente  opaca,  | 

‘  che"  rendè  uguali  le  luci  e  confonde  le  forme, 
foia  ògrti'cósa"!è':stùdiàta  con  cura t. paziente, 
è  in  ognr disegnò  v’  è  un  elemento  singolare, 
'-spesso- d’orrido,. ,;ehe  lo  rende  interessànte.  e; 

-  'ehè.  spiega  ;  là  preferenza  dell’artista.  La 
■jfoostra  del  Gabinetto,  -fiorenfino  è-,  disgra- 
••.:4iatainente  povera,  di- disegni  yenezian;,  .cosi.  ; 
purtroppo  la  corsa,  attraverso  i  secoli  è- 
assai  saltuaria  e  incompleta,  c  lo  sviluppo- 
dell’arto  del  paesaggio  è'  appena  accennato 
in  pochi  moménti,  neanche  dei  più  signifi¬ 
cativi.  Ma  per'  terminare  là  serie  vi  è  un  di¬ 
segno  di  Antonio  Guardi, 'd’una  modernità 
■stupefacente,  ùna: 'veduta- !della  Chiesa  della 
Salute,  buttato  giù  hi.  pochi- -tratti,  a  fer- 
•  .marq  sulla,  Calta  to'  impressione  di  movi¬ 
mento:  è , di  ìlice!  phe  ci  fa,  vedere  come  l’arti¬ 
sta  lavorava,  copie  sapeva  cogliere  l’istante 
per  quei  suoi  quadri  di  stene  veneziane  cosi. .  , 
freschi  vivaci  e  luminosi! 

Il  Guardi  ci  accompagna  cosi  alla  sòglia, 
dell’arto  moderna.  È.  giusto  che  anche  ,  i  ' 
moderni  appaiano  in  questa  rapida  rasségna,, 
quantunque  ciò  che  di  moderno  il  Gabinetto 
può  presentare  in'  questo- .genere  non  sia;  né- 
tutto  di  primissimo  ordine,  né '  'tanto  ,  ab¬ 
bondante  ..da  /  non.  presentare  .  vaste,  lacune,. 

Ad  .ogni -modo., sóno(-,®ii,-àlcuni;dìsegn'i  del 
Fattori,  dèi  Signorini  e.  del  Serrani  che,  se 
non  sono;  tra  le  cose  più  f  signìficatìye  di  . 
questi  tre  toscani,  li  rappresentano:  ,  con. 
ogni  dignità  è  ci  fanno  venire  là  vogjlia  di 
vedere  '  urta  "  volta  o  ‘  Taltra  una  mostra, 
.-quanto'  più  varia  e -più  ricca-  fosse!  possibile 
di  disegni -dei  inàcchialoli  fiorentini,'!  Sa¬ 
rebbe-  un  mirabile  godimento  per.  tutti-  e 
un  .  solenne  .amfoaestramento«por  :mplti  .pit¬ 
tori  moderni  e  modernissimi.  Vi  è  dèl  .Bor- 
rani,  ad  esempio,  un  disegno  di  un  'portico  > 
di  .un,'aja,,  composto  ..con,  un  tale  amore  per 
le  piccole  e  semplici  cose,  da  sbalordire, 
mentre  àd.  un  grande  ‘  disegnò  deh  Fattori, 
una'  pineta'  acquitrinosa 'su  uno  sfondò •  di  ' 
monti,  chéFsèmbra  un  vero  quadro,  si' -ac- 

-  ‘compagna' "uno  studio  di'  rami*  c  -  di-  foglie- 

di  segnato  -con  -una.  leggerézza  con  unasfre^ 
.schezaa  con  nina  simpatia  .che  raecffimto'  il.- 
segreto  di  tutta  ,Ja  sua,  ^pittura.-  , 

Gli  altri  moderni  della'  collezione  rapprc- 
.senfonq  ,s^cuni  momenti  della  pittura  d  òg¬ 
gi,  a.  neaivchè.  dei  più  felici;  ma  sono  tutta¬ 
via  interessanti  le  "vedùtè ■'  napoletane  di 
Achille -Gigante,’ Che  cì'ffevbcd  la  scuòla  di 
Posillipo 'è  le  'sue  duci  •fredde',  e- due  disegni 
di  ìriicliele  ;  Gammarano/-  Che  ha  -Una  «gran 
veduta^  fragica-- e' angosciosa  del  .campo  di 
•  Dagali,-  un  disegno  di  .Ghitignano  di  Stefano 
bissi,  ■minfi?}'og.9-.-;8  i«®Giirato  pia  che  sembra! 
.preparato- ,  per  .  un  qqaqro,,  e  .una.  .curiosa 
serie  cìi -disegni  .persiani  del  Pasini,  freddi, 
uguali,  litografici,’  che  rappresentano  per¬ 
sóne  e  còse  'e  luoghi  !  cori  urta  indifferènza 
gelida  e'foònotóna,  mentre  nei  'disegni-  del 
FontaneSi-rìappare  la  preoccnpaziórie  di  rap¬ 
presentare  là1 'Hà-tUra  secondo  -una  visione 
romantica,  cd  ogni  cqsa  appare,  sotto  -..  ujia 
luce  .che.  vuole  essere,  commovente  e  sug¬ 
gestiva.  , 

Come  più  viva  e  sentita  e  diciamolo  pure,, 
moderna,  la  natura  dei  Panni  stesi  di  Béppe 
Ciardi,  die  guarda  al  vero  senza  preconcetti 
e  senza  partito  preso,  mà  con  la  sua  sana  e 
semplice,  serenità, 

È  stata  veramente  una  lenta  conquista 
questa  della  semplicità  della  visione  del 
vero,  affermata  più  volte  e  più  volte  con¬ 
fermato  da  Leonardo  e  da  Tiziano  fino  aL 
giorno  d’oggi,  ma  anche  dimenticata  tanto 
spesso. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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La  crisi  del  libro 
in  Inghilterra 

E*  ’ Si  è  spesso  costretti  ad  accorgersi  quanto 
.  sia  inutile  e  delusi vo  additare  ai  propri 
connazionali  l’esempio  degli  stranieri  per 
,  indurli  a  seguire  migliori  orme  o  a  mani- 
ìlfestare  opportune", ;  resipiscenze.  In  molti 
/casi,  i  mali  cui  si  vorrebbe  ovviare-,  i  difetti 
che  si  vorrebbero  corrèggere  sono  .comuni  a 
tutti  i  popoli  e  a  tutti  i  paesi  e  siamo  co- 
stretti  a  Constatare  che  le  querimonie  che  , 
li  deplorano  e  i  rimedi  che  vengono  pio- 
t-,  posti/  per  curarli  hanno,  sotto*  cieli  diversi 
e  tenuto  conto  delle  sempre  necessarie  dif¬ 
ferenziazioni,  una  medesima-  portata  e  un'  * 
medesimo  tono.  - 

E//  Cosi  avviene  per  la  «  crisi  dei  libro  »,  oggi. 

Mentre  abbiamo  tanto'  'spesso  '  e  volentieri 
>  portato,  ad  esempio  al  pubblico  italiano  che 
non  legge,  il  pubblico  britannico  che. legge, 

/  ecco  che  (Poltre  Manica  ci  giunge  l’ecp-d’una 
crisi  libraria  inglese,  che  pare  sia  non  meno 
acuta  della  nostra,  almeno;  se  dobbiamo  '  ,, 
giudicare  dalle  personalità  autorevoli  e.'da-lle 
istituzioni  coraggiose  che  si  sono  impegnate 
a.,  studiarla  e  a,  cercar  di  risolverla.  I  rrifli 
che  si  deplorano  in  Inghilterra,  nel  campo 
d|eH’editoria' e  delia,  libreria,  e.' i  rimedi  che 
vengono  proposti. per  questi  mah  sono,  copie 
vedremo  .subito,  straordinariamente,  corisi- 
rhili  ai  mali  che  sono  stati  deplorati  e  ai 
rjunedì  che' sonò  stati  -  proposti  discutendo 
della- '  crisi' editoriale' e  libraria  italiana.  La 
somiglianza  -giunge  talriolta,  anzi,  quasi' alla 
identità,  tanto  che  vi  sarebbe  perfin  da 
supporre  che  gli  scrittori  è  gli- studiosi  e  gli 
interessati  in  genere  alle,  questioni  del  libro, 

■  in  Italia  come  in  Inghilterra,  non  solo.  aves-  ' 
sero  .  constatato  -le  stesse  deficienze  e  le 
stesse  manchevplezze,  ina  si  fossero'  .scam- 

•  biate  le  idee  suscitate  in  loro  dall’esame  degli 

•  Stessi  problemi. 

La  discussione  della  crisi  del  libro  in  In¬ 
ghilterra  è  stata  provocata  e  impostata  nel 
modo  più  cosciente  ér’ complèto  pròprio'  dà  • 
un  editore.  Stanici'  Unwin,- il  quale,  in  un  suo 
recente  libro,  .•  The  Truth  aboyt' PublisKivg 
ha  voluto  chiarire  esprèssa mchtq;  la  verità  ■  1 
'  intorno  all’editoria  mfetierfdò  il  pubblico  a 
%  .giorno  dèi,  cosi'  detti,  «  misteri  »  della,  vita, 
ri  editoriale  e  libraria,,  rivelando  come  si  c.om- 
1  pie  la  funzione  industriale- e  commerciale 
dell’editoria,  quali  difficoltà  essa  presenta, 
quali  ostacoli-  la  impacciano,  qual,  sepgo  del 
dovere  e  qual  spirito  di  sacrificio  essa  ri¬ 
chieda,  quante  responsabilità  essa  -implica, 
e  avendo  agici,-.  cosi,  di  mettere  a  nudo 
molte  piaghe,  di'  combatterò  •ritolti  preghi-  - 
dizi,  di .  additare,  rapite,. .40.h1zi.0nr  richieste,,^ 
da  una' diretta' e  consapevole -esperienza. 

L’  Unvyin :  stesso 'è;  stato  il  primo  a  dir  tra 
l’altro,  in  mòdo  esplicito,  che.  esiste  ahche 
in  Inghilterra  una  crisi  del.  libro  e.cbe  questa  . 
crisiTè  prodotta  specialmente  età].  fatto  ./che, 
il  pubblico  britannico- mori  legge,  quanto  , 
dovrebbe  o  non  compra  libri  quanto  do¬ 
vrebbe.  bMolt&gente  —  ha  scritto  1’  Unwin, 
cori  'paròle  cbrihpaion  .eco.  fedele  di  tante 
parole  dotte  o  scritte  in  Italia  - —  non  ha 
ancora  appreso  a  considerane  i  libri -  cóme  .. 
una. necessità.  Molta  .gente; ifchiedà  gr^is  /- 
o  li  domanda  in  .prestilo  ■  o  se  li  procura 
in  tutti  i  modi' '  meno  che  comperandoli. 
Taluni  .che  non  esitano -  a  spendere  otto, 
scellini-'per  UriMisco  di  grammofono;  o  dò-  ; 
dici  .scellini  peri- una  poltroncina  al  teatro^ 
nicchiano  all’; idea  di  spenderne,  cinque,  -in 
un  libro  .che  durerà  tutta  la  vita.  Il  lattò, 

che /-noi  nori,. spendiamo:,  in  libri,  a  testa;,, 
neppur  approesimat-iv-amente^quel  che  spen«. 
de  la  ■  popolazióne  della'- «Nuova  Zelanda  e 
.  che  noi,  refàtivamentè,  abbiamo  un-  minor  .. 

numero  di  librerieriimostra  in  modo  chiaro 
.  che/a  malgrado, -dei  progressi,  compiuti  dalla  ■ 
,  guerra  in-'  poi,.,  c’  e  .ancora  molto,  cammino^ 
da  tóre.ijer  lièspàrisione  librària».  ...... 

Appuntò,  'Jxeri.dcridò;  à  riwti vo  -queste  re- 
criminaziòrii,  la  A fattóri  ha'  fatto  un  inchiesta 
sulla  crisi  inglese  del  libro,  inchiesta  molto 
interessante,  alla  quale  hanno  partecipato 

.scrittori,.  econQmis,tL...qritici^,bbrai...e  1 .  cui,., 

, documeriti'yqngonp  ora  riaccòlti  in  una. pub¬ 
blicazione  della  Hogarth  Press  :  Books  and 
.  Public  (Lontì'on,  1927).- Che  la  crisi  esista 
.  realmente  nessuno  lo  pone . iq,  .dribi-l?-- ' 
'  da  che  cosa  dipende,,.?' -pri  "ecririomistài  in¬ 
signe,  J.  M.„,  Kev.nesc  l’autore  del  fa  pio  so  , 
libro  ’  s.ulle  ’  •  C^nsegm^e  ecornnpiche.  della 
ettexxK  ha  tcon'riibuito'  alPincTiiesta/ton  un  ' 

vero  e- prbprio/saggiq  per  , -dimostrar  soprat- 

tutto  che  il  pubblico,  ha  torto  nellamentarsi 
che  il  libro  -oggi  in  Inghilterra  costi  troppo 
caro,  Còn  uri  corredo  impressionante  di  ci¬ 
fre  alla  mano,  facendo  tutti  i  possibili  cal¬ 
coli,'  il  Keynes  chiarisce  che  il  librò  mglese 
costa  molto  -meno  •  di-  quel  che  dovreb  .e 


legittimamente  costare  « 


i  diminu- 

.  zione  nel  prezzo'  dei  libri,  anche  in  Inghil 
terrà,  non  potrà  esser  frutto  altro  che  di 
'  una  progressiva  diffusione  del  libro.  La 

■  produzione  di  un  buon  libro  è  antiecono 

,  mica  per  l'editóre,  il  libraio,  l’autore,  se 
questo  libro  —/afferma  U,  Keynes  — -  non 
-  raggiunge  almeno  le  tremila  copie  di  tira 

■  tura  e  il  prezzo  dei  libri  potrebbe,  esser 
.  ridotto  della  metà  se  la  tiratura  dei  libr. 

■  potesse  esser  almeno  di  novemila  copie. 

'  Anche  il  Keynes,  quindi  rammenta  al  pub¬ 
blico  inglese  che  se  la  crisi  del  libro  esiste 
è  colpa  proprio  del  pubblico  e  che  solo  1 
pubblico  può  provocare  un  piu  accessibile 
costo  dei  libri.  Non  è  una  vergogna  che  gli 
inglesi  —  esclama  il  chiaro  economista 
comprino  cosi  pochi  libri?  Ogni  inglese  do¬ 


vrebbe  impegnarsi  a  spendere  in  libri  al¬ 
meno  dieci  sterline  all’anno  e  il  Keynes  si 
augura  l’avvento  d’una  soeietà  di  lettori 
che  si  impegnino  ad  acquistare  almeno  un 
libro  alla  settimana  ! 

-Stanley  Unwin  è  tornato  ben  volentieri 
alla  carica,-  partecipando  anch’egli  alla  in¬ 
chiesta,  per  questa  parte.  Egli  vuol  dimo¬ 
strare  che  i  libri  sono  una  necessità  e  che, 
come  una  necessità,  debbono  entrare  nelle 
richieste  e  nei  requisiti  essenziali  della  vita 
quotidiana  «  come  i  cibi  e  i  vestiti  ».  Perché 
in  tante  case  i  libri  sono  perfettamente  dimen¬ 
ticati  c  là  spesa  dei  libri  non  è  contemplata 
in  tanti  bilanci  domestici  ?  Forse  perché  non 
si  prende,  come  si  dovrebbe,  la  buona  abi¬ 
tudine  di  dare  i  libri  ai  bambini,  di  far  ca¬ 
pire  ai  bambini  che  il  libro  può  costituire 
riori'  solo  un  buon  proiettile  da  tirare  in  . 
testa  al  compagno,  ma  un  utile  divertimento 
e  un  tesoro  per  Sempre!  Né  1’  Unwin  è  l’unico 
dei  contributori  all’ inchiesta,  che  vor¬ 
rebbe  rifarsi  dall’educazione  infantile  per 
risolvere,  sia  pure  un  po’  più  tardi,  la  crisi 
libraria.  _ 

Molto  .interessante  è,  a  sua  volta,  quello 
che  scrive  Michael  Sadleir,  occupandosi  di 
due  istituzioni  che  possono  quasi  dirsi  pe¬ 
culiari  della  vita  editoriale  e  libraria  inglese, 
cioè  l’agente  letterario  e  la  biblioteca  circo¬ 
lante.  L’agente  letterario  è  una  figura  che 
noi  quasi  non  conosciamo,  ma  che  domina, 
in  un  certo  sènso,  il  . mercato  editoriale  e 
librario' .'in  Inghilterra ''e'  in  America.  Esso 
costituisce'  il  ' tramite,  talvolta  resosi  indi¬ 
spensabile,  tra  editore  ed  autore.  Presenta 
all’editore  il  frutto  dell’operosità  dello  scrit¬ 
tore  ,e  tratta  o  dovrebbe  trattare,  solo  di 
affari  economici,  amministrando  l’opera  dello 
scrittore  e  incominciando, dal  provvedere  al 
miglior  compenso  pecuniario  di  questa  opera 
e  al  sub  .corretto  sfruttamento.' 

L’agente  letterario  reca  molti  vantaggi 
all’editore',  fornendogli  opere  che  sono,  o 
dovrebbero  essere,  già  da  lui  esaminate  e. 
vagliate,  dà.  molti-  vantaggi  alla  scrittore, 
liberandolo  dal  peso-  noioso-  e  ingrato-  delle 
trattaziorii.  conjmerciaj  1 .  Ma  non  è  detto  — 
secondo  il  Sadleir  —  che  a  quésti  vantaggi 
non  si,, accompagnino  gli  svantaggi  per  il 
mercato  - librario '-e  la  diffusione  del  buon 
libro  .•L’ageritè  letterario  deve  curare  anche  il 
suo  interèsse  e  gli  contiene  quindi  di  fare 
•il  maggior  numero  possibile  di  accordi  tra, 
editori  e. scrittori,  nel. più  breve  tempo  pos¬ 
sibile  e-:  scansando  inutili  fatiche  e  gratta- 
'  capi.  Egli  cereri.: di  aver  gli  autori  che  sa 
piu  accessibili  agli  editori  ed  al  pubblico, 
•trascura  .quindi-  gli  autori  nuovi  e  quelli 
che  pur  .meriterebbero  di  esser  favoriti,  ma 
il  cui  porne  o  la  cuf. opera,  son  tali  da  dargli 
piu  impaccio  e  cìa“  richieder  maggiori  fatiche 
introduttive..  Cosi,  in'  parecchi  casi,  consa¬ 
pevolmente  o  no,  l’operosità  déll’agente  let¬ 
terario  si  risolve  in  un  fattore  dannoso  alla 
diffusione(  dei  nuovi- autori -e  della  buona 

-  letteratura, e.  diventa,  un*- ostacolo  ad  ogni 
programma  eli  mighorp  meirtóid  el  commerciò 

‘libra  rio.  ' 

'  Anche  le  biblioteche  circolanti,  il  cui 
numero,  è, cosi  rilevante  in-  Inghilterra,  fan¬ 
rio  molto  bene  e  mólto  male.  Il  bene  che 
faqno  èmqto,  ma  iemale  ?.  È  fatale  —  a 
,•  detta  dèrèadlfeb:.^r.'.che  le  biblioteche  cir- 
chianti  ritibiàn  dii 'mirri  due  intenti  precipui  : 
quello.  .io]i,-.  acquistare"  il  minor-  numero,  di 
libri  e  di  avere1’ il  maggior  numero  di  ab¬ 
bonati;  Perciò' è  fatale  eh#  la>  biblioteca  cir¬ 
colante,  cerchi  di  scoraggiale  quelli /che  cbie- 
,  dono  libri  nuovi  e  cerchi  di  teneri  bassi  i 
prezzi'  degli  abbonamenti: .  Il  Sadleir  insiste 
.spi  danno  cbg., le/ biblioteche  circolanti; in- 
/  fliggoriq/cqèi  al  librario,  ina  è 

-  costretto’  a'  ó'órivériirè  cì^e-,  rie  esse.,  si  chiu¬ 
dessero,-  non  ci  sarebbe  davvero;  da  aspet- 
tarsi-che  tutti'  coloro  che  se/rie  servono  oggi, 
si  recherebbero  domarii  in  riessa  ad  acqrii- 

-  stare  i  "libri: dai  ‘librai.  Qn'ali'  rimedi  allora  ? 
Convincere . i l,p.u,bblico ■  dei.  lettori-ad  esigere 

-.dalle  b ibi iòtbóhVf circplà-nt i' il  librò  che  desi- 
---dirrano-; -senza:  lasCrarsi-afiib’b-iaTé-  il'libro  -che 
vuole  la' biblioteca.  Persuadere  il  piu  gran 
numero  di  lettori. che  uri  libro  che  è  stato 
preso  a  prestito  ed  è  piaciuto  dovrebbe 
essere  - comperato,  chiedere  che -queste- bi- 
'  bìiótèche  cir-colàrita  ■  rialzino  ri. prezzi  del¬ 
l'abbonamento  almeno  per  migliorare  e' in¬ 
tensificare  i  loro  acquisti. 

-,-AJ#b, argomento  interessante,  a  propo¬ 
sito,  de  lìa'' diffusione.  del  libro,  è  quello  :che 
tratta.  .•  JL-eonattló  critico  letterario, 

ma  forri'itp  <  di  esymenza -editoriale  come 
•  direttore •della  Hogarth-. Press.  IL. Woolf  si 
occupa  deiìri  pfub.blicità  editoriale  f  v(ene  a 
■  conclusioni  che  possono-  sembrare  assai  cu¬ 
riose.  Egli  non  crede  acf  unp  reale  e  diretta 
efficacia  della  pubblicità  sulla  vendita  dei 
libri  e  sostiene  che  questa  pubblicità,  in 
.'moltissimi  casi,  è  efficace  solo  quando  vi 
sia  già  un  interessamento  per  quel  - dato 
libro  per  cui  l’editore  fa  la  pubblicità.  L’edi¬ 
tore,  il  quale  non  sempre  è  in  grado  di 
valutare  gli  effetti  delle  sue  campagne  pub¬ 
blicitarie,  può  attendersi  un  certo  succèsso 
dei  suoi  sforzi  «reclamistici»  quando,-  ad 
esempio,  un  libro  ha  già  ottenuto  delle 
recensioni  .favorevoli,,  comincia  già  a  for¬ 
mare  oggetto  delle  pubbliche  conversazioni. 
Allora  l’editore  può  aver  la  speranza  di 
trasformare  un  pubblico  potenziale  in-  un 
pubblico  attuale  di  lettori.  Perciò,  secondo 
il  Woolf,  mentre,  per  solito,  conviene- far 
della  pubblicità  ad  un  libro  di  un  autore 
già  popolare  o  che  comincia  a  vendersi 
bene,  nella  maggior  parte  dei  casi  non  con¬ 
viene  affatto  far  della  pubblicità  ad  un 
libro  che  non  si  vende  bene  e  pel  quale  la 
domanda  potenziale  è  scarsa.... 


Un  libraio,  Charles  Young,  lamenta  da 
parte  sua,  come  tutti1  gli  altri,  la  riluttanza 
del  pubblico  ad  acquistar  libri  e  fa  dipendere, 
naturalmente,,  da  questa  riluttanza  il  pic¬ 
colo  numero  di  librerie  esistenti  in  Inghilter- 

■  ra,  nei  piccoli  centri  non  solo,  ma  anche  nei 
grandi  centri.  Neppure  in  Gran  Brettagna  il 
commercio  del  libro  è  redditizio  e  non* è  da 
maravigliare  se,  anche  in  una  città  balneare 
vicina  a  Londra,  ben  tre  librerie  hanno 
dovuto  chiudersi  in.  questi  ultimi  tempi. 
L’ ideale  da  raggiungere  è  che  ogni  città 
abbia  almeno  una  grqpide  libreria  ben  for¬ 
nita,  ma  anche  questa  ideale  non  sarà  rag¬ 
giungibile  altro  che  qriando  aumenterà  con¬ 
siderevolmente  il  numéro  degli  acquirenti  di 
libri.  Lo  Young  mostri  di  credere,  a  questo 
proposito,  neU/efficacìà  della  propaganda 
libraria  condotta,  dal,  qualche  tempo,  da 
una  nuova  organizzazione  all’nopo  formata, 
il  National  Book  Cqjmcil,  una  specie  di 
«  Alleanza  del  libro  «Inglese,  ma  sostiene 
anch’egli  che  bisognaMifarsi  dal  primo  prin¬ 
cipio,  dai  bambini,  eMieando  le  nuove  ge¬ 
nerazioni  all’amore  .della  lettura  e  degli 
acquisti  librari.  Altrimenti  si  avranno  sem¬ 
pre  —  egli  dice  —  generazióni  composte  in 
màssima  patte  di  geufe  chq, del  libro  noh  fa 

■  che  farne  e  di  cui  era  degno  rappresentante 
quel  provinciale  il  quale,  .esclamava,  vantan¬ 
dosene  òhe,  in  quanto  a  libri,  gli  bastava  la 
Bibbia  ! 

gp  Come  si  vede,  anche  in  Inghilterra  la 
«  crisi  del  librò'  »  ha  assunto  forme  eguali  a 
quelle  assunte  da  noi.  Anche  in  Inghilterra 
si  va  richiedendo  è  attuando  una  «mobili¬ 
tazione,  generale  »  in  favore  del  libro.  La 
cosa  può  apparir  strana  o,-  per  lo  meno 
inattesa  ;  ma.  non  può  èsser  taritela  persua¬ 
derci  a;  prendere  troppo  alla  leggera  i  mali 
•  di  casa  nostra  per  il  solo  fatto  che  altri, 
che  pàrèvatìo  in  miglior  salute  di  noi,  li 
soffrono  quanto  noi!  Aldo  Sor  ani. 

MARGINALIA 

A-  La  prima  poesia  buriana.  -—.Nel  codice 
mozarabico  che  dalla  Spagna  venne  a  Ca¬ 
gliari,  poi’  a,  Pisa  e  da  ultimo  a  Verona, 
dove  lo  conserva  la  Biblioteca  capitolare, 
si  leggono  queste  righe,  aggiunte  in  scrit¬ 
tura  minuscola  corsiva  .del  secolo  Vili  o 
tutt’al  più  del  principio  dei  IX  :  «  Se  pa- 
reba  boves,  alba  pratalia  araba,,  et  albo 
versorio-  teneba,  et  negro  semen  seminaba. 
Gratias  tibi  agimus,  omnipotens  sempiterne 
Deus  »  che  trascritto  in  italiano^d’oggi  vale  : 

e>1bìancoIaratrao!teneva'. 

e  nero,  game  seminava. 

Perché  se  il  ringraziamento  firiale  al  Si¬ 
gnore  è  latino  schietto,  la  prima  parte  è  in¬ 
vece  volgare,  eccetto  poche  parole  che  sfug- 

■  gono  naturalmente,  quasi- inavvertite,  a  chi 

-  è  abituato  a  scrivere,  cerne  tutti  allora,  non 
altro  che  latino.  È  questo  il  pili  antico  do¬ 
cumento  di  versi  volgari  in  ri  ma.  che  siano 
stati  trovati  finora,  e  probabilmente  appar¬ 
tengono  al  territorio  veronese,  come  ha  sup¬ 
posto  luigi  Schiàparelti.  Ma  la  questione 
essenziale  è  d’ intenderne  il  senso.  TI  Ta- 
massia  lo  chiamò  senz’altro  «il  canto  del 
bifolco  del  secolo  IX  »,  elio  Scherillo  «un  an¬ 
tichissima  cantilena  gèorgica  ».  Senonché, 
rimaneva,  difficile  spiegarsi  tutto  quel  bian¬ 
co  :  «alba»  pratalia,  «albo»  versorio.  Tan- 

■  to.  candore:  .sembrò!  strano  anche  al  De 
Bartholomaeis,  che  anzi  non  si  nascondeva 
l'antitesi  evidentemente  .voluta  tra  il  bianco 

.  del  prato  e  il  nero,  della  sementa.  Ed  ecco 
l’indovinello  popofere  della,  scrittura  sug¬ 
gerito'  in  buon  punto  per  là  soluzione  del¬ 
l’enigma  :  «  Il  prato  è  bianco,  - —  le  mosche 
son  nere,  —  cinque  lavorano,  - —  due  stanno 

-  a  vedere»;  Cosi  con  questa  analogia  si  può 
sciogliere  anche  l’ indovinello,  del  codice:  i 
«bove?  »  sono  gli  occhi  che  guidano  razione; 
gli  «alba  pratalia»,  la  pagina  bianca  della 
pergamena;  1’ «albo,  versorio  »,  la  candida 
penna  d’oca;  il  «negro  semen».  le  lettere 
dell’alfabeto  ;  il  tutto,  l’atto  dello  scrivere; 
quello  che  noi  bonariamente  diciamo  :  «  met¬ 
tere  del  nero  sul-  bianco  ».  E.  Lovarini,  che 
riferisce  questa  interpretazione  del  Bartbo- 
lomaeis  in  un, estratto  dal  Pesto  del  Carlino, 
aggiunge  altre  osservazioni  per  conto  suo, 
le  quali  hanno  il  loro  peso.  Per  lui  i  «  boves  » 
potrebbero  anche  essere  le  dita  che  lavorano, 
e  «alba,  pratalia»,  invece  di  un  neutro  plu¬ 
rale  latino,  potrebbe  anche  essere  il  femmi¬ 
nile  singolare  che  si  trova  presso  il  Boiardo 

'  nella  forala  '«pretaglia  »,  sorella  legittima  di 
«sodaglia».  Da  rilevare  infine  l’ipotesi  che 
:  ad  Una  delle  tante  forme  assunte  dall’ in¬ 
dovinello  popolarci  si  ?ia  ispirato  il  Pascoli 
per  il  «  Piccolo,  aratore,  ed  anche  per  il  Pic¬ 
colo  mietitore  che  svolge,  dopo,  l’ indovinello 
dello  scrivere,  quello  jlel  leggere  ».  . 

★  Gli  sciolti  sulla  guerra,  del  Parini.  — 
Questa  composizione  pariniana  fu  già  stu¬ 
diata  dal  Bertana,  fin  dal  TS96,  nel  «  Gior¬ 
nale  storico  della  letteratura  italiana  »,-  tra 
è  uno  studiò  giudicato  tuttfaltro  che  defi¬ 
nitivo  da  G.  Brognoligo,  che-  riprendendo  il 
tema  ne  fa  argomentò; -di  una  delle  diverse 

-  «Note  oariniaue  »  presentate  all’Accademia 
Pontaniana.  di  Napoli,,: (volume  LVII  degli 
Atti).  Il  Bertana  ave, va,  si,  concluso  che 
gli’  sciolti  pariniani  «ripn  sono  se  non  una 
delle  tante  voci  che. dal  principio  alla  fine 
del  secolo  XVIII  si  alzarono  ad  invocare 
la  pace  »  in  nome  di  generiche  e  astratte 
ragioni  filosofiche,  ma  non  aveva  esaminati 
quei  versi  in  sé  e  per  sé  e  in  relazione  arie 
circostanze  che  li  provocarono.  E  vero  che 
l’anno  della  loro  composizione  ci  sfugge, 
non  essendoci  rimasto  nessun  documento  in 
proposito;  ma  al  primo*  esaminarli  essi  ci 
dicono  che  furono  certamente  composti  du¬ 
rante  la  guerra  dei  sette  anni,  e  forse  al 
suo  primo  scoppiare.  Come  è  noto,  il  Pa¬ 
rini  dirige  la  sua  epistola  al  dottor  Fran¬ 
cesco  Fosliazzi  oarmigiano,  egregio  cultore 
di  studi  letterari  e  giuridici  ed  impiegato  a 
Milano  nesli  uffici  finanziari  del  Governo. 
A  lui  ricorda,  cominciando,  che  mentre  essi 
placidamente  poeteggiano,  «Sulla.  Vistola 
afflitta  il  furibondo  —  Marte  semina  strage 
ampia  e  rovine».  Dunque  l’occasione,  se 
non'  la  data,  del  componimento  non  po¬ 
trebbe  essere  pili  esattamente  indicata.  Se¬ 
guono  altri  versi,  dai  quali  possiamo  in¬ 
tendere  che  se  il  Parini  concluderà  invo¬ 
cando  la  pace,  non  sarà  col  sentimento  di 
chi  umanitariamente  si  eleva  sopra  la  mi¬ 
schia,  ma  di  chi,  schierato  con  uno  dei 
contendenti  —  in  onesto  caso  con  Maria 
Teresa  —  ia  spera  dalla  vittoria  di  questo. 


Poi  il  Parini  continua  insistendo  nel  con¬ 
cetto  che  a  turbare  un  periodo  di  pace  — 
certamente  quello  che  godette  la  Lombardia 
ai  tempi  di  Carlo  YI  e  di  Maria  Teresa  — 
venne  improvviso  «Mostro  infernal  che  di 
superbia,  nacque  ».  E  anche  questo  sarà  fa¬ 
cile  identificarlo.  Si  segua,  infatti,  il  pro¬ 
cedere  di  codesto  mostro  :  prima  insegnò  a 
fare  una  scienza  e  un’arte  del  dar  morte 
all'uomo  e  dello  sprezzare,  ridendo,  la  pili 
nobil  vita  ;.  poi  si  finse  di.  origine  divina  e 
nelle  aurate  corti  sapienti  adulatori  accieb- 
bero  fede  alle  sue  menzogne,  chiamando 
l’empia  guerra  strumento  della  Provvidenza 
divina  e’ proclamando  che  senza  di  essa  la 
popolazione  umana  sarebbe  aumentata  cosi 
da  non  trovare  più  sulla  terra  cibo  o  rico¬ 
vero,  anzi  la  terra  stessa,  non  reggendo  al 
peso’ di  essa,  si  sarebbe  sfasciata.  Quindi  si 
fece  chiamare  ragion  di  Stato  dalle  fmbi- 
ziose  menti  che  si  compiacciono  di  elevar 
se  stesse  sopra  le  rovine  altrui,  le  quali  spin¬ 
sero  i  re  a  mandare  a  certa  morte  i  sudditi, 
che  a  loro  si  erano  affidali  per  salvare  se 
stessi  dall 'esterno  furore.  A_  questo  mostro 
infernale  si  riconduce  l’órigirie  di  tutte  le 
guerre  fino  al  «  fero  turbo  »  che  si  è  sca¬ 
tenato  «da  settentrione».  Qui  l 'allusione  a 
Federico  II  di  Prussia  è  evidente.  Tutta 
la  poesia  è,  dunque,  contro  costui,  ed  essa, 
lungi  dall’essere  una  delle  tante  voci  che 
nel  Settecento  invocavano  per  astratto  uma¬ 
nitarismo  la  pace,  è  una  delle  altrettante 
che  nella  lotta  tra  i  sovrani  di _  Austria,  e  di 
Prussia  si  elevarono  anche  in  Italia,  m 
favore  dell’uno  o  dell’altro  ;  ma  ragioni  di 
sudditanza,  se  non  altro,  collocarono  il  Pa¬ 
ruri  tra  i  fautori  di  Maria  Teresa.  Anzi  il 
Brognoligo  non  è  del  tutto  alieno  dal  so¬ 
spettare  che  quei  versi  siano  stati  «  commis¬ 
sionati  »  al  Parini  da  qualche  autorità  go¬ 
vernativa. 

★  Francesco  De  Sanetis  e  la  carità  del 
natio  loco.  —  Nelle  appendici'  della  «  Gaz¬ 
zetta  di  Torino  »  del  .1875:  comparvero  quari 
tordici  lettere  di  Francesco  De  Sanetis  poi 
ristampate  nel  «Alaggio  elettorale  »  che  a 
giudizio  di  Nicola  Valdimiro  Testa  - — il  quale 
ne  ha  discorso  in  due  numeri-  consecutivi 
del  giornale  Roma  di  Napoli  — ,  costituiscono 
un  saggio  che  dovrebbe  avere  il  posto  ade¬ 
guato  che  ancora  non  ha  nella  nostra  let¬ 
teratura  autobiografica.  Traspare  da  esso 
il  vivo  amore  pel  natio  loco  che  il  De  Sanetis 
sempre  aveva  serbato  per  la  sua-  Irpinia 
e  rappresenta  il  viaggio  elettorale  si,  ma 
di  uno  spirito  fra  i  più  penetranti  che  vanti 
la  critica  italiana  c  di  un  animo  alieno  da 
ogni  miseria  politica,  appunto  perché  al¬ 
tamente  rappresentativo  di  un  patriot¬ 
tismo  illuminato  della  prima  ora.  L’artico¬ 
lista  chiarisce  e  precisa  le  circostanze  che 
dopo  lunghissima  assenza  misero  di  nuovo 
il  De  Sanetis  in  contatto  coi  suoi  conter¬ 
ranei.  Per  bene  intendere  come  l’uomo  emi¬ 
nente  potesse  veder  contrastata  la  sua  aspi¬ 
razione  a  ottenere  il  mandato  politico  di 
Lacedonia  in  Irpinia,  vale  il  ricordo  delle 
vicende  precedenti.  Il  De  Sanetis,  che  fu 
fra  i  primi  a  partecipare  nel  1 848  al  solle¬ 
vamento  napoletano  che  doveva  procurar¬ 
gli  l’arresto,  la  detenzione  e  l’esilio,  visse 
poi  per  forza  di  circostanze  estraneo  alla 
terra  d’origine  e  quasi  dimenticato.  Nel  ’60 
fu  si  governatore  della  provincia  con  pieni 
■poteri,  ma  vi  giurise  cosi  sconosciuto  che, 
come  egli  stesso  argutamente  racconta,  per 
avere  accesso  alla  Prefettura  fu  obbligato 
a  declinare  il  suo  nome  e  il  suo  ufficio  ;  l'uf¬ 
ficio  che  egli,  avvenuto  il  Plebiscito,  la  sciava 
poco  dopo  per  la  nomina  a  Ministro.  Quando 
nel  1874,  per  il  legittimo  desiderio  di  rappre¬ 
sentare  politicamente  la  sua  terra,,  egli 
compi  il  viaggio  elettorale  di  cui  si  dà  no¬ 
tizia  in  questo  saggio  autobiografico,  il  De 
Sanetis  doveva  trovarsi’  dinanzi  a  sorprese 
quali  possono  capitare-  a  chi'  attraversi  per 
-la  prima  volta  un  paese  del  tutto  ignoto. 
Fra  le  sorprese  erano  da.  annoverarsi  le  osti¬ 
lità  maturatesi  per  una  vicenda  di  casi  po¬ 
litici  ai  quali  il  De. Sanetis  era  rimasto  per¬ 
fettamente  estraneo.  Il  suo  maggiore  av¬ 
versario  era  infatti  un' Serafino  Soldi,  figura 
di  oratore  chè  domina  le  folle,  al  quale 
dopo  il  quarantotto  avevano. fatto  capo  agi¬ 
tazioni  e  anche  cospirazioni,  ma  quasi  in 
■  sordina  -—.come  quella  che  avrebbe  voluto 
un  Luciano  Murat  al  posto  del  Borbone  — 
per  le  quali  si  ebbero  processi  ma  non  con¬ 
danne.  Il  Soldi,  fu  di  quelli  che,  dopo  il /4S, 
ostentarono  correttezza  e  lealismo  politico 
sufficienti  per  rrìariteriere  buoni  rapporti  ccn 
le  autorità  costituite.  Gli  effetti  di  questo 
curioso- atteggiarsi  politico  di  una  parte 
dell’  Irpinia  durante  l’ultimo  -decennio  del 
-Pegno  borbonico  si  videro  nella  lotta,  elet¬ 
torale  quando  la  gratitudine  degli  abitanti 
di  Calitri,  che  aveva  dato  il  maggior  con¬ 
tingente  e  il  nome  alla  cospirazione,  per  lo 
stesso  favore  col  quale  doveva  accogliere 
uria  candidatura  del  Soldi  faceva  sentire 
là  propria  ostilità  al  De  Sanetis.  Il  quale 
intese  subito  che  Calitri  era  una  «citta 
-nemica  »,  ma  non  intese  che  i.- suoi- avversari 
«erano  i  liberali  del  1857,  i.  cospiratori  sal¬ 
vati  dal  Soldi.,  Sospettò  invece  di  non  «  es¬ 
sere  in  odore  di  -  santità  »  presso  i  preti  e 
si  trovò  fra  i  contrasti  di  una  vita  provin¬ 
ciale  che  gli  era  completamente  ignòta. 

'  Senonché  l’affetto  e  il  consenso  commosso 
suscitati  dai  luoghi  natali  ebbero  presto  il 
sopravvento.  In  queste-  pagine  del  «  Piag¬ 
gio  elettorale  »  si  trovano  note  mirabili  di 
rievocazione  familiare,  di  intimità  dome¬ 
stica.  Francesco  De  Sanetis  ritrova  immu¬ 
tata  la  stanza  dei  genitori  e  immutata  la 
figura  della  sorella  Letizia  «  martire  della 
casa  che  tra  le  pareti  domestiche  nella  cura 
dei  nipotini  aveva  tenuta  accesa,  -  perpetua- 
mente,  la  lampada  del  sacrificio  ».  Ritrova 
ancora  bella,  quantunque  madre  di  «ro¬ 
busta  allegra  e  fiorente  prole  »,  quella.  Luisa 
Bizzarro  di  Rocchetta  —  il  sogno  d’amore 
della  prima,  giovinezza  —  che  gli  sugge¬ 
risce  dolci  parole  ;  «  che  vita  avresti  fatto 
appresso  a  me  ?  prigionie  .esilio  miseria.... 
ed  ora....  ancora  sei  una  rosa....  ».  Sfilano 
quindi  le  più  diverse  e  vive  macchiette,  fi¬ 
gurine  provinciali,  amicizie  di  tempi,  lon¬ 
tani  in  mezzo  alle  quali  il  De  Sanetis  si  sen¬ 
tiva  nn  «  altro  »,  quasi  «  nato  una  seconda 
volta  ».  Come  è  noto,  il  successo,  se  anche 
contrastato,  non  mancò  e  all’  irpino  illustre 
fu,  secondo  il  suo  voto,  «restituita  la  sua 
patria  ».  Questa  rievocazione  è  stata  sugge¬ 
rita  all’articolista  dal  recente  decreto  che 
dichiarava  monumento  nazionale  l’austera 
casa  del .  Vico  Sari  Severo  dove  è  morto 
Francesco  De  Sanetis. 

★  Cola  di  Rienzo  e  il  Petrarca.  —  L’ar¬ 
gomento,  per  quanto  non  abbia  nessun  sa¬ 
pore  di  novità,  ha  interessato  come  cosa 
nuova  un  collaboratore  del  Mercure  de  Fra- 
cem  Henry  Massoul,  che  racconta  ai  suoi 
lettori  la  storia  del  tribuno  romano,  infra- 
mezzandola  con  le  lettere  esortatorie  del 
poeta.  Egli  qualifica  come  rivoluzionari  il 
Petrarca  e  Cola  di  Rienzo,  ma  non  sembra 


aver  distinto  esattamente  le  follie  deH’agi 
tatore  da  quel  sentimento  di  romanità  redi 
viva  che  accende  la  fantasia  del  pceta  e 
che  o  -travia  fino  al  punto  di  riconoscere 
all’improvvisato  tribuno  la  capacità  di  una  . 
realizzazione..  E  storia  più  che  nota  per 
noi  quella  che  l’articolista  francese  rac¬ 
conta  sulla  scorta  di  una  narrazione  d’ano¬ 
nimo  del  secolo  XIV,  che  indubbiamente 
assistette  ai  trionfi  del  Campidoglio.  Non 
è  quindi  il  caso  di  seguire  gli  episodi  del 
raccordo  :  giova,  piuttosto,  mettere  in  evi¬ 
denza,  meglio  di  quanto  dall’articolo  ncn 
risulti,  la  dissonanza  tra  le  aspirazioni  del 
Petrarca  e  i  primi  saggi  della  tirannie  e 
tribunizia.  Alle  idee  di  Cola  il  pceta  si  è 
infiammato  sino  dalle  conversazioni  avigno- 
nesi  e  l’adesione  sua  è  incondizionata  alle 
prime  notizie  della  tentata  elevazione  del 
popolo  romano  :  ma  poi  gli  eccessi  deludono 
l’aspettativa  del  sognatore  lontano  e  questi 
ferma  , a  Genova  il  suo  viaggio  appena' che  la 
situazione  romana  si  è  bruscamente  rove¬ 
sciata.  E  scrive  :  «i  miei  amici  mi  fanno 
sapere  che  i  tuoi  atti  son  molto  diversi  dai 
primi....  io  non  voglio  vederti  cosi.  Mi  ero 
incamminato  alla  tua  volta,  ma  muto  dire¬ 
zione  al  mio  viaggio.  Rifletti  finché  ne  hai 
tempo  ;  pensa  con  la  più  grande  attenzione 
a  quello  che  sei  per  fare  ;  scruta  senza  posa 
la  tua  coscienza  ».  Il  rivoluzionario  era  dun¬ 
que  Cola  di  Rienzo,  e  lui  soltanto,  a-  cui  il 
poeta  inviava  consigli  di  moderazione.  «  Trop¬ 
po  tardi»  —  annota  l’articolista  • — ;  ma 
!  sarebbe  ingenuo  pensare  al  tri  brino  che  agisce 
in  conformità  delle  aspirazioni  petrarche¬ 
sche.  Qualche  anno  dopo  l’imperatore  Car¬ 
lo  IA' "consegna  Cola  nelle  mani  del  Ponte¬ 
fice,  ed  anche  in  catene  lo  sfortunato  agi¬ 
tatore  è,  oggetto  d’interessamento  per  il 
Petrarca.  SI;  ma  non  meno  per  il  nuovo 
Papa  Innocenzo  VI,  che  pensa  di  utilizzare 
ai  suoi  fini  politici  quel  poco  d’influenza 
che  ancora  poteva  restare  al  prigioniero. 
Dopo  che  la  nuova  impresa  di  quest’ultimo 
si  fu  conchiusa  tragicamente,  l’aspettativa 
del  poeta  è  tutta  nella  persona  dell’ impera¬ 
tore  boemo.  Sembra  accolta  con  una  certa, 
ironia  questa,  conversione  delle  speranze  del 
poeta  a  quella  persona  medesima  che  aveva 
.consegnato  ai  ceppi  della  curia  il  sognatore 
di  Roma;  ma  non  è  senza  motivo  la  rin¬ 
novata  fede  del  Petrarca  nella  missione  del- 
l’ Impero,  e  tutt’altro  che  incoerente  la  pro¬ 
secuzione  del  sogno  per  l’elevazione  della 
stirpe  latina.  Rivoluzionari  il  Petrarca  e 
,C.ola  di  Rienzo.  E  sia.  pure  !  ma.  ansioso  ri¬ 
cercatore,  il  poeta,  di  una  nuova  immagine 
dell’Italia  regina  contro  la  realtà  dei  tempi 
che  la  facevario  oppressa  e  di  visa  ;  folle  so¬ 
gnatore  e  sovvertitore,  il  firibririò,  il  cui  espe¬ 
rimento  ondeggiò  tra  la  demagogia  e  la 
tirannide. 

★  Un’ «Eneide»  inedita  del  Cinquecento. 

• —  Il  Tiraboschi  nella  sua  «  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana  »,  verso  la  fine  del  capitolo 
sulla  «Poesia  italiana»  del  secolo  decimo- 
sesto,  scrive  ;  «  Tra’  più  felici  traduttori  del- 
1’  Eneide  di -Virgilio  devesi  annoverare  Ales¬ 
sandro  Guamello,  romano,  che  la  ridusse  in 
ottava  rima.  Prima  il  primo,  poi  il  secondo 
libro  ne  furono  più  volte  separatamente 
stampati  in  Roma  e  altrove  dopo'  la  metà 
del  secolo  XVI.  Gli  altri  libri  non  furono 
stampati,  e  l’originale  di  tutta  la  traduzione 
conservasi  in  Roma,  nella  biblioteca  dei 
P.P.  Bernabiti  in  S.  Carlo  de’  Catinari  ;  e 
vi  si  vede  aggiunta  l’approvazicne  della 
stampa  del  vicegerente  di  Rema,  ove  di- 


Non  è  vero 


che  i  romanzi  di  donne  sieno  meno  letti. 

Elio  tre  limiti  li  pulì!  arassi  : 

DUCHESSA  D’ANDRIA 

HHE  DI  STELLE 

ROMANZO 

Un  volume  in- 16  di  pag.  700  L.  18  — 

Benedetto  Croce  cosi  lo  giudica  : 

....  libro  di  un  cuore  esperto  della  gran¬ 
dezza  e  della  pietà  della  vita  umana  ;  ric¬ 
chissimo  di  caratteri,  di  figure,  di  scene  ; 
scritto  con  vivezza  di  rappresentazione  e 
nobile  semplicità  di  stile  narrativo  :  si  legge 
con  commozione  e  tuttavia  dà  quel  senso 
Si  riposo  che  è  proprio  della  verità.... 

BRUNA  GUARDUCCI 

Implacati 

ROMANZO 

Un  volume  in- 16  di  pag.  300  L.  9. — 
BRUNA  GUARDUCCI 

AMORI 

ROMANZO 

Un  volume  in- 1 6  di  pag.  250  L.  10. — 

La  Guarducci  è  una  giovanissima  Autrice 
ma  che  ha  già  ottenuto  grande  successo  nel 
pubblico  italiano.  I  suoi  romanzi  sono  vivi, 
arditamente  veristi,  e  nello  stesso  tempo 
profondamente  meditativi. 

CAROLINA  RISPOLI 

IL  TRONCO 

E  L’EDERA 

ROMANZO 

Volume  di  350  pagine .  .  .  .  L.  10. — 

È  un  romanzo  di  fine  poesia,  tutto  deli¬ 
catezza  di  tinte,  saturo  di  delicata  passione. 


Detti  volumi  appartengono  alla  “  Collezione 
gialla**  della  CASA  EDITRICE 
CE. S CHINA,  la  collezione  di  romanzi 
e  novelle ,  attualmente  più  accreditata. 
Chiedere  V  elenco  completo. 
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IL  MARZOCCO 


morava  il  Guamello  segretario  del  cardi- 
dinale  Alessandro  Farnese.,  à  cui  è  dedicata 
la  traduzione  medesima.  Anzi  nel  libro  VI, 
ove  Virgilio  fa  schierare  innanzi  ad  Enea 
i  pili  illustri  eroi  che  doveva  aver  Roma, 
il  traduttore,  per  far  cosa  grata  al  cardinale 
suo  padrone,  vi  aggiunse  una  somigliante 
serie  di  gran  personaggi  che  dovevano  uscire 
dalla  famiglia  Farnese  ».  Questa  nota  dice 
parecchie  cose,  che  destano  una  legittima 
curiosità,  a  cui  in  buona  parte  soddisfa  Giu¬ 
seppe  Albini  con.  un  suo  articolo  nella  Nuova 
Antologia.  Intanto  è  da  premettere  che  Ales¬ 
sandro  Guarnelli  romano,  o  il  cav.  Guamello 
come  poi  si  disse,  non  è  nome  nuovo  fra  i 
bei  versificatori  del  Cinquecento,  e  per  qual¬ 
che  cosa  figura  in  raccolte  recenti.  Ma  l’adu¬ 
lazione  ai.  Farnese  nocque  alla  fama  di  lui. 
I. 'articolista  racconta  che  in  una  delle  vec¬ 
chie  stampe  delle  rime  del  Tasso  al  sonetto 
«  Per  te  di  nuovo  la  pietate  e  Tarmi  »,  indi¬ 
rizzato  al  Guarnelli,  per  tutta  dichiarazione 
sta  scritto:  «a  un  lodatore  del.  cardinale 
Alessandro  Farnese».  Dunque,  neanche  il 
nome  rimane  al  Guarnelli  e  semplicemente 
u:i  «lodatore  di  cardinale»  diviene  chis’era 
già  proposto  di  essere  «traduttore  di  Vir¬ 
gilio  ».  E  proprio  qui  è  forse  la  spiegazione 
di  quell’  Eneide  tradotta  e  celebrata,  ma 
tuttavia  rimasta  inedita.  C’era  «  l’approva¬ 
zione  della  stampa  del  vicegerente  di  Roma  », 
come  abbiamo  udito  dal  Tiraboschi  ;  ma 
forse  chi  all’ultimo  negò  E  «  Imprimatur  » 
fu  proprio  il  Guarnelli,  che  ebbe  coscienza  di 
aver  frainteso,  con  Tadulé(.ziane,  il  suo  uf¬ 
ficio  di  traduttóre.  La  suppóstone,  che  del 
resto  farebbe  onore  al  Guarnelli,  è  résa  veri¬ 
simile  da  .  parecchie  considerazioni  svolte 
dall’ Albini  analizzando  il  poenia.  Qui,  in 
principio  le  parti  del  cortigiano  e  del  tradut¬ 
tore  son  tenute  distinte.  Infatti  precedono 
due  paginette  «  al  reverèndissimo  et  illustris¬ 
simo  cardinale  Farnese?).  Con  questa. dedica 
l’autore  intende  «pagare  in  parte  il  debito 
de  gli  infiniti  benefici  dalla  immensa,  libe¬ 
ralità  sua  ricevuti  ».  Sembrerebbe  che,  il  cor¬ 
tigiano  si  volesse  fermare  alle  soglie  del 
•poema,  ma,  ahimè,  in  seguito  si  confondono 
le  parti  :  il  traduttore  fa  addirittura  gli 
onori  di  casa  e  la  traduzione  entra  nel  testo. 
P.  un  vero  peccato,  perché  il  traduttore  atti¬ 
tudini  ne  aveva,  e  spesso  nella  sua  Eneide 
spira  un  senso  dell’epica  che  al  suo  tempo 
non  era  abituale.  Cosi  c’  è  da  rammaricarsi 
che  la  pubblicazione  non  avvenisse  altri¬ 
menti.  E  T  Albini  conchiude  con  una  do¬ 
manda  :  metterebbe  ..conto  di  pubblicare  oggi 
quel  che  l’autore  non  pubblico  ?  A  prefe¬ 
renza  di  una  ennesima  riproduzione  del 
Caro  egli  direbbe' quasi  di  si. 

★  «  Sardus  pater  ».  —  Unico  documento 
sicuro  per  l’iconografia  di  questo  nume  è 
la  nota  moneta  bronzea  del  propretore  Atius 
Balbus,  avo  materno  di  Ottaviano  Augusto 
coniata  senza  dubbio  in  Sardegna  nel  59 
avanti  l’èra  volgare.  Numerose  sono  le  va¬ 
rianti  di  conio,  quasi  tutte  di  stile  semi¬ 
barbaro  e  battute  per  lo  pili  con  pessimo 
lavoro.  C.  Albizzati  ne  ha  potuti  studiare 
ventotto  esemplari,  sicché  il  suo  articolo  in 
Historia  è  fondamentale  sull’argomento.  Qui 
egli  ha  potuto  idealmente  ricostruire  la  fi¬ 
gura' del  «Sardus  pater»:  una  statua  sor¬ 
montata  da  una  tiaria  di  penne  e  insignita 
dello  scettro.  La  tiara,  che  si  riscontra  iden¬ 
tica  in  simulacri  di  Baal,  aveva  una  tra¬ 
dizione  secolare  nel  Pantheon  fenicio,  per¬ 
ché  la  recava  solitamente  una  delle  divinità 
piu  divulgate  da  quel  popolo  in  tuttp  il 
Mediterraneo  :  Bes.  Il  tipo  deriva  diret¬ 
tamente  dall’arte  egizia,  dove  era  già.  in 
uso  sotto  la  XIX  dinastia  che  è  quanto  dire 
nel  XIV  secolo  avanti  Cristo.  E  tuttavia 
questo  gnomo  divino  è  molto  probabilmente 
di  origine  asiàtica,  perché  i  testi  egiziani 
gli  danno  come  patria  le  terre  a  levante  del 
mar  Rosso,  forse  TArabia.  A  questo  punto 
sorge  spontaneo  un  problema  :  la  divinità 
era  fenicia  o  protosarda  ?  I  dati  della  tra¬ 
dizione  scritta  sono  pochissimi,  trasmessi 
per  lo  più  di  seconda  mano,  di  età  disparate 
e,  in  complesso,  abbastanza  inconcludenti. 
Ma  una  testimonianza  riferita  da  Sallustio 
e  da  Pausania  dà  a  «  Sardus  »  origine  tiria 
e  ce  lo  presenta  come  un  paredro  del  mag¬ 
gior  nume  della  metropoli,  di  Cartagine 
stessa  e  di  altre  colonie  occidentali.  Sopra 
gli  scarsissimi  elementi  della  tradizione  si  è 
lavorato  assai  di  fantasia,  ricavandone  parec¬ 
chie  conclusioni  arbitrarie.  Da  ultimo  spe¬ 
cialmente,  il  Pettazzoni  ha  voluto  vederci 
l’«ente  supremo»  dei  sardi,  una  specie  di 
padreterno  di  provincia,  che  avrebbe,  fun¬ 
zionato  nell’isola  come  nume  di  una  reli¬ 
gione  monoteistica  o  quasi,  addetto  so¬ 
prattutto  alla  meteorologia  o,  per  dirla  più 
soiccia,  a  fare  il  bello  e.  il  cattivo  tempo. 
Tutto  questo  è  semplicemente  una  fiaba, 
ed  è  pure  una  fiaba  che  i  protosardi  lo  vene¬ 
rassero  come  «padre».  Il  titolo  di  «pater», 
qual’  è  nell’  iscrizione  della  moneta,  non 
eccede  per  nulla  il  significato  latino  del 
suo  tempo,  che  è  ben  lontano  da  quello 
«  genetico  »  in  senso  affettivo,  quale  as¬ 
sume,  ad  esempio,  il  Dio  di  Israele  nel 
Nuovo  Testamento,  specialmente  con  l’in¬ 
vocazione  della  preghiera  insegnata  dal 
Maestro.  Nella  religione,  come  nel  diritto 
dei  prischi  romani,  tale  epiteto  equivale  a 
quello  di  «  signore  »,  ed  esprime  soprattutto 
la  dignità  di  un  capo.  Dunque  «  Sardus 
pater  »  vale  poco  più  che  «  Sardo  nume  ».  Il 
suo  santuario  è  indicato  da  Tolomeo  a  sud- 
ovest  dell’isola,  in  paese  dove  dominava  la 
civiltà  punica,  e  quasi  certamente  nel  ter¬ 
ritorio  dei  «Tharrenses». 

★  La  tragedia  intima  di  Lucilla  di  Cha¬ 
teaubriand.  —  Esaltata  sin  da  giovanetta, 
compagna  inseparabile  del  fratello  nei  te¬ 
tri  anni  della  loro  gioventù  nell’avito  ca¬ 
stello  brettone  di  Combourg,  sentimentale, 
entusiasta  ammiratrice  del  suo  Renato, 
tipo  schietto  di  isterica  capace  di  infinito 
amore  e  di  ingiustificato  dispetto  —  scrive 
Alberto1  Lumbroso  nella  Rivista  d’ Italia, 
(15  novembre  1927)  —  Lucilla  di  Chateau¬ 
briand  ha  attirato  l’attenzione  e  lo  studio 
degli  psicologi  e  dei  letterati  come  una  fi- 

:  gura  d’eccezione  degna  di  esser  posta  ac¬ 
canto  a  quelle  che  Sainte-Beuve  ha  chiamato 
«  sante  sublimi  sorelle  che  sono  rimaste  fe¬ 
deli  a  un  solo  culto  ».  Le  vicende  di  questa 
vita  tristissima  di  donna  misteriosamente 
sparita  in  un  nimbo  di  misticismo  fra  gli 
u’timi  echi  della-  Rivoluzione  sono  note.  I 
biografi  anche,  penetranti  furono  molteplici, 
ma  come  osserva  l’articolista,  è  singolare 
.  che  anche  i  più  informati,  dal  Biré  al  France, 
non  si  siano  dati  la  pena  di  ricercare  la  ra¬ 
gione  che  determinò  l’epilogo  della  tragedia 
intima  e  cioè  delle  mancate  nozze  di  Lu¬ 
cilia  col  poeta  de  Chènedollé,  il  quale  ha 
pure  lasciato  in  un  suo  scritto  autobiogra- 
|  fico  una  pagina,  elegiaca  che  commenta  T  ir¬ 
reparabile  addio  :  «  Le  parole  di  passione 
e  di  sconforto  che  le  dissi,  e  le  sue  risposte 
piene  di.  tenerezza  e  di  rimproveri  .son. tutte 


cose  che  non  si  possono  ripetere  ».  Certo 
non  le  poteva  ripetere  lo  Cbènedollé  Urico 
di  una  poesia  romantica  —  che  in  arte  po¬ 
trebbe  esser  quella  di  un  precursore  —  e 
ormai  convinto  nella  vita,  di  non  avere 
obbedito  affatto  alle  idealità  subUmi  a  cui 
si  ispirò  la  sua  musa.  Sulla  scorta  di  pub¬ 
blicazioni  di  varia  data  e  segnatamente  del 
libro  squisito  che  Louis  Latzarus  ha  dedi¬ 
cato  al  Rivarol,  il  Lumbroso  oppone  lo  Ché- 
nedollé  della  vita  a  quello  della  poesia.  Chè- 
nedollé  ai  tempi  degli  amori  con  Lucilla  di 
Chateaubriand  era  già  unito  col  vincolo 
religioso  con  altra  donna,  da  cui  aveva 
avuto  una  creatura  e  che  egli  abbandonò, 
da  un  giorno  all’altro,  senza  darsene  più 
cura  né  allora  né  poi.  Qui  le  date  sono  elo¬ 
quenti  :  il  figlio  di  Chènedollé  e  deUa  sua 
prima  moglie  nacque  nel  1797,  tre  mesi 
dopo  l’abbandono  della  madre  con  la  quale 
il  poeta  non  s’ incontrò  mai  più,  sebbene  ella 
vivesse  fino  al  luglio  1832.  Lucilla  di  Cha¬ 
teaubriand  è  morta  nel  1804,  secondo  ogni 
probabilità  suicida,  poco  dopo  T  «  irrepa¬ 
rabile  addio».  Ma  Chènedollé  neh  1810  spo¬ 
sava  una  signorina  Aimée  de  Banville  con 
la  quale  potè  portare  ad  effetto  quel  pro¬ 
gramma  di  bigamia,  da  cui  aveva  dovuto 
ritrarsi  inorridita  la  sorella  di  Chateaubriand. 
Victor  Giraud,  che  come  rileva  l’articoli¬ 
sta,  ha  acutamente  scrutato  l’anima  di  Lu¬ 
cilla  e  messo  in  chiaro  le  reticenze  di  Chè- 
nedqllé  e  additata  quale  fosse  la  ragione 
intima  delle  mancate  nózze,  suppone  che 
Chateaubriand,  a  -differenza  della-  'sorella; 
non  avesse  visto  un  Ostacolo  qT. matrimonio 
nell’unione  già  contratta  dal  poeta.  È  in¬ 
vece  molto  più  logico  supporre  .che  Cha¬ 
teaubriand  non  ne  sapesse  nulla  e  che’  la 
dolente  Lucilla  non  abbia  avuto  neppure 
il  conforto  di  confidare  l’angoscioso  segretó 
al  fratello. 

BIBLIOGRAFIE 

Le  poesie  del  Savonarola. 

È  questa  —  dal  1914  —  la  terza  o  quarta 
volta  almeno  che  si  ripubblicano  le  poesie 
di  Girolamo  Savonarola  ;  le  quali,  dopo 
l’edizione  del  1862,  curata  da  Cesare  Guasti 
e  da  Carlo  Capponi,  non  erano  più  uscite 
in  'volume  tutte  insieme  raccolte:  Anche 
Valentino  Piccoli  (G.  Savonarola,  Poesie  — 
Introduzione  e  note  di  Valentino  Piccoli,  To¬ 
rino,  Unione  Tipografico  —  editrice;  1927) 
segue  in  sostanza  —  e  fa  bene  —  il  Guasti 
e  il  Capponi,  astenendosi  da’  rammodérna- 
menti,  che  eran  piaciuti  al  I, azzeri  ;  ed.anzi 
ritornando  alle  antiche  forme  genuine  pur 
là  dove  i  due  primi  editori  fiorentini  se  ne 
erano  un  poco  allontanati.  Del  che  gli  va 
data  lode,'  se  pure  qualche  verso  ai  nostri 
orecchi  più  raffinati  sembri,  cosi,  zoppi¬ 
care  alquanto.  Un  altro  pregio  della  rac¬ 
colta,  che  il  Piccoli  ci  offre,  è  l’Appendice 
di  Poesie  Savonaroliane,  dodici  in  tutto, 
che  ci  permettono  d’ intravvedere  e  di  va¬ 
lutare,  sia  pure  «in  un  breve  scorcio  sin¬ 
tetico;  l’impronta  di  passione- segnata  dal 
Savonarola  nell’  anima  popolare  ». 

Con  quéste  lodi,  ben  meritate,  l’annunzio 
potrebbe  anche  esser  finito,  se  il  nuovo  edi¬ 
tore,  pur  seguendo  nella  ristampa  delle 
poesie  lo  stesso  órdine  cronològico  tenuto 
dal  Capponi  e  dal  Guasti  —  che  è  poi  quel¬ 
lo  dell’autografo  di  casa  Borromeo  —  non 
cefcàsse  nell’  Introduzione  d’ infirmarne  il  va¬ 
lóre  con  osservazioni  che  è  necessario  di¬ 
scutere. 

«  Tale  ordinamento  —  scrive  il  Piccoli  — 
è  ormai  divenuto  tradizionale,  e  noi  lo  ab¬ 
biamo  seguito  solo  perché  lo  stato  odierno 
delle  indagini  savonaroliane  non  ci  per¬ 
mette  di  trovarne  uno  che  meglio  corri¬ 
sponda  alla  cronologia  di  queste  poesie.... 
Per  ora  possiamo  fare  solo  alcune  Osserva¬ 
zioni  fondamentali  ». 

Queste  osservazioni  fondamentali  con¬ 
cernono  le  tre  canzoni  De  ruina  mundi,  De 
ruina  Ecclesiae  e  De  consolatione  Crucifixi, 
ma  principalmente  la  prima.  La  prima  —  se¬ 
cóndo  l’autografo  —  sarebbe  del  1472, 
quando  il  Savonarola  aveva  Venti  anni,  e 
non  poteva  quindi  —  a  parere  del  Piccoli 
—  avere  T  «  erudizione  e  la  vissuta  espe¬ 
rienza  che  si  rivelano  in  questa  lirica  ;  né 
può  ammettersi  che  —  prima  d’aver  ini¬ 
ziato  gli  studi  religiosi,  e  mentre  era  da 
poco  pontefice  Sisto  IV,  papa  forse  nepo¬ 
tista,  ma  alieno  -da  scandali  —  il  Savonarola 
potesse  scrivere  quelle  roventi  parole  contro 
la  corte  di  Roma,  in  cui  si  sentono  chiare  le 
allusioni  agli  scandali  del  tempo  di  Alessan  - 
dro  ,VÌ  ».  Sul  primo  momento  queste  riserve  — 
è  massime  l’ultima  • —  fanno  una  certa  impres¬ 
sione.  Ma  poi,  via  via  che  ci  si  riflette,,  T  im¬ 
pressione  si  va  attenuando  e  finisce  quasi 
con  lo  scomparire  del  tutto.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  Terudiziòne,  infatti,  i  biografi  del 
Savonarola  dal  contemporaneo  Burlamacchi 
al  Dr.  Joseph  Schnitzer  (1924)  sono  tutti 
concordi  nel  rappresentarcelo  come  studio¬ 
sissimo  sino  dalla  prima  giovinezza.  Quanto 
:  all’esperienza  vissuta,  a  che  cosa  si  riduce  ? 
Ad  aver -visto  e  sentito  che  il  mondo  .è  per¬ 
verso,  che  è  «  spenta  ài  fondo  —  ogne  vertute 
et  ogne  bel  costume'  »  onde  ormai  è  felice 
«  chi  vive  di  rapina  » 

Chi  vedoe  spoglia  e  sài  pupilli  in  fasce, 

E  chi  di  povri  corre  a  la  ruina. 

Ahimè  ;  un  giovane  di  anima  nobile  e  gen¬ 
tile  ben  poteva  in  tempi  cosi  tristi  essersi  ac¬ 
corto  di  cosi  tristi  verità.  E,  di  certo,  se 
n’era  accorto  Girolamo  Savonarola,  che 
la  sua  dolorosa  convinzione  esprimeva  an¬ 
che  in  una  prosa  non  posteriore  di  sicuro 
al  1475,  la  quale  per  fortuna  è  giunta  sino 
a  noi,  e  si  può  dire  contenga  in  germe  tutto 
intero  il  predicatóre  fortissimo  degli  anni 
che  verranno. 

È  questo  lo  scritto  «Del  dispregio  del 
mondo  »  che  il  Villari  pubblicava  in  appen- 
.  dice  al  suo  primo  volume  ;  scritto  che 
contiene  non  soltanto  pensieri  in  tutto  af-‘ 
fini  a  quelli  espressi  nella  canzone.  De  ruina 
mundi,  ma.  persino  qua  e  là  le'  stesse  parole. 
«  Qui  et  pauperes  et  'viduas  et  p.upillos  expo- 
liat,  prùdens  appellatur....  ».  E  .  più  avanti 
dille  veneratur,  qui  perspicacia  latrocinia 
invenire  potest  »  che  corrisponde  appuntino 

Colui  onora  el  mondo,  / 

Che  ha  pien  di  latrocinii  libri  e  carie. 


Restano  «  le  roventi  parole  contro  la 
corte  di  Roma  ».  Ma  su  queste  occórrono 
due  osservazioni.  La  prima  che  Sisto  IV 
sarà  stato,  magari,  «  alieno  da  scandali  » 
ma  sul  conto  di  lui  correvano  voci  assai 
gravi,  alle  quali  anche  uno  storico  non  so¬ 
spetto,  Cesare  Cautù,  accenna  esplicitamente. 
Di  più,  nella  canzone, 

Jisù,  dolce  conforto  e  sommo  bene 
scritta  —  come  attesta  Fra  Benedetto  — , 
nel  1484  appena  morto  Sisto  IV  — -  ci  sono 
almeno  tre  versi  molto  chiari  : 

Occurri  prestò  a  tanta  destruzioiie  ■ 

Rinova  il  nastrài  stato, 

Poi  che  è  da  nui  il  gran  Pastor  sotracto. 
È  come  dire  :  giacché  Sisto  IV  è  morto, 
possa  chi  gli  succede  èsser  migliore  di  lui.  — 
Dunque  il  Savonarola  non  riteneva  che 
Francesco  Della  Rovere  fosse  senza  colpe 
verso  la  Chiesa.  E  doveva  certo  aver  udito 
con  sdegno  quale  fosse’ la  condotta  dei  ni¬ 
poti  del  Papa  e  massime  di  quel  cardinale 
Pietro  Riario  meritévole  del  più  severo 
giudizio. 

Finalmente,  nel  -^aiutare  la  Canzone  «De 
ruina  mundi  »  bisogna , tener  .cónto  dell’ imi¬ 
tazióne  petrarchè^caj’  cui  si’  debbono'  certe, 
espressioni.:  '  j|pa,u  -  " 

;  La:  terra-,  è.  sì op-f -rossa  .da,  tigne,  vizio,-  . . 
wChe -,mai  da  sfyno.n^ievarà  la  qomcht,  .  .. 
A  terra.rse  ree-,  va  M  ma,  capo,  Roma,-, 
■Per  mài  più  non;:  tornar  ah  grande,  offizioi 
•  0  qUayita  MgHd'-’-h'ài  r-Rrutó  ;  e  tu  'Fabrizio, 

■  Se  hai  intésa  ìquÒstà  àltrà 'gran  ruina  ! 

Con  ciò  abb&hJQj,  risposto'  .alte  obiezioni 
del  Piccoli.  ,JE  ttitìjfjyia  qualche  ombra  di 
dubbio  può.  ancor.. rimanere.  Ma  per  un 
motivo  che  ^1  Piccoli,  è  sfuggito.'  Esìste  —  ed 
è  ben  noto  àgli  studiosi  de]  Savonarola  — 
un cpdi'cettq.Maglialieehiano,  .(piasse  XXXV, 
n.  90)  nel  quale  un  fedelissimo  §égùacerii  Fra 
Girolamo,  Èra  Benedetto,  ha  raccolto;  dopo 
la,  morte  dèi  mgést^p,  alcune  poesie  di  lui 
facendole  precedere  da  una  brevissima  in- 
.  trpdiuziong.  In  questa  '  introduzioné  Fra 
Benedetto,  volendo 'dimostrare  .Poppesi»  di 
ciò  che  sostiene  il  mccoli,  fa  però  un’osser¬ 
vazione  che  in  sostanza  collima  con  quelle 
deli’editpre  modèrnp.  Dice  Fra  Benedétto 
che  nella  «  Canzone  De  ruina  mundi  pare 
quasi  che  demostri  prOphetare  di  Roma  », 
E  soggiunge  :  «  Còmprendesi  ancóra  per 
l’altra  sua  Canzona  .De  ruina  Ecclesiae  com¬ 
pilata  Tanno  1475,  /cómprendesi  (dico)  epso 
in  tale  tempo  haverè  avuto  qualche  lume 
sopranaturale  ovvero  istinto  deile  cose  fu¬ 
ture  che  di  poi  .predicò  ».  Dunque  auehe 
Fra  Benedetto  pensava,  come  Valentino 
Piccoli,  che'  quelle  due  canzoni  dovessero, 
per  il  loro  contenuto,  riferirsi  ad  eventi 
e  a  condizioni  posteriori  alla  data  che  loro 
si  attribuisce.  Fra  Benedetto  ne  ricavava 
la  conseguenza  che'  dunque  Fra  Girolamo 
era  veramente  «  di  spirito  profetico  dotato  » 
il  Piccoli  l’altra  più ,  semplice  che  le  can¬ 
zoni  furono  scritte  più  tardi. 

Ma  pur  quest’ombra  di  dubbio  si  dilegua, 
se  riflettiamo  che  j,e  osservazioni  esposte 
poco  sopra  valgono  altresi  come  replica 
a  Fra  Benedetto  ;  'Il  quale  — -  e  T  impor¬ 
tante  è  questo  —  tantq  si  tien  sicuro  delle 
date  ,(1472  e.' 1^5' circa)  che  su  di  esse 
fonda  quella., su  a  pròva  delle  qualità  profe¬ 
tiche  di  Giroìamp  Sfl. votiamola.  E  appunto 
perché  ci  tiene  a  .provar  valida  la  prova, 
ci  fa  sapere  clic  «  nella  fidelissima  copia» 
da  cui  egli  trae  le,. poesie  del  Maestro  «era 
scripto  in  che  tempo  era  suta  compilata 
alcuna  di  quelle  ».  E  ribadisce  subito  dopo  : 

«  Per  questo  habbiamo  etiam  noi  misso  in 
scripto  el  millesimo,  secondo  che  trovamo 
apparire  nella  fide(  còpia  ». 

Ma  non  gli  basta'ancora  ;  vuol  dare  un’al¬ 
tra  conferma.  E  Ja  dà  producendo  la  testi¬ 
monianza.  diretta  di  Era  Girolamo.  Sicché 
—  nonostante  qualche  esitaziònè  tradita  da 
cancellature  e  correzioni  —  possiamo  con¬ 
cludere  che  per  Fra  Benedetto  le  due  can¬ 
zoni  De  ruina  mundi  e  De  ruina  Ecclesiae 
erano  rispettivamente  del  1472  e  del  1475 

Uguale  data  attribuisce  loro  anche  l’au¬ 
tografo  savonaroliano  di  casa  B «romeo. 
È  ragionevole  dubitarne  ?  Ci  sono  gli  estremi 
per  pensare  col  Bjccoli  «che  la  data  del 
1472  potrebbe  essefe  stata  messa  sull’auto¬ 
grafo  dal  Savonarola,)'©  forse  da.  altri,  per 
sviare  eventuali  ^aspetti  d'allusióni  perso¬ 
nali  »  ?  No  davvero. 

Molto  meglio,  astenersi  alla  tradizione  ; 
prestar  fede  senz’altro,  alle  date1  che  l’auto¬ 
grafo  ci  porge,  e  phe  Fra  Benedetto  auto¬ 
revolmente,  coniferpia,  e  riconóscere  '  che  le 
tre  canzoni  hanno,  anzi,  tutti  i  caratteri 
d’ un 'opera  di  poesia  giovanile  :  molto  let¬ 
terarie,  ed  alquanto  retoriche  nella  forma, 
sebbene,-  nella  sostanza, 'sincerissime  e  vive. 
Tanto  letterarie  nella  forma  che  il  Guasti, 
non  dubitava  >di  scrivete  che  «  ....nelle  tre 
prime  canzoni,  chte’;  sono  forse  i  suoi  compo¬ 
nimenti  più  giovanili,  non'  è  quasi  parola 
o  emistichio,  che  ,non  sia  del  canzoniere 
petrarchesco  ».  E  subito  dopò  soggiungeva  : 
«  Non  è  quindi  maraviglia-  se  da'  queste  fonti 
derivasse  il  Ferrarese  una  vena  tutta  to¬ 
scana  di  versi,  anco  prima  che  bevesse  alle 
vive  sorgenti  del  nostro  popolo  ».  —  Pro¬ 
prio  cosi. 

Il  Savonarola  — ce  lo  attestano  i  biografi 
concordemente  — -  coltivava,  da  giovinétto, 
la  poesia  ’ e  in  far  vèrsi  «  toscani  »  si  eserci¬ 
tava  con.  afnore.  Il  Burlamacchi  scrive  che 
«  attendeva  a  comporre 'versi  Toscani,  di  che 
molto  si  dilettava  »  e  Giovanni  Francesco 
Pico  dice  eh’  ei  dava  òpera  «linguae  verna- 
culae  et  Etruscis  rithmis  quibus  per  id  aeta- 
tis  plurimum  obléctàbatur  ».  —  E  poiché 
i  versi  toscani  per  eccellenza  erano  quelli 
del  Petrarca,  naturalissimo  che  il  Savona¬ 
rola  petrarcheggiasse  in  quegli  anni  suoi 
giovanili. 

Petrarcheggiò  anche  più  tardi  ?  J — •  Al¬ 
meno  sino  al  1484  si,  quando  compose  la 
già  citata  canzone  Or  alio  prò  Ecclesia  (XVII). 
Ma'  non  è  punto  probabile  eh.e  continuasse 
a  petrarcheggiare,  ’  come  vorrebbe  il  Pic¬ 
coli,  negli  anni  altresì  della  maturità'  sua 
battagliera,  quando  tutto  preso  dalla  pre- 


-dicazione  e  dall’opera  religiosa  e  civile, 
scrivendo  alla  madre  —  il  5  dicembre  1495  — 
doveva,  per  finire  la  lettera,  rifarsi  «  cinque 
volte  »  a  cagione  delle  «  molte,  mie  fac¬ 
cende  »  ;  o  quando  —  non  molto  prima  proba¬ 
bilmente  - —  nel  suo  In  poeticen  apologeiicus 
scriveva  al  Verino  eh’  e’  non  si  attendesse 
da  lui  alcuna  eleganza  di  stile,  perché  or¬ 
mai  da  venti  anni  aveva  lasciati  gli  studi 
di  umanità  per  discipline  più  gravi  :  o  fi¬ 
nalmente,  quando,  ne]  1497,  faceva  bru¬ 
ciare  le  vanità  e  tra  queste  —  scrive  il  Bur¬ 
lamacchi —  «libri  di  poeti  latini  e  volgari  . 
pieni  di  lascivia,  Morganti,  et  altri  libri  di 
battaglia,  Bpccacci,  Petrarchi  e  simili  »  o 
quando  nel  1498  —  Tanno  del  supplizio  • — 
i  suoi  seguaci  ardevano,  tra  le  vanità, 
un-  «tal  Petrarca  cosi  adorno  d’oro,  e  di 
miniature,  che  valeva  cinquanta  scudi  ». 

.Sicché  par  ragionevole  supporre  che  le 
altre  poesie  savonaroliane,  che  hanno,  an- 
ch'esse  un  colorito  petrarchesco,  .siano  tutte 
o  precedenti  o  di  poco  posteriori-  alla  Oraiio  ' 
prò'  Ecclesia;  Sono  queste,  oltré  il  carme 
Ad  ,  Jetti-to:-  (XV)  e  l’altro  jesìi  all'anima 
(XXII),  la  Canzona  ad  divam  Katarinam 
Bononiensem  (XXIII). i  sonetti  De  ascensione 
Domini  [VI),  De  .  assumbtione  Virginis  Ma- 
riae  (VII),  Ad.  Virgijtèm  7VTII).r  - 

Ma  sé  tale  ipotesi  ^ia;  giusta  o  no,  .potrà 
dirlo  sol tant<>;.. chi  si .  decida  a  ,  ,pri.>our^ra 
un’edizione  critica  Belle  pousie  savonaroliane,) 
affrontando  e  risolvendo  'hrfèhe.  le-:  n$n 
cili  questioni  relative  alla  loro  cronologia. 

A.'  O. 
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acutamente  trovate  e  .mèsse,  in  evidenza. 

Questa  parte  centrale  del  libro  si  legge 
dunque  con  vivo  interesse,  anche,  ise,  per 
caso,  in  qualche  particolare  si  possa  discor¬ 
dare,  dall’autore.  Ma  ih  seguito  si  ritorna 
alla  solida  rassegna  che  non  ha  piu  nulla  a 
.  chef  are  ion  l’atteggiamento  foscoliano  :  non 

•  la  poesia  fùnebre  del  Leopardi,  non  .quella 
del  Prati,  del  Carducci,  del  Graf  è  degli 
altri,  sino  al-  Guerrini,  alla  Negri  a  Guido 

•  Gozzano.  A  proposito)  del  Pàscoli,  però, 
-.«.ìai.cutipoesia  sepolcrale,  non  può  accostarsi 
.al  ale-ufi 'altra  »,  si  nota,  dal  Rizzo  che  fprse 
il  più  vitale  dei.  concetti  il  poeta  di  Barga 
ha  contane  con  quello:  di  Zante  :  «  quello 
dogli  ideali,  dell’esortazione  a  lottare  e  a 
,  sognare-,  a  .  vincere  il  misero  contingento 

mercé  dell’arte  e  dell»  gloria  ».  E  non  mi  | 
pare  un’osservazione  molto  penetrante.  C’  è 
ben  altra  affinità  tra  i  due,  assai  più  fonda- 
mentale  di. quella  messa  in  evidenza,  e  con¬ 
siste  nella  constatazione  della  sopravvi¬ 
venza  che  hanno  i  defunti  soltanto  nel  pen¬ 
siero  dei  vivi.  Chi  non  ricorda  i  vèrsi  che 
-addolciscono  improvvisamente  la  terribile 
idea  della. notte  ih  cui  'l’oblìo  involve  tutte 


le 


e  ? 


Ma  perché  pria  del  tempo  a 
Invidierà  V  illusipn  che  spento 
Pur  lo,  sofferma  al  limitar  di  Dite  ? 
Non  vive  ei  forse  anche  Sotterra,  quandi 


il  mortale 


.Gli,  sarà  muta  V armonia,  del  giorno  : 

.  Se  può,  destarla  con  soavi  cure 
Nella  mente  dei :  suoi  ? 

Questo  stesso  pensiero  è  espresso  dal  Pa¬ 
scoli,  con  un  potere  fantastico  molto  supe¬ 
riore  all’  immaginazióne  alquanto  discorsiva 
del  Foscolo,  e  con  ira  pivi  fosco  pessimismo 
in  questa  meravigliosa  strofa  con  cui  s’apre 
l’odiciha  intitolata  Aniriia  : 

■  0  tu  che  sei  trai,  i  vivi 
■solò  p'erch’  io  ti  .penso, 
come  se  odor  d’  incenso 
fosse- il  pino  che  fu.... 

È  alla  stregua  di  questa  concezione  che 
bisognava  esaminare  tutte  lé  poesie  che 
all’aiitore  di  Myricae  e  dei  Canti  di  Castel- 
vecchio  ispirarono  i  suoi  morti  ;  e  allora, 
forse,  il  valore  dell»  indagine  avrebbe  avuto 
un  altro  rilievo. 

Ma"  non  chiediamo  troppo  ad-  un  libro 
che .  in  molta  pàrte  obbedisce  alle  lèggi  di 
quelle  ricerche  che,  per  estendersi  a  tutta 
l’evoluzione  di  una  letteratura;  riéscòno 
molto  spesso  un  po’  troppo  esteriori' e  for¬ 
mili.  Basti,  a'qoi  aver  notato'  ciò  che  nelle 
■pagine  che  abbiamo  scòfàò'  ci  pare  degno  di 
considerazione  per  i  suoi  risultati  :  il  resto 
-o  merita  di  esser  lasciato  jiell’òmbrà,  o 
quando  è  veramente  importante,  dovrebbe 
formare  ■  argomento  di  studi'  separati  e  più 
esaurienti.  G.  S.  Gargàrio. 


LA  VITA  E  L'OPERA  DI  CLAUDIO  MONTEVERDI 


Le  tombe  ispiratrici 
e  “  1  Sepolcri,, 
del  Foscolo 

-  lira  i  contributi  che  in  .questo  primo  cen- 
tenario  là  critica  ha:  dedicato  ■  alla  vària" 
■-attività  di  Ugo  Foscolo  non  va  dimenticato 
un-  grosso  volume ,  di  T.  Lucrezio  Rizzo 
intorno  alla  Poesìa  Sepolcrale  in  Italia  che 
fa  parfir  dèllà  interessante  «  Bibliotèca  della 
.  Rassegna .»  (Nàpoli.  Soc.  ed.  Fr.  Ferrei  la, 
19.27),  Come  .dice  il  titolo,  èsi-so  è  un  excursus . 
attraverso  tutti  1  secoli  della, nostra  lette¬ 
ratura,  e  analizza  minutamente  le  manife- 
•-Stàzioni  di  quegli,  scrittori  che  trassero  ispi¬ 
razione  al.  canto  dalla  morte  è- dalle  tombe  : 
ispirazione  tìon  sempre  molto  alata,  nei  .più, 
ina  ••  degna  di  considerazione'  in  quei  pochi 
-che  s’ innalzarono  'per-  virtù  imfnàginatìva  c 
per  forza  dì  commozione  al  di  sópra  di 
tutti  gli  altri. 

Non  .  dirò , che.  il  libro  presenti  sèmpre  il 
medesimo,  interesse,  poiché  non  di  rado 
■quel  che  ci  si  mette  sott’occhio  è  sémplice 
luogo  comune,  e  poteva  esser  taciuto-,  se  non 
alla'  meticolosità  degli  eruditi,  alla  curiosità 
dicoloro  che  cercano  nella  poesia  1’  impronta 
•della  personalità  e  dell’originalità, 

Ma  l’abbondanzà  della  dimostrazióne  ha 
nel  Rizzo  un  suo  particolare  intento.  Il 
critico-  vuol  provare,  contro  quella  ch’égli 
suppone  una  credenza  assai  diffusa,  che  la 
composizione  dei.  Sepolcri  foscoliani  non  è 
dovuta  a.)  nessun  influsso  -che  abbia  eserci¬ 
tato  su  lui  -quella  poesia  funeraria,  del.  ro¬ 
manticismo  esotico,  specialmente  inglese, 
•che  con  l’Ossian,  il  Yoùtìg,  il  Gray,  lo  Hervey 
-ebbe  tanta  èco  in  tutta  Europa. 

Il  Foscolo  stésso  nella  letìfera’ al  Guiìton, 
-che  il  Rizzo  giustàmentéveita,  aveva  già 
masso  in  guardia  i  lettori  italiani,  contro 
.l’opinione  che  poteva  falsamente  insinuarsi 
in  doro  quando-  avessero  letto,  con  .  occhi 
troppo  distratti.  •  «  Young.  ed-  Uervey  (digf 
-egli)  meditarono'  sui  sepolcri  da  cristiani: 
i  loto  libri  'hanno  per  iscopo  la,  rassegnazione 
alla?  mòrte  e  il'  conforto  d’un 'altra  vita,  ed 
ai  predicatóri 'protesti® ti  bkstavàno'le  tom¬ 
be  dei  proteslànti.  GrajL  scrisse  dà  filosofò  : 
la.  sua  elegia'  ha  per  iscoJjq  dì  pèfsuaderé 
l’oscurità  della  vita.  e  .  la  tranquillità  della 
morte  :  quindi  gli  basta  un  cimitero  cam¬ 
pestre.  L’autore  -considera  i  sepolcri  politi¬ 
camente  ;•  ed ‘ha  per  iscopo  di  animare  l’ emu¬ 
lazione  politica'  degli  italiani,  con  gli  esempi 
delle  nazioni  ché"  òhor'à'hò  '  là  memòria  e4-i 
-sepólcri  degli!  uomini  grandi  ».  ' 

''Queste .parole  che,  secóndo  il  recènte  cri¬ 
tico  riducono  la.  gptndezza  del.  Carme  a'- 
un’idea  modesta,  indicano  pure  ’eSatta-' 
niente  l’ idea-Ceft'tfele  a  cui  esso  fu :  infor¬ 
mato  e.  lo-  distinguono  da  quelle  minori- 
formi  -dj  -imitazione;  che  -pur  si  ebbero  presso 
di  rtótaé  qMIi-'  non- -marita  il  conto-di- 

intrattenersi.'  Ma  quando  noi  continuiamo  a 
dire,  anche  oggi' che  la  funebre  poesia  stra¬ 
niera  non  fu  estranea  all’  ispirazione  fosco¬ 
liana  non  .andiamo  lontani  dal  vero,  poiché; 
cop  q  iella  constatazione  vogliamo  intendere  • 
soltanto  un  fatto  che  il  Rizzo  non  può  di¬ 
sconóscere,  che  «le  .  operétte  sepolcrali- di¬ 
ari-  àbbon.iayano  -Tè  letterature  europèe 
attrassero  l’attenzione  del  nostro  Poeta  ». 
Si  sa  benissimo  cheappuntoperché  il  poeta 
■era  una  v forfè'  ihdivid ilarità)  "èà  '-.era  nutrito 
di  ideali  classici,  egli  plasmò  la,, materia  a 
modo  suo  &  fu  lontano  da  quplja  morbida 
malinconia  che  era  uno  dei ‘  -caratteri  del 
sorgerete  '  tórni  nffcfonv.).  Ora  questa-  .verità 
pori  ha  bisogno  di  lunga  dimóstràziòne.  -  Il 
Rizzo  trova  invece  die  la  ripròva  è  neces¬ 
saria,  perché- mentre  da  un  lato  afferma  l’ori¬ 
ginalità'  délr-'Fóscoìo,  dall’altro»  si  ingegnato i 
dimostrare. .chi? -egli  assommò  nel  suo  capo¬ 
lavoro  poetico,  tutto,  ciò  che  in  Italia  era 
stato  detto  sino  dalle:  nostre  origini  let¬ 
teràrie  su  quell’argomento. 

In  questa  .  riprova  •  sta]  a  mio  pàpere  il 
■difètto  capitato  '  dei  libro.  Poiché  adunale 
tutto  ciò  che  i;  nostri  poèti  hanno  detto 
in  torno ‘a  quell’ argomento,  e  rilavare  che 
il  Foscolo  hà  mostrato  di  pregiare,  nella 
eortdàcenzà  grande  che  egli  aveva  della,  no¬ 
stra  storiai  letteraria,  alcuni  autori  che  più 
largamente  '.hanno  dalla,  morte  tratto  motivi 
alla  loro  lirica,  non  significa  affatto  che  di 
quel  materiale  il  Foscolo 1  si  giovò.  No  ; 
come  egli  pdté’ estere  immune  dagli  influs¬ 
si  che  .gli  venivano  dall’ambientè  ih  mèzzo 
a  cui  viveva,  cosi  fu  completamente  libero 
da  ogni  voce  che  gli  poteva  venire  dal  pas¬ 
sato.  Ci  ■  vuole  un  grande  sferzo  di  industria 
critica  per  trovare  ■  delle  concordanze  tra 


certi  poeti  antichi  e  colui,  che  è  .uno  dei 
pionieri  del  nostro  moderno  rinnovamento 
letterario  ;  come  se  la  nostra  tradizionale 
poésia  '  sepolcrale  aVessé-  in  sé  qualche  cosa 
di  veramente  caratteristico,  cóme  se  in  essa 
non  fossero  ordinàriamente  espressi  i  senti¬ 
menti  più  comuni  che  suggerisce  la  mòrte 
e"  che  sono  propri  e  dei  poeti  italiani,  e  dei 
poeti  di' qualsivoglia,  altra  umazione. 

Pure  in  questo  sforzo  "il  Rizzo,  si'  prodiga 
troppo  sovente  nelle  sue  pagine,  che  fini¬ 
scono-  pet  non  persuaderci,  anche  se  possano 
riuscire  di-  qualche  'interesse  non  per  la  , 
genesi  dei  Sepolcri,  al  che  pTecipuamente 
egli  mira,  ma  pet  i '  istòria' di  quél  particolàre 
genere  di  poesia,  che  spesso  '  spésso  non  è 
poesia,  ma  .pura  e  semplice  declamazione 
fastidiosa ,  e  trita. 

Il  critico  fa  anche. di  più.  Per. farci  vedere 
quale  tralcio,  vigoroso  sia,  nella  letteratura 
nostra  la  produzione  poetica  che  deriva  dalle 
sepolture,  inserisce  in,  èssa  'la  Divina  Cam- 
media  che  'rappresenta,  quando  la  conside¬ 
riamo  dipendente  dalla  Vita  Nuova,  «l’ispi¬ 
razione' più  profonda  che  mai  sia  venuta  dal 
mistero  (ièlla  .'tomba  »  :  dalla  tomba  del¬ 
l’amata,  s’ intende  ;.  il  che’ non  so  quanti 
saranno  disposti  ad  amméttere  cosi  assolu¬ 
taménte,  .quando  pensino,  alla  .parte  predo¬ 
minante  che  nel  poema,  ha-  avuto  invece  la 
vita.  E  non  si -converrà  da  'ógni  parte,  per 
■  favorire  la  teoria  della  preocèupazione-  dan¬ 
tesca,  che  la  .  narrazione  'dell’ «  Anhovalé  » 
nel  libello  giovanile  ci  attesti  la  «religione  che 
il  Poeti)  doveva  sentire  pei  resti  di'  Bea¬ 
trice  »  e  che  nel  luogo  dove  egli  disegnava 
un  angelo  su  alcune  tavolette  «  dovesse  essere 
il  sepolcro  della  sua  donna  ».  Queste  sqno 
sottigliezze-  sofistiche,  non  dissimili  da 
quelle  altre  che  riguardano  il  Petrarca  :  nei 
quale  anche'  ci  si  Vuol  mettere  sotto  gli 
òcchi’  le  ispirazioni  tratte  dalla'  tomba  di 
Laura,  e  per  ciò  f  ire  si  storcono  molte  pa¬ 
role  a  indicare  il  luogo  dove  erano  i  resti 
dell’avignonese,  rendendo  .oscuro  (come  si 
fa'  specialmente .  nell’ interpetràzione  del  so¬ 
netto  :  Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto  e 
dell'altro  O  cameretta  che  già-  fosti  un  parto) 
ciò' ché;  letto  senza .  alcuna  •  prevenzione,  è 
invece  chiarissimo. 

E  non  mi  dilungo  intorno  alla  produzione 
dèi  Secoli  che  seguirono  il  XIV,  pago  di 
notar  questo  sólo 'che  nel  libro  di  cui  di¬ 
scorro  si  confondono  troppo  spesso  i  senti¬ 
menti.  e  1  pensieri  che  ispira  il  ricordo  della 
persona  morta,  con  quelli  che  ispira  in.  ge¬ 
nerale  la  morte,  e  per  essa,  la  tomba.  Ma 
quando  arriviamo  finalmente  all’analisi  dei 
•Sepólcri  -respiriamo  più  largamente. 

Il  Rizzo  fa  Un’acuta  analisi  del  Carme 
del  quale  mette  bene  in  evidenza  tre  pregi 
fondamentali:  la  unità  ideale  della  conce¬ 
zione,  contro  colóro  che  hanno  parlato  troppo 
leggermente  di  frammentarietà,  il  senso  di 
armonia,  che  tutto  lo  pervade  e  che  «  solo 
può  emanare  da  tombe  che  sieno  anzitutto 
agli. occhi  degli  uomini,  oggetto  di  composte 
bellezze;  sito.»  dar  quasi  l’ immagine  degli 
elisi  »,  e  l’esaltazione  tutta' spirituale  e  reli¬ 
giosa  che  pervàde  la  rappresentazione,  nono¬ 
stante  lo  sconforto  delia  premessa  iniziale. 

Il  Foscolo  finsomma  si  accòsta,  secondo 
il  Rizzò,' più  di  quello  che  non  sia  stato  ac¬ 
cennato,  all’  ideale  Vichiano  dello  svolgi¬ 
mento  della  civiltà  umana,  una  delle  cui 
prime  condizioni,  è  che  «  si  seppelliscami'  i 
morti  ».  E  richiamando,  il  critico  alla  me¬ 
moria.  dei  lettori  alcuni  luoghi  del  filosofo 
napoletano  che  confermano  la  sua  cesi, -  uno 
ne  cita  su  cui  egli  costruisce  un’ipotesi 
che  ha  molte  seduzioni.  Là  dove  il  Vico- di¬ 
scórre  della  Venere  Pronuba  è  detto  :  «  Di 
quésta  Venere  sono  ministre  le  Grazie,  che 
sono  gli  uffici  civili,-  onde1  ai  Latini  restò 
grazia  per  caussa  ;  appo  quali  causo d  significa 
1’  istesso  che  affare,  negozio  ». 

La  deflazione  è  facile  a  immaginare  :  i 
Sepolcri  e  le  Grazie  sono  varie  espressioni 
di  un  medesimo  contenuto,  poiché  come 
l’armonia  delle  tre  sorelle  ingentilisce  gli 
uomini’ primitivi  e  afferma  li  patto  sociale, 
cosi  l’armonia  delle  Muse  che  Siedono  cu¬ 
stodi  dei  sepolcri'  fa'  lieti  i  deserti  e 
Vince' di  mille  secoli  ' il  silenzio. 

Àncora  ;  come  il  carme  sepolcrale  ha  ter¬ 
mine  col  piànto  di  Cassandra  che  insegna 
l’amoroso  lamento  ai  nepoti  presso  la  tómba 
dei  suoi  padri,  cosi  le  Grazie  si  chiudono 
«con  la  sovrumana  consolazione  del  Poeta 
nell’  immaginare  la  Bignami  coi  capelli  sciolti 
sul  suo  sepolcro  »  : 

Sola  vive  al  cor  mio  cura  soave, 

Sola  e  secreta  spargerà  le  chiome 
Sovra  il  sepolcro  mio,  quando  lontano 
Non  prescrìvano  i  fati  anche  il .  sepolcro  ; 
e  tralascio  tutte  le  altre  corrispondènze 


Quanti  ricordano,  visitando  la  chièsa  dei 
Frati,  che  essa  oltre  jàh"  cuore  di  Canova  e 
alle  ossa  di  Tiziano!  èùstòdiscé  quelle  ,  di 
Claudio  Monteverdi  ?  E  quanti,  soprattutto, 
sanno  che  almeno  fra  gli  ultimi  due,  fra  il 
gran  musicista  e  il  gran  pittore,  corrono 
armonie  vaghe  e  lontane,  sia  pure  da  in¬ 
tendersi  con  discrezione  ?  Se  Tiziano  è  in 
certo  mòdo  un  orehestràtoré ,  dei  colori,  il 
Monteverde  potrebb’essere  considerato  un 
colorista  dèlia-  musica  :  e  se  l’uno  riassume 
la  gloria  luminosa  della  pittura  veneziana, 
l'altro  ebbe  a  Venezia  ricónsaerata  e  quasi 
ribattezzata  nel  proprio  ambiente  naturale 
la  sua  arte  vistósa,  che  anche  nel  cuore 
del  dramma  tendevà  a  soddisfare  certe 
istintive  necessità  di  sensualità  è  di  vigore 
espressivo.  Sicché  sta  benissimo,  il  Monte¬ 
verdi,  nel  solènne  tempio  dei  Frarf  accauto 
al  vicin  suo  grande  -,  né  rimpiangiamo  che 
non  l’abbiano  posto  a  riposare  in  quella 
basilica  di  S.'  Marco,  che  lo  ebbe  per'  tren- 
t’anni  maèstro  di  cappella  ammiratissimo. 

Naturalmente  un  parallèlo  più  Stretto  fra 
il  pittore  e  il  musicista  sàrebbè  assurdo. 
Fra  l’altro  lè  due  arti  loro  hanno  avuta  una 
storia  cosi  diversa,  che  Tiziaiiq  visse  e 
operò  nel  più  meraviglioso  periodò  dell’arte 
pittorica,  mentre  il  Montèverdi;  appartiene 
alla  vigilia  'dell’età  più  memoràbile  della 
musica  (settecento)  e  ottocènto),  e  la  sua 
grandezza,  ìndiscutibil^-  va  njdsurata  neces¬ 
sariaménte  sulle  conquiste  venute  dopo  di  lui. 

Malgrado  questo,  Considerarlo  una.  sen¬ 
tinella  morta  sacrificatasi  per  consentire  alla 
storia  successiva  di  camminare,  -una -,  voce, 
spentasi  nei  conati  di  forme  destinate  ad 
attuarsi-  interamente  più  tardi,  sarebbe  in¬ 
genuo  e- ingiusto.  Parlare  di  lui  .significa, 
ripeto,  parlare  di  un  grande  :  e  che  epHV" 
risc.ano  l'opera  propria  in  un  dissodamento 
oscuro  a  prò  dei  successori  non , ci  sono  se 
non  i  mediocri  :  come  viceversa;  che  vivac¬ 
chino  sull’eredità  dei  predecessori  pon  ci  sono 
se  non,  un’altra  volta,  i  mediocri.  E  la  sto¬ 
ria  non  la  fanno  né  i  mediocri. di  prima 
né  i  mediocri  di  dopo  :  la  storia  la  fanno 
(pianti  hanno  un  mondo  spirituale  da  espri¬ 
mere  e. da  affermare. 

Ora)  nel  Montèverdi  quésto  mondo  spiri¬ 
tuale  tutto  silo  c’  è  senza  dubbio  :  e  non 
significa  nulla  che' tosso'1  incontri  difficoltà  a 
farsi  gustare  dal’ pubblico  d’oggi.  C’ è  una 
storia  dell’arte  è  una  storia  del  pubblicò: 
per  chiedere  àll'iino  il  giudizio  sull'altra  bi¬ 
sognerebbe  supporto,  caso  per  caso,  imbe¬ 
vuto  di  uno.  spirito  storico  adeguato  :  e 
anche  codesta  sarebbe  ingenuità. 


Contentiamoci  del.  bel-  libro  che  un  illu¬ 
stre  musicologo  francese,.  Henry  Prunières, 
ha  dedicato  alla  vita  e  alle  opere  del  maestro 
cremonese  (1)  ;  libro  bello  e  attraente  anche 
nella  veste  esteriore,  e  che  ha  il  merito;  an¬ 
zitutto,  di  essere  organico  e ,  compiuto  mal¬ 
grado  la  mole  non  eccessiva. 

Esso  è  in  parte  condotto  con  analisi  tecni¬ 
che,  e  però  non  facilmente  riassumibile  in 
questo-  periodico  :  ma  se  ne  può  estrarre 
una  legge  dell’arte  del  Monteverdi ,  che 
sembra  riscattare  la  legge  della .  sua  vita. 

La  vita,  del  «  più  grande  musicista  d’ Ita¬ 
lia  »  —  la  definizione  è  del  Prunières  — 
conobbe  assai  •  spesso  la  rinuncia  :  rinuncia 
forzata  alla  corte  dei  Gonzaga  dove  la  gret¬ 
tezza  del  duca  Vincenzo  lo  obbligava  alle 
strettezze,  ai  debiti,  e  lo  metteva  nella 
necessità  di  protestare,  di  supplicare,  di 
tentare  perfino  l’eva'sione  dai  suoi  uffici  di 
corte  :  rinuncia,  direi,  volontaria  a  Venezia, 
o  almeno  non.  imputabile  ad  avarizia  di 
alcuno,  ma  a  una  specie  di  macchina  impla¬ 
cabile  che  lo  trascinava  con  sé  e  lo  costrin¬ 
geva,  a  prodigarsi  oltre  il  credibile  in  "una 
farragine  di  impegni  accessori  all’ufficio  suo. 

Cosi  la  sua  esistenza,  che  pure  si  chiuse 
nell’agiatezza  e  nel  riconoscimento  di  una 
gloria  più  che  italiana,  trascorse  grigia  e  af¬ 
faticata,  come  quella,  del  resto,  di  tanti 
geni  creatori,  che  sembrano  esclusi  dal¬ 
l’ebbrezza  gioiosa .  suscitata  negli  altri,  ap¬ 
punto,  dalle  forme  di  bellezza  che  hanno 
create. 

Gli  è  che  essi  fanno  una  cosa  sola  della 
fatica  e.  dell’ebbrezza,  della  creazione  e 
della  contemplazione  :  sono  gli  spettatori  di 
s?  stessi  com2  sono,  di  sé  stessi,  i  consolatori  : 
quando  muoiono,  si  portano  via  insieme  col 
segreto  ,  dell’arte  toro  anche  quello  di  una 
.gioia  singolarissima  che  hanno  còlta  in  quel 
punto  dove  l’arte  diventava  pieno  godi¬ 
mento  di  sé. 

Quindi  la  rinuncia  pratica  del  Monte- 
verdi  rimane  apparente,  nel  secondo  pe¬ 
riodo  della  vita.  Nella  sua  musica  poi, 
come  si  diceva,  non  c’  è  neppure  in  appa¬ 
renza  nulla  di  simile. 

La  musica  del  .Monteverdi  non  rinuncia 
mai  :  è/  piena  di  'prese  di  possesso,  agile  e 
protesa  ai  quattro  venti  per  cogliere  gli 
influssi  geniali  da  qualunque  parte  essi  ven¬ 
gano.  Riassume  tutta  l’arte  del  suo  tempo, 
con  una  prontezza  che  determina  in  essa 

(1)  Henry  Prunières.  La  vie  et  V oeuvre  de  Claudio 
Monteverdi.  Paris,  Les  éditions  musicales  de  la  Librairie 
de  Franse,  1926,  pp.  319. 


nette  mutazioni  di  stile.  Ma  la  sua  grandezza 
sta  .in  questo  :  che  non  si  ferma,  non  di¬ 
ciamo  all’imitazione,  ma  neppure  all'assi¬ 
milazione  eclettica.  Quanto  è  pronta  nel- 
T 'accettare  le  suggestioni  altrui,  altrettanto 
è  decisa  nell’afferinare  di  fronte  ad  esse  là 
propria  originalità  irriducibile. 

È  quello  che  il  Prunières  chiama  carat¬ 
tere.  «Ce  qui  marque  tout  ce  qu’écrit  Mon- 
«teverdi  d’une  empreinte  partioulière,  ce 
«  n’est  pas  l’emploi  de  telle  formule  har- 
«  monique  ou  de  tede  tournure  mélodique, 

'  «c’est  l’accenti  dramatique,  le  caractère  ». 

Tipica  presa  di  possesso  fu  nel  Monteverdi 
!  impadronirsi  del  nuòvo  dramma  musicale 
quale  veniva  -  bandito,  cori  la  teoria  e  Con 
l’esempio,  .dalla  Camerata,  fiorentina,  per 
infondergli  una  vita  che'  gli  studiosi,  i  Teo¬ 
rici,  .della  Gamsrata  sémbravano  incapaci  di 
creare.  Jacopo  Peri  e  i  suoi  amici  avevano 
inventato  una  fórma  esàngue,  rigida  come 
un  teorèma,  in  cui  per  forza  la  musica  ve¬ 
niva  ridotta  alla  monodia  -vocale  <e  T  in¬ 
contro 'della'  monodia  coir  la, -passione  dram¬ 
matica'  '“doveva  attuarsi -sul  binario  rigido, 
.del’ recitativo.  ■ 

,  Che  cosa  .rimaneva  di  musicale,  .dopò 
tanta  rinùncia  ' 

A  òcchio  e 'cfoce,  ‘rimanevi la- convinzione; 
.in  quegli  artisti,  che  tale  fosse  stata  l’antica 
musica  .greca  :  che- èra' una  magra  consola- 
zibne.-  Ma:  no:  quello  ‘stile  recitativo- ..era. 
pure;  Un  elemento  drammatico  nuovo,.,  un 
mèzzo  msomma-  di  espressione  inèdito  e 
,  fe'condo,  se  non  proprio  un  assoluto  estetic.b 
secondo ‘  il  credo  dei  rif  ormatori.  Ed  ecco 
il  Montèverdi,  agilissimo)  prima  sfiai+tare 

10  stile  recitativo  nél  quinto  libro  dei  suoi 
famosissimi  madrigali,  e  poi,  stanco  di  questa 
'forma  musicale  .a  cui  doveva  'ritornare  sal¬ 
tuariamente  ma  che  ormai  aveva  condotta 
all gt  qérfezìoAè,  buttarsi  :coh  impeto  sulle 
nuove  forme'  fiorentine,  rinsanguarle  con 
la  sua  scaltrezza  polifònica,  e  creare,  lui  si, 
con  V  Orfeo  il  dramma  .musicale  rhòdemo.  - 
Tnsomma  nel’  madrigalista  c'eta  in  germe 
l'operista  drammàtico,  come  nell’operista 
drammatico  rimane  il  coloritore  madriga¬ 
listico.  E,  in  'qhesto  scambio  di  possibilità 
e  eli  tendenze,  che’  è  proprio  il  contrario 
della  ppvertà  dei  fiorentini,  si  afferma  la 
natura  ,tp.ù^càle,  ricchissima  dèi  Monteverdi. 

Qualche  volta  codfesta  ricchezza  sembra 
suggerire  al  maèstro  una  disinvolta  versa¬ 
tilità  che  confina  con  T  indifferenza.  È  cu¬ 
rioso  per  esempio  vedere  come  nel  periodo 
veneziano,  "fecondo  naturalmente  di  musica 
sacra,  egli  alterni  le  dué  forme  di  stile  reli¬ 
gioso,  il  polifonico,  tradizionale 'è  il  con¬ 
certato  masso  in  voga  dal  tìàbrìéli.  Il  Pru¬ 
nières  spiega  che  il  primò’serviva  al  maestro 
per  lé  cerimonie  strettamlnte  liturgiche,  il 
secóndo  per  le’  cerimonie  ,  di  parata,  più 
adatte  al  sensualismo  sorìpro  delle  sue  con¬ 
suetudini  strumentali. 

Distinzione  accettabilissima,  purché  se  né 
deduca  un 'altra  :  la.  .distinzione  fra  l’ari 
rista  vero  e  l’estroso  musicista,  esperto  di 
tutte,  le.,:  malizie,  deli  mestiere»  ti 

À  buòn  conto,  màlgiado  :s|:pésse  all'oc - 
correnza  schierarsi  fra  i"  conservatori,  la 
fortuna,  più  clamorosa  nel  .genere  religioso 
gli  venne  non  dalle  .composizioni  scritte  nella 
maniera  tradizionale,  si  da  quelle  più  libere 
dove  la  sua  fantasia,' si  vestiva  di  ‘sonttiòsità. 
tutta  profanare  si  svincolava  dalla  sogge¬ 
zione  degli  esempi  consacrati.  Gli  è  che 
in  mézzo  a  tanta  profanità  sapeva  pure 
accendere  -flahimatfS.di  passione  còsi  roventi 
e  doloróse’ da  forzare  alto  làgrime.  LgAnche 
TI  il  miracolo  veniva  dal  suo"  cat attere, i: dalla 
sua  forza  drammatica  :  o,  diremo  .più  sem¬ 
plicemente  dalla  sua  umanità  ?  Perché  anr 
che  gli  ultimi  tre  libri  di  madrigali,  venuti 
dopo  quel  quinto  libro  in  cqi  si  era  sentito 

11  primo  influsso  dello  stile  recitativo  mona¬ 
dico,  anch’essi,.  usciti  ormai  dalle  forme. esau¬ 
ste  dei -loro)  fratelli,,  assumono  ,ùnà  tendone 
storica  ' 'rispètto  a  un’altra  specie  musicale, 
la  cantata,  ma  non  l’assumono  creandola  (la 
cantata  era  già  in  vita),  bensì,  al  solito, 
umanizzand  ola. 
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IL  MARZOCCO 


Perciò  il  «uo  nome  e  la  sua  fam^.  si5  con¬ 
fusero  a  lungo,  vivente  il  maestro  e  dopo 
la  morte  di  lui,  con  quel  Lamento  d'Arianna, 
che  a  noi  è  pervenuto  come  unica  pagina 
dell’Arianna,  il  secondo  dei  suoi  melodrammi. 
L’ Orfeo  aveva  posto  il  suggello  del  genio 
alla  riforma  teorica  dei  fiorentini  :  A'  Inco¬ 
ronazione  di  Poppea,  rappresentata  a  Ve¬ 
nezia  trentatré  anni  dopo,  cioè  il  1642,  do¬ 
veva  riuscire  la  presa  di  possesso  di  un  al¬ 
tro  tipo  operistico,  il  melodramma  storico, 
che  già  il  Cavalli  "aveva  trattato  con  bril¬ 
lante  facilità,  ma  che  nelle  .mani  del  cremo¬ 
nese  avrebbe  acquistata  di  colpo  la  maestà 
dèi  capolavoro.  ;  - 

È  l'Arianna  k  Perduto  il  più  di  quest ’o-, 
pera,  rimane  per  altro  intorno  alla  solitu¬ 
dine  del  frammento  superstite,  del  celebre 
Lamento,  tutta  un’aureola  di  dolente  poesia, 
che  ne  accresce  la  risonanza  tragica.  Nel 
luglio  del  1607  il  maestro  fu  chiamato  in 
fretta  a  Cremona  per  la  grave  malattia  della 
moglie,  la  fedele  Claudia  Cattaneo,  che 
tanti  anni  prima  aveva  conosciuta  fra  le 
cantatrici  della  corte  ducale  e  aveva  spo¬ 
sata.  Nel  settembre  là  buona  donna,  com¬ 
pagna  della  vita  di  lui  cosf  stentata  e 
inamena,  madre  di  tre  figli,  moriva,  e  con 
lei  pareva  morire  nello  spirito  dell’artista 
ogni  tace  di  vita,  ogni  capacità  di,  creazione. 

Senonché  ,il  regime  cortigiano  non  am¬ 
metteva  certi  raccoglimenti.  Fu  richiamato 
sùbito  a  Mantova.  Il  duca,  non  aveva  morti 
in  casa  :  aveva  anzi  un  matrimonio  in  vista, 
quello  del  suo  primogènito  Francesco  con 
Margherita  di  Savoia.  Bisognava  far  onore 
agli  sposi  quando  fossero  entrati  in  Man¬ 
tova,  solennemente. 

E  le  feste  furono  memorabili  in  quel 
maggio  del  1608  che  vide  l’arrivo  dei  no¬ 
velli  sposi.  Nel  Palazzo  Ducale,  presenti 
—  si  dice  —  seimila  spettatori,  fu  rappre¬ 
sentata,  acclamatissima,  l'Arianna  :  versi 
del  Rinuccini,  musica  del  Montevordi.  E 
se  unicamente  il  Lamento  ci  è  rimasto  di 
tanta  geniale  ispirazione,  forge  dobbiamo 
chiederne  conto  •  all’ombra  della'  povera 
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'  Essa  rivendicherebbe  quella  pagina  come 
sacra  a  un  dolore  notò  a  lei  sola,  fino  alla 
radice  profonda,  e  ci  ricorderebbe  che  la 
sorgente  dell’arte  più  pura  è  spesso  molto 
'  prossima  alla  foce  della  più  amara  angoscia 
umana.  Arturo  Pompeati. 

I BONAPARTE 
A  ROMA 

xra. 

La  donna  dai  molti  nomi 
e  dalle  molte  avventure. 

Gli  ultimi  discendenti  ‘  di  quella  enigma¬ 
tica  figura  che  fu  Luciano  Bonaparte,  prin¬ 
cipe  di  Canino,  hanno  fra  loro  taluni  rap¬ 
presentanti  che  sarebbe  stato  meglio  non 
vi  fossero.  Cosi  quel  Pietro  Bonaparte,  che 
sposò  una  lavandaia,  visse  in  una  spécié 
d’isolamento  nella  sua  villetta  di  Neuilly 
ed  essendo  stato  affrontato  dall’operaio 
Victor  Noir  —  che  lo  voleva  sfidare  a  duello 
—  interpretò  forse  troppo  precipitosamente 
un  gesto  di  lui  e  lo  uccise  sulla  soglia  della 
sua,  casa,  con  .due  pistolettate  sparate  a 
bruciapélo.  : Il  fatto  avvenuto*  alla  vigilia. 
dei  ’70,  ebbe  tana  ripercussione  terribile  nei 
sobborghi  parigini.  Piu  di  centomila  operai 
seguirono  il  suo  funerale,  alla  testa  del  quale 
Henri  Rochefort  si  dava  arie,  di  comandante 
e  faceva  già  presagire  fra  i  bagliori  sangui¬ 
gni  del  crepùsbolo  imperiale,  i  bagliori  fu¬ 
miganti  della  prossima  aurora  comunista. 

Cosi  quella  Maria  Letizia  Wyse,  che  mo¬ 
glie  di  tre  mariti  aveva  trascinato  la  vita 
avventurosa  e  avventurata  per  tutte  lè  ca¬ 
pitali  europee,  a  volta  a  volta  irlandese,  te¬ 
desca,  spagnuola,  squilibrata  sempre  e  sem¬ 
pre  in  traccia  di  nuovi  scandali,  e  di  nuove 
avventure. 

Discendente  del  principe  di  Canino,  per 
parte  della  figlia  sua  Letizia  andata  sposa 
a  un  gentiluomo  irlandese  di  nome  Wyse, 
era  rimasta  sempre  un  poco  ,al  bando  della 
sua  famiglia  romana  chi*  non  aveva  accet¬ 
tato  molto  volentieri  quel  matrimonio  e 
che  vedeva  in  lei  un  rampollo  rappresenta¬ 
tivo  di  quello  spirito  di  ribellione  e  d’  indi- 
pendenza  che  fu  uno  dei  lati  caratteristici 
di  Luciano.  E  di  questa  freddezza  ella  si  i 
era  sempre  doluta  con  molta  amarezza,  seb¬ 
bene  cercasse  di  mostrarsi  indifferente  alle 
repulse  che  le 'venivano  dai  suoi  e. scendesse 
fino  a  minacce  e  peggio.  Si  racconta  in  fatti 
di  lei  che  in  uno  dei  molti  periodi  della  sua 
vita  in  cui  si  trovava  a  corto  di  denari,  es¬ 
sendosi  rivolta  a  Napoleone  IH,  allora  ogni- 
possente,  si  sentì  rispondere  con  un  rifiuto. 
Senza  metter  tempo  in  mezzo  ella  fece  sa¬ 
pere  all’  Imperatore  che  non  avendo  altro 
mezzo  per  vivere  avrebbe  aperto  a  Parigi 
un  «  albergo  del  libero  scambio  »  che  forte 
della  sua  discendenza  materna  avrebbe  in¬ 
titolato  «  Maison  Bonaparte  ».  Napoleone  sa¬ 
peva  benissimo  che  quella  folle  di  sua 
quasi-cugina  sarebbe  stata  .capacissima  di 
farlo  e  se  bene  avesse  tutti  i  mezzi  a  sua 
disposizione  per  impedire  una  simile  im¬ 
presa,  pure  per  evitare  per  fino  l’ombra  di 
uno  scandalo,  fece  avere  segretamente  una 
somma  alla  compromettente  signora  e  le 
ingiunse  di  allontanarsi  dalla  Francia. 

Fu  allora  che  Maria  Letizia  Wyse,  ve¬ 
dova  àe  Solms,  venne  in  Italia  e  riuscì  a 
farsi  sposare  dal  barone  Urbano  Rattazzi. 
Moglie  di  un  primo  ministro,  collaressa  del- 
l’ Annunziata,  ella  —  con  quella  facile  ge¬ 
nialità  che  fu  propria  a  tutti  i  Bonaparte  — - 
volle  circondarsi  di  uomini  politici,  di  artisti, 
di  letterati.  Il  suo  salotto  fiorentino  fu  ce¬ 
lebre  come  la  sua  bellezza  che  al  fulgore 
originario  dei  Bonaparte,  udiva  quella  pen¬ 
sosa  delicatezza  celtica  che  è  propria  della 
razza  irlandese.  E  forse  di  questa  sua  bel¬ 
lezza  ella  si  compiacque  fin  troppo,  accet¬ 
tando  con  molta  larghezzà  gli  omaggi  dei 
molti  che  si  prostravano  ai  suoi  piedi.  Certo, 
la  sua  condotta  non  fu  allora  delle  più 
esemplari,  tanto  che  alla  morte  del  marito 
molte  porte  le  furono  chiuse  ond’ella  riparò 
all’estero  e  si  stabili  in  Spagna  dove  fini 
per  trovare  un  terzo  marito,  un  certo  conte 
de  Rute  che  —  figura  rimasta  nell’ombra 
per  lunghi  anni  —  alla  fine  della  sua  vita 
era  comparso  a  un  tratto  sulla  ribalta  della 
cronaca,  illuminato  —  come  vedremo  —  da 
una  inoffensiva  revolverata. 

Fu  in  quelli  anni  che  la  contessa  de 
Rute,  intensificò  il  suo  lavóro  letterario  e 
fondò  una  rivista  —  Les  matinées  éspagno- 
les  —  di  cui  fu  direttrice  con  lo  pseudo¬ 
nimo  di  baron  Stòck.  Ma  scrittrice  veramente 
noli  fu  mai.  Dilettante,  tutto  al  più,  che 
adoperava  la  penna  come  la  parola,  come 
la  bellezza,  per  crearsi  un’esistenza  nella 
quale  vivere  secondo  il  proprio  piacere.  Del 
resto,  bisogna  considerare  quella  donna  biz¬ 
zarra,  come  una  ratée.  E  dei  ratés  aveva 
tutte  le  caratteristiche,  fino  a  circondarsi 
di  figure  di  secondo  piano,  pseudo  grandi 
uomini  o  scrittórelli  mancati,  che  vedendo 
in  lei  una  «  illustre  collega  »  credevano  o 
fingevano  di  credere  alla  sua  origine  impe¬ 
riale  e  alla  sua  gloria  letteraria,  per  indo¬ 
rarsi  un  poco  dal  riflesso  del  suo  ore  falso. 
Perché  quella  Bonaparte  che  non  era  Bo¬ 
naparte,  quella  scrittrice  che  non  era  scrit¬ 
trice,  quella  mondana  che  si  vedeva  chiuse 
le  porte  della  più  eletta  società  viveva  fina 
vita  à  coté,  illudendo  e  illudendosi,  o  meglio 
credendo  d’  illudere  se  stessa  e  gli  altri  di 
essere  quello  che  non  era. 

Io  1’  ho  conosciuta  nel  1888  a  Roma,  dove 
era  venuta  per  un’ultima  volta  e  dove  per 


un’  ultima  volta  aveva  dovuto  constatare 
che  lei  collaressa  non  era  desiderata  a  Corte 
e  lei  pseudo  Bonaparte;  non  era  _  tollerata 
dai  suoi.  Dovette 'coti  contentarsi  di  una 
mondanità  di  secoifdo  Órdine  e'cercò  di  «  far 
colpo  »  negli  ambiepti  artistici  dove  sperava 
trovare  il  seguito  ih  una  volta.  Ma  4  tempi 
etano  cambiati  ed  .ella  non  era  più  né  gio¬ 
vane  né  bella.  Il  suo;  ingrèsso  nelle  sale  del 
Circolo  artistico,,  Ja  sera  del  tradizionale 
ballo  carne valescoiebbe  qualcosa  di  tragico. 
Alta  di  statura,;,  eccessivamente  pingue  — 
di  quella  pinguedine  cita  è  propria  a  molti 
Bonaparte  negli  ultimi  anni  della  loro  vita 
— -  con  quella  maschera  napoleonica  che  la 
faceva  somigliare  -a  una  ;.  «  madame  Mère  » 
in  caricatura,  ella  si  presentò  in  un  costume 
di  Drpxdessa,  un  cósfume  complicàtó  e  de¬ 
formato  .come  erano  di  moda  nei  balli  delle 
Tuileriès  'quaranta  anni  innanzi,  E  in  fatti 
dovevi  risalire  a'  qtfell'’épòCa,  perché  non  era 
più  fresco  etra  i  yel.Ldi' dubbia  nettezza  e 
•le  doratore  appannatoi  con*  una  parrucca 
rossa  in  tèsta,  -fra  mi 'grande' ondeggiare  di 
perle  roniane  e  dì  gioielli  falsi',  quella  donna 
colossale  distribuiv^  sorrìsi  che  nessuno  rac¬ 
coglieva  e  si  taavatgrandi  arie  da  regina,  in 
incognito,  quasi  votasse  far -capire  che  tro¬ 
varsi  li  éfà  pér’léi  ■fifià  bizzarria  da  testa  co¬ 
ronata  in  vaianzàtaè*  per  gli  artisti  che  la 
ricevevano  un  jónórp^  inespepato. 

Fu  quella  la  pròna  e  l’ultima  comparsa 
che  fece  qui  in  .  Roma .  in  pubblico  e  forse 
ella  stessa  capi  che  il-sùo  regno  era  tramon¬ 
tato.  Jp^o^fài/er'  te^SStb  'invino  di'  esser 
ricevuta  da  quelli  ,  che  ,  stimava  suoi  .parenti 
romani  ;  /dopo ./  aver s  dovuto  subire,  l’umilia- 
ziorie  di  mr  fernio  rifiuto  alle  ainine.es  che 
aveva  fatto  al  Quirinale,  decise  di  partire 
per  non,  tornare  mai  più  in  questa  terra 
ingrata-  che  ella  non  avrebbe  chiesto  di 
mèglio  che  considerare  come  sua  patria. 
Di  questo  esodo  malinconico’  ci  ha  lasciato 
una  descrizione  abbastanza  vivace  in  un 
articolo  pubblicato  ip  quelle  sue  clandestine 
Matinées  éspagnolesvyehe  uscivano  di  tanto 
in  tanto  a  secondai  del;  capriccio  o  ;  delle 
possibilità  finanziario  della  loro  direttrice. 
Ma  due  cose .  sópra  t.ùtto  essa  fieno  a  farci 
sapere, in  quell’ articolo  :  e  lo  fa  senza  dar¬ 
sene'  l’aria,  come  per-gettare  un  po’  di  di¬ 
scredito  Spi  suoi  parenti  romani  che  secondo 
lei  non  si  curavano  menomamente  dei  grandi 
ricordi  della  loro  famiglia.  E  in  fatti,  prima 
della  partenza,  volle  recarsi  «  uvee  -tonde  sa 
smal'ah  «  nella  piccola  chiesa  di  Santa  Maria 
in  Via  Lata,  accanto  al  palazzo  Doria,  dov’  è 
la  cappella  gentilizia*,  dei  Bonaparte  e  dove 
sono  sepolti  il  principe  Giuseppe  e  la  princi¬ 
pessa  Zenaide.  Là  depose  innanzi  al  medio¬ 
cre  busto  che  il  Tambini  ha  scolpito  di 
quest’ultima,  un  mazzetto  di  violette,  i  fiori 
bonapartisti,  de  la  part  d'une  qui  se  sou- 
vient.  E  lo  stesso  doveva  fare  qualche  giorno 
dopo  a  Viterbo,  do  ve' ài  fermò  appositamente 
per  rivedere  il  malinconico  giardino  dovè 
fioriscono  noll’ombra  le  camelie  di  Letizia, 
la  figlia  di  Luciano,  è'per  pregare  sulla  tomba 
di  lei  «  tombeau  »  — ■  come  scriveva  nel  suo 
menzionato  viaggio  —  oublié  et  dont  moi  sente 
je  me  souviens.  La  quale  affermazione  è  falsa 
•come  tutte  le  altre.  Ma  bisognava  perdonare 
alla  povera  principessa  in  esilio,  questo 
sfogo  postumo  di  un  malumore  che  doveva 
essere  la  nota  tematica  della  sua  gita  ro¬ 
mana.  Gita,  che  aveVa  intrapreso  nella  spe¬ 
ranza  che  il  tempo  passando  cancellasse 
molti  ricordi  e  permettesse  a  lei  di  figurare 
—  almeno  una  volta  —  come  una  vera  Bona¬ 
parte  in  questa  città  che  si  era  mostrata 
cosi  generosa  col  suo  avo,  quando  era  per¬ 
seguitato  dal  suo  fratello  cgnipossente  e  con 
la  sua  bisavola  quando,  la  sventura  si  era 
abbattuta  sulla  sua  casa. 

E  a  Roma,  dopo  /quella  volta  non  tornò 
più.  Andò  invece  a  stabilirsi  a  Parigi  e  di¬ 
venne  l’amica  intima  di  quella  Chiffoneite, 
figura  ambigua  di  donna  non  più  giovanis¬ 
sima  nemmeno  lèi,  là  cui  corrispondenza  con 
la  de  Rute,  resa  pubblica  in  un  processo 
scandaloso,  rivelò  fiiolte  cose  che  e  meglio 
dimenticare.  Processo  originato  da  un  fatto 
di  cronaca  il  quale-  da  tragico  che  avrebbe 
potuto  essere  degerierò  nel  ridicolo.  Perché 
il  signojr  .de  ‘  Rufe.l  viaggiando  in  ferrovia 
con  la  moglie  e  con  Chifjonette,,  a  un  certo 
pupto-mr-  .flfWfc  perché 

- —  impugnò:  la  rivoltella  e  sparò-  contro 
Maria  Letizia  -  Bonaparte  Wyse  de  Solms 
Rattazzi  de  Hu  te),  G,tìè ;  stava  sonnecchiando 
in  un  angolo  del  vagone.  Ma,  ahimè,  la 
palla  invece  di  colpire  la  sposa  infedele-  si 
era  contentata  ci  pattarle,  via  là  dentiera  ! 
Fu  uno  scoppio  d^ijàrità,  che  -ebbe  il  suo 
epilogo  neìteautaddl  Tribunale  prima,  e  sul 
palcoscenico  dei  cento  *  teatrini  -di  -Revites 
d’attualità,  dbye’IÌ'^‘'|iistqlà  del  signot  de 
Rute  e  la  dentiera  , 4),  spà,  .moglie  comparvero 
sotto  tutte  le  forme  e  in  tana  interminabile 
serie  di  ritornèlli  giSéóisi.  Còsi  l’esistenza  di 
quella  ;  donila  che  aveva  sognato  i  grandi 
rivolgimenti  .politici ,  e  le  folle  plaudenti  e  i 
grandi  uomini  di  questo  mondo  supplici  ai 
suoi  piedi  —  c’era  stato,  è -vero,  Victor 
Hugo,  un  giorno,  ma  si  capisce  che  cosa  non 
avrebbe  fatto,  l’ autore  dei  Chatiments  per 
una  Bonaparte  ribelle,  bellissima  e  sua  adu- 
latrice  !  —  l’esistenza;  di  quella  donni,  dico, 
finiva  comicamente  fra  un  colpo  di  rivoltella 
andato  a  vuoto,  una  dentiera  rotta,  e  il 
tremolio  pietoso  di’  una  donnetta  equivoca 
che  cercava  nella  letteratura  la  bandiera 
che  avesse  protetto  la  sua  merce  avariata. 
E  bisogna  pur  riconoscere  che  niente  po¬ 
teva  essere  più  tragico  di  questo  dramma 
che  finiva  in  una  farsa. 

Diego  Angeli. 


All’  insegna 
del  fatino  giallo 

Giuseppe  Zucca  ha  avuta  un’  idea  :  rac¬ 
cogliere  in  lieta  brigata  gli  umoristi  italiani, 
e  presentarli  al  pubblico,  ciascuno  con  un 
sobrio  manipolo  di  suoi  scritti,  in  fascicoli, 
od  opuscoli,  graziosamente  illustrati,  sotto 
T insegna  multicolore,  «  Al  fauno  giallo  » 
(Ed.  d’ Arte,  Fauno,  Roma). 

Dico  «  umoristi  italiani  »  ;  ma  sarebbe 
forse  meglio  parlare,  genericamente,  d’  «umo¬ 
rismo  italiano  »,  appunto  come  il  direttore 
della  collezioncina  ha  voluto  scrivere  sulla 
coperta  d’ogni  volumetto,  con  più  o  meno 
vistosi  caratteri.  Giacché,  per  parecchi  de’ 
suoi  collaboratori,  sarebbe  diffìcile  appli¬ 
care  il  nome  d’umorista,  la  loro  arte  avendo 
tutt’altra  origine  e  tutt 'altra  natura.  Non  si 
esclude,  con  ciò,  che,  per  eccezione,  un  tem¬ 
peramento  malinconico,  sentimentale,  ma¬ 
gari  bilioso,  possa  fare,  una  vòlta  tanto, 
v  della  letteratura  allegra  ;  ma  il  fatto  è,  che 
più  d’  imo-  degl’,  invitati  al  convivio  del 
«  Fauno  giallo  »,  stonano  ,  maledettamente, 
rivelando-  lo:  sforzo;  il  programma,  l’obbligo 
inesorabile  di  ridere,  con  effetti,  s’  intende, 
disastrosi  sul  povero  lettore. 

Scegliàmó  dùnque  gli  àtìtori;  più  carat¬ 
teristicamente  ’é  notótìarrièhte  umoristi,  e 
diciamo  qualcosa  di  ciascuno,  rinunziando 
a.. priori  a  cercare  una  definizione  sodisfa¬ 
cente  dell’  «  umorismo  italiano  »,  da  distin¬ 
guersi  •  da  quello  .  francese,  tedesco,  ingle¬ 
se,  ecc.  ;  rinunziando,  anzi,  alla  definizione 
dello  stesso  umorismo,  viste  è  considerate 
le  infinite  definizioni,  che  sono  state  pro¬ 
poste,  discusse  e...  respinte,  in  quest’ultimi 
decenni;  e  attesa  anche  la  bella  concordia, 
che  regna  in  proposito,  fra  i  medesimi  col¬ 
laboratori  del  «  Fauno  giallo  ».  —  «  Umori¬ 
smo  è  serietà  ;  umorismo  è  salute  »  —  dice 
uno;  e  un  altro:  «È  lo  zucchero  della 
vita.  Ma  quanta  saccarina  in  commercio  !  ». 
E  un  altro  ancora  :  «  CJna  maniera  di  men¬ 
tire.  La  più  seria».  E  ancora:  «È.  il  solo 
mezzo  per  non  farsi  prendere  sul  serio  anche 
quando  si  dicono  cose  serie  :  che  è  1’  ideale 
dello  scrittore  ».  Infine  viene  uno,  che,  con 
l’aria  di  saperla  più  lunga  degli  altri,  con¬ 
fessa  candidamente  :  «  Non  so  »...  Capisco  : 
codesti  definitori  non  sono  filosofi  ;  sono 
semplici  artisti,  in  vena  di  boutades.  Ma  i 
filosofi/se  anche  più  profondi  di  costoro, 
sono  poi  meglio  d’accordo  ? 

Tutto  ben  considerato,  mi  pare  che,  fra 
i  fascicoli  del  «  Fauno  giallo  »,da  me  esami¬ 
nati,  il  più  felice  sia  Picchiabbò  di  Tritassa  : 
racconto,  fra  il  favolistico  e  il  simbolico, 
d’un  re,  che  diventa  gatto,  e  delle  vicende 
che  provocano  questa  trasformazione,  e  di 
quelle  che  ne  conseguono,  le  più  spassose  di 
questo  mondo,  anche  per  merito  d’una  prosa, 
romanesca  bensì,  ma  per  niente  sgua¬ 
iata  e  prolissa,  con  punte  qua  e  là  schietta¬ 
mente,  e  pur  bonariamente,  satiriche.  È  la 
maniera  ben  nota  di  Tritassa  ;  ma,  questa 
volta,  la  sua  immaginazione  s’  è  fatta  più 
popolaresca  che  mai  :  tant  è  vero  che,  a 
trascurare  tutto  il  resto,  la  figura  del  pro¬ 
tagonista  ci  appare  stagliata  sullo  sfondo 
italianissimo  dei  Bertoldi,  e  tale,  che  se 
fosse  stata  più  lungamente  accarezzata, 
avrebbe  potuto  generare  un  piccolo  capo¬ 
lavoro. 

Assai  meno  in  alto,  artisticamente,  ma 
ancora  sulla  linea  tradizionale  italiana,  mi 
appare  Giuseppe  Zucca,  con  L’uovo  del¬ 
l’Amazzone  ;  e  precisamente,  nella  linea  dei 
novellieri,  più  o  meno  boccacceschi  o  boc- 
caccevoli,  per  cui  basta  un  pìccolo  incidente , 
di  carattere  sensuale,  ridanriano,  e  magari 
grottesco,  per  intesservi  attorno  un  intero 
componimento.  Ed  è  notevole  che  non 
manchi  neppure  la  satira  dei  religiosi,  dei 
finti  santi,  ecc.,  con  sapore  piuttosto  tre¬ 
centesco  e  cinquecentesco,  che  novecen¬ 
tesco.  Il  Novecento  si  sente  in  certi  altri, 
pochi,  componimenti,  di  gusto  franciano,  e 
perfino  bontempelliano  ;  ma  qui  Zucca,  — • 
eh’  è  insomma  un  bell’umore,  senza  pretese 
e  senza  sottintesi  —  riesce  meno  felice  che 
altrove. 

Invece,  Luciano  Folgore,  a  giudicare  da 
Mia  cugina  la  Luna,  si  trova  meglio  a  suo 
agio,  quando  rinunzia  alla  novella  vera  e 
propria,  in  senso  tradizionale,  e  dà  libero 
.corso  alla  sua  fresca,  ironica  fantasia  di 
poeta.  Il  noto  parodista  dei  J^oeti  allo  spec¬ 
chio  e  Poeti  controluce,  l’arguto  commen¬ 
tatore  di  Musa  vagabonda  (Ed.  Campitelli, 
Foligno),  è,  in  fondo,  nonostante  tutte  le 
contrarie  apparenze,  un  malincònico,  un 
sentimentale  :  la  sua  stessa  ironia  suona 
indulgente,  e  talvolta  persino  nostalgica  e 
sospirosa.  Certo,  fra  gli  scritti,  compresi  in 
questa  raccoltina,  preferisco  di  gran  lunga 
quelli  che,  come  «L’anima  della  favola», 
«La  casa  nel  giardino  »,  «  L’albero  nel  cor¬ 
tile»,  avvicendando  prosata:  versi',  riescono 
a  con  temperare  insieme  realtà  e  fantasia, 
facendo  graziosamente  cantare  le  cose;  e 
rappresentando  un’umanità  dolorante  e  cre¬ 
puscolare.  Qui  Folgore  ha  modo  di' affer¬ 
mare  la  sua  più  genuina  originalità,  mode¬ 
sta,  ma,  in  certi  particolari,  davvero  deli¬ 
ziosa. 

Più  lungo  discorso  bisognerebbe  tenere 
per  Orio  Vergata,  e  non  tanto  per  Asso 
piglia  tutto,  compreso  nella  collezione  di 
Zucca,  dove,  in  generale,  non  si  va  mol- 
t’oltre  a  una  satira  squisita  della  vita  let¬ 
teraria,  con  tutte  le  sue  fantastiche  gran¬ 
dezze  e  tutte  le  sue  realissime  miserie, 
quanto  per  due  volumi,  pubblicati  contem¬ 
poraneamente  dal  «  Corbaccio  »  di  Milano  : 
Soste  del  capogiro,  e  Fantocci  del  carosello 
immobile. 

Siamo,  infatti,  dinanzi  a  uno  scrittore 
interessantissimo.  Sulle  prime,  e  precisa¬ 
mente  con  le  Soste  del  cqpogiro,  egli  ci  sor¬ 
prende  e  si  fa  ammirare,  venendoci  incontro 
con  uno  sfarfallio  leggiadrissimo  d’immagini 
fresche,  bizzarre,  iridate  di  mille  colori  ; 
poi,  assuefacendoci  noi  alla  nuova  atmosfera 
poetica,  òi  scopre  involontariamente  qualche 
suo  segreto,  che  sarebbe  stato  meglio  fosse 


rimasto  nascosto.  Ci  scopre,  p.  es.,  che  to  , 
sua  bizzarria,  o  stranezza,  consiste  assai.  ' 
spesso  nel  considerare  la  cosa  inerte,  corno* 
realmente  vivente  e  senziente,  affettando  i 
un’estrema  serietà  ;  oppure,  nel  far  perdere- 
alle  metàfore  il  loro  valore  e  senso  di  figure, 
attribuendogliene  un  altro  d’assoluta,  let¬ 
terale  verità.  E  però,  mentre  1’  impressione- 
di  grazia,  dataci  da  alcune  immagini  genui-  ^ 
namente  poetiche  e  schiettamente  originali, 
permane  ;  subentra  in  noi  quell’ altra.meno 
pura,  più  complicata,  d’umorismo,  e  pre-  1 
cisamente  d’un  umorismo,  consistente  troppo- 
spesso  un  una  semplice  inversione  attri¬ 
buire  cioè  alle  cose  i  sentimenti  e  le  sensa-  J 
zioni,  propri  dell’uomo  che  viene  a  cón-1 
tatto  con  esse. 

Tali  riserve;  che  del  resto  non  diminui¬ 
scono  il  nostro  interesse  per  le  Soste  deh 
•  capò  giro,  anche  se,  all’estero,  già  avess  imo- 
illustri  esempi  del  genere  (citiamo  almeno 
Ramon  Gomez  de  La  Sema),  hanno  meno 
ragion  d’essere  per  Fantocci  del  carosello ■  $ 
immobile,  e  precisamente  per  quelle  .parti,, 
ove  si  fanno  parlare  e  agire  le  creature,  più 
stranamente  grottesche,  viventi  ai-m  argini, 
della  vita,  una  loro  esistenza  fantastica,  ep¬ 
pure"  realissima,  paradossale  e  assurda,  ep¬ 
pure  verissima  :  ingoiatori  .di  spade,  man¬ 
giatori  di  fuoco,  cavallerizze,  indovine,  zin¬ 
gare,  ■  chiromanti,  donne-cannoni,  uomini; 
volatai...  LO  scrittore  cerca,  infatti,. ..pene¬ 
trare'  nella  psicologià,  setapltee  e  tuttavia 
stranamente  complessa,  di  tali  personàggi  ;. 
o  piuttosto,  ce  li  presenta,  come  trasfigu¬ 
rati,  in  un’atmosfera  che  sa  di  ansia,'  d’at¬ 
tesa  e  di  stupore,  e  talvolta  d’allucinazione, 
di  sogno,  d’  infinito.  Di  qui,  uri  misto  di 
meraviglioso  e  grottesco,  di  realistico  e  tra¬ 
scendente,  di  comico  e  tragico,  che.  riesce,, 
più  d’una  volta,  davvero  -affascinante. 

Non  faremo,  ora,  anche  per  questo  libro, 
questione  di  fonti  (o  sarebbero  tante  I)  : 
xontentiarnoci  di  ricordare  le  magnifiche* 
pagine,  che  s’intitolano  «Morte  del  suo¬ 
natore  di  sassofono  »,  e  «  Sonno  del  vecchio- 
boxeur  »,  nelle  quali  la  realtà  è  trasfigurata 
quasi  in  mito,  1'  humour  ha  aspetti  inso¬ 
spettati  di  tragedia,  il  grottesco  diventa 
lirico,  rasentando  il  sublime,  e  '  infine  Io- 
stile,  con  quel  tono  melanconico  e  insistente,  . 
con  quella  monocromìa  stupefatta,  riesco 
ad  aprire,  con  le  parole  più  usuali,  sfondi 
lontanissimi. 

Tornando  al  «  Fauno  giallo  »,  e  a’  suoi 
autori,  ricorderò  Massimo  Bontempelli,  coni 
L’ Eden  della  tartaruga,  Sebbene  qui  non 
sieno  certo  raccolte  le  cose  migliori  del  piu 
recente  Bontempelli.  Vi  si  trovano,  péle- 
méle,  oltre  a  certe  volute  e  ricercate  stra¬ 
nezze,  e  a  certe  bputades,  piuttosto  leggerine,. 
curiosi  capolgimenti  :  la  natura,  p.  es.,  che- 
imita  l’arte,  e  È  umanità  che  imita  la  pit¬ 
tura  ;  bizzarre  trasposizioni  :  quella,  p.  es., 
di  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’amore,  a  tutto- 
ciò  che  riguarda  la  nutrizione  ;  beffe,  o  sa¬ 
tire,  sulla  serietà  del  mondo,  sull’ordine 
della  cosiddetta  vita  quotidiana,  su  certe- 
smanie  collezioniste,  ec.c.;  Se  dovessi  dire 
dove  lo  scrittore  mi  sembri  più  persuasivo, 
additerei  senza  esitare  quei  componimenti, 
in  cui  la  realtà  è  vista  con  occhi  fantastici, 
o  viceversa,  il  fantastico  , è  trattato  con  ter¬ 
mini  e  precisione  realistici,  conseguendo- 
effetti  di  magica  suggestione.  Se  non  che, 
nel  libretto  che  sto  esaminando,  i  compo¬ 
nimenti  che  meglio  corrispondono  a  tata 
mia  preferenza  — ■  «  Vera  storia  del  mondo  », 

«  Pittoresca  »,  «  Altre  cose  del  Duiblar  »  —, 
svelano  troppo  facilmente  la  loro  origine  e 
natura  intellettualistica,  e  però  non  fini¬ 
scono  col  sodisfarmi. 

A  ogni  modo,  Bontempelli  ha  trovata 
ormai  la  sua  cifra  ;  tant’  è  vero, che  parecchi 
si  son  messi  a  imitarlo,  e  lo  stesso  scrittore,, 
illuso  dal  numero  (non  certo  dalla  qualità) 
degl’  imitatori,  va  accampando  certi  suoi 
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diritti  di  capo-scuola.,  e  anzi,  forse  usu  ■ 
capionis,  certi  diritti  sul  ’goo...  Vero  è  che, 
proprio  in  questi  giorni,  su  tali  presunti 
diritti  si  stanno  accendendo  famose  ipo¬ 
teche  ;  ma,  a  parte,  le  violenze  polemiche 
e  i  partiti  presi,  è  giusto  riconoscere  nel 
Bontémpelli  uno  dei  nostri  più  interessanti 
e  divertenti  ingegni  di  narratore. 

Resterebbe,  infine,  che  parlassimo  de 
V  inventore  del  cavallo  di  Achille  Campanile, 
e  delle  enormi  buffonerie,  o  fìnte  scemenze, 
e  delle  indirette  satire  contro  le  menzogne 
convenzionali,  le  accademie  d’  ogni  genere, 
la  cecità  e  sciocchezza  degli  uomini,  che  visi 
contengono.  —  Che,  leggendo  questo  libretto, 
si  sia  costretti  a  fare,  ogni  tanto,  qualche 
risatina,  o  risatpna,  è  indubitato  ;  ma  che 
si  tratti,  nella  maggior  parte  dei  casi,  -di 
arte,  è  assai  problematico.  Riservandomi 
di  dare  un  definitivo  giudizio,  dopo  che  avrò 
lètto  Ma  che  cos’  è  quest’amore  ?  (Ed.  Cor- 
baccio,  Milano),  mi  contenterò  oggi  di  dire 
che  Campanile,  proponendosi  esclusiva¬ 
mente  di  far  ridere,  raggiunge  quasi  sempre 
il  suo  scopo.  E  questo,  se  non  è  molto,  non 
è  poi  nemmeno  troppo  poco  :  almeno,  per 
ragioni  d”igiene... 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

★  San  Rocco  e  la  sua  Scuola,  a  Venezia. 

—  •Nel  sesto  centenario;  della  morte.  ,a  ce- 
brare  :il  Santo  ;  Patrono,,  è  stato,  pubblicato 
testé  a  cura  della  Scuola  Grande  di  San 
Rocco,  a  Venezia,  un  lussuoso  fascicolo  che 
il  Santo  considera  nei  suoi  aspetti  e  rap¬ 
porti  più  vari  con  l’arte,  con  la  storia,  col 
culto  é  con  la  liturgia.  Questo  singolare  e 
prezioso  «  Numero  unico  »  si :  apre  con  una 
Missiva  esortatoria  del  Pontefice  Pio  XI 
al  Cardinale  Patriarca  di  Venezia,  celebrante 
le  virtù  del  Santo  che.  la'  Repubblica  di 
Venezia  si.studiò  di  onorare  istituendo  «  una 
Confraternita  tanto  famosa  per  il  numero 
degli  ascritti  di  tutti  gli  ordini  della  citta¬ 
dinanza,  quanto  per  la  larga  beneficenza  » 
e  inalzando  «  un  celebre  tempio  p  r  custo¬ 
dirne  le  mortali  spoglie  ».  In  arte,  il  ri¬ 
cordo  di  San  Rocco  si  congiunge  immedia¬ 
tamente  con  quello  del  pittore  sovrano  che 
illustrò  con  opere  mirabili  la  sua  Scuola  : 
Tintoretto.  E  al  Tintoretto  e  alla  sua  casa 
Pompeo  Molmenti  dà  qualche  pagina  ricca 
di  notizie  e  di  colore  con  tratti  vivi  sull'  in¬ 
timiti  domestica  e  un  cenno  della  lapide 
apposta  all’edificio  da  cui  irraggiò  nel  mondo 

10  spirito  del  «  terribile  »  maestro.  Il  can. 
Federico  Brunetti  ci  parla  di  San  Rocco 
nella  storia  e  nel  culto,  culto  che  a  Ve¬ 
nezia  suscitò  sempre  speciale  fervore.  Da 
rilevare  la  notizia  che  l’articolista  riferisce 
da  uno  studio  del  dott.  Gelindo  Ceroni,  pro¬ 
fessore  nel  Seminario  Pontificio  Vaticano, 
relativa  al  frequente  accoppiarsi  nei  quadri 
sacri  creila  figura  di  San  Rocco  con  quella 
di  Ssyi’  Sebastiano.  Di  ciò  si  trova  la  spie¬ 
gazióne  nel  fatto  che  prima  della  fama  ac¬ 
quistatasi  r  a  San  Rocco  per  scongiurare  il 
flagello  della  pestilenza,  si  usava  invocare 
San  Sebastiano  contro  le  stragi  del  con¬ 
tagio.  Una  nota  interessante  di  _  Ricciotti 
Bratti  ricorda  come  verso  la  metà  del  set¬ 
tecento  si  deliberasse  di  provvedere  al  re¬ 
stauro  delle  pitture  meravigliose  che  deco¬ 
rano  i  soffitti  della  scuola  di  San  Rocco 
gravemente  danneggiate  dal  tempo.  Poco 
più  tardi  dagl'  Inquisitori  sopra  le  Scuole 
Grandi,  fu  affidato  a  Anton  Maria  Zanetti 

11  compito  di  indicare  i  provvedimenti  più 
opportuni.  In  seguito  al  parere  di  lui,  poco 
mancò  che  la  Confraternita  non  ordinasse 
al  pittore  Giuseppe  Angeli,  l’artista  designato 
per  l’esecuzione  del  restauro,  di  ricopiare  fe¬ 
delmente  ad  olio  i  diciotto  quadri  e  di  so¬ 
stituire  in  loco  le  -  copie  agli  originali.  In¬ 
vece  ci  si  contentò  di  rifoderare  e  rintelaiare 
i  quadri  del  Tintoretto.  E  quanto  alla 
condizione  precedentemente  stabilita  che  il 
restauro  delle  pitture  dovesse  essere  effet¬ 
tuato  «  senza  porvi  il  pennello  sopra  »,  è 
difficile  dire  se  e  sino  a  qual  punto  sia 
stata  osservata.  Ricordiamo  fra  altri  scritti 
ctj  questa  importante  monografia,  adorna 
di  ben  riuscite  riproduzioni,  uno  studio  do¬ 
cumentato  del  Lorenz?tti  sulle  vicende  del 
campanile  della  chiesa  di  San  Rocco,  l’edi- 
fizio  che  cosi  bene  figura  nella  famosa  pianta 
attribuita  a.  Jacopo  de’  Barbari  (1500). 
Nella  quale  si  possono  pur  rilevare  due 
piccole  costruzioni  da  identificarsi  coi  due 
campaniletti  so/rastaTrt i  alla  vecchia  fac¬ 
ciata  della  chiesa,  poi  sostituiti  col  campa¬ 
nile  motivo  di  curiosi  contrasti  fra  i  Frati 
minori  dell’ attiguo  convento  di  Santa  Maria 
dei  Frari  e  la  Scuola  di  San  Rocco.  La 
quale  come  ebbe  i  suoi  apologeti,  ebbe  anche 
i  suoi  critici,  e  tra  questi  deve  essere  anno¬ 
verato  un  oscuro  poeta  popolaresco  del 
cinquecento,  Alèssandro  Caravia,  di  cui 
Mario  Brunetti  riporta  alcune  ottave  che 
si  rivolgono  contro  la  mania  di  sfarzo  osten¬ 
tata  dalle  Scuole  di  devozione,  fra  le  quali 
in  prima  linea  è  additata  la  Scuola  di  San 
Rocco.  Accenniamo  infine  a  una  _gustosa 
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noterella  di  folklore  linguistico  nella  quale 
Cesare  Musatti  <ià  la  spiegazione  di  due  modi 
di  dire  comuni  nel  dialetto  :  «  San  Rocco 
e  ’l  can  »,  e  l’altro  :  «  Bisogna  che  San  Rocco 
mola  el  can  ».  Il  fascicolo  si  chiude  con  un 
saggio  vero  e  proprio  sulla  «  fortuna  »  della 
Chiesa  e  della  Scuola  di  San  Rocco  nelle 
descrizioni  dei  viaggiatori  stranieri.  Il  saggio, 
che  presuppone  una  vasta  conoscenza  di 
questa  letteratura,  è  di  Angelo  Tursi  il 
quale  prende  le  mosse  dalle  lettere  di  sir 
Henry  Wotton  e  cioè  dai  primi  del  seicento, 
per  soffermarsi,  dopo  brevi  cenni  di  John 
Evelin  intorno  ai  monumenti  Rocchiani, 
sul  giudizio  che  ne  dette  Baldassarre  di 
Monconys.  Sono  quindi  passati  in  rassegna 
il  Saint-Didier,  il  Misson,  il  De  Brosses,  il 
Cochin,  al  quale  dobbiamo  una  vera  analisi 
dèlie  famose  pitture,  e  poi  il  Grosley,  il  La- 
lande  e  finalmente  Goethe  che  chiude  il  ciclo 
dei  viaggiatori  del  secolo  XVIII.  Ai  quali 
seguono  i  primi  e  i  secondi  romantici  del¬ 
l’ottocento  e  infine  i  viaggiatori  moderni 
delle  diverse  nazioni,  di  ieri,  e  anche  di  oggi. 

■A  il  primo  centenario  di  Pasquale  Vii- 
lari.  —  «  Io  m’ero  immaginato  un  Pasquale 
Villari  ben  piantato  e  aitante  ;  ma  Dome¬ 
nico  non  aveva  ancora  pronunziate  le  sacra¬ 
mentali  parole  :  «  il  Signor  Professore  !  »  che 
vidi  sbucare  da  una  porta  di  destra  dell’aula 
e  rapidamente  salire  i  pochi  gradini  della 
cattedra  un  omino  in  tight,  dalla  piccola 
barba  bianca,  dalla  bella  testa  pensosa, 
agile  e  fresco,  con  qualche  foglio  e  gli  oc¬ 
chiali  in  una  mano....  Parlava  rapido,  ma 
a,  scatti  con  .yocjB  ancor  calda  e  con  perio¬ 
dare,  efficace  ma,  non  corretto,  .evidente¬ 
mente  improvvisando,  spesso  ripetendosi  e 
divagando,  c.onje  se  frequenti  soluzioni  di 
continuità  impedissero'  il  formarsi  è' il  ma¬ 
nifestarsi  di  un  pensièro’  organico  e  levi¬ 
gato  ;  e  da  prittìa  poteva  anche  non  pia¬ 
cere,  specialmente  a  chi  s’aspettasse  di  ascol¬ 
tare  un  discorso  elegante  e  alato,  dalle  ampie 
movenze  studiate  o  spontanee.  Ma  ad  un 
tratto  un  particolare,  un  nome,  un  accenno, 
un  nonnulla  accendeva  la  lezione  fino  alla 
caldura  della  orazione,  e  noi  eravamo  vio¬ 
lentemente  tuffati  nel  passato,  dimentichi 
del  presente  e  sentivamo  potentemente 
1’  improvviso  rivelarsi  di  un  mondo  com¬ 
plesso  e  mutevole,  cioè  la  resurrezione  di 
uomini  e  di  avvenimenti  che  eravamo  abi¬ 
tuati  a  considerare  scomparsi  per  sempre  ». 
Cosi  R.Caggese  rievoca  il  Villari  maestro,  ri¬ 
cordando,  in  un  estratto  dalla  Rivista  d'Ita¬ 
lia,  che  egli  era  nato  cento  anni  fa  ;  il  3  ot¬ 
tobre  1827  in  una  casa  della  vecchia  Napoli 
in  via  Sette  Dolori.  Ma  dalla  fine  del  1848 
sino  alla  mòrte  —  nel  1917  —  Pasquale 
Villari  trascorse  tutta  la!  vita  operosa  in 
Firenze,  dove  scrisse  il  Savonarola,  il  Ma¬ 
chiavelli  e  l’al+re  sue  opere,  e  dove  dedicò 
al  glorioso  istituto  di  Studi  Superiori  le 
sue  più  fresche  energie.  Tra  i  professori 
dell’  Istituto  il  Caggese  rammenta  che  i 
più  familiari  col  Villari  erano,  morto  il 
Paoli  nel  1901,  Achille  Coen  e  Alberto  Del 
Vecchio  :  il  Coen  che  tanto  sapeva  e  tanto 
anche  aveva  scritto  ma  pubblicato  solo  po¬ 
che  centinaia  di  pagine  ;  e  il  Del  Vecchio, 
signorile  giurista,  scettico,  garbato,  conser¬ 
vatore,  lettore  infaticabile  e  infaticabile  pa¬ 
trono  e  consigliere  degli  studenti  dell’  Isti¬ 
tuto.  Pasquale  Villari  ■ —  cui  la  mirabile 
versatilità  dell’ingegno  permise  di  lasciar 
tracce  durevoli  anche  in  altri  campi  —  fu 
essenzialmente  uno  storico  ;  e  volle  —  per 
servire  il  paese  — |  illuminare  la  tragedia 
dell’età,  repubblicana,  faziosa  e  violenta,  e 
le  origini  dello  Stato,  moderno.  Voltosi  al 
Savonarola  è  al  Machiavelli  li  studiò  con 
pari  coscienza  ;  ma  non  potè  sentire  il  Ma¬ 
chiavelli  e  riviverlo  intensamente  per  quelle 
stesse-  convinzioni  morali  che  tanto  invece 

10  avevano  aiutato  a  ben  penetrare  nell’a- 
u  ima  del  frate  ferrarese  e  a  risuscitarne  la 
figura  con  meravigliosa  efficacia.  —  Onesto 
fino  allo  scrupolo,  ptìdico  come  un  anaco¬ 
reta/  sempre  preoccupato  della  questione 
morale  —  nella  politica,  nella  scuola,  nella 
vita  privata  — -  ostentava  spesso  certi  suoi 
atteggiamenti  da  quacquero,  che  molti  spie¬ 
gavano  tenendo  conto  dei  suoi  lunghi  con¬ 
tatti  col  mondo  inglese  e  del  suo  matrimo¬ 
nio  cori  Linda  White,  alla  vigilia  della  pub¬ 
blicazione  del  Machiavelli.  E  certo  un’  in¬ 
fluenza  sopra  di  lui  queste  circostanze  la 
.esercitarono,  ma  è  anche  più  certo  che  egli 
era  nato  puritano  ;  onde  nei  suoi  libri  e 
nelle  lezioni  era  sempre  un  ricorrere  di  ri¬ 
flessioni  di  ordine  morale  che  potevano 
anche  essere,  e  in  parte  erano,  estranee  alla 
storia  e  al  problema  della  conoscenza  sto¬ 
rica.  • —  Quanto  alle  sue  tendenze  politiche 
le  fissò  egli  stesso  in  una  letterina  al  Cag¬ 
gese  del  15  dicembre  1913:  «I.  Ammirai 
sempre  gli  scritti  e  l’ idea  unitaria  del  Maz¬ 
zini,  ma  non  credetti  mai  alla  possibilità 
della  repubblica  in  Italia.  -2.  Non  fui  mai 
neo-guelfo,  neppure  ai  tempi  di  Piò  IX, 
nel  47-48.  3.  La  rivoluzione  parlamentare 
del  '76  mi  spiacque  pel  modo  in  cui  avvenne 
e  per  rettitudine  dei  Toscani.  4.  Il  Savo¬ 
narola  e  il  Machiavelli  non  furono,  no, 
preceduti  da  una  crisi  spirituale  di  cui  mi 
sia  reso  conto  ».  Pasquale  Villari  —  conclude 

11  Caggese  —  è  dunque  per  antonomasia 
lo  storico  italiano  del  secolo  scorso.  Ma 
pochi  mesi  prima  della  conflagrazione  euro¬ 
pea  egli,  quasi,  novantenne  scrisse  su  le 
origini  del  conflitto  anglo-germanico  e  su 
le  sue  inevitabili  conseguenze  pagine  dense 
di  pensiero  e  limpido  di  forma,  che  si  rileg¬ 
gono  anche  oggi  con  intimo  diletto,  dimo¬ 
strando  che  il  suo  predominio  intellettuale 
durava  anche  allora . 

★  L’egloga  «Daedalus»  del  Petrarca  e 
San  Francesco.  - —  È  noto  che  il  Petrarca 
nel  «  De  ocio  religiosorum  »  esaltò  come 
modello  della  vita  solitaria  uno  solo  fra  i 
niodemi,  San  Francesco.  È  altrettanto  notò 
che  nel  «  De  vita  solitaria  »  il  Petrarca  esaltò 
direttamente  San  Francesco  per  l’ardore  se¬ 
rafico  dell’estasi  e  per  quello  stupendo  sug¬ 
gello  delle  stigmate  che  attestava  le  ferite 
dell’anima.  In  una  lettera  a  Tommaso  del 
Garbo,  medico  fam«>so,  il  Petrarca  tornò 
sulle  stigmate  corrispondenti  alle  Trite  del¬ 
l’anima  e  spiegò  che,  nel  parer  suo,  le 
stigmate  ebbero  origine  dall’avere  S.  Fran¬ 
cesco  abbracciato  Cristo  con  una  cosTforte 
e  stretta  meditazione,  che,  avendosi  ideal¬ 
mente  recata  nell’animo  la  passione  e  la 
Morte,  si  senti  quasi  egli  stesso  nel  martirio 
sublime,  e  tale  immaginazione ,  ultimamente 
gli  passò  dall’  idea  nelle  membra.  Premesso 
ciò,  Guido  Mazzoni  in  un  interessante  arti¬ 
colo  degli  Studi  francescani  pubblica  una 
fedelissima  versione  dell’  Egloga  «  Daeda¬ 
lus  »  e  una  nuova  interpretazione  della  me¬ 
désima.  Quell'egloga  è  delle  più  oscure,  e 
per  questo  van  brancolando  i  commentatori 
e  gli  interpreti  antichi  e  moderni  ;  ma  il 
Mazzoni  ha  trascurato  di  proposito  tutta 
questa  letteratura  per  tornare  ài  testo  diret¬ 
tamente.  Un  francese,  «  Gallus  »,  e  un  to¬ 


scano  «  Tyrrhenus  »,  discorrono  tra  loro. 
Gallo  vuol  sapere  chi  fu  che  dette  a  Tir¬ 
reno  la  cetra  cosi  bérie  adórna  e  temprata  ; 
e  l’altro  gli  risponde  :  fu  Dedalo  in  persona  ! 
Gallo  incalza  :  Dove,  fu  che  ne  avesti  tal 
dono  ?  E  Tirreno  :  In ,  una  foresta  spessa  e 
viva,  bene  appartata,  che  è  lassù  donde 
sgorgano  due  fiumi,  dei  quali  l’uno  va  in 
un  senso  e  l’altro  ili  Un  altro  :  questo  va 
a  traversare  la  Toscana,  quello  va  a  Roma  : 
e  lassù  io  me  ne  stavo  meditabondo  e  la¬ 
crimoso,  quando  dall’alto  uri  vide  Dedalo, 
venne  a  me,  e  mi  diè  là  cetra,  ché  mi  con¬ 
solassi  e  distraessi.  Questa  cetra  era  a  me 
destinata  da  molto  -tempo.  Quando  mia 
,  madre  stava  proprio  per  mettermi  alla  luce, 
passò  Dedalo  di  li,  e,  sentendo  i  gemiti 
dell 4  partoriente,  sFfertìiòe  disse  ad  una 
delle  assistenti  :  «  Sé  è -un  bambino  gli  darò 
una  cetra  ;  se  una  bambina  un  monile  e 
uno  specchio  ».  F.  subito  svanì  Si  sa  dai 
commentatori  antichi  che  Gallo  è  Filippo 
da  Vitry,  fairioso  nitisicistà  francese,  con- 
temporanéo  al  Petrarca.  Che  poi-  Tirreno 
sia  il  poeta  medesimo,  attestò.  Benvenuto 
da  Imola.  Ora,  se  vediamo  all  indicazione 
del  luogo  descritti  in  quei  verni, ‘  che  si 
tratti  dèi  «crudo  saSs’o  1  ihtra'  Tévero  ed 
Arno  »,  vide1'  behe  Benvenuto  medesimo  ;  e 
a  ragionò;  avverti- yche  .@.5  questo  m<xlo  il 
.  Pqtrai;qa  .ven/yja-,  ^.Jndicare ,  il.  luogo  della 
sua  nascita  :  Arezzo  che’  sta  nell’ultima  col¬ 
lina,  verso  il  piario,  «fi 'quella  massa  appen¬ 
ninica  dove  è  la  FaltiSfonà,  da  cui  muovono 
l’Amo  e  il  Tevere  edò-ve  é  la  Verna.  Qual 
santo,  potè,  dare,  al,  negato,  -PpJxarca  jl  nome, 
.  se  pon  propria  San  Francesco,  il  Santo  della 
Verna  ?  E  da  qual  santo,  perciò,  se  non 
'  da  lui  gl’  irivócò  Speciali  Morii  e  graziò  la 
madre  ?  Ma  quel  sarittì  àvèVà  goduto  che 
gli  uccelletti  cantassero  .  Soavemente  ;  aveva 
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facoltà  poetiche  fin  -dalla,'  nascita,,  per  una 
stupenda  grazie  del  Santo  di  cui  gli  avevano 
posto  il  nonie., ài è  fiembji  storno  c}ie-S.  Fran¬ 
cesco  diveriga  «  Daedalùs  »  nel!  egloga,  per¬ 
ché  Dedalo,  appunto,  •  e  gli  aggettivi  deri¬ 
vati  -da  'quel  nome  significano  un  complesso 
di  virtùindustri,  benefiche,  animatrici  della 
civiltà  con  ingegnpsi  strumenti. 

★  Il  «  Corridore  di  Borgo  Si  chiama 

con  questo  nome,  o  anche  con  quello  di 
«passetto  »  , il. misterioso  è  suggestivo  varco 
merlato  che,  sovrapponendosi  alle  case  del 
Borgo  e  valicandone  le  strette  viuzze,  riu¬ 
nisce  ancora  oggi  il  palazzo  Vaticano  a  Ca¬ 
stel  Sant’Angelo.  Ricostruisce  là  storia  inte¬ 
ressante  di  questo  «  corridore  »  G.  Mancini 
in  un  articolo  de  Le  itie  d’  Italia,  dove  son 
compendiati  i  più  angosciosi  mementi  che 
abbiano  mai  attraversati  i  Pontefici.  L’ori¬ 
gine  risale  al  tempo  di, Niccolò  III,  che  ncn 
ritenendo  del  tutto  sicuro  il  palazzo  aposto¬ 
lico  in  caso  di  assalto,  fece  studiare  il  pro¬ 
getto  di  riunire  con  un  passaggio  il  nuovo 
edificio  alla  Mole.  -Adriana,  intangibile  pro¬ 
pugnacolo  e  baluardo  della  difesa  di  Roma. 
Poi  il  passaggio  rimase  pressoché  abbando¬ 
nato.  Fu  nel  14 11,  durante  l’ infuriare  dello 
scisma  di  occidente,  che  il  papa  Giovan¬ 
ni  XXIII  (Baldassai e .  Cossa)  pensò  di  riat¬ 
tivarlo.  Il  lavoro  di  ricostruzione  delle  mura 
leoniane  e  del  «corridore  »  fu  iniziato  dal¬ 
l’architetto  Antonio  dà  Todi,  il  15  giugno 
del  141T,  e  condotto  a  compimento  con 
grandissima  celerità.,,  ìli  •  altre  riparazioni 
eseguite  si  ha  notizia  pegli  anni  1473  e 
1474,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV.  Ma 
nonostante  quéste  ‘frtppezzature  '  il  «  córri  - 
dore  »  cadeva  in  rovina.  Fu  il  papa  Ales¬ 
sandro  VI  che  ne  ordinò  un  grande  re¬ 
stauro,  iniziato  nel  1492  e  condotto  a  ter¬ 
mine  nel  1494.  Proprio  a  tempo  opportuno, 
perché  il  Papa  Borgia  ebbe  occasione  di 
far  uso  del  passaggio  -Coperto  quando  Roma 
fu  invasa  dalle  troppe  di  Carlo  Vili.  Ma 
il  «corridore»  di  Borgo, mostrò  la  sua  pra¬ 
tica  utilità  in  modo  '  speciale  durante  il 
travagliato  pontificato  di  Clemente  VII,  che 
per  ben  due  volte  tróVò  scampo  attraverso 
il  tetro  passaggio  in , due  gravi  contingenze 
che  funestarono  Roma  e.  il  papato.  La  prima 
precipitosa  fuga  dF  Clemente  VII  dal  Va¬ 
ticano  a  Castel  S.  Angiolo  avvenne  il  20  set¬ 
tembre  1526,  quando  l’esercito  del  viceré 
di  Napoli,  Ugo  de  Moncada,  giunto  rapi¬ 
damente  a  Roma,,  pogie  l’assedio  alla  città 
leonina,  mentre  il  Pontefice  risiedeva  nel 
palazzo  Vaticano.  Maf  ber.  più  famosa  è  la 
seconda  fuga  del  Papà  durante  il  sacco  di 
Roma.  Da  quei  paurosi  momenti  del  6  mag¬ 
gio  1527  il  «corridore»  non  servi,  più  ai 
Papi  per  raggiungere  il  Castello  e  sfuggire 
l’imminente  pericolo.  Lo  usò  con  frequenza 
Sisto  V,  ma  per  visitare  i  forzieri  che  in 
Castel  Sant’Angelo  custodivano  j]  tesero  della 
Chiesa.  Urbano  Vili  fece  coprire  la,  parte 
sùperiore  del  «  corridore  »  con  un  tetto, 
formando  cosi  un  loggiato  che  lo  sovrastava 
e  ne  rialzò  il  piano.  Quindi  il  pavimento  che 
ora  si  calca  non  è  più -quello  sul  quale  passò 
Clemente  VII  e  .il  suo,,  seguito.  E  nemmeno 
più  esiste;  il  tetto  di  Urbano  Vili,  ma  rimane 
il  caratteristico  passaggio  superiore  aH’aperf  o 
fianrhègefatò  dàlie’ merlature  come  da  hn- 
mobilì  scolte.  '  -  -  •>  ’  t 

★  La  fortezza  di  BèrgamoTnella  storia  del 
Risorgimento.  —4  Quell  a  rocca  occupa  un 
posto  eminente  nellap,;storia  .  cittadina,  di 
Bergamo,  Lassù  sorsero  le  prime  rozze  abi¬ 
tazioni  ;  lassù  venrie  fondato  il  Campido¬ 
glio  della  città  romàna?)  su  quella  cima  Gio¬ 
vanni  di  Lussemburgo, jfjglio  dell’imperatore 
Arrigo  VII,,  eresse  il.  mastio  déjlà  rocca,  por¬ 
tata  a  compimento  aà  Azzone  Visconti.  Resa  , 
ancor  più  forte  con  diiè  refluiti  dalla  Re¬ 
pubblica  veneta,  potè  desistere  agli  attacchi 
del  Piccinino.  E  più.-dÀ,  tre  secoli  dopo,  al 
tempo  della  dominazione  austriaca,  essa 
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resisteva,  ai  uirv»  ma  ui  Ga¬ 

briele  Càtnozzi.  'Noti  sonò  'mfincafi  storio¬ 
grafi  all’acropoli  bergamasca,  ma,  come  os¬ 
serva.  ,  G.  Locatelli  Miteni,  il  periodo  storico 
a  noi  più  vicino,  quello  del  Risorgimento,  è 
il  meno  studiato’ e  perciò  il  meno  conosciuto. 
Per  questo  l’articolista'  prende  a  trattare, 
nella  Rivista  di  Bergamo,  quello  che  fu  il 
maggior  episodio  dell’ insurrezione  berga¬ 
masca  nel  1849.  Nella  prima  decade  del¬ 
l’agosto  '48,  ricaduta  la  Lombardia  in 
potere  dell’Austria,  veniva  ristabilito  il  re¬ 
gime  del  terrore  dal  maresciallo  Radetsky, 
sotto  il-  cui  impero,  su  denunzie  segrete  di 
spie,  incominciarono  le  perquisizioni  do¬ 
miciliari,  gli  arresti  in  massa,  le  fucilazioni 
sommarie.  Le  prime  vittime  della  legge  mar¬ 
ziale  caddero  trafitte  dal  piombo  dei  soldati 
sulla  spianata  del  piazzale  entro  il  recinte: 
della  fortezza.  Questi  eccessi  provocarono 
i  bergamaschi  alla  riscossa,  combinata  con 
quella  piemontese.  Infatti  il  12  marzo  '49 
il  Governo  sardo,  denunziato  l’armistizio  Sa- 
lasco,  stabili  d’ inviare  un  pugno  di  volon¬ 
tari  in  Lombardia  per  suscitarvi  un  moto 


insurrezionale  alle  spalle  del  Radetsky.  Al¬ 
l’ardimentosa  impresa  era  destinato  Gabrie- 
e  Camozzi;  né  la  scelta  poteva  cadere 
sopra  uomo  che,  per  azioni  patriottiche  e 
per  valore  personale,  godesse  di  più  bella 
fama  nelle  proyincie  di  Bergamo  e  di  Bre¬ 
scia.  Primi  atti  del  Camozzi  in  Bergamo  fu¬ 
rono  :  di  nominare  un  Comitato  di  Pubblica, 
Difesa  ;  di  pubblicare  uri  invito  ai  cittadini 
onde  secondassero  l’azione  dei  combattenti  ; 
di  apprestare  mezzi  adeguati  all'offensiva. 
Nel  palazzo  del  Municipio,  diventato  quar- 
tier  generale  del  Camozzi,  questi,  dopo  bre- 
v’ora  dal  suo  arrivò,  aveva  date  le  disposi¬ 
zioni  per  tentare  un  attacco  alla  rocca,  fa¬ 
cendo  occupare  alcuni  luoghi  strategici  della 
città  alta  nei  dintorni  del  forte  e  rafforzando 
le  barricate.  Gl’insorti,  muniti  di  carabine, 
si  appostarono  sulle  torri,  sui  campanili, 
sugli  abbaini  delle  case  circostanti,  doride 
presero  a  bersagliare  assiduamente  le  senti¬ 
nelle  sugli  spalti  della  rocca.  Il  nemico  ri¬ 
spose  col  cannone.  Ma  poiché  il  duello  delle 
.artiglierie  non  portava  ad  un’azione  decisiva, 
non  mancò  da  parce  dei  più  arditi  il  pro¬ 
getto  di  dare  l’assalto  alla  fortezza.  Senon- 
ché,  il  Camozzi  non  giudicava  convenienti,  e 
neppure  di  possibile  esecuzione,  quei  piani 
strategici  improvvisati.  Poi  seguirono  le  voci 
che  dicevano  battute  le  truppe  di  Carlo  Al¬ 
berto  e.  in  ritirata  sulla  Sesia.  Che  poteva  fare 
il  Camozzi  in  mezzo  a  tante  difficoltà,  per¬ 
durando  l’ interruzione  delle  -comunicazioni 
col  Piemonte  ?  Il  dittatore  non  esitò  a  de¬ 
cidersi  per  il  partito  più  onorevole,  che  fu 
quello  «li  correre  al  soccorso  di  Brescia,  la 
quale  sosteneya  eroicamente  la-  tremenda 
lotta,  delle  sue  famose  giornate  contro  T  Hay- 
nau.  Esula  dal  compito  delTarticóIist'a  la 
narrazione  dell’  impresa  compiuta  dal  Ca¬ 
mozzi  ;  dopo  lasciata  Bergamo  ;  ma  giova 
riportare  a  conclusione  i  tributi  d’onore  signi  - 
Acati  replicatamente  da  Garibaldi  gl  forte 
difensore  di  Brescia  :  «  Uria  sola  voce  ri¬ 
spose  al  maschio  grido  dei  patrioti  bre¬ 
sciani  .  Camozzi  !  Modesto  come  uria  vergine 
ma  coll’anima  di  un  Camillo,  faceva  risuo¬ 
nare  le  valli  bergamasche  del  tonante  suono 
del  dovere  e  della  solidarietà  nazionale,  e 
muoveva  con  un  pugno  di  bravi  montanari 
al  soccorso  di  Brescia  ». 

★  Il  Centenario  di  Sofonisba  Anguissola.  — 
Il  Vasari,  quando  ebbe  occasionò,  nel  1566, 
di  andare  a  Cremona,  rimase  cosi  ammi¬ 
rato  della  giovane* artista  che,  nella  «  Vita 
di  Benvenuto  Garofalo  e  Girolamo  da 
Carpi  pittori  ferraresi  e  di  altri  lombardi  », 

,  parlando  della  famiglia  da  lui  visitata  potè 
scrivere  :  «  La  casa  del  signor  Amilcare  Angui- 
sciola  mi  parve  l’albergo  della  pittura,  anzi 
di  tutte  le  virtù  ».  Sofonisba  primeggiava 
sulle  sorelle  :  maggiore  di  tutte,  a  tutte 
aveva  insegnato  la  maniera  di  dipingere. 
È  una  gentile  figura  di  artista  che  meritava 
di  rivivere  nelle  pagine  dell’  Emporium,  in 
in  diligente  articolo  di  G.  Nicodemi.  La  gio¬ 
vinetta  diede  i  primi  saggi  della  sua  arte 
ritraendo  i  familiari.  Il  suo  primo  quadro, 
ricordato  dal  Vasari,  raffigurava  il  padre 
con  la  sorella  Minerva  e  il  fratello  Asdrribale. 
Di  quello  stesso  periodo  giovanile  è  forse 
l’autoritratto  agli  Uffizi,  dove  la  pittrice  in¬ 
dicò  la  sua  età  di  vent’anni.  Ella  è  a  mezza 
figura,  presso  un  tavolino  :  nella  destra  ha 
uri  foglio,  nella  sinistra  un  compasso.  Come 
nell’altro  quadro,  la  delizia  di  ogni  partir 
colare  è  resa  con  un’attenzione  netta  e  pre- 
cisa.  Gli  occhi  azzurri  e  la  stessa  gravità  se¬ 
rena  si  ritrovano  nell’autoritratto  della  Gal¬ 
leria  di  Vienna,  che  reca  la  data  1554,  e  che, 
se  è  vera  la  tradizione,  fu  donato  dall’ar¬ 
tista  stessa  all’Tnfa.nta  di  Spagna  Isabella 
Clara  Eugenia,  andata  sposa  all'arciduca  Al¬ 
berto  d’ Austria.  Maggior  interesse  presen¬ 
tano  altre  opere  dell’artista  :  tuttavia,  spe¬ 
cialmente  dagli  autoritratti  fu  diffusa  la  sua 
fama.  Il  duca  d’Alba,  come  vogliono  i  bio¬ 
grafi  di  Sofonisba,  quand’ebbe  notizia  «  del 
modo  di  operare  di  questa  valorosa  donna  », 
propose  a  Filippo  II  di  Spagna  di  chiamarla 
alla  sua  corte.  Il  duca  di  Sessa  riferì  1’  invito 
al  padre  della  pittrice  e,  questa  fu  da  lui 
accompagnata  a  Milano,  dove  rimase  ospite 
del  duca  finché  non  fu  formata  la  compagnia 
che  doveva  scortarla.  Giunta  a  Madrid 
fu  chiamata  subito  a  fare  il  ritratto  della 
regina  Isabella  e  del  re.  Ebbe  quindi  a  di¬ 
pingere  quello  dell’  Infante  Carlo,  mentre 
il  pontefice  Pio  IV  le  chiedeva  un  ritratto 
della  regina,  inviato  poi  dalla  pittrice  con 
una  lettera  che  il  Vasari  riporta  insieme  con 
la  risposta  del  Papa.  In  quella  corte  di 
Spagna  ella  rimase  abbastanza  a  lungo, 
finché  non  andò  sposa,  per  volere  del  re, 
a  don  Fabrizio  di  Moncada,  fratello  del 
viceré  di  Sicilia,  con  una  dote  di  dodicimila 
scudi  e  una  pensione  di  mille  ducati  annui 
sulla  dogana  di  Palermo.  Qui  Sofonisba 
visse  alcuni  anni  e  vi  dipinse  alcuni  nuovi 
ritratti,  fra  i  quali  quello  del  poeta  abruz¬ 
zese  Pietro  Leone  Casella.  Morto  il  Moncada, 

■  la  vedova  ottenne  di  poter  tornare  in  patria 
presso  i  parenti,  rifiutando  di  riprendere  il 
suo  posto  alla  corte  spagnuola.  S’  imbarcò  su 
una  galera  genovese  comandata  da  Orazio 
Lomellìno  ;  ma  durante  il  viaggio  il  nobile 
signore  le  fu  cosi  cortese  che  ella  «  si  trovò 
obbligata  in  ultimo  a  corrispondergli  con 
la  promessa  di  pigliarlo  in  consorte  ».  Alle 
nuove  nozze  ebbe  l’assenso  della  corte  di 
Spagna,  con  un  aumento  di  quattrocento 
scudi  l’anno  Sulla  sua  pensione,  e  si  fermò 
a  Genova,  dove  dipinse,  altri  ritratti  che 
l’articolista  ha  cercato  di  identificare.  Con 
l’avanzarsi  dell’età,  la  vista  non  le  permise 
più  di  dipingere.  Tuttavia  finché  visse  at¬ 
torno  a  lei  si  riunirono  amatori  della  pittura 
e  artisti  insigni  che  ella  aveva  conosciuto  in 
Italia  e  in  Spagna.  Fu  tra  questi  il  Van  Dyck 
che  ebbe  a  dire  «  di  aver  ricevuto  nell'arte 
maggior  lume  da  una  donna  cieca,  che  dallo 
studiare  le  Opere  dei  più  insigni  maèstri  »‘. 
Tra  il  1625  e  il  1627,  a  novantasei  anni 
circa,  Sofonisba  Anguissola  chiudeva  la  sua 
vita  a  Palermo  e  nel  1632  il  marito  Orazio 
Fornellino  le  dedicava  una  pietra  tombale 
in  San  Giorgio  de’  Genovesi. 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  un’  altra  appendice 

al  Carteggio  Ricasoli. 

•  Antonio  Panella  nel  suo .  articolo  del 
4  dee.  «le  rivelazioni  di  un  appendice  al 
carteggio  Ricasoli  »  parlando  della  disper¬ 
sione  degli  archivi  contenenti  documenti  di 
storia  recente,  e  barrando  di  circa  cinque¬ 
cento  lettere  di  Ricasoli  e  a  lui  dirette  tor¬ 
nate  in  luce  per  meritò  del  cav.  Mario  Nobili, 
chiude  il  suo  scritto  costatando -che  ancora 
in  Italia  non  si  ha.  una  biografia  di  quello 
statista,  e  che  si  potrebbe  suggerire,  se 
non  restasse  offeso  il  nostro  amor  proprio 
■d’ italiani,  a  qualche  scrittore  di  darci  la 
traduzione  di  quella  récentemente  edita  in 
Inghilterra. 

Fa  constatazione  è  vera,  com’è  giustis¬ 
sima  la  critica  che  egli  fa  a  «  Lettere'  e  do¬ 
cumenti  '  di  Ricasoli  »  editi  a  cura  del  Ta- 
barrini  e  del  Gotti,  perché  non  rispondorio 
al  momento  storico  che  dovrebbero  lumeg¬ 
giare  ed  invece  s’ inspirano  ad  una  idea 
•preconcetta  :  far  apparire  il  Ricasoli  diverso 
da  quello  che  fu  precedentemente  al  XXVII 
aprile,  farlo  figurare  come  un  rivoluzionario 
onde  ne  venisse  nuovo  lustro  ai  suoi  seguaci, 
a  coloro  cioè  che  più  tardi  dominarono  la 
vita  fiorentina,  ma  che  la  rivoluzione  subi¬ 
rono,  perché  si:  sarebbero  appagati  dri! al¬ 
leanza  al  Piemonte  è  del  Granduca  còstitù- 
■  zinnale.  A  costoro  appartenendo  i  due  com¬ 
pilatori  dell’epistolario,  fu  facile  seguir  l’ in 
dirizzo  desiderato  dai'  dirigenti  la:  vita' -pub¬ 
blica  fiorentina  nell’epoca  in  cui. avvenne  la 
.  pubblicazione,  ed  occultare  •  i  documenti 
che  contrastavano  la  loro  tesi,  ponendo  in 
seconda  linea  coloro  che  lealmente  ayean 
lavorato  alla  decadenza  della  dinastia.  ' 

A  conferma  di  quanto  asserisce  il  Padella 
cito  due  fatti  sui  quali  posso  testimoniare. 

Anche  a  mio  Padre  il  Tabarrini  e  il  Gotti, 
che  gli  furono  amici,  richieser  le  lettóre  del 
Ricasoli  per  ■  pubblicarle  :  egli  rispose  con 
un  reciso  rifiuto,  perché  dell’abilità  politica 
dei  compilatori  diffidava.  A  suo  tempo  — 
aggiunse  —  mi  riservo  pubblicarle  io,  com¬ 
mentandole.  Pur  troppo  la  morte  immatura 
e  le  occupazioni  politiche  e  professionali  ne 

10  impedirono,  con  grave  d  anno  per  la  storia 
dell’epoca.  E  le  lettere  importantissime  — 
ne  parlerò  appresso  —  son  presso  di  me,  per 
ora,  inedite. 

Ecco  l’altro  fatto. 

Il  XXVII  aprile  1889  nel  trentennio  della 
rivoluzione,  a  cura  del  Sindaco  Tomgiani  e 
della  Giunta  fu  fatta  ima  solenne  commemo¬ 
razione  in  Palazzo  Vecchio;  nella  sala”  dei 
Duegento,  invitati  i  superstiti  del  movi¬ 
mento,  dei  governi  provvisoria  e  della  To¬ 
scana  :  ricordo  tra  gl’  intervenuti  oltre  mio 
Padre  —  cui  pure  fu  assegnata  una  meda¬ 
glia  d’argento  di  benemerenza,  —  Ubaldino 
Peruzzi,  Enrico  Poggi,  Raffaele  Busacca, 
Enrico  Fossombròni.  Tra  gl’  invitati  anche 
la  marchesa  Teresa  Bartolommei,  nella  pie¬ 
nezza  delle  sue  forze  intellettuali,  e  della 
sua  vivacità.  —  Oratore  designato  Aurelio 
Gotti  —  Tutta  la  commemorazione  del 
XXVII  aprile  consistè/.,  nell’àpólogia  di 
Bettino  Risasoli  !  - 

Èd  io  rammento  alì’uscità  dal  Sàlorié  la 
marchesa  Teresa,  rossa  la  faccia”  per  l’ ira, 
che  inveiva  con  tutta  la  sua  voce  squil¬ 
lante,  chiamando  qifélià  vergognosa  parodia 
dèi  grande  evento  che  ci  dette  l’  Italia,  ed 
apostrofando  un  gruppo  di  giovani,  di  cui 
facevo  parte  insieme  ai  suoi  nipoti  Gioii  e 
Buschetti,  perché  non  avevamo  gridato  viva 

11  Marchese  Bartolommei. 

Ira  giustificatissima,  condivisa  da  molti 
altri  e  che  trovò  lo  sfogo  in  un  veemente 
articolo  di  Yorik  sulla  «Domenica  Fioren¬ 
tina  »  stroncativo  pel  conferenziere  e  più 
pei  suoi  ispiratori. 

Adunque  nell’epistolario  Ricasoli,  come 
nella  commemorazione,  si  volle  partire  dal 
tema  obbligato  :  provare  che  erano  stati  gli 
uomini  della  Biblioteca  civile  del!  italiano 
gli  artefici  del  movimento  rivoluzionario,  il 
che  oltre  a  contrastare  colla  verità,  co¬ 
stituiva  un  cattivo,  servizio  reso  a  Ricasoli. 
I  cui  meriti  grandissimi  consistono,  come  nota 
opportunamente  il  Panella,  nella  mirabile 
audacia  di  accettare  il  programma  rivolu¬ 
zionario  a  pochi  giorni  di  distanza  dal  fal¬ 
lito  tentativo  di  salvare  il  vecchio  regime  e 
dall’  impegno  assunto  di  conservare  l’auto¬ 
nomia  della  Toscana,  in  contrasto  col  pro¬ 
gramma  dei  moderati.  Dissi  in  contrasto, 
perché  le  lettere  del  Peruzzi  e  del  Dignv 
dirette  il  26  aprile  al  BaldassesOni  e  da  me 
rinvenute  all’Archivio  di  Stato  provano  che 
essi  raccomandavano  l’alleanza  al  Pie¬ 
monte  per'  salvar  la  Dinastia  e  pél"  bene 
del  Paese.  Ed  il  Peruzzi  dimostra  di  non  aver 
compreso  il  programma  unitario  nemmeno 
nell’ottobre  59  se,  scrivendo  al  Ricasoli 
(V.  Lett.  e  Doc.  V.  Ili  p.  453)  usa  questi 
periodi,  indici  della  sua  mentalità  politica, 
torse  ispirata  a  Torino  dalle  stesse  idee  che  La 
Marmora  fece  esprimere  in  quella  lettera  — 
che.  il-,  Ricasoli:  stràccerà  a.pézzetti  —  «  Il 
«  Garibaldi  è  dà  guardarsi  più  di  tutto  è  di 
«  tutti  :  per  la  sua  natura,  per  la  sua  gente, 
«e  per  aver  accettato  la  presidenza  della 
:«  Società  Nazionale  che  ora  si  è  qui  ricom- 
«  posta.  Dalla  Presidenza  della  S.  N.  alla 
«  dittatura  dell’  Italia  Centrale  non  vi  è 
«  che  un  piccolo  passo  ;  e  la-  dittatura  di 
«c  Garibaldi  vorrebbe  dire  guerra,  interven- 
«.zione,  rivoluzione  e  casa  del  diavolo  da 
«per  tutto».  . 

Non  rientro  nella  polemica  che  un  anno 
fa  ebbi  l’onore,  di  svolgere  col  Panella  circa 
la  data  della  fede  unitaria  del  Salvagnoli  ; 
a  tenermi  fermo  nella  mia  opinione  basta 
.  la  lettera  da  questo  diretta  T  8  luglio  1858 
a  Cavour  e  riportata  nel  Carteggio  Cavour- 
-  Nigra  V.  I  pag.  94. 

Egli  spiega  che  il  Paese  si  è  separato  af¬ 
fatto  e  irrevocabilmente  dalla  Dinastia 
austro-lorenese,  la  quale  in  caso  di  guerra 
contrq  l’Austria  scapperebbe,  .che;  la  To¬ 
scana  ha  rotto  la  sua  chiocciola  municipa- 
lissima  ed  divenuta  italiana,  tanto  più 
che  ha  vistq  jq  sua  incompatibilità  colla  Di¬ 
nastia  austriaca  che,  sempre  più  ha  .  cercato 
"dì  appoggiarsi  a  Vienna  :  «  ora  il  divorzioè 
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compiuto  ed  eterno  »  —  Sarebbe  quindi 
un  errore  sospettare  che  il  Salvagnoli  fosse 
tra  coloro  che  volèvano  saldare  la  dinastia 
da  lui  odiata.  —  I  due  suoi  biglietti  ai  Ri- 
c asoli  del  25  e  del  26  aprile  per  pregarlo  a 
recarsi  d’urgenza  da  lui,  colpito  da  uno 
degli  attacchi  al  cuore  che  dovevano  dopo 
nemmeno  due  anni  ucciderlo,  si  spiegan 
facilmente  ;  doveron  rispecchiare  le  istru- 
'  zioni  che  gl’  impartiva  a  nome  di  Cavour 
il  ministro  Bon  Compagni,  tassativamente 
contrarie  a  rovesciare  la  dinastia  alle  quali 
gli  stessi  rivoluzionari,  nelle  prime  ore  del 
27  avean  dovuto  sottostare,  e  che  supe¬ 
rarono  solo  coll’  imporre  al  Granduca  con¬ 
dizioni  da  non  potersi  accettare  con  di¬ 
gnità,  o  doverono  rappresentare  lo  stato 
dell’animo  suo,  rivoluzionario,  ma  preoc¬ 
cupatissimo  de’  moti  popolari  —  contradi¬ 
zione  in  termini  Del  resto  narra  il  Fer¬ 
rigni  —  Uomini  e .  cose  d’Italia - che  egli 

inchiodato  sopra  una  poltrona  si  raccoman¬ 
dava  a  lui  còme  al  galoppino  della  congiura 
per  aver  'frequenti  notizie  sul  movimento 
dei  rivoluzionari  che  annoveravano  anche  E 
suo  aiuto  prèdiletto.  . 

Adunque'  il  Ricasoli  non  apparisce  nella 
sua  completa  personalità  dalla  pubblica¬ 
zione  Tabarrini-Gotti,  come  afferma  il  Pa- 
nella.  Ed  io  aggiungo  non  solo  per  il  pe¬ 
riodo  del  Governo  della  Toscana,  ina  nem¬ 
meno  durante  1’  impresa  dei  Mille,  quando 
fu  incitatore  della  politica  deb  Cavour,  abi¬ 
lissima,  del  doppio  gioco.  In  Toscana  niun 
uomo  politico  fu  più  amico  e  coadiutore  di 
Garibaldi  di  quello  che  fosse  il  Barone,  il 
quale  non  diffidò  mai  nemmeno  di  Mazzini; 
cui  '  dette,  ospitalità  in  Firenze  non  ostante 
il  contrario  avviso  del.  Conte.  Finalmente 
ogni  impresa  diretta  ad  ottener  la  libera* 
zione  di  Roma  lo  trova  fautore  convinto. 
Sia  pure  .che  intendesse  esaurir  prima  ogni 
mezzo  per  agire  d’accordo  con  Napo¬ 
leone  III  continuando  le  direttive  cavur- 
riane.  Ma  segnatamente  nel  periodo  che 
precede  Aspromonte  le  sue  idee,  le  sue 
direttive  son  chiarissime,  complete,  ragio¬ 
nate.  Possiedo  tra  le  molte  quattordici  let¬ 
tere  scambiate  nel  '62  tra  il  Barone  e  mio 
Padre:  rispecchiano  le  difficoltà  del  pe¬ 
riodo,  rese  più  gravi  dalla  politica  del  Rat-  • 
tazzi  che  portò  Garibaldi  ad  Aspromonte  ; 
dimostrano  che  nel  Barone  avean  fiducia 
anche  gli  uomini  del  partito  d’azione,  come 
è  incaricato  di  farli  conoscer  mio  Padre  ; 
scoprono  la  politica  segreta  de’  tempi,  in¬ 
somma  hanno  una  importanza  storica  gran¬ 
dissima. 

Ma  per  parlarne  dettagliatamente,  sia 
pure  in  succinti»*®  ovrei  scrivere  altrettanto. 
Oggi  mi  basta  aver  confermato  con  fatti  ed 
argomenti  quanto  il  Panella  affermò  ;  che 
cioè  il  carteggio  Ricasoli  ha  bisogno  di 
nuova  compilazione  e  di  aggiungere  quanto 
non  si  volle  .0  potè  allora  pubblicare. 

Mario  Puccioni. 

Ringrazio  Mario  Puccioni  delle  lodi  im¬ 
meritate  e  replico  brevemente  ad  alcuni 
punti  del  suo  scritto,  che  mi  riguardano. 

Prima  di  tutto  osservo  all’avv.  Puc¬ 
cioni  che  è  strano  fare  oggi  del  Rica¬ 
soli  il  corifeo  dei  moderati  che  voleva¬ 
no  salvare  li  dinastia  lorenese,  dopo  aver 
sostenuto,  un  anno  fa,  che  egli  si  era  con¬ 
vertito  alla  tesi  unitaria  poco  prima  del 
27  aprile.  In  questa  contraddizione  quale 
è  la  verità  ?  La  dirò  io  fra  poco.  Intanto,  si 
convinca  l’aw.  Puccioni  che  il  binomio 
Ricasoli-Salvagnoii  è  inscindibile  :  i  due 
uomini  hanno  sèmpre  agito  completamente 
e  perfettamente  d’accordo  prima  e  dopo  la 
rivoluzione.  Una  prova  ce  la  offre,  senza 
accorgersene,  lo  stesso  avv.  Puccioni.  Se 
gli  artefici  del  movimento  rivoluzionario 
noli  erano  stati  gli  editori  della  Biblioteca 
.  civile  dell'  italiano,  come  egli  scrive,  cade 
la  gloria  del  Ricasoli,  ma  cade  anche  quella 
del  Salvagnqli.  Prenda  in  mano  il  Puccioni 
un  volume  qualunque  della  Biblioteca  e  vi 
troverà  in  fronte,  tra  i  nomi  dei  compila¬ 
tori,  quelli  del  Ricasoli  e  del  Salvagnoli. 

La  scissione  è  forse  avvenuta  alla  vigilia 
del  27  aprile  ?  Le  lettere  venute  recente¬ 
mente  alla  luce  non  lo  provano  affatto  ; 
anzi  provano  il  contrario.  Io  sono  di  parere 
ehe  i  documenti  vadano  interpretati  per 
quello  che  c’  è  scritto,  non  per  quello  che 
piace  di  leggerci.  Il  biglietto  del  Salvagnoli 
del  25  aprile  parla  di  «  Studio  invaso  da 
chi  voleva  fare  una  dimostrazione  »  e  della 
richiesta  di  «  48  ore  di  pazienza  »,  perché 
egli  Salvagnoli  sapeva  che  il  governo  qual¬ 
che  Cosa  avrebbe  fatto  ;  né  quel  biglietto 
né  il  successivo  del  26  parlano  di  attacchi 
cardiaci,  come  vorrebbe  il  Puccioni. 

E  veniamo  alla  lettera  al  Cavour  dell’8  lu- 
1  glio  1858,  pubblicatatoel  Carteggio,  Cavour- 
Nigra.  Rispetto  ad  essa,  debbo  aggiungere 
che  i  documenti  vanno  letti  per  intero  e 
non  soltanto  nelle  parti  che  convengono  a 
tesi  prestabilite.  Oltre  la  previsione  di  un 
distacco  del  paese  dalla  dinastia  nell’even¬ 
tualità  d’una  guerra  e  1’  invocato  intervento 
di  milizie  francesi  o  piemontesi,  perché  il 
paese  non  torni  all’orgia  anarchica  (questo 
il-  Puccioni  non  ricorda),  quella  lettera  e 
l’annesso  documento  contengono  dichiara¬ 
zioni  tali  che  io,  non  so  come  faccia  il  mio 
contradittore  a  «  tenersi  fermo  nella  sua 
opinione  ».  Il  Salvagnoli  Scrive  dunque  al 
Cavour,  dodici  giorni  prima  del  convégno 
di  Plombières  (attenti  alle  coincidenze),  per 
fargli  sapere  che  ha  manifestato  al  ministro 
della  legazione  francese  a  Firenze  in  qna 
lettera  del  16  gennaio  (e  glie  ne  mandala 
copia)  le  sue  idee  circa  la  futura  sistemazione 
dell'  Italia  ;  aggiunge  che  quanto  egli'  ha 
scritto  è  a  conoscenza  di  Napoleone  III,  il 
quale  consente  pienamente.  La  sistemazione 
caldeggiata  dal  Salvagnoli  consiste  in  tre 
Italie,  le  quali,  dopo  la  guerra,  avrebbero 
costituito  tra  di  loro  una  lega.  In  forma 
generica  è,  all’  incirca,  il  medesimo  disegno 
che  il  Salvagnoli  presenterà  nel  novembre  a 
Napoleone  III  col  noto  suo  memoriale.  Di 
questo  si  disse  che  era  stato  un  atto  ’ di 
furberia  diplomatica  per  scandagliare  l’ani¬ 
mo  dell’  Imperatore  ;  ora  possiamo  dire  con 
icur  ezza  che  il  Salvagnoli  era  invece  sin  - 


cero,  sincerissimo,  non  potendosi  ammettere 
che  egli  tenesse  una  condotta  equivoca  con 
Cavour.  Non  so  come  abbia  fatto  il  Puc¬ 
cioni  a  trovare  ■  ili  quésto  documento  una 
conferma  della  fede  unitaria  dèi  Salvagnoli  ; 
sè  mai,  sarebbe  una  fede....  trinitaria. 

Da  quanto  ho  detto  e  dimostrato  risulta 
evidente  :  i°  che  né  il  Salvagnoli  né  il  Ri¬ 
casoli  erano  veri  e  propri  rivoluzionari  :  il 
Puccioni  non  avverte  quale  singolare  figura 
s  irebbe-  quella  di  un  Salvagnoli  «  rivoluziona¬ 
rio,  ma  preoccupatissimo  de’  moti  popolari  ». 
La  verità  ci  è  data  proprio  dalla  lettera  al 
Cavour.  Egli  presente  e  teme  per  la  To¬ 
scana.  una  ripetizione  precisa  del  1848-49, 
cosi  còme  la  presentivano  e  temevano  tutti 
i  moderati  e  tutti  i  clericaii.La.  popolazione 
assente  quanto  a  iniziative  di  rivoluzione 
o  di  guerra  e  soltanto  disposta  a  seguire  i 
movimenti  di  fuori  ;  la  dinastia  presa  da 
paura  e  transfuga  ;  il  governo,  dopo"  lo 
scoppio  della  guerra,  in  mano  degli  elementi 
più  accesi.  E  appunto  per  scongiurare  q  -esto 
pericolo  egli  invoca  l’occupazione  militare  - 
del  Piemonte  o  della  Francia.  È  la  paura 
dell’ «  Orgia  anarchica  »  che  il  25  aprite  lo 
induce  a  chiedere  ai  d:  mostranti  un  diffe¬ 
rimento  di  48  ore.  Tra  la  rivoluzione  e  la 
conversione  del  Granduca,  egli  e  il  Ricasoli 
pensano  che  sia  preferibile  là  seconda  solu¬ 
zione,  perché  mancano  i  mezzi  per  arginare 
uh  eventuale  sopravvento  d?gli  elementi  ri¬ 
voluzionari.  20  I.’  unitarismo  del  Salvagnoli 
e  del  Ricasoli  non  è  nato  ancora  ;  nascerà 
nel  giugno  per  la  minaccia  d’un  regno  bona¬ 
partista,  provocata  inconsciamente  dallo 
stesso  Salvagnoli,  che  offri  a  Napoleone  III 
il  destro  di  mandare  in  Toscana  il  principe 
Napoleone,  esagerando  i  pericoli  del  preva¬ 
lere  dei  rossi  e  ne  fu  rimproverato  dal  Ca¬ 
vour.  Fino  al  giugno  1859,  la  tesi  federalista 
è  accettata  senza  discrepanze  da  tutto  il 
govèrno  provvisorio  della  Toscana,  Ricasoli 
e  Salvagnoli  compresi.  A.  P  • 
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Libri  illustrati  nel  tempo  nei  luoghi  e 

nelle  persone. 

A  questa  collezione  iniziatasi  l’anno  sborsò 
con.  la  «  Vita  di  Benvenuta  Cellini  »,  già  si 
accennò  qui  anche  per  suggerire  la  scelta 
di  testi  di  cui  scarseggino  le  buone  stampe. 

I  due  nuovi  libri  che  hanno  visto  la  luce 
testé,  sono  la  «  Vita  di  Michelangelo  »  del 
Condivi  e,  come  ecò  del  centenario  fosco¬ 
liano,  «Le  ultime  lettere  di  Jaccpo  Ortis  »  : 
scritti  di  indole  cosi  profondamente  diversa 
che  ben  s’  intènde  come  profondamente  di¬ 
versi  dovessero'  essere  i  criteri  coi  quali  si 
è  provveduto  all’  illustrazione. 

Li  biografia  del  Condivi  è  cosi  nutrita  di 
fatti  e  di  cose  nella,  sua  stringatezza,  che 
la  traccia  per  l’illustratore  non  -avrebbe 
potuto  apparire  più  evidente  ;  e  Paolo  D’An¬ 
cona,  che  ha  curato  l’edizione,  è  riuscito 
a  seguirla,  evitando  il  pericolo  più  grave 
che  era  quello  di  un  soverchio  affastellamento 
delle  immagini. 

Se  le  opere  di  Michelangiolo  hanno  una 
parte  prevalente  nelle  illustrazioni,  se  quat¬ 
tro  delle  cinque  tavole  che  arricchiscono  il 
volume  sono  occupate  dalle  quattro  famose 
statue  giacenti  sulle  arche  n;i  monuménti 
di  Lorenzo  e  di  Giuliano  dei  Medici,  non  per 
questo  le  immagini  sono  limitate  alla  pro¬ 
duzione  michelangiolesca.  T  ritratti  dei  per¬ 
sonaggi  eminenti  del  tempo,  dai  Medici  ai 
Borgia,  dall’Aretino  ad  Annibai  Caro,  dai 
Duchi  d’Urbino  e  di  Ferrara  a  Vittoria 
Colonna  e  allo  stesso  Michelangelo;  sono 
bene  scelti  fra  busti  medaglie  pitture  che 
l’elemento  «  persone  »  esauriscono  -  negli 
aspetti  più  notevoli.  E  in  quella  delle  per¬ 
sone  è  implicita  una.  parte  almeno,  e  certo 
la  più  importante,  della  illustrazione  dei 
tempi. 

Scarsa  invece  la  illustrazione  dei  luoghi, 
che  si  limita  alla  riproduzione  del  palazzo 
Mediceo  in  Via  Larga  (Stradano),  e  della 
Villa  Medicea  -  (da  una  stampa  del  sette¬ 
cento)  :  a  una  veduta  di  Roma  e  a  un’altra 
di  Firenze.  Ma  col  mirabile  facsimile  del 
■  sonetto  a  Dante,  il  lettore  è  introdotto  nel- 
l’  intimità  dello  scultore  sovrano  come  me¬ 
glio  non  si  potrebbe  con  lunghi  discorsi  e 
con  la  moltiplicazione  delle  figure.  Se  si 
aggiunge  che  una  buona  edizione  di  questa 
«  Vita  »  è  oggi  diventata  ciò  che  in  gergo,  di 
librario  antiquario  è  definito  libro  «  non 
comune  »  dobbiamo  concluderne  che  la  pub¬ 
blicazione  attuale  non  avrebbe  potuto  riu¬ 
scire  più  opportuna.  Tanto  più  che  l’editore 
ha  mantenuto  una  certa  sobrietà  nelle  note 
nelle  quali  — ■  come  egli  ..avverte  —  ha 
cercato  di  far  parlare  o  lp  stesso  Michelan- 
gic  lo  o  contemporanei  di'  lui,  come  il  Vasari 
o  il  Cellini,  che  meglio  potevano  interpre¬ 
tarne  il  pensiero.  Il  testo  è  quello  dell’edi¬ 
zione  originale  Uscita  a  Roma  nel  1553, 
salvo  lievi  ritocchi  nella  grafia  e  nella 
punteggiatura  per  renderlo  più  facilmente 
accessibile  a  tutti. 

Di  fronte  a  un  libro  come  quello  del 
Foscolo,  il  problema  dèlie  illustrazioni  si 
presentava,  naturalmente,  sotto  un  aspetto 
ben  diverso.  Qui  il  vero  protagonista  nelle 
immagini  dovrebbe  essere  «  il  tempo  »,  che 
le  pèrsone  ed  anche  i  luoghi  determinati 
vi  hanno  un’ importanza  affatto  secondaria. 
Il  tempo,  e  cioè  quell’ atmosfera  particola¬ 
rissima'  del  romanzetto  —  il  primo  alitare 
del  romanticismo  che  si  mescola  agli .  èchi 
dell’ultimò  settecènto  —  di  cui  non  c’  è 
lettóre,  per  quanto  distratto,  che  non  ab¬ 
bia  dovuto  accorgersi.  Su  questo  fondo 
d’  idillio,  là  tempesta  dei  casi  individuali 
di  Jacopo  che  si  accompag  la  alle  tempeste 
politiche  civili  e  militari,  lascia  pur  largo 
..campo  alla,  fantasia.  Per  ottenere  in  questo 
caso,  un  complesso  omogeneo  rispetto  ai 
tempi,  ai  luoghi  e  alle  persone,  l’illustrazione 
ideale  rimane  quella  di  un  artista  che  sia 
capace  di  penetrare  e  di  rendere  .adeguata- 
mente  l’oggetto  della  propria  interpretazione. 

Ma  1’ illustrazione  così  fatta  non  corri¬ 
sponde  al  programma  della  collezione  che 
ricerca  i  documenti  illustrativi  nelle  imma¬ 
gini  del  passato  procurando  di  intonarle  ai 
testi.  Ed  ecco  cosi  messe  a  contribuzione 
largamente,  per  la  illustrazione  dei  luoghi 
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e  dei  tèmpi;  le  raccolte  di  stampe  popolari 
— -  e  segnatamente  la  famosa  collezione  Ber- 
tarelli  —  che  sembrano;  e  sono  effettiva¬ 
mente,' le  interpreti /più  eloquenti  di  questa 
fisonòmià  generica  che  è  poi  l’atmosfera 
di  cui  abbiamo  pattato  sopra. 

L’effetto  che.  risulta  da  questa  illustra¬ 
zione,  procurata  da  vecchie  stampe,  e  spesso 
anche  dalla  riproduzione  di  immagini  che 
già  figurarono  nei  rlibri  del  tempo,  è  assai 
curioso.  Quelle  immagini  in  una  pubblica¬ 
zione  che  per  i  tipi  e  per  la  carta  ha  carat¬ 
tere  di  lussuosa  modernità,  non  paiono 
sempre  ai  loro  posto  ;  nel  senso  cioè  che 
non  si  fondono  col  testo,  appunto  perché, 
trasportate  da  un  (tempo  all’altro  ■ —  e  di 
mezzo  e’ è  più  '  ijun  secolo  —  assumono 
il  valore  della  illustrazione-dòcumento,  che 
è  tutto  diverso  dà!  carattere  della  ìllustra- 
1  zione  ornamentale  lo  decorativa.  Si  che  ci 
si  domanda  se  adattando  questo  materiale 
illustrativo,  vecchio  o  del  tempo,  non  con¬ 
verrebbe  ad  evitate  stridori  di  contrasti 
che  anche  senza  {essere  bibliofili  possono 
essere  avvertiti  d$  molti,  metterlo  in  ar¬ 
monia  col  resto,  qhde  fa  pubblicazione  ne 
risultasse  in  tutto  lonforme  agli  aspetti  del 
passato. 

Se  non  che,  una  simile  contraffazione 
programmatica  porterebbe  a  inconvenienti 
forse,  anche. più  gralk  di  quelli  determinati 
dagli  anacrònisqii  effe  qui  si  avvertono. 

La  pubblicazione  ,|curàta  da  Angelo  Otto- 
lini,  ha  una  .prefazione  sulle  «  Ultime  lettere 
di  Jacopo  Ortis  »  della  quale  basterà  dire 
che  ivi  si  riassume,  .sulla  scorta  dei  Sorbelli,, 
con  ’  òhiaiezza'  e  precisióne;  là  storia  delle 
vicende  editoriali  del  romanzo.  Alla  pre¬ 
fazione  segue  un  capitolo  dove  si  discute 
sull’  ispirazione  letteraria  dà  cui  V Ortis  ebbe 
origine.  L’ influsso  eli  Werther  è  qui  ridotto 
ai  minimi  termini,  Mentre  invéce'  sono  re¬ 
gistrate  le  'concordanze  fra  là  Nomi  elle  Hé- 
lolse  e  il  hqstro  romkrtzo,  concordanze  già 
messe  in  luce  dal  Marinoni  e  poi  ribadite  e 
studiati  da  Vittorio  Rossi:  Non  possiamo 
discutere  questa  tesi  òhe  accenna  ad  aver 
fortuna,  ma  pur  senza  discuterla,  fsarà  le¬ 
cito  osservare  Che  superficiali  concordanze, 
talvolta  inezia  trascurabili  — -  cònie  il 
colore  dei  capélli  egualmente  biondo  in 
«  Teresa  »  e  in  «  Julie  »  —  non  bàstano,  in 
ogni  caso,  per  accostare,  come  si  vorrebbe, 
Jacopo  a  Saint-Preùx,  e  tanto  meno  il 
Foscòlò  al  Rousseau.  È  superfluo  insistere 
stilla  parte  di  attiva  prò  agonista  ehe  la  «  nou- 
velle  Héloise  »  ha  nel  romanzo  omonimo, 
mentre  Terésà,  rimane  la  mèta  lontana  e 
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irraggiungibile,  una  figura  che  vive  sol¬ 
tanto  nel  cuore  e  nella  fantasia  di  Jacopo. 

Dire  che  Fòscolo  e  Rousseau  si  assomi¬ 
gliassero  nello  «  spirito  d’avventure  »,  nella 
«  Sdegnosa  fierezza  politica  »,  nella  «  fervida 
amicizia  e  nei  rancóri  feroci»  è  correr 
dietro  a  somiglianze  delle  più  generiche ,  e 
comuni.  Le  reazioni  individuali  a  questi 
sentimenti,  che  si  vorrebbero  specificamente 
tipici  nei  due,  non  avrebbero  potuto  essere 
più  diverse.  Accostarli  infine  perché  ad 
entrambi  nella  prima  giovinezza  si  volsero 
le  cure  pseudo  materne  di  due  amiche 
come  Madame  de  Varens  e  Temira,  è  pro¬ 
bante  quanto  il  ricordare  che  l’uno  e  l’altro 
ebbero  «  una  patria  adottiva  ».  Eppure  an¬ 
che  questo  è  un  argomento,  e  il  ginevrino 


Rousseau  e  lo  zacintio  Foscolo,  di  questa 
passo,  diventano  poco  men  che  gemelli. 


.ne.  Milano  L.  F.Co-  | 
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Nella  fucina 
del  Leopardi 

Un’edizione  critica  dei  “  Canti  „ 

Ecco  una  vera  edizione  critica,  da  con¬ 
tentare  —  credo  —  il  piu  esigente  dei. filo¬ 
logi.  Se  si  fosse  trattato  di  un  classico  grecò 
o  latino,  ovvéro  '  dì  fin  poeta  del  Trecento, 
il  lavoro,  sarebbe  statódorsè'piÌi'‘diM'ciìe*  ma 
non  avrebbe  potuto  esser  condótto  con  dili¬ 
genza  e  con  scrupolo  maggiore.  —  Per  ciascu¬ 
na  delle  quarantuna  liriche  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi,  il  benemerito  editore  ci  dà,  oltre  alla 
lezione  definitiva,  un  minuto,  esattissimo 
elenco  di  tutte  quante  le  varianti^  cor¬ 
rezioni  e  annotazioni,  che  egli  ha  potuto 
raccogliere  da  stampe  e  da  manoscritti, 
esaminati  e  .studiati  con  paziente  ad  acuta 
attenzione.  Non  già  che  se  alcuno  rifaces¬ 
se-  tutto  il  lavoro  fatto  dal  Moroncini 
non  potrebbe,  qualche  rara  volta,  cogliere 
in  fallo  anche  lui  :  la  perfezione  assoluta 
non  è  di  questo  mondo.  —  Io  stesso  leg¬ 
gendo  e  confrontando  mi  sono  accorto 
d.’una  lieve  omissione.  Nel  Discorso  proe¬ 
miale  —  e  precisamente  nella  .nota  che 
.  comincia  a  pag.  xvi  —  il  Moroncini  rim¬ 
provera,  con  ragione,  al  Ranieri  di  aver 
stampato  il  v,  28  della  canzone  Nelle  nozze 
della  sorella  Paolina  cosi  : 

■nefando  stile, 

di  schiatta  ignava  e  finta. 

«  Qui  la  virgola  dòpo  «  stile  »  — -  scrive 
il  Moroncini  — -  non  può  aver  luogo  assolu¬ 
tamente  essendo  illògica  ;  e  male  ha  fatto 
il  R.  a  conservarla.  È  vero  che  dall’edizione 
di  Bologna  '24  fino  alla  Starita  inclusive 
(ed  è  cosa  ben  strana  !)  si  trova  conservata 
questa  erronea  virgola,  né  essa  fu  tolta 
nella  Starita  corretta  ;  ma  la  ragion  logica 
deve  aver  bene  il  suo  peso  ;  e,  a  ogni  modo, 
ci  soccorre  l’autògrafo  napolitano  che  il  R. 
aveva  pure  a  sua  disposizione,  dove  questa 
virgola  inopportuna  delle  stampe  manca 
del  tutto  ». 

-  Giusto.  Ma  perché  non  soggiungere  che 
nella  .terza  impressione  dell’edizione  Ra¬ 
nieri  (1851)  codesta  famosa  virgola  non 
c’  è  più  ?  Sarebbe  stato  bene  avvertirlo, 
massime  dopo  aver  affermato  (p.  xv)  che 
«gli  errori  e,  sviste  della  ia  ediz.  [1845] 
solo  in  minima  parte  furono  corretti  nella 
2a  del  *49  e. nella  3a  del  '51».  —  Picco¬ 
lezze.  Ma  anche  di  tali  mende  insignifi¬ 
canti  ce  ne  devon  esser  pochine  ;  a  giudi¬ 
carne  da  quanto  lo  stesso  editore  ci  dice  del 
metodo  dà  lui  tenuto  nel  condurre  l’opera 
sua  ;  a  giudicarne  dalla  revisione  minu¬ 
ziosa  cui  egli  sottopone  il  lavoro  di  suoi 
predecessori  pur  coscienziosi  ed  acuti,  quali 
l’ Antognoni  e  il  Porena,  rilevandone  sottil¬ 
mente  le  inesattezze,  capibari  talvolta  ma 
pur  sempre  inesattezze. 

Ma  di  tutto  ciò  in  un  articolo  che  non  è 
scritto  da  un  tecnico  e  non  si  rivolge  a 
tecnici,  basti  l’aver  appena  accennato. 

Domandiamoci  piuttosto  quale  sia  il  va¬ 
lore  dei  resultati  ai  quali  Francesco  Mo¬ 
roncini  è  giunto.  E  innanzi  tutto  :  il  testo 
definitivo  che  egh  ci  dona,  differisce  di 
molto  dal  testo  tradizionale  ?  —  Si  può 
rispondere  con  franchezza  :  no.  Se  noi 
confrontiamo,  per  esempio,  questo  testo  no¬ 
vissimo  con  quello  Straccali- Antognoni  (San¬ 
soni,  1910)  vere  e  proprie  diversità  di 
senso  o  d’espressione  non  mi  paré  che  si 
riesca  a  trovarne.  E  si  capisce.  Trentanove 
di  questi  canti  del  Leopardi  —  e  cioè  tutti, 
eccettuati  i  due  ultimi,  —  furonq  pubbli¬ 
cati  lui  vivente,  ed  ebbero,  in  successive  edi¬ 
zioni,  le  amorevoli  sue  cure.  La  ginestra, 
poi,  e  il  Tramonto  della  luna  li  diede  in 
luce  il  Ranieri,  fondandosi  su  manoscritti 
a  lui  dettati  dal  poeta.  È  naturale  pertanto 
che  vere  e  proprie  sorprese  quest’edizione, 
pure  eccellente,  non  potesse  riservarcene, 
neppure  per  i  due  ultimi  canti  ;  tanto  piu 
che  già  il  Mestica  nel  1906  aveva  date,  anche 
per  essi,  notevoli  varianti.  E  tra  queste 
anzi,  una  che  il  Moroncini  ribadisce,  perché 
la  ritiene '.corrispondente  all’ultima  volontà 
del  poeta,  ma  sulla  quale  —  con  tutta  la 
reverenza  per  il  Leopardi  — .  ci  riesce  diffi¬ 
cile  di  consentire.  Il  famoso  verso  125  della 
«  Ginestra  » 

È  madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna, 
è  mutato  cosi  : 

Madre  è  di  parto  e  di  voler  matrigna. 

O  non  potrebbe  darsi  che  il  Ranieri  questa 
variante  non  l’avesse  accolta  per  qualche 
buona  ragione  ?  Per  esempio,  perché  il  Leo¬ 
pardi  gliela  avesse  dettata  in  un  momento 
di  tormentoso  lambiccamento  cerebrale  piut¬ 


tosto  che  di  fresca  e  felice  intuizione  ?  Non 
è  mica  detto  che  l’ultima  debba  sempre  es¬ 
sere  la  migliore. 

Ma  se  il  testo  tradizionale  —  salvo  qua  e 
là  per  la  grafia  e  le  interpunzicni  —  esce 
si  può  dire  intatto  da  questa  solenne  re¬ 
visione  critica,  la  storia  di  esso  testo 
è  condótta  '  cóme'  'meglio  non  si  poteva, 
per  la  ricchézza  del  materiale  esamina¬ 
to  e  per  la ,  finezza,,  dei  criteri  usati  nell'e- 
saminarlo.  Massime  per  quanto  risguarda 
appunto  la  grafia  e  le  interpunzioni,  no¬ 
tevoli  e  spesso  curiosi  sono  i  rilievi  del 
Moroncini.  Egli  ha  osservato,  per  esempio, 
che  il  Leopardi'  in  un  primo  periodo  «  per 
una  singolarità  che  meglio  potrebbe  dirsi 
preziosità,  determinata  forse  da  un’eccessiva 
reazione  alla  vecchia  e  goffa  maniera  orto¬ 
grafica  per  cui  si  abbondava  esagerata- 
mente  in  iniziali  maiuscole,  scrisse  molti 
nomi  proprii  •  e  aggettivi  da  essi  derivati 
con  la  minuscola....  «italia,  grecia  »  e  via 
dicendo  ».  Più  tardi  tornò  alle  maiuscole 
con  una  certa  abbondanza  «come  abbonda 
straordinariamente  di  accenti  sulle  sillabe 
toniche  di  certe  parole,  per  «  distinzione  » 
dalle  omonime,  adoperando  sempre  l’ac¬ 
cento  acuto  ;  e  segna  di .  accento  grave  la 
congiunzione  causale  «  chè  »,  la  quale  prima 
aveva  scritta  senza  accento  ».  Ma  non 
■ —  aggiungo  io  ■ —  il  pronome  riflessivo  sé, 

.  che  egh  scrive  sempre  come  la  particella 
condizionale  se. 

Notevoli  osservazioni  il  Moroncini  fa  an¬ 
che  sul  come  il  Leopardi  siasi  regolato  circa 
le  elisioni  di  vocali  iniziali  o  finali  di  pa¬ 
rola  ;  le  quali  osservazioni  sempre  me¬ 
glio  dimostrano  «quanto  fine,  fosse  nel  no¬ 
stro  A.  l’orecchio,  e  quanto  valore  egh 
tiesse  alle  qualità,  combinazioni  e  avvi¬ 
cendamento  de’  suoni  nella  poesia  ;  di  guisa 
•che,  anche  preferendo  spesso  e  nòli  senza 
ragióne  gl’iati  e  gl’incontri  di  più  vocali, 
riesci  sempre  a  evitare  suoni  sgradevoli  e 
a  dare  a’ sfidi  versi  straordinaria  dolcezza, 
fluidezza  e  una  suggestiva  musicalità  mara¬ 
vigliosamente  accordata  con  l’ispirazione  e 
col  tono  sentimentale  di  essi  ».  E  a  pro¬ 
posito  di  codesta  finezza  d’orecchio  voglio  • 
citare  un  esempio  che  dimostra  anche  la 
finezza  del  critico.  Il  quale  a  pag.  lxxxiii 
osserva  che  nell’edizione  Starita  (1835),  cu¬ 
rata  dal  Leopardi  stesso,  in  due  luoghi 
si  legge  —  invece  di  proprio  —  propio, 
idiotismo  tosco-marchigiano,  che  di  Leo¬ 
pardi,  di  squisitissimo  orecchio  com’era, 
potrebbe  aver  preferito  ■ —  per  eccezione  — 
in  quei  due  casi,  alla  consueta  forma  lette¬ 
raria  proprio,  per  evitare  lo  sgradevole  in¬ 
contro  degli  r,  in  proprio  sprona  e  in  proprio 
ramo  (Il  Pensiero  dominante  v.  n  e  Imi¬ 
tazione  v.  1). 

Ma  passiamo  alle  varianti  e  alle  corre¬ 
zioni  :  innumerevoli,  elencate  con  ogni  di¬ 
ligenza,  in  ordine  cronologico,  canto  per 
canto  :  le  quali  ci  permettono  di  sorpren¬ 
dere  e  di  seguirò  il  poeta  nell’atto  stesso 
della  sua  laboriosa  fatica,  ed  anche  spesso 
di  comprendere  che  cosa  cercasse  e  per  quali 
vie  riuscisse  a  trovare  quello  che  cercava. 
La  maggior  copia  delle  varianti  si  hanno 
per  le  nove  liriche  —  dalla  canzone  all’  Ita¬ 
lia  all’  Ultimo  Canto  dì  Saffo.  ■ — ■  che  occu¬ 
pano  il  primo  dei  due  volumi  editi  dal  Mo¬ 
roncini.  — ■  Prendiamone  una  qualunque  : 
la  VII,  Alla  primavera  o  delle  favole  antiche, 
ed  esaminiamo  alcune  di  codeste  varianti  e 
correzioni  scegliendole  fra  le  più  notevoli. 

Ècco  qua  come  nascono  i  versi  20-21-22. 
Il  primo  getto  sembra  sia  stato  questo  : 

Satura?  e  vano  al  dissueto  orecchio 

Non  erra  il  suon  de  la  tua  voce  intorno? 
Poi  gli  parve  meglio  sostituire  al  vano  un 
invano  oppure  indarno. 

Ma  subito  dopo  dove,  forse,  riflettere  che 
quell  'errare  intorno  all’orecchio  detto  della 
voce  non  significava  ciò  che  egh  voleva 
significare,  cioè  che  il  suo  umano  orecchio 
percepisse  —  sia  pure  indarno  —  la  voce 
della  Natura.  Modificò  e  scrisse  : 

Natura,  vivi,  e  ’l  dissueto  orecchio 

Nonfede[fére ]  il  suon  della  tua  voce  indarno? 
Più  esatta  espressione  codesta  :  ma  non 
ancora  esatta  abbastanza.  —  Perché  in¬ 
darno  ?  Come  poteva  dirsi  che  la  voce  della 
natura  giungesse  indarno  al  suo  orecchio, 
se  un  momento  prima  egh  si  era  chiesto  : 

ed  anco, 

Primavera  odorata,  inspiri  e  tenti 

Questo  gelido  cor....? 

Abbandonò  allora  definitivamente  il  var- 
no,  1’  invano,  1’  indarno  e  variò  cosi  l’ultimo 
verso  : 

Il  suono  empiea  della  materna  voce  ? 


Ancora  per  pochi  giorni  e  cioè  fino  a  martedì  20  corr. 
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Nel  qual  verso  c’era  un’eccellente  novità  : 
l’epiteto  materna,  ma  un  verbo  infelice  : 
empiea. 

Ond’ecco  finalmente  la  lezione  definitiva 
che  sboccia 

Vivi  tu,  vivi  o  santa 
Natura?  vivi  e  il  dissueto  orecchio 
Della  materna  voce  il  suono  accoglie  ? 

Del  v.  23  il  primo  getto  era  questo  : 

Già  di  vezzose  Dee  le  fonti  albergo. 

Ma  non  Dee  dovevano  essere,  bensì  ninfe 
se  abitavan  le  fonti,  e  quel  vezzose  sapeva 
d’arcadico. 

Ond  ’  ecco  la  prima  variante  : 

Già  di  [secrete]  tacite  ninfe  ì  rivi  albergo, 
oppure  cambiando  di  sesso  alle  «  fonti  » 

Già  di  ninfe  leggiadre  i  fonti  albergo. 

Ma  quello  sdrucciolo  che  si  era  affacciato 
alla  mente  del  poeta  (tacito)  continuava 
a  cantargli  dentro  con  la  sua  musica  leg¬ 
gera,  sinché  finalmente  si  concretò  nel  pit¬ 
toresco  candide  ;  mentre  l’ idea  accennata 
cosi  nel  tacite  come  nel  secrete  passò  nel 
placido  del  verso  successivo  e  i  fonti  trasmi¬ 
grarono  nel  v.  25,  arricchiti  dell’epiteto 
latineggiante  liquidi  e  della  immagine  di 
specchio  : 

Già  di  candide  ninfe  i  rivi  albergo. 

Placido  albergo  e  specchio 

Furo  i  liquidi  fonti. 

E  di  queste  osservazioni  se  ne  potreb¬ 
bero  fare  a  centinaia.  Mi  limiterò  ad  un’al¬ 
tra  sola,  che  dimostra  come,  a  volte,  il 
poeta,  dopo  aver  frugato  nel  tesoro  degli 
aggettivi,  finisse  col  tornare  ad  uno  dei 
primi  che  gli  erano  occórsi. 

I  tronchi  del  v.  50  in  un  primo  momento 
dovevano  esser  duri,  e  subito  dopo  ispidi. 
Ed  ispidi  rimasero  rtella  forma  definitiva 
dopo  essere  stati  ignavi,  immoti,  silvestri, 
inerti,  scabri  ;  come  le  balze  del  v.  59,  prima 
squallide  e  poi  rigide,  rigide  rimasero  dopo 
aver  provato  a  cambiarsi  in  livide  e  in 
ruvide. 

Ma  non  soltanto  a  penetrare  il  segreto 
della  nascita  d  ’  un  verso,  si  anche  a  meglio 
determinarne  il  significato  valgono  talvolta 
codeste  varianti  e  correzioni.  • —  Lo  Strac¬ 
cali  nel  suo  commento5  ai  vv.  19-20  del- 
l’ Inno  ai  Patriarchi  dissente  da  coloro  che 
intendono  «le  madri  ebbero  in  odio  i  figli, 
cioè  si  augurarono  di  non  aver  figli».  — • 
Per  lui  le  parole  :  e  detestato  il  parto  Fu  del 
grembo  materno  significano  invece  «e  male¬ 
dicemmo  il  parto  della  madre,  l’atto  onde 
la  madre  ci  diede  alla  vita,  il  nostro  nasci¬ 
mento  ».  E  difatti  basta  dare  un’occhiata 
alle  varianti  per  vedere  che  lo  Straccali 
ha  ragione.  Una  di  esse  dice  :  e  del  materno 
seno  II  concetto  accusammo.  Qualunque 
dubbio  si  dilegua. 

Ci  son  pure  — ■  e  non  meno  preziose 
delle  varianti  —  numerosissime  annota¬ 
zioni,  che  molta  luce  diffondono  su  parti¬ 
colarità,  pur  recondite,  dell’arte  leopar- 
j  diana.  Ma  qui  non  è  possibile  fermarcisi. 
Rileviamo  piuttosto  che  il  lavoro  del  Mo¬ 
roncini  (Canti  di  Giacomo  Leopardi,  Edi¬ 
zione  critica  ad  opera  rli  Francesco  Mo¬ 
roncini.  Bologna,  Licinio  Cappelli,  1927) 
dimostra,  pure  —  con  L’esempio,  fra  altre, 
delle  due  canzoni  :  All’:  Italia  e  Sopra  il 
monumento  di  Dante,  -—  come  la  poesia  si 
formasse  inizialmente  nello  spirito  del  Leo¬ 
pardi  germogliando  —  almeno  in  certi 
casi  —  non  da  suggestioni  musicali  di  ritmo 
e  di  rima,  bensì  da  un  pensiero  fermato  in 
una  prosa  sommaria,  dalla  quale  fioriva 
qua  e  là,  spontaneo,  il  verso.  —  Eccjp 
come  nasce  la  canzone  All'  Italia  :  «  Q 

patria  mia.  Vedo  i  monumenti  e  gh  ar¬ 
chi  ecc.  ma  non  vedo  la  tua  gloria  antica. 
Se  avessi  due  fonti  di  lagrime  non  potrei 
piangere  abbastanza  per  te  ».  E  continua 
cosi  fino  a  :  —  «E  questo  vi  conforti  Che 
conforto  non  è  per  voi  nessuno  —  ». 

Poi  ricomincia  daccapo  e  prenda  a  segnare 
qualche  rima  :  «  O  patria  mia  vedo  le  mura 
e  gh  archi  ecc.  Ma  la  gloria  non  vedo.  —  Non 
vedo  il  lauro  e  ’l  ferro  ond’eran  carchi. 
I  nostri  padri  antichi  ecc.  Nuda  la  fonte  e  ’l 
petto  ecc.  O  patria  mia  chi  t’ha  ridotta  in 
questo  stato  —  passo  flebile  —  ec,  Se  fos- 
ser  gli  occhi  miei  due  vive  fonti  (fonti  vive. 


Se  le  pupille  mie  fosser  due  fonti)  ecc.  Non 
potrei  pianger  tanto  Ch’adeguassi  ecc.  Chè 
fosti  donna  un  tempo  ora  se’  schiava  inca¬ 
tenata  ecc.  Dove  sono  i  tuoi  figli  ?  Che 
fanno  ?  perché  non  si  combatte  più  per 
te  ?  ec.  ». 

Ci  ritroviamo  cosi  nel  mezzo  della  creazio¬ 
ne  artistica,  nell’intima  fucina  del  poeta  che 
batte  il  suo  acciaio,  incandescente  ancora, 
sul  maglio  e  col  ‘martello  deh’ ispirazione. 
Tornano  alla  memoria,  documentate,  con¬ 
trollate,  illuminate,  quelle  parole  di  Giacomo 
nella  lettera  al  cugino  C.  Melchiorri  (5  mar¬ 
zo  1824)  :  «  Io  non  ho  scritto  in  mia  vita 
se  non  pochissime  e  brevi  poesie.  Nello  scri¬ 
verle  non  ho  mai  seguito  altro  che  un’ispi- 
spirazione  (o  frenesia),  sopraggiungendo  la 
quale,  in  due  minuti  io  formava  il  disegno 
e  la  distribuzione  di  tutto  il  componimento». 
E  il  più  curioso  si  è  che  nel  caso  ora  citato 
la  frenesia  fu  tanta  che  non  una  sola  ma, 
da  quel  primo  getto  in  prosa,  di  poesie  ne 
uscirono  due  :  la  canzone  All'  Italia  e  l’al¬ 
tra  Sopra  il  monumento  di  Dante.  —  Infatti 
a  un  certo  punto  dell’abbozzo  dice  :  «  O 
italia  ti  rivolgi  ai  tuoi  maggiori  mira  e 
vergognati  una  volta  ecc.  Onorate  italiani  i 
vostri  maggiori  perché  nessun  presente  lo 
merita.  Cercava  lo  straniero  la  tomba  di 


Mentre  Grazia  Deledda  riceve  il  ricono¬ 
scimento  mondiale  della  sua  alta  e  nobile 
arte,  io  mi  leggo,  con  devozione,  il  suo  ul¬ 
timo  romanzo,  testé  uscito  :  Annalena  Bil- 
sini  (Ed.  Treves,  Milano). 

La  mia  devozione  non  è  occasionale  ; 
non  è  convenzionale,  od  obbligatoria.  Da 
quando  esercito  la  critica  militante,  ho  se¬ 
guito  con  particolare  simpatia  e  diligenza 
lo  svolgersi  della  pacata  e  incessante  atti¬ 
vità  della  Scrittrice  sarda  :  i  lettori  del  Mar¬ 
zocco,  ai  quali  ho  parlato  di  tutt’  i  libri  de- 
leddiani  degli  ultimi  anni,  via  via  che  erano 
pubblicati,  possono  darmene  atto.  Non  ho 
mai  creduto,  né  credo,  che  la  sua  potenza 
estetica  creatrice  sia  alla  stessa  altezza, 
p.  es.,  di  quella  d’un  Verga  ;  ma  ho  sempre 
pensato,  e  penso,  che  ben  pochi  scrittori, 
in  Italia,  anche  fra  i  pivi  illustri,  possono 
vantare  un  corpus  di  lavori,  còsi  originali  e 
omogenei,  aventi  quasi  il  carattere  della 
necessità.  La  necessità  delle  cose  semplici 
e  primordiali,  nate  per  virtù  di  natura,  non 
per  artificio  di  uomo. 

Le  immagini  di  necessità  e  di  natura 
sorgono  spontanee  di  fronte  a  tale  opera  : 
non  solo  per  ragioni  esteriori,  bensì  pe’  suoi 
caratteri  intimi  ;  e  particolarmente  per  il 
senso  della  vita  e  della  morte,  che  vi  è  dif¬ 
fuso,  quali  regolatrici  sapienti,  regolate  a 
loro  volta  da  un’  imperscrutabile,  miste¬ 
riosa  Volontà  ;  e  per  il  sentimento  vasto 
e  profondo  della  natura,  non  tanto  quale 
spettacolo  di  bellezza,  quanto  quale  testi¬ 
monianza,  consolatrice  o  vendicatrice,  della 
coscienza  di  Dio.  La  religiosità  è  appunto 
la  luce  che  illumina  cotesta  necessità,  fu¬ 
gando  -le  nubi  fataliste  e  pessimiste,  che 
parrebbero  sulle  prime  gravare,  e  in  realtà 
gravano  in  qualche  romanzo  giovanile,  sulle 
creature  deleddiane  ;  e  mostrando  la  forza 
sacra  del  Bene,  operante  instancabilmente 
nei  penetrali  dell’anima  umana,  anche  la 
pivi  malvagia  e  corrotta.  La  religiosità  è 
ancóra  la  luce,  pacata  e  direi  quasi  raccolta, 
che  smorzando,  della  natura,  le  tinte  troppo 
vive,  sfumando  le  linee  troppo  dure  e  sta¬ 
glianti,  la  trasfigura,  la  purifica,  direi  quasi 
la  spiritualizza,  si  da  farla  veramente  ap¬ 
parire  «  stato  d’animo  »,  e  simbolo  di  verità 
trascendente. 

E  ciò  che  si  dice  qui,  per  l’arte  in  gene¬ 
rale  di  Grazia  Deledda,  va  ripetuto,  in  par¬ 
ticolare,  per  Annalena  Bilsini  ;  nel  quale 
romanzo,  infatti,  si  racconta  una  storia 
dolorosa,  ma  non  disperata,  anzi  consolante 
e  serena  nella  sua  conclusione,  come  quella 
che  infonde  la  speranza  e  la  fede  di  poter 
vincere,  in  definitiva,  le  subdole  e  capziose 
forze  del  male.  Storia  d’una  famiglia  di  con¬ 
tadini,  in  lotta  con  difficoltà  materiali,  nella 
sua  risoluta  volontà  di  arricchire  ;  ma  so¬ 
prattutto  travagliata  da  tentazioni  e  da 


Dante  e  non  trovava  un  sasso  che  gl’  indi¬ 
casse  dove  posavano  le  ossa  di  colui  che 
l’ italia  collocò  tant’alto.  O  benedetti 
voi  ecc.  ».  E  continua  con  pensieri  che  si 
ritrovano  poi,  tali  e  quali,  nejla  canzone  a 
Dante,  mentre  la  chiusa  della  prosa  dimo¬ 
stra  —  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno  —  che 
nell’intenzione  del  Leopardi,  quando  li  scri¬ 
veva,  quegli  appunti  dovevano  servire  pro¬ 
prio  per  la  canzone  all’  Italia.  Chiude  in¬ 
fatti  cosi  :  «  Io  finché  avrò  lena  e  voce  in 
petto  griderò  sempre  ;  Svegliati,  italia  ecc.  ecc 
Che  per  se  stessa  inerme,  tuttora  armata  è 
per  lo  suo  tiranno  ». 

E  qui  bisogna  per  forza  che  mi  fermi.  Ma 
non  voglio  fermarmi  senza  avere  espressa  a 
Francesco  Moroncini  la  riconoscenza  che 
tutti  i  devoti  del  poeta  debbono  sentire  verso 
chi  si  è  sobbarcato  per  amore  di  lui  a  si 
ardua  fatica,  dando  un  esempio  ammirevole 
di  serietà  e  di  costanza.  Ed  anche  un  augurio 
voglio  aggiungere  :  che  d’ora  in  avanti  nes¬ 
suno  osi  più  ristampare  i  canti  di  Giacomo 
Leopardi  senza  tenere  stréttissimo  conto  — • 
anche  nei  più  minuti  particolari  —  di  questa 
magnifica  edizione  critica,  che  ben  può  con¬ 
siderarsi  come  definitiva. 

Angiolo  Orvieto. 


colpe  :  Annalena,  giovane  ancora,  sebbene 
già  nonna,  per  essersi  ella  sposata  appena  a 
sedici  anni,  e  il  figlio  poco  più  che  ventenne  ; 
non  mai  veramente  innamorata,  non  mai 
sensualmente  sodisfatta,  e  però  rimasta,  da 
védova,  con  un  segreto,  torbido,  inconfes¬ 
sato  desiderio  di  passione  e  d’amore  ;  ten¬ 
tata  dal  triste  e  disgraziato  padrone  del  suo 
fondo,  e  trascinata  più  dal  suo  sangue  in 
crisi,  che  da  vero  amore,  fin  sulla  soglia  del 
peccato.  Gina,  àncora  tanto  ragazza,  appena 
sposa,  e  già  disgustata  del  matrimonio  ; 
col  cervello  in  fermento,  sotto  vaghe  imma¬ 
gini  e  fantasticherie  sentimentali  ;  turbata 
profondamente  dal  cognato  Pietro,  durante 
i  suoi  brevi  giorni  di  congedo  dal  servizio 
militare  ;  tormentata  anche  in  séguito,  pur 
dopo  avere  respinto  un  tentativo  violento 
di  seduzione,  dalla  gelosia  e  dal  rimorso. 
E  cosi,  Pietro,  che  evitato  da  Gina,  dopo 
essersene  acceso,  si  fidanza  con  Bellina, 
senz’amore  ;  il  che  non  gl’  impedisce  di 
vagheggiare  la  figlia  del  padrone,  sposando 
la  quale,  potrebbe  vivere  assai  comoda¬ 
mente.  E  cosi  Bardo,  suo  fratello,  che  amo¬ 
reggia  con  Piera,  malandata  in  salute,  senza 
onesta  volontà,  e  si  prenderebbe  tanto  vo¬ 
lentieri  Bellina... 

Mille  tentazioni  :  ma  quasi  tutte  vinte, 
per  volontà  ferma  dell’una  o  dell’altra  parte, 
oppure  per  l’ intervento  provvidenziale  d’un 
terzo,  oppure  per  un  incrociò  non  pieno 
provvidenziale  di  casi.  Tant’  è  vero,  che  la 
colpa  di  Annalena  non  va  oltre  un  mo¬ 
mento  d’abbandono  e  d’oblio,  e  i  suoi 
stessi  calcoli  interessati  di  madre  ambi¬ 
ziosa,  quasi  speculante  sulla  passione  del 
padrone,  sono  ben  presto  rinnegati  dalla 
sua  coscienza,  nsoluta  a  sollevarsi  e  puri¬ 
ficarsi  col  pentimento  e  il  dolore.  La  colpa 
di  Gina  non  va  oltre  il  peccato  d’ imma¬ 
ginazione.  Quella  di  Pietro,  rispetto  a  Gina, 
non  è  ripetuta  con  Lia,  sebbene  ne  sia  sfor¬ 
tunatamente  accusato,  e  per  falso  orgoglio, 
se  l’addossi,  provocando,  indirettamente,  la 
paralisi  e  la  morte  di  Zio  Dionisio,  Quella, 
infine,  di  Bardo  non  oltrepassa  i  limiti  d’un 
breve  desiderio...  In  tutti  costoro,  più  o 
meno  faticosamente,  più  o  meno  compiuta- 
mente,  finisce  col  trionfare  il  Bene  :  sic¬ 
ché  Annalena,  dopo  la  sua  crisi,  toma  ad 
essere,  più  energica  e  severa  che  mai, 
la  vera  mente  e  volontà  direttrice  della 
famiglia  ;  Gina,  benedetta  dalla  mater¬ 
nità,  si  vota  tutta  al  suo  uomo  e  alla  sua 
creaturina  ;  persino  Pietro,  il  più  disceso  e 
traviato,  s:  emenda,  s:  propone  di  mante¬ 
nere  le  promesse  fatte  a  Bellina,  e  si'  mette 
di  buona  voglia  al  lavoro. 

Tale  trionfo  del  Bene  è  talmente  vasto, 
che  saremmo  tentati  d’accusare  l’Autrice 
di  soverchio  ottimismo,  e  quasi  di  program¬ 
matico  ottimismo,  per  evidenti  scopi  mora- 
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.  listici,  se  tale  trionfo  oltre  a  costare  molto 
dolore,  non  facesse  pur  qualche  vittima  : 
la  moglie  di  Urbano,  il  padronitomamorato 
di  Annalena,  la  quale  moglie^pUdà  "im 
pezzo  malata,  impazzisce,  forse  di  rabbia 
e  di  gelosia  ;  e  zio  Dionisio,  che,  dopo  una 
tremenda  scena  con  Pietro,  accusato  d’aver 
rapita  e  nascosta  la  figlia  giovinetta  del  pa¬ 
drone,  per  costringerla  al  matrimonio,  beve 
precipitosamente,  parecchi  bicchieri  di  vin 
forte,  sicché  la  paralisi  s’aggrava,  e  in  pochi 
giorni  lo  porta  al  sepolcro.  Vittime  innocenti 
l’una  e  l’altra  :  la  prima,  non  mai  raffigu¬ 
rata  direttamente,  e  però  in  ombra,  come 
un  fantasma  ;  il  secondo,  in  primo  piano, 
solenne  e  ieratico  come  un  patriarca,  sim¬ 
bolo  dell’antichità  e  perennità  della  fami¬ 
glia  e  della*  stirpe,  sull’  ara  delle  quali 
pare  appunto  sacrificarsi.  . 

Il  Bene,  dunque,  trionfa  sulle  passioni 
irregolari  e  scomposte,  sugli  egoismi  e  le 
avidità,  sugli  errori  e  le  colpe  ;  il  Bene, 
ossia ,  la  legge  umana  e  divina,  e  soprat- 
.  tutto,  e  più  concretamente,  il  lavoro.  —  «  Chi 
si  sottrae  al  lavoro  è  doppiamente  male¬ 
detto  dal  Signore  Iddio»;  dice,  una  Volta 
Zio  Dionisio.  E  altre  volte  :  «  La  vera  re¬ 
ligione  è  il  lavoro  »  ;  «  il  maggior  bene  sulla 
terra:  il  lavoro»...  In  verità,  tutto  il  ro¬ 
manzo  'sembra  ispirato  da  una  profonda 
esaltazione  di  questo,  e  insieme  da  un’  in¬ 
tima  fede  nell’  immortalità  e  nel  giudizio 
di  Dio  ;  «  Si,  tutto  passa  —  pensa  Zio  Dio¬ 
nisio,  sotto  T incubo  della  colpa  di  Pietro  — 
tutto  un  giorno  sarà  dimenticato  ;  ma  se 
non  portiamo  di  là,  nello  spazio  dove  Ci 
scioglieremo,  un  atomo  di  questa  credenza 
nel  bene,  forse,  ritornati  atomi  pure  noi, 
continueremo  a  soffrire  :  mentre  nel  caso 
contrario  tutto  sarà  gioia  per  noi,  anzi 
saremo  noi  stessi  la  gioia  ». 

'  Ricordate  l’ultimo  romanzo  di  Gorki,  sto¬ 
ria  anch’essa  di  una  vicenda  familiare,  più 
o  meno  simbolica  e  rappresentativa  ?  — . 
Forse  l’arte  si  profonde  con  maggiore  do¬ 
vizia,  con  più  meravigliosa  potenza,  ne  Oli 
Artamònov,  che  ili  Annalena'  Bil siiti  ;  tut¬ 
tavia,  è  certo  che  un  abisso  inorale  distin¬ 
gue  l’una  opera  dall’altra,  tanto  è  disperata, 
cupa,  atea  la  prima,  quanto  la  seconda  in¬ 
timamente  consolante  e  religiosa.  La  reli¬ 
giosità  deleddiana  è  tale,  da  investire  la 
sostanza  stessa  dell’arte,  dando  al  raccontò 
un  andamento  e  una  colorazione  veramente 
epici  e  sacerdotali.  Le  immagini  stesse  se 
ne  risentono  fortemente  :  e  p.  es.,  uno  sca¬ 
vatore  di  terra,  «in  mezzo  a  duel  rivolgi¬ 
mento  dell’  immenso  campo,  fra  le  erbe  tra¬ 
volte  ed  i  cespugli  abbattuti,  pareva  un  guer¬ 
riero  che  distruggesse  tutto  un  vecchio  - 
mondo  per  riedificarlo  »  ;  la  vite  e  il  grano 
sofie  «il  sangue  e  la  carne  della  terrà,  i  ter¬ 
mini  che  ci  uniscono  a,  Dio  »  ;  la  figura  di 
Pinon,  vecchio  mendicante,  che  compare 
sempre,  per  dare  una  buona  o  cattiva  no¬ 
tizia,  campeggia,  una  volta,  «  sullo  sfon¬ 
do  del  fuoco,  come  quella  di  un  santo  in 
una 'nicchia  d’oro'»;  perfino  una  mucca,  e 
non  semplicemente  per  lontana  remini¬ 
scenza  carducciana,  diventa  simbolica  e  iera¬ 
tica  :  «La  grande  bestia  placda...  fu  ac¬ 
colta  come  un  idolo,  come, il  primo  segno 
tangibile  dei  nuovi  destini  della  famiglia. 
Il  lavoro  ed  il  sudore  di  tutti  i  pmque  fra¬ 
telli,  1’  insonnia  ed  i  sacrifizi  dell*  madre, 
l’obbedienza  dei  figli,  tutto  era  concretato 
nella  vacca  tranquilla.  Ed  essa  attraversò 
l’aia,  quasi  compiacendosi  della  sua  impor¬ 
tanza,  dondolando  cóme  campane  di  pro¬ 
messa  le .  lunghe  mammelle  già  piene,  e 
guardandosi  attorno  coi  grandi,  occhi  che 
parevano  umidi  di  lagrime  di  consolazione  ». 

Epicità  religiosa  ;  atmosfera  incantata  di 
fiaba.  Il  realismo  della-  rappresentazione 
non  è  -contraddetto  :  tant’è  vero  che  i  par¬ 
ticolari  precisi  sugli  usi  e  costumi  della 
campagna  padana,  nella  quale  è  posta  l’a¬ 
zione,  le  descrizioni  esatte  dell’avvicendarsi 
delle  stagioni,  non  difettano  ;  è  bensì  su¬ 
perato  mirabilmente.  La  stessa  impressiorie 
naturalista  è  spiritualizzata,  con  effetti, 
talora,  davvero  sorprendenti  :  «  Il  cielo  az¬ 
zurro  con  la  pupilla  d’oro  della  luna  le  pa¬ 
reva  l’occhio  stesso  di  Dio  intento  solo  a 
guardare  la  nuova  patria  della  famiglia 
Bilsini  ».  Altrove  :  «  Della  terra  si  sen¬ 
tiva  quell’odore  speciale  che  ha  sul  co¬ 
minciare  della  primavera,  odore  come  di 
tomba  dissepolta  dalla  quale  però  esalano 
le  misteriose  fragranze  di  un  corpo  sano. 
Così  doveva  odorare  il  Sepolcro  donde  ri¬ 
sorse  Gesù  ». 

In  conclusione,  un  nobile  e  forte  romanzo, 
destinato  tuttavia  a  non  essere  gustato 
quanto  merita  dal  gran  pubblico,  sia  per  la 
sua  sobrietà  di  materia  narrativa  e  d’e¬ 
spressione,  sia  per  la  mancanza  d’un’azione 
rapida  e  travolgente.  D'altra  parte,  la 
tragicità  è  sempre  rasentata,  non  mai  in¬ 
vestita  in  pieno  ;  sì  da,  deludere  quelli  —  e 
sono  i  più  — ,  che  amano  le  situazioni  nette 
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e  decise,  e  le  colpe  ..stesse,  ile  vorrebbero 
condpttfe  e  rappresenta  tesino  in  fondo. 

mi  Che,jàbP°rta  ?  -3  grazia  Deledda  ha  di- 

’mostrata  sempre  un’olimpica  indifferenza 
di  fronte  al  giudizio  dei  più,  e  anche...  dei 
meno.  Ella  non  ha  fatto  altro,  in  sua  vita, 
che  seguire  la  sua  via.- 

Lasciamola,  dùnque,  '  seguitare  tranquil¬ 
lamente  per  il  meglio  di  tutti.. . 

Luigi  Tonelli. 

LA  LOMBARDIA 
E  LE  ORIGINI 
DEL  RISORGIMENTO 

Continuano  i  tenta’ ivi  di  svincolare  dal 
nesso  d  Ila  Rivoluzione  francese  e  di  ricon¬ 
netter  e  a  propaggini  italiane  i  due  capi¬ 
saldi,  che  costituiscono  la  base  del  Risor¬ 
gimento,'  1’  indipendenza  e  la  libertà,  pre¬ 
supposti  necessari  l’una  e  l’altra  della 
unità  statuale  intesa  indifferentemente  nel¬ 
la  forma  federativa  o  unitaria.  L’ indipen¬ 
denza,  che  era  sembrata  un  breve  sogno 
.  dei  nostri  maggiori  politici  del  Cinquecento, 
dileguato  poi  per  quasi  .tre  secoli,  aveva 
invece  una  sua  tradizione  ininterrotta,  come 
ha  dimostrato  recentemente  il  di  Tocco  (del 
libro  del  giovane  studioso  immaturamente 
scomparso  parlai,  a  suo  tempo,  in  queste 
colonne)  ;  ma  il  concetto  di  libertà  poli¬ 
tica  quàndo  e  come  nacque  ?  e  c’  è  per  ■ 
esso,  .  come  per  quello  di  indipendenza,  se 
non  una  vera  e  propria  tradizione  di  secoli, 
almeno  un’origine  paesana  soltanto  modi¬ 
ficata  posteriormente  da  influssi  esterni  ? 
La  questione  è  indubbiamente  ardua,  anche 
perché,  se  1” indipendenza, si  risolveva  in  un 
fine  concreto,  sul  quale  non  erano  possi¬ 
bili  disaccordi,  la  libèrtà,  concetto  astratto 
e  mutevole,  non  ebbe  mai  consenso  di  opi¬ 
nioni  e  di  fine.  Anche  in  pieno  Risorgi¬ 
mento,  ogni  partito  concepì  a  suo  modo  la 
libertà  ;  e  reazionari,  moderati,  liberali,  de¬ 
mocratici  la  intesero  in  modo  diverso.  Per¬ 
ciò  la  ricerca  delle  origini  presenta  difficoltà 
serie,  a  meno  che  non  si  assuma  come  punto 
di  riferimento  quella  speciale  forma  di  li¬ 
bertà  che,  col  nome  di  liberalismo,  informò 
di  sé  nel  periodo  risolutivo  del  Risorgimento 
il  nuovo  Stato  italiano.  Questo  ha  fatto 
precisamente  Carlo  Morandi  in  un  suo  studio 
che,  pur  investendo  tutto  il  complesso  pen¬ 
siero  politico  degli  scrittori  lombardi  dal 
1748  al  1814,  si  concentra  essenzialmente  in 
una  indagine  sulle  origini  dell’idea  liberale, 
che  in  Lombardia  ebbe,  o  al  Morandi  sem¬ 
bra  che  avesse,  i  primi  assertori  (1).  Dico 
sembra  che  avesse,  perché  è  notorio  e  dif- 
licilmeiite  contestabile  che  il  liberalismo  è 
dottrina  ili  importazione,  non  nata  in  Italia, 
dove  non  fu  appieno,  compresa  se  non  da 
pochissimi.  Certo  è  tuttavia  che  .molti  prin¬ 
cipi  liberali  noi  troviamo  in  alcuni  scrit¬ 
tori  lombardi  della  seconda  metà  del  Set¬ 
tecento  e  il  libro  del  Morandi  li  mette  otti¬ 
mamente  in  luce.  Là  ricerca  è  accurata, 
forse  anche  troppo;  la  qual  cosa.  se  in  sé 
è  lodevole,  conferisce  però  una  certa  pe¬ 
santezza  all’opera,  perché  l’autore,  quasi 
sopraffatto  dal  materiale  raccolto,  è  stato 
costretto  a  continui  ritorni  e  ripetizioni.  Ad 
ogni  mòdo,  lo  studio  è  fierio  e  costituisce 
Un  altro;,  notevole  contributo  sulle  origini 
del  Risorgimento  italiano,  che  nessuno  più 
ormai  considera  come  pura  filiazione  della 
grande  rivoluzione. 

Perché  alcuni  principi  liberali  abbiano 
avuto  la  loro  culla  in  Lombardia  e  non  al¬ 
trove  non  ci  vuol  molto  a  indovinarlo.  Anche 
le  idee  sono  un  frutto  naturale  dell’ambiente. 
Il  liberalismo  politicò  nasce  dal  liberismo 
economico  ;  è,  questo,  alla  sua  volta,  prèsup- 
pone  certe'  condizioni  che  lo  rendono  neces-‘ 
sario.  Il  risorgere  dell’economia  agricola  -e 
il  fiorire  delle  industrie  nella  seconda  metà 
del  Settecento  furono  fenomeno  essenzial¬ 
mente  lombardo  e  produssero  ciò  che  ave¬ 
vano  prodotto  precedentemente  in  altri  Stati 
d’  Europa,  cioè  la  formazione  di  una  classe 
nuova,  che,  in  un  primo  tempo,  domandò  e 
volle  la  rottura  dei  vecchi  vincoli,  in  quanto 
inceppavano  la  libertà  di  produzione  e  di 
scambio  della  ricchézza  ;  in  un  secondo 
tempo,  rivolse  la  sua  attenzione  al  problema 
politico  e  parlò  di  libertà  politica,  come 
prima  aveva  parlato  di  libertà  economica. 
Quella  classe  nuova  fu  la  borghesia  ;  e  dove 
essa  non  ebbe  modo  di  formarsi,  <0  si  formò' 
fittiziamente,  vale  a  dire  senza  che  al  nome 
corrispondesse  veramente  un  ceto  di  cit¬ 
tadini  produttori,  come  nel  Mezzogiorno, 
mancò  anche  una  vera  coscienza  politica  e 
la  libertà  dei  patriotti  diventò  per  il  popolo 
opera  satanica. 

Un  sintomo  del  rinnovamento  agricolo  e 
economico  della  Lombardia  si  ha,  fin  dal 
periodo  teresiano  col  sorgere  delle  società 
agrarie  e  particolarmente  con  la  «Patriot¬ 
tica  »  di  Milano,  che  ebbe  ad  ispiratore  e 
guida  Pietro  Verri  e  si  proponeva  di  favorire 
l’agricoltura,  le  arti  e  le  industrie.  Il  go¬ 
verno  austriaco  non  solo  non  ostacolò  il 
movimento,  ma  lo  promosse  e  secondò.  Par¬ 
rebbe  un  controsenso  ed  è  invece  azione 
oculata' e  logica,  ma  che,  rivolta  all’  inte¬ 
resse  immediato,  noti  prevede  le  conseguenze 
future.  Il  rhoto  riformatore  voluto  dal-’ 
i’ Austria  è  un  aiuto  prezioso  contro  l’auto-^ 
nomia  regionale,  di  cui  sono  sostenitori  i 
conservatori  e  clericali,  e  uri  avviamento 
alla  trasformazione  della  Lombardia  in 
provincia  austriaca.  Il  governo,  d’altra 
parte,  non  teme  e-  crede  di  non  dover 
temere  da  quelle  riforme,  .che  hanno  carat¬ 
tere  giuridico,  economico,  ecclesiastico,  alcun 
pericolo.  Ma  esse  hanno  scavato  un  solco 
che  rimarrà.  Nuove  esigenze  e  nuove  idee 
sorgono.  I  supposti  paladini  dell’Austria 
non  tardano  a  passare  dall’  economia  alla 
politica  ;  diciamo  meglio,  ci  erano  già  pas¬ 
sati,  quando  il  governo  supponeva  di  averne 
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fatto  uno  strumento  passivo  della  propria 
volontà.  I  carteggi  dei  due  Verri  riboccano 
di  parole  amare  contro  i  sistemi  compressivi 
dell’Austria,  parlano  di  «  libertà  civile  »  e  — 
fatto  inconsueto  allora  —  accennano  a 
questioni  internazionali,  in  quanto  possano 
interessare  le  future  sorti  d’  Italia. 

Si  può  dire  che  sia  nata  una  vera  co¬ 
scienza  nazionale  ?  Sarebbe  esagerato  l’as¬ 
serirlo  e  qui  mi  sia  permesso,  di  dissentire 
alquanto  dal  Morandi.  Il  non  aderire  incon¬ 
dizionatamente  alle  idee  straniere  ;  raffer¬ 
mare  una  priorità,  italiana  nelle  lettere,  nel¬ 
l’economia,  nel  diritto  ;  il  tentativo  di  va¬ 
lorizzare  il  nostrofpassato  potrà  essere  una 
«  corrente  di  nazionalismo  intellettuale  »,  ma 
non  prova  di  coscienza  nazionale.  Sono 
piccole  minoranze’/ che  in  parte  anticipano 
movimenti  futuri,  in  parte  si  ricollegano  a 
sentimenti  ed  aspirazioni  precedenti  :  albori 
antelucani,  che  appena  ci  danno  modo  di 
distinguere  i  contorni  delle  cose.  E  badiamo 
anche  che  molte  di  queste  manifestazioni 
di  italianità  non  sono  spontanee,  ma  rea¬ 
zione  al  cosmopolitismo  illuminista.  Ad 
ogni  modo,  è  significativo  che  anche  queste 
voci  si  facciano  Jentire  innanzi  tutto  e 
soprattutto  nella  Lombardia. 

L’  interesse  del  hiovimento  però  non  sta 
qui,  ma  nel  convergere  del  liberismo  econo¬ 
mico.  verso  la  libertà  politica.  Troppo  fre¬ 
quentemente,  negli  studi  dei  Risorgimento, 
noi,  attratti  dal  primo  di  quel  capisaldi  cui 
accennavo  ih  principio,-  cioè  dal .  problema 
dell’  indipendenza,  anche  perchè  aveva  un 
certo  sapore  di  roifianticismo  .eroico,  ci 
siamo-  dimenticati  che,  se  il  desiderio  di 
rompere  le  catene  della  schiavitù  straniera 
era  nato  prima,  era; invece  passato  al  se¬ 
condo  posto  quando  incominciò  l’azione. 
Dal  1820  al  1847  tutti  i  movimenti  italiani 
sono  per  la  libertà.  it  di  libertà  si  parla  in 
Lombardia  dalla  metà  del  '  Settecento  alla 
Restaurazione. 

Fin  dal  1763,  il  Veni,  diventato  ammira¬ 
tore  della  costituzione  inglese,  pur  non  rin- . 
negando  la  forma  di  governo  costituito, 
sosteneva  doversi  «  lasciare  ai  cittadini  la 
maggior  libertà  possibile  »,  e  non  già  ■  per 
rispetto  ad  un  principio  astratto,  ma  perché  . 
quella- classe,  che  oramai  dominava  econo¬ 
micamente  il  paese;!  non  fosse  inceppata 
dai  privilegi  delle  due  maggiori.  Così  la 
libertà  economica  si  riflette  sulla  libertà, 
politica  e  —  fatto  singolarissimo  —  l’una 
e'  l’altra  creano  il  bisogno  dell’espansione 
territoriale  e  implicitamente  della  unità 
statuale,  In  ciò  il  pensiero  del  Verri  è  vera¬ 
mente  rivelatore.  Egli  distingue  tra  confine 
fìsico  e  .  confine  politico.  Gli  Stati  italiani 
“  sono  mantenuti  divisi  da  confini  politici, 
non  da  confini  fisici  ;  ma  le.  necessità  del 
commercio  non  possono  tener  conto  dei, 
primi;  donde  il  bisogno  di  rompere  le 
carriere  che  li  separano.  Sona  singolarmente 
intéressanti  gli  sforzi  compiuti  da  Milano, 
durante  tutto  il  Settecento,  perché  fossero 
o  infranti  o  alleggeriti  i  vincoli  doganali 
con  gli  Stati  contermini,  mentre,  per  le 
stesse  ragioni,  il  Piemonte  tende  ad  espan¬ 
dersi  politicamente  nella  Immbardia..  Non  ' 
parliamo,  per  carità;  di  materialismo  sto¬ 
rico  ;  é  ricordiamo  che  il  primo  tentativo- 
di  fusione  degli  'Stati;  italiani  nel  1847  fu 
una  lega  doganale. 

Ma  in  che  cosa  consiste,  per  la  scuola  lom¬ 
barda- la -libertà?,”, Credo 'sia  difficile  confon¬ 
dere  questa  -'parola,  ricorrente  frequente¬ 
mente  negli  scritti  di  essa,  con  1’  idea  libe¬ 
rale  o  il  liberalismo.  Vi  sono  soltanto  ac¬ 
cenni  vaghi,  preannunzi  inconsci  ;  quando 
quegli  scrittori  cominciano  a;  parlarne  con 
maggior  cognizione,  già  sulle  loro  menti 
ha  agito  e  fatto  presa  il  pensiero  della  Ri¬ 
voluzione.  E  allora,  méntre  troviamo  nel 
Greppi  un  principio  di  schietto  sapore  libe¬ 
rale,  cioè  che  (fogni  nazione  possa  nei 
propri  confini  governarsi  a  suo  arbitrio  »  e 
perciò  «  non  si  debba  fissar  per  massima  di 
soggiogare  la  Francia  colla  forza  delle  armi  », 
temendo  che  «  il  evàso  e  non  la  ragione  fissi 
poi  i  destini  d’  Europa  »,  vediamo  il  Verri 
e  il  Melzi  impegnati  nel  Consiglio,  generale 
.di  Milano  per  la  libera  discussione  nelle  as¬ 
semblee  e  per  la  partecipazione  ad  esse1 
del  maggior- numero  di  cittadini.  Nulla  di 
strano  ;  lo  stesso  Verri,  pochi  mesi  innanzi, 
aveva  parlato  di  Costituzione.  Però,  tutto 
ciò  avviene  in  piena  rivoluzione  francese  e 
nessuno  può  dubitare  della  diretta  deriva¬ 
zione  di  quelle  massime  e  di  quelle  pro¬ 
poste  dalla  famosa  «Dichiarazione  dei  di¬ 
ritti».  1  '  . 

Tuttavia,  è  certo  che  queste  aspirazioni 
nulla  hanno  di  eccessivo  ;  potremmo  quasi 
dire  che  il  fuoco  divorante  della  Rivoluzione, 
per  il  buon  senso  e  la  temperanza  italiana, 
ha  perduto  tutto  il  suo  potere  distruttore. 
Ma  questa  moderazione  finisce  quando  la 
Francia,  non  contènta  di  aver  diffuso  i 
nuovi  principii,  manda  i  suoi  eserciti,  alla 
conquista,  del  paese»  Allora  il  giacobinismo 
o  democraticismo  ha  il  sopravvento  e  la 
tradizione  moderata  lombarda  si  spezza.  Ma  ' 
pur  in  mezzo  alla  confusione  che  lo  spirito 
giacobino  porta  nelle  .vecchie  tendenze  o 
nei  vecchi  partiti,  poiché  intanto,  per 
molti  fatti  é  circostanze,  tra  cui  la  devolu¬ 
zione  allo  Stato,  dei  beni  del  clero,  con¬ 
tinua  senza-  soste  il  progresso  economico, 
ritorna  1’  idea  dell’  ingrandimento  territo¬ 
riale.  Ed  è  curioso  che  ora,  per  le  cambiate 
condizioni  politiche  del  Piemonte  rispetto 
alla  Lombardia,  avviene  un’  inversione  di 
parti  :  non  è  più  il  Piemonte  ad  aspirare  alla 
conquista  e  all’annessione  del  Milanese,  ma 
è.  .questo  a  volere  la  fusione  col  Piemonte. 
Dal  costituirsi  della  Cisalpina  fino  alla 
caduta  del  Regno  italico  1’  iniziativa,  per  un 
nuovo  e  migliore  assetto  della  penisola  è 
passato  da  Torino  a  Milano.  E  qui  si-  di¬ 
scute,  fin  dà  allori,  di  federazione  e  di 
unità  (ricordare  il  famoso  concorso' dell’Amo 
ministrazione  generale  della  Lombardia); 
qui  ‘dal  democraticismo  rampolla  un  certo 
spirito  nazionalista,  che  già  non  è  più 
semplice  letteratura,  ma  desiderio  cosciente 
per  pna  fusione  delle  varie  regioni,  italiane.  . 
Come  spiegare  il  fenomeno  ?  In  una  maniera 
molto  semplice.  Sciolto>  bene  o  male,  il 


problema  della  libertà  politica,  dal  quale 
avevan  prese  le  mosse  gl’  innovatori  quando 
ancora  la  Lombardia  era  sotto  il  dominio 
austriaco,  quegli  stessi  innovatori  (e  son 
proprio  essi  più  che  i  giacobini  e  i  demo¬ 
cratici  ligi  alla  Francia)  sentono  la  necessità 
dell’  indipendenza  da  ogni  soggezione  stra¬ 
niera  e  della  unità  statuale  dell’  Italia.  Sono 
gl’  «  indipendisti  »,  di  cui  parla  il  Foscolo 
dopo  la  caduta  del  Regno  italico  e  il  ritorno 
degli  austriaci,  e  che  troveranno  nel  Confa- 
lonieri  il  loro  erede  e  il  continuatore  del 
movimento. 

Il  libro  del  Morandi  viene  così  a  darci 
la  dimostrazione  del  come  sia  nato,  sotto 
1’  influsso  della  Rivoluzione  francese,  il  mo¬ 
vimento  liberale  italiano.  Da  quella  non  si 
può  prescindere  in  nessuna  maniera,  e  chi 
si  proponesse  di  farlo  batterebbe  falsa  strada. 
Preesiste  da  tempo  un’aspirazione  all'  in¬ 
dipendenza,  ma  essa  non  sarebbe  mai 
uscita  dal  campo  della  pura  ideologia,  se 
le  mutate  condizioni  economiche  del  paese 
e  il  formarsi  della  classe  borghese  non  aves¬ 
sero  rivelato  l’esigenza  della  libertà  poli¬ 
tica  da  un  lato  e  del  disfacimento  dello 
Stato  regionale  dall’altro.  Le  origini  del 
movimento  datano  dalla  metà  del  Sette¬ 
cento,  ma  la  formazione  del  partito,  che  - 
pone  a  base  del  proprio  programma  la  doppia 
esigenza,  e  sarà  precipuo  fattore  del  Risor¬ 
gimento  e  dell’unità',  si  forma  sotto  1’  in¬ 
flusso  e  gli  stimoli  della  Rivoluzione. 

Antonio  Panella. 

EIX  LIBRIS 

Memorie  di  Borgatti  e  di  Chaliapine. 

A  pochi  mesi  di  distanza  l’uno  dall’altro, 
hanno  visto  la  luce  due  libri  di  Memorie 
che  possono  essere  ravvicinati  per  ragioni 
di  intime  affinità,  non  soltanto  per  1’  iden¬ 
tità  dell’arte  coltivata  con  tanto  onore  da¬ 
gli  autobiografi  1  di  tal  fama  entrambi  da 
non  aver  bisogno  di  presentazione. 

Ma  Giuseppe  lapparmi  col  premettere 
alcune  sobrie  pagine  ai  Ricordi  di  Giu¬ 
seppe  Borgatti  (1)  avverte  opportunamente, 
come  1’  «  aedo  cieco  »  non  sia  da  confon¬ 
dere  con  quei  tenori  dalla  voce  miracolosa 
di  cui  il  miracolo  non  va  oltre  là  voce.  Sigfri¬ 
do  e  Tristano,  ed  anche  Parsifal  indimen¬ 
ticabile,  Borgatti  ha  risoluto  un  problema 
che  prima  di  lui  era  parso  insolubile  :  per- 
)cfiè  mentre  riusciva  grato  ai  più  insigni  e 
inflessibili'  custodi  della  tradizione  wagne¬ 
riana  e,  prima  fra  tutti,  a  Cosima  Wagner, 
ha  saputo  esprimere  nelle  forme  più  con¬ 
geniali  al  nostro  spirito  e  al  nostro  gusto 
il  mondo  musicale  wagneriano  nelle  sue  fi¬ 
gure  più  rappresentative,  che  sifacevan  cosi 
più  vicine  a  noi  senza  sforzo,  senza  partito 
preso  e  pur  senza  l’ombra  della  contamina¬ 
zione. 

Opera  di  concentrazione,  oltre  che  di  in¬ 
trospezione,  questo  libro,  che  sembra  obbe¬ 
dire  ad  un  ritmo  di  cui  1’  intimità  sia  ac¬ 
centuata  dalla  stessa  dolorosa  vicenda  dei 
sensi.  L’artista  rivede  sì,  lucidamente,  le  con¬ 
tingenze  di  una  cronaca  pur  varia  e  ricca, 
ma  non  vi  indugia  :  tende  all'essenziale, 
e  si  contenta  di  rievocare  con  garbata  mi¬ 
sura  i  piccoli  fatti  di  una  giovinezza  che 
se  non  fu  tutta  lieta,  non  fu  neppure  troppo 
dura  né  aspra.-  Figlio  di  povera  famiglia, 
muratore  a  .  quindici  anni,  già  alle  primis¬ 
sime  armi  di  questa  sua  umile  fatica  fu 
tradito  dalla  vocazione,  se  il  suono  di  una 
banda  bastò  a  fargli  piantare  in  asso  il  la¬ 
voro,  a  subire  un  licenziamento  e  a  ricever 
dal  padre  infuriato  un  monito  solenne,  ma 
non  di  parole. 

Vedremo  come  il  basso  famoso  che  tra¬ 
scorse  una  giovinezza  alla  Gorki,  in  luoghi 
men  leggiadri  e  assai  più  feroci  che  non  sian 
Cento  e  1’  Emilia,  di  questi  moniti  ne  ab¬ 
bia  ricevuti  dalle  provenienze  più  diverse 
per  anni  ed  anni  come  amarissimo  pane  quo¬ 
tidiano.  L’  «  allegro  monello  »  che  era  Bor¬ 
gatti  quindicenne  ebbe  presto  la  fortuna  di 
entrare  alle  dipendenze  del  marchese  An¬ 
tonio  Plattis,  abbastanza  perspicace  per 
accorgersi  che  il  giovanotto  poco  racco¬ 
mandabile  nei  servizi  domestici,  era  in¬ 
véce  raccomandabilissimo  per  una  '  scuola 
musicale.  E  così  Borgatti  si  incontrò,  nel 
momento  più  opportuno,  col  suo  buon  ge¬ 
nio,  con  quel  maestro  Alessandro  Busi  del 
Liceo  Musicale  di'  Bologna  che  intese  su¬ 
bito  le  possibilità  del  postulante. 

Sono  quésti  buoni  maestri  della  prima 
Ora,  di  cui  il  nome  va  ricordato  con  ricono¬ 
scenza  da  quanti  sieno  in  grado  di  valutare 
1’  importanza  decisiva  di  un  loro  intervento 
nella  vita  dell’ artista  quando  egli  è  sol¬ 
tanto  una  lontana  promessa.  La  musicale 
Bologna  fu  benefica  al  suo  quasi  figlio,  e 
Borgatti  già' nel  1892  conquistava  il  di¬ 
ploma  usc  nto  dalla  scuola  di  canto  con 
un’approvazione  a  pieni  voti  che  per  altro 
non  bastò  al  suo  legittimo  orgoglio.  Gli 
parve  ingiusto  che  non  fosse  fatta  alcuna  - 
distinzione  fra  lui  e  gli  altri  allievi.  Non  c’  è 
dubbio  che  avesse  ragione,  ma  è  anche  certo 
che  un  istituto,  fosse  pure  ottimo  e  rappre¬ 
sentato  da  un  artista  eccellente  come  il 
Martucci,  non  poteva  dimostrare  la  pene¬ 
trante  agilità  propria  dei  buoni  maestri 
della  prima  ora,  né,  fra  gli  impacci  dei  regola¬ 
menti,  graduare  giudizi  di  giustizia  assoluta. 

Che  dalla,  conquista  del  diploma  fino  alla 
conquista  di  una  fama  non  comune,  tutto 
sia  stato  fàcile  e  roseo  per  il  tenore  di  Cento 
non  diremo.  Anche  il  Borgatti  conobbe 
quelle  delusioni  che  tengon  dietro  ai  primi 
successi  quasi  ad  avvertire  che  l’arte  è 
sempre  lotta  e  dura  fatica.  Ma  furono  de¬ 
lusioni'  ed  aspri  giudizi  provvidenziali,  se 
valsero  ad  incitarlo  a  quello  studio  assiduo 
e  profondo  nel  quale  soltanto  potevano 
maturarsi  le  sue  nobili  aspirazioni.  Il  can¬ 
tante  cjre,  formatosi  alla  scuola  di  un  «mi¬ 
mo  »  aveva  assunto  sulla  scena  atteggia¬ 
menti  che  egli  è  . il  primo  a  riconoscere  come 
grotteschi  e  peggio,  il  tenore  che  tre  giu¬ 
dici  competenti  e  ignari  'di  dannose  indul¬ 
genze  avevano  umiliato  con  l’èpiteto  di 

(1)  Giuseppe  Borgatti.  La  mia  vita  d’artista.  Bologna 
L.  Cappelli,  1927. 


«  corista  »,  poco  dopo,  doveva  apparire; 
mirabile.  Lohengrin  e  Chenier  capace  di’ 
rivivere  nel  teatro  la  vicenda  del  perso¬ 
naggio,  prima  ancora  che  maestro  nel  filarne 

Ai  primi  tempi  della  gloriosa  carriera  ci 
rirhiama  anche  uni  lettera  di  Gabriele 
D’Annunzio  che  è  qui  riprodotta  in  fac -si¬ 
mile,  nella  quale  il  poeta  che  fu  tra  i  primi 
a  pregiare  il  valore  del  cantante,  lo  inco¬ 
raggia  a  portar  sulla  scèna  la  figura  di 
Chopin  —  il  Tristano  «  disarmato  ed  esule  »  -  - 
rievocato  nei  versi  dell’» amatissimo  amico» 
Angiolo  Orvieto,  e:l  espresso  dalle  sue  stesse' 
musi/he  per  opera  del  compianto  maestro 
Giacomo  Orefice. 

Sì,  quel  «  corista  »  era  l’artista  istintivo 
che  doveva  intendere  come  pochi  le  pro¬ 
fonde  ragioni  del  dramma  musicale,  ed  espri-  - 
meme  l’essenza  non  obbedendo  alle  regole 
della  tradizione  scenica,  ma  cogliendo  il 
ritmo  che  nasce  dalle  stesse,  parole  e  cioè 
dall’anima  del  personaggio  rappresentato. 
Come  gli  fu  facile  penetrare  il  segreto  del 
declamata  wagneriano,  così  può  oggi  in  un 
piano  discorso  commentare  e  chiarire  luci¬ 
damente  la  genesi  della  propria  arte  :  «  Il 
canto  nasce  dall’espressione,  è  una  sola 
cosa  con  essa.  Se  non  penetrate  nell’  intima 
sostanza  del  personaggio,  voi  non  potrete 
prestargli  quella  determinata  espressione 
che  è  il  solo  suo  canto.  Egli  così  canta,  per¬ 
ché  così  egli  è  ». 

Non  a  caso  ho  detto  artista  istintivo, 
perché  il  Borgatti  nell’analisi  della  propria 
arte  ci  rivela  quale  e  quanta  fosse  la  fa¬ 
coltà  di  intuizione  da  cui  fu  assistito  :  «  Co¬ 
me  giunsi  a  vedere  Sigfrido  ?  non  so  bene. 
Certo  lo  vidi  di  colpo  senza  pensarlo  ».  Lò 
stesso  gli  avvenne  per  Tristano  :  «  Lo  vidi 
subito  com’  è  al  terz’atto,  disteso  al  suolo, 
in  faccia  al  triste  mare,  di  Cornayàglia,  sim¬ 
bolo  eterno  ed  immortale  di  tutto  l’amore 
e  di  tutto  il  dolore  ».  Questo  procedimento 
intuitivo  —  piuttosto  che  logico  o  riflessivo, 
per  ricerche  e  indagini  di  carattere  documen¬ 
tale  —  apparisce  chiarissimo  anche  quando 
la  visione  del  personaggio  non  è  immediata. 

Borgatti  ci  racconta  che  a  penetrare  la  fi¬ 
gura  enigmatica  di  Loge,  quellp,  che  egli 
definisce  la  deità  teppistica  della  mitolo¬ 
gia  scandinava,  molto  gli  servì  indossarne 
il  mantello  rosso  a  frangie  che  gli  dava  1’  i- 
dea  di  tante  v  ertiginose  fiammelle  :  «  Per¬ 
ché  i  miei  personaggi  non  li  vedevo  bene 
se  non  vestiti  nei  loro  costumi,  nell’abito 
della  scena  ».  Qui  è  un’  impressione  ottica, 
un .  «  carattere  esteriore  evidente  rappre¬ 
sentativo  »  del*  personaggio  che  determina 
1’  intuizione.  Alla  quale  si  può  riportare 
anche  la  interpretazione  del  Parsifal,  nono¬ 
stante  un’elaborazione  lunga  e  penosa  che 
fu,  come  scrive  lo  stesso  Borgatti,  il  più 
grande  tormento  della  sua  vita  d’arte. 

Questo  nobile  artista-  dalle  cui  pagine 
traspira  un  senso  di  cordialità  viva  e  pro¬ 
fonda,  fu  colto  nella  piena  maturità  delle 
forze,  da  un’  infermità  delle  più  dolorose. 
I,’  «  aedo  cieco  »  non  ha  conosciuto  così  il 
triste  tramonto  ■  di  una  decadenza  che  è 
nell’ordine  stesso  della  natura  :  ma  ia  dis- 
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grazia  che  in  tempre  mediocri  avrebbe  po¬ 
ri  tuto  determinare  reazioni  di  asprezza  e  di 
rammarico  cupo,  a  Borgatti  ha  cresciuto 
|  serenità  quasi  portandone  lo  spirito  m  una 
sfera  sempre  piu  alta'.;  E  se  egli  scriva  :  il 
lettore  non  isperi  da  queste  note  autobio¬ 
grafiche  trarre  il  benché  minimo  diletto 
:  ■  letterario  »,  noi  protesteremo  osservando 
che  non  soltanto  è  verissimo  ciò  che  scrive 
^  il  I.ipparim  :  »  pochi  romanzi  riescono  at- 
traenti  come  queste  pagine  di  vita  vissuta  », 
ma  che  in  queste  pagine  si  contiene  urta 
|  lezione  d’arte  e  di  vita  come  non  ce  l’of- 
i  fre  di  quella  prosa  alla  quale  l’autore 

tro;po  modesto  suppone  riservata  la  facoltà 
if  di  procurare  un  diletto  letterario. 

I.  infanzia  e  la  giovinezza  di  Chaliapine 
non  somigliano  all’  infanzia  e  alla  giovinezza 
di  Borgatti.  In  queste  Pagine  di  vita  (  i)  che 
per  nove  decimi  riguardano  i  primi  anni 
e  ravvicinarsi  fra  infiniti ,  ostacoli  a  quella 
1  mèta  del  teatro  che  fu  subito  il  sogno  del 
nostro,  c’  è  una  ridda  di  vicende  dramma¬ 
tiche  che  non  per  nulla  ci  hanno  ricordato 
la  travagliata  adolescenza  di  Gorki. 

C’  è  l’ infanzia  nella  miseria  dura  con  un 
padre  ubriacone',  anche  se  non  malvagio,  ohe 
picchia  sodo  :  e  poi  oi  sono  artigiani  presso  i 
quali  il  giovanissimo  apprendista  —  che  è 
insieme  apprendista,,  scolaro  e  volenteroso 
cantore  nei  cori  assoldati  per  cerimonie  - 
chiesastiche,  per  nozze  e  per  esequie  •  — 
cambia  mestiere  non  si  sa  quante  vòlte. 
E  sono  artigiani  che  picchiano  sodo  anche 
loro.  La  scena  ci  conduce  dalFuna  all’altra 
/  Città,  lungo  il  Volga  :  viene  e  va  da  Kazan 
ad  Astrakan  e  viceversa,  per  trasportarsi, 
più  tardi,  oltre  il  Caucaso. 

Le  inenarràbili  sofferenze  della  piccola  gen¬ 
te  russa,  la  «  vodka  »  nella  quale  questi  ma- 
'  lineo  lici  cercano  consolizionè  a  ogni  male, 
sono  il  fondo  del  quadro.  Orrori  e  dolcezze  si 
alternano:  perché  le  creature  dolorami  elu¬ 
si  sfogano  maltrattando  il  prossimo,  sono 
pronte  a  compiangerlo  e  a  intenerirsi  sulla 
propria  e  sull’altrui  sorte.  Fiodor  Chaliapine 
conosce  i  suoi'  classici,  i  narratori  portentosi 
sui  quali  gi .  anteggia  il  suo  glorioso  omonimo. 
Nelle  pagine  di  questa  Vita  si  ritrovano  gli 
echi  di  uno  stile  che  già  c.i  sorprese  per  un  sen¬ 
so  di  umanità  profonda,  per  un q  penetrazione 
e  per  una-  comprensione  nelle  quali  la  lettera¬ 
tura,  come  noi  1’  intendiamo,  par  che  non 
abbia  parte.  Vicende  drammatiche,  abbiamo 
detto  :  che  si  potrebbero,  anzi,  giudicare  tra¬ 
giche,  se  il  tono  di  graziosa,  rassegnazione 
conservato  dal  narratore  non  ci,  avvertisse, 
di  non  esagerare  m  queste  'nostre  valuta¬ 
zioni  determinate  da  una  sentimentalità 
tutta  occidentale.  Come  già.  nella  vita,  an¬ 
che  nella  rievocazione  dei  ricordi  personali, 
Chaliapine  apparisce  pieno  di  indulgenza 
alla  maniera  russa;  di  un’  indulgenza  cioè . 
,  che  ha  s!  gran  braccia  da  accogliere  con  la 
stessa  pietà  massacrati  e.  massacratori,  egual¬ 
mente  vittime  di  una  necessità,  di  una 
forza  invincibilè  alla  quale  tutti  debbono 
obbedienza.  Questo  inferno  con  le  sue  boi- 
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Rie  di  dannati  tutti  disgraziatissimi,  ma 
certo  pm  innocenti  che  colpevoli,  finisce 
per  diventare  la  cosa  più  naturale  del  mondo. 

Pagine  pittoresche,  nelle  quali  l’arte  dei 
suoni  —  sempre  presente  in  sordina  nella  vo¬ 
cazione  del  protagonista  —  occupa  lo  scrit¬ 
tore  soltanto  di  sfuggita,  come  elemento 
di  una  crònaca,  fantastica  eppur  reale, 
che  è  un  caleidoscopio  rii  peripezie  fino  al- 
1  incontro  con  quel  buon  maestro  Oussa- 
tov  che  fu  il  Busi  di'  Chaliapine.  Esem¬ 
plare  veramente  '  insigne  di  una  specie, 
perché  al  povero  giovanotto  affamato  ,  ri¬ 
masto  senza  impiego  in  uno  di  quei  suoi 
vagabondaggi  con  misere  compagnie  liri¬ 
che,  offri  dopo  una  prima  audizione  di  in¬ 
segnargli  il  canto  con  la  retribuzione  di 
dieci  rubli  al  mese.  Ma  la  retribuzione  era 
data  dal  maestro  e  ricevuta  dallo  scolaro. 

Molti  anni  prima,  quando  Chaliapine  era 
ancora  un  ragazzo  e  non.  si  sognava  di  ar¬ 
rischiarsi  neppure  come  infagottata  com¬ 
parsa  o  come  corista  nelle  operette,  aveva 
incontrato  un  altro  maestro  che  si  chia¬ 
mava  Chtcherbinne,  un  tipo  strabrdinaria- 
mente  russo  che  faceva  l’accollatario  di 
cori  per  i  servizi  che  già  abbiamo  indicato, 
e  naturalmente  beveva  come  tutti  i  conter¬ 
ranei.  Cosini  fu  il  primo  che  intese  il  va¬ 
lore  del  ragazzo  :  «  C’  è  la  voce,  c’  è  l’orec¬ 
chio,  ti  scriverò  delle  note,  tu  le  imparerai  ». 
F  cosi  avvenne.  Fanatico  musicista  questo 
.  oscuro  Maestro' di.  cappella,  è  una  figurina- 
indimenticabile  nella  prosa  ■  dell’autobio- 
grafo  :  «  Quando  era  ubriaco  mi  chiamava 
a  casa  sua,  prendeva  il  violino  e  a  tre  —  lui, 
il  violino  ed  iò  —  cantavamo  cosi  bene 
che  ci  veniva  la  voglia  di  piangere  ». 

Ma  dall’  incontro  con  Oussatov,  l’ascesa 
del  nostro  cantante  procede  rapida,  anche 
se  nella  cronaca  si  ritrovi  qualche  episodio 
amaro.  Chaliapine  non  tarda  ad  ottenére 
una  scrittura  nei  teatri  imperiali,  può  anzi 
.decorare  il  proprio  biglietto  da  visita  della 
qualifica  «  Artista  dei  Teatri  Imperiali  ».  Ma 
allora  era  soltanto  «  una  voce  ».  Il  grande 
interprete  di  Cefistofele,  di  Boris,  di  Ivan 
il  Terribile,  iniziava  appena  il  suo  tiroci¬ 
nio,  tutto  teso  verso  quell’  ideale  di  espres¬ 
sione  drammatica  che  parve,  anche  a  lui, 
indivisibile  dall’  ideale  del  canto.  La  convi- 
g,  venza  con  pittori,  critici,  musicisti  insigni 
e  geniali,  ai  quali  egli  rende  un  commosso 
omàggio  di  riconoscenza  ;  i  loro  cqnsigli,  i 
loro  incoraggiamenti  lo  sorressero  a  raggiun¬ 
gere  la  mèta.  Proprio  alle  ultime  pagine 
troviamo  il  Suo  credo  :  «  L’artista  non  deve 
,.  soltanto  cantare,  ma  anche  rappresentare  la 
sua  parte  come  un  attore  :  nel  teatro  d’o¬ 
pera  bisogna  cantare  come  si  parla». 

Dal  libro  emana  un’  intensa  simpatia 
per  l’arte  e  per  gli  artisti'  italiani:  baste¬ 
rebbero  le  pagine  deliziose  nelle  quali  Cha¬ 
liapine  ricorda  l’arrivo  a  Mosca  di  un»  corpo 
di  ballo  italiano:  «  Erano  dei  veri  ragazzi, 
e  mi  parve  che  il  mio  temperamento  si  as- 
J.  somigliasse  al  loro.  Non  potevo,  come  loro, 
gridare,  prorompere  in  sonore  risate,  prodi¬ 
garmi  infaticabilmente  nei  gesti?».  Affi- 
v»nità  elettive,  simpatia  cosi  immediata  e  viva 
da  indurre  Io  Chaliapine  a  scegliersi  fra 
q  uelle  ballerine  la  compagna  della  sua 
vita;  E  se,  sulle  prime,  1’  ignoranza  della 
lingua  In  per  il  cantante  un  ostacolo  all’  in¬ 
timità  dei  rappòrti  con  la  gentile  danzatrice, 
il  glossario  musicale  non  tardò  a  porgergli 
l’opportuno  soccorso  :  «  Durante  le  prove 
io  mi  avvicinavo  a  lei  e  le  ripetevo  tutte 
le  parole  italiane  che  sapevo  :  Andante, 

•_  allegro,  religioso,  moderalo,  !  ».  Un  corista 
italiano  caritatevole  è  pur  ricordato  come 
colui  che  in  un  momento  di  estrema  mise¬ 
ria  valse  a  trattenere  To  Chaliapine  dal  sui¬ 
cidio.  L’  italiano  si  chiamava  Ponte  e  il 
fatto  accadde  a  Tiflis.  ; 

Infine  non  si  deve,  credere  che  i  principi 
d’afte  di  cui  il  famoso  basso  è  fra  i  più  il¬ 
lustri  rappresentanti,  l’abbiano  reso  ingiu¬ 
sto  verso  quei  miracolosi  virtuosi  di  cui 
l’opera  italiana  vantò  il  monopolio  per  tanta 
parte  dell’ottocento.  Egli  riferisce  .con,  com¬ 
piacenza  un  giudizio  entusiasta  e  assai  auto¬ 
revole  di  un  russo,  su  Masini,  oltre  che  su 
Tamagno,  (e  peccato  che  Masini  diventi 
nel  libro  Mazini  e  Tamagno,  .  Tatuano). 
Quel  competente  ammirava  la  voce  del 
cantante,  ma  dichiarava  che  l’attore  non 
•  era  «  guardabile  ».  E  Chaliapine  commenta  : 
«Credo  che  ciò  noti  qia- esatto.  Masini  can¬ 
tava  come  un  angelo  disceso  dal  cielo  per 
nobilitare  l’umanità,  e  non  ho  mai  sentito 
nessuno  che  cantasse  come  lui.  Ma  il  suo 
valore  di  artista  drammatico  era  pur  gran  - 
,de  :  1’  ho  visto  nella  Favorita....  All’ultimo 
atto  la  sua  azione  scenica  fu  tale  che  Dalski 
ed  io  rimanemmo  sbalorditi....  ». 

Lector . 

MARGINALIA 

★  Dottrine  pedagogiche  in  Roma  antica. 

—  ,  L’educazione  fu  intesa  dai  romani  in 
diverso  modo  dei  greci.  Questi,  preoccupan¬ 
dosi  specialmente  della  vita  interiore,  ten¬ 
tarono  di  risolverne  le  aspirazioni  supreme  ; 
i  romani  invece  curarono  più  la  vita  pra¬ 
tica,  e  piuttosto  che  costruire  criticamente 
i  loro  ideali,  pensarono  a.  tradurli  in  azione, 
dimostrandosi  un  popolo  eminèntemente 
utilitario.  Come  1’  indole  dei  romani  si  ri- 
?  - specchiasse  '  sul  loro,  sistema,  educativo  è 
oggi  dimostrato  da  Q.  Mirti  della  Valle  nel 
Bollettino  della 'Associazione' archeologica  ro¬ 
mana.  L’educazione  nel  '  Concetto  romano 
non  è  Una  pedagogia  prestabilita  dalla 
legge  e  dalla  scienza  ;  è  qualcosa  di  più  sem¬ 
plice,  una  continuazione  della  maternità,  e 
"  si  esplica  nella  famiglia  che  fra  i  romani 
godette  più  credito  che  presso  i  greci.  Il 
segreto  dell’educazione  romana  è  il  «  mos 
patrius  »,  ossia  quel  complesso  di  usi  e  di 
consuetudini,  di  riti  e  di  credenze,  di  sa¬ 
crifizi  e  di  sentimenti,  che  germogliano 
accanto  al  focolare  domestico.  Verità,  onore 
ed  amore  costituiscono  le  caratteristiche 
dell’educazione  -che  si  dava  a  Roma  parti¬ 
colarmente*  ai  maschi.  .  Lettura,  scrittura, 
calcolo,  eloquenza,  musica  e  .ginnastica  for¬ 
mavano  in  complesso  le  linee  principali  del 
programma  didattico  di  Roma,  se  pro¬ 
gramma  può  chiamarsi.  Infatti  ai  romani 
.  mancarono  dottrine  ampie  ed  elaborate  che . 
fissassero  i  principi  e  i  metodi  dell’educazione. 

F.  questa  fu  per  loro  una  grande  fortuna  ! 

Il  problema  educativo  a  Roma  è  .piuttosto 
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intuito  che  discusso.  Forse  per  questo  la 
pedagogia  antica  dette  risultati  eccellenti. 
Se  una  dottrina  si  riscontra  con  un  certo 
,  contenuto  pedagogico  è  quella  di  Seneca. 
Egli  nelle  «  Lettere  a  Lucilio  »  detta  pre¬ 
cetti  che  sono  felici  intuizioni  pedagogiche, 
tanti»  se  le  osserviamo  dal  punto  di  vista 
pedagogico  dell’atto  dell’  imparare,  quanto 
se  esaminiamo  lo  scopo  pratico  a  cui  Seneca 
voleva  che  gli  studi  tendessero.  Ricordiamo 
fra  gli  altri  i  precetti  seguenti  :  «  Non  s’  im¬ 
para  per,  la  scuola  ma  per  la  vita.  Alla 
meta  dell’educazione  si  giunge  più  sollecita¬ 
mente  per  mezzo  di  esempi  che  non  per  via 
di  precetti.  Lo  studio  deve  essere  profondo, 
non  superficiale  :  non  deve  pesare  sugli  sco¬ 
lari  più  di  quanto  lo  comportino  le  loro  forze. 
Negli  studi  è  necessaria  una  certa  unità.  Gli 
scrittori  devono  essere  studiati  da  tre  punti 
di  vistq  i  deda  grammatica,  della  filologia  . 
e  della  filosofia  :  però  bisogna  leggerli  in 
maniera  da  assimilarseli  bene,  altrimenti 
le  cose  lette  vanno  nella  memoria  invece 
che  nell’  ingegno  ».  Quintiliano  poi  è  una 
preziosa  miniera  di  vari  principi  di  educa- 
zione  dettati  con  tanto  acume  psicologico 
da  farli  ritenere  moderni.  Molti  dei  più  re¬ 
centi  scrittori  di  pedagogia  da  lui  attinsero 
grandemente.  La  cattedra  ch’egli  tenne  in 
Roma  per  venti  anni  lasciò  nella  storia 
dell’  istruzione  pubblica  e  nella  letteratura 
romana  una  traccia  non  cancellabile.  Quin¬ 
tiliano  è  il  sommo  fra  gli, autori  latini  di  cose 
pedagogiche,  e  straordinaria  influenza  ebbe 
sulla  pedagogia  del  Rinascimento.  Se  Cice¬ 
rone  con  i  suoi  precetti  morali  e  politici  river¬ 
bera  1’  idea  educativa,)  della  pura  paganità, 
Quintiliano  riflette,  a/sua  volta,  quella  già 
illuminata  dal  pensiero  cristiano. 

★  La  cucina  e  le  vivande  Italiane  nei  ri¬ 
cordi  di  viaggio  di  un  cinquecentista.  — 

E  Ortensio  Landò,  il  Pantagruelico  lette¬ 
rato,  che  un  collaboratore  de  La  lettura  ha 
voluto  seguire  nelle  sue  gastronomiche  elu¬ 
cubrazioni,  incominciando  dàlia  Sicilia.  Qui 
egli  gusta  subito  «  i  maccheroni  »,  e  ce  ne 
dà  la  ricetta  :«  Soglionsi  cuocere  insieme 
con  grassi  capponi  et  caci  freschi,  da  ogni 
lato  stillanti  butirro  et  latte,  et  poi  con 
liberale  et  larga  mano  vi  soprapongono 
zucchero  et  canella  della  più  fine  che  trovar 
si  possa  ».  A  Taranto  il  nostro  cinquecentista 
avverte  che  il  viaggiatore  il  quale  vi  capi-  ■ 
terà  diventerà  «  più  largo  che  longo  »,  tanta  è 
la  bontà  di  quei  pesci  «  che  si  cucinano  et 
con  l’aceto,  et  col  vino  et  con  certe  herbi- 
cine  :  dorifere  et  con  alcuni  saporetti  di  noci, 
aglio  et  mandorle».  Di  Napoli  elogia  il 
pane  di  «  Puccia  bianco  nel  più  eccellente 
grado,  che  assomiglia  al  pan  che  gustavano 
gli  angeli  in  Paradiso  ».  Non.  ha  mancato, 
prima  di  lasciar  Napoli,  di  godersi  qualche 
giorno  di  spasso  a  Posillipo  e  vi  trova  un 
vero  Eden  !  Sorbe  «  che  parevano  nate  in 
Paradiso,  e  ancora  me  ne  sento  il  sapore  in 
bocca  !  »  ;  fichi  rodiotti,  tiburtini,  africani, 
egizi,  cipriotti,  «  et  una  sorte  sopratutti  gli 
altri  dolce,  credo  siano  fichi  hircani».  Le 
mele  cotogne  eran  «  grosse,  come  il  capo  di 
un  bue  (!)  et  più  belle  di  quelle  che  in  Ci- 
donia  nascono  ».  Passando  in  Toscana,  il 
Landò  si  ferma  a  Siena  e  vi  trova  «ottimi 
marzapani,  gratissimi  bericcoli  et ,  saporitis¬ 
simi  ravagiuoli  ».  A  Foligno  v’  è  da  gustare 
«  seme  di  popone  confetto,  piccicata  et  altre 
confetture  senza  paragone  ».  A  Firenze  se¬ 
gnala  il  «  cacio  marzolino  »  e  si  gongola 
esclamando  :  «  Oh  !  che  dolce  vivanda  !  Oh  ! 
che  grato  sapore  lascia,  in  bocca  !  Dirai  : 
io  non  vorrei  esser  morto  per  millanta 'scudi 
senza  aver  provato  si  delicato  cibo  !  ».  Se¬ 
gue  l’enumerazione  «  dell’ottimo  pane  pe¬ 
pato,  dei  berlingaggi  che' si  vendono  a  cen¬ 
tinaia  e  degli  zuccheri  a  migliaia».  Per 
rinfrescar  l’ugola  «  vi  '  è  il  vin  di  Treb¬ 
biano  non  inferiore  al  Greco  di  Somma  ». 


per  le  galee  non  vorresti  far  tua  vita  al¬ 
trove  ».  A  Lucca  fa  le  meraviglie  per  l’ottima 
-  salsiccia.  «  Oh  !  che  grati  marzapanetti  ti 
saranno  dati  i  Se  gusti  poi  del  Tamarino  di 
S.  Michele  non  te  ne  parti  mai  !  Egli  ha 
proprietà  uguali  all’acqua  di  Poggio  Rea¬ 
le  ».  A  Bologna  si  trova  benissimo  «  perché 
li  puoi  gustare  a  tutte  l’ore  salsicciotti 
crudi  e  cotti  che  fanno  apparir  il  vino  sapo¬ 
ritissimo  anche  svanito  e  scipito  ».  L’artico¬ 
lista  chiude  .questa  gastronomica  tiritera 
lan  diana  rilevando  che  la  maldicente  lingua 
del  piacentino  non  risparmiò  i  suoi  frizzi 
mordaci  contro  gli  albergatori  del  suo  tem¬ 
po.  Raccomanda  infatti  «  di  non  albergare 
con  hoste  nuovo  né  questionar  con  esso, 
né  lo  pagare  finché  non  Sei  per  andartene, 
imperocché  pagato  ch’egli  è,  non  è  più 
tenuto  alla  custodia  delle  cose  tue.  Non  ti 
riposare  nella  fede  loro  et  guarda  che  non 
rabbino  la  biada  a’  cavalli.  Ógni  cosa  con¬ 
taminano  i  ribaldoni,  et  quando  credi  che 
le  lenzuola  sieno  di  bucato,  vi  haveranno 
dormito  qualche  leproso  èt  cancherito  ». 

*  Nomi  personali  femminili  da  nomi  di 
paese  e  di  città  nel  medioevo  — -  Fra  le 
più  nobili  q  delicate  forme  onomastiche  fem¬ 
minili  usate  nel  medioevo  italiano,  di  tradi¬ 
zione  latina  o  d’  innovazione  medievale, 
si  levano  ad  un’alta  significazione  storica  i 
nomi  personali  femminili,  quali  «  Acria  », 

«  Africa  »,  «  Alessandria  »,  «  Altilia  »,  «  Amal¬ 
fitana  »,  «  Antiochia  »,  «  Aquileia  »,  «  Babi¬ 
lonia  »,  «  Calabria  »,  «  Cesarea  »,  «  Gallizia  », 

«  Italia  »,  ecc.  Un  mazzo  variopinto  di  questi 
nomi,  desunti  dai  cartari  medievali  pie¬ 
montesi  della  Biblioteca  della  Società  stò¬ 
rica  subalpina,  è  òggi  presentato  da  G.  Ser¬ 
ra  nella  Revista  filologica  dell’  Università 
di  Ciuj.  Suonano  alcuni  di  quei  nomi  com  i 
rimpianto  inestinguibile  sulla  rovina  di  città 
devastate,  oppure  come  squilli  argentini  di 
vittoria  per  le  città  riconquistate  dal  moto 
eroico  delle  crociate.  Evocati  dalla  pietà 
religiosa  dei  pellegrinaggi,  dall’orgoglio  dei 
nuovi  approdi  commerciali  o  dai  bagliori 
d’una  mai  spenta  coscienza  nazionale,  quei 
nomi  schiudono  tra  storia  e  leggenda  oriz- 
'  zonti  e  confini  tali  che  contrastano  alla  cér¬ 
ehia  angusta  dei  nuclei  sociali  sparsi  alla 
campagna  o  raccolti  nelle  città.  L’uso  di 
volgere  a  designazione  personale  di  donne 
i  nomi  di  paesi  e  città  si  afferma  nel  medioevo 
italiano  con  frequenti  e  limpidi  esempi  estesi 
a  numerose  regioni  italiane.  Ne  riportò  un 
primo  manipolo  («  Altilia  »,  «  Compostella  », 

«  Italia  »,  «  Magancia  »)  il  Rajna,  il  quale 
affermò,  «  quanto  alla  metamorfosi  che  ci 
riduce  un  luogo  à  diventare  persona  »,  che 
«  può  parer  singolare  ma  non  è  senza  esempi 
numerosi  »  ;  e  fra  questi,  oltre  i  citati,  no¬ 
verava  i  nomi  personali  maschili  «  Ronci- 
valli  »,  tratto  da  carte  pistoiesi,  e  «  Ivori- 
nus  »,  che  s’  incontra  ad  Ivrea.  Di  una  par¬ 
ticolare  importanza  sono  i  nomi  connessi 
all’onomastica  dell’antica  epopea  francese 
è  da  questa  propagati  all’onomastica  ita¬ 
liana,  perché  nuova  luce  e  nuovi  problemi 
possono  derivare' anche  da  quest'umile  branca 


degli  studi  onomastici,  sulle  origini  e  sulla 
diffusione  delle  «  chansons  de  geste  »  fran¬ 
cesi.  Ecco  un  estratto  dallo  spoglio  compiuto 
dal  Serra,  dove  ad  ogni  citazione  di  nome 
di  città  segue  .l’onomastico  femminile  de¬ 
sunto  dai  documenti  :  Acri  :  «  Domina  Acria 
uxor  Willelmi  de  Antignano  »  ;  —  Africa  : 

<  Ego  Africa  que  et  Cornilla  Alia  Vi  beimi 
Signiferi  »  ;  —  Amalfi  :  «  Rainaldus  cumMal- 
fitana  eius  uxore  »  ;  —  Antiochia  :  «  Anselmus 
de  Stripiana  et  Antiochia  iugales  qui  pro¬ 
fessi  sumus  lege  vivere  salica  »  ;  —  Aqui¬ 
leia'  :  «  terra  domine  Aquiree  »  ;  —  Babilo¬ 
nia  :  «  Babillonia  iugalis  Gregorii  »  ;  —  Ga¬ 
lizia  :  «  Imelda  et  Galicia.  niater  et  Alia 
qui  professi  sumus  nos  lege  vivere  salica  »  ; 

—  Losanna  :  «  Iacobus  domine  Lesane  »  ; 

—  Parma  :  «  Parma  Alia  quondam  Fan- 

toni  »  ;  —  Satalia  :  (Adalia,  nell’Asia  Mi¬ 
nore)  :  «  Homodeus  Scossorolus  et  Satalea 
eius  uxor  ;  —  Tolosa  :  «  Tolosa  uxor  Magin- 
fredi  »  ;  —  Venezia  :  «  sedimen  domine 

Venesie  ». 

★  L’arte  tipografica  in  Urbino.  —  L’arte 
tipografica  nel  piccolo  Stato  dei  Monte- 
feltro  comparve  prima,  nel  1476,  a  Cicli. 
Perché  il  duca  Federico  non  diede  il  vanto 
alla  sua  città  di  accogliere  prima  di  ogni 
altra  nel  ducato  la  nuova  scoperta  ?  A 
questa  domanda  L.  Nardini  risponde  nella 
rivista  Urbinum  con  1’  ipotesi  che  forse  il 
duca,  possessore  di  una  delle  più  magnifiche 
raccolte  di  codici  miniati,  dovette  avere  un 
certo  disdegno  per  il  nuovo  ritrovato.  For¬ 
tunatamente  non  pensò  cosi  il  suo  segre¬ 
tario,  Federico  Galli,  il  quale  verso  l’anno 
1490  ospitò  nel  suo  palazzo  il  tipografo 
Maestro  Arrigo  da  Colonia,  consegnandogli 
per  lo  sviluppo  dell’arte  sua  tutto  il  vasto 
secondo  piano  della  propria  residenza.  È 
da  notare,  per  altro,  che  fin  dal  1481  era 
apparso  in'  Urbino  l’Epistolario  del  Filelfo,  ' 
senza  il  nome  dello  stampatore.  Data  la 
breve  distanza  che  corre  tra  questa  pubbli¬ 
cazione  e  la  più  antica  memoria  su  Maestro 
Arrigo,  si  può.  ritenere  che  si  tratti  dello 
stesso  Stampatore,  il  quale,  trovato  poi  fa¬ 
vore  presso  il  Galli,  lo  ebbe  a  mecenate.  Da 
quel  tempo  la  tipografia  urbinate  andò 
acquistando  nome  e  splendore,  non  man¬ 
cando  i  duchi  di  incoraggiarla  e  di  aiutarla 
con  varie  concessioni.  Cessata  poi  la  si¬ 
gnoria.  ducale,  e  devoluto  lo  Stato  alla 
Santa  Sede,  l’arte  della  stampa  continuò  àd 
essere  coltivata  in  Urbino  con  ogni  cura, 
massime  per  la  munificenza  della  famiglia 
Albani,  da  cui  usci  il  Pontefice  Clemente  XI. 
Cosi  nel  corso  del  sec.  XVIII,  sotto  gli 
auspici  e  la  protezione  del  cardinale  Anni¬ 
baie  Albani  e  per  la  decisione  presa  dal 
Consiglio  della  Cappella  del  SS.  Sacramento, 
il  15  novembre  1725,  fu  eretta  la  tipografia 
che  da  tale  Cappella  prese  appunto  il  nome. 
E  sempre  per  interposizione  di  quel  mece¬ 
nate  il  Papa  donò  dapprima,  per  collocarvi 
la  tipografia,  l’appartamento  ducale  dove 
risiedeva  il  podestà,  e  poi  per  maggior 
comodo  della  tipografia  stessa  l’apparta¬ 
mento  veniva  permutato  con  i  magazzini 
dell’Abbondanza  frumentaria,  posti  dietro  il 
Palazzo  del  Comune,  dove  la  stamperia 
ancor  oggi  si  trova.  E  da  allora  per  la  tipo¬ 
grafìa  comincia  il  periodo  di  massimo 
splendore.*  Le  edizioni  di  maggior  pregio 
che  si  fecero  nel  Settecento  furono  :  «  De 
Vita  et  rebus  gestis  Clementi  Undecimi  » 
e  le  «  Decisiones  sacrae  Rotae  Romanae  ». 
Seguono  altre  ricchissime  edizioni  di  libri 
specialmente  liturgici.  Per  le  cure  singolari 
del  cardinale  Tanara,  legato  pontificio,  vi¬ 
olerò  la  luce  altre  magnifiche  e  sontuose 
edizioni  urbinati,  fra  le  quali  primeggiano 
la  «  Gerusalemme  »  del  Tasso,  con  incisioni 
del  Tempesta  e  le  «  Commedie  di  Terenzio  » 
con  la  traduzione  del  Forteguerri.  In  tempi 
a  noi  piu  prossimi  raggiunse  lo  splendore 
delle  antiche  edizioni  il  «Pontificale  Ro¬ 
man  uni  »,  impresso  nel  1818  da  Vincenzo 
Guerrini. 

★  Il  grecismo  nel  dialetto  calabrese  _ 

Qua.si  dappertutto  in  Calabria  nomi  di  fa¬ 
miglie,  di  paesi  e  di  contrade  palesano  una 
derivazione  classica;  sicché  era  dal  a  mentare 
che  finora  nessun'  filologo,  fornito  di  seria 
preparazione  scientifica,  si  fosse  accinto  a 
fare  m  questa  antica  miniera  un’esplora¬ 
zione  metodica  e  compiuta,  un’  illustrazione 
degna  dell  antica  civiltà  della  regione.  Ma 
ORS1  a  questo  studio  si  è  applicato  con 
buoni  risultati  G.  Lidonnici  ;  il  quale  in 
attesa  di  pnbbbcare  un  dizionario  /timologico 
calabrese,  con  alcune  migliaia  di  voci"  di 
stampo  prettamente  classico,  raccrite  qua 
e  la  nella  Calabria  e  specialmente  nella 
scuola  dalla  bocca  di  alunni  di  paesi  lon¬ 
tani  e  diversi,  ha  creduto  intanto  opportuno 
di  presentare  nell’ Annuario  del  R  Liceo- 'À 
Ginnasto  «  Tommaso  Campanella  »  dì  Reggio 
Calabria  un  saggio  di  voci  dialettali  derivate1 
dal  greco  antico  e  moderno.  Basterebbero 
forse  queste  voci  soltanto  a  confermare  la 
congettura  che  nel  dialetto  calabrese  soprav¬ 
vivano  due  strati  di  lingua  greca  :  uno  più 
limitato  ma  più  antico  e  suggestivo,  che 
può.  risalire  ai  tempi  della  Magna  Grecia, 
e  un  altro  pm  diffuso  ed  impuro  che  risale 
evidentemente  a  tempi  meno  remoti,  quando 
il  dominio  bizantino  aveva  fatto  della  Ca¬ 
labria  quasi  una  provincia  orientale.  Sicché 
non  la  più.  meraviglia  che  il  dialetto  greco 
fosse  parlato,  fino  a  qualche  secolo  fa,  in 
parecchi  sproni  dell’ Aspromonte,  e  non  sol¬ 
tanto  nel  piccolo  distretto  di  Bova,  dov’  è 
ancora  superstite.  Ecco  alcuni  esempi  da 
questo  primo  tentativo  di  glossario  ;  tentativo 
che  merita  plauso  e  incoraggiamento  :  «  affis¬ 
sar!  »,  aizzare,  dal  greco  «  lussào  »,  sono 
rabbioso  ;  —  «  cona  »,  tabernacolo,  da  «  ei- 
kóna  »,  immagine  ;  —  «  limu  »,  terreno  fe¬ 
race,  da  «  leimón  »,  prato  ;  —  «  liSsa  »,  stiz¬ 
za,  da  «  lùssa  »,  furore  ;  —  «  mellissa  »,  ve¬ 
spa,  da  «  mèlissa  »,  ape  ;  —  «  pàppù  »,  non¬ 
no  no  .,  »  praia  »,  spiaggia,  da 


«  piaghi  » 


<  spora,  »,  tempo  della  i 


nazione,  da  «  spòros  »,  semina  ;  —  «  T  ad¬ 
dirti  »,  pollone,  da  «  tallòs  »  ;  —  «  zona  », 
cintura,  da  «  zòne  ».  Ma  un’osservazione  è 
da  fare  :  che  alcune  voci,  qui  deliberata- 
mente  tralasciate  nell’esemplificazione,  per 
quanto  assai  significativi  e  di  indubbia  de¬ 
rivazione  greca,  appartengono  piuttosto  al 
vocabolario  italiano  che  non  al  glossario 
dialettale. 

★  Teatri  antichi  in  Sicilia.  —  Di  solito  se 
ne  ricordano,  oltre  il  siracusano,  due  o  tre  : 
i  teatri  di  Segesta,  di  Taormina,  di  Catania  ; 
ma  erano  una  diecina  e  nessun  altra  regione 
del  mondo  antico  tanti  ne  possedette.  È 
stato  ottimo  pensiero  quello  di  B.  Pace  di 
ricordarli  singolarmente  nella  Sicilia.  Ben' 
lontano  dallo  splendore  della'  tradizione  let¬ 
teraria  del  teatro  siracusano,  ma  prezioso 
per  le  condizioni  delle  sue  rovine,  è  quello 
che  incorona  l’alto  ciglione  del  monte  de¬ 
serto  e  suggestivo  di  Segesta.  Di  due  altri 
teatri  antichi  di  Sicilia  abbiamo  gli  avanzi, 
ma  pochissime  notizie  :  quelli  di  Eraclea  é 


Novità  Strenne 


ADOLFO  PADOVAN 

PARLANO  LE  BESTIE..,. 

Operetta  bizzarra,  curiosa  ed  assai  inte¬ 
ressante.  Il  regalo  graditissimo  a  tutti,  la 
strenna  di  maggiore  successo  per  que 
st’  anno  ! 

Volume  in- 16,  con  130  illustrazioni  di 
Carlo  Bisi  e  con  curiosa  legatura  su  dise¬ 
gni  di  Maga . L.  15. — 


RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI 

IL  POEMA  DI  GESÙ 

Poemetto  mistico,  di  facile  ispirazione  e 
di  assai  commovente  e  piacevole  lettura, 
indicato  specialmente  pei  giovani  e  per  le 

Volume  in-16  illustrato  con  le  riprodu¬ 
zioni  dei  capolavori  di  pittura  italiana, 
quadri  di  Lorenzo  di  Credi,  Pinturicchi.>, 
Filippino  Lippi,  Raffaello,  Daniele  Crespi, 
Tiziano,  Guido  Reni,  Perugino,  Beato  An¬ 
gelico,  Mantegna  e  Cesare  da  Sèsto. 

Legatura  in  tela  con  fregio  di  G.  Cisari 
Lire  20 _ 


ALFREDO  MELANI 

PALLADIO  •  1508-1580 

Li  ini  vili,  li  su  arie  t  li  sui  Mura 

Bellissimo  volume  in-8  grande  con  51 
tavole  coi  disegni  e  le  piante  delle  mag¬ 
giori  fabbriche  palladiane,  con  oltre  50 
illustrazioni  nel  testo,  col  ritratto  del  Pai 
ladio  e  due  manoscritti  inediti. 

Legatura  in  tutta  tela  con  fregi  di 
G.  Cisari  e  custodia  di  cartone  L.  90 _ 

Strenna  assai  pregiata  per  gli  Architetti, 
gli  Ingegneri  e  m  genere  per  tutti  gli  ama¬ 
tori  d’arte. 

GUIDO  MARANGONI 

LE  STOFFE  D’ARTE 

e  l'arredamento  della  casa. 

E  il  quinto  volume  della  «  Enciclopedia 
delle  moderne  arti  decorative»  ed  è  riu¬ 
scito  opera  veramente  perfetta  in  ogni 
dettaglio.  Contiene  104  tavole  a  pagine 
intere  e  oltre  150  illustrazioni  nel  testo. 

Volume  in  8  grande  legato  in  tutta  tela 
con  fregi  di  G.  Cisari  e  custodia  di  cartone 
Lire  140. — 

Strenna  assai  indicata  per  tutti  gli  ama¬ 
tori  di  cose  belle  e  specialmente  per  le 
Signore. 

Chi  desidera  programma  e  saggio  della 
intera  «  Enciclopedia  delle  Moderne  Arti 
Decorative  »  potrà  farne  richiesta  alla 
Casa  Editrice. 


VITTORIO  GIGLIO 

MILIZIE  ED  ESERCITI 
D’ITALIA 

Magnifico  volume  in-8  grande  di  400  pa¬ 
gine  nel  quale  succintamente,  ma  esatta¬ 
mente  è  narrata  la  storia  di  tutti  gli  eser¬ 
citi  d’ Italia,  dalle  milizie  romane  all’at¬ 
tuale  ordinamento  militare  del  Regno.  È 
lettura  piacevole  e  altamente  istruttiva, 
specialmente  pei  giovani. 

Lo  illustrano  18  tavole  a  colorì  c _ 

vecchie  e  nuove  divise  e  circa  100  illustra¬ 
zioni  nel  testo,  opera  accurata  del  pittore 
Italo  Cenni. 

Copertina  di  G.  Cisari  .  .  L.  80 _ 

Elegantemente  rilegato  in  tutta  tela 
custodia  di  cartone.  .  .  ,  L.  100 


Oltre  ottime  Strenne  sono: 

E.  Ollivier.  -  Michelangelo. 

.  Prima  edizione  italiana,  con  traduzione, 
introduzione  e  commento  di  Corrado  Bar- 
bagallo. 

Volume  in  8  di  337  pagine  con  31  tavole 
a  pagine  intere  e  numerose  illustrazioni 
nel  testo,  copertina  di  G.  Cisari  L.  80 . 

Legato  in  tutta  tela  con  custodia  di 
cartone . L.  100 

R.  E.  Ceschina.  -  Gli  Ordini 
Equestri  del  Regno  d'Italia 

Stona,  Regolamenti,  privilegi,  ecc.  de 
iri  ordini  e  dei  vari  gradi. 

Volume  in-8  grande  con  16  tavole  e  co 
pertina  a  colori,  legatura  in  tutta  tela  cor 
disegno  a  colori  di  B.  Longoni  L.  40 _ 

Guido  Milanesi.  -  L’ancora 
d'oro. 

Racconti  di  guèrra  marittima,  con  auto¬ 
grafo  di  S.  E.  il  Grande  Ammiraglio  Tliaon 
Ji  Revel  Duca  del  Mare  e  prefazione  di 

S.  E.  il  principe  Luigi  Cito  Filomarino, 
Presidente  della  Lega  Navale  Italiana. 

Volume  in-16  legato  in  tutta  tela  rossa 
m  fregi  in  oro . L.  12 _ 

Guido  Milanesi.  -  Le  Aquile. 

Racconti  di  guerra  aerea,  con  prefazione 
di  S.  E.  italo  Balbo. 

Volume  in-16  legato  in  tela  rossa  con 
fregi  in  oro . L.  14 _ 

L’  Arte  nei  lavori  femminili. 

La  più  originale,  moderna  e  pratica  di 
disegni  per  lavori  da  signora. 

Volume  in-8  legato  in  tutta  tela  L.  60. — 


Chiederli  in  tutte  le  migliori  librerie 
0  con  cartolina  vaglia  alla 

CASA  EDITRICE  CESCHINA 
MILANO  -  Via  Omenoni,  4  -  MILANO 
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IL  MARZOCCO 


di  F-loro.  Con  manifesto  compiacimento,, 
magnificando  i  monumenti  della  sua  città, 
Diodoro  ci  parla  di  un  altro  teatro,  quello 
di  Agirio  ai  tempi  di  Timoleonte,  e  lo  chiama 
il  più  bello  di  tutta  la  Sicilia  dopo  quello 
di  Siracusa.  Di  un  teatro  greco  a  Catania 
nel  415  a.  C.  si  avrebbe  documentazione 
in  Frontino,  il  quale  dice  che  Alcibiade 
tenne  i  suoi  discorsi  contro  i  siracusani  nel 
teatro  di  Agrigento,  incorrendo  in  un  evi¬ 
dente  scambio  del  nome  di  questa  citta 
con  quello  di  Catania.  Poco  piu  piccolo 
dei  teatri  di  Siracusa  e  di  Taormina,  questo 
di  Catania  si  calcola  potesse  contenere  set¬ 
temila  spettatori.  Vien  poi  il  teatro  di  Pa- 
normo.  Quasi  tutti  gli  eruditi  hanno  creduto 
di  riconoscere  codesto  teatro  palermitano  in 
un  edifizio  sorgente  davanti  al  Palazzo 
reale,  e  che  fu  distrutto  completamente  nel 
1549!  Dovette  essere  un  grandioso  edificio, 
perché  ci  vien  ricordato  fin  dall’età  nor¬ 
manna  come  luogo  di  pubbliche  adunanze. 

Il  viaggiatore  arabo  Ibn  Giubayr  lo  de-  . 
scrive  come  «  un’  aula  costruita  in  mezzo 
ad  un  atrio  spazioso  e  circondata  da  un  giar- 
dino».  Vi  è  ancora  un  certo  numero  di 
teatri  di  cui  abbiamo  notizie  dalle  fonti, 
ma  che  non  esistono  più,  mentre  di  altri  si 
è  presunta  a  torto  l’esistenza.  Dal  com¬ 
plesso  di  questi  teatri,  specialmente  da 
quello  di  Siracusa,  recentemente  illustrato 
da  G.  E.  Rizzo,  emergono  importanti  ele¬ 
menti  per  la  conoscenza  dell’antico  teatro 
greco  e  per  la  funzione  che  nella  sua  graduale 
formazione  ebbero  gli  edifici  e  gli  architetti 
sicelioti.  È  noto  che  mentre  nel  teatro  greco 
più  antico  il  proscenio  è  un  puro  sfondo  per 
l'azione  drammatica,  che  si  svolge  tutta 
nell’orchestra,  in  seguito,  in  tempi  elleni¬ 
stici,  esso  ebbe  funzione  statica  come  co¬ 
struzione  di  sostegno  del  «  logheion  »,  sul 
quale  agivano  gli  attori.  Orbene,  risulta  da 
nuove  ricerche  che  questa  ultima  disposi¬ 
zione,  abituale  specialmente  al  teatro  latino, 
è  anche  propria  del  teatro  siceliota,  come 
dimostrano  le  rappresentazioni  di  vasi  figu¬ 
rati,  relative  alle  antichissime  farse.  Si 
tratta  di  un  vero  elemento  «  italico  »  m  rela¬ 
zione  con  generi  teatrali  «  italici  ».  E  assai 
probabile,  perciò,  che  alla  architettura  si¬ 
celiota  si  debba  appunto  1’  introduzione  di 
questo  particolare  tipo  di  scena  e  di  «lo¬ 
gheion  »  nel  teatro  ellenico. 

★  L’arco  napoleonico  in  Faenza.  —  Ad 
eternare  la  vittoria  del  Bonaparte  sulle 
truppe  pontifice  al  Senio,  il  7  maggio  1797 
venne  posta  la  prima  pietra  di  fondazione 
di  un  arco  di  trionfo  fuori  porta  Imolese  in 
Faenza.  La  cerimonia  doveva  assumere  spe¬ 
ciale  importanza  per  dimostrare  all’eroe  vit¬ 
torioso  quanto  Faenza  fosse  degna  di  di- 
venire  capoluogo  di  dipartimento.  L.  Zauli 
Naldi,  che  nella  rivista  Valutiamone  narra 
la  storia  di  questo  arco  trionfale,  ricorda 
che  fino  dal  28  aprile  la  Municipalità  di¬ 
ramava  inviti  ai  cittadini  rappresentanti 
delle  città  vicine  onde  intervenissero  alla 
cerimonia,  di  inaugurazione  per  il,  monu¬ 
mento  che  «questo  popolo  erigge  alla  ge¬ 
nerosità  Francese  ed  all’  inclito  generale 
Bonaparte  ».  E  da  Cesena  il  4  maggio  suc¬ 
cessivo  si  rispondeva  che  «  è  degno  di  anima 
veramente  repubblicana  il  pensiero  di  in¬ 
nalzare  il  ‘monumento,  pubblico  attestato 
della  vostra  riconoscenza  ai  buoni  patriotti 
e  per  infondere  energia  negli  animi  anche 
sopiti  nell’antico  letargo  ».  Autore  del  pro¬ 
getto  fu  l’architetto  Giovanni  Antolini  di 
Castelbolognese,  che  all’erezione  dell’arco 
mise  mano  sollecitamente.  Senonché  questo, 
appena  costruito,  si  rivelò  difettóso  e  privo 
di  solidità.  Cosi  si  pensò  di  demolirlo;  ma  a 
mandare  a  esecuzione  questa  condanna  prov¬ 
videro  gli  austro-russi  nel  1799-  Ritornati 
alcuni  mesi  dopo  i  francesi,  vittoriosi  a 
Marengo,  il  generale  Monnier  decretò  che  si 
dovesse  ricostruire  il  monumento  a  spese 
di  quelli  che  ne  avevano  ordinato  l’atterra¬ 
mento  ;  e  infatti  i  fondi  per  la  ricostruzione 
furono  imposti  ai  cittadini  ritenuti  respon¬ 
sabili  della  demolizione.  Contro  la  legitti¬ 
mità  di  tale  provvedimento  insorsero  i  mem¬ 
bri  di  quella  che  era  stata  la  Reggenza 
imperiale,  i  quali  affidarono  la  difesa  oei 
loro  diritti  al  concittadino  Giuseppe  Maria 
Emiliani.  Le  ragioni  addotte  da  costui 
sono  quasi  esclusivamente  di  natura  giu¬ 
ridica,  che  cioè  non  potessero  ritenersi  re¬ 
sponsabili  dell’atterramento  i  rappresen¬ 
tanti  imperiali,  poiché  essi  avevano  agito  . 
non  per  loro  capriccio  ma  per  ordine  espresso 
dell’  imperatóre,  d’  Austria.  ;  che  d’altra  parte, 
l’arco  minacciava  rovina  di  per  se  stesso,  e 
che,  se  un  responsabile  doveva  esservi, 
questi  era  l’architetto  Antolini.  Per  il  nuovo 
arco  che  doveva  sostituire  il  precedente 
fece  un  progetto  l’architetto  Pistocchi. 
Il  monumento  era  lavoro  degno  della  fama 
dell’autore,  semplice  di  linee  e  classico  di 
stile.  Di  più,  il  Pistocchi  appoggiava  il  suo 
progetto,  con  l’eloquenza  delle  cifre  :  s<^ 
l’arco  diroccato  era  costato  duecento  e  più 
mila  lire  milanesi,  l’altro  da  lui  proposto, 
per  quanto  quattro  volte  maggiore,  non  do¬ 
veva  superare  la  spesa  di  novantamila  lire. 
Ma  il  disegno  della  bella  fabbrica  rimase 
allo  stato  di  progetto,  sia  per  le  difficoltà 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselvini  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORblCURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 


finanziarie,  sia  per  le  invidie  contro  il  Pi- 
stocchi  sorte  fino  dal  tempo  della  costru¬ 
zione  del  Teatro  comunale.  L’unico  avanzo 
del  primitivo  arco  del  1797 ,  cioè  la  lapide 
in  italiano  e  in  latino  che  ne  ricordava  il 
primo  sorgere,  insieme  con  altre  due  comme¬ 
moranti  il  tentativo  della  seconda  riedifica¬ 
zione,  venne  collocato  su  di  una  parete  del 
portico  interno  nel  palazzo  Pasolini.  Il  conte 
Ferdinando  Pasolini  insieme  con  le  tre  lapidi 
accennate  ne  féce  murare  una  quarta  in 
latino  che  può  tradursi  cosi  :  «  In  questo 
cortile  dove,  nel  1796,  si  raccolsero  e  fusero 
gli  .argenti  dei  privati  e  delle  chiese  per 
ordine  del  generale  comandante  le  truppe 
di.  occupazione  di  Faenza  (ond’ ebbero  inizio 
le  pubbliche  sventure),  e  dove  nell’anno  1813 
si  bruciarono  lé  tavole  della  leva,  quando 
il  generale  Nugent  alla  testa  dell’esercito 
austriaco  e  degii  alleati  occupò  1’  Emilia 
(e  fini  cosi  ogni  disgrazia),  il  conte  Ferdi¬ 
nando  Pasolini,  qui  collocando  i  resti  del¬ 
l’arco  trionfale  della  Repubblica  Cisalpina, 
già  eretto  a  600  piedi  di  distanza  da  Porta 
Imolese,  pose  questa  lapide  per  tramandare 
ai  posteri  memoria  dell’avvenimento». 

BIBLIOGRAFIE 

"  Il  primo  conflitto  tra  Napoleone 

e  la  Santa  Sede  ". 

Il  volume  che  abbiamo  sott’occhi  accom¬ 
pagna  il  generale  Bonaparte  dalla  prima 
campagna  d’  Italia  fino  alla  pace  di  To¬ 
lentino,  ma  ha  in  vista  un  argomento  speciale 
e  cioè  il  conflitto  tra  Napoleone  e  la  Santa 
Sede  - —  negoziati  e  fatti  d’arme  chi  ne  de 
rivarono,  le  persone  che  vi  parteciparono  — 
per  concludere  ad  una  valutazione  di  eventi 
memorabili  di  cui  chi  non  faccia  professione 
di  storico  ha  scarse  notizie  non  sempre  esatte 
ed  anche  di  carattere  unilaterale  :  perché 
qui  prevalgono  o  storiografi  e  apologeti  di 
Napoleone  o  vecchi  cronisti  che,  per  spie¬ 
gabile  reazione,  sono  indotti  a  denigrazioni 
sistematiche.  Pregio  non  comune  di  questo 
volume  denso  di  fatti  è  1’  immediata  deri¬ 
vazione  dalle  fonti  e  dai  documenti  che  più 
possono  affidarci  :  la  stessa  «  Corrispon¬ 
denza  »  di  Napoleone  o  le  parole  di  lui  rife¬ 
rite  dai  testimoni  più  attendibili,  i  docu¬ 
menti' dell’Archivio  Vaticano  o  raccolti  in 
una  pubblicazione  preziosa  della  fine  del 
secolo  scorso,  o  rimasti  tuttavia  inediti. 

I  due  primi  capitoli  del  libro  chiariscono  le 
condizioni  e  disposizioni  cosi  di  Napoleone 
come  del  Papato  e  dei  principi  italiani  di 
fronte  alla  Rivoluzione.  Per  intendere  l’ani¬ 
mo  dei  contendenti  occorre  tener  presente 
che  se  il  Bonaparte  appari  in  una  storica 
giornata  il  salvatore  della  Convenzione  — 
diretta  erede  della  tradizione  e  dell’azione 
giacobina  —  è  impossibile  confondere  il  pen¬ 
siero  suo  e  gli  atti  che  ne  derivarono  con 
quell’azione  e  con  quella  tradizione.  Il  Di¬ 
rettorio  adotta  un  linguaggio  di  pretta  de¬ 
magogia  e  coltiva  utopie  catastrofiche  che 
non  possono  essere  quelle  del  ge'nerale  vit- 
•  torioso.  Il  quale  usa  la  violenza  e  la  sopraf¬ 
fazione  perché  vuol  vincere  la  guerra,  ma, 
almeno  in  questo  primo  tempo,  dimostra  di 
intendere  che  ci  sono  valori  ideali  e  morali 
.che  non  possono  essere  conculcati  senza 
che,  prima  o  poi,  ne  abbia  a  resultare  un 
danno  irreparabile.  Di  front*  a  lui  c’è  una  in¬ 
comprensione  assoluta  degli  eventi  :  l’ansia 
di  salvare  il  salvabile,  T  illusione  di  opporre 
argini  efficaci  mediante  le  insurreziofii  lo¬ 
cali.  Ognuno  poi  cerca  un  rimedio  per  pro¬ 
prio  conto.  Si  pensi  al  contegno  tenuto  dalla 
Corte  di  Napoli  che  per  ben  due  volte  in  cosi 
breve  periodo  di  ’.  e. n pò  contro  gli  impegni  e 
gli  affidamenti  abbandonò  al  suo  destino  lo 
Stato  Pontificio  i  cui  diplomatici  continua¬ 
rono  a  pascersi  delle  più  rosee  illusioni  in 
contrasto  con  le  più  amare  emergenze  della 
realtà. 

Un  commento  efficace  a  quéste  vicende 
singolari  è  offerto  dalla  stessa  cronaca  delle 
trattative,  eh  5  vanno  dai  primi  colloqui  che 
la  delegazione  di  Pio  VI  ebbe  a  Milano  col 
Bonaparte  sino  alla  conclusione  del  trat¬ 
tato  di  Tolentino.  In  queste  trattative  ha 
un  rilievo  particolare  quel  Cavalier  d’Azara, 
ministro  spagnolo  presso  la  Santa  Sede,  che 
non  solo  partecipò  della  qualità  di  media¬ 
tore,  ma  nel  complessò  tenne  una  condotta 
assai  ambigua  come  rappresentante  del 
Papa.  A  chi  abbia  presente  ciò  che  del 
d’Azara  ha  lasciato  scritto  il  Gorani  in 
quelle  sue  Memorie  che  qùasi  he  tessono  un 
panegirico,  deve  sembrare  assai  singolare 
la  scelta  del  negoziatore.  Da  Milano  le  trat¬ 
tative  furono  portate  a  Bologna  e  cbnd  us¬ 
sero  all’armistizio  oltremodo  gravoso  .per  la 
Santa  Sede  di  cui,  come  giustamente  os¬ 
serva  l’autore,  è  da  rilevarsi  in  particolar 
modo  l’articolo  II  che  imponeva  al  Papa 
,  riparazione  per  gli  oltraggi  e  le  perdite  sof¬ 
ferte  dai  soldati  francesi  e  specialmente  p  r 
l’uccisione  del  Bassville  :  mentre  gli  ol¬ 
traggi  che  si  lamentavano  erano  stati  com¬ 
pensati  a  dismisura  da  quelli  inflitti  oltre 
che  ai  Nunzi  e  Legati  anche  allo  stesso 
Pontefice,  il  quale  d’altra  parte  non  solo 
aveva  ufficialmente  deplorato  l’uccisione 
del  Bassville,  ma  aveva  fatto  compiere  -le 
più  accurate  ricerche  per  l’accertamento 
delle  responsabilità.  Fu  in  seguito  a  que¬ 
sto  armistizio  che  s’  iniziò  la  rapina  degli 
oggetti  d’arte  compiuta  coi  criteri  più  stra¬ 
vaganti  :  la  pirateria  che  a  Luca  Beltrami, 
il  quale  ne  scrisse  or  son  molti  anni,  parve 
mirabilmente  compendiata  con  effetti  di  irre¬ 
sistibile  comicità  in  una  stampa  del  tepipo 
,  pure  incisa  con  intenti  di  onoranza. 

Tante  vessazioni  contribuirono  a  determi¬ 
nare  nelle  popolazioni  dello  Stato  Pontificio  le 
reazioni  più  diverse  nelle  quali  ebbero  pure  la 
loro  parte  fenomeni  di  suggestione  e  di  allu¬ 
cinazione  religiosa.  Soprattutto  nacque  una 
violenta  avversione  contro  coloro  che  rap¬ 
presentavano  i  messi  dell’oppressore.  A  ren¬ 
dere  questo  ambiente  di  ostilità  acuta  val¬ 
gono  efficacemente  le  pagine  che  un  diplo¬ 
matico  francese,  il  Conte  Miot  de  Mélito  ha 
lasciato  nelle  sue  Memorie.  Ivi  si  discorre 
anche  della  missione  che  egli  ebbe  di  re¬ 
carsi  a  Roma  per  la  ratifica  dell’armistizio 
e  si  riferiscono  la  impressione  di  un’  udienza 
accordatagli  da  Pio  VI.  Ed  è  singolare  che 
il  libro  del  Bezzi,  dove  pure  è  ricordata 


questa  missione,  non  citi,  fra  le  tante  sue 
fonti,  le  memorie  di  Miot  de  Mélito. 

Un  interesse  speciale  hanno  i  negoziati  di 
Parigi  per  la  conclusione  della  pace  che  mise¬ 
ro  gli  inviati  pontifici  e  segnatamente  il  giu¬ 
reconsulto  Pieracchi  alla  prese  con.  la  irre¬ 
ducibile  violenza  del  Direttorio,  presso  il 
quale  neppure  gli  interessi  spirituali  trova¬ 
vano  grazia  Nemmeno  nell’ambiente  più 
favorevole  di  Firenze,  il  Caleppi  che  fra  i 
negoziatori  papali  apparisce  la  figura  più 
energica  e  forte,  riuscì  a  conseguire  l’ in¬ 
tento.  Si  che  fra  le  varie  vicende  della 
guerra  ci  si  avvia  ad  una  nuova  rottura 
tra  Roma  e  la  Repubblica  :  rottura  che  si 
annunzia  palesemente  quando  Pio  VI  di¬ 
chiara  sospeso  l’armistizio  -di  Bologna. 

Grave  errore  certo,  se  anche  il  partito 
preso  del  Direttorio  lo  spiega.  Non  bisogna 
infatti  dimenticare  che  il  primo  a  censurare 
la  linea  diplomatica  adottata  dal  Governo 
di  Parigi  fu  precisamente  il  Bonaparte. 

Gli  ultimi  capitoli  del  libro  espongono  con 
non  minore  perspicuità  i  casi  che  successero 
alla  nuova  rottura,  dai  tentativi  diplomatici 
della  Corte  di  Roma,  falliti  a  Napoli  e  in 
Spagna,  fino  all’  invasione  dello  Stato  eccle¬ 
siastico,  all’  infelice  combattimento  sul  Senio 
e  all’occupazione  delle  Legazioni.  Qui  emer¬ 
gono  due  figure  ecclesiastiche  vittime  si 
delle  violenze  di  Napoleone,  ma  capaci  di 
suscitare  in  lui  l’ammirazione  più  schietta  : 
il  Cardinale  Matterie  quel  Cardinal  Chiara- 
monti  vescovo  d’ Imola  che  doveva  più  tardi 
esser  Papà  col  nome  di  Pio  VII.  L’ultimo 
capitolo  è  dedicato  alla  pace  di  Tolentiqo, 
quella  che  fu  stipulata  con  accordi  diretti 
fra  i  delegati  pontifici  e  il  generale  vitto¬ 
rioso.  A  questo  proposito  l’autore  ha  tro¬ 
vato  nell’Archivio  comunale  di  Tolentino 
una  lettera  in  data  1838  del  nobile  Taddeo 
Fidi  il  quale  dichiara  di  essere  stato  spet¬ 
tatore  e  di  rammentarsi  pienamente  di  un 
episodio  riferito  dall’Artaud  ma  poi  messo 
in  dubbio.  Narra  l’Artaud  che  quando  giunse 
da  Roma  l’ambasciatore  francese  Cacault  — 
il  quale  portava  il  testo  dei  preliminari  di 
pace  nel  convento  di  San  Nicola,  dove  allog¬ 
giavano  i  legati  pontifici  — ,  l’ora  convenuta 
per  l’appuntamento  —  la  mezzanotte  —  era 
trascorsa  da  un  pezzo. 

«  Il  duca  Braschi  [il  nipote  di  Pio  VI 
che  era  uno  dei  quattro  delegati]  bisognoso 
di  riposo  e  restio  alle  premure  dei  tre-  col¬ 
leghi,...  volle  coricarsi  e  darsi  ad  un  placido 
sonno.  Ivi  giùnto  Cacault  fu  forza  il  de¬ 
starlo  ;  ma  1’  interrompimento  di  tal  sonno 
fece  proromperlo  nelle  più  ingiuriose  e  vil¬ 
lane  ignominie  contro  il  diplomatico  fran¬ 
cese,  che,  uditele,  dichiarò  e  protestò  nullo 
quanto  si  era  trattato  ;  e  già  frettoloso  e 
pieno  di  sdegno  si  ritirava  nulla  volendo 
ascoltare  né  volendosi  piegare  alle  suppli¬ 
che,  dei  tre  Legati  ;  fu  allora  che  il  Cardinale 
Mattei  essendosi  innanzi  al  medesimo  genu¬ 
flesso  potè  ottenere  che  fosse  firmato  il 
trattato  di  pace  ».  Lo  stesso  Fidi  è  anche 
buon  testimone  dei  trattamenti  brutali  a 
cui  il  Cardinal  Mattei  e  i  suoi  compagni 
furono  sottoposti  in  quest’occasione.  «  Vidi 
berie.  le  umiliazioni  più  volte  sofferte  dai 
detti  plenipotenziari  fino  a  dover  attendere 
delle  ore  prima  di  essere  ammessi  alle 
udienze  del  detto  Generalissimo,  in  luogo 
anche  indecente  ossia  a  capo  alla  scala  ».  La 
sublime  umiltà  del  Cardinal  Mattei  è  piut¬ 
tosto  esaltata  che  diminuita  per  questo  epi¬ 
sodio,  perché  egli  è  colui  che  alla  minaccia 
rivoltagli  dal  Bonaparte  di  metterlo  sotto 
consiglio' di  guerra  e  di  farlo  fucilare,  aveva 
già  risposto  :  «  Voi  siete  padrone  :  non  do¬ 
mando  che  un  quarto  d’ora  di  tempo  per 
prepararmi  ».  Si  che  poco  dopo,  liberandolo 
dalla  prigionia,  il  Generale  gli  inviava  una 
lettera  dalla  quale  traspare  la  più  viva 
ammirazione. 

Per  concludere,  questo  volume  partecipa 
felicemente  dell’opera  di  cultura  storica  e 
del  libro  divulgativo  e  studiosi  e  non  stu¬ 
diosi  potranno  trarne  il  massimo  profitto. 

X. 

(1)  Giovanni  Bezzi,  II  primo  conflitto  tra  Napoleone  e 
la  Santa  Sede.  Torino,  Fratelli  Bocca  Editori.  192,'. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  Ricasoli,  Salvagnoli  e  il  27  aprile. 

Onorevole  Signor 
'  Direttore  del  «  Marzocco  » 

ir  dee.  1927. 

Antonio  Panella  mi  rivolge  due  addebiti  : 
di  contradizione  con  quanto  precedente- 
mente  scrissi,  —  il  che  può  accadere  —  di 
leggere  i  documenti  non  per  intiero,  ma 
soltanto  nelle  parti  che  convengono  a  tesi 
prestabilite  —  e  questo  accadere  non  deve 
mai.  La  prego  quindi  a  consentir  che  mi 
difenda. 

Nel  mio  articolo  dell’aprile  '26,  concor¬ 
davo  col  mio  contradittore  nell’escluder  che 
Ricasoli  avesse  preso  parte  al  rivolgimento 
del  27  aprile,  scrivevo  ch’egli  si  convinse 
della  forza  del  movimento  pochi  giorni 
avanti  l’epilogo,  quando  conobbe  il  lavorio 
fatto  dai  rivoluzionari,  ai  quali  dichiarò 
avrebbe  acceduto.  È  noto  che  parti  subito 
per  Torino.  Quindi  anche  se  non  lo  consi¬ 
dero  per  il  corifeo  de’  moderati,  certo  escludo 
sia  tra  quelli  che  volevano  abbattere  la  di¬ 
nastia. 

Riguardo  al  Salvagnoli  sostenni  e  sostengo 
essere  egli  stato  tra  gli  antesignani  del  mo¬ 
vimento  d’unione  al  Piemonte,  primo  passo 
per  l’unità,  se  pure  per  necessità  politica, 
scrivendo,  dovè  mascherare  le  proprie  aspira¬ 
zioni  onde  non  manifestarle  a  Napoleone  III 
e  alla  diplomazia  europea.  A  mio  avviso 
dopo  la  sua  profezia  del  ’49-...  tra  dieci 
anni  il  figlio  di  Carlalberto  sarà  Re  d’  Italia, 
basta  a  provarlo  la  lettera  diretta  1’  8  lu¬ 
glio  '58  a  Cavour.  Anzi  l’ultimo  periodo  di 
essa  è  per  me  di  una  limpidità  manifesta. 
«  Ma  volevo  confessarmi.  E  se  per  caso  vor¬ 
reste  conoscere  tutti  i  miei  peccati  di  desi¬ 
derio,  non  dovete  far  altro  che  scrivermi 
di  venir  subito  ai  vostri  piedi,  e  verrò  ». 
.Quali  i  peccati  di  desiderio  ?  Forse  la  no¬ 
mina  a  commendatore  mauriziano  ?  — -  So 
bene  eh’  ei  fu  magna  pars  della  Biblioteca 
civile  dell’  italiano.  Ma  qtìanti  dei  suoi  col¬ 
leghi  intuirono  od  ebbero  il  coraggio  d  af¬ 
fermare  prima  di  lui  che  la  Toscana  è  af¬ 
fatto  e  irreparabilmente  separata  dalla  di¬ 
nastia  ?  Me  lo  dica  il  mio  contradittore. 


Col  quale  pienamente  concordo  nel  negare 
al  Salvagnoli  qualunque  attitudine  rivolu¬ 
zionaria  :  mi  son  ben  guardato  _  dall’ affer¬ 
marlo.  Aveva  una  paura  troppo  smisurata  di 
quei  moti  senza  i  quali  le  rivoluzioni  non 
sussistono,  oltre  essere  affetto  da  quella 
malattia  che  contribuiva  da  sola  ad  alie¬ 
narlo  da  ogni  movimento  ardito.  Penso  che 
quei  biglietti  ricordati  da  Panella  furon 
mandati  per  invocar  aiuto  dal  Ricasoli  sia 
nel  sollecitare  1’  invio  del  generale  piemon¬ 
tese  dalla  milizia  toscana  richiesto,  sia  anche 
per  procrastinare  il  moto,  secondo  le  diret¬ 
tive  del  Bon  Compagni.  Tanto  poco  gli 
stava  a  cuore  la  dinastia  che  il  27  aprile  al 
tocco  scrive  a  Ricasoli  «  la  nuova  della  par¬ 
tenza  del  Granduca,  e  della  sua  famiglia  ci 
ha  cresciuta  la  sodisfazione  ».  Qual  dif¬ 
ferenza  dal  Marchese  di  Laiatico  che  la 
considera  un  lutto  e  scrive  nella  storia  di 
quattr’ore  :  «  tutto  potea  salvarsi  e  tutto 
fu  perduto  ».  Questa  del  resto  è  la  mia  opi¬ 
nione,  né  io  tengo  all’  infallibilità.  Ma  in 
contradizione  non  mi  pare  di  essere  incap¬ 
pato, 

Per  conflittare  il  secondo  addebito  —  il 
più  grave  —  non  ho  che  da  ricordare,  due 
miei  articoli  comparsi  nel  Luglio  su  «  La 
Nazione  »  :  nei  quali  i  documenti,  a  cui 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  frahehi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutù  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali. 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
par  ogni  lmardonai 


allude  il  mio  contradittore,  erano  riportati 
integralmente,  e  accompagnati  dalle  neces¬ 
sarie  deduzioni,  che  collimano  con  quanto 
oggi  egli  scrive. 

Grazie,  e  questa  volta,  definitive. 

Mario  Puccioni. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Strenuous 

Italy 

Per  trovare  nei  libri  stranieri  che.  si  oc¬ 
cupano  dell’  Italia  un’equa  valutazione  del¬ 
la  sua  vita  sociale,  bisogna  sfogliare  quelli 
che  trattano  del  nostro  Rinascimento.  In 
essi  è  anche  possibile  scoprire  qualche  cosa 
di  pitì  di  un’equa  valutazione  :  una  decisa 
simpatia  per  certe  forme  di  vita,  esuberanti 
e  licenziose,  che  i  pili  imparziali  degli  sto¬ 
rici  paesani  non  sono  disposti  ad  esaltare 
e  neppure  ad  aopro  e  re. 

Ma  a  misura  che  ci.  accostiamo  ai  tempi 
moderni  le  Cose  cambiano  d’aspetto  per  le 
riserve  di  ogni  specie  che  incontriamo  ;  e 
quando  giungiamo  a  quel  periodo  donde  è 
uscita  l’unità  di  questa  nostra  patria  cosi  a 
lungo  smembrata,  la  passione  politica  assai 
spesso  tende  a  sminuirne  i  meriti  e.  a  smor¬ 
zare  quell’ammirazione  alla  quale  ci  sembra 
che  essa  abbia  qualche  diritto. 

Abituati  come  siamo  stati  per  lunghi  anni 
a  soffrire  ingiustizie,  non  ci  siamo  troppo 
mòràvi'  li  ti ‘degli  altrui  pregiudizi  e  abbiamo 
comprèso  certe  meschine  gelosie,  non- senza 
provare  una  amara  delusione,  che  abbiamo 
saputo  contenere  dentro  ai  limiti  di  una  mi¬ 
surata  protesta.  Qualche  spirito  illuminato  e. 
spassionato  —  abbiamo  pensato —  ci  renderà, 
un  giorno  o  l’altro  giustizia,  e  ciò  basterà 
al  nostro  amor  proprio  ingiustamente  ferito. 

Riconoscimenti  infatti  non  ci  sono  man¬ 
cati  per  Tacidie' ro  e  siamo  stati  grati  ai 
sereni  giudici  ;  riconoscimenti  non  mancano- 
ancora  oggi  er  ci  confortano,  anche non 
siano  completi  come  desidereremmo.  La 
verità,  se  ricercata  con,  amore,  ■  si  deve 
fare  pur  strada  nel  mondo,  e  la  nostra  sod¬ 
disfazione  non.;  .tarderà  ad  essere  piena,  o 
prima  o  poi. 

Questa  soddisfazione  ci  è  venuta  final¬ 
mente  quandq  forse  ancora  non  l’aspet-ta- 
vamo,  e  tanto;  ijiaggiore  no  è  jdato.  la  com-  • 
pia-  enzà.  ’ 

Un  uomo  che  non  è  certamente  abituato 
a  lasciarsi  prender  la  mano  dalla-  sentimen- 
-talità,  ma,  che  si  è  educato  a  considerare 
gli  eventi  politici  delle  nazioni  con  quel- 
l’ obbiettività  che  deriva  dall’abitudine  del¬ 
l’osservazione,  dalla  consuetudine  dello  stu¬ 
dio  severo  e  da  un  temperamento  che  tien 
conto  specialmente  delle  concretézze  che 
offre  la  realtà  :  un  uomo  che  ci  conosce 
bene  perché  ha  vissuto  tra  noi  venti  anni  e 
si  è  occupato  soprattutto  di  informarsi  di 
noi  attraverso  ogni  vicenda  della  nostra  for¬ 
tunosa  esistenza,  parla  finalmente  dell’Ita¬ 
lia  contemporanea  con  la  sicurezza,  la  calma 
eia  serietà  che  gli’ vengono  dalla  dirittura 
deh’ animò  e  dalla  forma  vigorosa  dell’  intel¬ 
letto. 

È  H.  Nelson  Gay  che  per  tanti  anni  ha 
rappresentata,  presso  la  nostra  quella  sua 
nazione  che  pure  nell’  immediato  indomani 
della  grande  guerra  non  sempre  si  è  mostrata, 
per-  opera  del  Presidente  Wilson,  eccessi¬ 
vamente  equa  con  noi. 

Uh  suo  grosso  libro  dal  titolo  Strenuous 
Italy  (1),  che  è  già  un  giudizio,  rende  conto 
agli  americani  di  ciò  che  1’  Italia  ha  compiuto 
di  sforzi  e  di  conquiste  dal  tempo  in  cui 
si  è  novamenfe  costituita  ad  unità  nazio- 
zionale  fino  ad  oggi  ;  ed  è  denso  non  di  de¬ 
clamazioni,  ma  di  cifre.  Cifre  che  sono  de¬ 
sunte  da  fonti  di  primo  ardine,  colle  quali 
noi  stessi  italiani  non  abbiamo  grande  fa- 
rniliarità,  poiché  raramente  le  troviamo  regi¬ 
strate,  nelle  cosi  dette  opere  di,  divulga¬ 
zione,  a  placare  il  desiderio  che  pur  ab¬ 
biamo  di  conoscere  noi  stessi  ;  cosicché 
quando  il  libro  del  Gay  fosse,  come  è  da  augu¬ 
rarsi,  tradotto  nella  nostra  lingua,  noi  im 
pareremmo  da  esso  assai  cose  delle  quali  non 
abbiamo  un’  idea  molto  precisa.  Basti,  per 
'rendersi  conto  della  solidità  della  costru¬ 
zione  leggere  la  bibliografia  delle  opere  con¬ 
sultate,  ricca, .  autorevole,  imparziale. 

E  non  si  creda  che  la  lettura  sia  noiosa, 
dal  momento  che  le  statistiche,  sono  quelle 
che  in  generale  costituiscono  la  principale 
documentazione  dell’opera.  Egli  è  che  1  uo¬ 
mo  che  confessa  candidamente  di  non  aver 
mai  ceduto  al  sentimento,  ha  saputo  «  uma¬ 
nizzare»  i  numeri,  innalzandoli  dall’arida 
espressone  grafica  ai  maggiori  significati  mo- 

Chi  pensi  'all’eredità  economica  che  i  vec- 
’  chi  governi  lasciarono  alla  nuova  nazione 
agli  inizi  della  sua  vita,  trova  ragioni  eh 
meraviglia  nel  fatto  che  non  si  sia  deter¬ 
minato  subito  il  fallimento.  E  i  segni  della 
dissoluzione  non  mancarono  quando  si  vide 
che  la  Rendita  discese  sino  a  35  ;  ma  non 
ci  fu  mai  alcun  ripudio  né  del  capitale  ne 
degli  interessi. .  «  La  coraggiosa  e  tenace 
condotta  dei  governanti  e  del  popolo  d  I 
talia,  capace  di  ogni  sacrificio  nell’afiron- 
tare  una  situazione  quasi  impossibile,  offre 
il  materiale  per  dar  vita  ad  un  epopea 


economica  quale  non 


è  mai  stata  scritta  ». 


E  di  tale  epopea  il  Gay  delinea  i  tratti 
principali,  a  cominciare  dalle  condizioni  igie¬ 
niche  che  erano  intorno  al  1860  e  per  molti 
anni  posteriori  pessime,  talché  la  mortalità 
raggiungeva  la  enorme  percentuale  dèi  30 
per  ì^ilìe^  laddove,  nel  1926,  essa  si  è  ab¬ 
bassata  a  circa  allo  stesso  livello  delle 
nazioni" e urópo  ?  "he  ..hanno  anzianità  di  .le-  v 
gi dazione  e  di  'provvedimenti  in  questo 
campo. 

E  lo  stesso  progresso  si  è  avverato  in 
altri  campi.  L’analfabetismo,  per  esempio, 
quantunque  ancora  non  sia  completamente 
sradicato,  ha’  pur  ricevuto  colpi  decisivi 
.  dal  1861  al  1921,  da  quando  cioè  dava  in  me¬ 
dia  su  xòo  cittadini  75  illetterati,  a  quando 
questi  ultimi  erano  discesi  a  27.  E  non 
parliamo,  per  non  addentrarci  in  particolari 
troppo  minuti,  della  nostra  rinascita  indu¬ 
striale  e  dei  meravigliosi  impianti  idroelet¬ 
trici  che  servono  a  modificare  le  infelici  con¬ 
dizioni  che  ci  ha  fatto  la  natura,  privandoci 
di  quell’  importante  fattore  che  è  il  carbon 
fossile,  e  delle  principali  materie  prime. 

Vorrèi  che  fion  fossero  dimenticate  le  pa¬ 
role  che  il  Gay  scaglia  contro  certi  socialisti 
inglesi,  i  quali,  per  bocca  di  H.  G.  Wells, 
dal  pericolo  di  una  concorrenza  italiana  per 
l’ Europa  centràle  e  occidentale  traggono 
la  conseguenza  che  ottimo  partito  per  i  no¬ 
stri  competitori  sia  quello  di  privarci  delle 
materie  di  cui  disgraziatamente  ;siamo  tri¬ 
butari  all’  estero.  «  Questa  minaccia  (dice 
l’amicò  nqstro)  è  oltraggiosa.  È  un’offesa 
alla  pace  dell’  Europa..  Se  il  mondo  ’  non 
deve  esser  mosso  da  un  senso  di  giustizia, 
dovrebbe  essere  abbastanza  chiaroveggente 
per  conoscere  quale  è  il  suo  proprio  tor¬ 
naconto,  e  rendersi  ragione  che  se  dei  giusti 
interessi  non  possono  essere  soddisfatti,  1’  I- 
ta  ha  si  troverà  ad, essere  il  centro  di  un’in¬ 
quietudine  europea  ». 

Ciò  che  potrebbe  anche  avverarsi  se  1’  Eu¬ 
ropa  continuerà  a  far  la  sorda  negandoci, 
come  ha  fatto  finora,  ogni  possibilità  di 
avviare  verso  ricche-  colonie  il  nostro  ec¬ 
cesso  di  popolazione  in  continuo  incremento. 

•  Coraggiosamente  il  Gay  parla  di  miopia  del 
Congresso  di  Parigi,  dove  le  nazioni  vitto¬ 
riose -si  trovarono  riutoto-jaon.  in  un  per¬ 
fetto  «spirito  di  carità»,  ma  dove  ciascuna, 
diffidente  dei  propri  alleati,  badava  ad  assi¬ 
curarsi  quelle  ricompense  che  erano  in  rela¬ 
zione  col  prezzo  che  era  costata  la  vittoria. 
E  ci  f  urono,  tra  i  «  leaders  »  maggiori,  accordi 
dei  quali  1’  Italia  era  tenuta  perfettamente 
al  buio  ’e  pei  quali  furono  divise  non  equa¬ 
mente  le  spoglie  della  Germania  e  della 
Turchia.  F.  la  giusta  pace  di  Wocdrow  Wilson 
fu  tutta  a  nostro  detrimento.  Egli  è  che 
quell’  impenitente  idealista  era  troppo  ina¬ 
sprito  dall’opposizione  che  trovò  nel  Con¬ 
gresso  alla  sua  volontà,  troppo  deluso  per 
quella  oscura  politica  •  che  contrastava  con 
quella'  aperta  che  egli  sosteneva,  troppo 
assorbito  nel  dare  corso  al  suo  prediletto 
disegno  di  una  lega  delle  Nazioni  ;  e  non 
fu  imparziale.  «  Egli  aveva  bisogno  del¬ 
l’aiuto  di  quei  paesi  che. erano  più  forti  del- 
l’ Italia  e  che  erano  Contro  di  essa  ».  Amara 
verità  che  proclamata  da  uno  dei  più  illu¬ 
stri  diplomatici  americani  acquista  un  si¬ 
gnificato  che  non  poterono  avere  allora  ìe 
nostre  proteste. 

Il  Gay  ha  anche  la  franca  onestà  di  assi¬ 
curare  che  il  problema  coloniale  italiano  è 
lungi  dall’essere  risoluto  e  deve  esser  risoluto 
per  la  tranquillità  europea,  poiché  non  è 
possibile  che  una  nazione  che  ripudia  giu¬ 
stamente  il  consiglio  di  suicidarsi,  favorendo 
le  abitudini  malthusiane,  e  tende  ad  avere 
una  popolazione  sempre  più  numerosa  e 
meglio  preparata  intellettualmente  e  fisi¬ 
camente,  possa  senza  pericolo  universale 
essere  contenuta  nei  suoi  confini  tra  i  qual  i 
non  le  sarebbe  dato  di  prosperare.  I  poli¬ 
ticanti  stranieri  che  le  hanno  usato  molte 
soperchierie  dànno  prova  di  essere  vera¬ 
mente  «  short-minded  »,  quando  si  lasciano 
vincerò  dall’egoismo,  e  per  giustificarsi  ai 
propri  òcchi  ci  accusano  di  imperialismo. 

Ma  non  ha  (dice  il  Gay)  la  Gran  Breta¬ 
gna  un  vasto  impero  sul  quale  il  sole  non 
tramonta  mai,  che  le  ha  servito  per  soddi¬ 
sfare  gli  imperiosi  bisogni  della  propaga¬ 
zione  della  sua  razza  e  per  l’espansione  del 
suò  commercio  e  della  sua  industria  ?  Ma 
non  ha  la  Repubblica  francese  anck’essa  il 
suo  vasto  Impero  coloniale —  anche  se  il 
nome  ufficiale  non  sia  quello  —  che  serve 
pure  ad  una  espansione  commerciale  e 
industriale,  quantunque  le  faccia  difetto 
1’eccessò  di  uomini  da  incanalarvi  ?  «  Eb¬ 
bene  quando  T  Italia  reclama  il  suo  di 
ritto  ad  una  espansione  coloniale  oltre¬ 
marma,  della  quale  essa  più  che  ogni  altra 
nazione  ha  bisogno,  deve  essa  sola  essere 
accusata  di.  ambizione  disordinata,  di  me¬ 
galomania  e  di  un  vanoglorioso  desiderio 
di  restaurare  l’antico  Impero  Romano  o  il 
Sacro  Romano  Impero  ?  Tali  accuse  sono 
manifestamente,  assurde  e  non  possono  esser 
fatte  né  onestamente  né  in  buona  fede  ». 

Tutti  sanno  che  quelle  terre  che  il  nostro 
paese  possiede  come  sue  colonie  non  pos¬ 
sono  rispondere  alle  finalità  che  dobbiamo 
raggiungere  ;  quelle  terre  non  possono  di¬ 
venire  né  centri  di  popolamento  né  som- 
ministratrici  di  materie  prime.  Sicché,  se 
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c’  è  chi  pensa  che  a  perpetuare  la  nostra 
dipendenza  economica  da  altri,  possa  gio¬ 
vare  tenerci  in  una  dipendenza  politica, 
costui  non  comprende  -ohe  il  benessere  del 
proprio  paese  dipende  dal  benessere  del- 
1’  Europa,  e  che  mal  si  provvede  a  questo 
secondo,  quando  si  lascia  insoluta  «  una 
ingiustizia  internazionale  »  e  quando  si  cerca 
di  comprimere  Vie  fòrze  della  ’  Nafkirà'  '  e 
quelle  degli  uomini  ». 

Perciò  il  Gay  è  pieno  di  'simpatia  per  il 
Fascismo  che  ha  dato  all’  Italia  la  coscienza 
dei  suoi  diritti  e  che  ha  mostrato  come  essi 
si  debbono  conquistare  — rinnegando  so¬ 
prattutto  i  metodi  di  quella  famosa  e  supina 
rassegnazione  alla  quale  si  piegarono  alcuni 
inetti  nostri  uomini  di  Stato  —  e  mettendo 
in  luce  di  quali  virtù  sia  dotato  questo  no¬ 
stro  popolo  che  è  pur  capacie  di  farle  valere, 
quando  sia.  guidato  da  ■  menti  sveglie  e  da 
una  volontà  che  non  si  lasci  piegare. 

Il  presente  forte  Governo  italiano  «  non 
è  il  capriccio- della  fortuna  o  il  frutto  di 
una  personale  ambizione,  ma  esso  è  ,  sorto 
necessariamente  per  affrontare  una  grave 
situazione  nazionale.  L’esistenza  di  un  si¬ 
mile  governo  è  per  T  Italia  una  necessità 
economica  e  una  necessità  intemazionale 
che  può  essere  matematifcamente  provata. 
I.’  Italia  non  può  darsi  il  lusso  di  un  espe¬ 
rimento  socialista  o  comunista  ». 

Tale  è  il  giudizio,  e  da  esso  sedurne.- 
la  sicura  fiducia  del  Gay  phe  la  . nostra  virtù 
dovrà  prevalere  e  che  la  nostra  Patria  è  de¬ 
stinata  a  diventare  uno  dei  primi  fattori 
della  civiltà  mondiale,  non  solo  per  ciò  che 
hia  fatto  per  il  passato,  ma  per  ciò  di  cui 
mostra  di  essere  capace  oggi,  non  «men¬ 
tendo  la  tradizione  della  stirpe,  sana,  vi¬ 
gorosa  e  soprattutto  assetata  di  giustizia; 

Chi  ha  levato  per  noi  queste  alta,  voce, 
che  non  potrà  non  suscitare  una  grande 
eco,  ha  diritto  a  tutta  la.  riconoscenza  degli 
uomini  spassionati,  perché  la  situazione  che 
egli  ha  illuminata  splende  della  luce  della 
verità. 

E  noi  non  potremo  dimenticare  mai  que¬ 
st’atto  coraggioso. 

G.  S.  Gargàno. 

I BONAPARTE 
A  ROMA 

XIV. 

L’ Imperatrice  Eugenia 

Dopo  la  morte  di  Napoleone.  Ili,  vedova 
e  oramai  «reggente»  del  gran  sogno  impe¬ 
riale,  1’  Imperatrice  Eugenia  decise  di  vi¬ 
sitare  l’ Italia  col  figlio  suo,  che  i  torbidi 
avvenimenti  di  Francia  designavano  ogni 
giorno  di  più  a  riprendere  il  trono  del  pa¬ 
dre  e  dello  zio.  E  questo  viaggio  doveva 
produrre  uno  strano  senso  in  quella  fieris¬ 
sima  donna  che  come  spagnuola,  come  cat¬ 
tolica  e  come  politica,  non  priva  di  sue  ve¬ 
dute  personali,  non  aveva  mai  amato  —  e 
non  avrebbe  potuto  farlo  — •  la  nuova  Ita¬ 
lia  rivoluzionaria,  savoiarda,  e  avviata  a 
divenire  una  grande  potenza  europea. 

La  prima  tappa  di  questo  suo  viaggio  — 
un  poco  incerto  da  prima  e  un  poco  dubitoso 
—  fu  Firenze,  dove  rimase  qualche  mese  e 
dove  il  principe  imperiale  —  più  o  meno 
artista  come  tutti  i  Bonaparte  —  chiamò 
Giovanni  Fattori  a  perfezionarlo  nella  pit¬ 
tura.  A  chi  o  a  che  cosa  si  dovesse  questa 
scelta  non  saprei  dire  :  ma  forse  fu  la  fama 
che  il  Fattori  aveva  come  pittore  di  cavalli 
e  di  soldati,  che  lo  fece  prescegliere  —  lui 
macchiaiolo  ribelle  —  alle  aggraziate  lezio¬ 
saggini  dei  Vinea  degli  Ussi  e  dei  pittori 
accademici  che  allora  erano  di  moda.  E  fu 
questa  scelta  che  mi  procurò  la  curiosa  co¬ 
noscenza  di  Napoleone  IV.  Dico  conoscenza, 
ma  sarebbe  più  esatto  dire  visione,  perché 
io  ero  allora  un  ragazzetto  di  sette  anni, 
e  del  principe  imperiale  non  ricordo  più 
nulla  o  quasi.  Mi  rammento  solo  che  veniva 
qualche  volta  allo  studio  del  Fattori,  e  che 
io  tutto  timoroso  mi  andavo  a  nascondere 
dietro  la  grande  tela  dove  era  abbozzata  la 
battaglia  di  Custoza  per  la  quale  posava 
un  servo  di  casa  nostra  che  a  quella  batta¬ 
glia  aveva  preso  parte.  Non  saprei  descri¬ 
vere  il  volto  del  Principe  :  ma  ricordo  che 
era  elegantissimo —  il  petit  crevé  dell’epoca 
come  vedevo  nelle  figurine  del  Grévin  sul 
Journal  Amusant  a  cui  mio  padre  era  ab¬ 
bonato  —  e  che  aveva  due  grandi  polsini 
con  due  enormi  gemelli  di  malachite.  E  quei 
polsini  e  quei  gemelli  sono  l’unico  ricordo 
che  mi  è  rimasto  dello  sfortunato  erède 
imperiale. 

Ma  —  come  ho  detto  —  Firenze  era  Stata 
una  tappa  «  d’assaggio  ».  A  Roma,  qualche 
tempo  prima  era  già  stato  il  ministro 
Rouher  con  la  moglie  e  con  la  figlia  che 
aveva  subito  conquistato  la  società  romana, 


sia  la  bianca  che  la  nera.  E  forse  quel  viag¬ 
gio  dell’antico  ministro  dell’  Impero  non 
era  stato  intieramente  fortuito.  Bisogna 
pensare  Che  si  era  nel  1877  :  quando  la 
calce  che  aveva  riparato  la  breccia  di  Porta 
Pia  non  era  ancora  ben  asciutta  e  quando 
Pio  IX  e  il  Cardinale  Antonelli  lasciavano 
credere  ai  più  fidi  che  la  cattòlicissima  Fran¬ 
cia  avrebbe  mandato  da  un  giorno  all’al¬ 
tro  una  squadra  a  Civitavecchia  per  rista¬ 
bilire  il  potere  temporale.  Se  a  questo  si 
aggiungano  le  molte  probabilità  che  il  giovine 
Napoleone  aveva  di  esser  richiamato  sul 
trono  dal  suo  partito  e  dal  sordo  ma  con¬ 
tinuo  lavoro  che  il  Maresciallo  di  Mac 
Mahon  stava  facendo  in  suo  favore,  si  ca¬ 
pirà  che  il  viaggio  a  Roma  dell’  Imperatrice 
Eugenia  e  di  suo  figlio  non  era  scevro  di 
pericolo  e  d’  impreveduto. 

E  a  Roma  i  due  esuli  imperiali  giunsero 
separatamente,  perché  il  principe  Napo¬ 
leone  avendo  accettato  un  invito  a  caccia 
da  S.  M<  il  Re  Vittorio  Emanuele  II,  si  era 
fermato  a  San  Rossore  insieme  col  suo  cu¬ 
gino  principe  Murat  e  col  suo  aiutante  di 
campo  il  generale  Clary.  Ma  a  Roma  ambe¬ 
due  furono  ospiti  dei  loro  parenti  romani 
e  scesero  a  Villa  Paolina,  a  Porta  Pia,  la 
Villa  che  la  principessa  Borghese  aveva 
acquistato  per  conto  suo  e  che  aveva  la¬ 
sciato  alla  principessa  Zenaide  sua  nipote. 
Là  viveva  il  principe  Carlo  Napoleone  Bo¬ 
naparte,  ultimo  discendente  di  Luciano, 
maggiore  dell’esercito  francese,  aiutante  di 
c  ampo  dell’  Imperatoré  e  prigioniero  dei 
prussiani  a  Metz  dopo  la  fatale  giornata 
del  4  settembre.  In  quella  villa,  che  era  stata 
creata  dal  buon  gusto  della  sorella  del  grande 
Napoleone,  l’ Imperatrice  e  suo  figlio  tro¬ 
varono  un’ospitalità  regale  e  familiare  al 
tempo  stesso.  E  di  li  cominciarono  quelle 
escursioni  romane,  che  in  poco  tempo  li 
rese  popolarissimi  nella  società  e  fra  il 
volgo  di  Roma.  La  prima  visita  fu  —  na¬ 
turalmente  —  per  il  Papa  Pio  IX  che  del 
principe  Imperiale  era  stato  padrino  :  vi¬ 
sita  semi-ufficiale  —  non  bisognava  troppo 
disgustarsi  la  repubblica  francese  —  ma  che 
destò  un  qualche  rumore,  visto  che  fra  le 
personalità  presenti  a  quel  ricevimento  si 
trovava  per  caso  anche  il  signor  Baude 
con  la  sua  famiglia  :  e  il  signor  Baude  era 
appunto  l’ambasciatore  di  quella  repubblica 
presso  la  Santa  Sede  ! 

Del  resto,  bisogna  riconoscere,  che  i  due 
ospiti  imperiali  furono  abbastanza  larghi  nel¬ 
la  scelta  delle  loro  conoscenze.  Imparentati 
cori  la  Corte  d’ Italia  —  per  il  matrimonio 
della  principessa  Clotilde  di  Savoia  col  prin¬ 
cipe  Girolamo  Napoleone  —  parenti  come 
Bonaparte  coi  marchesi  di  Roccagiovine, 
coi  conti  Primoli,  coi  principi  Gabrielli, 
coi  conti  di  Campello,  e  parenti,  come  Mon- 
tijo,  coi  Colonna,  essi  avevano  certo  più 
affini  nella  aristocrazia  romana  che  non 
l’avessero  mai  avuti  in  quella  fiancese.  E 
ih  fatti  si  videro  da  per  tutto  :  ai  grandi 
balli  di  «  parte  bianca  »,  come  ai  grandi 
ricevimenti  di  parte  nera,  alle  cerimonie 
del  Vaticano  come  nei  salotti  di  S.  A.  R. 
la  Principessa  di  Piemonte  che  in  quelli 
anni  trionfava  quale  erede  della  Corona, 
Come  poco  tempo  dopo  avrebbe  trionfato 
quale  Regina  d’  Italia. 

Cicerone  attitré  dell’  Imperatrice  nelle  sue 
visite  ai  monumenti  romani  era  il  conte 
Giuseppe  Primoli,  che  doveva  restarle  fe¬ 
delissimo  nell'esilio,  fino  all’ultimo  giorno 
della  sua  vita.  Con  lui  visitò  a  lungo  i  Mu¬ 
sei  vaticani,  accompagnata  daM.lle  Làdmiral 
Che  fungeva  da  damigella  d’onore  e  ricevuta 
con  gli  onori  dovuti  al  suo  grado,  dai  grandi 
funzionari  del  Vaticano.  Cosi,  per  esempio, 
il  Santo  Padre  aveva  messo  a  sua  disposi¬ 


zione  monsignor  Theodoli,  presidente  della 
Fabbrica  di  San  Pietro,  il  comm.  Jaco- 
metti  direttore  dei  Musei  Pontifici,  e  il 
barone  Visconti,  l’archeologo  che  le  fu 
guida  nelle  gallerie  della  scultura  antica. 
Un  altro  giorno  visitò  —  sempre,  in  compa¬ 
gnia  del  nipote  Primoli  —  gli  scavi  del  Foro 
ròmano  e  del  Palatino,  che  un  tempo  aveva, 
appartenuto  al  suo  illustre  consorte  e  che 
Napoleone  III  aveva  venduto  —  subito 
dopo  la  caduta  dell’  Impero  al  Governo 
Italiano. 

Per  conto  suo  il  principe  Imperiale,  s’  in¬ 
teressava  molto  di  còse  sportive  e  militari. 
Non  mancò  mai  una  caccia  alla  volpe,  che 
segui  sempre  a  cavallo  saltando  intrepida¬ 
mente  e  in  perfetto  stile  le  più  dure  «tre 
filagne»  e  le  più  aspre  «  macère  ».  Celebre 
fra  gli  altri  rimase  il  ni  s  ?  t  di  Centocelle, 
dove  egli  giunse  nel  mail-coash  del  principe 
Doria  che  tenne  a  guidarlo  personalmente 
fino  alla  tenda  dell’appuntamento.  Molte 
volte,  in  compagnia  dello  zio,  principe  Carlo 
Bonaparte.  difettava  a  visitare  le_  ca¬ 
serme  e  ad  assistere  agli  esercizi  militari. 
In  questa  occasione  non  sdegnava  di  en¬ 
trare  nel  circolo  degli  ufficiali  e  d’  intrat¬ 
tenersi  a  lungo  con  loro,  ringraziandoli 
poi  cortesemente  delle  molte  amabilità  onde 
era  stato  fatto  segno.  Quasi  sempre,  alla 
fine  di  queste  escursioni  sportive  e  militari 
raggiungeva  l’augusta  madre  in  qualche 
galleria  o  in  qualche  museo,  e  con  lei  ri¬ 
tornava  a  Villa  Paolina.  Qui  nel  pome¬ 
riggio  riceveva  spesso  la  visita  del  Prin¬ 
cipe  Umberto,  col  quale  aveva  stretto  su¬ 
bito'  una  cordiale  amicizia,  mentre  1’  Impe¬ 
ratrice  s’ intratteneva  con  la  Principessa 
Margherita  a  cui  più  tardi  doveva  essere 
unita  da  cosi  tragici  eventi. 

Disgraziatamente  queste  escursioni  fu¬ 
rono  dovute  interrompere  per  un  incidente 
sopravvenuto  all’  Imperatrice  :  come  «  Ma¬ 
dame  Mère  »  anch’ella  si  era  lussata  un 
piede  in  quella  stessa  Villa  Paolina,  fatale 
—  come  si  vede  —  alle  donne  imperiali 
delia  famiglia.  Questa  lussazione  la  tenne 
in  riposo  per  vari  giorni  e  non  fu  se  non 
nell’ultima  settimana  del  suo  soggiorno 
romano  che  potè  riprendere  la  sua  vita  at- 
tistica  e  mondana.  F.  in  quell’ ultima  setti¬ 
mana  si  vide  anche  a  passeggio  per  il  Corso 
e  per  Villa  Borghese  nella  carrozza  della 
principessa  •  Giulia,  marchesa  di  Roccagio 
vine.  Fu  anzi  in  una  di  queste  passeggiate 
che  essendo  caduto  un  cavallo,  venne  cir¬ 
condata  dalla  folla  dei  viandanti  che  avendo¬ 
la  riconosciuta  le  improvvisarono  una  rispet¬ 
tosa  dimostrazione  di  simpatia,  della  qual 
cosa  ella  fu  lusingatissima.  La  serie  delle 
visite  artistiche  si  chiuse  con  la  Galleria 
Doria  e  con  la  Galleria  Borghese.  La  serie 
dei  ricevimenti  mondani  si  chiuse  con  un 
grande  pranzo  dal  principe  Gabrielli,  con 
un  altro  grande  pranzo  dai  conti  di  Cam¬ 
pello  e  con  un  ricevimento  dalla  principessa 
Carlotta,  contessa  Primoli,  che  riunì  nei 
salotti  del  suo  palazzo  di  via  Tarquinia 
tutto  il  mondo  diplomatico,  mondano  ed 
artistico  della  Roma  d’allora.  E  questo  fu 
l’ultimo  atto  di  quella  prima  visita  romana. 
Il  giorno  dopo,  col  treno  delle  io  e  5°.-  1  Im¬ 
peratrice  e  suo  figlio  ritornavano  al  loro 
villino  del  Viale  dei  Colli.'  Oltre  a  tutti  i 
loro  parenti,  alla  stazione  di  Termini  c’e¬ 
rano  i  rappresentanti  dei  Principi  di  Pie¬ 
monte  e  molti  signori  della  società  romana. 
Il  principe  era  allegrissimo  e  si  dichiarava 
cosi  incantato  di  Roma  e  delle  accoglienze 
ricevute  che  promise  di  tornare  al  più  pre¬ 
sto  per  un  più  lungo  soggiorno.  S’era  —  come 
ho  già  detto  —  nel  1877,  Qualche  mese  dopo 
un  terribile  lutto  colpiva  la  Corte  italiana  ; 
poi,  a  pochi  mesi  di  distanza  Pio  IX,  seguiva 
nella  tomba  quello  che  era  stato  il  suo 
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grande  avversario.  E  un  anno  non  era  tra¬ 
scorso  che  S.  A.  I.  il  principe  Eugenio  Na¬ 
poleone  s’  imbarcava  —  capitano  dell’arti¬ 
glieria  inglese  —  per  quel  fatale  Vellt  afri¬ 
cano  tra  le  cui  alte  erbe  lo  attendeva  1’  in¬ 
sidia  della  «  inconscia  zagaglia  barbara  ». 

A  Roma,  1’  Imperatrice  Eugenia  ritornò 
un’ultima  volta  poco  prima  della  guerra 
e  questa  volta  fu  ospite  del  nipote  nel  suo 
rinnovato  palazzetto  di  Via  Tordinona.  Ma 
quanti  morti  intorno  a  lei  e  quanti  perso¬ 
naggi  scomparsi  da  quella  prima  volta  in 
cui  vi  era  giunta  col  figlio  e  tutta  ancora 
fremente  di  speranza  per  i  prossimi'  avveni¬ 
menti  che  avrebbero  dovuto  ricondurla  sul 
trono  !  Tutte  le  principesse  di  Casa  Bona- 
parte  erano  morte  e  morto  il  principe  Carlo 
e  morto  il  cavalleresco  Re  Umberto  che  lei 
e  il  figlio  suo  aveva  accolto  con  si  fraterna 
amicizia.  Un  altro  Re  e  un’altra  Regina 
regnavano  al  Quirinale,  e  colei  che  era 
stata  la  bellissima  principessa  di  Piemonte, 
era  oramai  una  vecchia  sovrana,  colpita 
—  anche  lei  —  dalla  tragedia  regale  e  che 
di  se  stessa  aveva  scritto  quello  che  avrebbe 
potuto  scrivere  anche  di  lei,  «  Margherita, 
povera  donna  ».  Come  l’altra  volta  col  ni¬ 
pote  Primoli  visitò  Roma  e  ricevette  qual¬ 
che  amico  fedele  e  rivide  anche  quel  prin¬ 
cipe  Prospero  Colonna  che  l’aveva  accompa¬ 
gnata  nel  pietoso  e  doloroso  pellegrinaggio 
africano  alla  ricerca  della  salma  non  cristia¬ 
namente  tumulata  del  figlio.  Fu  in  quei 
giorni  che  l’augusta  signora  s’  interessò 
specialmente  di  quel  Museo  Napoleonico 
che  già  si  delineava  nel  pensiero  del  conte 
Primoli,  E  allora  cominciarono  i  doni  pre¬ 
ziosissimi  :  quello  del  suo  archivio  privato, 
quello  dei  grandi  ritratti  di  Giuseppina,  di 
Napoleone  III  e  suo,  quello  dei  busti  di 
Houdon  e  delle  impagabili  tabacchiere  del 
grande  Imperatore  taluna  delle  quali  — - 
quella  dove  sono  unite  le  tre  uniche  mo¬ 
nete  d’oro  di  Cesare,  di  Augusto  e  di  Pom¬ 
peo  —  non  hanno  paragone  al  mondo. 
E  del  futuro  museo  s’  interessava  moltis¬ 
simo.  Poi  venne  la  guerra.  Poi  vennero  gli 
ultimi  anni  appena  consolati  dal  raggio 
della  rivincita.  E  finalmente  la  morte.... 

Ma'  è  bene  che  ella  qui  in  Roma,  dove 
fu  accolta  da  Sovrana  e  rispettata  sempre 
da  signora,  è  bene  che  trionfi  nel  grande 
salone  del  secondo  Impero  del  Museo  Na¬ 
poleonico  e  vi  trionfi  col  bel  ritratto  del 
Winterhalter  dove  è  rappresentata  in  tutto 
il  fulgore  biondo  della  sua  bellezza  e  della 
sua  sovranità.  Intorno  a  lei,  i  suoi  parenti, 
i  suoi  amici,  i  suoi  artisti,  i  suoi  divoti  :  in¬ 
intorno  a  lei  i  mobili,  i  quadri,  i  ninnoli 
che  in  vita  le  furono  familiari.  Ed  ella  sorge 
trionfante  sul  bel  paesaggio  imperiale  di 
Saint -Cloud,  fra  i  cortinaggi  del  trono,  con 
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gli  attributi  della  sovranità  e  della  grazia. 
Ed  è  a  Roma,  nello  stesso  palazzo  dove  fu 
ospite,  che  ella  trionfa  per  un’ultima  volta 
come  Imperatrice.  Per  un’ultima  volta  e 
per  l’eternità  della  storia.... 

Diego  Angeli. 

Ancora 

Manzoni 

A  pochissima  distanza  dalla  vasta  opera 
del  Galletti  sul  Manzoni,  di  cui  ebbi  qui  a 
parlare  io  stesso,  ecco  un  altro  Manzoni  di 
Luigi  Tonelli,  di  un  cinquecento  pagine 
fitte  (i). 

Libro,  s’  intende,  assai  diverso  da  quel¬ 
lo  del  Galletti,  e  perciò,  utilissimo  a  ogni 
studioso  anche  dopo  di  esso.  libro  orga¬ 
nico  e  saldamente  costruito,  ma  nel  quale 
Torganicità  costruttiva  non  è  tratta  da 
una  concezione  generale  della  storia  dello 
spirito  in  cui  s’ incornici  la.  figura  del  poeta 
e  del  pensatore  :  è  tratta  da  un’analisi  sot¬ 
tile  della  personalità  manzoniana,  studiata' 
nella  vita  e  nell’arte,  e  messa  a  riscontro 
con  V  ambiente  storico  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  con  se  stessa. 

Naturalmente  codesto  secondo  metodo 
implica  quanto  il  primo  una  grande  fiducia 
nella  grandezza  della  personalità  studiata  : 
perché  se  il  primo  la  scéglie  a  emblema  di 
una  corrente  ideale,  il  secondo  la  costi¬ 
tuisce  soprattutto  rappresentante  di  Se  ' 
medesima.  Nell’un  caso  essa  si  illumina  di 
riflessi  molteplici  convergenti  da  varie 
forme  d’arte  e  di  pensiero,  e  in  quei  ri¬ 
flessi  mostra  tutte  lé  sue  ricchissime  pos¬ 
sibilità  :  nell’altra  caso  straripa  fuori  dei 
limiti  suoi  apparenti  per  improntare  di  sé 
i  fatti  spirituali  e  le  manifestazioni  este¬ 
tiche  adunantisi  intorno  ad  essa. 

In  ogni  modo  bisogna,  di  una  perso¬ 
nalità  cosi  vasta,  possedere  la  conoscenza 
sicura  prima  di  poterla  definire  :  tanto  più 
che,  anche  a  dominare  da  padroni  —  come 
sa  fare  il  Tonelli  —  la  letteratura  manzo¬ 
niana,  non  si  può  negare  che  essa  per  qualche 
aspetto  della  figura  del  Manzoni  ci  porga 
dei  luoghi  comuni,  troppo  co  modi  talvolta 
a  dissimulare  lacune  d’  informazione,  oscu¬ 
rità  o  penuria  di  notizie.  Non  si  vuole  con 
questo  dar  ragione  a  chi  intenderebbe  fa.r 
tabula  rasa  di  tutta  la  critica  manzoniana 
fino  ad  oggi  :  malinconie  stroncatrici  che 
hanno  il  torto  massimo  di  non  essere  finora 
suffragate  da  perentorie  prove  di  fatto. 

Il  Tonelli  non  butta  a  mare  nessuno,  non 
proclama  la  scoperta  di  un  nuovo  Man¬ 
zoni.  11  suo  assunto  è  più  semplice,  in  ap¬ 
parenza,  .  ma  tutt 'altro  che  facile  quando 
se  ne  assumano  fino  in  fondo  le  precise  re¬ 
sponsabilità.  Egli  ha  voluto  veder  chiaro 
nel  mondo  delle  idee,  degli  affetti,  delle 
opere  manzoniane,  e  nel  mondo  dei  giudizi 
che  corrono  su  di  essi  :  e  tutti  sanno  che 
il  veder  chiaro  è  nèl  Tonelli  la  qualità  più. 
forte  e  più  felice  :  lo  sanno  più  d’ogni  altro 
i  lettori  del  Marzocco,  che  ne  apprezzano 
la  guida  chiarificatrice'  fra  i  tanti  volumi 
di  prosa  narrativa  che  cadono  sotto  il  suo 
sguardo  penetrante. 

I  risultati  di  questa  tendenza  e  di  questa 
capacità  sono  palesi  nèl  libro  a  chiunque 
abbia  qualche  familiarità  con  la  critica 
manzoniana  e  coi  suoi  punti  deboli. 

Uno  di  tali  punti,  per  esempio,  riguarda 
i  rapporti  fra  il  Manzoni  e  gli  idéologues 
francesi  conósciuti  e  frequentati  nel  primo 
soggiorno  parigino.  In  mancanza  di  no¬ 
tizie  precise  —  o  anche  semplicemente  di 
induzioni  più  attente  delle  consuete  — -  si. 
è  continuato,  per  tanto  tempo  a  giurare 
sugli  influssi  subiti  dal  giovane  scrittore 
e  pensatore  per  opera  degli  ideologhi,  senza, 
però  che  codesti  influssi  si  giungesse  mai 
a  definirli  e  a  precisarli.  Ora  il  Tonelli  li 
riduce  a  pochissima  cosa,  dimostrando  che 
per  una  specie  di  inerzia  consequenziaria 
si  è  confusa  sempre  l’atmosfera  ideologica 
^n  cui  era  vissuta  Giulia  Manzoni  a  Parigi 
negli  anni  trascorsi  con  1’  Imbonati  e  lonta¬ 
no  a  al  figlio,  con  l’atmosfera  succeduta  alla 
prima  negli  anni  in  cui  Alessandro  vi  sog¬ 
giornò.  Già,  dopo  il  Concordato,  che  se¬ 
gnava  la  pace  fra  to  Stato  e  la  Chiesa, 
l’aria  era  mutata  in  senso  spiritualistico  e 
cattolico  :  ma  poi,  specificando  persone  e 
opinioni,  il  Tonelli  ricorda  come  1’  ideologo 
de  Tracy  avesse  col  Manzoni  pochissimi 
colloqui,  specie  dopo  le  fallite  trattative 
per  dargli  in  moglie  una  figlia  del  Tracy 
medesimo.  Più  frequenti  invece  furono  i 
rapporti  col  Cabanis  :  ma  non  era  più  il 
Cabanis  ideologo,  era  anzi  il  critico  e  su- 
peratore  dell’  ideologia,  veleggiaste  in  pieno 
spiritualismo.  Né  era  ideologo  il  Fauriel, 
stoico  e  storicista. 

Si  aggiunga;  che  in  quegli  anni  dovevano 
attirare  la  sua  attenzione  lo  Chateaubriand . 
e  la  Stael,  celebri  ormai  in  tutta  Europa. 

Non  badiamo  all’antipatia  del  Manzoni  , 
maturo  per  l’autore  del  Genie  du  Christia- 
nisme.  A  vent’anni  uno  spirito  inquieto  e 
curioso,  che  riusciva  a  entusiasmarsi  per 
il  falso  pindarismo  del  mediocre  Lebrun,. 
che  esaltava  oltre  il  merito  il  Botta  e  il 
Monti,  poteva  ben  cedere  al  falcino  diffuso 
dalla  scintillante  ed  enfatica  prosa  dello 
Chateaubriand.  Erano  insomma  fermenti 
di  spiritualismo  cattolico  quelli  che  dove¬ 
vano  insinuarsi  nell’animo  sensibile  del  gio¬ 
vane  milanese  :  e  non  importa,  molto  se  in 

(i)  Lo.gi  Tonelli.  Manzoni.  Mila  po,  ed  moni  «  Cor- 
haccio  »,  MGMXX  Vili,  pp.  499. 


questa  sagace  ricostruzione  di  un  mo- 
mento  spirituale  il  Tonelli  mette  sullo 
stesso  “  piano  influssi  alquanto  eterogenei 
e  disuguali  (per  esempio  la  parte  della 
Stael  non  mi  sembjra  sufficientemente  dimo¬ 
strata).  Non  importa  molto,  perché  la  stessa 
forma  spirituale  del  Manzoni  non  ne  esce 
ancora  ben  plasmata  e  caratterizzata.  Sono 
in  fondo  stratificazioni  successive  di  pen¬ 
siero  e  di  sentimento  che  si  sovrappongono 
a  quella  natura  che,  come  bene  osserva  il 
Tonelli,  fin  dalle  prime  espressioni  poetiche, 
per.  quanto  anticleticali  e  giacobine,  si  era 
palesata  ricca  di  equilibrio  e  calda  di  spi¬ 
ritualità.  .  ; 

Fra  le  tante  stratificazioni  furono  deci¬ 
sive,  come  sanno  { tutti,  quelle  che  sulla 
natura  del  Manzorii  deposero  i  fondamenti 
della  fede  cattolica k  e, anche  la  conversione 


di  lui  è  collocata  d; 
della  sua  storia  spi 
al  miracolo  può 


n  codeste  c 


benissimo,  sempre 
miracolo.  Per  conti  » 


I  critico  nella  continuità 
■finale.  Chi  vuol  pensare 
mpre  consentire  egual- 
rtè;  oscura  e  irrazionale 


di  c  ^scienza,  che  si  presterà 


rivendicatori  del 
,  preferisco  accet  - 
tare  la  spiegazione  lògica  e  psicologica,  la 
quale,  s’  intende,  non  rinunzia  a  mettere 
in  luce  la  gran  parte  che  v’ebbe  l’angelica 
Henriette  Blondel  :  la .  quale  agiva,  si,  con 
le  inconscie  suggestioni  del  suo  carattere 
e  del  suo  esempio,  ma  stimolava  in  tal 
modo  i  ragionamenti  potenziali  Che  son¬ 
necchiavano  nelTanima  del  marito  e  li 
volgeva  verso  la  nuova  convinzione  reli¬ 
giosa.  Azione  questa  che,  secondo  il  To¬ 
nelli,  .s’ inzia  fin  da  quando  la  Blondel 
era  ferma  nella  sua  religione  calvinistica 
originaria  ;  impersonato  in  lei,  anche  il  cal¬ 
vinismo  poteva  offrire  allo  spirito  di  Ales¬ 
sandro  occasioni  di  :  severa  meditazione 
religiosa. 

Cosi  inteso,  fi  passaggio  del  Manzoni  alla 
fede  cattolica  assume  una  linea  che  da  un 
massimo  di  misticismo,  attraverso  1’  inizia¬ 
zione  giansenistica  '  del  Dègola  e  del  Tosi, 
mette  finalmente  a  una  forma  di  cattolicismo 
integrale,  ben  ragionato  e  dogmatico  al 
tempo  stesso  :  più  tardi  verrà  e  si  farà 
strada  lentamente  la  dottrina  rosminiana. 
Ed:  ecco  perché  negli  Inni  sacri,  prima  forma 
artistica  della  fede  novellamente  conqui¬ 
stata,  il  giansenismo  è  ormai  superato  :  né 
è  il  caso  di  dar  troppa  importanza,  come 
fece  un  illustre  studioso,  all’  immagine  del 
masso  che  apre  il  Natale. 

Piuttosto  il  Tonelli  avverte  in  questi 
inni,  óltre  '  all’umanità  e  alla  democrazia 
rivoluzionaria  ribenedétta  dalla  ■  dottrina 
evangelica  —  motivi  notissimi  —,  una  se¬ 
rena  letizia,  come  di  un’anima  che  è  final¬ 
mente  in  pacé  con  se  . sfessa. 

Questa,  preoccupazione,  di  illuminare  sem¬ 
pre  accanto  all’ artista  l'uomo,  è  una  delle 
qualità  più, lodevoli  del  libro  :  lontano  perciò 
dalla  -  critica  ' meccanica  dei  crociani,  chiusa, 
nell’angustia  di  una  formula’.  Il  Manzoni, 
bisogna  dirlo,  si  presta  quanto  nessun  altro 
a  essere  guardato  nella  sua  unità  :  e  non 
.  c’  '  stato  alcuno  .  finora  che,  malgrado 
ogni  migliore  intenzione  di  non  perder-  di 
vista  tale  unità-, -  abbia -sfruttate  tutte  le 
interpretazioni  e  i  chiarimenti  che  se  ne 
potevano  trarre.  Neppure  il  Tonelli,  natu¬ 
ralmente  :  ma  intanto'  n eli’ Adelchi  risuona 
per  lui  —  citiamo  un  esempio  — ■  un’eco 
profonda  degli  avvenimenti  del  'zi  :  della 
delusione  rivoluzionaria,  dello  sgomento 
dinanzi  alla  reazione  austriaca,  dèlia  fede 
ostinata  espressa  nel  Cinque  maggio. 

Non  mi  è  possibile  insistere  :  ma  quest’a¬ 
desione  continua  dello  scrittore  all’uomo  è 
tenuta  d’occhio  da  capo  a  fondo  del  libro  : 
il  quale  ne  risulta  cosi  umanizzato  a  ogni 
momento,  sia  che  venga  in  esame  il  formarsi 
del  romanticismo  del  Manzoni,  sia  che  ne 
venga  rivendicato  il  senso  storico  contro 
le  negazioni  del  Croce  e  del  ;  De  Lollis,  sia 
che  in  belle  pagine  si  faccia  l’analisi  dei 
.Promessi  Sposi,  ricondotti  anch’essi  da 
una  parte  al  cattolicismo  latino  dell’autore, 
dall’altra  alla  dovizia  umana  della  sua  fan¬ 
tasia,  alla  potenza  della  sua  osservazione.  ' 

Neppure  il  Tonelli  è,  sfuggito  —  ma  po¬ 
teva.  sfuggire  ?  —  al  destino .  di  quante 
si  sommessi  a  studiare  tutta  la  vita  e  l’opera 
'  idei  Manzoni  :  il  destino  di  un’ombra  un 
po’  grigia  che  si  diffonde  sugli  ultimi  capi¬ 
toli,  quando  si  è  doppiato  il  capo  lucente 
dei ...  Promessi  Sposi.  Ma  dipende  dalla  na¬ 
tura  dei  fatti  e  degli' scritti  :  che  del  resto 
la  sua  ricerca -è  senSpfe  viva,  le  -idee  lim¬ 
pide,  coerenti,  qua  e  là  nuove,  la  parola 
precisa.  E  il  libro  .giunge  alla  chiusa  senza 
che  mai  la  sua  costruzione  abbia  tradito 
qualcosa  di  forzato,  di  accozzato,  di  di¬ 
stratto.  L’unità  interiore  s’  è  espressa  inte¬ 
ramente  nell’unità  esterna. 

Concluderemo  facilmente  come  non 
avremmo  mai  immaginato  di  concludere 
nel- ricevere  l’ennesimo  libro  sul  Manzoni,: 
che  cioè  uno  studio  come  questo  mancava, 
non  solo,  ma  diverrà  subito  strumento 
utilissimo  a  quanti  desiderano  non  una 
compilazione  senza  idee,  ma  un  risultato 
personale,  seriamente  elaborato  e  medi¬ 
tato,  di  mezzo  secolo, ;»di  studi,  intorno  al 
Manzoni. 

Per  questo,  il  libro  avrà  meritata  fortuna: 
e  a  una  nuova  edizione  chièderemo  soltanto 
due  miglioramenti  indispensabili  :  una  mag¬ 
giore  correttezza  tipografica  e  un  indice 
alfabetico.  Arturo  Pompea ti. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnale  da  Lire  UNA. 


Un  divinatore 
della  modernità 

giapponese 

Ora  che  alla  nostra  sorpresa  per  il  rapido 
progresso  politico  del  Giappone  è  successa 
una  più  riposata  considerazione  dei  mezzi 
da  questo  messi  in  atto  per  conseguirlo, 
ogni  elemento  che  abbia  in  qualche  modo 
contribuito  a  dare  o  ad-  accrescere  quel  fer¬ 
mento  latente  il  quale  ha  fatto  si  che  una 
nazione  segregata,  anzi,  diciamo  pure,  car¬ 
cerata  in  se  stessa,  si  sia  messa  in  pochi 
anni  in  riga  con  le  altre  Potenze  del  mondo, 
è  oggi  per  noi  degno  del  più  vivo  interesse. 

Come  dopo  le  straordinarie  raccolte  siamo 
portatila  considerare  la  qualità  del  seme  che 
le  produsse,  cosi  l’anima  nostra  non  posa 
se  non  scruta,  dopo  un  successo,  anche  le 
sue  possibili  ragioni.  I  Giapponesi  stessi 
che,  tuttavia  inebriati  dalla  foga  d’andar 
sempre  più  oltre,  sentono  vagamente  lo 
stesso  bisogno,  ce  ne  danno  l’esempio  :  ciò 
ì  è  anche  una  buona  strada  onde  arricchirsi 
d’esperienze  per  le  azioni  future.  Checché  si 
possa  obbiettare  da  qualche  specialista  trop¬ 
po  amorosamente  attaccato  al  passato,  am¬ 
miratore  del  Buddismo,  e  svalntatore,  alia 
Tagore,  del  dinamismo  occidentale,  il  Giap¬ 
pone  non  prova  pentimento  alcuno  di  es¬ 
sersi,  sotto  1’  invisibile  eppur  presente, 
sferza  anglosassone,  dischiuso  con  corag¬ 
gio  alla  coltura  europea. 

Prima  dell’avvento  del  Meiji  o  «  Governo 
Illuminato  »  (1868)  quella  gran  cosa  che  si 
chiamava  Kaikoku,  cioè  «  Apertura  della  Na¬ 
zione  »  era  sentita  dalla-  maggior  parte  più 
come  un  bisogno,  resistendo  al  quale,  si  mi¬ 
nacciava  di  periclitare  per  l’avvenire,  che  non 
come  un  ideale  di  rinnovamento  che  immet¬ 
tesse  novo  sangue  di  coltura  nelle  vene  già 
stracche  di  questa  isola  antica,  esperta  nei 
secoli  addietro,  con  l’assimilazione  della  cul¬ 
tura  cinese,  di  consimili  prove.  Se  qual¬ 
cuno  di  questi  sognatori  c.’era,  era  fra  gli 
artisti  o  fra  coloro  che  nei  porti  marittimi, 
per  il  continuo  contatto  con  gli  olandesi, 
da  sparsi  frammenti  avevano,  intuitiva¬ 
mente,  ricostruito  in  sé  tutta  la  grande 
e  magari  in  parte  anche  chimerica,  magni¬ 
ficenza  del  quadro  lontano.  Ma  ogni  mu¬ 
tamento  è  sempre  un  piccolo  stràzio  :  1’  in¬ 
nesto  è  sempre  qualcosa  di  violento  che  pre¬ 
suppone  il  taglio.  Ora  che  il  Giappone  è 
in  completa  fioritura,  si  volge  a  riguardare 
con  pacata  simpatia  le  vittime  che  si  lasciò 
,  dietro  inconsapevole  nella  marcia  che  que¬ 
ste  gli  avevano  per  prime  additato  fidenti. 

L’ultimo  libro  (i)  di  Takeo  Terasakij 
dèi  grande  pittore  giapponese,  famoso  an¬ 
che  fra  noi,  tratta  appuntò  di  una  di  queste 
nobili  vittime,  del  pittore  Kazan  che  do¬ 
vette  suicidarsi  nel  1841,  colpevole  di  so¬ 
gnare  ciò  che. poi  il  Giappone  ha  fatto  dav¬ 
vero,  Ed- è  un  libro  qtie  ci  inspira  alcune 
amare  riflessioni. 

Il  monumento  di  oggi  per  il  perseguitato  di 
ieri  è  sempre  una  cruda  ironia,  ma  la  pub- 
•  blicazione  del1  Terasaki  che  cade  proprio  in 
questo  momento  di  resipiscenza  nazionale, 
acquista  cosi  una  grande  importanza. 

Kazan  Watanabe,  nato  in  Edo  (Tòkyo) 
nel  1793,  era  figlio  di  un  Samurai  di  Tawara, 
paese  di  Mikawa  :  nato  di  povera  gente  e 
tartassato  dà  malattie  infantili,  crebbe  su 
delicato  e  sensitivo.  Dove  pensare  presto 
a  soccorrere  col  suo  lavoro  e  madre  e  fa¬ 
miglia.  In  un  punto  del  suo  diario,  scritto 
in  un  cinese  preciso  ma  non  troppo  ele¬ 
gante,  ci  sono  accenni  a  quésta  sua  condi¬ 
zione  disagiata  che  fra  l’altro  metteva  seri 
ostacoli  ad  uno  armonico  svolgimento  della 
sua  arte  :  poiché  egli  doveva  non  solo  la¬ 
vorare,  ma  lottare  per  vivere.  Egli  dice  in 
un  puntò  del  suo  diario  riportato  nel  libro 
del  Terasaki  :  «  Se  rimango  un  giorno  senza 
dipingere,  aggiungo  un  giorno  di  miseria 
alla  mia  vita  ;  da  una  parte  reco  danno  al 
nutrimento  della  madre,  dall’altra  reco  dan¬ 
no  all’amore  dèi  figli  e-  della  moglie,  perciò  il 
mio  dipingere  è  come  il  campo  per  l’agricol¬ 
tore,  la  selvaggina,  per  il  cacciatore  :  non 
c’  è  forse  da  sospirarne  ?  » 

Dipingeva  da  prima  i  cosi  detti  Chòchin, 
le  famose  lanterne  giapponesi  a  solo  scopo 
di  guadagno  quotidiano,  pian  piano  il  suo 
sicuro  talento  artistico  dalla  caricatura  sem¬ 
pre  più  complessa  spassa  allo  schizzo  per 
orientarsi  poi  risolutamente  verso  il  pae 
saggio  dove  maggiore  brilla  l’arte  Sua  ma 
dove  anche  non  e  troppo  difficile  rintracciare 
Torma  dei  grandi  pittori  cinesi  dell’età  dei 
T’ang  (620-906)  p.  e.  di  Wang  II  ci.  da 
lui,  assiduo  cultore  del  mondo  cinese,  sa¬ 
pientemente  assimilati.  Perché  Kazan,  pur 
fra  le  strette  del  bisogno,  si  era  fin  da  gio¬ 
vinetto,  sprofondato  nello  studio  del  cinese 
ed  era  divenuto  un  Kangakusha,  un  sino¬ 
logo  :  sappiamo  anzi  che  la  sua  lettura 
preferita  erano  1  Dialoghi  di  Confucio. 

Che  questo  amore  dell'esterno  il  quale  si 
rivela  già  nel  ragazzo,  con  il  culto  per  la 
lingua  cinese,  abbia  preparato  in  lui  il  solco 
per  il  novo  amore  alTOccidente,  può  darsi  : 
certo  è  che  in  Kazan  c’  è,  accanto  all’ar¬ 
tista  finissimo  anche  un’anima  lungimirante 
che  non  si  appaga  solo  di  esperienze  este¬ 
tiche.  Egli  è  troppo  vivace  ed  inquieto  per 
potere  elevarsi  ad  una  serena  concezione 
del  mondo  e  della  vita.  Vive  forse  in  un 
tempo  non  troppo  favorevole  alla  buona 


travatura  interiore.  Dopo  l’avvento  dei 
Tokugawa  (dalla  metà,  circa,  del  sec.  160 
al  1868)  che  libera  definitivamente  il  Giap¬ 
pone  dalla  bruttura  delle  lotte  intestine 
fra  feudo  e  feudo,  tutto  il  Paese  risente, 
per  diversi  secoli,  in  tutti  gli  strati  della 
sua  compagine  sociale,  come  un  accelerato 
ritmo  di  vita  ed  è  pronto  a  rinnovarsi  al 
di  dentro  e  ad  espandersi  al  di  fuori.  Ac¬ 
canto  a  questa  Dinastia  privata  che,  in  ben 
15  Shoguni  della  stessa  famiglia,  domina 
con  la  forza  delle  armi  e  con  Tavvedutezza 
della  politica  la  vita  nazionale  del  Giappone, 
l’autorità  imperiale  già  esautorata  di  fatto 
vive  la  vita  dell’ombra  vana.  Se  non  che  già  la 
campagna  di  Hideyoshi  contro  i  Gesuiti' 
e  la  conseguente  persecuzione  dei  cristiani 
—  è  del  5  febbraio  1597  la  crocifissione 
dei  Gesuiti  indigeni  in  Nagasaki  —  fa  sen¬ 
tire  i  suoi  effetti  di  padre  in  figlio  nei  Toku¬ 
gawa  e  si  cristallizza  in  un  contegno  di 
'  attento  sospetto  versò  tutto  ciò  che  è  stra¬ 
niero  ;  ritegno  che  ci  appare  come  ele¬ 
mento  novo  in  quel  governo  energico  che 
animando  ogni  energia  aveva  dato  ai  Giap¬ 
ponesi  la  coscienza  e  la  misura  delle  pro¬ 
prie  forze. 

In  Kazan  nasce  la  volontà  dell’Occidente 
in  un  momento  in  cui  ogni  pensiero  che  non 
sia  esclusivamente  nazionale  è  un  delitto. 
Egli  si  era  dato  allo  studio  della  lingua  olan¬ 
dese  che  a  quei  tempi  era  quello  che  oggi 
è  T  inglese  cioè  il  tramite  piu  certo  all’e¬ 
stremo  orientale  che  pur  vuole  addentrarsi 
nella  cultura  europea. 

Kazan  è  il  primo  a  sentire  per  il  Giap¬ 
pone  lo  svantaggio  jli  questa  insensata 
clausura  :  in  questo  momento  la  sua  arte 
intessuta  di  delicatezze  sopraffine  —  il  Te¬ 
rasaki  riproduce  in  cima  al  suo  volume 
quasi  completa  la  serie  dei  capolavori  del 
Kazan  —  cede  sempre  più  il  passo  all’a¬ 
maro  e  rude  avanzarsi  dell’apostolo. 

Kazan  ci  appare  oggi  come  il  pioniere  d 
questa  scarcerazione  ideale  del  Giappone, 
come  l’animosa  avanguardia  di  quello  spar¬ 
pagliato  ma  intimamente  consistente  batta¬ 
glione  di  gioventù  nipponica  che  oggi,  con 
l’acutezza  dell’osservazione  e  con  la  rapi¬ 
dità  assimilatrice,  tien  fronte  allo  svolgersi 
della  cultura  occidentale  nell’  Europa  e 
nelle  Americhe.-  Oggi  Kazan  e  la  <<  scarcera¬ 
zione  ideale  del  Giappone  »  sono  per  i  Giap¬ 
ponesi  come  un’  idea  sola. 

Sospettato  d’ intesa  con  gli  stranieri  o 
per  lo  meno  di  tepido  sentimento  nazio¬ 
nale,  è  messo  in  prigione  :  pure  di  là  non 
pensa  a  se  stesso  ma  agli  amici  compro 
messi,  alla  famiglia,  cui  veniva  con  la  sua 
prigionia,  tolto  il  più  valido  appoggio,  al 
suo  Principe,  il  Daiinyo  di  Tawara  ch’egli 
amava  come  uno  del  suo  sangue. 

L’  idea  di  salvarli  col  proprio  suicidici' fio¬ 
risce  in  lui  fino  dai  primi  momenti,  quando 
comprende  coni’  ei  si  trovi  lontano  e  radical¬ 
mente  frainteso  dal  suo  governo  ;  ma  sol¬ 
tanto  nel  1841  compie  Tatto  ché  negli  occhi 
c.ei  Giapponesi  è  il  solo  capace  di  redimere 
da  qualsiasi  colpa.  L’avo  di  Terasaki  co¬ 
nobbe  di  persona  il  Kazan  e  lo  descrive 
come  in  tutto  degno  della  sua  fama  d’oggi. 

Il  Terasaki,  componendo  il  suo  bel  vo¬ 
lume,  ha  quasi  ascoltato  una  voce  al  di 
fuori  di  lui  :  la  voce  della  Patria  che  ora 
si  ricorda  con  rammarico  del  suo  nobile 
figlio,  sacrificato  invano. 

Alberto  Castellani. 

MARGINALIA 

Studi  pascoliani 

La  «  Società  Italiana  Giovanni  Pascoli  » 
s’  è  fatta  viva.  E  non  con  adunanze,,  letture 
o  simili  forme  di  onoranza  effimere  :  ma 
con.  un  volumetto  di  studi  (Studi  Pascoliani, 
Bologna,  Zanichelli,  1027),  che  merita  tutta 
l’attenzione  e  la  riconoscenza  dei  genuini 
ammiratori  del  Poeta. 

In  un  suo  fine  scritto  Balbino  Giuliano 
rileva  l’atteggiamento  del  Pascoli  «  poeta 
del  mistero  imminente  sulla  nostra,  luce  »  di 
fronte  allo  spirito  della  Grecia  antica.  Più 
che  la  bellezza  gioiosa  dell’ arte  ellenica,  il 
Pascoli  ha  sentito  e  colto  mirabilmente  quel 
«  carattere  di  melanconia  crepuscolare  che 
c’  è  nel  pensiero  greco  e  nella  sua  interpre¬ 
tazione  della  vita.  »,  È  un'affinità  profonda 
questa,  che  si  palesa  ---  osserviamo  noi  — 
anche  nella  poesia,  inedita  con  la  quale  il 
volumetto  si  apre  :  un  Epicedio  per  una 
fanciulla,  scritto  ad  invito  e1  preghiera  del¬ 
l’amico  R.  Marcovigi. 

In  questa  poesia  giovanile  c’  è  già  il 
sentimento  greco  della  morte,  ma  più  "grave 
e  mesto  che  nei  Greci  non  fosse  «  colla  ma¬ 
linconia  pili  profonda  di  chi  sente  la  no¬ 
stalgia  di  una  rinnovata  fede  nella  divinità 
dello  spirito  »  : 

Mi  trema  il  cuore,  se  a  quel  mondo  io  penso f 

Di  là  misterioso,  eterno,  immenso  ! 

Ed  ella  è.  là,  fanciulla  impaurita, 

Senza  amor,  senza,  gioia  e  senza  vita  ! 

Ed  ecco  in  questa  poesia  finora  scono¬ 
sciuta,  un  altro  tratto  notevole,  perché  ca¬ 
ratteristicamente  pascoliano  : 

Dopo  brevi  garriti  a  mezzo  l’anno  ‘Mg 

Le  rondinelle  aprono  l’ali  e  vanno  ì~  / 

In  qual  lontana  sponda 

A  quale  ignota  gronda, 

Ti  piacque  il  nido  pendere 

Che  non  ne  torni  ancor  ? 

C"  è  in  germe  tutto  fi  poeta  delle  My- 
ricae.  Ma  anche  all’interpretazione  della 
poesia  pascoliana  questi  Studi  dànno  un 
pregevole  contributo  con  l’ampio  e  dotto 
commento  che  Luigi  Valli  consacra  al  Gog  e 
Magog  «  uno  dei  più  originali  e  interes¬ 
santi  tra  i  Poemi  Conviviali  ».  11  Valli  espone 
nelle  sue  varie  fasi  la  leggenda  di  Gog  e 
Magog  dalle  sue  prime  origini  bibliche, 
traverso  l'Apocalisse,  i  Padri  della  Chiesa, 
il  Corano,  gli  scrittori  arabi  e  medievali 
fino  a  Giovanni  Villani  che  la  fissa  nella 


orma  accolta  poi  dal  Poeta.  Ma  il  Pa¬ 
scoli  non  si  limita  a  riplasmare  la  leggen¬ 
da  fondendone  m  organica  unità  i  vari 
elementi  —  le  da. un  significato  ecl  un'an¬ 
sia  tutta  moderna,  sentendo  e  facendo  sen¬ 
tire  nella  moltitudine  rinchiusa  delle  mi¬ 
sere  genti  eli  Gog  e  Magog,  la  moltitudine 
dei  diseredati  della  terra,  esclusi  dalla  gioia 
della  vita,  privati  del  pane. 

Un  minuto,  preciso  commento  accompa¬ 
gna  poi  strofa  per  strofa  il  poemetto,  af¬ 
frontando  e  risolvendone  tutte  le  difficoltà. 
Con  altrettanta  diligenza  lo  stesso  Valli 
esamina  le  pregevoli  note  di  Rosolino  Gua- 
stalla  alle  Myncae  (Ghisti;  Livorno)  pro¬ 
ponendo  alcune  correzioni,  e  recensisce 
giudicandola  favorevolmente,  la  traduzione 
m  tedésco  fatta  da  Benno  Geiger  d’una 

scelta  di  poesie  pascoliane  (Leipzig  1913) _ 

Carlo  Pellegrini,  a  sua  volta,  dà  conto  bre¬ 
vemente  dei  lavori  di  Albert  Valentin  : 
Giovanni  Pascoli  poète  lyrique  e  Poèmes 
mnviviam  traditile  et  'annotés  (Paris  1925)  • 
e  finalmente  Augusto  Garsia  criticalo  stu¬ 
dio  di  Antonio  Campari  su  La  poesia  dì 
f  Giovanni  Pascoli  (Bologna,  1924). 

Alla  Ninnananna  eli  «  Thallusa  »  consa¬ 
cra  tre  pagine  Adolfo  Gandiglio  polemiz¬ 
zando  con  altri  critici,  e  dando.,  una  sua 
interpretazione  dell’ultima  strofa  della  ne¬ 
nia,  interpretazione  che  fa  parte  del  com¬ 
mento  ad  una  scelta  di  carmina  pascoliani, 
che  la  Casa  Zanichelli  darà  prossimamente 
in-  luce. 

Un  confronto  tra  Porta  Santa  del  Pascoli 
e  Su  Monte  Mario  del  Carducci  fa  conchiu¬ 
dere  a  Raffa  Garzia  cosi  :  «  Fiero  il  Car- 
ducci  contempla  1’  ineluttabile,  e  vede  e 
descrive  tutto  :  il  Pascoli  trema  e  chiude 
gli  occhi.  La  stessa  negazione  nel  superbo 
e  nell’  umile  :  ma  questo  se  ne  accora  e 
'  soffre  ;  dolce ,  testimonianza  di  un  ritorno 
fatale  ». 

All’  intelligente  pazienza  di  una  donna  gen¬ 
tile  dobbiamo  1’  inizio  d’un  ottimo  saggio 
di  bibliografia  pascoliana,  che  concerne  per 
ora  soltanto  le  Mvricae  :  e  per  il  quale  la 
signora  Angelica  Valli  Picardi  chiede  l’aiuto, 
di  chiunque  abbia  aggiunte  o  correzioni  da 
suggerire.  Finalmente  Gabriele  Briganti  e 
.  Mario  Ferrara  col  titolo  «  Spogli  di  biblio¬ 
grafia  biografica  e  critica»  clànno  conto 
degli  scritti  susciti  .dal  19x2,  anno  della 
morte  elei  Poeta,  in  poi  ;  e  promettono  di 
colmare  nei  '-numeri  successivi  le  inevita¬ 
bili  lacune. 

Per  ultimo  abbiamo  lasciata  a  bella  posta 
■  la  gemma  del  prezióso  volumetto  :  uno 
scritto  del  prof.  Cesare  Biondi,  intitolato 
Fratello  e  sorella.  Bisogna  leggerlo,  perché 
a  riassumerlo  si  sciupa. 

Perdonerà  iMaria  Pascoli  al  dott.  Biondi 
di  aver,  rivelato  1  modi  della  sua  spirituale 
collaborazione  col  grande  fratello  ?  11  Biondi 
teme  di  no  ;  ma  noi  speriamo  di  si.  Sarebbe 
crudele  non  perdi  mare  a  chi  avendo  go¬ 
duto  la  intimità  di  casa  Pascoli  ha  voluto 
c,  che  per  la  storia  «  non  mancasse  la  docu¬ 
mentazione  di  ciò  che  ha  osservato  un  con¬ 
temporaneo  MBui'  amico  del  Poeta,.». 

B.  d.  M. 

★  Il  Leopardi  l’educazione  fisica.  — 

Pedagogista  fu  il  .eopardi,  non  tanto  per 
-certe  sue  origina1!  talvolta  paradossali 
osservazioni,  quanti»  per  avere  additato- 
nella  donna  il  fatture  primo  dell’educazione 
morale  dell’uomo,  1  soprattutto  per’  la  con¬ 
vinzione  ,e  per  Ta  spassionata  tenacia  con 
cui  egli,  cosi  infermo  di  corpo,  si  fece  nei 
suoi  scritti  asserto)  e  .  dell’educazione  fisica. 
In  verità  non  ci  sarebbe  stato  possibile  cono¬ 
scere  adeguatamente  il  Leopardi  in  questo 
particolare  aspetta  Biella  sua  mente,  se 
fosse  ancora  inedito*,  come  lo  fu  sino  al 
1898,  il  cosiddette-  «  Zibaldone  »,  al  quale 
attinge  D.  Spadoni  per  un  suo  articolo  ne 
La  Lucerna,  il  Leopàrdi,  che  era  un  uma¬ 
nista  e  si  sentiva  m  special  modo  animato 
da  spirito  pagano  nelle  idee  relative  alla 
cura  dell’  igiene  e  ila  cura  del  corpo,  cre¬ 
deva  necessario  il  itorno,  quanto  piu  .  era 
possibile,  all’  «  antichità  classica  ».  Il  costume 
e  la  massima  di  parai  érar  la  carne  e  indebo¬ 
lirsi  il  corpo  —  annotò  nello  «Zibaldone» 
—  per  ridurlo,  conu-  Ilice  S.  Paolo,  in  ser¬ 
vitù,  doveva  necc- ariamente  illanguidire 
le  passioni  c  l’entu»  usino  e  render  soggetto 
anche  l’animo  di  c  cerca  di  soggiogare  il 
corpo,  e  cosi,  per  ina  parte,  contribuire 
infinitamente  a  spegnere  la  vita  del  mondo, 
per  l’altra  ad  appi:-  are  la  strada  al  dispo¬ 
tismo....  Nel  corpo  ébole  non  alberga  co¬ 
raggio,  non  fervori  non  altezza  di  senti¬ 
mento,  non  forza  d'  fusioni.  Nel  corpo  servo 
anche  l’anima  è  sei  a  ».  Memorabili,  detti, 
che  corrispondono  -  motto  dell’antica  sa¬ 
pienza  «  mens  san  in-  corpore  sano»,  e 
tanto  più  degni  di  c  alterazione,  in  quanto 
provenienti  da  chi  a,  (  finché  visse,  feno¬ 
meno  d’  infelicità  e  d’tinfermità  fisica.  E 
sappiamo  che  nell’e:  i  matura,  egli  pure,  in 
mezzo  ai  suoi  piali,  lercò  di  temperare, 
per  quel  che  gli  era  possibile,  gli  effetti  del¬ 
l’applicazione  iniellettu&le  praticando  l’eser¬ 
cizio  fisico.  «  Dacché  sono  in  Pisa  —  scriveva 
al  padre  nel  dicembre|i827  —  non  è  pas¬ 
sato  giorno-  chè  io  inni  abbia,  passeggiato  un 
due  o  tre  ore.,  cosa  pel:  me  necessarissima 
e  la  cui  mancanza  è  la  mia  morte,  perché  il 
continuo  esercizio  dui  nervi  e  muscoli  del 
capo  senza  j|:  corrispon<|ente  ésercizio  delie 
altre  parti  del  corpo,  produce.  quello  squili¬ 
brio  mentale  della  macchina.,  che  è  la  mina 
infallibile  dògli  Studiosi  peonie  io  ho  veduto 
in  me  per  cosi f  lunga  ijssperienza  ».  Anche 
per  l’educazione  fisica  il,  pensiero  leopar¬ 
diano  si  ricollega  ila  jìlosofi’a  del  •  Sette¬ 
cento  e  al  Rousseau.  da|  cui  deriva  altresì 
l’idea  fondamentale  Convinto  il  Leopardi, 
come  il  filosofo  ginevrine*,  che  l’allontanarsi 
dallo'  stato-  di  natura  fu  per  l’uomo  una 
depravazione,  crede  che  l’abbandono  dì 
quello  stato  naturale,  pernia  cosiddetta  vita 
civile  della  società,  fu  per  l’uomo  a  tutto 
danno  del  siSctoenesscre  fe  a  detrimento  del 
suo  fisico.  Ne  segue  ili1  noi,  per  agir  retta- 
mente  e  secondo  if  nostro  vero  interesse, 


dobbiamo  cercare  di  ri 
che  è  ormai  possibile.  : 
guime  le  leggi.  Leggi 


Sostarci,  per  quel 
|  natura  e  di  se- 
riguardano  piut¬ 


tosto  il  corpo  che  lo  spijfeto.  Leggiamo  i 
fatti  nello  «Zibaldone»  clic  «il  corpo  u 
considerato  dalla  natura  nell’uomo  siccome 
negli  altri  viventi  più  eie  l’anima,  e  per 
conseguenza  non  può  cus|r  perfezione  del¬ 
l’uomo  quella  che  si  opponialla  sopra  detta... 
non  v’  è  cosa  piu  controwiatura,  di  quella 
spiritualizzazione  delle  fuse  umane  del¬ 
l’uomo,  eh’  è  essenzialnìente  compagna,  ef¬ 
fetto,  sostanza  della  civiltà  ».  Di  qui  la  con¬ 
venienza  di  metodi  di  vii»  personali,  di  co- 
stumanze  e  dListituziori  sociali  e  politiche 
che  l'attività  fisica  favoriscano,  come  avve¬ 
niva  nel  mondo-  greco  romano  :  di  qui  la 
condanna  dei  costumi  e  delle  istituzioni,  del 
suo  tempo. ....  . 


★  Rapporti  tra  l’ Italia  meridionale  e 
Homenia.  —  E  un  tema  sviluppato  da  N. 
lorga.  in  una  dotta  conferenza,  letta  nel 
marzo  nella  R.  Università,  di  Napoli  ed  oggi 
pubblicata  dall’  Hoepli,  insieme  con  altre 
Conferenze  italiane  sulla  nazione  romena.  A 
prescindere  dalla  colonizzazione  romana,  i 
rapporti  col  Mezzogiorno  della  Penisola  co¬ 
minciano  dal  tempo  dei  normanni.  Le  brame 
di  questi  fondatori  dello  Stato  meridionale 
ben  presto  si  estesero  verso  l’opposta  sponda 
marittima,  e  le  bandiere  normanne  di  Ro¬ 
berto  e  di  Ruggero  vi  si  piantarono,  muo¬ 
vendo  anche  dalla  costa  dàlmata  per  la  via 
Egnatia  verso  Salonicco  e  Costantinopoli. 
Ma  in  codeste  regioni  i  conquistatori  s'  in¬ 
contravano  con  gli  eredi  della  civiltà  latina 
in  Oriente  :  i  .romeni.  Essi  furono  fra  i  so¬ 
stenitori  di  questo  nu  vo  regime.  Cosi  sul 
litorale  di  Durazzo,  dove  nell’ultima  guerra 
i  nostri  eserciti  ritrovarono  parole  latine,  e 
furono  accolti  con  latine  acclamazioni,  ven¬ 
nero  a  riunirsi  allora  tre  forme  della  latinità: 
il  barone  francese  ;  il  suo  seguace,  cioè 
1’  italiano  del  Mezzogiorno  ;  il  pastore,  che 
è  quanto  dire  il  conduttore  di  carovane,  l’agri¬ 
coltore  romeno.  La  stessa  politica,  più  du¬ 
ratura  delle  dinastie,  fa  seguita  dai  duchi 
Angioini,  avidi,  di  conquiste.  Anch’essi,  e 
forse  più  dei  predecessori,  cercarono  le  op¬ 
poste  sponde  della  Marittima  balcanica.  E 
gli  Angioini  non  meno  dei  normanni  appar¬ 
vero  continuatori  di  Roma  in  quell’Albania 
di  Durazzo,  dove  gli  albanesi  —  altri  illiri 
«  romanamente  »  trasformati  anche  per  ciò 
che  riguarda  la  lingua  —  si  riunivano  ai 
romeni,  in  cui  1’  illirismo  aveva  pienamente 
abdicato  davanti  alla  superiorità  latina. 
Senza  questo  dominio  di  Carlo  I  è  di  Carlo  II 
d’Angiò,  la  razza  albanese  non  si  sarebbe 
cosi  pienamente  individualizzata  ed  i  romeni 
non  avrebbero  resistito  con  tanta  tenacia 
alla  offensiva  greca  e  slava.  Poi  1’  influsso 
.sud-italico  si -estese  in  Serbia  e  in  Unghe¬ 
ria,.  Quest’ultima,  dopo  il  Trecento,  ebbe 
principi  dalla  stirpe  delle  Due  Sicilie,  a 
cominciare  da  Carlo  Roberto  per  giungere 
ai  suoi  due  figli  Ludovico  e  Andrea.  È  da 
aggiungere  che  nelle  guerre  napoletane  di 
Ludovico;-  per  vendicare  il  fratello,  ucciso, 
combattevano  anche  i  transilvani  col  loro 
voevoda.  Poi  gli  spagnuoli  da  una  parte,  gli 
ottomani  dall’altra  mettono  freno  ad  ogni 
iniziativa.  Ma  quando  le  vicendè  della  poli¬ 
tica  europea  portano  sul  trono  meridionale 
i  Borboni,  i  rapporti  tra  i  napoletani  e  i 
romeni  del  Danubio  ridiventano  possibili. 

In  u-n  tempo  in  cui  gli  Stati  italiani  non 
avevano  rappresentanti  a  Costantinopoli, 
l’ambasciatore  borbonico  adempiva  a  fun¬ 
zioni  importantissime  per  conto  di  tutti.  ,  ' 
La  corrispondenza  napoletana  di  Costanti- 
.  nopoli  non  è  stata  ancora  pubblicata  ;  tut¬ 
tavia  T  lorga  dà  qualche  saggio  delle  infor¬ 
mazioni  che  vi  si  contengono  sui  due  prin¬ 
cipati  danubiani.  Ecco  un  napoletano,  già 
impiegato  a  Costantinopoli,  che  per  denun¬ 
ziare  alcune  pratiche  del  residente  contro 
il  sultano  si  indirizza  a  Gregorio  Ghica, 
principe  di  Moldavia  ;  ed  ecco  che  ad  un 
altro  napoletano  si  rivolge  quel  Giovanni 
Teodoro,  principe  di  Moldavia,  che  aveva 
preso  il  nome  ellenico  di  Callimachi.  Il  mol¬ 
davo  scrive  nella  lingua  italiana  con  facilità 
èd  eleganza  in  un  tempo  in  cui  essa,  e  non 
ancora  il  francese,  rimaneva  lingua  diplo¬ 
matica  nell’Oriente  ottomano.  Qualche  tem¬ 
po  dopo,  nel  1829,  la  pace  russo-turca  di 
Adrianopoli  restituiva  ai  romeni  la  libertà 
del  commercio.  In  quel  momento  fu  Napoli  " 
borbonica  che  precedette  gli  altri  Stati  ita¬ 
liani  nell’utilizzazione  di  queste  nuove  fa¬ 
coltà  di  approvvigionamento.  Nell’odierna 
ripresa  dei  traffici  tra  i  nostri  paesi  e  la 
Romènia  la  bandiera  italiana  sul  Danubio 
viene  a  riunire  vecchi  ricordi  genovesi  e 
veneti  con  quelli,  più  recenti,  dell’attività 
marittima  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 

■k  Alessandro  Volta  e  Napoleone.  —  Nel 
maggio  del  1796  a  ricevere  il  Bonaparte, 
ilei  suo  ingresso  a  Milano,  si  recarono  i  dele¬ 
gati  della  Congregazione  dello  Stato  Milanese. 

Il  vicario  di  provvisione,  don  Francesco  Nava 
che  li  conduceva,  nelle  sue  memorie  parla 
di  una  «  gran  comitiva  »,  ma  non  indica  i 
nomi  dei  componenti  le  varie  rappresen¬ 
tanze  ;  sicché  ignoreremmo  tuttora  che  per 
Como  si  fosse  presentato  al  vincitore  il 
.  .decurione  don  Alessandro  Volta,  se  questi, 
in  un  memoriale  giustificativo  inviato  nel¬ 
l’ottobre  di  quell’anno  al  prof.  Gabba,  non 
ricordasse  d’essere  stato  allora  a  Milano 
«  di  passaggio  e  brevemente....  delegato  dal 
suo  Pubblico...  a  complimentare  il  genera¬ 
lissimo  Bonaparte,  in  occasione  del  suo  vit¬ 
torioso  ingresso  ».  L’  ironia  della  sorte  volle 
che  al  ritorno  dei  francesi  dopo  Marengo  il 
Volta,  ritrattosi  a  vita  privata  in  Como  e 
visibilmente  rassegnatosi,  dopo  tante  agita¬ 
zioni  fra  cui  il  saccheggio  di  Pavia,  al  tono 
dimesso  e  quasi  retrivo  del  ceto  patrizie*  (li 
quella  cittadina  di  provincia,  divenisse  ber¬ 
saglio  alle  persecuzioni  dei  restauratori  della 
Cisalpina,  come  narra  G.  Gallavresi  nella 
Nuova  A  ntoloeia,  dove  è  ricostruita  la  bio¬ 
grafia  del  Volta  durante  il  periodo  francese. 
Vegliavano  però  su  di  lui  i  grandi  amici 
che,  come  Lorenzo  Mascheroni  e  Barnaba 
Oriani,  si  erano. rifugiati  in  Francia  durante 
i  tredici  mesi  dell’occupazione  austro-russa. 
L’Oriani,  sin  dalla  primavera  c-ra  stato  inca¬ 
ricato  della  ricostituzione  dell’  Università  di 
Pavia  dal  generale-  Bonaparte.  Cosi  un  de¬ 
creto  del  giugno  1800  ristabiliva  il  Volta 
nella  sua  cattedra  di  fisica  sperimentale,  ed 
egli,  recatosi  a  Pavia-  nell’autunno,  subito  si 
adoperava  attivamente  per  ricostruire  la 
dotazione,  del -suo  Gabinetto.  Al  generale 
Brune,  comandante  in  capo  dell’esercito 
francese  in  Italia,  egli  chiedeva  di  salva¬ 
guardare  da  ogni  rappresaglia  parmigiana  la 
famiglia  che  avrebbe  lasciata  a  Como  quando 
avesse  dovuto  recarsi  a  Parigi  per  esternare 
al  primo  Console  la  gratitudine  della  Uni¬ 
versità  di  Pavia  per  la  concessa  riapertura. 

È  noto  che  il  Volta  ebbe  festose  accoglienze 
in  quel  suo  soggiorno  a  Parigi,  nell’autunno 
del  1801.  La  società  preferita  dal  Volta  era 
naturalmente  quella  degli  scienziati,  che  su¬ 
bito  gli  si  affollarono  premurosi  intorno  e 
fecero  a  gara  nel  guidarlo  nelle  visite  ad 
istituti,  musei,  scuole.  Il  3  ottobre  egli  fu 
accompagnato  alla  seduta  ordinaria  del- 
U  Istituto  di  Francia  che,  avendo  nominato 
una  commissione  per  dilucidare  i  problemi 
dell’elettricità,  •  vi  aggregò  il  Volta  e  il  suo 
collega  Brugnatelli.  Intanto  verso  la  fine 
di  ottobre  veniva  procurata  ai  professori 
pavesi  un’udienza  del  primo  console.  Il 
Volta  ne  scriveva  alla  moglie  alludendo  al 
proposito  manifestato  dal  Bonaparte  di 
dare  un  seguito  a  quella  prima  conversazione 
partecipando  alle  sedute  c.elT  Istituto.  E 
infatti  Napoleone  intervenne  :  si  sedette  a 
destra  del  presidente,  avendo  dall'altro  lato 
il  Laplace  ;  ed  il  nostro  buon  patrizio  co¬ 
masco  gli  si  mise  di  fronte  dalfaltra  parte 
del.  tavolo,  iniziando  la  lettura  e  commenta  1- 
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dola  con  esperienze.  Il  primo  console  inter¬ 
venne  puntualmente  anche  ad  una  succes¬ 
siva  seduta,  in  cui  il  Volta  lesse  la  seconda 
parte  della  sua  memoria,  e,  terminata  la 
lettura,  rimase  a  lungo  nella  sala  a  discutere 
con  gli  a  «'.cade  mici  intorno  alle  maraviglie 
di  cui  erano  stati  testimoni.  Gli  strepitosi 
avvenimenti  che  si  susseguirono  nei  primi 
anni  del  secolo  e  che  fecero  sempre  più  di 
Napoleone  il  centro  della  vita  politica  euro¬ 
pea,  non  valsero  a  cancellare  dall’animo  del 
despota  il  ricordo  delle  sue  conversazioni 
parigine  col  Volta,  il  quale  ebbe  poi  pa¬ 
recchie  testimonianze  del  favore  imperiale. 

★  Alessandro  Volta  a  Velleia.  —  Il  Volta 
fu  un  alpinista  che  compì  viaggi  scientifici 
ed.  artistici,  gite  è  studi  sulle  montagne. 
Di  speciale  interesse,  almeno  per  gli  emi¬ 
liani  —  ai  quali  A:  Credali  ricorda  questo 
particolare  biografico  in  Aurea  Parma  — 
è  il  viaggio  che  il  Volta,  nel  maggio  1781, 

•  si  indusse  a  fare  a  Velleia  per  integrare  i 
suoi  studi  sull’aria  infiammabile  delle  paludi 
di  cui  si  stava  occupando.  Già  verso  la 
metà  di  settembre  dell’anno  1780  il  Volta 
aveva  effettuato  viaggetti  in  Toscana  per 
esaminare,  fra  l’altro,  i  celebri  terreni  di 
Pietramala  che  «  si  trovano  sulla  via  da 
Bologna  alla  vetta  di  Covigliaio».  A  con-  . 
clusione  di  questa  sua  gita  aveva  scritto  : 
la  «  Memoria  sopra  i  fuochi  de’  terreni  e 
le  Fontane  ardenti  in  generale  e  sopra  quelli 
di  Pietra  Mala  in  particolare».  Ma  l’arti¬ 
colista  ha  preferito  seguire  il  Volta  nella 
seconda  escursione.  Questi  parti  da  Pavia, 
il  12  maggio  1781,  unitamente  al  canonico 
Serafino  Volta,  al  marchese  Pompeo  Cusani 
e  all’abate  Carlo  Amoretti.  Dopo  una  sosta 
a  Fiorenzuola  cl’Arda  i  tre  escursionisti  pro¬ 
seguirono  verso  gli  Appennini,  sèmpre  co¬ 
steggiando  il  letto  del  torrente  Arda,  finché 
giunsero  a  Castell’Arquato,  non  senza  avere 
ammirato  il  «bel  ponte  su  cui  si  attraversa 
il  torrente  Arda  ».  Il  lontano  prospetto  degli 
Appennini,  la  facciata  delle  colline,  il  lungo 
alveo  sassoso  scavato  dalla  corrente  e  privo, 
la  maggior  parte,  di  acqua  sono  gli  oggetti 
deliziosi  che  si  presentano  in  tal  passaggio.  A 
C-astelTArquato,  dominato  da  torri  medie¬ 
vali,  trovano  «  una  tollerabile  osteria  ».  Di 
qui,  al  mattino,  riprendono  il  viaggio,  e 
per  il  letto  quasi  del  tutto  secco  dell’ Arda 
giungono  a  Eugagnano,  borgo  ai  piedi  del 
Monte  Gioco,  oli  vigno  e  rugoso.  Ivi  si  at¬ 
tardano  un  poco  ad  osservare  i  monti  che 
offrono  a  loro  «  molte  belle  viste  »,  e  i  ma¬ 
cigni  che  in  essi  traspaiono  dan  loro  1’  im¬ 
magine  di  «  smantellati  edifici,  di  s  guarniate 
muraglie  e  di  aride  e  infeconde  ruine  ».  Ben 
presto  toccano  Rustigazzo,  dove  rimettono 
una  lettera  al  sacerdote  del  luogo,  che  offre 
loro  una  guida  fino  a  Velleia.  Ed  ecco  final¬ 
mente  le  rovine  della  vetusta  capitale  dei 
liguri.  Ma  il  principale  oggetto  di  curiosità 
per  quei  viaggiatori  non  sono  le  antichità  ; 
e  procedono  esaminando  la  terra  e  i  sassi. 
Al  di  sotto  di  Velleia,  presso  l’alveo  del  • 
torrente  Chero,  trovano  «  il  sito  delle  fiam¬ 
me  ».  E  casi  lo  descrive  il  Volta  :  «  Erano 
due  i  luoghi  da  cui  si  alzavano  le  fiamme, 
e  fiamme  ben  alte  e  veementi  quan  .0  noi  li 
visitammo  :  un  vicinissimo  al  torrente,  l’al¬ 
tro  alcuni  passi  piu  in  su  ;  quello  piuttosto 
ristretto,  questo  considerabilmente  più  am¬ 
pio  ».  Quanto  alla  sua  opinione  intorno  a 
quelle  fiamme  perenni,  egli  riconosce  che 
sono  «  dell’  istessa  natura  delle  già  descritte 
di  Pietra  Mala  e  subiscono  le  stesse  vi¬ 
cende  :  cioè  nuli’ alt.ro  sonò  che  aria  infiam¬ 
mabile,  sorgente  copiosarhente  in  alto  attra¬ 
verso  una  terra  secca,  p  screpolata,  sprov¬ 
veduta  di  quasiasi  bitume  ».  È  l’origine  del¬ 
l’aria  infiammabile,  che  il  Volta  chiama 
«  nativa  »,  è  attribuita.  jjj alla  lenta  decom¬ 
posizione  delle  sostanze  vegetali  ed  animali  ». 

★  La  decadenza  dell’  Impero  romano  in 
un  trattato  di  S.  Cipriano,  —  La  decadente 
società  romana  attribuiva  ai  cristiani  l’ori¬ 
gine  dei  propri  mali,  forse  perché  di  fronte 
a  quel  progressivo  e  fatale  impoverimento 
di  tutte  le  fonti  della  vita  sociale  antica  il 
cristianesimo  afferma  l’  iniziale  decadenza 
dell’umanità  per  il  peccato  d’origine.  Ma 
i  primi  scrittori  cristiani  rispondevano  che 
la  nuova  fede  era  piuttosto  il  rimedio  prov¬ 
videnziale  di  un  mondo  in  rovina,  non  la 
causa  della  secolare  malattia.  A  ribadire 
questo  concetto  si  adoperò  S.  Cipriano  in 
un  suo  scritto  polemico  che  F.  Millose  .  ich 
ha  ripreso  in  esame  in  un  suo  studio  pub¬ 
blicato  ne\V Annuario  del  R.  Liceo-Ginnasio 
«  T.  Tasso  »  di  Salerno.  Fu  in  tempo  di  per¬ 
secuzione  che  Cipriano  compose  il  trattato 
«  Ad  Demetrianum  ».  Era  questi  un  pro¬ 
console  dell’Africa  romana,  che  sosteneva 
si  dovessero  imputare  ai  cristiani  le  guerre, 
la  fame  e  la  peste,  perché  essi  non  adoravano 
gli  Dei.  Nel  primo  capitolo  S.  Cipriano  af¬ 
ferma  che,  fino  a  quel  momento,  aveva  pre¬ 
ferito  di  taceré  di  fronte  alle  insane  accuse, 
piuttosto  che  «  provocare,  parlando,  la  paz¬ 
zia  di  un  demente»,  ma  poi,  nel  capitolo 
terzo,  entra  subito  in  argomento  :  il  mondo 
è  afflitto,  non  perché  gli  Dei  non  vengono 
onorati,  ma  perché  invecchiato.  E  qui  viene 
a  disegnare  un  quadro  fosco  della  decadenza 
dell’  Impero  :  «  dai  monti  faticosamente  sca¬ 
vati  si  estraggono  lastre  di  marmo  in  minor 
quantità  ;  minor  abbondanza  d’argento  e 
d’oro  somministrano  le  ormai  esauste  mi¬ 
niere,  e  le  poche  vene  rimaste  s’accorciano 
giorno  per  giorno.  E  decrescono  di  numero 
gli  agricoltori  nei  campi,  i  marinai  nel  mare, 

1  soldati  nei  campi  militari.  Diminuisce 
1’  innocenza  nel  fòro,  la  giustizia  nei  giudizi, 
la  concordia  nelle  amicizie,  la  perizia  nelle 
arti,  la  disciplina  nei  costumi».  Né  vai  la 
pena,  soggiunge  il  vescovo  nel  capitolo  quar¬ 
to,  di  lamentarsi,  perché  si  tratta  di  una 
legge  naturale  :  sarebbe  come  se  i  vecchi 
si  lamentassero  «  perché  non  sono  robusti, 
non  digeriscono,  non  ingrassano,  e  perché, 
mentre  una  volta  la  longevità  umana  an¬ 
dava  oltre  gli  ottocento  e  novecento  anni, 
ora  appena  si  può  pervenire  al  secolo.  Noi 
vediamo  dei  canuti  nei  fanciulli,  i  capelli 
diminuiscono  prima  di  crescere,  né  la  vita 
finisce,  ma  comincia  la  vecchiaia.  Cosi  le 
nascite  s’affrettano  a  finire  ;  cosi  quello  che 
ora  nasce  degenera  per  la  vecchiaia  del 
mondo  stesso,  in  modo  che  nessuno  si  debba 
meravigliare  se  le  cose  singole  cominciano 
a  mancare  nel  mondo,  quando  ormai  il 
mondo  stesso  è  tutto  in  disfacimento  e 
prossimo  alla  fine  ».  Su  questo  tono  con¬ 
tinua  la  polemica  apologetica  sui  consueti 
argomenti,  ma  con  bellissimi  slanci  di  fede. 

L’  «  Ad  Demetrianum  »,  dominato  dall’  idea 
di  un’  imminente  fine  del  mondo,  che  va  in¬ 
tesa  più  in  senso  storico  sociale  che  cosmico,  • 
finisce  per  essere  un  vivace  libello  che  ci 
descrive  con  tinté  fortissime  i  mali  del- 
1’  Impero.  Dobbiamo  sempre  tener  presente 
l’eccezionale  condizione  dei  cristiani  primitivi 
per  spiegarci  l’ inevitabile  unilateralità  di 
questo  atteggiamento  ;  bisogna  anche  rico¬ 
noscere  che  dalla  fiera  intransigenza  di  uomi¬ 
ni  come  Cipriano  il  mondo  attendeva  il  suo- 


salutare  rinnovamento.  Roma  doveva,  un 
giorno,  dal  sangue  dei  suoi  martiri,  rica¬ 
vare  le  ragioni  della  sua  seconda  vita  di 
dominatrice.  La  spada  che  il  14  settembre 
258-  troncava  la  testa  di  Cipriano,  spez¬ 
zava  la  vita  di  uno  dei  primi  e  più  validi 
assertori  del  primato  di  Roma  cristiana. 

★  Quintino  Sella  e  Michele  Amari.  —  A 
commemorare  degnamente  il  centenario 
della  nascita  del  Sella  molto  è  stato  scritto. 
Per  questo,  della  multiforme  operosità  di 
lui  M.  Ziino  ricorda  ne  La  Rassegna  quella 
svolta  specialmente  -nel  campo  delle  ricer¬ 
che  storiche,  la  quale  fruttò  la  stampa  della 
«  Pandetta  delle  gabelle  e  dei  diritti  della 
curia  di  Messina  ».  Fra  gli  storici  che  si 
occuparono  di  questa  «  Pandetta  »  il  più 
illustre  è  certamente  l’Amari  ;  i  giudizi  del 
quale,  solo  in  parte  noti  finora,  danno  oc¬ 
casione  allo  Ziino  di  chiarir  meglio  le  varie 
relazioni  corse  tra  il  biellese  e  il  palermi¬ 
tano.  Delle  non  molte  lettere  a  stampa 
che  abbiamo  del.  Sella,  un  gruppetto  di 
quattro  sono  dirette  all’Amari.  Meno  la 
prima,  del  '65,  piuttosto  insignificante,  so¬ 
no  tutte,  per  un  verso  o  per  l’altro,  interes¬ 
santi  ed  attestano  T  intimità  dei  due  corri¬ 
spondenti  ;  ma  va  additata  soprattutto 
l’ultima  dell’  82  dove  i  temi  succedentisi 
della  celebrazione  del  sesto  centenario  del 
«  Vespro  »,  del  codice  di  Malabaila,  del  suf¬ 
fragio  allargato,  sono  come  dominati  dalle 
affettuose  espressioni  ■  per  l’amico  e  per  le 
sue  donne  geritili.  Tornando  aliali  Pandetta  », 
son  note  le  parole  di  elogio  che  l’Amari 
scrisse  nella  prefazione  alla  ottava  edizione 
del  suo  «  Vespro  »  ;  ma  è  del  tutto  nuovo 
il  giudizio  da  lui  espresso  in  una  lettera 
inedita,  del  9  giugno  1870,  inviata  da  Fi¬ 
renze  al  fido  amico  La  Lumia.  Dopo  vari 
argomenti,  si  viene,  a  parlare  del  Sella  in 
questi  termini  :  «  ....Ecco  un  italiano  di 
Biella  che  osa  pubblicare  una  «  Pandetta 
delle  gabelle  ecc.  »  di  Messina.  E  chi  è  que¬ 
sti  ?  U  più  incarnato  piemontese  del  se¬ 
colo  presente  e  dei  passati.  L’ Attila  degli 
impiegati  del  Lotto  e  dei  mugnai,  l’Anti¬ 
cristo  in  persona  :  Quintino  Sella  !  Ei  trovò 
a  Cagliari  il  manoscritto,  venuto  com’e’  pare 
da  Genova,  ed  ecco  che  te  lo  stampa.  Duoimi, 
mettendo  da  parte  lo  scherzo,  che  non  l’ab¬ 
bia  commentato  egli  stesso,  ma  l’abbia 
affidato  —  per  far  egli  il  ministro  —  a  un 
certo  Vayra,  il  quale  non  lo  maltratta,  ma 
avrebbe  dovuto  approfondire  meglio  la  ma¬ 
teria.  Per  la  nostra  storia  siciliana  1’  è  do¬ 
cumento  importantissimo.  Fate  di  leggerlo 
al  più  presto  ».  Tratti  rapidi,  arguti,  dai 
quali  la  figura  del  Sella  esce  con  tutti  i  suoi 
principali  lineamenti. 

*  Il  «  Martirio  di  S.  Agata  »  in  un  dramma 
del  Seicento.  —  Ne  fu  autore  Jacopo  Ci¬ 
cognini,  la  cui  opera  è  oggi  riesumata  da 
C.  Naselli  nell’Archivio  storico  per  la  Sicilia 
orientale.  Alla  prima  stesura  —  era  l’anno 
1614  e  il  Cicognini  si  trovava  a  Bologna  — 
il  lavoro  fu  scritto  in  versi  «  per  potersi 
musicalmente  rappresentare  »  ;  fu,  cioè  un 
melodramma  vero  e  proprio.  Passato  alcun 
tempo,  incontrate  forse  difficoltà  pratiche 
di  esecuzione,  l’autore  preferì  ridurlo  in 
prosa,  ciò  che  fece  nel  1621  a  Firenze,  dove 
nel  1624  lo  pubblicò  con  cinque  autorevoli 
«  approvazioni  »  che  lo  dichiaravano  immune 
da  qualsiasi  cosa  «  repugnante  alla  Fede  o 
ai  buoni  costumi  ».  Ma  della  forma  poetica, 
originaria,  talvolta  forse  inconsapevolmente 
tal’altra  forse  per  proposito  deliberato,  ri¬ 
mase  traccia  anche  nella  prosa.  La  prima 
recita  del  «Martirio  di  S.  Àgata  »  fu  data  il 
23  gennaio  1622,  a  Firenze,  dagli  Accade¬ 
mici  Infiammati  della  Compagnia  di  S.  Gior¬ 
gio.  I,o  stesso  autore,  nella  lettera  dedica¬ 
toria  ad  Andrea  Cioli,  segretario  del  gran¬ 
duca  di  Toscana,  dà  alcune  sommarie  no¬ 
tizie  della  prima  e  delle  successive  recite 
del  suo  indovinato  lavoro.  Infatti  alla  prima 
rappresentazione  ne  seguirono  altre  due,  in 
quello  stesso  mese  di  gennaio,  tutte  con’ 
ottimo  esito.  La  vigilia  della  festa  di  S.  Agata, 
il  4  febbraio,  «  Il  Martirio  »  fu  replicato  alla 
presenza  del  cardinale  dei  Medici  e  della 
più  scelta  nobiltà  fiorentina  e,  richiedendolo 
i  principi,  si  ebbero  due  nuove  recite,  sempre 
con  l' intervento  del  cardinale,  il  7  e  il  io. 
Di  questa  ultima  del  io  si  trova  ricordo 
anche  nel  Diario  del  Tinghi,  il  quale  —  cir¬ 
costanza  curiosa  —  parla  sempre  del  dram¬ 
ma  del  Cicognini  come  della  «festa  del 
martirio  di  S.  Agata  della  città  di  Catania  », 
sostituendo  cosi,  istintivamente,  la  più  an¬ 
tica  e  diffusa  tradizione  all’opinione  più 
recente  accolta  dall’autore.  Nato  sotto  buoni 
auspici.  «  Il  Martirio  di  S.  Agata  »  ebbe 
popolarità  anche  Inori  di  Firenze,  e  nel  1641, 
cioè  una  ventina  d’anni  dopo  la  prima  re¬ 
cita,  fu  rappresentato  con  tutti  i  suoi  in¬ 
termezzi  in  musica  a  Barberino  di  Mugello 
per  iniziativa  di  Bartolommeo  Corsini,"  che 
ne  lasciò  particolareggiato  ricordo  nei  suoi 

«  Annali  ».  A  Firenze,  poi,  dovette  godere .. 
favore  per  lunghissimo  tempo,  se  nei  1674 
vi  fu  chi  ne  fece,  o  per  la  recitazione  o  per 
la  lettura,  copia  manoscritta,  oggi  conser¬ 
vata  nella  riostra  Biblioteca  Nazionale  fra 
i  codici  Cappóniani. 

★  Il  matrimonio  di  Chateaubriand.  —  Nel¬ 
le  sue  «  Memorie  d’oltretomba  »  Chateau¬ 
briand  accenna  più  di  una  volta  al  suo  ma¬ 
trimonio  con  Celeste  Buisson  de  la  Vigne 
e  ricorda  i  contrasti  che  ebbe  a  sostenere 
con  i  parenti  di  lei.  Aggiunge  che  1’  inizia¬ 
ti-  a  di  quell’unione  fu  tutta  della  sorella 
Lucilla  :  «  io  ero  appassionato  della  poe¬ 
sia.  Lucilla  amava  la  signorina  De  la  Vi¬ 
gne  e  vedeva  in  quest’unione  1’  indipen¬ 
denza  della  mia  fortuna.  Perciò  dissi  :  fate 
pure  !  ».  Proprio  là  dove  si  concluse  1’  idil¬ 
lio,  con  tutta  la  coreografia  di  un’avven¬ 
tura  romantica,  e  precisamente  nel  grazioso 
castello  des  Chènes,  nei  dintorni  d.i  Saint- 
Malo,  si  custodiscono  precisi  ricordi  di 
quell’avvenimento,  che  oggi  Thérèse  Her- 
pin  divulga  peri  lettori  de  Les  Annales.  Sui 
primi  dell’Ottocento  i  Buisson  venderono 
il  castello  alla  signora  Fichet-Duportal, 
sposata  a  Luigi  Piaine  de  1'  Epine,  la  quale 
ebbe  spesso  alla  sua  tavola  l’abate  Gilles 
Jean-Georges,  già  curato  dei  dintorni  e  in¬ 
timo  dei  Buisson,  cui  rimase  affezionato 
anche  nei  giorni  del  Terrore.  Appunto  a 
questo  sacerdote  si  deve  una  minuta  rela¬ 
zione  sul  matrimonio  di  Chateaubriand,  oggi 
esumata  dalle  carte  della  famiglia  Piaine 
de  1’  Epine.  Sainte-Beuve  aveva  ragione  ad 
asserire  che  su  quel  matrimonio  sapeva  cose 
assai  strane  ;  ma  egli,  non  conosceva  tutta 
la  verità,  perché  non  ebbe  notizia  di  que¬ 
sta  fedelissima  relazione  del  curato  Geor¬ 
ges.  Rimane,  dunque,  confermato  quel  par¬ 
ticolare  autobiografico  che  attribuisce  alla 
sorella  del  poeta  la  scelta  della  sposa.  Con 
colori  un  po’  romanzeschi  racconta  il  cu¬ 
rato  come  ebbe  luogo  1’  incontro,  con  piena 
soddisfazione  della  giovinetta  Celeste  Buis¬ 
son,  orfana  dei  genitori,  ma  sottoposta  alla 
tutela  degli  zii  Francesco  Buisson  e  Mi¬ 
chele  de  Vauvert.  Quest’ultimo  era  il  più 


intransigente,  e  più  per  ragioni  politiche 
che  d’  interesse.  Infatti  aveva  aderito  alle 
idee  rivoluzionarie  e  perciò  non  vedeva  di, 
buon  occhio  il  giovane  aristocratico.  Cosf 
tra  loro  due  s’  impegnò  una  partita  d’astu¬ 
zia  con  pieno  trionfo  di  Chateaubriand.  I.a 
'  fidanzata  fu  allontanata  da  Saint-Malo  e 
confinata  nel  castello  des  Chènes  per  sot¬ 
trarla  agli  sguardi  del  suo  corteggiatore  ; 
ma  questi  la  segui,  architettò  un  piano 

■  d’attacco  con  la  complicità  di  lei,  e  se  la 
portò  via.  Intervenne  poi  un  prete,  di 
quelli  che  non  avevano  giurato  la  Costi¬ 
tuzione  civile,  il  quale  benedisse  l’unione 
dei  fuggitivi.  Tuttavia  la  giovane  sposa  fu 
ripresa  dagli  zii  e  confinata  in  un  mona¬ 
stero  ;  ma  poi  tutto  si  accomodò  e  la  resi¬ 
stenza  del  fiero  zio  democratico  fu  vinta 
con  la  celebrazione  di  un  secondo  matri¬ 
monio,  perché  per  lui  non  poteva  essere 
valido  il  primo,  benedetto  da  un  cappel¬ 
lano  ribelle  alla  legge. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  similitudine  del  baccelliere. 

Proponiamo,  innanzi  tutto,  la  questione 
ma  non  certamente  «per  terminarla». 

La  questione  risguarda  i  versi  46-48  del 
c.  XXIV  del  Paradiso,  là  dove  Dante  si 
accinge  a  rispondere  a  S.  Pietro  che  sta 
per  interrogarlo  : 

Si  come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla, 
fin  che  ’l  maestro  la  question  propone, 
per  approvarla,  non  per  terminarla. 

Pio  Rajna  —  in  una  sua  eruditissima 
nota  pubblicata  nel  secondo  volume  degli 
Studi  Danteschi  diretti  da  Michele  Barbi  — 
spiega  cosi  :  «  mentre  il  Maestro  la  question 
propone  e  dice  argomenti  che  suffragano 
i  due  opposti  partiti,  insistendo  special- 
mente  su  quelli  che  oppugnano  d’alternativa 
a  suo  giudizio  migliore  e  il  baccelliere  viene 
pensando  che  cosa  lorQ  si  possa  rispondere  ». 
— •  Il  Rajna  dunque  riferisce  al  Maestro  il 
verso  «  per  approvarla,  non  per  termi¬ 
narla».  —  Il  P.  Mandonnèt,  invece,  lo  ri¬ 
ferisce  al  baccelliere,  osservando  che  non 
al  baccelliere,  bensì  al  maestro  spettava  la 

■  determinano,  cioè  il  definire  la  dottrina, 

«  c’est-à-dire  donner  une  opinion  qui  fasse 
autorité  ».  —  Bisognerà  quindi  intendere 
cosi  «  mentre  il  maestro  propone  la  que¬ 
stione,  il  baccelliere  non  parla  ancora  ma 
s’arma  d’argomenti  per  approvarla  come  a 
lui  tocca,  non  già  per  terminarla,  che  è  in¬ 
vece  ufficio  del  maestro  » . 

Per  far  comprender  bene  questa  interpre¬ 
tazione  sarà  utile  riferire  le  parole  del 
P.  Mandonnèt  traducendole  dal  testo  fran¬ 
cese,  che  il  Barbi  stesso  riporta  nel  voi.  X 
degli  Studi  Danteschi  testé  pubblicato  : 

«  Qualcuno  si  è  domandato  se  l’ultimo  verso 
si  riferisca  al  baccelliere  che  s’arma  e  non 
paria  ovvero  al  maestro  che  propone  la  que¬ 
stione.  Ma  non  v’  ha  dubbio  che  è  proprio 
il  baccelliere  quegli  che  approva  bensì  la 
questione,  ma  non  la  determina. 

Basta  sapere  come  procedeva  la  disputa. 

Il  maestro  proponeva  la  questione,  metteva 
cioè  in  discussione  un  determinato  punto 
della  dottrina.  Il  baccelliere  sotto  la  pre¬ 
sidenza  e  la  direzione  del  maestro  sosteneva 
la  questione  proposta,  in  conformità  degli  in¬ 
segnamenti  ricevuti  dal  maestro.  Le  obie¬ 
zioni  erano  mosse  al  baccelliere  da  assistenti 
adatti  a  tale  ufficio  d’oppositori.  Terminata 
là  disputa  ~. —  esercizio  di  solito  piuttosto 
lungo  —  nella  prima  lezione  successiva  al 
giorno  di  essa  disputa,  il  maestro  riprendeva 
le  obiezioni  che  era  10  state  fatte  al  bac¬ 
celliere,  le  riordinava,  esponeva  la  dottrina, 
cioè  la  sua  opinione  sulla  questione  dispu¬ 
tata,  e  finalmente  rispondeva  alle  obiezioni. 
Questo  esercizio,  distinto  dalla  disputa,  ma 
complementare  ad  essa,  si  chiamava  deter¬ 
minano,  e  soltanto  il  maestro  aveva  facoltà 
di  definire  la  dottrina,  ‘ossia  di  dare  un’opi¬ 
nione  che  s’ imponesse  come  autorevole 
{une  opinion  qui  fasse .  autorité).  L’espres¬ 
sione  «  approvare  la  dottrina  e  non  deter¬ 
minarla  »  non  può  dunque  riferirsi  se  non 
al  baccelliere  che  si  limita  a  dare  il  proprio 
consenso  alla  dottrina  del  maestro,  sostenen¬ 
dola,  ma  non  giunge  sino  a  determinare 
la  dottrina  disputata,  avendo  il  maestro 
solo  competenza  per  ciò  ». 

In  altri  termini  —  se  abbiamo  capito 
bene  — ■  il  primo  giorno  della  disputa  il 
baccelliere  non  fa  altro  che  argomentare 
contro  gli  oppositori  sostenendo,  compro¬ 
vando  ( approvando  scrive  Dante)  l’opinione 
del  maestro  ;  il  quale,  nel  secondo  giorno, 
dice  l’ultima  parola,  portando  anche  nuovi 
argomenti  e  stabilendo  in  modo  definitivo 
la  verità  ufficiale  su  quel  determinato  punto 
della  dottrina. 

Ma  dopo  il  Rajna  e  il  Mandonnèt  entra 
in  lizza  il  Barbi,  che  spiega  invece  cosi  : 
«Il  baccelliere  s’arma  e  non  parla  finché 
il  maestro  propone  la  questione  per  farla 
discutere,  non  per  definirla,  ossia  il  giorno 
che  vuol  farla  discutere  e  che  sta  al  baccel-  / 
liere  sostenere  la  disputa,  non  il  giorno  che 
toma  a  proporre  la  questione  per  definirla 
lui  ». 

Codesta  spiegazione,  certamente  inge¬ 
gnosa,  il  Barbi  l’appoggia  agli  stessi  dati 
di  fatto  messi  in  luce  dal  Mandonnèt,  ma  la 
ritiene  migliore  dell’altra  sopra  tutto-  per¬ 
ché  giustifica  un  verso  che  altrimenti  a  lui 
sembra  superfluo.  Perché,  infatti,  «  ricor¬ 
dare  un  particolare  allora  cosi  generalmente 
noto,  quasi  il  poeta  dovesse  sentire  il  biso¬ 
gno  d’avvertire  i  lettori  :  badate  bene,  il 
baccelliere  s’arma  per  discutere  la  questione  _ 
non  già  per  definirla,  che  non  è  affar  suo  ?  ». 

Bene.  Ma  se  era  generalmente  noto  che 
al  baccelliere  non  spettava  la  determinano, 
non  sarà  stato  ugualmente  noto  che  a  lui 
toccava  di  parlare  nel  primo  giorno  della 
disputa,  e  cioè  quando  il  maestro  propo¬ 
neva  la  questione  «  per  approvarla  e  non 
per  terminarla  »  ? 

Ed  è  poi  proprio  vero  che  —  attenen¬ 
dosi  alla  spiegazione  del  Mandonnèt  —  il 
verso  «  per  approvarla,  non  per  terininarla  » 
riesca  inopportuno  «  nell’economia  della  si¬ 
militudine  »?  —  A  me  anzi  sembra  oppor¬ 
tunissimo.  Perché  lo  stato  d’animo  di  Dante 
rispetto  a  «  l’alto  primipilo  »  è  in  tutto 
affine  allo  stato  d’animo  del  baccelliere  ri¬ 
spetto  al  maestro.  Come  il  baccelliere  si 
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dispone  ad  approvare  con  tutte  le  sue  forze 
|T opinione  del  maestro  —  e  non  già  a  deter- 
wìminare  alcun  che  per  conto  proprio  —  cosi 
* 'Dante  si  prepara  a  far  professione  in  tutto 
concorde  con  la  fede  del  querente  e  non 
già  a  «  determinare  »  nulla  per  conto  pro¬ 
prio,  a  portare,  cioè,  qualsiasi  elemento 
personale  nelle  sue  risposte  a  S.  Pietro.  — 
V’  è  dunque  una  perfetta  corrispondenza  tra 
le  due  parti  della  similitudine  ;  la  quale 
corrispondenza  andrebbe  irrimediabilmente 
perduta  se  si  accettasse  la  nuova  spiega¬ 
zione  del  Barbi. 

Ma  rileggiamo  la  similitudine  tutta  di  filo  : 
Si  come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla, 
fin  che  ’l  maestro  la  qmstion  propone, 
per  approvarla,  non  per  terminarla, 
cosi  m’armava  io  d’bgni  ragione, 

mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
a  tal  querente  ed  a  tal  professione. 
Impossibile  sottrarsi  all’  impressione  che 
lé  due  parti  della  similitudine  si  corrispon¬ 
dano  con  esattezza  matematica. 

A 

Come  il  baccellier  s'arma  e  non  parta 
corrisponde 

cosi  marmava  io  d’ ogni  ragione 

fin  che  ’l  maestro  la  question  propone 
corrisponde 

mentre  ch’ella  dicea 

per  approvarla  non  per  terminarla 
corrisponde 

per  esser  presto 
a  tal  querente  ed  a  tal  professione. 

Ma  poiché  queste  ultime  parole  bisogna, 
per  necessità  logica  e  grammaticale,  rife¬ 
rirle  a  Dante  e  non  si  possono  in  alcun 
modo  riferire  a  Beatrice,  bisognerà  anche 
—  per  simmetria  —  riferire  al  baccelliere 
e  non  al  maestro  il  verso  corrispondente 
nella  prima  parte  della  similitudine  : 
per  approvarla,  non  per  terminarla. 
Dante  s’arma  d’ogni  ragione  per  esser 
pronto  a  rispondere  a  S.  Pietro,  come  il 
baccelliere  se  ne  arma  per  approvare  la  que¬ 
stione.  Tornando  dunque  alla  spiegazione  tra¬ 
dizionale  —  meglio  precisata  ed  illuminata 
dalle  osservazioni  del  P.  Mandonnet  e  del 
Rajna  —  manterremo  alla  similitudine  l’or¬ 
ganica  sua  unità;  ed  eviteremo  al  tempo 
stesso  un  ostacolo  contro  cui  urta  la  spiega¬ 
zione  del  Barbi.  Come  poteva  Dante  dire 
che  nel  primo  giorno  della  disputa  il  maestro 
prepone  la  questione  per  approvarla  ?  La 
propone  non  per  approvarla  lui,  ma  per 
farla  approvare  cioè  comprovare  e  sostenere 
dal  discepolo.  È  invece  esattissimo  il  dire 
che  il  baccelliere  si  prepara  in  silenzio  ad 
approvare  la  questione,  non  già  a  termi¬ 
narla.  Esattissimo  e,  come  abbiamo  dimo¬ 
strato,  anche  molto  efficace  a  rendere  pili 
espressiva  la  bella  similitudine. 

Angiolo  Orvieto. 

Di  che  colore  erano  gli  occhi  di  Laura? 

Con  quanta  trepida  commozione  il  Pe¬ 
trarca  indugia  a  farci  risentire  i  vari  effetti 
die  sull'animo  suo  produ'cevano  gli  occhi 
di  Laura  e  a  descriverne  la  bellezza  !  Pure 
sembra  vi  debba  esser  questione  sul  colore 
•  di  quegli  occhi  divini. 

.  Badando  a’  commenti  antichi  e  moderni 
si  naviga  nella  più  grande  incertezza.  Re¬ 
centemente  M.  Donnay  nel  discorso  col 
quale  presentava  il  De  Nolhac  all’Accademia 
eli  Francia,  chiamava  madonna  Laura  «  la 
Provengale  aux  ieux  noirs  et  aux  cheveux 
d’or  »  ;  e  fu  sulla  base  di  queste  due  indi¬ 
cazioni  «  occhi  neri  »  e  «  trecce  d’oro  »  infi¬ 
nitamente  ripetute,  che  gli  artisti  molti¬ 
plicarono  i  ritratti  della  gentilissima.  I  più 
dei  commentatori  infatti  fanno  gli  occhi  di 
Laura  neri,  altri  cerulei  ;  chi,  rilevando  la 
contraddizione  che  sarebbe  ne’  versi  del 
poeta,  e  non  c’  è,  corre  a’  ripari,  tentando 
di  conciliare  le  opposte  sentenze  con  aggiu¬ 
stamenti  curiosi,  come  quello  di  immaginarli 
«  turchinicci  tendenti  al  nero  »  ;  e  v’  ha  chi 
leggendo  che  i  begli  occhi  erano,  come  parve 
al  Petrarca,  di  zaffiro,  inventò  ch'egli  non 
alludesse  alla  somiglianza  del  colore,  ma 
allo  splendore  dell’occhio.  Cosi  restò  soffo¬ 
cata  nel  preconcetto  la  descrizione  pur 
chiarissima  ; 

.335;  16  Muri  eran  d’alabastro,  e  ’l  tetto  d’oro, 
D’avorio  uscio,  e  fenestre  di  zaffiro. ... 
«  Dolce  color  d’ orientai  zaffiro  »  dice  Dante, 
descrivendo  l’azzurro  del  cielo  quale  gli  ap¬ 
parve  appena  uscito  dalle  tenebre  dell’  in¬ 
ferno.  E  poiché  Laura  era  bionda  e  di 
bianchissima  carnagione,  l’occhio  celeste  è 
quale  si  trova  appunto  generalmente  ne’ 
biondi.  , 

L’equivoco  che  condusse  al  malinteso  de¬ 
rivò  dal  non  aver  tenuto  abbastanza  pre¬ 
sente  una  particolarità  singolarissima  che 
doveva  dare  agli  occhi  di  Laura  un  fascino 
insolito  e  veramente  folgorante.  Essa  aveva 
neri  i  cigli  ; 

rs7.  9  L»  testa  òr  fino ,  e  calda  neve  il  volto, 
Ebeno  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle.... 
Quel  fascino  che  le  signore  d’oggi  e  di  chi 
sa  quali  altri  tempi  cercano  colorando  di 
nero  le  palpebre  col  lapis  d’antimonio,  in 
quel  viso  era  un  prodigio  naturale.  Il  bianco 
dell’occhio  doveva  balenare  in  modo  straor¬ 
dinario  in  quella  cornice  nera,  particolar¬ 
mente  se  la  pupilla  per  certi  suoi  movimenti 
quasi  scomparisse.  In  quel  magico  cerchio 
d’ombra  gli  occhi  sembravano  più  larghi  e 
profondi.  Ed  è  al  nero  dei  cigli  che  si  deve 
pensare  quando  il  poeta  parla  del  dolce 
soave  bianco  e.  nero  di  quegli  occhi. 

Cosi  egli  ricorda  l’ora  e  il  giorno  in  cui.  i 
suoi  occhi  si  affisarono  la.  prima  volta  in 
quelli  di  Laura,  anzi  s’apersero,  come  lui 
dice/  tanto  fu  improvvisa  e  meravigliosa 
l’apparizione  ; 

29.'  22  Ma  l’ora  e  ’l  giorno  eh’  io  le  luci  apersi 
Nel  bei  nero  e  nel  bianco.... 

Ora  è  notissimo  che  il  Petrarca  vide  la 
prima  volta  Laura  in  ora  mattutina  nella 
Chiesa  di  S.  Chiara  in  Avignone.  Ella  pre¬ 
gando  dovea  tenere  gli  occhi  alzati  verso  il 
cielo.  Il  poeta  nella  penombra  della  chiesa 
fu  colpito  soprattutto  dal  bianco  di  quegli 
occhi  che  risaltava  anc.or  più  nell’orlo  dei 
cigli  nerissimi. 

Altrove  ritorna  il  giuoco  del  bianco  e 
nero,  volendo  dir  il  poeta  come  quello  sguar¬ 
do  l’abbagliasse  : 


151.  5  Né  mortai  vista  mai  luce  divina 

Vìnse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero.... 

?  Qui,  s’  io  non  m’  inganno,  è  dipinto  il 
momento  fuggevole  in  cui  il  bianco  del¬ 
l’occhio  balena  tra  le  ciglia  ombrose  mentre 
la  palpebra  s’abbassa,  dando  all’espressione 
del  viso  una  certa  aria  di  contegnosa  alte¬ 
rezza  che  respinge.  L’anima  par  che  si  ritiri 
in  sé.  Quelle  ciglia  spandevano  al  sommo 
delle  gote  un’ombra  che  perturbava  pili  di 
uno  sguardo. 

Ma  non  sempre  cosi  altero  era  lo  sguardo. 
Se  tutta  la  dolcezza  che  in  cor  provarono 
amanti  felici  si  potesse  in  un  sol  cuore  assom¬ 
mare,  nulla  ancor  sarebbe  in  confronto  di  quel 
ch’egli  sente  al  volgersi  di  quegli  occhi. 

72.  46  Quanta  dolcezza  unquanco 

■Fu  in  cor  d’ aventurosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  un  loco,  a  quel  ch’i’  sento,  è  nulla, 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  ’l  bel  nero  e  ’l  bianco 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla... 

Qui  poi  non  ostante  le  più  sottili  industrie, 
è  evidente  che  il  nero  non  ha  nulla  a  che 
faré  con  il  color  dell’  iride.  Perché  il  lume 
in  cui  giuoca  amore  è  lo  splendor  della  pu¬ 
pilla  la  quale  si  volge  tra  il  nero  delle  ciglia 
e  par  che  nuoti,  volgendosi,  sul  bianco  del¬ 
l’occhio. 

Il  Cesareo  cui  va  reso  giustizia  per  aver 
affermato,  pur  senza  scendere  a’  particolari, 
che  il  nero  è  dei  cigli  e  non  delle  iridi  (1), 
mentre  l’apparente  contraddizione  ne’  versi 
del  poeta  avrebbe  potuto  offrirgli  altro  ap¬ 
piglio  alla  tesi  che  nel  Canzoniere  vi  sono 
rime  appartenenti  a  diversi  amori,  per  quanto 
coartate  sotto  quell’unico  di  madonna  Laura, 
il  Cesareo,  dico,  volle  spiegare  il  poco  parlar 
che  fece  il  poeta  degli  occhi  azzurri  della  sua 
donna  per  una  ragione  di  galanteria.  L’  idea¬ 
le  della  bellezza  femminile  a  quel  tempo  vo¬ 
leva  che  la  donna  sovra  le  altre  bella  avesse 
gli  occhi  neri.  Ma  a  parte  che  anche  allora 
i  cigli  neri  co’  capelli  biondi  erano  pur  con¬ 
siderati  particolare  di  mirabil  bellezza,  non 
credo  che  il  Petrarca  misurasse  le  bellezze 
di  Laura  su  un  canone  preconcetto,  gli  ba¬ 
stava  il  suo  occhio  ed  il  §uo  desiderio.  Piut¬ 
tosto  del  fatto  ch’egli  abbia  insistito  sul  bel 
nero  e  sul  bianco  più  che  sulle  iridi  azzur¬ 
rine  fu  cagione  il  magico  incanto  di  quel 
contrasto  per  cui  gli  occhi  avevano  un’espres¬ 
sione  che  non  avrebbero  altrimenti  mai  avuta. 

Arnaldo  Foresti. 
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Una  famosa  colonna  e  il  rompicapo  della 

sua  iscrizione. 

Chi  almeno  una-  volta  in  vita  sua  è  di¬ 
sceso  al  Foro  Traiano  per  veder  da  vi¬ 
cino  la  famosa  colonna,  ha  dovuto  soffer¬ 
marsi  dinanzi  all’epigrafe  ermetica  appo¬ 
sta  sopra  alla  porta  che  dà  accesso  alla 
cella  sepolcrale  e  alla  scala.  Ermetica  1’  i- 
scrizione  non  certo  per  la  dedica  :  «  Senatus. 
Populusque.  Roman us.  Imp.  Caesari.  Divi. 
Ner«ae  eco.  ecc.,  ma  per  le  due  ultime  ri¬ 
ghe  che,  senza  distacco  dalla  dedica,  suo¬ 
nano  precisamente  cosi  nella  versione  let¬ 
terale  ;  «per  dichiarare  di  quanta  altezza 
il  monte  e  il  luogo  per  tante  opere  sia  stato 
egestus  ».  L’  indovinello  sta,  per  molta  par¬ 
te,  in  egestus  che  i  più,  seguendo  una 
vecchissima  tradizione,  intendono  :  scavato. 
Su  questa  interpretazione  si  fonda  l’opi¬ 
nione  comune  che,  collegando,  la  colonna 
e  più  precisamente  la  sua  altezza  al  ricordo 
di  una  supraelevazione,  se  non  di  un  vero 
monte  —  preesistente  in  questo  luogo,  e 
cioè  fra  il  Quirinale  e  il  Campidoglio,  alle 
costruzioni  dei  tempi  di  Traiano  — ,  suppone 
che  l’altezza  della  colonna  corrisponda  al 
cumulo  della  terra  asportata  in  occasione 
di  quelle  fabbriche.  Le  vecchie  e  buone 
Guide,  per  esempio  ur;  Baedeker  della  fine 
dell’ottocento  e  le  ottime  moderne,  per  esem¬ 
pio  quella  del  Touring  (1925),  ribadiscono 
1’  interpretazione.  Soltanto  la  seconda  deve 
tener  conto  dei  resultati  degli  scavi  fatti 
dal  Boni  nei  primi  anni  del  novecento  «  scavi 
i  quali  misero  in  luce  gli  strati  antichi  di 
fabbriche  preesistenti  in  vicinanza  della 
colonna,  il  che  contraddirebbe  al  senso 
della  iscrizione  ed  alla  comune  tradizione 
che  riteneva  il  luogo  naturalmente  elevato 
od  impervio  per  -  l’ esistenza  di  una  sella  di 
mente  fra  il  Campidoglio  e  il  Quirinale  ». 
Per  risolvere  la  contradizione  l’estensore 
della  Guida  del  Touring,  che  qui  abbiamo 
citato,  suppone  che  lo  «scavo  non  si  sia 
dovuto  fare  in  quel  punto  preciso,  ma  nei 
pressi  per  ricavare  la  grande  area  necessa¬ 
ria  al  Foro  ». 

A  questo  problema  archeologico  ha  de¬ 
dicato,  in  occasione  di  nozze,  un  acuto  suo 
studio  Luca  Beltrami  (1)  il  quale  pur  di¬ 
chiarando  di  non  aver  la  pretesa  di  risol¬ 
vere  l’enigma,  porta  argomenti  sottili  ed 
efficacissimi  per  dimostrare  come  alla  tra- 
ciiziona’e  opinione  che  vorrebbe  stabilire  un 
meditato  rapporto  fra  l’altezza  della  co¬ 
lonna  e  lo  scavo  del  monte  manchi  un  fon¬ 
damento  essenziale,  cioè  la  possibilità  di 
immaginare  questa  altezza  della  colonna 
come  un  dato  mutabile  a  volontà  del  co¬ 
struttore  piuttosto  che  imposto  a  lui  da 
norme  inderogabili.  Il  Beltrami  interviene 
nel  dibattito  nella  sua  qualità  di  archi¬ 
tetto  e  di  profondo  studioso  dell’architet¬ 
tura  antica,  e  può  dimostrare  che  l’altezza 
della  colonna,  la  quale  comprendendovi  il 
piedistallo  è  precisamente  di  cento  piedi 
romani,  è  stata  determinata  da  una  ra¬ 
gione  di  necessità.  Perché  la  misura  di 
cento  piedi  è  la  conseguenza  del  rapporto 
stabilito  in  omaggio  alle  regole  di  Vitruvio 
che  vuole  l’altezza  delle  colonne  corrispon¬ 
dente  a  otto  volte  il  loro  diametro.  Né  il  dia¬ 
metro  poteva  èssere  differente  da  quello  che 
è,  purché  si  tenga  conto  che  nell’  interno 
doveva  svolgersi  la  scala  e  che  il  nucleo  cen¬ 
trale  della  colonna  e  lo  spessore  esterno  sono 
determinabili  a  priori  per  ragioni  di  statica 
e  di  proporzione.  Altri  argomenti  sui  quali 
non  possiamo  indugiare  —  per  inferirne 

r  (1)  Luca  Beltrami.  Giacomo  Boni j. 


queste  dimensioni  necessarie  della  colonna 
e  quindi  della  sua  altezza  —  sono  ricavati 
rigorosamente  nell’opuscolo  dall’  indagine 
sullo  spazio  occorrente  à  svolgervi  la  fascia 
a  spirale  con  la  raffigurazione  dell’  impresa 
dacica.  Ma  se  si  ammette  che  la  colonna 
non  poteva  essere  differente  da  quella  che 
è,  per  vedere  indicata  nella  sua  altezza 
quella  del  cumulo  o  mónte  scavato  per  i 
lavori,  bisognerebbe  supporre  l' inverosi¬ 
mile  circostanza  che  l’altezza  di  questo 
coincidesse  esattamente  con  la  misura  preor¬ 
dinata,  e  quindi  non  modificabile,  della  co¬ 
lonna  cento  piedi  :  né  uno  più,  né  uno 

Tali  accertamenti  di  carattere  architet¬ 
tonico  e  storico  c(el  Beltrami  vengono  cosi 
a  infirmare  una  tradizione,  contro  la  quale 
si  elevò  per  il  primo  Giacomo  Boni.  Dal¬ 
l’opinione  del  Boni  muove  infatti  il  Bel¬ 
trami  per  dimostrare  come  perlomeno  la 
parte  negativa  della  sua  argomentazione 
sia  tuttavia  ben  salda,  nonostante  le  obie¬ 
zioni  suscitate  già  nel  campo  archeologico  ; 
obiezioni  cosi  vivaci  che  a  quella  opinione 
si  ‘  raccordarono  cùriose  dicerie  secondo  le 
quali  ivi  sarebbe  stata  da  ricercarsi  la  causa 
dell’esclusione  ilei  ‘Boni  dall’Accademia  Lin¬ 
cei.  Ciò  che  non  ha  l’ombra  dèi  fonda¬ 
mento. 

.  Quanto  alla  parte,  diciam  cosi  positiva, 
dell’  interpretazione,  di  Giacomo  Boni,  il 
quale  spiegava  l’epigrafe  a  questo  modo  ; 

«  per  far  vedere  (dal  sommo  della  colonna) 
di  quanto  fossè  sopraelevato  con  si  grandi 
opere  (atrio,  statua  equestre,  basilica,  bi¬ 
blioteche)  il  mónte  e  il  piano  ».  il  Beltrami 
non  pretènde  di  imporla  come  la  chiave 
dell’enigma;  ma  gli  è  facile  dimostrare  che 
non  meno  discutibili  sono  le  interpretazioni 
che  subito  gli  furano  opposte  dal  Compa- 
retti  e  dal  professore  Sogliano.  Il  Compa- 
retti .  vedeva  nell’altezza  della  colonna  il 
lato  del  cubo  corrispondente  al  volume  del 
materiale  asportato  dalle  cave  per  la  costru¬ 
zione  degli  edifici  e  il  prof.  Sogliano  leggeva 
fra  le  righe  controverse  1’  informazione,  de¬ 
stinata  ai  posteri,  che  qui  «  era  un  pubblico 
scaricatoio  di  un’altezza  pari  a  questa  co¬ 
lonna  ».  Ipotesi  ch^e  suppone  un  altro  Te¬ 
staccio  e  ai  marmi  del  Comparetti  sostitui¬ 
sce  i  rottami.  ©  superfluo  avvertire  che  le 
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argomentazioni  del  Beltrami  sull’altezza 
necessaria  della  colonna  valgono,  a  parte 
ogni  altra  considerazione,  a  scardinare  la 
premessa  su  cui  si  appoggiano  anche  queste 
due  ipotesi. 

Monografia  di  alto  interesse  dunque,  an¬ 
che  se  non  dia  la  soluzione  dell’  indovinello 
a  proposito  della  quale  il  Beltrami  si  mo¬ 
stra  giustamente  scettico  :  monografia  pie¬ 
na  di  dati  preziosi  relativi  alla  mirabile 
colonna  e  a  quel  suo  piedistallo  che  fino 
«  dall’inizio  degli  studi  del  monumento  ebbe 
l’ufficio  di  contenere  la  cella  per  accogliere 
le  ceneri  di  Traiano  e  di  Plotina,  essendo 
da  escludere  che  la  cella  sia  un  adatta- 
mento  eseguito  dopo  la  erezione  della  co- 


ionna  e  la  morte  di  Traiano  ».  La  .pubblica¬ 
zione  è  arricchita  da  due  illustrazioni  :  una 
delle  quali  riproduce  nitidamente  il  lato 
del  piedistallo  che  porta  l’ iscrizione  dedica¬ 
toria  e,  mettendo  sotto  gli  occhi  del  lettore 
non  solo  la  parola  dell’enigma  ma  ogni  par¬ 
ticolare  della  sua  disposizione,  par  che  vo¬ 
glia  tentarne  le  facoltà  ’  divinatrici. 

X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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La  nuova  Scuola 
per  archivisti 
e  bibliotecari. 

Un  recent^decreto:  legge  istituisce  presso  . 
l’Uni versità  di  .Firenze  ima  Scuòla . 'per' bi- 
bliotecari  è  archivisti  paleografi.  La  parola 
(«'istituisce  è  però  impropria,  poiché  la 
-Scuòla,  esisteva  già  da  un  quarantennio 
■circa  nel  vecchio  Istituto  di  Studi  Superiori, 
ma  si  era  venuta  spegnendo  lentamente 
d’  inanizione  per  quel  fatale  destino  che  in¬ 
combe  in  Italia  su  tutti  gli  istituti  di  cul¬ 
tura  quando  non  riescono  a(L  ottenere  per 
i  diplomi  da  essi  conferiti  un  valore  profes- 
-sionale.  La  .  Scuola  sostanzialmente  era 
’  buona.  Ispirata  all'esqmpiò  dell’  «  Écóle  des 
•Chartes  »  di  Parigi,  si  proponeva  di  dare  ai 
'  .giovani  che.  volevano  dedicarsi  alla  carriera 
•delle  biblioteche,  e  degli  archivi  una  istru" 
zione  teorica  e  pratica  contemperando  la 
doppia  esigenza  filologica  e  storico  giuridica 
con  l 'obbligo  di  seguire  nel  triennio  di 
studio,  oltre,. i  corsi  propri  della  Scuola,  un 
j  «erto  numero  di  materie  della  Facoltà  di  let¬ 
tere.  Essa  Scuola  sostituiva  perciò  l’Uni- 
versità  ed  era  fine  a  se  stessa,  ma,  a  dif¬ 
ferenza  di  ciò  che  avveniva  e  avviene  in 
Francia,  il  diploma  conferito  ai  giovani  non 
aveva  valore  esclusivo  o,  per  lo  meno,  di 
;  preferenza  nelle  carriere  degli  archivi  e  delle 
biblioteche.  Soltanto  per  gli  sforzi  e  la  tenace, 
volontà  del  Vi  Ilari,  esso  potè  ottenere  il 
riconoscimento  di  equipollenza  alla  laurea  in 
legge  o  in  lettere  nell'amministrazione  degli 
Archivi.  È  naturale  quindi  che  la  Scuola 
non  potesse  fiorire  e  dare  i  frutti  sperati. 

Gon  la  odierna  trasformazione,  essa  di¬ 
venta  integrativa  degli  studi  universitari,  in 
■quanto  esige  che  i  giovani  o  abbiano  già 
conseguita  una  -  laurea-  o  siano  in  procinto 
di  conseguirla  ;  ma,  hello  stesso1  .tempo,  è 
anche  corso  eli  perfezionamento  per1  coloro 
che  hanno  già  ottenuto  il  diploma.  Duplice 
scopo  dunque,  come  si  rileva  dàlia  dizione, 
in  verità  non  troppo  precisa  e  completa, 
•del  decreto  di  istituzione,  il  quale  le  assegna 
il  «  fine  di  promuovere  l’ incremento  degli 
studi  bibliografici  (e  perché  non  anche  paleo- 
grafici  e  diplomatici  ?)  e  di  fornire  la  pre- 
/  parazione  scientifica  e  tecnica  a  coloro  che 
intendano  avviarsi  al  governo  delle  biblio¬ 
teche  pubbliche  »  (e  perché  non  anche  degli 
.  archivi  ?).'  V' 

È  certo  che  là  nuova  Scuola  corrisponde 
più  dell’antica  e  alle  esigenze  di  chi  si  pro¬ 
pone  esclusivamente  scopi  professionali  e 
•alle  esigenze  di  chi  aspira  alla  carriera  scien¬ 
tifica. ;  Non  :  giù  un  diploma  unico  per  tutti 
:  alla  fine  dei!  tre.  anni  di  studio,  durante  i 
<] uali,  per  l’eccessivo  .  cumulo  di  materie, 
proprio  quelle,  concernenti  la  preparazione 
tecnica  erano  le  meno  curate  ;  ma  diploma 
■doppio,  dopo  ùri.  biennio  comune  e  un  terzo 
•anno  dedicato  alla  specializzazione 'in  Bi¬ 
blioteconomia  o  in’  Archivistica.  Il  quarto 
anno  é  destinato  al  perfezionamento  in  una 
-delle  tre  materie  principali  :  paleografia  la- 
tina,  paleografia  grèca,  diplomatica. 

Un’altra  innovazióne  di  grande  utilità 
pratica,  ed.efficacissima  a  Vagliare  la,  capa¬ 
cità  e  la  maturità  dello  Studente  è,  da.  un 
lato,  la  prova  scritta  (tfascrizione  e  illu¬ 
strazione  di  un  testo  latino,  letterario  ó 
•documentario,  romano  o|  medievale),  dal¬ 
l’altro,  le  esercitazioni  compiute  in  una  Bi¬ 
blioteca  pubblica  o  nell'Archivio  di  Stato. 

Il  vecchio  sistema  della  semplice  lettura' 
-estemporanea  ,  di  un  testo,  in  cui  per  tre 
-quarti  il  lavoro  di  decifrazione  veniva  fatto 
.dall’insegnante,  e  della  ripetizione  mnemo¬ 
nica  delle  lezioni  ascoltate  senza'  alcuno 
■esperimento  e  applicazione  pratica  sul  ma¬ 
teriale  archivistico  o  bibliografico,  non  dava 
sicurezza  che  il  giovane  avesse  tratto  pro¬ 
fitto  dall’  insegnamento  :  impartitogli  e  che, 
all’occorrenza,  fosse  in  condizione  di  giovarsi 
delle  cognizioni  apprese. 

ECè  anche  di  più.  L’esercitazione  pratica 
è  congegnata  in  modo  da  non  potersi  ridurre 
ad  una  pura  finzione,  perché  il  capo  della 
Biblioteca  o  dell’Archivio,  sotto  la  cui  dire- 
azione  il  lavoro  viene  eseguito,  deve  mandare 
ima  relazione  al  direttore  della  Scuola,  che 
la  comunica  alla  Commissione  esaminatrice. 

■Cosicché  alla  fine  del  corso  il  giudizio 
sulla  maturità  del  licenziando  è  pronunziato 
in  base  a  un  quadruplice  ordine  di  prove  : 
esame  scritto,  relazione  sulle  esercitazioni 
pratìclie,  colloquio  coi  professori,  disserta¬ 


gli  alunni  ’  migliori  con  sussidi  destinati  - 
■specialmeri te  ad  offrire  ad -essi  il" modo  di 
conoscere  le  biblioteche  è  gli  archivi  stranieri; 

Ma  a  questa  più  solida  organizzazione  i-riv. 
confronto  della  Scuola  scomparsa  corrispon¬ 
derà  una  migliore  fortuna  ?  O,  còme  la 
‘  vecchia,  anche  la  nuova  dovrà  rassegnarsi;  -; 
a  vivere  giorni  grami  e  a  finire  d’inanizione  ? 
Qui  occorre  parlar  chiaro  e)  senza)',  sottin - 
|  tesi,  anche  perché  , non  si  tratta  della  vita  o 
déllà  '  iiiòrte  d’una  Scuola  (cosà  che  ptxò 
importare  relativamente),  ma  dell’  interesse 
di  importanti  istituti  come  gli  archivi  e  le- 
bibliot#phe  e  dell’avanzamento  di  un  ramo 
■non  trascurabile  dell’alta  cultura  italiana. 

Sette  anni  fa,  quando  nessuno  pen¬ 
sava  alla  Scuola  odierna,  io  ho  osato  di 
proporre  in  un  mio  articolo  'pubblicato  negli 
'^Archivi:  italiani  una  radicale  modificazione 
nel  sistema  di  reclutamento  del  personale. 
Ipegli  archivi-  (e  avrei  potuto  dire  altrettanto 
anche  di  quello  delle  biblioteche),  soste¬ 
nendo  che  l’esame  di  concorso  dovesse  consi¬ 
stere  non  in  una  prova  di  cultura  generale 
soltanto,  ma  anche  in  un  vero  e  proprio 
esperimento  di  capacità  tecnica  sulle  materie 
indispensabili  ad  un  funzionario  d’archivio. 
Col  quale  sistema  si  sarètobe  raggiunto  un 
doppio  .beneficio  :  di  avere  impiegati  consa¬ 
pevoli  del  compito  assunto,  eliminando  l’ in¬ 
conveniente  degli  spostati  di  passaggio  aspi¬ 
ranti  a  sistemazioni  migliori  e  degli  spostati 
rimastUper  necessità  costituenti  una  classe 
di  scontenti  ;  di  risparmiare  al  l’amministra-  ' 
zinne  il.  fastidio  e  la  spesa  d’un  biennio  di 
preparazione  tecnica,  dopò  la  quale,  se  anche 
T  impiegato  si  dimostri  inetto,  riesce  molto 
difficile  liberarsene. 

A  taluno  la  mia  proposta  apparve  addi¬ 
rittura  rivoluzionaria,  come  se  in  Italia  e 
fuori  non  vi  fossero  esempi  di  amministra¬ 
zioni  che  assumonp  personale  già  tecnica- 
mente  preparato.  La  sola  obiezione  che  po¬ 
teva  farmisi  e  nòn  mi  si  fece  era  appunto 
questa  ;  che  in  Italia  non ,  esisteva  come  in 
Francia  una  scuola  per  la  preparazione  degli 
archivisti  Ora  che  la  .scuola  c’  è,  c^edo  sia 
venuto  il  momento,  e  per  gli  Archivi  é  per 
lé  Biblioteche,  di  attuare  la  riforma,  richie- 
d#ndo  come  titolo  esclusivo  per  l’ammissione 
al  concorso  il  diploma  della  Scuòla  stessa. 

Prevedo  già  le  probabili  opposizioni.  Le 
ancor  vive  rivalità  municipali  protesteranno 
contro  questo  privilegio  della  Scuola  fio¬ 
rentina  ;  ma  a  torto,  perché  condizioni  di 
ambiente  conferiscono  àd  essa  un  primato 
i  che  qualunque  altro  tentativo  compiuto  al¬ 
trove  non  potrebbe  contenderle.  Firenze  ha  • 
Insilò  studio  delle  discipline  ausiliarie  della 
Istòria  una  tradizione,  ha  un  modello  di 
ordinamento  nei  suoi  archivi,  possiede  bi- 
.-blioteche  ricchissime  di  codici  e  di  mate¬ 
riale  librario.  Creare  perciò  dei  duplicati 
alla  •  Scuola  sarebbe  sconveniente  e  per- 
-nidòso. 

ì|  soli  istituti  che-  avrebbero  fondato  mo¬ 
tivi  di  dolersi  del  primato  riconosciuto  alla 
Scuòla  fiorentina  sarebbero  le  Scuole  annesse 
Yàgl|f  Archivi  di  Stato,  le  quali  hanno  prece- 
•JlutòTe  Università  nella  diffusione  delle  dot¬ 
trine  paleografiche  e  diplomatiche  e  sono 
tuttora  lenemente  in  questi  studi.  Esse, 
destinate  >  precipuamente  alla  preparazione 
tecnica  cL  gli  impiegati  di  Archivio  durante 
gli  anni  |di  tirocinio,  non  avrebbero  più 
ragione  c  i  esistere  come  tali  ;  dovrebbero 
trasformi  rsi.  Anche  su  questo  proposito 
io  sento  il  bisogno  ‘di  riferirmi  a  quanto 
avevo  pr  visto  e  scrivevo  sette  anni  or  sono. 

'  ,;Cpi  Is  istituzione  di  cattedre  di  paleo¬ 
grafia  e  c  diplomatica  in  quasi  tutte  le  Uni¬ 
versità,  1  :  Scuole  avevano  perduto  ogni  ca¬ 
ràttere  d  necessità  ;  perciò  proponevo  che, 
mutato  i  idirizzo,  rivolgessero  la  loro  atti¬ 
vità  sop]  .ttutto  allo  studio  delie  istituzioni 
d%h|an-t  chi  'Stati  italiani,  recando  un  pre¬ 
zioso  cor  ributo  alla  conoscenza  della  storia 
del  nost  a  diritto  pubblico,  ;  anche  perché 
questa  storia  è  presupposto  indispensabile 
nell’ordii;  imento  e  nell’uso  degli  archivi. 
Nulla  hoì  da  aggiungere  o  da  modificare  a 
quanto  allora  scrivevo.  La  Scuola  di  Firenze 
non  è  rivale  di  quelle  degh .  Archivi,  ma 
vuole  sostituirle  nella  preparazione  generale 
dell  archivista,  lasciando  ad  esse  il  compito 
della  fogliazione  specifica,  mediante  inse- 
gnamenti-.che  siano  in  rapporto  alle  condi¬ 
zioni  storico-politiche  e  amministrative  della 
regione  e,  al  materiale  conservato  nell’archi¬ 
vio  in  cui.  l’ impiegato  deve  prestare  servizio. 

Se  tutto  .questo  sarà  fatto,  la  Scuola  potrà 
fiorire  non  senza  giovamento  degli  istituti 
ili  è  stata  creata  :  se  no,  vorrei 
essere  cattivo  profeta,  avremo  avuta  una 
iniziativa  lodevole  stroncata  dalle  solite  gare 
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GIACOMO  BONI 


I  primi  lavori  ai  Foro 
e  (i  le  Notizie  degli  Scavi  „. 

Col .  proposito  di  àcontuare  le  beneme¬ 
renze  di  Giacomo  PtoìAf; .  contribuire  alla 
deliberazione  di  dare  à  mi  degna  sepoltura 
sul  Palatino,  vari  giornali  di  Roma  divul¬ 
garono  la  notizia  di  un  espediente,  grazie 
al  quale  egli  sarebbe  :  riuscito  nel  1898  ad 
avere  ingerenza  nei  livori  del  Foro  Roma¬ 
no  ;  si  disse  infatti  che  il  Boni,  desiderando  > 
di  eseguire  alcuni  scavi,  là  dove  si  dichia  ■ 
rava  non  vi  fosse  altro ,  da  sterrare,  «  giocò 
n  “  òi  astuzia,  ottenendo  dal  ministro  di  quei 
«  tempo  di  tentare  alcune  ricostruzioni.  Era 
«  un  pretesto  ;  e  mentre  compiaceva  il  mi- 
«  nistro,  rimettendo  a  posto  una  edicola, 

•  «egli  grattava  qua  e;Ià  nel  suolo  :  ne  ven¬ 
ti  nero  fuori  il  Lapis  niger,  la  necropoli  dei 
«  primi  abitatori  di  Roma,  e  le  altre  inat¬ 
te  tese  scoperte,  che  fecero  perdonare  il  sot¬ 
ti  terfugio  al  fortunato  indagatore  ».  Questo 
episodio,  nonostante  la  lodevole  sua  inten¬ 
zione,  non  solo  svisa  la  circostanze  di  fatto , 
ma  tende  a  sminuire  una  iniziativa,  che 
non  aveva  alcun  bisogno  di  sotterfugi  :  tro¬ 
vatosi  a  dover  riferire  In  merito  ad  una  im¬ 
provvida  asportazionefdafc  Foro  di  alcuni 
frammenti  marmorei;  per  utilizzarli  nel  re¬ 
stauro  di  una  antica  j  chiesa  di  Roma,  il 
.  Boni  ebbe  modo,  in  quella  circostanza  af¬ 
fatto  accidentale,  di  rivelare  la  matura  pre« 
parazione  ad  affrontare  un  impegno,  nel 
■quale  le  attitudini  a  compiere  delle  indagini 
mediante  scavi,  integravano  le  attitudini  ad 
eseguire  opere  di  robustamente  e  di  ripri¬ 
stino  delle  strutture  monumentali.  Basta 
avere  presenti  i  lavori  dal  Boni  eseguiti 
nei  pochi  mesi  trascorsi,  dal  loro  inizio  a 
quella  scoperta  del  Lapis  niger,  che  deter¬ 
minò  un  rinnovato  interesse  di  studiosi  e 
dì  profani  alle  viceàde  del  Foro,  per .  con¬ 
statare  la  sicura,  e  complessa  visione,  còlla 
quale,  il  Boni  si  posi. rapidamente  all’opera. 

La  notizia  dèH’aslègnazione  di  Giacomo 
Boni  ai  lavori  del  Fòro  mi  aveva  particolar¬ 
mente  confortato.  Jjbituato  ormai  da  un 
decennio  a  vederlo  confinato  nel  suo  ufficio 
alla  Minerva  —  dove'|>rodigava,  per  non  dire 
sperperava  le  rare  sue  doti,  ed  una  esem¬ 
plare  attività  'nèlla%aotica  successione  di 
pratiche  burocrati ch|;  riguardanti  i  più  di¬ 
sparati  argomenti  — ^giudicai  provvidenziale 
che  lo  studioso,  ormài  quarantenne,  si  tro¬ 
vasse  nella  condizione  "di  dedicarsi  ad  un 
compito  che,  metteimo  alla  prova  le  pecu¬ 
liari  .  sue  attitudini,  f  gli.,  permettesse  final¬ 
mente  di  svolgere  un’opera  personale,  tale 
da  procurargli  meritate  soddisfazioni  morali, 
in  aggiunta  alle  giorfialiere  lire  sette  e  cen¬ 
tesimi  venti,  colle  'quali  il  Boni  attese  per 
quasi  cinque  anni  abita  voti  del  Foro,  senza 
avere  ufficialmente  %  titolo  di  direttore  di 
quanto;  egli  scopriva;  ed  illustrava,  affron¬ 
tando  non  lievi  responsabilità.  Chi  voglia 
abbracciare  collo  sguardo  e  colla  mente  il 
frutto  di  quel  primòlperiodo,  che  fu  il  più 
fecondo  e  fortunato  di  risultati,  non  può 
a  meno  di  rimanere  stupito  —  pur  tenendo 
nel  debito  conto  l’affezionato  ed  efficace 
aiuto  dei  devoti  collaboratori  —  dell’im¬ 
mane  lavoro  compiuto  dal  Boni'  :  il  quale 
dopo  di  avere  trascorso  1’  intera  giornata  in 
mezzo  agli  Operai,  ch’egli  dirigeva  ed  istruiva, 
e  coi  tecnici  che  lo  assistevano  nelle  indagini 
e  nei  rilievi,  vegliava  1-a  notte,  compulsando 
le  opere  dei  classici  greci  e  latini,  per  rito 
tracciarvi  e  coordinar^  le  memorie  dei  riti, 
delle  leggende,  delle  consuetudini  attinenti 
agli  edifici,  dei  quali  metteva  in  luce  gli 
avanzi,  ricostituiva  le  vicende,  e  precisava  il 
significato  mediante  laboriose  relazioni,  cor¬ 
redate  da  rilievi  ed  illustrazioni.  Esplicita 
testimonianza  di  quest 'ùltima  fase  del  com¬ 
plesso  lavoro  è  data  dalle  Notizie  degli  Scavi, 
che  la  R.  Accademia  dei  Lincei  pubblica 
annualmente  :  scorrendo  le  quali  nel  periodo 
anteriore  ai  lavori  del  Boni  al  Foro,  noi 
troviamo  soltanto  poche  e  scarne  notizie 
riguardanti  le  traccie  di  strutture,  o  le  opere 
d’arte  messe  casualmente  in  luce  dai  lavori 
edilizi  della  capitale,  e  raramente  qualche 
notizia  meno  arida  —  come  la  memoria  stesa 
dal  compianto  dott.  Borsari  sul  Ponte  Elio, 
nell’occasione  della  demolizione  delle  arcate 
minori  e  delle  originarie  crepidini  del  ponte  ; 
mentre  a  partire  dal  1899  le  Notizie  degli 
Scavi  assumono  un  particolare  interesse  ar¬ 
cheologico,  per  opera  specialmente  del  Boni. 

Ma  prima  di  menzionare  questi  scritti, 
sarà  opportuno  rievocare  i  primi  lavori  com¬ 
piuti  dal  Boni,  che  già  mi  offrivano  nel 
1899,  argomento  per  riferire  nel  Roma  finis 


scpculi  (1)  :  «ci  vollero  trent’anni,  dall’avven¬ 
to  «  di  Roma  a  capitale,  per. comprendere  là 
«  necessità  di  un  punto  di  partenza  logico- 
«  e  razionale,  per  arrivare  alla,  persuasione; 
«  che  lo  sterrare  e  mettere  a  nudo  dei  ruderi 
«  non  significa  fare  della  archeologia  ;  ed  ora 
«  ci  troviamo  finalmente  all’  inizio  di  un 
«riordinamento  del  Foro,  e  in  quella  caò- 
«  tica  congerie  di  frammenti  marmorei,  molti 
«  di  questi  sono  già  stati  identificati  e  rag- 
«  grappati ....  secondo  la  primitiva  loro  desti¬ 
ti  nazione:  si  rinvennero  altre  parti  ‘della 
«  Tribuna  rostrata,  e  i  frammenti  delle  co- 
«  lonne  onorarie  e  dell’arco  di  Fabio  :  si 
«ricomposero  le  parti  architettoniche  dèi 
«  Tempio  di  Vesta,  e  della  vicina  edicola 
«  colla  iscrizione  originaria  ».  Tutto  ciò  — 
studiato,  organizzato  ed  eseguito  dal  Boni 
in  soli  '  sei  mesi  —  Costituì  un  lavóro  ben 
più  complesso  e  razionale,  di  quello  che, 
secondo  il  ricordato  episodio  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  un  semplice  sotterfugio,  per 
poter  «  grattare  qua  e  là  il  terreno  ». 

Non  à vendo  tardato  a  mettere  a  disposi¬ 
zione  dell’amico  la  mia  piccola  collezione 
di  antichi  disegni  e  rilievi  di  monumenti  ro¬ 
mani  —  provenienti  in  parte  dalla  Raccolta 
del  sen.  Morelli  —  il  Boni,  ringraziandomi, 
aggiungeva  ;  «  spero  che  serva  di  incita- 
«  mento  ad  iniziare  una  buona  collezione  di 
«  antichi  disegni  presso  il  nostro  ufficio.  Uno 
«dei  tuoi  disegni  è  particolarmente  impor- 
«  tante  in  questo  momento,  perché  rappre- 
«  senta  il  Tempio  di  Saturno,  coi  due  squarci 
«  che  mi  hanno  condotto  a  ricerche  ben  riu- 
tc  scite  del  voltone  reggente  la  scala  »  :  e 
la  lettera  cosi  chiudeva  :  «  Vieni  presto  a 
«  Roma,  vedrai  quale-  altro  aspetto  assume 
«  anche  il  Tempio  di  Antonino  e  Faustina, 

«  ora  che  vado  scavando  i  gradoni  sepolti 
«  sotto  la  supposta  via  Sacra  ».  Cosi  mi 
scriveva  il  Boni  nel  febbraio-  1899,  lieto  di 
accentuare  la  grandiosità  dei  più  importanti 
e  noti  avanzi  del  Foro,  mentre  era  alla 
vigilia  di  compiere  la-  scoperta  di  quella 
Stela  arcaica,  che  mettendo  a  rumore  il 
campo  degli  archeologi,  .mi,  offriva  argo* 
mento  per  scrivere  :  «  Gli  archeologi  hanno 
«invaso  il  Foro,  e  siccome  la  folla  era 
«  grande,  e  poteva  sembrar  strano  che  tanti 
«  fossero  gli  archeologi  viventi  sotto  il  cielo 
«  di  Roma,  cosi  non  si  mancò  di  osservare 
«  che  alla  folla  contribuivano,  non  solo  gli 
«archeologi,  ma  anche  gli  intenditori,  una 
«specie  di  archeologi  di  seconda  categoria, 

«  i  quali  intendono,  non  si  sa  veramente  se 
«  quello  che  dicono  gli  altri,  o  quello  che  • 

•«  dicono  loro  ;  poiché  non  si  è  ancora  veri- 
«ficato  il  caso  che  due  archeologi  si  trovino 
«  completamente  d’accordo,  cosi  si  tratta  cer¬ 
ti  tamente  di  intenditori  che  non  arrivano 
«ad  intendersi  Il  Boni,  lasciando  sfogare 
le  interpretazioni  più  o  meno  erudite  della 
iscrizione  arcaica  della  Stola,  si  accontentò 
di  dare  nelle  Notizie  'degli  Scavi  im  breve 
rapporto,  non  firmato,  sulla  scoperta  :  al 
quale  seguiva  nel  maggio  1899  una  relazione 
preliminare,  che  per  la  prima  volta  met¬ 
teva  in  evidenza  il  nome  di  Giacomo  Boni, 
annunciando  che  la  scoperta  sarebbe  stata 
più  diffusamente  illustrata  in  una  memoria 
da  pubblicare  nella  serie  dei  volumi  Monu¬ 
menti  antichi,  editi  dalla  stessa  Accademia 
dei  Lincei  ;  impegno  che  sgraziatamente  ri¬ 
mase  insoddisfatto,  non  per  colpa  del  Boni, 
come  vedremo. 

Coll’anno  1900  si  avvia  nelle  Notizie  degli , 
Scavi  una  serie  di  relazioni  del  Boni,  che 
costituiscono  delle  vere  monografie  di  sin¬ 
golare  interesse,  corredate  da  rilievi  ed  illu¬ 
strazioni  :  abbiamo  in  quell’anno  la  rela¬ 
zione  sul  Tempio  di  Vesta,  colla  ricostitu- 
zione  ideale  in  base  ai  frammenti  architet¬ 
tonici  trovati,  ed  una  prima  comunicazione 
sul  Sacrario  di  Giuturna  e  sulla  Curia  :  nel 
1901  la  monografia  definitiva  sul  Sacrario 
di  Giuturna,  particolarmente  ricca  di  illustra¬ 
zioni  ;  nel  1903  il  Boni  inizia  la  serie  delle 
relazioni  sulle  Tombe  a  cremazione  —  trovate 
fra  il  Tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  il  ' 
Tempio  di  Romolo  —  proseguite  nel  1903 
e  nel  1905.  A  partire  da  questo  anno,  le 
comunicazioni  del  Boni  ai  Lincei  rallen¬ 
tano,  e  riguardano  anche  argomenti  non 
attinenti  al  Foro  :  infatti,  nel  1907  abbiamo 
il  resoconto  delle  esplorazioni  nel  Foro  Ul- 
piano,  poi  solo  nel  1910  una  relazione  sulle 
Mura  urbane  ;  l’anno  seguente,  il  settimo 
ed  ultimo  rapporto  sul  Sepolcreto  chiude 
definitivamente  la  collaborazione  di  Gia¬ 
como  Boni  nelle  Notizie  degli  Scavi  :  cosicché 
gli  ulteriori  diciassette  anni  di  lavoro  del 
Boni  al  Foro  e  al  Palatino  —  lavoro  effetti¬ 
vamente  limitato  fra  il  1908  e  il  1915,  poiché 
la  guerra,  la  grave  malattia,  e  tenaci  ostilità 
resero  scarsamente  produttivo  l’ultimo  decen¬ 
ti)  Profilo  —  Roma  finis  saeculi  —  Torino,  Bocca 


HI  PER  IL  111 

Per  P  intera  annata  1926  di  \ 

|  quarantasette  numeri  —  poiché  j 
j  il  periodico  non  sarà  pubblicato  ; 

durante  P  agosto  —  Lire  \ 

$  (Estero  Trentasei). 

IGii  abbonati  nuovi  ebe  desi-  ; 
dorano  le  puntate  precedenti 
della  serie  di  articoli  in  corso, 
rimetteranno  tante  volte  Cent.  40, 
quanti  sono  i  numeri  che  desi-  j 
derano.  | 

Per  il  1926  sono  aboliti  gli  j 
abbonamenti  trimestrali  e  seme¬ 
strali  e  sostituiti  con  abbona¬ 
mento  mensile  a  quota  fissa  di 
L.  2  (estero  L.  4).  Tanti  mesi 
tante  volte  due  lire. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  no-  < 
stri  Uffici  rimangono  aperti  tutti 
i  giorni  feriali  dalle  10  alle  18. 
ì  Vaglia  e  iscrizioni  all’Am-  j 
\  ministrazione  del  MARZOCCO. 

|  Casella  postale  439  -  FIRENZE. 

nio  di  sua  vita  —  non  hanno  lasciato  alcuna 
traccia  negli  Atti  dei  Lincei. 

Di  questo  rallentamento  e  successiva 
cessazione  di  contributi  archeologici,  si  volle 
far  carico  al  Boni,  attribuendolo  ad  una 
dispersione  della  sua  attività  in  molteplici 
argomenti,  troppo  estranei  al  compito  suo  ; 
ma,  pure  ammettendo  che,  specialmente 
dopo  la  grave  malattia  che  lo  colpi  nel  1916, 
una  dispersione  siasi  verificata  nell’opera 
del  Boni,,  le  cause  debbono  essere  ricercate 
in  circostanze  estrinseche,  delle  quali  egli 
fu  vittima,  come  risulterà  a  suo  tempo. 
Cosi,,  taluna  ira  le  varie  relazioni,  di  cui  il 
Boni  mi  anticipava  la  notizia,  rimase  inedita, 
a  partire  da  quella  che  nel  gennaio  1901  — 
corrispondendo  àll’  invito  rivoltogli  di  colla - 
_  borare  nella  Rassegna  d’arte,  allora  fondata  da 
me — col  concorso  di  un  gruppo  di  amici  — 
cosi  mi  preannunciava  :  «  Sto  preparando  la 
«  relazione  ufficiale  (molto  lunga  !)  sulla  Ba- 
«  silica  palatina,  il  più  importante  palim- 
«  Sesto  pittorico  del  VI-VIII  secolo,  e  spero 
«che  un  estratto  possa  interessare  i  lettori 
«  della  Rassegna  »  :  Più  sintomatico  è  il  caso 
di  uria  relazione  sutye  Vestali,  se  ben  ricordo,  1 
che  mandata  dal  Boni  ai  Lincei  per  essere 
pubblicata,  gh  veniva  rinviata,  dopo  al¬ 
quanto  tempo,  affinché  venisse  abbreviata  : 
il  che,  data  la  concisione  caratteristica  negli 
scritti  del  Boni,  potè  da  questi  essere  inter¬ 
pretato  come  una  malevolenza,  che  lo  in¬ 
dusse  a  rinchiudere  la  relazione  nel  suo 
scrittojo,  rinunciando  a  vederla  pubblicata. 

In  quella  circostanza,  sebbene  avessi  già 
rilevato  il  contrasto  fra  l’archeologia,  quale 
era  intesa  dal  Boni,  e  quella  dei  «  più  vero¬ 
simili  e  reputati  archeologi  presso  l’alta  so¬ 
cietà  romana  »  fui  alquanto  esitante  a  con¬ 
venire  nella  interpretazione  di  una  meditata 
ostilità  :  ma  un  fatto  positivo  mi  colpi,  e 
sempre  più  mi  obbligò  a  convenirne  :  Poiché 
la  singolare  attività  spiegata  dal  Boni  fra 
il  1900  e  il  1905,  riservata  esclusivamente 
all’Accademia  dei  Lincei  —  col  sagrificio  per¬ 
sonale  di  rinunciare  a  ritrarre  dall’opera 
sua  un  utile  qualsiasi  indiretto,  in  aggiunta 
al  già  rilevato  misero  stipendio,  aumentato 
solo  dopo  cinque  anni  di  feconda  attività,  a 
lire  nove  e  settanta  centesimi  giornalieri  — 
avrebbe  dovuto  costituire  un  titolo  di  bene¬ 
merenza,  da  riconoscere  spontaneamente  col- 
1'accogliere,  almeno  come  socio  corrispon¬ 
dente,  il  Boni  nell’Accademia,  al  prestigio 
della  quale  anche  all’estero  egli  contribuiva  : 
giovarsi  di  uno  studioso  apprezzato  ed  ono¬ 
rato  da  varie  istituzioni  scientifiche  stra¬ 
niere,  e  non  dare  a  lui  un  segno  qualsiasi  di 
riconoscimento  nazionale,  è  circostanza  ben 
strana  per  sé  stessa.  Vero  è  che  il  titolo 
di  socio  corrispondente  * —  ambito  perché 
schiude  il  varco  alla  categoria  dei  XL  acca¬ 
demici  —  va  di  preferenza  a  cadere  su  chi 
manifesti  il  desiderio,  se  pur  non  solleciti 
con  insistenza  di  essere  nominato  ;  ed  è 
troppo  ovvio  pensare  che  a  ciò  la  natura  del 
Boni  non  si  prestasse.  Poiché  tale  esclu¬ 
sione  durò  inesorabile  un  quarto  di  secolo _ 

quanto  a  dire  sino  alle  morte  del  Boni  — 
mentre  nello  stesso  periodo  di  tempo  non 
si  può  dire  che  uno  studioso  di  archeologia 
che  nè  fosse  degno,  sia  stato  dimenticato 
nelle  nomine  accademiche  —  e  vi  trovò 
accoglienza  anche  •  qualche  archeologo  da 
salotto  —  altro  non  rimane  che  constatare 
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DELLA  MORTE  DI  V.  EMANUELE  II 


.Narrano  coloro  che  oggi  sono  al  de¬ 
clino  della  vita  che,  cinquantanni  or 
sono,  allorché-  nelle  città  e  nei  borghi 
d’ Italia,  corse  la  notizia  della  morte 
del  Re,  un  senso  di  smarrimento,  pari 
al  cordoglio'  e  al  lutto,"  vibrò  nell’anima 
della  Nazione.  Quel  Re  era  più  che  Re. 
«Non  diritto  di  conquista  lo  aveva  portato 
sul  trono,  ma  volontà  di  popolo  e  il 
Regno  era  fattura  sua.  Chi,  men  di 
trentanni  prima,  lo  avesse  immaginato 
o  preconizzato  Re  d’ Italia,  mentre,  in 
una  tristissima  sera  di  marzo,  tra  gli 
orrori  di  un  campo  di  battaglia,  riceveva 
dal  padre  la  penosa  eredità  di  patteg¬ 
giare  col  nemico  vincitore  una  pace  men 
dura,  perché  fosse  almeno  salvo  il  terri¬ 
torio  del  suo  piccolo  Stato,  sarebbe  stato 
tacciato  di  visionario.  Appena  un  venten¬ 
nio  per  riparare  ai  danni  sederti,  per  pre¬ 
pararsi  alla  rivìncita,  per  detronizzare  so¬ 
vrani,  per  unificare  1’  Italia  dalle  Alpi  alla 
Sicilia,  per  insediarsi  Re  in  Roma  capi¬ 
tale.  Quel  Re  spariva  per  rivivere  nella 
immortalità  della  storia. 

Il  suo  non  era  stato  spirito  di  avven¬ 
tura  o  di  conquista,  ma  consapevolezza 
di  un  dovere  da  compiere,  non  tanto  per 
sé  e  per  la  sua  Casa,  quanto  per  il  popolo 
i  italiane,  che  ne  aveva  fatto  il  rivendica¬ 
tore  dei  suoi  diritti  conculcati,  Perché 
Lui  e  non  altri  ?  Perché  ?  La  Nazione 
è  una  realtà  che  sente  se  stessa  pelle  tra¬ 
dizioni  della  storia  e,  con  inconscia  cer¬ 
tezza,  sceglie  gli  uomini  capaci  di  con¬ 
durla  a  maggiori  destini.  I  pavidi,  i  fau¬ 
tori  del  vecchio  ordine  di  cose  rimprove¬ 
rarono  al  piccolo  Re  di  Sardegna  di 
assumersi  una  missione  da  nessuno  affi¬ 
datagli,.  quando  nel  Parlamentolpiemon- 
tese  pronunziò  le  grandi  parole  «  non  siamo 
insensibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante 
parti  d’j  Italia: si' leva  verso  di  noi»  ;  ma 
sapevano  di  dir  cosa  non  vera.  E  non  era 
soltanto,  il  grido  di  dolore  dell’ultima  ge¬ 
nerazione,  ma  un  grido  di  dolore  che  si 
era  tramandato  di  secolo  in  secolo  e  tro¬ 
vava  in  quel  Re  l’unico  pronto  e  adatto 
ad  accoglierlo,  a  farlo  suo,  a  prodigare 
tutto  se  stesso  per  distruggere  il  male. 
Lui  e  non  altri,  perché  assommava'  le 
virtù  eroiche  d’una  stirpe,  che  da  secoli 
aveva  identificato  il  sogno  ambizioso 
della  grandezza  e  della  libertà  del  suo 
popolo  'con  la  grandezza  e .  la  libertà 
d’ Italia. 

A  ripercorrere  con  la  mente  la  storia 
dei  Sabaudi  si  ha  la  trama  d’ un’epopea, 
-che  chiude  fatidicamente  a  Roma  il 
*  cicìo  d’una  vicenda  di  imprese,  gloriose 
■cominciate  nel  lontano  medioevo  sotto 
l’auspicio  di  Dante,  quando  Arrigo  VII, 
venuto  a  rimettere  pace  e  ordine  nel 
giardino  dell’  Impero,  conferiva  a  un 
Sabaudo,  Amedeo  V,  il  vicariato  impe¬ 
riale  d’ Italia.  Il  vaticinio  del  poeta  si 
preparava,  lui  vivente,  nella  lontananza 
dei  tempi. 

Da  allora,  pur  con  inevitabili  soste, 
è  un  fervore  e  un’ansia  di  opere,  un’aspi¬ 
razione  continua  a  salire  piu  in  alto,  ad 
espandersi,  senza  risparmio  di  sacrifici, 
:  in  una  lotta  impari,  ossessionante  :  pigmei 

che  non  temono  di  cimentarsi  con  i  gi¬ 
ganti.  «  j’attans  mon  astre  »,  il  inotto  di 
Amedeo  VI,  che,  con  le  sole  sue  forze, 
ha  l’audacia  di  spingersi  in  Oriente  per 
combattere  contro  turchi  e  bulgari  in 
difesa  dell’Imperatore  Giovanni  Paleo- 
».  logo  e  vince  e  torna  trionfante,  inconsape- 
k.  vole  che,  dopo  cinque  secoli,  la  sua  im- 
IL.  presa  ardimentosa,  rievocata  dal  grande 
^^ministro  del  suo  lontano  nipote,  doveva 
-servire  a  sferzare  i  timidi  e  gli  imbelli 
5,  'Ostili  alla  spedizione  di  Crimea. 

-.  «  J’attans  mon  astré».  È  il  motto  che 

tutti  e  ciascuno  in  questa  dinastia  non 
educata  alle  tregue  e  agli  scoraggiamenti 
potrebbero  far  proprio,  specialmente  dopo 
che  si  delinea  per  essi,  quasi  come  una 
necessità  Isforica,  il  compito  di  conser- 
■L  "vare  e  irrobustire  il  loro  Stato,  per  farne 
s|-,  51  centro  irradiatore  del  movimento  di  re¬ 
staurazione  politica  della  penisola.  I 
primi  segni  si  hanno,  nel  Cinquecento  col 
vincitore  di  S.  Quintino.  In  Emanuele 
Filiberto  possiamo  bensì  ammirare  il 
debole  e  fragile  giovanetto,  destinato 
dalla  pietà  materna  alla  vita  ecclesia¬ 
stica,  che  preferisce  le  miserie  e  i  disagi 
della  milizia  al  servizio  di  Carlo  V  e  di¬ 
venta  guerriero;  ma  il  suo  merito  mag¬ 
li;  jiore  non  è  qui.  E  invece  nell’ aver  dato 


unità  al  suo  Stato,  allentandone  i  vincoli 
del  vecchio  regime  feudale  e  preparandolo 
alla  vita  moderna  ;  è  nell’aver  anticipato 
la  politica  dei  successori  col  tentativo  di 
rinunziare  ai  possessi  transalpini  per  ot¬ 
tenere  Saluzzo,  che  è  là  pòrta  di  casa 
chiusa  allò  straniero. 

Ciò  che  egli  non  ha  potuto,  farà  il 
figlio  Carlo  Emanuele  I.  Testa  vulcanica, 
spirito  irrequieto  e  capace  di  ogni  teme¬ 
rità,  eterno  combattente  che  cade  ma 
non  cede.  La  sua  anima  e  il  suo  coraggio 
sembrano  trasfondersi,  dopo  due  secoli, 
in  Vittorio  Emanuele  IL  L’ indipendenza 
d’ Italia  trova  in  lui  il  primo  assertore 
non  in  vaghe  espressioni  rettoriche,  ma 
sulla  punta  della  spada  e  i  poeti,  che 
spesso  sonò  profeti,  lo  esaltano.  Lo  Stato 
sabaudo  è  troppo  piccolo  per  la  sua 
grande  ambizione.  Col  possesso  di  Sa¬ 
luzzo,  egli  ha  risolto  solo  in  parte  il  pro¬ 
blema  della  inviolabilità  del  suo  territorio. 

Ci  vuol  altro  ;  ci  vuole  il  Monferrato.  E 
non  basta  ancora  :  ci  vuole  la  Lombardia. 
Fuori  i  barbari.  Giulio  II,  se  tornasse  al 
mondo,  troverebbe  il  suo  guerriero.  Tregua 
con  nessuno,  finché  il  disegno  non  sia 
realizzato.  Ora  con  Frància  contro  Spagna; 
ora  solo  contro  Francia  e  Spagna  ;  ora 
contro  l’una  ora  contro  l’altra.  Che  cosa 
vuole  questo  duca  senza  freno,  che  non 
sta  mai  fermo,  che  tutti  provoca  e  mi¬ 
naccia  ?  Vuol  essere  re  di  Lombardia. 

E  poi'  ?  E  poi  vuole  che  «  il  barbaro  do¬ 
minio  »  finisca  :  che  Spagna  e  Francia 
ripassino  le  Alpi.  Per  due  volte,  egli 
chiama  a  raccolta  e  a  riscossa  i  sovrani 
d’  Italia  e  parla  d’una  Confederazione 
italiana  appoggiata  a  nazioni  che  non 
possono  opprimerla.  Ma  la  sua  voce 
rimane  senz’èco. 

Re  di  Lombardia.  Appetito  senza  mi¬ 
sura,  dicono  i  principi  contemporanei  ; 
ma  non  sanno  che  corona  e  estensione 
di  territorio  sono  i  segni  d’una  missione 
storica  cominciata  da  tempo  e  che,  di 
secolo  in  secolo,  si  va  delineando  con  con¬ 
torni  sempre  più  precisi.  Occupare  la  Lom¬ 
bardia  significa  saldare  il  confine  setten¬ 
trionale  d’ Italia,  significa  sbarrare  il  , 
passo  agli  eserciti  d’oltralpe,  significa 
creare  la  contiguità  di  territorio  tra  il 
Piemonte  e  la  repubblica  veneta,  fa¬ 
cendo  dei  due  più  forti  Stati  della  peni¬ 
sola,  l’uno  per  terra  l’altro  per  mare,  i 
guardiani  delle  porte  d’ Italia.  E  non  è 
missione,  alla  quale  i  Sabaudi  ubbidiscano 
inconsapevolmente,  come  potremmo  pen¬ 
sare  noi  giudicando  col  senno  del  poi. 
Carlo  Emanuele,  nelle  istruzioni  al  suc¬ 
cessore,  sente  tutta  1’  importanza  del¬ 
l’arduo  compito  che  grava  sui  sovrani 
del  Piemonte.  Tutti  i  Principi  d’  Italia, 
se  anche  fossero  loro  nemici,  sono  inte¬ 
ressati  alla  conservazione  .  dello  Stato 
sabaudo,  perché  lo  Stato  sabaudo  in 
dominio  straniero  è  la  schiavitù  generale. 
E  Vittorio  Amedeo  II,  due  volte  rifiuta 
di  cedere  alla  Francia  i  suoi  territori  in 
cambio  di  Napoli;  e  anch’egli  riva¬ 
gheggia  l’ idea  d’una  confederazione  tra 
gli  Stati  italiani,  quando  la  pace  di  Ra- 
stadt  consegna  il  Milanese  alla  Casa 
d’Austria.  Ma  chi  pensa  alle  conseguenze 
di  quella  cessione  ?  Solo  la  tenace  capar¬ 
bietà  dei  duchi  di  Savoia  diventati  Re 
di  Sardegna  non  disarma.  La  corona 
regia  ottenuta  a  prezzò  di  sacrifici  incal¬ 
colabili,  snudando  la  spada  ad  ogni 
squillo  di  guerra,  e  non  per  generosa  e 
gratuita  concessione  di  Imperatori  o  di 
Papi,  è  più  forte  stimolo  a  guardare 
verso  Oriente  ai  piani  lombardi,  anche 
se  può  sembrare  temerità  ora  che  vi;  ha 
distese  le  sue  ali  l’aquila  degli  Absburgo. 
Tempo  al  tempo  e  la  circostanza  propizia 
verrà.  Sarà  la  guerra  per  la  successione 
polacca.  Carlo  Emanuele  III  proclama 
che  la  Corte  di  Vienna  medita  con  la 
rovina  di  lui,  la  rovina  della  liberta 
d’ Italia,  di  cui  la  sua  Casa  è  stata  sem¬ 
pre  il  più  sicuro  e  fermo  sostegno.  Avanti, 
alla  conquista  di  Milano.  Le  porte  della 
città  lombarda  si  aprono  per  la  prima 
volta  ai  Re  di  Sardegna  ;  tre  anni  di 
occupazione,  che  non  lasciano  tracce,  ma 
equivalgono  ad  una  presa  di.  possesso. 
Poco  più  di  un  secolo  e  si  avrà  il  ritorno  ; 
intanto  si  è  abbreviata  la  strada,  ché 
il  confine  dello  Stato  è  giunto  al  Ticino. 

Quando  la  Rivoluzione  francese  porta 
lo  sconvolgimento  in  tutte  le  plaghe 
d’ Italia  e  quando  la  Restaurazione  si 


illude  di  ristabilire  l’órdine,  tornando 
all’antico,  il  vecchio  ceppo  Sabaudo  sem 
bra  avere  smarrito  il  sentimento  della 
sua  missione  e  si  esaurisce  in  un  desiderio 
di  quieto  vivere  o,  più  nobilmente,  spicca 
vóli  verèo:  la  sanfitA.  Ma'  la  missione 
non  è  finita  ;  passa  daU’uhp  all’altro 
ramo,  quello  che  -dal  suo  séno  aveva 
visto  uscire  una  gigantesca  Wur.::  di 
guerriero,  Eugenio  di  Savoia.  E  l’epica 
vicenda  ricomincia. 

Ma  ora  tutto  è  cambiato.  Quella  che 
nel  vecchio  ceppo  appariva  iniziativa 
spontanea  h  imposta  a  volontà  \  rilut¬ 
tanti,  ora  è  volontà  di  popolo.  Piemonte  : 
spada  d’  Italia.  E,  dapprima,  è  il  vecchio 
e  secolare  programma  del  grande  Stato 
settentrionale,  che  vigila  le  -Alpi,  senti¬ 
nella  avanzata  d’una}  Confederazione  ; 
poi  è  l’unità,  che  frange  tutte  le  barriere 
interne  e  accumuna  i  destini  di  tutte  le 
regioni  italiane.  Ma  il  passaggio  dall’una 
all’altra  prova  non  è  senza  penose  espe¬ 
rienze.  Se  all’  invito  di  Carlo  Alberto, 
che  ripete  ■  quello  di  Carlo  Emanuele  I, 
non  segue  un'  mortificante  silenzio,  segue 
però  un  sospettoso  consenso,  che  si  tra¬ 
muta,  nell’ora  critica,  in  defezione.  Sono 
piccole  gelosie,  timori  di  eccessivi  in¬ 
grandimenti  territoriali  di  uno  Stato  a 
dannò  degli  altri.  Il  bilancio  preventivo 
delle  perdite  e  dei  profitti  scontenta  co-  - 
loro  che  fanno  della  politica  un  calcolo 
-  aritmetico,  misurando  i,  territori-  acqui¬ 
stati  o  ceduti  e  contando,  come  un  pa¬ 
store  il  gregge,  i  sudditi  guadagnati  o 
perduti.  Il  Re  esule,  sul  letto  di  morte, 
ammonirà  i  popoli  italiani  ad  essere  un’al¬ 
tra  volta  piu  uniti  per  essere  invincibili  ; 
ma  i  popoli,  non  ì  principi,  che  all’  Italia 
hanno  anteposto  il  loro  personale  interesse. 

La  politica  dei  Conti  e  dei  Duchi  di 
Savoia  e  quella  dei  '  primi  Re  di  Sardegna 
è  sempre  la  migliore  :  far  da  sé,  confi¬ 
dando  nell’affetto  e  nella  devozione  del 
popolo.  E  la-  politica  che  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  riprende  dai  predecessori  e  attua. 
Mentre  i  principi  italiani  vivono  spau¬ 
riti  tra  il  timore  d’un’ Austria  minacciosa 
e  il  terrore  della  rivolti  zionej  egli  opera 
senza  di  loro  e  contro  di  loro.  Autonomia 
d’azione,  come  il  cavalleresco  Amedeo  VI 
o  il  testardo  Carlo  Emanuele  I.  Spedi¬ 
zione  di  Crimea,  congresso  di  Parigi,  al¬ 
leanza  con  Napoleone  III.  Si  manipolano 
i  destini  ri’  Italia.  Ma  quei  principi  che 
fanno  ?  che  pensano  ?  C’  è  l’  Austria. onni¬ 
potente  per  essi,  che  guarda  e  vigila.  E 
non  credono  alla  dura  realtà .  neppure 
quando  1’  Italia  è  tutta  squassata  tra  la 
rivoluzione  e  la  guerra  e  il  Re  di  Sar¬ 
degna  è  guerriero  sul  campo  e  rivoluzio¬ 
nario  col  popolo.  Rivivono  in  lui  ia 
virtù,  il  coraggio,  le  audacie,  le  temerità 
dei  suoi  maggiori  antenati.  Ora,  si,  il 
Piemonte  è  l’ Italia.  Acquato  della  Lom¬ 
bardia  ?  Troppo  tardi,  piccoli  principi 
di  piccoli  Stati.  DalPes trema  Sicilia  un 
pugno  di  volontari,  varcato  lo  stretto, 
risale  il  continente.  Anche  il  grande  Re¬ 
gno  meridionale  e  morto  e  l’esercito  che 
questa  volta  ha  debellato  l'Austria  oc¬ 
cupa  le  ultime  province  dello  Stato  della 
Chiesa.  L’unità  d’ Italia  è  un  fatto  com¬ 
piuto.  1.  '  ' 

Non  durerà,  sussurrano  sogghignando 
quelli  che  non  credevano  e  aspettano, 
come  nel  3849,  i  soldati  tedeschi.  Non 
durerà,  perché  è  opera  diabolica.  Un  Re, 
che  dispone  dei  troni  altrui  a  proprio 
arbitrio  e  li  patteggiar  come  cosa  sua  ; 
un  Re,  che  seconda  lo;  spirito  di  rivolta 
dei  sudditi  contro  i  principi;  un  Re, 
che  fa  lega  con  la  rivqluzione  e  accetta 
aiuti  da  rei  di  Stato  sfuggiti  alla  pena 
di  morie;  un  Re,  che  prende  con  la 
forza  e  occupa  i  dominf  per  secoli  invio¬ 
lati  della  Chiesa.  Tutto  ;ciò  è  o  sembra  il 
sovvertimento  completcr^delle  leggi  umane 
e  divine.  Ma  si  ha  tortfi  di  pensar  cosi. 
Quel  Re,  continuando;,- e  conchiudendo 
la  missione  storica  della  sua  Casa,  ha 
invece  costretta  nella  legalità  la  rivolu¬ 
zione.  E  quando  Egli  si  insedia  in  Roma, 

.  capitale  del  nuovo  Regno,  il  Papa  potrà 
bensì  protestare  ;  ma,  nella  sua  coscienza 
di  Capo  della  Chiesa,  dovrà  riconoscere 
che  quella  non  è  una  usurpazione,  perché 
il  Re  cattolico  ha  dato  si  Pontefice  la 
certezza  e  la  stabilità  della  sua  sede.  Un 
Papa  ramingo  per  rivolte  di  popoli  o  per 
violenze  di  eserciti  stranieri  è  d’ora  in 
poi  un  ricordo  d’altri  tempi. 


Quasi  sei  secoli  dall’  illusione  dantesca 
d’una  restaurazione  italica  per  volontà 
d’un  imperatore  germanico.  Il  Sabaudo, 
vicario  di  Arrigo  VII,  parve  tramandasse 
ai  successori  quel  compito  come  una 
missione.  Quasi  sei  secoli  di  lotte  tor¬ 
mentose  ;  infine  una  realtà  più  grande 
dell’  illusione  dantesca.  C’erano  parole 
oscure  nel  poema  di  nostra  gente  e  fu¬ 
rono  interpretate  come  vaticinio .  del  fu¬ 
turo  liberatore.  Erano  o  non  erano  adom¬ 
bramento  d’una  profezia  ì  Poco  importa. 
L’averlo  immaginato  è  testimonianza  del¬ 
l’ammirazione  e  della  gratitudine  per 
l’opera  compiuta  dal  primo  Re  d’ Italia, 
che,  cinquant’anni  or  sono,  abbandona¬ 
va  la.  vita  terrena  tra  il  cordoglio  e  il 
lutto  del  suo  popolo. 

Antonio  Panella. 

Ricordi 

fiorentini 

e  romani 

Del  Re  Vittorio  Emanuele  II  fiorentino, 
ho  un  ricordo  fuggevole  che  è  forse  il  più 
lontano  ricordo  della  mia  vita.  Dovevo 
avere,  allora,  quattro  o  cinque  anni  e  abi¬ 
tavo  coi  miei  in  quella  casa  di  Corso  Regina 
Elena  —  allora  si  chiamava  Vittorio  Ema¬ 
nuele  —  che  è  la  penultima  verso  le  Ca¬ 
scine.  La  camera  che  mi  era  riservata  dava 
su  quella  via  malinconica  e  allora  anche  più 
solitaria  di  quello  che  non  lo  sia  oggi,  e  da 
quella  via  ogni  mattino  passava  il  Re  per 
recarsi  alle  Cascine.  Appena  si  sentiva  da 
lontano  il  rimbombo  dei  cavalli  sul  selciato 
sonoro,  la  mia  'bambinaia  mi  rizzava  sul 
davanzale-  della  finestra  ---  che  era  a  pian¬ 
terreno  —  e  mi  diceva:  «  guarda  il  Re  ».  E 

10  guardavo,  non  già  il  vincitore  di  Palestre 
e  di  San  Martino  —  che  non  poteva  inte¬ 
ressarmi  —  ma  quel  turbinio  di  cavalli 
veloci,  di  finimenti  luccicanti  e  di  livree 
chiassose,  che  passava  come  in  un  baleno 
e  che  animava  per  un  attimo  col  suo  colore 
e  col  suo  rumore,  la  tacita  via  fiorentina. 
Più  tardi  poi  ho  imparato  a  conoscere  che 

11  gran  Re  amava  sopra  ogni  altra  cosa 
quelle  sue  passeggiate  mattutine  sotto  i 
lecci  del  parco  granducale,  e  che  ogni 
giorno  vi  si  recava  giungendo  fino  al  piaz¬ 
zale  che  da  lui  era  stato  nominato,  fer 
mandosi  d’  innanzi  a  quella  costruzione 
mezza  fattoria  e  mezza  villa  —  sulla  cui  fac¬ 
ciata  erano  in  tanti  medaglioni  di  stucco, 
riprodotte  non  senza  una  certa  grazia  ve¬ 
rista,  le  teste  di  una  mezza  dozzina  di  ca¬ 
valli.  «  I  ritratti  dei  cavalli  del  Re  »  dicevo 
io,  con  la  facile  illazione  dei  ragazzi.  Posso 
dunque  dire  che  il  ricordo  mio  personale  di 
Vittorio  Emanuele  II,  è  un  ricordo  tutto 
sfolgorio  e  tutto  bagliori  :  il  eh. ,  in  fondo 
è  il  ricordo  giusto  e  non  molto  diverso 
di  quello  che  ci  ha  lasciaxo  nella  storia. 

Nella  storia,  dico,  e  non  nella  vita  pri¬ 
vata  la  quale  invece  fu  straordinariamente 
semplice  è  modesta  :  vita  di  cacciatore  e  di 
soldato,  poco  amante  delle  grandi  cerimo¬ 
nie  e  delle  parate  brillanti  alle  quali  —  per 
tanto  —  non  si  sottraeva  ritenendole  un 
dovere  della  sua  dignità  regale  e  nelle  quali 
sapeva  sempre  ritrovare  la  «  linea  »  e  il  de¬ 
coro  di  una  stirpe  millenne.  Ma,  come  ho 
detto,  se  poteva  le  evitava.  Cosi  per  esempio 
quando  venne  a  Roma  per  la  prima  volta 
dopo  la  breccia  di  Porta  Pia.  Certo,  per  lui 
Re  cattolico  in  una  città  conquistata  con 
le  armi  al  Pontefice  che  da  duemila  anni 
la  riteneva  sua  —  non  era  cosa  facile  ens 
crare.  Non  poteva,  e  non  avrebbe  voluto 
entrarvi  da  conquistatore  cesareo  ;  non  po¬ 
teva  e  non  voleva  giungervi  alla  chetichella 
e  quasi  vergognoso  della  sua  impresa.  A  lui 
sarebbe  stato  difficile  ripetere  con  Carlo  V 
dopo  il  sacco  di  Roma  Sancte  pater,  indulge 
Victorr,  anche  perché  Pio  IX  non  lo  avrebbe 
ascoltato  e  il  Cardinale  .Anton  Ili  avrebbe 
ancora  una  volta  chii.mato  a  testimoniare 
della  tracotanza  sabauda  tutte  le  potenze 
d’ Europa  che  non  avrebbero  chiesto  di 
meglio. 

Ma  quello  che  la  diplomazia  e  la  politica 
non  poterono  fare  lo  fece  il  tempo  :  una 
pioggia  continua  ingrossò  talmente  le  acque 
del  Tevere  che.  Roma  ne  fu  sommersa  con 
una  di  quelle  inondazioni  quali  da  secoli 
tormentavano  i  quartieri  bassi  della  città. 
F.  fu  una  inondazione  provvidenziale,  per¬ 
ché  mentre  in  Vaticano  si  lasciava  credere 


che  il  Re  d’ Italia  non  avrebbe  mai  osato,' 
di  venire  nella  sua  «mal  conquistata  capi¬ 
tale  »  e  mentre  i  cattolici  più  ferventi  si 
rallegravano  dell’  inesplicabile  ritardo  di 
questa  «  presa  di  possesso  »  regia,  Vittorio , 
Emanuele  II,  trovando  un  buon  movente 
per  venire  a  soccorrere  le  popolazioni  dan¬ 
neggiate  giungeva  improvvisamente  alla 
stazione  di  Termini,  il  giorno  30  decembre 
di  quello  stesso  fadidico  1870,  tre  mesi 
dopo  cioè  da  che  le  artiglierie  del  generale 
Cadorna  avevano  aperto  la  strada  ai  suoi 
bersaglieri.  Vi  giungeva  molto  semplice- 
mente  e  senza  nessun  apparato  ufficiale., 
Alfredo  Orfani  —  che  in  quelli  anni  era  stu¬ 
dente  di  legge  alla  Sapienza  —  si  trovò  pre¬ 
sente  al  suo  arrivo  e  con  quel  suo  stile 
pittoresco  me  ne  ha  narrato  più  volte  i 
particolari.  Sebbene  le  grandi  piogge  fos- 
sero  cessate  e  già  l’acqua  cominciasse  a  ri- 
tirarsi  dalle  vie  più  alte  della  città,  pure 
il  cielo  continuava  ad  essere  nuvoloso  e 
qualche  acquazzone  imperversava  di  tanto 
in  tanto.  Venendo  in  incognito,  non  erano 
stati  stesi  —  per  l’arrivo  del  Re  , —  i  soliti, 
cordoni  di  soldati,  onde  i  cittadini  potè- 
rono  seguire  le  carrozze  regali  e  accompa¬ 
gnarle  dalla  stazione  al  Quirinale.  E  l’Oriani 

—  ragazzo  pieno  di  entusiasmo  patriòttico, 

—  si  era  dato  a  correre  dietro  1?  vittoria  che 
trasportava  il  Re,  tanto  che  arrivato  sulla 
piazza  del  Quirinale  aveva  potuto  intru 
folarsi  fra  la  folla  che  aveva  invaso  l’ in- 
gre  ;so  del  palazzo  reale.  Il  Re  —  mi  dice  va 

—  era  piuttosto  di  cattivo  umore.  Scen¬ 
dendo  di  carrozza  si  era  rivolto  al,  suo -aiu¬ 
tante  di  campo  —  mi  pare  che  fosse  il 
generale  Medici  —  e  scuotendo  dal  man¬ 
tello  militare  le  gocce  d’acqua  che  vi  erano 
rimaste,  disse  distintamente,  in  piemontese: 

«  Finalmente,  ì’  suma  ».  Particolare  curioso  ' 
é  che  in  fondo  non  è  altro  se  non  la  versione 
realista  del  «  ci  siamo  e  ci  resteremo  »  regi¬ 
strato  dalla  storia. 

Ma  l’ ingrèsso  ufficiale,  da  Re  d’  Italia,  lo 
fece  un  anno  dopo,  quando  il  27  novembre 
si  trattò  di  inaugurare  il  primo  parlamento 
di  una  nazione  finalmente  riunita  alla  sua. 
capitale,  e-  nella  cui  tornata,  solenne,  fra 
l’emozione  degli  astanti  doveva  proclamare  : 
«L’opera  a  cui  consacrammo  la  nostra  vita  A 
è  compiuta  ».  Un’acclamazione  frenètica  sa¬ 
lutò  queste  parole,  in  quello  stesso  palazzo 
di  Montecitorio,  dove  un  mezzo  secolo  più 
tardi,  un  ministro  di  suo  nipote  doveva 
annunciare  che  gli  ultimi  lembi  della  patria 
èrano  oramai  indissolubilmente  riuniti  alla, 
madre  loro,  per  la  virtù  dei  suoi  sovrani  e, 
per  l’eroismo  del  suo  popolo.  E  quella  se¬ 
duta  reale,  fu  veramente  1’  incoronazione, 
del  Re.  Per  la  prima  volta  egli  usciva  dal 
Palazzo  Regio,  in  abito  di  sovrano,  fra 
due  ali  di  soldati  —  veterani  delle  guerre 
d’  indipendenza  —  che  salutavano  con  lo 
scatto  dei  loro  fucili  il  primo  Re  d  Italia. 
E  Vittorio  Emanuele,  in  berlina  di  gala, 
fiancheggiato  dalla  Guardia  Nazionale  a 
cavallo  che  gli  faceva  scorta  d’onore,,  avendo 
alla  sua  destra  il  principe  Umberto,  scen¬ 
dendo  per  la  via  delle  3  Cannelle,  la  piazza 
Santi  Apostoli  e  il  Corso,  giunse  a  Monteci¬ 
torio  dove  fu  ricevuto  dall’on.  Mordini  in 
funzione  di  presidente  della  Camera,  e  con 
lui  entrò  nella  famosa  «  aula  Comotto 
dove  —  nella  tribuna  di  Corte  era  ad  atten-, 
derlo  la  Principessa  Margherita,  con  le  sue 
nuove  dame  romane,  le  stesse  che  tre  anni 
prima  erano  state  a  Firenze  a  portarle  gli 
auguri  della  città  in  occasione  delle  sue 
nozze.  Con  passo  fermo  Vittorio  Emanuele 
si  avanzò  verso  il  trono  —  eretto  al  posto 
della  presidenza  - —  e.d  ivi  ristette  avendo 
ai  lati  i  Principi  del  sangue,  e  i  suoi  aiu¬ 
tanti  di  campo  e  don  Giannetto  Doria 
creato  pochi  giorni  prima  Maestro  di  Pa¬ 
lazzo.  Inutile  dire  che  durante  tut+a  la 
seduta  gli  applausi  furono  incessanti.  Ter¬ 
minata  la  cerimonia  augurale,  il  Re  ritornò 
al  Quirinale  ma  nel  ritorno  fece  salire  nella 
sua  berlina  oltre  al  principe  Umberto  e  ài 
principe  Eugenio  anche  il  generale  di  Son- 
naz.  Fu  per  Roma  una  giornata  memora¬ 
bile,  allietata  da  un,  magnifico  sole  autun¬ 
nale.  Né  mancò  la  leggenda  per  le  età  fu¬ 
ture.  Perché  alle  undici  di  notte,  spenti  i 
lumi  delle  illuminazioni,  si  vide  splendere 
in  cielo  con  insolito  splendore  l’astro  di 
Venere  che  è  la  stella  d’Italia.  Il  popolo 
notò  la  circostanza  straordinaria  e  la  salutò 
come  un  presagio. 

Cosi  cominciò  la  vita  romana  del  primo 
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Re  d’  Italia,  vita  che  se  non  fu  brillan  • 
tissima  fu  sempre  degna  di  quel  gran  So¬ 
vrano  ch’egli  era.  Sebbene  nei  primi  tempi 
ritornasse  spesso  e  volentieri  nelle  sue  cac¬ 
ce  di  San  Rossore  o  del  Piemonte,  a  poco  a 
poco  si  abituò  alla  nuova  capitale,  per 
'quanto  gli  riuscisse  fastidiosa  l’ostilità  più 
o  meno  palese  del  Vaticano  e  più  che  del 
Vaticano  degli  zelanti  di  esso.  Si  dice  anzi 
che,  passati  i  primi  momenti  di  malumore, 
una  specie  di  intesa  segreta  si  venne  a  sta¬ 
bilire  di  qua  e  di  là  dalla  Porta  di  Bronzo. 
Che  qualcosa  di  vero  dovesse  esserci  in 
questa  diceria,  si  può  dedurre  da  un  fatto 
che  in  quei  giorni  fece  molto  rumore.  C’era, 
in  piazza  di  S.  Apollinare,  un  grande  isti¬ 
tuto  di  educazione  tenuto  da  sacerdoti  e 
frequentato  dalla  minuta,  borghesia  romana 
ancora  ligia  al  Pontefice.  Ora  avvenne  che 
di  fronte  a  quell’  istituto  venisse  a  stabilirsi 
un  ritrovo  che  non  era  certo  la  migliore  vici¬ 
nanza  e  il  più  edificante  esempio  di  morale 
per  i  giovanetti  che  frequentavano  le  scuole. 
l' direttori  di  esse  e  con  loro  qualche  influente 
monsignore  del  Vaticano  si  diressero  alle 
autorità  perché  cercassero  di  fare  cessare  lo 
sconcio.  Ma  il  questore  di  Roma  interpel¬ 
lato  si  dichiarò  nella  impossibilità  —  date 
le  leggi  allora  vigenti  —  di  prendere  un 
qualsiasi  provvedimento  contro  gli  eser¬ 
centi  di  quella  industria  che 'erano  in  re¬ 
gola;  con  la  légge.  Finalmente  Pio  IX,  à 
Vout  de  rèssources,  pensò  di  dirigersi  diret- 
ta'mente  al  Re  e  lo  fece  - —  passando  sopra- 
ài  consigli  del  Cardinale  Antonelli  e  dei 
suoi  consiglieri  più  intransigenti  —  per 
mezzo  di  uno  di  quei  prelati  che  avevano 
«  un’entratura  »  nel  palazzo  del  Quirinale. 
Vittorio  Emanuele  ascoltò  il  messo  pontificio 
e  promise  che  avrebbe  provveduto  lui.  F. 
in  fatti  provvide  cosi  bene  che  tre  giorni 
dopo  la  casa  in  questione  era  chiusa.  Senza 
discutere,  egli  aveva  subito  il  ricatto  degli 
intei  essati  e  aveva  pagato  la  somma  ri- 
cùiestagli  purché  nel  più  brev  e  tempo  pos¬ 
sibile  lo  scandalo  fosse  cessato. 

'  La  vita  che  in  quelli  anni  egli  visse  a 
Roma,  fù  la  solita  sua  vita  :  grandi  partite 
dì  caccia  a  Castel  Porziano,  passeggiate 
quotidiane  in  carrozza,  qualche  ricevimento 
al'  Quirinale  e  qualche  teatro.  Le  passeg¬ 
giate  lo  conducevano  il  più  delle  volte  alla 
sua  villa  di  Via  Nomentana,  villa  che  egli 
aveva  acquistato  per  la  Contessa  di  Mira- 
fiori  che  l’abitava  quando  il  Re  era  a  Roma 
e  che  rimase  proprietà  di  Casa  Reale  fino 
alla  sua  mòrte.  Oggi  dopo  varie  vicende  e 
vari  passaggi  di  proprietà'  appartiene  ai 
mutilati  di  guerra.  Le  partite  di  caccia  gli 
insegnavano  ad  amare  quella  campagna 
romana  chè  allora  avéva  veramente  qual¬ 
cosa  di  selvaggio  e  lo  mettevano  in  contatto 
col  popolo  dei  butteri,  dei  vergari,  dei  pa¬ 
stóri,  dei  siepaioli,  e  di  quella  vasta  popo¬ 
lazione  errante  cosi  varia  e  còsi  caratteri¬ 
stica  nella  sua  vita  e  nelle  sue  forme  este¬ 
riori.  I  ricevimenti  del  Quirinale  lo  lascia¬ 
vano  invece  piuttosto  freddo  e  vi  si  mo¬ 
strava  per  qualche  momento,  discorrendo 
più  specialmente  con  gli  uomini  politici  che 
vi  erano  invitati  e  fumando  con  loro  uno 
di  quei  suoi  sigari  piemontesi  che  offriva 
volentieri  agli  ospiti  più  graditi.  Era  sua, 
del  resto,  la  formula  fra  lo  scettico  e  il 
cortese,  secondo  la  quale  diceva  che  «un 
sigaro  e  una  decorazione  non  si  rifiuta  a 
nessuno  ». 

Più  assiduo,  invece,  era  alle  serate  tea¬ 
trali,  specialmente  a  quelle  dell’ Apollo,  dove 
il  «  Sor  Cencio  Jacovacci  »  l’ impresario  clas¬ 
sico  si  recava  sempre  a  riceverlo  sulla  porta 
d’ ingresso  e  lo  accompagnava  fino  al  suo 
palchetto  di  proscenio  con  tutta  la  bono¬ 
mia  romanesca  di  cui  era  capace.  Vi  si  re¬ 
cava  semplicemente  senza  troppo  preoc¬ 
cuparsi  del  vestiario  che  indossava,  accom¬ 
pagnato  da  urto  ó  due  aiutanti  di  campo  e 
dàl  gentiluomo  di  servizio.  Una  sera  anzi, 

—  era  in  giacchétta  come  gli  accadeva 
spésso  —  lo  vennero  ad  avvertire  che  in  un 
palco  di  proscenio  si  trovava  la  Gran  Du¬ 
chessa  Caterina  di  Russia.  Come  fare? 
L’orchestra;  avendolo  salutato  con  la  mar¬ 
cia  reale,  non  poteva  nascondere  la  sua  pre¬ 
senza.  Il  non  recarsi  dalla  cugina  dello 
Zàr  sarebbe  stato  una  mancanza  di  educa¬ 
zione  e  avrebbe  prodotto  Dio  sa  quali  com¬ 
plicazioni  protocollari.  Recarvisi  in  semplice 
giacca  da  passeggio,  non  era  possibile.  Ma 
Vittorio  Emanuele  era  uomo  di  pronta  deci¬ 
sióne.  Chiamò  uno  dei  suoi  gentiluomini 
che  più  gli  si  avvicinavano  per  statura  e 
per  corporatura,  lo  condusse  nel  retro  palco, 

10  fece  spogliare  e  indossò  tranquillamente 
la  sua  marsina.  Era  un  po’  stretta,  ma 
nessuno  —  più  di  Vittorio  Emanuele,  sa¬ 
peva  essere  Re  quando  la  regalità  fosse 
necessaria.  Cosi  vestito  si  recò  a  far  visita 
alla  principessa  russa,  dopo  di  che  ritornò 
nel  suo  palchetto  e  riprese  i  suoi  abiti  cit¬ 
tadini.  L’onore  del  protocollo  era  salvo  ! 

1  Cosi  visse'  a  Roma  i  primi  anni  del  suo 
regno  e  gli  ultimi  della  sua  vita  colui  che 
fu  veramente  un  gran  soldato,  un  gran 
gentiluomo  e  un  gran  Re.  Disgraziatamente 
la  morte  lo  attendeva  al  varco  e  in  un  triste 
giórno  d’  inverno,  otto  anni  dopo  dal  giorno 
in  cui  era  entrato  nella  cinta  aureliana 
più  da  Sovrano  benefico  che  da  conquista¬ 
tore,  si  .spengeva  in  quello  stesso  palazzo 
elei  Quirinale  che  aveva  veduto  la  tragedia 
di  Pio  VII,  che  aveva  atteso  invano  Na¬ 
poleone  e  che  doveva  oramai  essere  defini¬ 
tivamente  la  dimora  cittadina  e  regale  dei 
Sovrani  di  un’Italia  finalmente  unita. 

Diego  Angeli. 


Letture  e  ristampe 

In  un  articolo  comparso  testé  in  una 
grande  rivista  francese  era  posto  il  grazioso 
problema  della  lettura  dei  ragazzi. 

Che  cosa  vuole,  che  cosa  gusta,  che  cosa 
ama  questo  piccolo  mondo  che  maneggia 
volumi  d’ogni  sesto  e,  capace  di  profondar 
nella  lettura  come  in  un’estasi  e  nel  più 
dolce  dei  rapimenti,  è  anche  pronto  a  gettar 
via  ciò  che  delude  le  sue  speranze  o,  più 
...  semplicemente,  i  libri  che  lo  annoiano. 

In  questo  saggio,  assai  penetrante,  c’  è  èfi 
accenno  ai  lettori  adulti.  Osserva  Paul  Ha- 
zard  che  i  ragazzi  hanno  ùria  disinvoltura 
e  un  coraggio  che,  quando  si  tratti  di  libri, 
manca  agli  uomini  fatti.  Noi,  gli  uomini 
maturi  di  ogni  maturità,  un  po’  per  abitu¬ 
dine,  un  po’  per  rassegnazione,  manchiamo 
di  questa  forza  eliminatrice  che  i  ragazzi 
ci  insegnano  invano.  Prima  di  buttare  nel 
cestino  un  libro,  per  l’  ottima  ragione  che 
ci  annoia  profondamente,  ci  pensiamo  non 
una,  ma  più  volte  ;  tante  volte  che  il  libro 
rimane  sul  tavolo.  In  realtà,  nell’adulto  è 
sempre  vivo  un  curioso  senso  di  scrupolo 
che  fa  sospettare  nell’opera  irreparabilmente 
tediosa  pregi  occulti  che  ci  sfuggano.  L’adul¬ 
to,  specialmente  se  è  un  professionale  della 
lettura,  dà  volentieri  la  colpa  al  lettore,  e 
cioè  a  se  stesso,  piuttosto  che  all’autore.  Ma. 
il  ragazzino  intelligente  ignora  queste  sot¬ 
tigliezze  ed  elimina  senz’appello  le  stampe 
tediose.  Se  non  che,  a  renderci  più  cauti 
nel  seguire  l’esempio  che  ci  viene  dal  basso 
—  dal  basso,  intendiamoci,  per  ragioni  d  i 
statura  —  interviene  un’altra  amarissima 
considerazione  che  nqn  poteva  sfuggire  e 
non  è  sfuggita  all’articolista  della  Revue  des 
Deux  Mondss  :  «  Se  dovessimo  scartare  dalla 
vita  tutto  quello  che  ci  annoia,  a  che  cosa 
si  ridurrebbe  la  nostra  esistenza  ?  » 

fi  bilancio  —  piuttosto  che  inchiesta  — 
fatto  dall’  Hazard  per  l’ infanzia,  anche  se 
non  scopra  novità  peregrine,  ci  ricorda  quali 
sieno  i  gusti  prevalenti  in  questa  categoria 
di  lettori,  la  quale  è  dotata  di  un  intuito  asso¬ 
lutamente  eccezionale  per  scegliere  nella  pro¬ 
duzione  libraria  ciò  che  più  le  convenga. 
Un  fiuto  che  la  guida  a  scoprire  nei  libri  che 
non  furono  fabbricati  apposta  su  misure 
infantili  i  tesori  più  preziosi.  Valgano,  per 
tutti,  due  esempi  :  quello  di  «  Robinson 
Crosuè»  e  i  «Viaggi  di  Gulliver  ». 

Anche  per  lettori  adulti  o  maggiorenni 
più  volte,  fra  noi  e  altrove,  si  son  condotte 
indagini  di  carattere  più  o  meno  statistico 
per  scoprire  i  gusti  reconditi  dei  lettori. 

E  c’  è  in  Italia  e  altrove  una  categoria  di 
produttori  che  logicamente  dovrebbe  aspi¬ 
rare  a  conoscerli  come  nessun 'altra. 

Parlo  degli  editori.  Ma  è  facile  osservare 
che  alla  scoperta  dì  questi  gusti  non  si 
-  arriva  con  le  statistiche  q  con  le  inchieste. 
Ancora  una  volta,  non  si  tratta  di  dedurre, 
ma  di  intuire. 

Nella  seconda  metà  dell’Ottocento,  quando 
si  maturarono  le  maggiori  fortune  edito¬ 
riali  italianeTla  parola '«editore»  — degno  del 
nome  —  sottintendeva,  se  non  altro,  uomo 
di  fiuto.  Constatazioni  queste  che  non  vo¬ 
gliono  essere  malinconie  nostalgiche.  Gli 
editori  erano  còme  i  ragazzi,  sapevano 
trovare  ciò  che  più  conveniva  loro,  e  cioè 
quello  che  più  sarebbe  piaciuto  ai  lettori,  e 
difficilmente  si  sbagliavano.  Erano  i  tempi 
nei  quali  usava  la  commissione  del  libro, 
ovvero  il  libro  per  commissione,  e  non  sol¬ 
tanto  nei  reparti  della  produzione  scola¬ 
stica.  L’editore  che  era  allora  una  per¬ 
sona,  piuttosto  che  un’  istituzione,  cercava 
o  chiedeva  dei  manoscritti.  Li  chiedeva  per 
lettera  senza  fretta,  ma  li  chiedeva.  Ne 
ragionava  e  magari  ne  discuteva  eòi  suoi 
autori; 

Oggi  1’  istituzione,  canto  impersonale  da 
esser  diventata  una  marca  di  fabbrica,  an¬ 
che  quando  non  è  una  società  anonima, 
suggerisce  1’immagine  di  un  turrito  maniero 
con  i  ponti  levatoi  perpetuamente  alzati  per  il 
sospetto;  di  non  chiesti  approcci  o  di  temute 
invasioni.  L’  istituzione  nulla  paventa  come 
il  manoscritto.  Ma  non  c’  è  fortezza  che  reg¬ 
ga  all’  insistenza  di  certi  attacchi.  E  sca¬ 
valcando  i  fossati  e  arrampicandosi  per  le 
scarpate  i  portatori  di  manoscritti  riescono 
pure  a  penetrare  nella  fortezza  e,  ciò  che  più 
preme  agli  assediali  ti,  ne  vengon  fuori,  pri¬ 
ma  o  poi;  stampe  d’ogni  formato.  La  con¬ 
clusione  è  una  sola  ;  si  rimanga  nella  meta¬ 
fora  o  se  ne  esca.  La  produzione  editoriale, 
in  complesso,  è  retta  dal  caso.  O  se  la 
definizione  paia  troppo  cruda,  è  regolata 
da  motivi  e  da  circostanze  imponderabili 
nelle  quali  il  fiuto  o,  per  lo  meno,  la  scelta 
volontaria  meditata  convinta  deH’editore, 
di  regola,  non  ha  parte. 

Tutti  coloro  che  hanno  lacrimato  sulla 
crisi  del  libro,  e  ancora  lacrimano,  e  per  ral¬ 
legrare  tanta  malinconìa  di  argomento  han¬ 
no  immaginato  feste  del  libro,  fiere,  gior¬ 
nate,  in  attesa  forse  di  corsi  e  veglioni, 
avrebbero  fatto  meglio  a  preoccuparsi  di 
questa  graduale  scomparsa  della  «persona 
editore  »  dimostrando  maggiore  indulgenza 
per  il  pubblico  che  è  la  testa  di  turco  sulla 
quale  invece  si  picchia  sodo.  Perché  qui  ve¬ 
ramente  si  va  a  ritroso  dei  tempi.  Nel  regime 
che  ha  assegnato  alle  competenze  il  grado 
gerarchico  che  è  loro  dovutola  competenza 
dell’editore  rimane  un  mito.  Le  conseguenze 
sono  facilmente  immaginabili  ;  e  da  un  osser¬ 
vatorio,  che  potrebbe  essere,  indifferente- 
mente,  la  vetrina  di  un  libraio  o  la  redazione 
di  un  giornale,  l’ incoererza  della  produ¬ 


zione  editoriale  apparisce  a  prima  vista 
senza  che  si  avverta  la  necessità  di  pórre 
mano  alle  statistiche.  Si  maltratta  il  pub¬ 
blico  perché  non  è  pronto  a  smaltire  neppure 
edizioni  di  cinquecento  o  di  mille  copie  di 
volumetti  anche  se  si  regalino  per  una  vilis¬ 
sima  moneta  inferiore  alle  dieci  lire.  Ma, 
prima  di  maltrattarlo,  bisognerebbe  vedere 
che  cosa  siano  questi  volumetti  e  se  è  pro¬ 
prio  giusto  che  il  pubblico  soltanto  debba 
farne  le  spese  ;  perché  restino  esenti  da  ogni 
onere  la  capricaiosa  volontà  dell'  autore  e 
la  rassegnazione  aèiì’editore. 

Questo  pubblico,  nel  quale  non  si  riescono 
a  trovare  i  clienti  numerati  che  occorrereb¬ 
bero  alla  produzione  editoriale  contempo¬ 
ranea,  li  dà  pure  ad  altri  acquisti  di  libri 
dei  quali  nessuno  dei  tanti  medici  della 
crisi  par  che  si  accorga.  Circolano  e  si  dif¬ 
fondono  cataloghi  e  bollettini  di  libri  cosi 
detti  d’occasione  sempre  in  maggior  Copia  : 
il  mestiere  dal  dettagliante,  dai  barroccini 
e  dai  muricciuoli, è  passato  nei  proficui 
esercizi  di  vasti  empori,  che  accentrano  e 
disperdono  un  materiale  sempre  più  Vario  e 
importante.  L’ «  antiquaria  »  pur  non  cam¬ 
biando  nome,  è  diventata  un’  industria  se¬ 
ria  che  ha  i  suoi  specialisti  ;  «  moderni  »  ed 
antichi.  C’è  stato  Scambio  di, posti:  mentre  i 
«libri  vecchi»  erano  assunti  alla  dignità  dei 
negozi,  discendevano  àll’umiltà-  dei  barroc¬ 
cini  e  dei  muricciùoli  intere  edizioni  o  gia¬ 
cenze  di  produzione  modernissima,  anzi  con¬ 
temporanea.. 

Ma  la  diffusione  dei  cataloghi  o  dei  bol¬ 
lettini  non  vorrebbe;  dir  nulla:  tanti  cata¬ 
loghi  e  bollettini  escono-  anche  dalle  Case 
che  fabbricano  il  libro  d’oggi  e  circolari  e 
annunzi  e  pressioni  e  inviti  di  ogni  genere. 
Gli  è  che  intórno  ai  cataloghi  e  ai  bollettini 
dégli  «  antiquari  »  sciamano  i  desideri  non 
platonici  di  effettivi  acquirenti,  pronti  a  far 
rimesse  o  richieste  di  invii  di  libri  per  as¬ 
segno,  col  resultato  che  infinite,  volte  sono 
dieci,  venti,  cinquanta  a  chiedere,  ed  uno 
solo  à  ricevere. 

Sanno  gli  editori  italiani,  o  piuttosto,  si 
sono  mai  preoccupati  di  sapere  quali  sieno 
questi  «numeri  »  di  bollettini  o  di  cataloghi 
che  suscitano  cosi  vivaci  concupiscenze  da 
non  esser  tenute  in  freno  neppure  dai 
prezzi  che  crescono  con  moto  uniformemente 
accelerato  ?  Credono  forse  gli  editori  che 
questi  «  numeri  »  sieno  tutti,  o  per  la  mag¬ 
gior  parte,  cimelii  venerandi  dei  primi  al¬ 
bori  della  stampa,  od  opere  monumen¬ 
tali,  o  modelli  di  forme  scomparse  della, 
vecchia  gloriosa  arte  tipografica  o  raccolte 
di  rare  figurazioni  ò  esemplari-  di  pubblica¬ 
zioni  che  interessino  soltanto  la  mania  di 
collezionisti  chiusi  nella  loro  specialità  ? 

Che  cosa  pensino  gli  editori,  non  so.  Ma 
sono  sicuro  che  penultimo  loro  pensiero  sa¬ 
rebbe  quello  di  sfogliare  i  cataloghi  dei  col- 
.  leghi  «  antiquari  »  e.  ùltimo  quello  di  infor¬ 
marsi  sulle  preferenze  e  sulle  ricerche  più 
febbrili  che  vi  sciamano  intorno. 

E  invece,  a, -proposito  di  edizioni  che  ri¬ 
guardino  la  cultura,  -troverebbero,  leggendo 
e  informandosi,  indicazioni  preziose.  D’altra 
parte  tanto  lacrimare  sulla  crisi  del  libro 
deve  pure  avere  in  vista  la  poca  fortuna 
di  pubblicazioni  Utili  allo  spirito,  benefiche 
all’  intelligenzàM  favorevoli  alla  dirittura 
morale.  La  qualità  Idei  libri,  di  cui  pare 
che  nessuno  'si  .'preoccupi,  è  l’elemento  es¬ 
senziale  per 'dare  un  giudizio  serio  sulle 
condizioni  dell’  industria  editoriale.  Il  mer¬ 
cato  può  essere  inondato  di  prodotti  pes¬ 
simi,  facilmente  smaltiti  da  nuove  schiere 
di  redenti  dall’analfabetismo,  senza  che 
per  questo  si  possa  proclamare  la  prosperità 
dell’ industria.  Ho  detto  -che  gli  editori 
troverebbero  ,  nei;  cataloghi  antiquari  indi¬ 
cazioni  preziose  per  regolare  la  loro  attività 
professionale.,  Aggiungo  che  talvolta  scor 
pr irebbero  con  .  qualche  meraviglia  che 
queste  desideratissime  opere  uscirono  preci¬ 
samente  dalle  loro  officine.  Sono  talvolta 
libri  fondamentali  per  la  cultura,  eterna¬ 
mente  a  prestito  nelle  grandi  biblioteche 
pubbliche,  mancanti  nelle  minori.  Opere 
nelle  quali  vecchi  autori  scomparsi  disso¬ 
darono  terreni  nei  quali  nessuno  si' era 
avventurato  prima  di  loro  :  temi  sui  quali 
si  ritorna  periodicamente  con  un’  insistenza 
che  si  spiega  soltanto  con  la  difficoltà  di 
trovare  le  opere  fondamentali.  La  «  fab¬ 
brica  dei  titoli!)  dà  incremento  a  questa 
produzione  disordinata  e  ncn  necessaria. 

Ma  quando  merte}.e  le  mani  su  questi  sag¬ 
gi,  studi,  variazionifj.,ttpetizIoni,  intorno  al 
noto  tenia  non  stentate  ad  accorgervi  che 
l'ossatura  è  fom  ita  ;dall’opera  introvabile  e 
fondamentale.  Non  J  un  giro  vizioso  ?  Non 
sarebbe  molto  più  .semplice  ristamparla  ? 

Non  c’  è  mediocre-feudicsp  che  non  sia  in 
grado  di  fornire  esempi'  a  bizzeffe.  Ma  a 
che  possono  gio  vara  gli  esempi,  se  le  Case 
editrici  piovano  una  invincibile  ripugnanza 
a  cercare  l’ ispirazione  nel  passato  proprio 
od  altrui  ?  La  ristampa  è  un’abitudine 
contratta  per  alcune'  soggetti  :  può  diven  ¬ 
tare  un  vezzo  o  una;moda,  non  è  mai  nra 
scoperta  ;  nel  senso?  cioè  che  intervenga 
agile  a  soddisfare  uji  desiderio  che  deve 
essere  indovinato,  non  potendo  certo  ma¬ 
nifestarsi  con  le  petizioni  o  con  gli  elenchi 
dei  sottoscrittori  volontari. 

Strana  condizione  di  cose,  per  la  quale  si 
vedono  sorgere  sempre  nuove  iniziative 
editoriali  preoccupate  di  mettere  in  circo¬ 
lazione,  o  nel  testo  originale  od  anche  in 
traduzioni,  una  quantità  di  libri  che,  per  es¬ 
sere  garbati,  chiameremo  superflui,  mentre 
è  tuttavia  possibile  che  qualche  autentico 
gioiello  della  nostra  letteratura  resti  igno¬ 


rato  da  intere  generazioni,  per  la  semplice 
ragione  che  non  c’è  un  libraio  che  lo  possa 
vendere.  Un  esempio  solo  e  Don  nuovo, 
ma  tale  che  dovrebbe  bastare  a  persuadere 
gli  editori  a  riprendere  seriamente  in  esame 
il  problema  delle  ristampe  :  le  «  Memorie 
inutili  »  di  Carlo  Gozzi,  uno  dei  libri  più 
divertenti,  più  istruttivi  per  lo  stile  e  per 
lo  spirito,  che  si  potrebbero  offrire  ai  nuovi 
lettori  italiani  :  specchio  di  una  persona¬ 
lità  unica  nel  suo  genere,  segno  di  tempi 
memorabili  ed  oggi  assai  più  moderno  di 
cinquant’anni  fa. 

Ma  le  «Memorie  inutili»  ristampate  una 
soia  volta  nei  nostri  tempi  e  più  esaurite  che 
mai,  non  trovano  un  editore  che  le  voglia  o 
le  sappia  rimettere  in  circolazione.  1  nostri 
editori  preferiscono  una  quantità  di  libri 
inutili  si,  ma  di  nome  e  di  fatto. 

Gaio. 

CICISBEISMO 

Nel  maggio  del  1755  il  padre  Caimo  pas¬ 
sando  per  via  Balbi  a  Genova,  nel  lungo 
viaggio  che  stava  per  intraprendere. in  Spa¬ 
gna  e  in  Inghilterra,  vide  «  un  leggiadro 
Damerino  in  sua  genovese  foggia  pulita¬ 
mente  abbigliato,  forte  ansante  e  di  sudor 
molle  seguitare  una  bussola,  entro  cui  se- 
dea  tutta  cascante  di  vezzi  una  signora. 
La  quale  ancorché  fosse  non  troppo  avve¬ 
nente,  levavasi  tuttavia  di  quando  in  quando 
in  alterigia,  forse  nel  vedérsi  al  manco  lato 
con  foia  quel  gentil  vagheggino  urtar  ne’  sas¬ 
si,  per  tenerle  dietro  e  soddisfar  pronta¬ 
mente  a  qualunque  sua  bizzarra  interroga¬ 
li  buon  padre  girolamino  doveva  essere 
da  ufi  pezzo  abituato  a  simili  spettacoli 
nella  sua  Milafio,  tuttavia  questa  scena  gli 
parve  più  ripugnante  del  solito  e.  ne  prese 
occasione  cinque  anni  dopo  per  inveire 
nelle  Lettere  d’un  vago  Italiano  contro  la 
vile  genia  dei  cicisbei.  «  Quello  starsi  nell’an¬ 
ticamera  »  della  signora  «  la  mattina,  aspet¬ 
tando  che  col  suono  del  campanello  avvisi 
d’esser  svegliata,  quel  farle  tenero  corteg¬ 
gio  a  un  canto  del  letto  avanti  che  si  levi, 
il  ritirarsi  dalla  camera  in  tanto  che  si  ve¬ 
ste,  rientrarvi  allorché  è  vestita,  passar  nel 
gabinetto,  divenir  giudice  sull’acconciatura, 
farle  riparo  al  focolare,  sottoporle  il  calda- 
nino,  metterle  i  guanti,  attarle  il  inantèl- 
letto,  sottrarle  la  sr  ggioia  scuoterle  il  cu¬ 
scino  del  canapè,  aver  pronte  le  melisse, 
serbarle  i  confortini,  darle  di  braccio  ad  ogni 
passo,  ad  ogni  cenno  aprir  l’uscio,  serrar 
la  finestra,  tirar  la  cortina,  avvisar  il  fante, 
far  venir  la  cameriera,  dar  ordini  al  cocchie¬ 
re,  sedersi,  star  in  piè,  correr,  arrestarsi, 
riposare,  faticarsi,  senza  turbarsi  mai  ad 
ogni  acerbo  di  lei  rimprovero,  con  tutti 
quegli  altri  più  abbietti  esercizi  :  tutto  que¬ 
sto  non  è  egli  un  vilmente  e  senza  alcun 
discernimento  prostituire,  qualunque  ei  siar 
si,  il  proprio  carattere  ?  » 

Vero  è  che,  appena  nato,  la  satira  afferrò, 
e  perseguitò  il  cicisbeo ^  e  p;ù  non  lo  lasciò 
per  un  intero  secolo,  finché  non  scomparve. 
Ma  dove  e  quando  nacque  un  cosi  ridicolo 
personaggio  ?  Poco  fa  il  valentissimo  Pic¬ 
cioni  cuyò  la,  stampa  di  un’opera  sui  Cici¬ 
sbei,  di  Luigi  Valmaggi  (1)  :  nella  quale  il 
compianto  autore,  descrivendo  col  sussidio 
degli  scrittori  contemporanei  le  occupazioni 
quotidiane  del  cavalier  servente,  cercò  di 
rappresentare,  come  in  un  gran  quadro, 
il  costume  sociale  del  Settecento  in  Italia. 
Noi  abbiamo  già  una  rappresentazione  ori¬ 
ginale  della  vita  aristocratica  del  tempo 
nel  Giorno  del  Parini,  dove  quella  misera¬ 
bile  marionetta  eh’  è.  il  «  giovin  signore  »  si 
offre  nei  suoi  più  vari  atteggiamenti  e  in 
tutte  le  sue  movenze  alle  risa  dei  posteri. 
Arte,  nobilmente  icastica,  direbbe  il  Car¬ 
ducci,  viva  creazione  e  vera  poesia,  se 
pur  c’  intendiamo  ancora  sul  significato  di 
questa  parola.  Il  Valmaggi  non  pretese  di 
fare  la  storia  del  cicisbeismo,  bensì  di  rac¬ 
cogliere  e  riordinare  i  documenti  principali 
che  servissero  a  illuminare  gli  usi  curiosi 
di  una  società  scomparsa,  travolta  dalla 
Rivoluzione. 

Peccato  ch’egli  morisse  prima  di  compiere 
interamente  e  di  fonder  meglio  e  ravvi¬ 
vare  l’ampia  materia  che  aveva  fra  mano  ; 
peccato  che  non  spingesse  le  sue  ricerche  fra 
le  carte  degli  archivi '  dove  avrebbe  potuto 
trovare  l’anno  di  nascita  e  la  patria,  per 
cosi  dire,  del  cavalier  servente,  o  almeno 
la  sua  prima  comparsa  ne’  contratti  nu¬ 
ziali  ;  peccato  che  non  cercasse  di  spiegare 
l’origine  tutta  italiana  di  quella  strana  isti¬ 
tuzione.  Il  Valmaggi  dimentica  fra  i  viag¬ 
giatori  in  Italia,  due'  dei  più  importanti  : 
Pilati  e  Moore,  il  secondo  dei  quali  consacra 
ben  due  capitoli  allo  studio  del  cicisbeismo, 
non  conosce  Grosley  né  la  pagina  riportata 
sopra  del  padre  Caimo.  Una  sola  volta  ri¬ 
corda  il  famoso  Carteggio  dei  fratelli  Verri, 
e  mai  il  Casanova  :  cita  spesso  le  Lettere 
critiche  del  Costantini,  ma  ignora  il  ro¬ 
manzo  dello  Sceriman  ;  cita  il  Goldoni, 
ma  gli  sfuggono  i  Drammi  giocosi  e  ncn 
tien  conto  delle  Note  storiche  aggiunte  in 
fine  di  ciascuna  commedia  nella  grande  edi¬ 
zione  per  cura  del  Municipio  di  Venezia  : 
delle  quali  nessun  studioso  del  Settecento 
può  ormai  fare  a  meno.  Non  sembra  aver 
conoscenza  dei  romanzi  e  delie  Commedie 

(1)  Luigi  Valmaggi.  7  cicisbei.  Contributo  alla  storia 
del  costume  italiano  nel  sec.  XVIII.  Opera  postuma  con 
prelazione  a  cura  di  Luigi  Piccioni.  Torino,  Casa  Ed.  &io- 


da  camera  e  delle  altre  opere  del  Chiari? 
né  dei  romanzi  del  Piazza  ;  non-  ricorda  la 
Marfisa  bizzarra  di  Carlo  Gozzi,  non  rife¬ 
risce  il  noto  sonetto  del  Bondi,  né  certi 
passi  caratteristici  in  prosa  e  in  verso  del 
Fagiuoli  ;  trascura  la  musa  vernacolane  non 
fa  cenno  d’altri  libri  satirici  o  morali  o  cu¬ 
riosi,  un  di  popolari.  Tuttavia  questo  libro, 
eh  è  il  piu  sincero  commento  del  poema 
pariniano,  riesce  utile  agli,  studiosi  e  inte- 
.  ressante,  come  si  dice,  alla  schiera  sempre 
più  numerosa  dei  lettori  attiriti;  dal  fascino 
strano  di  un  secolo  ricco  di  com>tté-Meg-an/,  .. 
di  contrasti,  d’avventure,  di  bizzarrie;  e  di 
fenomeni  storici  degni  di  studio. 

Fin  dal  Seicento  noi  troviamo  in  Italia 
il  bracci,  et  e,  il  galanteo,  il  vagheggino  dU 
tutte  le  donne,  chiamato  col  nome  di  ser¬ 
vente  e  di  cicisbeo,  ma  il  cavatimi  'servente 
vero  e  proprio,  con  speciale  ufficio,  Appare 
sulla  soglia  del  Settecento,  in  seno  alla  classe, 
aristocratica,  mentre  cade  ||k®otenza  spà-f 
gnola  e  sempre  più  i  liberi  costumi  della?* 
Francia  invadono  la  nostra  penisola.  Fu 
quasi  una  specie  di  compromesso  fra  il  pre¬ 
potente  bisogna  di  libertà  della  donna, 
stanca  del  rigore  ipocrita  spagnolo,  e  la 
tradizionale  gelosia  del  marito  italiano  che 
credette  da  principio  di  imporre  un,  custode 
,  alla  giovane  sposa.  La  moda,  tirannica  in 
ogni  tempo,  il  crescente  potere  femminile, 
nella  società  del  Settecento  e  la  boria  gen¬ 
tilesca,  diffusero  rapidamente  tsi  fatta  usanza 
in  tutta  Italia  :  i  mariti  diventarono  an¬ 
che  troppo  bonari,  con  meraviglia  dei  Fo¬ 
restieri,,  o  recitarono  la  parte  infelice  dei 
gelosi  disinvolti,  per  rallegrarede  commedie-’ 
del  Nelli  e  del  Goldoni  ;  e  le  superbe  ^gen¬ 
tildonne.  comparvero  talvolta  nei  passeggi 
pubblici,  da  poco  introdotti,  tirandosi  die¬ 
tro,  come  dice  il  Gozzi,  «  uno  sqUàdrofie' 
di  serventi  ». 


Il  Valmaggi,  contro  la  testìrnonianza  ' 
concorde  di  tutti  gli  scrittori  del  tempo, 
non  vuoi  credere  che  tale  usanza  comin¬ 
ciasse?  a  Genova  ;  ma  non  sostiene  con 
prove  la  sua  opinione.1  Da  tempo  a  Genova 
era  degenerata  l’aristocrazia,  che  lasciò  al 
popolo  nel  1746  la  gloria  della  gran  cac¬ 
ciata  degli  Austriaci  ;  e  a  Genova  la  Fran¬ 
cia  faceva  sentire  il  cenno  e  il  fasto  orgo¬ 
glioso  di  Luigi  XIV.  Certo  il  cavalièri  ser¬ 
vente  fu  subito  accolto  con  favore  nella 
Toscana  e  a  Bologna,  dove  pure  la  nobiltà, 
in  parte,  già  frolla,  trascorreva  il  tempo 
nell’ozio  :  con  più  lentezza  penetrò  a  Ve¬ 
nezia,  'dove  la  maschera  serviva  già  alla 
donna,  per  :  uscire  libera  e  sola  :  trionfò  da 1 
Milano  a  Palermo  fra  il  1730  e  il  1740,  al¬ 
lorché  la  Francia  predominò  con  la  poli¬ 
tica,  con  le  armi,  con  le  lettere,  con  le 
mode  sulla,  nostra  penisola.  Il  nome  ridi¬ 
colo  di  cicisbeo,  già  in  uso  nel  Cinquecento, 
trovò  novella  fortuna  presso  il  popolo  e 
sostituì  qae.M.0’ ài  cavalière  Servente. 

Chi  volesse  fare '  là  storia  dei  cicisbei, 
dovrebbe  studiare  la  gran  varietà  di  questi 
ibridi  personaggi.  Quando  vediamo  Ga¬ 
sparo  Gozzi  aqcompagnare  lai  ; morbinosa 
comare  Marianna  Màstraca  al  caffè  di  Me- 
negazzo  a  San  Zulian,  oppure  a  godere  le 
commedie  del  Goldoni  al  teatro  di  Sant’An¬ 
gelo  ;  quando  vediamo  il  conte  Pietro  Verri 
seduto  accanto  alla  toeletta  della  duchessa 
Vittoria  Serbelloni,  o  nella  carrozza  della 
marchesina  Beccaria  Isimbardi,  sfidando  le 
gelosie  del  marito  ;  quando  vediamo  il  mar¬ 
chese  Albergati  seguire  e  servire  innamora¬ 
tamente  la  contessina.  Orsi,  non  vogliamo 
confondere  costoro  con  la  schiera  volgare 
dei  cicisbei.  E  poi  quante  gradazioni  se 
badiamo  alla  confidenza  da  parte  delle  stesse 
dame  !  Alcuni,  godendo  della  maggiore  in¬ 
timità,  «  valde  mane  si  portan  da  esse,  an¬ 
cor  quando  nel  thoro  (absente  viro)  traile 
piume  ritrovansi»  come  racconta  in  suo 
linguaggio,  con  iscandalo,  il  pedante  ludi- 
magisiro  don  Fidenzio  nelle  commedie  del 
Fagiuoli  :  «e  quivi  come  cubiculari  d’a¬ 
more,  calefacendo.  lor  le  sub,ucule  »  assi¬ 
stono  «  al  total  vestimento  di  esse  ».  Altri, 
men  fortunati,  devono  accontentarsi  di  at¬ 
tendere  a  lungo  in  mezzo  alla  strada,  come 
si  legge  nel  Carnovale  del  faceto  poeta  fio¬ 
rentino  : 

Ed  allora  almen  s'avventano 
A  Ila  porta,  quando  uscite  , 

Abbigliate  e  già  vestite, 

Con  profonde  riverenze, 

Ed  inchini  ed  accoglienza  . 

E  v’augurano  il  buon  di. 

Gite  al  tempio  ?  eccoli  li 
Tutti  quanti  in  orazione, 

Tutti  quanti  devozione  ; 

Perché  ad  essi  sol  s’aspetta 
Darvi  l’acqua  benedetta. 

Sono  in  somma  dove  andate  : 

Son  da  casa,  se  tornate. 

Or  vi  fanno  da  vanguardia. 

Ora  fan  da  retroguardia  : 

.  Or  vi  seguono,  or  precorrono, 

Or  stan  fermi  ed  ora  córrono, 

Ora  girano 
E  s’aggirano, 

Non  mai  pigri  né  infingardi  ecc<Mm' 


Dei  cicisbei  maltrattati  e  strapazzati  c’  in¬ 
forma  il  teatro  goldoniano.'  Non  tutti  erano 
amanti,  come  sappiamo  da  infinite  tcsti-j* 
momanze,  ma  più  vile  e  umiliante  era  la 
condizione  di  questi  servi  infelici  e  spesso, 
invisi  d  1  capriccio  femminile.  Osserva  ■ 
poi  qualche  viaggiatore  imparziale  come; 
non  fosse  lécito  incolpare  di  maggior  com£ùé| 
zione  la  società  nostra  in  grazia  del  pici,vr 
sbeismo.  Il  cicisbeo,  fedele  spesso  per  molti 
anni  o  anche  per  'tutta  la  vita,  non  ìmpe- 
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«^a,  ;  al , marito. .  di  vivere  con  la  moglie; 
noa  esisteva  .per  consuetudine,  pella  società 
aristocratica  italiana  la.  separazione  degli 
appartamenti  o  dei  letti  fra  i  coniugi;  la 
famiglia  non  era  disciolta  come  in  Francia, 
dove’  l’amore  fin  dal  Seicento  degenerava 
in  galanteria  e  in  trastullo,  dove  su  venti 
signori  della  Corte,  quindici  convivevano 
con  le  amanti.  Del  resto  a  Torino  l’usanza 
del  cicisbeo  non  fu  mai  generale  ;  a  Mi¬ 
lano,  dice  Lalande,  una  metà  delle  signore 
ne  facevano  senza  ;  a  Venezia  stessa  le 
cittadine,  ossia  le  mogli,  dei  segretari  della 
Repubblica,  che,  formavano  la  nobiltà  di 
minor  grado,  non  avevano  cicisbei. 

Il  Pilati  fin  dal  1775  potè  notare  come 
il  cicisbeismo  andasse  orma:,  diremo  cosi, 
decadendo  o.  scomparendo  da  quasi  tutte 
le  città  d’ Italia.  Di  tale  decadenza  non 
dispiacerà  udire  un  ameno  episodio  narrato 
piacevolmente  da  Pietro  Verri,  in  una  let¬ 
tera  da  Milano  al  fratello  Alessandro,  del- 
I’  n.  marzo  1772  :  «  Tre  dame  brutte,  in- 
rfamorate  dei  loro  mariti  e  da  essi  poco 
curate,  si  son  legate  d’amicizia....  Cominciò 
la  Lucini  a  ricevere  il  suo  sposo  quando 
ritornò  a  casa  in  ora  e  circostanza  sospetta, 
consegnandogli  una  dozzina  di  schiaffi  ». 
Egregiamente.  «  Questa  piccola  circostanza 
domestica  restò  assopita  e  non  ebbe  conse¬ 
guenza.  Le  altre  due  dorine  infermate  di 
.quest’avvenimento  pensarono  ■  a  rie  rrere  a 
simìl  mezzo  per  riavere  i  mariti.  Secchi  fu 
il  secondo  ;  era  a  un  ballo  colla  Curioni, 
ordinò  la  carrozza  e  la  moglie  vi  si  volle 
trovar '  .dentro.  La  carrozza  spettò  qualche 
ora  ed  ella  se  ne  stette  tranquillamente  ; 
finalmente  scese  Secchi  colla  sua  bella  ; 
s’apre  la  portiera,  resta  stupito  della  sor¬ 
presa  in  vedendo  la  moglie  ;  ella  profitta 
della  sorpresa,  dà  quattro  schiaffi  al  ma¬ 
rito,  fa  chiuder  la  portiera,  se  ne  va  e  la¬ 
scia  a  notte  avanzata  e  lui  e  la  sua  bella 
a  piedi  ritornarsene  a  casa,  dove  giunto, 
il  marito  si  ritirò  nella  sua,  stanza  e  si  chiuse. 
La  moglie  picchiò  tanto  e  si  costantemente 
alla  porta,  che  dopo  un’ora  fu  forza  aprire 
e  tutto  fu  accomodato  »  ».  Molto  bene.  Ed 
ora  ascoltiamo  la  terza  vendetta  femmì 
nile  :  «  La  Viani  aspettò  che  il  marito  pas¬ 
sasse  avendo  sotto  al  braccio  la  contessa  », 
e  «  in  Ridotto  pieno,  diede  una  solenne  stra¬ 
pazzata  alla  dama  con  mille  ingiurie.  Il 
marito  bestialmente  gli  ha  dato  un  paio 
di  schiaffi,  ella,  gli  ruppe  il  ventaglio  sul  viso, 
qualche  galantuomo  separò  i  combattenti 
ma  la  moglie  era  contentissima,  perché  dopo 
una  scena  simile  la  Visconti  non  poteva 
più  permettere  a  Viani  questo  corteggio. 
Le  pazzie  che  vennero  in  seguito  quella 
sera,  furono  senza  numero».  E  le  conse¬ 
guenze  ?  «  Viani  naturalmente  non  anderà 
più  dalla  Visconti,  Secchi  non  lo  vorrà  più 


Tre  libri  recenti  ! 

Tre  grandi  successi  ! 
RICCARDO  BACCHELLI 

IL  DIAVOLO 
AL  PONTELUNGO 

Romanzo  storico  in  due  volumi 
di  complessive  pag.  620.  L.  20. — 

«  ....  Racconto  quanto  mai  avventuroso, 
scritto  in  prosa  rieea  e  mossa  che  pone 
mirabilmente  in  risalto  i  personaggi  e  gli 
avvenimenti,  il  Diavolo  al  Pontelungo 
vuol  riprendere  la  schietta  tradizione  del 
romanzo  italiano  e  rilevare  i  caratteri  di 
poesia  che  vi  sono  nella  storia.  L’Italia 
della  seconda  metà  dell’ottocento  vi  è  ri¬ 
tratta,  con  le  sue  passioni  politiche,  il  suo 
animo  partigiano,  la  vita  in  fermento  delle 
città  e  dei  paesi.  Tutto  un  quadro  di  storia 
italiana  che  è,  sopratutto,  storia  comunale 
e  provinciale  ci  fffre  lo  scrittore,  trattato 
con  bravura,  a  larghi  tocchi,  da  affresco....  » 


DUCHESSA  D’ANDRIA 

ROVINE  di  STELLE 

ROMANZO 

Volume  in- 16  di  pag.  700.  L.  18  — 

«  Questo  suo  nuovo  romanzo  ha  l’ampiez¬ 
za  di  una  tela  di  Paolo  Veronese  e  una 
moltitudine  di  personaggi  resi  con*  cosi 
scultorea  evidenza  che  pochi  lavori  del  ge¬ 
nere  possono  vantare. 

Benedetto  Croce  ne  ha  dato  il  seguente 
lusinghiero  giudizio  che  rende  superflua 
ogni  altra  lode  : 

...  libro  di  un  cuore  esperto  della  gran¬ 
dezza  e  della  pietà  della  vita  umana  :  ric¬ 
chissimo  di  caratteri,  di  figure,  di  scene  : 
scritto  con  vivezza  di  rappresentazione  e 
nobile  semplicità  di  stile  narrativo  :  si  legge 
con  commozione  e  tuttavia  dà  quel  senso 
di  riposo  che  è  pròprio  della  verità....  » 


RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI 

STORIELLE 
GRASSE  E  MAGRE 

Volume  in- 16  di  320  pagine.  L.  10. — 

«  È  il  libro  più  divertente  scritto  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi.  -Anche  nelle  situazioni 
delicate  l’Autore  sa  districarsi  con  garbo  : 
le  sue  novelle,  anche  se  sono  qnalehe  volta 
un  po’  grassocce,  come  egli  stesso  le  ha 
volute  definire,  non  varcano  però  mai  il 
insto  limite  che  ogni  scrittore  coscenzioso 
eve  sapersi  imporre. 

Leggere  queste  novelle  vuol  dire  passare 
qualche  allegro  quarto  d’ora,  gustando 
anche  della  bella  prosa. 

Chiederli  in  tutte  le  principali  Librerie,  0  con  cartolina  vaglia  alla 
CASA  EDITRICE  CESCHINA 
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la  Curioni,  Lucini  anderà  più  cauto  :  ecco 
ottenuto  il  fine  che  le  tre  afflitte  mogli 
si  erano  proposte  ». 

Tutto  benissimo  ;  ma  queste  '  scene  di 
gelosia  e  di  vendetta  segnano  la  sconfitta 
del  cicisbeismo  che  la  bufera  della  Rivolu¬ 
zione  cancellerà  dalla  penisola.  Invano 
qualche  campione  ostinato  si  trascinerà  bar¬ 
collando  presso  la  dama  fino  al  1830.  Questo 
odioso  personaggio  della  vecchia  Italia,  in 
cui  la  natura  dell’uomo  si  degrada  fino  al¬ 
l’ultimo  avvilimento,  misero  frutto  d’una 
società  oziosa  e  viziosa  che  ha  smarrito  il 
decoro  e  la  coscienza,  è  costretto  finalmente 
a  morire  per  sempre,  mentre  il  sangue  e  le 
lacrime  mute  dei  martiri  lavano  tanta  ver¬ 
gogna  e  desta  gli  eroi  dalle  tombe  la  squilla 
del  Risorgimento. 

Giuseppe  Ortolani. 

MARGINALIA 

Lautari  e  Giullari. 

La  critica  in  questi  ultimi  anni  ha  modi¬ 
ficato  radicalmente  il  suo  modo  di  consi¬ 
derare  la  cosi  detta  poesia  popolare  :  non 
pili  giudicata  creazione  collettiva,  ma  crea¬ 
zione  individuale,  come  ogni  altra  poesia. 
Sicché  i  giullari  non  si  pensano  ormai  più 
quali  semplici  dicitori,  ma  creatori  anzi 
bène  spesso,  come  gli  aedi  greci,  dei  versi 
|  da  loro  declamati. 

E  tali  appunto  inclina  a  credere  che  deb¬ 
bano  pensarsi  aa  he  i  Lautari  rumeni  un  va¬ 
lente  studioso  italiano,  che  di  essi  ragiona  in 
un  breve  scritto  Lautari  e  Giullari  —  pub¬ 
blicato  come  saggio  di  un  nuovo  suo  lavoro 
sul  Medioevo  Rumeno  («  Cultura  Nationala,  » 
Bucuresti,  1927). 

Ramiro  Oriiz  assistendo  nelle  campagne 
rumene  a  qualche  elsef  boeresco  —  specie  di 
festino  a  base  di  vino  e  di  musica  —  è  ri¬ 
masto  colpito  dalla  somiglianza  che  gli  stru¬ 
menti  musicali  in  essi  adoperati  rivelano  con 
gli  strumenti  musicali  del  Medioevo,  e  Sen¬ 
tendo  i  lautari  rumeni  a  cantare,  il  pensiero 
gli  è  subito  corso,  per  affinità,  alle  sue  let¬ 
ture  medievali  e  specialmente  a  quel  passo 
del  Roman  de  Flamenco  «  quando  si  levano  i 
giullari,  e  ciascuno  vuol  farsi  ascoltare  ». 

Lautari  e  giullari,  per  l’Ortiz,  si  equi¬ 
valgono  :  un  uguale  ambiente  li  produce 
ed  essi  producono  la  medesima  letteratura 
giullaresca  :  tèmi  epici,  lirici,  satirici  diffusi 
per  via  esclusivamente  orale,  con  interpo¬ 
lazioni  e  contaminazioni  di  motivi  e  di 
varianti,  accompagnati  da  strumenti  del 
tutto  simili.  Di  più,  come  certi  preti  decaduti 
diventavano  nel  Medioevo,  per  guadagno, 
giullari,  cosi  fra  i  popi  rumeni  ce  ne  furon 
di  quelli  che  per  uguali  motivi  si  fecero 
lautari. 

Ragione  anche  questa  perché  la  Chiesa 
ortodossa  non  vedesse  troppo  di  buon  oc¬ 
chio  questi  lautari,  come  la  Chiesa  cattolica 
non  vedeva  di  buon  occhio  i  giullari  ed 
inveiva,  nei  Concilii,  contro  «  histriones,  mi- 
mos,  turpissimosque  et  vanissimos  Jocula- 
res  ».  E  come  accanto  ai  jongleurs  troviamo 
nel  Medioevo  le  jongleuresses  cosi  anche  in 
Rumenia  c’erano  le  cingherese  (suonatrici  di 
arpa)  e  le  jucatoare  (danzatrici,  funambole) . 

Queste  ed  altre  somiglianze  strettissime  ci 
sono  indubbiamente  ;  onde  ha  ragione  Ra¬ 
miro  Ortiz  quando,  nel  rilevarle  con  ac  uta 
analisi,  afferma  che  alle  ricerche  sulla  poesia 
popolare  rumena  può  molto  giovare  la  co¬ 
noscenza  dei  resultati  già  ottenuti  in  campi 
analoghi  di  studio.  Per  esempio  quando 
ci  si  domanda  se  siano  da  ammettere  poeti 
rumeni  puro  sangue,  le  cui  poesie  i  làutari 
cantavano,  diffondevano  e  trasformavano  co¬ 
me  i  giullari  cantavano,  diffondevano  e  tra¬ 
sformavi1  ho  le  poesie  composte  da’  trovatori  ; 
quella  tale  esperienza  di  studi  medievali  che 
qualche  studioso  specialista  ha  l’aria  di  rite¬ 
nere  inutile,  che  cosa  ci  risponde  ?  Ci  rispon¬ 
de  che  è  assai  difficile  stabilire  dove  il  trovatore 
finisca  e  cominci  il  giullare,  ci  risponde  che 
abbiamo  esempi  di  trovatori  che  non  disde¬ 
gnavano  di  cantare  essi  stessi  le  loro  poesie 
e  di  giullari  che  erano  autori  di  quelle  che 
portavano  in  giro. 

Sicché  la  conclusione  dell’Ortiz  è  questa  : 
che  l’applicazione  dei  resultati  ormai  sicuri 
delle  ricerche  del  Bédier  e  del  Farai  po¬ 
trebbe  nel  doininio  altresì  degli  studi  rumeni 
dare  i  migliori  e  più  inattesi  resultati.  Con¬ 
clusione  che  anche  al  semplice  buon  senso 
dei  non  specialisti  appare  più  che  legittima. 

B.  d.  M. 

★  Le  ultime  relazioni  epistolari  tra  il  Car¬ 
ducci  e  la  Grace-Bartolini.  —  Le  ultime 
lettere,  a  cui  Giuseppe  Lesca  dedica  le  sue 
cure  di  sottile  commentatore  in  un  terzo 
articolo  della  Nuova  Antologia,  apparten¬ 
gono  al  breve  periodo  corso  tra  il  20  gen¬ 
naio  1863  e  il  16  aprile  '65.  Sono  undici  let¬ 
tere,  quasi  tutte  di  una  certa  lunghezza, 
oltre  due  biglietti,  che  la  Grace  indirizzò  al 
poeta  ;  valgono,  quindi,  a  testimoniare  la 
frequenza  del  pensiero  di  lei,  specialmente 
se  si  tien  conto  dei  silenzi  causati  da  ma¬ 
lattia  :  infatti  la  gentildonna  mancò  quasi 
improvvisariiente,  appena  due  settimane 
dopo  l’ultima  lettera  scritta  al  Carducci. 
Al  principio  del  nuovo  anno  ”63,  beta  delle 
buone  nuove  sue  e  della  famiglia,  ella  of¬ 
fre  a  tutti  «  i  più  sincèri  auguri  »,  e  queste 
parole  aggiunge,  corrispondendo  ad  una  do¬ 
manda  di  lui  :  «  Vi  posso  assicurare  che  il 
vostro  Brindisi  è  piaciuto  molto  al  Forna- 
ciari  quanto  agli  altri.  Qualcuno  forse  trova 
che  vi  è  un  poco  d’  imprudenza  generosa, 
ma  questa  non  è  colpa,  bensì’  virtù  delle 
più  rare  ne’  nostri  tempi  feconde  di  servi 
encomii  ».  Il  Lesca  si  domanda  a  quale  tra 
i  vari  cosiddetti  Brindisi  della  «  Poesie  » 
qui  si  alluda  ;  e  pensa  a  quello  indicato  nel 
libro  II  dei  «  Levia  Gravia  »  col  titolo  .«  Do¬ 
po  Aspromonte  »,  in  cui  sono  le  otto  vio¬ 
lentissime  strofe  contro  Napoleone  III, 
omesse  nell’edizione  Barbèra  del  '71  :  strofe 
che  allora  potevano  ben  sapere  «  d’  impru¬ 
denza  generosa».  Dopo  questa  interruzione 
per  il  commento,  il  Lesca  rende  la  parola 
alla  Grace  ;  e  volentieri  torniamo  a  sen¬ 
tirla  proseguire  nelle  informazioni  e  nelle 
domande  non  soltanto  sue,  ma  anche  dei 
comuni  amici.  Anche  i  nomi  del  Del  Lungo 
e  del  Chiarini  entrano  spesso  in  questa 
corrispondenza.  Ecco  quanto  scrive  il  Car¬ 
ducci,  in  data  12  aprile  ’6q  :  «  Scriverò  al 


Del  Lungo,  se  è  sempre  a  Firenze,  che  Le 
mandi  poi  ùn  certo  catalogo  di  libri  che  il 
Chiarini  vende,  perche  si  trova  in  qualche 
angustia  economica....  Che  raccolta,  spe¬ 
cie  di  classici  latini  in  bellissime  edizioni 
tedesche,  avea  quello  sciagurato  Chiarini  ! 
Come  lo  compiango  di  aver  dovuto  ven¬ 
derle  !  Povero  Chiarini,  sento  davvero  il  suo 
dolore».  Dopo  questa  lettera  corre  un  si¬ 
lenzio  di  cinque  mesi  da  parte  di  tutt’e  due  ; 
ma  forse  è  soltanto  un  silenzio  epistolare, 
perché  il  Carducci,  passando  sui  primi  del¬ 
l’estate  in  Toscana,  dovette  fare  una  sosta 
a  Pistoia.  Non  poche  le  novità  politiche  di 
quell’anno,  alle  quali  allude  la  Grace,  rom¬ 
pendo  il  silenzio  con  una  lettera  del  23  set¬ 
tembre.  Comincia  Col  chiedere  se  abbia 
fatto  buon  viaggio  'è  trovata  bene  la  «  cara 
famiglia  »  ;  quindi  vuol  sapere  come  la  pensi 
egli  sulle  «  notizie  fulminanti  »,  da  cui  ha 
ala  testa  sottosopra  ».  Dov’  è,  ella  si  trova 
in  urto  con  tutti.  Non  ha  fiducia  nelle  pro¬ 
messe  napoleoniche  :  «  sono  d’un  impera¬ 
tore  e  d’  un  francese  ».  E  tutto  per  una  capi¬ 
tale  provvisoria  !  Abbandonato  il  Piemonte, 
che  ha  dato  il  suo  sangue  per  la  causa  ita¬ 
liana  !  Esagerazioni  queste  ?  Scriva.  Le  sue 
idee  le  sono  andate  sempre  a  genio,  perché 
«  nobili-  e  generose  ».  Il  Carducci  risponde 
il  27  promettendo  una  visita  :  «  Dallo  studio 
d’  Isidoro  Del  Lungo,  alias  Mastro  Batto¬ 
lino,  Le  scrivo  per  annunziarle  che  la  mat¬ 
tina  di  venerdì  (3  ottobre)  io  sarò  a  Pi¬ 
stoia  con  la  mia  moglie  e  verrò  a  farle  una 
visita  ».  La  visita  però- deve  essere  mancata, 
a  giudicare  da  ciò  che  egli  le  scrive  da  Bo¬ 
logna  il  1,8  ottobre.  Allo  stesso  modo  non 
ebbe  luogo  una  visita  della  \Grace  a  Bo¬ 
logna,  promessa  in  una  Ietterà  del  16  apri¬ 
le  '65,  l’ultima  di  lei.  A  quell’ahnunzio  cosi 
aveva  risposto  il  Carducci  :  «  Mercoledì  sarò 
quasi  certamente  alla  stazione  all’arrivo  del 
primo  treno  da  Pistoia.  Ma  ad  ogni  modo 

10  abito  a  Brocca-in-dosso,  777.,  Spero,  anzi 
mi  riprometto  '  eh’ Ella  rimarrà  tutto  il 
giorno  da  me,  accettando  di  far  parte  del 
mio  democratico  desinare....  Troverà  T  El¬ 
vira  prossima  a  mettere  al  mondo  qualche 
altro  frutto  della  sua  fecondità  :  è  la  terza 
edizione  delle  mie  opere  coniugali,  e  questa 
sorte  non  sarà  certo  «conseguita  dalle  mie 
opere  letterarie  ».  Mancando  alla  visita, 
forse  ella  deve  avergli1  fatto  sapere  a  mezzo 
di  qualcuno  d’una  ricaduta  del  male.  Il 
3  maggio  veniva  a  mancare  inaspettata¬ 
mente.  Nel  dicembre  era  già  composto  «  a 
ricordo  »  un  volume  di  «  Frose  e  rime  »,  e  in 
esso  con  la  «  Necrologia  »  già  pubblicata  dal 
Chiarini,  con  poesie  del  Del  Lungo,  del 
Procacci,  del  Fornaciari,  compariva  lo  scritto 
notissimo  del  Carducci,  ora  riprodotto  nel 

11  volume  delle  «  Opere  », 

★  Costantino  Beltrami  in  un  carteggio 
inedito  della  contessa  d’Albany.  —  Il  Pé- 
lissier,  diligente  raccoglitore  di  lettere  della 
contessa  d’Albany,  espresse  il  desiderio  che 
altri  brani  di  epistolario  si  aggiungessero  a 
quelli  da  lui  pubblicati  nella  Miscellanea  di 
studi  letterari  e  linguistici  dedicati  a  Pio 
Rajna.  Ecco  ora  venticinque  di  codeste  let¬ 
tere,  ritrovate  nella  silenziosa  Biblioteca  di 
Bergamo  da  Tullia  Franzi,  che  oggi  le  pub¬ 
blica  nella  Rivista  d’Italia.  Son  tutte  lettere 
d’  «  après  les  orages  »,  di  quando,  cioè,  la 
d’Albany  era  sui  settànt’anni.  Lettere  spro¬ 
positate  come  tutte  le  altre  ;  ma  curiose, 
qua  e  là  materne,  dettate  dall’esperienza  di 
chi  ha  molto  vissuto  e  dall’  istinto  di  pro¬ 
tezione  che  è  in  ogni  donna  verso  l’uomo  che 
a  lei  s'  affida.  Quest’uomo  si  chiamava  al¬ 
lora  Costantino  Beltrami,  di  cui  in  questi 
ultimi  tempi  s’  è  rinverdita  la  memoria. 
Aveva  conosciuto  la  contessa  a  Firenze  per 
mezzo  dei  comuni  amici  Antonelli  e  Torri- 
giani,  e  la  visitava  negli  anni  in  cui  la  ca¬ 
pricciosa  signora  si  prendeva  maggiore  spas¬ 
so  degli  sciocchi  che  aveva  intorno  in  gran 
numero.  Ma  anche  nobili  conoscenze  fece  il 
Beltrami  in  quel  salot  o,  mentre  la  contessa, 
dal  canto  suo,  non  tralasciò  di  notare  questo 
nuovo  ospite,  dal  volto  pallido 'e  dal  carat¬ 
tere  fiero.  Anzi  ne  ammirò  la  vasta  cultura 
e  gli  fu  amica  decisa  quando,  già  in  sospetto 
nella  Marca,  fu  coinvolto  nel  processo  che 
segui  alla  cospirazione  del  1817  a  Macerata. 
Scrive  la  d’Albany,  in  data  7  aprile  T8  : 

«  Ho  ricevuto  da  M.  Àppony  tutte  le  carte 
che  mi  avete  inviato.  Non  è  difficile  la  vo¬ 
stra  giustificazione.  È  facile  calunniar  tutti 
a  quel  modo,  accusandoli  di  non  aver  reli¬ 
gione,  benché  non  manchino  ai  loro  doveri 
verso  la  Chiesa  ;  non  è  dato  a  nessuno  leg¬ 
gere  nel  cuore  degli  altri».  Il  Beltrami  non 
mancava,  dunque,  ai  doveri  di  buon  catto¬ 
lico  ;  ma  era  indiscutibilmente  massone,  come 
tanti  nel  periodo  napoleonico.  Divertente  è 
questo  giudizio  della  d’Albany,  che  risponde 
a  un  preconcetto  non,  àncora  tutto  distrutto 
nel  nostro  popolo,  il-quale  di  «  frane  »  ha 
fatto  «  fra  »  e  di  «  macon  »  una  consorteria 
diabolica.  Scrive  la  contessa  :  «  Io  penso  che 
si  tratti  di  massoneria.  È  infatti  II  piu  grande 
enigma  agli  occhi  degli  ignoratiti,  i  quali 
immaginano  che  sia  una  cosa  in  relazione 
col  diavolo».  Ma,,  nonostante  queste  gravi 
imputazioni,  il  processo  non  andò  troppo 
male  per  il  Beltrami  che  venne  assolto. 
Non  mancarono  allora  i  consigli  della  con¬ 
tessa  perché  abbandonasse  come  terra  infida 
lo  Stato  pontificio  ;  ma  egli  non  segui  il 
consiglio,  perché  avrebbe  lasciato  a  Mace¬ 
rata  una  donna  cara  e 'infelice,  la  contessa 
Giulia  Spada  dei  Medici.  Anche  il  nome  di 
lei  ricorre  nel  carteggio,  e  proprio  in.  occa¬ 
sione  della  sua  morte.  La  notizia  di  un  im¬ 
provviso  peggioramento'  colpf  la  d’Albany, 
che  aveva  conosciuto  la  Medici  a  Firenze 
e  le  si  era  atìezionata*Non  generosa  per  . 
indole,  offre  della  buona,  china,  venutale  di 
Spagna;  non  ignara  di  cose  mediche,  si 
preoccupa  del  come  viene  curata  la  malattia 
dell’amica  ;  non  inanimali,-  sente  l’angoscia  di 
una  mamma  che  muore., (Ecco  quanto  scrive 
al  Beltrami,  in  data  47  marzo  1820:  «la 
vostra  penultima  lettere®  mio  caro  signore, 
mi  ha  tanto  più  inquietala  in  quanto  sabato 
non  ebbi  da  nessuno  notizie  della  nostra 
cara  amica.  Dio  la  salvi  e  la  conservi  ai  suoi 
figli  ».  Ma  di  lf  a  pocp,  il  sabato  santo. 
Giuba  Spada  dei  Medici' moriva.  La  vecchia 
contessa  ne  fu  scossa  Q  pianse  ;  poi  prese 
la  penna  e  scrisse  :  «  Io  rimpiangerò  per 
tutta  la  vita  questa  virtuosa  donna.  Non  ho 
mai  amato  donne  itahane  :  fi  loro  modo  di 
pensare,  i  loro  principi  andavano  poco  d’ac¬ 
cordo  con  me.  È  la  prima  che  ha  parlato  al 
mio  cuore  e  che  confacéva  al  mio  spirito  ». 
Quel  lutto  d’amore  fu  per  il  Beltrami  uno 
sprone  all’azione.  Fu  cosi  che  nell’ottobre 
del  ’2i  parti  dabe  Marche  e  si  recò  nel  nuovo 
mondo  alla  ricerca  debe  sorgenti  del  Missis¬ 
sippi.  Ma  anche  in  terra  lontana  non  dimen¬ 
ticò  gb  amici  :  fi  nome  di  due  di  loro,  Mon- 
teleone  e  Torrigiani,  fu  dato  a  nuove  terre 
scoperte.  Né  dimenticò  la  contessa  d’Al¬ 
bany  :  non  potendo  intitolare  a  lei  una  re¬ 
gione,  già  esistendo  lo  Stato  d’Albany,  ne 
congiunse  durevolmente  il  nome  a  quello  di 
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Giuba  dei  Medici,  della  quale  «la  sua  illu¬ 
stre  amica,  la  contessa  d’Albany  »,  aveva 
definito  la  vita  «  un  corso  di  morale  in 
azione».  Intanto  , —  conclude  la  Franzi  — 
la  vecchia  contessa  meditava  sulla  fugacità 
del  tempo,  riebiamava  alla  memoria  i  suoi 
peccati,  e,  tra  un  colpo  e  l’altro  di  tosse, 
scriveva  le  sue  ultime  lettere. 

★  Due  canzoni  storiche  del  Cinquecento. 
—  Le  due  canzoni,  «Luce  eterna  del  ciel, 
che  da  quel  giorno  »  e  «  Rapido  Po,  che  le 
torbide  onde  »,  che  il  Fatini  neila  sua  edi¬ 
zione  laterziana  delle  «  Liriche  »  dell’ Ariosto 
ha  stampato  fra  le  apocrife  o  le  dubbie,  me¬ 
ritano  l’attenzione  che  oggi  vi  pone  G.  Bro- 
gnoligo,  in  una  memoria  all’Accademia 
Pontaniana  (voi.  LVII  degli  Atti),  non  per 
il  pregio  deb’arte,  che  è  assai  scarso,  o  per 
l’ importanza  storica  e  il  significato  poli¬ 
tico,  che  sono  anche  essi  molto  relativi, 
ma  piuttosto  per  l’attribuzione  che  n’  è 
fatta  a  insigni  scrittori  del  Cinquecento,  e 
precisamente  aU’Ariòstp,  al  Bandebo  e  al 
Castiglione,  oltre  che  a  un  minore,  anzi  a 
un  minimo,  Nicolò  Amanio.  Questa  varietà 
e  comunanza  di  attribuzioni,  insieme  con 
qualche  analogia  di  materia  e  di  sentimento 
e  qualche  circostanza  estrinseca,  ha  legato  e 
tiene  ancora  legate  tra  laro  queste  due  can¬ 
zoni,  mentre  sono  indipendenti  l’una.  dal¬ 
l’altra  e  figlie  di  padri  diversi  e  di  diverse 
circostanze.  La  prima,  «Luce  eterna  del 
ciel  »,  prende  le  mosse  da  un  oscuramento 
del  sole,  donde  il  titolo  di  «  Ecclissi  »,  datole 
già  nel  codice  magliabechiano  che  la  con¬ 
tiene.  Analizzando  i  riferimenti  storici  della 
canzone,  il  Brognoligo  l’assegna  alla  fine  del 
1526  o  alla  prima  metà  del  *27  ;  ma  ecco 
un’altra  questione  :  può  essere,  essa,  dei- 
fi  Amanio  ?  No,  se  questo  mori  prima  del 
febbraio  1525,  come  si  rileva  da  una  testi¬ 
monianza  del  Bandebo.  Ne  sarà  dunque  au¬ 
tore  l’Aricsto  ?  Lo  nega  il  Fatini,  e  il  Bro¬ 
gnoligo  non  ha  ragioni  da  opporvi,  perché, 
a  tacere  della  pochezza  artistica  del  compo¬ 
nimento,  non  gli  pare  che  la  politica  di 
Alfonso  I  di  Ferrara  avversa  a  Clemente  VII 
basti  a  spiegare  e  a  giustificare  un’esalta¬ 
zione  ariostesca  del  cardinale  Pompeo  Co¬ 
lonna  ;  esaltazione  che  è  al  centro  della, 
canzone.  È  da  credere,  piuttosto,  che  essa, 
la  quale  appartiene  alla  vasta  famiglia  della 
poesia  politica  di  occasione,  sia  nata  fra  i 
famigliari  e  i  devoti  dei  Colonna  ;  per  ra¬ 
gioni  ovvie  deve  esser  corsa  manoscritta  e 
anonima,  e  solo  chi  più  tardi  la  raccolse  e  la 
conservò,  per  ragioni  forse  più  letterarie 
che  storiche  e  politiche,  dovette  porsi  il 
problema  della  sua  paternità  e  risolverlo 
secondo  le  sue  tardive  conoscenze  e  i  suoi 
gusti.  Più  complessa  è  l’altra  canzone,  «Ra¬ 
pido  Po,  che  le  torbide  onde  »,  nel  codice 
magliabechiano  intitolata  «Eridania»,  la 
quale  riguarda,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  gli  avvenimenti  e  le  condizioni  di 
ben  quattro  o  cinque  paesi:  Ferrara,  Man¬ 
tova,  Roma,  Bologna,  Firenze  e  Urbino, 
e  la  cui  paternità  è  disputata  tra  l’Amanio, 
il  Castiglione,  il  Bandebo  e  l’Ariosto.  Esa¬ 
minata  anche  questa  canzone  nelle  sue  allu¬ 
sioni  storiche  ai  Bentivoglio,  a  Ippolita 
Sforza,  a  Clemente  VII,  ritorna  la  questione 
del  suo  autore.  Il  chiaro  accenno  agli  avveni¬ 
menti  fiorentini  del  1527  esclude  l’Amanio, 
morto,  come  è  stato  detto,  prima  del  feb¬ 
braio  ”25  ;  esclude  l’Ariosto  il  fatto  che,  da 
tutto  fi  insieme,  il  poeta  sembra  essere  un 
mantovano,  o  per  nascita  o  per  appartenenza 
alla  corte  dei  Gonzaga  ,  e  un  devoto  dei 
Bentivoglio  ;  ed  ecco  che,  nonostante  certi 
argomenti  in  contrario,  potrebbero  venire 
in  mente  il  Castiglione  e  il  Bandello,  con 
maggiore  probabilità  quest’ultimo,  perché 
fu  molto  legato  ai  Bentivoglio.  Senonché, 
l’articolista  preferisce  concludere,  come  per 
l’altra  canzone,  che  è  inutile  quanto  dif¬ 
ficile  la  ricerca  degli  autori  di  queste  poesie 
politiche  di  occasione,  che  avevano,  in  fondo, 
intenti  molto  particolari  e  personali.  Dove¬ 
vano  correre  anonime,  e  nelle  attribuzioni 
dei  codici  dobbiamo  vedere,  salvo  prove 
sicure,  varie  e  capricciose  testimonianze  di 
simpatie  o  preferenze,  e  magari  di  pregiu¬ 
dizi  letterari. 

★  Un  precursore  italiano  della  Croce  Ros¬ 
sa.  —  Nella  storia  della  Croce  Rossa  il 
nome  di  Ferdinando  Palasciano  non  ha  an¬ 
cora  trovato  il  posto  che  gli  compete.  Glielo 
assegna,  con  una  documentata  ricostruzione 
biografica,  Cesare  Baduel  ne  La  Croce  Rossa 
Italiana.  Chirurgo  militare  nell’esercito  bor¬ 
bonico,  studioso  di  questioni  sanitarie  mi¬ 
litari,  il  Palasciano  _trattò  dell’  igiene  del 
soldato,  delle  caserme,  degli  accampa¬ 
menti,  del  vitto,  del  vestito,  delle  malattie 
più  comuni  del  soldato,  delle  lesioni  vio¬ 
lente  e  dei  soccorsi  urgenti  al  ferito.  La  sua 
anima  profondamente  umana  considerava 
quali  e  quante  fossero  le  sofferenze  dei  fe¬ 
riti  in  guerra,  inefficacemente  curati,  spesso 
abbandonati  sui  campi  di  battaglia  per  una 
deficiente  organizzazione  sanitaria.  Quando 
il  generale  Filangeri,  nel  1848,  assediava 
Messina,  nella  insurrezione  siciliana  contro 
il  dominio  borbonico,  il  chirurgo  militare 
Ferdinando  Palasciano,  contro  gli  ordini  su¬ 
periori  che  prescri  evano  di  non  risparmiare 
i  feriti  della  parte  avversa,  prodigava  le  sue 
cure  sapienti  ai  feriti  del  suo  esercito  ed  a 
quelli  del  nemico  con  lo  stesso  entusiasmo 
e  con  la  stessa  abnegazione.  Ed  al  Filangeri, 
che  aspramente  lo  rimproverava  per  aver 
trasgredito  ai  suoi  ordini,  rispondeva  :  «  che 
i  feriti,  a  qualsiasi  esercito  appartenessero, 
erano  per  lui  sacri  e  non  potevano  essere 
considerati  come  nemici  ».  Con  un  anno  di 
prigione  a  Reggio  Calabria  pagò  l’ afferma¬ 
zione  di  un  principio  radicato  nel  suo  animo 
generoso.  Le  opposizioni  incontrate  non  fiac¬ 
carono  la  tenacia  di  quest’uomo,  che  continuò 
ad  interessarsi  delle  questioni  sanitarie  rile¬ 
vate  nella  guerra  di  Crimea,  e  più  tardi  neba 
campagna  italiana  del’59  .  Annesso  il  Mez¬ 
zogiorno  all’  Italia,  il  Palasciano,  il  28  gen¬ 
naio  ’6r,  fece  ab’ Accademia  Pontaniana  di 
Napob  una  proposta,  che  rinnovò  nella 
successiva  memorabile  seduta,  -del  28  apri- 
e,  dedicata  a  celebrare  i  grandi  avvenimenti 
che  avevano  porrato  alla  liberazione.  La 
proposta  del  Palasciano  era  la  seguente  : 


«  Io  pongo  a  disposizione  dell’Accademia 
cento  ducati,  per  premiare  un  insieme  di  cento 
aforismi  di  chirurgia  militare,  per  la  cura 
delle  armi  da  fuoco  >.  Il  console  generale- 
delia  Confederazione  svizzera  a  Napoli  fu 
presente  a  questo  discorso,  che  ebbe  larga 
diffusione  in  Italia  e  fuori  :  nello  stesso 
giorno  in  cui  fu  pronunciato,  per  mezzo  <’i 
un  incaricato  di  Francia  fu  spedito  al  Thou- 
vénel,  ministro  degli  esteri  a  Parigi,  Un  anno 
dopo,  nel  *62,  Henry  Dunant,  ginevrino, 
pubblicò  un  bbro  intitolato  :  «  Un  souvenir 
de  Solferino  »,  dove  auspicava  «  la  formazione 
di  grandi  associazioni  volontarie  per  il  soc¬ 
corso  dei  feriti  in  guerra  ».  Cosi  fi  inziativa 
passava  al  Dunant,  che  si  mise  in  relazione 
con  grandi  associazioni,  ed  ebbe  appoggio 
di  scienziati  e  di  alti  personaggi,  tanto  che 
sembrò  giunto  il  momento  di  convocare  una 
Conferenza  internazionale,  alla  quale  furono 
invitati  numerosi  scienziati  di  tutte  le  parti 
del  mondo.  Ma,  sigino  a  dirsi,  nessun  invito 
pervenne  all’Accademia  Pontaniana,  e  tanto 
meno  al  Palasciano.  Il  quale  dovette  limitarsi 
a  riferire  e  a  commentare,  in  un  discorso 
alia  solita  Accademia,  i  risultati  di  quella 
prima  assemblea,  rivendicando  all’  Italia  la 
priorità  dell’ idea  umanitaria.  Il  nome  del 
Palasciano  è  oggi  divulgato,  come  meritava, 
dal  Baduel,  che  aggiunge  opportunamente 
anche  una  bibliografia  dei  suoi  scritti  ;  ma 
la  Grece  Rossa  italiana  aveva  fatto  da 
tempo  il  suo  dovere,  commemorandolo  nelle 
assemblee,  in  occasione  del  venticinquesimo 
anniversario  della  propria  fondazione.  Di 
più,  nel  1899,  fu  offerta  alla  vedova  del 
Palasciano  una  medaglia  coniata  per  ono¬ 
rare  la  memoria  dell’  illustre  precursore  e 
per  ricordare  «  che  se  la  patriottica  opera 
dei  soccorsi  ai  feriti  in  guerra  ha  potuto 
raggiungere  in  tutto  il  mondo  l’attnale  sua 
importanza,  essa  ne  è  cèrto  tributaria  a  chi 
per  il  primo  ideò  il  santo  principio  nel  quale 
ha  fondamento  ». 

travi  di  palazzo  Farnese.  —  Jacopo 
di  Valvason-Maniago,  scrittore  friulano  della 
metà  del  Cinquecento,  a  proposito  di  quelle 
travi  scrisse  che  pini  e  larici  «di  smisurata 
grandezza  »  si  tagliavano  nelle  montagne 
della  Camia  a  vantaggio  dell’arsenale  di  Ve¬ 
nezia,  ed  aggiungeva  :  «ai  giorni  nostri  Bei- 
trame  Susanna,  cittadino  di  Udine,  ne  fece 
tagliare  venti  per  la  fabbricazione  del  palazzo 
dei  Farnesi  in  Roma,  avendoli  promessi  a 
Paolo  III,  e  sono  alti  19  passi  ed  alcuni 
fino  a  21,  e  4  piedi  grossi  per  diametro,  i 
quali  oggidì  si  veggono  Ira  gli  aspri  monti 
di  Sezza  ».  Questa  testimonianza  era  sempre 
stata  riguardata  con  una  certa  diffidenza  da 
P.  Paschini,  che  oggi  è,  invece,  in  grado  di 
documentarla  in  un  suo  articolo  della  rivista 


I 


Roma.  Beltrame  Sm  zanna,  udinese,  fu  real¬ 
mente  ai  servizi  di  Paolo  III.  Un  breve  di 
questo  Papa,  spedito  l'8  agosto  153?,',  ce  lo 
mostra  incaricato  di  condurre  a  Bologna 
dalla  Germania  cinquantamila  salme  di  fru¬ 
mento,  delle  quali  v'era  gran  bisogno,  data 
la  carestia  di  quell’anno.  Ma  più  importante 
ancora  è  un  altro  breve  di  Paolo  III  diretto 
,  Beltrame  Susano  mercatori  Utinesi  »,  il 
c  gennaio  1544.  Con  questo  gli  concedeva 
facoltà  «di  portare  ferro  e  legname  negli 
Stati  della  Chiesa  senza  pagamento  di  ga¬ 
bella  per  la  durata  di  dieci  anni  ».  L’esen¬ 
zione  dai  dazi  d’  importazione  veniva  con¬ 
cessa  per  il  fatto  che  mancava  ferro  e  legna¬ 
me  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  e  per  la  co¬ 
struzione  di  altri'  edilìzi  pubblici  e  privati, 
fra  i  quali  è  da  porre  anche  il  palazzo  Far¬ 
nese.  È  probabile,  quindi,  che  il  Susanna 
non  abbia  provveduto  soltanto  le  venti 
travi  di  cui  parla  lo  scrittore  friulano  ; 
quelle  meritavano  speciale  menzione  per  le 
loro  dimensioni  colossali  ;  ma  ben  altre  egli 
dovette  averne  trasportate  a  Roma,  tanto 
più  se  si  pensi  che  proprio  allora  Pàolo  III 
faceva  costruire  un  nuovo  palazzo  sulle 
falde  settentrionali  '  del  Campidoglio  nel¬ 
l’orto  dei  frati  dell 'Aracoeli,  vicino  al  pa¬ 
lazzo  dì  Sàn  Marco  (palazzo  Venezia)  e 
congiungeva  còli  un  ponte  questo  palazzo  col 
nuovo  per  passare  ton  piu  comodità  dall’uno 
all'altro.  In  una  nota  aggiunta  alfa  minuta 
di  un  breve  d’indulgenza  concesso  dallo 
stesso  Pontefice  in  favore  di  Bernardino  El- 
vino,  vescovo  eletto  di  Tursi  e  tesoriere 
della  Càmera  apostolica,  il  12  agosto  1544, 
si  legge  :  «Il  nostro  santissimo  Signore  mi 
fece  questa  grazia  in  Aracoeli,  nelle  logge 
del  palazzo  nuovo  ».  Poiché  qui  si  tratta  cer¬ 
tamente  della  loggia  superiore  nella  torre 
del  palazzo  nuovo,  era,  dunque,  pèr  lo  meno 
nelle  sue  linee  generali,  ormai  finita  di  co¬ 
struire.  (.'ornamentazione  fu  compiuta  nel¬ 
l’anno  seguente,  poiché  sul  principio  del 
1546,  Paolo  III  emette  le  sue  disposizioni 
riguardo  alla  proprietà  di  quel  nuovo  pa¬ 
lazzo,  che  aggiudicava  a  se  stesso  ed  ai  suoi 
successori,  senza  che  in  esso  avessero  nulla 
a  che  vedere  né  i  frati  dell 'Aracoeli,  già  pro¬ 
prietari  dei  terreno,  né  il  cardinale  titolare 
di  San  Marco.  Tutto  questo,  come  ricorda 
il  Paschiri,  è  detto  espressamente  nel  breve 
«  Ad  perpetuam  rei  memoriam  »,  dell’  8  feb¬ 
braio  1546. 

*  La  Galleria  Estense  di  Modena.  —  Dal 

febbraio  1924.  ai  giugno  1927  fu  compiuto 
il  riordinamento  della  Galleria  Estense  di 
Modena,  la  quale  coniprende  la  Pinacoteca, 
il  Museo,  il  Medagliere  Estense  e  l’altro 
Museo  dettò  Lapidario.  Il  metodo  seguito 
da  Serafino  Ricci  —  come  scrive  il  Resto 
del  Carlino  —  fu  di  far  prima  restaurare  i 
locali,  aprendo  porté,  cancelli  e  finestre,  e 
dando  cosi  spiàzio  e  aria  alle  collezioni.  A 
questo  modo,  mercé  l’opera  sapiente  del 
direttore,  il  pubblico  è  stato  messo  in  grado 
di  rilevare  il  valore  delle  opere  e  dei  cimeli 
esposti.  Nel  riordinamento  è  stato  seguito 
un  criterio  afcheologico-storico  e  artistico- 
cronologico.  Fu  anche  inaugurata  una  sala 
Estense,  di  fronte  al  vestibolo,  nella  quale, 
oltre  agli  oggetti  dell'antico  fondo  estense  e  a 
quelli  ricuperati  dall’Austria,  si  rimisero  in 
onore  l’arpa  estense  miniata,  il  celebre  vaso 
in  bronzo  di  Pier  Jacopo  Bonacolsi  e  le  mi¬ 
gliori  maiòliche' di  Urbino.  Nel  Museo,  dove 
i  marmi  furono  sistemati  in  ordine  crono¬ 
logico,  è  al  posto  d’onore  l'elegantissimo 
«  Ritratto  di  Francesco  I  »,  capolavoro  del 
Bernini.  Fra  i  bronzi,  i  migliori  del  Rinasci¬ 
mento  furono  esposti  all’ammirazione  del 
pubblico  in  quattro  grandi  vetrine  a  cri¬ 
stalli.  nelle  quali  eccellono  il  Fauno  del  Pol¬ 
laiolo,  il  Satiro  del  Riccio,  1’  Ercole  lau¬ 
reato  a  cavallo,  di  Bertoldo  di  Giovanni,  il 
Cristo  al  Limbo  attribuito  al  Sansovino,  gli 
alari  di  Alessandro  Vittoria.  Nella  Pinaco¬ 
teca  l’ordine  prescelto  fu  secondo  quello 
delle  scuole  :  modenese,  ferrarese,  veneta, 
bolognese,  toscana  e  scuole  straniere.  In 
mezzo  a  questi  dipinti  domina  il  meravi¬ 
glioso  «  Ritratto  di  Francesco  I  d’  Este  », 
eseguito  dal  Velasquez.  Nella  Sala  veneta 
furono  ricomposte  le  predelle  d’organo  della 
distrutta  chiesa  di  S  an  Gemignano  in  Ve¬ 
nezia,  di  Paolo  Veronese,  accostando  a 
quelle  interne  le  due  esterne  ricuperate  per 
diritto  di  vittoria.  Ulteriori  sistemazioni  tut¬ 
tavia  s’ impongono.  La  quantità  delle  scuole 
pittoriche  rappresentate  in  questa  Gal¬ 
leria,  e  la  qualità  di  alcuni  pezzi  sceltissimi, 
richiedono  quella  valorizzazione  che  altrove 
si  è  già  potuta  ottenere.  Speciale  riguardo 
'ebbe  da  parte  della  direzione  il  riordina¬ 
mento  del  Medagliere  Estense.  Non  potendo 
esporre  che  circa  settemila  pezzi  dei  trenta- 
seimila  circa  che  lo  compongono,  la  dire¬ 
zione  cercò  di  dare,  nella  pubblica  mostra, 
il  maggior  rilievo  possibile  alle  serie  meglio 
rappresentate,  quali  la  greca,  la  consolare, 
la  imperiale  romana,  la  bizantina,  e  quella 
delle  medaglie  e  delle  placchette  del  Rinasci¬ 
mento  italiano,  nonché  dellemedaglie  estensi 
e  austro-estensi.  Altre  difficoltà  rimangono 
ancora  da  superare  e,  principalissima  fra 
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tutte,  quella  dello  spazio  ;  ma  l’ordinatore 
potrà  fare  assegnamento  sul  concorso  degli 
Enti  e  dei  privati,  dietro  l’esempio  di  alcuni 
patrizi  —  amatori  intelligenti  e  mecenati 
generosi  —  che  dovrebbe  essere  imitato  con 
vantaggio. 

BIBLIOGRAFIE 

I  poemetti  del  Lalli. 

Giovambattista  Lalli  di  Norcia  (1572- 
1637)  è  noto  specialmente  per  tre  poemetti  : 

1’  Eneide  travestita,  fa  Moscheide  e  fa  Fran- 
ceide.  ' 

L ’  Eneide  travestita  è  —  come  dice  l’au¬ 
tore  —  una  traduzione  del  poema  virgi¬ 
liano  «  in  dilettévole  stile  giocoso  »  dato  e 
non  concesso  che  possa  esservi  chi  si  di¬ 
letti  di  uno  stile  giocoso  come  questo  del 
amento  d’  Enea  : 

Ma  se  vuole  il  mio  fato  inìquo  e  reo 
Che  bevendo,  a  pien  corpo,  in  acqua  io  mora, 
Perché  non  fu  nel  Simoenta  o  Xanto 
Ch’han  l'acqua  dolce  e  qui  salata  è  tanto  ? 

Non  crediate  però  che  questi  versi  sia 
andato  io  a  pescarli  nel  poema.  Li  ho  presi 
tali  e  quali,  dalla  buona  prefazione  che  Giu¬ 
seppe  Rua  ha  voluto  premettere  a  La  Mo¬ 
scheide  ed  a  La  Franceide,  ripubblicate  di 
su  le  antiche  edizioni  fra  i  «  Classici  Italiani 
con  note  »  (Unione  Tipografico-Editrìce  3V  / 
rinese  T927Ì.  Un  classico  il  Lalli  ?  E  vero 
che  le  storie  letterarie  gli  dedicano  qualche 
periodo,  ed  è  anche  vero  che  essendo  morto 
da  tre  secoli,  può  dirsi  che  ormai  sia  diven¬ 
tato  classico  per  diritto  d’anzianità.  Ma  se 
lo  sapesse,  il  primo  a  sorriderne  bonariamente 
sarebbe  proprio  lui,  e  ad  esserne  stupito,  con 
piena  sincerità.  Ben  lontano  dal  reputarsi  un 
classico,  quell’eccellente  uomo  di  legge  e  di¬ 
lettante  di  versi,  che  era  il  Lalli,  aveva  il 
buon  senso  e  il  buon  gusto  di  dar  poca  impor¬ 
tanza  alle  sue  bizzarrie.  Fossero  o  non  fos¬ 
sero  in  ottava  rima,  arieggiassero  o  no  la 
Secchia  Rapita,  lo  Scherno  degli  Dei,  fa 
Guerra  dei  mostri  o  fa  Nanea  ;  egli  non  le 
prendeva  troppo  sul  serio  :  le  buttava  giù 
alla  brava,  con  poco  o  punto  di  lima,  senza 
sognarsi  nemmeno  d’usare  ad  esse  quelle 
cure  minute  ed  assidue  che  un  Merlin 
Cocai,  per  esempio  usava  ai  suoi  poemi 

_  burleschi  e  giocosi  per  davvero  quelli 

B  —  facendoli  e  rifacendoli,  sino  si  può  dire 
alfa  morte,  con  sottigliezza  ammirevole  di 
artista  e  di  poeta.  Ma  il  Lajli  fra  poeta  e 
artista  non  so  qual  fosse  meno  ;  era  soltan¬ 
to  un  facile  verseggiatore  capace  qua  e  là 
d’una  certa  arguzia  e  di  qualche  tratto 
d’osservazione  felice.  Onde  esagerò  si  un 
poco,  ma  non  moltissimo  quando  scrisse  con 
simpatica  modestia  : 

;  Cantai  le  Mosche,  ed  or  del  mal  di  Francia 
Presi  a  cantar  con  la  mia  sciocca  rima  : 

Ché  non  ardisco  entrar  ne  la  bilancia 
Co'  cigni  illustri  della  classe  prima. 

Quel  che- la  lingua  in  ciò  balbeggia  e  ciancia, 
Pòco  stimo  io  se  poco  altri  lo  stima  ; 

Lo  studio  è  principal  Bartolo  e  Baldo  . 

Passo  talor  con  questi  scherzi  il  caldo. 

È  una  delle  sue  migliori  ottave.  E  se 
codesti  scherzi  lo  rinfrescavano  dai  calori  di 
Norcia  e  lo  distraevano  piacevolmente  dagli 
affari  legali,  perché  avrebbe  dovuto  aste¬ 
nersene  ?  Tanto  più  che  anche  agli  altri 
codeste  Musa  facilona  gradiva  si  che  «  ....leg¬ 
gendosi  la  Moscheide  in  certa  onorevole  adu¬ 
nanza  di  molti  virtuosi,  tutti  restarono  am¬ 
mirati  che  in  soggetto  cosi  scarso  abbia 
l’autore  frapposti  cosi  magnifici  e  dilettevoli 
episodi  e  spiegatili  con  tanta  leggiadria  e 
con  si  eroico  stile». 

Che  il  soggetto  sia  scarso  d’accordo.  A 
Svetonio  sono  bastate  poche  parole  per  esau¬ 
rirlo,  quando  narra  che  1’  imperatore  Do¬ 
miziano  si  divertiva  a  chiappar  mosche  e 
a  trafiggerle  con  uno  stiletto  —  muscas 
captare  ac  stilo  preacuto  configere  — .  Ma  che 
gli  episodi  frapposti  siano  magnifici,  dilet¬ 
tevoli  ecc.  eco.  c’  è  da  dubitarne.  Sono 
anzi  alquanto  insulsi  e  messi  li  nella  Mo¬ 
scheide  ci  stanno,  come  potrebbero  stare  in 
qualsiasi  altro  luogo.  Quanto  allo  stile  si 
capisce  che  potesse  sembrare  eroico  e  leg¬ 
giadro  quando  si  credeva  che  bastasse,  per 
ciò,  riecheggiare  alla  meglio  fa  Gerusalemme 
del  Tasso  : 

Lampeggia  il  del,  fiammeggia  l’aria  e  strìde 
Nelle  procelle  sue  sommerso  il  mare  ; 

Par  ch’egli  a  cruda  guerra  il  del  di-sfide, 

E  ’l  del,  non  cielo,  inferno  orrìbil  pare  ; 
Sottratti  al  peso  con  Atlante  Alcide 
Sembrano  e  l’orbe  universal  crollare  ; 

E  ’l  mare  in  terra  e  dentro  al  mar  profondo 
Tutto  cader  precipitato  il  mondo.  (C.  in.  ott.  42) 

Del  rimbombo  ce  ri  è.  E  qui  c’  è  della 
leggiadria  secentesca  : 

Ma  liquefatto  il  sol  da  caldi  pianti, 

La  lingua  in  tali  accenti  al  fine  apristi  : 

—  Dunque  sei  morta,  Olinda,  ed  io  fra  tanti 
.  Dolor  finir  non  posso  i  miei  di  tristi  ? 

E  ’l  mar  si  fiero  e  si  cruccioso  avanti 
Or  non  mi  tra-gge  ove  tu  pria  moristi  ? 

Anzi  or  lo  scopro  placido  e  fedele  : 

O  spietata  pietà,  pace  crudele.  (C.  in.  ott.  58) 

Simili  giochetti  di  parole  dovevan  piacere 
moltissimo,  e  sembrare  efficaci  almeno  quan¬ 
to  gli  epiteti  a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  come 
questi  che  si  leggono  nelle  ottave  59  e  60 
dello  stesso  c.  Ili  : 

Lieto  delle  bellezze  uniche  e  sole 
Almen  se  fatto  sei  cortese  f-  pio 
Ma  tu  SCORTESE  INGIURIOSO  E  RIO. 

Ma  noli  sempre  è  cosi  :  qualche  ottava 
discreta  ogni  tanto  si  riesce  a  scovarla. 
Per  esempio  questa,  che  descrive  la  morte 
della  mosca  Zaramellina,  affogata  da  Do¬ 
miziano  (c.  II.  ott.  62)  : 

Indi  a  quella  infelice  ambedue  l’ali 
Tronche  dal  busto,  entro  un  bacii  V  immerge, 
Ove  l’acqua  l’assorbe,  e  le  fatali 
Ore  le  appresta,  e  langue  e  si  sommerge  ; 

E  se  cerca  talor  l’aure  vitali 
E  sovra  a  nuoto  affaticando  s’erge. 

Prova  in  quel  cerchio  un  mar  che  non  ha  sponde . 
Gira  e  raggira  e  resta  in  preda  a  l’onde. 

C’  è  dell’osservazione  diretta,  e  non  è 
espressa  male. 

Ancor  meglio,  quando  accenna' alle  tele 
dei  ragni,  nelle  quali  Domiziano  gittava  le 
mosche  acciuffate  (c.  III.  ott.  3)  : 
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Talor  dei  ragni  nell’ ordite  tele 
Tante  ne  getta,  quante  più  ne  prende  ; 

Poi  sbucar  mira  il  tessito-r  crudele, 

Che  tutto  lieto  a  divorarle  scende. 

O  quando  lo  stregone  Alcabizio  caval¬ 
cando  su  per  la  montagna  (c.  IV  ott.  33) 
Preme  ora  il  destro  ed  ora  il  lato  manco, 
E  qual  curva  testuggine  s’  inchina, 
dove  1’  immagine  della  testuggine,  che  pro¬ 
tende  il  collo  al  modo  di  chi  va  a  cavallo 
in  salita,  è  felice. 

Ma  son  rare  perline  in  un  oceano  di  pa¬ 
role  spesso  insignificanti.  E  chi  a  pro¬ 
posito  del  Lalli  tira  fuori  fa  Batracomio¬ 
machia  dello  pseudo-Omero,  o  fa  Moscheide 
di  Teofilo  Folengo  non  rende  un  buon  ser¬ 
vizio  al  Norcino.  Perché  il  poemetto  greco 
ha  il  pregio  dell’originalità  e  della  brevità, 
e  la  Moscheide  maccheronica  è  lunghetta 
bensì  (1354  versi),  ma  spiritosa  per  davvero. 

E  poiché  ho  citato  poco  sopra  la  mosca 
che  affoga,  e  l’uomo  che  cavalca,  eccovi 
due  esempi  analoghi  di  Merlin  Cocai  (Mo- 
scheidos,  Libar  I)  : 

La  mosca  : 

—  Vixque  saporito  reidetur  coppa  phalerno, 
protinus  in  dulci  gùrgite  Mosca  natat. 
L’uomo  : 

Quando  cavalcabili,  miser  hac  pendebat  et  illac, 
ut  male  supra  asintim  soma  ligata  facit. 
Gobbus  ad  wzonern  palniqm  attaccabat  utranque 
et  pectorakm  credidit  esse  brìarn. 

Pili  interessante  fa  ASranceide  ;  ma  molto 
più  arduo  il  parlarne,  'perché  si  tratta  d’al¬ 
tro  che  mosche.  Ma  ;  neppur  qui  il  Lalli 
si  tìiostra  vero  poetarne  vero  artista,  come 
s’era  nel  suo.  celebrewp>oemetto  rivelato  il 
veronese  Girolamo  Fracastoro,  gareggiando 
quasi  col  Fontano  ih  quelle  squisite  ele¬ 
ganze  latine  onde  seppe  velare  di  bellezza 
una  fra  le  più  squallide  piaghe  dell’umanità. 

—  Tuttavia  sarebbe  ingiusto  negare  una 
certa  forza  alle  non  riferibili  ottave  del 
canto  II  della  Franceide,  nelle  quali  i  colpiti 
dal  morbo  son  passati  in  rassegna  con  parti¬ 
colari  repugnanti  bens  i,  ma  talvolta  veramen¬ 
te  efficaci  e  plastici.  Né  manca  d’una  certa 
arguzia  il  bando  contro  i  poeti  nel  c.  IV,  è 
l’elenco  (prolisso  bensì)  dei  doni  che  le  città 
italiane  inviano  ai  reduci  cercatori  del  rime¬ 
dio  contro  la  novissima  pestilenza  (c.  VI), 
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nonché,  finalmente,  la  chiusa  del  poemetto 
—  che  è  pure  una  ripetuta  e  simpatica  di¬ 
chiarazione  di  modestia  : 

Cosi  di  questo  rio  morbo  infernale 
Scherzai  talor  per  far  chi  m'ode  accorto  ; 

E  se  la  mia  minestra  è  senza  sale, 

La  musa,  di’  è  una  guattirà,  n’  ha  il  torto;- 
Spendi  la  mia  moneta  quel  che  vale, 

Battuta  per  tuo  ben,  per  mio  diporto  ; 

Nel  resto  :  buona  notte,  perché  è  tardi, 

E  d’aver  mal  francese  ogn’un  si  guardi. 

Le  note  del  Rua  sono  in  complesso  pre¬ 
gevoli.  Soltanto  per  la  Franceide  dopo  aver 
notato  che  «  nella  narrazione  della  disfida 
di  Barletta  il  Lalli  si  attiene  fedeli  ssirua- 
mente  al  Guicciardini  »  avrebbe  potuto  di 
'  siffatta  fedeltà  dare  qualche  esempio  in 
quella  stessa  nota  all’ottava  71  del  c.TT, 
dove  alla  disfida  si  dà  burlescamente  per 
motivo  T  infausta  lue  : 

Ora  mentre  ogni  di,  per  tal  cagione, 

L’  italo  romoreggia  e  ’l  -popol  franco, 

Ché  mal  francese  l’un,  l'altro  a  passione 
Chiamarlo  italìan  non  è  mai  stanco, 

Fu  risoluto ,  che  si  gran  tenzone 
Si  tronchi  a  spada  a  spada,  a  fianco  a  fianco, 
Da  numer  di  guerrier,  di  quei  che  serra 
L’un  campo  e  l’altro,  i  più  stimati  in  guerra. 

Ed  anche  nella  Moscheide  avrebbe  fatto 
bene  ad  ?  ccompagnare  con  una  breve  illustra¬ 
zione  storica  le  ottave  59-62  del  c.  I  rela¬ 
tive  alfa  città  di  Brindisi. 

Brindisi,  già  Brandizio,  ov’or  volando 
Concorron  genti  addolorate  e  meste, 

Mentre  le  pon  dalla  lor  patria  in  bando 
Il  creditor  con  cedute  funeste. 

O  dolce  asilo,  0  porto  venerando 
Delle  sbirresche,  orribili  tempeste,  eco. 

Tutto  ciò  è  perfettamente  storico,  e  non 
sarebbe  stato  male  di  avvertirlo.  Tal  diritto 
d’asilo  era  una  concessione  fatta  a  Brindisi 
da  Ferdinando  d’ Aragona  per  facilitane  il 
ripopolamento  dopo  il  flagello  del  terremoto 
prima  (1456)  e  della  peste  subito  dopo.  Con 
regio  decreto  del  io  marzo  1465  furono 
accordati  a  Brindisi  vari  privilegi,  il  primo 
dei  quali  era  appunto  questo  :  che  «  qua¬ 
lunque  debitore  fosse  venuto  ad  abitare' 
Brindisi  non  poteva  esser  molestato,  né 


nella  persona,  né  negli  averi,  dai  creditori 
per  lo  spazio  di  anni  5  »  (F.  Ascoli,  Storia 
di  Brindisi.  1906,  p.  162). 

È  una  piccolezza  ;  ma  valeva  forse  la 
pena  di  notarla. 

A.  O. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabilet 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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I  inioiii  nelle  memorie 


f  Venne  in  questi  giorni,  non  dirò  comme¬ 
morata,  ma  segnalata  la  ricorrènza,  cente¬ 
naria  della  fondazione  .della  Setta  detta 
Mormoni,  che  per  molti  decenni, ebbe, 
(estesa  notorietà,  anche  in  Europa, 

E  ’  che  speciali  leggi  degli  Stati  Uniti 
Svenissero  a  reprimere  ciò  che  costi- 
,  la  precipua  caratteristica  di  quella 
1  religione  :  la  poligamia. 

Notizie  interessanti  e  dirette,  sulle  ori- 
.  di  quella  Setta,  si  hanno  nelle  Me¬ 
dinone  di  un  domenicano,  P.  Samuele  Maz- 
pucchelli,  di  Milano,  scritte  nel  1844  ;  ri¬ 
maste,  si  può  dire,  sconosciute,  sino  a  che 
vennero  tradotte  e  pubblicate  a'  Chicago 
nel  191.5-  Nel  1843,  P.  Samuele  era  già  da 
quindici  anni  negli  Stati  'Uniti,  esercitando 
specialmente  la  sua  missione  nei  territori 
di  Jowa  e  Wisconsin,  fra  le  tribù  dei  sel¬ 
vaggi  Manomanis,  Winnebagos,  Chippawas, 
quando,  trovandosi  a  Fort-Mahon,  decise 
di  Raggiungere  Nauvoo,  residenza  del  fon¬ 
datore  della  Setta  Mormonica,  Joe  Smith,  al 
quale  non  esitava  a  presentarsi.  Cosi  lo  de¬ 
scrive  nelle  sue  memorie  :  è  uomo  di  «  tren- 
tànove  anni  - —  l’età  stessa  di  P.  Samuele  — 
¥alto  e  ben  proporzionato  nella  persona  : 
ila  sua  fisionomia  non  manifesta  niente 
Ridi  amabile  o  di  assennato,  i  suoi  sguardi 
li  indicano  tu tt’ altro  che  la  pietà,  le  sue 
«maniere  sono  piuttosto  rozze.  Nato  da 
Imparenti  poveri,  non  ebbe  che  i  vantaggi 
«  di  uria  educazione  ordinaria  :  ha  moglie 
«enfigli.  La  sua  influenza  sulla  setta  è  quasi 
fflfelitata  ;  egli  cerca  tutte  le  vie  per 
«TeSjKervarc  nei  Mormoni  la  credenza  es- 
<(Séiè|ig]i  il  profeta  dell’Altissimo,  col  quale 
«  ha  tìSjnueriti  colloqui  ».  A  questo  proposito, 
P.  Saìnpele  aggiunge  che,  durante  la  sua 
visita,  lo  stesso  Smith  ebbe  a  dichiarargli 
di  avere  veduto  Dio  piu  volte,  faccia  a  fàc¬ 
cia,  d’avere  avuto  rivelazioni  dall’apostolo 
fcS.  Paolo:  «tanta  è  la  sua  sfacciataggine 
fe  che  in  una  predica  si  annunziò  grande  come 
l|«;Mosè,  e  come  Gesù  Cristo». 

■i;.  Interessanti  sono  le  notizie  riguardo  al- 
Kòrigine  del  nuovo  culto  dei  Mormoni  : 
|l*  Si  hanno  documenti  sufficienti  .a  provare 
i«  che  il  libro  così  detto  dei  Mormoni  fu  scritto 
«  dà  certo,  Spaulding,  che  lo  intitolò  il  tro¬ 
vi.  vato  manoscritto  ».  Dopo  la  morte  di  que¬ 
sti, /nel  1816,  il  libro,  capitò  nelle  mani 
|dello  Smith  che  se  ne  valse,  pubblicandolo 
;  d’  ispirazione  divina  ed  avviando,  as¬ 
cari  alcuni  compagni,  la  predicazione 
jjfehe  gli  fruttò'  ben  presto  numerosi  prose¬ 
liti ::  poiché  lo  Smith,  atteggiandosi  a  proL 
lieta,  dichiarava  come,  durante  una  visione, 
gli  fosse  stato  rivelato  che  un  antico  libro, 
/iscritto  su  sei  lamine  d’oro,  intitolato  Libro 
di  Mormóne,  ultimo  della .  tribù  d’  Israele, 

.  trovava-  da  circa  mille  e  quattrocento 
nni  in’  una  cassetta  di  pietra,  sul  colle 
lamora,  nello  Stato  di  Nuova  York  ;  e 
appunto  cento  anni  or  sono,  il  giovanetto 
■Smith  aveva  avuto  la  visita  di  un'angelo. 
;Sche  gli  recò  quel  libro  e  due  pietre  colle 
•  quali  lo  avrebbe' potuto  decifrare. 

Solo  nel  1830,  coll’assistenza  di  due  corn¬ 
ine  ■  condotta  a  termine,  la  tra¬ 
scrizione  in  più  di  trecento  pagine  •:  dopo 
idi  che,  le  lamine  d’oro  sarebbero  state  ri- 
r  prese  dallo  “stesso  angelo,  A  ragione  P.  Sa- 
;‘muele,  dopo  di  avere  riferito  queste  trot¬ 
tole,  osserva  :  «  Sembra  quasi  incredibile  vi 
«[sia  un  popolo  cosi  chiaro  d’  intelletto,  cosi 
Ite  avveduto  negli  -affari  di  questo  mondo,  cosi 
«  intraprendente  e  cosi  amante  della  lettura, 
É  come  gli  americani  degli  Stati  Uniti!  e  nel 
■medesimo  tempo  tanto  facile  a  credere  tutti 
i  errori  inventati  dalla  malizia  e  dal  fà- 
Rtismo  religioso  ».  E  richiamava  le  parole 
i  Efesini  di  S.  Paolo,  che  li  giudicava 
Kciulli  vacillanti,  portati  qua  e  là  da 
B  ogni  .vento  di  dottrina,  pei  raggiri  degli 
k  uomini,  per  le  astuzie  onde  seduce  l’er. 

L’esito  del  colloquio  col  sedicente  pro¬ 
feta,  non  è  riferito  nelle  Memorie  :  ma 
Eedendo  in  queste  riportate  diffusamente  le 
dispute  tenute  in  pubblico  da  P.  Samuele 
.  coi  ministri  protestanti  che  osteggiavano 
la  sua  missione,  si  può  pensare  che  la  mi- 
Ijriuta  confutazione'  degli  errori,  non  solo 
.religiosi  ma  sociali  dei  Mormoni,  contenuta 
ptelle  Memorie,  sia  un  riflesso  di  una  di¬ 
sputa  che  il  missionario  domenicano  non 
/aveva  esitato  ad  affrontare  colla  sua  visita 
i-a  Nauvoo  :  non  sfèrza  ragione,  egli  si  preoc¬ 


cupava  della  setta  che  nei  suoi  primordi 
già  mostrava  una  forza  di  espansione,  for¬ 
tunatamente  ostacolata  dalle  stesse  sue  dot¬ 
trine  contrarie  alle  leggi  dello  Stato.  In¬ 
fatti,  non  aveva  indugiato  lo  Smith  ad  ini¬ 
ziare  nello  Stato  dell’ Ohio  la  costruzione 
di  un  tempio  che  al  suo  dire  dovere  essere, 
per  comando  1  di  Dio,  il  nuovo  tempio  di 
Salomone  :  scacciato  nel  1838  da  quello 
.Stato,  per  insubordinazione  alle  leggi,  egli 
si  era  rifugiato  in  quello,  dell’ Illinois,  sulla 
sponda  del  MiSsissipl, ,  fondàrt'dovi  la  Città 
di  Nauvoo,  che  nel  1843  già  contava  die-- 
cimila  abitanti.  Aggiungeva  P.  Samuele  : 

«  da  alcuni  anni,  i  Mormoni  sono  occupati 
«  nella  costruzione  di  un  grande  tempio, 

«  d’architettura  tutta  particolare,  e  il  falso 
«profeta  dice  ai  suoi  seguaci  d’averne  ri- 
«  cevuto  il  disegno  per  ispirazione  divina  : 
«il  numero  di. questi  fanatici  è  non  meno 
«  di  centomila,  molti  dei  quali  nel  Canadà  ». 

L’osservazione  relativa  all’architettura  del 
tempio  mormonico  assume  particolare  si¬ 
gnificato,  quando  si  sappia  che  P.  Samuele, 
alle  fatiche  dell’apostolato  evangelico,  in 
una  vasta  regione  abitata  da  tribù  ancora 
selvagge,  e  da  una  popolazione  promiscua 
di  immigranti,  attirati  dalla  scoperta  di  mi¬ 
niere  di  piombo,  e  dalla  ricchezza  delle 
foreste,  seppe  accompagnare  una  missione 
di  civiltà,  rivelandosi  architetto  :  non  solo 
più  di  quindici  chiese  si  contano,  da  lui 
erette  nel  primo  periodo  della  sua  attiva 
missione,  ma  edifici  civili.;  come  ed  esempio 
la  sede  .  del  nuovo  Stato  di  Jowa,  detta 
Capitolium,  ora  aggregata  all’ Università, 
di  cui  nello  scorso  novembre  la  rivista 
The  Chicago  Tribune  recava  la  riproduzione, 
ricordandone  l’autore,  Father  Mazzuchelli, 
con  parole  di  vivo  elogio.  Ma  singolare,  e 
ancor  più  meritoria  fu  l’attività  di  P.  Sa¬ 
muele  nel  campo  dell’educazione  ;  poiché, 
mentre  da  una  parte  provvedeva  a  dare  alle 
tribù  selvagge  un  libro  di  preghiere  nella 
loro  lingua,  dall’altra  si  preoccupava  di 
assicurare  alla  popolazione  degli  immigrati 
la  provvidenza  di  scuole,  che  lo  stesso  Go¬ 
verno  approvò  e  sussidiò.  Venuto  a  Milano 
nel  1843  per  rivedere  la  famiglia,  e  rimet¬ 
tersi  in  salute,  ed  in  forze,  P.  Samuele  ripar¬ 
tiva  con  mezzi  avuti  dai  parenti,  coi  quali 
potè  acquistare,  nello  Stato  di  Wisconsin 
un’ampia  collina  boscosa,  detta  Sinsinawa- 
Mount,  «  dove  —  cosi  scriveva  —  ho  ragione 
«  di  credere  vi  sarà,  a  suo  tempo,  il  più 
«  grande  collegio  di  questa  parte  del  mondo  ». 
E  i  fatti  non  lo  smentirono  :  poiché  nei 
venti  anni  della  sua  seconda  dimora  negli 
Stati  Uniti,  egli  vide  la  sua  iniziativa  coro¬ 
nata  da  splendidi  risultati,  colle  numerose 
scuole  ed  i  collegi  di  educazione,  affidati 
all’Ordine  di  quelle  Suore  Domenicane,  di 
Santa  CAiara,  da  lui  istituito,  che,  ormai, 
conta  più  di  mille  religiose. 

Nel  recente  Congresso  Geografico  tenuto 
a  Milano,  la  lettura  della  memoria  che  la 
prof,a  Codazzi  dedicò  a  P.  Samuele,  dal 
punto  di  vista  di  pioniere  di  civiltà,  innol- 
trandosi  in  regioni  ancora  sconosciute  e  sel¬ 
vagge,  risalendo  il  Mississipi,  sino  alle  sor¬ 
genti,  —  come  pochi  anni  innanzi  aveva  fatto 
per  il  primo  un  altro  lombardo,  Costa  t- 
tino  Beltrami  —  mosse  l’Assemblea  a  for¬ 
mulare  il.  voto  che  una  via  di  Milano  riceva 
il  nome  del  benemerito  cittadino,  morto 
nel  1864,  a  Bentoi,  sul  campo  del  do¬ 
vere.  Cento  anni  stanno  per  compiersi  dal 
giorno  ’  in  cui,  non  ancora  ventiduenne, 
P.  Samuele  si  staccò  dalla  famiglia  e  dalla 
patria,  per  affrontare  i,  disagi,  le  incognite, 
i  pericoli  del  suo  apostolato.  Giunto  in  Ame¬ 
rica  nei  giorni  stessi  nei  quali  lo  Smith  era 
intento  a  preparare  la  mistificazione  del 
Libro  dei  Mormoni,  il  centenario  del  suo 
1  apostolato  può  mettere,  di  fronte  all’opera 
*  negativa,  perturbatrice,  del  falso  profeta  di 
Nauvoo,  linciato  pochi  mesi  dopo  la  visita 
di  P.  Samuele,  la  prova  confortante  di  un 
contributo  prezioso  e  fecondo,  recato  dal- 
1’  Italia  al  progresso  civile  nell’America’  del 
Nord. 

Luca  Beltrami. 
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La  gesta 
garibaldina 

(jraribttldi  nel  *48 

Orispi  e  i  Mille 

Il  2 ,i  g iug n o  -  184S,  IH  41%®’ trina-  d  i  uo  min  i 
partiti  da  Mor.tevidéo'dne  jnesi  prima,  sotto 
il  contando  ili  Giuseppe  Garibaldi,  sbarca¬ 
vano  a  NizZa  con  Y  intenzione  di  offrire  i 
loro  servigi  iella  /guerra  che  si  combatteva 
contro  l'Austria  per  l’ indipendenza  della 
penisola»  Quel  manipolo  di  volontari  non 
rappresentava  certamente  un  valido  contri¬ 
buto  di  forza  in  un  conflitto,  dove  i  com¬ 
battenti  si  contavano  a  decine  di  migliaia 
e  arrivava,  ptìr  giunta,  con  grai  de  ritardo, 
perché  le  sorti  della  guerra  volgevano  pur¬ 
troppo  non  propizie  pei*  gl’  italiani  e, ,  co¬ 
munque  fosse  Stato  adoperato,  non  avrebbe 
potuto  modificare  la  situazione.  Episodio  di 
secondaria  importanza  quindi  rispetto  alle 
vicende  belliche  di  quell’anno.  Non  cosi  pe¬ 
raltro  rispetto  ai  successivi  sviluppi  della 
storia  del  Risorgimento,  perché  con  esso 
vediamo  apparire  per  la  prima  volta  sulla 
scena  Garibaldi  e  le  sue  milizie  volontarie, 
che  tanta  parte  dovevano  avere’ nella  rico¬ 
stituzione  dell’  Italia  in  Stato  unitario.  Sul¬ 
l’episodio  si  sono  incrociati  giudizi  disformi 
e  contradittorì,  dovuti  un  po’  a  spirito  di 
parte,  un  po’  all'errore  di  considerare  i  fatti 
non  nelle  circostanze  di  tempo,  in  cui  av¬ 
vennero,  ma  in  relazione,  ad  avvenimenti 
posteriori,  come  se  i  contemporanei  dotati 
di  virtù  profetica,  potessero  prevedere  il 
futuro. 

Rimettere  i  fatti  nella  loro  vera  luce  : 
questo  è  stato  il  proposito  di  Filiberto  Sar- 
dagna  (iV;  e  potremmo  dire  che  v’ è  riu¬ 
scito,  se  non  gli  fosse,  sfuggita  qualche 
fonte  bibliografica,  che,  pur  non  mutando 
sostanzialmente  il  giu^^rio,  avrebbe,  potuto  _ 
illuminare  meglio  qualche  particolare  e  con¬ 
sigliare  in_ certi  punti  qualche  attenuazione. 
Ma  il  lavoro  è  ad  ogni  Triodo  pregevole  e 
raccomandabile  anctfe  pèr  l’ottima  espo¬ 
sizione. 

Garibaldi  tornava /dunque  in  Italia  dopo 
aver  combattuto,  tra  gl’  insorti  del  Brasile 
e. per  1’  indipendenza  dell'  Uruguay.  A  muo¬ 
versi  lo  avevano  indotto  le  notizie  d’una  pro¬ 
babile  guerra  contro  iPÀustria  dopo  le  rifor¬ 
me  introdotte  in  parecchi  Stati, auspice  Pio  TX. 
Primo  suo  pensiero  anzi  era  stato  quello  di 
offrire  l’opera  suà  e  dei  suoi  compagni  allo 
stesso  Papa  per  inezzo  di  monsignor  Bedini, 
nunzio  pontifìcio  a  Rio  de  Janeiro  ;  ma  il 
Papa.,  a  quel  che  Sembra,  non  aveva  ri¬ 
sposto.  Garibaldi  non  poteva  dimenticare 
che,  tredici  anni  prima,  egli,  affiliato  alla 
«  Giovine  Italia  »,  aveva  disertato  dalla  ma¬ 
rina  sarda  ed  era  stato  condannato  dal  Con¬ 
siglio  di  guerra  di  Genova  alla  pena  di  morte 
come  nemico  della  Patria  e  della'  Stato. 
Altri  tempi  ora,  certamente,  ma  se  era  mu¬ 
tato  il  clima  politico,  non  erano  però  mutati 
i  governi,  per  i  quali  certe  macchiò  stingono 
ma  non  si  cancellano.  Degli  atti  di  valore 
da  lui  compiuti  nella  lontana  America  sol¬ 
tanto  qualche  fievole  eco  era  giunta  in 
Itaha.  Chi  dunque  avrebbe  potuto  credere 
alla  sincerità  ed  alla  efficacia  del  suo  aiuto  ? 
E  poi  si  era  sicuri  che  egli  avesse  comple¬ 
tamente  rinnegato  la  sua  fede  repubblicana, 
immolandola  ai  piedi  dei  persecutori  di  ieri, 
convertiti  oggi  agl’  ideali  di  indipendenza  e 
di  libertà.?  A  Giacomo 'Medici,  mandato  in 
I-alia  nel  febbraio  per  tastar  terreno,  Gari¬ 
baldi  aveva  bensì  detto  /che  scopo  della 
spedizione  era  di  «  accomunarsi  ài  buoni  e 
d’accordo  con  essi  andare  irnanzi pel  meglio 
del  paese  »,  non  di  «  contrariare  l’andamento 
attuale  delle  cose  e  i  Governi  che  vi  accon¬ 
sentono  »  ;  ma  il  messo  doveva  prendere 
prima  contatto  con  Mazzini,  dal  quale  si 
aspettavano  consiglio  e  direzione.  Il  re- 
pubblicano,  condannato  nel  4834,  ignaro 
di  ciò  che  avveniva  in  Italia,  cercava  di 
nuovo  orientamento  al  Maestro.  E  questo 
fatto  non  giovava  certamente  a  distruggere 
vècchie  prevenzioni  e  timori. 

Egli  partì  senza  un  programma  presta¬ 
bilito,  senza  sapere  neppure  in  quale  punto 
d' Italia  sarebbe  sbarcato.  Le  notizie  ap¬ 
prese  durante  un  approdo  sulle  coste  spa- 
gnuole  lo  decisero  a  prendere  la  via  di 
Nizza.  I  tedeschi  cacciati  da  Milano  e  da 
Venezia  ;  il  Piemonte  in  guerra  con  l’Au¬ 
stria  la  sua  sentenza  di  condanna  canee  1- 

(1)  Filiberto  Sardagna,  Garibaldi  in  Lombardia , 
1848,  Milano,  Treves. 


lata  da  un’amnistia  :  tutto  concorreva :  a 
richiamarlo  nella  città  na.iva,  a  fargli  di¬ 
menticare  il  tempestoso  passato  e  offrire 
al  suo  Re  l’aiuto  personale  e  di  quel  pugno 
di  volontari  che,  mossi  da  una  fede  tenace, 
avevano  con  lui  valicato  l’OcCano.  Giacomo 
Medici,  «fabbro  di  insurrezione  »  (come  scri¬ 
veva  lo  stesso  Medici  ad  Alberto  Mario),  era 
stato  dimenticato  a  Viareggio,  dove,  secondo 
le  intese  corse  prima  della  partenza,  il  bri¬ 
gantino  conducente  i  volontari  avrebbe 
dovuto,  approdare. 

Il  programma  insurrezionale  sarebbe  stato 
un  tradimento  ;  la  pregiudiziale  repubbli¬ 
cana  e  l’antitesi  principi  e  popolo  sparivano 
dinanzi  a  quella  realtà  lancinante  della 
guerra  contro  il  nemico  esterno,  nemico  non 
di  monarchi  o  di  popolo,  ma  dell’  Italia.  E 
l’affiliato  alla  «  Giovine  Italia  »  non  esitò  a, 
dimenticare  se  stesso  per  presentarsi  al  Re 
e  chiedergli  la  grazia  di  essere  gettato  an¬ 
ch’egli  con  i  suoi  compagni  nel  crogiuolo 
deilà  guerra. 

Del  famoso  colloquio  di  Garibaldi  con 
Carlo  Alberto  a  Roverbella  sappiamo  poco 
o  nulla.  Il  laconico  accenno  che  si  trova 
nelle  «  Memorie  »  dello  stesso  Garibaldi  e  nel 
quale  si  parla  di  «diffidenza  »,  di  «titubanza 
•  ed  incertezze  »,  non.  ci  illumina  molto.  Se 
non  ci  fu  un  esplicito  rifiuto,  la  qual  cosa 
sarebbe  strana  in  un  Re  costituzionale  che 
cortesemente  aveva  concessa  udienza  a  chi 
gli  veniva  ad  offrire  i  suoi  servigi,  ci  fu 
certamente  un  rifiuto  sottinteso  e  ne  sono 
.prova  le  parole  usate  da  Garibaldi  nelle 
«  Memorie  ».  Crédo  qhe  l’asserzione  recisa¬ 
mente  contraria  del  Sardagna  debba  essere 
modificata  in  questo  senso,  anche  per  altre 
ragioni  che  dirò  tra  poco.  Dopo  il  colloquio 
col  Re,  cominciò  per  Garibaldi  la  'peregri¬ 
nazione  dal  capo  di  Stato  maggiore  al  mi¬ 
nistro  dell’  interno  a  Torino,  che  ricorda 
un  po’  quella  di  Colombo  di  pascarelliana 
memoria.  La  conclusióne  fu  che  gli  si  pro¬ 
pose  di  recarsi  a  Venezia,  dove  avrebbe 
potuto  rendere  ùtili  servigi  nelle  operazioni 
marittime.  Deluso,  si  era  decìso  à  trasfe¬ 
rirsi  in  Sicilia,  quando,  su  proposta  del 
Guerrieri  Gonzaga,  veniva  chiamato  dal 
Governo  provvisorio  di  Lombardia,  che, 
dopo  molte  incertezze,  lo  incaricò  dell’ordi¬ 
namento  dei  battaglioni  volontari.  Il  collo¬ 
quio  dì  Roverbella  era  avvenuto  il  7  luglio  ; 
la  decisione  del  Governo  provvisorio  è 
del  T4. 

Garibaldi  giungeva  sul  teatro  della  guerra 
troppo  tardi.  La  prima  fase  delia  campagna 
era  finita  e  finita  male,  perché  gl’ Austriaci 
avevano  rioccupato  il  Veneto;  fuorché  Ve¬ 
nezia  cinta  d’assedio.  La  temporanea  sosta 
delle  ostilità  non  preludeva  a  nulla  di  buono, 
perché  intanto  c’erano  state  la  defezione  del 
rè  di  Napoli  e  la  capitolazione  del’Durardo, 
mentre  giungevano  al  nemico  continui  rin¬ 
forzi.  L’aiuto  dei  pochi  volontari  garibaldini 
si  sarebbe  risolto  in  un  impacciò  per  le  truppe 
regolari  e  forse  in  un  pericolo  di  inevitabili 
gelosie  e  rancori  per  l’uomo  nuovo  assunto 
all’  improvviso  ad  un  alto  grado  militare, 
non  ostante  i  suoi  cattivi  precedenti  politici. 

’  Non  occorre  andare  alla  ricerca  di  altri 
motivi  per  spiegare  la  riluttanza  dei  Re  e 
del  Governo  a  favorire  i  nobili  desideri  di 
Garibaldi.  '  Del  resto,  la  medesima  indeci¬ 
sione  vediamo  ripetersi  a  Milano.  Il  Governo 
provvisorio  non  seppe  fin  da  principio  come 
impiegarlo  e  il  preteso  ordinamento  dei  bat¬ 
taglioni  volontari,  che  avrebbero  dovuto 
avere  la  loro  stanza  a  Como,  rimase  sulla 
carta,  perché  né  ci  fu  organizzazione  di 
nuovi  còrpi,  né  Garibaldi  è  i  suoi  legionari 
si  mossero  mai  da  Milane.  Anche  qui  dob¬ 
biamo  ripetere  :  troppo  tardi.  1  corpi  d’eser¬ 
cito  non  s’ improvvisano  in  pochi  giorni, 
specialmente  quando  si  ha  dinanzi  un  ne¬ 
mico  agguerrito.  Intanto  gli  eventi  preci¬ 
pitavano  di  giorno  in  giorno,  di  ora  in  ora  : 
Custoza  e  la  ritirata  sul  Mincio  e  poi  imme¬ 
diatamente  quella  sull’Oglio.  La  via  di  Mi¬ 
lano  era  oramai  aperta  agli  austriaci.  Gari¬ 
baldi  nutrì  anch’egli  allora,  come  Mazzini, 
l’ illusione  che,  fallita  la  guerra  regia,  si 


dovesse  incominciare  la  cosi  ,  detta  guerra 
di  popolo,  ma  non  ebbe  neppur  tempo  di 
ravvedersi  di  quell’  illusione  ;  ché,  dopo  due 
giorni,  il  Comitato  di  pubblica  difesa  costi¬ 
tuitosi  a  Milano  lo  mandava  con  tutti  i  vo¬ 
lontari  a  Bergamo.  Qui,  finalmente  libero 
di  se  stesso,  si  preparava  ad  agire,  quando 
il  minacciato  assalto  degli  austriaci  alla 
capitale  lombarda,  lo  richiamava  a  Milano. 
Ma  non  giunse  in  tempo,  ché  a  Monza  ebbe 
notizia  dell’avvenuta  capitolazione  della 
città.  Tutto  era  finito,  la  guerra  si  chiudeva 
con  un  disastro.  Garibaldi  ebbe  l’audacia 
di  ribellarsi  al  destino  avverso  e,  con  un 
migliaio  di  volontari,  volle  continuare  per 
proprio  conto  a  combattere  contro  il  nemico 
vittorioso.  E  cominciò  quella  strana  marcia, 
ostacolata  da  infinite  difficoltà,  che  ebbe  il 
suo  epilogo  a  Morazzone,  dove  solo  una 
settantina  di  uomini  riuscirono  a  sfuggire 
all’accerchiamento  austriaco  e  a  riparare 
in  Svizzera.  Fu  uri  atto  di  protesta  o  di 
ribellione  ?  Né  l’una  cosa,  né  l’altra  :  cosi 
pensa  il  Sardagna.  Garibaldi  aveva  <  uno 
scopo  pratico  :  quello  di  rompere  l’armi¬ 
stizio  e  riprendere  la  guerra,  ma  una  guerra 
di  insurrezione  e  di  bande  armate,  alla  quale 
avrebbe  potuto  partecipare  tutto  il  popolo 
italiano.  Ma  quanto  questa  speranza  con¬ 
finasse  con  l’assurdo  non  occorre  dire.  Non 
possiamo  far  torto  a  Luciano  Manara  di 
avere  scritto  proprio  in  quei  giorni  che  il 
tentativo  di  Garibaldi  era  una  pazzia.  Ma 
la  pazzia  non  era  stata  del  tutto  inutile. 
Essa  aveva  dimostrato  qual  conto  si  po¬ 
tesse  e  si  dovesse  fare  di  quell’uomo;  nei  fu¬ 
turi  immancabili  cimenti  e  quanta  verità 
fosse  nelle  paróle  dell’Anzani.  morente  al 
Medici  :  «  Medici,  non  essere  severo  con  Ga¬ 
ribaldi  ;  egli  è  un  predestinato,  e  gran  parte 
dell’avvenire  d’ Italia  è  nelle  sue  mani  ». 

Contemporaneamente  allo  studio  del  Sar¬ 
dagna,  che  ci  parla  delle  prime  imprese  ga¬ 
ribaldine  in  Italia,  esce  la  seconda  edizione 
de  «  I  Mille  »  del  Palamenghi'  Crispi  (1),  che 
ci  riconduce  alla  maggiore  e  più  gloriosa 
gesta  dell’eroico  nizzardo.  Sulla  importanza 
del  volume  del  Palamenghi  come  raccolta, 
di  fonti  (è  notò  che  esso  è  tutto  imbastito 
di  documenti  dell’archivio  Crispi)  non  oc¬ 
corre  spendere  molte  parole.  Ma  non  si  può 
tacere  che  appunto  per  ciò  esso  pecca  di 
unilateralità  di  giudizi.  Fu  già  rilevato,  a 
proposito  della  prima  edizione,  che  l’autore 
nelle  pagine  poste  ad  illustrazione  dei  do¬ 
cumenti,  ha  il  partito  preso  di  infirmare 
l’opera  di  Cavour  per  esaltare  quella  del 
partito  d’azione.  Il  Palamenghi  tenta  di 
giustificarsene,  ma  la  giustificazione  non 
persuade.  Con  una- sola  fonte  non  si  costrui¬ 
sce  la  stòria  o,  per  lo  meno,  non  si  costrui¬ 
sce  intera,  specialmente  quando  sì  è  domi¬ 
nati  da  prevenzioni.  Basti  un  esempio.  Il 
Palamenghi,  che  ha  aggiunto  «  nuovi  docu¬ 
menti  interessanti,  specialmente  nella  prima 
parte  relativa  all’Esilio»,  ha  lasciato  im¬ 
mutato  il  giudizio  sulla  condotta  del  primo 
ministero  Cavour  nella  espulsione  di  Crispi 
da  Torino  nel  1853.  Ma  al  Palamenghi  non 
può  essere  ignoto  che,  su  quell’episodio, 
oltre  ai  documenti  suoi,  altri  ne  sono  venuti 
alla  luce  per  opera  del  Luzio  e  che  questi 
ultimi  modificano  completamente  la  causale 
dell’espulsione.  Il  caso  Crispi  apparisce  al¬ 
quanto  diverso  da  quello  di  tutti  gli  altri 
emigrati  e  il  giudizio  sulla  condotta  gover¬ 
nativa  va  almeno  attenuato. 

Voglio  dire  che  il  libro  del  Palamenghi 
non  può  far  testo  se  non  per  le  fonti  prezio¬ 
sissime  che  mette  a  disposizione  degli  stu¬ 
diosi,  al  desiderio  dei  quali,  come  egli  con¬ 
fessa,  viene  incontro  ristampandolo.  La  sto¬ 
ria  la  scriveranno  altri  e,  scrivendola,  gli 
saranno  grati  di  questa  ricca  miniera  de¬ 
ci  mentaria  che,  mercé  sua,  dai  recessi- d’un 
-archivio  privato  è  entrata  in  dominio 
pubblico. 

Antonio  Panella . 

(1)  Francesco  Crispi,  I  mille.  Da  documenti  dell'  Ar- 


Dal  diario 
di  Bonghi 

Il  sig.  Francesco  Piccolo  ha  pubblicato 
recentemente  (Vallecchi,  Editore,  Firenze, 
1927)  dalle  pagine  del  diario  di  Ruggero 
Bonghi  un  volumetto  col  titolo,  I  fatti  miei 
e  i  miei  pensieri.  In  una  nota  preliminare 
egli  dice  di  aver  potuto  sfogliare,  '  leggere  e 
studiare  il  manoscritto  del  Diario  mercé  i 
buoni  uffici  della  Municipalità  di  Lucerà, 
che  si  appresta  a  celebrare  degnamente  il 
centenario  della  nascita  del  suo  illustre  fi¬ 
glio  ;  e  nelle  prime  parole  dell’  Introduzione 
avverte  di  non  essere  stato  il  primo  a  leg¬ 
gere  il  voluminosissimo  diario  inedito,  che 
Ruggero  Bonghi  prese  a  scrivere  a  Parigi 
nel  marzo  1852  e  interruppe  a  Torino  nel 
Febbraio  1853. 

Dalla  sua  lettura  curiosa,  attenta  e  com¬ 
pleta  il  Piccolo  ha  ricavato  la  convinzione 
che,  attraverso  il  copioso  materiale  (Jel 
Diario,  un  intimo  ordine  guidi  sovrano 
tutto  il  lavoro  mentale  del  Bonghi,  tra¬ 
sformandosi  in  succo  e  sangue  e  mostrando 
nei  suoi  germi  la  formazione  futura  del¬ 
l’uomo,  che  nella  critica,  nella  storia  é 
nella  filosofia  dominò  e  signoreggiò  la  se¬ 
conda  metà  dell’ottocento.  Ma  per  discu¬ 
tere  questo  punto,  il  lettore  dovrebbe  avere 
sott’occhio,  come  bene  osserva  il  Piccolo 
stesso,  l’ intiero  diario  e  noii  una  semplice 
scelta  di  pagine.  Le  quali  riescono  tuttavia 
quasi  sempre  interessanti  molto,  cosi  per  i 
fatti  raccontati,  per  le  impressioni  dirette  di 
•  Parigi  sull’animo  giovanile  dello  scrittore, 
per  i  personaggi  conosciuti,  come  per  gli 
apprezzamenti  e  i  giudizi  non  solo  sulle 
cose  e  sugli  uomini,  ma  sulle  rappresenta¬ 
zioni  teatrali  e  sui  libri  ch’egli  ha  occasione 
di  leggere  e  di  meditare  in  questo  frattempo. 
Dei  fatti  e  delle  cose  vedute  dal  Bonghi 
parla  il  Piccolo  nella  sua  Introduzione  ;  io 
mi  fermerò  alquanto  sui  suoi  pensieri,  co¬ 
minciando  da  quelli  sul  teatro. 

In  una  delle  prime  annotazioni  (Parigi, 
1°  marzo  1852)  il  Bonghi  racconta  di  essere 
stato  al  teatro  «  des  Vaudevilles  »  e  di  avere 
udito  il  dramma  del  figlio  di  Dumas,  La 
Dame  aux  camélias.  «  È  un  fatto  vero,  egli 
dice  ;  il  vero  nome  della  donna  pubblica  è 
Madame  Duplessis.  Ma  il  fatto  ha  assai  del- 
1’  inverosimile,  tuttoché  vero  ;  e  per  ridurlo 
da  vero  a  verisimile,  ci  sarebbe  bisognato 
un  grande  artista.  E  perché  il  vero  non  .  è 
verosimile  sempre  ?  Perché  non  è  compreso 
tutto,  e  quella  parte  che  se  ne  comprende  non 
basta  a  chiarirne  la  verisimiglianza.  Ciascun 
vero  è  verisimile  in  sé,  perché  è  piò  che 
verisimile  per  sua  natura  ;  ma  ciascun  vero 
non  è  verisimile  a  chi  lo  riguarda,  perché 
in  questo  caso  la  verisimiglianza  sua  di¬ 
pende  dalla  bontà  della  vista  del  riguardante. 
E  qui  è  la  ragione  perché  Aristotele  pone  a 
fine  dell’arte  il  verisimile,  il  che  non  esclude 
nessun  vero  dall’arte,  ma  mostra  solo  le 
condizioni  alle  quali  ne  può  divenire  oggetto. 
Il  carattere  della  Duplessis  è  vero,  perché 
tutto  quello  che  essa  ha  fatto  è  un  fatto  : 
ma  nel  rappresentarlo  bisognava  mostrarne 
le  accidenze,  le  pieghe,  le  fibre,  che  fecero 
possibile  a  lei  quello  che  la  più  parte  non 
avrebbe  potuto.  E  siccome  in  un  dramma 
non  si  può  seguire  una  vita  in  ogni  parte 
e  in  ogni  parte  si  rivela  il  carattere,  i  grandi 
artisti,  che  son  quegli  i  quali  hanno  l’ in¬ 
tuito  vivo  e  sintetico  della  natura  umana, 
sogliono  trovare  qualche  filò  principale,  e, 
con  solo  farlo  vibrare  una  o  due  volte, 
vi  manifestano  tutta  una  particolarità  di 
indole.  Ora  il  povero  Dumas  non  ha  sa¬ 
puto  far  nulla  di  tutto  ciò  ;  ha  pigliato  il 
fatto  e  l’ ha  dialogizzato,  nel  che  consiste 
tutta  l’arte  degli  autori  drammatici  fran¬ 
cesi  d’oggidi  ».  —  Son  queste  senza  dubbio 
osservazioni  molto  giuste  e  molto  acute  in 
un  giovane  ventiquattrenne. 

Nel  marzo  dello  stesso  anno  il  Bonghi 
legge  per  la  prima  volta  l’ Amleto.  È  curioso 
che  egli  lo  legga  a  più  riprese  :  il  i°  atto 

10  legge  il  9  marzo  ;  il  13  dice  di  aver  letto 

11  20  ;  ne  parla  ancora  il  14  ;  il  16  parla  del 
3°  atto,  poi  il  17  comincia  a  leggere  il  Ric¬ 
cardo  III  ;  il  25  dice  di  aver  ripreso  l’ Amleto 
e  di  aver  letto  la  metà  del  40  atto  ;  il  19  apri¬ 
le  dice  di  aver  letto  la  prima  scena  del  50. 
Del  i°  atto  rileva  la  splendida  immagine: 

.  Or  vedi. 

Già  passeggia  il  mattin  nel  suo  purpureo 

Mantel  sulla  rugiada  di  quell’alto 

Colle  a  levante, 

che  avrebbe  potuto  ricordargli  l’altra,  pure 
bellissima,  del  Giulietta  e  Romeo  (Se.  V, 
atto  III)  : 

Ve'  il  giocondo  mattin  che  coll'estremo 

Piè  tocca  i  monti  nebulosi. 

Fra  le  altre  rileva  anche,  per  il  modo  in 
che  è-  espressa  la  sapienza  del  precetto,  la 
frase  di  Polonio  al  figlio  Laerte  ; 

Innanzi  tutto 

Sii  verace  con  te  ;  perché  ne  segua. 

Come  la  notte  segue.il  di,  che  mai 

Farti  non  possa  con  altrui  bugiardo. 

In  complesso  il  Bonghi  dice  di  non  saper 
trovare  al  mondo  cosa  più  bella  (non  è  forse 
troppo  ?)  del  primo  atto  dell’ Amleto.  Del  20 
at.to  diee  che  il  più  bel  luogo  è  l’ultimo  discor¬ 
so  di  Amleto  con  cui  l’atto  si  chiude.  Nel  30  se¬ 
gnala  un  tratto  da  maestro  subito  nella  prima 
scena,  quando  Polonio  colle  sue  parole,  dette 
senz’alcuna  intenzione  e  con  tutt’altro  pro¬ 
posito,  suscita  i  primi  rimorsi  nella  mente 


del  Re  adultero.  A  proposito  del  famoso 
detto  di  Amleto,  Essere  o  noti  essere,  ecco  il 
problema,  ammira  la  bellezza  e  la  profondità 
di  tutto  il  discorso,  ma  ci  trova  riflessa  oltre 
che  una  mente  turbata,  un’anima  fiacca; 
espressione  quest’ultima  che  non  designa 
bene  là  figura  di  Amleto,  bench’  egli  sia  in 
effetto  tardo  e  lento  all’azione.  Dice  il 
Bonghi  :  «  Un’anima  risoluta  e  ferma  non 
si  sarebbe  fatta  arrestare  da  un  simil  dubbio, 
né  una  mente  chiara  e  netta  avrebbe  indugia¬ 
to  a  risolverlo  ».  Si  potrebbe  domandare  :  in 
che  modo  ?  Il  primo  inciso  nel  periodo  del 
Bonghi  è  vero,  il  secondo  è  disputabile.  «  Il 
dubbio  si  riferisce  solo  all’esistenza  dopo 
la  morte,  dice  il  Bonghi,  e  il  famoso  verso 
è  per  lo  più  mal  citato  ».  Non  direi,  perché 
nel  monologo  di  Amleto  c’  è  anche  un  ap¬ 
prezzamento  pessimistico  della  vita,  ossia 
una  valutazione  dell  'essere  in  generale  ri¬ 
spetto  al  non  essere,  e  una  preferenza  di 
questo  rispetto  a  quello,  fino  dalle  prime 
parole  dèi  monologo. 

Vorrei  fermarmi  più  a  lungo  sui  giudizi 
e  sui  commenti  che  il  Bonghi  fa  sui  tre 
grandi  drammi  dello  Shakespeare  da  lui 
letti  in  questo  periodo  :  V Otello,  V Amleto 
e  il  Riccardo  III  ;  a  proposito  del  quale 
ultimo  egli  nòta  che  i  discorsi  dei  borghesi 
per  le  vie  di  Londra  (atto  2°,  scena  III) 
provano  come  alla  tragèdia  dello  Shake¬ 
speare  non  manchi  il  coro,  solo  è  modificato 
e  moltiplicato  ;  il  che  ha  la  miglior  conferma 
nelle  ben  note  scene  del  Giulio  Cesare  e  del 
Coriolano,  che  il  Bòri  gài  pare  non  conoscesse 
ancora,  o  per  lo  meno  n~n  leggesse  in  que¬ 
sto  periodo  di  termo.  Non  posso  però  fare 
a  meno  di  citare  alcune  sue  veramente 
belle  osservazioni  intorno  alle  ultime  parole 
di  Otello.  Prima  di  uccidersi  l’eroe  moro 
parla  di  sé  in  terza  persona  : 

un  che  di  sua  mano, 

,  Come  il  vile  Giudeo,  gittò  la  perla 

Più  preziosa  di  sua  gente  intera  ; 

....tal  che  spargea  dagli  occhi  domi 

Lagrime  tante,  quanti  Arabia  tutta 

Balsami  stilla  dallo  piante,  sue. 

Questi  versi,  dice  il  Bonghi,  sono  bellis- 
.  simi  :•  lo  Shakespeare  ave  a  bisogno  d’  indivi¬ 
duare  non  pur  gli  atti  ma  le  parole,  e  vi 
riesce  perfettamente.  Le  parole  indivi¬ 
duate  sono  perla  e  lagrime  :  individuate  con 
maravigliose  immagini  orientali,  quali  si  con¬ 
venivano  alla  natura  del  soggetto.  Perla  è 
l’anima  pura  e  impeccabile  di  Desdemona, 
che  non  può  esser  paragonata  a  nessun’altea 
ricchezza  più  preziosa  che  sia  al  mondo  ;  e 
le  lagrime  dello  sfortunato  Otello,  che  1’  ha 
per  sua  colpa,  perduta,  non  possono  aggua¬ 
gliarsi  a  nessun  altro  pianto,  a  nessun  altro 
dolore  umano. 

Notevoli  sono  anche  i  giudizi  e  le  impres¬ 
sioni  del  Bonghi  su  altri  scrittori  francesi, 
come  il  Balzac,  il  Voltaire,  il  Merimée,  il 
De  Musset,  il  Cousin.  Fra  gli  Italiani  ci 
sono  pagine  importanti  consacrate  al  Se- 
gneri,  al  Pallavicino,  al  Gozzi,  al  Balbo,  e 
più  che  ad  altri,  naturalmente,  al  Rosmini 
e  al  Manzoni.  In  questo  frattempo  il  Bon¬ 
ghi  ebbe  anche  1’  idea  di  .concorrere  in 
Francia  al  tema  proposto  dall’  Istituto  sul 
sogno  o  sul  sonno  nei  suoi  riguardi'  psico¬ 
logici  ;  e  segnò  via  via  nel  suo  diario  parec¬ 
chi  appunti  sull’argomento,  convocando  a 
discorrere  seco  Aristotele,  San  Tommaso  e 
Cicerone,  e  attirando  nel  cérchio  dei  suoi 
studi  anche  il  Rosmini  ed  il  Manzoni.  Forse 
su  questa  materia  la  cosa  più  importante  è 
quello  che  egli  riferisce  d’aver  udito  dal 
Rosmini  circa  la  potenza  che  possono  assu¬ 
mere  i  fantasmi  nella  vita  psicologica  del¬ 
l’uomo.  Parrebbe  dalle  parole  dell’  illustre 
filosofo,  che  nell’uomo  ci  sia  una  facoltà 
oscurissima,  ancora  innominata  nella  sua 
vera  essenza,  di  trasformarsi  pensando  e 
sentendo  in  ciò  che  .pensa  e  sente,  piglian¬ 
done  gli  atti,  le  inclinazioni  e  il  tono,  e 
quasi  trasnaturandoli  in  sé  ;  onde,  ritor¬ 
nando  in  sé  stessi,  si  ha  quasi  orrore  del¬ 
l’esistenza  propria  e  ci  si  domanda  impau¬ 
riti  :  Or  perché  sono  io  qui,  e  perché  non 
sono  una  di  quelle  tante  figure  e  immagini 
che  ho  trascorse  colla  mente  ? 

In  data  22  giugno  da  Torino  è  annotato  : 
Ho  finito  la  traduzione  della  Metafisica  di 
Aristotele  ;  almeno  i  dodici  libri  che  solo 
mi  ero  proposto  di  tradurre  per  ora.  —  E 
a  proposito  di  Aristotele  e  di  Platone,  rac¬ 
conta  che  il  Rosmini  gli  parlava  sempre  del 
primo  rispetto  al  secondo  come  di  un  guaz¬ 
zabuglio.  Al  che  egli  ebbe  il  coraggio  di  ri¬ 
spondere  che,  se  gli  pareva  cosi,  era  perché 
non  avea  letto  bene  Aristotele  ;  aggiungendo 
poi  per  conto  suo  :  «  A  me  pare  di  capire 
cosi  bene  Platone  come  Aristotele.  È  vero 
che  io  vi  ho  una  facilità  che  il  Rosmini  non 
ha  ;  ed  è  di  non  aver  fatto  un  sistema  pro¬ 
prio;  di  guisa  che  non  ho  la  mente  pie¬ 
gata  per  necessità  in  un  senso  » .  —  Qui  il 
Bonghi  pone  il  dito  su  di  un  inconveniente 
dei  sistemi  filosofici  in  generale.  Chi  si  rin¬ 
chiude  denteo  un  sistema,  si  rende  perciò 
incapace  di  comprendere  tutti  gli  altri.  Si 
trasporti,  p.  e.,  nell’estetica  questo  con¬ 
cetto.  Chi  si  rinchiude  dentro  un  sistema 
estetico  si  rende  perciò  incapace  di  com¬ 
prendere  ogni  bello  che  con  quello  non 
quadri.  Il  che  vuol  dire,,  sminuisce  e  re¬ 
stringe  il  campo  di  uno  dei  più  grandi  go¬ 
dimenti  che  abbiamo  nella  vita. 

Mi  dispiace  non  poter  riferire,  per  la  ti¬ 
rannia  dello  spazio,  dalle  pagine  riguardanti 
il  Manzoni,  parecchie  delle  quali  concernono 
la  quistione  :  della  lingua.  Vorrei  riprodurre 
anche  il  giudizio  su  Torino  e  i  Torinesi,  che, 
non  troppo  benevolo  dapprincipio,  finisce 
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cosi  :  «  Forse  dopo  Novara,  il  Piemonte  non 
avea  avuto  quistione  più  delicata  da  risol¬ 
vere  e  caso  più  difficile  da  rassestare.  Pure 
in  Torino  era  una  pace  come  se  nulla  fosse  ; 

■  tutti  s’ interrogavano,  ma  tutti  aspettavano. 
Questa  d’aspettare,  che  è  la  facoltà  più 
preziosa  dei  popoli  liberi,  i  Piemontesi 
1’  hanno,  e.  Soli  fra  tutti  gli  italiani,  1’  han¬ 
no  virilmente  e  fortemente.  Aspettano,  non 
per  vigliaccheria  ma  per  sobrietà  di  fan¬ 
tasia  :  l'eccesso  di  fantasia  impedisce  invece 
di  aspettare  ai  Napoletani  e  ai  Romani». 
- —  Queste  parole  erano  scritte  dal  Bonghi  a 
Torino  una  sera  del  maggio  1852. 

A.  Faggi. 

La  sètta 

dei  “Fedeli 


d’amore,, 


C’era  in  Italia  nei  secoli  XIII  e  XIV 
una  sètta  mistico-filosoficò-poetica  detta  dei 
Fedeli  d’Amore,  .ricollegata,  più  ò  meno 
consapevolmente,  a  cinque  tradizioni  di¬ 
verse  che  tutte  unite  la  spiegano. 

La  prima  di  queste»,  tradizione  più  propria¬ 
mente  filosofica,  —  dell’ Aristotelismo  arabo  — 
soleva  rappresèntare  in  figura  di  donna  l’intel¬ 
ligenza  attiva,  ossia;  quell’  unica  intelligenza 
universale,  che  avvivanàq  ed  illuminando  i 
singoli  intelletti  individuali  consente  loro  di 
elevarsi  alla  conoscenzajdelle  supreme  eterne 
idee,  e  perfino  alla '  contemplazione  di  Dio. 
La  seconda  tradizione  mistico-platonica,  dei 
libri  pseudo-salomonici,  della  Bibbia,  figu¬ 
rava  anch’essa  in  donna  amata  la  Sapienza 
che  vede  Iddio,  cioè; ..secondo  l’interpreta¬ 
zione  cattolica  ortodossa,  la  Sapienza  della 
Chiesa.  —  La  terza  tradizione,  sempre  catto¬ 
lica  ortodossa.,  aveva  ■ — specie  con  Sant’ Ago¬ 
stino  e  Riccardo  d%  San  Vittore  —  simbo¬ 
leggiata  in  Rachele  A a  virtù  della  vita  [con¬ 
templativa,  cioè  laS Sapienza,  santa,  oggetto 
dell’amore  di  Giacobbe  e,  secondo  Agostino, 
meta  e  sospiro  di  »  ogni  piamente  studioso. 

La  quarta  tradizione  era  quella  di  coloro 
che,  mirando  alla  Chiesa  mondana,  o  si  limi¬ 
tavano  a  volerne  riformare  i  Costumi  e  risolle¬ 
vare  lo  spirito  decaduto,  ovvero,  consideran¬ 
dola  cóme  del  tutto  traviata,  giungevano  sino 
a  rifiutarle  ogni  forma  d’obbedienza,  e  d’os¬ 
sequio  appellandosi  contro  di  lei  alla  verità 
stessa,  alla  Sapienza  rivelata,  incorrutti¬ 
bile.  La  quinta  infine  era  la  tradizione  del 
doppio  linguaggio,  del  discorrere,  cioè,  a 
doppio  senso  per  isfùggire  «  alla  gente  gros-  ' 
sa  »  e  più  ancora  alle  minacce  dell’  auto¬ 
rità  nemica,  la  quale)  oltre  alla  scomunica, 
aveva  ai  suoi  ordini  anche  il  rogo.  Quest’ul¬ 
tima  tradizione,  diffusa  dal  Manicheismo  in 
Persia,  dove  gl’iniziati  esaltavano  il  lor  mi¬ 
stico  amore  di  Dio  sotto  il  velo  appunto 
d’una  poesia  erotica  scritta  in  gergo  —  era 
poi  penetrata  fra  gli  eretici  d’Occidente  Che  s 
dai  Manichei  procedevano,  i  Catari  e  gli 
Albigesi,  ed  era  pronta  a  passare,  per  il  lo:o 
tramite,  rei  poeti  della  :  Intelligenza  Attiva 
e  della  Sapienza  Santa,.,  ,  s 

Queste  cinque  tradizioni  pertanto  conflui¬ 
scono  insieme-  à  formare  il  movimento  dei 
Fedeli  d’amore,  al  quale  ciascuna  di  esse  dà 
alcun  che  delle  sue  caratteristiche  u  del  suo 
contenuto  filosofico,  mistico  o  poetico  che  esso 
sia.  Ne  resulta  una  sètta  appunto  mistico-fi - 
losofico-poetica  fieramente  avversa  alle  Corru¬ 
zioni  mondane  del  Papato,  propensa  e  più  che 
propensa  al  ghibellinismo,  non  del  tutto  erè¬ 
tica  ma  inclinata  all’eresia,  che  adora  in 
segreto,  più  che  l’Intelligenza  attiva  degli 
Aristotelici  averroisti,  la  Sapienza  Santa  dei 
mistici  cristiani  e,  contemplandola  in  figura 
dì  donna  amata,  come  tale  la  canta,  la  ce¬ 
lebra,  ne  discute  in  uno  sterminato  numero 
di  poesie,  che  parlano  altresi  bene  spesso, 
velatamente,  degli,  interessi,  vicende,  lotte, 
pericoli,  aspirazioni,  timori  della  sètta  stessa 
e  dei  singoli  adèpti,  e  sempre  in  un  gergo 
convenzionale  di*  cui  è  anc’oggi  possibile 
rendersi  conto  e  ritrovare  la  chiave. 

I  Fedeli  d’Amore  appaiono  da  prima  in 
Sicilia  attorno  a  Federigo  II  eretico  ed  ara- 
bizzante  ;  ma  la  lor  dottrina  è  ancor  molto 
semplicé,  il  loro  gérgó  appena  abbozzato.  A 
Bologna  con  Guido  Guinizelfi  la  dottrina 
si  fa  più  complessa  e  profonda)  il  Unge  aggio 
convenzionale  più  picco,  più  verosimile,  più 
agile.  Il  Guinizelli,  allontanandosi  dalle  for¬ 
me  troppo  scheletriche  dei  Siciliani,  intende  - 
a  simboleggiare 'la'  Sapienza  Santa  in  una 
figura  di  donna  angelicata  si  ma  donna, 
adorna  di  celesti  vi'ftei,  amata  in  puro  spirito, 
la  quale  egli  chiama  non  più.  rosa  né  fiore 
ma,  con  nome  di  vera  donna,  Lucia,  e  vuole 
che  ogni  adepto  dejla  sètta  che  lo  riconosce 
capo,  la  chiami  con  un  nome  proprio  femmi¬ 
nile,  diverso  per  ciascun  amatore.  Ma  si 
denomini  essa  Lucia  per  il  Guinizelli,  Gio¬ 
vanna  per  il  Cavalcanti,  Lagia  per  Lapo 
Gianni,  Beatrice  per  Dante  Alighieri,  code¬ 
sta  donna  amata  e  cantata  nella  costante 
compagnia  d’Amore  è  pur  sempre  la  mede¬ 
sima,  è  pur  sempre  una  sola  ed  unica  donna  : 
T  Intelligenza  attiva  dei  filosofi,  la  Sapienza 
Santa  dei  mistici.  —  E  il  linguaggio  ?  Il 
linguaggio  anch’esso  non  muta  ;  riappa¬ 
riscono  in  esso  con  .  monotona  uniformità 
le  stesse  formule  con  lo  stesso  significato 
convenzionale.  Amore  significa  l’Amore  della 
Sapienza  ovvero  la  Sètta,  Madonna  significa 
la  Sapienza  Santa  ovvero  la  Sètta.  Morte 
ha  due  significati  contrari  :  quello  di  Morte 
mistica  che  è  vera  vita  perché  è  morte 


dell’  errore  e  del  peccato,  e  l’altro  di  Morte 
.  nell’  errore  e  nel  peccato,  cioè  persistenza 
in  essi,  privazione  della  verità  santa  che  è 
vera  vita.  Vita  significa  Verità  e  propria¬ 
mente  Verità  della  sètta  ;  chi  entra  in  essa 
entra  nella  vera  vita,  chi  ne  sta  fuori  è 
morto.  La  Morte  di  Madonna  può  avere  tre 
significati  diversi  :  i°)  Excessus  mentis,  quel 
fatto  mistico  per  il  quale  la  Sapienza  Santa 
cessa  di  esistere  come  tale  e  diviene  atto 
della  contemplazione  pura  ;  20)  Morte  della 
Sapienza  Santa,  in  quanto  essa  non  è  più 
viva  nella  Chiesa  corrotta,  ma  vi  è  sepolta 
come  sotto  una  pietra  o  un  sasso  ;  30)  Di¬ 
spersione  della  sètta  o  di  un  determinato 
gruppo  settario. 

Donne'  vuol  dire  Adepti,  Fedeli  d’Amore  : 
quando  Dante  dice  Donne  che  avete  intel¬ 
letto  d’amore,  non  si  rivolge  a  vere  donne, 
ma  ai  suoi  compagni  di  fede  e  di  lotta. 
Dormire  significa  essere  nell’errore,  lungi 
dalla  verità  santa.  Folle  è  l’uomo  che  *è 
fuori  della  sètta  o  che  ne  esce,  savio  chi  è 
dentro.  Fiore  e  Rosa  son  parole  citatis¬ 
sime  per  esprimere  la  Sapienza  Santa  o  la 
sètta  —  Fontana,  Fonte,  Fiume,  Rio  sono 
la  Fontana  d’ insegnamento,  la  tradizione, 
cioè,  della  Sapienza  Salita.  Piangere  significa 
simulare  e  precisamente  «  simulare  fedeltà 
alla  Chiesa  corrotta  e  dominante,  seguirne 
i  riti  e  le  imposizioni,  ma  rimanendo  nel 
cuore  fedeli  alla  sètta  ».  — •  Saluto,  Salute 
son  parole  usate  promiscuamente  e  che 
adombrano  forse  un  fitto  rituale  inteso  a  su¬ 
scitare  nell’adepto  una  particolare  commo¬ 
zione  mistica. 

Gaiezza,  Gaio,  significa  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  Sapienza  Santa  e  alla  sètta 
che  la  venera.  Noia,  noióso  tutto  ciò  che 
sta  fuori  e  contro  la  sètta.  Vento,  freddo, 
freddura,  gelo,  son  parole  che-  designano  le 
forze  opposte  ad  Amore.  Gelosia  ha  un  si¬ 
gnificato  affine  al  precedente,  forse  perché 
comincia  con  gelo.  Pietra,  sasso,  marmo, 
designano  la  Chiesa  corrotta.  Selvaggio,  vil¬ 
lano  è  l’uomo  che  segue  la  Chiesa  corrotta  ; 
l’opposto  del  cortese  e  gentile  che  segue  in¬ 
vece  la  sètta.  ■ —  Tuono  minaccia  di  violenza 
o  scomunica  che  viene  dalla  Chiesa  contro 
la  sètta  o  contro  uno  dei  suoi  seguaci.  — 

■  Vergogna,  vergognarsi  è  lo  stato  di.  chi  per 
timore  resta  lontano  dalla  Sapienza  Santa 
e  dalla  sètta,  rimanendo  però  fedele  ad  esse. 
Natura  è  la  debolezza  dell’adepto,  per  la 
quale  è  concesso  e  stabilito  che  egli  possa 
dissimulare  il  suo  amore  alla  Sapienza  Santa 
e  parlare  velatamente.  Gravezza  è  il  dolo¬ 
roso  imbarazzo  del  Fedele  d’amore  stretto 
fra  le  minacce  della  Chiesa  e  l’attrazione 
della  sètta.  Verde,  Verdura  la  sètta  e  tutto 
ciò  che  la  riguarda. 

Queste  e  poche  altre  le  principali  espres¬ 
sioni  del  gergo,  le  quali  ci  danno  la  chiave, 
necessaria  è'  sufficiente,  per  intendere  nel 
loro  vero  significato  le  poesie  dei  Fedeli 
d’amore)  dalle  più  semplici  e  primitive  dei 
Siciliani  sino  alle  più  complesse  e  raffinate 
dei  toscani  del  «dolce  stil  novo». 

Diamo  un  esempio,  l’esempio  d’un  so¬ 
netto  di  Cino  da  Pistoia,  che  è  dei  più  oscuri, 
anzi  incomprensibile,  chi  non  abbia  la  chiave. 

Perché  voi  state,  forse,  ancor  pensivo 
d’udir  nuova  di  me,  pòscia  eh’  io  corsi 
su  quest’ antica  montagna  de  gli  orsi, 
de  V esser  .di  mio  ■  stato  ora  vi  scrivo  • 

Già  cosi  mi  percosse  un  ràggio  vivo, 
che  ’l  mio  camino  a  veder  follia  torsi  ; 
e  per  mia  sete  temperare  a  sorsi, 
chiar’ acqua  visitai  di  blando  rivo  : 

Ancor,  per  divenir  sommo  gemmieri, 
nel  lapidato  ho  messo  ogni  mio  intento, 
interponendo  varj  desideri. 

Ora  ’n  su  questo  monte  tira  vento  ; 
ond’  io  studio  nel  libro  di  Gualtieri, 
per  trarne  vero  e  nuovo  intendimento. 

Ma  con  la  chiave  diventa  chiaro,  o  quasi. 

Vuol  dire  «  Poiché  non  sapete  ancóra  no¬ 
tizie  di  me  da  quando  io  sono  in  questo 
antico  luogo  freddo,  cioè  avverso  alla  sètta 
(forse  era  a  Roma)  vi  scrivo  del  mio  stato. 
Sono  andato  da  prima  fra  gente  ostile 
e  tutta  devota  alla  Chiesa  corrotta  {follia), 

.  poi,  per  rifarmi,  ho  visitato  invece  Un 
gruppo  di  iniziati  (acqua  di  rio).  Ora  mi 
sto  occupando  di  conoscere  la  gente  che  ci 
è  nemica,  cioè  le  pietre,  studiando  il  «  la¬ 
pidato»  con  speciali  intenzioni.  Ma  in  que¬ 
sto  luogo  domina  la  Chiesa  corrotta  ( tira 
vento)  ed  io  non  posso  che  studiare  ancora 
la  nostra  dottrina  d’amore  con  intento  di 
trame  nuovi  profondi  pensieri  ».  («  Libro 
.  di  Gualtieri  »,  si  chiamava  [comunemente 
quel  libro  di  Andrea  Cappellano  dedicato 
ad  un  Gualtieri,  libro  che  trattava  appunto 
della  dottrina  d’amore). 

La  .maggior  parte  delle  liriche  del  «  dolce 
stil  novo  »  si  possono  interpretare  con  que¬ 
sto  sistema,  che  ci  dà  il  modo  di  penetrar 
altresì  nel  significato  recondito  della  «Vita 
Ntova  »  di  Dante.  La  «  Vita  Nuova  »  non  è 
affatto  un  ingenuo  racconto  d’amore  ;  è 
anzi  un’opera  astrusa,  complicata  e  a  dop¬ 
pio  senso,  che  Dante  ha  messa  insieme  con 
.  questi  due  scopi  ; 

i°)  Riaffermare,  nel  momento  in  cui 
stava  per  riprendere  energicamente  la  lotta 
per  la  Sapienza  Santa,  che  egli  non  si  era 
mai  veramente  distaccato  da  essa  (Beatrice) 
quantunque  avesse  ceduto  alquanto 'alle  lu¬ 
singhe  della  Filosofia  razionalistica  (Donna 
Gentile). 

20)  Richiamare  alla  Sapienza  Santa 
anche  Guido  Cavalcanti,  l’amico  che  l’aveva 
abbandonata,  ed  al  quale  Dante  era  succe¬ 
duto  come  capo  dei  Fedeli  d’amore. 

Anche  la  Divina  Commedia  si  può  e  si 


deve  spiégare  con  -  metodo  analogo;  per- 
ché  la  dottrina  segreta  della  Commedia 
sorge  e  si  determina  dall’armonica  fusione  j 
di  due  ordini  d’  idee,  che  avevano  commosso 
e  agitato  il  pensiero  di  Dante.  L’uno  è  l’or-  | 
dine  di  idee  dei  Fedeli  d’amore  ;  «  Esiste  ’ 
una  Sapienza  santa  consegnata  da  Cristo 
alla  Chiesa  e  che  è  diversa  da  quella  che  la 
Chiesa  corrotta  dagli  interessi  mondani  dif-  1 
fonde  per  il  mondo  ». 

L’altro  è  l’ordine  d’  idee  che  si  era  svolto  ] 
e  chiarito  nel  pensiero  di  Dante  durante  la 
sua  ardente  lotta  politica  :  «  La  Chiesa  è  l 
corrotta,  perché  ha  usurpato  i  beni  e  l’uf-  ' 
ficio  dell’  Impero.  1/  Impero  è  un  .neces¬ 
sario  rimedio  contro  1’  infermità  del  peccato,, 
l’assenza  di  esso  è  causa  della  disarmonia 
e  della  corruzione  del  mondo  ».  La  sintesi 
di  queste  due  correnti  di  idee,  che  Danto 
operò  nel  segreto  della  Commedia,  si  può- 
riassumere  cosi  :  «"La  dottrina  della  Chiesa  •; 
è  Sapienza  Santa  e  pura  Verità  rivelata 
e  sanatrice  nella  vita  contemplativa,  se  e  ì 
in  quanto  la  Chiesa,  che  è  la  depositaria 
della  virtù  della  Croce,  riconosca  accanto  a 
sé,  necessariamente  cooperante  alla  sal¬ 
vezza  degli  uomini,  la  virtù  regolatrice  della 
vita  attiva,  cioè  1’  Impero,  depositario  della 
virtù  dell’Aquila;  ma  la  Chiesa  è  invece  j 
corruzione  e  causa  della  perdizione  umani  1 
e  falsatrice  della  Verità  rivelata,  se  disco-^ÉBjy 
nosce  1’  Impero  od  usurpa  i  beni  mondani 
che  spettano  ad  esso  e  le  sue  funzioni  di  ' 
regolatore  della  vita  attiva  ». 

Ma  arrivato  a  questo  punto  più  di  un  let¬ 
tore  si  sarà  chiesto  con  un  certo  turbamento: 
ma  che  cos’  è  tutto  ciò  ?  un  romanzo  ?  una  | 
burla  ?  una  fantasia  ?  Niente  affatto  :  è  il 
riassunto  breve  di  necessità,  incompleto).  1 
schematico,  di  un  libro  serissimo,  di  un 
grosso  libro  uscito  proprio  in  questi  giorni  5 
per  opera  di  un  fedele  d’amore.  (Luigi  \Alli,  ; 

Il  linguaggio,  segreto  di  Dante  e  dei  «  Fedeli ''■M 
d’amore  »,  Roma,  Optima,  1928).  i’roprijjk 
cosi.  Luigi  Valli  è  anch’egli  un  fedele  d’amorè^Éjj 
intinto  d’eresia.  Ma  l’amore  cui  egli  si  serba.  * 
fedele  è  l’esegesi  dottrinale  della  poesia  1 
dantesca,  preconizzata  e  instaurata  da  Gio-  1 
vanni  Pascoli  ;  l’eresia  di  cui  egli  è  intinto  s 
non  è  un’eresia  religiosa  ma  un’eresia  critica. 

Luigi  Valli  in  questo  suo  libro  ha  parole  1 
amare  contro  «  la  critica  ufficiale  »  che  egli  | 
accusa  d’aver  vituperati  e  derisi  gli  scritti  J 
danteschi  del  Pascoli,  dopo  ayere  ugual-  J| 
mente  vituperate  e  derise,  senza  nemmengP 
troppo  conoscerle,  le  opere  di  un  altrq|||| 
poeta,  Gabriele  Rossétti,  autore,  oltre  il  | 
resto,  di  quei  cinque  volumi  II  mistero  del-  I 
l’amor  platonico  nel  Medioevo  che  aprono  j 
appunto  le  vie  all’  interpetrazione  mistico-  ; 
filosofica  del  «  dolce  stil  novo  «  —  E  prevede  || 
altrettanta  ostilità  per  questo  suo  libro,  | 
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Ht  ;  che  riprendendo  le  teorie  dei  precursori,  <■ 
K  riordina,  le  chiarifica,  le  corregge,  le  conva- 
K  .fida,  le  approfondisce  e  le  allarga,  metten¬ 
ti'  d'ole  al  corrente  dell'  tanto  più  vaste  e  pre- 
P.p-  cise  cognizioni  acquisite  ormai  agli  studi 
?  -  moderni. 

regi,  Noi  speriamo  che  egli  si  inganni  :  speria¬ 
mo  che  questo  libro  di  fedeltà  e  d’amore  sia 
accolto  con  la  stessa  serietà  ed  onestà  che 
lfhanno  ispirato  :  sia  discusso  con  la  stessa 
IVlSpottrina  e  acutezza  con  le  quali  è  condotto  ; 
-J'e  se  dovrà,  coni’  è  probabile,  suscitare  oppo- 
sizioni  e  confutazioni,  anche  appassionate, 
ijpSf  siano  esse  di  tono  alto  e  severo,  come  l’argo- 
W^'-imento  richiede. 

j^KSieché  in  una  seconda  edizione,  che  gli 
auguriamo  prossima,  Luigi  Valli  possa  e 
j  ,i|f|)glia  se  non  cancellare  le  parole  acerbe, 
.  temperarle  almeno  con  un  più  dolce  com- 
;'Ìfpaento,  qual  meglio  si  conviene  a  un  fedele 
^F-jMbimoro.  Angiolo  Orvieto. 


Libri  di  versi 


r  Mi  pare  —  o  io  m’  inganno  —  che  quella 
pletora  di  volumi  di  versi,  che  ci  ha  alquanto 
infastiditi  per  il  passato,  sia  andata  in  que- 
|  ultimi  tempi  un  po’  scemando,  a  sollievo 
a  curiosi  di  atteggiamenti  nuovi  dello  spi- 
gto  di  fronte  alla  inesausta  illusione  che  de- 
Jfsla  agli  occhi  degli  uomini  «l’ombra  del  so- 
Bfgno  e  l’ombra  delle  cose».  Mi  pare  almeno, 
”  da  quel  che  può  giudicare  la  mia  attività 
'  ricercatrice,  un  po’  professionale  e  in  molta 
P  parte  istintiva.  E  se  è  cosi,  non  c’  è  ragione 
:•  di  dolersi  ;  perché  quel  senso  di  noia  cau- 
sato  dalla  lettura  delle  molte  raccolte  che 
capitavano  fra  le  mani,  che  si  chiudeva  or¬ 
dinariamente  con  un  «  non  luogo  a  proce¬ 
dere  »,  lasciava  assai  spesso  l’animo  mal 
disposto  a  godere  più  serenamente  di  altre 
manifestazioni  artistiche  su  cui  si  posava 
l’attenzione. 

Iffljj  Suggerisce  qualche  maligno  che  la  ragione 
■Jfcel  fatto  è  da  ricercare  nelle  mutate  condi- 
|Bioni  del  mercato  tipografico,  per  le  quali 
Ip,  stampa  di  un  volume  si  risolve' per  l’au- 
ilpPore  in  un  disastro  finanziario  ;  altri  accusa 
la  crisi  editoriale,  altri  finalmente  le  mutate 
jy  disposizioni  psichiche  della  nuova  genera¬ 
li  tipo  del  giovinetto  italiano  che,  in 
qualsivoglia  direzione  della  vita  civile  fosse 
spinto  poi  dalle  sue  maturate  facoltà  intel¬ 
ai:  lettive,  sempre  iniziava  col  canto  —  ed  era 
non  di  rado  l’unico  della  sua  vita —  le  prime 
K  manifestazioni  del  suo  sentimento,  va  gra- 
HiPatamente  scomparendo.  Il  più  positivo  de- 
%fj&  uomini  che  non  avesse  da  rimproverarsi 
un  lontanissimo  commercio  con  le  Muse, 
era,  una  volta,  un  caso  da  segnarsi  col  carbon 
bianco.  Oggi  le  cose  sono  mutate  ;  e  forse 
è  f^oprio  a  questo  mutamento  che  le  abi¬ 
tudini  contratte  sino  dalle  più  tenera  età 
non  dannò  più  luogo  alle  recidive  degli  anni 
più  pieni  :  nostalgie  personali,  il  più  delle 
volte,  e  non  segni  di  quel  tormento  interiore 
che  tende  a  superare  le  pòvere  contingenze 
'dell’  individuo. 

h  Con  tutto  ciò  libri  di  poesia  si  compon- 
£  gono  ancora  e  ancora  si  pubblicano,  e  siamo 
•  ben  lontani  da  quella  ideal  parsimonia  che 
ci  piacerebbe  augurare  alla  nuova  età  no- 
j|t  stra,  parsimonia  in  grazia  della  quale  pochi 
eletti  si  trovassero  ad  essere  gli  interpreti 
delle  più  oscure  voci  che  indarno  tentano 
«eli  aprirsi  un  varco  fra  gli  spiragli  del  nostro 
tenebroso  carcere  interiore.  Bisogna  oggi 
K  ancora  scegliere  fra  le  raccolte  che  abbiamo 
F  sotto  gli'  occhi,  le  più  rappresentative  ;  e  non 
F  è  facile,  poiché  c’  è  fra  tutte  una  tale  aria 
t  di  somiglianza  che  le  nostre  preferenze  non 
sanno  affermarsi  decisamente.  Ària  di  so¬ 
miglianza  non  dirò  nei'  motivi  dell’  ispira¬ 
zione,  ma  nella  cura  formale  dell’espres¬ 
sione —  che,  sempre  castigata,  rivela  il  fati¬ 
la  coso  lavorio  che  tarpa  le  ali  ai  voli  im¬ 
provvisi,  —  ma  nell’atteggiamento  costante 
|.  dell’anima  di  fronte  ad  Ogni  specie  di  vi- 
!  sione,  di  modo  che  quando  si  è  colta  una 
;  volta  la  nota  fondamentale  si  è  arrivati  al 
|  fondo  di  ogni  ricerca,  e  non  c’è  da  aspet- 
:  -tarsi  nulla  da  un  imprevisto  che  ci  scuota, 

'  da  un  rivolgimento  che  ci  sottragga  al  senso 
-  di  opprimente  monotonia. 


\ 


Ho  aperto,  per  primo,  il  libro  di  un  gio¬ 
vane  che  confessa  la  viridità  dei  suoi  anni, 
quello  di  Eurialo  De  Michelis  :  Aver  vent' an¬ 
ni  (Milano  ediz.  Alpes) .  È  dolce,  insinuante, 
è  pieno  di  delicate  sensazioni,  troppo  sottili 
alle  volte,  per  non  meritarsi  il  rimprovero 
di  essere  lambiccate  (come  quelle  onde  che 
-  mandate  all’acqua  della  riva  da  un  terri- 
ÉVbile  mare  lontano  supplicano  di  essere  por- 
Btàte  di  nuovo  lungi  nell’  immensa  azzur¬ 
ri  rità),  ma  non  si  esce  mài  da  un  circolo 
■Òhiuso  in  cui  la  realtà  tende  a  svanire  nel 
sogno  e  il  sogno  ,  a  incarnarsi .  nelia  realtà. 
I.a  nebbia  toglie  un  po’  il  contorno  alle  cose 
|  vicine  e  la  chiarità  splende  nel  proprio  cuore 
o  lontano  lontano  in  una  plaga  che  è  tutta 
gioia  e  libertà  :  i  rumori  della  vita  si  at¬ 
tenuano  dolcemente  quasi  avessero  timore 
.  di  ferire  fibre  troppo  delicate.  Infine,  un’im- 
pazienza  di  salire  in  alto'è  di  perdersi  nel- 
|l’infinito. 

K;;,  Ripeto,  tutto  ciò  è,  non  di  rado,  assai 
^penetrante,  ma  a  patto  che  non  sia  ripe¬ 
tuto  continuamente,  anche  se  cambi  lo  sce¬ 
nario  esteriore.  Il  lettore  non  può  sottrarsi 
àd  un  senso  di  malessere  nel  vedersi  costretto 
a  ridurre  sempre  ad  un  minimo  denomi - 
ihnator  comune  la  varietà  delle  cose 'da  cui 


si  vede  circondato.  Il  carcere  della  realtà 
in  cui  si  sente  imprigionato  si  cambia  ai 
suoi  occhi  in  un  càrcere  di  illusioni,  ed  egli 
alle  volte  vorrebbe  esser  condotto  fuori 
dall’uno  e  dall’altro,  dove  la  vita  ha  fascini 
anche  di  vivi  fragori  e  il  sogno  convulsioni 
di  -  mistero. 

Non  diversamente  mi  dispongono  i  Canti 
di  Assisi  (Milano,  «  L’  Eroica  »  ed.)  di  Ma¬ 
riano  Falcinelli  Antoniacci.  Un’accorta  in¬ 
dustria  di  .cesellature  e  un  dolce  raccogli¬ 
mento  di  spettatore  sono  le  note  fonda- 
mentali  di  queste  impressioni.  Esse  ci  sono 
sempre  prospettate  con  il  medesimo  senso 
di  pace  e  di  bontà,  qualunque  sia  l’ora  qhe  le 
illumini  —  il  mattino,  la  sera  o  la  notte  — 
sempre  con  il  medesimo  carattere  di  molli 
attenuamenti,  qualunque  sia  la  nota  che  in 
esse  predomini  —  la  diffusa  serenità  dell’a¬ 
ria,  un  tramonto  pieno  di  caligini,  la  bu¬ 
ferà  di  una  notte  invernale,  o  1’  infinita  tri¬ 
stezza  dell’autunno.  —  Chi  può  pretendere  di 
imporre  all’anima  del  poeta  le  reazioni  che 
gli  siano  più  care  ?  Ma  nessuno,  d’altra 
parte,  può  impedire  al  critico  di  notare  che 
il  mpndo  che  ha  davanti  è  terribilmente 
uniforme.  Si  potrà  osservare,  per  quel  che 
riguarda.il  motivo  esteriore,  che  non  sempre 
la  poesia  dell’ Antoniacci  è  descrittiva.  Al¬ 
tre  note  essa  sa  toccare,  e  sono  quelle  de¬ 
gli,  affetti  famigliari.  Ma  qui  urtiamo  in  un 
altro  scoglio,  quello  della  soverchia  inti¬ 
mità  dell’  ispirazione.  Certi  accenni  perso¬ 
nali  restano  strettamente  aderenti  a  quella 
determinata  madre,  a  quel  determinato  fi¬ 
glio  e  non  si  elevano  che  raramente  alla 
universalità  della  rappresentazione.  Noi  sia¬ 
mo  testimoni  di  un  delicato  e  profondo 
sentimento  di  tenerezza  e  di  rimpianto  di 
un  nostro  fratello,  ma  non  «mpre  sentiamo 
il  poeta  sostituirsi  a  noi  e  strapparci  dal 
seno  le  nostre  mute  parole.  È  forse,  perciò 
che  quella  parte  del  volumetto  che  è  inti¬ 
tolata  Ultimi  colloqui  abbandona  addirit¬ 
tura  il  verso  per  attaccarsi  ad  una  prosa, 
numerosa,  si,  ma  solo  adatto  strumento  a 
rievocare  intimi  ricordi,  a  proposito  di  un 
caro  figlio  perduto,  dai  quali  noi  lettori, 
siamo  quasi  mossi  ad  appartarci,  per  il 
rispetto  che  ci  ispira  un  sentito  dolore  che 
noi  potremmo  turbare  con  la  nostra  pre¬ 
senza.  E  siamo,  cosi  lontani  affatto  dal 
campo  della  poesia. 

Ci  si  può  dire  :  è  una  «  Gelegenheitsdicht  » 
questa,  che  era  per  il  Goethe  equivalente 
a  poesia,  semplicemente.  Senza  dubbio  ; 
purché  l’occasione  abbia  perduto  il  carat¬ 
tere  particolare  e  ne  abbia  acquistato  uno 
più  generale.  IL  che  non  avviene  sempre 
nelle  raccolte  che  abbiamo  sfogliate  ;  —  le 
quali  paiono  appartenere  a  quel  genere  che 
al  più  al  più  potrebbe  correre  manoscritto 
per  le  mani  di  pochi  amici. 

■  E  non  avviene  ad  un’altra  che  presentia¬ 
mo  :  TI  Canzoniere  di  una  vita  di  Mario 
Buoncostume  (Roma,  A.  Stock  ed.)  raccol¬ 
to  e  pubblicato  da  Umberto  Mancuso. 
Stieno  le  cose  come  il  raccoglitore  racconta  : 
il  poeta  morto,  volle  far  poesia  «  con  le  pa¬ 
role  di  ogni  giorno  »,  senza  trarre  motivo 
d’ispirazione  da  contingenze  men  ovvie  e 
da  affetti  e  stati  d’animo  nuovi  e  pere¬ 
grini.  Riesce  ordinariamente  in  ciò  ch’egli 
vuole,  poiché  una  forte  educazione  classica 
gli  ha  insegnato  a  rendere,  senza  tormenti 
verbali,  limpidissimo  il  suo  pensiero.  Non 
di  rado  noi  ricordiamò  qualche  antico  epi- 
gramma  scultoreo  nella  sua  tenuità  :  e  più 
d’una  volta  ci  sorride  un  certo  umorismo 
leggermente  amaro  che  dà  sapore  nuovo 
a  ciò  che  il  poeta  va  notando.  Ma  siamo 
sempre  li.  Spesse  volte  ci  domandiamo  se 
valeva  la  pena  di  dar  forma  poetica  a  qual¬ 
che  lieve  considerazione  che  non  oltrepassa 
la  cerchia  di  quelle  comuni  impressioni  che 
ordinariamente  comunichiamo  agli  amici  eòi 
quali  siamo  soliti  di  conversare  ;  impres¬ 
sioni  che  fuggono  insième  con  le  parole  che 
le  manifestavano  e  non  aggiungono  nulla  o 
quasi  nulla  alla  comune  esperienza  degli 
uomini.  Poesia  personalissima  questa,  che 
anche  con  qualche  nota  marginale  che  illu¬ 
stra  il  luogo  o  il  momento  onde  i  versi  sono 
stati  ispirati  non  c’  interessa  se  non  per 
le  qualità  puramente  formali,  ossia  per  la 
felicità  dell’espressione  e  per  l’armonia  del 
ritmo.  Dopo  una  prima  lettura,  che  a  dire 
il  vero  ci  stanca,  vorremmo  tornare  a  rileg¬ 
gere  delle  quasi  centocinquanta  liriche  di 
cui  si  compone  il  volume,  le  più  significative; 
mà  ce  ne  manca  la  forza.  La  scelta  doveva 
esser  fatta  o  dal  poeta  o  dal  raccoglitore,  e 
sarebbe  stato  un  buon  avvedimento,  per 
impedire  che  tutto  il  libro  si  tingesse  del 
colore  dell’  uniformità. 

Spero  che  i  miei  lettori  abbiano  perfetta¬ 
mente  capito  che  cosa  io  intenda  per  uni¬ 
formità  ;  non  1’  insistere  sempre  sui  mede¬ 
simi  motivi  apparenti,  ma  l’echeggiare  sem¬ 
pre  un  invariato  modo  di  ripercussioni  in¬ 
teriori. 

Ma  non  è  uniforme  1’  integralità  dell’ani¬ 
ma  umana,  varia  nei  suoi  moti,  pieghevole 
a  tutti  gli  affetti,  ad  ora  ad  ora  diversa 
ed  una,  illusa  e  beffarda,  disperata  e  rasse¬ 
gnata,  giuoco  di  tutte  le  passioni  e  vittima 
di  tutti  gli  inganni. 

C’  è  l’annuncio  di  questa  comprensione 
nel  campo  della  moderna  poesia  ?  Io  non 
l’odo  ancora.  Oggi  la  tendenza  è  all’  invi¬ 
luppo  e  a  tentar  sempre  la  medesima  corda. 
E  la  poesia  è  soffocata  tra  queste  strettoie. 

C’  è  chi  tenta  di  liberarsi,  ;è  vero  ;  ma  è 
ancor  lungi  dalla  conquista.  Con  Auro 
D’Alba,  ad  esempio  (Il  paradiso  della  mia 
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tristezza,  Roma,  «  La  Voce  »  es.)  noi  respi¬ 
riamo  più  liberamente.  È  un  mondo  va¬ 
rio  di  sensazioni  che  si  desta  in  noi,  tra¬ 
sportati  a  ritroso  dei  tempi,  nelle  lontane 
reminiscenze  delle  fanciullezza,  vaganti,  fuo¬ 
ri  delle  artificiose  città  moderne,  per  luo¬ 
ghi  isolati  e  tranquilli,  dove  la  vita  con¬ 
serva  ancora  tante  delle  sue  illusioni,  gui¬ 
dati  per  mano  da  incantevoli  fantasmi  di 
donn:  piene  di  un  misterioso  fascino,  tra¬ 
sportati  sulle  rive  di  lontani  fiumi,  cammi¬ 
nanti  per  le  sabbie  di  deserti  infocati  in  cerca 
sempre  di  qualche  cosà  che1  plachi  la  nostra 
pena  che  sorrida  alla  nostra  tristezza.  Dio 
sia  lodato  !  E  se  qualche  volta  l’ impeto 
della  commozione  non  è  contenuto  in  una 
più  misurata  scelta  di  immagini,  un  po’  di 
sovrabbondanza  che  ceda  al  calore  dell’ispi¬ 
razione  non  ci  dispiace,  poiché  anche  la 
misura  sapiente  può  mettere  capo  alla  fred¬ 
dezza  e  al  tediò. 

Non  cito,  perché  il  proposito  di  quest’arti¬ 
colo  n:  n  è  l'esame  particolare  dei  volumi  che 
ho  sott’occhio  :  non  voglio  notare  che  certe 
tendenze  soltanto.  E  una  di  esse  nel  libro 
di  Auro  D’Alba  un  po’  disturba  :  quella 
della  bontà.  Oramai  .dopo,  la  guerra  s’ è 
acuita  incredibilmente  questa  sete  di  bene, 
e  pare  quasi  che  non  .-pj,  piano  più  sorgenti 
a.  saziarla.  E  una  ,  vera  'reazione  ,  degli  . .spi¬ 
riti,  o  è  soltanto  un  jhòtivo  letterario  che 
è  stato  ricercato  a  fare  un  contrasto  un  po’ 
meccanico  coà  gli  iodi  terribili  che  .la  poli¬ 
tica,  gli  in  tenessi,  le  rivendicazioni'  etniche 
hanno  scatenato  :nel  mondo  ?  Non  so  :  ma 
certo  oggi  gli  spiriti  mi  sembrano  un  po’  ma- 
•  lati  o  di  morbo  letterario:©  di  una  depres¬ 
sione  psichica. -  Siamo  pur  buoni  ogni  qual¬ 
volta  ci  persuada  una  spinta  interiore,  ma 
qualche  volta  Viviamo  più  istintivamente, 
anche  con  qualche  sentimento  che  non  aspiri 
ad  una  idealè  purezza.  Saremo,  credo,  più 
umani. 

E  vorrei  mettere  fine  a  queste  considera¬ 
zioni,  se  non  mi  porgesse  il  volume  di  Dome¬ 
nico  Tumiati,  I  Cantari  (Bologna,  N.  Za¬ 
nichelli,  ed.)  l'occasione  di  dire  ancora  un’ul¬ 
tima  parola.  Non  m’  intratterrò  su  di  esso 
particolarmente,  perché  si  tratta  di  ristampa 
di  antiche  figurazioni,  delle  quali  si  parlò 
in  gran  parte  su  questé  colonne  :  ma  non 
è  possibile  tacere  il  senso  di  sollievo  che  si 
prova  ad, uscire  finalmente  dai  tenui  intrichi 
psicologici  nei  quali  si  compiace  di  aggi¬ 
rarsi  la  Musa  odierna  per  rivivere  tutta 
un’età  passata  in  cui  le  più  varie  aspirazioni, 
le  più  torbide  o  alte  passioni  si  espressero 
meravigliosamente  nelle  :  creature  del  mito 
e  della  storia.  Le  Esperidi  o  Ifigenia,  Ales¬ 
sandro  o  Orlando,  Rinaldo  o  Bajardo,  ecco 
tante  visioni  che  s'dnimano  sotto  la  virtù 
evocatrice  del  poeta  e  hanno  ciascuna  una 
parola  da  dirci,  suscitatrice  in  noi  di  senti¬ 
menti  della  più  varia  natura  e  della  più 
forte  intensità.  Dirà  forse  taluno  che  fre¬ 
quenti  traccie  di  ciò; -che  si  è  chiamato  sino 
a  non  molto  addietro  estetismo  raffred¬ 
dano  alle  volte  le  nostre  impressioni,  che 
certe  particolarità  storiche  troppo  minuzio¬ 
samente  ricercate  ci  (-tolgono  a  quel  vago 
incanto  che  il  poeta  ha  saputo  suscitare  ; 
ma  non  possiamo-  negare  che  il  mondo  in 
.cui  siamo  trascinati  ha  un  ampio  respiro, 
e  una  bellezza  di  co  ltrasti  e  una  forza  di  pas¬ 
sione  che  ci  sottrae  alle  acque  stagnanti 
della  nostra  personale  inquietudine  dove 
siamo  soliti  a  giacere  immersi  con  soverchio 
abbandono.  Non  è  bella  poesia  quella  che 
ci  toglie  per  tfh  momento  a  noi  stessi,  e  alla 
sfibrante  continua  diagnosi  dei  nostri  pic¬ 
coli  mali  ?  Non  è  un  legittimo  desiderio  di 
chi  ancora  si  nutre  di  póesia  quello  di  spa¬ 
ziare  in  ampi  e  luminosi  orizzonti,  anziché 
sprofondarsi  nell’oscurità  degli  -abissi,  che 
ci  sembrano  alle  volte  profondi,  solo  per¬ 
ché  densi  di  tenebre  ? 

G.  S.  Gargàno. 
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Galileo,  Ruzzante  e  l’edizione  critica 
del  padovano. 

Sono  nòti  ■  i  gusti  letterari  di  Galileo, 
ma  soprattutto  è  nota  la  preferenza  che 
egli  ebbe  per  l’ Ariosto  ,in  ;  confronto  del 
Tasso.  In  un  suo  acuto  saggio,  che  vide  la 
prima  volta  la  luce  in  queste  colonne,  il 
compianto  Listelli  osservava  che,  scrittore 
o  critico,  Galileo  non  ha  mai  l’occhio  fisso 
ai  libri,  ma  a  quel  «  grandissimo  libro  che 
essa  natura  còntinuariièntb  tiene  aperto  in¬ 
nanzi  a  quelli  che  haniio  occhi  nella  fronte 
e  nel  cervello'»  dove  le  cose  «  sono  scritte 
in  un  modo  solo»  e  «inj; lingua  materna - 

Nessnna  meraviglia  òhe  il  lettore  del 
«  grandissimo  libro  »  trovasse  diletto  e  com¬ 
piacenza  speciali  in  quél  rozzo  e  vivo 
Ruzzante,  di  cui  recenti  Celebrazioni  hanno 
rinfrescato  la  fama,  dopo  lunghissimi  e 
immeritati  oblii.  Galileo  nel  soggiorno  di 
Padova  si  era  fatto  una  cultura  e  una  biblio¬ 
teca  «pavana»  e,  come  risulta  da  una  let¬ 
tera  di  Filippo  Salviati,  amava  per  altrui 
«  ricreazione  »  di  leggere  il  Ruzzante  agli 
amici.  Questo  deciso  «  ruzzantismo  »  di  Ga¬ 
lileo  è  ricordato  da  Emilio  Lovarini  in  un 
estratto  dal  Bollettino  del  Museo  Civico  di 
Padova,  e  illustrato  con  richiami  alle  opere, 
alla  corrispondenza,  alle  biografie  che  più 
affidano.  Se  «  ancor  oggi  c’  è  chi  fa  le  boc¬ 
cacce  al  sentir  parlare  con  onore  del  Ruz¬ 
zante  »  la  notizia  che  Galileo  fu  «  familia¬ 
rissimo  d’un  libro  intitolato  ’l  Ruzzante  » 
è  augurabile  che  valga  a  rimettere  queste 
bocche  in  sesto. 

Galileo  —  continua  il  Lovarini  —  trovava 
nelle  opere  del  Ruzzante  quello  che  più 
gli  .  piaceva.  Il  commediografo  contadine¬ 
sco  pareva  che  aves.-e  assommato  per  diletto 


di  quello  spirito  sovrano  gli  elementi  che, 
per  ogni  verso,  più  dovevano  riuscirgli 
graditi.  Nell’opera  del  Ruzzante  «  c’era  la 
giocondità,  la  burla,  la  satira,  le  effusioni 
erotiche,  il  parlar  grassoccio,  tutte  cose  che 
incontravano  il  suo  gusto  ;  c’era  l’avver¬ 
sione  dichiarata  contro  ogni  convenziona¬ 
lismo  falso  e  falsificatore,  cominciando  da 
quello,  dell’eloquio  innaturale,  che  egli  sen¬ 
tiva  e  manifestava  continuamente  ;  c’era  so¬ 
prattutto  tanta  verità  osservata  negli  uo¬ 
mini,  la  quale  doveva  piacere  immensa¬ 
mente  a  lui  che  per  la  ricerca  della  verità 
nella  natura  spese  tutta  la  sua  vita  con  in¬ 
domito  amore  :  anima,  merito  e  gloria  mas¬ 
sima  del  Suo  genio  ». 

Ma  il  Ruzzante  che  settant’anni  dopo  la 
morte  si  è  trovato  ad  avere  un  «  interprete  » 
come  Galileo,  dopo  quattro  secoli  non  ha 
ancora  un’edizione  critica  o  moderna  delle 
sue  opere,  che  vanno  tutt  i  via  «  per  il  mondo 
in  antiche  edizioncine  tanto  più  preziose 
quanto  più  difficilmente  reperibili». 

L’avvertenza  non  è  del  Lovarini  né  nostra, 
ma  della  direzione  del  citato  Bollettino,  la  qua¬ 
le  annunzia  la  benemerita  iniziativa  di  un  Co¬ 
mitato  costituitosi  sótto  il  patronato  della 

R.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di 
Padova  col  preciso  scopo  di  procurare  questa 
-attesa  invocata,  doverosa,  edizione  critica. 
Tanto  piu  doverosa  per  Padova  e  per  la  cul¬ 
tura  italiana,  dopo  che  uno  studioso  stranie¬ 
ro,- Alfredo  Mortier,.  ha  dato  la  traduzione 
francese  della  massima  parte  di  questo 
teatro. 

I  nostri  lettori  ne  furono  a  suo  tempo 
informati  :  né  ignorano  che  se  il  Mortier 
è  un  valoroso  cultore  di  studi  ruzzantiani, 
la  dottrina  italiana  vanta  nell’autore  dell’ar¬ 
ticolo  «  Galileo  interprete  del  Ruzzante  »  un 
«  ruzzantista  »  di  straordinaria  competenza, 
di  vecchia  data  e  di  non  mai  smentito  fer¬ 
vore.  E  però  a  nessuno  meglio  che  a  Emi¬ 
lio  Lovarini,  poteva  essere  affidato  il  com¬ 
pilo  di  una  pubblicazione  come  questa, 
che  non  si  propone  di  andare  in  cerca  di 
varianti  trascurabili  o  di  quisquilie  lessi¬ 
cali  o  tipografiche  ma  di  offrire  —  ■  piuttosto 
che  di  restituire  —  al  pubblico  italiano  colto 
il  testo  di  un  teatro  caratteristico,  origi¬ 
nale,  noto  soltanto  a  qualche  bibliofilo  :  a 
qualche  bibliofilo  —  è  necessario  aggiun¬ 
gere  —  che  abbia  la  lodevole  consuetudine  di 
leggere  i  cimelìdi  sua  proprietà.. E  poiché  si 
annunzia  una  sottoscrizione  con  prezzo  di  fa¬ 
vore  per  ,i  due  volumi  della  edizione  critica, 

• — •  cento  lire  invece  di  centocinquanta  —  è  da 
sperare  che  la  cultura  italiana  vorrà  di¬ 
mostrare  il  suo  favore  all’  iniziativa  nel 
modo  migliore  ;  sottoscrivendo.  G. 

★  Scritti  inediti  del  Mazzini  sull’assedio 
di  Roma.  —  Si  conserva  nella  Biblioteca 
Labronica  di  Livorno  uno  scritto  inedito 
del  Mazzini  con  T  indicazione  :  «.  Nòte  per 
Guerrazzi»,  e  la  data  17  febbraio  (1864). 
Come  dice  il  titolo,  il  Mazzini  aveva  scritto 
quelle  note  per  corrispondere  all’  invito  di 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  il  quale  nel 
1863,  accingendosi  a  scrivere  il  suo  libro 
sull’  «  Assedio  di  Roma  »,  che  si  pubblicava 
a  dispense,  aveva  diramato  una  circolare 
a  stampa  per  invitare  quanti  avevano  preso 
parte  a  quella  gloriosa  e  memoranda  difesa 
a  fornirgli  documenti  e  a  rivelargli  le  loro 
memorie.  Senonché  lo  scritto'  del  Mazzini 
giunse  in  ritardo  e  non  potè  essere  usu¬ 
fruito  dal  Guerrazzi.  Lo  usufruisce  oggi 
E.  Michel,  che  con  la  pubblicazione  di  que¬ 
sti  inediti  ha  contribuito  al  volume  comme¬ 
morativo  Goffredo  Mameli  e  i.suoi  tempi. 
A  Mazzini  e  a  Garibaldi,  che  della  difesa  di 
Roma  erano  stati  i  due  sommi  protagoni¬ 
sti,  il  Guerrazzi  non  si  limitò  a  chiedere  no¬ 
tizie  e  informazioni  generiche,  ma  sottopose 
speciali  quesiti.  Non  si  conoscono  quelli 
presentati  al  Mazzini  ;  ma,  a  giudicare  al¬ 
meno  dalla  risposta  di  lui,  debbono  esser 
stati,  su  per,  giù,  i  medesimi  di  quelli  sotto¬ 
posti  a  Garibaldi  :  1)  Quale  lo  scopo  della 
guerra  ?  2)  Se  non  possibile  vincere,  perché 
si  cominciò  ?  3)  Se  possibile,  perché  si  so¬ 
spese  dopo  il  primo  fatto  di  armi  felice  ? 
4)  Ridotta  la  guerra  intorno  alle  mura,  av¬ 
versa  la  Francia,  più  avversa  l’Austria  e 
1’  Europa  tutta,  con  qual  consiglio  fu  com¬ 
battuto  ?  5)  Se  per  dare  al  mondo  esempio 
memorabile,  perché  non  minare  il  Vaticano, 

S.  Pietro,  e  tutto,  vinti  e  vincitori,  buttare 
all’aria  ?  6)  Furonvi  (come  si  dice)  dispareri 
tra  Mazzini  e  Garibaldi  sull’ultimo  dell’as¬ 
sedio,  e  perché  ?  7)  Perché  la  battaglia  di 
Velletri,  tanto  bene  cominciata,  rimase  so¬ 
spesa  ?  8)  Qual  parte  prese  il  popolo  romano 
nella  guerra  e  quanta  gli  altri  italiani  ?  Le 
«  Note  »  del  Mazzini  rispondono  più  o  meno 
esaurientemente  a  tutte  queste  domande, 
e  si  presentano,  in  fondo,  conformi  ad  altri 
scritti  già  noti  del  grande  apostolo,  parti¬ 
colarmente  alle  sue  «  Memorie  autobiografi¬ 
che  »  relative  all’ anno  1849,  scritte  o  pubbli¬ 
cate  in  quello  stesso  anno  1864.  Ma,  data 
la  loro  natura  e  il  loro  carattere  confiden¬ 
ziale,  consentono  qualche  notizia  partico¬ 
lare  —  non  vi  manca  anche  un  accenno  a 
Goffredo  Mameli  — ,  e  perciò  meritavano 
di  essere  riprodotte  nella  loro  integrità, 
come  il  Michel  ha  fatto  opportunamente. 
Queste  «  Note  »,  compilate,  come  appare 
evidente,  con  una  certa  fretta,  porgono 
bella  ed  eloquènte  testimonianza  della  gran¬ 
dezza  dei  propositi  che  animavaro  il  Trium¬ 
viro  della  Repubblica  romana  e  insieme  della 
dirittura  e  generosità  d’animo  dell'uomo  e 
del  cittadino,  specialmente  nella  parte  che 
si  riferisce  ai  suoi  rapporti  con  Garibaldi. 
Perciò  tanto  più  ci  dispiace  di  leggere  nel¬ 
l’opera  del  Guerrazzi  giudizi  ed  espressioni 
intorno  al  Mazzini  che  appariscono  gravi 
e  ingiuste,  o  quanto  meno  non  generose. 
A  Londra,  dove  nulla  gli  sfuggiva  che  avesse 
riguardo  alla  causa  italiana,  il  Mazzini  andava 
man  mano  leggendo  i  fascicoli  dell’  «  Assedio 
di  Roma  »,  e  avendo  occasione  di  scrivere  al 
Guerrazzi,  in  quello  stesso  anno  1864,  forse 
verso  la  fine,  non  indugiava  a  esprimere  il 
suo  giudizio  su  quella  parte  della  lunga  e 
prolissa  introduzione  che  aveva  potuto  leg¬ 
gere.  Questa  lettera,  medita  anch’essa,  di 
cui  malauguratamente  manca  l’ultima  pa¬ 
gina,  attesta  ancora  una.  volta  la  generosità 
d’animo  del  Mazzini  e  rende  sempre  più  no¬ 
tevole  l’animosità  del  Guerrazzi  verso  di  lui. 
Ecco  come  il  Mazzini  gli  scriveva  :  «  ....Tu 
combatti  arditamente  la  buona  battaglia 
contro  la  gente  prava  che  usurpa  il  governo 
d’  Italia,  ma  vorrei  che  tu  dicessi  prima  di 
morire  ai  giovani  che  1’  Italia  non  può  rag¬ 
giungere  i  propri  fati  se  non  con  la  bandiera 
repubblicana  eretta  sul  Campidoglio  e  sul 
Vaticano.  Parmi  giunto  il  momento  per 
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questo  ;  e  a  ogni  modo  l’autore  dell’Asse¬ 
dio  di  Firenze  e  di  quello  di  Roma  non  può 
morire  sènza  testimoniare  prima  alta¬ 
mente  di  quella  fede  ». 

★  Vincenzo  Monti  e  la  baronessa  di  Stael. 
—  Son  note  le  relazioni  del  Monti  con 
M.me  de  Stael  ;  ma  l’ampia  letteratura  sul¬ 
l’argomento  non  toglie  interesse  ad  una  co¬ 
municazione  di  Giulio  Bertoni  in  Paraviana, 
dove  egli  fa  conoscere  meglio  come  si  ini¬ 
ziassero  quei  rapporti,  che  per  la  Stael 
ebbero  un  si  nifieato  ben  diverso  (he  per 
il  nostro  poeta.  Le  Stael  subi  realmente 
ih  fascino  del  .Monti.  Le  :  sue  lettere  sono 
calde,  impetuose,  qua  e  là  piene  di  pas¬ 
sione,  e  fanno  un  singolare  contrasto  con 
quelle  calme  e  indifferenti  del  poeta. 
Questi  poco  capi  la  Stael,  mentre  que- 
st’ultima,  con  femminile  intuito,  ,  penetrò 
di  colpo  nell’animo  di  lui.  Si  deteume  da  una 
lettera  del  Monti  che  1’  intermediario  tra  i 
due  fu  il  poligrafo  Luigi  Bossi,  ebe  rilasciò 
alla  Stael  un  biglietto  di  presentazione  per 
il  poeta.  Poiché  la  commendatizia  del  Bossi 
non  era  stata  edita  finora,  il  Bertoni  la 
rende  opportunamente  di  pubblica  ragione: 
«La  celebre  baronessa  di  Stahl  (sic),  il  di 
cui  merito  non  può  esservi .  sconosciuto,  mi 
ha  esternato  il  desiderio  di  conoscervi  al  di 
lei  passaggio  a  Milano  e  mi  ha  pregato  di 
darle  un  indirizzo  per  voi.  Non  dubito,  dun¬ 
que,  che  voi  procurerete  di  vederla  e  vi  assi¬ 
curo  che  troverete  una  donna  veramente  sin¬ 
golare  per  le  estese  sue  cognizioni.  Insieme 
con  lei  vedrete  il  professore  Schloegel  (sic), 
nelle  cui  mani  potrete  osservare  una  lettera 
mia,  che  può  servire  di  appendice  alla  vo¬ 
stra  bella  prelezione  ».  La  lettera  è  datata 
da  Milano,  26  dicembre  1804.  Il  30  succes¬ 
sivo  la  Stael  faceva  tenere  al  Monti  la 
«  lettre  d’  introduction  »  e  invitava  il  poeta 
a  recarsi  a  visitarla.  Il  Monti,  cortesissimo 
come  sempre,  si  affrettò  a  rispondere  al- 
1’  invito  e  non  mancò  d’invitare,  a  sua  volta, 
a  casa  sua  la  Stael.  Cosi  nacque  la  loro  buona 
amicizia  ;  e  la  Stael,  che  oltre  i amicizia 
senti  nascere  un  sentimento  più  acuto,  co¬ 
minciò,  srazie  al  Monti,  a  conoscere  la  storia 
letteraria  italiana,  che  le  sèrvi  per  la  sua 
«  Corinne  ».  La  Stael  ritornò  in  Italia,  come 
si  sa,  dieci  anni  dopo.  Fu  allora  che  nella 
«  Biblioteca  italiana  »  pubblicò  il  ben  noto 
saggio  sulle  «  traduzioni  ».  Giova  sapere  che 
questo  saggio,  edito  nel  primo  numero  del 
gennaio  1816  per  cura  del  Giordani,  fu 
presentato  dal  Monti  al  governatore  di  Mi¬ 
lano,  il  Saurau,  che  cosi  scriveva,  in  data 
31  ottobre  1815  :  «  Arrossisco  nel  sentire  il 
mio  nome  proferito  d’una  bocca  tanto  elo¬ 
quente  come  quella  della  barona  di  Stael.... 
Vada  pure  quel  foglio  alla  stamperia.  Ve¬ 
dranno  gli  italiani  che  una  dama  foresta, 
non  già  tedesca,  ma  geniale  e  letterata, 
rende  giustizia  al  loro  ingegno....  ».  Molto 
gentile  il  governatore  Saurau  con  madame 
de  Stael  !  Però,  ad  ogni  buon  conto,  la 
faceva  sorvegliare  dalla  polizia. 

★  L’assassinio  di  Pellegrino  Rossi  in  una 

lettera  di  Marco  Minghetti _ È  noto  che 

il  24  novembre  1849,  all’Accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche  di  Francia,  Fr. 
Mignet  lesse  una  sua  memoria  su  Pellegrino 
Rossi.  Egli,  a  questo  scopo,  aveva  raccolto 
notizie  e  fatti  dai  suoi  amici  d’  Italia.  Ve¬ 
nendo  a  trattare  del  tragico  assassinio  fece 
menzione  «  di  molti  avvisi  che  egli  ebbe 
prima,  d’ indifferenze  di  guardie  civiche  nel 
cercare  e  scoprire  gli  assassini,  di  cinismo  dei 
deputati  »,  citando  particolari  minuti.  Chi 
scrisse  dopo  di  lui  accettò  la  narrazione  e 
cosi  rimase  quel  capitolo  di  storia.  Ma  oggi 
può  essere  rettificato  da  una  lettera  del 
io  gennaio  1849,  indirizzata  a  Vincenzo  Sal- 
vagnoli  da  Marco  Minghetti,  che,  come  de¬ 
putato  di  Bologna,  si  era  proprio  trovato  a 
Roma  in  Parlamento  il  giorno  stesso  del¬ 
l’uccisione,  e  che  poteva  certo  essere  in 
grado  di  conoscere  la  verità  dei  fatti  e  di 
rettificare  quelli  travisati  messi  in  giro  dai 
giornali.  Una  cosa  è  strana  :  che  al  Salva- 
gnoli  si  era  rivolto  il  Mignet  per  informazioni 
e  che  perciò  della  testimonianza  del  Min- 
ghetti  questi  avrebbe  dovuto  tenere  il  de¬ 
bito  conto.  Perchè  fu  invece  trascurata  ? 
Mancano  elementi  per  una  risposta  anche 
a  G.  Maioli,  che  nella  Nuova  Antologia 
pubblica  quella  lettera  notevolissima,  la 
quale  ha  il  pregio  di  integrare  le  notizie 
che  intorno  al  Rossi  e  al  di  lui  assassinio 
ci  dà  il  carteggio  Minghetti-Pasolini  recen¬ 
temente  pubblicato.  Ecco  i  passi  più  salienti 
della  lettera  :  «  ....Non  sussiste  quel  che  al¬ 
cuni  dissero  che  il  Rossi  fosse  prevenuto  da 
varie  parti  di  ciò  che  gli  sovrastava.  Si 
temeva,  è  vero,  in  quel  giorno  un  subbuglio, 
dei  fischi,  delle  grida,  ma  nulla  più.  Il  solo 
avviso  che  egli  ebbe  fu  una  lettera  ano¬ 
nima  ricevuta  nella  mattina,  nella  quale 
era  scritto  :  brigante  oggi  sarai  ammaz¬ 
zato.  Ma  a  questo  egli  non  dette  alcun 
peso.  Fatto  il  colpo,  i  congiurati  non  fug¬ 
girono  ma  si  schierarono  in  silenzio  facendo 
due  ali  intorno  al  caduto....  È  falso  quel 
che  tutti  i  giornali  hanno  ripetuto  che  la 
Camera  dopo  l’annunzio  dell’assassinio  con¬ 
tinuasse  impassibilmente  la  seduta....  È 
vero  che  molti  in  Roma  esultarono  della  sua 
morte.  Tanto  i  radicali  che  i  retrogradi 
l’odiavano  cordialmente  :  aggiungevansi  gli 
impiegati  che  per  la  severità  del  suo  reggi¬ 
mento  scorgevano  venir  meno  molti  abusi 
dei  quali  profittavano.  Nelle  provincie  in¬ 
vece,  e  soprattutto  in  Bologna,  il  fatto  destò 
un  sentimento  d’orrore  anche  nei  più  esal¬ 
tati.  Gli  elettori  di  Bologna  convocati  per 
nominare  un  deputato  in  luogo  del  Rossi 
dichiararono  che  non  avrebbero  proceduto 
a  questo  ufficio  se  prima  non  erano  assicu¬ 
rati  che  si  fosse  istruito  un  processo  sull’as¬ 
sassinio  ».  F.  cosi  la  lettera  si  conchiude  : 

«  Finalmente  io  spero  che  il  signor  Mignet 
conoscerà  la  protesta  fatta  dai  deputati  bo¬ 
lognesi,  la  quale  riguarda  altresì  la  forma¬ 
zione  del  processo  per  l’assassinio  del  Rossi. 
Quando  io  seppi  che  egli  era  incaricato  di 
stenderne  l’elogio  gliene  indirizzai  tosto 
una  copia.  Voi  di  queste  notizie  trascegliete 
quelle  che  vi  paiono  meritare  qualche  nota, 
e  fatene  l’uso  che  vi  sembrerà  più  conve¬ 
niente  ». 

★  Il  Gobbo  di  Rialto.  —  Il  Gobbo  di 
Rialto  è  vecchio  di  quasi  quattro  secoli.- 
E  da  quattro  secoli  se  ne  sta  ginocchioni, 
tutto  raggomitolato,  in  piazzetta  S.  Gia¬ 
como,  sorreggendo  con  le  robuste  spalle 
una  scaletta  di  marmo  che  conduce  alla 
sommità  di  un  tronco  di  colonna  di  granito 
rosso  :  la  Pietra  del  Bando.  Fu  una  specie 
di  Pasquino  veneziano,  come  racconta 
G;  Hartsarich  ne  La  Lettura.  Già  prima  del 
suo  insediamento  erano  comparse  alle  co¬ 
lonne  di  quel  campiello  satire  mordaci  che 
conservavano  prudentemente  l’anonimo.  Ma 
ecco  che  anche  il  Gobbo  prende  la  parola 
e  si  conquista  subito  il  primo  posto  col 
suo  bonario  spirito  veneziano  e  col  suo 
grande  buon  senso.  Ne  ebbe  tosto  notizia 
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Pasquino  che  si  affrettò,  nel  maggio  del 
1554.  ad  inviargli  da  Roma  una  «disfida  ». 
Benché  ormai  il  ghiaccio  fosse  rotto,  in  se¬ 
guito  la  conversazione  con  Pasquino  an¬ 
dava  languendo  e  il  Gobbo,  che  di  parlare 
aveva  una  gran  voglia,  ne  era  molto  imma¬ 
linconito.  Per  fortuna  un  tal  Antonio  Gli- 
senti,  distinto  medico  nativo  di  Vestone 
in  Valsabbia,  riusciva  a  penetrare  i  segreti 
pensieri  che  agitavano  l’animo  pietroso  del 
Gobbo,  e  li  traduceva  in  parole  intendi- 
bili  da  tutti.  Il  Gobbo  tornò  loquace  ai 
tempi  della  controversia  con  Roma.  Egli 
indirizzava  direttamente  le  sue  parole  a 
Pasquino,  che  poteva  ritenersi  il  rappre¬ 
sentante  degli  interessi  di  Roma.  E  sin 
dal  1606  gli  scriveva  senza  penna,  carta  e 
calamaio  una  «lettera»  e  teneva  con  lui 
un  «  dialogo  »,  rivelandosi  un  formidabile 
polemista  politico.  Gli  è  che  ad  interprete 
dei  suoi  sentimenti  il  Gobbo  aveva  avuto 
la  ventura  di  trovare,  come  sembra  accer¬ 
tato,  il  migliore  dei  .difensori  di  Venezia  : 

10  stesso  Paolo  Sarpi.  Pei,  da  polemista 
rispettoso  della  santità  della  religione,  il 
Gobbo  divenne  eretico  e  nemico  acerrimo 
della  Chiesa  per  òpera  del  noto  Gregorio 
Leti,  nato  a  Milano  nel  1630  e  fuggito  a 
Ginevra  per  sottrarsi  al  giogo  di  un  suo 
zio.yescovo  che  voleva  avviarlo  alla  carriera 
ecclesiastica.  In  seguilo  il  Gòbbo  nudò  per¬ 
dendo  la  voce.  Un'ultima  volta  la  ritrovò, 
e  fu  in  un  giorno  di  gioia  :  cacciati  gli  au¬ 
striaci  .  da  Venezia,  egli  risorse  trionfante 
sotto  veste  di  giornale  intestato  al  suo  nome 
e  redatto  da  Gaetano  Branchini.  Per  quat¬ 
tro  numeri  parlò  ;  poi  si  tacque  per  sempre. 

★  L’ellenismo  di  Jean-Jacques  Barthé- 
lemy.  —  La  figura  di  questo  squisito  archeo¬ 
logo  francese  del  Settecento  è  oggi  rievocata 
da  G.  Cohen  per  i  lettori  de  Les  Nouvelles 
littéraires,  -sulla  scorta  di  un  dotto  volume 
con  cui  M.  Badolle  ha  conseguito  il  dotto¬ 
rato  alla  Sorbona.  Il  Barthélemy  nacque  a 
Cassis,  nelle  vicinanze  di  Marsiglia,  il  20 
gennaio  1716,  ed  ebbe  assai  presto  la  sven¬ 
tura  di  perdere  la  madre.  Anche  la  tenerezza 
filiale  dell’orfano  è  degna  di  ricordo,  perché 
non  senza  commozione  si  leggono  a  questo 
proposito  alcune  pagine  delle  «  Memorie  » 
autobiografiche  scritte  al  termine  della  vita. 
Allora  lo  scrittore  già  illustre  tornava  ai 
ricordi  della  prima  giovinezza  e  rievocava 
la  figura  del  padre,  solito  a  condurlo  a  so¬ 
litarie  passeggiate  e  ad  esortarlo  col  pianto 
al  culto  amoroso  della  più  tenera  delle  ma¬ 
dri.  Tuttavia  quel  padre  ebbe  il  coraggio 
di  separarsi  dal  giovinetto  per  provvedere 
alla  sua  educazione  ;  la  quale  gli  fu  impar¬ 
tita  dagli  oratoriani  e  dai  gesuiti,  mentre 
presso  i  lazzaristi  manifestò  sicure  voca¬ 
zioni  di  orientalista.  Ordinato  sacerdote,  col 
titolo  di  abate  ebbe  facile  accesso  in  tutti 
i  salotti  parigini,  .dove  divulgava  con  gra¬ 
zia  tutta  settecentesca  le  sue  ricerche  eru¬ 
dite.  Perché  la  qualità  peculiare  di  questo 
scrittore  è  1’  interpretazione  delle  civiltà 
antiche  secondo  lo  spirito  del  suo  secolo. 
Cosi  la  sua  opera  più  celebrata  :  «  Viaggio 
del  giovane  Anacarsi  in  Grecia  »  rimane 
particolarmente  interessante  anche  oggi, 
come  documento  della  sensibilità  archeolo¬ 
gica  di  quello  che  fu,  a  un  tempo,  secolo  di 
erudizione  e  di  mondanità.  Del  resto,  a  for¬ 
mare  il  suo  spirito  in  questo  senso  influi¬ 
rono  due  amici  incontrati,  al  suo  primo 
giungere  a  Parigi,  nell’Accademia  delle  In¬ 
scrizioni  :  Gros  de  Boze,  erudito  di  minu¬ 
ziosa  esattezza,  e  M.  de  Caylus,  uomo  di 
mondo  che  seppe  introdurre  la  scienza  nei 
salotti  delle  più  famose  dame  del  secolo. 
Presentato  da  questi  amici,  il  Barthélemy 
lesse  alcune  memorie  di  grande  interesse 
all’Accademia  delle  Inscrizioni,  dove  rac¬ 
colse  larghe  simpatie  prima  di  conquistare 
più  larga  rinomanza  con  le  sue  opere  a  stam¬ 
pa.  Un  altro  sensibile  progresso  nella  sua, 
preparazione  archeologica  doveva  essere 
segnato  da  un  viaggio  in  Italia,  al  seguito 
di  M-  de  Stainville,  futuro  duca  di  Choiseul 
e  ambasciatore  a  Roma.  Alla  famiglia  degli 
Choiseul  il  nostro  archeologo  rimase  devoto 
anche  nell’avversa  fortuna,  dividendo  la 
loro  sorte  nell’esilio  di  Chanteloup.  .Del 
resto,  la  solitudine  gli  giovò  per  condurre 
a  perfezione  il  suo  maggior  lavoro  :  il  ci¬ 
tato  «  Viaggio  del  .  giovane  Anacarsi  in 
Grecia  ».  Vorrebbe  essere  una  descrizione 
dell’  Eliade,  quale  sarebbe  apparsa  a  un 
giovane  filosofo  scita  al  principio  del  IV  se¬ 
colo  av.  C.,  sotto. la  dinastia  macedone  di 
Filippo  e  di  Alessandro  ;  ma  il  libro  riusci 
piuttosto  una  descrizione  del  mondo  elle¬ 
nico  quale  si  rivelava  agli  occhi  di  un  ele¬ 
gante  abate  del  Settecento,  preoccupato 
di  presentare  alle  grandi  dame  del  tempo, 
in  una  magnifica  bomboniera,  un’erudizione 
autentica,  attinta  alle  fonti  migliori  e  tut¬ 
tavia  dissimulata  fra  le  trine  e  i  merletti. 
Anche  Rousseau  entrava  in  qualche  modo 
in  quel  mondo  archeologico,  non  fosse  altro 
■per  rendere  pacifista  e  sentimentale  una  so¬ 
cietà  essenzialmente  turbolenta  e  guerriera. 
Ma  proprio  per  questo  il  libro  ebbe  una 
grande  fortuna,  anche  oltre  la  vita  dell’au¬ 
tore,  morto  nel  1795.  Vi  attinsero  a  piene 
mani  anche  ,gM  uomini  della  Costituente  e 
della  Convenzione,  e  ne  trassero  inspira¬ 
zione  ai  loro  discorsi,  tutti  infiammati  dello 
spirito  di  Demostene, 

★  Un  documento  ignoto  di  storia  urbi¬ 
nate  e  cagliese.  —  Il  documento  che  G.  For- 
chielli  riproduce  ed  illustra  nella  rivista 
Urbinum  è  il  più  antico  che  appartenga 
alla  storia  urbinate  e  si  riconnette  anche  a 
quella  di  Cagli.  È  una  lettera  che  Papa 
Giovanni  Vili,  tra  1’  872  e  T873  indirizzò 
a  Sophonesta,  la  quale  dal  defunto  marito 
era  stata  lasciata  erede  di  tutte  le  sue  so¬ 
stanze,  per  interdirle  di  sposare  uno  stra¬ 
niero.  Il  fatto  delle  seconde  nozze  di  Sopho¬ 
nesta  aveva  suscitato  in  Urbino  ed  in  Cagli 
grande  subbuglio  se  il  Papa  ne  veniva  infor¬ 
mato  «  multorum  relatione  ».  La  cosa  aveva 
anche  un  aspetto  politico,  poiché  non  si 
trattava  di  tutelare  semplicemente  una  ve¬ 
dova,  il  che  era  stato  sempre  compito  della 
Chiesa,  e  nemmeno  di  applicare  ai  rapporti 
di  lei  i  principi  generali  del  diritto  canonico 
in  queste,  materia.  Sophonesta  pare  che  pre- 

^  diligesse  uno  straniero,  o  amasse  fare  la  sua 

'scelta  fra  elementi  forestieri,  ciò  che  —  dice 

11  Papa  —  avrebbe  provocato  «  discidium 
patriae  ».  Sophonesta  doveva  essere  donna 
e  signora  eminente.  Il  marito  defunto  non 
le  aveva  lasciato  forse  figliuoli,  l’aveva  bensì 
instituita  erede  di  tutte  le  sue  sostanze. 
Era  dunque  un  maritaggio  ambito.  Senon- 
ché  l’esatto  ed  intrinseco  contenuto  del  do¬ 
cumento  sfugge  ad  ogni  preciso  accerta¬ 
mento  sino  a  che  non  sia  stabilita  la  genea¬ 
logia  o  la  parentela  di  questa  donna.  In¬ 
tanto  un’  ipotesi  che  sembra  probabile  è 
quella  che  il  nome  suo  fosse  composto  di 
«  Sophia  »  ed  «  Honesta  »,  e  che  «  Honesta  » 
non  fosse  un  attributo,  od  un  nome,  bensì 
un  cognome  di  famiglia.  Quindi  qu'el  nesso 


«Sophonesta»  sarebbe  da  sciogliersi  cosi: 
«Sophia  de  Honestis  ».  La  famiglia  degli 
«  Honesti  »  era  originaria  di  Ravenna,;  ed  i 
suoi  rami  avevano  possedimenti  poco  lon¬ 
tano  da  Urbino,  nel  Montefeltro.  Di  più, 
v’  è  una  località  ai  confini  delle  diocesi  eccle¬ 
siastiche  di  Cagli  e  di  Urbino  che  chiamasi 
Castellonesto.  E  Castellonesto  fu  in  antico 
«  Castrum  Honesti  »  :  sicché  qui  veniamo  a  ri¬ 
trovare  la  stessa  fusione  o  composizione  di 
parole  come  in  «  Sophonesta  ».  Il  trovarsi 
questo  castello  fra  il  territorio  di  Cagli  e 
quello  di  Urbino  potrebbe  appunto  spiegare 
la  simultanea  assistenza  e  consenso  che  erano 
richiesti  tanto  dagli  urbinati,  come  dai  ca- 
gliesi,  di  cui  nel  documento  si  parla.  Ma,  a 
parte  la  questione  sul  nome  non  bene  iden¬ 
tificabile,  un’altra  questione  si  agita  nel 
documento  stesso  :  la  questione  delle  se¬ 
conde  nozze.  Il  diritto  canonico  non  si  è 
opposto  al  secondo  matrimonio  ;  però,  se¬ 
guendo  le  proprie  idealità,  lo  ha  soltanto 
tollerato.  Questo  principio  trova  Conferma 
nella  presente  bolla,  la  quale  fu  accolte 
nella  «  Collectio  canonum  »  perché  appariva 
costituire  allora  una  fonte  di  diritto.  Pas¬ 
sando  a  considerare  gli  aspetti  politici  che 
dal  documento  risultano,  altri  quesiti  si  pro¬ 
pongono..  Specialmente  meritevole  di  consi¬ 
derazione  è  la  frase  :  .«  cum  consensu  Orbi- 
nant'ium  atque  Callensium  ».  È  il  passo, 
questo,  che  fa  appartenere  il  documento  alla 
storia  della  regione  urbinate.  Le  seconde 
nozze  di  Sophonesta  non  vengono  subordi¬ 
nate  al  consenso  dei  parenti  del  marito, 
bensì  a  quello  delle  due  città,  allora  vesco¬ 
vili,  di  Urbino  e  di  Cagli.  Dunque  le  nozze 
di  codesta  dònna  con  un  forestiero  dovevano 
gravemente  interessare  il  governo  delle  due 
città.  Ma  quale  era  la  procedura  di  questo 
consenso  ?  Qual’  è  l’organo  espressivo  del 
consenso  stesso  ?  È  questo  un  punto  di 
storia  civile,  politica  e  costituzionale  che 
dovrebbe  essere  risoluto.  L’argomento  si 
presta  ad  un’  indagine  che  è  giuridica  e 
storica.  Infatti,  stabilita  l’esistenza  di  un 
organo  rappresentativo  che  doveva  pre¬ 
stare  il  consenso,  ne  deriverebbero  conside¬ 
razioni  interessanti  intorno  alla  costituzione 
politica  delle  due  città  nel  secolo  nono. 

BIBLIOGRAFIE 

Un  catalogo  d’asta  che  è  anche  un  11  li¬ 
bro"  . 

La  definizione  si  legge  nell’avvertenza 
premesse  al  volume  e  noli  ha  nulla  d’iper¬ 
bolico.  Questo  Catalogo  magnificamente 
Stampato  si  riferisce  ad  un’asta  dello  scorso 
dicembre,  mediante  la  quale  alla  rue  Druot 
fu  offerta  in  vendita  la  prima,  parte  di  una 
collezione  appartenente  ad  un  signor  G.  H. 
il  quale, 'prima  di  essere  un  bibliofilo,  è  stato 
ed  è  tuttavia  uno  storico  di  grido,  sf  che  i 
libri  erano  anche  gli  strumenti  del  suo  la¬ 
voro,  i  ferri  del  mestiere.  Le  iniziali  sono 
abbastanza  trasparenti,  perché  nella  persona 
dello  storico  bibliofilo  collezionista  si  debba 
riconoscere  subito  un  eminente  parlamen¬ 
tare  frat  cese  che  fu  anche  uomo  di  go¬ 
verno.  Ora  nel  mettere  in  vendita  i  suoi 
libri,  il  proprietario  che  li  ha  molto  adope¬ 
rati,  come  risulta  dalla  sua  stessa  opera,  e 
però  li  conosce  a  fondo,  ha  voluto  accompa¬ 
gnarli  con  una  bibliografia  ragionata  e  cioè 
con  certe  noterelle  firmate,  le  quali  sconfi¬ 
nano  dalla  letteratura  dei  librai  antiquari 
Offrendo  considerazioni  interessanti  che  ri¬ 
guardano  qualità  intrinseche  ed  estrinseche 
del  libro  ;  e,  soprattutto,  mettono  in  .evi¬ 
denza  il  pregio  particolare  dell’e- emplare 
offerto.  Ciò  che  ha  tante  maggiore  impor¬ 
tanza  in  una  collezione  come  questa  in  cui 
il  bibliofilo,  se  non  lo  storico,  è  andato  in 
traccia  di  volumi  che  segnatamente  per  la 
provenienza  avessero  quasi  una  fisonomia 
propria  ed  un  carattere  che  li  distinguesse 
nettamente  dalle  copie  gemelle. 

Questo  volume  relativo  alla  prima  serie 
della  raccolte  e  cioè  al  Seicento  (letteratura) 
annovera  moiri  libri  che  dovettero  essere 
preziosissimi  per  il  loro  proprietario  se  si  pensi 
al  carattere  dell’opera  sua,  e  basta  dare  una 
scorsa  alle  noterelle  bibliografiche  e  sto¬ 
riche  che  illustrano  i  numeri  del  Catalogo 
ad  intendere  quale  sia  stato  l'amore  dell’ap¬ 
passionato  lettore  per  questi  suoi  libri.  È 
un  amore  che  qualche  volta  lo  fa  inoltrare, 
di  deduzione  in  deduzione,  nelle  ipotesi  più 
arrischiate. 

Valgano  due  esempi.  Fra  i  primi  numeri 
del  Catalogo  si  trova  una  magnifica  rilega¬ 
tura  con  le  armi  di  Enrico  IV  di  cui  e’  è  data 
la  riproduzione  fototipica  e  G.  H.  ci  spiega 
come  abbia  potuto  persuadersi  che  questa 
rilegatura,  fatta  per  Enrico  IV,  dovette 
essere  destinata  a  racchiudere  un  ritratto 
che  rappresentava  probabilmente  la  stessa 
persona  dell’offerente.  Poiché  l’ultimo  pro- 
pietario  conosciuto  dell’oggetto  fu  un  cu¬ 
rato  di  Montceaux,  ecco  che  il  nome  del 
castello  suggerisce  quello  della  castellana, 
la  quale  non  potè  essere  per  l’annotatore 
che  Gabrielle  d’  Estrées.  È  vero  che  nel- 
T  interno  della  rilegatura  si  legge  una  quar¬ 
tina,  che  accompagna  il  dono,  di  cui  se  l’ul¬ 
timo  verso,  che  suona  «  dona  abbastanza 
chi  dà  tutto  sé  »,  è  conciliabile  con  l’ ipotesi, 
il  secondo  apparisce  meno  '  chiaro  :  «  della 
rais. penna  e  di  me  vi  faccio  dono»  ;  è  vero 
che  la  quartina  è  firmata  J.  B.  de  B.,  ma 
insomma  nella  misteriosa  sigla  si  ritrovano, 
con  un  po’  di  buona  volontà,  quei  due  B  che 
eràno  le  cifre  con  le  quali  la  Duchessa  di 
Beaufort  contrassegnava  i  suoi  libri.  Se  non 
che,  in  un  poscritto  dello  stesso  G.  H.  si 
legge  che  ulteriori  ricerche  gli  hanno  permes¬ 
so  di  identificare  la  persona  a  cui  corrispon¬ 
dono  le  enigmatiche  iniziali,  in  Jean  de  Beau- 
grand  rinomato  calligrafo  al  tempo  di  En¬ 
rico  IV,  anzi  lo  stesso  calligrafo  titolare  del 
sovrano.  E  la  postilla  non  solo  è  assai  pii! 
persuasiva  della  nota  principale,  —  perché 
cosi  si  spiega  il  dono  della  penna, — ma  di¬ 
strugge  le  ipotesi  precedenti,  checché  esservi 
in  contrario  il  commentatore. 

Considerazioni  analoghe  potrebbe  sugge¬ 
rire  un  Corneille  che  in  data  1651,  dà  il  te¬ 
sto  di  «  Andromeda  »  ed  è  accompagnato 
nella  pagina  che  riporta  l’elenco  dei  perso¬ 
naggi  da  indicazioni  manoscritte  che  a 
fianco  di  ogni  nome  registrano  l’attore  che 
dovevà  assumerne  la  parte  in  teatro.  Ora 
i  nomi  sono  quelli  della  compagnia  di  Mo¬ 
lière  nel  1652,  onde  l’annotatore  ne  infe¬ 
risce  che  quelle  indicazioni  sieno  della 


mano  stessa  di  Molière;  ciò  che  attribui¬ 
rebbe  un  valore  incalcolabile  al  volume, 
attesa  la  rarità  e  c.ezionale  degli  autografi 
del  sommo  commediografo  di  cui  si  hanno, 
com’  è  noto,  poche  firme  le  più  delle  quali 
discusse.  Ma  è  evidente  che  se  il  documento 
è  molto  importante  per  la  storia  del  teatro, 
manca  ogni  prova,  anzi  ogni  principio  di 
prova  che  lo  scritto  sia  di  Molière  e  non 
sembrano  argomenti  sufficienti  il  fatto  che 
un  bibli:filo  di  grido  come  Paul  Lacroix 
abbia  attribuito  |.e  annotazioni  a  Molière 
in  persona  o  che  il  volume  sia  stato  asposto 
alla  mostra  molieriana  in  occasione  del 
terzo  centenario,  caduto  nel  1922. 

Un  esame  anche  sommario  di  tanti  te¬ 
sori  ci  porterebbe  per  le  lunghe.  Basti  ac¬ 
cennare  che  nell’elenco  figura  un  Tucidide 
eccezionale  che  "ha  appartenuto  al  Gran 
Condé,  un  volume  nel  quale,  secondo  i  cri- 


tariffa  della,  pubblicità 


RISTORATORE 

CAIROLI 

Piazza  [astello  -  MILANO  -  Largo  [airoli 

Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’ Auto  strada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  l  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N,  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 

Colazioni  e  Pranzi  a 

Lire  6.50 

Nel  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 

Servizio  particolarmente  accurato. 

COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Gordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tolte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  a  : 

Inselviti  &  C.  -  Milano  (19) 

Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoris.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car¬ 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 


tari  di  G.  H.  si  assommano  i  pregi  più  ec¬ 
celsi  della  rarità  . bibliografica  per  antono¬ 
masia  :  perché  è  un’opera  di  prim’ordine, 
in  edizione  originale  e,  nella  stessa  edizione 
rappresenta,  per  la  qualità  della  carta  e 
per  gli  accessori,  una  copia  scelte,  perché 
l’esemplare,  perfettamente  conservato,  si 
fregia  di  una  rilegatura  antica  classica 
—  in  marroc.chino  rosso  —  e  infine  ha  ap¬ 
partenuto  a  un  proprietarie  che  da  solo 
basterebbe  a  dargli  lustrò  eccezionale.  Ma 
vogliam  ricordare  per"  ultimo  il  libro  di  un 
italiano,  il  «  De  sensu  rerum  et  -magiae  libri 
quatuor  »,  di  Tommaso  Campanella,  del  quale 
l’annotatore  si  crede  in  obbligo,  pur  rivol¬ 


gendosi  ad  un  pubblico  speciale  tu  biblio¬ 
fili,  di  spiegare  in  quattro  parole  chi  fosse  : 
ciò  che  ci  fa  supporre  che  per  i  suoi  lettori, 
senza  il  chiarimento  da  succinta  enciclope¬ 
dia,  potesse  riuscire  un  perfetto  Cameade. 
L’esemplare  dell’opera  è  particolarmente 
prezioso  perché  porta  una  dedica  autografa 
dello  stesso  Campanella.  X. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  .  Grafici  A.  Vallecchi 
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DOTTI  BER  NINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farinl,  59 
GR  *TIS  si  spedisce  catalogo  generale,  accennando  nella 
richiesta  la  presente  pubblicazione. 
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II N  TUTTE  LE  FARMACIE  | 

::  OPUSCOLO  GRATIS  ::  > 

Società  A  non.  G.  FATTORI  &  C. 
Via  Mulino  delle  Armi,  19  -  MILANO  J 


minuzzi 

e  Gastricismo 

PILLOLE  FATTORI 

Scatole  da  25  e  60  pillole  •  li  tutte  le  Farmele 

lab.  Chim.  G.  FATTORI  &C. 

MILANO  -  Via  Molino  Armi.  IP 


garantito  igienicamente  puro 


a  UN  CACHET  Dlim^ 

NEVRAL 

^LEPETiT^ 

f  FA  SCOMPARIRE  IN  BREVE  TEMPO  QUALUNQUE 

IEVRALGIA 

MAL  DI  DENTI  -  MAL  DI  TESTA 


TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 

(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  Bisleni  §  C.  ~  Milano 
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Divagazioni 

intorno 


al  Pantheon 


Le  fondazioni  deii’Avancorpo  e  del  Portico 

Njel  *1892,  pochi  giorni  dopo  le  annuali 
esegui  e  di  Vitt.  Em.  II  nel  Pantheon,  nel- 
H  Eminenza  di  alcuni  lavori  di  restauro 
alMntradosso  delia  meravigliosa  cupola,  là 
dove  l’ intonaco  si  presentava  ammalorato 
pper  infiltrazioni  d’acqua,  un  giovane  pensio- 
JWnato  di  Villa  Medici  chiedeva,  a  mezzo  del 
JaBfirettore  dell’Accademia  di  Francia,  di  po- 
■M»tere  approfittare  delle  impalcature  richieste 
Bfda  quei  lavori,  per  compiere  alcune  indagini 
Mfr  nella  struttura  della  cupola.  Il  ministro 
Villari,  accogliendo  la  domanda,  deferiva 
all’arch.  Sacconi  e  a  me  la  iniziativa  di 
HL  quelle  indagini,  le  quali  si  proponevano  di 
B  verificare,  se  la  struttura  della  cupola,  quale 
\  venne  disegnata  dal  Piranesi  —  nell’occa- 
.  sione  dei  lavori  compiuti  da  Benedetto  XIV 
all’interno  del  Pantheon  —  fosse  a'tten- 
Tbile. 

«Innalzate  le  impalcature  sino  a  raggiun- 
P  le  parti  piti  alte  dell’  intonaco  deterio- 
.  27  sul  pavimento,  vennero  nel- 
jgpapiùle  di  quell’anno  iniziati  i  rilievi,  col 
Bnlbucorso  di  un  giovane  architetto,  mio  allievo 
Dall’Accademia  di  Milano,  allora  vincitore 
■Bel  pensionato  artistico  nazionale  :  l’archi- 
V  tetto  P.  Olinto  Armanini. 

Ai  rilievi  ed  indagini,  comprendenti  gli 
i  1892  e  1893,  potei  attendere  regolar¬ 
mente  —  il  mio  collega  Sacconi  essendo 
I  impegnato  seriamente  nei  lavori  del 
Monumento  in  Campidoglio  ;  cosicché  mi 
1  grado  di  riassumere  in  una  rela- 
|  corredata  da  numerosi  disegni  e  ta- 
fc' risultati  delle  ricerche,  concludendo 
■struttura  circolare,  detta  la  Rotonda, 
\  di  Adriano  —  anziché  di  Agrippa, 
come  comunemente  era  ammesso —  e  che, 
sotto  il  piano  del  colonnato  frontale  della 
Rotonda,  vi  sono  gli  avanzi  di  un  basamento 
in  travertino  bugnato,  a  pianta  rettangolare, 
triferibili  ad  un  edificio  di  epoca  anteriore 
alla  Rotonda. 

Di  queste  ed  altre  successive  constata- 
doni  fondamentali  per  le  vicende  del  Pan- 
Hftheon,  diedi  regolarmente  notizia,  dapprima 
jlài  giornali  quotidiani,  poi  nelle  Notizie  degli 
■ÌSam  pubblicate  dall’Accademia  dei  Lin- 
jt  cei  ;  infine,  nella  succitata  Relazione  finale 
pai  Ministero  della  Pubb.  Istruzione. 

Dopo  più  di  trent’anni,  trascórsi  in  una 
|pacifica  accettazione  dei  dati  di  fatto  da 
e  documentati,  un  volume  dal  titolo  Inge- 
Wgneria  Romana  (1)  interviene,  con  un  capi- 
■  tolo  dedicato  al  Pantheon,  a  rimettere  in 
Ff  Vigore  la  tesi,  essere  il  Pantheon  opera  di 
'Agrippa  (27  a.  C.)  e  non  di  Adriano  (117- 
138  d.  C.). 

Che  un  monumento  possa  dar  luogo  a  di- 
L  vergenti  conclusioni  riguardo  la  sua  età  e 
jrde  vicende  subite,  è  cosa  abbastanza  comune 
.  recare  meraviglia  :  le  divergenze 
■hanno,  del  resto,  il  vantaggio  di  provo - 
|  care  proficue  revisioni  dei  dati  ed  argomenti 
i  quali  si  basano,  cosicché  non  avrei  ra- 
■gione  per  commuovermi,  di  fronte  alla  tesi, 
((rimessa  a  nuovo,  in  favore  di  Agrippa,  se 
l  dovessi  constatare  come  la  mia  rela¬ 
is  zione  e  i  disegni  allegati,  fion  solo  abbiano 
ì  domito  gli  argomenti  e  la  materia  per  con- 
;  clusioni  in  senso  opposto  alle  mie,  ma  con¬ 
corrano  alla  affermazione  —  per  me  poco 
lusinghiera  —  che  le  mie  indagini,  quando 
!  fossero  state  «  condotte  con  intelletto  sgom- 
|  «  bro  di  preconcetti,  dotato  di  più  solida 
*;«  esperienza  e  di  più  fine  intuito  costrut- 
I«  tivo,  avrebbero  dato  ben  altri  risultati  » 
j,(pag.  261). 

Con  tale  disposizione  d’animo,  il  contrad- 
Ejditore  alla  mia  tesi  non  esitava  a  conclu- 
g.dere  :  «  tutta  la  Relazione  non  ha ‘  valore, 
ì«  altro  che  per  gli  elémenti  d’ indagine  che 
t«  presenta,  sui  quali  unicamente  ho  potuto 
[[«•basare  tutto  il  mio  studio  ». 

Siano  i  numi  del  Pantheon  ringraziati,  se 
malgrado  il  segnalato  difetto  di  solida  espe- 
e  di  fine  intuito  costruttivo  —  qualità 
I  che  il  contradditore  alla  mia  tesi  deve^cer- 
mente  possedere  —  mi  fu  dato  di  com- 
!  piere  un  lavoro,  sul  quale  «  unicamente  »  s; 
s  potuto  basare  la  tesi  contraria. 

;  -in  merito  alla  questione,  se  la  Rotonda 
liRolla  relativa  cupola  sia  di  Agrippa,  o  di 
DSpAdriai10,  si  può  differire  ad  altra  occasione 

KF  (i)  Giuseppe  Cozzo.  Ingegneria  romana.  Libr.  Mante- 
;  gazza,  Roma,  1 928. 


un  dibattito  che  deve  svolgersi  essenzial¬ 
mente  sopra  materiali  e  categorici  dati  di 
fatto,  indipendenti  dal  più  o  meno  fine 
intuito  costruttivo  individuale.  La  questione 
vuole  oggi  essere  limitata  a  quel  particolare 
costruttivo,  che  è  i]  punto  di  partenza  per 
un’altra  tesi,  secondo  la  quale  l’accesso 
alla  Rotonda  si  sarebbe  trovato,  in  origine, 
nella  parte  diametralmente  opposta,  là  dove 
si  conviene  di  riconoscere  il  Laconico  :  la 
quale  tesi  implica  un  complesso  di  altre 
affermazioni,  vale  a  dire  che  l’avancorpo 
in  laterizio,  posto  fra  il  colonnato  e  la 
Rotonda,  sarebbe  costruzione  posteriore  a 
questa,  contemporanea  invece  all’erezione 
del  pronao,  le  di  cui  sedici  colonne  avreb¬ 
bero  decorato  l’originario  ingresso  alla  Ro¬ 
tonda,  dalla  parte  di  Via  della  Palombella. 
Ora,  tutto  questo  radicale  rimaneggiamento 
nell’attuale  disposizione  e  conformazione 
del  Pantheon,  si  regge  sull’affermazione  che 
l’avancorpo  in  laterizio  sia  costruzione  po¬ 
steriore  alla  Rotonda,  cosicché  le  fondazioni 
di  questa  dovrebbero  risultare  distinte,  per 
materiale  e  tecnica,  da  quelle  dell’avancorpo. 

Se  non  che,  le  indagini  degli  anni  1892  -93 
rton  hanno  messo  in  luce  alcun  elemento  di 
fatto  per  tramutare  una  semplice  ipotesi 
in  reale  constatazione  :  che  le  fondazioni 
del  colonnato  non  siano  della  stessa  epoca 
delle  fondazioni  dell’avancorpo,  risulta  dal 
fatto  che  questo  poggia  sopra  un  masso 
di  scaglie  di  travertino,  identico  a  quello  sot¬ 
tostante  la  Rotonda  ;  mentre  la  fondazione 
della  colonne  è  a  cassoni,  vale  a  dire  con 
gettata  fatta  mediante  sbadacchiature  di  le¬ 
gno,  di  cui  rimangono  le  impronte  dei  ritti 
e  delle  tavole. 

Data  la  estrema  prudenza  nel  concludere 
su  quanto  vedevo,  .  non  volli  nemmeno 
tacere,  nella  Relazione,  come  «  il  vedere  la 
«  fondazione  a  cassoni  internarsi  per  una 
«  tratta  nel  masso  in  pietrisco,  potè  sulle 
«  prime  lasciar  dubitare  che  la  fondazione 
«  a  cassoni  fosse  anteriore  alla  formazione 
«  di  quel  masso,  il  che  era  poco  spiegabile 
«  là  dove  la  parete  dello  scavo  non  richiedeva 
«  alcun  sostegno  provvisorio,  essendo  costi- 
«  tuita  dal  masso  in  pietrisco  »  :  e  fu  solo  dopo 
la  premessa  di  tale  riflessione,  che  ebbi  a 
concludere  :  «  un  attento  esame  alla  super- 
li  flcie  di  contatto  delle  due  diverse  strutture 
«  persuase  facilmente  come  la  muratura  in 
«  gettata  sia  costruzione  posteriore  al  masso 
«.di  pietrisco».  Non  avrei  potuto  riassumere 
con  maggiore  chiarezza,  agevolata  dai  re¬ 
lativi  disegni,  la  prudente  constatazione  di 
un  dato  di  fatto,  destinato  semplicemente  a 
confermare  ciò  che  già  si  ammetteva  come 
cosa  ovvia,  vale  a  dire  che  avancorpo  e 
Rotonda  hanno  formato,  sin  dall’origine, 
un’unica  massa  organica.  Ma,  per  la  tesi 
del  diverso  orientamento  dell’accesso  al 
Pantheon  occorreva  sopprimere  il  valore 
di  quella  constatazione,  deformando  il  sur¬ 
riferito  brano,  in  corsivo,  della  mia  rela¬ 
zione  :  infatti,  soppresso  interamente  il  pre¬ 
cedente  periodo  col  quale  veniva  rimosso 
il  dubbio  che  «  sulle  prime  »  mi  si  era 
affacciato,  si  passò  a  presentare  al  lettore 
—  come  trascriziohe  letterale,  virgolata  — 
il  secondo  periodo  cosi  mutilato  e  defor¬ 
mato  :  «  un  attento  esame  delle  due  diverse 
«  strutture  persuase  facilmente :  come  la  mu¬ 
li  r  atura  entro  l'armatura  lignea  fosse  costru¬ 
ii  zione  posteriore  al  masso  di  pietrisco  ».  In 
tal  modo,  coll’ omettere  che  le  due  diverse 
struttuie  erano  «  a  contatto  »  è  col  sostituire 
le  parole  «  armatura  lignea  »  a  «  muratura  in 
gettata  »  —  non  richiedente,  come  avevo  av¬ 
vertito,  le  sbadacchiature  nella  tratta- che  si 
interna  nel  pietrisco  —  si  vuole  far  credere 
al  lettore,  già  mal  predisposto  verso  inda¬ 
gini  additate  come  deficienti  di  esperienza 
e  di  intuito  costruttivo,  che  io  sia  caduto 
nell’  «  assurdo  che  le  pareti  di  un  cavo 
dovuto  aprire  entro  un’  masso  di  calce- 
struzzo,  DOVEVANO  ESSERE  ARMATE  ».  Le 
quali  ultime  parole  sono  stampate  in  ca¬ 
rattere  grassetto,  per  concentrarvi  l’atten¬ 
zione  del  lettore,  ed  accentuare  la  gravità 
dell’  «  assurdo  denunziato  ». 

È  veramente  il  caso  di  domandare  quale 
autorità  possa  derivare  ad  una  tesi  da 
simili  espedienti,  e  se  sia  corretto,  dopo 
l’ammissione  di  avere  basato  gli  argomenti 
unicamente  sulla  mia  Relazione,  cercare  di 
sottrarsi,  tanto  comodamente,  agli  argo¬ 
menti  ed  ai  dati  di  fatto  della  tesi  che  si 
vuol  confutare,  omettendo  ciò  che  imbarazza 
la  tesi  che  si  vuol  sostenere,  ed  inserendo 
ciò  che  a  questa  può  far  comodo. 

Era  per  me  doveroso,  prima  di  entrare 
nel  merito  delle  nuove  affermazioni  relative 


al  Pantheon,  dare  .;un  saggio  del  procedi¬ 
mento  sul  quale  le|medesime  si  basano  ;  e 
ciò,  non  tanto  pej|  preoccupazione  indivi¬ 
duale,  quanto  per  Irresponsabilità  che  ormai 
si  concentra  su  di  me,  quale  superstite 
fra  coloro  che  trentacinque  anni  or  sono, 
hanno  cooperato  nelle  indagini,  fedelmente 
riassunte  nella  Relazione  che  oggi  si  vuole  im¬ 
pugnare,' ricorrendo  ad  apprezzaménti  desti¬ 
nati  solo  a  riconfortarmi  col  ricordo  del  giu¬ 
dizio  formulato  da  Giacomo  Boni  —  quando 
non  sospettava  certamente  la  futura  sua 
fortuna  nel  Foro  e  sul  Palatino  —  trovando 
quelle  indagini  «  meritamente  fortunate, 
«  perché  condotte  con  quella  logica  che  è 
«  la  modesta,  ma  fedele  ancella  della  archeo- 
«  logia». 

Riconfermando  oggi  1  risultati  da  me  se¬ 
gnalati  con  una  relazione  che  —  senza  darsi 
l’aria  di  annunciare  scoperte  archeologiche 
mirabolanti  —  concludeva  col  dire  che  «  di 
«  quelle  indagini  dovrà  necessariamente  tener 
«  calcolo  —  il  che  non  vuol  dire  deformare 
«  —  chi  voglia  studiare,  in  avvenire  il  Pan- 
«  theon,  sia  nei  riguardi  della  sua  struttura, 
«  sia  nei  riguardi  delle  sue  vicènde  stori¬ 
li  che  »  mi  rimane  solo  da  aggiungere  che  gli 
studi  archeologici  debbono  anzitutto  ba¬ 
sarsi  sopra  una  meditata  osservazione  dei 
dati  di  fatto,  associata  alla  scrupolosa  inter¬ 
pretazione  di  ciò  che  hanno  scritto  i  pre¬ 
decessori  negli  stessi  argomenti  :  senza  di 
che,  la  presunzione  del  cosi  detto  «  intuito 
costruttivo  »  corre  il  pericolo  di  soppian¬ 
tare  la  logica  —  modesta,  ma  fedele  ancella 
dell'  archeologia  —  per  condurre  solo  ad 
una  sterile  alternativa  di  illusioni  e  di  de¬ 
lusioni,  con  grave  pregiudizio  per  la  serietà 
degli  studi.  Luca  Beltrami. 

La  Commedia  dell’arte 
e  l’antico  teatro  inglese 

In  una  recentisttrfia  raccolta  di  studi, 
dovuti  alle  varie  attività  di  alcuni  membri 
della  «  Shakespeare  Association  »,  e  dei  quali 
non  è  il  caso  di  far  qui  parola,  uno  ve  n’  ha 
di  J.  Isaacs  intitolato  Shakespeare  as  man 
oi  thè  theatre,  che  interessa  particolarmente 
1’  Italia,  perché  accenna  agli  influssi  che 
potè  avere  sul  teatro  elisabettiano  la  nostra 
Commedia  dell’arte.  11  dotto  critico  non  si 
dilunga  molto  sulla  questione,  perché  spera 
presto  di  lare  di  quéi  contatti  argomento 
di  uno  studio  particolare.  Per  ora  si  limita 
a  quest’affermazione  :  soltanto  che  le  rela¬ 
zioni  tra:  la  nostra  commedia  improvvisa  e 
le  rappresentazioni  inglesi  riguardano  più 
gli  attori  che  gli  autori. 

Noi  attendiamo  con  molto  interesse  il' 
libro  annunziato,  poiché  ésso  verrà  a  riempire 
una  vera  e  propria  lacuna,  che  non  troviamo 
in  gran  parte  più  nei' riguardi  della  Francia,, 
per  la  paziente  ed  accurata  industria  del. 
Moland  e  del  Baschet.  È  inutile  riassumere 
le  conclusioni  a  cui  arrivò  il  primo  di  questi 
due  studiosi  a  proposilo  di  Molière)  ma  non 
è  fuor  di  luogo  richiamare  quella  sua  osser¬ 
vazione  fondamentale  relativa  ai  debiti  che’ 
rutta  la  commedia  francese  ha  verso  l’ ita¬ 
liana. 

«  Lorsque  celle-ci  (dice  il  chiaro  autore): 
vint  s  installer  en  France,  elle  apporta  par 
conséquent  à  notre  théàtre  les  exemples- 
dont  il  ava.it  le  plus  grand  besoin  ;  elle 
enssignait  l’action  à  notre  cornédie  qui  pen- 
chait  naturellement  vers  la  con  versati  on  et; 
la  tirade,  et  qui  finit  toujours  par  tomber 
de  ce  còté-là  .-. 

Non  credo  che  del  teatro  inglese  si  potrà- 
dir  lo  stesso,  anche  per  il  fatto  che  nell’  isola 
la  commedia  all’  improvviso  non  si  accli¬ 
matò  cosi  bene  come  ài  di  là  delle  Alpi,  ma. 
qualche  effetto  essa  '  èsereitò  certamente, 
come  apparisce  da  certi  fatti  che  già  sono1 
stati  segnalati,  alcuni  dei  quali  1’  Isaacs 
opportunamente  richiama  alla  memoria,, 
altri  ha  messo  innanzi  Sir  Edmund  Chambers 
nella  sua  recente  e  magistrale  opera  sul 
teatro  elisabettiano  e  altri  io  derivo  da 
altre  parti. 

Certo  v’  è  molto  da  spigolare  ancora,  anzii 
forse  da  mietere  altrove,  e  solamente  quando^ 
questo  lavoro  sarà  fatto  diligentemente  sarà 
possibile  venire  a  conclusioni  definitive.  Che 
gli  attori  i  quali  sostenevano,  nei  drammi1, 
in  generale,  una  parte  più  o  meno  impor¬ 
tante  si  abbandonassero,  dietro  l’ésempio 
italiano,  a  qualche  libertà  d’  invenzione  nel 
dialogo  non  credo  che  alcuno  ancora  affermi 
apertamente  . 

Tutti  ricordano  le  istruzioni  che  Amleto 
dà  agli  attori  che  devono  recitare  davanti 
al  patrigno  il  dramma  del  duca  Gonzago,  e 
tutti  sanno  che  il  principe  metteva  in  luce 
certi  difetti  di  recitazione  che  erano  in  uso- 
ai  suoi  tempi  :  la  precipitazione  della  prò- 

(1)  /l  Serics  of  Papers  ou  Skanespeare  and  thè  Tneatre • 
Oxford  University  Press,  1927. 


nunzia,  il  gridare  assordante  e  soprattutto 
il  gesticolare  scomposto.  A  mala  pena  egli 
ammonisce  di  ripetere  il  discorso  come  l’ha 
recitato  lui,  senza  mutar  sillaba.  Ma  in 
quanto  al  clown  la  faccenda  muta.  «  E 
procurate  (aggiunge  poi)  che  quelli  che 
fanno  la  parte  dei  buffoni,  non  dicano  più 
di  quel  che  è  scritto  per  loro  :  perché  ce 
ne  sono  alcuni ,  che  sogliono  ridere  essi 
stessi  per  indurre  una  parte  del  pubblico, 
certo  la  più  sciocca,  a  ridere,  anche  quando 
l’attenzione  dovrebbe  esser  rivolta  a  qual¬ 
che  importante  scena  del  lavoro  :  questo  è 
da  ignoranti  e  rivela  una  miserevole  ambi¬ 
zione  nello  sciocco  che  ne  fa  uso». 

Dunque  il  male  dell’  improvvisazione  s’era 
attaccato  specialmente  ai  clowns,  contro 
la  volontà  degli  autori. 

Io  ho  già  parlato  altrove  della  causa  per 
cui  furono  imprigionati  Marston  e  Chapman 
che  nell’  Eastward  Hoe,  avevano,  pare,  of¬ 
feso  gli  scozzesi  cari  a  Giacomo  I;  aggiunsi 
.anche  un  secondo  episodio  di  ingiurie  agli 
scozzesi  contenute  in  un’altra  commedia, della 
quale  disgraziatamente  ignoriamo  il  titolo, 
e  prospettai  l’ ipotesi,  che  nell’uà  caso  come 
nell’altro,  gli  autori  non  fossero  in  colpa  di 
nulla,  e  che  tutto  il  male  fosse  derivato 
dall’  improvvisazione  di  certi  attori,  che 
contro  l’ intenzione  degli  autori  si  erano 
fatti  eco  di  un  sentimento  assai  diffuso 
nelle  classi  popolari.  Dico  di  certi  attori, 
e  intendo  attori  secondari  che  prehdevano 
parte  ad  azioni  episodiche  che  non  ave¬ 
vano  a  che  far  nulla  con  la  trama  dell’a¬ 
zione  principale.  Poiché  quelli  che  sostene¬ 
vano  le  parti  importanti  erano  soggetti  ad 
una  disciplina  veramente  ferrea,  se  dob¬ 
biamo  credere  a  ciò  che  ci  dice  uno  scrit¬ 
tore  tedesco,  Johannes  Rhenanus,  in  una 
prefazione  ad  un  suo  dramma  che  è  l’adat¬ 
tamento  di.  una  commedia  inglese  :  Lingua. 
Lo  scrittore  dovette  assistere  in  Inghilterra 
alle  prove  che  si  facevano  dei  drammi,  per¬ 
ché  ha  queste  significative  parole  :  «  In 
quanto  a  ciò  che  riguarda  gli  attori,  per 
ciò  che  io  ne  so,  essi  sono  giornalmente 
istruiti  come  se  fossero  in  una  scuola,  in 
maniera  che  anche  i  più  eminenti  fra  essi 
debbono  rassegnarsi  ad  essere  istruiti  dagli 
autori;  e  questo  sistema  dà  vita  e  orna¬ 
mento  ad  un  dramma  bene  scritto,  Cosi 
non  c’  è  nessuna  meraviglia  che  gli  attori 
inglesi  (e  parlo  dei  più  importanti)  sor¬ 
passino  di  gran  lunga  tutti  quanti  gli  altri  ». 

Dunque,  secondo  tutte  queste  notizie, 
se  qualche  influsso  esercitò  l’arte  italiana  di 
recitare  all’  improvviso  esso  si  manifestò  sol¬ 
tanto  sui  quasi  immancabili  o  fools  o  clowns. 

Ma  anche  qui  bisogna  ben  distinguere  : 
poiché  il  clown  del  dramma  più  recente, 
come  il  «  Vice  »  della  «  morality  »  più  antica 
una  libertà  di  muoversi  e  di  parlare  l’ebbe 
sempre  sulle  scene  patrie,  anche  prima  di 
ogni  esempio  nostrano.  Ma  si  trattava,  pro¬ 
babilmente,  di  gesti  buffi  (quelli  per  i  quali 
era  famosissimo  il  Tarieton)  e  di  qualche 
isolata  spiritosaggine,  anziché  di  veri  e  pro¬ 
pri  o  monologhi  o  dialoghi,  nei  quali  erano 
maestri  gli  italiani  e  pei  quali  agli  isolani 
mancava  la  balda  franchezza  e  soprattutto 
la  pratica. 

In  una  di  quelle  commedie  del  «  Par- 
nassus  »,  ad  esempio,  scritte  da  giovani  uni¬ 
versitari  in  cui  ci  sono  tante  interessanti 
notizie  sulla  pratica  teatrale  e  sugli  attori 
del  tempo,  c’  è  un  episodio  in  cui  un  clown 
è  tratto  per  forza  sulla  scena  a  riempire 
l’azione.  Gli  si  suggerisce  tutto  ciò  ch’egli 
può  e  sa  fare  per  provocare  la  risa  del  pub¬ 
blico,  e  a  ciò  egli  non  oppone  alcun  ri¬ 
fiuto  ;  ma  si  lagna  di  una  cosa  sola,  che 
quei  di  dentro,  cioè  i  «  managers  »,  quando 
non  hanno  nessun  attore  da  lanciare  davanti 
al  pubblico  vi  conducano  lui  «  e  quel  che  è 
peggio  (aggiunge  egli)  non  mi  insegnano 
ciò  che  io  devo  dire».  Lazzi  fin  che  se  ne 
vuole,  dunque  :  far  boccacce,  dividere  con 
un  Colpo  di  pugnale  un  pezzo  di  cacio,  lec¬ 
care  una  bevanda  sparsa  per  terra  eCc.,  ma 
fare  tutto  un  discorso,  no.  E  nelle  stesse 
condizioni  si  trova  l’attore  Kemp  introdotto 
nella  Commedia  :  The  Travailes  al  thè  Three 
English  Brothers ,  uno  dei  quali  fratelli. 
Sir  Anthony  Shirley,  mentre  a  Venezia  di¬ 
scorre  col  celebre  clown,  riceve  la  visita 
di  un  Arlecchino  e  di  sua  moglie.  Lo  Shirley 
prega  allora  il  suo  concittadino  di  recitare 
una  parte  coi  due  italiani  ;  ma  l’altro  ri¬ 
sponde  :  «  Io  non  ho  gran  che  di  studi,  e 
onoro  molto  Vostra  Signoria,  ma  se  essi 
vogliono  inventare  qualche  estemporaneo 
divertimento,  io  tirerò  fuori  quel  mio  sac¬ 
chetto  di  spirito  che  ho,  in  gara  con  essi  », 
«  s’  intende  chiaramente  che  non  gareggerà 
nell’  inventare  dei  discorsi,  ma  soltanto  in 
quei  giuochi  di  spirito  e  di  agilità  nei  quali 
era  tanto  valente. 

Confessa  insomma  una  sua  inferiorità  che 
era  anche  dei  suoi  confratelli.  Ora  ci  si 
domanda  :  dovette  essa  col  tempo  a  poco  a 
poco  sparire  quando  gli  attori  poterono 
osservare  direttamente  la  recitazione  no¬ 
strana  ? 

Già  quegli  attori  che  compaiono  davanti 
ad  Amleto  mostrano  di  essere  discretamente 


provvisti  di  quelle  «  entrate  »  che  costitui¬ 
vano  il  bagaglio  dei  comici  italiani  ;  ed 
erano  assai  abili  anzi  «  unici  al  mondo  » 
per  sapere  «  conciliare  il  rispetto  per  ciò 
che  è  scritto  con  l’ improvvisazione  ».  E 
non  diversamente  erano  altri  attori  non  di 
professione,  ma  gli  studenti  di  Gray’s  Inn, 
i  quali  rappresentando  i  Misfortunes  of 
Arthur  di  Thomas  Hughes  si  comportavano 
generalmente  abbastanza  bene  per  l’attac¬ 
camento  che  mostravano  di  avere  al  testo, 
ma  tuttavia  riparavano,  per  confessione  dello 
stesso  autore,  al  difetto  della  loro  memoria 
con  qualche  breve  omissione,  e  afforzavano 
il  giuoco  scenico  «  con  qualche  alterazione  ». 

Era  dunque  l’ influsso  italiano  che  comin¬ 
ciava  già  ad  agire  ?  Io  credo  di  si,  se  ri¬ 
cordo  l’ammirazione  che  destavano  le  sciolte 
e  vive  maniere  dei  nostri  attori. 

Testimonianza  di  questa  simpatia  tro¬ 
viamo  nella  Spanish  Tragedy  del  Kyd. 
Quando  Hieronimo  vuol  persuadere  i  suoi 
amici  a  rappresentare  quella  tragedia  ch’egli 
aveva  scritto,  e  distribuisce  loro  le  parti,  alle 
difficoltà  che  affacciano  gli  attori  sul  tempo 
troppo  ristretto  che  è  loro  assegnato  per 
prepararsi,  Hieronimo  oppone  l’esempio 
italiano  :  «  I  tragici  italiani  (dice  egli)  erano 
cosi  acuti  di  spirito  che  con  un’ora  di  me¬ 
ditazione  avtebbero  rappresentato  qualun¬ 
que  cosa  in  azione». 

E  non  basta.  Nel  Thomas  More  del  Mun- 
day,  nel  quale  si  crede  che  anche  Shake¬ 
speare  abbia  avuto  una  mano,  c’  è  una 
scena  nella  quale  il  grande  e  infelice  Can¬ 
celliere  offre  in  casa  sua  un  divertimento  al 
Lord  Mayor  e  a  sua  moglie,  facendoli  assi¬ 
stere  alla  rappresentazione  di  un  dramma. 
Fra  i  molti  lavori  che  il  capo  degli  attori  gli 
propone,  egli 'sceglie  una  «morality»,  ossia 
The,  Marriage  of  Wit  and  Visdom  :  ma  avvie¬ 
ne  che  siccome  uno  degli  attori,  un  certo 
Luggins,  che  deve  travestirsi,  tarda  a  com¬ 
parire  in  pubblico,  Sir  Thomas  irrompe  lux 
sulla  scena  e  improvvisa  la  parte  che  toc¬ 
cava  all’altro,  con  grande  ammirazione  della 
troupe,  un  membro  della  quale  esclama  alla 
fine  che  il  magnifico  Lord  potrebbe  diven¬ 
tare  davvero  «  a  rare  player  ».  E  aggiunge 
dopo,  sempre  rivolto  ai  compagni  ;  «  Avete 
osservato  come  si  è  estemporaneamente  inveù 
stito  dell’argomento,  e  ha  recitato  la  parte 
di  I.uggins,  come  è  proprio  quasi  scritta  nel 
dramma  ?  » 

Shakespeare  stesso,  per  quanto  le  sia  av¬ 
verso,  per  quanto  nelle  Twelfth  Nigth  (I.  5), 
dichiari,  per  bocca  di  Malvolio,  la  poca  stima 
che  egli  faceva  degli  «  zanni  »,  mostra  tut¬ 
tavia,  secondo  l’Isaacs,  l’ interesse  chè  egli 
aveva  per  la  Commedia  dell’Arte,  nel  fa¬ 
moso  discorso  che  fa  Jaques  di  As  you  like 
it  (II. 7)  quello  che  comincia  <1  All  thè  world 
is  a  stage  ».  Perché  il  critico  vede  in  quel 
discorso  sulle  sette  età  dell’uomo  che  costi¬ 
tuiscono  i  sette  atti  della  vita  umana,  im¬ 
personate  quattro  fasi  di  essa  in  quattro 
noti  tipi  della  nostra  Commedia  dell’arte  : 
l’ innamorato,  il  capitano,  il  dottore  e  Pan¬ 
talone,  «  magro  e  in  pantofole,  con  gli  oc¬ 
chiali  sul  naso  e  una  borsa  al  fianco,  i  cui 
calzoni  portati  da  giovane  e  ben  conservati 
sono  infinitamente  troppo  larghi  per  le  sue 
gambe  stecchite...... 

Riavvicinamento  questo  che  non  è  da 
accettare  senza  benefizio  d’  inventario.  Certo 
è  invece  che  alcune  scene  di  drammi  shake- 
speriani  giudicati  da  tanti  critici  indegne 
della  penna  del  grande  poeta,  andrebbero 
esaminate  alla  luce  dell’  influsso  italiano,  per 
appurare  se,  derivate  come  sono  da  una 
copia  di  palcoscenico,  non  stieno  a  rappre¬ 
sentare  aggiunte  dovute  all’  improvvisa¬ 
zione  degli  attori.  E  in  tal  caso,  ci  fu  il  con¬ 
senso  dell’autore  ?  Ecco  il  nodo  che  bisogne¬ 
rebbe  sciogliere.  Se  fosse  dimostrato  il  con¬ 
senso  bisognerebbe  concluderne  che  la  pra¬ 
tica  del  teatro  induceva  il  poeta  attore  a 
concessioni  che  il  suo  puro  senso  dell’arte 
condannava. 

Che  nella  pratica  del  teatro  contempora¬ 
neo  a  quello  del  grande  Will  le  abitudini 
italiane  si  introducessero  col  beneplacito 
degli  autori  mi  pare  sia  dimostrato  da  un 
luogo  del  James  thè  fourth  di  Roberto 
Greene  al  quale  T.  H.  Dickinson  fece  già 
attenzione  nell’edizione  che  dei  drammi  del 
poeta  di  Norwich  egli  preparò  per  la  «  Mer- 
maid  Series  ».  Alla  fine  di  ogni  atto,  i  perso¬ 
naggi  dell’«  Induction  »,  fra  i  quali  è  Oberon 
col  suo  corteo  di  Fate,  commentano  l’azione 
a  cui  hanno  assistito  dalla  «  Gallery  ».  Or¬ 
bene  alla  fine  del  primo  atto  un  personaggio 
che  è  Sir  Bartram  comincia  un  discorso  che 
comprende  tre  versi  solamente  seguiti  da 
un  significantissimo  «etc.»  il  che  sta  a 
dimostrare  che  l’attore  che  eseguiva  quella 
parte  doveva  continuare  il  discorso  improv¬ 
visando,  finché  non  fosse  pronta  alla  sue 
spalle,  forse  dietro  un  «  curtain  »  che  poi  si 
apriva,  la  scena  in  cui  comparivano  Oberon 
e  le  Fate. 

Quanti  altri  procedimenti  simili  si  possono 
trovare  nel  teatro  inglese  di  quel  tempo  ? 

E  se  Greene  che,  come  si  sa,  in  un  cele¬ 
bre  libello  rinfacciava  a  Shakespeare  di  es¬ 
sersi  fatto  bello  delle  sue  penne  e  di  quelle 
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dei  suoi  amici  Marlowe  Nash  e  Fede,  potè 
muovere  al  grande  assimilatore  il  rimpro¬ 
vero,  che  riguardava  probabilmente  l’abi¬ 
lità  professionale  di  ammodernare  alcune 
vecchie  produzioni,  avrà  avuto  1’  intenzione 
di  pungerlo  anche  del  fatto  di  essersi  valso 
delle  risorse  dell’estemporaneità,  di  cui,  an¬ 
che  a  proposito  di  versi,  egli  ebbe  a  parlare 
nel  Groats-worth  of  Wit 0 

La  risposta  l’attendiamo  dai  nuovi  studi. 

Intanto  sarebbe  importante  sapere  quali 
furono  gli  esempi  che  gli  inglesi  poterono 
avere  sott’occhio  della  nostra  Commedia  del¬ 
l’arte  :  ma  pur  troppo  bisogna  dire  che  • 
allo  stato  dei  fatti  poco  possiamo  accertare. 

Quali  furono  ins  mima  i  nostri  comici  che 
ebbero  occasione  di  recarsi  in  Inghilterra  ? 

È  una  storia  questa  che  ancora  è  da  fare, 
e  non  so  se  sarà  possibile  che  si  arrivi  a 
delinearla  mai  chiaramente.  Le  notizie  che 
'  abbiamo  sono  monche  e  confuse  e  non  ri¬ 
salgono  piu  addietro  del  Settembre  del  1573, 
in  cui  sappiamo  che  a  Nottingham  fu  data 
una  ricompensa  «  agli  Italiani  per  certi 
pastymes  che  essi  rappresentarono  davanti 
al  Maire  e  ai  suoi  colleghi». 

Nell’anno  seguente  apprendiamo  dai  «  Re- 
vels  accounts  »  che  attori  italiani  accompa¬ 
gnarono  Elisabetta,  dal  12  al  22  di  luglio, 
in  uno  dei  suoi  «  giri  »,  prima  a  Windsor 
e  poi  a  Reading,  nella  quale  ultima  città 
pare  ad  Albert  Feuillerat  che  essi  dovettero 
dare  una  rappresentazione  dell’ À  minta.  È 
probabile  che  costoro  si  fermassero  poi  a  Lon¬ 
dra  fino  al  Novembre,  poiché  ha  la  data  di 
quel  mese  un’  invettiva  che  Thomas  Nortm 
scrisse  contro  «  1’  indecente  vergognoso  e  in¬ 
naturale  gesticolare  delle  .donne  italiane  ». 
Nel  Febbraio  del  1576  il  «  Treasurer  of  thè 
Chamber  »  compensò  Alfruso  Ferabolle  «  e 
il  resto  degli  attori  italiani  »  per  una  rap¬ 
presentazione  data  a  Corte  ;  nell’Aprile  del 
1577  un'altra,  rappresentazione  ebbe  luogo 
davanti  al  Consiglio  a  Durham  Place,  e  fi¬ 
nalmente  il  13  gennaio  del  1578  il  «  Priv.y 
Council  »  indirizzò  una  lettera  al  Lord 
Mayor  di  Londra,  chiedendogli  di  permet¬ 
tere  «  ad  un  certo  .Drousiano,  un  Comme¬ 
diante  italiano,  e  all  i  sua  compagnia  »  di 
dare  delle  rappresentazioni  sino  alla  prima 
settimana  della  prossima  quaresima. 

E  questo  è  tutto  ciò  che  per  ora  ci  ò 
dato  di  sapere.  Non  molto,  come  si  vede, 
e  salvo  che  per  Drusiano,  che  non  è  altri 
che  il  fratello  del  celebre  Arlecchino  Tri¬ 
stano  Martinelli,  il  nome  degli  altri  comici 
è  taciuto  sempre.  Quell’ Alfruso  Ferrabolle 
è  inidentificabile,  a  meno  che  non  si  tratti 
di  un  Alfonso  Ferrabosco,  appartenente  ad 
una  famiglia  di  musici  stabilita  in  Inghil¬ 
terra  sino  dal  1562  ed  a  servizio  della 
Corte.  Quest’Alfonso  era  anche  attore,  per¬ 
ché  abbiamo  memoria  di  una  lettera  di 
Petruccio  Ubaldini,  letterato  e  alluminatone 
agli  stipendi  della  Regina,  scritta  a  costei 
per  significarle  il  suo  contento  «di  recitare 
ad  una  piacevole  commedia  italiana  »  come 
ha  promesso  «  a  M.  Claudio  Cavallerizzo  e 


commedie  all’  improvviso  quelle  rappre¬ 
sentate  nelle  occasioni  di  cui  si  è  fatto  cen¬ 
no  ?  Forse  non  sempre  :  ma  su  quelle  di 
Drusiano  Martinelli  non  può  cader  dubbio. 
Resta  a  vedere  se  egli  fu  solo  a  divulgare 
quella  nostra  singolare  arte  o  se  altre  com¬ 
pagnie  che  erano  in  Francia  si  decidessero 
a  passar  lo  stretto  per  dar  prova  della 
loro  abilità. 

Maggiori  saranno  i  dati  che  si  potranno 
raccogliere  e  più  solido  fondamento  po¬ 
tranno  prendere  quegli  indizi  che  abbiamo 
raccolto  e  sui  quali  abbiamo  fondato  le 
nostre  ipotesi . 

La  questione  è  dunque  degna  della  mas¬ 
sima  considerazione  e  il  suo  esame  accu¬ 
rato  pon  mancherà,  crediamo,  di  essere 
fecondo  di  importanti  risultati. 

G.  S.  Gargano. 

Fascino 
di  ricordi 

verdiani 

Non  c’  è  da  stupirsi  se  gli  scritti  dedicati 
a  Giuseppe  Verdi  hanno  ormai  raggiunto 
una  mole  più  che  rispettabile.  La  figura 
del  grande  musicista  —  ultimo  rappresen¬ 
tante  di  un’èra  musicale  che  a  noi  già 
sembra  citconfusa  di  leggenda  —  giustifica 
ampiamente  ogni  curiosità  ed  ogni  piu  vario 
interessamento.  Tanto  è  vero  che  ai  libri 
agli  opuscoli  riguardanti  la  vita  artistica 
e  le  opere  di  lui  —  e  sono  numerosissimi 
—  altri  molti  se  ne  possono  aggiungere 
che  mettono  in  luce  i  vari  lati  della  sua 
personalità.  F,  cosi.  Verdi  filantropo,  Verdi 
amministratore  e  agricoltore,  Verdi  al  par¬ 
lamento,  Verdi  nei  suoi  rapporti  con  Ales¬ 
sandro  Manzoni,  Verdi  di  fronte  al  pro¬ 
blema  religioso  e  a  quello  della  musica 
sacra  e  persino  Verdi  di  fronte....  alla  cari¬ 
catura,  costituirono  per  gli  specialisti  altret¬ 
tante  occasioni  propizie  per  esercitare  le 
loro  peculiari  attitudini.  Né,  dato  il  mira¬ 
bile  quasi  fatale  coincidere  delle  fortune 
verdiane  con  quelle  della  patria,  potevano 
mancare  scritti  che  di  lui,  musicista  della 
rivoluzione,  illustrassero  il  pensiero  politico 
o  rintracciassero  nelle  opere  sue  la  presenza 
vivificante  dello  spirito  del  nostro  risorgi¬ 
mento. 

Di  fronte  a  questa  folta  e  varia  folla  di 
scrittori  della  quale  fan  parte  nomi  assai 
noti,  esigua  apparisce  la  schiera  dei  rievo¬ 
catori  della  vita  privata  ;  e  altrettanto  esi¬ 
gua  è  la  mèsse  di  notizie  e  aneddoti  verdiani, 
che  sono  quasi  sempre  gli  stessi.  Il  che, 
del  resto,  non  deve  meravigliarci  se  pen¬ 
siamo  al  carattere  del  grande  musicista  ri¬ 
fuggente  da  ogni  esibizione  e  refrattario  ad 
ogni  anche  non  banale  curiosità. 

Ora,  agli  scritti  del  Barbiera,  agli  aned¬ 
doti  verdiani  del  Monaldi  e  del  Panzacchi 
(1904)  del  Pizzi  (1901)  dello  Scherillo  (1913) 
al  «Verdi  intimo»  del  Pigorini-Beri  pub¬ 
blicato  pur  esso  nel  1913  e  a  pochi  altri, 
viene  ad  aggiungersi  un  volume  di  Giuseppe 
Perosio  (1). 

Di  piccola  mole  ma  denso  di  informa¬ 
zioni  dirette  e  perciò  veramente  pregevole, 
anche  se  la  pubblicazione  precedentemente 
fatta  dall’autore  su  qualche  giornale  di 
alcuni  episodii  in  esso  riarrati,  abbia  al¬ 
quanto  assottigliata  la  parte  del  libro  ine¬ 
dita.  I  «  Ricordi  Verdiani  »  di  G.  Perosio 
sono  un’opera  postuma,  essendo  l’autore 
mancato  ai  vivi  nel  1922,  Egli  era  il  de¬ 
cano  dei  giornalisti  liguri,  redattore-capo  e 
critico  d’arte  del  «  Corriere  Mercantile  »,  al 
quale  prodigò  per  oltre  mezzo  secolo  l’opera 
sua  nobilissima,  e  lasciò  di  sé  largo  rim¬ 
pianto.  Conoscitore  profondo  di  storia  mu¬ 
sicale,  egli  godette  per  venticinque  anni 
l’amicizia  di  Giuseppe  Verdi  che,  non  oc¬ 
corre  dirlo,  era  il  suo  autore  preferito.  Per 
tutto  quel  lungo  periodo  l’ affettuosa  inti¬ 
mità  dei  coniugi  Verdi  non  ebbe  per  lui 
un  momento  di  freddezza  e  quando,  quasi 
sempre  di  novembre,  essi  facevano  ritorno 
dalla  loro  villa  di  Sant’Agata,  un  gentile 
biglietto  del  Maestro  gli  annunziava  il  loro 
arrivo  e  il  desiderio  di  vederlo. 

Si  comprende  come  dalle  pagine  del  suo 
libro  emani  uno  schietto  profumo  d’  inti¬ 
mità  verdiana  e  come  la  figura  del  maestro 
vi  spicchi  netta  entro  la  cornice  della  co¬ 
mune  vita  d'ogni  giorno.  E  ciò  senza  mai 
forzare  la  nota,  anzi  smorzando  i  toni  il 
pili  possibile,  come  per  non  offenderne  l’au¬ 
stera  semplicità.  Venticinque  anni  di  vita 
genovese  del  grande  maestro  passano  cosi 
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di  discretezza  e  di  misura.  Vita  vissuta 
quel  grandioso  appartamento  dello  storico 
palazzo  Doria,  cosi  caro  al  Maestro  «per 
quel  bel  terrazzo  a  cui  si  accedeva  dalla 
sua  camera  da  letto  e  che  gii  permetteva 
di  dominare  collo  sguardo  una  vasta  zona 
del  porto». 

Vita  svolgentesi  in  un  ritmo  tranquillo 
e  sereno  e  pur  vario.  Alla  mattina  la  solita 
passeggiata.  Dalle  due  alle  quattro  riceveva 
gli  amici,  dopodiché  si  vestiva  per  la  pas¬ 
seggiata  del  pomeriggio,  durante  la  quale 
si  recava  alla  Posta  a  prendere  la  sua  corri¬ 
spondenza  e  quindi  salito  in  vettura  ritor¬ 
nava  a  casa  per  le  vie  San  Lorenzo  e  Carlo 
Alberto.  Alla  sera  quando  non  si  recava  a 
teatro  era  solito  intrattenersi  coll’  intimo 
indivisibile  ing.  De-Amicis.  «  Sulla  tavola 
erano  sparsi  gli  otto  o  dieci  giornali  che 
il  Maestro  comperava  ogni  giorno  all’edi¬ 
cola  Maragliano  ;  oltre  quelli  della  città  ed 
alcuni  di  Roma  e  di  Milano,  vi  erano  sempre 
il  Figaro  di  Parigi  e  1’  Illustrazione  Italiana. 
11  Maestro  li  scorreva  rapidamente  com¬ 
mentando  poi  le  notizie  e  gli  avvenimenti 
di  maggiore  importanza  e  la  conversazione 
si  aggirava  per  un  oretta  sui  più  vari  argo¬ 
menti  ;  dopodiché  Verdi  e  De-Amicis  co¬ 
minciavano  la  loro  partita  al  wisth,  loro 
giuoco  favorito,  che  si  prolungava  sino  alle 
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10  —  l’ora  inesorabile  di  chiusura  della 
serata  ».  Si  faceva  però  uno  strappo  alla 
regola  quando  era  di  passaggio  Arrigo  Boito 
che  doveva  ripartire  per  Roma  alla  mez¬ 
zanotte  per  evitare  che  l’autore  del  Mefi- 
stofele  dovesse  trascorrere  quelle  ore  da  solo 
nell’  interno  della  Stazione  o  in  qualche 
caffè. 

In  quelle  indimenticabili  serate  il  Perosio 
vide  sfilare  in  quel  salotto,  oltre  al  Boito, 
artisti  e  scrittori  di  nome,  fra  i  quali  il 
m.°  Emanuele  Muzio,  Edmondo  de  Amicis, 

11  prof.  Daniele  Morchio,  il  marchese  Lo¬ 
renzo  Pareto,  il  pittore  Boldrini,  lo  scultore 
Giulio  Montevertìe,  il  m.°  Lorenzo  Masche¬ 
roni,  la  celebre  cantante  Teresina  Stoltz  e 

—  apparizione  luminosa  di  gioventù  e  d’arte 

—  Teresina  Tua,  agli  inizii  allora  della  sua 
breve  e  splendida  carriera. 

Se  le  passeggiate  del  mattino  mettevano 
il  Maestro  in  contatto  col  buon  popolo 
genovese  che  'sapeva  circondarlo  di  amore 
e  di  venerazione  non  indiscreta,  le  sue  fre¬ 
quenti  apparizióni  nei  teatri  cittadini  lo 
avvicinavano  al  mondo  intellettuale  e  arti¬ 
stico  e  talvolta  anche  ad  illustri  personalità 
straniere.  In  questi  casi  colui  che  per  libera 
elezione  tanto  si  compiaceva  di  vivere  sem¬ 
plicemente,  iionlo  fra  nomini,  '  sentiva  con 
molta  dignità  i  dovéri  impostigli  dal  suo 
nome,  e,  da  vero  sovrano  dell’arte,  sapeva 
fare  con  la'  più  affabile  signorilità  gli  onori 
di  casa  nostra.  Alludo  ai  suoi  incontri  con 
Sarah  Bernhardt  e  con  Leone  Gambetta 
raccontati  dal  Pèrosio  con  lucida  precisione 
di  frase- e  di  dialogo. 

Ad  accrescere  il  senso  di  assoluta  auten¬ 
ticità  che  caratterizza  T  interessante  volu¬ 
metto  contribuiste  senza  dubbio  l’arte  gar¬ 
bata  del  narratore  ;  specialmente  quando, 
per  lodevolissimp  scrupolo  di  esattezza,  si 
compiace  di  riferire  idee  e  ricostruire  giu¬ 
dizi  e  impressioni  del  sommo  musicista  va¬ 
lendosi  delle  sue  stesse  parole.  Sono  sprazzi 
di  luce  che,  a  quando  a  quando,  sembrano 
rivelarci  qualcosa  di  ancora  ignorato  della 
vita,  del  pensiero  e  dell’arte  di  lui,  e  che 
hanno  un  torto  solo  :  quello  di  non  essere 
troppo  frequenti.  Talvolta  la  curiosità  del 
lettore  è  piuttosto  eccitata  che  non  soddi¬ 
sfatta.  Cosi  dicasi,  ad  es.,  riguardo  ai  rap¬ 
porti  tra  Verdi  e  Angelo  Mariani  —  il  più 
illustre  dei  suoi  interpreti  —  e  alla  rottura 
avvenuta  tra  di  essi,  della  quale  egli  af¬ 
ferma  conoscere  la  vera  cagione  :  che  però 
tace.  E  cosi  dicasi  pure  riguardo  al  pensiero 
di  Verdi  circa  i  grandi  problemi  musicali 
del  suo  tempo,  rispetto  al  quale  il  Perosio 
ha  ben  poco  da  dirci  che  già  non  sia  noto. 

In  compenso  la  parte  che  si  riferisce 
alle  principali  opere  verdiane  presenta  un 
reale  interesse,  storico  le  personale  ad  un 
tempo,  e  si  presta  ad  :  utili  considerazioni 
d’ordine  artistico  e  psicologico. 

Non  dispiacerà  forse!  1’apprendere  che, 
fra  le  prime  opere  verdiane,  I  Lombardi 
diedero  all’autore  le  maggiori  soddisfazioni. 

«  L’opera  »,  è  Verdi  Che  parla,  «  fu  accolta 
subito  senza  restrizioni  tanto  da  parte  del 
pubblico  che  da  parte  della  critica.  Lo 
stesso  Rovani,  tanto  minuzioso  e  sottile 
nelle  sue  critiche,  uni  il  suo  plauso  a  quello 
del  pubblico  e  1  'Lombardi  trovarono  ovun¬ 
que  la  stessa  accoglienza  della  Scala  ». 

In  altro  punto,  a  proposito  della  mag¬ 
giore  o  minore  adattabilità  di  Re  Lear  alla 
scena  lirica,  ecCo  il  Verdi  esprimere  uno 
dei  suoi  giudizii  cosi  nitidi,  cosi  rettilinei  : 

«  Re  Lear,  ben  studiate  tutte  le  parti,  non 
offre  tutte  le  risorse  musicali  di  Otello  • 
troppi  personaggi  e  poche  scene  sostanziali  ; 
Cordelia  è  visione  celestiale  ma  quasi  sem¬ 
pre  passiva  scenicamente,  al  pari  d’  Ofelia.... 
Re  Lear  è  opeta  sublime  ma  per  .  grandi 
attori.  Vi  è  benSi  una  sceng.  grandiosissima 
altamente  suggestiva,  quella  che  chiude .  la 
tragedia;  ma  rton  basta  una-  scena  per 
un’opera  musicale  ».  In  poche  parole  quanti 
preziosi  insegnamenti  per  i  musicisti  in 
cerca  di  libretto  ! 

Talvolta  sono  lontani  ricordi  di  peripezie  - 
subite  alle  prime- rappresentazioni  dei  suoi 
lavori,  come  ad  esempio  la  lotta  ,.con  la- 
censura  napoletana  a  causa  del  libretto  del 
Ballo  in  maschera  rappresentante  sulla  scena 
un  regicidio.  Ricordando  quel  periodo  bat¬ 
tagliero  il  grande  Maestro  se  ne  compiaceva 
dicèndo,  con '  ùn,  risolino  un  po’  sarcastico  : 

«  I  censori  napoletani  avevano  la  testa  dura, 
ma  ne  avevano  trovato  fina  più  dura  del- 

Oppure  era  qualche  ameno  episodio  che 
affiorava  nella  sua  memoria  mettendolo  di 
buon  umore  tome  quello  del  Conte  Mo- 
cenigo,  Presidente  della  Direzione  teatrale 
della  «  Fenice  »  che,  assistendo  alle  prove 
dell’  Emani,  trovò  da  ridire  sul  «  corno  » 
che  figura  nel  giuramento  fra  Emani  e  Silva. 
Scandalizzato  fece  subito  chiamare  il  Mae¬ 
stro  dicendogli  che  la  volgarità  dello  stru¬ 
mento  non  si  con|aceva  a  quelle  illustri 
scene.  «  Un  corno  alla  Fenice  »  diceva  , «  non 
s’è  mai  visto  !  ».  F.  Verdi  tranquillamente  a 
rispondergli  :  «  Ebbene,  si  vedrà  per  la  pri¬ 
ma  volta  ». 

Da  quel  che  Scrive  il  Perosio  intorno  a  1 
Simon  Boccanera  si  riceve  1’  impressione 
che  questo  lavóro  —  la  cui  trama,  come 
quella  del  Trovatore,  fu  tolta  da  un  dramma 
spagnuolo  di  Garcia  Guttieres  —  malgrado 
la  sua  poca  fortuna  teatrale  fosse  fra  i  pre¬ 
diletti  al  suo  autore!  Non  credo  si  vada  er¬ 
rati  giudicandolo  di  stile  assai  ineguale  a 
causa  dei  molti  ritocchi  e  specialmente  del 
rifacimento  del  1881,  ma  non  privo  di  in¬ 
teresse  grazie  ad  una  scena  veramente  po¬ 
tente  introdottavi  dal  Boito  e  a  buon  nu¬ 
mero  di  bellissime  melodie,  sacrificate  però 
quasi  irrimediabilmente  dal  libretto  povero 
di  situazioni  e  di  caratteri  ben  delineati.  - 
Rileggendo  quest’opera  non  si  può  a  meno 
di  pensare  quanta  parte  della  produzione 
verdiana  sia  rimasta,  per  cosi  dire,  ancora 
in  ombra.  E  pure  si  tratta  di  lavori  che, 
come  il  Dòn  Carlos,  il  Macbeth  è  questo 
Sim-on  Boccariegra,  rappresentano  fasi  im¬ 
portantissime  nell’evoluzione  progressiva  del 
genio  verdiano.  Ma  questa  è  soprattutto 


questione  di  cultura,  e  la  deplorevole  la¬ 
cuna  continuerà  a  sussistere  sinché  una  nuo¬ 
va  e  sana  cultura  musicale  non  avrà  fatto 
sorgere  un  desiderio  di  conoscenza  artistica 
più  ampio  e  più  ragionato. 

Per  coloro  che  amano  analizzare  h  sen¬ 
sazioni  estetiche  e  scrutare  il  misterioso 
meccanismo  della  creazione  artistica  vi  è 
nel  volumetto  del  Perosio  una  pagina  che 
sembra  scritta  apposta  e  che,  veramente, 
invita  a  meditare.  Alludendo  il  Perosio  alla 
straordinaria  tensione  dì  mente  che  deve 
aver  procurato  al  musicista  la  composizione 
del  Trovatore,  rispondeva  il  Verdi  con  questa 
singolarissima  rivelazione  :  «  Si,  fu  l’epoca 
del  mio  maggior  lavoro  ;  tre  opere  quasi 
di  seguito.  Rigoletto,  Trovatore  e  Travìàta 
e  le  idee  si  affollavano  in  modo  da  lasciarmi 
poco  tempo  da  riposare  e  da  pensare  ai 
miei  orti  e  al  mio  giardino.  Ma  per  quanto 
riguarda  il  Trovatore  vi  dirò  un  caso  che 
per  voi,  genovese,  non  mancherà  d’  inte¬ 
resse.  Mentre  componevo  l’ultimo  atto  avevo 
quasi  sempre  davanti  agli  occhi  il  bèl  por¬ 
tico  di  palazzo  Balbi  nella  via  omonima  ; 
quell’elegante  colonnato  e  quel  giardino  in 
fondo,  chiuso  da  una  cancellata,  me  li  ve¬ 
devo  sempre  davanti  come  se  si  trattasse 
di  una  visione  misteriosa!...  Davanti  a 
quel  palazzo  ero  passato  ben  poche  volte  ; 
ma  l’ impressione  che  ne  ebbi  fu  tale  che 
mi  rimase  incancellabile.  Un  vero  caso  di 
suggestione  !  ». 

Per  concludere  poi  con  una  nota  delicata 
e  gentile  riferisco  un  particolare  inedito 
relativo  ad  una  delle  più  popolari  e  sublimi 
pagine  della  Traviata. 

Quando  il  Verdi  componeva  quest’opera 
—  è  la  signora  Verdi  che  racconta  —  era 
di  umore  intrattabile  :  «  Guai  se  udiva  ru¬ 
mori  e  grida  ;  parlava  pochissimo  e  stava 
appartato  nella  sua  camera  per  delle  ore 
intere.  Andarlo  a  chiamare  per  il  pranzo  o 
per  la  colazione  era  un  affare  serio....  Una 
sera,  poiché  era  già  passata  l’ora  ed  egli 
non  si  faceva  vedere,  io  mi  feci  coraggio 
e  mi  recai  a  chiamarlo.  Senonché  mentre 
stavo  per  picchiare  alla  porta  della  camera 
mi  colpirono  alcune  modulazioni  ch’egli  ri¬ 
peteva  al  piano....  Voi  sapete  che  Verdi 
raramente  usa  del  piano  nei  momenti  in 
cui  compone  ;  ora  a  me  parve  strano  di 
udirlo  a  suonare  e  stetti  in  ascolto.  La  me¬ 
lodia  ch’egli  ripeteva  mi  era  ignota  ed  era 
cosi  commovente  che  gli  occhi  mi  si  empi¬ 
rono  di  lacrime.  Era  1’  «  Addio  del  pas¬ 
sato . ».  Carlo  Cordara. 

NOVELLIERI  TOSCANI 

F.  PAOLIERI  -  B.  SANMINI ATELLI 

Uno  scrittore,  che  amo  veramente,  è  Fer¬ 
dinando  .Paolieri. 

Non  che  non  abbia  i  suoi  difetti  ;  li  ha, 
e  magari  grossi.  I  suoi  romanzi  mancano 
spesso  di  equilibrio  architettonico,  oppure 
cadono  in  un  certo  simbolico  romanzesco, 
di  cattivo  gusto  ;  le  sue  novelle  sono  .tal¬ 
volta  buttate  giù  in  fretta,  in  uno  stile, 
fra  il  parlato  e  il  giornalistico,  con  paren¬ 
tesi,  che  hanno  un  po’  l’aria  della  divaga¬ 
zione.  E  tuttavia,  non  c’  è  romanzo,  o 
novella  di  Paolieri,  si  può  dire,  che  non 
abbia  qualche  personaggio  genialmente  con¬ 
cepito,  o  qualche  particolare  originale  o  sin¬ 
golare,  o  qualcosa  insomma  che  ti  faccia  di¬ 
stinguere  lo  scritto  da  quello  di  qualsiasi 
altro  narratore  ;  non  c’  è  romanzo,  o  no-  ' 
velia,  dove,  per  lo  meno,  non  si  senta  che 
l’autore  è  —  ante  omnia  —  un  uomo,  e 
che  le  sue  pagine,  tutte  senza  eccezione, 
sono  state  dettate  dall’uomo,  e  non!. dal 
letterato. 

Niente  di  più  lontano  dalla  figura  del 
Paolieri,  che  l’ immagine  del  letterato. 
Uomo  di  molte  arti  e  di  variò  attitudini, 
egli  ha  vissuta,  e  vive,  una  molteplice  vita, 
con  aperta,  generosa  cordialità,  tutto  espe- 
rimentando,  a  nulla  rifiutandosi  ;  aborre 
dagli  artifici,  ama  la  sincerità,  nell’arte 
non  meno  che  nella  vita,  s’appassiona  a 
tutte  le  questioni,  s’  infiamma,  s’  indigna, 
magari  esce  in  escandescenze  ;  infine,  eccolo 
pronto  a  prorompere  in  una  sonora,  me¬ 
ravigliosa  risata.  È  l’uomo,  dallo  spirito 
magnificamente  sano,  che  la  letteratura, 
la  cultura,  non  è  riuscito  a  corrompere,  o 
traviare  ;  l’uomo,  che  scrive  una  pagina, 
come  dipinge  un  quadro,  o  come  va  a  caccia, 
o  fa  una  vogata  sul  mare  ;  che  sa,  infine, 
conservare  l’anima  perpetuamente  alacre  e 
fresca  di  fronte,  specialmente,  alle  forze  pri¬ 
mitive  della  natura. 

La  terra,  il  mare,  gli  animali,  gli  uomini 
più  vicini  all’animalità  :  ecco  i  temi,  meglio 
consentanei  al  temperamento  dello  scrittore. 
Paolieri  è  a  posto,  appunto  quando  lascia 
la  città,  i  cittadini,  gli  uomini  insomma 
dell’ artificio,  della  cosiddetta  civiltà,  del 
cosiddetto  progresso,  e  si  mette  a  contatto 
con  la  sua  buona  terra  toscana,  o  magari 
triste  maremmana  ;  e  va  lungo  il  mare,  a 
udirne  il  soave  mormorio,  o  piuttosto  il 
terribile,  tempestoso  rombo  ;  e  si  mette  a 
discorrere  con  la  povera  gente,  contadini, 
pescatori,  girovaghi,  o  meglio,  ad  ascol¬ 
tarne  le  sentenze,  i  motti,  i  ricordi,  le  leg¬ 
gende;  e  spia  le  movenze  degli  uccellini,  delle 
agili  bestie,  dei  grossi  animali,  per  carpirne 
qualche  segreto,  comprenderne  qualche  senso 
e  significato. 

Leggiamo  l’ultimo  suo  volume,  intitolato 
appunto  Uomini,  bestie,  paesi  (Ed.  Inter¬ 
nazionale,  Torino),  composto  dì  «  ventisei 
racconti  inediti  »  :  ciò  che  s’  è  detto,  in  ge¬ 
nerale,  del  Paolieri,  si  applicherà  esatta¬ 
mente  anche  a  questo.  Non  tutto  è  egual¬ 
mente  scelto  e  curato  ;  non  tutto  è  armo¬ 
nizzato  e  intonato  col  resto.  Ma  il  libro, 
nel  suo  complesso,  è  ottimo,  e  contiene  in 
sé  tanta  materia,  da  aumentare  l’ intera 
vita  letteraria  di  certi  striminziti  novel¬ 
lieri,  che  sudano  anni  intorno  a  quattro 
pagine,  con  risultati  assai  dubbi.  Senza 
dire,  che  ormai  lo  scrittore  ha  trovato 
l’equiUbrio  linguistico,  che  i  lettori  più 
intelhgenti  gli  auguravano,  tenendosi  egual¬ 
mente  distante  dal  purismo  inamidato 


d’accademia,  dallo  sguaiato  becerume,  e  ] 
dall’affettazione  e  dal  preziosismo  popola-  -1 
resco  (c’è  anche- di  questo). 

Paolieri  sa  ridere  e  piangere,  con  la 
medesima  spontaneità  ;  ma,  nell’ultimo  vo-  '1 
lume,  il  suo  riso  è  meno  allegro  e  schietto  ;S 
del  solito,  diventando  spesso  umoristico, 
nel  senso  più  comphcato  della  parola  ;  e,  M 
in  genere,  prevale  il  tono  serio,  drammatico,  | 
magari  tragico.  Si  direbbe  che  un’ombra  ) 
di  malinconia  si  proietti  sulla  sua  ani¬ 
ma  ;  che  il  mondo  gli  appaia,  ora  più  che  1 
mai,  dominato  da  una  feroce  forza,  per  lo  » 
meno  nel  dominio  dell’animalità  ;  seb-  j 
bene,  poi,  parecchie  novelle,  dedicate  ap-  1 
punto  ad  argomenti,  diciamo  cosi,  zoologici,  j 
abbiano  un  evidente  significato  simbolico,  ì 
estensibile  anche  agU  umani.,  E  tuttavia, 
non  si  tratta  d’una  maUnconia  malaticcia,  .1 
d’un  pessimismo  cattivo  da  nevrastenico  ; 
in  codesto  senso  della  vita  e  del  mondo,  fat-  1 
tosi  più  profondo,  e  però  più  doloroso,  v’  è  I 
ancora  tanta  sanità,  tanta  serenità  !  «  Poiché 
la  vita  è  cosi,  e  dev’essere  cosi  —  sembra 
dirci  il  PaoUeri  — ,  accettiamola  pure,  senza  ; 
tante  proteste,  o  moine  ;  viviamola,  sempli-  J 
cernente,  da  forti,  che  sappiano  spremerne  il 
po’  di  bene  che  offre,  e  guardar  fissi,  senza  | 
tremare,  il  molto  di  male  che  dà  ». 

Considerate  i  suoi  uomini  :  il  calafàto,  1 
p.  es.,  gigantesco  e  paziente  come  un  bue; 
o  Giacomone,  che  resiste  alla  tempesta 
dopo  il  naufragio,  per  quarantott’ore, 
manendo  agguantato  a  un  rottame  ;  uomint|H 
semplici,  primitivi,  eppure  ammirabili  ed 
'  esemplari,  che  veramente  ci  possono  inse- 
gnare  la  sopportazione  di  mah,  creduti  1 
ordinariamente  insopportabili.  Considerate  | 
le  sue  bestie;  la  chioccia,  che  difende  eroi-  j 
camente  i  suoi  pulcini  contro  i  terribili  | 
assalti  del  falcone  ;  il  lupo,  che  scuote  il  ì 
giogo,  pur  consolato  dalle  domestiche  co-  1 
modità,  per  riprendere  la  libertà,  p.  r  | 
quan  o  tribolata  e  pericolosa  ;  la  volpe  che, 
sanguinante,  affamata,  imprigionata,  tenta  1 
tutte  le  vie  per  liberarsi,  e  vince  la  stessa  j 
astuzia  dell’uomo  ;  il  montone,  che,  impi¬ 
gliato  nella  macchia,  assalito  da  uno  stormo 
di  corvi,  si  rassegna  alio  strazio...  Bestie, 
sia  pure  ;  e  la  rappresentazione  di  ciascUìè 
di  esse  è  fedelissima  alla  realtà,  come  megli^K; 
non  si  potrebbe.  E  tuttavia,  bestie,  che  ^ 
sanno  farci  pensare  anche  più  degli  uomini, 
e  capaci,  quasi  senza  intenzione,  di  sim¬ 
bolo,  allo  stesso  modo  del  famoso  «  lupo  » 
d’Alfred  de  Vigny. 

In  ogni  caso,  codesti  uomini  e  codeste  I 
bestie  infondono  in  noi,  non  scoraggia-  j 
mento  e  tetraggine,  bensì  energia  e  volontà  '  ] 
di  lotta.  E  a  tale  effetto  finale  contribuisce  :| 
lo  stésso  paesaggio,  che  può  essere,  tal¬ 
volta,  semplicemente  pittoresco  o  esorna¬ 
tivo,  oppure  nostalgico  e  accidioso,  ma  più  j 
spesso  appare  corroborante,  essendo  per  | 
esso  esaltata  la  bellezza  della  natura,  come  J 
forza,  dinanzi  alla  quale  bisogna  essere  :  j 
altrettanto  forti,  o  come  visione  inebriante,  | 
capace  di  darci,  non  fosse  che  per  un  at-  1 
timo,  la  sensazione  dell’  infinito-  e  del¬ 
l’eternità. 
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p  Paolieri  è  lui,  e  non  altri  che  lui  ;  Bino 
Sanminiatelli,  assai  pili  giovine  rlell’altro, 
e  appena  al  suo  secondo  volume,  è  lui, 
con...  qualcun  altro  ancora.  Pensate  al 
Pea,  con  le  sue  strane  e  tragiche  figure 
di  solitari  e  di  pazzi,  e  anche  un  po’  al  Ci- 
’i  cognani,  con  i  suoi  strambi,  e  al  Viani, 
con  i  suoi  grotteschi  ;  pensate,  in  generale, 
alla  nuova  generazione  degli  scrittori  «  to¬ 
scani  »,  che,  forse  per  reazione  alla  prece¬ 
dente,  dei  Fucini,  dei  Collodi,  dei  Ferrigni, 
dei  Jarro,  affettano  una  grande  serietà, 
una  tetra  tristezza  ;  e  comprenderete  la 
maniera  dell'autore  di  Bocca  Mariana  (Ed. 
Bemporad,  Firenze). 

I  Non  dico  che  il  Sanminiatelli  non  sia 
sjhcero,  e  che  non  abbia  un  vero  ingegno 
d’osservazione,  riproduzione,  trasfigurazione; 
non  dico  che  il  suo  temperamento  non  sia 
naturalmente  proclive  al  tetro  e  al  tra¬ 
gico.  Ma  è  certo  che  sulle  sue  fantasie, 
sji’  suoi  umori,  hanno  influito  i  suoi  fratelli 
iggiori,  con  i  loro  scritti,  piti  o  meno 
Srtunati. 

Jf  Comunque,  considero  Bocca  Mariana,  piut- 
'  osto  come  una  1  eha  promessa,  che  co- 
e  una  compiuta  realizzazione  delle  vere 
f  possibilità  dell’  autore  ;  il  quale,  infatti, 
i  senza  intenzione,  ha  voluto  rpettere, 
sgtto  ogni  novella,  la  data,  di  otto,  o  die¬ 
ta.  —  «  Bella  promessa  »  ;  tante 
Sto  le  immagini  felici,  che  sbocciano  lungo 
Tcammìno  di  ciascuna  novella  ;  tanti,  i 
■bonaggi  vivi  e  veri  :  quel  Rosolino,  verde 
^rachitico,  che,  dopo  aver  tramata  una 
^emenda  vendetta,  ne  esce  pazzo  ;  quel- 
TAssunta,  debole  creatura,  affezionata  e 
"malaticcia,  che  finirà  anche  lei  pazza, 

’””  quando  perderà  il  nipotino  adorato  ;  quel 
«  giragògolo  delle  colline  »,  «  uomo  sapiente 
e  poeta,  crivellato  di  triboli  »,  che  un  brutto 
giorno  perde  la  sua  saggezza  paziente,  e 
uccide  ;  quell’  ingenuo  e  santo  ira  Cristo- 
foro  ;  quel  povero  Macchione,  accusato  e 
perseguitato,^  come  porta-fortuna  ;  e  poi  il 
rosso  e  perduto  Scimmino,  figlio  adulte¬ 
rino  d’un  frate  cercatore,  che  finisce  stri- 
; .  telato  sotto  un  carro  ;  e  poi  la  Puzzola 
^zingara,  vittima  e  insieme  vendicatrice 
lell’umana  bestialità...  E  tuttavia,  «  pio- 
in  quanto  le  belle  immagini  cor- 
,  tumultuose,  accanto  a  un  diluvio 
I  altre,  assai  meno  felici  e  spontanee  ;  e 
''quei  personaggi,  pur  ricchi  di  vita  e  verità, 
g  sono  carichi  d’  intenzioni,  reininiscenze,  e 
(  particolari  coloristici,  che  li  diminuiscono 
1  sotto  il  riguardo  dell’arte. 

Io  direi  che  il  Sanminiatelli  sia  piuttosto 
|  lirico,  che  narrativo  :  per  essere  un  buon 
|  narratore,  gli  manca  ancora  la  limpidezza 
del  disegno,  la  sobrietà  dell’esposizione,  la 
|  capacità  di  cogliere  sicuramente  l’episodio 
centrale,  su  cui  convergere  tutti  i  parti- 
scolari  precedenti  e  susseguenti,  richiaman- 
il  maggiore  interesse  del  lettore  ; 
inoltre,  di  fondere  descrizione  e 

Sione  insieme,  in  modo  che  l’una  non 
;a  staccata  dall’altra,  o  prevalga 
su  questa.  Le  sue  stesse  figure,  che 
piando  diàlogano,  parlano  con  tanta 
lezza  popolaresca,  anzi  contadine¬ 
sca,  disperdono  poi;  sovente,  i  loro  con¬ 
torni  fisici  e  morali,  dentro  un’atmosfera 
troppo  tremula,  è  cangiante  di  colori  e 
di  suoni.  Il  che,  infine,  si  risolve  In  una 
vera  fatica,  da  parte  del  lettore,  desideroso 
|  di  figure  nette  e  precise,  e  di  fili  narrativi, 
ì  dipanati  e  ininterrotti. 

Lirico-descrittivo  prevalentemente,  egli 
g  Fa  tuttavia  da  sorvegliarsi,  per  scegliere 
|»  soltanto  il  meglio,  offertogli  dalla  sua  vi¬ 
li  vace,  feconda  fantasia,  e  per  organizzare 
i .  questo  meglio  in  una  forma  cristallina  e  de- 
finitiva.  Rileggiamo  uno  de’  passi  descrit- 
tivi  più  singolari  :  «  E  il  sole  si  coricava 
:  con  le  galline  come  un  semplice  guardiano 
:  di  polli  con  un  vettoncino  di  salcio  in  mano, 
f  E  le  campane,  riempiendo  la  sera,  davano 
al  cielo  una  risonante  architettura  metal¬ 
lica.  E  nella  valle  scampanavano  i  belati.  E 
le  galline  montavano  -piolo  per  piolo.  E 
.  sull'ultimo  piolo  s’era  posato  il  sole.  E  un 
coniglio  birbone  occhieggiaya  nascosto  sotto 
un  cavolo.  E  un  bambino  s’apriva  al  fresco 
come  un  gelsomino.  E  una  massaia  mise  a 
/covare  una  dozzina  d’uova.  E  un  capoccia 
coltrò  mezzo  canapone.  E  fra  Cristoforo 
restò  solo  solo,  levando  le  braccia  sul  prin¬ 
cipiar  del  pendio,  come  un  ulivo  »...  Quante 
immagini  belle,  ma  anche  quant’altre  infe¬ 
lici  !  E  che  noia  tutti  quegli  «e...  e...  e . ! 

Che  impressione  di  provvisorio,  sempre  in  at¬ 
tesa  di  revisione,  lima,  fusione,  e  insomma 
della  forma  definitiva  ! 


Sotto  il  Patronato  della  Regia 
Accademia  di  scienze,  lettere 
ed  arti  di  Padova, 
saranno  pubblicate 

LE  OPERE 
DEI,  RUZZANTE 

1  con  prefazione,  illustrazioni, 
note  e  glossario  a  cura  di 

E.  LOVARINI 

in  duo  grossi  volumi  in  4",  in 
carta  a  mano,  esemplari  nu¬ 
merati,  al  prezzo  di 

Lire  1430 

Chi  si  prenota  presso  il  Museo 
Civico  di  Padova,  prima  del 
21  Aprile  1928,  li  avrà  per  sole 

Lire  ÌOO 


In  verità,  la  prosa  di  codesto  autore  è 
tutta  intessuta  cosi  :  di  qui,  il  nostro  mal¬ 
contento.  Ma,  fatte  queste  riserve,  debbo 
dire  che  ben  pochi  giovani  mi  paiono 
dotati  come  il  Sanminiatelli,  per  comporre, 
superati  i  difetti  e  le  esuberanze  giovanili, 
un'opera  duratura,  da  mettersi  degnamente 
accanto  a  quelle  dei  più  f  .mosi  novellieri 
toscani.  Luigi  Tonelli. 

EX  LIBRIS 

Uno  stilista. 


Supponiamo  che  un  giovane  immaginoso, 
nutrito  di  belle  lettere  tanto  da  potere  es¬ 
sere  scambiato  per  un  classicista,  riceva 
da  un  prosperoso  trafficante  della  Liguria 
1’  incarico  di  visitare  -un  vecchio  castello 
di  cui  è  in  vendita  la  suppellettile,  per  dare 
un  parere,  se  non  proprio  come  esperto, 
come  uomo  di  gusto  che  «  sente  l’arte  ».  Sup¬ 
poniamo  che  il  classicista  invece  di  sten¬ 
dere  un  catalogo  ragionato,  riferisca  al  ca¬ 
valiere  committente  sotto  forma  '^'excursus 
tra  il  fantasioso  e  il  moralistico,  in  alcuni 
capitoletti  ciascuno  dei  quali  prenda  il  più 
vago  degli  spunti  da  uno  dei  quattro  o 
cinque  -oggetti  sui  quali  si  è  fermata  l’at¬ 
tenzione  di  uno  spirito,  come  questo,  a 
cui  nulla  deve  ripugnare  più  dell’  inveii 
tario.  Supponiamo  infine  —  è  la  terza  sup¬ 
posizione  necessaria  e  sufficiente  per  avvi¬ 
cinarsi  ad  una  definizione  ad  uso  di  questo 
libretto  (i),  caritatevolmente  impresso  in  vi¬ 
stosi  e  ragguardevoli  caratteri  elzeviri,  — 
che  il  primo  collaudo  che  toccò  all’esperto 
fosse  quello  del  letto  preparatogli  dal  cu¬ 
stode  :  e  che  il  letto  fosse  troppo  corto. 
Dal  disagio  fisico  nascerà  nel  cervello  del 
cla.sicista  moralista  1’  immagine  di  Pro- 
custe  e  del  suo  letto,  e  con  1’  immagine  un 
magnifico  titolo  per  le  divagazioni  di  stile, 
nelle  quali  la  suppellettile  del  castello  è 
appena  un  pretesto  :  Il  letto  li  Procruste. 
—  Dove  è  da  notarsi  il  prezioso”  «  Procruste  », 
al  posto  del  comune  Procuste  che  a  molti, 
ahimè,  darà  l’ idea  dell’errore  di  stampa.  — 
Una  ventina  d’anni  fa  scritti  di  questo  ge¬ 
nere,  dove  la  valutazione  del  presente  è 
accompagnata  in  sordina  da  richiami  no¬ 
stalgici  al  passato,  si  sarebbero  intitolati 
«  Sinfonie  ottocentesche  »,  o  alcun  che  di 
simile.  Guido  Gozzano  da  taluno  di  questi 
motivi  ha  ricavato  qualche  lirica  die  non 
può  essere  dimenticata  neppure  in  cospetto 
della  prosa,,  pregevolissima,  di  Concetto 
Marchesi. 

Non  vorremmo  essere  fraintesi  :  le  rievo¬ 
cazioni  del  passato,  semplice  fino  alla  gof¬ 
faggine,  umile  fino  alla,  meschinità,  placido 
fino  all’inerzia,  valgono  come  mezzo  per 
la  conquista  di  alcune  verità  non  proprie, 
di  un’epoca  determinata.  Abbiamo  già  detto 
che  l’autore  appartiene  alla  sezione  moralisti. 
Per  esempio,  il  ritratto  di  madamigella  sco- 
perto  nello  specchio  «  immàgine  di  grazia  sin¬ 
golare  venuta  so  tra  carezze  di  pennelli  e  di 
colori  »  fa  fare  parecchia  strada  allo  spirito 
errabondo  del  quasi  esperto.  Saltellando  da 
un  richiamo  ad  un  altro,  eccolo  in  vista 
della  piccola  scoperta  :  »  i  poeti,  cavaliere, 
[è  il  cavaliere  committente]  i  romanzieri 
e  i  poeti  hanno  distrutto  gran  parte  della 
sostanza  universale,  e  ormai  le  stelle,  gli 
usignoli,  le  viole  mammole  non  sono  più 
oggetti  del  mondo  esterno  ma  fanno  parte 
delle  interiora  dell’uomo  innamorato».  Se 
ci  fosse  l’ incredulo  pronto  a  sospettare  il 
paradosso  in  questa  che  è  una  verità  sto¬ 
rica,  mediti  quel  che.  avvenne  allo  stesso 
autore  quando  fece  osservare  a  una  signora 
matura  e  dipinta,  che  abitava  con  lui  nella 
stessa  pensione,  la  bellezza  del  chiaro  di  luna. 
Si  senti  rispondere,  e  ne  allibisce  ancora  : 

«  Io  leggo  molto  bene  nel  suo  cuore  ». 

Ma  quanti  ghiribizzi  e  digressioni  e  visio¬ 
ni  suggerisce  il  placido  lume  di  una  lampada 
ad  olio.  Una  sensazione  di  freddo  risuscita 
dalle  lontananze  del  passato  una  piccola 
chiesa  vuota  con  una  vecchia  inginocchiata 
davanti  a  un^al tare  e  che  piangeva  a  lenti 
lacrimoni.  «  Grande  ingiustizia  il  pianto  dei 
vecchi  »  :  «  bisogna  farli  ridere  i  vècchi  : 
non  costa  troppa  fatica.  Essihidono  di  poco 
e  per  poco....  ».  Parole  queste  che  fanno 
parte  di  un’orazione  già  rivolta  dall’autore 
al  Patriarca  San  Giuseppe.  «  Ma  il  Santo 
appariva  agitatissimo  per  la  lampadina 
elettrica  che  gli  batteva  sulla  faccia  e  non 
aveva  voglia  di  far  grazie.  Aveva  ragione 
anche  lui  :  mille  ragioni,  quella  lampada 
elettrica  doveva  levar  la  pazienza  anche  ai 
Santi  di  sconfinata  misericordia  ».  Ed  ecco 
una  conclusione  di  sapore  schiettamente 
passatistico  :  «  Cosi  gli  uomini  meccanici 
vanno  distruggendo  via  via  tutte  le  vecchie 
e  nobili  opere,  degli  uomini  artefici  ». 

Gli  insegnamenti  della  lampada  non  fini¬ 
scono  qui.  Il  supposto  perito  è  preso  dal  le¬ 
gittimo  desiderio  di  vedere  l’effetto  della  vec¬ 
chia  lampada  ad  olio,  accesa.  Ma  il  custode 
che  sarebbe  disposto  ad  accendere  tutti  i  gran¬ 
di  lampadari  elettrici  del  salone  —  un  totale 

di  luce  di  duemila  e  quattrocento  candele _ 

non  può  contentarlo,  perché  manca  lo  stop¬ 
pino.  E  l’autore  commenta:  «  Sempre  cosi  : 
ci  sono  desideri  complicati  superbi  ma  fa¬ 
cilmente  raggiungibili:  per  esempio:  con¬ 
quistare  una  bella  posizione  sociale,  otte¬ 
nere  la  rovina  di  un  uomo,  possedere  per 
sempre  il  cuore  di  una  giovane  donna  inna¬ 
morata  ;  ci  sono  invece  piaceri  semplici,  mo¬ 
destissimi,  ma  irraggiungibili  :  per  esempio, 
trovarsi  in  pantofole  nella  propria  camera 
alle  due  del  pomeriggio  quando  si  è  a  pranzo 
da  un  amico,  tirare  mentre  si  è  a  letto  una 
bella  sassata  a  un  cane  che  abbai  sotto  la 
finestra  »  eccetera  eccetera. 

Ed  ecco  infine  —  per  procurarci  il  piacere, 
modesto  eriggiungibile,  di  concludere  —  due 
variazioni,  una  sul  silenzio,  l’altra  sulla 
oleografia.  Questo  è  davvero  1’  inno  al 
silenzio.  Peccato  che  sia  fatto  di  parole. 
Ché  la  parola  è,  per  confessione  dell’autore, 

«  il  tugurio  miserabile  dello  spirito  ».  Ma  la 
laude  del  silenzio  applicata  al  cavaliere  com¬ 
mittente  non  poteva  riuscire  più  gustosa  : 

(I)  Concetto  Marchesi.  Il  letto  di  Proctite.  Casa  Edi- 
tnce  Giuseppe  Principato.  Messina,  1.928, 


«  Quando  lei  parla,  io  sento  parlare  il  suo 
ventre,  il  suo  piloro,  la  sua  gola,  la  sua  cas-' 
.  saforte,  i  suoi  piedi,  tutto  ciò  che  si  stipa 
attorno  allo  spirito  fino  a  soffocarlo.  Quando 
lei  tace,  io  sento  che-  lei  ha  un’anima  e  dò 
perfino  ragione  alla,  signora  Adalgisa  che 
esalta  la  bell’anima  del  marito  ». 

Anche  la  oleografia  è  degna  di  essere  cele¬ 
brata  da  chi  abbia  sufficiente  sottigliezza  di 
cervello  da  distinguere  il  paese  dal  paesaggio. 
Il  paesaggio  vive  nella  nostra  fantasia,  ma 
il  paese  .è  qualche,  cosa  di  reale  di  certo  di 
preciso  «  dove  le  piante,  le  case  e  i  viventi 
hanno  una  loro  esistenza  ferma,  piatta  e 
lustra....  ..  Proprio  come  nelle  oleografie. 
A  rigor  di  termini  uno  potrebbe  benissimo 
dire  «  vado  a  passare  una  settimana  in  una 
oleografia  »,  ma  non  certo  prendere  il  treno 
per  recarsi  in  un  paesaggio.  Dall’oleografia 
al  paese  —  che  è  Boscogrande  —  alle  sue 
autorità  e  alle  figurine  minori,  voi  inten¬ 
dete  già  come  possa  trascorrere  con  grazia 
arguta  questa  penna  che  è  piuttosto  il  bu¬ 
lino  di  un  cesellatore  innamorato  del  suo 
mestiere.  Al  quale  non  piancano  i  difetti 
propri  di  ogni  virtuosismo.  Talvolta  il  tra¬ 
passo  è  stiracchiato  e  un  certo  preziosismo 
complicato  turba  queste  moralità  parados¬ 
sali  le  quali-  per  riuscire  persuasive,  secondo 
un  vecchio  ma  sanò  precetto  retorico,  deb¬ 
bono  avere  apparenza  di  necessità:  scat¬ 
tare  come  la  più  agevole)  delle  molle.  E  qui 
invece,  talvolta,  si  avverte  lo  sforzo. 

Nella  biblioteca  degli  attori. 

Ormai  si  può  chiamare  una  collezione. 
L’ultima  novità  è  rappresentata  da  un  piace¬ 
vole  volume  di  Nardo  Leonelli  il  quale  limita 
le  sue  pretese  letterarie  •  al  preambolo  e  al 
■  titolo:  dalla  «camera»  di  Saverio  De  Mai- 
stre  al  «  camerino  »  di'  un  giovane  attore. 
Presentato  con  lusinghiere  parole  da  Marco 
Praga,  il  quale  ha  la  precauzione  di  avver¬ 
tirci  che  il  nome  detrattore  poco  suona 
anche  per  ragioni  d’età,”  il  Leonelli  con¬ 
ferma  nel  testo  la  diagnosi  della  prefazione 
affermandosi  arguto,  bonario  e  disinvolto, 
come  lo  giudica  il  Praga.  Troppo  giovane 
per  avere  dei  ricordi  suoi,  l’autore  ci  dà 
i  ricordi  degli  altri  o  piuttosto  rievoca  con 
mano  leggera  attraverso  aneddoti  dei  meno 
adoperati,  se  non  tutti  inediti,  figure  di 
«  primo  piano  »  del  nostro  palcoscenico  :  at¬ 
tori,  attrici,  e  qualche  autore.  .Nessuno 
ignora  che  anche  quella  dell’aneddoto  è 
un’arte,  che  consiste  soprattutto  nel  ser¬ 
virlo  senza  parere,  senzà”  commenti,  col  tono 
della  conversazione  piuttosto  che  con  appa¬ 
rato  narrativo,  facendo  si  che  la  moralità 
sia  espressa  dalle  cose.  ; 

E  sono  aneddoti  divertenti  attraverso  i 
quali  qualche  figura  notevole  o  addirittura 
eminente  del  teatro  rivive  con  tutti  i  suoi 
connotati  più  caratteristici.  Metteremo  fra 
i  ritratti  meglio  riusciti  quelli  di  Emma 
Gramatica  e  del  suo  famosissimo  cane,  ed 
anche  quello  della  sorella  Irma.  Somiglianti 
Alfredo  De  Sanctis,  Antonio  Gandusio,  Rug- 
geri,  Luigi  Almirante.  Somigliantissimo  Ba- 
ghetti,  anche  lui  conl#ani,  e  rese  assai  bene 
Alda  Borelli,  Tatiana  Ravlova  e  Vera  Ver- 
gani.  Disinvolto  e  sentimentale  nonché  no¬ 
stalgico  dei  tempi  eroici  del  teatro  italiano 
questo  giovane  attore;  come  non  sono,  di 
solito,  i  comici  delle  nuove  generazioni. 
Pieno  poi  di  ossequio  reverenziale  verso  i 
maggiori  confratelli  >e  di  schietta  e  calda 
ammirazione  per  le  eminenti  compagne  di 
scena.  Ma  qui  è  impossibile  non  osservare 
che  fuor  dell’aneddoto  e  dell’  impressione 
immediata,  lo  scrittore  vago  di  assurgere  a 
valutazioni  e  definizioni  pencola  spesso  e 
volentieri  :  tanto  da  diventare  irriconosci¬ 
bile.  È  lo  stesso  guaio  che  gli  accade  se 
voglia  darci  l’essenza  dell’arte  piuttosto  che 
quella  di  un  determinato  artista.  Eo  senti¬ 
rete  parlare  del  «  mal  compreso  J  esibizio¬ 
nismo  mondano  che  si  sovrappone  alle  virtù 
intrinseche  dell’arte  rappresentativa  »  o,  per 
sostenere  ragionevolmente  che  l’abbiglia- 
mento  ha  la  sua  importanza  spila  scena, 
dire  che  l’arte  drammatica  «ha  pur  sempre 
fra  i  suoi  attributi  principali,  l’estetica».  E 
ancora,  a  proposito  di  .attrici  piuttosto  de¬ 
boli  .  «....  forse  magate  dal  sogno,  rinunziano 
alla  loro  essenza  interiore  per  vivere  della 
gioia  effìmera  di  un  applauso;,  ;  senza  chie¬ 
dersi  se  esso  scaturisce  da  una  sincera  espres¬ 
sione  d’arte  o  bestialmente  dal  brivido 
creato  dal  loro  corpo  sinuoso  sapientemente 
scoperto  dall’abile  trovata  di  una  sarta  di 
Parigi».  Infine  una  definizione  della  classe 
dei  comici  :  «  strampalati  sognatori  che 
sanno  pur  sempre,  sull’  ingombrante  far¬ 
dello  dei  loro  arcinoti  difetti  alzare  un’an¬ 
tenna  di  purezza  verso  l’estremo  limite 
dell’  ideale  ». 

Pèggio  forse  gli  avviene  se  i  tentativi 
di  valutazione  si  rivolgano  alle  persone. 
Zacconi  è  un  «  ciclope  della  scena  »,  «  un 
colosso  che  recitò  in  modo  da  sconvolgere 
la  tecnica  dell’arte  delia  sua  epoca  »,  «che 
seppe  interpretare  il  teatro  nordico  da  mu¬ 
nifico  e  dovizioso  signore  ».  Lopez,  uno  dei 
pochissimi  autori  definiti  dal  nostro,  ha 
percorso  una  «  sua  via  che  ha  l’ariosità  di 
una  strada  di  campagna  piena  di  sole  e  cinta 
di  vitalbe  e  di  ginestre  »,  riuscendo  a  segnare 
in  questa  strada  campestre  '  «  una  scia  che 
non  si  cancella,  raggiungendo  nella  stessa 
sua  famiglia  i  posti  più  alti  della  gerarchia  ». 
Quella  stessa  Tatiana  Pavlova  cosi  fine¬ 
mente  e  argutamente  rievocata  attraverso 
l’aneddoto,  diventa  «  colei  che  sa  far  valere  ■ 
enormemente  quello  che  può  essere  dote 
perspicua,  della  sua  razza  in  totale  preva¬ 
lenza  sul  pacato  semplicismo  provinciale 
della  nostra  essenza  ». 

Il  viaggiatore  intorno  al  suo  camerino 
aveva  avuto  l’eccellente  idea  di  lasciar  da 
parte  i  critici,  sebbene  nel  viaggio  abbia 
dovuto  incontrarne  parecchi.  In  una  nuova 
edizione,  che  auguro* di  cuore  al  suo  diver¬ 
tente  libretto,  è  sperabile  che  il  Leonelli 
pervenga  alla  totale  soppressione  della  cri¬ 
tica  :  anche  in  se  stesso.  Lector. 

tino.  Editore  L.  Cappelli,  Bologna  1928, 


MARZOCCO  1928: 

Ci  si  può  abbonare  al  MARZOCCO 
presso  tutte  le  Librerie  del  Regno, 

ANNUALE  per  l’ ITALIA  Lire  18.—  ESTERO  Lire  40. 
Mensile  per  P  Italia  Lire  2.—  estero  Lire  4. 

Il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante  il  mese  di  Agosto. 
Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze 
Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti’ 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalie  15  alle  18. 


MARGINALIA 

★  Documenti  per  la  storia  musicale  di 
Firenze.  —  Manca  una  storia  particolareg¬ 
giata  e  documentata  della  musica  civile  ita¬ 
liana  nei  primi  quattro  secoli  dopo  il  mille  ; 
ma  è  una  lacuna  che  potrà  essere  colmata 
se  per  i  diversi  Stati  del  nostro  Rinasci¬ 
mento  sarà  seguito  l’esempio  di  Luigia  Cel¬ 
lesi,  che  nella  Rivista  musicale  italiana  ab¬ 
braccia  tre  secoli  di  storia  musicale 'fioren¬ 
tina.  È  un’  indagine,  condotta  sui  docu¬ 
menti,  che  giunge  fino  al  secolo  XV  ;  perciò 
comprende  proprio  quel  periodo  che  è  meno 
conosciuto.  Nel  secolo”  delle  origini,  nel 
Duegento,  non  si  conoscevano  che  due 
forme  di  arte  musicale  :  la  profana  o  po¬ 
polare,  la  religiosa  o  dotta.  I.a  musica 
dotta,  prodotto  delle;  menti  colte  e  specu¬ 
lative  del  tempo,  era  dedicata  esclusiva- 
mente  al  culto  religioso.  S.  Ambrogio  da 
Milano,  prima,  S.  Gregorio  Magno,  poi, 
avevano  gettato  le  fondamenta  di  que¬ 
st’arte  austera,  basandola  sui  «  modi  »  greci- 
come  su  blocchi  di  monolitica  saldezza. 
Hucbaldo,  monaco  di  Saint,  Amand,  me¬ 
ditando  la  sua  «diafonia»,  dalle  barbare 
risonanze,  scopriva  la  maniera  di  combinare 
i  suoni  tra  loro  e  Guido  d’ Arezzo,  negli  alti 
silenzi  di  Pomposa,  scriveva  il  «  Micrologo  », 
fondando  -  il  sistema  teorico  pratico  che 
fu  la  prima  pietra  miliare  del  sistema  mu¬ 
sicale  moderno.  Ma  la  musica  cantata  da  • 
Folgore  da  S.  Gemignano  non  aveva  l’odor 
d’  incenso  della  «  diafonia  »  ucbaldiana,  né 
il  sapore  astruso  della  «  teoria  »  di  Guido 
d’ Arezzo.  Era  quel  fresco  e  chiaro  rivoletto 
sorgivo,  sbocciato  ignoto  dal  cuore  del 
popolo,  che,  materiato  della  bellezza  del 
cielo  e  della  dolcezza  di  una  nuova  lingua, 
era  giunto  in  terra  fiorentina,  quando 
la  città  era  salita  ai  più  alti  fastigi  della 
sua  stòria.  Sia  in  privato  che  in  pubblico, 
la  vita  cittadina  di  Firenze  aveva  assunto 
quel  tono  festoso  e  brillante  a  cui  conve¬ 
niva  il  più  largo  concorso  di  quell’arte  che 
della  vita  è  l’atmosfera  più  ideale  :  la  mu¬ 
sica.  All’arte  rudimentale  di  codesto  pe¬ 
riodo  iniziale  non  manca  il  contributo  uffi¬ 
ciale  della  Signoria.  Ma'  ben  poca  cosa 
-.come  arte,  anzi  niènte ,  che  !  fosse  arte  nel 
vero  senso  della  parola,  conteneva  in  se 
stessa  quella  musica  della  Signoria  di  Fi¬ 
renze  al  principio  del  Duegento.  Trattan¬ 
dosi  di  semplici  sonatori  di  tromba  dritta, 
di  tamburo  o  di  nacchere,  si  arguisce  che 
la  musica  prodotta*  da  tali  strumenti  non 
avesse  che  un  contenuto  ritmico  abbastanza 
rumoroso,  destinato  ad  un  puro  eccita¬ 
mento  fisico.  La  tromba  dritta,  press’ a 
poco  uguale  alla  «  tuba  »  dei  romani,  dava 
suoni  penetranti  e  fragorosi,  ma  limitati 
alle  note  naturali  dell’accordo  perfetto  ; 
per  cui  si  comprende  facilmente  come  essa 
venisse’  impiegata  per  gli  squilli  di  ordi¬ 
nanza  e  di  richiamo  negli  assembramenti, 
nei  tumulti,  nelle'  rivolte,  nell’accompa- 
gnare  gli  ambasciatori,  i  nunzi  di  pace  e 
di  guerra,  i  capitani  e  i  duci  degli  eserciti. 
Se  con  le  notizie  storiche  di  questi  «  tuba- 
tores»  della  Signoria  ci  fossero  pervenuti 
quei  brevi  temi  da  loro  sonati,  conosce¬ 
remmo  oggi  la  fase  primitiva  e  lo  sviluppo 
delia  musica  di  fanfara.  Le  notizie  si  fanno 
frequenti  tra  il  1290  e  il  1300,  quando 
s’  incontrano  i  primi  nomi  dei  sonatori 
stipendiati  dal  Comune.  Sono  sei  «  tuba- 
tores»,  un  cennamellario  ed  un  cemba- 
liere,  i  quali  vengono  via  via  riconfermati 
nel  loro  ufficio  per  riguardo  all’abilità  nel 
sonare  il  loro  struménto,  e  perché  avevano 
fatto  fare  a  proprie  spese  le  trombe  di  ar¬ 
gento  allo  scopo  di  servire  con  maggior 
decoro  il  Comune.  Dòpo  questo  fatto,  e  a 
somiglianza  di  alfre  città,  l’uso  delle  trombe 
di  argento  fu  imposto  dagli  statuti.  Tra 
gli  strumenti  dei  musici  della  Signoria 
merita  speciale  ricordo  la  cennamella,  la 
quale,  benché  strumento  rozzo  e  primitivo 
nella  a  costruzione,  con  quel  suo  accento 
tenero  ed  espressivo,  produeeva  effetti 
molto  suggestivi  nell’ anima  del  popolo. 
Alla  cennamella  si  uni  in  seguito  la  trom¬ 
betta,  o  tromba  ricurva,  originata  dalla 
tromba  dritta;  strumento  cantante  per  ec¬ 
cellenza,  di  timbro  acuto,  più  chiaro,  più 
scoperto  della  cennamella,  di  cui  raddop¬ 
piava  il  canto,  mentre  le  nacchere,  o  i  cem¬ 
bali,  o  il  tamburo,  quali  agenti  di  moto  e 
di  eccitamento  fìsico,  marcavano  il  ritmo, 
supplendo  alla  mancanza  dell’ armonia  a 
sostegno  del  canto,  Poi  venne  la  cornamusa, 
con  le  due  zampogne  destinate  a  sostenere 
il  grande  e  il  piccolo  bordone.  Il  popolo 
fiorentino  andò  in  visibilio  quando,  nelle 
feste  per  la  celebrazione  della  pace  di  Lodi, 
udi  un  tal  Baccino,  tessitore  di  drappi, 
sonare  in  piazza  della  Signoria  una  «  chor- 
namusa,  che  la  faceva  non  sonare,  ma  fa¬ 
vellare,  proprio  chome  fussi  stato  una  per¬ 
sona  ;  si  bene  diceva  :  e  aveva  dintorno  di 
diecimila  persone  ». 

★  Beethoven  nel  giudizio  di  Donizetti.  — 

Questi  giudizi,  che  G.  Donati-Petténi  ri¬ 
produce  nella  Rivista  di  Bergamo,  furono 
rintracciati  in  un  manoscritto  posseduto 
dalla  Biblioteca  Civica.  In  questo  mano¬ 
scritto  il  Donizetti  tracciò  in  fretta  i  suoi 
pensieri  per  il  discorso  che  tenne  ai  soci 
dell’  Istituto  di  Francia,  quando  fu  chia¬ 
mato  a  far  parte  di  quel  nobile  consesso. 

Il  discorso  si  riferiva  all’arte  musicale,  allo 
stato  in  cui  si  trovava,  ai  maestri  che  coo¬ 
perarono  allo  sviluppo  della  medesima  : 
Beethoven  e  Rossini,  l’arte  germanica  e 
l’arte  italiana,  ne  erano  l’alto  e  principale 
argomento.  Ecco  come  il  Donizetti  si  espri¬ 
meva  :  «  Non  io  dirò  sempre  canto  ;  anzi, 
se  havvi  difetto  in  qualche  epoca  musicale 
italiana,  è  perché  peccò  troppo  da  questo 
lato,  e  di  là  cred’  io  ne  venne  la  negligenza 
strumentale,  ma  non  dirò,  però,  giammai, 
come  vari  dicono  :  ciò  che  è  ritmico  non 
è  sublime.  Molti  predicano  :  imitate  Bee¬ 
thoven;  e  Dio  lo  voglia,  imitatelo  pure,  ma 
imitatene  oltre  gli  effetti  strumentali  anco 
il  ritmo  ».  Cosi  fi  Donizetti  pensava  e  scri¬ 
veva  liberamente,  mentre  la  società  vien¬ 
nese,  nel  1814,  aveva  trattato  Beethoven 
da  pedante.  È  noto  che  questi,  umiliato  e 
rattristato,  avrebbe  voluto  stabilirsi  a  Lon¬ 
dra.  Fu  un  gruppo  di  amici  che  lo  trattenne: 


«  La  vostra  assenza  —  gli  scrivevano  — 
affliggerebbe  tutti  coloro  che  hanno  gli  oc¬ 
chi  rivolti  verso  di  voi.  Tutti  penserebbero 
con  tristezza  che  l’uomo  di  genio,  cosi  alto 
fra  i  viventi,  resta  silenzioso,  mentre  che 
un  genere  di  musica  straniera  tenta  di  tra¬ 
sportarsi  sulla  nostra  terra,  facendo  cadere  in 
oblio  le  produzioni  dell’arte  tedesca....  ».  Qui 
l’allusione  andava  direttamente  alla  musica 
rossiniana,  rispetto  alla  quale  il  Donizetti 
poteva  giustamente  notare  ;  «  Rossini  operò 
una  rivoluzione.  Dopo  di  lui  — parlo  del- 
1’  Italia  —  ogni  altro  compositore  è  vissuto 
e  vive  con  la  scienza  e  col  gusto  o  con  la 
■pratica  nata  dallo  stile  creato  da  questo 
genio».  Nel  secolo  XIX  abbiamo  nella  mu¬ 
sica  due  antagonisti  che  difendono  il  genio 
delle  razze  e  lo  rappresentano  :  Beethoven  e 
Rossini.  Ma  l’uno  invade  spesso  i  confini 
dell’altro,  perché  —  avverte  il  Donizetti  — 
il  vero,  artista,  senza  rinunciare  alla  pro¬ 
pria  natura,  alle  conquiste  della  propria 
stirpe,  si  giova  di  tutti  gli  elementi  per 
giungere  alla  perfezione,  ad  un  tipo  di  arte 
ideale  e  comune  all’umanità.  Dunque,  an¬ 
che  Beethoven  non  era  rimasto  insensibile 
alla  musica  italiana.  In  un  quaderno  di 
lui  si  legge  :  «  Partire  di  qui,  a  questa-  sola 
condizione,  tu  potrai  di  nuovo  elevarti  nelle 
alte  regioni  della  tua  arte....  Percorrere 
1’  Italia,  la  Sicilia,  con  qualche  altro  arti¬ 
sta».  Questa  confessione  pare  un’  indiretta 
•  risposta  alla  domanda  del  Donizetti,  quando 
cercava  «  la  ragione  per  cui  l’Alemagna  non 
è  ricca  di  compositori  cantanti.  Egli  ad¬ 
ditava  una  defìcenza  della  quale  i  tedeschi 
stessi  erano  coscienti.  Rivolgendosi  agl’  ita¬ 
liani  il  creatore  del  «  Don  Sebastiano  »  av¬ 
vertiva  che  la  perfezione  dello  strumentale 
è  degna  di  ammirazione,  ma  serve  anche  a 
nascondere  la  povertà  dell’  ispirazione.  E  ~ 
aggiungeva  :  «  Compositori  alemanni,  can¬ 
tate  un  'po’  più  ;  italiani,  un  po’  meno.  I 
francesi  non  hanno  codesto  sprezzo,  anzi 
inviano  i  loro  allievi  in  Italia  dicendo  loro  : 

«  ite  a  perfezionarvi  nel  gusto  del  canto. 

E  poi  vi  dirò  sempre  :  fate  ciò  che  Bee¬ 
thoven  iia  fatto  prima,  e  trarrete  gloria 
bastante  per  farvi  perdonare  le  ultime  fol¬ 
lie  ».  Queste  parole  ammonitrici  —  annota 
il  Donati-Petténi  —  meritano  di  essere  me¬ 
ditate  e  raccolte,  ora  soprattutto  che,  reso 
al  genio  straniero  il  giusto  omaggio  dovu¬ 
togli,  tendiamo  alla  riconquista  di  un  antico 
primato. 

*  Caceie  fonti  e  fiumi  in  Virgilio.  —  Le 

selve  ardeatine  e  laurentine,  ricche  di  tane 
e  ricóveri  naturali,  attraversate  da  ruscelli 
intramezzate  di  vaste  praterie,  dovevano 
essere,  in  età  lontanissime,  sede  ideale  per 
copiosa  e  varia  selvaggina,  dagli  stormi  di 
uccelli  migratori  alle  famiglie  di  quadru¬ 
pedi  stanziali.  Questa  selvaggina,  non  più 
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spontanea  del  tutto  ai  tempi  di  Virgilio,  vi 
era  allevata  in  gran  quantità  dai  ricchi 
padroni  delle  numerose  ville  sparse  nei  piani 
e  sulle  colline  ;  e  chi  sa  quante  volte  il  poeta 
ospite  dei  patrizi  proprietari,  avrà  anch’egli 
preso  parte,  o  come  spettatore  o  come  at- 
tore,  a  qualche  partita  di  caccia.  E  perciò 
giustificabilissima  ipotesi  quella  di  U.  Leoni, 
nel  Bollettino  dell’Associazione  archeologica 
romana,  che  Virgilio  anche  qui  abbia 
tratta  inspirazione  dal  vero,  derivando  im¬ 
magini  e  similitudini  dai  suoi  ricordi  vena- 
tori  nel  Lazio,  ora  sotto  forma  di  rapidi 
cenni  fuggitivi,  appena  appena  sensibili, 
ora  con  larga  e  precisa  descrizione  che  di¬ 
mostra  nel  poeta  anche  uno  spirito  e  un  senso 
cinegetico.  Oggi,  nell’Agro,  ove  sgorga,  un 
rivoletto  limpido  e  fresco  la  mano  dell  uo¬ 
mo  ha  costruito  un  fontanile,  che  è  come 
la  custodia  materiale  della  linfa  preziosa 
in  cosi  arido  deserto.  Nei  tempi  più  remoti 
lo  spirito  umano  immaginò  che  dentro  a 
quelle  file  di  perle  cadenti  ad  una  ad  una 
da  una  roccia,  o  zampillanti  fra  il  verde, 
una  ninfa  abitasse  a  tutela  della  purezza 
dell’acqua  per  i  bisogni  della  gente  e  del¬ 
l’assetato  bestiame.  Ed  ecco  una  miriade 
di  najadi  azzurre  popolare  i  campi  e  le  selve, 
i  corsi  dei  fiumi  e  le  pendici  dei  colli.  Era 
mai  possibile  che  una  cosi  ricca  sorgente 
di  poesia  potesse  sfuggire  ad  un’anima 
buona  ed  inspirata  come  quella  di  Virgilio, 
che  ad  ogni  passo,  girando  per  il  Lazio  s’ im¬ 
batteva  anche  ai  suoi  tempi  in  queste 
fonti  già  sacre-  ?  Ma  soprattutto  egli  ama, 
ammira  e  canta  il  Tevere,  il  fiume  divino, 
ricco  di  poesia  e  di  storia,  il  protettore  pa¬ 
cifico  della  regione  predestinata,  il  testi¬ 
mone  silenzioso  e  impassibile  di  tante  lotte 
feroci.  Quando  Virgilio  celebra  il  Tevere 
sembra  che  la  sua  Musa,  sempre  cosi  grande 
si  sollevi  anche  più  dell’usato.  Sembra  che 
accenti  nuovi  gli  scaturiscano  spontanea¬ 
mente  dall’animo,  sia  che  lo  figuri,  qual’  è 
fisicamente,  il  fiume  biondo  che  limita  il  La¬ 
zio,  sia  che  lo  presenti,  qual'  è  nella  fanta¬ 
sia  dei  popoli  primitivi,  il  tranquillo  dio, 
abitatore  dei  gorghi  azzurri,  sotto  una  volta 
opaca  e  ininterrotta  di  alberi  frondosi.,  Chi 
non  ricorda  nell’  «.Eneide  »  l’arrivo  dell’eroe 
alle  foci  del  fiume  tanto  cercato  ?  La  de¬ 
scrizione,  sintetica  e  colorita,  è  certo  anche 
qui  presa  dal  vero  ;  né  ai  tempi  del  poeta 
c’era  bisogno  di  recarsi  alla  foce  del  fiume 
per  goderne  intero  il  bello  spettàcolo.  Al¬ 
lora,  le  rive  del  Tevere  non  erano,  come 
oggi  appena  fuori  della  città,  spoglie  di 
vegetazione  arborea  ;  al  contrario,  il  corso 
era  interamente  abbandonato  alla  natura 
selvaggia.  Aggiungiamo  che  allora  la  mano 
dell’uomo  non  aveva  diviso  in  due  rami  lo 
sbocco,  e  quindi  l’acqua  affluiva,  special- 
mente  in  certe  stagioni,  in  massa  imponente 
per  l’unica  uscita  nel  mare  e  segnava  la 
distesa  azzurra  del  Tirreno  di  un  lungo 
solco  giallastro. 

★  Marconi  nei  ricordi  del  fondatore  di 
Marconiville.  —  A  Guglielmo  Marconi 
sono  stati  eretti  e  dedicati  monumenti  e 
targhe,  ma  in  tutto  il  mondo  una.  sola  città 
è  intitolata  a  lui  :  Marconiville.  È  vanto  di 
Giovanni  Campagnoli  —  che  nota  i  suoi 
ricordi  nella  rivista  Columbus  —  aver  bat¬ 
tezzato,  or  sono  quindici  anni,  col  nome 
di  Marconi  —  quel  villaggio,  di  cui  già 
qualche  tempo  prima  aveva  gettato  le 
fondamenta  nel  Long  Island,  e  che  oggi, 
contando  duemila  anime,  merita  bene  la 
qualifica  di  città.  Fu  il  dottor  Luigi  Roversi, 
recentemente  scomparso,  che  presentò  l’ar¬ 
ticolista  al  Marconi.  Erano  tutti  e  tre  bo¬ 
lognesi,  e  perciò  una  comunanza  di  consue¬ 
tudini,  di  ricordi,  ed  anche  di  dialetto  rese 
singolarmente  intima  e  cordiale  la  conver¬ 
sazione,  che  si  svolse  nell’antico  ed  aristo¬ 
cratico  Hòtel  Holland  House  sulla  Fifth 
Ave.  Il  Marconi  mostrò  di  interessarsi  par¬ 
ticolarmente  dello  sviluppo  che  il  Campa¬ 
gnoli  intendeva  dare  al  suo  villaggio  in 
formazione.  All’uscita  dall’ albergo  quest’ul¬ 
timo  si  rivolse  all'amico  Roversi  e  :  «  Un’idea 
—  disse  —  :  perchè  non  domandare  a  Mar¬ 
coni  il  consenso  di  dare  il  suo  nome  alla 
nostra  comunità!?»»  Il  Roversi  applaudì 
incondizionatamente,  né  mancò  il  consenso 
del  Marconi  ;  ed  ecco  come  oggi  negli  Stati 
Uniti  esista  una  Marconiville.  Se  poi  restò 
indelebile  nella  memoria  di  chi  racconta 
questo  primo  colloquio  con  Guglielmo  Mar¬ 
coni,  non  meno  vivo  è  in  lui  il  ricordo  della 
prima  visita  che  il  Marconi  fece  a  Marconivil¬ 
le,  dove  fu  accolto  con  manifestazioni  di  me¬ 
morando  entusiasmo  da  quell’ ottima  popola¬ 
zione,  costituita  per  la  massima  parte  di  cit¬ 
tadini  americani  di  origine  italiana.  Il  fonda¬ 
tore  di  Marconiville  ebbe  sempre  ad  ammirare 
nel  grande  inventore  la  sua  sincera  modestia 
e  il  suo  fervido  patriottismo.  Un  episodio  : 
si  era  nell’aprile  del  1915,  ed  il  Campagnoli 
si  trovava  nel  salotto  di  Guglielmo  Mar¬ 
coni  a  New  York,  quando  una  telefonata 
dell’ambasciatore  italiano  da  Washington 
gli  comunicava  le  istruzioni  per  partire 
immediatamente  alla  volta  dell’  Italia. 
Il  Marconi,  calmo  e  tranquillo,  si  rivolse  ai 

resenti  e  disse  :  «  Questa  telefonata,  caro 

ampagnoli,  significa  la  nostra  imminente 
entrata  in  guerra.  Io  sono  chiamato  a  com¬ 
piere  il  mio  dovere  e  lo  farò  fino  all’ultimo. 
Del  resto,  la  vittoria  degli  alleati  è  sicura  ». 
Sempre  a  proposito  della  guerra,  si  narra 
un  altro  aneddoto.  Diceva  il  Marconi  che 
in  quei  giorni  si  erano  improvvisati  i  più 
iperbolici  inventori,  e  raccontava  :  «  Imma¬ 
ginate  che  l’altro  giorno  ho  ricevuto  un  gio¬ 
vinetto  che  mi  aveva  in  precedenza  scritto, 
annunciandomi  di  avere  scoperto  il  sistema 
per  paralizzare  completamente  i  sottomarini 
tedeschi.  La  cosa  più  semplice  di  questo 
mondo  :  si  trattava  di  ghiacciare  la  super¬ 
ficie  dell’oceano,  ed  i  sottomarini  sarebbero 
rimasti  tutti  prigionieri  nel  fondo  del  mare  ...>'. 

★  Montecassino  e  la  Sardegna.  —  I  fasti 
benedettini  in  Sardegna  hanno  eloquente 
testimonianza  su  quattro  delle  sedici  tar¬ 
ghette  apposte  nel  battente  bronzeo  della 
porta  centrale  della  celebre  Abbazia  di  Mon¬ 
tecassino,  ai  tempi  di  Oderisio  II,  cioè  al 
principio  del  secolo  XII.  Sono  i  nomi  delle 
chiese  e  dei  monasteri  che  i  benedettini 
cassinesi  ebbero  in  Sardegna  dal  secolo  XII 
al  XV.  Se  questi  nomi  sono  una  sintesi 
della  storia  cassinese  in  Sardegna,  una  ri¬ 
cerca  analitica  e  feconda  di  risultati  è 
quella  tentata  da  Agostino  Saba  in  un  suo 
volume  recente,  del  quale  G.  Fanciulli  di¬ 
scorre  ne  I  Libri  del  giorno'.  L’ insediarsi 
dei  cassinesi  nell’  isola  ebbe  un  preludio 
drammatico.  Dodici  monaci  partirono,  per 
invito  del  re  Barisone  I  di  Torres,  imbar¬ 
candosi  a  Gaeta  nella  primavera  del  1063  ; 
ma  durante  una  sosta  all’  isola  del  Giglio, 
la  nave  fu  assalita  da  corsari  pisani  e  data 
alle  fiamme.  Tre  anni  dopo,  nel  1066,  altri 
monaci  poterono  felicemente  arrivare  ih 
Sardegna  e  si  stabilirono  nella  loto  prima 
chiesa,  che  fu  Santa  Maria  di  Bubalis,  sulla 


sommità  di  Montesanto.  Da  allora  inco¬ 
minciò  a  propagarsi  l’opera  cassinese  nel- 
1’  isola,  attraverso  una  vasta  rete  di  chiese, 
monasteri,  badie  e  colonie.  Questo  rapido 
progresso  fu  possibile  per  la  pronta  genero¬ 
sità  degl’isolani.  I  piccoli , dinasti  facevano 
a  gara  nell’offrire  le  chiese  ai  monaci;  e  le 
chiese  erano  sempre  accompagnate  da  ric¬ 
che  dotazioni.  Né  i  privati  restavano  in¬ 
dietro.  Per  esempio,  Furatu  Ghitil  e  la  sua 
sposa,  nobilissima  famiglia  di  Torres,  tra  il 
11x3  e  il  ili 6,  donarono  ai  cassinesi  la 
chiesa  di  San  Nicola  da  loro  costruita,  e  dota¬ 
rono  il  relativo  monastero  con  un’  infinita 
di  terre,  animali,  arredi  sacri,  strumenti  da 
lavoro  e  codici.  Come  si  spiega  tale  propen¬ 
sione  dei  sardi  per  i  cassinesi  ?  Certo,  un 
movente  fondamentale  è  quello  di  espiare 
con  le  donazioni  le  colpe.  I  costumi  fra  i 
grandi  dell’  isola  erano  violenti,  macchiati 
di  sangue  e  di  lussuria  ;  il  concubinaggio 
era  comune  e  tollerato  ;  più  di  un  figlio 
naturale  sali  il  trono  dei  règoli.  Questi  grandi 
peccatori,  secondo  la  comune  psicologia  del 
tempo,  credevano  di  riscattare  i  loro  delitti 
mediante  larghe  offerte  alle  chiese,  for-  • 
s’anche  speravano  di  essere  per  tal  mezzo 
liberati  dal  male  ;  mentre  anche  gente  pia 
compiva  il  sacrifizio  in  riscatto  dei  delitti 
altrui.  Inoltre,  i  monaci  erano  anche  natu¬ 
ralmente  portati  a  esercitare  una  funzione 
politica.  Invitati  e  forniti  di  beni  dai  Giudici 
o  da  grandi  signori  isolani,  essi  costituivano, 
come  elemento  colto,  e  come  tratto  di 
unione  con  Montecassino  e  Roma,  un  aiuto 
prezioso  per  la  politica  indipendente  del 
paese  contro  i  sopraffattori  stranieri.  Ma, 
certo,  tutti  questi  «  motivi  di  attività  »  for¬ 
marono  soltanto  la  cornice,  dentro  la  quale 
si  svolse  la  funzione  evangelica  e  sociale 
dei  cassinesi.  Le  loro  chiese  divennero  centri 
di  preghiera,  irradiatori  della  fede  cristiana 
attraverso  popolazioni  allora  in  gran  parte 
più  superstiziose  che  religiose.  L'aspetto 
stesso  di  quelle  chiese  si  rinnovava,  in  be¬ 
nefico  contrasto  con  la  severa  solitudine  dei 
luoghi  e  la  rude  vita  della  gente  ;  poiché 
i  benedettini  chiamavano  nell’  isola  arte¬ 
fici  toscani,  che  -alle  strutture  romaniche 
sovrapponevano  i  forati  fastigi,  la  grazia 
delle  policrome  colonnine,  la  leggiadria  degli 
intagli  nei  portali,  nei  rosoni,  nei  capitelli. 
Accanto  alla  chiesa,  il  convento.  E  il  con¬ 
vento  era,  al  tempo  stesso,  una  specie  di 
castello  é  di  villaggio,  centro  di  una  colonia. 
Né  al  convento  mancavano  la  biblioteca  e 
l’archivio,  ricordo  nostalgico  della  grande 
Badia  di  là  dal  mare  e  centri  attivi  di  scienza 
e  di  cultura.  La  lampada  benedettina  lan¬ 
guisce,  quando  l’indipendenza  sarda  è  morta  : 
è  una  lampada  che  si  spegne  durante  il 
Quattrocento. 

BIBLIOGRAFIE 

Un  giubileo  letterario. 

Gli  «specialisti»  —  rispettabile  varietà  di 
studiosi  la  cui  influenza  sta  oggi  declinando 
—  corrono  talvòlta  un  po’  troppo  a  bollare 
di  superficiale  o  dilettante  chiunque  non  si 
adatti  a  limitare  ad  um  solo  campo,  o  meglio 
ad  un  reparto  d’un  solo  campo,  il  proprio 
interesse  e  la  propria  attività  intellettuale. 

È  questa  una  verità  sottintesa  con  signorile 
discrezione  da  Alessandro  Chiappelli  nelle 
brevi  parole  d’avvertenza  da  lui  premesse 
ad  un’ampia  bibliografia  dei  suoi  scritti 
(A.  Chiippellì,  Laboravi  fidenter.  Cinquan¬ 
tanni  di  opera  scientifica  e  letteraria.  Pi¬ 
stoia,  1927)  pubblicata  a  cura  di  un  Comi¬ 
tato  Pistoiese,  per  ricordare  il  giubileo  let¬ 
terario  (1877-1927)  dell’  illustre  concittadi¬ 
no.  —  Egli  stesso  infatti  osserva  che  gli 
scritti  elencati  nella  bibliografia  sono  d’  «  ar¬ 
gomenti  i  più  apparentemente  lontani  e 
disparati,  come  la  filosofia  antica  e  moderna, 
la  teoria  filosofica,  la  critica  lettefaria,  sto¬ 
rica,  artistica,  religiosa,  politica  e  •  sociale  »; 
ma  ricorda  altresi  che  «altra  cosa  è  la 
versatilità  (virtù  propria  del  genio  latino) 
altro  il  dilettantismo  poligrafico  e  super¬ 
ficiale  ».  E  poi,  negli  scritti  del  Chiappelli 
è  bensì  ricca  varietà  di  contenuto  apparte¬ 
nente  a  discipline  diverse,  ma  fra  le  diverse  - 
discipline  di  cui  egli  si  occupa  sono  molte 
le  affinità  e  i  punti  di  contattò  ;  onde  chi 
sappia  dall’una  agilmente  passare  all’altra 
riesce  a  cogliere  nessi  e  correlazioni  che 
agli  specialisti  debbono  invece  inevitabil¬ 
mente  sfuggire. 

Inoltre  è  giusto  riconoscere  che  Alessandro 
Chiappelli  ha  ragione  nel  rivendicare  la  coe¬ 
renza  del  suo  lungo  «  lavoro  scientifico  e 
critico,  assiduo,  organico,  diretto  sostanzial¬ 
mente  da  continuità  di  spirito,  da  unità  di 
procedimenti  ;  il  quale  muovendo  dalla  si¬ 
cura  base  dei  fatti  criticamente  accertati 
mirò  sempre  a  sintesi  ideali  ».  —  Ed  ha 
ragione  non  meno  quando  allude  al  suo 
«  indefesso  lavoro  »  che  può  essere  vera¬ 
mente’  d’esempio  alle  nuove  generazioni. 

La  bibliografia,  che  occupa  ben  ventinove 
pagine  di  grande  formato,  va  dal  primo 
articolo  Sul  monumento  al  Conte  Camerini 
del  Duprè,  pubblicato  nel  1877  sul  Corriere 
Italiano,  sino  alla  Commemorazione  dì  Do¬ 
menico  Comparetti  tenuta  alla  R.  Accademia 
dei  Lincei  nel  1927.  Vi  è  inoltre  un  elenco 
di  scritti  in  preparazione  ,  che  rispecchiano 
anch’essi  la  varietà  non  disgiunta  da  unità 
che  è  propria  dell’  intelletto  filosofico  del 
Chiappelli  :  La  Roma  Classica,  la  Ro  ma 
Cristiana  e  l’  Italia  Nuova  —  Virgilio  nel¬ 
l’Antica  Letteratura  Cristiana  — -  Salii  Via 
di  Dio  :  Fondamenti  scientifici,  del  Teismo 
moderno. 

Il  Cristo  e  la  critica  del  Sec.  XX  ecc. 

Alla  bibliografia  il  Comitato  Pistoiése  pre¬ 
mette  un’epistola,  la  quale  dopo  aver  afier- 
mato  che  l’opuscolo  bibliografico,  per  sem¬ 
plici  note,  resulta  come  l’ itinerario  della 
saggezza  d’Alessandro  Chiappelli  —  «  dagli 
alti  concepimenti  del  pensiero  speculativo 
sino  alla  minuta  indagine  del  documento  » 
avverte  pure  che.  l’opera  di .  lui  è  tutta 
pervasa  da  un  senso  di  umana  simpatia, 
di  bontà  e  d’amore  che  riflette  in  sé  l’aspetto 
più  intimo  e  vero,  sebbene  quasi  ignorato, 
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della  nativa  Pistoia.  Perché  Pistoia  —  «  non 
fu  sempre  né  tutta,  come  l’enfasi  poetica 
la  chiama  città  aspira  di  crucci,  fosca  di  ran-  ■ 
cori  e  d’  invidie  »  ma  fu  anzi  «  di  continuo 
consolata  dal  lume  della  carità  e  della  fede, 
dal  candore  e  dallo  zelo  di  tante  anime 
pure,  alacri  nel  sacrificio,  solerti,  nel  bene, 
sempre  generosamente  intese  a  promuovere, 
oltre  i  dissensi  e  le  ire,  la  santa  concordia  di 
Dio  e  i  mutui  benefizi  ».  B.  D.  M. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  ristampe  delle  11  Memorie  inutili  " 
di  Carlo  Gozzi. 

:  ^Torino,  8  gennaio  1928. 

Signor  Direttore, 

sono  d’accordo, con  Gaio  che  le  «Memo¬ 
rie  inutili  »  di  Carlo  Gozzi  si  possono  offrire 
ai  nuovi  lettori  italiani  come  libro  «  oggi 
assai  più  moderno  di  cinquant’anni  fa  »  ;  ma 
non  credo  che  le  Memorie  inutili  sieno  «  più 
esaurite  che.  mai»  perché  furono  ristam¬ 
pate  non  una  ma  due  volte  !  La  prima  dal 
Prezzolini  negli  «  Scrittori  di  Italia  »  del  La- 
terza  ;  e  la  seconda  con  note  e  con  l’oppor¬ 
tuno  riassunto  di  alcuni  capitoli  e  di  qual¬ 
che  racconto  ripetuto,  da  Domenico  Bulfe- 
retti  nella  prima  serie  della  Collezione  di 
Classici  Italiani  (Torino,  Utet.)  da  me  diretta. 

Mi  creda  con  ossequio 

-  suo  dev.mo 

Gustavo  Balsamo-Crivelli  . 

Ho  parlato  di  una  sola  ristampa  mo¬ 
derna  —  esauritissima  —  delle  «  Memorie 
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inutili  »  di  Carlo  Gozzi,  perché  intendevo 
«  ristampa  »  nel  senso  preciso  della  parola  : 
quello  che  le  danno,  non  diremo  i  dilettanti 
bibliofili,  ma  gli  umili  coltivatori  della  pic¬ 
cola  libreria  domestica;  Tutta  questa  mo¬ 
destissima  gente  quando  chiede  un  testo 
delle  «  Memorie  inutili»  di  Carlo  Gozzi,  lo 
vuole  integro,  conforme  cioè  a  quello  che 
figurò  nell’edizione  originale.  Non  è  il  caso 
di  indugiare  sui  criteri  adottati  da  Domenico 
Bulferetti  per  la  pubblicazione  delle  «Me¬ 
morie  inutili»  nella  nota  Collezione  dei 
Classici  Italiani  cosi  ben  diretta  dal  Balsamo- 
Crivelli.  La  discussione  ci  porterebbe  fuori 
di  strada.  Ma  non  è  impossibile  tacere  che 
il  programma  dell’editore  fu  di  sunteggiare 
in  modo  da  non  togliere  «  né  un  fatto  né 
un  nome  »  al  contenuto  delle  «  Memorie  », 
ottenendo  invece  l’effetto  «  di  agevolarne  a 
molti  la  lettura  ».  Non  credo  che  «  i  fatti  » 
o  i  «  nomi  »  siano  l’elemento  più  cospicuo 
delle  «  Memorie  »  di  Carlo  Gozzi  :  né  che 
una  prosa  eminentemente  artistica  come 
la  sua  sia  suscettibile  di  riassunti  :  nem¬ 
meno  per  la  ragione  di  evitare  ripetizioni. 
Dubito  infine  che  all’ effetto  di  agevolarne 
la  lettura  «agli  impazienti  o  agli  affaccendati 
quei  riassunti  possano  bastare,  —  sono 
sei  capitoli  ciascuno  dei  quali  ridotto  a 
poche  righe-—.  Ma  si  pensi  ciò  che  si  vuole 
dell’opportunità  dei  riassunti.  Non  si  deve 
dimenticare  che  io  parlavo  I  di  clienti  da 
cercare  fra  i  molti  assidui  ì  dei  cataloghi 


cosi  detti  «  antiquari  ».  Ora  è  indubitabile 
che  per  costoro  —  e  sono  assai  più  numerosi 
di  quello  che  non  si  creda  —  un’edizione  o 
una  ristampa  anche  con  sei  soli  capitoli 
sunteggiati,  fa  l’effetto  di  un  esemplare 
incompleto.  G. 

È  riservata  fa  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Divagazioni 

inforno 

al  Pantheon 

li. 

la  Rotonda  è  di  Adriano 

voglia  con  animo  sereno,  sgombro 
xmcetti,  chiarire  le  vicende  attra- 
prso  le  quali  si  concretò  la  massa  del  Pan- 
»n,  oggi  completamente  isolata  dagli  altri 
:i  che  la  fiancheggiavano,  deve  seguire 
due  ordini  di  osservazioni  e  di  indagini  ; 
Idapprima  dal  punto  di  vista  architettonico, 
'tenendo  conto  delle  discordanze  abbastanza 
evid  enti  fra  il  corpo  anteriore  del  monumento 
3  la  costruzione  a  pianta  circolare,  che  ha 
preso  il  nome  di  Rotonda  :  poi,  dal  punto 
di  vista  della  struttura,  che  nelle  due  parti 
è  ben  diversa,  per  materiali  e  tecnica  di 
costruzione,  non  limitando  le  osservazioni 
all'aspetto  esteriore  del  monumento,  ma  fil¬ 
mandone  l’ interna  compagine.  Si  tratta 
1  complesso  di  osservazioni,  destinate 
camentea  confluire  ,  in  concorde  oonclu- 

Pur  troppo,  per  quanto  riguarda  il  primo 
3  di  osservazioni,  gli  studi  sull’archi- 
ttura  romana  non  sono  ancora  cosi  maturi, 
a  sfuggire  a  deduzioni  e  conclusioni  incerte, 
Contradditorie  ;  il  fatto  stesso  che  il  Pan- 
iWtheon  ha  potuto,  si  può  dire  sino  ai  nostri 
giorni,  essere  indifferentemente  assegnato 
ad  Agrippa  e  ad  Adriano,  comprova  come 
non  si  abbiano  ancora  elementi  sufficienti 
ger .  identificare  il  divario  che  certamente 
et)t>e;a  distinguere  A’architettura  dell’anno 
?7  a.|C.  —  ancora  dominata  dai  canoni  vitru- 
da  quella  del  110-130  dopo  C.  Inter¬ 
valli  di  un  secolo  e  mezzo,  che  in  qualunque 
tpmM  e  per  ogni  stile,  è  stato  sufficiente 
per  dàr  luogo  a  variazioni  ed  evoluzioni  di 
forme  e  caratteristiche  costruttive,  tali  da 
costituire  una  cronologia,  dalla  quale  dedurre 
l’età  di  un  monumento  :  cosicché,  il  consta- 
:  tare  come  i  due  ordini  corinzi,  esterno  ed 
■faterno  del  Pantheon,  si  prestino  ancora 
ad  essere  contesi  fra  Agrippa  ed  Adriano  • — 
senza  che  le  caratteristiche  delle  profilature 
architettoniche  e  delle  decorazioni  orna¬ 
mentali  nell'avancorpo  del  Pantheon  siano 
invocate  per  sostenete  Luna  tesi  piuttosto 
che  l’altra  —  significa  riconoscere  la  persi- 
<  stente  deficienza  dei  dati  più  essenziali  e 
| specifici,  per  porre  le  basi  sicure  della  evo¬ 
luzione  compiuta  dall’  architettura  romana. 
Lerto,  tale  deficienza  è  dovuta  anche  alla 
Icircostanza  che  moiti  fra  i  monumenti  di  cui 
^vediamo  solo  gli  avanzi,  hanno  subito,  du¬ 
rante  la  stessa  epoca  romana,  delle  trasfor- 
iinazioni  e  dei  restauri,  consistenti  talvolta 
ih.  effettive  ricostruzioni,  conservando,  ciò 
malgrado,  l’attribuzione  all’originario  fon¬ 
datore,  e  quindi  all’epoca  sua.  Altrettanto 
si  potrebbe  concludere  in  merito  alle  osser¬ 
vazioni  di  carattere  costruttivo,  special- 
mente  riguardo  la  Rotonda,  i  materiali  im¬ 
piegati  e  la  ingegnosa  tecnica  della  sua  strut- 
l  essendo  ancora  pacificamente  am- 
jinessi  come  dati  specifici,  sufficienti  per  de- 
Kenninarne  1’  epoca.  Furono  soltanto  poche 
frasi  di  scrittori,  fra  il  x°  e  il  2°  secolo  dell’era 
nostra,  che  fornirono  materia  per  ricosti¬ 
tuirò  sommariamente  le  vicende  del  Pan¬ 
theon  ;  il  quale,  innalzato  da  Agrippa  l’an¬ 
no  27  a.  C.  sarebbe  stato  ripristinato,  dap¬ 
prima  da  Domiziano  dopo  un  incendio,  po¬ 
scia  da  Trajano  in  séguito  ad  un  fulmine, 
infine  da  Settimio  Severo,  al  principio  del 
3°  secolo  dell’era  nostra,  essendo  «  vetustate 
.  corruptum  ». 

,  .Tutto  ciò  si  basa  però  sopra  interpreta- 
|zioni  ancora  controverse  dei  testi  :  si  cita 
l’autorità  di  Plinio,  ma  nei  suoi  passi  relativi 
Pantheon  —  che  pure  discendono  a  parti¬ 
colari  decorativi  —  non  è  parola  che  ricordi 
Ip&cupola,  la  quale,  se  fosse  stata  di  Agrippa, 
avrebbe  attirato  l’attenzione  dello  scrittore  : 
si-  ricordano  gli  incendi,  senza  tenere  nel 
debito  conto  che,  né  fulmini,  né  incendi 
avrebbero  potuto  danneggiare  gravemente 
una  struttura,  dalla  quale  risulta  escluso 
ilj,  legno.  Si  comprende  quindi  come,  in 
tuezzo  a  questo  complesso  di  incertezze, 
dovute  a  deficienza  di  elementi  di  fatto  ed 
alle  vaghe  testimonianze  del  tempo,  la  iscri¬ 
zione  che  chiaramente  si  legge  sulla  fronte 
del  Pantheon  m.  agrippa.  l.  f.  cos.  ter- 
tivm  fecit,  sia  stata  tradizionalmente  .ac¬ 
colta  come  argomento  per  aggrapparsi  sen¬ 
z’altro  alla  deduzione  più  immediata,  in 
favore  di  Agrippa. 


Le  ultime  indagini  nel  Pantheon,  av¬ 
viate  come  si  disse  nel  1892  —  vale  a  dire 
appena  dieci  anni  dopo  il  suo  isolamento 
e  la  riconferma  come  opera  di  Agrippa 
da  parte  di  coloro  che  al  medesimo  hanno 
cooperato  —  non  mossero  affatto  dal  pro¬ 
posito  esplicito  di  risolvere  il  binomio 
Agrippa- Adriano,  bensì  dal  desidèrio  di  chia¬ 
rire  la  struttura  della  parte  più  interes¬ 
sante  del  monuménto  ;  poiché,  ancora  nel 
1882,  perdurava  la  erronea  persuasione,  es¬ 
sere  la  cupola  costituita  da  materiale  leg¬ 
gero,  ossia  da  scorie  vulcaniche. 

Riguardò  alla  struttura  della  cupola,  si 
avevano  le  indicazioni  raccolte  dal  Piranesi 
al  tempo  di  Benedetto  XIV,  secondo  le 
quali  tutta  la  massa  murària  sarebbe  in¬ 
tersecata  da  un  reticolato  di  archi  e  di 
nervature  che,  oltre  all’ufficio  di  robustare 
la  massa,  avrebbe  avuto  lo  scopo  di  faci¬ 
litare  il  lavoro  durante  la  costruzione  della 
cupola.  Poiché*  di  quelle  indicazioni  si  erano 
valsi,  il  Canina  dapprima,  poi  il  Choisy, 
cosi  era  giustificato  il  desiderio  di  accer¬ 
tarne  l’attendibilità,  approfittando  della 
occasione  di  dover  rinnovare  in  vari  punti 
l’ intonaco  dell’  intradosso  semisferico,  ri¬ 
mettendo  cosi  a  nudo  ciò  che  sarebbe  stato 
Osservato  dal  Piranesi.  Ora  avvenne  che 
le  indagini  accertarono  bensì  la  presenza 
di  arcate  —  non  conformi  però  alle  indica¬ 
zioni  lasciate  dal  Piranesi,  mentre  dalle 
stesse  indagini  non  tardò  a  risultare  un 
altro  dato  di  fatto,  che  non  era  possibile 
di  trascurare,  sebbene  non  attinente  alle  ri¬ 
cerche  d’ indole  statica.  Infatti,  sui  grandi 
laterizi  o  '  tavelloni  bipedali  venuti  in  luce, 
si  trovarono  le  impronte  di  bolli  riferentisi 
a  fornaciai  del  20  e  30  decennio  del  sècolo  II 
d.  C.',  quanto  a  dire  dell’epoca  di  Adriano  : 
ma,  prima  di  affrettare  la'  deduzione  che 
già  si  delineava  logicamente,  vennero  de¬ 
cisi  altri  assaggi  nella  sottostante  mura¬ 
tura  della  Rotonda,  Scendendo  sino  al  piano 
del  pavimento  ;  e  i  bolli  venuti  in  luce  in 
diffèrenti  punti  del  monumento  risultarono 
ancora,  senza  eccezioni,  risalenti  a  quei 
due  decenni.  Questa  constatazione  «venne 
«sènza  indugio  segnalata  —  come  è  detto 
«  nella  mia  Relazionò  — -  affinché  potesse 
«  essere  discussa  da  quanti  si  interessano 
«  àgli’ stùdi  archeologici  »  il  che  basta  per 
escludere  la  intenzione  --  recentemente  at¬ 
tribuitami  —  di  non  volere  ammettere  ob¬ 
biezioni  in  proposito. 

In  realtà,  ciò  "che  costituiva  l’ intrinseco 
interesse  di  quella  cohstatazioné,  era  la  cir¬ 
costanza  che  i  bolli,  estratti  0  veduti  nel  1892 
in  varie  parti  della  Rotonda,  non  erano 
riferibili  a  restauri  compiuti  in  murature 
anteriori  ad  Adriano,  come  si  era  potuto 
invece  ritenere  per  gli  altri  laterizi,  antece¬ 
dentemente  segnalati  dal  Piranesi,  dal  Fea, 
e  dal  Lanciato  :  cosicché  quei  bolli  vennero 
ad  accrescere  un  complesso  di  qualche  die¬ 
cina  di  laterizi,  concorrenti  senza  alcuna 
eccezione  a  stabilire  che  la  muratura  della 
Rotonda,  del  pàli  chè  le  altre  strutture 
murarie  che  vi  si  collegano,  risalgono  al 
tempo  di  Adriano.  Detto  ciò,  si  può  do¬ 
mandare  come  mai,  nel  recente  volume  In¬ 
gegneria  Romana  (1)  siasi  potuto  asserire  che 
la  tesi  in  favore  di  Adriano  col  basarsi 
unicamente  sopra  tre  assaggi,  abbia  attri¬ 
buito  un  «  credito  esagerato  al  valore  pro- 
«  batorio  dei  mattoni,  relativamente  all’epoca 
«  cui  si  riferisce  1’  integrale  e  primitiva  co- 
«  struzione  dell’edificio  ».  Qui  non  si  tratta 
di  conclusione  basata  sopra  un  esagerato 
valore  probatorio,  allo  stesso  modo  che  la 
discussiope  se  un  volume  sia  stato  stam¬ 
pato  prima  del  secolo  XVI,  risulta  imme¬ 
diatamente  risolta  dal  constatare  che  la 
filigrana  della  carta  presenta  una  marca  di 
fabbrica,  che  nel  secolo  XV  non  esisteva. 


Annunziata  la  conclusione  in  favore  di 
Adriano,  non  mancò  il  proposito  di  toglierle 
il  valore  di  fatto  nuovo,  considerandola 
solo  come  la  conferma  di  cosa  già  cono¬ 
sciuta  :  e  ciò  per  parte  di  quelli  stessi  che, 
pochi  anni  prima,  avevano  ribadito  la  con¬ 
vinzione  che  l’attuale  Pantheon  fosse  an¬ 
cora  quello  di  Agrippa.  Ad  ogni  modo, 
l’essenziale  era  raggiunto  col  definitivo  ri¬ 
conoscimento  dell’epoca  di  Adriano;  e  l’in¬ 
cidente  si  sarebbe  potuto  considerare  esau¬ 
rito,  se  la  tesi  in  favore  di  Agrippa  non 
venisse  in  questi  giorni  rievocata,  colla 
scorta  di  un  complesso  di  considerazioni 
costruttive,  che  vorrebbero  sanzionarla, 
mentre  non  fanno  che  metterne  in  evidenza, 
come  vedremo,  la  debolezza.  Infatti,  am¬ 


iti  Giuseppe  Cosso,  Ingegneria  Roma 


messo  che  l’attuale  Rotonda  sia  di  Agrippa, 
e  che  i  bolli  di  Adriano  siano  da  riferire 
soltanto  a  restauri  successivi,  si  passa  a 
descrivere  la  costruzione  della  cupola  se¬ 
condo  Un  procedimenti}  che  si  scosta  da 
quello  che  senza  dubbio  è,  e  si  considera 
come  il  più  logico,  essendo  ovvio  pen¬ 
sare  che  la  cupola;  del  Pantheon,  perfetta¬ 
mente  semisferica  nel  suoLn tradosso,  debba- 
avere  il  suo  piano  d’ imposta  in  corrispon¬ 
denza  della  cornice  che  delimita  la  parete 
verticale  interna,  'per  modo  che,  essendo 
semisferica,  non  viene  ad  esercitare  teorica¬ 
mente  —  e  nemmeno  praticamente,  se  la 
sua  struttura  è,  come  deve  essere*  "omo¬ 
genea  e  resistente  al  peso  proprio  —  al¬ 
cuna  spinta  in  corrispondenza  del  piano 
d  ’  imposta. 

Il  procedimento  che  oggi  si  vorrebbe  rite¬ 
nere  adottato  per  la  costruzione  della  cu¬ 
pola  è  il  seguente  :  il  muro  interno  peri¬ 
metrale,  destinato  a  reggere  la  cupola,  sa¬ 
rebbe  stato  rialzato  per  un  tratto  di  altri 
otto  metri,  al  di  sopra  della  cornice  d’  im¬ 
posta,  per  sostenere  una  semplice  calotta, 
o  volta  ribassata,  la  di  cui  monta,  o  saetta 
risulterebbe  di  soli  metri  tredici,  invece  dei 
ventuno  corrispondenti  al  raggio  della  cu¬ 
pola.  Qui  viene  naturale  chiedere  la  ragione 
di  questo  procedimento  ;  e  la  ragione  è  data 
dichiarando  che  con  ciò  si  è  voluto  «  realiz-  - 
«  zare  una  migliore  stabilità  della  cupola 
«  per  la  diminuita  reazione  all’  imposto  di 
«  una  massa  notevolmente  ridotta  »  :  alla 
quale  asserzione  si  oppone  il  principio  che 
le  spinte  generate  da  strutture  curve  —  siano 
archi,  siano  volte  —  aumentano,  anziché 
diminuire,  col  diminuire  dell’altezza,  o  saet¬ 
ta,  rispetto  alla  larghezza,  o  corda.  Come 
se  questo  risultato  negativo  don  bastasse 
nei  riguardi  della  statica,  il  procedimento 
segnalato  esige,  per  raggiungere  la‘  forma 
semisferica  dell’  intradosso,  una  seconda  fase 
di  lavoro,  costituita  dal  riempimento  del 
vano  fra  i  due  intradossi  della  calotta  e 
della  volta  semisferica';  ■*.  cj©j  mediante  un 
riporto  di  materiale  che,  da  uno  spessore 
massimo  di  circa  un  metro  e  mezzo,  viene 
a  ridursi  a  zero,  alla  Serraglia  e  all’imposta 
della  cupola.  Nemmeno  si  presenta  atten¬ 
dibile  l’ipotesi  formulata,  che  tale  riporto 
abbia  potuto  concorrere  alla  formazione 
dei  lacunari  decoranti  1’  intradosso,  se¬ 
misferico  :  poiché  —  come  si  legge  nella 
mia  Relazione  —  gli  anelli  o,  filari  di 
mattoni  disposti  orizzontalmente  nella  mas¬ 
sa.  della  cupola  «  assecondano,  non  solo 
«  la  forma  dell’  intradosso,  ma  anche  la 
«  rientranza  dei  lacunari  »  il  che  com¬ 
prova  come,  contemporaneamente  colla  cu¬ 
pola,  sia  stata  effettuata  la  disposizione 
dei,  lacunari  nell’  intradosso  :  procedimento 
logico,  e  tanto  rispondente  alla  pratica  co¬ 
struttiva  dei  romani,  da  obbligare  il  soste¬ 
nitore  della  cupola  fatta  in  due  tempi,  ad 
ammettere  per  la  sua  tesi  la  necessità  di 
«mascherare  questo  ripiego  nella  costru- 
«zione,  ed  a  trasformare  la  calotta  sferica 
«  in  una  illusoria  imponente  volta  semisfe- 
«  rica  ».  In  altri  termini,  là  perizia  costrut¬ 
tiva  dei  romani,  avrebbe  consistito  nell’  in¬ 
nalzare  una  volta  ribassata  —  in  condizioni 
statiche  inferiori  certamente  a  quelle  di 
una  volta  semisferica  —  semplicemente'  per 
mettersi  nella  condizione  di  dovere  poi 
mascherare,  con  un  ripiego,  l’anomalia  di 
ottenere  solo  l’ illusione,  .anziché  la  effet¬ 
tiva  logica  realtà  di  una  cupola  veramente 
semisferica. 

Se  a  questi  estremi  deve  ridursi  oggi  il 
cosi  detto  «  intuito  costruttivo  »  ben  sia 
perdonato  al  Piranesi  1’  intùito  che  lo  guidò 
nel  raffigurare  la  struttura  del  Pantheon, 
permettendosi  di  completare  colla  immagi¬ 
nazione  i  dati  di  fatto  che  a'  lui  non  fu  pos¬ 
sibile  di  raccogliere  de  visu  r  e  sia  perdonato 
anche  il  Sangallo,  per  avere  disegnato  la 
struttura  della  cupola  accordando  la  dispo¬ 
sizione  di  arcate  —  quali  a  lui  furono  e  an¬ 
cora  sono  visibili  nel  terzo  Ordine  esterno  del 
Pantheon  —  colla  tecnica  dei  filari  di  mattoni 
bipedali  interposti-  a  distanza  regolare  nelle 
murature,  da  lui  osservata  nelle  strutture 
laterizie  anteriori  e  posteriori  ad  Adriano. 
L’uno  e  l’altro  degli  studiosi  delle  romane 
rovine,  quando  non  poterono  appoggiarsi  a 
dati  sicuri  e  constatati,  diedero  prova  di 
logico  intuito,  il  quale  che  non  degenerò  mai 
nella  semplice  fantasia,  che  vorrebbe  tra¬ 
mutarsi  in  facile  realtà  svalutando  chi  seppe 
mantenere  un  prudente  riserbo  nelle  con¬ 
clusioni,  tacciandolo  di  non  avere  saputo 
comprendere  ed  interpretare  nemmeno  i  ri¬ 
sultati  delle  indagini  da  lui  stesso  com¬ 
piute  :  e  questo,  per  asserita  insufficienza 
di  «  solida  esperienza  e  di  fine  intuito  co¬ 


struttivo»  come  con  intonazione  da  peda¬ 
gogo  si  sentenzia  nel  volume  Ingegneria 
Romana,  a  proposito  delle  indagini  del 
1892-93,  e  dei  conseguenti  miei  scritti  sul 
Pantheon. 

Luca  Beltrami. 

Un  danese  amico  dell’Italia 

G.  L.  HEIBERG 

Il  4  corrente  è  morto,  in  Copenaghen, 
Giovanni  Lodovico  Heiberg,  che  era  nato, 
in  Aalborg  (Danimarca),  ÌI27  novembre  1854, 
e  per  molti  anni,  fin  quasi  al  termine, 
aveva  insegnato  filologia  classica  nelle  scuole 
medie  e  nell’università  danesi. 

Anche  l’ultima  volta  che  lo  vidi,  un  anno 
e  mezzo  fa,  lo  ammirai  vegeto  e  dritto  nella 
sua  alta  statura,  con  la  barba  rossastra  non 
troppo  mischiata  di  peli  bianchi,  coi  grigi 
occhi  lucenti  tuttavia,  con  la  calda  conver¬ 
sazione,  coi  moti  non  punto  da  vecchio.  Da 
molti  anni  eravamo  soliti  vederlo  in  viaggio 
tra  noi,  talvolta  accompagnato  dalla  moglie 
o  da  qualcuna  delle  figlie;  ed  era  una  con¬ 
solazione  il  rivedercelo  comparire,  quel- 
l’ illustre  collega,  quel  caro  uomo,  non  mai 
scemato  di  forze  fisiche,  e,  quasi  direi,  ac¬ 
cresciuto  di  forze  intellettuali.  In  Italia  egli 
si  sentiva,  e  non  lo  nascondeva,  pienamente 
a  suo  agio,  sotto  la  fervida  luce,  in  mezzo 
a  gènte  che  tanto  gli  sembrava  spontanea¬ 
mente  e  gustosamente  vivace. 

Il  più  che  poteva  andava  a  piedi,  per 
lunghi  cammini,  sino  a  una  chiesa,  sino  a 
un  rudere,  sino  a  un  affresco,  di  cui  gli  fosse 
giunta  notizia.  Sapeva  di  tutto  il  nostro  te¬ 
soro  artistico  assai  più  di  molti  nòstri  dotti  ; 
e  sempre  desiderava  riscontrare  con  gli  oc¬ 
chi  proprii,  il  che  pochi  fanno,  e  ragionarne 
con  la  propria  testa,  il  che  è  dono  concesso 
a  pochissimi.  Poi  raccontava,  sorridendo  di 
compiacimento,  che  cosa  avesse  imparato 
di  nuovo  ;  e,  ridendo,  raccontava  le  pic¬ 
cole  avventure  del  pellegrinaggio. 

L’ultima,  volta,  se  non  sbaglio,  che  cercò 
in  Toscana  un  monumento  quasi  ignorato, 
fu  quando  andò  a  piedi  dalla  stazione  del 
Bucine  a  Galatrona,  perché  aveva  letto  che  là 
è  una  chiesa  antica  e  qualche  resto  di  marmi 
romani.  Giovialmente,  giovanilmente,  se  la 
godéva  a  ridirmi  i  commenti  su  lui,  arri¬ 
vato  col  sacco  sopra  le  spalle,  tutto  rosso  e 
sudato  (che  era  per  lui  il  massimo  de’  pia¬ 
céri)  ;  lo  avevan  preso,  le  donne  alla  fonte, 
per  un  mercantuccio  ambulante,  e,  sen¬ 
tendolo  parlare  in  perfetto  italiano  ma  con 
un  certo  accento  non  davvero  toscano,  gli 
avevan  chiesto  da  dove  fosse  là  capitato. 
—  Dalla  Danimarca  —  aveva  risposto  ;  è 
una.  vecchia  :  —  Ve  l’avevo  detto  io,  ch’egli 
era  di  fuorivia  !  Viene  niéntedimeno  che  da 
Ancona  !  —  Per  costei  la  Danimarca  e  le 
Marche’ erano  una  stessa  regione. 

In  verità  il  nostro  Heiberg,  come  lo  ama¬ 
vamo,  e  come  egli  stesso  desiderava  d’es¬ 
sere  considerato,  si  trovava  tanto  bene  in 
Italia,  che  non  vi  rimpiangeva  la  sua  Da¬ 
nimarca,  pur  fortemente  radicatagli  in  cuore. 
Press’ a  poco  pel  sentimento  che  in  Copena¬ 
ghen  mi  attestò,  con  una  volontaria  esage¬ 
razione,  il  principe  de’  letterati  danesi, 
Giorgio  Brandes,  quando  mi  disse  :  —  Scia¬ 
gurato  !...  dimorate  a  Firenze,  e  siete  ve¬ 
nuto  a  Copenaghen  ?...  — 

Delle  indefesse  e  sagaci  ricerche,  non  in 
Toscana  solamente  ma  per  tutta  l’ Italia,  è 
frutto  un’opera  grandiosa,  sopra  la  storia 
dell’architettura  italiana  ;  di  cui,  per  es¬ 
sere  in  danese,  non  so  il  valore  preciso. 
Quanto  ne  potevo  intravedere,  la  copia  e 
bellezza  delle  riproduzioni,  e  specialmente 
l’alto  ingegno  e'  la  molta  scienza  riconosciuta 
universalmente  nell’autore,  m’ indussero  a 
tentare  che  fosse  tradotta  in  italiano  e 
stampata  per  noi.  Non  si  riusci  ;  e  me  ne 
rammarico,  ora  assai  più  che  innanzi,  per¬ 
ché  avevo  ottenuta  dall’ amico  la  promessa 
di  un  continuo  e  non  leggiero  lavoro  di 
correzioni  e  di  aggiunte  in  vantaggio  della 
edizione  italiana. 

Eppure  non  è  quella,  l’opera  su  cui  pog¬ 
giano  ben  salde  l’autorità  e  la  fama  del- 
T  Heiberg.  Di  lui  anche  Girolamo  Vitelli, 
giudice  sicuro,  scrisse  parole,  che  poi  rife¬ 
rirò,  di  bellissima  lode  :  le  scrisse  quando 
1’  Heiberg  si  mostrava  con  la  solita  fran¬ 
chezza  e  con  serena  vigoria  un  partigiano 
dell’  Intesa  e  dell’  Italia  contro  la  prepo¬ 
tenza  ostentata  dalla  società  germanica  e 
fin  da’  suoi  uomini  meglio  rappresentativi. 
Storico  delle  scienze  matematiche  e  fisiche 
nell’antichità  greco-romana,  1’  Heiberg  era 
il  più  insigne  maestro  di  tutte  quelle  disci¬ 


pline,  da  filologo  e  da  scienziato  nel  tempo 
medesimo.  I  lavori  su  Euclide,  Apollonio 
da  Perga,  Serepo,  Simplicio,  ecc.,  sono  eccel¬ 
lenti  ;  e  l’edizione  di  Archimede,  su  cui 
tornerò,  è  fondamentale. 

Singolare  e  maravigliosa  terra  è  la  Dani¬ 
marca  ;  perché,  sul  fondamento  della  sua 
essenza  scandinava,  ha  costrutto  robusta¬ 
mente  e  ha  innalzato  arditamente  un  edi- 
fizio  in  cui  le  linee  germaniche  e  anglosassoni 
si  contemperano  e  si  fan  valere  con  un  ef¬ 
fetto  nuovo.  Intendo  dire  che  il  meglio  della 
coltura  inglese  e  della  scienza  tedesca  si 
trova  oramai  assimilato  organicamente  nella 
società  danese,  la  quale  pur  conserva  cosi 
strette  attinenze  con  la  sorella  norvegiana, 
ed  anche  con  l’altra  sua  maggior  sorella  sve¬ 
dese. 

Nell’ indole  personale  e  in  tutto  ciò  che 
conosco  dell’  Heiberg  riscontro  felicemente 
attuato  un  tale  innesto.  Ma  1’  Heiberg,  per 
lunga  e  zelante  convivenza  con  le  arti  e  con 
le  lettere  greche,  latine,  neolatine,  e  per 
l’ indefesso  visitare  l’ Italia,  si  distingueva 
da’  suoi  colleghi  danesi,  in  quanto  era 
riuscito  a  far  suo  proprio  anche  della  gre¬ 
cità  e  latinità  ancor  vive  nelle  carte  e  negli 
animi  e  nelle  lingue  e  nelle  movenze  dei 
viventi. 

Mi  fu  detto  che  in  danese  egli  fu  scrittore 
cha  aveva  del  faticoso.  Può  darsi.  Certo  è 
che,  quando  parlava,  si  sentiva  un  imme¬ 
diato  e  compiuto  accordo  tra  il  pensiero  e  la 
parola  ;  eppure  questa,  per  pratico  ch’egli 
fosse  dell’  italiana,  non  gli  poteva  fluire 
spontanea  come  la  danese.  Ma  se  non  fu  uno 
scrittore  artista,  fu  certo  un  maestro  ef¬ 
ficace  delle  materie  classiche,  particolar¬ 
mente  nelle  relazioni  tra  letteratura  e  scienza. 

Anche  a  chi  non  è  di  tali  studii,  impor¬ 
tano  parecchie  scritture;  alcune  delle  quali, 
in  francese,  furono  edite  a  Bologna  (il  che 
è  bene  sia  qui  ricordato)  nella  nobile  rivista 
italiana  «Scientia».  Ne  citò  una  per  tutte, 
intorno  alle  teorie  antiche  sopra  l’efficacia 
morale  del  china.  Un  sunto  della  Storia 
della  Medicina  nell’antichità,  è,  credo,  l’unico 
libretto  che  ne  sia  comparso  in  traduzione 
italiana. 

Non  ho  per  nessun  modo  competenza  ed 
autorità  a  ragionare  dell’  Heiberg  degna¬ 
mente  ed  esaurientemente.  Del  resto,  scrivo 
subito  dopo  avere  ricevuta  la  dolorosa  no¬ 
tizia,  e  senza  rimettermi  davanti  nessuna 
cosa  di  lui  né  alcun  cenno  su  lui.  Valgano 
dunque  le  presenti  righe  improvvisate,  per 
ciò  soltanto  che  han  voluto  essere  ;  una  . 
testimonianza  resa  da  un  amico  italiano  a 
un  danese  che  molto  amò  l’  Italia,  oltre  che 
nell’antichità  romana,  nella  storia  intiera 
della  nazione,  e  nel  suo  popolo  presente. 

Qui  avrei  da  tornare  al  già  detto,  e  con 
altre  reminiscenze  ed  altri  aneddoti  insi¬ 
stere  sopra  l’affettuosa  stima  che  il  valen¬ 
tuomo  settentrionale  faceva  degli  uomini 
buoni  e  bravi  da  lui  studiati  tra  noi  meri¬ 
dionali.  Appariyano  in  lui,  indagatore  delle 
rispondenze  tra  il  clima  e  la  razza,  chiaris¬ 
simi  e  propriamente  in  piena  luce  i  pregi 
veri  del  popolano  che  lavora  i  piani  e  le 
colline  d’ Italia.  E  s’accendeva,  a  qualche 
osservazione  che  gli  sonasse  obiezione,  con¬ 
vinto  ch’erano  meriti  quelli  che  altri  valu¬ 
tasse  come  difetti.  Lo  storico  delle  scienze 
antiche  aveva  seguito,  di  passo  in  passo,  e 
da  per  tutto,  la  pronta  e  feconda  intelli¬ 
genza  di  questa  nostra  gente,  non  mai, 
anche  se  materialmente  oppressa,  spiritual- 
mente  mortificata.  F.  il  cacciarsi  con  fidu¬ 
cioso  affetto  tra  gli  operai  e  i  contadini 
che  si  affaticano  sotto  il  bel  sole  d’  Italia, 
lo  aveva  ravvicinato,  troppo  più  e  meglio 
che  agli  eruditi  non  suole  accadere  nella 
penombra  e  nella  polvere  delle  librerie, 
all’energia  intima  donde  il  calore  e  la 
luce  del  cielo  han  corrispondenza  nella  sa¬ 
nità  e  chiarezza  dell’arte  latina. 

Ho  accennato,  qui  sopra,  ad  alcune  pa¬ 
role  del  Vitelli  su  1’  Heiberg.  Sono  tali  che 
non  vo’  tralasciarle,  anche  perché  chi  le 
desiderasse  non  le  troverebbe  facilmente, 
per  essere  oramai  raro  quel  libro  del  1916, 
intitolato  «  Per  gli  studi  classici  e  per  l’Italia>,, 
dove  il  Vitelli  fece  opera,  cosi  di  patriotta 
come  di  politico,  in  prose  eloquenti  ;  e  li 
accennò  al  collega  danese. 

Narrando  le  discussioni,  intorno  all’  Italia 
e  alla  Germania,  fatte  amichevolmente  con 
un  suo  caro  e  venerato  amico,  e  riferendone 
gravi  asserzioni  sul  carattere  della  civiltà 
tedesca  che  è  sommamente  bisognosa  della 
costante  e  profonda  educazione  classicista, 
gli  venne  presente  il  ricordo  di  un  altro 
amico  suo,  pur  esso  nordico,  che,  molti 
anni  innanzi,  gli  aveva  detto  press’ a  poco 
lo  stesso,  l’Heiberg  ;  e  ne  scrisse  cosi  : 


IL  MARZOCCO . 


«  Egli  conosce  il  nostro  paese  molto  meglio 
che  generalmente  non  si  conosca  noi  ita¬ 
liani  ;  dell’  Italia  meridionale  in  ispecie  ha 
visitato  amorosamente  non  le  città  soltanto 
e  i  centri  di  maggiore  importanza,  ma 
molte  borgate,  molti  umili  villaggi,  dapper¬ 
tutto  cercando  la  conversazione  alla  buona 
col  popolo  minuto  e  con  la  povera  gente. 
Ebbene,  anche  quest’uomo  .  di  cuore  e  di 
senno  mi  diceva  :  —  Voi  italiani  vi  dolete 
sempre  dell’analfabetismo  dei  vostri  conta¬ 
dini  ed  operai,  specialmente  del  mezzo¬ 
giorno  ;  né  vi  stancate  di  magnificare  gli 
effetti  e  i  risultati  della  scuola  nelle  nostre 
regioni  nordiche.  Non  avete  torto  ;  e  posso 
assicurare  anche  io  che  da  noi  sono  una 
rarità  gli  analfabeti,  e  fra  quelle  classi  stesse 
fra  le  quali  abbondano  da  voi  cosi  spaven- 
tevolmente  gl'  illetterati,  non  sono  raris¬ 
sime  fra  noi  persone  di  cultura  notevolmente 
superiore  a  quella  che  voi  considerate  come 
sufficiente  in  classi  meno  umili.  Ma  nono¬ 
stante  tutto  questo,  nei  rozzi  contadini  della 
Calabria  e  della  Basilicata  io  trovo  un  non 
so  che  di  nativa  civiltà  che  cerco  invano  nei 
nostri  lettori  di  libri  e  di  giornali.  —  Non 
voglio  esporre,  in  questi  tempi  di  sopraeccL 
tazione  la  memoria  del  dotto  tedesco  alle 
ire  dei  suoi  colleghi  d’oggi,  e  non  ne  rivelo 
il  nome  (posso  ora  dirlo  io  ;  era  nientemeno 
che  Otto  Ribbeck)  ;  ma  crederei  di  far  torto 
all’altro  dotto  del  nord,  che  per  fortuna 
della  scienza  vive  e  lavora  come  sa  lavorar 
lui,  se  non  dicessi  che  egli  è  Giovanni  Lu¬ 
dovico  Heiberg  di  Copenaghen,  nome  egual¬ 
mente  caro  cosi  ai  matematici  come  ai 
filoioghi  classici  di  Europa  e  di  America  ». 


Eccolo,  ancora  qui  il  mio  vecchio  «  Vai- 
lauri  »  memore  del  Lombardi,  dello  Strom¬ 
boli,  del  Giambelìi,  gli  antichi  professori 
del  Ginnasio  e  del  Liceo  Dante  ;  memore 
delle  mie  corse  per  via  Porta  Rossa  e  via 
Parione  quando  —  sempre  in  ritardo  — 
arrivavo  sulla  soglia  dell’aula  dove  imman¬ 
cabilmente  mi  attendeva  il  «  Coraggio, 
coraggio  !  »  dell’ottimo  Preside  Ferrerò,  uno 
spilungone  che  noi  ragazzi  chiamavamo  «  at¬ 
taccapanni  ». 

È  un  «  Vallauri  »  con  qualche  segno  d’ in¬ 
chiostro  lasciato  dalla  mia  diligenza,  un 
«  Vallami  »  molto  adoprato,  che  mi  ha  se¬ 
guito  dal  rosa  rosae  fino  alle  lezioni  univer¬ 
sitarie  del  Trezza,  che  scuotendo  la  criniera 
leonina  ci  diceva  :  «  Ma-  se  non  leggete 
Lucrezio,  che  cosa  leggete  ?  » 

In  seguito,  molti  anni  dopo,  questo  «Vai- 
lauri  »  lo  messi  a  riposo,  sostituendolo  con 
un  «  Georges-Calonghi  »  e,  ora  senza  met¬ 
tere  a  riposo  anche  il  «  Georges  »,  lo  raf¬ 
forzerò  con  questo  novissimo  «  Ceccaroni  ». 

Tardi,  direte  ;  vi  rispondo  :  «  meglio  tardi 
che  mai  »  ;  ma  non  senza  —  lo  confesso 
un  tantino  d’  invidia  per  quei  ragazzi  che 
fino  dal  rosa-rosae  potranno,  invece  che  col 
«  Vallami  »,  aiutarsi  col  «  Ceccàroni  »  (i) 

Uscito  proprio  in  questi  giorni,  editore 
Antonio  Vallardi  di  Milano,  un  editore 
all’antica  che  sapeva  bene  il  suo  mestiere 
e  che  ha  dato  all’  Italia  molte  opere  vera¬ 
mente  preziose.  E  anche  questa  sarà  preziosa, 
io  credo.  E  quel  che  è  meglio  e  vale  di 
più,  lo  crede  con  me  uno  dei  primi  latinisti 
d’ Italia,  Giuseppe  Albini,  professore  nel- 
1’  Università  di  Bologna,  che  presenta  il 
nuovo  libro  con  parole  non  soltanto  lusin¬ 
ghiere  per  l’autore,  ma  anche  molto  inco¬ 
raggianti  per  chi  deve  decidersi  a  scegliere, 
per  comprarlo,  un  vocabolario  latino.  L’ Al¬ 
bini  afferma  che  quest’opera  «  pronjette  di 
riuscire  praticamente  utile  ed  efficace  »  ; 
ina  non  basta,  soggiunge  anche  «  attraente  ». 
—  Attraente  un  vocabolario  ?  E  perché 
no  ?  «  ben  possono  anche  i  Dizionari  avere 
le  loro  attrattive.  E  quali  e  quante  !  Ne 
sussistono  documenti  insigni  :  e  senza  uscire 
di  patria  e  di  materia,  basta  nominare  il 
Forcellini»  — 

Ma  questo  «  Ceccaroni  »  è  fors’ anche  più 
attraente  del  Forcellini,  perché  al  Forcellini 
mancano  le  illustrazioni,  che  adornano 
invece  e  rendon  perspicuo  questo  vocabo¬ 
lario  che  l’Albini  presenta  e  che  un  altro 
valente  latinista,  Adolfo  Gandiglio,  cosi 
giudica,  scrivendo  all’autore  :  «  L’  imposta¬ 
tura  è  originale  e  rispondente  al  nuovo 
indirizzo  del  latino,  e  già  per  se  stessa  vale 
al  suo  Vocabolario  una  superiorità  incon¬ 
testabile  su  tutti  gli  altri,  che  corrono  per 
le  scuole  ». 

Dicevo  che  c’  è  la  novità  delle  illustrazioni 
utili  e  numerose,  in  tutto  1131. 

Figurano  esse  —  com’  è  naturale  —  gli  og¬ 
getti  più  disparati  :  animali,  arti  e  monumen¬ 
ti,  arti  e  mestieri,  attrezzi  e  utensili,  cose 
pertinenti  alla  campagna,  alla  casa,  alla 
pubblica  amministrazione,  all’esercito,  ai 
giuochi,  alla  caccia,  alla  pesca,  alla  marina, 
ai  miti  e  leggende,  alla  preistoria  e  alla 
storia,  alla  religione,  ai  teatri,  alla  musica 
e  alla  danza  ;  ci  son  ritratti  d’uomini  e  di 
donne  illustri,  di  dèi,  di  semidei  e  d’eroi  ;  vi 
si  vedono  le  più  importanti  Personificazioni 
monete  e  medaglie,  strade  e  acquedotti, 
versi  e  calzature,  usi  e  costumi.  La  figurina 
dà  rilievo,  forza,  vivacità  alla  parola.  Beati 
i  ragazzi  d’oggi  e  di  domani  che  non  do¬ 
vranno  più  durare  la  fatica  che  si  durava 
noi  per  figurarci  alla  meglio,  per  via  di 
pallide  analogie,  oggetti  che  non  avevamo 
veduti  mai,  descritti  con  parole  di  neces- 

4)  Agostino  Ceccaroni,  Vocabolario  Latino  Italiano  — 
Italiano- Latino.  Vallardi,  Milano,  1928. 


A  questo  modo,  dodici  anni  fa,  il  Vitelli  ; 
il  quale,  consenziente  con  me  nella  com¬ 
mozione  e  nel  rimpianto,  mi  mostrava  ieri 
sera  il  primo  volume  dell’edizione  critica 
delle  opere  di  Ippocrate,  curata  dall’Heiberg  ; 
volume  uscito  pochi  mesi  fa  ;  e  mi  parlava, 
da  pari  suo,  degli  alti  meriti  dell’estinto, 
specialmente  per  la  magnifica  edizione  delle 
opere  di  Archimede.  Aveva  cominciato  con 
un  volume  di  «  Quaestiones  Archimedeae  »  ; 
compiutamente  assolse  poi  T  impresa,  sui 
manoscritti,  uno  dei  quali  rintracciò  a  Co¬ 
stantinopoli  nella  -biblioteca  del  Serraglio. 
Ma  più  che  lo  scienziato  rammentavamo  in¬ 
sieme  l’uomo,  bravo,  schietto,  semplice  ;  e 
ci  dicevamo  l’un  l’altro  che  davvero  T  Italia 
ha  ragione  di  aver  fede  nelle  sue  intime  virtù, 
se  uomini  di  tal  sorta,  formati  dalla  mi¬ 
gliore  educazione  intellettuale  e  morale 
che  valga  a  dare  la  sapienza  del  settentrione 
civilissimo,  trovano  che,  tutto  sommato, 
questo  ha  molto  da  invidiare  alla  penisola 
meridionale. 

Patriotti  come  siamo,  né  il  Vitelli  né  io 
ci  sentiam  proclivi  ad  esagerare,  direi  ad 
inacerbire,  il  nostro  ardore,  la  nostra  fede, 
quasi  che  fossimo  due  Monsieur  Chauvin. 
Ma  ci  è  conforto,  ripensando  l’amico  per¬ 
duto,  il  sentire  anche  da  lui,  purissimo  te¬ 
stimone,  un  incitamento  a  proseguire  nel¬ 
l’opera  perché  1’  Italia,  imparando  dagli 
altri  quanto  può  e  deve,  mantenga  le  sue 
proprie  ragioni  e  maniere  nella  vita  civile 
e  intellettuale,  e  le  svolga  tutte  ed  in  meglio, 
senza  arroganza  né  iattanza,  con  pertinacia 


sìtà  insufficienti  a  creare  una  ben  contor¬ 
nata  e  colorita  immagine  visiva. 

L’utilità  pratica  d’un  tal  metodo  s’avverte 
subito,  fin  dalla  decima  parola  registrata 
nel  vocabolario  :  abacus. 

Se  in  luogo  del  «  Ceccaroni*  adopri  il  «  Geor¬ 
ges  »  —  buon  dizionario  del  resto  —  che 
cosa  ci  trovi  ?  Abacus  —  Tavola  divisa  a 
mo’  di  scacchiera,  originariamente  con  cifre 
(A  B  T),  oppure  asse  della  tavola  coll’orlo 
rilevato  a)  come  tavoliere,  tavola  da  giuoco 
b)  come  tavola  di  lusso,  a  mosaico,  posta 
come  ornamento  nelle  camere,  per  sostenere 
vasi  ed  oggetti  preziosi. 

11  Ceccaroni  ha  lo  svantaggio  di  non, 
farci  comprendere  l’etimologia  della  parola, 
ma  per  tutto  il  resto  è  più  completo  e  più 
concreto.  Abacus,  Abaco,  Abbaco  —  Ta¬ 
voletta  per  conti  0  figure  geometriche  — 
Scacchiera,  Dama  —  La  faccia  piana  supe¬ 
riore  di  un  capitello  —  Lastra  di  marmo  alle 
pareti  —  Credenza,  Teletta  [toilette). 

E  per  ciascun  significato  una  figurina 
con  una  precisa  e  minuta  spiegazione  sotto. 
La  prima  è  questa  :  «  Abacus  —  Tavoletta 
con  bordo  (margo)  ricoperta  di  farina  o  di 
sabbia,  oppure  spalmata  di  cera,  per  scri¬ 
vervi  sopra,  far  conti  o  linee  con  lo  stilo 
(stilus  o  stylus).  Se  le  tavolette  erano 
due  unite  chiamavansi  diptycha  —  Lo 
stilo  era  di  legno,  di  avorio  o  di  metallo 
(e  in  questo  caso  era  anche  detto  graphium), 
aguzzo  in  punta  per  scavare  i  segni  (exa- 
rare  litteras)  e  piatto  in  fondo  per  la 
cancellatura  (litura)  dello  scritto  quindi 
l’Oraziano  vertere  stylum  [Capovolgere  lo 
stilo)  indica  :  Cancellare  in  tutto  o  in  parte 
il  già  tracciato  —  »  La  figurina  relativa  è 
desunta  da  una  pittura  degli  scavi  di  Ci¬ 
vita,  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli.  L  su¬ 
bito  dopo  c’è  —  da  un  sarcofago  del  Museo 
Capitolino  —  la  figura  d’uno  schiavo  com¬ 
putista  (calculator)  che  fa  i  conti  con 
l'aiuto  d'un  altro  tipo  di  abacus  :  una  spe¬ 
ciale  tavoletta  con  numeri  e  segni,  del 
tutto  diversa  dalla  precedente,  e  la  cui 
diversità  s’ imprime  subito  nella  memoria, 
vedendola  —  E  ora  ecco  un  altro  abacus  : 
la  tavoletta  per  il  ludus  latruncolorum 
con  due  omini  che  giuocano  uno  di  fac¬ 
cia  all’altro,  e  poi  un  quarto  abacus  la 
piastrella  d’ornamento  nelle  pareti  di  una 
camera.  E  la  figurina  ?  Rappresenta  nien¬ 
temeno  che  Didone  in  persona,  dolorante 
sul  materasso  (torus)  di  un  lectus  con 
spalliera  (pluteus),  al  quale  si  accede  dal 
lato  aperto  (sponda)  con  uno  sgabello  ;  e 
Didone,  il  letto  e  lo  sgabello  sono  in  una 
camera  che  ha  le  pareti  adorne  appunto 
ai  quelle  tali  piastrelle.  Altre  due  illustrazioni 
poi  ci  mostrano  1’ abacus  quale  tavola  o  cre¬ 
denza  per  ornamento,  per  teletta,  o  per 
esporre  nella  sala  da  pranzo  (triclinium) 
vasellame  d’oro  e  d’argento  ;  e  1' abacus  qua¬ 
le  faccia  piana  superiore  di  un  capitello,  so¬ 
stenuto,  nella  figurina,  non  da  una  colonna 
ordinaria  ma  da  una  cariatide. 

Tutto  ciò  è  molto  chiaro  ed  attraente, 
e  non  per  i  soli  ragazzi. 

Ma  non  tutte  le  parole  purtroppo  si  pos¬ 
sono  rappresentare  con  una  figura,  nè  di 
tutte  si  può  con  una  figura  schiarire  il  si¬ 
gnificato.  Non  tutte  esprimono  sostantivi 
di  cose  concrete  o  di  concetti  astratti,  bensì 
ma  personitìcabili  e  personificati,  come 
1  ’Aequitas  con  le  sue  brave  bilance  e  la  sua 
cornucopia  (e  portasse  davvero  la  giustizia 
sempre  con  sé  l’abbondanza,  ché  tutti  sa¬ 
remmo  più  giusti)  ;  o  come  l 'Adulatio,  don¬ 
nina  elegante  che  suona  la  tibia,  fra  un 
volo  d’api  che  ronzano,  soavi  di  miele  ma 
anche  aguzze  di  pungiglione  ;  o  come  la  Se- 
curitas  matrona  tranquillamente  seduta  con 
lo  scettro  in  mano,  simbolo  della  solidità 


dell’  Impero.  Né  tutti  i  verbi  si  prestano  alle 
figurazioni,  come  F accubare  e  l'accumbere,  la 
cui  distinzione  di  significato  due  illustra¬ 
zioni  rappresentano  con  piena  evidenza  :  per 
accubare,  un  ronfiano  adagiato  alla  mensa 
tutto  disteso  davanti  al  tripode  delle  ci¬ 
barie  ;  per  accumbere  un  uomo  che  giace 
sul  letto  triclinafe  appoggiato  al  gomito 
sinistro  e  col  busto  eretto,  e  la  moglie 
accanto  semplicemente  seduta,  quali  li  mo¬ 
stra  una  pittura  degli  scavi  di  Resina,  nel 
Museo  Nazionale’  di  Napoli. 

Ma  quante  parole  sfuggono  del  tutto 
alla  rappresentazione  grafica  !  Acciuffate  a 
volo  una  particella  e  fatele  la  fotografia,  se 
vi  riesce.  È  uno  sciame  gaietto  e  chiac¬ 
chierino,  ma  non  si  vede,  almeno  nei  nostri 
climi,  in  Cina,  credo  di  sf.  Ma  noi,  men 
fortunati  dei  Cinesi,  non  abbiamo  scrittura 
ideografica,  e  quelle  birichine  di  particelle 
.  noi  ci  dobbiarSgcontentare  di  registrarle, 
senza  ritratto,  fei 

Cosi  fa  il  Ceccaroni.  Le  registra  senza  illu-1 
strazioni,  ma  non  senza  diligenza  ed  esat¬ 
tezza. 

Prendiamo  ìi’se#,  congiunzione  avversa¬ 
tiva,  tutta  dubbiezze  e  riserve,  carattere 
cauto,  e  ritroso.  Peccato  proprio  che  non 
si  veda  :  dev’essere  una  ragazzina  all’an¬ 
tica,  di  quelle  che  piacevano  ai  nostri  tempi. 

Ad  ogni  modo  il  Ceccaroni  è  riuscito  a  con¬ 
fessarla  :  e  in  dieci!  righe  ci  fa  sapere  che 
non  ha,  in  tutto,  più  di  cinque  significati  : 
ma,  anzi,  che  ansi,  tmnque,  pure.  Il  Georges,  ‘ 
meno  risoluto,  seguendone  troppo  i  capricci 
in  una  trentina  di)  linee,  non  ha  saputo 
tenerla  ferma  abbastanza  e  costringerla  ad 
altrettanta  nettezzàicirca  il  significato  con¬ 
cessivo  di  pure,  itj  l'altro  conclusivo  di 

E  sta  bene.  Ma,  (dunque,  proprio  del  ma 
non  ce  ne  serviremo  per  nulla  in  questo 
articolo?  Nemmenq  una  riserva?  Neanche 
una  lieve  censura?! —  Uno  spizzico  di  pe¬ 
danteria,  parlando  idi  un  dizionario,  non 
disdice,  anzi  ci  sta,  bene. 

Riprendiamo  duique  la  parola  abacàs, 
ed  esaminiamo  più? da  vicino  la  didascalia 
sotto  la  figura  ò  che)  rappresenta  i  due  omini 
cne  giuocano. 

Suona  cosi  :  «  Tavoletta  per  il  ludus  la- 
Uunculorum  (o  giupco  dei  Soldati  e  della 
guerra)  simile  ai  nostri  Scacchi  coi  pezzi 
da  muovere  flatronis)  in  parte  biancni  e  in 
parte  neri,  gli  uni,  col  nome  di  milites  (sol¬ 
dati)  e  gli  altri  dii/iosles  (nemici),  mirandosi 
con  essi  a  rinchiudere  l'avversario  [ligure, 
ootigare)  e  finire  còl  metterlo  nella  impos¬ 
sibilità  di  fare  nuove  mosse  [ad  '  incitas 
redigere,  che  corriàponde  alia  nostra  frase 
dare  scacco  matto)  ». 

Osserverò  innanzi  tutto  che  ludus  latrun- 
c..lomm  sarebbe  sfato  più  esatto  e  più  . gra¬ 
zioso  tradurlo  giupco  dei  soldatini,  olirò  poi 
cne  i  pezzi  da  muovere  i  poeti  li  chiama¬ 
vano  Densi  anche  "ìlatrones,  ma  più  comune¬ 
mente  si  dicevano  calculi  e  in  antico  anzi 
calces.  Il  che  sarebbe  stato  necessario  av¬ 
vertire  per  aiutar  gli  scolari  a  comprendere 
poi  quella  frase  «  ad  incitas  redigere  »  che 
cosi  senza  spiegazione  suona  alquanto  sibil¬ 
lina.  Tradurla  con  «  dare  scacco  matto  » 
non  basta  e  può  anzi  ingenerar  confusione  ; 
perché  lo  «  scacco  matto  »  si  può  darlo  an¬ 
che  senza  aver  Costretti  all’  immobilità 
tutti  i  pezzi  dell’  avversario.  «  Ad  incitas 
[calces)  redigere  »'  /Vuol  dire  precisamente 
(«  ridurre  a  pezzi!  immobili  »  ossia  ridurre 
1  avversario  a  non  poter  più  muovere  nes¬ 
sun  pezzo  ( in-cìtds  in  questo  caso  è  dalla 
radice  del  verbo  ciere  preceduta  da  in  pri¬ 
vativa  ;  il  qual  senso  di  indtus  —  si  noti  — 
dal  Vocabolario  dèi  Ceccaroni  non  resulta 
affatto).  Non  è‘ Neppure  esattissimo  raffer¬ 
mare  che  i  pezzi  da  muovere  fossero  «  in  parte 
bianchi  e  in  parte  neri».  Per  solito  si  ;  ma 
potevano  anche  Ossei  d’altri  colori,  e  gli  scavi 
ne  hanno  messi  in  luce  anche  di  rossi  e  di 
azzurri. 

Basta  consultàre  il  Pauly  — -  Wissowà 
(Real-Encyclopddìe,  Stuttgart,  1924)  all’arti¬ 
colo  ludus  latnlkciilorum  per  imparare  tutto 
ciò,  e  per  apprendere  altresì  che  nel  giuoco 
mentre  si  mirava  w  a  rinchiudere  l’avversa¬ 
rio»  si  cercai  a  anche  di  mangiargli  quanti 
più  pezzi  fosse  possibile,  proprio  come  negli 
scacchi  e  nella-  dama. 

Son  minuzia,  Sevèro,  ma  vanno  rilevate, 
anche  perché  il  rilievo  potrà  forse  stimolare 
il  Ceccaroni  a  perfezionare  sempre  di  più 
il  suo  lavoro  già  tanto  pregevole,  metten¬ 
dolo  compiutamente  a  giorno  dei  più  re¬ 
centi  resultati  degli  studi  sull’antichità 
classica.  Perché  si  può  esser  certi  che  que¬ 
sto  dizionario,  felicemente  ideato  e  giudi¬ 
ziosamente  condottò,  avrà  più  d’una  ri¬ 
stampa  ;  cosi  il  primo,  come  il  secondo 
volume.  Anche  il  secondo  la  merita  :  se  le 
illustrazioni  son  poche,  il  testo  è  buono, 
quale  si  poteva  attendere  da  un  antico 
collaboratore  del  Petrocchi  e  del  Melzi. 

È  compilato  con  sagacia  e  con  intenti 
moderni.  Aiutandosi  con  un  tal  vocabolario 
anche  un  articolo  di  giornale  si  potrebbe 
—  credo  —  comporre  senza  troppa  dif¬ 
ficoltà.  C’  è  dovizia  di  locuzioni,  di  frasi, 
di  modi  proverbiali  tradotti.  Par  proprio 
un  dizionario  compilato  per  uso  di  chi  deb¬ 
ba  scrivere  e  parlare  una  lingua  viva. 

Angiolo  Orvieto . 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA . 


Il  paesaggio 
di  Sardegna 

Il  conferimento  del  premio  Nobel  a  una 
scrittrice  sarda.  Grazia  Deledda,  mi  richia¬ 
mò  subito  in  mente  la  mia  prima  conoscenza 
della  Sardegna  e  il  principio  della  mia  car¬ 
riera  d’  insegnante  nel  1891  al  Liceo  di 
Cagliari.  Il  ricordo  della  Sardegna,  e,  so¬ 
prattutto,  del  paesaggio  sardo  colle  sue  ca¬ 
ratteristiche  peculiarità,  non  si  è  da  allora 
mai  più  scancellato  dalla  mia  memoria,  e 
T  ho  più  volte  riveduto  e  rivissuto  nelle 
descrizioni  dell’  illustre  scrittrice.  Ero  gio¬ 
vane  allora,  molto  giovane  ;  e,  si  sa,  le 
impressioni  della  gioventù  non  si  scancellano 
facilmente  :  indefesso  camminatore,  alpi¬ 
nista  è  cacciatore,  ero  anche  nelle  migliori 
condizióni  per  gustare  le  bellezze  naturali 
e  paesistiche. 

Pensai  dunque  di  non  trascurar  la  buona 
occasione  per  mettere  sulla  carta  alcuni  dei 
miei  ricordi  di  un  tempo.  Ma,  come  spesso 
avviene  che  un  pensiero  oscuri  e  cacci  via 
l’altro,  mi  trovai  rivolto  a  altre  cure,  e  la 
cosa  rimase  li.  Del  resto,  intorno  a  Grazia 
Deledda  e  al  premio  conferitole  si  comin¬ 
ciò  a  parlare  da  tutte  le  parti  e  in  tutti  i 
toni  :  se  ne  parlò  anche  qui  nel  Marzocco, 
e  a  me  non  parve  più  il  caso  d’  interloquire 
con  ricordi  personali  od  esperienze  locali. 
Ma  in  questi  giorni  mi  è  capitato  sott’oc- 
chio  un  libretto,  a  me  prima  ignoto,  di 
Grazia  Deledda  :  ignoto  forse  anche  a  molti 
dei  suoi  ammiratori.  È  un  fascicoletto  di 
versi  ;  appena  16  paginette  :  pubblicato  a 
Torino  nel  1897.  Forse  la  scrittrice  stessa 

10  ha  dimenticato,  perché  esso  rappresenta 
ben  poco  nella  sua  produzione  ulteriore. 

11  libretto  ha  appunto  per  titolo,  Paesaggi 
sardi.  Non  ho  potuto  resistere  alla  tenta¬ 
zione  e  ho  preso  la  penna  in  mano,  se  non 
per  raccontare  qualcuna  delle  mie  gite  ed 
escursioni  nell’  interno  dell’  isola  pittoresca, 
almeno  per  rievocare,  nelle  linee  generali, 
1’  impressione  del  paesaggio  sardo. 

Il  quale  ha  indubbiamente  una  fisiono¬ 
mia  tutta  particolare  e  un  incanto  tutto 
suo.  Ho  udito  dire  da  qualcuno  che  Grazia 
Deledda  non  sempre  ha  reso,  nella  loro  schiet¬ 
tezza,  questa  fisionomia  e  questo  incanto, 
e  ha  fatto  talora  un  paesaggio  di  maniera. 
Forse  un  tale  appunto  potrebbe  esser  sug¬ 
gerito  dal  fascicoletto  di  versi,  di  cui  ho 
parlato.  Esso,  conte  dicevo,  non  ha  nessuna 
importanza  nell’opera  letteraria  della  scrit¬ 
trice,  che  si  è  svolta  tutta  nella  prosa,  e, 
particolarmente,  nella  novella  e  nel  romanzo. 
I  versi  sono  spesso  tutt’altro  che  felici,  e 
le  pitture  paesistiche  hanno  qualche  cosa 
di  convenzionale,  di  letterario  e  di- artifi¬ 
cioso,  a  cominciar  dai  titoli  delle  4  poesie 
che  compongono  l’opuscolettó  ;  titoli  che 
sono  si  belli  e  promettenti,  ma  non  del  tutto, 
artisticamente  parlando,  giustificati  e  in¬ 
tonati  alla  trattazione  :  i°  Paesaggio  di 
smeraldo,  20  Paesaggio  di  madreperla,  30 
Paesaggio  di  granito,  40  Paesaggio  di  co¬ 
rallo.  Poiché  la  sensazione  del  colore  (verde, 
perlaceo,  grigio,  rosso)  non  è  sempre  man¬ 
tenuta  nel  centro  del  quadro,  come  do¬ 
vrebbe,  se  il  paesaggio  fosse  stato  real¬ 
mente  intuito  e  riprodotto  dal  vero. 

Tuttavia  anche  in  questi  bozzetti  poetici 
non  mancano  qua  e  là  versi  assai  buoni  e, 
soprattutto,  felici  immagini  locali,  come  nel 

nell'azzurro, 

in  alto,  in  alto,  fra  le  creste  rosse 
dell’erta  valle 

sfuma  il  profilo  bianco  del  villaggio 
fra  gli  ulivi  dal  sole  inargentati  : 
scendono  dolcemente  per  la  china 
le  vigne  arate. 

Pascon  le  capre  su  per  i  burroni 
fra  le  molli  ginestre  e  l’asfodelo.... 

E  nel  secondo  : 

Ad  oriente,  sotto  la  montagna 
grigia  sul  fondo  dell’azzurro  cielo, 
tra  ìl  roseo  verde  dei  lentischi  in  fiore 
Posa  il  villaggio. 

Sfuman  della  montagna  grigia  i  picchi 
sul  fresco  cielo  azzurro  d’oriente, 
e  in  basso,  verso  occaso,  la  pianura 
gialla  dileguasi 

come  un  deserto  fino  all’ orizzonte , 
su  cui  cade  la  luna  fra  le  glauche 
trasparenze  dell’ ultimo  tramonto 
primaverile. 

E  nel  quatto  : 

Citta  l’assiolo  ancora  alle  fragranti 
aure  il  suo  grido,  e  nella  cadenzata 
nota  risuona  delle  solitudini 

la  tristezza  solenne. 

Splendono  come  manganese,  fulgide 
di  rugiada,  le  brune  e  nude  rocce 
riflettenti  la  luce  del  fìatnmante 
orizzonte  lontano  ; 

e  assurgon  sullo  sfondo  luminoso, 
sentinelle  dei  mari,  le  montagne, 
collana  dì  turchese  ricingente 

l’antica  Isola  sacra. 

Quali  memorie  il  vento  che  dai  lìdi 
Tirreni  spira  e  nell’aurora,  aulente 
ancora  d’alghe,  per  i  varchi  ignoti 

delle  montagne  arriva. 

Quali  memorie  reca  alle  silvestri 
rose  aperte  ai  suoi  baci  avidi,  ai  folti 
rami  dei  cisti,  alle  diserte  e  brune 
rocce  dell’ altipiano  ? 

Qua  e  là  si  vedono,  presso  ai  corsi  d’acqua 
fanciulle  dai  fiammanti  corsetti  rossi,  che  sla¬ 
vano  cantando 


cori  senno. 

Guido  Mazzoni. 

Un  vocabolario  e  le  sue  figurine 


Dolci  e  strani  stornelli,  richiamanti 
memorie  antiche  di  straniere  genti, 
d’andaluse  regine,  di  pirati, 

di  mori  e  chiostri. 

Dolci  s  stram  stornelli  ricadenti 
in  ritmo  di  passione  o  di  preghiera, 
in  risate  d'amore  od  in  singultì 

d’odio  e  vendetta: 

nelle  intricate  macchie  secolari  degli  oli¬ 
vastri  il  Sardo, 

che,  solo,  col  cappuccio 
calato  e-  l'archibugio  sulle  spalle, 
li  attraversa  a  cavallo,  in  un  mistero 
cupo  e  fatale  : 

cavalcate  che  vanno  lungo  il  confine  della 
strana  pianura  ;  cavalieri, 

che  han  negli  occhi  cupi  sogni;  vanno 
all'  ignoto  e  alla  morte  galoppando 
incontro  :  sono  i  cavalieri  erranti 

della  sarda  vendetta  : 

presso  una  capanna  sola,  erma,  addossata 
alle  rocce. 

Un  cane  incatenato,  dai  grand' occhi 
rossi  è  superbi,  abbaia  solitario,  ■ 
e  nell’alto  silenzio  sconfinato 
l’eco  risponde. 

Ma  il  vero  paesaggio  sardo  noi  dobbiamo 
ricercarlo  nei  romanzi  (per  non  parlar  delle 
novelle)  di  Grazia  Deledda  ;  p.  e.,  in  Elias 
Portola,  che  è  senza  dubbio  uno  dei  suoi 
migliori.  In  questo  romanzo  c’  è  una  descri¬ 
zione  della  tanca  (vasto  podere,  o  meglio 
vastissima  estensione  chiusa  di  terreno  ri¬ 
serbata  ai  pascoli)  con  tutto  quel  fascino 
e  quella  poesia,  che  io  provai  tant’anni  fa, 
viaggiando  nell’  interno  dell’  isola.  Ricor¬ 
date  il  principio  del  cap.  IV:  «  Ecco  ora  Elias 
è  finalmente  nella  sconfinata  solitudine  della 
tanca,  battuta  dal  sole  e  animata  solo  da 
qualche  grido,  da  qualche  fischio  di  pastore 
e  dal  tintinnio  delle  gregge  o  dal  muggito 
degli  armenti.  Solo  qualche  sovero  qua  e 
là  sorgeva  fra  il  verde  delle  erbe,  delle  mac¬ 
chie,  dei  rovi  ;  nelle  distese  umide  la  vege¬ 
tazione  era  morbida  e  delicata,  profumata 
di  menta  e  di  timo.  I  pascoli,  lussureggianti^ 
al  cader  della  Primavera,  prendevano  ufi 
verde  dorato  luminoso  :  i  cardi  aprivano  i 
loro  fiori  d’oro  9  di  viola,  i  rovi  sbattevano 
le  loro  rose  selvatiche.  La  tanca,  sebbene 
piana  e  senza  bosco,  aveva  recessi'  segreti, 
ròcce  e  macchie  ;  il  corso  d’acqua  in  certi 
punti  scorreva  fra  boschetti  di  sambuchi, 
dove  il  sole  appena  penetrava,  formando 
laghetti  verdi  e  misteriosi,  circondati  e 
frammezzati  di  rupi  granitiche.  Lungo  le 
rive,  per  lungo  tratto,  la  vegetazione  con- 
servavasi  fresca  e  morbida  :  di  notte  l'odore 
dei  giunchi  e  delle  mente  era  quasi  irritante  ». 

La  tanca  è  dipinta  da  Grazia  Deledda 
quale  si  presenta  all’occhio  dell'psservatore 
in  tutte  le  stagioni  dell’anno  e  in  tutte  le 
ore  della  giornata.  Specialmente  al  tramonto, 
quando  le  macchie  lucenti,  l’erba  immobile, 
le  rocce  e  l’acqua  riflettono  una  calda  lu¬ 
minosità  di  rosa  peonia.  C’  è,  nella  tanca, 
quella  fusione  di  toni  verdi,  grigi,  perlacei 
e  rossi,  che  è  il  tema  dei  bozzetti  poetici  ; 
ai  quali  d’estate  bisogna  aggiungere  i  toni 
gialli  :  «  Allora  tutta  la  tanca  diventa  d'un 
bel  giallo  pallido,  tranne  nelle  macchie  e 
lungo  la  riva  del  ruscello,  dove  la  vegeta¬ 
zione  prende  un  rigoglio  tropicale.  Che 
profonde  dolcezze  di  sfondi  nei  mattini 
splendenti,  nei  crepuscoli  d’oro  roseo,  nelle 
notti  brillanti  di  stelle,  purissime,  al  calar 
misterioso  del  novilunio  sui  boschi  »  ! 

L’aspetto  della  tanca  è  messo  in  relazione 
dalla  scrittrice  còllo  stato  d’animo  del  pro¬ 
tagonista,  di  Elias,  in  modo  che  questo  si 
rifletta  in  quello.  L’autunno  portava  una 
dolce  malinconia  sulla  tanca.  Nei  giorni 
vaporosi  il  paesaggio  pareva  più  vasto, 
oltre  il  velato  limite  dell’orizzonte,  e  una 
solitudine  immensa  gravava  intorno  :  gli 
alberi,  le  pietre,  i  cespugli  assumevano 
qualche  cosa  di  grave,  come  se  tristemente 
pensassero.  E  a  cose  tristi  pensava  infatti 
il  giovane  Elias,  mentr’era  seduto  sul  limi¬ 
tare  della  capanna,  e  guardava  la  tanca 
autunnale.  I  pensieri  che  passavano  per  la 
sua  anima  gettavano  in  essa  un'ombra, 
come  i  grandi  corvi  lenti  è  malinconici  che 
solcavano  il  cièlo  pallido  ;  i  sentimenti  che 
egli  credeva  assopiti  risorgevano  dalle  ce¬ 
neri,  come  l’erba  di  autunno  rinasceva  sulle 
stoppie  annerite  dalle  abbondanti  piogge  , 
cadute. 

La  tanca  è  descritta  non  solo  nei  suoi 
toni  di  colore  -e  di  luce,  ma  anche  nei  toni 
acustici  ed  olfattivi.  A  Grazia  Deledda  non 
sfugge  nessuno  dei  canti,  dei  suoni,  dei  tin¬ 
tinni,  dei  fruscii,  dei  bisbigli  della  tanca. 
Ah  !  i  suoi  odori,  le  sue  essenze  selvatiche, 
i  suoi  profumi,  per  cui  essa  è  presente  al- 
1’  immaginazione,  quand’  è  ancora  lontana 
nello  spazio  ! 

Il  paesaggio  assume  indubbiamente  qual» 
che  volta  nei  romanzi  di  Grazia  Deledda 
un  colorito  romantico,  che  può  anche,  per 
un  certo  verso,  aver  dato  origine  all’appunto 
di  convenzionalismo  e  di  maniera.  Si  pò» 
trebbe  forse  fare  qualche  interessante  raf¬ 
fronto  colla  pittura  del  paesaggio  in  Giorgio 
Sand,  specialmente  in  quel  suo  libro  cosi 
pittoresco  che  è  Un  inverno  a  Maiorca , 
nelle  isole  Baleari.  Il  paesaggio  ha  in  fine 
per  la  scrittrice  sarda  un  alto  significato 
spirituale  e  religioso.  Leggo  in  uno  dei  suoi 
romanzi.  Dopo  il  divorzio  :  «  Oh  !  la  divina 
tristezza  delle  sere  di  primavera,  che  rat¬ 
trista  anche  le  anime  felici  !  Non  è  forse 
essa  la  nostalgia  atavica  del  paradiso  ter¬ 
restre,  dei  fiori  e  delle  erbe,  e  del  tepore 
fragrante  d’un’eterna  primavera,  per  cui 
l’uomo  fu  creato  e  che  egli  ha  perduto  in 
eterno  ?  »  Adolfo  Faggi, 


il  MARZOCCO 


3 


Fede  e  scetticismo 
di  un  gentiluomo 
del  Settecento 

v'  Fra  i  più  assidui  corrispondenti  delVal- 
lisnieri  era  il  reggiano  Ferdinando  Talenti, 
dalle  cui  numerose  lettere  al  famoso  me¬ 
dico,  «  lettore  primario  dello  Studio  di  Pa¬ 
dova  »,  si  delinea  la  figura  di  uno  scettico 
arguto  e  mordace,  sempre  in  lotta  con 
qualcuno  o  con  qualche  cosa.  Sono  pagine 
zeppe  di  allusioni  mitologiche,  di  remini¬ 
scenze  letterarie,  di  citazioni  di  versi  latini, 
greci,  italiani,  classici  e  burleschi. 
^Talenti  non  era  però  un  miscredente 
lorridiva  per  quanto  aveva  scritto  «  quel 
5  d’  inferno  »  di  Cristoforo  Calumata, 
il  quale  nel  1706  si  era  rifugiato  in  Inghil- 
e  di  là  aveva  diffuso  un  opuscolo,  di- 
piiarando  di  rinunciare  a  tutte  le  religioni, 
:p  se  lo  riteneva  a  ragione  perseguitato  dalla 
Chiesa  di  Roma.  Egli  amava  divertirsi:  dalla 
a villa  di  Santa  Vittoria  si  recava  spesso 
e  gli  spassi  carnevaleschi  di  Bologna 
1  Reggio  per  l’opera,  e  non  gli 
facevano  le  conversazioni  dove  non  era 
a  di  belle  donne. 

un  brutto  giorno  cominciò  anche  in 
lui  qualche  «fumo  ipocondriaco»,  il  male 
del  tempo.  E  allora,  nei  momenti  di  tri- 
Jltezza,  egli  lasciava  da  parte  ogni  diverti¬ 
la  mento  mondano,  unicamente  preoccupato 
I  di  cose  superiori,  il .  15  settembre  171.1, 
dalle  due  Torri,  scrive  al  Vallisnieri  una 
lettera,  che  il  ricevente  annota  in  margine 
come  «veramente  sacra».  È  una  austera 
meditazione  intorno  alla  Provvidenza  e  alla 
p/Jv  misericordia  divina,  da  cui  vedeva  favorito 
rVVfU’amico,  assai  più  di  lui  meritevole  delle 
i  del  Cielo.  Egli  provava  qualche  di¬ 
lato  per  le  umane  sozzure,  di  cui  si  era 
Pioppo  dilettato,  e  sentiva  orrore  per  la 
liroprìa  empietà.  In  questo  periodo  della 
sua  vita  segui  con  grande  interesse  le  pole¬ 
miche  letterarie  e  scientifiche  che  divide¬ 
vano  in  campi  diversi,  armati  più  di  penne 
vlj’oca  e  di  corvo  che  di  spade,  i  più  elevati 
intelletti  del  tempo.  Era  specialmente  pro- 
;  pizia  alla  lettura  e  àgli  studi  la  sua  villeg- 
vfjgiatura  a  Santa  Vittoria,  ma  non  era  pto- 
pizia  alle  Muse,  che  un  tempo  lo  avevano 
tentato.  «  Questi  non  sono  siti  per  cui  si 
vada  in  Parnaso  »  :  nelle  paludi  nei  pressi 
del  Po  non  v’erano  cigni,  ma  gufi  e  ranocchi. 
Avrebbe  preferito  abitare  in  luogo  più  di¬ 
vertente,  ma  ragioni  economiche  lo  consi¬ 
gliavano  a  prolungare  il  suo  volontario 
esili(*Né  lo  lusingavano  le  attrattive  di 
qualche  corte,  poiché  sottoscriveva  al  giu¬ 
dizio  del  «  divinissimo  »  Bojardo  : 

Però  che  ogni  servir  di  cortigiano 
I  la  sera  è  grato,  e  la  mattina  è  vano. 
t  È  interessante  seguire  nelle  lettere  di 
Ferdinando  Talenti  la  traccia  delle  letture 
|  che  confortavano  la  sua  solitudine.  'Erano 
i  periodici  come  «  il  Giornale  dei  letterati  », 
m  cui  aveva  tanta  parte  il  Vallisnieri,  e 
«  la  Galleria  di  Minerva  »,  pubblicata  dal 
.  t’Albrizzi.  Erano  libri  ebraici,  poiché  si  era 
dedicato  allo  studio  di  tale  lingua,  libri  di 
medicina,  come  le  Osservazioni  anatomiche 
di  G.  B.  Fantoni,  le  opere  del  Redi  e  del 
jyialpighi,  la  Medicina  statica  del  Santoric  ; 
Opere  matematiche  come  quelle  dell’Ozanam, 
del  Newton,  del  Guisnée  :  libri  di  cui  aveva 
atteso  con  tale  impazienza  l’arrivo,  che  se 
fosse  stato  una  donna  gravida  si  sarebbe 
«sconciato»  per  la  troppa  voglia  di  averli, 

Q  il  parto  avrebbe  recato  impresse  equa¬ 
zioni  algebriche.  Leggeva  inoltre  con  grande 
interesse  la  Coltivazione  dell’ Alamanni  e  le 
4pi  di  Giovanni  Rucellai,  la  Scienza  cavalle - 
jfflsca  del  Maffei,  la  storia  di  Giuseppe  ebreo, 
lo  voluminosa  Teologia  di  Giovanni  Cara- 
Biuel,  e  si  pentiva  di  aver  avuto  la  malin¬ 
conica  idea  di  leggere  la  Tabaccheide  del 
Baruffaldi,  che  gli  aveva  fatto  esclamare  : 

}  Oh  che  sternuti  !  Oh  che  sbadigli  !  » 
p  Tre  libri  specialmente  gli  erano  parsi  «  fra 
»'•  più  geniali,  li  più  spiritosi  »  che  avesse 
mai  letto  :  la  Scienza  cavalleresca,  testé  no¬ 
minata,  il  Trattato  della  pluralità  dei  mondi 
del  Fontenelle  e  quello  sui  Vermi  del  corpo 
limano  del  Vallisnieri  ;  e  principalmente 
perché  scoprivano  «terre  incognite».  Ma 
le  sue  non  erano  letture  tranquille,  dhé 
egli  finiva  con  lo  scagliarsi  contro  gli  autori 
Che  leggeva  o  con  l’esaltarli  criticandone  i 
pazzi  detrattori  —  «  gente  cui  si  fa  notte 
avanti  sera  »  —  meritevoli  di  essere  «  inghir- 
■bdati  co’  cavoli»,  gente  cosi  malefica  che 
*gn  te  avrebbe  dovuto  aggiungere  una  bol¬ 
gia  alle  molte  del  suo  Inferno  per  conte¬ 
nerli  tutti. 

®iT.e  sue  lettere  erano  eclettiche  come  i 
suoi  gusti  :  c’era  maggiore  soddisfazione  a 
dffigere  la  propria  mente  attraverso  ai  più 
(flVersi  campi  di  studio  che  a  muovere  alla 
conquista  di  una  laurea,  la  quale  non  re¬ 
cava  con  sé  di  molti  vantaggi  materiali, 
giacché  spesso1  ai  dottori  non  rimaneva  a 
quei  tempi  ( nil  sub  sole  novi....)  se  non  met¬ 
tere  a  pegno  la  laurea  e  la  toga  per  assicu¬ 
rarsi  il  pane  quotidiano.  E  tutto  ciò  il  Ta¬ 
lenti  scriveva  ad  un  professore,  il  quale 
faceva  del  suo  meglio  per  aumentare  il 
numero  dei  «  poverelli  »  creando  ogni  anno 
nuovi  dottori. 

Ma  a  lungo  andare  il  Talenti  non  potè 
||^|tere  all’  isolamento,  e  si  recò  a  sog- 
plj^nare  per  quattro  mesi  a  Bologna,  città 


che  lascerà  poi  con  grande  rincrescimento, 
non  tanto  per  dover  rinunciare  ai  diverti¬ 
menti,  quanto  per  dover  allontanarsi  da 
un  certo  «  genio  femminile,  veramente  di 
Paradiso  »,  dotato  di  tale  scienza  da  stu¬ 
pire  e  da  far  gridare  al  miracolo  :  era  un’al- 
lieva  del  Redi  e  del  Ricciardi,  e  forse  non 
lo  aveva  colpito  soltanto  per  il  suo  sa¬ 
pere. 

Ritornato  alle  sue  paludi,  gli  studi  lo 
distraggono  da  altre  preoccupazioni.  Fin¬ 
ché  un  giorno,  visto  che  l’uomo  per  quanto 
approfondisca  i  suoi  studi  non  giunge  mai 
a  possedere  tutta  la  scienza,  egli  manda 
all’aria  libri  e  carte  e  pensa  soltanto  a 
stare  allegro.  Cosa  diffìcile  in  quel  suo 
esilio....  Ma  non  gli  restava  altro  da  fare, 
dal  momento  che  preti  e  frati  non  volevano 
riconoscere  altra  scienza  se  non  quella  di 
chi  legge  libri  spirituali  ed  è  ossequiente 
ai  riti.  Lo  scetticismo  riprendeva  a  trionfare. 

Quand’ecco  capitargli  una  fortuna  inat¬ 
tesa  :  a  Novellara  gli  muore  uno  zio  arci¬ 
prete,  ed  egli  ne  rimane  erede.  È  gran  van¬ 
taggio  per  il  Talenti  poter  trasferire  il  suo 
domicilio  nella  cittadina,  a  cui  un  ramo 
dei  Gonzaga  aveva,  recato  qualche  splen¬ 
dore.  Nella  nuova  residenza  lo  riprende  il 
buon  umore  e  si  ridesta  in  lui  lo  spirito 
critico  e  sarcastico  di  un  tempo.  Il  Talenti 
deplora  che  certi  frati  vivano  con  troppa 
larghezza  occupando  nei  conventi  due  o 
tre  stanze  bene  ammobiliate,  con  specchi 
e  quadri,  con  armadietti  ben  forniti  di 
rosoli,  di  acque  odorose,  di  una  varietà 
raffinata  di  tabacchi,  di  cioccolata  «  di  due 
mondi  »,  di  caffè,  di  thè,  di  canditi,  e  osten¬ 
tino  camicie  finissime,  fazzoletti  della  China, 
berrettoni  alla  romana  :  «  insomma  arrivano 
a  possedere  e  godere  tutto  ciò,  che  sbandisce 
e  distrugge  la  giurata  Penitenza».  Il  Ta¬ 
lenti  ritorna  alle  sue  polemiche,  talvolta 
astiose,  sempre  argute. 

Nel  carnevale  del  1720.  gli  accadde  di 
assistere  ad  una  rappresentazione  del  Don 
Pilone  del  Gigli,  recitato  «  sgraziatamente  » 
da  alcuni  comici.  Confrontandolo  col  T ur¬ 
tale  di  Molière  ne  rileva  le  somiglianze,  ma 
al  tempo  stesso  egli  osserva  che  il  Gigli 
dovette  trarre  ispirazione  diretta  da  per¬ 
sone  e  fatti  osservati  a  Roma.  E  chiede  al 
Vallisnieri  il  suo  parere  sulla  commedia. 
Nella  quaresima  Ferdinando  Talenti  segue 
le  prediche  del  padre  Simonetta,  e  le  terri¬ 
ficanti  arti  oratorie  del  irate  ridestano  lo 
scetticismo  dormicchiante.  Dopo  aver  ascol¬ 
tato  una  predica  sui  primi  nostri  progenitori, 
egli  commènta  :  «  Veramente  quell’  Èva  fece 
un  gran  male  per  voler  andare  in  volta  ;  ma 
che  doveva  far  sempre  con  suo  marito  ?  » 
Non  poteva  occuparsi  a  filar  tela  o  a  far 
bucato  perché  ignorava  ogni  tessuto  :  l’ozio 
è  il  peggiore  dei  consiglieri,  e  perciò  «  il 
maligno  serpentaccio  »  fu  per  lei  una  gra¬ 
dita  distrazione.  Non  vi  pare  di  sentire  un 
paradossale  ragionamento  del  modernis¬ 
simo  Shaw,  quando  T  irlandese  volle  rie¬ 
vocare  sulla  scena  Adamo  ed  Èva  ?* 

Il  Talenti  era  ritornato  perfettamente  di 
buon  umore,  e  mentre  pregava  il  Vallisnieri 
di  procurargli  due  cappelli  all'ultima  moda, 
con  cui  poter  fare  «  il  signoraccio  »  in  giro 
per  Novellara  o  passeggiare  più  tronfio  del 
Petrarca  con  l’alloro  in  capo,  pensava  con 
invidia  all’amico  che  si  era  recato  alla  re¬ 
gata  di  Venezia  e  si  era  trovato  fra  cotante 
belle  Ninfe  tentatrici  da  credersi  un  Glauco 
o  fors’ anche  un  focoso  Tritone,  e  vorrebbe 
essere  al  posto  del  Vallisnieri,  il  quale'  po¬ 
teva  avvicinare  il  Maffei  e  intrattenersi  con 
lui  in  dotte  discussioni.  Al  Talenti  non  ri¬ 
maneva  altra  risorsa  se  non  di  esercitare  la 
sua  critica  contro  tutti,  e  in  primo  luogo 
contro  i  Gesuiti,  «  che  v’  inzuccarano  l’anima 
con  que’  loro  puntissimi  discorsi  e  con  quelle 
loro  celesti  dottrine  »,  e  inveisce  persino 
contro  Aristotele  e  Plinio  !  Ormai  i  pas¬ 
satempi  e  le  conversazioni  non  erano  per 
lui  :  gli  rimanevano  le-  «  accademie  »,  in  cui 
poteva  esercitare  le  sue  facili  doti  di  ora¬ 
tore.  Due  riunioni  accademiche  seguirono 
nel  1725  ;  ma  siccome  gli  era  stata  asse¬ 
gnata  la  trattazione  di  argomenti  sacri  non 
gli  sembrava  di  aver  fatto  la  più»  bella  fi¬ 
gura,  innanzi  ad  un  pubblico  affollato  di 
duchi,  di  principi,  di  molte  dame  e  di  in¬ 
finiti  cavalieri. 

Pure  in  casa  sua  si  teneva  conversazione  : 
la  frequentava  la  contessa  Matilde  di  No¬ 
vellara  col  figlio  Filippo.  Il  tempo  vi  tra¬ 
scorreva  allegramente  «con  giochi  di  fuoco 
e  con  barzellette  oneste,  ma  barzellette  col 
suo  sale  »,  e  intrecciando  dialoghi  «  che 
avevano  qualche  moda  con  seco  del  Pla¬ 
tonico  ». 

Ferdinando  Talenti  sentiva  affievolirsi 
le  sue  forze  :  nel  1 728  compiva  i  sessan¬ 
tanni.  Vedendo  avvicinarsi  la  vecchiaia  il 
suo  scetticismo  si  era  temperato.  Non  aveva 
mai  disprezzato  le  cose  della  religione  :  odia¬ 
va  le  esagerazioni,  e  perciò  rimproverava 
allo  stesso  Vallisnieri  di  aver  spinto  oltre 
certi  limiti  le  pratiche  religiose  del  figliolo. 

A  che  servono  gli  esercizi  del  culto  se  non 
sono  accompagnati  dallo  studio  costante  di 
innalzarsi  veramente  oltre  alla  vana  este¬ 
riorità,  e  se  non  si  possiede  una  ferma  con¬ 
vinzione  che  ci  accompagni  dovunque  e 
in  ogni  momento  della  vita  :  a  tavola,  fra 
i  libri,  persino  nel  proprio  letto  ?  Questo 
ultimo  accenno  può  insinuare  in  nói  il  dub¬ 
bio  se  il  Talenti  parlasse  seriamente  o  per 
burla.  Ma  poi  ci  convinciamo  che  egli  era, 
a  modo  suo,  un  credente.  Si  inalberava  ogni 
volta  la  religione  appariva  ammantata  di 
una  veste  adatta  soltanto  alle  cose  terrene. 


ma  poi  ritornava  alla  sua  intima  fede  con 
profonda  convinzione.  «  Se  le  medicine  spi¬ 
rituali  somigliassero  alle  temporali,  sta¬ 
remmo  freschi  per  certo  !  »  E  sapeva  di  scri¬ 
vere  ad  un  medico  ! 

Mentre  vedeva  il  Vallisnieri  dedicarsi  a 
qiielle  pratiche  del  culto,  che  si  fanno  per 
rispetto  mondano,  il  Talenti  preferiva  leg¬ 
gere  Tomaso  da  Kempis,  senza  il  commento 
di  alcun  sacerdote  e  alla  luce  del  sole  : 
«  Cristo  predicò  sempre  in  piazza  e  di  giorno  : 
e  cosi  converti  i  peccatori  ».  Poiché  troppo 
spesso  la  religione  si  prestava  a  procurare 
un  divertimento.  Ci  si  recava  ai  «  diverti¬ 
menti  sacri  »  della  quaresima  veneziana  con 
la  stessa  disposizione  di  spirito  con  cui  si 
accorreva  alla  Dominante  per  la  stagione 
dell’Ascensione,  all’opera  e  ai  balli  ;  si  assi¬ 
steva  alla  consacrazione  di  una  monaca 
patrizia  come  fosse  una  grande  cerimonia 
nuziale. 

Le  lamentele  del  Talenti  a  questo  propo¬ 
sito  non  dovevano  stupire  il  Vallisnieri.  Un 
altro  suo  corrispondente,  il  dottor  Girolamo 
Gaspari,  medico  a  Feltre,  non  gli  parlava 
di  certo  rettore  di  Seminario,  che  appariva 
serio  e  grave  soltantovin  presenza  degli 
allievi  ed  esagerava  nei  suoi  gusti  mon¬ 
dani  ?  Questo  singolare*  tipo  di  abate, 
molto  settecentesco,  sfogava  le  sue  esube¬ 
ranti  energie  con  lunghe  cavalcate  nei  din¬ 
torni  di  Feltre.  «  Iddio  voglia  che  si  con¬ 
tenti  di  cavalli  !  »,  esclamava  il  Gaspari.  E, 
per  quanto  sapesse  poi  come  non  si  fosse 
accontentato  di  spassi  di  questo  genere,  lo 
chiamava  «il  Re  de’  Galantuomini». 

E  ritorniamo  al  Talenti.  Della  salute 
egli  non  si  lagnava  :  «  Vado  tirando  avanti 
col  core  allegro,  e  con  una  bastevole  salute, 
e  sono  ancor  lesto  su  le  gambe  ;  la  testa 
regge  bene,  e  provo  incessante  la  voglia  di 
far  del  bordello,  quanto  appunto  il  fanno 
gli  stessi  ragazzi».  Ma  gli  spiaceva  che  l’età 
gli  sconsigliasse  o  gl’ impedisse  di  far  la 
corte  alle  dame.  Né  gli  mancava  l’ottimo 
umore  :  prendeva  in  giro  il  Vallisnieri  per¬ 
ché  in  un  viaggio  gli  era  toccato  persino  di 
passare  a  guado  un  fiume,  cosi  da  sembrare 
mutato  «  in  un  animale  anfibio  »,  o  perché 
nelle  sue  vacanze,  che  il  «  lettore  primario  » 
trascorreva  accanto  ai  parenti,  a  Scandiano, 
o  a  Novellara  e  Guastalla,  gli  avrebbero 
fatto  eco  sospiri  di  fame  e  non  d’amore, 
poiché  già  si  provavano  le  conseguenze 
delle  continue  scorrerie  militari  e  delle  requi¬ 
sizioni  di  guerra.  E  cosi  potè  scherzare  pia¬ 
cevolmente  fino  all’ultimo  giorno.  Sop¬ 
portò  con  serenità  anche  Me  febbri  che  lo 
tormentarono  per  tutto  un  anno  :  erano 
febbri  «placide,  addomesticate»,  che  non 

10  distoglievano  dalla  lettura  accanto  al 
fuoco  del  caminetto  :  «  e  sto  allegro,  che 
non  voglio  fastidj  ».  Un  anno  dopo  egli 
scriveva:  «Sono  lesto,  allegro,  e  sempre 
pronto  a  contarne  delle  grosse  e  grasse  » . 

Egli  doveva  veder  scomparire  dal  mondo 

11  Vallisnieri,  cui  era  legato  da  cosi  profonda 
stima,  e  rimase  ad  attendere  filosoficamente 
la  fine  che  Dio  gli  avrebbe  destinata  a  pu¬ 
nizione  dei  suoi  peccati.  Che  questi  fos¬ 
sero  molti  non  ci  lasciano  dubbio  le  sue  let¬ 
tere,  dove  scarso  posto  è.  dato  alla  moglie, 
agli  affetti  familiari  in  genere,  e  dove  quella  , 
strana  miscela  di  argomenti  mitològici,  reli¬ 
giosi  e  profani  ci  rivela  i  diversi  aspetti 
di  un’anima  di  pensatore,  come  ne  con¬ 
tava  molte  quel  secolo,  che  vedeva  fer¬ 
mentare  un  confuso  conflitto  di  idee,  un 
tormento  di  dubbi  e  di  problemi  insoluti, 
il  lievito  di  un  mondo  nuovo,  che  doveva 
attendere  oltre  mezzo  secolo  per  dare  i 
suoi  frutti.  E  quando  il  Talenti  sarà  morto, 
qualche  anima  timorata,  sentendone  cele¬ 
brare  la  fine  da  sant’uomo,  avrà  forse  pen¬ 
sato  ciò  che  egli  aveva  detto  del  Redi,  leg¬ 
gendo  nello  scritto  di  un  panegirista  la  de¬ 
scrizione  della  morte  del  medico  e  poeta, 
che  egli  giudicava  l’uno  e  l’altro  immortali, 
ma  che  non  era  uno  stinco  di  santo  :  il 
Talenti  ne  aveva  riso  a  lungo  fin  quasi  «  a 
crepare  »,  credendo  di  leggere  la  novella  di 
Ser  Ciappelletto  del  Boccaccio. 

Tanto  riusciva  difficile  giudicare  con  im¬ 
parzialità  questi  spiriti  presi  fra  un  mondo 
corrotto  e  le  aspirazioni  superiori,  fra  la  sete 
di  godimenti  terreni  e  :  le  preoccupazioni 
tormentose  dell’ al  di  là. 

Bruno  Brunelli . 

MARGINALIA 

★  Le  carte  giobertiane  della  Biblioteca 
civica  di  Torino.  —  Assolto  T  incarico  affi¬ 
datogli  nel  1916  dal  Consiglio  comunale  di 
Torino  —  a  cui  la  signora  Vincenza  Gio¬ 
berti,  vedova  Lamarque,  aveva  fatto  dono, 
per  la  Biblioteca  civica,  di  59  pacchi  di 
lettere  indirizzate  dal  1820  al  1852  a  Vin¬ 
cenzo  Gioberti  —  Gustavo  Balsamo-Cri¬ 
velli  rende  conto  agli  studiosi  del  lavoro 
compiuto  per  ordinare  e  classificare  quelle 
carte.  Il  pregevole  catalogo,  curato  a  spese 
del  Comune  torinese,  è  preceduto  da  una 
dotta  introduzione  che  studia  la  fortuna 
postuma  delle  carte  e  dei  manoscritti  Gio- 
bertiani.  Il  26  ottobre  1852  H.  Ch.  Bérenger, 
giudice  di  pace  del  primo  circondario  della 
città  di  Parigi,  informato  della  morte  del 
Gioberti  senza  lasciar  alcun  erede  in  Francia, 
si  recava  nell’abitazione  del  defunto  per 
apporvi  i  sigilli.  Si  trovarono  a  riceverlo 
nella  stanza  da  letto  il  proprietario  della 
casa,  il  portinaio  e  Luigi  Cerruti,  console 
sardo  in  Francia,  che  dichiarò,  a  termine 
di  un  trattato  tra  i  due  Stati,  avere  egli  il 
diritto  di  apporre  i  suggelli  sopra  tutti  gli 
oggetti  mobili  facenti  parte  della  succes¬ 
sione.  Trassero  quindi  da  un  cassettone  tro¬ 
vato  aperto  940  lire,  che  il  Cerruti  si  fece 
consegnare  per  sopperire  alle  prime  spese 
dei  funerali,  quindi  si  apposero  1  sigilli.  Poi, 
tumulata  la  salma  in  Torino,  si  stipulava 


il  28  novembre  tra  il  Ministero  degli  Esteri 
e  Teresa  Maria  Gioberti,  la  più  prossima 
parente  del  defunto,  una  convenzione  per 
la  quale  l’erede  si  obbligava  a  cedere  al  Go¬ 
verno  le  carte  Giobertiane.  L’erede,  senza 
misurare  le  conseguenze  di  tale  pretesa  e 
forse  indotta  da  un  promesso  compenso  pe¬ 
cuniario,  s’ indusse  con  molta  facilità  a 
firmare  la  convenzione,  e  pochi  giorni  dopo 
si  recava  a  Parigi  per  entrare  in  possesso 
della  piccola  eredità  :  un  gruzzolo  di  dodici¬ 
mila  lire,  la  mobilia  di  sei  stanze,  la  ricca 
biblioteca  e  i  manoscritti  del  filosofo.  Ma 
fino  dalla  prima  visita  ecco  il  console  pre¬ 
tendere  di  ritirare  senz’altro  le  carte  appar¬ 
tenenti  allo  Stato,  e  l'erede  avvertire  suoito 
due  suoi  amici  a  Torino,  che  la  consigliarono 
a  resistere  a  quelle  pretese.  Nacque  cosi 
una  lunga  controversia  tra  i  rappresentanti 
dell’erede  e  il  ministro  Da  Bormida,  con 
questo  resultato  :  che  solo  due  dispacci 
passarono  dalle  mani  di  lei  negli  Archivi  go¬ 
vernativi.  Senonché,  nove  lettere  di  Carlo 
Alberto  furono  con  ogni  probabilità  conse¬ 
gnate,  per  il  tramite  del  Pallavicino,  a  Vit¬ 
torio  Emanuele  II,  nel  1854.  Ciò  risulta  al 
Balsamo-Crivelli  da  una  lettera  che  il  26  mag¬ 
gio  1854  la  Gioberti,  divenuta  in  quell'anno 
moglie  di  I.uigi  Lamarque,  indirizzava  al  Re. 
In  quésta  minuta  essa  rappresentava  al  So¬ 
vrano  che  «  conscia  come  fra  le  carte  del  de¬ 
funto  vi  fossero  parecchie  lettere  autografe 
di  Carlo  Alberto,  fosse  sempre  stato  suo  pro¬ 
ponimento  di  consegnarle  a  Sua  Maestà  ». 
Anche  la  stampa  si  interessò  alla  faccenda. 
Fu  allora  che,  dietro  questi  rumori,  il  Mas¬ 
sari  si  affrettò  a  dichiarare,  per  conto  del¬ 
l’erede,  essere  imminente  la  pubblicazione 
delle  scritture  postume  del  Gioberti,  «  non 
mancando  per  ultimarla  se  non  la  conclu¬ 
sione  di  faccende  riguardanti  la  parte  tipo¬ 
grafica».  E  infatti  T8  luglio  1856  si  stipu¬ 
lava  coi  signori  Giovanni  Plura  e  Giovanni 
Botta  una  convenzione,  di  cui  rileviamo  i 
seguenti  punti  fondamentali  :  la  signora 
Gioberti  vende  al  Plura  e  al  Botta  la  copia 
genuina  dei  manoscritti  giobertiani  :  sarà 
in  facoltà  degli  acquirenti  di  stampare  le 
opere  e  smerciarle  nel  modo  a  loro  più 
conveniente;  l’erede,  ritenendo  presso  di  sé 
gli  autografi,  garantisce  la  fedeltà  della 
copia  e  si  riserva  la  libertà  di  disporre  dei 
suddetti  autografi,  dopo  un  anno  dalla 
pubblicazione,  come  meglio  crederà.  Cosi 
l’accordo  venne  concluso  e  le  carte  rimasero 
in  proprietà  della  signora  Teresa  Gioberti- 
Lamarque.  Alla  sua  morte  passarono  tutte 
in  eredità  alla  sua  nipote,  Vincenza  Gio¬ 
berti,  che  il  31  marzo  1903,  con  una  sua 
prima  donazione,  cedeva  al  Comune  di  To¬ 
rino  i  manoscritti  e  la  libreria,  e  con  una 
seconda,  avvenuta  nel  1915  come  si  è 
detto,  il  carteggio  del  suo  illustre  cugino. 

★  Leopardi  e  «Aspasia».  —  Delle  48  let¬ 
tere  di  Fanny  Targioni  Tozzetti  ad  Antonio 
Ranieri,  conservate  nella  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Napoli,  F.  Flora  pubblica  oggi,  nella 
D uova  Antologia,  alcune  fra  le  più  interes¬ 
santi,  come  buon  contributo  alla  biografia 
leopardiana.  Ma  prima  giova  riportare  un 
passo  di  una  lettera  che  Alessandro  Poerio 
scriveva  da  Firenze  al  Ranieri,  in  data 
18  maggio  1830  :  « ....  la  Targioni,  cui  non 
veggo,  se  non  assai  di  rado,  ma  dalla  quale 
fui  per  presentarle  il  nostio  Leopardi  mi 
commise  salutarti.  Ella  è  ormai  fatta  tutta 
letteratura  e  signoria.  Dicesi  che  Carlo  Tor- 
rigiani  sia  attualmente  il  favorito.  Altri 
nominano  Luigi  Mannelli.  Ci  è  pure  chi 
pretende,  che  Gherardo  Lenzoni,  e  il  mar¬ 
chese  Lucchesini  di  tempo  in  tempo  fac¬ 
ciano  incursioni  sull’antico  dominio.  Io 
non  posso  indurmi  a  credere  di  si  prudente 
donna  cosi  licenziose  novelle,  e  credo  che 
de’  quattro  amanti  almeno  due  sieno  favo¬ 
losi».  A  parte  le  dicerie  intorno  alla  Tar¬ 
gioni,  questa  lettera  accerta  che  fu  proprio 
il  Poerio  a  presentare  il  poeta  alla  «dotta 
affettatrice  »  nella  casa  di  lei.  La  prima 
lettera  della  Targioni  al  Ranieri  è  prece¬ 
dente,  del  20  gennaio  1829,  e  perciò  non  fa 
alcun  cenno  al  Leopardi  ;  ma  è  stato  bene 
trascriverla  perché  serve  a  disegnare,  come 
poche  altre,  la  figura  della  donna.  È  scritta 
col  «  lei  »  —  più  tardi  là  Fanny  userà  un 
«  voi  »  più  confidenziale  — ,  ma  già  traspare 
la  passione  che  ella  ebbe  per  quel  Ranieri, 
a  cui  il  Leopardi,  questa  volta  rivale  in 
amore,  scriveva  :  «  La  Fanny  è  più  che 
mai  tua».  Vi  si  accenna  alla  propria  malin¬ 
conia,  e  a  noi  viene  in  mente  quel  passo 
della  lettera  leopardiana,  diretta  affa  donna 
da  Roma  :  «  So  che  anche  voi  siete  incli¬ 
nata  alla  malinconia,  come  sono  state  sem¬ 
pre  e  come  saranno  in  eterno  tutte  le  anime 
gentili  e  di  ingegno  ».  Le  due  lettere  seguenti 
sono  del  tempo  in  cui  il  Leopardi  e  il  Ra¬ 
nieri  erano  a  Roma,  il  tempo  del  «  lungo 
romanzo  »,  di  cui  Giacomo  scrisse  al  fra¬ 
tello.  Troppo  si  è  calcato  su  quelle  parole, 
almanaccando  ingegnosamente  una  fuga 
del  Leopardi  dalla  «  dotta  affettatrice  »  ; 
ma  queste  due  lettere  della  Fanny,  in  cui 
si  accenna  al  Leopardi,  hanno  un  tono  di¬ 
sinvolto  che  non  sarebbe  stato  possibile 
se  tra  lei  e  il  poeta  fosse  avvenuta  una  scena 
di  amore  e  di  ripulsa  tanto  drammatica  da 
imporre  la  fuga  del  Leopardi.  Ecco  la  breve 
allusione  a  lui  :  «....  Non  avrei  dubitato 
che  Leopardi  non  vi  tenesse  compagnia,  e 
non  vi  dimostrasse  molta  amicizia,  egli  è 
molto  buono  :  egli  vi  sarà  certo  di  conforto 
perché  è  molto  istruito  e  perché  avete  in 
lui  (a  ben  giusto  titolo)  molta  confidenza. 

Mi  duole  però  sentirlo  malato,  spero  che 
ora  sarà  rimesso  e  vi  prego  a  fargli  i  miei 
saluti».  Più  importante  è  la  lettera  che 
porta  il  numero  17.  In  essa  si  dice  esplicita¬ 
mente  che  il  Leopardi  fu  tra  gli  adoratori 
della  Fanny,  e  s’ intende  che  ella  lo  re¬ 
spinse,  sebbene  non  vi  sia  cenno  di  alcuna 
rottura  tra  loro.  Ella  si  lamenta  del  contegno 
del  poeta  con  queste  parole  :«....  e  di  Leo¬ 
pardi  che  n’  è  ?  iò  già  sono  nella  sua  di¬ 
sgrazia,  non  è  vero  ?  ed  il  gran  amore  si 
converti  in  ira  ;  ciò  mi  è  accaduto  sovente, 
perché  nella  filsa  dei  miei  adoratori  ho  avuti 
certi  camorri  da  far  paura  ;  e  con  quelli 
che  non  erano  in  questa  categoria  è  perché 
non  ho  potuto  mai  spogliarmi  da  quel  ma¬ 
ledetto,  e  brutto  pensar  volgare  del  quale 
mi  avete  sempre  accusata».  Seguono  allu¬ 
sioni  al  Leopardi  in  altre  lettere,  ma  qui 
concludiamo  col  giudizio  che  la  Targioni 
esprimeva  sopra  le  sue  nuove  poesie,  nella 
lettera  del  31  dicembre  1836.  L’affettuosa 
tranquillità  con  cui  scrive,  mostra  che  ella 
non  si  sentiva  colpevole  di  fronte  a  lui  : 

«  godo  davvero  nel  sentirvi  tutti  bene,  e  di¬ 
rete,  vi  prego,  molte  cose  in  mio  nome  al¬ 
l’ottimo  Leopardi,  le  di  cui  poesie  nuove  mi 
hanno  molto  dilettato,  in  ispecie  Consalvo  ». 
Questi  i  più  importanti  accenni  prima  della 
morte  del  poeta  ;  ma  altre  lettere  promette 
l’articolista,  da  cui  risulta  quale  parte  pren¬ 
desse  la  Targioni  al  dolore  del  Ranieri,  per 
la  morte  del  Leopardi,  e  come  si  difendesse 


dall’accusa  di  essere  lei  la  donna  raffigurata 
in  «  Aspasia  ». 

★  La  fortuna  uel  «Niccolò  aei  Lapi»  a 
Palermo.  —  Delia  fortuna  del  «iNiccolo 
dei  Lapi  »  del  D’ Azeglio  già  narrò  il  Vac- 
calluzzo,  senza  esaurire  l'argomento.  Cosi 
la  storia  di  quelle  edizioni  e  ora  integrata 
da  F.  Di  Carlo  ne  L’  ora  di  Palermo,  per 
ciò  cne  si  attiene  ad  una  ristampa  palei  mi- 
tana.  iNegli  ultimi  mesi  dei  1841  il  principe 
Romualdo  Trigona  di  barn’  Elia,  arcneologo 
e  uomo  di  lettere,  fondo  uno  stabilimento  ti¬ 
pografico  intitolato  al  nome  di  Empedocle. 
Qui  fu  subito  iniziata  la  ristampa  del  nuovo 
romanzo  azegliano.  Re  dava  notizia  a  Mas¬ 
simo,  in  una  lettera  deli'8  novembre  1841, 
11  iratello  i.uigi,  il  dotto  gesuita,  che  da  pa- 
reccni  anni  risiedeva  a  Palermo,  dove  inse¬ 
gnava  diritto  naturale  nel  Collegio  Mas¬ 
simo.  «  ....In  Palermo  —  cosi  scriveva  il  buon 
padre  —  già  si  sta  ristampando,  ma  io  non 
T  ho  ancora  veduto  ;  onde  altro  non  posso 
dirti  elle  il  tuo  nome  va  correndo  ancora 
per  la  Sicilia».  La  ristampa  preannunziata 
vide  poco  dopo  la  luce,  in  quello  stesso 
anno  1841.  Adornano  il  volume  quattro 
buone  incisioni  a  firma  di  Giuseppe  Di  Gio¬ 
vanni  che  rappresentano:  Firenze  da  San 
Miniato  ;  T  interno  ,  dei  convento  di  San 
Marco,  la  piazza  di  Gavinana  e  Monte' 
Murlo.'  Appena  venuto  fuori,  questo  nuovo 
romanzo  veniva  fatto  segno  ad  una  critica 
punto  favorevole  da  parte  di  uno  spirito 
oizzarro,  G.  B.  Castiglia,  che  già  preceden¬ 
temente  nel  suo  furore  antiromantico 
aveva  attaccato  •  con  armi  non  troppo  ta¬ 
glienti  l’opera  letteraria  del  suocero  di  Mas¬ 
simo,  e  cioè  di  Alessandro  Manzoni.  In  un 
articolo  del  15  dicembre  1841  il  Castiglia, 
nel  giornale  «  La  Ruota  »,  diceva  sbagliato 
il  soggetto  del  romanzo  e  ne  dichiarava  «  i 
caratteri....  tutti  fuori  della  tempra  delle 
idee  e  dei  costumi  onde  si  distinse  Firenze 
in  quel, tempo».  Era  un  attacco  piuttosto 
a.., fondo  che  però  non  fece  troppa  presa 
neff’ambiente  letterario  palermitano,  dove 
di  li  a  pochi  mesi,  e  precisamente  nel  feb¬ 
braio  del  1842,  doveva  essere  festeggiatis- 
simo  Massimo  D 'Azeglio,  venuto  con  la 
moglie  a  visitare  il  gesuita,  al  quale  era  le¬ 
gato  da  tenerissimo  affetto.  In  quell’occa¬ 
sione  furono  attorno  al  geniale  artista  le 
migliori  intelligenze  di  Palermo  :  la  poe¬ 
tessa  Giuseppina  Turrisi  Colonna,  Michele 
Amari,  Gaetano  Daita,  il  principe  Macca- 
gnone  di  Granatelli,  il  principe  Pietro  Lanza 
di  Scordia.  Il  ricordo  delle  accoglienze  e  delle 
prove  di  ospitalità  che  il  D’Azeglio  ricevette 
allora,  come  nelle  altre  sue  due  dimoie  a 
Palermo  e  nell’Isola,  restò  vivo  neff’animo  del 
nobile  scrittore,  come  può  attestare  l’edi¬ 
tore  delle  lettere  del  padre  Luigi  Tapa- 
relli  D’Azeglio. 

★  La  «  lima  »  del  Carducci.  —  In  questo 
periodico,  due  anni  or  sono,  Alberto  Lum- 
Droso  pubblicò  le  varianti  di  uno  dei  sonetti 
del  «  Qa  ira  »,  traendole  da  un  manipolo  di 
bozze  corrette  dal  poeta,  posseduto  da  El¬ 
vira  Henriksen.  Ma  in  quella  raccolta  v’era 
ben  altro,  ed  opportunamente  il  Lumbroso 
pubblica  oggi,  nel  Giornale  storico  della  let¬ 
teratura  italiana,  un  secondo  documento 
er  contribuire  alla  conoscenza  del  Car- 
ucci  come  poeta  e  come  stilista  :  la  prima 
stesura  delle  «  Risorse  di  S.  Miniato  al  Te¬ 
desco  »,  che  appartiene  all’anno  1883.  La 
storia  di  questo  autografo  è  quasi  roman¬ 
zesca.  Le  «  Risorse  »  uscirono  dapprima 
nella  «  Cronaca  bizantina  »,  e  il  manoscritto 
rimase  nelle  mani  dell’editore  di  quel  pe¬ 
riodico,  il  notissimo  Angelo  Sommaruga 
dai  molti  processi  e  dalla  fuga  dall’  Italia. 
Questi  portò  con  sé  le  cartelle  carducciane 
quando  si  rifugiò  nell'America  meridionale  ; 
ma  molti  autografi  gli  furono  rubati  da  un 
segretario  infedele,  morto  poi  in  miseria, 
e  che  aveva  preso  quei  cimeli  solo  per  riven¬ 
derli.  E  cosi  andarono  sciaguratamente  di¬ 
spersi.  Non  tutti,  però  :  il  manoscritto  che 
il  Lumbroso  integralmente  riproduce  ca¬ 
pitò  nelle  mani  di  un  giornalista  italiano, 
emigrato  dopo  avventure  politiche,  nell’ Ame¬ 
rica  del  Sud,  naturalizzatosi  argentino,  e 
poi  venuto  a  morire,  pochi  anni  or  sono,  in 
Genova,  ove  lasciò  in  ricordo  questi  autografi 
ad  una  argentina,  divenuta,  per  matrimonio, 
danese  :  affa  signora  Henriksen,  già  ricor¬ 
data.  Poichi  erano  i  fogli  nuovi,  e  scritti 
perciò  sulle  due  facciate  ;  parecchi  erano 
invece  costituiti  da  vecchie  carte,  in  cui  la 
prosa  del  Carducci  si  trova  sul  verso  di  una 
circolare  o  di  una  bozza,  od  anche  di  una 
fascetta  con  cui  un  libraio  gli  aveva  spe¬ 
dita  qualche  stampa,  o  finalmente  di  qual¬ 
che  richiesta  di  libri  in  prestito  affa  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Roma.  Le  cartelle  sono  29, 
ma  di  queste  58  facciate  solo  42  sono  occu¬ 
pate,  per  il  motivo  segnalato,  dalla  larga  e 
ferma  scrittura  del  poeta.  Questo  primitivo 
manoscritto  è  stampato  dal  Lumbroso  con 
tutte  le  varianti  e  correzioni  per  mostrare 
il  «  labor  limae  »  durante  la  composizione. 
Ma  una  seconda  limatura  era  fatta  dal  Car¬ 
ducci  sulle  bozze  della  stampa  originale,  e 
una  terza,  spesso,  quando  raccoglieva  l’arti¬ 
colo,  con  altri,  in  volume  :  tre  lavori  di 
lima  —  non  di  rado  ad  anni  di  distanza  ! 

—  che,  studiati  e  paragonati,  danno  utili 
ed  inedite  notizie  non  solo  sui  continui 
miglioramenti  apportati  dal  Carducci  ai 
suoi  scritti,  ma  anche  sopra  certi  criteri 
di  punteggiatura.  Il  più  noto  di  questi  mu¬ 
tamenti  è  il  «  Giosuè  »  diventato  poi,  e  per 
sempre,  «  Giosuè  »,  che  suona  assai  meglio 
ed  è  anche  preferibile  per  ragioni  di  etimo¬ 
logia.  Vi  sono  però  anche  variazioni  che  non 
riguardano  la  grafia  e  lo  stile,  ma  i  fatti. 

Per  esempio,  nel  primo  getto,  quel  giovane 
deff’allégra  brigata,  e  che  doveva  morire 
un  anno  dopo,  va  a  trovare  il’Càrducci  «a 
casa  »  ;  nella  edizione  definitiva,  «  rimesso 
il  piede  in  città  »,  il  poeta  s’ imbatte,  come 
per  caso,  nel  cognato  della  giovane  amata, 

«  per  istrada  ».  Moltissime  poi  sono  le  ag¬ 
giunte  fatte  dal  Carducci  sulle  bozze  ;  ma 
non  è  il  caso  di  elencarle  perché  può  tro¬ 
varsele  facilmente  chi  si  prenda  la  cura  di 
collazionare  il  testo  oggi  pubblicato  con 
l’edizione  zanichelliana.  All’editore  del  ma¬ 
noscritto  è  bastato  mostrare  quale  fosse  il 
coscienzioso  lavorio  dell’autore  prima  di 
mandare  un  suo  manoscritto  alle  stampe, 
cioè  nel  fervore  della  composizione.  Il  se¬ 
cando  lavorio,  fatto  a  freddo,  quando  il 
testo  gli  appariva  già  composto,  sotto  gli 
occhi,  nelle  prime  bozze,  è  di  ben  altro  ge- 

*  Una  scuola  rurale  della  fine  del  Cin¬ 
quecento.  —  L’attenzione  di  chi  studia 
la  storia  della  scuola  in  Italia  è  volta  a  pre¬ 
ferenza  a  ricercare  le  vicende  delle  istitu¬ 
zioni  scolastiche  cittadine,  trascurando  le 
campagne  ;  perciò  non  è  privo  di  interesse 
il  documento  illustrato  da  Alfonso  Rustici, 
ne  La  Romagna,  riguardante  la  nomina 
del  maestro  di  scuola  della  Comunità  di 


"  " 


Dozza,  castello  posto  sulla  collina  tra 
imola  e  Castel  S.  Pietro.  Il  5  settembre  1580, 
m  Bologna,  tra  il  maestro  don  Giulio  Mala- 
testi  di  Perugia,  «huomo  di  buoni  costumi 
e  di  buone  lettere»,  e  i  rappresentanti  di 
•Bozza,  cui  era  stata  delegata  la  nomina 
del  maestro  di  scuola,  viene  stesa  una  scrit¬ 
tura,  con  la  quale  il  nominato  Don  Giulio 
iVlalatesti,  «  promete  et  accetta  il  carico  di 
maestro  delia  scuola  della  Comunità  et 
università  del  Castello  di  Doza,  dominio 
degli  illustrissimi  signori  Campeggi,  et 
quella  essercitare  bene  et  diligentemente, 
insegnando  ai  loro  putti  dottrina  buona 
et  catolica».  XI  contratto  doveva  avere  la 
durata  di  un  anno,  a  cominciare  dal  primo 
di  ottobre,  e  s’  intendeva  confermato  d'annó 
in  anno  Uno  a  die  non  venisse  denunciato 
da  una  delle  parti  contraenti.  Si  rileva  dai 
patti  stipulati  cne  lo  studio  della  gram¬ 
matica  era  diviso  in  due  periodi  :  nel  primo 
gii  alunni  imparavano  il  «  Donato  et  Re- 
golle  »  e  nel  secondo  facevano  «  le  concor¬ 
danze  et  latinj  per  sino  all’  impersonali  ». 
Infine  c’era  la  classe  di  quelli  cne  «  farano 
epistole  ed  udirano  varie  sorte  di  Lettioni  », 
cioè  s’ esercitavano  nella  composizione,  scri¬ 
vendo  lettere,  forse  più  con  1'  intento  di 
utilità  pratica,  che  non  secondo  il  concetto 
tradizionale  dall’  «  ars  dictandi  ».  Anche 
per  quanto  si  riferisce  al  compenso,  il  do¬ 
cumento  offre  dati  molto  interessanti,  seb¬ 
bene  non  sia  possibile  fare  un  computo 
esatto  dello  stipendio  percepito,  non  co¬ 
noscendosi  il  numero  degli  alunni  che,  fre¬ 
quentando  la  scuola,  erano  obbligati  ad  una 
contribuzione  personale,  oltre  l’assegno  fìsso 
pagato  dal  Comune.  Questo  era  di  «  lire 
cento  di  quatrini  »;  piu  l'abitazione  gratuita  : 

«  casa  di  banda  per  habitazione  ».  Quanto 
alle  quote  di  frequenza,  determinate  nel 
contralto  in  relazione  alle  varie  classi,  era 
fatto  espresso  divieto  che  «  esso  maestro 
non  habbi  d’ agravare  e  nemeno  possa 
accrescere  alli  putti  del  Castello  e  contado 
che  udirano  lettione  e  farano  epistole  ».  A 
questo,  che  costituiva  il  vero  e  proprio  sti¬ 
pendio  come  insegnante,  si  aggiungeva  un 
cespite  di  altra  natura.  Infatti,  essendo  il 
maestro  sacerdote,  gli  veniva  affidata  «  1  of- 
fìciatura  della  compagnia  del  santissimo 
Rosario  »,  cioè  era  nominato  cappellano  di 
questa  associazione  religiosa,  che  insieme 
con  altre  esisteva  nel  Castello,  e  per  tale 
mansione  veniva  compensato  con  «  lire 
sedici  di  quatrini;),  come  salario  ;  più  quattro 
corbe  di  frumento  e  sei  di  vino,  quanto  cioè 
poteva  bastare  per  il  suo  mantenimento. 
Né  questo  incarico  gli  portava  un  aggravio 
grande  :  celebrare  la  messa  due  giorni  la 
settimana,  oltre  a  tutti  i  festivi,  e  andare, 
«  quando  gli  parerà  »,  a  cantare  «  suso  »  in 
coro,  insieme  con  gli  altri  sacerdoti. 

*  L’opera  di  Poe  e  la  superstizione.  — 
Quando  verso  la  metà  dell’ottocento  l’opera 
di  Edgard  Poe  cominciò  ad  essere  divulgata 
in  Francia,  ivi  era  in  gran  voga  un  illumi¬ 
nismo  che  sfogava  nelle  tavole  giranti  la 
sua  sete  di  meraviglioso.  Il  poeta  straniero 
parve  fatto  apposta  per  inasprire  queste 
tendenze  che  vigoreggiavano  fra  gli  intel¬ 
lettuali,  fìssi  nell’esplorazione  dei  misteri 
còn  la  perseveranza  con  la  quale  i  cultori 
delle  scienze  occulte  ricercavano  nel  Medio 
Evo  la  pietra  filosofale  o  la  rivelazione  di 
imperscrutabili  segreti.  È  ovvio  che  la  let¬ 
tura  di  Poe  e  specialmente  del  suo  «  Corvo  » 
colpisse  la  fantasia  dei  superstiziosi.  E  il 
caso  di  Théophile  Gautier  che  secondo  la  te¬ 
stimonianza  autorevole  di  Emile  Bergerat 
era  il  prototipo  dei  credenti  nei  sortilegi, 
negli  incanti,  nella  magia,  nell’  interpreta¬ 
zione  dei  sogni  ecc.  ecc.  E  cosi  il  ricordo 
del  «  Corvo  »  ritorna  come  un’ossessione 
nei  suoi  scritti,  come  quando  racconta  di 
aver  veduto  presso  il  cadavere  di  Gerard 
de  Nerval,  suicida,  un  corvo  che  saltellando 
pareva  gracidasse  come  quello  di  Poe  : 
«  Never,  oh  never  more  ».  Per  taluno  di 
questi  romantici  la  lettura  del  Poe  fu  un 
vero  veleno.  Singolarissimo  ciò  che  racconta 
Baudelaire  del  celebre  acquafortista  Méryon 
il  quale  credeva  di  leggere  in  un  noto  rac¬ 
conto  del  Poe  oscure  allusioni  a  sciagurati 
eventi  della  sua  vita  intima  e  fisso  in  que¬ 
st’  idea  voleva  accertarsi  della  realtà  fìsica 
di  questo  «  Edgar  Poe  »,  che  egli  dubitava 
esser  piuttosto  il  nome  di  una  ditta  lette¬ 
raria  abilissima  potentissima  e  informatis¬ 
sima.  Anche  lo  spiritismo  trovò  in  Poe 
male  inteso  e  male  interpretato  imprevisti 
incitamenti.  Come  è  noto  Poe  tratta  di 
magnetismo  piuttosto  che  di  spiritismo,  e 
a  noi  sembra  oggi  quasi  incredibile  che 
gravi  critici  prendessero  conie  narrazioni 
dalle  pretese  storiche  —  e  però  si  dessero 
la  pena  di  dichiararne  la  inverosimiglianza 
— ■  fantasie  come,  quelle  del  Poe.  Anche 
Barbey  d’Aurevilly  pensava  che  il  momento 
nel  quale  saliva  in  fama  un  Edgard  Poe 
dovesse. essere  giudicato  «come  il  piu  fa¬ 
vorevole  per  scrivere  una  storia  della  stre¬ 
goneria  ».  Ma  questa  valutazione  del  Poe 
che  si  fondava  specialmente  sulla  più  che 
scarsa  conoscenza  della  sua  opera,  dovette 
cedere  a  definizioni  meglio  informate.  Se 
non  che,  di  quando  in  quando  l’antico 
aspetto  di  Poe  riapparve  nella  critica  e 
nella  letteratura  francese.  Per  l’ultima  volta 
alla  vigilia  della  guerra,  nel  1913,  si  potè 
scrivere  di  lui  :  «  Il  mondo  soprannaturale 
era  rivelato  ai  suoi  occhi  di  Veggente, 
poiché  egli  vedeva  la  realtà  oltre  le  appa¬ 
renze  ».  Cosi  Léon  Lemonnier  nel  Mercure  de 
France  (15  Gennaio  1928). 
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Sicilia-Calabria  .  L.  3,oo 
Giorgio  Vasari  .  2,00 
Verdi-Wagner  .  .  .  3, 00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 
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Raffaello  da  Urbino.  2,00 
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Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio  •  •  (N.  17  dol  1927)  1,00 

Foscolo  „  )  0,60 

Gli  nudici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  17.  Richieste  al  “Marzocco, 
Ca».  post.  439.  -  Firenze. 


5IBLIOGRAFIE 

L’  n  Anonimo  ticinese  n  e  la  sua  iden¬ 
tificazione. 

È  noto  che  il  Liber  de  laudibus  Civi 
tatis  Papiae,  nel  volume  XI  degli  Scriplores 
Rerum  Italicarum,  è  dovuto  a  un  anonimo 
pavese,  il  quale  scriveva  in  Avignone  nel¬ 
la.  1330.  Uno  studioso  pavese,  il  dott.  Fau¬ 
stino  Gianani,  invitato  dal  Prefetto  della 
Biblioteca  Vaticana,  .Mons.  Giovanni  Mer¬ 
cati,  a  studiare  un  codice  inedito  del  fondo 
palatino  (n.  1993)  dove,  tra  disegni  stra¬ 
nissimi  si  trovava  pure  uno  schizzo  delle 
due  cattedrali  antiche  di  Pavia,  potè,  nello 
scarso  aprile,  riconoscere  quattro  autori- 
tratti  e  1  autobiografìa  dell’  autore  del  co¬ 
dice  :  il  quale  autore,  se  non  rivelava  il  pro¬ 
prio  nome,  doveva,  per  caratteri  interni, 
ritenersi  !  «  Anonimo  Ticinese  ».  Questa  au¬ 
tobiografia  era  contenuta  in  quaranta  cerchi 
concentrici  —  quanti  sono  gli  anni  che 
l’autore  dice  di  avere  allora  — ■  con  linee 
normali  ai  cerchi  e  con  quattro  appendici 
esteriori,  cosi  da  offrire,  nell’  insieme,  T  idea 
di  un  largo  canestro,  veduto  dall’apertura. 
Due  versi  esametri,  in  alto,  alludevano  al 
cognome,  il  quale  proviene,  dice  l’autore 
medesimo,  da  chi  intreccia  i  vimini  e  i 
bastoncini  di  salice,  per  farne  dei  recipienti; 
chiara  allusione  ai  canestri  e  ai  canestrai. 

Ancora  nell’autobiografia  e  all'anno  1330, 
nel  settembre,  l’autore  dello  strano  codice 
afferma  d’avere  scritto  un  libro  De  descri- 
ptione  Papié,  il  quale  anno  e  mese  sono  i 
medesimi  che  si  leggevano  già  in  fine  del 
De  laudibus  Civitatis  Papié,  edito  la  prima 
volta  dal  Muratori  :  «  aduni  et  scriptum 
Avenione,  die  XIX  septembris  a.  MCCCXXX 
sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXII.  Cosi 
che  l’Anonimo  Ticinese  autore  del  De  lau¬ 
dibus  (0  Descriptio  Papié)  edito  dal  Mura¬ 
tori,  e  l’autore  del  codice  inedito  vaticano 
palatino  erano  una  persona  sola,  la  quale 
doveva  avere  un  cognome  che  richiamasse  i 
canestri  e  i  canestrai.  Ma  codesto  autore  pro¬ 
segue  dicendo  d’aver  offerto,  nel  medesimo 
anno  1330  e  nel  settembre  ancora  e,  in  Avi¬ 
gnone,  a  papa  Giovanni  XXII,  un  altro  suo 
libro  appena  appena  finito,  dal  titolo  De 
praeeminentia  spirituali  imperli.  Ora,  que¬ 
sto  libro  dottrinale  che  si  contiene  in  altri 
due  codici  vaticani,  già  resi  noti  dal  tedesco 
Riccardo  Scholz,  è  di  Opicino  de  Canistris, 
prete  pavese,  il  quale  vi  appone  il  proprio 
nome.  Si  rese  evidente  allora,  che  gli  autori 
di  tutte  e  tre  le  opere  :  De  laudibus  Papié 
(o  Descriptio  Papié),  del  codice  vat.  palatino 
1993  e  del  De  praeminentia,  erano  una  per¬ 
sona  spia,  che  aveva  nome  Opicinus  .de  Ca- 
nisiris,  Cosi  1’ «  Anonimo  Ticinese  »  veniva 
identificato.  In  un  volume  (Pavia,  Fusi, 
1927,  L.  40),  lo  studioso  pavese  rende  ora 
conto  di  questo  ritrovamento,  illustra  l’ex 
«  Anonimo  »  come  storico,  artista  e  scrittore 
polemico,  ricostruisce,  con  le  notizie  de¬ 
sunte  dal  codice  stesso  e  dagli  Archivi  va¬ 
ticani.  un  capitolo  di  storia  trecentesca  della 
città  di  Pavia  e  ripubblica  il  De  laudibus 
Papié,  corredandolo  di  un  nuovo  commento 
e  di  tavole  illustrative  del  codice  vat.  pai. 
1993.  Il  volume  può  considerarsi  come  un 
sussidio  e  complemento  alla  prima  e  alla  se¬ 
conda  edizione  del  tomo  XI  dei  Rerum  del 
Muratori.  Questi,  dopo  aver  riferito  le  varie 
congetture  degli  eruditi  dei  secoli  XVII  e 
XVIII,  aveva  rinunziato  al!  indagine  :  «  Ego 
Afionymum  appellare  pergam,  dum  meliora 
docear  ».... 

Una  11  Strenna  n  bolognese. 

Si  avverte  una  rinascita  di  ricerche  sto¬ 
riche  municipali,  «  un  vivo  desiderio  di 
indagini  sulla  vita  del  buon  tempo  antico, 
sugli  uomini  che  la  illustrarono,  sulle  costu¬ 
manze  e  le  abitudini  che  le  diedero  tono  e 
colore  ».  Risuscitano  anche  forme  di  pub¬ 
blicazione  che  parevano  cadute  in  desue¬ 
tudine  :  per  esempio,  le  Strenne  con  annesso 
Calendario  che  hanno  i  loro  cojlezionisti 
fra  i  bibliofili  e  gli  eruditi.  Ecco  una  Strenna 
Storica  Bolognese  che  porta  l’ indicazione 
dell’anno  1928  e  a  cui  è  premessa  un’avver¬ 
tenza  della  Tipografia  Editrice  dalla  quale 
abbiamo  riportato  le  righe  che  precedono. 
Unità  di  soggetto,  Bologna,  ma  non  certo 
unità  nel  tempo  se  dall' etnisca  Felsina 
arriviamo  ai  moti  del  '31  e  alle  riforme 
del  1847.  Gli  editori  hanno  avuto  l’ottima 
idea  di  assegnarne  la  compilazione  a  Oreste 
Trebbi  noto  cultore  di  storia  e  cronache 
bolognesi.  Ed  egli  a  sua  volta  ha  affidato 
a  riconosciute  competenze  la  trattazione 
dei  temi  che  sono  archeologici  e  artistici, 
musicali  e  letterari,  teatrali  e.  bibliografici. 
Una  strenna  di  questo  genere  potrebbe 
anche  suggerire  l’ idea  di  una  biblioteca 
come,  quella  curata  a  Milano  dalla  «Fa¬ 
miglia  Meneghina  ». 

Non  possiamo  che  accennare  di  volo  agli 
interessanti  capitoli  di  questo  grosso  opu¬ 
scolo  che  è  arricchito  da  riproduzioni  foto¬ 
tipiche  e  da  fregi  di  Baruffi  e  Maiani. 

Nella  «Fine  di  Felsina»  che  è  il  primo  di 
questi  scritti,  Pericle  Ducati  riassume  con 
perspicua  concisione  le  vicende  delle  succes¬ 
sive  invasioni  dei  Galli  fino  alla  caduta  di  Fel¬ 
sina  :  caduta  che  non  fu  immediata,  perché, 
come  si  può  arguire  dai  documenti  archeo¬ 
logici  bene  interpretati,  Felsina  oppose 
agli  invasori  una  resistenza  materiale  e 
morale  attraverso-  la  quale  ci  è  dato  di 
indovinare  tutto  un  dramma  etnico.  Sulla 
Basilica  di  San  Petronio  si  intrattiene  il 
Supino  per  ricordarci  con  quanta  difficoltà 
e  lentezza  ne  dovesse  procedere  la  costru¬ 
zione,  se  la  prima  pietra  fu  messa  nel  1390 
e  i  secoli  si  seguirono  senza  che  potesse  dirsi 
compiuta.  Anche  le  sculture  e  i  dipinti 
che  arricchiscono  il  tempio  sono  qui  passati 
in  rapida  ma  nutrita  rassegna. 

Una  monografia  sulla  città  eminente¬ 
mente  musicale,  non  poteva  omettere  ri¬ 
chiami  ai  maestri  e  agli  interpreti  che  vi 
si  illustrarono.  Un  ampio  saggio  di  Fran¬ 
cesco  Vatielli  si  Intitola  appunto  la  «  Scuola 
Musicale  Bolognese  »,  e  perviene  alla  con¬ 
clusione  che  fino  alla  metà  del  seicento  non 
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si  può  parlare  di  una  vera  e  propria  scuola 
indigena  e  che  la  scuola  musicale  bolognese 
ebbe  come  precipuo  carattere  quello  di  con¬ 
temperare  le  tendenze  caratteristiche  di  due 
scuole  opposte  :  la  romana  e  la  veneziana. 
Sebbene  fosse  feconda  in  tutti  i  generi  di 
musica  allora  in  voga,  l’attività  dei  maestri 
bolognesi  affermò’  soprattutto  la  sua'  eccel¬ 
lenza  nelle  -musiche  violinistiche  e  nelle 
forme  strumentali  di  concerto,  nelle  com¬ 
posizioni  concertate  ecclesiastiche  e,  più 
tardi,  nelle  scuole  di  canto.  Insigni  maestri 
quei  bolognesi  .della  prima  metà  del  sette¬ 
cento,  se  il  De  Brosses  potè  designare  Bo¬ 
logna  come  «il  grande  seminario  della  mu¬ 
sica  in  Italia  ».  Di  data  più  recente  sono  i 
fasti  teatrali  ai  quali  ci  riporta  Oreste 
Trebbi  in  un  capitolo  molto  interessante 
che  rievoca  l’esordire  di  Giuditta  Pasta  — 
già  molto  nota,  ma  non  ancora  famosa  — 
al  Comunale,  nel  1829,  quando  la  tenace 
insistenza  del  Conte  Marescalchi,  che  fun¬ 
geva  da  presidente  della  «  nobile  direzione 
degli  spettacoli»'  potè  riuscire  ad  assicu¬ 
rarsi  il  concorso^  della  cantante  per  V Otello 
e  la  Semiratnìdq,  vincendo  difficoltà  che 
parevano  insuperàbili.  Ma  non  fu  un  suc¬ 
cesso  travolgente  né  con  l’una  né  con  l’altra 
opera  :  il  trionfo  Ivenne  soltanto  col  Tan¬ 
credi  e  trovò  una  tangìbile  espressione  nella 
medaglia  d’oro  coniata  espressamente  per 
la  virtuosa  a  cura  della  Società  del  Casino 
dove  ella  cantò  in  un  memorabile  concerto. 
Prima  gli  animi  sq  mostrarono  divisi  e  la 
Pasta  ebbe  fautori  ed  avversari  in  egual 
misura.  Anzi,  gli  avversari  si  sfogarono  in 
attacchi  sui  muri  dove  si  poterono  leggere 
scritte  di  questo  gènere  :  «  la  Pasta  non  si 
può  digerire  »,  «  Pasta  da  un  quattrino  al 
peso»  e  simili....  Sul  soggiorno  del  Leopardi 
a  Bologna,  e  sulla  viva  simpatia  che  ispi¬ 
rarono  al  poeta  la  città  e  i  cittadini,  nonché 
sull’  idillio  con  la  Malvezzi,  e  sulla  candi¬ 
datura  del  poeta  ai  segretariato  dell’Acca¬ 
demia  di  Belle  .Arti  —  che,  tramontò  per 
la  ferma  opposizione  dell’alta  burocrazia  va¬ 
ticana  —  scrive  pagine  penetranti  Giuseppe 
Lipparini. 

A  fatti  politicj.  ) di  tempi  assai  remoti 
—  seconda  metà  dèi  trecento  —  ci  riporta 
uno  scritto  colorito,  di  Arturo  Palmieri  nel 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
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quale  si  discorre  della  resistenza  opposta 
dal  Castello  di.  Pignoro  e  dai  congiurati 
della  fazione  dei  Raspanti,  con  alla  testa 
l’Àzzoguidi,  al  Govèrno  di  Bologna;  mentre 
a  vicènde  di  tempi  assai  più  recenti  ci  ri- 
cbnducòfio  il  Testoni,  con  una  nota  nella 
quale  lo  stato  d’animo  dei  bolognési-  alla 
fine  del  settecento,  è-ben  ritratto  attraverso 
le  improntitudini  e  le  volgarità  della  stampa 
giacobina  ;  Albano  Sorbelli  che  ci  narra  la 
drammatica  ritirata  verso  Ancona  dei  com¬ 
battenti  rivoluzionari  <fel  /31  ,  già  raccolti 
intorno  allo  Zucchi  ;  e  Fulvio  Cantoni  che 
illustrando  una  interessante^  lettera  inedi- 
tà  dèlio  ’  Zàmbeccari  ci  dà  .un’èco  dfille  ri¬ 
formò  di  Toscana  (1847).  Infine  Francesco 
Malaguzzi  Valeri  tratteggia  una  curiosa 
figura  di  pittore  burlone  del  seicento  — 
Giuseppe  Maria  Crespi  —  e  Guido  Zucchini 
ci  offre  una  bibliografia  di  un  interesse 
tutto  speciale  :  quella  delle  Guide  di  Bo¬ 
logna  che  prende  le  mosse  da  una  descri- 


zioné  della ‘città  degli  ultimi  del  quattro- 
cento  per  giungere  alle  più  recenti  pubbli¬ 
cazioni.  Una  specie  di  elenco  ragionato  che 
formerà  la  delizia  de.i  bibliofili.  ,  . 


Storica  Bolognese  Coop.  Tip.  Azzoguidi 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Divagazioni 

intorno 

al  Pantheon 

hi. 

Ciò  che  è  accertato  e  ciò  che 
rimane  ipotesi,  o  fantasia. 

Lo  studiosò'clié  abbia,  diligentemente  esa¬ 
minati  i  dati  di  fatto' riferìbili  al  Pantheon 
ed  alle  sue  vicende,  da  Agrippà  a  Settimio 
Severo,  già  dispone  di  eleménti  che  gli  con¬ 
sentono'  le  seguenti  ’constataziopi  : 

—  Il  Pantheon,  quale'  noi'  vediamo,  è 
opera  di  Adriano. 

—  La' .sua  massa  muraria  è  solcata' da 
un  ingegnoso  sistema  eli  archi,  aventi  l’uf¬ 
ficio  di  scaricare  le  pressioni  dai  sottostanti 
.vani,  formando  in,” pari  tempo  dei  colléga- 
|Àhentì  a  contrasto  di  lesioni  dovute  a  par¬ 
ziali  cedimenti. 

—  Tale  sistema  di  arcate  si  estende  an-' 

’  che  nella  zòna  inferiore  della  cupola,  costrut¬ 
tivamente  .'semisferica  nell’ intradosso  :  men¬ 
tre,  per  quanto  riguarda  la  zona  superiore, 

1  non  si  hanno  indicazioni  relative  alla  strut- 
’  tura  adottata,  giacché  il  disegno  del  Pira-  ■ 
I  nesi,  in  quéllà  parte  superiore,  si  deve  con¬ 
siderare  come  ",  una  semplice  ipotèsi,  in  se 
stessa  1  poco  attendibile,  per  il  -fatto  che 
nella  'zona  attigna  all’óCchiò  formante  ser- 
r-aglia,  lo  sviluppo  della  cèpola  ha  una 
direzione  che  si  '  avvicina  sensibilmente  ad 
un  piano  orizzontale,  cosicché  gli  archi  e 
le  nervature  immaginate  dal  PiraUesi,  an¬ 
ziché  avere  Una  reale  funzione  di  raffòrza- 
.  mento,  ’  vi  costituirebbero ■.•  delle  effettive 
soluzioni  di  continuità. 

—  L’avancorpo  in  laterizio  è’ 'contem¬ 
poraneo  alla  Rotonda,  come  risulta  dal  pon¬ 
derato,  esame  dèlie  indagini  fatte  nelle  fonda¬ 
zioni,  e,  come, concluse  or  sono  più  di  cento 
anni  il  Féa,  allorquando  constatò  il  colle¬ 
gamento  dèll’ayàncorpo  colla  parte  in  curva, 
ad  eccezione  dei  punti  dà  lui  segnalati’ 
«dove  sono  i 'grandi  arconi  della  Rotonda, 
«coi  quali. non  poteva  farsi  legatura». 
k  —  Il  colonnato  frontale  non  venne  in- 
K~nalzato  assieme  all’ avancorpo, ,  il  che  risulta 
R chiaramente  dalle  indagini  del  1892  :  tut- 
I  tavia,  data  qualche  correlazione  fra  lo  scom- 
f  parto  dell’avancorpo  e  quello  del  portico, 
■••non  è  da  escludere  che,  all’atto  stesso  di 
■  costruire  la  Rotonda  assieme  all’avancorpo, 
H  sia  stata  preveduta  la  possibilità  di  inne- 
E  starvi  un  porticato,  quando  l’area  a  questo 
occorrente  fosse  stata  sgombrata  da  11’ ed  i- 
!  fiero  a  pianta  rettangolare,  al  quale  appar¬ 
teneva  il  basamento  in  travertino,  utiliz¬ 
zato  in  parte  come  fondazione  del  portico. 

Questo  complesso  organico  di  .constata¬ 
zioni-  si  può  quindi  considerare  per  sé  stesso 
esauriente;  cosicché,  ad  offrire- materia  per 
ulteriori-  studi  sul  Pantheon-,  rimarrebbe 
solo  l’argomento  del  raccordo  fra  portico  „ 
cd.  avancorpo,  che  presentandosi  poco  ra¬ 
zionale  dal  punto  di  vista  architettonico, 
come  da  quello  costruttivo,  può  essere  an¬ 
cora-  tema  di  esercitazioni  accademiche.  Ma 
nuove  tesi  si  affacciano,  oggi,  col  proposito 

•  di  rimettere-  in  vigore-  l’attribuzione  ad 
Agrippa,  rimaneggiando  il  Pantheon  e  le 

f-su-e  vicende,  per  sostenere  :•  che  l’accesso 
alla  Rotonda  era  in  origine  diametralmente 
'  opposto  all’attuale  :  che  fra  la  Rotonda  e 
lè  Terme  si  interponeva  una  vasta  piazza- — 
f  della  quale-  si  danno  anche  le  dimensioni  di 
m.  55  per  m.  160 —  che  le  sedici  colonne 
?-del  portiqo  fiancheggiavano  —  originaria¬ 
mente  accoppiate  due  a  due  —  i  vari  accessi 
ad  un  vestibolo  della  Rotonda,  là  dove  si  coli¬ 
mene  di  riconoscere  il  éosi  detto  'Laconico. 

“  Senza  entrare  in  troppo  minuti  parti¬ 
colari  di  tale  rimaneggiamento,  basterà  rile¬ 
varne  i  punti  più  sostanziali,  per  giudicare 
della  loro  attendibilità. 

Alla  persistente  asserzione  che  ’i  laterizi 
recanti  i  bolli  deli’  epoca  di  ,  Adriano  si 
debbano  riferire  unicamente  a  restauri  da 
questi  eseguiti  nel  Pantheon  di  Agrippa,  si 
può  contrapporre  —  in  aggiunta  a,l  già  di¬ 
chiarato  valore  eminentemente  probatorio 
dii  quei  bolli  in  favore  di  Adriano  —  la 
considerazione  che  la  struttura  laterizia 
della  Rotonda,  singolarmente  ingegnosa,  non 
poteva  essere  rosi  sviluppata  e-  perfezionata 
al  tempo  di  Agrippa  :  la.  stessa  conclusione 
cui  arriva  la  tesi  che  vuole  anticipate  lo 
sviluppo, architettonico,  intendendo  con  ciò 
«  dimostrare  la  maturità  dei  Romani  di  al- 
S«  lòra  a  dominare  in  modo  gigantesco  la 
«  materia,  come  in  mòdo  gigantesco  erano 

•  arrivati  a  dominare  il  mondo  »  rivela  il 


preconcetto  di  volere  abbinare  l’evoluzione 
dell’ arch itqttu ra  coll’espansione  del  potere 
di  Roma,  quasi  .che  i  due,  sviluppi  avessero 
una  necessaria  correlazione»  di  tempo  e  di 
misura:  ciò,  senza  riflettere  che  il  merito 
conseguepte  dall’anticipare  la,  maturità  del- 
l’architqttnra,  si.  traduce  in  demerito  per 
la  successiva  fase,  ..da' Agrippa  a  Settimio 
.  '%ve.ro,  .alla,  quale  ,njp{&. rimarrebbe,  riservato 
un  ulterióre  a'cìèg fiatò  progresso'  sebbene 
comprenda  il  periodo  del  piti  esteso  prestigio 
.  e  dominio  di  Roma, 

Venendo,  all’argomento  del  mutato,  orien¬ 
tamento  dell'accesso  alla.  Rotonda  —  tesi 
che  non  riesce  nuova,  pèrche  già  confutata 
autorevolmente  dal  I.anciani  —  basterà  os¬ 
servare  come,  alle  differenze  di  talune  mi¬ 
sure  secondarie,  additate  nell'  interno,  della 
Rotonda  come  testimonianza  dell'originario 
diverso  accesso —  differenze  in  altro  modo 
.Spiegabili  —  si.  possa  contrapporre  la  testi¬ 
monianza  —  veramente  esplicita,  e  già  segna¬ 
lata  dal  Piranesi  —  di  una  più  antica  sog-lià 
che  si  trova’  adiacente  alla  attuale  .soglia 
della  porta  in  bronzo,-  contemporanea  al¬ 
l’erezione  del  portico  :  il  che  dimostra.cpme 
Tqriginario  accesso  già  si  aprisse  nell’a- 
vancorpo,  quando  questo  non  era  ancora 
preceduto  dal  portico. 

Anche  la  tesi,  secondo  la  quale  le  sedici 
colonne  del  -portico  sarebbero,  lo  spoglio 
della  demolizione  di  un  vestibolo  del  Pan¬ 
theon,  che  avrebbe’ avuto. il  .prospetto  sopra 
una-  piazza  interposta  fra  il  tempio  e  le 
.terme,  potrebbe  dar  luogo,  a  qualche  obbie¬ 
zione  —  dal  punto  di  vista  di  una  semplice 
esercitazione  accademica  —  sé  implicitamen¬ 
te  non  risultasse  esclusa  dal  dimostrare  che 
la  tesi  della  piazza  non. ha  fondamento.  In¬ 
fatti,  il  documento  cardinale,  sul  quale  si 
basa  questa  tesi,  ed  ha  servito  per  fissarne 
le  dimensioni,  consiste  in  un  frammento 
marmoreo  della  planimetria  di  Roma,  che 
Settimio  Severo  fece  incidere  sulla  parete 
esterna,  a  levante,  Aeì.Xemplum  Sacrae  Urbis. 
Si  tratta,  di  un  frammento  il  qriale,  recando 
incise  due  parole  mutile  thè  RMrE  agrip  PAE 
ha  potuto  essere  identificato  e  messo  a  posto 
nella  ricostituzione  —  fatta  cogli  altri  fram¬ 
menti  rimasti  della  Forma  Urbis  —  che 
si  vede  nel  giardino  del  Museo  Capitolino  : 
il  guajo  si.  è  che  di  quel  frammento,  non 
solosi  è  fissato  in  modo  .arbitrario  l’orien- 
taihqnto,  ma  si  volle  non  meno  arbitraria¬ 
mente  identificare  gli  edifìci  che  vi  sono 
raffigurati,  ritenendo  come  cosa  evidente' 
che.  quelle  parole  mutile  dovessero  «  corri 
«  spondere  ad,  uno  spazio  libero,  da  coatru- 
«  zioni,  e  precisamente  al  piazzale  che  do¬ 
leva  dividere  le  Terme  dal  Tempio  ...  Se 
non  che,  questa  evidenza  svanisce,  sol  che 
si  esamini  l’orientamento  e  la  ubicazione 
ponderatamente  assegnati  a  quel  frammento» 
nell’anzidetta  ricostituzione  della  Forma 
Urbis  in  Campidoglio  ;  osservando  la  quale, 
Ognuno  può  facilmente  constatare  come  l’asse 
principale  —  comune  alla  Rotonda  è  alle  Ter¬ 
me  d’ Agrippa  —  forma  un  angolo  di. 90°  ri¬ 
spetto  al  corrispondente  ipotetica  asse  che 
si  vorrebbe  riconoscere  nel  frammento  mar¬ 
moreo  :  e  può  anche  constatare  come  la  por¬ 
zione  delle  Terme, 'in  questo  raffigurata,  cor¬ 
risponda  a  quella  che  la  Via  di  Torre  Argen¬ 
tina  ha  segregato  dall’altra  parte,  ben  più 
estesa,  della  zona  delle  Terme:  cosicché, 
non  solo  il  Pantheon  coll’annesso  I.aconico, 
ma  gli  avanzi  delle  Terme  visibili  ancora 
all’Arco  della  Ciambella,  non  risultano  com¬ 
presi  nel  frammento,  e  di  conseguenza,  nem¬ 
meno  lo  spazio  al  quale  si  vorrebbe  oggi  far 
corrispóndere  la  vasta  ed  ipotetica  piazza. 
Risulta  cosi,  eliminato  il  solo  documento  col 
quale  si  è  cercato  dì  inscenare  il  rimaneggia¬ 
mento  del  Pantheon  è  '  delle  sue  adiacenze, 
e  ciò,  senza  alcùn  bisogno  di  ricorrere  al¬ 
l’altro  argomento,  altrettanto  decisivo,  che 
non  è  da  una  planimetria  di  Roma — fatta 
disegnare  ed  incidere  su  lastre  di  marmo, da 
Settimio  ed  Antonino,  un  secolo  dopo-  di 
Adriano  — ■  che  si  possa  logicamente,  desume¬ 
re  la  sicura  testimonianza  di  disposizioni 
edilizie,  risalenti  a  più  di  un  secolo  prima 
dello  stesso  Adriano. 

Erano  particolarmente,  doverose  per  me 
queste-,  brevi  divagazioni  intorno  al  Pan¬ 
theon,  per  impedire  che,  nel  complesso’  dei 
dati  di  fatto  relativi  a.  questo  insigne  mo¬ 
numento,  rimanessero  male  interpretate-  e 
deformate  le  risultanze  delle  indagini  com¬ 
piute  negli  anni»  1892-03,  non  volendo  che  il 
silenzio  abbia  ad  essere  giudicato,  dai  futuri 
studiosi  del  Pantheon,  come  acquiescenza 
ad  obbiezioni  e  critiche,  intese  a  svalutare 
la  mia  Relazione,  tacciandola  di  avere  con¬ 
dotto  ad  erronee  conclusioni,  a  traverso  un 


lavoro  inquinato  dal  ^{preconcetta  di  una 
«  ricerca,  .affannosa  IjByan a  del  più  antico 
«tempio  AgrippiarioVL  Se  oggi  posso  ralle¬ 
grarmi  di  potere  constatare  .  come  quelle 
prudenti  deduzioni  non  si  trovino  ancora 
-•T.ponfutate  da  argomentazioni  altrettanto 
prudenti,  ciò  non  vuole,  né  deve  essere  in¬ 
terpretato.  come  effetto  di  personale  vanità  : 
poiché  nessuno. potrer-be,  più -di  me,  compia» 
cersi  nel  vedere  quélle  non  facili  indagini 

—  condotte  in  mezzo  ad  angustie  di  tempo, 
di  spazio,  di  spesa,  e  in  e  lise  liberalmente  a 
disposizione  degli  studiosi  -L-  diventare  ma¬ 
teria  e  vita  di  più  estesè  eV definitive  con- 

Or  sono  vari  .decenni,  sostenendo  un  di¬ 
battito  in  merito  all’età  della  basilica  di 
S.  Ambrogio  in  Milano  —  età  Oscillante  di 
due  secoli  nella,  controvèrsia  dògli  studiosi 

—  concludevo  col  dichiarare  che,  quando 
mi  venisserov  contrapposti  nuovi  elementi 
di  fatto,  li  avrei  accolti,,  di  buon  grado  : 
oggi,  non  posso  che  riconfermare,  tale  di¬ 
sposizione  d’, animo,  rievocando  le  parole 
colle  quali  il  Rivoira  concluse  là  sua  esal¬ 
tazione  di  Adriano  architetto  —  da  lui 
riconosciuto  quale  ricostruttóre  del  Pan¬ 
theon  di  Agrippa  —  «  Fino  a  prova  con- 
«  traria,  gli  edifici  di  Adriano  vogliono  es- 
«  serò.  considerati  come  il-  risultato  di  uno 
«  sviluppo  razionale  e  continuato  delle  grandi 
«costruzioni  a  volta,  raggiunto  dal  genio 
«  architettonico  e  costruttivo  di  quell’  Im- 
«  peratore.  Se  poi  altre  scoperte  condurranno 
«  a  provare  irrefutàbilmente  il  contrario, 

,  «  ben  vengano  quelle -scoperte  :  veritas  num- 
«  guani  latet  ì). 

Per  il  momento,  nessuna  scoperta,  nes¬ 
suna  argomentazione  positiva  interviene  a 
dimostrare  che  il  Pantheon,  quale  oggi  Ve¬ 
diamo,  sia  di  Agrippa,  e*  che  la  sua  fronte 
'fosse  originariamente  orientata  verso  sud, 
prospettando  una  non  menò  ipotetica  piazza. 

Luca  Beltrami. 

Marco  Polo 
e  il  suo  libro 

.  Libri,  che  raccontino  agl’  italiani  diffusa- 
mente  i  viaggi  di- Marco  Polo  e  illustrino  i 
paesi  che  quel  meraviglioso  italiano  .visitò 
e  ridicano  le  singolarissime  cose  ch’egli  in 
.tanta  copia  notò  e  descrisse  —  «  les  grandes 
mervoilles  qu’  il  vit  et  qu’  il  oit  por  verités  », 

—  non  abbondano  .certamente  nella  nostra 
letteratura  e  si  può  dire  manchino  quasi  del 
tutto  in  quella  degli  ultimi  anni.  Né  di 
questa  deficienza  ci  -potevamo,  fino  a  ieri, 
consolare  con  ricorrere  addirittura,  in  man¬ 
canza  d’una  illustrazione  nostra  p  moderna 
del  testo  poliano,  allpr narrazione  stessa  che 
il  famoso  ducentistà,  conoscitore  di  tante 
terre  e  di  tanti  uomini,  lasciò  per  istruzione 
e  godimento  di  tutti  noi.  In  verità,  un 
testo  genuino  e  completo  del  libro  di  Marco 
mancava,  e  .ai  lettori  non  si  offrivano  che 
testi  incompleti  o  malsicuri,  spesso  anche 
assai  difficilmente  accessibili. 

Cercare  infatti  la  prima  redazione  del 
«  Milione  »,  che,  come  |  tutti  sanno,-  usci 
scritto  in  rozzo  francese  dalla  penna  di  un 
pisano  prigioniero  dir*  guerra  a  Genova  in¬ 
sieme  con  Marco  Polo,  voleva  dire  dissep¬ 
pellire  fuori  dagli  scaffali  polverosi  di  qual¬ 
che  biblioteca  privilegiata  il  volume  edito 
dalla  Société  de  Géqgraphie  più  di  cent’anni 
fa  fondato  su  un  assai  vantato'  manoscritto 
francese,  ovvero  l’altra  redazione  v'ecchia 
francese,  notevolmente  diversa,  .edita  dàl 
Pauthier  nel  1865  (è  ripubblicata  niente¬ 
meno  che  a  Pechino  nel  ,{1924).  Cercare 
d’altra  parte  un  testo  meglio  accessibile  e 
più  comprensibile  ai  lettori  italiani  signifi¬ 
cava  generalmente  ricorrere  alla  redazione 
—  questa  si  più  volte  stampata  e  largamente 
diffusa  fra  noi — ,  del  cosiddetto  «ottimo», 
manoscritto  non  già  francese  ma  italiano 
dell’aureo  Trecento,  e  fare’  cosi  conoscenza 
con  l’opera  di  Marco  attraverso  a  quello 
che,  «  ottimo  »  certamente  per  la  Crusca,  è 
non  vogliam  dire  il  pessimo,  ma  certo  uno 
dei  meno  accettabili  fra  tutti  i  testi  che 
pretendon  di  rendere  il  tesoro  di  ricordi 
confidato  dal  Polo  al  suo  autore.  E  un’altra 
versione  italiana,  certo  più  attraente  d’ogni 
altra,  bisognava  cercarla  in  un  volume  cin¬ 
quecentesco,  il  secondo  volume  delle  Navi  - 
gationi  et  viaggi  del  veneziano  Giovanbattista 
Ramusio,  dóve  il  racconto  di' Marco  si  arric¬ 
chisce,  in  confronto  delle  '  altre  redazioni 
più  antiche,  d’  una  quantità  tale  di  ag¬ 
giunte  da  far  dubitare  di  tutta  la  genuinità 
del  racconto.  Cercare  poi  finalmente  un'edi¬ 
zione  che  presentasse  a  noi  non  il  testa 


solo,  ma  insieme  un’  interpretazione  e  un 
commento  delle  cose  e  dei  luoghi  che  lo 
chiarissero  appieno,  significava  metterò  il 
lettore  italiano  ‘alle  prese  con  un  Marco 
Polo,  non  vecchio  francese  né  fiorentino  di 
Crusca  iié  veneziano  ma  inglése,  grazie  alla 
.  dottissima  fatica  del  colonnello  Yule  che 
nella  sua  lingua,  tradusse  più  di  cinquan- 
t’anni  sono  il  «Milione»  e  assai  largamente 
è  mèglio-  òhe  niun  altro  potesse  '  fare,  lo 
commentò. 

Ma  poi,  come  poteva  il  lettore-  risolvere 
il  dubbio,  quale  fra  le  tante  redazioni  pre¬ 
sentategli  —  tutte  discordi  fra  loro,  con 
molti»  capitoli  in  più  o  in  meno,  versioni 
diverse,  dati  contraddittorii,  nomi  varia¬ 
mente  sconciati,  incongruenze  d’ogni  sorta, 
—  come  risolvere  il  dubbio',  diciamo,  quale 
redazione  fra  le  tante  desse  garanzia  di  avvi¬ 
cinarsi  meglio  d’ogni  altra  all’originale,  ‘  a 
quello  che  fu  veramente  il  racconto  genuino 
di  Marco  ?  E  come  accertare  non  si  nascon¬ 
desse  ancora  in  qualche  biblioteca  inesplorata 
il  manoscritto  prezioso  che  ci  riportasse  fin 
presso  all’originale  del’  compilatore  pisano 
e,  chi  sa,  a  qualche  aggiunta  apposta  da 
Marco  o  per  cura  di  lui  ?  E  fin  che  tanta 
incertezza  durasse  intorno  alla  genuinità  del 
racconto,  quale  valore  attribuire  à  tutte  le 
deduzioni  fatte  sinora  sui  viaggi  è  sul.  viag¬ 
giatore  ?  Tesori  d’erudizione  non  saranno 
stati  forse  assai  volte  profusi  per  interpre¬ 
tare  e  discutere  non  ciò  che  veramente 
Marco  annotò  ma  gli  spropositi-  che  gli 
antichi  amanuensi,  traduttori  e  ritraduttori 
vennero  poi  spacciando  come  parola  genuina 
di  lui  ? 

Per  fortuna,  dà  oggi  in  là  ogni  maggiore 
incertézza  sarà  finalmente  risolta,  poiché 
il  grande  compito  di  provvedere  all’edizione 
critica,  all’adizione  definitiva  del  testo  di 
Marco  Polo  è  con  oggi  assolto,  auspice  il 
Comune  di  Venezia  esaltante  il  suo  grande 
figlio  nel  sesto  centenario  della  morte,  pro¬ 
motore  dell’  impresa  il  Comitato  Geografico 
Nazionale,  pronto  all’opera  il  paziente  e 
acuto  studioso  che,  al  termine  della  sua 
sagace  e  fruttuósa  fatica,  appone  oggi  il 
suo  nome  alla  nuova  magnifica  edizione  del 
Milione.  Un’ottantina  di  manoscritti  eran 
noti  quando  Luigi  Foscolo  Benedetto  si 
accinse  al  suo  compito,  un’altra  sessantina  , 
egli  scoperse  ed  esplorò  :  tutti  sottopose  al 
vaglio  della  sua  critica,  ricostruendo  con 
acutezza  sempre  persuasiva.  le  figliazioni  e 
le  parentele,  rivendicando  e  rimettendo  in¬ 
sieme  tutto  il  materiale  (che  nessun  mano¬ 
scritto  oggi  conserva" -per  intero)  che  al  testo 
originario  appartenne,  scernendò  *  con  un 
lavoro  inesauribile  di  raffronti  le  parti  ge-  1 
.nume  .dalle  spurie,-  riempiendo  le  lacune, 
riconoscendole,1;  correggendo  gli  errori  dèi 
-trascrittori  :  dando  cosi  finalmente  all’  Ita¬ 
lia  quella  che  in  verità  possiam  dire  l’edi¬ 
zióne  integrale  della  più  straordinaria  vi¬ 
sione  del  mondo  a  noi  lasciata  dai  secoli 
andati. 

Diciamo  in  breve  a  quali  conclusioni  ha 
portato  la  bene  spesa  fatica.  A  riconoscete 
prima  di  tutto  che  insomma  il  .  testo,  che 
oggi  rappresenta  più  da  vicino  l’ofiera  quale  . 
Rùstichello  (non  Rusticiano)  la  stese,  è  il 
manoscritto  francese  già  pubblicato  nel  1824 
dalla  Société  de  Géographie.  Esso'  rappre¬ 
senta  veramente  oggi  nel  modo  migliore, 
ripubblicato  e  corretto  per  opera  del  Be¬ 
nedetto  dagli  “errori  della  trascrizione  pre¬ 
cedente,  quél  libro  del  Devisement  du  monde 
che  la  tradizione  veneziana  consacrò  dal 
canto  suo  col  nomignolo  del  «Milione».  Ma 
il  manoscritto  parigino,  se  deve  confermarsi 
ih  più  prossimo  all’originale,  è  tuttavia  già 
non. poco  lontano  da  esso,  ’speciè  per  le  gravi 
lacune  di  cui  soffre,  e  parecchi  manoscritti 
vi  sono;  che,  pur  discostandosi  anche  mag¬ 
giormente  dall’originale  o  appartenendo  alla 
numerosissima  serie  delle  traduzioni  (che 
cosi  spesso  sono  deformazioni),  hanno  il 
merito  di  conservarci  brani -,  e  varianti  che 
quel  manoscritto  principe  non  ha  serbato. 
Dall’uno  all’altro  amanuense  francese,  dal¬ 
l’uno  all’altro  traduttore,  e  via  per  tutta 
la  lunga  serie  delle  derivazioni  d’ogni  ma¬ 
niera,  sono  sempre  brani  che  si  perdono  o 
si  deformano  :  distrazioni  involontarie  o  vo¬ 
lontarie  di-  copisti,  incomprensioni  di  nomi 
e  di  dati  strani,  scrupoli  religiosi  o  d’altra 
fatta,  errori  d’ogni  sorta  nelle  traduzioni. 

A  voler  dunque  ricomporre  l’insieme  è 
stato  necessario  scernere  e  vagliare  tutto 
ciò  che  era  da  rivendicare  come  legittimo 
in  questo  caotico  materiale  di  brani,  di 
frammenti,  di  varianti,  di  nomi,  che  anche 
derivazioni  ben  lontane  dall’originale  erano 
in  grado  di  offrire.  E  a  questa  scelta  occor¬ 
reva  appunto  tutta  la  sottile  esperienza 


acquisita  a  forza  di  raffronti  dal  nostro' 
critico,  un  romanista,  badiamo,  quale  oc¬ 
correva  all’  impresa,  ma  insieme  un  %en 
preparato  conoscitore  della  storia  e  della 
geografia  orientale  ;  cosi  che  a,  nessun  altro 
poteva  riuscire, -Coni’ è  riuscito  a  lui,  di  ri¬ 
vendicare  con  certezza  assoluta,  grazie  al 
felice  confronto  cori  un  manoscritto  am¬ 
brosiano....  del  17.95.  ria  lui  Scoperto,  la 
genuinità  degl’  interessantissimi  brani  con¬ 
servatici  finora  soltanto  dal  testo  ramusiano, 
cosi  dubìtosamente  accolti  fipo  ad  oggi. 
Più  di  duecento,  e  spesso  di  considerevole 
lunghezza,  sono  i  passi  che  il  codice  ambro¬ 
siano  convalida  con  la  sua  autorità,  parecchi 
neppur  raccolti  dal  Ramusio  -  e  che  recano 
materiale  del  tutto  nuovo  alla  ricostituzione 
del  preziosissimo  testo. 

Difficile  non  cedere  qui  alla  tentazione  di 
accennare  almeno  a  qualcuna  di  queste 
«novità»;  per  esempio  al  lungo  capitolo, 
ritrovato  soltanto  nella  veste  latina,  sulla 
«provincia»  di  Russia  dai  terribili  freddi, 
dai  singolarilocali  destinati  al  riscaldamento 
pubblico,  dalle  taverne  dove  grosse’ comitive 
di  uomini  e -di- donne  protraggono  senza  so¬ 
sta  per  giornate  intiere  certe  «  maximae  pò- 
tationes  »  di  cervogia  sulle  cui  singolari  con¬ 
seguènze  conviene  che  qui  si  sorvoli.  Ma  più 
vorremmo  lo  spazio  ci  concedesse  di  ripor¬ 
tare  la  lunga  aggiunta  al  capitolo  CXXXV 
esaltante  con  ammirata  gentilézza  le  delicate 
e  pudiche  virtù  delle  fanciulle  del  Catai,  o 
l'altra  preziosa  aggiunta  al  CLVII  nella 
quale  vediamo  Marco  con  lo  zio  Matteo  la¬ 
sciare  la  città  di  Fu-eiou  per  ricercare  una 
popolazione  non  lontana  segnalata  pei  suoi 
riti  religiosi  disformi  dagli  altri  :  la  per- 
'  manenza  di  più  giorni  sui  luoghi  permette 
ai  due  Veneziani  di  vincere  la  ritrosia  degli 
abitanti  e  di  scoprire  nei  loro1  misteriosi 
libri  rituali  una  antica  profession  di  fede 
cristiana.  Cosi  che  i  Veneziani  ottengono 
poi  per  quella ‘gente  libero  culto  e-  prote- 
zione  da  parte  del  generoso  Cablai. 

Non  una  insomma  di  quéste  «  novità  » 
del  libro  di'Marco  che  non  accresca  l’ammi¬ 
razione  del  lettore  per  1’  inesausta  sete  di 
vedere  e  di  osservare,  per  la  finezza  e  la 
sagacia  del  giudicare,  per  1#  precisione  '  è  il 
la  compostezza  or  seria  or  gioconda  del 
descrivere.  Verafnente  è  si  da'-  diré',  con  le 
parole  stesse  del  Benedetto,  che  questo  di 
Marco  Polo  «  dopo  un  silenzio  di  secoli  è 
quasi  un  ritorno».  Prezioso,  glorioso  ri¬ 
torno  :  e  sian  grazie  a  chi  di  questa  nuova 
vita  del  rivelatore  dell’Oriente  è  stato  il 
..^principale  fattore. 

La  lode  non  è  rivolta  soltanto  al  critico 
ricostruttore;  va  „ anche  al  Comitato-  Geo-, 
grafico  che  ha  voluto'  un’edizione  tale  da 
fare  onore  all’  Italia,  va  all’editore  che  ha 
curato  la  bellissima  veste.’  L’  Italia  attende 
ora  -però  questo  :  che  al  volume  attuale, 

,  per  necessità  accessibile  soltanto  a  p'òchi 
privilegiati,,  segua  il  Marco  Polo  per  tutti. 
Cqmpito  certamente  difficile  d’à  attuare,  che 
si  tratterà  non  soltanto  di  far  Marco  Polo 
italiano  ma  di  ricomporré  veramente  in¬ 
sieme  l’opera,  saldando  in  uno  il  testo  fran¬ 
cese  e  i  frammenti  ricuperati,  quale  francese, 
quale  italiano;  quale  latino,  quale  veneto, 
che  occorrerà  Con  prudente  arbitrio  —  ma 
l’ arbitrio'  non  potrà  non  avere  perdonò  *?- 
incastonare  al  posto  meglio  oppoftUno.  Ciò  -  ' 
che  il  Benedétto  per  giusto  scrupolo  di 
critico  non  poteva  fare  in  questa  edizione, 
vero  caposaldo  ad  ogni  altra,  sarà,  non  ne 
dubitiamo,  un  edmpito  adempiuta  in  un 
prossimo  avvenire.  Carlo  Eri  era. 

Abbonamento 

straordinario 

al  Marzocco 
dal  1*  Febbraio  al  31  Dicembre  1938 
Lire  16,50  (Estero  35) 

li  periodico  non  sarà  pnbilicato  nel  mese  di  Agosto- 

Per  l’Intera  annata,  con  diritto  agli 

arretrati  dal  1°  Gennaio  1928  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 

senga  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  Librerie  del  Regno  :  o 
rivolgersi  ai  nostri  Uffici  che  rimangono 
aperti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e 
dalle  25  alle  18. 


.«ry- 


Piccolo  mondo 
cinquecentesco 

Anche  ,i  libri  di  storia  possono  nascere 
da  circostanze  fortuite  e  possono  essere 
costruiti  con  un  giuoco  di  associazione 
mentale,  che,'  senza  far  molto  conto  della 
linea  più  breve  per  giungere  alla  mèta, 
divaga  sull’argomento,  avendo  per  sola 
guida  la  contiguità  del  tempo  e  dello,  spàzio. 
È  un  caso  analogo  a  quello  del  'viaggiatore 
che  racconta  agli  altri  ciò  che  ha  visto  e 
imparato  durante  le  sue 1  peregrinazioni, 
con  la  sola  differenza  che  qui  il  narratore 
non  ha  avuto  bisogno  di  muoversi  fuori 
della  sua  casa,  perché  un  viaggio  nella 
storia  si  fa  benissimo  chiusi  nel  proprio 
studio  senza  ricorrere  al  treno,  all’automo- 
bile  o  .alla  diligenza  di  altri,  tempi.  Si  im¬ 
magini  un  De  Maistre,_  che  si  diverta  ri 
fare  un  viaggio  intorno  alla  sua  camera, 
inseguendo  non  i  suoi  personali  ricordi, 
ma  la  sua  erudizione,  col  sussidio  di  una 
ricca  biblioteca;  Sarà<un  libro  interessante 
e  divertente,  se  non  perfettamente  organico. 
E  non  è  detto  che  non  vi  possano  appren¬ 
dere  co^- nuove  anche  coloro  che  hanno 
o  credono  di  avere  grande  dimestichezza 
con  la  storia. 

Donato  è  un  piccolo  paese  sulla  riviera 
del  Benaco,  Io  non  ‘  1’  ho  mai  visto  ;  ma 
m’  immagino  debba  essere  un  luogo  de¬ 
lizioso  e  tranquillo,  dove  si  vive  una  vita 
di  pace,  e  di  dolce  benessere .  fuori  del  tu¬ 
multo  snervante  della  città;  luogo  adatto 
per  chi  ha  la  fortuna  di  trascorrere  il  pro¬ 
prio  tempo  ■  negli  «  otia  »  virgiliani.  Ugo  da 
Como  vi'  possiede  una  casa,  anzi  un’«  an¬ 
tica  casa  »,  che  non  dev’essere  certamente 
una  di  quelle  nostre  banali  case  borghesi, 
dove  sono  dosati  parsimoniosamente  lo 
spazio,  la  luce  e  l’aria.  L’  «  antica  casa  » 
ha  urta  biblioteca  e  sarà  indubbiamente 
una  invidiabile  biblioteca, 1  che  il  proprie¬ 
tario  infaticabilmente  arricchisce  per  sé  e- 
per.  «lasciare  qualche  cosa  che;  giovi,  che 
educhi,  che  induca  a-  meditare  e  compren¬ 
dere  ciò  che  non  è,  tra  i  mortali,  mortale  ». 

Ugo  da  Conio  ama  i  suoi  libri,  ma  d’un 
amore  che  non  ha,,  nulla  di  comune  con 
quello  di  chi  (i  tempi  nostri  di  siffatti  amici 
elei  libro  offrono  esempi  innumerevoli)  fa 
della  biblioteca  un  ornamento  della  casa 
come  aggiunta  o  Succedaneo  alle  masserizie 
.  e  ai  ninnoli  del  salotto.  Un  giorno,  ordinando 
la  sua  collezione  di  antiche  grammatiche, 
trova  le  «  Eleganze  »  di  Aldo  Manuzio 
nella  edizione  del  1559  e  vi  legge  la  dedica 
,  a  «  M.  Pietro  Francesco  Zfhi,'  arciprete  me¬ 
ntissimo  df  Lonato  » ,  al  quale  Aldo, .  cèrto . 
bocca  del  padre  (ché  egli  era  allora 
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cora  fanciullo),  augura  di  yivere  felice  nel  , 
suo  «  santissimo -,  e  virtuosissimo:  otio  »  e 
.raCcomanda  di  comunicare  al  mondo  la 
sua  rara  dottrina  con  gli  scritti,  «  che  tanto 
k  avvicinano  agli  antichi  «^Pietro  Francesco 
Zini.  Chi  era  costui  ?  Ugo  da  Como  rivolge 
a  se  stesso  la  dpmànda  di  don  Abbondio, 
quando  ebbe  la  sorpresa  di  trovarsi  dinanzi 
il  nome  di  Cameade.  Ma  mentre  don  Ab¬ 
bondio,  per  le  ragioni  che  tutti  conoscono, 
non  ebbe  modo  e  tempo  di  illuminare  la 
sua  mente  sull’oscuro  personaggio,  il  Da 
Como  ha  compiuto  un  viaggio  di  esplora¬ 
zione  nella  sua  biblioteca  e  ha  scritto  uff 
libro. 

Tutta  questa  fatica  per  un  arciprete  di 
Lonato  ?  penserà  qualcuno.  Valeva  la  pena  ? 

E  poi,  Dio  sa  che  noia  !  Invece,  no.  Ho  detto 
viaggio  di  esplorazione  e  non  studio  bio¬ 
grafico  semplicemente.  Si  sa  che  chi  viaggia 
-  tende  si  alla  mèta  ;  ma,  mentre  è  in  cam¬ 
mino,  vede  tante  cose  e,  quando  sappia 
■narrare  con  abilità,  riesce  a  non  tediare  il 
lettore.  Ugo  da  Como  è  di  questi,  anche 
perché  ha  corredato  il  suo  libro  di  un  cen¬ 
tinaio  di  illustrazioni  che  sono  un  com¬ 
mento  continuo  al  testo  (1),.  E  poi,  non  si 
deve  mai  lasciarsi  ingannare  dalle  appa- 
renze.  Quel  predicato  di  «  arciprete  di  Do¬ 
nato  »  àggiunto  al  nome  dello  Zini,  è  una 
specificazione  che  mal  s’ adatta  a  far-  cono¬ 
scere  l’uomo.  È  pome  chi  dicesse,  rispettate 
le  debite  proporzioni  tra  questi  personaggi, 
Tommaso  d’ Aquino  frate  domenicano'  o 
Galileo  Galilei  professore  universitario.  Nel 
testamento,  lo  Zini  si  qualifica  da  sé  «  artium 
philósophiae  doctor»  e  uno  storico  vero¬ 
nese  le  dice  «grecista,  filosofo  e  lettore 
nella  Padovana  Università».  Un  uomo  di 
meriti/  insomma,  al  quale  Verona  volle 
esser  patria,  perché  era  stato  alla  Corte 
del  vescovo  Giberti,  mentre  lo  Zini  non 
era  veronese,  ma  più  probabilmente  bre¬ 
sciano.  Quanto,  ai  meriti,  contentiamoci  di 
sapere  che  il  riostro  arciprete  era  un  uma¬ 
nista,  devoto  alla  classicità  greca  e  romana 
e  alla  filosofia  aristotelica.  Intorno  a  lui 
si  muovono  tanti  personaggi  che  ci  costrin¬ 
gono  a  lasciare  nella  penombra  il  protago- 

A  Lonato,  nella  casa  dello  Zini,  troviamo 
due  Contarmi,  Marco  e  Filippo,  *dei  quali 
uno  diventerà  senatore ‘e  Capo  del  Consiglio 
dei  Dieci,  l’altro  Savio  agli  ordini  e  gesuita. 
Sono  due  scolari  affidati  dai  parenti  alle 
sapienti  cure  dell’aréiprete  lonatese,  perché 
siano  avviati  qllo  studio  delle  lettere.  Un 
giorno  capita  a  Lonato,  ospite  di  Pier  Fran¬ 
cesco,  un  altro  Zini,  Vincenzo,  umanista 
anche  lui.  I  due  Contarmi  fanno  conoscenza 
con  l’ospite  e  la  facciamo  anche  noi. 

Vincenzo  è  un  poeta  latino,  cosi  im¬ 
merso  nell’adorazione  del  metro  classico 
da  sembrar  che  ignori  o  disprezzi  la  lingua 
volgare.  Egli  non  si  perita  di  redigere  in 
sonanti  distici  perfino  la  sua  polizza  d’estimo 
per  il  Comune  di  Brescia,  incominciando 
con  un  «  Salvete,  -'patres  conscripti  ».  Se  i 
«  patres  conscripti  »  l’abbian  capita  non 
sappiamo.  Da  essa  apprendiamo  partico¬ 
lari  della  sua  vita  e  notizie  della  ,  f amiglia  : 

«  Dives  erat  quondam  Zinorum  clara 
propago,  —  Pauper  et  infelix  nunc  sine 
deget  ope».  Però,  possiede  abbastanza  per 
vivere  contento  :  «  Ipse  ego  possideo  tantum 
duo  jugera  terrae,  —  Ter  centum  libras 
rate  valere  puto  ».  Curioso  tipo  di.  cinque¬ 
centista,  che  sembra  vivere  fuori  del  tempo 
è  ci  tramanda  nei  carmi  latini  la  storia 
sua,  mentre  i  documenti  tacciono.  Sog¬ 
giorna  a  Ferrara  e  là  dove,  poco  innanzi, 
le  armoniose  strofe  di  mgsSer  I.udovico 
avevano  magnificato  la  Casa  d’  Este,  ora 
i  carmi  latini  dello  Zini  esaltano  Ercole  II 
•e  Renata  di  Francia  e  par  che  non  tema 
il  poeta  d’esser  confuso,  per  la  sua  idolatria 
verso  la  duchessa  sospetta  di  eretica  pra¬ 
vità  e  f  'subventrix  heretìcorum  »,  d’esser 
confuso  coi  settatori  di  lei.  Ma  Vincenzo  , 
Zini  non  è  il  primo  né  il  sólo  bresciano  che 
a  Ferrara  ha  lasciato  traccia  della  sua  fama  : 
vi  sono  altri  a  fargli  degna  corona,  e  il 
da  Como  li  ricorda;  illustrandone  breve¬ 
mente  la  vita. 

Dopo  questa,  non  inutile /parentesi,  •  pic¬ 
cola  diversione  dalla  via  maestra,  torniamo 
al  dofto  arciprete  di  Lonato.  Se  a  Conoscere 
Y.n  uomo  molto  giova  il  sapere  di  chi  sia 
amico,  secondo  il  vecchio  adagio  «  dimmi 
con  chi  vai  e  ti  dirò  chi  sei  »',  dobbiamo 
pensare  che  Pier. Francesco  Zini  non  fosse 
un  comun  prete  di  campagna,  religioso  e 
pio  quanto  si  voglia.,  ma  semplice  e  grosso¬ 
lano  d’u'na  rusticità  agreste.1  I  suoi  amici 
è  conoscenti  sono  ai  più  elevati  gradini 
'della  gerarchia  ecclesiastica  e  indossano  o 
sono  destinati  ad  indossare  la  pórpora 
cardinalizia  :  Bernardo  Navagero,  Tolomeo 
Gallio,  Marc’ Antonio  Maffei,  Marcello  Cer¬ 
vini  e,  più  alto  di  tutti,  Reginaldo  1P0I0. 
«Un  desiderio  insaziabile  di  conoscenze 
ci  sospinge  di  carta  in  carta  »,  scrive  a 
>  questo  punto  il  da  Como,  che  sente  il  bi¬ 
sogno  di  indagare  come  lo -Zini  sia  venuto- 
a  contatto  col  grande  prelato  inglese. 
L’  incontro  avvenne  probabilmente  néll’an- 
tido  convènto  di  Maguzzano,  che  ospitò  il 
Polo  e  diventò  un  centro  di'  attrazione, 
finché  il  nemico  perseguitato  dell’apostata 
Enrico  Vili  vi  rimase.  Maguzzanp  diventa 
un  cenacolo  di  spiriti  magni,  doye  lo  Zini 
sparisce  quasi.  Il  cerchio  delle  nostre  cono- 

li)  Ugo  da  Como.  Umanisti  del  secolo  XVI.  Pier 
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scenze  si  allarga.  Ricordiamo  due  tra  i 
tanti  :  Alvise  Priuli,  amico  e  patrono  dello 
Zini  e  intimo  . del.  Poìo  e  il  monaco  eassi- 
nese  don  Lorenzo  Màssòlo.  11  Priuli  seguirà  / 
poi  il  Polo,  in  Inghilterra.  Il  Massòlo,  sotto 
il  saio  benedettino,  nasconde  una  tragedia 
domestica.  Gentiluomo  veneziano,  figlio 
d’una  Querini,  immortalata  da  Tiziano  in 
un  ritratto,  egli  uccideva,  dopo  due  mesi 
dal  matrimonio,,  la  giovane  sposa,  Chiara 
Tiepolo.  Condannato  alla  pena  capitale, 
si.  rifugiava  nel  convento  di  S.  Benedetto 
di  Politoqp,  dove,  vestito  l’abito  di  mo¬ 
naco,  espiava  il  delitto  commesso  tra  il 
fervore  religioso,  i  digiuni,  le  vigilie  e  le 
orazioni.  -rf#., 

I  Di  li  a  non  molto,  assunta  al  trono  d’ In¬ 
ghilterra,  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili,  il 
Polo  tornava  in  patria  e  riceveva  l’abiura 
del  Parlamento.  Lo  seguiva,  come  ho  detto, 
il  Priuli  ;  ma  brino  e  l’altro  dovevano  fare 
triste  esperimento  della  intransigenza  di 
Paolo  IV,  che  non  volle  concedere  al  Priuli 
il  ,  vescovado  diqBrescia,  perché  apparte¬ 
nente  alla  «  casa  apostata  ‘  del 1  cardinale 
d’  Inghilterra  ».  È  cosi,  lontano  dalla  patria, 
rovinato  dal  clipia  non  adatto  alla  sua  sa¬ 
lute,  il  Priuli  moriva  èsule,  dopo  aver  rac¬ 
colto  l’eredità  del  suo  grande  amico,  il 
Polo,  che  di  poco  lo  aveva  preceduto  nel 
sepolcro.’ 

Come  si  vede,  nel  libro  del  da  Como,  la 
figura  dell’arciprete  .di  Lonato  è  un’ombra 
che  vediamo  apparire  e  sparire,  soffocata 
dalla  luminosità  dell’ambiente.  Quando  il 
da  Como  si  sforza  di  rimetterla  in  evidenza, 
immediatamente  ce  la  vediamo  sfuggire 
dinanzi,,  colpiti  da  contorni  piq  attraenti. 
Ci  siamo  appena  avviati  a  conoscer  qualche 
cosa  del  soggiorno  dello  Zini  a  Lonato 
che  già  questi  si  nasconde  dietro  un  inte¬ 
ressante  personaggio,,  le  cui  lettere  do- 
vrebbero  servire  soltanto  di  documenta¬ 
zione  di  quel  fatto  e.  servono  invece  a  tut- 
t’ altro.  E  il  lettore  non  ha  proprio  ragione 
di  dolersene.  Il  personaggio  è  Giuseppe 
Pallavicino  dei  marchesi  di  Varcano,  un 
singolare  tipo  di  medico  condotto.  Avrebbe 
potuto  aspirare  a  più  alte  vette,  ché  era 
stato  anche  lettóre  di  medicina  a  Bologna, 
ma  aveva  preferita  la  «  mediocrità,  la 
quale,  come  una  mano,  con  nostro  eomodo, 
senza  pericoli  ci  porta,  ci  serve  e  non  ci 
signoreggia».  Aveva  trascorsa  una  vita 
avventurosa  ;  medicò  sulle  galere  coman¬ 
date  dal  principe  D'oria,  era  stato  cattu¬ 
rato  e  fatto  schiavo  dai  turchi  ;  tornato 
in  patria  dopo  la  liberazione,  era  caduto 
in  disgrazia  del  rappresentante  di  Carlo  V, 
che  lo  aveva  fatto  imprigionare.  Deluso 
dopo  tante  traversie,  si  era  rassegnato 
alla  vita  modesta  dpi  medico  di  campagna. 
«Questo  mi  ha  fatto  anteporre  (cosi  avessi 
fatto  dianzi)  la  mia  casetta,  da  mia  fami¬ 
gliola,  i  miei  libri,  i  miei  studi,  i  miei  onesti 
diporti,  la  mia  ("solitudine  et  la  pace  del¬ 
l’anima  -.mia,  a  gran  palazzi,  alle  corti  re¬ 
gali,  a  libri  ed  a  studi  inutili  e  spesso  la¬ 
scivi,  alla  conversazione  con  i  gran  per¬ 
sonaggi  et  alla  guerra  dei  pubblici  negozi». 
Ma  accanto'  agli  studi  di  medicina,  egli 
'  non  dimenticava  «  la  lettura  di  Platone  e 
di  alcuni  lodati  scrittori,  i  quali  ci  inse¬ 
gnano  la  bontà  dei  costumi,  l’ integrità 
della  vita  e  la  compita  rettitudine  del  beri 
vivere  ».  Quando  si  fu  insediato  a  Lonato, 
scrisse  di  avervi  trovato  due  cose  di  suo 
gusto:  «l’amenità  dell’aria  ed  il  soggetto 
singolarissimo  di  Monsignore  »,  che  era  lo 
Zini.  Nelle  lettere  del  Pallavicino  si  parla 
con  molta  lode  di  quest’ultimo  ;  ma  è 
proprio  ciò  che  (fmeno  interessa.  Piace  più 
il  sapere  che  égli  era  in  relazione  di  ami¬ 
cizia  con  Bernardo  Tasso,  con  Domenico 
.  Robacciolo  lettpre  a  Bologna  e  medico  a 
Brescia,  con  Gip.  Battista  Picenardi,  me¬ 
dico:  a  Cremona  ;  piacciono  più  certe  con- 
.  .fidenze  e  impressioni  manifestate  con  sin¬ 
cerità  di  amido  ad  amici;  piace  soprattutto 
il  quadro  espressivo  della  giornata  del 
medico  condotto,  che  il  da  Corico  ha  sa¬ 
puto  trarre  dap  questo  curioso  carteggio. 

^  Levarsi  all’alba,  raccomandandosi  a  Dio; 
se  non  c’eran  troppi  malati,  due  ore  di  let¬ 
tura  di  Galeno,/ Ippocrate,  Cornelio  Celso, 
-Avicenna  «  et  fin  sólo  pratico  »  ;  visite  ai 
malati;  in  chiesa  a  ringraziare  Iddio.  Dopo 
pranzo,  lettura  di  Platone,  delle  opere 
morali  di  Aristotele  o  di  Cicerone  o  di  un 
libro  volgare  perita’  ora  ;  poi  mezz’ora  à 
;  scrivere  note  e  impressioni  ;  ancora  lettura 
:di  Galeno  ;  in  chiesa  una  mezz’ora  a  can¬ 
tare  .coi.  preti  ;  passeggiata  serale  su  «  gli 
ameni  colli  ». 

E  ritorniamo  ancora  una  volta  allo  Zini. 
Costui  conobbe  M.  Camillo  Torèllo,  che 
Lonato  ricorda  in'  una  lapide  come  agro¬ 
nomo  insigne  ?  Forse  che  si,  forse  che  no. 
Ma  tanto  basta  al  da  Como  per  farci  cono¬ 
scere  quest’ altra  gloria  di  Lonato,  che  con 
felici  intuizioni  e  scoperte,  fece  progre¬ 
dire  le  scienze  agrarie,  e  per  stabilire  un 
parallelo  tra  lui  e  il  bresciano  Alfonso' 
•Gallo,  l'autóre  delle  «Dieci  giornate'»,  de¬ 
dicate  ad  Emanuele  Filiberto. 

Dobbiamo  arrivare  alle  ultime  pagine 
«del  libro  del  da  Como  per  trovarci  finalmente 
'faccia  à  faccia  con  Pier  Francesco  Zini  ; 
ima  qui  1’  interesse  è  finito.  Parlano  i.  do¬ 
cumenti  nel  loro  '  gelido  linguaggio  e  cri 
danno  il  «  curriculum  vitae  »  d’un  uomo 
dalla  nascita  alla  morte.  Chiudendo  il  libro, . 
dobbiam  cbnfessare  che  più  della  storia 
dell’uomo  ci  ha  dilettati  il  piccolo  mondo, 
in  cui  egli  è  vissuto. 

Antonio  Panella. 


Il  segreto 
di  Th.  Hardy 

La  morte  di  Thomas  Hardy  sembra  aver 
prodotto  alcuni  fenomeni  curiosi  ed  impres¬ 
sionanti  nel  grande  panorama  della  lette¬ 
ratura  -  inglese.  La  scomparsa  dell’ultimo 
scrittore  Vittoriano,  quasi  nonagenario,  ha 
irtiprovvìsamente  impoverito  e  quasi  vuotato 
l’orizzonte  d’una  presenza  riconosciuta  lon¬ 
tana,  ma  insieme  veneranda  necessaria  e 
insostituibile,  mostrando  cosi  a  quale  signi¬ 
ficativa  grandezza  fosse  assurto  questo  pic¬ 
colo  uomo  da  alcuni  decenni  esiliatosi  nella 
sua  casa  rossastra  del  Dorsetshire,  al  riparo 
dagli  onori  e  dai  rumóri  del  mondo.  E 
nello  stesso  tempo,  varcate  le  soglie  della 
morte,  questa  presenza  si  è  rinnovata  e 
riimposta,  fuori  dalla  sua  solitudine  schiva 
e  semplice,  facendo  arretrare,  in  una  fila 
scomposta,  sbigottita  e  quasi  assolutamente 
secondaria  tutto  il  novero  degli  altri  scrittori. 
Kipling  e  Shaw,  Galsworthy  e  Barrie  che 
reggevano  i  cordoni  del,  carro  funebre  addu- 
Ceriti  le  ceneri  gloriose  di  Hardy  portate  a 
seppellire  nell’  «  Angolo  dei  poeti  »  dell’Ab¬ 
bazia  di  Westminster,  accanto .  a  quelle  di 
Dickens,  hanno  certo,  sentito  anch’essi 
diminuita  la  loro  statura  dinanzi  a  quella 
■  dèi  romanziere  del  Wessex  e  del  poeta  dei 
Dinasti.  Portavano  a  seppellire  con  Thomas 
Hardy  anche  un  po’  di  loro  stessi,  della  loro 
gloria  solo  in  apparenza  più  vivà,  della 
loro  celebrità  troppo  falsamente  più  rumo¬ 
rosa  ed  universale. 

Èd  ecco  che,  nel  panorama  della  lettera¬ 
tura  inglese,  Hardy  mòrto  è  più  vivo  e  più 
presente  di  prima,  immediatamente  risorto  , 
e  non  per  gli  infingimenti  o  le  commozioni  ! 
dei  Cronisti  o  per  gli  evasivi  e  contraddit¬ 
tori  ripensamenti  e  incensamenti  dei  critici 
e  le  assoluzioni  delle  autorità  religiose  di 
Westminster.  I  cronisti  possono  ancora  spar¬ 
gere  fiori  retorici  sul  cuore  del  poeta,  rimasto 
affidato  alle  zolle  del  suo  villaggio  di  Stin- 
sford  «  sotto  l’albero  di  Green wood  »  mentre 
l'urna  delle  sue  ceneri  viaggiava  versò  l’Ab¬ 
bazia  nazionale,  i  critici  possono  aggiornare 
frettolosamente  le  loro  biografie  dimenticate 
e  ritentare  i  bilanci  dell’attivo  e  del  passivo 
d’uno  scrittore  la  cui  vita,  e  la  cui  opera  si 
sono  ricusate  sinora  agli  esami  e  ai  controlli  ; 
spassionati  e  i  diaconi  possono  vantarsi  di 
aver  circonfuso  nella  salmodiante  atmosfera 
del  loro  perdono  il  lugubre  pessimismo  o 
l’arido  agnosticismo  dell’autore  di  Tess  dei 
D'  Urbervilles  e  di  Giuda  l’oscuro.  Thomas 
Hardy  è  risorto  per  la  forza  del  suo  genio 
e  per  un  miracolo  di  quella  misteriosa  giu¬ 
stizia  alla  quale  egli  stesso  non  credeva, 
ina  che,  almeno  a  quando  a  quando,  disci¬ 
plina  i  giochi  e  le  malizie  della  fortuna. 

Se  è  certo  che  la  gloria  di  Hardy  rimarrà 
imperitura,  poggiata  su  i  due  imponenti 
fastigi  delle  Wessex  Novels  da  una  parte  e 
dei  Dinasti  dall’altra,  è  certo  tuttavia  che 
la  sua  storia  è  quasi  ancora  tutta  da  fare 
almeno  nella  sua  parte  più  essenziale,  e  sarà 
difficile  a  farsi.  Né  gioveranno  a  scoprircela 
le  improrogabili  valanghe  dell’aneddotismo. 
La  vita  esteriore  di  Hardy  sembra  smorta 
scarna  e  spassionata.  Il  suo  passaggio  dallo 
studio  e  dall’esercizio  dell'architettura  a 
quello  delle  lettere  e  della  poesia  non  offre 
nulla  di  ^cjpianzesco.  Il  giovane  architetto 
fu  insieme 'artista  e  scrittore  e  poeta.  È 
noto  che  i  suoi  primi  passi  nel  campo  delle 
lettere  furono  anonimi,  ma  non  contrastati 
sino  al  punto  di  diventare  drammatici  e  pas¬ 
sionali.  Hardy  segui,  sulle  prime,  tracce  po¬ 
polari  —  perfino  quelle  d’un  Wilkie  Collins  — 
e  celebri  mode  e  si  sottopose  facilmente  ai 
giudizi  ed  agli  incoraggiamenti  di  critici  e 
di  lettori  «  in  voga  »,  giungendo  perfino  — 
come  ci  assicura  oggi  Sir  Edmund  Gosse  — 
a  distruggere  il  suo  prffno  romanzo  :  The 
foor  man  and  thè  Lady  che  gli  era  stato  ri¬ 
fiutato  dagli  editori  Macmillan. 

Dal  1871,  anno  di  pubblicazione  del  ro¬ 
manzo  Desperate  Remedies,  al  .  1896,  anno 
di  pubblicazione  di  Jude,  thè  obscure,  l’atti¬ 
vità  di  Hardy  romanziere  si  svolge  seguendo 
una  linea  esteriore  che  offre  poche  peripezie 
e  deviazioni  e  corsi  e  ricorsi  d’una  lògica 
spiegabile  e  naturale.  Dal  1896  in  poi  Hardy  , 
rinuncia  alla  sua  attività  di  narratore  per 
dedicarsi  alla  poesia  e  pubblica  nel  1898  i 
Wessex  Poems,  nel  1901  i  Poems  of  Past 
and  Present,  dal  1903  al  1908  il  grande 
poema  epico  napoleonico  dei  Dynasts  e  negli 
anni' seguenti,  fino  all’ultimo,  altre  poesie  di¬ 
verse  ’  e  minori.  L’evento  più  drammatico 
della  vita  di  Thomas  Hardy  sembra  dunque 
il  distacco  dal  romanzo,  che  corrisponde  al 
suo  definitivo  abbandono  della  madding 
crowd  per'  il  rifugio  di  Max  Gate.  A  che 
fri  dovuto  questo  distacco  ?  Nessuno  cre¬ 
derà  che  soltanto  le  polemiche  suscitate  dai 
due  ultimi  romanzi,  Tess  e  Giuda,  abbiano 
dissuaso  il  romanziere  dal  proseguire  l’opera 
sua  di  romanziere.  Per  quanto  assuefatto  od 
obbligato  a  seguire  ed  a  servire  in  qualche 
modo  il  gusto  e  i  pregiudizi  del  gran  pub- 
•  blico,  Hardy  non  era  uomo  da  impaurirsi 
delle  incomprensioni  e,  delle  malevolenze 
,  dei  suoi  lettori  e  dei  suoi  critici  troppo 
feriti  ed  offesi  dalla  sua  filosofia.  È  più 
probabile  che  egli  credesse  ormai  esposta  a 
sufficienza  la  sua  concezione  del  mondo  e 
degli  uomini  e  che,  portatala  con  Giuda 
alla  sua  più  esplicita  dimostrazione  narra¬ 
tiva,  egli  volesse  raccogliere  le  sue  forze 
per  proiettarla  su  un  piano  più  vasto,  impo¬ 


nente  ed  universale,  su  un  piano  veramente 
stòrico  ed  insieme  poetico  e  metafisico,  in 
quel  poema  dei  Dinasti  che  doveva  essere 
la  sua  ultima  e  suprema  fatica,  ma  che  gli 
era  già  balenato,  anni  ed  anni  prima,  alla  - 
mente. 

Verrà  giorno,  forse,  itì  cui  tutta  l’opera 
di  Thomas  Hardy,  invece  di  apparir  tagliata 
in  due  parti  diverse  e  quasi  contrastanti  e 
di  venir  soppesata  su  due,  diverse  bilancie, 
quella  della  prosa  e  quella  della  poesia,  ap¬ 
parirà  intimamente  connessa  ed  unitaria, 
condotta  e  legata  da  un  solo  pensiero  e  da 
un  solo  intento.  E  si  dovrà,  allora  scendere, 
se  sarà  possibile,  al  fondo  dell’  intima  vita 
dello  scrittore,  ancora,  come  accennavo, 
quasi  ignorato.  L’unità  dell’opera  di  Hardy 
la  cercheremmo  intanto  invano  o  solo  for- 
•  realmente  nella  sua  stretta  e  continua  ade¬ 
renza  con  gli  aspetti  e  col  cuore  della  sua 
Merla  e  nelle  sue  quasi  sempre,  presenti 
^armonie  e  disannonie  georgiche.  Nessuno, 
certo,  può  dimenticare  per  un  sol  momento 
quanta  ricchezza  di  contenuto  abbiano  im¬ 
messo  ed  espresso  nell’opera  romanzesca  e 
poetica  di  Thomas  Hardy  gli  aspetti  naturali 
e  i  costumi  villici  bel  Wessex.  Essi  hanno 
dato,  specialmente  ai  suoi  romanzi  e  alle  sue  -• 
novelle,  più  che  una  cornice,  una  sostanza, 
più  che  una  sinfonia  accompagnatrice,  una 
linfa  vitale,  più  che  un  coro  amorfo,  anime 
e  destini  viventi.  Le  voci  e  le  opere  e  gli 
spettacoli  delle  stagioni  nei  campi  e  nei 
cascinali,  nelle  selve  e  nelle  fattorie  del 
Wessex  rispondono,  nelle  vaste  intelaiature 
e  tessiture  dei  romanzi  di  Hardy,  alle  vi¬ 
cende  interiori  dei  suoi  personaggi  e  vi 
rispondono  anche  quando  vi  contrastano, 
intimamente  collegate  alla  favola  cui  ser¬ 
vono  di  scenario  e  di  musica.  Persone  e 
cose,  uomini  e  natura  vivono  in  una  colle¬ 
ganza  che  li  amalgama  e  li  supera,  obbedi¬ 
scono  ad  una  stessa  legge  che  li  dirige  o  li 
travolge,  ad  una  stessa  volontà  inconsape¬ 
vole  e  indifferente  o  sorda  e  malefica  chetfg^b 
vivifica  o  li  abbatte.  Si  tratta,  dunque,  di^ 
un  ben  serio  regionalismo,  di  un  ben  filoso¬ 
fico  folclorismo  e  non  so  Chi  si  assumerà 
ancora  di  trovare  a  pieno  soddisfacente  un 
minimo  o  massimo  comune  denominatore 
ai  romanzi  e  alle  novelle  di  Thomas  Hardy 
‘  in  un  punto  d/appoggio  o  di  concentrazione 
puramente  geografico,  che  potrà  oggi  più 
che  ieri  esser  caro  agli  ammiratori  escur¬ 
sionisti. 

Ma  sé  il  colore  entra  nella  sostanza,  se 
l’atmosfera  plasma  la  vita  nell’opera  di 
Thomas  Hardy,  essa  non  è  tutta  la  sostanza 
e  tutta  la  vita.  Il  fondamento  unitario  di 
quest’opera  è  più  probabilmente  questo  pes¬ 
simismo  di  cui  s’  è  parlato  ed  è  questo  pes¬ 
simismo  che  andrà  ricercato  e  vagliato  a 
fondo,  nelle  sue  varie  presentazioni  e  gra¬ 
dazioni.  Bisognerà  vedere,  ad  esempio, 
quanto  quello  della  storia  di  Henchard  nel 
Mayor  of  Casterbridge  corrisponda  a  quello 
della  storia  di  Tess,  e  quello  della  storia  di 
Tess  a  quello  della  storia  di  Giuda  e  biso¬ 
gnerà  vedere  come  queste  tre  forme  o  «  im¬ 
pressioni»,  per  usare  una  parola  cara  allo 
stesso  Hardy,  .rispondano  alle  varie  fasi 
del  pensiero  del  romanziere.  È  il  carattere 
f  che  fórma  il  destino  ?  È  la  volontà  di 
vivere,  di  amare,  di  godere  che  incespica 
ad  ogni  momento  nelle  reti  del  male,  nei 
tranelli  della  sfortuna,  nella  persecuzione 
degli  equivoci,  dei  '■ritardi,  dei  rinvìi  sino 
a  che  non  interviene  la  pace  dell’ultimo 
castigo  e  della  morte  ?  È  l’ infelicità  del¬ 
l’uomo  insita  in  un  peccato  originale  o  è 
un  giuoco  beffardo  degli  Dei,  che  si  diver¬ 
tono  a  pervertire  i  buoni  istinti  e  le  buone 
tendenze,,  ad  inaridire  le  ispirazioni  natu¬ 
rali  che  essi  stessi  avevano  consentito,  a 
troncare  lè  realizzazioni  in  fiorò  ? 

.  Nella  quietudine  di  Max  Gate  Thomas 
Hardy  seppellì  con  sé  il  segreto  più  pro¬ 
fondo  di  questi  interrogativi.  E  non  basterà 
riscrutare  qualcuna  delle  sue  strofe  o  qual¬ 
cuna  dèlie  sue  apostrofi  per  trovarvi  una 
piena  e  persùadente  risposta.  Né  basterà 
avvicinare  queste  strofe  e  queste  apostrofi  a 
consimili  espressioni  leopardiane.  La  serenità 
del  savio  modesto  e  misantropo  morto  e 
risorto  l’altro  giórno  chiudeva  una  intensità 
di  pensiero,  una  acerbità  di  sofferènza  di 
cui  non  abbiamo  avuto  ben  chiara  con¬ 
tezza,  nascondeva  una  tempesta  che  egli 
ha  Oggettivata  in  quelle  di  Tess  e  di  Giuda 
o  in  quélla  di  Napoleone,  senza  parlarci  della 
sua.  Egli,  ad  ogni  modo,  l’avèva  evidente¬ 
mente  superata  per  entrare  in  uno  stato  di 
grazia  e  di  umiltà,  sottraendosi  il  più  pos¬ 
sibile,  al  contrasto  delle  cause  e  degli  effetti, 
cancellandosi  dal  giuoco  delle  Gombinazioni 
umane,  adeguandosi  sempre  piu  alle  piccole 
vicende  quotidiane  della  sua  terra  e  del 
suo  .villaggio.  E  s’  intende  che  in  questo 
stato  di  grazia  e  di  umiltà  la  sua  stessa 
opera  gli  sembrasse,  come  -gli  sembrava, 
negligibile  e’  peritura  e  che  egli  tendesse 
tutte  le  sue  ultime  forze  a  chiudere  sèmpre 
meglio  la  porta  della  sua  casa,  costruita 
colle  sue  mani,  dinanzi  alla  curiosità  del 
mondo,  alle  ingerenze  della  fama.  Libera¬ 
tosi,  almeno  in  apparenza,  anche  dalle  Pietà, 
e  dalle  Ironie,  gli  Spiriti  che  aveva  perso¬ 
nificati  nei  cori  dei  Dinasti,  non  attendeva 
più  che  lo  spirito  del  Tempo,  che  anch’esso, 
come  gli  uomini,  pareva  averlo  dimenticato. 

Aldo  Sorani. 


Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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11  ritratto  italiano 
dal  Caravaggio 
al  Tiepolo 

L’esposizione  del  Kitratto  italiano  che  fu 
^tenuta  nelle  sale  di  Palazzo  Vecchio  nel 
S  1911'  è  ancor  viva  nella  memoria  di  quanti 
|èbbero  "occasione  di  visitarla,  ed  è  ancor 
F'Oggi  ricordata  insieme  con  là  mostra  del 
Ppóo  e  del  '700,  tenuta  in  Palazzo  Pitti  undici 
.anni"  dopò; ‘cóme  unb- dei  piu' grandi  avve- 
■nimettti  artistici  di  questi  ultimi  anni. 

-  L’una  e  l’altra;  raccogliendo  in  Italia  e 
/fuori  quanto  di  più  significativo  e  di  più 
interessante  è  conservato  in  collezioni  pri- 
ivaté  ’  difficilmente  accessibili  o  poco  note, 
ìha,  si  può.  dire;  rivelato  al  gran  pubblico 
tesori  sconosciuti  che  hanno  illuminato  di 
;  nuova  luce  epoche  e  scuole  e  artisti. 

Tanto  più  gradito  appare  quindi  il  bel¬ 
lissimo  volume  che.  è:  Uscito  in  questi  giorni 
presso  l’ Istituto  Italiano  di  Arti  Grafiche, 
e  che  ricorda  e  illustra  e  commenta  la 
■grande  mostra  del  1911  (1). 

Il  volume  esce  in  ritardo  sul  tempo  pre¬ 
visto  per  la  sua  pubblicazione,  ma  il  ritardo 
,è  più  che  giustificato  dalla  guerra  e  dalle 
'sue  conseguenze-,  -e"  d’altra  parte  non  è 
statò  di  danno  in  quanto  l’opera  è -venuta 
fuori  più  completa  e  più  utile,  ricca  delle 
conoscenze  e  degli  insegnamenti  forniti  dalla 
mostra  del  ’6oo  e  del  '700,  organizzata  nel 
frattempo  da  quegli  stessi’che  avevano  orga¬ 
nizzato  la  mostra  .del  ritratto.  Sfogliando 
oggi  il  bel  volume  commemorativo",  la  fa¬ 
mosa  esposizione  riappare  agli  occhi  della 
memoria  in  tuttar  là:  sua  mirabile  ricchezza 
e  in  tutta  la  sua  varietà. 

Fu  assai  saggio  consiglio  inaugurare  con 
una  mostra  del  ritratto  quella  serie  di  mo¬ 
stre  storiche  ,  che  hanno  avuto  cosi  largo 
successo  di  pubblico  e  di  critica1  e  che  vo¬ 
lpiamo  sperare  siano  per  continuare  ancora 
ra  lungo,  e  rivelare  ancóra-  tanta  bellezza  - 
poco  o  male  conosciuta. 

La  mostra  del  ritratto  :  italiana  presentò 
in  una  sintesi  incomparabile  lo  svolgimento 
della  pittura  in  Italia  dalla  fine  del  500 
alla  metà  dell’800  e  insieme  con  l’arte  ita¬ 
liana,  vivi  bagliori  di  quella  pittura  d’oltre 
Alpi  che  aveva  preso  luce  daU'arte  nostra 
e  si  apprestava  a  restituirla  rinnovata  e 
trasformata. 

Si  potè  cosi  nelle  sale  di  Palazzo  Vecchio 
seguire  il  filo  conduttore  della  pittura  ita¬ 
liana  che  mai  si  era  spezzato  dal  cinque¬ 
cento  fino  quasi  ai  nostri  giorni,  riprenden¬ 
dolo  dalle  .  origini  gloriose  maturatesi  dal 
Quattrocento  al  Cinquecento;  attraverso 
quei  secoli  che  erano  apparsi  a  lungo  come  ■ 
secoli  di  decadenza  e  di  stenti,  e  che  la 
mostra  del '911  cominciò  a  riabilitare  e  a 
far  conoscere1"  nella  sua  :  originalità  e  nella 
sua  potenza  a  quanti  la  ignoravano  e  la 
disprèzzavano.  La  riabilitazione  completa 
della  pittura  dèi  Seicento  e  del  Settecento 
fu  opera  magnifica. della-  mostra  del  1922,  a 
Palazzo  Pitti,  ma  le’prem,esse  necessarie  e.  la 
prima  affermazione  della  sua  nobiltà  e  della 
sua  grandezza,  le  dobbiamo  ahà  mostra  del 
ritratto  italiano  del.1911. 


L’originalità  e  la  potenza  di  un’artista 
non  mai  appare  più  completa  che  in  un 
ritratto¬ 
si  può  dire -che 'questo-  genere  di  pittura 
è  la  misura’  della  sua  abilità  e  della  sua 
arte.  Nella  lotta  fra  I9,  sensibilità  dell’artista 
e  il  vero,  fra  la  fantasia  e  la  realtà,  tra  la 
sua  visione  di  forma  e  di  colore,  e  l’apparenza 
delle  còse  è  il,  dramma  che  prova  la  scintilla 
del  genio.  La  libertà  costretta  entro  confini 
che  non  si  possono  varcare  impunemente, 
saggia’ l’animo  dell’artista.  La  sincerità  del 
pittore  trova  nel  ritratto  ia  pietra  di  pa¬ 
ragone  insopprimibile,  e  tanto  più  efficace 
è  significativa  è  la  prova  quanto  più  l’arte 
dell’età  sua  appare  sicura  dei  suoi  mezzi, 


(1).  Il  ritratto  italiano  dal  Caravaggio  al  Tiepolo,  a 
cura,  di,  C..  Ca.versazzì,  G.  Fogolati,  C.  Gamba,  F.  Her-, 
manin,  M.  Marangoni,  A,  Ravà,  N.  Tarchiani,  L.  Venturi, 
con  prefazione  ài  U.  Ojetti.  Bergamo  Ist.  Arti  Grafiche. 


Libri  che  divertono  sono  quelli  di 

RICCARDO  BALSAMO  CRIVELLI 

Cammina....  Cammina.... 

Itinerari  piacevolissimi  scritti  con  brio  e 
con  'scapigliata  monelleria. 

Volume  in  16°  di  300  pagine  —  L.  9. — 


Storielle  grasse  e  magre. 

Racconti  e  novelle  gaie,  narrazioni  brevi 
ma  efficaci,  garbate  e  sempre  contenute 
nei  giusti  limiti,  anche  se 
un  poco....  grassocce. 

Volume  in  16°  di  320  pagine —  Lire  10. — ■ 


La  Bella  Brigata. 

Romanzo  originalissimo 
che  si  legge  d’un  fiato. 

Volume  in  16°  di  200  pagine — :  Lire  9. — 


Il  Poema  di  Gesù. 

Poemettb  mistico  di  facile  lettura, 
assai  istruttivo. 

Lire  20. — 


Chiedere  detti  volumi  In  tutte  le  princ 
orerie  o  con  cartolina  vaglia  alla 
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audace  nei  suoi  tentativi,  originale  e  perso¬ 
nale,  diversa  da  ciò  che  fu,  rinnovatrice 
-  di  una  tradizione  e  ribelle  a  costrizioni, 
'  'rivoluzionaria  insomma. 

La  mostra  del  ’gn  fu  ricca  d’esernpi  con¬ 
vincenti  e  preziosi  che  il  volume  commemo¬ 
rativo  òggi  ricorda  e  commenta.  Quanti 
hanno  veduto  la  mostra  rammentano  il  ri¬ 
tratto  della  madre'  dipinto  da  Guido  Reni, 
quel  tragico  ritratto  bianco  e  nero,  dagli 
occhi  profondi  e  pensosi,  dalla  bocca  ser¬ 
rata  in  un  silenzio  doloroso,  con  quel  velo 
bianco  che  staglia  sul  fondo  scuro  e  sulla 
veste  nera.  È  un  Guido  Reni  nuovo  e  inat¬ 
teso,  fresco  e  sincero  quale  non  si  conosce 
dai  suoi  lavori  più  famosi,  né  dagli  affreschi 
maggióri  ,  cóme  l’Aurora  Rospigliosi,  né 
dalle.  Madonne  più  conosciute.  E  un  altro 
ritratto  pure  di  lui  confermava  questa  rive¬ 
lazione  sorprendente,  il  bel  ritratto  rosso 
e  rosa  del  cardinale  Spada  uscito  da  quella. 
Galleria  Spada  che  ben  poche  persone  posso¬ 
no  vantarsi  di  aver  visitato.. 

Guido  Reni  ritrattista  fresco,  spontaneo 
elegante  ma  robusto,  inspirato  dal  vero  e 
copi  in  osso,  è  stato  una  delle  rivelazioni 
della  mostra  del  'gii. 

>E,  un’altra  rivelazione"  non  meno  stupe¬ 
facente,  Carlo  Dolci,  il  Carlino  delle  Ma¬ 
donne  all’acqua  di  rose,  appariva  con  un 
sorprendente  ritratto  di  Àinolfo  de’  Bardi, 
tagliato  con  una  audacia,  tutta  moderna 
dal  basso  all’alto,  su  un  fondo  grigio  di 
cielo  all’aria  aperta,  con  una  scena  di 
caccia  al  cinghiale  nel  secondo  piano,  e 
tutto  costruito  con  una  robustezza  ed  una 
sicurezza  non  mai  vista  nelle  pitture  del 
Dolci. 

E  il  Maratta  col  ritratto  di  Clemente  IX, 
sinfonia  violacea  d’una  eleganza  e  d’una 
vivezza  fatte  di  semplicità  dimenticate  nella 
pittura  del  tempo,  e  insieme  con  una  in¬ 
tensità  di  espressione,  cosi  animata  di  vita- 
interna,  da  ricordare  degnamente  i  più 
grandi  ritrattisti  di  quell’epoca,  non  escluso 
il  Vah'DycK. 

I  .ricordi  di  grandi  maestri  specialmente 
stranieri  abbondavano  nella  mostra,  e  non 
sempre  a  scapito  dei  nostri.  Tutti  ricor¬ 
dano  il  •  meraviglioso  •  ritratto  del  capitano 
Dal  Borro,  inviato  all’esposizione  dal  Museo 
Imperatore  Federico  di  Berlino.  Era,  venuto 
a  Firenze  col  nome  solenne  di  Velasquez, 
ma  il  confronto  poi  bel  ritratto  di  Orazio 
Giustiniani  di  Andrea  Sacchi,  ha  tolto  al 
grande  spagnolo  e  ha  rivendicato  ad  un 
maestro  italiano  questo  capolavoro  vera¬ 
mente  degno  d’un  maestro  grandissimo,  che 
fonde  il  senéo  decorativo  di  gusto  vene¬ 
ziano-col  realismo  dei  pittori  del  nord,  e 
crea  un’opera  tra  le  più  caratteristiche 
d’un’età. 

Tutta  la  mostra,  del  resto,  era  una  riabi¬ 
litazione  e  una  rivendicazione  dell'arte  ita¬ 
liana.  A  chi  vanta  come  massimi  rappre¬ 
sentanti  dell’arte  del  ritratto  Van  /Dyck  @ 
i  fiamminghi/  Velasquez  e  Rubens  e  più  tardi 
i  massimi  inglesi,  la  mostra  del  ’gn  ha  po¬ 
tuto  far  conoscere  i  nomi  e  le'  opere  di 
artisti  che  non  furono  soltanto  autori  di 
ritratti,  ma  che  seppero  anche  in  questo 
genere  d’arte  affermare  1  origmàlrta  e  là 
nobiltà  della  ioro  pittura.  Rivendicazioni 
preziose  come  quelle  di  fra  Galgario  che 
coi’  suoi  "  ventiquattro  ritratti  adunati  in 
una  sala  rivelò  la  freschezza  impetuosa 
della  sua  pittura,  maturatasi  al  calore  del¬ 
l’arte  veneziana  e  non  aliena  di  accostarsi 
anche  alle  grandi  luci  olandesi  e  spagnole, 
cosi  da  aderire  strettamente  al  vero,  ma 
animando  ogni  còsa  di  luci  e  d’ombra  con 
una  novità  ed  una  abilità  stupefacenti.  Ri¬ 
vendicazioni  inattese  come  quelle  del  folto 
gruppo  di  ritrattisti  che  operarono  in  Russia 
e  in  Polonia,  come  il  Baccjarelli,  il  Del 
Frate,  il  Grassi,  e  soprattutti  G.  B.  Lampi 
del  quale  la"  mostra  ci  rivelò  fra  gli  altri 
il  sontuoso  ritratto  di  Caterina  II,  quello 
elegantissimo'  dei  figli  di  Paolo  I,  e  quello 
della  Contessa  Ostrowska,  dall’  indimenti¬ 
cabile  sorriso. 

Questo  gruppo  di  italiani  che  operarono 
fuori  di  patria  ci  conduce  alla  soglia  dei 
tempi  nostri.  E  poiché  in  lóro  si  concentrano 
le  virtù  migliori  della  nostra  arte  in  un 
equilibrio  sapiente  é  fortunato,  ritroviamo 
nei  loro  ritratti  la  sintesi  storica  della  no¬ 
stra  pittura  del  seicento  e  del  settecento,  e 
insieme  il  preannunzio  della  pittura  del¬ 
l’ottocento. 

Prezioso  come  ricordo  di  quella  indimen¬ 
ticabile  mostra,  il  bel  volume  ora  pubbli¬ 
cato  apporta  anche  un  contributo  notevole 
alla'  storia  delle  diverse  scuole  di  pittura, 
già  che  ogni  capitolo  illustra  e  commenta  un  - 
gruppo  regionale  di  opere,  e  cosi  T  Hermanin 
scrive  del  ritratto  romano  nel  seicento,  il 
Marangoni  del  ritratto  a- Bologna,  il  Gamba 
di  quello  fiorentino,  il  Fogolari  del  ritratto 
a  Venezia  e  a  Genova  nel  seicento,  C.  Ca- 
versazzi  di  quello  a  Bergamo,  L.  Venturi 
del  Caravaggio  ritrattista,  Nello  Tarchiani 
del  ritratto  in  Lombardia  e  nel  Piemonte, 
Aldo  Ravà  —  non  mai  abbastanza  rimpian¬ 
to,  -  -  del  ritratto  -veneziano  nel  settecento 
e"  finalmente  Carlo  'Gamba  dei  ritrattisti 
italiani  in  Polonia  e  in  Russia  portando 
cosi  un  larghissime  e  prezioso  contributo 
’alla  raccolta. 

A  questi  singoli  capitoli  che  si  collegano 
l’un  l’altro  e  si  innestano  per  gli  infiniti 
fili  che' si  intrecciano  da  una  scuola  all’al¬ 
tra,  da  un  gruppo  all’altro,  precede  una 
chiara  e  precisa  prefazione  di  Ugo  Ojetti, 
ideatore  ed  animatore  di  quella  mostra 
come  di  quell’ altra  che  undici  anni  dopo 


ha  svegliato  l’ interesse  e  l’ammirazione  di 
tutti  per  la  pittura  italiana  del  600  e  del  700. 

In  poche  pagine  luminose  ed  espressive- 
l’Ojetti  ha  riassunto  le  intenzioni  e  i  risul¬ 
tati  della  mostra  e  ne  ha  precisato  il  si¬ 
gnificato  e  l’ importanza.  L’editore,  dal 
canto  suo,  ha  curato  la  stampa  del  vo¬ 
lume  con  una  ricchezza  ed  una  eleganza 
non  comuni.  Tutti  i  quadri  esposti  nella 
rjcca  mostra  sono  stati  riprodotti  in  tavole 
fuori  testo  fedeli  e  chiare,  mentre  le  cose 
maggiori  e  più  importanti  sono  presentate 
in  tavole  in  calcografia  d’una  esattezza 
e  d’una  evidenza  perfette. 

Cosi  il  grande  quadro  della  pittura  ita- 
liana-di  ritrattò  nel  seicento  e  nel  settecento 
è  guardato  in  tutti  i  suoi  aspetti  più  vari 

-  e  più  significativi,  e  da"  tutte  queste  va¬ 
rietà  e  dal  lento  succedersi  dei  generi  e  delie 
mode,  dalle  diverse  e  spesso  opposte  ten¬ 
denze  e  personalità,  riappare  ancora  una,/ 
volta  l’unità  mirabile  della  pittura  italiana 
che  non  si  è  mai  spezzata,  .e  non  ha  mai 
perduto  la  sua  energia, e  la  sua  originalità. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

MARGINALIA 

La  morte  di  Pompeo  Molmenti. 

Quando  il  giornale  va  in  màcchina  per  la 
stampa,  ci  giunge'  inatteso  e  dolorosissimo 
l’annunzio  della  morte  di  PompeO  Molmenti, 
del  quale  non  è  possibile  dire  -adeguata- 
mente  infuna  nota  affrettata. 

Pompeo  Molmenti  scompare  lasciando 
dietro  di  sé  un’opera  grandiosa,  frutto  del¬ 
l'attività  instancabile  di  un’  intera  esistenza. 
Non  è  vana  retorica  T  affermare  che  nella 
«Storia  di  Venezia  nella  vita  privata;»  egli 
è,  riuscito  a  mettere  tutto  se  stesso  :  né  c’  è 
ombra  di  iperbole  nel  giudicare  che  in  quelle 
pagine  egli  abbia  inteso.-,  di  trasfondere  il 
ritmo  della  sua  stessa  vita,  in  modo  da  fare 
anche  dell’opera  -un  organismo  vivente. 

Chi  ha  conosciuto  nell’'  intimità  lo  storico 
di  V enezia,  chi  ha  osservato  il  suo  metodo 
di  lavoro,  può  attestare  di,  questo  feryore 
inestinguibile  per  il  quale,  dall-una  all’altra 
edizione,  il  Molmenti  riprendeva  la  trama 
del  suo  lavoro,  si-  arrovellava  nelle. ricerche 
e  nelle  interpretazioni,  indugiava  nel  la¬ 
voro  della  lima  e  dell’ autocritica,  non  mai 
soddisfatto  a  pieno  :  con  1’  incontentabilità 
umile  dell’  idealista  che  ad  ogni  mèta  rag¬ 
giunta  subito  ne  vede  un’altra  più  alta  e 
lontana.  Perché  questa  sua  opera  di  cri¬ 
tico  e  di  storico  della .  vita  veneziana  nel 
tertipo,  non  fu  mai  arida  ricostruzione  o 
faticosa  ricomposizione  di  raccolte  da  mùseo.' 

È  diffìcile  indicare,  nella  nòstra- o  nell’altrui 
letteratura,  uno  storico"  che,  come  il  Mol¬ 
menti,  abbia  rivissuto  i  tempi  rievocati  dalle  - 
lontananze  del  passato  o  che,  come  lui,  li 
abbia  amati.  Venezia,  quale  apparve  alla 
sua  sicura  intuizione  oltre  che  alla  sua  dot¬ 
trina  nel  triplice- aspetto  delle  dure  origini 
fiere,  dello  splendore  incomparabile  nei- tempi 
aurei  e  della  festosa  aggraziata  e  tripudiantè 
decadenza,  sembrò  a  lui  un  soggetto  cosi 
complesso  e  mirabile  da  fargli  ritenere  che 
ogni  omàggio  di  fatiche  di  studi  di  medita¬ 
zioni  fosse  impari  al  compito.  1 

Ma,  come  sempre  avvierfe,  T  idealità 
,  coltivata  con  irremovibile  tenacia  ha  otte¬ 
nuto  il  premio  che  le  spettava,  e  Pompeo 
Molmenti  con  la  sua. «Storia  di  Venezia»  af¬ 
fida  il  proprio  nomeS'ài  venturi  nelle  forme 
più  durature  e  salde. 

Se  la  fretta  dell’ora  non  ci  consente  nep-. 
pure  il  più  sommario  accenno  bibliografico 

—  e  prima,  e  insieme,  e  intorno  all’opèra 
sua  capitale  la  produzione  del  Molmenti  fu 
delle  più  ricche  e  svariate  —  non  possiamo 
dimenticare  in  queste  colonne  il  collabora¬ 
tore  eminente  che  già  nella  prima  annata 
del  Marzocco,  trantatré  anni  or  sono,  scri¬ 
veva  di  Giovan  Battista  Tiepolo  a  cui  più 
tardi  doveva  dedicare  un  volume  fonda- 
mentale.  Anche  in  questa  collaborazione, 
che  fu  talvolta  saltuaria,  ma  che,  dopo 
qualche  pàusa,  riprese  sempre  cordiale  e 
preziosa,  Venezia  ricorre  come  un  tema  im¬ 
mutàbile,  coi  suoi  artisti,  coi  suoi  monu¬ 
menti,  col  costume  e  col  reggimento  civile 
e  politico. 

Ma  appunto  perché  nell’opera  Egli  è  per¬ 
venuto  a  mettere  tutto  se  stesso,  la  pene- 
trazione  di  colorò  che  verranno  coglierà  i 
tratti  dell’uomo  nelle  pagine  dello  scrittore. 

Ne  indovineranno  costoro  T  incantevole  ama¬ 
bilità,  la  finezza,  arguta,  la,  prontezza  vivace 
propria  di  uno  spirito  veneziano  quanto 
altro  mai  ;  ne  sentiranno:  il  fascino,  cosi 
Come  noi  lo  sentimmo,  di  conversatore  im¬ 
pareggiabile,  a  cui  la  cultura  e  la  dottrina 
davano  alimento  piuttosto-  che  impaccio  o 
gravità.  É  indovineranno,  forse  anche  la 
bontà  profonda,  signorile  nella  sua, sempli¬ 
cità,  di  questo  storico  artista  che  lascia  indi¬ 
menticabile  ricordo  di  sé  in  quanti  ebbèrò 
la  fortuna  di  godere  della  sua  amicizia. 

Il  M. 

★  Le  «  Memorie  »  del  generale  Pignatelli. 

—  Il  Colletta  rappresentò  ripetutamente  il 
Pignatelli,  principe  di  Stromboli,  come  uno 
dei  maggiori  responsabili  dell’  infelice  risul¬ 
tato  della  campagna  deL  1815  e  della  con¬ 
seguente  rovina  di  Gioacchino  Murat.  Al¬ 
lora  il  Pignatelli  —  che  subito  dopo  1’  infe¬ 
lice  campagna  aveva  dato  alle  stampe,  per 
propria  discolpa,  una  lettera  aperta  alla  re¬ 
gina,  reggente  Carolina  —  ampliò  il  suo 
scritto  .polemico  e  fini  con  lo  stendere  un 
ampio  lavoro  :  «  Memorie  storiche  del  regno 
di  Napoli  dal  1790  al  1815  ».  Pubblicate  solo 
in  parte  e  saltuariamente  a  cagione  dei 
rigori  della  censura  borbonica,  ora  soltanto 
sono  apparse  nella  loro  integrità  per  le  cure 
di  N.  Cortese  in  due  volumi  laterziani,  dei 


quali  discorre  Piero  Pieri  nella  rivista  Leo¬ 
nardo.  Qualunque  sia  li  valore  «cronachi¬ 
stico  »  cii  questa  storia,  non  certo  parago- 
.  panile  a  quella  del  Colletta,  sta  ai  tatto 
•"  mie  essa  rappresenta  pur  sempre  un  notevole 
documento  per  la  condizione  speciale  di  chi 
la  scrisse,  uue  irateili  del  Pignatelli  peri¬ 
rono  intatti  sui  patibolo  durante,  ia  reazione 
dei  '99,  ed  egli  e  un  altro  fratello  vagarono 
esuli  tra  ie  scùtere  trancesi.  Francesco  Pi- 
gnatelti  visse  imo  .  ai  1853,  e  quindi  può  dirsi 
testimone  e  partecipe  01  piu  di  mezzo  secolo 
di  guerre  e  di  rivoluzioni.  Opportunamente 
l’editore  di  queste  «  Memorie  »  premette 
un'ampia  introduzione  -con  questo  titolo  : 
«Stato  e  ideali  politici  nell’  Italia  meridie- < 
naie  nei  òettecento  e  l’esperienèa  di  una 
rivoluzione».  Cosi  ii  Cortese,  prendendo  io 
spunto  dalla  làmigiia  Pignatelli,  ha  voluto 
artrontare  m  questa,  che  e  la  parte  migliore 
ded' opera,  un  problema  non  nuovo,  ma  sem¬ 
pre  interessante  :  come  mai,  nei  Mezzo¬ 
giorno  •  d’  Italia  la  nooiltà  àpparisca  dalia 
parte  dei  rivoluzionari  e  sia  por  ierocemCnte 
perseguitata  dalla  reazione,  mentre  in  Fran-  . 
ma  nobiltà  e  monarchia  sono  unite  davanti 
ai  pericolo  rivoluzionario.  Non  e  difficile, 
risalendo  ai  tempi  di  Cario  di  Borbone,  ri¬ 
trovare  1  principali  punti  di  contatto  tra  la 
^concezione  degl’  innovatori  aristocratici  e 
quelli'  dei  borgnesi  :  per  i  primi  da  libertà  e 
ie  necessarie  riforme  devono  essere  garantite 
soprattutto  da  un  parlamento  aristocratico, 
mentre  sono  disposti  ad  accettare  la  colla¬ 
borazione  dei  migliori  della  borghesia  ;  per 
i  secondi  il  controllo  deve  essere  esercitato 
e  la  garanzia  della  libertà  affidata  all’aristo¬ 
crazia  dell’  intendenza,  del  sapere,  della  ca¬ 
pacità,  da  qualsiasi  parte  provenga.  Questo 
e  fondamentale  in  tutte  e  oue  le  concezioni  : 
che  lo  Stato  deve  essere  governato  dal  re, 
circondato,  illuminato  e  controllato  da 
un’aristocrazia.  Il4 1799  è  l’anno  della  crisi 
e  delia  grande  prova  :  fuggito  il  re  iù  Sicilia, 
si  danno  in  Napoli  due  esperimenti  politici  : 
quello  degli  innovatori  nobili,  col  tentativo 
di  repubolica  aristocratica,  e  quello  degli" 
innovatori  borghesi  nella  successiva  repuu- 
blica  napoletana.  Entrati  iirancesi  in  Napoli 
e  la  volta  di  questi  ultimi  innovatori,  i  quali 
al  governo  della  nuova  repubblica  cercano 
di  porre  i  più  capaci,  prendendoli  volentieri 
ancùe  dalia  nobiltà.  Fallito  l’ esperimento, 
la  comune  disgrazia  affratella  gli  uni  e  gh 
altri,  e  fonde  i  loro  ideali.  I  patriotti  meri¬ 
dionali,  proprio  quando  la  repubblica  rovi¬ 
nava  o  la  reazione  imperversava,  'si  senti¬ 
rono  nobilitati  dal  sacrificio  e  compresero 
di  rappresentare  davvero  le  nazione,  d'essere 
veramente  l’aristocrazia  dell’  ingegno,  la 
«  forma  »  vichiana  che  doveva  animare  e  im¬ 
personare  di  sé  la  nazione  :  e  non  solo  sen¬ 
tirono  di  rappresentare  l’ Italia  meridionale 
ma  1’  Italia  tutta,  e  primi  proclamarono 
T  Italia  una. 

*  Balzac  e  la  produzione  romanzesca  dei 
suoi  contemporanei.  —  Anche  l’erudizione 
ha  dato  un  largo  contributo  .allo  studio 
di  Balzac  e  della  sua  opera.  Senza  parlare 
della  vita  del  romanziere,  il  lavoro  esegetico 
sui  romanzi  non  poteva  essere  più  minuto 
e  compiuto.  Come  nota  un  collaboratore 
delle  Sfouvellés  Liltéraires,  si  sono  rintrac¬ 
ciate  le  innumerevoli  fonti  fornite  dalla  vita 
per  concludere  che  egli  è  veramente  «  il  padre 
del  realismo  ».  Se  non  che  fu  osservato,  e 
non  senza  ragione,  che  l’umile  verità  sulla 
quale  i  suoi  romanzi  sono  costruiti,  quella 
verità  che  si  tfóva  cosi  nelle  figure  famose 
della  «  Commedia  umana  »,  come  nei  più 
trascurabili  dettagli,  non  ha  prodotto  nei 
lettori  del  suo  tempo  T  impressione  che 
avrebbe  dovuto  produrre  se  il  metodo  fosse 
stato  cosa  affatto  nuova,  come  pur  si  pre¬ 
tende  nelle  sommarie  definizioni  della  cri¬ 
tica  e  della  storia  letteraria  corrente.  Si  è 
dimeùticato  cioè  che  per  intendere  quale- 
dovesse  essere  la  valutazione  dei  contempo¬ 
ranei  di  fronte  a  quest’opera,  invece  di  rie¬ 
vocare  i  grandi  nomi  dei  romantici,  sarebbe 
stato  più  utile  ricercare  quale  fosse  il  ca¬ 
rattere  del  romanzo  in  voga  ai  tempi  di  - 
Balzac.  Si  sarebbe  allora  potuto  accertare 
che  in  pieno  romanticismo  fioriva  una  pro¬ 
duzione  di  romanzi  realistici  che  ottennero 
largo  successo  anche  nel  pubblico.  Non  bi¬ 
sognava  cioè  fermarsi  al  realismo  di  Stendhal 
o  di  Merimeé  che  è 'di  un  carattere  tutto  dif¬ 
ferente  da  quello  di  Balzac.  In  autori;  di 
cui  i  nomi  suonano  assai  meno  e  di  cui  i 
romanzi  sono  contemporanei  all’  inizio  della 
produzione  balzacchiana,  si  ritrovano  con¬ 
cordanze  di  metodo  degne  di  osservazione  e 
di  rilievo.  L'articolista  indugia  sopra  certe 
descrizioni  del  Lamothe-Langon,  che  fra  il 
1826  e  il  1829  fu  un  romanziere  ricercato  e 
molto  letto,  nelle  quali  ritroviamo  il  «  qua¬ 
dro  alla  Balzac  »  e  cioè  la  preoccupazione  di 
descrivere  l’ambiente  con  ogni  possibile  mi¬ 
nuzia  e  di  dare  quasi  un  inventario  della 
suppellettile,  oltre  che  lo  stato  civile  dei 
personaggi.  Nel  Lamothe-Langon  e  in  altri 
romanzieri  contemporanei  questa  nota  è 
‘tipica  ed  insistente  e  si  accompagna  con 
quel  «  realismo  filosofico  »  a  tendenza  pes¬ 
simistica  —  che  è  un  altro  tratto  tipico  di 
Balzac  —  onde  la  vita  è  concepita  come 
una  lotta  feroce  di  contrastanti  appetiti, 
con  la  conclusione  desolante  che  il  vizio 
riesce,  mediante  le  sue  inesauribili  risorse,  a 
trionfare  'della  virtù.  L’articolista  ha  il  buon 
gusto  di  avvertire  che  con  ciò  non  si  vuol 
stabilire  un  parallelo  fra  l’opera  di  Balzac 
e  quella  dei  romanzieri  suoi  contemporanei. 

Il  genio  di  lui  trasforma  e  domina  la  ma¬ 
teria  anche  trattata  con  metodi  analoghi, 
come  è  proprio  del  genio,  sempre.  Ma  il  riav-  ' 
vicinamente  non  è  affatto  ozioso  perché  ci 
spiega  come  i  contemporanei  di  Balzac  non 
dovessero  vedere  in  lui  quel  novatore  o 
quel  «  padre,  del  realismo  »  che  i  posteri 
hanno  creduto  di  scoprirci. 

★  Un  romantico  calabrese  esegeta  di 
Dante.  —  Pochi  conoscono  come  dantologo 
Domenico  Mauro,  ben  noto  invece^  come 
commentatore  di  Ossian  e  del  Byron,’ mercé 
la  sua  novella  romantica  «  Errico  »  lodata 
dal  De  Sanctis.  La  posizione  di  questo  cala-  . 
brese,  vissuto  tra  il  1812  e  il  1873,  nella 
storia  della  critica  dantesca  è  oggi  messa 
in  rilievo  da  T.  Lucrezio  Rizzò  nell’Annua¬ 
rio  del  R.  Liceo  Ginnasio  «  T.  Campanella  » 
in  Reggio  Calabria,  dove  è  analizzato  il 
libro  del  Mauro  :  «  Concetto  e  forma  della 
Divina  Commedia»,  edito  a  Napoli  nel  1863. 
Rispetto  ai  precedenti  critici,  con  questo 
commentatore  l’orizzonte  si  è  molto  allar¬ 
gato.  Egli  non  sempre  disserta,  nel  suo  libro, 
intorno  a  quella  che  possiamo  dire  la  scienza 
della  «  Commedia  »,  e  troviamo  qua  e  là 
intuizióni  estetiche  veramente  originali.  Ol¬ 
tre  le  tracce  del  FoScolo,  il  Mauro  dovette 
seguire  anche  le  orme  del  Tommaseo.  Come 
questi  pensava  che  per  comprendere  Dante 
bisogna  volger  la  mente  alla  «  Bibbia  »,  con 
la  quale  soltanto  possono  essere  intese  certe 


forme  stilistiche  ed  il  valore  di  certi  voca¬ 
boli,  cosi  il  Mauro  ci  mostra'  che,  lungo  il 
commento,  ebbe  sempre  a  sua  guida  la 
«  Scritturà».  Ma  più  mtei essano  an’artico- 
Q  lista  le.  impressioni  estetiche  del  Mauro,  che 
confermano  il  suo  ingegno  come  poeta  fo- 
tnantico,  intinto  di  •  misticismo  e  tendente 
al  simbolismo  ;  il  che  significa  che  egli  e 
degno  precursore  del  De  Sanctis.  il  turano 
che  segue  basta  a  caratterizzare  il  tempera¬ 
mento  artistico  dei  Mauro  :  «  L’unione  del 
reale  e  deli’  ideale  costituisce  ciò  che  in 
arte  si  dice  tipo.  Il  tipo  consta  d’ idea  e  di 
fenomeno  :  l’ idea,  che  contiene,  lo  ricon¬ 
duce  all’eterno,  il  fenomeno  al  tempo.  Come 
ienorpeno  il  tipo  e  vita,  è  azione  ;  come 
idea  la  sua  azióne  non  deve  avere  che  la 
luce  che  rischiara  là  natura  immutabile  di 
essa  idea.' E  per  ,  questa  ragione  ogni  opera 
di  poesia  rappresentativa  non  è  che  un 
insieme  di  tipi,  e  un  dramma.  E  come  tale 
Dante  considerava  ogni  poema  ;  non  solo  il 
•  suo,  che  chiama  (Commedia,  ma  1’  Eneide 
eh’ei  chiama  tragèdia  ».  Oggi  non  possiamo 
accettare  il  termine  «  tipo  »;  col  quale  desi¬ 
gnarne  il  concetto  logico,  mentre  ad  espri¬ 
mere  1’  «  imagine  »  adopriamo,  più  chiara- 
, mente,  la  parola  «carattere».  Ma,  se  a 
«tipo»  sostituiamo  «carattere»,  il  discorso 
ci  sarà  più  convincente  e  vedremo,  altresì, 
che  una  delle  più  cospicue  teoriche  desancti- 
siane  è  già  efficacemente  enunciata.  Questi 
principi  sono  specialmente  applicati  al  com¬ 
mento  dell’ «  inferno  ».  Più  sobrie  e  com¬ 
prensive  le  indagini  del  Mauro  sul  «  Purga¬ 
torio  »  e  sul  «Paradiso»:  vi  manca  Tanalisi 
dei  canti,  contrariamente  alla*  prima  parte 
del  .libro.  Tuttavia  egli  tratta  le  questioni 
più  salienti,  cosparse,  anche  queste,  di  ri¬ 
lievi  psicologici  ed  estetici  di  notevole  im¬ 
portanza. 

★  Le  nozze  Savoia-d’Aremberg".  ■ —  Lidia 
de  Ligne,  figlia  del  duca  d’Aremberg,  che 
sposando  il  duca  di  Pistoia  sarà  domani, 
principessa  Sabauda,  appartiene  ad  una 
delle  più  antiche  e  celebri  lamiglie  del  Belgio: 
i  Ligne,  che  nebsec.  XVI,  per  il  matrimonio 
di  Giovanni  con  Margherita  di  La  Mark, 
sorella  ed  erede  dell’ultimo  conte  d’Arem¬ 
berg,  divennero  conti  e  principi-deli’  Impero 
ed  indi  nel  1644  duchi  d’Aremberg.  1  Ligne 
rimasero  sovrani  del  loro  piccolo  Stato  fino 
al  1810,  quando  fu  assorbito' dall’ Annover. 
Questi  duchi  per  mezzo  di  un  altro  illustre 
casato  belga,  ì  conti  di  Meroda  —  al  quale 
appartenne  la  madre  di  Maria  Vittoria  Du¬ 
chessa  d'Aosta  —  si  può  dire  siano  già  in 
rapporti  d’alleanza  con  Casa  Savoia.  È 
anche  da  ricordare  che  una 'principessa 
d’Aremberg  fu  pure  in  procinto,  sul  finire 
del  Settecento,  di  diventar  moglie  di  un 
patrizio  milanese,  il  conte  don  Giberto 
Borromeo,  che  fu  poi  membro  della  Reg¬ 
genza  provvisoria  di  Governo  del  1814. 
Alessandro  Giubili  pubblica  questa  notizia  , 
ne  L' Italia,  attingendola  a  quella  miniera  % 
copiosissima  che  è  il  carteggio  del  principe 
Alberico  Barbiano  di  Beigioioso  d’  liste,  il 
quale  in  una  sua  lettera  al  fratello  Lodovico 
scriveva  che  nel  1774  il  consigliere  Greppi 
aveva  avuto  l’ incarico  dal  duca  d’Arcm-  • 
berg  d’offrire  in  sposa  al  conte  Giberto  la 
figlia  sua  Maria  Francesca,  che  aveva  allora 
ventitré  anni.  Ma  chi  lo  crederebbe?  11 
Greppi  ebbe  una  bella  negativa  dal  conte  ■ 
Renato,  padre  di  Giberto,  gentiluomo  un 
po’  strano,  tutto  alterigia  e  rigore  in  materia 
d'etichetta  e  di  protocollo.  Il  Borromeo,  clic 
poteva  vantare  i  parentadi  della  famiglia 
con  case  sovrane,  come  i  Saluzzo,  i  Bran- 
deburgo,  i  Savoia  e  i  Farnese,  forse  per 
giustificare  il  rifiuto,  fece  dire  all’  interme¬ 
diario  che  non  aveva  fretta  d’ accasare  il 
primogenito,  volendo  prima  trovare  un  col¬ 
locamento  alle  cinque  sue  figliuole.  Ma  la 
ragione  vera  può  anche  darsi  che  fosse 
un’altra  :  il  giovane  patrizio  milanese  era 
•vincolato  da  legami  sentimentali  che  gl’  im¬ 
pedivano  di  pensare  alla  proposta  avanzata 
dal  Greppi. 

★  Origini  e  leggende  di  Patti.  —  Patti, 
rocca  di  qualche  antico  barone,  •  non*  ha 
origini  storicamente  certe.  Costruita,  non 
si  sa  quando,  per  necessità  di  difesa,  su 
una  collina  a  picco  sul  torrente  Montagna¬ 
reale,  a  poco  a  poco  si  estese,  ed  ora  è  mol¬ 
lemente  adagiata  sui  tre  colli  che  guardano 
le  isole  Eolie  e  digradano  dolcemente  al 
mare.  I  primi  documenti  che  parlano  di 
Fatti  —  riferiti  da  F.  P.  Ajello  nella  rivi¬ 
sta  Sicilia  —  portano  la  data  del  1694  ; 
ma  certo  rodiema  Patti  doveva  esistere 
già  da  molto  tempo,  perché  è  una  storia 
remota  quella  di  parecchi  conventi  che  vi 
fiorirono,  due  dei  quali  furono  fondati  * 
dal  conte  Ruggero.  Nella  storia  di<" Patti 
non  mancano  episodi  che  sono  indizio  della 
fierezza  degli  abitanti.  Con  decreto  del  22  set¬ 
tembre  1655,  da  Madrid,  la  città  di  Patti, 
col  suo  casale  di  Sorrentini  e  territorio,  fu, 
venduta  al  reggente  don  Ascànio -Anzalone', 
duca  di  Montagnarcale,  col  titolo  di  prin¬ 
cipe.  Ciò  non  piacque  punto  ai  pattesi,  i 
quali  si  ribellarono  e  per  quindici  anni  tra¬ 
scinarono  una  lotta  senza  tregua,  che  portò 
ad  un  esito  fruttuoso,  in  quanto  la  città 
.  non  passò  nel  dominio  dell’ Anzalone,  ma  ri¬ 
mase  sotto  quello  regio.  Continuando  a 
prender  posto  sempre  più  importante  nella 
storia  della  Sicilia,  Patti  partecipò  ai  fe-  ’  , 
stini  che  si  tenevano  a  Palermó,  ai  quali  era 
rappresentata  da  un  moto,,  vestito  sfarzo¬ 
samente.  che  portava  uno  scudo.  Questo 
recava  come  stemma  un’aquila  dalle  ali 
aperte.  A  chiudere  degnamente  le  fortune 
di  Patti,  si  ebbe  il  decreto  di  Ferdinando  111, 
con  il  quale,  nel  parlamento  tenuto  a  Pa¬ 
lermo  il  14  ottobre  1806,.  fu  stabilito  di 
concedere  ai  giurati  pattesi  T  alta  nomina 
di  senatori,  per  cui  essi  vennero  «  decorati 
col  titolo  di  senatori  e  con  l’onore  della 
toga».  In  conseguenza  di  ciò,  Patti  "potè 
assumere  il  titolo  di  città  e  far*,  sormon¬ 
tare  il  suo  scudo  da  una  corona,  emblema 
proprio  delle  città,  togliendovi  l’aquila,  , 
simbolo  dei  Comuni.  Fin  qui  la  storia  ;  ma 
più  antica  è  la  lèggenda  che  celebra  Santa 
Febronia  ;  la  mite  patrona,  che  nei  suoi 
begli  anni  sereni  e  puri  attendeva  a  filare 
in  uno  squallido  pian  terreno  del  quartiere 
Pollina.  Un  giorno  un  principe  perverso,  la 
vide  e  senti  nel  suo  cuore  la  brama  di  pos¬ 
sederla  :  ma  Febronia  fuggi,  anteponendo 
l’esilio  e  la  morte  alla  contaminazione  del 
corpo  che,  come  l’anima,  volle  serbare  puro 
a  Dio.  Ed  ora  ogni  anno,  il  giorno  'iella 
festa,  —  racconta  la  leggenda  —  ella  viene 
a  Patti  da  Minori,  dove  si  trova  la  sua  spo¬ 
glia  mortale,  portando  il  suo  fascino  e  il  suo 
sorriso.  E  una  fresca  brezza,  tutti  gli  anni, 
il  4  di  luglio,  la  spinge  sul  mare,  sulquale, 
steso  il  mantello  che  la  sorregge,  ella  naviga, 
e  giunge  fra  i  suoi  concittadini,  mentre  le 
variopinte  bandierale  sventolano  dai  bal¬ 
coni  al  vento  leggero  che  preannunzia  il 
suo  arrivo. 
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★  La  cultura  popolare  In  Germania.  A 

questa  cultura  il  primo  impulso,  a  Berlino, 
venne  dato  da  Federico  De  Raumer,  profes¬ 
sore  di  quella  Università  e  noto  autore  della 
«  Storia  degli  Hohenstaufen  »  :  il  quale,  nel 
1841  intraprese  un  viaggio  d’  istruzióne  nel¬ 
l'America  del  Nord,  ed  ebbe  cosi  occasione 
rii  conoscere  direttamente  quelle  popola¬ 
zioni  rimanendo  sorpreso  e  meravigliato 
della  lori,  cultura.  Ma  A:  T.  Lambri,  ne 
La  parola  e  il  libro,  osserva  che  i  tempi 
non  erano  ancora  maturi  per  sviluppare 
quelia  nobile  iniziativa.  Soltanto  nel  ”46 
un  membriale  del  Raumer  e.bbe  il  potere 
di  influire  sull'autorità  comunale  di  Ber¬ 
lino  ;  la  quale  concesse  alla  Società  scien¬ 
tifica  la  somma  di  4000  talleri  per  fondare 
quattro  biblioteche  popolari.  Anche  nelle 
altre  grandi  città,  come.  Francoforte  sul  „ 
Meno  e  Breslavia,  erano  sorte  nel  frattempo 
delle  biblioteche  popolari,  però  troppo  mo¬ 
deste  e  inadeguate  ai  bisogni  intellettuali 
del  popolo.  I  maggiori  progressi  in  tal  campo 
vennero  ottenuti  in  Sassonia.,  dove,  fin  dal 
(875  lo  Stato  accordò  un  valido  aiuto  e  dove, 
già  si  contavano,  nel  * 93,  'ben,  196  bibliote¬ 
che  popolari,  la  maggior  parte  delle  quali 
fondate  da  Società.  Ma  tutto  questo  non 
bastava  ancora.  L’ insufficienza  degli  studi 
e  degli  sforzi  per  diffondere  1’  istruzione 
nel  popolo  era  ormài  palese  ;  sicché,  nei  cir¬ 
coli  degli  intelligenti  si  ribadì  sempre  piò 
il  convincimento  che  bisognava  innovare 
metodi  e  programmi.  Allora  uomini  di  pre¬ 
claro  ingegno,  studiosi  appassionati  di  tutto 
quanto  riguarda  1’  istruzione  popolare,  si 
posero  all’opera  formulando  un  programma 
concreto  e  particolareggiato.  I.a  prima  città 
tedesca  che  pose  in  atto  i  nuovi  principi 
è  stata  Chavlottenburg,  che  al  principio  del 
1898  apri  la  Bibliotèca  popolare  cittadina,  - 
la  quale  può  essere  citata  come  tipico  mo¬ 
dello  di  una  biblioteca  generale  di  cultura, 
sia  come  costruzione,  sia  come  organizza¬ 
zione  interna.  Dietro  questo  esempio,  nelle 
altre  grandi  città  della  Germania  si  svilup¬ 
parono  rapidamente  simili  biblioteche,  fon¬ 
date  in  parte  dai  singoli  Comuni,  in  parte 
da  Società  e  da  grandi  imprese  industriali. 
Per  misurare  i  risultati,  conviene  scendere 
agli  anni  che  precedettero  immediatamente 
la 'guerra.  Nel  1012-13  in  215  Comuni  ven¬ 
nero  tenuti  420  corsi  di  alta  cultnra  con 
2519  lezioni  frequentate  da  44.146  allievi  ; 
a  queste  si  accompagnavano  singole  confe¬ 
renze  scientifiche  con  proiezioni  e  visite 
ai  musei  ed  ai  grandi  stabilimenti  indu¬ 
striali.  In  254  luoghi  vennero  tenute  delle 
serate  artistiche  con  letture  e  recitazioni 
di' versi  dei  massimi  poeti  tedeschi  ;  serate 
musicali  ;  canzoni ,  e.  fiabe  per  fanciulli  ; 
rappresentazioni  popolari  nei  teatri  ;  le¬ 
zioni  introduttive  all’  intendimento  di  opere 
e  di  drammi  antichi  e  moderni  ;  rappresen¬ 
tazioni  cinematografiche,  ÌSé  si  trascura- 
fopo  gli  abitanti  delle  campagne,  per  i  quali 
vennero  istituiti  degli  appositi  corsi  ambu¬ 
lanti  df  alta  cultura. 

★  Chiacchiere  e  chiacchiericci  sul  conto 
dei  fiorentini  sono  stati  riesumati,  qua  e 
là,  negli  scrittori  antichi  e  moderni,  italiani 
e  stranieri,  da  E.  Allodoli,  che  presenta 
una  collezione  di  queste  maldicenze  ai  let-  , 
tori  dell’  Illustrazione  toscana.  L’arguto  e 
maligno  Salimbene,  che  tagliò  i  panni  ad¬ 
dosso  a  tanta  gente,  disse  dei  fiorentini, 
che  erano  :  «  homini  solatiosi  et  maximi 
trufatores  ».  F.  davanti  all’ irrompente  ma¬ 
lizia  e  superiorità,  che  m  tante  contingenze 
delia  vita  mostravano  i  fiorentini  descritti 
dai  nostri  novellieri,  non  c’era  che-  da  ab¬ 
bassare  il  capo  e  rassegnarsi  a  quella  defini¬ 
zione.  Domandate  un  po’  qualche  cosa  al 
giudice  di  San  Lepidio  (S.  Elpidio  nella 
Marca)  che  si  trovò  levati  i  calzoni  di  dosso 
da  due  furbacchioni  matricolati.  E  più 
chiaramente  il  Boccaccio,  in  un’altra  no¬ 
vella,  fa  dire  alla  donna  siciliana  che  voleva 
imbrogliare  a  Palermo  un  giovane  commer¬ 
ciante  fiorentino,  e  invece  fu  da  lui  magniy 
ficarhente  giocata  :  «  Chi  ha  da  far  con 
tosco,  —  non  bisogna  che  sia -losco».  B.en 

’  presto  si  forma  anche  la  leggenda  della 
soverchia  frugalità  fiorentina.  Leggenda 
cosi  radicata,  che  su  di  essa  lo  Stendhal 
fondò  tutti  i  suoi  giudizi  contro  i  moderni 
abitanti  di  Firenze  ;  e  stranieri  e  italiani 
^insistono  su  questa  nota  del  carattere  fio- , 
rentino,  nascendone  cosi  i  proverbi  motteg¬ 
giatori  e  beffardi  che  tutti  conoscono.  Ma 
questo  giudizio  era  già  formato  ai  tempi  di 
papa  Eugenio  IV,  che  ridusse,  una  volta, 
l’assegno  _  ai  chierici  eugeniani,  «  attenta 
praesertim  frugalitate  fiorentina».  Perché 
fiorentini,  minoro  stipendio!  Il  Guicciar¬ 
dini, ^  cosi  acuto  nello  scoprire  i  visi  degli 
uomini,  òolpiva  anche  un  difetto  dei  suoi 
concittadini,  notando  la  bonaria  dabbe¬ 
naggine  dei  fiorentini  in  certi  riguardi  per 
uomini  che  bisognava  invece  trattare  .con 
la  violenza  di  cui  essi  avevano  dato  segno. 
Ecco  quello,  che  scrìve  in  uno  dei  suoi  «  Ri¬ 
cordi  politici»  :  «Quasi  sempre  in  Firenze, 
per  la  dapocaggine  dègli  uomini,  quando  uno 
ha  fatto  con  .violenza  uno  scandalo  pub¬ 
blico  non  si  è  fatto  pruova  di  punirlo, 
ma  cercato  a  gara  di  deliberargli  la  impu¬ 
nità,  pure  che  depohga  l’arme,  *  e'  nbn  he 
faccia  più:  modi  non  da  reprimere  gli  inso¬ 
lenti,'  ma  da  fare  diventare  Honi gli  agnelli  ». 
Sarebbe  quasi  un’accusa  di  pusillanimità  : 
accusa,  però,  ingiusta,  in  quanto,  raccolta 
dal  De  Brosses  e  dallo  Stendhal  diventa 
un.  rimprovero  per  i  fiorentini,  che  avreb¬ 
bero  scarsa  attitudine  alle  armi;  ma  età 
un  rimprovero  in  certo  modo  favorito  dagli 
stessi  scrittori  toscani.  Chi  non  ricorda 
ciò  che  dice  il  Sacchétti  nella  novella  LXXI? 

«  Voi  genovesi  v  siete  li  ^fighori  guerrieri  e 
più  prod’uomini  che  siano  al  mondo  :  noi 
fiorentini  siamo,  da  far  ,  l’arte  -della  lana  e 
nostre  mercanzie  ».  Cervellotico  è  -  poi ,  il 
giudizio  del  Gravina,  che  volle  fare  e  tro¬ 
vare  analogia  tra  la  natura,  secondo  lui, 
fiera  e  guerresca  dei  fiorentini  e  la  loro  supre¬ 
mazia  in  fatto  di  lingua.  Egli  scrisse:  «Né. 
senza  beùe'  esercitarsi  nella  favella,  avrebbe 
quel  popolo  potuto  esercitarsi  in  tante 
stragi,  violenze  e  rapine,  che  colle  infiam¬ 
mate  lingue  moveano  e  mossero  lungo 
tempo».  Non  sono  complimenti,  ma  «  se 
oggi  c’  è  un  po’  di  ostentazione  a  fare  il 
vuoto  intorno  ai  fiorentini,  o  almeno  a 
guardare  con  un  po’  di  disprezzo  il  nostro 
popolino,  cosi  ingenuo  talvolta  in  mezzo 
alle  sue  spacconate»  e  cosi  volgare  bene 
spesso  nei  suoi  frizzi,  resta  provato  da 
questo  florilegio,  messo  insieme  dalL’ Allo¬ 
doli,  che  «  ai  fiorentini  hanno  dovuto  inte¬ 
ressarsi,  fin  dai  tempi  più  remoti,  scrittori 
e  uomini  illustri  di  altre  regioni  ». 

★  Giovanni  da  Verrazzana  e  i  dieppesi 
alla  ricerca  del  Catai.  —  La  difesa  delle 
scoperte  del  grande  navigatore  fiorentino 
contro  le  facili  negazioni  della  critica  ame¬ 


ricana  è  oggi  assunta  da  uno  studioso  Man¬ 
cese,  René  Herval,  il  quale  tratta  l’irgomen- 
to  in  due  successive  puntate  del  Journal  de 
Rouen  du  Dimianche.  Preme  a  codesto  critico 
la  difesa  del  da  Verrazzano  perché  si  tratta, 
a  un  tempo,  di  associare  alla  gloria  del  fio¬ 
rentino  l’audacia  dell’equipaggio  normanno. 
Infatti,  come  è, noto,  la  spedizione  del  1524 
fu  organizzata  a  Dieppe.  È  questa  una 
terra  di  grandi  tradizioni  marinaresche,  non 
tutte  documentabili  per  la  deplorevole  di¬ 
struzione  dell’archivio  di  Dieppe  nel  bom¬ 
bardamento  del  1694,  ma  non  per  questo 
inconsistenti,  come  la  critica  d’oltreoceano 
pretenderebbe.  Cosi  lo  studio  citato,  appog¬ 
giandosi  anche  agli  studi  italiani  sul  Da  Ver¬ 
razzano,  tende  a  rivalutare  insieme  la  fama 
del  fiorentino  e  degli  esploratori  di  Nor¬ 
mandia.  Questa  associazione  delle  due  ini¬ 
ziative  non  vuol  negare,  però,  l’originalità 
del  grande  esploratore  italiano  ;  anzi  è  ben 
rilevato  1’  interessamento  della  colonia  fio¬ 
rentina  lionese,  alla  quale  spetta  la  prima 
organizzazione  dell’impresa  e  la  sommini¬ 
strazione  dei.  mezzi,  anche  che  se  poi  il 
viaggio  fu,  compiuto  sotto  il  vessillo  di 
Francesco  I,  emulo  delle  imprese  coloniali 
della  Spagna.  Fonte  diretta  alla  storia  di 
quella  ;esplorazione  rimane  sempre  la  let¬ 
tera  del  Da  Verrazzano  al  re  di  Francia,  che 
il  Ramusio  pubblicò  ;  ma  l’articolista  at¬ 
tinge  a  un  testo  molto  più  corretto,  togliendo 
agli'  americani  i  facili  pretesti  a  cui  ricorsero 
per  infirmare  l’autenticità  del  racconto.  Il 
viaggio  :  arditissimo  fu  intrapreso  col.  pro¬ 
posito  di  ricercare  nuove  vie  all’  Estremo  v 
v  Oriente,  battendo,  sul  principio  quelle  che 
erano  già  note  af  pescatori  bretoni  e  nor¬ 
manni  di  Terranuova.  Ma  la  stessa  necessità 
di  evitare  le  insidie  spagnuoìe  condusse 
Giovanni  da  Verrazzano  a  riconoscere  le 
coste  dell'America,  settentrionale  dando  i 
nomi  degli  amici  e  dei  maggiori  signori 
della  Corte  di  Francia,  alle  terre  scoperte. 
Cosi  uno  scoglio  ebbe  nome,  di  «  Pietraviva  » 
per  fare  onore  a  Caterina  da  Pietraviva, 
"moglie  di  Antonio  Gondi,  il  quale  fra  i 
banchieri  italiani  a  Lione  era  stato  uno 
dei  più  caldi  fautori  di  quel  viaggio  di 
esplorazione.  Un  promontorio  prese  il  nome 
di  «  Pallavicino  »  per  ricordo  di  Gian  Lodo- 
Vico  Pallayicino,  allora  al  servizio  di  Fran¬ 
cia.  Né  mancò  l’omaggio  alla  Navarra,  col 
grazioso  nome  «Tre  fanciulle  di  Navarra» 
attribuito  alle  maggiori  isole  scoperte.  Set 
nonché  il  viaggio  riusci  ad  una  conclusione 
diverto  da  quella  che  si  erano  proposti  i 
navigatori.  Infatti  il  Da  Verrazzano,  come 
egli  stesso  raccontò,  era  partito  col  vecchio 
pregiudizio  degli  antichi  che  l’ Atlantico  lam¬ 
bisse  i  paesi  dell’  Estremo  Oriente  senza 
interposizione  di  terre.  Ma  egli  tornò  col 
convincimento  che  le  nuove  terre  scoperte 
formavano  un  vastissimo  continente,  e  con-  ■ 
•  eluse  che,  «  se  1’  estensione  interna  di 
quelle  corrispondeva  allo  sviluppo  delle  coste 
esplorate,  si  trattava  di-  un  continente  non 
inferiore  all’Asia.  Inoltrò  questo  «nuovo  con¬ 
tinente  doveva’ essere  isolato,  tale  cioè  da 
formare  un-  blocco»  a  sé  senza  toccare  ne  • 
l’Asiatoé  l’Africa».  Il  Da  Verrazzano,  per 
trarre  dalla  spedizione  tutto  quel  profitto 
scientifico-  che  gli  era  possibile,  terminò  il 
suo  rapporto  con  l’ indicazione  delle  di¬ 
stanze  percorse  e  con  le  osservazioni  astro¬ 
nomiche  compiute  nel  corso  delia  sua  lunga 
navigazione. 
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Gol  titolo  'compendioso  di  «  Stoffe  d’arte 
nell’arredamento  della  Casa  »  vediamo  pub¬ 
blicato  il  V  volume  dell’»  Enciclopedia  deile 
Moderne  Arti  Decorative  Italiane  »  diretta 
da,  Guido  Marangoni  (1).  Ma,  queste  stoffe 
d’arte,  che  vanno,  dai  campioni  che  rivelano 
le  necropoli  egiziane  alle  tele  stampate  dei 
nostri  giorni,  comprendono  una  materia  ster¬ 
minata  di  cui  non  si  può  discorrere  in  sin¬ 
tesi  che  tenendosi  molto  sulle  generali.  E 
sulle  generali  si  tiene  il  compilatore  di,  q.ug-  ' 
stq  volume,  che  è  lo  stesso.  Guido.  Marangoni 
il  quale,  obbligato  eom’  è  a  riassumere  in 
poche,  pagine  temi  cq£R|  le  vicenda  del 
tessuto  serico,  dell’arazzo  o  del  merletto, 
non  .può  che-  accennare  di  volo,  tanto  più 
che  l’argomento  essenziale  della  trattazione,- 
piuttosto  che  il  passato  remotissimo  o  re- 
moto,  dovrebbe  essere  il  presente.  Del  quale 
invece'  si  discorre  soltanto  nelle  ultime  righe 
dei  rispettivi  paragrafi,,  per  ricordarci  che 
quanto  agli,  arazzi  non  sopravvive  che.  la 
fabbrica  pontificia  :  che.  1’  industria  del  mer¬ 
letto  compie  dei.  notevoli  tentativi  di  rinno¬ 
vamento  nel  disegno,  di  cui  si  sono- avuti 
saggi  importanti  nell’ultima  Mostra  di.  Mon¬ 
za  ;  che  i  tessuti  di  Perugia  sono  tornati  in 
voga  per  merito  delle  «  Industrie  Femminili 
Italiane  »  ;  che  i  tappeti  hanno  pur  trovato 
geniali  stilizzatori  *.  o  stilizzatici,  mentre  là 
produzione  rusticana  persiste  tuttavia  nelle 
forme  tradizionali. 

Ma  la  produzione,  moderna;  e  contempo¬ 
ranea  che  nel  testo,  è  evidentemente  sacrifi¬ 
cata,  trova  il  suo  compenso  nel  centinaio  di 
tavole  che  ci  illustrano  i..  nuovi  tipi,  siano" 
*  derivati  da  figurazioni  non  nuove  o  com¬ 
posti  con  gusto  e  segno. -.  affatto  moderno. 
Qui  si  incontrano  nomi  giustamente  pre¬ 
giati  come  quelli .  di  Vittorio  Ferrari,  di 
Guido.  Ravasi,  di  Fortuny,  della  signóra.  Ot- 
tolenghi  Wedekind  Herta  o  della  signora 
'  Giolh  Menni:  cosi  come  nell’introduzione 
avevamo  incontrato  gli  scialli  della  Ditta 
Piatti.  Tutte  vecchie  conoscenze  per  i  fre¬ 
quentatori  delle  Mostre  di  Monza  ;  artefici, 
è  alcuni  dei  quali  si  affermarono-  vittoriosa¬ 
mente  anche  all’  Esposizione  delle  Arti  De¬ 
corative  di  -Parigi.  Per  esempio  il  Piatti  coi 


tariffa,  della  pubblicità 

oer  o  Insanioaai 


suoi  scialli,  di  cui  vediamo  fatta  menzione 
importante  .ne)  volume  «  Parure  »  del  Ca¬ 
talogo  Ufficiale  che  si  sta  pubblicando  a 
Parigi,  come  i  nostri  lettori  non  ignorano. 
Questo  IX  volume  dedica  infatti  agli  scialli 
dell’  industriale-  italiano  alcune  ben  riuscite 
riproduzioni  della  lussuosa  pubblicazione. 

Fra  le  invenzioni  innovatrici,  i  disegni  di 
G.  Rosso  per  i  prodotti  della''Di,tta  Jesurum 
meritano  uno  -speciale  -  rilievo..  Sebbene  si 
distacchino  nettamente  dalle  forme  tradi¬ 
zionali,  mahtengono  una  leggerezza  ed  una 
grazia  di  segno  che  par  la  più  adatta  per 
trovare  là  voluta  espressione  nella  delica¬ 
tissima  trama  delle  trine  veneziane. 

Questo  materiale  illustrativo  largo  e  bene 
scelto  costituisce  ancora  una.  volta  un  re- 
-pertorio  di  consultazione  importante  per 
tutti  coloro  che,  tecnici  amatori  o  profani, 
si  interessano  ai  problemi  della  decorazione. 
Ma  dobbiamo  osservare,  come  già  osser¬ 
vammo  in  un  caso  analogo,  che  la  riprodu¬ 
zione  a  colori,  almeno  per  le  tavole  più  im¬ 
portanti,  aumenterebbe  di  gran  lunga  il 
grado  dell’utilità. 

A  proposito  ;  dell’ampio  cenno  .introdut¬ 
tivo  e  retrospettivo  ci  riferiamo  al  già 
detto.  Il  metodi)  -sintetico  adottato  dal¬ 
l’autore  ha  il  vantaggio  di  .evitare  le  inter¬ 
minabili  enumerazjoni  che.  pur  la  materia 
poteva  suggerire-  si  pensila  quella  Enci¬ 
clopedia  sui  generis  cinquecentesca  di  Tom¬ 
maso  Garzoni  e  si  ritorni,  se  si  vuole,  ai 
capitoli  dedicati  ai’  '«tessati  di  lino»,  ai 
«  tessitori idi' setà  »,  ai  Vriceamatori'».  Basta 
fermarsi  a  un  minimo  dettàglio,  ai  punti 
dei  «  riccamatori  »,  che  son  poco  meno  di 
una  trentina,  non  mancando  il  generico 
accenno  a  mille  altre  foggie  che  «  isprimono 
in  loro  l’arte  della  pittura  e  dissegno  pro¬ 
prio  ». 

Ma  anche  la  sintesi-  ha  i  suoi  incon¬ 
venienti  :  porta  al  tono  lirico-oratorio  che 
si  presta  àd  affermazioni  assai  generiche 
come  questa,  a  proposito  del  disimpigliarsi 
dell’arte  italiana  dagl’  influssi  bizantini  : 
«Dante  impersona  questa  lotta  titanica 
nella  letteratura.  San  Eiancesco  d’ Assisi 
nel  campo  del  pensiero  >..„formu^  lapidare 
che  deve  suscitale  vpel  lettore  obbiezioni 
innumerevoli  e,  che,  se  noli  altro,  ha  il  torto 
di'  ridurre  San  Francesco  alle  proporzioni  di 
un  pensatóre -e  Dante  a  quelle- di  un  let¬ 
terato.  D’altra  parte,  la  celebrazione  della 
lavorazióne  a  mano)  dei  tempi  patriarcali 
0  di  non  evolute  civiltà  induce  in  luoghi 
comuni,  come,  sarebbe  quello  di  insistere 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’ Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Còrno,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 
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sulla  creazione  gioiosa  del  lavoro  ignaro 
delle  macchine  :  «  Al  ritmo  del  telaio  si 
sposava  il  ritmo  lièto, della  musica».  Ma 
questa  stereotipata  gaiezza  è  attributo  esclu¬ 
sivamente  europeo,  se  l’autore  nel  parlare 
dei  tappeti,  creazione  e  .privilegio  tecnicp 
dell’Oriente,  ha  potuto  scrivere  che  essi  fu- 
ron  pei' secoli  «  opera  lunga  e  paziente  di 
intere  popolazioni  femminili’  dedicanti  la 
loro  intera  squallida  esistenza  alla  mecoanica 
funzione  di  ripetere  quei  nodi  all’  infinito  ». 
Né  ci  par  nozione  da  enciclopedia  il  rilievo 
che  l’autore  riporta  da’  altro  testo  non  pre 
cisato .  che  quella  tale 


UORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
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tessitore  si  risolva  in  «  un  effetto  musicale 
delle  antiche  stoffe  »,  le  quali  echeggiereb¬ 
bero  cosi,  magicamente,  il  «  commento  canoro 
al  monotono  e  lento  scorrere  della  spola». 
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riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
[ARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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POMPEO  MOLMENTI 
E  LA  SUA  OPERA 


K  Premiata  nel  .1879  dal  Regio  Istituto 

■  Veneto^di  Scienze,.  Lettere  e  Arti,  usciva 
^B>'  l’anno  dopo  in  pubblico  la  Storia  di  V e- 
w^mnezia  nella  vita  privata  dalle  origini  alla 
Utfcaduta  della  Repubblica  di  Pompeo  Mol- 
bj  menti.  —  Dà  quando  il  Doge  seguito 
H  dalla  Serenissima  Signoria  aveva  fatto 
Biper  l’ultima  volta  .il  giro  della  Piazza  di 

■  San  Marco  fra  le  ultime  acclamazioni  del 
B  popolo,  Venezia  non  fu  mai  cosi  bella 
W  come  intorno  al  1880.  Da  tempo  gli  stèm- 
t  mi  gialli  e  neri  non  pendevano  piu  dai 
*  palazzi  gloriosi  ;  uba  luce  fiù  lieta  creava 
K  nuove  tinte  sui  marmi  antichi  e .  sulle 
»  acque;  né  ancora  il  fischio  dei  vaporini 

feriva  il  silenzio  incantevole  del  Cana- 

■  lazzo";  rinasceva  l’arte  del  colore  ch’erasi 
B  spenta  insieme  coi  maestri  del  Sette- 
si'  cento  ;  nel  dialetto  piu  arguto  parevano 
jB|  suonare  più  dolci  cadenze  e  anche  la 
f  BE' cronaca  d’amore  rifioriva,  come  nei  tempi 

M K  lontani. 

F  ‘Era  la  vita  che  alfine  ferveva  libera¬ 
li  mente  e  accendeva,  nelle  opere  più  di- 
[  verse  dell’  ingegno,  nella  storia,  nella  po- 
i  litica,  nell’eloquenza,  nella  poesia,  nelle 

■  scienze,  nelle  arti,  le  menti  di  Rinaldo 
ft  Fulin,  e  di  Paulo  Fambri,  di  Luigi  Luz- 
M  zatti  e  di  Alessandro  Pascolato,  di  Ric- 

■  cardo  Selvatico  e  di  Enrico  Gastelnuovo, 

■  di  Giacomo  Favretto  e  di  Giacinto  Gallina. 

f  Gli  studi  storici  furono  sempre  colti- 

Hlvati  con  amore  a  Venezia.  Pur  negli 
B.  anni  più  dolorosi  del  dominio  straniero 
B  non  mancò  sulle  lagune  chi  serbasse  il 
P  culto  delle  tradizioni  patrie  e  difendesse 
E  dalle  favole  e  dalle  calunnie  le  sacre- 
r  memorie  della  città:  scaduta  per  sempre 
|  dal  grado  di  Dominante  e  di  regina  del 
mare  :  basta  ricordare  il  Cicogna,  il  Dan- 
dòlo,  il  Sagredo,  il  Romanin  e,  in  fine, 
B  il  Cecchettì.  Ma  il  nome  di  questi  stu- 
1  diosi,  per  quanto  degno  di  onore,  di 
»  rado  riusciva  a  superare  il  primo  limite 
^B  della  terraferma  ; 'e  soltanto  il  vecchio  e 
B&caro  libro  delle  Feste  Veneziane  (1723-27) 
Br'd<  Giustina  Rcnier  Michiel  si  sparse  per 
Hpà  penisola  e  passò  le  Alpi. 

Ir  ■  La  data  del  1880  è  dunque  decisiva 
nella  vita  del  Molmenti,  allora  ventot- 
^B  tenne.  11  volume  che  narra  la  Vita  privata 
m  di  Venezia  si  divide  in  tre  parti  :  l’età 
».  ii  mezzo,  lo  .splendore,  la  decadenza.  Più 
B  breve  e  più  fredda  la  prima  che  descrive 

■  l’antico  governo,  le  leggi,  le  classi  dei 
S  grandi,  dei  cittadini  propriamente  detti 
B  e  del  popolo,  il  commercio-  e  le  arti,  le 
f  vesti  e  il  costume  del  tempo,  l’aspetto 

medievale  della  città.  Nella  seconda  par¬ 
te,  molto  più  ampia  di  tutte,  anche  lo 
t  stile  si  commuove  e  si  colora  quando 
1  l’autore  assiste  al  trionfo  delle  arti  figu- 
E,  rative,  o  entra, nei  lussuosi,  palazzi  degli 
K  antichi  patrizi,  o  partecipa  alle  cerimonie 
B  e  alle  pompe  private  e  pubbliche,  o  da 
B:'  vicino  osserva,  quasi  con  voluttà,  le  vesti 
B';-  e  gli  ornamenti  della-  dònna  veneziana 
B  ai  tempi  del  Tiziano.  Gli  aneddoti,  spesso 
B'  arguti,  abbondano  nella  terza  parte  dove 
B:  sorride,  bisbiglia  e  ci  attira  il  Sette- 
»  cento  nei  cafiè,  nei  teatri,  nei  conventi, 
B  nelle  accademie,  nei  ridotti,  nelle  villeg- 
B  giature,  tra-  una  folla  confusa  di  popolo, 
I  di  maschere,  di  gentildonne  in  bauta, 
B  di  monache,  di  cicisbei,  di  letterati,  .di 
B  musici,  fino  all’ultimo  ballò  delle  «  bac- 
|  canti  della  rivoluzione  »  e  dei  giacobini 
B..  intorno  agli  alberi  della  libertà,  sul  ca- 
B  Bavere  nudo  della  Serenissima.  Ma  il 
B  Molmenti  conserva  sempre  serietà  e  di- 
BL  .gnità  di  scrittore,  né  trasforma  la  storia 
B  in  romanzo. 

La  materia  si  trovava  già  sparsa  in 
B  molti  libri  notissimi,  in  parte  nell’opera 
B  stessa  del  Romanin  ;  tuttavia  il  Mol- 
B  menti  aveva  potuto  frugare  in  qualche 
B  diario  inedito  nelle  biblioteche  e  in  qual- 
B  che  archivio  privato.  Nella  scuola  di 
Ep  Rinaldo  Fulin  erasi  educato  al  rispetto 
B  •  e  all’amore  dei  documénti  storici  :  ma 
i  l’arida  carta  ingiallita  si  animava  sotto 
P  il  suo  sguardo  e  le  cose  più  umili  rivi- 
I"  vevano  al  tocco  della  sua  fantasia.  Non 
K,'  mancano  nel  libro  della  Vita  privata  er- 
%  rori,  lacune,  ridondanze,  disuguaglianze, 
E  perfino  ingenuità  che  nota  facilmente  chi 
R''  lo  rilegga  dopo  quasi  cinquant’anni  dalla 
E-  pubblicazione,  cinquant’anni  ricchi  di 
studi  e  di  vicende  ;  ma  pur  ci  conviene 


riconoscere  •  la  sua  importanza  quando 
usci  in  luce.  Molte  pagine,  troppe  forse, 
sono  oggi  morte  ;  pure  in  qualcuna  pal¬ 
pita  una  cosa  nuova  veramente  e  grande, 
l’anima  di  Venezia, ideila  quale.il  Mol¬ 
menti  fu  l’ interprete  più  felice. 

Questo  medesimo  intuito  riapparve 
quattro  anni  dopo  in  un’altra  opera  del 
giovine  scrittore,  nella  Dogaressa  di  Ve¬ 
nezia,  che  trovò  pure  fortuna  presso  il 
pubblico  e  fu  dovuta  ristampare  neil’87. 
Sembra  quasi  un’aggiunta  alla  Vita  pri¬ 
vata,  capitoli  generati  dall’opera  prin¬ 
cipale  e  pieni  qua  e ‘là  di  fascino  fem¬ 
minile  :  fruscli  di  sete,  splendori  di  gem¬ 
me,  un  biondeggiar,  di  capelli,  un  appa¬ 
rire  e  sparire  di  volti  e  di  ligure  di  donne 
rievocate  dal  lontano  passato  :  la  fan¬ 
tasia  dell’autore  si  compiace  in  quel  mon¬ 
do  lussureggiante  di  bellezza  muliebre 
intorno  al'  trono  dei  dogi. 

Ma  come  riuscì  il  Molmenti  a  posse¬ 
dere  1’  intimo  senso  della  Venezia  antica, 
come  potè  strappare  alla  meravigliosa 
città  il  suo  segreto  ?  Convien  ricordare 
che  fin  dalla  prima  età  fu  indotto  al¬ 
l’amore  della  pittura  dallo  stesso  zio  pa¬ 
terno  del  quale  portava  il  nome  e  nella 
cui  scuola  conobbe  il  Favretto.  Né  solo 
il  Favretto,  ma  tutta  la  lièta  schiera  dei 
coloritori  che  illustrarono  Venezia  negli 
ultimi  decenni  dell’Ottocento,  Nono,  Fra- 
giacomo,  Ciardi,  Milesi,  Tito,  gli  fu  cara 
in  quel  periodo  della  sua  ardente  gio¬ 
vinezza  in  cui  s’alternarono  gli  studi,  gli 
amori  e  i  duelli.  Nell’ fli  in  fatti  stam¬ 
pava  un  breve  saggio  sul  ■  T iepolo  e  la 
villa  Valmarana  e  un  discorso  su  Vittore 
Carpaccio  Ond’ebbe  -  origine  nell’ 86  un 
nuovo  libro,  intitolato  11  Carpaccio  e  il 
Tiepolo.  Forse  a  studiare  il  Tiepolo  T  ani¬ 
mò  l’ entusiasmo  del’ Favretto:  del  Car¬ 
paccio  aveva  trent’anni  prima  ridestata 
rammirazione  Pietro  Selvatico  nelle  sue 
calde  lezioni  presso  l’Accademia  di  Belle 
Arti.  Il  Molmenti  non  scelse  questi  due 
maestri  del  passato  per  un. contrapposto, 
bensì  nel  suo  eclettismo  artistico  con¬ 
giunse  questi  due 'grandi,  tanto  diversi 
per  tempo  e  per  natura,  sia  còme,  rap¬ 
presentanti  dì  due  età:  lontane  e  glo¬ 
riose,  sia  perché  l’uno  e,  l’altro  non  abba¬ 
stanza  conosciuti  e  non  giustamente  ap¬ 
prezzati  dai  posteri.  Né,  contento  di 
averne  rivendicata  la  fama,  sempre  più 
affezionandosi  ai  due  prediletti  artisti  che 
rispondevano  a  Certe  qualità  intime  del 
suo  ingegno  è  cM  suo  animo,  ne  ricercò 
poi  per  molti  anni  la  vita  e  le  opere  con 
diligenza  infaticabile. 

Ne  nacquero  più  tardi  due  volumi  ric¬ 
camente  illustrati  da  tavole ,  e  incisioni, 
consacrato  il  primo  al  Carpaccio  (1906), 
per  il  quale  il  Ludwig  gli  fu  prezioso 
collaboratore,  e  il  secóndo  al  Tiepolo 
(1909).  Il  Molmenti  non  si  propose  dei 
problemi  estetici  da  risolvere,  non  gettò 
fasci  luminosi  di  idee,  non  pensò  di  se¬ 
gnare.  vie  nuove  nella  storia  dell’arte, 
s’accontentò  di  contemplare  in  devoto 
raccoglimento,  con  l’anima  .sua  d’artista, 
le  creazioni  artistiche,  e  di  giudicarle  con 
modesto  e  sàno  discernimento  ;  volle  of¬ 
frire  l’esempio  di  intelligenti  e  diligenti 
monografie  d’arte  come  poche  ce  n’erano 
fino  allora  in  Italia  ;  volle 'compiere  un 
atto  d’amore  verso  i  due  grandi  maestri 
■della  sua  Venezia,  tolti  all’  ingiusta 
trascuranza  di  più  generazioni. 

Intanto  egli  andava  intensificando  e 
moltiplicando  gli  studi  sulla  gloriosa  Re¬ 
pubblica.  Innamorato  sempre  più  di  Ve¬ 
nezia,  ne  esplora  pazientemente  le  me¬ 
morie,  ne  adora  i  marmi  e  le  acque,  lan¬ 
cia  nell’86  il  grido  appassionato  :  ■  Deleh- 
dae  Venètiae  !  Era  viva  ancora  nella  città 
1’  immagine  caratteristica  di  j  ohn  Ruskin, 
il  sacerdote  della  bellezza,  il  poeta  delle 
pietre  di  Venezia,  e  tajuno  custodiva  nel 
cuore  l’incanto  di  quella  voce:  il  conte 
Alvise  Zorzi  e  Giacomo  Boni.  Il  Mol¬ 
menti  detta  in  questi  anni  le  Vecchie 
storie  (1882),  gli  Studi  e  ricerche  (1892), 
descrive  col  Mantovani  le  calli  e  i  canali 
della  città  (1894),  isole  della  laguna 
(1895),  si  sofferma  a  illustrare  alcune 
figure  singolari  come  l’eroe  di  Lepanto, 
Sebastiano  Veniero  (1899),  o  come  l’au¬ 
tore  centenario  della  Vita  sobria,  Alvise 


Cornaro  (1 905),  o  certi  episodi  stòrici, 
còme  quello  dei  Banditi  della  Repubblica 
(1895),  producendo  brevi  volumi,  ricchi 
di  documenti,  accolti  con  favore  dal  pub¬ 
blico  a  cui  l’autore  si  Rivolgeva  da  tutte 
le  riviste  e  dai  fogli  quotidiani  con  fram¬ 
menti  spigolati,  per  ddr  cosi,  dalla  sua 
opera  capitale,  parlando  innamorata¬ 
mente  della  sua  Vei&zia,  <  attraendo  i 
lettori  con  l’efficacia’  del  suo  stile  fatto 
d’ombra  e  di  luci,.  . spésso,  ardènte  e  ner¬ 
voso,  talora  arguto;  senipre  -signorile. 

Finalmente,  matùro  d’età  ed  esper¬ 
tissimo  di  studi,  avendo  rivissuto  dentro 
di  sé  per  un  quarto  ’di  secolo  il  passato 
della  Serenissima  Repubblica,  fece  uscire 
nel  1905  il  primo  volume  della  grande, 
edizione  illustrata  (ossiaj  della  quarta 
edizione,  rifatta  interamehte)  della  Sto¬ 
ria  di  Venezia  nella  vita  privata ,  e  l’anno 
dopo  il  secondo  e  dentro  il  1907  il  terzo. 
È  questo  il  capolavoro  eh  Pompeo  Mol¬ 
menti.  I  tre  volumi  corrispondono  nella 
divisione  alle  tre  parti  [  .dell’opera  pri¬ 
mitiva,  se  non  che  dallelprime  pietre  è 
ora  sorto  un  magnifico  edificio,  la  domus 
■  aurea  dell’antica  Venezia  che  raccoglie 
le  meraviglie  artistiche  a-,  l’ intima  vita 
del  popolo  veneziano  dàlie  origini  alla 
caduta  della  Repubblica.  Dagli  ornamenti 
dei  palazzi,  dai  marmi  scolpiti,  dai  par¬ 
ticolari  dei  mosaici,,  degli  affreschi,  delle 
tele,  dalie  miniature,  dal  è  stampe,  dalle 
monete,  dagli  arredi,  dal  .e  vesti,  dai  ci¬ 
meli  custoditi  nei  musei,  il  Molmenti  ha 
ricavato  con  rara  conosc  snza'e  sapienza 
la  storia  figurata  della '  vita  cittadina 
d’un  tempo,  la  quale  s  fonde  con  la 
storia  scrìtta  in  una  so  à  immensa.  vi¬ 
sione  del  passato  meraviglioso  di  Venezia. 

Non  di  tutta  Venezia,  certamente.  Sa¬ 
rebbe  ozioso  qui  dire  dove  l’opera  del 
•  Molmenti  sia  vera  storia  e  dove  cro¬ 
naca  artistica,  ma  poco  i’  importa  la  no¬ 
biltà  dei.  generi  letterari.  Più  utile  sa¬ 
rebbe  esaminare  quali/  difetti  e  quali 
pregi  comporti  per  sua.  natura  il  soggetto 
storico  scelto  dall’autore.  L’anima  eroica 
di  Venezia  non  può  vibrare  liberamente 
nei  tre  volumi  della  vita  privata  :  la 
grandezza  del  Quattrocento  e  del  Cin¬ 
quecento  ne  resta  diminuita  ;  i  titani 
del  colore  non  dominano  abbastanzà  nel¬ 
la  città  gloriosa  ;  le  figure  più  insigni 
della  vita  politica  si  attenuano  ;  lo  'stesso 
Tiepolo,  lo  stesso  Goldoni  si  perdono 
fra  mille  altre  ombre  del  Settecento. 
L’aneddoto  per  forza  ridonda,  e  darebbe 
qualche  volta  un  tono  di  pettegolezzo 
al  racconto,  se  l’autore  a  tempo  non  lo 
contenesse.  I  lettori  non  avvertono  ab¬ 
bastanza  la  somma  differenza  fra  l’una 
e  l’altra  età  e  li  colpisce  dappertutto  lo 
spettacolo  fatale  della  corruzione. 

Ma  questa  vita  privata,  cosi  palpi¬ 
tante  e  pittoresca;5  ha  ijpure  per  noi  im¬ 
portanza’ massima..  Venezia  non  fu  sem¬ 
pre  la  città  delle  conquiste  e  delle  affan- 
1  no.se  battaglie,  bensì  fu  più  .  spesso,  la 
città  felice  della  ricchezza,  delle  pompe, 
dell’arte,  dove  confluivano  gli  splendori 
dell’Oriente  e  dell’Occidente.  Essa  ha  i 
lunghi  riposi  di  regina  :  in  questi  mo¬ 
menti  la  coglie  sopra  tutto  il  Molmenti 
per  descriverne  la  bellezza.  Egli  la  isolò 
forse  troppo  dal  resto  del  mondo  ma  cosi 
la  visione  riuscì  più  ifitensa-.'  Come  da¬ 
vanti  alle  tele  del  Carpaccio'  e  del  Tie¬ 
polo,  anche  davanti  alla  città  prediletta 
il  Molmenti  non  si  smarrì  in  considera¬ 
zioni  politiche  o  filosòfiche,  Ima  fu  un 
osservatore  devoto  e  diligente,  anzi  un 
contemplatore:  la  sua  familiarità  coi 
maestri  del  pennello  esercitò  in  lui  il 
senso  pittorico,  e  ne  usci  un  capolavoro 
strano,  singolarissimo,  suggestivo,  quale 
poteva  aver  solo  Venezia,  di  cui  una 
storia  politica,  per  quanto  calda  e  vi¬ 
vace,  non  avrebbe  ottenuto  uguale  fa¬ 
scino  sul  pubblico.  Ciò  capiva  bene  il 
Molmenti. 


Compiuta  la  grande  fatica,  per  la 
quale  si  era  valso  d’una  moltitudine  di 
documenti  svariati  e  delle  ricerche  di 
infiniti  studiosi,  ch’egli  aveva  saputo  fon¬ 
dere  e  colorire  e  distribuire  artistica¬ 
mente  nei  tre  voluni,  come  in  un  immenso 
trittico,  si  rimise  al  lavoro  per  correggere 
e  per  disporre  con  nuove  cure  tutta 
l’opera  ch’era  sua  creazione,  e  ne  tagliò 
ogni  parte  sovrabbondante  fino  all’edi¬ 
zione  sesta,  uscita  fra-  il  ’22  e  il  ’2Ó. 
Poche  altre  modificazioni  annuncia  la 
settima  ormai  pronta.  Nient’altro  si  po¬ 
trebbe  aggiungere,  poiché  nient’altro  po¬ 
tranno  scoprire  i  documenti  ancora  ine¬ 


diti  che  non  confermi  e  non  ripeta  quel¬ 
lo  che  già  si  trova  nell’opera  insigne. 
Il  Molmenti  fu  sempre  infaticabile  :  il 
lavoro  pareva  in  lui  quasi  un  bisogno 
per  reagire  più  vigorosamente  contro  i 
mali  fisici  che  lo,  avevano  assalito .  fin 
dall’età' giovanile.  In  fatti  tra  la  quarta 
e  la.  sesta  edizione  della.  Storia  trovò  il 
modo,  di  raccogliere  gli  Epistolari  vene¬ 
ziani  (1914)  e  le  Curiosità  di  storia  vene¬ 
ziana  (1920),  di  narrare,  e  documentare 
gli  ultimi  anni  del  Veniero  (1915)  e  d’il¬ 
lustrare  dottamente  i  due  volumi  dei 
Carteggi  ■  Casanoviani  che  stampò  due 
volte  (1910-11  e  1 91 7-1 9), 

Soltanto  oggi  il  Maestro  riposa.  Non . 
può  più  svolgere  le  pagine  del  passato. 
£  tornato  nella  sua  Venezia  a  riposare  per 
sempre  il  maestro  buono  e  caro  che  l’anel¬ 
lo  della  sua  vita,  gettò  un  di  dentro 
l’acque  incantate  della  laguna. 

Giuseppe  Ortolani. 

L’intimità 
dello  scrittore 

Quando  si  sono  messe  in  evidenza  le 
diuturne  cure  che  Pompeo  Molmenti  spese, 
per  una  buona  parte  della  vita,  intorno  alla 
‘  storia  intima  della  sua  Venezia,  si  è  còlto, 
si,  quel  particolare  carattere  di  affetto  che 
legava  il  compianto  scrittore  al  suo  argo¬ 
mento,  e  che  lo  distingueva  da  quanti  pure 
attesero  a  lavori  di  lunga  lena,  ma  non  si 
è  detto  tutto  di  lui. 

Che  egli  continuasse  a  frugare  fra  le  mi¬ 
nuzie  che  prima  gii  poterono,  per  la  loro 
tenuità,  essere ,  sfuggite,  che  stesse  attento 
a  ciò  che  altri  studiosi  apportavano  9  di 
notizie  o  di  ipotesi  a  ciò  che  egli  aveva  rac-' 
colto,  e  .aggiungesse,  cancellasse,  modifi¬ 
casse  ciò  che  prima  aveva  scritte  è  infine 
un  fatto  assai  naturale  in  uno  che  aveva 
vissuto,  si  può  dire,  non  secolo  per  secolo, 
ina  anno  per  anno  e  ora  per  ora,  la  vita 
della  meravigliosa  città. 

È  una  vigile  attenzione  che  non  si  atte¬ 
nuò  mai  di  un  grado  col  passare  degli  anni 
e  .col  mutare  dell’oggetto  delle  indagini,  ed 
■  è  certamente  un  fatto  singolare.  .Poiché 
ordinariamente,  negli  altri,,  anche  nei  più 
coscienziosi,  essa  è  di  . durata  più  breve, 
Sòpraggiunge,  quasi  sempre  una  certa  stan¬ 
chezza,  per  cui  malagevolmente  si  ritorna 
sui  propri  passi  ;  si  finisce,  dopo  qualche 
tempo,  per  sentirsi  un  poco  estranei  a  tutto 
ciò  che  pur  ci  è  costato  fatiche  e  pena,  e 
si  lascia  rassegnatamente  agli  altri  il  com¬ 
pito  di  certe  piccole  revisioni  che  non  in¬ 
taccano,  alla  fine,  la  solida  ossatura  che 
si  è  costruita. 

In  Pompeo  Molmenti,  ad  ogni  nuova  edi¬ 
zione  che  il  pubblico  richiedeva  della  sua 
maggiore  opera,  le  forze  risorgevano  fresche 
éd  integre  conte  nei  primi  tempi.  Non  c’era 
lavoro  a  cui  egli  non  si  sottomettesse  con 
animo  fervido  e  lieto  pur  di  completare 
il  suo  quadro.  Cancellare  e  rifare  era  per 
lui  una  gioia  :  la  gioia  che  cerca  la  perfe¬ 
zione.  Chi  si  compiacesse  di  raffronti  tro¬ 
verebbe  facilmente  le  prove  di  quanto  io 
dico  mettendo  a  riscontro  una. ,  edizione 
qualunque  cori  la  sua  precedente  e  l’ulti¬ 
ma  con  tutte  le  altre.  Ma  — •  ripeto  — 
il  fatto,  si  spiega  agevolmente. 

Maggióre  sottigliezza  di  analisi  richiede 
un  altro  esame  che  si  potrebbe  fare  — 
ed  è  forse  il  più  interessante  —  fra  due 
successive  redazioni  per  quel  che  riguarda 
il  colorito,  che  tendeva  ogni  volta  a  diven¬ 
tare  più  vivo  e  più  armonioso.  Non  era 
questa  la  minore  preoccupazione  dello  scrit¬ 
tore  che  cercava  di  far  colpo  sull’animo  dei 
suoi  lettori  con  tutti  i  lenocini  di  quella 
che  generalmente  si  chiama  la  forma. 

Pochi  forse  conoscono  le  preoccupazioni 
che  lo  dominavano  allorquando  il  libro 
giaceva  sul  suo  tavolo,  smembrato  nei  fogli 
volanti  delle  bozze  di  stampe.  Soltanto  chi 
l’ ha  visto  —  vorrei  dire  —  sudare  su 
quelle  pagine  può  farsi  un’  idea  della  pas¬ 
sione  da  cui  era  preso  per  raggiungere  quel¬ 
l’efficacia  estetica  che  non  doveva,  se¬ 
condo  la  sua.  intenzione,  essere  scompagnata 
dall’esattezza  dell’erudizione.  È  la  parte 
più  intima  del  suo  lavorio  di  artefice,  la 
meno  sospettata  in  lui  che  pare  scrivere 
sempre  con  una  signorile  bonarietà,  senza 
ricerca  di  effetti  stilistici.  Raramente  in¬ 
fatti  egli  si  abbandona  alle  immagini  che 
seducono  a  prima  vista  un  lettore,  rara¬ 
mente  ricerca  gli  effetti  di  un  periodo  nu¬ 
meroso  che  accarezzi  piacevolmente  gli 
orecchi  :  ma  stilista  voleva  essere,  nella 


precisione  dell’espressione,  nella  disposi¬ 
zione  delle  proposizioni  che  mettesse  in 
chiara  luce  lè  idee  principali  e  adombrasse 
le:  secondarie,  nel  raggruppare,  là  dove  gli 
sembrava  piti  conveniente,  tutto  ciò  che 
era  affine,  senza  ripetersi  qua  e  là  e  diluire 
la  forte  impressione  che  una  compatta  rac¬ 
colta  di  fatti  è  destinata  inevitabilmente 
a  produrre. 

È  un  lavoro  le  cui  traccie  non  sono  av¬ 
vertibili  a  prima  vista,  ma  che  ha  riempito 
della  più  viva  ammirazione  chi  potè,  per 
fortunate  circostanze,  essere  talvolta  te¬ 
stimone  oculare  della  pazienza,  dell'amore, 
delle  pertinacia  con  cui  esso  fu  sempre 
condotto. 

Giacevano  sparse  sul  suo  tavolino  le  car¬ 
telle  che  la  Tipografia  gli  inviava,  e  ognuna 
di  essa  era  sottoposta  ad  una  prima  disa¬ 
mina  scrupolosa  che  lasciava  segni  di  ogni 
specie  :  di  fronte  a  una  parola  ne  erano 
scritte  sui  margini  parecchie  altre,  ad  una 
frase  sottolineata  corrispondeva  un  punto 
interrogativo,  tutto  un  periodo  segnato  da 
una  linea  longitudinale  era  fiancheggiato 
da  un  «  no  »  deciso  ;  un  capoverso  aveva 
un  richiamo  in  cifre  che  lo  voleva  allon¬ 
tanato  dal  posto  dove  era,  perfino  una 
virgola  era  oggetto  delle  sue  cure.  Primi 
scrupoli  che  erano  risolti  variamente,  dopo 
una  revisione  più  pacata,  da  lui  stesso  il 
più  sovente  e  non  di  rado  dopo  aver  chiesto 
qualche  consiglio  a  chi. egli  onorava  della 
sua  stima  e  che  poteva  anche  esser  lontano 
dalla  sua  dottrina  e  dalla  sua  esperienza  di 
scrittore. 

Ma  egli  era  di  una  modestia  inarrivabile 
davanti  alla  toscanità.  Chi  aveva  qualche 
pratica  ,  di  vocabolario,  chi  non  ignorava 
l’ortodossia  di  certe  regole  grammaticali 
aveva  ai  suoi  occhi  dei  meriti  ch’egli  invi¬ 
diava.  E  non  aveva  ragione  di  comportarsi 
cosi.  Spesso  gli  fu  forza  vedere  che  la  pa¬ 
rola  di  Crusca  che  avrebbe  potuto  sosti¬ 
tuire  quella  più  corrente  ch’egli  aveva  ado¬ 
perato,  massime  se  era  tecnica,  oscurava 
la  sua  idea,  e  allora,  pur  riluttante  dovette 
convincersi  che  chi  aveva  ragionò  éra^lui  ; 
ma  altre  volte  era  severissimo  con  se  stesso. 
Per  l’addietro  s’era,  a  mo’  d’esempio,  la¬ 
sciato  andare  ad  adoperare  la  congiunzione 
«  mentre  »  in  un  significato  avversativo  ; 
se  non  che  quando  si  fu  accorto  che  l’uso 
non  era  «  di  lingua  »,  non  c’era  caso  che 
non  la  volesse  soppressa  ad  ogni  costo  .e 
non  si  industriasse  o  a  sostituirla  con  dei 
«là  dove  »,  o,  quando  la  correzione  intralciava 
l’andamento  del  periodo,  a  mutare  di  sana 
pianta  tutta  l’espressione.  E  gli  scrupoli  au¬ 
mentavano  è  si  facevano  assillanti.  Si  po¬ 
teva  mettere  un  apostrofo  dopo  un  articolò 
precedente  un  numero  che,  scritto  in  tutte 
lettere,  cominciasse  per  vocale  ?  Era  le¬ 
gittimo  l’uso  del  verbo  «  essere  »  seguito  dal 
soggettò  e  da  un  «  che  »  ?  Si  poteva  in  ogni 
caso  abolire  al  plurale  1  «  i  »  dei  nomi  che 
al  singolare  finivano  in  «  eia  »  ? 

Ricordò  a  caso  e  non  tutto  :  ma  potrei, 
frugando  nelle  memoria,  ritornare  ad  alcune 
discussioni  intorno  alla  virgola  —  se  si  debba 
Omettere  o  Segnare  davanti  ad  un  «  e  »  — •  e 
alla  ragionevole;  misura  ch’egli  prese  di 
sopprimerla  sempre  in  determinati  casi  ;  e 
più  che  altro  potrei  intrattenermi  sui  dubbi 
che  l’assalivano  intorno  alla  costruzione  di 
certi  periodi  complessi.  Egli  sentiva  che  la 
subordinazione  era  una  efficace  pratica  ita¬ 
liana  che  distribuiva  su  un  complesso  di 
idee,  secondo  la  logica  naturale,  gradual¬ 
mente  la  luce  e  le  ombre  e  che  ila  troppo 
frequente  coordinazione,  mettendo  i  pen¬ 
sieri  tutti  sullo  stesso  piano,  distruggeva 
un  effetto  stilistico  ;  ma  s’arrendeva  poi 
alle  ragioni  di  chi  gli  faceva  osservare  che 
tra  una  certa  faticosità  e  una  sobria  snel¬ 
lezza  si  doveva  parteggiare  per  quest’ul- 
tima,  e  sapeva  allora,  con  l’ intuito  che 
aveva  prónto  e  sicuro,  trovare  una  giusta 
via  di  contemperamento  della  quale  poi 
giustamente  si  compiaceva. 

Poiché  in  sostanza  egli  era  un  uomo  di  un 
raffinato  buon  gusto.  Che  s’ impennasse  da¬ 
vanti  a  certe  sciatterie  dell’uso  corrente 
era  in  lui  naturale,  ma  era  altrettanto  na¬ 
turale  che  il .  pericolo  di  cadere  nella  pe¬ 
danteria  lo  spaventasse  egualmente,  vivo, 
arguto,  colorito  com’era  in  quella  sua  con¬ 
versazione  in  cui  nulla  appariva  di  acca¬ 
demico  e  in  cui  aleggiava  sempre  il  soffio 
della  vita. 

Come  avrebbe  potuto  codesta  sua  natura 
tradirsi,  allorché  egli  parlava  ad  un  la.- 
ghissimo  pubblico  di  lettori  della  storia  in¬ 
tima  della  sua  città,  che  non  si  riassumeva 
per  lui  in  una  congerie  di  notizie  faticosa¬ 
mente  cercate  e  classificate,  ma  si  risolveva 


in  una  serie  di  quadri  pieni  di  movimento 
e  di  figure  vive,  ciascuna  coi  suoi  istinti, 
con  le  sue  passioni,  con  le  sue  idealità  ? 

Ora  l’esercizio J  della  penna  non  èra  di 
ostacolo  a  nessuna  delle  facoltà  di  garbato 
e  spigliato  conversatore  di  cui  era  ricco  il 
Molmenti,  nonostante  che  lo  scrittore  si 
sorvegliasse  segretamente  e  severamente  per 
non  cader  mai  nelle  manchevolezze  del- 
l’ improvvisazione  e  curare  cosi  quella  po¬ 
litezza  di  esposizione  che  deve  essere  la 
precipua  dote  di  un  libro. 

E  la  ricerca  assidua  non  appare  tut¬ 
tavia  mai,  come  sanno  non  farla  apparire 
gli  autori  di  buona  razza.  Ma  c’era.  Chi 
si  provi  a  cercare  ben  addentro  nelle  nume¬ 
rose  pagine  della  Storia  di  Venezia,  s’ac¬ 
corge  di  passare  da  una  severa  sobrietà, 
allorché  si  parla  delle  istituzioni  che  la  sag¬ 
gezza  dei  governanti  poneva  a.  fondamento 
del  vivere  civile,  ad  una  più  mossa  elocu¬ 
zione  quando  è  messa  in  rilievo  la  meravi¬ 
gliosa  operosità  dellà  cittadinanza  ;  si  sen¬ 
te  preso  ora  dalla  calda  eloquenza  che  ma¬ 
gnifica  ogni  manifestazione  di  arte,  ora 
dalla  spigliatezza  che  accompagna  la  rap¬ 
presentazione  .  della  vita  popolare  ;  sorride 
maliziosamente  di  certe  debolezze  e  si  ac¬ 
cora  di  certi  sintomi  di  decadenza  che  insi¬ 
dieranno  fatalmente  una  gloria  che  pareva 
non  dovesse  mai  essere  offuscata. 

Lo  stile  dello  scrittore  asseconda  mae¬ 
strevolmente  ogni  periodo  della  sua  nar¬ 
razione,  senza  che  alcuno  si  accorga  delle 
segrete  cure  che  esso  è  costato.  Tutto  par 
che  sgorghi  naturalmente  dalla  penna  e 
s’accordi,  nella  varietà  dei  toni,  con  la  va¬ 
rietà  degli  argomenti.  Gli  scrupoli  che  po- 
tevan  metter  capo  alla  pedanteria  sono 
immancabilmente  stati  vinti  dal  buon  gu¬ 
sto  sempre  vigile  é,  in  definitiva,  sempre 
buon  giudice.  Ma  essi  ci  furono,  ed  ebbero 
il  loro  peso  nella  misura  dell’amore  che 
legò  sempre  più  strettamente,  col  passar 
degli  anni,  l’autore  alla  sua  opera.  Amore 
veramente  singolare  che  merita  di  essere 
additato  come  un  esempio  che  non  ha 
molti  riscontri,  e  sul  quale  mi  pare  dove¬ 
roso  che  sia  richiamata  l’attenzione  dei 
lettori' in  questo  triste  momento,  nel  quale 
vogliamo  ridurci  alla  mente,  ciò  che  la  col¬ 
tura  italiana  deve  ad  uno  dei  suoi  figli 
prediletti.  G.  S.  Gargano. 

HARTMANN 
E  GRAF 

La  casa  editrice  Athena  di  Milano  ha  da 
parecchio  tempo  intrapresa  una  piccola  Bi¬ 
blioteca  di  cultura  filosofica,  che  merita  di 
essere  incoraggiata.  Questa  biblioteca  si  pro¬ 
pone  di  diffondere  nel  pubblico  il  gusto  e 
la  conoscenza  della  filosofia,  e  si  suddivide 
in  varie  sezioni.  Delle  quali  io  ne  segnalerò 
Oggi  particolarmente  due,  I  maestri  del  Pen¬ 
siero,  e  I  Pensatori  d'oggi,  che  presentano  in 
brevi  ed  acconce  monografie  le  dottrine  dei 
più  celebrati,  filosofi,  compresi  i  contempo¬ 
ranei  e  viventi. 

Naturalmente  il  valore  di  queste  monogra¬ 
fie,  delle  quali  fino  ad  ora  se  ne  son  pubblica¬ 
te,  in  tanti  volumetti  da  lire  cinque  ciascuno, 
circa  una  quarantina,  non  è  sempre  uguale. 
Ma  di  quelle  che  mi  è  capitato  di  leggere, 
parecchie  sono  veramente  ben  fatte,  e  rag¬ 
giungono  lo  scopo  di  presentare,  in  forme 
accessibili  alla  media  del  pubblico,  i  linea¬ 
menti  delle  principali  dottrine  filosofiche, 
e  i  problemi  che  sono,  anche  per  la  coscienza 
odierna,  oggetto  di  vive  discussioni  e  di 
animati  dibattiti. 

Nella  collezione  Athena  io  stesso  ho  pub¬ 
blicato  un  volumetto  su  Eduardo  Hartmann, 
che  è  venuto  alla  luce  appunto  in  questi 
giorni.  Sono  dunque  ritornato  da  vecchio 
sur  un  pensiero  di  gioventù  ;  perché  lo 
studio  sulla  filosofia  di  Eduardo  Hartmann 
segna  1’  inizio  della  mia  carriera,  fu  anzi 
originariamente  la  mia  tesi  di  laurea,  che  fu 
poi  compresa  fra  le  pubblicazioni  dell’allora 
R.  Istituto  di  Studi  superiori  pratici  e  di 
perfezionamento  di  Firenze  (Le  Monnier, 
1890). 

A  parte  T  invito  cortese  fattomi  dall’  edi¬ 
tore,  ci  sono  state  anche  altre  ragioni  che  mi 
hanno  indotto  a  ripigliare  quel  mio  antico 
studio.  Non  si  può  dire  che  fra  queste  ragioni 
sia  stata  principale  quella  di  una  accresciuta 
o  rinnovata  importanza  del  sistema  filoso¬ 
fico,  rappresentato  in  Germania  da  Eduardo 
Hartmann.  La  sua  opera  fondamentale,  la 
Filosofia  dell’  Incosciente,  cominciata  nel 
1864,  terminata  nel  1867,  fece  bensì  dap¬ 
principio  un  bel  rumore,  e  nel  1878  era  già 
arrivata  all’ottava  edizione  :  fa  anche  tra¬ 
dotta  in  francese  con  una  introduzione  del 
Nolen.  Ma  presto  una  specie  di  silenzio 
ostile  si  fece  intorno  all’  Hartmann  e  alla 
sua  produzione  filosofica  :  sicché,  quando  io 
lo  feci  oggetto  delle  mie  giovanili  elucubra¬ 
zioni,  si  poteva  già  dire  che  la  sua  fortuna 
fosse  in  decadenza. 

Tuttavia  anche  nel  1908  Osvaldo  Kulpe, 
uno  scolaro  del  Wundt,  comprendeva,  in 
un  suo  libro,  1’  Hartmann  tra  i  principali 
filosofi  del  presente  in  Germania  [Die  Phi- 
losophie  der  Gegenwart  in  Deutschland,  411  Ed. 
Lipsia,  1908),  mettendolo  col  Fechner,  col 
Lotze  e  il  Wundt  tra  i  rappresentanti  più 
insigni  della  scuola  idealistica  :  e  un  recente 
biografo  dell’  Hartmann,  il  Braun,  afferma 
che  da  qualche  tempo  si  torna  in  Germania 
ad  apprezzarne  l’opera  ;  e  si  augura  che  la 


rinascita  dell’  Idealismo,  avvenuta  nella 
maggior  parte  d’ Europa,  faccia  alla  fine 
rifiorire  il  suo  nome  anche  negli  altri  paesi, 
data  l’eccezionale  importanza,  almeno  come 
posizione  storica,  della  -sua  filosofia,  che  si 
prefigge  di  conciliare  i  due  opposti  sistemi 
di  Hegel  e  di  Schopenhauer,  non  che  i  due 
opposti  concetti  di  Pessimismo  e  di  Evo¬ 
luzione. 

Ma  fra  le  ragioni  che  mi  hanno  indotto 
a  ripigliare  i  miei  antichi  studi  intorno  al- 
1’  Hartmann,  io  voglio  qui,  nel  Marzocco, 
citarne  soltanto  una,  ed  è  questa  :  io  ho 
creduto  di  riconoscere  nel  filosofo  alemanno 
un’analogia  spirituale  con  un  poeta  italiano 
dei  nostri  giorni,  Arturo  Graf  :  analogia  che 
spiega  quella  certa  indifferenza  o  per  lo 
meno  mancanza  di  eco.,  e  di  comprensione, 
che  tutt’e  due  finirono  col  trovare  presso  i 
l_»ro  contemporanei.  Io  non  ho  qui  che  da 
riassumere  quanto  ho  esposto  nelle  ultime 
pagine  del  mio  volumetto. 

Il  posto  dell’  Hartmann  rispetto  allo 
Schopenhauer  è  press’a  poco  quello  del 
Graf  rispetto  al  Leopardi.  Cosi  l’ Hartmann 
come  il  Graf  crederono  di  poter  mantenere, 
nella  piena  effervescenza  della  vita  moderna, 
il  valore  puramente  logico  e  speculativo 
della  formula  pessimistica,  svuotandola  del 
^suo  pathos  sentimentale,  ascetico  o  mistico, 
le  cercando  di  conciliarla  con  quel  concetto 
fidente  e  operoso  dell’  Evoluzione,  che  è 
proprio  dei  nostri  giorni.  Il  carattere  del 
loro  Pessimismo  diventa  cosi  essenzialmente 
cerebrale  ;  ond’  è  che  furon  forse  le  stesse 
ragioni  a  impedire  che  in  modo  condegno 
si  affermasse  in  Germania  la  riputazione 
filosofica  dell’  Hartmann,  in  Italia  la  ripu¬ 
tazione  artistica  e  letterària  del  Graf.  Poi¬ 
ché  il  loro  Pessimismo  non  fu  dunque  che 
una  visione  intellettuale,  incapace  di  accen¬ 
dere  le  fantasie  e  muovere  i  cuori  ;  e  qual¬ 
cuno  potè  arrivare  a  dire  che  V  Hartmann 
e  il  Graf,  scrivendo  dopo  lo  Schopenhauer 
e  il  Leopardi,  e  riprendendone  il  motivo, 
non  avean  fatto,  malgrado  i  meriti  effet¬ 
tivi  delle  loro  opere,  che  scrivere  un’  Iliade 
dopo  Omero. 

Come  1’  Hartmann  dopo  lo  Schopenhauer 
cosi  il  Graf  dopo  il  Leopardi  credè  ancora 
di  accogliere  nell’anima  il  grido  del  Welt- 
schmerz,  del  dolore  mondiale,  il  Planctus 
mundi  in  tutto  il  suo  terribile  significato  : 

Nel  mezzo  della  notte  un  grido  orrendo 
Mi  rompe  il  sonno  e  l'anima  m’  introna  : 
Balzo  nel  letto,  incurvo  la  persona, 

Pien  d’ansia  c  di  terroV  l’orecchio  tendo. 

Fuor  del  balcone  appar  nitida  e  liscia 
La  gran  volta  del  del  :  la  notte  è  cheta  ;  - 
Lucon  le  stelle,  un'  ignea  cometa 
Obliquamente  il  cupo  etere  striscia. 

Sognai  :  sepolte  son  ile  dolorose 
Creature  nel  sonno,  e  tace  il  mondo  : 
L’anima  sol  mi,  fede  alto  e  profondo 
Il  pianto  ahimè  delle  ifMiverse  cose. 

Il  primo  libro  di  Medusa  è  di  poco  poste¬ 
riore  alla  Filosofia  dell’ Incosciente.  Come  la 
voce  filosofica  dell’  Hartmann  cosi  il  grido 
poetico  del  Graf  era  destinato  a  non  esser 
raccolto  :  ma,  come  I’  Hartmann,  anche  il 
Graf  credè  di  conchiudere  il  suo  canto  non 
con  l’ascesi,  ma  con  la  partecipazione  ope¬ 
rosa  al  corso  evolutivo  delle  cose  : 

Levate  l’ancora,  o  prodi, 

Ridispiegate  le  vele  : 

Ancor  la  prora  fedele 
Sia  sciolta  da  tutti  i  nodi. 


Oltre,  più  oltre  !  Forse.... 

0  artefici  del  futuro, 

Chi  sa  che  celi  lo  scuro 
Mare  che  mai  non  si  corse  ? 

Oltre  !  0  con  vela  0  con  remo 
Rinavighiamo  il  profondo, 

Oltre,  più  oltre  !  del  mondo 
Inverso  il  cardine  estremo. 

Sin  dove  l'astro  del  polo 
Su  vasto  orrore  di  geli 
Dalla  corona  de’  cieli 
Sfavilla  immobile  e  solo. 

(Ultima  Tuie). 

Ma  il  punto  finale  d’arrivo  è  per  il  Graf 
come  per  1’  Hartmann  una  scena  d’  irrigi¬ 
dimento  e  di  morte,  il  vasto  orrore  dei  geli , 
e  còme  1’  Hartmann,  cosi  il  Graf  descrive  il 
Nirvana,  cioè  il  vuoto  e  il  buio,  in  cui  al 
termine  del  loro  prescritto  viaggio  tutte  le 
cose  s’ inabisseranno  : 

Solo  in  quel  vuoto  ed  in  quel  buio  io  sento 
Il  perduto  mio  cuor  che  vibra  e  pulsa, 
Sempre  più  stretto  in  sé,  sempre  più  lento. 

Con  un  lieve  rumor  d’ala  che  frulla, 

Con  una  stanca  ansietà  convulsa, 

Più  lento  ancor....  più  lento  ancor...  più  nulla, 
(Medusa) . 

Ma  come  la  filosofia  dello  Hartmann  ten¬ 
deva  inconsciamente  verso  il  Teismo,  che 
avrebbe  di  necessità  portato  con  sé  una 
rivalutazione  positiva  della  vita  spirituale, 
cosi  il  Graf  si  senti  attratto  da  una  forza 
misteriosa  verso  la  Fede,  e  scrisse  allora 
quelle  parole  :  «  Io  ho  fede  che  la  suprema 
legge  del  mondo  sia  non  una  legge  fisica, 
ma  una  legge  morale.  Aver  religione  vuol 
dir  riconoscere  che  c’  è  nel  mondo,  e  di  là 
del  mondo,  una  incommensurabile  potenza 
spirituale,  che  opera  per  un  fine  buono  ;  e 
mantenersi  perennemente  in  contatto  con 
lei  è  volere  con  lei  più  vita,  più  intelligenza, 
più  bontà,  più  bellezza.  Chi  cosi  creda  e 
voglia,  può  ripetere,  giunto  a  sera,  le  pa¬ 
role  che  San  Paolo  scriveva  a  Timoteo  : 
Bonum  certamen  certavi,  cursumeonsummavi, 
fìdem  servavi,  (Per  una  fede,  Milano,  1906, 
pag.  50-51). 

La  «  Incommensurabile  potenza  spirituale 


IL  MARZOCCO 

che  nel  mondo  e  di  là  del  mondo  opera  per 
un  fine  buono  >  non  può  essere  che  il  Dio 
del  Teismo.  Allora  Medusa  e  la  Filosofia 
dell’  Incosciente  appaiono  come  due  sogni 
stranamente  intrecciati  di  fantasia  e  di 
pensiero,  che  si  dissipano  squarciandosi  al 
sorgere  dell’alba,' e  allo  spirare  d’un  alito 
vivificante,  che  rinfranca  il  cuore  e  lo  spirito. 

A.  Faggi. 

Novelle 

in  edizioni 

critiche 

L’Accademia  della  Crusca,  separata  le¬ 
galmente  se  non  proprio  divorziata  dal  Vo¬ 
cabolario,  s’ abbandona  a  nuovi  amori  coi 
testi  critici.  Fecondi  a  giudicarne  dai  primi 
saggi  :  i  Testi  fìprentini  pubblicati  dallo 
Schiaffini  (Sansoni,  1926)  e  questo  primo 
volume  di  Studi  Adi  filologia  italiana  (San¬ 
soni,  1927),  consprefazione  del  Rajna,  uno 
studio  del  Vandeili  inteso  a  dimostrare  che 

10  Zibaldone  magliabechiano  è  proprio  di 
mano  del  Boccaccio,  e  tre  articoli  del  Barbi. 

Fin  dal  i8<ffl^ffiichele  Barbi  aveva  dato 
notizia  d’una  redazione  ignota  della  famosa 
novella  del  Grasso1  Legnaiuolo,  ma  non  l’ave¬ 
va  mai  pubblicata,  nella  speranza  di  trovare 
qualche  altro  manoscritto,  che  servisse  a 
correggere  e  integrare’  la  lezione  del  Codice 
Palatino  200  in  alcuni  punti  difettosa.  Ma 
poiché  in  35  anni  un  tal  manoscritto  non  è 
ancor  sbucato  fuori  di  tra  la  polvere  di 
nessuna,  biblioteca; illt  Barbi  si  è  finalmente 
deciso  a  far  cc  uoscere  la  novella  quale  la 
dà  il  Palatino,  ritoccandola  un  poco  con 
l’aiuto  altresì  della:!  riduzione  in  versi,  an- 
ch’essa  inedita,  che  ne  fece  Bernardo  Giam- 
bullari. 

Non  è  possibile .  far  qui  uria  analisi  mi¬ 
nuta  delle  differenzefche  corrono  fra  questa 
e  la  redazione  clie  della  novella  del  Grasso 
diede  il  Milanesi  nell’edizione  Le  Monnier 
(1887).  Basti  il  rilevare  che  la  Palatina, 
benché  tanto  più  breve,  ha  due  tratti  impor¬ 
tanti  che  mancano  nella  redazione  attribuita 
ad  Antonio  Manetti.  Quella  birba  di  Fi¬ 
lippo  Brunelleschi  complica  la  beffa  inven¬ 
tando  di  sana  pianta  anche  una  storiella 
d’amori  fra  la  madre  del  Grasso  e  un  prete 
«giovane;  fresco  e  bello»  ;  e  dentro  la  casa 
del  Grasso,  ad  aspettarlo  e  ad  uccellarlo, 
Filippo  non  ci  va  Colo,  ma  con  un  amico  ; 
e  l’uno  rifà  la  parlata  del  Grasso,  l’altro  la' 
parlata  deliri  madre,,  «  E  quello  che  contraf- 
facea  el  Grasso  diceva  a  monna  Giovanna  ; 

«  Che  vuol  dire  che  voi  siate  tanto,  stata  ?  » 

—  Ella  rispondea  :  «  Ho  fatto  quello  m’  è 
piaciuto  ».  —  Diceva  quello  che  contraf¬ 
faceva  el  Grasso  :  «  Eh,  quanto  v’  è  pia¬ 
ciuto  !  Voi  vi  doveresti  ben  vergognare  ». 

—  Ella  diceva  :  «  Di  che  ?  »  — -  Lui  diceva  ; 

«  Eh  !  ’l  sapete  ben  .voi  »  — Ella  diceva:  • 

—  Che  vuo’  tu  dire?  —  E  a  questo  dialogo 
spigliatissimo  ne  segue,  subito  dopo,  un  al¬ 
tro  fra  il  Grasso  e  colui  che  lo  contraffa¬ 
ceva,  dialogo  che  nella  lezione  del  Mila¬ 
nesi  manca  dei* tutto.  • —  Come  qui  man¬ 
cano,  deh  resto,  altri  particolàri  finissimi  che 
servono,  nell’ edizione  Le  Monnier,  a  ren¬ 
der  più  sottile  e  complessa  la  beffa  per  la 
quale  il  Grasso  deve  convincersi  e  in  fatto 
si  convince  d’ esser  diventato  Matteo. 

Ci  saranno  anche  nel  testo  del  Decame- 
•  ron  varietà  di  lezione  altrettanto  notevoli  ? 
Di  questo  celeberrimo  testo  Michele  Barbi 
si  occupa  a  lungof  com’egli  sa,  con  acume  e 
dottrina,  giungendo  a  conclusioni  affatto 
nuove  e,  nel  loro’  genere,  importantissime. 

Comincia  col  rilevare  l’eccessiva  fiducia 
che  gli  editori  dei  Boccaccio  hanno  sempre 
riposta  nel  codice  esemplato  l’anno-  1384 
da  Francesco  d’Amaretto  Mannelli,  ritenen¬ 
dolo  copia  fedelissima  dell’originale  bocca- 
cesco.  L’ infatuazióne  per  il  codice  Mannelli 
cominciò  con  Vincenzo  Borghini  e  con  gli 
altri  Deputati  alla  stampa  del  1573,  che 
per  incarico  del  Granduca  Cosimo  I  appre¬ 
starono  un  Decameron  riveduto  e  corretto 
secondo  lo  spirito  del  Concilio  di  Trento. 
L’un  d’essi,  Lioàardo  Salviati,  nei  suoi 
A  vvertimenti  della .  lingua  sopra  il  «  Decame¬ 
ron  »  giunse  a  scrivère  cosi  :  «  è  tanta  la 
bontà  di  quel  testo,  che  egli  solo  vale  il 
rimaso  di  tutti  gli  altri  insieme,  anzi  più 
senza  fine,  intanto  che  poco  avremmo  per 
più  sicuro  l’originale  stesso  ».  ■ —  E  non  cessò 
mai  codesta  idolatria  sino  a  quando  Pietro 
Fanfani  si  diedri  nel  1857  a  scuoter  la  cre¬ 
denza  che  quel  codice  fosse  copia  diretta 
d’un  autografo  del  Boccaccio.  ' 

Ma  neppur  lui  ricavò  da  tali  premesse 
tutte  le  conseguènze  che  sarebbero  state 
legittime,  perseverando  anzi  in  un  certo 
ossequio  verso  i|  codice  Mannelli,  o  —  che 
è  lo  stesso  —  versp  la  sua  riproduzione  let¬ 
terale  del  1761;  ri  non  pensando  nemmeno  a 
studiare  il  valore' ;®mparativo  dei  diversi 
manoscritti,  per  sapere  che  uso  si’  potesse 
farri  delle  varie  testimonianze.  Né  altri  dopo 
di  lui  si  è  accinte®,  tal  necessaria  fatica. 
Non  i  due  tedesch^Tobler  ed  Hecker,  che 
si  limitarono  a  studiare  il  codice  di  Berlino 
e  affermandolo  progenitore  del  Mannelli  e 
più  autorevole  di  esso,  sostituirono  bensi 
ad  un  idolo  un  altro-,  ma  lasciarono  intatto 

11  problema  fondamentale.  Non  A.F.  Mas- 
séra,  che  ci  ha  donato  —  è  vero  —  negli 
Scrittori  d’  Italia  del  Laterza  il  miglior  De.-, 
cameron  che  oggi  si  abbia  —  ma  la  sua  edi¬ 
zione,  fondata  sulle.. '-conclusioni  del  Tobler 
e  del  Hecker  e  mon  sopra  una  vasta 
esplorazione  di  manoscritti,  se  può  con¬ 
siderarsi  quale  «  punto  di  partenza  della 
fase  ultima  della  storia  del  testo  »,  non  è 
certamente  —  e  il  Massèra  stesso  lo  rico¬ 
nosce  —  un  punto  d’arrivo.  —  A  tal  mèta 
sospirata  si  giungerà, soltanto  quando  sa¬ 
ranno  compiutamente  studiati  anche  tutti 
quei  manoscritti  appartenenti  a  tradizione 
diversa  da  Mn-B ,  i  quali  ci  datino,  in  tanti 
luoghi,  correzioni  e  integramenti  preziosi 
cosi  al  Manuucci  come  al  Berlinese.  Il  Barbi 
abbonda  negli  esempi  :  una  sessantina.  Noi 
ci  contenteremo  di  due  o  tre. 


Nell’  introduzione  a  pag.  25  del  testo  cu¬ 
rato  dal  Fanfani,  la  comitiva  boccaccesca 
sceglie  a  sua  direttrice  Pampinea  :  «  e  ad 
una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  eles¬ 
sero  ».  Ma  parecchi  manoscritti  di  varie  tra¬ 
dizioni  invece  di  prima  ci  dànno  reina.  E 
questa  è  certamente  la  lezione  vera.  Anche 
poco  appresso  è  detto  :  «  Pampinea  fatta 
reina»  e  «Licenziata  adunque  dalla  nuova 
reina......  E  del  resto  l'errore  si  spiega 

facilmente  :  preina  (col  p  tagliato)  è  stato 
letto  dal  trascrittore  prima,  anche  per  in¬ 
flusso  del  primo  che  segue  immediatamente. 

Prendiamo  ora  la  famosa  novella  ottava 
della  quinta  giornata.  In  essa  la  figliuola  di 
Paolo  Traversato  s’ induce  a  corrispondere 
all’amore  di  Nastagio  degli  Onesti  e  a  spo¬ 
sarlo,  dopo  avere  coi  propri  occhi  veduto 
nella  pineta  lo  strazio  che  l’ombra  di  Guido 
degli  Anastagi  faceva,  ogni  venerdì,  del¬ 
l’ombra  dannata  di  quella  donna  che,  viva, 
non  aveva  mai  voluto  cedere  all’amore  ar¬ 
dentissimo  di  lui.  Siamo  al  punto  che  Na¬ 
stagio,  lasciata  la  città  di  Ravenna,  si  ac¬ 
campa  nella  pineta  di  Chiassi  a  condurvi 
«  là  più  bella  vita  e  la  più  magnifica  che 
mai  si  facesse».  E  il  Boccaccio  continua: 

«  Ora  avvenne,  , che  venendo  quasi  all’entrata 
di  maggio,  essendo  un  bellissimo  tempo..., 
sé  medesimo  trasportò,  pensando,  infino  nella 
pineta  ». 

Quel  venendo  che  ci  sta  a  lare  ?  —  Nulla  ; 
ma  ce  lo  '  regalano  il  Mannelli  e  il  codice 
berlinese.  Gli  altri  ci' dànno,  invece  del- 
1’  inutile  venendo,  un  opportunissimo  uno 
venerdì  che  prelude  agli  altri  venerdì  che 
seguono  ;  perché  la  macabra  caccia  avviene, 
come  già  s’  è  detto,  sempre  di  venerdì. 

Degli  integramenti  ne  sceglierò  uno  sol¬ 
tanto,  opport  uno  anche  perché  mi  consente  di 
pedanteggiare  un  poco,  secondo  il  mio  gusto. 

Nella  settima  novella  della  Giornata  se¬ 
conda,  dóve  si  raccqntano  le  vicende  della 
figliuola  del  Soldano  di  Babilonia,  il  Barbi 
cita  il  testo  vulgato  a  pag.  155  voi.  I,  come 
se  ad  esso  occorresse  1’  integramento  da  lui 
posto  in  parentesi-  quadre.  Cosi  : 

«  presa  grandissima  parte  [delle  più  care 
cose j  che  quivi  eran  d’Osbech,  insieme  na¬ 
scosamente  se  n’andarono  a  Rodi».  Il  Barbi 
osserva  che  il  Mannelli  supplì  per  conget¬ 
tura  de’  beni  al  suo  codice  lacunoso  in  quel 
punto,  e  dice  pure  che  i  Deputati  lo  segui¬ 
rono,  benché  riconoscessero  che  il  delle  più 
care  cose  offerto  da  altri  testi  era  miglior  le¬ 
zione.  Ma  non  dice  che  il  Fanfani  (la  cui  edi¬ 
zione  appunto  egli  cita)  hon  soltanto  difende 
in  nota  la  lezione  delle  più  care  cose,  indican¬ 
do  anche  quattro  codici  che  la  recano,  ma  la 
introduce  addirittura  nel  suo  testo,  che  deve 
pertanto  citarsi  non  come  lo  cita  il  Barbi, 
ma  cosi':  «presa  grandissima  parte  delle 
più  care  cose,  ecc.  ». 

Pedanterie  —  io  ripeto  —  e  l’esempio  ri¬ 
mane  efficace  ugualmente  a  dimostrare  an- 
ch’esso,  con  altri  molti,  che  chiunque  si 
accinga  oggi  ad  un’edizione  critica  del  De¬ 
cameron  deve  esser  guarito  bene .  dell’  infa¬ 
tuazione  Mn-B  (Mannelli-Berlinese)  e  ricor¬ 
rere  con  fiducia  anche  a  manoscritti  d’altre 
famiglie,  sottoponendoli  —  s’ intende  — 
ad  un  accurato  esame  comparativo.  Tutto 
ciò  il  Barbi  dimostra  ;  e  fa  anche  un  altro 
rilievo  fondamentale,  questo  :  che,  molto 
probabilmente,  di  Decameron  ce  ne  fu  più 
d’uno,  ossia  ci  furono  più  esemplari  di  mano 
dello  stesso  Boccaccio  con  notevoli  diver¬ 
sità  fra  loro.  A  questa  conclusione,  impor¬ 
tante  e  nuova,  il  Barbi  arriva  con  acuti 
raffronti,  dei  quali  ci  dobbiamo  contentare 
di  comunicarne  uno  solo. 

Nella  Novella  nona  della  giornata  decima 
secondo  il  codice  L“  si  legge  :  «  e  poi  toc¬ 
candole  le  braccia,  disse  :  Queste  siano  belle 
gambe  dinanzi  e  belli  piei  di  cavalla  ».  Quel 
dinanzi  che  l’edizione  Le  Monnier  non  ha  (II. 
334)  è  troppo  caratteristico  perché  si  possa 
credere  che  un  amanuense  ve  l’abbia  aggiunto 
o  tolto.  Trasformandosi  cornar  Gemmata  in 
cavalla,  sta  benissimo  che  le  braccia  si  mu¬ 
tino  non  genericamente  in  gambe,  ma  pro¬ 
prio  nella  gambe  dinanzi.  E  vien  fatto  per¬ 
ciò  di  pensare  ad  un  ritocco  dell’autore 
stesso.  F.  cosi  in  tanti  altri  casi. 

Bisognerà  dunque  distinguere  e  ricom¬ 
porre  vari  tipi  di  lezione  ugualmente  auten¬ 
tici,  e  scegliere  fra  essi  quello  che  sembri 
più  vicino  all’ultima  volontà  dell’autore  ; 
più  edizioni  critiche  in  una  stessa  edizione. 
La  quale,  se  pure  in  complesso  ci  darà  un 
Decameron  poco  mutato  da  quello  che  ab¬ 
biamo  oggi,  ci  permetterà  —  mediante  la 
conoscenza  di  tutte  le  oscillazioni  dell’autore 
nelle  varie  sue  trascrizioni  —  di  penetrar 
meglio  nell’arte  sua,  e  ci  offrirà  inoltre 
nuove  preziose  testimonianze  di  antichi  usi, 
quanto  alle  parole  e  quanto  ai  costrutti. 

Bene.  Ma  a  quando  quest’edizione  su¬ 
percritica  ?  Michele  Barbi  non  ce  lo  dice, 
ci  dice  soltanto  che  l’Accademia  della  Cru¬ 
sca  intende  di  farla.  — E  annunzia  altresì 
—  nel  terzo  dei  suoi  studi  di  filologia  ita¬ 
liana  —  che  la  Crusca  ha  pure  accettata 
la  sua  proposta  d’una  nuova  edizione  delle 
novelle  di  Franco  Sacchetti,  nella  quale 
egli  avrà  la  collaborazione  di  Alfredo  Schiaf¬ 
fini.  Il  collaboratore  è  valente  ;  e,  quanto  al 
Barbi,  possiamo  credergli  sulla  parola  quando 
ci  assicura  di  aver  determinata  fin  nei  minimi 
particolari  la  tradizione  manoscritta  pur 
complicata  e  imbrogliata  com’  è.  In  che  cosa 
consista  tal  complicazione  egli  spiega  a  lungo 
e  minutamente  ;  ma  qui  basta  riassumerlo 
con  la  maggior  brevità. 

Le  cose  par  che  stiano  cosi.  Nella  seconda 
metà  del  Cinquecento  capitò  nelle  mani  di 
Vincenzo  Borghini  l’unico  manoscritto  su¬ 
perstite  delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti, 
«  molto  lacero  »  e  malconcio. 

Il  Borghini  lo  fece  ricopiare  da  un  aman- 
nuense,  e  riscontrò  egli  stesso  con  l’originalri 
la  copia  ;  almeno  in  parte.  Questa  copia,  • — 
per  vicende  che  il  Barbi  s’  ingegna  d’ indo¬ 
vinare  e  probabilmente  indovina  —  sta  ora 
divisa  in  due  codici,  il  Magliabechiano  VI. 
112  e  il  Laurenziàno  XI. IL  12.  —  Questi 
due  codici  uniti  ci  dànno  dunque  tutta  in¬ 
tera  la  trascrizione  borghiniana.  Ma  si  per 
la  cattiva  qualità  della  carta  e  si  pér  quelle 
tali  vicende,  la  trascrizione  borghiniana  ha 


sofferto  danni  e  avarie  che  rendono  singo-  ■ 
larmente  preziosa  una  copia  che  di  tal  tra-  m 
scrizione  si  conserva  in  un  altro  codice* 
Laurenziano  :  il  XLII.  11  :  copia  integrale  I 
e  generalmente  accurata.  — 

Ecco  pertanto  un  terzo  codice  fonda-  1 
ritentale  per  l’edizione  critica  del  Sacchetti.  1 
Un  quarto  ed  ultimo  è  quel  codice  Trivul-  1 
ziano,  che  contiene  la  scelta  di  centotrenta-  1 
quattro  novelle  del  Sacchetti,  fatta  a  cura  1 
del  Borghini  e  degli  altri  Deputati  alla  | 
correzione  del  Decameron.  Anche  qtìesto  I 
codice  ha  il  suo  valore,  essendo  probabile  1 
che,  per  la  scelta,  il  Borghini  consultasse  I 
di  nuovo,  almeno  nei  luoghi  dùbbi,  quel-  1 
l’antico  esemplare  superstite  delle  Novelle  j 
che  si  andava  intanto  sempre  più  disfa-  j 
cendo. 

Rallegriamoci,  dunque,  della  promessa,  che  1 
Michele  Barbi  ci  fa,  d’ un’edizione  critica  j 
delle  Novelle  del  Sacchetti,  fondata  su  cosi  j 
solide  basi.  Quando  ci  sarà,  potremo  metter 
da  parte  definitivamente  cosi  la  stampa  j 
del  1724,  come  l’altra  che, Ottavio  Gigli  curò 
—  o  meglio  trascurò  —  per  la  collezione  j 
Le  Monnier  (1860).  —  Bisogna  leggere  nello  j 
studio  del  Barbi  il  gustoso  elenco  degli  ì 
errori  che  ingemmano  codesta  edizióne,  per  I 
concluder  con  lui  che  è  tempo  di  pensare  | 
anche  al  Sacchetti  «  per  ristorarlo,  quant’  è  j 
possibile,  dei  colpi  di  si  avversa  fortuna». 

Ed  anche  — -,  soggiungiamo  noi  —  per  ri¬ 
dare  un  compito  veramente  utile  all’Acca-  "i 
demia  della  Crusca,  la  quale,  senza  Voca-  » 
bolàrio  né  testi  dà  correggere  e  ripubblicare, 
a  che  cosa  si  ridurrebbe,  poveretta  ?  Ad  i 
ombra  vana  del  passato. 

Angiolo  Orvieto. 

BUONE  INTENZIONI 

Daisy  di  Carpenetto  -  Luisa  Santandrea 
Carla  dalla  Serra. 

Apro  sempre  i  libri  di  Dàisy  di  Carpe¬ 
netto  con  viva  curiosità  ;  e,  a  dire  il 
vero,  non  ho  mancato  mai  di  esaminarli 
con  cura.  Fui,  se  non  fra  gli  entusiasti, 
certo  fra  gli  estimatori  della  prima  oraqUfÉÈ 
se  lamentai  l’eccesso  di  lode,  con  cui  furono 
accolti  i  due  primi  romanzi,  lo  feci,  soprat¬ 
tutto  per  mettere  in  guardia  l’autrice  dalle 
illusioni  del  buon  successo  e  della  facilità. 

Purtroppo,  è  avvenuto  quello  che  temevo  : 
la  scrittrice,  illusa  e  inebriata  dalle  lodi  esa¬ 
gerate,  ha  fatto  seguire,  nel  breve  termine  : 
di  cinque  anni,  cinque  romanzi  ;  ha  sper-  ; 
perata,  cioè,  negli  anni  •  che  appartengono  j 
piuttosto  alla  preparazione  (dai  venti  ai 
venticinque),  una  somma  d’esperienza  di 
vita,  ch'era  certamente  straordinaria,  spe¬ 
cie  per  una  donna,  anzi  per  una  fanciulla,  ; 
ma  ancora  insufficiente  per  una  visione  ap¬ 
profondita  e  originale  del  mondo  ;  ha  in-  i 
fine  scambiata  la  divina  spontaneità  e  na-  | 
turalezza  dell’arte,  per  trovare  la  quale  bi-  j 
sogna  sudare  sette  camicie,  col  semplicismo  ' 
corrente,  onde  s’accoglie  la  prima  espressiqnp  . 
che  viene  sotto  la  penna....  Ed  ecco  che  gli 
osannatori  imprudenti  di  ieri  si  sono  ta-  j 
ciuti  ;  ed  ecco  spuntare  i  facili  e  non  meno  1 
imprudenti  detrattori  di  oggi, 

Non  esercito  la  professione  di  consola-  I 
tore  ;  ma  mi  permetto  di  dire  alla  giova-  j 
riissitna  scrittrice  ch’ella  dovrebbe,  se  mai,  j 
preferire  alle  adulazioni  di  ieri  le  eventuali  j 
stroncature  di  oggi,  se  è  vero  che  le  auten-  j 
tiche  energie  sogliano  essere  indebolite  e  j 
addormentate  dalle  prime,  ridestate  e  for-  | 
tificate  dalle  seconde  ;  tanto  sinceramente  1 

10  credo  nel  suo  ingegno  e  nelle  sue  capa-  ' 
cità  ;  tanto  ne  rimango  convinto,  pur  dopo»; 
la  lettura  del  recentissimo  romanzo,  eh’  è 

11  più  fiacco  di  tutti  :  Bellezza  (Ed.  Monda- 
dori,  Milano). 

«  Il  più  fiacco  di  tutti  »,  nonostarite  il 
pensiero  morale,  certamente  generoso,  che 
T  informa,  consistente  nel  condannare  il  j 
culto  eccessivo,  ormai  prevalso  nella  civiltà  I 
contemporanea,  per  la  bellezza  e  la  lus-  " 
suosa  eleganza.  A  parte,  infatti,  che  un  pem  ! 
siero  morale,  per  quanto  alto  e  nobile  sia,  ] 
non  può  1  sostituire  in  nessun  caso  la  po¬ 
tenza  artistica  ;  bisogna  anche  dire  che, 
in  questo  romarizo,  come  del  resto  nei  pre-  : 
cedenti  della  stessa  Carpenetto,  la  tesi  < 
nuoce  notevolmente  alla  compagine  arti¬ 
stica,  specie  alla  costruzione  dei  singoli 
personaggi".  E  in  verità,  Nicoletta  Vinci, 
che  adorando,  la  sua  bellezza,  e  non  potendo  : 
fare  a  meno  del  lusso,  tradisce  il  marito  | 
innrimerevoli  volte  con  uomini  sempre  più  g 
indegni,  e  precipita  di  vergogna  in  vergp- 1 
gnà,  d’umiliazione  in  umiliazione  ;  finisce.  | 
col  perdere  ogni  fondo  d’umanità,  quando  * 
sacrifica  al  suo  egoismo  la  felicità  e  l’avve-1 
nire  degli  stessi  suoi  figli,  non  essendo  mai  j 
turbata  dal  rimorso,  né  trattenuta  da  un  \ 
impulso  di  bontà,  né  frenata  da  un  senso  f 
elementare  di  dignità  ;  e  insomma  scopre  1 
troppo  apertamente  lo  scheletro  costrut¬ 
tivo  concettuale.  D’altro  canto,  non  si  ca- i 
pisce  bene  perché  Alberto  non  possa  atten- , 
dere.  a  sposare  la,  sua  piccola,  slava,  invece] 
di  farsene  l’amante,  e  renderla  madre  prima! 
del  tempo  ;  né  perché  Franca  debba  fug-  ' 
gire  con  un  violinista  ammogliato  ;  né  per-  < 
ché  il  marito  di  Nicoletta,  che  pure  ci  è  pre3 
sentato  come  uno  studioso  d’ ingegno  e  di] 
fama,  e  come  un  uomo  che  non  s’  illude, 
debba  sopportare  tutte  le  indegnità  della: 
moglie,  compresa  quella  d’accettare  il  de¬ 
naro  degli  amanti.  —  Effetti  della  bellezza! 
di  Nicoletta  ?  —  Passi  per  il  marito,  seb-a 
bene  anche  per  l’uomo  più  innamorato  ci 
sieno  limiti,  oltre  i  quali  si  precipita  nella 
vituperosa  disonestà  ;  ma  non  certo  per  Al¬ 
berto,  né  per  Franca  !  —  Effetti  dell’egoismo; 
della  medesima  Nicoletta  ?  —  Ma  Alberici 
e  Franca  sono,  in  fondo,  altrettanto  egofi 


"ti,  non  preoccupandosi  affatto  se  la  propria 
:  felicità  possa  ledere  quella  degli  altri... 

Che  se,  poi,  si  volesse  obiettare  che  una 
y  buona  critica  dovrebbe  non  dar  troppo  peso 
al  titolo  del  romanzo,  e  nemmeno  alle  in- 
Ì|^  tenzioni  moralistiche  precise  e  confessate 
H'  dell’autrice,  considerando  Bellezza  come  un 
i  |  semplice  quadro  del  costume,  o  malcostume, 
^■contemporaneo;  sarebbe  facile  rispondere, 
oltre  tutto,  che  tale  quadro  non  presenta 
^■.nulla  di  veramente  originale,  e  di  consimili 
«ne  conoscevamo  parecchi,  e  di  pili  abili  e 
(S  rinomati  pennelli,  a  cominciare  da  Luciano 
^■Zùccoli.  Aggiungerò,  anzi,  che  Alberto  e 
•  la-  sua  piccola  amica  slava,  Franca  e  il 
suo  violinista,  e  la  stessa  Nicoletta  col 
^■marito  e  i  suoi  innumerevoli  amanti,  sono 
K-  stati  ben  piuttosto  visti  e  ritratti  di  sulle 
^■pagine  d’altri  romanzieri,  che  non  studiati 

f ^^■•direttamente,  dalla  vita  ;  per  quanto  non 
«manchino,  certamente,  particolari  squisiti 
jB  d’una  verità  osservata  con  occhio  acutis- 
9  simo.  Si  salva  soltanto,  mi  pare,  Brianna, 
9  l’adolescente  che  comprende,  soffre  e  tace, 
rinchiudendosi  nella  sua  dolorosa  solitu- 
1  dine  ;  nella  quale  —  o  molto  m’ inganno 
■  ■  —  la  scrittrice  ha  messo  qualcosa  di  suo. 
Ma  una  sola  figura,  evidentemente,  non 
basta. 

I  Buone  intenzioni  mostra  anche  Luisa 
9  ;  Santandrea  ne  La  scala  degli  angioli  (Ed. 
B.  Treves,  Milano).  Sotto  il  riguardo  della  mo- 
9  ra^e>  anzi,  ottime  addirittura  ! 

Figuratevi  una  giovanissima  vedova,  bel- 
I  la,  sana,  intelligentissima,  buonissima  ;  e 
un  giovin  signore,  armato  d’una  sicuris- 
1  sima  fede,  alla  vigilia  d’essere  novizio  fran- 
|  cescano  (e  la  vigilia  si  prolunga  per  ragioni 
j,  di  salute),  rimasto  perfettamente  puro,  non 
!  solo  nel  cuore,  si  nel  pensiero  e  nella  carne. 
E  Due  esseri  perfetti,  insomma,  i  quali  s’ in- 
I  contrano,  si  conoscono,  s’ammirano.s’ amano, 
e  ciò  nonostante,  anzi  appunto  per  ciò,  si 
guardano  e  non  si  toccano,  non  andando 
8  mai  oltre  un  purissimo  sorriso  e  una  rapida 
2  stretta  di  mano,  non  sentendo  mai  un  vero 
E  turbamento  di  sensi,  una  vera  tentazione... 

|  Lungi,  da  me  l’ intenzione  di  fare  dei- 
li.  l’ ironia  su  codesti  due  personaggi  d’ecce- 
|  zione  ;  ma,  per  quanto  io  non  escluda  dal- 
■  1  umanità  gli  esseri  perfetti,  dico  che,  in 

§  ogni  caso,  la  perfezione  assoluta  è  fuori 
K  dell’arte  —  se  pur  questa  non  voglia  essere 
E  semplice  contemplazione,,  ed  estasi  - —  ;  e 
E  che,  nella  vita,  la  santità  è  possibile  ed 
I  esiste  realmente,  ma  essa  consiste  nel  lot- 
t  tare  contro  il  male,  in  se  stesso  e  in  altrui, 

|  e  nel  vincere,  dopo  aver  molto  e  strenua- 
£  mente  sofferto.  Ora,  Axel  e  Nora  non  com- 
|  battono,  non  soffrono,’  e  mantengono  co¬ 
stantemente  la  loro  bella  serenità  :  si  amano 
fraternamente,  e  stanno  insieme  assai  vo-- 
lentieri  ;  ma  la  giovane,  vedova  non  pensa 
k  nemmeno  a  un  bacio,  dacché  è  morto  il 
«  vecchio  e  pur  amato  marito  ;  tanto  meno, 
ii  giovane  Axel,  che  non  conobbe  mai  don- 
S  na---  Ma,  in  tal  caso,  con  tanta  frigidezza  di 
»  sensi,  clic  merito  c’  è  ?  —  pi  fatto,  Axel 
Se  Nora,  simpatici  al  primo  momento,  fini- 
•  scono  col  tediarci  delicatamente,  come  due 
«^pastorelli  d’Arcadia,  o  come  le  due  famose 
«isolette»  dell’ Aleardi,  la  perfezione  appa- 
9r  rendoci,  in  ultimo,  (sia  pure  a  torto)  troppo 
K  manierosa  e  dolciastra,  e,  in  ogni  caso,  discre- 
1  tamente  monotona. 

i  A  tale  difetto  fondamentale  s’aggiunge 
■  un  altro,  non  meno  importante  :  l’ indipen- 
■  denza  reciproca  dei  due  personaggi  princi- 
§  pali,  e  direi  anzi  unici  (tutti  gli  altri  es- 
■  sendo  semplici  comparse,  messe  li  per 
wj  dissimulare  il  vuoto  d’  intorno,  o  tutt’al 
ì  più,  per  dar  rilievo  ai  primi  ;  il  che  non 
toglie,  però,  che  qualcuna  di  esse  sia  feli¬ 
cemente  schizzata)  ;  indipendenza,  che  toglie 
quasi  ogni  valore  e  significato  all’  incontro 
E  e  all’amicizia,  o  amor  puro,  che  dir  si  voglia, 
■  dei  due.  Se,  infatti,  Axel  non  influisce 
I  per  nulla  sul  carattere,  assolutamente  vir- 
9-  tuoso,  di  Nota,  né  è  influenzato  affatto 
K  da  essa,  essendo  santo  e  perfetto  prima 
jK  ancora  di  conoscerla  ;  i  loro  rapporti  riman- 
«|gono,  in  sostanza,  del  tuttq  esteriori  :  tant’  è 
^Rvero,  che  ciascun  d’essi  seguirà  la  sua  strada 
«  affatto  divergente  l’una  dall’altra,  Axel  con- 
«  sacrandosi  frate,  e  partendo  per  le  missioni 
B  cinesi,  Nora  dedicandosi  alla  propaganda 
■  femminile,  mediante  una  rivista  che  dirige... 

;E  allora,  si  domanda,  perché,  imbastire 
tutto  un  romanzo  su  vicende  cosi  esteriori 
^ecosi  semplici  ?  —  Il  titolo,  annunziava  una 
reale  ascensione  spirituale,  e  trattandosi  di 
due  anime  innamorate,  ascensione,  dovuta 
a  questo  stesso  reciproco  amore.  Di  fatto 
il  romanzo  è  riuscito  tutt’altra  cosa...  Cor¬ 
rente  rota,  cur  ■  urceus  exit  ? 

Luisa  Santandrea  è  donna  intelligentis¬ 
sima  e  di  molto  buon  gusto  :  mi  perdonerà, 
dunque,  se  le  dico  che  la  preferisco  in  Dove 
il  sole  non  tramonta,  e  in  generale  là,  dove 
espone  direttamente  idee  e  sentimenti  suoi 
propri,  a  proposito  di  cose,  uomini  e  per¬ 
sonaggi,  visti  con  i  suoi  occhi.  Purché  ella 
non  m’obietti  che,  con  La  scala  degli  angioli , 
intendeva  fare  un  romanzo  «  per  signorine  »  ; 
ché,  in  tal  caso,  dovrei  ammettere  ch’ella 
ha  perfettamente  raggiunto  il  suo  intento. 

Con  La  barriera  di  Carla  dalla  Serra 
t  (Ed.  Cappelli,  Bologna),  ci  teniamo  allo 
stesso  livello  di  buone  intenzioni,  osservato 
in  Bellezza  e  ne  La  scala  degli  angioli-,  ma 
scendiamo  di  parecchio,  sotto  il  riguardo 
dell’arte. 

Carla  dalla  Serra,  sotto  il  cui  nome,  a 
quanto  mi  assicurano,  si  nasconde  una  gen- 
■  tildonna  bolognese,  è  giovanissima  :  una 


buona'  signora,  presentandola  ai  lettori,  si 
mostra  lietamente  stupita  della  sua  preco¬ 
cità,  ed  è  piuttosto  prodiga  d’aggettivi... 
Mi  dispiace  di  apparire  scortese  ;  ma  debbo 
essere  sincero,  perché  non  vorrei  che  l’esem¬ 
pio  di  Daisy  di  Carpenetto  diventasse  epi¬ 
demico.  Dirò  dunque  che  la  precocità  è  una 
cosa,  e  l’arte  un'altra  ;  e  che,  quando  si 
posseggono  tante  fortune,  quali  la  giovi¬ 
nezza,  la  bellezza,  la  nobiltà  di  sangue,  la 
ricchezza,  ecc.,  è  un  vero  peccato  correre' 
il  rischio  di  sentirsi  guastare  tutta  la  feli- 
cità,  che  quelle  fortune  sogliono  assicurare, 
per  una  piccola  ambizione...  precoce. 

In  altri  termini,  io  comprendo  e  compa¬ 
tisco  l’ansia  di  chi  non.  ha  nulla,  se  non 
l’ ingegno,  e  su  questo  punta  tutta  la  sua 
vita,  fin  da  quando  comincia  ad  aver  co¬ 
scienza  di  sé  e  del  mondo  ;  molto  meno,  la 
fretta  di  chi  ha  quasi  tutto,  e  vorrebbe  to¬ 
gliersi  dattorno  anche  quel  «quasi»...  In 
particolare,  deploro,  non  che  Carla  dalla 
Serra  abbia  scritto,  bensì  che  abbia  pubbli¬ 
cato,  un  romanzo,  come  La  barriera. 

Non.  che  il  libro  sia  scritto  male  ;  non 
che  non  sia  moralmente  buono  !  Ma,  via, 
che  importa  al  pubblico,  e  che  giova  all’au¬ 
trice,  un  nuovo  romanzo,  che  ci  ripeta  per 
n  la  millesima  volta  la  storia  della  moglie 
virtuosa  tradita,  e  del  marito  sedotto  dal¬ 
l’amante  italo-russa,  e  infine  della  riconci¬ 
liazione  possibile  dei  coniugi,  impedita  da 
un  tragico  accidente  ?  —  Non  bastano, 
dunque,  i  romanzi  di  Virgilio  Brocchi,  nel 
loro  genere,  perfetti  ? 

La  giovanissima  Carla  dalla  Serra  mediti, 
di  grazia,  sulle  mie  parole,  assolutamente  sin¬ 
cere  e  disinteressate  ;  e...  fra  cinque,  o  dieci 
anni,  al  più  tardi,  mi  darà  .ragione. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

L’  11  Acqua  cheta  n  dopo  vent’anni. 

Augusto  Novelli  è  stato  commemorato 
nella  forma  più  indovinata  e  più  degna  nel 
suo  teatro  lunedi  sera.  La  rappresentazione 
dell’  «  Acqua  cheta  »  è  stata  preceduta  da 
un  efficace  e  succoso  discorso  di  Ferdinando 
Paolieri,  il  quale  tenendosi  ben  lontano 
dall’enfasi  apologetica  ed  evitando,  con 
sobria  semplicità,  i  fiori  della  retorica,  ha 
pur  messo  in'  rilievo  i  meriti  d'eccezione 
che  eonsacrano  il  nome  del  commediografo 
fiorentino  testé  perduto.  La  figura  dell’uo¬ 
mo  è  uscita  viva  dalle  parole  del  Paolieri 
e  la  sua  opera  ha  trovato  la  più  giusta  va¬ 
lutazione.  Augusto  Novelli  ideatore  e  fon¬ 
datore  di  un  teatro  regionale  fiorentino  e 
toscano,  che  toccò  la  meta  dopo  i  più  sva¬ 
riati  tentativi,  ha  diritto  a  un  posto  a  parte 
nell’elenco  dei  commediografi  italiani  fio¬ 
riti  fra  l’uno  e  l’altro  secolo  ;  ciò  che  se  non 
fu  subito  inteso  dai  contemporanei,  sarà 
perfettamente  inteso  da  quelli  che  verranno. 

La  rappresentazione  dell’  «  Acqua  cheta  » 
che  fu,  come  tutti  sanno,  la  commedia  con 
la  quale  il  Novelli  iniziò  il  ciclo  della  pro¬ 
duzione  in  cui  riuscì  a  tradurre  in  atto, 
come  non  vi  era  riuscito  prima,  il  suo  sogno 
d’arte,  parve  dopo  vent'anni  ai  convenuti 
la  riprova  decisiva  dei  giudizi  che  il  Pao¬ 
lieri  aveva  poco  prima  formulato  nel  suo 
discorso.  L’  «  Acqua  cheta  »,  dopo  vent’anni, 
è  più  viva  e  fresca  che  mai. 

Col  trascorrere  del  tempo,  col  mutarsi 
delle  apparenze  e  dei  casi,  con  la  fisonomia 
delle  persone  fattasi  cosi  diversa,  la  com- 
mediola  estratta  dal  fondo  stesso  dell’a¬ 
nima  popolana  non  ha  perduto  nessuno  dei 
suoi  significati.  Si  direbbe  invece  che  ne 
abbia  acquistati  dei  nuovi  ;  poiché  essa 
ha  la  virtù  di  rifarci  presente  nei  suoi  tratti 
più  pittoreschi  e  caratteristici  un  passato 
di  cui  le  nuove  generazioni  hanno' un’ idea 
assai  vaga,  mentre  noi,  pur  troppo,  lo  ricor¬ 
diamo  perfettamente.  In  un  certo  senso, 

1’  interesse  suscitato  dalla  commediola  con 
le  sue  macchiette  cosi  vive  e  colorite,  è  dì 
gran  lunga  cresciuto.  Sono  fortune  che  toc¬ 
cano  soltanto  a  chi  lavora  dal  vero  scru  - 
tato  nella  sua  intimità  essenziale  :  non  gioca 
di  parole,  non  si  attacca  alle  contingenze 
momentanee  per  strappare,  quasi  giorna¬ 
listicamente,  un  consenso  e  un’attenzione 
che  durano  quanto  gli  echi  di  una  cronaca. 

Ma  l'essere  allora  cosi  frequenti  e  comuni 
certi  tipi  del  teatro  di  Novelli  che  a  uscir 
sulla  strada  pareva  di  ritrovarli  tali  e  quali 
li  avevamo  visti  poco  prima  alla  ribalta, 
poteva  farli  apparire  a  cervelli  distratti  o 
superficiali  quasi  indegni  degli  onori  della 
scèna. 

Realismo  si,  ma  inutile  e  piatto  —  da 
taluno  allora  forse  fu  pensato  —  :  anzi  fo¬ 
tografico,  come  il  Paolieri  ci  ricordò  che 
qualche  critico  aveva  giudicato  questa  tra¬ 
scrizione  fedelissima  compiuta  dal  Novelli, 
nelle  sue  commedie  di  vernacolo,  per  certi 
aspetti  della  vita  popolana  fiorentina.  E  que¬ 
sta  fu  certo  la  maggiore  cantonata  dei  critici  : 
o,  per  lo  meno,  l’anbaglio  messo  in  evidenza 
assoluta  dall’esperimento  al  quale  abbiamo 
assistito  lunedi  sera  all’Alfieri.  Ché  la  fo¬ 
tografia  invecchia,  scolorisce,  e,  d’anno  in 
anno,  par  che  perda  di  vita  e  d’espressione  : 
precisamente  il  contrario  di  quello  che  av¬ 
viene  all’  impressione  d’arte. 

Allora  il  sor  Ulisse  col  relativo  Stinchi 
bacalaro  si  poteva  trovare  su  tutte  le  piazze, 
e  di  «  legnaiolini  »  evoluti  e  coscienti  era 
piena  la  città.  Ma  oggi  il  sor  Ulisse  soprav¬ 
vive  a  se  stesso  negli  ultimi  irriconoscibili 
esemplari,  si  che  potrebbe  arricchire  le  rac¬ 
colte  di  un  Museo  Etnografico.  Per  spie¬ 
garlo  nei  suoi  valori  essenziali  a  un  giovane 
studioso  di  folklore,  che  non  l’avesse  visto 
in  azione  ai  bei  tempi,  occorrerebbe  un  lungo 
discorso,  un  intero  capitolo  di  un  ipotetico 
catalogo  ragionato  dell’  ipotetico  museo.  Né 
è  detto  che  dopo  la  meditazione  sull’oggetto 
esposto  —  il  sor  Ulisse  —  e  con  le  spiega¬ 
zioni  della  guida,  il  giovane  studioso  dovesse 
farsene  un  concetto  chiaro  e  adeguato.  Ma 
quel  giovane  studioso  se  ne  farà  invece 
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un’  idea  delle  più  chiare,  purché  legga 
1’  «  Acqua  cheta  »  di  Augusto  Novelli  :  se 
.  poi  andrà  a  sentirla,,  potrà  dire  di  sapere 
del  sor  Ulisse  quanto  seppero  i  contempo¬ 
ranei.  Ecco  la  forza  di  un’arte  degna  del 
nome  che  acquista  luce  dal  tempo  e  con¬ 
serva  il  privilegio  di  una  giovinezza  non 
caduca,  pronta  coni’  è  a  rivelarsi  in  atto  di 

Questo  ritorno  della  Compagnia  Niccoli  al 
repertorio  dell’  instauratore  del  Teatro  Fio¬ 
rentino,  come  avverti  nelle  parole  intro¬ 
duttive  Antonio  Messeri,  che  ha  promosso 
le  onoranze  al  Novelli,  era  cosa  decisa  da 
tempo.  Ciò  che  non  poteva  non  dare  un’om¬ 
bra  di*  malinconia  a  quanti  pensavano  con 
amarezza  come  sia  mancata  al  Novelli  que¬ 
sta  meritata  soddisfazione. 

Chi  ha  sentito  1'  «  Acqua  cheta  »  nell’  in¬ 
terpretazione  originale  vent’anni  or  sono 
non  può  far  la  parte,  del  laudator  temporis 
acti  per  attenuare  il  valore  dello  spettacolo 
odierno  col  ricordo  della  prima  rappresenta¬ 
zione.  Un  confronto ,  sarebbe  ozioso,  ma 
è  pur  necessario  riconoscere  che  accanto 
all  incomparabile  Gajibalda,  rimasta  dopo 
vent’anni  la  sora  Roga  perfetta,  gli  inter¬ 
preti  d’oggi  nulla  hanno  da  invidiare  a 
quelli  di  vent’anni  fa,.  Per .  accennare  sol¬ 
tanto  ai  personaggi  principali,  Raffaello 
Niccoli  con  lo,  studio  penetrante,  con  la  pre¬ 
parazione  sagace  accuratissima,  arriva  dove 
il  padre  giungeva  guidato  piuttosto  da  un 
istinto  infallibile  :  il  giovane  Zanobini  ren¬ 
de  una  certa  insolenza  del  legnaiolino  con  una 
esuberanza  di  vita  che  non  si  avvertiva  nel¬ 
l’interprete  di  allora  ;  la  Durelli  invece,  meno 
esuberante  e  impulsiva  della  indimenticabile 
Ada  Checchi,  accentua  nella  figura  di  Anita 
qualche  grazioso  tratto  di  femminilità  inge¬ 
nua,  a  renderla  più  attraente;  infine  la  Vespi- 
gnani  all’  ipocrisia  della  Protagonista  ohre 
T  intonazione  striscia, ite  -;e  lamentosa  che 
vent'anni  fa  non  trovò,  per  quanto  ricordia¬ 
mo,  il  dovuto  rilievo. 

L’esperimento  dell’  «Acqua  cheta»  in¬ 
durrà  senza  dubbio  la  Compagnia  Niccoli  a 
riportare  sulla  scena  l’ intero  repertorio  ver¬ 
nacolo  di  Augusto  Novelli,  col  quale  già  af¬ 
fermò  il  proprio  valore.  Sarà  un  omaggio 
dovuto  ad'  instauratore  .  del  teatro  fioren¬ 
tino  e  un  godimento  rinnovato,  e  pur  di¬ 
verso,  per  il  pubblico.  A  g. 

*  Gli  amici  di  Beethoven  —  Si  nota  questa 
grande  contradizione  nellà  vita  di.  Beetho¬ 
ven  :  che  l’uomo  misantropo  fu  socievolis¬ 
simo  con  gli  amici,  e  che  il  titano  ebbe  delle 
giocondità  di  fanciullo.  L’altezza  del  suo 
genio  lo  mise  in  un  piede  di  eguaglianza 
con  gli  ambienti  imperiali,  regali,  arciducali, 
con  ì  quali  venne  a  contatto.  Unico  dei  me¬ 
cenati  che  gli  abbia  dato  un  po'  di  sogge¬ 
zione,  come  era  naturalejn  un  adolescente 
stipendiato,  pare  sia  stato  Max  Franz, 
l’arcivescovo  elettore  di  Colonia,  residente 
a  Bonn  dal  1785.  Egli  era  un  fanatico  per 
la  musica,  e  del  genio  sbocciante  comprese 
tutto  il  valore,  aiutandolo  nelle  difficoltà, 
asprissime  in  quei  primi  anni,  e  proteggendo 
il  suo  sviluppo,  come  già  aveva  fatto  per 
Mozart.  Ma  più  alti  contatti  ebbe  Beethoven 
alla  corte  di  Vienna,  come  racconta  E.  Rog¬ 
geri  della  Nuova  Antilogia.  Dell’arciduca 
Carlo  il  sommo  musicista  fu  commensale 
frequentissimo,  dell’arciduca  Rodolfo,  il 
minore  dei  figli  di  Maria  Teresa,  fu  maestro 
affezionato  se  non  assiduo  :  cinquanta  le¬ 
zioni  in  quattro  anni,  con  un  corteo  di 
ottanta  lettere  per  lezioni  mancate,  sono 
il  bilancio  di  quelle  relazioni  didattiche. 
Passò  poi  in  altre  corti  sempre  con  l’indipen¬ 
denza  e  la  consapevole  eguaglianza  del  genio,  ' 
che  gli  fece  dire  a  Goethe  pur  cortigiano  : 

«  I  monarchi  possono  conferire  un  ordine, 
fare  un  consigliere  aulico,  ma  non  potranno 
mai  fare  un  Goethe  o  un  Beethoven».  A 
Berlino,  nel  1796,  egli  trova  nella  corte 
musicale  di  Federigo  Gugliemo  II  la  più 
cordiale  accoglienza.  Un’altra  corte  cercò, 
nel  1808,  con  insistenti  pressioni  di  averlo 
come  maestro  di  cappella  :  quella  di  Gero¬ 
lamo  Bonaparte,  re  di  Westfalia.  I  patti- 
erano  generosi  e  l’attività  professionale  sa¬ 
rebbe  stata  una  sinecura,  che  gli  avrebbe 
permesso  di  dedicarsi  liberamente  alle  sue 
composizioni.  Anche  nella  nobiltà  austriaca 
e  in  quella  ungherese  Beethoven  ebbe  mol¬ 
tissimi  amici.  Sono  grandi  signori  che  ten¬ 
gono  quartetto  e  orchestra  propria,  come 
ora  si  terrebbe  scuderia  di  cavalli  da  corsa. 

L’ indomabile  energia  del  giovane  provin¬ 
ciale  li  seduce  e  le  loro  relazioni  sono  im¬ 
prontate  ad  un  tono  di  parità  nell’ami¬ 
cizia.  Nel  ricordare  questi  signori  brillanti, 
sfilano  i  nomi  che  troviamo  ripetuti  nelle 
dediche  delle  sue  cortìposizioni.  È  una  rie¬ 
vocazione  che  sembra  infondere  un  lampo 
di  vita  reale  nella  concezione  musicale,  in¬ 
quadrandola  nell’ambiente  in  cui  essa  sca¬ 
turì.  Vi  è  tra  quégli  amici  anche  un  ufficiale 
ungherese,  che  provoca  in  Beethoven  delle 
spassosissime  manifestazioni  umoristiche. 

Di  dieci  anni  più  vecchio,  è  sempre  ingolfato 
in  avventure  amorose,  e  il  musicista,  cosi 
intransigente  in  fatto  di  costume,  per 
l’amico  non  ha  che  frasi  dì  scherzoso  ammo¬ 
nimento,  come  quandò,  vedendolo  imbar¬ 
cato  con  una  conquista  piuttosto  anziana, 
lo  redarguisce  con  queste  parole  ;  «  E  soprat¬ 
tutto  guardatevi  dall’ espugnare  cittadelle 
diroccate».  Invece  un  perfetto  esemplare 
di  amicizia  un  po’romantica  è  Carlo  Amenda, 
curlandese,  violinista,  teologo.  Sono  due 
amici  inseparabili  nei  primi  anni  della  vita 
viennese.  L’ Amenda  gli  spiega  Platone  e 
Kant,  e  gli  apre  nuovi  orizzonti  di  cultura. 
Purtroppo  l’amico  ha  sulle  spalle  dodici 
nipotini,  e  perciò  non  solo  deve  rinunziare 
a  fare  con  Beethoven  il  viaggio  in  Italia, 
ma  nel  1799  deve  separarsi  da  lui  e  isolarsi 
nella  nativa  Curlandia  a  fare  il  pastore. 
Tuttavia,  mantengono  affettuosa  corrispon¬ 
denza  per  molti  anni.  Beethoven  gli  scrive 
nel  1801  :  «  Tu  non  sei  un  amico  di  Vienna  : 
questi  li  posso  considerare  come  strumenti 
sui  quali,  quando  mi  piace,  suono,  ma  non 
possono  mai  diventare  veri  testimoni  della 
mia  attività  interiore  ». 

★  Il  Tommaseo  vigilato  dalla  polizia.  — 

Già  a  trent’anni  il  Tommaseo  era  compreso 
nella  categoria  dèlie  persone  sospette.  Giun¬ 
ge  a  questa  conclusione  I.  Zingarelli,  che 
nella  Rivista  d’ Italia  comunica  i  risultati 
di  nuove  indagini  negli  archivi  viennesi. 

Fu  la  Legazione  austriaca  a  Firenze  a  se¬ 
gnalare  il  giovane  dalmata  al  Governo  cen¬ 
trale.  Il  26  aprile  1833  lo  stesso  imperatore 
avvertiva  il  capo  del  Dicastero  aulico  di 
Polizia  e  Censura,  conte  Sedlnitzky,  che 
un  dalmata  di  nome  Tommaseo  da  Sebenico 


tentava  di  diffondere  in  Toscana,  con  i  suoi 
scritti  letterari,  principi  rivoluzionari  ;  «  Poi- 
cne  il  Governo  di  toscana  e  disposto  ad 
espellerlo  dal  territorio,  ed  in  conseguenza 
Tommaseo  tornerebbe  nei  miei  btati  o  si 
accingerebbe  a  tarlo  —  proseguiva  i’  impe¬ 
riale  rescritto  \ —  na  informo  di  ranto  affinone 
siano  prese  misure  atte  a  sorvegliare  inten¬ 
samente  detto  individuo  ed  a  renderlo  in¬ 
nocuo».  11  capo  della  polizia,'  ossequiente 
agli  ordini  sovrani,  avverti  a  volta  di  cor¬ 
riere  i  governatori  '  deha  Dalmazia,  della 
Lombardia  e  dei  Veneto,  pregandoti  di  at¬ 
tèndere  il  Tommaseo  al  varco.  A  lui  sfa¬ 
rebbero  dovuti  concedere  permessi  di  sog¬ 
giorno  brevissimi,  costringendolo,  a  prose¬ 
guire  verso  la  destinazione  tinaie  per  la  via 
più  corta.  Il  più  sollecito  a  rassicurare  il 
conte  Sedlmtzxy  sull’ efficacia  delie  disposi¬ 
zioni  emanate  tu  il  governatore  delia  Dal¬ 
mazia,  effe  ebbe  ancùe  premura  di  tar  seguire 
alla  lettera  una  compiuta  nota  biograffca 
sui  Tommaseo.  Da  nota  era  redatta  in  questi 
termini  :  «  Ter  quanto  riguarda'  la  situa¬ 
zione  di  famiglia  o  altro  di  Nicolò  Tom¬ 
maseo,  egli  è  nato  a  Sebenico,  ha  circa  tren- 
t’anni,  è  tiglio  di  agiati  genitori....  Su-o  padre, 
di  nome  Girolamo  Tommaseo,  è  commer¬ 
ciante  ed  ha  una  tortuna  complessivamente 
stimata  a  ottantamila  fiorini.  Ti  tiglio  Nicolò 
ha  compiuto  i  primi  studi  parte  a  Zara  e 
parte  a  Spalato  ;  fece  progressi  notevoli  in 
tutte  le  materie  e  nel  latino  in  particolare 
modo....  Entrò  in  rapporti  col  celebre  poeta 
Manzoni,  diede  alle  stampe  parecchie  pie-  1 
cole  opere  di  puro,  carattere  letterario  e  fu 
uno  dei  collaboratori  stipendiati  dell’  «  An¬ 
tologia»,  giornale  letterario  che  usciva  pe¬ 
riodicamente  a  Firenze  sotto  la  direzione 
del  francese  Vieusseux  e  che,  a  norma 
degl’  indici  che  qui  pervengono,  è  stato  col¬ 
pito  da  divieti,  alcuni  totali  ed  altri  par¬ 
ziali,  i  quali  avrebbe  provocato  il  Tomma¬ 
seo....  Sarebbe  desiderabile  ch’egli  non  tor¬ 
nasse  più  qui  per  impedire  di  agevolare  il 
diffondersi  deli’  infezione  pohtica  che  ora 
infierisce  ».  Ma  gli  allarmi  erano  superflui, 
perché  quella  volta  il  Tommaseo  preterì  di 
emigrare  in  Francia.  Senonché  poco  tempo 
dopo  scriveva  al  padre  di  interessarsi  per 
fargli  ottenere  un  passaporto,  volendo  siste¬ 
mare  a  Sèbenico  la  propria  posizione.  Questi 
progetti  esponeva  in  una  lettera  nella  quale, 
altresì,  ringraziava  il  padre  della  promessa 
fattagli,  di  andarlo  a  visitare  in  Francia,  e 
gl’  indicava  il  percorso  fino  a  Marsiglia  o 
tino  a  Parigi  addirittura.  Il  conte  di  Lilien- 
berg,  governatore  della  Dalmazia,  nel  leg¬ 
gere  la  copia  di  tale  lettera,  domandò  a 
Vienna  come  avrebbe  dovuto  comportarsi 
se  il  commerciante  Girolamo  Tommaseo  gli 
avesse  chiesto  per  urgenti  affari  un  passa¬ 
porto.  Sebbene  a  carico  del  padre  dello  scrit¬ 
tore  non  esistessero  elementi  tali  da  inge¬ 
nerar  sospetto,  il  Lilienberg  sconsigliava  dal 
permettere  1’  incontro  con  il  figliuolo  in  un 
periodo  cosi  agitato  :  «  Colpisce  inoltre  — 
egli  concludeva  —  che  il  Tommaseo  si  sia 
trovato  a  Lione,  in  Svizzera  e  a  Parigi  pro¬ 
prio  adesso,  mentre  in  detti  luoghi  scop¬ 
piano  i  noti  disordini».  E  le  citazioni  po¬ 
trebbero  continuare,  con  una  certa  uniior- 
mità  di  tono,  a  dimostrare  le  rinnovate  preoc¬ 
cupazioni  della  polizia  austriaca  tutte  le 
volte  che  si  annunziava  uno  spostamento 
del  patriotta  dalmata. 

★  Per  la  biografia  del  pittore  Gerolamo 
Colleoni.  —  Fra  i  pittori  bergamaschi  ri¬ 
masti  ancora  nell’oscurità  più  profonda  è 
certamente  Gerolamo  Colleoni,  del  quale  Pa- 
sino  Locateli!  nei  suoi  «  Illustri  bergamaschi  » 
narra  una  vita  avventurosa,  quasi  roman¬ 
zesca,  destituita  di  ogni  fondamento  storico. 
Già  il  Fornoni,  in  una  monografia  sull’artista, 
giustamente  rilevò  gli  anacronismi  di  cui 
quella  biografia  appare  intessuta,  dimo¬ 
strando  quanto  fosse  inattendibile  la  noti¬ 
zia  della  partenza  del  pittore,  nel  1526, 
per  1’  Escuriale.  Tuttavia  sembrò  al  Fornoni 
che  il  non  trovarsi  traccia  in  patria  di  lavori 
di  lui,  dal  1539  al  1546,  possa  lasciar  correre 
il  sospetto  che  egli  si  assentasse  veramente 
per  un  certo  periodo  da  Bergamo,  chiamato 
a  lavorare  in  qualcuna  delle  città  vicine, 
sebbene  le  vicende  domestiche  del  Colleoni, 
quali  ci  sono  attestate  dai  documenti,  po¬ 
trebbero  per  sé  bastare  a  spiegar  tale  sosta 
nella  sua  attività  artistica.  Senonché,  ora 
documenti  notarili  ed  altj%  sicure  testimo¬ 
nianze  —  messe  insieme  da  Angelo  Pinetti 
nella  Rivista  di  Bergamo  —  attestano  la 
presenza  in  patria  del  Colleoni,  salvo  brevi 
intervalli,  a  partire  dal  1 522,  quando  egli  si 
afferma  per  la  pritita  volta  con  opere  di 
pregio,  fino  al  1563,  anno  che  dovette  prece¬ 
dere  di  non  molto  la  data  della  sua  morte. 
Prescindendo  dalle  importanti  pitture  da 
lui  eseguite  nella  Loggia  del  Comune,  nella 
Cappella  Colleoni  e  su  diverse  facciate  di 
case,  le  gitali,  per  non  essere  datate  po¬ 
trebbero  colmare  proprio  quegl’  intervalli 
sopra  accennati,  le  tappe  intermedie  della 
lunga  carriera  artistica  del  Colleoni  sono 
sicuramente  segnate  da  tutta  una  serie  di 
affreschi,  di  cui  il  Pinetti  ricostruisce  la 
precisa  successione  cronologica.  Con  una 
tela  del  1555  si  chiude  il  ciclo  delle  opere 
datate  del  Colleoni  ;  ma  a  dimostrare  sem¬ 
pre  più  come  la  notizia  del  suo  viaggio  at¬ 
traverso  T  Europa  manchi  di  .  fondamenti 
storici,  e  sia  fiorita  nella  tradizione  leggen¬ 
daria,  ecco  un  documento  dell’Archivio  no¬ 
tarile  di  Bergamo,  dal  quale  appare  che 
nel  luglio  del  1556  il  Colleoni  riceveva  la 
commissione  di  affrescare  alcune  storie  nella 
chiesa  di  Sant’Agata  di  Martinengo,  opere 
che  lo  dovettero  tenere  occupato  per  di¬ 
verso  tempo.  Di  questi  nuovi  dati  ha  da 
tener  conto  chi  si  proponga  di  ritessere  la 
biografia  del  Colleoni,  non  risparmiando 
nuove  indagini  nell’Archivio  notarile.  Al 
Pinetti  bastava  richiamare  l’attenzione  su 
questo  pittore  bergamasco.  Egli  chiude  i 
suoi  appunti  additando  un'opera  giovanile 
che  finora  si  credeva  perduta. 

*  La  stamperia  dell’  Istituto  delle  scienze 
di  Bologna.  —  Per  corrispondere  all’  indi¬ 
rizzo  pratico  che  doveva  avere  ed  ebbe 
T  Istituto  delle  Scienze  nella  ideazione  fat¬ 
tane  dal  ‘  suo  fondatore  Luigi  Ferdinando 
Marsili,  si  dimostrò  fin  da  principio  la  con¬ 
venienza  di  una  vera  e  propria  stamperia 
entro  1’  Istituto  medesimo.  Il  Marsili  stesso 
ne  ebbe  T  idea,  e  aveva  già  divisato  il  modo 
di  tradurla  in  atto,  quando  particolari  so¬ 
pravvenienze  glielo  impedirono.  La  cosa 
divenne  più  facile  quando  il  Pontefice  Bene¬ 
detto  XIV  dispose  che  tutte  le  opere  date 


cessione  e  di  un  privilegio,  e  non  già  di  un 
impianto  tipografico  che  avesse  sede  nei  lo¬ 
cali  dell’  Istituto.  A  quest’ ultima  condi¬ 
zione  vivamente  desiderata  dagli  accade¬ 
mici  si  giunse  soltanto  nel  1778,  quando 
Per  1  intervento  di  Papa  Pio  Vi,  1’  Istituto 
ebbe  una  cospicua  sovvenzione  sulle  rendite 
della  Gabella  Grossa.  L’  Istituto  credette 
di  provvedere  nel  miglior  modo  possibile  al 
suo  interesse,  nonché  al  decoro  proprio  e 
della  città,  chiamando  a  dirigere  la  propria 
stamperia  il  più  valoroso  e  noto  tipografo 
che  tosse  allora  in  Bologna  e  nella  regione 
Petronio  dalla  Volpe.  Con  esso  stabili  una 
particolareggiata  convenzione,  in  data  15  di¬ 
cembre  dell’ anno  medesimo,  che,  sia  per 
1  argomento  sia  per  i  particolari  che  in  essa 
si  contengono,  ha  grande  importanza  nella 
stona  della  tipografia  oltre  che  in  quella 
deil  Istituto.  Perciò  è  da  lodare  la  solerzia 
di  Albano  Sorbelli  che  nell  'Archiginnasio 
na  pubblicato  integralmente  quel  documento, 
dove  meritano  particolare  rilievo  i  punti  se¬ 
guenti  :  «che  la  prima  opera,  che  si  darà 
alle  stampe,  venga  scelta  di  comune  con¬ 
senso,  come  pure  tutte  le  altre  che  si  stam¬ 
peranno  in  seguito  »  ;  che,  facendosi  nego- 
zìo  di  libri  esteri  di  qualunque  genere,  tanto 
i  utile  che  la  spesa,  sia  per  metà,  con  l’ob- 
bligo  al  sig.  Dalla  Volpe  di  dover  tenere  il 
necessario  carteggio  »  ;  «  che,  venendo  con¬ 
ceduto  il  Privilegio  a  questa  Nuova  Stam¬ 
peria,  il  signor  Dalla  Volpe  ne  godrà  sol¬ 
tanto  durante  li  cinque  anni  della  conve¬ 
nuta  società,  o  di  qualunque  sua  espressa 
proroga,  e  sciogliendosi  questa,  il  Privile¬ 
gio  resterà  a  totale  e  pieno  vantaggio  del- 
1  eccelsa  Assuntela  dell’  Istituto  ». 

*  Il  pianeta  Venere  «stellone»  d’Ita¬ 
lia.  Nel  nostro  numero  commemorativo 
della  morte  di  Vittorio  Emanuele  li  Diego 
Angeli  accennò  ad  un  fenomeno  celeste  che 
avvenne  il  giorno  stesso  in  cui  il  Re  inaugurò 
il  Parlamento,  cioè  il  27  novembre  1871. 
Scrisse  l’ Angeli  che  «  alle  undici  di  notte, 
spenti  i  lumi  delle  illuminazioni,  si  vide 
splendere  in  cielo  con  insolito  splendore 
1  astro  di  Venere  che  è  la  stella-  d’  Italia.  Il 
popolo  notò  la  circostanza  straordinaria  e  la 
salutò  come  un  presagio  ».  Ma  la  notizia 
deve  essere  rettificata,  come  osserva  P.  Ema- 
nuelli  nel  Messaggero,  dove  aggiunge  nuovi 
particolari  sul  cosiddetto  «  stellone  »  d’  Ita¬ 
lia.  Quell  avvenimento  astronomico  accadde 
realmente  ;  ma  accorre  rettificare  l’ora.  Ve¬ 
nere,  essendo  un  pianeta  interno  all’orbita 
della  terra,  non  si  può  mai  vedere  di  notte, 
ma  solamente  al  mattino  prima  del  nascere 
del  sole,  o  alla  sera  dopo  il  tramonto.  Se. 
poi  certe  condizioni  atmosferiche  favori¬ 
scono  la -visibilità  del  pianeta,  non  è  raro 
il  caso  che  esso  possa  vedersi  anche  dopo 
che  il  sole  sia  sorto,  ed  anche  prima  che 
sia  tramontato.  E  appunto  il  27  novembre 
1871  il  pianeta  fu  veduto  di  pieno  giorno. 

L  avvenimento  è  ricordato  da  parecchi  scrit¬ 
tori,  per  esempio  dal  Messedaglia  e  dal  Bar¬ 
bera,  nei  suoi  «  Quaderni  di  memorie  », 
dove  però  l’autore  cadde  in  errore  dicendo 
che  Venere  fu_  diurna  nel  settembre  1870. 
La  testimonianza  più  precisa  è  quella-  di 
Giuseppe  Manfroni,  il  noto  commissario  di 
Borgo,  il  quale  nelle  «  Memorie  »  pubblicate 
dal  figlio  cosi  si  esprime  :  «  Il  più  grande 
avvenimento  del  mese  di  novembre  è  stata 
la  inaugurazione  della  nuova  sessione  del 
Parlamento,  avvenuta  il  27  con  un  discorso 
pronunciato  dal  Re.,.,  non  è  mancato  il 
miracolo  ;  in  pieno  giorno  si  vedeva  bril- 


Non  avete  ancora  letto 

il  romanzo  di 
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il  più  sincero  e  più  grande 
successo  letteraio  del  1927 

*?  *?  ? 

Affrettatevi  a  leggerlo  e  a  com¬ 
perare  le  ultime  copie,  prima 
che  F  edizione  sia  esaurita. 

Dello  stesso  Autore  : 

Lo  sa  il  Tonno. 

colla  aggiunta  delle  a  Avventure 
Pescespada  e  del  Remora  ». 
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alla  luce  dagli  accademici  delle  Scienze  n 
potessero  stamparsi  se  non  nella  tipografia 
dell’  Istituto,  qualora  detta  tipografia  si 
aprisse,  o  da  quello  stampatore  che  T  Isti¬ 
tuto  designasse.  Fu  cosi  che  fino  dal  1756 
gli  accademici  concessero  il  titolo  di  stam¬ 
patori  propri  alla  Tipografia  Dalla  Volpe, 
rappresentata  allora  da  Petronio,  figlio  di 
Ledio  ;  ma  trattavasi  sempre  di  una  con- 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 
dii  I'  Fiutilo  il  31  DlteiUie  1918 
Lire  16,50  (Estero  35) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dai  1°  Gennaio  1928  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  Librerie  del  Regno  :  o 
ivolgersi  ai  nostri  Uffici  che  rimangono 
aperti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e 
dalle  15  alle  18. 
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lare  sul  Quirinale  una  stella  lucentissima  : 
Venere,  dicono  gli  astronomi  ;  ma  il  popolo 
diceva  che  la  stella  d’  Italia  illuminava  il 
trionfo  delle  idee  unitane.  Su  questo  feno¬ 
meno,  del  resto  preannunziato  dagli  astro¬ 
nomi,  aobiamo  sentito  dei  commenti  popo¬ 
lari  assai  graziosi  e  spintosi  ;  ma  ab  diamo 
letto  nei  giornali  dei  partiti  estremi  le  più 
grandi  malignità  che  si  possano  immagi¬ 
nare  ».  Aggiunge  l’articolista  che  la  visi¬ 
bilità  di  venere  in  pieno  giorno  è  un  feno¬ 
meno  raro  non  rarissimo,  già  osservato  da¬ 
gli  antichi.  Varrone  riferisce  che  Enea  nel 
suo  viaggio  da  Troia  in  Italia  scorgeva 
questo  pianeta,  che  egli  considerava  suo 
patrono.  Non  pochi  annalisti  medievali  han¬ 
no  riportato,  nelle  loro  cronache,  notizie 
intorno  a  parecchi  casi  di  visibilità  diurna 
di  Venere.  Per  scendere  a  tempi  più  vicini, 
altro  caso  memorabile  avvenne  nel  dicem¬ 
bre  del  1797  quando  il  generale  Bonaparte 
ritornava  trionfalmente  a  Parigi  dopo  le 
vittorie  riportate  in  Italia  ;  e  il  popolo, 
che  faceva  ala  al  passaggio,  diceva  che 
quella  era  la  stella  del  vincitore  d’ Italia. 

★  La  fortuna  editoriale  di  Edoardo  Pe- 
rino.  —  È  un  curioso  capitolo  di  cronaca 
romana  che  la  rivista  Roma  estrae  dal  «  Me¬ 
moriale  »  di  G.  De  Rossi  ora  sul  punto  di 
vedere  la  luce.  Edoardo  Perino,  prima  gior¬ 
nalaio,  e  poi  libraio,  tipografo  nonché  edi¬ 
tore,  quando  capito  a  Roma,  ficcandosi  in 
uno  sgabuzzino  in  piazza  Colonna,  pensò 
che  li  sareòòe  stato  il  suo  regno  e  cne  là 
avrebbe  eretto  il  suo  trono  di  carta  stam¬ 
pata.  Egli  era  riuscito  ad'  acquistare  un 
enorme,  cumulo  di  incisioni  in  legno,  latte 
preparare  da  un  editore  milanese  sui  disegni 
che  il  pittore'  Saù'esi  aveva  creati  per  la  ri¬ 
stampa  dei  romanzi  storici  del  Guerrazzi. 
Cosi  la  strada  era  aperta  e  l’autore  delia 
«  Beatrice  Cenci  »  fu  dal  destino  chiamato 
ad  essere  il  vessillifero  dell’  intraprendente 
editore  romano.  Quando  le  prime  dispense 
del  romanzò  guerraziano,  da  via  delie  Co¬ 
lonnette,  cominciarono  a  invadere  le  strade 
di  Roma,  fu  un  avvenimento  cittadino. 
Era  ancora  il  tempo  delle  mal  sopite  ire 
di  parte.  I  clericali  sDraitavano  in  sordina, 
ma  gli  altri  urlavan  forte  e  il  richiamo  in 
favore  dell’audace  editore  eracosi  ai  massimo 
buon  mercato.  Curiosi  erano  i  contratti  dei 
Perino  con  i  suoi  collaboratori,  e  più  ancora 
le  pretese  che  gii  autori  abbreviassero  o  ta¬ 
gliassero  i  loro  scritti,  a  seconda  dei  suo  ca¬ 
priccio.  Cosi  un  giorno  voleva  persuadere 
Ruggero  Bonghi  a  riassumere  in  pochi  ca¬ 
pitoletti  gli  ultimi  avvenimenti  della  vita 
di  Gesù,  come  a  Gigi  Palómba,  che  gli  scri¬ 
veva  la  vita  di  Garibaldi,  arrivato  alla  qua¬ 
rantesima  dispensa,  impose  di  allungargliela 
a  qualunque  costo  per  arrivare  a  cento.  La 
.piu  feconda  risorsa  dell'attività  permiana 
era  sempre  quella  dell'antico  giornalaio,  il 
quale  cerca  dentro  al  foglio  da  vendere  il 
latto  saliente  da  gridare  alle  masse  per 
eccitarne  la  curiosità.  Quindi  ad  ogni  fatto 
che  registrava  la  cronaca  cittadina,  egli 
correva  alla  ricerca  di  uno  scrittorello  cne 
ne  avesse  potuto  e  saputo  trarre  un  cumulo 
di  pagine  da  gettare  a  dispense  sul  mercato. 
Cosi  nacque  «  La  mano  nera  »,  «  I  misteri 
del  Vaticano  »  e  i  «  Nichilisti  »._Fu  la  concor¬ 
renza  del  Sonzogno  che  lo  mise  su  un’altra 
strada.  Infatti,  quando  seppe  che  questi, 
da  lui  chiamato  il  suo  antagonista,  pubbli¬ 
cava  a  Milano  la  «Divina  Commedia»  illu¬ 
strata  dai  quadri  di  Gustavo  Dorè,  il  Perino 
volle  alzargli  un  controaltare,  ristampando 
in  grande  formato  e  con  illustrazioni  la  «  V  ita 
Nova  »  con  la  coda  del  «  Canzoniere  ».  Cosi 
è  giusto  riconoscere  che,  sia  pure  per  calcare 
le  orme  del  suo  antagonista  milanese  e  pas¬ 
sargli  avanti,  egli  cooperò  alla  diffusione 
delia  cultura,  riparando  in  parte  al  male 
fatto  con  le  altre  sue  pubblicazioni.  Vanno 
citati  a  titolo  di  onore  i  volumetti  a  cinque 
soldi  della  «  Biblioteca  Nova  »  e  soprattutto 
quelli  della  piccola  «  Collezione  diamante  », 
a  quattro  soldi,  che  arrivò  a  una  forte  ti¬ 
ratura. 

★  Carlo  Perrault  e  il  suo  figliuolo.  —  In¬ 
torno  alla  paternità  delle  famose  Fiabe 
di  Perrault  si  propone  da  tempo  un  elegante 
quesito  letterario  su  cui  ritorna  l’attenzione 
della  critica  in  occasione  dell’  imminente 
centenario.  Un  collaboratore  della  Revue 
des  Deux  Mondes  (15  gennaio  1928)  lo 
espone  e  lo  discute  con  ampiezza,  perve¬ 
nendo  ad  una  conclusione  media  che  a  molti 
parrà  la  più  ragionevole.  Occorre  ricordare 
che  la  prima  edizione  delle  «  Storie  o  racconti 
dei  tempi  passati,  con  moralità  »  (Barbin) 
e  cioè  la  prima  edizione  dei  Racconti  celeber¬ 
rimi  a  cui  si  raccomanda  nei  secoli  la  fama 
del, Perrault,  è  del  1697.  Ivi  si  legge  l’èpi: 
stola  dedicatoria  a  Madamigella  di  Orléans, 
che  è  firmata  «P.  Darmancour»  e  comincia 
cosi  :  «  Non  parrà  strano  che  un  ragazzo 
si  sia  divertito  a  comporre  i  racconti  di 

"  questa  raccolta  :  ina  ci  si  meraviglierà  invece 
che  abbia  avuto  l’ardire  di  presentarveli....  ». 
Anche  il  «  privilegio .»  della  stampa  è  accor¬ 
dato  al  suddetto  P.  Darmancour,  il  quale 
è  .semplicemente  il  terzo  figlio  di  Carlo 
Perrault,  nato  nel  1678  e  morto  in  gio¬ 
vane  età  nel  1700.  Il  problema,  che  ha  le 
sue  origini  nella  prima  edizione  dei  Racconti, 
non'  è  risolto  affatto  dalle  testimonianze 
dep.  contemporanei.  Se  una  signorina  L’Héri- 
tier,  cugina  dei  Perrault  e  favolista  essa  pure, 
ha  indicato  chiaramente  in  un  giovanetto 
Perrault  «  il  narratore  che  sa  con  tanto 
spirito  riempire  le  ore  di  ricreazione  della 
sua  giornata»,  l’abate  du  Bos  ha  lasciato 
scritto  :  «  Questo  stesso  libraio  (Barbin) 

stampa  anche  i  Racconti  di  mia  madre 
l’oca  del  signor  Perrault»  precisando,  su¬ 
bito  dopo,  che  si  tratta  di  Carlo  Perrault. 
L’equivoco  invece  rimane  nel  commento 
dell’abate  de  Villiers,  il  quale  già  nel  1699 
scrive  a  proposito  dei  Racconti,  in  un  dialogo 
divulgato  per  la  stampa,  che  la  raccolta 
«  è  attribuita  al  figlio  del  celebre  accademico  » 
mentre  l’altro  interlocutore  del  dialogo  os¬ 
serva  :  «  per  quanta  stima  io  nutra  per  il 
figlio  dell’ accademico  di  cui  voi,'  parlate, 
stento  a  credere  che  il  padre  non  abbia 
messo  le  mani  neli’ opera  ».'  La  discussione 
sulla  effettiva  paternità  dei  Racconti  di  Per¬ 
rault,  iniziata  da  Walckenaer  un  secqlo  fa, 
ha  trovato  in  Paolo  Bonnefon  —  che  è 
1’  informato  editore  delle  Memorie  di  Carlo 
Perrault  —  il  critico  più  diffuso  e  .moderno. 
L’articolista  espone  e  discute  a  sua  volta  le 
conclusioni  del  Bonnefon  che  si  è  pronun¬ 
ciato  per  il  figlio  contro  il  padre.  Non  pos¬ 
siamo  neppure  accennare  di  volo  gli  argo¬ 
menti  del  Bonnefon,  il  quale  avendo  scoperto 
che  una  prima  redazione  di  uno  dei  «  Raccon¬ 
ti  »  e  cioè  la  «  Storia  della  bella  addormentata 
nel  bosco  »  era  stata  pubblicata  già  nel  1696 
dal  «  Mercurio  Galante  »  ha,  per  lo  meno, 
portato  nuovi  elementi  nel  dibattito.  La 
'  conclusione,  media  accettata  dall’articolista 
propende  per  la  collaborazione  dei  due  Per¬ 


rault  ;  il  padre  e  il  figlio.  E  la  spiega  verosi-  COMMENTI  E  FRAMMENTI 

milmente  col  fatto  accertato  dalla  testimo¬ 
nianza  di  madamigella  L’Héritier  che  in  •  D 

casa  Perrault,  sotto  la  direzione  dei  capo  della  ‘  er  una  nota  panmana. 

lamiglia,  ci  si  compiaceva  di  trascorrere  le  L>  inustre  prof.  Gioachino  Brognoligo 
ore  delia  ricreazione  con  le  favolette  e  coi  neUe  gue  „  Note  pariniane  »  comunicate 

racconti,  secondo  una  consuetudme  che  m  ^  annc/all- Accademia  Ponto- 

.branda  era  sia  di  vecchia  data.  Erano  rac  .  ,  ,  ,  -.ii  i  x  o 

contini  e  favole  appartenenti  ad  una  tradi-  niana  (1)  parlando  dell  ode  «La  recita  dei 
zione  immemorabile.  Può  darsi  che  ai  ra-  versi  »  e  precisamente  del  passo  : 

gazzi  losse  assegnato  il  compito  di  metterli  ^4  Giove  altri  l'armata 

in  iscritto.  E  nulla  vieta  di  pensare  che  uno  Destra  di  fulmine  spoglia  (2) 

dei  lanciulli  vi  avesse  rivelato  attitudini  ecce-  .  ,  ,  ■  ^ 

rionali.  Ecco  perché  Carlo  Perrault,  dopo  ricordando  come  1  commentatori  concorde- 
di  avere  riveduto  e  corretto  l'opera  del  fi-  mente  vedono  in  questi  versi  un  allusione 

giio,  può  avere  fatto  figurare  il  nome  di  lui  all’  invenzione  del  parafulmine,  sostiene  m- 

nella  raccolta  a  cui  non  dovette,  del  resto,  vece  che  il  passo  in  questione  alluda  all’  ir- 
attribuire  importanza  soverchia.  Come  avreb-  religiosità  delle  dottrine  filosofiche  di  moda, 

be  potuto  immaginare  che,  dopo  tre  secoli,  Ma.,  soggiunge  :  «  Solamente  da  una  affer- 
quei  Racconti  sarebbero  stati  un  titolo  di  nazione  risoluta  mi  trattiene  quando  leggo 

gloria  —  anzi  il  solo  titolo  di  gloria  a  pa„  „g.  d(q  l0  volume,  parte  seconda, 

Pe;Ìrrercersalplnc  e  la  circolazione  dei  dell’opera  ben  nota  di  ^Comandini  L’  Zia- 

sangue  .  —  La  circolazione  del  sangue  rimase  a  'ne%  cento  anni  del  secolo  AIA , 
un  grande  mistero  fino  al  Cesalpino.  Vera-  il  nobile  milanese  Marsilio  Landriani,  em¬ 
inente  anche  gli  antichi  erano  stati  attratti  tore  delle  scienze  fìsiche,  applicò  per  primo 

da  questo  liquido  portentoso  eh’  è  il  sangue  i  parafulmini  sulla  sua  casa  in  Milano  : 
e  dall’altro  mistero  del  cuore.  Ma  per  quanto  disgraziatamemfjSfcé  il  Comandini  né  il 

gli  studi  si  moltiplicassero,  fu  un  branco-  Giulini,  che  riporta  queste  notizie  illu¬ 
tare  nel  buio,  tirando  fuori  teorie  che  oggi  strando  nell  'Archivio  Storico  Lombardo  (an- 

non  sappiamo  nemmeno  pensare  come  po-  nQ  fasc  l0  t  6)  n  carteggk>  di  due 
gentiluomini  milanesi ,  indica  l’anno  prgso 
mente  osservando,  scopre  il  grande  fatto  della  di  quell  applicazione  :  però  essendo  il  Lan- 
circolazione  sanguigna  totale  e,'  quello  che  driani  nato  nel  I75-S  e  morto  nel  1815  essa 
più  interessa,  perspicuamente  la  espone  e  -potrebbe  essere  .stata  fatta  press’ a  poco 
la  spiega  confortando  la  sua  scoperta  con  nel  tempo  che  il  Parini  componeva  la  sua 

prove  che  per  quel  tempo  avevano  il  più  ode  e  in  tal  caso  i  versi  A  Giove  altri  l'ar- 

grande  valore.  Si  è  detto  sempre  di  Arezzo,  mata  — -  Destra  di  fùlmini  spoglia  dovreb- 

ìi  Cesalpino  ;  né  lo  nega  M.  Cardini  divul-  bero  rqerirs|  ad  essa  „ 

gando  ne  La,  lettura  quella  grande  scoperta  Una  nQstra  escursione  nell’archi- 

Tlombarda  XmtlvL  la  sua  giovinezza  tra-  vio  del  celebre  fermiere  conte  Antonio  Grep- 

scorse  in  Àrezzo.  Designato  alla  cattedra  pi  —  che  è  una  fonte  assai  apprezzabile  per 

dei  semplici  in  Pisa  nel  1555,  egli  la  tiene  la  storia  del  Settecento  —  ci  mette  m  con- 

per  quattordici  anni  ;  dopo  di  che,  pur  con-  dizione  di  dare  alcune  notizie  in  proposito 

tinuando  a  leggere  botanica  il  giovedì  e  e- d’accontentare  cosi  il  desiderio  espresso 

la  domenica,  è  promosso  alla  lettura  di  me-  daj  Brognoligo  in  merito  alla  data  dell’ap- 

dicina  pratica  ordinaria.  Dopo  il  1570  e  fino  piicazione  dei  parafulmini  in  Milano, 

al  1591  egli  tenne  solo  l’ insegnamento  della  Marsilio  Landriapi,  valente  fisico,  dopo 

ET?  S  »Tac(S«£ad5rSvv,S:  »«.  "4  -  * 

tore  dello  Studio  Pisano  ci  fa  sapere  come  Pavia,  nel  1788  veniva  inviato  a  spese  del 

nel  1580  egli  fosse  in  Pisa  incaricato  della  Governo,  in  Francià.  ed  m  Inghilterra  per 

medicina  teorica.  Ma  ecco  che  il  Cesalpino  studiare  le  innovazioni  nelle  loro  applica- 

abbandona  la  cattedra  di  Pisa  per  trasfe-  zioni  industriali.  Entrato  quindi  nella  car- 

rirsi  a  Roma,  chiamatovi  —  come  egli  seri-  riera  diplomatica  veniva  mandato  come  in- 

veva  a  Baccio  Valori  - —  «  a  leggere  medi-  caricato  d?affari  a  Dresda,  ove  rimase  fino 

cina  sopraordinaria  con  promisione  di  scudi  al  I7Q3  Tre  letterr!  dirette  dal  Landriani 

600  l’anno  e  scudi  400  come  medico  del  al  Greppi  accennanó  all’adozione  dei  para- 

pontefice,  che  sono  m  tutto  scudi  mille».  fulmild  a  Milano  e  ' ne’  dintorni.  In  una 

Visse  il  Cesalpino,  in  Roma,  fino  al  15  marzo  portante*  la  data  del  20  settem- 

nTortal^sepolte'nellachiesa  d\6 San  Giovanni  breVs.  si.legfe:  «  L'Arciduca  vonnbbe 

de’  Fiorentini.  Quanto  alla  sua  opera  scien-  far  mettere  1  conduttori  al  palazzo  di  Monza, 

tifica,  essa  si  estende  nei  campi  più  diversi.  ma  l’Arciduchessa  non  è  peranco  persuasa 

Fu  di  fatto  botanico  insigne  e  fondò  la  scienza  dell’utilità.  Io .  mi  -  lusingo  di  convertirla 

della  classificazione  dellé  piante.  Si  occupò  cfr  AM  deii’Accademia)  v.  lvii. 

anche  di  mineralogia,  di  cristallografia  '  y  ’ 

e  di  paleontologia.  Ma  la  vera  sua  gloria  ‘  V.  '  j.  _ _ 

LlSf‘8 «SSSVSS  *  SS5  Numeri  arretrati  del  -  Ma, tocco  „ 
quella  di  un  liquido  stagnante,  oppur  do-  s{  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 

SS,  con„o  Lira  UNA  pc,  copia  «  con  da, a 

mare.  Che  più?  Negli  scritti  dell’aretino  Jel  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar- 

"  1918  *'.««*  c‘"‘-  .*>■ 

se  pur  non  rimase  ignota,  non  ebbe  grande  Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gu 

risonanza  nel  pubblico,  a  cagione  della  {  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 

modestia  dell  autore  e  per  essere  stata  . r  _  _  _ _  _ _ 

‘esposta  quasi  secondariamente  in  opere  puhbi  icità 

che  trattavano  di  altri  argomenti.  Si  ag-  tariffa  della  pubblicità 
giunga  che  lo  stile  non  è  sempre  perspicuo,  **•*’  ns*rx  * 

e  che  l’autore  sembra  ammettere  delle  ri-  Pagin«  intbenb 

serve  sulle  sue  scoperte,  protestando  ossequio  Un»  colonna . ■  ,175 

all’autorità  degli  antichi.  Senonché  vi  fu  Mena  » . ’ 

chi  finse  di  ignorare  la  scoperta  per  appro-  .  Quarto  »  .  . . > 

priarsela.  Qui  si  allude  all’inglese  Harvey,  °ttavo  *  *  a 

il  quale,  del  resto,  se  esperimento  e  perfe-  Sedicesimo . 

zionò  la  scoperta  appoggiandola  a  ulteriori  '  '  Uhima  pauina 

prove,  non  seppe  tener  conto  dei  «capilla-  Una  colono. .  i  -  170 

menta  »  intuiti  dal  Cisalpino,  rimanendo  Mena  .  .  •  .85 

invece  all’  ipotesi  delle  porosità,  attraverso  Quarto  >  .  E0 

le  quali  il  sangue,  uscito  dalle  ultime  arte-  ottavo  »  »  35 

riole,  sarebbe  assorbito  dalle  minime  vene.  Sedicesimo  •  20 
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colla  memoria  che  sto  scrivendo  sull’utilità 
di  questa  macchina  ».  L’opera,  alla  quale 
accenna  il  Landriani,  è  il  volume  di  oltre 
trecento  pagine  con  una  tavola  uscito  nel- 
l’anno  seguente  coi  tipi  del  Marelli,  in  Mi¬ 
lano,  in  veste  tipografica  assai  decorosa 
col  titolo  :  «  Dell’utilità  dei  conduttori  elet¬ 
trici,  dissertazione  di  Marsilio  Landriani, 
patrizio  milanese,  professore  di  fisica  speri¬ 
mentale  ecc.  pubblicata  pei  ordine  del  Go¬ 
verno  ». 

Nella  prefazione  l’autore  affermava  d’a¬ 
ver  avuto  dal  conte  di  Wilczeck  1’  inca¬ 
rico  di  combattere  con  questa  pubblicazione 
gli  errori'  ed  i  pregiudizi  esistenti  intorno  al- 
1’  introduzione  dei  parafulmini,  addottati 
già  da  quasi  tutti  i  sovrani  d’  Europa,  che 
avevano' sèguito  l’esempio  del  granduca  di 
Toscana.  Dall’opera  predetta  si  rivela  che 
i  parafulmini  erano  stati  posti  in  opera, 
oltre  che  sulla  casa  del  Landriani,  sul  pa¬ 
lazzo  di  Brera,  sull’archivio  pubblico,  sul 
magazzeno  della  polvere  in  Castello  e  sulle 
abitazioni  dei  conti  Castelbarco,  Greppi  e 
Trotti,  di  don  Antonio  Tanzi,  di  don  Giu¬ 
seppe  Agnesi,  del  cavaliere  Giacomo  San- 
nazzaro  e  del  professore  Pietro  Moscati.  Il 
3  settembre  1783  il  Landriani  scriveva  al 
Greppi  dicendogli  che  stava  collocando! 
conduttori' elettrici  sulla  casa  di  abitazione 
dei  Wilczeck  e  che,.  per  testimoniargli  la. 
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gratitudine  sua  per  l’appoggio  prestatogl 
intendeva  d’  incidere  sulla  banderuola  an¬ 
nessa  al  conduttore  il  motto  :  Exemplo 
monstrante  viam  preso  dal  poema  astrono¬ 
mico  di  Caio  Manilio  e  più,  tardi,  T  11  otto¬ 
bre  1784  :  «  La  nostra  città  mi  ha  incari¬ 
cato  dell’  incombenza  di  innalzare  i  condut¬ 
tori  sul  palazzo  civico  del  Broletto  ed  il 
signor  principe  di  Kaunitz  ha  Ordinato  che 
il  mio  libro  sia  tradotto  in  tedesco  e  pub¬ 
blicato  colle  stampe  di  Corte». 

I  due  versi  pariniani  di  «  La  recita  dei 
versi»  dovrebbero  quindi  riferirsi  all’appli¬ 
cazione  dei  parafulmini  in  Milano  fatta  da 
Marsilio  Landriani. 

Alessandro  Giulini. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Valleccl  i 
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1  [liUHO 
DEI»  MUTE 
DI  DIO  11 

f  A  leggere  le  storie,  pur  cinquantanni 
E' dopo  la  sua  morte,  l’ultimo  Papa  inve¬ 
li  stito  d’una  sovranità  temporale  appare 
I  come  un  personaggio  bifronte:  spirito 
alto  e  illuminato  prima,  che,  conforman- 
H  dosi  ai  tempi,  seconda  le  aspirazioni  di 
I  indipendenza  e  di  libertà  dei  popoli  ; 
E  anima  fiacca  e  vacillante  poi,  che,  rin- 
T negando  il  suo  passato,  .diventa  artefice 
le  strumento  di  reazione.  Il  Pontificato 
romano  non  avrebbe  avuto,  nella  sua 
millenaria  esistenza,  un  esempio  consi¬ 
mile  di  contraddizione  vivente.  Due  vite 
e  due  personalità  :  splendore:  e  .tenebra, 
grandezza  e.  meschinità,  e,  per  riflesso, 
esaltazione  che  si  tramuta  in  disprezzo. 
Forse  in  molti,  quando  lo  scettro  di 
principe  temporale  gli  cadde  di  mano, 
un  senso  di  commiserazione  per  «  quel 
di  se  stesso  antico  prigionier  »,  che  non 
V  aveva  saputo  prevedere  e  del  suo  errore 
|  espiava  il  fio,  recluso  volontario,  tra  le 
mura  del  Vaticano. 

Questo  il  Pio  IX  tramandatoci  dalla 
generazione  che  fece  P  Italia,  assurto 
|per  contrapposto  agli  onori  del  martirio, 
ì  come  vittima  invendicata  di  ribelli  e  di 
miscredenti,  nella  coscienza  di  una  gran 
maggioranza  di  cattolici  di  tutto  il  mondo. 
Ma  Pio  IX  non  è  un  personaggio  bifronte, 
I  n°u  è  una  contraddizione  e  non  è  neppure 
una  vittima  :  è  semplicemente  il  Ponte¬ 
fice  che,  nella  maturità  dei  tempi,  quasi 
per  divina  '  volontà,  ha  compiuto  Vexpe- 
rimentum  crucis  della  inconciliabilità  dei 
due  poteri  e,  pur  protestando,  ché  neanche 
egli  aveva  consapevolezza  della  grande 
s  Prpva  consumata,  subisce  la  rinunzia  al 
|  principato  civile  per  rimanere  solo  e 
assoluto  dominatore  di  anime  a  lui  de- 
'  vote  e  suddite  col  vincolo  della  fede  re¬ 
ligiosa. 

_  La  doppia  personalità  di  Pio  IX  è  un 
^inganno  visuale  a  quel  modo  che  è  in¬ 
ganno  visuale  il  trasmutarsi  d’una  stessa 
figura  in  differenti  immagini  sotto  l’azione 
di  specchi  e  di  luci  ingegnosamente  com¬ 
binati.  Si  può  sbagliare,  giudicandolo,  sia 
■  che  si  guardi  al  solo  sovrano  del  piccolo 
Stato  della  Chiesa,  sia  che  si  guardi 
all’  investito  della  doppia  potestà  indi¬ 
stintamente,  cioè  identificando  e  confon¬ 
dendo  Principe  e  Pontefice,  come  se  il 
principato  temporale,  che  fu  considerato 
sempre  dagli  stessi  Papi  mezzo  e  non 
fine,  potesse  identificarsi  e  confondersi 
con  la  potestà  spirituale.  Dagli  uni  è 
venuto  il  Pio  IX  delle  contraddizioni, 
dagli  altri  il  Pio  IX  vittima  e  prigio¬ 
niero  dei  suoi  persecutori.  Ma  per  poter 
veder  l’uomo  nella  -  sua  vera  luce  biso¬ 
gna  giudicarlo  soltanto  per  quello  che 
volle,  essere  e  senti  di  essere  veramente, 
cioè  il  Capo  della  Chiesa  cattolica,  perché 
a  questa  prima  ed  essenziale  missione 
egli  subordinò  tutti  i  suoi  atti,  anche 
quando  parve  che  volesse  assumere  il 
compito  della  redenzione  politica  della 
sua  patria. 

L’equivoco  su  Pio  IX  comincia,  dentro 
e  fuori  della  compagine  cattolica,  fin 
dalla  sita  assunzione  al  pontificato.  Si 
disse  allora  che  egli,  mentre  era  vescovo 
di  Imola,  avesse  nutrito  una  certa  ten¬ 
denza  al  liberalismo  e  a  seguir  lo  spirito 
dei  tempi.  Questo  fatto  sembrò  ai  catto¬ 
lici  liberali,  specialmente  in  Francia  e 
in  Italia,  indizio  sicuro  d’un  rinnova¬ 
mento  della  Chiesa,  nel  senso  che,  essa, 
cedendo  alle  esigenze  moderne,  avrebbe 
tentato  di  conciliare  il  principio  di  auto¬ 
rità  con  quello  di  libertà.  Ma  coloro  che 
militavano  nelle  opposte  file,  i  cattolici 
puri  che  -non  ammettevano  confusioni 
tra  religione  e  politica,  osservarono  che 
bisognava  intendersi  bene  sul  significato 
della  parola  «  libertà  ».  Il  Papa  non  po¬ 
teva  favorire  che  una  sola  libertà  : 
quella  della  Chiesa,  cioè  «  la  libertà  reli¬ 
giosa  in  tutto  ciò  eh’ èssa  ha  di  sacro,  e 
la  libertà  civile  soltanto  in  ciò  che  ha 
di  necessario  agli  occhi  della  religione, 
secondo  i  tempi  e  secondo  i  paesi  ». 
Cosi  scrisse  in  quei  giorni  un  periodico 
francese  avversario  dei  cattolici  liberaleg¬ 


gianti,  facendo  intendere  che  la  Chiesa 
non  può  mettersi  al  servizio  delle  mute- 
voli  opinioni  degli  uomini,  ma  debbono 
invece  questi  servire  ad  essa,  come  ad 
unica  depositaria  della  verità. 

I  primi  atti  di  Pio  IX  sembrarono  dar 
ragione  ai  cattolici  liberali,  ai  quali  si 
accodarono  tutti  i  fautori  di  trasforma¬ 
zioni  politiche  e  l’equivoco  cominciò  so¬ 
prattutto  in  Italia.  Le  riforme  nulla  con¬ 
tengono  che  possa  anche  lontanamente 
farle  credere  ispirate  dai  principi  della 
rivoluzione  francese:  è  una  temperatis¬ 
sima  libertà  civile'  subordinata  all’autorità 
religiosa,  come  avevano  scritto  i  cleri¬ 
cali  d’Oltralpe.  Tutte  le  nomine  vengono 
dall’alto  :  nella  Consulta  di  Stato,  nei 
consigli  comunali,  nei  consigli  provinciali. 
E  quando  i  desideri  crescono  e  si  chiede 
l’elezione  popolare,-  il  Papa  protesta,  per 
bocca  del  suo  segretario  di  Stato,  contro 
«gli  spiriti  agitati»,  che  «vorrebbero 
giovarsi  dello  stato  presente  per  esporre 
e  far  prevalere,  dottrine  e  pensieri  total¬ 
mente  contrari  alle  sue  massime,  o  per 
spingere  ad  imporne  del  tutto  opposte 
all’  indole  tranquilla  e  pacifica  ed  al  su¬ 
blime  carattere  di  chi  è  vicario  di  Gesù 
.  Cristo  ».  ì 

Dimostrazioni,  archi  di  trionfo,  osanna, 
luminarie  :  il  popolo  di  Roma  parve  preso 
da  un  furore  di  gioia  spasmodica,  dimenti¬ 
cando  che  Pio  IX,  se  era  sovrano  dello 
Stato  pontificio,  era  anche  Papa.  Ma 
non  lui  l’aveva  dimenticato,  né  gli  ap¬ 
plausi  e  le  acclamazioni,  che  cercava  inu¬ 
tilmente  di  far  cessare,  sapendoli  frutto 
di  una  grande  illusione  o  di  malinten¬ 
zionato  sobillamento,  lo  fecero  divergere 
d’un  pollice  dalla  sua  strada. 

Intanto  alla  questione  delle  riforme  si 
venne  a  sovrapporre  quella  più  ardua  del 
riordinamento  della  penisola.  Pio  IX 
favori  l’ idea  d’una  federazione  degli  Stati 
italiani,  ma  rispettando  lo  stato  di  fatto 
esistente  «come  padre  comune  dei  prin¬ 
cipi  e  dei  popoli,  alieno  ugualmente  dalle 
guerre  esteriori  che  dalle  discordie  inte¬ 
stine  ».  Da  un  lato  «  non  contrariare  le 
tendenze  dei  popoli  »  e  dall’ altra  «  non- 
ledere  i  diritti  dei  principi  ».  Sono  parole 
del  cardinale  Soglia,  segretario  di  Stato. 
L’ indipendenza  da  un  dominio  straniero 
non  ha  fatto  mai  parte  del  programma  di 
Pio  IX  ed  è  naturale,  perché  non  po¬ 
tevano  esistere  stranieri  per  il  Pontefice 
romano  tra  popoli  congiunti  nella  unità 
della  fede  cattolica.  Perciò  quando  nelle 
dimostrazioni  di  piazza  e  nei  pronuncia- 
menti  dei  circoli  politici  si  cominciò  a  par¬ 
lare  di  armamenti  ;  òydi  guerra  contro 
l’Austria,  egli  rispose  con  un  proclama. 

'  che  avrebbe  dovuto  raffreddare  tutti  gli 
entusiasmi  e  invece  servi  a  scaldarli,  per¬ 
ché  si  lesse  soltanto  la  perorazione  finale, 
quella  che  si  ripete  ancor  oggi  come  prova 
della  defezione  del  Papa.  Pio  IX  si  di¬ 
chiara  «  pronto  a  resistere  a  domande  non 
conformi  ai  doveri  suoi».  Egli  non  vuole 
guerre  ed  è  certo  che  nessuna  guerra  so¬ 
vrasti  all’  Italia,  «  finché  un  vincolo  di 
gratitudine  e  di  .fiducia  non  corrotto  da 
nessuna  violenza,  congiunga  insieme  la 
forza  dei  popoli  con  la  sapienza  dei  Prin¬ 
cipi,  con.la  santità  del  diritto».  Maggior 
chiarezza  non  si  sarebbe  potuta  deside¬ 
rare.  Egli  non  ammette  per  nessuna  ra¬ 
gione  una  guerra  offensiva  contro  un  so¬ 
vrano  delia  penisola,  perché  equivar¬ 
rebbe  ad  una  lesione  di  diritti  ;  presenta 
soltanto  l’ ipotesi  d’una  guerra  difensiva, 
ma  siffatta  guerra  egli  come  capo  e  pon¬ 
tefice  supremo  della  religione  cattolica 
non  teme,  sapendo  che  innumerevoli  figli 
si  leverebbero  a  difesa  della  casa  del 
padre.  «  Gran  dono  del  Cielo  è  questo 
fra  tanti  doni  con  cui  ha  prediletto  1’  Italia: 
che  tre  milioni  di  sudditi  nostri  abbiano 
dugento  milioni  di  fratelli  d’ogni  nazione 
e  d’ogni  lingua  ».  Con  queste  premesse 
egli  pronunziava  il  «  Benedite,  gran  Dio, 

1’  Italia  »,  che,  con  cecità  inaudita,  fu 
interpretato  come  grido  di  guerra  d’un 
sovrano,  mentre  era  un’  invocazione  di 
pace  del  Pontefice. 

Anche  le  concessioni  costituzionali  si 
riducono  a  parvenze  formali.  Pio  IX  si 
indusse  a  promulgare  lo  Statuto  non  spon¬ 
taneamente,  ma  costretto  dalle  pressioni 
esterne  e  senti  il  bisogno  di  giustificarsi 
adducendo  l’esempio  di  altri  Principi  che 
avevan  fatto  altrettanto  prima  di  lui  e 
cercando  di  riallacciarsi  ai  precedenti  del 
regime  comunale.  Egli  non  poteva  accet¬ 
tare  i  principi  del  costituzionalismo  mo¬ 


derno,  perché  nel  «nostro  Sacro  Prin¬ 
cipato  non  può  essere'  disgiunto  dall’  in¬ 
teresse  temporale  della  interna  prospe¬ 
rità  l’altro  più  grave  della  politica  indi- 
pendenza  del  Capo  della  Chiesa».  Non 
era  cioè  ammissibile,  4he  Consessi  costi¬ 
tuiti  di  rappresentanti,  eletti  dal  popolo 
potessero  vincolare  lui'  Ponitefice  ad  ac¬ 
cettare  decisioni  che  *j)i  ritenesse  perni¬ 
ciose;  e  perciò  ogni  proposta  di  legge 
approvata  dalle  Camere,  udito  il  parere 
del  Collegio  cardinalizio  in  concistoro  se¬ 
greto,  sarebbe  stgta  da  lui  sanzionata  o 
rifiutata.  C0S1  veniva  ribadite!  il  princi¬ 
pio  già  affermato  da  pubblicisti  cattolici 
che  un  vero  e  proprio  regime  costituzio¬ 
nale  non  poteva’  essere  accolto  negli  Stati 
pontifici,  i  quali  erano  perciò  condannati 
—  sarà  questo! poi  uno  degli  argomenti 
più  forti  degli  antitemporalisti  —  a  re¬ 
stare  in  una  condizione  di  perpetua  in¬ 
feriorità  politica.  Ma  Pio  IX  è  Papa, 
guarda  all’eterno  e  non  può  né  deve  oc¬ 
cuparsi  di  cose  transeunti  spettanti  alla 
vita  terrena,  X 

La  guerra  condusse  all’ultima  fase  del 
dissidio  tra  i  doveri  di  Principe  temporale 
e  quelli  di  Pontefice.  Pio.  IX  non  voleva 
la  guerra,  se  non  fosse  "guerra  di  pura 
difesa,  ed  era  giunto  a  minacciare  i  mag¬ 
giori  rigori  contro  color©  che  avessero 
osato  con  i  loro  eccessi!?;'  di  provocarla. 
Costretto  dall’opinione  pubblica,  lasciò  che 
si  armassero  volontari  e  che  partissero, 
ma  con  l’ordine  di  non.  oltrepassare  i 
confini  e  di  limitarsi  a  difendere  l’ inte¬ 
grità  e  la  sicurezza  dello$Stato  pontificio. 
Invece  quei'  volontari,  ai  .  quali  il  Du¬ 
rando  aveva  dato  l’ insegna  della  croce 
rievocando  Alessandro  III  e  i  giuramenti 
di  Pontida,  dopo  lunghe  incertezze,  si 
decisero  a  passare  il  Po.  Ma  Pio  IX 
aveva  già  manifestata  in  una  allocuzione 
del  20  aprile,  confermata  in  un’altra  del 
29,  la  sua  inflessibile  volontà  di  non  par¬ 
tecipare  alla  guèrra  dfJaro  l’Austria.  Sì  ' 
disse  che  questa  era  una  defezione  per 
paura  dello  scisma.  Che  il  pericolo  di 
uno  scisma  ci  fosse  è  probabile,  ma  di 
defezione  non  è  lécito  parlare,  perché 
Pio  IX  non  aveva  mai  desiderato  la 
guerra  ;  ché  anzi,  questa  aveva  continua- 
mente  e  pertinacemente  deprecata.  In  lui 
il  dovere  di  Papa  era  prevalso  sempre  a 
quello  di  Principe  e,  come  aveva  giusta 
ragione  di  proclamare  nell’allocuzione  del 
29  aprile  che  egli  noni  era  colpevole  di 
aver  eccitato  i  popoli  italiani  a  muta¬ 
menti  politici,  non  avendo  concèsso  se  non 
quello  che  al  suo  piedecessore  era  stato 
consigliato  di  concedere  dalle  Potenze  di 
Europa  col  memorandum  del  1831,  cosi 
non  mentiva  dicendo  cK  non  desiderare 
un  più  vasto  dominio  \  temporale.  «  Noi, 
sebbene  indegni,  facciamo  in  terra  le  veci 
di  Colui  che  è  autore  di:  pace  e  di  carità  ; 
e  secondo  l’ufficio  del'  supremo  nostro 
Apostolato  proseguiamo  ed  abbracciamo 
tutte  le  genti,  popoli  el  nazioni  con  pari 
studio  di  paternale  amore  ». 

*  # 

Con  questa  dichiarazione,  l’esperimento 
è  compiuto  e  il  principe  temporale  è 
morto.  Pio  IX  abbandonerà  Roma  mi¬ 
nacciato  dalla  rivoluzione  ;  vi  tornerà  con 
l’aiuto  di  armi  straniere  ;  assisterà  al  di- 
sfacimento  del  suo  Stato,  pezzo  ùf§  pezzo  ; 
protesterà  contro  le  violenze  e  le  usurpa¬ 
zioni  ;  sentirà  il  rombo  del  cannone  che 
apre  una  breccia  nelle '.mura  stesse  della 
capitale  ;  protesterà  ancorà)  chiuso  dentro 
le  mura  del  Vaticano,  perché  con  la  per¬ 
dita  della  sovranità  temporale  egli  af¬ 
ferma  di  aver  perduto  la  libertà  di  Pon¬ 
tefice.  Vittima  dell’altrui  perfidia  ?  Ah, 
no  !  Egli  aveva  rinunziato  al  Principato 
terreno,  compiendo  un  gesto  nobilissimo 
degno  del  padre  di  tutti  i  credenti  (ed 
ebbero  torto  a  rimproverarglielo)  il  giorno 
in  cui  negò  ai  suoi  popoli  il  diritto  di 
combattere  contro  una  nazione  cattolica. 
Pio  IX  non  volle  essere,-  Giulio  II;  ed 
è  questa  la  sua  grandezza.  Ma  egli  non 
poteva  d’altra  parte  costringere  quei  po¬ 
poli  a  rimanere  per  sempre  scissi  dalla 
loro  patria  restituita  ad  unità  di  Stato 
nazionale  ;  e  perciò  noi  amiamo  pensare 
che  le  sue  fossero  proteste  formali  di 
chi  è  vincolato  da  un  giuramento  ed  è 
convinto  che  Quelle  siano  destinate  a  ri¬ 
manere  inascoltate.  Il  principato  tempo¬ 
rale  era  da  tempo  per  luì  un  fardello  in¬ 
comodo  in  mezzo  al  turbine  degli  avveni¬ 
menti  europei  ;  lo.  difendeva  senza  ener¬ 
gia,  mentre  centuplicava  le  forze  nel¬ 
l’apostolato  spirituale.  L’ unità  della  Chie- 


'  sa  ne  usci  cementata  e  consolidata  su 
basi  granitiche  con  i  numerosi  Concordati, 
col  Sillabo,  col  Concilio  vaticano  e  con 
la  proclamazione  dell’  infallibilità  ponti¬ 
ficia.  Quando  i  soldati  italiani  entrarono 
in  Roma,  Pio  IX,  finito  alla  regalità  ter¬ 
rena,  aveva  già  mostrato  le  nuove  vie 
del  Pontificato  romano. 

Mori  irreconciliato  con  1’  Italia,  ma 
1’  Italia  può  e  deve  riconciliarsi  con  lui, 
che,  ripudiando  cattolicamente  per  i  suoi 
Stati  il  nuovo  diritto  pubblico  e  antepo¬ 
nendo,  nell’ora  critica  della  lotta,  la  fra¬ 
tellanza  universale  dei  credenti  all’odio 
delle  nazioni,  fu  involontario  distruttore 
della  sovranità  temporale  dei  Papi. 

Anto  nio  Pan  ella . 

La  malinconia 
di  Puccini 

«  Ho  sempre  portato  con  me  un  gran 
«  sacco  di  malinconia.  Non  ne  ho  ragione, 
«  forse.  Ma  cosi  sono  fatto,  e  cosi  son  fatti 
«  tutti  gli  uomini  che  hanno  cuore  e  nervi  : 
«  pene  d’anima  e  scontento  perenne  ».  Sono 
parole  di  una  lettera  di  Puccini  a  Giuseppe 
Adami,  scritte  quattro  anni  prima  della 
morte.  E  non  è  una  malinconia,  direi  cosi, 
retroattiva,  che.  dalla  zona  grigia  in  cui 
balena  il  ghigno  satanico  della  catastrofe 
prossima  protenda  la  sua  ombra  sugli  anni 
trascorsi.  No  :  è  una  malinconia  ricorrente 
come  un  ritornello  nella  produzione  episto¬ 
lare  del  maestro,  quale  risulta  dalla  scelta 
pubblicatane  daU’Adaini  stesso  e  presen¬ 
tata  con  una  prefazione  amorosa  e  lumi¬ 
nosa  (1).  L’ Adami  ha,  raggruppato  le  let¬ 
tere  in  vari  capitoli  secondo  le  opere  a  cui 
si  riferiscono  :  e  il  motivo  della  malinconia 
ci  torna  all’orecchio  ogni  tanto,  fra  i  triboli 
delia  miseria  giovanile  e  delle  prime  "fortu¬ 
nose  battaglie  come  pei  sentieri  magici  della 
gloria  e  della  ricchezza,  sentieri  che  talvolta 
portavano  lontano  il  maestro,  nelle  grandi 
metropoli  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo. 

A  pensarci  bene,  ce  l’aspettavamo  d’ in¬ 
contrare  un  giorno  questa  malinconia  di 
Puccini.  Il  primo  dono  della  sua  musica 
non  fu  lo  struggimento  provato  per  la  mor¬ 
te  di  Manon  e  di  Mimi  ?  Ma  poi  ci  ave¬ 
vano  cosi  spesso  ripetuto  che  non  era  il 
caso  di  intenerirsi  per  un  trucco  tanto  fa¬ 
cile  e  comune,  che  la  sua  musica  finiva  col 
trovarci  corazzati  di  prevenzioni  e  di  diffi¬ 
denze.  Almeno,  di  fronte  agli  altri.  Nel 
nostro  intimo  era  un’altra  cosa.  Chiì’avrebbe 
detto  che  gli  spiriti  forti  li  conoscesse  cosi 
bene,  il  forte  maestro,  e  li  sentisse  irrime¬ 
diabilmente  estranei  alla  natura  sua  ?  Chi 
l’avrebbe  detto  che  il  famoso  trucco  fosse 
in  lui  invéce  còsa  viva  e  bruciante,  impegno 
totale  della  sua  fantasia  e  del  suo  cuore  ? 

Avevamo  ragione,  dunque,  nella  prima 
nostra  età  pucciniana  quando  comunica¬ 
vamo  con  lui  proprio  attraverso  l’eloquenza 
sentimentale  della  sua  melodia  ;  avevamo 
ragione,  se  non  altro,  abbandonandoci  alla 
buona  fede  di  un’arte  che  non  era  discesa, 
che  non  sarebbe  mai  discesa  al  mestiere. 
E  avevano  torto....  Per  vedére  chi  avesse 
torto  leggete  nelle  introduzioni  dell’ Adami 
ai  singoli  capitoli  certi  giudizi  della  critica 
al  tempo,  per  esempio,  della  Bohème,  e  ne 
proverete  una  profonda  malinconia,  ma  di 
altro  genere.... 

Ma  badiamo  a  non  confondere  il  sano  e 
robusto  Puccini  con  un  salice  piangente. 
No  :  la  sua  tristezza  non  ha  nulla  di  togato, 
non  conosce  né  pose  né  maniere  :  è  sobria 
e  schiva  di  sé.  Puccini,  si  sa,  pur  con  quella 
sua  figura  maschia  e  quadrata,  era  un  ti¬ 
mido  :  ed  era  altresi  colui  che  sapeva  equi¬ 
librare  con  misura  istintiva  cosi  gli  effetti 
teatrali  di  un  dramma  come  gli  effetti  ar¬ 
monici  di  una  partitura.  Altrettante  ragioni, 
mi  sembra,  perché  le  sue  lettere  non  ci  of¬ 
frano  la  sua  vita  intima  se  non  a  intervalli 
e  con  rapidi  scorci  o  con  scatti  occasionali  ; 
e  perché  in  codesti  scorci  e  scatti  la  sua 
malinconia  apparisca  contrappuntata  con 
altri  motivi  diversi,  anche  buffoneschi,  an¬ 
che  fieramente  orgogliosi. 

Ma  il  tema  grigio  si  stènde  sotto  sotto 
su  una  trama  di  accordi  pensosi,  e  ogni  tanto 
balza  allo  scoperto  e  vuol  dire  la  sua.  Al¬ 
lora  il  maestro  si  butta  al  lavoro,  da  dispe¬ 
rato....  quando  ne  ha.  Perché  una  delle 
ragioni  della  sua  tristezza  fu  una  ragione 
di  disoccupato.  Aveva  bisogno  di  creature 

(1)  Giacomo  Puccini,  Epistolario  raccolto  e  ordinato 
da  Giuseppe  Adami:  Milano,  Mondadori,  pp.  304. 


nuove  per  la  sua  musica  :  bisogno,  insom¬ 
ma,-  di  libretti  come  del  pane.  E  la  ricerca 
durava  talvolta  mesi  e  anni,  ostinata,  di¬ 
sperata  :  ci  si  méttevano  in  due,  in  tre,  in 
quattro  a  esplorare  con  lui.  E  come  vuole 
l’ ironia  delle  cose  qualche  volta  l’ idea  na¬ 
sceva  quasi  per  caso,  ed  era  quella  vitale 
cercata  invano  per  mare  e  per  terra. 

Si  veda  la  storia  del  modo  in  cui  nacque- 
Turandot.  Ma  1’  idea,  dopo  tanta  gestazione, 
nasceva  informe  e  nebulosa.  Bisognava  darle 
una  forma  e  una  vita,  perché  —  scriveva 
il  maestro  —  «  non  avendo  libretto  comé 
«  faccio  della  musica  ?  Ho  quel  grande  di- 
«  fetto  di  scriverla  solamente  quando  i  miei 
«  carnefici  burattini  Si  muovono  sulla  scena  ». 
E  prima  di  vederli  muovere,  prima  cio'è  di 
poter  guardare  in  faccia  i  personaggi  vivi 
dell’opera  nuova,  lo  Sa  Iddio  quanti  ten¬ 
tativi  e  quante  rinunce  si  avevano  a  lasciar 
per  la  strada  !  La  storia  di  questi  tentativi 
è  la  parte  forse  più  importante  dell’ episto¬ 
lario,  ed  è  una  storia  che  può  essere  stu¬ 
diata,  al  solito,  in  rapporto  con  le  opere  sin¬ 
gole  del  maestro,  o  in  rapporto  col  suo 
spirito  e  col  suo  temperamento  di  artista- 
di  teatro.  Guardando,  insomma,  più  al  ri¬ 
sultato  o  più  alle  intenzioni.  Che  se  si  guarda 
all  uno  e  alle  altre,  si  rimane  stupiti  della 
rispondenza  fra  i  due  termini,  della  forza 
intuitiva  con  cui  il  Puccini  vide  quasi  sempre 
la  via  e,  soprattutto,  vide  gli  ostacoli  che 
ingombravano  la  via  e  corse  ai  ripari,  e  im¬ 
pose  la  sua  volontà. 

Poiché  il  timido  Puccini  diventava  un 
leone  quànd’era  in  gioco  la  sorte  delle  sue 
creature  :  e  non  per  una  prepotenza  coc¬ 
ciuta,  ma  perché  la  sua  chiaroveggenza  gli 
dava  una  sicurezza  assoluta  di  sé,  tale  da 
richiamarci  quella  leggendaria  di  Verdi. 

Erano  conquiste  :  erano,  al  termine  della 
via,  vittorie  risolutive. 

Ebbene,  sommiamo  queste  conquiste,  e 
avremo  un  bel  capitale  di  gioie  schiette  e 
sonore  da  distribuire  nella  vita  laboriosa  di 
Puccini  :  un  capitale  che  va  accresciuto  di 
tutte  quelle  altre  conquiste  episodiche  - — 
ma  dovettero  essere  le  più  inebrianti  — 
còlte  nella  -  battaglia  segreta  della  creazione 
musicale,  a  tu  per  tu  coi  personaggi,  coi 
burattini  a  cui  dava  carne  e  anima  e  pas¬ 
sione. 

Senonché  anche  i  trionfi  più  clamorosi 
celavano  per  il  maestro  glorioso  un’  insidia 
malinconica.  Era  l’uggia,  per  lui  rimasto 
l’uomo  naturale  e  semplice,  innamorato  dei 
larghi  pacati  orizzonti  di  Torre  del  Lago, 
l’uggia  delle  feste,  dei  pranzi,  dei  ricevi¬ 
menti,  l’uggia  di  Parigi  o  di  Londra  vedute; 
attraverso  la  corvée  mondana  ;  il  tributo  in¬ 
somma  che  egli,  artefice  di  una  propria  vita 
di  gentiluomo  campagnolq  e  di  cacciatore, 
doveva  pagare  alla  celebrità  di  parata.  Go¬ 
deva,  è  vero,  della  sua  popolarità,  come 
osserva  l’Adami,  e  ne  godeva  specialmente 
all’estero  :  ma  insOmma  l’ inconciliabilità 
del  favor  popolare  con  la' sua  libertà  perso¬ 
nale  gli  pesava  quasi  come  un  arbitrio.  E 
appena  poteva,  scappava  a  Torre  del  Lago. 

Di  un’altra  malinconia  più.  concreta  non 
abbondano  le  testimonianze  in  questo  Epi¬ 
stolario  :  di  quella  cioè  che  —  ci  assicura 
l’ Adami  —  non  risparmiò  mai  il  maestro 
e  che  nasceva  dall’ingiustizia  dei  critici 
italiani  verso  la  sua  musica. 

Penso  che  qui  la  scelta  si  sia  imposta  al 
compilatore  con  cautela  speciale,  per  ovvie 
ragioni.  Ma  insomma  anche  codesta  malin¬ 
conia  doveva  essere  sottintesa  in  certi  in¬ 
terrogativi  che  sembrano  sgorgare  da  un 
tormento  indistinto.  Non  aveva  ragione, 
forse,  di  portare  con  sé  quel  gran  sacco  di 
malinconia:  lo  dice  lui:  ma  quel  forse  è.... 
un  forse,  la  parola  che  spunta  cosi  spesso 
subitanea  ad  attenuare  un’asserzione  nostra 
sopta  noi  stessi.  E  forse,  aggiungiamo  noi, 
se  il  riconoscimento  della  sua  arte  fosse 
stato  più  pieno  anche  da  parte  degli  inter¬ 
preti  professionali  dell’opinione  pubblica, 
sarebbe  stata  consolata  quella  stupefatta 
tristezza  che  a  tratti  lo  coglieva  e  lo  piegava. 

Cosi,  egli  si  consolò  nella  caccia  che  amava 
con  passione,  nelle  amicizie,  in  qualche 
viaggio  (se  non  altro  per  la  gioia  del  ritorno), 
ma  soprattutto  nel  lavoro.  Se  sognava  sem¬ 
pre  il  lavoro,  malgrado  gli  sconforti  e  le 
stanchezze  che  sapeva  di  dovervi  trovare, 
era  per  quella  sua  gran  virtù  di  compensi, 
per  quella  sua  vasta  capacità  di  premio:  E 
appunto  perché  di  là  dal  lavoro  vedeva  nel 
folto  degli  entusiasmi  e  delle  acclamazioni 
appiattarsi  il  demonietto  delle  inevitabili 
tristezze,  appunto  per  questo  il  Puccini 
fini  per  amare  —  come  tutti  i  grandi  lavo¬ 
ratori,  del  resto  —  il  lavoro  per  se  stesso  : 
che  è  un  modo  anch’esso,  il  più  nobile,  di 


2 


IL  MARZOCCO 


far  l’arte  per  l’arte.  E  anche  i  doveri  che 
sorgevano  dal  suo  lavoro  egli  finiva  per 
considerarli  in  sé,  piu  che  come  mezzi  di 
successo.  Per  esempio  la  preoccupazione  co¬ 
stante  del  pubblico,  che  a  tanti  giudici 
corrivi  parve  faciloneria  o  mediocrità,  in 
queste  pagine  è  cosi  fermamente  e  ostinata- 
mente  espressa,  che  diventa  un  assoluto 
artistico,  direi  quasi  un  assoluto  morale  : 
tutto  quel  che  si  vuole,  insomma,  tranne 
un  mezzuccio  da  bottegaio  senza  scrupoli. 

Un  Puccini,  dunque,  questo  presentatoci 
dall’Adami,  che  smentisce  leggende  irrive¬ 
renti  e  ei  costringe  a  un  bilancio  postumo 
fra  il  dare  e  l'avère  nell’opefa  ,  e  nella 
vita  del  maestro.  Rinònosciarno  il  debito 
nostro,  anche  se  nell’atto  di  "assolverlo  ci 
sentiremo  presi  dal  disagio  inquieto  che  è 
il  castigo  delle  giustizie  rese  troppo  tardi. 

Arturo  Pompeati. 
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Sono  trascorsi  più  di  undici  anni  dal 
martirio  di  CESARE  BATTISTI  e  l’Italia 
non  aveva  ancora  una  biografia  organica  e 
compiuta  dell’Eroe  martire  :  ora  un  poeta 
educatore,  Ettore  Fabietti,  ha  dettato 
la  biografia  di  Cesare  Battisti,  dalla  nascita 
al  martirio,  dopo  aver  cercato  con  devoto 
amore  nel  suo  Trentino  le  tracce  della  sua 
esistenza  terrena  e  chiesto  ai  luoghi,  alle 
persone,  ai  documenti  la  rivelazione  della 
sua  anima  profonda. 

Il  libro,  come  ogni  opera  viva,  calda, 
commossa,  è  per  tutti  :  per  i  colti  e  per 
gli  indotti,  per  il  popolo  e  per  la  gioventù, 
per  ogni  anima  che  sappia  elevarsi  a  pen¬ 
sieri  eterni,  nella  scia  luminosa  di  uno 
spirito  che  splende  agli  sguardi  delle  nuove 
generazioni  a  segnar  loro  la  via  e  la  mèta. 

Il  volume  è  diviso  in  due  parti.  La  prima 
è  un  tentativo  nuovo  e  originalissimo  di 
interpretare  l’anima  dell’Eroe  ;  la  seconda 
è  la  narrazione  documentata,  ma  viva, 
commossa  e  avvincente,  delle  vicende  della 
Sua  vita. 
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Due  “novità,, 
di  Pirandello 

“  L’ Innesto  „  -  “  Diana  e  la  Tuda  „ 

La  donna  ché  sta  al  centro  de  «L’In¬ 
nesto  »,  —  la  rapida  commedia  che  è  la  prima 
novità,  in  ordine  di  tempo,  rappresentata 
alla  Pergola  in. questo  corso  di  teatro  pi¬ 
randelliano' —  rivela  i  luminosi  connotati  di 
altre  figure  femminili  del  nostro  autore  : 
ha  una  parentela  spirituale  strettissima  con 
Donn’ Anna  della  «Vita  che  ti  diedi»,  con 
Marta  «Amica  delle  Mogli».  È  un’appas¬ 
sionata,  la  cui  idealità  travolgente  può  ali¬ 
mentarsi  di  ogni  miseria,  perfino  di  ogni 
bassezza  della  vita  :  una  creatura  la  cui 
purità  è  come,  un  fuoco  che  tutto  purifica. 

La  prova  a  cui  è  sottoposta  una  simile 
donna  non  potrebbe  immaginarsi  più  tre¬ 
menda.  L’  ironia  del  caso,  ben  servita  dalla 
brutalità  degli  uomini,  la  espone  ad  uno  di 
quei  cimenti  da  cui  può  essere  spezzata 
un’esistenza,  rovinata  la  pace  di  una  fa¬ 
miglia,  si  che  ne  escano  contaminati  gli 
affetti  più  sani  e  più  santi.  Laura  Banti 
moglie  e  amante  riamata  di  Giorgio  è  vit¬ 
tima  della  violenza  di  un  bruto  anonimo  ; 
né  è  da  escludere  che  quella  violenza  porti 
con  sé  le  più  naturali  conseguenze. 

Che  la  morale  corrente  sia  indotta  a 
riconoscere  nel  fatto  sinistro  una  semplice 
sciagura  è  giusto,  ma  e  anche  giusto  che  un 
uomo  come  Giorgio  od  anche,  semplicemente, 
un  maritò  normale  non-  riesca  a  far  sua, 
senza  contrasti  né  lotta,  questa  morale 
serena  e  distaccata,  di  cui  soltanto  gli 
estranei  possono  servirsi  come  del  più  effi¬ 
cace  calmante.  L’  istinto  che  non  si  di¬ 
scute  —  prima  ancora  che  le  discettazioni 
di  una  psicologia  delle  più  comuni  —  deve 
operare  nell’uomo  ai  danni  della  donna  per 
quanto  incolpevole  :  nell’uomo  che  si  sente 
offeso  quanto,  e  forse  più  che  la  donna 
stessa. 

Basta  accennare  a  questa  fatale  condi¬ 
zione  degli  animi,  per  intendere  come  a  vin¬ 
cerla  e  a  dominarla,  direi  quasi  a  trasfor¬ 
marla,  occorrano  una  potenza  di  sentimento 
e  una  facoltà  di  suggestione  irresistibili.  La 
donna  dell’  «  Innesto  »  è  capace  di  questa 
suggèstione  a  cui  1’  intima  purezza  non  può 
pervenire  se  non  accompagnata  da  una  cor¬ 
rispondente  energia  morale. 

Ma  Laura  è  La  donna  per  la  quale  la  realtà 
non  esiste  se  non  in  quanto  sia  animata 
da  un  sentimento  ideale.  Ecco  perché  al 
ritmo  di  questo  suo  sentimento  la  realtà 
può  essere  modificata,  fatta  addirittura 
diversa. 

La  trama  tragica  consiste  nel  graduale  e 
successivo  modificarsi  di  questa  realtà  nella 
coscienza  dell’uomo.  Cosi  sopra  un’orditura 
di  un  verismo  crudo,  sulla  quale  altre  fan¬ 
tasie  e  altri  autori  avrebbero  potuto  intrec¬ 
ciare  le  fila  di  una  novelletta  amarissima  o  di 
un  dramma  da  Guignol,  il  Pirandello  in¬ 
tesse  una  commedia  nella  quale  i  valori 
ideali  soverchiano  e  annullano  gli  demeriti 
delia  crònaca  miserabile.  Ma  il  raggiungete 
un  intento  si  fatto  era  subordinato  alla  condi¬ 
zione  di  saper  presentare  la  protagonista  sot¬ 
to  l’aspètto  di  una  donna  viva,  di  cui  il  pubbli- 
..co  sentisse  l’anima  più  che  non  seguisse  i  for¬ 
ti  ragionamenti  o  le  ben  filate  argomenta¬ 
zioni.  Ancora  una  volta  qui  si  rivela  il 
magistero  ddl’arte  pirandelliana  che  ha  sa¬ 
puto  trovare  per  questa  donna  le  parole 
più  adatte,  più  espressive,  più  convincenti. 

La  protagonista  dell’  «  Innesto  »  non  ha 
nulla  del  simbolo  :  si  muove1  a  tutto  suo 
agio  fra  le  asperità  della  cronaca  più  avvi¬ 
lente  e  con  tutta  semplicità  e  con  tutta 
spontaneità  diventa  l’ artefice  della  propria 
e  dell'altrui  redenzione.  Redenzione,  s’  in¬ 
tende,  non  da  una  colpa  che  non  esiste, 
ma  dall’onta,  grave  come  una  colpa.  Sono 
i  miracoli  dell'amore,  quei  miracoli  della 
vita  intima  e  profonda  sciolta  da  tutte  le 
contingenze  materiali  che  Luigi  Pirandello 
ama  di  indagare  con  occhio  acuto  mostran¬ 
dosi  cosi  assai-  meno  pessimista  che  non  si 
compiaccia  di  immaginarlo  certa  critica,  a 
cui  le  idealità  integrali  par  che  diano  l’om¬ 
bra  della  malinconia. 

Può  essere  curioso  di  osservare  come  il 
caso  della  donna  de  «  L’  Innesto  »  fosse  già 
fermato  nei  suoi  elementi  essenziali  in  quella 
.  Francesca  della  «  Vita  che  ti  diedi  »  di  cui 
Donna  Anna  poteva  dire  —  a  proposito 
dei  figli  nati  dal  matrimonio  di  Francesca 
col  marito,  prima  cioè  che  lo  stesso  figliolo 
di  Donna  Anna  fosse  tutto  per  lei  — 

«  ....se  li  è  fatti  suoi,  dòpo  —  dopo  che 
le  erano  nati  —  estranei  !  —  Se  li  è  dovuti 
far  suoi  con  l’amore  di  mio  figlio,  intendi  ! 
Hanno  avuto  bisogno  dell’amore  di  lui,  an¬ 
che  quelli,  perché  diventassero- vita  per  lei  ». 

Ma  come  il  magistero  dell’arte  pirandel¬ 
liana  ha  trovato  le  parole  per  darci  1’  impres¬ 
sione  viva  di  questa  personalità  d’eccezione, 
cosi  T  interprete  he  rende  luminosa  e  tra¬ 
sparente  l’anima'  con  un’  intonazione  per¬ 
sonalissima  fatta  di  un’energia  travolgente. 
La  sua  è  una  spiritualità1  che  riesce  a  dare 
intera  la  misura  della  propria  forza,  perché, 
come  ignora  ogni  affettazione,  ignora  anche 

Con- «Diana  e  la  Tuda»  pare  che  Luigi 
Pirandello  abbia  voluto  battere  vie  che  sin  " 
qui  _  nòn  gli  furon  consuete.  La  tragedia  che 
abbiamo  sentito  alla  Pergola  —  ed  è  la  se¬ 
conda  novità  della  quale  vogliamo  dire  qual¬ 
che  cosa  —  non  si  ricollega  per  vincoli  certi 
col  teatro,  anzi  con  le  diverse  maniere  del 
teatro  di  Luigi  Pirandello.  Il  quale  pur  fra 
le  sottigliezze  dell’analisi  e,  talvolta,  fra  le 
virtuosità  cerebrali  cosi  acute  da  diventare 
un  giòco,  non  sembra  perdere  il  contatto  con 
la  vita,  anche  se  la  vita  inteipreti  e  tra¬ 
sformi  secondo  il  ritmo  di  una  fantasia  che 
npn  si  riconosce  confini. 

In  «  Diana  e  la.  Tuda  »  si  può  trovare  in¬ 
vece  una  tesi,  alla  quale  facciano  capo  avveni¬ 
menti  e  parole.  Ma  questa,  piuttosto  che 


scaturita  dalla  stessa  vicenda  scenica,  si  di¬ 
rebbe  imposta  come  preambolo  o  come  sot¬ 
tinteso  all’azione.  In  sostanza  la  tesi  vive 
nel  travaglio  di  una  sola  coscienza  :  nella 
coscienza  del  vecchio  scultore  Giuncano,  il 
quale  giudicandosi  forse  mancato  come  ar¬ 
tista  e  come  uomo,  e  giunto  ormai  alla  vec¬ 
chiezza,  crede  di, potere  dire  una  sua  pa¬ 
rola  definitiva  sui  rapporti  tra  l’arte  e  la 
vita,  o,  piuttosto,  sul  valore  rispettivo  del¬ 
l’arte  e  della  vita. 

il  tema  fondamentale  delle  variazioni  di 
Giuncano  non  e  nuovo,  ma  par  fatto  nuovo 
dalla  conclusione  che  rappresenta  il  rovescio 
di  quelle  a  cui,  per  vecchia  consuetudine, 
solevano  riportarci  le  svariate  letterature, 
la  drammatica  non, esclusa.  Letterariamente 
ci  è  familiare  l’artista  tratto  da  un  empito 
lirico,  e  cioè  dalla  più  appassionata  delle 
ispirazioni,  a  trasfondere  la  vita  nella  ma¬ 
teria  inerte,  con  l’occhio  teso  alla  mèta  su¬ 
blime  :  familiare  ci  è  la  sua  disperazione 
per  la  coscienza  di  non  poterla  raggiungere 
o  la  sua  gioia  per  1’  illusione  di  averla  rag¬ 
giunta. 

Ma  Giuncano,  vede  nella  materia  il  punto 
morto  d'arrivo  di’ ogni  intenzione  geniale  e 
di  ogni  potenza  £|èatrice.  Per  lui  non  esiste 
facoltà  .d’arte  capace  di  animare  la  mate¬ 
ria  :  esiste  soltanto uuna  materia  che  quasi 
assoroendo  questamacoltà,  la  ferma,  la  con¬ 
gela,  ne  fa  una  coèa  morta.  E  vero  che 
gii  intimi  io  giudicano  un  cervello  scon¬ 
volto  :  ma  è  anche  -vero  che  egli  è  il  solo 
che  nella  tragedia  abbia  funzioni  ideali,  il 
solo  che  eserciti  urjMcfitica  sulle  opinioni 
e  sulle  valutazioni  altrui  :  il  solo  che  possa 
considerarsi  custode-idi  una  verità  degna, 
per  lo  meno,  di  attenzione  e  di  consensi. 

Perché,  J  ’ abbiamo  già  accennato  ma  giova 
ripeterlo  più  chiaramente,  in  «Diana  e  la, 
Tuda  »  il  motivo  pirandelliano  delle  rispet¬ 
tive  verità  individuali  in  contrasto  è  solo 
apparente.il  contrasto,  o  l'urto,  è  di  inte¬ 
ressi  o  di  convenienza  ò  di  appetiti  assai  su¬ 
perficiali. 

La  favola  è  nótajj:  tra  il  vècchio  .scultore 
roso  da  questo  spirici  di  negazione  e  il  gio¬ 
vane  artista,  dall’  impassibile  egoismo,  che 
vuol  trasfondere  nella  materia  quel  tal  ritmo 
di  vita,  a  cui  ogni  scultore,  per  quanto  me¬ 
diocre,  deve  necessàriamente  aspirare,  si 
muove  una  modestafóreatura  —  la  modella 

—  che  tra  i  due  può’  anche  apparire  la  depo¬ 
sitaria  della  verità  più  rispettabile,  per  la 
semplice  ragione  che  è  ia  più  vicina  alla 
natura  o,  se  si  preterisca,  la  meno  contami¬ 
nata  da  elementi  di'palcoscenico.  Né  l’altra 
donna,  l’amante  di  Sirio,  ha  una  personalità 
sulla  quale  sia  necessàrio  di  soffermarsi. 

Che  il  giovane  scultore  per  disporre  a 
suo  libito  del  corpo,  dèlia  modella,  —  come 
modella  — ,  con  diritto  di  monopolio,  fac¬ 
cia  della  Tuda  la  sua  sposa,  potrà  a  più  d’uno 
semDrare  una  stranezzk  inesplicabile  :  tanto 
più  inesplicabile  se  il  giovane  scultore  non 
sarà  riuscito  a  persuadérci  di  questo  suo  for¬ 
sennato  fervore  d'arte  Ed  è  il  caso  dei!  im¬ 
passibile  Sirio.  Che  poi  il  matrimonio  per 
burla,  non  più  adoperato,  ahimè,  come  un 
motivo  di  grazio!®  grottesco  —  ricordate 
quello  di  Gasparifia  in  ì  Ma  non  è  una  cosa 
sèria  »  ì  —  aebqfrportareliallo  Straziò  mo¬ 
rale  e  fisico  della  1  uda-  è  anche  più  diffìcile 
ammettere.  Vienifatto  di  vederci  piuttosto 
la  premessa  necessaria  a  spiegare,  in  qualche 
modo,  l’eccesso  fplle  a  cui  trascende  il  vec¬ 
chio  scultore.;  il  quale,  com’  è  noto,  al¬ 
l’ultima  scena  vendica  questo  scempio  della' 
modella' togliendo  la  vira  ai  giovane  artista. 

SI  che,  in  sostanza,  pare  che  gli  avveni¬ 
menti,  invece  d’t  sser  commentati  dalle  parole 
!  di  Giuncano,  si  Svolgano,  secondo  un  ritmo, 
obbligato,  per  servire  a  quelle  parole.  Que¬ 
sto  celebratore  della  vita  che  finisce  per 
farsi  omicida  .  è(ì|pettivamente  la  sola  ra¬ 
gione  del  dramma.  Ma  in  lui  l’arte  di  Pi- 
randello  è  riuscita,  a  preàre,  piuttosto  che, la 
figura  specifica  dello  scultore  che  giunto  al 
termine  della  sua  parriera  rinnega  le  stesse 
ragioni  profondò  della  sua  arte,  come  già 
spezzò  le  sue  statue,  il  simbolo  del  «  vec¬ 
chio  »  —  sia  o  no  scultore,  poco  importa 

—  che  si  dilania  .e  si  dispera  per  la  cecità 
di  un  passato; -irre vocaoile  e  per  le  im¬ 
possibilità  di  ufi- ;  presente  che  l’avvenire 
non  può.- che  aggravare. 

In  questo  senso,  «  Diana  e  la  Tuda  »  è  la . 
tragedia  della  senilità  non  placata.  Come 
uomo,  Giuncano  ci  prende  e  può  anche  im¬ 
pressionarci  profóndamente;  come  critico  dei 
valori  respettivi  dell’arte  e  della  vita  non 
può  persuaderci  non  ci  persuade,  se  il 
.  suo  estremo  ideale  sia  rappresentato  da 
qualche  cosa  di  ibrido  e  di  estremamente 
artificioso.  Che  partecipi  insieme  della  vita 
e  dell’arte:  una  .processione  di  statue  se-: 
moventi  in  una  via  piena  di  sole  verso 
un’  invisibile  mèta;, 

Intonare  alritìno  di(‘questa  fantasia  le  vicen¬ 
de  realistiche  della  ^bena  appariva  problema 
tale  da  non  potere  essere  risolto  neppure  dal¬ 
l’abilità  più  scaltriti:  -La  realtà  o  piuttòsto, 
il  realismo  qui  è  per  forza  frammentario' 
ed  episodico.  Resisti  e  persiste  nella  donna 
fin  che  una  specie  <8:  contagio  psichico  non 
venga  ad  alterarnejla  ben  composta  fiso- 
nomia.  Ben  comporta  .nella  serena  disin¬ 
voltura  con  la  quale  ella  .volteggia  leggera 
fra  i  due  ed  anche  nella  prova  del  matrimonio 
per  burla,  fin  che  cerchi  di  trame  quel  poco , 
di  buono  che  le  è  dato  di  ricavarne  ;  ed 
anche  se  umanamèéte  soffra  della  condi¬ 
zione  avvilente  nelffif  quale,  dopo  il  matri¬ 
monio,  viene  a  trovarsi  di  fronte  alla  rivale. 
Incomposta  invece  A  fuori  di  ogni  realtà 
ci  apparisce  quando  Ia!  vediamo  tornare  nello 
stesso  ambiente  che  (avvelenò  la  sua  incon¬ 
sapevole  giovinezza^  per  declamare  sullo- 
scempio  che  l’artefice  impassibile  ha  fatto 
della  sua  carne,  della  sua  vita,  dei  valori 
stessi  della  sua  vita.  E  dico  di  proposito 
«  declamare  »,  perché^quèsto  elemento,  tut- 
t' altro  che  insolito  nella  scena  tragica  ma 
del  tutto  ignoto  ai  teatro  di  Pirandello, 
qui  fa  la  sua  inattesa  comparsa. 

Di  questa  mancanza,  di  equilibrio  e  di 
proporzioni  non  può  non  risentire  T  interpre? 
tazione  di  Marta  Abba,  alle  ultime  scene. 

È  doveroso  invece  avvertire  che  il  Picasso 


dà  alla  tragedia  del -vecchio  un  intimo  senso 
di  strazio  che  ottiene  effetti  e  risonanze 
profonde. 

E  cosi  anche  V  interpretazione  confina 
il  dramma  nel  disperato  travaglio  di  Giun- 

Gaio. 

IL  MONDO  POETICO 
DI  V.  BLASCO  IBÀNEZ 

La  notizia  dell’  improvvisa  morte  di  Vin¬ 
cenzo  Blasco  Ibànez  —  avvenuta  a  Mela¬ 
tone  il  28  gennaio  —  ha  trovata  la  critica 
italiana  perplessa  ed  incerta  nel  giudizio 
dello  scrittore  scomparso.  Tale  incertezza  è 
tale  perplessità  si  riflettono  nelle  parole 
guardinghe  e  prudenti,  con  cui  la  stampa 
quotidiana  ha  commentato  l’ avvenimento, 
e  nelle  stesse  parole  di  elogio  distribuite 
con  lo  scrupolo  meticoloso  di  evitare  ogni 
spreco.  Evidentemente  i  critici  avevano,  in 
questo  momento,  davanti  agli  .occhi  piut¬ 
tosto  che  la  visione  complessiva  dell’opera 
dello  scrittore,  la  sua  esuberante  personalità, 
che  •  era  traboccata  poc’anzi  in  atteggia¬ 
menti  politici  destinati  per  il  loro  carattere 
a  suscitare  dissensi  e  contrasti.  A  spingere 
la  critica  giù  per  il  pendio  del  pericoloso 
dirizzone  aveva  contribuito,  del  resto,  lo 
scrittore  stesso  che  aveva  voluto  comporre 
i  fatti  della  sua  vita  e  i  fatti  della  sua  arte 
in  un  sol  mazzo  ;  e  vi  avevano  contribuito 
anche  i  biografi,  i  quali  avevano  ravvisato 
nell’esistenza  dello  scrittore  la  più  genuina 
delle  sue  creazioni  romanzesche,  il  primo 
dei  suoi  romanzi.  «  Su  vida  —  scrive  An¬ 
dremo  —  ha  sido  agitada  y  novelesca  ;  su 
biografo  M,  Camilo  Pitollet  ha  podido  ti- 
tular  —  no  sin  razón  — -  el  libro  que  le 
ha  dedicado  :  Blasco  Ibànez,  sus  novelas, .  y 
la  novela  de  su  vida  ». 

Tutto  ciò  ha  portato  nella  valutazione  di 
questo  scrittore  un  elemento  passionale, 
che  è  insolito  nella  critica,  un  ardore  di 
amore  e  di  odio,  che  ora  —  chiusa  l’orbita 
di  quella  vita  —  dovrebbe  cessare  del  tutto 
per  dar  luogo  a  ben  più  sereni  giudizi. 
Spenta  la  voce  che  con  tanta  concitazione 
profetica  aveva  pronunciato  esaltazioni  ed 
anatemi,  chiusi  quegli  occhi,  dove  la  pas¬ 
sione  di  parte  aveva  avuto  bagliori  e  scin¬ 
tille,  ogni  ragione  di  umana  contesa  vien 
meno.  Non  sopravvive  altro  dovere  che 
quello  d’una  valutazione,  per  quanto  è 
possibile,  serena  e  pura. 

Oltrepassata  la  soglia  della  morte,  la  fi¬ 
gura  dello  scrittore  viene  tratta  in  quel- 
T  istante  stesso  verso  le  remote  lontananze 
della  storia,  dove  s’uguaglia  il  frastaglio 
delle  cose  e  del  loro  profilo  non  traspaiono 
altro  che  le  sommità  e  le  linee  direttive  ed 
essenziali.  Questo  è  dunque  il  momento  de¬ 
licato  e  solenne  in  cui  la  critica,  liberatasi 
dal  groviglio  delle  preoccupazioni  partigiano, 
può  e  -deve  —  di  fronte  all’artefice  . —  af¬ 
frontare  il  giudizio  della  sua  arte. 

La  vita  di ,  Blasco  Ibànez  è  racchiusa 
tutta  quanta  entro  la  serie  delle  sue  opere, 
e  in  queste  soltanto  —  e  non  altrove  — 
deve  essere  ripercorsa  e  scrutata.  Che  cos'era 
il  romanzo  spagnuolo,  quand'egli  vi  pene¬ 
trava  nel  primo  impeto  della  sua  giovi¬ 
nezza  ?  Che  cosa  esso  è,  or  ch’egli  lo  abban¬ 
dona,  dopo  avergli  dedicato  tutta  quanta 
la  sua  giornata  mortale  ?  Quali  problemi 
egli  vi  ha  cercato,  quali  ha  risolti,  quali 
ha  lasciati  insoluti  ?  Quali  ideali  ha  serviti  ? 
Qual  solco  ha  segnato  con  la  sua  mano  di 
artefice  ?  Questi  —  e  non  altri  —  sono  i 
quesiti  che  stanno  innanzi  alla  critica. 

Il  romanzo  è  in  Ispagna  una  tradizione 
letteraria  ben  più  continua  e  vitale  che  in 
nessun  altro  paese  d’  Europa.  L’arte  del 
narrare,  cioè  del  comporre  in  serie  o  in 
intrecciò  i  fatti  umani,  è  spontanea,  facile, 
corrente  come  una  vena  nativa.  Avventure 
e  disavventure,  che  altrove  assumono  at¬ 
teggiamenti  lirici  o  drammatici,  in  Ispagna 
sboccano  naturalmente  nella  forma  del  ro¬ 
manzo.  Un  romanzo  è  il  libro  che  riassume 
più  vigorosamente  il  carattere  spagnuolo  ; 
ed  è  il  primo  romanzo  del  mondo  moderno  : 
è  il  Don  Chisciotte. 

Centro  del  romanzo  spagnuolo  è  la  per¬ 
sonalità  umana  :  una  personalità  cosi  in¬ 
transigente  ed  esclusiva,  che  non  la  pie¬ 
gano  né  la  scalfiscono  neppure  lé.  più.  com-  „. 
plicate  vicende  della  storia. 

Lungo  la  vita  di  Amàdigi  e  di  Tirante 
el  Bianco  si  accumulano  le  avventure  più 
svariate  :  ma  essi  ne  escono  intatti,  come 
se  li  preservasse  un  magico  talismano.  Il 
mondo  esterno  è  un  apparato  scenico  som¬ 
mario.  e  primitivo,  sul  quale  si  posano  con 
aria  indifferente  o  distratta  gli  sguardi  del¬ 
l'eroe  e  quelli  dell’artefice.  Il  picaro  del 
romanzo  picaresco  passa  attraverso  le  av¬ 
venture  più  inverosimili,  attraverso  gli  spet¬ 
tacoli  più  bizzarri,  ed  egli  prosegue  il  suo 
cammino,  impassibile  e  taciturno,  come  se 
la  vicenda  della  Vita  non  lo  riguardasse. 

Chiuso  nella  sua  elementare,  ma  defini¬ 
tiva  umanità,  egli  non  conosce  le  attrazioni 
o  le  suggestioni  del  mondo  circostante,  ed 
esce  dalle  successive  prove  sempre  uguale 
a  sé  stesso.  Nel  Chisciotte  tale  contrasto  si 
approfondisce  e  diventa  drammatico.  Non 
solo  don  Chisciotte  non  si  preoccupa  punto 
delle  cose  che  lo  circondano  ;  ma  la  sua  per¬ 
sonalità  è  cosi  prepotente  ed  esuberante  da 
trasformare  a  sua  immagine  l’ immagine 
stessa  delle  cose  e,  delle  avventure.  Intorno 
a  dqn  Chisciotte  possono  capitare  gli  avve¬ 
nimenti  più  tragici  e  quelli  più  comici.  Ma 


egli  —  chiuso  nel  suo  ostinato  sogno  — 
non  si  avvede  né  del  comico  né  del  tragico  ; 
e  costringe  anche  la  realtà  più  ribelle  entro 
le  maglie  dei  suoi  sillogismi  o  dentro  i 
confini  della  sua  allucinazione.  Nel  pro¬ 
cesso  di  progressiva  riduzione  della  com¬ 
plessa  realtà  ai  fatti  più  semplici  ed  essen¬ 
ziali,  il  romanzo  spagnuolo  aveva  dunque 
trovato  il  punto  d’arresto,  il  limite  ultimo  : 
la  personalità  umana.  Questa  è  il  fatto 
irriducibile  e  inscindibile,  intorno  -al  quale 
,  scattano  come  molle  i  congegni  della  storia. 
Intorno  a  questo  fatto  centrale  il  romanzo 
spagnuolo  si  accanisce,  ora  indagando  della 
personalità  umana  le  esasperazioni  e  le 
esaltazioni  (il  punto  d’onore,  la  cavalleria, 
la  hidalguia)  ora  ricercando  le  deviazioni, 
le  vacillazioni,  il  collasso.  Comunque  si  im¬ 
posti  uà’ azione  romanzesca,  il  punto  di  par¬ 
tenza  è  un  dato  della  personalità  umana. 
Quando  Blasco  Ibànez  si  affacciava  alla 
scena  del  romanzo  spagnuolo  —  s’era  verso 
il  1890  — •  una  crisi  profonda  era.  venuta  a 
travagliare  quel  convincimento  tradizionale. 
È  veramente  la  personalità  umana  il  dato 
elementare  ed  irriducibile  della  stòria  ?  Non 
è  essa  —  alla  sua  volta  —  una  formazione 
secondaria,  che  può  essere  ricondotta  in¬ 
dietro  a  precedenti  ed  a  cause  anteriori, 

1  atavismo,  1'  influsso  del  mondo  circostante, 
la  struttura  della  famiglia  è  della  società 
contemporanea  ? 

Il  romanzo  russo,  per  tanti  rispetti  cosi 
affine  a  quello  spagnuolo,  aveva  appunto 
allora  rivelato  il  processo  di  disintegra¬ 
zione  della  personalità  umana.  Da  quella 
critica  corrosiva  la  convinzione  dell'esistenza 
dei  tipi  e  dei  caratteri  «ab  aeterno»,  che  è 
indispensabile  per  l’ossatura  del  romanzo 
tradizionale,  era  uscita  assai  malconcia  e 
vacillante.  La  scienza  contèmporanea,  do¬ 
minata  dal  pensiero  dei  deterministi  (Dar¬ 
win,  Haeckel),  insegnava  che  non  esistono 
nell’universo  res  natae,  ma  res  fac-tae,  pla¬ 
smate  e  modificate  dalle  azioni  e  reazioni 
del  mondo  circostante.  Perché  alle  lèggi  na¬ 
turali,  che  con  rigore  meccanico  determi¬ 
nano  le  forme  corporee,  si  dovrebbero  sot¬ 
trarre  le  forme  del  mondo  spirituale  ? 

1 1  romanticismo  aveva  propugnata  la 
fuga  dell’arte  dalla  vita  reale,  mediante 
gli  impeti  della  fantasia  ;  la  reazione  anti¬ 
romantica  proclamava,  in  quegli  anni  ap¬ 
punto,  che  la  salvezza  consiste  nel  ritorno 
dell’arte  alla  realtà,  per  quanto  povera  e 
squallida  ci  appaia.  Flaubert,  con  M.me  Bo¬ 
vary  (1857),  aveva  aperta  la  breccia  entro 
la  muraglia  romantica  e  dentro  vi  avevano 
fatto  irruzione  veristi,  realisti,  naturalisti  e 
impressionisti.  Zola  aveva  segnato  il  defi¬ 
nitivo  tramonto  del  romanzo  idealistico, 
proclamando  audacemente  che  il  suo  nuovo 
romanzo  altro  non  era  se  non  una  «  histoire 
natùrelle  d'une  famille  sous  le  seconde  Em¬ 
pire  ».  Nella  serie  dei  Roùgon-M àcquart  la 
personalità  individualè  vien  diluita  e  di¬ 
sciolta  entro  quella  d’un  gruppo  sociale,  dal 
quale  procedono  le  ascensioni  e  le  degene¬ 
razioni  successive.  Se  una  tale' concezione  del¬ 
l’arte  suscitò  strepitose  dispute  in  Francia, 
dove  pure  essa  era  stata  preparata  dall’av¬ 
viamento  generale  dello  spirito,  figuriamoci 
quale  stupore  essa  dovette  destare  in  Ispa- 
gna,  dove  invece  veniva  a  colpire  in  pieno 
la  tradizione  nazionale.  Ma  neppure  la  Spagna 
potè  sottrarsi  all’  impeto  di  tante  .forze  con¬ 
vergènti.  Poco  dopo  il  crollo  delle  antiche 
concezioni  dell’arte  veniva  proclamato  da 
una  scrittrice,  che  per  la  sua  nascita  aristo- . 
cratica  pareva  proprio  collocata  agli  antipodi 
dei  novatori,  la  Contessa  Pardo  Bazàn. 
La  conversione  al  naturalismo  della  Con¬ 
tessa  Pardo  Bazàn  è  del  1882  ;  è  del 
1883  il  libro  che  la  consacra:  La  cuestión 
palpitante.  Erano  appunto  quelli  gli  anni 
del  noviziato  poetico  di  Vincenzo  Blasco 
Ibànez.  Il  dato,  fondamentale  del  romanzo 
Zoliano  era  un  contrasto  :  il  contrasto  tra 
le  apparenze  fastose  della  Parigi  imperiale 
e  le  miserie  morali  che  vi  si  celavano.  L’ iden¬ 
tica  antitesi  Blasco  Ibànez  si  accinse  ad 
indagare  nel  mondo  della  sua  città  natale, 
Valenza.  Anche  qui  allo  splendore  del  sole 
e  della  natura,  alla  festosa  giocondità  della 
strada  fa  contrasto  la  miseria,  che  si  cela 
tra  le  mura  domestiche. 

Ecco  una  famiglia  di  mercanti  avviata 
alla  progressiva  degradazione  dal  fasto  cit¬ 
tadino  cui  non  può  sottraisi.  (4 rr oz  y_  tar- 
tona),  e  poi  una  famiglia  di  pescatori  (Fior  : 
de  Mayo)  nella  quale  il  mare,  che  per  i 
pigri  sognatori  è  fonte  di  bellezza,  e  di 
poesia,  semina  invece  la  sventura  e  la 
morte.  E  poi  una  famiglia  di  contadini  (La 
barraca)  dèi  quali  la  campagna  valenzian a, 
che  pur  ci  appare  cosi  lussureggiante  e  fio¬ 
rente,  annulla  ogni  sforzo,  cancella  ogni 
opera  con  implacabile  avversità.  Ed  ecco 
alfine  i  barcaiuoli  del  Lago  di  Albufera. 
(Cafias  y  barro)  che  vivono  sull’acqua,  sul¬ 
l’acqua  intessono  la  tela  del  loro  fragile 
destino  e  dall’acqua  sono  sommersi,  come 
se  la  loro  umanità  fosse  ridotta-  dalla  palude 
all’esistenza  animalesca  di  esseri  lacustri. 
Più  di  venti  personaggi  sono  sulla  scena, 
ma  nessuno  di  essi  è  il  protagonista  ;«  il 
véro  protagonista,  osservavo  nel  1922,  nel 
prologo  alla  versione  italiana  (La  palude  - 
tragica),  è  il  palude,  il  tragico  palude  di 
canne  e  di  fango  che  dà  il  titolo  al  libro  ». 

.Uscito  dalla  sua  città,  dopo  l’esilio,  il 
carcere  e  le  battaglie  politiche,  Blasco  Ibà- 
nez  recò  in  ogni  luogo  lo  stesso  spirito  in¬ 
dagatore  deìl’ ambiente  sociale  che  determina 
il  dramma  della  vita  :  Toledo,  che  persino 
nel  fondo  del  cuore  umano  getta  l’ombra 


Ideila  -  sua  cattedrale  (La  Catedral),  Bilbao 
■boi  .suoi  conventi  di  Gesuiti,  le. sue  miniere 
Se  le  Sue  ferriere  ( El  intruso),  Ierez  coll’eb- 
.  brezza  del  suo  vino  e  del  suo  sole  (La  bo- 
mgega)__  che  tumultua  nel  sangue  delle  folle  e 
Mdegli  individui. 

ft  '  La"  guerra  mondiale  venne  "  a  distogliere 
«■artefice  da  queste  pitture-  d’ambiente. 
IP’era  dunque — oltre  il  vino,  oltre  il  sole. 
Spiare  le  acque  del  lago  —  un  altro  lattò 
Hmiprcvisto  del  destino  umano  ;  ed.  era  que- 
Kpta  apocalittica  tragedia  che  s’era  scate- 
Sfiata  sul  mondo,  seminando  i  lutti,  le  stragi, 
indolore.  Nessuno  può  sottrarsi  alla  paurosa 
^fempesta,  che  avanza  minacciosa,  travol- 
Bjendo  e  scompigliando  il  pensiero  e  la  vo¬ 
lontà  degli  individui  e  delle  nazioni  (Los 
temigos  de  la  muffir  ;  Mare  nostrum  ;  Los 
'■tra  finetes  del  Apocalipsis) .  Volenti  o 
(Olenti,  tutti  gli  uomini  sono  trascinati  in 
[uel  turbine  ;  e  in  questo  ritroveranno  un 
[uovo  senso  della  vita,  una  nuova  ragione 
•e.  Ben  poche  delle  opere  d’arte  ispi¬ 
rate  dalla  guerra  ne  recano,  come  questi 
«manzi  di  Blasco  Ibànez,  il  senso  della 
jaurosa  grandezza,  e  riecheggiano  •  cogl  mi- 
facciosamente  il  rombo  di  quella  tragedia. 

Dei  quaranta  romanzi  di  Blasco  Ibànez 
lessuno  porta  nel  titolo  il  nome  d’uno  dei 
'personaggi,  come  se  anche  qui  egli 
i. vesse  voluto  di  proposito  cancellare  il  segno 
iella  loro  umanità.  Non  v’  è  opera  di 
iati  zie  re  che  non  rimanga  associata  all’ 
igine  di  qualche  suo  personaggio.  Esme 
Calda,  Eugenia  Grandet,  Don  Abbondio 
romanzi  di  Blasco  Ibàfiez  noi  cerche- 
immo  invano  una  figura  capitale  che  balzi 
dalla  ,  folla  coi  caratteri  indelebili  e 
iconfondibili  d’una  possente  individualità, 
profilo  dei  suoi  uomini  non  reca  mai  la 
traccia,  di  quella  vigorosa  fantasia  creatrice, 
■che  invece  si  dispiega  in  modo  cosi  superbo 
nella  pittura  delle  folle  o  del  paesaggio.  Qui 
rivela  veramente  Marte  di  Blasco  Ibànez. 
Bastano  pochi  energici  tratti,  basta,  qualche 
pennellata  gettata  alla  brava,  perché  da 
quelle  sue  pagine  ci  si  dischiudano  ampie 
idistese  di  terre  inondate  di  sole  e  di  luce. 
fi1,'  direbbe  che  nella  sua  parola  incisiva  si 
^accolga  tutta  la  potènza  evocatrice  del 
pennello  di  uno  Zuloaga  o  di  un  Sorella. 

stile,  che  altrove  può  anche  essere  scom- 
Jpigliato,  qui  trova  immediatamente  il  suo 
ordine  nativo  e  spontaneo,  e  acquista  una 
linea  di  austera  e  possente  eloquenza.  È 
un’arte  maschia  e  vigorosa,  la  quale  accen¬ 
tua  le  tenebre  e  le  luci  e  colloca  gli  spazi  e 
le  masse  in  architetture  imponenti,  che, 
appena  intraviste,  non  si  dimenticano  più. 

f ali  i  precedenti  dell’arte  di  Blasco  Ibànez, 
tali  i  suoi  travagli,  tali  le  sue  vittorie,  che 
dovevano  essere  ricordati  nel  momento  in 
cui  il  grande  scrittore  valenziano  esce  dal 
regno  della  vita  per  entrare  in  quello  della 
storia.  _ Ezio  Levi . 


miuTm» 

MILANO-ROMA 


marino  moretti 

Il  Trono  dei  poveri. 


MILLY  DANDOLO 

li  dolore  degli  altri. 

In  q  u  usti  armonici  scorci  di  vite  intere,  di  periodi 
mento^  no b'iisshno  .vibrazioni  .(l’im  sol°  senti- 

altri  non  lo  vede  o  lo  ignora.  Ella  sa  udire  il  sospiro 
e  il  pianto  sommesso,  e  scorgere  in  ima  casa  che 
par  lieta  l’angolo  recondito  ove  si  nasconde  la  pena. 
Ella  scende  a  fondo  nella  tragedia  vera  o  nell’  illusione 
tragica  che  dà  al  fanciullo  il  primo  accoramento  * 
è  tristezza.  Ella  comprende  con  quanta  sottile 
hnconia  gli  adolescenti  e  le  donne  umili  squarci! 
ricompongano  la  trama  delle  loro  speranze,  e  c< 
siano  gravi  pei  vecchi  le  rinunzie  necessaria™ 
acconsentite.  Milly  Dandolo  ha  una  sua  delicatiss 
sensibilità^  del  dolore.  Ne  parla  senza  commiser 
e  1  espressione  le  sgorga  quale  un  vasto  e  semp 
canto,  ogni  dolore  appare  nell’intima  sua  belle 
nella  sua  gravità,  nella  sua  forza  di  purificazion 
a  volta  a  volta  annunzia  le  vittorie  dell’ ideale/ la 
(poesia  delle  speranze  e  dei  sogni,  i  conforti  della  f  ’ 
le  aspirazioni  divine  dell’anima. 

Lire  12 


RAFFAELE  CALZINI 

ta  collana  d’ambra. 

Ecco  un  viaggio  di  fantasia.  Il  reporter  ini  ernazionale 
si  fa  pellegrino  lungo  il  corso  di  molti  e  molti  secoli 
(passati,  e  per  lui  «  l'ampio  cimitero  del  mondo  » 
divien  giardino  di  vita  fiorente.  Nei  miraggi  d'antiche 
età  s’animano  le  antiche  vite,  splendono  come  marmoree 
figure  dissepolte,  belle  forme  d’eroine  e  d’eroi.  Presso 
"e  montagne  di  pietra  scolpita  i  Re  costruttori  d’Egi«-" 
ippaiono  anch’essi  co™0  ....i"- --- 


i  nell’anima, 
o  racchiude  la  pas- 


ie  d’  ignoto,  l’ansia  delle  scoperte 
rem  hda  la  vita  degli  Ulissidi  leL  _ 

ai  navigatori  fenici.  Ed  ecco  1*  Eliade _ _ 

,isti  che  lasciarono  al  mondo  le  più  perfetto  im- 
igini  della  bellezza  serena  ;  ed  ecco  le  montagne 
Giudea,  la  potenza  divina  del  Cristo  veduta  at¬ 
traverso  l’anlme  illuminate  dalla  fede.  Ecco  il  me¬ 
dioevo  e  la  sua  santa  guerriera,  e  le  sue  vergini  sagge 
le  folli.  Ogni  quadro  è  la  sintesi  d’un  periodo  che 
si  chiude,  è  una  leggenda  ricostruita,  una  vita  rivis¬ 
suta,  un  tragico  mattino,  un  giorno  fortunato,  una 
notte  d'amore.  E  più  attrae  in  quanto  è  visione  di 
finissimo  disegno  e  di  colore  smagliante,  interpreta¬ 
zione  originale  di  tempi  e  d’anime  resa  con  senso 
mte  e  squisitamente  moderno. 

Lire  12. — 


ARNALDO  FRACCARO  LI 

New  tot  ciclone  di  genti. 


FLAVIA  STENO 

il  silenzio  ardente. 


I BONAPARTE 
A  ROMA 

xv. 

Il  taiioino  della  Principessa  Borghese 

Gli  anni  1819  e  1820  furono  particolar¬ 
mente  duri  per  i  Bonaparte  sparsi-  nel 
mondo.  L’  Imperatore,  a  Sant’  Elena,  ini¬ 
ziava  l’ultima  e  la  più  dolorosa  tappa  della 
sua  lunga  agonia.  Condannato  oramai  senza 
speranza  di  guarigione,  sospettato  in  ogni 
suo  atto,  abbandonato  dai  familiari  che  il 
clima  funesto  dell’  isola  mieteva  ad  uno  ad 
uno,  aveva  veduto  partire  il  dottor  O’  Meara 
—  colpevole  di  troppa  umanità  —  e  poco 
dopo  giungere  quell’ Antonmarchi  che  do¬ 
veva  comporlo  nel  sepolcro.  Buon  per  lui, 
ché  cosi  poteva  esalare  lo  spirito  nelle 
braccia  di  un  connazionale  !  Giuseppe,  nella 
sua  tenuta  americana  di  Point  Breeze  lot¬ 
tava  contro  ogni  sorta  di  difficoltà  econo¬ 
miche  e  si  rivolgeva  alla  madre  per  uscirne 
fuori.  Ma  da  Roma,  madama  Letizia,  in 
una  lettera  che  è  un  capolavoro  di  econo¬ 
mia  domestica,  gli  dimostrava  1’  impossibi¬ 
lità  di  poterlo  aiutare.  Ì3e  aveva  bisogno  ur¬ 
gente  di  fondi,  vendesse  le  sue  collezioni 
d’arte  che  negli  Stati  Uniti  potevano  trovare 
acquirenti  a  prezzi  vantaggiosi,  ma  non  con¬ 
tasse  sui  suoi  capitali  —  che  gli  avvenimenti 
politici  avevano  terribilmente  dissestato  — 
né  sulle  sue  rendite  che  erano  oramai  impe¬ 
gnate  per  l’esule  e  per  i  più  urgenti  bisogni 

■  della  sua  vita.  Luciano  aveva  messo  in 
vendita  il  suo  palazzo  romano  e  la  sua  di¬ 
letta  Villa  di  Frascati  per  ritirarsi  a  Viterbo 
da  dove  amministrare  personalmente  ■ — 
con  qpei  risultato  che( tutti  possono  immagi¬ 
nare  —  le  tenute  di  Musignano  e  di  Ca¬ 
nino.  Gerolamo,  abitava  Trieste  in  uno 
stato  che  rasentava  la  miseria  e  per  di  più 
aveva  la  moglie  incinta.  Luigi  era  forse 
quello  che  finanziariamente  stava  meglio  di 

■  tutti,  ma  viveva  fra  monaci  e  sacerdoti, 
umiliato  in  una  penitenza  bigotta,  lontano 
dalla  sua  famiglia  e  poco  simpatico  e  poco 
simpatizzante  coi  suoi.  In  quanto  alle  so¬ 
relle,  Elisa  cominciava  già  a  soffrire  dei 
primi  attacchi  di  quel  male  che  pochi  mesi 
dopo  doveva  condurla  alla  tomba.  Carolina 
passava  dall'uno  all’altro  dei  suoi  congiunti, 
sèmpre  nostalgica  del  trono  che  aveva  per¬ 
duto  e  sempre  in  contrasto  fra  i  due  tìgli, 
uno  dei  quali  —  il  maggiore  —  si  procla¬ 
mava  italianissimo  e  diceva  a  chi  lo  voleva 
sentire  che  avrebbe  preferito  essere  lazza¬ 
rone  a  Napoli  più  tosto  che  principe  in 
Francia  ;  mentre  il  secondo  giurava  di  es¬ 
sere  francese  e  di  non  voler  accettare  in 
nessun  modo  la  nazionalità  materna.  La  qual 
cosa  —  come  si  capirà  facilmente  —  doveva 
accaparrargli  le  simpatie  degli  storici  di 
Francia.  In  quanto  a  Paolina  pqi,  viaggiava, 
spendeva,  sperava  ed  era  malata.  «  Paolina  » 
scrive  Madama  Letizia  in  questa  lettera  al 
figlio  Giuseppe  e  il  cui  testo  è  intieramente 
in  italiano  (1  Paolina  non  ostante  le  sue  spese 
giornaliere  e  nonostante  la  vendita  che  ella 
fa  quotidianatemte  dei  suoi  gioielli,  si  gode 
d’  una  pensione  di  14  mila  scudi  ;  a  ciò  si  ag¬ 
giunga  la  sua  dote  e  il  denaro  messo  a  inte¬ 
resse  gli  assicura  8000  scudi  di  rendita.  Inol¬ 
tre  può  ancora  reclamare  parecchi  milioni 
dovutile  sia  dal  governo  francese  sia  dalla 
società  che  amministra  le  saline  di  Germa¬ 
nia,  ma  tutto  questo  è  in  aria  e  dato 
anche  che  potesse  realizzarsi  non  credo  che 
si  potrebbe  ottenere  da  lei  qualcosa  per  gli 
altri.  Perché  ella  si  compiace  spesso  a  ol¬ 
trepassare  i  suoi  bilanci,  se  bene  questi 
bilanci  non  abbiano  mai  durata  maggiore 
di  un  mese  ». 

Come  si  vede,  madama  Letizia  è-questa 
volta  inusitatamente  aspra  verso  la  sua 
«  Pao letta  »  che  -  -  bisogna  pur* riconoscerlo 
—  di  tutte  le  figlie  era  la  migliore.  E  Madama 
Letizia  aveva  torto.  Paolina  Borghese  era 
in  quelli  anni  straordinariamente  afflitta  da 
preoccupazioni  finanziarie  e  per  di  più  ma¬ 
lata.1 

Già  nell  estate  del  1819  aveva  avuto 
un  cosi  fiero  attacco  del  suo  male  costitu¬ 
zionale  mentre  si  trovava  ai  bagni  di  Lucca, 
che  per  molto  tempo  si  temette  della  sua 
esistenza.  Rimessa  alla  meglio  era  venuta 
a  Roma  col  fermo  proposito  di  cambiar  vita. 

E  per  cominciare  aveva  preso  due  decisioni 
radicali  :  aveva  incaricato  Lord  Gower,  uno 
dei  suoi  più  fidi  amici  inglesi,  di  venderle 
come  meglio  potesse  le  gioie  e  aveva  sen- 
z  altro  licenziato  il  suo  amministratore, 
un  barone  Von  Lindt  sassone  di  origine 
rim  cazzandolo  col  signor  de  Hautmesnil  già 
intendente  di  Elisa  e  di  Carolina.  E  il  de 
Hautmesnil,  aveva  subito  cominciato  a  ti¬ 
rare  i  conti  e  a  stabilire  un  assai  preciso 
bilancio  delle  entrate  e  delle  spese. 

E  questtì  bilancio  si  trova  oggi  nel  museo 
Napoleonico  di  Roma,  fra  i  molti  documenti 
e  i  molti  rari  cimeli  che  il  conte  Giuseppe 
Primoli  ha  lasciato  alla  sua  città.  Si  tratta 
di  un  libriccino  in-8/  rilegato  in  pelle  rossa, 
con  un  sobrio  fregio  d’oro  tutto  intorno  e 
nel  centro  dei  due  piatti  le  cifre  della  princi¬ 
pessa.  Con  una  calligrafia  perfetta  —  una 
vera  calligrafia  da  contabile  d’altri  tempi 
—  il  De  Hautmesnil  indica  le  fonti  delle 
entrate  e  con  la  maggiore  serietà  di  questo 
mondo  i  vari  capitoli  delle  spese.  Ma  la  bella 
Paolina  ha  già  capito  che  «cosi  non  può 
più  andare  »  e  che  bisogna  porre  un  limite 
alle  molte  sue  spese  personali.  Ed  eccola 


IL  MARZOCCO 

a  tracciarsi  * —  in  terza  persona  _  un  si- 

sterna  di  vita  che,  se  non  fu  rigorosamente 
mantenuto,  giova  se  non  altro  a  dimostrare 
la  sua  buona  volontà  di  economie.  E  questo 
regolamento  di  buona  condotta,  dice  preci- 

Sistème  (sic)  adopté  par.  la  P.sse  pour  son 
habilement  (sic)  doni  elle  se  promet  de  ne 
pas  s’en  departir  afin  (sic)  d'eviter  tous  les 
ennuies  et  la  depense  que  la  toilette  lui  cause. 

1)  On  adopte  trois  coUleurs  Blanc,  Gris 
de  perle.  Rose. 

2)  Pour  etoffe.  Du  Taffetas  forte  (sic. 
L’  e  finale  è  cancellata  con  un  tratto  di 
penna).  Les  robes  seront  garnies  uvee  uno 
simple  chicorée  pareille. 

Les  Redingoites  (sic)  seront  très  simples 
et  . garnies  d’un  Bourlé  (sic)  de  satin  pareti 
au  taffetas. 

Les  capottes  seront  très  simples  en  satin 
ou  en  taffetas  selon  laT.sctj,son.  Ni  fleurs  ni 
plumes  :  quelquefois  un  peu  de  Blonde.  Des 
petits  chapeaux  de  pareti  Etoffe  uvee  quel- 
ques  bouquets  de  Rose  (sic)  seule  fleur  adoptée. 
Des  petits  Bonnets  de  Crèpe  rose  et  blanc 
garnies  (sic )  de  blonde  quelquefois  un  bouquet 
de  Rose.  Coiff'ure  en  chèvettx. 

On  se  permet  de  porter  les  rqbes  de  Percale 
bianche,  de  Moussoline,  de  Gpachemir,  de 
Merino  (quest’ ultima  'è  aggiunta  sopra  le 
righe)  et  de  Poplin  (sic)  des  mérpes  couleurs 
et  des  Robes  en  dentelles  qu'on  a.  1 

On  exclue  Robes'  de  Crèpe  Tuie  (sic)  etoffe, 
satin,  des  garnitures,  Rubans,  de  tut  (corretto 
in  tout )  ce  qui  n’ est  pas  permis  par  ce  re - 
glement. 

On  permet  cependant  des  chapeaux  de  paille 
.  de  Florence,  garnis  très  simplement. 

Cosi  finisce  il  Sy  stèrne  de  vie  dèlia  prin¬ 
cipéssa  Borghese  :  ma  bisogna  pur  conve¬ 
nire  che  nell'  ultimo  paragrafo  c’  è ‘tutto  il 
rimpiango  della  grande  coquette,  obbligata 
dalle  circostanze  a  una  economia  che  sen¬ 
tiva  cosi  poco.  È  un  sospiro  umana¬ 
mente  femminile  che  apre  la  prosa  del 
signor  de  Hautmesnil.  Ed  ecco  infatti,  su¬ 
bito  dopo,  questo  eccellente  amministra- 
tare  col  righello  in  mano  e  due  calamai  a 
colori  diversi,  tutto  intento  a  fincare  le 
pagine,  a  tirare  linee,  a  schierare  cifre  in 
battaglia. 

Il  primo  Gennaio  del  1821,  le  rendite 
della  principessa  Borghese  consistevano  in 
14  mila  piastre,  assegno  annuo  che  don 
Camillo  faceva'  alla  consorte  ;  in  4416  pia¬ 
stre,  come  interessi  di  un  :  deposito  presso 
il  banchiere  Torlonia  ;  in  440  piastre  «  in¬ 
teressi  a  Modena  »  e  in  1504^  piastre  interessi 
di  Toscana.  Inoltre  aveva  a  Parigi  un  ca¬ 
pitale  di  19470  piastre  e  un  altro  di  29680 
piastre  depositate  presso  Mr.  Scultheis  : 
i  quali  depositi  sarebbero  ammontati  a 
49x50  piastre  «  lorsque  le  placement  sera  fait 
en  regie  »  annota  il  de  Hautmesnil.  A  questo 
fondo  che  si  può  chiamar  generale,  il  so¬ 
lerte  amministratore  aggiunge  due  partite  : 
una  proveniente  dai  fondi  depositati  dallo 
Scultheis  e  cosi  specificata  :  provenienti  da 
Livorno  piastre  ioooò  ;  per  la  vendita  della 
parure  di  rubini,  piastre  40200;  pour  venie 
du  Unge  piastre  545  ;  provenienti  da  Parigi, 
piastre  4255,  per  la  vendita  del  fornimento  in 
corallo  piastre  5500  ;  depositati  dal  Barone 
(il  von  Lindt)  sui  per  centi  ritirati  di' To¬ 
scana  3580.  L  altra  partita,  si  riferisce  alle 
spese  di  viaggio  sostenute  con  denaro  preso 
a  Livorno  (3680  piastre)  e  con  contante 
rimasto  in  cassa  (406  piastre  e  47).  Di 
questa  somma  furono,  pagate  50  piastre  al 
cocchiere  e  100  al  capitano  del  bastimento. 

In  una  piccola  nota  in  [fondo  alla  pagina, 
il  de  Hautmesnil  avverte  che  S.  A.  porta 
con  se  trois  pacquets  de  Riamane  che  potrà 
vendere  per  la  somma  di  7000  piastre.  Ve¬ 
diamo  ora  come  egli  amministrava  questo 
denaro  e  quali  erano  le  spese  sostenute  da 
Paolina  per  la  sua  casa. 

Col  primo  gennaio  di  quello  stesso  1820 
le  spese  erano  determinate  cosi  : 

Toilette  di  S.  A.  .  .  .  i/o  piastre. 

Casa  d’onore  .  .  .  £>  120  »  I 

Stipendi  .....  .  100.50  •  »  | 

Mensa  ordinaria  e  straordi- 

naria . .228.121/,/». 

Luce  ■  ■  •  .  H.  .  #71.28 
Imbiancatura  ....  38  » 

Riscaldamento  ....  35.40  ,  •»* 

Scuderie . -53.4  » 

Lavori  esterni  nella  villa.  104.62  1/ 
Gratificazioni  ed  elemosine  64.49  » 

Serate,  musica  e  ballò  .  .  34.98 

Mantenimento  del  mobilio  21.60  » 

Spese  varie  e  straordinarie  .81.52.14 
Il  che  faceva  un  totale  di  1352  piastre 
circa,  la  qual  somma  —  calcolando  la  pia¬ 
stra  romana  a  5  lire  oro.  e  il  valore  che  l’oro 
aveva  or  è  un  secolo  —  è  tutt’altro  che 
modesta,  non  ostante  il  système  de  vie  ! 

Del  resto,  nei  mesi  successivi  le  varianti 
sono  scarse  è  di  pochissimo  conto.  La  toi¬ 
lette  della  principessa  non  oltrepassava  le 
100  piastre,  eccettuato  il  mese  di  Maggio 
che  sale  à  145.  Più  variabile  invece  è  il 
bilancio  delle  spese  per  la  Villa  Paolina, 
quella  Villa  Paolina  che  la  principessa  aveva 
comprato  nelle  vicinanze  di  Porta  Pia  e  che 
avrebbe  voluto  battezzare  Villa  Bonaparte, 
se  non  ci  si  fosse  opposto  il  suo  tirannico 
fratello  il  quale  trovava  quei  giardini  troppo 
modesti  in  confronto  agli  altri  parchi  ro¬ 
mani  per  consentire  che  portassero  il  nome 
della  sua  famiglia.  Invece  il  servizio  di 
mensa  oscilla,  sempre  —  a  seconda  delle 
stagioni  —  fra  le  350  e  le  400  piastre  men¬ 
sili  :  solo  nel  mese  di  Agosto  abbiamo  una 


somma  di  50  piastre,  per  spese  straordina¬ 
rie  di  mènsa,  a’  cui  vanno  aggiunte  25  pia- 
stre  per  un  bouillon  de  tortue  registrato  a 
parte.  A  queste  spese  ordinarie,  poi,  si  ag¬ 
giungono  di  tanto  in  tanto  in  compte  extraor- 
dinaire  ;  300  piastre  rimesse  senza  indi¬ 
cazione  precisa  a  Sua  Altezza  nel  rnese  di 
giugno  e  —  sempre  nello  stesso  mese  —  7 
piastre  per  il  pagamento  di  una  tinozza  per 
il  bagno.  E  in  questo  caso,  sotto  il  resoconto 
del  signor  de  Hautmesnil,  c’  è  la  firma 
autografa  di  Paolina,  che  ratifica  la  spesa 
straordinaria  e  libera  il  suo  intendènte  da 
ogni  responsabilità. 

Questa  rigida  amministrazione  procede 
regolarmente-  fino  all’agosto  :  ma  il  9  di 
quel  mese  cessa  improvvisamente.  E  si  ca¬ 
pisce.  Due  giorni  prima,  a  Villa  Vicentini 
era  morta  Elisa  Baciocchi  granduchessa  di 
Toscana,  prima  della  famiglia  a  «prendere 
quella  Via  »  —  diceva  il  Grande  Esule  di 
S.  Elena  al  dottor  Antonmarchi  il  quale  gli 
dava  notizia  della  perdita  dolorosa  —  «  che 
ira  poco  avrebbe  preso  lui  stesso  ».  E  pur 
troppo  anche  Paolina  era  in  condizioni  tali 
di  salute,  da  non  dover  rimaner  molto  a 
seguire  i  suoi  due  grandi  congiunti.  Quella 
data  del  9  agosto  1820  —  due  giorni  dopo, 
cioè  della  morte  di  Elisa  —  coincide  con 
la  notizia  che  di  quella  morte  dovette 
avere  la  sorella,  allora  in  villeggiatura  ad 
Albano,  nei  Castelli  romani.  E  per  un  po’ 
di  tempo  non  si  pensò  più  né  a  sistema  di 
vita,  né  .a  economie,  nè  à  minuziose  conta¬ 
bilità  e  il  taccuino  di  pelle  rossa  e  fregi 
d’oro,  rimase  abbandonato.  Ma  non  fu  un 
abbandono  definitivo  ;  ed  ecco  che  la  prin¬ 
cipessa  Borghese  lo  riprende  per  conto 
suo  non  già  per  allinearci  somme  e  sot¬ 
trazioni,  ma,  per  trascriverci  quei  versi 
che  più  l'avevano  colpita.  Ed  erano  versi 
d'amore  !  Negli  ultimi  anni  di  quella  sua 
vita  errante  e  malinconica,  ella  sognava 
.  ancora  la  grande  passione  liberatrice  eanni- 
chilatrice  di  ogni  sentimento  fastidioso.  A 
leggere  quelle  poesiole  appassionate,  ira  le 
gelide  cifre  realiste  del  signor  de  Hautmesnil 
si  ha  come  1'  improvvisa  visione  della,  bel¬ 
lissima  sorella  di  Napoleone  cosi  come  ci 
apparisce  nelle  miniature  dell’  Ysabey,  nelle 
tele  del  Kinsoen  e  nei  marmi  perfetti  del 
Canova.  Ed  è  veramente  come  uno  di  quei 
bei  tramonti  autunnali  di  Roma,  che  sem¬ 
brano,  coi  loro  riflessi,  animare  di  una  luce 
propria  i  fastigi  dei  grandi  monumenti  pa¬ 
pali  e  i  boschi  magnifici  delle  ville  cardina¬ 
lizie.  E  pure  fra  tutte  quelle  poesie,  una  sola 
ve  ne  è  che  sembra  più  direttamente  ema¬ 
nare  dall  anima  stanca  della  bellissima  si¬ 
gnora.  E  nel  leggerla  non  si  può  fare  a  meno 
di  ripensare  a  tutta  la  vita  e  a  tutto  il 
destino,  della  povera  principessa,  cosi  uma¬ 
namente  donna,  cosi  volontariamente  de¬ 


mente  però,  perché  di  scarso  valore  lette¬ 
rario,  rimangono  ignorate  nelle  miscellanee, 
senza  che  alcun  bioliogralo  si  curi  di  farle 
conoscere.  Quasi  tutti  1  tipografi  veneziani, 
in  proporzioni  diverse,  puDbficarono  opere 
ngurate,  ma  l' articolista,  volendo  limitarsi 
a  notizie  di  carattere  generale,  non  si  sof¬ 
ferma  particolarmente  che  sul  Pasquali, 
iAlbrizzi  e  io  Zatta.  Quest’ultimo  fu  l’edi¬ 
tore  quale  doveva  averlo  una  città  cosmo¬ 
polita  come  Venezia.  Tipografo,  calcografo, 
editore  di  musica,  esercitava  anche  il  com¬ 
mercio  dei  libri  antichi.  Dai  suoi  torchi 
uscivano  il  microscopico  «  Giornaletto  delle 
Darne  »  rilegato  in  seta,  con  lo  specchio 
intarsiato  nel  piano  della  legatura,  11  «  Par¬ 
naso  italiano  »  in  cinquantasei  tomi  e  le 
«  Commedie  »  di  Carlo  Goldoni  in  quaran- 
tasette  tomi.  Per  dare  un’  idea  del  favore 
del  pubblico  basti  dire  ché  per  una  edi¬ 
zione  del  ivietastasio,  la  quale  costava  80  lire 
venete,  io  Zatta  era  riuscito  ad  assicurarsi 
più  di  3000  abbonati. 

*  Eouuoro  ua  Caravaggio  a  Messina.  — 
11  Venturi,  studiando  nel  suo  recente  vo-i 
lume  «  Da.  pittura  del  Cinquecento  »,  la  per¬ 
sonalità  di  questo  artista,  rileva  come  ele¬ 
menti  micneiangioleschi  si  vedano  nel  quadro' 
dello  «  Spasimo  »  dipinto  da  Polidoro  per 
1  Annunziata  dei  Catalani  in  Messina,  ora 
nella  R.  Pinacoteca  di  Napoli.  È  questo 
1  umeo  quadro  dell’attività  mpsatips»  a,.\ 


formata  ( 


aggiungiamo  pure  - 


calunniata  dai  grandi  manipolatori  della 
storia  e  dai  piccoli  gazzettieri  della  cronaca. 
E  la  poesia,  che  ella  ha  trascritto  come  una 
suprema  confessione,  è  questa  : 

Douceur  d’aìmer,  besoin  d'une  àme  tendre, 
que  vous  avez  de  pouvoir  sur  mon  coèur  l’ 
de  vous,  helas,  me  voulant  me  defendre 
fé  perds  la  paix  sans  trouver  le  bonheur  ! 

Perdere  la  pace,  senza  trovare  la  felicità 
non  è  in  fondo  la  sintesi  della  vita  errante 
ed  appassionata  di  Paolina  Bonaparte,  prin¬ 
cipessa  di  Francia  e  di  Roma  ? 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  Libri  italiani  figurati  nel  Settecento  a 
Venezia.  —  È  un  capitolo  essenziale  nella 
stona  dell’  incisione,  perché  l’attività  di 
questi  artisti,  all’  inizio  del  Settecento,  si 
manifesta  singolarmente  a  Venezia  e  fi 
Roma.  Ma  Venezia,  per  antica  tradizione, 
rimaneva  il  mercato  più  importante  d’Italia! 
Un  momento  decisivo  per  il  libro  figurato  è 
il  trapasso  dal  Seicento  al  Settecento 
quando  all’  intaglio  silografico,  che  nel  se¬ 
colo  precedente  aveva  regnato  quasi  so¬ 
vrano,  si  sostituisce  quello  in  rame,  ren¬ 
dendo  cosi  più  evidenti  i  caratteri  specifici 
delle  scuole  locali,  che,  divise  secondo  le 
regioni,  A.  Bertarelfi  verrà  man  mano  con¬ 
siderando  nell '  Emporium.  Intanto  comincia 
con  la  Scuola  veneta.  I  primi  a  dare  vita 
alla  decorazione  artistica  del  libro  furono 
gli  Zucchi,  che  costituirono  una  famiglia 
nella  quale  l’arte  di  incidere  si  tramandava 
non  solo  da  padre  in  figlio  ma  anche  nei 
collaterali.  I  più  noti  furono  Antonio  e 
Francesco.  Il  secondo,  nato  verso  il  1695 
lavorò  in  patria,  fu  poi  a  Dresda,  e  ritor¬ 
nato  quindi  in  Italia,  visse  in  parte  a  Ve¬ 
nezia  prestando  la  sua  opera  presso  il  tipo¬ 
grafo  Valvasense,  ed  in  parte  a  Brescia 
presso  il  Rizzardi.  Altri  incisori  attende¬ 
vano  allora  ad  illustrare  il  libro,  ma  essi 
mancavano  di  un  centro  che  guidasse  l’opera 
individuale  a  raggiungere  uno  scopo  co¬ 
mune.  Quest’appoggio  essi  lo  ebbero  nel- 
1’  incisore  Giuseppe  Wagner,  nato  nel  1706 
a  Thalensdorf  sul  lago  di  Costanza.  Allievo 
dell’ Amiconi  si  stabili  in  Venezia,  dove 
aprendo  una  calcolgrafià  levò  buon  nome 
intorno  a  sé  per  la  leggiadria  del  disegno 
e  per  la  sicurezza  del  bufino.  Contribuì 
alla  maggiore  decorazione  del  libro  e  dei 
fogli  volanti  il  lusso  sfrenato  e  la  suntuo¬ 
sità  con  la  quale  si  svolgevano  sulla  Laguna 
le  cerimonie  della  Repubblica  e  le  feste 
patrizie.  Gli  avvenimenti  quasi  giornalieri, 
come  la  venuta  di  un  principe,  la  partenza 
o  il  ritorno  di  un  ambasciatore,  gli  sponsali 
patrizi,  il  conferimento  di  una  laurea, 
erano  sempre  accompagnati  dalla  pubblica/ 
zione  di  opuscoli,  di  fogli  volanti  o  di 
«  Raccolte  »,  ricchi  d’  intagli  che  si  distri¬ 
buivano  quale  ricordo  ai  parenti  ed  agli 
amici.  Queste  pubblicazioni,  che  sono  un 
caratteristico  prodotto  della  tipografia  lo¬ 
cale,  non  trovano  confronto  in  altre  consi¬ 
mili,  che  si  pubblicavano  nelle  città  di  ter¬ 
raferma,  e  neppure  in  quelle  di  Bologna, 
ove  conservavasi  ancora  viva  e  fiorente  la 
tradizione  di  illustrare  il  libro.  Sfortunata - 


umeo  quadro  dell’attività  messinese  del 
pittore  lombardo  che  il  Venturi  ricorda; 
altro  forse  non  gli  è  noto  o  non  gli  giova, 
convinto  com’  è  che  la  fortuna  ,d.el  nome 
di  Polidoro  e.  legata  non  «  a  questo  esempio 
di  un'arte  che  non  era  sua,  ma  bensì  ai 
monocromi  delle  case  romane».  E  vera¬ 
mente  Polidoro  non  è  da  considerarsi  quale 
notevole  pittore  nel  senso  figurativo  della 
parola,  tuttavia  a  E.  Maucerì  interessa 
conoscere,  nella  rivista  Sicilia,  anc.he  que¬ 
st’ultimo  periodo  della  vita  agitata  del 
pittore  e  sapere  se  egli  veramente  formò 
quella  floridissima  scuola  in  Messina/a  cui 
accenna  il  Milanesi  nel  commento  alla  sua 
edizione  vasariana.  I  cronisti  messinesi, 
dai  Pamperi  ai  Gallò,  levano  incensi,  con¬ 
cordemente,  ai  pittore  lombardo.  In  occa¬ 
sione  dell’  ingresso  di  Carlo  V,  dopo  la 
vittoria  di  Tunisi,  gli  archi  di  trionio,  in¬ 
nalzati  alle  porte  della  città,,  furono  da  lui 
architettati  e  diretti,  e  in  parte  eseguiti,  • 
e  riuscirono  di  tanta  bellezza  che  se  ne 
diede  ampia  descrizione  in  una  monografia 
stampata,  quell’anno  stesso  1535,  da  Pe- 
truccio  Spira  in  Messina.  Siamo  nel  primo 
tempo  delia  fervida  operosità  messinese  di 
Pohdoro  nell’architettura  e  nella  pittura, 
quando  aveva  già  ricevuto  l’ incarico  di 
eseguire  un  grande  quadro  rappresentante 
la  «Natività  del  Signore»  per  la  chiesa  di 
S.  Maria  dell’Alto  ;  quadro  considerato 
come  un  capolavoro  dai  vecchi  scrittori 
messinesi,  i  quali  ci  hanno  tramandato 
notizie  favolose,  dando  credito  alla  leg¬ 
genda  che  il  dipinto  fosse  stato  eseguito  ■ 
alla  vigilia  della  morte  e  che  rimanesse 
incompiuto.  Si  parlava  anche  della  parte 
avuta  dal  napoletano  Deodato  Qùinaccia 
nel  completamento  postumo  del  lavoro.  Che 
questo  racconto  ha  un  po’  del  favoloso  si 
desume  da  un  documento,  oggi  ritrovato 
nell’Archivio  messinese,  che  serve  al  Mau- 
ceri  per  anticipare  al  1534  la  commissione 
del  quadro,  inoltre,  egli  può  dimostrare 
che  il  dipinto  è  tutto  di  Polidoro,  avver¬ 
tendo  che,  se  alterazioni  sono  avvenute, 
queste  si  devono  a  restauri  compiuti  hi 
antico.  Certamente  questo  quadro  della 
«  Natività  »  —  sottilmente  analizzato  per 
riscontrarvi  quegli  stessi  elementi  miche¬ 
langioleschi  clic  il  Venturi  ha  notati  nello 
«  Spasimo  »  dei  Catàlahi  —  non  aggiunge 
gloria  al  pittore  lombardo  ;  il  quale,  svol¬ 
gendo  la  sua  attività  a  Messina  in  un  tempo 
in  cui  la  città,  a  cagione  della  terribile  pe¬ 
stilenza  del  1523,  era  rimasta  depauperata 
dei  suoi  maggiori  artisti,  si  prodigò  in  ogni 
genere  di  opere.  Cosi  avvenne  che  molto 
egli  lavorò  ;  ma,  tutto  sommato,  il  Mauceri 
ritiene  che  fra  i  dipinti  esistenti  nel  Museo 
di  Messina  non  si  possa  raccogliere  quel 
tanto  che  basti  ad  innalzare  nella  nostra 
estimazione  la  figura  dell'  artista,  cosi  va¬ 
loroso  nelle  opere  decorative  lasciate  in 
Roma. 

★  Il  centenario  di  Giulio  Verne. 

Tutt’altro  che  avventurosa  fu  la  vita  di 
questo  fantasioso  narratore,  particolarmente 
ricordato  in  questi  giorni  per  la  ricorfenza 
centenaria.  Forse  compi  qualche  breve 
viaggio,  nei.  giorni  della  sua  infanzia,  su 
una  barca  peschereccia,  e,  anche  allora, 
viaggi  molto  più  lunghi  con  le  vele  della 
fantasia.  Nantes,  dove  egli  nacque  nel  1828, 
è  posta  sull’estuario  della  Loira,  dinanzi 
al  mare  aperto  :  è  quanto  basta  perché  un 
ragazzo  possa  andare  lontano,  pur  restando 
immobile  sulle  vecchie  pietre  battute 
dalle  onde.  11  ragazzo- —  come  narra  G.  Fan¬ 
ciulli  ne  I  libri  del  giorno  —  segui  un  iti¬ 
nerario  assai  comune  per  i  provinciali 
francesi  :  andò  a  Parigi,  dove,  compiuti  gli 
studi  di  diritto,  s’ impiegò  come  funzio¬ 
nario  dello  Stato.  Pure  si  deve  credere  che 
una  insofferenza  di  quella  vita  meschina, 
e  un  desiderio  di  liberarsi  con  l’arte,  fossero 
già  in  lui,  perché  presto  si  dette  a  scrivere 
per  il  teatro.  Era  il  tèmpo  in  cui  i  «  vau- 
devilles  »  di  Labiche  trionfavano  al  Palais 
Royal  ;  e  si  capisce  come  un  giovane  non 
sfornito  di  spirito  e  desideroso  di  far  presto 
si  sia  messo  per  quella  strada;  d’altra 
parte,  la  macchina  di  un  buon  «  vaudeville  »  1 
è  anch’essa  un’avventura.  Senoriché,  pare 
che  i  copioni  di  Giulio  Verne  non  avessero 
fortuna  ;  e  il  giovane  autore  pensò  di  cam¬ 
biare  strada.  Quando  riprese  la  penna, 
qualche  anno  dopo,  divenne  lo  scrittore  più 
popolare  fra  i  ragazzi  di  tutto  il  mondo. 

Chi  favori  il  miracolo  fu  un  editore  :  Pierre 
Jules  Hetzel,  figura  abbastanza  complessa 
e  assai  interessante.  Uno  dei  primi  libri 
editi  da  lui,  secondo  il  suo  programma 
d’  interessare  i  ragazzi  alla  scienza  essendo 
ormai  tramontato  il  tempo  delle  fiabe,  fu 
1’  «  Histoire  d’une  bouché  de  pain  »  di  Jean 
Macé.  Ma  l’editore  vagheggiava  opere  di 
altra  portata,  capaci  di  diffondere  nozioni 
scientifiche  universali;  ed  ecco  che  nel  1863 
potè  pubblicare  il  romanzo  scientifico  di  un 
autore  sconosciuto  :  «  Cinq  semaines  en 
ballon  »  di  Giulio  Verne.  Ma  forse  questi 
non  avrebbe  raggiunto  la  sua  grandissima 
fama  se  avesse  seguito  fedelmente  e  sem¬ 
plicemente  il  programma  editoriale.  La' 
sua  scienza  universale  era  di  seconda  mano  ; 
la  sua  fantasia,  invece,  era  originale  e  fu 
questa  che  salvò  e  animò  tutto  il  resto. 
Tuttavia,  nonostante  il  rapido  favore  del 
pubblico,  i  critici  rimasero  costantemente 
severi  di  fronte  all’opera  sua.  I  pedagogisti 
dicevano  che  quei  libri  riempivano  di  stram¬ 
palerie  le  menti  dei  ragazzi  e  distoglievano 
i  giovani  dai  fini  seri  e  «  possibili  »  della 
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vita.  Ma,  a  dispetto  di  queste  critiche,  il 
Verne  fu  un  precursore,  perchè  colT opera 
sua  esaltò  l’attività  eroica  contro  all’  inerzia, 
durante  gli  anni  grigi,  del  secondo  Impero, 
durante  gii  anni  duri  che  seguirono.  Sédan  ; 
propose  come  virtù  prime  e  maggiori  il 
disinteresse,  l'entusiasmo,  il  valore.  Un’altra 
cosa  è  da  vedere  nell'opera  del  Verne  :  il 
volgarizzatore  scientifico  non  si  piegò  al 
feticismo  della  scienza,  e  in  nome  di  questa 
non  rinnegò  la  fede. 

★  L’inspiratrice  di  Tommaso  Sgricci.  — 
Un  pacco  di  vecchie  ed  ingiallite  carte,  con¬ 
servate  nell'Archivio  comunale  di  Arezzo 
e  segnalate  da  Ugo  Viviani  nel  periodico 
Giovinezza,  permette  di  identificare  T  inspi¬ 
ratrice  dello  Sgricci,  della  cui  esistenza  si 
era  fortemente  dubitato.  Sono  circa  un  cen¬ 
tinaio  di  lettere  autografe,  scritte  dallo 
Sgricci,  tra  il  1828  e  il  '35,  ad  una  giovane 
signora  aretina  che  egli  cniama  T  «  Incom¬ 
parabile  Vittorina».  Questa  donna  doveva 
essere  di  rilevante  bellezza.  Ma  quelle  lettere 
c'  informano  altresi  che  la  Vittorina  è  l’a¬ 
mica  fedele  a  cui  tutto  si  confida  lo  Sgricci 
quando  é  «  pienamente  angustiato  ».  Né  v’  ha 
duDbio  che  le  lettere  di  lei  per  il  poeta  im¬ 
provvisatore  non  sono  soltanto  talismani 
ene  gli  rendono  la  tranquillità,  la  pace  e  la 
gaiezza,  ma  hanno  anche  una  sorgente  ine¬ 
sauribile  d’ inspirazione.  Più  e  più  volte 
nelle  sue  lettere  il  poeta  si  raccomanda  al¬ 
l’amica  perché  voglia  scrivergli,  dato  che 

;  ha  da  comporre  qualche  poesia.  «  Non  mi 
negate  una  lettera  vostra  —  le  dice  —  tanto 
più  ora  che  sono  sul  comporre  :  ho  bisogno 
di  cosa  che  mi  occupi  piacevolmente  e  dia 
la  mossa  all’ardore  della  mente,  mettendomi 
innanzi  leggiadre  immaginazioni  ».  E  quando, 
febbricitante,  non  riesce  ad  accozzar  due 
versi  da  porre  'sotto  il  ritratto  del  granduca 
diségnato  dall’  Ermini,  dei  quali  il  Eossom- 
brom  gli  aveva  dato  commissione,  ecco  che 
una  lettera  di  Vittorina  opera  il  miracolo 
di  fargli  sparire  la  febbre  e  di  fargli  subita¬ 
mente  comporre  la  breve  e  geniale  poesia. 
Nel  1832,  T  11  maggio,  dopo  _  terminata  la 
«canzone  del  granduca»,  racconta  all'ami¬ 
ca  :  «  da  otto  giorni  in  poi  non  uscivo  di 
casa  per  dar  compimènto  al  noto  lavoro 
sui  quale  ho  versato  sudori  di  sangue.  E 
la  vostra  carissima. me  ne  ispirò  forse  le  ul¬ 
time  pennellate  !  Da  tre  ore  e  più  mi  affa¬ 
ticavo  a  cercar  vanamente  parole  che  ve¬ 
stissero  i  pensieri  di  forme  adeguate,  quando 
la  lettura  della  vostra  mi  riaccese  la  fanta¬ 
sia  e,  correndo  con  la  velocità  della  penna, 
chiusi,  a  mio  parer  degnamente,  quell'opera 
eh’  io,  qual  siasi  l’opinion  del  mondo,  credo 
e  crederò  sempre  la  più  splendida  delle  mie 
fatiche».  Ma  chi  era  1’  «incomparabile  Vit¬ 
torina  ?  »  Il  Viviani  la  identinca  nella  no¬ 
bile  Vittoria  Bonci,  che  sposatasi  in  prime 
nozze,  nel  1819,  con  certo  Francesco  Fal¬ 
ciai,  commesso  è  magazziniere  nell’Ammini¬ 
strazione  economico-idraulica  di  Val  di 
Chiana,  aveva  da  esso  avuti  cinque  figli.  Di 
questi,  tre  soli  sopravvivevano  quando  il 
27  febbraio  1831  le  mori  improvvisamente 
il  marito.  - Dopo  diciassette  mesi  di  vedo¬ 
vanza  essa  si  sposò,  ancor  giovanissima,  a 
Vittorio  Fossombroni,  che  aveva  allora  set¬ 
tantotto  anni  sonati. 

*  L’enigma  delle  tre  fiere  nella  «Divina 
Commedia».  —  Sembrava  che  Francesco 
Flamini  avesse  sciolto  l’enigma  in  modo 
inoppugnabile  e  decisivo.  Infatti  qualcuno 
fra  i  più  recenti  commentatori  del  poema, 
abbandonata  1’  interpretazione  tradizionale, 
avqva  accettato  le  conclusioni  del  Flamini, 
il  quale  voleva  vedere  raffigurate  nelle 
tre  fiere  non  già  categorie  di  peccati  spe¬ 
ciali,  ma,  piuttosto,  «  le  tre  disposizion 
che  il  Ciel  non  vuole  »,  cioè  la  malizia  pura 
e  semplice  nella  «  lonza  »,  la  malizia  be¬ 
stiale  nel  «  leone  »,  la  malizia  secondo  pas¬ 
sione  o  incontinenza  nella  «  lupa  ».  Questa 
interpretazione  non  soddisfa  A.  Roviglio, 
che  nell’Annuario  del  R.  Istituto  Tecnico 
«  A .  Zanon  »  di  Udine  torna  sulla  dibat¬ 
tuta  questione  per  esporre  le  sue  vedute 
personali,  che,  del  resto,  sono  in  gran 
parte  ricalcate  su  quelle  di  altri  commen¬ 
tatori,  i  quali  interpretarono  come  alle¬ 
goria  politica  il  prologo  della  «  Divina . 
Commedia».  Dante  avrebbe  simboleggiato 
nella  selva  le  condizioni  dell’  Italia,  e  più 
specialmente  di  Firenze.  Il  fiero  spasimo 
a  cui  egli  soggiacque  subito  dopo  l’ esilio 
non  dovrebbe  considerarsi  soltanto  còme 
espressione  di  pentimento  della  trascorsa 
vita-  peccaminosa,  ma  piuttosto  di  pro¬ 
strazione  morale  per  cause  non  tutte  legate 
alla  sua  responsabilità,  a  combattere  le 
quali  molto  dubitava  che  le  sue  forze  fos¬ 
sero  sufficienti.  Sicché,  pur  ammettendo 
che  i  trascorsi  potessero  turbarlo,  sarebbe 
logico  pensare  che  altre  e  più  gravi  doves¬ 
sero  essere  le  cause  del  suo  scoramento 
profondo,  di  indole  genericamente  umana, 
ma  specificamente  religiosa.  Scoramento, 
cioè,  determinato  da  cause  diverse,  legate 
soprattutto  alla  vita  che  egli  conduceva 
in  mezzo  alle  fiere  lotte  cittadine,  lontana 
dalle  idealità  e  dai  fini  cristiani.  Nonostante 

i  migliori  propositi,  antiche  abitudini  non 
facilmente  si  abbandonano  a  un  tratto. 
Era  pertanto  naturale  che  i  ricordi  del 
passato  risorgessero  nella  mente  del  poeta, 
e  nel  cuore  le  passioni  che  dovevano  tra¬ 
vagliarlo  ;  passioni  non  già  affettive  ma 
politiche.  L’  immagine  di  Firenze,  inco¬ 
stante,  leggera  e  malfida  ad  un  tempo  (la 
lonza),  dovette  certo  presentarsi  ostinata- 
mente  al  suo  pensiero,  accompagnata  da 
sentimenti  d' ira  e  di  vendetta  contro  i 
suoi  persecutori.  E  non  era  stata  soltanto 
la  persecuzione  dei  fiorentini  :  accanto  a 
questi,  e  d’accordo  con  loro,  aveva  con¬ 
corso  a  càcciarlo  dalla  patria  Carlo  di 
Valois  (il  leone)  ;  mentre  la  più  fiera  e  ter¬ 
ribile  sua  nemica  era  stata  la  Curia  romana 
(la  lupa),  bramosa  senza  misura  di  signo¬ 
reggiare  nel  mondo.  Questi  ricordi  gli 
tormentavano  l’animo  e  gli  impedivano 
d’attuare  il  proposito  di  iniziare  una  vita 
diversa  dalla  trascorsa,  una  vita  tranquilla 
e  serena  (il  colle),  che  solo  l'esercizio  delle 
virtù  cristiane  avrebbe  a  lui  consentita. 
Cosi,  a  giudizio  del  nuovo  critico,  la  selva 
oscura .  nient’ altro  rappresenterebbe  alle¬ 
goricamente  che  lo  stato  d’animo  del  poeta 
pieno  di  angoscia  per  le  lotte  sostenute 
nelle  fiere  lotte  di  parte.  A  sbarrargli  la 
via  della  perfezione  morale  compaiono, 
una  dopo  l’altra,  le  tre  fiere  simboleggianti 
le  tre  potenze  guelfe  a  lui  avverse,  contrad¬ 
distinte  dai  loro  vizi  caratteristici.  Ne  segue 
che  queste  tre  fiere  del  prologo  non  avreb¬ 
bero  nulla  a  che  vedere  con  i  criteri  seguiti 
da  Dante  nella  ripartizione  dei  dannati 
ed  esposti  nel  canto  XI  dell’  «  Inferno  ». 
Cosi  verrebbe  meno  quello  stretto  legame 
tra  il  prologo  e  il  viaggio,  che  autorevoli 
interpreti  avevano  considerato  come  un 


presupposto  necessario  alla  giusta  com¬ 
prensione  di  tutto  il  disegno  allegorico  del 
poema. 

*  Una  rivista  di  cultura  francescana.  — 

Col  titolo  «  Frate  Francesco  »  è  uscito  il 
primo  numero  di  una  nuova  rivista  edita 
dai  Circolo  di  Cultura  francescana.  All’ot¬ 
tima  riuscita  del  fascicolo  hanno  cooperato 
fraternamente  artisti  e  Scrittori.  Giovanni 
Guerrini  ha  illustrato  la  copertina,  ripro¬ 
ducendo  la  deliziosa,  immagine  dell’Assi- 
siate  dovuta  al  Della  Koobia.  Un  altro 
francescano,  p.  Leone  Bracaloni,  in  colla¬ 
borazione  coi  can.  Spagnoli  di  Assisi,  ha 
adornato  le  pagine  attraenti  di  questo 
primo  numero  con  fregi,  disegni  ed  iniziali 
che  sono  quanto  di  meglio  si  possa  desiderare 
neh’ arte  tipografica,  il  pittore  Luigi  Zago 
na  arricchito  questo  primo  numero  con 
due  belle  tricromie,  mentre  una-  pittrice. 
Elisa  Romei,  vi  ha  contribuito  con  testate 
e  tavole  di  squisito  sapore  francescano. 
Gli  articoli  vanno  dal  campo  della  storia 
a  quello  dell’agiografia,  del  racconto  e  della 
novella,  cui  si  unisce  il  tentativo  di  un  ro¬ 
manzo  d'  intonazione  francescana,  con  una 
prima  puntata  di  Chiara  Albanova  (Ga- 
oriella  Novaro  Ducati).  Ma  l’intonazione 
rimane  essenzialmente  storica,  con  fine  di¬ 
vulgativo,  secondo  le  direttive  del  padre 
Facchinetti.  Egli,  sotto  il  titolo  «  L’ apologia 
dell’  Ordine  francescano  »,  inizia  una  ru¬ 
brica  per  far  conoscere  le  glorie  dell’  Ordine 
minontico,  senza  apparato  critico  e  senza 
sfoggio  di  vana  erudizione.  Un  racconto 
popolare  storico-apologetico  delle  meravi¬ 
gliose  istituzioni  che  trassero  l’origine  dal 
cuore  di  S.  Francesco,  e  ne  perpetuarono 
lo  spirilo  e  l’opera  nei  secoli,  ancora  non 
esisteva.  I  pocni  manuali  che  abbiamo  di 
storia  francescana  o  non  sono  conosciuti 
affatto,  o  non  sono  adatti  alla  comune  dei 
lettori.  Quegli  storici,  infatti,  si  preoccu¬ 
parono  più  di  seguire  l’ evoluzione  interna 
dell’  Ordine,  che  non  di  enumerare  le  vere 
benemerenze,  mettere  in  luce  i  grandi  me¬ 
riti,  rievocare  le  fulgide  glorie  degli  innu¬ 
merevoli  seguaci  del  Patriarca  dei  poveri, 
nei  vari  campi  dell’apostolato,  della  civiltà, 
della  santità  e  del  martirio,  come  delle 
scienze,  delle  lettere  e  delle  arti.  Anche  la 
famosa  opera  composta  da  Ranier  Fran¬ 
cesco  Marczic,  e  stampata  a  Lucca  in  tre 
tomi  dal  Benedini  nel  1748-50,  opera  che 
parrebbe  avere  inspirato  il  titolo  del  pre¬ 
sente  studio,  non  è  in  gran  parte  che  un’arida 
polemica  in  difesa  dei  privilegi  di  una  delle 
famiglie  francescane  contro  quelli  delle 
altre.  Né  alla  lacuna  ha  provveduto  la  far¬ 
raginosa  letteratura  cui  ha  dato  luogo,  in 
Italia  specialmente,  il  recentissimo  cente¬ 
nario  francescano  :  «  nessuno  fra  i  biografi 
e  panegiristi  del  Poverello  si  è  attardato  a 
mettere  in  rilievo  le  glorie  dei  suoi  Ordini, 
non  riflettendo  che  le  gesta  dei  figli  avreb¬ 
bero  reso  più  evidente  la  mirabile  santità 
del  Padre  ».  È  quanto  si  propone  di  fare 
oggi  il  Facchinetti,  convinto  di  portare 
un  reale  contributo  ad  una  più  larga  e 
diffusa  conoscenza  delle  istituzioni  dell'Apo¬ 
stolo  umbro.  Per  rendere  meno  complesso 
e  quindi  relativamente  più  facile  questo 
saggio,  egli  limiterà  il  campo  delle  sue  esplo¬ 
razioni  alla  prima  e  più  numerosa  famiglia 
francescana,  quella  che  oggi  porta  il  nome 
di  frati  Minori.  Del  resto  tutti  sanno  che 
fino  al  principio  del  Cinquecento  1’  Ordine 
francescano  rimase  unito  sotto  la  direzione 
di  un  unico  ministro  generale.  Fu  nel  1517 
che  i  Conventuali  si  costituirono  in  un  Or¬ 
dine  a  parte,  staccandosi  dal  tronco  prin¬ 
cipale  ;  e  fu  nel  1525  che  frate  Matteo  da 
Bascio  istituì  i  Cappuccini.  Da  quel  tempo 
«  le  tre  grandi  famiglie  francescane  conti¬ 
nuano  a  combattere,  come  tre  eserciti  di¬ 
stinti,  le  loro  magnifiche  battaglie  ». 

★  Come  cominciarono  e  finirono  gli 
omnibus  a  Parigi.  —  Quando  cent’anni  fa 
un  poeta  non  del  tutto  oscuro,  Leone 
Gòzlan  cantava  il  «  Trionfo  degli  omnibus  » 
in  un  poema  eroicomico,  questo  mezzo  di 
locomozione  aveva  appena  fatto  la  sua 
prima  comparsa  a  Parigi,  trasportatovi  da 
Nantes  e  da  Bordeaux.  Si  che,  in  un  certo 
senso,  si  può  parlare  di  centenario  degli 
omnibus  come  ne  parla  un  collaboratorè 
del  Mercure  de  France  (i°  febbraio  1928). 
Ma,  in  sostanza,  anche  quella  degli  omnibus 
era,  come  tante  altre,  una  novità  vecchia 
di  secoli  :  un  ritorno,  piuttosto  che'  una 
scoperta.  La  prima  impresa  di  questi  vei¬ 
coli  a  itinerario  fisso  e  a  disposizione  del 
pubblico  a, concorrenza  di  un  determinato 
numero  di  posti,  immaginata,  nientemeno, 
òhe  da  Pascal  e  messa  in  atto  da  un  suo 
amico,  il  duca  di  Roannès,  datava  dal  1662. 
E  fu  un’  impresa  dagli  inizi  cosi  f èlici  che 
una  sorella  dello  stesso  Pascal  poteva  seri- 
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vere  a  un  suo  corrispondente  :  «  La  cosa  è 
riuscita  cosi  bene  che  fino  dalle  prime  ore 
della  mattinata  si  ebbero  molte  carrozze 
piene,  con  numerose  donne  :  nel  pome¬ 
riggio  poi  la  ressa  fu  tale  che  non  era  pos¬ 
sibile  avvicinarsi  alle  vetture  e  lo  stesso 
accadde  nei  giorni  successivi».  Ma,  più 
tardi,  i  resultati  furono  assai  meno  bril¬ 
lanti  e  per  l’ostilità  dei  vetturini  e  per  la 
aristocratica  disposizione  che  escludeva  dai 
veicoli  comuni  le  persone  che  non  avessero 
una  tal  quale  eleganza  di  abbigliamento, 
il  pubblico  disertò,  nel  giro  di  pochi  anni  : 
tanto  che  questi  antenati  degli  omnibus 
cesssarono  di  circolare  a  Parigi  già  nel  1679. 
Circa  un  secolo  più  tardi,  nel  1768  ci  fu 
un  effimero  tentativo  di  ripresa  ;  e,  del 
resto,  la  letteratura,  e  specialmente  la  let¬ 
teratura  teatrale,  aveva  conservato  il  ri¬ 
cordo  della  cosa.  Ma,  insomma,  bisogna 
arrivare  al  1828  per  trovare  a  Parigi  le 
prime  linee  e  i  primi  servizi  di  questi  vei¬ 
coli  comuni  che  frattanto  avevano  ricevuto 
quel  nome  di  «  omnibus  »,  che  fu,  non  a  torto, 
giudicato  da  Maxime  du  Camp  un  «  capo¬ 
lavoro  »  :  il  nome  che  ebbe  certo  la  sua 
parte  nel  trionfo  dell’  impresa.  Né,  questa 
volta,  si  trattò  di  trionfi  effimeri.  Al  primo 
apparire  degli  omnibus  tutti  vollero  pro¬ 
varli.  La  duchessa  di  Berry  scommise  die¬ 
cimila  franchi  Contro  Carlo  X  e  vinse  la 
scommessa  facendo  la  sua  brava  corsa  in 
omnibus.  PoetlBe  autori  di  «  riviste  »  si 
impadronirono  -  dell’argomento.  Da  allora 
in  poi  1’  istituzione  in  continuo  incremento, 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’ Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 
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MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato. 

COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 

Vendesi  in  tulle  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca,  Angina  pectoris.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car- 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 

accompagnano  la  Convalescenza  e  la  Vecchiaia. 


si  afferma  sempre  più  ingegnosa  e  agile  a 
soddisfare  i  bisogni  e  desideri  del  pubblico. 
Da  ricordare  come  una  delle  invenzioni 
più  gradite  ai  passeggeri,  quella  dell’  impe¬ 
riale.  Le  linee  si  mbltiplicarono  ;  si  istitui¬ 
rono  i  servizi  di  «  corrispondenza  »  e  mentre 
si  aumentava  il  numero  dei  cavalli,  portati 
da  due  a  tre,  crescevano  lentamente  anche 
i  prezzi.  Ma  nel  1905  veniva  istituita  a  Pa¬ 
rigi  la  prima  linea  di  vetture  automobili 
per  tutti  e  si  iniziava  cosi,  anche  in  questo 
servizio  dalla  lunga  storia,  la  sostituzione 
della  trazione  meccanica  alla  trazione  ani¬ 
male.  Un  omnibus  a  cavalli  circolava  ancora 
a  Parigi  nei  primi  giorni  del  1913,  ma  l’n  di 


gennaio  di  quell’anno  fece  la  sua  ultima 
corsa,  e,  in  tale  occasione,  bande  di  stu¬ 
denti  gli  resero  un  omaggio  estremo  di 
corone  mortuarie. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


macchina  per  scrivere  di  dimensioni  ridotte,  identica  alla 
rinomatissima  REMINGTON  da  ufficio  ~  nella  tastiera  - 
nella  solidità  -  nella  perfezione. 

Utilissima  a  chiunque  abbia  da  scrivere  -  Destinata  ad  en¬ 
trare  in  tutte  le  famiglie  civili  per  dare  all’istruzione  dei 
fanciulli  un  complemento  oggidì  indispensabile. 
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ADOLFO  DE  CAROLIS 


Lo  rivedo  nitidamente,  come  venticinque 
mi  sono,  nel  soffittòne  della  fiorentina 
uccademia  di  Belle  Arti,  che  per  lungo 
i tempo  aveva  già  servito  di  studio  a  Gio¬ 
vanni  Fattori.  Nato  il  6  di  gennaio  del  '74 
a  Montefiore  piceno,  in  quell’autunno  del 
903  Adolfo  De  Carolis  non  aveva  tren- 
;  ed  era  già  un  maestro  nel  classico 
Isenso  della  parola. 

Chiuso  nel  candido  camiciotto,  un  ber¬ 
retto  di  velluto  alla  Raffaello  sulla  lucente 
morbida  capigliatura  prolissa,  in  piedi 
al  trespolo,  collocato  quasi  in  mezzo  dello 
fstanzone  e  illuminato  dall’alto  di  una  luce 
(diffusa  e  di  lato  da  quella  che  penetrava  a 
‘fascio  da  un  finestrone  spalancato,  sui  tetti,- 
l'Adolfo  dalle  fontane  —  come  allora  lo 
chiamavamo  —  fatti  i  primi  saluti,  ripren¬ 
deva  a  lavorare  qualche  suo  legnetto,  pa¬ 
ziente,  preciso  e  sicuro. 

Lavorava  e  parlava  con  quella  sua  voce 
armoniosa,  un  poi"  nasale,  con  cadenze  di 
canto,  e  che  gli  usciva  a  pause  dalle  labbra 
aperte  pari,  pari,  IS  che  spesso  si  piegavano 
leggermente  ' ad  un  sorrido  sereno,  quasi 
laminoso,  non  senza  una  punta  di  lieve  e 
^bonaria  ironia.  Ed  un  lampo  dello  sguardo 
(limpidissimo  accompagnava  il  sorriso. 

|  Chiunque  ci  fosse,  il  De  Carolis  non  ab¬ 
bandonava  il  lavoro  ;  ed  attorno  a  lui,  o 
[nella  stanza  vicina,  lavoravano  —  anche 
•per  lui  —  gli  scolari  :  da  Armando  Spadini 
a  Gino  Barbieri  a  Ferruccio  Pasqui.  Ché 
èra  quella  una  scuola  all’antica,  la  bottega 
.quale  allora  sognavamo  un  po’  tutti,  ove 
maestro  e  discepoli  collaboravano.  Noi,  ad 
■oziar  li  per  qualche  ora,  curiosando,  osser¬ 
vando,  frugando  '  nelle  cartelle  dei  disegni 
e  magari  nel  mucchio  dei  dipinti,  e  spesso 
saccheggiando  col  beneplàcito  del  maestro, 
ne  avevamo  quasi  di  coscienza  ;  ma  erano 
cosi  serene  le  óre  passate  là  su,  che  ogni 

fk  poco  si  tornava  a  curiosare  e  a  saccheggiare. 
H  Era  tale  la  generosità  dell’amicó,  '  che  a  lui 
.solo,  tra  i  tanti  artisti  che  ho  conosciuto, 
Lho  osato  di  chiedere  e  dipinti  e  disegni  e 
|ncisioni.  Pareva  ci  godesse,  a  donarli.  Un 
giorno,  frugando,  trovai  un’Oliveta  già  de¬ 
siderata  in  una  mostra.  «  Se  non  aveva  il 
vetro  rotto,  te  la  portavo  via  »  dissi  tra  lo 
Sfacciato  e  il  prepotente.  Il  giorno  àopo 
|me  la  vidi  arrivare  a  casa  con  un  cristallo 
piovo  ;  e  la  collocai  accanto  ad  un  pastello 
ideila-  campagna  romana  tutto  sole  :  una 
(•cosa  serena  serena,  ma  con  un  po’  di  ma¬ 
linconia,  in  quella  solitudine. 

1  Allora,  venticinque  anni  sono,  il  De 
Carolis  era  alla  svolta  decisiva. 

Alle  pareti  si  vedevano  la  Donna  della 
Fontana,  la  Primavera,  il  Concerto,  che 
pròprio  in  quei  mesi  aveva  novamèflte 
esposto  in  una  piccola  mostra,  fatta  in¬ 
sieme  con 'Giovanni  Cos  tetti  e  con  lo  sve¬ 
dese  Zorn. 

Ma  quel  periodo,  che  chiamerei  idillico, 
era  ormai  superato  ;  si  preparava  il  periodo 
eroico  del VUrlo  di  Achille  e  dei  Cavalli 
idei  Sole.  X  ’■  A .  - , 

Del  resto  con  lui,  scolaro  di  Nino  Costa, 
fi  preraffaellismo  ita® inglese  era  'ternato 
§tfe  purissime  origini  sue.  Anzi  il  De  Ca- 
aveva  sorpassato  il  pregiudizio  tre  e 
|piattrocentesco,  e  si  preparava  addirit¬ 
tura  al  culto  di  Michelangiolo. 

S  Già  le  sue  donne  fiorenti  avevano  la  Ve¬ 
tustà  di  quelle  di  Raffaello  o  di  Andrea 
del  Sarto,  pur  con  quel  loro  sottil  sorriso 
leonardesco  ;  e  carte  e  cartoni  comincia¬ 
vano  a  popolarsi  di  eroi. 

Ma  quelle  sue  donne  egli  le  aveva  anche 
Iute  in  riva  all’ Adriatico,  e  le  aveva 
allora  idealizzate  cosi.  Ben  presto  le  do¬ 
leva  eroicizzare  nelle  vaste  decorazioni 
“monumentali. 

A  compiere  il  rinnovamento  venne  in  quel 
tempo  la  commissione  di  decorare  il  salone 
del  Palazzo  del  Potestà  di  Bologna  :  ses¬ 
santa  metri  di  lunghezza.  La  stessa  strut¬ 
tura  richiamava,  terribilmente,  la  volta 
della  Sistina. 

Il  De  Carolis  affrontò  il  pericolo,  sere- 
Jpfiamente. 

wL.  Durante  molti  mesi  lo  trovammo  tutto 
«preso  dallo  studio  di  Michelangiolo  e  del 
«'Correggio.  Il  giuóéò'  èra  ben  rischioso  ;  ma 
l’artista  sembrava  sicuro  di  sé. 

K  Di  fatto  riuscì  ad  assimilare  senza  per¬ 
ii;  dere  della  sua  personalità  ;  si  irrobusti, 
ma  rimase  sostanzialmente  e  intimamente 
Io  stesso.  E  se  da  primo  reminiscenze  di 
ì  quei  famosi  modelli  poterono  affiorare  qua 
e  là,  senza  che  fossero  dominate  e  quasi 
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ricreate  originalmente,  poi  a  poco  a  poco 
sparirono. 

Del  tremendo  contatto  coi  due  grandi 
rimase  soltanto  il  buon  nutrimento. 

Continuatore  magnifico  delle  nostre  più 
belle  tradizioni,  il  De  Carolis,  che  già  aveva 
dato  buoni  saggi  di  decorazione  murale,  di¬ 
venne  affrescatore,  addestrando  all’arduo 
m Alfiere  i  discepoli  che  volle  con  Sé  a 
Bologna. 

Quasi  un  quarto  di  secolo  è  continuata 
l’opera  immane  ;  e  resta  incompiuta.  Ma 
anche  cosi,  quel  mondo  di  eroi  e  di  eroine 
che  rievoca  i  miti  e  la  storia  della  città, 
rimarrà  il  capolavoro  del  maestro  scomparso  ; 
rimarrà  la  testimonianza  di  quello  che  in 
arte  egli  osò,  volle  e  seppe  fare. 

Le  altre,  pur  grandiose  decorazioni,  che 
frattanto  andava  compiendo  nell’Aula  Ma: 
gna  della  Università  di  Pisa,  ove  simboleggiò 
la  dolorosa  passione  del  Galilei  ;  nel  salone 
del  Palazzo  Comunale  di  Ascoli,  ove  esaltò 
i  miti  e  le  rinnovate  energie  della  sua  terra  ; 
nell’aula  del  Palazzo  della  Provincia  ad 
Arezzo,  ove  magnificò  il  lavoro  delle  mi¬ 
niere  e  dei  campi  e  commemorò  —  nobile 
accolta  —  i  grandi  aretini,  queste  decora¬ 
zioni  dovettero  sembrargli  un  riposò  in 
confronto  alla  fatica  di  Bologna.  Tormentosa 
fatica,  ma  sopportata  con  immutabile  se¬ 
renità,  con  gioia  perfetta.  Per  lui  lavorare, 
piu  che  una  necessità,  era  un  godimento. 
Solo  negli  ultimi  anni,  il  dubbio  di  non  poter 
condurre  a  termine  l’opera  cui  aveva  dedi¬ 
cato  la  vita,  deve  aver  gettato  un’ombra 
su  quella  gioia,  versato  dell’amaro  in  quel 
godimento. 

E  intanto,  infaticabile,  intagliava  a  cen¬ 
tinaia  i  suoi  nitidi;  legni. 

Se  a  riprendere  la  nostra  magnifica  tra¬ 
dizione  della  decorazione  del  libro  potè 
indurlo  l’esempio  dei  preraffaelliti  inglési; 
se  negli  ornamenti  —  sol  disegnati  —  della 
Francesca,  e  ancora  un  qualche  riflesso 
dei  modi  e  del  gusto  di  Walter  Crane  e  di 
William  Morris,  nella  decorazione  della 
Figlia  di  Ionio,  eseguita  direttamente  sul 
legno,  copertina,  vignette,  fregi,  iniziali 
formano  un  complesso  assolutamente  ori¬ 
ginale. 

Intanto  dal  preraffaellismo,  anche  nella 
decorazione,  era  risalito  alle  fonti  d’origine  : 
al  Rinascimento  italiano,  studiato  spregiu¬ 
dicatamente,  assimilato  facilmente,  e  ge¬ 
nialmente  rielaborato. 

Dal  manifesto  murale  disegnato  per  il 
Marzocco  nel  1900  alle  decorazioni  silo¬ 
grafiche  del  Leonardo  e  del VHermes  è  un 
continuo  progresso  nel  raggiungimento  di 
una  ben  definita  personalità. 

La  nuova  e  grande  fortuna  della  silo- 
grafia  ha  fatto  dimenticare,  o  quasi,  che 
si  deve  ad  Adolfo  De  Carolis  la  decorazione 
essenzialmente  silografica  del  pririio  pe¬ 
riodico  del  genere  uscito  in  Italia  ;  1’  Hermes 
(1904-1905)  di  cui  intagliò  copertina,  fregi, 
illustrazioni,  tavole  fuori  testo,  incitando 
a  seguirlo  quanti  gli  stavano  attorno,  da 
Armando  Spadini  a  Giovanni  Costetti.  E 
nell  'Hermes  stampò  anche  limpidissime  pa¬ 
gine  sullo  stile  di  alcuni  grandi  del  nostro 
Rinascimento. 

Poi  il  mestiere  divenne  sempre  più  per¬ 
fetto  ;  fino  alla  decorazione  dei  Poemi  la¬ 
tini  del  Pascoli,  e  del  Notturno  di  Gabriele 
D’Annunzio. 

Ma  l’ inizio  viene  di  là  ;  da  quel  soffit- 
tone  dell’Accademia,  ove  Adolfo  De  Ca¬ 
rolis  lavorava  sereno  al  suo  trespolo,  tra  le 
chiacchiere  degli  amici. 

E  con  quale  amore  guardava  controluce 
il  suo  legnetto,  sollevandolo  un  poco  dal 
cuscino  di  posa  ;  con  quale  attenzione  sce¬ 
glieva  il  ferro  che  gli  abbisognava,  e  ne  esa¬ 
minava  la  punta  con  l’occhio  dell’artefice 
esperto  ;  con  quale  cura  —  cura  di  orafo 
paziente  e  sapiente  —  e  con  qual  gioia 
serena,  che  gli  davano  la  sicurezza  di  sé 
e  la  padronanza  del  mestiere,  si  rimetteva 
ora  a  scavare  col  bulino,  nel  bossolo  o  nel 
pero,  solchi  sottili,  ora  a  far  saltar  via  con 
la  sgorbia  larghi  tratti  di  fibra,  che  lascia¬ 
vano  illesi,  come  per  miracolo,  filamenti 
delicatissimi. 

Allora  anche,  in  quegli  anni,  iniziò  la 
serie  delle  silografie  a  sé,  e  non  solo  ese¬ 
guite  con  intento  e  valore  decorativo  ;  e 
fece  i  primi  tentativi  delle  silografie  a  più 
legni,  che  dovevano  portare  al  magistrale 
Dante  Adriatico. 

Nessuno  gli  insegnò  neppur  questo.  Dalla 
attenta  osservazione  dei  chiaroscuri  degli 
antichi,  ne  indovinò  il  segreto  e  lo  fece 
suo.  E  ne  divenne  tanto  padrone,  che  ri¬ 
cordo  come  il  primo  saggio  —  un  ritrattino 
a  tre  colori  —  fosse  già  cosa  perfetta. 


Gli  è  che  in  Adolfo  Èie  Carolis  rivivevano, 
come  per  miracolo,  le  più  belle  qualità  della 
razza.  In  lui  la  nostìa  /tradizione  artistica 
rifioriva  come  spontaneamente.  Non  era 
un  imitatore  ;  era  unf/cont  i n uatore. 

Ed  era  anche  un  animatore.  , Bastava  ve¬ 
dere  l’anno  scorso  nella  Esposizione  dell’  In 
cisione  al  Palazzo  de|e;.Bellq  Arti  al  Par- 
terre  la  sala  degli'  eliògrafi  romani,  per 
persuadersene.  Se  in.  pittura-  non  lascia  una 
scuola  —  lascia  però  un  esempio  mirabile 
di  operosità  e  di  onestà  —  nell’ incisione 
Adolfo  De  Carolis  lascia  una  bella  schiera 
di  discepoli,  di  imitatori,  di  seguaci.  Anche 
quelli,  i  migliori,  che  vanno  ormai  per  la 
loro  strada,,  non  possono  e  non  fanno  di¬ 
menticale  di  essere  creature  sue. 

Non /è  un  anno,  lo  rividi  qui  a  Firenze, 
ove  segretamente,  tenta  va-  una  cura  al  male 
che  lo  insidiava. 

Non  ne  parlammo.  Ma  mi  fece  pena  la 
voce  velata  ;  mi  turbò  quella  specie  di  sin¬ 
ghiozzo,  già  tipico  in  lui,  ma  accentuato  ; 
il  sorriso  meno  sereno  e  più  triste,  quasi 
mi  agghiacciò. 

Forse,  ormai  disperava  ;  ma  niente  mi 
disse.  Sembrava  avesse  il  pudore  di  quel 
suo  male  insidioso  e  che  non  ha  perdonato. 
Lo  ha  spento  poco  più  che  cinquantenne, 
quando  ancor  tanto  potéva  dare  di  sé. 

Nello  Tarchiani. 


L’  8  Febbraio  scorso,  poni’  è  stato  an¬ 
nunziato  da  molti  giorna|l  italiani  e  anche 
dal  Marzocco,  si  è  festeggiato  in  Francia  il 
centenario  della  nascita  ,di  Giulio  Verne. 
Questi  annunzi  potrebb.e^Vbastare  per  chi 
fra  noi  si  contenti  dij  Vedere  in  lui  fino 
straniero  di  non  straordinaria  elevatura 
come  scrittore,  e  nient’altro,  tutto  sommato, 
che  un  autore  di  libri  divertenti  e  istruttivi 
per  l’età  giovanile.  Ma  egli  è,  secondo  me, 
qualche  cosa  di  più  ;  e,  ad  ogni  modo, 
anche  come  scrittore  di  libri  per  i  giovani, 
merita  una  speciale'Snsiderazione.  Poiché, 
per  quanto  scrittorei  non  italiano,  egli  ha 
indubbiamente  avuto  una  parte  molto  no¬ 
tevole  nella  nostra  ,  >ed  inazione  ;  intendi) 
d’una  generazione  passata,  quella  cui  ap¬ 
partengo  io  e  gli  altri  della  mia  età.  Già 
la  generazione  successiva  non  ebbe  cosi 
cari  còme  noi  i  libri  del  .Verne  ;  anche  i  miei 
figlioli  leggevano  piùiyolentieri  i  libri  d’un 
ben  noto  autore  italiano,  del  Salgari.  Ma 
del  povero  Salgari  non  .intendo  ora  di  par¬ 
lare,  e  tanto  meno  •  dii;' fare  un  raffronto 
coll'autore  francese. 

Certo  è  che  ai  nostri  tempi  si  lesse  molto, 
come  dicevo,  il  Verne,  e  io  ne  sono  stato 
uno  dei  più  appassionati  (lettori.  Dirò  di  più  ; 
Sono  tornato  molto  spesso  a  rileggerlo  in 
età  avanzata,  anche  in  quest’ ultimi  tempi; 
al  punto  che  io  potrei  -cosi,  su  due  piedi, 
discorrere,  nei  più  minuti  particolari,  di 
uno  qualunque  dei  suoi  romanzi.  Ma  il  pia¬ 
cere  che  ho  provato  nel  ^leggerli,  e  la  faci¬ 
lità  con  cui  essi  son  tornati  a  impossessarsi 
della  mia  ménte,  non  si  spiegano  in  tutto 
e  per  tutto  soltanto  col  fascino  che  esercita, 
in  un  uomo  di  età  provetta,  il  ritrovamento 
delle  impressioni  giovanili. 

Il  Verne  è  stato  un  precursore  dei  più 
moderni  ritrovati  della  Scienza,  è  le  sue 
virtù  di  divinatore  sono  state  più  volte 
ampiamente  illustrate  ;  sia  nel  campo  della 
navigazione  .sottomarina,  •  come  in  quello 
dell’aviazione,  dell’ automobilismo,  della  ba¬ 
listica.  Della  Scienza,  .oltre;  che  un  divulga¬ 
tore,  egli  è  stato  un  profeta.  L’ immagina¬ 
zione  del  giovinetto  italiano  non  è  stata 
dunque  da  lui  inutilmente  messa  in  moto  ; 
ciò  che  dapprima  è  stato  presentato  come 
fantasma  dovea  poi  diventare  realtà.  Il 
Verne  è  riuscito  a  dimostrare  cól  fatto,  che 
fra  scienza  e  immaginazione  non  c’ è  quel 
contrasto,  anzi  quell’abisso,  che  non  pochi, 
anche  al  suo  tempo,  si  compiacevano  di  ri¬ 
trovare  ;  e  mentre  cosi  da  un  lato  riconci¬ 
liava  lo  spirito  ardente  e  mobile  della  gio¬ 
ventù  coll’apparente  aridità  del  sapere  po¬ 
sitivo,  gli  rendeva  possibile,  dall’altro,  di 
ritornare,  arrivato  nell’età  matura  in  pre¬ 
senza  dei  nuovi  trovati  e  delle  nuove  sco¬ 
perte,  con  piacere  e  diletto  sulle  pagine, 
che  presentivano  e  preannunziavano  quelle 
maraviglie  e  quei  trionfi  dell’  ingegno  umano. 

Ma  il  profeta  non  deve  farci  dimenticare 
nel  Verne  il  divulgatore  della  Scienza.  La 
Geografia  e  le  Scienze  naturali  gli  debbono 


particolari  riconoscimenti  :  il  genere  da  lui 
scelto  dei  Viaggi  si  prestava  a  ciò  molto 
bene.  Io  credo  che  anche  oggi  il  metodo  dei 
viaggi  immaginari  rappresenti  uno  dei  modi 
migliori  per  insegnare  la  geografia  ai  gio¬ 
vani.  Invece  di  fare  imparare  a  memoria 
una  inutile  filza  di  nomi,  di  città,  fiumi, 
golfi,  montagne,  persino  di  valichi  alpini, 
domandate,  p.  es.,  allo  scolaro  :  Se  doveste 
fare  un  viàggio  dalla  vostra  città  a  Berlino, 
a  Pechino, ‘  a  Calcutta,  qual1  è  la  via  che 
dovreste  seguire  ?  Se  doveste  seguire,  come 
il  Duncan  di  Lord  Glenarvan  nei  Figli  del 
capitano  Grani,  il  370  parallelo,  quali  mari, 
isole,  continenti  trovereste  sul  vostro  cam- 


Impressioni 
da  Giulio  Verne 


Insieme  alla  geografia  s’ imparano  dal 
Verne,  con  piacere  e  senz’accorgersene,  le 
caratteristiche  dei  luoghi,  delle  regioni,  dei 
paesaggi  ;  le  particolarità  del  suolo,  la  flora, 
la  fauna,  i  costumi  degli  abitanti.  Mi  ricordo 
di  essermi  trovato  -una  volta  di  notte  in 
treno  con  un  italiano,  che  ritornava,  dopo 
una  lunga  dimora,  dall’Argentina.  A  me 
in  treno  non  riesce  di  dormire  ;  pare  che 
il  mio  compagno  di  viaggio  (eravamo 
noi  due  soli  nello  Scompartimento)  soffrisse 
dello  stesso  inconveniente.  Ci  mettemmo 
allora  a  parlare  con  entusiasmo  dell’Argen¬ 
tina  e  delle  Pampas  :  io  sostenni  cosi  bene 
la  conversazione,  e  delle  Pampas  ip  special 
modo  mi  mostrai  cosi  informato,  che,  giunti 
vicino  alla  stazione  d’arrivo,  il  mio  interlo¬ 
cutore  mi  domandò  da  quanto  tempo  non 
fossi  più  stato  in  America.  Ma  io  in  America 
non  ci  son  mai  stato,  risposi.  L’altro  mi 
'  guardò  stupefatto  ;  e  più  stupefatto  rimase 
quando  io  aggiunsi  sorridendo  :  Ho  però 
letto  I  Figli  del  Capitano  Grani  ! 

Mi  ricordo  anche  di  aver  fatto  da  ragazzo, 
con  un  entusiasmo  quale  certo  non  aveVo 
ancora  messo  in  nessuno  studio,  la  carta 
geografica  dell’  Isola  misteriosa.  Forse  è  la 
sola  carta  geografica  che  io  abbia  tracciato 
con  esattezza  e  precisione  in  vita  mia  : 
perché  quanto  alle  cosiddette  carte  mute, 
che  una  volta  i  maestri  ci  obbligavano  a  riem¬ 
pire,  non  parliamone  neanche,  perché  mi  si 
rizzano  i  capelli.  Una  Volta  il  .maestro,  o 
professore  che  fosse,  pretese  che  la  carta 
muta  fosse  riempita  in  maniera  completa  : 
quindi  con  tutti  i  nomi  di  tutte,  le  città, 
piccole  e  grandi,  fiumi,  monti  ecc.  Io  avevo, 
calligraficamente  parlando,  un  carattere 
piuttosto  grosso  e  la  carta  muta  era  di  di¬ 
mensioni  piuttosto  piccole.  Immaginatevi 
che  cosa  venne  fuori  con  tutto  quel  nero  sul 
bianco,  con  tutti  quei  nomi  accatastati 
l’uno  sull’altro,  in  modo  da  non  lasciar  più 
vedere  il  fondo  della  carta.  Pareva  non  una 
carta  geografica,  ma  una-  di  quelle  carte 
gommose  e  dolcificate  che  d’estate  s’appen¬ 
dono  nelle  stanze,  e  dopo  poche  ore  si  tro¬ 
vano  tutte  coperte  e  incrostate  di  mosche. 


Il  Verne  faceva  vieppiù  amare  la  Scienza 
nei  personaggi  che  la  professavano,  nei  tipi 
dei  suoi  cultori,  che  egli  sapeva  cosi  ben 
dipingere  e  rappresentare.  Chi  può  rifiu¬ 
tarsi  ad  amare  la  geografia  dopo  aver  cono¬ 
sciuto  un  tipo  cosi  amabile  e  simpatico  di 
geografo  coni’  è  il  Paganel  ?  E,  per  ciò  che 
che  riguarda  le  scienze  naturali,  dove  tro¬ 
vare  dei  tipi  più  interessanti  di  Consiglio, 
il  servo  fedele  del  naturalista  prof.  Aronnax 
in  Ventimila  leghe  sotto  i  mari,  e  del  cugino 
Benedetto  nel  Capitano  di  15  anni  ?  11 
primo  classificatore,  tassinomista  instanca¬ 
bile,  malgrado  l’umiltà  della  sua  condizione 
sociale  ;  il  secondo  entomologo  impenitente, 
anche  nelle  più  tremende  traversie,  in  Cerca 
sempre  di  un  nuoyo  insetto  a  cui  dare  il  suo 
nome.  Ricordo  di  quest’ultimo  l’avv.entura 
divertentissima  della  Manticora  tubercolosa, 
che  ha  pure  una  parte  essenzi  ale  nella  fase 
risolutiva  del  romanzo  ;  e  quanto  a  Con¬ 
siglio,  chi,  fra  i  lettori  del  Verne,  può  di¬ 
menticare  questo  bravo  giovanotto,  che 
parla  al  suo  padrone  sempre  in  3»  persona, 
e  ha  sempre  in  bocca  la  frase:  Come  piacerà 
al  signore  ? 

..Quando  il  suo  padrone  è  sbalzato  in 
mare  nell’urto  della  fregata  americana  cól 
preteso  narvalo,  che  è  poi  il  Nautilus  del 
capitano  Nemo,  il  bravo  giovinetto  segue 
senz’altro  il  suo  padrone  e  si  butta  anche 
lui  in  mare  ;  e  a  quello,  che  si  stupisce  di 
trovarselo  accanto  in  mezzo  alle  acque, 
dice  semplicemente  :  «  Essendo  al  servizio 
del  signore,  io  ho  seguito  il  signóre  ».  Il 
bravo  giovanotto,  dice  il  Verne,  trovava 
la  cosa  naturalissima  ;  mia  io  ricordo  che, 
leggendo  la  prima  volta  il  romanzo,  mi 
fermai  a  questo  punto,  e  trovai  il  caso  piut¬ 
tosto  singolare. 

Ma,  leggendo  il  Verne,  non  si  aveva  il 


tempo  di  fermarsi  troppo  su  questi  parti¬ 
colari.  Del  resto,  egli  aveva  sempre  il  se¬ 
greto  di  presentare  i  suoi  personaggi  in 
una  maniera  estremamente  simpatica  ;  di 
far  cioè  simpatizzare  subito  il  lettore  non 
solo  cogli  uomini  ch’egli  presentava  (eccet¬ 
tuati  i  furfanti,  che  nei  suoi  romanzi  pa¬ 
gano  sempre  il  fio),  ma  anche  cogli  animali.. 
Come  da  fanciulli  non  abbiamo  noi  amato 
Thauka,  il  nobile  e  fiero  cavallo  di  Thalcave, 
il  leale  e  generoso  Patagone  ;  Top,  il  cane 
cosi  buono  e  intelligente  dell’  ing.  Smith, 
Dingo,  l’eroico  cane  del  Capitano  di  15  anni  ! 
Il  Verne  ebbe  dunque  anche  il  merito  di 
-  ispirare  ai  giovani  una  profonda  simpatia 
per 'tutti  gli  esseri  dei  creato; 

L’  Isola  misteriosa  è  per  me  il  capolavoro 
nel  genere  dei  Robinson.  Mi  dispiace  far 
torto  a  un  libro  che  ho  pure  molto  amato, 
il  Robinson  Crusoè  di  Daniele  De  Foe  ;  ma 
debbo  confessare,  se  voglio  esser  sincerò, 
che,  -rispetto  all* -Isola  misteriosa,  mi  fece 
l’effetto  di  un  Jibro  piuttosto  monotono, 
prolisso  e  noioso.  L’ Isola,  misteriosa come 
tutti  sanno  o  pimene  sapevano  tutti  i  gio¬ 
vani  del  mio  tempo,  forma  una  trilogia 
cogli  altri  due  romanzi.  Ventimila  leghe 
sotto  i  mari,  e  i  Figli  del  Capitano  Grant. 
Questa  trilogia  è  senza  dubbio  il  capolavoro 
del  Verne  ;  e  non  si  può  negare  che  la  con¬ 
catenazione  ira  l’uno  e  l’altro  romanzo  sia 
molto  bene  immaginata  ed  eseguita. 

Il  maraviglioso,  che  è  attaccato  soprat¬ 
tutto  alla  persona  e  all'opera  del  capitano 
Nemo,  non  si  avvicina  mai  eccessivamente 
al  soprannaturale  0  all’  impossibile  in  senso 
assoluto.  11  capitano  Nemo  è  un  uomo  che 
dispone  di  mezzi  straordinari-,  immensa¬ 
mente  superiori  agli  uomini  dèi  suo  tempo, 
ma  resta  infine  sempre  uii  uomo,  che  in  sé 
riassume  l’avvenire  possibàd-.delìa.  Scienza. 
Si  sbaglia  quindi  allorché  si  fanno  dei  raf¬ 
fronti  tra  il  Verne  e  il  Poe  o  II  Wells.  Pre¬ 
scindendo  dal  fatto  che  questi  due  ‘  occu¬ 
pano,  come  scrittori,  (specialmente  e  di 
gran-  lunga  il  primo)  un  posto  nella  lètta- 
ratura  a  cui  il  Verne  non  ha  mai  inteso  di 
aspirare,  essi  intendono  il  maraviglioso  in 
tutt’altro  modo.  Il  Poe  ama  il  sopranna¬ 
turale  per  il  soprannaturale,  e,  nel  suo 
spasimò  di  superare  il  naturale  e  di  comu¬ 
nicare  perciò  brividi  ignoti  all’anima,  cerca 
il  terribile  per  il  terribile  :  il  Wells  si  diletta 
nei  suoi  Viaggi  immaginari  a  spostare  i 
poli  normali  della  nostra  sensibilità,  e  a 
percorrere  uno  spazio  a  4  dimensioni.  Nulla 
di  tutto  ciò  nel  Verne,  anche  se  si  pensi  ai 
suoi  romanzi  più  fantastici  e  impossibili 
come  il  Viaggio  dalla  terra  alla  luna.  Egli 
cerca  sempre  di  presentare  il  caso  in  una 
maniera  possibile,  dando  una  interpreta¬ 
zione  estrema  uà  alcuni  principi  della  scienza, 
e  facendo  astrazione  da  tutti  i  particolari 
che  potrebbero  servire  d’ingombro  o  di 
ostacolo.  Vuole  anche  sempre,  almeno  nei 
suoi  migliori  romanzi,  rimanere  in  contatto 
Coll’anima  dei  giovani  e  scrivere  per  dilet¬ 
tarli  e  istruirli  ;  preoccupazione  che  è  af- 
fatto  estranea  al  Poe  e  anche  al  Wells. 


È  curioso  oggi  notare  il  carattere  antin- 
glese  che  hanno  alcuni  fra  i  principali 
romanzi  del  Verne.  Essi  ci  riportano  a  quel 
periodo  di  rivalità  tra  Francia  e  Inghilterra, 
che  culminò  nell’episodio  di  Fashoda.  Ri¬ 
cordate  quella  macchietta  di  Tolinè,  il 
giovine  australiano,  nel  capitojo  dei  Figli 
del  Capitano  Grant  che  ha  per  titolo,  Un 
primo  premio  di  geografìa  ?  Paganel  lo  in¬ 
terroga  subito  con  entusiasmo  nella  sua 
materia  prediletta  ;  e  dal  giovane  austra¬ 
liano,  educato  nelle  scuole  inglesi  di  Mel¬ 
bourne,  apprende  con  maraviglia  e  stu¬ 
pore  che  l’Asia,  iAffrica,  l’America,  l’Oceania 
e  anche  1’  Europa  appartengono  sostanzial¬ 
mente  all’  Inghilterra.  Ma  e  la  Francia  ? 
grida  esasperato  Paganel.  La  Francia,  ri¬ 
sponde  gravemente  il  giovane .  Tolinè,  è 
una  provincia  inglese,  capoluogo  Calais. 
Ah  !  prorompe  con  amarezza  il  geografo 
francese,  ecco  come  s’  insegna  la  geografia 
a  Melbourne  !  La  sanno  lunga  i  professori 
di  quelle  scuole  !  Ora  capisco  come,  con 
questo  ingegnoso  sistema  d’ istruzione,  gli 
indigeni  si  sottomettano  facilmente  !  Ma  il 
buon  Paganel  è  quasi  quasi  più  geografo  che 
patriotta  ;  e  non  meno  che  la  menzogna  po¬ 
litica  gli  dispiace  lo  strazio  fatto  della  sua 
scienza  :  perciò  regala  a  Tolinè  un  buono  e 
coscienzioso  trattato  di  geografia,  affinché 
possa-  correggere  i  suoi  errori. 

Ahimè  !  la  memoria  è  desta,  ma  il  tempo 
passa.  Vorrei  dir  due  parole  di  alcuni  ro¬ 
manzi  minori  del  Verne,  che  pur  sono  cosi 
caratteristici,  come  il  Raggio  verde,  le  Tri¬ 
bolazioni  d’uh  Cinese  in  Cina....  Veggo  là. 


alla  rinfusa,  Phileas  Fogg,  il  capitano 
Hatteras,  Michele  Strogoff,  Ettore  Ser- 
vadac  e  tanti  altri  personaggi  e  figure,  che 
mi  accennano  nell’ombra  e  si  raccomandano 
che  io  non  li  lasci  nella  penna.  Ma  io  non 
ho  più  spazio  da  scrivere,  e  il  lettore  del 
Marzocco  non  ha  più  tempo  di  leggermi. 

A.  Faggi. 

Un  italiano 
ancora  ignorato 
in  Patria 

Del  P.  Samuele  Mazzucchelli  già  si  è  data 
qualche  notizia  nel  Marzocco  del  i°  gen¬ 
naio  u.  s.  a  proposito  della  visita  da  lui  fatta, 
nel  1843,  al  fondatore  dei  Mormoni.  Gli 
scritti  a  lui  dedicati  anche  di  recente  in  gior¬ 
nali  e  riviste  americane  offrono  ora  argo¬ 
mento  per  meglio  segnalarne  le  benemerenze, 
e  promuoverne  il  ricordo  che  a  lui  deve  la 
città  nàtale. 


«  Milano,  la  città  famosa  per  la  catte¬ 
drale,  i  palazzi,  le  biblioteche,  residenza 
episcopale  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Carlo,  è 
intimamente  legata  al  nome  di  Padre  Sa¬ 
muele  Mazzuchelli,  non  solo  come  luogo  di  , 
nascita  ma.  per  essere  l’ambiente  che  fu 
singolarmente  propizio  a  svegliare  in  lui, 
assieme  all’amore  per  lo  studio,  quello  spi¬ 
rito  di  pietà  che  accese  lo  zelo  del  missionario 
e  lo  sostenne  nelle  difficoltà,  nei  pericoli 
del  suo  apostolato.  .  —  Milano  alimentò 
questi  doni  di  natura,  l’America  li  sviluppò 
mettendo  alla  prova  la  forza  del  carattere, 
la  potenza  dell’  intelletto,  la  nobiltà  del 
cuore®  A  Milano,  Samuele  Mazzuchelli,  as¬ 
secondando  le  legittime  speranze  in  lui  ri¬ 
poste  dal  padre,  sarebbe  stato  cittadino 
influente,  dalle  grandi  iniziative,  figura  emi¬ 
nente  nel  clero  e  nelle  istituzioni  di  pietà  : 
missionario  domenicano  negli  Stati  Uniti, 
egli  volle  essere  l’Umile  sacerdote,  noncu¬ 
rante  di  sé  stesso,  tutto  per  la  umanità  : 
infaticato,  convincente  predicatore,  e  corag¬ 
gioso  pioniere  di  civiltà  in  mezzo  a  tribù 
selvaggie  e  popolazioni  nomadi  ;  ideatore 
e  costruttore  di  chiese,  di  edifici  religiosi  e 
civili  :  previdente  fondatore  di  istituzioni 
di  educazione  fe  di  coltura  ». 

Cosi  si  leggeva,  fiel  1902,  nella  prefazione 
al  volume  pubblicato  in  Chicago,  per  com¬ 
memorare  il  giubileo  dell’  istituzione  di  San¬ 
ta  Clara  di  Sinsinawa  (1),  che  malgrado  le 
difficoltà  attraversate,  rimane  il  centro  vi¬ 
tale  del  suo  apostolato  di  fede  e  di  civiltà. 
Pochi  anni  dopo,  era  mons.  Jreland,  arci¬ 
vescovo  di  S.  Paolo,  che  riaffermava  la 
grandezza  di  questo  cittadino  milanese,  scri¬ 
vendo  :  «  (Quando  la  penna  dello  storico  si 
accinge  a  delineare  lo  sviluppo  del  cattoli- 
cismo  verso  la  metà  del  secolo  scorgo  nel 
Michigan,  nel  Wisconsin,  nell’  Illinois,  nel 
Jowa  — -  territorio  complessivo  varie  vol¬ 
te  quello  dell’  Italia  —  il  quadro  si  pre¬ 
senta  di  singolare  efficacia,  per  l’opera  ispi¬ 
rata  che  P.  Samuele  Mazzuchelli  vi  seppe 
svolgere  :  rieì  novero  idei  benemeriti  mis¬ 
sionari  che  hannó  .tenacemente  lavorato  a 
quello  sviluppo,  la  sua  figura  emerge  come 
l’esempio  più  fulgido  per  le  virtù  del  sacer¬ 
dote  e  per  l’opera  civile  colla  quale  seppe 
integrarle  :  ancora  oggidì  —  a  sessantanni 
dalla  morte  —  la  figura  di  P.  Samuele  ci 
domina  come  nostro  apostolo,  unico  in  ciò 
ch’egli  seppe  profondamente  dissodare  que¬ 
ste  terre,  allora  incolte  e  deserte.  Altri  erano 
qui  venuti  e  vennero  con  lui  ;  P.  Samuele 
non  passò  solo  come  annunziatore  di  fede, 
ma  vi  rimase  coll'  intuito  della  continuità 
necessària  per  assicurare  e  completare  l 'opera 
di  civilizzazione,  svolgendo  gradatamente  il 
suo  còmpito  :  dalle  capanne  indiane,  agli 
attendamenti  dei  minatori  immigranti  ; 
dall’altare  eretto  nelle  foreste,  o  fra  le  lande 
ghiacciate,  alle  chiese  di  legno  o  in  pietra, 
di  cui  era  architetto  ed  operajo  ad  un  tem¬ 
po  ;  dalle  sale  di  riunione  per  pubbliche  con¬ 
ferenze  e  dispute,  alle  aule  legislative  per 
cooperare,  consigliere  invocato  ed  ascol¬ 
tato,  nella  urgènte  formazione  dei  nuovi 
ordinamenti  civili  ». 


Cosi  mons.  Jreland  esaltava  a  sua  volta, 
nel  1915,  P.  Samuele  Mazzuchelli,  presen¬ 
tando  l'edizione  inglese  delle  «Memorie  di 
un  Missionario  »  (2)  comprendenti  i  primi 
quindici  anni  di  apostolato  :  ed  è  leggendo 
queste  non  recenti;  ma  sempre  autorevoli 
esaltazioni  del  missionario  milanese,  che 
dobbiamo  chiederci  come  mai  egli  sia  tut¬ 
tora  un  dimenticato  dalla  patria. 

Forse,  più  che  dimenticanza,  si  dovrebbe 
dire  ignoranza,  alla  quale  lo  stesso  Mazzu¬ 
chelli  ha  contribuito  :  poiché,  quando  du¬ 
rante  una  breve  sosta  a  Milano,  nel  1844, 
egli  volle  render  conto  del  primo  periodo 
della  sua  missione,  si  direbbe  che,  sten¬ 
dendo  le  «Memorie  di  un  Missionario»  in 
terza  persona  —  senza  fare  neppure  una  vol¬ 
ta  il  suo  nome  nelle  trecento  sessanta  pagine 
del  volume  —  egli  abbia  voluto  predisporre 
l’oblio  della  persona,  interamente  trasfusa 
nell’opera  compiuta.  Ma  l’oblfo  non  poteva, 
addensarsi  là  dove  quest’opera  rifulge  e 

(1)  The  J ubilee  Story  of  Fatlier  Samuel  and  Saint  Clara. 
Donnelley.  Chicago,  1904, 

duetto n  by  Reo.  John  Ireìamt,  Archbishop  of  St.  Paul 
W.  Z.  Hall,  Chicago,  1915. 


sempre  più  appare  provvida,  illuminata,  anti¬ 
veggente  :  i  particolari  della  vita  del  mis¬ 
sionario,  raccolti  e  devotamente  trasmessi 
ormai  di  generazione  in  generazione,  ali¬ 
mentano  in  riviste  e  pubblicazioni  americane 
la  rievocazione  della  sua  singolare  figura,  e 
la  completano  sempre  più  colle  testimonianze 
di  un  assoluto  sagrificio  di  sé  stesso,  per  il 
quale  sarebbe  ancora  inadeguata,  oggidì, 
la  parola  altruismo  :  ed  è  precisamente  di 
questi  giorni  il  profilo  della  sua  figura,  pub¬ 
blicato  nella  rivista  Columbia,  dal  titolo 
significativo  «A  builder  of  thè  West»  (1). 

Tutto  ciò  rende  sempre  più  stridente,  per 
non  dire  umiliante,  il  contrasto  col  persi¬ 
stente  oblio  in  patria,  per  cui  può  accadere 
—  come  avvenne  a  me,  in  questi  giorni 
nel  ricercare,  sotto  il  fascino  di  questa  fi¬ 
gura,  le  date  essenziali  della  carriera  mor¬ 
tale  —  di  potere  verificare  nei  registri  par¬ 
rocchiali  il  giorno  della  nascita,  ai  4  di 
novembre  1806,  e  di  trovare  invece  negli 
atti  dello  Stato  civile,  registrato  erronea¬ 
mente,  non  solo  l’anno,  ma  la  stessa  località 
del  decesso  di  questo  cittadino  milanese, 
morto  a  Benton,  Wisconsin  ai  23  di  feb¬ 
braio  1864  :  data  'che  già  da  molti  decenni 
viene  commemorata  religiosamente  dalle 
numerose  comunità,  dai  collegi  ed  accade¬ 
mie,  che  nel  P.  Samuele  Mazzuchelli  ricono¬ 
scono  e  venerano  il  loro  fondatore. 


La  chiara,  esatta  percezione  che  P.  Sa¬ 
muele  Mazzuchelli  ebbe,  ,  non  solo  dello  svi¬ 
luppo  e  dell’avvenire  riservato  agli  Stati 
Uniti,  ma  dei  bisogni  spirituali  che  la  stessa 
prosperità  materiale  non  avrebbe  tardato 
ad  esigere,  ha  potuto  essere  giudicata,  al 
tempo  suo,  utopia,  o  per  lo  meno  esagerata 
e  prematura  visione.  Ma  T  utopia  non  ha 
tardato  ad  essere  realtà.  Dal  giorno  in  cui 
P.  Samuele  giungeva  a  Cincinnati,  ignaro 
ancora  della  lingua  inglese,  per  essere  pochi 
mesi  dopo  designato  dal  primo  vescovo  di 
quella  diocesi  a  recare  la  parola  della  fede 
nell’  isola  di  Machinak,  fra  le  tribù  dei 
Manomanés,  sino  al  giorno  in  cui  chiuse 
prematuramente  la  sua  mortale  carriera, 
avendo  assicurato  l’avvenire  dell’Ordine 
delle  Suore  domenicane  di  Santa  Clara,  par¬ 
ticolarmente  dedicate  alla  educazione  ed 
elevazione  morale  della  donna,  egli  non 
dubitò  mai  di  quell’avvenire  :  Chicago  — 
diocesi  istituita  nel  1843  dal  Concilio  Pro¬ 
vinciale  di  Baltimora,  al  quale  P.  Samuele 
partecipò  come  Vicario  del  Jowa,  offriva  ses- 
sant’anni  dopo  la  sua  morte. — -  essendo  sede 
del  Congresso  Eucaristico,  del  1920  — -  lo 
spettacolo  di  oltre  centocinquanta  mila  fedeli 
raccolti  nel  parco  del  Seminario,  genuflessi 
davanti  al  Legato  di  Pio  XI  benedicente, 
fra  il  canto  di  diciottomila  fanciulli  :  mentre 
intorno  al  gruppo  dei  Cardinali  stavano  le 
Suore  domenicane.  Uno  dei  redattori  pre¬ 
senti  alla  grandiosa  cerimonia,  ed  era  pro¬ 
testante,  ebbe  a  scrivere  la  sera  stessa  sul- 
V  Herald  Examiner  :  «non  esito  a  confes¬ 
sare  di  non  aver  potuto  trattenere  le  la¬ 
grime,  davanti  alla  serena  esaltazione  che 
traspariva  dai  volti  di  quelle  spòse  di 
Cristo».  Erano  le  Domenican  Sisters  che 
P.  Samuele  Mazzuchelli  predilesse  fra  tutte 
le  sue  istituzioni,  ravvisandovi  lo  strumento 
più  efficace  per  quella  educazione  morale, 
che  occorreva  assicurare  e  diffondere  per 
tempo,  in  un  paese  troppo  esposto  ai  peri¬ 
coli  di  una  facile  prosperità  e  di  una  felicità 
tutta  terrena,  in  una  società  satura  di  godi¬ 
menti  e  di  ricchezze.  Poiché  P.  Samuele 
aveva  saputo  prevedere  come,  prima  di 
importare  degli  ordini  contemplativi  in 
quella  società  ancora  in  formazione,  occor¬ 
resse  sviluppare  e  raccogliere  le  più  sem¬ 
plici  e  fattive  inclinazioni  religiose,  per  ri¬ 
volgerle  al  còmpito  immediato  della  educa¬ 
zione  morale  e  della  istruzione,  creando  cosi 
una  forza  di  espansione,  da  contrapporre  va¬ 
lidamente  all’azione  delle  innumerevoli  sette, 
che  in  quelle  regioni  si  contendevano  il  do¬ 
minio  delle  anime,  in  base  alla  personale 
interpretazione  del  Vangelo,  ciascuna  setta 
rimanendo  chiusa  e  cristallizzata  nella  fred¬ 
dezza  di  dogmi  e  di  riti,  ai  quali  mancava 
il  calore  e  l’efficacia  di  una  vera  legge 
morale,  quale  la  società  richiedeva,  e  la 
religione  cattolica  poteva  dare. 

L’opera  di  P.  Samuele  Mazzuchelli  ha 
raggiunto  il  vagheggiato  coronamento  :  la 
sua  memoria  ha  perenne  tributo  di  venera¬ 
zione.  Ora  non  può  la  patria,  non  può  Mi¬ 
lano  trascinare  più  a  tùngo  l’ ingiustificabile 
oblio  :  sulla  casa  posta  all’angolo  di  Piazza 
Fontana  e  Via  S.  Clemente,  nella  quale 
nacque,  dalla  quale  or  sono  cento  anni  — 
nel  giugno  1828  —  il  ventunenne  domeni¬ 
cano,  abbracciato  per  l’ultima  volta  il  ge¬ 
nitore,  abbracciati  il  fratello  e  le  sorelle, 
parti  scortato  solo  dalla  sua  fede,  per  af¬ 
frontare  il  completo  sacrificio  di  sé  stesso, 
un  segno  che,  assieme  alle  date  estreme  della 
vita  ne  ricordi  il  nome,  sarà  il  primo  atto 
di  doverosa  riconoscenza,  che  Milano  avrà 
tributato  al  grande  suo  figlio. 

Luca  Bel  trami. 

(1)  Columbia,  J rumar y,  1928  e  The  Chicago  Tribune 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  uniti  e  tutli  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


IL  MARZOCCO 

Un  giullare  cólto 
del  Trecento 

Il  più  inedito,  forse,  dei  nostri  eruditi  — 
l’eruditissimo  Morpurgo  —  fino  dal  1882 
aveva  tratta  copia  fedele  del  codice  che  delle 
rime  di  Francesco  di  Vannozzo  e  di  altri 
si  conserva  nella  biblioteca  del  Seminario 
di  Padova.  Lo  aveva  copiato  per  pubbli¬ 
carlo  ;  ma  non  lo  pubblicò  e  permise,  invece, 
che  se  ne  servissero,  prima  Ezio  Levi  per 
il  suo  libro  «  Francesco  di  Vannozzo  e  la 
lirica  nelle  corti  lombarde  durante  la  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XIV  »  (Firenze,  1908)  ; 
e  poi  Antonio  Medin  per  l’edizione  che  delle 
Rime  oggi  ci  dona  nella  «  Collezione  di 
opere  inedite  o  rare  »  (Bologna.  Commis¬ 
sione  per  i  testi  di  lingua,  1928). 

In  una  diligente  prefazione  il  Medin  rende 
conto  del  suo  lavoro  e  riassume  pure  la  vita 
dell’antico  poeta.  Francesco  figlio  di  Van- 
nozzo  di  Bencivefane  nacque  probabilmente 
intorno  al  1340,  à  Padova  dove  la  sua  fa¬ 
miglia  di  lanaiuoli  e  di  mercanti  originaria 
d’Arezzo  si  era  trasferita  da  parecchi  anni. 
Nel  1363  da  Padova  passò  a  Verona  presso 
Cansignorio  della  Scala  ;  donde  ritornò  a 
Padova  verso  il  1371. 

Dal  I372  al  1379  Ondeggia  fra  Venezia, 
Verona  e  Padova,  dove  nei  1379  scrive  una 
furibonda  frottolà  contro  i  Veneziani,  da 
lui  celebrati  in  cbmpenso  —  T  anno  dopo 
—  per  una  loro  vittoria  sui  \Padovani. 

Dal  1381  al  1387  fu  alla  córte  degli  Sca¬ 
ligeri  a  Verona  ;  ina  nel  1388I  lo  ritroviamo 
a  Padova  e  nel  1389  a  Milano  presso  il  Vi¬ 
sconti.  Dopo  il  1389  non  si  sa  più  nulla  di  lui. 

Francesco  di  Vannozzo,  ai  suoi  tempi,  fu 
celebre  :  il  più  celebre  di  quei  poeti  «  lom¬ 
bardi  »  che  Ezio  Levi  ha  snidati  dalla  pol¬ 
vere,  dei  codici  e  fatti  rivivere  nelle  pagine 
del  suo  libro.  Una  piccola  «  pleiade  »  anche 
quella,  anche  quello  un  modesto  «  stil 

Pleiade  ma  non  classicheggiante,  e  la  no¬ 
vità  dello  stile  consisteva  sopra  tutto,  in 
un  curioso  miscuglio  di  toscano,  di  lom¬ 
bardo  e  di  veneto  con  odor  di  francese. 
Francesco  di  Vatmozzo  è  il  maestro  e  il 
prototipo  di  costoro;,  è  il  Cavalcanti  di  co- 
desto  stile,  il  Rdnsard  di  codesta  pleiade. 
Poeta  culto  e  popolareggiante  insieme,  il 
ritmo  delle  sue  parole  ei  lo  accompagna  e 
rileva  col  ritmo  della  sua  musica  : 

sopran  maestro  d’ogni  melodia 
lo  chiama  un  contemporaneo.  Poeta  e  mu¬ 
sico,  porta  la  sua  abilità  giullaresca  nelle 
corti  e  nelle  taverne  con  uguale  disinvoltura 
e  passa  senza  sforzo  dalle  battaglie  del!  armi 
alle  zuffe  dei  dadi.  Soldato  e  giocatore, 
pronto  sempre  ad  incanagliarsi  col  liuto 
in  una  mano  e  con,  l’archetto  nell’altra,  è 
in  corrispondenza  continua  di  versi  coi 
suoi  amici  poeti,  scambiando  con  essi  so¬ 
netti  d’amore,  di  filosofia,  di  politica,  spesso 
caudati  e  spesso  pure  a  bisticcio. 

Chi  sa  mal  darlo,  sa  ben  peggio  durlo  ; 
tal  va  con  ferlef  che  già  seppe  farlo, 
e  provò  Carlo  ’^già  tratte  de  curio. 

Nella  quale  terzina,,  non  tutta  compren¬ 
sibile,  c’  è  però  ’  una  parola  interessante 
che  manca  alla  Crusca  e  agli  altri  vocabo¬ 
lari.  Che  cos’  è  il  curio  ?  Uno  strumento 
di  tortura.  Il  Medin  cita  in  proposito 
queste  amorevoli'  disposizioni  date  da  Ga¬ 
leazzo  Viscónti  :  i  Prima  die  quinque  bottas 
Se  curio  ;  secundà  die  reposetur  ;  tertia  die 
similiter  quinque  bottas  de  curio  »  e  cosi  di 
seguito  fino  al  nono  giorno,  quando  si  dava 
da  bere  al  suppliziato  acqua,  aceto  e  calce 
viva.  La  facilità  per  le  rime  e  le  assonanze 
induceva  Francesbo  a  questi  giochetti,  ed  a 
quel  lungo  intreccio  di  versi  e  di  rime 
[longa  trezza,  egli|  la  chiama)  che  è  la  frot¬ 
tola  giullaresca.  tDi  queste  frottole  il  co¬ 
dice  edito  dal  Medin  ne  contiene  quattro. 
Tutte  e  quattro,  nel  loro  genere,  notevoli; 
ma  più,  forse,  per!’ arte,  quella  che  comincia 

Dè,  buona,  zènte, 
e  l’altra 

Se  Dio  m'aide,  a  le  vangniele,  compar. 
Sono  due  rappresentazioni  vivacissime  di 
fatti  della  vita  comune,  cronaca  rimata,  fo¬ 
tografie  in  versi  d’uno  sposalizio  e  d’una 
casa  da  giuoco. 

In  quella  ca’  dove  si  lolle  e  dà 
zascuno  a  seder  va  quietamente 
senza  dir  nientìe  a  bel  desco  polito, 
e  con  palma  e  con  dito  el  va  tocando. 
Tratti  ben  colti.  E  subito  dopo  gli  otto 
giocatori  s’ accordano  con  l’oste,  gli  chiedon 
da  bere,  discorron  del  giuoco,  giocano,  attiz¬ 
zano  il  fuoco,  comrnentano,  si  prendono  a 
parole,  si  azzuffano  : 

,  buffetti  con  sgiiawzate  e  pugne  sorde; 

qual  pizzica,  quél  morde  e  tra  de  calzo. 
Poi  calma,  giuoco,, 'jfinova  lite  : 

Chi  zigd,  chi  baia. 

E  alla  fine  chi  perde  si  dispera 
con  naso  enfiato  è  con  le  mani  a  gotte  (gote) 
ripetendo  le  volte  con  gran  smanie.  : 
mentre 

Colui  che  ha  vento  si  parte  contento 
e  va  con  più  di  cento  mascalzoni 
ai  quali  paga  da  cena. 

Ma  la  chiusa  è  morale. 
fa'  pur  ch’ai  tuo  giucar  ponga  remegio, 
eh’  è  mal  s’ tu  vinci  e  se  tu  perdi  pegio. 
Altrettante  vivace  e  caratteristica  la  frot¬ 
tola  del  maritasso,  '  che  già  diede  ad  Ezio 
Levi  occasione  a  rievocare  usi  e  costumi 
matrimoniali  del  trecento  veneziano,  e  a 
fare  una  giustissima  osservazione  sull’effica¬ 
cia  della  frottola  nel  rappresentare  baruffe 
cittadine  • —  «  Il  pittoresco  tramestio  delle 
mani  e  delle  membra  umane,  il  vociare  in¬ 
composto,  il  corri  corri  da  ogni  parte,  la 
«  messedada  »  e  la  confusione  di  queste  scene 
ben  si  adattavano  al  metro  saltellante  e 
libero  della  frottola,  nella  quale  gli  accenti 
le  rime  e  le  consonanze  sembrano  buttate 
alla  rinfusa  e  i  versi  prendono  continua¬ 


mente  la  rincorsa  per  raggiungere  la  mi¬ 
sura  regolare  dell’endecasillabo  e  sempre 
incespicano  a  metà  strada  nella  rimalmezzo 
e  rotolano  nel  quinario,  nel  settenario,  nel 
l’ottonario  con  affannoso  respiro  ». 

Ma  Francesco  di  Vannozzo  è  anche  poeta 
colto,  conoscitore  di  Dante,  amico  del  Pe¬ 
trarca  ;  sa  costruire  canzoni  e  tornire  so¬ 
netti.  Nelle  tre  canzoni  che  aprono  il  volume 
delle  Rime  pubblicato  dal  Medin  si  incon¬ 
trano  qua  e  là  versi  notevoli  come  questo 
E  colei  che  non  dorme  è  mia  sorèlla 
che  piacque  a  Gabriele  d’Annunzio,  al  quale  ■ 
ci  fanno  ripensare  anche  i  sonetti  consa¬ 
crati  ciascuno  ad  una  città  ;  Padoa,  Venegia, 
Ferrara,  Bologna,  Fiorenza,  Arimino,  Roma. 
Fra  i  sonetti  ce  ne  sono  di  felici:  per  esempio 
alcuno  di  quelli  che  si  figurano  scambiati 
tra  Francesco  e  il  suo  liuto  ;  e  talvolta, 
anche  nei  più  mediocri,  si  posson  cogliere 
versi  ed  espressioni  o  vigorose  o  soavi  e 
con  una  certa  impronta  d’ originalità,  “ed 
anche  osservazioni  fini.  Ecco  una  notte 
tormentosa  d’amore  : 

Ahi,  lasso  me  !  che  tutta  notte  i’  penso 
al  luogo  dove  Amor  mi  diè  di  piglio  ; 
poi  chiudo  un  poco  gli  occhi,  e  poi  me  sviglio, 
e" nel  pensar  di  prima  ancor  ripenso. 

Ecco  un’immagine  nuova  e  forte  : 
accoppellando ,  a  guisa  di  metallo, 
mio  cor  meschiato.... 

ecco  un’  espressione  efficace  :  arder  di  lin¬ 
gua  :  ecco  uno  stupendo  autoritratto  di 
giullare  : 

Ben  ohe  tra  gli  altri  uccelli  io  viva  adorno 
de  getti,  de  braghette  e  de  sonagli, 
con  le  promesse  assai  di  giorno  in  giorno, 
e  coronato  con  creste  di  galli.... 
ed  ecco  finalmente  un  sonetto  tutto  intero 
degnissimo  di  figurare  in  qualsiasi  scelta  di 
liriche.  C’è  in  esso  un  sentimento  tutto  mo¬ 
derno  della  natura  e  della  musica  come  susci¬ 
tatrice  e  rievocatrice  di  stati  d’animo  ;  v’  è, 
specie  nelle  quartine,  melodia  soave  e  da 
per  tutto  limpidità  d’espressione  italianis¬ 
sima  quasi  senza  mescolanza  di  lombardi¬ 
smi  che  stoni.  Basta  aver  presente  che  ba- 
daluco  significa  balocco,  trastullo,  che  tra¬ 
buco  sta  per  trabocchetto,  e  il  sonetto  resulta 
chiaro,  umano,  efficace.  Il  poeta  ode  can¬ 
tare  il  cuculo,  che  sveglia  per  i  prati  l’amore, 
e  questo  canto  gli  fa  ricordare  i  suoi  antichi 
compagni  a  morte  confinati,  e  struggersi  per 
lóro  e  per  sé,  minacciato  forse  della  lor 
medesima  sorte.  La  luna  infatti  è  in  tal 
posizione  nel  cielo  che  sembra  di  cattivo 
augurio  per  lui.  Ma  sia  pure  :  egli  è  pronto 
a  tutto  e  confida  in  Amore  che  lo  protegga. 

È  davvero  —  come  Riconosce  anche  il  Levi 
—  un  sonetto  pregevole,  con  alcunché  per 
giunta  di  misterioso  che  potrebbe  far  venire 
a  Luigi  Valli  la  tentazione  di  sentirci  sotto 
un  qualche  doppio  senso  settario.  Le  parole 
sospette  non  mancano  :  morte,  compagni, 
Amor.... 

Ma  leggiamolo  a  pag.  63  dell’edizione 
Medin,  che  per  la  prima  volta  ce  lo  dà 
tutto  quanto  : 

O  solitario  vago  ignoto  cuco, 
tuba  d'amor  che  per  li  verde  prati 
gli  amanti  svegli  e  fai  tutti  avisati 
quando  incomincia  il  dolce  badaluco  ; 

ben  eh’  io  non  sia  caduto  nel  irabuco 
di  quei  che  sono  a  morte  confinati, 
quand’  io  rimembro  e’  compagni  passati, 
adendo  il  canto  tuo  tutto  me  struco  : 

perché  guardando  al  del  bicorna  luna 
m' apparve  tal,  che  quanto  dura  il  gimmo 
l’un  me  percuote,  e  l' altro  allora  bruna. 

Di  che  pensieri  assai  mi  surge  intorno, 
che  questa  -maladetta  de  Fortuna 
non  voglia  farmi  un  tradimento  adorno. 

Ma  faccia  pur,  eh’  io  vado  e  son  armato  : 
Amor  m’aiuti  che  m  ha  nutricato. 

Ed  ora  che  l’abbiam  letto  non  potremo 
dimenticare  facilmente  il 

Solitario  vago  ignoto  cuco , 
tuba  d’amor.... 
e  quell’ altro  verso 

odendo  il  canto  tuo  tutto  me  struco. 

Eoeta,  dunque,  Francesco  di  Vannozzo,  e 
dobbiamo  non  piccola  gratitudine  tanto  al 
Morpurgo  quanto  ad  Ezio  Levi  che  per  primi 
l’hanno  seriamente  studiato  e  illustrato.  E 
altrettanta  gratitudine  merita  oggi  Antonio 
Medin  per  questa  sua  accurata  edizione,  cui 
prelude  un  ottimo  studio  critico  e  segue  un 
lessico  diligente.  È  un’edizione  da  conside¬ 
rarsi  come  definitiva,  anche  se  un  lettore  at¬ 
tento  debba  confessare  di  rimaner  in  dub¬ 
bio  su  qualche  lezione  od  interpretazione 
proposta,  e  possa  persino  arrischiarsi  a  con¬ 
gettura  diversa.  Prendiamo,  ad  esempio,  i 
graziosi  sonetti  a  botta  e  risposta  fra  il 
poeta  e  il  suo  liuto  (pag.  55).  Il  liuto,  do¬ 
lente  per  la  partenza  di  Francesco,  lo  prega 
«  che  in  sua  presenza  lo  facci  cremare  — 
e  la  polvere  sua  zittare  al  vento  ».  Ma  Fran¬ 
cesco,  esortandolo  a  calmarsi,  gli  dice  che 
egli  va  via  per  il  bene  d’entrambi. 

Nostre  limagliè  vo  a  zittar  in  massa, 
si  che  di  questo  non  aver  dispetto, 
mitiga  l’  ira  e  tuo  furor  arbassa. 

Che  vuol  dire  limagliè  ?  Il  Medin,  nel  lessico, 
spiega  contese,  dissensi,  ma  ci  aggiunge  a 
fianco  un  prudente  interrogativo.  E  fa  bene. 
Non  soltanto  perché  il  senso  della  terzina 
appare  cosi  alquanto  incerto  ed  oscuro,  ma 
soprattutto  perché  il  vocabolo  stesso  lima- 
glie  ci  suggerisce,  riflettendoci,  tutt’altro  si¬ 
gnificato.  Limagliè  ha  l’aria  d’esser  con¬ 
giunto  strettissimo,  anzi  fratello  gemello 
del  francese  limaille,  che  vuol  dir  limatura, 
residui  del  ferro  limato.  Onde  facilmente 
si  passa,  per  estensione,  a  tutti  quei  residui 
che  ingombrano,  dopo  il  lavoro,  la  bottega 
d’un  fabbro.  Si  che  il  verso  vorrebbe  dire 
«  Io  vado  a  gittare  in  massa  tutte  le  nostre 
limature,  tutti  i  nostri  residui».  E  codesto 
atto  del  gettar  via  i  residui  in  massa,  come 
di  fabbro  che  voglia  sbarazzare  e  ripulire 
la  bottega,  è  un’  immagine  felice  ed  energica 
per  significare  :  «  io  vado  a  buttar  via  in 
massa  tutti  gl’  ingombri  della  nostra  esi¬ 


stenza  passata,  vado  a  liberarmi  d’ ogni 
impaccio,  mutando  vita».  Il  che •  appunto  | 
facéva  Francesco  andandosene  lontano  :  con  ,, 
vantaggio  proprio  e  del  fedele  suo,  com¬ 
pagno,  il  liuto.  Il  quale  tutto  rappacificato 
.  gli  risponde  cosi  : 

Io  son 'venuto,  dolce  il  mio  signore, 
racente  [aulente]  più  che  rosa  e  fresco  giglio, 
per  l’aiuto  t’  ho  presto  e  buon  consiglio, 
che  tolto  m  ha  d’affanno  e  di  dolore. 

Quel  t’  ho  non  mi  persuade  i  non  dà, senso 
accettabile  :  dev'essere  io,'  lombafdisrhò:  per 
tuo,  che  si  trova  altre  volte  e  elle  pure  il 
Medin  registra  nel  lessico. 

Quest’altra  è  un  po’  più  lunghetta. 

Siamo  alla  frottola  concernente  la  guerra 
di  Chioggia  del  1379-80.  Il  poeta,  che  in 
quel  momento  ce  l’aveva  coi  Veneziani,  li 
accusa  di  aver  dato  alle  fiamme  Zara  nell’as¬ 
sedio  del  1345-46.  Si  giunse  perfino  —  dice 

—  a  comandare  a  suon  di  tromba  non  di 
spengere  il  fuoco,  ma  d’aiutarlo  a  divam¬ 
pare  (pag.  147). 

E  chi  che  contrqfesse, 

senza  longe  promesse 

1 dovesse  a  suon  di  tromba 

esser  messo  a  la  tomba  in  grado  terzo. 

Quest’ ultime  parole  di  colore  oscuro  il 
Medin  le  intende  cosi  :  «  dovesse  esser  man¬ 
dato  all’  inferno,  nell’ultima  bolgia  ».  Ma 
ci  mette  un  interrogativo,  e  anche  questa 
volta  fa  bene  a  metterlo.  Io,  per  parte  mia, 
all’  interrogativo  risponderei  che,  per  tro¬ 
vare  una  spiegazione  ragionevole,  bisogna 
leggere  attentamente  i  versi  che  seguono. 
Son  paròle  che  tornan  benissimo  in  bocca 
di  colui  che  intima  alla  gente  di  non  spen¬ 
gere  il  fuoco  ;  e  l’ultime  son  queste  : 

«  Pur  su  gaiardi  ! 

«e  ciascun  guardi  ov’  è  la  mìa  balotta  » 

Indi  il  poeta  continua  : 

Questa  è  la  prima  cotta  ;  a  la  seconda 

chi  vuol  si  risponda, 

e'  a  la  terza  'Dio  me'  benedica  ecc. 

Antonio  Medin  osserva  eh  e  balotta  può  , 
significare  tanto-  pallottola  quanto  ballotta, 
castagna  bollita,  e  che  quest’ultimo  signifi¬ 
cato  si  accorderebbe  col  sostantivò  cotta 
[cottura)  che  appare  nel  verso  seguente.  Ma 

—  soggiunge  —  l’espressione  non  è  chiara. 
Perché  ?  Diventa  chiarissima,  e  per  di  più 
spiritosa,  se  le  si  danno  insieme  tutti  e  due 
i  significati,  di  pallottola  e  di  ballotta.  Il  sol¬ 
dato  effe  fa  l’ intimazione  alla  gente 

e  ciascun  guardi  ov'  è  la  mia  ballotta 
intende  dire  :  «  attenti  perché  la  mia  arma 
è  carica».  (Sarà  stata  probabilmente  una 
fromba  a  pallottola)  E  poi,  giocando  sul 
doppio  senso,  soggiunge  :  «  questa  è  la  prima 
cottura  »  cioè  la  prima  intimazione,  poi 
viene  la  seconda,  poi  la  terza.  Son  tre  gradi 
d’  intimazione,  e  al  terzo  chi  non  ubbidisce 
si  busca  una  pallottola  che  lo  ammazza  : 
dovesse  a  suon  di  tromba 
esser  messo  a  la  tomba  in  grado  terzo, 

Sono,  insomma,  i  tre  squilli  sacramentali  : 
e  nel  grado  terzo  può  esserci  anche  il  dop¬ 
pio  senso  di  tomba  di  ter z’  ordine. 
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MILANO-ROMA 


MARINO  MORETTI 

Il  Trono  dei  poveri. 


MILLY  DANDOLO 

Il  dolore  degli  altri. 


:i  scorci  di  vite  ii 

.  attimi  passano  tutte  le  vibrazioni  «ri 
nto  nobilissimo.  L’autrice  vede  il 
ri  non  lo  vede  0  lo  ignora.  Ella  sa  ud 
1  pianto  sommesso,  e  scorgere  in  u 


re  il  sospiro 
ìa  casa  che 

, - - — - - - - ide  la  pena. 

Ella  scende  a  fondo  nella  tragedia  vera  o  nell’  illusione 
tragica  che  dà  al  fanciullo  il  primo  accoramento  che 
è  tristezza.  Ella  comprende  con  quanta  sottile  ma¬ 
linconia  gii  adolescenti  e  le  donne  umili  squarcino  e 
ricompongano  la  trama  delle  loro  speranze,  e  come 
siano  gravi  pei  vecchi  le  rinunzie  necessariamente 
acconsentite.  Milly  Dandolo  ha  una  sua  delicatissima 

e  l’espres  ione  le  sgorga  quale  un  vasto  e  semplice 
canto.  Ogni  dolore  appare  nell’  intima  sua  bellezza, 
nella  sua  gravità,  nella  sua  forza  di  purificazione,  e 
a  volta  a  volta  annunzia  le  vittorie  dell’  ideale,  la 
poesia  delie  speranze,  e  dei  sogni,  i  conforti  della  fede, 
le  aspirazioni  divine  dell’anima. 

Lire  12  — 


RAFFAELE  CALZINI 

La  collana  d’ambra. 

Ecco  un  viaggio  di  fantasia.  Il  reporter  internazionale 
si  fa  pellegrino  lungo  il  corso  di  molti  e  molti  secoli 
passati,  e  per  lui  «  l’-ampio  cimitero  del  mondo  » 
divien  giardino  di  vita  Aprente.  Nei  miraggi  d'antiche 
età  s'animano  le  antiche  vite,  splendono  come  marmoree 
figure  dissepolte,  belle  forme  d’eroine  e  d’eroi.  Presso 
le  montagne  di  pietra  scolpita  i  R  e  costruttori  d’Egitto 
appaiono  anel)’essi  copie,  fatti  di  pietra  nell’anima. 
Il  racconto  d’-un  antido  marinaio  racchiude  la  pas¬ 
sione  d’ ignòto,  l’ansia  ideile  scoperte  che  fece  bella 


artisti  che 

magini  della  bellezza  : 
di  G.udea,  la  potenza  divina  del  Cristo  veduta  ... 
traverso  Camme  illuminate  dalla  fede.  Ecco  il  me¬ 
dioevo  e  la  sua  santa  guerriera,  e  le  sue  vergini  sagge 
e  le  folli.  Ogni  quadro  è  la  sintesi  d’un  periodo  che 
si  chiude,  è  una  leggenda  ricostruita,  una  vita  rivis¬ 
suta,  un  tragico  mattino,  un  giorno  fortunato,  una 
notte  d’amore.  E  più  attrae  in  quanto  é  visione  di 
finissimo  disegno  e  di  colore  smagliante,  interpreta¬ 
zione  originale  di  tempi  e  d’anime  resa  con  senso 
sottilmente  e  squisitamente  moderno. 

Lire  12. — 


ARNALDO  FRACCAROLI 

Ita  M  (ido»  li  gnli. 


FLAVIA  STENO 

Il  silenzio  ardente. 
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Nell’ottima  sua  prefazione  Antonio  Medin 
rileva  —  in  qfieste  rime  di  Francesco  di 
Vannozzo  —  il  caratteristico  ibridismo  del 
toscano  col  veneto,  cioè  col  veneziano  e 
t  col  pavano,  non  senza  mescolanza  altresi 
d’elementi  lombardi,  francesi,  provenzali  ;  di 
frequenti  latinismi  e  d’altre  bizzarre  manière 
|“d’espressione. 

La  grafia  anch’essa  è  incerta,  ed  oscil¬ 
lante  del  continuo  fra  abitudini  .venete  ed 
abitudini  toscane.  L’editore  la  rispetta,  o 
.almeno  non  l’ammoderna  troppo  pur  age¬ 
volando  con  opportuni  accorgimenti  la  let- 
:  dov’  è  necessario  corregge  con  pru¬ 
denza  il  manoscritto. 

«  Delle  nostre  correzioni  —  scrive  il  Me- 
e  delle  notp  illustrative  al  testo  che 
abbiamo  voluto  mantenere  nei  limiti  della 
issima  sobrietà  (eppur  talvolta  sono  state 
lecessarie  chiose  abbastanza  lunghe)  giu- 
jfdicherà  il  lettóre  :  noi  auguriamo  che  a  lui 
giovino  tanto  quanto  a  noi  sono  state 
laboriose  » . 

E  che  laboriose  siano  state  davvero  dovrà 
^crederlo  chiunque,  nel  valersi  di  codeste 
note  —  siano  esse  filologiche  o  storiche  — 
ne  sperimenti  direttamente  il  valore,  rice- 
irendone  aiuto  efficace  per  la  migliore  intelli¬ 
genza  del  testo.  Onde  concluderà  con  noi 
:he  Antonio  Medin,  come  editore  e  come 
llifstratore,  ha  pieno  diritto  alla  ricono¬ 
scenza  degli  studiosi. 

Angiolo  Orvieto. 

MARGINALIA 

Le  11  Termiti  n  di  F.  V.  Ratti. 

Da  Socrate  alle  Termiti  :  dalla  tragedia 
del  più  sottile  ed  arguto  critico  della  stu¬ 
pidità  umana  a  un’esposizione  campionaria 
di  questa  stupidità  con  prodotti  di  marca 
contemporanea  e  indigena.  E  già  nel  se¬ 
condo  attributo  si  possono  trovare  gli  ele¬ 
menti  per  una  odiosa  discussione  preliminare. 

Genèricamente  indigena,  o  regionale  e  più 
precisamente  di  San  Cresci,  secondo  la  desi¬ 
gnazione  topogràfica  che  ci  ha  dato  l’autore? 
Forse  si  è  pensato  :  se  gli  attori  —  e  quale 
attori  !  —  sonò  toscani,  se  le  «  termiti  » 
Il  formicolano  a  &an  Cresci,  la,  conclusione 
non  può  esser  dubbia  :  il  fenomeno  non  solo 
deve  essere  tutto  paesano,  del  bel  paese 
di  Toscana,  ma  costituire  una  specialità 
del  posto  :  coinè  i  boccali  di  Montelupo, 
i  panforti  eli  Siena  o  le  paglie  di  Fiesole. 

Verrebbe  la  voglia  di  consultare  la  più 
recente  Guida  del  Tquring  per  verificare 
se  il  particolare  demografico  è  registrato 
sotto  la  voce' San  Cresci,  cosi:  «In  questa 
borgata  si  trovano  famiglie  agiate  assai 
numerose  nelle  quali,  di  generazione  in  ge¬ 
nerazione,  il  governo  della  famiglia  è  affi¬ 
dato  a  una  donna  nubile  anziana  assistita 
dalle  collaterali  di  secondo  o  di  terzo  grado, 
le  quali  hanno  il  compito  di  lavorare  ; 
mentre  una  femmina  o  due  per  generazione 
sono  destinate  o  riservate  alla  riproduzione. 

I  maschi,  per  definizione  celibi  e  disoccupati, 
servono,  fin  che  servono,  ad  animare  e 
adornare  l’ambiente  domestico  senza  fini 
utilitàri  :  Pome  il  pomerino,  la  scimmietta 
o  il  pappagallo.  La  femmina  a  cui  sono 
affidate  le  funzioni  di  riproduttrice  suole 
|.  esercitarle  senza  interruzioni,  oltre  quelle 
fissate  dalla  natura  ;  e  sin  che  le  esercita, 
(gode  di  molta  autorità,  ma  tutta  morale, 
senza  poteri  effettivi.  Accanto  a  lei,  il 
marito  non  ha  doveri  che  non  siano  di 
,, procreazione,  con  diritti  affatto  ipotetici 
da  principe  consorte.  Se  venga  a  man¬ 
care  è  prontamente  sostituito.  La  proprietà 
fondiaria  e  mobiliare  spetta  alla  donna 
nubile  anziana  che  la  trasmette,  alla  sua 
morte,  a  quella  fra  le  nipoti  operaie  che 
abbia  dimostrato  più  spiccate  attitudini 
,àl  reggimento  della  famiglia  ». 
j.  Ma  sarebbe  una  ricerca  vana.  San  Cresci 

{va  inteso  cum  granu  salis,  come  se  corri¬ 
spondesse  a  quell’  ipotetico  reame  dell’  II- 
■  Pria  che  è  introdotto  nel  palcoscenico  o  nel 
romanzo  quando  una  esatta  determinazione 
■Bit  latitudine  è  di  longitudine  piuttosto  che 
giovare,  guasterebbe.  La  curiosa  famiglia, 

;>ó  meglio  colonia  familiare,  che  ha  sugge¬ 
rito  1’  immagine  delle  termiti  al  nostro 
[commediografo,  rivela  —  e  non  soltanto  nel 
.  linguaggio  o  nella  pronunzia  — ,  accentuati 
ì  caratteri  toscani  :  ma  non  sarebbe,  nonché 
i  impossibile,  nemmeno  difficile  immaginarla 
sotto  altro  cielo.  Né  il  Ratti  si  è  .  valso  di 
;  quella  famiglia  per  una  commedia  di  co- 
f:  stumi,  per  una  satira  momentanea  alimen- 
1  tata  dai  particolari  di  una  cronaca  còlta 
>  nei  documenti  di  archivio. 

!  La  colonia  familiare  del  Ratti  è  anzi 
{considerata  dal  commediografo  sub  specie 
aetemilatis  ;  ché  il  suo  vero  protagonista  è 
Al  tempo,  segnato  dal  perpetuò  tic  tac 
dell’orologio,  spettatore  impassibile  della 
vicenda  domestica  nel  passato  e  nel  pre¬ 
sente,  cosi  come  Sarà  nell’avvenire, 
r  Chi  tenesse  ad  una  definizione,  potrebbe 
anche  correr  dietro  ai  valori- simbolici  che 
qui  si  avvertono  per  scoprire’  affinità  e  con- 
Scordanze  con  le  note  tematicHe  di,  altri 
repertori.  È  forse  il  caso  di  risparmiare  la 
•corsa  e  il  fiato,  e  di  attenersi  ai  resultati. 

Supponiamo  che  il  Ratti  abbia  voluto 
darci  il  quadro  vivo  e  colorito  di  una  forma 
di  esistenza  che  del  primordiale  abbia  ri¬ 
tenuto  tutti  i  guai  e  gli  inconvenienti  e 
nessuno  dei  benefici  :  della  modernità  e  del 
«progresso»  tutte  le  debolezze  e  le  miserie, 

|  nessuna  delle  effettive  conquiste  ;  e  cioè  si 
sia  proposto  di  offrirci  1’  immagine  della 
b  discendenza  familiare  di  antichi  coloni, 
j;  staccatasi  dalla  terra  dopo  di  aver  raggiunto 
un  certo  grado  di  agiatezza  —  che  data  la 
'  mentalità  della  stirpe  può  esser,  anche  l’opu- 
i  lenza  —  per  costituire  una  specie  di  ma- 
‘  nomorta  che  sia  fine  a  se  stessa.  Suppo- 
?  niamo  che  abbia  inteso  di  aprire  uno  spi-  '. 
raglio  sui  modi  coi  quali  si  perpetuano 
questi  gruppi  parassitari,  che,  se  non  proprio 
a  San  Cresci,  possono  pur  fiorire  in  ogni  zona 
grigia  posta  fra  la  rusticità  e  l’urbanesimo. 

È  la  supposizione  più  semplice  ed  è  anche 
la  migliore  giustificazione  della  commedia. 
Perché  la  pretesa  nota  demografica  della 


Guida  o  dell’  Enciclopedia  nelle  Termiti 
■  è  diventata,  in  ogni  caso,  agile  arguta  pene¬ 
trante  commedia  :  cosi  da  rispondere  ai  suo 
principale  dovere  che  è  quello  di  appa¬ 
rire  profondamente  verosimile,  piuttosto 
che  storicamente  vera. 

Senonché  1’  insidia  delle  pregiudiziali,  a 
cui  le  Termiti  si  prestano  singolarmente  incal¬ 
zerà  domandandosi  e  domandandoci  se  — 
checché  possa  pensarsi  della  storia  e  della 
cronaca  —  la  vicenda  della  suddetta  colonia 
familiare,  quale  1’  ha  immaginata  e  por¬ 
tata  sulle  scene  il  Ratti,  debba  conside¬ 
rarsi  come  un  autentico  saggio  di  teatro 
vernacolo,  di  un  teatro  cioè  che  nel  verna¬ 
colo  e  nei  suoi  modi  verbali  e  nei  suoi  at¬ 
teggiamenti  caratteristici  trovi  la  sua  più 
intima  ragione  d’essere  :  tanto  che  a  sup¬ 
porla  trascritta  in  lingua  letteraria  —  come 
si  dice  senz’  ironia,  alludendo  al  testo  del¬ 
l’altro  repertorio  —  la  commedia  perda  di 
significato  fino  a  diventare  irriconoscibile  : 
proprio  come  diventerebbero  irriconoscibili 
le  migliori  commedie  di  vernacolo.  E  al- 
l’ insidiosa  domanda  bisogna  rispondere  :  no. 
Le  Termiti  non  sono  un  autentico  saggio  di 
teatro  vernacolo,  sebbene  la  commedia  si 
adatti  mirabilmente  ad  essere  interpretata 
dagli  attori  fiorentini  :  né  può  essere  giu- 
dicata  coi  criteri  della  commedia  fiorentina 
o  toscana. 

Il  vernacolo  qui  non  è  fine  a  se  stesso, 
come  la  manomorta  della  colonia  familiare 
di  cui  Ratti  ci  ha  esposto  le  vicende  e  le 
gesta  nella  sua  commedia.  È  riuscito  invece 
un  impareggiabile  espediente  pratico  per 
portare  sulla  scena  il  formicaio  e  le  formiche 
in  modo  che  la  lezione  di  storia  naturale  — 
leggi,  usi  e  costumi  —  riuscisse  un’avvin¬ 
cente  lezione  di  vita.  Ma  a  dir  lezione  c’  è  il 
pericolo  di  essere  fraintesi.  Oltre  la  vaga 
moralità,  a  cui  già  si  è  accennato,  relativa 
a  queste  forme  di  abbrutimento  tradizio¬ 
nale  e  sporadico,  possibile  in  ogni  clima 
storico,  non  mi  par  che  si  vada.  Si  che  si 
può  lasciar  da  parte  la  lezione  e  parlare 
soltanto  di  vita. 

Questa  impressione  di  spet  tacolo  teatrale 
è  di  quelle  che  non  si  possono  intendere 
che  da  chi  le  abbia  provate.  Basterebbe  pen¬ 
sare  allo  sciame  delle  «  operaie  »  in  grem- 
biulone,  alle  nubili  per  destinazione  che 
sono  uno  dei  motivi  conduttori  della  com¬ 
media,  se  non  il  motivo  principale.  Le  at¬ 
trici  della  compagnia  Niccoli,  forse  gene¬ 
riche  forse  filodrammatiche  —  sulla  scena 
fra  anziane,  mature  e  acerbe  c’  è  una  doz¬ 
zina  di  femmine  —  con  una  mirabile  sem¬ 
plicità  di  mezzi  toccano  tutte  un  segno  che 
secondo  le  regole  immemorabili  del  nostro 
teatro  di  prosa  è  riservato  —  come  aspira¬ 
zione,  prima  ancora  che  come  conquista  — 
soltanto  alle  cosi  dette  personalità,  a  quelle 
che  hanno  diritto  alla  stampa  del  nome  in 
caratteri  distinti.  A  immaginarsi  quel  «  coro  » 
che  è  rappresentazione  schietta  di  vita 
collettiva,  non  ciò  che  si  intende  per  «  coro  » 
anche  nel  teatro  moderno,  a  immaginarlo 
dico,  incarnato  secondo  le  disponibilità  di 
una  compagnia  anche  delle  nostre  migliori, 
fuor  del  vernacolo,  vien  freddo.  AH’  idea 
del  «  coro  »  contro  le  intenzioni  dell’autore 
si  sarebbe  ricondotti  verosimilmente  dalle 
interpreti  :  coriste,  senza  metafora. 

Ciò  che  dispensa  dall’  insistere  sul  valore 
degli  artisti  di  ambo  i  sessi  a  cui  sono  affi¬ 
date  le  parti  principali.  Garibakla  Niccoli 
l'attrice  incomparabile  della  bonarietà  ar¬ 
guta  e  un  po’  pettegola  è  riuscita  a  darci  in 
una  perfetta  acquafòrte  i  tratti  della  zia 
Cesira,  la  nubile  anziana  che  governa  la 
colonia  con  una  fermezza  chiusa  e  inesora¬ 
bile  nella  sua  placidità autocratica.  Raffaello 
Niccoli  è  il  magnifico  giramondo  che  preso 
nelle  panie  del  mangiare  a  ufo  può  apparire 
per  un  momento  una  recluta  ideale  ai  fini 
coniugali  della  colonia,  ma  deve  pure  obbe¬ 
dire  al  suo  destino  di  uccel  di  bosco.  La 
Durelli  (Zaira)  si  trasforma  da  preconiz¬ 
zata  «  operaia  »  in  possibile  riproduttrice 
con  una  intelligenza  di  mezzi  espressivi 
e  di  metamorfosi  fisiche  che  ha  del  prodi¬ 
gioso.  La  riproduttrice  mancata,  la  Genny, 
trova  assommate  tutte  le  sue  indolenze  e 
tutte  le  sue  rassegnazioni  nella  Vespignani. 
Una  giovanetta  di  cui  non  ricordo  il  nome, 
ripete  in  tono  minore  e  mirabile  sotto  le 
spoglie  di  Rosalia,  le  metamorfosi  di  Zaira 
a  rendere  visibili  senza  ombra  di  sforzo  i 
ritorni  fatali  della  colonia  di  queste  Tern<rìti. 

Alle  quali  forse  —  oltre  tutto  —  saremo 
debitori  di  avere  additato  possibilità  nuove 
e  più  vaste  a  attori  e  attrici  di  tanta  forza. 
Non  sarebbe  la  prima  volta  che  la  funziqrie 
crea  l’organo.  G. 

★  Il  Gioberti  e  la  vertenza  tosco-piemon¬ 
tese  della  Lunigiana.  —  È  noto  che  nel  1847, 
avendo  il  duca  di  Lucca  anticipato  la  ces¬ 
sione  del  suo  Stato  alla  Toscana,  in  forza 
del  trattato  di  Vienna  del  1815,  il  granduca 
dovette  cedergli,  a  sua  volta,  Pontremoli, 
mentre  Fivizzano  era  occupata  dal  duca 
di  Modena.  Il  fermento  che  dai  territori  sa¬ 
crificati  s’era  esteso  a  tutta  la  Toscana  e 
aveva  interessato  e  preoccupato  anche  altri 
principi,  fini  con  la  regolare  cessione  dei 
territori  stessi,  stipulata  nel  dicembre  del 
1847  :  ma,  dopo  la  fuga  dei  duchi  di  Mo¬ 
dena  e  di  Parma,  scacciati  dalle  insurrezioni 
del  '48,  quel  fermento  riarse  più  vivo,  spe¬ 
cialmente  nella  Lunigiana,  dove  le  popola¬ 
zioni  della  frontiera,  abbandonate  da  tutti 
e  bisognose  di  uno  Stato  a  cui  appoggiarsi, 
si  offrirono  alcune  al  Piemonte,  altre  alla 
Toscana.  Cosi  nasceva  una  nuova  vertenza 
che  Meritava  1’  illustrazione  di  A.  De  Ru- 
bertis  nell’ Archivio  storico  italiano,  sia  per 
T  intervento  del  Gioberti  nella  medesima, 
sia  per  la  contemporaneità  di  quel  dissidio 
con  la  guerra  che  si  combatteva  in  Lom¬ 
bardia  contro  l’Austria.  È  vero  che  i  due 
Governi,  accettando  la  dedizione  di  quelle 
terre,  dichiaravano  che  ciò  facevano  prov¬ 
visoriamente  ;  ma  in  realtà  ognuno  di  essi 
mirava  all’  ingrandimento  del  proprio  do¬ 
minio.  Pertanto  commissari  e  agenti  to¬ 
scani  o  sardi  e  arrutfapopoli  locali  provo¬ 
carono  il  voto  dei  governi  provvisori  e 
delle  amministrazioni  municipali,  mentre 
le  popolazioni,  di  nuovo  mercanteggiate, 
protestavano  di  preferire  Carlo  Alberto  a 
Leopoldo  II  o  viceversa.  Tanto  andò  per 
le  lunghe  la  questione  che  giunse  a  interes¬ 
sare,  sul  finire  del  1848,  il  Montanelli  e  il 


Gioberti.  Il  Montanelli,  quando  fu  assunto 
ai  governo  toscano,  trovò,  come  egli  scrive, 
1  §u  umori  cosi  guasti  che  l’ambasciatore 
saruo  a  Firenze  stava  li  li  per  fare  i  bauli  ». 
ma  provvidamente  saliva  m  quel  tempo  alla 
presiuenza  nel  consiglio  Vincenzo  Gioberti 
e  con  lui  s’ intese  direttamente  il  Monta¬ 
nelli,  il  17  dicembre,  in  .un  primo  fugace 
aoooccamento.  Né  le  sue  raccomandazioni 
riuscirono  vane,  poiché  il  21  successivo  il 
nooerci  scriveva  al  Montanelli  :  «  Rispetto 
ai  fatti  di  Lunigiana  e  Avenza  è  opportuno 
ai  sopire  ea  estinguere  qualunque  dissa¬ 
pore  :  la  concordia  non  è  mai  stata  tanto 
necessaria  come  adesso,  ed  il  governo  pie¬ 
montese  dal  suo  canto  nulla  ometterà  per 
conservarla  ed  accrescerla  ».  Ma  ecco  so¬ 
praggiungere  nuovi  incidenti  nelle  terre 
occupate  da  parte  delle  autorità  locali  e 
delle  truppe  di  guarnigione.  Allora  il  Mon¬ 
tanelli  trasmise  per  via  diplomatica  un'altra 
protesta,  che  è  molto  significativa  per  le 
sue  franche  espressioni:  «Queste  incessanti 
risse  — r-  egli  scriveva  —  termineranno  col 
persuadere  il  Governo  del  granduca  cito 
sotto  l'aspetto  dell’amore  d  indipendenza 
nutra  davvero  il  Piemonte  i  sensi  più  ambi¬ 
ziosi  e  avari.  Né  io  starò  più  a  dirle  del- 
1  amoiziòsa  avarizia  che  spira  da  un  tal 
contegno  di  chi,  ripetendo  ogni  giorno  il 
Regno  dell'alta  Italia’ contro  h  tedesco  ne¬ 
mico,  insidia  poi  all’amica  Toscana  persino 
una  zolla  di  terra.  I  tedeschi  stessi  hanno 
rispettato  e  rispettano,  lino  ad  ora  lo  stato 
delle  còse  attuali  nelia  Garfagnana  ed  a 
Massa,  e  mentre  ri  contiene  t  istesso  ne¬ 
mico,  a  cui  Tesser  nemico  soltanto  sarebbe 
ragione  sufficiente  per  molestarci,  noi  ci 
vediamo  oggi  da  un  alleato  assaliti  e  vio¬ 
lentemente  respinti  dalla  nostra  terra  me¬ 
desima  ».  Riprese  le  conversazioni,  parve 
raggiunto  l’accordo  con  una  convenzione 
stipulata  nei  primi  mesi  del  1849.  Ma  frat¬ 
tanto  si  andava  preparando  ben  altra  con¬ 
clusione  -della  lunga  vertenza  :  nell’aprile 
le  schiere  austro-estensi  rioccuparono,  a 
nome  dei  duchi  di  Parma  e  di  Modena, 
anche  i  paesi  contrastati  tra  il  Piemonte 
e  la  Toscana. 

★  Il  Leopardi  e  il  Tommaseo  nelle  lettere 
-ai  Prospero  Viani.  —  Nel  ricco  carteggi# 
di  Prospero  Viani  con  Stefano  Grosso, 
conservato  nell’autografoteca  della  «Negro-, 
niana  »  di  Novara;  G.  Bustico  ha  trovato 
frequenti  accenni  al  Leopardi  e  al  Tom¬ 
maseo,  che  egli  riferisce  nel  Solco  fascista. 
Tanto  più  sono  notevoli  queste  testimo¬ 
nianze,  in  quanto  le  lettere  del  Viani  al 
Grosso  avvalorano  tutto  quello  che  si 
legge  nell’ «  Avvertenza  »  del  Viani  stèsso 
ah'  «  Appendice  dell’  Epistolario  »  di  Gia¬ 
como  Leopardi.  Il  14  gennaio  1879,  accen¬ 
nando  alle  relazioni  tra  il  Giordani  e  il 
Leopardi,  cosi  scriveva  il  Viani  :  «  Non  ero¬ 
diate  poi  che  tra  quei  due  grandi  sorgesse 
mai  cosa  che  raffreddasse  la  loro  amicizia  : 
io  ri  ho  argomenti  e  testimonianze  conti¬ 
nuate  fina  all’ultimo  dall’una  e  dall’altra 
parte.  La  taciturnità  del  Leopardi  nelle 
conversazioni  era  abito  in  lui  dappertutto. 
Chi  ve  T  ha  detto  è  male,  malissimo  infor¬ 
mato.  È  una  favola  da  romanzo  :  no,  e  poi 
no.,..  Volete  ridere  ?  Ieri  ebbi  unariettera 
dal  Cantù  circa  i  rapporti  tra  il  Leopardi 
e  il  Tommaseo  ».  La  lettera  del  Cantù  si 
riferiva  a  certi  giudizi  espressi  dal  Viani 
circa  i  rapporti  tra  i  due  letterati.  Ecco  nel 
carteggio  la  lettera  del  Cantù,  che  cosi 
scriveva  al  Viani  T  ri  gennaio  1879  : 

«  Forse  ella  più  non  rimòrda  il  mio  nome, 
ma  io  vengo  a  rammentarglielo,  ’  per  chie¬ 
dere  se  sia  ben  sicuro  fThe  Tommaseo  im¬ 
pedisse  a  Baudry  di  stampar  le  opere  di 
Leopardi.  Io  ero  a  Parigi,  e  vedevo  ogni 
giorno  cosi  Tommaseo  come  Antonio  Ronna, 
che  dal  Baudry  era  stato  incaricato  di  com¬ 
pilare  un  Parnaso  italiano  di  poeti  contem¬ 
poranei....  Ma  non  che  alcuno  vi  si  oppo¬ 
nesse,  vi  furono  inserite  le  poesie  del  Leo¬ 
pardi,  non  solo,  ma  il  ritratto  di  lui  figura 
in  un  rame  antepostovi;  con  quelli  di  Man¬ 
zoni,  Pellico,  Parini,  Monti,  Gròssi  ».  Il 
Viani  rispose  a  questa  lettera  che  circa  la 
questione  del  Leopardi,  era  da  considerare 
bene  una  cosa,  e  cioè,  che  questi,  impeditagli 
dalla  censura  l’edizione  di  Napoli,  deside¬ 
rava  di  pubblicare  a  Parigi  tutte  le  sue 
opere,  non  le  sole  poesie  ;  che  ne  fu  scritto 
al  De  Sinner,  il  quale  nè  parlò  al  Baudry, 
che  non  ne  era  alieno,  ma  prima  e  poi  ne 
fu  dissuaso  dal  Tommaseo.  Cosi  il  Viani, 
quasi  vent’anni  prima,  veniva  a  dire  quanto 
il  Ridella  ebbe  a  scrivere  nel  volume  «  Una 
sventura  postuma  di  Giacomo  Leopardi  ». 

Il  Leopardi,  già  atrocemente  schernito  dal 
Tommaseo  a  Firenze  nella  sua  fisica  imper¬ 
fezione,  venendo  a  sapere  che  nella  stampa 
parigina  non  cessava  di  nuocergli,  vuol  ven¬ 
dicarsi  e  rendergli  la  pariglia.  Ben  sapeva 
inoltre  il  Recanatese  che  il  Baudry  venne 
dissuaso  dall’  «  Italia  parigina  »  (cioè  dal 
Tommaseo  e  dai  suoi  ‘«corifei)  a  metter 
mano  ad  una  edizione  delle  sue  opere.  Del 
resto,,  è  anche  da  avvertire  che  non  correva 
buon  sangue  tra  il  Viani  e  il  Tommaseo  : 
in  altra  sua  lettera  il  Viani  espresse  un  giu¬ 
dizio  assai  severo  sul  romanzo  .«  Fede  e 
Bellezza»,  che  era  già  «stato  condannato 
dal  Cattaneo  e  dal  Manzoni,  il  quale  lo 
giudicava  «  un  pasticciò;  di  venerdì  santo 
e  di  giovedì  grasso  ». 

★  Il  centenario  di  Niccolò  Piccinni.  — 

La  città  di  Bari  ha  recentemente  commemo¬ 
rato  il  secondo  centenariq.+della  nascita  di 
Niccolò  Piccinni?  1 1  "'solo  .pome  di  questo 
grande  musicista  pugliese  L-  di  cui  scrive 
A.  A.  Leonardi  nel  Corrière  musicale  dei 
piccoli  — ■  ci  richiama  alla  mente  la  più 
accanita  contesa  che  mai  sia  sorta  nel 
campo  dell’arte  musicale':  la  lotta,  cioè, 
che  si  era  accesa  a  Parigi  tra  i  fautori  della 
musica  francese  del  Lulli  e  del  Ramèau  e 
i  fautori  della  musica  italiana  essenzial¬ 
mente  melodica.  Il  Piccinni  nacque  a  Bari 
il  16  gennaio  1728.  I  genitori  volevano  av¬ 
viarlo  fin  da  piccolo  alla  carriera  ecclesia¬ 
stica,  ma  il  vescovo  di  Bari,  che  potè  ac¬ 
certare  quale  straordinaria  disposizione 
avesse  per  la  musica  il  giovinetto,  indusse 
il  padre  di  costui  ad  iscriverlo  ad  un  isti¬ 
tuto  musicale.  Lasciato  il  Conservatorio  di 
S.  Onofrio  nel  1754,  il  Piccinni  si  presentò 
in  .quello  stesso  anno  al  pubblico  napole¬ 
tano  come  compositore  teatrale,  facendo 
eseguire  al  Teatro  dei  Fiorentini  l’opera 
comica  «Le  donne  dispettóse»,  che  riportò 
uno  straordinario  successo.  Sei  anni  dopo 
il  pubblico  di  Roma  accolse  entusiastica¬ 
mente  un  dramma  giocoso  da  lui  musicato 
su  libretto  del  Goldoni  :  «  La  Cecchina  zi¬ 
tella  »,  che  per  il  brio,  la  vivacità,  la  fre¬ 
schezza  di  melodia  rese  il  Piccinni  l’autore 
prediletto  e  più  applaudito  dai  romani. 
Troppo  lungo  sarebbe  elencare  tutte  le  opere 
da  lui  scritte  negli  anni  di  eccezionale  atti¬ 
vità  artistica  che  seguirono  al  grandioso 
successo  della  «  Cecchina  zitella  ».  Senonché 


il  popolo  è  altrettanto  pronto  a  esaltare  i 
propri  idoli  quanto  ad  abbatterli  e  il  Pic¬ 
cinni,  aispiacente  aeila  volubilità  del  pub¬ 
blico  ronìano,  s’ indusse  ad  entrare  in  trat¬ 
tative  con  iaf  corte  di  Francia  per  stabilirsi 
a  Parigi.  Qui  la  sua  prima  opera  fu  il 
«  Rolana  »,  rappresentata  il  27  gennaio  1778 
e  lestosissimamence  accolta  ual  pubblico 
parigino  in  genere  e  dagli  oppositori  del 
Mudi  in  specie.  1  partigiani  ueil’opera  co¬ 
mica  italiana  alleatisi  coi  partigiani  del¬ 
l’opera  nazionale  francese  per  combattere 
insieme  il  Gluck  ed  i  sostenitori  nella  sua 
radicale  riforma,  acclamarono  il  Piccinni 
come  il  rappresentante  tipico  delle  loro 
teorie  musicali,  fondate  sulla  preponde¬ 
ranza  dell  elemento  melodico  e  ’  ael  bel 
canto.  La  lotta  terminò  col  definitivo  allon¬ 
tanamento  del  Gluck  da  Parigi,  mentre  le 
nuove  opere  del  Piccinni,  come  «  Didone  », 

«  11  Dormiente  risvegliato  »  e  «  li  finto 
Lord  »,  furono  accolte  dal  pubblico  con 
grapdissima  simpatia.  Venne  poi  la  Rivo¬ 
luzione,  che  privò  il  Piccinni  dei  suoi  sti¬ 
pendi,  dimodoché  esso  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  Trancia  che  lo  aveva  ospi¬ 
tato  per  più  di  quattordici  anni.  A  Napoli, 
in  principio,  ritrovò  le  antiche  simpatie, 
ma  poi  fu  in  sospetto  di  idee  democratiche 
e  rivoluzionarie.  Passarono  quattro  anni  ai 
tribolazioni  e  di  miserie,  mentre  il  compo¬ 
sitore  attendeva  una  ricompensa  dalla 
Francia,  o  meglio  dal  Primo  Console,  a  cui 
aveva  chiesto  un’udienza.  Gli  fu  promessa 
la  nuova  carica  di  ispettore  al  Conserva  - 
torio  di  musica  ;  ma  questa  attestazione 
della  «  riconoscenza  nazionale  »  trovò  in  lui 
un  uomo  finito  dagli  anni  e  dai  dolori. 
Qualche  settimana  dopò,  il  7  maggio  del  1800, 
u  Piccinni  moriva,  lasciando  la  famiglià 
nella  più  squallida  miseria. 

★  Girolamo  Benzoni  e  la  sua  «Historia 
del  Mondo».  —  Un  bizzarro  tipo  di  «globe 
trotter  »  del  secolo  decimosesto  fu  il  mila¬ 
nese  Gerolamo  Benzoni,  che  ebbe  ai  suoi 
tempi  buona  rinomanza  quale  infaticabile 
viaggiatore  ed  efficace  narratore  delle  cose 
osservate  e  delle  peripezie  attraversate. 
Narra  i  suoi  viaggi  nel  vecchio  e  nel  nuovo 
mondo  S.  Tacconi  ne- «Le  vie  d’ Italia  e 
dell' America  Latina »,  desumendo  le  no¬ 
tizie  da  una  interessante  e  .curiosa  opera, 
che  vide  la  luce  in  Venezia,  nel  1565,  coi 
tipi  del  libraio  Rampazzetto,  sotto  il  titolo 
.di  «Historia  del  Mondo  Nuovo  di  ivi.  Gi¬ 
rolamo  Benzoni,  Milanese,  la  quale  tratta 
nelle  isole  e  mari  nuovamente  ritrovati  e 
delle  nuove  città  da  lui  propriamente  ve¬ 
dute  per  acqua  e  per  terra  in  quattordici 
anni  ».  L’opera  non  può  davvero  conside¬ 
rarsi  come  modello  ai  bello  scrivere  ;  tut¬ 
tavia,  a  dispetto  della  sintassi  e  della  orto¬ 
grafia,  ribelli  ad  ogni  precetto  grammati¬ 
cale,  T  «  Historia  del  Mondo  Nuovo  »  del 
nostro  milanese  ha  pagine  fresche  e  viva¬ 
cissime  che  fissano  in  modo  quanto  mai 
efficace  la  psicologia  e  le  impressioni  del¬ 
l’autore.  Ma  l’opera  non  è  solo  un  documento 
biografico  ;  essa  ha  anche  pagine  di  valore 
storico,  specialmente  dove  l’autore  s’ in¬ 
trattiene  sulle  drammatiche  vicende  del- 
T  invasione  spagnuola  nel  Perù.  Qui  egli 
osserva  che  «  le  genti  ancor  che  parlino  col 
demonio  tengono  per  loro  principale  Iddio 
il  Sole  e  quando  vogliono  dimandarli  qualche 
gratta,  cosi  i  signori  come  i  sacerdoti,  vanno 
la  mattina  quando  sale  sopra  un  alto  di 
pietra  fatto  a  posta,  tenendo  sempre  il 
capo  a  basso,  sbattendo  l’una  mano  con 
l’altra  et  piegandole  poi  alzatole  a  modo 
come  se  volessero  toccarlo,  facendo  certe 
loro  orationi  gli  domandano  ciò  che  hanno 
bisogno  ».  È  un  bel  saggio  di  prosa  disor¬ 
dinata  !  E  gli  esempi  potrebbero  conti¬ 
nuare.  Narrate  in  altro  luogo  le  imprese 
.  dei  conquistatori  e  le  atrocità  da  loro  com¬ 
messe  nelle  nuove  terre,  ch’egli  commenta 
aspramente,  racconta  come  il  13  settem¬ 
bre  1556  prendesse  le  vie  del  ritorno  : 

«  Ispedito  eh’  io  fui,  andai  a  Calice  e  im¬ 
barcatomi  in  una  arca  in  termine  di  due 
mesi  giunsi  a  Genova,  dove  hebbi  grandis¬ 
sima  allegrezza  e  tosto  pervenni  a  Milano, 
sempre  lodando  la  Maestà  di  Dio  e  la  po¬ 
tenza  sua  e  del  nostro  Salvatore,  che  mi 
ha  fatto  gratia  di  veder  tante  novità  e 
tanto  mondo  è  tanti  paesi  strani,  liberan¬ 
domi  da  innumerevoli  travagli  ;  e  quando 
io  penso,  mi  pare  impossibile  che  un  corpo 
fiumano  habbia  potuto  sopportare  tanto  ». 
Ritornò  in  condizioni  di  fortuna  pressoché 
uguali  a  quelle  in  cui  era  partito  quattor¬ 
dici  anni  prima,  ricco  solo  d’esperienza  e 
di  osservazioni.  Nondimeno  non  avrebbe 
dato  «quel  poco  che  aveva  nella  mente 
per  lo  assai  oro  che  il  mondo  possiede  ». 

L’  «  Historia  del  Mondo  Nuovo  »  fu  tradotta 
poco  dopo  la  prima  edizione  veneziana  in 
latino,  in  francese,  in  tedesco  e  in  fiam¬ 
mingo,  ma  poi  su  di  essa  cadde  il  velo  del¬ 
l’oblio,  che  oggi  ha  sollevato  l’articolista 
deh  periodico  citato. 

★  Palloni  austriaci  su  Venezia  nel  1849. 

—  Una  lettera  da  Treviso,  in  data  n  gen¬ 
naio  1849,  ricorda  in  tono  ironico  l’ultimo 
ritrovato  bellico  degli  austriaci  :  certi  pal¬ 
loni  aereostatici  per  il  lancio  di  razzi  e  di 
fuochi  d’ogni  maniera.  L'autore  della  let¬ 
tera  póne  i  veneziani  sull’avviso,  poiché  la 
loro  città  correva  il  rischio  di  rimanere 
vittima  di  quelle  strabilianti  scoperte  : 

«  Venezia  cadrà  :  i  guerrieri  dell’  invitto  eser¬ 
cito  austriaco  s’apprestano  a  valicare  la  la¬ 
guna,  i  torchi  della  città  fedelissima  sudano 
a  coniare  i  bollettini  della  resa».  Tali  erano 
le  rosee  previsioni  austriache  :  la  forza  dei 
palloni  avrebbe  trionfato  sulle  accanite 
resistenze  armate  di  Venezia.  «  Già  da 
questi  ostrogoti  —  prosegue  la  lettera  — 
potete  attendere  le  idee  più  matte  e  le 
opere  più  ree  :  tradimenti,  seduzioni,  tur¬ 
pitudini  di  nuova  stampa  ;  nei  mezzi, 
purché  conducano  al  fine  vagheggiato, 
quali  ch’e’  siano,  non  occorre  scrupoleg¬ 
giare  per  gente,  com’essi  sono,  machiavel¬ 
lica  e  satanica  nell'anima  ».  È  da  ricordare 
che  T  1 1  luglio  un  «  brulotto  »  veneziano, 
appiccato  alla  fregata  nemica  «Venere  », 
per  poco  non  la  distrusse,  cagionandole 
danno  e  molto  spavento  nella  flotta,  se¬ 
condo  la  confessione  di  un  ufficiale  austriaco, 
il  quale  affermava  salva  la  fregata  sola¬ 
mente  per  opera  della  divina  Provvidenza, 
e  giudicava  disperata  la  condizione  di  Ve¬ 
nezia  che  ricorreva  à  mezzi  cotanto  «  vili  ». 

Dal  «  brulotto  »  al  pallone  era  breve  ii 
passo  :  incendiario  l’uno,  incendiario  l’altro  ; 
ma  il  «  brulotto  »  era  rivolto  contro  forze 
combattenti,  e  i  palloni,  invece,  contro 
inermi  cittadini  senza  difesa  alcuna  :  «  i 
primi  sono  ovvii  tormenti  già  noti  ed  usati 
con  ottimo  effetto  nelle  lotte  marittime,  i 
secondi  una  preziosa  invenzione  austriaca, 
altrettanto  nuova,  quanto  ridicola  e  vana  ». 
Queste  notizie  riferisce  A.  Pilot  nella 
Rassegna  Nazionale  del  Risorgimento  ita¬ 
liano,  dove  spiega,  con  le  testimonianze 


del  tempo,  come  fossero  preparati  quegli 
ordigni  di  guerra:  «essi  sono  latti  ai  una 
stona  impenetrabile  all'acqua  e  portano, 
come  zavorra,  un  cerchio  ai  legno,  nei 
quale  sta  una  bomba  del  peso  di  30  libbre. 
Questa  bomba,  dopo  un  tempo  aa  aeier- 
minarsi,  vien  tratta  fuori  aa»  cercfiio  per 
mezzo  delia  sostanza  impellente  aei  lazzi 
e  cade  verticalmente  a  terra  aopo  che  se 
ri  e  accesa  la  spoletta.  La  quantità  aeila 
sostanza  impellente,  al  pari  della  lunghezza 
della  spoletta  risulta  aa  calcoli  trigonome¬ 
trici  ».  L  qui  si  paria  di  coseni  e  di  orizzon¬ 
tali  ;  ma  ai  queste  astruserie  si  burlavano 
i  veneziani  e  ci  lecero  su  le  più  grosse  ri¬ 
sate  del  mondo. 

•k  La  pesca  del  corallo  in  Sardegna  e  una 
controversia  tra  Napoli  e  Torino.  — .  E 

yoto  come  la  pesca  ael  corallo  costituisse, 
specialmente  nella  seconda  metà  del  bet- 
tecento,  una  delle  più  fiorenti  industrie 
cne  si  praticavano  nei  mari  cu  Sardegna  ; 
ma,  nella  maggior  parte,  essa  non  era 
esercitata  dagli  isolani,  bensì  da  forestieri, 
corsi,  tunisini  e  napoletani.  Assai  più  nu¬ 
merosi  questi  ultimi,  che  avevano  otte¬ 
nuto  a  poco  a  poco  i  maggiori  privilegi. 
Questo  stato  di  cose  doveva  richiamare  l'at¬ 
tenzione  delle  autorità  ai  Governo,  e  m 
modo  particolare .  quella  del  ministro  Bo- 
gino,  cne  si  dava  molta  premura  per  miglio¬ 
rare  le  condizioni  morali  e  materiali  aeila 
barclegna.  E.  Michel  nella  rivista  Mediter¬ 
ranea,  sulla  scorta  di  documenti  inediti, 
illustra  i  vari  provvedimenti  escogitati 
per  escludere  gli  stranieri  dall’  industria 
isolana  del  corallo.  Non  fu  estraneo  a  quei 
progetti  il  console  sardo  a  Livorno,  il  quale 
prendeva  accordi  con  alcuni  commercianti 
locali,  affinché  fossero  esclusi  dalla  pesca 
del  corallo  nei  mari  di  Sardegna  tutti  i 
pescatori  forestieri,  e  poi  sottoponeva  al¬ 
l'esame  dei  ministro  piemontese  per  gli 
altari  dell'  Isola  la  proposta  che  ai  soli 
commercianti  livornesi  fosse  accordata  la 
privativa.  Di  questò  progetto  venne  presto 
a  conoscenza,  a  Torino,  il  conte  Pignatelli, 
inviato  straordinario  napoletano,  che  natu¬ 
ralmente  si  affrettava,  il  12  novembre  1766, 
a  darne  notizia  al  ministro  Tanucci  a  Na¬ 
poli.  Questi  nei  giorni  successivi  invitava 
il  suo  informatore  a  muovere  qualche  la¬ 
gnanza  ai  ministri  sardi  sui  danni  che  erano 
minacciati  ai  pescatori  napoletani,  ma  sug¬ 
geriva  di  farlo  «con  disinvoltura  e  placi¬ 
dezza,  senza  introdurre  un  serio  affare  ». 
Queste  istruzioni  di  li  a  poco  si  rendevano 
inutili,  perché  la  proposta  del  console  sardo 
a  Livorno,  dopo  maturo  esame  da  parte 
ael  ministro  Bògino,  era  abbandonata, 
non  sembrando  ai  pratica  attuazione.  Ma 
non  si  trascurarono  per  questo,  da  parte 
delle  autorità  di  Governo  e  dei  privati, 
altri  espedienti  per  creare  nuove  condizioni 
all'  industria  corallifera,  adescando  spe¬ 
cialmente  i  marinari  e  i  pescatori  napole¬ 
tani,  perché  prendessero  stabile  dimora 
nell1  Isola.  Un  giorno  varie  feluche  napole¬ 
tane,  circa  trenta,  facevano  i  loro  prepara¬ 
tivi  nel  porto  di  Alghero  per  ritornare, 
secondo  la  consuetudine,  nei  loro  paesi  a 
passarvi  T  inverno.  Proprio  quando  sta¬ 
vano  per  salpare  vi  fu  chi  riusci  a  persua¬ 
dere  vari  pescatori  a  rimanere  nell’  Isola  e 
a  continuare  la  pesca  per  conto  dei  sardi  : 
quasi  da  ogni  feluca  napoletana  rimaneva 
a  terra  un  uomo  e  da  qualcuna  anche  due. 
Appena  informati  della  cosa,  i  padroni  si 
recarono  a  protestare  dalle  autorità  clel- 
T  Isola,  facendo  conoscere  come  fosse  per 
loro  grave  pregiudizio  il  rimaner  privi  dei 
propri  marinari.  Questo  procedere  delle 
autorità  sarde  apparve  tanto  grave  anche 
ai  consoli  napoletani  in  Sardegna  e  a  Li¬ 
vorno,  che  si  affrettarono  a  rendere  Solle¬ 
citamente  informati  della  cosa  il  Governo 
e  i  ministri  di  Sua  Maestà  Siciliana.  Il  mar¬ 
chese  Tanucci,  appena  ricevuti  questi  primi 
rapporti,  diede  incarica  ad  un  apposito 
magistrato,  il  presidente  del  commercio  a 
Napoli,  di  assumere  le  necessarie  informa¬ 
zione  e  di  verificare,  come  si  diceva.  Tal- 
fare.  Nello  stesso  tempo  rendeva  informato 
dell’accaduto  T  incaricato  straordinario  di 
affari  a  Torino,  perché  anch'egli,  per  suo 
conto,  cercasse  di  raccogliere  notizie  e  di 
sapere  come  effettivamente  fossero  andate 
le  cose.  Data  la  distanza  dei  luoghi,  e  anche 
la  dispersione  dei  testimoni,  le  indagini 
non  si  presentarono  facili  e  si  trascinarono 
assai  in  lungo,  compromettendo  le  buone 
relazioni  tra  il  Governo  piemontese  e  quello 
napoletano. 

★  L’amica  di  Galeotto  Manfredi.  —  Molti 
particolari  biografici  dell'amante  di  Galeotto 
Manfredi,  il  signore  di  Faenza  trucidato 
nel  1488,  è  riuscito  a  mettere  insieme 
P.  Zama  in  un  suo  articolo  della  Nuova  An 
tologia.  I  notai  del  tempo,  chiamati  a  ro¬ 
gare  per  interessi  che  riguardano  questa 
donna,  ci  dicono  che  si  chiamava  Cassandra, 
senza  altra  spiegazione,  e  nascondono  chi 
ella  sia  in  realtà  dietro  la  candida  indiffe¬ 
renza  dello  stile  ufficiale.  Ella  ebbe  il  so¬ 
prannome  di  «  Pavona  »  non  per  la  sua 
bellezza,  come  riferisce  un  cronista,  ma 
perché  era  figliuola  di  Tommaso  Pavoni 
da  Ferrara.  Al  signore  l’amata  era  cara  a 
tal  segno,  che  non  potè  aver  luogo  una  se¬ 
parazione  nemmeno  quando  egli  dall'esilio 
e  dalla  vita  randagia  per  le ,  terre  venete 
ritornava  nel  possesso  dell’avita  signoria 
faentina  per  virtù  d’armi  e  per  acclamazione 
di  sudditi.  La  bella  Cassandra  era  stata  in 
Ferrara  la  consolatrice  della  lontananza, 
era  stata  l’amante  condiscendente  del  ca¬ 
pitano  che  si  illustrava  nel  tirocinio  della 
guerra  e  sognava  la  signoria.  Cosi  egli  la 
volle  con  sé  nel  giórno  del  suo  trionfo. 

Per  circa  due  anni  nulla  venne  a  turbare 
la  tranquillità  di  Cassandra  e  di  Galeotto. 

Ella  aveva  preso  dimora  vicino  al  palazzo 
del  suo  signore,  che  assai  spendeva  per  lei, 
alla  quale  non  mancavano  nemmeno  le 
simpatie»  del  popolo.  Ma  giunse  il  giorno 
che  Galeotto  dovette  sposare  conforme  al 
suo  rango.  Vi  è  certamente  una  correla¬ 
zione  tra  le  pratiche  per  il  matrimonio  e 
l’entrata  di  Cassandra  in  un  monastero, 
nell’anno  1480.  Indubbiamente  la  donna 
entrava  nel  ritiro  perché  l’amante  potesse 
sposarsi  ;  e  nell’anno  successivo  nascondeva 
ancor  più  Tessere  suo  prendendo  il  bianco 
abito  camaldolese  ed  assumendo  il  nome 
di  suor  Benedetta.  Ma  non  erano  finiti  i 
rapporti  tra  i  due  amanti.  Galeotto  aveva 
libero  accesso  nel  monastero,  perché  ab¬ 
biamo  una  prova  che  non  ammette  dubbi  : 
il  claustrale  silenzio  fu  rotto,  nel  1842, 
dai  vagiti  di  un  bimbo.  È  un  altro  figliuo¬ 
letto,  di  Cassandra  e  di  Galeotto,  a  cui  vien 
posto  il  nome  di  Giovanni  Evangelista. 

Il  fanciullo  era  destinato,  di  li  a  venti 
anni,  a  tragica  fine.  Infatti,  nel  1502,  per 
ordine  del  Valentino,  sarà  ucciso  insieme 
con  Astorgiò  III,  figlio  legittimo  di  Galeotto, 
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in  Castel  S.  Angelo,  e  i  cadaveri  dei  due 
'  innocenti  saranno  inghiottiti  dal  Tevere. 
Ma  nel  1482  nessuno  avrebbe  potuto  pen¬ 
sare  a  cosi  tragico  destino.  Quell’anno  me¬ 
desimo  erano  celebrati  gli  sponsali  tra  Ga¬ 
leotto  e  Francesca  di  Giovanni  Bentivoglio, 
auspice  Lorenzo  il  Magnifico.  Senonché  fu 
un'  illusione  quella  del  Manfredi  di  potere 
occultare  alla  sposa  l’antica  relazione  con 
Cassandra.  La  nascita  di  un  figlio,  l’ infelice 
Astorgio,  avvenuta  il  20  gennaio  1485,  è 
un  breve  intermezzo  alle  liti  quotidiane 
con  la  moglie.  Galeotto  non  può  staccarsi 
da  Cassandra;  né  in  lui  reca  cambiamento 
la  coscienza  medesima  del  suo  oscuro  de¬ 
stino  e  dei  perfidi  intendimenti  della  sposa 
e  del  suocero.  Questa,  dopo  una  fuga  alla 
casa  paterna,  fa  ritorno  presso  Galeotto, 
che  non  può  sopportare  la  lontananza  d^l 
figliuolo  :  un  ritorno  implorato  con  parole 
.  commoventi.  La  nuova  unione,  che  avrebbe 
dovuto  essere  un  segno  di  riconciliazione, 
rende  ancora  più  acuto  il  contrasto  fino 
a  determinare  la  tragedia.  L'orgogliosa  Ben¬ 
tivoglio  aveva  forse  giurato  a  se  stessa, 
quando  il  sospetto  solamente  l’agitava,  di 
compiere  la  più  feroce  vendetta  ;  ed  il 
Manfredi  cadde  sotto  la  sua  imprecazione 
feroce.  A  Cassandra,  dopo  il  delitto,  furono 
soli  compagni  il  pianto  e  la  preghiera.  L’  ira 
della  sposa  vendicatrice  non  potè  giungere 
entro  le  mura  del  convento,  e  quello  che 
era  stato  inutile  rifugio  d’amore  divenne 
almeno  sicuro  asilo  di  protezione.  Dalla 
tragica  morte  di  Galeotto,  le  sventure  si 
aggiungono  alle  sventure  in  una  catena 
che  sembra  non  aver  più  termine.  L’ infe¬ 
lice  Cassandra  è  destinata  a  conoscere 
tutti  gli  strazi  della  discendenza  manfre- 
diana  ;  ella  è  l’ultima  a  morire,  perché  pre¬ 
ceduta  nel  sepolcro  anche  da  Francesca 
Bentivoglio.. 

BIBLIOGRAFIE 

Strumenti  e  strumentisti. 

Sembra  destino  che  le  pubblicazioni  di 
manuali  d’ogni  genere  compresi  quelli  che 
trattano  di  musica,  si  succedano  senza  che 
la  critica  mostri  di  accorgersene  o  di  consi¬ 
derarli  come  materia  di  discussione.  I  soliti 
cenni  stereotipati  o  poco  più.  Eppure  anche 
questa  letteratura  manualistica  ha  un  suo 
vitale  influsso  sull’educazione  artistica  ;  sic¬ 
ché  mal  si  comprende  tanta  indifferenza. 
In  tale  condizione  di  cose  uno  sguardo 
alla  più  recente  produzione,  pur  senza  so¬ 
verchie  preoccupazioni  di  data,  non  potrà 
certo  sembrare  inopportuno  o  superfluo. 

Due  volumi,  uno  d’argomento  violinistico 
l’altro  pianistico,  hanno  arricchito  in  questi 
ultimi  tempi  la  numerosa  serie  dei  manuali 
Hoepli.  Sino  dal  1906  la  Casa  milanese 
aveva  pubblicato  un  manuale  di  Stòria  della 
musica  dovuto  alla  dottrina  ed  all’acuto 
senso  critico  di  Alfredo  Untersteiner.  La  re¬ 
cente  pubblicazione  di  Arnaldo  Bonaven¬ 
tura  si  raccomanda  a  sua  volta  per  l’ab¬ 
bondanza  dei  particolari,  la  ricca  varietà 
dei  dati  storici  raccolti  con  piacevole  eru¬ 
dizione  e  la  fluida  chiarezza  dell’esposi¬ 
zione.  Non  rifacimento  o  rimaneggiamento 
del  librò  dell’  Untersteiner  —  osserva  lo 
stesso  A.  —  ma  lavoro  del  tutto  nuovo 
e  diverso  — ,  compilato  secondo  i  più  re¬ 
centi  risultati  degli  studii  music'ologici. 
Certo,  il  libro  dell’  Untersteiner  anche  oggi 
non  si  può  dire  antiquato  e  reca  nella  trat¬ 
tazione  specialmente  della  parte  artistica 
un’  impronta  personale  difficilmente  sosti¬ 
tuibile.  Ma  il  Bonaventura  ha  potuto  rag¬ 
giungere  il  fine  che  si  era  prefisso  grazie 
alla  chiarezza  del  .  disegno  generale,  all’elo¬ 
quente  fervore  della  trattazione  e  soprat¬ 
tutto  al  notevole  sviluppo  da  lui  dato  alla 
storia  dell’arte  liutaria  'è  della  moderna 
arte  violinistica. 

Il  lavoro  si  inizia  con  la  ricerca  ormai 
di  prammatica,  cioè  delle  origini  degli  stru¬ 
menti  ad  arco,  origini  che  si  perdono  nella 
notte  dei  tempi  ;  qualche  cosa  come  5000 
anni  innanzi  l’èra  volgare  I  C’  è  chi  vor¬ 
rebbe  ritrovare  queste  origini  presso  gli 
antichi  popoli  orientali,  Indiani  %  Cinesi  ; 
chi  invece  presso  antichi  popoli  dell’  Europa 
settentrionale.  La  discussione  in  proposito 
continua  ancora  senza  risultati  pratici,  e 
l’A.  assai  giudiziosamente  osserva  che,  a 
parte  1’  interesse  storico  di  tale  questione, 
ciò  che  più  conta  è  il  lato  artistico  «  pel 
quale  basta  prender  le  mosse  da  quando 
gli  strumenti  ad  arco  ebbero  raggiunta  la 
loro  forma  perfetta  e  definitiva  e  da  quando 
assunsero  quell’  importanza  che  doveva  con¬ 
durre  alla  fioritura  di  tanti  insigni  esecu¬ 
tori  e  alla  creazione  di  opere  che  costitui¬ 
scono  tanta  parte  del  glorioso  patrimonio 
musicale  italiano  è  straniero  ».  Di  ciò  non 
Si  può  propriamente  parlare  prima  del  Sei¬ 
cento.  E  da  quell’epoca  —  dopo  un  lunghis¬ 
simo  periodo  nebuloso  —  data  infatti  la 
vera  storia  del  violino  e  degli  strumenti 
ad  arco  in  genere. 

Un.  capitolo  dedicato  alla  viola  —  perfe¬ 
zionamento  della  vi'ele  ad  arco  che  fu  lo 
strumento  prediletto  dei  trovieri  e  dei  tro¬ 
vatori  — ■  ed  alle  sue  successive  trasforma¬ 
zioni,  ci  introduce  logicamente  alla  parte 
del  volume  più  interessante  per  accurate 
ricerche,  a  quella  cioè  che  tratta  del  violino 
e  dei  suoi  primi  costruttóri.  Fu  infatti  la 
viola-soprano  che,  diminuendo  di  dimen¬ 
sioni,  si  trasformò  in  violino  :  cosi  chiamato 
appunto  perché  piccola  viola.  E  Gaspare 
da  Salò,  cioè  Gasparo  di  Francesco  Ber- 
tolotti,  nato  verso  il  1542  e  morto  nel  1609, 
fu  colui  al  quale  «sembra  ormai  Che  possa 
attribuirsi  con  sicurezza  la  gloria  dell’avere, 
perfezionando  i  tentativi  dei  predecessori, 
costruito  quello  strumento  che  noi  chia¬ 
miamo  violino  e  nella  forma  che  gli  è  sempre 
rimasta  ».  Stabiliti  questi  capisaldi  la  storia 
del  violino  si  svolge,  con  encomiabile  am¬ 
piézza,  attraverso  i  grandi  nomi  di  Niccola 
Amati,  Antonio  Stradivari,  Giuseppe  Guar- 
nieri  del  Gesù  e  degli  altri  numerosi  cam¬ 
pioni  della  scuola  cremonese  nonché  degli 
allievi  che  divennero  a  loro  volta  fondatori 
di  altre,  scuole  famose  nella  storia  della 
liuteria  italiana,  come  quelle  di  Bologna, 
Modena,  Venezia,  Milano,  Genova,  Firenze, 
Napoli  che  per  ben-  due  secoli  conservarono 
al  nostro  paese  il  primato  assoluto  in  que¬ 
st’arte.  ri 
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E  poiché  alla  insuperata  maestria  degli 
artefici  e  alla  perfezione  degli  strumenti 
corrispose  mirabilmente  l’arte  dei  musicisti, 
noi  vediamo,  nelle  pagine  del  volume,  la 
storia  dello  strumento  a  poco  a  poco  fon¬ 
dersi  con  quella  meravigliosa  dei  compo¬ 
sitori  e  degli  interpreti.  I  due  secoli  clas¬ 
sici  dell’arte  violinistica,  il  Seicento  e  il  Set¬ 
tecento,  rivivono  nei  nomi  gloriosi  di  Ar¬ 
cangelo  Corelli,  il  grande  caposcuola,  di  Lo- 
catelli,  Antonio  Vivaldi,  Evaristo  dall’Aba¬ 
co,  Tartini,  F.  M.  Veracini,  Nardini,  Cam¬ 
pagnoli,  Giardini,  Somis,  Pugnani,  G.  B. 
Viotti,  Fiorillo,  Rolla  ed  altri  molti.  E  cosi 
si  giunge  ai  primi  decenni  dell’Ottocento 
e  a  quel  Niccolò  Paganini  il  cui  nome  doveva 
rimanere  come  sinonimo  di  perfezione  e 
di  ardimenti  insuperabili. 

Naturalmente  qui  il  campo  si  presentava 
troppo  sfruttato  per  consentire  novità.  Ma 
l’A.  vi  supplisce  mettendo  in  evidenza,'  an¬ 
che  mediante  accurati  alberi  genealogici,  i 
successivi  sviluppi  delle  nostre  diverse  scuole 
regionali  e  di  quelle  straniere,  indicando, 
con  chiarezza  di  coordinamento  assai  pa¬ 
ziente  e  veramente  preziosa,  il  nesso  che 
esiste  fra  lé  medesime  e  che  tutte  le  collega 
al  comune  capostipite  italiano. 

Molte  pagine,  e  non  delle  meno  interes¬ 
santi,  sono  dedicate  ai  violinisti  moderni 
italiani  e  stranieri.  A,nche  la  musica  per 
violino  e,  in  genere;  per  strumenti  ad  arco 
nelle  sue  varie  forme,  dalle  composizioni 
buone  da  cantare  et  sonare  della  fine  del '500 
a  quelle  di  buon  numero  di  contemporanei, 
ha  richiamato  lungamente  l’attenzione  del- 
l’A.  Evidentemente  egli  si  è  preoccupato 
che  nulla  mancasse  all’  insieme  del  quadro. 
Del  che  gli  va  data  lode,  anche  se  a  taluno 
potrà  sembrare  alquanto  discutibile  l’ in¬ 
clusione  di  nomi  di  compositori  viventi, 
forse  non  ancora  abbastanza  maturi  per 
la  solenne  consacrazione  della  storia. 


Il  Manuale  del  pianista  (1)  che  il  compianto 
amico  nostro  'm.°  Vittorio  Ricci  aveva  pre¬ 
parato,  seguendo  le  linee  generali  di  quello 
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antecedente  di  L.  Mastrigli,  ma  non  ulti¬ 
mato,  non  ha  scopo  puramente  didattico 
ma  culturale  in  senso  largo.  Si  deve  al¬ 
l’opera  amorosa  ed  intelligente  del  figlio 
prof.  Aldo  Ricci,  che  volle  essere  coadiuvato 
dai  maestri  Emilio  Giorgetti,  Gino  Modona 
e  A.  Bonaventura  amicissimi  del  padre  suo 
nonché  dalla  colta  signora  Emma  Mad¬ 
dalena,  se  il  volume  ha  potuto  essere  con¬ 
dotto  a  termine  in  base  agli  appunti  rimasti. 
È  una  vera  miniera  di  pensieri,  giudizi  e 
consigli  di  eminenti  scrittori  riguardanti  lo. 
studio  del  pianoforte,  alla  quale  una  dispo¬ 
sizione  molto  razionale  della  materia  rende 
assai  agevole  il- 'ricorrere. 

Libro  non  di  critica,  ma  di  ben  meditata 
compilazione  ;  e  pur  non  mancante  di  certa 
sua  originalità  consistente  nella  felice  tro¬ 
vata  di  tracciare  .un  programma  della  ma¬ 
teriale  di  cedere  poi  la  parola  agli  specialisti. 
Ed  anche  libro  organico  pei  modo  col  quale 
i  frammenti  di  tante  opere  sono  distribuiti. 

Secondo  un  disegno  sapientemente  pre¬ 
stabilito,  l’ ingegnoso  mosaico  di  pensieri 
altrui  è,  per  cosi  dire,  inquadrato  su  di 
una  solida  intelaiatura  propria.  Non  mi  è 
noto  il  libro  del  Mastrigli,  e  non  posso  quindi 
giudicare  sino  a  che  punto  sia  giunta  l’opera 
di  lui  e  dove  cominci  quella  di  V.  Ricci. 
Ma  ove  si  riflett  Jfall’  ingente  materiale  ve¬ 
nuto  alla  luce  negli  ultimi  25  anni  e  rac¬ 
colto  -nella  nuova- Adizione,  e  più  special- 
mente  ove  si  pensi  alla  grande  pratica  e 
alla  vasta  agile  erudizione  del  nuovo  com¬ 
pilatore,  non  si  è  lontani  del  vero  arguendo 
che,  tanto  per  la  mole  che  per  la  sostanza, 
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macchina  per  scrivere  di  dimensioni  ridotte,  identica  alla 
rinomatissima  REMINGTON  da  ufficio  -  nella  tastiera  - 
nella  solidità  -  nella  perfezione. 


Utilissima  a  chiunque  abbia  da  scrivere  -  Destinata  ad  en¬ 
trare  in  tutte  le  famiglie  civili  per  dare  all’istruzione  dei 
fanciulli  un  complemento  oggidì  indispensabile, 

CESARE  VERONA  ■  TORINO  e  principali  Città 
FIRENZE  -  Via  Martelli,  5 
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il  nuo-éo  volume  rappresenta  un  vero  rin¬ 
novamento  una  radicale  trasformazione  di 
quello  antico.  Lo  scopo  prefissosi  dal  Ricci 
«  far  conoscere  allo  studioso  con  poca  fatica 
quello  che  è  stato  detto  dagli  scrittori  più 
competenti  in  questa  materia  »  è  stato  pie¬ 
namente  conseguito. 

E  se  queste  opinioni  questi  precetti  non 
sempre  collimano  fra  loro,  anzi  talvolta  di¬ 
vergono,  ciò  nulla  toglie  a  quella  relativa 
organicità  alla  quale  ho  accennato  più  so¬ 
pra  e  che  naturalmente  si  riferiva  all’  in¬ 
sieme  del  lavoro,  non  già  a  tutti  i  singoli 
particolari.  Dirò  anzi  che  sótto  certi  aspetti 
questa  varietà  di  opinioni  può  èsseie  utile 
risvegliando  il  senso  critico  di  chi  legge. 

Sarebbe  ora  interessante  spigolare  fra 
tanta  messe  di  pensieri  ;  ma,  nell’impossi¬ 
bilità  di  far  ciò  adeguatamente,  mi  limiterò 
ad  esporre  una  mia  impressione  sintetica, 
e  cioè  che  i  pianisti  e  i  compositori  più  il¬ 
lustri  non  segnano,  in  quéste  pagine,  un’orma 
ideale  troppo  profonda.  Si  tratta  spesso  di 
osservazioni  alquanto  comuni  esposte  in 
forma  dogmatica  ad  uso  dei  giovani  stu¬ 
diosi.  Come,  ad  es.,  questo  precetto  di  Schu- 
mann  :  «  Tempera  la  severità  dei  tuoi  studii 
colla  lettura  dei  buoni  poeti.  Passeggia  altresì 
pei  campi  e  pei  boschi».  Sono  invece  i 
tecnici  quelli  che  ci  dicono  le  cose  più  nuove 
e  più  interessanti  e,  fra  costoro,  il  Boccac- 
cihi,  ottimo  esteta  del  pianismo,  il  Matthay 


ed  il  Breithaupt  rappresentanti  della  nuova 
tecnica  pianistica,  la  tecnica' del  «peso»  e 
della  «rotazione»  che  tende  sempre  più  a 
conquistar  terreno.  A  questi  tecnici  ed  ai- 
fi  illustre  musicologo  francese  Marmontel, 
tanto  pel  numero  che  per  l’ importanza  dei 
brani  riportati,  il  bel  volume  del  compianto 
m.°  Ricci  deve  il  suo  spiccato  carattere  di 
praticità  e  di  adattamento  ai  bisogni  at¬ 
tuali  della  cultura  pianistica.  L’utilità  e 
fi  interesse  del  libro  sono  accresciuti  da  un 
Cenno  storico  sulle  origini  dello  strumento  - — 
disegnato  dall’A.  a  tratti  larghi  e  sicuri  — 
e  poi  completati  da  un  Elenco  dei  principali 
artisti  del  pianoforte  e  da  un  copioso  In¬ 
dice  bibliografico  :  corollarii  preziosi  di  que¬ 
sto  prezioso  libro  di  consultazione. 

Carlo  Cord  ara. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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Nel  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 
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PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato. 
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[mesto  Schiaparelli 

•  Lo  conoscevo  da  pili  di  quaranta  anni, 
da  quando  cioè  venne  a  Firenze  a  riordi¬ 
nare,  in  compagnia  di  Luigi  Adriano  Mi- 
dami,  il  Museo  egiziano  ed  etrusco  di  via 
Faenza  nella  nuova  sede  in  via  della  Co¬ 
lonna.  Da  allora  siamo  stati  buoni  amici. 

?  Coti:  lui  visitai  la  prima  vòlta  l’Egitto 
nell’  inverno  del  1903  ;  sotto  la  sua  dire¬ 
zione  furono  eseguiti  per  noi  di  Firenze  non 
infruttuosi  scavi  papirologici  ad  Hermupolis 
Magna  negli  anni  seguenti  ;  da  lui  ebbi  più 
tardi  quei  nuovi  documenti  greci  tolemaici 
del  Museo  di  Torino,  che  egli  aveva  trovati 
a  Deir  el  Medinet  nel  1905  e  saranno  pub¬ 
blicati  nel  IX  volume  dei  ‘  Papiri  della 
Società  italiana  ’  :  proprio  il  giorno  che  mi 
giunse  la  notizia  della'  sua  morte  avevo 
licenziato  per  la  stampa  questi  documenti, 
sotto  più  rispetti  eli  non  piccolo  interesse. 
Frequenti  evasioni  ho  avute  di  trovarmi 
con  lui,  e  di  ammirarne  la  dottrina,  l’ope¬ 
rosità,  l’abnegazione,  la  fermezza  d’animo. 
So  di  lui,  in  somma,  quanto  mi  basta  per 
esser  sicuro  di  non  ingannarmi  affermando 
che  la  sua  scomparsa  è  lutto  per  la  nazione. 

Ma  non  so  abbastanza  per  giudicare  delle 
singole  opere  sue  di  patriota  e  di  uomo 
di  scienza.  E  forse  neppure  chi  lavorò  a 
lungo  con  lui  egittologo  e  missionario  potrà 
documentare,  meglio  che  non  possa  io,  il 
giudizio  su  quest’uomo  mirabile,  che  tutta 
una  vita  di  multiforme  fervido  e  costante 
lavoro  nascose  ostinatamente  ad  ogni  inda¬ 
gine  non  di  indiscreta  curiosità  soltanto, 
ma  anche  di  affettuoso  interesse. 

. ,  Gli  egittologi  certamente  sapranno  giu¬ 
dicare  della  sua  produzione  scientifica  e 
quanto  debba  ,  il  Museo  di  Torino  alla  sua 
operosa  direzione  ;  i  suoi  compagni  e  col- 
laboratori,  nell’ opera  'missionaria’  e  pa¬ 
triottica,  à  cui  egli  attese  lunghi  decennii, 
certamente  conosceranno  molti  e  molti 
particolari  a  me  ignoti  :  difficilmente  e  gli 
uni  e  gli  altri  potranno  richiamarsi  a  co¬ 
municazioni  personali  sue,  che  docùmentino 
la  sua  opera.  Per  questa  parte,  dunque,  io 
non  egittologo  né  missionario,  non  sono  in 
condizione  diversa  dalla  loro.  Tutti  dovremo 
dire  che  raramente,  e  forse  non  mai,  ab¬ 
biamo  .conosciuto  altro  uomo  più  dimentico 
della  propria  persona,  più  oggettivo  nella 
sua  opera  di  scienza,  di  patriottismo,  di 
umanità.  Ricorderanno  altri,  come  ricordo 
lanche  io,  che  quest’uomo,  malaticcio  di 
^  aspetto,  soffri  sempre  quanto  è  possibile 
soffrire  nei. viaggi  per  mare  :  nessuno  potrà 
Mire  che  a  faticosi  e  lunghi  viaggi,  persino 

I nell’estremo-  oriente,  per  la  sua  scienza  e 
Bper  i  suoi  ideali  umanitarii  e  religiosi,  egli 
si  slamai  sottratto  ;  nessuno  potrà  aggiun¬ 
gere  di  aver  saputo  da  lui  quante  e  quali 
sofferènze  gli  costasse  l’adempimento  del  suo 
dovere  di  scienziato  e  di  missionàrio  laico. 
Una  volta,  mi  aveva  annunziato  che  ci 
saremmo  incontrati  a  Messina  per  prose¬ 
guire  insieme  ad  Alessandria  e  al  Cairo. 
A  Messina  era  tempestoso  il  mare,  né  io 
sapevo  donde  e  come  l’amico  carissimo 
avrebbe  potuto  raggiungermi.  Il  piroscafo 
su  cui  si  era  imbarcato  a  Bengasi,  non  aveva 
potuto’  portarlo  a  rimbarcarsi  nel  porto  di 
Messina.  Lo  vedemmo  venire  a  noi  in  una 
fragile  barchetta,  in  balia  delle  onde  fu¬ 
riose,  affranto,  pallido,  cadaverico  addirit¬ 
tura  :  non  una  parola  pronunziò  cha  allu¬ 
desse  a  quello  che  aveva  sofferto  e  soffriva  ; 
e  continuò  il  viaggio  con  noi,  sereno,  tran¬ 
quillo,  non  di  altro  pensoso  se  non  della 
missione  che  doveva  compiere. 

Modestia,  abnegazione,  sacrificio  volle 
ed  ottenne  facilmente  anche  da  chi  gli  fu 
vicino,  perché  molto  meno  volle  dagli  altri 
che  non  esigesse  da  se  medesimo.  Né  curò 
mai  di  documentare  l’opera  propria,  altro 
che  genericamente.  Sicuro  nella  purezza 
della  sua  coscienza  non  perdé  mai  tempo 
in  bene  allineati  rendiconti.  Ingenti  sommo 
di  danaro  passarono  per  le  sue  mani  ;  ma 
i  suoi  conti  erano  di  quell’aurea  semplicità 
che  .farebbe  disperare  un  ragioniere,  ma  che 
è  nonostante  testimonianza  eloquente  del  più 
scrupoloso  disinteresse.  Di  altri  valentuo- 

(1)  N.  in  Occhieppo  Inferiore  (Biella)  il  12  Luglio  1856, 
m.  a  Torino  il  14  Febbraio  1928. 


mini  del  suo  stampo  non  sembra  inutile 
accertare  la  scrupolosa  probità,  dopo  la 
morte  :  della  fiducia  che  tutti  ebbero  illi¬ 
mitata  in  lui  vivo,  nessuno  vorrà  assicu¬ 
rarsi  di  averla  giustamente  avuta, 
ri  Ma,  nonostante  tutto  questo,  vi  saranno 
certamente  non  pochi,  dotti  ed  indotti, 
che,  pur  nell’età  nostra  cosi  feconda  di 
retoriche  iperboli,  esagerata  troveranno  la 
mia  solenne  affermazione  che  là  sùà  scom¬ 
parsa  ò  ‘  lutto  nazionale  ’.  Costoro  ignorano 
quanto  efficace  è  stata  l'opera  di  lui.  Essi 
non  sanno  che,  mentre  tutti  o  quasi-  tutti 
gli  uomini  politici  italiani,  in  Italia  e  al¬ 
l'estero,  si  adagiavano  rassegnati  nella  con¬ 
dizione  d' inferiorità  fatta  al  nostro  paese  1 
per  antiche  consuetudini,  per  trattati  e 
convenzioni,  per  prepotenti  abusi,  proprio 
lui  e  soltanto  lui,  silenziosamente,  senza 
pompa,  senza  appariscenti  dimostrazioni, 
lavorava  indefesso  a  riguadagnare  all’  Italia 
il  posto  che  le  tocca  nelle  competizioni  na¬ 
zionali,  a  farne  rispettare  il  nome,  a  conser¬ 
vare  il  sentimento  della  patria  negli  italiani 
all’estero,  ad  eccitare  e  promuovere  sim¬ 
patia  per  l’ Italia  in  popoli  da  noi  divèrsi 
e  per  lingua  e  per  costumi  e  per  forme  di 
civiltà.  Ora  che  egli  è  morto,  e  la  sua  se¬ 
vera  modestia  non  più  lo  impedisce,  io 
vorrei  che  ogni  persona  non  ignara  di  quanto 
egli  ha  fatto  per  noi  nel  suo  lungo  aposto¬ 
lato  narrasse  pubblicamente  i  proprii  ri- 

La  crisi  negli  studi 

All’  infuori  di  quelli  che  ci  vivon  dentro 
o  per  dovere  professionale  o  per  spontanea 
disposizione,  credo  che  pochi  si  siano  accorti 
di  una- crisi  degli  studi  medievali  in  Italia. 
Il  fatto  fu  rilevato  fin  dallo  scorso  luglio 
su  quéste  colonne  dal  sen.  Pio  Rajna  a 
proposito  dell’inaspettato  sopraggiungere 
degli  Stati  Uniti  d’America  in  siffatto  or¬ 
dine  di  studi,  fin  troppo  chiara  eseendo  la 
sua  generica  allusione  ai  «  paesi  di  questa 
nostra  vecchia  Europa»,  i  quali  spesso 
osteggiano  le  discipline  «che  ad  ogni  ap¬ 
plicazione  pratica  rimangono  estranee  ». 
SuU’argomento  è  tornato  ex  professo  Raf¬ 
faello  Morghen  nel  secondo  fascicolo  di 
«  Accademie  e  Biblioteche  d’ Italia  »  e, 
poiché  la  rivista  è  pubblicata  per  cura  del 
Ministero  .dell’  Istruzione,  il  fatto  ha  in 
corto  modo  la  sanziono  del  riconoscimento 
ufficiale.  Quali  le  cause  ?  Il  Morghen  ne 
cita  parecchie  :  le  tendenze  della  scuola 
economica,  giuridica,  che  «dovevano  fatal¬ 
mente  trovare  il  loro  più  naturale  campo 
d’azione  nella  storia  più  vicina  a  noi  »  ; 
l’ idealismo  crociano  e  l’attualismo  genti- 
liano  ;  il  cataclisma  della  guerra  ;  il  desi¬ 
derio  di  sintetizzare.  Ragioni  più  o  meno 
buone,  che  non  toccano  però  il  vivo  del 
male. 

Non  è  sempre  vero  che  certe  discipline 
siano  trascurate  semplicemente  perché  ri¬ 
mangono  estranee  ad  ogni  applicazione  pra¬ 
tica,  come  non  è  sempre  vero  che  indirizzi 
di  pensiero  o  metodi  nuovi  possano  influire 
profondamente  sulla  fortuna  o  sfortuna  di 
certi  studi.  La  cultura,  e  specialmente  la 
cultura  storica,  non  sfugge  alle  esigenze 
particolari  di  un  popolo  o  di  una  nazione 
nei  diversi  momenti  della  loro  '  vita.  Si 
studia  la  storia  in  quanto  si  pensa  che  essa 
direttamente  q  indirettamente,  e  per  tale 
piuttosto  che  per  tal  altro  periodo  o  età, 
abbia  un  valore  pratico  immediato  e  giovi 
a  correggere  errori  dannosi,  a  suscitare 
sentimenti  e  aspirazioni  nuove,  a  illuminare 
con  gli  splendori  del  passato  le  vie  del  fu¬ 
turo. 

Baronio,  Garampi,  Ughelli  :  bei  nomi 
certamente  e  italianissimi,  ma  essi  non 
rappresentano  una  tradizione  erudita  ita¬ 
liana,  come  vorrebbe  il  Morghen.  Appar¬ 
tengono  alla  storiografia  della  Controriforma; 
sono  uomini  di  Chiesa  e  riattano  di  storia 
della  Chiesa.  E  uomo  di  Chiesa  è  anche 
il  Muratori,  ma  se  diciamo  che  con  lui  una 
tradizione  italiana  incomincia,  dobbiamo 
anche  dire  che  muore.  Incomincia  invece  e 
non  muore  una  tradizione  tedesca,  che  ha 
un  grande  e  robusto  tronco  i  Monumenta 
Germaniae  e  numerose  ramificazioni,  ma 
(e  qui  è  il  nodo  della  questione)  essa  non 
nasce  come  puro  e  disinteressato  amore 
alla  scienza  per  la  scienza.  Il  motto  «  Sanctu^ 
amor  patriae  dat  animum  »,  .del  quale 
volle  fregiarsi  la  «  Gesellschaft  fiir  altere 
deutsche  Geschichtkunde  »,  nata  sf  nella 
mente  di  uno  studioso,  ma  diventata  realtà 


cordi.  E  il  maggior  monumento  che  si  possa 
dedicare  alla  sua  riferi  i  ori  a  sarebbe  il  ri¬ 
cordo  della  commowjie  che  essi  provarono 
nei  paesi,  di  oriente'  e  di  occidente,  dove 
l’opera  fervida  dello  Schiaparelli  aveva 
promosso  o  ripronipsso  amore  e  rispetto 
alla  patria  nostra.  'Mt 

Io  intanto,  per  Ifonto  mio,  ricordo  — 
neppure  oggi  senza  ivera.  commozione  — 
che,  mentre  Àustrià'  e  Francia  avevano  in 
oriente  incontestata  la  ‘  protezione  ’  degli 
istituti  cattolici, ,  nelle  scuole  francescane 
'  di  Luxor  neU’Al’to  Egitto  fanciulle  e  fan¬ 
ciulli,  di  italiani  e  di  indigeni,  forse  anche 
di  austriaci  e  di  francesi,  ci  accoglievano  al 
grido  di  ‘  Viva  Italia  ’,  e  canti  patriottici 
italiani  risonavano  nelle  aule  scolastiche 
di  quei  frati  e  di  quelle;  suore  i  cui  correli- 
gionarii  nella  madre-patria  o  non  osavano 
o  non  volevano  inneggiare  all’Italia.  E 
questo  aveva  ottenuto  Ernesto  Schiapa¬ 
relli.  A  sentire  la  sua  parola,  a  ricevere  le 
sue  istruzioni  convenivano  in  Egitto  reli¬ 
giosi  di  ogni  ordine*  dall’Arabia,  daha 
Siria,  dalla  Palestina,  dalla  Cirenaica;  e 
tutti  ne  tornavano  rispettosi  ed  ammirati 
del  ,  maestro  italiano  ’  a  cui  avevano  con¬ 
fidato  le  loro  ansie,  i  loro  desiderii,  le  loro 
pene,  e  ne  avevano  avuta  la  buona  parola. 

Possa  sostituirlo  chi  sia  apòstolo  come 
lui,  ma  anche  apostolo  dell’  Italia  come  lui. 

G.  Vitelli. 

di  storia  medievale 

per  opera  d’un  uomo  eli  Stato,  non  stava 
a  significare  soltanto  il  yalore  che  la  Prussia 
dava  all’alta  cultura  nella  vita  di  un  po¬ 
polo.  Quel  motto  era  -una  manifestazione 
politica,  era  l’afformaiione  d'un  primato 
prussiano  tra  i  popolf  germanici  e  d’un 
primato  germanico  «nell’  Europa.  E  le  lon¬ 
tane  ragioni  furonq^rovate  nel  medioevo, 
perché  nel  medioevo  i’  Impero  era  diven¬ 
tato  tedesco  e  la  latinità  era  morta  ;  che  se 
si  poteva  ancora  considerare  sopravvissuta 
nell*  Chiesa  di  Roma,  non  era  però  forza 
che  potesse  attuare  1  ’  idea  del  dominio 
universale  dell’  Impero  distrutto  dai  bar¬ 
bari.  La  potenza  germanica  era  nata  allora 
e  di  là  muoveva  la  nuova  Germania  alla 
conquista  della  grandezza  futura.  Mal’  Italia 
che  cosa  andava  a- ricercare  nella  storia 
del  medioevo  ?  Forse  le  origini  delle  suo 
secolari  miserie  e  del  suo  avvilimento  sotto 
.  la  signoria  di  re -jrarbari  e  d’imperatori 
che  avevano  assunto  il  nome  romano 
quasi  per  dispregio  di  Roma  ?  forse  la  con¬ 
ferma  della  opinioni  del  Machiavelli  circa 
le  cause  della  sua  divisione  ?  . 

Questo  era  il  concetto  che  della  storia 
medievale  si  aveva  tra  nei  quando  in  Ger¬ 
mania  d'ava  i  prim|  frutti  la  Società  pro¬ 
mossa  dal  barone  jvon  Stein. .  Erano  due 
risorgimenti  politici  che  non  potevano 
avere  lo  stesso  punto  di  partenza.  E  quando 
la  storiografia  neoguelfa,  la  sola  vera  sto¬ 
riografia  che  allora  abbia  avuto  l’ Italia, 
senti  che,  a  voler  ricercate  i  principii  della 
nazione  italiana,  bisognava  rifarsi  proprio 
dal  medioevo,  pensò  al  Papato  come  centro 
della  latinità  e  ai  Comuni  ad  esso  alleati 
nella  lotta  contro  il-germanesimo.  Se  non 
che,  quando  i  Comuni  rivendicano  la  loro 
autonomia  e  possono  imporre  la  loro  vo¬ 
lontà  all’  Impero  già  il  medioevi  è  al  tra¬ 
monto.  Ecco  la  ragione  precipua  del  nostro 
disinteresse  per  la  ^torla  medievale,  disin¬ 
teresse  che  è  continuato  anche  dopo  la 
raggiunta  unità,  tanto  , vero  che  i  maggiori 
storici  italiani,  salvo  rare  eccezioni,  non  si 
sono  mai  discostati  dall’età  comunale.  . 

*  * 

Dai  motivi  estrinseci,  ma  non  perciò 
meno  importanti,  d’una  crisi  che  se  oggi 
si  è  fatta  acuta,  rimonta  tuttavia  a  tempi 
non  recenti,  possiamtì  passare  ai  motivi 
intrinseci  concernenti  l’organizzazione  del 
lavoro. 

Il  Morghen  lamenta,  con  una  specie  di- 
amaro  rimpianto,  chej  «  mentre  in  un  pas¬ 
sato,  ormai  lontano  da  noi,  la  pubblica¬ 
zione  di  un  qualsiasi  documento,  conside¬ 
rata  come  la  fortunata  scoperta  d'un  fos¬ 
sile,  aveva  più  valore  di  qualsiasi  ricostru¬ 
zione  e  il  medioevo  costituiva  il  campo  degli 
studi  storici  per  eccellenza  ;  oggi  si  tende 
invece  all’esagerazione  opposta  :  si  svalu¬ 
tano  spesso  lavori  diligenti  di  edizioni  di 
testi  e  di  documenti,  per  i  quali  occorrono 
metodo  rigoroso  e  larga  conoscenza  storica, 
per  dare  solo  valore  a  ricostruzioni  anche 


se  affrettate,  e  prive  di  concretezza  ».  In 
verità,  egli  avrebbe  molta  ragione  sé  ciò 
accadesse  ;  ma  dove  sono  i  «  lavori  dili¬ 
genti  di  edizioni  di  testi  e  di  documenti  »  ? 
È  appunto  questo  che  manca  è  che  costi¬ 
tuisce  il  sintomo  rivelatore  della  crisi. 
La  svalutazione  è  bensì  avvenuta,  ma  non 
qui  ;  è  avvenuta  in  quel  fenomeno  proprio 
di  un  passato  ormai  lontano,  per  cui  la 
pubblicazione  d'un  qualsiasi  documento 
aveva  più  valore  di  qualsiasi  ricostruzione. 
Se,  ciò  sia  stato  un  bene  o  un  male  non  sta 
a  me  il  giudicare  ;  dico  però  che  il  fatto 
non  ha  alcuna  importanza  rispetto  alla 
crisi  lamentata,  perché,  alla  risoluzione  di 
questa  nulla  conferisce  un  migliaio  di  do¬ 
cumenti  di  più  o  di  meno  che  un  certo 
numero  di  studiosi  disseppelliscono  dagli 
archivi  per  riseppellirli  nelle  pagine  di  ri¬ 
viste  e  di  Atti  accademici.  La  crisi  non  si 
vince  e  non  si  può  vincere,  se  non  prepa¬ 
rando  gli  uomini,  dotandoli  dei  mezzi  ne¬ 
cessari,  organizzando  il  lavoro  collettivo  : 
precisamente  ciò  che  ha  fatto  la  Germania 
e  ciò  che  ha  fatto  e  fa  anche  la  Francia. 

L’ Italia  non  è  riuscita  a  costituire  una 
scuola  di  medioevalisti,  non  è  riuscita  a 
formare  degli  studiosi  (i  pochissimi  che 
abbiamo  si  possono  quasi  considerare  auto¬ 
didatti),  non  è  riuscita  a  costituire  una 
officina  di  lavoro.  E  non  è  cosa  di  oggi  o 
di  ieri,  ma  di  tutto  il  periodo  trascorso 
dalla  unificazione  del  Regno.  Gli  è  che  la 
storia  medievale  non  è  stata  mai  sentita 
come  materia  viva  e  di  interesse  attuale 
per  noi.  Si  sono  potute  perciò  formare 
società  per  lo  studio  dell’antichità  classica 
e  per  lo  studio  della  storia  del  Risorgimento  ; 
non  se  ne  è  formata  mai  una  per  lo  studio 
della  storia  medievale  e  possiamo  aggiun¬ 
gere  neppure  per  lo  studio  della  storia 
moderna,  perché  fino  al  Settecento  inol¬ 
trato,  nell’opinione  comune,  la  nostra  è 
storia  vile  e  merita  scarsa  considerazione. 

C’  è  di  mezzo  anche  la  questione  delle 
vicende  politiche  dell’  Italia.  Non  si  po¬ 
teva  pretendere  di  dare  unità  allo  studio 
di  una  storia  che  era  stata  vissuta  a  fram¬ 
menti  per  la  lunga  divisione  della  penisola. 
Ma  se  ciò  aveva  valore  per  la  storiografia, 
non  avrebbe  dovuto  averlo  per  la  raccolta 
e  pubblicazione  delle  fonti;  l’esempio  del 
Muratori  è  significativo.  Invece  la  preven¬ 
zione  regionalistica  ebbe,  fin  dal  1860,  il 
sopravvento  e  nacquero  tanti  piccoli  centri 
di  studio,  che  menarono  e  menano,  più  o 
meno,  una  vita  grama  e  stentata  :  le  De¬ 
putazioni  e  le  Società  storiche  locali.  Un 
giorno  lo  Stato  si  accorse  che  questa  dis¬ 
sociazione  di  forze  e  di  produzione  era 
nociva  e  fondò  T  Istituto  storico  italiano, 
ispirandosi  al  «  Comité  des  travaux  histo- 
riques  et  scientifiques  »  di  Francia,  con  la 
speranza  che  esso  riuscisse  a  dare  unità 
ai  lavori.  Ma  l’unità  non  venne,  non  venne 
la  bibliografia  delle  pubblicazioni  delle 
Società  locali,  come  l’aveva  potuta  dare 
il  Comitato  francese  ;  l’ Istituto  andò  per 
la  propria  strada  come  tutte  le  altre  Società, 
con  questo  soltanto  di  buono  :  che  limitò 
la  sua  attività  alla  storia  medievale.  Se 
lo  scopo  precipuo  dei  fondatori  non  era 
stato  raggiunto,  almeno  si  aveva  la  soddi¬ 
sfazione  di  poter  dire  che  anche  l’ Italia 
aveva  un  suo  Istituto  per  la  pubblicazione 
delle  fonti  storiche  del  medioevo.  Qual 
fattó  aveva  contribuito  a  compiere  questo 
miracolo  ?  Forse  un’  improvvisa  resipiscenza 
sull’  inveterato  pregiudizio  che  quella  storia 
fosse  per  1  ’  Italia,  in  buona  parte,  senza 
significato  e  alquanto  meschina  ?  Cosi 
fosse  stato  ;  ma  c’erano  invece  altre  ragioni. 

S’era  costituita  una  eletta  schiera  di 
maestri  (pochi  ma  buoni),  i  quali  a  quel 
pregiudizio  avevano  reagito  e  furono  poi 
rimproverati  di  eccessiva  devozione  ai 
metodi  tedeschi.  Essi  da  un  lato,  l’ Istituto 
dell’altro,  compirono  opera  di  italianità, 
perché  i  nostri  archivi  e  le  nostre  biblio¬ 
teche  erano  stati  occupati  da  studiosi 
d’  Oltralpe  e  a  Roma  e  a  Firenze  istituti 
stranieri  avevano  piantate  le  loro  tende 
e  lavoravano  sul  materiale  nostro.  Si  volle 
dimostrare  che,  volendo,  qualche  cosa 
potevamo  fare  anche  noi.  Fu  soprattutto 
spirito  di  emulazione  ;  ma  confessiamo  fran¬ 
camente  che  non  abbiamo  fatto  molto,  se 
ci  confrontiamo  con  gli  altri. 

Ora  riprendiamo  il  cammino,  conver¬ 
gendo  tutte  le  nostre  speranze  sulla  Scuola 
storica  nazionale  sorta  nel  1924  per  inizia¬ 
tiva  del  ministro  Gentile.  Ma  perché  le 
speranze  non  siano  mal  fondate  occorre 
liberarsi  da  un  equivoco  troppo  radicato 
in  Italia  e  che  il  Morghen  sembra  non  sia 
riuscito  ad  evitare  nel  suo  interessante 


articolo.  Quando  si  dice  che  occorre  modi¬ 
ficare  il  criterio  di  valutazione,  dei  lavori 
storici,  anteponendo  l’edizione  delle  fonti 
alle  ricostruzioni,  si  commette  un  errore 
che  ha  conseguenze  gravi  non  soltanto  ri¬ 
spetto  al  fatto  in  sé,  ma  anche  (e  questo 
è  peggio)  rispetto  agli  individui.  L’edizione 
delle  fonti  è  una  cosa  e  la  storiografia  è 
un’altra.  Che  uno  stesso  studioso  possa 
..riuscire,  in.  ambedue,  "ifon.  è  diffido  ;  m.-i^ 
non  si  deve  pretendere  come  necessario  e 
tanto  meno  si  deve  ammettere  una  gra¬ 
duatoria  di  valore  tra  le  due  attività.  La 
causa  dell’errore  è,  diciamo  cosi,  di  na¬ 
tura  economica.  All’editore  di  fonti  si 
nega  la  qualità  di  storico  e  le  cattedre  di 
storia  vanno  a  quegli  altri,  ai  ricostruttori. 
Ma  questa  non  è  ragione  sufficiente  per 
obbligare  i  giudici  ad  emettere  un  giudizio 
sbagliato.  Se  le  vie  son  due  e  parallele,  non 
è  ammissibile  che  alla  fine  convergano  e 
s’ incontrino.  Si  deve  invece  desiderare 
che  Luna  e  l’altra  portino  ugualmente 
frutti  proficui  a  chi  le  ha  ,  battute.  Qui  è 
il  problema  più  grave  della  scuola,  quello 
che  dovrà  decidere  del  suo  avvenire*. 

Nelle  Università  —  lo  afferma  il  Morghen 
ed  è  vero  —  si  fa  sempre  più  esiguo  il 
numero  degli  studenti  die  si  dedicano  alla 
storia  medievale.  Non  vi  si  dedicano  - — 
si  comprende  facilmente  —  perché  non 
hanno  dinanzi  a  sé  un  avvenire,  e  questo 
avvenire  è  anche  più  oscuro  per  chi  abbia 
la  malaugurata  idea  di  fare  il  paleografo 
e  il  diplomatista.  E  allora  ?  È  indispensa¬ 
bile  che  la  scuola  sia  fine  a  se  stessa  e 
che  chi  vi  è  assunto  abbia  una  carriera 
davanti,  indipendentemente  da  quelle  mi¬ 
gliori  sistemazioni  che  la  capacità  indivi¬ 
duale  e  un’attività  estranea  ai  fini  della 
scuola  stessa  possano  a  taluno  procurare 
nel  futuro. 

Ma  con  questo  potremo  affermare  che  la 
crisi  sia  risolta  ?  Troppe  questioni  ardue 
ci  sono  ancora  concernenti  il  riordinamento 
e  la  disciplina  degli  enti  che  si  occupano 
di, studi  storici,  la  distribuzione  dei  compiti,, 
il  programma  del  lavoro  che  non  deve 
essere  lasciato  all’arbitrió  individuale  e  al 
caso,  la  ricognizione  di  ciò  che  si  è  fatto 
finora.  Confidiamo  nel  senno  e  nell’operosità 
di  un  Ministro,  che  è  anche  insigne  storico. 
Ma  confidiamo  anche  in  un  rinsavimento 
dell’opinione  comune.  A  nulla  varrebbe 
affannarsi  in  un  lavoro,  di  cui  non  fosse 
riconosciuta-  preliminarmente,  insieme  con 
l’utilità  e  l’ interesse  ai  fini  dell'alta  cul¬ 
tura,  la  necessità  per  un  motivo  di  amor 
proprio  nazionale.  La  grandezza  d’una  stirpe 
non  è  tanto  nei  titoli  d’una  nobiltà  remota 
quanto  'nell’umile  e  faticoso  travaglio,  con 
cui  quella  stirpe  ha  potuto  riconquistare  len¬ 
tamente,  con  tenacia  di  volontà  e  fervore 
di  opere,  il  suo  posto  nel  mondo.  L’  Italia 
non  deve  dimenticare  che,  come  nazione, 
è  nata  in  quegli  oscuri  secoli  del  medioevo 
che  parvero  avvolgere  in  una  tenebra  di 
morte  una  civiltà  cadente  ed  erano  invece 
l’alba  d’una  civiltà  nuova.  Le  altre  nazioni 
lo  hanno  sempre  capito  e  perciò  non  hanno 
avuto  crisi  ;  quando  l’avremo  capito  anche 
noi,  la  nostra  crisi  sarà  vinta.  Ma  ho  il 
dubbio  che  questo  momento  fortunato 
non  sia  giunto  ancora. 

Antonio  P  aneli  a. 

Abbonamento 

straordinario 

al  Marzocco 
dal  1*  Marza  il  31  Dicembre  1926 
Lire  15  (Ester»  32) 

il  periodico  non  sarò  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1928  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  alFAmministrazione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439 
Firenze. 

Gi  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  Librerie  del  Regno  :  o 
rivolgersi  ai  nostri  Uffici  che  rimangono 
aperti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e 
dalle  15  alle  18. 
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IL  MARZOCCO 


I  tre  manifesti 

di  Edgardo  Poe 

II  traduttore  francese,  René  Lalou,  ha 
riunito  recentemente  in  una  bella  e  nitida 
edizione  (Paris,  Simon  Kra,  1927),  sotto  il 
titolo  I  tre  manifesti,  due  conferenze  e  un 
articolo  di  Edgardo  Poe,  che  costituiscono, 
per  cosi  dire,  la  carta  della  poesia  pura.  Le 
.due  conferenze  sono  la  Filosofia,  della  compo-  ■ 
sizione  e  il  Principio  poetico  ;  l’articolo  è 
l’ Essenza  del  verso.  Non  parlerò  di  que¬ 
st’ultimo,  perché  si  riferisce  strettamente 
alla  poesia  inglese  :  parlerò  invece  degli 
altri  due  scritti,  perché  anche  fra  noi  si  è 
fatto  e  si  fa  un  gran  parlare  di  poesia  pura. 
Non  sarà  dunque  fuor  di  luogo,  prendendo 
motivo  dalla  nitida  traduzione  francese,  che 
di  quando  in  quando  noi  confronteremo  col 
testo,  di  richiamare  su  questo  argomento  i 
concetti  del  famoso  scrittore  americano. 

Per  il  Poe  non  esiste  un  poema  lungo. 
Poema  lungo  è  anzi  per  lui  un’espressione 
contradittoria.  Un  poema  non  merita  questo 
nome  se  non  se  in  quanto  ecciti  l’anima, 
elevandola  fino  al  sublime  ;  e  il  valore  del 
poema  non  può  essere  perciò  che  in  ragione 
diretta  di  questo  eccitamento.  Ma  tutti  gli 
eccitamenti  sono  per  necessità  psichica  ef¬ 
fimeri,  cioè  durati  poco.  Il  grado  d’eccita¬ 
mento,  che  permetta  alla  sua  causa  il  nome 
di  poema,  iflon  può  mantenersi,  al  massimo 
più  d 'una  mezz’ora  ;  poi  decresce  e  cade,  per 
dar  luogo  a  una  reazione,  o  meglio,  revul¬ 
sione.  Allora  il  poema  cessa,  nel  suo  effetto 
e  nella  sua  realtà,  d’essere  un  poema. 

Il  Poe  prevede  subito  un’obiezione.  Ma  i 
grandi  poemi  che  tutti  ammirano,  il  Para¬ 
diso  perduto,  del  Milton,  1’  Iliade  di  Omero 
non  son  dunque  poemi  ?  Ebbene  :  il  Para¬ 
diso  perduto  non  può  esser  considerato  poe¬ 
tico,  nel  vero  senso  della  parola,  che  quando 
si  scomponga  in  un  seguito,  in  una  serie 
di  poemi  minori,  ossia  brevi.  E  quanto  al- 
1’  Iliade  non  si  è  infatti  sostenuto  ch’essa 
rappresenti  appunto  un  seguito  di  poemi 
lirici,  cantati  da  diversi  cantori  o  rapsodi  ? 

La  Poesia,  dice  il  Poe,  non  ha  da  fare 
che  col  Bello  :  il  Vero  e  il  Buono  sono  cate¬ 
gorie  a  lei  estranee.  Il  gusto  estetico  non  ha 
che  fare  coll’  intelletto  puro  o  col  senso 
morale.  Il  sentimento  del  Bello  è  fin  istinto 
indistruttibile,  profondamente  radicato  nello 
spirito  umano  ;  esso  non  si  limita  a  creare 
per  l’uomo  un  mar  di  dolcezze  nella  molti- 
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FIRENZE 

NOVITÀ: 

SI  È  PUBBLICATO  : 

ETTORE  FAB IETTI 

Cesare  Battisti. 

L'ANIMA  -  LA  VITA 

Lettera-Prefazione  di  ERNESTA  ved.  BATTISTI 

330  pp.  con  24  illustrazioni  fuori  testo 
Lire  16. — 

Sono  trascorsi  più  di  undici  anni  dal 
martirio  di  CESARE  BATTISTI  e  l’Italia 
non  aveva  ancora  una  biografia  organica  e 
compiuta  dell'Eroe  martire  :  ora  un  poeta 
educatore,  Ettore  Fnbietti,  ha  dettato 
la  biografia  di  Cesare  Battisti,  dalla  nascita 
al  martirio,  dopo  aver  cercato  con  devoto 
amore  nel  suo  Trentino  le  tracce  della  sua 
esistenza  terrena  e  chiesto  ai  luoghi,  alle 
persone,  ai  documenti  la  rivelazione  della 
sua  anima  profonda. 

Il  libro,  come  ogni  opera  viva,  calda, 
commossa,  è  per  tutti  :  per  i  colti  e  per 
gli  indotti,  per  il  popolo  e  per  la  gioventù, 
per  ogni  anima  che  sappia  elevarsi  a  pen¬ 
sieri  eterni,  nella  scia  luminosa  di  uno 
spirito  che  splende  agli  sguardi  delle  nuove 
generazioni  a  segnar  loro  la  via  e  la  mèta. 

Il  volume  è  diviso  in  due  parti.  La  prima 
è  un  tentativo  nuovo  e  originalissimo  di  ■ 
interpretare  l’anima  dell’Eroe;  la  seconda 
è  la  narrazione  documentata,  ma  viva, 
commossa  e  avvincente,  delle  vicende  della 
Sua  vita. 
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Traduzione  e  prefazione  di  G.  MARANINI 
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tudine  delle  forme,  dei  colori,  dei  suoni, 
degli  odori  in  mezzo  a  cui  egli  vive  e  si  ag¬ 
gira  :  ma  lo  trasporta  con  uno  slancio  ben 
maggiore  verso  qualcosa  che  supera  il  mondo 
dei  sensi  e  della  realtà.  La  vera  essenza  della 
Poesia  non  sta  anzi  nel  godimento  della  bel¬ 
lezza  che  si  vede,  ma  nello  sforzo  supremo 
di  attingere  una  bellezza  che  ci  sorpassa, 
nell' accogliere  cioè  qualcosa  dell’ Infinito  e 
dell’  Eterno.  La  Musica  è  cosi  l’arte  per  ec¬ 
cellenza  ;  come  quella  che  riassuma  in  sé 
il  massimo  della  liricità,  e  riesca  meglio  a 
destare  in  noi  il  sentimento  d’una  bellezza 
sovrannaturale. 

L’essenza  della  Poesia  è  dùnque  tutta  in 
questo  brivido  misterioso  e  fuggitivo,  in 
questa  momentanea  esaltazione  dell’anima 
su  se  stessa  e  sulle  cose  per  saggiare  un 
po’  di  quel  fascino,  le  cui  vere  sorgenti  non 
appartengono  che  alla  sola  eternità,  ossia 
a  un  mondo  a  noi  superiore  e  invisibile. 
Questa  esaltazione,  secondo  il  Poe,  dev’esser 
cosi  indipendente  dalla  passione  che  è  l’eb¬ 
brezza  del  cuore,  come  dalla  verità,  che  è 
la  soddisfazione  della  ragione.  Perché  la 
passione  tende  più  a  degradare  che  a  elevar 
l’anima;  e  quanto  alla  verità,  se  scoprire 
un  vero  può  condurci  a  scoprire  un’armonia 
dove  prima  non  ne  appariva  alcuna,  e  farci 
cosi  provare  qualche  cosa  di  simile  all’ef¬ 
fetto  poetico,  questo  effetto  però  non  si  ri¬ 
ferisce  che  alla  sola  armonia,  e  per  nulla 
alla  verità,  che  valse  semplicemente  a  render 
quella  manifesta. 

La  liricità  è  dunque,  per  il  Poe,  il  carat¬ 
tere  vero  della  Poesia.  Notiamo  subito  che 
liricità  ha  un  senso  determinato  sol  quando 
si  contrapponga  a  epicità  ó  drammaticità  ; 
ma  quando  questi  altri  concetti  si  escludano 
o  sian  tenuti  fuori  di  conto,  liricità  non  può 
significar  altro  che  poeticità  in  generale. 
Dire  quindi  che  poesia  è  liricità  non  è 
nulla  più  che  una  tautologia  :  la  poesia  è 
poesia  :  riman  sempre  questa  da  definire. 
Ora  noi  abbiam  visto  che  intenda  il  Poe 
per  poesia  in  generale,  pur  attraverso  le 
svariate  arti  in  cui  ella  si  manifesta,  cioè 
l’arte  della  Parola,  la  Pittura,  la  Scultura, 
l’Architettura  e  più  d’ogni  altra  la  Musica. 
Carattere  costitutivo  dell’ effetto  poetico  è 
sempre  la  brevità,  la  quale  risulta  dalla 
nostra  incapacità  a  possedere  compiuta- 
mente  e  durevolmente  quaggiù  quelle  divine 
gioie  ed  estasi,  di  cui  il  poema  o  il  brano 
musicale  non  ci  danno  che  lampi  fugaci  e  ; 
momentanei. 

Finché  si  riman  cosi  sulle  generali,  la  cosa 
potrebbe  anche,  più  o  meno  bene,  passare  : 
ma  i  guai  s’affollano,  quando,  si  venga  al¬ 
l’applicazione.  Un  poema,  secondo  il  Poe, 
non  deve  durar  più  di  mezz’ora.  E  come  ha 
egli  potuto  fissar  questa  misura'  ?  Si  deve 
essa  poi  ricavare  dalla  lettura  orale  fatta 
sia  da  noi  stessi  sia  da  altri,  o  dalla  lettura 
mentale,  che  non  può  esser  fatta  se  non  da 
noi  stessi  ? 

Il  Poe  trova  che  il  falso  concetto  della 
Poesia  oscilla  fra  la  mania  epigrammatica 
(componimento  troppo  breve)  e  la  mania 
epica  (componimento  troppo  lungo).  Un 
poema  troppo  breve  manca  d’effetto  :  se 
può  produrne  uno  che  sia  brillante  o  intenso, 
non  ne  produce  mai  uno  che  sia  profondo  o 
durevole  :  per  questo  ci  vuole  una  impres- 
■  sione  prolungata  del  sigillo  sulla  cera.  Ma 
perchè  ?  L’ immagine  del  sigillo  fa  ai  cozzi 
con  quella,  spesso  adoperata  dal  Poe,  del 
lampo  e  del  baleno,  che  ha  per  carattere 
T  istantaneità.  Potrei  citare  a  iosa,  se  lo 
spazio  me  lo  permettesse,  componimenti  bre¬ 
vissimi,  o  squarci  di  componimenti,  che  pro¬ 
ducono  proprio  l’effetto  poetico  voluto  dal 
Poe,  anche  per  la  profondità  e  la  durevolezza. 

Il  Poe  non  parla  della  poesia  drammatica, 

.  ed  è  un  vero  peccato  ;  perché  io  vorrei  sa¬ 
pere  com’egli  applicherebbe  il  suo  criterio 
a  un  dramma  dello  Shakespeare.  Quanto 
alla  poesia  epica,  come  si  fa  a  sostenere  sul 
serio  che  la  Divina  Commedia,  la  Gerusa -> 
lemme  liberata  o  il  Paradiso  perduto  non  si 
possono  trovar  poetici,  se  non  si  scompon¬ 
gono  in  una  serie  di  brevi  componimenti 
lirici,  tali  da  non  durar  ciascuno  più  di 
mezz’ora  ?  Odasi  a  questo  proposito  come 
si  esprime  il  Poe  :  «  Quando  per  conservargli 
la  sua  unità  (totalità  d’effetto  o  d’  impres¬ 
sione)  si  legga  un  poema  (come  si  dovrebbe) 
in  una  sola  seduta,  il  resultato  non  può 
essere  che  una  perpetua  alternanza  di  ecci¬ 
tamenti  e  di  depressioni.  A  un  passo  di  vera 
poesia,  ne'  succede  inevitabilmente  un  altro 
scolorito  e  grigio,  che  nessun  pregiudizio 
critico  ci  potrebbe  costringere  ad  ammirare  ; 
ma  se  dopo  aver  finito  di  leggere  il  poema, 
torniamo  a  leggerlo  di  nuovo,  cominciando 
dal  secondo  canto  per  passar  poi  al  primo, 
si  avrà  la  sorpresa  di  trovare  questa  volta 
ammirabili  i  brani  che  si  erano  esecrati,  ed 
esecrabili  quelli  che  la  prima  volta  si  erano 
trovati  ammirabili.  Donde  consegue  che 
l’effetto  finale  e  totale,  il  risultato  assoluto, 
per  cosi  dire,  del  miglior  poema  epico  che 
sia  stato  mai  pubblicato,  equivale  a  zero  : 
conclusione  verificata  dall’esperienza 1  ». 

Pare  che  non  ci  sia  altro  da  aggiungere, 
se  non  forse  il  consiglio,  per  rendere  più 
compiuta  e  significativa  l’esperienzadel  Poe, 
di  leggere  un  poema  cominciando  dalla  prima 
strofa  del  primo  canto  e  poi  tornare  a  leg¬ 
gerlo  cominciando  dall’ultima  strofa  delì’ul- 
timo  canto.  Credo  anch’  io  che  il  resultato 
sarà  effettivamente  uguale  a  zero.  È  chiaro 
che  il  Poe  si  è  lasciato  dunque  traviare  dalla 
sua  riduzione  di  ogni  forma  di  poesia  alla 
lirica.  Poiché  l’entusiasmo,  l’estasi,  l’ala 
lirica,  come  chiamar  si  vogliano,  non  si 
sostengono  a  lungo,  è  chiaro  che  i  componi¬ 


menti  di  questo  genere  non  possono  avere 
che  una  estensione  limitata  e  non  possono 
durare  più  di  un  certo  tempo  senza  affati¬ 
care.  Il  Poe  ha  avuto  anche  senza  dubbio 
presenti  i  limiti  imprescindibili  di  tempo,  a 
cui  una  lettura  di  versi  fatta  in  pubblico  o 
in  una  conferenza,  in  una  seduta,  deve  ne¬ 
cessariamente  obbedire,  se  non  vuole  stan¬ 
care  l’uditorio.  , 


È  curioso  che  il  bizzarro  scrittore  ameri¬ 
cano  citi  due  poesie,  una  dello  Shelley  e 
un’altra  del  Willis,  pome  esempi  del  danno 
che  può  portare  a  una  poesia  l’eccessiva 
brevità.  Ma  per  danno  egli  intende  qui 
non  una  imperfezione  intrinseca  della  poesia, 
sibbene  il  fatto  d’essere  sfuggita  all’atten¬ 
zione  del  pubblico.  Cose  dunque  ben  diverse  : 
e  non  s’accorge  poi  che  il  fascino  dell’ una 
e  dell’altra  poesia  stia  proprio  in  quella  loro 
brevità  :  ché,  se  qualcosa  si  aggiungesse,  esso 
correrebbe  gran  rischio  di  andar  perduto. 

Le  poesie  che  il  Pop  riproduce  e  commenta 
nel  suo  Saggio  servono  a  farci  comprendere 
il  suo  gusto.  Il  cbmmento  migliore  è  quello 
che  egli  fa  alla  notai  poesia  del  Longfellow, 
Waif,  sperduto,  abbandonato,  che  il  Lalou 
traduce  le  Poème  de  l' Epave  :  poesia  bella 
senza  dubbio  e-bexrpispondente  al  concetto 
del  lirismo  quale  è  sostenuto  dal  Poe.  Sono 
in  essa  da  lui  molto  giustamente  segnalate 
due  strofe  :  quella  dove  c’  è  T  immagine 
degli  antichi  bardi  sudimi,  dei  vecchi  ■ 
maestri  di  canto,  i  cui  pi  ssi  lontani  risuo¬ 
nano  nei  corridoi  del  tempo ,  e  l’ultima  strofa 
dove  è  detto  ;  La  notte' s’(  mpirà  di  musica  ; 
le  Cure  che  infestano  il  gi<  >rno  ripiegheranno 
come  gli  Arabi  le  toro  tende/,  e  lievemente,  come 
essi  dilegueranno. 

Nella  Filosofia  dellog,  composizione  il  Poe 
narra  e  spiega  la  genesi  fisicologica. ed  este¬ 
tica  del  più  bello  fra  ì  suoi  poemi  lirici,  il 
Corvo.  Egli  ha  modo  cosi  di  fare  un’applica¬ 
zione  ingegnosa  dei  principi  da  lui  posti  e 
svolti  nel  suo  precedente  studio  sul  Prin¬ 
cipiò  poetico  :  il  suo  primo  pensiero  sarà 
perciò  la  dimensione  del  futuro  poema  ;  il 
secondo,  la  ricerca  della!  bellezza  pura  come 
effetto  principale  da  prodursi  sull’ animo  del 
lettore,  '  coll’ esclusione  J  di  ogni  elemento 
passionale  e  di  ogni  e!  qualsiasi  preoccupa¬ 
zione  di  verità  o  moralità. 


Lo  studio  è  senza  dubbio,  anche  nei  par¬ 
ticolari,  molto  ben  fatto,  e  potrebbe  ac¬ 
contentare  qualunque’’ più  rigoroso  seguace 
di  quella  dottrina  dell’Associazionismo,  che 
fu,  almeno  un  tempo!  còsi  in  voga,  e  formò 
la  delizia  non  soltanto  degli  psicologi,  ma 
anche  dei  critici.  Maio!  vorrei  che  il  Poe 
uscisse  per  un  momento  daP  sepolcro,  per 
confidarmi  in  segretezza  all’orecchio,  se 
quella  ch’egli  ci  narra  intorno  alla  genesi 
del  Corvo  è  storia  vera,  o  non  piuttosto 
finzione  postuma,' cioè  pura  e  semplice  esem¬ 
plificazione  artificiale,  delle  sue  dottrine  este¬ 
tiche,  Egli  cominciaMal  citare  questa  frase 
rivoltagli  una  vòlta*  ila  Carlo  Dickens  :  «  Voi  ■ 
dunque  non  sapete  che  il  Godwin  ha  scritto 
il  suo  Caleb  Williams  'a  rovesciò  ?  Ha  comin¬ 
ciato  coll’  imprigionare  il  suo  eroe  in,  un 
tessuto  di  difficoltà,  che  formano  la  materia 
del  secondo  volume  :  .dopo  di  che,  per  com¬ 
porre  il  primo,  s’  è,|nesso  a  cercare  il  modo 
di  giustificare  quelle  [difficoltà  ». 

Tant’  è  :  il  Poe  ha  la  fissazione  di  scrivere 
o  leggere  i  poemi,y|Kc>vescio,  backward.  La¬ 
sciando  lo  scherzo,  io  non  contesto  al  Poe 
la  possibilità  della  còsa,  e  non  escludo  che 
un  poeta  possa  aver  presente  la  fine  del  suo 
poema  (o  della  sua  qualunque  opera  lette¬ 
raria)  prima  del  principio,  e  che  questo  possa, 
in  certi  casi,  esser  trovato  e  scritto  per  giu¬ 
stificar  quella.  Ammetto  anche  che  un  poeta 
possa  scrivere  una  poesia  per  un’ imagine, 
per-  un  verso,  magari  per  un  semplice  ritor¬ 
nello,  come  il  Poe  assicura  che  gli  sia  avve¬ 
nuto  nella  composizione  del  Corvo  ;  dove 
infatti  il  leit-motiv  costituito  dal  ritornello 
Nevermore,  mai  più.  fcMa  io  mi  domando, 
e  domando  anche,  al  tPoe,  se  questa  regola 
si  può  generalizzare,  e  considerarla  indispen¬ 
sabile  alla  genesi  di  ogni  poema  che  meriti 
veramente  questo  nome.  E  mi  domando 
ancora  se  la  composizione  di  un  poema  possa 
avvenire,  nelle  sue  diverse  .  parti,  con  un 
ordine  cosi  rigoroso,  con  una  connessione 
cosi  mirabilmente '-logica  come  quella  che 
il  Poe,  nella  sua  innegabile  maestria,  ci  ap- 
presenta.  • 

Quanto  siamo  lontani  da  quel  che  elice 
lo  Shakespeare,  nel  Sógno  d’ una  notte  d' estate  : 


Lo  sguardo  del. poeta  Pira  in  una  splendida 
[ frenesia  ! 


Che  differenza  ci  sarebbe  allora,  secondo  il 
Poe,  tra  la  composizii|pe  matematica  e  la 
composizione  poetica ,?  E  come  potrebbe  poi 
da  questa  svilupparsil^el  brivido  del  mi¬ 
stero,  quel  senso  del  soprannaturale,  quella 
figurazione  dell’  Infinito  e  dell’Eterno,  che 
è  essenziale,  secondo  il  Poe,  a  ogni  vero 
poema  ?  È  facile  dunque  vedere,  senza  più 
aggiungere,  che  il  grande  scrittore  americano 
confonde  la  ricostruzione  riflessa  e  ragionata 
del  critico  colla  creaziòìtp. Albera  e  spontanea 
del  poeta. 

Le  osservazioni  da  me  fatte  non  tolgono 
naturalmente  che  i  Saggi  del  Poe  si  leggano 
molto  volentieri.  Anche  nella  prosa  critica 
non  gli  fa  mai  difetto  ip  vena,  T  ingegno  e 
lo  spirito.  Chi  non  si  tenga  in  guardia  po¬ 
trebbe  anche  qualche  lecita  esser  sedotto 
dai  suoi  paradossi.  Ma  in  me  questi'  Saggi 
hanno  prodotto  il  migliore  degli  effetti  :  mi 
han  fatto  rileggere  e  meditare  il  Corvo,  che 
riman  sempre,  secondo  me,  uno  dei  più 
bei  poemi,  nel  senso  del  Poe,  che  si  siano 
mai  scritti  al  mondo.’ M  A.  Faggi. 


Ritratti 
e  ricordi 

M.  PUCCINI  -  E.  COZZAN1 

Upa  delle  caratteristiche  più  evidenti  di 
Mario  Puccini  è  la  predilezione  per  il  «ri¬ 
tratto  ».  Predilezione,  che  è  pure,  come  suole 
accadere,  il  suo  forte.  I  suoi  romanzi,  in¬ 
fatti,  possono  peccare  nella  costruzione  ge¬ 
nerale,  ed  essere  piuttosto  deboli  nell’  idea¬ 
zione  dei  fatti  principali  ;  le  sue  novelle  pos¬ 
sono  mancare  di  trovate  sorprendenti  o  inte¬ 
ressanti  ;  ma,  nell’un  caso  e  nell’altro,  vi  sa¬ 
rà  sempre  un  personaggio,  o  un  gruppo  di 
personaggi,  studiati  con  cura  e  attenzione 
straordinaria,  nell’esteriore  e  nell’  interiore, 
con  interferenze  continue  fra  il  primo  o  il 
secondo,  in  modo  ch’entrambi  s’  illuminino 
e  commentino  a  vicenda. 

Puccini  ama  il  paesaggio,  specialmente 
quello  triste,  grigio,  come  sofferente  :  il 
paesaggio  maremmano,  per  esempio.  Ma, 
certo,  a  questo  preferisce  lo  studio  dell’uomo, 
e  lo  stesso  paesaggio  è  visto,  quasi  sempre, 
attraverso  la  sensibilità  d’un  suo  perso¬ 
naggio,  e  in  ogni  caso,  è,  per  cosi  dire,  uma¬ 
nizzato,  fatto  insomma  vero  e  proprio 
«  stato  d’animo  ».  L’uomo  è  l’ immenso 
campo  di  studio  dell’  inesauribile  Puccini  : 
non  l’uomo  astratto  dei  psicologisti,  ma 
T uomo  concreto  degli  artisti  ;  e  quest’uomo 
concreto,  non  visto  da  un  solo  lato,  come 
professionista,  o  uomo  sociale,  o  familiare, 
o  solitario,  quale  le  varie  scuole  letterarie 
hanno  via  via  consigliato  di  fare,  ed  han 
fatto  di  preferenza  ;  bensì  da  tutt’  i  fati, 
cercando  di  cavarne  fuori  ritratti,  illumi¬ 
nati  in  ogni  parte,  in  una  piega  sotti¬ 
lissima  della  pelle  come  in  un  angolo  ri¬ 
posto  dell’animo,  in  un  tic  nervoso,  o  in 
un  gesto  ricorrente  per  abitudini  di  mestiere, 
come  in  un  atto  meccanico,  determinato  da 
un  motivo  profondo  della  coscienza,  e  ma¬ 
gari  da  un  oscuro  atavismo. 

Forse,  codesta  intenzione  e  preoccupa¬ 
zione,  che  corrisponde  a  un  dono  di  pene- 
trazione  psicologica  e  rappresentazione  ar¬ 
tistica  veramente  eccezionale,  non  è  stata 
ancora  messa  in  sufficiente  rilievo  dai  cri¬ 
tici  del  Puccini  ;  e  forse,  appunto  perciò, 
la  produzione  di  questo  fecondissimo  scrit¬ 
tore  è  apparsa  a  qualcuno  tumultuaria  e 
sbandata.  In  verità,  gli  argomenti,  i  proce¬ 
dimenti  narrativi,  gli,  aspetti  esteriori  «dei 
libri  pucciniani  possono  aver  cambiato, 
dando  T  impressione  di  seguire  piuttosto 
la  moda,  che  un  personale  programma  ; 
ciò  che  non  ha  mutato,  è  stato  appunto 
quell’  intenzione  e  preoccupazione  :  lo  studio 
dell’ubmo,  nella  sua  organica  totalità. 

Può  darsi  che  i  concetti  tradizionali  di 
novella  e  romanzo  vengano,  in  tal  modo, 
discretamente  a  soffrirne,  e  che  i  lettori,  a 
ogni  libro  pucciniano,  si  sentano  a  disagio  ; 
può  darsi,  anche,  che  Tanalisi  eccessiva  dei 
particolari  fisionomici  e  psicologici  porti  a 
un  danno,  rispetto  a  quella  sintesi  rico¬ 
struttiva,  che  la  fantasia  del  lettore  deve 
necessariamente  fare,  di  su  quei  partico¬ 
lari,  per  vedersi  dinanzi,  vivo  e  vero,  un 
personaggio  d’opera  d’arte.  In  ogni  caso, 
è  ora  di  rendere  giustizia  a  questo  maturo, 
e  pur  giovane,  scrittore,  tradotto  all’estero 
come  pochissimi  altri,  e  tuttavia  trascu¬ 
rato,  non  senza  ostentazione,  nella  nostra 
davvero  anarchica  repubblica  letteraria.  — 
Né  sarebbe  male  che  tale  opera  di  revisione, 
di  pura  e  semplice  giustizia,  fosse  occasio¬ 
nata  dal  recentissimo  libro  del  Puccini  : 
Cola,  0  Ritratto  dell’  Italiano,  edito  dal  Vec¬ 
chioni  di  Aquila,  a  cura  d’un  giovine  e  pro¬ 
mettente  novelliere,  Mario  Speranza  ;  libro, 
che  porta  T  indicazione  di  «  romanzo  »,  per 
evidenti  scopi  editoriali,  ma  che  confessa 
apertamente  la  sua  natiìra  nella  seconda 
parte  dello  stesso  titolo. 

«Ritratto  dell’ Italiano  »...  Ritratto  è,  cer¬ 
tamente  :  quello  di  Cola,  soldato  della  ri¬ 
serva,  attaccato  alla  famiglia  e  alla  terra, 
non  persuaso  della  necessità  della  guerra, 
poco  coraggioso,  poco  pronto  ed  alacre, 
anzi  pigro  e  indolente,  con  l’unica  aspira¬ 
zione  e  speranza  di  essere  dichiarato  ina¬ 
bile  alle  fatiche  di  guerra,  e  tornarsene  a 
casa.  Ritratto  di  Cola,  senza  dubbio,  e 
magnificamente  disegnato,  colorito,  appro¬ 
fondito  per. tuffi  lati,  còlto  in  atto,  in 
mille  occasioni,  con  una  grande  ricchezza 
di  particolàri,  i  quali  dimostrano  chiara¬ 
mente  di  non  essere  stati  inventati,  ma 
osservati,  con  attenzione  scrupolosamente 
fedele,  dal  combattente  Puccini,  che  non 
per  nulla  s’  identifica,  nel  libro,  col  gior¬ 
nalista  Vencini. 

Ma...  ritratto  dell’  Italiano  ?  —  Per  nostra 
fortuna,  no  davvero  ;  ché  altrimenti,  non 
avremmo  vinta  la  guerra  :  e  vinta  col 
nostro  sangue,  coi  nostri  sacrifici,  con  la 
nostra  tenacità  !  Nemmeno,  e  tanto  meno, 
ritratto  del  contadino  italiano  ;  giacché  tutti 
sanno  come  l’enorme  maggioranza  della 
valorosissima  fanteria  fosse  composta  d’au¬ 
tentici  contadini.... 

Lasciamo  stare,  dunque,  «  T  Italiano  »,  e, 
augurandoci  di  veder  sparire,  in  una  sé- 
conda  edizione,  quell’ infelicissimo  sottoti- 
,  tolo,  contentiamoci  del  ritratto  di  Cola  : 
tanto  più,  che  accanto  ad  esso,  nel  libro 
pucciniano,  formicolano  cento  altre  figure 
di  soldati  e  ufficiali,  con  le  loro  infinite 
gradazioni  d’umori,  sentimenti,  intelligen¬ 
ze,  caratteri  ;  e,  tutto  sommato,  non  si 
può  dire  che  quei  territoriali,  che,  tardi. 


ma  sempre  in  tempo,  giungeranno  alle 
prime  linee,  facciano  una  bruttissima  figu¬ 
ra.  In  ogni  caso.  Terrore  è  di  prospet¬ 
tiva  estética  ;  ché  il  sentimento  patriottico 
dell’Autore  non  si  rivela  soltanto  nella 
dedica  preliminare  «al  Duce,  che  con  la 
materia  sorda  erestfa  dei  Cola  degli  anni  1916 
e  1917  ha  saputo  plasmare  T  Italiano  saldo 
e  animoso  dell’anno  V  »  ;  bensì,  e  soprat¬ 
tutto,  nei  numerosi  accenni,  specie  quelli 
riguardanti  il  Vencini,  i  quali  mostrano  una 
coscienza  italiana,  perfettamente  consa¬ 
pevole. 

A  conclusioni  anche  più  positive  ci  por¬ 
ta  Tanalisi  dello  stile.  Che  è  in  questo, 
come  negli  altri  libri  pucciniani,  assai  carat¬ 
teristico  :  stile  parlato,  quant’ altri  mai,  un 
po’  alla  maniera  del  Celimi,  un  po’  a  quella 
del  Verga,  brulicante  di  irregolarità  sintat¬ 
tiche,  locuzioni  popolari,  scorci  improvvisi, 
audacissimi.  Stile,  che  può  essere  criticato 
per  certi  eccessi,  onde  la  naturalezza  di¬ 
venta  maniera,  la  spontaneità  primesautière, 
lezioso  artifìcio,  con  faticose  contorsioni  e 
inverosimili  anacoluti  e  troncamenti  ;  ma 
che,  ordinariamente,  porta  T  impronta  d’una 
volontà  e  d’un'  ispirazione,  veramente  degne 
d’artista.  Anche  per  questo  riguardo,  quanto 
s’ ingannano  quei  recensori,  che  accusano 
Puccini  di  trascuratezza  !  Proprio  il  con¬ 
trario,  egregi  colleghi  !  Cura  anzi  eccessiva, 
cura  tormentosa  e  tormentante,  cura  che 
tuttavia  ci  ha  date  parecchie  pagine,  fra 
le  migliori  della  nostra  giovane  letteratura 
e  ce  ne  darà  anche  più  lodevoli,  quando, 
insieme  col  cervello,  Mario  Puccini  avrà 
messo  in  maggior  moto  quel  vile  e  indi¬ 
menticabile  muscolo,  eh’ è  il  cuore... 

*** 

Altro  uomo,  altro  scrittore,  Ettore  Coz- 
zani.  Direttore  d’una  rivista  letteraria  ed 
artistica,  sontuosa  nella  veste  esteriore, 
nobilissima  d’ intenzioni  nel  contenuto,  e 
d’una  Casa  editrice,  che  all’  interesse  ha 
sostituito  totalmente  un  programma  di 
decoro  estetico  e  morale  ;  il  Cozzani  è 
ancora,  nonostante  tutto,  un  isolato,  che 
vivendo  in  una  metropoli,  dove  si  fucinano 
le  «  celebrità  »  effimere  d’  Italia,  non  ha 
trovato  quel  favore  caldo  e  cordiale,  di  cui 
talvolta  un  ingegno  ha  bisogno,  per  dare  i 
frutti  migliori. 

Certamente,  gli  ha  nociuto  quel  suo  tar¬ 
divo  estetismo,  riflesso  nella  sua  rivista  e 
nelle  edizioni  della  sua  Casa;  e,  quel  eh’ è 
peggio,  nella  sua  poesia  e  nella  sua  prosa, 
troppo  letterarie,  e  troppo  poco  vissute  e 
sincere.  Ma  i  peccati  d ell’apprentissage  non 
è  giusto  che  gravino  ancora  sull’opera  della 
maturità,  quando  appunto  il  peccatore  si 
mostra  pentito,  anzi  redento,  in  una  no¬ 
vella  freschezza  spirituale. 

Con  ciò,  non  voglio  dire  che,  nel  recentis¬ 
simo  libro  del  Cozzani,  Il  regno  perduto 
(Ed.  L’  Eroica,  Milano),  non  sieno  tracce 
del  vecchio  uomo  :  non  vi  mancano  infatti, 
qua  e  là,  sforzature  di  tono,  superfetazioni, 
prolissità.  Ma  è  onesto  riconóscere  che,  nel 
suo  complesso,  questa  opera  afferma  un 
indirizzo  nuovo  nell’attività  letteraria  del¬ 
l’Autore,  all’estetismo  sostituendosi  la  na¬ 
turalezza,  all’  iperbolico  e  metaforico  la 
nuda  semplicità,  al  raffinato  T  ingenuo  : 
per  quanto  è  possibile,  s’ intende.  Né  è 
senza  significato  che  tale  naturalezza,  sem¬ 
plicità,  ingenuità,  sia  stata  conquistata  col 
ritorno  della  memoria  e  della  fantasia  al 
tempo  della  fanciullezza. 

Il  «  regno  perduto  »  è  appunto  un  angolo 
della  bellissima  Riviera  di  levante,  dove 
il  Còzzani  fanciullo  soleva  passare,  insieme 
con  la  famigliola,  le  vacanze  estive  :  fra  la 
montagna,  irta  e  dura,  e  il  mare  dall’  innu¬ 
merevole  sorriso  e  dalle  magnifiche  tem¬ 
peste.  È,  insieme,  un  angolo  del  più  lumi¬ 
noso  passato,  quando  egli  non  desiderava 
la  felicità,  perché  era  la  sua  stessa  vita 
inconsapevole....  Ed  ecco  :  nella  rievoca¬ 
zione  appassionata,  lo  scrittore  oblia  il  se 
stesso  di  oggi,  per  rivivere  il  se  stesso  d’al- 
lora  ;  riacquista  la  mentalità  e  sensibilità 
del  bimbo,  inebriato  di  libertà,  tentato 
dai  pericoli,  curioso,  ansioso,  torbido  e  se¬ 
reno  a  vicenda,  amante  della  solitudine 
misteriosa  e  deile  rumorose  compagnie, 
raffinato  e  selvaggio  ;  torna  a  godersi  albe 
e  tramonti,  meriggi  d’oro  e  splendori  lu¬ 
nari  ;  ritorna  a  sognare,  di  fronte  all’  in¬ 
finito  del  mare  e  del  cielo. 

Mi  spiace  non  potermi  dilungare  in  esem¬ 
plificazioni,  scegliendo  fra  i  quarantasei 
capitoli,  di  cui  l’opéra  si  compone,  ornata 
dagli  squisiti  disegni  di  Aldo  Patocchi.  Dirò, 
tuttavia,  che  il  libro,  per  quanto  si  presenti, 
apparentemente,  come  un  séguito  di  prose 
senza  vera  unità,  se  non  quella  di  luogo  e  di 
tempo,  difatto,  a  uno  sguardo  meno  su¬ 
perficiale,  ne  rivela  un’altra  piu  intima  : 
quella  ideale,  onde  il  fanciullo  passa  dalla 
conquista  della  natura  alla  rivelazione  della 
poesia,  dall’amore  cosmico  a  quello  della 
patria  ;  sicché  la  storia  d’una  stagione  è, 
in  nuce,  quella  di  tutta  una  vita  d’uomo 
e  di  poeta. 

Non  per  nulla,  il  libro  si  chiude  con 
l’esaltazione  della  Patria,  rivelatasi  in  una 
prima,  alta  ascensione:  «...  E  mi  gonfiò 
le  vene  non  so  quale  flutto  ;  la  mia  Terra  ! 
— ■  La  prima  volta  nella  mia  vita  la  sentivo, 
reale,  presente,  tutta  compresa  e  amata.  — 
Era  un  invasamento  :  volévo  abbracciarla, 
baciarla,  accarezzarla  ;  oh.,  giungere  con 
le  .  mie  mani  laggiù,  dove  morbide  eome 
chiome,  con  un  profumo  di  giovinezza,  le 
selve  si  distendevano  nella  loro  soavità 
azzurra  :  oh,  immergere  il  viso  nell’ardore 
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in  cui  la  terra  anelava....  e  che  essa,  l’ Italia, 
mi  udisse,  mi  capisse,  mi  guardasse  con 
affetto  ;  che  mi  venisse  dal  suo  azzurro 
seno  quell’ondata  più  calda  che  mi  avvolse, 
mi  smemorò,  mi  assorbì,  trèmulo  àtomo  in 
un  tripudio  di  bellezza  raggiante. . . 

;  E  se  c’è  un  po’  d’enfasi,  sia  benedetta 
;  anche  questa,  una  volta  tanto.... 

Luigi  Tonelli. 

RIVALUTAZIONI 
01  SETTECENTO 
NAPOLETANO 

I. 

Francesco  Solimena  a  Roma 

Da  Montecassino,  ove  aveva  frescate 
tre  cappelle  della  chiesa  e  dipinto  in  quattro 
grandi  tele  i  miracoli  di  S.  Benedetto, 
Francesco  Solimena,  come  tutti  gli  artisti 
dal  Rinascimento  ai  nostri  giorni,  se  ne 
venne  a  Roma,  .non  per  trovar  lavoro  o, 
comunque,  per  eseguir  commissioni,  ma  per 
«  ammirar  coi  propri  occhi  ciò  che  aveva  ' 
udito  per  fama  delle  meravigliose  pitture 
di  questa  città  »  :  e,  come  conferma  il  suo 
appassionato  biografo  Bernardo  de  Domi¬ 
nici,  al  terzo  libro  del  quale  si  può  senza 
eccessivi  rischi  prestar  fede,  ne  rimase 
tanto  appagato,  che  «  oltre  le  magnifiche 
pitture  del  divin  Raffaello,  di  Polidoro 
(da  Caravaggio)  ed  altri,  soleva  frequente¬ 
mente  rammentare  quelle  dell’  incompara¬ 
bile  Galleria  Farnese,  nonché  le  opere  de] 
Domenichino,  del  Reni,  del  Lanfranco  e 
del  Maratta  ». 

E  chi  sa  con  quanto  impegno,  pieni  gli 
occhi  dei  prodigi  veduti,  il  giovine  napole¬ 
tano  -si  accinse  a  dipingere  quel  «  Ratto  di 
Orithia  »  che  doveva  tanto,  accreditarlo 
presso  il  cardinale  Spada  suo  committente 
e  presso  tutti  i  professoroni  del  colore  che 
frequentavano  la  casa  di  '  lui  !  Forse,  nella 
fèbbre  di  riuscire  in  ogni  minimo  partico-  - 
colare  degno  della  galleria  cui  era  desti¬ 
nato,  non  dovette  aver  modo  di  meditare 
una  commendatizia  in  rima,  un  sonetto, 
magari,  nel  quale  porgere  con  settecentesca 
reverenza  l'omaggio  della  sua  sperticata 
ammirazione  per  l’alto  ingegno  e  l’ impareg¬ 
giabile  sentire  del  benevolo  porporato,  cosi 
come  non  aveva  trascurato  di  fare  nell 'ac¬ 
cingersi  a  dipingere  il  ritratto  di  Costanza 
Morella  e  quello  della  contessa  di  Mon- 
tuoro,  dame  napoletane  con  le  quali  il 
Solimena  era  in  dimestichezza: 

«At^tface  troppo  e  temeraria  impresa 

Fora  per  te  mio  basso  egro  intelletto 
:Di  questa  eccelsa  donna  il  regio  aspetto 

Ritrarre  in,  tela  e  non  temerne  offesa....  ». 

Ma  di  queste  galanterie  magniloquenti 
n’  erano  pieni  l’aria  e  il  luogo  :  e  Solimena, 
come  ogni  altro  pittore  del  tempo,  era 
troppo  figlio  del'  suo  secolo, .  per  circoscri¬ 
versi  nello  sprezzo  disdegnoso  di  Vittorio 
Alfieri  ! 

D’altra  parte,  non  bisogna  credere  che 
tanta  bambagia  di  parole  incipriate  di 
ossequio  servisse  gran  che  al  credito  di 
un  artista  venuto  in  luce  quando  era  ancor 
vivo  e  presente  un  Luca  Giordano  che 
aveva  riempito  il  mondo  delle  sue  figure, 
e  quando  di  invidiosi  e  mediocri,  pronti  a 
gridare  il  ctucifige  per  un  dito  più  lungo 
del  canone  p  per  una  piega  un  po’  troppo 
cartone,  nemmeno  allora  come,  del  resto, 
in  ogni  tempo,  ne  mancavano. 

Eppoi,  chi  non  sarebbe  Stato  tratto  a 
ricambiar  rabeschi  di  cortesie,  quando 
principi,  papi  e  regine  non  credevano 
umiliante  p  pomunque  indecoroso  far  prof¬ 
ferte  di  sepvhù  ad  un  pittore,  sia  pure  di 
grido  che,  oltre  i  meravigliosi  gialli  della 
sua  tavolozza,  non  aveva  altro  oro  per 
illuminare  il  suo  modesto  casato  ?  Al  ri¬ 
guardo  potremmo  citare  lettere  e  nomi 
a  bizzeffe  :  valga  per  tutte  quella  a  firma 
di  Eugenio  di  Savoia  inviata  il  30  no¬ 
vembre  1730  da  Vienna  al  Solimena,  nella 
quale  il  grande  stratega,  esprimendo  con 
parole  di  osanna  il  giubilo  di  avere  appreso 
come  il  pittore  avesse  cominciato  a  dipin¬ 
gere  due  quadri  Per  la  Sua  privata  galleria 
e  per  la  cappella  gentilizia,  così  testual¬ 
mente  si  esprime  :  «  Priego  per  tanto  V.  S. 
Ill.ma  de’  suoi  distinti  favori  ed  obbligarmi 
al  sommo,  appagando  le  mie  giuste  brame 
con  due  opere  al  solito  veramente  degne 
di  lei  ;  cosi  pure  d’  impiegarmi  liberamente 
nelle  obcasioni  di  servirla  a  confronto  della 
stima  che  faccio  della  persona  di  V.  S.  Ill.ma, 
la  quale  riverisco  con  la  più  particolare  os¬ 
servanza  e  sincerissimo  cuòre,  eternamente 
protestandomi  affezionatissimo  per  ser¬ 
virla  sempre  :  Eugenio  di  Savoia  ». 

Ma  tutta  questa  esaltazione  e  rive¬ 
renza  da  parte  di  principi  e  dame,  non 
sembra  abbia  avuta  molta  presa  sull’animo 
del  madrigaleggiante  artista  che,  pure  es¬ 
sendo  pervenuto  all’apice  della  gloria  e 
della  ricchezza,  non  aveva  dismesso  quel 
suo  vestito  da  prete  preferito  fin  dall’ado¬ 
lescenza  alle  brache  di  velluto  ed  alle  par¬ 
rucche  caudate  del  tempo  e  che  gli  aveva 
valso  il  nomignolo  de  «  l’abate  Ciccio  »  ; 
né,  mettendo  su  una  bellissima  casa  alle 
rampe  San  Potito  a  Napoli,  aveva  voluto 
■arrogarsi  altro  titolo  e  prestigio  oltre  quello 
della  sua  arte.  Figuriamocelo  dunque  quale 
effettivamente  fu  :  un  ricco  vissuto  in  mo¬ 
destia,  la  cui  suprema  gioia  era  il  caval¬ 


letto,  presso  il  quale  passò  tutta  la  vita, 
felice  di  poter  condurre  docili  pieghe  nei 
manti  dei  suoi  taumaturghi  e  profeti,  o 
d’ intrecciar  viluppi  di  putti  sotto  gli  archi¬ 
travi  delle  sue  maestose  architetture. 

In  merito  egli  non  ebbe  rivali  davvero, 
nemmeno  nel  Tiepolo,  al  quale  non  è  certo 
secondo  per  il  tattilismo  delle  stoffe  ed 
il  modo  veritiero  di  dispórre  i  drappeggi. 
Ma  i  suoi  putti,  avviluppati  a  grappoli  di 
tre,  di  cinque,  di  nove,  sgusciami  da  una 
nuvola,  rimpiattati  dietro  un  peristilio,  ca- 
prioleggianti  nella  seta  di  un  velo  —  rosei, 
cilestrini,  giallo  Napoli,  verde  minerale,  ra¬ 
diosi  di  cielo  e  di  colore —  sono  veramente 
di  una  freschezza  e  di  una  graziai  nsorpas- 
sata  :  e,  più  che  le  composizioni  un  po’ tea¬ 
trali  e  quasi  sempre  di  un  sapore  da  pre¬ 
sepe  natalizio,  depongono  del  suo  grande 
talento  inventivo  e,  soprattutto,  delia  sua 
squisita  duttilità  di  compositore. 

Qui,  alla  Galleria  Corsini,  nella  Sala  X, 
v’è  un  ritratto  di  25  cent,  per  30. che  è 
forse  il  più.  bel  fanciullo  settecentesco  di¬ 
pinto  dal  vero  :  un  sapiente  gioco  di  verdi 
complementari  e  tinte  accese  che  rende 
viva  e  vitale,  pur  conservandone  tutta  la 
infantile  freschezza,  la  tenera  carne.  La 
luce  ove  è  situato  il  quadretto  e,  più  d’ogni 
altro,  l’ambiente  dominato  dalla  vasta 
composizione  del  Giordano  «  Gesù  fra  i 
dottori  »,  non  dà  evidenza  al  lieve  equi¬ 
librio  dei  toni,  per  cui  il  roseo  incarnato  alle 
volte  appare  soffuso  d’un  pallore  di  morte, 
altre  acceso  oltre  il  reale.'  Ma,  a  prescin¬ 
dere  dall’effetto,  è  la  resa  coloristica, 
l’esatta  valutazione  dei  contrasti  ai  caldi 
e  di  freddi,  il  pregio  veramente  singolare  di 
questo  ritratto  :  né  sembri  esagerato  il 
dire  che,  se  non  vi  fosse  altro  —  e  di  Fran¬ 
cesco  Solimena  v’  è  tanto'  da  riempirne 
una  Galleria  —  bastereDbe  esso  solo  a  do¬ 
cumentare  di  quali  profonde,  analisi  fosse 
capace  il  suo  pennello  anche  in  soggettini 
così  tenui  e  lievi  da  affidare  al  disegno  più 
che  al  colore. 

Per  questo  fanciullo  che  da  un  punto 
di  vista  tutt 'affatto  pittorico  è  forse  la 
cosa  migliore  che  vi  sia  in  Roma  del  Soli- 
mena,  gli  facciamo  volentieri  grazia  di 
tutti  gli  atteggiamenti  estatici  e  dei  colori 
voluti  del  suo  «  Ingresso  di  Gesù  a  Geru¬ 
salemme  »,  come  dei  salvatorosiani  cavalli 
del  bozzetto  di  «  Eliodoro  cacciato  dal 
tempio  »,  ove  però  è  degno  delle  sue  grandi 
qualità  di  compositore  l’aggruppamento  del¬ 
le  figure  e.  Soprattutto,  il  taglio  meraviglioso 
per  quanto  giordanesco  ael  quadro. 

Del  resto,  non  era  egli  un  continuatore, 
per  quanto  con  maggiore  intenzione  deco¬ 
rativa,  del  Giordano  e  del  Preti  ?  Dopo  la 
sua  non  lunga  partecipazione  alla  scuola 
di  Francesco  De  Maria,  ove  si  educò,  come 
ci  dice  il  de  Dominici,  allo  studio  del  nudo, 
da  sé  solo  il  giovane  pittore  di  Nocera 
de’  Pagani  (sembra  invece  che  sia  nato  a 
Canale,  un  piccolo  borgo  presso  Serino  in 
provincia  di  Avellino)  compì  i  suoi  tenaci 
studi,  sulle  pitture  di  Mattia  Preti  e  di 
Luca  Giordano,  nonché  sulle  stampe  di 
Pietro  da  Cortona  che  erano  un  po’  presso 
tutti  i.  pittori  del  tempo.  E  dal  Cortonese 
ei  trasse  la  più  parte  delle  sue  reminiscenze 
classiche,  come  da  lui  e  dal  Giordano  il 
gusto '  per  le  composizioni  animate,  l’abilità 
dei  raggruppamenti  numerosi  e  l’esercizio 
della  fantasia  secondo  lo  spirito  della  vera 
pittura  barocca. 

Ma,  per  quanto  alla  visione  ed  alla  tecnica 
del  colore,  ’è  dal  Preti  che  direttamente  di¬ 
scende  ;  sono  infatti  del  Preti  i  vivissimi 
partiti  di  luce,  1’  intensità  delle  terre  d’om¬ 
bra,  le  carnagioni  grigiastre  o  bruno  ros: 
siccie  ed  il  forte  e  talvolta  esagerato  rilievo 
nel  contorno  e  nel  modellato  delle  figure. 

Per  tali  evidentissime  derivazioni  si  po¬ 
trebbe  senz’altro  definirlo  un  riassuntore 
delle  due  forti  correnti  del  Preti  e  del  Gior¬ 
dano,  integrate  però  dal  suo  vasto  senso 
decorativo  che  valse  a  decretare  in  maniera 
assoluta  il  trionfo  della  pittura  barocca 
nel  suo  secolo. 

Tutti  i  pittori  succèssivi  discendono  più 
o  meno  direttamente  da  lui  e,  per  quanto 
ciascuno  cerchi  di  affermare,  sia  pure  con 
condannevoli  risultati,  la  sua  personalità, 
non  v’  è  chi  per  visione  scenica,  raggruppa¬ 
ménti  di  folle,  getto  di  figure,  motivi  di 
composizioni  ed  espedienti  tratti  da  pro¬ 
spettive  architettoniche,  non  si  riveli  suo 
figlio  putativo  se  non  legittima  prole.  .  E 
ciò  non  soltanto  per  i  pregi,  ma  anche  per 
i  difetti,  quali  Tartificio  compositivo,  la 
grandiosità  teatrale  della  scena,  la  irrealtà 
degli  aggruppamenti  e  la  falsità  estatica 
dei  personaggi.  Ma  questi  che  in  lui  furono 
dei  cattivi  germi,  si  svilupparono,  pur  troppo 
come  vere  epidemie  nei  suoi  discepoli  che, 
lungi  da  queU’attaccamento  alle  buone  tra¬ 
dizioni  pittoriche  che  testimoniano  del 
lungo  studio  durato  dal  maestro,  si  appi¬ 
gliarono,  come  tutti  gli  imitatori,  a  quello 
che  vi  era  in  lui  di  peggio  e  di  più  vizioso, 
tanto  da  riuscire  vuoti,  convenzionali  e 
noiosi,  non  avendo  come  il  De  Mura,  il 
Diana  e  il  Conca,  qualità  personali  sf  spic¬ 
cate  da  sedurre  l’occhio  dell’  intenditore  e 
della  critica. 

Non  per  questo  si  può  dire  che  il  Solimena, 
già  avanzato  negli  anni  e  reso  quasi  cieco 
dal  lungo  lavoro,  non  abbia  biasimato  le 
false  e  convenzionali  colorazioni  dei  suoi 
discepoli,  inclini  —  e  non  per  difetto  di 
senso  del  colore  —  a  quella  faciloneria  tutta 
settecentesca  che  faceva  prèferire  la  così 
detta  tinterella  simpatica,  alla  densa  se 
pure  non  riuscita  ricerca  coloristica.  Os¬ 


servandone  le  tele  e  gli  abbozzi,  il  vecchio, 
ma  sempre  virente  pittore,  non  cessava 
di  ripeter  loro  che  «  la  sicurezza  del  di¬ 
pingere  viene  dal  cammino  delle  ombre  e 
che,  per  rendersene  padroni,  occorre  la¬ 
vorar  non  di  maniera,  ma  dal  vero,  perché 
la  memoria,  specialmente  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  colore,  non  può  mai  sostituirsi 
alla  natura 

Ma,"  oramai,  era  invalso  l’uso  di  adottar 
formulari  e  schemi  tratti  dai  grandi  maestri 
e,  a  furia  di  esaltar  sempre  e  costante - 
mente  il  Pro  a,  il  Giordano  e  Solimena, 
non  vi  fu  più  nessuno  che  si  senti  l’animo 
di  sollevarsi  in  alto  alleggere  nella  loro 
arce  quei  proolemi  coioiristici  che  attende¬ 
vano  non  vane  apologie;,  ma  una  meditata 
soluzione.  A.  Ott.  Quintavalle. 

MARGINALIA 

★  Per  una  nuova  edizione  ai  Virgilio. — 

La  questione  del  testoiv  irgiliano  era  ri¬ 
masta  uno  ad  oggi  a  questo  punto  :  tutti 
gii  editori  di  Virgilio  si  atri  davano  alla 
monumentale  edizione-  dei  Ribbeck,  che 
ha  ormai  settantanni  di  vita,  senza  che 
nessuno  sentisse  il  bisogno  di  sottoporre  i 
codici  maggiori  collazionati  dal  Ribbeck  a 
nuovo  e  rigoroso  esame  per  ridare  la  nativa 
sembianza  a  lezioni  dà  lui  mai  riconosciute 
-  e  rilevarne  altre  a  luì  .'eventualmente  sfug¬ 
gite.  Finalmente  a  questa-  desideratissima 
revisione  si  è  accinto  Remigio  Sabbadini, 
il  quale  può  senz’altro  dichiarare  nella  ri¬ 
vista  H  istoria  che  del  lungo  e  paziente 
lavoro  e  già  stato  ricompensato  piu  larga¬ 
mente  che  non  prevedesse.  Intatti,  in  primo 
luogo,'  quei  codici  gli  hamié,  qual  piu  qual 
meno,  rivelato  un  numero  Cospicuo  di  le¬ 
zioni  nuove,  le  quali  se  non  bastano  da 
soie  a  costituire  la  sostanza’; di  una  edizione 
critica,  aiutano  a  illuminare  la  tradizione 
dei  testo  e  lar.  conoscere  meglio  che  cosa 
l'autore  abbia  scritto.  In  secondo  luogo, 
gli  hanno  rivelato,  e  ciò  ha  pure  la  sua 
non  lieve  importanza,  il  modo  che  tene¬ 
vano  i  copisti  e  il  modo  che  tenevano  i 
correttori.  Ora  «ficcar  lo  «fiso  in  tondo  » 
alle  raschiature  dei  copisti  per  scoprirvi 
le  lezioni  originarie  è  una  delie  operazioni 
più  delicate  e  insieme  più  seducenti  della 
collazione  :  e  il  Sabbadini  ne  ha  tratto 
effetti  inattesi  studiando  il  codice  V  at.  pala¬ 
tino  1631,  intorno  al  quale  comunica  alcune 
notizie.  Questo  è  scritto  su  membrane,  in 
lettera  capitale  rustica.  Della  sua  età  nulla 
si  può  affermare  di  certo,  come  in  generale 
di  tutti  i  codici  di  scrittura  capitale  ;  ma 
il  Sabbadini  si  fonda  su  taluni  indizi  per 
assegnarlo  al  secolo  IV.  Quanto  al  copista, 
fu  sempre  la  medesima  persona,  che  operò 
in  generale  abbastanza  diligentemente,  ec¬ 
cetto  qua  e  là  alcune  ineguaglianze,  che 
attribuiremo  al  mutamento  di  penna  o  alla 
fretta.  Più  difficile  era  classificare  le  corre¬ 
zioni  e  riferirle  a  determinate  mani.  Uno 
di  questi  correttori  è  un  personaggio  sto¬ 
rico  relativamente,  recente,  che  ha  lasciato 
di  sé  tracce  rivelatrici  :  è  Girolamo  Com- 
mellino,  prefetto  della  Biblioteca  Palatina 
di  Eidelberga,  che  nel  1589  pubblicò  «  V  ir- 
gilii  opera....  cum  vetustissimo  et  omnium 
longe  optimo  exemplari  collata  »,  il  quale, 

«  exemplar  »  è  appunto  questo  codice  Vati¬ 
cano.  Un  successore  deHCominelh.no  nella 
direzione  della  Biblioteca,  a  garentir  meglio 
la  conservazione  delle  membrane,  vi  inserì 
fogli  di  carta  che  portano  la  marca  di  Fran- 
colorte  sul  Meno  ;  e  ciò  conferma  che  siamo 
in  territorio  germanico.  Inoltre  l'ultimo 
correttore  ha  condotto  il  Sabbadini  a  fer¬ 
mare  una  data  importante  nella  storia  del 
codice,  il  quale  fin  dal  1580  era  già  entrato 
nella  Biblioteca  Palatina  di  Eidelberga. 
Percorrendo  la  serie  dei  conti  Palatini  di 
quel  medesimo  tempo  né  incontriamo  uno. 
Ottone  Enrico,  attivissimo  e  sagacissimo 
investigatore  e  incettatore  di  Ebri,  che 
negli  anni  1556-59  fece  trasportare  a  Eidel¬ 
berga  i  manoscritti  superstiti  del  mona¬ 
stero  di  Lorsch.  Un  passo  più  in  là  ci  porta 
a  un’  interessante  scoperta.  In  Eidelberga 
negli  anni  r  524-27  professava  letteratura 
ebraica  Sebastiano  Miinster,  rinomato  co¬ 
smografo  tedesco,  che  da  Eidelberga  si 
spinse  fino  a  Lorsch  di  cui  visitò  il  mona¬ 
stero  e  i  suoi  famosi  codici,  rimanendo  col¬ 
pito  soprattutto  da  un  'Virgilio.  Quello  è 
appunto  il  nostro  codice,  che  i  monaci 
tenevano  in  somma  Venerazione,  creden¬ 
dolo  ingenuamente  autografo,  come  erano 
ritenuti  autografi  altri  codici  di  scrittura 
capitale.  A  Lorsch  il  codice  si  trovava  da 
otto  secoli;  infatti  il  «Liber  Virgilii»  figura 
già  nell’  inventario  del  monastero  compilato 
al  principio  del  secolo  IX.  Ecco  dunque 
presentato  ai  filologi  nella  sua  originale  e 
complessa  personalità  il:  codice  Palatino. 

★  Censimenti  dell’antica  Roma.  —  A 
prescindere  dai  primi.  Jensimenti  dell’età 
regia  a  cui  si  affida  con  troppa  sicurezza 
un  collaboratore  de  La  Croce  rossa  italiana, 
giova'  soffermarsi  sui  dati  che  egli  riferisce 
per  tempi  meno  remoti.  Nell’anno  289 
dalla  fondazione  dell’  Urbe  il  console  Quinzio 
compie  un  censimento  e  numera  104.714 
teste  di  cittadini  oltre  gli  orfani  e  le  orfane. 
Il  dato  storico  qui  è  esatto  :  «  capita  civium  ». 
Bisogna  ritenere  che  questa  cifra  rappre¬ 
senti  gli  abitanti  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età  ; 
sono  esclusi,  naturalmente,  gli  schiavi,  che 
rappresentano  una  massa  fluttuante  anche 
nei  consecutivi  censimenti  éd  hanno  minore 
importanza  agli  effetti  di  questo  calcolo  che 
cerca  di  ricostruire  il  movimento  demogra¬ 
fico  delle  famiglie  di  Roma.  Nell’anno  295 
fu  fatto  il  decimo  censimento  e  furono  con¬ 
tate  117.319  teste  con  un  aumento  di  12.605 
su  quello  di  cinque  anni  prima.  La  media 
annua  è  perciò  di  2521,  con  una  propor¬ 
zione  di  aumento  pari  al  24  per  mille. 
Questo  accrescimento  deve  derivare,  in 
parte,  dall’  immigrazione  verso  Roma  di 
molti  abitanti  delle  campagne,  specialmente 
ernici  e  latini,  respinti  dalle  continue  incur¬ 
sioni  di  equi  e  di  volsci  ;  ma  in  gran  parte 
è  1’  indice  che  la  famiglia  romana  era  nel 
pieno  fervore  del  suo  primo  rigoglio.  Scen¬ 
dendo  di  qualche  secolo,  abbiamo  i  dati  del 
censimento  contemporaneo  al  tribunato  di 
Caio  Gracco.  Furono  contati  394-736  citta¬ 
dini,  con  un  aumento  di  75.913  su  altro 
censimento  di  dieci  anni  prima,  e  perciò 
con  una  media  annua  di  7.950.  Ma  tra  i 
due  censimenti  vi  era  stata  una  novità  : 
il  censore  Quinto  Metello  espresse  l’opinione 
che  si  dovessero  obbhgare  i  celibi  al  matri¬ 
monio  per  dare  figli  alla  patria.  La  sua  stessa 
orazione  fu  letta  cento  anni  dopo  da  Augusto 
in  senato  per  il  medesimo  scopo.  Tuttavia, 
la  cifra  dei  censiti  ’è  in  liève  diminuzione 


durante  la  guerra  giugurtina.  Ma  a  questo 
momento  intervengono  latti  che  mutano 
profondamente  fa  compagine  dello  Stato, 
oe  da  una  parte  la  guerra  sociale  aumentava 
il  numero  uei  cittadini,  dall'altro  produceva 
circa  mezzo  milione  di  morti  ira  i  bellige¬ 
ranti  delie  due  parti,  secondo  Velleio  la- 
tercolo.  'JDiecine  di  migliaia  di  uomini  ed 
intere  antichissime  lamiglie  furono  distrutte 
dalle  contese  fratricide  quando  Mario  sca¬ 
tenò  la  demagogia  e  Siila  tento  di  sono- 
carla  con  le  medesime  armi,  nella  violenza 
e  nel  sangue.  Uopo  la  guerra  civile,  (Muffo 
Cesare  fece  un  nuovo  censimento  che  re¬ 
gistrò  150,000  cittadini  romani.  Ma  e  fa¬ 
cile  pensare  cnè  i  criteri  pohtici  del  ditta¬ 
tore  condussero  a  questa  ciira,  che  non» 
ha  nessun  valore  demografico,  uaila  com-l 
parazione  delle  cifre  si  viene,  ad  ogni! 
modo,  a  questa  conclusione  :  che  dopo  ' 
seconda  guerra  punica  comparvero  i  primi5 
segni  deli’ imiaccnimento  demograhco.  ‘ 

★  La  popolazione  lucchese  e  la  signorìa® 
(li  Giovanni  ai  Boemia.  —  È  noto  come"  , 
anche  Lucca  fu  tra  le  città  che,  bramose  * 
ai  pace  e  di  giustizia,  ricorsero  per  aiuto, 
ilei  primo  decennio  dei  Trecento,  a  Giovanni 
di  hussemourgo,  re  di  Boemia  e  di  Folonia. 
Occupata  la  citta  di  nucca,  Giovanni 

e  il  suo  primogenito  bario  rinnovarono  io 
statuto  dei  Comune,  per  cui  ogni  cittadino 
lucchese  lu  obbligato  a  prestare  giuramento 
di  fedeltà  sotto  pena  ai  decadere  da  ogni 
privilegio  e  di  essere  messo  luori  della  legge. 

Ai  soh  giuranti  venne  garantita  la  grazia 
e  la  protezione  regia,  mentre  gravi  pene 
venivano  comminate  ai  renitenti.  1  nomi  di 
tutti  quelli  che  giurarono,  sia  della  città 
come  della  campagna,  sono  contenuti  in 
un  magnifico  codice  membranaceo,  del 
I331‘32,  scritto  con  bellissimi  caratteri  da 
sér  Xedice  Anguilla.  Questo  coaice  —  che 
F.  uandogna  illustra  nella  A  uova  rivista 
storica  —  na  davvero  un’  importanza  ecce¬ 
zionale,  quando  si  pensi  cne  contiene  i 
nomi  di  tutti  i  cittadini  maschi,  maggiori 
di  diciotto  anni,  e  delle  donne  che,  come 
vedove,  erano  a  capo  della  loro  famiglia  : 
con  un  computo  approssimativo  si  potrebbe 
stabilire  la  demografia  del  Comune  di 
Lucca  e  la  sua  suddivisione  ili  contrade  e 
in  Comuni  urbani  e  rurali,  in  quanto  che 
i  cittadini  della  città  giurarono  per  contrada 
e  i  Comuni  sono  appunto  distinti  in  urbani 
e  rurali-.  Ma,  ciò  che  più  interessa,  da  questo 
elenco  di  nomi  risulta  quanto  mai  intensa  la 
vita  lucchese  del  tardo  medioev  o  :  sono  «  ar- 
tihces  »,  «  aujrihces  »,  «  magistri  puerorum  », 

«  cerusicii  »,  «  notarti  »,  mercanti  che  ianno 
atto  di  sottomissione  :  nomi  oscuri,  ma  anche 
nomi  illustri  che  ci  dicono  della  intensa  vita 
cittadina,  tutta  dedita  ai  traffici  e  al  com¬ 
mercio  con  le  altre  parti  d’ Italia  e  con 
l’estero.  Al  principio  del  secolo  XIV  il 
commercio  lucchese  aveva  cominciato  a 
decadere,  poiché  le  fazioni  e  le  guerre, 
che  afflissero  il  paese,  indussero  molti  cit¬ 
tadini  ad  emigrare  o  per  bando  o  per  ti¬ 
more  di  danno,  e  costoro  trassero  seco  gli 
strumenti  e  il  magistero  dell’arte  della  seta, 
che  era  stata  la  fonte  precipua  della  ric¬ 
chezza  di  Lucca.  Ma  ora  la  pacificazione 
promessa  da  Giovanni  di  Boemia  ai,  nemici 
dei  passati  governi  provoca  il  ritorno  di 
parecchi  esuE.  Sfogliando  le  carte  del  co¬ 
aice,  ci  passano  dinanzi  i  nomi  di  molti 
mercanti  lucchesi,  che  o  fanno  procura  per 
giurare  fedeltà  a  Giovanni  di  Boemia  o 
al  figlio  Carlo,  o  tornano  dall’estero  per  giu¬ 
rare  personalmente.  I  nomi  di  tutti  questi 
mercanti  che  il  Landogna  ha  estratti  dal 
codice,  ci  dànno  un’  idea  chiara  dell’ampiezza 
del  commercio  lucchese  nella  prima  metà 
del  Trecento.  E  molti  altri  mercanti  o  ban¬ 
chieri  fuori  Lucca  avrebbero  certamente 
fatto  ritorno  in  patria  se  la  signoria  di  Gio¬ 
vanni  e  di  Carlo  di  Lussemburgo  fosse 
durata  più  a  lungo.  Fu  invece  brevissima. 

11  vario  atteggiarsi  degli  Stati  italiani  in 
breve  tempo  ne  corrose  T  impalcatura  e 
le  tolse  ogni  saldo  fondamento.  Mentre 
molte  signorie  guardavano  con  simpatia 
al  Boemo,  altri  non  tardarono  a  guardare 
con  sospetto  i  suoi  prosperi  successi  che 
venivano  a.  compromettere  e  a  sconvolgere 
i  loro  piani.  Primo  fra  tutti  si  turbò  Azzone 
Visconti,  il  quale  aveva  concepito  un  vasto 
piano  di  ricostruzione  dello  Stato  milanese, 
il  re  Giovanni  non  oppose  alla  lega  quella 
resistenza  che  tutti  si  aspettavano.  D’  in¬ 
dole  incostante,  annoiato  di  ogni  cosa, 
sempre  in  cerca  di  novità,  invece  di  prepa¬ 
rarsi  alla  lotta,  corse  in  Germania,  lasciando 
in  Italia  il  figho  Carlo.  Così  la  sua  signoria 
in  breve  si  sfasciò  :  di  parecchie  citta  non 
gli  rimaneva  che  Lucca,  e  questa  fu  venduta 
ai  fratelli  Rossi  di  Parma  ;  i  quali  a  loro 
volta,  dopo  due  anni,  cedettero  la  città  a 
Martino  e  Alberto  della  Scala.  Questi  poi 
vendettero  Lucca  ai  fiorentini  per  250.000  . 
fiorini  d’oro,  donde  la  nota  guerra  tra  Fi¬ 
renze  e  Pisa. 

★  La  seconda  dimora  di  Salvator  Rosa 
a  Roma.  —  L’agiatezza  che  si  era  procurato 
in  Toscana  non  valse  a  far  tacere  in  lui  il 
desiderio  di  Roma.  Così  a  Roma  egli  tor¬ 
nava  nel  1648,  prendendo  dimora  a  Trinità 
dei  Monti,  in  via  Gregoriana,  allora  strada 
felice,  «  nella  migliore  aria  di  Roma  »  come 
diceva  lui.  Da  Roma  non  si  allontanò  più. 
Durante  questo  più  lungo  soggiorno  Lu¬ 
cilla  Mariani  può  seguire  nella  rivista  Róma 
tutti  i  mutamenti  nello  spirito  delTartista, 
tutte  le  vicende  e  le  lotte,  attraverso  le  sue 
opere  pittoriche  e  poetiche.  La  sfrontata 
indipendenza  che  gli  aveva  fatto  sfidare 
nella  stessa  Roma,  giovane  ed  appena  cono¬ 
sciuto,  il  «  cavalier  Bernino  »,  lo  mette  ora 
in  contrasto  con  tutto  il  bel  mondo  romano 
e  con  le  principali'  personalità.  Era  sempre 
stato  oppositore  della  corrente  comune, 
perché  aveva  visto  la  decadenza  di  tutta 
la  vita  italiana  del  suo  tempo  ;  e  le  notizie 
della  rivoluzione  di  Masaniello,  avvenuta 
nella,  sua  città,  lo  avevano  infiammato  a 
tal  punto,  che  aveva  preso  calorosamente 
le  parti  del  «  vii  pescatore  ».  L’entusiasmo 
per  l’ardimento  del  ribelle  gli  aumentò 
forse  il  coràggio,  e  nella  sua  quarta  satira 
passa  in  rassegna,  con  parole  forti,  tutti  i 
mali  pubblici  e  privati  da  cui  il  suo  secolo 
era  macchiato.  Cosi  crebbero  i  suoi  nemici. 

Il  primo  fu  un  religioso  :  Agostino  Favoriti- 
da  Sarzana,  che  per  farlo  passare  da  impo¬ 
store  e  negargli  l’attività  poetica,  diffuse 
T  idea  che  le  quattro  satire  non  fossero  sue. 
Per  ribadire  l’accusa  i  nemici  si  servirono 
anche  deU’amicizia  che  legava  Salvator 
Rosa  al  Ricciardi,  letterato  moralista,  dan¬ 
do  largo  credito  all’  idea  che  autore  delle 
satire  fosse  appunto  il  Ricciardi.  Contro 
queste  accuse  Salvator  Rosa  scrisse  un 
«  Capitolo  »  in  terza  rima,  diffuso,  dapprima, 
probabilmente  anonimo,  fingendo  che  una 
terza  persona  prendesse  le  sue  parti  e  di¬ 
fendesse  la  moralità  dei  suoi  scritti.  Poi 
volle  sfidare  i  suoi  nemici  col  pennello,  met¬ 


tendo  sotto  i  loro  occhi  il  quadro  della  For¬ 
tuna.  Questo  quattro  simbolico,  ora  per- 
auto,  iu  considerato  «  una  solennissima 
pasquinata»;  esso  rappresentava  la  for¬ 
tuna  cieca  che  gettava  a  prolusione  i  suoi 
tesori  agii  ammali  piu  immondi.  Esposto 
pubblicamente,  il  quadro  ridesto  gli  odi  e 
lece  di  nuovo  scoppiare  la  tempesta  che 
questa  volta  lu  cosi  grave  che  «già  do¬ 
veva  al  pittore  esser  latto  rendere  conto 
in  carcere  del  significato  delia  pittura  ;  «  ma 
i  suoi  illustri  amici  io  oilesero  di  nuovo  e 
tra  essi  era  Don  Mario  Chigi,  irateiio  del 
Papa.  Cosi  anche  questa  volta  bai  vate  r 
usci  vittorioso  dalla  lotta,  che  lu  anche 
l’ultima,  tanto  che  potè  impunemente 
scrivere  «  La  Babilonia  »,  sesta  sua  satna, 
in  cui  continua  a  riprendere  1  vizi  del  tempc. 

L’archìietto  Giuseppe  Poggi.  —  Giu¬ 
seppe  Poggi,  nato  nel  1811  e  morto  nel 
1901,  lu  chiamato,  sulla  fine  del  1864,  a 
redigere  un  progetto  di  grandi  viali  sul  luo¬ 
go  delle  antiche  mura  urbane  di  Firenze, 
più  tardi,  un  completo  piano  regolatore 
ui  ampliamento  con  tutti  r  problemi  con¬ 
nessi,  compresa  la  sistemazione  idraulica 
dell’Arno  e  dei  suoi  affluenti.  Stabiliti  i 
criteri  principali,  l’architetto  Poggi  in  adia¬ 
cenza  ai  viali,  da  lui  segnati  in  gran  parte 
suli’aridamento  delle  antiche  mura,  traccio 
vari  gruppi  per  la  costruzione  delle  lab- 
briche,  disegno  le  piazze,  i  partenti  e  i 
giardini,  mettendo  in  evidenza  quelli  esi¬ 
stenti;  e  sulla  sinistra  dell’Arno  per  i  colli 
di  Arcetri,  Giramonte  e  San  Leonardo/ideò 
quella  passeggiata  che  piu  lo  ha  reso  ce¬ 
lebre  e  che  il  Thiers  visitandola  dichiarò 
la  più  bella  del  mondo  :  il  "Viale  dei  Colli. 
Voile  che  in  essa  fosse  vietato  di  recingere 
con  muri  i  terreni  particolari  limitrofi 
consentendo  solo  cancellate,  e  stabili  che 
le  costruzioni  fossero  latte  a  una  distanza 
conveniente  cosi  dal  viale  come  dalle  vie 
adiacenti,  il  Piazzale  Michelangiolo  che 
solo  basterebbe  alla  gloria  d’un  uomo,  lu 
scoperto  dal  Poggi  in  un  poderetto  chiuso 
dei  Padri  eli  S.  .Firenze  leggermente  incli¬ 
nato  e  diviso  in  più  campicelli,  che  egli 
accrebbe  di  estensione  per  mezzo  di  riem¬ 
pimento  e  ai  muri  a  retta.  Profittò  con 
opportune  disposizioni  delle  antiche  forti¬ 
ficazioni  dirette  da  Michelangiolo  a  diiesa 
di  ffirenze  e  le  integrò  nel  i-iazzale,  stu¬ 
pendo  per  l’ampio  prospetto  delle  colline, 
dei  primi  sproni  dell’ Appennino,  per  il 
contatto  di  S.  Miniato  e  Monte  alle  Croci, 
delle  Rampe  così  armoniche  e  artistiche,  e 
adorno  della  Loggetta  che  è  una  delle  sue 
più  belle  creazioni  architettoniche,  destinata 
da  lui  a  Tribuna  di  Michelangiolo  e  non  a 
caffè,  e  della  statua  del  David.  L’epigraie 
di  Giovanni  Rosadi  è  degna  del  luogo  e 
dell'uomo:  Giuseppe  poggi  architetto 
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il  suo  monumento.  Alla  sua  grande  opera 
Giuseppe  Poggi  lavorò  con  tanto  zelo  ed 
alacrità  che  la  nuova  Firenze,  destinata  a 
capitale  provvisoria  d’ Italia,  in  soh  undici 
anni  si  allargò  nella  proporzione  di  9  a  14, 
mentre  alla  Firenze  del  trecento  ce  n’eran 
voluti  trentanove  per  compiere  la  sua 
terza  cerchia  d’un  perimetro  di  cinque  miglia. 
Lavorò  con  tanto  ingegno,  onestà  e  par¬ 
simonia  che  il  Viale  dei  Colli  lungo  quasi 
sei  chilometri,  comprese  le  espropriazioni, 
la  Loggetta,  il  monumento,  le  Rampe,  i 
muri  di  sostegno,  l’acquedotto  e  i  quartieri 
contigui,  costò  in  tutto  poco  più  di  tre 
milioni.  E  lavorò  con  tanto  ingegno  e  buon 
gusto  che  Isicroro  Del  Lungo  potè  scrivere 
con  verità  che  «  quanto  ha  di  bello  Firenze 
moderna  è  tutto  del  Poggi,  e  quel  che  v’  è 
di  brutto  fu  fatto  contro  il  suo  consiglio, 
allontanandosi  dalla  via  che  egli  aveva 
segnato  ».  Sicché  giustamente  il  nipote 
ing.  Leone  Poggi  scrivendone  nel  Bollet- 
leltino  del  Sinaacalo  Fascista  Ingegneri  di 
Firenze  conclude  la  sua  eccellente  me¬ 
moria  augurando  che  il  Comune  di  Firenze 
che  tiene  accesa  una  face  simbohea  sulla 
tomba  del  Poggi  tenga  pure  accesa  la  face 
luminosa  del  suo  esempio  ad  ispirazione  e 
consiglio  di  quanti  altri  dovranno  in  un 
futuro  prossimo  provvedere  a  nuovi  im¬ 
portanti  lavori  nella  nostra  città. 

★  La  precocità  disciplinata  di  Victor 
Rugo.  —  Le  conclusioni  a  cui  arriva  P.  Berret 
in  un  suo  ben  informato  saggio  pubblicato 
dalla  Revue  des  Deux  Mondes  (15  feb¬ 
braio  1928)  hanno  qualche  sapore  di  no¬ 
vità.  Coronato  a  quindici  anni  dall’Acca¬ 
demia  di  Francia  per  il  poema  «  La  felicità 
dello  studio  »  Victor  Hugo  è  stato  giudicato 
dalla  tradizione  un  prodigio  che  già  fan¬ 
ciullo  e  giovanetto  dovette  sbalordire  e 
sconcertare  i  condiscepoli  e  soprattutto  i 
maestri.  Ma  l’articolista  che  passa  in  ra¬ 
pida  rassegna  gli  anni  di  studio  trascorsi 
da  Victor  Hugo  prima  nella  scoletta  del 
buon  Larivière,  poi  a  Madrid  presso  i 
Padres  Escolapios,  quindi  nell’  istituto  Cor- 
dier  Decotte  e  finalmente  al  Liceo  Luigi 
il  Grande  e  indaga  i  rapporti  che  il  precoce 
allievo  ebbe  con  gli  insegnanti  che  meglio 
furono  in  grado  di  intenderlo,  può  dimo¬ 
strare  che  la  precocità  innegabile  del  poeta 
fu  delle  più  disciplinate  anche  intellettual¬ 
mente.  I  suoi  quaderni  rimangono  ad  atte¬ 
starlo.  Piuttosto  che  seguire  gli  impulsi 
irresistibili  e  disordinati  del  suo  genio 
Victor  Hugo,  poeta  e  disegnatore,  comincia 
con  l’obbedire  ai  gusti  e  ai  modi  del  tempo. 
Questo  romantico  in  gestazione,  che  ripete 
dal  padre  T  inclinazione  alle  fantasie  più 
sbrigliate,  si-  contenta  di  sbizzarrirsi  negli 
scenari  di  un  paio  di  tragedie.  Ma  quando 
si  tratta  di  comporre,  si  piega  docile  all’  imi¬ 
tazione  dei  modelli  più  pregiati  dai  tempi. 
Fra  questi  saggi  giovanili  emergono  le  ver¬ 
sioni  da  Virgilio,  già  notevoli  per  la  scelta 
dei  passi  che  rivela  la  preferenza  del  giova¬ 
nissimo  traduttore  :  Caco,  Polifemo,  i  Ci¬ 
clopi.  «  La  forza  già  T  incanta  e  T  inebria.... 
par  che  ne  risenta  l’attrazione  fraterna  »  ha 
lasciato  scritto,  acutamente)  a  questo  pro¬ 
posito,  Baudelaire.  Ma  seguir  l’estro  non 
distrae  mai  il  giovanissimo  Hugo  dal  com¬ 
piere  con  scrupolosa  diligenza  i  suoi  do¬ 
veri  scolastici.  Né  i  quaderni  dove  l’estro 
si  sferra  ci  danno  più  che  saggi  impeccabili 
dove  si  risentono  gli  echi  di  artefici  di  versi 
molto  pregiati  sotto  la  Restaurazione  :  da 
Voltaire  a  Delille.  Sì  che  non  pare  arri¬ 
schiato  di  affermare  che  Victor  Hugo  fu 
un  allievo  senza  ribellioni  e  senza  presun¬ 
zioni  :  precoce  sf,  ma  sempre  saggio  e  ra¬ 
gionevole  e  «  ragazzo  sublime  »  —  come  lo 
Ea  consacrato  la  tradizione  —  non  per  la 
rivelazione  immediata  del  genio,  ma  per 
la  forza  della  volontà,  per  le  straordinarie 
possibilità  di  applicazione  e  di  lavoro. 
Insomma  chi  cercasse  in  Victor  Hugo  sco¬ 
laro  i  segni  certi  del  grande  romantico 
che  dominò  da  sovrano  la  poesia  francese 
dell’ottocento  perderebbe  il  suo  tempo.  La 
cronaca  e  i  documenti  preziosi  degli  anni 
di  studio  dimostrano  soltanto  che  il  futuro 
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romantico  ritrasse  il  massimo  profittò  dal- 
i'  assoggettarsi  vOlenterosamente  alla  di- 
'  sciplma  classica  e  cfiè  prima  di  diventare 
capo  riconosciuto  di  una  scuola  nuova  egli 
seppe  e  volle  essere  discepolo  disciplinatis¬ 
simo  di  veccfiie  scuole.' 

★  Antinomie  foscoliane.  —  Fra  la  passione 
civde  del  Foscolo  e  ie  sue  teorie  poiiticfie 
v’  e  un’antinomia,  cne  Lnnco  santoni 
rileva  ed  illustra  nel  lascicolo  loscodano  di 
'Vigilie  letterarie .  Se  il  «cuore  delirava» 
ad  Ugo  dietro  le  alte  idee  ai  patria  e  ai 
liDerta,  cne  egli  per  un  momento  aveva 
sperate  e  credute  romanamente  usorte 
con  la  rivoluzione  francese  e  col  Bonaparte, 
la  «  cauta  ragione  »  ammonendolo  aen’ er¬ 
rore  gli  elaborava  e  cristallizzava  teoiie  po- 
iiticfie  gelidamente  scettiche  e  contrastami 
con  quegli  ideali.  A  fiatóne  ed  a  Rousseau 
egli  era  particolarmente  ostile.  Fa  repub- 
ouca  di  fiatone  «  dipingendo  costumi  e 
governi  lioeri  di  ogni  passione  e  dalla  sola 
ragione  diretti  e  però  impossibili  non  solo' 
■  ma  né  atti  pure  ad  esperimento,  viene  a 
provare  cne  le  leggi  tutte  devono  prendere 
norma  da’  vizi  e  dalla  naturale  malvagità 
de’  mortali»  se  pure  la  platonica  non  sia 
«una  obliqua  satira  della  specie  umana», 
li  in  quanto  ai  Rousseau,  ne  critica  aspra- 
'  mente  e  ripetutamente  il  concetto  dell’uomo 
allo  stato  di  natura,  «  fantastica  distinzione  » 
da  cui  derivano  tutti  «  gii  eloquenti  para¬ 
dossi  »  del  ginevrino,  L  come  gli  assiomi 
di  originarla  eguaglianza  e  libertà  degli 
uomini  sono  «  errori  funestissimi  alla  hio- 
*•  sofia  del  governo  »  cosi  le  idee  di  libertà, 
eguaglianza  e  fraternità  bandite  dalla  ri¬ 
voluzione  sono  «ineseguibili  teorie  politiche 
le  quali  coprirono  la  Francia  e  tutta  i'Furopa 
di  cadaveri  umani».  E  sono  «verità  te¬ 
mute  »  per  contro  quelle  dell’Hobbes  :  la 
guerra  di  tutti  contro  tutti,  o  al  piu  l’as¬ 
sociazione  degli  uni  per  la  guerra  contro 
gli  altri,  la  necessità  dell’assolutismo  fino 
in  questioni  religiose  e  morali,  e  l’incon¬ 
dizionata  obbedienza  di  fronte  all’autorità. 
Quanto  all’  Italia,  le  sue  teorie  non  sono 
meno  scoraggianti.  E’  Italia,  immatura 
all’  indipendenza,  incapace  di  comprenderla, 
impotente  ad  acquistarla  con  armi  proprie, 
non  merita  che  servitù.  Infatti  da  Carlo  vili 
in  poi  1’  Italia  ha  manifestato  non  altro  che 
«  radicata  vocazione  a  servire  »,  disaccordò 
nei  pochi  tentativi  di  non  servire,  osten¬ 
tazione  boriosa  d’un  nome  vivo  solo  per 
virtù  antiche  ma  senza  ormai  né  coraggio 
né  dignità.  Ecco  perché  se  un  disinteressato 
ragionamento  di  filosofia  politica  avrebbe 
potuto  consigliare  all’  Europa  d’opporsi  alla 
servitù  dell'  Italia  per  non  mantenere  fo¬ 
colai  di  malcontento  e  germi  d' insurrezione, 
le  possibilità  immediate  e  i  tornaconti  di¬ 
plomatici  finivano  sempre  col  confermare 
la  sudditanza  degli  Italiani  allo  straniero. 
Tutto  questo  ed  altro  ancorà  il  Foscolo 
pensava  e  scriveva  con  la  «  cauta  ragione  » 
ma  il  cuore  «delirava»  contrastando.  E 
quando  '  1’  Italia,  ripiombata  in  servitù, 
nòn  era  più  ormai  se  non  un  «  cadavere  pu¬ 
trido  »  quale  —  secondo  le  teorie  foscoliane 
doveva  ineluttabilmente  essere  —  il  poeta, 
invece  di  rassegnarsi,  invece  di  chinare  la 
fronte,  invece  di  riconoscere  negli  avveni¬ 
menti  la  conferma  fatale  delle  sue  stesse 
dottrine,  egli  lo  scettico,  il  cinico,  abban¬ 
donava  tutto:  casa,  famiglia,,  .certezza  del 
necessario  sostentamento,  e  correva  via  sde¬ 
gnato  e  fremebondo  per  sottrarsi  allo  spet¬ 
tacolo  tremendo  della  patria»  conculcata  ,e 
,  avvilita.  Il  vero  ò  che  V  Italia  del  suo  «  de¬ 
lirio  »  contro  ogni  fatto  ed  ogni  convin¬ 
zione  teorica,  gh  brillava  eterno  sole  nel¬ 
l’anima  e  lo  spingeva  ad  un  esilio  che  do¬ 
veva  un  giorno  essere  tra  i  germi  più  fe¬ 
condi  della  resurrezione  e  della  gloria  di  lei, 
★  Vittoria  Accoramboni  e  Sisto  V.  — 
Tragico  destino  fu  quello  di  Vittoria  Acco- 
ramboni,  che,  avendo  sposato  Felice  Pe- 
retti,  divenne  nipote  del  cardinale  di  Mon- 
talto,  che  fu  poi  Sisto  V.  Vittoria  era  bel¬ 
lissima  e  piaceva  troppo  a  Paolo  Giordano 
Orsini,  che  con  modi  molto  sbrigativi  si 
era  liberato  'della  moglie  Isabella  de’  Me¬ 
dici,  figlia  di  Cosimo  I.  L’  Orsini,  che  già 
in  una  quintana  di  carnevale  aveva  man¬ 
dato  fuori  la  sua  livrea  in  color  nero  co-, 
sparsa  di  lacrime,  col  motto  :  «  aut  lacrimis 
aut  sanguine»,  poiché  le  lacrime  non  ba¬ 
stavano,  fece  assassinare  Francesco  Pe¬ 
retta  servendosi,  come  pare,  di  Marcello 
Accoramboni,  noto  ribaldo,  fratello  di  Vit¬ 
toria.  Ma' non  sembra  che  ella  fosse  consa¬ 
pevole  del  delitto.  Vittoria  aveva  animo 
buono  e  molto  pianse  la  morte  del  marito. 
Tuttavia  non  sfuggi  alle  mani  dell’  Orsini, 
che  la  fece  venire  nella  sua  villa  di  Magna- 
napoli.  Poi  si  recò  dal  Papa  e  gli  chiese  il 
permesso  di  sposarla  ;  ma  il  Pontefice  Gre¬ 
gorio  XIII  gli  negò  la  grazia  e  gl’  impose 
di  rendere  Vittoria  ai  parenti.  Se  da  prin¬ 
cipio  1’ Orsini  parve  obbedire,  in  seguito 
trasgredì  il  precetto,  sicché  il  Papa  adirato 
comandò  che  Vittoria  fosse  chiusa  in  Castel 
S.  Angelo  e  che  s’ istruisse  il  processo  per 
l’assassinio  di  Francesco  Perétti.  Carlo 
Borromeo  intercede  per  la  bellissima  ve-- 
dova  :  «  Se  è  rea  si  punisca  ;  ma  se  è  inno¬ 
cente,  si  liberi  ».  E  cosi  è  liberata,  ma  con 
1’  ingiunzione  di  non  pensare  più  all’  Orsini 
e  di  recarsi  subito  a  Gubbio  sua  patria. 
Ed  ella  infatti  vi  andò,  ma  a  poco  a  poco 
le  fu  fatta  grazia  di  quei  divieti.  Frattanto 
1’  Orsini  viaggiando  per  Loreto  invitò  Vit¬ 
toria  a  Trevi,  là  se  la  prese  e  la  condusse 
a  Bracciano,  dove  nell’ottobre  1583  legit¬ 
timamente  la  sposò,  ad  onta  delle  sue  prò 
messe  e  dei  divieti  del  Cardinal  de’  Medici, 
suo  cognato,  e  del  Papa.  Quando  la  cosa 
fu  risaputa,  ne  ebbe  nuovi  impedimenti, 
e  si  iniziò  il  processo  per  annullare  il  matri¬ 
monio  ;  ma  intanto  moriva  Gregorio  XIII. 
Eletto  Papa  il  cardinale  di  Montalto,  Paolo 
Giordano  si  recò  a  rendergli  omaggjio,  ma 
fu  duramente  accolto.  Chiese  di  nuovo 
udienza,  e  il  Pontefice  gli  disse  che  le  offese 
al  cardinale  Montalto  erano  pèrdonate,  ma 
si  guardasse  dal  farne  a  Sisto,  che  non,  le 
perdonerebbe.  L’ Orsini  si  pone  in  salvo 
nel  suo  castello  ;  ma  poi,  non  ritenendosi 
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oramai  sicuro  nemmeno  a  Bracciano,  parte 
per  l’esilio  :  va  prima  a  Padova,  poi  a  Salò, 
dove  si  ammala  e  muore.  Il  testamento  è 
generoso  per  Vittoria  ;  ma  Lodovico  Orsini, 
malvagio  odiatore  di  lei,  la  fece  assassinare 
insieme colfratello  Flaminio.  Questo  èil  noto 
racconto  che  A.  Baccelli  riferisce  nella  Ras¬ 
segna  nazionale  per  porsi  il  quesito  quali 
relazioni  passassero  tra  Vittoria  Accoram- 
borp  e  Sisto  V.  Chi  s’  è  sbizzarrito  a  imma¬ 
ginarle  in  un  senso,  chi  in  un  altro.  Per 
esempio,  il  Capranica,  nel  suo  men  che 
mediocre  romanzo  «  Sisto  V  »,  dipinge  addi¬ 
rittura  il  Pontefice  come  innamorato  di 
Vittoria.  Lo  Gnoli,  al  contrario,  lo  dice 
avverso  alla  bellissima  vedova  del  nipote. 
La  verità,  come  spesso  accade,  sta  nel 
mezzo.  Austero  e  rigido  fu  Sisto  V  :  da 
altre  passioni  fu  acceso,  se  mai,  non  da 
quella  dell’amore  ;  fu,  ad  ogni  modo,  con¬ 
sapevole  dei  suoi  doveri  verso  Dio  e  verso 
la  Chiesa.  Ma  non  si  capisce  nemmeno- 
perché  avrebbe  dovuto  odiare  la  moglie 
del  nipote  :  ella  non  era  complice  dell’ucci¬ 
sione  del  marito  e  il  Pontefice  lo  sapeva. 
Quando  è  carcerata,  egli  insiste  perché  si 
cessi  dalle  indagini,  e  al  dolore  del  nipote 
ucciso  non  si  aggiunga  l’altro  di  veder  chiusa 
in  Castello  la  vedova  di  lui  e  afflitti  con 
bandi  e  carcere  amici  innocenti.  Liberata 
dalla  prigione.  Vittoria  va  subito  dal  car¬ 
dinale  suo  zio,  e  questi  la  riceve  con  tene¬ 
rezza  e  l’abbraccia.  A  riprova  di  questa 
benevolenza  vale  una  lettera  che  Vittoria 
appena  giunta  a  Gubbio,  il  6  dicembre  1582, 
scrisse  al  cardinale  :  lettera  preziosa  per  il 
suo  valore  storico  che  l’articolista  pubblica 
integralmente  da  una  sua  collezione,  di 
autografi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  veltro  dantesco  è...  il  Terz’Ordine  fran¬ 
cescano. 

j§  Cosi  in  una  conferenza  dell’università  po¬ 
polare  di  Bergamo  a  quel  teatro  Rubini, 
riassunta  ivi  dall’  Eco  del  22  gennaio  u.  s., 
cosi  concluderebbe  d.  Domenico  Ronzoni  — 
che  «  il  marzo  1926  »,  scriveva  il  p.  Luigi 
Pietrobono  d.  Se.  Pie  nel  primo  quad.  del 
suo  Giornale  Dantesco  l’anno  scorso  (xxx, 
80-84),  «  ci  faceva  dono  di  una  Curiosità 
dantesco-francescana,  apparsa  in  formà  di  ar¬ 
ticolo  »  nella  detta  effemeride  bergamasca. 

Tutta  la  Bergamo  maschile  e  femminile, 
vecchia  e  giovane,  con  anche  «  una  larga 
partecipazione  del  Clero  »,  assistette  or  am¬ 
mirata  all’esposizione  della  «  rivoluzionaria 
tesi  che  l’oratore  presentava  e  sosteneva  e 
documentava»  - —  bensì  in  modo,  «che 
l’oratore  Stesso  ha  riconosciuto  .  non  suf7 
ficiente  nella  sola  enunciazione  per  convin¬ 
cere  ed  orientare  stuòli  verso  nuove  e  più 
precise  interpretazioni  del  Divino  Poema  ». 
—  Ed  ecco  l’accennata  tesi  :  «  La  vita  del¬ 
l’esilio  di  Dante,  quale  è  raccontata  in 
tutte  le  biografie,  è  storia  o  è  romanzo  ? 
Se  a  questa  vita  tradizionale  si  aggiunge 
un  fatto  nuovo,  la  scomunica,  in  cui  Dante 
fu  travolto  coi  terziari  francescani  regolari, 
la  vita-  del  sommo  Poeta  si  sconvolge  e 
sussulta  tutta.  Dante  non  fu  un  indomito 
cospiratore  politico,  ma  uno  di  quei  poveri 
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corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnale  da  Lire  UNA. 
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CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche'  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 
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francescani  che  vissero  tanti  anni  sotto  il 
peso  della  scomunica,  e  visse  e  scrisse  a 
difesa  della  sua  famiglia  religiosa  :  fu  il 
paladino  del  Terz’  Ordine  e  caldeggiatore 
della  riforma  religiosa  e  politica  che  il 
Terz’  Ordine  —  il  veltro  —  doveva  attuare, 
perché  a  questo  scopo  suscitato  da  Dio  ». 

Ma  Dante  predice  —  fu  già  osservato  — 

,  che  il  Veltro  verrà  ’  [Inf.  I,  101-102  ; 
Purg.  .xx  15,  e  cfr.  xxxiii  40-45  :  Par. 
xxvii  61-63,  142-148)  :  il  Terz’Ordine  fran¬ 
cescano,  invece,  1’  Ordine  laico  frairunì  et 
sororum  de  poenitentia,  era  stato  già  isti¬ 
tuito,  e  già  approvato  da  Onorio  III, 
nel  1221,  precisamente,  adunque,  un'  se-, 
colo  prima  della  morte  di  Dante. 

Le  torbide  vicende  e  la  vita  agitata  ed 
eccitata  del  Terz’  Ordine  francescano  — 
•il  Ronzoni  scriveva  nel  1926  —  «  si  riflet¬ 
tono  luminosamente  in  parecchie  opere  di 
Dante  »,  si  da  far  credere,  notava  il  Pie¬ 
trobono,  che  «  in  quasi  tutta  la  sua  esistenza 
il  Poeta  tra  le  occupazioni  principali  .abbia 
avuto  quella  di  spezzar  lancie  a  favore  di 
quella  istituzione  ».  «  Quant’alla  ‘  scomu¬ 
nica  ’,  riferisce  l’ Eco,  «  l’oratore  sostiene 
che  il  fatto  Ir)  storicamente  provato,  sia 
dalla  lettera  di  Dante  ad  Arrigo  VII, 
colla  quale  si  infoca  l’autorità  dell’  impe¬ 
ratore  contro  »...;.  cotest’  ingiustizia,  «  sia 
nelle  lettere  afo  Cardinali,  ed  inoltre  »  • — 
attenti  !  - —  «  nei,  versi  della  Divina  Com¬ 
media  quando  Beatrice  gli  predice  la  sco¬ 
munica  e  l’assunzione  : 

Tu  sarai  qui  p^co  tempo  silvano 
E  sarai  meco  sepza  fine  rive 
Di  quella  Roma  ' onde  I  Cristo  è  romano. 

«  Altro  accenno  '  alla  scomunica  è  dato 
dall’esame  al  quafe  SÌ  Pietro  sottopone  il 
Poeta,  trovandone'  perfetta  l’ortodossia,  si 
da  far  esclamare  a  Dapte,  come  liberato  da 
una  oppressione  : 

Con  altra  voce  ornai,  con .  altro  vello 
Ritornerò  poeta....  ». 

Né  io  «  risponderò  col  Parini  »  —  direbbe 
qui  il  Carducci  ( Critica  e  Arte)  ■ —  : 

«  E  dalli  e  daìlfy  e{  dalli  e  dalli  e  dalli 

Con  questi  cavaticci  riscaldati  », 

bensì  col.  P.  Pietrobono  (1.  c.,  80),  che  or 
fa  l’anno  —  ahimè,  dunque,  ‘vie  più  che 
indarno  ’  [Par.  xni,  121)  —  osservava  : 

«  Ma  chi  volesse  scherzare  potrebbe  pren¬ 
dere  tutto  .l’ ingegnoso  lavoro  come  un 
esempio  tipico  delle  cosi  dette  autoscópie 
per  cui  uno  ha  l’ illusione  di  vedere  davanti 
a  sé  un  altro;  die  è  poi  l’ immagine  di  se 
stesso  proiettata  al  di  fuori  ».  —  Si  vorrebbe 
or  chiedere  :  Dal  1324,  cioè  un  triennio 
dopo .  la  morto  del  Poeta,  principiano  i  . 
commenti  di  data  certa  del  poema  (Gra¬ 
ziole)  de’  Bambaglioli)  e  le  biografie  dan¬ 
tesche  :  in  quale,  megli  oltre  a’  sei  secoli, 
s’accenna  a  cotesti  scoperte  ?  Ma  il  Ronzoni 
mette  le  mani  avanti  :  «  il  pensiero  di 
Dante....  fu  obbligato  a  velarsi  per  la  vigile 
sorveglianza  degli  Inquisitori  »  ;  e  il  Pietro¬ 
bono,  direttore  del  Giornale  Dantesco  e 
acuto  intèrprete  del  poema,  conclude,  per 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’ Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 
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Nel  prezzo  suddetto  i  compreso  quanto  seque: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato. 

COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


Convèrso,  l’ampia  disamina  sua  ;  «  Glienimmi 
danteschi  sono  un’  invenzione  dei  commen¬ 
tatori.  Dante  è  tutto  chiaro  per  chi  ne  ri¬ 
spetti  la  lettera  e  la  segua  attentamente. 
Le  sue  .oscurità  non  sono  né  più  gravi  né 
più  numerose  di  quelle  che  s’incontrano 
in  ogni  poeta,  e  riguardano  sempre  il  senso 
letterale.  Chiarito  questo,  è  chiarita  anche 
l’allegoria,  dove  questa  ha  luogo.  Nelle 
Epistole  sarebbe  curioso  avesse  parlato  per 
simboli.  A  volte,  quando  la  passione  lo 
voleva,  ha  parlato  un  linguaggio  molto 
immaginoso,  sempre  però  per  esprimere, 
non  mai  per  nascondere  il  suo  pensiero». 
—  Il  prof.  Ronzoni,  che,  un  quarto  di  se¬ 


colo  fa,  pubblicava  la  Minerva  oscurata, 
vorrebbe  con  coteste  ‘  Curiosità  ’,  come  le 
designava  lui,  e  con  nuovi  misticismi,  di¬ 
menticare  se  stesso  ? 

A.  Fiammazzo. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


macchina  per  scrivere  di  dimensioni  ridotte,  identica  alla 
rinomatissima  REMINGTON  da  ufficio  -  nella  tastiera  - 
nella  solidità  -  nella  perfezione. 

Utilissima  a  chiunque  abbia  da  scrivere  -  Destinata  ad  en¬ 
trare  in  tutte  le  famiglie  civili  per  dare  all’istruzione  dei 
fanciulli  un  complemento  oggidì  indispensabile. 

CESARE  VERONA  ■  TORINO  e  principali  Città 
FIRENZE  -  Via  Martelli,  5 
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ANGORA  IL  PANTHEON 

Coi  capitoli  dedicati  al  Pantheon  nel 
Marzocco  del  mese  di  gennaio,  ritenni  di 
Ji.avere  '  esaurito  la  controversia  sollevata, 
nel  volume  .  Ingegneria  romana  intorno  al 
monumento,  dichiarando  che  ancora  ri¬ 
maneva  aperto  il  campo  per  formulare  delle 
congetture  nei  riguardi  dell’attacco  del 
portico  coll’avancorpo  in  muratura  ;  ed 
ecco  che  il  Bollettino  della  Commissione 
Archeologica  romana,  pubblicato  in  questi 
giorni,  interviene  a  svolgere  una  tesi  che 
si  può  considerare  esauriente,  in  merito  a 
•questo  singolare  punto  del  Pantheon,  arri¬ 
vando  alla  conclusione  che  le  tre  parti 
-componenti  il  tempio  —  portico,  avancorpo. 
Rotonda  —  sono  da  ritenersi  un  tutto  or¬ 
ganico,  senza  alcun  divario  di  epoca  nella 
'  loro,  costruzione  (1  ) . 

Il  nuovo  contributo  di  studi  sul  monu¬ 
mento  viene  quindi  a  corroborare  due  dei 
tre  punti  da  me  svolti  nei  succitati  capitoli, 
vale  a  dire  :  che  nessuna  delle  parti  costi¬ 
lenti  il  Pantheon,  quale  oggi  vediamo, 
sale  ad  Agrippa  ;  e  che  la  Rotonda  co- 
^^Jfcituisce  coll’avancorpo  un’unica  struttura 
^Virin  laterizio,  contrariamente  alla  tesi  soste¬ 
nuta  di  recente  nell’  Ingegneria  romana. 

In  un  solo  punto  si  scosta  dalle  conclu- 
irisioni  da  me  basate  sulle  indagini  compiute 
-nep' 1892-93,  e  sui  disegni  eseguiti  dal  gio- 
ivvane  arch.  Armatimi  :  ed  è  in  merito  alla 
^contemporaneità,  o  meno,  della  costru¬ 
itone  del  portico  e  dell’avancorpo. 

Infatti,  quelle  indagini  ebbero  à  mettere 
,;in  luce  la  sostanziale  differenza  fra  la  fon¬ 
dazione  della  Rotonda  — -  costituita  da  un 
;  -masso  di  forma  aniilare,'  largo  circa  metri 
'  nove,  in  s:aglie  di  travertino  unite  con 
malta  di  pozzolana  e  calce  —  e  le  fonda¬ 
zioni  dei  quattro  filari  di  colonne  paralleli 
t 'All’asse:  del  Pantheon,  eseguite  mediante 
gettata  in  paratie  di  legno,  larghe'  mètri 
circa,  poco  più  delle  basi  delle  colonne  : 
quale  differenza  di  procedimento  tecnico 
mi  indusse  ad  ammettere  due  distinte  fasi 
Wm  esecuzione,  ritenendo  logicamente  po- 
Bperiore  l’erezione  del  portico.  Ciò  non  mi 
;  -spinse,  però,  a  precisare  un  lasso  di'  tempo 
fra  le  due  costruzioni,  come  invece  fecero 
•coloro  che ,  ritardarono  senz’altro  di  molti 
•decenni  la  'érèzione  del  portico,  assegnan¬ 
dola  all’epoca  di  Settimio  Severo  :  tanto 
meno  mi  spinse  a  supporre  che  l’avancorpo, 
abbia'  avuto  in  origine  una  completa  de¬ 
corazione  frontale  in  laterizio,  che  dall’ag¬ 
giunta  del  portico  fosse  stata  in  parte 
•occultata  e  manomessa. 

Ricordando  però  come,  per  un  complesso  ' 
•edificio  di  frequente  avvenga  che  l’esecuzione 
tiion  proceda  sempre  simultaneamente  nelle  ' 
varie  sue  parti  —  in  causa  di  rallentamenti 
•e;40ste  inerenti  alle  stesse  esigenze  della 
ostruzione  —  e  considerando  altresì  la  di¬ 
versità  dei  materiali  e  dei  procedimenti  tecni- 
-èi,  che  contraddistingue  l’ impegno  di  innal¬ 
zare  la  mole  laterizia  circolare,  coronata  dalla 
meravigliosa  cupola,  dall’altro  impegno  di 
innalzare  i  sedici  monoliti  delle  colonne,  e 
•completare  la  decorazione  marmorea  del 
portico  —  si  può  pensare  che  la  costruzione 
, 11011  abbia  progredito  simultaneamente,  con 
sviluppo  uniforme  nelle  due  parti  cosi  di¬ 
verse  del  monumento:  lo,  stesso  rivesti¬ 
mento  marmoreo  dei  fianchi  dell’avancorpo, 
poco  razionale  in  alcuni  punti,  comprova 
•°me  l’esecuzione  dell’ordine  corinzio  abbia 
Lecessariamente  subito  un  ritardo,  rispetto 
allo  sviluppo  della  muratura,  la  quale 
dovette  èssere  anticipata  per  predisporre 
la  superficie  di  appoggio  e  di  collegamento, 
^erciò,  la  differenza  di  tempo  —  da  me  la¬ 
nata  indeterminata —  non  costituisce  per 
■sé  stessa  un  ostacolo  alla  tesi  svolta  nel 
Bollettino  succitato,;  secondo  la  quale  il 
àrtico  e  l’avancorpo  furono,  sin  dall' ori¬ 
gine,  destinati  a  formare  un  tutto  organico. 

Un  dissenso  rimane  solo  nel  modo  di 
!  Interpretare  le  indagini  compiute  nelle  fon- 
dazioni  di  quelle  due  parti:  a  proposito 
gridelle  quali  il  nuovo  contributo  conviene  par- 
j  '  Zialmente  in  una  delle  obbiezioni  già  formu- 
; •  late  nell’Ingegneria  romana,  scrivendo:  «a 
Ipponclusioni  differenti  da  quelle  del  Bel¬ 
li1*  trami  conducono  i  disegni  allegati  al  suo 
•  >•«  studio,  che  sono  invece  dell’Armanini, 
p)*  cioè  di  colui  che  più  direttamente  fece  le 
Rlficerche,  e  fu  costretto  da  immatura  morte 
«  à  cedere  il  còmpito  di  illustrarle  ». 


,  Per  fortuna,  dalle  stesse  censuré  rivoltemi 
traggo  motivo  di  compiacimento,  consta¬ 
tando  che,  chi  volle —  non  senza  defor¬ 
mare  le  mie  parole,  come  dimostrai  a  suo 
tempo  —  accusarmi  di  assurdità,  non  abbia 
esitato  a  sostenere,  quale  cosa  già  accer¬ 
tata  nella  cupola  del  Pantheon,  una  strut¬ 
tura  eteroclita,  che  nòn  regge  alla  più  ele¬ 
mentare  disamina  :  mentre  chi  si  propose 
di  smentire  le  mie  conclusioni,  non  esitò, 
dal  canto  suo,  ad  asserire  che  tutto  il  Pan¬ 
theon  è  fondato  col  procedimento  delle 
paratie,  le  quali  a  suo  avviso  «  non  furono 
«viste,  ma  esistono  sotto  l’anello  di  calce¬ 
li  struzzo,  che  fu  creduto  la  vera  fonda¬ 
li  zione  »  :  di  modo  che,  la  massa  del  Pan¬ 
theon  sarebbe,  fondata  su  paratie  immagi¬ 
nane,  perché  non  vedute,  e  coronata  me¬ 
diante  una  speciale  struttura  della  cupola, 
non  meno  immaginaria,  perché  nessuno  può 
asserire  di  averla  constatata. 

Di  fronte  a  questa  archeologia  a  base 
di  raggi  X,  sta  il  riserbo  di  cui  diedi  prova 
nella  relazione  del  1898,  là  dove,  trova¬ 
tomi  di  fronte  ad  un’incognita  nelle  fon¬ 
dazioni  del  Pantheon,  non  esitai  a  dichia¬ 
rare  che  «  le  indagini  avevano  reso  più  coni¬ 
li  plessa  ed  intricata  la  situazione  di  cose 
«  relativa  all’attacco  delle  fondazioni  del- 
«  l’avancorpo  con  quelle  del  portico,  traen- 
«  done  argomento  per  ritenere  conveniente 
«  e  razionale  di  riassumere  i  risultati  otte- 
«  nuti,  affinché  fossero  sottoposti  a  studi 
«  ed.  induzioni,  che  potessero  dare  norma 
«ed  indirizzo  per  indagini  ulteriori». 

Ma  gli  studi  e  le  induzioni  si  fecero  atten¬ 
dere  più  di  trentanni,  per  ridursi  ad  asser¬ 
zioni  basate  sopra  la  pretesa  constatazione 
di  cose  non  viste. 

Luca  Bel  trami. 
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Sembrerebbe,  leggendo  questo' passo,  che 
io  non  sia  riuscito  a  comprendere  né  a  de¬ 
scrivere  i  rilievi  ai  quali  —  come  ebbi  a 
dichiarare  nella  mia  relazione  —  partecipai 
«  a  partire  dagli  assaggi  nel  vivo  della  me¬ 
li  ravigliosa  cupola,  sino  agli  scandagli  nelle 
«  fondazioni,  con  scavi  ed  ispezioni  praticate 
«  nelle  fogne,  e  spinti  in  gallerie,  lottando 
«  con  difficolta  e  disagi  d’ogni  gènere  »  :  e 
sembrerebbe  altresì  che  io  abbia  svolto 
delle  cervellotiche  conclusioni,  al  posto  di 
quelle  che  la  morte  impedì  all’Armanini 
di  formulare. 

v  Eppure,  nella  stessa  mia  relazione  del  1898 
e  chiaramente  detto  come  questo  allievo 
del  pensionato  artistico  per  il  triennio 
I892-95,  nel  presentare  il  complesso  dei 
rilievi  del  Pantheon  quale  saggio  del  primo 
anno,  abbia  aggiunto  un  breve  scritto,  per 
dichiarare  «  di  non  aver  mai  pensato  di 
«presentare  coi  disegni  una  relazione  sui 
«  risultati  ottenuti,  e  ciò  perché  mancano 
«  a  me  la  necessaria  attitudine,  e  la  erudi¬ 
ti  zione  storica  ed  archeologica  indispensabile 
«  per  tale  lavoro  »  :  dalla  quale  modestia, 
veramente  eccessiva,  io  dedussi  il  partico¬ 
lare  interesse  di  quei  disegni,  avendo  l’ Ar¬ 
manti  registrato  le  varie  risultanze  delle 
indagini  «senza  affrettarsi  a  formulare  e 
«  ad  accogliererinduzioni,  le  quali  facilmente 
«  potevano  deviare  il  corso  naturale  e  spon- 
«  taneo  delle  indagini  stesse  ». 

I  facili  censori  della  relazione  del  1898 
disponevano  quindi  di  elementi  sufficienti 
per  formarsi  una  idea  esatta,  tanto  delle 
difficoltà,  più  volte  segnalate  nella  stessa 
relazione  —  dove  si  accenna  all’avere  do¬ 
vuto  talvolta  «procedere  a  carponi,  sopra 
«  tavole  non  sempre  a  fior'  d’acqua,  e  colla 
«  scarsa  luce  di  candele  »  —  quanto  delle  dif¬ 
ficolta,  resistenze  passive  e  fatalità,  fra 
le  quali  dovette  svolgersi  la  relazione  stessa  : 
certo,  non,  si  vorrà  escludere  che  nella 
medesima  vi  possa  essere  qualche  partico¬ 
lare,  che  risultl--ar-aifficiIÙ  CT  «di'  dùbbia  in¬ 
terpretazione,  per  chi  non  abbia  assistito 
al  complesso  delle  indagini,  od  anche  si 
presti  involontariamente  ad  erronee  de¬ 
duzioni  e  conclusioni  :  ma  è  da  escludere 
che  l’attento  esame  e  raffronto  dei  disegni 
e  della  relazione,  offra  argomento  per  de¬ 
finire  come  assurdità  una  delle  mie  con¬ 
clusioni  —  come  si  legge  nella  Ingegneria  ro¬ 
mana  —  o  per  smentirla,  come  vorrebbe  il 
citato  Bollettino  della  Commissione  Ar¬ 
cheologica,  ricorrendo  ad  una  parola  im¬ 
propria  al  caso,  perché  implicante  la  inten¬ 
zione,  se  non  di  mentire,  di  trarre  in  inganno 
il  lettore. 


Cambiamenti  d’indirizzo 

corso  se  le  domande  non  sono 
gnate  da  Lire  UNA. 


LEOPARDI 

INTIMO 

Buon  segno  mi  pare  che  più  si.  studia  il 
•  Leopardi  e  più  crespai  di  studiarlo  la  voglia. 
L’edizione  critica  .dei  tardi  dataci,  qualche 
mese  fa,  accuratissimamente  e '■compiuta- 
mente  da  Francesco  Moronfcini  Jdi  cui  ha 
parlato  testé  nel  «  Marzocco  »  Angiolo  Orvieto 
— ■  e  l’edizione  dei  Canti  scelti  e  commentati 
con  criterio  felice  e  con  sàgacia  da  Corrado 
Zucchetti,  ci  mostrano,  nel  campo  degli 
studii  scientifici  e  in  quello  degli  studii  sco- 
lastici,  codesto  incremento  continuo  della 
consapevole  ammirazione.-  Se  i  ,  giovani, 
invece  di  ripetere,  alla  meglio  o  alla  peggio,’ 
qualche  giudizio  di  qualche  illustre  o  non 
illustre  sentenziatore,  leggessero  davvero  e 
a  fondo  i  Canti  e  le  Operette  morali  ;  se 
molti  illustri  e  non  illustri,  invece  di  ripe¬ 
tere  le  sentenze  altrui,  'un  po’  rimesse  a 
nuovo  col  gergo  corrente,  tenessero  nel 
debito  conto  il  tanto  frutto  delle  ricerche 
e  del  pensiero  de’  predecessori  ;  mi  ralle¬ 
grerei  anche  più  di  un  tale  fervore  leopar¬ 
diano  ;  ma,  pur  quale  èi  mi  piace  e  ne 
traggo  lieti  prognostica  per  un  prossimo 
avvenire  in  cui  tornino  a  valer  più  le  noci 
che  le  voci, 

Manfredi  Porena  (da  che  .siamo  nella 
metafora,  restiamoci  !)  ha  intanto  schiac¬ 
ciata  una  noce  dura.  Eccji.come. 

Viaggi.  Fuligno.  Sol.  Suicì.  Spoleto. 
Lingua.  Fanciulli.  Perticari.  E  gusto 
Sottili  Dissoluzion.  Gradi.  Perfetti. 

Sventura.  Alma.  Caratter.  Noia.  Corpo. 
Ingegno.  E  gioventù.  Calor.  Filosofo. 
Questi  sono  i  prime  cinque  versi  di  una 
filastrocca  che  in  tal  maniera  prosegue 
fino  al  verso  ventiseesinió^in  un  foglietto 
autografo  del  Leopardi' Ahi-  si  conserva 
fia  le  carte  napoletane.  .  I 

Ch  e  mai?  Il  Pòjréiifel-  *a  ,4oecSl^cori~’''' 
'la  punta  dell’ago  la  coSa,  come  si  dice  in 
latino  ;  cioè  ha  capiifj  e  dimostrato  che 
que’  ventisei  versi  sono, uno  schema  mnemo¬ 
nico  fattosi  dal  Leopardi  per  meglio  tenersi 
presente  1  ordito  di  una  sua  prosa  da  sten¬ 
dere.  Tutti  noi  insegnanti  sappiamo  il 
gran  soccorso  che  ,  ci  è!  dato  da  consimili 
filastrocche,  sia  che  ^'abbiamo  ereditate 
dalla  tradizione,  sia  che  ce  le  siam  foggiate 
da  noi  medesimi.  Costfetto  come,  era  a 
risparmiarsi  gli  occhi,  <|facomo  ricorreva  a 
si  fatti  artifizii  ;  ed  è  molto  probabile  che 
la  filastrocca  suddetta' -dovesse  servire  alla 
«  Storia'  di  un’anima  scritta  da  Giulio  Rl- 
valta  ».  Si  comincia  coigl’ accenno  a  viaggi 
per  Foligno,  da  Recanati,  a  Spoleto  e  a 
Roma  ;  la  voce  tronca  perché  entrasse 
nel  verso  «  Suicì  »  sarà  da  compiere  in 
«  Suicidio  »  ;  e  cosi,  fih<j>  agli  ultimi  due 
endecasillabi  : 

Ammone.  PappagalloMilfeo.  mostrato 
Statue. -Cooper.  Meriggio.  Arabi.  E  Barca. 

Se  i  Versi  inediti  incomprensìbili  di  Gia¬ 
como  Leopardi  (come  ilAPorena  ha  intito¬ 
lato  nel  recentissimo  f§scicolo  degli  Atti 
degli  Arcadi  l’eleganteljtudietto)  restano 
oscuri  quanto  ai  singoli* accenni,  oramai  si 
ha  una  bella  conferma  del  modo  con  cui 
il  Leopardi  andava  industriosamente  e  pa¬ 
zientemente  elaborando  ||e  sue  scritture.  E, 
chi  non  crede  che  tuttaTa  critica  stia  nel 
sentenziare  sopra  la  fantasia  di  un  autore, 
si  avrà  caro  anche  questo  esempio;  pietoso 
insieme  e  curioso. 

Leopardi  e  Giordani\s’  intitola  il  primo 
volume  di  una  serie  di  studii  critico-biogra¬ 
fici,  «  Leopardiana  »  Jf  ai  Franco  Ridella  ; 
ora  pubblicato  dalla  Società-editrice  inter¬ 
nazionale,  a  Torino.  Il  Ridella,  nel  1897, 
ebbe  il  merito,  con  un  libro  che  giustamente 
piacque  assai  (Una  sveniura  postuma  di 
Giacomo  Leopardi),  di  giungere  alla  dimo¬ 
strazione  sicura  del  dannc^  recato  al  Leo¬ 
pardi  dall’amicizia,  chiamiamola  cosi  !,  del 
Ranieri  per  lui  ;  danno  in  ifta.  danno  dopo 
la  morte.  Non  è  il  caso  chg  io  torni  sopra 
l’ incresciosa  questione,  né  cerchi  quelle 
che,  nel  mio  parere,  possono  essere  state 
le  lièvi  circostanze  attenuanti  del  Ranieri 
nella  sua  indubitabile  colpa:  E  dico  subito 
che  non  mi  varrei,  sostenendole  dentro 
certi  limiti,  del  ragionamento  che  il  Ridella 
ora  ha  fatto  per  Pietro  Giordani,  quando 
si  è  domandato  come  mai  un  uomo,  quale 
era  il  Giordani,  dotato  di  tante  e  si  amabili 
virtù,  potè  farsi  tanti  nemici,  e  alla  do¬ 
manda  ha  risposto  cosi  :  ;)| 

«Facile  la  risposta:  lo  .^nimicarono  e 
sentenziarono  reo  coloro  che  in  buona  o 
mala' fede  attribuirono  a  natura  normale  e 
fisiologica  quelle  stranezze  e  quegli  eccessi 
ch’erano  invece,  fenomeni  d’  innato  e  non 


imputabile  vizio  psicopatico  ;  lo  amarono 
ed  ammirarono  coloro  che,  conoscendolo 
più  addentro,  seppero  distinguere  in  lui  i 
due  elementi,  e  ne  tollerarono  benevolmente 
il  difetto  congenito  e  non  sanabile,  in  vista 
delle  sue  eminenti  e  naturali  virtù.  Nel  che 
infine  consiste  il  fondamento  d’ogni  civile 
convivenza». 

Dicevo  che  in  difesa  né  del  Ranieri,  né 
del  Giordani  non  mi  varrei  punto  di  tal 
ragionare.  Vero  è  che  la  società  ci  obbliga, 
e  fa  bene,  nelle  forme  esterne,  nella  reci¬ 
proca  carità  intima,  a  tollerare  molto  dai 
confratelli  ;  ma  (salvo  i  casi  eccessivi  della 
delinquenza  e  della  pazzia)  non  per  ciò  si 
può  arrivare  alla  troppo  comoda  distin¬ 
zione,  dentro  ciascuno  de’  confratelli,  tra 
ciò  che  in  lui  ci  sembri  innato  e  psicopatico, 
e  ciò  che  invece  ci  sembri  normale  e  fisio¬ 
logico.  In  ciascun  di  noi,  si  sa  da  secoli, 
son  qualità  buone  e  qualità  cattive,  com¬ 
miste  ,  insieme  ;  tanto  che  la  cosa  più  dif¬ 
ficile  è  conoscere  se  stesso,  ed  è,  insomma, 
impossibile  conoscere  davvero  un  altro.  Il 
Ranieri,  il  Giordani,  il  Ridella,  io,  più  o 
njen  psicopatici  che  fummo  e  siamo,  e4  nella 
varia  misura  che  ciascuno  di  noi  sia  stato  o 
sia  fisiologicamente  normale,  dobbiamo  tutti 
affrontare,  senza  cotali  arbitrarie  discrimi¬ 
nazioni,  le  altrui  simpatie  o  antipatie,  ac¬ 
cuse  e  difese,  condanne  e  assoluzioni. 

Certo  è  che,  quali  si  vogliano  ammettere 
e  concedere  le  circostanze  attenuanti  alla 
colpa  del  Ranieri,  la  •  condanna  di  lui  è 
ormai  passata  (e,  ripeto,  v’ebbe  merito  il 
Ridella)  in  giudicato.  Una  minor  condanna 
egli  tende  ora  a  dimostrare  che,  come  amico 
non  fermo  né  caldo  se  non  a  tratti,  del 
I.eopardi,  spetta  al  Giordani.  Convenendo 
con  lui  che  questi  non  fu  sino  all’ultimo 
né  sempre  a  un  modo,  verso  il  Leopardi, 
qùello  sviscerato  ammiratore  ed-  amico 
•che  da  taluno  è- stato  creduto  ed  esaltato, 
reputo  che  la  mano  del  critico  si  sia  troppo  ' 
aggravata,  senza  nessuna  sua  prava  inten¬ 
zione,  sul  capo,  un  po’  talvolta  vertiginoso 
di  sentimenti, ,  del  fegatosissimo  Giordani. 

Avverto  che,  a  ogni  modo,  il  Ridella, 
da  quel  galantuomo  che  è,  da  quel  critico 
accorto  che  è,  non  gli  ha  mai  negato  né  la 
buona  fede,  né  l’amore  del  vero  e  del  bene, 
né  la  sincerità  nel  professarlo-;  che  anzi 


scrive  di  lui,  e  di  alcune  s 
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eque  d’elogio,  e  riconosce  che 
psicastenia  fu  sorgente  a  lui  stesso  di  per¬ 
petua  infelicità».  Avendo  presenti  codesti 
giudizii,  come  potè  il  bravo  e  buon  critico 
lasciarsi  trarre  in  errore,  come  qua  e  là 
credo  che  gli  sia  accaduto  ?  L’amore  al 
Leopardi  gli  pose  sul  naso,  ogni  volta  che 
guardava  il  Giordani  accanto  a  lui,  un  paio 
di  Occhiali  affumicati. 

Provate  vane  e  ingiuste,  come  egli  stima, 
tutte  le  tarde  accuse  del  Giordani  contro 
Giacomo  ;  provato  con  copia  di  esempii 
(il  che  è  in  somma  parte  da  concedere)  che 
il  Giordani  fe’  quelle  accuse  mosso  dal- 
1  animo  suo  ombroso  e  sospettoso  sempre 
più  ;  il  Ridella  si  mette  a  ricercare  la  causa 
che  mosse  lui  a  risentimenti  strani  e  ina¬ 
spettati.  E  ci  ripone  innanzi  un  pensiero 
del  Leopardi  : 

«  Nessuno  si  creda  aver  imparato  a  vivere, 
se  non  ha  imparato  a  tenere  per  un  puris¬ 
simo  suono  di  sillabe  le  profferte  che  gli  sono 
fatte  da  chicchessia,  e  più  le  più  spontanee, 
per  solenni  e  per  ripetute  che  possano  esse¬ 
re  ;  né  solo  le  profferte,  ma  le  istanze  vi¬ 
vissime  ed  infinite  che  molti  fanno  acciocché 
altri  si  prevalga  delle  facoltà  loro  ;  e  spe¬ 
cificano  i  modi  e  le  circostanze  della  cosa, 
e  con  ragioni  rimuovono  le  difficoltà.  Che 
se  alla  fine,  o  persuaso,  o  forse  vinto  dal 
tedio  di  si  fatte  istanze,  o  per  qualunque 
causa,  tu  ti  conduci  a  scoprire  ad  alcuno 
di  questi  tali  qualche  tuo  bisogno,  tu  vedi 
colui  subito  impallidire,  poi  mutato  di¬ 
scorso,  o  risposto  parole  di  nèssun  rilievo, 
lasciarti  senza  conchiusione  ;  e  da  indi 
innanzi,  per  lungo  tempo,  non  sarà  piccola 
fortuna  se,  con  molta  fatica,  ti  verrà  fatto 
di  rivederlo,  o  se,  ricordandotegli  per 
iscritto,,  ti  sarà  risposto». 

Vero,  pur  troppo  ;  è  un  po’  faticosamente 
detto,  ma  detto  bene.  Nulla  di  nuovo. .  Il 
Larochefoucanlt,  lo  Chamfort,  nel  loro 
pessimismo  ben  più  pratico  del  leopardiano, 
non  avevano  avuto  peli  sulla  lingua  !  Da 
quel  pensiero  di  Giacomo  nulla  si  trae  che 
abbia  del  personale  ;  sia  pure  che  ne  appa¬ 
risca  genericamente  una  tal  quale  espe¬ 
rienza  fatta  anche  da  lui  sulla  vanità  delle 
tante  pseudo-amichevoli  profferte  e  insi¬ 
stenze.  Il  Ridella,  invece,  si  domanda  :  — 
Chi  è  l’amico  di  cui  nel  citato  Pensiero  si 
discorre  ?  —  E  risponde  :  —  Io  credo  che, 
a  pensarvi  quanto  si  voglia,  nessuno  possa 


esser  qui  designato  se  questo  non  è  Pietro 
Giordani.  —  Su  di  che  egli  va  rammentando 
•  le  condizioni  finanziarie  de’  Leopardi,  e  fa 
osservazioni  a  una  a  una  .giuste,  sia  pel 
Leopardi  in  bisogno,  sia  pel  Giordani.  A 
scusa  del  quale  non  trascura  perfino  di 
avvertire  che  nel  marzo  1830  egli  ebbe  molto 
timore  di  dover»  perdere  una  forte  somma  , 
depositata  nella  Banca  di  Sconto  fioren¬ 
tina,  di  cui  si  era  ucciso  il  Direttore. 

Che  se  ne  ricava  ?  Nulla  '  di  certo.  Dato 
anche  che  Giacomo  si  rivolgesse  per  un 
prestito  al  Giordani,  dato  anche  che  questi 
glielo  negasse,  non  per  ciò  si  potrebbe  mai 
concludere  che  il  Giordani  serbò  rancore  al 
Leopardi  dell’avergli  questi  chiesto  un  soc¬ 
corso,  né,  tanto  meno,  dell’ averglielo  egli  do¬ 
vuto  negare.  «  Per  venire  a  fatti  più  stringenti 
(dice  a  un  certo  punto  il  Ridella),  ci  consta 
pure  che  il  Leopardi  non  sarebbe  stato-  il 
primo  a  cui  l’amico  Giordani  ricusasse  il 
domandato  soccorso  ».  E  anche  qui  pro¬ 
cede  con  ragioni  fed  esempii.  Ripeto  ;  che 
se  ne  ricava  ?  Il  Ridella  ne  ricava,  niente¬ 
meno,  che  «  la  cessazione  della  comunica¬ 
zione  diretta  col  Recanatese  non  era  (da 
parte  del  Giordani)  accidentale  dimenti¬ 
canza  o  trascuranza,  ma  proposito  delibera¬ 
to  ».  E  questo,  mi  scusi  il  Ridella;  è  troppo  ! 

Ma  peggio,  ed  egli  voglia  anche  più  scusarmi 
se  insisto  per  amore  dell’equità,  peggio  è 
l’avere  a  dirittura  intitolato  il  capitolo  : 

«  Il  Giordani  nega  al  I.eopardi  il  richiestogli 
aiuto  economico»;  come  se  il  negare  un 
aiuto  economico  avesse,  in  sé,  una  enorme 
importanza  (l’ ha,  certo,  enormissima,  ta¬ 
lora,  per  chi  noli  ottiene  il  prestito  sperato  !) , 
e  come  se  tutto  il  fatto  fosse  certo  e  pre¬ 
ciso,  e  gli  animi  de’  due  ci  apparissero  in  ' 
quel  fatto,  e  in  altri  affini,  illuminati  senza 
neppure  penombre. 

Codesto  paio  d’occhiali  La  forse  annerita 
la  visione  del  critico.  Nondimeno,  mi  af¬ 
fretto.,  a  soggiungere,  tutto  l’ insieme  del 
libro  mette  bene  in  evidenza.,  di  là  dalle 
miserie  umane,  e  dalle  minime  apparenze 
che  anche  il  Leopardi  potè  dare  erronea¬ 
mente  del  suo,  diciamo  cosi,  egoismo  (ma 
chi  siamo  dunque  noi,  da  arrogarci  di  cen¬ 
surare  alla  leggiera  sull’egoismo  ?),  mette 
bene  in  evidenza  la  sostanziale  bontà  di 
quel  grande  infelice. 

Serio,  vivo,  intenzionalmente  spassio¬ 
nato  quando  anche  risenta  alcun  poco  della 
infervorata  ammirazione,  questo  è  un  libro 
che  da  tutti  gli  studiosi  sarà  letto  con 
piacere  e  ripensato  con  profitto.  Il  secondo 
volume  dell’opera  sarà  quindi  '  aspettato 
con  un  desiderio  crescente  da  tutti  i  grati 
lettori.  Guido  Mazzoni. 


Jack  la  Bolina 
e  i  suoi  ricordi 


Con  un  disegno  naturale  in  chi,  varcata, 
già  di  qualche  anno  fortunatamente .  l’ot¬ 
tantina,  si  accinge  a  raccogliere  le  vele 
della  sua  vita  operosa  e  avventurosa,  Au¬ 
gusto  Vittorio  Vecchi,  Jack  la  Bolina,  il 
veterano  della  storia,  della  letteratura, 
della  aneddotica  e  della  cronaca  del  mare, 
ha  voluto  radunare  in  un  sol  volume  i  suoi 
libri  di  memorie  e  stendere  sino  a  questi 
giorni  la  sua  candida  e  briosa  biografia 
aggiungendo  nuovi  capitoli  ai  suoi  libri. 
Il  volume,  Al  servizio  del  mare  italiano 
(Torino,  Paravia,  1928)  servirà  non  solo 
di  documento  prezioso  a  conoscere  la  vita  ; 
dell’uomo,  e  diremo  subito  di  quale  uomo, 
ma  di  colorita  illustrazione  a  tutta  quella 
che  è  stata  dai  giorni  del  Risorgimento 
ad  oggi  la  vicenda  del  nostro  mare  e  della 
nostra  marina  da  guerra,  da  commercio, 
da  diporto  e  da  pesca,  poiché  Jack  la  Bolina 
è  stato  un  testimonio  attento  ed  ansioso 
e,  quel  che  più  conta,  un  attore  consapevole 
ed  efficace  della  nostra  resurrezione  mari¬ 
nara.*  Io  direi  anzi,  senz’altro,  che  Jack  la 
Bolina  è  stato  un  creatore  e  un  ispiratore 
nel  campo  di  questa  resurrezione,  realmente 
al  servizio  del  mare  d’ Italia,  dovunque  e 
comunque  le  sue  sorti  lo  richiedessero  e  lo 
esigesse,  d’altra  parte,  un  ambre  di  patria 
ereditato'  dagli  avi  e  un  innato  invicibile 
amore  per  il  mare  come  elemento'  di  vita, 
di  conquista  e  di  espansione. 

Basta  percorrere  le  pagine  di  questo  vo¬ 
lume  per  vedersi  passare  dinanzi  agli  occhi, 
in  unà  vicenda  variopinta  di  casi,  di  aned¬ 
doti  e  di  persone;  quel  chè  fu  il  mondo  ma¬ 
rinaro  italiand' 'dell’ùltimo  >  secolo  e  vedervi 
balzare  in  mezzo,  netta  e  vivida,  la  figura 
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•dello  scrittore,  che  i  casi  della  vita  anche 
tristissimi  non  valsero  ad  abbattere,  «r  ad 
allontanare,  neppure  per  un  momento,  da 
quello  che  era  il  suo  campo  di  battaglia  e 
che  nessun  ostacolo  e  nessuna  prevenzione 
stancarono  mai  dal  proseguire  in  favore 
del  mare  una  lotta  quotidiana.  ' 

Chi  conosce  personalmente  Jack  •  la 
Bolina  sa  benissimo  di  quale  miracolosa 
fibra  sia  dotato  quest’uomo.  La  sua  versa¬ 
tilità  mentale  non  è  obliterata  dalla  vec¬ 
chiaia  e  dalla  stanchezza,  la  sua  erudizione 
è  sempre  pronta  a  nutrirsi  a  tutte  le.  fonti, 

.  la  sua  attività  pratica  eguaglia  la  sua  in¬ 
sonne  curiosità  di  quanto  possa  riguardare 
i  suoi  studi  e  la  vita  e  gli  uomini  in  genere  ; 
si  sprigiona  da  lui  un’aura  di  ottimismo  se¬ 
reno,  di  bontà  fattiva,  di  sollecitudine  in¬ 
dulgente,  che  non  è  il  frutto  di  una  ponde¬ 
rata  filosofia,  ma  la  prova  di  un  tempera¬ 
mento,  l’espressione  di  un’  indole  rara  e 
felice.  E  si  aggiunga  a  tutto  questo  una 
modestia  che  apparirà  ingiustificata  ad 
ognuno  che  vorrà  tirare,  sulla  scorta  del 
suo  ultimo  libro,  le  somme  delle  sue  opere 
e  delle  sue  fatiche. 

Indubbiamente  l’attività  di  Jack  la 
Bolina  patriota  e  scrittore,  marinaio  e 
giornalista,  è  collegata  con  la  storia  della 
marina  italiana  in  pili  modi.  Il  Vecchi  ha 
fatto  parte  della  marina  militare,  è  stato 
a  Lissa,  ha  contribuito  alla  repressione 
della  rivolta  di  Palermo,  ha  scritto  la 
Storia ■  generale  della  Marina  militare,  è 
stato  tra  i  primi  a  chiedere  che  le  navi  ita¬ 
liane  si  costruissero  in  Italia  e  a  favorire 
la  necessità  più  che  l’opportunità,  di  una 
industria  navale  prettamente  italiana,  ha 
avuto  la  pazienza  amorosa,  e  qualche  volta 
l’abnegazione  e  il  coraggio,  di  proseguire 
per  cinquant’anni  un’opera  di  propaganda 
che  avrebbe  stancato  e  spazientito,  in 
certe  occasioni,  uomini  meno  fervidi  e  ani¬ 
mosi  di  lui,  ha  profuso  intorno  al  mare 
libri,  saggi,  articoli,  discorsi  d’ogni  sorta, 
su  tutti  i  problemi  comunque  connessi  col 
suo  argomento  prediletto.  Ma  la  sua  opera 
apparirebbe  oggi  slegata  e  frammentaria, 
se  uno  spirito  solo  non  la  percorresse  e  non 
la  plasmasse  tutta,  se  una  volontà  perti¬ 
nace  non  la  riscaldasse  intera.  Questo  spi¬ 
rito  e  questa  volontà  non  hanno  tanto  teso 
alla  resurrezione  della  marina  in  tutte  le' 
sue  forme,  quanto  alla  creazione  di  un 
■interessamento  popolare  per  il  mare. 

Occorre  ancora  lamentarlo?  Ciò  che  man¬ 
cava  alla  nuova  Italia,  quando  Jack  la 
Bolina  iniziò  la  sua  attività  di  scrittore, 
era  una  letteratura  marinara  di  impronta 
nazionale,  una  letteratura  che  richiamasse 
gli  italiani,  che  già  avevano  avuto  una 
storia  navale  tra  le  prime  e  le  più  fulgide 
del  mondo,  alle  sorti  del  loro  mare  e  d’ogni 
mare.  Il  nuovo  popolo  italiano  sembrava 
un  popolo  di  terraferma,  invece  che  un  po¬ 
polo  marino,  i  costumi  marinari  sembravano 
costumi  regionalisti,  da  lasciare  ai  pescatori, 
agli  accenditori  di  fari  e  agli  scapestrati,  o 
agli  allievi  dell’Accademia  navale,  poiché 
la  carriera  del  mare,  nella  migliore  delle 
interpretazioni,  appariva  come  un  mestiere. 
La  stessa  marina  militare,  mal  cementata 
nelle  sue  parti  di  varia  derivazione,  avvilita 
dalia  sventura  di  Lissa,  era  passata  in  se¬ 
condo  o  terzo  ordine  anche  agli  occhi  di 
coloro  che  più  avevano  a  cuore  le  sorti  na¬ 
zionali.  Ma  la  più  triste  cosa  era  la  indiffe¬ 
renza  generale  per  il  mare,  la  mancanza 
quasi  assoluta  di  uno  spirito  e  di  un  senso 
marinaro  e  di  una  letteratura,  o  tecnica 
od  amena,  che  si  sforzasse  di  invogliare  il 
popolo  italiano  a  riprendere  le  vie  del  mare, 
che  una  volta  gli  avevano  addotto  tanta 
forza  e  tanta  ricchezza. 

I  primi  libri  e  i  primi  articoli  marinari 
di  Jack  la  Bolina  gettarono  le  fondamenta 
di  questa  letteratura,  la  quale,  se  oggi 
conta  discepoli  più  agguerriti  e  più  nu¬ 
merosi,  sia  nel  campo  tecnico,  sia  nél  campo 
commerciale  o  in  quello  ameno,  deve  a  Jack 
la  Bolina  il  suo  geniale  impulso  ed  avvia¬ 
mento  e  l’apertura  di  un  orizzonte  che  egli 
per  il  primo  fece  apparire  cosi  vasto  e  gre¬ 
mito.  L’  impresa,  alla  quale  egli  si  pose  con 

Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 
dii  ]■  Ihizo  il  31  Dicembre  1928 
Lire  15  (Estero  32) 

Il  periodico  non  saia  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1928  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  alPAmmmistràzione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439  — 
Firenze. 

Gi  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  Librerie  del  Regno  :  o 
rivolgersi  ai  nostri  Uffici  che  rimangono 
aperti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e 
dalle  15  alle  18. 


tanta  lena  e  tanto  fervore,  non  era  facile  e 
richiedeva r  le  più  vaiiendutiV  pa  Jack  la  - 
..iJJoliipi  seppe  fare  insieme  l’apologeta  0d 
il  critico,  lo  storico  e  il  cronista,  l’dpostelo 
e  il  romanziere,  sèjipe  parlare  insième  i-ìglla 
.•Intelligenza  dei  commilitoni  e  degli; /esperti, 

;e  al  cuore  e  all’.,  immaginazione  dei -fanciulli, 

1  seppe '-trattare'  problentHsurófeti  e  tesser 
trame  fantastiche  di  novelle  e  di  remanzi 
e  rendere  in  mille  modi  e  con  mille  scritture 
l’argomento  del  mare  un  argomento  indi¬ 
spensabile,  necessario  e  quotidiano. 

Conosciamo  oggi  ammiragli,  direttori  di 
compagnie  di  navigazione,  scrittori  di  cose 
navali  che  sono’  stati  spinti  ad  intrapren¬ 
dere  la  vita  del  mare  dall’opera  e  dall’esem¬ 
pio  di  Jack  La  Bolina.  Innumerevoli  sono 
dovunque  gli  italiani  che  hanno  imparato 
ad  amare  il  mare  nei  Bozzetti  della  vita  di 
bordo  e  nelle  Memorie  d’un  luogotenente  di 
Vascello,  prima  di  conoscerlo  dai  romanzi  di 
Verne  e  di  Salgari  ò  di  Conrad  e  di  London. 
Non  per  nulla  Jack  La  Bolina  è  stato  tal¬ 
volta  chiamato  il  Capitano  Marrvatt  ita- 

Ma  bisogna  tener  conto  delle  due  forze 
precipue  che  hanno  sostanziato  la  propa¬ 
ganda  marinara  del  nostro  scrittore  :  quella, 
della  esperienza  diretta  e  quella  della  fan¬ 
tasia  e  dell’ adattabilità  a  perseguire  e  ad  . 
illustrare  la  vita  del  mare  in  tutte  le  sue 
manifestazioni  ed  anche  in  tutti  i  suoi  ri¬ 
flessi.’  In  Jack  La  Bolina  l’uomo  di  virtù 
pratiche  e  di  studi  sostanziosi  è  stretta- 
mente  unito  all’artista  dalla  immaginazione 
sempre  vivida  e  dalla  parola  sempre  pronta, 
come  lo  storico  erudito  è  intimamente  con¬ 
giùnto  al  vivacissimo  chroniqueur .  Ma  v’  è 
ancora  da  ricordare  che,  lungi  dal  rimaner 
pago  delle  sue  esperienze  e  delle  sue  ri¬ 
cerche  remote.  Jack  La  Bolina,  con  una 
giovanilità  che  pare  inesauribile  e  un  senso 
acutissimo  delle  contingenze,  ha  sempre 
saputo  esser  presente  quando  queste  espe¬ 
rienze.  potessero  essere  accresciute  e  queste 
ricerche  potessero  esser  rivolte  ad  un  fine 
-  nuovo  di  1  utilità  pratica.  ' 

Egli  non  ha  trascurato  per  la  naviga¬ 
zione  marina  quella  fluviale,  è  passato  dalle 
scuole  degli  ufficiali  a  quelle  dei  mozzi,  e_ 
dalle  navi  da  battagli^,  alle  navi-asilo  e  dai 
cantieri  alle  pescherie.,  I  nuovi  istituti,  le 
nuove  provvidenze,  gli  ultimi  ritrovati  non 
lo  hanno  mai  sorpreso  impreparato,  spesso 
per  la  buona  ragione  che  la  loro  idea  prima 
egli  stesso  l’aveva  ventilata  e  promossa,  * 
La  proposta  oggi  attuata  del  rancio  di 
pesce  ài  soldati,  in  alcuni  giorni  della  setti¬ 
mana,  è  una  delle  tante  proposte  presentate 
e  caldeggiate  dal  Vecchi  e  lasciate  prima 
cadere  e  poi  ripresentate  e  adottate  anche 
senza  il  suo  nome,  vinte  ]e  inevitabili  pre¬ 
venzioni  e  difficoltà.  Una  delle  campagne 
più  singolari  e  simpatiche  condotte  dal 
Vecchi  è  stata  quella  per  la  pesca  a  motore. 
Egli  non  solo  ne  caldeggiò  l’ idea  nei  suoi 
scritti  pubblici  e  nei  suoi  rapporti  al  Go¬ 
verno,  ma  sollecitò  ed  ottenne  1’  incarico  di 
andare .  a  far  propaganda  personalmente 
per  questo  metodo  di  pesca  tra  i  pescatori 
stessi  é,  ad  ottanta  anni,  con  entusiasmo 
giovanile,  per  più  stagioni,  percorse  le  coste 
siciliane  e  calabresi  e  quelle  adriatiche  e 
tirrene  a  tener  conferenze  e  colloqui  ami¬ 
chevoli  con  la  più  umile  gente  di  mare, 
come  sempre,  a  favore  di  più  nuovi  e  or¬ 
ganici  metodi  di  pesca  in  coste  lontane  e 
in  oceano,  ’  aveva  parlato  coi  più  potenti 
impresari  e  monopolizzatori. 


Da  buon  marino,  Jack  La  Bolina  ha 
sempre  pensato  che  l’ ideale  non  va  dis¬ 
giunto  dal  reale,  che  la  propaganda  del 
mare  va  fatta  non  solo  in  vista  della  poesia, 
ma  di  interessi  dbnereti  e  da  qui  il  suo  in¬ 
teressamento  per  i  problemi  pratici  della 
vita  marinara,  per  tutti  gli  interessi  econo¬ 
mici.  congiunti  alla  conoscenza  e  allo  sfrut¬ 
tamento  del  mare,  Ma,  per  quello  che  lo 
riguarda  personalmente.  Jack  La  Bolina 
non  ha  tenuto  di  mira  che  1’  ideale  é  la 
poesia.  La  sua  fatica  di  scrittore  è  stata 
per  lui  premio  e  soddisfazione  a  se  stessa. 
Egli  non  ha  mai  chiesto,  e  soprattutto  non 
ha  mai  ottenuto,  nulla  per  sé.  Dopò  cin¬ 
quanta  anni  di  vita  spesa  a  servizio  del 
mare  e  della  letteratura,  dopo  un’opera 
imponente,  che  altrove  gli  avrebbe  procu¬ 
rata  la  fama  e  la  ricchezza,  egli  è  rimasto  e 
rimane  un  lavoratore  che  vive  anche  ma¬ 
terialmente  del  suo  solo  lavoro.  Il  fonda¬ 
tore  della  letteratura  marinara  della  nuova 
Italia,  lo  storico  della  marina  militare  e 
delle  gesta  eroiche  compiute  dai  marinai 
d’ Italia  nella  grande  guerra,  l’autore  del 
più  bel  libro  popolare  del  genere  che  abbia 
oggi  1’  Italia  La  storia  del  mare,  il  fautore 
della  ricchezza  nazionale  sul  mare  e  per  il 
mare,  il  propugnatore  di  tutte  le  idee  atte  . 
a  favorire  il  respiro  oceanico  della  penisola 
«  figlia  del  mare  »,  è  rimasto  un  giornalista 
che,  ad  ottantacinque  anni,  anche  concluso 
il  grosso  volume  delle  sue  memorie,  deve , 
restar  curvo  al1  suo  penso  quotidiano,  nel 
suo  piccolo  studio  romito. 

Il  paese  ha  veramente  ancora  un  debito 
di  riconoscenza  da  assolvere  verso  questo 
suo  figlio  infaticabile,  che  oggi  gli  racconta 
la  cronaca  del  suo  servizio  pro-mare,  non 
per  chiedergli  una  ricompensa,  ma  per 
sollecitarne  almeno  il  ricordo,  a  solo  auspicio 
delle  fortune  navali  di  tutto  il  popolo  ita¬ 
liano. 

<Vldo  Sorani. 


LA  VECCHIA  SPAGNA 
DI  MAH.  D’AULNOY 

Ip1.  i  1 

Memorie  e  ’hbvelle  della  dama. 

Sono  tre,  e  furono  snocciolate  una  dopo 
l’altra  nei  tre  anni  consecutivi  1690,  1691, 
1692.  Aprirono  la' triade  i  Mémoires  de  la 
Cour  d’  Espagne  con  una  strepitosa  fortuna, 
(quattro  edizioni  in  due  anni)  ;  seguirono  la 
Relation  du  V oyage..  d’ Espagne  (1691),  e 
subito  dopo,  (1692)  le  Nouvelles- Éspagnóles. 
Con  queste  tre  opere  si  inizia  quella  lettera¬ 
tura  spagnoleggiaste,  che  scorre' pei  inin¬ 
terrotta  attraverso  il  Settecento  e  l’ Otto¬ 
cento  e  segna  leitappe  delle  sue  svariate 
vicende  e  fortune  coti  Gii  Blas  (1715-1724), 
col  Mariage  de  Figaro  (1784),  e  con  Ruy 
Blas  (1838).  I  tr^, libri  di’M.me  D’Aulnoy' 
sono  vla  fonte  comune  di  tutti  gli  altri, 
il  deposito  di  bizzarrie  e  di  curiosità  spa- 
gnuole,  dove  ciascuno  andò  poi  a  ricor¬ 
rere,  e  non  mai  usci  a  mani  vuote.  Il  primo 
ad  accorgersene  listato  Sainte-Beuve,  il 
quale  raccomanda  là'ilettura  di  queste  vec¬ 
chie  pagine  a  chiunque  vòglia  bene  intèn¬ 
dere  le  altre  più  recenti,  che  ne  derivano, 
e  prime  fra  tutte  quelle  di  Gii  Blas.  «  Ce 
serait  la  préparation' ilaturellé  à  une  lecture 
de  Gii  Blas,  un  avant-goùt,  dans  le  grand 
siècìe,  de  ce  qui  nous  plait  et  nous  étonne 
dans  les  saynètes  .  ejt  les  nouvelles  espar 


grioles  de  Mérimée  » 
49).  Tra,  le  pagine 


[Notuveaux  Lur.dis,  II, 
di  Mme  d’  Aulnoy  v’è 


misteriosa,  che  la  reg 


si  le}  ge  persino  la  lèttera 


della  sua  tasca- il  gioìno  dell’ Annunciata.  Vi 


si  ritrova  dunque, 
tutto  il  dramma  di 
se  proprio  allora, 
Blas,  Victor  Hugo, 
Mme  D’ Aulnoy 

lista  di  letturii, 


1  trovò,  poi  nel  fondo 


.  motivi  capitali, 
Victor  Hugo.  Non’  so 
mentre  scriveva  Ruy 
abbia  letto  i  libri  di 
itolo  di  essi  figura  in 
compilata  dal  poeta, 

1  tale  occasione.  lé  ogni  modo  il  ricordo 
di  quelle  letture  sepravisse  tenace  nella 
sua  memoria  i  e  forni  al  poeta  quei  rapidi 
accenni  alle  storie  #3  Spagna,  che  si  tro¬ 
vano  disseminati  dovunque,  anche  nelle’ 
opere  più  lontane  dagli  anni  di  Ruy  Blas. 

Fantastiche,  pittoresche  ed  anche  tragiche 
queste  pagine  di  Mme  D’Aulnoy  che  hanno 
.un  amaro  sapore  di’ sangue.  E  col  sangue 
sarebbero  state  scritjre  infatti,  se  ascóltiamo 
la  tradizione.  Marià-Caterina  Le  Jumel  de 
Bàrneville  aveva  sposato  nel  1666  Francesco  , 
de  la  Motte  già  «  valet  de  pied»  dei  Duchi  di  ’ 
Vendòme,  che.  in  tal  condizione  aveva  fatti 
tanti  quattrini  da  pomprarsi  la  baronia  di 
Aulnoy  nella  Brie.  Il  barone  aveva  quaran¬ 
tanni,  sedici  la  su^, sposa.  Il  matrimonio  era 
male  assortito  e  fiat  tragicamente.  La  moglie 
e  la  suocera  posero/ài  fianchi  del  signore  d’Àul- 
noy,  che  era  un  gran  chiacchierone,  due  ami¬ 
ci,  forse  i  loro  due  amici  del  cuore,  e  questi 
accusarono  il  barone  d’aver  mescolato  ai  suoi 
discorsi  non  so  che  offese,  verso  il  Re.  Il 
barone  fini  alla' bastiglia.  Ma  poi  gli  riuscì 
di  provare  Ì’  intrigo  e  i  due  calunniatori 
confessarono  sotto  la  tortura  il  loro  delitto 
'che  scontarono  con  la  pena  capitale  nel 
1669.  Il  giudice  Mece  anche  irruzione  ccn 
'  un  mandato  d’arresto  in  casa  di  Mme  d’Aul- 
noy  ;  ma  questa,  alvendo  domandato  soltanto 
alcuni  minuti  perjyestirsi,  ne  approfittò  per 
rifugiarsi  in  unaìphiesa  e  per  poi  prendere 
il  volo.  Ritornò  ajParigi  qualche  anno  dopo, 
prendovi  un  salotto  molto  frequentato.  Tra 
le  frequentatrici  del  salotto  v’era  anche  la 
moglie  d’  un  consigliere  del  Parlamento,  il 
quale  un  giorno  fu  trovato  assassinato. 
L’amica  di  Mme  d’ Aulnoy  fu  sospettata  d’a¬ 
ver  pagato  i  sicari,  processata,  condannata 
e  giustiziata  sulà  Place  de  Grève,  Ecco 
dunque,  entro  la  vita  della  scrittrice,  due 
delitti  e  tre  impiccati  :  Lamoizière  e  Cour- 
boyer  nel  i669,|?Mme  Ticquet  trent’  anni 
dopo.  Un’aureola  di  luce  sinistra  ravvolge 
questa  strana  figura  d’ avventuriera.  Né  è 
più  limpida  la  figura  della  madre,  che  in 
seco'nde  nozze  aveva  sposato  un  certo’  mar¬ 
chese  de  Gudannes  o  de'  Gudafia  e;  s’era 
rifugiata  in  Ispagna  al  tempo  del  processo  ’ 
di  Lamoizière'  é:|iCourboyer.  E  qui,  pare, 
•esercitava  le  poco  :  muliebri  funzioni  di 
«  observatriee  »  af  soldo,  della  corte  francese. 
Già  a  Roma,  dóv’era  stata  di  passo  du¬ 
rante  la  fuga  'aveva  avuto  un’  «  affaire  » 
con  due  attachés  d’ambasciata,  uno  spagnuolo 
ed  un  francese.  Ai  vècchi  intrighi  altri  nuovi 
ne  aggiungeva  a  Madrid,  che’  le  valevano 
prima  una  ricca  pensione  da  parte 'del  Re 
di  Spagna,  e  poi  ^ —  non  sappiamo  bene 
perché  né  come  -If-  il  (bando  dalla  città. 

«  An  óld  intriguin||  French  lady»:  cosi  la 
definiva  —  seccamente?  —  l’ambasciatore 
d’ Inghilterra,  che -Si  fornisce  anche  le  altre 
notizie  sul  conto  suo. 

Presso  la  madrjj —  tale  madre  —  M™ 
d’ Aulnoy  avrebbe,*  trovato  rifugio,  scam¬ 
pando  all’arresto  e:  forse  al  patibolo  ;  e  in 
tale  ambiente  ella  avrebbe  raccolte  a  piene 
mani  le  ortiche  insanguinate  che’  son  cosi 
spinose  nelle  pagine,  dei  suoi  libri.  Il  Viaggio 
in  Ispagna  è  composto  in  forma  di  lettere 
a  una  cugina  francese  ;  le  lettere  sono  15  ; 
alcune,  le  più  lunghe,  si  immaginano  com¬ 
poste  lungo  le  tappe  del  viaggio  dai  Pirenei 
a  Madrid,  le  altre,  molto  più  brevi,  du¬ 
rante  la  permanenza  alla  capitale.  La  città, 
quale  la  descrive-  ■  M“e  d’ Aulnoy,  offre  i 
più  paradossali  contrasti.  Le  strade  lun¬ 
ghissime  e  deserte,'  seuz’altre  botteghe  che 
d’acqua  ghiacciata  e  di  confetture,  con  un 


lastricato  cosi  sconnesso  che  il  fango  schizza 
sui  rari  passanti  e  invade  •  il  fondo  delle 
berline.  Al  canto :  delle  .strade  fumano  le 
éàldaie,  dove  (bollono  |avfe,  agli  ,e  cipolle 
"per  farne  il  bi?tìdo-;  .destinato  a  inzuppare  il 
spaile"  persino  di  daino  e  /.gentiluomini.  E 
li  presso  ecco  un  fr^-tè  che',  gesticola  il  suo 
“sermorie^uafesimale  o  il  'g&rilarè  cieco,- col 
suo  cane,  che  canta  accompagnandosi  col 
tamburo  una  vecchia  romanza.  Squallida 
la  strada,  ma  suntuosi  gli  interni  dei  palazzi 
magnatizi,  dove  s’ammirano  arazzi  è  broc¬ 
cati,  specchi  riluce'nti  e  mobili  di  legni  , pre¬ 
ziosi.  Ciò  che  sbalordisce  è  l’ immensa  quan¬ 
tità  di  vasellame  d’oro  e  d’argento  massic¬ 
cio.  Per  farne  1’  inventario,  in  casa  del  duca 
d’Albuquerque,  occorsero  sei  settimane  ;  i 
piatti  d’argento  erano  1400  dozzine,  500  i 
vassoi  grandi,  700  i  piccoli,  il  resto  in  pro¬ 
porzione.  Ma  in  mezzo  a  tale  sfarzo  si  trema 
di  freddo;  d’inverno  la  gente  si  raccoglie 
intorno  ai  bracieri  pieni  di  noccioli  d’oliva. 
Poveri  i  pasti,  sebbene  su’  piatti  d’argento. 

Il  padrone  di  casa  mangia  da  solo,  seduto 
alla  tavola.  Le  donne  mangiano  a  parte, 
accoccolate  su  dei  cuscini,  per  terra.  Gli 
uomini  sono  gravi,  taciturni,  solenni,  con 
certi  occhiali  inforcati  sul  naso  e  attaccati 
dietro  l’orecchio,  da  far  paura;  gelosi  e 
vendicativi,  èssi  si  circondano  di  sgherri  in¬ 
caricati  di  lavare  col  sangue  le  minime  of¬ 
fese  alla  loro  dignità  ;  e  sono  cosi  indiffe¬ 
renti  per  il  danaro  da  farne  getto-  senza 
batter  ciglio.  Il  connestabile  di  Castiglia 
non  ha  mai  riscosso  un  soldo  dei  numerosi 
stipendi  assegnatigli  dallo  Stato  ;  il  prin¬ 
cipe  di  Stigliano  rifiuta  di  firmare  le  ricevute 
di  certe  sue  rendite,  e  le  perde,  «disant 
toujours  :  Esto  es  una  nineria,  c'est  une 
bagatelle».  Bigotti  fino  alla  superstizione, 
recano  al  collo  reliquie  e  medaglie,  vanito 
in  processione  ad  ogni  solennità,  si  flagel¬ 
lano  a  sangue  nelle  stazioni  della  settimana 
■  santa,  insaccati  di  tela  bianca  e  col  berretto 
a  pan  di  zucchero  dei  penitenti.  La  tela 
del  sacco  si  imbeve  del  sangue  delle  piaghe  ; 
tra  le  stecche  delle  gelosie  le  dame  osser¬ 
vano  la  scena  e  cogli  sguardi  e  coi  segni 
incoraggiano  l’ amicp  «  à  s’écofcher  tcut 
vif  ».  Dal  canto  lóro  le  belle  signore  pur  se. 
ne  vanno  cariche  di  medaglie  sacre  e  di 
reliquari  e  recano  alla  cintura  dei  lunghis¬ 
simi  rosari  che  sgranano,  mormorando  le 
preci,  persino  quando  fanno  all’amore  «  et 
mème  en  disant  des  mensonges».  Anche 
nelle  cose  più  intime  M““e,  D’  Aulnoy  nota 
lo  stesso  contrasto  che  colpisce  nelle  cose 
esteriori.  Le  vesti  sono  sfarzose,  con  stoffe 
d’argento  e  d’oro,  con  ridami  e  pizzi  pre- 
-  ziosi  ;  ma  la  biancheria  personale  è  -/beisi, 
scarsa  che  qualche,  signora  è.  costretta  a 
«  tester  au  lit ,  pendant  qu’on  la  blancbit 
’ou  à.s’ habiller....  à  crù  ».  Portano  una  sul¬ 
l’altra  fino  a  dodici  sottane  disseta  e  di 
velluto,  corte  di  dietro,  lunghe  davanti  per 
celare  i  piedi.  Questa  è  la  parte  del  corpo 
dove  si  colloca  il  più  geloso  pudore.  Quando 
una  innamorata  vuol  dare  l’ultima  è  deci¬ 
siva  prova  del  suo  amore  «  c’est  en  montrant 
son  pied  qu’èlle  conferme  sa  tendresse,'  et 
’  c’est  ce  qu’on  appelle  ici  la  dernière  faveur ■». 
Piccole  e  delicate  le  mani,  ma  pur  nascoste 
dentro  le  maniche,  d’estate,-  ó  dentro  immensi 
manicotti,  d’inverno,  dai  quali  è  ben  raro 
vedere  spuntare  il  sommo  delle  dita.  Neri 
per  lo  più  i  capelli,  con  riflèssi  di  pèrla  e  di 
viola,  sulle  fronti  rilucenti  di  pomata  allo 
zucchero  e  al  bianco  d’uovo  ;  nerissimi  gli 
occhi,  e  scintillanti  con  una  tale  intensità 
di  vita  spirituale  da  esprimere,  da  soli,  il 
più  tenero;  e  il  più  eloquente-  dei  linguaggi. 

Si  fan  visita  le  une  colle  altre  con  un  ceri¬ 
moniale  minuzioso  ;  partono,  da  casa  in,let- 
tiga  ben  chiusa  da  cortine  e  seguita  da  mol¬ 
tissime  berline  piene  di  paggi  e  scudieri  ; 
e  licenziano  il  seguito  soltanto  nell  antica¬ 
mera  dei  salotti.  Nessun  uomo  è  ammesso  a 
queste  conversazioni  femminili.  E  quando 
è  una  gran  dama  che  riceve,  le  strade  sono 
cosi  ingombre  di  questi  singolari  cortei  di 
lettighe  e  di  berline,  che  il  traffico  citta-  - 
•  dino  è  interrotto.  -Alle  donne  incinte  si 
permette  ogni  capriccio. 

Non  sapendo  come  giungere  presso  la  sua 
innamorata  reclusa  in  casa  da  un  marito 
gelosissimo,  un  gentiluomo  «  se  déguisa  en 
femme  grosse  »  ed  ottenne  subito  quel  che 
non  s’era  mai  permesso  di  sognare.  Una 
volta,  sebbene  la  corte  sia  rigidissima  nella 
sua  etichetta,  una  donna  incinta  si.  presentò 
al  palazzo  chiedendo  di  vedere  subito  il 
Re.  Il  Re  la  ricevette  senz’altro,  ed  ella 
disse  :  —  «  Maestà,  or  che  v’  ho  visto,  prego 
«Dio  che  vi  faccia  diventare  un  giorno 
«Viceré....  Viceré  di  Napoli  »  !  —  Il  viceré 
di  Napoli  aveva  un  aspètto  più  regale  ed 
imponente  del  re  di  Castiglia. 

L’amore  è  la  passione  dominante,'  ed.  è 
cosi  assoluto,  intransigente  e  feroce  da  esplo¬ 
dere  in  scene  d’una  terribile  tragicità.  Una 
donna  ébbe  un  giorno  la  prova  che  il  suo 
amante  la  tradiva.  Lo  chiuse  in  una  stanza 
e  gli  porse  un  pugnale  e  una  tazza  di  cioc¬ 
colata  avvelenata,  perché  egli  scegliesse  tra 
le  due  morti.  Freddamente,  l’amante  bevve 
la  tazza  di  cioccolata  e  poi  disse  :  - —  «  E 
amara.  La  prossima  volta  che  vi  servirete 
di  questo  -veleno,  ci  metterete,  signora,  un 
pòco  più  di  zucchero  ».  Mezz’ora  dopo  egli 
moriva  tra  spasimi  atroci,  e  la  donna,  che 
ancor  lo  amava  alla  follia,  assistette  alla 
sua  fine  senza  un  grido.  Il  conte  di  Villa¬ 
mediana  si  innamorò  follemente  della  regina 
Elisabetta  e  innalzò  in  un  torneo  la  divisa  : 
Mis  amores  son  reales  .  Egli  era,  oltre  che 
un  prode  e  generoso  cavaliere,  anche  uno 
squisito  poeta  e  compose  una  commedia  ; 


la  corte  la  trovò  cosi  bella,  che  la  regina  volle- 
prender  parte  alla  recita.  Doveva,  a  un 
certo  mopaènto,  apparire  ravvolta  da  una 
nube  ;  ma  il  fumo  della  nube  si  converti 
in  i'Uoc:>  ed  andarono  distrutte  le  scene  e  le 
macchine  -è  andò  in  rovina  la  casa,  che 
valeva  u il. '-/patrimonio.  Che  cosa  importa  ? 
Per  salvare  la  regina  il  conte  l’aveva,  rac¬ 
colta  tra  le  braccia  ;  e  un  istante  d’amore 
valeva  bene  il  sacrificio  dell’  intero  patri¬ 
monio.  Il  re  lo  seppe  e  fece  uccidere  il 
conte  con  una  schioppettata,  mentre  usciva, 
in  cafrozfea*  coi  conte  di  Castrillo.  Anche  di 
costui  correva  per  Madrid  una  tragica  leg-  . 
genda  d’amore.'  S-’érà'  innamorato-  d’una  da¬ 
migella  della  più  afta  “nobiltà  e  già  pensava 
di  .chiederla  in  isposa,  quando  il  fratello 
di  lei,  accortosi  di  quegli  amori  e  geloso  del¬ 
l’onore  famigliare,  la  strozzò  nel  sonno.  Il 
conte  si  travesti  da  acquaiolo  e  passava  le 
giornate  a  una  fontana  presso  la  casa  del¬ 
l’uccisa.  Il  fratello';  sia  per  il  rimorso,  sia 
per  timore  d’una  vendetta,  se  ne  stava  ,bep 
chiuso  nel  suo  palazzo  ;  ma  un  giorno  ap¬ 
parve  a  una  finestra  e  l’acquaiuolo  gli  schizzò 
in  viso  un  nocciolo  di  ciliegia.  Subito  egli  ■ 
si  précipitò  giù  nella  strada  per  punire  raf¬ 
fronto  ;  il.cónte-acquaiuolo  gli  si  fece  in¬ 
nanzi,  rivelò  ii  suo  nome,  trasse  la  spada 
e  l’uccise. 

Tali,  e  altre  mille,  sono  le  storie  d’amore 
e  di  morte  che  costituiscono  la  trama  di 
questo  antiòo  libro  seicentesco,  che  ap¬ 
punto  per  esse  riesce  il  più  diretto  e  imme¬ 
diato  antecedente  dell’altro  a  noi  più  vicino  : 
Dusang,  de  la  volupté  et  de  la  mort  di  Maurice 
Barrès.  Tradotto  in  inglese  col  titolo  di 
Ingenious  and  diverting  Letters  of  thè  Lady 
D’Aulnoy,  ebbe  in  tal  veste  sedici  edizioni, 
cinque  in  lingua  tedesca,  una  in.  olandese, 
una  in  spagnuolo  (1)  ;  dodici  nel  testo  fran¬ 
cese.  Trédicesima,  e  splendida  per  ric¬ 
chezza  di  dottrina  e  di  ingegno,  la  recente 
edizione  critica  di  R.  Foulché-Delbcsc,  di¬ 
rettore  della  Revue  Hispanique  ( Relation 
du  voyage  d’  Espagne.  de  Mme  D’ Aulnoy 
avec  une  introduction  ét  des  notes  de 
R.  Foulché-Delbcsc,  Parigi,  1926).  Note  ed 
introduzione  che.  pongono  innanzi  tali  pro¬ 
blemi,  tali  idee  e  tali  suggestioni  da  mari¬ 
tare  —  esse  sole  —  qualche  altra  parola. 

E  zio  Levi. 


Valutazioni  e  inloiazioni 
U  Mulina  lina  italiana 


Credo  che'  non  sia  giunto-'  ancora  il 
tempo  di  presentare  a  lettori  curiosi  la> 
trama  su  cui  si  è  venuto  intessendo  il  di¬ 
segno  di  ciò  che  forma  la  nostra  più  recente 
letteratura.  Manca  nella  lunga  striscia  un 
punto  centrale  a  cui  convergano  tutti  i 
vari  fili  che  si  sono  sbizzarriti  in  ,  svolazzi 
più  o  meno  decorativi  senza  riunirsi  a 
produrre  una  figurazione  significativa. 
Manca,  per  uscir  di  metafora,  il  poderoso 
artista  Che  riassuma  in  sé  tutti  gli  sforzi 
più  o  meno  oscuri  che  hanno  determinato 
il  suo  avvento  e  che  stia  a  rappresentar 
chiatamente  il  travaglio  a  cui  mette  capo 
un  periodo  di  preparazione.  Bisogna  aL 
critico  più  attento  tener  conto  di  -troppe 
manifestazioni  individuali  che  contengono, 
si,  la  "piccola  storia  della,  loro  particolare 
evoluzione,  ma  delle  qucli  il  ricordo  si  desta 
in  noi  solo  per  la  loro  materiale  vicinanza, 
anziché  per  il  rqale  fermento  che  abbiano 
lasciato  nel  terreno  che  le  ha  prodotte. 
Valutarle  equamente  riescirebbe  assai  fa¬ 
cile  se  tutte  avessero  confluito  a  formare 
un’opera  significativa,  in  confronto  della 
quale  ognuna  acquisterebbe  il  suo  posto. 
Ma  poiché  questa  manca  ancora,1  che  cosa 
possiamo  argomentare  della  importanza  di, 
una  confusa  produzione  e  che  cosa  prevedere 
della  traccia  che  essa  sia  per  lasciare  di  sé  ? 

Nonostante  tutto  ciò,  ecco  un  suggestivo 
libretto  di  Giuseppe  Sciortino,  Esperienze 
antìdannunziane .  (Palermo,  edizioni  del  Ci¬ 
clope,  1928)  che  cerca  di  districare  alquanto 
l’arrufifata  matassa  dell’  ultima  manifesta-» 
zione  letteraria  italiana. 

Non  tutta,  è  vero,  perché  l’autore  rico¬ 
nósce  che  nelle  sue  pagine  «  mancano  autori 
e  fenomeni  di  una  certa  importanza  »,  ma 
quella  che  in  qualche  modo'  si  ricollega  al. 
dannunzianesimo -.0  per  una.  sua  parziale 
adesione  o  per  una  sua'  totale  opposizione. 

Io  non  so  se  anche  ristretta  in  questi 
confini  la  trattazione  dello  Sciortino  posi  su. 
una  solida  base,  e  se  non  sia  forse  per  acca¬ 
dere  che  un  giorno  o  l’altro  egli  abbia  da 
rivedere  e  da  mutare  completamente  certi 
suoi  giudizi.  Il  male  è,  secondo  me,  nel- 
l’aver  veduto  soltanto  ciò-  che  si  è  venuto- 
più  recentemente  producendo  nella  luce 
che  ha  irraggiato  intorno  à  sé  Gabriele 
D’Annunzio. 

Che  l’artista  prodigioso  sia  stato  un  do¬ 
minatore  non  è  chi  vorrà  negare,  ma  che 
certe  opere  che  ebbero  o  parvero  avere 
un  carattere  alquanto  originale  siano  o  il 
prodotto  di  una  sua  imitazione  che  è  an¬ 
data  deviando,  o  il  frutto  di  una  ribellione 
al  suo  giogo,  mi  pare  che  sappia  alquanto- 
di  preconcetto.  Se  G.  P.  Lucini  è,  per 
esempio,  nei  suoi  scritti  polemici  un  anti¬ 
dannunziano,  la  sua  attività  ha  altre  in¬ 
time  ragioni  che  non  sieno  quelle  di  voler 
contrapporre  se  stesso  all’artefice  tanto 
messo  in  alto  dal  pubblico.  L’ essersi  sca¬ 
gliato  contro  di  lui  è  un  gesto  naturale. 
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è  'una  conseguenza  del  suo  diverso  uk,uo 
rii&fensiderare  la  vita,'  è,  insomma,  un  in¬ 
cidente-  trascurabile  della  sua  attività  e 
non  il  prodotto  di  Un  suo  deliberato  prò- 
.  pòsito.  F,  neppure  io  sono  troppo  disposto 
ad  accettare  il  legame  che  lo  Sciortino 
mette" in  evidenza  tra  il.  Poema  '  paradisìaca  f 
|  e  fa  poesja  cosi  detta  provinciale  della  qpal.e 
è  principale  rappresentate  Guido  Gozzano. 

È  Essa  potrà  parere  una  reazione  contro  uno 
^stucchevole  superumanesimo,  ma  ad  inda¬ 
garla  più  profondamente  ha  la  sua  ragione 
nel  senso  di  una  umanità  più  semplice,  pree¬ 
sistente  ad  ogni  esasperazione  nietschiana 
ed  è' stata  messa  in  valore  da  una  esotica 
arte  che  si  è  svolta  indipendentemente 
dall’opera  dell’autore  delle  Laudi.  Può 
'  darsi  che  la  reazione  dei  futuristi,  dei  cre¬ 
puscolari  e  di  altri  letterati  che  si  sono  com¬ 
piaciuti  di  adunarsi  sotto  una  o  un’altra 
Éinsegna,  debba  qualche  cosa  allo  spirito 
'  critico  demolitore  di  un  idolo  troppo  ado¬ 
rato,  ma' se  si  tien  conto  del  - colore  del 
jtempo  e  del  bisogno  del  nuovo  che  è  infine 
pito  nello  spirito  umano,  l’azione  predo¬ 
minante  di  uno  dei  più  singolari  poeti  della 
Rissata  generazione  si  può  ridurre  entro 
frpiù  ristretti  confini. 

c’  è  nella  conclusione  del  breve  libro 
r  dello  Sciortino  qualche  affermazione  che  un 
i  scoraggia  e  che  ci  fa  pensare  a  che 
cosa  può  giovare  il  suo  esame  assai  sottile. 
Egli  trova  che  quei  movimenti  che,  come 
cronaca,  hanno  sollevato  un  certo  ,  remore 
:  intorno  a  sé,  sono  in  gran  parte  falliti.  E 
allora  ci  domandiamo  se  valeva  la  pena 
di  determinarli  nelle  loro  origini  e  nel  lojro 
svolgimento.  Ogni  tempo  è  pieno  di  certi 
atteggiamenti  che  parvero  per  un  breve 
momento  ai  contemporanei,  contenere  in  sé 
germi  di  rinnovamento.  Poi  di  essi  non  si 
è  p.i'Ò  parlato,  perché  non  ebbero  alcun 
effetto  sul  carattere  che  nei  maggiori  suol 
rappresentanti  assunse  l’arte  in  un  poste- 
:  periodo. .  Ad  uno  spirito  indagatore 
era  conveniente  anticipare  il  giudizio 
■  si  darà  su  queste  necessarie  soste  che 
l  l’arte  nel  suo  eterno  camm.no  ? 


^Diversa  portata  ha  il  libro  di  Emilio  Saya, 
La  letteratura  italiana,  dal  1780  ad  ogg: 
(Firenze,  A.  Rossini  ed.,  1928)  che  limita 
la  sua  trattazione  soltanto  alla  poesia,  alla 
1  prosa  d’arte  e  al  teatro.  Crii  autori  di  cui 
J  ivi  si  parla  sono  numerosissimi,  e  l’esame' 
che  si  fa  intorno  alle  loro  opere  oscilla  tra 
f  le  quattro  o  le  cinque  pagine  e  le  poche 
diecine  di'  righe.  Ciascuna  delle  tre  parti 
ha  una  specie  di  introduzione  nella  quale 
?  si  cerca  di  riannodare  .ad  alcuni  antece¬ 
denti  il  fiorire  della -nuova  letteratura.  I 
legami  però  sono  visti  più  che  dal  lato  delle 
correnti  ideali  da  quello  dei  caratteri  for- 
t  mali  che  distinguono  il  periodo  contem¬ 
poraneo  da  quello  che  lo  ha  preceduto. 

3  dunque  è  lasciato  alla  nostra  curiosità 
1  psicologi;  solo  è  soddisfatto  il  nostro  de¬ 
luderlo  di  avere  dinanzi  agli  occhi  il  modo 
:ui  storicamente  si  sono  svolte  alcune 
H  forme.  Né  potrebbe  essere  altrimenti,  visto 
che  per  ogni  sezione  gli  autori  sono  disposti 
in  ordine  alfabetico  in  maniera  che  molte 
volte -accanto  al  nome  di  un  giovane  scrit¬ 
tóre  novecentesco  troviamo  quello  di  un 
altro  che  era  giù  maturo  nell’ ultimo  otto¬ 
cento. 

Libro  di  consultazione.  E  sia  pure.  Perciò 
è  inutile  dolersi  della  zavorra  di  cui  è  pieno  : 
zavorra  rappresentata  da  nomi  che  -  non- 
ebbero  se  non  l’effimero  eco  di  un  minutò' 
e  che  oggi  giustamente  nessuno  ricorda  più . 
Et  Non  è  possibile,  io  credo,  che  l’autore 
scabbia  letto  tutte  le  opere;  che  ricòrda  nelle 
sue  pagine  ;  evidentemenete  egli  ha  attinto 
ad  alcune  .fonti  di  cui  onestamente  ci  dà 
•ÉBHRdic'ft  alla  fine  del  volume.  Ma  questa 
sua  consuetudine  fa  si  che  i  giudizi  che 
egli  ci  dà  intorno  agli  uni  o  agli  altri  dei 
molti  scrittori,  non  provenendo  dalla  stessa 
tendenza  a  vedere  in  un  determinato  modo 
l’evoluzione  della  nostra  produzione  lette¬ 
raria,  abbiano  un  non  so  che  di  oscillante, 
che  non  s’acquieta  se  non  quando  egli  si 
ferma  a  certi  caratteri  generali  ed  appari - 
-  scenti.  E  per  la  poesia  la  cosa  può  correre. 

Ma  per  il  romanzo  e  per  il  teatro  gli  incon- 
;  venienti  sono  assai  gravi.  Salvo  le  dovute 
eccezioni  nelle  quali  i  fili  della  trama  ci 
,  sono  messi  sotto  ,  gli  occhi  in  una  maniera 
che  ci  soddisfa  e  ci  aiuta  a  comprendere 
il  perché  di  un  giudizio  favorevole  o  con- 
l  trario,  il  più  delle  volte  noi  dobbiamo  giu- 
.  rare  nella  parola  della  guida  senza  la  più 
|  piccola  prova  documentaria.  Per  quanto 
siamo  certi  che  quel  giudizio  è  frutto  di 
|r-una  analisi  accurata  che  il  Saya  stesso  ha 
I  fatto  o  che  ha  accettato  da  coloro  che  a 
I  ragion  veduta  vennero  a  determinate  conclu 
y  sioni,  noi  non  restiamo  soddisfatti.  Vorremmo 
|  qualche  cosa  veder  noi  pure  per  conto  nostro. 

;Ma  c’è  un  pubblico,  quello  che  in  gerie- 
$  rale  si  chiama  colto,  a  cui  basta,  per  il  ge- 
,  nere  di  informazione  di  cui  ha  bisogno,  una 
k  affermazione  riassuntiva  a  cui  possa  cre- 
■  dere  con  qualche  fiducia,  e  il  libro  del  Saya 
adempie  bene  a  quest’ufficio.  Dirò  di  più, 
E  che  anche  un  più  severo  studioso  a  cui 
possano  abbisognare  notizie  di  cronache 
letterarie,  che  facilmente  gli  sieno  sfuggite, 
perché  dimenticate,  trova  il  suo  tornaconto 
a  sfogliare  le  presenti  pagine  ;  allo  stesso 
:  modo  come  gli  è  utile  consultare  i  libri  del 
L  Crescinabeni  nei  luoghi  dove  si  fa  parola 
di  molti  Cameadi. 


G.  S.  G. 


MARGINALIA 

★  Virgilio  Talli.  —  La  pubblicazione 'dì 
un  volume  di  «  Meritorie  »,  avvenuta  pòchi 
mesi'-  or  ’- sono,  aveva  riportato  dì  nuovo 
1’atterizione  del  pubblicò  su  Virgilio  Talli, 
di  cui'  oggi' si  aftnunzia-  la  mòrte.  Dèi  iibrò, 
felicissimo'  saggio  d  ri*  genere  letterario 
pòco'  coltivato j  fra'  '  nói,'  già  ' -àr  ÒiScorsW  ih 
queste  colonne.  In  quelle  pagine  l’attore 
si  rivelava  scrittore,  dotato  di  uno  stile 
personale  incisivo,  ricco  di  colore,  agile  a 
suscitare  dal  materiale  dei  ricordi  la  prosa 
più  pittoresca  e,  insieine,  piu  precisa.  Vir¬ 
gilio  Talli  fiorentino  autentico  portava  i 
segni  certi  di  quell’artigiaftato  nostro,  che 
è  tutto  finezza  e  senso  di  proporzione,  qua¬ 
lunque  sia  l’oggetto  della  sua  attività. 
Sottile  ed  arguto,  il  Talli  fu  prima  che  Un 
maestro  impareggiabile,  un  critico  -  sicuro 
dell’arte  propria  ed  altrui.  Le  molte  infa¬ 
tuazioni  che  imperarono  sui  palcoscenici 
dell’ottocento  gii  furono  ignote.  Quando 
pareva  destino  che  ogni  mediocre  generico 
dovesse  decretarsi  gli  Onori  del  capóctì- 
mica.to  per  entrare  nellaj.  legione  dei  divi, 
il  Tal]’  ottimo  attore,  più  giudizioso  dei 
colleghi  e  infinitamente  più  profittevole  di 
loro  alle  sorti  del  nostro' 1  teatro  di  prosa, 
intese  subito  quale  fosse  la  mèta  a  cui 
poteva  legittimamente  aspirare.  ,E  ingegno, 
fatiche,  tenacia  indomabile  rivolse  a  tra¬ 
durre  in  realtà  il  suo  sogno  di  procurare 
eccellenti  interpretazioni  «  di  insieme  »  che 
spezzando  le  peggiori  consuetudini  delle 
nostre  scene  —  a  cominciar  dal  protocollo 
dei  ruoli  —  fossero  obbedienti  soltanto  alle 
ragioni  dell’arte.  L’apice  della  carriera 
artistica  di  Virgilio  Talli  fu  segnato  da 
quella  Compagnia  Talli-Gramatica- Calabresi 
di  cui  le  nuove  generazioni  non  potrebbero 
farsi  un’  idea  neppure  se  frequentassero 
assiduamente  —  come  non  le  frequentano 

—  le  sale  dove  si  producono  -le  migliori 

«formazioni»  contemporanee.  Quando  ebbe 
fra  mano  lo  strumento  perfetto,  Virgilio 
Talli  che  era  parso  fino  a  quel  giorno  cosi 
cauto,  prudente  e  timoroso  di  fare  il  passo 
più  lungo  della  gamba,  seppe  osare  e  si 
cimentò  in  un’impresa  da  far  tremare  le 
vene  e  i  polsi  anche  ai  più  audaci.  E  dal 
teatro  di  Giacosa  e  di  Bertolazzi,  dal  dram- 
metto  e  dalla  commediola  borghese  che 
avevano  trionfato  sulla  fine  dell’ottocento  e, 
continuavano  a  trionfar  nei  primi  anni 
del  secolo  ventesimo,  portò  di  colpo  i  suoi 
attori  nel  clima  tragico  della  poesia  senza 
tempo  della  Figlia  di  Jorio  :  ottenendo  una 
vittoria  memorabile  che  fu  la.  maggiore 
soddisfazione  della  sua  vita  di  uomo  di 
teatro.  Occorreva  la  disorganizzazione  co¬ 
stituzionale  e,  a  quanto  sembra,  inguaribile 
del  nostro  teatro  di  prosa,  perché  una  forza 
come  quella  rivelata  da  Virgilio  Talli  in 
tale  occasione,  non  trovasse  più  tardi 
1’  impiego  più  utile  e  degno.  L’uomo  '  che 
avrèbbe  potuto  formare  una  scuola,  non 
istrioneggiando  dalla  cattedra,  ma  fog¬ 
giando  gli  interpreti  con  tutte  le  scaltrezze  e. 
le  virtuosità  del  «  mestiere  »  —  parola  abor¬ 
rita,  ma  condizione .  indispensabile  all’eser¬ 
cizio  di  una  attività  professionale  degna 
del  nome  —  dovette  contentarsi  dì  capeg¬ 
giare  effimere  compagnie  di  giovani  e,  per 
consolarsi,  si  rifugiò  nei  ricordi.  La  morte 
immatura  ha  troncato  oggi  anche  questa 
sua  attività.  Non  vedremo  i  volumi  delle 
«  Memorie  »  ché  dovevano  succedere  al 
primo.  Non  leggeremo  le  pagine  nelle  quali 
Virgilio  Talli  si  sarebbe  forse  indotto  a  par¬ 
larci  delle  proprie  esperienze  teatrali,  rom¬ 
pendo  lo  strettissimo  riserbo  che  aveva 
mantenuto  in  quel  primo,  saggio.  Virgilio 
Talli  porta  cosi  nella  tomba  il  secreto  delle 
sue  conquiste  e,  soprattutto,"  delle  imme¬ 
ritate  delusioni.  G. 

★  La  prima  poesia  italiana  e  un  indov  inello 
medievale.  —  A  proposito  del  ritmo  anno¬ 
tato  in  margine  all'«  Oràzionàlè  Mozarabico» 
della  Biblioteca  capitolare  di  Verona  («  Bpves 
se  pareba  —  Et  albo  versorio  teneba  ;  — 
Alba  pratalia  araba  —  Et  negro  semen 
semjnaba»),  riferimmo  1’  interpretazione  del 
De  Bartholomaeis,  che  ha  squarciato  il 
«velame  delli  versi  strani»,  per  dirci  che 
questi  contengono  un  indovinello,  piuttosto 
che  un  componimento  georgico.  Ma  l’ar¬ 
gomento  è  tutt’altro  che  esaurito.  Ecco 
un  nuovo  commento  della  rivista  II  Folklore 
italiano.  Qui  si  richiama  l’attenzione,  su 
uno  scritto  del  Piancastelli  del  1903  («  Com¬ 
mento  ad  un  indovinello  romagnolo»),  che 
permette  di  rilevare  la  diffusione  dell’enigma 
in  tutta  Europa  ed-  anche  la  sua  antichità, 
perché  i  latini  dicevano  «  arare-  ceram  », 
col  significato  di  .  scrivere  sulla  cera  ».  È 
noto  come  il  De  Bartholomaeis  abbia  svi¬ 
luppato  il  confronto  tra  l’atto  dell’ arare  eri 
quello  dello  scrivere  :  «  il  bifolco  sospinge 
davanti  a  sé  i  buoi,  colloca  fra  essi  l’aratro, 
indi  rompe  la  terra  e  vi  spande  i  semi.  Lo 
scrittore  abbraccia  tutto  con  lo  sguardo; 
tavolo,  carta,  calamaio  ;  impugna  la  penna  ; 
avvicina  a  sé  il  foglio  c  si  pone  a  scrivere  », 
Sembra  però  al  collaboratore  dèlia  rivista 
citata  che  qui  sia  spinto  un  po’  oltre  i  ter¬ 
mini  il  paragone  tra  il  bifolco  e  lo  scrittore. 
Óuest’ultimo  è’fuori  della  scena  rappresen¬ 
tata  dall’  indovinello,  il  quale  simboleggia 
soltanto  l’atto  o  il  gesto  dello  scrivere-  I 

«  boves  »  non  sarebbero  gli  occhi,  ma  le 
dita  della  mano  ;  e  il  verbo  «  pareba  »  per 
«paraba»,  non  avrebbe  il  significato  di 
«  spingere  innanzi  i  buoi  »,  ma  di  «  formare 
il  paio  »,  «  apparandoli  »  o  «  appareggian- 
doli  »,  donde  le  voci  «  paricchiu  »  nei  dialetti 
meridionali  per  designare  gli  animali  aggio-' 
gati,  e  «parecchio»  negli  antichi  prosatori 
col  significato  di  pari.  Cosi  vediamo  che 
il  folklore  suggerisce  buoni  argomenti  al- 
1’  interpretazione.  Suppose  il  De  Bartholo-- 
maeis  che  le  dita,  nelle  varianti  in  cui 
compariscono,  abbiano  «  l’aria  di  sostituire 
la  penna  d’oca,  scomparsa  dall’  indovinello,, 
perché  è  scomparsa  dall’uso  »  ;  ma  è  suppo¬ 
sizione  infondata,  perché  in  parecchie  le¬ 
zioni  le  dita  e  la  penna  sono  menzionate 
insieme.  Cosi  nella  lezione  parmigiana  : 

«  TI  campo  bianco,  —  Nera  la  semente  ;  - — 
Tre  buoi  lavorano,  —  Due  non  fanno  niente, 

—  E  la  gallina  beve».  Tanto  più  sembra 
opportuno  di  vedere  nei  «  boves  »  piuttosto 
le  dita  che  gli  occhi,  quando  si  prenda  a 
considerare  un  gruppo  di  varianti,  di  -cui 
alcune  raffigurano  cinque  buoi  che  lavo¬ 
rano  ;  altre,  tre.  Questa  circostanza  del  nu¬ 


mero  trova  la  sua  spiegazione  nella  maniera 
di  tenere  la  penna,  d’oca,  con  tre,©: -con  tutte 
le.  cinque  le  dita,  secondo  lp, abitudini  delle, 
persone  e  le  usanze’  elèi  .luoghi.  Cèrto,,  è. 
innegabile  che  l’ indovinello,  nel  suo  cam¬ 
minò'  di' paeèe  in  paese;'- ebbe  a  subire' tra- 
sforriiakloni  notevoli-  ;  sicché  1  buoi  'diven¬ 
tarono' '- ora- -mosche'  o  Vigili  ché-  vali-' pel 
campa,’ óra -gliL  occhi  ohe -sfanno  a  guardare.’ 
Ma ’’qn*andoi  questo- -avviene  razione. -.dello, 
scrivere  non  e  più  -circoscritta  alla  mano, 
come  nell’ indovinello  medievale,  ma  entra 
in  scena  l’uomo  che  vede  è  pensa.  Ecco 

■  un  esempio  :  «  Campo  bianco  —  Semenza 
nera,  —  Doi  la  guarda,  — -  E  cinque  la 
mena».  E  qui  la  sostituzione  del  verbo 
«  guardare  »  all’altro  «  arare  »  è  logica,  vo¬ 
lendo  1’  indovinello  rappresentare  il  tor¬ 
mento-  dello  scrittore  o  non  soltanto  l’atto 
meccanigp  dello  scrivete. 

★  Le  diciannove  lingue  in  cui  fu  tradotto 
il  «  Bourru  bierifaisant  ».  in  un  estratto 
della  Bibliofilia  (anno  XXXI,  Disp.  IX-XII) 
E.  Maddalena  annunzia)  che  ormai  è  quasi 
coiripiuto  l’immane  lavoro  a  cui  ha  dedi¬ 
cato  decenni  di  fatiche  e,,  cioè  la  bibliografia 
di  tutte  le  traduzioni  delle  opere  di  Goldoni . 
Si  tratta  di  oltre  seicento  versiotìi  e  ridu¬ 
zioni  in  ben  «  ventotto  lingue  »,  delle  quali 
duecentocinquanta  figurano  nella  raccolta 
del  bibliografo  bibliohlojria  cui  fu  destinata 
al  Museo  Correr  di  Venezia.  Si  noti  che  la 
bibliografia  del  Maddalena  non  comprende 
i  libretti  per. musica  neifqhali,  come  e  noto, 
l’elemento  comico  o  drammatico  goldoniano 
perde  d’ importanza.  Nel  Saggio  che  ab¬ 
biamo  sott" occhio -il  Maddalena  ci  dà  l’elenco 
di  ben  quarantacinque  versioni  del  «  Bourru 
bienfaisant  »  che  tra.  le  commedie  di  Gol- 
doni  nel  Settecento  ébbèj’la  massima  for¬ 
tuna  di  recite  e  di  traduzioni.  Soltanto  pili 
tardi  fu  superata  dalla  «Locandiera  »  che 
ebbe;  ottantasei  traduzióni  in  ventidue 
lingue.  —  Cominciamo  dalle  italiane,  di  cui 
il  Maddalena  registra  tre  settecentesche  e 
cioè  quelle  di  Elisabetta  Caminer,  di  Pietro 
Candoni  e  una  terza  dovuta  allo  stesso  Gol- 
doni,  il  quale  delle  altre  òhe  lasciò  scritto 
nelle  «  Memorie.  »  :  «Non  son  fatte  male 
ma  restano  lontane  dall’originale....  »  Seb¬ 
bene  il  Goldoni  ritenesse feenoso  e  diffìcile 
il  lavoro  della  traduzione,,  ci  si  volle  pro¬ 
vare  valendosi  del  privilegi®.^ e  a  lui,  autore, 
doveva  accordarsi  di  potere  allontanarsi 
dalla  lettera  per  trovare  d’espressione  ita¬ 
liana  più  appropriata  e  meglio  equivalente 
alla  francese.  Ma  se  è  ingiusto  il  troppo 
aspro  giudizio  del  Malamani  che  giudicava 
questa  traduzione  tale  da  farne  «le  crasse 
risate  »,  se  non  fosse  dello  stesso  autore,  è 
certo,  come  osserva  il  Maddalena,  che  il 

■  Goldoni  «  diluì  con  dannò  dell’opera  pro¬ 
pria  l’aurea  sobrietà) -den^ycommedia  fran¬ 
cese».  Una  traduzione  del  1926  dovuta  a 
Piero  Nardi  è  giudicata  da  Maddalena  fe¬ 
dele  e  garbata  ed  è  «la  prima  traduzione 
fatta  ex-novo  dopo  w tre  settecentesche». 
Il  «  Bourru  bienfaisant  »  ha  una  traduzione 
in  ciascuna  di  queste  .lingue  :  bulgara,  ca¬ 
talana,  danese,  georgiana,  greca,  guascone, 
olandese,  polacca,  svedqSè,  ungherese  e 
perfino  turca  :  ne  annovera  due  in  rumeno, 
in  czeco,  in  serbo-croam  in  spagnolo  : 
ma.  ha  incontrato  la  maggior  fortuna  coi 
traduttori  di  lingua  russa  (inglese  e  tedesca. 
Di  traduzioni  russe  ne  vediamo  registrate 
quattro,  una  delle  quali  settecentesca  non 
solò  ma  dell’anno  successivo  a  quello  della 
prima  rappresentazione,  cioè  del  1772  : 
è  la  stessa  data  che  porta  la  traduzione  di 
Elisabetta  Caminer.  Ciilqué  sono  le  tradu¬ 
zioni  inglesi  di  cui  trottiamo  1’  indicazione 
bibliografica  in  quest.qjprezioso  elenco  ;  la 
prima  è  del  1779-  Ben  Undici  sono  le  ver-, 
sioni  in  lingua  tedesca,  .delle  quali  le  prime 
tre  appartengono  pure  all’anno  1772  e  la 
quarta  è  del  1779.  Ma  qui  bisogna  avvertire 
che  talvolta  si  tratta  di  goffi  rifacimenti, 
piuttosto  che  di  traduzioni.  Quando  il 
Maddalena  farà  conoscere  il  resultato  com¬ 
pleto  di  queste  sue  ricerche  da  considerarsi 
per  più  rispetti  esaurienti,  si  vedrà  da  tutti 
chiaramente,  meglio  che  òggi  non  s’  indovini 
dai  più,  quale  sia  stata  la  vastità  degli  echi 
suscitati  nel  mondo  civile  dall’opera  del-' 
l’avvocato  veneziano  solitario  assertore,  per 
secoli,  del  nostro  teatro. 

★  D’ Azeglio  e  Manzoni.  —  Per  conoscere 
da  vicino  il  Manzoni  giovano  molte  lettere 
ancora  inedite  di  Massimo  D’Azeglio,  di¬ 
rette  al  Manzoni  stesso  o  a  congiunti  ed 
amici  comuni.  Il  Manzoni  le  leggeva  con 
singolare  interesse,  meravigliato  di  trovarvi, 
nonostante  le  disgrazie,  le  molteplici  occu¬ 
pazioni  e  le  altissime  cariche,  «  quel  Mas¬ 
simo  vispo  e  scàrico  d’una  volta»,  come 
soleva  dirgli  ;  e  nel  luglio  del  1853  gli 
scrisse  :  «  L’ esserti  ingolfato  più  che  mai 
nello  splendore  de’  troni,  e  per  quanto 
si  dice,  nelle  tenebre  de.’  gabinetti,  so  che 
ti  lascia  sempre  quel  Massimo  di  prima  ». 
Parecchi  brani  gustosi  di  queste  lettere 
sono  riportati  da  D.  Bulf eretti  ne  La  Fiera 
Letteraria,  dove  si  toccano  vari  argomenti 
attinenti  cosi  al  Manzoni  come  al  D’Azeglio, 
e  un  po’  anche  alla  moglie  di  quest’ultimo. 
Specialmente  nelle  lettere  confidenziali  che 
il  D’Azeglio  mandava,  a  Tommaso  Grossi 
e  a  Giambattista  Giorgini,  il  Manzoni  cer¬ 
cava  la  spiegazione:  della  inconciliabilità 
di  lui  con  una  donna  còsi  bella,  cosi  ele¬ 
gante,  cosi'  intelligente  com’era  Luisa.  Con 
gli  anni  quelle  lettere  si  arricchirono  di 
accenni  politici  ;  e  di  questi  il  Manzoni  era 
insaziabile,  quando,  abbandonate  le  idee 
repubblicane,  s’era  volto|  decisamente  alla 
causa  di  Vittorio  Emanuele  II.  Invece 
nel  1848  le  lettere  di  Massimo  lo  avevano 
un  po’  inquietato,  perché'  né  lui,  né  il  suo 
figlio  Pietro,  né  il  Grossi,  né  gli  altri  amici, 
non  volevano  saperne  di  Re  Carlo  Alberto. 

E  Massimo  li  bersagliava  scrivendo  a  Luisa, 
la  quale,  insopportabile  in  casa,  gli  era  fida 
e  intelligente  alleata  in  politica  per  propu¬ 
gnare  l’unione  della  Lombardia  e  del  Ve¬ 
neto  col  Regno  sardo.  Alle  notizie  che  ella 
gli  manda  da  Milano,  il  D’Azeglio  risponde 
dai  campi  lombardi  :  «  Si  vuol  la  repubblica  ! 
—  coi  bei  repubblicani  che  abbiamo  1  Si 
meritano  il  ritorno  degli  austriaci,  e  gli 
avranno  :  ma  non  gli  avremo  noi  in  Pie¬ 
monte,  perdio  !  è  neppure  i  francesi,  E  Dio 
sprofondi  chi  ha  tradita  l’Italia».  Luisa 
gli  fa  sapere  che  di  queste  parole  si  risen¬ 
tono  gli  amici  milanesi  ;  ed  egli  :  «  Io  non 
sono  stato  e  non  sarò  mai  ciamberlano  ; 
per  me  che  Carlo  Alberto  sia  alla  testa 
della  Lombardia,  o  imperator  della  Cina, 
né  ci  guadagno,  né  ci  perdo.  Ma  credo  che 
ci  vuole  uno  Stato  solo  sul  Po,  e  che  lui 
solo  può  formare....  Di’  a  Manzoni  che  se 
riesce  a  far  repubblicano"  Carlo  Alberto, 
non  riescirà  a  far  Pio  IX....  Grossi  dicevi 
che  1’  Italia  si  libererebbe  Con  l'entusiasmo, 
senza  aiuto  della  nostra  armata  :  fosse  qui 
vedrebbe  se  ha  ragione  ».  Al  Manzoni  pia¬ 
ceva  questa  polemica  ;  anzi  apprendiamo 


dai  documenti  che  per  modi  decenni  don 
Alessandro  -  v.idq-  sempre  con .  interesse  li- 
lettere  manciate  ' dà'  Massimo  a  congiunti 
e  amici",  perché  lo  attraevano  le  idee,  le 
fantasie,  I  sentimenti-:  dì  queH’uomo.  ló 
interessava,  in  mezzo  al  dolore,  quella 
specie -'di  rii  discordia'  concors  i)  è  dì  Odio- 
amore  cori  Luisà,  ’e:  ih  ultimò  -lo  conquistò 
la  .  dritta  energica -  azione  del  primcf  ministrò 
di  Vittorio  Emanuele  II .  Sppnattutto...ip.er 
essa-  il  Manzoni  lasciò,  le  idee,  repubblicane 
e  si  converti  alla  monarchia  sabauda. 
Nell’  «  Unicuiq’ue  suum  »,  cosi  caldo  del  fer¬ 
vore  del  convertito  politico,  sono  da  notare 
le  citazioni  delle  lettere  di  Massimo  a  Giam- 
’  battista  Giorgini.  Quando,  per  esempio, 
racconta  la  nobile-  pertinacia  di  Vittorio 
Emanuele  II  nelle  trattative  con  l’Austria 
dopo  la  sconfitta  di  Novara,  esce  a  dire  : 

«  L’uomo  che,  meglio  di  qualunque  altro 
poteva  conoscere  quale  fosse,  in  un  tale 
affare,  la  volontà  determinata  del  re,  poiché 
ne  era  1’  interprete  iniziale,  dico  il  presi¬ 
dente  del  Consiglio,  che  condusse  poi  la 
pace,  scriveva  nel  forte  delle  trattative,  a. 
un  amico  di  confidenza  :  Lavoro  per  con¬ 
vincere  1’  Europa  che  siamo  capaci  di  qua¬ 
lunque  pazzia».  Le  parole  di  un  carteggio 
confidenziale  sono  dunque  trapassate  in  un 
alta  trattazione  storica  e  ciò  basta  a  giu¬ 
stificare  l’opportunità  della  pubblicazione 
di  queste  lettere  intime  del  D’Azeglio. 

★  Giovanni  Cena  e  le  Scuole  per  i  Conta¬ 
dini.  —  A  proposito  delle  sue  peregrina¬ 
zioni  di  poeta  e  di  artista  per  l’agro  ro¬ 
mano,  Giovanni  Cerila  in  uno  dei  rarissimi 
discorsi  da  lui  pronunziati  in  pubblico 
disse  una  volta  :  «  Uscii  a  percorrere  questa 
terra  leggendaria  per  cercarvi  la  storia  e 
trovai  le  preistoria».  La  preistoria  ch’egli 
aveva  trovata  era  l’uomo  dell’Agro,  il 
nomade  coltivatore  dell’Agro,  rimasto  an¬ 
cora,  nei  primi  anni  del  secolo  XX,  alle 
porte  dell’  Urbe,  abitatore  di  grotte  e  di 
fetidi  ricoveri  di  strame,  nei  quali  era  so¬ 
pravvissuta  e  ridotta  la  capanna  romulea  ; 
l’uomo  che  non  conosceva  né  aspirazioni 
né  diritti  né  rimpianti,  serbato  in  olocausto 
pila  Dea  Febbre,  nella  repugnante  promi¬ 
scuità  delle  guitterie  e  degli  agglomerati 
di  capannicole  alle  falde  dei  Colli  Albani 
e  lungo  il  litorale  romano;  l’uomo  più  che 
ad  uomo  simile  a  bestia  randagia,  senza 
famiglia  e  senza  merco,  l’uomo  abitatore 
di  Torre  Nuova,  di  Granaraccio,  di  Marco 
Simone,  di  Quattro  Cancelli  nell’  Agro  ;  di 
Foro  Appio,  di  Mesa,  di  Porcaréccia  nelle 
Paludi  Pontine.  Scoperta  la  preistoria, 
Giovanni  Cena,  artista  e  poeta,  non  s’ in¬ 
dugiò  a  scriver  libri  né  a  lanciare  frasi  elo¬ 
quenti,  ma  con  tenacia  paziente  di  monta¬ 
naro  si  propóse  di  far  cominciare  la  storia. 
E  in  pochi  anni  di  stupefacente  lavoro 
riuscì  a  far  quello  che  non  avevano  fatto 
i  millenni,  ad  iniziare  la  redenzione  di 
tanti  miseri,  a  sollevare  dall’avvilimento 
supremo  quei  nostri  infelici  fratelli.  Operà 
meravigliosa  e  santa,  d’umanità  e  di  pa¬ 
triottismo  insieme,  compiuta  in  silenzio, 
con  umiltà  e  semplicità  francescane  sul 
serio,  con  un  mezzo  semplicissimo  :  la 
scuola,  le  scuole  dell’Agro.  E  più  ancora 
che  la  scuola,  in  principio,  il  maèstro.  Il 
quale  era  lui  stésso,  Giovanni  Cena,  maestro 
di  quei  figli  dimenticati  d’ Itaha  e  maestro 
di  coloro  che  animati  dalla  sua  parola, 
attratti  dal  suo  spirito,  si  vollero  dedicare 
con  lui  alla  grande  opera  d’amore.  Cosi 
all’apostolato  igienico  d’ Angelo  Celli  e  della 
sua  degna  consorte,  combattenti  vittoriosi 
contro  la  malaria  dell’Agro,  si  accoppiava 
l’apostolato  civile  del  Cena  a  debellare 
un’altra  malaria  non  meno  pericolosa  e 
triste  della  malaria  fisica.  Dal  1904  al  1907 
son  gl’inizi  delle  scuole,  a  Lunghezza,  a 
Granaraccio,  poi  a  Mezzaselva  e  a  Colle  di 
fuori  :  scuole  domenicali.  Più  tardi  le  scuole 
aumentano  di  numero,  alle  domenicali  se. 
ne  aggiungono  di  ambulanti  serali  e  festive, 
scuole  diurne  e  asili  d’ infanzia.  Si  formano 
allora  i  brevi  drappelli  di  maestri,  che  in 
bicicletta,  in  carrettino,  a  piedi,  sotto  la 
guida  di  Giovanni  Cena,  si  spargono  con 
ogni  tempo  nella  deserta  tenebra  dell’Agro 
per  recarsi  a  fare  scuola  nelle  guitterie  e 
nelle  capanne.  «  Dare  sempre  di  più,  dare 
tutti  noi  stessi  ;  portare  i  contadini  a  nostro 
paro,  ma  prima  scendere  a  paro  loro  per 
conoscerli,  intenderli;  appieno,  epperò.  amarli 
ed  educarli  !  »  Questo  il  verbo,  semplice  ed 
alto,  del  poeta,  poeta  della  parola  e  poeta 
dell’azione,  la  cui  opera,  come  accade  sol¬ 
tanto  dei  grandi  movimenti  spirituali, 
sempre  più  s’afferma  cbl  volgere  del  tempo 
ed  ha  oggi  ottenuto  dal  Governo  nazionale 
il  più  largo  e  fattivo  riconoscimento,  sul 
terreno  della  realtà.  Onde  Alessandro  Mar- 
cucci  nella  fervida  rievocazione,  pubblicata 
in  opuscolo  dalle  «  Scuole  per  i  contadini 
dell’Agro  Romano  e  delle  Paludi  Pontine  » 
può  giustamente  concludere  che  Le  Scuole 
per  i  contadini  non  sarebbero  sorte  e  non 
avrebbero  tanta  vitalità  se  cosi  non  le 
avesse  concepite  e  volute  un  poeta,  un 
artista,  e  se  la  loro  vita  non  avesse  avuto 
inizio  proprio  nell’Agro  romano,  inesausto 
di  bellezza  e  di  fati. 

★  La  scuola  lombarda  della  decorazione 
del  libro  nel  Settecento.  —  Achille  Berta- 
relli  continua  nell’ Emporium  la  sua  rassegna 
sui  libri  italiani  figurati  nel  Settecento, 
dando  posto  alla  storia  di  quest’arte  in 
Lombardia.  È  un’altra  lacuna  colmata, 
perché  la  scuola  lombarda  è  fra  le  meno 
note.  La  causa  deve  ricercarsi  nel  fatto  che 
l’opera  degli  incisori,  in  luogo  di  essere 
riunita  in  pochi  volumi  che  valgano  a  ri¬ 
chiamare  l’attenzione,  è  invece  dispersa 
qua  e  là  in  fogli  volanti  ed  in  molti  libri 
di  vario  genere.  Spetta  l’onore  della  prima 
citazione  a  Marcantonio  Dal  Re,  che,  nato 
il  24  dicembre  1697,  veniva  a  Milano  verso 
il  1723  dopo  un  soggiorno  fatto  a  Cremona, 
ed  apriva  bottega  «  al  segno  dell’Aquila 
Imperiale  in  strada  di  Santa  Malgarita», 
trasportandola  poi  sotto  i  portici  delle  vi¬ 
cine  Scuole  Palatine.  Le  stampe  del  Dal  Re 
non  sono  certe  commendevoli  per  merito 
artistico,  ma  il  suo  nome  deve  essere  ricor¬ 
dato  come  incisore-cronista  della  vita 
milanese.  Egli  mori  il  23  aprile  1766,  e  nel 
lungo  periodo  passato  a  Milano  incise  pa¬ 
recchie  centinaia  di  ritratti,  vignette,  fregi 
e  frontespizi  disseminati  qua  e  là  nei  libri, 
contorni  e  figure  per  sonetti  d’ occasione, 
carte  geografiche,  vedute  di  luoghi  e  stampe 
di  avvenimenti  storici  o  di  vita  cittadina. 

È  per  suo  merito  se  no.i  oggi  possediamo  la 
più  ricca  rappresentazione  della  Milano  set¬ 
tecentesca  lasciataci  con  una  serie  di  ot¬ 
tantotto  vedute  di  edifizi.  È  anche  da  ri¬ 
cordare  il  tentativo  fatto  a  Milano  verso 
il  1780  per  stampare  le  incisioni  a  diversi 
colori.  Nell’ Archivio  di  Stato  Si  trova  un 
copioso  inserto  riguardante  Luigi  D’Agoty, 
uno  dei  membri  di  questa  famiglia  che 
suole  considerarsi  come  l’ jntroduttrice  di 


tale  procedimento.  Fra  queste  carte  v’  è 
un  foglio  a.  stampa,  nel  quale,  il  D’Agoty, 
cippo  aver .  proposta  T associazione,  a  dodici 
inqisiqni,  dà  notizia  del  suo.  precedimento 
■tqpnieo ,  che  differiva;  Magli  altri  allora  in 
U.spy  . Può, dirsi,  che  egli  applicasse  -fin, d’ allora 
gii  attuali  procedimenti  della.,  tricromia. 
Senpnehé  a  Milano,  se  non  facevano  difetto 
gli;,  .incisori,  -mancava  rii  tipografo,  atto  a 
coordinate  gli, sforzi  individuali- Era  quello 
un -tempo  in  cui  languiva  a. Milano  il  com» 
mercio  tipografico,  dal  quale  la  decora¬ 
zione  del  libro  trae  la  sua  vita.  Questo  stato 
di  cose  si  modificò,  in  parte,  quando  Do¬ 
menico  Cagnoni  venne  a  stabilirsi  a  Milano, 
nel  1770.  Egli  fu  un  vero  riformatore,  ma 
non  potè  allevare  degli  scolari  che  lo  emu¬ 
lassero  ;  la  sua  scuola  nasce  è  -muore  con 
lui.  Nella  Lombardia  austriaca  era  mancata 
una  sufficiente  preparazione,  ed  il  decreto 
col  quale  Maria  Teresa  fondava  nel  1776 
l’Accademia  di  Brera,  non  comprendeva 
la  scuola  d’  incisione,  che  venne  aperta 
solo  nel  1790,  quando  da  Firenze  venne 
chiamato  a  dirigerla  Vincenzo  Vangelisti. 
Nel  periodo  che  corre  dal  1760  al  1790  gli 
unici  libri  figurati  sono  le  pubblicazioni 
che  ricordano  la  nascita  o  la  morte  di  so¬ 
vrani  ;  opere  che  se  hanno  un  interesse 
cittadino,  nulla  dicono  in  favore  dell’arte. 

★  L’esilio  di  un  abate  cartonalo.  — 
La  figura  dell’ardente  abate  carbonaro 
Luigi  Minicbini,  che  ebbe  tanta  parte  nella 
preparazione  dei  moti  napoletani  del  1820-21 
era  rimasta  finora  pressoché  ignorata. 
Michele  Manfredi,  che  in  altro  suo  studio 
ne  tracciò  la  biografia  fino  alla  caduta  del 
Governo  costituzionale,  lo  segue  ora  in 
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Di  imimnte  pubblicazione: 

Nella  caratte listo  collezione  gialla 

RICCA RDO-BALSà MO  CRIVFLLI 

IA  (lOfi  -  il  fili 

ROMANZI 

Riuniti  in  unico  volume  in  16°  di  2(10  pagine 
Lire  10.— 

11  Balsamo-Crivelli  è  prosatore  efficace, 
oltre  che  poeta  di  grande  valore.  Questi 
suoi  due  nuovi  romanzi,  originalissimi  nella 
concezione  e  nella  forma,  confermano  l’Au¬ 
tore  fra  i  più  rappresentativi  scrittori  del 
tempo  nostro. 

GIUbFiPE  COLUCCI 

Quei  di  Sompiè 

RO  ANZO 

Volume  in  16°  di  275  pagine  —  Lire  10. — 

L’Autore  non  è  nuovo  alle  battaglie  let¬ 
terarie.  avendo  già  pubblicati  tre  altri  ro¬ 
manzi,  che  hanno  avuto  buon  successo  Ma 
questo  che  noi  presentiamo  sarà  quello  che 
maggiormente  lo  rivelerà  al  gran  pubblico. 

Di  intreccio  divertente,  di  torma  impec¬ 
cabile,  Quei  di  Sampiè  è  fra  le  migliori 
affermazioni  di  Strapaese. 


GUIDO  MILANESI 

ASTERIE 

RACCONTI  DI  MARE 
Nuova  edizitne  con  l’aggiunta  di  raccc nti  inediti. 
Volume  in  16  di  circa  3(0  pagine  -  Lire  12.— 

Milanesi  è  fra  gli  autori  preferiti  dal 
grande  pubblico  sia  per  il  brio  della  sua 
prosa,  sia  per  l’originalità  dei  suoi  racconti 
che  non  sono  mai  imitazioni  di  altri  e  che 
da  altri  non  possono.mai  essere  imitati,  per¬ 
chè  sono  quasi  sempre  pagine  di  vita  vis 
suta.  Scrittore  veramente  efficace,  rievoca 
fatti  e  leggende  di  mare,  come  nessun  al 
tro  saprebbe  fare. 

Asterie,  stelle  di  mare,  ha  voluto  definire 
questa  raccolta  di  racconti  marinareschi 
che  sono  fra  i  migliori  da  lui  scritti. 


Opere  Varie  : 

ADOLFO  FRANGI 

CAROSELLO 

Ricordi,  curiosità,  indiscrezioni,  aned 
doti  su  attori,  autori,  scrittori,  critici 
impresari,  dive  e  divi 
del  teatro  internazionale. 

Oltre  70  caricature  originali  di  M.  Veilani  Marchi 
e  copeitina  a  colori  —  Lire  10. — 

ARTUBO  LANOCITA 


Confidenze  ed  interviste  coi  più  noti  scrit¬ 
tori  :  R.  Bacchelii  -  R.  Balsamo-Crivelli  - 

L.  Beltramelii  -  S.  Benelli  -  M.  Bontem- 
pelli  -  G.  A.  Borgese  -  V.  Brocchi  -  L.  Chia¬ 
relli  -  L.  D’Ambra  -  G.  Da  Verona  -  S.  Di 
Giacomo  -  R.  Di  San  Secondo  -  S.  Lopez  - 
F.  T.  Marinetti  -  G.  Milanesi  -  A.  Ne^ri  - 
D.  Nicodemi  -  A.  Panzini  -  L.  Pirandello 
-  M  Praga  -  M  Ramperti  -  M.  Rocca  - 

M.  Saponaro  -  Trilnssa  -  0.  Vergani. 

Il  volume  è  corredato  da  dati  biografici  e  biblio- 
graiici  ed  è  iliustretoda  numerose  fotografie  e 
caricature,  e  da  u<  a  bella  copertina  a  colori. 
Lire  12.— 


Per  le  Signore  s 

R.  P.  MARCHESI 

lotivi  lineali  dai  vero. 

Nuovissimo  album  di  disegni  per  ricamo, 
tutti  inediti  e  originali  e  tutti  ispirati  alla 
Natura.  Vi  sono  disegni  applicabili  a  tutto 
l’arredamento  della  casa  ed  eseguibili  in 
tutti  i  punti. 

L’album  è  di  48  tavole,  illustr  to  in  nero  e  a  colori 
Lire  10. — 

cataloghi  delle 
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esilio,  usufruendo  in  un  suo  articolo  della 
Nuova  Antologia  le  informazioni  che  alla 
polizia  di  Napoli  pervenivano  pel  tramite 
del  Ministero  degli  esteri.  Allorché  avvenne 

10  sbandamento  dell’esercito  costituzionale 

11  Minichini  non  si  arrese  subito  alla  realtà 
degli  eventi,  ma  riparò-  in  Sicilia  con  lo 
scopo  di  muovere  di  là  alla  riscossa,  come 
aveva  fatto  il  Borbone  nel  1799.  Senonché, 
al  contatto  della  realtà,  ogni  speranza 
svaniva  ed  a.  stento  potè  imbarcarsi  a  Pa¬ 
lermo.  Giunse  a  Barcellona  verso  la  metà 
di  aprile  del  1821,  e  la  esasperazione,  la 
povertà,  l’ indole  torbida  lo  spinsero  subito 
verso  i  settari  più  violenti.  Nei  primi  tempi 
questi  esuli  furono  generosamente  soccorsi 

'  dalle  Cortes,  che  decretarono  per  tutti 
un'annua  pensione  ;  ma  poi,  come  era  da 
prevedersi,  per  ragioni  di  ordine  pubblico, 
il  Governo  non  potè  tollerare  il  concentra¬ 
mento  di  tanti  stranieri  in  un  sol  luogo,  e 
quindi  pensò  di  disperderli  in  piccoli  centri, 
dove  non  era  punto  garentita  la  loro  si¬ 
curezza  personale,  per  essere  i  cittadini 
molto  avversi  al  regime  costituzionale.  Cosi, 
divenuto  impossibile  quel  soggiorno  spa- 
gnuolo,  il  Minichini  riparò  in  Inghilterra. 
Nel  marzo  1829  era  segnalato  il  suo  tra¬ 
sferimento  da  Londra  a  Birmingham,  dove 
si  diceva  che  vivesse  ritirato  dando  lezioni 
di  lingua.  L’anno  dopo,  scoppiata  in  Francia 
la  rivoluzione  di  Luglio,  l’animo  dell’esule 
napoletano  si  apri  a  grandi  speranze.  Nel¬ 
l’agosto,  si  recò  a  Bristol  per  assistere  ad 
una  seduta  Carbonara,  e  poi.  a  Parigi,  dove 
fu  male  accolto  dagli  altri  emigrati  napo¬ 
letani,  che  lo  accusavano  di  avere  sot-  . 
tratte  delle  somme  vistose  dalle  casse  dei 
carbonari  al  momento  della  fuga.  Nuove 
delusioni  dopo  la  rivoluzione  italiana  del 
1831  ;  sicché  il  Minichini  fu  risospinto  a 
Birmingham  a  insegnarvi  l’ italiano,  sempre 
sorvegliato  strettamente  dallo  stesso  am¬ 
basciatore  napoletano  a  Londra,  il  conte 
Ludolf.  Seguono  cinque  anni  di  completa 
oscurità  ;  segno  non  dubbio  che  egli  viveva 
tranquillo,  tutto  occupato  a  trarre  i  mezzi 
per  vivere  dalle  lezioni.  Aveva  scritto 
alcuni  anni  prima  la  «  Storia  della  rivolu¬ 
zione  del  1820  »  e  pensava  di  trarne  un 
vantaggio  economico  pubblicandola.  Mentre 
cercava  mezzi  a  questo  scopo,  il  ministro 
di  polizia,  informato  per  tempo  di  quei 
propositi,  corse  ai  ripari  per  impedire  che 
nuova  luce  si  facesse  intorno  ai  fatti  del  ’zo 
e  nuovo  obbrobrio  coprisse  la  monarchia 
borbonica.  Dispose  che  si  acquistasse  il 
manoscritto,  e  il  io  marzo  1840  l’ incaricato 
di  affari  in  Londra,  G.  di  Regina,  faceva 
la  seguente  comunicazione  al  Ministro  -degli 
Esteri  :  «  dopo  molti  e  non  facili  maneggi 
ho  fatto  credere  al  vecchio  demagogo  che 
il  suo  manoscritto  è  comprato  a  Bruxelles 
per  pubblicarlo  colà.  Il  prezzo  del  mano¬ 
scritto  è  di  L.  120  sterline».  Il  Minichini, 
caduto  nel  tranello,  consegnò:  il  mano-  - 
scritto  ;  quindi,  riscossa  la  somma,  decise 
di' «  trasferirsi  —  come  il  di  Regina  annun¬ 
ziava  fin  dal  7  aprile  1840  —  alla  Nuova 
Orléans  e  poscia  al  Messico  se  la  sua  posi-, 
zione  in  quella  città  non  fosse  stata  favo¬ 
revole».  Il  19  gennaio  successivo  il  Mini¬ 
stero  degli  esteri  comunicava  a  quello  di 
polizia  che  il  noto  abate  si  era  stabilito  a 
Filadelfia,  dove  pareva  si  fosse  dato  al!  in- 
segnamentò  dell’  italiano.  La  sorte  gli  con¬ 
cesse  di  vivere  fino  a  tanto  di  sapere  ab¬ 
battuta  la  monarchia  borbonica  ;  sicché, 
morendo  nel  1861,  potè  scendere  nella  tomba 
con  la  consolazione  di  aver  contribuito  -a 
quell’evento  con  la  sua  opera  di  ribelle. 

■k  Ricordi  faentini  nella  vita  di  Isidoro 
Del  Lungo.  —  Il  nome  di  Isidoro  Del  Lungo 
è  legato  a  Faenza  come  quello  di  un  maestro 
e  di  un  educatore,  perché  egli  vi  giunse,  ap¬ 
pena  laureato,  a  insegnare  .lettere  italiane 
in  quel  Liceo,  essendo  preside  Giovanni 
Ghinassi,  bel  nome  di  erudito  e  di  letterato. 
Del  suo  insegnamento  faentino  —  rievocato 
con  amore  da  Camillo  Rivalta  nella  rivista 
V aleniamone  — •  lasciò  il  Del  Lungo  un  ricordo 
vivo,  sia  per  le  cose  buone  e  belle  che  espo¬ 
neva  in  una  lingua  sempre  impeccabile,  sia 
per  le  doti  di  docente  e  per  le  sue  nobili 
qualità  di  cuore.  Coi  colleghi  e  con  gli 
amici,  che,  a  Faenza  ebbe,  numerosi,  con¬ 
servò  sempre,  cordiali  rapporti  :  col  Ghinassi, 
col  canonico  Filippo  Lanzoni,  con  Saverio  .-. 
Regoli,  con  Giuseppe  Morì  ni,  e  specialmente 
■  col  sacerdote.  Luigi  Bolognini,  il  quale 
aveva  accolto  nella  sua  casa  ospitale,  ed 
assistito  poi  morente,  come  padre  amoroso, 
Giuseppe  Torquato  Gargani,  uno  di  quella 
piccola  congrega  degli  «  Amici  pedanti  », 
ai  quali  timoroso  il  Del  Lungo  si  era  acco¬ 
stato  al  suo  primo  entrare  nell’ arringo  let¬ 
terario.  Costituitasi  in  Faenza,  nel  settem¬ 
bre  1862, '.la  Società  » scientifico-lptteraria, 
il  Del  Lungo  accettò  con  entusiasmo  di 
iarne  parte  e  vi  propose  una  pubblicazione 
f  n  onore  di  Evangelista  Torricelli,  apprestan¬ 
dosi  Faenza  a  solennizzare  1’  inaugurazióne 
del  monumento  al  suo  grande  figlio.  Pur¬ 
troppo  una  infermità  non  gli  permise  dì 
-condurre  ad  effetto  l’opera  ideata,  ma  il 
suo  voto  fu  compiuto  per  l’ intelligente 
attività  di  Giovanni  Ghinassi,  che,  non 
senza  rivolgere  una  parola  di  deferente 
omaggio  al  collega  insigne,  pubblicò  nel  1864 
le  «  Lettere  fin  qui  inedite  di  Evangelista 
Torricelli  precedute  dalla  vita  di  lui  con 
note  e  documenti  ».  Di  questo  dotto  lavoro, 
il  migliore  uscito  dalla  penna  del  Ghinassi, 
il  D,el  Lungo  parlò  degnamente  nell’  «  Ar¬ 
chivio  storico  italiano  »  tributando  all’amico 
parole  di  calda,  simpatia.  A  Faenza  il  Del 
Lungo  ritornò  nel  1908  in  occasione  del 
solenne  convegno  della  Società  italiana  per 
il  progresso  delle  scienze,  solennizzandosi 
il  terzo  centenario  della  nascita  di  Evan¬ 
gelista  Torricelli,  Con  quale  intima  soddi 
sfazione  rivide  egli  allora  i  luoghi  e  gli 
amici  dei  primi  suoi  anni  di  insegnamento  ! 
L’articolista  ricorda  un  ricevimento  in 
casa  Pasolini  dove  dalla  viva,  voce  del 
Del  Lungo  furono  rievocate  figure  insigni 
di  letterati,  di  storici,  di  uomini  politici  : 
e  sopra  tutte  l’austera  figura  del  Carducci. 
Ospite  dei  conti  Pasolini,  il  poeta  aveva 
trovato  nella  contessa  Silvia  Baroni  Semi- 
tecolo  un’amica  buona  e  soave.  Quella  sera 
il  Del  Lungo  lesse  alcune  delle  lettere 
scritte  dal  Carducci  alla  «  Contessa  Silvia, 
molto  amata  »  :  e  fu  una  magnifica  lettura, 
sembrando  il  dicitore  una  figura  d’altri 
tempi,  venuta  da  un  paese  ignoto  a  dire 
la  parola  di  cavalleresca  cortesia,  a  rivelare 
i  segreti  di  un’anima.  bw 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
s  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 
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L'orchestra  del  San  Carlo  nel  Settecento. 

Lo  stesso  autore  ci  ha  dato  altri  opuscoli 
musicali  notevoli  per  la  pubblicazione  di 
documenti  d’archivio  i  quali,  se  anche  ser¬ 
vano  a  correggere  errori  di  dettaglio,  hanno 
una  loro  utilità.  Osserva  il  Prota-Giurleo 
che  della  storia  di  un’orchestra  importante 
come  'quella  del  San  Carlo  di  Napoli  i 
nostri  musicologi  poco  0  nulla  ci  han  detto 
sin  qui.  È  piu  facile  trovarvi  notizie  sulle 
orchestre  di  Lipsia  o  di  Dresda,  nonché, 
s’ intende,  di  Parigi  Vienna  o  Berlino. 
Eppure  questa  orchestra  del  San  Carlo  è 
ricordata  nei  viaggi  degli  stranieri  e  per 
far  parte  di  uno  degli  organismi  teatrali 
che  ebbero  gran  fama  negli  ultimi  due  se¬ 
coli,  costituisce  un  argomento  tutt’ altro 
che  disprezzabile.  L’autore  ci  ricorda  che 
l’opera  fece  il  suo  ingresso  trionfale,  nel  1737, 
in  quel  teatro  che  la  volontà  di  Carlo  di 
Borbone  aveva  fatto  sorgere  nel  giro  di 
pochi  mesi  ;  e  del  San  Carlo  e  del  suo  autore, 
Giovanni  Antonio  Medrano,  discorre  in 
appendice.  Il  Medrano  non  fu  spagnolo 
come  altri  credette,  ma  siciliano  di  Sciacca 
secondo  la  fede  di  nascita  che  l’autore  ri¬ 
porta  qui  testualmente.  Ma  a  questo  pro¬ 
posito  conviene  osservare  che  le  origini 
siciliane  del  Medrano  sono  indicate  chia¬ 
ramente  in  ogni  dizionario  biografico. 

Quando  fu  costituita  l’orchestra  del  San 
Carlo  il  compito  di  determinarne  la  compo¬ 
sizione  e  la  collocazione  spettò  a  Domenico 
Sarro  primo  maestro  della  Reai  Cappella. 
In  conformità  a  questo  piano  del  Sarro  si 
avevano  non  più  di  quarantacinque  per¬ 
sone  in  orchestra  con  due  cembali  che  rap. 
presentavano  all’  ingrosso  i  due  fuochi  di 
un  immaginaria  ellisse.  Al  primo  cembalo 
sedeva  di  solito  per  tre  o  quattro  rappre¬ 
sentazioni  il  compositore  dell’opera  che  poi 
veniva  sostituito  da  un  maestro  di  cappella. 
E  accanto  al  cembalista  stava  il  primo 
violino  che  era  il  vero  direttore  d'orchestra. 
Il  secondo  violino  seduto  presso  il  secondo 
cembalo  aveva  intorno  gli  esecutori  più 
scadenti.  I  contrabbassi,  da  cui  derivarono 
*e  maggiori  beghe  dell’orchestra  per  tutto 


il  Settecento,  erano  in  principio  soltanto 
tre,  e  quando  furono  portati  a  quattro  fu¬ 
rono  divisi  fra  l’uno  e  l’altro  cembalo.  Ma 
durante  la  gestióne  del  teatro  che  fu  af¬ 
fidata  ad  Angelo  Carasale  —  colui  che  costruì 
il  teatro  sui  piani  del  Medrano  —  i  sonatori 
dell’orchestra  crebbero  da  quarantacinque 
a  settanta  e  occórse  l’esonero  del  Carasale 
e  la  nomina  di  un  ispettore  del  R.  Teatro, 
perché  si  avesse  una  nuova  pianta  dell’or¬ 
chestra  dovuta  al  Leo  che  determinò’  in 
cinquantacinque  gli  strumenti.  Il  nuovo 
ordinamento  importava  anche  un’  epura¬ 
zione  che  costò  Triboli  e  fatiche  al  regio 
ispettore.  Questi  ^  musicisti  avevano  le  più 
stravaganti  consuetudini  e  si  dilettavano 
dei  peggiori  arbitri  che  sia  dato  immagi¬ 
nare.  Sotto  pretèsto  di  malattia  o  d’altro, 
mancavano  alla  'rappresentazione  e  si  fa¬ 
cevano  sostituire  dai  primi  venuti  come 
scambi,  per  andare  a  guadagnare  altrove 
-col  proprio  strumento. 

La  cronaca  archivistica  in  questa  materia 
è  delle  più  divertenti  :  ma  se  gli  incidenti 
sono  molteplici,  jpisogna  arrivare  fino  al- 
l’ iniziativa  dello  'Jommelli  per  trovare  una 
profonda  modificazione  nell’orchestra  nel 
San  Carlo.  I.’  impresario  del  teatro,  Gio¬ 
vanni  Tedeschi  detto  Amadori,  che  era 
stato  uno  degli  J^stri  più  fulgidi  del  bel 
canto  italiano,  chiese  al  glorioso  maestro 
tornato  da  poco  a  Napoli  la  composizione 
di  un’opera  per  il  San  Carlo  :  e  fu  V Ar¬ 
mida.  Jommelli  giudicò  illogica  e  inoppor¬ 
tuna  la  disposizione!  degli  strumenti,  ne 
mutò  la  collocazioni!  e,  fra  altro,  trasferì 
in  mezzo  all’ orchestra  i  due  contrabbassi 
che  stavano  accanto  al  secondo  cembalo.  Di 
questo  trasloco  approfittò  subito  l’ impre¬ 
sario  per  «  innalzare  tìel  luogo  rimasto  vacuo 
ed  inutile  cinque  o  sei  sedie».  Fu  il  fini¬ 
mondo  :  gli  abbonate  della  prima  fila  che 
allora  si  chiamavano  «  appaltati  »  chiesero 
al  ministro  Tanuccf  un  esemplare  puni¬ 
zione  per  l’ impregno  che  aveva  osato 
tanto.  Nacque  una  Polemica  che  fu  troncata 
da  un  reale  dispaccio  col  quale  si  dava 
ordine  perentorio  di  rimettere  le  cose  in 
pristino. 

Ma  la  polemica  momentaneamente  soffo¬ 
cata  per  un  verso  sé  riaccendeva  vivace  per 


un  altro.  Gli  abusi  dei  professori,  non  più 
contenuti  come  prima  dallo  zelo  di  un 
ispettore,  si  erano  fatti  di  nuovo  intolle¬ 
rabili,  tanto  che  fu  sollecitata  una  relazione 
di  tre  illustri  competenti  — ;  erano  Nicola 
Piccinini,  Lorenzo  Fago,  Nicola  Sabatino 
—  che.  concludeva  per  alcune  modificazioni 
della  disposizione  dell’orchestra  e  per  il 
divieto  delle  sostituzioni,  mentre  affer¬ 
mava,  in  complesso,  la  sufficienza  dei  sin¬ 
goli  esecutori.  Il  Santoro  che  era  allora 
impresario,  si  attenne  scrupolosamènte  al 
parere  dei  periti,  ma  poiché'  aveva  fatto 
costruire  una  pedana  di  legno  sotto  l’or¬ 
chestra  per  accrescerne  la  sonorità  nacque 
un  vespaio  come  tre  anni  prima  per  V Ar¬ 
mida,  e  gli  «  appaltati  »  chiesero  che  fosse 
resa  loro  di  nuovo  la  .(veduta  libera»,  ri¬ 
chiamandosi  al  dispaccio  già  citato  del 
T5  gennaio  1771.  La  polemica  si  riaccese 
dunque  più  viva  che  mai  e  mentre  un  con¬ 
sigliere  Buono  concludeva  per  il  ritorno 
all’antica  situazione,  un  altro  consigliere 
Don  Salvatore  Caruso  promoveva  il  pa¬ 
rere  del  primo  maestro  di  cappella  Pa¬ 
squale  Cafaro  e  dello  stesso  Jommelli  per 
arrivare  a  conclusióni  opposte.  Il  Prota- 
Giurleo  dà  in  extenso  questi  documenti  che 
non  mancano  d’  interesse  e  riporta  l’ordine 
del  Re  firmato  dal  ministro  Tanucci  che 
ancora  una  volta  rimetteva  al  vecchio 
posto  cembali  e  contrabbassi,  ma  stabiliva 
per  i  violini  che  fossero  scelti  dal  nuovo 
maestro  di  cappella  Bach,  il  quale,  viceversa, 
non  potè  più  venire  da  I.ondra  a  Napoli  a 
esercitarvi  questa  scelta  :  alla  quale  si  so¬ 
stituì  un  concorso  di  cui  sarebbe  stato  giu¬ 
dice  Don  Pasquale  Cafaro  maestro  di  ca¬ 
mera  della  Regina. 

Un  capitolo  interessante  di  questo  nu¬ 
trito  opuscolo  ci  parla  di  un  nobile  artista 
nostro  ingiustamente  dimenticato,  Vito  Giu¬ 
seppe  Millico,  che  attese  col  Calzataci,  il 
noto  cooperatore  di  Gluck,  a  quella  opera 
intitolata  Le  Danaidi  o  Ipermestra  che  non 
potè  essere  rappresentata  al  San  Carlo  per 
la  difficoltà  di  mettere  insieme  le  necessarie 
masse  corali.  È  una  storia  singolare  quella 
dei  rapporti  fra  Calzabici,  Millico,  Gluck, 
Salieri  e  il  tema  delle  «Danaidie.  L’autore 
ci  avverte  che  di  quest’opera  non  esiste 


copia  a  Napoli  mentre  la  partitura  mano¬ 
scritta  si  trova  nella  Biblioteca  dell’  Isti¬ 
tuto  musicale  di  Firenze.  Qualche  nostro 
musicologo  non  avvertirà  l’opportunità  di 
esumarla  ? 

In  un  altro  capitolo  il  Prota-Giurleo 
commenta  e  illustra  il  «  piano  »  di  Mare¬ 
scalchi  che  portava  a  cinquantanove  il  nu¬ 
mero  degli  strumenti  dell’orchestra  San- 
carlina  e  che  ottenne  il  beneplacito  dei 
periti,  mentre  ancora  una  volta  suscitava 
1’  implacabile  opposizione  degli  «  appaltati  » 
che  si  lamentavano  di  non  godere  più  il 
prospetto  dèlia  scena  né  l’armonia  della 
musica  né  la  vista  dei  balli  restando  assor¬ 
diti  dallo  strepito  dei  timpani  delle  trombe 
e  dei  contrabbassi.  Donde  nuovo  scambio 
di  pareri  e  di  proteste  e  nuovo  ordine  di 
ritornare  all’antico.  L’ultima  pianta  esa¬ 
minata  nell'opuscolo  è  quella  dell’orchestra 
di  Paisiello  con  la  quale  si  chiude  il  secolo. 
L’  innovazione  più  notevole  del  suo  ordi¬ 
namento  consisteva  nell’  istituzione  di  un 
fondo  di  cassa  -pensioni  Ghe  assicurava  ai 
giubilati  un  congruo  assegno.  È  un’altra 
ignorata  benemerenza  di  quel  Paisiello 
che  neppure  nella  critica  storica  ha  sempre 
trovato  la  dovuta  giustizia. 

X. 


tariffa  della  pubblicità 

par  ogni  inserzione»  ■ 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


BRODOjtARNE 

Croce  Stella  *■ 

MA  Gl 

garantito  igienicamente  puro 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 
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Nel  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato. 
COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 
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macchina  per  scrivere  di  dimensioni  ridotte,  identica  alla 
rinomatissima  REMINGTON  da  ufficio  -  nella  tastiera  - 
nella  solidità  -  nella  perfezione. 

Utilissima  a  chiunque  abbia  da  scrivere  -  Destinata  ad  en¬ 
trare  in  tutte  le  famiglie  civili  per  dare  all’istruzione  dei 
fanciulli  un  complemento  oggidì  indispensabile. 
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FIRENZE  -  Via  Martelli,  5 
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DIA 


;  Fin  dalla  nascita  portava  nella  radice 
§?I  nome  un  presagio  di  luce  :  di-es. 

davvero  con  la  vittoria,  cui  il  suo  nome 
ftlegato  pei  secoli ,  ricomincia  nei  secoli  il 
gran  giorno  d’ Italia.  Dopo  un’alba  gloriosa 
ma  torbida,  dopo  un  mattino  carico  d’oppri- 
'  menti  nebbie,  di  nuvoloni  plumbei,  riecco 
il  sole  :  Vittorio  Veneto.  Vittorio  Veneto 
è  più  che  una  vittoria;  è  ?  annientamento 
di  un  esercito  e  d ’  un  impero,  è  il  definitivo 
riscatto  dell ’  Italia  dall’ oppressione  stra¬ 
niera,  per  sempre.  Le  virtù  d’nma  stirpe 
mortificata  e  derisa  per  centinaia  di  lugu¬ 
bri  anni,  il  suo  dolore  represso  e  pur  sof-  f 
..  ferto  in  migliaia  di  nobilissimi  cuori,  le  sue 
divine  speranze  che  parevano  disperate  fol¬ 
lie,  i  generosi  sforzi  giudicati  inani  sussulti, 
i  suoi  geni,  i  suoi  martiri,  i  suoi  eroi,  tutto 
tendeva  a  quella  mèta,  tutto  la  sospirava,  la 
chiamava,  la  imponeva  con  risoluto  comando. 
Beato  l’uomo  che  a  tal  mèta  ha  potuto  av¬ 
vincere  il  suo  nome  mortale,  beato  lo  spirito 
^mhe  nel  dileguarsi  dal  mondo  ha  potuto  dire 
ti  Santi  della  Patria,  'alla  Patria  :  Il  tuo 
|gP oto  è  compiuto,  l’ordine  vostro  ubbidito  ! 
Hf  Armando  Diaz  fu  l’artefice  primo  della 
P;  vittoria ,  preparata  è  vero  da  altri,  ma  an- 
P fache  da  altri  molti  compromessa  in  modo 
ffa'che  ai  pavidi  potè  per  qualche  tempo  sem¬ 
brare  non  rimediabile.  Diaz  non  ebbe  esita-  ■ 
z ioni  :  accettò  nel  momento  più  difficile  la 
L  responsabilità  più  ardua  :  con  parole  sem- 
plici,  ma  con  propositi  magnanimi  s’accinse 
all’opera  grande. 

L ’  innumerevole  esercito  dei  morti  per 
p-  la  Patria  vegliava  sopra  di  lui  ;  combat- 
ì  tevan  con  lui  nelle  trincee,  operavan  per 
f-  lui  nell’  interno  tutti  i  degni  di  chiamarsi 
'  italiani. 

Se  Caporetto  fu  triste,  la  resurrezione  da 
Caporetiu  fu  bella  e  luminosa  per  modo  da 
fare  dell’abisso  un  vertice,  della  disfatta 
m  trofeo. 

.  Dall’ottobre  al  giugno  quelle  stesse  forze 
misteriose,  che  trasformano  l’ inverno  in 
primavera,  le  foglie  secche  degli  alberi  mu- 
frìinate  dal  vento  e  macerate  dalla  pioggia 
in  succhi  fecondatori  di  nuove  energie  della 
'  vita  ;  quelle  forze  medesime,  eterne ,  ave -  - 
vario  trasformato  un  esercito  battuto  in  un 
.  poderoso  strumento  di  rivincita  e  d’assalto, 
un  popolo  deluso  e  scoraggito  in  un  fidente 
preparatore  e  aiutator  di  riscossa.  Oh  di¬ 
vina  bellezza  di  quella  rinascita,  quando  i 
P  giovinetti  correvan  sul  Piave,  gli  eroi  sen¬ 
z’occhi  ci  davan  la  luce  e  i  martiri  senza 
gambe  percorrevano,  infaticabili,  tutte  le 
trincee  e  tutte  le  retrovie  della  Patria,  ripe¬ 
tendo  con  '  voce  senza  tremiti  la  sublime 
£  parola  :  resistere. 

I  ...  Diaz  fu  il  coltivatore  insonne  di  quella 
MàttuPenda  primavera. 
tiMèenerale  si  fra  i  suoi  militi,  ma  anche 
■Uomo  fra  uomini,  subito  egli  senti  ciò,  che 
bisognava  sentire  :  che  in  ogni  combattente 
■c’  è  un  figlio  da  amare,  da  confortare,  da 
■inalzare;  che  l’opera  d’educazione  e  d’amore 
-vale  per  i  giovani  che  debbono  prepararsi 

■  ci  morire  per  la  Patria  quanto  e  più  che  non 
■valga  per  quelli  che  debbono  prepararsi  a 
■vivere  per  lei.  Diaz,  seppe  comprendere 
■questo,  e  comprendere  che  le  formazioni 

;  strategiche  hanno  un’anima  anch’esse  e  che 
‘ quest’anima  è  fatta  delle  anime,  non  dei 
capi  soltanto,  ma  di  tutti  coloro  che  le  com¬ 
pongono.  Ond’esse  tanto  più  valgono  quanto 
■più  quella  multanime  anima  è  forte,  nobile, 
generosa.  Persuaso ■  di  siffatte  verità,  Ar¬ 
mando  Diaz  coltivò  i  suoi  soldati  come  il 
f  buon  agricoltore  coltiva  le  piante,  ad  uno 
ad  uno.  Si  avvicinò  a  loro  e  volle  che  a  loro 
si  avvicinassero  i  capi,  tutti  quanti.  Era 
l  il  sentimento  che  compenetrava  la  forza, 

L  lo  spirito  che  avvivava  la  materia.  Cosi 
:  nacquero  i  combattenti  di  Vittorio  Veneto, 

|'  che  al  momento  opportuno  il  condottiero 
1  predestinato,  potè  bensì  manovrare  come 
I  cose,  ma  eran  cose  vive  e  coscienti,  risolute 
i,  come  lui  a  vincere  o  a  morire. 
p  Sicché  fu  bello  si,  ma  anche  giusto  che 
!  -il  vincitore  di  Vittorio  Veneto,  il  Duca  della 
Vittoria,  prima  di  scendere  nell ’  immuta¬ 
bile  solennità  del  sepolcro,  sfiorasse  per  un 
■:  momento  presso  l’Altare  della  Patria  la 
.tomba  di  Colui  che  tutti  impersona  e  san¬ 
tifica  i  soldati  vittoriosi  d’ Italia  :  soldato 
v-  ignoto,  e  noto  al  cuore  paterno  di  Diaz. 
Soldato  che  da  lui  animato  e  condotto  re- 

■  .stitui  ah’  Italia  i  suoi  confini  :  Trieste  ed 
il  Brennero,  il  predominio  nell’ Adriatico 
la  sicurezza  sull’  Alpi.  Né  è  senza  si- 

•  gnificato  profondo  che  il  vincitore  di  Vit- 


toriò  Veneto  sparisca  dalla  visibile  Italia 
nel  momento  stesso  che  un  pangermanismo 
folle  si  affanna  a  tenere  artificialmente 
viva  nell’Alto  Adige  la  fiaccola  semispenta 
d’un  irredentismo  alla  rovescia.  Diaz  può 
sparire.  Egli  sa  che  l’Alto  Adige  è  ormai 
dell’  Italia  come  la  Lombardia  e  la.  Vene¬ 
zia,  come  la  Toscana  e  la  Romagna,  immu- 
tabilnlerite.  b.  d.  M. 

I  pittori  olandesi 
nello  Mostro  di  nomo 

Nelle  sale  dell’elegante  Casino,  che  l’olan¬ 
dese  Giovanni  van  Santen  costruì  tra  il 
verde  della  Villa  Pinciana  per  il  magnifico 
Cardinal  Scipione  e  che  ospita  ancora  i 
capolavori  raccolti  da  quell’  intelligente 
buongustaio  della  vita  e  dell’arte,  da  pochi 
giorni  è  avvenuto  un  profondo  rivolgimento  : 
le  principali  opere  della  collezione  Borghe- 
siana  hanno  ceduto  il  posto  a  nuovi  inqui¬ 
lini  degnissimi  di  abitare  in  quella  reggia  ; 
ai  centotrentasei  quadri  della  Mostra  di 
Pittura  Olandese,  inauguratasi  solennemente 
alla  presenza  dei  Sovrani. 

L’Amor  sacro  e  profano  e  la  Venere  che 
benda  Amore,  di  Tiziano,  la  Danae  del  Cor¬ 
reggio,  i  dipinti  di  Paolo  Veronese,  di  Dosso 
Dossi,  di  Lorenzo  Lotto,  hanno  ceduto  il 
posto  alle  opere  di  Rembrandt,  di  Frans 
Hals,  di  Ruysdael,  e  si  sono  dovuti  adat¬ 
tare  su  modesti  cavalletti  in  altre  sale. 

Disapprovo,  insieme  con  moltissimi,  que¬ 
sto  modo  di  procedere  poco  riguardoso  verso 
le  opere  dei  npstri  maestri  ;  e  anche  perico¬ 
loso  perché  far  passeggiare  delle  cose  cosi 
preziose  è  sempre  un  grandissimo  rischio. 

La  Galleria  Borghese,  che  costituisce  da 
anni  nella  perfetta  collocazione  dei  suoi  di¬ 
pinti  un  insieme  caro  a  tutti  gli  studiosi 
e  agli  artisti,  non  può  e  non  deve  cosi  fa¬ 
cilmente,  anche  se  per  poco  tempo,  essere 
sconvolta. 

Ottima  è  stata  T  idea,  ■  che  rimonta  già 
ad  alcuni  anni  fa,  di  presentare  a  Roma  una 
scelta  di  opere  di  pittóri  'olandesi,  e  non 
vanno  lesinate  le  lodi  a  Coloro  che  1’  hanno 
attuata  :  in  ispecial  modo  al  dott.  G.  J  ! 
Hoogewerff,  direttore  della  Scuola  Olan¬ 
dese  in  Roma,  il  quale  ha  trovato  nel  pro- 
ferror  Bertini-Galosso,  direttore  della  Gal¬ 
leria  Borghese,  il  più  attivo  e  intelligente 
collaboratore. 

Dalla  visita  delle  sei  sale  in  cui  la  Mostra 
è  raccolta,  scaturisce  un  insegnamento  as¬ 
sai  utile  per  tutti  coloro  che,  chiusi  in  un 
orgoglio  troppo  paesano,  credono  che  al 
di  là  delle  nostre  frontiere  non  si  sia  mai 
fatto  nulla  che  possa  paragonarsi  all’arte 
italiana,  e  pensano  in  buona  fede  che  noi 
possiamo  guardare  con  occhio  compassio¬ 
nevole  di  gran  signori  la  produzione  arti¬ 
stica  di  tutti  gli  altri  paesi.  Opinione  che, 
radicata  anche  nelle  sfere  ufficiali,  ha  fatto 
si  che  i  nostri  musei  siano  assai  scarsi  di 
rappresentanti  delle  scuole  straniere.  Non 
dirò  che  la  Mostra  della  Galleria  Borghese, 
che  in  centotrentasei  quadri  abbraccia  due 
secoli  di  pittura,  possa  dare  un’  idea  suffi¬ 
ciente  dell’arte  olandese  ’;  reduce  da  po¬ 
chi  mesi  da  un  viaggio  in  Olanda,  penso 
che  soltanto  una  sala  del  Mauritshùis  del- 
l’Aja,  o  del  Museo  Nazionale  di  Amster¬ 
dam,  valgono  assai  più  di  tutta  la  raccolta 
messa  insieme  alla  Borghese  ;  la  quale  è 
inorganica  e  incompleta  ;  ma  tuttavia  ba¬ 
sta  a  far  conoscere  le  caratteristiche  prin¬ 
cipali  della  scuola  pittorica  che  è  stata  fra 
le  più  importanti  dei  tempi  passati.  E  in 
particolar  modo  lo  studio  della  pittura  olan¬ 
dese  interessa  T  Italia  e  Roma,  in  quanto 
nella  seconda  metà  del  Cinquecento  e  nel 
Seicento  furono  a  centinaia  i  pittori  che 
dall’Olanda  intraprendevano  il  lungo  e  fa¬ 
ticoso  viaggio  verso  il  nostro  paese,  in  cerca 
di  lavoro  e  di  gloria.  Se  questi  maestri  nella 
loro  dimora,  tra  noi  molto  ricevettero  dal¬ 
l’arte  nostra,  molto  anche  dettero  ad  essa  ; 
introducendo  tra  noi  oltre  che  speciali  pra- 
.  tiche  tecniche,  e  atteggiamenti  di  stile,  tutto 
un  repertorio  nuovo  di  soggetti  che  prima 
di  loro  ci  erano  quasi  sconosciuti.  Si  può 
dire  che  siano  state  le  scuòle  olandese  e 
fiamminga  a  creare  la  cosi  detta  pittura 
di  genere,  e  a  dare  somma  importanza  al 
paesaggio.  Fu  una  causa  puramente  estra¬ 
nea  òhe  spinse  i  pittori  olandesi  e  fiammin¬ 
ghi  alla  ricerca  di  nuovi  soggetti  :  la  Ri¬ 
forma  protestante.  Costretti  in  breve  tempo 
ad  abbandonare  le  figurazioni  sacre,  che 
non  erano  più  ammesse,  gli  artisti  si  vol¬ 
gono  al  ritratto,  al  paesaggio,  alle  scene  di 
caccia,  di  osteria,  alle  nature  morte.  E  si 
verifica  questo  fenomeno  strano  :  che  pro¬ 
prio  dalla  terra  che  non  ha  paesaggi  ;  dalla 
regione  che  non  possiede  montagne  è  col¬ 
line,  e  quindi  non  conosce  il  giuoco  meravi¬ 
glioso  che  risulta  dalla  varietà  di  piani, 
sia  sorta  la  più  bella  scuola  di  maestri  del 
paesaggio. 

La  Mostra  della  Galleria  Borghese  racco¬ 
glie  nella  prima  sala  alcuni  esemplari  di 
pittura  dalla  fine  del  Quattrocento  agli  ul¬ 
timi  anni  del  Cinquecento  ;  tra  i  quali  vanno 


ricordati  in  primo  luogo  due  dipin^  di  Luca 
di  Leida  ;  una  Sacra  Conversazione  e  Mosè 
che  fa  scaturire  l’accpia'tìalla  rupe  ;  mera¬ 
viglioso  dipinto  quest’ultimo,  che  ritorna 
per  un  momento  alla  §ua  antica  dimora, 
perché  fino  al  1891  era  Inella  Galleria  del 
principe  Borghese,  e  poi,  dopo  varie  pere¬ 
grinazioni  passò  nel  museo  di  Norimberga. 
Dopo  questa  introduzióne,  assai  breve  ma 
significativa,  si  pàssà^nlEé’ afffè  Sàie  .al  gran, 
secolo  della  pittura  olandese,  al  Seicento. 
Molte  delle  opere  qui  raccòlte  vengono  da 
gallerie  pubbliche  e  private  d’ Italia  ;  da 
Torino,  da  Milano;  da  Firenze,  da  Napoli  ; 
in  modo  che  ci  danno  un’  idea  di  quanto 
il  nostro  paese  possiede  di  .dipinti  di  maestri 
d’Olanda  ;  e  non  si  può  dire  che  la  nostra 
sia  in  questo  campo  ricchezza  grande.  As¬ 
sai  più  interessanti  ,sono;Mnvece  le  opere 
che  ,  vengono  dall’estero  ;  dalle  raccolte 
pubbliche  e  private  dell’Olanda  ;  dai,  mu¬ 
sei  della  Francia  e  della  Germania. 

IT  posto  d’onore  è  naturalmente  per 
Rembrandt,  del  quale  la  Mostra  accoglie 
quattordici  opere  ;  il  ritratto  del  padre, 
sotto  le  sembianze  di  un  arciere  ;  proprietà 
del  sig.  Colonna  di  Torino  ;  il  San  Paolo 
del  museo  di  Norimberga  ;  il  vecchio  dor¬ 
mente  della  Pinacoteca  di fiorino,  la  Sacra 
Famiglia  della  Pinacoteca  di  Monaco  ;  il 
ritratto  della  sorella  venuto  da  Brera  ;  l’au¬ 
toritratto  a  capo  scoperta  del  Louvre  ;  e 
l’altro,  notissimo,  della  Galleria  degli  Uffi- 
zii  ;  la  Susanna  sqrpresavàai  vecchi,  del 
Mauritshuis  dell’Aia  ;  il  paesaggio  col  ponte 
del  museo  di  Amsterdam  ;  la  Sacra  Fami¬ 
glia  del  Louvre  ;  il  ritratto  del  fratello 
dello  stesso  museo  ;  l’ai.tòritratto  da  .vec-  ■ 
chio,  e  il  ritratto  del  rabbino  Morteyra,  degli 
Uffizii  ;  la  mezza  figura  di  (Monaca,  del  mu¬ 
seo  di  Epinal.  Non  si  puòp  dire  che  queste 
opere  ci  diano  un’  idea  piena  delTarte  cosi 
complessa  del  sommo  maestro,  creatore  di 
tutto  un  mondo  nuovo,  uscito  dalla  visione 
cosi  personale  e  imprevedtìSa  che  egli  aveva 
delle  cose.  Messo  a  confronto  cogli  altri 
pittori  del  suo  tempo  e  della  sua  terra,,  egli 
ci  appare  immensamente  lóntàno  da  tutti  ; 
quelli  rappresentano  una  scuola  e  un  pe¬ 
riodo  ben  definito  ;  Rqjnbrandt,  come  tutti 
i  gemi,  è  al  difuòri  del^empo  •e"' dello  spa¬ 
zio.  Quando  si  visita  lajtna  casa,  purtroppo 
interamente  ricostruita,  su  uno  dei  canali 
della  vecchia  Amsterdam,  quasi  a  confine 
col  ghetto,  c’  immaginiamo  la  vita  che  vi 
conduceva  in  quell’angolo  popolarésco  della 
,  grande  città,  presso  le  navi  che  sbarcavano 
da  ogni  parte  del  mondo  Te  loro  varie  mer¬ 
canzie  ;  attraverso  l^K  fermentazione  del 
quartiere  ebreo.  Dinanzi  ai  grandi  basti¬ 
menti  venuti  dall’ Oliente,  devono  esser 
nate  in  lui  quelle  visioni  fantastiche  di  mondi 
lontani,  bagnate  di  luce  ;  che  formano  sog¬ 
getto  delle  sue  tele  ;®Ielle  sue  incisioni. 
Nelle  sordide  botteghé;-  del  ghetto  'egli  ri¬ 
cercava,  e  portava  avidamente  nel  suo  stu¬ 
dio,  gli  oggetti  più  vari!  é  bizzarri  ;  vecchie 
armi,  pellicce,  animali|impagliati,  vesti  di 
ogni  paese  e  di  ogni  forma.  Da  tutto  questo 
insieme  di  osservazioni  ;  dallo  studio  e 
dall’accoppiamento  di  elementi  cosi  dispa¬ 
rati,  si  formava  in  lui  un  repertorio  inesau¬ 
ribile  e  talora  inconrprènsibile,  che  costi¬ 
tuisce  il  fascino  della  sua  arte.  Colla  sua  vi¬ 
sione  della  luce  egli  fonde  come  in  un  cro¬ 
giuolo  le  cose  più  diverse  ;  ci'  fa  accettare 
gli  anacronismi  più  strani  ;  le  interpreta¬ 
zioni  più  inattese  di  scene  bibliche  ed  evan¬ 
geliche.  Questo  lato  meraviglioso  e  quasi 
favoloso  dell’arte  di  Rembrandt  non  ci  è 
rivelato  dalla  Mostra  della  Borghese  ;  che 
ce  lo  presenta  invece  assai  bene  come  ri¬ 
trattista,  che  colla  luce  intaglia  i  tratti  fi¬ 
sionomici  di  se  stesso,  e  delle  persone  che 
ritrae  ;  che  sa  essere  gran  signore  raffinato 
o  brutale  interprete  del  vero.  Bastano  an¬ 
che  i  dipinti  della  Mostra  romana  per  strin¬ 
gere  il  visitatore  nel  fascino  della  persona¬ 
lità  più  potente  e  più  multiforme,  più  enigma¬ 
tica  che  sia  mai  apparsa  nell’arte  di  tutti  i 

Il  trionfatore  della  Mostra,  dopo  Rem¬ 
brandt,  è  Johannes  W  rmeer  di  Delft;  che 
ha  la  Testa  di  fanciulla  della  Galleria  Reale 
dell’Aja  e  il  quadretto  detto  La  Lettera 
del  Museo  di  Amsterdam.  Il  Vermeer  non 
si  comprende  senza  aver  visto  la  meravi¬ 
gliosa  cittadina  dove  nacque,  lavorò  e  fu 
sepolto  (1631-1685)  ;  Delft,  la  patria  delle 
maioliche  bianche  e  azzurre,  che  nel  Sei 
e  Settecento  si  diffusero  in  tutta  Europa  ; 
raccolta  intorno  alla  sua  bella  cattedrale 
gotica  ;  con  le  sue  vecchie  case  che  si  spec¬ 
chiano  nei  canali  tranquilli,  colla  sua  po¬ 
polazione  pacifica,  che  nei  giorni  festivi 
rappresenta  ancora  sulla  piazza  i  combat¬ 
timenti  con  gli  spagnuoli.  La  Testa  di  fan¬ 
ciulla  entrò  nel  1903  al  museo  dell’Aja  per 
lascito  del  signor  A.  der  Tombe,  che  nel 
1882  l’aveva  acquistata  in  un’asta  per  due 
fiorini  e  trenta  ;  oggi  è  considerata  come 
uno  dei  capolavori  della  pittura  olandese  ; 
ed  è  veramente  meravigliosa  per  la  pennel¬ 
lata  fresca  e  moderna,  per  la  luminosità 
delle  tinte,  par  T  incanto  'dell’espressione. 
Anche  l’altro  quadretto  che  rappresenta 
una  signora  che,  seduta  nella  sua  stanza, 
suonando  il  liuto,  tralascia  la  sua  occupa¬ 


zione  pre  prendere  una  lettera  dalle  mani 
di  una  fantesca,  è  cosa  miracolosamente 
moderna,  come  taglio  della  scena  e  come 
effetto  di  colore. 

Quattro  paesaggi  di  Jacob  van  Ruysdael 
ci  rappresentano  bene  questo  maestro  pieno 
di  sensibilità,  che  vede  il  paesaggio  non  con 
occhi  freddi  di  osservatore  esterno,  ma  lo 
fa  passare  attraverso  il  suo  spirito  signorile 
ed  inquieto.  - 

Un  altro  trionfatore  della  Mostra  è  Frans 
Hals  di  Anversa  (1581-1666).  Chi  ricorda 
le  sue  grandi  tele  del  museo  di  Haarlem, 
la  città  in  cui  visse  e  mori,  che  rappresen¬ 
tano  gruppi  di  ufficiali  o  di  sindaci  di  cor¬ 
porazioni  o  di  vecchie  dame  protettrici  di 
ospizii  di  carità,  non  si  accontenta  certo  dei 
pochi  ritratti  qui  esposti  ;  ma  essi  servono 
tuttavia  a  dare  un’  idea  della  facilità  magi¬ 
strale  di  questo  aristocratico  ritrattista. 

Non  è  possibile  ricordare  gli  altri  artisti 
le  cui  opere  figurano  nella  Mostra,  se  non 
di  sfuggita  ;  Ferdinand  Boi,  che  ha  la  bel¬ 
lissima  mezza  figura  di  ragazza  davanti  ad 
una  finestra,  della  collezione  Guaiino  ;  Jan 
van  Goyen,  che  ci  presenta  le  sue  marine 
vivide,  cosi  proprie  del  suo  paese  ;  Peter 
de  Hoog,  col  suo  lanzichenecco  seduto  avanti 
a  una  porta  ;  Willem  Calff,  con  una  natura 
morta  in  cuj  i  cristalli  ed  i  frutti  sembrano 
trasformarsi  in  metalli  preziósi  ;  e  Paul 
Potter  con  i  suoi  tori,  e  Jan  Steen  colle  sue 
festose  scene  popolaresche  e  Jan  Wynants, 
che  nei  suoi  paesaggi  non  è  inferiore  al 
Ruysdael. 

I  saggi  che  di  questi  artisti  vediamo  nella 
Mostra  della  Galleria  Borghese  fanno  sor¬ 
gere  certo  nel  visitatore  il  desiderio  di  co¬ 
noscere  più  a  fondo  un’arte  cosi  ricca  di 
contenuto  e  di  forza  stilistica,  che  è  ben  de¬ 
gna  di  occupare  uno 'dei  primi  posti  nella 
storia  della  pittura  europea. 

Antonio  Munoz. 

I BONAPARTE 
A  ROMA 

XVI. 

Come  Letizia  apprese  lo  morte 
del  Re  di  Roma 

Per  le  feste  natalizie  deh  1831,  il  duca  di 
Reichstadt,  il  cui  stato  di  salute  non  la¬ 
sciava  oramai  più  nessuna  speranza  di  gua¬ 
rigione,  mandò  alla  nonna,  che  stava  a 
Roma,  il  suo  ritratto.  Questo  ritratto,  che 
è  l’ultimo  di  quanti  ne  sono  stati  fatti  al 
Re  di  Roma,  è  opera  del  veneto  Schiavo¬ 
netti,  che  —  caduta  la  repubblica —  era  pas¬ 
sato  al  servizio  di  Casa  d’Austria.  Si  tratta 
di  una  piccola  tempera  che  ancora  è  con¬ 
servata  nel  Museo  napoleonico  romano,  e 
nella  quale  T  Aquilotto  è  in  abiti  borghesi  ; 
grande  pelliccia  di  astrakan  nero,  guanti 
inglesi  di  pelle  fulva,  ed  ampia  cravatta 
a  più  risvolti  cosi  come  era  di  moda  fra  i 
dandies  dell’epoca.  E  gli  abiti  borghesi  sono 
giustificati  dal  fatto  che,  non  potendo  egli 
indossare  una  uniforme  francese,  non  voleva 
né  poteva  mandare  alla  madre  di  suo  padre 
un  vestito  in  divisa  austriaca.  Ma,  pur 
troppo,  la  precauzione  era  inutile,  già  che 
madama  Letizia,  oramai  divenuta  cieca, 
non  riconosceva  più  le  persone  che  veni¬ 
vano  a  visitarla,  se  non  al  tatto  che  in  lei 
si  era  sviluppato  in  una  maniera  singolare. 
Né  sapeva  la  verità  intorno  alla  salute  del 
nipote,  che  anzi  credeva  ancora  in  stato 
di  poter  riprendere  il  gran  sogno  imperiale 
del  padre  e  cambiare  l’esotico  titolo  di 
duca  di  Reichstadt,  in  quello  francese  e 
familiale  di  Imperatore.  Del  resto,  tutti  i 
congiunti  sparsi  per  le  varie  parti  del  mondo 
nutrivano  le  stesse  speranze,  e  il  re  Giuseppe, 
dal  suo  esilio  di  Point-Breeze  scriveva 
alla  madre  il  27  di  quello  stéssoi83i  :  «  La 
nation  rend  justice  à  Napoleon  et  son  fils 
finirà  par  gouverner  la  France  avec  la  libe¬ 
rante  qui  était  dans  la  prevoyante  espérance 
de  son  pére ». 

Voti  che  dovevano  rimanere  sterili  e  spe¬ 
ranze  che  non  si  sarebbero  avverate  !  Co¬ 
munque,  erano  queste  speranze  che  mante¬ 
nevano  accesa  la  fiamma  della  vita,  nella 
vecchia  signora  che  —  vestita  sempre  di 
nero  e  oramai  costretta  a  non  più  uscire  di 
casa  — ■  trascorreva  le  lunghe,  ore  del  suo 
giorno  tenebroso  ascoltando  la  lettura  di 
libri  di  storia,  o  facendosi  trasportare  sul 
balconcino  chiuso  del  suo  palazzo,  da-  cui 
si  compiaceva  di  udire  il  brusio  della  folla 
che  passeggiava  sul  Corso.  Appunto  in  quel¬ 
l’anno  alla  fedele  Rosa  Meliini  si  era  ag¬ 
giunta  una  seconda  lettrice  nella  persona 
di  Madame  de  Sartrouville  che  leggeva  con 
abilità  provetta  ma  che  aveva  il  torto  di 
interrompersi  ogni  qualvolta  l’autore  giu¬ 


dicava  severamente  l’opera  di  Napoleone, 
tanto  che  una  sera  essendosi  fermata  a 
mézzo  di  una  lettura  dei  Memoires  du  ge¬ 
nerai  Lamarque,  madama  Letizia  ebbe  a 
dirle  più  tosto  duramente  ;  «  Perché  v’  in¬ 
terrompete  ?  Mi  credete  dunque  incapace 
di  sentire  la  verità  ?  Si,  l’autore  ha  ra¬ 
gione  :  Napoleone  non  era  infallibile,  e  met¬ 
tendo  Murat  sul  trono  di  Napoli  ha  com¬ 
messo  un  errore  imperdonabile.  Si  ;  Napo¬ 
leone  non  era  infallibile,  egli  non  era  come 
Gesù  figlio  di  Maria,  egli  non  era,  ahimè, 
che  il  figlio  di  Letizia  !  ».  Ed  esigeva  che 
si  continuasse  la  lettura  senza  omettere 
nulla  ;  lettura  composta  quasi  intieramente 
di  libri  di  storia  e  di  romanzi  storici  fra  i 
quali  tenevano  il  primo  posto  quelli  di  Ales¬ 
sandro  Dumas,  che  ella  prediligeva’  per 
quel  suo  Napoléon  Bonaparte  che  l’aveva 
fatta  piangere  di  commozione. 

Cosi  fini  Tanno  1831  e  —  disgraziata¬ 
mente  —  il  1832  cominciò  male.  Le  notizie 
da  Vienna  si  facevano  minacciose  ;  ancora 
vagamente  si  parlava  della  salute  del  Re 
di  Roma  la  cui  tosse  ostinata  e  la  cui  ma¬ 
grezza  progressiva  non  lasciavan  più  nessun 
dubbio  sul  male  che  lo  minacciava.  Del  ni¬ 
pote,  Letizia  conservava  solo  il  ricordo 
infantile  quando  a  Blois,  nel  1814,  lo  ab¬ 
bracciò  per  l’ultima  volta  in  quella  tragica 
scena  della  partenza,  durante  la  quale  il 
povero  bambino  lottava  disperatamente  per 
non  essere  separato  dalla  nonna.  Da  allora 
la  separazione  era  stata  compiuta  e  —  cosa 
singolare  ma  non  da  meravigliarsi  — •  nella 
copiosa  corrispondenza  dei  vari  napoleo- 
nidi,  manca  qualsiasi  traccia  di  lettere  del 
duca  di  Rechstadt  a  colei  che  era  al  tempo 
stesso  sua  ava  e  sua  madrina.  Non  v’  è 
dubbio  che  egli  le  deve  avere  scritto,  ma  le 
sue  lettere  giunsero  mai  a  destinazione  ? 
Di  una  sola  parla  l’abate  Lyonnet  nel  suo 
libro  sul  Cardinale  Fesch  ed  è  probabil¬ 
mente  quella  che  accompagnava  T  invio 
del  ritratto  e  nella  quale  sembra  manife¬ 
stasse  il  desiderio  di  andare  a  Napoli,  per 
curarsi  in  un  clima  più  mite,  e  poter  cosi 
abbracciare  la  nonna  nel  suo  passaggio  per 
Roma. 

Aegri  somma,  anche  questo,  ché  oramai 
egli  non  era  più  in  grado  di  muoversi  da 
Schònbriinn.  E  sogni  tanto  più  dolorosi 
in  quanto  la  Corte  d’Austria  si  era  sempre 
guardata  bene  di  far  conoscere  a  Madama 
Letizia  l’entusiasmo  che  il  principe  giovi¬ 
netto  nutriva  per  la  memoria  di  suo  padre. 
Pure  di  questo  entusiasmo  ella  ebbe  notizia 
proprio  la  vigilia  della  morte  di  lui,  e  fu  il 
conte  Prokesch-Osten,  il  diplomatico  au¬ 
striaco  che  del  duca  di  Reichstadt  era  stato 
consigliere  ed  amico,  a  dargliene  contezza. 
Costui  di  passaggio  a  Roma  ayeva  chiesto 
di  vedere  «  Madame  Mère  »  e  da  lei  era  stato 
ricevuto  il  21  luglio  di  quel  .1832,  proprio 
nel  momento  in  cui  lo  sventurato  aquilotto 
stava  per  entrare  in  agonia.  Lui  stesso  ci 
ha  lasciato  notizia  di  quella  dolorosa  visita 
in  un  opuscolo  oggi  rarissimo  e  che  tratta 
delle  sue  relazioni  col  figlio  di  Napoleone. 
Fu  la  principessa  Gabrielli  —  quella  Lo- 
lòtte,  figlia  di  Luciano  di  cui  i  lettori  di 
queste  mie  note  conoscono  la  storia  —  che 
gli  domandò  se  avrebbe  avuto  difficoltà 
di  far  visita  a  Madama  Letizia  e  fu  lei 
stessa  che  —  sopra  una  risposta  di  deferente” 
devozione  del  diplomatico  austriaco  —  lo 
condusse  a  Palazzo  Rinuccini.  Nell’  anti¬ 
camera  furono  ricevuti  dal  Robaglia  segre¬ 
tario  di  Letizia  e  dalle  sue  due  lettrici  «  una 
còrsa  »  —  era  la  Meliini  —  «  e  l’àltra  fran¬ 
cese  e  figlia  di  un  colonnello  del  genio  »  — 
la  Sartrouville.  Esse  lo  introdussero  nel- 
l’appartamento  privato  della  Signora  Le¬ 
tizia,  che  era  riccamente  ammobiliato  e  le 
cui  finestre  velate  da  grandi  tende,  lascia¬ 
vano  appena  penetrare  la  luce  del  giorno. 
Fu  in  quella  stanza  che  vide  la  madre  di 
Napoleone,  che  al  suo  comparire  si  alzò 
dal  divano  dove  era  seduta  appoggiandosi 
al  braccio  di  Lolotte  e  salutò  l’ospite  con 
grande  nobiltà  di  modi.  Poi  lo  invitò  a 
sedersi  e  cominciò  a  parlargli  dicendogli 
«  una  quantità  di  cose  benevole  in  un  fran¬ 
cese  scorretto  ma  con  molta  sicurezza  e 
con  parole  scelte  accuratamente  ».  Il  Pro- 
kesch-Qsten  le  disse  allora  del  Duca  ed  ella 
lo  ascoltò  con  un’emozione  che  a  un  certo 
punto  raggiunse  quasi  lo  spasimo.  Spesso 
lo  interrompeva  con  ansiose  dimande,  spe¬ 
cie  sulla  salute  del  nipote  e  sul  modo  come 
era  trattato  alla  Corte  di  Vienna.  All’una 
e  all’altra  questione  il  visitatore  rispondeva 
tranquillizzandola,*  ed  era  sincero  perché 
non  volendo  il  Duca  scrivere  al  suo  amico 
a  Roma  —  le  sue  lettere  erano  sottomesse 
alla  censura  —  egli  non  aveva  la  più  pie- 


2 


IL  MARZOCCO 


cola  idea  di  come  stesse  in  salute.  «  Poi 
ella  si  alzò  »  —  a  questo  punto'  lascio  la 
parola  al  Prokesch-Osten  —  «  e  si  fece  con¬ 
durre  vicino  al  busto  del  Duca,  posto  ac¬ 
canto  a  quello  di  suo  padre.  Ella  me  li  mo¬ 
strò  tutti  e  due  insieme  con  quelli  degli 
altri  suoi  figli  e  trovando  per  ciascuno  di 
essi  una  frase  appropriata.  Pronunciò  an¬ 
che  parole  piene  di  amara  tristezza  all’  in¬ 
dirizzo  di  Maria  Luisa,  poi  si  mise  a  cercare 
i  capelli  di  Napoleone  chiedendomi  che  li 
portassi  al  nipotino  ;  ma  non  riusci  a  tro¬ 
varli.  Mi  promise  che  me  li  avrebbe  man¬ 
dati  col  suo  ritratto  in  miniatura  pour  son 
petit- fils  bien  aimé  ».  A  questo  punto  il  vi¬ 
sitatore  stava  per  ritirarsi,  quando  ella  trat¬ 
tenendolo  ancora,  volle  dargli  la  benedi¬ 
zione  perché  la  trasmettesse  al  Re  di  Roma. 
Le  mani  tremanti  ella  appoggiò  sulla  testa 
dell’amico  austriaco  di  suo  nipote  e  gli 
disse  ;  «  Poiché  non  posso  giungere  a  lui, 
scenda  sulla  vostra  testa  la  benedizione 
della  nonna  che  fra  poco  lascerà  questo 
mondo.  Le  mie  preghiere,  le  mie  lacrime, 
i  miei  voti  saranno  con  lui  fino  all’ultimo 
istante  della  mia  vita  ;  portategli  quello 
che  depongo  sul  vostro  capo,  quello  che  con¬ 
fido  al  vostro  cuore».  «La  principessa  Car¬ 
lotta  la  sosteneva  »  —  conclude  il  Prokesch- 
Osten  —  «  io  mi  rialzai  ed  ella  mi  abbracciò 
rimanendo,  silenziosa  con  la  testa  a  lungo 
appoggiata  sopra  di  me  ». 

Questo  drammatico  incontro  aveva  avuto 
luogo,  come  abbiamo  visto,  il  giorno  21  lu¬ 
glio.  La  sera  successiva  il  conte  di  Prokesch- 
Osten  partiva  da  Roma  ed  arrivato  a  Bo¬ 
logna  riceveva  la  notizia  della  catastrofe, 
avvenuta  a  Schonbriinn  il  22  alle  cinque 
della  mattina.  Pochi  giorni  dopo,  un  cor¬ 
riere  partito  da  Vienna  recava  a  Madama 
Letizia  la  lettera  seguente  : 

A  Madame  Mère  à  Rome. 

Madame  dans  l’espoir  d’adoucir  l’amer- 
tume  de  la  do-uloureuse  nouvelle  que  je  suis 
malheureusement  dans  le  cas  de  vous  annon- 
cer,  je  n’ ai  voulu  ceder  à  personne  le  soin 
penible  de  vous  '  en  faire  pari.  Dimanche 
22  à  5  heures  du  matin,  mon  fils  chèri  le  Due 
de  Reichstadt  a  succombé  à  des  longues  et 
cruelles  souffrances.  J’ai  eu  la  consolation 
d’ètre  auprès  de  lui  dans  ses  derniers  momens 
et  celle  de  pouvoir  me  convaincre  que  rien 
n’a  été  négligé  pour  le  conserver  à  la  vie. 
Mais  les  secours  de  l'art  ont  été  impuissants 
contre  une  maladie  de  poitrine  que  les  mede- 
cins  dès  le  prìncipe  ont  unanimement  jugé 
d'une  nature  si  dangereuse  quelle  devait 
infalliblement  conduire  au  tombeau  mon 
malheureux  fils  à  V àge  où  il  donnait  les  plus 
belles  esperances.  Dieu  en  a  disposé  !  Il  ne 
nous  reste  que  nous  soumettre  à  la  volante 
suprème  et  à  confondre  nos  regrets  et  nos 
larmes. 

A gréez  Madame  en  cette  circonstance  l'espres- 
sion  des  sentiments  d' altachement  et  de  consi- 
deration  que  je  vous  ai  voués. 

Votre  affectionnée  Marie  Louise. 

Au  Chateau  de  Schoenbrunn 
le  23  Juillet  1832. 

Senza  porre  tempo  in  mezzo.  Madama 
Letizia  faceva  fare  una  copia  di  questo 
scritto  dal  suo  segretario  Robaglia,  e  det¬ 
tava  a  Rosa  Meliini,  per  la  regina  Ortensia 
che  si  trovava  a  Firenze,  la  seguente  lettera 
che  si  conserva  inedita  nell’Archivio  del  Mu¬ 
seo  napoleonico  a  Roma  ; 

Rome  4  Aout  1832. 

Ma  chère  pile, 

Je  recois  de  Marie  Louise  une  lettre  doni 
vous  trouverez  ci  jointe  une  copie.  Le  Car¬ 
dinal  et  moi  prenons  le  deuil.  Le  courage 
et  la  jorce  me  manquent  et  je  ne  puis  rien 
ajouter  à  ces  peu  de  lignes.  Je  vous  ombrasse 
ainsi  que  Louis  avec  tonte  l’affection  pos¬ 
sibile.  Per  Madama 

Rosa  M ellini. 

Qualche  giorno  più  tardi,  in  una  seconda 
lettera  ad  Ortensia,  che  anche  questa  si 
conserva  inedita  nel  Museo  Napoleonico, 
doveva  ritornare  sull’argomento  ed  esalare 
con  più  grande  passione  il  suo  dolore  ; 

Rome  x  septembre  1832. 

Ma  chère  pile, 

on  me  remet  votre  lettere  du  17,  Aout.  Elle 
me  trouve  bien  soufjrante  et  bien  accablée. 
Je  cherche  à  me  faire  courage  mais  il  est 
des  malheurs  contre  lesquelles  est  impossìble 
reagir.  Celili  qui  est  venu  nous  frapper  est 
du  nombre.  Il  a  reouveri  toutes  les  plaies  à 
peine  cicatrisées  dans  mon  coeur  et  ma  dou- 
leur  est  d’autant  plus  grande  que  j’apprends 
chaque  jour  de  nouveaux  détails  qui  augmen- 
tent  mes  regrets.  Mon •  coeur  est  navré  en 
songeant  que  dans  un  court  éspace  de  tems 
dès  enfans  sur  lesquels  j’aurais  comptés  (sic) 
pour  me  fermer  les  yeux  ont  été  precipités 
dans  la  tombe  par  une  mori  prematurée  et 
au  moment  où  ils  donnaient  les  plus  belles 
esperances....  ». 

Cosi  Madama  Letizia  apprese  la  morte 
del  Re  di  Roma,  che.  al  pari  di  suo  padre 
aveva  sognato  di  venire  nella  Città  Eterna 
senza  che  il  suo  sogno  si  potesse  avverare. 
L’aveva  appresa  nel  momento  in  cui  un 
amico  divoto  le  faceva  conoscere  per  la 
prima  volta  notizie  dirette  dell’esule  e  in 
cui  ella  per  uno  strano  senso  di  telepatia 
gli  aveva  mandato  la  sua  benedizione  com¬ 
mossa.  Ed  era  proprio  stata  Maria  Luisa 
a  dargliene  notizia,  in  una  lettera  che  di¬ 
mostra  chiaramente  come  Giosuè  Cardùcci, 
scrivendo  nell’ode  a  Eugenio  Napoleone  ; 
ambo  a  le  madri  lungi  e  le  tenui 
chiome  parenti  di  puerizia 
invano  attendeano  anco  il  solco 
delle  materne  carezze.... 
scrivendo  cosi,  dico,  faceva  operà  di  poesia, 
ma  commetteva  un  errore  di  storia. 

Diego  Angeli. 


Le  facezie 
di  un  umanista 

Tradurre  in  italiano  le  Facetiae  di  Poggio 
Bracciolini  è  un  po’  ricondurle  alla  fonte. 
Non  che  il  famoso  umanista  le  traesse  da 
un  testo  volgare  :  direi  piuttosto  che  le 
pensò  in  volgare.  Fece  insomma  il  contrario 
di  quanti  si  affannavano  ad  amplificare  e 
arrotondare;  la  lingua  italiana  per  farle 
.  prender  l’andar  del  latino  :  volle  rimpicco¬ 
lire  il  latino  fino  a  vederlo  sgambettare  coi 
passi  più  brevi  e  più  agili  del  linguaggio 
vivo.  E  per  ottenere  questo  risultato  affidò 
al  latino  una  parte  faceta  e  un  tantino 
pettegola,  dove  le  inamidature  accademiche 
stridessero,  dove  invece  fosse  di  rigore  il 
tono  dimesso  e  familiare.  Raffinatezza  di 
dotto  e  di  letterato,  che  si  ricordava  di 
tutte  le  solenni  grandige  della  lingua  dì 
Cicerone  per  dimenticarle  tutte  :  che  an¬ 
netteva  al  latino  classico  la  provincia  pili 
lontana  dal  classicismo  :  una  provincia, 
come  chi  dicesse,  dialettale.  Ma  rimanere 
classico  in  dialetto  :  ecco  una  bella  ambi¬ 
zione  per  un  umanista,  ecco  una  bella 
vittoria  di  Poggio  autore  del  Liber  face- 
tiarum,  e  del  resto  scrittore  spregiudicato 
anche  nel  latino  serio. 

Ma  ora  ci  vien  presentato  come  classico 
in  altro  significato  :  come  classico  del  ri¬ 
dere;  e  in  tale  qualità  inserito  nella  nota 
raccolta  del  Formiggini  (1). 

10  non  so  se  ai  nostri  palati  moderni  il 
semplice  buon  umore  di  Poggio  possa 
riuscire  molto  saporito.  Lo  si  direbbe  spesso 
un  buon  umore  ingenuo  :  altre  volte  l’ in¬ 
genuità  è  vinta  dall’oscenità,  ingenua  però 
anch’essa  e  lontanissima  da  raffinatezze 
complicate..  Non  che  siamo  agli  incunabuli 
della  facezia  nostrana  :  no,  ma  forse  il 
Braccioimi,  rinnovandole  la  forma  lingui¬ 
stica,  era  il  meno  adatto  a  pensare  ad  altro 
rinnovamento,  di  concetti  e  di  trovate. 
Cosi  la  sua  materia  è  abbastanza  conven¬ 
zionale  :  discende  dalla  tradizione  del  Boc¬ 
caccio  e  del  Sacchetti,  ,e  si  arricchisce  dj 
motivi  licenziosi  o  satirici  raccolti  nell’espe¬ 
rienza  della  vita  trascorsa  a.  Roma  o  al¬ 
l’estero  o  nella  sua  Valdarnina,  comperata 
col  prezzo  di  un  prezioso  Tito  Livio.  In 
quella,  villa  il  Poggio  aveva  raccolto  fior 
di  manoscritti,  ma  vi  raccoglieva  anche 
amici,  come  in  un’agreste  accademia.  Fra 
le  dotte  conversazioni  fioriva  l’aneddoto,  e 
il  Bracciolini,  che  allora  viveva  il  periodo 
più  sereno  della  sua  esistenza  (allietata 
anche,  a  lui  quasi  vecchio,  dalla  moglie 
giovanissima  e  bella),  vuotava  il  sacco 
delle  storielle  udite  nel  Bugiale  vaticano 
durante  gli  anni  del  suo  laborioso  segreta¬ 
riato  apostolico,  ai  tempi  di  Martino  V. 

Certo  il  corpus  di  queste  facezie,  messo 
sù  a  poco  a  poco,  era  compiuto  quando 
il  Bracciolini,  dopo  un  altro  periodo  di 
servizio  in  Curia  romana,  passò  a  Firenze, 
chiamato  a  coprire,  come  cancelliere  della 
Repubblica,  l’ufficio  già  occupato  da  Leo¬ 
nardo  aretino.  Il  Cazzamini  Mussi,  tradut¬ 
tore  delle  Faceziè,  muta  nome  all’Aretino 
e  lo  chiama  Carlo  :  svista  meno  grave,  tut¬ 
tavia,  di  quel  Francesco  Bracciolini  che  è 
ripetuto  più  volte  nell’  introduzione,  e  che, 
attribuito  al  Poggio  del  frontispizio,  è  ve¬ 
ramente  errore  'assai  strano.  Francesco 
Bracciolini,  come  si  sa,  doveva  nascere  a 
Pistoia  due  secoli  dopo,  e  scrivere  fra  l’altro 
La  Croce  r acquistata  e  Lo  scherno  degli  Dei. 

Duole  dover  notare  queste  negligenze, 
perché  nell’  insieme  il  Cazzamini  Mussi  mi 
sembra  bene  informato.  E  bene  intonata 
è  anche  la  sua  interpretazione  dell’arte 
umoristica  del  Bracciolini  :  arte  che  do¬ 
vette  apparire  immediata  e  colorita,  se 
ebbe  ai  suoi  tempi  una  diffusione  vastis¬ 
sima.  Diffusione  forse  aiutata  da  un  certo 
sapore  di  scandalo.  Adesso,  col  diminuito 
interesse  dell’arte,  anche  quello  della  ma¬ 
teria  spesso  scabrosa,  non  può  essere  vivo 
.come  allora. 

Cosi  siamo  in  condizione  di  giudicarlo 
meglio,  se  pure  qualche  volta  di  compren¬ 
derlo  meno  :  ché  non  tutte  le  aUusioni  sa¬ 
tiriche  riusciamo  a  coglierle.  Qualche  sot¬ 
tinteso  l’avrà  avuto  pure  il  beffardo  uma¬ 
nista.  Ma  nel  complesso  codesti  scherzi 
sono  in  se  stessi  documenti,  come  tanti 
altri,  di  un’età  raffinatissima  nella  cultura, 
triviale  e  scipita  nella  beffa  e  in  generale 
nell’umorismo.  Quel  che  v’  è  di  satirico 
ai  danni  del  Filelfo  o  di  altri  non  basta  a 
dar  rilievo  alla  personalità  degli  attori  o 
degli  interlocutori.  Se  vengono  dalla  storia 
o  dalla  vita,  portano  con  sé  un  nome  e 
nuli’ altro  :  di  caratteri  non  è  da  parlare 
neppur  per  ombra. 

Tanto  più  quando  l’attore  è  un  uomo 
ormai  passato  nella  sfera  del  mito  :  Dante 
per  esempio.  Di  lai  si  narrano  notissimi 
aneddoti,  come  quello  del  senese  che  l’aveva 
disturbato  e  che  si  ebbe  da  lui  il  titolo  della 
maggior  bestia  del  mondo,  ossia  dell’ele¬ 
fante.  Raccontino  che  dell’ Alighieri  non  ci 
dà  proprio  nulla,  ma  che  serve  a  farci  in¬ 
tendere  come  nel  repertorio  poggiano  con¬ 
fluissero  anche  tradizioni,  e  leggende  di 
formazione  non  recente. 

11  più  curioso  è  il  vedere  quanto  poco, 
in  fondo,  del  Poggio  tradizionale  si  versi 
in  questa  raccolta.  Perché  il  dotto  uomo, 
grande  umanista  e  fortunatissimo  scopri- 

.(1)  Poggio  Fiorentino,  facezie,  TradUEione,  introdu¬ 
zione  e  note  di  F.  Cazzamini  Mussi,  con  disegni  di  Mario 
Vellani  Marcili,  Roma,  Formiggini,  in-16,  pp.  191  (n.  69 


tore  di  codici,  autore  di  lettere  e  di  storie 
elegantissime,  forte  descrittore  di  bellezze 
naturali,  polemista  vanitoso  e  frizzante,  è 
ridotto  qui  non  diciamo  proprio  all’  imper¬ 
sonalità,  ma  a  uno  scampolo  di  personalità, 
quanto  poteva  rimanergliene  nella  consue¬ 
tudine  delle  brigate  letterarie  si,  ma  anche 
sboccate  e  goderecce.  Il  genere,  insomma, 
della  facezia,  che  era  mezzo  costume  e 
mezzo  letteratura,  dominava  questi  ritrovi  : 
di  suo  il  Bracciolini  vi  pose  l’ambizione  di 
far  entrare  il  genere  stesso  nel  suo  scaltris¬ 
simo  latino.  Si  aggiunga  che  lo  scetticismo 
schiettamente  pagano  dello  scrittore,  l’ab¬ 
bandono  suo  intero  alle  impressioni  più 
elementari,  la  ripugnanza  alla  meditazione 
e  allo  sforzo  spirituale  combinavano  benis¬ 
simo  con  questa  korta  di  povere  fantasie, 
fighe  dell’ozio,  biella  chiacchiera  gelosa, 
della  maldicenza  |m  panciolle. 

Perciò  il  Cazzatami  ebbe  la  preoccupa¬ 
zione,  giustissima,  di  darci  una  traduzione 
svelta,  viva,  naturale,  tale  insomma  da 
non  sovrapporre  Ulla  tenuità  del  soggetto 
una  veste  troppa?  greve  e  accademica.  Lo 
spirito,  infatti,  ®.  Poggio  faceziatore  era 
questo.  E  non  sgjjjxpre  riuscì  fedele  a  co- 
desto  spirito,  ché  de  lungaggini  non  man¬ 
cano  nei  suoi  raccohtini,  per  tacere  della 
moralità  scolastica  che  spesso  vi  appiccica, 
e  che  fa  un  euriosql'vedere  a  contatto  col 
poco  scolastico  soggètto.  Ora,  il  Cazzamini 
si  può  dire  che  migliori,  nella  snellezza, 
l’originale,  sebbene!  non  possa  riprodurre 
quel  che  di  conficcaci  offre  il .  conio  del 
suo  latino  cosi  caratteristico. 

Ma  insomma  importava  romper  lo  stampo 
delle  tradizioni  accademiche,  di  quelle 
insopportabili  «  traducte  in  vulgare  orna¬ 
tissimo  »,  che  si  erano  avute  ancora  nel  '400 
ed  erano  poi  continuate  nel  '500.  Il  ’6oo 
era  troppo  complicato  e  il  '700  troppo  de¬ 
licato  per  curarsi  cm  questo  grasso  e  sem¬ 
plice  raccontatore.  E  dal  1553  si  salta  di 
colpo,  secondo  ci  lavverte  il  Cazzamini, 
al  1884  per  trovara.  una  nuova  traduzione 
delle  storielle  di  Pèggio.  La  pubblicò  con 
gli  eleganti  suoi  tini  elzeviriani  il  Somma- 
ruga,  e  la  ripubblicarono  di  recente  il  Laz- 
zeri  e  il  Ciampoli.  Traduzione,  dunque,  nata 
in  un  periodo  di  belle  iniziative  librarie, 
effimero  ma  non  privo  di  sensibilità  e  di 
gusto. 

Io  non  conosco  questa  versione  somma- 
rughiana.  Da  partefsua  il  Cazzamini  Mussi 
la  giudica  buona,  ima  non  priva  neppur 
essa  di  qualche  sopravvissuta  manieratura 
accademica.  E  nella  sua  di  ombre  acca¬ 
demiche  non  ce  n’jè  più  davvero.  Si  veda 
un  esempio. 

«  Il  cardinale  di  Bordeaux  mi  raccontò 
«  una  volta  che  un;  certo  suo  compaesano, 
«  una  sera,  allorché  tornò  a  casa,  prese  a 
«lamentarsi,  per  un  forte  dolore  ad  una 
«  gamba.  La  moglie  gliela  unse  ripetuta¬ 
li  mente,  vi  pose  |ppra  lana  e  stoppa,  e  la 
«  recinse  tutta  cefi  una  fascia  di  tela.  Ma 
«  l’uomo  continuò  a  gemere,  e  chiese  il 
«  medico.  Questi  arrivò  e,  a  poco  a  poco, 
«  con  dolcezza,  per  causa  del  grave  dolore 
«  che  gli  procurava,  sfasciò  la  gamba  e  la 
«  palpò,  e,  non  avendo  trovato  niente  di 
11  male  :  —  È  dunque  a  questa,  —  disse 
«  l’uomo,  —  egliiporse  l’altra  gamba,  - — 
«  che  io  sento  dolore  ?  Leggiadrissima  scice¬ 
li  chezza  cotesta  d’un  uomo  che  desiderava 
«  saper  dal  medico  dove  sentisse  il  male  » . 

È  quello  che  è  :|è  tali  leggiadrissime  scioc¬ 
chezze  abbondano  nel  libro  del  Poggio, 
qualche  volta  più  leggiadre,  qualche  volta 
più  sciocche. 

Ogni  tanto  si  mutano  in  satira  anche, 
soltanto  con  l’applicare  a  un  personaggio 
inviso  all’autore  fin  aneddoto  generico,  che 
acquista  cosi  una  certa  vita  nell’ assumere 
ufficio  di  maldicenza  personale.  Una  delle 
vittime  di  Poggio,  accanto  al  Filelfo,  è  il 
cardinale  Angelotto,  al  quale  è  attribuita, 
per  esempio,  questa  storiella; 

«  Angelotto,  cardinale  romano,  uomo  di 
«  spirito  pungente  e  proclive  alla  satira, 
«  aveva  assai  poca  moderazione.  Allorché 
«  papa  Eugenio  fu  a  Firenze,  venne  a  lui, 

<1  per  visitarlo,  un  fanciullo  decenne,  molto 
«  furbo,  che  gli  si|presentò  con  un  discorso 
«  di.  poche  ma  sagge  parole.  Angelotto,  stu- 
«  pito  della  serietà  del  ragazzo  e  dell’ele- 
«  ganza  colla  quale  parlava,  gli  fece  molte 
«  domande,  cui  quegli  rispose  con  pron¬ 
ti  tezza.  Rivolgendosi  poi  verso  i  presenti  :  — 
«Cotesti  fanciulli, r —  'disse,  —  allorché 
«  hanno  ingegno  e  coltura  alla  loro  età,  mol¬ 
li  trando  negli  anni,  calano  d’ intelletto  e, 
«  vecchi,  istupidiscono.  — =  Allora  il  ragazzo, 
«  senza  turbarsi  :  —  Voi,  veramente,  dove- 
«  vate  essere  il  più  gàggio  di  tutti  nella 
«  tenera  età.  —  Il  Cardinale  restò  stupito 
«  della  immediata  e  spiritosa  risposta,  e  la 
«  sua  improntitudine,'  fu  punita  da  un  ra¬ 
ti  gazzo  ». 

È  facile  intender|Ebe  il  racconto  è  tratto 
da  un  repertorio  generale  per  venir  appli¬ 
cato  arbitrariamente  al  cardinale  Angelotto, 
sostituendo  qualcuna  di  quelle  invettive 
polemiche  di  cui  tanto  si  compiaceva  la 
violenta  genia  degni  umanisti. 

Quando  poi  il  Bracciolini  vuole  moraleg¬ 
giare,  si  accontent^fdi  ben  poco,  come  in 
questa  facezia  : 

«  Curio  di  Monteleone  era  procuratore 
«delle  cause  nella  sfuria  Romana,  ed  era 
«  molto  vecchio,  e  molto,  ignorante  nella 
«  propria  arte.  Per  tale  ragione,  era  nomi 
«nato  Messer  perde' %l  palo.  Un  giorno,  che 
«  gli  domandarono  per  qual  motivo  per- 
«  desse  ognora  le  sue  cause:  —  Perché  co 
«  loro  che  chiedono  il  mio  patrocinio  esi¬ 


li  gono  cose  ingiuste.  Per  questo  rimango 
«  sempre  soccombente.  —  Fu  questa  una 
«  leggiadra  risposta  di  quell’  individuo  igno- 

E  qui  c’  è  ancora,  meno  male,  accanto 
alla  moralità  comunissima  lo  spunto  d’una 
paradossale  laus  ignorantiae  :  ma  altre 
volte  la  scipitaggine  è  senza  compenso. 
Pasquino  da  Siena,  per  esempio,  esule  a 
Ferrara  per  ragioni  politiche,  ebbe  da  un 
concittadino,  uomo  mediocre  e  vanitoso, 
la  promessa  che  avrebbe  perorato  per  lui, 
essendo  a  Siena  «  molto  autorevole,  e  ag¬ 
ii  giungendo  d’appartenere  al  corpo  di  Stato. 
«  —  Che  Dio  voglia,  —  disse  Pasquino  —  che 
«  questo  crepi  tosto,  affinché  a  te  e  ai  pari 
«  tuoi  sia  possibile  uscire  al  più  presto». 
Bisticcio  sordo  e  stentato,  dove  di  faceto 
sentiamo  ormai  pochissimo  ;  e  anzi  l’autore 
ci  par  di  vederlo  ridere  da  solo  mentre 
gli  altri  non  si  risolvono  se  non  quando 
hanno  capito  che  ridere  bisogna. 

È  vero  che  le  facezie  riportate  le  ho  scelte 
fra  le  non  molte  che  si  possono  citare. 

Poi  ci  sono'  le  altre. 

Arturo  Pompeati. 

LA  VECCHIA  SPAGNA 
DI  MAD.  D’AULNOY 

11. 

Fonti  e  fortuna  della  scrittrice. 

La  dama  è  la  baronessa  —  o  contessa, 
come  qualche  volta  si  faceva  chiamare  — 
d’Aulnoy.  Le  memorie  della  vecchia  Spagna 
sono  quelle  che  ella  ha  racchiuse  nei  suoi 
tre  libri  Mémóires  de  la  cour  d'Espagne 
(1690),  Relation  du  voyage  d'Espagne  (1691), 
e  Nouvelles  espagnolles  (1692).  Libri  che 
sollevarono  un  chiasso  e  uno  scalpore  senza 
precedenti  :  «  il  y  a  longtemps,  diceva  un 
giornale  dell’epoca,  que  nous  n’avons  vu 
des  livres  qui  ayent  f ait  plus  de  bruit  » . 
Vediamo  dunque  com’erano  fatti,  questi 
libri  cosi  clamorosi  ed  esplosivi. 

Viveva  allora  a  Parigi,  ma  già  assai  in¬ 
nanzi  negli  anni,  un  vecchio  diplomatico, 
il  marchese  di  Villars,  che  era  stato  tre 
volte  ambasciatore  del  Re  di  Francia  a 
Madrid,  la  prima  volta  per  un  anno  nel  1667, 
la  seconda  volta  per  due  anni  (1671-3),  la 
terza  per  due  e  mezzo  (1679-81).  Durante 
l’ultima  ambasceria  il  Re  gli  aveva  scritto  : 

«  Continuez  toujours  à  me  faire  savoir  tout 
ce  que  vous  apprendrez  sur  ce  qui  concerne 
la  conduite  publique  et  privée  de  la  cour 
d’Espagne....  ».  Lo  scrupoloso  diplomatico 
si  era  messo  subito  al  lavoro,  forse  anche 
coll’aiuto  dei  suoi  addetti  d’ambasciata,  e 
con  ogni  diligenza  vi  aveva  atteso  durante 
gli  anni  della  sua  ambasceria  e  in  quelli 
che  seguirono,  al  suo  ritorno  in  patria. 
Della  sua  opera  ci  rimangono  due  reda¬ 
zioni,  una  più  breve,  che  fu  stampata 
nel  1733,  trentacinque  anni  dopo  la  morte 
dell’autore,  col  titolo  di  Mémóires  de  la  cour 
d’Espagne  e  ripubblicata  a  Londra  nel  1861, 
in  u  riedizione  di  bibliofili  ;  e  una  redazione 
più  lunga,  che  fu  utilizzata,  ma  non  per 
intero,  nell’altra  più  recente  edizione  per 
cura  di  A.  Morel-Fatio  (1893),  alla  quale 
premise  un  prologo  il  marchese  di  Vogué 
( Bibliothèque  elzévirienne ,  Plon).  Al  tempo 
di  M.me  d’Aulnoy  molte  copie  dovevano 
correre  manoscritte  per  i  salotti  parigini. 
Uno  di  questi  esemplari  giunse  tra  le  mani 
della  baronessa,  la  quale  trovò  quelle  pa¬ 
gine  tanto  curiose  e  interessanti,  che  pensò 
bene  di  pubblicarle  a  puntate  nel  giornale 
Mercure  galant.  Di  fronte  a  un  atto  di  cosi 
sfacciata  pirateria  l’autore  non  protestò, 
sia  perché  egli  era  un  diplomatico  fine  ed 
aristocratico,  e  non  voleva  gettare  il  suo 
nome  tra  la  canea  parigina,  sia  perché  — 
vecchio  e  malato  com’era  —  non  aveva 
avuto  né  l’occasione  né  la  voglia  di  leggere 
il  Mercure  galant. 

Poiché  dunque  nessuno  s’era  accorto 
della  àoperchieria,  l’autrice  del  tiro  volle 
approfittarne  interamente,  e  sospese  la 
pubblicazione  a  puntate  nel  giornale  con 
questo  annuncio  : 

«  J’ay  à  vous  apprendre  une  nouvelle  qui 
vous  fera  du  plaisir.  La  personne  qui  a  fait 
les  Memoires  d’Espagne....  les  va  faire  im¬ 
primer  en  donnant  au  public  deux  volumes 
de  ses  voyages  ». 

E  infatti,  sette  mesi  dopo  uscivano  i  due 
volumetti  di  M.me  d’Aulnoy,  nei  quali  si 
riversa  tutta  quanta  la  materia  dell’opera 
di  Villars.  Il  testo  di  Villars  occupa  circa 
due  terzi  delle  pagine  di  M.me  d’Aulnoy  ; 
al  rimanente  la  baronessa,  che  aveva  un 
concetto  ben  strano  della  proprietà,  prov¬ 
vide  copiando  dei  pezzi  di  giornale,  e  proprio 
dei  pezzi  del  giornale  ufficiale  del  regno,  la 
Gazette.  Del  resto  la  «  gazzetta  ufficiale  »  — 
allora  —  passava  come  un  modello  di  stile, 
perché  l’eleganza  della  parola  e  la  bontà 
della  letteratura  erano  considerati  —  in 
quei  tempi  —  il  miglior  fondamento  del 

Visto  che  le  sue  piraterie  non  solo  rima¬ 
nevano  impunite,  ma  le  procaccfavano  for¬ 
tuna  e  rinomanza,  la  baronessa  d’Aulnoy 
volle  approfittarne  fino  all’ultimo,  e  alla 
distanza  di  pochi  mesi  dai  due  volumetti 
delle  Memorie  diede  alla  luce  gli ,  altri  tre 
che  contengono  la  Relation  ■  du  voyage 
d'Espagne.  Le  Memorie  sono  datate  da 
Madrid.  Il  nuovo  libro  doveva  costituire 
il  prologo  a  quel  racconto,  e  riferire  li 
viaggio  dalla  Francia  alla  capitale  spagnuola 


nei  mesi  precedenti  a  quella  dimora  mad 
lena,  che  aveva  dato  occasione  alle  Me¬ 
morie.  Sono  infatti  quindici  lettere  indiriz¬ 
zate  a  un’  ipotetica  cugina,  la  prima  sette 
dalle  varie  tappe  del  viaggio,  le  ultime  da 
Madrid.  La  signora  non  dice  lo  scopo  di 
quel  gran  viaggio  ;  solo  ci  avverte  che  ella, 
era  accompagnata  da  una  figliuoletta  di 
dieci  anni,  da  alcune  cameriere,  da  quattro' 
valletti,  e  da  un  cuoco  ;  alla  carovana  s’ag¬ 
giunsero  poi  lungo  la  strada  quattro  gen¬ 
tiluomini  della  più  alta  nobiltà  castigliana, 
i  quali,  in  ogni  città  e  in  ogni  borgo,  pre¬ 
sentano  galantemente  la  loro  compagna 
di  viaggio  ai  personaggi  più  cospicui  del 
luogo,  principi  e  principesse,  abbati  e  ba¬ 
desse,  e  persino  a  vescovi  ed  arcivescovi. 
Ed  ogni  presentazione  mette  capo  a  ricevi¬ 
menti,  a  banchetti,  a  splendidezze  d’ognl 
sorta.  Sventuratamente  durante  tali  ceri¬ 
monie  si  parla  ;  ed  ogni  volta  che  parlano,, 
principi  e  principesse  dicono  degli  spropo¬ 
siti  formidabili,  oppure  recitano,  con  im¬ 
passibile  serietà,  articoli  di  giornale  o  dei 
capitoli  di  qualche  libro.  Uno  dei  con- 
pagni  di  viaggio  racconta  certi  avvenimenti 
di  Messina,  ai  quali  dice  di  aver  assistito  ; 
ma  le  sue  parole  corrispondono,  alla  let¬ 
tera,  a  tre  articoli  della  Gazzetta  ufpciale 
del  1679.  E  anche  gli  altri  compagni  sanno 
a  memoria,  a  quel  che  pare,  la  Gazzetta, 
perché  ne  snocciolano  le  notizie  e  le  osser¬ 
vazioni  ad  ogni  occasione.  Essi,  con  squi¬ 
sita  cortesia,  si  offrono  anche  di  fare  da 
ciceroni  alla  loro  compagna  di  viaggio 
nelle  visite  ai  monumenti,  alle  cattedrali  e 
ai  castelli  di  Spagna.  Ma  le  parole  che  essi 
dicono  (ah,  birbe  !)  corrispondono  sempre 
— ■  è  sempre  alla  lettera  —  a  qu'elle  dei 
manuali  allora  in  voga.  Le  voyageur  d’ Espagne 
di  Jouvin  (1672),  Le  voyage  d’Espagne  cu- 
'  rieux,  historique  et  politique  di  Brunel  (1665)5. 
Le  fidèle  conducteur  pour  le  voyage  d’ Espagne 
di  Coulon  (1654),  il  Journal  du  voyage 
d'Espagne  di  Bertaut  (1669). 

La  carovana  dei  quattro  gentiluomini,  la 
baronessa  francese,  la  sua  figliuoletta  e  il 
servidorame  degli  uni  e  dell’altra  si  in¬ 
contra  in  un  albergo  di  Buitragp  coll’arci¬ 
vescovo  di  Burgos. 

Appena  apprende  che  all’albergo  v’  è  una 
.  signora,  e  francese  per  giunta,  il  galante 
arcivescovo  chiede  subito  d’esser  ricevuto 
«  dans  sa  chambre».  Egli  appare  colla  sot¬ 
tana  violetta  «  av.ee  des  hauts  des  manche» 
tous  plissez  qui  lui  alloient  jusqu’aux 
oreilles  »  e  gli  occhiali  inforcati  sul  naso. 
Egli  è  solo  ;  il  seguito  è  rimasto  in  anti- 
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camera.  Sola  compagnia,  e  ben  strana  per 
un  arcivescovo,  è  una  scimmia  con  la  quale 
Sua  Eminenza  divide  le  prese  di  tabacco. 
Il  discorso  cade  sulla  potenza  della  monarchia 
spagnuola,  sul  numero  delle  sue  dignità  ci¬ 
vili  ed  ecclesiastiche.  Per  farla  breve.  Sua 
Eminenza  cava  di  tasca  un  rotolo,  dove 
ogni  vicereame  e  vescovado  è  notato  esat¬ 
tamente,  e  ne  fa  dono  alla  sua  nuova  amica. 

Questo  rotolo,  che  il  galante  arcivescovo 
aveva  compilato  e  affidato  alle  meditazioni 
della  sua  interlocutrice  di  Buitrago,  ha 
dato  molto  da  fare  agli  storici.  Infatti  vi 
si  registrano  non  soltanto  i  possedimenti 
che  il  Re  di  Spagna  allora  teneva,  ma  anche 
quelli  che  egli  aveva  disgraziatamente  per¬ 
duti  da  un  pezzo.  «  C’était  évidemment  — 
scrive  lo  storico  Legrelle  (La  diplomata 
franfaise  et  la  succession  d’Espagne )  — 
uhe  liste  antérierure  à  1640,^  que  le  prélat 
mettait  un  peu  trop  de  jactarice  à  montrer 
aux  étrangers».  Jactance?  O  che  era  rinci- 
trullito  codesto  arcivescovo  della  scimmia  ? 
Ci  guarderemo  bene  dal  formulare  una  sup¬ 
posizione  cosi  irriverente  ed  irrispettosa, 
sa  è  ben  più  semplice.  , 

M.me  d’Aulnoy,  della  quale  già  cono- 
sciamo  la  disinvoltura,  avendo  rintracciato 
ì  almanacco,  ma  già  arretrato,  lo  dram¬ 
matizzò  con  quella  grottesca  trovata  d’un 
colloquio  con  Sua  Eminenza.  E  fu  •  cosi 
che  anch’essa,  l’Enjin.  di  Burgos,  rimase 
vittima,  presso  la  posterità,  degli  spropositi 
della  sua  compagna  di  viaggio. 

Fantastici  dunque  tutti  questi  perso¬ 
naggi,  principi,  vescovi  e  abbati  ;  e  tutto 
quel  loro  discorrere  si  riduce  a  un  mosaico 
di  pezzi  messi  insieme  alla  rinfusa  e  copiati 
da  libri  e  da  giornali  del  tempo.  Quando 
alla  fine  M.me  d’Aulnoy  perviene  alla  ca¬ 
pitale,  le  persone  che  incontra  sembrano 
acquistare  una  maggiore  consistenza  sto¬ 
rica.  I  loro  nomi  e  i  loro  atti  corrispondono 
Sfmeglio  a  quel  che  di  essi  riferiscono  cro¬ 
nache  e  documenti  ;  -  ma,  in  compenso, 
i  diventano  muti  come  pesci.  La  sc-rit- 
itrice  che  aveva  prestato  cosi  lunghi  e  cosi 
J&propositati  discorsi  agli  altri  suoi  pers'o- 
f'nàggi,  toglie  improvvisamente  la  favella  a 
questi,  che  invece  avrebbero  la  maggiore 
autorità  per  discorrere.  Sono  grandi  dame 
dèli’ aristocrazia  e  della  corte,  dignitari  del 
mondo  diplomatico,  militare  ed  ecclesia¬ 
stico,  e  persino  principi  della  casa  reale. 
Chiunque  conosca  la  gelosa  e:  minuziosa 
etichetta  della  corte,  spagnuola,  non  potrà 
reprimere  un  senso  di  meraviglia  leggendo 
come  tutte  le  porte,  anche  quelle  più  se¬ 
grete,  s’aprissero  cón  ogni  facilità  davanti 
a  questa  dama  francese,  la  quale  pure 
avèva  mandato  il  marito  alla  Bastiglia  e 
l’amante  sul  patibolo.  Ella  penetra  presso 
il  Re,  presso  la  Regina  Madre,  presso  la 
Regina  ;  conversa  con  la  più  alta  nobiltà, 
^coll’ambasciatore  di  Venezia  e  col  Nunzio 
Apostolico.  In  questi  colloqui  scorre  una 
Conoscenza  di  cose  spagnuole,  di  cui  mal  ci 
i  rende  conto,  se  la  vogliamo  spiegare  coi 
-  metodo  consueto  :  ;  il  semplice  rinvio  alle 
memorie  del  marchese  di  Villars.  Vi  sono 
dunque  altre  fonti.  Non  sappiamo  se  dopo 
l’episodio  della  Bastiglia  M.me  d’Aulnoy 
.  continuasse  a  vivere  col  marito  presso  il 
palazzo  dei  Condé  ;  ma,  se  pur  andò  .  ad 
abitare  altrove,  continuò  certo  a  frequen¬ 
tare  il  mondo  e  la  società  della  casa  dei 
Condé.  Uno  dei  pivi  fedeli,  in  tal  mondo, 
era  Gourville,  che  nel  1669  era  stato  in 
Ispagna  per  riscuotere  certo  danaro  do¬ 
vuto  ai  Condé  e  del  suo  viaggio  aveva  poi 
scritte  le  sue  memorie,  le  quali  sono  state 
pubblicate  nel  T894  per  cura  della  Société 
de  l’histoire  de  France.  Insieme  con  Gourville 
era  andato  in  Ispagna  anche  Bernardino 

Éfirtin,  farmacista  e  bibliotecario  della 
;sa  di  Condé,  il  quale  pure  ci  ha  lasciata 
una  relazione  del  suo  viaggio,  edita  ad 
Amsterdam  nel  1699.  M.me  d’Aulnoy  potè 
''■'.conoscere  di  persona  tanto  l’uno  che  l’altro, 
e  certamente  conobbe,  su  una  copia  ma¬ 
noscritta,  i  loro  due  libri  spagnuoli.  Quello 
che  non  si  trova  qui  né  nelle  memorie  di 
Villars  o  nella  collezione  della  Gazzetta, 
M.me  d’Aulnoy  avrà  tratto  dalle  lettere 
delle  sue  parenti  che  abitavano  a  Madrid, 
la  madre  (M.me  de  Gudannes)  e  la  figlia 
Enrichetta,  che  ivi  aveva  sposato  il  mar¬ 
chese  Giulio  Orazio  Pucci,  fiorentino,  am¬ 
basciatore  del  Gran  Dùca  di  Toscana.  Ecco 
un  tratto  che  riunisce  i  fortunatissimi  libri 
di  M.me  d’Aulnoy  al  libro  men  fortunato, 
ma  più  sostanzioso  di  Cosimo  III.  «  Tels 
sont,  conchiude  con  la  sua  finezza  il  diret¬ 
tore  della  Revue  Hispanique,  les  deux 
ouvrages  de  M.me  d’Aulnoy,  hispani- 
sante».  Ella  copiò  a  destra  e  a  manca, 
da  libri  e  da  manoscritti,  con.  prodigiosa 
sfrontatezza  ;  ma,  quanto  alla  Spagna,  ella 
forse  non  ci  aveva  posto  mai  piede  (1). 

Con  tutto  questo,  i  libri  che  ella  ha  messi 
à  profitto,  non  introducendovi  di  spo  altro 
che  degli  spropositi,  sòn  caduti  in  dimenti¬ 
canza  ;  e  i  libri  suoi,  invece,  furono  letti, 
È  riletti,  stampati  e  ristampati  per  due  se- 
L  coli,  stimolando  senza  posa  la  fantasia  dei 
poeti  e  la  vena  dei  romanzieri.  Tristezzza 
dell’umano  destino.  La  prodigiosa  fortuna 
di  questi  libri  di  M.me  d’Aulnoy,  che  pur 
cosi  poco  la  meritavano,  è  determinata  da 
.  ragioni  storiche  del  tutto  estranee  al  mondo 
della  poesia.  Era  quello  il  momento  in  cui 
stava  per  spègnersi  la.  dinastia  austriaca. 
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e  la  curiosità  universale  era  volta  verso  gli 
avvenimenti  di  Spagna,  dai  quali  dipendeva 
il  nuovo  assetto  che  avrebbe  avuta  1’  Europa 
e  un  nuovo  equilibrio  sul  quale  si  sarebbe 
adagiata  la  Francia.  Mentre  la  corte  fran¬ 
cese  abbaglia  e  abbacina  col  suo  fasto  gran¬ 
dioso  gli  osservatori  più  vicini,  i  libri  di 
questa  spensierata  e  disinvolta  scrittrice 
additano  un  altro  mondo  più  lontano, 
estraneo  alle  leggi  e  alle  costumanze  fran¬ 
cesi,  diverso  di  pensiero,  di  spirito,  di  sen¬ 
timento.  La  vittoria  sarà  di  colui  che  non 
ignorerà  la  vita  del  vicino  o  del  nemico, 
ma  anzi,  incorporandola  nella  propria, 
saprà  arricchire  questa  di  quegli  spiriti 
nuovi.  La  Francia  di  fronte  alla  Spagna 
si  trovava  allora,  durante  il  lento  tramonto 
del  gran  secolo,  nella  identica  situazione 
in  cui  si  ritrovò  più  tardi,  nel  primo  de¬ 
cennio  del  secolo.  XIX,  di  fronte  alla  Ger¬ 
mania.  La  Francia  '‘tìfficiale  era  allora  la 
corte  chijzsa,  intransigente  e  invadente  di 
Luigi  XIV  ;  più  tardi  era  la  Francia  guer¬ 
riera  e  imperiale  di  Napoleone. 

Nell’una  e  nell’altra  qccasione,  il  pen¬ 
siero  di  coloro  che  non  si  attenevano  a 
quelle  apparenze  speciose,  ma  guardavano 
inquieti  al  di  là  dei  confini,  nel  mondo  cosi 
diverso  dei  popoli  che  ribollivano  oltre  il 
Reno  e  oltre  i  Pirenei,  si  esprime  in  questi 
bizzarri  libri  femminili,  la  Spagna  della 
baronessa  d’Aulnoy  e  la  Germania  della 
baronessa  di  Staèl.  Femminili  anche  nella 
leggerezza  dell’  informazione,  nella’  spensie¬ 
ratezza  della  logica  ;  eppure  cosi  decisivi 
per  le  sorti  dell’arte  e  del  pensiero.  UAlle- 
magne  di  M.me  De  Staèl  (1810)  è  la  prima 
avvisaglia  di  quell’  invasione  di  germane- 
simo,  che  poi  inonderà  coi  suoi  filosofemi 
e  col  suo  lirismo  tutto  il  secolo  XIX  ;  la 
Spagna  di  M.me  D’Aulnoy  è  la  prima  col¬ 
lana  di  bizzarrie  e  di  fantasie  spagnuole 
che  poi  sgranerà  le  sue  perle  dentro  tutti 
i  calici  e  tutte  le  tazze  del  Settecento. 

Certo,  e  l’uno  e  l’altro,  l’accigliato  ger- 
manesimo  filosofeggiante  e  lo  spagnolismo 
scintillante  di  colori  bizzarri,  sono  due 
mode.  Ma  la  seconda,  confessiamolo,  è 
più  divertente.  Ezio  Levi. 

MARGINALIA 

★  Una  noterella  dantesca  di  Angelo  Mai. 

—  È  un’emendazione  a  quel  verso  del 
canto  XXXIV  dell’  «  Inferno  »  :  «  E  l’altro 
è  Cassio  che  par  si  membruto  »,  dove  il 
Mai  dimostrò  aver  Dante  confuso  C.  Cassio, 
uccisore  di  Cesare,  con  L.  Cassio.  Questa  ’ 
postilla  dantesca  era  nota  da  diverse  parti  ; 
ma  toma  sull’argomento  G.  Gervasoni,  nella 
rivista  Bergomum,  valendosi  di  una  cor¬ 
rispondenza  inedita  tra  Salvatore  Betti  e 
il  Mai.  Ecco  un  biglietto  del  Betti  nella 
sua  integrità  :  «  Betti  riverisce  cordialissima¬ 
mente  il  suo  cèlebre  e  gentile  mons.  Mai. 
Lo  prega  a  leggere  l’acclusa  lettera,  a  dame 
giudizio  e  poi,  se  non  contiene  errori,  a 
permettergli  di  pubblicarla  nel  Giornale 
Arcadico  ».  Poco  più  sotto,  nello  stesso 
foglio,  cosi  risponde  il  Mai  :  «  Perdoni  V.  S. 
se  per  mancanza  di  persona  perita  del  suo 
alloggio  non  ho  rimandato  il  bellissimo  arti¬ 
colo.  Ella  poi  è  padrone  di  servirsene  a 
piacer  suo  come  cosa  propria  ;  benché  io 
arrossisca  di  esser  cosi  onorato.  Aggiun¬ 
gerei  intorno  alla  magrezza  di  Cassio  :  — 
come  narra  in  due  luoghi  Plutarco  ».  La 
lettera  manca  della  firma,  che  del  resto  il 
Mai  omette  frequentemente  nei  rapidi  bi¬ 
glietti  al  Betti,  e  anche  della  data  ;  ma  è 
facile  desumerla  da  quella  segnata  in  calce 
aH’articolo,  a  cui  accenna  la  doppia  let¬ 
tera  surriferita,  e  che  dovette  venir  pub- 
blicatd  una  prima  volta  nel  «  Giornale  Arca¬ 
dico  »  poi  negli  «  Scritti  vari  »  di  Salvatore 
Betti,  e  finalmente,  per  opera  di  Giuseppe 
Cugnoni,  nel  fascicolo  quarto  della  «  Col¬ 
lezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari  » 
diretta  da  G.  L.  Passerini.  Giova  riprodurre 
un  brano  di  questo  articolo  in  forma  di  • 
lettera  al  Mai,  con  la  data  20  Ottobre  1828  : 

«  Mons.  dottissimo,  ben  so  come  in  mezzo 
ai  si  celebrati  vostri  studi  di  greca  e  di 
latina  sapienza,  pe’  quali  vi  siete  acquistata 
in  Europa  una  fama  che  durerà  lontana 
quando  quella  di  Polibio,  di  Diodoro,  di 
Iseo,  di  Tullio,  di  Dione,  di  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  e  di  quegli  altri,  che  debbono  a 
voi  solo  d’ esser  tornati  a  vivere  in  tanti 
nobilissimi  loro  scritti  ;  ben  so,  dissi,  come 
avete  caro  di  dar  qualche  ora  anche  alla 
lettura  di  quel  signor  d’ogni  rima,  secondo 
che  lo  nomina  Cino.  Testimonio  di  che 
è  la  vostra  savissima  emendazione  a  quel 
verso  del  canto  XXXIV  dell’  «  Inferno  »  : 

«  E  l’altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto  »  ; 
in  che,  avete  chiaramente  mostrato  aver 
Dante  confuso  C.  Cassio  uccisore  di  Cesare 
con  L.  Cassio  ;  perciocché  se  questi  fu  pin¬ 
gue  (cfr.  Cicerone  nella  Catilinaria)  quegli 
invece  fu  gracile  e  macilento,  come  in  due 
luoghi  attesta  Plutarco  ».  Doveri!  Mai  aveva 
fatto  questa  osservazione  ?  È  sempre  il 
Betti  che  soddisfa  la  curiosità  del  Gerva¬ 
soni.  Quegli,  infatti,  nelle  sue  «  Postille  alla 
Divina  Commedia  »  cita  un  passo  del  Mai 
nel  «‘De  Republica  »  di  Cicerone.  Questo 
passo,  riscontrato  daU’articolista,  gli  dà 
modo  di  .chiarire  il  pensiero  del  Mai  anche 
sulle  conoscenze  che  Dante  poteva  avere  del 
greco.  Sembra  che  il  Mai  non  fosse  persuaso 
che  l’ Alighieri  ignorasse  completamente  il 
greco,  ma  pensasse  almeno  che  ne  conoscesse 
qualche  rudimento  o  le  prime  basi,  come 
del  resto,  era  non  difficile  a  quei  tempi.  Tor¬ 
nando  alla  nota  dantesca,  è  superfluo  rile¬ 
varne  l’ importanza,  quando  si  pensi  che 
nessun  precedente  commentatore  aveva  ri¬ 
levato  l’abbaglio,  mentre  tutti  i  commenti 
recenti  accolgono  l’osservazione  del  Mai,  la 
riespongono  e  la  segnano  con  cura.  Nel 
commento  del  Casini  cosi  si  trova  spiegato  : 

«  C.  Cassio  Longino,  un  altro  dei  principali 
congiurati  contro  Cesare,  anch’egli  morto 
nella  battaglia  di  Filippi  :  Dante,  immagi¬ 
nandolo  membruto,  lo  confuse  con  L.  Cas¬ 
sio,  accennato  come  tale  da  Cicerone,  men¬ 
tre  del  congiurato  racconta  Plutarco  che 
era  pallido  e  scarno  ».  Senonché  il  Casini 
cita  come  fonte  dell’  informazione  il  Moore, 
venuto  molto  dopo  1’ illustrazione  del  Mai. 

Si  potrebbero  citare  altri  commentatori 
senza  trovarne  uno  che  ricordi  il  nome  del 
Mai  :  tutti  preferiscono  richiamarsi  alle 
fonti  dirette  di  Cicerone  e  di  Plutarco, 
anziché  ricordare  il  nome  di  chi  aveva 


★  Il  titolo  delle  «Mirycae  »  pascoliane.  — 

Come  venne  in  mente  al  Pascoli  d’  intitolare 
«  Myricae  »  le  sue  poesie  ?  Tutti  hanno 
sempre  pensato  al  virgiliano  «  humilesque 
myricae  ».  Ma  Vittorio  Rocca  in  Scuola 
fascista,  pur  ammettendo  che  Virgilio  abbia 
la  sua  parte  nell’origine  di  quel  titolo,  crede 
che  un’altra  parte  non  meno  importante 
ce  l’abbia  la  città  di  Livorno.  Egli  osserva 
che  le  «  Mirycae  »  furono  pubblicate  ap¬ 
punto  a  Livorno  presso  il  Giusti,  quando 
il  poeta  insegnava  latino  e  greco  al  R.  Liceo 
«  G.  Battisti  Niccolini  »  posto  nella  via  che 
allora  si  chiamava  della  Pace  e  che  adesso 

è  invece  Via  Ernesto  Ressi.  Era  il  tempo _ 

scrive  il  poeta  —  che  di  questa  Terra  nostra, 
si  di  quella  di  cui  si  .fanno  le  case,,  si  di 
quella  che  fa  il  grano  e  la  vite  —  egli  ifon 
possedeva  se  non  ulraaso  di  cedrina,  Ma 
non  era  più  il  tempo,  in  cui  era  «  stretto 
dalla  necessità  e  il  canto  non  usciva  dalla 
gola  serrata  ».  Anzi  aveva  ricominciato  a 
Scrivere  e  dava  le  sue  poesiole  —  cosi  le 
chiamava  lui  —  via  via  che  le  faceva  «  a 
cari  amici,  tra  i  quali,  principalissimo  An¬ 
giolo  Orvieto,  che  le  stampava  nella  sua 
Vita  nuova  prima,  e  poi  nel  suo  Marzocco  ». 
Respirava  Giovanni  Pascoli,  ma,  pur  re¬ 
spirando  aveva  bisogno  di  rinforzare  il  mo¬ 
destissimo  bilancio  domestico  con  alcune 
lezioncine  private  è  con  un  insegnamento 
assunto  nell’  Istituto  «ISan  Giorgio  »  diretto 
dal  sacerdote  dotti  Francesco  PoleSe,  lette¬ 
rato  livornese  tuttora  vivente.  Per  andare  al 
Collegio  S.  Giorgio  il  Pascoli  poteva  scegliere 
fra  due  strade  ;  una  discosta  dal  mare  che 
conduce  a  Montenero,  e  l’altra  che  segue  il 
lido  e  ne  disegna  tutte,  le  sinuosità  e  le 
svolte  ;  la  prima  passa  dinanzi  ai  camposanti 
della  Purificazione  e  della  Misericordia  ed 
è  polverosa  e  monotona,  la  seconda  ride 
il  riso  del  mare.  Quest’ultima  strada  è 
preferibile  alla  prima  ed.  è  probabile  che  an¬ 
che  il  Pascoli  la  preferisse  ed  avesse  dunque 
spesso  sotto  gli  occhi  la  reale  visione  delle 
umili  tamerici,  piangenti  a  capo  chino  che 
lo  seguivano  correndo  dietro  al  tram  che  lo 
portava  all’Ardenza.  E  chi  sa  quante  volte 

10  spettacolo  delle  tamerici  sbattute  e  tor¬ 
mentate  dal  vento  avrà  richiamato  sulle  lab¬ 
bra  del  poeta  di  Romagfia  il  verso  «  Non  a 
tutti  piacciono  gli  arboscelli  e  l’umili  tame¬ 
rici»  del  conterraneo  di  Sordello.  Cosi,  cosi  si 
maturò  il  titolo  di  «  Myricae  »,  illuminato 
dall’  intera  citazione  virgiliana  scritta  sulla 
pagina  bianca  che  precede  la  prefazione.  E  in¬ 
latti  il  litro  nacque  a  Livorno  e  fu  messo 
insieme  in  parte  con  poesie  scritte  intorno 
al  1880,  come  Romagna;, pelle  apparve  nella 
Cronaca  Bizantina  ed  altìfc  posteriori  uscii  e, 
come  già  si  è  detto,  nella  Vita  nuova.  Un 
blocco  di  nove  poesie  in  tutto  comparve 
appunto  nella  Vita  NuoA col  titolo  di  «  .My¬ 
ricae  »  il  quale  poi  divenne  comune  a  tutto 

11  volume.  Il  1890  e  gli-  anni  immediata¬ 
mente  antecedenti  e  seguenti  sono  il  cuore 
della  vita  passata  da  Giovanni  Pascoli  a  Li¬ 
vorno  :  questo  non  bisogna  dimenticare.  Io 
sono  persuaso,  —  conclude  il  Rocca  —  che 
il  nome  «  Myricae  »  è  .^'origine  livornese. 
Con  tutta  quanta  la  reverenza  a  Virgilio  è 
molto  probabile  che  in  altra  città  il  volume 
che  fece  sonare  alto  il  nome  di  Giovanni 
Pascoli  per  tutta  1*  Italisè  e  anche  fuori  non 
avrebbe  portato  quel  titolo. 

★  La  cultura  letteraria  valdostana.  — 
Tra  il  1793  e  il  1798,  in  un’ora  grigia  pej 
il  Piemonte,  Xavier  de^Maistre  era  di  guar¬ 
nigione  ad  Aosta.  Fu  in  quel  tempo  ch’egli 
terminò  il  «  Voyage  autòur  de  ma  chambre  » 
e  venne  delineando  ilice  Lépreux  de  la  cité 
d’ Aoste»,  ripreso  più  tardi  per  consiglio 
del  fratello  e  pubblicato  a  Pietroburgo 
nel  1811.  Cosi  un  ufficiale  savoiardo  dette 
il  primo,  e  il  più  gentile,  fra  i  libri  valdo¬ 
stani  di  poesia,  ed  esso  rimase  a  significare 
il  risveglio  della  letteratura  regionale  che 
segui  nella  prima  metà  del  secolo  XIX. 
Questo  risveglio  è  oggi  studiato  da  Ferdi¬ 
nando  Neri  nella  Rivista  d’  Italia,  a  comin¬ 
ciare  da  quegli  che  egli  considera  come  il 
patriarca  della  poesia  valdostana  dell’ Ot¬ 
tocento  :  Léon  Gérard.  Il  quale,  nato  a 
Cogne  nel  1S10,  trascorse  la  sua  vita,  di 
sessantasei  anni,  nelle  varie  parrocchie 
della  Valle  :  Ayas, .  S.  Vincent,  La  Salle, 
ed  infine  S.  Giovanna!  ad  Aosta,  lasciando 
memoria  di  un’affettuosa  e  pia  semplicità. 
La  poesia  francese  sfi  cui  si  formò  il  suo 
gusto  risale  a  Racine.e  si  spenge  in  un  vago 
accento  lamartiniano.  Pubblicò  dapprima 
i  suoi  versi  nella  Ri  Feuille  d’ annone  es 
d’ Aoste  »  e  nell’  «  Indépendant  »  :  inni  reli¬ 
giosi  e  sermoni  politici,  che  poi  furono  rac¬ 
colti  nel  volume  «  La  Parfum  de  l’Autel  » 
insieme  con  alcune  ^poesie  campestri.  Fu 
autore  anche  di  poesie  politiche  che  tras¬ 
sero  occasione,  per  la  ‘maggior  parte,  dagli 
eventi  del  1848  e  ’4<f:;  Col  suo  verseggiare 
copioso  il  Gérard  costituì',  per  cosi  dire,  la 
poesia  valdostana  iif  lingua  francese,  ed 
intorno  a  lui  si  citano  di  solito,  come  gli 
astri  minori  di  una  Spleiade  valligiana,  i 
due  fratelli  Bochet,  di  cui  l’uno,  Ferdinand 
predilesse  la  favola  di  tipo  lafontainiano  ; 
1’  ingegnere  Joseph  Albv,  cantore  dell’ospizio 
del  Gran  S.  Bernardo  e  del  Castello  di 
Verrès,  il  protomedièo  Vagneur,  che  narrò 
in  versi  una  leggenda  sulle  rovine  di  Chàtel- 
Argent,  imitando  nella  chiusa  l’episodio 
dantesco  d’ Ugolino  ;  Eugène  Pignet,  autore 
di  «  Rèveries  »,  ed  infine  il  Canonico  Órsières, 
d’indole  accesa  e  derido  amabilmente  dai 
suoi  confratelli  per  le  sue  vertiginose  aspi¬ 
razioni'  al  progresso,  chè  lo  misero  in  con¬ 
trasto,  personale  e  poetico,  col  Gérard. 
Frattanto  si  affermava  la  fama  poetica  di 
Jean-Baptiste  CeSrlogdM  '  !  «  patois  »  val¬ 
dostano  non  contava  se,  non  poche  pagine 
scritte  e  stampate  versala  metà  del  secolo 
negli  almanacchi  quando  il  Cerlogne'  si 
mise  a  coltivarlo  Con  passione,  riuscendo  a 
infondere  alle  sue  poesie  un  sapore  schietto 
e  bonario.  Non  si  esce  dal  clero  valdostano, 
che  mantenne  vivo  fino  ad  oggi  l'amore 
della  cultura,  con  altre  due  figure  di  lette¬ 
rati,  quasi  eredi  e  nipoti  del  Gérard,  il 
Fenoil  ed  il  Perret.  L’abate  Ferdinando 
Fenoil  trattò  specialmente  la  prosa,  e  forse 
si  può  additare  come  il  migliore  scrittore 
di  lingua  francese  nell’) Ottocento  valdo¬ 
stano.  Poeta  delicato  fu  anche  il  Perret, 
di  cui  l’articolista  analizza  specialmente  il 
sonetto  «  Vision  du  Moyen-àge  ».  Dopo  un 
preludio  di  maniera  s’aprono  i  tramonti 
accesi  sul  Rosa,  e  l’oro  fulvo  si  muta  in 
una  brace  intensa,  aerea,  silente  ;  tenue 
scena  di  gentilezza,  dove  l’arte,  che  esita 
sulle  orme  delle  scuole  poetiche  di  Parigi, 
si  affida  alla  visione  semplice  e  calma  della 
sera  valdostana.  Ma,  a  disegnare  in  più 
vasti  confini  lo  sviluppo  della  cultura  val¬ 
ligiana,  si  dovrà  tener  conto,  insieme  con 
queste  opere  d’ intenzione  schiettamente 
letteraria,  di  quante  altre  si  allacciano, 


attraverso  gli  studi  scientifici  ed  una  sana 
curiosità  sportiva,  alla  vita  ed  al  carattere 
proprio  della  regione. 

*■  di  diario  inedito  di  un  combattente 
delle  «  Cinque  giornate  ».  —  Il  rinvenimento 
di  questo  diario  inedito  mette  in  grado 
Pietro  Nurra  di  far  conoscere,  ne  La  Let¬ 
tura,  una  voce  di  quella  massa  anonima 
che  andò  a  mano  a  mano  acquistando  la 
coscienza  della  libertà  e  dell’unità  nazio¬ 
nale  al  pari  delle  classi  dirigenti.  È  la 
vóce  di  un  umile  fante  volontario  del  1848,  il 
mantovano  Giovanni  Romani,  stabilitosi  una 
prima  volta,  nel  '38,  a  Milano  in  qualità 
di  cuoco  alla  Croce  d’Oro  in  contrada  delle 
Asole,  poi,  dopo  aver  girato  quasi  tutta 
l’Italia,  ritornato  ancora,  alla,  vigilia  -delle 
«  Cinque  giornate  »,  a  Milano,  all’Osteria 
del  Porto  di  Mare,  in  Santo  Stefano.  Il 
diario  che  egli  ci  ha  lasciato  si  trova  in 
una  specie  di  taccuino  di  199  pagine  nume¬ 
rate,  delle  quali  186  scritte  con  una  calli¬ 
grafia  grossolana  e  una  dicitura  scorrettis¬ 
sima,  che  l’editore  aggiusta  alla  meglio.  Ri¬ 
sulta  cominciato  a  Treviglio,  il  22  marzo  1850 
e  proseguito,  a  varie  riprese,  sino  al  1860 
quando  si  chiude  con  questa  semplice  nota  : 
«  Sbarco  di  Garibaldi  a  Marsala,  1 1  mag¬ 
gio  1860  ».  Con  la  sua  pittoresca  fraseologia 
il  Romani  ricorda  la  «  Piccola  rivoluzione 
degli  zigari  »,  la  dimostrazione  dei  «  cap¬ 
pelli  alla  calabrese  con  fibbie  davanti  »,  gli 
arresti,  i  ferimenti  e  le  uccisioni.  Indi  pro¬ 
segue  :  «  Quando  Dio  volle  succèsse  la  Ri¬ 
voluzione.  Era  il  18  marzo  1848  e  in  quel 
tempo  io  mi  trovavo  all'Osteria  del  Porto 
di  Mare,  situata  a  Santo  Stefano.  Tutto  il 
popolo  era  in  tumulto,  chi  correva  da  una 
parte,  chi  dall’altra,  chi  desioso  di  vendetta, 
chi  di  bottino.  Sembrava  il  di  del  Giudizio 
universale  ».  In  breve  il  Romani  si  trasfor¬ 
ma  in  un  combattente,  assorbito  dall’ardore 
della  lotta.  E  racconta  :  «  Il  lunedi  potem¬ 
mo  avere  in  nostre  mani  il  Duomo,  la 
Corte,  la  Polizia,  il  Corpo  di  Guardia,  il 
Carcere  criminale.  Santo  Antonio  ;  i  tede¬ 
schi  si  mantenevano  ancora  a  Sant’ Apolli¬ 
nare,  e  al  Torchio  dell’Olio....  Radeschi  ve¬ 
nuto  a  parlamentare  con  il  nuovo  Governo 
provvisorio,  aveva  chiesto  diciotto  milioni 
e  cento  signori  in  ostaggio....  ma  vedendo 
che  la  sua  insensata  domanda  non  veniva 
accettata,  aveva  risposto  :  —  Ebbene,  tre 
giorni  di  sangue  e  trent’anni  di  pace.  —  Ciò 
nonostante  il  nostro  ardire  non  venne  meno, 
anzi  la  proposta  servi  a  via  più  infiammarci. 
Armi  e  munizioni  n’avevamo  d’avanzo,  l’u¬ 
nione  era  perfetta,  il  povero  faceva  spirito 
al  ricco,  come  pure  il  ricco  faceva  spirito 
al  povero,  tutti  si  chiamavano  col  nome  di 
fratelli  ».  Senza  seguire  la  descrizione  delle 
singole  operazioni,  diremo  che  con  la  ca¬ 
duta  di  Augusto.  Anfossi  si  chiude  nel 
diario  del  Romani  la  battaglia  delle  «  Cin¬ 
que  giornate  ».  Nella  notte  i  tedeschi  abban¬ 
donarono  Milano,  «  e  alla  mattina  ■ —  egli 
scrive  —  ci  trovammo  liberi  senza  saperlo  ». 
Allora  il  Romani  corre  al  castello  ;  ma  quello 
«  sembrava  un  cimitero.  Nel  vedere  i  cada¬ 
veri  dei  nostri  fratelli  trucidati  in  mille 
maniere,  fucilati,  mutilati,  bruciati  vivi, 
tagliati  a  pezzi,  soffocati  dalla  calce,  passati 
a  colpi  di  baionetta,  sortii  inorridito  a  tanta 
barbarie,  e  mi  rivolsi  a  Porta  Tosa  ».  E  qui 
altri  orrendi  spettacoli,  davanti  ai  quali 
l’animo  del  modesto  combattente  lascia  li¬ 
bero  sfogo  alla  sua  indignazione  :  «  Questi 
furono  —  egli  esclama —  i  loro  prodigi,  il 
loro  valore  :  fucilazioni,  mutilazioni,  bru¬ 
ciare  case  e  gente,  profanare  i  tempii,  aprire 
il  ventre  alle  donne,  schiacciare  i  bambini 
contro  il  muro,  entÉfire  nei  chiostri  e  con 
sacrilegio  infame  sedurre  e  trucidare  quelle 
misere  orfane,  ed  altre  molte  nefandità. 
Questi  erano  coloro  i  quali  si  millantavano 
di  dar  legge  al  mondo  per  costumi,  scienza 
e  religione  !...  Io  nel  vedere  quelli  spettacoli' 
giurai  di  vendicarli  e  fin  tanto  che  vi  fosse 
una  colonna  di  lombardi  onde  potermi  ar¬ 
ruolare  giurai  di  non  deporre  le  armi  fino 
alla  fine  ».  E  per  tutta  la  guerra  Giovanni 
Romani  mantenne  il  suo  giuramento., 

★  Un  messinese  dimenticato  e  la  sua 
amicizia  col  Gioterti. —  È  Pietro  Cuppari, 
che  dopo  aver  fatto  i  primi  studi  a  Messina, 
si  recò  a  Pisa  a  studiarvi  agronomia  sotto 
il  marchese  Cosimo  Ridolfi.  Ed  egli  si  rese 
ben  presto  tanto  esperto  in  questa  scienza, 
che  nel  1845,  morto  il  Ridolfi,  fu  chiamato 
a  succedergli- nella  cattedra  di  Pisa,  quando 
non  aveva  ancora  ventotto  anni.  Gli  scritti 
del  Cuppari  spno.  numerosissimi.  Eugenio 
di  Carlo,  che  ne  rinfresca  la  memoria  ne 
La  Gazzetta  di  Messina,  ricorda  gli  «  Studi 
sui  prati  artificiali  della  Toscana  »  ;  le  «  Le¬ 
zioni  di  ogni  coltura  »  ;  le  «  Lezioni  di  pa¬ 
storizia  »  ;  il  «  Manuale  dell’agricoltore  ». 
Pubblicò  pregevoli  studi  anche  negli  «  Atti 
dell’Accademia  dei  Georgofili  »,  nel  «  Gior¬ 
nale  agrario  toscano  »  e  nella  «  Nuova  An¬ 
tologia  ».  Il  Cuppari  tenne  in  grandissimo 
conto  e  nutrì  la  più  viva  ammirazione  per 
Vincenzo  Gioterti.  Quando  nel  1843  il  Prov¬ 
veditore  dell’Ateneo  pisano  ebbe  T  idea  di 
chiamarvi  ad  insegnare  il  Gioberti,  fu  pro¬ 
prio  il  Cuppari  quegli  che  fu  richiesto  di 
notizie  sul  conto  dell’  insigne  filosofo.  Que¬ 
sta  circostanza  risulta  da  una  lettera  ine¬ 
dita  del  Cuppari  al  Gioberti,  conservata 
fra  le  carte  giotertiane  della  Biblioteca 
civica  di  Torino.  Ecco  le  calde  parole  di 
simpatia  del  Cuppari  per  il  Gioberti  :  «  ...Nel¬ 
l’ultimo  soggiorno  che  io  ho  fatto  in  To¬ 
scana  mi  vennero  chieste  delle  notizie  sul 
di  lei  conto  da  personaggi  di  alto  affare 


principe  ereditario  comm.  sig.  marchese 
Ridolfi  e  da  qualche  altro  ancor  di  maggior 
peso.  Io  ho  risposto  secondo  il  suggerimento 
della  mia  coscienza  sul  proposito  del  suo 
carattere  personale  e  voglio  credere  che 
l’amicizia  non  mi  avrà  illuso  al  segno  da 
farmi  trascorrere  nell’esagerazione.  Mi  ven¬ 
ne  detto  allora  che  trattavasi  di  volerla 
chiamare  a  Pisa  come  professore  di  filoso¬ 
fia....  Io  me  ne  sono  veramente  rallegrato 
di  tutto  cuore  e  mi  son  creduto  nel  dovere 
di  rapportare  quello  che  si  dice  di  lei  in 
Francia,  sebbene  ella  non  lascia  di  mal¬ 
trattare  i  filosofi  francesi  quando  lo  me¬ 
ritano.  Io  la  informo  di  tutto  ciò  perché 
lo  sappia  nel  caso  che  ancora  non  le  siano 
state  fatte  delle  proposte  :  è  inutile  di 
raccomandarle  il  silenzio.  Passerò  a  dirle 
di  più,  che  le  opere  di  lei  sono  lette  in 
tutta  Italia  con  un  ardore  che  va  fino  al¬ 
l’entusiasmo  e  molte  persone  le  chieggono 
indarno  a’  librai  che  si  fanno  pagare  ben 
cara  qualche  copia  che  posseggono....  In 
Toscana  come  nel  Regno  lombardo-veneto, 
in  Bologna,  ecc.  non  si  parla  fra  la  gioventù 
studiosa  che  di  questo  (dei  suoi  studi  filo¬ 
sofici).  Quanto  non  sarebbe  desiderabile 
che  questo  impulso  anziché  rallentarsi  ri¬ 
cevesse  invece  maggiore  incremento  dalla 
presenza  di  lei  in  un’  Università  cosi  cen¬ 
trale  e  rinomata  come  quella  di  Pisa  ? 


Tutti  i  buoni  italiani  lo  desiderano  viva¬ 
mente  al  pari  di  me  ».  Questi  giudizi  su 
meriti  singolarissimi  del  Gioberti  il  Di  Carlo 
trascrive  dall’autografo  della  lettera,  che 
serve  ad  illustrare  ambedue  i  corrispon¬ 
denti  ;  ma  si  augura  che  altre  ricerche  siano 
fatte  in  Toscana,  e  più  specialmente  a 
Pisa,  per  rintracciare  nuovi  documenti  della 
vita  e  dell’operosità  scientifica  di  Pietro 
Cuppari. 

★  Orme  britanniche  su  terra  fiorentina. 

—  Sono  le  orme  di  Giovanni  Acuto  e  di 
Roberto  Dudley,  che  Jack  la  Bolina  segue 
nelle  cronache  e  nei  documenti  del  tempo, 
per  presentare  quelle  due  figure  ai  lettori 
dell’  Illustrazione  toscana.  Tralasciando  l’A¬ 
cuto,  assai  più  noto,  ecco  qualche  rag¬ 
guaglio  sul  Dudley,  duca  di  Nortumbria. 
Correndo  l’anno  1607,  pr- veniente  da  Lione, 
giunse  in  Firenze  un  giovine  inglese  che 
si  faceva  chiamare  conte  di  Warvick,  accom¬ 
pagnato  “da  una  venustissima  donna,  sua 
cugina,  nominata  Elisabetta  Southwell.  Il 
giovine,  il  cui  cognome  era  Dudley,  chiese 
di  entrar  subito  al  servizio  del  Granduca, 
esponendo  nella  domanda  i  suoi  meriti,  spe¬ 
cialmente  come  costruttóre  e  comandante 
di  navi  militari.  Sebbene  a  Ferdinando  I 
riuscisse  gradita  la  profferta  del  giovane 
Roberto  Dudley,  volle  chiederne  informa¬ 
zioni  al  Lotti  suo  ministro  alla  corte  inglese. 
E  seppe  che  codesto  giovine  era  l’eroe  di 
un  romanzo.  Famiglia  tragica  quella  dei 
Dudley  !  A  prescindere  dai  più  lontani  an- 
‘  tenari,  il  padre  suo  aveva  passato  l’adole¬ 
scenza  nella  cupa  torre  di  Londra,  dove 
ebbe  compagna  la  sorellastra  della  regina 
Maria,  Elisabetta.  Salita  questa  sul  trono, 
rimase  fedele  al  compagno  di  carcere  e  lo 
colmò  di  favori.  La  storia  lo  ricorda  col 
titolo  di  conte  di  Leicester.  Egli  e  lady 
Douglas  Sheffield  celebrarono  le  nozze  in¬ 
nanzi  a  testimoni  conosciuti,  ma  si  asten¬ 
nero  dal  dare  pubblicità  a  quell’atto,  pro¬ 
babilmente  perché  lo  sposo  ambiva  lo  cre¬ 
dessero  legato  alla  regina,  di  cui  era  fa¬ 
vorito,  col  vincolo  di  un  matrimonio  se¬ 
greto.  In  questo  si  ostinò  sino  alla  morte, 
dichiarando  illegittima  la  nascita  del  figlio 
Roberto.  Circostanze  diverse  contribuirono 
a  che  codesto  giovine  rompesse  fede  alla 
confessione  anglicana  in  cui  era  stato  alle¬ 
vato,  alla  regina  Elisabetta  di  cui  era  vas¬ 
sallo,  alla  passione  per  la  libertà,  e  che, 
abbandonando  moglie,  figliuoli,  sostanze, 
prescegliesse  il  volontario  esilio  al  soggiorno 
in  patria  e  venisse  a  dimorare  in  Toscana. 
Qui  comincia  la  seconda  parte  della  sua  vita 
tempestosa,  prospettata  in  una  memoria  di¬ 
retta  al  Granduca,  scritta  in  lingua  fran¬ 
cese,  da  cui  il  La  Bolina  desume  le  seguenti 
dichiarazioni  :  «  In  primo  luogo,  senza  de¬ 
rogare  al  merito  di  alcuno,  egli  non  si  ri¬ 
tiene  secondo  a  nessun  capitano  di  mare 
che  oggi  sia  in  Inghilterra.  La  sua  espe¬ 
rienza  mirabile  in  fatto  di  navigazione  in 
tutte  le  regioni  dell’  Universo  non  può  es¬ 
sere  superata.  In  secondo  luogo,  ha  studiato 
codesta  arte  sino  dalla  prima  età  ;  per  gli 
stromenti  di  sua  invenzione  e  di  sua  fab¬ 
bricazione  ha  già  speso  oltre  settemila  scudi. 
In  terzo  luogo,  possiede  cognizioni  sulle 
Indie,  comecché  le  abbia  visitate  e  ne  ab¬ 
bia  carpiti  i  segreti  e  le  particolarità,  come 
anche  per  le  informazioni  quotidiane,  su 
quei  luoghi  lontani,  di  cui  la  regina  per  il 
suo  favore,  e  il  grande  ammiraglio  suo  zio, 
gli  davano  partecipazione.  In  quarto  luogo, 
è  versatissimo  nell’arte  della  costruzione  dei 
vascelli  da  guerra,  di  cui  l’uso  non  è  fami¬ 
liare  ai  più.  In  quinto  luogo,  dimostrerà 
all’A.  V.  con  ragioni  perentorie  ed  evidenti 
per  qual  modo  facilissimo  e  di  lieve  costo 
potrà  vincere  i  nemici  e  signoreggiare  il 
mare  di  Levante,  ad  onta  di  tutte  le  galere 
spagnuole  ».  È  esplosione  di  superbia  o  af¬ 
fermazione  audace  di  valore  intellettuale  ? 
Ambedue  le  ipotesi  sono  egualmente  plau¬ 
sibili  ;  ma  all’autore  di  quattro  volumi  in 
folio,  stampati  nel  1646-47  in  Firenze,  sotto 
il  titolo  di  «  Arcano  del  mare  »  non  si  può 
negare  il  merito  insigne  di  avere  ammae¬ 
strati  i  toscani  nel  costruire,  su  linee  di 
carena  più  scientìficamente  tracciate,  navi 
più  veloci  e  più  sicure.  A  Cosimo  II  il  Dudley 
propose  il  piano  del  porto  di  Livorno  e  un 
regolamento  speciale  per  attirarvi  i  clienti. 
In  Firenze,  ormai  divenuta  sua  seconda 
patria,  comprò  per  quattromila  scudi  un 
gruppo  di  casupole  in  parrocchia  di  San 
Pancrazio  da  Lodovico  e  Ferdinando  Ru- 
cellai.  Demolitele,  vi  fece  edificare  un  pa¬ 
lazzo  che  esiste  tuttora,  tra  via  della  Spada 
e  via  della  Vigna  Nuova.  Come  duca  di 
Nortumbria  egli  è.  ricordato  nella  lapide 
murata  sulla  facciata  di  quella  casa . 

★  Chateaubriand  e  la  letteratura  degli 
Stati  Uniti.  —  Un  grande  propagandista 
americano  della  prima  metà  dell’Ottocento 
fu  Eugenio  G.  Vail,  la  cui  opera  è  oggi  rie¬ 
vocata  da  P.  Hazard  nel  fascicolo  della 
'  Revue  de  Littérature  comparée  intieramente 
dedicato  agli  Stati  Uniti.  Tanto  più  interes¬ 
santi  sono  i  libri  del  Vail,  e  specialmente 
quello  .pubblicato  a  Parigi  nel  1841  —  «De 
la  littérature  e  des  hommes  de  lettres  des 
Etats-Unis  d’Amérfque  »  — ,  in  quanto  co¬ 
stituirono  una  fonte  essenziale  per  lo  Cha¬ 
teaubriand  ;  il  quale  proprio  allora  dava 
forma  definitiva  a  quel  «  Voyage  en  Amé- 
rique  nelle  è  parte  integrante  delle  «  Me¬ 
morie  d’oltretomba  »,  ma  che  era  stato  pub¬ 
blicato  a  parte  fin  dal  1827.  Tra  la  prima 
e  la  seconda  redazione  era  apparso  il  citato 
lavoro  del  Vail,  che  non  passò  inosservato 
in  Francia  e  interessò  anche  la  «  Revue  des 
Deux  Mondes  »  nel  fascicolo  del  15  settem¬ 
bre  1841.  Cosi  non  era  possibile  che  1q  Cha¬ 
teaubriand  ne  prescindesse  ;  senonché,  men¬ 
tre  lo  segui  passo  passo,  come  si  vede  dai 
due  testi  che  l’Hazard  mette  a  confronto 
su  doppia  colonna,  giunse  a  risultati  del 
tutto  diversi.  Di  qui  la  singolarità  del  caso, 
perché  le  stesse  osservazioni,  gli  stessi 
esempi,  le  stesse  citazioni  conducono  il  Vail 
ad  un  elogio  e  lo  Chateaubriand  ad  una 
critica.  Lo  scrittore  americano  aveva  detto 
che  bisognava  tener  conto  della  recente  ci¬ 
viltà  del  suo  paese  per  giudicare  il  conte¬ 
nuto  di  quella  letteratura.  La  religione  e 
l’economia  politica  erano  state  la  preoccu¬ 
pazione  essenziale  di  quegli  scrittori,  i  quali 
si  erano  distinti  in  queste  ,  forme  austere  di 
letteratura,  piuttosto  che  nei  generi  frivoli. 
Al  carattere  poi  del  paese,  la  cui  popolazione 
s’era  costituita  con  i  puritani  profughi  dal- 
T  Inghilterra,  corrispondeva,  dunque,  una 
letteratura  eminentemente  austera  :  pochi 
scrittori  di  professione,  ma  molti  Uomini  di 
azione  che  avevano  considerato  le  lettere 
come  un  apostolato.  Era  necessario  ricono¬ 
scere  questi  peculiari  caratteri  alla  lettera¬ 
tura  americana  per  non  contestarle  un  posto 
nella  storia  del  movimento  intellettuale  mo¬ 
derno.  Al  contrario,  proprio  questo  diritto 
contestava  lo  Chateaubriand  alla  giovane 
letteratura  d’oltreoceano,  adducendo  le  esem¬ 
plificazioni  del  Vail,  quasi  con  le  sue  stesse 
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parole,  senza  far  mai  il  suo  nome.  Appunto 
quell’  indirizzo  austero  della  giovane  lette¬ 
ratura  gli  dava  il  diritto  di  condannarla  per 
difetto  di  fantasia.  Per  lui  una  sorgente  di 
poesia  era  indubbiamente  l’America,  allo 
stato  naturale,  quale  l’aveva  conosciuta  nel 
suo  viaggio  ;  ma  l’ industrialismo  e  preoc¬ 
cupazioni  d’ordine  religioso  ed  economico 
avevano  annullato  quei  primi  motivi  d’  in¬ 
spirazione.  Si  direbbe  che  lo  Chateaubriand 
fosse  rimasto  sconcertato  dalla  rivelazione  di 
una  letteratura  -che  non  era  né  classica  né 
romantica.  Ma  non  tutti  i  francesi,  per  i 
quali  il  libro  del  Vail  fu  pòco  meno  che 
un’  iniziazione,  si  comportarono  cori  la 
stessa  ingratitudine  verso  lo  scrittore  ame¬ 
ricano.  L’articolista  pone  accanto  ai  giudizi 
dello  Chateaubriand  il  caldo  elogio  che  la 
Società  di  Geografia  tributò  al  Vail,  in  occa¬ 
sione  della  sua  morte,  nella  seduta  del 
20  gennaio  1843.  E  non  fu  elogio  retorico, 
perché  tenne  luogo  di  commemorazione  una 
coscienziosa  analisi  di  quell’opera  che  lo 
Chateaubriand  aveva  utilizzata  e  fraintesa 
senza  citarla. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  inedita  di  Felice  Bellotti 

a  Stefano  Grosso. 

Nel  ricco  epistolario  appartenente  a  Ste¬ 
fano  Grosso,  pervenuto  alla  Biblioteca  Ne- 
groni  di  Novara,  vi  hanno  due  lettere  auto¬ 
grafe  di  Felice  Bellotti  .al  Grosso,  di  cui 
una  inedita  (1)  notevoli  non  solo  per  l’auto¬ 
rità  di  chi  le .  stese  e  perché  ci  affermano 
dei  rapporti  che  corsero  fra  i  due  illustri 
grecisti,  ma  ancora  perché  ci  fanno  cono¬ 
scere  la  grande  modestia 'del  Bellotti  pari 
all’acume  critico,  e  alla  singolare  conoscenza 
sua  della  lingua  de’  greci. 

Il  Grosso,  latinista  e  grecista  insigne, 
bella  figura  di  umanista  e  di  filosofo,  è 
stato  ritratto  dal  Massarani  in  una  .  pagina 
che  forse  non  è  stata  fin  qui  notata  :  intendo 
riferirmi  a  quell’opera  di  confidenze  po¬ 
stume  di  un  onesto  borghese,  che  il  Massa¬ 
rani  intitolò  Come  la  pensava,  il  dottor 
Lorenzi.  In  es'-a  il  Massarani  introduce 
sotto  il  nome  di  Anacleto  Latini  la  figura 
del  Grosso,  e  ne  fa  il  seguente  veridico 
ritratto  : 

« ....  il  nostro  bravo  don  Anacleto  Latini, 
ellenista,  latinista.  ( conveniunt  rebus  — 
direbbe  lui  —  nomina  saepe  suis ),  e  uma¬ 
nista  insigne,  come  tu  sai  e  tutti  sanno  ; 
un  fior  di  professore,  che,  insegnando  tren- 
tasei  anni  di  fila  ai  nostri  svogliati  ragaz¬ 
zacci  tutte  le  squisitezze  estetiche  del  mondo 
greco-romano,  si  è  guadagnato  da  poter 
dire,  come  iriesser  Lodovico  Ariosto,  il  di¬ 
vinissimo  inventore  di  tante  care  «  cor¬ 
bellerie  ». 


Ma  questo  sarebbe  il  meno.  Il  peggio  si 
è  che  quell’eccellente  uomo,  o  piuttòsto 
lui  insciente  e  nolente,  il  suo  cappello  a  tre 
falde  e  la  sua  zimarra,  rappresentano  una 
delle  difficoltà  maggiori  per  non  dire  de’  mag¬ 
giori  pericoli,  del  nostro  paese.  Chi  lo  cre¬ 
derebbe  ?  Egli  è  una  testa  quadra,  un  sa¬ 
piente,  un  galantuomo,  al  quale  anche 
non  dispiacerebbe,  punto  di  potersi  dichia¬ 
rare  a  viso  aperto  per  quello  che  è  stato, 
sempre  e  che  è,  un  pacifico  e  buon  citta¬ 
dino  ;  ma  c’  è  di  mezzo  il  divieto  d’uno 
de’  suoi  due  sovrani  dì  quello  che  la  pre¬ 
tende  a  sedere  su  ambedue  le  scranne  ;  e 
a  lui  per  il  meno  peggio,  gli  tocca,  povero 
don  Anacleto,  tacere  ».  • 

Certo  se  il  Grosso  non  potè  raggiùngere 
—  sebbene  degnissimo  —  la  cattedra  uni¬ 
versitaria  lo  dovette  in  gran  parte  all’abito 
che  portava.  Ma  questo  a  parte,  certo  è 
che  egli  fu  uomo  litteratissimo,  e  peccato 
che  non  ci  abbia  iasciato  la  storia  degli 
studi  latini  e  greci  in  Italia  :  invano  fin  dal 
1872  Salvatore  Betti  gli  scriveva  :  «La  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ha  pub¬ 
blicato  il  tema  del  suo  concorso  dell’anno 
1873,  ed  è  come  V.  S.  ben  saprà  f‘  Esporre 
il  movimento  degli  studi  greci  in  Italia 
dalla  metà  del  secolo  XV  alla  metà  del 
secolo  XIX,,.  Chi  meglio  di  Lei  varrebbe 
a  rispondere  sapientemente  al  gran  tema  e 
a  trarne  l’alta  gloria  dell’  Italia  ?  ».  E  il 
Correnti  pure  spronava  il  Grosso  a  scrivere 
la  Storiaj  dell’ellenismo  in  Italia,  storia  che 
mancava  allora  come  manca  ancor  oggi, 
ma  il  Grosso,  ormai  vecchio,  rispondeva  in 
distici  latini  : 


Amico  de’  più  illustri  cultori  delle  lettere 
classiche  del  suo  tempo,  dal  Vitrioli  al 
Canna,  dal  Vallauri  al  Ronchini,  il  Grosso 
dedicò  a  molti  di  essi  versi  latini  e  greci, 

(1)  Quella  in  data  del  6  Giugno  1855  venne  pubblicata 
dal  Grosso  stesso  per  Nozze  Torricelli- Voli  (Novara,  Mi¬ 
glio,  1897)  cbe  pure  vi  riporta  altra  lettera  del  1°.  Giu¬ 
gno  1855. 

NUMERI  "UNICI,, 
del  MARZOCCO 

(non  esauriti) 

Sicilia-Calabria  .  L.  3,oo 
Giorgio  Vasari  .  .  2,00 

Verdi-Wagner .  .  .  3,00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 
Virgilio  -  .  (II.  17 11611927)1,00 
Foscolo  .  .  („3 7  „  „  )  1,00 

Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  18.  Richieste  al  “Marzocco, 

Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


che  in  parte  pubblicò  ne’  due  volumi  editi 
dall’Hoepli,  le  Inscriptiones  e  i  Carminum 
Congeries  (i).  In  essi  si  trovano  gli  epi¬ 
grammi  a  Didaco  Vitrioli  a’  quali  si  ac¬ 
cenna  dal  Grosso  nelle  lettere  al  Bellotti, 
da  cui  chiaramente  si  vede  come  il  Grosso 
facesse  tesoro  del  consiglio  e  delle  corre¬ 
zioni  suggerite  dall’  illustre  traduttore  dei 
tragici  greci  (2). 

Ecco  la  lettera  del  Bellotti  : 

«.Stim.mo  Sig.  Prof. 

«  Ella  perfidia  nel  volermi  credere  un  va¬ 
lente  ellenista,  e  a  me  la  propria  coscienza 
impone  di  protestarle  di  nuovo  che  tale 
non  sono,  e  tale  non  amo  perciò  di  esser 
tenuto.  Di  qui  nasce  che  se  io  per  una 
parte  le  sono  grato  dell’onore  eh’  Ella  in¬ 
tende  farmi,  per  l’altra  poi  mi  è  grave 
l’esercitar  le  funzioni  di  censore,  e  (dove 
occorresse)  di  riformatore  pur  anche  delle 
sue  greche  composizioni. 

«  La  prego  pertanto  di  non  più  mettere 
a  questo  cimento  la  mia  insufficienza,  e 
poiché  Ella  sa  di  greco  ben  più  di  me,  e 
sa  comporre  in  codesta  lingua  di  buoni  e 
bei  versi,  stia  contenta  del  Suo  proprio 
giudizio,  o  consulti,  se  cosi  le  pare,  quelle 
di  altri  che  più  del  mio  le  potrà  esser  utile 
al ,  bisogno,  e  sodisfacente.  Questa  volta 
però  le  dirò  ancora  schiettamente  ciò  che 
mi  pare  del  suo  distico  su  l’epistola  del 
bravo  sig.  Costa  (3)  e  quel  che  Le  dico  è 
in  lode  del  concetto  e  della  dizione.  Solo 
nel  pentametro  non  mi  piace  troppo 
quell’  fjSs;  più  proprio  di  poeta  epico  o 
lirico,  che  di  un  satirico  e  della  tempra 
di  Persio,  nelle  cui  satire  ben  poco  cantò, 
si  sente,  cioè,  bèn  poca  musica  o  vena  di 
poesia.  Aggiunga  la  incertezza  di  quale 
fra  le  parole  'hòfoi,  psXo?  e  piipoi  sia  più 
conveniente  allo  scritto  del  Costa,  che  io 
chiamerei  piuttosto  col  nome  di  ypdcpiia 
se  veramente  è  un’epistola. 

Sicché  Ella  veda,  se  mai  le  paresse  che 
potesse  cambiarsi  quel  verso  cosi  :  Kóot/k 
Yp<x[i|i  ’  ÈYPa¥EV  '  Ilépoio?  fiYs  èpa.  Se  il  Vi¬ 
trioli  scrisse  quel  che  Virgilio  cantò,  potrà 
anche  dirsi  che  Persio  guidò  la  mano  del 
Costa  quando  questi  scriveva  l’epistola. 
Ma  ella  giudicherà  meglio,  ciò  che  più  con¬ 
venga  all’espressione  del  suo  pensiero. 

«  E  di  ciò  basti.  Nell’antecedente  sua  let¬ 
tera  Ella  mi  chiedeva  notizie  letterarie  e 
biografiche  del  Biamonti  (4).  Io  non  l’ho 
conosciuto  di  persona,  né  posso  perciò 
dartene  quel  conto  particolare  eh’  Ella 
desidera.  Ho  però  procurato  di  avere  una 
esatta  nota  de’  suoi  lavori  e  manoscritti 
che  stanno  nella  libreria  di  questa  casa 
della  Somaglia,  nella  quale  il  Biamonti 
visse  alcuni  anni,  come  precettore  ed  edu¬ 
catore  del  giovine  padrone,  e  vi  studiò  e 
compose  alcune  opere  delle  quali  vi  rima¬ 
sero  gli  autografi.  Per  le  notizie  biografiche 
ho  fatto  trascrivere  un  articolo  necrologico 
stampato  nel  giornale  di  Milano  al  tempo 
della  sua  morte,  e  questo  e  quella  nota 
delle  opere  le  mando  in  alcuni  fogli,  eh’  Ella 
farà  cercare  a  Lei  diretti  presso  al  Libraio 
Grondona  in  Genova,  dove  fra  pochi  giorni 
arriveranno.  Di  più  non  ho  potuto  fare  per 
appagare  il  Suo  desiderio.  Si  acqueti  alla 
mia  buona  volontà  di  farle  servizio,  e  mi 
serbi  la  sua  pregiata  benevolenza. 

Dev.  e  Suo 
F..  Bellotti  ». 

Milano,  28  Maggio  56.  ,  . 

Guido  Bus  fico. 

(1)  Stephasi  Grossi,  In^iptiones  Carmina  Commen- 
tationes,  Mediolani,  1886,  in-4»  ;  —  Io.,  Carminum  Con¬ 
geries,  Mediolani,  Hoepli  1901,  in-4»  picc. 

(2)  Per  maggiori  notizie  su  Stefano  Grosso  rimando 
al  mio  contributo  Dantisti  e  dantofili  in  Novara,  nel.yol. 
Dante  e  Novara,  Novara,  igzi,  in-8». 

(3)  Del  Costa  nelle  Inscriptiones  non  vi  hanno  cbe  due 
distici,  tradotti  in  greco  dal  Grosso  (a  pag.  151). 

(4)  Il  Grosso  nel  1880  pubblicò  infatti  a  Bologna  dal 
Romagnoli  un  notevole  ragionamento  sul  Biamonti,  con¬ 
siderandolo  come ,  poeta?  professore  di  eloquenza,  prosa- 


La  patria  di  F.  Solimena. 

A.  Ott.  Quintavalle,  occupandosi  nel 
«  Marzocco  »  (26  febbraio  1928)  di  «  Fran¬ 
cesco  Solimena  a  Roma»,  dice,  a  proposito 
della  patria  ;  «  pare  che  sia  nato  a  Canale, 
ùn  piccolo  borgo  presso  Serino,  in  provin¬ 
cia  di  Avellino  ».  Invece  nell’ultimo,  magni¬ 
fico  volume  intorno  all’  Italia  meridionale 
«Napoli  e  dintorni»  del  Touring  Club 
italiano  si  trova  ripetuto  l’errore  che  il 
Solimena  nacque  a  Nocera  dei  Pagani. 
Meraviglia  che  lo  stesso  si  legga  nella  «  Sto¬ 
ria  del  regno  di  Napoli  al  tempo  di  Carlo 
Borbone  »,  Voi.  2°,  Roma,  Soc.  Ed.  Dante 
Alighieri  di  Albrighi  e  Segati,  1923,  del- 
l’ illustre  prof.  U.  Schipa,  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Napoli. 

.  Dalla  nativa  Nocera  dei  Pagani,  dice  egli, 
si  trasferì  nella  capitale  Francesco  Soli- 
mena  (1677)....  maestro  di  centinaia  di 
artisti. 

È  merito  di  Raffaele  Ferrazzano  («  An¬ 
nuario  della  R.  Scuola  Complement.  di  Noce¬ 
ra  Infer.  ».  —  Nocera  Infer.,  Stab.  tip.  1927) 
di  avere  identificato,  con  documenti,  la 
vera  -patria  di  F.  Solimena.  Come  risulta 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
per  ogni  i nserxione  i 


dal  libro  dei  battezzati,  F.  Solimena  nacque 
a  Serino,  nel  villaggio  Canale  (1657)  da  An¬ 
gelo  Solimena,  pittore,  e  da  Marta  Grisi- 
gnano,  di  Nocera.  Forse,  l’origine  nocerina 
della  madre  avrà  ^indotto  parecchi  a  farlo 
nascere  là.  Il  documento,  in  cui,  per  la  prima 
volta,  si  parla  dei  Solimena,  a  Nocera,  è 
del  1664,  quando  (cioè  il  piccolo  Francesco 
contava  sette  anni.  Una  sorella  del  grande 
pittore  nacque  anch’essa  a  Serino  nel  1661. 
Tanto  il  padre  Angelo,  quanto  lui  ritorna¬ 
rono  più  volte  a  Serino,  per  rivedere  i  vec¬ 
chi  genitori  e  il  nonno,  e  il  Solimena  vi  la¬ 
sciò  un  ricordo  della  sua  arte,  il  martirio 
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Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliala 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 
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artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  SI  accetta^^rltorno  Se  non 
fosse  di  olena  soddisfazione. 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farlnl,  69 
GRATIS  si  spedisce  catalogo  generale,  accennando  nella 
richiesta  la  presente  pubblicazione. 


di  San  Lorenzo,  nella  chiesa  omonima.  Il 
Ferrazzano  ricorda  che  il  cardinale  V.  Or-' 
sini,  il  quale  divenne  Papa,  Benedetto  XIII, 
ammirò  nella  vicina  Solofra  il  vivido  inge¬ 
gno  di  Francesco  ed  esortò  il  padre  Angelo 
di  mandarlo  a  Napoli.  A  Solofra,  il  Soli- 
mena  ritornò  parecchie  volte,  per  studiare 
i  dipinti  di  un  altro  grande  pittore  irpino,  il 
Guarini,  maestro  di  suo  padre.  La  maggior 
parte  dei  biografi,  compreso  lo  Schipa, 
fanno  morire  il  Solimena  nel  1743,  mentre 
l’accurato  Ferrazzano  pubblica  l’atto  di' 
morte,  dal  quale  risulta  che  egli  mori,  cri¬ 
stianamente,  a  Barra,  nel  1747  e  fu  sep¬ 


pellito  nella  chiesa  della  Sanità,  nella  sua 
cappella  gentilizia,  sotto  il  titolo  del  nome 
di  Gesù.  Prof.  Antonio  D’Amato. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. _ 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


macchina  per  scrivere  di  dimensioni  ridotte,  identica  alla 
rinomatissima  REMINGTON  da  ufficio  -  nella  tastiera  - 
nella  solidità  -  nella  perfezione. 


Utilissima  a  chiunque  abbia  da  scrivere  -  Destinata  ad  en¬ 
trare  in  tutte  le  famiglie  civili  per  dare  all’istruzione  dei 
fanciulli  un  complemento  oggidì  indispensabile. 
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Ibsen  e  l'Italia 

Il  20  Marzo  1828  Enrico  Ibsen  na- 
ceva  a  Skien  in  Norvegia.  La  sua  pue- 
'  la  sua  giovinezza  non  furono  fer 
ebbero  in  ciò  parte  le  condizioni 
liete  della  sua  famiglia,  ma  parte 
maggiore  v’ebbe  forse  l’originaria  dispo¬ 
sizione  del  suo  spirito.  Da  una  delle  sue 
sorelle 'fu  definito  ragazzo  triste,  uncom- 
fort'able  boy,  come  direbbero  gli  Inglesi. 
A  questa  tristezza  si  aggiunse  una  certa 
asprezza  sarcastica.  Senti  presto  il  bi¬ 
sógno  di  abbandonare  il  paesé  natale  ;  e 
si  può  dire  che  negli  anni  migliori  del 
suo  periodo  creativo  egli  fu  sempre  lon¬ 
tano  dalla  Norvegia.  Nondimeno  in  fondo 
all’anima  rimase  sempre  norvegiano,  e 
caldeggiò  appassionatamente  l’unione  po¬ 
litica  dei  paesi  Scandinavi,  della  Norve¬ 
gia,  della  Svezia  e  della  Danimarca.  Ma, 
avvenuta  nel  1864  1’  invasione  di  que- 
st’ultima  per  opera  della  Prussia  e  del¬ 
l’Austria,  senza  che  davanti  alla  viola¬ 
tone  del  diritto  nazionale  nulla  si  fa- 
:sse  o  si  tentasse  almeno  dagli  studenti 
dagli  intellettuali  degli  altri  due  paesi, 
me  risenti  immenso  sdegno,  lasciò  Cri- 
istiania,  parti  per  1’  estero  e  venne  a 
Roma. 

In  una  lettera  all’amico  Bjòrnson  del  16 
Settembre  1864  egli  dice  che  Roma  gli 
ha  rivelato  molte  cose.  Ma,  spirito  for¬ 
temente  personale,'  non  sa'  familiarizzarsi 
•colle  opere  dell’arte  antica,  in  specie  della 
•statuaria.  Questa  gli'  sembra  un  pròdotto 
dell’epoca,  piuttosto  che  dell’artista  :  non 
•ci  sente  nulla  d’  individuale,  non  ci  trova 
F  impronta  d’una  personalità.  Comprende 
meglio  Michelangelo -e  anche  il  Bernini  e 
la  sua  scuola.  Questi  furono  si  audaci 
ed  ebbero  il  coraggio  di  commettere  .  di 
quando  in  quando  una  follia  (di  sciogliersi 
cioè  dalla  convenzione  o  dal  gusto ,  dei 
tempi  per  singolarizzarsi).  L’ Architet¬ 
ra  s’ impadronisce  meglio  della  sua 
lima  ;  ma  anche  qui  gli  piace  più  il 
smoderilo  che  l’antico  :  più  dello  stile 
rgreco  e  degli  altri  che  da  lui  procedono, 
gli  piace  lo  stile  gotico.  Ai  suoi  occhi  la 
cattedrale  di  Milano  è  ciò  che  di  più 
gigantesco,  s’  è  fatto  in  architettura. 
U  uomo  che  ha  fatto  il  disegno  di  una  tale 
^pera  poteva  anche  sognare  di  fabbricare 
■un  nuovo  pianeta  e  lanciarlo  nello  spazio. 

Ma  in  una  lettera  successiva  del  25  Giu¬ 
gno  1865  '  egli  confessa  di  comprender 
•ogni  giorno  più  e  meglio 'anche  le  bel¬ 
lezze  della  Statuaria  antica,  come  del 
testo  l’amico  Bjòrnson  gli  aveva  predetto  ' 
-che  sarebbe  'avvenuto.  La  Musa  tragica 
•del  Vaticano  gli  rivela  ló  spirito  della 
■tragedia  greca.  La  statua  di  Demostene 
.al ,  Laterano,  il  Fauno  della  Villa  Bor¬ 
ghese,  quello  di  Frassitele  al  Vaticano 
gli  hanno  aperto  vedute  maravigliose  e 
muove  sulla  vita  e  sul  genio  greco.  Del 
Mose  di  Michelangelo  s’era  fatta  tale  una 
idea  nella  mente,  che  la  realtà  gli  è  parsa 
.alquanto  inferiore.  Ma  confessa  di  aver 
visto,  per  ora,  il  Mose  soltanto  una  volta. 
In  questa  stessa  lettera  c’  è  anche  una 
•descrizione  dei  luòghi.  «  Com’  è  bella  qui 
la  Natura,  egli  dice.  Un’armonia  inespri¬ 
mibile  colla  paròla  regna  nelle  forme  e  t 
nei  colori.  Passo  sovènte  un  intiero:  po^  . 
meriggio  fra  le  tombe  della  Via  Latina 
•o  fra  quelle  della  Via  Àppia  ;  e  queste  • 
•ore  d’ozio  .mi  sembrano  tutte 'guadagnate. 
.Anche  i  Bagni  di  Caracalla  esercitano  sii 
•di  me  una  possente  attrazione». 


In  questo  tempo  egli  meditava.il  poema 
drammatico,  che  è  certo  una  delle  sue 
opere  più  forti  e  caratteristiche,  il  Brand. 
-cosi  detto  dal  nome  dell’eroe  principale. 
Ma  benché  F  idea  di  questo  lavoro  gli 
•  occupasse  lo  spirito  fino  dagli  ultimi  tri¬ 
sti  avvenimenti  politici  del-  1864,  non 
uvea  saputo  ancora  decidersi  a  tradurla 
in  atto.  Ebbene  un  giorno,  cosi  egli  rac- 
-conta  all’amico  Bjòrnson,  nell’entrare  a 
:S.  Pietro,  tutto  ciò  che  io  avevo  da  dire 
mi  apparve  all’  improvviso  in  una  forma 
•.chiara  e  precisa,  e  il  poema  fu  scritto. 

In  un’altra  lettera  da  Roma,  del  3  De- 
«cembre  1865,  c’è  un  apprezzamento  del 
yopolo  italiano,  paragonato  al  Norve¬ 
gese,  che  merita  d’ esser  riportato.  «  Quan¬ 
te  volte  non  udiamo  noi  in  Norvegia 
parlar  la  brava  gente  con  profonda  sod¬ 
disfazione  della  saggezza  norvegiana,  la 
quale  non  consiste  poi  in  altro  che  in 
una  certa  tiepidezza  di  temperamento, 
per  cui  le  buone  anime  son  fatte  incapaci 
•di  comméttere  una  generosa  follìa  !  Non 


v’  ha  dubbio  :  da  noi,  la  folla  è  bene  eser¬ 
citata  ed  educata,  e  mostra  nel  complesso 
una  regolarità  di  costume,  che  può  anche 
meritar  nome  di  esemplare  :  la  stessa 
andatura,  lo  stesso  passo  ritmico  in  tutti. 
Ma  qui  le  ‘  cose  van  diversamente.  Per 
poco  che  un  di  noi  Norvègiani  abbia 
conservato,  malgrado  *il  .  nòstro  pedestre 
e  piatto  tenore  di  vita,  qualche  vestigio" 
d’umanità  vera,  s’accorge  subito  'che  qui 
c’è  qualche  cosa  di  più  d’un  cervello; 
c’  è  un’anima  fortemente  temprata.  Io  so 
di  madri  piemontesi,  di  madri  di  Genova, 
di  Novara,  di  Alessandria,  che  han  riti¬ 
rato  dalla  scuola  fanciulli  di  14  anni 
per  farli  partecipare  alla  spedizione  av¬ 
venturosa  di  Garibaldi:  a  Palermo.  Ep¬ 
pure  non  si  trattava  veramente  di  sal¬ 
vare  la  patria,  ma  di  sacrificarsi  per 
un’  idea.  Quanti  dei  membri  del  nostro 
Storthing  sarebbero  capaci  di  fare  altret¬ 
tanto,  il  giorno  che  i  Russi  s’avanzassero- 
verso  la  Lapponia  ?» 

In  un’altra  lettera  del  22  luglio  1866 
c’è'  una  descrizione  di  Frascati:  «  Frascati 
non  è  lontana  dall’antico  Tuscolo,  dove 
Cicerone  possedeva  una  villa  sontuosa 
e  scrisse  le  sue  lettere.  Le  ruine  della 
villa  sono  ancora  in  piedi.  Il  piccolo 
teatro,  probabilmente  quello  ch’egli  chia¬ 
mava  la  sua  Scheda,  e  dove  faceva  delle 
conferenze  davanti  a  una  scelta  riunione 
d’invitati,  non  ha  .quasi  nulla  sofferto. 
La  sera,  il  panorama  è  d’una  insuperabile 
bellezza  :  a  700  :  metri  sul  mare,  colla 
vista  del  Mediterraneo,  la  Campagna  e 
Roma.  A  levante  rii  allunga  la  catena 
degli  Appennini,  a  mezzogiorno,  Vèrso  ij 
confine  napoletano,  i  Monti  Volsci.  Dalle 
finestre  del  mio  studio  vedo  il  monte 
Soratte  sorgere,  in  lontananza,  dall’im¬ 
mensa  pianura.  Da  qualunque  parte  io . 
mi  rivolga,  sembra  che  lo  sguardo  si.;, 
stenda  sur  un  campo  di  battaglia,  rive  s’è 
dato  il  più  gran  combattimento  della 
Storia  Universale  ». 

Nell’estate  del  1867  Ibsen  è  a  Casamic- 
ciola,  nell’autunno  a  Sorrento  :  qui  egli 
termina  un  altro  dei  suoi  più  famosi  poe¬ 
mi  drammatici,  il  Peer  Gynt  :  in  un’altra 
lettera  precedente  da  Roma  era  stato 
fatto  cenno'  d’un  altro  suo  dramma,  Giu¬ 
liano  l’Apostata.  Nella  primàvera  del  1868 
Ibsen  abbandonò  F  Italia,  ma  non  ritornò 
in  Norvegia,  fece,  ancora  viaggi,  ebbe  oc¬ 
casione  di  veder  F  Egitto,  e  si  stabilì  per 
parécchi  anni  in  Germania.  Ritornò  poi 
a  Róma  nel  1878.  In  una  lettera  del 
9  marzo  1879  dice  di  aver  passato  a 
Roma  un  inverno  più  freddo  e  più  sgrade¬ 
vole,  dell’ordinario  ed  aggiunge  :  La  cate¬ 
na  degli  Appennini  e  i  monti  Sabini,  sono 
àncora  coperti  di  nevi,  che  scendono  giù 
per  i  fianchi  delle  montagne  :  spettacolo 
maraviglioso.  Ma  al  piano  non  si  ha  più 
tracce  dell’  inverno  :  anzi  l’estate,  la  più 
bella-  estate  che  si  possa  desiderare, 
s’avanzà  a  gran  passi.  I  mandorli  han 
già  finito  di  fiorire  ;  i  ciliegi  sono  in 
piena  fioritura,  i  prati  son  coperti  d’erba 
fresca  e  di  violette. 

Nell’estate  del  1879  Ibsen  parte  per 
Amalfi,  in  cerca  del  mare  e  di  una  tem¬ 
peratura  più  fresca  che  a  Roma.  Dopo 
qualche  tempo  passato .  in  Germania, 
nel  1881.  lo  troviamo  ancora  in  Italia  a 
Sorrento.  Qui  egli  la.v.ora  a  un  volume 
che  do vea ,  intitolarsi  Di  Skien  a  Roma. 
In  esso  avrebbe  raccontato  gli  avveni¬ 
menti  della  sua  vita  di  scrittore,  come 
avéa  già  fatto  parzialmente  nella-  prefa¬ 
zione  alla  2a  Edizione  del  Gatilina,  il 
suo  primo  dramma  ispirato  da  Sallustio 
e  scritto  nel  1849.  Da  una  lettera  del 
12  nov.  1881  appare  che  Ibsen  offrisse 
un  capitolo  di  questo  libro,  che  sarebbe 
riuscito  interessantissimo,  a  un  perio¬ 
dico  norvegese;  ma  poi,  non  volendo 
egli  mescolarsi  a  nessun  partito  politico 
e  avendo  il  periodico  preso  un  colore  di 
sinistra,  i’azticolo  non  fu  più  mandato. 

Col  1882,  Ibsen  prende  l’abitudine  di 
passar  l’estate  nell’Alto  ,  Adige,  a  Colle 
all’  Isarco,  allora  Gossensass,  dove  dal  1889 
è  stato  posto  in  una  piazza  un  ricordo 
di  lui.  A  questo  paesetto  montano  è 
fatta  allusione  nell’  Hedda  Gabìer,  quando 
Hedda  e  Tesman  parlano  di  un  casolare 
alpino,  ove  han  trascorso  una  notte  nel 
lóro  viaggio  di  nozze.  In  una  lettera  da 
Roma  del  25  Aprile  1885,  il  grande  poeta 
esprime  il  desiderio  di  riavvicinarsi  al 
paese  natale.  Da  qualche  tempo,  egli 
scrive,  io  penso  seriamente  a  far  acquisto 
d’una  villa  o  d’una  casa  di  campagna  nei 
dintorni  di  Cristiania,  vicino  al  fiord, 


per  vivere  isolato,  tutto  dedito  al  mio- 
lavorò.  —  Una  delle  ragioni  per  non  re¬ 
stare  a  Roma  è  ia  nispeanza  del  mare. 
La  vista  del  mare  è  ciòlshe  più  mi  manca 
nella  mia  esistenza  sÉtuale,  egli  dice  ; 
d’anno  in  anno  io  la  desidero  più  viva¬ 
mente.  Da  una  lettera  d|  Roma  del  25  Giu¬ 
gno  1884  appare  eh  ispiri,  quei  mesi  egli 
stava  lavorando  con  ardore  intorno  al- 
V  Anatra  selvatica. 

Anche  nelle  Poesie  di  Ibsen,  che  furono 
scritte  per  la  massima  '  jparte  nella  età 
giovanile,  e  rispecchiano)  e  svelano  tan¬ 
ta  parte  dell’anima  siia,  si  trovano 
frequenti  accenni  ai  paesi-  e  alle  rive  so¬ 
leggiate  del  mezzogiorno  j  p.  e.,  in  questa 
che  ha  per  titolo  Verbrarinte  Schifi,  «  Va¬ 
scelli  bruciati  »  :  «  VersJfil  mezzogiorno 
piegò  la  prora  dei  suoi  navigli,  verso  più 
amici  porti,  stanco  degli;  Dei  nordici  — 

I  fari  dei-paesi  nevosi  sparirono  nel  mare, 
e  nei  raggi  del  sole  meridionale  il  suo  de¬ 
siderio  trovò  pace  —  Egli  bruciò  i  suoi 
vascelli-,  ma  l’arco  d’unTponte  di  fumo 
si  distese  cilestro  fino  ai  nordici  scogli 
—  E  verso  le  capanne  I  coperte  di  neve 
cavalca  ogni  notte  un  caValiero  dal  paese 
dorato  del  sole.  —  Dove  si  nota  ancora 
la  nostalgia  profonda  d’Ibsen,  che  non 
dimenticò  mai  la  patria,  sebbene  qualche 
volta  credesse  d’avérla  dimenticata. 

Del  resto,  anche  nei  suoi  drammi  ri¬ 
torna  spesso  il  tema-delia  luce  sfolgorante 
e  del  sole  meridionalejSApprendo  dal 
libro  di  Scipio  Slataper  che  Ibsen  sapeva 
abbastanza  bene  la:  :  nostra  lingua,  ma 
pare  che  questa  conoscenza  non  gli 
servisse  se  non  per  j’usofgiornàliero  della 
vita  in  Italia.  Come'  ho  già  detto,  l’anima 
sua  restò  sèmpre  chiusi  in  se  stessa  e 
profondamente  nordica  e  norvegiana.  Nota 
lo  Slataper-  che  la  letteratura  della  nuova 
Italia,  che  già  si  affermava  splendida¬ 
mente  in  Roma,  gli  . .rimase,  del  tutto, 
estranea  :  Carducci,  D’Annunzio,  Verga, 
-la  Serao  furono  ignoti:  a  lui,  come  .egli 
a  loro.  Pur  nelle  Poesje  ci  sono  ancora 
vibranti  accenni  alla  Istoria  d’ Italia  : 
p.  e.,  nella  Poesia  per  le  feste  millenarie 
norvegesi  :  «  Il  sole  dei  nuovi  giorni,  il 
sole  della  libertà  splendeva  su  Solferino, 
e  colorò  l’azzurro  piano  delle  onde  di 
Lissa,  dipinse  in  rossa  Porta  Pia  e  mise 
in  fuga  il  Vaticano  praribaldi,  l’uomo., 
dell’azione'  e  del  sognò,  compensa  e  ri¬ 
sarcisce'  qualunque  epoca  di  pigrizia  -e 
di  morte.  Cavour,  come-fattore  dell’  unità 
italiana,  è  esaltato  insieme  con  Bismarck 
fattore  dell’unità  germanica.  Anche  nella 
poesia  A  us.  der  Fer  ne,  h  Da  lontano»,  la 
gioventù  italiana  è  ricordata,  con  la 
gioventù  germanica, pome  esempio  alla 
gioventù  scandinava  :  «  Un  vento,  .come 
quello  che  passa  ora  rumoreggiando  lassù 
nel  settentrione,  è  passato  anche  sulla 
terra  d’  Italia  — -■  Il  torrente  della  gio¬ 
ventù  italiana  lungo  gli  Appennini  strappò 
al  sonno  le  rovine  di  un  popolo  —  S’apriva  ■ 
appena  allora  il  libro  d’un  secolo  :  oggi 
la  loro  bandiera  è  piantata  su  Castel 
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che  ora  rumoreggia  lassù  nel  settentrione 
è  passato  anche  Sulla  terra  tedesca. 

Prima  di  finire,  voglio  ricordare-  un 
passo  della  lettera  che  F  Ibsen  scrisse 
all’amico  Bjòrnson  il  $tz  sett.  1865  da 
Ariccia,  paese  nelle  vicinanze  di  Roma, 
dove  Ibsen  compose  il  suo  Brand  :  «  Se 
dovessi  riassumere  il  risultato  del  mio 
viaggio,  direi  ch’esSarcbhsiste  principal¬ 
mente  nell’avermi  fatto  abbandonare  il 
concetto  d’un’ estetica'  pura,  d’un’ este¬ 
tica  che  abbia  valore  in  sé  e  per  sé.  Questa 
maniera  di  vedere  era  da  lungo  tempo  in 
me  dominante.  Il  dono,  dello  scrivere  j 
implica  invece  una  grande  responsabilità  : 
e  ora  io  ho  acquistato  assai  serietà,  per 
avere  il  sentimento  di  questa  responsa¬ 
bilità  ed  essere  severo  verso  me  stesso  ». 
Ibsen  volle  essere,  più  che  un  esteta  o 
un  creatore  d’ immagini  e  di  forme,  un 
agitatore  d’ idee  morali,  un  riformatore 
d?lla  società,  un  profeta  dell’avvenire. 
Poco  importa  ora,  ;  se  egli  non  riuscì 
nel  suo  compito  e  non'  seppe  trovare 
rimedi  ai  mali  della  società  :  questi  mali 
egli  seppe  però  scoprire  e  indicare  con 
possente .  intuito.  Quanto  al  resto,  egli 
disse  di  se  stesso  :  «  Io  son  più  fatto  per 
domandare  che  per  rispondere,  più  fatto 
par  porre  problemi  che  per  risolverli  ». 

Nella  lettera  surriferita,  c’  è  da  parte 
di  Ibsen  una  condanna  esplicita  dell’  In¬ 
tellettualismo  puro  :  Ignoro  ciò  che  i  ; 
nostri  idioti  d’  intellettualisti  avrebbero,  fatto 
di  me,  se  avessero  potuto  plasmarmi  a 


loro  agio.  I  viaggi  alF'estero  e  special- 
mente  in  Italia,  sottraendolo  alle  ristrette 
influenze  locali  e  mettendolo  in  contatto 
immediato  còlla  vita1  degli  uomini  e  dei 
popoli,  contribuirono  certamente  ad  af¬ 
francare  e  allargare  l’orizzonte  spirituale 
d’  Ibsen.  Ma  non  .bisogna  anche  dimenti¬ 
care  l’influenza  che  dovette  avere  su 
di  lui  un  forte'  pensatóre  ..danese  del  suo 
tempo,  il  Kierkegaard,  nato  a  Copenhagen 
nel  1813  e  morto  ancor,  giovane  nel  1855. 
Contro  le  tendenze  hegeliane  allora  do¬ 
minanti  nei  paesi  scandinavi,  egli  affermò 
la  necessità  ■  d’uUa  .vita  non  soltanto  in¬ 
tellettuale,  ma  compiutamente  é  perfetta¬ 
mente  umana,  che ,  svolgesse  in  tutti  i 
lati  la  personalità.  Il  concetto  anzi  del- 
l’ individuo  domina  cori  nell’opera  filo¬ 
sofica  di  Kierkegaard  come  nell’opera 
artistica  di  Ibsen. 

Il  Kierkegaard  distingue  nella  vita  tre 
stadi  :  l’estetico,  l’etico,  il  religioso.  Il 
primo  non  .  consiste  che  nel  giuoco  della 
fantasia.  La  serietà  non  nasce  che  nel 
secondo  :  col  terzo  l’uòmo  raggiunge  là 
sua  sublimazione  identificandosi  coll’ As¬ 
soluto.  Lo  stadio  in  cui  l’individualità. 

■  veramente  si  esplica  è  il  secondo.  Non 
c’  è  individualità  senza  serietà .  e  quindi 
senza  responsabilità.  Ma  contro  gli  Evo¬ 
luzionisti  hegeliani,  il  Kierkegaard  so-, 
stenne  che  fra  i  tre  stadi  non  c’ è  conti¬ 
nuità  o  immediato  trapasso.  Fra  l’uno  e 
l’altro  c’  è  un  salto.  Perché  lo  spirito  ' 
possa  fare,  in  un  individuo,  un  salto  di 
questo  genere,  bisogna  ch’egli  esca  di  se 
stesso  e  dalle  sue  abitudini  :  ci  vuole 
perciò  un’occasione  esteriore,  speciale  e 
favorevole.  Il  suo  viaggio  in  Italia  fu 
V occasione,  che  fece  abbandonare  ad  Ibsen 

10  stadio  dell’estetismo  puro,  e  gli  fece 
quindi  meglio  conoscere  se  stesso  e  la 
natura  profoMa  ■  dell’anima  sua. 

A.  Faggi. 

11  li  ÉinMologiu) 

nel  Palai  del  Laterano 

Né  Sistp  V,  all’atto  di  deliberare, 
appena  assunto  al  pontificato,  l’ere¬ 
zione  del  palazzo  del  Laterano,  né 
l’architetto  Domenico  Fontana  affret¬ 
tandosi.  a  soddisfarne  gli  imperiosi 
propositi  ebbero,  forse,  l’esatta  per¬ 
cezione  delle  esigenze  alle  quali  la 
mole  avrebbe  dovuto  corrispondere  : 
certo  non  immaginarono  di  predisporre 
l’edificio  alla  logica,  e  definitiva  desti¬ 
nazione,  oggi  raggiunta.  Come  pra-  - 
,  tica  residenza  ordinaria  della  Corte, 
papale  —  quale  era  stato  l’ufficio  del 
vecchio  palazzo  Laterano,  prima  del 
trasferimento  della  Corte  stessa  ad 
Avignone  —  ben  poco  poteva  prestarsi 
il  nuovo  ■  edificio  del  Fontana,  a  tre 
piani,'  colla,  sfilata  di  grandi  sale 
fiancheggiate  da  portici  e  loggiati  re¬ 
cingenti  la  vasta  corte  quadrata  :  la 
sfessa  struttura  delle  ampie  sale,  co- 
perte,  da  volte  intralciaci  ulteriori 
adattamenti  per  locali  di  servizio  e 
disimpegno,  contribuiva  a  rendere  il 
palazzo  pòco  abitabile  nel  piu  esteso 
senso  della  parola. 

Portato  a  compimento  còlla  rapi¬ 
dità  imposta  dal  Papa  —  che,  quasi 

■  presago  della  brevità  del  suo  ponti¬ 
ficato,  intensificò  la  multiforme  atti¬ 
vità  nel  rinnovare  Roma  —  il  palazzo  ’ 
potè  bensì  -  ospitare  nel  maggio  1589. 
il  Concistoro  tenuto  dallo  stesso  Sisto  V 
nella  Sala  maggiore,  detta  dei  Papi  ; 
ma  le  difficoltà'  di  una  normale  utiliz¬ 
zazione  non  tardarono  ad  accentuarsi, 
al  punto  che,  dopo  qualche  breve'  di¬ 
mora  occasionale  fatta  dai  pontefici 
durante-  le  cerimonie  nell’attigua  Ba¬ 
silica  di  S.  Giovanni,  il  palazzo  co¬ 
minciò  ad  essere  adibito,  a  varie  desti¬ 
nazioni  :  un  orfanotrofio  vi  insediava 
Innocenzo  XII,  poi  si  ebbe  una  filanda, 
e  colla  occupazione  francese  del  179 7 
le  truppe  vi  trovarono  comodo  quar¬ 
tiere. 

Ma  il  palazzo  meritava  ed  attèn¬ 
deva  sorte  migliore  :  Gregorio  XVI, 
eseguitevi  le  opere  di  consolidamento 
e  di  restauro'  di  Cui  necessitava,  avviò 
versò  il  1832  una  parziale  utilizzazione, 
consona  all’ambiente,  sistemando  nelle 
sale  terrene  il  Museo  profano  di  scol¬ 
tura  greca  e  romana  :  il  successore 
Pio.  IX  sanzionò  tale  destinazione  a 


Musep,  assegnando  le  ampie  pareti 
degli  scaloni  e  loggiati  del  primo  piano, 
alla  importante  e  ricca  collezione  delle 
iscrizioni  e  memorie  provenienti  dagli 
antichi  cimiteri  cristiani.  La  compe¬ 
netrazione  di  queste  due  raccolte  di 
«  storia  e  d’arte,  malgrado  l’apparente 
antitesi  del  loro  nome  di  profano  e 
sàuro,  trovava  il  logico  nesso  nell’av- 
vicinare  quelle  manifestazioni  di  culto, 
di  vivere  sociale, di  idealità,  che  seb¬ 
bene  in  contrasto  fra  di  loro,  ebbero 
convivenza  in  Roma  durante  tre  se¬ 
coli  :  dopo  di  che,  non  si.  ebbe  diffi¬ 
coltà  ad  invadere  anche  il  primo  piano 
per  ricomporre  in  una  sala  i  resti  dei 
grandi  pavimenti  a  mosaico,  raffigu¬ 
ranti  gladiatori,  rivenuti  nel  1824  alle 
Terme  di  Caracalla,  ed  a  depositare 
nella  Sala  dei  Papi  i  numerosi  calchi 
in  gesso,  ricavati  dai  bassorilievi  dalla 
Colonna  Trajana,  nel  1861,  inseguito 
a  richiesta  del  governo  francese.  Le 
altre  sale  rimaste  disponibili  al  primo 
piano,  accolsero  gradatamente,  senza 
un  piano  organico  di  coordinamento,, 
quanto  non  trovava  facile,  ospitalità 
nei  Musei  del  Vaticano  :  e  cosi  si  eb¬ 
bero  :  la  collezione  di  dipinti  moderni 
pervenuti  nella  maggior  parte  come 
omaggio  ;  quella  di  dipinti  antichi,  pas¬ 
sati  vent’anni  or  sono  nella  pinacoteca 
riordinata  da  Pio  X  ;  e  le  copie  di 
dipinti  nelle  catacombe.  Infine  si  ebbe 
la  singolare  raccolta  di  statue,  busti, 
bassorilievi  modellati  da  Ferdinando 
Pèttrich  discepolo  di  Thorwaldsen,  verso 
il  1840,  riproducenti  i  tipi  e  le  scene 
piu  salienti  dei  Pelli  Rosse  :  raccolta 
pregevole,  oltre  che  dal  punto  di  vista 
artistico,  dal  punto  di  vista  etnogra¬ 
fico,  e  preludente  il  nuovo  Museo,  del 
quale  divenne  una  delle  attrattive. 
Nel  secondo  piano  del  palazzo  si  tro¬ 
vavano  concentrati  gli  -  archivi  par¬ 
rocchiali  di  Roma,  assieme  ad  .altri 
depositi  di  documenti  del  governo 
pontificio. 

Cosi  si  presentava,  or  sono  appena 
cinque  anni,  il  palazzo  del  Laterano, 
interamente  occupato  da  un  complesso 
poco  organico  di  raccolte  varie,  e  in 
condizioni  poco  razionali,  specialmente 
per  quanto  riguardava-  il  materiale 
'  d’archivio,  data  la  incomoda  accessi¬ 
bilità.  per  il  pubblico,  ed  il  pericolo: 
permanente  derivante  dalla  vicinanza 
di  locali  adibiti  ad  abitazione  ;  bastava 
infatti  uria  visita  a  quei  vasti  locali,  : 
riboccanti  di  scaffalature  in  legno, 
con  migliaia,  di  cartelle  d’archivio,  per 
comprendere  come,  ancora  più  che 
difficile,  sarebbe  riuscita  vana  qualsiasi 
opera  di  soccorso  nel  malaugurato, 
casp  di  un  incendio,  che  le  vecchie 
travature  del  tetto  avrebbero  facil¬ 
mente  propagato. 

Fu  veramente  provyidenziale  che  il 
Cardinale  Achille  Ratti,  già  bibliote¬ 
cario  della  Vaticana  —  e  quindi  par¬ 
ticolarmente  informato  delle  condizioni 
e  delle  esigenze  del  patrimonio  degli 
archivi  e  delle  biblioteche  di  Roma  —  , 
avesse  argomento,  poco,  tempo  prima 
della  sua  elezione  a  Pontefice,  per  effet¬ 
tuare  nel  vasto  palazzo  del  Laterano 
una  generale  e  minuziosa  ispezione, , 
promossa  dalla  impellente  necessità 
di  procurare  una  sede  più  comoda  e 
sicura  al  materiale,  archivistico  accu¬ 
mulato  nel  •  secondo  piano:  e  in  base 
a  quella  ancor  recente  ispezione,  i  pro¬ 
positi  del  nuovo  Pontefice  non  tarda¬ 
rono  a  concretarsi  in  un  programma 
organico  di  provvedimenti  per  la  de¬ 
finitiva  e  completa  sistemazione  del 
palazzo  di  Sisto  V.  Il  programma  aveva, 
il  punto  di  partenza  nella  decisione, 
che  fu  tra  le  prime  di  Pio  XI,  di  te¬ 
nere,  perla  ricorrenza  dell’Anno  Santo 
1925,  una  Esposizione  missionaria.  L’e¬ 
satta  visione  dei  complessi  impégni  i 
che  da  questa  decisione  scaturivano, 
spianò  la  via  all’attuazione;  del  nuovo 
Museo  :  poiché  occorreva  innanzi  tutto 
predisporre  gli  ambienti  per  la  ricca  e 
prevedibilmente  esuberante  suppellet¬ 
tile,  che  da  ogni  parte  dèi  mondo  sa¬ 
rebbe  convenuta  a  Roma,  e  la  solu¬ 
zione  non  jfbteva  essere  che  quella  di 
erigere  appositi  padiglioni  provvisori 
nei  -giardini  del  Vaticano,  per  ospi¬ 
tarvi  durante  l’Anno  Santo  la  Mostra 
delle  Missioni  :  occorreva  in  pari  tempo 
preparare  degna  seàe  a  quella  parte 
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degli  oggetti  esposti,  che  si  poteva  pre¬ 
sumere  sarebbe  rimasta  in  Roma,  al- 
P  intento  di  trasformare  razionalmente 
la  transitoria  mostra,  in  una  stabile 
ed  organica  istituzione,  che  discipli¬ 
nata  da  un  programma  ben  ponderato, 
avesse  ad  illustrare  l’opera  delle  Mis¬ 
sioni  nel  tempo  e  nello  .spazio.  E  ve¬ 
ramente  questi  due  termini,  che  oggidì 
costituiscono  un  binomio  scientifico 
di  moda,  non  potrebbero  essere  più 
appropriati  ad  un  compito  che  '  non 
ebbe  confini  di  regioni,  o  di  continenti, 
né,  dopo  quasi  due  millenni,  accenna 
a  considerarsi  esaurito.  Cosi,  mentre 
si  svolgeva  nel  recinto  del  Vaticano 
quella  Mostra  delle  Missioni,  che  per 
ricchezza,  varietà  ed  interesse  della 
suppellettile  esposta,  costituì  una  gra¬ 
devole  sorpresa  ed  un  insegnamento  pei 
visitatori,  mettendo  in  evidenza  l’ef¬ 
ficacia  ed  i  risultati  di  un  lavoro  di 
propaganda  e  di  civiltà,  quale  non 
sempre  riesce  evidente  alle  masse,  si 
avviava  senza  indugio  lo  sgombro  e 
la  sistemazione  dei  locali  del  Luterano 
che  dovevano  assicurare  la  sede  e  la 
sistemazione  definitiva  del  Museo  va¬ 
gheggiato. 

Il  materiale  archivistico,  asportato 
dal  secondo  piano  del  palazzo,  trovò- 
in  una  delle  ali  di  fabbricato,  raccor¬ 
danti  il  portico  del  Bernini  colla  fac¬ 
ciata  di  San  Pietro,  sicura  e  comoda 
sede,  ordinato  in  scaffalature  di  ferro, 
con  larga  previsione  dei  futuri  incre¬ 
menti  :  la  Sala  dei  Papi  venne  libe¬ 
rata  dai  gessi  riproducenti  i  basso- 
rilievi  della  Colonna  Trajana,  per  co¬ 
stituire  il  grandioso  vestibolo  del 
nuovo  Museo  :  i  mosaici  delle  Terme 
di  .  Caracalla,  che  ricomposti  alquanto 
arbitrariamente  .formavano  il  pavi¬ 
mento  di  una  sala  del  primo  piano,  " 
vennero  trasferiti  in  due  sale  terrene, 
trovando  il  logico  e  naturale  ambiente 
fra  le  scolture  classiche  del  Museo 
Profano.  Rimasto  cosi  completamente 
libero,  tanto  il  primo  che  il  seconda : 
piano  del  palazzo,,  la  suppellettile  mis¬ 
sionaria  rimasta  a  Roma  dopo  la 
'  chiusura  della  Mostra  nei  giardini  Va¬ 
ticani,  potè  disporre  di  ventisei  grandi 
sale,  perfettamente  illuminate,  e  di 
una  superficie  complessiva  -'di.  circa 
se.imila  metri-  quadrati,  adatta  a  .svol¬ 
gere  il  programma  concretato  .per  il 
nuovo.  Museo  ;  allo  svolgimento  del 
quale  i  due  preesistenti,  Profano  e  Cri¬ 
stiano,  formano  opportuna  introdm- 
zione,  colle  memorie  della  vita  pagana, 
dalla  quale  germogliarono  —  a  tra¬ 
verso  i  primi  secoli  di  persecuzione 
attestata  dai  ricordi  delle  catacombe 
—  le  nuove  sorti  dell’umanità,  allor¬ 
quando  Roma,  privata  da  Costantino 
del  titolo  di  capitale  dell’  Impero,  ri¬ 
trovò  il  più  alto  prestigio  come  centro 
della  Chiesa  cattolica,  e  la  Basilica 
Lateranense  «  ad  S.  Joannem  »  di¬ 
venne  «  omnium  Eccfesìarum  Urbis:  et 
Orbis  Mater  et  Caput 

Fu  appuntò  dal  vecchio  Luterano 
che  partirono,  nei  primi  tempi,  i  grandi 
missionari,  come  Agostino  per  gli 
Anglo-Sassoni,  Willibrod  e  Bonifacio 
per  i  Tedeschi,  Cirillo  e  Metodio  per 
gli  Slavi,  ecc.  :  ambiente  storico  pre¬ 
destinato  ad  accogliere  le  testimonianze 
di  oltre  quindici  secoli  di  continua  ed 
efficace  azione  missionaria,  mentre  lo 
stesso  Palazzo  del  Laterano  si  direbbe 
ideato  e  predisposto  a  tale  compito, 
non  potendosi  immaginare  .  sede  più 
degna  per  svolgere,  in  mirabile  ordine 
ed  imponenza,  l’opera  complessa  delle 
Missioni.  La  stessa  suddivisione  delle 
sàie  del  nuovo  Museo  nei  due  piani 
dèi  palazzo,  accentua  la  distinzione 
fondamentale  dei  due  gruppi,  quello 
delle  Missioni  dell’Asia,  presso  ‘popoli 
di  civiltà  remota  ed  evoluta,  e  quello 
delle  Missioni  nell’Oceània,  Africa,  ed 
America,  presso  popoli  di  assente,  od 
ancora  rudimentale  civiltà. 

Cosi,  nelle  sale  di  primo  piano  ve¬ 
diamo  le  collezioni  etnografiche  dei 
vari  popoli  dell’Asia,  fra  i  quali  pri¬ 
meggia  —  per  ricchezza  e  rarità  degli 
oggetti  esposti,  per  interesse  delle 
ricomposizioni  di  ambiente  —  la  Cina. 

Ciò  che  poteva,  a  primo  aspetto,  la¬ 
sciar  temere  una  dissonanza  colla  im¬ 
pressione  riservata  -  specialmente  alla 
suppellettile,  della  Cina  e  del  Giappone 
mirabile  per  arte,  e  cosi  caratteristica  — 
nella  vivacità  dei  colori —  era  la  deco¬ 
razione  pittorica  del  cinquecento,  ab¬ 
bondantemente  sviluppata  sulle  vòlte 
delle  sale  :  la  quale  invece  si  presenta 
come  naturale  ed  efficace  complemento, 
poiché  le  raffigurazioni  di  scene  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento,  delle 
storie  di  Salofnone,  David  ed  Elia, 
della  vita  dell’imperatore  Costantino, 
dominando  dall’  alto  le  testimonianze 
di  culti  e  di  civiltà  remote,-  documen¬ 
tano  la  superiorità  della  religione,  che 
non  altrettanto  remota,  ha  saputo  su¬ 
perare  i  confini,  sia  di  razza,  che  di 
continenti,  per  essere  universale. 

Particolarmente  significativa  è  la 
conclusione  che  si  ritrae  da  questa 
superiorità,  vedendo  nelle  sale  già  ' 
destinate  alla  vita  èd  al  prestigio  dei 


Papi,  la  raccolta  delle  manifestazioni 
dei  culti  di  tutto  il  mondo,  esposte 
più  ancora  che  con  tolleranza,  col  ri¬ 
spetto  che  per  ogni  manifestazione 
umana  scaturisce  dalle  esigenze  della 
storia  e  della  civiltà. 

Abbandonando  le  sale  del  Museo 
colla  mente  eccitata,  ma  non  stanca, 
da  questa  complessa  visione  della 
umanità  nel  tempo  e  nello  spazio, 
vien  fatto  di  ricordare  che  in  qualche 
parte  d’  Italia  debbano  trovarsi  colle¬ 
zioni,  che  da  questo  Museo  potrebbero 
prender  norma  ed  esempio  :  ma  vien 
fatto  altresì  di  intravederle  giacenti  da 
anni,  anzi  da  ..decenni,  in  magazzeni 
e  casse,  nell’attesa  di  una  provviden¬ 
ziale  valorizzazione  educativa,  mentre 
poco  più  di  due-  anni  sono  bastati 
per  dare  all’  Italia,  al  mondo,  ih  primo 
in  ordine  di  tempo  e.  di-  significato, 
Museo  missionario  etnologico. 

Al  lettore  i  commenti. 

Luca  Beltrami. 

“Bella  forma,, 
e  poesia 

Appena  s’apre  il  libro  delle  poesie  che 
Vincenzo  Gerace  ha  raccolto  sotto  il  titolo  : 
La  Fontana  nella  foresta  (Milano,  A.  Mon¬ 
dadori  ed.),  che  è  quello  poi  della  XVII 
lirica  del  secondo  dei  cinque  libri  in  cui 
si  divide  il  volume,  c’imbattiamo  in  questi 
distici  : 

Sempre  che  in' vaghe  brigate'di  giovani  e  candidi  amici 

non  dei  vacati  studi,  si  della  gaia  vita).,.. 

E-  piti  oltre  udiamo  che  il  risu  del  poeta 
non  è  figlio  dell’  ironia  fugace  : 

si  .-della  bella  è  figlio  giovinezza  che  il  mento  m’adorn.a 

Sfogliando  ancora,  ci  imbattiamo  —  in  una 
città  siciliana  —  in  un  branco  di  ,  capre  che 
portano  il  loro  latte  a  domicilio,  e  alle 
quali  spalanca  l’uscio  «  della  casa  terragna  » 
una 'spettinata  fanciulla. 


Poi  c’  è  una  fanciulla,  nata  in  campagna, 
della  quale  si  dice  che,  bambina, 


e  ora  : 


e  altre  raffinatezze  del  genere  troviamo 
procedendo  nella  lettura;  sapienti  iper¬ 
bati,  e  omissioni  di  articoli,  e  parole  appar¬ 
tenenti  a  quella  lingua  poetica  tanto  enco¬ 
miata  nei  trattati  di  retorica,  e  riminiscenze 
di  buoni  autori,  e  insomma  tutte  quelle 
elegantiàe,  per  mezzo  delle  quali  il  letterato 
classico  faceva  pompa  del  suo  buon  gusto. 
Credo  che  l’ottimo  padre  Cesari,  se  fosse 
vivo,  non  potrebbé^avere  che  caldi  elogi  per 
la  forma  almeno  cb-i  questo  libro  ;  ché 
quanto  a  una  certa  sensualità  di  -cui  è  per¬ 
vaso  forse  dovrebbe  fare  le  sue  riserve. 

Vincenzo  Gerace.  ha  deliberatamente  vo¬ 
luto  essere  ciò  che  egli  ci  appare.  Ce  lo  di¬ 
chiara  in  quell’appendice  di  Epigrammi 
che  ha  adunato  nelle  ultime  pagine  della 
sua  opera,  e  lo  fa  dichiarare  all’editore  in 
una  «  Nota  informativa  »  che  è  inserita  nei 
fogli  del  volume  :  «  L’A.  suol  dire  di  sé, 
che  in  tempi  di  purismo  e  di  accademia 
sarebbe  stato  per  la  libertà  .contro  la  re¬ 
gola,  ma  che,  in  tempi  d’anarchia,  è  dovere 
riaffermare,  contro  al  caos,  la  legge  ».  Le 
quali  parole,  denotano  a  parer  mio,  più 
uno  spirito  di  contradizione  che  un  tempe¬ 
ramento  poetico  manifestantesi  nei  modi 
imperiosi  che  gli  prescrive  la  natura  e  non 
atteggiantesi  a  seconda  della  fuggevole  va¬ 
rietà  delle  occasioni.  E  sarebbe  abbisognato 
spiegar  meglio  ciò  che  s’  intende  per  anarchia: 
se  quell’errare  che  fa  l’arte  moderna  dei  me¬ 
diocri  per  vie  opposte  a  quelle  che  i  grandi 
hanno  cercato,  o  quello  sforzarsi  di  dare  al 
costrutto  coinune  e  alla  parola  comune  il 
più  esatto  valore  e  il  piu  preciso  significato, 
per  sottrar  l’uno  e  l’altra  al  più  spensierato 
impiego  e  sollevarli  a  simbolo  di  efficacia 
artistica  ;  il  che  si  è  usato  fare,  dai  grandi 
spiriti  di  tutti  i  tempi. 

Fortunatamente,  di  contro  ai  suoi  pre¬ 
concetti  letterari,  sta  nel  Geràce  uno  spi¬ 
rito  moderno  che  sente  la  -vita  con  l’ansia, 
l’ inquietudine,  e  il  disincanto  proprii  di 
un’età  agitata  che  cerca  affannosamente 
il  suo  equilibrio  e  la  sua  pace.  Ciò  che  di 
ceppi  egli  mette  al  suo  libero  muoversi  po¬ 
trebbe  essere  l’ indice  di  una  forza  che, 
tesasi  invano  verso  un  ideal  segno  intrav¬ 
isto  da  lungi,  ha  pure  bisogno  di  essere 
impiegata  a  vincere  qualche  ostacolo  più 
prossimo  e  pili  concreto.  Si  piace  perciò  di 
-urtare  contro  le  barriere  delle  forme  tradi¬ 
zionali  non  per  rovesciarle,  ma  per  aprirle 
all’  invasione  di  nuòvi  concetti  : 

.  Vincer  gl’ impedimenti  godo  io  con  forza  tenace 
e  scalpellar  la  nova  dentro  l’antica  legge. 

Ma  più  duna  volta  queste  sono  vittorie  di 
Pirro.  Ciò  che  si  perde  di  naturalezza  e.  di 
spontaneità  è  mólto,  più  di  quel  che  si  ac¬ 
quisti  di  correttezza,  di  regolarità  e  di 
dignità.  C’  è  un  cosi  patente  disquilibrio 
tra  l’ immagine  più  familiare  ai  nostri  sensi 
e  il  modo  delle  sua  rappresentazione,  che 
ogni  effetto  è  per  noi  perduto.  Dinanzi  a 
certe  strofe  ci  si  presentano  più  «  i  vacati 
studi  »  dell’autore  che  il  sorrisa  o  la  tristezza 


o  il  mistero' che  hanno  le  cose.  Invece  di 
farci  dimenticare  il  mezzo  per  il  quale  si 
vogliqn  destare  dinanzi  ai  nostri  occhi  alcuni 
fantasmi,  l’autore  pare  che  più  si  compiaccia 
di  richiamar  la  nostra  attenzione  sulla  sua 
bravura  letteraria  ;  e  noi  siamo  costretti  a 
rispondergli  con  un  motto  che  non  può 
lusingare  un  poeta  :  olet  lucernam. 

A  ciò  si  aggiunga  un  altro  male  di  cui 
il  Gerace  è  tormentato  :  quello  della  filosofia. 
Dio  mi  guardi  dal  disconoscere  il  valore 
filosofico  che  ha  tutto  ciò  che  è  espresso 
dall’animo  di  chi  si  volga  pensóso  agli 
uomini  e  .  alle  cose,  o  scenda  raccolto  in  sé 
a  esplorare  il  proprio  abisso  interiore. 

Tutto  ciò  che  un  uomo'  siffatto  dice  si 
suggella  immancabilmente  della  sua  im¬ 
pronta  metafisica.  .Ma  tal  uomo,  se  è, poeta, 
ignora  le  classificazioni,  e  in- questa  igno¬ 
ranza  è  l’effetto  della  spontaneità  con  cui 
egli  reagisce  alleBproprie  impressioni.  Ora 
il  Gerace  è  un  classificatore  delle  sua  poesia. 
Ognuno  dei  cinque  libri  di  cui  si  compone 
La  fontana  nella  foresta  ha  un  suo  titolo 
che  ne  rivela  ilBfeontenuto  e  segna  uno 
stadio  del  pensìerepche  informa  tutta  l’opera. 
«Il  libro  di  ErosWtito  dalla  «Nota»  che  è 
in  fondo  al  volume)  contiene  le  liriche  ove 
l’ampre  e  il  seri  sq  fi  aturali  stico  della  ;  vita 
è  senza  dramma  ;  il  libro  di  Psiche,  quelle 
ove  le  delusioni  e  le  malinconie  e  le  tristezze 
si  iniziano,  non  senza^tuttàvia,  qualche  con¬ 
forto  di  alate  speranze  ;  il  libro  di  Dionisos, 
quelle  espressive  dell|r (personalità  angoscio¬ 
samente  scissa  dall»  passioni  violente,  a 
quel  modo  che  il  corjpò  dèi  dio  fu  dilaniato 
dai  Titani  ;  il  libro  di  Tftflnatos,  quelle  che 
lamentano  il  sentiménto  (del  nulla  mistico 
e  della  morte  ;  e  il  libro  di  Urania,  final¬ 
mente,  quelle  chéMprèsuppongono  e  il 
dramma  e  l’orrore  ;é  il  nulla  e  la  morte, 
ma  sorgono  da  un  animo  che  tutto  ha  su¬ 
perato  virilmente,  e  quindi  si  riposa  in  con¬ 
templazioni  di  una  Serenità  cui  giova  d’es¬ 
sere  religiosa  e  quasi  cosmica  ».  Questo 
raggruppamento,  per  fortuna,  [  è,  stato 
fatto  in  gran  parte  (posteriori  e  non  indica 
con  esattezza  il  mo|ivo  psicologico  che  il 
poeta  si  sia  propostiOfdi  svolgere  poi  poeti¬ 
camente  ;  ma  sfortìunatamente,  in  altri 
casi,  pare  proprio  cHe  sia  avvenuto  quello 
che  non  doveva,  ci|è  che  il  poeta  abbia 
assegnato  a  sé  il  ten®  da  svolgere  ;  e  allora 
addio  immediatezza:®  schiettezza.  C’  è  una 
faticosità  che  ci  turba,  ci  sono  simboli 
che  non  riescono  a  liberarsi,  dalla  nebulosità 
che  li  circonda,  c’  è  una. serie  di  ragionamenti 
che  non  riescono  aM  elevarsi  sino  alla  elo¬ 
quenza  poetica.  Tali  mi  appaiono  ad  esempio 
i  canti  che  s’ intitolàno  La  fontana  nella 
foresta.  L’ospite  ignoto,  Espiamone  :  nel 
primo  dei  quali  poi  c’  è  anche  un  motivo 
che  urta  un  po’  —  come  dire  ?  —  ciò  che 
di  più  modestamente  squisito  è  in  noi.  Poiché 
una  scena  gentile  avvenuta  fra  i  genitori, 
e  della  quale  è  étato  testimone  il  figlio, 
induce  neH’animò"  di  costui  pensieri  di 
questo  genere  : 


l’austera  gioia  verecondi 
rdi  e  l’opre  consuete  ;  q 


è  seguace  e  secondo,  ìii.  tanto  ardore 

Ora  a  molti  spiriti  delicati  l’affetto  reci¬ 
proco  dei  propri  .parenti  piace  vederlo  evo¬ 
cato  sotto  una  luce  più  serena  e  potrei 
dire  più  casta. 

Questo  voler  ricercar  più'  addentro,  con 
novità  di  atteggiamenti,  le  ragioni  della 
vita  può  riuscire  di  cattivò  gusto  ;  può 
riuscire  anche  grottesco,  quando,  per  esem¬ 
pio,  il  poeta  si  augura  di  poter  conservare 
per  sempre  il  meraviglioso  dono  dei  numi 
olimpii,  che  è  la  gioia,  e  di  poter  un  giorno 
allontanare  da  sé  il  dolore,  se-  esso  vorrà 
travolgerlo  nei  suoi  neri  abissi  «come  per 
tutti  è  fatale  »  : 

possa  io,  sganasciato  ridendo,  conquidere  ,n  fine 

che,  per  tenersi  i  fianchi  convulsi  all’orrendo  cachinno, 
la  sua  preda  abbandoni  :  preda  lui  del  mio  riso. 

Ma  lasciando  stare  tutto  il  fin  qui  detto, 
una  qualità  essenziale  si  rivela  nella  poesia 
del  Gerace,  ed  è  il  senso  del  pittoresco. 
Luce  e  colore  colpiétofió  sempre  fortemente 
il  poeta  e  nello  stesÉ  tempo  aguzzano  la  sua 
facoltà  visiva.  Quanta)  ricchezza  di  particolari 
veduti  con  occhi  penetranti  !  Forse  troppa  ; 
tanto  che  non  di  lido  ci  stanca,  e  ci  fa 
pensare  ad  un’attraente  virtuosità.  Ma  sulle 
prime  ha  certamente  il  potere  di  fermare 
la  nostra  attenzioneg)  specie  quando  non  è 
mescolata  con  certo  orpello  arcadico  di  cui 
è  più  di  una  traccia  nel  libro,  in  Ditirambo 
arcaico  e  in  Madrigale;  per  contenermi  negli 
esempi.  Nel  primo  dei  quali  si  parla  troppo 
della  gelosia  che  ha  una  stella  del  cielo 
per  una  fanciulla  terrena,  e  nel  secondo 
una  chioma  nera  è  la  notte  e  una  bocca 
rosea  è  l’aurora.  Ò: 

La  letteratura  prende  allora  il  soprav¬ 
vento  :  la  cura,  cioè,  di  cincischiare  la  forma 
intesa  nel  tradizionale  senso  della  parola 
di  «  bella  forma  ».  T 

E  perciò  quando  si’  legge  l'Ode  al  Mistero, 
dove  senza  dubbio  serpeggia  il’  senso  di 
una  viva  inquietudine  umana,  noi  troppo 
palesemente  siamo  fatti  accorti  che  il  tor¬ 
mento  verbale  vince;- il  muto  tormento  in¬ 
teriore. 

Bisogna  aspettare  che  il  poeta  trascinato 


dal  suo  impeto,  si  riposi  dopò  gli  sforzi  di 
lottatore  contro  l’anarchia  contemporanea 
e  dimentichi  i  suoi  postulati  filosofici  ;  allora 
egli  diventa  più  semplice  ;  allora  le  sue 
impressioni  si  comunicano  a  noi  nella  loro 
immediatezza  liberate  da  ogni  ceppo:- le 
parole  diventano  ciò  che  devono  essere  : 
il  nitido  e  leggero  mezzo  dell’espressione  e 
non  un  pesante  ornamento  del  pensiero. 

E  uno  stato  d’animo  sottilmente  compli¬ 
cato  come  è  quelle  adombrato  nella  Notte 
d’amore  lascia  scorgere  limpidi  gli  elementi 
dei  quali  esso  è  il  risultato,  e  certe  descri¬ 
zioni  che  sono  in  Sogno  di  un  meriggio  d’estate 
rendono  testimonianza  di  una  sensibilità 
non  comune,  vibrante  ad  ogni  più  piccolo 
variare  degli  aspetti  esteriori  e  atta  a  su¬ 
scitare  i  fantasmi  poetici. 

Ma  non.  sempre  il  librò  del  Gerace  è  in¬ 
dice  ‘delle  sue  più  felici  doti  e  non  sempre 
risponde  a  ciò  che  volevamo  aspettarci  :  se 
non  una  rivelazione,  l’affermazione  almeno 
di  un’arte  matura,  decisa  nei  suoi  caratteri 
personah,  e  non  mostrante  ancora  i  segni 
della  sua  preparazione  formale. 

G.  S.  Gargano. 

Casanova 
moralista  ? 

Un  Casanova  professore  di  morale  sa¬ 
rebbe  una  grossa  sorpresa  per  quanti  non 
vedono  nell’ avventuriero  se  non  un  goditore 
spensierato  della  vita,  preoccupato  special- 
mente  di  sollazzi  libertini.  Ma  i  Mémoires 
casanoviani  sono  prima  di  tutto  il  risultato 
di  una  larga  esperienza  di  vita.  Il  lettore 
attento,  cosi  dell'opera  più  nota  di  Casa¬ 
nova  come  delle  altre  più  ampie,  la  Confu¬ 
tazione  della  storia  del  Governo  Veneto 
d'Amelot  de  La  Houssaie,  1’  Istoria  dellé  tur¬ 
bolenze  della  Polonia  e  V Icosameron,  e  delle 
molte  sue  minori  pubblicazioni,  elencate 
dal  Pòllio  nella  sua  interessante  e  diligentis¬ 
sima  Bibliographie  '.anecdotique  et  critique 
des  Oeuvres  de  J.  Casanova  (Paris,  Giraud-  ■ 
Badin,  1926),  potrà  trovare  qua  e  là  delle 
massime  che  sono’ l’espressione  sincera  del 
pensiero  dell’autore.  Esse  rispecchiano  spe¬ 
ciali  stati  d’animo  0  sono  suggerite  dal  ri¬ 
cordo  degli  episodi  più  disparati  che  ave¬ 
vano  attraversato  la  movimentata  esi¬ 
stenza  dell’ avventuriero  veneziano. 

L’ottimismo  della  giovinezza  gli  deri¬ 
vava  dalla  perfetta  salute,  che  gli  faceva 
considerare  la  vita  un  dono  prezioso,  di 
cui,,  usando  con  furberia,  si  poteva  fare  un 
seguito  di  piaceri  e 'di.  felicità.  Egli  definiva 
i  pessimisti  dei  filosofi  miserabili  o  dei  teo¬ 
logi  atrabiliari.  I  dolori  della  vita  sono  ine¬ 
vitabili,  ma  essi  mettono  tanto  più  in  valore 
il  beneficio  della  felicità,  poiché  è  possi¬ 
bile  trovare  una  dolcezza  nella  disperazione 
di  un  profondo  dolore.  Perché  Casanova 
non  conosceva  se  non  i  dolori  d’amore-.... 

Ma  all’ appressarsi  dei  cinquant’anni  egli 
rimpiangeva  invece  le  illusioni  perdute  e 
paventava  la  vecchiaia,  che  poi  desterà  in 
lui  qualche  rimorso  e  parecchi  rimpianti. 
Cosi  che  giungerà  da  vecchio  ad  un’amara 
concordanza  aristotelica,  pensando  che  il 
caso  esercita  molta  influenza  nelle  còse 
umane  e  può  subordinare  il  conseguimento- 
delia  virtù  alla  prova  del  dolore  :  massima 
che  non  può  precisamente  guidare  sulla 
buona  via  gli  uomini -che  cercano' piuttosto 
la  felicità,  antitesi  perfetta  del  dolore. 

A  chi  conosca  bene.il  Casanova  e  non  si 
arresti  alla  superficiale  conoscenza  delle  sue 
imprese  amorose,  fin  troppo  note,  non  può  re¬ 
care  sorpresa  che  una  fervente  cultrice  degli 
studi  casanoviani  —  che  hanno  attirato 
anche  l’attenzione  di  qualche  donna  — 
abbia  potuto  raccogliere  in  volume  una 
specie  di  breviario  morale,  che  sarebbe 
poi  il  sunto  della  filosofia  del  veneziano. 
Spigolando  nelle  molte  opere  casanoviane, 
maggiori  e  rpinori,  negli  opuscoli  e  nelle 
lettere,  la  signora  J.  Fulpius-Gavard  (Bré 
viaire  de  Casanova,  Lausanne,  (5pes,  1928) 
ha  raggruppato  in  sei  capiteli  pensieri, 
massime,  definizioni,  e  il  volumetto  è  cer¬ 
tamente  interessante,  malgrado  l’opinione 
dei  non  sullodati  signori  che  sdegnano  ogni 
seria  pubblicazione  caSanoviana. 

Si  comincia  a  trovare,  un  Casanova  che 
studia  il  problema  "di  Dio  sotto  un  punto 
di  vista  metafisico.  Il  problema  della  divi¬ 
nità  e  della  religione  è  affrontato  parecchie 
volte  nei  Mémoires  e  altrove  :  è  un  problema 
che  incombeva  pure  alla  mente  apparente¬ 
mente  spregiudicata  dell’avventuriero.  Egli 
riteneva  la  religione  una  necessità  sociale, 
e  disprezzava  l’ateismo  :  l’ateo,  secondo 
quanto. -egli  gerisse  in  Lana  caprina,  è  una 
persona  poco  intelligente,  perché  non  oc- 
corrotto.  conoscenze  scientifiche  per  profes¬ 
sare  l’.ateismo  :  qualunque  stolto  può  essere 
ateo.  Nello  stesso  tempo  egli  odiava  il  fa¬ 
natismo  e  le  costrizioni  mentali,  insepara¬ 
bili  dalla  religione.  Ammetteva  però  l’ef¬ 
ficacia  della  preghiera  e  avrebbe  voluto 
ché  le  chiese  non  servissero  se  non  per  un 
pio  raccoglimento.  Questo  egli  scriveva  da 
vecchio,  ma  la  sua  coscienza  era  veramente 
tranquilla  al  riguardo  ?  Certo  è  che  egli 
volle  morir,  bene.  Quando  gli  furono  som- 
ministrati  i  sacramenti,  disse  :  «  Gran  Dio, 
e  voi,  testimoni  della  mia  morte,  vissi  da 
filosofo  e  muoio  da  cristiano  !  ». 

Il  Casanova  ..considerò  sempre  con  sicura 
freddezza  e  con  molta  chiaroveggenza  le 
qualità  e  i  difetti  di  quanti  lo  avvicinavano, 
cogliendo  di  ognuno  il  lato  debole  ;  e  questa 
fu  una  delle  principali  ragioni  dei  suoi  suc¬ 
cessi.  Basta  leggere  la  serie  di  giudizi 
raccolti  nel  secondo  capitolo  del  breviario 
della  Fulpius-Gavard  per  convincersene. 
Ma  se  in  ogni  circostanza  della  sua  vita 
egli  dimostrò  la  prontezza  della  sua  mente, 
la  filosofia  casanoviana  si  distinguerà  in 
modo  speciale  nel  giudicare  di  cose  d’amore. 
Naturalmente  è  questo  il  capìtolo  più  esteso 
del  libro  che  raccoglie  le  massime  casano¬ 
viane.  Egli  definisce  l'amore  «una  malattia 


che  può  colpire  l’uomo  ad  ogni  età,  ma  cne. 
è  inguaribile  quando  lo  colpisce  da  vecchio  ». 
Da  queste  massime  possiamo  ricavare  la- 
quintessenza  della  passione  d’amore  con¬ 
siderata  da  Casanova.  L’amore  è  curiosità,, 
è  ammirazione,  è  poesia,  è  dolce  amarezza  : 
non  può  essere  pietà  perché  potrebbe  di¬ 
ventare  disprezzo,  né  può  scompagnarsi 
dalla  sensualità.  I  suoi  successi  in  questa 
materia -lo  avevano  tanto  inorgoglito  da¬ 
targli  giudicare  che  nessuna  donna  potesse 
resistere  alle  premure  più  assidue  dell’uomo 
che  si  imponesse  per  lei  dei  gravi  sacrifici. 
Ma  d’altra  parte  il  modo  più  sicuro  per 
una  donna  che  voglia  legare  a  sé  un  uomo, 
è  quello  di  rifiutarsi  :  il  Casanova  ne  sapeva 
qualche  cosa  per  quanto  gli  era  accaduto 
con  la  Charpillon.  Una  donna  furba  deve 
sapere  che  l’uomo  non  desidera  ciò  che. 
possiede,  mentre  l’uomo  non  deve  dimo¬ 
strarsi  cosi  sciocco  da  sospirare  per  una 
capricciosa  insensibile.  Il  giusto  mezzo  sta. 
nella  conquista  di  una  felicità  non  troppo 
facile  né  troppo  difficile. 

Ma  viene  il  giorno  in  cui  Giacomo  Casa¬ 
nova  non  può  pretendere  di  vincere  con 
lo  spirito  e  con  la  giovinezza  :  è  il  giorno 
doloroso  che  segna  il  passaggio  oltre  i 
cinquant  anni.  Egli  dovrà  accontentarsi, 
d  ora  innanzi  delle  donne  che  la  sanno 
lunga  e  che  non  pretendono  di  intrattenerlo 
con  discorsi  filosofici.  In  fondo  alle  sue 
riflessioni  sull’amore  ritorna,  nei  Mémoires  ■ 
come  in  una  lettera  all'Opitz-,  il  leit-motiv 
del  pensiero  casanoviano  :  «  la  salute  è 
l’anima  della  vita». 

Poiché  se  i  ricordi  della  gioventù  e  della 
maturità  suggeriscono  al  Casanova  pagine 
esuberanti  c.ne  cantano  la  gioia  di  vivere,, 
essi  oscureranno  comie  un  cocente  rimpianto 
la  vecchiaia  melanconica,  in  lotta  con  quanti 
lo  circondavano  nella  piccola  Dux  e  lo 
tormentavano  con  pettegolezzi  e  calunnie  : 

«  La  vita  somiglia  ad  una  tristerella,  che  ci 
ostiniamo  ad  amare  e  alla  quale,  final¬ 
mente,  accordiamo  tutte  le  condizioni 
eh  ella  ci  impone,  a  patto  che  non  ci  ab¬ 
bandoni  ».  Era  la  filosofia  di  quei  gaudenti 
del  secolo  XVIII,  che  non  conoscevano 
ancora  il  veleno  delle  fantasticherie  roman¬ 
tiche  sulla  morte.  C’era  già  in  Italia  e 
anche  in  Frància  qualcuno  che  sognava  la 
poesia  della  morte,  e  che  non  vedeva  la 
propria  libertà  se  non  nel  riposo  eterno. . 
IT  Casanova  li  giudicava  dei  vili,  perché 
ciascuno  è  padrone  di  darsi  la  morte  ec’è 
maggior  saggezza  nel  disprezzarla.  Egli 
però  confessava,  nella  prefazione  a ll’Histoire 
de  ma  fuitc  di  non  essere  dotato  di  tanta, 
saggezza,  poiché  non  si  accontentava  di 
disprezzare  la  mòrte,  ma  la  odiava,  e,, 
«  l’odio  ,  è  un  sentimento  incomodo  ».  Di¬ 
chiarava  di  non  aver  mai  potuto  concepire: 
la  verità  del  detto  che  la  vecchiaia  fa  l’uomo 
'saggio  né  di  aver  mai  apprezzato  l’effetto 
di  una.  cosi  odiosa  causa. 

Le  teorie  sulla  vita  sociale  di  un  uomo 
come  il  Casanova,  che  discutè  con  sovrani, 
principi  e  filosofi,  e  che  poco  mancò  non 
attuasse  un  suo  concetto  di  saggio  ,  governo 
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quando  egli  stava  per  diventare  governa¬ 
tore  di  uno  staterello,  una  colonia  svizzera 
fondata  in  Spagna,  nella  .Sierra,  Morena, 
hanno  un  certo  interesse,  perché  sonò  pure 
dettate  da  qualche  esperienza  personale, 
i.  La  politica  è,  secondo  Casanova,  una 
I  scienza  fatta  di  previdenza  e  di  precau¬ 
zioni,  e  in  cui  queste  devono  spesso  la- 
I’  sciare  il  passo  a  quella.  Ma,  tirate  le  somme, 
la  politica  è  la  scienza  più  lontana  dalla 
perfezione,  poiché  i  principi  che  la  regolano 
derivano  dalla  storia,  che  non  è  stata 
sempre  sincera  e  spassionata  nell’esposi- 
,  zione  dei  fatti.  Mentre  l’ avventuriero  di 
sprezzava  il  furore  della  tirannide  dema 
,  gogica  che  con  la  Rivoluzione  si  era 
diata  in  Francia,  egli  riteneva  che  i  governi 
di  allora  si  reggessero  soltanto  per  il  peso 
della  loro  massa,  come  certe  vecchie  dighe, 
minate  alla  base  dalla  corrosione  delle 
acque. 

m.:-  Ma  anche  intorno  alle  arti  e  alle  lettere 
|  è  possibile  spigolare  nelle  opere  casanoviane 
I  dei  giudizi  ricchi  di  spirito  e  di  verità. 
^Sull’arte  del  pennello  egli  dice  :  «  Ci  sono 
'  e  specie  di-  ritratti  :  quelli  che  somigliano 
a  imbruttiscono,  quelli  che  rendono  per- 
JPettamente  la  somiglianza,  e  quelli  che  ad 
Bruna  somiglianza  perfetta  aggiungono  una 
■gìfumatura  -  impèrcettibile  di  bellezza.  I 
^■primi  meritano  soltanto  il  disprezzo  e 
l’ artista  merita  di- essere, -lapidato,  poiché  ha 
aggiunto  1’  impertinenza  all’assenza  di  ta¬ 
lento  e  di  gusto.  Non  si.  potrebbe  senza 
ingiustizia  rifiutare  un  reale  merito  ai  se¬ 
condi  ;  ma  la  palma  spetta  agli  ùltimi,  che, 
disgraziatamente,  sorto  estremamente  rari». 
E  dopo  avertette  nel  breviario  i  giudizi  di 
Casanova  sugli  scrittori  e  gli  attori,  trove¬ 
remo,  a  chiusa  del  volume,  una  massima 
che  il  veneziano  fece  stia  durante  tutta  la 
vita  :  «  Io  scuso  la  tendenza,  cosi  naturale 
negli  uomini,  di  voler  sempre  che  il  Mio 
,ia  preferibile  al  Tuo  ». 

È  dunque  questa  una  somma  di  filosofìa 
casanoviana-,  che  potrebbe  essere  ampliata' 
a  volontà,  poiché  infiniti  altri  sono  i  giudizi, 
le  massime,  le  teorie  che  Casanova  esprime 
intorno  a  questi  e  ad  altri  argomenti  nei 
scritti  destinati  alla  pubblicazione, 
E.'come  nella  corrispondenza  messa  in  luce 
‘  i  questi  ultimi  anni.  E  -basterà  ricordare 

■  come  egli  ci  sia  già  apparso  severo  -  consi- 
Bgliere  e  rigido  direttore  di  coscienza  della 
à  sua  ultima  giovanissima  amica,  la  contessa 

Cecilia  di  Roggendorff,  nelle  lettere  di  costei, 
pubblicate  dal  Vèze,  di  cui  ho  già  parlato 
su  queste  colonne  (v.  Marzocco  del  24  ot- 

■  tobre  1926). 

Giacomo  Casanova  fu  più  sincero  di 
quanto  sia  generalmente  creduto:  basti 
•  pensare  che  egli  si  dichiarò  baro  e  avventu- 
).  Riteneva  la  furberia  un  vizio,  ma 
l’onesta-  astuzia  «prudenza  di  spirito  ■>,  c 
non  ne  usava  in  caso  di  necessità  era 
)  sciocco.  Si  dichiarava  avventuriero,  e, 
come  tutti  gli  avventurieri,  talvolta  im¬ 
postore.  Poiché  nessun  individuo  si  fa 
scrupolo  di  compiere  qualche  bassezza  nei 
.  disperati  della'  vita,  tanto  meno  po¬ 
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teva  egli  arrestarsi  davanti  a  simili 
scrupoli.  Da  furbo  quale  egli  era,  il  Casa¬ 
nòva  _ dichiara .  nei  Mémoires  che  la  ,  sua 
maggiore  felicità  consisteva  nell’  ingannare 
uno  sciocco,  impresa  degna  di  un  uomo  di 
spirito.  E  molti  dovettero  essere  quelli  da 
lui  considerati  degli  sciocchi,  poiché  molti 
egli  ingannò. 

Dal  breviario  non  risulta  un  Casanova 
moralista  :  non  era  possibile.  Ma  esso  rac¬ 
coglie  un  piacevole  assieme  di  norme,  al¬ 
cune  oneste,  altre  meno,  ma  tutte,  ripeto, 
frutto  di  grande  esperienza.  E  ancora  una 
volta  sia  detto  a  quanti  deplorano  che. 
tanta  gente  si  occupi  dell’ avventuriero  : 
non  s’  intende  glorificarlo  col  moltiplicare 
le  pubblicazioni  intorno  al  Casanova.  Ben 
lungi  da  questa  intenzione,  studiamo  in¬ 
véce  nelle  sue  opere  lo  specchio  vivo  del¬ 
l’epoca  in  cui  egli  visse,  e  in  lui  un  testi¬ 
monio  intelligente  e  .geniale,  se  pur  briccone, 
che  seppe  svelarci  di  un  mondo  tutto,  ciò 
che  forse  una  società  più  ipocrita,  quella  di 
oggi,. non  vorrebbe  fosse  rivelato,  o  per  lo 
meno  ha  il  pudore  di  non  confessare. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINÀLIA 

★  La  «Domus  Augustana  ».  —  La  de¬ 
molizione  della  villa  Mills  —  quella  goffa 
costruzione  che  Ter  scozzese  da  cui  ebbe 
nóme,  più  di  un  secolo  fa,  sovrappose  alle 
rovine  della  Reggia  dei  Cesari  —  iniziata 
appena  dal  compianto  Giacomo  Boni,  détte 
subito  a  sospettare  che  i  muri,  dissimulati 
da  strane  fogge  architettoniche,  altro  non 
fossero  che  quelli  del  palazzo  cesareo.  Cosi 
quando  da  Alfonso  Bartoli,  successore  al 
Boni  sul  Palatino,  fu  ripresa,  l’anno  scorso, 
la  demolizione',  questa  fu  diretta  in  modo 
che  nulla  dovesse  andar  perduto  di  quanto 
apparteneva  a  costruzioni  cesaree.  Il  la¬ 
voro,  condotto,  cori  pazienza  certosina,  fu 
compensato  largamente,  perché,  in  fondo, 
,la  demolizione  della  villa  Mills  equivale 
per  il  patrimonio  archeologico  nazionale 
a  un  vero  e. nuovo  scavo.  «  Scavo  in  alto  » 

1-  ha  battezzato  il  Bartoli,  e  la  scoperta 
consiste  non  tanto  nell’esserci  restituiti  dei 
muri  del  palazzo  imperiale,  certamente  di 
età  domizianea,  ma  nell’aver  ricuperato  il 
piano  di  abitazione,  ed  anche  le  traccie 
certissime  di  un  seeondo  piano,  come  si 
può  vedere  nell’angolo  orientale  dell’edi¬ 
ficio.  Qui  sorge  una  domanda  :  com’  è  po¬ 
tuto  avvenire  che,  mentre  di  tutte  le  altre 
costruzioni  antiche;  in  Roma,  per  solito 
non  si  ha  che  il  piano  terreno,  qui  si  è  con¬ 
servato  anche  il  piano  di  abitazione  ?  Un 
,  bollaboratore  del  Bollettino  dell’ Associazione 
archeologica  romana  risponde  con  le  seguenti 
osservazioni.  Quella  parte  del  Palatino 
non  .  fu  mai  abbandonata  :  anche  quando 
la  sede  dell’Impero  fu  trasferita  a  Bri 
sanzio  essa  fu  sempre  considerata  residenza 
Ufficiale.  Caduto  1’  Impero,  qui  risiedettero 
anche  Teodorico  e  -Narséte  ;  qui  stabili 
la  residenza  pontificia  quel  Giovanni  VII 
che  restaurò  il  grande  scalone  per  cui  da 
Santa  Maria  Antiqua  si  sale  al  Palatino. 
Infatti,  è  cosa  risaputa  che  quando,  nel 
secolo  ottavo,  cessa  di  fatto  su  Roma  la 
supremazia  dell'Impero  d’Oriente  e  su- 
1  bentra  l’autorità  pontificia,  questa  si  estende 
anche  sulla  proprietà  dei  palazzi  imperiali. 
Abbandonato  il  Palatino  dai  Papi,  come 
residenza,  ufficiale,  le  sue  fabbriche  ven¬ 
gono  concesse  in  uso  a  monaci  greci  e  la 
casa  imperiale  si  trasforma  in  un  mona¬ 
stero,  che  prende  nome  dall’  Oratorio  di 
S.  Cesario,  come  di  fronte,  presso  la  chiesa 
di  S.  Sebastiano,  si  stabilisce  un  mona- 
;  stero  di  benedettini,  che  ha  vita  fino  al 
secolo  decimoquarto.  Dal  secolo  succes¬ 
sivo  ai  nostri  giorni  la  fabbrica  e  il  terreno 
sottostante  passarono  successivamente  ai 
Colónna,  agli  Stati,  ai  Mattei,  chè  ne  fe¬ 
cero  una  villa,  agli  Spada,  a  Carlo  Mills, 
e  infine  alle  monache  della  Visitazione  che 
,  ne  furono  espropriate  nel  1906. 

★  Le  vicende  storico-topografiche  della 
regione  ciociara.  —  L’unità  storica  di  questa 
regione  s’ intrawede  fin  da  tempi  remoti, 
prima,  assai  che.  i  romani  se  ne  rendessero 
padroni.  Lasciando  da  parte  i  tempi  prei¬ 
storici,  Giovanni  Colasanti  osserva  nella 
Rassegna  del  Lazio  che  con  l’aprirsi  del¬ 
l’età  storica  la  regione  ciociara  appare 
tutta  dominata  dall’economia  delle  miniere 
del  monte  Meta,  che  si  eleva  a  nord  di 
Atina,  e  i  cui  traffici  e  le  cui  vie  di  comu¬ 
nicazione  formavano  come  l’ossatura  in¬ 
torno  alla  quale  l’unità  storica  dell’  intera 
regione  si  era  venuta  componendo.  A 
questo  centro  minerario  dovevano  far  capo 
altre  vie,  provenienti  dall’altipiano  abruz¬ 
zese,  remota  sede  dei  vetusti  aborigeni.  In 
questo  senso  vanno  forse  interpretate  al¬ 
cune  parole  di  Dionigi  intorno  ad  un’ar¬ 
teria  stradale  che  moveva  dalla  regione 
reatina  e  che  attraverso  alcuni  centri  abo¬ 
rigeni  lungo  la  Valle  del  Salto,  conduceva 
nel  Lazio.  Ai  tempi  di  quella  prima  industria 
del  ferro  la  regione  dovè  indubbiamente 
raggiungere  un  alto  grado  di  incivilimento, 
la  cui  influenza  durò  a  lungo,  senza  che 
avessero  a  cancellarne  le  traccie  né  le  con¬ 
quiste  sannite,  né  il  durevole  dominio  ro¬ 
mano .  È  certo  però  che  la  conquista  ro¬ 
mana  scompaginò  l’antico  tracciato-eco- 
.  nomico-stradale  della  regione,  sacrificandolo 
alle  , nuove  esigenze  dei  dominatori.  Con  la 
distruzione  di  Aquilonia  e  di  Cominium 
nella  zona  mineraria,  con  la  conquista  di 
Atina,  ridotta  a  prefettura,  l’ importanza 
politica  di  questo  centro  settentrionale 
scomparve.  I, 'antica  arteria  stradale  Frosi- 
none-Sora  - Atina-Volturno  rimase,  ma  passò 
in  seconda  linea  di  fronte  alla  nuova  via 
che  i  romani  organizzarono  da  Frusino  a 
Fregelle,  a  Casinum,  al  Volturno,  che 
abbreviava  considerevolmente  le  comunica¬ 
zioni  -con  Capua,  e  lungo  la  quale  sorsero 
importantissime  città.  È  il  tempo  in  cui 
Fregelle  raggiunge  un’  importanza  vicina 
a  quella  di  Capua,  e  diviene  centro  di  vita 
raffinata.  A  questa  nuova  fase  della  vita 
della  regione  allude  chiaramente  Strabono 
quando  rileva  che  il  dominio  della  illustre 
colonia  si  estendeva  una  volta  su  molti 
centri  abitati  circonvicini.  La  conquista 
romana,  con  l’ introdurre  un  nuovo  assetto 
giuridico  nelle  regioni  che  assoggettava, 
fece  necessariamente  sparire  l’antica  unità, 
e  la  regione  cessò  di  rappresentare  un  nucleo 
a  sé,  come  era  stato  in  età  precedente.  La 
distruzione  di  Fregelle  avvenuta  nel  se¬ 
condo  secolo  avanti  Cristo  spostò  un’altra 
volta  il  centro  storico  della  regione,  questa 
volta  verso  est,  a  beneficio  delle  città  sorte 
lungo  la  via  Latina,  dopo  la  scomparsa 
della  grande  colonia.  Fra  queste  città 
Aquinum  può  essere  considerata  come  il 


nuovo  centro  preminente  nella  regione  du¬ 
rante  tutto  il  periodo  imperiale.  Questa 
preminenza  la  ritroviamo  integralmente 
conservata  durante  le  invasioni  dei  longo¬ 
bardi  di  Benevento,  che  verso  l’anno  580 
fanno  le  prime  incursioni  in  questa  regione, 
dando  principio  a  quello  smembramento 
politico  che  doveva  richiamare  in  vita  la 
situazione  politico-territoriale  di  circa  mille 
anni  prima. 

★  Luigi  Valli  e  il  ritorno  del  Pascoli 
in  Orsammichele.  —  A  distanza  di  cinque 
lustri  da  quando  Giovanni  Pascoli  saliva 
in  Orsammichele  la  cattedra'  dantesca  per 
accennare  i  punti  fondamentali  della  sua 
nuova  esegesi,  il  discepolo  suo  più  fedele 
e  più  degno.  Luigi  Valli,  ha  salito  a  sua 
volta  que%  cattedra  illustre,  per  esporre 
m  sintesi  mirabilmente  lucida  ed  efficace 
la  dottrina  della  Croce  e  dell’Aquila,  quale 
egli  fondandosi  sul® .geniali  intuizioni  del 
Maestro,  rimeditandole,  chiarendole,  ap¬ 
profondendole  in  molti  anni  di  studio,  ha 
potuto  e  saputo  costruire  e  presentare  in 
solido  ed  armonico  organismo.  Luigi  Valli 
era  commosso  nel  rievocare  Giovanni  Pa¬ 
scoli  e  nel  rileggere  le  parole  con  le  quali 
il  Poeta  scrivendo  a;d  un  amico  nel  1902 
affermava  d’essere  stato  il  primo  dopo  sei 
secoli  a  ,  comprende^.  'Dante  e  la  Divina 
,  Commedia  e  soggiungendo  che  tra  venti¬ 
cinque  anni  la  sua  ìmova  interpretazione 
sarebbe  stata  finalmente  riconosciuta  per 
vera.  E  certo  tale  l'inizio  delle  Lectura 
Dantis  in  Orsammichele  quest’anno  1928 
**  seSna  una  data  neglUstudi  italiani,  perché 
,e  riconoscimento  solenne,  per  parte  della 
Società  Dantesca  della  serietà  ed  importanza 
che  le  teorie  pascolian®  riprese,  allargate, 
confermate  e  coordinale  da  Luigi  Valli 
hanno  ed  avranno  semfpre  di  più  per  la 
retta  e  completa  intelligenza  del  pensiero 
dantesco.  Pensiero  chef  si  avvolge  bensì 
in  figurazioni  volutamente  oscure  —  Mi¬ 
nerva  oscura  —  che  si  nasconde  sotto  velo 
di  versi  strani  —  Sotto  È  velame  —  ma  che 
una  volta  penetrato  ci  manifesta  una  dav¬ 
vero  Mirabile  visione.  Tal  mirabile  visione 
il  Valli  ha  posto  sotto  gli  occhi  dei  fortu¬ 
nati  che  poterono  ascoltarlo  in  Orsammi¬ 
chele,  mostrando  in  un  esame  rapido  e 
pur  compiuto  delle  tre', .Cantiche  com’esse 
tutte  e  tre  con  ,  perfetta  e .  meravigliosa 
corrispondenza  si  fondino  sopra  un’unica 
idea  dominatrice.  E  l’idea  dominatrice  è 
questa  :  che  alla  redenzione  umana  dal 
peccato  originale,  alla  liberazione  del  ge¬ 
nere  umano  dalla  colpite  -dal  male  occor¬ 
rono  due  rimedi  ugualmente  necessari  ed 
ugualmente  efficaci  :  la  ,Chiesa  e  1’  Impero, 
la  Croce  e  l’Aquila.  Tale  idea,  certamente 
ardita,  pur  non  contristando,  secondo  il 
Valli,  con  la  dottrina  piattolica,  era  per 
lo  meno  tale  da  suscitare  contro  l’autore 
e  contro  il  libro  che  1  adombrava  pericolosi 
attacchi,  e  gravi  sospetti  d’eresia.  Perciò 
appunto  T Alighieri  non  ppté  bandirla  troppo 
chiaramente,  né  mai  presentarla  ai  suoi 
contemporanei  interamente  svelata.  Ma 
tutta  la  Commedia  la  nascónde  e  pur  na¬ 
scondendola,  la  confessa  a  chi  si  rimetta  a 
studiarla  alla  luce  delle  teorie  pascoliane 
In  sostanza  Dante  che]  cosa  avrebbe  detto 
agli  uomini  ?  Avrebbe!  dettò  che  essi  non 
possono  salvarsi  sé  non(  con  la  guida  della 
Chiesa  e  dell  Impero,  S  ,  che  invano  spera 
salute  chi  creda  di  trovarla  nella  vita 
contemplativa  e  nella!  fede  soltanto,  se 
non  operi  vigorosamente,  per  il  bene,’  nel 
mondo  degli  uomini.  Dottrina  —  ha  osser¬ 
vato  il  Vàlli  —  chòfirt"  altre  forme  più 
consentanee  ai  tempflàmutati  ha  espressa 
ed  affermata,  identica  filila  sostanza,  un  altro 
grande  Italiano  :  Giuseppe  Mazzini  :  Pen¬ 
siero  e  Azione.  La  lettura  del  Valli  seguita  ’ 
con  grande  attenzióne,  e  vivamente  ap- 
piaudita,  ha  prodotto  negli  intervenuti  la 
piu  profonda  impressione. 

★  Lo  «  Stabat  »  di  A.  Scarlatti.  — 
Arte  e  beneficenza  si  unirono  Domenica 
scorsa  '  per  offrire  al  pubblico  —  da  vvero 
imponente  —  del  Politeama  Fiorentino  V.  E. 
uno  spettacolo  musicale  di  insolita,  impor¬ 
tanza.  Si  trattava  di  una  ripresa  dello 
Stabàt  Mater  di  Alessandro  Scarlatti,  nien¬ 
temeno  che  dopo  due' secoli  di  abbandono  ! 

La  preziosa  partitura  giaceva  nell’Ar¬ 
chivio  del  nostro  Cohservatorìo.  Il  Prof 
Felice  Bóghen  '  ha  il  ffierito  di  averla  rin¬ 
tracciata  e  il  tM  Alberto  Franchetti  ha 
sentito  dal  canto  suo  ^opportunità  che  dal¬ 
l’Istituto  Musicale,  da  lui  autorevolmente 
diretto,  partisse  1’  iniziativa  di  una  solenne 
riesumazjone  ;  che  ebbe  luogo  Domenica 
—  come  dissi  —  e.  Con  ottimo  successo. 
Tutto  lo  Stabat  —  che  è  scritto  per  soprano 
e  contralto  e  Cori  di  voci  femminili,  con 
accompagnamento  d’orchestra  d’archi  e 
basso  continuo  realizzato  dall’Organo,  — 
è  stato  seguito  con  religiosa  attenzione  e 
applaudito  quasi  ad  ogni  strofa  con  molto 
calore.  La  fuga' finale  sull 'Amen,  di  effetto 
corale  vivace  e  grandioso,  è  stata  replicata. 
All’ottima  riuscita  hanno  contribuito  effica¬ 
cemente  il  Coro  Femminile  Fiorentino  di¬ 
retto  dalla  sig.ra  Adalgisa  De  Montel,  e  il 
R.  Conservatorio  che  ha  partecipato  cosi 
alla  parte  corale  come  a  quella  orchestrale 
coi  suoi  professori  e  coi  suoi  alunni.  No¬ 
tevole  la  massa  sonora  e  disciplinata  dei 
primi  violini,  la  freschezza  delle  voci  into¬ 
natissime  e  la  precisione  dell’  insieme  cu¬ 
rata  con  infinito  amore!  dal  m°  Franchetti.. 

Le  signore  Vera  Amerighi  e  Rosa  Cower  in¬ 
terpretarono  con  sobrietà  di  stile  i  numerosi 
pezzi  a  solo.' Sé  là  borita  dell’esecuzione  spiega 
il  successo  ottenuto,  questo  è  pure  giusti¬ 
ficato  dalla  nobiltà,  dell’austera  composi¬ 
zione,  che  c»  fa  risalire  al  secol  d’oro  del 
bel  canto  italiano  :  epoca  che  vide  anche 
fiorire  la  nostra  gloriósa  scuola  di  strumenti 
ad  arco.  Alessandro  Scarlatti  fu  un  grande 
maestro  sotto  ogni  aspetto  e  l’effetto  delle 
voci  combinate  coll’orchestra  a  corda  ri¬ 
sulta  di  una  perfezione  tutta  classica,  che 
si  impone  anche  oggi.  Perfezione  prevalen¬ 
temente  formale,  sia  pure  (ché  il  pathos 
profondo  e  spiritualmente  umano  della  su¬ 
blime  tragedia  del  Golgota  qui  è  ben  lungi 
dal  raggiungere  le  altezze  pergolesiane) 
ma  pur  sempre  tale  da  giustificare  l’ in¬ 
teresse  assai  grande  che  offre  dal  lato 
storico  questa  indovinata  riesumazione. 
Un’altra  forte  attrattiva  di  questo  spet¬ 
tacolo  era  il  Concerto  per  Pianoforte  e  Or¬ 
chestra  di  Attilio  Brugnóli,  il  valoroso 
pianista  e  professore  al  nostro  Conserva- 
torio  di  musica  :  composizione  di  stile  quasi 
impressionistico  e  interessante  sotto  varii 
aspetti.  Pel  disegno  generale  anzitutto, 
poiché  il  pezzo  è  in  quattro  tempi  ma  col-  ' 
legati  fra  loro  senza  soluzione  di  conti¬ 
nuità.  Questa  innovazione  fa  sf  che  ogni 
confronto  formale  coi  classici  esempi  del 
genere  non  ha  più  ragion  d’essere'.  Cosi 
l’autore  ha  superato  un  non  lieve  ostacolo 
acquistando  una  indipendenza  di  movi¬ 
menti  di  cui  si  serve  per  seguire  un  suo 


proprio  concetto  ispiratore.  'Il  pianoforte 
espone  i  temi  principali,  ai  quali  l’orchestra 
poi  si,  associa  per  svolgerli  variarli  ed,  am¬ 
pliarli  nelle  guise  più  diverse  :  si  va  dalle 
grandi  e  vibrate  sonorità  del  primo  e  dell’ul- 
timo  tempo,  agli  episodii  di  singoli  strumenti 
combinati  col  pianoforte  :  considerati  quasi 
alla  loro  volta  come  solisti,  cioè  come  parti 
concertanti.  Di  assai  delicato  effetto  ci  è 
apparso  nel  secondo  tempo  l’episodietto 
dell’oboe  —  il  cui  timbro  si  amalgama  col 
pianoforte  in  un  impasto  nuovo  e  gustoso 
—  seguito  poi'  da  graziosi  arabeschi  dei 
violoncelli.  Cosi  lungi  da  ogni  convenzio¬ 
nalismo  tutti  gli  strumenti  concorrono  al¬ 
l’effetto  d’ insieme,  dando  vita  ad  una 
specie  di  poema  sinfonico-pianistieo  o  me¬ 
glio  di  fantasia  orchestrale  nella  quale  il 
pianoforte  —  pur  conservando  una  parte 
preponderante  irta  di  difficoltà  e  di  virtuo¬ 
sismo  —  si  fonde  intimamente  col  tutto, 
lì  nobile  tentativo  elaborato  in  forma 
ampia  e  ricca  di  ritmo  ,e  di  colore  ha  pro¬ 
curato  al  Prof.  Brugnóli  —  che  sedeva  da 
par  suo  al  pianoforte  —  il  più  largo  con¬ 
senso  degli  ascoltatori.  Festosissime  e  me¬ 
ritate  accoglienze  ebbe  il  m11  Franchetti 
iniziatore  e  anima  di  questa  festa  musicale. 
In  ogni  parte  del  programma,  compresa 
la  sinfonia  della  Cenerentola  di  Rossini  e 
la  sua  magistrale  Sinfonia  in  mi  min., 
égli  spiegò  magnifiche  ’  qualità  direttoriali 
riscuotendo  interminabili  ovazioni.  C.  C. 

*  Un  premio  per  gli  Studi  Medioevali 

della  Fondazione  «Alberto  Cantoni».  _ 

Coi  fondi  assegnati  per  testamento  dall’  In¬ 
gegnere  Luigi  Cantoni  di  Pomponesco 
(Mantova)  a  ricordo  dello  scrittore  Alberto 
Cantoni  suo  fratello,  è  posto  in  conferi- 
,  mento  :  un  premio  di  L.  8000  per  un  gio¬ 
vane  che,  con  qualche  buon  saggio  mono¬ 
grafico  —  stampato  o  manoscritto  —  dia 
affidamento  di  volgersi  con  serietà  d’  in¬ 
tenti  e  severità  di  metodo  allo  studio'  della 
st  oria  italiana  nei  primi  secoli  del  Medioevo 
e  segnatamente  nei  secoli  settimo  e  ottavo, 

I  concorrenti  dovranno  trovarsi  nelle  con¬ 
dizioni  volute  dall’art.  31  dello  Statuto 
della  Fondazione,  che  qui  si  trascrivono  : 
Possono  ottenere  il  conferimento  di  premii 
e  sussidii  giovani  italiani,  laureati  o  no 
nei  quali  concorrano  i  seguenti  requisiti  : 
a)  Età  non  inferiore  ai  20  e  non  superiore 
ai  30  anni  ;  b)  Essere  non  ricchi,  e  cioè  in 
tale  condizione  economica  che  il  premio 
1  ..o(.  .sussidio.  sia  particolarmente  richiesto  per 
permettere  loro  di  dedicarsi  alla  carriera 
.  e  agli  stridii  per  i.  quali  dimostrino  di  avere 
meglio  promettenti  attitudini.  Il  premio 
potrà  essere  pagato  in  più  .  rate  nel  corso 
di  due  anni,  che  avranno  principio  col 
giorno  successivo  al  conferimento  ;  sarà 
assegnato  entro  il  31  Dicembre  1928,  e 
vi  potranno  concorrere  uomini  e  donne. 
Gli  aspiranti  rivolgeranno  entro  il  31  Ot¬ 
tobre  1928  la  loro  domanda,  in  carta  libera, 
alla  Fondazione  «Alberto  Cantoni»  (Dire¬ 
zione  della  Segreteria  della  R.  Università 
di  Firenze,  Piazza  S.  Marco,  2)  corredata 
dei  seguenti  documenti  :  1.9  titoli  di  studio, 
lavori  manoscritti  o  a  stampa,  ecc.  ecc..  ; 
2.°  attestato  di  nascita  e  certificati  delle 
Autorità  competenti,  o  attestazioni  scritte 
di  persone  autorevoli  che-  dimostrino  nel 
concorrente  la  qualità  di  non  ricco  (nel 
senso  voluto  dalla  disposizione  precitata). 

A  norma  poi  deli’ Art.  26  dello  Statuto,  la 
Giuria,  quando  non  sieno  state  prodotte 
istanze  o  domande,  o  quando  quelle  pro¬ 
dotte  non  sieno  ritenute  meritevoli  di  ac¬ 
coglimento,  può  conferire  il  premio  anche 
a  persone  che  non  abbiano  dichiarato  di 
aspirarvi,  sempre  che  concorrano  in  esse 
e  sieno  accertati  i  requisiti  statutarii. 

«  Le  decisioni  della  Giuria  Sono  prese .  con 
assoluta  libertà  discrezionale  di  delibera¬ 
zione  e  di  giudizio,  e  con  completa  insin¬ 
dacabilità  nel  merito  ».  La  Giuria  —  la 
quale  potrà  chiedere  anche  il  parere  di 
specialisti  —  attualmente  è  composta  a 
norma  dell’Art.  16  dèlio  Statuto,  del  Sen. 
Prof.  Pio  Rajna,  eletto  dalla  Sezione  di 
Filosofia  e  Lettere  della  R.  Università  di 
Firenze,  del  Dott.  Angiolo  Orvieto,  rap¬ 
presentante  degli  Eredi  Cantoni,  e  del 
Sen.  Prof.  Girolamo  Vitelli,  eletto  dai  due 
precedenti. 


BIBLIOGRAFIE 

Il  primo  libro  di  latino. 

Quando  i  miei  figli  eran  bambini,  mi  sorri¬ 
deva  l’ idea  d’ insegnar  loro  il  latino  per 
pratica  con  un  sistema  che  si  avvicinasse 
al  sistema  Berlitz  per  le  lingue  moderne. 
E  messomi  alla  ricerca  d’un  testo  che  po¬ 
tesse  aiutarmi  mi  fu  consigliato  un  volu¬ 
metto  inglese  edito  dal  Macmillan  di  Lon¬ 
dra  :  First  Latin  hook  «  Il  primo  libro  di 
latino  ».  Mi  piacque  e  me  ne  valsi,  benché 
nella  prefazione  l’autore,  W.  H.  S.  Jones 
della  Perse  School  di  Cambrigde,  dichia¬ 
rasse  di  rivolgersi  ad  alunni  di  dodici  anni 
circa,  assai  più  grandicelli,  cioè,  che  i  miei 
allora  non  fossero.  Nella  stessa  prefazione 
l’autore  raccomanda  d’  imparare  a  memo¬ 
ria  più  parole  e  più  frasi  che  sia  possibile,  ed 
accenna  all’opportunità  che  ogni  convérsa- 
.  zione  sia  fatta  with  dramatic  action,  e  ri¬ 
petuta  più  volte  in  modo  che,  quando  il 
maestro  rivolga  poi  una  domanda  in  latino, 
lo  scolaro  sia  in  grado  di  dare  una  risposta 
corretta  sepza.  bisogno  di, consultare  il  libro. 

Il  qual  libro  è  fatto  assai  bene.  Dopo 
le  prime  semplicissime  norme  per  la  pro¬ 
nunzia  del  latino  —  non  si  dimentichi  che 
si  tratta  di  ragazzi  inglesi  —  si  comincia 
subito  alla  terza  pagina  con  la  .conversa¬ 
zione.  Il  maestro  fa  cenno  ad  uno  degli 
scolari  d’alzarsi  e  dice  :  Surge  ;  >  il  ragazzo 
obbedisce  e  risponde  :  Surgo. 

Poi  il  maestro  si  rivolge  agli  altri  scolari 
ordinando  :  Sur  gite,  ed  essi,  ubbidendo,  re¬ 
plicano  :  Surgimus. 

Poi  il  maestro  domanda  :  «  Quid  facis  ? 
Quid  facitis  ?  »  E  gli  scolari  :  Surgo,  Surgi¬ 
mus,  accompagnando  —  s’intende  —  le 
parole  con  l’atto. 

Alzatosi  a  sua  volta  in  piedi  il  maestro 
interroga  ancora  :  Quid  facio  ?  Il  ragazzo 
risponde  :  Surgis.  —  Poi  il  maestro  addita 
un  altro  scolaro,  che  ad  un  suo  cenno  si 
è  levato  in  piedi  anche  lui,  e  domanda  : 
Quid  facit  ?  —  L’altro  scolaro  risponde  : 
Surgit.  E  via  di  seguito. 

Si  passa  poi  ai  comandi  negativi  :  Non 
alzarli,  Non  alzatevi, —  Noli  surgere,  N olite 
surgere  :  e  relative  risposte  :  Non  -surgo, 
No  n  surgimus. 

Un  breve  paradimma  insegna  T  impera¬ 
tivo  e  il  presente  indicativo  di  Surgo  ;  si 
osserva  che  le  desinenze  — -  o  —  s  —  t . — 
mus  —  tis  —  uni  —  tengon  luogo  di  pro¬ 
nomi  ;  e  si  passa,  subito  dopo,  all’  imperativo 
e  al  presente  indicativo  di  recit-are  sed-ere 
surg-ere  aper-ire  distinguendo  cosi  — -  som¬ 


mariamente  ma  nettamente  —  le  quattro 
coniugazioni. 

Indi,  la  conversazione  continua  :  Sede  — 

Sedei  —  Claudite.  libros,  Claudimus  libros _ 

Aperi  librum,  Aperio  librum. 

A  questo  punto  i  ragazzi  possono  rendersi 
conto  dei  casi  e  il  maestro  comincia  a  spie¬ 
gare  il  nominativo,  il  vocativo,  l’accusativo, 
presentando  in  questi  tre  casi  1’  aggettivo 
parvus  nei  tre  generi,  maschile,  femminile 
e  neutro  ;  e  facendo  notare  altresi  che 
i  nomi- della  seconda  declinazione  per  lo  più 
maschili  si  declinano  come  parvus,  quelli 
della'  primi  come  parva,  e  come  parvum  i 
nomi  della  seconda  neutri. 

,  Si  accenna  quindi  ai  pronomi  interrogativi- 
s  insegna  il  presente  indicativo  del  verbo 
essere  :  e  si  arriva  cosi  alle  prime  frasettine 
da  imparare  a  memoria  :  Fenestra  est  aperta 
sed  lanua  est  clausa  ;  mensa  est  magna  et  sella 
est  parva.  Poi  una  conversazione  un  poco 
più  complessa  a  base  di  :  Che  cosa  tiene  in 
mano  il  maestro  ?  —  Il  gesso  —  Oppure  : 
Che  fai,  scolaro  ?  —  Apro  la  porta,  maestro.  . 
Oppure  :  Noli  spedare  tectum,  librum  speda. 
Librum  spedo  ;  tectum  non  spedo. 

Procedendo  innanzi  con  questo  sistema 
dopo  aver  imparato  qualche  regoletta  abba¬ 
stanza  incile,  dopo  aver  fatto  lavorare  al-  • 
quanto  la  memoria,  ecco  che  a  pag  36  il 
ragazzo  è  in  grado  già  d’affrontare  una 
breve  poesietta  : 

Disertissime  Romuli  nepotuni, 
quot  sunt  quotque  fuere,  Marce  Tulli, 

Di  chi  è  questa  poesia  ?  Non  lo  domando 
10  a,  voi  ;  è  il  ragazzo  che  interroga  il  maestro  : 
Quis  fecit  hoc  carmen  ?  —  Catullus  fecit. 

.  dialoghetto  continua  con  domande  e 
risposte  delle  più  semplici,  aggirandosi  in¬ 
torno  alla  poesia  stessa,  a  Catullo  che  la 
scrisse,  a  Cicerone  per  cui  fu  scritta.  Modo 
assai  pratico  d’esercitarsi  nel  latino  e  d’im¬ 
primer  nella  memoria  ii  contenuto  della 
poesia,  meglio  che  imparandola  a  pap¬ 
pagallo.  S 

Cosi  traverso  a  parecchi  Recita  sanissime  > 
et  durissime:  redde  Anglice  :  sdisce ,  si  ar-  ' 
riva  ad  alcune  favolette,  sentenze,  éd  inni 
con  relativa  musica  da  cantare  in  coro: 

^  Pa§-  64  comincia  la  vera  e  propria  grani- 
matica  che  termina  a  pag.  78  ;  c.’  è  poi  un 
brevissimo,  elementarissimo  sommario  di 
sintassi,  e  finalmente  una  novelletta  illu¬ 
strata,  alcuni  piccoli  esercizi  di  traduzione 
dall  inglese  ed  un  vocabolarietto,  che  fi¬ 
nisce  a  pag.  100. 

Io  non  so  se  il  prof.  Luigi  Zanoni  autore 
di  un  libro  intitolato  anch’esso  «  Il  primo 
libro  di  latino  »  (Mondadori,  Milano  1928) 
conosca  ed  abbia  tenuto  presente  il  libercolo 
inglese  di  cui  ho  fatto  cenno.  Ma  certo  una 
notevole  somiglianza  fra  i  due  trattatelli 
c  e,  benché  questo  dello  Zanoni  sia  molto' 
piu  largamente  svolto,  e  meno,  assai  meno 
elementare  dell’altro. 

La  ripartizione  è,  si  può  dire,  la  stessa  ’  ! 
Una  prima  parte  fondata  principalmente  sul- 
1  apprendimento  pratico  delle  regole  gram¬ 
maticali  e  sintattiche  e  sulla  conversazione,  . 
con  letture  di  riepilogo  ed  esercizi  di  ver¬ 
sione  ;  poi  una  grammatica  e  finalmente  , 
un  vocabolarietto.  Ma  non  sono  100  pagine 
in  tutto,  sono  336  e  di  formato  più  grande  • 
e  ci  sono,  inoltre  80  ilfustrazioni  invece 
di  sei.  Insomma  se  pur  quello  fu  il  germe 

—  e  lo  ignoro.  —  questa  è  la  pianta.  Rigo-  ì 
gliosa  e  vivace. 

Né  le  differenze  son  poche  o  poco  impor¬ 
tanti  :  tutt  altro..  Niente  .«  azione  dramma¬ 
tica  »  ;  niente  Surgo  o  A  Perite  libros  ;  ma  sin  ' 
da  principio  «  Gloria  Ro.mae  est  aeterna  ».  $ 

—  Roma  fuit.dómina  et  magistra  Europae 
Asiae  et  Africae.  —  H istoria  nàrrat  vitam 
antiquam  Romae,  con  la  relativa  traduzione 
m  italiano  :  anzi,  prima  l’ italiano  e  poi  il 
latino. 

Inizio  adatto  e  degno  d’un  primo  libro 
di  latino,  che  si  rivolge  non  a  ragazzi  in¬ 
glesi,  ma  a  ragazzi  italiani,  discendenti  di¬ 
retti  e  legittimi  dell’antica  Roma.  E  a 
questi  ragazzi  si  fa  subito  osservare  che  il 
numero  delle  parole  nelle  frasi  latine  è  mi¬ 
nore  che  nelle  corrispondenti  italiane  ;  26 
nelle  italiane,  18  nelle  latine.  Perchè  ?  Per¬ 
ché  nel  latino  non  appariscono  le  parolette 
la,  di,  dell’  :  il  latino  non  ha  né  articoli, 
né  preposizioni  articolate.  I  Romani  invece 
di  premettere  quelle  tali  .parolette  «  muta¬ 
vano  la  fine  della  parola,  cioè  declinavano  la 
parola.  Roma  significava  «Roma»  Romae 
significava'  «  di  Roma  ».  E  la  prima  lezione 
finisce  cosi  :  «  Rispondere  al  prossimo  ap¬ 
pello  ad-sum  «  (io  sono)  presente  ».  — ■  Né 
esser  presenti  può  riuscir  noioso,  ani' 
traentissimo. 

La  seconda  lezione  è  intitolata  «  Gl 
mali  ».  Da  «  aquila  »  a  «  lacerta  »  se  ne  pre¬ 
senta  un  buon  numero  ;  tutti  della  prima 
declinazione  in  a  (povera  rosa-ate,  delle  .v 
chie  grammatiche,  destituita  !).  ’ —  Poi  o» 
danno  alcune  Regole,  desunte  dall’analisi  della 
proposizione  già  nota  «  La  glòria  di  Roma 
è  eterna  »  fra  le  quali  questa  :  che  il  com¬ 
plemento  di  specificazione  risponde  alla  do¬ 
manda  «  di  chi  ?  »  «  cuius  »  ?  ed  è  espresso 
in  latino  col  caso  genitivo.  Seguono  alcuni 
esercizi  di  elementarissima  traduzione  fon¬ 
dati  sulle  parole  già  apprese  ;  poi  l’alunno 
è  invitato  a  ricopiare  le- seguenti  domande 
e  a  rispondervi  in  latino  per  iscritto  :  Cuius 
gloria  est  aeterna  ?  —  Cuius  domina  Roma  ? 
Finalmente  egli  deve  prepararsi  ad  inter¬ 
rogazioni  e  risposte  orali,  valendosi  dei 
vocaboli  che  già  conosce. 

Alla  terza  lezione  siamo  in  campagna  ; 
ecco  un  contadino  ed  ecco  il  suo  piccolo 
mondo.  L 'agricola  è  nella  sua  capanna 
presso  alla  selva;  c’è  l’acqua,  c’è  la  gal- 
’  lina,  la  colomba,  la  viola  e  —  finalmente  — 
anche  la  rosa,  E  quid  amat  agricola  ?  — ; 

«  Agricola  amat  casam  »  risponde  uno  sco» 
làro,  e  un  altro  :  silvam,  e  un  altro  gallinam. 

Quid,  non  amat  agricola?  Agricola  non  amat 
aquilam....  cicadam....  ranam.  Poi  vien 
l’analisi  di  una  di  queste  frasette  con  la 
figurina  relativa  dell’ agricola  e  della  sua 
casa  ;  poi  altri  esercizi  di  'domande  e  ri¬ 
sposte  e  finalmente  una  nota.  La  nota  in¬ 
segna  che  in  latino  la  parola  viola  va  pro¬ 
nunziata  sdrucciola  [viola),  ha  cioè  l’ac¬ 
cento  sulla  terzultima  sillaba  ;  e  che  in  la¬ 
tino  per  avvertire  che  una  parola  è  sdruc¬ 
ciola  si  mette  un  segno  sulla  vocale  della 
penultima  sillaba,  la  quale  prende  il  nome 
di  «  breve  »  (viola  —  o  breve).  Segue  un’al¬ 
tra  serie  di  parole  sdrucciole  da  aranea  a 
tabula. 

.Cosi  sino  a  tutta  la  lezione  8a  restiamo  nel 
piccolo  mondo  del  contadino  ;  decliniamo 
per  intero  la  parola  casa  ;  apprendiamo  pre¬ 
sente  e  imperfetto  indicativo  del  verbo 
esserej  e  i  nomi  di  altri  animali  ;  studiamo 
i  numeri  latini,  e  alcuni  pronomi  e  parti- 
celle  interrogative,  che  ci  permettono  se 
alcuno  ci  domandi  a  bruciapelo  :  Quot  agnae 
sunt  in  casa  ?  di  rispondere  tranquillamente  : 

Tres  agnae  sunt  in  casa  ;  e  se  altri  ci  chieda 
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Cur  alaudae  cantant  laetae  ?  di  replicargli 
Quia  sunt  liberae  in  silvis. 

Dopo  un  intermezzo  pauroso  II  lupo  ; 
si  toma  al  Fattore  {villicus)  ;  poi  al  cibo 
degli  animali,  alla  loro  medicine,  ai  pro¬ 
dotti  della  campagna,  alle  piante  :  siamo 
alla  lezione  14  e  ai  nomi  di  seconda  declina¬ 
zione,  femminili.  Con  la  lezione  13  appare 
Marcus,  il  figlio  del  contadino  coi  suoi  fra¬ 
telli  ;  e  sino  a  tutta  la  lezione  16  si  resta 
con  loro  entro  i  limiti  della  2a  declinazione. 
La  terza  ci  porta  nelle  piazze  dell’antica 
Roma  e  di  esse  ci  è  data  prima  una  descri¬ 
zione  in  italiano  :  poi  un’altra  descrizione 
in  latino  non  identica  ma  simile,  con  parole 
delle  quali  facilmente  s’indovina  il  senso 
rammentando  i  periodi  italiani  precedenti. 
Le  quali  parole  si  ritrovano  poi  tutte,  per 
ordine  alfabetico  e  con  i  relativi  significati, 
in  un  elenco  da  accusator  a  venditor.  Seguono 
domande  di  questo  genere  :  Quot  homines 
erant  quotidie,  in  Foro  Romano  ?  con  le  re¬ 
goline  più  facili  della  terza  declinazione. 

'  Le  quali  poi  fanno  luogo  via  via  alle  meno 
facili  nelle  lezioni  18  e  19  che  parlano  dac¬ 
capo  di  terra,  d’uomini  e  di  bestie,  con 
figurine  adatte.  Ma  ecco  dalla  lezione  20 
alla  23  Le  scorribande  del  piccolo-i.  Sono 
tutti  quei  nomi  della  terza  declinaziope 
che  hanno  la  desinenza  -i  non  soltanto  al 
dativo  singolare  ;  ma  anche  all’ablativo,  e 
quelli  che  hanno  un  i  prima  della  desi¬ 
nenze  plurali  -a,  -um,  ecc.  Le  «  Battaglie 
dei  Romani  coi  Germani  »  esauriscono  la 
terza  declinazione,  aggettivi  compresi.  «L’at¬ 
tività  dello  spirito  »  «  La  vista  e  l'udito  »  ecc. 
sono  i  capitoletti  che  insegnano  la  4a  declina¬ 
zione;  mentre  la  quinta  si  svolge  tutta  quanta 
nella  lezione  30  :  «  Roma  dopo  la  battaglia  di 
Canne  ».  Intanto  si  sono  insegnati  alcuni 
verbi  ;  e  si  passa  alla  comparazione  degli 
aggettivi  ragionando  dello  studio  nelle  varie 
stagioni,  e  della  vita  sui  monti.  Le  biblio¬ 
teche  dell’antica  Roma  e  il  calendario  ro¬ 
mano  si  prestano  poi  egregiamente  ad  in¬ 
trodurci  nel  mondo  dei  numerali.  Appren¬ 
diamo  cosi  che  l’ Iliade  consta  di  15693 
versi,  l'Odissea  di  12079,  1’  Eneide  di  9896, 
la  Divina  Commedia  di  14223  :  numeri  che 
impariamo  a  memoria  in  latino.  Poi  fra 
Calende,  Idi  e  Noné  diventiamo  peritissimi 
di  date  romane.  Come  si  dice  28  aprile  ? 
Ante  diem  quartum  Calendas  Maias.  Perché? 
Perché  computando  —  come  si  usava  — 
tanto  il  28  quanto  il  i°  maggio,  dal  28  d’aprile 
al  primo  maggio  ci  sono  quattro  giorni  : 
28,  29,  30,  1  e  quindi  bisognerebbe  dire 
die  quarto  ante  Calendas  Maias,  ma  più 
brevemente,  se  pur  meno  grammaticalmente, 
si  dice  ;  Ante  diem  quartum  Calendas  Maias. 
Le  lezioni  37-47  comprendono  j  pronomi 
tutti,  la  lezione  48  il  verbo  esse,  dalla  50 
alla  70  le  quattro  coniugazioni.  Il  metodo  è 
sempre  il  medesimo,  ottimamente  applicato 
ed  anche  —  per  quanto  è  possibile  —  pia¬ 
cevolmente. 

Seguono  da  pag.  196  a  pag.  240  letture 
di  riepilogo  ed  esercizi  di  versione  dal  latino 
e  dall’  italiano  ;  poi  la  grammatica,  e  final¬ 
mente  il  vocabolario  latino-italiano,  e  ita- 

1  liano-latino. 

Questo  libro  è  alla  terza  ristampa.  La 
merita,  e  si  può  in  coscienza  augurare  che 
continui  a  ristamparsi. 

Promette  di  essere  «  una  vera  grammatica 
latina  in  azione  »  e  tale  è  difatti.  Contempera 
con  buon  senso  ed  armonia  veramente  latina 
la  pratica  con  la  grammatica,  la  tradizione 
con  la  novità.  Suscita  davvero  interesse  — 
anche  in  un  adulto  —  presenta  davvero  le 
nuove  idee  in  una  veste  latina  assai  sem¬ 
plice  e  naturale  —  riesce  veramente  a  far 
parlare  gli  alunni  per  accostare  sempre  più 
l’espressione  al  pensiero,  é  raggiungere  la 
concretezza  e  la  sicurezza  delle  nozioni 
grammaticali. 

Ottimo  libro  per  ragazzi,  ed  anche  per 
adulti  che  vogliano  imparare  alla  svelta 
un  po’  di  latino  o  ripassare  e  rafforzare  in 
modo  gradevole  quel  pochino  che  ancora 
ne  sanno.  Angiolo  Orvieto. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  la  crisi  degli  studi  storici  me¬ 
dioevali. 

A.  Panella  in  un  articolo  dal  titolo  «La 
^crisi  negli  studi  di  Storia  medioevale  »  ap¬ 
parso  nel  Marzocco  del  26  febbraio  sembra 
muovere  alcuni  rilievi  sulle  idee  da  me 
espresse  in  uno  scritto  intorno  allo  stesso 
argomento,  stampato  nel  20  fascicolo  della 
rivista  «  Accademie  e  Biblioteche  d’  Italia  ». 

Mi  sia  lecito  replicare  brevemente  e  non 
per  ingaggiare  una  polemica,  ma  per  retti¬ 
ficare  piuttosto  alcune  inesatte  interpreta¬ 
zioni  che  il  Panella  dà  al  mio  pensiero,  . 
volgendolo  a  significati  che  esso  non  voleva 
avere  e  realmente  non  ha. 

Prima  di  tutto  è  mio  dovere  smentire 
il  carattere  di  quasi  ufficialità  che  il  Panella 
mi  fa  l’onore  di  attribuire  al  mio  articolo. 
La  Rivista  «  Accademie  e  Biblioteche' 
d’  Italia  »,  benché  edita  a  cura  del  Mini¬ 
stero  dell’  Istruzione,  pubblica  anche  degli 
articoli  che  riguardino  questioni  d’  interesse 
generale  della  nostra  cultura  superiore, 
senza  che  per  questo  le  idee  espresse  nei 
detti  articoli  abbiano  il  crisma  dell’ufficia¬ 
lità.  Cosi  devo  dichiarare  che  il  Panella 
cade  in  errore  quando  mi  attribuisce  l’af¬ 
fermazione  che  il  Baronio  il  Garampi  e 
1’  Ughelli  rappresentino  una  tradizione  eru¬ 
dita  italiana.  A  parte  ciò  che  si  possa  pen¬ 
sare  sull’argomento  •  io  non  ho  neppure 
sfiorato  la  questione  perché,  riferendomi 
alla  necessità  di  organizzare  il  lavoro  col¬ 
lettivo  nel  campo  degli  studi  storici  del 
Medioevo  ho  detto  soltanto  che  «  relativa¬ 
mente  ai  frutti  di  quest’opera  di  organizza¬ 
zione  scientifica  noi  possiamo  vantare  le 
più  nobili  tradizioni  sol  che  si  pensi  al  Mu¬ 
ratori  all’  Ughelli,  al  Garampi  ecc.  »  ed 
alludevo,  come  facilmente  si  comprende, 
alla  grande  mole  di  lavoro  collettivo  che 
quegli  insigni  studiosi  italiani  seppero  or¬ 
ganizzare,  dirigere  e  utilizzare. 

Quanto  poi  all’  «  amaro  rimpianto  »  (che 
io  non  ho  mai  provato)  che  il  Panella  mi 
attribuisce  per  il  tempo  in  cui  si  dava 
maggior  peso  agli  studi  eruditi  che  non  ai 
lavori  di  ricostruzione,  le  mie  précise  parole 
sono  queste  : 

«Mentre  in  un  passato,  ormai  lontano 
da  noi,  la  pubblicazione  di  un  qualsiasi 
documento,  considerata  come  la  fortunata 
scoperta  di  un  fossile,  aveva  più  valore  di 
qualsiasi  ricostruzione,  e  il  Medioevo  co¬ 
stituiva  il  campo  degli  studi  storici  per 
eccellenza  ;  oggi  si  tende  insensibilmente 
all  'esagerazione  opposta  :  si  svalutano  spesso 
lavori  diligenti  di  edizioni  di  testi  e  di  do¬ 
cumenti  per  i  quali  occorrono  mètodo  ri¬ 
goroso  e  larga  conoscenza  storica,  per  dar 


solo  valore  a  ricostruzioni,  anche  se  affret¬ 
tate  e  prive  di  concretezza  ». 

'  Mi  sembra  che  non  ci  sia  possibilità  di 
equivoco. 

Io  deploro  due  esagerazioni  :  il  non  giusto 
apprezzamento  dell’opera  -ricostruttrice  al¬ 
lora  e  dell’opera  erudita  oggi.  Nello  stesso 
assomigliare  i  documenti  a  dei  fossili  vi 
era  nelle  mie  parole  una  nota  ironica  circa 
1’  importanza  eccessiva  che  si  dava  al  do¬ 
cumento  in  sé,  che  è  sfuggita  completamente 
al  Panella. 

Cosi  il  Panella  mi  addebita  in  parte  un 
equivoco  che  non  è  mai  esistito  nelle  mie 
parole,  quando  mi  attribuisce  il  desiderio 
di  voler  «  modificare  il  criterio  di  valuta¬ 
zione  dei  lavori  storici  anteponendo  l’edi¬ 
zione  di  fonti  alle  ricostruzioni  ».  Ecco  quello 
che  io  dico  in  proposito  e  mi  dispiace  di 
dovermi  citare  troppo  spesso  : 

«Occorre  cominciare  a  rivalutare  l’opera 
disprezzata  del  ricercatore  e  dell’editore  di 
testi,  che  non  deve  fare,  è  vero,  dell’erudizione 
per  l'erudizione,  né  perdersi  dietro  alle  più 
insignificanti  quisquilie  0  alle  varianti  più 
insulse,  ma,  conscio  dei  limiti  assegnati  al 
suo  compitò,  deve  lavorare  serenamente 
all’apprestamento  del  materiale  storico,  se¬ 
gnalandone  e  valutandone  volta  per  vòlta 
1’  importanza  nell’economia  degli  studi  e  ai 
fini  della  sua  più  adeguata  utilizzazione. 
Senza  pensare  infine  che  un’edizione  critica, 
in  quanto  ricostruzione  viva  e  adeguata  di 
un’opera  nella  quale  ha  trovato  la  sua 
espressione  una  forte  individualità  o  uno 
speciale  ambiente .  sociale  o  politico,  oltre 
essere  un  lavoro  paziente  e  faticoso  di  eru¬ 
dizione,  implica  spesso  necessariamente  una 
preliminare  opera  di  ricostruzione  che  è 
storia  nel  vero  senso  della  parola  ». 

Io  dunque  subordino  l’opera  delFappre- 
statore  di  materiali  all’opera  del  ricostrut¬ 
tore,  deploro  l’erudizione  per  l’erudizione, 
ma  affermò  d’altra  parte  1’  importanza  dei 
lavori  di  edizione  non  solamente  per  gli 
studi,  ma  anche  per  le  doti  che  talvolta 
essi  richiedono  e  per  il  lavoro  di  preliminare 
ricostruzione  storica  che  possono  presup¬ 
porre.  E  basta  citare  l’esempio  dell’edizione 
del  Liber  Pontificalis  alla  quale  solo  storici 
insigni  come  il  Mommsen  e  il  Duchesne 
potevano  cimentarsi,  per  comprendere 
ciò  che  io  ho  affermato.  Ma  dov’  è  che  io  ho 
mostrato  di  voler  anteporre  dedizioni  di 
fonti  alle  ricostruzioni  ? 

Né  tanto  meno  ho  mai  pensato  a  dettar 
norme  per  concorsi  a  cattedre  universitarie 
o  mi  sono  proposto  il  problema  di  cercare 
una  sistemazione  di  carriera  all’erudito, 
come  sembra  intendere  il  Panella.  Io  ho 
voluto  solo  individuare  e  valutare  degli 
indirizzi  di  studi  e  non  altro.  A  proposito 
dei  quali  indirizzi  credo  pure  che  non  oc¬ 
corra  drammatizzare  contrasti  che  non 
esistono,  perché,  come  diceva  benissimo 
1’  Egidi  in  quel  suo  aureo  volumetto  di  bi¬ 
bliografìa  del  Medioevo  nella  collezione  For- 
miggini  :  «  Il  puro  erudito  che  si  proclama 
vero  e  solo  storico  è  più  una  testa  di  turco 
foggiato  da  giovani  intemperanti  per  co¬ 
modità  di  puntate  polemiche,  che  non  un 
essere  realmente  esistente  ». 

Molto  potremmo  ancora  discutere  il  Pa¬ 
nella  e  io  circa  le  sue  valutazioni,  che  io 
credo  assai  discutibili  o  per  lo  meno  ecces¬ 
sive,  sulla  scarsezza-  della  nostra  produzione 
erudita,  sull’esistenza  o  meno  di  una  tra¬ 
dizione  storiografica  italiana  che  si  ricon¬ 
netta  al  Muratori,  e  sulla  «  Ragione  pre¬ 
cipua  »  del  nostro  disinteresse  della  storia 
del  Medioevo,  ma  qui  entriamo  nel  campo 
vastissimo  dell’opinabile  e  la  polemica 
chissà  dove  dilagherebbe,  né  io  ho  eccessiva 
fede  dell’utilità  delle  polemiche  special- 
mente  su  certi  argomenti.  Tanto  più  che, 
in  fondo  il  Panella  ed  io,  per  quel  che  ri¬ 
guarda  i  fini  della  rivalutazione  di  studi 
medioevali,  andiamo  sostanzialmente  d’ac¬ 
cordo.  Anche  il  Pariellà  riconosce  infatti, 
ed  io  mi  compiaccio  del  suo  consenso,  che 
la  crisi  non  si  può  vincere  se  non  «  prepa¬ 
rando  gli  uomini,  dotandoli  dei  mezzi 
necessari,  organizzando  il  lavoro  collettivo  ». 
E  queste  sono  le  idee  che  ispirano  tutto  il 
mio  articolo. 

Raffaello  Morghen. 

Prendo  atto  della  smentita  del  Prof. 
Morghen  intorno  al  presunto  carattere  di 
ufficialità  o  ufficiosità  del .  suo  articolo  ; 
dell’errore  però  io  non  sono  in  colpa,  come 
non  possono  essere  in  colpa  quanti,  al  pari 
di  me,  hanno  pensato  allo  stesso  modo, 
essendo  l’articolo  uscito  in  una  rivista 
edita  per  cura  del  Ministero  dell’  Istruzione. 

Circa  le  inesatte  interpretazioni  che  io 
avrei  date  del  suo  pensiero,  debbo  confes¬ 
sare,  rileggendo  i  brani  del  Morghen  qui 
riferiti,  che  non  so  vedere  quale  sostan¬ 
ziale  divario  passi  tra  ciò  che  io  ho  scritto 
e  ciò  che  egli  dice  oggi,  a  meno  che  non  si 
faccia  una  vana  questione  di  parole. 

Io  ho  parlato  di  «  tradizione  erudita  »  ; 
egli  di  nobili  tradizióni  nella  «  organizza¬ 
zione  scientifica  ».  A  me  sembra  che  tra 
l’una  e  l'altfa  cosa  non  ci  sii  alcuna  diffe¬ 
renza.  In  tema  di  pubblicazione  di  fonti 
una  tradizione  non  si  può  concepire  se  non 
riferita  alla  organizzazione  del  lavoro  col¬ 
lettivo  e  appunto  perciò  avevo  addotto 
l’esempio  della  Germania.  Preferisce  il 
Morghen  che  si  parli  di  tradizione  nell’or- 
ganizzare  e,  dirigere  il  lavoro  collettivo  in¬ 
vece  che  di  tradizione  erudita  ?  Io  non  ho 
motivo  di  oppormi  al  suo  desiderio.  Badi 
però  che  la  conclusione  non  cambia,  perché 
il  Baronio,  1’  Ughelli,  il  Garampi  (lasciamo 
da  parte  il;  Muratori  che  sta  da  sé)  sono 
rappresentanti  di  una  tradizione  (si  chiami 
come  pare  e  piace)  ecclesiastica  che,  come 
ha  avuto  nella  curia  di  Roma  studiosi 
italiani,  cosi  ne  ha  avuto  anche  stranieri  ; 
per  esempio,  l’Allacci  e  l’Olstenio. 

Quanto  alla  questione  dei  criteri  che 
prevalgono,  o  dovrebbero  prevalere  nel  va¬ 


lutare  l’opera  degli  studiosi  di  storia,  se¬ 
condo  che  siano  editori  di  fonti  o  ricostrut¬ 
tori,  ripeto  al  Prof.  Morghen  che,  a  mio 
parere,  non  si  tratta  di  misura  (esagerazione 
di  preferenza  o  anteposizione),  ma  di  asso¬ 
luta  impossibilità  d’un  giudizio  critico  co¬ 
mune  sulle  due  attività  totalmente  diverse. 
Se  dall’avere  egli  scritto  che  «  si  svalutano 
spesso  lavori  diligenti  di  edizioni  di  testi 
e  di  documénti  »■  io  ne  ho  dedotto  che  vo¬ 
lesse  «  anteporreVlfedizione  di  fonti  alle 
ricostruzioni  »,  posso  anche  riconoscere  di 
essere  andato  al  di  là  delle  sue  intenzioni  ; 
ma  poiché  oggi  scrive  che,  pur  apprezzan¬ 
done  l’ importanza,  «  subordina  l’opera  del- 
l’apprestatore  di  materiali  all’opera  del  ri- 
costruttore»,  non  so  comprendere  di  che 
egli  si  dolga.  La  SifbOrdinazione  è  un  crisma 
di  inferiorità  cljÌig.necessariamente  si  ri¬ 
flette  sul  giudizio':'  critico.  ,  Né  .  prevalenza 
né  subordinazione,  invece  ;•  ma  distinzione. 
Questo  ho  sostenuto  e  sostengo.  Quindi 
non  a  me  si  può  muover  rimprovero  di 
drammatizzare  contrasti  che  non  esistono 
tra  dué  diversi  indirizzi.  Per  me  non  esiste 
contrasto,  perché  non  esiste  né  graduatoria 
di  valore,  né  possibilità  di  confronto.  E 
sono*  convinto  che  quando  questo  modo  di 
veder  le  cose  saràgxli  ventato  generale  fini¬ 
ranno  anche  le  puntate  polemiche  contro 
l’ immaginaria  testa,,  dà,  turco  rappresen¬ 
tante  il  puro  erudito;  che  si  proclama  vero 
e  solo,  storico. 

Che  il  Morghén  nèh  abbia  fatto  espliciti 
accenni  ai  concorsi  a|catteclre  universitarie, 
è  vero;  ma,  se  non  si  è  riferito  ad  essi  io 
non  so  da  che  parte  gli  siano  venuti  i  giu¬ 
dizi  sulle  svalutazioni  e  le  rivalutazioni 
dei  due  indirizzi.  Forse  dalle  pagine  delle 
riviste  ?  Ma  quelle  critiche,  lasciano  il  tempo 
che  trovano  e  non  ’ci  si  dà  peso,  se  non 
perché  possono  influire  sui  giudizi  dei  com¬ 
missari  dei  concorsi^.  Certe  cose  si  dicono 
anche  tacendo.  Ma  queste  sono  squisquilie 
sènza  importanza.  L’essenziale  è  che  si  sia 
d’accordo  sulla  necessità  di  vincere  una 
crisi  che  non  ci  fa  onore  ;  e  pare  che  il  de¬ 
siderio  non  manchi  sé  m’  è  lecito  giudicare 
dai  consensi  manifestatimi.  Se  al  desiderio 
sarà  per  corrispondete  la  volontà,  lo  dirà 
il  futuro. 

A.  P. 

Ancora  della  patria  di  F.  Solimena. 

Con  la  segnalazione  dei  documenti  rica¬ 
vati  dal  FerrazzanowSulla  vera  patria  di 
Francesco  Solimene,  il  Prof.  Antonio 
D’Amato  rende  un  segnalato  servigio  agli 
studi  sull’arte  dell’  Italia  Meridionale  ed 
a  me  in  particolar  modo. 

Or  sono  alcuni  anni,  quando  ero  ancora 
alla  Soprintendenza  all’Arte  Medioevale  e 
Moderna  per  la  Campania,  mi  fu  possibile 
occuparmi  di  una  pratica  riguardante  la 
ricognizione  eseguita  nel  1924  alla  tomba 
del  grande  pittore  e  fra  altre  carte  e  do¬ 
cumenti,  mi  venne  sotto  mano  una  breve 
relazione  trasmessa,  non  ricòrdo  più  da 
quale  Ispettore  Onorario  per  le  Antichità 
e  Belle  Arti,  in  cui  venivano  rivendicate 
con  dati  e  rilievi  molto  precisi  le  origini 
avellinesi  del  Solimeiia. 

Era  cosa,  come:  si  vede,  da  .tenere  nel 
massimo  conto,  specialmente  perché  non 
si  era  mai  riusciti  a  rintracciare  nei  re¬ 
gistri  parrocchiali  di  Nocera  dei.  Pagani 
-  alcun  atto  riguardante  la  nascita  del  pit- 
tore  :  e,  su  notizie  gentilmente  fornitemi 


non  con  la  speranza  di  una  maggiore  for¬ 
tuna  nelle  ricerche,  ma  per  poter  definiti¬ 
vamente  conclùdere  .  che  quella  della  na¬ 
scita  ivi  non  era  altro  che  una  mera  crea¬ 
zione  del  fantasioso  biografo  de’  Dominici. 

Infatti,  non  trovai  nulla  che  riguardasse 
tale  nascita  ;  ma/dopo  qualche  giorno,  ri¬ 
cevevo  una  lettera  di  un  mio  buon  amico 
avellinese,  il  Dr.  G.  Palmieri,  nella  quale 
mi  si  confermava  la  possibilità  che  il  Soli- 
mena  fosse  oriundo  del  circondario  di  Se- 
rino  ove  tale  cognome  era  'abbastanza  co¬ 
mune  e  dove  si*;-  faceva  gran  confusione  . 
fra  il  detto  pittore  e  suo  padre  Angelo,  del 
quale  si  indicavi-  ancora  la  casa  nel  vil¬ 
laggio  di  Canale.. 

Sicuro  di  essere  sulla  buona  via,  insistei 
presso  il  Palmieri,’  perché  avesse  voluto  for¬ 
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nirmi  maggiori  dati  e,  per  tale  tramite, 
riuscii  ancora  a  sapere  della  frequenza 
del  Solimena  a  Solofra  ove,  come  ricorda 
il  Ferrazzano,  il  Cardinale  Orsini  ebbe 
modo  di  conoscere  il  precoce  giovanetto. 
Non  rimaneva  quindi  che  recarsi  sul  posto 
’e  condurvi  delle  accurate  ricerche:  ma, 
proprio  in  quel  tempo  fui  per  ragioni  di 
ufficio  trasferito  a  Roma  e  non  ebbi  più 
modo  di  occuparmi  della  cosa. 

Comunque,  imprendendo  una  serie  di  scrit¬ 
ti  per  la  rivalutazione  del  Settecento  Napole¬ 
tano  cosi  intenso  di  originalità  e  di  bellezze, 
non  ho  voluto  lasciarla  cadere  e,  contro 


l’opinione  corrente,  mi  s„n  consentito  nel 
mio  articolo  del  26  u.  s.,  il  pìccolo  e  fortu¬ 
nato  inciso. 

A.  Ott.Qulntavalle. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
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La  giovinezza 
di  Leone  X 

Non  conviene  mai  rivangar  troppo  nella 
•vita  giovanile  dei  grandi  uomini,  perché 
generalmente  ne.  scapita  l’augusta  maestà 
della  loro  figura.  Un  giovane  è  sempre  un 
giovane  con  tutte  le  manchevolezze,  le  in¬ 
genuità,  l’ inesperienza  di  quell’età  forma 
tiva,  nella  quale  si  attende  a  imparare 
non  a  fare.  E  poi, 
prodigiosi  non  son 
grandi,  è  anche  ve: 

.  uomini  grandi  non 
prodigiosi  ;  ‘  : 


fanciulli 
mai  diventati  uomini 
1’  inverso,  cioè  che  gli 
ino  mai  stati  fanciulli 


Che  cosa,  per  esempio,  non  si  sarebbe 
‘immaginato  della  giovinezza  di  Leone  X, 
il  Papa  del  Rinascimento,  che  ha  avuto 
l'alto  onore  di  darè.il  suo  nome  a  un  secolo  ? 
Lasciami  stare  se  questa  fama  sia  stata 
ben  meritata  o,  come  si  vuole  oggi,  un  po’ 
usurpata,  per  non  dir  peggio  ;  ma  insomma 
Leone  X  è  sempre  una  spiccata  personalità  . 
storica,  anche  se  come'  capo  della  Chiesa 
ha  avuto  dei  gravi  torti  :  e  non  possiamo 
i  pensare  alla  sua  giovinezza  se  non  rappre- 
1  esentandocela  come  luminosa  promessa  e 
|ganticipazione,d’una  grandezza,  che  sembrava 
’j|ver  tratto  ispirazione  ed  esempio  dallo  spi- 
Bnto  paterno.  Eppure  non  è  cosi.  A  guarirci 
Bpdall'  illusione  viene,  frutto  d’un  lungo  e 
immeditato  lavoro,  un  poderoso  volume  di 
G.  B.  Picotti  (1),  che  ci  mostra  il  futuro  Pon- 
ly  tefice  negli  anni  dell’  infanzia  e  della  prima 
L  gioventù  quale  fu  nella  realtà  :  di  cultura 
.'limitata,  strumento  inconscio  deliapolitica 
di  Lorenzo,  negletto  e  disprezzato  nella  Corte 
di  Roma  quando  non  lo  sorresse  più  il  vi- 
L  goroso  braccio  del  .padre.  Ma  se  il  libro  non 
ci  avesse  dato  che  questo,  in  verità  non  ci 
sarebbe  molta  ragione  di  lodarsene  ;  reste¬ 
rebbe  un  libro  di  curiosità  storica  e  basta. 
Invece,  è  tutt’  altro  :  è  una  pagina  nuova 
d’interes;e  singolare  su  quel  periodo  che, 
a1  la  fine  del  Quattrocento,  segnò  una  svolta 
:r  scabrosa  nella  storia  dell’  Italia  e  del  Pa¬ 
pato.  L’esile  figura  di  Giovanni  de’  Medici 
sparisce  nel  movimentato  quadro,  dove  i 
maggiori  personaggi  del  tempo,  negli  intri¬ 
ghi  d’una  bassa  e  cieca  politica,  prepa¬ 
rano  l’asservimento  italiano  e  lo  scisma 
I  della  Chiesa.  Il  Picotti  non  ha  perduto 
^inutilmente  il  suo  tempo  e  l’anemica  lette¬ 
ratura  storica  odierna  deve  essergli  grata. 
J  Giovanni  nascendo  è  predestinato  alla 
vita  ecclesiastica,  perché  il  padre  ha  biso¬ 
gno  d’un  prelato  che,  nella  Corte  di  Roma, 
curi  gli  interessi  della  casa,  interessi  commer¬ 
ciali  e  politici.  Che  abbia  o  non  abbia  vo- 
*  nazione  poco  importa.  Egli  sarà  preparato 
per  il  sacerdozio  :  quindi  niente  educazione 
umanistica  e  per  questo  fatto  il  Poliziano, 
primo  maestro  del  fanciullo,  incappò  nel 
corruccio  della  madre  Clarice  Orsin  ,  che 
voleva  nelle  mani  del  figlio  il  Salterio  e  non 
,  i  classici  latini.  Altri  maestri  lo  sostitui¬ 
rono  :  ma  né  essi  né  l’ambiente  domestico, 
dove  tutto  concorreva  a  suscitare  nello,  sco¬ 
laro  l’amore  per  gli  studi  umanistici,  val¬ 
sero  a  procurargli  una  solida  cultura  ;  egli 
poco  possedeva  l’ italiano  e  il  latino  clas¬ 
sico,  poco  il  greco,  era  un  semplice  dilet¬ 
tante  nella  filosofia  e  nelle  sciente,  quasi 
■digiuno  di  arte  e,  per  peggio,  neppure  la 
^teologia  era  il  suo  forte.  Superficialità  di 
gjspirito.  In  compenso  era  casto,  ma  nel 
'  smangiare  e  nel  bere  intemperante,  e  il  vi¬ 
zio  gli  rimase  per  tutta  la  vita. 

■  A  otto  anni,  il  ragazzo,  insieme  con  la 
tonsura,  ebbe  il  titolo  di  protonotario  apo¬ 
stolico.  Lorenzo  il-  Magnifico  incominciò 
senz’altro  a  raccogliere  i  frutti  di  quel  vir¬ 
gulto,  che,  mercé  la  sùa  grande  abilità, 
era  riuscito  a  portare  anticipatamente  a 
maturazione.  I  benefici  conferiti,  per  fas  e 
per  nefas,  al  tonsurato  infante,  non  si  con¬ 
tano.  Le  aderenze  politiche  operano  come 
possono  e  spesso  con  risultati  favorevoli 
negli  altri  Stati,  in  Italia  e  fuori  :  a  Firenze 
e  nel  contado  è  caccia  più  proficua  perché 
bandita  riservata.  I  fiorentini  ne  mormo¬ 
rano  e  il  cronista  Parenti  scrive  che  quanti 
benefici  vacavano  tanti  ne  prendeva  il  Me¬ 
dici  e,  in  questo  modo,  la  casa  usurpava 
T ecclesiastico  e  il  civile.  Ma  non  tanto  a 
Firenze  importa  guardare  quanto  fuori, 
dove  la  caccia  ai  benefici  aveva  uno  scopo 
essenzialmente  politico,  quello  cioè  di  creare 
una  rete  di  intromissioni  e  di  ingerenze  a 
favore  della  famiglia  Medici.  L’abbazia  be¬ 
nedettina  di  Font-Douce  e  il  priorato  di 
'Santa.  Gemma  in  Francia  (ci  furono  ambi¬ 
zioni  anche  più  alte,  ma  andarono  deluse)  ; 
la  badia  di  Montecassino  nel  Regno  di  Na¬ 
poli  ;  quella  di  Morimondo  in  Lombardia. 
Non  ci  vuol  molto  a  comprendere  come  que¬ 
sti  fossero  tentacoli,  coi  quali  Lorenzo  te¬ 
neva  a  sé  vincolati  i  due  Stati  rivali  d’  Ita¬ 
lia  e  impediva  la  rpttura  dell’equilibrio, 
mentre  esercitava  opera  di  penetrazione  in 
Francia,  con  qualche  speranza  di  cancellare 
i  disegni  fatti  dal  re  francese  sulla  peni¬ 
sola.  Naturalmente  rispetto  all’  investito 
tutti  i  benefici  non  avevanq  alcun’ valore  : 
egli  era  un  assente  che  forse  non  compren¬ 
deva  neppure  quale  enorme  carico  di  respon¬ 
sabilità  e  di  doveri  gli  era  stato  posto  sulle 
gracili  spalle. 

Lo  scopo  del  Magnifico  tendeva  però  a 
più  alte  mire.  Gli  premeva  un  anello  so¬ 
lido  per  legare  Firenze  alla  Chiesa,  e  qui  i 
benefici  ecclesiastici  non  bastavano.  Ci  vo¬ 
leva  un  cardinale  devoto,  che  nella  Curia 
di  Roma  brigasse  guidato  dalla  sua  volontà. 
Il  momento  era  favorevole,  perché  Inno- 

I  (I)  G.  B.  Ricotti,  La  giovinezza  di  Leone  X.  Milano, 
Hoepli,  1928. 


cenzo  Vili,  scontento  della  sua  situazione 
dopo  la  pace  seguita  alla  guerra  dei  Ba¬ 
roni,  aveva  riposta  piena  confidenza  nel  Me¬ 
dici  e  «  dormia  con  gli  occhi  di  esso  magni¬ 
fico  Lorenzo  ».  L’amicizia  era  stata  poi 
rinsaldata  col  matrimonio  tra  Maddalena 
Medici  e  il  figlio  del  Papa  Franceschetto 
Cibo.  Ma  Lorenzo,  per  quanto  potente, 
amato  e  temuto,  sentiva  che  troppo  grande 
pretesa  sarebbe  stata  la  sua,  se  avesse  chie¬ 
sto  il  cappello  cardinalizio  per  il  figliò  rà- 
'gazzo  imberbe  e  perciò  si  era  rassegnato  a 
patrocinare  la  nomina  di  altri,  il  cognato 
Rinaldo  Orsini,  arcivescovo  di  Firenze,  o 
Gentile  Becchi,  vescovo  di  Arezzo,  con  la 
segreta  speranza  che,  a  suo  tempo,  il  pre¬ 
scelto  si  sarebbe-  tirato  dietro  Giovanni. 
Intanto  per  1’  indecisione  del  Papa  era  tra¬ 
scorso  un  anno  e  mezzo,  il  piccolo  prelato 
aveva  raggiunto  il  tredicesimo  anno,  e  l’o¬ 
ratore  fiorentino  a  Roma  fece  sapere  che, 
tentando,  non  sarebbe  stato  impossibile  ot¬ 
tenere  addirittura  il  cappello  per  Giovanni. 
Lorenzo  si  lanciò  alla  non  facile  impresa  e 
gli  fu  ministro  abilissimo  di  intrighi  nel 
collegio  cardinalizio  l’ oratore  Lanl'redini, 
che,  se  trovò  condiscendenza  in  uomini  tor¬ 
bidi  e  senza  scrupoli  come  il  futuro  Ales¬ 
sandro  VI,  trovò  anche  aperta  opposizione 
in  coscienze  rette  come  quella  del  Barbo, 
che  gli  disse  essere  quella  dignità  tanto 
grande  da  doversi  preservare  «  per  susten- 
tamento  della  fede  Christiana  et  non  ripo¬ 
sarla  in  mano  di  putti  ».  Il  Papa  fu  assen¬ 
ziente  per  motivi  che  non  erano  soltanto 
di  indole  politica,  ma  anche  di  indole  finan¬ 
ziaria.  La  Camera  apostolica  ne  riceveva 
qualche  beneficio  che,  si  disse  a  Firenze, 
non  era  stato  tutto  a  -spese  dei  Medici,  per¬ 
ché  un  certo  danno  ne  aveva  risentito  an¬ 
che  l’erario  del  comune. 

Cosi,  con  una  rapidità  senza  esempio, 
il  ragazzo  tredicenne  ebbe,  in  pochi  giorni, 
l’ordine  del  suddiacconato  e  del  diaconato 
e  le  insegne  di  dottore  in  diritto  canonico. 
Ridicola  commedia,  alla  quale  si  presta¬ 
rono  compiacentemente  uomini  devoti  alla 
casa  Medicea.  E  Giovanni  fu  creato  cardi¬ 
nale  con  l’obbligo  che  la  nomina  rimanesse 
segreta  per  un  triennio,  fuorché'  nel  caso 
della  morte  del  Papa,  la  quale  avrebbe  dato 
diritto  al  Medici  di  partecipare  al  conclave. 
Ma  anche,  il  segreto  fu  una  commedia,  per¬ 
ché  la  notizia  corse  per  tutta  Firenze  e  fu 
accolta  a  «uon  di  campane  e  con  fuochi  di 
gioia  e  i  letterati  si  sdilinquirono  in  omaggi 

Il  triennio  di  attesa  era  stato  voluto  an¬ 
che  perché  il  ragazzo  si  istruisse  e  potesse 
meno  indegnamente  tenere  l’alto  ufficio,  a 
cui  era  stato  chiamato.  E  fu  mandato 
allo  Studio  di  Pisa.  Il  Picotti  ci  dà  un  qua¬ 
dro  vivace  della  vita  universitaria  a  Pisa 
nel  tempo  in  cui  v’andò  Giovanni  de’  Me¬ 
dici  ;  ma  del  profitto  che  questo  ritrasse 
sappiamo  poco  o  niente.  Da  prove  indirette 
si  può  tuttavia  arguire  che  ..egli,  recatosi 
all’  Università  per  apprendervi  il  .diritto, 
a  tutt’ altro  avesse  volto  il  pensiero  ;  e  cosi 
comportandosi  non  aveva  torto  perché 
dottore  in  diritto  canonico  era  già  e  doveva 
presumere  che  ne  sapesse  abbastanza.  Nep¬ 
pure  abbiamo  notizie  degli  esami  che  so¬ 
stenne  alla  fine  del  corso  ;  siamo  però  in¬ 
formati  del  rinfresco  che  segui  e  della  cola¬ 
zione  servita  in  casa  Medici  agli  «  arguenti  ». 
Si  chiudeva  in  quésto  modo  il  secondo  atto 
della  commedia  del  cardinalato  e  comin¬ 
ciava  il  terzo,  ipioè  quello  della  pubblica¬ 
zione  della  nomina: 

Il  periodo  triennale  del  segreto  non  era 
finito  ;  ma  a  Lorenzo  premeva  che  quella, 
finzione  avesse  subito  termine,  perché  essa 
avrebbe  potuto  riservare  ingrate  sorprese, 
sia  nel  caso  d’un  imprevedibile  mutamento 
d’animo  del  Papa,  sia  nel  caso  d’una  improv¬ 
visa  morte  di  lui.  Non  era  però  facile  vin¬ 
cere  1’  irresolutezza  di  Innocenzo  Vili,  il 
quale  si  dava  soprattutto  pensiero  dello 
scandalo  che  avrebbe  suscitato  quel  cardi¬ 
nale  fanciullo  ;  e  all’oratore  fiorentino  do¬ 
mandava  quanto  Giovanni  fòsse  alto  e  se 
dalla  statura  si  potesse  credere  ad  una  età 
di  quindici  anni.  A  questi  timori  papali 
si  aggiunsero  complicazioni  di  natura  po¬ 
litica  per  la  nomina  di  altri  cardinali  ;  la 
pratica  della  pubblicazione  fu  abbandonata 
e  ripresa  secondo  il  variare  degli  umori 
del  Collegio  cardinalizio  e  del  Pontefice  ; 
il  tempo  passò.  Lorenzo  ottenne  bensì  un 
Breve  che  concedeva  a  Giovanni  di  poter 
prendere  il  cappello  e  le  insegne  anche 
prima  del  termine  stabilito  :  ma  accorta- 
mente  non  volle  servirsene  perché  fatto 
senza  il  consenso  dei  cardinali  e  aspettò 
che  il  triennio  fosse  finito. 

Nella  Badia  fiesolana,  la  cui  storia  era 
legata  alla  casa  Medici  per  la  munificenza 
dì  Cosimo  e  di  Piero,  il  giovinetto  quindi¬ 
cenne  vesti  le  insegne  cardinalizie  con  una 
cerimonia  modesta  perché  apparisse  quale 
era,  una  semplice  formalità.  Sfarzose  fu¬ 
rono  invece  le  feste  fatte  in  Firenze  quando 
Giovanni  vi  fece  il  suo  ingresso.  Ricevuti 
gli  omàggi  della  sua  città,  egli,  scortato 
come  un  «  principe  che  si  rechi  a  Corte'  stra¬ 
niera  »,  prese  la  via  di  Roma,  dove  lo  ac¬ 
compagnò  e  guidò  il  consiglio  paterno  con 
la  nota  lettera  esortatoria,  che,  suggerita 
da  Franceschetto  Cibo  esperto  dei  segreti 
della  Corte  di  Roma,  se  ammoniva  Gio¬ 
vanni  ad  una  vita  costumata  e  santa  più 
per  parere  che  per  essere  buono,  gli  ricor¬ 
dava  altresì  il  dovere  di  non  disgiungere  gli 
interessi  della  Chiesa  da  quelli  di  Firenze 
e  de’  Medici  per  «  salvare,  come  si  dice, 
la  capra  e  i  cavoli  ». 

L’accogliènza  di  Roma  non  fu  meno  fa¬ 
stosa  di  quella  di  Firenze  e  la  Curia  non 
ebbe  scrupolo  di  infrangere  per  il  giovine 
Medici  le  rigide  regole  del  cerimoniale, 
sebbene  il  legnoso  Burckard  avesse  fatto 


osservare  che  quel  ricevimento  era  contro 
il  decoro  del  Collegio»’®  le  consuetudini. 
Ma  ci  fu  anche  chi,  forse  non  senza  inten¬ 
zione  maligna,  fece  dono,  ali’  immaturo  col¬ 
lega  di  confetture  e  di  polci  :  il  vecchio 
cardinale  Costa  di  Lisbona. 

Giovanni  cominciava,:  appéna  ad  _  orien-i 
tarsi  nell’ambiente  romano,  quando  impen 
satamente  Lorenzo  moriva.  Egli  non  si  rese 
conto  certamente^  delleagravi  conseguenze 
che  questa  perdita  avrCiifofi' avuto  per  lui 
e  per  il  fratello  Piero,  Tubò  e  l’altro  abban¬ 
donati,  giovani  ed  inesperti,  in  mezzo  al 
pelago  infido  delle  rivalità  politiche  italiane. 
Per  peggio,  i  due  fratèlli,  mancato  il  domi¬ 
nio  paterno,  incominciarono  a  procedere  in 
disaccordo.  Giovanni,  con  :  molto-  sussiego , 
non  volle  sopportare  la  superiorità  di  Piero 
e  preferì  considerarsi  come  autonomo  rap¬ 
presentante  della  casa  a  Roma.  Ma,  solo  e 
senza  guida,  pur  essendo  circondato  dalla 
benevolenza  del  Papa  che  lo  fece  legato 
del  Patrimonio  prima,  poi  legato  del  domi¬ 
nio  fiorentino,  fini  con  lo  stancarsi  della 
vita  di  Curia  e  tornò  a  Firenze  ;  è  qui, 
dimenticati  i  doveri:  dell'alto  ufficio, .  preferì 
agli  affari  e  agli  onori,  il  diletto  delle  ville 
medicee  e  della  campagna..  La  giovinezza 
compressa  riprendeva  i  suoi  diritti. 

La  sua  situazione  poteva  considerarsi 
ancora  buona,  finché  sulla  cattedra  di  S»  Pie¬ 
tro  sedesse  il  Papa  Cibo  ;  ma  Innocenzo  Vili 
mori  e  si  delineò  allora  nettamente  per  lui 
e  per  il  fratello  1’  inevitabilità  della  cata¬ 
strofe,  della  quale  si-  ebbero,  i  primi  sintomi 
nel  famigerato  conclave  per  l’elezione  di 
Alessandro  VI.  IL  capitolo.’ che  ad  esso  de¬ 
dica  il  Picotti  è  d’un  interesse  grandissimo 
e  costituisce  il  pezzo  forte  del  libro.  Intri¬ 
ghi,  raggiri,  patteggiamenti  vergognosi,  tra¬ 
sformarono  quel  conciai  e  in  un  convegno  di 
mercanti.  Tutti,  più  o  meno,  furono  com¬ 
prati  e  ne  usci  l’elezionè  simoniaca  del 
Borgia.  L’  inesperto  Mediti,  entratovi  con 
intenzioni  pure,  fu  -  -  avvelenato  dall’am- 
biente  e  si  lasciò  convertire  all’ultimo  mo¬ 
mento  dai  suoi  conclavisti,  servitori  pur 
essi  pagati  dal  Borgia  ;  ina  il  suo  tardo 
consenso  non  poteva  essere  dimenticato 
dal  nuovo  Pontefice.  Il  fratello  Piero  ne  ri¬ 
mase  sdegnato,  pensando  Jhon  a  tòrto  che 
in  questo  modo  Giovanni  avesse  compro¬ 
messa  la  fortuna  dei  Mediéi  e  glie  ne  fece 
acerbo  rimprovero.  Sdegno}  contro  sdegno  ; 
il  fratello  minore  rispose  /con  una  lettera 
violenta;  in  cui  rivendicava  il  -  diritto  di 
esser  considerato  da  payi  a  pari,  perché  la 
signoria  era  comune,  pur  essendo  diverso 
il  campo  a  ciascuno  assegnato.  Rimase 
ancora  per  poco  in  Curia  ;  poi  tornò  a  Fi¬ 
renze,  sentendo  di  non  avere  alcuna  auto¬ 
rità  in  Roma.  Lo  scopo  di  Lorenzo  era 
completamente  fallito. 

I  tentativi  fatti  petaguadagnare  la  bene¬ 
volenza  di  Alessandro  VI  non  ebbero  for¬ 
tuna  ;  che  anzi  ottennero  il  risultato  più 
umiliante,  non  dell’  inimicizia  e  dell’ostilità 
a  viso  aperto,  ma  dell’inganno  e  della  beffa. 
Qualche  concessione,  coinè  quella  della  no¬ 
mina  a  legato  del  Patrimonio,  si  ridusse  à 
risibile  elemosina,  perché  al  Medici  non  si 
dette  che  il  fumo  del  pome  ;  chi  imperava 
e  amministrava,  per  interposta  persona,  era 
il  Papa  stesso.  Il  contegno  di  Alessandro  VI 
verso  i  due  fratelli  aveva  sempre  sapore  di 
imbroglio  e  lo  stesso  Giovanni  sembrò  accor¬ 
gersene,  perché  si  rifiutò  di  dimorare  a  Roma, 
sapendo  di  non  poterci  stare  con  dignità,  e, 
chiamato  dal  Papa,  non  andò.  E  forse  ebbe 
t  carattere  di  vendetta  per  la  mancata  venuta, 
1’  irrisione  di  chiedere  il  voto  del  Medici 
per  la  nomina  di  nuovi  cardinali  con  la 
promessa  non  mantenuta  di  conferire  il 
cappello  a  un  fiorentino.  Ci  fu  poi  un  accenno 
di  riconciliazióne  :  mà.  oramai  l’autorità  di 
Giovanni  era  finita  ;  egli  era  entrato  nel¬ 
l’ombra  e  non  soltanto  nella  Curia  romana. 
Anche  a  Firenze  era  quasi  dimenticato. 
Circondato  da  uomini,  mediocri,  tutta  la  sua 
attività  si  ridusse  a  procurare  favori  a  cono¬ 
scenti  ed  amici  presso  il  fratello  Piero.  In 
fine  anche  per  questo  suonò  l’ora  del  tra¬ 
monto  con  la  discesa  di,  Carlo  Vili.  Nella 
rivolta  di  Firenze  contro  i  Medici,  Giovanni 
fu  l’ultimo  della  famiglia  ad  abbandonare 
la  città.  La  sua  casa  fu  saccheggiata  e  il 
Papa  incrudelì  sul  caduto,  togliendogli  la 
legazione  del  Patrimonio. 

Cosi  a  vent’anni  egli  rifaceva  l’esperienza 
della  vita  ;  e  forse  potremmo  dire  che  la 
incominciàva  allora,  perché  sotto  le  grandi 
ali  della  protezione  patema  egli  si  era  creato 
un  mondo  immaginario  e  fittizio.  La  morte 
del  padre  e  il  susseguente  crollo  della  for¬ 
tuna  medicea  .gli  avevano ,  aperto  gli  occhi 
alla  realtà  ;  la  vera  vita  cominciava  ora. 

Antonio  Panella. 


ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 
dal  1°  Aprila  al  31  Dicembre  1928 
Lire  13.50  (Estero  30) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1928  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439  — 
Firenze. 


Alla  ricerca 
della  perfetta 

novella 

B.  Cicognani  -  R.  Balsamo  Crivelli  - 
G.  O.  Gallo  -  0„  Profeta. 

Non  direi  che  Bruno  Cicognani  abbia  ori¬ 
ginariamente  concepito  II  museo  delle  figure: 
viventi  (Ed.  Treves,  Milano)  come  un’opera 
organica  ed  unitaria.  Credo,  piuttosto, 
ch’egli  abbia  pensato  a  quel  titolo,  e  ai 
titoli  secondari  («  La  sala  dei  tempi  remoti  », 

«  La  sala  dei  giochi  >,  «La  sala  dello  specchio», 

«  La  sala  dei  paesaggi  animati  »,  ecc.),  dopo 
che  quei  componimenti  erano  stati  scritti, 
in  indipendenza  l’uno  dall’altro.  Per  un’esi¬ 
genza  editoriale  ;  ché  gli  editori  dicono  che 
le  novelle  «non  vanno  ».  Per  un  gusto  d’ar¬ 
tista  ;  ché  ognun  sente  che  un  libro  de¬ 
v’essere  «  un  libro  »,  ossia  non  un  conglo¬ 
merato  di  frammenti  e  di  parti,  ma  un’unità 
perfettamente  organizzata. 

In  realtà.  Il  museo  delle  figure  viventi, 
nonostante  l’ordinamento  esteriore,  manca 
d’unità  estetica  :  esso  è  una  raccolta  di 
scritti,  dove  la  novella  vera  e  propria  si 
trova  accanto  al  bozzetto,  il  ricordo  puerile 
o  d’adolescenza  vicino  a  una  caratterizza¬ 
zione  di  tipi,  la,  descrizione  di  luoghi  e  città 
di  fianco  al  vasto  racconto,  magari  con  pre¬ 
tese  -filosofiche....  Tanto  valeva,  dunque, 
lasciare  ogni  ripartizione,  e  presentarci  gli 
scritti  in  blocco,  alla  maniera  comune. 

Che  se,  poi,  passo  a  esaminare  ciascun 
cqmponimento  per  se  stesso  (eh’  è  l’unica 
maniera  di  giudicare  esteticamente  con 
precisa  giustizia),  vi  riconosco  in  ogni  caso 
lo  spirito  sincero  dell’Autore  ;  sia  che  rie¬ 
vochi  figure  e  immagini  del  passato,  o  sia 
che  dipinga  uomini  e  cose  del  presente  ; 
sia  che  ricordi  fatti  veri,  o  sia  che  inventi 
fatti  immaginari.  Uno  spirito  nostalgico  e 
doloroso,  che  non  dovette  mai  essere  felice 
eppur  s’ illude  d’esserlo  statò  in  un  remoto 
passato,  non  per  altro,  che  per  sentirsi 
ancora  più  infelice  del  presente.  Uno  spi¬ 
rito  tormentato,  e  quasi  ossessionato,  dalla 
contemplazione  continua  e  inevitabile  del¬ 
l’umana  miseria,  materiale,  e  più  ancora, 
morale  e  spirituale.  Uno  spirito,  infine,  per 
cui  l’umanità  è  soprattutto  mistero,  e  il 
mistero  rende  sacro  anche  l’osceno'  e  il 
bestiale.  E  appunto  tale  spirito,  cosi  costan¬ 
temente  sincero  e  uguale  a  se  stesso,  fa  si 
che  tutt’  i  componimenti,  pur  nella  loro 
esterna  diversità,  abbiano  quasi  la  mede¬ 
sima  intonazione,  quasi  il  medesimo  colorito. 

Grigiore,  monotonia  ?  —  Un  po’,  forse  : 
sebbene  quel  grigiore  sia  periato,  e  quasi 
argentato,  dalla  più  limpida  lingua  -del 
mondo  ;  e  quella  monotonia  sia  temperata 
dalla  varietà  e  acutezza  delle  osservazioni. 
Ma,  in  fondo,  saremmo  ingiusti  a  lamentar¬ 
cene,  se  è  vero  che,  ogniqualvolta  lo  scrit¬ 
tore  cerchi  valicare  certi  limiti  —  sia  scher¬ 
zando  e  umorizzando,  sia  tentando  alti 
simboli,  alla  maniera  pirandelliana  — ,  ci 
persuade  meno  del  solito.  Di  ,  fatto,  le  più 
umane,  vive  e  vere  creature  di  questo  libro 
sono  Lina,  Fanny,  il  cugino  Ademari,  Cari; 
ossia  figure  di  fanciulle  deluse,  di  vergini 
incomprese  e  spregiate,  di  donne  non»  felici 
nell’  incoscienza,  dolorose  nella  consape¬ 
volezza,  di  uomini  deboli  e  falliti,  capaci 
ancora  di  vivere,  attaccati  disperatamente 
a  un’ultima  miserabile,  ridicola,  e  pur  gau¬ 
diosa,  illusione...  Un  mondo  crepuscolare 
’  di  vittime,  schiacciate  da  un  alto,  inesora¬ 
bile  destino,  la  cui  essenza  e  il  cui  significato 
ci  sfugge  :  lo  stesso  mondo  de  Le  sei  sto¬ 
rielle,  ma  meno  macchiettista,  più  umana¬ 
mente  approfondito  ;  lo  stesso  di  Genie  di 
conoscenza,  ma,  forse,  con  meno  alone  di 
misticismo  cristiano,  e  con  un  senso  mag¬ 
giore  dell’umano  mistero  ;  lo  stesso,  infine, 
de  La  Velia,  ma  certamente  con  minore 
efficacia  artistica. 

La  Velia  rimane  tuttora  l’opera  eccel¬ 
lente  di  Bruno  Cicognani  ;  quella  che  è 
riuscita,  più  felicemente  d’ogni  altra,  ad 
esaltare  il  realismo  fino  alla  tragicità,  e  a 
conchiudere  in  una  narrazione,  ampia  ep¬ 
pure  stringata,  tutto  il  'mondo  ideale  e 
sentimentale  dello  scrittore.  A  quel  romanzo 
tuttavia,  potremo  mettere  vicino,  ora,  più 
degnamente,  Fanny  e  I  miei  cugini  Ade¬ 
mari,  due  magnifiche  novelle,  o  piuttosto 
racconti,  a  cui  soltanto  nuoce  una  certa 
insistenza  nella  descrizione  di  particolari, 
talora  non  molto  lignificanti  per  voler  dir 
tutto,  scrupolosamente  ;  e  fors’anche  l’a¬ 
more  eccessivo  per  la  parola  rara  e  la 
frase  idiomatica. 


L’arte  ha  pur  bisogno,  qualche  volta, 
di  scorciatoie  e  di  elissi,  di  ombre  e  di  pe- 
norabre  l’artista  deve  pur  lasciare  qual¬ 
cosa  alla  viva  collaborazione  del  lettore... 

D’un  difetto  diametralmente  opposto  si 
potrebbe  accusare,  invece,  Riccardo  Bal¬ 
samo-Crivelli,  per  le  sue  recenti  Storielle 
-grasse  e  magre -(Ed.  Ceschiha,  Milano). 

Curiosa  figura  di  scrittore,  -codesto  !  — 
Poeta,  rievoca  nientemeno  che  l’ottava,  in 
un  poema  narrativo  di  gusto  quattrocen¬ 
tesco  ;  drammaturgo,  disseppellisce  la  lin¬ 
gua,  lo  stile  e  i  modi  della  sacra  rappresen¬ 
tazione  ;  narratore,  compone  un  volume  di 
novelle,  che  —  mutatis  mutandis  —  ci  fa 
pensare  addirittura  al  Sacchetti. 

Si  tratta  d’un  pedante,  d’uno  sgobbone, 
d’un  archeologo,  come  qualche  critico  fret¬ 
toloso  ha  voluto  insinuare  ?  —  Il  problema 
richiederebbe,  a  esser  giusti  ed  esaurienti, 
un  lungo  discorso.  Lasciando  stare  il  poeta, 
dirò  che  il  novelliere,  se,  stilisticamente  e 
linguisticamente,  ci  ricorda  il  vivo  e  popo¬ 
laresco  Sacchetti,  dandoci  perciò  un’  im¬ 
pressione  non  sempre  gradevole  d’arcaismo 
(gradevolissima  ai  puristi,  se  mai  ve  ne 
fossero  ancora...);  nello  spirito,  si  rivela 
pur  personale  :  ironico,  scanzonato,  mali¬ 
zioso,  cordiale,  senza  pregiudizi  né  scru¬ 
poli  ;  e  nelle  trovate,  inesauribile,  attin¬ 
gendo  dalla  vita  come  dalla  letteratura, 
dalla  cronaca  di  tutt’  i  giorni  come  dalla 
tradizione  novellistica  italiana  e  straniera. 

Stringatissimo,  il  Balsamo-Crivelli,  ha  il 
difetto  della  sua  qualità  :  giacché,  spesso, 
egli  domanda  troppo  alla  collaborazione 
del  lettore,  saltando  particolari  anche  im¬ 
portantissimi,  e  rinunziando  quasi  affatto 
a  illuminare  le  anime,  troppo  fiducioso 
nell’eloquenza  dei  fatti.  Capisco  che,  dal 
Novellino  al  Sacchetti,  dal  Boccaccio  al  Ban- 
dello,  le  notazioni  psicologiche  dirette  sono 
estremamente  scarse  nella  novellistica  ita¬ 
liana  :  ma,  a  parte  la  forza  eccezionalmente 
creativa  d’un  Boccaccio,  non  è  detto  che 
i  secoli  passino  invano,  e  che  ai  nostri 
tempi  ci  si  possa  contentare  di  fatterelli, 
nudi  e  crudi,  sieno  pure  curiosi  e  bizzarri 
e  sopratutto  divertenti,  senza  un  qualche 
approfondimento  psicologico. 

Certo,  questo  autore,  con  meno  svel¬ 
tezza  di  stile  e  d’analisi,  con  meno  cruda 
impazienza,  potrebbe  darci,  fertile  d’ in¬ 
venzioni  com’  è,  novelle  notevolissime.  Ché 
narratore  nato  egli  è,  senza  fallo. 

Altrettanto  fertile  d’  invenzioni,  Gian¬ 
nino  Omero  Gallo,  ne  II  re  della  chicchera 
(F.d.  Zanichelli,  Bologna)  ;  ma  per  null’af- 
fatto  arcaicizzante.  Questo  novelliere,  anzi, 
ha  l’ambizione  di  mostrarsi  perfettamente 
al  corrente  di  tutte  le  «  novità  »  mondane,  di 
tutti  i  «  derniers  cris  »  internazionali,  di  tutti 
i  portati  più  inediti  della  sensibilità  lette¬ 
raria  e  artistica  europea.  E,  come  negli 
argomenti,  ambientati  nelle  atmosfere  più 
varie  della  vita  cosmopolitica,  cosi  nel  ta¬ 
glio  e  nello  stile  delle  sue  novelle,  egli  vuole 
dare  a  tutt’  i  costi  la  sensazione  della  più 
attuale  modernità. 

Questo  libro  di  novelle  mi  ha  data  la 
gradita  sorpresa  di  conoscere  uno  scrittore 
non  più  dannunziano.  Dico  «  non  più  », 
giacché  l’avevo  lasciato,  qualche  anno  fa, 
a  II  più  grande  amore,  romanzo  che,  ve¬ 
nendo  dietro  ad  altri  d’analoga  ispira¬ 
zione,  continuava  a  insistere  su  un  voca¬ 
bolario  e  un  frasario,  e  quel  eh’  è  pèggio, 
su  una  casistica  psicologica,  di  derivazione 
troppo  patentemente  dannunziana.  Con¬ 
fesso  che,  dopo  quattro  volumi,  m’ero  sa¬ 
ziato....  Orbene,  Il  re  della  chicchera  non 
è  più,  se  Dio  vuole,  dannunziano.  Non  nello 
stile  ;  che  è,  anzi,  fin  troppo  scorrevole  e 
giornalistico  (non  per  nulla,  quasi  tutte 
queste  novelle  sono  state  concepite  e  scritte 
per  la  terza  pagina  dei  quotidiani).  Non 
nella  psicologia  ;  che  è,  assai  spesso,  sem¬ 
plice,  limpida,  normale. 

Il  Gallo  s’awia  a  conquistarsi  una  sua 
propria  maniera  di  sentire  ed  esprimersi  ; 
sin  d’ora,  anzi,  in  certe  novelle  pittoresche 
e  mondane,  bizzarre  e  sorprendenti,  rivela 
un  temperamento  fantastico,  non  privo  di 
humour  e  di  lirismo.  Ma  non  vorrei  che 
tale  avviamento  fosse  inteso  in  un  signi¬ 
ficato  del  tutto  esteriore  ;  esso  non  potreb- 
b’essere,  infatti,  veramente  fecondo,  se  non 
implicasse  un  intimo  approfondimento.  E 
di  questo,  il  Gallo  ha  soprattutto  bisogno. 
Egli,  ora,  ci  appare  troppo  freddo  e  distan¬ 
te,  troppo  indifferente  alle  sue  creature  ; 
si  direbbe  quasi  che  egli  narri,  tanto  per 
passare  gradevolmente  il  timpo,  non  sof¬ 
frendo  né  godendo  veramente  mai  delle 
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stesse  sofferenze,  degli  stessi  godimenti,  dei 
suoi  personaggi. 

Non  dico  che  il  Gallo  sia  un  dilettante  : 
dico  che,  per  evitare  l’ ingiusta  accusa, 
bisogna  ch’egli  stesso  cominci  a  parteci¬ 
pare  con  cuore  più  aperto,  con  interesse 
più  vivo,  ai  casi  che  narra.  E  non  abbia 
troppo  timore  d’ impegnarsi,  o  di  affron¬ 
tare  magari  il  ridicolo... 

S’ impegna,  invece,  a  fondo,  con  tutta 
l’anima,  Ottavio  Profeta  ne  L’amante  del¬ 
l’amore  (Ed.  Corbaccio,  Milano).  Ma...  fin 
troppo  !  —  Glielo  dice,  in  buona  maniera, 
in  una  bella  prefazione,  il  povero  e  grande 
Federico  de  Roberto,  notando  appunto  la 
prevalenza  del  poeta  sul  narratore,  nello 
svolgimento  e  risoluzione  della  maggior 
parte  delle  sue  novelle. 

Confessiamolo  francamente'  al  giovane  e 
valoroso  scrittore  :  le  sue  novelle,  sono  tut- 
t’ altro  che  perfette.  Anzitutto,  in  esse  si 
sente  l’eco  dei  più  vari  autori,  da  Cekof  a 
Pirandello,  da  Verga  ai  crepuscolari  ;  e  poi 
1’  invenzione  non  è  che  raramente  organiz¬ 
zata  secondo  un’  intima,  profonda-  coerenza. 
Troppo  spesso,  il  più  crudo  realismo  cozza 
col  pili  ambizioso  simbolismo,  e  il  partico¬ 
lare  nudo  bruco  si  scontra  con  1’  immagine 
floridamente  poetica.  Incontri  e  scontri  ; 
ben  raramente  fusione.... 

Eppure,  il  Profeta  è  un  giovine  d’auten¬ 
tico  ingegno,  dotato  d’una  bella  sanità 
morale  e  spirituale.  Se  le  liriche,  raccolte  ■ 
dall’  Eroica  di  Milano,  sotto  il  titolo  II 
Pane,  mi  sodisfano  meglio,  non  nego,  con 
ciò,  che  L’amante  dell'amore  possa  costituire 
un  gradino  più  alto,  come  intenzione  e  come 
atto,  per  l’avvenire  letterario  dell’Autore. 
E  chi  lo  incoraggia,  fa  bene. 

Luigi  Tonelli. 

BERGAMO 

DONIZETTIÀNA 

Raramente  accade  di  constatare  una  com¬ 
penetrazione  cosi  perfetta  tra  il  luogo  di 
nascita  e  l’artista,  come  tra  Bergamo  e  Do- 
nizetti.  La  patria  e  l’uomo  qui  si  fondono 
in  una  sintesi  mirabile,  quasi  si  direbbe  in 
forza  di  una  duplice  predestinazione. 

Anzitutto  quella  di  nascere  in  una  città 
eminentemente  musicale  :  la  città  dalle 
belle  voci  canore  e  dalle  bellissime  tradi¬ 
zioni  che  si  collegano  a  nomi  illustri  come 
quelli  di  un  Gaffurio  di  un  Legrenzi  di  un 
Locatelli.  In  secondo  luogo,  quella  di  ini¬ 
ziare  i  suoi  studii  proprio  nel  momento 
in  cui  Simone  Major  —  l' illustre  maestro 
nato  a  Mendorf  in  Baviera  ma  ormai  ber¬ 
gamasco  di  elezione  —  fondava  a  Bergamo 
il  primo  Conservatorio  italiano  con  criterii 
moderni.  Ciò  avveniva  sotto  gli  auspici 
della  locale  Congregazione  di  Carità  (sin 
dal  1265  tanto  benemerita  di  ogni  opera 
filantropica  e  culturale  in  Bergamo)  alla 
quale  era  stata  deferita  l’amministrazione 
della  Cappella  Musicale  di  Santa  Maria 
Maggiore  e  della  scuola  annessa,  la  cui  mis¬ 
sione  era  di  preparare  cantanti  e  strumen¬ 
tisti  per  le  sacre  funzioni. 

Anche  nel  nuovo  istituto  fondato  dal 
Mayr,  con  programma  ben  più  vasto,  tale 
obbligo  fondamentale  fu  conservato.  E  ben 

10  seppe  il  giovane  Donizetti  che  rischiò 
più  volte  di  esserne  licenziato,  non  posse¬ 
dendo  egli  le  qualità  vocali  necessarie. 

L’ inaugurazione  dell’  istituto  —  apertosi 

11  6  Novembre  1806  —  fu  oltremodo  sem¬ 
plice.  Poche  parole  affabili  del  Direttore, 
una  carezza  ai  più  piccoli  fra  gli  alunni  e 

i  subito  appresso  il  suono  della  campana 
che  annunziava  il  principio  delle  lezioni. 

Da  quel  giorno  molto  e  proficuo  lavoro 
si  è  fatto  in  quelle  aule.  Ne  fa  fede  una 
interessantissima  pubblicazione  di  G.  Do- 
nati-Petténi  edita  da  quell’  Istituto  di  Arti 
Grafiche,  ricca  di  documenti  e  di  illustra¬ 
zioni  ;  dovuta  anch’essa  alla  munificenza 
della  Congregazione  di  Carità. 

L’ incarico  di  scrivere  «  la  fedele  croni¬ 
storia  con  quegli  utili  cenni  biografici  atti 
a  far  conoscere  le  tradizioni  e  le  glorie  di 
quella  scuola  che  prende  il  nome  dall’  im¬ 
mortale  Musicista  Bergamasco  »  è  stato 
assolto  con  molta  esattezza  non  disgiunta 
da  una  simpatica  vivacità  di  esposizione. 

Vi  è  in  questo  libro  abbondanza  di  scru¬ 
polose  ricerche,  ma  vi  è  pure  fervóre  di 
ricostruzione  e  di  interpretazione,  sensibi¬ 
lità  squisita  di  intuizione  che,  ove  occorra, 
vivifica  l’aridità  della  materia.  Qualità  non 
comuni  in  tal  genere  di  lavori,  grazie  alle 
quali  la  cronistoria  di  Bergamo  musicale 
dal  '500  in  poi  si  profila  con  un  rilievo 
netto  e  significativo. 

Talora  quésta  storia  si  restringe  —  per 
necessità  di  cose  —  *lle  vicende  interne 
dell’  Istituto  ;  né  occorre  seguire  l’A.  in 
questa  parte  d’ interesse  prevalentemente 
locale.  Dirò  sole  che  questo  esame,  larga¬ 
mente  condotto,  ha.  ano  scopo  :  ottenere 
la  parificazione  della  Scuola  di  Bergamo 
ai  Regi  Conservatorii.  Ambizione  del  resto 
pienamente  giustificata,  oltreché  dalla  glo¬ 
riosa  tradizione  donizettiana,  dalla  bontà 
continuità  èd  abbondanza  ,dei  risultati  ot¬ 
tenuti.  Basta  scorrere  il  lungo  e  diligentis¬ 
simo  elenco  degli  allievi  coi  cenni  della 
loro  carriera  compilato  dal  dótto  Prof. 
Guido  Zavadini  per  convincersi  dell’eccel¬ 
lenza  di  questa  scuola  anche  in  confronto 
di  taluno  fra  i  regi  Conservatorii.  Con 
queste  parole  alludo  alla  crisi  che  travaglia 
dal  più  al  meno  tutto  il  nostro  insegna¬ 
mento  musicale  ufficiale  ed  alla  quale  i 
provvedimenti  ora  in  gestazione  dovranno 
porre  rimedio,  riordinando,  correggendo  e 
anche  tagliando  senza  malintesa  pietà 
qualche  ramo  improduttivo. 

■  In  questa  doverosa  sistemazione  è  da 
augurarsi  che  l’ istituto  di  Bergamo,  del 
quale  il  DonatiPetténi  ha  illustrato  con 


tanta  competenza  le  origini  gli  sviluppi  e 
le  finalità,  ?  trovi  finalrhente  il  posto  che  si 
è  meritato  contribuendo  efficacemente,  da 
oltre  un  secolo  e  soltanto  coi  proprii  mezzi, 
all’educazione-  musicale  della  nazione. 


Ho  già  accennato  come  all’ampia  e  pre¬ 
cisa  documentazione  che  forma  il  substrato 
del  poderoso  volume  si  innesti  un  attraente 
lavoro  di  ricostruzione  ideale.  Inoltre  molti 
e  nobili  profili  di  musicisti  balzano  fuori 
dalle  pieghe  dei  documenti  ingialliti  dal 
tempo.  Si  tratta  di  nomi  ingiustamente 
quasi  dimenticati  pei  quali  questa  rievo¬ 
cazione  equivale  ad  una  rivendicazione 
molto  opportuna;  Fra  tùtti  costoro  spicca 
singolarmente  la  bella  figura  di  Simone 
Mayr,  vero  artista  di  avanguardia  —  come 
oggi  si  direbbe  —  il  quale  additò  genial¬ 
mente  nuove  forme  dell’opera  musicale  che 
altri  poi  si  appropriò  con  molta  disinvol¬ 
tura  ;  un  magnifico  insegnante  che  dotò 
Bergamo  di  un  istituto  modello  e  al  quale 
1’  Italia  deve  di  aver  per  primo  compreso 
il  genio  di  Donizetti  e  di  averlo  amorosa- 
mente  preparato  alle  future  battaglie  del¬ 
l’arte. 

Le  pagine  che  al  Donizetti  si  riferiscono 
sono  indubbiamente  le  più.  vive  di  tutto 
il  volume.  Il  capitolo  che  ce  lo  presenta 
come  allievo  di  quel  Conservatorio  musicale 
è  tutto  pervaso  da  un’onda  di  fiduciosa  e 
ardente  giovinezza.  È  una  primavera  d’arte 
che  sboccia  rigogliosa  e  piena  di  promesse 
che  saranno  pòi  ampiàmente  mantenute  :  è 
tutto  un  fervore  di  studii,  di  ricerche,  di 
ansiose  esperienze  che  si  svolge  in  un'atmo¬ 
sfera  calma  e  patriarcale,  dominata  dalla 
patema  figura  di  Simone  Majrr,  e  ben  di¬ 
verso  dall’ansia  febbrile  che  caratterizza  il 
ritmo  degli  studii  attuali.  È  però  vero  che 
il  numero  degli  studenti  degli  odierni  Con¬ 
servatorii  supera  spesso  il  centinaio,  mentre 
la  Scuola  creata  dal  Mayr  comprendeva  in 
tutto  dodici  scolari  !  Qualche  cosa  come  una 
famiglia.  E  che  tale  fosse  in  realtà  ce  lo 
conferma  Federico  Alborghetti  quando  nota 
che,  pur  essendo  Donizetti  senza  confronto 
il  più  distinto  fra  gli  scolari,  «  la  evidente 
predilezione  del  Direttore  e  dei  maestri 
non  fece  sorgere  intorno  a  lui  ombra  di 
invidia  o  di  gelosia  ». 

Nella  serenità  di  questo  ambiente  il  gio¬ 
vine  Donizetti  potè  svolgere  rapidamente 
le  sue  svariate  attitudini  studiando  contem¬ 
poraneamente  diversi  strumenti,  dedican¬ 
dosi  alle  discipline  letterarie,  al  disegno  etc.... 
Se  egli  non  fu  di  una  precocità  mozartiana, 
cominciò  però  assai  presto  a  comporre, 
con  molta  rapidità  e  senza  il  sussidio  del 
pianoforte.  Di  che  genere  fosse  quella  mu¬ 
sica  ce  lo  dirà  più  tardi  egli  stesso  in  una 
sua  lettera.  «  Ho  sentito  la  morte  del  nostro 
Bertoli  con  pena  infinita.  Non  scorderò  m,ai 
che  per  mezzo  suo  imparai  a  conoscere 
tutti  i  quartetti  di  Haydn,  Mozart,  Beetho¬ 
ven,  Mayseder,  ecc.  che  poi  mi  giovarono 
tanto  per  condurre  un  pezzo  con  poche 
idee....  ».  E  infatti  risalgono  a  quel  periodo 
giovanile  molti  quartetti  alla  Haydn,  alla 
Beethoven,  alcune  sinfonie,  una  Messa  so¬ 
lenne,  e  i  Salmi  a  4  voci,  cori  e  grande  or¬ 
chestra.  Questa  larga  e  severa  prepara¬ 
zione  classica  in  uno  dei  principi  della  me¬ 
lodia  drammatica  ottocentesca  farà  stu¬ 
pire  molta  gente  che  della  cultura  e  del¬ 
l’arte  donizettiana  si  è  formato  un  con¬ 
cetto  assai  superficiale. 

Se,  dopo  e  nonostante  l’esperienza  germa- 
nico-classica,  egli  adottò  poi  nei  suoi  lavori 
teatrali  la  melodia  come  elemento  quasi  unico 
ed  efficacissimo  a  colorire  situazioni  anche  in¬ 
tensamente  drammatiche  (il  finale  11°  della 
Lucia  informi),  ciò  non  può  dunque  essere 
avvenuto  incoscientemente.  Dopo  matura 
riflessione  e  coll’evidente  proposito  di  eman¬ 
ciparsi  da  ogni  influsso  straniero  egli  certo 
senti  la  necessità  —  quasi  direi  la  fatalità 
—  di  una  forma  che,  oltre  ad  adattarsi 
al  suo  temperamento  artistico,  fosse  in  pari 
tempb  espressione  genuina  della  nostra 
italianità  musicale  ottocentesca. 


Dall’ottobre  del  1815  in  poi  —  e  cioè 
da  quando  il  Donizetti  parti  per  Bologna 
per  frequentarvi  la.  scuola  del  rinomato 
padre  Mattei  —  l’Archivio  dell’  Istituto  Mu¬ 
sicale  bergamasco  non  registra  più  se  non 
incidentalmente  il  nome  di  lui. 

Ormai  egli  ha  lasciato  la  città  natale  per 
percorrere  la  sua  meravigliosa  carriera  di 
fecondissimo  fra  i  nostri  compositori  e  a 
Bergamo  non  giunge  che  l’eco  frequente 
dei  suoi  trionfi. 

Egli  vi  ritornerà  nel  1847  ma  irrimedia¬ 
bilmente  malato,  reduce  dal  soggiorno  di 
Parigi,  contristato  negli  ultimi  anni  da  stra¬ 
zianti  sofferenze  ;  vi  ritornerà  ma  solo  per 
morire  nella  terra  che  l’aveva  visto  na¬ 
scere.  Che  tristezza  pensare  a  quella  sera 
del  6  ottobre  1847  ! 

La  carrozza  che  lo  trasportava  passò  fra 
il  silenzio  commosso  della  città.  Quando 
essa  giunse  al  palazzo  Basoni  Scotti  la  si¬ 
gnora  Rosina  con  la  figlia  Giovanna  ed 
alcuni  amici  si  fecero  avanti  per  ricevere 
il  grande  infelice.  «  Ma  come  questi  apparve 
al  loro  sguardo,  incapace  di  reggersi,  muto 
e  attonito,  senza  dare  alcun  segno  di  rico¬ 
noscerle,  le  donne  proruppero  in  un  pianto 
dirotto.  Con  la  più  giovane,  segretamente 
consenziente,  il  Maestro  aveva  forse  spe¬ 
rato  di  ricostruire  la  sua  vita  famigliare 
spezzata  ?  E  tuttavia  sebbene  il  sogno  fosse 
svanito,  la  pietà  di  quelle  due  creature 
incomparabili  fu  devota,  paziente,  assidua 
fido  all’ultimo  momento....  Per  scuoterlo 
dal  torpore  ove  giaceva  perduto  e  senza 
forza,  tutto  ciò  che  la  pietà  e  l’affetto  sug¬ 
geriscono  fu  tentato.  Spesso  gli  cantavano 
i  motivi  più  patetici  delle  sue  opere  :  Do¬ 
nizetti  pareva  comprendere  ;  a  fatica  al¬ 
zava  la  destta  all’orechio,  delle  lagrime  gli 
spuntavano  alle  ciglia.  Un  attimo  e  il  buio 
riprendeva  quell’  intelletto  un  tempo  cosi 
puro  e  luminoso  ».  E  cosi  per  sei  lunghi 
mesi  si  alternarono  speranze  e  sconforti. 
Le  ansie  e  i  timori  di  quei  giorni  desolati 
si  riflettono’  in  alcune  lettere  inedite  spe¬ 
dite  da  Giovannina  Rota-Basoni-Scotti  al¬ 


l’amica  sua  Margherita  Tizzoni  Delle  Sedie  ; 
e  l’ultima  di  tali  lettere  —  lunghissima  — 
dà  la  descrizione  esatta  e  minuta  degli 
ultimi  giorni  di  vita  di  Donizetti  e  i  parti¬ 
colari  della  sua  morte  :  lettera  satura  di 
commozione  che  anche  oggi  si  comunica 
invincibilmente  a  chi  legge. 


Il  culto  devoto  della  famiglia  Scotti  per 
il  suo  amico,  grande  ed  infelice,  non  cessò 
con  la  morte  di  lui. 

I  manoscritti,  i  mobili,  le  decorazioni  e 
i  gioielli  del  Maestro  posseduti  dalla  Baro¬ 
nessa  Giovanna)  Ginevra  Rota-Basòni-Scotti 
furono  da  lei  caduti  alla  Congregazione  di 
Carità  nel  1920.  con  l’obbligo  di  istituire  nel 
palazzo  del  Conservatorio  un  Museo  Doni- 
zettiano.  E  ciòpivvenne  in  quell’anno  me¬ 
desimo. 

Al  Museo  ip^nizettiano,  collocato  nelle 
medesime  sale  ^he  il  grande  maestro  fre¬ 
quentò  fanciullqi  ed  ove  tutto  sembra  parli 
ancora  di  lui,  i|:  Donati-Petténi  dedica  una 
settantina  dt^fegine.  Naturalmente  sono 
gli  autografi,  dei  quali  vi  è  un  largo  cenno 
nel  volume  —  aflcuni  appartenenti  al  Museo 
altri  no  —  quelli  che  più  ci  appassionano. 

Alcune  lettera:  indirizzate  fra  il  Marzo  e 
il  Maggio  i842«ponna  Giuseppina  Appiani 
—  sua  ammiratrice  ed  amica-  nel  senso 
più  nobile  della:  parola  —  proiettano  una 
viva  luce  sull'esistenza  del  Maestro,  sul 
suo  pensiero  più  f intimo.  Le  parole  since¬ 
ramente  ammirativi;  pel  genio  nascente  di 
G.  Verdi  sono  uia;  prova  della  sua  ecce¬ 
zionale  altezza  d’animo. 

Altri,  scritti  trattano  argomenti  musicali 
e  rivelano  in  hiiiPjqualità  non  comuni  di 
pensatore  acuto  ed  originale,  sinora  inso¬ 
spettate  e  ignote  mi  più.  Alcuni  di  questi 
pensieri  ci  sono  presentati  come  frammenti 
estratti  dai  varii  èpistolarii  donizettiani  ;  e 
hanno  carattere  d|.  massime  staccate-.  Altri 
invece,  formano  tati  insieme  omogeneo.  Do¬ 
vevano  servire  pei  un  discorso  da  pronun¬ 
ziare  all’  Istituto  ai  Francia  ed  hanno  ca¬ 
rattere  .  di  appunti  rapidi  e  concisi.  Sono 
considerazioni  sulle  varie  correnti  allora 
dominanti  il  campo  musicale,  sintesi  di 
preziose  esperienza  e  di  lunghe  riflessioni. 
Ad  esse  già  si  è  accennato  su  queste  colonne. 
Ma  un  punto  meri  ;a  di  essere  ancora  me¬ 
ditato  :  quello  cioè  in  cui  il  maestro  berga¬ 
masco  caratterizzi  |-  con  frase  scultoria  il 
passaggio  dalla  i  emplicità  settecentesca 
al  nuovo  stile  deli  bttocento. 

«  Meyerbeer  ed  il  tri  »  egli  scrive  «  per  le 
occasioni  che  ebbero  di  far  studio  e  di 
sentir  sopra  loco  gli  autori  alemanni,  furono 
i  primi  ad  arricchire  d”istrumentale,  quindi 
di  nuovi  effetti,  le  nòstre  orchestre  nei  primi 
anni  di  questo,  secolo.  Dalle  semplicità  di 
istrumentazione  di  ÌCimarosa,  Paér  e  Zin- 
garelli  si  passò,  a  càusa  di  questi  novatori, 
a  Guglielmi,  a  Generali,  Caccia,  ecc.  Ros¬ 
sini  apparve  e  compi  ciò  che  ad  un  genio 
solo  era  datoia  compiere.  Questi,  benché 
giovane  ed  ignaro  quasi  dell’arte,  indovinò 
gli  effetti  di  Mozart1  nel  Dcw  Giovanni,  di 
Beethoven  nelle  'sinfonie....  Non  lo  studio 
ma  le  frequenti;/ occasioni  1  di;  scrivere  In  ¬ 
corressero  e  lo  fjfero  più  castigato  nell’arte. 
Da  tanto  genio, 'Ida  tanta  pratica  e,  malgré 
lui,  da  tanta  scienza,  sorse  il  Guglielmo  Teli  ». 

E  altrove  egli  scrive  :  «  Rossini  è  genio, 
e  come  tale  ha  aperto  l’ immaginazione 
de’  suoi  contemporanei.  Egli  operò  una 
rivoluzione.  Dopo  di  lui  —  parlo  dell’  ìtalia 
—  ogni  altro  compositore  è  vissuto  o  vive 
con  la  scienza  efpol  gusto  O'  con  la  pratica 
nata  dello  stile  gCreato  da  quésto  genio  ». 

Qui  non  solo  è  intuita  e  resa  stupenda¬ 
mente  l’essenza  idei  Rossinianesimo  — stile  1 
di  un’epoca,  fatale  legge  musicale  alla  quale 
non  si  sfugge  -fi-ma  vi  è  come  la  pietra 
di  paragone  perJjgiudicare  delle  trasforma¬ 
zioni  successive. 

E  anche  oggi  - —  parlando  pur  sempre  e 
soltanto  dell’  Italia  —  noi  viviamo  entro  i 
confini  di  uno  ftile  creato  da  un  genio. 
Ma  non  si  tratta,  purtroppo,  di  un  genio 
della  nostra  stirpe. 

Non  più,  Rossini  e  nemmeno  il  suo  grande  4 
antagonista  -^-ipeethoven  —  ma  colui  che 
dell’orchestra  fréèthoveniana  fece  punto  di 
partenza  per  lalsua  riforma  avveniristica 
ha  conquistato  e'  continua  ad  avere  il  do¬ 
minio  dello  stile  musicale,  nonostante  il 


sorgere  di  nuove» e,  formalmente,  più  mo¬ 
derne  scuole  in  Germania  e  altrove. 

Certo,  il  credo  wagneriano  è  sempre  più 
disusso  e  —  almeno  in  teoria  —  può  anche 
considerarsi  parzialmente  superato.  D’altra 
parte  il  risorgerei  del  culto  per  le  nostre 
migliori  tradizioni  italiche,  una  più  viva 
e  sentita  aspirazione  verso  la  ripresa  -  di 
un  antico  primato,  il  persistere  di  un  in¬ 
delebile  sensp  di  Italianità  pur  negli  atteg¬ 
giamenti  modernisti  dei  nostri  migliori 
maestri,  sono  argomenti  a  bene  sperare 
per  l’avvenire.  ”’ir 

Sarebbe  però  illusorio  considerarci  di.  già 
usciti  fuori  dall’orbita  wagneriana  per  sola 
virtù  di  preparaziffié  musjcologica  o  di 
affermazioni  teoriphjte-'. .'. 

-  -  «  Si  può  avere  scienza  e  non  gusto  »  — 
è  ancora  Donizetti  che  ammonisce  —  «  si 
può  avere  gusto  ieratico  e  mancare  di 
scienza  :  si  può  avere  il  tutto  —  e  sarete 
genio  ». 

Soltanto  un  nuovo;  genio  potrà  adunque 
rinnovare  il  miracolo  rossiniano  :  operare 
cioè  la  nuova  ■  rivoluzione  emancipatrice 
della  nostra  vita  musicale. 

Carlo  Cordar  a. 


(t)  G.  Donati- Petten-iìSÌL’  Istituto  Musicale  Gaetano 
Donneai.  La  Cappella  Musicale  di  Santa  Maria  Maggiore, 
il  Museo  Donizettiano.  Istituto  Italiano  d’arti  grafiche 
editore,  Bergamo,  1928  VI. 
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il  giri  mimo  m 

Molto  si  è  discorso,  di  recente,  del  grande 
Ministro  di  Vittorio  Emanuele,  e  sovra 
tutti  lo  ricordò  e  commemorò  degnamente 
Paolo  Boselli,  con  quella  brevità  succosa, 
piena,  di  esperienza  personale  e  di  studio 
•  storico,  eh’  è  tutta  propria  del  venerando 
amico  e  collaboratore  del  Biellese  cui  1’  Ita¬ 
lia  intera  ha  rivòlto  un  pensiero  di  grati¬ 
tudine  (non  del  tutto  vane  pompe  sono  i 
cinquantenari,  e  i.  centenari,  dunque). 

E  molti  hanno  riletto  il  delizioso  e  vi¬ 
vace  capitolo  del  senatore  ottantenne  Gio¬ 
vanni  Faldella,  capitolo  che,  per  essere 
uscito....  nel  secolo  scorso,  non  è  punto  in¬ 
vecchiato,  ed  è  una  pagina  di  grande  storia. 

Ma  nessuno,  per  quanto  mi  consta,  è 
andato  a  rileggere  le  pagine  di  un  altro 
amico  fedele,  e  collaboratóre  devoto,  e  col-’ 
lega  parlamentare  di  Quintino  Sella  :  voglio 
dire  il  Generale  Alfonso  La  Marmora.  Ep¬ 
pure,  niuno  pregiò  il  Sella  più  di  questo 
Presidente  del  Consiglio  de’  Ministri  di 
Vittorio  Emanuele  II  ;  niuno  lo  frequentò 
in  ore  più  tragiche  per  i  destini  d’ Italia  ; 
niuno  ebbe  campo  di  meglio  saggiare  la 
versatilità  di  quell’uomo  che  fu  ad  un  tempo 
scienziato,  alpinista,  'economista,  politico,  e, 
avanti  tutto,  sopra  tutto,  patriota. 

La  testimonianza  autorevole  e  disinte¬ 
ressata  di  un  La  Marmora  ha  tanto  più 
valore,  in  quanto  che,  più  che  essere  Uomo 
di  Stato,  ebbe  tale  una  forma  mentis  da 
nascere  e  rimanere  sino  all’ultima  sua  ora 
un  soldato,  e  per  di  più  un  soldato  alla 
tedesca,  tanto  che  il  Fischietto  torinese, 
prima  di  Custoza  lo  rappresentava  con.... 
l’elmo  a  chiodo  in  testa  ! 

Quel  eh’  io  trovo  di  più  singolare,  di  più 
caratteristico  nell’elogio  che  di  Quintino 
Sella  tracciò  il  Generale  La  Marmora,  è 
quel  punto  del  suo  dimenticatissimo  ■  libro 
del  1877  su  I  Segreti  di  Stato  nel  Governo 
costituzionale  edito  dal  Barbèra  (piemontese 
come  il  generale)  in  cui  l’ ex-Presidente  del 
Consiglio  ci  narra  che  avrebbe  volentieri 
dato  un  Comando  in  Capo  a  Quintino  Sella, 
e  che  questi,  aU’occorrenza,  avrebbe  indos¬ 
sata  la  Camicia  Rossa  dei  Volontari  gari¬ 
baldini. 

Poiché  nessuno  (a  meno  che  mi  sia  sfug¬ 
gito  l’articolo),  ha  parlato  del  Generale  Sella, 
non  sarà  male  ricordare  in  che  modo  e  in 
quali  circostanze  il  grande  Biellese  sia  stato 
sul  punto  di  coprirsi  il  capo  con  un  berretto 
gallonato,  e  di'  cingere  la  spada. 

Eran  gli  armi  in  cui,  come  scriveva 
nel  luglio  ’68  Giosuè  Carducci,  <c  a  Firenze 
e  a  Milano,  non  pur  dai  giornali  e  dalle 
riviste  del  partito  governativo,  non  pur 
negli  offici  dei  ministeri,  ma  nel  Parlaménto,  ' 
si  mentiva,  forse  innocentemente,  ma  certo 
a  gran  baldanza  »  ;  eran  gli  anni  in  cui 
«  il  filosofo  Spaventa  ragionava  sodamente 
di  spedali  e  avrebbe  rinnegato  il  suo  Hegel, .... 
e  il  matematico  Brioschi  discuteva  di  giu¬ 
risprudenza  .e  di  filosofia,  é  l’economista 
Angelo  Messedaglia  parlava  di  tutto,-  e 
tutto  aspergeva  della  soave  unzione  del 
suo  sorriso  e  di  citazioni  »  ;  giorni  in  cui 
tre  professori  (due  futuri  senatori)  come 
Ceneri,  Carducci  e  Piazza,  «  oltre  essere 
asini  bardati,  erano  anche  fondacci  di  fogna 
e  sicari  e  incendiatori  »,  rei  il  primo  di  aver 
riportato  più  voti  del  Minghetti,  e  .il  secondo 
e  il  terzo  di  aver  fatta  1’  «  opposizione  »  al 
Ministero  di  Destrà.... 

Questa  era  1’  Italia  bizantina,  che  Jules 
Lemaìtre  avrebbe  chiamata  «  il  regno  del- 
1’  Incompetenza  »  ;  ma  era  ,  ancora  1’  Italia 
di  Garibaldi  vivo  e  vegeto,  l’ Italia  dei  Vo¬ 
lontari  sempre  pronti,  1’  Italia  delle  im¬ 
prese  ardite.  Incompetenza  e  ardire  erano 
i  due  elementi  che  spiegano  un’  idea  come 
quella  del  La  Marmora,  là  quale  può  parer 
strana  ad  un  Inglese  o  ad  un  Tedesco,  ma 
non  ad  un  Italiano  che  sa  la  Spedizione  di 
Sicilia  e  1’  Impresa  di  Buccari,  e.  la  lotta 
per  Fiume. 

Tra  Sella  e  La  Marmora  correva  non  sólo 
reciproca  fiducia  e  stima  è  simpatia,  ma 
anche  profonda  conoscenza  e  nell’uno  e 
nell’altro  dei  metodi  di  guerra  e  delle  idee 
d’ordine  militare  dell’amico.  La  Marmora 
scrive  :  «  Quintino  Sella  ben  conosceva  la 
mia  condotta  si  politica  che  militare  du¬ 
rante  la  guerra  del  1866  ».  Sella  non  igno¬ 
rava  che  degli  inconvenienti  e  dei  ritardi 
avvenuti  nella  Campagna  di  Custoza  e  di 
Lissa,  il  La  Marmora  non  era  pùnto  colpe¬ 
vole  (di  che  furon  persuasi,  e  lo  stampa¬ 
rono,  uomini  informati  coinè  i  senatori 
Jacini  e  D’Ancona,  studiosi  come  il  Degli 
Alberti,  e  lo  proclamò  un  Re  leale  come 
Vittorio  Emanuele  II)  ;  «  il  Sella  si  ricor¬ 
dava  senza  dubbio  »  che  il  generale  aveva 
pensato  sul  serio  (p.  38  del  voi.  cit.)  a  uti¬ 
lizzare  la  sua  non  comune  energia  e  capa¬ 
cità  per  un  comando  importante  che  gli 
avrebbe  procurato  —  e  il  La  Marmora 
cosi  credeva  ancora  un  decennio  appressò, 
nel  1877  —  occasione  di  dimostrare  «.che 
al  suo  molto  coraggio  civile,  a  tutti  noto, 
sapeva  accoppiare  il  coraggio  militare  ». 

Il  La  Marmora  era  infatti  «  deciso  »,  se 
la  guerra  .fosse  continuata  dopo  la  fatale 
e  incomprensibile  giornata  di  Custoza,  e 
Se  il  generale  Garibaldi  fosse  stato  spedito 
oltre  l’Adriatico  (come  molteplici  documenti 
pubblicati  anche,  dopo  la  morte  del  La  Mar¬ 
mora  dimostrano  ch’erasi  da  Vittorio  Ema¬ 
nuele  e  dai  suoi  Ministri  stabilito  di  fare), 
a  un  provvedimento  a  bastanza  inatteso  : 

Voleva  il  La  Marmora  «  proporre  Quin¬ 
tino  .  Sella  a  Comandante  dei  Volontari 
verso  il  Tirolo  ». 


E  nel  suo  libro  del  1877;  il  generale  spiega, 
come  fosse  venuto  jiell’  intenzione  di  sot¬ 
toporre  quella  nomina,  strana  solo  in  ap¬ 
parenza,  alla  Maestà  del  Re. 

Il  La  Marmora  credeva  infatti  impossi¬ 
bile  d’  improvvisare  un  generale  che  andasse 
a  comandar  truppe  regolari  sur  un  campo 
di  battaglia  ;  *  ma  riteneva  che  si  potesse 
affidare  il  comando  di  truppe  irregolari 
ossia  di  volontari  destinati  ad  una  guerra, 
esclusivamente  di  montagna  (e  come  il 
Sella  conoscesse  le  Alpi  e  le  sapesse  salire, 
ognun  ricorda,  e  tutti  i  suoi  figli  e  nipoti 
egli  volle  alpinisti  provetti  !)  «  a  chi  non 
-è  stato  mai  militare  ». 

Purché  (c’era  un  purché,  dettato  dal¬ 
l’esperienza  e  dalla  sagacia  del  Generale) 
quest’uomo  che  non  è  mai  stato  militare 
abbia  molto  senno,  intelligenza,  energia, 
operosità,  conoscenza  dei  monti  e  degli 
uomini,  e  goda  di  molta  autorità.  E  ben  a. 
ragione  scriveva  il  La  Marmora  nel  1877  : 

«  Queste  son  tutte  qualità  che  il  Sella 
possiede  in  modo  eminente,  massime  l’ul¬ 
tima  —  l’autorità  —  che  è  più  necessaria 
con  i  Volontari  che  con  i  soldati  ». 

In  quanto  al  grado,  non  v’era  dubbio  : 
il  Sella  aveva  ad  essere  Generale. 

Dubbio  v’era  invece,  sull’uniforme,  ma 
era  una  questione  o  una  incertezza  che 
sarebbe  stata  risolta  facilmente,  poiché, 
scrive  ancora  il  La  Marmora,  «  quanto  alle 
difficoltà  del  grado  e  dell’uniforme,  pensavo 
che  se  non  avessi  potuto  ottenergli  il  titolo 
e  la  divisa  di  Generale  della  Guardia  Na-- 
zionale,  che  molti  altri  meno  militari  di 
Quintino  Sella  avevano  portata,  non  credo 
che  egli  avrebbe  avuto  grande  ripugnanza, 
per  quella  occorrenza,  a  indossare  la  Camicia 
Rosèa»  (pag.  39). 

Ecco  un  Sella  del  tutto  «inedito  »,  e  dop-  i 
piamente  :  un  Sella  generale,  un  Sella  ga-  ! 
ribaldino  ! 

Né  dubbio  alcuno  può  nascere  nei  miei 
lettori,  che  il  La  Marmora  abbia  esposto^ 
come  un  programma  accettato  dal  Re  e  dal 
Sella,  un’  idea  che  era  invece  .sua  perso¬ 
nale,  rimasta  sempre  nella  sua  mente,  e 
non  sottoposta  mai  agli  interessati.  Prima 
di  tutto,  la  memoria  del  La  Marmora  era 
eccellente,  e  ben  lo  seppe  il  Principe  di 
Bismarck  allorché  volle  polemizzare,  al 
Reichstag,  con  l’ex-Presidente  italiano.  Poi, 
il  libro  del  La  Marmora  è  del  1877,  e  fu  letto 
da  tutto  il  Parlamento,- Camera  cioè  e  Se¬ 
nato,  poiché  non  v’era  uomo  di  Sinistra  o 
di  Destra  che  non  si  appassionasse  per  quel 
violento  ma  leale  attacco  al  Minghetti  e 
al  marchese  Visconti  Venosta  e  al  barone 
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turità  di  pensiero  e  di  scrittore .  raggiunta 
dal  più  grande  oratore  rivelato  dalla  guerra. 
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Nicotera  ;  e  poiché  nel  1877  il  Sella  era  vivo, 
e  tutti  i  suoi  colleghi  alla  Camera  furono 
informati  del  fatto,  non  è  verosimile  che 
f  ilBiellese  (nel  caso  di  errore,  o  di  erronea 
1  interpretazione)  tacesse  come  tacque,  e 
(  con  il  suo  silenzio  venisse  a  dar  valore 
storico  all’episodio  narrato  dal  suo  amico. 

Resta  dunque  acquisito  alla  storia  che 
se  nel  1866  la  guerra  fosse  stata  proseguita, 
le  operazioni  nel  Tirolo  sarebbero  state 
1  affidate  a  un  Comandante  in  Capo  che  si 
i  sarebbe  chiamato  il  Generala  Quintino  Sella. 

Alberto  Lumbroso. 

MARGINALIA 

★  1  La  sora  Priora».  — •  Vogliamo  dire 
(  qualche  cosa,  sebbene  in  ritardo,  di  questa 
'  commediola  di  Bruno  Carbocci  che  con 
gli  onori  di  una  ventina  di  repliche  si  può 
dire  che  abbia  conseguito  il  maggiore  suc- 
(  cesso  fra  le  novità  della  stagione  fiorentina. 
i  Pur  con  l’ indulgere  a  motivi  di  ispirazione 
l' schiettamente  romailtica,  il  Carbocci  non 
ha  mutato  sostanzialmente  né  stile  né  tema. 

;  La  Cronaca  familiare  che  questa  volta  ra- 
|  senta  il  fatto  di  cronaca,  offre  il  motivo  della 
|  trama  e  il  dialogo  si  snoda  agile,  immediato, 
aderente  alla  realtà  sui  contrasti  e  sugli  urti 
della  vita  domestica,  con  Je  sue  tenerezze 
che  scatenano  i  più  aspri  dissidi.  Anche 
questa  è  la  piccola  storia  di  una  famiglia 
al  centro  della  quale  sta  la  suocera  piuttosto 
che  la  mamma.  La  trama  è  nota.  In  due 
atti,  nei  quali  la  leggerezza  del  tocco,  la  vi¬ 
vacità  della  parola,  la  grazia  di  un  umori¬ 
smo  di  buona  lega  par  che  si  esprimano 
dalle  persone  e  dalle  cose  piuttosto  che  es¬ 
sere  adoperati  con  sapiente  artificio  tecnico 
a  imbastire  la  commedia,  noi  penetriamo 
nell’  intimità  della  casa  di  Don  Alfredo, 
facciamo  una  conoscenza,  tutt’altro  che 
superficiale,  coi  genitori,  con  la  cognatina 
ed  anche  col  fratello,  sebbene  quest’ultimo 
sia  assente  e  cioè  in  giro  per  i  suoi  affari. 
La  sora  Priora,  la  madre  di  Don  Alfredo, 
che  fu  ai  suoi  tempi  donna  di  battaglia  e 
neppure  ora  è  incline  alla  contemplazione, 
ridotta  com’  è  alla  condizione  di  dover  pre- 
|  starsi  a  fare  da  bambinaia  al  rimbambito 
!  consorte,  ci  apparisce  una  personalità  spic- 
r  cata  e  temibile,  se  per  mala  sorte  la  tocche- 
!  ranno  nel  debole  dei  suoi  affetti  familiari,  per 
v  esempio  nell’amore  appassionato  che  ella  por¬ 
ta  al  minore  dei  figlioli,  al  perfettissimo  Tito, 
ti  modello  certo  per  lei  di  ogni  virtù  ma- 
sellile,  più  assai  che  noi  sia  l'angelico  Don 
Alfredo,  tutto  rinunzie,  rassegnazione,  al¬ 
truismo  che  confina  con  la  santità.  La  sora 
Priora  che  non  fu  una  santa,  non  è  fatta 
per  intendere  i  santi.  Il  fatto  di  cronaca 
si  delinea  e  perviene  alla  sua  conclusione 
—  fortunatamente  assai  meno  grave  di  quello 
che  avremmo  potuto  àspettarci  —  senza 
1’  intervento  del  più  modesto  elemento  mè¬ 
lodrammatico,  senza  che  l’autore  ci  metta 
nulla  del  suo,  nel  cattivo  senso,  cioè,  di 
forzare  gli  eventi  in  vista  di  un  program¬ 
ma  scenigo.  L’  idillio  tra  il  giovane  studente 
che  villeggia  dal  Priore  per  prepararsi  agli 


esami  e  la  graziosa  Doretta  cognata  del 
Priore  è  gustoso  oltre  ogni  dire  negli  appròcci, 
nel  successivo  guizzar  della  fiamma  e  nello 
spegnitorio,  procurato  agli  ardori  di  parte 
femminile  dall’annunzio  dell’  imminente  ri¬ 
torno  del  marito  :  la  disperazione  del  gio¬ 
vincello  e  il  suo  quasi  suicidio  intonati, 
come  meglio  non  si  saprebbe  immaginare, 
alla  mitezza  rusticana  dell’ambiente.  An¬ 
che  la  reazione  violenta  implacabile  fulmi¬ 
nante  della  sora  Priora,  custode  inflessi- 
bile  del  decoro  e  dell’onore  dèi  figlio,  esplode 
con  tutte  le  sue  minaccie  —  che  sono  pur 
gravi  e  serie  —  senza  alterare  per  nulla  il 
carattere  di  colèi  che,  come  abbiam  det¬ 
to,  sta  al  centro  della  scena  e  della  com¬ 
media.  Se  non  che,  a  quésto  punto,  un 
elemento,  di  cui  è  1  vano  dissimulare  l’ori¬ 
gine  melodrammatica,  entra  in  funzione  per 
avviare  pèrsone  e  cose  all'esito,  anzi  al  buòn 
esito  che  il  pubblico  pretende  dalla  «  com¬ 
media  ».  Ogni  scandalo  sarà  evitato,  ogni 
minaccia  più  temibile-  della  troppo  affet¬ 
tuosa  madre  e  troppo  severa  suocera  rin- 
guainata,  non  perché  costei  si  arrenda  a 
più  miti  consigli,  spontaneamente,  per  il 
bene  di  tutti,  ma  perché  la  madre  della 
tentennante  ma  non  caduta  Doretta  ne  as¬ 
sumerà  le  difese  nel  modo  più  impreveduto, 
ricordando  alla  consuocera  come  in  tempi 
assai  remoti  ella  non  si  contentasse  di  ten¬ 
tennare,  ma  ■  cadesse  con  la  più  irrepara¬ 
bile  delle  cadute.  E  non  basta  :  quella 
caduta  di  remotissima  data  fu  anche  la 
prima  spinta  ad  avviare  verso  le  vie  espia- 
trici  del  sacerdozio  l’angelico  primogenito, 
il  caro  figlio  di  cui  la  sora  Priora,  proprio 
lei,  non  ha  mai  saputo,  sin  qui,  né  pre¬ 
giare  né  gradire  la  tonaca  nera.  E  non  ba¬ 
sta  ancora  :  dopo  tanti  anni,  dopo  tanto 
mutamento  di  anime  e  di  corpi  dovrà  an¬ 
che  intervenire  una  specie  di  spiegazione 
tra  madre  e  figlio,  tra  la  madre  pentita  e 
dilaniata  da  postumi  rimorsi  e  il  figlio  che 
la  consola  quasi  non  prendendo  atto  delle 
sue  parole.  E  dobbiamo  esser  grati  all’au¬ 
tore  il  quale  in  questa  delicatissima  e  men 
felice  parte-  conclusiva  del  suo  lavoro  ha 
dato  a  Don  Alfredo  tutto  il  riserbo  che  la 
querula  madre  non  poteva,-  ahimè,  imporsi 
neppure  in  atto  di  contrizione.  —  Basta 
esporre  cosi  la  vicenda  scenica  che  ci  conduce 
alla  soluzione  obbligatoria,  per  intendere  co¬ 
me  la  commedia  svolti  a  un  tratto  per  perder¬ 
si  nell’empireo  di  un  romanticismo  che  i  modi 
realistici  non  bastano  a  dissimulare.  Que¬ 
sta  vicenda  non  tanto  intacca  la  figura 
della  protagonista  —  la  quale  pur  pentita 
e  piangente  rassomiglia  a  se  stessa  —  quanto-  • 
rivela  la  deficienza  di  una  figura  che  non 
è  secondaria  mai  e  che,  alla  fine,  dovrebbe 
sovrastare  a  tutte  le  altre.  Quel  Don  Alfredo, 
modello  di  ogni  perfezione  umana,  è  troppo 
perfetto  perché  il  pubblico  rimanga  per¬ 
suaso  della  possibilità  di  tanta  perfezione  : 
una  perfezione  ideale  letteraria  lirica,  di 
quelle  —  si  noti  —  che  più  sembrano  con¬ 
trastanti  col  vernacolo.  Qui,  col  pathos  pate¬ 
tico,  siamo  agli  antipodi  dal  fiorentinismo 
genuino.  Pur  troppo,  la  placida  interpre¬ 
tazione  di  Raffaello  Niccoli  non  contri¬ 
buisce  a  farci  sentire  il  calore  di  questa 
gran  fiamma,  di  questo  rogo  che  do¬ 
vrebbe  purificare  tutte  le  miserie  umane. 
Anzi,  tanta  placidità  compassata  e  sorri¬ 
dente  par  fatta  apposta  per  sottolineare 
la  convenzionalità  del  personaggio,  mentre 
la  vita  che  intórno  a  lui  ferve  coi  suoi  modi 
più  spontanei  e  pittoreschi  contribuisce  a 
irrigidirlo  e  quasi  ad  isolarlo  oltre  la  realtà. 
Non  è  necessario  insistere  sul  valore  dell’  in¬ 
terprete  principale.  La  signora  Garibalda 
incomparabile  nelle  sue  comiche  rivolte  di 
donna  navigata  e  tutt’altro  che  contempla¬ 
tiva,  passa  con  mirabile  sobrietà  ed  effica¬ 
cia  di  mezzi  espressivi  a  rivelare  lo  strazio 
della  tragedia  intima.  La  Durelli  rappre¬ 
senta  con  grazia  squisita  l’ondeggiare  della 
giovane  donna  che  si  riprende  a  tempo  e 
che,  puerilmente,  dopo  essersi  ripresa,  si 
dimentica  quasi  d'essere  stata  li  li  per  ca¬ 
dere.  Lo  Zanobini  è  uno  studente  delizioso 
nei  suoi  trasporti  erotici  e  negli  avvilimenti 
che  succedono  al  gesto  '  disperato.  Il  Fon¬ 
tani  è  una  macchietta  indimenticabile  di 
sagrestano,  comicissimo  impasto  di  pette¬ 
gola  improntitudine  e  di  spaurita  umiltà. 
E,  ancora  una  volta,  la  compagnia  Niccoli 
ci  dà  un  «  insieme  »  di  tale  armonia  quale 
sarebbe  vano  andar  cercando  per  le  molte 
altre  scene  dove  vive,  se  non  prospera,  il 
nostro  teatro  di  prosa.  G. 

★  La  corrispondenza  di  uno  storico  russo 
della  prima  metà  del  secolo  XIX.  —  In  un 
articolo  molto  documentato  del  Mercure  de 
France,  Henri  Mongault  corregge  non  pochi 
errori  nei  quali  sono  incorsi  i  biografi  di 
Merimée  illustrando  la  nota  attività  spie¬ 
gata  dal  francese  nel  tradurre  e  quindi 
nell’ introdurre  nell’Occidente  le  opere  di 
famosi  scrittori  russi.  Dobbiamo  limitarci  a 
ricordare  che  l’articolista  stabilisce,  fra  altro, 
con  assoluta  sicurezza  la  data  nella  quale 
Merimée  avrebbe  fatto  la  conoscenza  per¬ 
sonale  di  Ivan  Xurgueniev,  data  che  deve 
risalire  al  febbraio  o,  al  più  tardi,  ai  primi 
del  marzo  1857.  Una  delle  ragioni  degli 
abbagli  presi  dai  memorialisti  e  dai  biografi 
che  si  sono  occupati  dei  rapporti  tra  lo  scrit¬ 
tore  russo  e  il'  francese  è  stata  la  confusione 
fatta  tra  Ivan  Xurgueniev  e  un  altro  Turgue- 
niev,  Alessandro,  appartenente  ad  una  fa¬ 
miglia  che  non  aveva  nulla  di  comune  con 
quella  dell’  illustre  romanziere.  Questo  Ales¬ 
sandro  Turgueniev,  dal  1810  alto  funzio¬ 
nario  e  perfino  sotto  segretario  di  Stato, 
cadde  in  disgrazia  nel  1824,  attese  agli  studi 
storici  e  nel  1825  era  già  a  Parigi.  La  cor¬ 
rispondenza  che  egli  tenne  col  fratello  Nic¬ 
colò  e  con  un  amico,  il  principe  Viasemscki 
è  stata  in  gran  parte  pubblicata.  Ma  poiché 
quasi  tutto  il  testo  è  russo  (russicum  est, 
non  legitur )  la  critica  storica  e  letteraria 
non  ne  ha  potuto  far  suo  prò.  Eppure  questa 
corrispondenza  è  piena  di  particolari  inte¬ 
ressanti  sulle  maggiori  figure  del  mondo 
politico  e  letterario  della  fine  della  Re¬ 
staurazione  e  dei  primi  tempi  di  Luigi 
Filippo,  tanto  che  giustamente  l’articolista 
si  augura  che  al  più  presto  sia  tradotta 
in  francese.  Fra  altro  si  parla  molto  in 
questa  corrispondenza  di  Madame  Récamier 
del  cui  salotto  il  Turgueniev  fu  un.  assiduo 
frequentatore.  In  una  lettera  da  Roma  egli 
scrive  (1833)  :  «  con  che  deliziosa  semplicità 
ella  mi  ha  confessato  una  volta  che  aveva 
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cinquantadue  anni  !  Invece  di  raffreddarmi, 
questa  confessione  non  ha  fatto  che  accre¬ 
scere  la  mia  passione  !  »  In  quelli  stessi 
anni  Turgueniev  si  legò  di  intima  amicizia 
con  Stendhal  in  compagnia  del  quale  egli 
scrive  di  aver  girato  per  Roma  e  per  i  suoi 
dintorni  :  «  ....Questo  spiritoso  francese  è  il 
migliore  dei  ciceroni  :  conosce  egualmente 
bene  la  Roma  antica  ef  la  Roma  moderna....  » 
e  più  avanti  :  «  qui  (non  lo  amano  per  le 
verità  che  fa  sentirete  per  le  facezie  con 
le  quali  le  condisce,  ma,  a  mio  parere,  è 
lui  che  ha  ragione».  Dallo  stesso  Beyle,  Tur¬ 
gueniev  racconta  di  aver  ricevuto  in  regalo 
un  calco  di  quel  famoso  busto  di  Tiberio 
che  Stendhal  ricorda  più  volte  nelle  sue 
lettere  e  di  cui  l’originale  fu  lasciato  da  lui 
al  conte  Molé.  La  lettera  di  Stendhal  che 
accompagnava  questo  gesso  suggeriva  al 
Turgueniev  di  regalarlo  a  qualche  dama 
consigliandola  di  guardarlo  la  sera  alla  luce 
di  una  lampada.  E  Turgueniev,  forse  non 
persuaso  del  consiglio,  conclude  :  «  Ma  dovè 
metterò  ,  il  busto  ?  »  In  un’altra  lettera  rac¬ 
conta  di  essere  andato  a  Civitavecchia  con 
un  biglietto  di  raccomandazione  di  Beyle 
per  il  suo  «  alter  ego  »  quel  famigerato 
greco,  Lisimaco  (Ofcrniei,  che  faceva  il 
console  in  sua  vece.  «Offrite  al  mio  amico 
i  miei  libri  e  il  mio  vino  »,  diceva  la  com¬ 
mendatizia  che  il  Thrgueniev  chiama  ora¬ 
ziana.  Nella  stessa  lèttera  parlando  della 
strada  percorsa  da  Roma  a  Civitavecchia 
l’epistolografo  dice  (Hi  essersi  trovato  in 
«  quell’ ammirabile  solitudine  della  Cam¬ 
pagna  romana  che  attraversata  dai  lunghi 
frammenti  degli  acquedótti  »  è  per  Beyle 
«la  più  sublime  delle  tragedie....  ». 

★  Giovanni  Valeri  e  la  cultura  toscana. 
—  Nel  centenario  della  morte,  Grosseto 
ha  onorato  la  memoria 'di  questo  suo  figlio, 
insigne  criminalista,  con  un  numero  unico 
commemorativo  (Giosseto,  Tip.  F.  Pe- 
rozzo,  1928),  dove  Giuseppe  Fatini  traccia 
una  compiuta  biografi^., di  questo  scrittore 
che  fu  in  relazione  con  i  migliori  rappre¬ 
sentanti  della  cultura  toscana  del  suo  tempo. 
Toccò  al  Valeri  quello  che  da  secoli  è  toc¬ 
cato  a  tanti  che, ,  nati  per  le  lettere,  dalla 
volontà  paterna  sono  stati  costretti  a  studi 
più  lucrosi.  Ma,  per  quanto  afietto  con¬ 
traesse  colla  giurisprudenza,  ricavandone 
fama,  e  soddisfazione  dalla  laurea  fino  alla 
morte . —  che  lo.colse  njgl  1827  quando  era 
apprezzato  insegnante  Jii  diritto  criminale 
nell’  Università  senese  -L  il  Valeri  non  ab¬ 
bandonò  mai  lo  studio  delle  lettere.  Le  vit¬ 
torie  napoleoniche  in  Italia,  ripercotendosi 
anche  in  Toscana,  lo  Allontanarono  dagli 
studi  prediletti,  chiamandolo  all’ufficio  di 
podestà  a  Borgo  S.  Lorenzo.  Poi  venne  la 
reazione,  del  '99,  a  cui,  seguirono  anni  di 
miseria  e  di  tetra  malinconia.  Tornò  in 
auge  colla  dominazione  ,  napoleonica  in  To¬ 
scana,  poiché  fu  nominato  prima  consi¬ 
gliere,  poi  segretario  generale  della  Prefet¬ 
tura  per  il  Dipartimento  dell’  Ombrone  a 
Siena.  Durante  otto  anni  di  ufficio  dette 
prova  di  squisita  imparzialità  e  di  amore 
alla  giustizia,  tanto  dpf  cattivarsi  la  sim¬ 
patia  dei  più  ;  ma  no*)  poteva  non  trepi¬ 
dare  per  l’oscuro  avvilire,  che,  se  lo  re¬ 
stituiva  del  tutto  agli  «studi,  non  gli  pre¬ 
sentava,  in  quel  frangete,  carico  di  incer¬ 
tezze,  un’occupazione  Ihe  gli  consentisse 
di  vivere  decorosamente.  Perduto  l’ufficio 
col  ritorno  del  granduca,  chiese  un  posto 
di  insegnante  ;  e  Ferdinando  III,  lascian¬ 
dosi  guidare  dall’  interesse  degli  studi,  fini 
per  accordargli  la  cattedra  di  diritto  cri¬ 
minale  nell’  Università  di  Siena.  Le  rela¬ 
zioni  col  VieusseuM  gli  aumentarono  il 
numero  degli  amici,  finché  stranieri,  e  re¬ 
sero  più  insistenti  gli  inviti  da  Firenze, 
dove  lo  aspettava  il  Perirmi,  che  diceva 
di  dover  tanto  imparare  dalla  sua  conver¬ 
sazione,  mentre  il  ^aleriani  gli  doman¬ 
dava,  nel  frattempo,  ifiotizie  e  schiarimenti 
sulla  «Fonte  Branda dantesca,  e  il  Cico- 
gnara,  soggiornando  .per  qualche  mese  a 
Firenze,  nel  1823,  gli  scriveva  di  volerlo 
vedere  a  tutti  i  ccBtii  Al  dicembre  del  '23 
risale  anche  l’amicizia  sua  col  Romagnosi. 

«  Come  posso  esprimerle  —  scriveva  da  - 
Milano  un  discepolo  che  aveva  consegnato 
al  grande  economista  una  sua  lettera  —  la 
emozione  di  quellàigjaeir anima  al  sentirsi' 
oggetto  di  tanto  amore  e  di  tanta  venera¬ 
zione  ?  Egli  ha  sospirato  profondamente 
leggendo  la  medesima,  e  non  ha  potuto  a 
meno  di  esclamare  èsser  quella  la  prima  te¬ 
stimonianza  di  approvazione  che  ha  rice¬ 
vuto  da  un  italiano  dopo  tante  sollecitudini 
per  il  benessere  della  patria  ».  Anche  col 
Pepe  il  Valeri  ebbe  amichevole  corrispon¬ 
denza  :  il  colonnello,  jjche  nell’ozio  forzato 
si  era  messo  a  coltivare  le  lettere,  gli  inviò, 
nel  1826,  uno  scrittarello  d’ interpretazione 
dantesca.  Come  letterato  egli  ebbe  a  scri¬ 
vere  un  romanzo  dal  nome  «  Spartaco  »  e 
due  tragedie,  il  «  Saul  »  e  1’  «  Isabella  »,  di 
cui  il  Fatini  discorre  minutamente.  Con 
tutto  ciò  il  Valeri  pubblicò  pochissimo, 
nonostante  le  sollecitazioni  che  quotidia¬ 
namente  riceveva.  Al  pari  del  Giorgini,  il 
Valeri  rimase  sordo  alle  raccomandazioni 
degli  amici  e  degli  estimatori  ;  né  il  Roma¬ 
gnosi,  che  lo  incoraggiò  ripetutamente  a 
scrivere  un’opera  poderosa  abbracciante 
una  teoria  completajsui  giudizi  criminali, 
né  il  Vieusseux,  che  |o  spronava  a  pubbli¬ 
care,  sia  pure  in  fra|nmenti,  il  frutto  del 
suo  intelletto  superiore,  riuscirono  a  smuo¬ 
verlo  dalla  innata  ritrosia.  Ma  anche  se 
non  affidò  il  suo  nome  all’  immortalità  di 
un  libro,  insegnante  e  giurista,  critico  e 
cultore  delle  lettere  e  delle  arti,  cittadino 
e  uomo,  seppe  circondarsi  di  tanta  stima, 
da  meritarsi  nel  campo  della  cultura  toscana 
del  primo  trentennio  dèi  secolo  un  posto 
non  trascurabile. 

★  Il  libro  di  Michele  Plaeucci.  — L’ope¬ 
retta  del  forlivese  Michele  Placucci  sugli 
«  Usi  e  pregiudizi  de’  contadini  della  Ro¬ 
magna  »,  pubblicata  nel  1818,  può  dirsi 
rivelata  agli  studiosi  del  folklore  da  Ales¬ 
sandro  D’Ancona.  Infatti,  ripubblicandon’e 
per  nozze  alcuni  brani,  nel  1878,  fu  il  primo 
a  richiamare  su  quel  libro  l’attenzione  dei 
nostri  studiosi.  Nel  1883  se  ne  occupava 
di  proposito  Giacomo  Lumbroso,  e  due 
anni  dopo  Giuseppe  Pi  tré  procurò  un’op¬ 
portuna  ristampa  della  rarissima  edizione 
originale,  che  usci  a  Palermo  come  primo 
volume  delle  «  Curiosità .  popolari  tradizio¬ 
nali  ».  I.’  interesse  è  continuato,  via  via, 
fino  al  Bagli,  e  fino  al  gruppo  dei  folklo- 
risti  che  si  raccolgono  )  intorno  alla  Pié, 
dove  Augusto  Campana  toma  sull’argo¬ 
mento  per  raccontarci  come  i  contemporanei 
accolsero  l’opera  del  Placucci.  Si  capisce 
che  non  l’accogliessero'  entusiasticamente  e 
non  la  giudicassero  degnamente,  appunto 
perché  allora  si  guardavano  quelle  cose  da 
un  altro  punto  di  viste,.  Per  esempio  è 
sintomatico  il  fatto  che  la  «  Biblioteca  ita¬ 
liana  »,  il  più  cospicuo  forse  dei  giornali 
di  allora,  neppur  ricordasse  il  libro  del 


.Placucci.  Per  avere  una  recensione  bisogna 
scendere  al  1832  ;  ed  ecco  come  ne  sorse 
T  idea.  Nel  numero  5  del  giornale  bolognese 
«  Repertorio  enciclopedico  »  si  era  parlato 
dell’opera  analoga  dei  Fratelli  Grimm,  pub¬ 
blicata  in  Germania  nel  1819.  Dette  noia 
a  un  forlivese,  Alessandro  Mazzoni,  il  ve¬ 
dere  che  neppure  si  nominavano  gli  «  Usi 
e  pregiudizi»;  ed  ecco  nel  numero  io  del 
suddetto  «  Repertorio  »  una  lettera  al  diret¬ 
tore,  dove  son  questi  i  punti  più  salienti  ; 
«  ....  Venendo  al  caso  nostro  dico  che  il 
vanto  della  novità  in  questo  genere  di 
letteratura  è  dovuto  all’  Italia  e  non  al- 
l’Alemagna,  a  Placucci  e  non  ai  Fratelli 
Grimm,  perché  quegli  nel  principio  del  1818 
e  questi  del  1819  pubblicarono  i  loro  Sfritti. 
E  perché  lasceremo  noi  che  gli  esteri  raccol- 
ghino  quegli  allori  che  gl’  italiani  pe’  primi 
.hanno  meritato  ?  E  siccome  l’onore  delle 
scoperte  non  si  limita  al  trovatore  soltanto, 
ma  si  diffonde  a  tutti  gli  individui  di  sua 
nazione,  cosi  credo  che  ogni  nazionale 
debba  essere  sollecito  di  rivendicare  la 
gloria  comune.  Sarebbe  mio  desiderio,  e 
credo  che  ora,  conosciuta  la  cosa,  sarà  anche 
suo,  che  Ella  ne  dicesse  alcun  che  in  uno 
dei  più  vicini  numeri  del  suo  Repertorio. 
Spiacemi  infinitamente  di  non  essere  riu¬ 
scito  a  trovare  una  copia  dell’opera  del 
Placucci  che  avrei  bramato  di  spedirle  ». 
La  lettera  ha  scarso  valore,  in  quanto  non 
dà  un  giudizio  adeguato  del  libro,  ma  ac¬ 
quista  importanza  dal  fatto  che  provocò 
una.  recensione  del  Vaccolini  nel  «Giornale 
arcadico  ».  Ecco  alcuni  giudizi  :  « ....  L’ope¬ 
retta  è  scritta,  se  non  con  lingua  la  più 
purgata,  almeno  con  una  ingenuità  e  festi¬ 
vità  che  innamora  :  È  più  profittevole  per 
la  storia  e  pel  miglioramento  del  costume 
ne’  contadini  :  ne’  quali  essendo  purtroppo 
molte  malizie  per  frodare  eziandio  i  padroni, 
gioverà  Tesserne  avvertiti,  a  questi  per 
istare  in  guardia,  a  quelli  per  emendarsi  : 
e  gioverà  altresì  per  l’utilità  delle  compa¬ 
razioni  tra  i  costumi  de’  villici  di  una.  pro¬ 
vincia  e  quelli  di  un’altra  e  per  gli  altri 
compensi,  che  sa  trovare  la  buona  filosofia. 
Ma  diamo  alcun  saggio  di  questo  libro, 
quanto  consente  la  brevità  che  ci  è  pre¬ 
scritta  ».  Segue  l’esemplificazione  che  è 
veramente  gustosa.  Diremo  che  questo 
articolo  del  Vaccolini  costituisce  la  prima 
valutazione  esatta  del  libro  del  Placucci, 
per  quanto  possa  sembrare  ingenuo  quel 
guardare  all’utilità  pratica  di  conoscere  le 
malizie  dei  contadini.  «  È  bello,  dice  il 
Vaccolini,  conoscere  qualche  cosa  del  dia¬ 
letto  delle  canzoni  de’  villici  di  Romagna  ». 
È  più  bello  —  conclude  l’articolista  — 
sentir  parlare  cosi  uno  scrittore  nel  «  Gior¬ 
nale  arcadico  »  e  nell’anno  1832. 

★  Il  Foscolo  e  la  musica.  —  Il  Foscolo 
è  forse  il  piti  esperto  compositore  di  poe¬ 
sia  musicale,  e  non  nei  modi  del  Metasta- 
sio,  che  limava  e  rifiniva  le  sue  ariette  im¬ 
provvisandovi  la  musica  al  clavicembalo. 
Enrico  Fondi  nella  Rivista  musicale  italiana 
■  intende  parlare  di  una  musicalità  più  pro¬ 
fonda,  per  quanto  il  Foscolo  non  solo  non 
pensò  mai  ad  un  libretto,  ma  non  inspirò 
mai  un  musicista.  Non  si  può  nemmeno 
dire  che  il  Foscolo  conoscesse  teoricamente 
la  musica.  Anzi,  nel  programma  di  opere 
e  dichiarazione  di  studi  compiuti  ci  dice 
nettamente  di  non  aver  cognizione  di  arti 
diverse  dalla  letteraria.  La  musica  però, 
sebbene  non  mai  oggetto  confessato  di  par¬ 
ticolari  sue  cure,  lo  penetrò  della  propria 
misteriosa  e  benefica  essenza,  gli  suggerì  qua¬ 
dri  coloriti,  immagini  e  analogie  perspicue  ; 
anzi,  a  Londra,  gli  dettò  accorte  chiose  sul 
melodramma  in  margine  a  un  opuscolo  da 
recensire.  Maestri  e  cantanti  ricorrono  nel 
suo  epistolario.  Di  un  tenore  Girolamo  Mar¬ 
zocchi,.  conosciuto  a  Londra,  a  cui  conse¬ 
gnò  un  libro  e  una  lettera  per  la  «  Donna 
gentile  »,  come  di  un  compositore  Mazzano, 
non  ci  sono  pervenute  altre  notizie.  Pos¬ 
siamo  però  identificare  il  celebre  contralto 
•  veronese  per  cui  Rossini  compose  il  «  Tan¬ 
credi  ».  È  la  signora  Malanotte,  alla  quale 
allude  il  Foscolo  in  una  scherzosa  letterina 
dì  presentazione  e  di  ammonimento  rimessa 
ad  un  amico  :  «  saluterai  per  amor  mio  e 
per  amor  tuo  que’  suoi  grandi  occhi  neris¬ 
simi.  Né  io  la  raccomàndo  a  te,  né  racco¬ 
mando  te  a  lei  ;  sarete'  cari  l’una  all’al¬ 
tro,  perch’ella  è  bella  ed  è  maestra  di  canto, 
e  perchè  tu  sei  cortese  ed  amabile  letterato. 
Bada  solo  di  non  innamorarti,  e  viviti  lieto  ». 
A  questo  punto  viene  spontanea  una  do¬ 
manda  :  come  fosse  valutato  dal  Foscolo 
il  melodramma.  L’articolista  risponde  ;  sen¬ 
za  eccessivo  entusiasmo  ;  ma,  aggiunge  su¬ 
bito,  che  egli  ebbe  una  simpatia  spiccate 
per  il  melodramma  paiselliano  cimarosiano 
rossiniano,  ove  il  bel  canto  si  spiega  e  do¬ 
mina  sovrano  senza  venir  soffocato  da  ple¬ 
torici  ornamenti  orchestrali.  Da  scrittore, 
s’ intende,  il  Foscolo  esercita  l’occhio  cri¬ 
tico  specie  sulla  parte  letteraria,  sul  libretto. 
Se  tocca  di  melodrammi,  a  preferenza  si 
sofferma  sul  carattere  dei  personaggi  o  sul 
contenuto  storico  o  satirico  delle  scene  ; 

'  ma  talvolta  la  sua  critica  investe  anche 
il  pregio  musicale  dell’opera.  Non  dissimula 
la  sua  antipatia  per  il  Metastasio,  che  in 
un  '  passo  definisce  «  il  monarca  della  tra¬ 
gedia  italiana  cantata  da  Cesari  e  Catoni 
non  uomini  ».  Tra  i  precursori,  e  non  a 
torto,  salva,  ma  per  poco,  lo  Zeno  che, 

«  rimava  opere  musicali  a  fine  di  cavarne 
danari  a  comperarsi  quanti  più  libri  e  anti¬ 
caglie  poteva  ».  Fra  i  librettisti  contempora¬ 
nei,  il  Foscolo  ha  molta  ammirazione  per 
il  Casti,  «  scrittore  felice  di  opere  buffe  ». 
La  sua  conversazione  ordinaria  somigliava 
ai  dialoghi  delle  sue  opere  buffe.  Poche  ne 
scrisse,  fra  le  quali  il  Foscolo  loda  il  «  Re 
Teodoro  ».  Il  soggetto  è  preso  dal  «  Candido  » 
di  Voltaire,  ma  il  Casti  «  seppe  accrescere 
la  bizzarria  de’  tratti  originali  introducen¬ 
dovi  cose  copiate  dalla  stessa  natura  ».  Un 
suo  articolo  poco  noto,  per  una  rivista  in¬ 
glese,  «  Dell’  impresa  d’un  teatro  per  mu¬ 
sica  »,  lo  rivela  anche  buon  crit  ico  musi¬ 
cale.  Qui  egli  rimprovera  a  un  direttore 
teatrale  di  aver  parteggiato  per  i  rossiniani, 
nella  polemica- tra  questi  e  i  mozartisti  : 
un  savio  impresario  —  egli  dice  —  non 
deve  sposare  opinioni,  ma  lasciar  Ubero  il 
pubblico  nel  suo  arbitrio  sovrano.  Con  que¬ 
sto  rimprovero  egli  prende  decisa  posi- 
sione  fra  gU  ammiratori  di  Rossini,  trac¬ 
ciando  un  parallelo  tra  lui  e  Mozart,  che  me¬ 
rita  di  essere  conosciuto!  Egli  scrive  :  «  Mo¬ 
zart  a  una  scienza  profondissima  délTarte 
uni  sempre  l’esattezza  dell'esecuzione,  con¬ 
servando  la  dolcezza  della  melodia  in  mezzo 
aUe  più  difficiU  musicali  espressioni  ;  Ros¬ 
sini  si  compiace  di  tentare  salti  perigUosi 
e  consonanze  rischiosissime  per  ottenere 
l’effetto  prefisso....  Il  primo  incanta,  questo 
rapisce  ;  gU  ammiratori  di  quello  lo  sen¬ 
tono  nel  cuore,  gli  entusiasti  di  questo  lo 
sentono  dappertutto.  La  musica  di  Mo¬ 
zart  però  comincia  ad  invecchiare,  quella 
di  Rossini  va  gradatamente  percorrendo 
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l’Universo:  la  piccola  schiera  dei  capila- 
vori  del  tedesco  mal  potrà  far  fronte  all’ar¬ 
mata  numerosa  dell’  italiano,  che  ogni 
giorno  aumenta  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  Leopardi  e  Giordani. 

Lettera  aperta  all’  illustre  Prof. 

Guido  Mazzoni. 

I  sentimenti  di  benevolenza  e  di  stima 
di  cui  mi  onora  nella  recensione  da  Lei 
inserita  nel  Marzocco  del  4  corr.te  intorno 
al  mio  recente  studio  critico  Leopardi  e 
Giordani,  mentre  sono  un’altra  prova  della 
sua  rara  bontà,  riempiono  me  di  sincera 
gratitudine,  ed  io  ne  La  ringrazio  di  tutto 
cuore.  F  La  ringrazio  pure  e  sentitamente 
del  giudizio  che  ha  recato  del  mio  lavoro 
sia  dove  approva  sia  dove  non  può  appro¬ 
vare,  sia  dove  io  con  Lei  consento  sia 
dove  dissento.  Un’opera  intellettuale  ri¬ 
ceve  sempre  onore  quando  prende  a  far¬ 
sene  giudice  un  ingegno  eminente.  Anzi, 
conosco  tanto  l’altezza  delTanimo  suo  che 
non  credo  aver  da  temere  la  taccia  di  te¬ 
merario  se,  col  rispetto  e  la  riverenza  ben 
dovuta  a  cosi  gentile  ed  ammirato  maestro, 
non  so  tacerle  quel  che  giusto  m’  è  parso 
nel  suo  giudizio  e  ciò  che  parmi  ammettere 
qualche  modesta  osservazione. 

Consento  con  Lei  dove  osserva  eh'  io 
non  avrei  dovuto  intitolare  il  C.  IV  II 
Giordani  nega  al  Leopardi  il  richiestogli 
aiuto  economico  ;  riconosco  che  titolo  più 
proprio  sarebbe  stato  Ultimi  rapporti  tra 
i  due  amici  e  ricerca  del  fatto  che  può  avere 
indotto  il  Giordani  a  mutar  •  contegno  cól 
Leopardi.  E  ciò  confesso  tuttoché  quel 
Capo,  avendo  carattere  essenzialmente  e 
apertamente  induttivo,  non  possa  in  modo 
alcuno  trarre  in  errore  chi  legge  ;  e  tuttoché 
sulla  fine  si  dichiari  che  le  addotte  ragioni 
del  fatto  sono  bensì  sufficienti  a  renderlo 
credibile,  ma  non  ne  offrono  la.  certezza 
assoluta.  In  questo,  ripeto,  pienamente 
consento. 

Non  posso  invece  non  dissentire  là  dove 
alludendo  agli  argomenti  e  alle  testimonianze 
da  mé  allegate  a  provarne  la  credibilità. 
Ella  osserva  :  Che  se  ne  ricava  ?  Nulla  di 
certo.  Ecco  a  me,  e  mi  usi  indulgenza  la 
sua  bontà,  questo  nulla,  a  dir  vero  par 
troppo  poco.  Se  il  fatto  specifico  del  negato 
aiuto,  non  ostanti  le  molte  e  concordanti 
prove  indiziarie,  può  ancora  e  fino  a  un 
certo  punto  ritenersi  dubbio  e  discutibile 
questo  non  toglie  che  nello  stesso  C.  IV 
siasi  dimostrato  fino  all’evidenza,  che  un 
fatto  è  realmente  intervenuto  tra  i  due 
amici  il  quale,  senza  colpa  alcuna  del 
poeta,  turbò  l’animo  del  Giord.  e  lo  indusse 
ad  assumere  con  lui  un  nuovo  e  strano  con¬ 
tegni?.  Ella  poi  fa  intendere  che,  ammesso 
pure  il  negato  soccorso,  io  ho  torto  d’  in¬ 
colpare  il  Giord.  d'aver  serbato  rancore 
al  Leop.  e  d’aver  per  questo  rancore  deli¬ 
beratamente  troncata  con  lui  la  diretta  cor¬ 
rispondenza,  e  finisce  dicendo  :  E  questo, 
mi  scusi  il  Ridetta,  è  troppo  !  Or  bene’ 
perdoni  il  mio  illustre  ed  ottimo  maestro 
se  anche  in  questo  ardisco  dissentire  da 
lui.  Se  male  non  mi  sono  espresso  scrivendo, 
io  non  ho  mai  pensato  né  parlato  di  ran¬ 
core  o  di  sentimento  di  vendetta  o  co¬ 
munque  ostile  che  il  Giord.  abbia  mai  con¬ 
cepito  contro  il  poeta  per  il  fatto  d’avergli 
negato  il  domandato  soccorso;  né  ho  mai 
creduto  possa  convenire  al  Giord.,  non 
ostanti  le  gravi  anomalie  del  suo  carat¬ 
tere,  né  a  chiunque  senta  appena  umana¬ 
mente  e  non  sia  u,n  vero  scellerato  quella 
trista  ma  profonda  sentenza  di  Tacito  : 
proprium  est  humanae  naturae  adisse  quem 
laeseris.  Dico  laeseris  supposto  che  il  Giord. 
lo  avesse  realmente  offeso,  ma  offeso  non 
l’aveva  perché  non  è  offesa  il  negare  anche 
all’amico  un  aiuto  quando  ci  crediamo 
nell’  impossibilità  di  prestarlo,  sia  fondata 
o  infondata  la  nostra  credenza  ;  e  se  io  ho 
narrato  e  proposto  il  fatto  alla  considera¬ 
zione  dei  lettori  non  è  già  per  volere  sco¬ 
prire  una  nuova  magagna  del  suo  carattere 
già  abbastanza  infelice,  ma  perché  vedevo 
in  esso  fatto,  e  vedo  tuttora,  la  credibile 
spiegazione  dello  strano  contegno  da  lui 
assunto  e  mantenuto  coll’amico  dal  1830 
in  poi.  Ho  detto  invece  e  ripetuto  più  volte 
e  spiegato  particolarmente  a  pag.  202  e 
meglio  ancora  nel  paragr,  8  del  detto  C.  IV 
che  il  rossore,  la  vergogna  d’aver  dovuto 
tergiversare  e  di  esserglisi  mostrato  nei 1 
fatti  molto  diverso  da  quello  che  gli  si 
dimostrava  a  parole  è  la  cagione  per  cui 
avrebbe  cercato  poi  di  evitarne  in  Firenze 
la  presenza  e  infine,  non  ostenti  le  proteste 
amichevoli  e  rassicuranti  del  poeta,  avrebbe 
cessato  di  corrispondere  direttamente  con 
lui.  E,  aggiungo,  cessato  di  deliberato  pro¬ 
posito  perché,  ammesso  il  negato  soccorso, 
e  considerata  la  sua  nota  morbosa  ipersen¬ 
sibilità  morale  e  le  male  impressioni  sempre 
in  lui  col  tempo  crescenti,  era  bèn  naturale 
ch'egli  non  potesse  più  sostenere  senza 
penosa  mortificazione  la  diretta,  la  solita, 
la  confidente  corrispondenza  con  colui  al 
quale  avrebbe  dato  prova  tangibile  di  non 
tetragona  amicizia.  In  questo  modo  questo 
nuovo  contegno  del  Giord.  non  solo  si 
spiega  ma,  sotto  un  certo  rispetto,  anche 
si  approva  come  lodevole  sentimento  della 
propria  dignità,  nel  tempo  stesso  che  si 
approva  in  lui  come  sentimento  non  meno 
lodevole  di  giustizia  l’aver  voluto  sempre 
•conservare  col  poeta  la  benevola  relazione 
indiretta  e  il  non  aver  mai  cessato  di  aiutarlo 
in  altre  forme  e  di  promuoverne  in  pub¬ 
blico  e  in  privato  la  lode  e  Tammirazione. 
Che  se  più  tardi  la  spinosa  coscienza  della 
patita  umiliazione  potè  in  parte  contribuire 
a  sconvolgerne  il  giudizio  e  ad  accusare 
X  innocente  defunto  di  egoismo,  invidia  e 
ingratitudine,  quest’atto  deplorevole  non 
s’ha  a  creder  effetto  di  rancore  o  di  pro¬ 
posito  di  vendetta,  ma  di  quelle  nere  ombro, 
e  di  quei  foschi  sospetti  di  che  era  sempre 
piena  la  malata  fantasia  del  tribolato  scrit¬ 
tore  e  che,  concepiti  molti  anni  prima, 
s’andarono  col  tempo  in  lui,  secondo  il 
solito,  sempre  più  aggravando,  come  parmi 
avere  chiaramente  dimostrato  nel  C.  I  e 
nei  successivi  II  e  III,  dove  pure  sono  ri¬ 
cordate  molte  altre'  cólpe  ingiustamente 
imputate  da. lui  ad  altri  non  pochi  innocenti 
amici  coi  quali  aveva  troncata  ogni  ami¬ 
cizia  e  relazione.  Con  queste  storiche  dimo¬ 
strazioni  mi  par  dunque  di  non  aver  gra¬ 
vata  troppo  la  mano  sull’onorando  e  bene¬ 
merito  scrittor  piacentino,  com’  Ella  re¬ 
puta,  perché  non  solo  ne  ho  scusato  gli 
eccessi  e  le  intemperanze  con  la  ragione 
patologica  ma  T  ho  pur  difeso  con  la  ra¬ 
gione  dei  tempi  e  delle  sue  particolari  cir¬ 
costanze  tutte  le  volte  che  giustizia  e  carità 
lo  richiedevano. 

Per  concludere  :  io  mi  son  fatto  lecito 
di  proporre  qualche  modificazione  alle  os- 


IL  MARZOCCO 


servazioni  dell’illustre  S.a  V.a  non  solo 
per  amore  di  quella  storica  verità  della 
quale  Ella  è  preclaro  ed  amantissimo  cul¬ 
tore,  ma  anche  per  un  sentimento  un  po’ 
egoistico  a  cui  non  so  qual  galantuomo 
potrebbe  resìsterei  Dico  il  desiderio  di  chia¬ 
rire  e  meglio  spiegare  quei  punti  del  mio 
lavoro  che  potrebbero  dar  luogo  a  meno 
esatte  interpretazioni,  e  dimostrare  ai  molti 
lettori  del  Marzocco  che  se  i  benevoli  giu¬ 
dizi  espressi  in  mio  favore  da  uno  scrittore 
di  tanta  autorità  sono  certamente  molto 
superiori  al  mio  merito,  da  parte  mia,  se 
non  coll’  ingegno,  che  sento  quanto  sia 
poco,  ma  colla  molta  diligenza  ho  pur  fatto 
del  mio  meglio  per  mostrarmi  non  "del  tutto 
indegno  di  quei  benevoli  giudizi  che  tanto 
mi  onorano  e  di  cui  me  le  professo  ancora 
una  volta  obbligato  e  riconoscente. 

Il  suo  devotissimo 
Franco  Ribella. 

'  Genova,  1 1  marzo  .  1928. 


Ciò  che  scrissi  intorno  alla  sostanziale 
bontà  del  libro  di  Franco  Ridella  è  ora 
confermato  dalla  Lettera  che  egli  mi  ha 
fatto  l’onore  di  indirizzarmi,  e  di  cui  lo 
ringrazio.  La  serietà  delle  sue  opinioni,  il 
calore  del  suo  convincimento,  vi  son  con¬ 
fermati  ;  eppure  egli  non  ha  punto  titubato 
à  riconoscersi  perplesso  per  qualche  mia 
osservazione  in  difesa  del  Giordani.  Giu¬ 
dicheranno  ora,  caso  per  caso,  i  lettori 
del  libro  e  dell’articolo  se  si  sia  da  essere  più 
o  meno  severi,  meglio  o  peggio  indulgenti, 
verso  quel  valentuomo.  Pur  tenendo  nel 
massimo  conto  gli  schiarimenti  datici  dal 
valente  accusatore,  a  me  non  riesce  dargli 
causa  pienamente  vinta  come  vorrei. 

E  non  per  insistere  sul  detto  ma  perché 
meglio  apparisca  il  mio  eventuale  dissenso, 
mentre  nella  sostanza  convengo  ;  fo  osser¬ 
vare  al  Ridella  che  egli  ha  riferito  quel 
Pensiero  leopardiano  520  solamente  nella 
prima  parte  ;  mentre  invece  il  Pensiero 
séguita,  senza  neppure  un  capoverso,  a 
questo  modo  : 

«  Gli  uomini  non  vogliono  beneficare,  e 
per  la  molestia  della  cosa  in  sé,  e  perché 
i  bisogni  e  le  sventure  dei  conoscenti  non 
mancano  di  fare  a  ciascuno  qualche  pia¬ 
cere  ;  ma  amano  l’opinione  di  benefattori, 
e  la  gratitudine  altrui,  e  quella  superio¬ 
rità  che  viene  dal  benefìzio.  Però  quello 
che  non  vogliono  dare,  offrono  :  e  quanto 
più  ti  veggono  fiero,  più  insistono,  prima 
per  umiliarti  e  per  farti  arrossire,  poi 
perché  tanto  meno  temono  che  -tu  non 
accetti  le  loro  offerte.  Cosi  con  grandissimo 
coraggio  si  spingono  oltre  fino  all’ultima 
estremità,  disprezzando  il  presentissimo 
pericolo  di  riuscire  impostori,  con  isperanze 
di  non  essere  mai  altro  che  ringraziati  ; 
finché,  alla  prima  voce  che  significhi  do¬ 
manda,  si  pongono  in  fuga  ». 

Sarebbe  stato  pedantesco  il  rimprovero 
al  Ridella  di  aver  dato  del  Pensiero,  che 
è  unico  e  tutto  d’un  pezzo,  solamente  la 
parte  prima  ;  e  per  ciò  non  glielo  mossi  : 
ma,  ora  che  si  discute  amichevolmente 
della  cosa,  stimo  necessario  fargli  notare 
che  la  seconda  .  parte  attenua  ancor  più 
la  probabilità  che  tutto  il  Pensiero  prenda 
di  mira  il  Giordani.  Chi  crederà  che  questi 
sembrasse  mai  tale  al  Leopardi  da  accu¬ 
sarlo  di  volerlo  umiliare  e  farlo  arrossire  ? 

D’altra  parte,  il  Ridella,  anche  nel  di¬ 
chiarar  meglio  il  proprio  giudizio  quanto 
al  «  rancore  »  che  il  Giordani  avrebbe  avuto 
contro  il  Leopardi,  non  è  persuaso  dell’avere 
esagerato  quando  scrisse  così  : 

«  Che  il  Giordani  non  presentisse  la  fu¬ 
tura  gloria  del  Recanatese  e  con  essa  le 
questioni  possibili  a  nascere  circa  le  vicende 
della  loro  amicizia,  non  è  da  dubitare  ; 
come  non  è  da  dubitare  che  scrivendo  i 
riferiti  biasimi  non  avesse  la  mira  segreta 
di  provvedere  in  tempo  alla  propria  difesa, 
e  prevenendo  in  suo  favore  il  mondo  stu¬ 
dioso  non  mirasse  anco  ad  assicurarsi  la 
lode  della  posterità  ». 

Pur  qui  sarebbe  stato  pedantesco  un 
accenno  (e  non  lo  feci)  ai  due  «  non  »  che 
innanzi  a  «  presentisse  »  e  \ad  «  avesse  la 
mira  »  possono  indurre  li  per  li  in  errore 
uno  che  legga  frettolosamente.  Lo  Scrit¬ 
tore  tiene  per  certo  che 'il  Giordani  presenti 
la  gloria  del  Leopardi  e  che  egli  ebbe  la 
mira  segreta  di  provvedere  in  tempo  alla 
propria  difesa.  Ma,  poi  che  ora  ne  discutiamo, 
mi  è  obbligo  osservare  che  invece  mi  appa¬ 
risce  più  che  dubbiosa  l’affermazione  che  il 
Giordani,  data  l’*indole  sua  franca,  quale 
il  Ridella  stesso  la  tratteggia  bene,  si  pro¬ 
ponesse,  da  lontano,  a  sangue  freddo,  cal- 
colatamente,  di  barattare  in  mano  ai 
posteri  le  carte  del  giuoco,  per  sua  discolpa, 
anzi  in  sua  propria  lode. 

Sono  appunto  queste,  che  io  già  chiamai 
sfumature,  le  ombre  da  cui  il  ritratto  del 
Giordani,  come  ce  lo  presenta  il  Ridella, 
mi  apparisce  colorito  alquanto  in  nero, 
con  danno  della  rassomiglianza. 

Ma  a  che  prò  seguitare  a  discutere  ?  Ri¬ 
peto  che  il  libro  è  buono,  utile,  si  legge  con 
viva  Compartecipazione,  se  non  sempre 
con  pieno  consenso.  E  non  v’  ha  persona 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
si  guariscono  col  «  Cordicura 
Candela  »  di  fama  mondiale 
usato  in  Cliniche  ed  Ospedali. 
Migliaia  di  guarigioni. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitratici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoris.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car¬ 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 


che  vegga  un’altra  persona  precisamente 
nel  modo  medesimo,  neppure  tra  noi  vivi  : 
figuriamoci  poi  se  sono  i  vivi  che  discutono 
sulle  fattezze  che  ebbero  i  morti,  e  se  non 
si  tratti  di  fattezze  fisiche  ma  di  mutevoli 
atteggiamenti  morali,  e  di  sottilissimi  e 
forse  inconsapevoli  moti  dell'animo  ! 

Guido  Mazzoni. 

Dante  fu  coinvolto  nella  scomunica  che 

nei  primi  anni  del  300  colpi  i  Ter¬ 
ziari  regolari  di  San  Francesco. 

A.  Fiammazzo  si  occupa  di  questa  mia 
tesi  dantesca,  nel  Marzocco  del  26  febbraio  : 
vi  dà  dei  frammenti  e  vi  ricama  sopra  dei 
commenti.  I  commenti  sono  liberi;  e  non 
avrei  fiatato  anche  se  fossero  stati  più 
aspri  ;  ma  perché  i  frammenti  svisano  il 
mio  lavoro,  quale  esso  si  sia,  vi  aggiungo 
alcuni  schiarimenti. 

Il  mio  critico  non  lesse  —  e  forse  senti 
nemmeno  parlarne  — •  il  mio  studio  :  La 
scomunica  dì  Dante  e  la  sua  lettera  ad  Ar¬ 
rigo  VII.  —  Dante  frate  regolare  de  peni¬ 
tente  Tertii  ordinìs  Santi  Francisci.  (Gub¬ 
bio,  1927).  Qui  è  il  suo  torto  e  la  sua  .  di¬ 
scolpa  ;  perché,  se  l’avesse  letto,  le  criti¬ 
che  non  sarebbero  mancate,  vi  avrebbe 
dato  ai  lettori  del  Marzocco  un’  idea  giusta 
della  tesi. 

In  quell’opuscolo,  dunque,  —  se  bene  o 
male,  non  tocca  a  me  a  dirlo  —  dimostro 
che  Dante  fu  scomunicato,  durante  gli  anni 
dell'  esilio....  E  mi  occupai  esclusivamente 
del  latto  della  scomunica  ;  e  solo,  in¬ 
cidentalmente,  accennai,  non  dimostrai, 
che  la  causa  di  quel  fatto  va,  secondo  me, 
ricercata  nell’altro  fatto  che  Dante  aveva 
dato  il  nome  alla  nascente  famiglia  france¬ 
scana'  dei  Terziari  Regolari. 

Al  quale  accenno  fui  come  forzato  dalla 
paura  che  si  mettesse  in  dubbio  il  fatto 
della  scomunica,  perché  non  si  sapeva  dire 
di  quale  scomunica  fosse  stato  colpito.  Il 
che  è  tanto  vero  che  conchiusi  testualmente 
cosi  :  Pel  momento  vorrei  sottoporre  all'esame 
e,  se  si  crede,  'alla  discussione  degli  studiosi 
di  Dante,  queste  due  sole  conclusioni. 

a)  Le  interpretazioni  che  corrono  della 
lettera  di  Dante  ad  Arrigo,  non  si  possono 
decorosamente  né  accettare  né  sostenere. 

b)  L’ interpretazione  che  vede  in  quella 
lettera,  un  appello  ad  Arrigo  contro  la  sco¬ 
munica  che  gravava  su  Dante  e  sopra  i  suoi 
Toscani  desiderantes  pacem,  esegeticamente, 
è  mille  volte  preferibile  ;  e,  allo  stato  attuale 
degli  studi  danteschi,  si  impone.  Ma  parlai 
ai  sordi  ;  perché  i  critici,  tutti  o  quasi,  si 
gettarono  allegramente  a  trovare  assurdi  o 
nel  Veltro,  simbolo  del .  Terz’  Ordine,  o  in . 
Dante  ammogliato  0  Terziario  regolare  o 
nella  Commedia  indecorosamente  rimpicco¬ 
lita,  ecc.  ecc.  E  del  fatto  della  scomunica 
e  delle  prove,  con  le  quali  credo  di  averlo 
dimostrato  storicamente  vero,  non  si  oc¬ 
cupano  affatto.  F,  non  sono  poche  né  tra¬ 
scurabili  le  prove .  Le  enumero  ; 

a)  La  lettera  di  Dante  ad  Arrigo,  come 
dissi  sopra. 

b)  La  lettera  ai  Cardinali,  dove  la  sco¬ 
munica  è  detta  «  un  abigeato  spirituale  » 
come  nella  lettera  ad  Arrigo  era  ^  stata 
chiamata  una  spogliazione  dell’ eredità  della 
pace,  e  un  esilio  della  sacrosanta  Gerusa¬ 
lemme. 

Poi  ci  sono  i  fatti  della  Commedia  che 
diedero  tanto  ai  nervi  al  Fiammazzo  da 
richiamare  con  un  attenti  !  il  pensiero  dei 
lettori  del  Marzocco. 

c)  Il  primo  passo  è  la  profezia  di  Bea¬ 
trice.... 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano 

E  sarai  meco  sine  fine  cive 

Di  quella  Roma -onde  Cristo  è  romano. 

Purg.,  XXXII,  100-103. 

L’essere  cive  della  Roma  onde  Cristo  è 
romano,  significa  che  Dante  sarà  membro 
della  vera  Chiesa  e  non  della  Chiesa  carnale 
che  aveva  fissato  la  sua  sede  ad  Avignone  ; 
e  di  conseguenza  l’essere  silvano  significa 
non  '  essere  cive,  ma  simile  all’uomo  che 
ha  dei  conti  da  saldare  colla  giustizia  e 
che  perciò  vive  nei  boschi  e  nelle  selve. 

d)  L’altro  fatto  è  l’entusiastico  commento 
di  Dante,  alle  lodi  di  San  Pietro  per  la  sua 
piena  ortodossia. 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro 


Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ove  dormii  agnello 

Con  altra  voce  ornai  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Par.,  XXV,  1-9. 

Se  Dante,  per  la  sua  ortodossia  ricono¬ 
sciuta  e  lodata  da  San  Pietro,  tornerà  a  Fi¬ 
renze  con  altra  fama  e  con  altra  veste,  è 
logico  conchiudere  che  prima,  a  Firenze, 
godeva  fama  e  aveva  veste  d’uomo  poco 
sicuro  nella  fede  ! 

e)  Citai  ancora  delle  leggende  antichis¬ 
sime  che  sono  squisite  conferme  di  quella 
scomunica  ;  poi  la  testimonianza  di  Jacopo 
della  Lana  e  di  Guido  Vernani....  che,  se 


non  parlano  di  Scomuniche,  parlano  di 
errori  scovati  nella  Commedia  e  nelle  fan¬ 
tasie  poetiche  di  Dante. 

/)  Infine  notai  che  la  condanna  del  De 
Monarchia  e  le  misure  del  Card,  del  Pog- 
getto,  in  processo  di  tempo,  si  confusero 
colla  scomunica  da  me  sostenuta,  come 
nelle  distanze  dello  spazio,  avviene  di  edi¬ 
fici  ben  distinti. 

F  conclusi  che  focili  fatti  della  vita  di 
Dante  hanno  tanti  riflessi  nelle  opere  del 
poeta  ;  perché,  alle  allusioni  più  o  meno 
chiare  e  precise,  si  devono  aggiungere  le 
irose  frecciate  all’  Inquisizione  e  le  sdegnose 
reticenze  e  i  forzati  silènzi  che  danno  al¬ 
l’opera  di  Dante  un  ambiente  non  sereno 
e  libero,  ma  ambiente  di  Inquisi¬ 
zione.  Questi  gli  argomenti  che,  il  Fiam¬ 
mazzo  dice  «  cavolacci  riscaldati  ». 

Ma  cavolacci  riscaldati  non  sono  ;  perché 
nessuno  se  ne  è  servito,  nemmeno  il  Foscolo, 
né  il  Rossetti. 


Potranno  essere  in  realtà  cavolacci  ;  ma 
se  il  Fiammazzo  non  li  ha  neppure  assag¬ 
giati  !  Eppure  si  devono  assaggiare,  voglio 
dire  la  questione  della  scomunica  di  Dante 
va  discussa  ;  perché  le  conseguenze  che  ne 
derivano  necessariamente  sconvolgono  la 
vita  dell’esilio  del  poeta  e  l’ interpretazione 
delle  opere  di  quegli  anni. 

Cosi,  per  esempio,  Dante  non  avrebbe 
fatto  il  cospiratoréijpolitico,  durante  l’esilio  ; 
ma  se  mai  avrebbe  cospirato  contro  la  Chiesa 
corrótta  di  Avignone- Cosi  andrebbero  spie¬ 
gati  i  suoi  rapporti  jeon  Arrigo  VII  e  con 
Can  Grande. 

Ancora  :  Dante  nani  sarebbe  stato  uomo 
di  corte  ;  ma  vivendo  negli  oratoriis  o  nei 
romitoriis  dè’  suoi  Terziari  Regolari  avrebbe 
avuto  con  le  varie  cèrti  quei  rapporti  che 
la  sua  faldiglia  religiosa  e  il  suo  nome  ren¬ 
devano  possibili  e  quasi  direi  necessari. 

Né  meno  gravi  sono  le  conseguenze  che 
derivati^  per  le  sua  opere,  scritte  sotto 
l’ incubo  della  scomunica. 

Nelle  Rime  dell’esilio  c’  è  un  piccolo 
Canzoniere  in  lode  deaT.  Regolari  di  S.  Fran¬ 
cesco. 

Il  Convivio  è  un’opfjra  éncomiastica  della 
sua  famiglia  religiosa^- che  sarebbe  nascosta 
sotto  il  doppio  velai  della  filosofia  e  della 
Donna  Gentile. 

Nella  scomu-niea  infine  va  posto  il  fatto 
genetico  della  Commedia  che  sarebbe  un’apo¬ 
logià  delle  idealità  «ante  che  la  sua  fa¬ 
miglia  ingiustamentd|  scomunicata  doveva 
attuare,  per  volere  cffi^Dio. 

Un  altro-  schiariménto.  Il  Fiammazzo 
finisce  raccomandandomi  e  ammonendomi 
«  di  non  dimenticarefebez  nuovi  misticismi 
me  stesso  che  un  quarto  di  secolo  fa  scrissi 
Minerva  oscurata  ».  E 
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Per  ricambio  delle  parole  cortesi,  gli  dirò 
quale  è  stata  l’onda  di  misticismo  che  mi 
travolse  e  mi  portò  a  questi  lidi  strani.  Io 
non  mi  ero  mai  sognato  di  scomuniche 
dantesche  ;  e  la  prima  idea  mi  balenò  alla 
mente  quando  per  caso  venni  a  conoscere 
la  vita  fortunosa  dei  Terziari  Regolari  di 
S.  Francesco,  proprio  negli  anni  dell’esilio 
di  Dante,  che,  venuti  in  sospetto  alla 
Chiesa,  furono  scomunicati,  prosciolti  e 
scomunicati  ancora  e  poi  dispersi.  Attorno 
ad  essi  si  era  formata  una  larga  corrente 
di  vita  religiosa  e  politica  che  tramezzava 
le  correnti  estreme  degli  eretici  da  una  parte 
e  dei  fedeli  dall’altra.  E  mi  convinsi  che  que¬ 
sto  fu  l’ambiente  storico  in  cui  Dante  visse 
e  scrisse  negli  anni  dell’esilio.  È  tutto  qui 
il  misticismo  ;  e,  qualche  volta,  penso 


che  se  questa  pagina  di  storia  trecen¬ 
tesca  fosse  stata  conosciuta  o  tenuta  nel 
debito  conto  da  quegli  insigni  dantisti 
che  ebbi  o  che  venero  come  miei  maestri, 
la  questione  della  scomunica  di  Dante  e 
della  sua  appartenenza  al  Terz’ordine  che 
attraversava  la  sua  magna  tribulatio,  oggi 
sarebbe,  se  non  risolta,  assai  vicina  alla 
soluzione  ;  e  non  sarebbe  certo  avvolta  da 
tanta  nebbia  di  diffidenza  e  di  ostilità. 
_ Domenico  Ronzoni. 

È  riservata  Ja  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto-  Direttore  responsabile 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Valleccui 
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FOGAZZARO 

CRITICO 

■  Un  editore  vicentino,  Ermes  Jacchia  ha 
Creduto  di  non  scarso  interesse  per  il  pub- 
plico  italiano  pubblicare  in  un  elegante  opu¬ 
scolo  una  «  Memoria  »  che  Antonio  Fogaz¬ 
zaro  lesse  nel  1872  all’ Accademia  Olimpica 
della  sua  città  intitolata  Dell’Avvenire  del 
■romanzo  in  Italia.  All’impresa  lo  ha  anche 
deciso  il  parere  di  Piero  Nardi,  il  quale 
in  una  sua  prefazione  crede  che  sia  venuto 
il  tempo,  dopo  le  discussioni  che  sono  state 
fatte  sul  pensiero  filosofico  dell’autore  di 
Malombra,  di  indagare  quale  sono  le  sue 
qualità  di  artista,  per  le  quali  solo  egli 
ancora  sopravvive  al  riformatore  e  all’agi- 
-tatore  di  idee  che  sembra  oggi  «  cosi  lon¬ 
tano  e  dimenticato  ». 

Noi  plaudiamo  a  questo  nobile  proposito 
e  leggiamo  volentieri  lo  scritto  che  crediamo 
■quasi  ignorato  dalla  maggioranza  dei  let¬ 
tori,  poiché  nessuno  pensò  mai  ad  inserirlo 
anelle  raccolte  che  furono  fatte  anche  degli 
Iscritti  minori  dell’artista,  quando  la  sua 
Riera  era  oggetto  di  tante  vive  simpatie 
le  di  tante  risolute  avversioni.  Nel  1872 
ipAntonio  Fogazzaro  cercava  ancora  se  stesso, 
•e  Malombra  «  si  muoveva  appena  nella  sua 
fantasia  »  come  ebbe  a  dire  uno  dei  suoi 
Riappassionati  biografi,  Tommaso  Gallarati- 
Scotti.  Perciò  appunto  ciò  che  egli  pensava 
che  dovesse  essere  il  romanzo  in  Italia,  dopo 
la  scomunica  che  Alessandro  Manzoni  aveva 
dato  al  romanzo  storico,  può  essere  per 
noi  oggetto  di  viva  curiosità. 

;f  Se  una  delusione  ci  prende  allorché,  chiuso 
il  volumetto,  noi  non  abbiamo  assistito  a 
>  tutte  le  possibilità  a  cui  si  presta  una  forma 
che  ha  assunto  tanta  importanza  nel  nostro 
tempo,  la  colpa  è  solo  da  ascrivere  ad  un 
■equivoco  in  cui  è  caduto  l’autore.  Egli 
manca  della  dote  precipua  del  critico  spas- 
t  sionato,  dell’obbiettività,  per  cui  ponendo 
s|ba  sé  stesso  un  problema,  sia  in  grado  di  con- 
HLmplare  i  vari  metodi  con  i  quali  si  può 
giungere  aTd  una  soluzione.  Egli  ha  sentito 
la  sua  soluzione  soltanto  e  scambia  questa 
per  il  diverso  processo  che  in  altre  menti  può 
avere  la  sua  stessa  preoccupazione  artistica. 
L’argomento  di  cui  egli  ci  parla  non  è  l’av- 
\  Svenire  del  romanzo  italiano,  si  bene  il  f u- 
turo  concretarsi  di  quel  mondo  di  fantasmi 
e  di  sentimenti  che  si  agitano  nella  sua 
coscienza  individuale,  ancora  alquanto  con¬ 
fusi,  ma  che  già  lo  preoccupano  individual¬ 
mente  e  non  gli  fanno  concepire  altri 
mondi  e  altri  sentimenti  che  possano  ap¬ 
parire  all’altrui  fantasia  e  agitare  l’altrui 
pensiero. 

Da  tutto  ciò  nasce  l’equivoco  della  trat¬ 
tazione,  la  quale  si  mantiene  sulle  generali, 
mentre  è  nel  fondo,  particolare,  cerca  ad¬ 
dente  Uati  nelle  condizioni  che  ha  creata 
GWoluzione  sociale,  ed  è  invece  dipendente 
dpfi’ atteggiarsi  del  proprio'  spirito  davanti 
accerti  problemi  che  gli  presentano  le  sue 
circoscritte  espérienze  personali,  s’  innesta, 
nel  quadro  generale  dello  sviluppo  che  fuor 
d’ Italia  ha  preso  quella  forma  d’arte,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  ma 

■  sorvola  sull’ intrecciarsi  delle  varie  correnti 
che  tutte  sfociano  in  un  gran  mare  che  si 
chiama  l’arte,  nel  quale  le  correnti  perdono 
il  loro- particolare  colore,  per  assumerne  uno 
che  è  vario  ed  universale  nello  stesso  tempo. 

Per  essere  piti  precisi,  l’autore  accenna,  si, 
ad  un  indirizzo  che  fuori  del  nostro  paese 
ha  preso  qualche  volta  il  romanzo,  quello 

■  del  cosi  detto  realismo,  ma  enuncia  questa 
massima,  che  il  realismo  è  la  negazione 
dell’arte. 

Se  si  volesse  cercare  nelle  pagine  che  ci 
sono  messe  sott’occhio  il  perché  di  questa 

■  |  condanna,  difficilmente  potemmo  trovare  una 

risposta.  Forse  essa  è  in  un’affermazione  che 
si  trova  in  altro  luogo  della  «  Memoria  », 
che  il  brutto  morale  uccide  sempre  l’arte. 
E  non  è  balenato  alla  mente  del  critico  la 
ragione  più  vera  che  ciò  che  uccide  l’arte 
non  è  la  bruttezza  morale,  ma  la  bruttezza 
J  artistica.  E  non  si  è  fermato  1’  indagatore  a 
^considerare  che  il  brutto  quando  è  ri¬ 
tratto  da  un  grande  artista  può  cessare  di 
;  essere  tale  e  interessarci  come  tutto  ciò  che 
esiste  nella  vita.  Certo  è  più  facile  rendere 
jp  accettabile  al  pubblico  il  quadro  della  bel¬ 
lezza  ideale,  laddove  la  dipintura  della  mi¬ 
seria  morale  richiede .  molto  più  accorgi- 
l  mento  e  molta  più  arte  ;  ma  suscitare  la  sim¬ 
patia  sociale  anche  aggirandosi  tra  le  fosche 
vie  del  male  è  possibilissimo  ad  uno  sguardo 
che  sappia  abbracciare  tutto  il  vasto  oriz¬ 
zonte  della  vita. 


Il  Fogazzaro  non  nega  teoricamente  la 
passione  che  domina  il  nostro  tempo  che 
sente  il  bisogno  di  «ritrarsi  e  di  vedersi 
ritratto  »  ;  egli  ammette  che  il  romanzo 
è  il  mezzo  più  efficace  per  il  quale  «  le  classi 
sociali  si  studiano  a  vicenda  »,  ma  nel  suo 
foro  interiore  quello  studio  è  circoscritto 
ad  alcuni  aspetti  soltanto  che  presentano 
certi  stati  di  coscienza  che  non  sono  di 
interesse  universale  e  che  si  risolveranno 
secondo  certi  personali  preconcetti  ai  quali 
avverrà  poi  che  non  tutti  i  suoi  lettori  si 
sentiranno  inclinati  ad  aderire. 

Allorché  egli  disegna  il  quadrò  dell’atti¬ 
vità  che  i  romanzieri  hanno  svolto  fuori 
del  nostro  paese  è  di  una  manchevolezza 
che  ci  sorprende,  e  quando  afferma  che 
altrove  le  lettere  hanno  risposto  «  ampia¬ 
mente  al  desiderio  del  tempo  »  tralascia 
di  dare  a  questo  desiderio  dei  contorni 
precisi  ;  ond’  è  che  del  romanzo  francese 
che  egli  accusa  di  avere  quasi  unicamente 
nutrito  per  molto  tempo  lo  spirito  italiano, 
non  sa  poi  determinare  la  varia  funzione 
che  esso  ha  creduto  via  via  di  adempiere 
nel  nudarsi  dei  suoi  indirizzi.  Gli  basta  di 
notare;  per  dolersene,  che  l’ Italia  si  è 
mantenuta  estranea  al  movimento  europeo, 
fatta  eccezione  dei  Promessi  sposi  e  di  al¬ 
cuni  buoni  romanzi  storici.  E  a  proposito 
di  quei  buoni  molto  sarebbe  da  ridire. 

Ma  lasciamo  andare.  Evidentemente  il 
romanzo  storico  non  ha  nella  mente  del¬ 
l’autore  quel  valore  morale  che  egli  attri¬ 
buisce  ad  un  genere  che  nella  società  mo¬ 
derna  riassume  in  sé  le  qualità  dell’epica 
della  lirica  e  della  satira  e  sa  trarre  anche 
da  volgari  lettori  «  quel  palpito  ondò  son 
levati  sino  all’altezza  dell’arte  ». 

Vediamo  piuttosto  come  il  critico  si 
spiega  la  zona  d'ombra  che  dominava  presso. 
di  noi,  negli  anni  almeno  a  cui  si  riferisce 
la  sua  indagine,  in  un  campo  chq  attirava 
tutte  le  cure  dei  suoi  innumerevoli  cultori. 

«Noi  espiamo,  egli  dice,  quel  tempo  in 
cui  la  novella  italiana,  corruttrice  elegante, 
passava  le  Alpi,  passava  la  Manica,  s  "ag¬ 
girava  per  le  Corti,  ridendo  forte  coi  cava¬ 
lieri,  susurrando  le  sue  malizie  all’orecchio 
delle  dame  ».  Sarà  cosi,  come  egli  vuole, 
quantunque  si  possa  sospettare  che  anche 
alla  borghesia  la  nostra  novella  dicesse 
qualche  cosa.  Certo  ci  si  deve  domandare 
se  questa  dottrina  dell’espiazione  possa 
davvero  avere  una  seria  base  critica  ; 
perché  allora  bisognerebbe  indagare  che 
cosa  espiava  l’ Inghilterra,  nella  quale  la 
letteratura  narrativa  ha  messo  cosi  pro¬ 
fonde  radici  e  ha  avuto  ed  ha  una  cosi 
lussureggiante  fioritura,  nel  tempo  in  cui 
•  soddisfaceva,  alla  curiosità  delle  sue  classi 
colte,  diffondendo  fra  esse  i  modelli  che 
raccattava  qua  e  là  dalle  altre  nazioni  e 
specialmente  dalla  nostra. 

Ma  meniamo  buona  anche  questa  dot¬ 
trina.  Certo  dobbiamo  parimenti  ammet¬ 
tere  che  l’espiazione  ha  un  limite.  E  al¬ 
lora,  perché  nel  vigoreggiare  da  per  tutto 
di  un  genere  che  corrisponde  a  nuovi  bi¬ 
sogni,  l’ Italia  si  è  ostinata  per  tanto  tempo 
a  non  sentire  il  pungolo  che  ha  mosso  i 
più  grandi  ingegni  esotici  per  le  nuove  vie  ? 

Arrivati  a  questo  punto,  le  risposte  si 
presentano  sul  principio  alla  mente  del- 
l’ inquisitore  in  una  forma  curiosa  di  du- 
'  lutazione  che  ci  fa  alquanto  sorridere.  Ci 
manca  la  facoltà  dell’  ingegnò  ?  si  domanda 
egli  da  prima  ;  e  si  risponde  che  supporre 
ciò  «  sarebbe  ingratitudine  a  Dio  e  offesa 
ad  un  genio  vivente  ».  .Manca  la  materia 
da  plasmare  in  forma  d’arte  ?  Ed  egli  si 
rappresenta  il  nostro  paese  come  il  più 
adatto  fisicamente  a  fornirci  una  infinita 
varietà  di  scenari  come  sfondo  della  nar¬ 
razione  :  «  Dai  fianchi  giganteschi  delle 

nostre  montagne  ai  lidi  poetici  dei  nostri 
mari,  quante  scene  incomparabili  non  ci 
pròfuse  la  natura  da  collocarvi  ogni  sorta 
di  fantasie  dalle  più  austere  alle  più  ridenti  !  » 
•Né  moralmente  siamo  meno  doviziosi  : 
«  Abbiamo  inoltre  in  Italia  una  ricchissima 
natura  umana.  Abbiamo  la  passione  ra¬ 
pida  ed  impetuosa,  la  passione  tenace  e 
profonda.  Abbiamo  distinti  quasi  per  re¬ 
gioni  il  buon  senso  posato,  lo  spirito  scin¬ 
tillante,  il  sentimento  irresistibile,  come 
tutti  i  tipi  della  bellezza  femminile,  dalla 
veneziana  bionda  e  molle  alla  siciliana 
bruna  e  focosa  ». 

Mio  Dio,  si  ;  ma  per  ogni  dove  è  a  questo 
modo.  La  natura  fisica  e  quella  umana 
sono  ricche  anche  fuori  del  nostro  paese  ; 
ma  sono  una  ricchezza  sterile  quando  non 
c’è  chi  la  sappia  disotterrare  e  metterla 
in  valore.  Sarebbe  vano  il  pretendere  che 
essa  da  sola  debba  essere  fattrice  dell’arte 


di  un  popolo,  come  sarebbe  un  po’  ridicolo 
ascrivere  ad  ingratitudine  verso  Dio,  da 
parte  dei  francesi,  per  esempio,  il  non  aver 
coltivato  l 'epopea  vii;  c,a|vfalleresca  riflessa, 
pur  con  la  facoltà  dell’ indegno  che  il  Crea¬ 
tore  ha  loro  concèssen  e  non  in  piccolo 

Non  è  questa  ia  via  uter  la  quale  convien 
mettersi  ad  uno  spirito  j  che  vuol  adden¬ 
trarsi  nelle  cause  di  cert|  fenomeni.  Ri¬ 
conosciamo  però,  che  dopa  un  po’  di  ver¬ 
bali  aggiramenti,  il  Fogazzaro  finalmente 
ad  una  ragione  più  solidi  sembra  acco¬ 
starsi  quando  accenna  al  fatto  che  i  lette¬ 
rati  italiani  studiano  tròppo  sui  libri  ; 
ma  non  pare  ch’egli  abbifi  saputo  trarre 
tutto  il  possibile  partito  |  da  questa  sua 
premessa,  perché  'quello  studio  egli  lo  fa 
.consistere  specialmente  nell’amore  della 
forma  a  cui  sembrano  attaccati  gli  scrittori 
e  non  nell’abitudine  che  esso  crea  nel  loro 
spirito  di  osservare  la  natura  attravèrso 
gli  occhi  altrui.  Qui  era  possibile  esem¬ 
plificare  con  assai  profittò}  e  mostrare 
come  la  consuetudine  classica  ebbe  tenaci 
radici  nell’anima  italiana  anche  quando  il 
movimento  romantico  parve  sconvolgere 
la  nostra  coscienza  letterària.  Noi  rima¬ 
nemmo  fedeli  ai  mqdelli  da  imitare  ;  solo 
che  sostituimmo  agli  antiefii  i  moderni  di- 
maggior  grido. 

Questo  punto  di  vista' -poteva  se  non 
sempre  avere  la  consistenza  di  una  verità 
provata,  assumere  l’aspettG|  dell’originalità; 
ma  a  tanto  non  si  arriva.  Ci  si  perde  nella 
questione  della  lingua,  comincia  a  far  ca¬ 
polino  la  legittimità  degli  idiotismi  dialet¬ 
tali,  si  constata  che  presso,  di  noi  manca 
il  gusto  e  manca  lo  spirito.  Delle  quali 
due  qualità  la  prima  è  possibile  che  si 
...acuisca  col  penetrare  nell-hnima  dèi  nostri 
grandi,  anziché  arrestarsi  ai  loro  mate¬ 
riali  mezzi  di  espressione,  e  la  seconda  si 
acquista  riprendendo  una  tradizione  nostra 
che  sfolgorò  in  un 'operò  che  pochi  hanno 
per  le  mani  :  il  Morganm  maggiore  di  Luigi 
Pulci. 

Sono  due  avvertimenti  questi  ultimi  di 
cui  il  primo  è  tanto  antico  quanto  inutile, 
perché  penetrare  nell’anima  di  un  grande 
è  il  risultato  di  un’affinità  elettiva  e  non 
solo  dello  studio,  e  il;>'sècondo  è  inefficace 
perché  la  moderna  nostra  atmosfera  morale 
vibra  di  irradiazioni  alquanto  diverse  da 
quelle  che  apparvero  agli  occhi  del  pro¬ 
tetto  del  magnifico  Lorìsnzo. 

Cosi  l’avvenire  del  romanzo  italiano  sfuma 
fra  le  nebbie  dell’astrattezza  e  i  consigli  as¬ 
sai  generici.  Noi  sappiamo  soltanto  che  esso 
deve  essere  un  grande  '  ammaestratore  ;  ma 
l’artista  non  si  deve  proporre  volutamente 
l’ammaestramento  come!  fine.  Costui  deve 
essere  uno  strumenfs^Rconscio  di  eleva¬ 
zione.  «Détti  dunque  al  poeta  la  Musa, 
déttino  al  romanziere  la  fantasia,  l’affetto 
ed  il  vivo  sentimento,!,  né  s’attenti  egli 
mai  a  piegarli  ad  una  tesi  suggerita  o  fred¬ 
damente  preconcetta.  Còsi  meglio  che  al 
trimenti  adempierà  al  suo  ufficio  civile  » 

Sono  parole  degne  di  un  trattato  di 
torica,  di  quei  trattati  che  non  sono  : 
riusciti  a  suscitare  una  grande  opera  e 
son  parole  anche  che  applicate  all’arte  che 
Antonio  Fogazzaro  già  vagheggiava  nella 
sua  mente,  suonano  alquanto  false. 

Ma  forse  le  tesi  preconcette  che  formarono 
il  substrato  di  molti  suoi  romanzi  sono 
l’espiazione  della  facilità  Stroppo  ardita  con 
cui  egli  dettava  le  leggi  ai  futuri  roman¬ 
zieri  d’Italia. 

G.  S.  Gargano. 


ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 
Hai  1°  Aprile  al  31  Dicembre  1928 
Lire  13.50  (Estero  30) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1928  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Gi  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  Librerie  del  Regno  :  o 
rivolgersi  ai  nostri  Uffici  che  rimangono 
aperti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e 
dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439  — 
Firenze. 


EIX  LIBRIS 

L’ Italia  in  Balzac. 

'  Nella  «  Bibliotèca  rara  »  del  Perfètta  ’  fin 
volumetto  di  recente  pubblicazione  che  s’ in¬ 
titola  L’  Italia  nella  Commedia  Umana, 
affronta  ancora  una  volta  il  problema  dei 
rapporti  fra  Balzac  e  F  Italia.  Problema  pe¬ 
riodico  nella  critica,  come  altri  del  genere, 
e  di  cui  le  soluzioni  si  avvicendano  senza 
che  nessuna  possa  dirsi  definitiva. 

Maria  Pisani,  che  è  l’autrice  del  volu¬ 
metto  ( i),  porta  al  tema  il  contributo  di  una 
diligentissima  esposizione  senza  sfoggi  di 
straordinarie  informazioni  intorno  alla 
straordinaria  bibliografia  di  Balzac,  la  qua¬ 
le  —  com’  è  noto  —  continua  tuttavia 
ad  arricchirsi  per  carteggi  e  documenti 
memorialistici  e  per  gli  inediti  più  diversi  : 
più  utili  spesso  a  soddisfare  la  curiosità 
pettegola  che  non  a  nutrire  la  cultura  dei 
lettori.  L’autrice  ha  in  sostanza  una  tesi 
da  dimostrare  o  piuttosto si  assume  il 
compito  di  ribattere  una  tesi  la  quale  ebbe 
per  il  passato  fautori  e  credito  più  che  non 
ne  abbia  oggi. 

Che  Balzac  sia  stato  un  detrattore  dell’  I- 
talia,  da  giudicarsi  ostile  cioè  al  paese  e  agli 
abitanti,  perché  in  una  conversazione  fatta 
a  tavola  si  dimostrò  mediocre  estimatore 
dei  «  Promessi  Sposi  »  potè  pensarlo  la  cri¬ 
tica  romantica  che  fu  pronta  ad  onorare  di 
lunghe  polemiche  quei  discorsi  di  mensa  mon¬ 
dana  confondendo,  da  perfetta  romantica, 
i  valori  letterari  o  critici  coi  valori  politici 
e  sociali  e  innalzando  a  delitto  una  incom¬ 
prensione  che,  come  scrive  la  stessa  autrice, 
se  poteva  «  riuscire  penosa  al  nostro  amor 
proprio  di  italiani  »  era,  nel  romanziere 
francese,  .  logica  e  naturale. 

Ma  a  noi  non  può  non  sembrare  strano, 
oggi,  il  capo  d’  imputazione  e  quindi  quasi 
superflua  una  difesa  che  intenda  a  fare 
assolvere  il  romanziere  francese  da  questo 
delitto  di  incomprensione.  Facile  difesa 
alla  quale  non  si  limita  lo  studio  della 
Pisani  la  quale  vorrebbe  indurci  a  conclu¬ 
sioni  opposte  a  quelle  che  fomentarono^  gli 
sdegni  romantici.  Si  veda  l’ultima  pagi¬ 
netta  del  libro  nella  quale  è  detto  che.  se 
dall’esame  approfondito  dei  vari  aspetti 
della  questione  —  che  danno  il  titolo  a  tre 
capitoli  del  libro  stesso  —  «  Come  Balzac 
giudicò  1’  Italia  e  gli  Italiani  »,  «  Gli  Ita¬ 
liani  inventati  da  Balzac  »,  «  La  storia  e 
l’arte  d’  Italia  nelle  opere  di  Balzac  »  — 
riappare,  nelle  sue  linee  essenziali,  la  figura 
del  grande  scrittore  francese  quale  già 
per  altri  documenti  la  conoscevamo,  ri¬ 
sulta  anche,  che —  coerèntemente  alle  pre¬ 
ferenze  e  attitudini  innate  —  egli  non  fu 
scarso  estimatore  né  giudice  maliziosamente 
iniquo  della  nostra  nazione  e  che  di.  questa, 
oltre  che  la  vita,  senti  l’arte,  da  un  mi¬ 
nimo  di  attenzione  e  di  interesse  per  l’ar¬ 
chitettura  fino  ad  un  massimo  di  adesione  e 
di  esaltazione  per  la  musica.  E  non  è  dir 
poco.  Ma  più  ancora  è  dire  che  Balzac 
«  per  tanti  rispetti  .poteva  in  essa  [nazione, 
e  cioè  in  Italia]  sentirsi  concittadino  ». 

Ora  l’errore  essenziale  del  libro  e  della 
tesi  si  rivela  proprio  nell’ultima  conclu¬ 
sione.  Cercare  di  far  di  Balzac  un  italianisant 
secondo  la  moda  dei  tempi,  quasi  un  se¬ 
condo  Bey  le,  è  vano  e  insostenibile  anche 
se  le  dieci  dediche  di  racconti  e  romanzi 
agli  ainici  d’  Italia  dimostrino  che  egli 
aveva  fra  gli  Italiani  qualche  ottima  co¬ 
noscenza,  qualche  donna  di  cui  era  vivace 
S  ammiratore,  qualche  personalità  come  quella 
di  Michelangelo  Caetani  di  cui,  oltre'  che  la 
nobiltà  dèlia  stirpe,  doveva  pregiare  l’al¬ 
tezza  dell’animo  e  dell’  intelletto. 

Un  minimo  particolare  varrà  come  una 
confessione  delle  più  esplicite,  servirà  a 
persuaderci,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno, 
che  l’autore  della  «  Commedia  umana  »  — 
assorto  in  una  finzione  cosmica  che  era  per 
lui  il  mondo  della  realtà  assai  più  di  quello 
in  mezzo  al  quale  si  era  trovato  a  vivere  — 
non  avrebbe  mai  pensato  di  esser  messo 
in  questa  categoria.  Nel  più  italiano  dei 
suoi  racconti  «  Massimilla  Doni  »  si  legge 
- —  e  la  frase  è  riportata  nel  libro  della 
Pisani  —  che  in  Italia  la  conversazione 
domina  sovrana  nei  palchi  a  teatro  :  in 
quei  palchi  «  che  uno  di  coloro  che  meglio 
hanno  osservato  V  Italia,  Stendhal,  ha  de¬ 
finito  salottini  di  cui  le  finestre  danno 
sopra  un  parterre  ».  Nonostante  le  sue  tre 
o  quattro  corse  in  Italia,  le  belle  donne 
ammirate,  le  dediche  dei  libri  e  il  motivo 

(i)  Maria  Pisani,  U  Italia  nella  «  Commedia  Umana  ». 
Napoli,  Genova]  Città  di  Castello. 


estetico  che  ricorre  frequente  nella  «  Com" 
media  »,  nonostante  i  pochi  personaggi  di 
nazionalità  italiana  che  sornuotano  nel 
mare  magnum  del  repertorio  —  gli  oppor¬ 
tuni  riscontri  si  potranno  fare  nel  volume 
**  teste"'  ristàimpato  di  Anatolè  Cerfberr  e : 
Jules  Cristhophe  —  bisogna  piuttosto  con¬ 
cludere  che  l’ Italia  e  gli  Italiani  hanno 
ben  scarsa  importanza  nell’opera  di  Balzac, 
di  cui  «  Massimilla  Doni  »  o  «  Gambara  »  o 
«  Facino  Cane  »,  e  tanto  più  i  «  Proscritti  », 
sono  episodi  minimi,  quasi  trascurabili. 

Il  mosaico  encomiastico  che  l’autrice 
ha  composto  faticosamente  con  brani  tra¬ 
scelti  da  questi  e  da  altri  racconti  prova 
ben  poco.  Se  da  Massimilla  Doni  si  può 
ricavare  qualche  tratto  di  simpatica  ade¬ 
sione  alle  aspirazioni  patriottiche  che  pur 
fervevano  negli  animi  degli  Italiani  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX,  non  si  va 
oltre  una  nota  comune  a  tanti  scrittori 
del  tempo.  Se  Balzac  dimostra  di  inten¬ 
dere  come  la  grandezza  delle  tradizioni  ar¬ 
tistiche  e  scientifiche  e  letterarie  e  il  re¬ 
taggio  di  una  civiltà  sovrana  debbano  assi¬ 
curare  migliori  destini  ni  paese,  dà  sempli¬ 
cemente  una  prova  di  intelligenza  della 
quale  nessuno  vorrà  meravigliarsi  in  tale 
uomo,  senza  arrivar  per  questo  a  sottoscri¬ 
vere  attestazioni  di  gratitudine,  come  al¬ 
l’autrice  pare  di  dovergli  rilasciare,  per 
«  aver  sentita  viva  e  potente  l’ idea  ita¬ 
liana,  se  non  ancora  nella  liberazione  e 
nell’unità  della  patria,  nella  fecondità  e 
nella  gloria  dei  suoi  geni  creatori  ».  I  brani 
trascelti  dall’opera  e  dalla  corrispondenza 
con  minuziosissima  cura  e  relativi  a  cose 
e  a  persone  d’ Italia  —  paesaggio  e  costumi, 
folklore,  psicologia  individuale  e  collettiva 
— -  anche  quando  intervenga  F  iperbole  — 
non  valgono  certo  a  fare  di  Balzac  un  ita¬ 
lianisant. 

L’autrice  ha  perfettamente  ragione  quando 
rimprovera  a  critici  miopi  o  avventati  di 
non  intendere  il  valore  dell’elemento  per¬ 
sonale  nei  giudizi,  e  tanto  più  nelle  impres¬ 
sioni  italiane  di  Balzac.  È  assurdo  inter¬ 
pretare  come  segno  di  ostilità  contro  un 
paese  o  contro  i  suoi  abitanti  il  malumore 
che  fa  tutto  vedere  in  nero  e  che  dalla  no¬ 
stalgia  di  una  persona  prende  argomento 
per  sentire  avversione  ai  luoghi  dove  ella 
non  è,  ansia  di  trovarsi  dove  ella  si  tro¬ 
vi.  Ma  non  si  può  pretendere  di  additare 
una  penetrazione  tipica  —  quella  pene- 
trazione  di  sentimento  e  di  stile  che  sola 
può  esser  presa  in  considerazione  trattan¬ 
dosi  di  un  artista  come  Balzac  —  in  frasi  di 
magniloquente  ammirazione  o  di  generico 
entusiasmo  come  quelle  che  parlano  del 
«  gotico  puro  »  da  cui  a  Venezia  il  roman¬ 
ziere  era  commosso  fino  alle  lacrime,  o  le 
altre  dove  la  Basilica  è  chiamata  «origi¬ 
nalmente  sublime  »  o  quelle  infine  dove  egli 
esprime  il  voto  di  essere  amato  da  una  donna 
sulle  rive  dell’Arno  e  dove  è  detto  che  chi 
contempli  «  gli  amorosi  paesaggi  di  Fiesole 
si  crede  in  Paradiso  ». 

Senza  farne  carico  al  prodigioso  scrittore, 
il  quale  avendo  creato  un  suo  mondo  è 
dispensato  dal  pronunziare  parole  rivela¬ 
trici  su  quello  che  non  gli  appartiene,  dob¬ 
biamo  piuttosto'  riconoscere  che  F  Italia,  e 
soprattutto  l’arte  italiana  in  talune  delle 
sue  più  celebri  manifestazioni  e  in  taluno 
dei  suoi  più  gloriosi  rappresentanti,  non  lo 
porta  oltre  la  valutazione  comune  che  si 
limita  al  sonante,  aggettivo.  Lo  riconosce  . 
Fautrice  quando  scrive  :  «  Tutto  ciò  non  è 
molto  ;  per  certi  rispetti  anzi  (Leonardo 
Michelangelo  pittore  ecc.  ecc.)  è  addirittura 
poco  ».  Ammettiamo  volentieri  che  per  la 
musica,  per  qualche  esecutore  e  per  qualche 
compositore,  e  segnatamente  per  Rossini, 
ci  s:a  qualche  cosa  di  più.  Neppure  il  «  cre¬ 
scendo  »  musicale  vale  certo  a  spostare  i 
termini  della  questione,  come  non  valgono  ■ 
a  spostarla  le  figure  di  nazionalità  italiana 
inventate  da  Balzac  sulle  quali  pure  in¬ 
dugia  con  meticolosa  attenzione  Fautrice 
o  mettendone  in  rilievo  i  tratti  di  simpatica 
nobiltà  — ■  ove  sia  possibile  —  o  dimostrando 
—  e  la  dimostrazione  è  delle  più  facili  — 
che  il  personaggio  sgradevole,  o  peggio, 
non  può  compromettere  il  paese  d’origine. 
Col  pessimismo  crudele  di  Balzac  il  quale 
pur  con  amarezza  ha  visto  turbinare 
nella  fantasia  e,  quel  che  è  peggio,  trion¬ 
fare  anime  abbiette  che  egli  andava  estraendo 
dalla  società  francese  dei  primi  decenni 
dell’ottocento,  le  suscettibilità  di  carattere 
nazionale  non  possono  trovar  posto.  Se 
lo  trovassero,  che  dovrebbe  dire  la  Francia  ? 

Vorrei  anche  aggiungere  che  l’ammira¬ 
zione  per  lo  scrittore,  che  come  aquila  vola 
in  un  mezzo  secolo  se  non  in  un  secolo  in¬ 
tero  di  romanzo,  non  dovrebbe  indurre,  co- 
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me  ha  indotto  l’autrice,  in  paralleli  dove 
il  \olo  retorico  prevale  sulla  sottile  e  acuta, 
valutazione.  Se,  per  esempio,  si  riavvici¬ 
nino  Balzac  e  Michelangelo,  detti  «  uomini 
congeniali  »,  perché  «  videro  l’uno  e  l’altro 
la  realtà  cosi  ingigantita  che  ne  foggiarono 
una  rappresentazione  soprannaturale  ».  Do¬ 
ve  non  è  chi  non  veda  che  qui,  per  Balzac, 
si  scambia  la  potenza  gigantesca  del  soggetto 
che  crea,  col  gigantesco  e  il  soprannaturale 
dell’obbietto  rappresentato.  Non  è  facile'ar- 
rivare  dal  Pere  Goriot,  dalla  Cousine  Bette 
e  magari  dai  Paysans  e  dagli  Ckouans  alla 
vòlta  della  Sistina. 

E  se  infine  è  giusto  sostenere,  come  so¬ 
stiene  e  dimostra  l’autrice,  che  l’ incompren¬ 
sione  dèi  Manzoni  non  è  da  giudicarsi  un 
defitto  per  quel  Balzac  il  quale  a  sua  volta 
trovò  fra  noi,  pure  in  eminenti  personalità 
come  il  Tommaseo,  critici  _  capaci  di  chia¬ 
marlo  «  scrivente  manierato,  senza  la  po¬ 
tenza  di  quei  che  si  creano  una  maniera  : 
pittore  minuzioso  della  parte  materiale  di 
certe  cose,  ignorante  del  resto  e  sterile  si 
di  fantasia  si  di  affetto  »,  è  alquanto  ozioso 
andar  cercando,  come  cerca  la  stessa  autrice, 
nelle  opere  di  Balzac  l’eco  di  alcune  celebri 
frasi  manzoniane  che  attesterebbero  una 
cèrta  familiarità  dello  scrittore  francese  col 
grande  romanzo  italiano.  Io  invece  sarei 
disposto  a  giurare  che  quando  Balzac  par¬ 
lava.  deila  «  maestà  nativa  che  hanno  certe 
giovani  milanesi  figlie  magari  di  portieri, 
si  che  possono  prendersi  per  regine  »  non 

S usava  affatto  alla  madre  di  Cecilia  né 
a  «  bellezza  molle  ad  un  tempo  e  maestosa 
che  brilla  nel  sangue  lombardo  »,  e  tanto 
meno  pensava  al  «cielo  di  Lombardia  cosi 
bello  quando  è  bello  »  quando  «eiebrava  «  le 
belle  genovesi,  le  creature  italiane  più  ma¬ 
gnifiche  quando  sono  belle  ». 

Né  la  grandezza  di  Alessandro  Manzoni 
parrà  diminuita  se  Balzac  l’abbia  ignorata, 
come  è  probabile,  o  non  compresa,  come 
è  certo.  Lector. 

RIVALUTAZIONI 
DI  SETTECENTO 
NAPOLETANO 

IL 

Luigi  Vanvitelli  e  il  barocchismo 

Oggi,  forse,  non  meraviglierebbe  più  nes¬ 
suno  :  ma  allora  una  simile  cordialità  fra 
un  re  ed  un  costruttore  di  operef  fosse  pur 
questi  Luigi  Vanvitelli,  dovette  sembrar 
non  poco  eccessiva  e  tirarsi  dietro  chi  sa 
quale  strascico  di  commenti  !  Come,  d.  Carlo 
di  Borbone,  sovrano  fin  fiei  più  minuti  par¬ 
ticolari  dell’etichetta,  abbraccia  in  pubblico, 
in  presenza  di  tutta  la  corte,  un  architetto 
ai  suoi  servigi,  per  il  solo  fatto  che  lo  ha 
visto  venir  meno  mentre  precipita  impetuoso 
il  primo  fiotto  d’acqua  nella  cascata  ? 

Ebbene,  si,  e  fu  quello  «  un  atto  di  straor¬ 
dinaria  clemenza  »  come'  il  nipote  del  co¬ 
struttore  di  Caserta  dichiara  narrando  la 
vita  del  suo  grande  avo.  «  Il  giorno  7  Mag¬ 
gio  1762,  allorché  segui  1’  immissione  del¬ 
l'acqua  nel  nuovo  condotto  (nel  condotto, 
cioè,  di  recente  costruito  dell’ acquedotto 
Carolino) ,  il  re  volle  assistere  con  numeroso 
seguito  alla  grande  operazione.  Si  prepa¬ 
rarono  due  cannoni  sul  (monte  Laburno) 
luogo  della  sorgente  per  avvisare  del  mo-  ' 
mento  dell’  introduzione,  mentre  tutta  la 
corte  attendeva  .(a  Caserta,  presso  la  ca¬ 
scata)  dove  l’acqua  doveva  uscire. 

'  '«Aveva  il  Vanvitelli  annunziato  che,  se¬ 
condo  i  suoi  calcoli,  l’acqua  far  doveva  il 
suo  cammino  in  quattro  ore  e,  decorso 
questo  tempo,  il  re  ne  lo  avverti  con  l’oriuolo 
alla  mano,  per  rilevare  pochi  minuti  dopo 
e  con  più  attenzione  il  ritardo  ulteriore. 
Intenda  chi  può  l’animo  dell’architetto  in 
quel  momento  :  agitato  da  mille  timori, 
era  già  presso  a  sgomentarsi,  quando  non 
andò  guari  che,  con  indicibile  fragore,  tor¬ 
renti  d’acqua  cominciarono  impetuosamente 
a  sgorgare  da  quelle  immense  cateratte. 
Alle  grida  di  giubilo  di  tutta  la  corte  e  di 
quanti  erano  colà  accorsi,  poco  mancò' che 
l’onesto  e  virtuoso  artista  non  ne  morisse 
di  gioia;  ma  ,'il  re  gli  fece  benignamente 
animo»  e,  come  si  è  detto,  gli  gettò  le 
braccia  al  collo  ! 

Fu  quest’atto  di  regale  cordialità  un 
moto  spontaneo  del  cuore,  o  l’atteggiamento 
voluto  di  un  monarca  che  si  piccava  d’ in¬ 
tendere  la  grandezza  del  genio  ?  Nessuno 
lo  potrebbe  dir  mai.  Forse,  dopo  tanta 
manifesta  comprensione,  sedendo  a  tavola 
coi  principi  di  Stigliano,  di  Bovino,  e  di 
Santobuono,  suoi  commensali  consueti,  si 
dovette  financo  crucciare  dei  loro  intermi¬ 
nabili  elogi  per  l’opera  inaugurata  ed  assu¬ 
mere  quell’  incomprensibile  atteggiamento 
di  noia  che  preoccupava  tanto  il  duca  e 
cavaliere  di  S.  Gennaro,  di  servizio  dietro 
la  sua  sedia,  per  fargli  vento  con  un  fazzo¬ 
letto  bianco  al  di  sopra  della  testa. 

Era  dunque  un  capriccio,  nuli’ altro  che 
un  capriccio  appagato,  questo  colossale 
acquedotto  che  «  se  non  parlassero  —  come 
dice  il  Colletta  • —  le  pietre  scolpite  e  le 
memorie,  si  sarebbe  potuto  credere  della 
grandezza  e  dell’ardimento  di  Roma  »  ?  Nul- 
l’ altro,  dunque,  che  una  vanagloria  di  re 
la  meravigliosa  reggia  iniziata  in  un  luogo 
cosi  scarso  di  risorse'  e  pel  quale  furono 
spesi,  con  liberalità  che  sembrò  follia, 
oltre  dieci  milioni  di  ducati  napoletani  ? 

No,  d.  Carlo  di  Borbone  fu  tutt’altro 
che  un  dissipatore  del  pubblico  erario  :  e  se 
preferì  Caserta  per  sua  regale  residenza, 
più  che  nelle  bellezze  del  luogo  e  nel  desi¬ 
derio  di  emulare  il  fasto  di  Versailles  e  di 
Santo  Ildefonso,  bisogna  ricercarne  la  ra¬ 
gione  nel  mòdo  stesso  col  quale  fu  fondata  la 
nuova  monarchia  e  nella  necessità  di  crearle 


una  casa  molto  più  imponente  e  protetta 
'  del  vecchio  palazzo  di  Napoli,  delizioso  per 
il  panorama  che  fronteggia,  ma  cosi  esposto 
alle  offese  di  un  nemico  potentissimo  per 

E  Vanvitelli,  chiamato  all’alto  onore 
della  fiducia  sovrana,  non  fu,  come  co¬ 
munemente  si  crede,  il  tecnico  magnifico 
al  servigio  di  un  re  spendereccio,  ma  un 
vero  e  proprio  collaboratore  politico,  per 
quell’edificio  di  gran  lunga  più  vasto  che 
il  figlio  di  Filippo  V  di  Spagna  andava 
alacremente  ricostruendo  nelle  nostre  pro¬ 
vince  del  Sud,  da  due  secoli  dimentiche  di 
un  re  nazionale  e  indipendente. 

La  documentazione  è  nella  stessa  ceri¬ 
monia  per  la  posa  della  prima  pietra  della 
reggia,  nella  concessione  cioè  fatta  all’ar¬ 
chitetto  di  sovrapporre  a  quella  regale  una 
seconda  pietra  di  fondazione,  ove  il  Vanvi¬ 
telli  aveva  fatto  incidere  il  seguente  distico 
latino  che  gli  aveva  composto  il  suo  amico 
romano  Porzio  Lionardi  : 

Stet  Domus  et  solium  et  soholes  Borbonica  donec 
ad  superos  propria  vi  lapis  hic  redeai. 

E  che  egli  stesso  volgarizzò  in  quest’altro  : 
La  Reggia  il  Soglio  il  Reai  Germe  regga 
finché  da  sé  la  pietra  il  sol  rivegga. 

È  vero,  sono  un  po’  stiracchiati  questi 
endecasillabi,  ma  il  senso  costruttivo,  quello 
che  sopra  ogni  altra  cosa  interessava,  era 
solido  e  chiaro,  cosi  come  tutta  l’opera  di 
creazione  di  questo  genio  della  pietra  anche 
•  là  dove  le  sue  concezioni  erano  tutt’altro 
che  tecnicamente  piane,  come  stanno  a 
dimostrare  le  opere  eseguite  ed  in  particolar 
modo  i  disegni  originari  conservati  al  Museo 
di  San  Martino  in  Napoli. 


Ma,  a  parte  gli  scopi  politici  di  tanta 
attività  costruttiva,  per  quello  che  è  in  sé 
l’arte  dell’architettura  si  può  con  docu¬ 
mentazione  di  fatto  asserire  che  il  Vanvi¬ 
telli  abbia  avuta  una  reale  influenza  sullo 
sviluppo  del  barocco  napoletano  coevo  ? 
Chi  va  come  noi  girando  con  anima  sebezia 
le  vie  della  Capitale  e  di  ogni  cosa,  come 
di  ogni  partito  architettonico,  si  vuol 
render  ragione,  non  può  non  aver  notato, 
raffrontando  gli  sviluppi  del  detto  barocco, 
come  esso  abbia  ivi  creato  grandiosi  orga¬ 
nismi,  mentre  a  Napoli,  suo  luogo  d’ori¬ 
gine,  più  che  a  costruire,  si  sia  rivolto  ad 
un  fine  decorativo  di  plastica  e  di  colore. 
Quasi  si  potrebbe  dire  che  gli  architetti 
napoletani  abbiano  nella  loro  città  prefe¬ 
rito  esser  soltanto  decoratori  e  pittori  ed 
_a  questa  preferenza  volentieri  abbian  sa¬ 
crificate  le  leggi  più  elementari  dell’arte 
madre  ;  sembra,  a  giudicarli  dalle  attua¬ 
zioni,  che  le  loro  concezioni  architettoniche 
debbano  unificarsi  con  l’arià  e  la  luce,  per 
diventare  quello  che  sono  nel  complesso  ; 
una  fantasiosa  policromia  di  cubi  e  di  sfere 
sotto  l’arco  azzurro  ed  oro  del  cielo.  Cupole 
di  chiese  gridano  colore  dalle  scaglie  vario¬ 
pinte  delle  mattonelle  embricate  ;  terrazze, 
balconi,  il  più  possibile  espansi  e  protesi, 
sgonnellano  dall'alto  tutta  una  gamma  di 
verdi  crudi  e  verdi  minerali  ;  cartelle,  vo¬ 
lute,,  cartocci,  in  marmo  di  Carrara  ed  in 
bruno  piperno,  svolgono  dappertutto  il 
loro  lapidario  papiro,  rotalo  interminabilé 
di  un  exultet  senza  parole  segnate  ;  curve 
di  portali,  circonferenze  di  fregi,  virgole 
di  scalpellature  chiaroscurali,  segnano  qua 
e  là,  senza  uno  scopo  intelligibile  e  preciso, 
tutta  una  grafia  di  interpunzioni  in  questa 
musica  a  piena  orchestra  che  è  il  panorama 
architettonico  della  città. 

In  tanto  pittoresco  chiasso  decorativo, 
immaginatelo  un  po’,  piantato  nell’emiciclo 
di  piazza  Dante  o,  se  vi  par  meglio,  all’  im¬ 
bocco  di  via  Santa  Brigida,  il  palazzo  reale 
di  Caserta,  bruno  di  colore,  coi  suoi  mas¬ 
sicci  avancorpi  a  pilastri  e,  sopra,  il  tim¬ 
pano  con  la  statua  equestre  di  re  Carlo 
in  bronzo  sfumato  !  Una  costruzione,  bi¬ 
sogna  pur  dirlo,  del  tutto  estranea  al  luogo  ! 

E  l’opera  del  Vanvitelli,  per  quanto  ap- 
prezzatissima  dalla  corte  e  sotto  ogni  ri¬ 
guardo  mirabile  per  l’arte,  rimase  precisa- 
mente  cosi,  assolutamente  isolata  nel  na¬ 
poletano  ove  gli  artisti,  malgrado  il  suo  det¬ 
tato,  preferirono  continuare  a  correr  dietro 
a  quella  effìmera  originalità  ad  effetti  di 
colore  che  erano  tutte  le  loro  ricerche,  più 
che  ridurre  le  loro  concezioni  di  chiese  e  di 
case  al  ritmo  semplice  ed  organico  del  gran¬ 
de  costruttore  di  Caserta. 

Questa  che  può  sembrate  indifferenza 
se  non  insensibilità,  ha  però  ben  più  pro¬ 
fonde  ragioni  che  il  regionalismo  e  l’ambiente 
in  cui  si  svolse  :  né  Vanvitelli,  cosi  come  era 
stato  educato  alla  semplicità  organica  ed 
alla  parsimonia  decorativa  di  Carlo  Fon¬ 
tana,  era  precisamente  l’architetto  più 
adatto  all’ambiente,  stesso  che,  nel  barocco 
del  Bernini  ,  e  del ,  Borromini,  non  vedeva 
uno  stile  già  organicamente  concluso  e 
definito,  ma  un’  idea  ancora  in  atto,  una 
via  aperta  ad  accogliere  ogni  nuovo  partito, 
una  grande  possibilità  di  creare  altri  movi¬ 
menti  e  corpi  di  fabbrica,  che  se  non  si 
potevano,  per  invincibile  legge  naturale, 
staccare  del  tutto  dal  piano  d’  imposta, 
avessero  reso  più  aerea  la  massa  costruita, 
più  plastica  la  pietra  scalpellata. 

Condanneremo  noi  questa  concezione  cosi 
dinamica  di  uno  stile  che,  malgrado  le 
incomprensioni  e  le  critiche,  resiste  da 
oramai  tre.  Secoli  ed  ha  alimentato  di  pos¬ 
sente  vita  una  infinità  di  forme  minori, 
fra  le  quali  primissima  la  «rocaille»  fran¬ 
cese  ?  In  tutt’altro  luogo,  forse,  si  :  ma 
a  Napoli,  ■  sua  culla,  sarebbe  stolto  dav¬ 
vero.  E  se  non  è  dato  richiamarsi  ad  un 
maestoso  ed  organico  edificio  degno  di 
esser  paragonato  a  quello  casertano,  quanti 
motivi  di  decorazione  pittorica,  quante 
originalità  costruttive,  che  infinità  di  so¬ 
luzioni  impensate  e  mirabili  non  offre 
questo  intenso  periodo  d’arte  napoletana 
cosi  pieno  di  carattere  e  d’ immaginosa 
fantasia  ! 

È  dunque  la  tendenza  al  nuovo  e  non 
T  imitazione  dei  modelli  già  in  atto  il  ca¬ 
rattere  vero  di  quest’arte  un  pò  architettura, 
un  pò’  pittura,  che  trae  dal  colore  del 


paesaggio  e  dalle  fantasiose  composizioni 
del  [Solimenà  la  sua  intensa  vitalità;  è 
dunque  sotto  questo  profilo  che  vanno 
osservati  tanti  interni  di  chiese  e  di  edifici 
privati  e,  sopratutto,  tante  scale  di  accesso 
nei  cortili  e  negli  atri  semibui  di  Napoli. 
E  se  ci  vien  fatto  di  riscontrarvi  dell’ori¬ 
ginalità,  se  in  tanta  dovizia  di  decorazione, 
ci  è  dato  notare  che  le  esuberanti  dorature 
sanno  anche  smorzarsi  nel  colore  dei  marmi 
e  dei  dipinti  ;  che  non  v’  è  particolare  che 
faccia  violenza  all’altro  ;  che  tutto  ha  una 
esatta  intonazione  pittorica  ;  e  che  questa 
è  quasi  sempre  gaia  e  originalissima  e, 
quello  che  più  importa,  intonata  all'ambiente 
in  modo  da  non  creare,  come,  per  esempio, 
nelle  chiese  di  Roma,  dissonanze  col  freddo 
biancore  dei  pilastri  e  dei  marmi,  perché 
non  riconoscere  qualche  merito,  sia  pure 
modesto  a  questi  architetti  vissuti  accanto 
a  Vanvitelli,  ma  (da  lui  si  dissimili  nelle 
intenzioni,  come  neU’equilibrio  e  nei  par¬ 
titi  decorativi  ? 

Fermiamoci  dunque,  prima  che  su  ai¬ 
altri,  su  MaricmGaetano  Gioffredo  (1718- 
1785),  architetto  di  rara  sensibilità,  che, 
certo,  non  deve  (fai  suo  pessimo  maestro 
Mario  Buonocpfql  la  grande  fama  acqui-, 
statasi  con  le  àué  (opere.  Ancora  ventiquat¬ 
trenne,  vince  in  concorso  il  Vanvitelli,  il 
Fuga,  il  Sardi  ed  altri  minori  per  il  progetto 
di  riedificazione  Spila  chiesfi  di  San  Giacomo 
degli  Spagnoli  ij|  Roma.  Non  inorgoglitosi 
però  di  questo  su®,  successo,  continua  con 
più  lena  a  studiare  ed  '  a  lavorare.  Il  pri¬ 
mo  Volume  del  Suo  trattato  «  IDell’archL 
tettura  »,  accompagnato  da  un  tesòro  ine¬ 
stimàbile  di  diségni  «  gli  procacciò  — ■ 
come  asserisce  il  Signorelli  —  sommi  ap¬ 
plausi  dagli  straniai  ed  invidia  dei  profes¬ 
sori  nazionali...  Mà,  purtroppo,  la  forte 
spesa  che  importava  l’edizione  per  il  costo 
dei  rami  di  tanti  disegni,  fece  si  che  il  Mi¬ 
nistro  (Tanucci)  indugiasse  a  deliberare 
per  la  stampa  del®  '  altre  parti  »  e  l’opera 
rimase  incomplete®’  Costruisce  intanto  e 
modifica  su  schemi  e  progetti  originalis¬ 
simi  un  numero  infinito  di  case  private  e 
di  chiese,  fra  le  quali  specialmente  notevole 
quella  del  Santo  Spirito  m  Napoli  ed  il 
monastero  e  l’atriÉ-  di  Santa  Caterina  da 
Siena  ;  ma  proprieffiuand  o  avrebbe  potuto 
far  di  più  e  di  meglio  per  l’alta  carica  di 
regio  architetto  conferitagli  dal  re,  perde 
totalmente  la  vistale  passa  nella  più  cru¬ 
dele  inattività  il  resto  della  vita. 

Dopo  di  lui,  ina  prima  in  ordine  di  tempo, 
Domenico  -Antonio  Vaccàro  (1681-1750), 
architetto,  scultow  e  pittore,  discendente  • 
di  tutta  una  famiglia  d’artisti  che  fa  capo 
ad  Andrea,  unifica  tutte  e  tre  queste  ‘arti 
nella  ricerca  di  ;  motivi  di  composizione 
destinati  a  segna|è  nella  storia  1  il  trionfo 
del  più  eccessivo  barocchismo.  Ebbe_a 
a  maestro  il  padre  Lorenzo,  mediocre  scuh- 
tore,  ma  presto  si  orientò  sul  Solimenà  del 
quale  rifece  in  marino  e  in  stucco  i  putti 
ed  i  panneggi  drappeggiati  delle  sue  pitture. 
Con  costanza  mai  paga,  avvoltolò  su  chiese 
e  palazzi  ogni  sorta  di  cartocci  e  di  curve, 
ricorrendo,  ove  là  fantasia  non  gli  sugge¬ 
riva  altro,  ad  effetti  di  colore  capaci  di 
raggiungere  quelli  appariscenze  vistose  che 
prediligeva  e,  dopo  di  aver  mascherati  di 
barocco  moltissimi  edifici  monumentali, 
prima  fra  questi  la  meravigliosa  cattedrale 
di  Bari,  crea  un  autentico  capolavoro  nel 
chiostro  delle  maioliche  in  Santa  Chiara 
di  Napoli.  m  m 

È  questo  un  (vastissimo  ammente  di 
circa  ottantanove  metri;;.2di  lato  circondato 
da  una  lunga,  teoria  di  archi  à  sesto  acuto 
e  limitato  al  di  là  dalle  alte  mura  della 
chiesa  e  del  «convento  che  racchiudono, 
come  in  un’oasi  di  silenzio,  la  trecentesca 
cittadella  francescana.  In  tanto  monastico 
raccoglimento  fBomenico  Antonio  Vaccaro 
ha  portato  in  vivezza  di  disegno  e  colore 
tutto  il  fascino  frivolo  e  spensierato  del 
-suo  secolo,  riuscendo  a  creare,  con  una 
larga  ornamentazione  di  mattonelle  a  maio¬ 
lica,  un  ambiente  originalissimo  e  ricco  di 
colore  che  da  solo  può  deporre  della  matu¬ 
rità  e  della  sjdpisitezza  raggiunta  da  que¬ 
st’arte.  ,  / 

Col  VaccarqUdovremmo  ancora  far  cenno 
al  Fuga,  al  Cattevari,  al  Sabatini,  al  Securo 
ed  a  moltissimi  altri  che  concorsero  con  gli 
architetti  del®nogo  allo  sviluppo  ed  al 
dominio  del  barocco  nel  detto  secolo,  ma 
ci  limitiamo  per  ragioni  di  spazio  ad  un 
solo  ed  ultimo  nome,  a  quello  di  Ferdinando 
Sanfelice  (1681-1748)  del  quale  il  già  ci¬ 
tato  Signorelli  dice  che  «  versò  col  carro 
gli  ornati  nel  suo  ricco  palagio  alla  via 
Sanità  e  nella  chiesa  di  San  Carlo  all’A¬ 
rena,  come  nella  strana  costruzione  che 
incominciò  s^S.'lasciò  incompleta  alla  via 
Figurella  a  Sant’  Efremo,  costruzione  che' 
esce  dalla  littéà’jiègli  edifici  di  quél  lato  e 
nel  bel  '  mezzo:  sporge  in  fuori  a  guisa  di 
torrione,  coprendo  con  tale  protuberanza 
la  vista  deEe  palpi  laterali.  Tutto  ciò  ma¬ 
nifesta  che  quesfif,  illustre  ed  abile  archi 
.  tettò  ha  forse  Sec  riuto  perché'  suppone 
maggior  gloria  ned’  inventar  senza  esempi, 
che  nell’  imitar  i  Palladi  ed  i  Sansovini  ».. 
Ma  bisogna  anche  aggiungere  che  è  a  lui, 
principalmente  al  lui,  che  si  debbono  quelle 
singolari  ed  originalissime  concezioni  di 
scale  nelle  abitazióni  civili,  tutte  aperture 
d’archi  e  successióni  di  volte,  /  che  sono 
ancora  buon  modello  ai  nostri  architetti 
in  cerca  di  una  soluzione  originale  o  di  una 
mai  pensata  possibilità  di  statica  e  di  bel¬ 
lezza. 

Certo,  il  suo  talènto,  non  disciplinato  da 
alcuna  norma  di  organicità  e  di  parsimonia, 
ìo  portò  alle  più  pazzesche  attuazioni,  a 
costruzioni  in  legno  e  carta  pesta  per  lu¬ 
minarie  e  feste  pubbliche,  ove  mal  volen¬ 
tieri  lo  vediamo  pago  del  plauso  della  corte 
e  di  quello  dei  suoi  concittadini  ;  ma  se 
da  lui  dovesse  muovere  una  rivalutazione 
di  questo  caos  di  cose  belle  e  bruttissime 
che  va  comunemente  definito  col  nome  di 
barocchismo  napoletano,  non  sarebbe  il 
caso  di  arrestarsi  a  tali  incongruenze,  che 
sono  poi  comuni  ad  ogni  altra  attività  del 
secolo,  ma  andare  molto  più  addentro. 


guardando  al  particolare,  al  fregio,  al  com¬ 
messo  di  marmo,  con  occhi  non  estranei 
alle  cose  ed  al  luogo  e,  sopratutto,  senza 
confondere  il  genio  monumentale  e  diretto 
a  ben  altra  finalità  del  Vanvitelli,  con  l’in¬ 
tenzione  puramente  decorativa  di  questo 
che  è  forse  il  più  complesso  ciclo  regionale 
del  Settecento. 

A.  Ott.  Quintavalle. 

Guerra  al  luogo  comune! 

Ecco  qua  un  libretto  che  mi  rammemora 
il  buon  tempo  antico  e  la  congenita  mia 
propensione  al  pedanteggiare.  Mi  tornano 
al  pensiero  il  Fanfani  e  l’Arlia  col  «  Lessico 
dell’ infima  e  corrotta  italianità»,  il  Rigu- 
tini.  coi  «Neologismi  buoni  e  cattivi»  il 
Fornaciari  con  le  «Metafore  di  moda».  Il 
Fornaciari  specialmente,  il  nostro  Raf¬ 
faello,  professore  del  Liceo  Dante,  che  ci 
correggeva  tutti  i  componimenti,  costellan¬ 
doli  di  segni,  a  censura  di  locuzioni  improprie 
od  impure  ( francese  !  col  lapis  blu  e  con 
tanto  d’ammirativo).  —  Scrittarello  sapo¬ 
rito  le  «  Metafore  di  moda  »  pubblicato 
nella  Nuova  Antologia  (16  ottobre  1888). 
Ritrae  fedelmente  còme  si  scrivesse  in 
Italia  quarant’ànni  fa,  dà  gente  che  l’ ita¬ 
liano  l’ imparava  sopra  tutto  da  romanzi 
francesi,  da  libri  tedeschi  ed  inglesi  di  filo¬ 
sofia  e  sociologia  tradotti  alla  meglio,  e 
da  manuali  di  scienza  còsi  detta  popo¬ 
lare.  Non  che  tutte  codeste  metafore  fos¬ 
sero  riprovevoli  e  degne  di  ;  bando:  ce 
n’ erano  anche  di  necessarie  e  di  efficaci, 
che  sono  rimaste  e  rimarranno  nella  lin¬ 
gua  parlata  e  scritta.  Ma  quanta  inutile 
e  fastidiosa  zavorra,  che  il  buon  pu¬ 
rista  annota  e  censura  con  acuta  pazien¬ 
za  e  con  un  commovente  amore  della 
nostra  lingua,  che  è  per  lui,  come  per  gli 
altri  suqì  pari,  inviolabile  e  sacra.  E  con¬ 
clude  osservando  con  molta  finezza  che  se 
codesto  modo  di  scrivere  tiene  del  se¬ 
centesco  .«  nei  secentisti  quel  frasario  me¬ 
taforico  era  .un  ornamento  esteriore  dello 
stile,  piuttosto  che  una  forma  del  pensiero  ; 
laddove  il  frasario  moderno  si  compenetra 
nel  modo  di  pensare,  di  concepire  oggi  più 
comune,  e  ritrae  in  sé  T  indole  stessa  del 
secolo,  facile  a  credere  e  a  discredere,  dogma¬ 
tico  insieme  e  volubile,  ricco  di  opinioni  mal 
determinate,  le  quali  non  si  prende  troppa 
cura  di  analizzare,  e  inchinevole  a  passar 
sopra  i  caratteri  distintivi  delle  cose,  per 
cancellare  i  confini  che  nella  mente  degli 
antichi  le  separavano». 

Il  novissimo  aristarco,  il  cui  libercolo  mi 
sta  aperto  dinanzi,  è-  di  tempra  alquanto 
diversa.  Non  è  un  lodator  del  passato,  ma 
anzi  un  futurista  o  per  lo  meno  un  convinto 
ammiratore  del  Marinetti  ;  né  lo  disgustano 
tanto  nell’  eloquio  macchie  francesi,  te¬ 
desche,  britanniche  o  americane,  quanto 
piuttosto  c;ò  che  è  troppo  comune  ed  abu¬ 
sato,  se  pur  d’impeccabile  conio  italiano  e 
toscano. 

Se  quei  nobilissimi  predecessori  suoi 
erano  infatuati  di  purità  e  di  proprietà, 
egli  è,  invece,  infatuato  di  novità  ;  se  quelli 
aborrivano  da  tutto  ciò ,  che  sapesse  di 
straniero  al  genio  della  nostra  lingua, 
questi  aborre  da  tutto  ciò  Che  pur  conve¬ 
nendo  a  tal  genio  sa  di  stantìo,  di  rifritto, 
di  detto  e  ridetto  le  mille  volte  da  tutti 
in  ogni  occasione  e  circostanza  ;  detesta, 
insomma,  il  luogo  comune. 

Il  titolo  stesso  del  suo  libercolo  —  o  li¬ 
bello  com’ei  preferisce  di  chiamarlo  —  ne 
rivela  la  qualità  ed  il  carattere  :  «  Mille  .e 
una  locuzione  ò  modo  di  dire  cioè  il  «  Meccano  » 
del  parlare  e  dello  scrivere  corrente  ovverossia 
raccolta  di  frasi  fatte  immagini  abusate  ed 
espressioni  ritrite  dalle  quali  giova  guardarsi 
—  raccolte  per  sé  e  per  gli  altri  da  Attilio 
Frescura  edite  da  L,  Cappelli,  Bologna».  — 
Non  si  può  dire  che  sia  un  titolo  stringato, 
ma  chiaro  si.  Più  brevemente  si  sarebbe 
potuto  chiamarlo  :  Càccia  al  «  luogo  comune  »: 
accanita,  ferocissima  caccia  uso  Arlia  e 
Fanfani  quando  si  mettevano  insieme  a 
stanare  ed  inseguir  gallicismi.  —  Apriamolo 
a  caso  questo  libello.  t 

A  pag.  52-53  sono  additati  al  pubblico 
dispreizo,  scusate,  volevo  dire  son  desi¬ 
gnate  come  spregévoli  e  indegne  di  scrit¬ 
tura  decorosa  espressioni  come  queste  : 
La  freccia  del  Parto,  la  Nemesi  della  storia, 
.la  spada  di  Damocle,  la  torre  di  Babele,  le 
colonne,  d’  Ercole  ed  anche  la  tela  di  Pene¬ 
lope,  benché  il  nuovo  censore  annoti  non 
senza  arguzia:  «non  c’è  ormai  più  donna 
che  ne  tessa,  causa  i  telai  meccanici».  Vo¬ 
gliamo  dargli  torto  ?  A  me  pare  che  torto 
non  abbia.  E  non  T’ha  neppure,  quando, 
nelle  stesse  due  pagine,  mette  alla  berlina, 
scusate,  volevo  dire  marchia  d’abusate  le 
frasi  giornalistiche  :  «  La  notizia  ha  destato 
in  città  un  senso  di  raccapricciò  »  e  «  La 
notizia  non  mancherà  di  destare  in  città 
un  senso  di  vivo  compiacimento»  mentre 
in  sostanza,  —  annota  il  Frescura,  ■ —  fra 
raccapriccio  e  compiacimento  la  città  se 
ne,  diciamo,  infischia. 

Anche  le  lagrime  di  coccodrillo,  le  lagrime 
di  sangue,  il  lampo  di  genio,  la  parte  del  leone, 
la  portata  dei  provvedimenti  e  simili  son 
giustamente  prese  di  mira,  scusate,  volevo 
dire  son  censurate  con  retto  criterio  dal 
simpatico  pedante,  che  forse  va  tropp’ol- 
tre  quando  ci  proibisce  persino  di  «  lavar 
la  testa  all’asino  »  che  poveretto  d’or  in 
avanti  non  potrà  mai  averla  pulita  e  di 
«  lasciare  gracidar  le  rane  »  (e  non  so  proprio 
come  faremo) .  Ha  invece  mille  ragioni 
quando  sgrida  chi  si  ostina  a  «  lavarsene 
le  mani  »  o  a  «  lasciarsi  trasportare  dalla 
corrente  ». 

Ha  ragione,  ha  ragione  ;  più  ci  si  pensa 
e  più  ci  si  persuade  che  ha  ragione.  Codesto 
prendere  la  frase  fatta  e  metterla  li  sen¬ 
z’altro  è  pigrizia  intellettuale,  è  meccani¬ 
cità  volgare,  è  —  per  giunta  in  moltis¬ 
simi  casi  —  un  miserevole  appagarsi  del 
press’a  poco,  nell’espressione,  dopo  essersi 
contentati  del  press’a  poco  nel  pensiero. 
Ma  certo  il  sentircelo  rinfacciare  e  rimbrot¬ 


tare  con  la  chiarezza  e  l’ insistenza  d’Attilio  : 
Frescura  sulle  prime  dà  noia  e  fa  stizza  ; 
perché  dà  sempre  noia  e  fa  sempre  stizza 
esseri:  colti  in  fallo  ;  e  chiunque  scriva, 
nei  luoghi  comuni  ci  casca,  più  o  meno 
spesso,  ma  ci  casca. 

Naturalmente  anche  Attilio' Frescura,  che 
proprio  nella  chiacchierata  al  Lettore,  onde 
s’apre  il  libello,  è  Capitombolato  in  una 
pozzanghera  di  luoghi  arcicomuni  come 
questi  «  s’è  avventato  con  tutta  la  furia 
della  sua  potente  genialità  contro  l’ormai 
superato  decadentismo  parolaio».  La  «po¬ 
tente  genialità  »,  «  l’ormai  superato  »,  il 

«  decadentismo  parolaio  »  ;  più  o  meno 
vecchi,  più  o  meno  recenti,  ma  tutti  luoghi 
comuni  che  dànno  fastidio  soltanto  a  sen¬ 
tirne  l’odore- di  lontano.  —  Son  certo  che 
Attilio  Frescura  mi  ringrazierà  doverglieli 
notati,  come]  io  lo  ringrazio  d’ avermene 
bollati  tanti  altri  dai  quali  purtroppo,  per 
pedante  eh’  io  sia,  neppur  io  mi  so  guar¬ 
dare  abbastanza. 

Per  guardarsene  bisogna  starci  attenti 
del  continuo,  perché  la  pigrizia  è  sempre  li 
pronta  a  tentarci,  con  le  insidiose  lusinghe 
d’una  facilità  triviale,  che  è  troppo  facile  - 
e  gradevole  di  scambiare  con  la  naturalezza 
e  la  disinvoltura  efficaci. 

Starci  attenti  anche  per  non ,  dimenticar 
mai  la  misura,  e  saper  riconoscere  il  quando 
ed  il  come  si  debba  far  luogo  anche  al 
«luogo  comune».  Per  esempio  «quando 
essi  modi  di  dire  occorre  metterli  in  bocca 
a  persone  del  popolo,  use  alle  espressioni 
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Nella  caratteristica  collezione  gialla  : 

RICCA  RDO-BALSA 310  CRIVELLI 


ROMANZI 


Riuniti  in  unico  volume  in  16°  di  200  pagine 
Lire  10. — 

Il  Balsamo-Crivelli  è  prosatore  efficace, 
oltre  che  poeta  di  grande  valore.  Questi 
suoi  due  nuovi  romanzi,  originalissimi  nella 
concezione  e  nella  forma,  confermano  l’Au¬ 
tore  fra  i  più  rappresentativi  scrittori  del 
tempo  nostro. 

GIUSEPPE  COLUCCI 

Quei  di  Sflmpiè 

ROMANZO 

Volume  in  16°  di  275  pagine  —  Lire  10. — 

L’Autore  non  è  nuovo  alle  battaglie  let¬ 
terarie,  avendo  già  pubblicati  tre  altri  ro¬ 
manzi,  che  hanno  avuto  buon  successo.  Ma 
questo  che  noi  presentiamo  sarà  quello  che 
maggiormente  lo  rivelerà  al  gran  pubblico. 

Di  intreccio  divertente,  di  forma  impec¬ 
cabile,  Quei  di  Sampiè  è  fra  le  migliori 
affermazioni  di  Strapaese. 


GUIDO  MILANESI 

ASTERIE 

RACCONTI  DI  MARE 

Nuova  edizione  con  l’aggiunta  di  racconti  inediti. 
Volume  in  16  di  circa  300  pagine  -  Lire  12.— 

Milanesi  è  fra  gli  autori  preferiti  dal 
grande  pubblico  sia  per  il  brio  della  sua 
prosa,  sia  per  l’ originalità  dei  suoi  racconti 
che  non  sono  mai  imitazioni  di  altri  e  che 
da  altri  non  possono  mai  essere  imitati,  per¬ 
chè  sono  quasi  sempre  pagine  di  vita  vis¬ 
suta.  Scrittore  veramente  efficace,  rievoca 
fatti  e  leggende  di  mare,  come  nessun  al¬ 
tro  saprebbe  fare. 

Asterie,  stelle  di  mare,  ha  voluto  definire 
questa  raccolta  di  racconti  marinareschi 
che  sono  fra  i  migliori  da  lui  scritti. 


Opere  Varie  : 

ADOLFO  TRANCI 

CAROSELLO 

Ricoi'di,  curiosità,  indiscrezioni,  aned¬ 
doti  su  attori,  autori,  scrittori,  critici, 
impresari,  dive  e  divi 
del  teatro  internazionale. 

Oltre  70  caricature  originali  di  M.  Vellani  Marchi 
e  copertina  a  colori  —  Lire  10.— 


ARTURO  LANOCITA 


Confidenze  ed  interviste  coi  piu  noti  scrit¬ 
tori  :  R.  Bacchelli  -  R.  Balsamo-Crivelli  - 

L.  Beltramelli  -  S.  Bene! li  -  M.  Bontem- 
pelli  -  G.  A.  Borgese  -  V.  Brocchi  -  L.  Chia¬ 
relli  -  L.  D’Ambra  -  G.  Da  Verona  -  S.  Di- 
Giacomo  -  R.  Di  San  Secondo  -  S.  Lopez  - 
F.  T.  Marinetti  -  G.  Milanesi  -  A.  Negri  - 
D.  Nicodemi  -  A.  Panzini  -  L.  Pirandello 
-  M.  Praga  -  M.  Ramparti  -  M.  Rocca  - 

M.  Saponaro  -  Trilussa  -  0.  Vergani. 

Il  volume  è  corredato  da  dati  biografici  e  biblio¬ 
grafici  ed  è  illustrato  da  numerose  fotografie  e 
caricature,  e  da  una  bella  copertina  a  colori. 
Lire  12.— 


Per  le  Signore  : 

R.  P.  MARCHESI 

Molili  llrali  HI  mi. 

Nuovissimo  album  di  disegni  per  ricamo, 
tutti  inediti  e  originali  e  tutti  ispirati  alla 
Natura.  Vi  sono  disegni  applicabili  a  tutto 
l’arredamento  della  casa  ed  eseguibili  in 
tutti  i  punti. 

L’album  è  di  4$  tavole,  illustrato  in  nero  e  a  colori 
Lire  10.- — 


Chiedere  queste  nostre  pubblicazioni  e  i  cataloghi  delle 
nostre  collezioni  complete  alle  principali  librerie  o  con 
cartolina  vaglia  al  nostro  indirizzo:  Casa  Editrice 
Ceschina,  Milano,  Via  Omenoni,  N.  4. 
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correnti  e  in  tal  caso  la  verità  è  più  imme¬ 
diata.  Poi  qualche  volta  una  brusca  macchia 
di  colore  non  guasta  anche  se  il  quadro  è 
tutto  levigato  ».  D’accordo  :  anzi,  se  mai, 
fe.  ciò  che  guasta  è  il  quadro  troppo  levigato. 

|  —  Voglio  dire  che  anche  alla  ricetta  del 
nuovo  medico  bisogna  attenersi  con  di- 
If  screzione,  perché  la  cura  anzi  che  giovare 
non  danneggi  ;  e  quei  valentuomini  .  che 
ri  hanno  avvertito  di  ciò  il  Frescura  non  dirò 
—  Dio  ne  liberi  —  che  abbian  ragione  da 
vendere,  ma  certo  non  hanno  torto. 

Perché  «il  cercare  una  frase  che  dica 
ciò  che  si  può  dire  con  una  locuzione  e  cioè 
v  tradurre  la  locuzione  »,  è  talvolta  assai  ri- 
^  schioso  :  v’  è  il  rischio  per  isfuggire  al 
ritrito  d’  imbattersi  nel  manierato.  Soltanto 
l’abito,  con  fatica  e  tenacia  contratto,  può 
salvarci  insieme  dall’un  inconveniente  e 
dall’altro,  quando  non  ce  ne  salvi  —  e 
questo  è  meglio,  ma  rarissimo  — •  un  sen- 
1  tire  ed  un  pensare  siffattamente  originale 
’  che  ne  erompa,  spontaneo,  un  modo  altret- 
gS'tanto  originale  d’esprimersi  con  immagini 
jfe,  e  locuzioni  nuove  :  il  che  è,  per  eccellenza, 
;Ì  avere  uno  stile. 

■£'  Proponiamoci  dunque  di  contrarre  co- 
»  desto  abito,  non  stando  in  guardia  contro 
K'  il  luogo  comune  ma  premunendoci  da  esso, 
Mpnon  -facendogli  una  guerra  senza  quartiere, 

■  ma  combattendolo  vigorosamente.  —  E 

■  quanto  al  valoroso  nemico  delle  «frasi 

■  fatte  »  auguriamogli  pure  gli  accada  non  di- 
Ki  ciamo  di  coronare  tutti  i  suoi  desideri,  ma 
k  di  vederli  adempiuti  :  si  che  quaranta  mi¬ 
lioni  d’  italiani  acquistino  —  com’egli  spera 
— •  il  salutifero  libello  e  se  ne  facciano  norma 

ri.  e  disciplina  costante.  Tutti  gl’  italiani, 
H  compresi  gli  analfabeti  che  almeno,  cosi, 
P;  dovranno  imparare  a  leggere. 

Angiolo  Orvieto. 

MARGINALIA 

■k  Le  incisioni  rupestri  delle  Alpi  Marit¬ 
time.  —  In  Italia,  terra  dove  abbondano  le 
reliquie  di  una  grande  storia,  ha  avuto 
sempre  ’  onori  e  preferenze  l’archeologia 


greco¬ 


romana,  ed  è  rimasta  trascurata  la 


paletnologia,  sébbene  fin  dai  primordi 
$|pnancasse  di  insigni  cultori.  Per  esempio, 

V'.  '  troppo  a  lungo  è  durata  l’assenza  della 
I  paletnologia  italiana  a  Monte  Bego  nelle 
Bk  Alpi  Marittime.  Senonché,  oggi  il  silenzio 

■  è  rotto,  e  a  quel  singolare  e  vasto  monu- 
W  mento  preistorico  italiano,  che  è  costituito 
E  da  oltre  14.000  figure  incise  sulle  rocce  di 
p  Monte  Bego,  al  nostro  confine  nord  ovest, 

■  porta  il  contributo  di  personali  indagini 
Piero  Barocelli  in  un  suo  articolo  della  ri¬ 
vista  Historia.  Il  Monte  ha  un  nome  strano, 
e  lo  circondano  cime  e  valloni  con  nomi 

• .  da.  leggende  medievali  come  Val  Masca, 
Cima  del  Diavolo,  Val  d’ Inferno.  Le  prime 
informazioni  su  quelle  incisioni  rupestri  fu¬ 
rono  probabilmente  diffuse  dai  pastori  che 
nell’estate  conducono  da  quelle  parti  il 
gregge  a  pascolare.  Devono  essere  stati  essi, 
a  dare  il  nome  di  Valle  delle  Meraviglie  a 
quella  zona  che  ha  le  incisioni  più  facil- 
mente  reperibili.  Cominciò  a  riferirne  con 
'  qualche  cognizione  di  causa  il  naturalista 
inglese  N.  Moggridge  in  un  congresso  di 
archeologia  preistorica,  nel  1868  ;  altri  fe¬ 
cero  poi  frettolose  escursioni  alle  Meraviglie 
ma  con  poco  frutto,  finché,  nel  1877,  per 
incarico  del  Governo  francese,  le  visitò 
E.  Rivière,  il  quale,  in  dodici  giorni  avendo 
L  copiato  con  sufficiente  fedeltà  circa  400  in- 
|L  cisioni,  pubblicò  poi  quelle  che  gli  parvero 

■  più  caratteristiche.  Più  tardi  intraprese 
E  un’esplorazione  sistematica,  durata  circa  un 
E:  ventennio,  dal' 1897  al  1917,  Clarence  Bi- 
V  cknell,  le  cui  ricerche  richiamarono  sul 
i  Monte  Bego  l’attenzione  generale,  sia  in 
Sri  Italia,  sia  all’estero  :  le  figure  da  lui  dise- 

gnate,  ricalcate,  fotografate,  ricomparvero 
Kiin  opere  e  riviste  con  discussioni  e  com- 
yi  menti.  La  fitta  punteggiatura  che  compone 
t.  ■  il  disegno  rivela  l’uso  di  uno  strumento 
f  finemente  acuminato,  che  poteva  essere 
llfi  di  metallo,  senza  che  tuttavia  sia  da  esclu¬ 
dersi  il  primitivo  strumento  di  silice.  Le 
14.Ò00  e  più  incisioni  finora  scoperte  non 
furono  certamente  opera  di  un  breve  vol¬ 
gere  di  tempo,  perché  annualmente  era  di¬ 
sponibile.  un  limitatissimo  periodo,  tra  lo 
scioglimento  estivo  delle  nevi  e  l’ inizio 
delle,  nevicate  autunnali.  Èvanche  probabile 
che  Ì’  incisione  fosse  riservata  ad  un  nu¬ 
mero  ristretto  di  individui,  e  non  è  affatto 
jfeinverosimile  che  fosse  monopolio  di  una  casta. 
“Mnlatti,  studiando  la  ricca  e  multiforme  ico¬ 
nografia  preistorica  dal  paleolitico  in  poi, 
Psi  entra  facilmente  nel  concetto  che  in  quelle  : 
Kètà  remote  il  ritrarre  con  figure- persone  o 
v  cose  doveva  essere  considerato  come  ope¬ 
razione  esclusivamente  religiosa,  magica, 

.  rituale.  Oltre  5000  di  quelle  incisioni  pos- 
;  sono  comprendersi  sotto  la  denominazione 
di  «  figure  cornute  ».  Esse  ora-  consistono 
in  un  semplice  segno  arcuato,  ora  in  un’areo- 
,la  con  corna,  aventi  qualche  volta  bizzarre 
'  fogge,  ora  nella  rappresentazione  di  un  in¬ 
tero  animale,  certamente  bovino,  con  orec¬ 
chi,  dorso,  gambe,  coda.  Ma  numerosi  sono 
a  Monte  Bego  anche  i  disegni  di  aratri,  o 
Soli  o  con  buoi  aggiogati  e  anche  con  uomini 
che  li  guidano.  Da  ciò  si  può  dedurre  che  ' 
le  popolazioni  che  salivano  a  Monte  Bego 
per  istoriarne  le  rocce  non  erano  sicura¬ 
mente  tribù  erranti  di  pastori.  Se  questi 
aratri  ci  parlano  di  un  popolo  dedito  alle 
arti  della  pace,  la  frequenza  dei  disegni  di 
armi  sembra  accennare  anche  quelle  della 
guerra.  Incerto  è  il  ceppo  etnico  a  cui  ap¬ 
partenevano  questi  incisori  ;  si  è  pensato 
ai  liguri  ;  ma  la  questione  avrebbe  una  più 
sicura  soluzione  sé  si  potesse  determinare 
da  quali  luoghi,  prossimi  o  lontani,  quei 
popoli  pellegrinavano  annualmente  verso  il 
monte.  Senza  entrare  in  altri  particolari, 
è  •  da  segnalare  un  quadro,  unico  nel  suo 
genere,  che  fu  scoperto  in  Val  Meraviglie, 
su  una  roccia  isolata.  Vi  si  distingue  una 
figura  umana  che  alza  le  braccia  in  atteg¬ 
giamento  di  orante.  Porta  sul  petto  la 
testa  di  bovide  disegnata  sop/a.  una  Specie 
di  cotta  che  gli  scende  sul  petto.  I  fianchi 
sembrano  avvolti  da  una  pelle  di  aùimale, 
la  cui  coda  gli  pende  frale  ginocchia.  Una 
■belle  portata  a  quel  modo  era  forse  il  co- 
~  stume  della  gente  di  Monte  Bego,  ma  nel 
quadro  poteva  anche  essere  un  indumento 
rituale.  Infatti  era  un  costume  in  relazione 
con  i  culti  zooiatrici  quello  di  coprirsi  con 
pelli  di  animali  per  avvicinarsi  alla  divi¬ 
nità  ed  esserne  ascoltati.  Bastano  queste 
testimonianze  per  conclùdere,  che  nessun 
popolo  preistorico  lasciò  cosi  interessanti 
ricordi  della  sua  esistenza,  come  gente 
guerriera,  agricola,  religiosa. 


★  Il  dialetto  e  il  mondo  provinciale  nelle 
Macaronee  di  Merlino  Cocaio.  —  Nel  «  Bal- 
dus  »  il  Folengo  ha  descritto  il  suo  paese  : 
non  proprio  Mantova,  grassa  città  ducale 
in  quello  scorcio  del  Quattrocento,  ma  piut¬ 
tosto  Cipada  piccola  villa  a  qualche  mi¬ 
glio/in  mezzo  alla  campagna.  Non  abbiamo 
prove  documentarie  che  Merlino  vivesse 
dove  ha  posto  il  suo  eroe  ;  ma  la  poesia 
macaronica  è  ben  più  rustica  che  la  bor¬ 
ghigiana.  Senonché  non  sarebbe  giusto  cir¬ 
coscrivere  la  nostra  attenzione  al  «  Baldus  ». 
Osserva  Ferdinando  Bernini  in  Leonardo  , 
che  il  mondo  di  Merlino  è  già,  per  le  sue 
linee  essenziali,  nella  «  Zanitonella  sive  in- 
namoramentum  Zaninae  et  Tonelli  ».  Qui 
l’osservazione  diretta  e  potente  della  realtà 
porta  via  ogni  tedio  di  poesia  usata.  Quei 
villani  sono  per  il  linguaggio  che  parlano, 
per  l’anima  volgare  e  candida,  veri  villani. 
Dalla  «  Zanitonella  »  ■  al  «  Baldus  »  il  passo 
è  grande,  ma  la  materia  non  dissimile, 
almeno  nel  disegno  originale.  Merlino  ha 
acquistato  la  capacità  di  delineare  meglio 
i  personaggi,  di  muoverli  ed  anche  di  creare 
l’ intreccio.  Siamo  però  sempre  alla  no¬ 
vella  rustica  :  lotta  tra  due  fratelli,  di  cui 
uno  scioperato  e  prepotente,  l’altro  baggeo 
e  faticone.  A  quest’ultimo  si  giocano  tiri 
atroci,  le  solite  beffe  della  tradizione  po¬ 
polare  millenaria,  mentre  l’altro  finisce  in 
galera,  dalla  quale  lo  liberano  gli  amici. 

A  questo,  punto  Merlino  è  deviato  dalla 
moda  letteraria  del  momento,  dalla  tradi¬ 
zione,  dalla  sua  cultura.  Il  poeta  dell’  idil¬ 
lio  rustico,  del  realismo  grottesco,  farà  il 
poema  cavalleresco.  Dicono  che  la  lettura 
del  «  Furioso  »  impressionò  fortemente  .Mer¬ 
lino.  Ed  è  credibile,  ma  fu  danno  grande. 
Veramente  le  tre  redazioni  successive  alla 
prima  del  1517  ci  mostrano  un  Merlino 
sempre  più  padrone  di  mezzi  espressivi, 
ma  sempre  più  distratto  dal  suo  mondo 
poetico.  Fino  al  canto  XII  la  contamina¬ 
zione  tra  novella  rusticana  e  poema  cavalle¬ 
resco  resiste  ;  dopo,  il  bravaccio  Cipada  si 
trasforma  decisamente  in  paladino.  Allora 
di  sotto  la  corazza  gli  scompaiono  carne, 
ossa  e  linee  fisionomiche,  ed  egli  si  mette 
a  mulinar  gran  colpi  nel  vuoto  di  regni 
fantastici.  Ma  Merlino  si  salvò  con  la  lingua. 
Può  essere  arbitrario  il  travestimento  ma- 
caronico,  non  la  lingua  che  vive  tuttora 
come  dialetto  mantovano-bresciano  :  dia¬ 
letto  rozzo  e  .aspro,  ma  efficacissimo  nel- 
l’esprimere  realtà  umile  e  sentimenti  ele¬ 
mentari  che  l’autore  apprese  dalla  culla  e 
che  niente  valse  a  soffocare  in  lui.  La  sua 
visione  delle  -cose  era  tutt’uno  con  quel  • 
mezzo  espressivo.  Là  dove  il  tramezzo  che 
separa  il  latino  dalla  forma  dialettale  si 
fa  più  sottile,  l’arte  diventa  immediata  e 
potente.  Questo  travestimento  del  latino  è 
un  fenomeno  unico  nella  storia  delle  let¬ 
tere,  possibile  solo  in  un  momento  in  cui 
quella  lingua,  fortissima  della  tradizione, 
si  faceva,  malgrado  ogni  virtuosità  di  stile, 
trita  e  incolore  sotto  le  mani  dei  letterati. 
Era  lingua  morta,  e  il  volgare,  non  ancora 
padrone  assoluto  del  campo,  dava  segni  di 
precoce  vecchiezza,  Allora  un  fervido  in¬ 
gegno  provinciale,  nella  ,  cui  anima  urge¬ 
vano  materia  e  forme  nuove,  tentò  di  tra- 
,  sfondere  la  vitalità  del  dialetto  nell’esame¬ 
tro.  Cosi  se,  da  un  lato,  l’opera  del  Fo¬ 
lengo  non  segna  una  grande  conquista  dello 
spirito  umano,  perché'  manca  di  universa¬ 
lità,  da  un  altro  lato  essa  preannuncia  una 
nuova  letteratura,  che  sfortunatamente  n 


tirannide  del  volgare.  La  poesia  macaro¬ 
nica  fu  un  tentativo  d’ introdurre  il  dialetto 
e  la  provincia  nella  letteratura  togata  d’  I- 
talia.  Su  questo  stesso  terreno  nacque,  non 
molto  dopo  Merlino,  il  romanzo  moderno  : 
primo,  il  romanzo  «  picaresco  »  di  Hur- 
tado  da  Mendoza  e  di  Quevedo.  Il  quadro 
si  allarga,  ancor  più  quando  v’entrano  i  gi¬ 
ganteschi  Pantagruel  e  Gargantua.  Anche 
Rabelais  parte  di  lf  :  dalla  vita  ’  contadi¬ 
nesca  di  Turenna  e  dal  paese  di  «  lecardfa  ». 
Dopo  lo  Zumbìni  e  il  Thuasne  —  conclude 
l’articolista  —  c’  è  ancora  molto  da  dire 
delle  affinità  spirituali,  oltre  che  dèlie  imi¬ 
tazioni,  tra  Rabelais  e  Merlino. 

★  Una  nuova  coppa  manf  re  diana  al  Mu¬ 
seo  di  Faenza.  —  Questa  «  coppa  manfre- 
diana  »  donata,  al  Museo  dalla  famiglia  Min- 
ghetti  di  Bologna  ed  illustrata  da  Gaetano 
Ballardini  nella  rivista  Faenza,  si  riallaccia 
alla  tragedia  del  penultimo  signore  faentino, 
che  di  recente  rievocammo  in  queste  colonne. 
È  un  assai  vago  cimelio,  ottimamente  tor¬ 
nito,  dal  labbro  sottile,  dall’umbone  un 
po’  rilevato,  Il  fianco  è  tutto  preso  da  quel¬ 
l’ornato  a  «  penna  di  pavone  »  che  è  una 
fra  le  molte  caratteristiche  della  maiolica 
faentina  della  Rinascenza,  della  quale  si 
:  conoscono  tante  varietà  ;  il  cavetto  è  de¬ 
corato  a  sottili  girali  di  velatura  a  sopra¬ 
colore,  che  formano  una  specie  di  leggera 
trama,  su  cui  campeggia  in  tutto  il  suo 
rigoglio  lo  stelo  fiorito  della  «  palma  »  ;  ac¬ 
canto  due  lettere  :  G.  L.  Duplice  allusione, 
dunque  :  a  Cassandra,  la  «  Pavona  »,  figlia 
del  notaro  di  Ferrara,  ser  Tommaso  Pavoni, 
la  donna  del  cuore  di  Galeotto  Manfredi, 
ed  a  Galeotto  stesso,  del  quale  il  Ballardini 
ebbe  già  ad  illustrare,  in  altri  tempi,  1’  im¬ 
presa  biblica  raffigurata  sopra  un’altra  cio¬ 
tola  maiolicata  dai  suoi  fedeli  artefici  faen¬ 
tini.  Ma  tra  le  due  coppe  si  nota  una  dif¬ 
ferenza  :  in  quest’  ultima  ciotola,  eseguita 
per  le  nozze  di  Galeotto  con  Francesca 
Bentivoglio,  la  palma  è  affiancata  dalle 
lettere  I.  V.,  iniziali  del  motto  «  Justus 
ut  palma  florebit  »,  mentre  nel  nuovo  ca¬ 
polavoro  sono  Espresse  le  iniziali  del  nome 
del  signore,  secondo  il  larghissimo  uso  del 
tempo  di  formare  il  monogramma  colle 
prime  lettere  del  nome.  Nel  rovescio  la  so¬ 
lita  «  calza  »  faentina  quattrocentesca  :  cioè 
una  serie  di  linee  parallele,  correnti  intorno 
al  fianco  esterno,  di  vario  colore  e  di  varia 
altezza.  Poiché  l’attribuzione  a  Galeotto 
Manfredi  è  assolutamente  fuor  di  dubbio, 
abbiamo  in  questo  delizioso  oggetto  d’arte 
l’altro  degli  aspetti  nella  vita  intima  dello 
sfortunato  signore.  Infatti,  se  la  ciotola  in 
precedenza  esaminata  dall’articolista  ci  ri¬ 
chiama  al  pensiero  la  vita  coniugale  del 
principe  faentino,  quest’ultima,  indubbia¬ 
mente,  allude  all’amore  della  sua  vita,  a 
quella  passione  per  la  bella  Ferrarese,  che 
fu  la  causa  occasionale  del  tragico  uxori¬ 
cidio  di  cui  egli  fu  vittima.  Per  chi  amasse 
meditare  su  certe  forme  che  assume  il  de¬ 
stino  qui  non  manca  l’occasione,  poiché 
<la  coppa  che  il  fìgulo  tomi,  che  il  pittore 
ornò  con.  la  vaga  policroma  allusiva  e  col 
monogramma  del  principe  amato,  si  trova 
oggi,  dopo  quattro  secoli,  accanto  all’altra 
che  allietò  le  corti  italiane  con  l’annunzio 
delle  nozze  che  univano  alla  «  palma  »  di 
Galeotto  la  «  sega  »,  dell’astuto  principe  bo¬ 
lognese.  E  tanto  più  è  singolare  quel  de¬ 
stino,  in  quanto  il  Museo  è  accolto  in  que¬ 
gli  stessi  chiostri  dove  l’ infelice  amante 


del  principe  dovette  dibattersi  fra  i  languori 
dell’attesa  e  le  ansie  della  rinuncia  ;  dove 
le  dovettero  giungere  e  l’eco  dei  trionfi 
pomposi  delle  legittime  nozze  con  la  Benti¬ 
voglio  e  l’annunzio  dell’efferata  uccisione  ; 
dove,  infine,  l’amorosa  Ferrarese  piegò  di¬ 
nanzi  al  suo  duro  destino,  chinando  i  begli 
occhi  oranti  nella  pace  della  cella.  La  nuova 
coppa  è  assegnata  al  periodo  1477-1481,  a 
quello  cioè  che  corre  dalla  presa  di  possesso 
dello  Stato  faentino  al  fidanzamento  e 
alle  nozze  con  la  Bentivoglio,  che  è  proba¬ 
bile  abbia  fatto  moderare  quel  motivo  de¬ 
corativo  della  «  penna  di  pavone  ».  Ma  si 
potrebbe  scendere  anche  oltre  la  data  del 
matrimonio,  perchè  l’allusiva  decorazione 
continua  anche  dopo  ad  allietare  le  maio¬ 
liche  faentine,  e  in  questi  anni  prossimi  ai 
casi  di  Galeotto  può  essere  stata  dipinta 
intenzionalmente,  poiché  eran  ben  noti  i 
diversi  rapporti  del  principe  con  la  donna 
del  cuore  e  con  quella  che,  moglie  legit¬ 
tima,  dopo  sei  anni  Ài  nozze,  doveva  tron¬ 
cargli  la  vita. 

★  Arrigo  Boito  librettista.  —  Utile  e 
lodevole  contributo  alla  miglior  conoscenza 
della  vita  e  dello  spirito  del  poeta-musicista 
padovano  è  un  articolo  di  Raffaello  De 
Rensis,  nella  Nuova  Antologia,  dove  si 
legge  un’  ampia  relazione  di  un  libretto 
quasi  sconosciuto  :  ilB  Pìer  Luigi  Farnese  ». 
Le  riflessioni  su  questo  melodramma  ci  ri¬ 
conducono  alle  cpnsjderazioni  del  De  Rensis 
medesimo  a  propositóklcì  libretto  «  Amleto  », 
del  quale  ebbe  a  di|correre  in  queste  co¬ 
lonne  G.  S.  Gargàno.  È  noto  che  mol¬ 
tissimi  musicisti  si  rivolsero  al  Boito  per 
avere  un  libretto.  Egli  scrisse  :  «  Un  tra¬ 
monto  »  per  Coronàro,  allievo  predilet¬ 
to  .  di  Faccio,  l’egloga  «  La  Falce  »  per 
Catalani,  rimaneggiò  e  terminò  «  Ero  e 
Leandro  »  per  Bottesini,  e,  quasi  contem¬ 
poraneamente,  «  Gioconda  »  per  Ponchi elli, 
«Pier  Luigi  Farnese J|  per  Palumbo  e 
«  Semir  »  per  San  Germano.  Costantino 
Palumbo,  il  noto-  maestro  napoletano  re¬ 
centemente  seomparsbg  incoraggiato  dal 
successo  di  una  sua  opera,  «  Maria  Stuarda  »,; 
al  San  Carlo,  volle  tentare  di  nuovo  il 
teatro,  ma  con  un  librerò  nòbile,  potente, 
ricco  di  situazioni.  L$ij|richiese  perciò  al 
Boito,  di  cui  era  ammiratore,  e  questi  gli  - 
propose  un  argomento  da  svolgersi  intorno 
alla  tragica  figura  del  figlio  di  .  Paolo  III. 
Nei  primi  mesi  del  '75,  come  si  apprende 
da  una  lettera,  il  poeta  aveva  mandato  al 
musicista,  che  già  vi  lavorava  alacremente, 
una  metà  del  libretto,  cioè  due  dei  quattro 
atti  ;  l’altra  metà  prometteva  di  scriverla 
durante  l’estate.  Ma  non  mantenne  la 
promessa,  come  si  deduce  da  una  seconda 
lettera  :  «  Perdonate  al  vostro  infedele 

collaboratore.  Ricevetti?' una  vostra  lettera 
da  Milano  proprio  quando  per  una  malau¬ 
gurata  combinazione  ebbi  ferita  la  mano 
destra  abbastanza  profondamente  da  .  non 
poter  pigliar  la  penna  per  iscrivere.  Quando 
guarii,  le  faccende  dell^  messa  in  iscena  di 
Gioconda  occuparono  tutte  le  mie  giornate. 
Ora  sto  a  Venezia  per  assistere  alle  prove 
del  Mefistofele  ».  La  lettera  è  sènza  data, 
ma  questa  può  facilmente  desumersi  dalle 
due  chiare  indicazioni,  che  la  pongono  tra 
l’andata  in  scena  della  «  Gioconda  »  (8  apri¬ 
le  1876)  e  quella  del  «Mefistofele»,  avve¬ 
nuta  a  Venezia  qualche  mese  più  tardi. 
Quindi  ad  un  anno  di  distanza  dalla  pro¬ 
messa!  due  atti  del  «Farnese»  non  erano 
ancora  pronti.  Quandi  precisamente  il 
poeta  abbia  terminato-'  il  libretto  per  il 
maestro  Palumbo  non  risulta  in  modo  al¬ 
cuno.  Occorre  saltare  nientemeno  che  al¬ 
l’autunno  del  18913  anno  in  cui  il  «  Pier 
Luigi  Farnese  »  di  Tobia  Gorrio  e  Costan¬ 
tino  Palumbo  appaile  sul  cartellóne  del 
Costanzi  a  Roma,  ccjncertatore  e  direttore 
Leopoldo  Mugnone.  Cordialissimi  erano  stati, 
e  continuarono,  i  rapporti  del  Boito  col 
Palumbo,  al  quale  nel  1886  aveva  dato  in¬ 
carico  di  rappresentarlo  alla  inaugurazione 
del  monumento  al  Bellini,  come  si  rileva 
da  un  bigliettino  inedito  al  Fiorimo,  dove 
si  leggono  queste  parole  :  «  Il  tuo  Bellini 

10  porto  nel  cuore  Sciò  che  si  porta  nel 
cuore  non  ha  bisogno  d’altro.  Nell’agosto 
sarò  lontano  da  Napoli,  ma  pregherò  per 
iscritto  o:  per  dispàccio  il  mio  amico  Co¬ 
stantino  Palumbo  per  rappresentarmi  ». 
Venendo  a  «.  Pier  Luigi  Farnese  ^'artico¬ 
lista  lo  riassume  per  giungere  a  questo 
giudizio  :  «  È  un  -  dfamma  spettacoloso  e 
macchinoso,  conie  e  |più  della  stessa  Gio¬ 
conda  ;  dove  però  la  bizzarra  inventiva  e 
la  fantasia  romantica;  del  Boito  si  lanciano? 
a  briglia  sciolta  ».  .@ggi  la  figura  di  Pier , 
Luigi. è  in  corèo  Ài  riabilitazione.  Se  il  Boito 
avesse  potuto  conoscere  questi  nuovi  ri¬ 
sultati  della  critica  .corica,  avrebbe  rinun¬ 
ziato  a  Pier  Luigi  cpmc  raffigurazione  del 
genio  del  male;  comunque  il  suo  libretto, 
da  un  punto  di  vista  essenzialmente  tea-  • 
trale,  presenta  innumjerevoli  risorse  e  porge 
nuove  situazioni  al  musicista.  Esso  non  fu 
concepito  con  un  proposito  di  rinnovazione, 
ma  per  venire  incontro  alle  possibilità  di 
un  musicista  che,  come  il  Palumbo,  non 
combatteva  all’avanguardia.  È  da  ricor¬ 
dare  che  il  melodramma,  per  un  incidente 
del  Palumbo  con  un  artista,  ,  alla  prova 
generale,  non  fu  ..'apltìnto  altrimenti  agli 
onori  della  ribalta. 

■A  Musicisti  sanniti  —  Fra  i  musicisti 
originari  del  Sannio  #1  rievocati  da  Ulisse 
Prota-Giurleo  nella.  ;  rivista  Samnium  —  il  , 
più  importante  è,  senza  dubbiò,  Tommaso 
Carapelle,  nato  a  Cerreto  verso  il  1653.  Fu 
ottimo  compositore,'1  |lotto  contrappunti¬ 
sta,  eccellente  maestro;  di  canto.  Il  Martini 
nella  «Storia  della  inusica  »  loda  lo  stile  -. 
dèi  suoi  madrigali,  mentre  il  Villarosa.  nelle 
sue  «  Memorie  »  ricorda  che  «  nel  1728  stampò 
in  Napoli  una  Raccoltali  di  canzoni  a  due 
voci  che  dedicò  all’imperatore  Carfo  VI, 
per  le  stampe  di  Camfilo  Cavallo  ;  opera 
piena  di  gusto,  e  che  dimostra  la  grande 
cognizione  dell’autore  ».  •  Le  più  cospicue 
ed  illustri  famiglie  del  Mezzogiorno  si  rivol¬ 
gevano  a  lui  quando  avevano  bisogno  di 
musica  in  occasione  di  -  battesimi,  nozze, 
monacazioni,  funerali.  Cfiiresta,  per  esempio, 

11  ricordo  di  una  sua  ((Serenata»  per  le 
nozze  del  principe  di.lScalea,  Francesco 
Maria  Spinelli,  con  Rosa  Pignatelli  de’  duchi 
di  Monteleone,  col  titolq|di  «’Peleo  e  Teti  »  ; 
di  un  «  Funerale  »  per  la  duchessa  di  Monte¬ 
leone,  Giovanna  Pignatelli,  eseguito  nella 
chiesa  dei  Pellegrini  ;  di  un  «  Funerale  »  per 
donna  Teresa  Carlotta  Colonna  Carafa,  du¬ 
chessa  di  Maddaloni.  Nella  stessa  Cerreto 
nacque,  sullo  scorcio  del  sècolo  XVII,  Car¬ 
mine  Giordano.  L’articolista  ha  potuto  ac¬ 
certare  che  il  9  maggio  1701  entrò  come 
allievo  nel  Conservatorio  della  Pietà  dei 
Turchini  di  Napoli  per  apprendervi  la 
musica,  con  l’obbligo  di  restarvi  otto  anni. 

Il  Giordano  merita  una  speciale  menzione 
nella  storia  dell’arte  musicale  per  un  bel¬ 
lissimo  «  Mottetto  pastorale  »  a  cinque  voci, 
che  ancora  viene  eseguito,  ogni  anno,  nella 


chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli. 
Nome  del  tutto  dimenticato,  tratto  oggi 
dall’oblfo  per  la  prima  volta,  è  quello  di 
Giuseppe  Marchitti.  Entrò  il  24  luglio  1719 
nel  ricordato  Conservatorio  della  Pietà, 
dove  riuscì  uno  dei  migliori  allievi  di  Nicola 
Fago.  Nel  1744  prese  parte  al  concorso, 
dopo  la  morte  di  Leonardo  Leo,  per  il  posto 
di  primo  maestro  nella  Reai  Cappella.  Uno 
dei  giudici,  il  bolognese  Giacomo  Perti, 
ritenne  che  il  saggio  musicale,  scritto  per 
l’occasione  dal  Marchitti  nello  stile  «  a 
cappella  »,  fosse  indiscutibilmente  superiore 
a  quello  degli  altri  concorrenti,  e,  fra 
questi,  v’era  nientemeno  che  Francesco 
Durante,  che  tutti  chiamavano  «  il  papà 
della  musica  ».  Ciò  nonostante  il  posto 
venne  dato  a  Giuseppe  De.  Majo,  che  era 
da  più  anni  vice  maestro  della  R.  Cappella, 
e  che,  naturalmente,  godeva  di  maggior 
notorietà  e  protezioni.  Non  fu  possibile 
però  negare  al  Marchitti  il  posto  di  vice 
maestro.  Di  questa  carica  si  accontentò,  né 
gli  fu  resa  giustizia  quando,  alla  morte  del 
De  Majo,  avrebbe  dovuto  per  diritto  suc¬ 
cedergli.  F-  ciò  non  avvenne  perché  la  re¬ 
gina  Maria  Carolina  aveva  promesso  quel 
posto  al  suo  maestro  di  canto  Pasquale 
Cafaro.  Chiude  la  serie  di  questi  musicisti 
Nicola  Sala,  abbastanza  noto  per  notizie 
che  ne  danno  il  Villarosa,  il  Fétis  e  il  Flo- 
rimo.  Quasi  tutti  sono  d’accordo  nel  pro¬ 
clamarlo  uno  dei  più  illustri  e  dotti  in  se¬ 
gnanti  della  scuola  musicale  napoletana,  ed 
anche  se  non  si  voglia  tener  conto  dei  suoi 
«  Solfeggi  »  e  delle  sue  «  Regole  di  contrap¬ 
punto  pratico  »  —  delle  quali  il  Fétis  dice 
tutto  il  male  possibile,  —  certo  è  che  nella 
sua  lunga  carriera  d’  insegnante  al  Conser¬ 
vatorio  della  Pietà  dei  Turchini,  oltre  ad 
aver  formati  innumerevoli  e  valentissimi 
allievi,  tenne  alto  il  prestigio  di  quel  ' 
vecchio  e  glorioso  istituto,  che  sopravvisse 
alla  rovina  di  altri  due  Conservatori  napo¬ 
letani  ;  Loreto  e  S.  Onofrio. 

★  Inviti  di  umanisti  a  Cesena  nel  1486. 
—  In  un  opuscolo  per  nozze  (Franchini- 
Beltrami.  Santarcangelo,  1928)  Augusto 
Campana  si  occupa  delle  vicende  scolasti¬ 
che  di  quell’ anno,  seguendo  giorno  per 
giorno,  le  discussioni  dei  Consigli  cittadini. 

L’  11  giugno,  essendo  morto  maestro  Gi¬ 
rolamo  da  Tolentino,  si  fece  il  nome  di  An¬ 
tonio  da  Fano  ;  ma  Dario  Tiberti,  genti¬ 
luomo  e  umanista  cesenate,  riferì  che  la 
comunità  di  Fano  non  avrebbe  lasciato  par¬ 
tire  a  nessun  patto  quel  maestro.  Ciò  che 
il  Tiberti  disse  in  Consiglio  trova  precido 
riscontro  nei  verbali  del  Comune  di  Fano, 
dove  si  negò  al  maestro  la  licenza  di  partire. . 
Sono  documenti  significativi  di.  quella  ma¬ 
gnifica  età,  quando  piccole  comunità  ricer- 


il  vantaggio  di  averli  a  insegnanti  nelle 
proprie  scuole.  Altre  proposte  fece  ai  suoi 
concittadini  il  Tiberti,  dicendo  di  aver  posto 
gli  occhi  su  Francesco  Matarazzo,  per  aver 
ricevuto  da  lui  una  lettera  elegantissima, 
che  offriva  qualche  speranza  di  averlo  in 
Cesena.  Anche  se  il  Matarazzo,  o  Maturanzio, 
non  venne  altrimenti,  la  sua  lettera  è  ugual¬ 
mente  interessante,  perché  attesta  che  egli 
non  aveva  accettato  con  troppo  entusiasmo 
l’altro  insegnamento  a  Perugia.  Egli  scriveva  : 
«Quella  vostra  tardanza  a  decidere,  che  mi 
scrivete  dovuta  a  inevitabili  impedimenti...,  è. 
stata  causa  che  mi  impegnassi  qui  per  un  an¬ 
no  dopo  aver  ricevuto  la  proposta.  Che  se 
ormai  volessi  partirmene,  appena  fo  per¬ 
metterebbero  i  perugini,  e  sarebbero  per 
trattenermi  anche  mio  malgrado,  e  per  fare 
eseguire,  forti  del  loro  diritto,  quello  a  cui 
legai  la  mia  parola,  che  è  turpe  non  man¬ 
tenere  anche  con  un  nemico  ».  Verrebbe 
volentieri  a  Cesena,  prosegue,  infastidito 
anche  dalle  condizioni  della  sua  patria,  «in 
cui  cosi  male  si  vive  —  dice  —  che  prefe¬ 
rirei  essermi  in  solitudine»;  e  seguita  a 
parlare  dei  guai  che  affliggevano  Perugia. 
Tutta  la  lettera  lascia  capire  che  sarebbe 
venuto  se  avesse  avuto  in  tempo  la  nomina  .' 
«Le  condizioni,  che  mi  facesti,-  anche  se 
di  poco  son  preferibili  alle  perugine,  certa¬ 
mente  non  mi  dispiacquero....  e  l’avrei  ac¬ 
cettate  se.  fossero  giunte  a  tempo  ».  Riu¬ 
scite'  vane  queste  pratiche,  si  fini  per  sdop¬ 
piare  la  cattedra,  assegnando  quella  di 
grammatica  ad  un  concittadino,  Francesco 
Uberti,  e  chiamando  di  fuori  un  altro  mae¬ 
stro  per  la  poesia  e  l’oratoria.  Questo  tardò  a 
venire,  ma  venne.  I  verbali  delle  adunanze 
non  offrono  traccia  del  suo  nome  :  si  sa 
soltanto  che  nel  Consiglio  del  26  gen¬ 
naio  1487  fu  proposto  ed  approvato  con 
undici  voti  contro  tre  di  spedire  quattro 
carri,  nientemeno,  per  condurre  le  sue  robe. 
Se  ci  rimane  ignorato  il  nome  di  questo 
maestro  venuto  nel  gennaio  1487,  al  quale 
il  Comune,  come  più  tardi  per  il  Matarazzo, 
mandava  incontro  carri,  la  lacuna  non  è 
grave  :  possono  bastare  a  supplirla  i  nomi 
degli  illustri  maestri  che  allora  furono  in¬ 
vitati  e  non  vennero.  E  questo  è  sufficiente  a 
provare  quanto  degnamente  provvedesse 
all’  istruzione  il  Consiglio  di  una  piccola 
città,  che  in  ciò  continuava  l’ illuminata 
opera  di  mecenatismo  che  rese  celebre  la 
signoria  di  Malatesta  Novello. 

★  L’aviazione  e  la  Croce  Rossa. —  Questo 
mezzo  di  soccorso  interessa  ormai  tutte 
le  Società  nella  Croce  Rossa  nel  mondo  per 
la  possibilità  d’ intervenire  rapidamente 
nelle  grandi  e  nelle  piccole  calamità.  L’espe¬ 
rienza  è  orinai  assai  estesa  e  feconda  di 
risultati,  come  scrive  Cesare  Baduel  nella 
Croce  Rossa.  In  certi  paesi,  per  opera  so¬ 
prattutto  degli  aeroplani  sanitari  della 
Croce  Rossa,  è  stato  possibile  organizzare 
in  modo  permanente  un  soccorso  rapidis¬ 
simo  ad  aggruppamenti  di  persone  isolati 
dal  resto  del  mondo,  per  condizioni  di  clima, 
enormità  di  distanza  e  mancanza  di  mezzi 
di  comunicazione.  Cosi  la  Croce  Rossa  sve¬ 
dese  ha  un  regolare  servizio  di  trasporto  di 
ammalati,  a  mezzo  di  aeroplani  propri, 
dalle  regioni  boreali  ai  centri  sanitari  più 
vicini.  Anche  la  Croce  Rossa  siamese  di¬ 
spone,  di  aeroplani  sanitari,  ai  quali  si  deb¬ 
bono  segnalati  servigi  in  casi  di  disastri  é 
e  di  epidemia.  La  consorella  associazione 
Spagnuola  possiede  anch’essa  degli  aero¬ 
plani  sanitari,  che  possono  essere  utilizzati 
per  il  trasporto  su  terra  e  su  acqua  con  la 
sostituzione  di  appositi  galleggianti  ai  car¬ 
relli  con  ruote.  Non  si  contano  poi  i  nu¬ 
merosi  salvataggi,  a  mezzo  di  aeroplani 
sanitari,  che  ha  al  suo  attivo  la  Croce 
Rossa  americana.  Essa  ha  ottenuto  anche 
i  servizi  degli  aeroplani  governativi .  per  il 
trasporto  rapido  del  personale  nelle  zone 
del  disastro.  In  caso  di  esplosioni  nelle 
miniere  l’aeroplano  sanitario  è  abitualmente 
impiegato  per  la  rapidità  con  cui  può  accor¬ 
rere,  trasportando  ingegneri  e  mezzi  di  soc¬ 
corso  ;  e  tale  è  il  successo  pratico  ottenuto,  ¥ 
che  in  prossimità  dei  centri  carboniferi  del 
Nord-America  sono  stati  adattati  terreni  di 
atterraggio.  In  Australia,  dove  gruppi  di 


persone  vivono  a  centinaia  di  chilometri 
dalle  strade  ferrate,  e  dove  le  vie  di  co¬ 
municazione  sono  ancora  limitate  e  l’as¬ 
sistenza  ai  malati  si  fa  a  mezzo  di  prescri¬ 
zioni  dettate  col  telegrafo,- essendo  la  clien¬ 
tela  di  uno  stesso  medico  talvolta  ripartita 
su  una  superficie  dieci  volte  più  vasta  di 
quella  della  Gran  Brettagna,  l’ impiego 
dell’aeroplano,  che  trasporta  il  medico  presso 
il  malato  isolato  in  pieno  deserto,  ha  re¬ 
cato  vantaggi  incalcolabili.  Risulta  da 
questi  dati  che  l'aviazione  sanitaria  può 
dare  magnifici  risultati,  specialmente  nelle 
regioni  desertiche  in  via  di  colonizzazione, 
cosi  nelle  contingenze  ordinarie,  come  anche 
durante  gli  episodi  bellici,  cosi  frequenti 
nella  storia  coloniale.  Ma  l’aeroplano  nelle 
colonie  ha  anche  dimostrato  la  possibilità  , 
di  assolvere  con  facilità  compiti  di  pace 
di  grande  importanza,  da  un  punto  di  vista 
politico  e  di  penetrazione  pacifica,  quando, 
come  in  certe  colonie  francesi,  si  utilizza  per 
un’assistenza  ambulatoria  a  nuclei  d’ in¬ 
digeni  sparsi  nelle  località  desertiche.  À 
questo  fine  sono  stati  attrezzati  aeroplani- 
ambulatori,  che  portano  in  località  prean¬ 
nunziate,  e  dove  è.  possibile  raccogliere 
queste  popolazioni  nomadi,  medici  e  medi¬ 
cine,  e  subito  ripartono,  dopo  la  consulta¬ 
zione,  per  portare  altrove  il  loro  pacifico  e 
benefico  aiuto  sanitario. 

★  «  Dante  e  11  Salani  ».  —  Con  questo 
titolo,  or  sono  sette  anni,  fu  pubblicato 
nel  Marzocco  un  articolo  del  compianto 
E.  Pistelli  nel  quale  —  a  proposito  di  una 
«  Divina  Commedia  »  uscita  per  i  tipi  del 
popolare  Editore,  ritenuto  fino  allora  lon¬ 
tanissimo  dai  classici,  —  si  diceva'  che 
nell’anno  del  centenario  —  l’anno  in  cui 
comparve  l’articolo  —  non  era  uscito  un  . 
Dante  che  valesse  quello  del  Salani  :  «  Le-: 
gatura  in  tela  di.  schietta  eleganza,  tipi 
bellissimi  e  nètti,  formato  maneggévole, 
carta  buona,  correzione  tipografica  per¬ 
fetta,  commento  sobrio,  chiaro  alla  portata 
di  tutti.  E  il  prezzo  ?  Sono  oltre  settecento 
pagine:  Dio  sa  coi  prezzi  d’oggi....  No.  Il, 
sor  Ettore  è  miracoloso  anche  in  questo. 
La  sua  Divina  Commedia  costa  lire  cin¬ 
que  e  settantacinque  senza  aumenti  tra¬ 
ditori,  meno  che  nefl’ante  guerra.  Al  let¬ 
tore  i  commenti  e,  se  vorrà,  i  paragoni».  Il 
giudizio  cosi  lusinghiero  del  critico  compe¬ 
tente  come  pochi  e  certo  non  sospetto  di 
facili  indulgenze,  potrebbe  essere  ripe,-;!1; 
tuto  alzando  il  tono  della  meraviglia,  senza 
pericolo  alcuno  di  cader  nell’iperbole,  a  pro¬ 
posito  di  un  nuovo  «Dantino  »  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi  e  che  esce  dalle  stesse  officine 
del  popolare  editore  fiorentino  ;  il  quale 
per  il  prezzo  di  lire  diciassette  — ■  anche 
questo  senza  aumenti  traditori  —  offre 
un  volume  che  è  una  delizia  al  tatto  ,e  alla 
vista:  da  scambiarsi  con  le  più  pregiate 
edizioni  inglesi  rilegato  com’  è  in  pelle  rossa 
munita  di  una  doppia  guardia  in  copertina 
e  in  cartone  e  con  taglio  rosso  in  testa. 
Un  volumetto  che  in  un  formato  dei  più 
maneggevoli  {io  per  13)  non  è  alto  più  di 
due  centimetri  e  contiene,  come  si  è  detto, 

T  intera  «  Commedia  »  col  commento  di  En¬ 
rico  Bianchi  —  quello  giudicato  dal  Li¬ 
stelli  «  chiaro  sobrio  alla,  portata  di  tutti  ». 
Tanta  esiguità  di  volume  è  in  rapporto 
con  la  finezza  della  carta  ;  ché  nei  due  cen¬ 
timetri  d’altezza  oltre  i  cartoni  flessibili 
della  rilegatura  stanno,  fra  numerate  e 
bianche,  più  di  settecento  ottanta  pagine. 
Ma  tale  sottigliezza  non  è  a  pregiudizio 
della  impressione  e  quindi  della  leggibilità 
dei  caratteri,  nitidissimi  e  tutt’altro  che.  : 
minimi.  Questo  bel  prodotto  della  libreria 
italiana  potrebbe  indurre  in  riflessioni  di 
vario  ordine  e,  soprattutto,  fornire  un  no¬ 
tevole  argomento  al  dibattito  sul  costo  di 
produzione  e  sul  prezzo  dei  libri.  Evidente¬ 
mente  la  modernità  e  la  perfezione  del- 
1’  «  attrezzatura  »  influisce  in  modo  decisivo 
sul  costo  e  quindi  sul  prezzo.  Questo  lus-  •' 
suoso  «  Dantino  »  ne  è  la  prova  migliore  ; 
che  merita  di  .  essere  presa  in  seria  conside¬ 
razione  dai  tecnici  e  dagli  industriali. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Roma  settecentesca 

nel  carteggio  d’un  gentiluomo  milanese. 

Ebbimo  già  occasione  d’additare  l’ar¬ 
chivio  Greppi  come  una  fonte  preziosa  e  -| 
quasi  inesplorata  per  la  storia  del  Sette-  » 
cento.  Ora  siamo  lieti,  mercé  il  cortese-  as-  <j 
senso  del  conte  sen.  Emanuele,  di  spigolare  % 
nel  carteggio  passato,  fra  l’antenato  suo  , 
conte  Antonio  ed  Alessandro  Verri.  È  un  , 
bel  manipolo  di  lettere  scritte  da  quest’ul¬ 
timo  al  noto  finanziere  milanese  nel  periodo 
corrente  fra  il  1774  ed  il  1791  :  in  esse  si 
passa  vivacemente  in  rassegna  la  vita  ro¬ 
mana  in  quello  scorcio  di  secolo,  precedente 
l’epoca  turbinosa  dèlia  rivoluzione  francese, 
quale  il  Vèrri  la  poteva  vedére  da  quel¬ 
l’osservatorio  eccezionale,  che  era,  il  salotto  , 
dell’amica  sua,  la  marchesa  Boccapadùle 
Gentili,  ove  conveniva  la  società  cosmopo¬ 
lita  di  Roma. 

Le  visite  e  permanenze  di  sovrani  è  di 
principi  in  Roma  occupano  parte  notevole 
delle  letture  vernane.  Nella  primavera  del 
1780  l’arciduca  Ferdinando  vi  giungeva 
colla  consorte,  alla  quale  il  Rapa  conferiva 
«  la  Rosa  d’oro  che  è  il  più  distinto  regalo 
di  onore  ché  facciano  i  Rapi  ».  Il  Verri  ri¬ 
ferisce  un  gustoso  episodio  avvenuto  du¬ 
rante  l’udienza  pontificia'.-  «  Nel  chinarsi  al  ' 
bacio  del  piede  — -  egli  scrive  —  la  marchesa 
Cusani  e'  il  principe  Albani  padre,  questi  - 
entrò  col  capo  sotto  un  gran  velo  che  aveva 
in  testa  la  dama  e  nell’alzarsi  il  principe 
se  lo  trovò  sulla  parrucca,  onde,  nel  vedere  / 
quel  grave  personaggio  cosi  accomodato, 
prese  dà  ridere  anche  al  Rapa  ».  Quat- 
tr’anni  dopo  è  la  volta  dell’  imperatore 
Giuseppe  II,  che  prendeva  alloggio  nel  pa¬ 
lazzo  del  cardinale  Herzan,  ambasciatore 
cesareo  presso  Ta  S.  Sede,  dormendo  «  al 
suo  solito  sopra  un  pagliericcio  coperto  di 
una  pelle  ».  Frequenta  la  conversazione  della 
duchessa  di  Bracciano  :  una  sera  1’  impera¬ 
tore  «fatti  sedere  tutti  parlò  lungamente 
degli  affari  d’ Europa.  Cadde  il  discorso 
sulla  Toscana  e  la  duchessa  di  Bracciano 
disse  che  la  Granduchessa,  totalmente  oc¬ 
cupata  nella  buona  educazione  de’  suoi 
figli,  non  si  interessava  degli  affari  di  Stato. 

L’  imperatore  disse  che  non  era  di  tal  opi¬ 
nione  perché  le  donne  con  la  loro  insistenza 
e  con  mezzi  indiretti  influivano  dappertutto; 
anzi  non  solo  le  donne,  ma  tutto  ciò  che  è 
femminino  aveva  la  stessa  proprietà,  come 
la  Santa  Sede  ».  Nel  1785  arriva  a  Roma, 
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ospite  del  cardinale  de  Bernis,  l’abate  di 
Borbone,  figlio  legittimato  di  Luigi  XV  e 
di  Anna  Coppiès  de’  Romani,  bel  'giovane, 
la  cui  «  fisonomia  somiglia  un  poco  al  Reale 
Genitore»  e  che  si  dice  «possa  esser  fatto 
cardinale  ed  ottenere  la  coadiutori  a  del¬ 
l’arcivescovado  di  Strasburgo»  e  nel  1789 
il  principe  di  Brunswick,  personaggio  «  molto 
amante  del  silenzio  in  modo  che  è  impossi¬ 
bile  avere  con  esso  e  formare  un  dialogo  di 
poche  parole  ».  Curiose  sono  le  notizie  d«l 
Verri  intorno  al  Pretendente  d’  Inghilterra, 
ài  cardinale  di  York,  alla  contessa  d’Al- 
bany  ed  a  Vittorio  Alfieri.  Nell’  inverno  del 
1780  giungeva  a  Roma,  dietro  invito  del 
cognato  suo,  il  cardinale  di  York  e  con  un 
assegno  annuo  di  seimila  scudi  romani, 
la  contessa  d’Albany.  «  In  seguito  —  scrive 
il  Verri  —  venne  anche  in  Roma  il  conte 
Alfieri,  cavalier  piemontese  particolar  ser¬ 
vitore  della  dama  e  che.  le  dedicava  in  Fi¬ 
renze,  già  da  qualche  anno,  tutte  le  atten¬ 
zioni.  Il  conte  si  condusse  cosi  saggiamente 
che  incontrò  il  genio  del  cardinale  d’  York 
per  modo  che  era  contentissimo  che  sua 
cognata  avesse  per  amico  un  uomo  tanto 
di  garbo.  Avvenne  alcuni  mesi  fa  che  si 
ammalasse  gravemente  il  conte  d’Albania 
stabilito  in  Firenze  e  disperandosi  della  sua 
guarigione  il  cardinale  d’ York  fece  una 
corsa  a  Firenze.  In  tale  occasione  il  conte 
d’Albania  pose  in  sospetto  il  cardinale 
d’  York  sull’amicizia  del  conte  Alfieri,  che 
appena  ritornato  da  Firenze  fece  tal  fuoco 
che  fu  consigliato  Alfieri  ad  allontanarsi  da 
Roma  e  va  girando  per  l’ Italia  ed  era  ulti¬ 
mamente  a  Milano.  Il  cardinale  andava  di¬ 
cendo  che  era  tradito  l’onore  di  casa  Stuart 
e  se  Alfieri  non  si  lascia  persuadere  di  partire, 
il  cardinale  d'  York  era  capace  di  qualunque 
estrema  risoluzione.  Ora  è  venuta  la  contessa 
di  Stolberg,  madre  della  contessa  d’Albania, 
ma  non  ha  voluto  abitare  con  la  figlia  perché 
è  casa  del  cardinale  d’  York,  il  quale  si  è 
molto  piccato  di  tale  risoluzione».  Il  Pre¬ 
tendente  nel  1787  si  trovava  a  Roma  e 
tra  lui  e  quel  vero. tipo  di  rompicollo  set¬ 
tecentesco,  che  era  il  marchese  Vivaldi, 
amico  del  Cagliostro,  avveniva  uh  clamoroso 
incidente.  Ecco  come  lo  descrive  il  Verri  : 

«  (Questo  gentiluomo  romano  signor  marchese 
Vivaldi  si  piccò  co!  cocchiere  del  Pretendente 
perché  gli'  aveva  urtato  il  birroccio,  dov’era 

10  stesso  Pretendente,  con  tale  impegno 
che,  discesi  i  di  lui  servitori,  col  coltello 
alla  mano  fecero  uscire  di  carrozza  il  mar¬ 
chese.  Il  Pretendente  si  è  molto  disturbato 
per  questa  insolenza  e  sul  suo  ricorso  è 
stato  messo  in  Castel  Sant’Angelo  il  detto 
aggressore  signor  marchese  Vivaldi  ».  Nel 
gennaio  del  1788.  moriva  Carlo,  conte  d’Al¬ 
bany,  lasciando  alla  figlia  naturale  legitti¬ 
mata  Carlotta  Stuart,  duchessa  d’Albany, 
avuta  nel  1753  da  Clementina  Walkinshaw, 

11  patrimonio  suo  e  gli  splendidi  gioielli,  già 
appartenuti  alla  di  lui  madre  Maria  Sobie- 
ski,  figlia  del  re  di  Polonia.  Il  cardinale 
di  York  faceva  trasportare  la  salma  del 
fratelltì  «al  suo  vescovato  di  Frascati,  dove 
gli  ha  fatto  esequie  reali  con  scettro  e  co¬ 
rona!  Egli  ha  fatto  inoltre  una  solenne 
protesta  di  non  assumere  il  titolo  e  le  in¬ 
segne,  che  gli  competono  come  unico  suc¬ 
cessore  al  Regno  della  Gran  Brettagna,  per 
ragioni  a  lui  note,  ma  che  intende  stare  ■ 
incognito  senza  pregiudizio  de’  suoi  diritti  ». 

Pio  VI  offre  pure  argomento  al  nostro  Ver¬ 
ri  d’ intrattenere  l’amico  milanese.  Ne  de¬ 
scrive  cosi  la  partenza  per  Vienna,  ove  nel 
1782  si  recava  per  smuovere  Giuseppe  II 
da’  suoi  propositi  riformatori.  «  Si  trova¬ 
vano  —  scrive  —  a  congedarsi  alla  portiera 
i  due  nipoti,  che  piansero  ;  massimamente  il 
conte  Braschi  molto  palesava  il  suo  dispia¬ 
cere  con  atti  compassionevoli....  Il  Papa 
era  sostenuto  e  sereno....  Egli  ha  inten¬ 
zione  di  fare  i  pontificali  a  Vienna  e  porta 
seco  a  tale  effetto  i  paramenti  sacri  ».  Al 
suo  ritorno  a  Roma  Pio  VI  è  accolto  da 
scarsi  applausi  «tanto  discreti,  che  quasi 
non  erano  sensibili....  Chi  si 'distinse  fra 
tutti  fu  un  moro,  convertito  alla  S.  Fede, 
il  quale,  vestito  di  rosso  e  con  una  bandiera 
parimenti  rossa,  si  fece  incontro  al  Papa 
e  poi  lo  precedette  sventolando  la  sua 
bandiera  e  saltando  di  contentezza  sulla 
Piazza  del  Popolo  ». 

,  Causa  della  freddezza,  colla  quale  veniva 
accolto  il  Pontefice,  era  la  carezza  de’  vi¬ 
veri,  che  anche  allora  tormentava  la  po¬ 
polazione.  «  A  Forli  —  scrive  il  Verri  — 
furono  gettate  delle  pagnotte  nella  istessa 
carrozza  del  Papa  mentre  mutava  i  cavalli 
ed  a  Cesena  il  popolo  gli  mostrava  alla 
finestra  del  suo  appartamento  il  pane  in¬ 
filato  in  cima  alle  canne». 

Curioso  è  l’episodio  relativo  all’elevazione 
dell’obelisco  a  Montecavallo  sotto  la  dire¬ 
zione  delTAntinori,  operazione  alla  quale 
Pio  VI  assisteva  dalle  finestre  del  Quirinale. 

«  Il  Papa  — -  dice  il  nostro  corrispondente 

—  aveva  in  saccoccia  una  cedola  di  scudi 
romani  500  per  regalarla  al  valente  archi¬ 
tetto  dopo  l’operazione  e  diede  il  segno  col 
fazzoletto.  Ma,  per  quanto  tirassero  gli 
argani,  la  macchina  non  si  è  mossa  e 
si  sono  rotte  le  corde,  onde  il  Papa  se  ne 
andò  ed  il  pubblico  si  va  sfogando  in  sa¬ 
tire  ». 

’Gli  avvenimenti  pubblici,  che  attiravano 
maggiormente  l’attenzione,  sono  ricordati 
dal  Verri.  Cosi  il  clamoroso  fallimento  del 
banchiere  Coia  avvenuto  nel  1786  e  l’ in¬ 
coronazione  di  Corilla  Olimpica  in  Campi¬ 
doglio.  «  Voi  sarete  informato  —  scrive 

—  della  tanto  contrastata  incoronazione  in 
Campidoglio  della  Corilla  ;  suppongo  l’ab¬ 
biate  intesa  improvvisare  a  Firenze.  Questa 
poetessa  mediante  i  suoi  fautori  fu  incoro¬ 
nata  la  sera  delli  31  agosto,  ma  non  con 
la  pompa  con  cui  sono  state  fatte  quelle 
del  Perfetti  e  del  Petrarca  e  molto  meno 
con  il  concorso  che  ebbero  questi  due  ce¬ 
lebri  uomini,  mentre  questa  Saffo  non  ebbe 
nessun  cardinale,  quasi  nessun  prelato, 
nessun  ministro  e  solo  cinque  o  sei  signore. 
Terminata  tutta  la  funzione,  ella  montava 
in  carrozza  con  il  suo  compagno  indivisi¬ 
bile  principe  Gonzaga  :  qualcuno  del  po¬ 


polo  incominciò  a  fischiare,  ma  nello  stesso 
momento  alcuni  domestici  del  Gonzaga 
comparvero  a  cavallo  armati,  ferirono  qual¬ 
cuno  ed  a  briglia  sciolta-  seguitarono  la 
carrozza.  Il  Governo  fece  uscire  il  Copiador 
(sic)  per  detti  domestici,  ma  nessuno  si 
fece  vedere  fuori  di  casa  e  improvvisamente 
si  sono  sentiti  partiti-  da  Roma  tanto  il 
principe  Gonzaga  con  la  Corilla,  come  i 
servitori.  Óra  si  dice  che  la  loro  partenza 
sia  stata  causata  da  un  consiglio  sovrano, 
ina  non  so  se  ciò  sussista.  Le  satire  che 
sono  comparse  e  che  tuttora  vanno  escendo 
sono  innumerabili  ». 

Ricorda  pure  la  famosa  causa  Lepri, 
che  tenne  per  tanto  tempo  occupati  i  tri¬ 
bunali  romani  e  più  che  tutto  il  nostro 
Verri  intrattiene  il  Greppi,  che  era  pure 
uomo  di  mondo,  colle  notizie  più  appetitose 
della  vita  pettegola  dell’  Urbe.  Cosi  descrive 
le  fatiche  della  principessa  Barberini,  che 
ne  aveva  avuto  formale  incarico  dal  Papa 
stesso,  per  -introdurre  nella  Società  romana 
la  marchesa  Coia,  moglie  del  notissimo 
banchiere  e  di  fresca  nobiltà.  «  Non  ha  mai 
qui  potuto  —  scrive  nel  1781  —  essere 
ammessa  nel  primo  rango,  benché  poi  tutti 
vadino  a  godere  la  sua  copversazione. 
Hanno  saputo  che  è  stata  in  casa  Litta  ed 
a  Corte,  onde  credono  che  al  suo  ritorno 
possa  finalmente  su  tal  esempio  superare 
il  rigqre  delle  romane  cerimonie».  Ma' le 
dame  romane  non  cedevano  per  questo  e 
le  facevano  «mille  scenate  trovandola.... 
La  marchesa  però,  con  molta  presenza  di 
spirito,  faceva  mostra  di  non  accorgersi  di 
nulla  e  seguitava  il  suo  giro  come-  se  le 
fosse  gratissimo  ». 

Annuncia  prossiina  la  nomina  a  cardinale 
di  mons.  Antici,  il  quale  «  si  va  provando 
gli  abiti  cardinalizi  e  gode  di  vedersene  alla 
fine  vestito,  onde  si  presenta  più  volte 
agli  specchi  dell’appartamento  per  deliziarsi 
nella  sua  tanto  sospirata  porpora».  Una 
dama  polacca,  la  contessa  Potocki,  si  por¬ 
tò  in  udienza  dal  Papa  molto  scollata  : 
il  Papa  1’accolse  freddamente  e  brevemente, 
sebbène  la  famiglia  della  contessa  fosse  be- 
nenjerita  della  S.  Sede.  Ne  fu  cosi  turbato 
il  Pontefice  che  ordinò  la  pubblicazione  di 
«  un  editto  sul  vestire  decente  delle  donne  »  ; 
il  che  prova  come  il  mondo  sia  sempre 
stato  press’a  poco  uguale. 

Da  Costantinopoli,  ove  aveva  rappre¬ 
sentato'  la  Serenissima,  veniva  a  Roma 
quale  ambasciatore  quell’ Andrea  Memmo, 
amico  del  Casanova,  di  cui  Pompeo  Mol- 
menti  ci  ha  lasciato  un  gustoso  profilo  (1) 
e  che  definiva  «uno  strano  miscuglio  di 
serietà  e  di  leggerezza,  di  acutezza  e  di 
avventataggine,  di  dignità  e  di  dissolu¬ 
tezza  ».  Vicino  alla  cinquantina,  «  uomo  ve¬ 
geto  e  fresco  —  scrive  il  Verri  —  ha  subito 
dedicato  i  suoi  affetti  alla  principessa  Santa¬ 
croce,  che  pure  dalla  sua  parte  attese  alla  con¬ 
quista  del  nuovo  membro  del  Corpo  diploma¬ 
tico.  Ma  Memmo,  che  ha  fatto  la  commedia 
per  poter  introdursi  cogli  altri  ministri,  che 
si  radunano  in  casa  Santacroce,  venendo 
alle  strette,  non  ha  agito  daddovero  e  piut¬ 
tosto  inclina  ad  altre  donne.  Per  ciò  la 
principessa  è  molto  di  malumore  con  lui, 
che  prudenzialmente  procura  quietarla  per¬ 
ché  realmente  è  donna  che  può  contribuir 
molto  all’esito  degli  affari».  Egli  infatti 
preferiva  le  grazie  un  po’  acerbe  d’una  da¬ 
mma  senese,  che  riportava  vittoria  sul 
gruppo  delle  gravi  matrone  romane,  che 
si  disputavano  il  veneto  ambasciatore  (2). 
Questi  poi  aveva  delle  vere  bizzarrie. 
«  Andrea  Memmo  —  dice  il  Verri  — 
aveva  fatto  progetto  di  dar  educazione 
umana  ad  un  cane.  Pertanto  prese  una 
giovine  povera  e  ■  la  destinò  balia  di  un 
cane  della  razza  detta  Muffalo  e  da  alcuni 
detta  di  Bologna  :  fece  fasciare  il  misero 
alunno  cane  e  da  un  chirurgo  gli  fece  scor¬ 
ticare  i  piedi  anteriori  affine  di  ricavarne 
una  specie  di  mano  articolata.  Credette 
con  questi  sussidi  di  poter  perfezionare  di 
molto  la  intelligenza  di  quell’animale,  mentre 
col  latte  umano  avrebbe  partecipato  della 
nostra  natura,  con  le  mani  articolate  avrebbe 
avuto  disposizione  a  molti  usi  e  idee  pro¬ 
venienti  dal  tatto  e  colla  fasciatura  al  modo 
nostro  avrebbe  preso  la  figura  bipede  per¬ 
pendicolare.  La  Inquisizione  intese  questo 
piano  con  iscandalo  e  perciò  avrebbe 
presa  la  balia  se  l’ambasciatore  non  la  ri¬ 
tmava  nella  sua  franchigia.  Intanto  il  cane, 
invece  di  perfezionarsi,  è  morto,  onde 
l’esperienza  è  rimasta  imperfetta  ». 

La  cronaca  scandalosa  ha  pure  il  suo 
posto  nell’epistolario  del  Verri,  che  parla 
diffusamente  delle  avventure  ancillari  di 
quel  pazzoide,  che  era  il  principe  Sigismondo 
Chigi,  il  quale  nel  1791  veniva  condannato 
nel  processo  per  la  tentata  propinazione 

(1)  Epistolari  veneziani  del  secolo  XVIII,  Palermo,  San 

UHM  ERI"  UNICI,, 
del  WBBZDCEO 

(non  esauriti) 


Sicilia-Calabria  .  L.  3,oo 
Giorgio  Vasari  .  .  2,00 

Verdi-Wagner .  .  .  3, 00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio  •  .  (H.  17  dui  1927)  I5°° 


Foscolo  .  .  (  „  37  „  „  )  1,00 

Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  18.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


di  veleno  al  cardinale  Carandini,  che  fu 
argomento  di  discorsi  per  tutta  Roma. 
Intrattiene  pure  a  lungo  il  Greppi  della 
causa  d’annullamento  di  matrimonio  de’ mar¬ 
chesi  Molo,  che  pur  era  stata  motivo  per 
vari  anni,  e  lo  era  ancora,  a  Milano  ed  a 
Roma,  de’  più  salaci  commenti.  Nel  1778 
usciva  la  sentenza  contraria  alla  marchesa  : 
«  ella  - —  dice  il  Verri  —  porta  con  fermezza 
la  sua  disgrazia,  ma  è  un’anima  che  con¬ 
suma  il  corpo  ». 

Interessanti  sono  le  notizie  fomite  in¬ 
torno  a  personaggi  milanesi  di  passaggio 
per  Roma,  come  il  Gorani,  il  marchese  Me- 
nafoglio,  il  conte  ^ideila  Somaglia,  l’ex  ge¬ 
suita  Melzi,  la  maichesa  Paola  Castiglioni 
Litta,  la  bellissima  e  spiritosa  dama  can¬ 
tata  dal  Parini,  che  era  molto  corteggiata 
da  italiani  e  da  stranieri. 

Pour  la  bonne  bouche  teniamo  un  allegro 
episodio,  che  riguarda  un  prelato  lombardo 
assai  noto  per  la  sua  avarizia,  monsignor 
Giovanni  Battista  Resta,  uditore  di  Rota. 
taruta  della  pubblicità 
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CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
«  Gordicura  Candela  »  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutteje^  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca.  Angina  pectoris.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car¬ 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell'Apoplessia.  Utilissimo 


RISTORATORE 


CAIROLI 

Piazza  Castello  -  IVIILAiiO  -  Largo  Cairoli 


Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 


Colazioni  e  Pranzi  a 

Lire 


Nel  prezzo  suddetto  è  -  comprESo  quanto  segue  : 

COPERTO5? 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato . 
COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


Egli  abitava  in  un  piccolo  alloggio  di  tre 
camerette,  ove  nel  marzo  del  1782  volle 
dare  un  ricevimento  in  onore  della  mar¬ 
chesa  di  Soncino.  «  La  folla  — -  scrive  il 
Verri  —  era  grande  per  curiosità  di  ve¬ 
dere  come  questo  prelato,  che  non  ha  mai 
àperto  casa,  si  sarebbe  disimpegnato.  Non 
vi  erano  sedie  sufficienti  per  i  tavolini  da 
giuoco  ;  poi  per  andare  a  cena  avvisarono 
mezz’ora  jprima  i  signori,  che  giocavano,  di 
permettere  che  si  portassero  altrove  le 
sedie,  onde  rimasero  tutti  in  piedi  qualche 
tempo  e  le  sedie  servirono  per  la  cena. 
Questa  cena  era  in  un’altra  stanza  tutta 
servita  col  rigore  quaresimale  a  frittelli 


molto  cattivi  e  non  ci  era  modo  di  cambiar 
tondino  o  di  bere  perché  i  camerieri  non 
potevano  aver  luogo  nella  strettezza  della 
stanza.  La  festa  però  fece  ridere  tutti  per 
la  sua  gran  singolarità  onde  fu  certamente 
allegra,  benché  spropositata  ». 

Alessandro  Giulini. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne: 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


BRODOiCARNE 


garantito  igienicamente  puro 


macchina  per  scrivere  di  dimensioni  ridotte,  identica  alla 
rinomatissima  REMINGTON  da  ufficio  -  nella  tastiera  - 
nella  solidità  -  nella  perfezione. 


Utilissima  a  chiunque  abbia  da  scrivere  -  Destinata  ad  en¬ 
trare  in  tutte  le  famiglie  civili  per  dare  all’istruzione  dei 
fanciulli  un  complemento  oggidì  indispensabile. 


CESARE  VERONA  -  TORINO  e  principali  Città 
FIRENZE  -  Via  Martelli,  5 


SCIROPPO 

JODO  FOSFO  ARSENICALE, 
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DEPURATIVO  »DEL  SANGUE 

ANEMIE-DEBOLEZZA  GENERALE 

IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE  ® 

LEPETIT  FARMACEUTICI 

«TORINO  MILANO  NAPOLI  ►>+-  p.zor 


RICOSTITUENTE^ 
DEL  SANGUE 


LIQUORE 
TON  ICO 


A  Tavola  bevete  Acqua  minepale  di 


NOCERA-UMBRA 


(SORGENTE  ANGELICA) 
LEGGERA  -  GA  SSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  Bis! e  ri  s,  C.~  Milano 


Sig.  prof.  Gioele  Solaci 
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dico  liberale  sassarese  del  1840.  —  Bibliografie:  «Visioni»  di  Roma,  X. 


L’INFLUSSO 
DI  MASACGIO 
NEL  QUATTROCENTO 

I  piu  autorevoli  biografi  indicano  l’anno 
1428  come,  quello,  della  morte  di  Masaccio, 
e  la  notizia  è  ormai  comunemente  accolta 
anche  se  non  possa  precisarsi  una  data  né 
di  giorno  né  di  mese.  Sicché  in  quest’anno 
ne  cadrebbe  il  quinto  centenario. 

Abbiamo  pensato,  '  in  tale  occasione,  di 
dedicare  al  pittore,  che  in  -  meno  di  tren¬ 
tanni  di  vita  lasciò  un’orma  incancellabile 
nell'arte  toscana  e  italiana,  una  breve  serie 
di  articoli  dei  quali  oggi  si  pubblica  il  primo. 

Generalmente  1’  influsso  di  Masaccio 
sullo  sviluppo  della  pittura  italiana  del 
quattrocento  viene  considerato  come  im¬ 
mediato  e  fondamentale.  Ciò  non  è  inte- 
nHunente  vero.  £  noto  come  l’arte  di  Ma- 
■Pccio  derivi  da  quella  di  Masolino,  il 
IL  fiorentino  più  d’ogm  altro  impressionato 
H  da  Gentile  da  Fabriano  e  dalla  corrente 
V  Lombardo-Umbra,  conclusione  italiana 
1'  della  pittura  gotica  internazionale,  d’ori¬ 
gine  senese,  divulgata  da  Avignone  per 
1’  Europa  centrale  nella  seconda  meta 
del  trecento.  Anche  a  Firenze  per  lunghi 
■decenni  nel  quattrocento  si  protrasse 
.questo  stile  di  transizione  a  figure  con¬ 
itorte,  panneggi  involuti  e  colori  preziosi 
e  irreali  su  fondi  d’oro  o  convenzionali. 
.11  primo  semplificatore  di  questa  maniera 
fu  l’Angelico  e  Masolino  lo  segui  introdu¬ 
cendo  nella  pittura  fiorentina  qualcosa 
di  quello  sfumato  e  caldo  rotondeggiare 
delle  carni  e  di  quel  succoso  impasto  di 
colori  che  ammiriamo  in  Gentile  e  nel 
Pisanello. 

Ma  con  tali  miglioramenti  esteriori  la 
pittura  non  avrebbe  fatto  un  passo  sulla 
via  della  rinascita  senza  le  ricerche  ana- 
—  litiche  di  Paolo  Uccello,  che,  studiando 
■  dettagliatamente  la  natura  e  l’essenza 
IP  delle  sue  svariate  forme,  ritrovò  la  pro- 
f  spettiva  scientifica  e  gli  effetti  del.  chia- 
'  -roscuro.  Noi  non  siamo  in  grado  di  ana- 
lizzare  tutta  la  grandezza  dell’  ingegno 
di  Paolo  poiché  troppo  poco  rimane  e  in 
cattivo  stato  per  valutarne  esattamente 
i  meriti  originarii  e  quelli  acquisiti  per 
riflesso  dai  suoi  piu  giovani  colleghi.  Ma 
■dal  suo  meraviglioso  Diluvio  nel  chiostro 
verde  possiamo  arguire  quale  perfezione 
egli  raggiungesse  durante  la  sua  maturità 

nella  rappresentazione  singolare,  delle  figu-  ■ 

re  e  degli  oggetti  senza  saperne  però  ri¬ 
cavare  un  effetto  d’ insieme. 

Mentre  egli  era  ai  suoi  primi  tenta-, 
tivi  analitici  il  genio  del  più  giovane 
JMasaccio  intuì  che  questa  era  la  via 
da  seguirsi  e  svincolandosi  da  Masolino 
priusci  d’un  balzo  a  realizzare  le  aspira¬ 
zioni  pittoriche  di  Paolo  Uccello  e  a 
pare  alla  nuova  pittura  l’ intensità  di 
vita,  che  Brunellesco  aveva  inculcato  alla 
sua  nuova  architettura,  Donatello  alla 
■sua  nuova  scultura. 

Per  nostra  fortuna  ci  rimangono  gli. 
affreschi  della  Cappella  Braflcacci  al  Car¬ 
mine  e  la  Trinità  a  S.  Maria  '  Novella 
ad  attestare  tutta  la  profondità  del  genio 
di  Masaccio  a  soli  ventisei  anni.  Nel  I427; 
lungo  tempo  innanzi  che  l’arte  pittorica 
fiorentina  si  smorbasse-  da  quelle  infiltra¬ 
zioni  internazionali,  questo  maestro  aveva 
saputo  comporre  in  aggruppamenti  insu¬ 
perabili  di  espressione  e  di  movimento 
figure  piene,  ben  piantate  sul  suolo,  in¬ 
torno  alle  quali  circola  l’aria  e  la  luce 
contro  grandiosi  fondi  di  montagne  e  di 
casamenti,  che  danno  già  completa  la 
sensazione  dello  spazio.  Tutto  ciò  si  di¬ 
mostra  ottenuto,  non  tanto  per  precisione 
di  disegno,  quanto  per  visione  sintetica 
■dello  essenziale  mediante  consistenza,  fu¬ 
sione  e  gradazione  di  tinte  e  distribu¬ 
zione  di  luce  con  intonazione  generale 
uguale,  calma  senza  vistosità  di  colori 
svariati,  senza  minuzie  di  dettagli  ;  qua¬ 
lità  nuove,  d’ intenzione  del  tutto  mo¬ 
derna,  che,  saltando  a  ritróso  tutto  un 
secolo  di  fuorviazioni,  si  manifestano 
come  il  solo,  vero  svolgimento  dell’arte 
di  Giotto. 

Questa  profonda  rivoluzione  dell’arte 
pittorica-  dovette  sconcertare  e  sgomen¬ 
tare  l’ambiente  contemporaneo  educato 
tradizionalmente  a  un  genere  di  estetica 
cosi  diverso.  Solo  i  più  forti  ingegni  ne 
capirono  l’ immensa  portata  ma  non 
seppero  valersene  se  non  parzialmente, 
cosi  l’Angelico  che  conseguentemente  ri¬ 


scaldò  e;  fuse  maggiormente  il  suo  colo¬ 
rito,  cosi  Paolo  Uccello  che,  a  .quanto 
possiamo  capire,  potè  realizzare  con 
maggior  disinvoltura  e  ampiezza  di  stile 
le  sue  aspirazioni,  cosi  ló  stesso  Maso- 
liiio  in  San  Clemente  a  Roma  ove  le  figure 
sono  tanto  più  piene  e  morbide,  gli  atteg¬ 
giamenti  liberi,  i  raggruppamenti  spa¬ 
ziati,  1’  intonazione  calma,  .che  non  negli, 
anteriori  e  posteriori  affreschi  di  Casti¬ 
glione  d’  Olona,  ove  si  accosta  al  goti¬ 
cismo  lombardo.  Ma  nessuno  riesci  a 
dare  l’ampiezza  di  respiro,  il  movimento 
di  Masaccio. 

Qui  voglio  aggiungere  che  a  parer 
mio  nel  Carmine,  dove  San  Pietro  resu¬ 
scita  la  Tabita,  il  fondo  dell’ampia  e 
ariosa  piazza  con  quei  caseggiati  cosi 
leggeri  nella  lontananza  e.  che  danno 
cosi  bene  il  senso  della  materia  non  può 
essere  della  stessa  mano  di  chi  fece  i  due 
rigidi  e  mal  prospettati  loggiati  laterali. 
Questi  s’accordano  coll’  imperfetto  senso 
prospettico  di  Masolino,  come  lo  ve¬ 
diamo  anche  in  seguito  per  quanto  cor¬ 
retto  a  Roma  e  a  Castiglione,  mentre  il 
■  prospetto  centrale  rivela  la  interpretazione 
nuova,  pittorica,  realistica  del  grande 
scolaro,  che  probabilmente  avrà  finito  di 
ritoccare  a  tempera  l’affresco  lasciato 
incompiuto  dal  maestro. 

Altri  pittori  secondarii  manifestano 
un’  influenza-  parziale  e  -'  superficiale  di 
Masaccio,,  nello  sfumato,  nel  colorito 
guazzoso,  negli  effetti  più  o  meno  riu¬ 
sciti  d’ illuminazione  e  di  prospettiva, 
come  per  qualche  tempo  Andrea  di 
Giusto,  suo  aiuto,  e  Giovanni  dal  Ponte, 
— •  ambedue  però  senza  saper  penetrare  i 
segreti  della  costruzione  formale  —  o  come 
quell’assai  migliore  fin.  ora  ignoto  artista, 
che  dipinse  in  parte  le  storie  della  Ver¬ 
gine  nel  Duomo  di  Prato. 

Ma  in  un  tempo  in  cui  tutto  ciò  che 
si  vedeva  -intorno,  edifizii,  ornamenta¬ 
zioni,  mobili,  oggetti  d’uso,  stoffe,  tranne 
qualche  novissima  costruzione  e  qualche 
mal  compresa  statua,  era  gotico,  in  un 
tempo  in  cui  piacevano  i  colori  vistosi, 
gli  ori,  gli  apparati  cortigianeschi,  in  un 
tempo  in  cui  andavano  per  la  maggiore 
il  Ghiberti  e  l’Angelico,  che  rappresenta¬ 
vano  piuttosto  l’apogeo  dello  stile  prece¬ 
dente,  che  non  l’ inizio  d’-un’era  nuova, 
per  intendere  a  fondo  Masaccio,  come 
pure  gli  altri  riformatori,  occorreva  una 
educazione  realistica  nuova,  che  i  con¬ 
temporanei  non  possedevano  ;  onde  la 
maggio^  parte  dei  pittori  in  voga  si  guar¬ 
darono  bene  di  abbandonare  la  tradi¬ 
zione  e,  Con  stupore,  vediamo  ancora 
'  dòpo  il  1440  un  artista  sommo  come  il 
Ghiberti  disegnare  le  vetrate  del  Duomo 
con  tutte  le  contorsioni  e  i  grovigli  del 
più  ostinato  goticismo. 

Oltre  a  ciò  Masaccio  mori  troppo  gio¬ 
vane  per  farsi  dei  veri,  scolari.  La  gene¬ 
razione  dei  fùturi  dominatori  del  pennello 
era  ancora  bambina  e  ci  vollero  nuovi 
,  metodi  é  tenaci  sforzi  per  schiacciare 
definitivamente  il  vecchio  stile  ;  ci  volle 
l’espansione  della  cultura  umanistica, 
ci  volle  la  fama  che  gli  artisti  fiorentini 
ottennero  fuori  patria  e  specialmente  nella 
colta  Padova,  per  renderli  assoluti  pa¬ 
droni  del  campo  artistico. 

Sorse  allora  la  passione  per  il  classi¬ 
cismo  e  l’architettura  e  la  statuaria 
s’ imposero  sempre  più  nel  gusto  rina¬ 
scente  ;  la  pittura  fu  indirizzata  non  ad 
esprimersi  col  colore,  ma  a  produrre 
impressione  di  rilievo  mediante  la  rigo¬ 
rosa  prospettiva  lineare  e  di  movimento 
mediante  il  dinamismo  anatomico.  Per  tal 
modo  gli  insegnamenti  realmente  pitto¬ 
rici  di  Masaccio  furono  fraintesi. 

L’artista,  che  più  radicalmente  si  af¬ 
fermò  in  questo  nuovo  sistema  artistico 
e  soffocò  l’ influenza  di  Masaccio,  fu 
Andrea  del  Castagno.  Disegnatore  pre¬ 
ciso  ed  energico  mediante  la  fermezza 
del  contorno  e  la  esattezza  del  chiaro¬ 
scuro  egli  ottenne  profondo  rilievo  e 
forza  dinamica,  e  animò  i  robusti  colori 
col  cangiantismo  ;  egli  abolì  ogni  pasto¬ 
sità,  ogni  fusione,  ogni  armonia  d’am¬ 
biente  e  costruì  le  sue  drammatiche  figure 
come  sculture  su  fondi  d’ impeccabile 
prospettiva  ;  il  colore  rimase,  come  prima 
di  Masaccio,  un  prezioso  ornamento  e 
tutto  il  valore  vitale  rimase  al  disegno. 

Di  contro  a  lui  Fra  Filippo  Lippi  for¬ 
matosi  sulla  tradizione  di  Lorenzo  Mo¬ 
naco  e  sullo  studio  dell’Angelico,  volle 
colla  delicatezza  delle  velature  addolcire, 
ammorbidire,  alleggerire  le  sue  gentili 


creazioni  e  per  quale*  tempo  cercò  anche 
di  avvicinarsi  a  Malaccio  specialmente 
nel  frescare  fuso  e  pastoso  ;  ma  in  fondo 
neppur  lui  seppe  impilare  da  quel  sommo 
l’arte  di  costruire  col- colore  e  d’ intonare 
l’ambiente  e  rima®  un  valorizzatole 
della  linea. 

Terzo  Piero  dell®  Francesca,  artista 
scienziato,  come  il  Vuo  maestro  Paolo 
Uccello,'  cercò  di  esprimere  i  rapporti 
cromatici  e  l’ illuminazione  d’aria  aperta 
ed  ottenne  effetti  moderni  di  luce  e  di 
trasparenza  atmosferica,  ma  il  suo  stile 
monumentale  alquanto?  rigido  e  ferma  e 
che  non  fonde  gli  aggruppamenti,  ha' rap¬ 
porti' molti  più  comprensibili  con  i  suoi 
più  anziani  colleglli  Andrea  del- Castagno 
e  Domenico  Venezia  nocche  noncon  Ma¬ 
saccio,  che,  ripetiamo,-;  mediante  Ja  di¬ 
stribuzione  della  luce  era  giunto  a  con¬ 
seguire  moto  e  spaziosità. 

Tutta  la  pittura  seguente  si  sviluppa 
da  questi  tre  maestri,  ’i  quali  portarono 
chi  a  Venezia,  chi  a  Padova;  chi  a  Fer¬ 
rara  le  conquiste  cella  rinascenza  pit¬ 
torica  fiorentina ‘.  è  dappertutto  ne  deri¬ 
varono'  scuole- ove  1  scrupoloso  disegno 
incisivo  domina  sul  colore  trattato  come 
materia  preziosa;  così  B.  Vivarini,  il 
Mantegna,  il  Tura,  il  Cossa  ecc.  v, 

A  Firenze  il  dominatore  del  campo  fu, 
come  si  è  detto,  Andrea  del  Castagno  e 
il  Baldovinetti,  i  Pollaiolo,  il  Verrocchio, 
il  Botticelli,  il  Ghirlandaio  svilupparono 
con  visioni  varie  originali  i  principii  stà¬ 
tici  e  dinamici  di:  quel  maestro  stilizzando 
la  linea.  Anziché  tornare  alle  armonie 
tonali  di  Masaccio  preferirono  cercare  di 


Il  tentativo  di  veder  chiaro  nel  pensiero 
politico  del  Campanella  non  è  nuovo.  An¬ 
che  a  restringerci  all’ultimo,  secolo,  la  lette¬ 
ratura  campanelliana  ju  questo  argomento 
offrirebbe  larga  materia  di  studio,  ma  se 
dovessimo  poi  trarrebuna  conchiusione  ci 
troveremmo  imbarazzati,  perché  il  disac¬ 
cordo  è  completo.  Tot  capita,  tot  sententiae. 
E  non  stupisce  che  ciò  avvenga.  Nella  fitta 
selva  delle  opere  dellfilosofo  di  Stilo  non 
ce  n’  è  una  dove  queUpensiero  che  noi  cer¬ 
chiamo  si  manifesti  con  linee  chiare,  nette, 
senza  anfibologie  e  BJmtraddi zionì,  soprat¬ 
tutto  senza  costringerci  ad  indagare  se  lo 
scrittore  è  sincero  o  finge,  se  parla  per  con¬ 
vinzione  o  per  cattivarsi  la  benevolenza  di 
chi  potrebbe  attuare  il  suo  disegno  di 
restaurazione  universale,  che,  culminando 
nella  costruzione  utopistica  della  citta  so¬ 
lare,  già  è  al  di  fuori  e  al  di  là  del  pensiero 
politico  vero  e  proprio. 

Bisogna  perciò-  fà^egnarsi  ad  un  lavoro 
di  spigolatura  nelle  varie  opere,  ma  il  si¬ 
stema  non  è  senza  inconvenienti  e  pericoli  : 

10  osservai  in  altra  circostanza  a  proposito 
del  Machiavelli.  Raccattando  qua  e  là  pen¬ 
sieri,  aforismi  e  sentènze  e,  connettendoli 
insieme  secondo  un  nostro  preordinata  sche¬ 
matismo,  possiamo  fife  dire  ad  uno  u  scrit¬ 
tore;  pur  con  tutte  le  migliori  buone  in¬ 
tenzioni  di  - serbarci  obiettivi,  quel  che.  vor 
gliamoi  E  ciò  indipendèmente  dall’altrp  pur 
grave  riflesso  ,  che ;  ogni  opera  rappresenta 
uno  stadio  diverso  del  pensiero  d’un  uomo, 

11  quale  pensiero  è  bensf  in  tutte  e  in  cia¬ 
scuna,  ma  non  fisso,  compiuto  e  immutabile. 

È  questo  il  maggior  appunto  che  si  deve 
fare  a  Rodolfo  de  Mutici  (La  politica  di 
Campanella,  Roma,  Anonima  romana  edi¬ 
trice),  che  si  è  voluto  cimentare  in  un  nuovo 
tentativo  di  scandaglio  (lei,: pensiero  politico 
del  Campanella.  Ma  le  difficoltà  non  sono 
finite  qui  e  ce  ne  offre  una  bella  prova  lo 
stesso- de  Mattei.  Noi  non  possediamo  an¬ 
cora  un’edizione  critica  delle  opere  campa* 
nelliane  :  siamo  ancora  alla  ristampa  curata 
dal  D’Ancona  nel  1854.  Ora  non  si  sa  se  e 
fino  a  qual  punto  possiamo  fidarci  dell’auten¬ 
ticità  del  testo  di  questa,  ristampa,  pur  con 
tutti  i  suoi  innegabili  e  riconosciuti  pregi. 
Il  dubbio  nasce  da  una  strana  scoperta  fatta 
dal  de  Mattei,  per  cui  una  delle  opere  del 
Campanella,  e  precisamente  la  «Monarchia 
di  Spagna  »,  recherebbe  brani  che  sono  non 
soltanto  derivazioni,  ma  addirittura  plagi 
della  «Ragión  di  Stato»,  del  Boterò.  Poi¬ 
ché  il  Campanella  dichiarò  di  avere  scritta 
quell’opera  «  senza  libri  »,  senza  «  neanco 
la  Bibbia  »,  che  cosa  dobbiamo  pensare  ? 
Che  l’autore  abbia  mentito  ?  O,  piuttosto, 
che  il  testo  della  «  Monarchia  »  a  noi  noto 
contenga  interpolazioni  di  altri  ?  La  se¬ 
conda  ipotesi  sembra  da  preferirsi,  non  sol¬ 
tanto  perché  ripugna  il  pensare  che  un  uomo 


assimilarsi  la  tecnica  oleare  fiamminga 
per  giungere  a  tale  splendore  di  smalto 
,e  a  tale  limpidità  di  dettaglio  e  conti¬ 
nuarono  sempre  ad  allontanarsi  dalla 
vera  pittura  vestendo  di  smaglianti  o 
delicati  colori  i  loro  energici  disegni. 

Sul  finire  del  quattrocento  cercò  di  ri¬ 
tornare  alla  tecnica  di  Masaccio  il  Ghir¬ 
landaio  in  alcune  parti  dei  suoi  affreschi 
di  Santa  Maria  Novèlla  ove  s’ incomin¬ 
ciano  a  rivedere  tonalità  calme  e-soffuse  o 
morbidezze  di  pennèllo  che  costruiscono 
le  figure  e  le  ambientano.  Giovarono 
probabilmente  a  ciò  le  ricerche  scientifiche 
di  Leonardo  da  Vinci  sulla  distribuzione 
della  luce  ;  ma  anche  questo  fu  troppo 
un  analizzatore  per  capire  il  genio  sin¬ 
tetizzatore  di  Masaccio.  Meglio  l’ intese 
Bartolommeo  della  Porta  nel  sub  Giu¬ 
dizio  Universale  ;  ma  sòpratutto  Raf¬ 
faello,  che  nella  Scuola  di  Atene  dimostra 
quahto  abbia  imparato  da  Masaccio  al 
Carmine  non  solo  nel  modo  di  affollare 
con  chiarezza  e  armonia-  compositiva  le 
figure,  ma  specialmente  in  quello  di 
muovere  i  gruppi  facendo  circolare  la 
luce  e  l’aria  in  mezzo  ad  essi,  nonché  di 
conferire  morbidezza  e  leggerezza  alla 
pittura  murale. 

Concludendo,  come  per  ritrovare  la  via 
Tracciata  da  Giotto  bisogna  attraversare 
un  secolo  é  giungere  a  Masaccio,  cosi  per 
ritrovare  un  frutto  vivificante  degli  in¬ 
segnamenti  di  Masaccio  bisogna  varcare 
un  altro  secolo  è  giungere  a  Raffaello. 
Ma  molto  ha  ancora  da  insegnare  Ma- 
sacci'o  alle  generazioni  future. 

Carlo  Gamba. 


come  il  Campanella  si  sia  reso  colpevole 
d’uno  stupido  plagio,  stupido  per  il  fatto 
che  l’opera  del  Boterò  era  stata  pubblicata 
pochi  armi  prima,  ma  anche  perché  in  alcuni 
codici  i  brani  plagiati  non  esistono.  Am¬ 
messe  le  interpolazioni  e  la  conseguenté  in¬ 
fedeltà  del  testo  stampato  rispetto  all’ori¬ 
ginale,  ognuno  vede  -come  sia  pericoloso 
mettersi  a  ricostruire  il  pensiero. del  Cam¬ 
panella  col  sistema  dèlia  spigolatura.  Ma, 
lasciando  da  parte  queste  pregiudiziali  di 
metodo  e  di  maggiore  o  minore  autenticità 
del  testo,  vediamo  a  quali  risultati  giunga 
il  de  Mattei. 

La  politica  per  il  Campanella  non  è  arte, 
ma  scienza,  cioè  non  astuzia  e  perizia  pra¬ 
tica  come  egli  rimproverava  al  Machiavelli, 
ma  sapienza  che  si-  fonda  su  principi  eterni  ; 
perciò  il  suo  monarca,  a  differenza  del  prin¬ 
cipe  machiavellico,  deve  essere  «  lodatis¬ 
simo,  sapientissimo,  divinissimo,  religiosis¬ 
simo  e  sovrumano  ».  Anch’egli  ammette, 
come  lo  scrittore  fiorentino,  la  natura  egoi¬ 
stica  dell’uomo  e  la  tendenza  al  male  ;  ma 
giunge  ad  una  conclusione  diversa,  vale  a  dire 
che  scopo  della  politica  è  quello  di  correg¬ 
gere  il  male  e  spronare  al  bene,  ispirandosi 
alla  teologia  e  all’etica.  Perfetto  tra  i  go¬ 
verni  gli  appare  perciò  il  monarcato  elet¬ 
tivo,  congegnato  in  maniera  da  ottenere  nella 
società  civile  queU’armonia  di  organi  e  di 
funzioni  di  cui  l’uomo  ha  un  esèmpio  pal¬ 
pabile  nel  suo  stesso -corpo.  Tutto  ciò  im¬ 
porta  una  disciplina  ferrea  e,  quando  l’ordine 
venga  a  mancare  per  la  discordia  fomentata 
dalle  fazioni,  è  necessario  che  esso  sia  rista¬ 
bilito  anche  con  la  forza  e  le  fazioni  siano 
distrutte.  Né  in  siffatto  modo  il  principio 
di  autorità  viene  a  distruggere  il  principio 
di  libertà,  perché  gli  insidiatori  dell’ordine 
hanno  infranto  la  legge  che,  nella  conce¬ 
zione  campanelliana,  è  mediatrice  e  conci¬ 
liatrice  dei  due  principi,  in  quanto  non 
nasce  da  arbitrio  individuale,  ma  si  ispira 
al  costume  del  popolo  e  alla  religione.  Essa 
è  «  il  consenso  di  tutti  scritto  e  promulgato 
per  il  bene  comune  ».  Sentita  e  non  imposta, 
espressione  della  coscienza  stessa  del  po¬ 
polo,  la  legge  ha  un  compito  non  tanto 
punitivo  quanto  educativo. 

Soprattutto  importa  che  non  vi  sia  alcun 
dissidio  tra  religione  e  politica.  Né  dissidio, 
né  subordinazione  di  quella  a  questa  ;  ché 
se  i  popoli  cominciassero  a  credere  che  la 
religione  è  asservita  alla  politica,  sarebbero 
indotti  a  disubbidire  e  ad  ucciderei  principi. 

Al  culmine  di  questa  concezione  dello 
Stato  sta  T  idea  della  Monarchia  universale 
cristiana,  che,  secondo  il  de  Mattei,  pone  il 
Campanella,  per  un  verso  tra  i  politici  della 
Controriforma,  per  l’altro  tra  i  maggiori 
rappresentanti  del  pensiero  politico  italiano 
dopo  Dante  e  Machiavelli.  E  qui  conviene 


che  ci  fermiamo  alquanto,  lasciando  da 
parte,  per  non  uscir  troppo  fuori  del  semi¬ 
nato,  i  capitoli  che  trattano  del  pensiero 
economico  e  dell’arte  della  guerra. 

Che  il  Campanella  sia  stato  un  fautore 
della  Controriforma  ed  abbia  cercato  cOn  i 
suoi  scritti  di  secondarne  il  movimento  -  è 
una  tesi  non  nuova.  La  sostennero  anche  lo 
Spaventa  e  il  De  Sanctis.  Ma  dire  Controri¬ 
forma  è  dire  anche  ortodossia  cattolica.  Vi¬ 
ceversa  noi  non  sappiamo  quanto  fosse  orto¬ 
dosso  quel  cristianesimo  purificato,  che  il 
Campanella  identificava  con  la  religione  na¬ 
turale,  Tunica  vera  e  perfetta,  posta  a  base 
della  sua  monarchia  universale  o  teocrazia. 

La  questione  è  di  capitale  importanza  per 
la  conoscenza  del  pensiero  politico  del  Cam¬ 
panella,  il  quale  nei  particolari  potrà  bensì 
contenere  accenni  a  idee  originali,  ma  so¬ 
stanzialmente  rimane  vincolato  al  sogno 
della  unità  politica  del  mondo  sotto  la  guida 
di  un  Pontefice,  che  potrà  essere  o  non  essere 
quello  di  Roma,  ediventa  il  Supermetafisico 
nella  «  Città  del  Sole  ».  La  questione  è  data 
per  risolta  dal  de  Mattei,  nel  senso  che  il 
supremo  gerarca  è  precisamente  il  Papa 
cattolico. 

F  Mai  come  in  questo  caso  noi  sentiamo  il 
bisogno'  di  non  lasciarci  prendere  dal  fa¬ 
cile  errore  di  considerare  le  opere  del  Cam¬ 
panella  come  nate  sotto  lo  stesso  impulso 
di  pensiero.  C’é  una  successione  di  stati 
d’animo  e  non  se  ne  può  prescindere.  Ciò  , 
ha  bene  avvertito  recentemente  un.  altro 
studioso  Alfred  Doren,  in  un  suo  scritto 
( Campanella  •  als  Chiliast  und  Utopist,  in 
Kultur-und  Universa l  Geschichte.  Walter  Goetz, 
zu  seinem  66.  Geburtstage,  Leipzig,  Teubner), 
che  potrà  essere  anche  discusso,  ma  è  ad 
ogni  modo  degno  di  attenzione. 

L’ idea  della  monarchia  universale  ha 
tre  momenti  diversi 'nel  pensiero  del  Campa¬ 
nella.  Come  gli  si  venga  delineando  nella 
mente  quale  attuazione  del  pensiero  divino 
nel  mondo  con  l’eliminazione  del  casuale 
e  dell’  irrazionale,  mediante  la  distruzione 
dei  singoli  Stati,  e  delle  singole  religioni, 
poco  ci  interessa.  A  noi  premono  quei  tre 
momenti  dell’  illusione-  campanelliana  circa 
una  possibile  realizzazione  della,  sua  mo¬ 
narchia.  Egli  pensa  in  un  primo  tempo 
che'  il  compito  possa  èssere  assolto  dalla 
Spagna,  ma  quando  s’accorge  "d 'essersi- 
ingannato,'  perché  la  Spagna  non  è  .con 
lui,  attribuisce  a  se  stesso' la  missione  re¬ 
dentrice  e,  al  posto  del  Papa,  sottentrano 
il  Supermetafisico  e  i-  suoi  ministri  che,  per 
mezzo  della,  rivoluzione,  attueranno  il  regno, 
dove  dominerà  là  religione- teistica  univer¬ 
sale  :  con  altre  parole,  la  «  Città  del  Sole  », 
Ma  l’illusione  dura  poco,  perché  il  Cam¬ 
panella  è  imprigionato.  Convinto  ora  che 
il  suo  sogno  non  si  può  attuare  contro 
la  volontà  di  chi'  impera,  nelle  distrette  e 
nella  miseria  del  carcere,  scrive  opere  su 
opere,  ritornando  ■  all’  idea;  della  monarchia 
papale,  della  quale  il  re  di  Spagna  è  il 
«  Cyrus  mysticus  ». 

Dopo  i.  molti  anni  di  prigionia,  caduta 
l’onnipotenza  della  Spagna,  si  volge  con 
lusinghiera  speranza  alla  Francia  e  confida 
che  da  questa  la  sua.  grande  idea  venga 
realizzata.  Il  Papa  scende  allora  d’un  gra¬ 
dino  e  al  primo  posto  sale  il  Richelieu, 
mentre  il  Delfino  diventa  il  restauratore  del 
mondo  profetato  nella  quarta  Egloga  di 
Virgilio. 

Durante  questi  mutevoli  atteggiamenti, 
resta  ferma  T  idea  centrale  d’una  mo¬ 
narchia  teocratica,  che  riunisca  sotto  di  sé 
tutti  i  popoli  ;  cambiano  però  gli  artefici 
e,  cambiando,  conferiscono  diverse  accen¬ 
tuazioni  e  colori  al  disegno  campanelliano. 

Il  filosofo  fu  sincero  o  no  ?  E  quando  ? 
Contro  l’opinione  di  molti,  che  parlarono 
di  finzione  in  tutti  i  vari  periodi,  il  Doren 
ammette  una  prima  fase  di  sincerità, 
finché  cioè  il  Campanella  credette  e  confidò 
nella  Spagna.  Ma  sia  o  non  sia  cosi,  certa 
cosa  è  che  la  teocrazia  del  Campanella  ha 
soltanto  la  vernice  dell’ortodossia  cattolica. 
Mutano  i  Re  e  mutano  i  Papi  non  come  per¬ 
sone  fìsiche,  ma  come  figure  che  incarnano  i 
vari  e  mutevoli  aspetti  dèi  protagonisti 
del  dramma  -nel  pensiero  dell’autore  e, 
quando  il  Re  assume  il  volto  della  rivolu¬ 
zione,  il  Papa  diventa  follia  filosofica. 

La  Controriforma  non  c’entra  se  non 
come  punto  di  partenza  ;  ché  con  i  prin¬ 
cipi  politici  della  Controriforma  non  si 
conciliano  né  la  distinzione  tra  Chiesa,  e 
clero,  né  l’ostilità  contro  i  Gesuiti  anche  se 
presentata  sotto  l’aspetto  di  opposizione 
a  certe  tendenze  secondatrici  di  interessi 
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immediati,  né  l’ idea  di  livellamenti  sociali 
operati  per  legge  (si  noti  che  di  ciò  si  parla 
nella  «Monarchia  di  Spagna»  e  siamo  fuori 
dell’utopia  della  «Città  del  Sole»),  né  la 
proposta  di  armare  i  monaci  per  mandarli 
a  combattere  contro  i  turchi,  né  la  curiosa 
pretesa  di  un  intervento  dello  Stato  per 
regolare  la  generazione  umana. 

Quindi  è  che  come  il  pensiero  politico 
del  Campanella  non  consente  avvicina¬ 
menti  di  sorta  al  pensiero  di  Dante,  che  è 
un  ritorno  al  concetto  dell’  Impero  univer¬ 
sale  di  Roma  non  teocratico,  cosi  non  con-  ■ 
sente  raffronti  Col  pensiero' del  Machiavelli, 
che.  si  fonda  sulla  realtà  e  non  sulle  astra¬ 
zioni  filosofiche  e  parla  di  uno  Stato  sovrano 
indipendente  dall’  Impero  e  dalla  Chiesa. 
E  non  so  come  il  de  Mattei,  .  per  troppo 
amore  al  'filosofo,  possa  rimproverare  al 
politico  «la  solita  concretezza  e  asciuttezza 
che  priva  il  fiorentino  di  visioni  cosmiche 
e  riduce-  le  sue  esperienze  al  valor  delle 
cifre  ».  Ma  sé  è  proprio  questo,  il  merito 
del  Machiavelli 

Concretézza  il  de  Mattei  noti  nèga  affatto 
ài  Campanella  e  ci  dice  che  in  ambedue  i 
polìtici  lo  Stato  è  forza,  ma  in  Machiavelli 
«è  un  atto  d’ imperio,  ■  una  creazione  del 
Principe,  mentre  in  Campanella  è  un’espres¬ 
sione  della  libertà  e  volontà  dei  consociati  ». 
In  che  consistano  la  libertà  è  la  volontà 
l’abbiamo  visto  :  nella  cosciente  accetta¬ 
zione  della  legge,  che  è  in  perfetta  armonia 
con  la  natura,  con  l’ambiente,  con  la  reli¬ 
gione,  sotto  la  guida  sapiente  d’un  «  Pastor 
populorum  ».  Ma  tutto  ciò  risponde  più  al 
concetto  di  una  società  religiosa  che  di 
una  società  civile  ed  infatti,  non  lo  dirfien- 
tichiamo,  lo  Stato  del  Campanella  è  una 
teocrazia. 

Si  può  anche  credere  che  questa  sia 
concretezza;  ma  quando  si  giunge  alla 
«  Città  del  Sole  »  la  buona  volontà  casca. 
Il  de  Mattei  è  costretto  a  domandarsi  : 

«  Come  conciliare  tale  utopia  coi  troppi  ti¬ 
toli  di  politico  —  e  cioè  di  pratico  —  che 
al  Campanella  vanno,  per  le  testimonianze 
profuse  nelle  folte  pagine,'  indiscutibilmente 
tributati  ?  »  La  spiegazione  viene  da  motivi 
estrinseci,  cioè  dall’  influsso  che  sul  pen¬ 
siero  del  Campanella  possano  avere  avuto 
le  lettura  di  scritti  contemporanei  conte¬ 
nenti  fantastiche  visioni  di  società  perfette 
e  le  notizie  di  confraternite  e  di  colonie 
politiche  religiose  costituitesi  nel  nuovo 
mondo.  Ma  la  spiegazione  non  soddisfa.. 

«  Ctìfccludere  che  la  visione  campanelliana 
non  va  considerata  qual  sogno  solitario  di 
un  utopista,  ma  va  collocata  nel  vasto 
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,  quadro  ‘spirituale  del  tempo  »  non  è  con¬ 
cludere.  Bisogna  invece  collocare  quella  ■ 
visione  nel  quadro  della  concezione  politica 
del  Campanella  e  allora  ci  si  accorge  che  la 
«Città  del  Sole»  rappresenta  l’ultima  fase 
dell’attuazione  del  pensiero  divino  nel 
mondo,  alla  cui  base  come  punto  di  par¬ 
tenza  sta  la  monarchia  universale.  E  ciò 
è  tanto  vero  che  1’  Egloga  al  Delfino  — 
lo  ricorda  lo  stesso  de  Mattei  —  si  chiude 
appunto  con  la  visione  della  città  eliaca. 

Certo,  in  questo  modo,  veniamo  a  to¬ 
gliere  ogni  valore  al  pensiero  politico  del 
Campanella.  Ma  che  importa  ?  Egli  fu  un 
poeta  della  politica  e  la  sua  visione  è  più 
bella  e  più  grande  di  tutte  le  massime  e  gli 
aforismi,  che  siano  messi  insieme  per  con¬ 
fonderlo  coi  tèorici  della  Controriforma  o 
per  contrapporlo  al  Machiavelli. 

Antonio  Panella. 

I BONAPARTE 
A  ROMA 


dune  il  principe 


9  all'anello 


.  «  Il  Re  Gerolamo  arrivò  da  me  in  uno 
stato  d’  irritazione  facile  a  concepire  »  scrive 
la  Regina  Ortensia  nelle  appendici  delle 
sue  memorie. 

«Lo  stesso  ordine  —  cioè  quello  di  ar¬ 
resto  come  era  avvenuto  per  Luigi  Napo¬ 
leone  —  era  stato  dato  per  suo  figlio,  gio¬ 
vinetto  quattordicenne,  minorenne,  vissuto 
sempre  col  suo  governatore,  e  se  suo,  padre 
non  si  fosse  trovato  -  presente  lo  avrebbero 
preso  per  mandarlo  chi  sa  dove.  L’amba¬ 
sciatore  di  Russia  intervenne.  Il  cardinale 
Albani  con  leggerezza  degna  di  un  giovine 
sostenne  che  un  viaggetto  di  otto  giorni 
non  potrà  se  non  esser  piacevole  per  un 
ragazzo.  Ma  con  tutto  ciò  dovette  revo¬ 
care  l’ordine  che  si  riferiva  al  principe  di 
Montfprt  ».  E  Jean  Hanoteau,  editore  delle 
memorie  di  Ortensia,  annotando  questo 
passaggio  riproduce  il  rapporto  del  signor 
Belloc,  incaricato  d’affari  all’ambasciata  fran¬ 
cese,  rapporto  che  si  conserva  negli  archivi 
del  Ministero  degli  Esteri  di  Francia,  «  I 
carabinieri  incaricati  del  servizio  di  gendar¬ 
meria  »  egli  scrive  «  si  son  recati  dal  prin¬ 
cipe  di  Montfort  [Gerolamo  Bonaparte] 
per  condurre  fuori  di  città  suo  'figlio  mag¬ 
giore,  di  soli  sedici  anni.  La  madre  si  è* 
affrettata  a  richiedere  la  protezione  del 
Ministro  di  Russia  e  l’ordine  di  arresto  è 
stato  revocato  sotto  la  garanzia  del  prin¬ 
cipe  Gagarine.  Il  rigore  usato  verso  i  gio¬ 
vani  Bonaparte  sembra  indicare  che  i  pro¬ 
getti  abortiti  avrebbero  avuto  per  scopo 
di  rimettere  sulla  scena  questa  famiglia, 
ma  si  è  d’accordo  che  l’ impresa  non  aveva 
ancora  un  capo  perché  Gerolamo  stesso  è 
riconosciuto  esserne  assolutamente  estra-  • 
neo»  (1). 

Né  che  i  Bonaparte  potessero  agitarsi  do¬ 
veva  apparire  strano,  visto  che  la  caduta 
del  ramo  primogenito  dei  Borboni  aveva 
riacceso  molte  speranze.  Già,  subito  dopo 
le  sanguinose  giornate  di  luglio  un  mi¬ 
sterioso  proclama  al  popolo,  che  si  lasciò 
credere  scritto  da  un  governo  provvisorio, 
proponeva  ai  parigini  e  ai  francesi,  d’eleg¬ 
gere  a  sovrano  il  figlio  dell’  Imperatore, 
quell’  Enfant  de  Paris  che  avrebbe  preso, 
il  nome  di  Napoleone  IL  E  per  un  istante 
i  vari  Bonaparte  riuniti  a  Roma  intorno 
al  letto  di  «  Madame  Mère  »  che  appunto  in 
quei  giorni  si  era  rotto  il  femore,  cadendo 
in  un  viale  della  Villa  Paolina,  nutrirono 
questa  speranza.  Ma  l’ascensione  di  Luigi 
Filippo  al  trono  di  Francia,  tagliò  corto 
a  queste  speranze.  Gli  stessi  legittimisti 
avrebbero  preferito  la  Repubblica  a  un  ri¬ 
torno  dei  napoleonidi.  «  Se  il  mio  piccolo 
sovrano  —  il  duca  di  Bordeaux  —  che 
ora  è  in  Scozia,  venisse  a  morire  »  —  doveva 
dire  qualche  tempo  dopo  il  visconte  di 
Chateaubriand  alla  regina  Ortensia  in  una 
sua  conversazione  piena  di  galanteria  '  nel 
castello  di  Arenenberg  —  «  se  il  popolo 
deponesse  sua  maestà  Luigi  Filippo  e  se, 
disgustato  della  Repubblica  che  ne  segui-, 
rebbe,  desse  i  suoi  suffragi  a  vostro  figlio, 
certo  nessun  principe  sarebbe  più  degno  di 
lui  di  salire  sul  trono  di  Frància».  Ma,  come 
si  vede,  i  se  erano  infiniti  e  lasciavano  ben 
poco  adito  a  pericolose  illusioni. 

Un  più  profondo  effetto,  gli  avvenimenti 
di  Francia  dovevano  produrre  sull’animo 
dei  patrioti  italiani,  i  quali  —  essendo  an¬ 
cora  vivo  il  duca  di  Reichstadt  —  vede¬ 
vano  nei  figli  del  Re  Luigi  i  loro  possibili 
condottieri  in  una  guerra  di  libertà.  Nè  i 
due  giovani  principi,  bellissimi  d’aspetto, 
elegantissimi  nelle  vesti  e  coltissiini  nello 
spirito,  rifuggivano  dall! avventura  cosi  con¬ 
ti)  Si  veda  ciò  che  scrive  in' proposito  la  Principessa 
Matilde  nel  primo  capitolo  dei  suoi  «  Ricordi  d’esilio  » 
testé -pubblicato  nella  Reme  des  Deux  Mondes  (15  dicem¬ 
bre  1927}.  Nell’accennare  ai  contraccolpi  della  rivoluzione 
del  1830  sulla  .politica  del  governo  papale  e  sul  conte- 

ricorda  che  il  principe  Litìgi  ebbe  appena  il  tempo  di  na¬ 
scondersi  per  poi  prender  la  fuga,  e  soggiunge  ;  «  II  mio 
fratello  maggiore,  Girolamo,  che  aveva  allora  diciasset- 
t’anni,.  e  che  era  notoriamente  molto  legato  al  cugino,  sa¬ 
rebbe  stato .  arrestato  ed  espulso  dal  j territorio  pontificio 
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forme  àllo  spirito  bonapartista  e  alla  loro 
educazione  romantica.  C’è  nel  Museo  napo¬ 
leonico  di  Roma,  un  pugnale  che  i  patrioti 
Spoletini  avevano  offerto  appunto  in  quel¬ 
l’anno  al  minore  dei  due  :  pugnale  con  1’  im¬ 
pugnatura  di  madreperla  e  in  bronzo  do¬ 
rato  i  simboli  dell’  Impero  con  questa  iscri¬ 
zione  :  Fidelité  jusqu'à  la  mort.  Inoltre  le 
loro  amicizie  coi  più  accesi  carbonari  erano 
tanto  palesi,  che  Luigi  Napoleone  non  esi¬ 
tava  ad  accpglierè  e  nascondere  nelle  sue 
stanze  quelli  dei  «-compagni  »  che  più  erano 
compromessi  e  designati  dalla  polizia.  Le 
quali  cose  tutte  |&rnpivano  di  terrore  la 
povera  Ortensia  chp  temeva  ;• — ■  e  a  ragione 
• —  che  o  prima  «fllopo,  una  rivoluzipne  sa¬ 
rebbe  scoppiata  anche  in  Italia  e  che  i  suoi 
figli  sarebbero  stati  i  primi  a  prendervi 
parte. 

È  naturale  che  1  questi  sospetti  adden¬ 
sati  sulla  testa  dei  due  figli  del  re  Luigi, 
dovessero  anche  influire  sugli  altri  giovani 
della  famiglia  e  ^decialmente  sul  figlio  se¬ 
dicenne  di  quel  Gerolamo  che  pei  suoi 
modi  altieri  e  la  sua  persistenza  nel  rite¬ 
nersi  sovrano  era*  più  di  tutti  inviso  ai 
diplomatici  del  Re  di  Francia.  I  quali 
diplomatici  esercivano  una  sorveglianza 
d’ogni  ora  e  sebbonp  non  avessero  in  cu¬ 
stodia  né  l’Aquila  ,4—  come  ;  T  Inghilterra 
—  né  l’Aquilotto  — Jcome  l’Austria  —  non 
erano  per  questo  meno  '  aguzzini  e  meno 
'esigenti  dei  loro  cojleghi  della  Santa  Al¬ 
leanza.  ;• 

D’altra  parte  il  i°  decembre  del  1830 
era  morto  il  mite  Piò  Vili  dopo  un  efimero 
pontificato  di  pochi  jmesi,  e  la  Sede  va¬ 
cante  permetteva  alla)  sospettosa  polizia  di 
Luigi  Filippo  ogni  ;  biù  facile  ingerenza. 
Si  capirà  facilmente  tome  il  governo  della 
monarchia  di  ìugliolnon  si  volesse  lasciare 
sfuggire  l’occasione  di  farla  finita  con  tutti 
quei  Bonaparte  che  più  o  meno  aperta¬ 
mente  cospiravano  al  Roma  e  di  liberarsi 
una  buona  volta,  almeno  degli  elementi 
più  giovani  e  più  ir  'equieti  di  quella  fa¬ 
miglia  pericolosa.  Fu  :osi  che,  segretamente- 
e  col  solo  apparato1  necessario,  procedet¬ 
tero  all’arresto  del  |  irincipe  Luigi  Napo¬ 
leone,  secondogepitoj  ìell’ex  re  d’Olanda  e 
della  regina  Ortensiì,  e  tentarono  di  far 
lo  stesso  con  il  madore  dei  figli  del  Re 
Gerolamo,  quel  Gerqfomo  Napoleone  Carlo 
che  nato  a  Trieste  1  21  agosto  del  1814 
doveva  morire  a  Fireize  nel  maggio  del  '47. 
Ma  qui  le  cose  s’imbrc^liarono,  perché  madre 
del  principe  sedicenne  era  Caterina  del  Wur- 
temberg,  legata  eoa  [vincoli  di  parentela  al- 
l’ Imperatore  di  Russia.  Vi  era,  come  si  vede, 
conflitto  di  poteri,  tanto  più  aspro  in  quanto 
che  lo  Czar  coglieva),  'molto  volentieri  l’oc¬ 
casione  di  opporsi  ;  alle  vedute  di  un  re 
nato  dalla  Rivoluzioùe.  ed  eccessivamente 
democratico  e  liberale. 


Come  le  cose  si  passassero  si  sapeva 
finora  abbastanza ‘sommariamente.  Ma  ordi¬ 
nando  l’Archivio,  del  Museo.  Napoleonico, 
mi  è  venuta  tra  mano  una  relazione  scritta 
dalla  principessa  lÉònaide,  figlia  del  re  Giu¬ 
seppe  e  della  regina  Giulia  e  moglie  —  fin 
dal  22  giugno  1822  —  del  principe  Carlo 
Bonaparte  figlio  [[[maggiore  di  Luciano  e 
della  sua  seconda  moglie  Alessandrina  di 
Bléschamps,  la  bella  donna  che  si  potrebbe 
veramente  definire  «la  tragedia  della  sua 
vita».  Questa  relazione  è  scritta  tutta  di 
pugno  della  principessa,  sopra  un  qua¬ 
derno  di  sei  pagine,  formato  protocollo.  Le 
pagine  sono  divise  a  colonne,  e  la  meta  è 
lasciata  in  bianco  per  le  possibili  annota¬ 
zioni.  Cominciata  con  carattere  fermo  e  si¬ 
curo,  a  poco  a  poco  si  altera  si  che  alla 
fine  —  vuoi  per  stanchezza  o  per  commo¬ 
zione  —  la  calligrafia  si  fa  differente  e 
più  confusa  tanto  che  nelle  ultime  righe 
non  è  némmeno  più  riconoscibile.  Credo  cu¬ 
rioso  e  interessante  riprodurla  nel  suo  testo 
francese,  anche  perché  viene  a  gettare  una  , 
qualche  nuova  luce  sopra  un  fatto  abba¬ 
stanza  singolare  di  quelli  anni  rivoluzio¬ 
nari  e  perché  ci  dà  una  visione  precisa  di 
quello  che  furono?,  i  Bonaparte  romani  nei 
primissimi  albori  del  nostro  Risorgimento. 
E  la  relazione  diqe  cosi  : 

Relation  de  cS  qui  s’est  passe  le 

Il  XBRE  1830. 

De  mime  qu’à  la  mort  de  Léon  XII,  im- 
mediatement  après  le  dèc'es  de  Pie  Vili 
souverain  sage  et  moderi  qui  pendant  le  court 
espace  de  son  regne*  avait  su  se  cqncilier 
Vestirne  générale,  lé'ÈGouvernement  par  in¬ 
terim  des  états  de  V  Eglise  manifesta  ou  af¬ 
fetta  manifester  des  gìrandes  inquietudes  pour 
la  tranquilliti  publiqjfe.  Rome  etait  pourtant 
tranquille  ;  les  idiesXde  liberti,  de  change- 
ment  .de  Gouverneme^t,,  d’amelioration  sont 
sì  eloignies  de  l' esprit  de  la  masse  des  habi- 
tans  du  berceau  de  là  plus  grande  des  repu- 
bliques  de  l’antiquiti  que  personne  n’a  jamais 
craint  seneusement  qu’une  revolution,  qu’un 
mouvement  siditieux  puissent  naitre  iti. 

Mais  tette  venti  rassurante  ne  suffit  poìnt 
au  Sacri  College  ou  plutót  au  Corniti  di- 
recteur  des  chef s  d’ordre  auquel  sont  confiées 
les  rénes  du  Gouvernement  pendant  la  va¬ 
cante  du  St.  Siège.  ìmjA  ; 

Au  dic'es  de  Léon  XII  ce  furent  les  Car¬ 
bonari  qui  allarmèrènt  la  Citi  papale.  Au 
moìns  le  Gouvernement  provisoire  d’alors  en 
decouvrant  des  complots,  en  ordonnant  des 
•nombreuses  arrestalions  àgit-il  dans  l’esprit 
du  defunt  Pontife  qui  avait  constamment  sivi 
contre  les  sociétis  secrètes,  contre  les  idies 
d’émancipation  qui  parurent  animer  les  ha- 
bitans  de  quelques  provintes  des  Etats.  Ro- 
mains.  Cette  fois  ci  il  etoit  plus  difficile  de 


t.rouver  un  motif  plausible  de  justìfier  des 
mesures  extraordinaires .  Pie  Vili  avait 
été  aimi,  les  poursuites  pour  opinions  avaient 
cessies  sous  lui  'tòut  etait  resti  dans  le  calme 
mime  à  la  nouvelle  des  grands  évinemens  de 
la  France  et  jusqu’à  la  mort  du  dernier  Chef 
d’  Eglise. 

Il  fallait  cepandant  sauver  V  Etat  quand 
mime  il  ne  paraissait  pas  en  danger  ;  le 
saint  triumvirat  ne  recala  pas  devant  cette 
tdche  difficile. 

Peu  de  fours  après  le  décès  de  Pie  Vili 
des  inquietudes  voulurent  s’introduire,  pour 
ainsi  dire,  par  force  dans  les  esprits  qui 
se  refusaient  obstinement  à  les  concevoir  ■ —  ' 
On  commenda  des  arrestations,  les  persona 
nes  les  moins  suspectes  furent  exilées  de 
Rome,  il  suffit  d’itre  de  la  Romagne  pour 
deplaire,  pour  donner  des  soupgons. 

Le  Gouverneur  de  Rome  ( Msg.or  Cappel¬ 
letti)  deploya  une  grande  activilé  ;  il  etait 
chargi  de  surveiller  à  la  Sureté  de  L.  L. 
E.  Ems.  qui  allaìent  entrer  en  Conclave  ; 
des  pleins  pouvoirs  itendus  lui  furent  donnis 
à  cet  efjet.  La  force  militaire  prit  un  aspecl  ■ 
imposant.  Le  io  d.  c.  m.  le  Chateau  St.  Ange 
fut  mis  en  etat  de  siège,  les  troupes  de  la 
garnison  sur  pied  de  guerre  et  consignies 
dans  leurs  casernes.  On  se  demanda  la  raison 
de  tout  cela  sans  pouvoir  la  decoùvrir.  On 
parlait  d’un.  complot,  d'une  conspiration  in- 
visible.  de  conjures  (sic)  inconnues,  d’un  pian 
silencieux  de  s’emparer  du  Chateau  St.  Ange. 

Les  personnes  les  mieux  instruites  ne  pu- 
rent  s’empteher  de  rire  de  ces  bruits  que' 
d’autres  paraissaient  accrediter.  Il  fallait 
un  coup  d’éclat  pour  semer  la  terreur  pour 
disiller  tous  les  yeux  :  on  ne  manqua  pas 
de  le  porter. 

Le  il  xbre  vers  6  hs.  du  soir  le  palais  du 
Prince  de  Montfort  fut  investi.  Deux  òfteiers 
de  Gendarmerie  entrèrent  et  fórcèrent  pour 
ainsi  dire  la  consigne  du  portier  en  deman- 
dant  à  parler  au  jeune  Prince  de  Montfort 
et  en  refusant  de  s’adresser  au  Prince  Pére. 
Ces  agents  du  Gouvernement  furent  pourtant 
óbligés  de  s’expliquef  avec  le  Prince  Jerome 
qui  leur  fit  entendre  que  son  fils  mineur 
n’avait  aucune  communication  à  recevoir  de 
leur  pari  et  autrement  que  par  la  bouche  de 
son  pere. 

Le  croiroit-on  que  ces  officiers  avaient  l’ordre 
d'enlever  et  de  faire  partir  sur  le  champ  et 
sous  escortc,  un  jeune  Prince  sorti  à  peine  de 
l’enfance  et  ne  vivant  à  Roma  absolument  que 
dans  le  sein  de  sa  famille  ? 

Le  Prince  Jerome  protesta,  comme  de  raison, 
contre  un  acte  aussi  inoui  qu’arbitraire.  Il 
se  rendit  de  suite  [et  pendant  ce  temps  les 
issues  du  palais  restèrent  occupées  par  la 
force  armée )  auprès  du  ministre  de  Russie 
qui  s’empressa  de  préter  ses  bons  offices  dans 
une  affaire  aussi  revoltante  et  pour  la  defense 
du  neveu.  de  son  Souverain.  On  alla  chez 
le  Gouverneur  de  Rome  qui  s’en  refera  aux 
chefs  d’ordre.  Les  gerantes  [ sic)  ( L .  L.  E.  Ems 
les  Cardinaux  Pacca,  Galeffi  et  Albani  se¬ 
cretaire  d’étàt  et  parent  du  Due  de  Modène, 
ainsi  que  le  Cardinal  Camerlengo  composant 
le  Gouvernement  provisoire )  se  trouvaient  reu- 
nis  chez  l’un  d' eux  le  Cardinal  Pacca.  Le 
Prince  Jerome  s’expliqua  envers  le  Collège 
avec  toute  la  fermeté  et  l’indignation  d’un 
pére  et  d'un  homme  outragé.  Il  somma  les 
cardinaux  de  lui  denoncer  les  crimes  de  son 
fils,  ils  ne  surent  que  repondre  et  finirent  par 
signer  la  revocation  de  l’ordre  donné  pour  la 
deptìrtation.  ■ 

Dans  la  méme  soirée  et  peut-étre  avec  de 
demonstrations  plus  hostiles  on  proceda  pa- 
reillement  contre  le  prince  Louis  de  St.  Leu 
qu’on  enleva  à  sa  mère  deplorée  (sic)  la  du¬ 
chesse  Hortense  pour  le  conduire  à  Florence. 

Que  peut,  que  doit-on  deduire  de  pareilles 
mesures?  Rien-  de  sinistre  pour  la  tranquil¬ 
lile  publique  mais  bien  les  intentions  les 
plus  prejudicicibles  à  la  sureté  individuile  ' 
au  repos  des  familles  et  surtout  un  pian  de 
persecution  non  equivoque  contre  une  famille 
qui  croyait  avoir  trouvé  à  Rome  un  asyle 
hospitalier  et(int  forcée  de  vivre  loin  d’un 
pqys  vers  le  quel  la  portent  toutes  ses  af- 
fectìons. 

Quél  sera  le  sort  de  cette  famille  si  on  lui 
refuse  la  satisf action  demandée  offìcielle-. 
ment  par  les  envoyés  de  Russie  et  de  Wur- 
temberg  et  il  n’ya  presque  pas  de  doute  qu’on 
eluderà  la  demande  ? 

Il  est  superflu  A’ajouter  que  la  famille 
est  au  dessus  des  plus  legers  soupgons  d’ in- 
trigues  politiques  ou  de  conspiration.  La  con- 
duite  dans  ce  pays.  a  toujours  été  la  plus  re- 
servée,  la  plus  circonspecte.  Il  n’y  a  pas 
méme  ombre  de  sujet  d’accusation  contre  le 
jeune  Prince  de  Montfort  tandis  qu’on  peut 
faire  un  crime  au  Prince  Louis  de  St.  Leu 
d’upe  housse  tricolore  dont  son  chevai  a  quel- 
quefois  été  convert. 

Questa  la  relazione  della  principessa  Ze- 
naide,  relazione  che  si  capisce  con  quale 
scopo  scritta  e  a  quali  lettori  diretta.  Non 
ostante  il  suo  francese  poco  ortodosso  e  la 
sua  ortografia  piuttosto  incerta  —  tutti  i 
napoleonidi  del  resto,  sebbene  prolifici  scrit¬ 
tori,  non  ebbero  sempre  gran  confidenza 
con  l’ortografia  —  si  capisce  che  non  è 
tutta  farina  del  suo  sacco  e  che  deve  esserle 
stata  se  non  intieramente  dettata,  almeno 
largamente  suggerita  da  chi  meglio  di  lei 
conosceva  le  cose  segrete  della  famiglia  e 
aveva  dimestichezza  coi  procedimenti  po¬ 
litici  dei  cardinali.  N’è  c’  è  da  stupirsene 
se  si  pensa  che  la  principessa  Zenaide  era 
nipote  del  Re  Gerolamo,  figlia  di  Luciano, 
moglie  di  Carlo  Bonaparte  e  cognata  di 
Napoleone  Luigi,  il  quale  alla  sua  volta 


era  fratello  di  quel  Luigi  di  Saint  Leu,  a 
cui  la  polizia  romana  rimproverava  —  ed 
era  il  meno  che  potesse  rimproverargli  !  — - 
di  andare  a  passeggio  sopra  un  cavallo 
che  aveva  una  gualdrappa  tricolore. 

Ora  è  bene  notare  che  il  principe  Luigi 
di'  Saint  Lèu,  figlio  dell’ex  re  d’Olanda  e 
della  Regina  Ortensia,  era  proprio  colui  che 
un  giorno  avrebbe  rivendicato  le  aspira¬ 
zioni  e  le  speranze  dei  Bonaparte  e  sarebbe 
salito  sul -trono  di  Francia  ,  col  nome  di  Na¬ 
poleóne  III  ! 

Diego  Angeli. 

EX  LIBRIS 

Come  gli  stranieri  hanno  visto  Bologna  nei 

secoli. 

Le  relazioni  dei  viaggi  in  Italia,  le  cbr4 
rispondenze  e  in  generale.,  gli  .scritti,  degli 
stranieri  ove  si  parla  del  nostro  paese  vanno 
tornando  in  onore.  Quando  il  D’Ancona 
pubblicò  il  suo  noto  saggio  bibliografico 
parve  aprire  alle  indagini  degli  studiosi 
una  zona  inesplorata.  Ma  poi  per  decenni 
gli  esploratori  e  anche  i  divulgatori  furono 
assai  rari.  Ci  si  sdilinquiva  si,  sulla  fine 
,  'dell’ottòcento  ed  anche  nei  primi  anni  di 
.  questo  secolo,  sulle  divagazioni  estetiche 
che  i  nuovi  viaggiatori  sentimentali  — 
quasi  tutti  francési  — -  allestivano  con  tanta 
maggiore  abbondanza  e  prodigalità  in  quanto 
erano  sicuri  di  poter  contare  sopra  un 
doppio  pubblico  :  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi. 
Ma  l’estetismo  se  riusciva  ad  alimentarsi 
dei  romantici  e  dei  primi  post- romantici, 
non  poteva  non  disdegnare  le  relazioni 
bonariamente  ingenue  o  gravi  di  dottrina 
che  il  bel  paese  era  venuto  ispirando  da 
secoli.  Roba  da  eruditi  tutta  questa.  Ma 
anche  inutile  agli  effetti  della  critica,  e  spe¬ 
cialmente  di  quella  critica  d’arte,  prodotto 
dei  nuovi  tempi  che  costruisce  per  apoftegmi, ,,, 
deduce  e  induce  in  forza  di  teorie,  le  quali 
sogliono  esimersi  dalla  ricerca  delle  prove,  ' 
a  meno  che  non  si  tratti  di  qualche  docu¬ 
mento  preziosissimo  stanato  nell’archivio 
e  opportuno  come  corollario  d’appendice. 
Ma  ehe  cosa  mai  avrebbero  dovuto  impa¬ 
rare  dall’  ignoranza  enciclopedica  di  quei 
«  touristes  »  d’ogni  ordine,  gli  scienziati  spe¬ 
cialisti  di  ieri  o  di  ieri  l’altro  ? 

Cosi  i  viaggiatori  d’ Italia  studiati  o  per 
lo  meno  ricordati  con  qualche  frequenza, 
non  furono  per  decenni  più  di  due  o  tre. 
Uno  di  questi  venuto  tardivamente  in 
grande  onore,  secondo  le  proprie  previsioni, 
tra  l’ottocentQttanta  e  il  1920  e  amorosissimo 
pellegrino  d’ Italia  —  si  parla  di  Stendhal 
-  a  rigore  dovrebbe  essere  escluso,  quando 
si  discorra  dell’  interesse  suscitato  fra  noi 
da  ciò  che  gli  stranieri  ebbero  a  scrivere 
sull’  Italia.  La  rinascita  di  Stendhal  è  af¬ 
fatto  indipendente  dal  nuovo  fervore  per 
questa  letteratura.  E  poi  Stendhal  è  mezzo 
italiano.  Invece  il  viaggiatore  tipico  che 
non  fu  mài  perduto  d’occhio,  del  quale 
in  ogni  occasione  ci  si  compiacque  di  rife¬ 
rire  i  bei  motti  e  le  sentenze  argute  e  ma¬ 
gari  le  sguaiataggini,  fu  il  Presidente  De 
Brosses  rimasto  solo,  o  quasi,  a  ràppre-  • 
sentare  il  prototipo  dello  straniero  che  co¬ 
munica  altrui  le  impressioni  riportate  nel 
viaggio  per  la  penisola.  Fortunatissimo  auto¬ 
biografo  e  relatore  che  non  ha  conosciuto 
ecclissi  di  rinomanza  ed  è  rimasto  in  auge 
mentre  sorgevano  e  decadevano,  a  volta 
a  volta,  Heine  e  Chateaubriand,  Gautier  e  i 
Goncourt,  Taine  e  Bourget. 

La  nuova  fortuna  del  viaggio  in  Italia 
data  da  pochi  anni.  I  segni  ne  furono  vari 
anche  se  il  repertorio  bibliografico  risulti 
assai  breve.  Non  è  necessario  ricordare  ai 
nostri  lettori  il  contributo  eccellente  por¬ 
tato  nella  materia  dal  compianto  Eugenio 
Zaniboni  con  quella  sua  perfetta  edizione 
italiana  del  «  Viaggio  »  di  Goethe  che  era 
stata  preceduta  dal  saggio  sugli  «Alberghi 
d’  Italia  nei  viaggiatori  stranieri  »,  mono¬ 
grafia  dottissima  che  additava  numerose 
relazioni  di  viaggi  che  giacciono  tuttavia 
inedite  nelle  biblioteche  di  Germania.  Né 
tanto  meno  è  necessario  ricordare  ai  lettori 
del  Marzocco  quella  serie  di  articoli  nu¬ 
triti  di  notizie  preziose  che  Nello  Tarchiani 
dedicò  agli  stranieri  che  scrissero  di  Fi¬ 
renze  e  della  Toscana,  prendendo  le  mosse 
dagli  inizi  del  Granducato  per  arrivare  al 
tramontò  dei  Medici'  e  fermandosi  proprio 
là  dove  più  'ricca  doveva  farsi  la  messe. 

In  quella  serie  di  scritti  che  dobbiamo  augu¬ 
rarci  di  veder  raccolta  in  .volume,  il  Tar¬ 
chiani  seguiva  manifestamente  il  concetto 
di  illustrare  le  vicende  artistiche  ed  edilizie, 
della  citta,  e  quasi  il  suo  prodigioso  fiorire,, 
mediante  le  testimonianze  successive  degli 
stranieri  ai  quali  essa  veniva  mano  a  mano, 
rivelandosi  nei  nuovi  aspetti.  Le  guide,  gli, 
studi  storico  critici  e  biografici,  i  documenti 
grafici  d’ogni  genere  servivano  al  raccoglito¬ 
re  come  mezzo  di  controllo  per  verificare  la 
maggiore  o  minore  attendibilità  delle  in¬ 
formazioni  e  delle  osservazioni  dei  viag- 
■  giatori  esotici. 

Ma  Albano  Sorbelli,  il  quale  in  due  vo¬ 
lumetti  di  diversa  mole,  sebbene  di  eguale, 
sesto,  ha  pubblicato  testé  pei  tipi  dello 
Zanichelli  un  bene  scelto  florilegio  tra¬ 
scritto  da  autori  stranieri  che  nelle  forme 
più  svariate  ebbero  a  discorrere  di  Bologna, 
si  è  assegnato  un  programma  diverso,; 
preoccupandosi  di  trascegliere  dal  vastis¬ 
simo  materiale  quelle  annotazioni  e  impres¬ 
sioni  che  avessero  un  interesse  tale  da  resi¬ 
stere  a  una  traduzione  letterale.  Florilegio,, 
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àbbiam  dettò  non  a  caso,  che  prende  le  mosse 
dal  quattrocento  e  coi  due  volumi  pubblicati 
arriva  al  primo  decennio  del  settecento  e 
cioè  al  «  viaggio  »  del  Labat —  il  vivace  do- 
jjrnenicano  che  gli  ha  fornito  il  testo  più  dif¬ 
fuso.  Il  Sorbelli  avverte  che  ha  omesso  nel'a 
iccolta  testimonianze  ant  riori  al  quattro- 
ento,  perché  intendendo  occuparsi  di  «  stra¬ 
nieri  »  gli  sarebbe  riuscita  estremamente  diffi¬ 
cile  una  determinazione  di.  nazionalità  in 
tempi  troppo  remoti;  e  nella  prefazione  al  se¬ 
condo  Volume  annunzia  che  il  settecento,  qui 
appena  iniziato,  troverà  posto  nel  terzo. 
Nel  quale  è  presumibile  che  si  abbia  a  in¬ 
contrare  fra  i  primissimi  quell’amabile  e 
:  acuto  conte  Claudio  Filippo  di  Thubières 
di’  Caylus  il  quale  forse  sarebbe  stato  più 
hi  suo  posto  nel  secondo  volume,  attesa  la 
data  del  suo  viaggio  in  Italia  che  è  vicinis- 
rtsima  a  quella  del  viaggio  del  Labat. 

Il  florilegio  -  tratto  come  abbiamo  detto 
dai  testi  più  vari  —  lettere  di  dotti  ed  anche 
di  studenti,  vecchissime  cronache,  tratta- 
iioni  enciclopediche  o  .  storico .  geografiche, 
quelle  famose  degli  Scoti,  o  il  «  Mer- 
italico  »  dello  Pflaumern,  viaggi  d’  Ita¬ 
si!  e  propri — •  è  disposto  in  ordine  ero- 
ìologico  e,  per  ogni  autore,  preceduto  da 
notizia  assai  nutrita  nella,  sua  sobrietà, 
per  la  (quale  il  lettore  ne  sa  tanto  che  basti 
Valutare  equamente  la  prosa  che  segue. 
I  testi,  come  si  è  detto,  siano  latini  tedeschi 
francesi,  sono  dati  nella  traduzione  ita¬ 
liana  :  una  traduzione  accurata  fedele  che 
limette,  cosi,  alla  portata  di  tutti.  Ottimo 
provvedimento  per  il  quale  il  libro  passa 
dall’una  all’altra  categoria  ;  cessa  di  appa¬ 
rire  opera  di  erudizione  per  assumere 
aspetto  di  raccolta  divulgativa  nella  quale 
bolognesi  e  non  bolognesi  potranno  ritro¬ 
vare  le  impressioni  e  i  giudizi  che  la  città 
nelle  sùe  vicende  politiche  e  sociali,  nelle 
istituzioni  culturali  —  prima  fra  tutte  la 
celeberrima  Università  —  nel  carattere  dei 
luoghi  e  degli  abitanti,  nei  modi  della  vita, 
ielle  maraviglie  dell’arte,  suscitò  in  questi 
xanieri  cosi  diversi  e  lontani  l’uno  dal- 
’altro  nella  mentalità  nel  costume  nel 
■gusto. 

I  due  libri  vanno  immuni  da  quella  che 
simili  pubblicazioni  è  piuttosto  una 
piaga  che  non  un  allettamento  :  intendo 
dire  dalle  note.  Le  quali  avrebbero  dovuto 
moltiplicarsi  all’  infinito  se  la  comparazione 
o  la  critica  dei  testi  fosse  stata  nel  pro¬ 
gramma.  E  neppure  si  può  dire  che  i  h  rani 
trascelti  nei  quali  l’ argomento  non  muta 
producano  un  senso  di  tediosa  monotonia 
come  alcuno  potrebbe  supporre.  Certo,  al¬ 
cune  temi  fondamentali  ricorrono  insistenti, 
come  motivi  conduttori,  nei  due  volumi  : 
i  dati  geografici  e  topografici,  l’accenno 
alla  forma  della  città,  la  nave  —  di  cui  la 
Torre  degli  Asinelli  si  direbbe  l’albero  mae¬ 
stro  —  le  notizie  sulle  origini  oscure,  dagli 
/bruschi  ai  Galli  Bòj  alla  Colonia  romana,  0 
itomo  ai  monumenti  più  illustri  —  chiese 
lonasteri  palazzi  —  per  non  parlare  degli 
enigmi  come  l’ iscrizione  celeberrima  di 
A  elio.  Laelia  Crispis  o  il  non  meno  famoso 
distico  di  Procòlo  con  la  doppia  interpre¬ 
tazione,  che  assegna  la  immatura  morte  di 
Procolo  o  alla  caduta  della  campana  del 
Santo  omonimo  o  al  fatto  che  l’aver  egli 
trascurato  il  sonno  da  cui  lo  risvegliava 
il  primo  suono  della  stessa  campana  gli 
|  fece  contrarre  una  malattia  che  lo  portò 
alla  morte. 

Ma  se  i  particolari  ripetuti  non  stancano 
e  non  tediano,  sorprende  invece  gradevol¬ 
mente  e  piace  l’uniformità  dell’  intonazione 
ammirativa  che  qui  si  ritrova  negli  scrittori 
più  diversi  :  ammirazione  per  la  signorilità 
1  opima  della  cittadinanza,  per  la  cordialità 
Iteerso  gli  ospiti,  per  la  feracità  del  suolo, 
pér  la  ricchezza  dell’agricoltura  e,  soprat- 
'  .Tfitto,  per  il  fiorire  della  dottrina  la  quale 
^llallo  Studio  irraggia  nel  mondo. 

Hp.Il  florilegio,  a  cui  il  Sòrbelli  ha  opporti! - 
p"  miniente  giudicato  superfluo,  il  commento 
di  un  apparato  critico  da  mettersi  nelle 
/  .  note,  è  invece  accompagnato  da  un  ric¬ 
chissimo  materiale  illustrativo,  scelto  con 
/  grande  sagacia.  Sono  più  di  cento  illustra  - 
|  zioni  nel  primo  e  più  di  cinquanta  nelse- 
W  condo  volume  e  vanno  dai  panorami  fanta- 
f,  stiri.  alle  piante  dove  mano  a  mano  prevale  il 
K  senso  realistico,  dalle  incisioni  e  dalle  stampe 
ài  disegni  originali  che  riproducono  monu- 
'  menti,  vedute,  particolari  d’arte  e  di  luoghi, 
ritratti,  costumi,  figurazioni  allegoriche:  com- 
mento  storico  estetico  questo  che  grafica- 
l  mente  accompagna  in  sordina,  con  la  più 
giusta  intonazione  del  tempo,  le  prose  del 
florilegio. 

Dispiace  soltanto  che  la.  forma  e  il  modo 
f  della  pubblicazione  non  abbiano  consentito 
’ù-  di  disporre  in  tavole  fuori  testo  almeno  le 
I,  principali  "di  queste  illustrazioni.  Materiale 
di  tanta  importanza  da  giustificare  una  di 
fe;  quelle  pubblicazioni  di  lusso,  come  le  chia¬ 
mano,  alla  quale  per  altro,  sarebbe  occorso 
t  differente  formato  e  prezzo  assai  più  alto. 
|  Vogliamo  augurarci  che  l'esempio  -  dato 
da  Albano  Sorbelli  e  -da  Bologna  trovi 
imitatori  in  altrè  città  italiane  alle  quali 
?  non  sarebbe  difficile  mettere  insième  docu- 
=  menti  encomiastici  della  stessa  specie  ;  e 
l  ' vorremmo  anche  augurarci  che  i  curiosi 
I  di  simili  pubblicazioni  si  facciano  sempre 
più  numerosi  nel  nostro  paese;  si  che  si 
gl  possano  *  allestirne-  edizioni  che  non  presu-' 
>;  mano,  come  questa  invece,  presume,  una 
|  cerchia  assai  limitata  di  lettori. 

Lector. 
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★  Raffaello  Romanelli.  —  Lo  scultore 
fiorentino  di  cui  si  annunzia  la  morte 
mentre  il  giornale  è  già  pronto  per  la  stam¬ 
pa,  fu  autentica  tempra  di  fiorentino  é  nel¬ 
l'esuberanza  stessa  delle  forze  fìsiche,  nella 
incontenibile  vivacità  di  uno  spirito  pronto 
e  ardito  richiamava  subito  al  pensiero  quegli 
artisti  del  nostro  Rinascimento  a  cui  la  vita 
fu  insieme  festa  e  palestra  di’  attività  senza 
tregue,  senza  riposi.  L’appassionato  fervore 
ideale  che  il  Romanelli  portava  all’arce 
sua  aveva  quel  carattere  di  gioiosa  e  ir¬ 
ruente  spontaneità  di  cui  negli  ultimi  de¬ 
cenni  fra  i  meditati  estetismi  e  le  macera¬ 
zioni  autocritiche  si  sono  andate  perdendo 
le  traccie.  Lavoratore  instancabile  dall’età 
più  giovanile  fino  all’età  matura,  e  pur  fra 
ite  insidie  del  male,  operoso  sempre  come 
se  il  lavoro  fosse  la  sua  vera  vita,  il  Roma¬ 
nelli  fra  gli  scultori  fioriti  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIX  deve  essere  conside¬ 
rato  dei  più  fecondi.  Oltre  che  in  patria, 
in  Europa-  e  in  America  rimangono  opere  di 
lui  innumerevoli.  Verista  schietto  egli  noli 
mutò  maniera  per  accostarsi  a  un’arte  che 
non  sentiva.  Ma  fra  i  veristi  —  dei  quali  è 
lipto  il  tramonto  che  parve  piuttosto  una. 
rovina  —  egli- sembrò  degno  di  rispetto  anche 
ai  più -fieri  avversari  del  genere.  Gli  si  rico¬ 
nobbero  maestria  e  virtuosità  non  -comuni, 
che,  qualche  volta,  poterono  toccare  l’eccel¬ 
lenza,  ed  anche  si  dgyette  riconoscergli  un 
buon  gusto  .che  fra  i  colleghi  della  scuola 
gli  dava  diritto  a  un  posto  a  parte.  Le  cose 
sue  migliori,  come  il  Garibaldi  di  Siena,  ri¬ 
marranno  ad  attestare  quali  fossero  le  pos¬ 
sibilità  di  questo  scultore  schietto  nell’arte 
sua  come  nell’animo  e  nella  parola.  Abbiamo 
parlato  di  buon  gusto.  C’  è  una  parte  nella 
produzione  di  Raffaello  Romanelli  nella 
(piale  questa  rara  qualità  si  afferma  in  forme 
magistrali,  assume  aspetti  di  vita  non  di- 
menticabili,  come  se  la  formula  verista  gli 
avesse  consentito  in  questo  campo  di  met¬ 
tere  in  atto  un  massimo  di  potenza  creativa. 
Alludiamo  a  quelle  sue  statuette-ritratti 
'  nelle  quali  il  carattere  della  persona,  prima 
ancora  che  le  sagome  della  figura  e  i  tratti 
della  fisonomia,  *  è  espresso  con  mirabile 
efficacia.  Qui  veramente  c’  è  lo  spirito 
che  anima  la  materia.  Ed  è  da  presumersi 
che  quanto  più  si  terrà  in  pregio  la  capacità 
che  uno  scultore  abbia  saputo  dimostrare 
nel  «  suggerire  »  altrui  l’anima  delle  proprie 
creature  piuttosto  che  nell’  irrigidirle  in  ben 
composte  figurazioni,  tanto  più  si  riconoscerà 
il  valore  d’eccezione  che  ha  questa  parte 
•  dell’opera  di  Raffaello  Romanelli.  Col  quale 
oggi  scompare  uno  dei  più  tipici  rappresen¬ 
tanti  dell’ arte  fiorentina  di  ieri.  Il  M. 

★  Le  prime  scoperte  di  Angelo  Mai  e  i 
suoi  rapporti  col  Niebuhr.  —  Delle  prime 
scoperte  del  Mai  alla  Biblioteca  Vaticana 
non  parlò  nessuno  dei  suoi  biografi,  perciò 
giunge,  opportuno  uno  studio  di  Gianni 
Gervasoni,  nell’ A  thenaeum  pavese,  dove 
usufruisce  come  fonti  essenziali  all’argo- 
mento  le  lettere  autografe  del  Mai  e  i  suoi 
articoli  nel  «  Giornale  arcadico  di  scienze 
lettere  ed  arti  ».  Proprio  dalle  lettere  con¬ 
servate  nella  Biblioteca  Nazionale  Vittorio 
Emanuele  II  di  Roma  è  dato  ricostruire 
con  Singolare  ricchezza  di  particolari  le 
prime  scoperte  alla  Vaticana,  ed  anche  lo 
svolgersi  di  una  polemica,  alquanto  vivace 
ma  cortese,  in  cui  il  Mai  apparve  duellante 
con  fortuna  contro  il  Niebuhr.  Ad  un  arti¬ 
colo  per  il  «  Giornale  arcadico  »  accenna 
una  lettera  del  25  settembre  1820  che  il 
Mai  scrisse  al  direttore  del  giornale  :  «  ho 
pronto  un  annunzio  di  varie  mie  scoperte 
nella  Vaticana,  ma  dubito  di  essere  in 
tempo  per  lo  settembre  dell’egregio  Gior¬ 
nale  àrcadico  ;  e  se  arrivo  tardi,  me  ne 
dispiace  per  vari  motivi  ».  L’articolo  an¬ 
nunziato  consta  di  sei  paragrafi,  nel  primo 
dei  quali  il  Mai  annunzia  di  avere  scoperto 
sotto  le  orazioni  di  Aristide  una  scrittura 
dell’  XI  secolo  con  parti  notevolissime  degli 
estratti  dei  maggiori  storici  antichi.  Si  ver¬ 
ranno  cosi  a  conoscere  brani,  inediti  di  Po¬ 
libio,  di  Diodoro  Siculo,  di  Dione  Cassio, 
di  Aristotele,  di  Eforo,  di  Timeo,  ecc.  Nel 
secondo  paragrafo  annunzia  di  aver  tro¬ 
vato  sotto  un  altro  codice  di  Aristide,  che 
però  è  solo  in  parte  palinsesto,  un  «  trattato 
di  politica  »,  greco,  diverso  da  quello  di 
Platone.  Nel  terzo  si  parla  della  scoperta 
di  una  lunga  orazione  di  Aristide  in  favore 
di  quel  Lettine,  del  quale  era  stato  accu¬ 
satore  Demostene.  Nel  quarto  si  narra  la 
scoperta  di  sette  libri,  fra  i  settanta  o  più 
che  formavano  la  vasta  compilazione  della 
dottrina  dei  medici  antichi  composta  da 
Oribasio  per  istanza  dell’  imperatore  Giu¬ 
liano.  Nel  quinto  il  Mai  dimostra  che  il 
cardinale  Du  Perron  prese  un  abbaglio 
affermando  che  vi  fosse  nella  Vaticana  la 
Cronaca  di  Eusebio  Cerasiense  tradotta  in 
lingua  armena.  Quando  credette  di  vedere 
ciò  lo  studioso  in  parola  era  principiante 
quanto  agli  studi  di  armeno  e  credette 
Eusebio  quello  che  era  soltanto  il  suo  imi¬ 
tatore  Samuele  di  Ànf.  Nel  sesto  ed  ultimo 
paragrafo  il  Mai  annunzia  sommariamente 
di  avere  scoperto  un  inedito  grammatico 
latino  che  cita  moltissimi  autori  perduti  ; 
un  retore  latino  ;  una  collezione  greca  .con 
frammenti  di  opere  perdute  di  Filone  ebreo  ; 
alquante  opere  inedito  di  Padri  greci  e 
latini  ;  un  palinsesto  sotto  il  quale  si  leg¬ 
gono,  in  scrittura  del  III  secolo,  le  Verrine 
di  Cicerone:  Segue  un’aggiunta  che  chiude/ 
con  una  polemica,  intorno  ad  un  passo  di¬ 
scùsso  di  Frontone,  il  dottò  ed  importante 
articolo.  L’oratore  Frontone,  scrivendo  del 
testamento  ed  eredità  di  Matidia  zia  di 
.Antonino  Pio,  nomina  un  certo  «  Egatheus  », 
cui  dice  che  toccò  una  parte  di  quella  ere¬ 
dità.  Questo  nome  «Egatheus»  parve  inac¬ 
cettabile  a  tre  dotti  berlinesi,  secondi-  edi¬ 
tori  di  Frontone,  fra  i  quali  il  Niebuhr,  i 
quali  fecero  rimprovero  al  Mai,  quasi 
l’avesse  a  torto  supposto.  Cosi  proposero" 
diverse  letture  ;  ma  ecco  che  lo  «  scopritor , 
famoso  »  poteva  addurre  a  conferma  un 
codice  della  Vaticana,  che  è  fra  gli  otto-, 
boniani  il  3129,  contenente  un  trattato: 

«  De  .scribis  »  dove,  a  pag.  69,  si  ha  un’  iscri¬ 
zione  latino-greca  con  quel  nome.  Abbiamo 
dunque  1’.  «.Egatheus  »  come  liberto  di  Anto¬ 
nino  e- suo  scrittore  di  codicilli.  Né  qui  fini¬ 
scono  le  critiche  al  Niebuhr.  Si  può  citata 
un  altro  articolo  del  «  Giornale  arcadico  »,  • 
dove  il  bibliotecario  mostra  .cori  una  ripro¬ 
duzione  grafica  che  un  frammento  greco 
di  materia  medica  non  offre,  come  aveva 
creduto  il  Niebuhr,  -«  i  pesi  delle  spezie 
ed  ingredienti  medicamentosi  espressi  in 


numeri  quali  oggi  si  usano  per  tutta  Europa 
venutici  d’  India  e  volgarmente  chiamati 
arabici  »  ;  e  dimostra  invece  che  tali  segni 
grafici  non  sono  altroché  numeri  alfabetici 
greci  con  sigle.  Al  tempo  stesso  il  Mai  ri¬ 
conosceva  un’  ignota  operetta  di  Frontone 
in  due  fogli  di  un  codice  di  cui  il  Niebuhr 
aveva  abbandonato  la  lettura  come  cosa 
disperata.  Cosi  rarticolp  demoliva  in  buona 
parte  la  serietà  del  tanto;  lodato  filologo’ te¬ 
desco  e  valeva  a  dimostrare  che  gli  studiosi 
italiani  potevano  reggere  il  confronto  e  su¬ 
perare  la  minacciosa  invadenza  dei  filologi 
settentrionali. 

★  Un  insigne  folklorista  norvegese.  — 

Della  vasta  opera  del  Moe,  recentemente 
raccolta  in  tre  volumi  dall’  Istituto  per  le 
ricerche  culturali  comparate  di  Oslo,  parla 
diffusamente  P.  E.  Pavòlini  in  Bilychnis. 
Non  meno  di  dieci,  saggi  sono  dedicati 
alle  tradizioni  specificatamente  norvegesi. 
S’ iniziano  col  «Rapporto  di  un  viaggio 
nel  Telemark  »,  durante  il  quale  il  Moe 
raccolse  e  trascrisse' ballate,  leggende,  no¬ 
velle  popolari,  stabilendo  fin  dal  1878 
quei  criteri  comparativi  ideile  varie  recen¬ 
sioni,  che,  allargati  e  integrati  dal  «  metodo 
geografico  »,  servirono  poi  di  fondamènto 
alla  moderna  scuola  Runica,  capitanata 
da  libarle  Krohn.  Un  altro  studio  interes¬ 
sante  è  quello  sulle  ®.èggende  fiabesche 
nella  nostra  storia  antica  » .  denso  di  acuti 
raffronti  con  la  poesiajldeir  Edda  e  delle 
saghe,  con  leggende  etxaiche,  greche,  cel¬ 
tiche,  germaniche.  In  In  altro  gruppo  di 
scritti,  pur  facendo  la  rg.T  parte  ad  elementi 
norvegesi,  il  Moe  tratta  questioni  generali, 
recando  preziosi  contributi  alla  definizione 
e  alla  metodica  della  scienza  prediletta.  Il 
carattere,  l’essenza,  il  valore  morale,  na¬ 
zionale,  artistico,  educativo  della  fiaba  e 
della  novella,  l’ importanza  dell'  indovinello, 
sono  studiati  in  un  primo  articolo.  Due 
altri  hanno  per  oggetto  la  migrazione  e 
trasformazione  della  novella  popolare  illu¬ 
strate  con  opportuni  esèmpi.  La  novella 
popolare  ,  è  cosmopolita;  non  appartiene 
ad  una  singola  razza  ;  non  deve  la  sua 
nascita  ad  un  singolo  paese,  germoglia 
in  tutte  le  parti  del  globo,  fra  tutte  le  razze 
e  i  popoli.  Espressione  di  una  condizione, 
di  vita  primitiva  ed  universale,  rappre¬ 
senta  uno  stadio  attraverso  cui  passa  ogni 
nazione,  ma  porta  sempre  impressi  i  segni 
del  carattere  della  cultura  dei  popoli  fra  i 
quali  una  determinata  versione  s’ incontra. 
In  un  altro  articoletto,  di  appena  cinque 
pagine,  a  noi  importano  meno  i  cenni  sulle 
caratteristiche  della  «  Poesia  popolare  nor¬ 
vegese  »,  che  non  le.  assennate  considerazioni 
sull’essenza  della  poesia  popolare  e  arti¬ 
stica.  Secondo  il  Moe,  la  poesia  del  popolo 
è  parallela  alla  poesia  della  letteratura  ; 
obliando  il  nome  e  la  personalità  dei  suoi 
poeti,  vive  nella  memoria  e  nella  parola 
parlata  ;  e  tutta  la  poesia:»  artistica  sgorga 
da  questa  letteratura  non;  scritta.  Di-  un 
argomento  affine  tratta  l’articolo  «  Lette¬ 
ratura  popolare  e  arte  popolare  ».  Comune 
la  genesi  e  comuni  le  lineè  di  svolgimento. 
Ambedue  sorgono  dall’azione  reciproca  di 
idee  e  costumanze  ereditate,  da  un  lato, 
e  inspirazioni  straniere  dall’altro  ;  e  in  am¬ 
bedue  lo  spirito  dei  popol£|,pervade  il  ma¬ 
teriale  straniero,  riplasmandolo,  col  pas¬ 
sare  del  tempo,  in  conformità  dell’  immagine 
sua  propria.  Nella  produzione  della  poesia 
popolare  la  donna  ha  parte  non  piccola  : 
non  solo  essa  la  conserva,  ma  la  crea,  la¬ 
sciandole  l’ impronta,  dei  suoi  sentimenti 
delicati.  Le  ninne-nanne;  le  tiritere  o  fila¬ 
strocche,  i  giuochi  cantati  germogliarono 
quasi  esclusivamente  da  labbra  di  madri.  È 
anche  affrontata  la  difficile  questione  gene¬ 
tica  :  come  sorgono  mito  e  poesia  ?  come 
gli  elementi  miti  e  poetici  si  combinano 
nella  fiaba  e  nella  novella  ?  L’immagina¬ 
zione  dell'uqmo  non  ancora  incivilito  scorge 
in  fenomeni  eterogenei  "una  relazione,  da 
lui  sentita  soggettivamente,  ma  che  gli 
diventa  oggettiva  e.  reale.  Le  analogie 
che  apprende  coi  sensi  «diventano  per  lui 
la  spiegazione  del  fenomeno.  I  prodotti 
di  questa  attività  immaginativa  non  sono 
propriamente  poesia,  ma  inizi,  spunti  o 
germi  di  poesia,  rudimenti  poetici  :  prime 
fonti  tanto  del  mito  quanto  della  novella  ; 
ma  dapprima  essi  stanno  all’uno  e  all’altra 
come  le  singole  parole  alla  frase  e  al  di¬ 
scorso,  come  le  singole  inetafore  al  poema. 
I  rudimenti  della  poesia  hanno  lo  stesso 
carattere  figurativo  dei  rudimenti  del  lin¬ 
guaggio,  coi  quali  si  accordano  in  un'altra 
caratteristica  molto  spiccata,  la  tendenza 
alla  personificazione.  Infatti  l’attribuire  ad 
esseri  inanimati  azioni  e  '"sentimenti  umani 
o  animaleschi  corrisponde  nel  linguaggio 
all’uso  grammaticale  dei  generi. 

A  II  castello  di  Argentan,  Francesco  I 
e  Benvenuto  Cellinl. —  fi  congedo  di  Ben¬ 
venuto  Celimi  dal  suo  grande  mecenate 
di  Francia,  da  quel  Francesco  I  ormai 
vecchio  e  cosi  diverso  da  quello  che  era 
stato,  avvenne  nel  castello  di  Argentan, 
città,  come  scrive  lo  stesso  Celimi,  apparte¬ 
nente  alla  Regina  di  Navarca  e  posta  a  pa¬ 
recchie  giornate  di  viaggio  da  Parigi.  Il 
congedo  e  il  castello  nel  quale  esso  eb.be 
luogo  sono  ricordati  da/  René  Herval  in 
appendice  del  Journal  de  Rouen,  soprat¬ 
tutto  per  rievocare  le  soste  che  in  quel 
maniero  fece  a  lunghi  intervalli  Fran¬ 
cesco  I.  Oggi  il  castello  di  Argentan,  —  ci 
informa  l’articolista  —  è  adibito  ai  ser¬ 
vizi  del  Tribunale  civile,  ma  la  suà  storia 
è  nobilissima.  Antico  jpalazzo  ducale  fu  nel 
cinquecento,  onorato  (ìi  frequente  dalla  pre¬ 
senza  della  Corte  di  Francia^  e  segnatamente 
Francesco  I  vi  si  recò  pi®  volte  attratto 
dalle  caccie  della  regione Jlnormanna.  In 
antico  il  suo  aspetto  era  à|sai  diverso  da 
quello  che  non  sia  oggi,  preceduto  come  era 
da  un  terrapieno  e  circondato  da  mura  e 
torri  e-  collegato  con  l’ antica  fortezza  dellà 
città.  Sparita  è  la  larga  galleria  che  arri¬ 
vava  fino  alla  torre  della  Regina,  profanata 
e  mutilata  la  bella  cappella"  di  San.  Nicola 
dalla  fine  architettura.  Nel  castello  che 
apparteneva  da  gran  tempo  alla  famiglia 
ducale  di  AÌengon,  Francesco  I  poteva  in¬ 
contrarsi  con  la  sorella,  quella  che  doveva 
essere  più  tardi  Margherita  .di  Navarra  e 
che  essendo  allora  sposa  di  Carlo,  figlio 
di  Margherita  di  Lorena,  aveva  occasione 
di  soggiornare  nel  castellqf  di  Argentan 
appartenente  alla  suocera,  Margherita  di 
Lorena.  La  prima  dimora  Francesco  I  ve 
la  fece  nel  1517-  quando  aveva  ventidue 
anni  e,  tuttavia  fresco  degli  allori  raccolti 
al  Marignano,  appariva  campione  di  trion¬ 
fante  giovinezza.  Doveva  tornarvi  nel 
marzo  del  1531  e  poi  ancora  nell’aprile 
del  1532,  ma  in  meno  di  quindici  anni  molte 
cose  erano  mutate  e  memorabili  disastri 
—  come  la  battaglia  di  Pavia  —  avevano 
lasciato  nel  Re  un’  impronta  incancellabile. 
La  «  Margherita  delle  Margherite  »  era  lon¬ 
tana.  Ma  nel  1532  Francesco  T  era  insomma 


ancora  in  piene  fòrze  fisiche  e  regali.  Non 
cosi  tredici  anni  più  tardi  quando  minato 
da  un  male  incurabile  ritornò  di  nuovo  al 
castello  di  Argentan,  inasprito  dai  tormenti 
fisici,  cosi  che  non  è  difficile  spiegare  il 
cambiamento  di  contegno  che  egli  parve 
assumere  di  fronte  al  Celimi.  Il  quale,  già 
colmato  da  lui  da  ogni  sorta  di  favori  e 
per  sua  benevolenza  passato  dalla  prigionia 
di  Castel  Sant’Angelo  nel  palazzetto  di 
Nesle  a  Parigi,  dove  aveva  lavorato  per 
cinque  anni,  trovò  gravi  difficoltà  come  è 
■  scritto  nella  «  Vita  »,  a  ottenere  il  desiderato 
congedo.  Interprete  dei  suoi  voti  presso 
il  Re  fu  quel  cardinale  Ippolito  d’ Este 
che  avrebbe  dovuto  essere  il  suo  protet¬ 
tore  titolare  ;  ma  la  risposta  indugiò  a  ve¬ 
nire  si  che  l’artista  perduta  la  pazienta 
un  bel  giorno  si  fece  coraggio  e  appog¬ 
giando  1’  istanza  col  presente  di  due  vasi 
d’argento  chiese  il  permesso  di  tornare  in 
Italia.  Fu  allora  che  secondo  il  Celimi  il 
Re  gli  avrebbe  detto,  parlando  in  italiano, 

«  Benvenuto  voi  sete  un  gran  matto  ;  por¬ 
tatene  questi  vasi  a  Parigi,  perché  io  li 
voglio  dorati....  ».  Si  può  giurare  che  la 
Normandia  in  genere  e  il  castello  di  Ar¬ 
gentan  in  specie  non  lasciarono  nel  Celimi 
piacevoli  ricordi.  Infatti  egli  ha  scritto 
nella  «  Vita  »  a  proposito  di  quei  giorni 
trascorsi  nell’attesa  di  conoscere  la  volontà 
del  Re  :  «  E  veramente  che  io  non  ebbi 
mai  maggior  dispiacere....  ».  Come  è  noto, 
d’accòrdo  col  Cardinale;  Benvenuto  lasciò 
Argentan  rimanendo  inteso  che  sarebbe 
andato  a,  fare  una  breve,  sosto  a  Parigi, 
donde,  se  non  avesse  avuto  avviso  in  con¬ 
trario,  doveva  ritenersi  autorizzato  a  ritor¬ 
nare*  in  Italia,  come  di  fatti  ritornò. 

★  La  rocca  di  Civitavecchia,  —  Questa 
rocca,  di  cui  discorre  A.  R.  Costantino 
nella  Rassegna  del  Lazio,  ha  una  storia 
gloriosa.  Il  primo  assedio  che  essa  sostenne 
fu  nell’anno  1167  contro  1'  imperatore  Fe¬ 
derigo  Barbarossa,  Le  truppe  di  Rainaldo, 
arcivescovo  di  Colonia,  venendo»- dalla  via 
Aurelia  verso  Roma,  assalirono  Civita¬ 
vecchia,  la  quale,  accerchiata  per  terra  e 
per  mare,  essendosi  aggiunta  la  flotta 
pisana  alle  truppe  alemanne,  fu  costretta, 
a  patteggiare  la  resa.  Più  tardi  la  città 
fu  concessa  al  prefetto  di  Roma  Giovanni 
di  Vico,  e  da  quel  tempo  nella  rocca  si 
tramarono  le  più  terribili  congiure  contro 
la  Chiesa,  Nel  1347,  perduto  il  favore  po¬ 
polare,  Cola  di  Rienzo  ebbe  rifugio  in 
quella  fortezza.  Il  20  aprile  1411  il  celebre 
condottiero  Braccio  da  Montone,  per  or¬ 
dine  di  Baldassare  Cossa,  mise  nuova¬ 
mente  l’assedio  alla  rocca.  Dopo  averla 
assalita  più  volte,  non  riuscendo  a  farla 
capitolare,  a  malincuòre  abbandonò  T  im¬ 
presa.  Qualche  anno  dopo  si  presentava  da¬ 
vanti  alla  celebre  fortezza  il  cardinale  Vitelle- 
schi.  Espugnata  Vetralla,  sulla  via  Cassia, 
quel  prelato  condottiero  mosse  col  suo  eser¬ 
cito  alla  volta  di  Civitavecchia,  città  ormai 
spopolata,  ma  fortissima  per  il  suo  porto. 
Arrivato  alle  mura,  il  Vitelleschi  fece  su¬ 
bito  accampare  le  truppe  pontificie  nella 
grande  Piazza  d’armi  per  espugnare  la  città. 
Era  già  il  terzo  giorno  che  si  combatteva 
accanitamente  e  con  molto  valore,  senza 
che,  le  truppe  pontificie  riuscissero  ad  avere 
la  rocca,  quando  il  Papa  chiese  l’ inter¬ 
vento  di  Pietro  Laureano,  il  quale  da  Pisa 
corse  in  aiuto  del  Vitelleschi  con  la  sua 
flotta.  Assalita  cosi  per  mare  e  per  terra, 
la  rocca  si  arrese  e  rimato  in  potere  del 
Vitelleschi,  che  .se  rie  servi,  oltre  che  per 
nascondere  le  sue  ricchezze,  anche  per 
internarvi  i  suoi  nemici.  Allorquando  il 
cardinale  fu  assassinato  in  Castel  Sant’An¬ 
gelo.  il  nipote  Pietro  s’ impossessò  della 
rocca  di  Civitavecchia  con  lo  scopo  di 
appropriarsi  del  tesoro  ivi  depositato,  ri¬ 
fiutandosi  poi  di  consegnarla  al  Papa  Euge¬ 
nio  IV.  Allora  l’esercito  pontificio  assediò 
nuovamente  la  fortezza  con  un  numero 
stragrande  di  reparti  di  fanteria  e  squa¬ 
droni  di  cavalleria.  Poiché  l’attacco  conti¬ 
nuava  da  parecchi  giorni  senza  nessun  ri¬ 
sultato;  il  Papa  decise  di  venire  a  patti  ed 
acconsenti  che  Pietro  Vitelleschi  portasse 
via  le  ricchezze  che  vi  stavano  rinchiuse, 
pagandogli  in  più  una  somma  di  tremila 
ducati  d’oro.  Questo  fu  l’ultimo  assedio, 
dopo  il  quale  si  ricorda,  nel  1500,  la  pri¬ 
gionia  di  Pier  Luigi  Borgia,  e  nell’anno  1505 
il  soggiorno  di  Alessandro  VI  e  di  Cesare 
Borgia.  Nel  1508  Giulio  II  pose  la  prima 
pietra  della  nuova  grande  fortezza,  che  è  ,< 
quello  splendido  gioiello  d’arte  cominciato 
dal  Bramante  e  terminato  dal  Buonarroti  ; 

e  da  allora  può  dirsi  chiuso  il  ciclo  dei  fatti 
storici  che  avevano  resa  famosa  la  rocca 
di  Civitavecchia. 

★  Due  archibugi  sardi  in  un  Museo  di 
Milano.  —  Quell’appassionato  raccoglitore 
che  fu  il  milanese  Gian  Giacomo  Poldi 
Pezzoli  rese  all’arte  sarda  un  omaggio  ve¬ 
ramente  notevole  collocando  fra  i  capo¬ 
lavori  della  sua  armeria  i  due  schioppi 
che  oggi  Carlo  Albizzati  illustra  nella  ri¬ 
vista  Mediterranea.  Il  pregio  di  queste 

‘  armi  è  soprattutto  l'ornato.  Nel  primo  . 
esemplare  si  ammira  una  composizione  di 
girali  d’acaùto  che  si  accavallano  intrec¬ 
ciandosi  :  sul  pezzo  trapezoide  del  calcio, 
le  due  metà  si  svolgono  in  ritmi  simme¬ 
trici,  guidati  da  una  serie  mediana  di  fiori 
o  germogli,  e  da  qualche  coppia  di  spirali. 
Un  leoncino,  disegnato  con  ingenuità  da 
primitivo,  è  inserito  in  alcuni  girali,  senza 
disturbare  l’amionia  delle  linee.  Nell’altro 
esemplare  l’ intreccio  è  dominato  da  uno 
schema  a  losanga  che  chiude  una  sorta  di 
giglio  araldico  arricchito  da  riccioli.  Questi 
elementi  decorativi  son  patrimonio  secolare 
dell'arto  mediterranea,  e  si  direbbe  che  an¬ 
tichi  tessuti  abbiano  fornito  i  modelli;  Nel 
primo  caso  si  ha  la  sensazione  di  un  broc¬ 
cato  a  disegni  assai  fitti,  come  se  ne  tesse¬ 
vano  in  Persia  già  nel  Trecento  ;  per  l’al¬ 
tro  pezzo,  invece,  conviene  il  confronto  di 
stoffe  italiane  del  Rinascimento.  Quanto 
alla  cronologia,  sembra  che  i  due  esemplari 
oggi  illustrati,  non  possano  superare  di 
molto  i  cento  anni,  se  pur  li  raggiungono. 
Tale  datazione  è  il  più  alto  elogio  :  nella 
Sardegna  fioriva  uno  stile  quando  s’àndava 
perdendo  nel  resto  d’ Europa,  e  ciò  vuol 
dire  che  all’  isola  non  mancò  l’ ingegno 
artistico,  ma  soltanto  le  condizioni  neces¬ 
sarie  per  farlo  valere  nèi  vari  rami  della 
produzione.  Qui  sorge  un  triplice  quesito  : 
quando  cominciarono  a  lavorare  le  fabbri¬ 
che  sarde,  come  progredirono  e  come  de¬ 
caddero..  La  perfezione  raggiunta  fa  pen¬ 
sare  a  un  tirocinio  relativamente  lungo  :  i 
fogliami  di  ferro  intarsiati  nel  càlciuolq  di 
qualche  pistola  lombarda  possono  aver 
dato  appena  una  prima  ispirazione.  La 
produzione  era  particolarmente  intensa  in 
tre  paesi  di  Barbagia  :  Dòrgali,  Fonni  e 
Gavoi.  Altre  fabbriche  erano  a  Tempio' di 
Gallura,  dovè  specialmente  si  faceva  com¬ 
mercio  di  questi  fucili  ;  il  nome  né  è  in¬ 


ciso  sopra  là  cassa  di  uno  dell’armeria  to¬ 
rinese.  Certamente  le  armi  barbaricine  e 
galluresi  si  dovettero  ricercare  e  stimare  in 
tutta  l’ isola,  perché  di  tali  schiòppi,  a 
-Cagliari,  erano  armati  i  miliziani  di  S.  Éfi- 
sio,  e  se  ne  vedono  tuttora  nella  processione 
del  Patrono.  Il  decadimento  di  quest’arte 
fu  senza  dubbio  determinato  dai  progressi 
tecnici  del  secolo  scorso.  L’accensione  a 
«  fulminante  »  e  la .  «  percussione  »  diretta, 
che  segui  ben  presto,  diedero  un  colpo  mor¬ 
tale  al  vecchio  «focile»,  e  perciò  anche 
all’  industria  isolana. 

★  La  Ristori,  la  Rachel,  G.  Montanelli 
e  E.  Légouvé. —  Fra  i  nuovi  doni  con  cui 
il  Capo  del  Governo  ha  arricchito  la  Biblio¬ 
teca  Nazionale  del  Risorgimento,  merita 
particolare  attenzione  un  atto  notarile 
.parigino,  del  1856,  relativo  ad  Adelaide 
Ristori,  al  patriota  Giuseppe  Montanelli 
e  al  poeta  francese,  nonché  accademico, 
Ernesto  Légouvé.  Il  documento  ha  oggi 
compiuta  illustrazione  in  un.  articolo  di 
Luigi  Rava  nella  Nuova  Antologia,  dove 
sono  riferite  le  clausole  principali  di  quel 
contratto,  letterario  e  finanziario  a  un 
tempo.  Giuseppe  Montanelli  cede  al  Lé¬ 
gouvé  «  la  piena  e  intiera  proprietà  del 
manoscritto  italiano  della  traduzione  fatta 
da  esso  Montanelli  della  tragedia  in  tre 
atti,  e  in  versi  composta  dal  Légouvé  e 
intitolata  Medea  ».  Il  Légouvé  vende,  a  sua 
volta,  ad  Adelaide  Ristori  la  proprietà  del 
manoscritto  della  tragedia  da  lui  composta, 
ma  solo  in  quanto  detta  opera  fosse  aggiunta 
a  una  traduzione  italiana  o  tedesca  o  in¬ 
glese  o  in  altra  lingua  straniera.  L’ultimo 
articolo  del  contratto  dispone  che  la  Ri¬ 
stori,  quale  proprietaria  di  quel  mano¬ 
scritto,  nonché  della  traduzione  italiana 
del  Montanelli,  potrà  esercitare  ogni  azione 
inerente  alla  proprietà  letteraria.  Inoltre, 
il  Légouvé  «  non  potrà  far  rappresentare 
in  francese  »  la  sua  tragedia  Medea,  in  un 
teatro  francese  qualunque,  se  nòn  nell’as¬ 
senza  della  Ristori,  poiché  ad  essa  soltanto 
resta  riconosciuto  il  diritto  di  rappresentare 
«  Medea  »  in  italiano,  sia  in  Francia  che  al- 
l 'estero.  Il  singolare  contratto  si  spiega 
con  questi  precedenti.  Il  Légouvé  aveva 
scritto  «  Medea  »  per  la  Rachel  ;  lesse  la 
tragedia  all’attrice  che  l’approvò  :  ma  poi 
questa  si  penti  e  dichiarò  che  non  sapeva 
fare  da  madre,  che  non  amava  scene  fu¬ 
riose.  Poi  un  bel  giorno  la  Rachel  parti 
per  la  Russia,  lasciando  in  asso  il  suo  poeta. 
Fri  allora  che  il  Légouvé  ebbe  la  fortuna 
d’  incontrare  la  Ristori,  che  in  quel  ffiò- 
mento  recitava  a  Parigi  col  Rossi  ed  aveva 
avuto  grande  successo  e  suscitate  ammi¬ 
razioni,  e  insieme  invidie  e  ire  della  Rachel, 
che  andò  ad  udirla  e  usci  dal  teatro  indi¬ 
spettita.  La  Ristori  assunse  allora  la  parte 
di  Medea,  che  le  procurò  grande  fama  e 
fortuna.  Ella  stessa,  nel  suo  libro  pubbli¬ 
cato  nel  1887,  «Ricordi  e  studi  artistici», 
rievoca  la  storia  della  «  Medea  »  in  un  capi¬ 
tolo  speciale,  dove  descrive  il  suo  incontro 
col  Légouvé,  l’offerta,  la  promessa,  i  suoi 
studi,  le  sue  prove,  i  tentativi  e  il  successo. 
Racconta  la  Ristori  che  lesse  ed  accettò 
la  tragedia  ponendosi  subito  allo  studio. 
Bisognava  tradurla  in  versi  italiani  ;  ma 
essa  aggiunge  che  allora,  fortunatamente, 
Parigi  possedeva  nella  numerosa  colonia 
italiana  i  più  insigni  letterati  condannati 
all’esilio  per  amor  di  patria.  Fra  questi 
Giuseppe  Montanelli  parve  il  più  idoneo 
a  tradurre  in  buoni  versi  italiani  l’opera 
egregia  del  Légouvé.  «  Io  non  vedevo,  non 
sognavo  che  Medea  »  dice  la  Ristori.  Ita¬ 
liani  e  francesi  erano  in  grande  agitazione. 

I  parigini  erano  curiosi  di  vedére  se  la 
Rachel  avesse  avuto  realmente  torto  o  ra¬ 
gione  di  rifiutare  quella  parte,  dopo  averla 
gradita,  accettata,  studiata  più  volte  e  con 
vivo  interesse  artistico.  Gl’  italiani  vi  ve¬ 
devano  un  avvenimento  d’ importanza  na¬ 
zionale  e  trepidavano  ;  ma  la  Ristori  ebbe 
con  la  «  Medea  »  un  grande  successo  e 
applausi  da  tutti.  Abbiamo  anche  la  testi¬ 
monianza  del  Légouvé,  che  scrive  nei  suoi 
Ricordi  :  «  La  mia  tragedia  portata  in  tutte 
le  capitali  d’  Europa  ed  anche  in  America, 
fu  tradotta  il  italiano,  in  inglese,  in  te¬ 
desco,  in  olandese  e  fu  rappresentata  do¬ 
vunque,  eccettuato  il  teatro  per  il  quale 
essa  era  stata  scritta  ».  La  fine  della  tra¬ 
gedia  detta  mirabilmente  dalla  italiana 
suscitò  entusiasmo  con  il  famoso  :  «  Chi  li 
ha  uccisi  ?  Tu  !  »  E  l’autore,  per  dire  la 
sua  riconoscenza  alla  Ristori,  ripeteva  il 
verso,  modificandone  cosi  il  testo  :  «  Rachel 
m’avait  tué  ;  qui  m’a  fait  vivre  ?  Toi.  ». 

★  Due  visite  di  Alessandro  Dumas  a  Ve¬ 
nezia.  —  Della  prima  venuta  del  roman¬ 
ziere  a  Venezia,  nel  1860,  abbiamo  note¬ 
voli  particolari  nei  «  Diari  »  del  Cicogna,  ai 
quali  attinge  A.  Pilot  per  un  suo  articolo 
nella:  Rivista  della  città  di  Venezia.  Si  trovava 
il  dotto  veneziano  nell’Archivio  Generale 
insieme  col  Baschet,  noto  letterato  e  diplo¬ 
matico  francese,  il  quale,  vedendo  il  Du¬ 
mas,  fece  le  presentazioni.  «  Ebbe  deside¬ 
rio  di  vedermi  —  scrive  il  Cicogna  in  data 
16  gennaio  1860  —  e  mi  fece  -un  grazioso 
complimento  al  quale  io  risposi  che  Dumas’ 
era  uomo  europeo  e  Cicogna  municipale  ». 
La  prima  domanda  del  romanziere  francese 
fu  se  ci  fossero  notizie  recondite  sulla  con¬ 
giura  di  Bajamonte  Tiepolo,  e  il  Cicogna 
rispose  che  le  maggiori  informazioni,  si  tro¬ 
vavano  nello  storico  Romanin.  Ecco  come 
il  diarista  descrive  il  romanziere  :  «  È  un 
bell’uomo,  di  bella  statura,  circa  sessanta 
anni  di  età  »  ;  e  concludeva  le  sue  osserva¬ 
zioni  affermando  che  le  domande  «  che  fanno 
cotesti  romanzieri  »  erano  sempre  le  mede¬ 
sime  :  Bajamonte,  Marin  Faliero,  i  Carra¬ 
resi,  i  Foscari,  i  Carmagnola,  il  Fomaretto, 
Bianca  Cappello  ;  e  i  luoghi  che  principal¬ 
mente  desideravano  di  osservare  erano  i 
Piombi,  i  Pozzi,  il  Ponte  dei  Sospiri,  la  di¬ 
mora  di  Silvio  Pellico.  Della  nuova  visita 
del  Dumas  a  Venezia,  nel  1863,  ci,  dà  no¬ 
tizie  la  «  Gazzetta  »  del  Locatelli,  il  quale 
non  nasconde  affatto  la  sua  ammirazione 
per  l’arte  del  Dumas,  a  cui  riconosceva,  po¬ 
tenza  d’ invenzione,  eleganza  di  descri¬ 
zioni,  facilità  di  dialogo,  garbo  di  facezie, 
sagacia  di  osservazioni.  «  Poco  istruisce, 
ma  molto  diletta  »,  conchiùdeva  saggia¬ 
mente  il  direttore  della  «  Gazzetta  ».  Due 
«  causeries  »  tenne  il  Dumas  :  l’una  il  18  di¬ 
cembre  1865  all’Albergo  «Vittoria»,  l’al¬ 
tra  il  19  dello  stesso  mese  al  «  Danieli  ». 
La  prima  sera  parlò  .  dello  Chateaubriand 
«  che  andò  in  America  a  cercar  quel  Dio 
che  non  trovava  più  in  Francia  »,  di  Victor 
Hugo,  del  Lamartine,  del  De  Vigny,  del 
Delavigne,  del  Nodier,  dell’  invasione  della 
letteratura  straniera  in  Francia,  del  classi¬ 
cismo,  del  romanticismo,  còn  «  molta  gra¬ 
zia  piccante  ».  Al  contrario,  riuscì  poco 
meno  che  una  burla,  secondo  il  Lócatèlli, 
la  conversazione  del  19  dicembre.  Invece 
di  una  «  causerie  »,  furono  due  letture:- 
l’una  sopra  una  caccia  al  leone  del  Gerard 
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assai  nota  ;  l’altra,  «  la  storia  toccante  ma 
assai  poco  morale  di  Maria  Duplessis,  alias 
Margherita  Gauthier,  la  Dama  delle  Came¬ 
lie,  storia  nota,  notissima,  fino  agli  illumi¬ 
natori  de’  teatri  e  che  pose  in  bella  mostra 
l’educazione  e  gli  esempi  che  danno  a  Pa¬ 
rigi  i  padri  a’  figliuoli  ».  Tra  l’una  lettura 
e  l’altra  il  Dumas  condi  la  conversazione 
con  alcuni  piacevoli  aneddoti  del  suo  viag¬ 
gio  a  Tunisi  e  dell’udienza  avuta  dal  Bey; 
ma,  osserva  il  Locateli!  :  noi  «  venimmo  per 
Rachele  ed  e’  ci  consegnò  Lia.  Simili  tratti 
sono  essi  leciti,  quand’anche  uno  si  chiami 
Alessandro  Dumas  ?  Ciò  non  toglie,  però, 
nulla  alla  stima  e  all’amore  che  professiamo 
grandissimo  ad  uno  de’  più  cari  ed  illu¬ 
stri  scrittori  di  Francia  :  ma  la  verità  è 
la  verità  ».  / 

★  Un  periodico  liberale  sassarese  del  1840. 
—  Tra  le  manifestazioni  della  stampa  pe-  ■ 
riodica  che  fiori  in  Sardegna  nel  terzo  e 
nel  quarto  decennio  del  secolo  XIX,  ha  ' 
una  particolare  importanza  il  «  Promotore  » 
che  vide  la  luce  in  Sassari,  dopo  lunga  vi¬ 
cenda  di  contrasti,  quando  era  già  in  pieno 
sviluppo  la  legislazione  antifeudale.  Questi 
provvedimenti  eversivi  della  feudalità  in¬ 
coraggiarono  i  circoli  intellettuali  sassaresi 
alla  pubblicazione  di  un  giornale.  Il  pro¬ 
gramma  era  già  pronto  sul  finire  del  1837. 
L’editore  nel  darne  comunicazione  lodava 
il  pensiero  dei  compilatori,  «  che,  or  non  è 
molto,  intesero  con  saggia  opera  dimo¬ 
strare  non  essere  stata  la  nostra  patria, 
per  difetto  di  valorosi  ingegni,  indegna  del 
nome  italiano  ;  e  cosi  redimerla  dal  vitu¬ 
perio  dello  straniero.  E  sono  dessi  ancora 
degni  di  onoranza,  in  quanto  che  dando 
esempio  di  virtuoso  sentire,  venne  nel¬ 
l'animo  altrui  desio  di  imitarli  ».  L'editore 
esprimeva  infine  l’augurio  che  tutti  coloro 
i  quali  avevano  «  in  petto  scintille  di  patrio 
amore  »  avrebbero  senza'  dubbio  approvato. 
Ma  non  cosi  la  pensavano  le  autorità  gover¬ 
native  preposte  alla  censura.  Come  rac¬ 
conta  Sebastiano  Deledda,  nell  'Annuario 
del  R.  Istituto  Magistrale  di  Cagliari,  alla 
domanda  di  pubblicazione  il  reggente  del 
R.  Governo  rispondeva  con  lettera  del 
i°  marzo  1838  non  esser  possibile  consen¬ 
tire  la  stampa,  se  prima  non  fosse  stato 
esaminato  il  fascicolo  ritenendo  che  «  un 
giornale  di  letteratura,  sotto  un  titolo 
specioso  possa  contenere  oggetti  relativi  al 
Governo,  ai  costumi,  alla  religione  ».  Occor¬ 
reva  pertanto  un  esame  scrupoloso,  poiché 
«  un’opera  fatta  di  pubblica  ragione  può  alte¬ 
rare  le  menti,  massime  in  un  paese  in  cui  la 
gioventù  inclina  al  peggio,  ed  è  vana  nel  di¬ 
scutere  e  decidere  questioni  che  debbano 
essere  riservate  ad  ingegni  sublimi  e  savi, 
che  soli  hanno  il  diritto  di  dare  alla  luce  ' 
produzioni  nelle  quali  si  possa  trovare  il 
tuono,  il  bello  e  l’utile  per  la  religione  e 
per  lo  Stato  ».  Supponeva  inoltre  che  «  fi 
giornalé  fosse  l’opera  di  persone  savie  ed 
illuminate,  che  non  mancano  nella  città 
di  Sassari,  ma  dalle  cognizioni  prese  gli  è 
risultato  che  lavorano  alcuni  giovinastri  i 
quali  possono  chiamarsi  più  fatui  che 
dotti  ».  La  polemica  con  le  autorità  gover¬ 
native  durò  circa  un  paio  d’anni,  ma  final¬ 
mente  nel  marzo  1840  il  «  Promotore  »  po¬ 
teva  vedere  la  luce.  La  lunga  attesa,  il 
nome  dei  compilatori,  che  non  erano  in 
odore  di  santità  presso  i  poteri  legittima- 
mente  costituiti,  ed  il  contenuto  degli  arti¬ 
coli,  segnalarono  subito  il  giornale  all’at¬ 
tenzione  degli  spiriti  più  vigili.  Fra  gli 
scritti  più  notevoli  è  da  citare  quello  del 
Sulis  intorno  a  Gerolamo  Araolla,  uno  dei 
più  caratteristici  poeti  della  letteratura 
sarda,  vissuto  nel  secolo  XVI,  autore  di 
un  volume  di  «  Rimas  '  diversas  spiri tuales  » 
e  di  un  pometto  celebrativo  dei  martiri 
Gavino,  Proto  e  Gianuario.  Più  che  i  pregi 
letterari,  il  Sulis  vedeva  nell’ Araolla  l’uomo 
che  tendendo  al  «miglioramento  civile», 
aveva  adoperato  la  «  patria  lingua  »  ed 
'  aveva  trovato  il  modo  di  «  stenebrare  i 
nazionali  intelletti  guasti  dal  costume  spa- 
gnuolo,  e  svegliare  a  vita  quelli  addormen¬ 
tati  ».  Non  erano  espressioni  che  potessero 
piacere  alla  censura  che,  tornata  vigilante, 
creò  al  giornale  una  vita  impossibile.  Dopo 
pòchi  numeri  il  «  Promotore  »  languì  ;  tut¬ 
tavia  esso  può  considerarsi  il  primo  gior¬ 
nale  di  avanguardia  liberale  scritto  con 
parola  franca  e  pensato  con  civile  ardi¬ 
mento  da  uno  scapigliato  manipolo  di  gio¬ 
vani  che  vi  cimentarono  le  loro  forze  e 
propugnarono  l’avvento  dei  tempi  nuovi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
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n  Visioni  "  di  Roma. 

Nella  collezione  «  Visioni  Italiche  »  di¬ 
retta  da  Cesare  Rossi  e  Marco  Borali  e 
pubblicata  dall’  Istituto  Geografico  De  Ago¬ 
stini  di  Noyara,  sotto  gli  auspici  della  Com¬ 
pagnia  Italiana  del  Tourismo  e  della  Città 
di  Roma,  ha  visto  la  luce  un  volume  che 
a  Roma  appunto  s’ intitola  e  che  data  la 
eccezionale  importanza  dell’argomento,  è 
doppio  rispetto  agli  altri  della  collezione. 

Il  libro  è  stato  pubblicato  in  quattro  edizio¬ 
ni  col  testo  cioè,  respettivamente,  italiano 
francese  inglese  e  tedesco  :  tale  particolarità 
e  il  fatto  che  la  pubblicazione  è  stata  pro¬ 
mossa  dalla  Città  di  Roma  e  dalla  C.  I.  T. 
designa  il  carattere  non  solo,  ma  le  finalità 
a  cui  intende  questo  volume  che  non  è, 
e  certo  non  vuole  essere,  né  una  Guida 
vera  e  propria,  né  un’opera  di  consulta¬ 
zione.  Nonostante  i  contributi  della  libreria 
più  recente,  che  vanno  dai  due  tomi  del- 
1’  «  Italia  artistica  »  di  Diego  Angeli  alla  ;• 
«  Roma  barocca  »  del  Munoz,  alla  nuova  Gui¬ 
da  di  Roma  che  il  benemerito  Bertarelli  com¬ 
pose  pel  Touring  —  ultima  e  memorabile  : 
manifestazione  di  un’appassionata  è  in¬ 
stancabile  attività  — -  le  iniziative  italiane 
per  la  illustrazione  graficà  e  storico¬ 
critica  della  città  eterna  e  paragone  delle 
straniere  non  resultano  ?  certo  eccessive  per 
il  numero,  o  soverchianti  per  la  magnifi¬ 
cenza  ’  delle  pubblicazioni. 

Ben  vengano  dunque  quéste  Visioni  di 
Roma,  le  quali,  se  non  c’  inganniamo,  si 
sono  proposte  lo  scopo  ben  definito  e  preciso 
di  rievocare  gli  aspetti  molteplici  della  città  • 
agli  occhi  di  coloro  che,  pellegrini  dei  più 
diversi  pellegrinaggi,  ebbero  alméno  una 
volta  nella  vita  la  gioia  di  veder  l’urbe  a 
cui  l’orbe  fu  sottoposto  nei  secoli  per  una 
duplice  soggezione,  e  che  oggi,  con  la  gran¬ 
dezza  incomparabile  delle  memorie  ha  po¬ 
tuto  imprimere  un  carattere  unico  ai  suoi 
aspetti  di  metropoli  moderna.  Si  intende 
come  a  conseguire  un  intento  di  questo 
genere  l’elemento  illustrativo  dovesse  assu¬ 
mere  un’  importanza  tutta  speciale. 

Le  trecentodiciassette  fotografie  — -  in 
non  piccola  parte  originali  —  che  adornano 
il  volume  ci  mettono  sotto  gli  occhi  succes¬ 
sivamente  le  molte  Rome  della  storia  — 
l’antica,  la  medioevale,  quella  del  Rinasci¬ 
mento,  la  barocca,  la  moderna  —  si  che 
soltanto  sfogliando  il  volume  la  rievoca¬ 
zione  ne  risulta  viva  e  completa  per  chi 
abbia  una  qualche  familiarità  con  l’argo¬ 
mento.  Ma  il  testo  può  rendere  segnalati 
servigi  cosi  a  coloro  che  avendo  visitato  da 
turisti  la  città  si  propongano  di  ravvivarne 
nella  memoria  il  magnifico  ricordo,  come  a 
quelli  che  la  vadano  visitando  e  alle  pro¬ 
prie  impressioni  desiderino  di  dare  un  coor¬ 
dinamento,  ovvero  si  prefiggano  di  ripa¬ 
rare  alle  omissioni  più  gravi,  oppure  non  si 
contentino  di  un’informazione  critico-storica 
troppo  elementare  o  imperfetta. 

Assai  giusta  ci  sembra  l’osservazione  pre¬ 
liminare  dalla  quale  muovono  i  compila¬ 
tori  che  cioè  la  Roma  monumentale  e  segna¬ 
tamente  la  Roma  antica  pare  che  sfugga 
agli  occhi  del  visitatore  affrettato  e  non 
informato,  par  che  si  dissimuli  dietro  il 
ritmo  della  vita  moderna.  Occorre  ricercarla 
con  amore  e  ricomporla  ;  quasi  scoprirla  nei 
suoi  angoli  più  remoti  di  infinita  suggestione, 
negli  aspetti  meno  appariscenti  di  fabbriche 
e  ruderi  a  cui  fi  perpetuo  divenire  dell’urbe 
ha  dato  un  che  di  appartato  di  nascosto  o 
di  negletto.  E  però  il  secondo  capitolo,  che 
si  propone  il  cómpito  di  guidare  il  visitatore 
attraverso  Roma  antica,  riesce  molto  bene 
allo  scopo  indicando  alcuni  punti  di  osser¬ 
vazione  i  quali  possono  avviare  alla  visione 
sintetica  ;  come  il  ripiano  della  scaletta  che 
scende  a  destra  della  piazza  del  Campido¬ 
glio  verso  via  della  Consolazione  o  la  ter¬ 
razza  rettangolare  del  Palatino  ;  mentre  già 
era  stato  additato  fra  i  quadri  più  vari  a 
cui  hanno  messo  mano  lunga  serie  di  secoli 
la  piazza  di  Bocca  della  Verità  con  le  sue 
;  dall’arcò  di  Giano 
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Quadrifronte  e  da  San  Giorgio  al  Velabro, 
al  cosi  detto  Tempio  di  Vesta  e  a  quello 
della  «  Fortuna  Virile  »  con  Santa  Maria  in 
Cosmedin  dal  mirabile  campanile  romanico. 

Perché  le  illustrazioni  di  questa  «  Roma  », 
sono»  come- si  rinviene  al  formato  del  vo  ¬ 
lume,  di  dimensioni  ampie,  in  modo  che  se 
si  tratta  di  particolari  essi  appariscono  ben 
visibili  e  nitidissimi,  se  si  tratta  di  vedute 
d’  insieme  possiamo  rendercene  conto  ade¬ 
guato,  non  ne  otteniamo  soltanto  un  vago 
suggerimento  che  alla  fantasia  riserbi  le  mag¬ 
giori  fatiche.  Qui  conviene  e  merita  il  conto 
di  esemplificare.  Sempre  rimanendo  in  Roma 
antica,  si  osservino  le  seguenti  riproduzioni  : 
il  Colosseo  veduto  -dalla  Via  Sacra  presso  la 
Basilica  di  Costantino,  San  Pietro  visto 
dalla  terrazza  di  Settimio  Severo,  la  Pas¬ 
seggiata  Archeologica  dallo  stesso  punto  di 
osservazione  e,  infine,  il  Ninfeo  :  degli  Orti 
Famesiani,  l’Arco  di  Settimio  Severo  e  la 
Casa- delle  Vestali.  Riproduzioni  di  questo 
genere  valgono  più  e  meglio  di  lunghe  e 
minute  descrizioni (nelle  quali  il  lettore  sènza  - 
esperienza  e  talvolta  anche  quello ,  esperi- 
mentato,  perde  fi:  filo  senza  che  alcuna  opera 
di  ' rievocazione  si  compia  nel  suo  cervello. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  di  Roma  antica 
potrebbe  ripetersi  press’a  poco  a  proposito 
del  capitolo  terzo,  che  .ci  guida  attraverso 
la  Roma  medioeya  i  e,  che  è,  soprattutto,  la 
Roma  dei  mosaici,, elei  campanili,  delle  torri 
e  di  qualche  edilizio  sacro  o  profano  più  o 
meno  intaccato  da-  rifacimenti  e  da  restauri. 

E  potrebbe  anche1  ripetersi  per  la  trionfale 
Roma  del  Rinascimento,  la  Roma  dei  capo¬ 
lavori  pittorici  sc.ultori.ci  e,  architettonici, 
quella  che  è,  e  dovrebbe  essej?4',  più 'nota, 
nella  quale  dominano  sovrani  Micfielangiolo 
e  Raffaello. 

.Roma  barocca  è  .  rinata  all’ammirazione 
dei  buongustai  da  poco  tempo,  dopo  le 
aberrazioni  denegaifrici  e  denigratrici  del 
purismo  preraffaellitico  al  quale  già  sem¬ 
brava  non  piccola -Cphcessione  di  ammettere 
nell’Olimpo  i  primi  cinquecentisti.  Anche 
qui  le  riproduzioni  scino  numerose  felici  squi¬ 
sitissime,  e  vi  trionfano  Michelamgiolo  da 
Caravaggio  con  quelle  sue  tele  mirabili  di 
vita  e  di  colore  chef  or  sono  pochi  anni  po- 
tévan  dirsi  quasi  dimenticate,  come  la  Vo¬ 
cazione  di  San  Matteo,  della  Chiesa  di 
San  Luigi  dei  Francési,  e  la  Conversione  di 
San  Paolo  di  Sarta  Maria  del  Popolo.  Vi 
trionfa  il  magico|'e  multanime  Gian  Lo- 
fontane,  coi  busti,  con 
tuo  Cardinale  Scipione 
ma  delle  sale  del  Museo  , 
stati  esposti  -testé  gli 
Olandesi  della  Móstra  temporanea,  ha,  in 
quésti  giorni,  l’ aria '.di  sogguardare  con  bo¬ 
naria  meraviglia  le  pitture  di  Vermer  di  Delft 
—  e  la  sua  Santa'  Bibiana,  col  San  Paolo 
del  Caravaggio  e  Icon  la  Santa  Cecilia  del 
Maderna  in  due  pagine  affiancate  del  vo¬ 
lume  (138-139)  sembrano  darci  la  quintes¬ 
senza  di  un’arte  che  oggi  ci  par  di  sentire 
tanto  più  vicina  al  noi  di  quella  che  le  suc¬ 
cedette  nei  secoli 4. 

La  Roma  moderna  monumentale  è  ri¬ 
prodotta  con  sobrietà,  che  a  taluno  sem¬ 
brerà  eccessiva,  jn  queste  pagine,  dove 
pur  non  mancalo  le  opere  principali  ; 
Monumento  a  Vittorio  Emanuele,  Monu¬ 
mento  a  Garibaldi,  Palazzo  di  Giustizia. 

Ma  qui,  veramente,  qualche  lacuna  è  da 
rilevare,  con  l’augurio  che  si  provveda  à 
colmarla  in  eventuali  successive  edizioni. 
Questi  aspetti  di  Roma  moderna  sono  so¬ 
verchiamente  lfinitati.  La  Roma  dei  ponti, 
e  più  precisamente  la  Roma  dei  Lungo 
Tevere  che  ha  -prospettive  di  incomparabile 
grandiosità,  se  nel  grigio  perlaceo-  dell’oriz¬ 
zonte  si  levino -le  moli  d'  Castel  Sant’Angelo 
e  di  San  Pietri),  non  resulta  rappresentata 
ome  non  figurano  qui 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’ Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 
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arterie  vecchie  o  modernissime  che  hanno  un 
loro  carattere  unico  nel  genere  :  Via  Condotti, 
per  esempio,  che  liberata  dai  tranvai  va 
messa  fra  le  strade  più  eleganti  e  armoniose 
di  cui  possa  menar  vanto  una  metropoli 
contemporanea,  o  Via  Vittorio  Veneto  dove 
la  modernità  si  afferma  nel  lussuoso  che 
è,  ad  un  tempo,  signorile  e  pittoresco,  o  il 
viale  di  passaggio  dal  Pincio  a  Villa  Bor¬ 
ghese  dove  si  avverte  la  grandiosità  romana 
quasi  dissimulata  sotto  forme  squisitamente 
moderne. 

Un  ultimo  e  più  breve  capitolo  è  dedicato 
nel  volume  alla  Roma  oltre  le  mura  e  ci  dà 
con  le  Chiese  e  con  le  Catacombe  qualche 
aspetto  noto  della  via  Appia,  ché  delle  ville 
principali,  della  Medici,  della  Borghese,  della 
Pamphili,  ed  anche  di  qualche  giardino,  si 
parla  in  Roma  moderna. 

L’uso  del  volume  è  facilitato  da  un  mi¬ 
nuto  indice  di  nomi,  e  da  un  indice  delle 
illustrazioni,  mentre  a  ravvivarlo  concor¬ 
rono  diciassette  acquerelli  originali  — ■  di 
Nino  Ramorino  —  riprodotti  in  calcografia, 
ma  di  intonazione  assai  discutibile,  equa¬ 
mente  distribuiti  fra  i  diversi  aspetti  di 
Roma  pittoresca,  da  San  Giorgio  al  Ve¬ 
labro  ai  tempi  di  Castore  e  di  Romolo, 
all’  Edicola  di  Vesta,  al  Colosseo  ;  dall’Arco 
di  Dolabella  al  Chiostro  dei  Santi  Quattro 
Coronati,  all'Abside  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo,  al  Chiostro  di  San  Giovanni  in  La- 
terano,  al  Cortile  di  Palazzo  Mattei  ;  dalla 


Cupola  di  San  Pietro  al  Cortile  di  Palazzo 
Massimi,  alla  Cappel’a  Cybo  di  Santa  Maria 
del  Popolo  ;  dal  Piazzale  dei  Cavalieri  di 
Malta  alla  Porta  Asinaria,  alla  Via  Appia 
antica.  x . 

Visioni  Italiche, .  Raccolta  diretta  da  Cesare  Rossi  e 
Marco  Bordi.  «  Roma  »,  con  317  fotografie  e  17  acqua¬ 
relli  origiraù  di  Nino  Ramorino.  Istituto  Geografico  De 
Agostini,  Novara. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  net 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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EL  PRIMO  CENTENARIO 
DI  IPPOLITO  TAINE 

Il  21  Aprile  1828  Ippolito  Taine  na¬ 
sceva,  a  Vouziers  nelle  Ardenne.  Per  il 
centenario  della  sua  nascita  ha  preso  la 
parola  in  Francia,  nella  Revue  des  deux 
mondes,  quello  che  è  stato  chiamato  il  • 
più  'illustre  dei  suoi  discepoli,  Paolo 
Bourget.  Strana  cosa  I  II  Taine  è  essen¬ 
zialmente  un  filosofo,  e  il  più  illustre  dei 
suoi  discepoli  è  un  artista,  un  romanziere 
come  Paolo  Bourget  ;  è  noto  altresì  che 
una  delle,  più  grandi  ammirazioni  del 
Taine  era  lo  Stendhal.  La  sorte  del  ro¬ 
manzo  psicologico  è  dunque  strettamente 
connessa  al  suo  nome.  Noi  possiamo  in¬ 
fatti  dir  fin  da'  principio  che  la  grandezza 
del  Taine  sta,  per  la  massima  parte,-  nella 
psicologia.  Egli  fu  soprattutto  uho  psi¬ 
cologo  ;  psicologo  nella  letteratura,  nel- 
gpirte,  nella  critica,  nella  storia  così  ci¬ 
vile  come  filosofica,  e  finalmente  nella 
psicologia  stessa  come  scienza  specifica, 
col  suo  famoso  libro  sull’  Intelligenza. 

In  Italia  noi  abbiamo  avuto  sul  Taine 
.uno  studio  molto  ampio  e  particolareg¬ 
giato,  quello  di  Giacomo  Barzellotti 
(Roma,  Loescher,  1895),  che  giova  oggi, 
nell’occasione  centenaria,  ricordare  :  libro 
forse  un  po’  troppo  diluito,  un  po’  ten¬ 
tennante  qualche  volta  nelle  idee  diret¬ 
tive,  valse  nondimeno  a  far  ben  conoscere 
ed  apprezzare  in  Italia  il  pensiero  del 
Taine.  Il  Barzellotti,  benché  metta  in 
rilievo  le  insufficienze  del  suo  Autore, 
rispetto  al  quale  egli  assume  l’attitudine 
non  già  di  un  seguace,  ma  di  un  critico, 
avea  con  lui  una  certa  parentela  e  '  affi¬ 
nità  spirituale,  ed  era  quindi  particolar¬ 
mente  indicato  per  studiarlo. 

Il  Barzellotti  si  domanda,  nella  Pre¬ 
fazione  al  suo  libro,  he  sia  giusta  la  de¬ 
finizione  comunemente  data  del  Taine, 
come  di  un  intelletto  schiettamente  francese, 

1  fecondato  da  idee  df  origine  e  di  tradizione 
'  germanica.  La  definizione  è  manifesta¬ 
mente  troppo  ristretta,  perché  lascia  da 
parte  le  influenze  anglo-sassoni,  che  fu- 
’  rono  innegabili  e  forti  sull’animo  del 
Taine.  Basterà  ricordare  la  Storia  della 
letteratura  inglese,  lo  studio  sul  Positivi¬ 
smo  inglese  (Stuart  Mill)  e  sull’  Idealismo 
(Carlyle).  Certo  il  Taine  fu  un  grande 
ammiratore  dell’Hegel,  la  cui  Logica  fece 
su  di  lui  una  impressione  indimenticabile 
è  profonda.  Benché  si  fermasse,  come  è 
detto  nelle  ultime  pagine  del  libro  sul- 
l’ Intelligenza,  alle  soglie  della  Metafisica, 
e  si  proponesse  di  non  entrarvi  per  pro¬ 
posito  deliberato  di  positivista,  non,  però 
la  ritenne,  come  il  Comte,  del  tutto  im¬ 
possibile  ;  anzi  una  metafisica  di  tipo 
thegeliano  o  spinoziano  non  sarebbe  stata 
■aliena  dai  suoi  gusti.  Egli  era  senza 
(dubbio  un  possente  ragionatore,  massif 
fraisonneur  ;  e,  poiché  il  mondo  1  non  era 
per  lui  che  un  teorema  da  dimostrare  o 
da  sviluppare,  non  avrebbe  potuto  fare 
a  meno  di  vagheggiare  una  Concezione 
generale  filosofica,  che,  improntata  a  un 
rigoroso  determinismo,  cioè  a  una  indefet¬ 
tibile  connessione  di  cause  e  di  effetti, 
partisse  da  una  formula  iniziale  e  la  se¬ 
guisse  nei  suoi  progressivi  svolgimenti. 

Ma  noi  abbiam  detto  che  il  Taine  è 
soprattutto  uno  psicologo.  Ora,  com’egli 
intendeva  la  psicologia  ?  Questo  è  il 
punto.  Celebri  son  rimaste  ^quelle  sue 
parole,  condannate  dal  Vescovo  di  Or¬ 
léans,  e  incise  da  Emilio  Zola  sulla  ban¬ 
diera  del  Naturalismo  :  «  Che  i  fatti  siano 
fisici  o  morali,  poco  importa  ;  poiché  così 
gli  uni  come  gli  altri  non  sono  che  effetti 
di  cause  determinate.  Come  della  dige¬ 
stione,  del  movimento  muscolare,  del 
calore  animale,  così  ci  sono  leggi  causali 
dell’ ambizione,  del  coraggio,  della  veri¬ 
dicità.  Il  vizio  e  la  virtù  sono  prodotti, 
come  il  vetriolo  e  lo  zucchero  ». 

Tuttavia  s’ ingannerebbe  a  partito  chi 
credesse  di  ravvisare  in  queste  parole  del 
Taine  un  materialismo  grossolano  alla 
guisa  del  Biichner,  del  Moleschott-  o  di 
quell’altro  fisiologo,  che  disse  il  pensiero 
secrezione  del  cdrvello  come  la  bile  del 
fegato.  Certo  al  Taine  è  stata  fatta  con 
l’accusa  del  Panteismo,  anche  quella  del 
Materialismo.  Ma  il  Taine  è  ben  lungi 
dal  credere  che  la  Psicologia  sia  un  sem¬ 
plice  capitolo  della  Fisiologia.  Anzi  per 
lui  il  fatto  psichico,  la  sensazione  elemen¬ 
tare,  è  un  fatto  primitivo  e  irriducibile. 
Quello  che  importa  al  Taine  non  è  già 
’  il  Materialismo,  ma  il  Determinismo,  cioè 


la  connessione  causale  dei  fenomeni,  siano 
fisici,  siano  morali.  I  fatti  morali  si  pos¬ 
sono  considerare  come  fenomeni  al  pari 
dei  fatti  fisici  ;  così  considerandoli,  noi 
li  consideriamo  nello  stesso  tempo  come 
effetti  di  cui  si  debbono  ricercar  le  cause. 

La  Psicologia  è  quindi,  rispetto  alle 
scienze  dello  Spirito,  ciò  che  è  la  Fisica 
rispetto  alle^  scienze  della  Natura.  Ogni 
fenomeno  spirituale,  sia  letterario,  sia,, 
artistico,  sia  storico,  sia  morale  non  è 
che  ufi  problema  di  meccanica  psicologica  ; 
sia  che  le  forze  psichiche  da  considerarsi 
siano  interne  all’  individuo,  o  a  lui  esterne, 
cioè  sociali.  Il  merito  principale  del  Taine 
è  stato  quello  di  applicare  il  suo  metodo 
alla  critica.  Il  Positivismo  del  Comte 
non  aveva  avuta  nessuna  influenza,  o 
quasi,  sulla  letteratura  :  ebbe  soltanto 
una  ripercussione  filosofica,  del  resto 
non  troppo  estesa  :  fra  i  suoi  scolari 
immediati  il  più  celebre  è  rimasto  il 
Littré.  Il  metodo  positivo  si  allarga  in¬ 
vece  e  si  diffonde  per  mezzo  del  Taine 
nel  campo  della  cultura.  Al  suo  nome  si 
ricongiungono  quelli  del  Sainte-Beuve  e 
del  Renan,  scrittori  non  solo  .insigni,  ma, 
come  lui,  artisti  incomparabili  dello  stile. 

Parecchi  secoli  fa,  prima  àncora  della 
nascita  di  Cristo,  un  filosofo  dell’antica 
Grecia,'  Empedocle,  si  propose  di  ricer¬ 
care  quelle  ch’egli  chiamò  le  radici  di 
tutte  le  cose,  e  credè  di  ritrovarle  nei 
quattro  famosi  elementi,  terra,  acqua, 
aria  e  fuoco,  che  per  tutto  l’evo  antico, 
il  medio  evo  e  buona  parte  dell’epoca 
moderna  fino,  si  può  dire,  a  Galileo, 
rimasero  nella  mente  dei  dotti  le  cause 
generali  di  tutti  quanti  i  fenomeni.  Così 
il  Taine  credè  di  aver  trovato  nella  razza, 
nell’ ambiente,  nel  momento  storico,  le  ra¬ 
dici  ossia  le  cause  generative  di  ogni 
opera  letteraria  ed  artistica.  Ma  egli  ag¬ 
giunge  :  «  Non  s’  ha  qui,  come  ogni  dove 
nel  mondo,  che  un  problema  di  mecca¬ 
nica  :  l’effetto  .totale  è  una  risultante 
determinata  dalla  grandezza  e  dalla  di¬ 
rezione  delle  forze  che  lo  producono.  Così 
la  letteratura  inglese  è  il  prodotto  della 
razza  anglosassone,  in  un  certo  clima,  in 
certe  circostanze  storiche  e  religiose  ;  lo 
Shakespeare,  il  Milton,  il  Tennyson  sono 
risultanti,  che  rappresentano  diverse  forze 
applicate  in  diversi  pùnti  ». 

Non  fa  meraviglia  che,  dato  il  metodo 
del  Taine,  uno  scrittore  così  fino  e  deli¬ 
cato  come  Federico  Amiel  abbia,  nel 
àuo  Giornale,  scritte  queste  parole  in¬ 
torno  alla  Storia  della  letteratura  inglese  : 

«  Ho  letto  alcuni  capitoli  vigorosi  del  Taine. 
Questo  scrittore  mi  fa  provare  una  sen¬ 
sazione  penosa,  come  d’uno  strider  di 
carrucole,  un  crepitar  di  macchine  e  un 
odore  di  laboratorio.  Il  suo  stile  sa  troppo 
di  chimica  e  di  tecnologia  :  la  sua  scienza 
è  inesorabile.  Egli  è  rigoroso  e  secco,  pe¬ 
netrante  e  duroj  forte  éd  aspro  ;  certo 
manca  di  attrattiva,  di  umanità,  di  no¬ 
biltà,  di  grazia.  Il  profondo  disprezzo  del- 
V umanità,  che  caratterizza  la  scuola  fisio¬ 
logica,  e  F  intrusione  della  tecnologia  nella 
letteratura  inaugurata  dal  Balzac  e  dallo 
Stendhal,  spiegano  l’aridità  segreta  che 
si  sente  in  queste  pagine  è  vi  stringe  alla 
gola  come  i  vapori  d’una  fabbrica  di 
prodotti  minerali.  È  vero  che  la  lettura 
ne  è  istruttiva  in  altissimo  grado,  ma 
non  è  vivificante,  anzi  dissecca,  corrode, 
attrista  :  non  ispira  nulla  e  fa  solamente 
conoscere  ». 

L’ Amiel  esprime  bene  l’effetto  che 
produce  la  lettura  del  Taine  ;  un  effetto 
di  forza  e  di  debolézza  nello  stesso  tempo. 
Sarebbe  facile,  se  lo  spazio  me  lo  permet¬ 
tesse,  dimostrare  com’egli  applichi  lo 
stesso  metodo  nei  suoi  scritti  sulla  filo¬ 
sofia  dell’Arte,  e  nella  sùa  grande  opera 
storica,  Le  origini  della  Francia  contem¬ 
poranea.  La  guerra  del  1870  e  la  Comune 
di  Parigi  lo  indussero  a  ricercar  le  cause, 
ossia  le  radici  del  disastro  ;  il  che  effetti¬ 
vamente  equivaleva  per  lui  a  cercar  le 
origini  della  Francia  del  1870.  E  così 
egli  arrivò  a  giudicar  severamente  la 
grande  rivoluzione  del  1789  e  il  suo  mil¬ 
lenarismo  ideologico,  che  scambiò  il  re¬ 
lativo  coll’assoluto,  e  disconoscendo  l’ im¬ 
portanza  della  razza,  dell’ambiente  e  del 
momento  storico,  foggiò  nella  Dichiara¬ 
zione  dei  diritti  un  uomo  astratto  e  lon¬ 
tano  dalla  realtà. 

Qui  ci  si  rivela  il  carattere  conservatore 
del  Taine.  Il  Bourget  dice  che  il  suo 
libro  ha  liberato  1’  Europa  dal  culto  più 
pericoloso  e  più  menzognero,  il  culto 
della  Rivoluzione  ;  ha,  in  particolare,  li¬ 
berato  i  Francesi  da  quella  Mistica  della 


Rivoluzione,  di  cuiBun  Lamartine,  un 
Michelet,  un  V.  Hugo  furono  i  sommi 
propagandisti  ;  e  ciò  . col  mostrare  nell’av¬ 
ventura  dell’  89,  e  degli  anni  che  segui¬ 
rono,  il  Sinistro,  sca&namentcr  delle  più 
basse ,  passioni  sotto  l’apparenza  della 
più  fallace  ideologi»  Dato  il  suo  con¬ 
cetto  delPevoluzioneBtorica,  non  dee  far 
maraviglia  che  il  Tape  finisca  coll’esser 
conservatore  in  polita  fi  -còme  lo  Spencer. 

Ma  lo  Spencerifinì  cbll’esser  conserva¬ 
tore  anche  iq  .religióne!  Prima  di  tutto, 
ammettendo  la  fealtà  dell’  Inconoscibile, 
assegnò  alla  Religione  un  compito,  sebben 
diverso,  eterno  come  quello 'della  Scienza  : 
in  secondo  luogo  riconobbe  la  forza  e  la 
potenza  delle  convinzioni'  religiose  nel¬ 
l’anima  umana,  e  giudicò  estremamente 
pericoloso  produrre,  colla  diffusione  delle 
nuove  dottrine,  crisi  inopportune  e  im¬ 
mature  in  coscienze  non  'preparate  da 
un  sufficiente  grado  dilevoluzippe  cultu¬ 
rale.  Per  il  Taine  veramente  il  mondo 
della  Scienza  e  quello  r  della  Fede  sono 
irriducibili  è  inconciliabili.  La  Chiesa 
non  è  per  lui  che  un  fatto,  anzi  un  feno¬ 
meno,  non  da  riderne  col  Voltaire,  ma 
neanche  da  appoggiarvisi  su  col  De 
Maistre  :  è  un  fatto,  un  fenomeno  da 
spiegarsi  colle  cause  generali  e  null’altro. 
Ma  dall’articolo  del  Bourget,  che  fu  suo 
discepolo,  impariamo  anche  su  quest’ar¬ 
gomento  molte  cose. 

Il  Taine  riconobbe  nel  vecchio  Vangelo 
la  sola  forza  capace  di  sostituire  all’amore 
di  sé  l’amore  degli  altri,  di  creare  in  noi 
l’organo  spirituale,  il  grafi  paio  d’ali  in¬ 
dispensabili  per  sollevar  l’Uomo  sopra 
se  stesso,  sopra  la  sua  vita  strisciante  e 
le  sue  vedute  opache  e  ristrette  ;  per 
condurlo,  attraverso  alla  pazienza,  alla 
rassegnazione  e  alla  speranza,  fino  alla 
serenità  ;  per  trasportarlo,  al  di  là  della 
temperanza,  della  purezza  e  della  bontà, 
fino  alla  devozione  e  al  sacrifizio.  Il  Cri¬ 
stianesimo  fu  giudicato  dal  Taine  il  mi¬ 
gliore  ausiliario  dell’istinto  sociale.  Quando 
il  Bourget,  credente  e  cattolico,  ebbe  pub¬ 
blicato  il  suo  Disciple,  il  Taine  gli  scrisse  : 
a  Forse  la  via  che  voi|prendete',  la  vostra 
idea  dell’  Inconoscibile,  di  un  qualche 
cosa  al  di  là  del  mondo,  vi  condurrà  a 
un  porto  mistico,  a  una  forma  stabile  di 
Cristianesimo.  Ma  se  -così  trovate  la  forza 
e  la  salute  dell’anima,  io  vi  saluterò  non 
meno  amichevolmente  di  quello  che  ho 
fatto  fin  qui  ».  : 

Come  lo  Spencer,  anche  il  Taine  arrivò 
a  desiderare  che  i  suoi  libri  non  avessero 
troppa  diffusione  nel'  comune  pubblico. 
Egli  disse  anzi  un  avolta  :  «  Avrei  dovùto 
scrivere  in  latino,  ^  soltanto  per  degli 
iniziati  ».  Come,  prima  di  morire,  fu  detto 
che  lo  Spencer  si  facesse  suonare  V Ave 
Maria  deÌ  Gounod,  così  il  Taine,  morendo, 
volle  il  trasporto,  sé  non  secondo  il  rito 
cattolico, .  almeno  sécòtìdo  il  rito  del  Cri¬ 
stianesimo  protestante.  Cattolico  di  na¬ 
scita,  non  volle  il  trasporto  cattolico 
perché  non  si  credèsse-  à  una  conversione  ; 
ma  volle  al'  suo  feretro  il  pastore  prote¬ 
stante,  come  libero  ^maggio  al  Cristia¬ 
nesimo  in  quanto  istituzione. 

Ma  nel  fondo  di  tutto  ciò,  come  ben 
dice  il  Bourget  puf  con  tutto  il  riguardo  del 
Maestro,  non  c’  è  unàr;  contradizione  lar¬ 
vata  ?.Non  c’è  anzi,  uba  confessione  im¬ 
plicita  della  insufficiènza  della  propria 
dottrina  ?  Non.  si  a'ccbrge'  il  Taine  che 
nella  sua  spiegazione  della  ■  Chiesa  e  del 
Cristianesimo,  égli  lascia  fuori  proprio 
quella  sublimità  iiifesàilribile  e  sempre 
operosa,  che,  per  suà  étessà  confessione, 
ne  costituisce  l’essénz'i;?'  Nbn  è.  questo 
un  chiaro  indizio  che  là  sua  Scienza  non 
esaurisce  il  reale  f'Ghe  qliandò  essa  spieghi 
o  voglia  spiegarè  il  Cristiànesimo  còlle 
cause  generali,  con  'la  ra'zZa,  ' l’ambiente  e 
il  momento'  storico,  noùi'è  ancora  in  grado 
di  comprendere  la  differenza  che  c’  è  fra 
il  Cristianesimo  e  uno  '  qualunque  dei  fe¬ 
nomeni  più  volgari  ché'le  capiti  sotto  gli 
occhi  ? 

E  allora  si  comprende  anche  qual  è 
la  debolezza  della  psicologia  del  Taine. 
Egli  considera  l’uomo  come  la  risultante 
matematica  di  determinate  forze  :  ma  non 
gli  vien  mai  in  -menté  che  esso  possa 
invece  considerarsi  come  un  centro  in  cui 
più  forze  vengano  a  confluire,  per  essere 
elaborate  e  trasformate  da  un’attività 
superiore. 

Quello,  in  altri  termini,  che  fa  la  debo¬ 
lezza  della  sua  Psicologia  è  ciò  che,  per 
un  altro  verso,  sembra  farne  la  forza  : 
il  rigido  determinismo  ifieccanico.  Ciò  di 
cui  essa  fa  più  sentire  la  mancanza  è 


proprio  quel  concetto  che  più  manifesta 
la  dignità  dell’uomo,  e  la  elevatezza  della 
sua  vita  mentale,  il  concetto  di  libertà. 
Questa  può  essere  variamente  intesa  e  va¬ 
riamente  accordata  col  determinismo  cau¬ 
sale  dei  fenomeni,  né  è  qui  il  caso  di  sof¬ 
fermarsi  su  dispute  filosofiche  ;  ma  certo  è 
che  una  psicologia,  la  quale  la  escluda  del 
tutto  e  in  maniera  assoluta,  per  ridurre 
l’uomo  e  persino  l’uomo  di  gènio  a  un  puro 
e  semplice  teorema  di  matematica  e  di 
meccanica,  ripugna  profondamente  alla 
nostra  coscienza. 

Allora  si  comprende  anche  l’enormità 
della  frase,  il  vizio  e  la  virtù  sono  pro¬ 
dotti  come  H  vetriolo  e  lo  zucchero  ;  poiché 
il  vizio  e  la  virtù,  senza  un  definito  con¬ 
cetto  di  libertà,  non  sono  intelligibili.  La 
miglior  risposta  alla  teoria  del  Taine  è  il 
Disciple  del  Bourget  ;  quel  romanzo  psico¬ 
logico  dove  lo  scrittore  credente  e  cat¬ 
tolico  riproduce  e  descrive  tutte .  le  fasi 
e  tutte  le  vicissitudini  interiori,  per  cui 
un  giovane  si  perverte  e  arriva  fino  al 
delitto,  avendo  preso  alla  lettera  le  dot¬ 
trine  morali  del  suo  maestro  positivista. 
Il  Bourget  insistendo  sul  fatto  che  il 
problema  religioso  esige,  per  esser  trat¬ 
tato  e  inteso,  metodi  che  gli  son  propri, 
fa  notare  al  Taine  che  non  esiste  vera¬ 
mente  la  Scienza,  esistono  invece  delle 
scienze  ;  e  ricorda  il  noto  .  ammonimento 
del  celebre  fisiologo  Claudio  Bernard,  che 
ogni  scienza  ha  un  suo  genere  d’ investi¬ 
gazione  che  le  è  proprio,  e  un.  apparato 
di  strumenti  e  di  processi  che  le  soqo 
peculiari.  Quello  che  il  Bourget  dice  del 
problema  religioso,  va  detto,  ancor  prima, 
del  problema  psicologico.  Poiché  dalla 
psicologia  muove  tutta  l’òpera .  e  tutta  la 
critica  dello  scrittore  francese,  di  cui  ora 
si  festeggia  il  centenario,  e  che,  malgrado 
i  suoi  difetti  e  i  suoi  errori,  fu,  per  la 
maestria  e  la  potenza  dello  stile,  per  la 
larghezza  e  la  vastità  delle  cognizioni, 
per  la  stessa  importanza  fondamentale 
da  lui  riconosciuta  alla  psicologia,  per 
l’ integrità  e  l’austerità  della  vita,  tra  i 
piu  grandi  del  sec.  XIX.  jf$ 

ri  . -j  |A.  Faggi. 

Masolino  e  Masoccìo 

Che  Masolino  sia  stato  il  maestro  di  Ma¬ 
saccio  è  universalmente  riconosciuto.  La 
tradizione  rimonta  naturalmente  al  Vasari, 
il  quale,  a  dire  il  vero,  scrisse  sólo  che  Ma¬ 
saccio  «  cominciò  l’arte  al  tempo  che  Ma- 
solino  lavorava  nel  Carmine  di  Fiorenza  » 
e  soltanto  là  dove  parla  di  un  affresco  ora 
purtroppo  perduto,*  dipinto  in  terra  verde 
sopra  la  porta  che  va  in  convento  dentro 
nel  chiostro,  nel  quale  rappresentò  la  ceri¬ 
monia  della  consacrazione  della  chiesa,  «vi 
ritrasse  —  scrive  —  infinito  numero  di  cit¬ 
tadini  in  mantello  et  in  cappuccio  che 
vanno  dietro  a  la  processione  fra  i  quali 
fece  Filippo  di  ser  Brunellesco  in  zoccoli, 
Donatello,  Masolino  da  Panicale,  stato  suo 
maestro,  Antonio  Brancacci  che  gli  fece 
far  la  cappella,  Nicolò  da  Uzzano,  Giovanni 
di  Bicci  de’  Medici,  Bartolomeo  Valori,  ecc.». 

'  Questa  affermazione  «  stato  suo  maestro  » 
sembra  gettata  là  in  punta  di  penna  tanto 
più  che  nella  prima  edizione  delle  vite  essa 
non  appare  affatto  e  fra  i  nomi  dei  perso¬ 
naggi  ritratti  in  quella  scena  sono  ricordati 
solo  il  Brunellesco  e  Donatello.  Ad  ogni 
modo  l’affermazione  vasariana  è  stata  ac¬ 
cettata  universalmente,  senza  obiezioni. 
Qualche  dubbio  tuttavia  può  ancora  sor¬ 
gere  se  si  pon  mente  ad  alcune  date.  È  rico¬ 
nosciuto  oramai  che  Masolino  nacque  il 
1383  e  non  il  1403  come  ci  ha  fatto  credere 
il  Vasari  che  lo  fece  morire  nel  1440,  d’anni 
ttentasette,  ma  se  non  fu  più  giovane  di 
Masaccio,  non  sembra  tuttavia  che  comin¬ 
ciasse  a  dipingere  prima  di  questi  perché 
Masàccio  fu  immatricolato  neff’arte  dei  Me¬ 
dici  e  Speziali  alla  quale  appartenevano 
ancora  i  pittori,  il  7  gennaio  1422  e  Masolino 
un  anno  dopò,  il  18  gennaio  1423. 

Ve  ne  sarebbe  abbastanza  per  mettere  in 
dubbio  l’ inciso  del  Vasari,  ma  più  che  i 
documenti  vogliamo  interrogare  le  opere 
che  sanno  rispondere  spesso  con  maggiore 
esattezza. 

Il  Vasari  con  una  nuova  imprecisione 
che  dimostra  come  le  sue  notizie  relativa¬ 
mente  a  Masolino  fossero  poco  sicure,  dice 
che  Masaccio  fu  incaricato  di  completare 
la  decorazione  della  cappella  Brancacci 
essendo  morto  Masolino  che  l’aveva  co¬ 
minciata.  Ma  è  ormai  sicuro  che  la  continua¬ 
zione  del  lavoro  fu  affidata  a  Masaccio  non 
perché  Masolino  fosse  già  morto,  (egli  mori 


verso  il  1440  dodici  anni  circa  dopo  la  morte 
di  Masaccio)  ma  perché  aveva  lasciato  Fi¬ 
renze  per  recarsi  in  Ungheria  chiamatovi 
da  Filippo  Spano.  La  partenza  di  Masolino 
dovette  avvenire  nei  primi  mesi  del  1426 
e  Masaccio  cominciò  il  suo  lavoro  poco  dopo. 

Nel  1426  Masolino  doveva  essere  assai 
conosciuto  ed  apprezzato.  I  suoi  lavori 
precedenti  nella  Collegiata  di  Castiglione 
Olona,  eseguiti  verso  il  1423  lo  avevano 
messo  in  prima  linea  fra  i  pittori  del  suo 
tempo.  Fino  allora,  a  meno  che  non  si 
siano  perdute  molte  cose  sue  maggiori, 
delle  quali  per  altro  non  si  ha  notizia,  la 
sua  attività  non  fu  né  molto  abbondante 
né  molto  caratteristica.  I  due  quadri  di¬ 
pinti  per  la  cappella  Colonna  in  Santa 
Maria  Maggiore  a  Roma,  ora  nel  Museo 
Nazionale  di  Napoli,  se  pur  sono  anteriori 
al  1423,  come  anche  la  Madonna  ora  nella 
Kunsthalle  di  Brema,  non  sono  tali  da 
giustificare  una  commissione  così  impor¬ 
tante  come  quella  di  Castiglione  Olona.  Ma 
è  destino  di  Masolino  come  del  resto  anche 
di  Masaccio,  e  anche  in  questo  i  due  artisti 
si  accomunano,  di  apparire  come  una  pro¬ 
digiosa  meteora,  animata  di  una  luce  im¬ 
provvisa  ed  inattesa.  Quasi  tutto,  del  resto, 
è  supposizione  nell’attività  dei  due  artisti:  le 
loro  origini,  i  primi  saggi,  le  loro  prove 
migliori  sono  accompagnate  da  tanti  dubbi 
che  l’uno  e  l’altro  sembrano  più  figure  mi¬ 
tiche  che  persone  vere  ed  operanti.  Per 
Masolino  oltre  i  dubbi  sulla  sua  formazione 
artistica  e  sui  primi  saggi  della  sua  atti¬ 
vità,  —  ricordiamo  che  nel  1423  egli  aveva 
quarant’anni  —  sussiste  ancora  il  dubbio 
sull’esecuzione  degli  affreschi  in  S.  Clemente 
e  perfino  sulla  loro  '  data,  perché  secondo 
alcuni  essi  sarebbero  anteriori  agli  affreschi 
della  cappella  Brancacci,  e  secondo  altri 
sarebbero  invece  posteriori.  Così  insieme  al 
problema  della  data  affiora  di  nuovo  il 
problema  della  collaborazione  di  Masaccio 
negli  affreschi  romani,  collaborazione  che 
è  stata  affermata  e  negata  più  volte,  ma 
che  non  è  del  tutto  illogico  supporre  ancora, 
come  fa  ora  Adolfo  Venturi,  ritornando  sulle 
sue  prime  negazioni,  almeno  per  la  scena 
della  Crocifissione,  che  ha  una  vigoria  e 
una  potenza  d’espressione  cosi  nuove  nel¬ 
l’arte  di  Masolino. 

Il  Vasari  con  una  di  quelle  sue  frasi 
espressive  e  direi  pittoriche  che  di  quali-  . 
do  in  quando  ravvivano  le  descrizioni 
delle  opere  d’arte  che  ricorda  di  aver  ve 
dute,  loda,  nella  prima  redazione  delle  vite, 
Masaccio  «per  aver  egli  prima  di  ogni 
altro  fatto  scortare  i  piedi  nel  piano,  et 
cosi  levato  quella  goffezza  del  fare  le  figure 
in  punta  di  piedi  usata  universalmente  da 
tutti  i  pittori  insino  a  quel  tempo  ».  E, 
penetrando  più  addentro  nel  secreto  del¬ 
l’arte  di  Masaccio  lo  dice  «  artifizioso  et 
mirabile  nelle  difficoltà  della  prospettiva  » 
lumeggiando  cosi  uno  dei  caratteri  più  no¬ 
tevoli  della  sua  pittura,  e  concludendo  che 
«le  cose  fatte  in  anzi  a  lui  si  possono  chia¬ 
mare  dipinte  et  le  sue  vive,  veraci  e  natu¬ 
rali  »  così  che  egli  diede  «principio  alle 
belle  attitudini,  movenze,  fierezze  e  vivacità 
e  a  un  certo  rilievo  veramente  proprio  e 
naturale.  Queste  qualità  essenziali  dell’arte 
sua  si  ritrovano  nelle  pitture  del  suo.  maestro 
Masolino  ?  Se  guardiamo  alle  prime  opere 
di  lui,  tanto  la  Madonna  di  Brema  quanto 
gli  affreschi  della  Collegiata  di  Castiglione 
Olona,  dobbiamo  domandarci  che  cosa  Ma¬ 
saccio  poteva  trarre  dall’  insegnamento  e 
dall'esempio  di  Masolino.  •  Questi  appare- 
come  un  pittore  elegante  e  raffinato,  ma 
la  sua  pittura  non  ha  certo  né  grandiosità 
né  sicurezza,  la  sua  concezione  è  ancora 
tradizionale,  timida  e  incerta,  il  suo  stesso 
fare  è  lento  e  senza  risolutezza.  Il  Vasari 
lo  raccosta  a  Lorenzo  Monaco,  ed  egli  ha 
infatti  molti  dei  caratteri  eleganti  e  tra¬ 
dizionali  di  quell’ultimo  giottesco.  Ma  per 
intendere  Masaccio  occorre  seguire  lo  svol¬ 
gimento  dell’arte  di  Masolino  fino  al  suo 
compimento,  attraverso  gli  affreschi  della 
cappella  Brancacci  fino  a  quelli  di  S.  Cle¬ 
mente  e  a  quelli  del  Battistero  di  Castiglione 
Olona.  Possiamo  cosi  vedere  il  lento  ma 
sicuro  procedere  di  Masolino  verso  nuove  e 
più  complete  conquiste,  raffermarsi  di  una 
personalità  più  definita  e  più  originale.  A 
poco  a  poco  le  sue  figure  piantano  i  piedi 
per  terra  e  si  avvivano  ;  non  sono  più  di¬ 
pinte,  ma  vive  anch’esse  «  veraci  e  naturali  ». 

Così  nella  stessa  cappella  Brancacci  ve¬ 
diamo  Masolino  passare  dalle  figure  rigide 
e  senza  espressione,  dai  nudi  convenzionali, 
dagli  atteggiamenti  ricercati,  ad  una  gran¬ 
diosità  scenica  nuova,  ad  un  equilibrio 
inatteso  di  masse  e  di  figure  e  di  edifici, 
ad  un  più  abile  fiso  della  prospettiva,  fi- 
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nanche  alla  creazione  d’una  figura  cosi  po¬ 
tente  e  cosi  nuova  come  quella  dello  storpio 
risanato  da  San  Pietro,  che  alcuni,  vogliono 
togliere  a  Masolino  per  assegnarla  a  Ma¬ 
saccio. 

La  cappella  Brancacci  è  veramente  la 
cappella  dei  miracoli  e  delle  sorprese.  Come 
Masaccio  vi  appare  nella  rivelazione  im¬ 
provvisa  del  genio  pittorico,  cosi  anche 
Masolino  vi  trova  il  segreto  della  grandio¬ 
sità  e  della  vivezza.  Chi  guardi  le  figure 
rigide  e  legnose  di  Adamo  ed  Èva  nella 
scena  del  peccato  originale,  stupirà  di  ve¬ 
dere  a  pochi  metri  di  distanza  una  scena 
cosi  potentemente  equilibrata  come  quella 
di  S.  Pietro  che  risana  lo  storpio  e  risuscita 
Tabita,  che  sembra  già  anticipare  Ma- 
■  saccio.  Si  può  dire  che  fra  Masaccio  e  Ma- 
'  solino  nella  cappella  Brancacci  vi  è  minor 
distanza  che  non  vi  sia  fra  un  affresco  e 
l’altro  di  Masolino  stesso.  Come  si  sia  com¬ 
piuto  il  miracolo  non  si  può  dire,  ma  forse 
non  è  arbitrario  pensare  che  accanto  a 
Masolino  lavorasse  un  giovane  aiuto  cosi 
pieno  di  nuove  idee,  còsi  animato  da  un 
nuovo  senso  della  bellezza,  cosi  sicuro  delle 
nuove  conquiste  '  che  stava' preparando,  da 
aprire,  lui,  nuovo  è  sconosciuto,  la  via  al 
maestro  esperto  e  famoso. 

Forse  cosi  si  potrebbe  anche  spiegare  la 
frase  poco  chiara  del  '  Vasari  :  «  Cominciò 
l’arte  nel  tempo  che  Masolino  da  Panicale 
lavorava  nel  Carmine  di  Fiorenza  ».  Maestro 
e  scolaro  lavorarono  insieme  nell’opera  che 
doveva  rinnovare  la  pittura  a  Firenze  e 
l’uno  insegnava  ciò  che  sapeva,  l’altro  ciò 
che  intuiva,  creando  cosi  quella  mirabile 
ma  non  rara  compenetrazione  fra  maestro  , 
e  scolaro  per  la  quale  non  si  sa  chi  sia  più 
debitore  se  lo  scolaro  o  il  maestro. 

Quando  Masolino  '  parti  da  Firenze  Ma¬ 
saccio  continuò  l’opera  di  lui  e  creò  il  suo 
capolavoro  che  neppure  il  maestro  poteva 
lasciar  prevedere,  ma  anche  Masolino  pochi 
anni  dopo  poteva  creare  in  S.  Clemente  a 
Roma  e  nel  battistero  di  Castiglione  d’Olona, 
il  capolavoro  cui  forse  era  stato  preparato 
dall’  ignoto  discepolo. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

Una  vita 

del  Boccaccio 

Giuseppe  Lipparini  è  il  direttore  di  una 
nuova ,  collezione  «  Le  Vite  »,  che  il  Le 
Monnier  ha  iniziata  con  un  volume,  del 
Lipparini  medesimo  sul ,Boccació  (i)  e  con 
altri  volumi  di  vari  studiosi  su  Vittoria 
Colonna,  Giotto,  Prassitele,  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico,  Pasquale  Paoli.  Non  conosco  finora 
che  il  primo  :  elegante,  ben  stampato,  ben 
legato,  simpaticamente  illustrato.  E,  quel 
che  più  importa,  un  buon  esempio  per  i 
colleghi  che  il  Lipparini  ospiterà  via  via  - 
nella  sua  raccolta  :  un  esempio  prezioso 
più  per  quanto  non  contiene  che  per  qhanto 
contiene.  Perché  insomma  una  collezione 
come  questa  non  può  essere,  specie  in 
Italia,  una  prigione,  e  ognuno  potrà  muo- 
vervisi  a  proprio  agio,  voglio  dire  con  cer¬ 
vello,  gusto,  sensibilità  propri  :  l’essenziale 
è  che  dall’  iniziatore  imparino,  coloro  che 
ne  hanno  bisogno,  a  lasciar  da  parte  il 
gergo,  le  formule  ermetiche,  gli  andirivieni 
astratti,  le  pedanterie  erudite.  Giacché  co- 
desta  è  una  serie  di  carattere  divulgativo, 
dove  di  tali  bravure  non  si  saprebbe  che 
fare,  dato  e  non  concesso  che  servano  a 
qualche  cosa  anche  nelle  monografie  più 
cappate  e  dottorali.  Se  la  raccolta  del  Le 
Monnier  non  ottenesse  altro  risultato  che 
di  filtrare  la  dottrina  letteraria,  storica, 
artistica  attraverso  un  processo  semplifica¬ 
tore  che  la  rendesse  agile  e  viva,  sarebbe 
già  un  risultato  notevole.  Né  s’  intende  dire 
con  ciò  che  questo  sia  il  primo  tentativo 
del  genere  in  Italia  ;  ma  soltanto  dall’abbon¬ 
danza  di  libri  cosi  fatti  e  soprattutto  dalla 
loro  fortuna  sarebbe  possibile  arguire  un 
più  diffuso  amore  alla  cultura  nel  nostro 
paese.  Avere  osato  in  un  momento  cosi 
scarsamente  propizio  è  ragione  di  merito 
per  l’editore  e  per  il  suo  illustre  cooperatore. 

Rinunzio  al  luogo  comune  del  paragone 
coi  francesi,  ricchissimi  di  opere  simili  : 
paragone  che  non  sempre  è  giusto  e  non 
sempre  tien  conto  delle  condizioni  diverse 
in  cui  lavorano  gli  scrittori  d’  Italia  e  di 
Francia.  E  piuttosto  noterò  di  passata  — 
ché  a  fermarcisi  su  rischierebbe  di  apparire 
un  altro  '  luogo  comune  —  quanto  sia  più 
diffìcile  scrivere  un  bel  libro,  poniamo,  sul 
Boccaccio  come  questo  del  Lipparini,  che 
non  una  meccanica  divagazione  estetica  sul 
Boccaccio  medesimo  o  un  elenco  di  mate¬ 
riali  posti  tutti  sullo  stesso  piano  e  non  sa¬ 
puti  valutare  per  mancanza  di  discerni¬ 
mento  critico. 

Detto  questo,  è  forse  inutile  aggiungere 
che  il  Lipparini,  generoso  col  lettore,  a  cui 
offre  pagine  limpide  e  piacevoli,  è  altret¬ 
tanto  severo  con  se  stesso,  a  cui  impone 
una  preparaziohe  accurata  e  paziente  :  pre¬ 
parazione  dissimulata  con  molto  garbo  (la 
bibliografia  finale  è  ridotta  anch’essa  ai 
limiti  richiesti  dall’  indole  del  lavoro),'  ma 
evidente  anzitutto  nella  padronanza  con 
cui  domina  la  materia  e  nella  misurata  si¬ 
curezza  dei  giudizi. 

■  Ma  il  Lipparini  ha  anche  una  sua  inter¬ 
pretazione  da  far  valere,  una  tesi  critica 
insomma,  a  cui  mostra  di  tenere.  Ed  è 
bene  che  ci  tenga,  perché,  la  tesi  è  poi  la 
(I)  G.  Lipparini,  Giovanni  Boccaccio,  Firenze,  Le  Mon- 


stessa  personalità  del  suo  libro,  ed  è  la 
spia  della  personalità  dell’autore.  Si  ,  esce 
cosi  dai  limiti  della  compilazione,  sia  pure 
gustosa  e  armonica,  e  si  entra  in  quelli 
della  critica  originale  :  altro .  esempio  che 
faranno  bene  a  seguire  i  collaboratori  futuri. 

L’ idea  del  Lipparini  è  questa  :  che  il 
Boccaccio  non  sia  l’uomo  nuovo,  l’ intro¬ 
duttore,  a  fianco  del  Petrarca,  del  Rinasci¬ 
mento,  l’antitesi  deH’Alighieri,  ma  sia  anzi 
tutto  nel  medio  evo,  lui  e  l’opera  sua.  È 
dunque  il  -giudizio  del  De  Sanctis  e  del 
Carducci  rovesciato.  «  È  la  nuova  Com¬ 
ic  media,  non  la  divina,  ma  la  terrestre  Corn¬ 
ee  media  »,  aveva  scritto  il  De  Sanctis. 
«  Dante  si  avvolge  nel  suo  lucco  e  sparisce 
«  dalla  vista.  Il  Medio  Evo,  con  le  sue  vi¬ 
ce  sioni,  con  le  sue  leggende,  i  suoi  misteri, 

«  i  suoi  terrori  e  le  sue  ombre  e  le  sue  estasi, 

«  è  cacciato  dal  tempio  dell’arte.  E  vi  entra 
ii  rumorosamente  il  Boccaccio  e  si  tira' 
ie  appresso  per  lungo  tempo  tutta  1’  Italia  ». 
E  il  Carducci  questa  volta  non  seppe  far 
di  meglio  che  ripetere  il  De  Sanctis.  Un 
dubbio  in  proposito  lo  troviamo  già  espresso 
dall’Hauvette,  il  quale  si  domanda  nel  suo 
notissimo  Boccace  se  veramente  il  Certal¬ 
dese  ci  trasporti  in  pieno  Rinascimento,  e 
aggiunge  :  «  Ces  problèmes  ne  se  sont  pas 
«  posés  devant  la  pensée  de  Boccace  dans 
«  les  termes  où  nous  les  formulons  ;  peut-ètre 
«n’en  a-t-il  mème  jamais  compris  la  gra- 
«  vité  ».  Ma  finisce  poi  per  riconoscere  che 
il  Boccaccio  «  avait  donné  le  signal  »  del 
Rinascimento,  se  pure  «  avec  une  crànerie 
«  un  peu  prématurée  ». 

Il  Lipparini,  ripeto,  va  più  in  là,  e  giu¬ 
dica  il  Decameron  gemello  della  Commedia 
e  con  essa  interprete  fedelissimo  del  medio 
evo  :  naturalmente  non  del  medio  evo  con¬ 
venzionale,  tutto  chiuso  nei  terrori  asce¬ 
tici,  nella  negazione  delle  gioie  terrene,  nelle 
estasi  monacali,  ma  del  medio  evo  reale, 
che  accanto  alla  Summa  crea  il  Roman  de 
la  rose,  accanto  al  dolce  stil  nuovo  le  can¬ 
zoni  trovadoriche,  non  sempre  ideali,  e  i 
fabliaux  :  e  accanto  al  poema  di  Dante  le 
novelle  del  Boccaccio. 

E  sta  benissimo.  Nessun  dubbio  Che  il 
Boccaccio  esprima  la  vita  del  suo  tempo  in 
quanto  ha  di  sensuale,  di  terreno,  di  umano, 
e  che  esprimendola,  ne  documenti  la  piena 
realtà,  legittima  quanto  la  realtà  della 
vita  stessa  nell’altro  aspetto  suo  di  morti¬ 
ficazione  ascetica  e  di  penitenza.  Ma  basta 
questo  riconoscimento  a  ravvisare  nel  Boc-  - 
caccio  la  figura  complementare  di  Dante 
come  rappresentante  della  vita  medievale  ? 

Badiamo  intanto  che,  con  la  distanza  di 
una  generazione  dall’uno  all’altro,  non  muta 
di  molto,  è  vero,  l’età  riprodotta  nelle  due 
opere  (ché  anche  il  Boccaccio  sfrutta  spesso 
motivi  già  divulgati  da  tempo),  ma  muta 
il  modo  com’essa  è  guardata  e  descritta. 

A  Dante  infatti  il  Lipparini  non  trova  da 
contrapporre  che  una  sparsa  e  mediocre 
produzione  novellistica  e  lirica,  prevalente - 
.  mente  francese  e  dèi  resto  già  esaurita  al 
tempo  suo  :  e  per.  contrapposto  al  Boccacio, 
venuto  dopo,  non  si  potrebbe  contrapporre 
che  una  mediocre  letteratura  ascetica  .e 
agiografica,  oltre)  ,  s’  intende  alla  perplessa 
opera  petrarchesca,  carica  di  nuovi  germi  e 
di  nuovi  tormenti.  Ora,  non  vorrà  dir  nulla 
che  col  peso  gigantesco  della  Commedia  il 
pendolo  si,  sposti  violentemente  da  un  lato 
e  che  qualche  decennio  più  tardi,  col  peso 
minore  ma  pur  sempre .  grandioso  del  De¬ 
cameron,  si  sposti  dal  lato  opposto  ? 

Espongo  qui  il  mio  dubbio  mettendomi  dal 
punto  di  vista  del  Lipparini.  E  riconosco 
che  tale  punto  di  vista  è,  a.  ogni  modo,  fe¬ 
condo  quando  la  preoccupazione  maggiore 
sia,  com’  è  giustamente  la  sua,  quella  di 
tener  d’occhio  costantemente,  acutamente, 
l’unità  dell’arte  boccaccesca.  Ma  non  è 
detto  che  anche  un  altro  punto  di  vista 
non  sarebbe  servito  egualmente  a  uno  stu- 
'  dioso  come  lui  per  giungere  a  sistemare 
l’apparente  concordia  discorsa  del  Boccaccio 
apparente  perché  insomma  tutto  nel  Boc¬ 
caccio,  capacità  di  osservazione,  concetto 
della  vita,  stile,  cospira  a  creare  il  capo¬ 
lavoro.  E  l’altro  punto  di  vista  potrebbe 
consistere  nel  rifiutare  il  distacco  netto 
ed  empirico  fra  medio  evo  e  Rinascimento. 

A  questo  distacco  hanno  scemato  valore 
persuasivo,  dà  qualche  tempo  in  qua,  stu¬ 
diosi  dell’una  e  dell’altra  età,  e  studiosi  di 
Dante.  Se  il  Lipparini  non  accetta  il  Boc- 
..  caccio  prigioniero  dell’età  nuova,  ,c’  è  stato 
qualcuno  che  non  ha  accettato  l’Alighieri 
prigioniero  del  medio  evo,  è  ha  sentito  nel 
suo  anelito  verso  il  mondo  antico  un  pre¬ 
sagio  di  spirito  classico.  Se  egli  rivendica 
alla  storia,  accanto  al  medio  evo  ascetico, 
il  medio  evo  carnale,  c’  è  stato  il  compianto 
Zabughin  che  ha  voluto  rivendicare  alla 
storia,  accanto  al  Rinascimento  pagano,  un 
Rinascimento  '  cristiano.  Insomma  la  ten¬ 
denza  attuale  mi  sembra  porti  più  p  colle¬ 
gare  che  a  separare,  più  alla,  compenetra¬ 
zione  sottile'  che  all’antitesi  tagliente.  E 
poiché  in  questioni  simili  il  pericolo  è  di 
strafare,  di  forzare  la  tesi  per  amore  del 
nuovo  e  del  paradossale,  poiché  cioè  si  ' 
tratta  di  misura,  io  penso  che  l’abuso  di 
queste  idee  sarebbe  stato  scongiurato  una 
volte,  che  fossero  capitate  alle  mani  di  un 
maestro  di  misura  qual’  è  il  Lipparini. 

E  sarebbero  state  evitate  alcune  contrad¬ 
dizioni  non  frequenti  e  non  gravi,  ma  inne¬ 
gabili,  come  quella  contenuta  nel  giudizio 
sulla  Teseide,  in  cui  il  critico  trova  lo  spi¬ 
rito  di  una  novella  medioevale  derivata 
dalla  cavalleria  (e  ha  ragione),  e  trova  anche 
motivi  ariosteschi  e  bòiardeschi  (e  ha  ra¬ 
gione  un’altra  volta). 


Dove  il  dissidio  manca  è  nelle  opere  o 
interamente  morte  p  interamente  vive  :  per 
esempio  nelle  compilazioni  erudite,  innega¬ 
bilmente  concepite  con  mentalità  medievale 
aliena  da  ogni  critica,  e  nel  DeccCmeron,  in 
cui  vive  si  il  medioevo  nei  suoi  aspetti 
terreni,  ma  vive,  ripeto,  in  virtù  di  un  in¬ 
teressamento  artistico  tutto’J nuovo. 

Del  resto  la  tesi  del  Lipparini,  su  cui  mi 
sono  indugiato  perché  meritevole  di  discus¬ 
sione,  non  guasta  affatto  né  la  condotta 
del  libro,  che  è  ottima,  chiara,  organica, 
né  le  osseryazionflgingole,  che  sono  piene 
di  finezza  :  osservazioni  di  lettore  attento 
ed  espertissimo.  Il  veda  per  esempio  la 
svelta  e  serrata  analisi  del  Corbaccio,  dove 
l’uomo  e  l’artista  sono  presenti,  l’uno  con 
la  sua  decadenza  fisica  e  l’acidità  morale, 
l’altro  con  le  unghiate  potenti  che  lasciano 
il  segno.  E  si  veda®  capitolo  sul  Decameron, 
che  è  impossibile  ^.assumere,  ma  dove  la 
materia  del  capolavoro  e  l’arte  di  esso  sono 
disciplinate  e  riassunte  con  una  quadratura 
spontànea  in  apparenza,  ma  singolarmente 
diffìcile  invece  agiti  occhi  di  chiunque  sia 
appena  in  gradò  «misurare  la  vastità' del¬ 
l’assunto. 

Concluderemo  che  l’ottimo  Virgilio  del 
lipparini  ha  avuto  nel  Boccaccio  un  degno 
compagno.  \. 

Arturo  Pompeati. 

Misticismo 

umbro 


debba  definirsi, 
1  suo  famoso  e 


Se  è  vero  che  la  mistic 
come  propone  R.  Otto  : 
magistrale  libro,  Das  Fteilige,  «  compren¬ 
sione  del  sovrasensibile  /e  del  divino, 
attraverso  i 
diante  x 


bisogna  ammettere 


:  il  /pensiero,  bensì  r 
particolatìé  intima  esperienza  » 


ire  ini 
varie, 


anzi  infinite,  spe- 


s  di  misticismo  :  appunto  quante  s 
particolari,  intime  esperienze  dei  mistici.  E 
però  non  è  assurdo  parlare  di  misticismo 
«  medievale  »  e  di  mi  ticismo  «  moderno  »  ; 
né  di  misticismi 
•  «francese»,  «italiani!  >, 
nello  stesso  àmbito  1  aliano,  di  misticismo 
«  umbro  »  ;  senza  tutti  evia  —  ben  s’  intende 
—  confondere  e  mise  |noscere  1’  irriducibile 
singolarità  di  ciascun  ànima,  arsa  dal  fuoco 
divino. 

Quanto  di  «  umbre 
ravigliosamente 
d 'Assisi  ;  e,  vicevei 
nesimo  »  s’  è  travasa^ 
figiósi,  sorti  vi; 
verde  e  dolce 
quanto 


è  nell’anima,  me- 
.,  di  San  Francesco 
quanto  «  francesca- 
negli  alti  spiriti  re¬ 
nei  secoli,  da  quella 
?  -In  altri  termini, 
nelle  granili  o  piccole  esplosioni, 
n  f  evivals,  del  misticismo  umbro  —  si  deve 
al  singolo,  misterioso  e  ineliminabile,  e  ' 
quanto  al  fondo  ereditario  della  razza,  me¬ 
desimamente  inesplicabilè'narriducibile  ?  — 
Lasciando  - insoluto  il  problema,  per  trat¬ 
tare'  il  quale,  occorrerebbe  ben  altro  che 
un  articolo,  non.  parrà,  in  ogni  caso,  troppo 
affdace  amméttete  che  la  meravigliosa  fi¬ 
gura  del  Santo  d’Assisi,  squisitamente  um- 
-  bra  e  italiana,  abbia  esercitata  un’enorme 
influenza  sulla  «santità  »  stessa  della  no¬ 
stra  Nazione,  e  in  particolare,  dell’  Um¬ 
bria. 

Una  confefma  ;Mdiretta  di  ciò,  si  trova 
—  se  non  m’  inganno  — ,  nel  recentissimo 
libro  d’una  scrittrice,  appunto  umbra,  inti¬ 
tolato  precisamente  Le  mistiche  umbre  (Ed. 

'  Barbèra,  Firenze).  E  in  verità,  Maria  Luisa 
Fiumi,  sia  per  le  sue  predilezioni,  anzi  per 
la  sua  adorazione,  verso  il  suo  sublime 
Vicino,  sia  per  il  carattere  reale  delle  sante 
Conterranee  —  medievali  o  rinascimentali  — 
di  cui  ha  voluto  Hpessere  la  vita  ;  ha  tro  - 
vèto,  magari  senzabercare  intenzionalmente, 
in  tutte  còdesteMmstiche,  un  fondo  di 
«  francescanesimi^® 

La  Fiumi,  nella  prefazione  al  libro  (che 
tra  parentesi,  e  stato  stampato  sontuosa¬ 
mente  e  con  ricche  e  artistiche  illustrazioni), 
scrive  che  le  sue  fissistiche,  Angela  da'  Mon- 
tegiove,  Colomba  da  Rieti,  Rita  da  Cascia, 
Vanna  da  Orvieto,  Cecilia,  da  Perugia, 
Chiara  da  Montefalco,  sono  «  donne  che 
senza  avere  la  popolarità  di  Chiara  d’Assisi, 
di  Margherita  da  (Cortona  e  di  Angela  da 
Foligno,  attinserdlQe  luminose  vette  dei 
beati  e  dei  santi  :  che  per  profondità  di 
intelletto  e  «colombina»  semplicità  di  spi¬ 
rito,  per  bellezza  d’ ijàégnamenti  lasciarono 
pagine  di  vita  degri||’-i<h  appartenere  non 
soltanto  alla  gloriai  dell’ Umbria  ma  alla 
storia  dell’umanità  i,  E  aggiunge  che  la 
loro  nota  comune  é  l’ inesausto  e  inesau¬ 
ribile  amor  dell’Amore,  per  quanto  distinte 
in  mistiche  estatiche,},  divorate  dalla  fiamma 
interiore,  e  mistiche  attive,  trasformate  in 
apostoli,  pronti  a  combattere  nel  mondo  la 
loro  'buona  battaglia. 

Tuttavia,  se  ripenso  a  queste  «  vite  »,  nar¬ 
rate  amorosamente,  perché  componessero 
insieme,  secondo  la  confessione  della  stessa 
Autrice,  «non  un  libro  letteràrio  o  cultu¬ 
rale,  ma-  un  libro  di  bontà  »,  non  vi  trovo 
soltanto  quella  nota  comune  dell’ amor  del¬ 
l’Amore,'  né  mi  pare  di  doverle  distinguere 
secondo  la  loro  minorerò  maggiore  estaticità 
o  '  attività.  E  neppure  mi  contento  di  quel- 
l’ altro  carattere,  additato  ancora  dalla  Fiumi. 

«  È  in  tutte,  dapprima,  Io  stesso  lavorio  di 
eliminazione  per  purificare  i  Sensi  affinché 
1’  intelletto  s’ illumini...  In  tutte  è  lo  stesso 
chiudersi  in  se  stesse,  dimenticando  le  cose 
esteriori  ;  un  chiamare  a  raccolta  le  potenze 
dell’anima,  uno  spiritualizzare  ciò  che  prima 
si  rivolgeva  ai  sensi,  un  trapasso  faticoso 


attraverso  gradi  spirituali  per  cui  lenta¬ 
mente  l’umano  arriva  a  fondersi  col  divino  ». 

Veramente,  a  me  pare  che  il  fondo  co¬ 
mune  di  queste  Donne,  più  o  meno  adora¬ 
bili,  sia  squisitamente  francescano.  E  fran¬ 
cescanesimo  significa,  se  non  erro,  contem¬ 
plazione  e  insieme  azione,  solitudine  e  insieme 
comunione  col  prossimo,  ascetismo  e  insieme 
amor  della  vita  ;  e  ancora,  sentimento  pro¬ 
fondo  della  natura  e  sensibilità  alla  poesia 
e  all’arte,  dolcezza  d’abbandono  e  limpidezza 
di  visione,  culto  della  povertà  e  del  sacri¬ 
ficio  ;  umiltà- e  semplicità...  Esaminate,  a 
una  a  una,  le  «  mistiche  umbre  »  :  tale  fondo 
viene  a  galla,  in  un  modo  o  nell’altro,  in 
tutte.  E  forse  appunto  perciò,  in  queste 
«  vite  »,  è  qualcosa  di  monotono,  che  ci 
induce  a  interrompete  qualche  volta  la  let¬ 
tura,  per  riprenderla  poco  dopo,  attirati  di 
nuovo,  irresistibilmente,  dalla,  commovente 
materia.  Monotonia  inevitabile  della  per¬ 
fezione  —  immacolato  candore  —  ;  mono¬ 
tonia  del  miracoloso,  sempre  diverso, ..eppur 
sempre  eguale  ;  monotoma,  deliziosamente 
gentile,  del  discepolato  francescano.... 

Maria  Luisa  Fiumi,  agiografa,  intende  il 
suo  còmpito  ricostruttivo,  un  po’  alla  guisa 
medievale.  Per  lei,  non  si  tratta  di  sceve¬ 
rare  il  vero  dal  falso  (anche  quello  più 
evidente),  lo  storico  dal  leggendario  ;  ma 
di  raccogliere  tutto  in  fascio,  al  solo  scopo 
di  illuminare  miracolosamente  la  figura  della 
Santa,  la  cùi  «  vita  »  dev’essere  soprattutto 
edificante.  «  Sfrondate  la  leggenda  —  ella 
dice  infatti  —  di  quel  che  più  o  meno  sul 
fondamento  del  vero  vi  ricamò  la  fantasia 
del  popolo,  ed  avrà  perduto  il  suo  profumo. 
Tutte  le  leggende  medioevali,  fiorite  in  quel 
periodo  del  meraviglioso  in  cui  gli  animi 
erano  portati  naturalmente  all’esagerazione, 
vivono  in  un’esasperata  vibrazione  di  spirito 
per  cui  il  senso  del  vero  viene  inconscia¬ 
mente  alterato  in  modo  che  è  difficile  scin¬ 
dere  la  fantasia  dalla  realtà.  La  leggenda 
va  intesa  nel  contenuto  poetico,  nel  signi¬ 
ficato  umano  ;  questo  ha  sempre,  compreso 
per  istinto  il  nostro  popolo  che  difende  le 
tradizioni  comò  difenderebbe  la  sua  donna 
o  la  sua  casa  », 

Non  voglio  discutere  codesto  criterio  di 
raccontar  «  vite  »,  che  è  rispettabilissimo,  e 
che,  mentre  concorda  con  quell’aura  di 
misticismo  medievaleggiante,  che  era  va 
sempre  più  diffondendosi,  facilita  enorme¬ 
mente  il  còmpito  del  narratore,  anche 
sotto  il  riguardo  dell’arte.  Tanto  più,  che 

10  vedo  seguito,  certo  con  assai  mag¬ 
giore  cautela  e  sapienza,  da  Giulio  Sal- 
vadori  in  quei  Ricordi  di  San  Francesco 
d’Assisi,  editi  dal  Barbèra  di  Firenze,  i 
quali,  quantunque  appaiano  al  pubblicò  sol¬ 
tanto  ora,  portano  la  data  di  due  anni  fa. 

11  Salvadori  ha  le  sue  buone  ragioni.  Maestro 
di  critica  e  storia  letteraria,  ma  anche  deli¬ 
cato  e  profondo  poeta,  e  quel  che  più  conta, 
cattolico  convinto  e  praticante,  egli  non 
ha  voluto  darci  una  vera  e  propria  «  vita  », 
criticamente  ricostruita,  secondo  il  metodo 
della  scienza  moderna  ;  bensì  «  raccogliere  » 
semplicemente  «  i  ricordi  »  del  Santo,  e  pre¬ 
cisamente  quelli  dei  tre  Soci,  che  «  furono 
con  Lui  »,  scritti  propriamente  da  frate 
Leone,  e  degl’  insigni  biografi  della  prima  e 
seconda  età,  Tommaso  da  Celano  e  Bo¬ 
naventura  ;  conservarne  la  bella  autenticità, 
intesa  nel  senso  soprattutto  di  sincerità  ; 
infine,  combattere  «  l’errore  »  di  chi  «  non 
riconosce,  o  non  vuol  riconoscere,  nei  Santi, 
la  Luce  e  la  Virtù  di  Dio  »,  e  l’altro  di  chi 
«  in  san  Francesco  sconosce  questo  Amore 
Carità  umile  e  obbediente,  che  accetta  il 
giogo  delle  Potestà  religiosa,  soave  a  chi 
ama,  e  però  si  affida  alla  Chiesa  Madre  e  al 
Sommo  Pontefice,  che  la  dirige  col  lume 
di  una  fede  indefettibile  ». 

Il  Salvadori,  ripeto,  ha  le  sue  buone  ra¬ 
gioni.  Oltre  quelle  surriferite,  un’altra,  eh’  è 
poi  la  più  importante  ;  ch’egli  crede  ve¬ 
ramente  a  tutto  quello  che  raccoglie  e 
riporta,  nella  sua  limpida,  tranquilla,  direi 
quasi  argentea  prosa,  penetrata  di  schietta 
poesia  francescana.  Il  che,  invece,  non  si 
può  ripetere  propriamente  anche  della  Fiumi, 
intinta  bensì  dì  misticismo  sincero,  e  schiet¬ 
tamente  devota  alle  sue  Mistiche,  ma  ancora 
troppo  «  moderna  »,  e  troppo  ancora  vicina 
alle  donne  contemporanee,  che  sono  — 
per  dirla  con  le  sue  medesime  parole  — 

«  tutte  una  dissonanza  di  vita,  guardinghe 
per  necessità,  scettiche  per  esperienza,  so- 
gnatrici  per  istinto  »,  perché  possa  credere 
veramente  a  tutto  quello  che  riferisce  :  mi¬ 
racoli,  spesso  d’una  semplicità  e  puerilità 
patentissima  ;  fatti,  talvolta  in  contradi¬ 
zione  evidente  con  la  cronologia...  Invano, 
ella  s’affanna  ad  appellarsi  al  valore  della 
tradizione  ;  ché  questa  non  può  avere  effi¬ 
cacia  etica  e  persuasiva,  se  non  quando  è 
riferita  e  accolta  con  fede  perfetta. 

A  parte  ciò,  Le  mistiche  umbre  è  un  libro 
notevole,  come  segno  dei  tempi,  e  come 
opera  di  prosa,  semplice  e  schietta,  se  pur 
qua  e  là,  con  strana  vicenda,  o  un  po’ 
facile,  o  un  po’  agghindata.  Tutto  sommato 
preferisco  il  libro,  appena  precedente,  della 
medesima  Autrice  ;  Leggende  francescane, 
edite  dal  Bemporad  di  Firenze,  con  simpa¬ 
tiche  imitazioni  di  codice  miniato,  e  deli¬ 
cate  illùstrazioni  di  C.  G.  Venanzi.  E  lo 
preferisco,  non  tanto  per  l’abile  trucca¬ 
tura  trecentista  dello  stile  —  che,  per 
altro,  si  rivela  moderno  per  una  certa  pro¬ 
lissità,  e  difetto  d’ ingenuità,  e  sovrab¬ 
bondanza  d’analisi  psicologica  — ;  quanto 
per  la  felicità  della  fantasia,  che  qui,  diver¬ 
samente  che  dalle  Mistiche  umbre,  può  spa¬ 


ziare  liberamente,  ispirandosi  semplicemente 
al  suo  sentimento  più  schietto  di  poetessa, 
di  mistica,  di  Umbra.  Ed  ecco  il  Santo,  che 
fa  vendere  il  Testamento  vecchio,  per  far 
la  carità  a  una  povera  vecchia  ;  che  assevera 
non  essere ' necessario  il  libro  per  l’Uffizio, 
bensì  la  Croce,  unico  libro  dell’Amore  aperto 
agli  uomini  per  l’eternità  ;  che,  in  un  rapi¬ 
mento,  s’  identifica  con  la  Natura,  e  quindi 
con  la  Divinità  ;  che  riconosce,  in  un  gran 
fiore  bianco,  in  fondo  a  un  pozzo,  l’immagine 
di  Santa  Chiara.  Ecco  l’avaro,  che,  contem¬ 
plando  la  natura,  impara  la  gioia  della  ca¬ 
rità  ;  la  vedine  purissima,  decollata  e  sal¬ 
vata  ;  la  suora,  che  gode  la  felicità  materna 
cullandosi  fra  le  braccia  il  divin  Bambino  ; 
un  miracolo  di  S.  Antonio,  per  salvare  dal 
supplizio  gl’  innocenti  genitori.  Ecco,  in¬ 
fine,  la  leggenda  più  francescana  fra  tutte  : 
gli  animali  che,  in  una  giornata  di  gelo  tre¬ 
mendo,  mentre  gli  stessi  fraticelli  dèi  Santo 
non  s’ardiscono  uscire,  vanno  lietamente  a 
adorare  l’Amore,  dando  cosi  una  magnifica 
lezióne  agli  uomini  stessi.... 

Maria  Luisa  Fiumi  è  una  forte  tempra 
di  narratrice;  e  io  attendo  da  lei,  ora 
più  che  mai,  un  bellissimo  romanzo,  squi¬ 
sitamente  «  umbro  ».  Che  poi  sia  mistico  o 
no,  importa  fino  a  un  certo  punto. 

Luigi  Tonelli. 

RIVALUTAZIONI 
DI  SETTECENTO 
NAPOLETANO 

in. 

ANDREA  BELVEDERE 

Se  le  «  gaffes  »  dei  sovrani  finiscono  sem¬ 
pre  col  trovare  una  giustificazione,  questa 
di  Carlo  II  di  Spagna  è  rimasta  «  gaffe  » 
anche  nel  racconto  non  sappiamo  quanto 
attendibile  del  fedele  suddito  «  viceregnale  » 
Bernar.do  de  Dominici.  E  bisogna  non  voler 
dare  alcun  peso  alle  proprie  parole  o  non 
pensarle  affatto,  per  rivolgere  a  due  artisti 
gelosissimi  del  loro  primato  e,  per  giunta, 
al  soldo  dello  stesso  signore,  questa  do¬ 
manda  semplicissima  ;  «  com’  è  che  un  pit¬ 
tore  non  sappia  dipingere  quello  che  un 
altro  fa  assai  bene  ». 

Guarda  un  po’  ;  Luca  Giordano,  quello 
stesso  che  in  mezz’ora  si  sentiva  di,  ridi¬ 
pingere  a  nupvo  il  creato,  messo  dal  suo 
re  alla  pari  con  un  povero  prete  che  impie¬ 
gava  non  meno  di  un  mese  per  aggruppar 
un  paio  di  rose  e  tre  pere  in  due  palmi 
quadrati  di  tela  !  Che  affronto  !  Ma  il  povero 
Luca,  pur  mordendosi  le  labbra  che  chi  sa 
quali  improperi  avrebbero  voluto  sibilar 
nel  natio  dialetto,  si  contenne  e  rispose  che 
«  il  pittore  di  figure  veramente  padrone 
della  sua  arte,  si  sente  di  poter  fare  ogni 

;Sì,  replicò  il  Belvedere,  «  ma  non  con 
quella  perfezione  che  può  soltanto  il  pro¬ 
fessore  esercitato  nel  genere  ».  Non  l’avesse 
mai  detto  !  Il  Giordano,  punto  sul  vivo, 
non  aspetta  tempo  ed  improvvisa  un  quadro 
di  frutta,  fiori,  uccelli,  vegetazione  e  figure 
che,  manco  a  dirlo,  suscita  l’entusiasmo  di 
tutta  la  corte  e  gli  procaccia  le  più  lusin¬ 
ghiere  lodi  del  sovrano  .che,  «  amante  com’era 
di  fiori,  frutta  ed  uccelli  »,  non  esita  a  pro¬ 
clamarlo  «  pittore  meraviglioso  ». 

La  vittoria  è  completa  :  Luca  né  è  trion¬ 
fante  ;  ma  l’abate  non  vi  si  rassegna  e, 
abbandonata  la  Spagna,  manda  all’aria  ta¬ 
volozza  e  pennelli,  per  darsi  alle  lettere  éd 
in  ispecial  modo  alla  drammatica  ove  lo 
incontreremo  sui  primi  del  decimottavo  sei 
colo  quale  autore  e  concertatore  di  com¬ 
medie  e  tragedie. 

Se  tale  rinuncia  potè  sembrare  inconse¬ 
guente  e  a  tutto  danno  dell’abate,  fu  pur¬ 
troppo  gravissima  per  l’arte  italiana,  non 
per  quel  che  il  Belvedere  avrebbe  ancora 
potuto  produrre  in  tele  di  frutta  e  fiori, 
ma  per  l’indirizzo  venuto  sul  meglio  a 
mancare  a  una  scuola  di  pittura  che  in  lui, 
più  che  nei  sorpassati  maestri,  si  orientava 
e  che  ha  lasciato  opere  sotto  ogni  punto 
di  vista  mirabili  per  tecnica"  e  gusto  deco¬ 
rativo.  E  veramente  Andrea  Belvedere,  de¬ 
licato  nel  tocco,  fluido  e  trasparente  nel 
colore,  ricco  oltre  ogni  dire  di  particolari 
e  d’analisi,  si  può  considerare  come  il  mas¬ 
simo  espónente  della  pittura  floreale  napo¬ 
letana  :  genere  fiorito  tra  il  Sei  ed  il  Sette¬ 
cento'- e  che  annovera  artisti,  per  citare  i 
maggiori,  come  Giovan  Battista  Ruoppoli, 
Raolo  .  Porpora,  Giuseppe  Recco,  Onofrio 
Loth,  Gaetano  Cusati  e  Tommaso  Realfonso. 

Paolo  Porpora,  allievo  di  Aniello  Falcone, 
lascia  di  dipingere  scene  di  massa  e  di  bat¬ 
taglie,  e  si  dà  a  ritrarre  dal  vero  fiori,  frutta, 
pesci,  galline  ed  altri  animali,  emulato  nel 
nuovo  genere  dal  suo  grande  discepolo 
G.  B.  Ruoppoli  che,  più  ricco  d’ inven¬ 
zione  e  più  padrone  della  prospettiva,  lo 
supera  in  ogni  cosa  e  specialmente  in  quei 
grappoli  d’uva  cosi  vegetalmente  veri,  che 

10  fecero  diventar  famoso- anche  in  Fian¬ 
dra  ove  l’accaparratore  Gaspare  Roihuef  fa¬ 
ceva  quattrini  a  cappellate  coi  dipinti  di 
lui.  E  dire  che  competeva  con  Abramo 
Brueghel,  le  cui  lacche  meravigliose  per  la 
qualità  stessa  delle  paste,  avevan  f>en  altra 
vita  che  le  sorde  terre  della  locale  tavo¬ 
lozza  ;  ma  l’eccellenza  del  colore  non  vin¬ 
ceva  la  squisitezza  dell’arte  :  e  invano  il 
Brueghel  si  studiava  di  superare  il  napole¬ 
tano  dipingendo,  cosi  come  li  vedeva,  quei 
fiammanti  cocomeri  lanciati  con  forza  a 
terra  perché  gli  aprissero  dinanzi  nelle  for¬ 
me  più  strane  le  infernali  fauci  di  lacca 
nereggianti  di  denti  saltati  via. 

Come  il  Ruoppoli  ed  ancora  più  verista, 

11  Recco,  insorpassato  pittore  di  pesci, 
granchi  di  mare,  fiori,  frutta  è....  manica¬ 
retti  dolci.  È  tanta  la  naturalezza  dei  suoi 
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jipinti,  che  il  de  Dominici  non  esita  ad 
‘imbastirvi  su  il  racconto  di  una  donna  che 
MgjffiÓrtisce  guardando  una  di  queste  pitture 
g'quello  di  un’altra  cui  accade  la  stessa 
ite  cosa  dinanzi  ad  "un  quadro  di  cefali  e  sue- 
11»cose  ostriche  di  pasta  di  colore  I  Parimente 
jjBjhtensi  Onofrio  Loth,  Aniello  Ascione,  Gae- 
rl'tano  Cusati  e  Giuseppe  Ruoppoli,  nipote 
^B‘ discepolo  di  Giovan  Battista.  Ma  se  .tutti 
questi  pittori  di  fiori,  frutta,  volatili  e  pesci, 
^Eccellevano  nell’osservazione  e  nella  resa 
SP’àel  vero,  uno  solo,  il  Belvedere,  aveva 
A.  Compreso  come  non  basti  1’  imitazione  pe- 
Brdissequa  della  natura  per  dare  vitale  con¬ 
ili  tenuto  ad  un  genere.  Riassumendo  quindi 
nella  sua  squisita  sensibilità  di  colorista 
tutte  le  intenzioni  ed  i  resultati  del  Por¬ 
pora  e  del  Ruoppoli  suoi  maestri,  rivolse 
ogni  studio  alle  più  minute,  ricerche  di  toni, 
■^conseguendo,  con  finezza  di  analisi  e  di 
«cocchio,  tali  distanze  di  graduazioni,  che 
non  riesce  possibile  derivarle  dalle  vio¬ 
lenze  coloristiche  dei  pittori  suddetti. 
lEf  Ammirati  di  tanta  grazia  ed  equilibrio  di 
vljplore,  si  stringevano  intorno  a  lui  giovani 
e  pittori  maturi  :  e  la  scuola,  che  già 
itava  moltissimi  e  geniali  artisti  cóme  il 
dfonso  ed  il  Casissa,  sfociava  mano  a 
)  dalla  regione,  per  guadagnare  in  Italia 
Europa  simpatie  e  committenti.  «  Spar¬ 
sasi  dappertutto  —  dice  il  biografo  —  la 
fama  dell’abate  Andrea,  non  vi  fu  signore 
volesse  qualche  cosa  dipinta  da 
poche  egli  ne  dava  finite  a  cagione 
dei  grandi  studi  e  del  molto  tempo  che 
v’  impiegava  ;  sicché  conveniva  ben  rimu- 
•  nerare  l’artefice,  perché  molto  se  le  faceva 
••pagare  ». 

Appunto  per  il .  fatto  che  si  dicevano 
mirabilia  della  sua  .arte,  fu  chiamato  alla 
corte  di  Madrid  ove,  per  vero,  lo  stesso 
Giordano,  non  prevedendo  quel  che  gli  sa¬ 
rebbe  capitato,  gli  dava  credito  affermando 
che  «  in  tal  genere  di  frutta  e  fiori  non 
aveva  mai  in  vita  sua  visto  un  pittore 
uguale».  Ma,  se,  come  abbiamo  narrato, 
stimò  poi  più  opportuno  ricredersi  ed  af¬ 
fannarsi  a  dimostrare  che  in  ogni  genere 
il  primo  era  lui,  bisogna  pur  inferire  che 
à'  quei  tempi  non  si  avesse  una  sicura  com- 
"jjensione  dell’arte  dell’abate,  arte  di  ana- 
e  di  preziosità  cromatiche  che  nulla  ha 
vedere  con  quella  impetuosa  e  sintetica 
del  Giordano. 

fjEiò  potrebbe  trovar  conferma  nel  giudizio 
di  Carlo  che,  pur  piccandosi  d’ in¬ 
cendere  le  graduazioni  di  toni  e  le  imper¬ 
cettibili  •  vibrazioni  di  colore  del  Belvedere, 
finisce  con  l’entusiasmarsi  dinanzi  a  poche 
pennellate  tirate  giù  alla  lesta  e  che,  per 
quanto  magistrali  nella  resa,  non  avranno 
mai  potuto  pervenire  a  quelle  sfumature  e 
particolarità  di  osservazione  che  sono  un 
po’  temperamento  dell’abate,  un  po’  respiro 
b  poesia  dei  suoi  fiori.  Certo,  non  .  ci  è  dato 
Sapere  i  criteri  che  guidarono  il  re  in  tale 
giudizio,  né,  malgrado  ogni  ricerca,  ci  è 
stato  possibile  aver  notizia  del  quadro 
improvvisato  dal  Giordano  ;  ma  anche  senza 
tali  elementi,  risulta  chiaro  come  un  pa¬ 
rallelo  tra  i  due  equivalga  a  paragonare 
fiume  in  piena  ad  un  rivolo  di  acqua 
strale  e,  per  quanto  convinti  delle  grandi 
issibilità  .  del  primo,  .non  vediamo  come,  le 
Ortensie  e  campanule .»  della  R.  Pinaco- 
di  Napoli,  o  uno  dei  sette  Belvedere 
che  il  Museo  Correale  di  Sorrento  deve  al 
ìbuon  gusto  del  duca  Carlo  Giovene,  possano 
essere  accostati  ad  una  qualsivoglia  pittura 
dell’esuberante  autore  del  «  Banchetto  di 
Erode  ». 


’  Ma. ecco  il  Belvedere,  dimentico  del. ca¬ 
ffi  .-valletto  e  dei  pennelli,  occuparsi  di  lettera- 
R-.  tura  e  andar  bighellonando  per  le  vie  di 
ff  Napoli  in  cerca  di  comici  e  di  commedie 
R;  da  opporre  alla  marea  di  quei  drammi  sèi- 
I  centeschi  senza  ■  significato,  senza  verità  e 
|  senza  forma,  che  avevano  letteralmente 
I  inondata  la  capitale  e  le. città  del  vicereame, 
k  Era  la  sua  nuova  passione,  comune,  del  resto 
|  un  po’  a  tutti  i  suoi  concittadini  che,  se 
H^imdayano  in  delirio  per  la  loro  opera  buffa 
e  non  lesinavano  applausi  ed  allori  allo 
...Sflrlatti,  all’Orefice  ed  al  Vignola,  come  a 
tìitte  le  «  virtuose  »  e  gli  evirati  che  facevano 
dire  a  Salvator  Rosa  : 
appi  Bella  legge  Cornelia,  ove  ne  andasti' 

In  questa  età  che,  per  castrare  i  putti, 
p;  -Tutta -Norcia,  per  Dio,  non  par  che.  basti  !  » 
K  .sentivano  anche  il  bisogno  di  farla  finita 
Hfi-  •  con  le  sciatte  stiracchiature  del  dramma 
italo-spagnuolo  caro  al  Celano,  al  Tauro, 
■;  al  Pasca,  al 'Di  Castro,  ecc.,  ove  gl’ intrecci 
B'  son  meri  incidenti  e  i  dialoghi  una  lunga 
K:  broda  di  ripetizioni  presso  a  poco  come 
■’.  Questa  de  «  La  sofferenza  coronata  »  di 
i  E.  Calcolona  : 

•  «  Arrigo  —  Grazie,  o  stelle, 

Lisardo  —  Grazie,  o  cieli, 

Arrigo  —  Se  in  un -punto  . 

Lisardo  —  Se  in  un  istante 
Arrigo  —  Con  l’amico  Lisardo 
Lisardo  —  Col  mio  diletto  Arrigo 
Arrigo  — -  Felice  mi  rendete. 

Lisardo  —  Mi  rendete  beato..:.  ». 

B  Per  cui  il  Belvedere,  convinto  clic  tutto  fosse 
B  buono,  fuor  che  il  «  non  naturale  »,  mise  da 
B.  .parte  le  traduzioni  e  gli  adattamenti  sce- 
I  niói  dei  drammi  spaglinoli,  per  sostenere  a 
B  spada  tratta  1’  «  Alvida  »  dell’  Isa,  VcAminla  » 
■  del  Tasso  cd  il  « Trespolo  tutore »  del  Ricciardi, 
B  nelle  quali  recito  raccolse  mèssi  di  applausi 
Hf  e > consensi,  nonché  la  lode  dei  critici  e  dei 
ff  poeti,  lode,  come  questa  del  Capasso,  non 
B<  certo  modesta  e  contenuta  : 

I  ,  o  Giunta  è  Alvida  a  tal  segno  ove  non  anco 
B  Portasti  altrui,  Tu  che  la  scena  apristi 
E  A  nuovo  onor,  già  chiusa  al  volgo  dianzi. 
K;  E  s’altro  al  sommo  suo  non  fia  che  avanzi, 
B»'  L’arte  vedrem,  non  il  valor  tuo  stanco  : 

K  Tanti  doni  in  un  sol  Natura  ha  misti!» 


k 


Tale  osanna  cantato  in  metri  e  in  rima 
aveva  però  anche  un  altro  scopo  :  quello 
di  far  molto  dispetto  a  Nicola  Amenta, 
commediografo  napoletano  che  contendeva 
al  Belvedere  la  faticata  popolarità.  Ma 
T Amenta,  che  non  sembra  essere  stato  cosi 
geloso  come  ce  lo  vorrebbe  far  vedere  il 
Capasso,  non  lesina  al  competitore  la  lode 


e  nel  suo  libro  «  Rapporti  di  Parnaso  » 
scrive  di  lui  :  «  Quanto  il  Belvedere  nel 
dipingere  uomini  ed  animali  dal  Solimena 
vien  trapassato  e  vinto,  tanto  il  Solimena 
dal  Belvedere  nel  figurar  ogni  sorta  di 
fiori  ;  senza  che  son  grandi  amatori  di  let¬ 
tere  ed  in  molte  facoltà  assai  più  che  mez¬ 
zanamente  savi  ». 

Ma  a  che  tirare  in  ballo  il  Solimena  ? 
Oramai  l’abate,  tutto  preso  dai  nuovi  suc¬ 
cessi,  più  non  si  curava  della  sua  scuola 
di  pittura  alla  quale  ancora  un  ventennio 
di  ben  condotta  attività  avrebbe  assicurato  - 
un  primato  indistruttibile  nei  secoli.  Lui 
assente,  lo  studio,  una  volta  rigurgitante 
di  allievi,  si  spopolò  a  poco  a  poco,  fino 
a  diventare  il  più  vuoto  deserto  ove,  soli¬ 
tario  genius  loci,  «  Masillo  »,  cioè,  Tommaso 
Realfonso,  il  miglior  dei  suoi  discepoli, 
ancora  si  ostinava  a  rimanere  cercando  in¬ 
vano  di  convincere  il  maestro  a  ritornare 
alla  prima  attività. 

Le  richieste  di  quadri  con  fiori  e  frutta 
.erano  sempre  moltissime,  ma  i  commit¬ 
tenti  non  intendevano  stare  a  discrezione 
dell’abate  che,  avendo  di  che,  vivere  agiata¬ 
mente,  non  si  curava  dei  loro  solleciti  :  né 
il .  Realfonso,  che  appena  allora  cominciava 
ad  affermarsi,  poteva  assumersi  in  sua  vece 
tutto  il  lavoro.  Eppoi,  era  mai  possibile 
che  la  sua  sola  attività  riuscisse  a  tener 
su  una  scuola  tanto  sbandata  e  dominare 
-ancora  la  invasione  dei  fiori  oltramontani 
che  arrivavano  a  serie  e  in  ogni  misura  di 
tela,  e  che  per  vivacità  di  tinte  e  studio 
accurato  del  particolare  erano  tanto  vicini 
a  quelli  partenopei  ? 

Se  ne  empirono  cosi  le  botteghe  e  le  case  : 
e,  a  furia  di  osservarli  e  parlarne  sempre, 
si  cominciò  à  trovarvi,  come  di  frequente 
avviene  in  pittura,  tutta  una  somma  di 
qualità  e  di  pregi  mai  fino  allora  notati  : 
i  fondi  opachi,  il  giallo  delle  velature  ed 
ogni  altro  artificio  decorativo  divennero 
requisiti  imprescindibili  per  poterli  ambien¬ 
tare  con  gli  ori  rutilanti  del  mobilio  e 

10  sfarzo  delle  tappezzerie;  l’esotismo 'dei 
soggetti,  le  stilizzazioni  del  disegno,  i  rag¬ 
gruppamenti  voluti,  si  scambiarono  per 
finezze  da  confrontare  non  col  vero,  ma  con 
preziose  stoffe  giapponesi  e  maioliche  :  e, 
disperdendosi  cosi  nel  fantastico  ogni  sano 
concetto  realistico  della  nostra  scuola,  non 
rimase  altro  vantaggio  ai  pittori  locali  che 
quello  .di  esser  confusi  con  le  tele  impor¬ 
tate,  vantaggio  tuttora  in  atto  nelle  ven- 
dite  d’arte  o  presso  gli  antiquari  nostrani, 
ove  non  è  difficile  sentir  proclamare  fiam¬ 
minghi  dei  fiori  del  Casissa,  del  Realfonso,' 
del  De  Caro  ed  anche  del  Belvedere. 

A.  Ott.  Quintavalle. 

MARGINALIA 

Flaminio  Pellegrini. 

Chi  frequenta  la  Biblioteca  Laurenziana 
ricorda  d’aver  veduto  il  povero  Pellegrini 
lottare  penosamente  col  male-  inesorabile 
che  lo  minava,  tentando  àncora  —  fino 
all’anno  scorso  —  di  continuare  i  suoi 
studi  e  le  sue  collazioni  di  codici.  Ora  egli 
ha  dovuto  soccombere  e  lasciare  incompiuto 

11  lavoro  cui  aveva  atteso,  prima  quale  coo¬ 
peratore,  poi  come  successore  di  Ernesco 
Giacomo  Parodi  nell’opera  ardua  e  delicata 
d’apprestare  l’edizione  critica  del  Convivio 
di  Dante. 

Perché  .il  Pellegrini  era  un  valoroso  dan¬ 
tista,  di;  che  fanno  fede,  oltre  all’  intrapresa 
edizione  del  Convivio,  anche  suoi  pregevoli 
commenti  ad  alcuni  canti  del  Poema. 

Ma  non  era  soltanto  iyi  dantista.  Pur 
con  altri  lavori  aveva  data  prova  sicura 
della  sua  dottrina  e  di  serie  attitudini  filo¬ 
logiche.  Nel  1897  pubblicò,  in  magnifica 
edizióne  presso  il  Battistelli  di  Cremona, 
il  codice  parmense  T636,  e  uno  studio  defini¬ 
tivo  su  tal  codice  contenerne  i  «  Trionfi  » 
del  Petrarca  .con  le  varie  lezioni,  le  note,  i 
ritocchi,  offerti  da  numerosi  fogli  autografi 
1  petrarcheschi.  Autografi  che  erano  stati  a 
disposizione  di  chi  aveva  apprestato  il  co¬ 
dice  parmense  con  metodo  analogo  a  quello 
seguito  da  chi  aveva  esemplato  il  celebre 
codice  petrarchesco  della  Casanatense  ;  pren¬ 
dendo,  cioè,  un  testo  qualsiasi  delle  rime  del 
Petrarca  e  riportando  in  margine  varianti, 
postille  e  correzioni  desunte  dagli  autografi. 

Nel  1901  poi  Flaminio  Pellegrini  diede 
in  luce  nella  Collezione  di  opere  inedite  0 
rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  (Bo¬ 
logna,  ■  Romagnoli)  Le  time  di  Frq  Guittone 
d’ Arezzo,  in  edizione  critica  condotta  con 
ogni  diligenza  su  codici  laurenziani,  palatini, 
magliabechiani,  riccardiani,  vaticani  e  bar- 
beriniani.  Nella  formazione  del  testo  l’auto¬ 
rità  del  Laurenziano  Rediano  N.  IX  pre¬ 
valse  ;  ma  l’editore  volle  pur  sempre  acco¬ 
gliere  tutte  quelle  espressioni  e  quelle  forme, 
che  testimoniate  da  altre  fonti  manoscritte, 
meglio  paressero  accordarsi  con  l’uso  di 
Fra  Guittone,  qual  si  potè  desumere  dal¬ 
l’esame  comparativo  dei  suoi  scritti  nonché 
dalle  tradizioni  generali  dell’età  e  della 
regione  linguistica  ov’egli  visse. 

A  questi  due  lavori,  che  rimangono  i 
.  suoi  principali,  altri  minori  si  aggiungono 
sia  della  giovinezza,  sia  della  maturità, 
quando  pur  la  Cattedra,  il  Provveditorato 
e  l’Accademia  prendevano  tanto  delle  sue 
cure  e  del  suo  tempo. 

Accenneremo,  per  esempio,  ad  un  inte¬ 
ressante  opuscolo  (1890)  sopra  un  commento 
poco  noto  del  secolo  XIV  alla  prima  Can¬ 
tica  dèlia  Commedia,  nel  quale  il  Pellegrini 
risolve  talune  questioni  di  parentela  e  dipen¬ 
denza  fra  antichi  commenti  e  chiose  al 
poema  dantesco. 

E  a  distanza  di  trent’anni  ecco  un  bel 
discorso  su  La  morte  di  Dante  nella  memoria 
dei  .  suoi  contemporanei  pronunziato  all’Ac- 
.cademia  della  Crusca  nell’occasione  del  cen¬ 
tenario  del  1921.  In  questa  notevole  me¬ 
moria,  Flaminio  Pellegrini  esaminando,  per 
il  primo,  con  sottile  attenzione  l’epitaffio 
dettato  da  Giovanni  del  Virgilio  perché 
fosse  inciso  sulla  tomba  dell’ Alighieri,  ne 
ricavava  la  riprova  sicura  che  la  data  asse¬ 
gnata  dal  Boccaccio  per  la  morte  di  Dante 


—  gl'  idi  di  settembre  del  1321  —  è  proprio 
quella  vera  ed  esatta. 

Erudito  della  scuola  carducciana,  Flaminio 
Pellegrini  scriveva  in  prosa  non  senza  garbo 
come  attestano  anche  i»  suoi  Ricordi  Car¬ 
ducciani  pubblicati  nella  «  Nuova  Anto¬ 
logia  »  (Nov.  1925)  e  da  giovane  anch’egli 

—  come  del  resto  la  maggior  parte  degli 
.eruditi  anche  se  non  lo  confessano  —  si 
era  esercitato  nei  versi.  Il  Pellegrini  non 
soltanto  lo  confessava,  ma  nel  1892  aveva 
pubblicata  un’ode  barbara  su  Campobasso. 
illustrata  da  una  diligente  nota  storica,  e 
più  tardi  un’altra  ode  su  La  morte  di  Verdi. 

La  Società  Dantesca  Italiana  lo  annove¬ 
rava  fra  i  suoi  migliori,  <e  l’Accademia  della 
Crusca,  quale  oggi  vuole  e  deve  essere, 
editrice  di  testi  critici,  avrebbe  avuto  in  lui 
un  competente  collaboratore  se  la  lunga  ma¬ 
lattia  e  la  morte  non  logavessero  dolorosa¬ 
mente  tolto  agli  studi  in  età  àncora  non 
grave.  A.  O. 

★  La  Mostra  di  Francesco  Gioii,  ordi¬ 
nata  in  tre  sale  della  R'jGalleria  dell’Acca¬ 
demia  e  inaugurata  da.  figo  Oj  etti  con  un 
breve  ma  succoso  discor®  sulla  schietta  to¬ 
scanità  dell’arte  del  Giog,  comprende  circa 
centotrenta  dipinti,  chdRvanno  dal  Carlo 
Emanuele  che  scaccia  V ammsciatore  spagnuolo 
eh’  è  del  1869  —  e  dove  elgià  qualche  po’  di 

.gusto  pel  colore  —  a  SplVAja,  eh’ è  del 
1921,  e  dove  torna  quasi  un  lontano  ricordo 
leghiano.  C’  è  anche  ì’Aikoritratto  della  Rac¬ 
colta  degli  Uffizi,  e  ci  teono  alcuni  pochi, 
buoni  disegni.  La  scelta  fatta  con  ottimo 
criterio  tra  un  numero  grandissimo  di  opere 
lasciate  dall’  infaticabile  artista  è  l’ ordina¬ 
mento  dato  a  questo  centinaio  o  poco  più 
di  quadri  e  di  studi,  ci  danno  della  pittura 
di  Francesco  Gioii  una  visione  adeguata  e 
precisa,  quale  forse  non 5  avevamo  mai 
avuta,  osservandola  frammentariamente,  in 
tempi  diversi.  Ci  era  sfuggita,  ad  esempio, 
.quella  unità,  che  ci  era  sembrata  interrotta 
da  quasi  un  ventennio  diffimpressionismo, 
esperimentafo  nelle  opere  inviate  alle  espo¬ 
sizioni,  e  che  è  qui  continuata  specialmente 
da  studii  che  si  riattaccano  sempre  alla 
pura  tradizione  macchiaiuola.  Anche  il 
Gioii  aveva  creduto  ad  uri  suo  ritorno  al 
passato,  dopo  aver  perduto  —  a  contatto 
con  l’arte  straniera  —  «  còrife  preziose  qua¬ 
lità  regionali  »  che  erano  proprie  della  pit- 
,  tura  toscana  ;  e  nella  pres.entazione  della 
mostra  individuale  alla  XI  ^Esposizione  di 
Venezia,  aveva  detto  :  «  Orfl,  se  non  m’ in¬ 
ganno,  le  pecore  del  quadffc Un  incontro 
(1874)  belano  nello  stesso  Jtono  di  quelle 
aggruppate  All'ovile-  (1913$  ultimo  della 
serie  ».  Invece  quel  belato  oggi  lo  sentiamo 
anche  —  ad  esempio  —  negli  Agnellini 
che  sono  del  1889,  se  pur  non  vi  manchi, 
nel  tocco  brillante,  qualche  riflesso  di  scic¬ 
cheria  michettiana.  Naturalmente  oggi  guar¬ 
diamo  con  maggiore  interesse,  ai  dipinti 
che  vanno  dal  '70  al  ’go  all’  incirca,  e  nei 
quali,  se  alcuna  volta  affiora  appena  il  ri¬ 
cordo  di  certe  gustosità  cromatiche  leghiane, 
o  di  certe  delicatezze  tonali  signoriniane, 
il  Gioii  offre  una  visione  originale  della  na¬ 
tura,  resa  con  schiettezza,  e  semplicità,  con 
amore  e  commozione.  La  sincerità  però  non 
gli  fece  difetto  neppur  qùàndo,  dopo  il  ’go, 
cominciò  a  seguire  —  ma  con  moderazione 
tutta  toscana  —  le  teorie  impressionistiche, 
inebriandosi  di  spiagge,  pminose,  popolate 
di  robusti  lavoratori,  dSfscogliere  oltre  le 
quali  il  mare  brilla  tra  pini  di  un  verde 
vivissimo,  delle  vie  e  delle  piazze  delle  vec¬ 
chie  città  toscane,  ove  il  .marmo,  la  pietra, 
il  mattone,  hanno  misteriose  oscurità,  se¬ 
greti  riflessi,  magici  bagliori,  nell’ombra  o 
nel  sole.  Questa  sincerità  toscana,  una  bo¬ 
narietà  campagnuola  e  al  tempo  stesso 
una  squisita  signorilità  —  ch’era  pure  in 
ogni  suo  atto  —  dannò  perfetta  unità  a 
tutta  quanta  l’arte  di  Francesco  Gioii,  a 
.  malgrado  dei  mutamentiMnonostante  le  de¬ 
viazioni,  dovute  alla  continua,  inconten¬ 
tabile,  ansiosa  ricerca,  allo  studio  mai  in¬ 
terrotto  fino  agli  anni  più  tardi.  N.  T. 

★  Stato  e  Chiesa  in  Sardegna  al  prin¬ 
cipio  della  dominazione  sabauda.  —  Questo 
periodo,  che  per  la  storia  del  giurisdizio- 
nalismo  italiano  ha  scarso  interesse,  pre¬ 
senta  invece  un’  importanza  notevole  per 
la  Sardegna.  Infatti  proprio  allora  si  syolse 
la  lotta  veramente  «  acre  »  combattuta  da 
Vittorio  Amedeo  II  nei  suoi  Stati  e  definita 
non  senza  pena  dal  suo-  successore  ;  lotta 
per  la  famosa  questione  dell’  «  investitura  » 
dell’  Isola  e  per  i  benefici  ecclesiastici  in 
Piemonte.  Della  prima . questione  si  occupa 
oggi  Mario  Canepa  nella  rivista  Mediter¬ 
ranea,  giovandosi  di  j  alcuni  documenti  lo¬ 
cali  e  degli  Archivi  Vaticano  e  dell’Amba¬ 
sciata  di  Spagna  plesso  la  S.  Sede.  Né 
prudenza  né  abilità  J  valsero  ad  impedire 
nell’  Isola,  appena  vi  si  insediarono  i  Sa¬ 
voia,  i  conflitti  tra  i  due  poteri  ;  e  di  questi 
rimase  tristamente  famoso  quéllo  tra  il 
vicario  generale  arborense  e  il  giudice 
della  Reale  Udienza  Francesco  Melonda  ; 
conflitto  che  si  trascinò  per  lungo  tempo, 
perché  con  il  focoso  canonico  si  schierarono 
il  vescovo  di  Ales  e  l’ausiliare  di  Cagliari  ; 
i  quali,  nemici  come  erano  del  nuovo  re¬ 
gime,  si  valsero  del  loro  prestigio  presso 
le  popolazioni  e  della  lorqfehgmtà  episco¬ 
pale  per  inasprire  gli  animi  e  per  creare 
gravi  imbarazzi  aU’autoritàj]  civile.  Ma  non 
era  questa  la  sola  causa  del  dissidio  tra  i 
due  poteri.  Le  ragioni  dii  questa  ostilità 
erano  ben  profonde,  e  le  guerriglie  tra 
Stato  e  Chiesa  non  sarebbero  cessate  se 
Vittorio  Amedeo  II  non  si  fosse  piegato 
a  ricévere  l’ investitura  dell’  Isola  dalla 
S.  Sede,  che  vantava  su  di  essa  un  «  do- 
minium  eminens  ».  Tale  pretesa  pontificia 
aveva  il  suo  <  fondamento  nei  precedenti 
storici,  opportunamente  richiamati  dall’ar¬ 
ticolista.  Di  fronte  a  queste  pretese  fu  ne¬ 
cessàrio  aderire  ai  suggerimenti  che  veni¬ 
vano  a  Torino  dalla  Sardegna  per  un  ac¬ 
cordo  col  Vaticano  ;  ma  la  cosa  era  tut- 
t’altro  che  facile,  perché  bisognava  vincere 
l’ostinazione  della  Dateria  è  le  non  poche 
diffidenze  della  Curia.  In  quest’opera  Vit¬ 
torio  Amedeo  II  ebbe  collaboratori  fidi, 
abili  e  tenaci,  primo  fra  tritti  il  marchese 
d’  Ormea.  Questi,  rappresentante  del  Go¬ 
verno  sardo  a  Roma,  non  era  uomo  da 
ritirarsi  alle  prime  partite.  Si  compenetrò 
subito  delle  difficoltà  che  avrebbe  incon¬ 
trate  nello  svolgimento  della’ sua  missione, 
e  pensò  che  una  via  d’uscita  per  giungere 
ad  una  sollecita  definizione  della  contro¬ 


versia.  tra  il  suo  Governo  e  Roma,  era 
quella  di  portare  la  questione  fuori  del¬ 
l’ambiente  della  Curia.  Infatti  ottenne  che 
il  cardinale  Corradini  non  partecipasse  alla 
Congregazione  particolare  per  gli  affari  di 
Sardegna,  denunciandolo  come  elemento 
passamente  ostile  al  suo  monarca,  e  in¬ 
vece  riuscì  ad  includervi  il  cardinale  Albani, 
persona  a  lui  fida  e  affezionata.  Questa 
Congregazione  ebbe  molte  sedute,  e  in 
quella  del  io  dicembre  1725  si  stabili  un 
progetto  di  accomodamento  con  la  nuova 
dinastia  per  quanto  riguardava  la  questione 
dell’  investitura  ;  progetto  i  cui  capisaldi 
erano  che  il  Pontefice  concedeva  1’  indulto 
di  nomina  alle  chiese  della  Sardegna  e  rico- 
nos  eva  a  Vittorio  Amedeo  tutti  i  requisiti 
necessari  all’  investitura.  Su  queste  basi, 
11  25  ottobre  1726,  fu  pubblicato  il  breve 
pontificio  che  poneva  fine  alla  lunga  con¬ 
troversia,  con  il  conferimento  al  re  sa¬ 
baudo  dell’  «  ius  patronatus  ».  Il  ministro 
piemontese  aveva  vinto  ;  e  la  Sardegna, 
dove  la  notizia  si  diffuse  rapidamente,  sa¬ 
lutò  con  giubilo  il  provvedimento  che  ri¬ 
stabiliva  la  pace  religiosa  e  schiudeva 
nuovi  orizzonti  di  progresso  e  di  bene. 

Piero  Maroncelli  dopo  la  prigionia.  — 
Nella  compiuta  biografia  del  cospiratore 
forlivese  —  narrata  n e  La  Piè  da  Olive¬ 
rotto  Fabretti  ■ —  è  questo  il  capitolo  meno 
noto.  Uscito  dallo  Spielberg  per  grazia 
sovrana  il  i°  agosto  1830,  la  mattina  del 
7  settembre  il  Maroncelli  si  separò  dai 
compagni  di  prigionia,  né  più  rivide  Silvio 
Pellico.  Giunse  a  Bologna  il  17,  e  vi  rimase 
a  lungo,  specialmente  per  motivi  di  salute. 
La  famiglia  del  Maroncelli  (costituita  dalla 
madre,  dal  fratello  Francesco,  dalle  sorelle 
Tonina  ed  Eurosia  —  moglie,  quest’ultima, 
dell'avvocato  Giambattista  Masofti,  esule 
politico  sin  dal  luglio  1821  —  e  dai  due 
1  figli  dell’  Eurosia,  Enrico  ed  Orso)  viveva 
in  Roma,  j  dove  Francesco  esercitava  la 
professione  medica.  Il  Maroncelli  chiese 
efl  ottenne,  per  recarsi  a  Roma,  di  poter 
tenere  la  via  di  Toscana,  «  onde  non  toc¬ 
care  i  paesi  di  Romagna  e  far  mostra  a 
quelli  della  sua  mutilazione  ».' .  Senonché, 
quel  viaggio  non  giunse  a  termine  perché 
a  Firenze  Piero  fu  raggiunto  dal  fratello 
Francesco,  che  era  stato  improvvisamente 
espulso  da  Roma  insieme  con  parecchi 
altri.  Allora  i  due  fratelli  stabilirono  di  re¬ 
carsi  a  Parigi,  dove  giunsero  verso  la  metà 
del  febbraio  1831.  Piero  vi  rimase  oltre 
due  anni,  contraendovi  matrimonio,  il  i°  ago¬ 
sto  '33,  con  una  giovanissima  tedesca  del 
Baden,  Amalia  Schneider,  ventiduenne.  Con 
lei  parti  da  Parigi,  diretto  a  New -York, 
dove  sperava  di  trovare  un  pane  meno 
scarso  e  soprattutto  meno  incerto.  Colà 
nacque,  nel  settembre  del  '35,  l’unica  loro 
figliuola,  Silvia.  Ma  gli  ultimi  anni  di  Piero 
Maroncelli,  cioè  quelli  del  suo  soggiorno  , 
in  America,  che  furono  tredici,  sono  tuttora 
poverissimi  di  notizie.  In  una  lettera  da 
New-York,  del  21  ottobre  1836,  diretta 
da  Pietro  Borsieri  al  conte  Federico  Confa- 
lonieri,  si  legge  :  «  Danno  (il  Maroncelli  e 
la  moglie)  lezioni  di  lingua  tedesca  ed  ita¬ 
liana,  di  canto  e  di  suono.  Senza  la  grande 
risorsa  della  musica,  egli  però  m’assicura 
che  qui  morrebbe  di  fame....  ».  Certo  è  che 
neppure  in  America  il  Maroncelli  ebbe  quella 
tranquillità  che  aveva  sperato  di  trovare. 
Lo  preoccupava,  assillante,  la  quotidiana 
necessità  del  pane  ;  lo  tormentavano,  in¬ 
sieme  coi  nervi  irreparabilmente  scossi,  gli 
occhi  malati  e  gli  spasimi  al  tronco  dell'àrto 
sinistro  amputato  ;  lo  affliggevano  i  fre¬ 
quenti  dissapori  con  la  famiglia  Schneider, 
stabilitasi  anch’essa  a  New-York,  e  con  la 
quale  i  coniugi  Maroncelli  convivevano,  o 
almeno  convissero  per  qualche  tempo.  Lo 
esasperava,  infine,  la  diffusione  della 
«  Semplice  Verità  »  dello  Zaiotti,  che,  ag¬ 
giungendo  altri  elementi  a  quanto  già  si 
sapeva  e  si  diceva  sulla  debolezza  da  lui 
mostrata  nei  processi  del  '21,  contribuiva 
ad  alienargli  molte  simpatie,  trasformando 
in  suoi  accusatori  perfino  taluni  degli  an¬ 
tichi  compagni  di  fede,  ai  quali  si  aggiun¬ 
gevano,  senza  pietà,  parecchi  della  nuova 
generazione  liberale,  cioè  degli  affiliati  alla 
«  Giovane  Italia  ».  Oppresso  da  tanti  tra¬ 
vagli  fisici  e  morali,  il  Maroncelli  credette 
di  trovare  il  rifugio  nelle  dottrine  umani¬ 
tarie  del  Fourier.  Intanto  si  aggravava  il 
male  agh  occhi,  rendendolo  quasi  cieco,  e 
il  suo  cervello  si  dissolveva.  Pietosamente 
la  morte  pose  fine  a  tanto  martirio  il  1°  ago¬ 
sto  del  1846. 

★  Le  dottrine  dell’abate  Gioacchino.  — 

L’abate  Gioacchino,  esaltato  da  Dante  nel 
«  Paradiso  »  per  il  suo  spirito  profetico, 
svolse  in  Calabria  un  grande  apostolato, 
di  cui  oggi  esalta  il  significato  F.  Campo  - 
longo  nell’  Eloquenza  siciliana.  Nacque 
nel  1132  e  molto  viaggiò  per  1’  Oriente  prima 
di  tornare  alla  nativa  Calabria  e  di  chiu¬ 
dersi  nell’abbazia  cistercense  di  Corazzo 
per  menarvi  vita  contemplativa.  Parrebbe 
che  egli  avesse  già  trovato  le  condizioni 
favorevoli  per  dar  forma  alle  sue  idee,  ma 
neanche  a  Corazzo  ebbe  la  quiete  sognata, 
perché  quei  frati  lo  vollero  a  loro  abate. 
Ed  egli,  spaventato,  fuggi  riparando  prima 
a  Sambucina,  poi  nella  SS.  Trinità  di  Atri  ; 
ma  furono  tali  le  insistenze  dei  confratelli, 
che  anche  per  l’ intercessione  dell’arcive¬ 
scovo  di  Cosenza  s’  indusse  a  ritornare  a 
Corazzo  e  ad  assumervi  la  dignità  di  abate. 
Tuttavia  poco  vi  rimase,  perché  preferì 
ascendere  la  parte  più  selvaggia  ed  alpestre 
della  Sila,  lambita  ai  piedi  dalle  correnti 
dell’Arvo  e  del  Neto,  e  dando  a  quel  luogo 
il  nome  di  Fiore,  fondò  quella  grandiosa 
abbazia,  che  egli  dedicò  a  S.  Giovanni  Bat¬ 
tista  e  che,  sorta  nel  luglio  del  1183,  segnò 
l’origine  del  sodalizio  monastico  dell’  Ordine 
Florense.  Gioacchino  seppe  provocare  dalla 
pietà  dei  principi  concessioni  e  privilegi,  e 
la  badia  s’ ingrandì  ed  ebbe  filiali,  benché 
la  regola  da  lui  dettata  fosse  più  rigida  di 
quella  cistercense.  Sorgeva  quel  monastero 
come  un  faro  luminoso  in  mezzo  alle  te¬ 
nebre  del  tempo,  e'  mentre  le  lotte  politiche 
funestavano  città  e  villaggi,  nel  pùnto  più 
nascosto  della  Calabria,  erano  raccolti 
uomini,  che  tra  le  paure  millenarie  non 
del  tutto  cancellate,  interpretando  le  sacre 
scritture,  preparavano  ed  additavano  gli 
orizzonti  della  redenzione  e  della  rinnova¬ 
zione  sociale.  All’abate  Gioacchino  si  attri¬ 
buiscono  tre  profezie  :  che  Costanza  avrebbe 
dato  alla  luce  il  più  fiero  nemico  della  Chiesa, 
Federico  II  ;  che  l’espugnazione  di  Gerusa¬ 
lemme  sarebbe  avvenuta  fra  tre  giorni  per 
opera  degli  infedeli  ;  che  la  casa  normanna 
si  sarebbe  estinta  per  la  uccisione  del 
figliuol  di  Tancredi.  Senonché  l’opera  del¬ 
l’apostolo  calabrese  ha  un  contenuto  sto¬ 
rico  e  morale  di  più  grande  importanza, 
oltre  la  visione  profetica  del  futuro.  Anche 
egli  comincia  dalla  discussione,  sulla  natura 
della  Trinità  ;  ma  prende  le  mosse  da  quella 
disputa  per  giungere  a  spiegare,  attraverso 


simboli  e  allegorie,  il  corso  immanente 
della  storia  dell’umanità,  profetizzando  una 
terza  epoca,  in  cui  per  l’azione  dello  Spi¬ 
rito  Santo  la  cristianità  si  sarebbe  radical¬ 
mente  riformata.  In  un  primo  tempo  non 
vi  fu  che  il  dominio  del  Padre,  e  gli  uomini 
vissero  sotto  il  terrore  dell’antica  legge  ; 
nel  secondo  periodo  venne  conosciuta  la 
verità,  avvolta  da  secoli  nelle  tenebre,  e 
sotto  il  favore  della  grazia  successe  il' regno 
del  Figlio  ;  ma  ad  infiammare  l’anima  di 
castità  e  di  amóre  -dovrà  sottentrare,  vi¬ 
vendo  in  piena  grazia,  il  dominio  dello 
Spirito  Santo.  In  questo  processo  storico 
sta  tutta  la  conoscenza  della  verità  del 
passato  e  la  divinazione  dell’avvenire. 

★  L 'Alfieri  in  un  affresco  quasi  ignoralo 
di  una  villa  fiorentina.  —  L' Alfieri  nell’«  Au¬ 
tobiografia  »,  narrando  il  suo  ritorno  in 
Toscana,  nel  1783,  scrisse  :  «  Nel  fare 

questa  strada  tentai  di  sfogare,  per  la 
prima  volta  anche  alquanto  il  mio  giusto 
fiele  poetico  in  alcuni  epigrammi.  I  Pe¬ 
danti  fiorentini  mi  prestavano  un  ricco 
soggetto  per  esercitarmi  un  pochino  in 
quell’arte  novella.  Mi  trattenni  alcuni 
giorni  in  Firenze  e  visitai  alcuni  di  quelli, 
mascheratomi  da  agnello,  per  cavarne  o 
lumi  o  risate.  Ma  essendo  quasi  impossibile 
il  primo  lucro,  ne  ritrassi  in  copia  il  se¬ 
condo  ».  È  questo  il  soggetto  dell’affresco, 
in  cui  Annibale  Gatti  ritrasse  l’Alfieri,  so¬ 
migliantissimo,  con  i  capelli  rossi,  nell’atto 
in  cui,  mascherato  da  agnello,  si  presenta 
a  visitare  improvvisamente  quelli  che  egli 
riteneva  «  Pedanti  fiorentini  ».  L’affresco 
decora  le  volte  di  una  villa  storica  fioren¬ 
tina,  «  Larione  ».  La  villa  fu  architettata 
e  costruita,  a  un  chilometro  da  Porta 
S.  Niccolò,  su  disegno  di  Filippo  di  ser 
Brunellesco,  per  ordine  di  quel  vanitoso 
che  fu  Luca  di  Buonaccorso  Pitti.  Passata 
per  diversi  proprietari,  fu  l’ultimo  della 
serie,  Cesare  Campani,  che  commise  gli 
affreschi  ad  Annibaie  Gatti.  Dobbiamo 
queste  notizie  a  Pietro  Gori  che  nell’  Illu¬ 
strazione  toscana  ha  riesumato,  per  :  la  de¬ 
scrizione  dell’affresco,  una  pagina  di  Giu¬ 
seppe  Palagi.  «  La  scena  ha  luogo  nel  giar¬ 
dino  di  una  villa  signorile  ;  là  si  vedono 
raccolti  gli  amici  del  padrone  della  villa* 
che,  mentre  prendono  il  caffè  per  suggel¬ 
lare  i  vapori  di  un  lauto  banchetto,  riman¬ 
gono  sorpresi  all’  inatteso  annunzio  di  una 
visitaj  dell’ Alfieri  ;  quelle  figure  non  sono 
nella  massima  parte  ideali  ma  ritratti  di 
personaggi  conosciuti,  per  cui  chi  per 
poco  abbia  memoria  delle  linee  caratteri¬ 
stiche  di  alcuna  di  quelle  teste  non  indugia 
a  rispondere  a  se  stesso  che  siamo  nella 
villa  dell’abate  Giuseppe  Pelli-Bencivenni 
e  della  sua  figùa  adottiva  Teresa  Ciama- 
gnini,  già  sposa  di  Giovanni  Fabbroni,  fa¬ 
moso  economista  toscano,  e  che  gli'  amici 
da  lui  convitati  sono  il  Pignotti,  il  Tar- 
gioni,  il  Lanzi  e  altri  di  quelli  uomini  di 
lettere  noti  per  la  consuetudine  che  ebbero 
di  venire  in  sua  casa.  I. 'Alfieri,  che  si  pre¬ 
senta  dalla  parte  destra  del  giardino,  studia 
di  mascherare  da  agnello  4’ordinario  ardi¬ 
mento  del  viso....  Il  Pelli,  che  conserva 
quella  sua  faccia  allegramente  serena,  gli 
muove  incontro  insieme  alla  Teresa  Fab¬ 
broni....  Il  Pignotti  ed  il  Targioni,  che  sie¬ 
dono  sorseggiando  il  caffè  attorno  a  quel 
tavolino  che  primeggia  nel  mezzo  della 
scena,  pare  che  si  sussurrino  all’orecchio 
parole  di  sorpresa,  mentre  i  loro  labbri  si 
atteggiano  leggermente  ad  uno  di  quei  sor¬ 
risi,  che,  sotto  il  velo  della  compiacenza, 
celano  l’ irrisione  ».  Ma  è  da  notare  un 
anacronismo  del  pittore  :  «  Si  potrebbe  dirgli 
in  un  oreceffio,  come  avrebbe  potuto  assol¬ 
vere  dal  rappresentare  questa  parte  quel 
buon  vecchio  del  Targioni,  in  grazia  almeno 
della  morte,  che,  lo  rapiva  nel  7  gen¬ 
naio  1783  ;  mentre  la  visita  dell’ Alfieri  ai 
Pedanti  fiorentini  ebbe  luogo,  è  vero,  nel¬ 
l’anno  stesso,  ma  nella,  stagione  primave¬ 
rile  o  autunnale,  come  la  scena  rappre¬ 
senta  ». 

★  Domenico  Comparetti  maestro.  —  Del¬ 
l’opera  di  Domenico  Comparetti  —  vanta 
e  geniale  —  e  delle  altissime  sue  beneme¬ 
renze  verso  gli  studi  classici,  medievali  e 
finnici,  parlò  con  vivo  affetto  e  reverenza 
di  antico  discepolo  Alessandro  Chiappelli 
nella  solenne  commemorazione  del  grande 
filologo  tenuta  nella  R.  Accademia  dei 
Lincei,  ed  ora  pubblicata.  In  essa  il  Chiap¬ 
pelli,  oltre  alla  figura  dello  studioso  e  dello 
scrittore  — -  lucido,  largo,  nobilmente  alto 
e  sereno  —  delinea  la  men  nota  figura  del 
maestro;  Chi  fu  alla  sua  scuola  —  scrive  il 
Chiappelli  —  quella  che  egli  creò  a  Pisa 
insieme  al  Villari,  al  D’Ancona,  al  Teza, 
al  Lasinio,  alcuni  dei  quali  (il  Villari  e  il 
Lasinio)  ebbe  poi  collaboratori,  col  Bartoli 
e  il  Trezza,  nell’altra  scuola  costituita  a 
Firenze,  non  dimenticherà  mai  l’efficacia 
della  sua  parola  austera,  sobria,  serena  e 
rigorosamente  scientifica,  ma  anche  non  di 
rado  arguta  e  vivace.  Né  potrà  dimenticare 
con  quale  alto  intelletto  di  arte  il  maestro 
leggeva  o  illustrava  le  grandi  pagine  antiche, 
dell 'Agamennone  d’  Eschilo,  o  di  un’ode 
pindarica.  Bastava  talora  la  lettura  o  la 
recitazione  (poiché  molto  aveva  a  memoria) 
iniziale  o  finale  del  testò,  per  far  sentire  la 
grandezza  di  quell’antica  parola  che  rivi¬ 
veva  nella  sua  voce  solenne,  sonora,  vi¬ 
brante.  Non.  avvicinava  quasi  mai  gli  sco¬ 
lari  ;  ma  operava,  per  cosi  dire,  a  distanza 
e  con  durevole  efficacia  sulle  menti  degli 
ascoltatori  per  le  qualità  prevalentemente 
sintetiche  del  suo  spirito.  Quel  senso  di 
dignità  un  po’  contegnosa  ch’egli  serbava 
nella  scuola  era  "del  resto  già  nella  forma 
dell’animo  suo  e  nel  suo  costume  di  vita. 
Ma  come  se  gli  scolari,  vincendo  la  prima 
renitenza,  gli  si  avvicinassero  per  chiedergli 
consigli  ed  aiuti,  egli  diveniva  con  essi  affa¬ 
bilissimo,  ed  apriva  lai  sua  ricchissima  bi¬ 
blioteca  (che  egli  ha  poi  lasciata  all’  Uni¬ 
versità  fiorentina  per  uso  di  tutti  gli  stu¬ 
diosi)  cosi  il  Comparetti  signorilmente  auste¬ 
ro  in  pubblico,  si  faceva  poi,  nella  familia¬ 
rità,  squisitamente  cortese,  prodigo,  ospi¬ 
tale  a  tutti  gli  studiosi  italiani  e  stranieri, 
che  lo  visitavano,  e  nel  conversare,  feste¬ 
vole  e  arguto,  e  nei  convegni  amichevoli, 
amabilissimo.  Figura  dalla  testa  leonina  che 
ricordava  quella  di  antichi  sapienti,  dalla 
voce  sonora  e  nell’accento  misurato  e  so¬ 
lenne,  egli  serbò  sempre  nell’animo  e  nella 
vita  quella  che  fu  detta  di  lui  olimpica 
serenità.  La  quale  non  era  del  resto,  né 
insensibilità  stoica  né  cinica  indifferenza,  ma 
piuttosto  senso  di  misura  e  di  compostezza 
che  fu  regola  e  forza  dell’  ideale  classico. 
Cosi  se  vivamente  senti  gli  affetti  dometisci, 
e  il  dolore  che  lo  percosse  alla  morte  im¬ 
matura  della  degnissima  figlia,  Laura  Mi¬ 
lani,  consorte  dell  archeologo  Adriano  Mi¬ 
lani,  squisita  anima  e  artefice  di  bellissimi 
versi  noti  solo  agli  amici,  egli  volle  che 
cosi  fatte  lacerazioni  della  vita  non  riescis- 
sero  mai  a  perturbare  la  composta  euritmia 
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del  suo  spirito.  Lontano  dall’egoismo,  seppe 
pregiare  la  vita  e  nobilmente  goderne,  me¬ 
more  com’era  delle  parole  di  Leonardo  : 
«  chi  non  pregia  la  vita,  non  la  merita  ». 

★  Urne  preziose  romane.  —  Di  urne  c’  è 
una  tale  abbondanza  nelle  chiese  di  Roma 
che  fino  dalla  metà  del  Quattrocento  ri¬ 
chiamarono  l’attenzione  di  un  munifico 
mercante  fiorentino,  Giovanni  Rucellai.  Egli 
ne  fece  una  larga  rassegna,  che  ha  dato  lo 
spunto  a  A.  Pasquinelli  per  trattare  lo 
stesso  argomento  nella  rivista  Roma.  Ma 
.  più  che  le  minute  notizie,  c’  interessano  le 
osservazioni  di  carattere  generale.  Egli 
nota  che  fin  dal  primo  rinascimento  del¬ 
l’arte  si  cominciò  ad  accogliere  sarcofagi 
ornati  con  simboli  pagani.  Cosi  a  mezzo 
il  secolo  XIII,  nel  mausoleo  dei  senatore 
Luca  Savelli,  padre  di  Onorio  III,  si  vide 
messo  in  opera  un  sarcofago  fregiato  con 
rilievi  bacchici,  e  in  quello  del  cardinale 
Fieschi,  in  San  Lorenzo  fuori  le  mura,  l’altro 
sarcofago  bellissimo,  ornato  con  sculture 
esprimenti  il  rito  delle  nozze  pagane.  Ma 
il  progresso  continuo  dell’arte  permette 
ormai  di  onorare  degnamente  la  memoria 
dei  trapassati  con  depositi  originali  senza 
bisogno  di  ricorrere  a  urne  o  sarcofagi  an¬ 
tichi.  La  pietra  tombale  scolpita,  su  cui  è 
distesa  l’ immagine  del  defunto,  parve  no¬ 
vità  e  sfarzo  da  soddisfare  i  più  ambiziosi 
desideri.  E  quando  sull’alto  letto  s’ incurvò 
il  tribolato  padiglione  gotico,  il  monumento 
funebre,  ravvivato  dalle  luci  policrome  dei 
mosaici,  parve  insuperabilmente  adeguato 
alle  più  illustri  memorie.  Quando  però 
nel  Quattrocento  la  scultura  ornamentale 
potè  raggiungere  la  perfezióne,  alla  cassa 
e  al  catafalco,  in  cui  si  era  trasformato 
il  primitivo  letto  funebre,  venne  sostituita 
l’urna  marmorea  di  derivazione  clàssica. 
Queste  urne,  come  è  noto  anche  per  i  capo¬ 
lavori  della  scultura  toscana,  compaiono 
spesso  ornate  di  festoni  e  di  gemetti  so¬ 
stenenti  targhe  o  corone.  Ma  in  seguito  si 
attenuò  la  parte  ornamentale  per  lasciar 
più  libero  campo  al  carattere  architettonico 
e  scultorio,  e  Michelangiolo  stesso,  pei 
monumenti  Medicei  e  per  quello  di  Giulio  II, 
disegnò  urne  prive  di  decorazioni.  La  pro¬ 
fusione  dei  bei  marmi  colorati  ormai  non 
può  più  trovarsi  che  a  Roma,  dove  fin  dal 
principio  del  secolo  XVI  vediamo  ritornare 
in  onore  la  policromia  a  tutto  scapito  degli 
intagli  marmorei.  Un’urna  incrostata  di 
giallo  fa  singolarmente  notevole  il  deposito 
che  Marino  Maflei  e  Jacopo  Sadoleto  dedi¬ 
carono  in  Santo  Stefano  Rotondo  al  degno 
canonico  e  umanista  Bernardino  Capella. 

•  Da  allora,  e  per  tutto  il  corso  dei  secoli  XVI 
e  XVII,  le  urne  composte  di  antichi  marmi 
colorati  si  rendono  cosi  frequenti  che  sa¬ 
rebbe  troppo  arduo  annoverarle  tutte.  L’ar¬ 
ticolista  nè  ricorda  soltanto  alcune,  scelte 
nel  numero  di  quelle  più  degne,  di  attenzione  : 
le  due  di  «  paragone  »  dei  cardinali  Paolo  e 
Federico  Cesi  in  Santa  Maria  Maggiore  ;  le 
altre,  gemelle,  dei  genitori  di  Clemente  VIII, 
in  Santa  Maria  sopra  Minerva  ;  quella  bemi- 
niana  del  papa  Barberini  in  San  Pietro;  una 
vera  collezione  in  Sant’ Andrea  della  Valle 
con  quelle  delle  cappelle  Strozzi,  Rucellai 
e  Ruspoli.  La  varietà  e  la  ricchezza  delle 
urne  moderne,  composte  di  marmi  antichi, 
non  avevano  fatto  però  dimenticare  la  no¬ 
bile  semplicità  e  il  valore  di  quelle  originali. 
Toccò  ad  un  Papa  del  Settecento,  a  Cle¬ 
mente  XII,  cosi  benemerito  dell’abbelli- 
mento  della  città,  la  fortuna  di  potere  or¬ 
nare  la  propria  tomba  con  un’autentica 
urna  antica.  È  questa  l’urna  di  porfido 
che,  rinvenutasi  fra  le  rovine  delle  terme 
di  Agrippa  nell’occasione  dei  restauri  ordi¬ 
nati  da  Eugenio  IV  al  Pantheon,  era  stata, 
prima,  per  molto  tempo  singolare  orna¬ 
mento  di  quella  piazza,  dove  anche  il  nostro 
Rucellai  l’aveva  ammirata,  e  poi,  deposta 
nella  nicchia  destra  sotto  il  portico  del 
tempio,  aveva  avuto  fama  di  essere  stata 
il  sepolcro  di  Agrippa.  Chiusa  con  un  co¬ 
perchio  di  porfido,  su  cui  posa  un  cuscino 
di  pietra  di  paragone  sostenente  l’aurato 
triregno,  costituisce  un  ornamento  più 
unico  che  raro  del  mausoleo  corsiniano. 

*  Un  frontespizio  del  Callot.  —  Quanti 
frontespizi  ha  disegnato  ed  inciso  Giacomo 
Callot,  frontespizi  di  libri  s’ intende  ?  — 
Non  molti  ;  anzi,  se  si  escludono  gl’  incerti 
per  attribuzione  o  paternità  e  i  dubbi  per 
identificazione,  si  va  a  rischio  di  poterli 
contare  tutti  sulle  dita  soltanto  delle  due 
mani.  Ma  un  altro,  ben  identificato,  viene 
ora  ad  aggiungersi  allo  scarso  manipolo.  Ce 
lo  fa  conoscere  una  memoria  illustrata  di 
Giuseppe  Boffito,  estratta  dal  periodico 
Bibliofilia.  Appartiene  codesto  frontespizio 
al  periodo  fiorentino  dell’attività  dell’arti¬ 
sta  (1611-1621)  nel  quale,  più 'forse  che  nel 
successivo  francese,  lavorò  egli  all’  illustra¬ 
zione  del  libro,  valendosi  da  principio  del 
bulino,  ma  passando  presto,  sotto  il  tiro¬ 
cinio  di  Giulio  Parigi,  all’acquafòrte.  Tale 
frontespizio  è  apposto  ad  un’opera  teolo¬ 
gica  pubblicata  a  Firenze  nel  1621  presso 
Pietro  Cecconcelli  e  di  cui  si  conserva  un 
esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi¬ 
renze,  segnato  col  n.  523.  Il  mirabile  San  Fran¬ 
cesco  che  l’artista  ci  tratteggia,  ritto  nel- 
1’  intercolunnio  di  un  finto  palazzo,  il  quale 
sta  a  significare  il  palazzo  di  Cosimo  — 
l’opera  è  dall’autore  francescano  dedicata  a 
Cosimo  — -  è  ben  differente  dalle  figure  che 
di  solito  occupano  le  altre  numerose  stampe 
del  Callot.  Poche  volte  anzi  l’arte  di  lui  è 
arrivata  a  tanta  altezza  d’espressione.  Spe¬ 
cialmente  diverso  appare  dal  «  San  Fran¬ 
cesco  della  croce  di  Lorena  »  riprodotto  dal 
Pian  di  sull’unico  esemplare  conservato  nel 
parigino  gabinetto  delle  stampe.  Quello  è 
più  giovane,  più  virile  ed  ha  un  che  di 
astuto  nello  sguardo  e  nell’aspetto  ;  mentre 
questo  della  Biblioteca  Nazionale,  cosi  ema¬ 
ciato  corri  è  e  vecchio  e  stanco,  sembra 
reggere  a  stento  lo  scudo  mediceo  e,  tutto 
assorto  in  pensieri  di  cielo,  tutto  veramente 
serafico  in  ardore.  La  figura  del  Santo  oc¬ 
cupa  da  sola  tutta  la  scena  e  il  resto  le 
serve  mirabilmente  di  cornice  e  di  sfondo  : 
mentre  in  altri  frontespizi  (nei  più  se  non 
in  tutti),  troppa  è  forse  la  complicazione, 
troppo  il  sovraccarico  della  figura,  e  se 
difetto  hanno  è  appunto  questo,  prove¬ 
niente  del  resto  dall’  indole  del  terhpo. 

■k  Una  nuova  parola  nel  voeabolarioitalia- 
no  ?  — -In  un  sonetto  a  bisticcio  di  Francesco 
di  V annozzo,  rimatore  trecentesco  veneto-lom¬ 
bardo,  si  legge  questo  verso  :  «  e  provò  Carlo 
già  trattede  curio  ».  Angiolo  Orvieto,  annun¬ 
ciando  l’edizione  delle  Rime  del  «  cólto  giulla¬ 
re  »  procurata  da  Antonio  Medin,  rileva  che  ' 
1’  «  interessante  »  parola  «  manca  alla  Crusca 
e  agli  altri  vocabolari  »  ;  e  intende  che  il  curio 
sia  «  uno  strumento  di  tortura  »,  sul  fonda¬ 
mento  di  un  testo  latino  di  Galeazzo  Visconti, 
citato  dal  Medin  ;  Prima  die  quinque  bottas 
de  curio,  ecc.  Infatti  nessun  vocabolario 
italiano  nota  la  parola  curio  ;  ma  per  ita¬ 
liana  mostra  di  riconoscerla  il  Du  Cange 


che  alla  voce  curlus  soggiunge  :  «  Italis  curio 
vel  curro  »  ;  e  la  interpreta  con  palanga, 
fusto  di  legname  rotondo  che  si  sommette 
alle  navi  per  trarle  in  acqua,  e  con  verti- 
cillus,  legnetto  cilindrico/bischero  (confr.  il 
lontano  ma  affine  ingl.  curi,  curling).  Curio 
è  veramente  parola  viva  del  dialetto  mi¬ 
lanese,  che  i  dizionari  fanno  equivalere 
all’  italiano  curro  o  rullo  ( curlus ,  dell’infima 
latinità,  da  currus,  dim.  cur(ru)lus  o  cur- 
(rel)lus.  Il  dialetto  bergamasco  non  usa 
che  il  dim.  corlèt,  corlèt,  per  arganello  o 
verricello  da  pozzo  ;  scoprendo  cosi  il  pre¬ 
ciso  significato  della  voce.  Se  il  curro,  in¬ 
somma,  si  mette  sotto  gravi  pesi  per  mo¬ 
verli  e  farli  scorrere  agevolmente  ;  e  il  rullo 
si  adopera  per  comprimere  e  spianar  su- 
perfici  ;  il  curio  è  pure,  come  il  curro  e  il 
rullo,  un  fusto  cilindrico,  ma  sospeso  e 
girevole  su  perni  infissi  ai  due  capi,  da 
avvolgervi  il  canapo  per  sollevare  o  abbas¬ 
sare  o  trarre  pesi.  Ed  ecco  che 'nel  medioevo 
e  pur  troppo  insino  assai  più  in  qua,  il 
curio  servi  al  supplizio  degli  squassi  di 
corda  ( bottae  de  curio).  La  voce  può  legit¬ 
timamente  entrare  nel  vocabolario  italiano  ; 
ma,  come  osserva  un  collaboratore  di  Ber- 
gomum,  dev’essere  notata  col  significato 
principale  sopra  esposto,  di  cui  dà  indizio 
l’uso  del  diminutivo  bergamasco  corlèt. 

★  Il  P.  Giovanni  Giovannozzi,  questo 
scolopio  dalla  figura  ascetica,  rapito  im- 
rovvisamente  all’affetto  della  cittadinanza 
orentina,  fino  dagli,  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  segnò  traccia  luminosa  in  Firenze 
e  in  tutta  la  Toscana  coll’  insegnamento 
impartito  a  parecchie  generazioni,  con  gli 
scritti  e  più  con  le  conferenze  scientifiche 
e  religiose  tenute  con  parola  brillantissima, 
con  forma  attraente,  si  che  potea  diman¬ 
darsi  se  fosse  maggiormente  lodabile  la  sem¬ 
plicità  o  la  chiarezza  nell’esposizione.  Sen¬ 
z’ambizione  o  secondi  fini,  ma  con  pura 
fede  Egli  dedicò  tutta  la  propria  esistenza 
all’altissimo  ufficio  d’educatore  e  d’apostolo 
degli  insegnamenti  di  Cristo,  che  seppe  pro¬ 
pagare  con  larghezza  di  concetti  non  sol¬ 
tanto  tra  i  giovani  accorrenti  alle  sue  lezioni, 
ma  anche  tra  uomini  maturi,  come  ultima¬ 
mente  in  Roma,  in  un  corso  di  conferenze  te¬ 
nuto  sotto  gli  auspici  del  Governo  Nazio¬ 
nale,  ai  Maestri  elementari,  ai  quali  spiegò 
i  limiti  e  le  finalità  dell’  insegnamento  reli¬ 
gioso  che  sarebbero  stati  chiamati  ad  im¬ 
partire.  La  morte  di  quésto  cittadino  e  sa¬ 
cerdote  esemplare,  d’animo  schiettamente 
italiano,  lascia  largo  rimpianto  in  quanti 
ne  apprezzaron  le  doti  di  una  vita  operosa 
a  cui  ben  si  addice  il  biblico  «  pertransit 
benef  adendo  ». 

BIBLIOGRAFIE 

«  Il  Natale  di  Roma  ». 

Non  c’  è  chi  possa  negare  che  in  fatto 
di  libri  destinati  ai  ragazzi  si  sieno  fatti 
recentemente  in  Italia,  dei  grandi  pro¬ 
gressi  ;  e  non  s’  intende  accennare  a  quei 
libri,  che,  come  Cuore  e  come  Pinocchio 
vanno  relegati  fra  le  eccezioni.  La'  consta¬ 
tazione  riguarda  quella  che  è  la  produzione 
corrente,  la  cui  sorte  è  di  vivere  per  un 
certo  più  o  meno  limitato  periodo  di  tempo, 
rinnovata  come  è  continuamente  per  obbe¬ 
dire  a  quel  bisogno  di  varietà  che  i  piccoli 
lettori  sentono  oggi  più  acu tamente  che  per 
l’ addietro.  Ordinariamente  però  si  tratta 
di  quella  che  una  volta  i  grandi  chiamavano 
la  «  letteratura  amena  •>  :  racconti,  cioè,  di 
vario  intréccio,  nei  quali  fa,  si,  spesso  capo¬ 
lino  lo  scopo  didattico,  e  s’ indovina  lo 
sforzo  dell’autore  di  diradare  l’aria  di  mo¬ 
notonia  e  di  freddezza  che  inevitabilmente 
circonda,  nei  cosi  detti  libri  di  testo,  l’espo¬ 
sizione  di  elementari  nozioni  o  scientifiche, 
o  storiche,  o  morali,  ma  nei  quali  anche  lo 
sforzo  è  di  rado  coronato  da  successo,  perché 
tutto  ciò  che  esula  dal  campo  della  fantasia 
stenta  a  trovare  una  forma  che  s’  intoni 
col  resto  della  narrazione.  Sicché  da  questo 
lato  la  nostra  affermazione  non  è  piena 
ed  assoluta. 

Non  è  facile  del  resto  ridurre  a  forma  pia¬ 
cevole  tutto  ciò  che  è  materia  ,d’  insegna¬ 
mento.  Anche  le  nazioni,  che  possono  far 
pompa  di  una  ricca  e  pregevole  bibliografia 
di  opere  in  servizio  della  prima  e  della 
media  e  là,  non  hanno  molto  da  offrire  Che 
sia  insuperabilmente  piano,  seducente  e  vivo 
in  fatto  di  vera  e  propria  educazione  intel¬ 
lettuale,  quantunque  i  tentativi  pregevoli 
non  scarseggino. 

È  per  questa  ragione  che  va  additata 
all’attenzione  anche  dei  grandi  l’opera  di 
una  scrittrice  italiana  che  si  è  affermata 
con  due  libri,  uno  più  remoto  e  l’altro  re¬ 
centissimo,  in-  un  certo  campo  della  storia 
antica  —  quello  che  s’abbellisce  anche  dei 
fiori  della  leggenda  —  in  modo  tale  da  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  anche  di  due  paesi 
che  come  la  Francia  e  T  Inghilterra  ci  su¬ 
perano  tanto  in  tal  genere  di  lavori. 

La  scrittrice  è  Laura  Orvieto  le  cui  Storie 
della  Storia  del  mondo  greche  e  barbare  non 
c’  è,  si  può  dire,  ragazzo  curioso  di  sapere 
che  non  abbia  familiari.  Ed  ecco  che  l’edi¬ 
tore  Bemporad  ci  dà  di  lei  quest’anno  le 
storie  che  riguardano  II  Natale  dì  Roma, 
alle  quali  è  prevedibile  che  arriderà  la  me¬ 
desima  fortuna  delle  altre. 

L’Autrice  non  conta  che  su  quel  tanto  . 
su  cui  è  prudente  contare  di  elemento  fan¬ 
tastico  che  le  leggende  hanno  in  sé,  e  non 
si  abbandona  quindi  a  quel  solo  alletta¬ 
mento  per  incatenare  a  sé  1  piccoli  lettori. 
Essa  conosce  assai  bene  il  suo  pubblico,  e 
sa  che  per  esercitare  una  forte  azione  sul 
suo  spirito  bisogna  offrirgli  qualche  cosa 
che  contenti  anche  le  sue  facoltà  ragiona¬ 
trici  che  sono  più  sveglie  e  più  esigenti 
di  quel  che  ordinariamente  non  si  creda. 
Esperta  essa  stessa  della  esegesi  delle  favole 
antiche  ha  trovato  il  modo  più  attraente 
per  conciliare  il  racconto  tradizionale  con 
le  fredde  esigenze  della  cri  cica,  rendendo 
accettabile  ciò  che  alle  volte  par  meno 
credibile,  adeguandolo,  cioè,  a  quella  che 
può  essere  una  comune  esperienza  di  vita. 
In  ciò  sta  tutto  il  segreto  della  sua  arte 
che  si  solleva  al  di  sopra  delle  altre  esposi¬ 
zioni  che  sono  senza  dubbio  semplici  molte 
volte,  ma  che  in  generale  astraggono  da 
tutto  quel  mondo  di  sentimenti  che  hanno 
animato  sempre  anche  le  società  più  lontane 
e  primitive. 

Se  ci  si  trova  in  Alba,  come  avviene  nei 
primi  capitoli  del  libro  dopo  la  morte  del 


re  Proca,  noi  vediamo  nei  due  fratelli  Amulio 
e  Numitor  non  più  due  schelitrite  figure, 
quali  ci  sono  state  sempre  astrattamente 
presentate  nella  nostra  infanzia,  del  prin¬ 
cipe  malvagio  è  del  principe  buono,  del 
prepotente  e  della  vittima  ;  ma  ci  troviamo 
in  presenza  di  due  uomini  che  agiscono 
secondo  le  loro  diversa  natura  e  vediamo 
con  quali  arti  comuni,  la  risohuezza,  la 
prepotenza,  l’ambizione  riescono  ad  aver 
ragione  della  buona  fede,  dell’onestà  e  di 
una  paziente  -  rassegnazione.  La  vestale 
Silvia  non  è  più'  ricoperta  di  un  misterioso 
manto  che  ce  ,1’jta,  sempre  nascosta:  è  una 
fanciulla  nella  quale  a  poco  a  poco  si  sveglia 
la  donna,  e  una  donna  nella  quale  si  rivela . 
una  madre  dolorosa  che  la  pietà  della  cu¬ 
gina  Anto  riesce"  a  sottrarre  ad  un'atroce 
sorte.  Cosi  la  fanciullezza  dei  due  gemelli 
che  il  destinò  '  lia  voluti  salvi  è  piena  di 
movimento,  di  aneddoti  significativi,  fino 
alla  improvvisa  [rivelazione  della  loro  ori¬ 
gine  reale,  fino  "alla  loro  decisione  di  esulare 
dall’avita  città  ,  per  cercare  altrove  la  loro 
fortuna,  sino  alla  contesa  che  sopprime  uno 
dei  due.  i 

E  nasce  la  «Città  quadrata»,  e  comincia 
a  sorgere  quelFÀsilo  che  è  stata,  per  noi 
fanciulli  sempre  [.una  concezione  astratta, 
mentre  nelle  pagine  del  Natale  di  Roma  è 
materiato  di  poncretezza,  con  T  introdu¬ 
zione  della  storia  di  due  poveri  schiavi  che 
fuggono  un  padrone  crudele  e  di  un  debitore 
insolvènte  clie  sisfeotttae  alla  schiavitù  che 


senza  dubbio  T 
tersi  sotto  la  prcìte 
Sono  questi-  esernj 
mondo  lontano  alla 
è  /questa  storia  htiàzioi 
noi  che  siamo  grandi 
cipale  è  appuntò”' di  B  creare 
del  passato. 

L'Autrice:  è  riuscita 
municare  là  sua  Vision 
esemplificare  percfié 


affrettandosi  a  met¬ 
te  he  del  Nume  Asilèo. 
:he  avvicinano  quel 
tra  intima  coscienza, 
che  interessa  anche 
e  il  cui  assillo  prin- 
i  noi  la  vita 


a  ricrearla  e  a  co- 
ai  lettori.  È  inutile 
lora  dovremmo  fare  • 


n  sunto  del  libro,  piuttosto  che  additare  u 
modo  di  esposizione,  piacevole  e  nello  stesso 
tempo  severo,  chiaro/ e  insieme  pieno  della 
più  grande  penettatipne  nel  rendere  palesi 
certi  simboli  e  vive  iferte  cerimonie,  come  il 
«  Mondo  »  e  il  Dio  Tarmine,  come  le  Palilie 
e  la  Festa  del  Consiglio. 

Molti  libri  come  qjuesto,  di  cui  si  nutrisse 
la  mente  dei  nòstri;  giovani  sino  dalla  più 
tenera  età,  asssÈÉfenefici.  potrebbero  pro¬ 
durre  :  quest’unojfcertamcnte,  che  essi  de¬ 
sterebbero  per  tempo  l’amóre  per  gli  studi 
della  nostra  storia,  ai  quali  la  comune 
nostra  coltura  fion  è  in  generale  troppo 
inclinata.  Ed  è  solo  la  conoscenza  del  pas¬ 
sato  quella  che/ può  alimentare  la  nostra 
fede  del  presente,  .battere  il  passo  alla  nostra 
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RISTORATORE 

CAIROLI 

Piazza  Castello  •  IILAIIO  -  Largo  Cairoti 


Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 


Colazioni  e  Pranzi  a 

Lire  6.50 


Nel  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  ‘particolarmente  accurato. 
COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


marcia  verso  Tawenire,  affinare  il  nostro 
giudizio,  rendere  calme  le  nostre  decisioni  e 
soprattutto  rafforzare  la  coscienza  che  di 
noi  dobbiamo  avere,  di  noi  che  molto,  pos¬ 
siamo  pretendere  perché  tanto  abbiamo  dato 
al  mondo. 

E  non  s’ intende  parlare  di  un  passato 
remoto  soltanto  ;  poiché  quando  si  ha,  come 
l’Autrice,  l’ intuito  della  psiche  giovanile, 
anche  il  racconto  degli  avvenimenti  che  la 
leggenda  non  può  colorire,  acquista  un  in¬ 
teresse  di  vita  vissuta  che  non  langue  più 
nella  nostra  memoria.  Cosi  è  successo  all’ Au¬ 
trice  allorché  si  è  intrattenuta  coi  suoi 
piccoli  amici  della  nostra  ultima  gesta. 


Beppe  racconta  la  guerra  è  un  esempio 
inimitabile  del  come  anche  della  verità  si 
può  mettere  in  evidenza  l’umanità,  quella 
che  è,  in  fondo,  l’anima  della  vita  collettiva 
dei  popoli.  « 

Ign. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne‘ 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
«  Cordicura  Candela  »  di 
fama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 
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La  fortuna 


di  Masaccio 

Bp';  Lavoro  forse  di  fantasia  e  di  maniera 
fi  il  Vasari,  quando  affermò  che  Masaccio  ■ 
■«"non  sentendosi  a  Fiorenza  a  suo  modo» 
si  recò  a  Roma  ?  Probabilmente,  no. 

‘  In  quei  primi  decenni,  del  quattrocento, 

[  aqa  vigilia  della  signoria  Medicea,  do- 
I’  minavano  in  Firenze  i  tradizionalisti, 

-  come  i  Cerini  ed  i  Bicci,  le  cui  botteghe, 
I  erano  affollate  di  aiuti  e  di  garzoni,  e 
E  frequentate  da  una  multitudine  di  com- 
\  '  mittenti.  Anche  Paolo  Uccello  e  Andrea 
■del  Castagno  dovettero  esularè.  Perciò 
è  anche  da  crédere,  come  assicura  il  Va- 
•sari,  che  Masaccio  fosse  «poco  stimato 
da  vivo».  Mori  tròppo  presto  per  esser 
coifpreso  dai  contemporanei. 

Òjl ’  liosi  non  ci  sorprende  di  troppo  il  si- 
SjjÈenzio  del  Ghiberti  nei  Commentarli,  che 
«  d’altra  parte  sono  incompleti  e  che,  nel 
^Brattare  della  pittura,  non  oltrepassano 
ina  fine  del  trecento.  Sappiamo  invece 
He  da  numerose  testimonianze,  cui  attinse 
il  biografo  aretino,  che  il  Brunellesco 
Beveva  stimato  Màsaccio  anche  da  vivo,  . 
|.e  che  alla  morte  immatura  di  lui  aveva 
esclamato  :  «  Noi  abbiamo  fatto  una  gran 
,  perdita  ». 

Ma  verso  la  metà  del  secolo  la  fortuna 
.  di  Tommaso  Guidi  dovette  rinverdirsi. 

,  Ché  se  — •  come  ha  dimostrato  qui  Carlo 
■  Gamba  —  il  maestro  del  Carmine  fu 
f •  meno  compreso  e  seguito  di  quello  che 
!'  non  si  creda  e  si  dica  tradizionalmente, 

I  in  confronto  con  Andrea  del  Castagno, 
non  di  troppo  fuori  de!  vero  deve  essere 
il'  Vasari  quando  afferma  che,  a  comin- 
.  dare  dall’Angelico  e  da.fra  Filippo  -Lippi, 
^  tutti  i  pittori  si  esercitarono. e  studiarono 
Monella  cappella  Brancacci.  Ed  ecco  il  Fi- 
jH|arete  includer  Masaccio  tra  gli  ottimi 
HRrtefici  che  avrebbero  potuto,  se  ancora 
®  vivi,  decorare  là  fantasticata  reggia  del 
Hf -principe  ;  ecco  poco  dopo  Giovanni  Santi 
«  ricordarlo  con  onore  nella  sua  sproposi- 
W'  tata  e  zoppicante  Cronaca  in  terzine;  e 
§1'  piu  ancora  Cristoforo  Landino  lodarlo 
■  ^efla  «Apologia  nella-  quale  si  difende 
r, .  Dante  e  Florentia  da  falsi  calunniatori  »  ; 

e  finalmente  Antonio  Manetti,  trattan- 
|-  .done  tra  gli  «  Uomini  singolari  di  Firenze  », 
dirlo  «  uomo  maraviglioso  »  ed  affermare 
che  fosse  «infino  a’  tempi  sua,  db  chi 
s’abbia  notizia,  riputato  el  migliore 
maestro».  ..  - 

Il  terreno  era  dunque  ben.,  preparato 
|  per  la  esaltazione  che  di.  Masaccio  fece 
^Giorgio  Vasari.  Il  quale,  del  resto,  non 
|||&retese  di  fare  una  scoperta  ;  anzi  sembra 
gfflpuasi  volersi  fare  il  portavoce' degli  ar- 
BPtisti  che  —  Secondo  lui  —  affermano 
pcome  «  da  Giotto  in  qua,  Masaccio  sia 
jf’.ii  più  moderno  che  si  sia  visto  »;  Giudizio, 
questo,  perfettissimo,  e  che .  ritroveremo, 

I  .  se  pUr  espresso  diversamente,  in.  Stendhal. 

Ma  l’aretino  ci  interessa  anche  e  spe¬ 
si  ‘  cialmente  per  quanto  ci  documenta  ri- 
p  »  spetto  alla 'stima  che  Michelangiolo  aveva 
L  del  nostro. 

In  verità,  a  leggere  nei  troppo  famosi 
Dialoghi  di  Francisco  d’Olanda '  che  il 
Buonarroti,  enumerando  quali  opere  di 
?  pittura  avesse  1’  Italia  o  almeno  alcuna 
delle  principali  ed  a  lui  note,  non  ricor- 
!  dava,  a  Firenze,  altro  che  i  «grotteschi 
di  Giovanni  da  Udine  »  nel  Palazzo  Me- 
!  diceo,  vien  fatto  di  pensare  ad  uno 
scherzo,  quali  il  maestro  doveva  giuocar 
'  spesso  ai  seccatori.  Ché  degli  studii  fatti 
t  da  giovinetto  alla  Cappella  Brancacci, 

1  oltre  l’accenno  vasariano,  ci  rimane  la 
E  preziosa  testimonianza  del  Torrigiano, 

(  che  narrò  appunto  al  Celimi  di  avei 
f-  tirato  il  famigerato  pugno  al  naso  del 
caustico  compagno,  proprio  mentre  sta- 
'.  vano  disegnando  dagli  affreschi  del  Car- 
■  mine.  Si  che  meglio  che  dimentico  di 
I  tanto  maestro  nei  fastidiosi  ragionari  di 
|  San  Silvestro  —  anche  a  tagliar  la  frangia 
che  sembra  tutta  farina  del  sacco  di 
&  '  Francisco  d’  Olanda  —  preferiamo  ripen- 
sare  al  Buonarroti  tutto .  ammirato,  in- 
'  sieme  col  Vasari,  dinanzi  alla  perduta 
|  —  e  dubbia  —  tavola  di  Masaccio  in 

I  *  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma. 

Ma  la  nuova  o  rinnovata  fortuna  del 
L  -'pittore  nel  campo  degli  artisti  e  dei  let¬ 
terati  italiani  del  cinquecento  —  Annibai 
'  Caro  gli  dedicò  un  epitaffio  —  ben  poco 
influì  sul  gusto  dei  viaggiatori  stranieri, 


curiosi  piuttosto  di  antichità,  di  arte 
"  òòntemporanea  o  di  singolarità,  copiosis¬ 
sime  nelle  collezioni  medicee. 

•Nel  cinquecento  tutti  quanti  dimenti¬ 
cano  la  Chiesa  del  Carmine4,  mentre  visi- 
'  tano  San  Lorenzo  e  l’ Annunziata.  Cosi 
fanno,  ad  esempio,  il  dilettante  archeologo 
Nicola.  Audebert  e  Michele  di  Montaigne. 

Né  cambiano  di  troppo  le  cose  du- 
‘  ranfie  il  seicento.  * 

Ché  se  non  ci  possiamo  meravigliare 
L 'trascurassero  'la  Cappella  Brancacci  viag¬ 
giatori  principeschi  quali  Enrico  di  Ro- 
han  o  Enrico  di  Condé,  ci  stupisce  l’ab¬ 
biano  trascurata  turisti,  che  in  Firenz-e 
videro  quanto  di  meglio  c’era  dà  vedere, 
e  dettarono  relazioni  assai  particolareg¬ 
giate,.  Icome  Baldassarre  di  Monconys, 
Giovanni  Evelyn,  e  Riccardo  Lassels, 
che  pure  era  arrivato  fino  a  Santo  Spirito. 

Ma  v’  è  di  più.  Nel  famoso  Itinerario 
che  Francesco  Scoto  pubblicò  nel  1600 
dal  Plantin  per  uso  dei  pellegrini  del 
giubileo,  e  che  più  tardi  suo  fratello 
Andrea  ampliò,  si  da  -  farne  la  guida 
d’  Italia  più  divulgata  in  un  gran  nu- 
’mero  di  edizioni  in  tutte  le  lingue,  non 
.  si  trova,  il  minimo  cenno  del  Carmine  ; 

•  né  si  trova  nel  Nuovo  Viaggio  di  Massi¬ 
miliano  Misson,  che  fino  a  quello  del 
De  .Lalande  fu  il  più  ricercato  ed  usato 
dai  viaggiatóri  stranieri  in  Italia. 

Lodevole  .eccezione,  nel  seicento,  ma 
proprio  nel  16.99,  fa  solo  Francesco  De 
Seme,  che  nel  suo  Nouveaù  V oyage  d’ Italie 
'  parla  di  Masaccio  attingendo  al  Félibien 
—  derivato  a  sua  volta  dal  Vasari  — 

'  e  include  poi  nell’  itinerario  anche  la 
chiesa  del  Carmine  accennando  agli  af¬ 
freschi  di  Masaccio  e  di  Masolino.  Ma 
questa  del  De  Seine  è  una  compilazione  . 
erudita,,  fatta  specialmente  sui  libri,  du»' 
rante  un  lungo  soggiorno  in  Italia,  piut¬ 
tosto  che  frutto  di  impressioni  personali. 

Col  settecento  le  cose  non  mutano  di 
troppo. 

Il  Conte  di  Caylus,  il  presidente  De 
Brosses,  Arturo  Young,  altri  molti,  del 
Carmine  e  di  Masaccio  non  fanno  ricordo  ; 
eppure  il  primo  si  spinge  curioso  e  scan¬ 
zonato  .fino  a  Santo  Spirito,  mentre,  il 
secofido;  alla  fine,  del  brano  dedicato 
alle'  chiese  fa  punto;  avvertendo  che.  il 
resto  '•  o  non  merita  di  esser  riferito  o 
rtòn  l’ha  Veduto  affatto.  E  quanto  su 
per  giù  dice  il  De  Lalande,  quando,  ac¬ 
cennato  che  il  Carmine  è  nello  stesso 
quartiere  di  Santo  Spirito,  continua  non 
senza  disinvoltura:  «  Mais,  ie  passe  ra- 
pidement  sur  tous.  les  obieets  qui  ne 

-  sónt  pas  extrémement  rémarquables  ». 
La  sua  buond'-  grazia  !  avrebbero  detto 
i  nostri  vècchi.- 

Ma  ’  anche  gli  '  artisti  dimenticano  il 
maestro  fiorentino.  Con  pòca  nostra  me¬ 
raviglia,  però.  Che  non  potevano  compren- 
.  derlo-  né .  Carlo  Nicola  Cochin,  incisore  di 
•  S.  M.  il  Re  di- -Francia,-  venuto  in  Italia 

-  nel- 1749  col  marchese  di  Marigny  e  con 
l’architetto  Sòufflot,  e  tutto  intento  a 
compilare  una  specie  di  elenco  delle  opere 
d’arte  nostrana,  scelte  e  lodate  col  gusto 

.  del  tempo  ;  né  Fragonard,  sceso  tra  noi 
insieme  con  la  moglie,  al  seguito  di 
Pietro  Bergeret  de  Grancourt,  uno  dei  più 
sconosciuti  «  immortali  ».  Videro,  i  tre, 
tutte  le  gallerie  e  molti  palazzi,  visitarono 
quante  chiese  trovarono  ;  ma  del  Carmine 
niente,  Il  che  è  pur  spiegabile  col'  fatto 
che  proprio  in  quegli  anni  (17.73  e.  1774) 
la  chiesa  era  in  rifacimento  dopo  il  tre¬ 
mendo  incendio  del  1771  ;  e  fu  riconsa- 

-  crata  nel  1782.  Ma  anche  se  fosse  stata, 
aperta,  sarebbe  stato  lo  stesso. 

Eppure  da  poco,  e  cioè  dal  1770,  Tom- 
maso  Patch  aveva  stampato  in  Firenze 
un  albo  in  folio  con  ventisei  grandi  inci- 
'  ?  sioni  tratte  dagli  affreschi  del  Carmine  ; 
albo  che  non  avrebbe  dovuto  sfuggire 

■  al  Fragonard,  intento  a  disegnare  le 

■  opere  di  maggiore  importanza  che  an¬ 
dava  vedendo,  e  che  tra  breve  ritrove¬ 
remo  in  una  pubblicazione,  cui  si  sta 

'  attendendo  da  parte  di  '  uno  studioso 
francese. 

Inoltre  già  dal  1766  l’abate  Richard 
aveva  pubblicato  la  prima  edizione  (e 
nel  ’Ó9  la  seconda)  della  sua  Description 
historique  et  critique  di Italie,  ove  par¬ 
lando  dèlia  Cappella  Brancacci  conclu- 

-  deva  con  queste  parole  :  «  Cette  chapelle 
est  un  monument  de  la  force  d’un 
heureux  genie  qui  sait  se  frayer  lui-mème, 
sans  précepte  et  sans  modèle,  une  route 
qui  le  conduit  aux  vraies  beautés  de  la 
nature  ». 


Ma  a  dire  il  vero,  ■’$&  non  gli  manca¬ 
vano  stima  ed  ammirazione  tra  gli  eru¬ 
diti  e  gli  artisti  paesani,  Masaccio  non 
godeva  di  grande  popolarità  ;  tanto  che 
poco  mancò  non  andass.er  distrutti  anche  . 
gli  affreschi  del  Carmine,  quando  sullo 
scorcio  del  seicento  ilfmarchese  Ferroni, 
arricchitosi  nei  co.mmebri,  ebbe  l’idea 
di  acquistare  il  patronato'-,  dellà  Cappella" 
Brancacci  per  trasformarla  come  avevano 
fatto  della  loro  i  Corsini,  §  come  poi  egli 
stesso  fece  di  quella,  macchinosissima, 
all’Annùnziata.  Dice  uni  cronaca  del 
Convento  che  ai  reverendi  frati  «  per 
acquistare  un  benefattore-  di  quella  por¬ 
tata  nulla  saria  calso  più  non  veder  quei 
mostacci  con  zimarre  e  Jmant elioni  al¬ 
l’antica  abbigliati».  Fortunatamente  Vit¬ 
toria  della  Rovere  si  oppose  a  tanto 
scempio,  e  gli  affreschi  furono  salvi. 

Ma  se  il  marchese  Ferrini  dovette  sfo¬ 
gare1  all’ Annunziata  le  sue  manìe  di  me¬ 
cenate,  i  frati  credetterofdi  abbellire  la 
Cappella  ponendovi  un  cornicione  dorato, 
sostenuto  agli  angoli  da|  quattro'  caria¬ 
tidi,  «  per  distinguere  e  sceverare  le  di¬ 
pinture  del  primo  ordiné|  singolarissime, 
delle  altre  »  ;  cornicione  '  che  fortuna- 
'  tamente  venne  distrutti'  dall’  incendio 
nel  1771  ;  e  a  mezzo  il  settecento  si  do¬ 
vette  buttar  giù,  appena  Compiuta,  tanto 
doveva  essere  orribile;  una  facciata1  di 
(..stucchi  fatta  fare  alla  Cappella  da  una 
benefattrice,  madre  del  priore  Lorenzo 
-  Masini. 

Ed  il  priore  aveva  per  conto  suo  dan¬ 
neggiato  altrimenti  quel,  sacrario  del¬ 
l’arte,  facendo  ridipingere  ■  a  .  Vincenzo 
Meucci  la  volta  ove  erano  ancora,  per 
quanto  guasti  dall’umido,  gli  Evange¬ 
listi  affrescativi  da  Masolino’;  e  rideco¬ 
rare  con  architetture  di  Carlo.  Sacconi 
le  lunette,  ove  Masolino  aveva  raffigurato 
la  vocazione  di  Andrea  e  di  Pietro,  il 
rinnegamento  di  questi  ed  '  il-  naufragio 
degli  Apostoli. 

In  confronto  l’incendio  divampato  nella 
notte  sul  29  di  gennaio  del  1771,  fu  quasi 
un  bene  .per  la  celebre?  Cappella. 

Le  cose  cambiano  del  tutto  con  1’  Ot¬ 
tocento.  . 

È  vero  che.  qualcuno  dei  più  curiosi 
e  interessanti  tra  i  viaggiatori  stranieri 
dimentica  o  .  trascura  Masaccio  e  i  suoi 
affreschi  al-  Carmine  :  pretendere  che  ri- 
'  cordino  e.  cerchino  quello  che  è"  suo  a 
San  Clemente  di  Roma,  nella  farragine 
di  cose  che  la  città  offre  alla  comune  cu¬ 
riosità,  sarebbe  *  pretendere  troppo.  £ 
vero  quindi  che,  ad  esempio,  Lady  Morgan, 
per  la  quale  tutto  quanto  fosse  anteriore 
al  cinquecento  era  terribilmente  medie- 
.  vale,  niente  di  bizzarro  ci  dice  sul  nostro 
pittore  ;  e  che  piulio  Janin,  dimentican¬ 
dolo  totalmente,  ci  priva  di  qualche  gu¬ 
stosa  invenzione  al  .suo  riguardo.  -  . 

Ma  siamo  compensati  ad  usura  dallo 
..  Stendhal,  dal  Valéry,  dai  De  Goncourt, 
dal  Taine,  a  citar  solo. alcuni  dei  princi- 
.  pali  viaggiatori  e  scrittori. 

Lo  Stendhal,  già  nella  prima  sua  fer- 
.  mata  a  Firenze  —  22}, e  ,23  gennaio  1816 

—  cerca  di  Masaccio  ;  e-subito,  la  seconda 
.  mattina,  si  reca  al  Carmine.  Forse  gli 

-affreschi ,  celebrati  non  lo  estasiarono 
come-  lo  affascinò  adiÉsempio  il  Cristi*- 
.  al  Limbo  del  Bronzino  a  Santa  Croce. 
Certo  è  che  nel  1828,'  a  proposito  degli 
affreschi  di  San  Clemente,  dichiarava 
-  che  per  capire  Masaccio  bisogna  rimanere 
almeno  due  anni  in  Italia.  Allora  anche, 

—  nel  1828  —  riconosceva  nel  fiorentino 
.  del  quattrocento  lo  stesso  genio  di  Raf¬ 
faello  :  riconoscimento  ben  significativo 
in  quel  momento. 

Ed  ecco,  appena  otto  anni  dopo,  il 
Valéry  esclamare  nel  suo  famoso  e  fin 
troppo  fortunato  Viaggio  d ’  Italia  :  «  Pochi 
.  piedi  di  muro  dipinti  a  '.fresco  faranno 
viver  sempre  nei  fasti  dell’arte  la  Cappella 
del  Carmine  ». 

Coi  De  Goncourt  si  passa  dall’entu¬ 
siasmo  al  ragionamento.  Per  loro  Masaccio 
è  un  realista  :  pur  nel  colore  ;  ma  si  ac¬ 
corgono  che  questo  «  dessinateur  est 
exceptionnellement  un  coloriste  ». 

Anche  per  il  Taine  —  che  ricamando 
una  sua  variazione  siri  motivo  vasariano 
accusa  i  Medici  di  non  aver  favorito  di 
commissioni  lucrose  il  maestro,  morto 
nel  1428,  quando  Cosimo  il  Vecchio 
aveva  a  pensar  più  alla  lotta  politica 
che  al  mecenatismo  —  per  il  Taine  Ma¬ 
saccio  è  un  realista  ;  ma  un  realista  che 
«  copie  le  réel,  mais  il  le  còpie  en  grand  »  ; 


un  realista  che  raggiunge  l’ ideale.  Noi 
diremmo  che  come  ogni  massimo  artista 
ricrea  il  vero  con  la  virtù  dello  stile. 

Col  Taine  arriviamo  oltre  alla  metà  del 
secolo  decimonono  ;  arriviamo  alla  critica 
moderna.  Non  è  più  il  caso  di  parlar  di 
fortuna,  cui  subentra  la  questione  di  Ma¬ 
saccio:  questione  ormai  chiarita  anche 
se  non  del  tutto  risolta.  - 

Nello  Tarchiani. 

Un  “profilo,, 
dì  Milton 

Credo  che  sia  stato  bene  ispirato  l’editore 
Formiggini  a  volere  che  nella  sèrie  dei  suoi 
«Profili»  non  mancasse  quello  di  John 
.  Milton.  Di  questo  poeta  il  cui  nome  si  suole 
da  noi  accoppiare  con  quello  dei  grandis¬ 
simi  di  ogni  altro  paese,  che  formano  il 
■  piccolo  nucleo  degli  astri  di  prima  gran¬ 
dezza,  in  Italia  si  sa  in  realtà  assai  poco; 
e  quando  affermiamo  che  egli  è  uno  spirito 
universale  obbediamo  in  generale  ad  un 
movimento  del  nostro  spirito  che  trae  il 
suo  pigro  impulso  dal  luogo  comune.  Fuor 
che  il  Paradiso  Perduto,  che  pochi  han  letto 
e  pochissimi  leggono  ancora,  di  lui  ci  è 
ignota  quasi  tutta  l’altra  produzione.  Non 
solo  del  Paradiso  riconquistato  e  di  Samson 
Agonistes,  opere  della,  sua  maturità,  ma 
dèli' Allegro,  del  Penseroso,  di  Comus,  di 
Lycidas,  appartenenti  al  primo  periodo  della 
sua  attività,  e  dL tutti  gli  altri  «minor 
poems»  nei  quali  son  pure  tante  bellezze, 
è  molto  se  possiamo  ripetere  soltanto 
qualche  titolo  :  idolo  vano  senza  soggetto. 

Abbiamo  torto.  Checché  si  possa,  in 
ultima  analisi,  pensare  dell’opera  del  Milton, 
certo  è? che  noi  ci  troviamo  in  presenza  di 
un  artista  potente  che  ha  segnato  di  una 
impronta  sua  i  campi  sui  quali  è  passato . 
E  questo  fatto  dovrebbe  indurci  a  cono¬ 
scerlo  assai  più  da  vicino . 

A  cavallo  fra  due  età,  egli  riassume  in  sé 
il  meglio  di  coloro .  che  lo  precedettero  e 
preannunzia  anche  il  meglio  di  coloro  che 
lo  seguiranno  ;  ha  ancora  il  bell’  impeto 
del  Rinascimento  e  la  nitida  compostezza 
del  periodo  della  Restaurazione  ;  non  è 
insensibile  alla  bella  gaiezza,  del  mondo 
cavalleresco  e  sente  profondamente  l’auste- 
•  rità  del  mondo  puritano.  E  da  questa  ar¬ 
monia  che  s’  è  formata  nel  suo  spirito  na¬ 
scono  le  (Sue  più  belle  invenzioni. 

Ora  per  intenderlo  bisogna  seguirlo  negli 
avvenimenti  del  tempo  e  in  .quelli  della 
sua  vita.;  e  degli  uni  e  degli  altri  noi  siamo 
-  ordinariamente  all’oscuro. 

Perciò  il  profilo  che  abbiamo  sott’occhio 
.  e  che  è  dovuto  all’espert}  penna  di  Diego 
.  Angeli  è  un’ottima  preparazione,  tanto  per 
coloro  che  vorranno  poi  intimamente  ac- 
,  costarsi  all’opera  di  lui,  quanto  per  quelli 
che  di  essa  desiderano  di  avere  una  idea 
.  generale,  si,  ma  più  ,  completa  ;  e  forse 
potrà  spronare  qualche  •.  cultore  di  lettera¬ 
tura  inglese  .a  .  darci  la.  traduzione  di  una 
parte  almeno  di  quei  componimenti  che  si 
dicono  minori  soltanto  per  riguardo  alla 
loro  mole,  e  hanno  bellezze  di  prim’ordine, 

.  come  Lycidas  e  Samson  Agonistes.  :  • 

È  curioso  come  in  Italia  T  interesse  che 
.  hanno  destato  f  .  poeti  inglesi  che  più  sono 
stati  sensibili  alla  nostra  coltura  e  al  la¬ 
scino  delle  nostre  bellezze  naturali,  a  co- 
.  minciare  da  Shakespeare  fino  a  Byron,  a 
Shelley  e  a  Keats—  per  non  dire  che  dei  più 
.grandi  —  abbia  sempre  languito  per  Milton 
che  pur  tanto  ci  deve  e  tanto  ci  ha  .testi¬ 
moniato  di  riconoscenza  per  le  accoglienze 
che  gli  furono  fatte  in  occasione  del  suo 
viaggio  in  Italia  ;  accoglienze  delle  quali 
era  fiero  come  di .  una  consacrazione1  dei 
suoi  meriti,' — :  misconosciuti  dai  suoi  con¬ 
nazionali  —  nella  patria  delle  lettere  e  delle 
arti,  nella  cui  lingua  egli  anche  poetò  con 
molta  perizia,  ed  anche  con  una  certa  ele¬ 
ganza 

La  verità  è  che  egli  sconta  anche  presso 
di  noi  la  freddezza  che  suscitò  intorno  a  sé 
in  Inghilterra  per  una  quantità  di  ragioni 
che  l’ Angeli  analizza  acutamente,  non  ul- 
tima  delle  quali  era .  il  suo  carattere  non 
solo  poco  accostante,,  ma  alle  volte  addi¬ 
rittura  scevro  di  quella  simpatia  umana  che 
si  manifesta  non  nelle  alte  concezioni 
della  mente,  -troppo  astratte,  ma  nelle  più 
comuni  occasioni  della  vita. 

Questo  suo  estraniarsi  dal  vivo  senti¬ 
mento  dell’animo  gli  attirò  l’accusa  di  es- 
.  sere  anche  nell’arte  alquanto  accademico, 
«  di  una  levatura,  certo,  che  arriva  fino  alla 
genialità,  ma  accademico  pur  sempre  »  ;  onde 


si  spiega  come  gli  sia  stato  negato  l’onore 
di  aver  dato  il  suo  nome  al  periodo  nel 
quale  fiori  e  come  quella  gloria  gli  sia  stata 
tolta  dal  Dryden  «  cosi  inferiore  a  lui.  e 
come  cittadino  e  come  letterato  e  come 
poeta  ». 

Certo  gli  inglesi  non  ebbero  tutti  i  torti 
verso  di  lui.  Vi  sono  certi  avvenimenti 
dèlia  sua  vita  che  non  lo  rendono  simpatico  ; 
avvenimenti  che  l’Angeli  ha  esposti  con 
molta  chiarezza  e  .sui  quali  non  ha  voluto 
calcar  la  mano  come  avrebbe  certamente 
potuto.  Il  suo  primo  matrimonio,  deciso 
improvvisamente  all’età  di  35  anni  con  una 
fanciulla  di  diciassette,  di  abitudini  tutt’al- 
tro  .che  rigide,  di  sentimenti  tutt’altro  che 
puritani  e  rivoluzionari  fu  infelice  fino  dai 
primi  tempi.  Egli  aveva  sposato  Mary 
Powell  nei  giugno  del  1643  e  il  mese  se¬ 
guente  la  giovane  sposa  chiese  al  marito 
il  permesso  di  recarsi  presso  i  suoi  genitori, 
fino  al  San  Michele,  ossia  fino  al  29  settem¬ 
bre.  Il  permesso  fu  concesso  ;  ma  al  ter¬ 
mine  stabilito  la  Powell  non  volle  ritornare 
sotto  il  tetto  maritale  ;  onde  l’ ira  del 
poeta  e  la  decisione  di  scrivere  quegli  opu¬ 
scoli  in  favore  del  divorzio,  il  primo  dei 
quali  si  crede  comunemente  che  sia  stato 
composto  tra  l’ottobre  e  il  novembre.  La 
reazione,  che  non  ebbe  del  resto  altro  ef¬ 
fetto  se  «  non  quello  di  aggravare  il  ridicolo 
che  su  di  lui  aveva  gettato  la  sua  triste 
avventura  coniugale  »  poteva  essere  ad  ogn  i 
modo  giustificata.  Il  guaio  è  che  il  prof.  Mas- 
son  ha  scoperta  una  prima  edizione  della 
Doctrine  and  discipline  of  Divorce  che  porta 
la  data  manoscritta  del  i°  agosto  ;  questa  in¬ 
dicazione  ci  fa  supporre  che  lo  sposo  no¬ 
vello  scriveva  le  sue  invettive  proprio  quan¬ 
do  era  nella  prima  fase  della  sua  luna  di 
miele.  Il  che  non  è,  a  dire  il  vero,  molto 
simpatico. 

Ma  molte  altre  cose  non  sono  simpatiche 
nella  sua  carriera  di  polemista,  quella  a 
cui  dedicò  tutti  gli  anni  che  si  tenne  lontano 
dalla  poesia  e  che  si  suol  chiamare  il  secondo 
periodo  della  sua  attività.  L’Angeli  ci 
mette  al  corrente  delle  occasioni  che  lo  in¬ 
dussero,  o  per  sua  iniziativa  o  per  incarico 
che  ebbe,  a  prendere  la  penna  in  mano  per 
inveire  contro  la  monarchia  e  tutti  i  suoi 
difensori  e  contro  la  religione  ufficiale,  e 
ben  fa  risaltare  che  quei  pamphlets  sono 
assai  volgari  nei  loro  attacchi.  Forse  biso¬ 
gnava  dire  ùna  parola  più  grave  :  essi  sono 
qualche  volta  disonesti.  Nell’  Eikonoklastes 
che  era  una  risposta  all’  Eikon  Basilikè 
che  si  attribuiva  a  Carlo  I,  ed  era  invece  del 
D.r  Gauden,  Milton  fa  carico  al  re  di  aver 
inserito  nel  suo  libro  una  preghiera  tolta 
di  sana  pianta  dall  ‘Arcadia  del  Sidney, 
che  era,  per  il  futuro  autore  del  Paradiso  per¬ 
duto,  un  poema  amatorio  senza  alcun  pregio  ; 
e  il  Dir  Johnson  scopri  che  quella  inserzione 
èra  una  invenzione  pura  e  semplice  del  po¬ 
lemista  per  aggravar  da  mano  sul  suo' av- 
.  versarlo.  Ancora.  Nella  Pro  pupulo.  angli- 

•  cano  defensio  che  doveva  essere  una  rispo- 

‘  sta  a  una  Defensio  regia  di  Claude  de  Sou- 

maise  (il  Salmasio)  il  quale  scriveva  per 
incarico  dell’esule  Carlo  II,  uno  degli  argo¬ 
menti' che  egli  adopera  contro  il  suo  anta- 

■  gonista  e  quello  di  mostrarcelo  nell  intimità 
familiare,  spoglio  di  ogni  autorità,  mario¬ 
netta  nelle  mani  di  una  moglie  dispotica, 
capricciosa,  leggiera  ;  il  che  non  si  sa  fino 
a  qual  punto  corrispondesse  alla  verità. 
Nella  Defensio  secunda  poi  che  doveva  con¬ 
trattaccare  il  Regii  Sanguinis  clamor  ad 
coelum  di  Pietro  Du  Moulin  e  la  prefazione 

•  di  un  Alexander  Morus,  il  Milton,  che  cre¬ 
deva  quest’ultimo  l’autore  del  libretto,  si 
dette  ogni  cura  .  d’ informarsi  intorno  alla 
vita  privata  di  costui  e  di  trovare  negli 
ascendenti  e  nei  suoi  collaterali  motivi  di 
disprezzo  da  additare  ai  propri  partigiani. 

Tutto  ciò  è  miserevole,  nella  sua  vita  ; 
ma  è  riscattato,  alla  fine,  da  una  grande 
virtù  di  poesia,  la  quale  io  avrei  desiderato 
che  l’ Angeli  avesse  più  francamente  ricono¬ 
sciuta  anche  nelle  prime  manifestazioni.  Le 
quali  se  anche  non  di  ràdo  sono  alquanto 

■  accademiche  hanno  sempre  momenti  che  ci 
scuotono,  come  alcune  strofe  dell’ode  Sulla 
Natività  di  Cristo,  i  solenni  versi  sul  Con  - 
certo  musicale,  i  Canti  di  Arcades,  e  quelli 

.  del  Comus,  dei  quali  Henry  Wolton  ebbe  a 
scrivere  che  avevano  una  delicatezza  dorica 
tale  che  ad  essi  nulla  si  poteva  paragonare 
nella  lingua  inglese.  E  anche  nell  'Allegro  e 
nel  Penseroso  il  cui  paesaggio  è,  sì,  un 

.  po’  di  maniera  e  non,  come  qualcuno  ha 
sostenuto  (e  l’Angeli  è  bene  avvisato  a  com¬ 
battere  questa  ipotesi)  ritratto  dal  vero 
dallo  scenarw  delle  Alpi,  vi  è  tale  una  idea¬ 
lizzazione  delle  scene  naturali,  che  l’ intui¬ 
zione  ci  lascia  nell’animo  una  dolcissima 
impressione. 
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Acuto  è  l’esame  che  il  critico  italiano 
fa  dei  due  maggiori  poemi  e  del  Samson  ; 
ma  il  lettore  curioso  farà  bene  a  leggere  le 
penetranti  pagine  dell’ Angeli  ohe  io  non 
voglio  sciupare  compendiandole. 

Anche  interessantissime  sono  nel  ben 
delineato  «  profilo  »  le  impressioni  che  il 
Milton  riportò  dall’  Italia  e  specialmente 
da  Firenze,  di  alcune  delle  quali  egli  ha  la¬ 
sciato-traccia  nei  suoi  poemi.  Io  vorrei 
quasi  sostenere  che  solo  la  Toscana  gli  fece 
una  profonda  impressione  e  per  il  suo  pae¬ 
saggio  e  per  avervi  incontrato  l’uomo  a 
cui  doveva  legarlo  lo  stesso  destino  della 
cecità,  Galileo  Galilei  ;  l’uomo  che  egli  non 
potè  vedere  nella  prima  visita  che  fece  alla 
nostra  città,  ma  col  quale  s’  incontrò  quan¬ 
do,  sulla  via  del  ritorno  in  patria,  vi  fece 
un  secondo  soggiorno.  E  se  egli  a  Roma 
consacra  un  maggior  numero  di  versi  nel 
Paradiso  riconquistato,  forse  è  da  vedere 
meglio  se  la  descrizione  che  egli  fa  della 
città  eterna  non  sia  piuttosto  intessuta  di 
ricordi  letterari  anziché  palpitante  di  im¬ 
pressioni  che  egli  abbia  risentito  in  cospetto 
della  realtà  che  si  spiegava  sotto  i  suoi 
occhi. 

Stieno  dunque  le  .cose  come  si  vogliono, 
è  certo  che  a  noi,  Italiani  incombe  l’obbligo 
di  conoscere  meglio  questo  spirito  univer¬ 
sale  che  si  colloca  nella  storia  della  lettera¬ 
tura  del  suo  paese  accanto  a  Guglielmo 
Shakespeare.  Per  quanto  la  natura  del  suo 
genio  si  allontani  alquanto  dalla  nostra 
per  quell’austerità  che  noi  non  arriveremo 
mai  a  comprendere  perfettamente,  noi  per 
i  quali  l’aspirazione  verso  la  bellezza  non  ha 
restrizioni,  e  sappiamo  unire  nella  nostra 
ammirazione  Dante  Alighieri  e  Lodovico 
Ariosto,  pure,  a  ben  ficcare  addentro  gli 
occhi  anche  in  quella  parte  dell’opera  di 
lui  che  più  sembra  pervasa  dallo  spirito 
puritano,  troviamo  molte  affinità  che  lo 
legano  invisibilmente  a  noi. 

Ringraziamo  per  ora  Diego  Angeli  di 
averci  messo  in  diretta  comunicazione  col 
suo  spirito  ;  dimentichiamo  tutte  le  sue 
debolezze,  vinciamo  quella  barriera  ch’egli 
stesso  ha  messo  fra  sé  e  i  suoi  lettori,  e  pre¬ 
pariamoci  a  conoscere  ciò  che  ignoriamo 
e  che  ci  darà,  quando  sia  conosciuto,  un 
fremito  di  gioia  : 

To  morrow  to  fresh  woods  and  pastures  new. 

G.  S.  Gargano. 

La  Corsica 
e  il  Risorgimento 

«  Della  Corsica  non  è  fatto  ricordo  nella 
narrazione  delle  vicende  che  portarono  al 
riscatto  nazionale....  Dal  1768  in  poi,  quel- 
1’ isolà  pare  sia  fatta  straniera  all’ Italia. 
Due  volte  straniera  :  e  per  l’occupazione 
francese  e  per  il  silenzio  degli  italiani». 
Queste  parole  si  leggono  nelle  pagine  intro- 
■  duttive  della  biografia  '  di  Pasquale  Paoli, 
che  Leona  Ravenna  pubblica  nella  elegante 
collezione  «  Le  Vite  »  diretta  da  G.  Lippa- 
rini  e  edita  dalla  Casa  Le  Monnier. 

Quel  silenzio,  di  cui  Niccolò  Rodolico 
ci  dà  conferma  nella  prefazione,  dove  con 
acute  osservazioni  critiche  si  accenna  alla 
bibliografia  sul  Paoli  e  sulla  Corsica  in 
generale,  nulla  ha  di  strano  per  chi  abbia 
presenti  le  cause,  le  tendenze,  gli  scopi 
del  nostro  Risorgimento.  La  letteratura 
storica  sulla  Corsica  è  prevalentemente 
francese.  Non  se  ne  deve  far  colpa,  come 
Vorrebbe  la  Ravenna,  a  prevenzioni  della 
storiografia  italiana,  che,  considerando  il 
Risorgimento  come  dipendente  dalla  Ri¬ 
voluzione  e  trovando  la  Corsica  francese, 
doveva  necessariamente  porre  questa  fuori 
del  nesso  degli  avvenimenti.  Diciamo  piut¬ 
tosto  che  il  nesso  non  c’era,  e  perché  non 
c’era  lo  dice  con  molta  semplicità  la  Ra¬ 
venna  :  «  Certamente  né  il  Paoli  né  i  Corsi, 
lottando  prima  Contro  Genova  e  poi  contro 
Francia,  traevano  conforto  e  forza  dal- 
l’ ideale  di  un’  Italia  unita  e  libera  ».  Ciò 
che  non  persuade  è  il  seguito  :  «  Eppure 
quella  pagina  di  storia  còrsa  è  tra  le  prime 
del  nostro  Risorgimento  »,  come  espres¬ 
sione  di  «  una  lotta  magnifica  contro  i 
tiranni  italiani  e  stranieri  »  per  la  libertà 
e  T  indipendenza.  La  debolezza  dell’argo¬ 
mento  è  evidente,  se  pensiamo  che  il  Ri¬ 
sorgimento  non  è  soltanto  una  rivolta 
contro  governi  tirannici.  A  questo  modo 
noi  potremmo  inserire  nel  Risorgimento 
quante  rivoluzioni  e  movimenti  di  popolo 
e  gesti  individuali  e  collettivi  rivendicatori 
della  libertà  conculcata  ci  sono  tramandati 
dalla  storia,  risalendo,  di  periodo  in  periodo, 
al  lontano  medioevo. 

Vero  è  che  questa  tesi,  nel  libro  della 
Ravenna,  resta  confinata  nella  prefazione  ; 
toccarne  però  era  necessario  per  non  lasciar 
passare  inosservato  un  errore  storico.  Il 
racconto  procede  poi  con  molta  imparzia¬ 
lità  e  di  ciò  va  data  lode  all’autrice,  che 
ha  essa  stessa  distrutto  l’errore  e  più 
l’avrebbe  distrutto,  se  avesse  meglio  in¬ 
quadrata  la  storia  della  Corsica  nelle  lotte 
di  predominio  nel  Mediterraneo  occiden¬ 
tale,  nelle  quali  1*  Italia  era  assente  e  i 
Corsi,  ribellandosi  a  uno  Stato  italiano, 
facevano  l’ interesse  dei  maggiori  Stati 
d’  Europa  tra  di  loro  in  competizione. 

Si  è  tanto  incrudelito  coloro  il  malgo¬ 
verno  genovese  in  Corsica  che  sarebbe 
tempo  di  veder  chiaro  in  queste  vecchie 
accuse.  Checché  ne  pensi  in  contrario  la 
Ravenna,  credo  abbia  ragione  il  Volpe 
quando  si  augura  uno  studio  che  agli  ana¬ 


temi'  rituali  sostituisca  una  seria  valuta¬ 
zione  storica  di  quel  regime.  È  probabile 
che  da  esso  venga  a  risultare  come  conse¬ 
guenza  che  i  movimenti  còrsi  hanno  il 
carattere  non  di  reazione  legittima  ad  un 
governò  tirannico,  ma  di  tendenze  autono¬ 
mistiche  come  quelle,  sia  detto  soltanto  per 
amore  di  confronto,  della  Sicilia.  Tuttavia 
pur  senza  questo  studio,  è  certo  che,  du¬ 
rante  tutto  il  Settecento  e  fino  al  consoli¬ 
darsi  del  dominio  francese,  la  Corsica  si 
ribella,  combatte,  sanguina  per  l’autonomia. 
Lotta  ammirevole  indubbiamente,  ma  an¬ 
che  illusione  ingenua,  perché  da  ogni  parte 
sorgevano  appetiti  e  bramosie  per  l’acquisto 
dell’  isola  :  Francia,  Inghilterra,  Spagna, 
Savoia  e  perfino  l’Austria.  L’autonomia 
del  debole  tra  una  corona  di  forti  rapaci. 

Sottrarsi  alla  signoria  di  Genova  signi¬ 
ficava  non  già  libertà  e  Regno  indipen¬ 
dente  (al  lustro  della  regalità  i  Corsi  tene¬ 
vano-  moltissimo),  ma  soggezione  ad  un 
altro  Stato.  E  ne  cominciarono  l’esperienza 
dopo  la  rivolta  del  1734,  accettando  un  re  . 
da  commedia,  Teodoro  di  Neuhoff,  che  do¬ 
veva  finire  i  suoi  giorni  in  miseria  a  Londra. 
Questo  episodio  offre  pure  la  prova  della 
incapacità  dei  Corsi  a  un  governo  autonomo, 
e  perciò  la  Ravenna  avrebbe  fatto  bene 
a  insistervi  di  più,  giovandosi  d’un’opera 
del  Le  Glay  sul  Neuhoff,  che  le  avrebbe 
consentito  anche  di  illuminar  meglio  la 
incerta  e  equivoca  condotta  del  padre  dei 
Paoli. 

L’effimero  regno  di  Teodoro  portava  a 
questo  dolorante  spettacolo  :  che  Genova, 
impotènte  con  le  sole  sue  forze  a  risotto¬ 
mettere  l’ isola,  faceva  appello  all’aiuto  della 
Francia  e  cosi  i  francesi  che,  da  quasi  due 
secoli  avevano  posti  gli  occhi  sulla  Corsica, 
vi  mettevano  piede.  Ne  uscivano,  è  vero, 
per  riconsegnare  T  isola  a  Genova  ;  ma, 
con  la  certezza  che  quando  la  repubblica 
ligure  non  avesse  più  potuto  tenerne  il 
possesso,  la  successione  sarebbe  spettata 

I  due  Paoli,  padre  e  figlio,  si  rifugiarono 
a  Napoli,  l’uno  a  coprirvi  il  grado  di  te¬ 
nente  colonnello  del  reggimento  còrso, 
l’altro  a  compiervi  la  sua  educazione.  Du¬ 
rante  la  loro  assenza,  la  situazione  assu¬ 
meva  quell’aspetto  di  incertezza  che,  nelle 
crisi  di  natura  politica,  accenna  a  tutte  le 
possibili  soluzioni  senza  determinare  quella 
che  poi  avrà  maggiore  fortuna.  Genova 
ormai  rassegnata  alla  rinunzia  cercava  di 
mercanteggiarla  con  il  re  di  Sardegna  o 
con  l’Austria  ;  la  Francia  intrigava  a  proprio 
beneficio  ;  i  Corsi  continuavano  a  sognare 
il  regno  indipendente,  creavano  un  loro 
governo,  richiamavano  Pasquale  Paoli  e 
ne  facevano  il  «  Capo  generale  della  na¬ 
zione  ». 

Il  governo  del  Paoli  meriterebbe  un 
lungo  esame,  che  lo  spazio  non  consente. 
Egli  dovè  lottare  anche  contro  il  separa¬ 
tismo  degli  stessi  Corsi.  La  sua  costi¬ 
tuzione,  con  la  quale  cercò  di  conciliare  il 
«  principio  unitario  con  il  rispetto  dell’aùto- 
nomia  regionale»,  finché  non  si  abbia  uno 
studio  esauriente,  non  possiamo  dire  quanto 
abbia  preso  dalle  tradizioni  locali  quanto 
dalle  costituzioni  di  altri  Stati.  Secondo  la 
Ravenna,  il  Paoli  avrebbe  adottato  il  princi¬ 
pio  del  suffragio  universale  sostenuto  dalla 
Rivoluzione  ;  ma,  viceversa,  —  continua  — 
più  che  a  teorie  di  studiosi  di  diritto  pub¬ 
blico  francese  si  dovrebbe  pensare  ai  si¬ 
stemi  democratici  e  patriarcali  delle  vecchie 
pievi  dell’  isola.  La  Consulta  che  è  emana¬ 
zione  del  suffragio  universale  e  nello  stesso 
tempo  «  ha  qualcosa  del  Parlamento  me¬ 
dievale  »  costituisce  un  bisticcio  poco  chiaro. 

Ad  ogni  modo,  un  influsso  francese  ci  deve 
essere  stato,  se  il  Paoli  si  rivolse  al  Rousseau, 
che  accettò  1’  incarico  ma  non  lo  portò  a 
compimento,  perché  redigesse  una  costi¬ 
tuzione  per  la  Corsica. 

Nella  lotta  contro  Genova,  la  vittoria 
doveva  restare  al  terzo  intruso,  cioè  alla 
Francia,  che,  illudendo  il  Paoli  di  trattare 
per  conto  della  vecchia  dominatrice,  si 
sostituì  a  questa  e  diventò  padrona  del- 
l’ isola.  Diciamo  pure  con  frase  eufemistica 
che  il  Paoli  fu  «  ingenuamente  (nel  senso 
latino)  sincero  e  limpido  e  caldo  di  pro¬ 
fondo  amor  patrio  »  e  che  la  sua  «  credula 
buona  fede  fa  pena  »  ;  resta  però  il  fatto 
che  egli  è  la  negazione  dell’uomo  di  Stato. 
Meravigliosa  fibra  di  combattente  si,  e  lo 
dimostrò  nella  tenace  e  lunga  resistenza 
allo  straniero  conquistatore  ;  ma  che  vale 
difender  ciò  che  è  irremissibilmente  per¬ 
duto  ?  Égli  aveva  iniziata  la  sua  azione 
politica  dove  invece  avrebbe  dovuto  finirla. 

Già  troppe  prove  si  erano  avute  dell’  in¬ 
capacità  del  popolo  còrso  ad  un  autogo¬ 
verno.  Se  egli,  «italiano»  (sulla  italianità 
del  Paoli  ritorna  frequentemente  la  Ra¬ 
venna  nel  suo  libro,  né  io  voglio  contrad¬ 
dirla),  conoscendo  le  ambizioni  della  Francia, 
si  fosse  inteso  con  lo  Stato  italiano,  al 
quale  di  diritto  l’isola  apparteneva,  o  se, 
per  incompatibilità  di  carattere  tra  geno¬ 
vesi  e  còrsi,  fosse  venuto  incontro  ai  desi¬ 
deri  di  altri  principi  della  sua  nazione, 
sarebbe  stato  più  italiano  e  più  acuto  uomo 
di  Stato  che  non  fu.  Ma  questo  è  un  rifar 
la  storia,  cioè  discorso  mutile.  Io  vi  ac¬ 
cenno  per  rispondere  a  certi  luoghi  comuni 
e  per  dimostrare  come  male  s’ inserisca 
nel  Risorgimento  l’episodio  del  Paoli. 

Dopo  la  fiaccata  resistenza  alla  Francia, 
il  Paoli  andò  in  esilio  a  Londra  e  si  lasciò 
conquistare  dalle  malie  inglesi,  coltivando 
la  segreta  speranza  di  soppiantare  la  Francia 


con  l’ Inghilterra.  Intanto,  mentre  nel- 
l’ isolà  continuavano  i  torbidi,  ai  quali  non 
sappiamo  se  egli  pur  da  lontano  parteci¬ 
passe,  sopraggiungeva  la  Rivoluzióne.  E 
qui  abbiamo  là  grande  trasfigurazióne  del' 
còrso.  Il  mi'sogallismo  di  impronta  alfiè- 
riana  (l’ Alfieri,  coinè  si  sa,  gli  aveva  dedi¬ 
cato  proprio  un  anno  innanzi  il  suo  «  Timo- 
leone  »)  si  trasforma  in  francofilismo,  perché, 
tornando  nella  Patria  lasciata  serva,  la 
ritrovava  libera.  A  Parigi,  dinanzi  all’As¬ 
semblea  nazionale,  prometteva  solenne¬ 
mente  :  «  Ora  eh’  io  ritorno  alla  Patria, 
non  potete  dubitare  di  me  ».  Che  rapporto 
intercedesse  nella  sua  mente  tra  la  «  li¬ 
bertà  »  della  \  Rivoluzione;  e  l’autonomismo 
còrso,  per  cui  aveva  tanti  anni  combat¬ 
tuto,  è  uh  mistero. 

Il  proclamato  lealismo  verso  la  Francia 
durò  poco,  .fistiando  la  Rivoluzione  preci¬ 
pitò"  verso  iffi'demagogismo,  e  le  fazioni 
divisero  la  j||rsica  a  quel  modo  che  ave¬ 
vano  diviso. |yfti  gli  altri  paesi  d’Europa, 
sui  'quali  eràqpassata  o  si  era  ripercossa  la 
raffica  rivolMionaria,  il  Paoli  inorridito 
esclama  :  «  Oh,  foSsi  morto  quando  ebbi 
là  notizia^  che||j  francesi  avevano... generosa¬ 
mente  accordato,  alla  nostra  Patria  la  li¬ 
bertà  1  Oh,'  quanto  -  mi  pesa  il  sangue  di 
tanti  martiri  Sjiarsó  sotto  li  miei  ordini 
per  dare  la  libéijtà  al.  popolo  chem’  è  tanto 
indegno  !  ».  Dov|  è  chiaro  che  per  il  Paoli 
c’erano  due  libertà  ;  quella  che  il  popolo 
còrso,  con  granfie  raccapriccio  di  lui,  an-  ■ 
dava  conquistando  sotto  la  spinta  della 
Rivoluzione  e  qfiella  che  egli  avrebbe  '  vo¬ 
luto  donargli.  Ma  la  prima  era  in  cammino, . 
l’altra  era  moria. 

Ricaduto  ini  sospetto  della  Francia,  il 
Paoli  riprendevi-  la  lotta  aperta  contro  di 
essa,  ricorrendo5  all’aiuto  inglese.  ‘L’  Inghil¬ 
terra  occupavaf  T  isola  ed  egli,  felice,  vo¬ 
leva  che  fosse,  proclamata  l’annessione  dal 
nuovo  padroneapensando  di  diventar  viceré 
«  non  per  una  sciocca  ambizione  ■ —  scrive  la 
-  Ravenna  —  mW  perché  egli  ben-  sapeva  che 
.  solo  con  l’esperiènza  sua  avrebbe  potuto  ren¬ 
dere  veramen te-Jefficace  il  governo  inglese  ». 
Ma  l’ Inghilterra!  che  non  usava  riguardi  e  fi¬ 
dava  più  in  se  sfessa  che  nell’esperienza  al¬ 
trui,  vi  mandò  lMjliot,  che  un  bel  giorno  pose 
il  dilemma  delirio  via  lui  o  via  io»;  e  il 
Pàoli  riprese  una  seconda  volta  la  via 
dell’esilio.  Moriva  a  Londra  quando,  già 
da  undici  anni;  la  Corsica  era  tornata  ai 
francesi. 

Quale  parte  fibbia  avuto  la  Corsica  nel 
Risorgimento  italiano  dopo  la  Restaura¬ 
zione  va  studiando  il  Michel  nell’Archivio  : 
Storico  di  Corsica 1  To  ho  già  segnalato  lo 
scritto  che  si  riferisce  al  periodo  dal  1830 
al  18501  Esce  oja  quello  relativo  al  1815-1830, 
pure  col  titola  Esuli  e  cospiratori  italiani 
in  Corsica.  ' 

Non  fa  mifaviglia  che  T  isola,  dopo  la 
caduta  del  Bonaparte,  diventi  un  covo  di 
N apoleonismb  e  che  i  governi  restaurati 
guardino  ad  -essa  con  la  paura'  degli  abi- 
•  tanti  dell’  isola  d’Ebuda ,  sotto  l’ incubo 
delle'  vendétte  di  Proteo.  Là  il  Murat 
organizzava  hi,  sua  spedizione  di  Calabria, 
di  là  partivano  le  voci  di  fughe  di  Napo¬ 
leone  dall’  isola  d’  Elba. .  Si  parlava  anche 
di  sbarchi  di  Euciano  Bonaparte  in  Corsica. 
Era  un  incrociarsi  di  notizie  '  spesso  esage¬ 
rate,  più  spesso  false,  che  corrispondevano 
però  allo  statò  d’animo  di  governi  e  di  po¬ 
poli  ed  erano  fàcilmente  credute.  I  viaggi 
d’ istruzione» ideila  squadra  americana  in 
Italia  assunsero,  nelle  accese  fantasie  dei 
tutori  dell’ordine,  aspetti  terrificanti.  Gli 
.americani  erano  venuti  a  liberare  Napo¬ 
leone  dalla  prigionia  di  S.  Elena  per  rimet¬ 
tere  in  subbuglio  T  Europa.  Circostanza 
grave  :  la  squadra  aveva  toccate  anche  le 
acque  di  Corsica  !  Non  mancavano  però 
le  persone  di  buon  senso.  Il  governatore  di 
Livorno,  Spannocchi  Piccolomini,  osser¬ 
vava  al  ministrò  Fpssombroni  Che  quelle 
eran  chiacchiere  di  oziosi  ;  che  certe  im¬ 
prese  non  si  -, compiono  senza  truppe  da 
sbarco  ;  che  la  squadra  americana  viag¬ 
giava  per  istruzione  degl’  Ufficiali.  «  Non  è 
strano  che  in  questi  tempi,  nei  quali  le 
teste  in  generale-  non  sono  ancora  raffred¬ 
date,  chi  -  pei*  timore  e  chi  per  desiderio 
di  mantenére^  gli  àpiiati  in  convulsione,  dia 
alle  cose  più  sémplici,  un"  aspetto,  dir  mistero 
e  di  importanza»»  'Era  'la  verità. 

Tutto  il  lavoftfj  del’  Michel  è  un  ordito 
di  notizie  raccoltg[da  diverse  fonti  e  presen¬ 
tate  nudamente  appassionatamente.  Se  dal 
loro  insieme  volessimo  trarre  un  giudizio 
sulle  condizioni  dèli’  isola,  forse  potremmo 
dire  che,  passatele  paure  del  Napoleonismo, 
le  vicende  dellàfi.  Corsica,  sotto  l’aspetto 
politico,  non  differirono  molto  da  quelle 
degli  altri  paesi  dominati  dai  Governi  della 
Restaurazione.  Si  andava  per  altro  formando 
quell’unità  spirituale,  che  al  Paoli  non  era 
riuscita.  «  Les  esprits  se  sont  réunis  à  mé- 
sure  que  le  Gouvemement  a  pris  une  plus 
grande  consistanoci»,  scriveva  un  contem¬ 
poraneo.  Non  era  del  tutto  scomparso  il 
vizio  delle  scissióni  civili,  e  i  partiti  — 
residuo  non  cancellato  della  oscillante  po¬ 
litica  del  Paoli- A—  non  pensavano  più  né 
a  Genova  né  all’autonomia  e  si .  chia¬ 
mavano  inglese  è  francese  ;  aggiungeva 
però  il  medesimo  scrittore  «  que  le  premier 
s’afiaiblit  tous  les  jours  et  qu’il  finirà  par 
disparaitre,  lorsqu’on  s’occupera  sérieu- 
sement  du  bien-ètre  de  cétte  portion  si 
intéressante  de  la  '  France  ». 

Rispetto  all’  Italia,  l’ isola  non  ha  più 
interesse  se  non  per  l’afflusso  e  il  riflusso 


dei  rifugiati  politici  che  vi  ottenevano  o 
perdevano  ospitalità, .  secondo  i  variabil 
umori  dei  governi  centrali  e  delle  autorità 
locali.  Ma  personaggi  importanti  tra  questi 
rifugiati  non  si  trovano. .  L’unico  episodio 
degno  di  ricordo  è  quello  relativo  ai  cospi¬ 
ratori  che  avevano  preso  parte  ai  moti  del 
Cilento.  Riparati,  dopo  un'avventurosa  fuga, 
a  Livorno,  furono  imbarcati  e  mandati  in 
Corsica  con  la  connivenza  del- governatore 
di  quella  città  :  ciò  che  provocò  le  proteste 
del  governo  di  Napoli  e  dell'Austria.  Al¬ 
cuni,  più  tardi,  per  il  nostalgico  desiderio 
di  rivedere  la  patria,  vollero  tornare  e 
finirono  fucilati  ;  altri  furono  riconsegnati 
al  governo  napoletano  che  ne  aveva  chiesta 
l’estradizione,  pretestando  che  si  trattava 
di  colpevoli  di  reati  comuni.  Il  fatto  ebbe 
larga  ripercussione  alla  Camera  francese 
e  nella  stampa  per  la  falsa  notizia  che  uno 
degl’estradati,  il  Galotti,  fosse  stato  con¬ 
dannato  a  morte.  Il  governo  francese  pro¬ 
testò  presso  quello  di  Napoli.  Conclusione: 
il  Galotti  fu  processato  e  condannato  a 
morte  per  soli  delitti  comuni,  ma  immedia¬ 
tamente  gli  fu  commutata  la  pena  nella 
,  relegazione  per  dieci  anni. 

Questa  è  la  Corsica  del  Risorgimento  e 
si  ha  torto  di  rimproverare  agli  storici  ita¬ 
liani  di  averla  trascurata.  Ribelle  a  Genova, 
T  isola,  abbagliata  dalla  speranza  di .  un 
Regno  autonomo,  perdette  ogni  contatto 
con  l' Italia  e  diventò  posta  di  giuoco  tra 
Inghilterra  e  Francia  per  il  _  predominio 
marittimo  nel  Mediterràneo  occidentale. 
Il  Paoli  vi  ebbe. la  sua  parte  di  responsa¬ 
bilità.  Il  resto  è  sentimentalismo  e  col 
sentimpntalismo  purtroppo  non  si  fa  la 
storia.  Antonio  Panella. 

EZX  LIBRIS 

Alla  ricerca  della  vera  Beatrice  Cenci. 

Ancora  un  libro  su'  Beatrice  Cenci  e  sul- 
l’ immane  tragedia  familiare  che  funestò 
la  Roma  degli  ultimi  anni  del  Cinquecento. 

Non  è  trascorso  un  lustro  da  quando  Cor¬ 
rado  Ricci  fece  conoscere  i  resultati  delle  sue 
diuturne  fatiche  intese  a  definire  l’animo 
delle  persone,  a  determinare  le  più  minute 
circostanze  dei  fatti, ,  a  illustrare  i  luoghi 
nei  quali  questi  si  svolsèro  ;  segnatamene 
quella  RoCca  colonnese  di  Petrella  intorno 
alla  quale  le  -fallaci  fantasie  degli  storici 
romantici  e  non  romantici  più  avevano 
divagato  e  spropositato.  I  due  volumi  di 
Corrado  Ricci  parvero  rappresentare  il  mas¬ 
simo  sforzo  •  compiuto  dalla  critica  ogget¬ 
tiva  dei  tempi  moderni  per  estrarre  dalle 
testimonianze  più  attendibili,  e  cioè  dai  do¬ 
cumenti  d’archivio,  quella  verità  che  pili 
ancora  che  il  tempo,  le  passioni  e  le  imma¬ 
ginazioni  si  erano  adoperate  ad  occultare, 
or  consapevolmente  per  partito  preso,  ora 
inconsciamente  al  ritmo  di  belle  o  medio¬ 
cri  fantasie. 

Questo-  proposito  di  estrarre  la  storia  dalla 
leggenda  di  Beatrice  Cenci  ;  —  una  leggenda, 
si  noti,  che  si  era  formata  prima  ancora 
dell’ultimo  epilogo  tragico,  e  che  indusse 
il  popolo  di  Roma  a  concedere  alla  spo¬ 
glia  della  giovane  donna  tributi  di  im¬ 
menso  compianto  facendo  di  Beatrice  il 
simbolo  di  un  sublime  martirio  —.era  ed 
è  tuttavia  àssai  arduo.  Fu  detto  à  propo¬ 
sito  dell’opera  di ,  Corrado  Ricci,  che,  nono¬ 
stante  il  contributo  di  tante'minute  e  acute 
indagini;  quei  suoi  volumi  su  ;  -tutto  por¬ 
tassero  nuova  luce  fuori  che  sufl’anima 
della  protagonista,  di  cui  si  sarebbe  pretesa 
una  raffigurazione  compiuta  in  ogni  sua 
parte,  còsi  da  poter  opporre  la  Beatrice 
Cenci  creatura  viva,  e  come  ogni  creàtura 
umana  non  esente  da  colpe  e  da  peccati, 
alla  donna  simbolica  espressa  dalla  com¬ 
mossa  anima  popolare  e  diventata  poi 
tema  dei  più  comuni  nel  romanzo  nella 
poesia  e  perfino  nella  politica. 

Ma  l’addebito,  pur  giusto,  mancava  di 
discrezione.  La  ricostruzione  precisa  della 
tragedia  in  fatto  e  in  diritto,  come  direb¬ 
bero  gli  Uomini  di  legge,  la  correzione  de¬ 
gli  errori  volontari  o  involontari  innumere¬ 
voli  nei  quali  incorsero  i  supposti  storici  dei 
Cenci  non  potevano  portare  al  miracolo 
di  una  rievocazione  come  altri  avrebbe  pre¬ 
teso.  Una  perfetta  rievocazione  della  gio¬ 
vine  donna  che  a  ventun  anno  appena 
compiuti  ebbe  spezzata  1’esistenza,  trascorsa, 
dopo  la  primissima  infanzia  nel  monastero 
,  di  Santa  Croce,  poi  nella  casa  di  Roma, 
che  a  dirla  familiare  —  con  quel  padre 
e.  con  quei  fratelli  —  pare  un’eresia,  e,  in¬ 
fine,  nella  spietata  reclusione  della  Rocca 
colonnese;  una  rievocazione  quale  potreb¬ 
bero  darcela  le  annotazioni  di  un  giornale 
intimo,  nessuno  storico  di  Beatrice  Cenci, 
potrà  fornirla  agli  assetati  di  verità  inte¬ 
grale.  Il  «  personaggio  »  molto  più  si  pre¬ 
sta  alla  leggenda  che  non  alla  storia,  con 
quel  suo  mistero  intimo  che  è  il  mistero 
inevitabile  e  insuperabile  di  vite  si  fatte. 

Ciò  intese  benissimo  l’anima  collettiva  che 
per  creare  la  leggenda  più  soddisfacente 
trasformò  subito  la  giovane  donna  in  una 
fanciulla  sedicenne,  dispensandosi  cosi  dal- 
1’  immaginare  la  storia  di  un’anima  che  in¬ 
ventar  si  era  lecito,  ma  impossibile  scoprire 
sulla  traccia  di  testimonianze  certe.  Co¬ 
gliere  i  connotati  spirituali  di  Beatrice,  • 
fermarne  i  tratti  della  personalità  in  una 
sintesi  nuova  non  può  essere  che  un  sogno. 

Il  più  recente  storico  della  Cenci,  che  in 
questi  giorni  le  ha  dedicato  un  volume  (1) 
dove  non  mancano  lo  studio  di  fonti  poco 
curate  o  addirittura  trascurate  prima  di 
lui  e  l’esame  minuzioso  di  quelle  ormai 
note,  vagheggiò  forse  di  darci  questo  ri¬ 
tratto  se  potè  scrivere  nella  prefazione  al 
lettore  :  «  da  questa  biografia  verrà  fuori 
la  Beatrice  vera  ».  Sebbene  Ciò  che  sègue 
immediatamente  lasci  intèndere  che  questa 
Beatrice  vera  sarà  in  ogni  caso  assai  ap¬ 
ri)  Ottorino  Montenovesi,  Beatrice  Cenci.  Da  fonti  ine¬ 
dite,  con  37  Illustrazioni.  Roma  Casa  Ed.  «  Optima  »  1928. 


prossimativa  :  «una  giovane  donna,  cioè, 
forte  di  carattere,  ma  simile  a  ogni  altra 
nella  femminilità,  nei  sentimenti,  nel  desi¬ 
derio  di  vivere  ».  Ottorino  Montenovesi 
rende  il  dovuto  omaggio  a  coloro  che  lo 
hanno  preceduto  nella  difficile  indagine.  Lo 
rende  al  Bertolotti,  il  quale  se  ebbe  il  torto 
di  una  interpretazione  assolutamente  ar¬ 
bitraria  quando  volle  fare  di  Francesco 
Cenci  un  uomo  dei  suoi  tempi,  piuttosto 
che  una  «  bestiaccia  »  quale  è  possibile  in 
tutti  i  tempi,  —  Stendhal  già  nelle  sue 
Chroniques  italiennes  aveva  ravvisato  in  lui 
il  prototipo  del  Don  Giovanni  !  —  ha  avuto 
anche  il  merito  di  produrre  per  il  primo 
una  massa  di.  documenti  che  gli  servirono 
a  iniziare  l’opera  di  Sfrondamento  della  leg¬ 
genda, .  cosi  da  tirarsi  addosso  le  ire  dei 
postguerrazziani  :  lo  rende  al  Ricci  che  molti 
errori  del  Bertolotti  corresse  e  allargò  il  cam¬ 
po  delle  indagini  dovè  l’altro  non  si  era  av- 
venturato. 

L'autore  di  questa  nuova  Cenci,  pur 
protestandosi  e  rimanendo  assai  oggettivo, 
non  dissimula  la  simpatia  per  la  sua  eroina 
di  cui  si  propone  di  seguire  la  vita  «  dalla 
culla  alla  tomba  ».  Può  darsi  che  talvolta 
questa»  sua  simpatia  che  è  anche  infinita 
pietà,  lo  induca  a  non  valutare  con  equa¬ 
nimità  perfetta  deduzioni  e  conclusioni  di 
altri  storici.  Perché  il  libro,  nel  quale  la  nota 
orrenda  vicenda  di  defitti  e  di  espiazioni  è 
ancora  una  volta  ritracciata,  con  sicura  in¬ 
formazione  assai  sintetica  e  quindi  efficace, 
ha  pur  qualche  sua  tesi  da  dimostrare.  Due 
vi  hanno  rilievo  particolarissimo. 

La  prima  riguarda  quella  ignobile  bestia¬ 
lità  di  Francesco  Cenci  nella  quale  non  è 
difficile  additare  la  casuale  del  delitto.  Né 
il  Ricci  certo  l’aveva  esclusa  :  se  non  che, 
vagliando  con  scrupolo  minuzioso  i  docu¬ 
menti  d’archivio  che  sono  poi  quasi  sempre 
i  documenti  del  processo,  egli  dovette  con¬ 
cludere  che  di  un  incesto  provato  non  era  . 
il  caso  di  parlare.  IT  Montenovesi  riconosce 
che  una  prova  manca,  dichiara  che  i  ten¬ 
tativi  non  si  possono  escludere  e  che  d’al¬ 
tra  parte  «  anche  il  solo  conato  ha  un’e¬ 
norme  importanza  per  lumeggiare  tutta  una 
situazione  ».  .  Viceversa,  per  ammettere  i 
tentativi  o  qualche  cosa  di  simile  bisogne¬ 
rebbe  accettare  comp  espressione  di  verità, 
la  deposizione  famosa  di  Cafidonia  Loren- 
zini,  a  proposito  della  quale  lo  stésso  nostro 
autore  scrive  lasciarci  «  il  dubbiò  che  Bea- 
trice  e  Lucrezia  allorché  Cafidonia  le  visitò 
nelle  carceri  di  Corte  Savella  il  giorno  di 
San  Bartolomeo  le  abbiano  un  po’  inse¬ 
gnato  la  lezione  da  recitare....  ».  Si  ritorna  . 
insomma  alla  possibilità  piuttosto  che  alla 
certezza.  Possibilità,  e,  magari,  probabi¬ 
lità  che  gli  storici  precedenti  non  avevano 
s  esclusa  ;  che,  dato  l’uomo  e  i  modi  della 
convivenza,  nessuna  persona  sensata  vor¬ 
rebbe  escludere,  e  che  rimane  argomento 
formidabile  a  favore  di  «Beatrice  Cenci. 
Ciò  che  intesero  perfettamente  i  difensori 
di  lei  e  segnatamente  il  Farinaccio  contro 
il  quale  la  facile  critica  a  distanza  di  secoli 
si  esercita  in  recriminazioni  a  cui  la  perso¬ 
nalità  diciam  cosi  cinquecentesca'  del  giure- 
consulto  si  presta  molto  bene. 

La  seconda  tesi,  negativa,  riguarda  due 
obietti  distinti  ma  destinati  ad  un’evidente 
connessione.  Alla  domanda  : .  «  cedette  Bea¬ 
trice  alla  lusinga  dei  sensi?»  l’autore  risponde 
negativamente  e  già  nella  prefazione  aveva, 
detto  esser  suo  proposito  di.  «  togliere  dal¬ 
l’onore  di  lei  quella  macchia  che  una  cri¬ 
tica  non  giusta  »  le  ha  inflitto.  Si  tratta, 
come  è  noto,  dei  rapporti  intimi  che  la  di¬ 
sgraziatissima  giovane  avrebbe  avuto  con 
quell’  Olimpio  Calvetti  castellano  della  Roc¬ 
ca,  anche  lui  uomo  dei  suoi  tempi,  ed  ese¬ 
cutore  materiale  del  delitto  insieme  con 
Marzio  Catalano. 

A  stabilire  questa  intimità,  vari  indizi  do-  ’ 
vrebbero  concorrere  :  dalla  convivenza  che 
si  protrasse  per  lungo  tempo  nella  Rocca 
alla  familiarità  con  la  quale,  a  detta  dei  te¬ 
stimoni,  i  due  si  trattavano  allora  e  più 
tardi.  Siamo  in  tema  di  possibilità  anche^f 
qui,  e  gli  storici  che,  come  il  Ricci,  concini  * 
dono  per  la  certezza,  traggono  un  argo-  ■ 
mento  che,  a  loro  parere,  dovrebbe  essere 
decisivo,  dalle  soste  che  nelle  notti  prece¬ 
denti  al  defitto  Olimpio  avrebbe  fatto  nella 
camera  di  Beatrice.  Altri  argomenti  si  ri¬ 
cavano  dalle  insinuazioni  di  Camillo  Rosati 
e  soprattutto  di  Giacomo,  il  quale  a  un 
certo  punto,  dopò  il  defitto,  si  sarebbe 
preoccupato  di  questa  familiarità,  scanda¬ 
losa  di  Olimpio  con  la  sorella. 

Qui,  le  obiezioni  dell’autore  hanno  pure 
il  loro  peso.  Quella  che  resulta  dagli  atti 
del  processo  è  molto  più  T  intimità  di  due 
complici  che  non  di  due  amanti.  Le  soste 
di  quelle  notti  si  spiegano  con  le  intese  pur 
necessarie  e,- d’altra  parte,  troppe  buon'é  ra¬ 
gioni  aveva  Giacomo  per  allontanare  dalla 
casa  e  da  Roma  il  mandatario  che  aveva  in 
pugno  j  destini  dell’  intera  famiglia.  Ma,*  del 
resto,  T  indagine  è.  delle  più  vane  :  anche- 
agli  effetti  della  vagheggiata  ricostruzione 
integrale  dalla  protagonista.  Se  il  manigoldo-, 
nel  quale  dovevano  pure  rifugiarsi-le  estreme 
speranze  della  reclusa  abusò  di  lei  o  se, 
più  semplicemente,  riuscì  a  sedurla,  si  può 
dire  che  il  fatto  costituisca  un’onta  per  cui 
la  pretesa .  martire  si  trasmuti,  senz’altro, 
in  una  creatura  viziosa  e  però  non  degna  di 
pietà  ? 

Ma  l’autore  ha  un  altro  punto  che  assai 
più  gli  preme  di  confutare.  Vuole  smantel¬ 
lare  quella  òhe  egli  chiama  «la  roccaforte 
dei  denigratori  di  Beatrice  »,  fondata  sul  co¬ 
dicillo  8  settembre  1599  del  testamento  di 
Beatrice,  nel  quale  si  dispone  un’elemo¬ 
sina  a  favore  di  un  «povero  fanciullo  pu¬ 
pillo»  per  mezzo  di  una  sicura  fiduciaria. 
Non  dubitarono  i  «  denigratori  »  che  il  «  po¬ 
vero  fanciullo,  pupillo  »  fosse  frutto  delle 
viscere  di  Beatrice.  Il  Ricci  in  Un  lungo 
capitolo  intitolato  «  Il  figlio  di  Beatrice  » 
ha  sottoposto  il  testamento  e  il  codicillo 
ad  una  interpretazione  assai  rigorosa  per 
concludere  come  il  titolo  stesso  indica.  Il 
nostro  autore  non  solo  dubita,  ma  assume 
di  poter  dimostrare  V  infondatezza  dell’  in¬ 
terpretazione  di  questa  clausola  testamen¬ 
taria.  Poiché  arrischia  un’ipotesi  che  ne 
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darebbe  una  spiegazione  plausibile,  suppo¬ 
nendo  che  «  il  povero  fanciullo  pupillo  » 
sia  il  secondo  figlio  di  Olimpio  Calvetti 
raccordando  questa  disposizione  all'altra 
del  testamento  con  la  quale  Beatrice  avrebbe 
provveduto  anche  a  Vittoria,  figlia  maggiore 
dello  stesso  Olimpio.  È  ■  impossibile  accen¬ 
nare  neppure  sommariamente  alle  argomen¬ 
tazioni  dalle  quali  i  «  denigratori  »  di  Bea¬ 
trice  traggono  la  convinzione  che  il  pupillo 
sia  suo  figlio.  Ma  è  facile  invece  avvertire 
come  si  tratti  di  sottili  deduzioni,  le  quali 
.  concludono  molto  più  a  indizi  che  non  a 
prove.  Mentre  apparisce  accettabile  una 
pregiudiziale  che  adducendo  il  modo  al¬ 
quanto  precipitoso  di  argomentare  onde  il 
-  «  povero  fanciullo  pupillo  »  diventa,  senz’al¬ 
tro,  un  figlio,  insista  sull’  inverosimiglianza 
del  fatto,  ignorato  da  tutti  alla  Petrella  e 
a  Roma  :  un  vero  «  enfant  du  miracle  » 
che  il  mistero  di  Beatrice,  già  di  per  sé 
cosi  grave,  verrebbe  ad  affittire  di  nuove 
ombre. 

La  parte  più  originale  dello  studio  che  ab¬ 
biamo  satt’occhio  consiste  nelle  ricerche 
condotte  sugli  anni  della  prima  giovinezza 
di  Beatrice  trascorsi  nel  Monastero.  E  sono 
ricerche  utili  a  chiarire  le  disposizioni  te¬ 
stamentarie,  perché  illuminano  l’animo  della 
testatrice,  e  vengono  a  spiegare  qualche 
..  espressione,  adottata  da  lei  che,  sul  limitare 
della  morte,  si  rivela  tutta  presa  dai  ricordi 
della  dolcissima  infanzia.  Se  non  che  è 
giusto  riconoscere  che  anche  i  «  denigra¬ 
tori  »  i  quali  non  'dubitarono  dell’esistenza 
del  figlio,  dalla  disposizione  testamentaria 
che  lo  riguarderebbe,  piuttosto  che  un  argo¬ 
mento  per  infierire  sulla  Cenci,  ricavarono 
ragioni  per  celebrarne  l 'umanità  squisita  che 
sarebbe  venuta  a  «  redimerla  nel  puro  amóre 
di  madre  ». 

Il  proposito  di  collocare  la  tragedia  dei 
Cenci  nel  suo  ambiente  e  quasi  di  illumi¬ 
narla  «  davanti  alla  giustizia  dei  suoi  tempi 
e  della  storia  »  si  attua  nel  libro  con  un  ca¬ 
pitolo  dedicato  alle  «  pene  e  supplizi  del  se- 
Jlcolo  XVI  »  dove,  fra  altro,  sono  riprodotte 
f  dai  «  Manuali  actorum  »  dell’Archivio  di 
Stato  di  Roma  curiose  vignette  illustrative 
eseguite  dal  cancelliere  assistente  :  il  quale,  si 
vede,  cercava  di  passare  il  tempo,  come  poi, 
a  suo  modo,  il  giudice  della  tolstoiana  «  Re¬ 
surrezione  ».  Le  illustrazioni  hanno  anche  nel 
libro  il  compito  di  portare  un  nuovo  contri¬ 
buto  alla  annosa  questione  della  pretesa 
Beatrice  di  Guido  Reni,  della  quale  l’autore 
ha  ravvisato  una  sorella  gemella  nell’affre- 
,  sco  di  San  Gregorio  in  una  giovinetta  la 
;  cui  acconciatura  è  identica  e  le  fattezze 
del  viso  vicinissime  a  quelle  della  supposta  . 
Beatrice.  Ottima  ragione  per  concludere 
che  questa  sia  una  modella  del  pittore. 

Abbiamo  parlato  della  simpatia  nutrita 
dall’autore  per  la  sua  protagonista.  Questo 
•  sentimento,  assai  spiegabile,  lo  induce  tal¬ 
volta  in  qualche  apostrofe  di'  carattere  li¬ 
rico  che  meno  si  adatta  alla  serena  offietti- 
vità  dello  storico.  .  Ma  non  gliene  daremo 
colpa  soverchia.  Beatrice  Cenci  è,  uho  di 
quei  temi  nei  quali  è  impossibile  che  qualche 
eco  di  romanticismo  non  si  avverta. 

Lector . 
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★  Selvapiana  e  il  monumento  al  Petrarca. 

—  Una  compiuta  storia  del  Tempietto 
petrarchesco  ha  tracciato  Giuseppe  Micheli 
nelle  Cronache  d’arte,  tornando  sopra  l’ar¬ 
gomento,  di  cui  furono  già  informati  i 
nostri  lettori.  Il  primo  tentativo  d’ identi¬ 
ficazione  di  Selvapiana  spetta  all’ Affò.  Ri¬ 
portando  le  parole  stesse  del  Petrarca  nella 
«  Epistola  ad  posteritatem  »,  egli  ricorda 
come  «pago  di  vedersi  libero  a  passare  i 
giorni  in  solitudine,  andossene  un  giorno 
oltre  1’  Enza  sulle  colline  ad  un  luogo  detto 
Selvapiana,  dove  ranìenità  del  cielo  e 
l’orror  sacro  inspirato  dai  boschi  in  lui 
svegliò  l’estro  a  continuare  il  suo  poema 
delibi  frica  ».  Altre  ricerche  fece  il  Marsand 
fin  dal  1818  ;  ma  T  iniziativa  di  onorare 
il  Petrarca  in  quel  suo  rifugio  tranquillo 
è  del  barone  Vincenzo  Mistrali,  che  nel  1834 
si  fece  promotore  della  costruzione  di  un 
tempietto  in  Selvapiana,  raccogliendo  ade¬ 
sioni  e  concorsi  finanziari  da  ogni  parte. 
Nel  1835  acquistò,  a  sue  spese,  il  terreno  . 
sul  quale  si  trovavano  le  rovine  della  casa 
del  Petrarca.  jQiaincii  incaricò  il  Pezzana 
di  pubblicare  in  decorosa  edizione  una  pro¬ 
posta,  alla  quale  si  aggiunse  in  seguito 
l’elenco  di  tutti  gli  aderenti.  «  Allora  quando 
nell’anno  1816  — -  cosi  scrive  il  Pezzana  — 
fu  restituita  allo  Stato  parmense  quella 
parte  di  territorio,  in  cui  sta  Selvapiana, 
era  governatore  dei  Ducati  di  Parma  e  di 
Guastalla,  un  cultore  delle  muse,  amantis¬ 
simo  del  Petrarca.  Egli  fece  ricercare  con 
ogni  diligenza  se  restasse  in  Selvapiana 
qualche  parte  della  casa  abitata  da  messer 
Francesco,  .ed  avuta  certezza  come  ne  ri¬ 
manessero  ancora  alcune  reliquie,  commise 
che  a  spese  di  lui  e  queste  od  alcune  tavole 
di  terreno  che  loro  stanno  intorno  si  acqui¬ 
stassero  con  intendimento  che  vi  si  erigesse 
novello  edifizio  in  onore  di  quel  grande,  e 
circondato  fosse  di  fresco  ed  odorifero  lau¬ 
reto».  Costituitasi  la  società  voluta  dal  Mi- 
strali,  questa  tenne  un’adunanza  a  Selva¬ 
piana,  T  8  luglio  1838.  Ecco  una  parte  del 
resoconto  :  «  Ivi  si  soprattennero  alquanto 
a  riguardare  le  reliquie  della  casa,  che  fu 
abitata  dal  cantore  di  Laura,  discorsero  di 
quel  Grande  i  fatti  di  carà  memoria,  inte¬ 
sero  con  viva  commoziorie  quei  colligiani, 
che  molti  ne  erano  accorsi,  chiamare  del 
Petrarca,  quel  colle,  quella  casa,  ed  una 
fonte  perenne  ivi  presso  di  chiare  fresche 
e  dolci  acque  ».  Poi  «  discussero  del  sito 
preciso,  in  che  convenga  piantare  il  novello 
edificio  »,  cioè  il  tempietto.  I  lavori,  quasi 
subito  incominciati,  vennero  condotti  con 
qualche  lentezza,  come  portava  la  difficoltà 
delle  comunicazioni  e  la  molteplicità  degli 
impegni,  che  non  consentivano  ai  delegati 
maggiore  sollecitudine.  Ad  ogni  modo  essi, 
con  foglio  a  stampa  del  26  gennaio  1842, 
avvertivano  come  «  i  muri  dell’edifizio,  il 
tetto,  1’  iscrizione  esterna  della  porta  »  fos¬ 
sero  terminati  e  cosi  le  pitture  dello  Scara¬ 
muzza,  colle  quali  questi  potè,  per  muni¬ 
ficenza  di  Maria  Luigia,  decorarne  la  volta 
stessa  ;  in  corso  restavano  invece  i  sonetti 
e  le  canzoni  del  Petrarca,  da  scolpirsi  in 
marmo  e  la .  statua  del  Bandini  sostituita 
al  busto  «per  consiglio  de’  meglio  conosci¬ 
tori  di  cosi  fatti  edifici  e  per  istanza  di  più 
generosi  soci».  Come  poi  andarono  a  finire 
le  cose  fu  già  riferito  da  Matteo  Cerini  in 


queste  colonne.  Morto  il  Mistrali,  venuti 
meno  i  mezzi  necessari,  le  speranze  si  dile¬ 
guarono  é  si  deliberò  di  rinunciare  ad  ulte¬ 
riori  lavori,  limitandosi  alla  custodia  e 
alla  manutenzione  di  quanto  s’era  fatto. 
Ma  neppure  a  quésto  si  riuscì  e  vennero 
a  mancare  le  necessarie  provvidenze,  sicché 
il  tempo  sgretolò  a  suo  piacimento  il  tem- 
jpietto  petrarchesco.  Non  che  da  allora  nes¬ 
suno  si  sia  più  occupato  e  preoccupato  del 
monumento  ;  anzi,  più  d’una  volta  si  gettò 
l’allarme  e  parecchi  valentuomini  scrissero 
in  proposito  articoli  e  proteste,  ma  sta  il 
fatto  che  non  si  concluse  nulla.  Le  parole 
svanirono  nell’aria  e  il  povero  .tempietto 
rimase  là,  nell’amena  valle  dell’  Enza,  in 
balia  delle  intemperie. 

★  Il  II  Centenario  dell’  «  Accademia  Etru- 
sca  »  di  Cortona.  —  Il  numero  straordinario 
di  Polimnia,  organo  ufficiale  dell’Accademia 
cortonese,  dà  oggi  più  larga  risonanza,  oltre 
la  ristretta  cerchia  delle  mura  cittadine, 
alla  degnissima  cerimonia,  commemorativa 
che  ebbe  luogo  il  29  novembre  1927,  ricor¬ 
rendo,  appunto  quel  giorno,  il  secondo  cen¬ 
tenario  di  un’  istituzione  fra  le  più  insigni 
del  Settecento.  Il  fascicolo,  curato  con 
amore  e  arricchito  di  belle  illustrazioni, 
contiene  i  discorsi  pronunziati  da  Aldo 
Neppi  Modona,  Bartolomeo  Nogara,  Ber¬ 
nardino  Barbadoro,  Rinaldo  Baldelli  Boni. 
Il  primo  oratore  rievocò  i  fasti  dell’Acca¬ 
demia,  a  cui  dettero  vita  diciassette  per¬ 
sone  del  patriziàto  cortonese'.'  Il  presidente 
s’  intitolò  «  lucumone  »,  in  memoria  dei 
capi  delle  dodici  città  dominanti  nell’  Etruria 
antica,  una  delle  quali,  e  fra  le  più  potenti, 
era  Cortona.  La  pubblicazione  delle  nuove 
«Leggi  accademiche»  è  del  1754,  e  furono- 
cosi  apprezzate  dàlia  Società  Colombaria 
fiorentina,  che  questa,  considerandosi  «  con¬ 
federata  e  sorella  minore»  della  cortonese, 
riconobbe  ufficialmente  come  da  quelle 
«  può  prendersi  norma  per  crescere,  e  man¬ 
tenersi  in  gran  riputazione,  e  mettere  in-, 
sieme  i  libri  e  monumenti  antichi  ».  Secondo 
quelle  leggi,  gli  accademici  potevano  essere 
quaranta  cortonesi  e  cento  di  fuori  — • 
anche  dell’estero  —  «tutti  maschi,  escluse 
onninamente  le  femmine  ».  Nella  serie  dei 
lucumoni  troviamo  nomi  insigni  nel  campo 
delle  lettere  e  della  storia,  non  solo  ita¬ 
liani,  ma  anche  stranieri.  Si  ricordano, 
fra  tanti,  il  sen.  Filippo  Buonarroti,  primo 
lucumone,  il  conte  di  Richecourt,  mons. 
Guarnacci,  il  conte  di  Cowpe',  il  cardinale 
Angelo  Mai,  il  conte  Giov.  Carlo  Conestabile, 
Anodante  Fabretti.  Fra  i  mentori  dell’Ac¬ 
cademia  ricorrono  nomi  famosi,  come  il 
Muratori,  Scipione  Maffei,  Cesare  Balbo, 
Gino  Capponi.  Fra  gli  stranieri  si  ricordano 
il  Voltaire,  il  Montesquieu  e  il  Winckelmann  ; 
il  quale  ultimo  aveva  pregato  Joannan  de 
St.  Laurent  di  procurargli  il  diploma  del¬ 
l’Accademia.  «  L’Accademia  di  Cortona  — 
scrive  il  -Winckelmann  in  data  4  otto¬ 
bre  1760  —  mi  ha  nominato  fra  i  suoi 
membri,  dopo  che  nella  sua  ultima  adu¬ 
nanza  ha  letto  la  nostra  opera  ».  Quanto 
all’attività  accademica,  racconta  -il  Neppi 
Modona  che  nell’ultimo  giorno  di  carnevale, 
e  in  altre  occasioni,  si  consumava  una 
«  cena  etrusca  »,  e  fino  dal  principio  fu  in¬ 
trodotto  e  continuato  felicemente  a  lungo 
«  l’uso  di  spiegare  annualmente,  in  un  certo 
stabilito  giorno,  alcune  delle  illustri  feste 
-  degli  antichi  gteci,  con  erudite  disserta-  • 
zioni  e"  con  altre  geniali  composizioni  ». 
Fra  queste  conferenze  ve  ne  sono  molte 
di  gran  valore,  e  quelle  pubblicate  nei 
nove  volumi  dei  «  Saggi  delle  dissertazioni  », 
usciti  dal  1738  al  1785,  possano  tuttavia 
venir  consultate  con  profitto,  talché  recen¬ 
temente  Salomone  Reinach  ebbe  a  desi¬ 
derarne  un  sommario  per  comodità  degli 
studiosi.  Un’altra  raccolta  molto  interes¬ 
sante  è  costituita  dai  poderosi  volumi  ma¬ 
noscritti  delle  «  Notti  contane  »,  ad  imita¬ 
zione  delle  «Notti  attiche»  di  Aulio  Gellio, 
dove  quei  bravi  eruditi  registravano  tutto 
quello  che  avevano  «giornalmente  osser¬ 
vato  degno  di  memoria,  risguardante  la 
storia  in  generale,  e  in  particolare  quella 
della  patria,  la  fisica,  le  arti  liberali,  1’antL 
quaria  ».  Frutto  di  quest'amoroso  interessa¬ 
mento  per  le  antichità  è  la  ricca  Biblioteca 
e  il  Museo  dell’Accademia,  dove  si  conser¬ 
vano  due  cimeli  invidiatissimi,  unici  al 
mondo  :  il  lampadario  bronzeo  e  la  «  Musa 
Polimnia  »,  dipinta  a  encausto  su  lavagna, 
e  non  ceduta  al  Museo  di  ICensington,  non 
ostante  la  somma  offerta  di  100.000  sterline. 
Tanto  più  degne  riuscirono  le  onoranze, 
perché  si  aggiunsero  le  commemorazioni  di 
illustri  scomparsi,  benemeriti  dell’Acca¬ 
demia.  Bartolomeo  Nogara,  direttore  dei 
Musei  Vaticani,  rievocò  la  figura  di  Giro¬ 
lamo  Mancini,  'insigne  letterato  e  patriotta  ; 
Bernardino  Barbadoro  parlò  per  Isidoro  Del 
Lungo,  che  passò  gli  anni  della  sua  giovi¬ 
nezza  a  Cortona,  'dove  il  padre  fu  medico 
condotto  ;  il  conte  Rinaldo  Baldelli  Boni, 
attuale  lucumone,  ricordò  un  benemerito 
erudito  locale,  Alberto  Della  Cella,  studioso 
delle  antichitàidi  Cortona,  sua  seconda  patria, 
e  Segretario  dell’Accademia.  Al  suo  succes¬ 
sore  Cristoforo  Marri,  va  data  lode  per  le 
bene  riuscite  onoranze  e  per  la  pubblica¬ 
zione  del  fascicolo  commemorativo. 

★  La  politica  di  un  artista  :  Goya.  — 
Si  celebra  il  primo  cèntenario  della  morte 
di  Goya  il  quale  si  è  spento  alla  tarda  età 
di  ottantadue  anni  fuori  dei  confini  della 
sua  patria  e  cioè  a  Bordeaux  :  ragione 
che  induce  i  Francesi  ad  associarsi  con  par¬ 
ticolare  fervore  alle  onoranze  centenarie. 
Ricordato  ciò,  un  collaboratore  della  Revue 
Hedbmadaire  (14  aprile  1928)  tiene  a  met¬ 
tere  in  chiaro  che  nel  volontario  esilio  di 
Goya  non  entrano  ragioni  di  particolari 
simpatie  o  di  affinità  politiche  come  lasciano 
credere  coloro  i  quali  voglion  fare  dell’ar¬ 
tista  sovrano  —  quasi  che  la  sovranità 
dell’arte  non  bastasse  —  anche  Un  pensa¬ 
tore,  un  filosofo:  pensatore  e  filosofo  espresso, 
s’  intende,  dalle  idee  della  Rivoluzione. 
Basta  riassumere  brevemente  le  vicende 
della  vita  di  Goya  per  escludere  questa 
idea  centrale  che  gli  viene  imprestata  dai 
biografi  dell’ottocento.  Goya  fu  artista 
festeggiato  e  ricevuto  alla  Corte  di  Spagna 
la  quale  non  gli  lesinò  onori  e  favori  tanto 
che  Carlo  IV  lo  nominava  primo  pittore 
di  camera  con  assegno  ed  alloggio  :  non 
solo  ma  lo  difendeva  contro  1’  Inquisizione 
che  per  i  primi  suoi  Capricci  gli  aveva 
intimato  di  comparire  dinanzi  al  suo  tri¬ 
bunale.  Ed  il  Re  tagliò  corto  ordinando 
all’artista  di  consegnargli'  i  rami  «  di  cui 
egli  stesso  gli  aveva  dato  commissione  ». 
Tutto  ciò  non  impedì  a  Goya  di  «  infran¬ 
cesarsi  »  diventando  un  satellite  del  Re 
Giuseppe  a  cui  pure  fece  il  ritratto.  Inca¬ 
ricato  di  scegliere  cinquanta  quadri  da 
rimettere  al  Museo  Napoleone  di  Parigi 
ottenne  le  insegne  della  Legion  d’ Onore. 
Eppure  l’uomo  che  era  diventato  con  tanta 
facilità  un  «  afrancesado  »,  era  l’autore  dei 
disastri  della  guerra  dove  non  è  possibile 


non  scorgere  piuttosto  che  l’orrore  generico 
suscitato  nell’artista  dalla  guerra,  l’orrore 
specifico  di  questa  guerra  di  oppressione 
mossa  dai  Francesi  a  danno  dei  suoi  con¬ 
nazionali.  Il  migliora ■■'  giudizio  sulla  perso¬ 
nalità  di  Goya  messa  in  confronto  con  le 
vicende  successive  dei  suoi  orientamenti 
politici  o  «  filosofici  »  lò‘ dette  Ferdinando  VII 
quando  risali  sul  trono  dopo  il  turbine  na¬ 
poleonico  :  «  tu  hai  meritato  l’esilio  e  più 
che  l’esilio  la  corda,  ma  tu  sei  un  grande 
artista  e  noi  dimentichiamo  tutto  ».  Dopo 
di  che,  si  mise  in  posa  per  un  ritratto.  La 
grandezza  dell’artista  spiega  tutto  ed  anche 
fa  tutto  perdonare, -  come  disse  benissimo 
il  Re.  Né  pensatore  né  filosofo  né  rettilineo 
politicamente,  Goya;  fu  invece  fierissimo 
come  artista  e  di  un’  indipendenza  asso¬ 
luta.  Cosi  che  se  l’uomo  poteva  apparire 
infrancesato  invanò  .  se  ne  cercherebbero 
gli  echi  nella  sua  arte.  Si  pensi  a  quegli 
invasori  raffigurati  in  lui  in  modo  da  avvi¬ 
cinare  le  legioni  napoleoniche  alle  orde  di 
Tamerlano.  Gli  ultimi  anni  di  Bordeaux 
■  furono  assai  tristi.  Invecchio  artista  com¬ 
pletamente  sordo,  Jajlquasi  cieco  viveva  ri¬ 
tirato  fra  pochi  compagni  di  esilio.  Avido 
di  semplificazione,  chiuso  in  un  suo  sogno  di 
raggiungere  l’essenzialè,  intingeva  il  pollice 
in  un  calamaio  e  metteva  nero  sul  bianco. 
Alla  vigilia  della  mprte>  egli  non  sognava 
•  più  che  dipingere  la. luce. . 

★  Gli  ultimi  anni  del  Goldoni  a  Parigi. 
—  La  maggior  parte*  dei  biografi  del  Gol- 
doni  si  limitò  a  dire'  che,  poco  dopo  la 
pubblicazione  delle  «  Memorie  »  essendo  scop¬ 
piata  la  Rivoluzione,  il  grande  commedio¬ 
grafo  dovette  affrontare  momenti  difficili, 
tanto  più  che  la  pensioné'che  la  Casa  del  Re 
gli  aveva  assegnata  gli' 'fu  soppressa.  È  la 
verità,  ma  una  verità  che  meritava  di  es¬ 
sere  illustrata,  per  quajnto  non  sia  stato 
facile  a  C.  G.  Sarti  indagare  sugli  ultimi 
anni  del  Goldoni,  intorno  ai  quali  rife¬ 
risce  interessanti  notizie  nella  Nuova  Anto¬ 
logia.  Appunto  perché  sopraggiunse  la  Rivo¬ 
luzione,  tutto  a  Parigi  rimase  sconvolto  e 
molti  carteggi  scomparvero  in  incendi  e 
devastazioni.  Se  dell'atto  di  morte  del 
Goldoni  non  fosse  esistita  una  copia  in 
Italia,  non  si  sarebbe  nemmeno  saputo  in 
che  giorno  e  in  che  strada  il  commedio¬ 
grafo  cessò  di  vivere.  '  L’articolista  pone 
sotto  gli  occhi  del  lettore  il  testo  di  quel¬ 
l’atto  perché  contiene  una  indicazione  pre¬ 
ziosa  :  quella  dell’abitazione  del  Goldoni. 
Egli  mori  al  n.  1  della  rue  Pavé  Saint- 
Sauveur  :  designazione  ripetuta  nel  registro 
delle  dichiarazioni  di  decesso,  conservato 
negli  Archivi  della  Senna.  Ma  attraverso 
personali  indagini  il  Sarti  ha  potuto  con¬ 
statare  che  queU’abitaziqné  non  esiste  più  ; 
sicché  al  n.  21  della  .rue  Saint-Sauveur,  dove 
è  murata  una  lapide  che  il  tempo  ha  resa 
illeggibile,  il  Goldoni  non  abitò,  mai.  In 
un  inventario  di  carte  che  gli  appartennero, 
conservato  negli  Archivi  Nazionali,  sono 
state  rinvenute  undici  ricevute  di  affitto 
rilasciate  al  Goldoni  fra  il  12  .  febbraio  1790 
e  il  12  aprile  1792.  La  pigione  annua  am¬ 
montava  a  696  lire,  perciò  egli  non  doveva 
abitare  un  appartamento  molto  vasto  né 
bello.  Si  noti  inoltre  che  tutte  le  undici 
quietanze  furono  rilasciate  due  o  anche 
tre  mesi  dopo  la  data  della  scadenza  del. 
«  terme  »  trimestrale,  ciò  qhe  vuol  dire  che 
il  povero  vecchio  stentava  a  raggranellare 
il  danaro  per  il  padron  di  casa.  Quali  po¬ 
terono  essere  i  mezzi  di  sussistenza  del 
Goldoni  daF  momento  in  crii  gli  fu  soppressa 
la  pensione,  cioè  dal*' 30  gennaio  1792  al 
giorno  della  sua  morte,  è  uno  dei  tristi 
segreti  della  sua  vita  'intima  che  egli  portò 
sotto  terra.  Il  Caprin  ha  trovato  conforto 
nel  credere  che  gli  '  amici  avessero  per  lui 
quella  gentile  compassione  che  egli  aveva 
avuto  per  gli  altri,  '|  cita  il  Favart.  Ma 
anche  costui  era  stato  privato  .dal  nuovo 
regime  dei  mezzi  di’  sussistenza,  sicché 
quando  nel  febbraio  ^793  una  voce  gene¬ 
rosa  domandò  all’Assemblea  legislativa  di 
dare  una  prova  di  stima  a  coloro  che  fa¬ 
cevano  onore  alla  letteratura  drammatica, 
nominò  Laplace,  Goldoni  e  Favart.  Il 
Sarti,  dopo  aver  rilevato  altre  circostanze 
sulla  condizione  economica  del  Goldoni  in 
quegli  anni  estremi  della  sua  vita,  rettifica 
la  data  di  morte,  che  fu  .il  7  febbraio  1793, 
e  non  il  giorno  6.  Anche  della  sepoltura  non 

.  rimangonoTe  più  piccole  tracce.  La  rue  Pavé 
Saint-Sauveur  faceva  parte  della  «  Séction 
Bonconseil  »,  la  quale  seppelliva  i  suoi  morti 
nel  cimitero  di  Sainte-Catherine,  che  si 
trovava  tra  il  cimitero  Clamart  e  l’angolo 
formato  dalla  rue  ì  Càudrier  e  la  rue 
Fossés  Saint-Marcel:  era  un  piccolo  cimi¬ 
tero  che  fino  al  1790  aveva  dipeso  dalle 
monache  di  Santa  Caterina,  dell'ordine  di 
Sant’ Agostino.  Fu  soppresso  nel  1820  e  in 
quell’area  fu  poi  costruito  un  locale  scola¬ 
stico  che  ha  T  ingresso  al  n.  66  del  Boulevard 
Saint-Marcel  all’angolo  di  rue  des  Scipions. 

★  Imola  tra  la  signoria  e  la  Chiesa.  — 
È  la  storia  di  questa  città,  e  potremmo 
anche  dire  della  Romagna  in  genere,  dopo 
la  rovina  del  Valentino.  È  la  realizzazione 
del  disegno  di  Giulio  (II,  che  nel  maggio 
del  1504  vi  mandò  un  nuovo  governatore 
nella  persona  di  Stefano  Negroni,  come 
racconta  Romeo  Galli  megli  Atti  e  Memorie 
della  R.  Deputazione. idi  storia  patria  per 
le  Romagne.  Il  N^groqi  ■  era  genovese  come 
il  Papa,  e  giungeva  munito  di  una  .bolla 
in  forma  amplissima,  data'  in  Roma  il 
2  maggio.  La  sua  venuta,  dopo  aver  rinfo¬ 
colato  la  lotta  tra  i  dpe  casati  dei  Vaini 
e  dei  Sassatelli,  cambiò  la  fortuna  delle 
parti  imolesi.  PrevalserÓ  i  Sassatelli  e  il  loro 
predominio  venne  a  coincidere  con  le  ve-  . 
dute  del  Papa.  Giovanni  Sassatelli,  troppo 

'  astuto  per  non  capire  che  la  sua  signoria 
.  non  avrebbe  potuto  reggersi  contro  un 
uomo  come  Giulio  II,  riparò  all’ombra  della 
rovere  augusta,  e  con*  un’ambasceria,  a 
capo  della  quale  era  il  vescovo  Simone 
Bonadies,  offri  la  città  al  suo  beneplacito. 
Il  disegno  di  Papa  Giulio  II  aveva  cosi  un 
principio  di-  pratica  realizzazione  :  Imola 
avrebbe  costituito  la  pietra  angolare  del¬ 
l’edificio  sognato.  In  questo  modo  era  tolta  ai 
Riario  ogni  speranza  di  reintegrazione  nello 
Stato  paterno.  Con  suo  motuproprio  del  31 
agosto  1504  il  Papa  assegnava  duemila  ducati 
annui  agli  eredi  del  conte  Girolamo,  pa¬ 
drone  della  città  di  Imola,  recentemente 
ridotta  alle  mani  della  Camera,  e  ciò  finché 
fosse  loro  data  una  congrua  ricompensa. 
Il  governatore  Negroni,  che  aveva  cosi  bene 
risposto  alla  fiducia  del  suo  alto  signore, 
capi  che  la  rocca  avrebbe  costituito  sempre 
un  pericolo  se  fosse  stata  in  mani  diverse 
dalle  sue,  e  insistè  per  essere  governatore 
e  castellano  al  tempo  stesso.  S’ insediò 
cosi  nel  formidabile  fortilizio,  delegando  i 
suoi  poteri  giudiziari  ad  un  auditore  scelto 
nella  persona  di  un  illustre  giurista,  caro 
ai  Sassatelli  :  T  imolese  Pier  Paolo  Toz- 
zoni,  che  risiedeva  per  lui  nella  solita  resi¬ 
denza  del  palazzo  di  città.  Il  4  novembre 


Giulio  II  emanò  poi  una  bolla  veramente 
solenne  che  costituisce  una  pietra  miliare 
nell’evoluzione  storica  nel  paese.  Questa 
bolla,  uscita  da  un  lungo  travaglio,  era  la 
pietra  tombale  di  ogni  signoria  su  Imola. 
Da  essa  nacque  quel  reggimento  papale 
che  durò,  pressoché  immutato,  per  tre 
secoli,  fino  all’invasione  francese. 

★  Una  bella  tralizions  fiorentina  ripresa 
dal  Lyceum.  —  Chi  non  ricorda  le  Letture 
Fiorentine  su  La  vita  italiana  ?  «  Queste 
Letture  fiorentine  su  La  vita  italiana  nei 
vari  secoli  —  scriveva  Guido  Biagi  nel  1897 
proemiar  do  al  primo  volume  edito  dal 
Treves  —  iniziate  ott’anni  or  sono  a  cura 
d’una  Società  di  gentiluomini,  hanno,  fin 
qui  ottenuto  una  grande  e  meritata  for¬ 
tuna.  Per  sei  anni  consecutivi  ebbero  la 
signorile  ospitalità  d’uno  di  quei  nostri 
palazzi,  in  cui  la  gentilezza  e  il  buon  gusto 
son  domestica  gloria,  e  presero  nome  di 
Conferenze  del  Palazzo  Ginori  ;  poi  quando 
il  cresciuto  favore  crebbe  altresì  il  numero 
delle  ascoltataci  e  degli  uditori  devoti 
convenne  alla  Società  mutar  sede.  E  la 
fortuna  le  fu  nuovamente  propizia  nell’ot- 
tenere  l’ospitalità  in  un  altro  palazzo,  quasi 
di  fronte  „  quello  Ginori,  in  una  sala  già 
famosa  per  antiche  letterarie  adunanze, 
adornata  dal  pennello  di  uri  geniale  pittore  ». 
E  nella  Sala  di  Luca  Giordano  le  letture 
continuarono  col  più  felice  successo,  pub¬ 
blicate  via  via  in  volume,  sinché  non  furono 
interrotte  '  e  ’  sospese  con  rincrescimento  di 
tutti.  Più  volte  era  stato  detto  ed  anche 
scritto  che  una  cosi  bella  e  nobile  tradi¬ 
zione  culturale  avrebbe  dovuto.  *  ripren¬ 
dersi,  nella  Sala  di  Luca  Giordano  stessa 
od  altrove  per  opera  dei  superstiti  del¬ 
l’antico  Comitato,  e  principalmente  del 
suo  creatore  ed  animatore  Guido  Biagi  ; 
ma  il  Biagi  distratto,  da  nuove  cure  non 
aveva  mai  dato  effetto  al  disegno  che  pur 
vagheggiava.  Né  tal  disegno  era  stato 
colorito  da  altri.  Oggi,  per  felice  iniziativa 
della  Sezione  di  Letteratura  e  di  chi  ne 
è  a  capo  —  Jolanda  de  Blasi  —  il  Lyceum 
di  Firenze,  per  ricordare  il  ventesimo  an¬ 
nuale  della  sua  fondazione  ed  onorare 
insieme  la  propria  Presidente  Contessa 
Beatrice  Pandolfini  —  riprende  per  proprio 
conto  la  serie  delle  letture  su  la  vita  ita¬ 
liana  col  titolo  L’  Italia  e  gli  Italiani  del 
secolo  XIX.  La  serie  che  si  è  iniziata  mer¬ 
coledì  passato  con  un  discorso  del  prof.  Fi¬ 
lippo  Bottazzi  su  Le  scienze  biologiche, 
continuerà  lunedi  23  aprile  con  una  con¬ 
ferenza  su  I  Papi  tenuta  da  Filippo  Cri- 
spolti,  mentre  il  25*  aprile  Raffaele  Garo¬ 
falo  parlerà  delle  Scienze  giuridiche  e  il  30 
Michele  Scherillo  intratterrà  l’uditorio  su 
De  Sanctis  e  la  critica.  Si  avranno  poi  nel 
maggio  altre  cinque  conferenze.  La  prima 
di  S.  E.  Emilio  Bodrero  La  Nazione  ita¬ 
liana  nel  pensiero  dei  filosofi,  la  seconda 
di  Domenico  Bulferetti  Manzoni,  la  terza 
di  Giuseppe  De  Robertis  Leopardi,  la  quarta 
di  Antonio  Baldini  La  poesia  di  Carducci, 
Pascoli  e  D’Annunzio,  la  quinta  di  Silvio 
d’ Amico  II  Teatro,  la  sesta  di  S.  E.  Luigi 
Federzoni  Movimenti  ■politici.  Nel  giugno 
una  sola  ■  conferenza  di  Antonio  Garbasso 
su  Le  scienze  fisiche.  Dopo  le  vacanze  estive 
la  serie  sarà  continuata  a  novembre  e. 
quindi  pubblicata  in  volume  dalla  Casa 
Editrice  Le  Monnier.  Il  Marzocco  potrà 
allora  occuparsene  con  la  dovuta  atten¬ 
zione. 
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Firenze  e  i  Catalani. 

Si  ripete  da  tutti  che  i  Fiorentini  de’  bei 
tempi  erano  il  quinto  elemento  del  mondo. 
Ma  come  questo  quinto  elemento  si  compor¬ 
tasse  e  dove  piu  si  facesse  sentire,  non  son 
molti  che  lo  sappiano  né  a  Firenze  né  al¬ 
trove.  Fra  i  pochi  c’  è  indubbiamente  quel 
serio  e  geniale  studioso  che  è  il  prof.  Ezio 
Levi  della  R.  Università  di  Napoli.  E  poiché 
il  Levi  oltre  ad  essere  uri  conoscitore  del¬ 
l’antica  Firenze  è  anche  uno  specialista  di 
cose  spagnuole,  niente  di  più  naturale  ch’egli 
abbia  studiato  in  modo  particolare  le  rela¬ 
zioni  dei  Fiorentini  con  la  Spagna,  Casti- 
glia  o  Catalogna  che  fosse.  Studi  attraenti 
dei  quali  ci  dà  un  saggio  gustoso  in  un 
libretto  che  porta  il  titolo,  allettante  an- 
ch’esso,  di  Botteghe  e  canzoni  della  vecchia 
Firenze  (Aquila,  Vecchioni,  1927). 

Dopo  aver  parlato  di  quella  bottega  del 
Pesello  e  del  Pesellino,  che  dava  sul  Corso 
degli  Adimari,  e  di  quel  curioso  artefice  che 
fu  Bonaiuto  di  Corsino,  dal  quale  codesta 
bottega  fu  ceduta  al  Pesello  —  il  Levi  si 
apre  la  via  a  discorrere  di  un  altro  interes¬ 
sante  tipo,  cui  furono  —  a  torto,  sembra  — 
attribuiti  alcuni  versi  intorno  a  certe  disgra¬ 
ziate  vicende  appunto  del  cofanaio  Bo¬ 
naiuto  di  Corsino. 

Quest’altro  curioso  tipo  si  chiamava  Ma¬ 
netto  Da  Filicaja,  vedovo  di  quella  donna 
Gemma  che  nel  marzo  del  1389  veniva  tro¬ 
vata  uccisa  nel  suo  letto,  nella  casa  sac¬ 
cheggiata  e  depredata.  Manetto  era  uomo 
colto  e  fine,  e  tra  i  suoi  versi  taluni,  esu¬ 
mati  da  Ezio  Levi,  hanno  veramente  sapore 
di  poesia'  Intorno  ad  un  pergolato  ( coverto ) 
alcune  leggiadre  fanciulle  stanno  cogliendo 
fiori  per  intesseme  corone  e  adornarsene 
la  fronte.  E  cantano.  Il  poeta  le  contempla 
e  volge  alla  sua  dònna  che  è  fra  loro  uno 
sguardo  di  tacita  implorazione. 

Ed  ella  fra  se  stessa  sorridea  ; 
e  ben  veduto  avea 

eh’  i’  avie  voglia  d’una  rosa  avere  ; 
di  che  con  man  ne  fé  una  cadere. 

Ma  fra  le  sue  rime,  accolte  nel  codice 
Rediano  184  della  biblioteca  Laurenziana 

—  ce  ne  sofio  anche  di  tutt’altro  genere. 
C’  è  —  per  esempio  —  un’  invettiva  contro 
una  vecchia  bacchettona,  invidiosa  dei  gio¬ 
vani  e  semiriatrice  di  scandali  e  d’ intrighi  : 

Però  ciascun  che  ’n  via 
la  riscontrasse,  subito  si  segni 
e  di  schifarla  quanto  più  s’  ingegni. 

E  c’  è  anche  una  letterina  mandata  a 
Domenico  Mannelli  a  Barcellona  che  co¬ 
mincia  cosi  : 

Carissimo  fratei,  s'  io  ben  discerno, 
tre  anni  e  più  credo  che  sian  passati 
che  mai  per  lettre  insieme  visitati 
noi  non  ci  siam’o  né  state  né  verno. 

Chi  era  questo  Domenico  Mannelli  ?  Era 
un  dei  figli  di  quell’ Amaretto  Mannelli  che 

—  dopo  molte  vicende  antecedenti  al  tu¬ 
multo  dei  Ciompi,  il,  6  febbraio  del  1381 
era  stato  fra  i  primi  condannati  dal  Capi¬ 
tano  del  Popolo  al  bando  e  alla  confisca 
degli  averi.  Allora  Amaretto  —  che  ad  altri 
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IL  MARZOCCO 


rovesci  aveva  tentato  di  tener  testa  — 
giudicando  probabilmente  inutile  ogni  ulte¬ 
riore  resistenza,  vendè  le  case  e  le  botteghe 
che  ancor  gli  rimanevano,  e  sottratto  ai 
creditori  e  al  Comune  un  pugno  di  fiorini, 
fece  vela  per  la  Catalogna. 

Era  il  1381,  tre  anni,  prima,  cioè,  che 
l’altro  figliuolo  suo,  Francesco,  ponesse  fine 
a  quella  celebre  copia  del  Decamerone, 
che  si  conserva  in  Laurenziana.  Amaretto 
è,  a  sua  volta,  autor  d’una  Cronichetta,  da  una 
postilla  apposta  alla  quale  si  apprende  che 
egli  stette  in  Valenza  «  gran  tempo  »  che  vi 
«  fece  molte  faccende  »  e  vi  mori. 

Forse  mentre  ancora  viveva,  forse  dopo 
la  sua  morte,  anche  i  figliuoli,  o  tutti  in¬ 
sieme,  o  l'un  dopo  l’altro,  s’erano  anch’essi 
trasferiti  a  Barcellona.  Dove  anzi  dee  averlo 
preceduto  di  qualche  anno  quel  Domenico 
o  Zanobi,  cui  è  indirizzata  la,  letterina  in 
versi  di  Manetto  da  Filicaia.  Ma  qualcuno 
di  codesti  figliuoli  tornò  più  tardi  a  Firenze  ; 
perché  ci  rimane  una  portata  al  catasto 
autografa  di  un  Raimondo  Mannelli,  figlio 
d’Amaretto,  che  nel  1427  aveva  37  anni, 
che  «  non  aveva  alcun  avviamento  »  in  Fi¬ 
renze,  dove  viveva  con  la  giovane  moglie 
Maria,  col  cognato  Giovanni  e  con  un  fra¬ 
tello.  «  Francesco  mio  fratello  carnale  d’età 
d’anni  70,  infermo  e  povero  ». 

Melanconica  fine  dell’ardente  cultore  del 
Boccaccio,  di  quell’elegante  scrittore  che 
quarant’anni  prima  aveva  seminati  di  po¬ 
stille,  e  d’arguzie  i  margini  del  Decamerone 
Laurenziano  ! 

Ma  se  nel  1427,  Raimondo  —  nato  proba- 
bilinente  in  Catalogna  come  indica  il  nome 
—  e  il  vecchio  fratello  Francesco,  erano 
entrambi  in  Firenze,  in  quello  stesso  anno 
il  grosso  della  famiglia  non  soltanto  si 
trovava  in  Catalogna,  ma  quasi  non  si  sen¬ 
tiva  né  si  considerava  più  fiorentina.  Di¬ 
fatti  all’appello  di  Firenze  per  la  prestanza 
del  1427,  essi  non  rispondono,  o  rispondono 
svogliatamente  di  non  aver  più  in  Firenze 
alcun  interesse  familiare.  Divenuti  ormai 
catalani  —  scrive  il  Levi  —  i  Mannelli  ave¬ 
vano  rifatta,  all’ombra  delle  bandiere  d’ Ara¬ 
gona,  la  tela  del  loro  destino  che  s’era  scom¬ 
pigliata  e  stracciata  nelle  raffiche  del  tu¬ 
multo  dei  Ciompi. 

'  E  la  presenza  di  questi  fiorentini  in  Va¬ 
lenza  prima,  e  poi  in  Barcellona,  spande 
nuova  luce  su  quanto  concerne  la  fortuna* 
del  Boccaccio  in  Catalogna  :  dove  le  opere 
del  grande  prosatore  sono  lette,  meditate 
e  tradotte  prima  che  in  qualunque  altro 
paese  e  donde  la  conoscenza  di  esse  s’  ir¬ 
radia  nella  Castiglia  e  talvolta  perfino  nella 
Francia. 

Nulla  di  straordinario  in  ciò,  quando  si 
ripensi  non  soltanto  ai  Mannelli,  ma  a  quei 
tanti  fiorentini  che  si  erano  trasferiti  in 
Catalogna,  ai  numerosi  Catalani  che  vive¬ 
vano  in  Firenze;  e  alla  intensità  degli  scambi 
e  dei  traffici  tra  Firenze  e  la  Catalogna,  che 
a  Firenze  forniva  la  maggior  parte  delle  mate¬ 
rie  più  necessarie  ai  suoi  opifici.  I  trentamila 
lavoranti  della  lana,  le  trecento  botteghe, 
le  ottanta  grandi  compagnie  commerciali 
che  verso  la  metà  del  Trecento  prosperavano 
in  Firenze,  ricevevano  dalla  Spagna  le  lane 
che  racchiuse  in  torselli  e  caricate  sulle 
galee  catalane  eran  da  esse  trasportate  nei 
porti  di  Talamone  e  di  Pisa. 

Codeste  lane  spagnuole  avevano  il  nome 
generico  di  lane  di  Garbo,  e  si  distinguevano 
in  boldroni  cioè  velli  interi  di  agnelli  e  di 
pecore,  e  in  lane  tosate.  Queste  avevano 
denominazioni  diverse  a  seconda  dei  luo¬ 
ghi  da  cui  provenivano  :  lana  cerbiera, 
maccona,  salsadella,  sanmattea,  sanpanza- 
na,  di  Minno,  di  Piano.  Il  rione  dei 
fondachi  si  chiamava  a  Firenze  il  Garbo. 
Era  una  strada  angusta  e  oscura,  contor¬ 
nata  da  botteghe  e  magazzini,  che  dalla 
Badia  conduceva  fin  presso  Orsammichele. 
Garbo  era  nome  d’origine  araba,  ma  i  fonda¬ 
chi  di  quella  via  destinati  ad  accogliere  le  lane 
e  i  tessuti  che  venivano  per  mare,  lo  con¬ 
servarono  pur  quando,  tramontato  il  com¬ 
mercio  e  lo  splendore'  degli  Arabi,  i  traffici 
lanieri  del  Mediterraneo  furono  passati  in 
mano  dei  catalani. 

I  tessuti  del  Garbo,  fatti,  cioè,  con  le 
lane  di  Valenza  o  di  Barcellona  —  a  dif¬ 
ferenza  di  quelli  di  Calimala',  che  eran  fatti 
con  lane  francesi  e  di  quelli  di  San  Martino 
con  lane  scozzesi  —  si  chiamavano  anche 
panni  pripignani  dal  nome  della  città  di 
Perpignano  dov’erano  i  telai  per  tesserli. 

Son  essi  quei  grigi,  lanosi  sai  che  si  ve¬ 
dono  sulle  spalle  dei  popolani,  nello  sfondo 
dei  quadri  del  Quattrocento.  E  d’origine 
catalanese  è  pure  in  Firenze  ogni  altra  in¬ 
dustria,  connessa  con  la  lavorazione  della 
lana  :  l’ industria  dei  cuscini  e  dei  materassi 
(matalaf)  delle  coperte  da  letto  chiamate 
alla  catalana  carpite  o  sargarie,  delle  co¬ 
perte  da  cavallo  ( copertoi  di  ginnetta ),  delle 
vesti  imbottite  che  si  denominavano  cor- 
tapise. 

Dalla  Catalogna  pertanto  proveniva  tutto 
il  lessico  dell’arte  della  lana.  Ed  è  naturale  : 

.  essendo  essa  quella  che  forniva  ai  fiorentini 
non  solo  i  velli  e  le  lane  tosate  delle  sue 
Sierras  e  delle  sue  mesetas,  ma  anche  le  sanse 
con  cui  fare  il  sapone  per  lavarle,  i  cardi  per 
cardarle,  i  colori  per  tingerle,  dalla  grana  di 
Valenza  aH’oricella  (lichene  roccella)  che  ha 
dato  il  nome  alla  famiglia  dei  Rucellai  e  don¬ 
de  si  traeva  il  violetto,  lo  scarlatto  e  il  cher¬ 
misino.  Ma  anche  uscendo  dal  Garbo  e  dai 
suoi  fondachi,  un  po’  per  tutte  le  vie  di  Fi¬ 
renze  si  riconoscevano  fogge  e  costumanze 
catalane,  s’incontravano  mugaveri  e  sgarbi¬ 
gli,  berrovieri  e  aguzzetti.  Costituivan  costoro 
il  nerbo  delle  armate  fiorentine  sotto  le  in¬ 
segne  or  di  questo  ed  or  di  quel  marescalco 
o  al miraglio  elevato  dalla  Signoria  alla  di¬ 
gnità  di  condottiero.  Il  Boccaccio  ci  rac¬ 
conta  delle  sfarzose  armeggerie  di  questi 
cavalieri  catalani,  che  i  giovani  eleganti 
si  affrettavano  ad  imitare,  abbandonando 
l’antico  ed  austero  costume  cittadino  per 
le  raffinatezze  e  le  galanterie  di  éodesti 
stranieri.  Cominciarono  a  cavalcare  alla, 
giannetta,  a  lasciarsi  crescere  la  barba,  a 
vestirsi  con  abiti  attillati  alla  spagnuola,  a 
portare  il  cappuccio  con  la  punta  cosi  lunga 
che  si  poteva  ravvolgerla  intorno  al  collo 
o  lasciarla  strascicare  per  terra. 


Fra  tutte  queste  importazioni  spagnolesche 
ce  ne  sarà  probabilmente  stata  anche  un’al¬ 
tra  connessa  col  titolo  famoso  e  disputato 
d’un’opera  del  Boccaccio,  il  frustino  dei 
cavalieri,  lo  spagnuolo  corvajo  (la  cravache 
francese)  il  corbaccio. 

Henri  Hauvette  in  un  suo  scritto  Una 
confessione  del  Boccaccio  a  questa  etimo¬ 
logia  proposta  dallo  Schuchardt  aveva  obiet¬ 
tato  che  «  nulla  ci  permette  di  pensare 
che  questa  parola  sia  passata  in  Italia  sino 
dalla  prima  metà  del  secolo  XIV  (il  Ccr- 
baccìo  fu  composto  tra  il  dicembre'  del  1354 
e  il  febbraio  del  1355)  per  sparire  in  seguito  ». 
Ma  Ezio  Levi  controbatte  —  e  ci  pare  vitto¬ 
riosamente  —  che  'corbajo  non  era  una  pa¬ 
rola  fiorentina  proveniente,  senza  inter- 
.  mediari,  dal  turco  horbach  (sferza) .  Era  una 
parola  spagnuola,  che  avendo  accompa¬ 
gnato  in  Firenze  la  cavalleria  dei  condot¬ 
tieri  catalani,  deve  aver  avuto  vita  e  voga 
quanto  in  Firenze  durarono  le  mode  di  Cata¬ 
logna,  per  poi  cadere  in  disuso  e  sparire  con 
esse.  Anche  scarriglio,  "  mugavero,  cortapisa 
sparirono  in  seguito  ;  eppure  erano  voci 
ben  vive  allora  e  sono  ben  sicuramente 
documentate  anche  oggi. 

Vivace  dunque  l’ influenza  catalanesca  in 
Firenze,  ma  non  meno  viva  la  fiorentina  in 
Catalogna,  massime  per  quanto  concerne 
la  letteratura  e  l’arte.  Abbiamo  già  accen¬ 
nato  al  Boccaccio.  Aggiungeremo  ora  che 
il  gusto  artistico  toscano  e  fiorentino  si 
era  diffuso  altresì,  tanto  nella  pittura  cata¬ 
lana  delle  chiese  e  dei  conventi  quanto  . 
nella  decorazione  delle  case  private,  dei 
mobili,  dei  cofani.  Anche  i  mercanti  catalani 
come  i  loro  confratelli  di  Firenze,  vollero 
racchiudere,  drappi  e  zendadi  entro  cofani 
riccamente  istoriati,  con  figure  a  sbalzo  e 
con  motti  ed  imprese,  poetiche.  Ed  ecco 
che  Dello  —  il  principe  dei  cassai  e  cofanai 
fiorentini  —  dopo  aver  vagato  tra  Firenze, 
Siena  e  Venezia,  nel  1430  lasciava  1’  Italia 
e  andava  a  cercare  nuove  fortunè  in  Spagna. 
Fd  anche  lo  Starnina  si  era  —  prima  di  lui 
—  recato  in  Spagna  ed  aveva  come  lui 
portato  in  Catalogna  e  in  Castiglia  quello 
stesso  senso  di  umanità,  che  alita  dentro 
le  pagine  dei  novellatori  del  Trecento  e 
continuato,  negli  episodi  degli  affreschi  e 
dei  retablos,  quella  incisiva  evidenza  del 
racconto  e  della  raffigurazione  dei  tipi  e 
dei  caratteri  umani,  che  costituisce  il  dono 
dell’arte  boccaccesca.  Non  So  —  cosi  con¬ 
clude  l’autore  il  suo  saporitissimo  studio  — 
se  i  Mannelli  abbiano  portato  con  sé  in 
Catalogna  il  Decamerone  laurenziano  o  qual¬ 
che  altro  esemplare  dell’opera  del  loro  . 
grande  vicino  ed  amico.  Ma  se  anche  non 
vi  portarono  il  testo  —  quel  testo  —  l’arte 
del  Boccaccio  s’ irraggiò  intorno  a  loro, 
nelle  memorie  che  essi  recavano  con  sé, 
nelle  arguzie  del  loro  conversare,  nei  rac¬ 
conti  e  negli  aneddoti  fiorentini.  E  quel¬ 
l’arte  si  continuò  è  si  perpetuò  per  molti 
anni  in  quelle  vere  versioni  castigliane  e 
catalane  del  Decamerone  che  sono  le  pitture 
dello  Starnina  a  Valenza  e  le  altre  di  Dello 
a  Segovia  ed  a  Salamanca.  Bdm. 

Gli  Incunaboli  della  Biblioteca  Estense. 

Intorno  alla  Biblioteca  Estense  abbiamo 
avuto  in  questi  ultimi  anni  un  rifiorire  di 
studi.  Alle  dottissime  ricerche  storiche  del 
Bertoni  «  La  Biblioteca  Estense  e  la  cultura 
Ferrarese  ai  tempi  del  Duca  Ercole  I  »  (To¬ 
rino  1903),  e  «  Il  maggior  miniatore  della  Bib¬ 
bia  di  Borso  d’Este,  Taddeo  Crivèlli  »  (Mo¬ 
dena  1925),  sono  da  aggiungersi  le  laboriose 
indagini  del  Fumagalli  «Le  legature  degli 
Estensi  a  Modena  e  a  Ferrara  »  (Firenze, 
1913)  e  del  Fava  «  La  Bibliotèca  Estense  nel 
suo  sviluppo  storico  »  (Modena  1925).  La 
.  mostra  permanente  e  le  altre  tenute  per 
celebrare  il  centenario  dantesco  e  quelle 
di  Colombo,  il  CCL  anno  della  nascita  del 
Muratori  hanno  porto  la  possibilità  al  Fava, 
in  collaborazione  di  altri  studiosi,  di  com¬ 
pilare  i  relativi  cataloghi  e  di  parlare  dei 
mss,  e  delle  importantissime  raccolte  a 
stampa  esposte  per  l’occasione. 

L’ Italia  è  cosi  ricca  di  rarità  e  preziosità 
bibliografiche,  che  è  davvero  opera  meritoria 
e  nazionale  fare  conoscere  entro  il  paese  e 
all’estero  quanto  le  nostre  belle  biblioteche 
gelosamente  conservano,  indicare  i  preziosi 
manoscritti,  le  edizióni,  di  grande  pregio 
bibliografico  e  artistico,  offrire  agli  stu¬ 
diosi  la  possibilità  di  ritrovare  libri,  che  si 
ignoravano  o  si  credevano  per  sempre 
perduti. 

Quando  pieni  di  riverente  rispetto  ci 
accostiamo  alle  collezioni  che  principi  e 
privati  hanno  messo  insieme  per  godimento 
intellettuale  o  per  quel  compiacimento  che 
il  bibliofilo  prova  nel  possedere  i  cimeli  più 
belli  della  stampa,  manoscritti  miniati,  auto¬ 
grafi,  in  un  col  piacere  estetico  sentiamo 
orgoglio,  che  l’ Italia  possegga  si  rari  tesori. 

Frutto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  dei 
Principi  d’  Este  e  di  appassionati  bibliofili 
sono  le  raccolse  che  il  Fava  descrive  con 
amore  e  dottrina  nel  «  Catalogo  degli  incu¬ 
naboli  della  Biblioteca  Estense  »  (1)  alcuni 
dei  quali,  ampiamente  descritti,  sonò  esem¬ 
plari  unici  al  mondo  o  sfuggiti  alla  catalo¬ 
gazione  di  studiosi  nazionali  e  stranieri. 

Le  edizioni  quattrocentine  possedute  dal- 
1’  Estense  sommano  a  sole  1377,  senza  con¬ 
tare  le  177  possedute  in  doppio.  Se  il 
numero  non  è  notevolissimo,  i  volumi 
sono,  nella  maggior  parte,  rari  e  preziosi 
per  bellezza  di  tipi  e  finitezza  d’ incisioni, 
unicità  di  esemplari.  Molti  sono  edizioni 
principe  o  hanno  dediche  autografe  ; 
alcuni  sono  stampati  su  carta  speciale  o 
pergamena,  come  gli  esemplari  che  veni¬ 
vano  offerti  in  omaggio  al  principe. 

Attraverso  le  varie  raccolte,  di  su  la  guida 
del  compilatore,  possiamo,  in  parte,  seguire 
la  storia  dei  libri  e  delle  vicende  della  bi¬ 
blioteca. 

Alcuni  incunaboli  fecero  parte  sino  dalla 
fine  del  '400  o  dal  principio  del  '500  del 
patrimonio  librario  dei,  principi  e  delle  prin¬ 
cipesse  estensi,  come  le  due  raccolte  di 

(1)  Domenico  Fava,  Catalogo  degli  incunaboli  della 
R.  Biblioteca  Estense  di  Modena.  Firenze,  Leo  S.  Òlscbki, 
1928  (pp.  vm-336,  voi.  VII  della  Biblioteca  della  Biblio- 
grafia  italiana). 


testi  spagnoli  e  di  romanzi  francesi  di  ca¬ 
valleria,  in  gran  parte  introvabili  in  altre 
biblioteche,  quali  il  LanceloU  du  Lac  e  il 
Tristan  chevalier  de  la  Table  Ronde.  Questi 
e  altri  cimeli  ci  riconducono  agli  splendori 
della  reggia  Estense  sul  declinare  del  seco¬ 
lo  XV  e  agli  albori  del  secolo  XVI,  quando, 
la  poesia  cavalleresca  in  un  momento  vera¬ 
mente  eroico  per  la  patria  nostra  creava 
fantasmi  di  cavalieri,  che  divenivano  sempre 
più  vivi  e  umani  attraverso  le  sonanti 
ottave  del  Boiardo  e  dell’Ariosto. 

Ad  un  periodo  un  poco  «posteriore,  ad 
Alfonso  II,  risale  T  importantissimo  gruppo 
d’incunaboli  greci.  Il  Magnanimo  Al¬ 
fonso,  continuando  la  tradizione  degli  avi 
di  ampliare  e  migliorare  la  biblioteca,  per 
colmare  una  lacuna  inconcepibile  in  mezzo 
a  tanto  fiorire  dijfclassicismo  ed  ellenismo, 
acquistava  molti  libri  manoscritti  o  a  stam¬ 
pa,  valendosi  dell’opera  illuminata  e  sa¬ 
piente  del  suo  ambasciatore  a  Venezia, 
Messer  Girolamo  alletti. 

'Entrarono  cosi  a  far  parte  del  tesoro 
bibliografico  Estense  magnifiche  Aldine,  dai 
caratteri  freschi  elidenti,  dalle  marginature 
ampie,  dalle  impali  alluminate,  come  il 
Teocrito  e  il  TeaErasto. 

Miglior  servigi®  all’  Italia  e  agli  studi, 
in  quei  tempi,  n off  .poteva  rendere  la  diplo¬ 
mazia,.  qhe  assicurare  un  materiale  cosi 
prezioso.  Né  tale  servigio  essa  seppe  ren¬ 
dere  più  tardi,  quando,  caduto  il  dominio 
napoleonico,  si  ad  oprò.  perché  fossero  ridati 
i  mal  tolti  codici  e  i  libri  preziosi.  L’Estense 
si  vide  allora  restituire  volumi  mutili  o 
edizioni  posteriori  I  in  cambio  di  quelli 
asportati. 

Ma  non  ostante  i  danni  subiti  per  opera 
del  tempo  e  degli  .mommi,  i  migliori  libri 
del  ”400  sono  superbamente  rappresentati 
nella  raccòlta  modenese.  Bastino  per  tutti  il 
vetusto  Lattanzio  dì  .  Subiaco  del  1465,  il 
Plinio  di  Venezia  (1469)  il  Lucano  e  il 
Livio  di  Roma  (1469)  l’ Ovidio  e  il  Silio 
Italico  del  1471,  il  Plauto  del  ”72,  lo  Stazio 
dell’83. 

Dalla  prefazione  ''del  Fava  apprendiamo 
che  il  nucleo  maggióre  degli  incunaboli  fu 
ceduto  a  Francesco:)! V  da  Angelo  Maria 
Elei.  La  biblioteca  si  arricchì  allora  di  vo¬ 
lumi  meravigliosi  e  perfetti,  ornati  di  ottime 
illustrazioni  e  di  artistiche  rilegature.  ’ 
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Gli  incunaboli  però  di  maggior  interesse 
■sono  quelli  stampati  a  Modena.  In  questa 
sezione,  i  cimeli,  le  rarità,  gli  uffici  si  sus¬ 
seguono  gli  uni  agli  altri. 

Verso  il  1840  confluiva  nella  raccolta 
Estense  una  delle  librerie  più  ricche  e  più 
varie  della  città,  quella  del  notissimo  e  fami¬ 
gerato  Giulio  Besini.  Il  capo  della  polizia 
di  Francesco  IV  collo  stesso  ardore,  col 
quale  aveva  dato  la  caccia  a  quanti  nutri¬ 
vano  sentimenti  patri  e  nazionali,  aveva  rin¬ 
tracciato  e  s’era  assicurato  i  migliori  cimeli 
tipografici  italiani  e  modenesi,  dimostrando 
di  avere,  in  questo  campo,  una  competenza 
e  un  fiuto  veramente  mirabile.  A  lui  si  deve 
se  furono  assicurate  edizioni  notevolissime 
e  degne  di  menzione  per  la  loro  rarità  quali 
le  Pandectae  medicinae,  il  primo  libro  stam¬ 
pato  a  Modena,  il  Virgilio  del  '75,  di  cui 
non  si  conoscono  che  tre  esemplari,  T  intro¬ 
vabile  prima  edizione  dei  Reali  "di  Francia 
del  1471  e,  per  tacere  di  molti  altri,  l’unico 
esemplare  in  tutto  il  mondo  «  Utile  medita- 
tione  a  contemplare  la  passione  1 di  nostro 
Signore  »  impresso,  nel  1495,  a  S.  Cesario, 
feudo  dei  Boschetti,  da  Ugo  Ruggeri, 
stampatore  randagio. 

Alcuni  degli  incunaboli  registrati  nel  ca¬ 
talogo  come  la  famosa  Bibbia  di  Magonza, 
l’Acerba  di  Cecco  d’Ascoli  (1483),  la  Vita 
di  S.  Geminiano  del  Parénti  (1495)  l’unico . 


esemplare  finora  conosciuto,  furono  acqui¬ 
stati  dallo  Zaccaria  e  dal  Tiraboschi. 

Anche  in  questi  ultimi  tempi  furono  assi¬ 
curati  dal  Fava  all’  Estense  preziosi  esem¬ 
plari  come  il  Tebaldeo  del  1498,  le  due  edi¬ 
zioni  parigine  di  Alberto  Magno,  stampate 
da  Denis  Roche,'  che  non  credo  esistano 
neppure  nella  Nazionale  di  Parigi. 

Corredano  il  volume  copiosi  indici  e  12 
belle  riproduzioni,  tra  le  quali  sono  da  ri¬ 
cordare  quella  su  pergamena  del  De  Civitate 
Dei  di  S.  Agostino,  l’altra  del  Dialogo  di 
Palimaco  e  Pilarco  di  Carazulo  Angelo  e 
quelle  impressionanti  e  degne  di  studio 
delle  edizioni  modenesi  del  Ricbizola. 

L’opera  del  Fava  non  è  un  semplice  ca¬ 
talogo  ;  è  un  libro  di  informazione  e  di 
cultura,  al  quale  potranno  utilmente  ricor¬ 
rere  quanti  si  dilettano  di  ricerche  biblio¬ 
grafiche  e  amano  il  libro  e  ancora  quanti 
si  interessano  di  cose  storiche,  artistiche, 
letterarie. 

Tommaso  Sorbelli. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  ne: 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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FERDINANDO  MARTINI 


Eccole  qua  le  sue  Simpatie  :  Carlo  Gol- 
doni,  Giuseppe  Montanelli,  Tommaso  Ghe- 
rardi  Del  Testa  e  Giusti,  Giusti,  Giusti.... 
Eccola  qui  La  fisima  del  teatro  nazionale, 
con  quelle  parole  di  chiusa,  che  un  giorno, 
forse  presto,  appariranno  profetiche  : 
«  Quando  la  vita  italiana  abbia  preso 
aspetti  propri  e  da  Susa  a  Manduria 
comuni,  forse  la  commedia  scatterà  fuori 
d’un  tratto,  immagine  fedele  di  tempi 
nuovi,  di  un  nuovo  stato  sociale  ». 

Ed  eccoli  gli  Ascari  dell’  Affrica  italiana  : 
«Inutile  provarsi  a  tratteggiare  linea¬ 
menti  :  i  caratteri  fisici  della  razza  son 
noti,  e  a  ogni  modo  la  penna  è  una  cosa 
e  il  pennello  un’altra.  Soltanto  accennerò 
a  una  rassomiglianza  che  mi  parve  riscon¬ 
trare  assai  comunemente  negli  ascari  nati 
nell’Hamasen  o  nel  Tigré.  Badiamo  :  le 
rassomiglianze  chi  le  trova  e  chi  no,  e 
quando  se  ne  discorre  succede  ciò  che 
-succede  quando  si  sta  in  molti  a  guardare 
le  nuvole  :  in  una  chi  vede  una  barca  e 
chi  un  frate  in  ginocchio,  in  un’altra  chi 
una  basilica  e  chi  una  tavola  apparec¬ 
chiata.  Il  padre  Gerbillon,  gesuita  del 
secolo  scorso  che  descrisse  un  suo  viaggio 
nel  Siam,  racconta  di  aver  veduto  un 
leone  qui  avait  beaucoup  de  ressemblance 
avec  feu  le  marechal  Tur  enne.  Io  sto  per 
dirla  grossa  come  il  gesuita  :  fra  gli  ascari 
dellTfamasen  e  del  Tigré  non  uno  ma 
dieci,  venti,  trenta  ne  ho  visti  che,  se¬ 
condo  me,  rassomigliano  tali  e  quali  a 
Ugo  Foscolo  ».  C’  è  tutto  il  Martini  : 
l’osservazione  diretta,  il  ravvicinamento 
bizzarro,  la  schietta  arguta  espressione 
toscana,  e  perfino  la  citazione  francese. 

E  come  si  fa  a  non  rileggere  nel  Gran¬ 
ducato  in  extremis  il  ritrattino  del  Mi¬ 
nistro  Baldasseroni  ?  «  Se  abile  abbastanza 
per  navigare  in  mare  quieto,  per  andar 
contro  alle  burrasche  tutto  gli  mancava, 
a  cominciare  dalla  bussola  ».  Eppure  «  la 
pretendeva  a  uomo  di  stato  e  credeva 
forse  darsene  l’ impostatura,  egli  ditta¬ 
tura  mediocre  e  grassoccio,  camminando 
maestoso  col  petto  sporgente,  la  testa 
all’  indietro  e  l’ occhio  all’  empireo.  Il 
popolino  per  quel  suo  atteggiamento  non 
Sua  Eccellenza  Baldasseroni,  lp  chia¬ 
mava,  ma  Sua  Baldanza  Eccellenzoni  ». 

E  le  prime  memorie  dell’  infanzia,  con 
Tommaso  Cogo  ì  E  le  raccolte  d’articoli  : 
«  Di  palo  in  fiasca  »,  «  Fra  un  sigaro  e 
l’altro  »  ?  Era  un  critico  elegante,  un  gior¬ 
nalista  finissimo,  uno  dei  maestri  più 
efficaci  a  quegli  altri  giornalisti,  lette¬ 
rati  anch’essi,  che  vennero  dopo.  E  poi 
le  commedie,  i  proverbi  :  Chi  sa  il  giuoco 
non  V  insegni,  Il  peggio  passo  è  quello 
dell’uscio  e  la  «  novella  all’antica  »  e  la 
^prefazione  al  «  Quarantotto  in  Toscana  » 
e  1’  «  Accademia  della  Crusca  e  Napo¬ 
leone  I  ».... 

Ma  qui,  coi  libri  sotto  gli  occhi,  c’  è 
da  incantarsi  a  leggere  e  a  rileggere,  sf 
che  sembri  d’averlo  accanto  vivo  ancora 
Ferdinando  Martini,  che  parli  con  quella 
sua  arguzia  fine,  contornata  di  parole 
esatte,  eleganti  senza  ricerca  faticosa, 
che  pareva  si  scegliesser  da  sé  l’una 
l’altra,  con  elezione  spontanea. 

Chiudiamo  dunque  le  Confessioni  e 
ricordi  della  Firenze  Granducale,  mettiam 
da  parte  quegli  altri  ricordi  e  impressioni 
che  s’ intitolano  Nell’ Affrica  italiana e 
con  essi  Al  Teatro  e  Simpatie,  e  ripensia¬ 
molo,  per  un  momento,  Ferdinando  Mar¬ 
tini,  quale  lo  abbiam  conosciuto  ed  amato 
noi  toscani  e  fiorentini  più  giovani  di  lui, 
si,  ma  non  tanto  da  non  aver  vissuto 
anche  noi  parte  della  nostra  vita,  e  la 
migliore,  nei  tempi  che  furono  suoi,  cosi 
diversi  —  perché  non  dirlo  ?  —  da  quelli 
che  oggi  viviamo. 

Pagine  che  rimarranno,  ne  ha  scritte,  e 
molte  ;  se  abbia  scritto  un  capolavoro,  non 
so.  Ma  la  sua  vita  fu  un  capolavoro  d’ar¬ 
monia  e  d’equilibrio.  Era  nato  per  la  gioia 
e  per  il  successo.  Aveva  tutto  :  persona 
prestante,  attraenza  di  modi  semplici  e 
pur  signorili,  bel  timbro  di  voce,  parola 
facile,  adorna,  il  fascino  d’ un  ingegno 
acuto,  coltoj  brillante,  d’uno  spirito  che 
godeva  di  se  stesso,  mentre  divertiva 
gli  altri,  coi  ricordi,  le  impressioni,  gli 
aneddoti. 

Era  il  toscano  d’altri  tempi,  il  disce¬ 
polo  di  Giuseppe  Giusti,  il  contemporaneo 
del  Collodi  e  del  Nencioni,  ma  più  let¬ 
terato  dell’uno,  più  naturalmente  arguto 
è  veramente  paesano  dell’altro. 


Paesano,  si,  malnutrito  di  buona  cul¬ 
tura  umanistica,  rafforzato  e  affinato  da 
laboriose  letture  di  classici  italiani  e 
francesi,  che  egli  aveva  dimestici  da 
quanto  gl’  italiani  ;  e  non  s’era  mai  ser¬ 
rato  in  un  municipalismo  gretto  né  mor¬ 
tificato  in  un  ottuso  regionalismo.  To¬ 
scano  e  italiano  era,  di  vista  lunga  e 
l’esercitava  su  ampio  orizzonte.  Artista 
sopra  tutto,  non  pensatore  né  politico 
nel  più  alto  senso  di  queste  parole. 
Ma  al  mondo  delle  idee  non  estraneo,  e 
nell’azione  di  governo  acuto,  accorto, 
sicuro.  Ond’egli  potè  essere  Ministro  ri¬ 
cordevole  della  Pubblica  Istruzione,  e 
Governatore  della  Colonia  Eritrea  in 
tempi  difficili,  quando  il  suo  verace  buon 
senso  —  qualità  rara  } —  gli  permise  di 
far  molto  con  pochi  mezzi  e  di  lasciare 
nell’Africa  nostra  una  traccia  che  non 
potrà  mai  cancellarsi. 

Uomo  dell’età  parlamentare,  ebbe  dei 
parlamentari  classici  le  più  nobili  doti. 
Fu  eloquente  senz’enfasi,  pungente  senza 
acredine,  spiritoso  senz’ombra  di  volga¬ 
rità.  Quando  alla  Camera  egli  si  alzava 
a  parlare  tutti  si  avvicinavano  per  ascol¬ 
tarlo  :  amici  ed  avversari  ;  perché  tutti 
sapevano  che  un  discorsetto  del  Martini 
era  una  chicca,  un  godimento  squisito. 

Aveva  nome  di  scettico,  e  certo  da 
scetticismo  non  fu  immune.  Ma  era, 
anche  quello,  uno  scetticismo  temperato, 
scevro  d’amarezza  e  di  tenebre,  soleg¬ 
giato,  anzi,  tutto  riflessi  e  bagliori  to¬ 
scani,  ridente  e  festoso  come  le  colline , 
della  sua  Valdinievole.  E  non  era  uno 
scetticismo  profondo,  di  quelli  che  non 
lascian  posto  alla  fede,  all’amore,  allo 
slancio  travolgente.  Sotto  lo  scetticismo 
arguto  di  Ferdinando  Martini  c’era  un 
ardore  nascosto,  che  un  giorno  alla  fine 
doveva  balenare  e  prorompere,  c’era  un 
amore  latente  che  doveva  un  giorno  di¬ 
vampare  illuminando  tutta  la  sua  verde 
vecchiezza. 

Era  l’amore  dell’  Italia,  era  la  fede' 
nell’  Italia. 

Questo  amore  e  questa  fede  furono 
la  giovinezza  di  un  nomo  che,  in  ragion 
degli  anni,  già  si  poteva  dir  vecchio. 
Nel  T5  Ferdinando  Martini  aveva  da 
tre  anni  varcata  la  settantina.  Eppure 
fu  capace  d’accogliere  in  cuore  il  grido 
degli  eroi  che  chiedevano  di  poter  pro- 
combere  per  l’ Italia,,  dei  martiri  che 
chiedevano  di  poter  immolarsi  per  lei. 
Ferdinando  Martini  sedè  terzo  nei  giorni 
più  gravi  accanto'  a  Salandra  e  a  Sen¬ 
nino,  nei  Consigli  della  Corona,  quando 
la  guerra  si  meditava,  si  preparava,  e 
quand’essa  fu  dichiarata  al-  nemico  di 
secoli  invano  per  decenni  camuffato  dà 
amico. 

C’  è  nel  libro  di  Antonio  Salandra 
La  neutralità  italiana  una  pagina  che  bi¬ 
sogna  in  questi  giorni  rievocare.  Rac¬ 
conta  il  Salandra-  d’aver  sottoposto  le 
dichiarazioni  che  egli  avrebbe  lette  alla 
Camera  il  3  dicembre  1914,  alla  revisione 
di  Ferdinando  Martini  «  il  primo  prosa¬ 
tore  che  avesse  il  Ministero,  il  primo, 
forse,  che  vivesse  in  Italia  ».  Il  Martini 
trovò  «  ottima  l’ intonazione,  opportuno 
e  savio  tutto  quanto  era  detto  con  so¬ 
brietà  felice  ».  Propose  alcune  correzioni 
di  forma  che  furon  volentieri  accettate. 
Propose  pure  ■  «  qualche  maggiore  preci¬ 
sione  di  espressione  che  a  lui  pareva 
sostanza.  Erano  in  realtà,  accentuazioni 
del  tono,  secondo  le  sue  note  opinioni  ». 

Eccolo,  dunque,  lo  scettico,  quando  si 
trattava  dell’  Italia  e  della  guerra  al¬ 
l’Austria,  eccolo  più  accentuato  del  Sa- 
landra  e  desideroso  d’espressioni  più  forti, 
che  conducessero  inevitabilmente  ad  azioni 
energiche  e  risolutive. 

E  quando  le  azioni  vennero,  e  le  prove 
ardue,  lunghe,  faticose,  Ferdinando  Mar¬ 
tini  seppe  credere,  quando  molti  dubita¬ 
vano,  sperare  quando  molti  disperavano, 
volere  quando  molti  esitavano.  Egli  me¬ 
rita  dunque  che  la  nuova  Italia  s’ inchini 
davanti  al  suo  feretro  come  ci  si  inchina 
davanti  alla  spoglia  d’un  uomo  che 
seppe,  si,  come  pochi  adoperare  la  parola 
parlata  e  scritta,  ma  non  seppe  soltanto 
scrivere  e  parlare,  ma  anche  —  quando 
la  patria  chiamava  —  agire  per  essa 
con  fede,  costanza,  ardimento. 

Angiolo  Orvieto. 


Alla  vigilia 
del  1°  Congresso 
internazionale 
j  etrusco 

Quattro  anni  addietro  sorgeva  in  Firenze, 
sotto  gli  auspici  del  benemerito  ■  Ente  per 
le  attività  Toscane  ’,  un  ‘  Comitato  Per¬ 
manente  per  l’ Etruria  ’  avente  come  capo 
il  chiaro  e  solerte  Soprintendente  per  le 
Antichità,  Prof.  Antonio  Minto.  Era  co¬ 
stituito  da  alcuni  archeologi,  linguisti,  sto¬ 
rici  e  naturalisti,  i  quali,’  ravvivando  l’ in¬ 
teresse  degli  studiosi  per  mezzo  di  convegni, 
di  pubblicazióni  periodiche,  di  opere  spe¬ 
ciali  e  di  collezioni  di  divulgazione,  promo¬ 
vendo  inchièste  ed  analisi  in  grande  stile 
anche  col  concorso  di  numerosi  scienziati, 
attirando  l’attenzione  del  Governo  Nazio¬ 
nale  e  del  pubblico  colto,  verso  siffatti  ardui 
ma  vitali  problemi  culturali,  si  proponevano 
di  avvicinarsi,  sempre  più,  alla  soluzione 
dei  mille  enigmi  che  ancora  avvolgono  la 
‘  sfinge  etnisca  ’. 

Constatando  che  da  tròppo  tempo  non 
solo  nelle  opere  d’ insieme,  rifa  spesso  anche 
in  quelle  di  minuta  ricerca,  si  continuavano 
a  ripetere  pochi  è  triti  concetti,  muovendo 
quasi  sempre  da  stereotipe  premesse  .più  o 
o  meno  dogmatiche,  e  aggirandosi  quindi 
come  in  circoli  chiusi  ;  i  partecipi  del  Co¬ 
mitato  si  convinsero  che,  pur  non  rinun¬ 
ciando  naturalmente  a  ricercare  ed  acqui¬ 
sire  nuovi  elementi  di  fatto,  gli  studi  etru¬ 
scologici  acquisteranno  di  tanto  in  impor¬ 
tanza  ed  in  serietà,  in  quanto  veramente 
si  fonderanno  su  tutto  l’enorme  materiale 
di  studio  che  ormai  esiste,  ma,  che  attende 
ancora,  per  tanta  parte,  di  essere  raccolto 
ed'  esaminato  con  precisione- ed  acume,  e 
senza  preconcetti. 

Raccolta  ed •  esame  ;che,  nel  loro,  insieme, 
costituiscono  certo  un'bpera  immane,  tale 
da  assorbire  l’attività  di  molti  studiosi  ; 
perché  non  v’  è  categoria  culturale  in  cui 
non  resti  moltissimo  Sa  fare,  come  cerche¬ 
remo  di  chiarire,  .j^à|eando  in  rapida  ri¬ 
vista  i  singoli  campi  a’  indagine. 

E  incominciamo  dai  testi  etruschi.  Com’  è 
ben  noto,  da  molti  anni  è  in  corso  di  stampa 
un  '  Corpus  inscriptionum  etruscarum  ’,  ma 
tale  collezione  non  ^ancora  completa,  e 
in  molti  casi  essa  non  è  definitiva.  E  invece 
occorre  che  tutti  i  testi  siano  riprodotti 
nella  maniera  più  precisa,  e  di  ognuno  si 
conosca  l’età  e  la  provenienza,  se  si  vuole 
scrivere  una  storia  dèi  sistemi  di  scrittura, 
ed  un  manuale  di  epigrafia  etnisca.  Natu¬ 
ralmente  di  tutti  i  documenti  scritti  si 
dovrà  tenere,  ben  aggiornato,  un  complèto 
indice  lessicale.  E  quando  si  inizino  nuove 
indagini  per  rintracciare  iscrizioni  etnische, 
sarà  veramente  consigliabile  ch’esse  av-  ■ 
vengano  specialmente  e  sistematicamente 
ai  confini  tra  l’ Etruria  e  l’ Umbria,  tra 
1’  Etruria  ed  il  Lazio,,  dove  cioè  pare  più 
facile  il  rinvenimento  di  testi  bilingui,  atti 
a  fornire  nuova  luce  per  il  deciframento 
dell’etrusco.  ■  ?4 

Assicurati  della  precisione  dei  testi  tra¬ 
scritti,  e  della  completezza  delle  nostre 
raccolte,  si  potrà  rielaborarli,  in  maniera 
non  comune,  per  quanto  concerne  la  lin¬ 
guistica.  Poiché  è  ormai  indispensabile, 
non  solo  condurre  -  avanti  i  tentativi  di 
interpretazione,  ma  procedere  storicamente, 
considerando  cioè  i  tèrmini  lessicali  -ed  i 
fenomeni  fonetici  nello  spazio  e  nel  tempo  : 
distinguendo  quel  eh’  è  antico  dal  recente, 
e  individuando  le  differenze  dialettali  di 
ogni  regione.  Fissata  questa  base  storico¬ 
linguistica,  sarà  più  facile  e  sicuro  sia  ri¬ 
salire  dai  termini  e  fenomeni  più  antichi, 
ai  confronti  con  altre  lingue  che  interes¬ 
sino  per  il  problema  delle  parentele  origi¬ 
narie  ;  sia,  all’opposto,  discendere  da  alcune 
peculiarità  dei  dialetti  etruschi  nella  loro 
ultima  fase,  avvicinando'  termini  e  feno¬ 
meni  dialettali  attuali. 

Altrettanto  meticolosa  ha  da  essere,  na¬ 
turalmente,  l’ indagine  per  sceverare  i  vari 
Strati,  utilizzabili  storicamente,  della  topo¬ 
nomastica.  Poiché,  in  teoria,  per  ogni 
nome  occorre  rintracciare  l’età  e  lo  strato 
etnico  a  cui  risale,  è  indispensabile  che  per 
ognuno  di  essi  siano  raccolte  le  più  antiche 
testimonianze,  e  registrata  la  forma  precisa 
iniziale,  accanto  alle  posteriori  deformazioni. 
E  ciò  per  evitare  la  rischiosa  comparazione 
di  termini  che  si  possano  dimostrare  impa¬ 
ragonabili,  o  per  reale  disformità  fonetica, 
o  per  impossibilità  cronologica.  Di  tutto 


il  materiale  vagliato  sarà  poi  opportuno 
redigere  lessici  e  carte  topografiche,  di 
comoda  e  perspicua  consultazione. 

Passando  all’ archeologia  è  notorio  che 
troppi  sono  gli  scavi  operati  nel  passato 
senza  alcuna  norma,  o  di  cui  mancano  rap¬ 
porti  precisi,  o  i  cui  rapporti  sono  inquinati 
da  premesse  aprioristiche.  Si  devono  quindi 
rivedere  e  correggere  attentamente  le  rela¬ 
zioni  edite,  e  rintracciare  negli  archivi  quelle 
inedite.  E  ove  si  operino  nuovi  scavi,  sarà 
seguita  la  massima  meticolosità  e  cautela, 
secondo  un  rigoroso  metodo  stratigrafico. 
E  per  ogni  reperto  si  cercherà  di  fissare 
con  precisione  l’età,  il  luogo  di  rinveni¬ 
mento,  e  l’ambiente  archeologico  concomi¬ 
tante,  si  da  poter  veramente  giungere  alla 
conoscenza  delle  serie  evolutive  per  i  con¬ 
cetti,  per  i  modelli  e  per  i  sistemi,  nel 
tempo  e  nello  spazio  ;  alla  individuazione 
dei  centri  di  diffusione  e  delle  aree  di  irra¬ 
diamento  ;  al  riconoscimento  delle  origini 
e  dello  sviluppo  dei  singoli  tipi. 

Per  troppi  travamenti  archeologici  ne¬ 
cessita  ancora  che  siano  pubblicate  buone 
riproduzioni  dei  reperti,  tavole  pianigrafiche 
di  dettaglio  (facendo  conoscere  anche  i 
rilievi  che,  per  i  vecchi  scavi,  esistono  ine¬ 
diti  negli  archivi)  ;  come  urge  che  sia 
condotta  a  tarmine  la  magnifica  iniziativa 
della  Carta  archeologica  al  100.000,  la  quale 
con  segni  convenzionali  di  vario  colore  a 
seconda  dell’età  (da  quella  paleolitica  a 
quella  barbarica  medievale),  e  di  varia 
forma  a  seconda  che  si  tratti  di  tipi  di  tombe, 
di  stipi,  di  materiale  sporadico,  di  singoli 
edifici  pubblici  o  privati,  di  mura,  di  acque¬ 
dotti,  di  strade,  etc.,  cerca  di  abbracciare 
in  uno  sguardo  .  sintetico  tutti  i  reperti 
archeologici  dell’  intera  regione,  nella  loro 
reale  posizione  di  fronte  al  tempo  ed  allo 

Per  la  parte  demografica  è,  si  può  dire, 
ancora  tutto  da  fare  :  cercando  di  dedurre 
dall’ampiezza  delle  aree  cittadine,  dal  nu¬ 
mero  dei  sepolti  nelle  necropoli,  dalla  den¬ 
sità  delle  vestigia  umane  sjiàxsè  nelle  zone 
campestri,  e  via  dicendo,  tutti  quegli  ele¬ 
menti  che  in  qualche  <  maniera  ci  possono 
permettere  di  conoscere  la  densità  della 
popolazione  nelle  varie  età  e  nelle  varie 

Né-  manca  lavoro  anche  per  il  filologo  : 
raccogliere,  vagliandole  criticamente,  le 
testimonianze  antiche  che  concernono  gli 
Etruschi  ;  cercare  per  mezzo  di  indizi  di 
varia  indole  di  farsi  un  concetto  riguardo 
alla  loro  produzione  letteraria  ;  rintracciarne 
i  probabili  influssi  (per  l’epica,  la  storio¬ 
grafia,  la  commedia,  la  mitologia  etc.) 
sul  mondo  romano  ;  e  poi,  d’accordo  col 
folklorista,  scovare,  nelle  novelle  popolari, 
nelle  superstizioni,  nei  proverbi,  negli  usi 
«  costumi  del  contado  moderno,  quegli 
elementi  che  si  possano  supporre  di  lon¬ 
tana  origine  etrusca. 

Agli  indagatori  di  antichità  religiose  spetta 
di  tracciare  una  storia,  non  ancora  esi¬ 
stente,  del  Pantheon  e  della  religione  etrusca, 
sceverando  le  condizioni  del  periodo  ante¬ 
riore  ai  contatti  greci,  quelle  del  periodo 
ellenizzante,  e  per  ultimo  quelle  del  periodo 
romano.  Ed  esaminando  i  riflessi  delle 
saghe  greche  nell’arte  etrusca,  essi  avranno 
forse  anche  il  modo  di  chiarire,  come  gli 
artisti  etruschi  solessero  assimilare  gli  ele¬ 
menti  esotici  contaminandoli  con  elementi 
indigeni,  e  con  parti  fantastiche  personali. 

Gli  antropologi,  per  parte  loro,  hanno 
appena  iniziato  l’esame  sistematico  e  la 
misurazione  di  tutti  i  reperti  umani  osteo- 
logici  dell’antica  Etruria,  ed  è  da  augurarsi 
che  per  ogni  gruppo  cerchino  di  fissare  la 
zona  di  travamento  e  l’étà,  prima  di  av¬ 
venturarsi  in  teorie  generali  ;  e  rinuncino 
a  valersi  dei  dati,  assai  pericolosi,  che  si 
possono  trarre  e  dall’arte  figurata  antica, 
e  dalle  medie  antropologiche  delle  popola¬ 
zioni  attuali. 

Dai  naturalisti  infine  attendiamo,  ad  es., 
che  ci  dicano  con  precisione  quali  fossero 
per  ogni  età  le  condizioni  del  clima,  delle 
coste,  dei  fiumi,  laghi  e  paludi,  della  fauna, 
della  flora  ;  quali  in  ogni  età  fossero  i  si¬ 
stemi  agricoli  e  le  imprese  minerarie,  come 
si  contenessero  gli  Etruschi  di  fronte  ai 
monti  ed  al  mare,  come  e  quando  e  con 
quali  effetti  si  sia  andata  diffondendo  la 
malaria.... 

Come  ognuno  vede,  anche  soffermandoci, 
come  abbiamo  fatto,  solo  su  di  alcuni  dei 
molti  problemi  da  risolvere,  ogni  categoria 
di  specialisti  ha  ancora  dinanzi  a  sé  un 
vasto  campo  di  lavoro,  se  vuole  concorrere 
alla  spiegazione  della  sfinge  etrusca.  E 


poiché  occorrerà  molto  tempo,  e  molte 
controversie,,  prima  che  tutto  ciò  sia  com¬ 
piuto,  sarà  molto  opportuno  che,  di  tanto 
in  tanto,  per  ogni  disciplina  si  riassumano 
i  risultati  più  importanti  che  sembrino 
acquisiti. 

Incombe  poi  allo  storico,  per  l’indole 
delle  proprie  ricerche,  che  tendono  alla 
conoscenza  integrale  del  mondo  antico. 
T’obbligo  di  tentare,  quando  lo  ritenga 
possibile  e  necessario,  e  valendosi  dèllè  più 
accreditate  e  recenti  conclusioni  delle  sin¬ 
gole  discipline,  una  sintesi,  che  assommi 
tutto  quello  che  si  crede  di  conoscere  intorno 
agli  Etruschi. 

A  che  punto  siamo  di  fronte  a  tutti 
questi  desiderata  ?  Indubbiamente  molto 
più  avanti  di  quanto  si  fosse  pochi  armi 
addietro  ;  e  il  merito  di  ciò  spetta  per  buona 
parte  al  ‘  Comitato  permanente  ’,  e,  più  che. 
ad  ogni  altro,  al  suo  creatore  ed  animatore  : 
Antonio  Minto. 

Basta  scorrere  gli  «  Atti  del  Convegno 
Nazionale  etrusco  »  del  1926,  i  due  magni¬ 
fici  primi  volumi  del  periodico  «  Studi 
Etruschi  »,  i  primi  fogli  della  «  Carta  Ar¬ 
cheologica  al  100.000  »,  le  recenti  opere 
d’  insieme  sul  problema  delle  origini  etru- 
sche,  sulla  civiltà  villanoviana,  sull’arte  e 
sulla  lingua  degli  Etruschi  ;  e  poi  consta¬ 
tare  come  anche  all’estero  e  specialmente 
in  Germania  ed  in  Inghilterra,  con  novello 
fervore  si  pubblichino  volumi,  e  memorie 
negli  atti  accademici  e  nelle  riviste,  riguar¬ 
danti  gli  Etruschi,  per  rimanere  ben  con¬ 
vinti  che  il  nuovo  impulso  dato  porterà 
certamente  a  notevoli  e  tangibili  risultati, 
e  che  gli  studiosi  di  tutte  le  nazioni  civili 
ci  coadiuveranno. 

Chi  poi  fosse  ancora  scettico  di  fronte 
a  tutto  ciò,  non  tarderà  probabilmente  a 
ricredersi,  seguendo  nei  giorni  prossimi  i 
lavori  del  I  Congresso  Internazionale  etrusco, 
che  sta  per  inaugurarsi  a  Firenze,  e  di  cui 
il  Convegno  nazionale  del  1926 .  ha  costi¬ 
tuito  come  la  preparazione  e  la  premessa. 
Quattrocento  studiosi,  di  una  trentina  di 
nazioni,  si  sono  infatti  dato  convegno  a 
Firenze,  per  trascorrervi  parecchi  giorni  in 
pubbliche  discussioni  sui  problemi  etruschi. 
Per  avere  un’  idea  del  concorso  straniero 
al  Congresso  basti  dire  che  non  meno  di 
40  relazioni  e  comunicazioni  saranno  stra¬ 
niere,  e,  per  essere  anche  più  precisi  :  la 
Germania  vi  figurerà  con  16  oratori  ;  la 
Francia  e  l’Austria  con  4  ciascuna  ;  l’ In¬ 
ghilterra  con  3  ;  due  oratori  per  ciascuna 
avranno  1’  Olanda  la  Cecoslovacchia  la  Po¬ 
lonia  ed  il  Belgio  ;  ed  uno  la  Jugoslavia, 
la  Danimarca,  la  Svezia,  la  Finlandia  e 
la  Spagna.  Quasi  un  centinaio  in  tutto 
di  relazioni  e  di  comunicazioni  daranno 
modo  di  esporre  molte  idee  ed  ipotesi 
personali,  e  le  discussioni,  che  seguiranno, 
certamente  entreranno  nel  vivo  dei  più 
importanti  dibattiti  di  etruscologia.  Non 
è  possibile  che  dopo  un  cosi  ampio  e 
complesso  scambio  di  idee,  e  dopo  una 
discussione  cosi  esauriente  ed  appassio¬ 
nata,  gli  studi  etruscologici  non  ne  escano 
profondamente  migliorati,  e  che  ogni  sin¬ 
golo  studioso  non  ne  tragga  stimolo  a  per¬ 
fezionare  i  metodi,  ad  acuire  l’autocritica, 
ad  allargare  la  visuale. 

Ma  occorre  che  anche  dopo,  la  spinta 
data  non  venga  a  cessare,  e  che  il  «  Comi¬ 
tato  »  continui  ad  agire,  come  valido  ecci¬ 
tatore  e  coordinatore  degli  studi  etruschi. 
Quod  est  in  votis. 

Luigi  Pareti. 

ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 
dal  1°  Maggio  al  31  Dicembre  1928 
Lire  12  (Estero  28) 

li  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dai  1°  Gennaio  1928  : 

lire  18  (Estero  IO) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Gi  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  Librerie  del  Regno  :  o 
rivolgersi  ai  nostri  Uffici  che  rimangono 
aperti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e 
dalle  15  affé  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439  — 
Firenze. 
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IL  MARZOCCO 


Moderna 

musicalità 

italiana 

Il  periodo  di  vita  musicale  che  stiamo 
attraversando,  nella  varietà  un  po'  caotica 
dei  suoi  atteggiamenti,  nel  disordinato  so¬ 
vrapporsi  di  tendenze  talora  contradditto¬ 
rie,  non  è  privo  di  insegnamenti  per  chi  si 
soffermi  a  cogliere,  attraverso  i  mutevoli 
aspetti,  taluno  dei  suoi  caratteri  pili  essen¬ 
ziali.  Non  si  tratta  di  anticipare  giudizi  de¬ 
finitivi  che  i  posteri  potranno  formulare  poi 
con  più  comodo  e  con  più  tranquilla  co¬ 
scienza  ;  e .  nemmeno  di  desumerne  prono- 
stici  e  programmi  per  l’avvenire.  Voglio  al¬ 
ludere  soltanto  a  quel  fervore  di  rinnova- 
■  mento  che  da  qualche  decennio  si  nota  fra 
noi  :  più  o  meno  reale  o  fittizio,  sano  o 
morboso,  in  senso  nazionale  o  antinazio¬ 
nale  e  le  cui  tracce  è  interessante  seguire 
pel  momento  attuale.  Movimento  in  cui  fa¬ 
terà  l’afiermazione  teorica  sembra  voler  so¬ 
stituirsi  a  quella  schiettamente  artistica  ; 
movimento  non  sentito  fórse  da  tutti  con 
uguale  sincerità  e  non  alieno  da  incertezze, 
aberrazioni,  bizantinismi  nuovi  e  antichi, 
ma,  nel  suo  insieme,  confortante  non  fos- 
s’altro  perché  dove  è  moto  là  è  pur  sempre 

Interessante  ed  utilissima  la  conoscenza 
del  nostro  presente  musicale  ;  ma  non  ta¬ 
cile  davvero  liberarci  da  ogni  preconcetto 
individuale  e  astrarre  dal  particolare  al 
generale  in  piena  libertà  e  serenità  di  spi¬ 
rito. 

Nel  leggere  l'agile  e  succoso  volume  pieno 
di  esperienza  musicale  vissuta  che  Adriano 
Lualdi  ha  licenziata  testé  alle  stampe  —  ed 
è  quasi  un  diario  dei  suoi  «  viaggi  fra  sale 
da  concerto  e  teatri  »  durante  questo  ul¬ 
timo  quinquennio  —  piuttosto  cne  in  una 
raccolta  di  recensioni  critico-musicali  mi 
sono  imbattuto  in  una  documentazione  — 
non  precisamente  preordinata  ma  non  perciò 
meno  opportuna  —  dell'attuale  momento 
musicale  ed  al  medesimo  aderente  in  modo 
singolare.  Col  raccogliere  in  volume  queste 
sue  pagine  sparse  il  valente  musicista  e 
critico  milanese  certo  ha  sentito  che  l’opera, 
del  giornalista  ’  può  anche  sopravvivere 
all'efìimero  spazio  di  una  «  serata  musicale  » 
quando  la  soccorra  nobiltà  di  intenti  ed 
una  solida  preparazione.  Preparazione  che 
si  manifesta  ampia  e  varia  anche  se  l’autore 

—  forse  per  un  comprensibile  scrupolo  anti¬ 
pedantesco  —  cerchi  di  non  metterla 
troppo  in  evidenza. 

Queste  pagine  nelle  quali,  come  in  specchio 
fedele,  si  riflettono  cinque  anni  della  nostra 
vita  musicale  più  recente  è  più  intensa, 
sembrano  scritte  apposta  per  suggerire  al 
lettore  l’opportunità  di  uno  sguardo  sin¬ 
tetico  sulle  attuali  condizioni  di  questa 
nostra  arte,  in  mezzo  alla  quale  noi  viviamo 
senza  forse  conoscerne  il  vero  aspetto. 

Il  libro  del  Lualdi,  ispirato  a  propositi 
.di  assoluta  indipendenza,  vivace  e  conciso 
nella  frase  che  va  dritta  allo  scopo,  di  una 
semplicità  non  disadorna,  di  ùna  erudizione 
non  opprimente,  è  poi  tutto  pervaso  da  un 
un  caldo  soffio  di  italianità  che  lo  rende 
gradito  a  quanti  di  noi  —  e  non  da  oggi 

—  hanno  cercato  reagire  di  contro  le  iper¬ 
boliche  e  servili  supervalutazioni  dell'arte 
straniera.  Una  rappresentazione  dell’Oro 
del  Reno  suggerisce  all’A.  giuste  considera¬ 
zioni.  Passò  quel  tempo  in  cui  «  al  nome  e 
all’opera  di  Wagner  ciascuno  si  genuflet¬ 
teva  e  tutto  era  accettato  "  ed  ammirato 
senza  eccezione  alcuna».  «Oggi,  salvata  la 
libertà  corporale,  anche  lo  spirito  sentiamo 
pienamente  libero  in  noi....  libero  di  sce¬ 
gliere  alle  sue  musiche  cieli  diversi  da  quelli 
di  Wagner  e  di  Strauss  »,  libero  quindi  di 
osservare  come  sia  faticosa  l’audizione  di 
talune  parti  della  Tetralogia  e  più  special- 
mente  del  secondo  atto  della  Walkiria  e 
di  molti  brani  del  Crepuscolo  degli  Dei . 

Rilievi  nei  quali  si  può  consentire  e  che 
sono  ampiamente  compensati  da  un’ammi¬ 
razione  senza  riserve  per  la  grandiosità  e 
la  bellezza  impareggiabile  di  tante  pagine 
wagneriane.  Libertà  di  spirito  ammissibile 
•  se  usata,  come  fa  il  Lualdi,  curri  grano  salis, 
non  conveniente  a  osservatori  superficiali 
o  maldestri.  È  bensì  vero  si  che  Wagner 
dormitat  talvolta  anche  lui,  ma  i  suoi  ri¬ 
svegli  sono  formidabili.  Di  fronte  alla  sua 
eccezionale  statura,  molti  musicisti  anche  . 
di  grande  valore  appariscono  rimpiccioliti  ; 
non  escluso  quel  Riccardo  Strauss  che  oc¬ 
cupa  un  posto  cosi  eminente  nell’arte  con¬ 
temporanea- e  del  quale  la  Salomè  —  de¬ 
finita  dal  Lualdi  un  prodigio  del  barocco 
e  della  caricatura  tragica  — -  ha  goduto  fra 
noi  di  esaltazioni  assai  esagerate. 

Accanto  a  questa  giusta  revisione  di  va¬ 
lori  musicali  stranieri  è  altrettanto  logica 
la  constatazione  della  persistente  e  mirabile 
vitalità  di  alcuni  capolavori  dei  nostri 
grandi  maestri. 

Ed  ecco  la  Lucia,  quasi  novantenne,  riap¬ 
parire  alla  «  Scala  »  in  una  memorabile 
interpretazione  toscaniniana  e  ridestare  gli 
antichi  entusiasmi. 

Ecco  la  Traviata  riaffermarsi  una  volta 
di  più  non  solo  come  opera  d’arte  ma  come 
documento  singolarissimo  di  umanità.  Ecco 
la  Sonnambula  che.  conserva  intatta  ,  la  sua 
ideale  bellezza  e  nella,  quale  «  quasi  pos¬ 
siamo  riconoscere  il  segno  di  una  via  smar¬ 
rita  e  la  certezza  di  una  musicalità  che  non 
può  essere  spenta  ». 

Constatazioni  queste  rispondenti*  oltre 
che  al  nòstro  orgoglio  nazionale,  a  verità. 

In  tempi  più  recenti  attrae  la  nostra  at¬ 
tenzione  te  studio  ampio  e  analiticamente 
profondo  che  l’A.  ha  dedicato  al  Nerone  : 
l’opera  che  oggi  ci  rivela  il  travaglio  spi¬ 
rituale  di  un  intero  trentennio  e  nella  quale 
egli  ravvisa  una  squisita  espressione  del 
romanticismo  boitiano. 

Per  il  nostro  assunto  basti  rilevare  che 
cosi  nel  Nerone  come  nel  Mefistofele  lo  stile 
musicale  non  si  presta  forse  a  larghe  ri¬ 
percussioni. 


Ciò  che  non  vieterà  all’influsso  del  Boito 
di  esercitarsi  vigorosamente  sul  nostro  di¬ 
venire  musicale  grazie  soprattutto  a  quel 
senso  di  nobiltà  e  di  elevazione  che  il  Maestro 
ha  portato  nella  concezione  sintetica  del¬ 
l’opera  d’arte. 

Dopo  Boito  è  la  nostra  «  giovane  scuola  » 
di  un  tempo  quella  che  ispira  all’A.  talune 
delle  sue  pagine  più  sentite.  Oggi,  dopo 
circa  uu  trentennio  dal  suo  inizio,  siamo 
n  grado  <Ji  giudicare  serenamente  della 
portata  non  effimera  di  quel-  vigoroso  mo¬ 
vimento  artistico.  Basta  ripensare  all’ap- 
parizione  di  Cavalleria  rusticana,  alla  sua 
fulminea  strepitosa  e  continuata  fortuna. 
Giustamente  il  Lualdi  scorge  in  Mascagni 
un  temperamento  -di  razza,  di  più  generoso 
e  potente  del  periodo  post-verdiano.  Il 
Ratcliff  gli  apparisce  come  l’opera  più  si¬ 
gnificativa  del  maestro  livornese,  che  sog¬ 
gioga  l'ascoltatore  col  largo  e  trascinante 
respiro  della  melodia.  Alquanto  più  tiepido, 
e  me  ne  dispiace,  è  l’etegio  che  egli  fa  del- 
1’  Iris,  non  privo  di  riserve  anche  per  ciò 
che  riflette  la  musica  della  quale  enumera 
le  molte  pagine  superbe  ma  che,  nell’  in¬ 
sieme,  egli  trova  frammentaria  e  inorganica. 

Giudizio  sevèro  nel  quale  non  tutti  pos¬ 
sono  consentire.  Per  parte  mia,  non  so 
nascondere  la  simpatia  per  questo  spartito 
che  mi  è  parso  sempre  il  più  vivido,  il  più 
ricco  di  colori  e  di  sentimentalità  delicata 
di  tutto  il  repertorio  mascagnano,  nèl  quale 
il  libretto  —  mal  difendibile  -- -  è  come  tra¬ 
sformato  dalla  musica  nel  modo  più  sug¬ 
gestivo. 

Dopo  aver  ricordato  l’arte  di  Mascagni, 
il  nostro  pensiero  si  volge  naturalmente  a 
Giacomo  Puccini,  l’altro  grande  campione 
della  scuola  verista  ;  e  te  scritto  che  il  Lualdi 
gli  dedica  in  occasione  della. prima  di  Tu¬ 
rando  t  è  veramente  un  modello  di  moderna 
critica  musicale.  Il  carattere  specialissimo 
di  questo  lavoro,  la  recente  dipartita  del 
suo  autore  concorrono  a  dare  a  queste 
pagine  un'  sottile  senso  di  malinconia  che 
penetra  e  idealizza  T  indagine  critica,  con¬ 
dotta  con  spirito  acuto  e  con  mano  leggiera. 
L’esame  del  libretto  ne  mette  in  evidenza 
i  precedenti  storico-letteràrii,  nonché  i 
procedimenti  usati  da  Simoni  e  Adami 
per  «  umanizzare  la  favola  »  secondo  il  de¬ 
siderio  espresso  da  Puccini. 

Ad  esso  fa  riscontro  l’anahsi  dello  spar¬ 
tito  informata  ad  un  tecnicismo  e  ad  un 
estetismo  di  buona  lega,  accessibile  anche 
a  lettori  profani. 

In  nessuna  delle  ultime  opere  di  Puccini, 
—  nota  l’ A.  —  come  nella  postuma  Tu- 
randot  è  evidente  e  sensibile  ad  ogni  tratto 
l’aspirazione  e  te  sforzo  verso  il  nuovo.  E 
difatti  ben  a  ragione  .essa  può  considerarsi 
come  il  testamento  artistico  di  Giacomo 
Puccini. 

Nella  sua  dolorosa  incompiutezza  essa 
sembra  simboleggiare  il  glorioso  cammino 
bruscamente  interrotto  e  additare  .àll’arte 
musicale  nuove  mète  lontane.. 


A  chi  abbia  seguito  con  qualche  atten¬ 
zione  il  successivo  evolversi  della  nostra 
vita  musicale  non  è  difficile  constatare 
come  l’ahtica  semplicità  lineare  che  la  ca¬ 
ratterizzava  sia  andata  scomparendo.  I 
gruppi  si  sono  moltiplicati,  le  tendenze  si 
sono  suddivise  e  sminuzzate. 

Taluni  fra  i  più  autorevoli  esponenti 
della  moderna  nostra  musicalità  come  Re¬ 
spighi,  Alfano,  Wolff -Ferrari,  Pizzetti  sem¬ 
brano  far  parte  da  sé  .stessi,  se  pure  non 
possano  sembrare  riuniti  dal  culto  comune 
per  le  ricercatezze  formali  e  da  una  sensi¬ 
bilità  raffinata.  Altri  come  Casella,  Mali- 
piero,  Pratella  sembrano  concordi  nel  pra¬ 
ticare  il  credo  futurista,  per  quanto  in 
Pratella  fuso  con  la  maniera  mascagnana 
alla  quale  sembrerebbe  essersi  ora  accostato 
anche  lo  -Zandonai.  Nei  Cavalieri  di  Ekebu 
di  quest’ultimo  il  Lualdi  scorge  chiara¬ 
mente  questa  derivazione,  preferibile  pur 
sempre  a  quella  dai  modelli  forestieri  e 
che,  in  fondo,  nulla  toglie  alle  solide  qualità 
dell’operista  abile  ed  accorto. 

Altri  come  Montemezzi  e  Pedrollo,  senza 
offrire  indicazioni  per  una  classificazione 
netta  e  precisa,  ci  hanno  dato  opere  degne 
di  nota,  come  l’Amore  dei  tre  Re  «ove  si 
respira  l’atmosfera  minacciosa  e  concitata 
della  tragedia»  e  Delitto  e  Castigo  nella 
quale  la  musica  riesce  a  nobilitare  una  vi¬ 
cenda  scenica  non  troppo  peregrina. 

I  cenni  che  il  Lualdi  ci  offre  intorno  ad 
alcune  manifestazioni  della  scuola  futurista 
permettono  al  lettore  —  anche  se  mal 
prevenuto  —  di  farsi  un’  idea  non  troppo 
arbitraria  intorno  alla  produzione  di  questi 
avanguardisti  della  musica.  Cosi  il  Con¬ 
vènto  veneziano  si  presenta  a  noi  come  un 
lavoro  giovanile  ma  fra  i  migliori  di  Alfredo 
Casella,  nel  qfiale,  sa  i  procedimenti  orche¬ 
strali  sembrano  derivare  dalla  Russia  di- 
Mussorgski  e  di  Stravinski  piuttostoché 
ispirarsi  alla  poesia  della  laguna,  la  parti¬ 
tura  è  viva  di  ritmi  e  di  colori,  di  episodii 
piacevoli  ed  eleganti  ed  è’  strumentata 
con  mano  maestra.  Né  sembra  che  il  futu¬ 
rismo  trovi  applicazione  omogenea  ed  in¬ 
tegrale  nelle  Sette  canzoni  di  G.  F.  Mali- 
piero  (brevi  scene  sintetiche  indipendenti 
una  dall’altra,  imperniate  ciascuna  su  di 
una  canzone  che  ne  costituisce  il  nucleo 
musicale)  nelle  quali  il  modernismo  d’ im¬ 
pronta  straniera  della  musica  mal  si  fonde 
con  la  toscanità  arcaica  dei  canti  del  Po-  - 
liziano  e  d’altri  letterati  del  secol  d’oro. 

Nella  Sina  d’Vargoun  del  Pratella  ab¬ 
biamo  invece  il  segno  di  uno  spirito  in¬ 
quieto,  aspirante  ad  una  mèta  non  comune. 
In  questo  lavoro,  pur  esso  giovanile,  il 
Pratella  ha  saputo  aggiùngere  ai  precetti 
della  scuola  verista  di  Puccini,  Mascagni 
e  Giordano,  un  suo  personale  contenuto 
filosofico.  Inoltre,  col  largo  impiego  che 
egli  fa  dei  bellissimi  canti  popolari  della 
Romagna,  egli  ha  introdotto  una  nota  di 
folklore  che  vivifica  le  pagine  migliori  del 
suo  lavoro  recando  in  esse  «il  buon  prò? 
fumo  dei  campi  e  la  vasta  poesia  delle 
notti  lunari  fra  pagliai  ed  alberi,  fra  aie 
e  capanni  ». 


Venendo  finalmente  al  gruppo  dei  nostri 
compositori  più  rappresentativi  delle  odierne 
tendenze,  si  ha  P  impressione  che  quel  fer¬ 
vore  un  po’  inquieto  e  irrequieto  che  oggi 
caratterizza  ogni  forma  di  attività  si  ri¬ 
fletta  anche  nella  loro  arte,  traducendosi 
in  una  inesausta  sete  di  ricerche,  in  una 
incontentabilità  di  conquiste  tecniche  spesso 
sproporzionate  al  genere  dei  soggetti  trat¬ 
tati.  Tale  è  il  Caso  di  Respighi  e  di  Alfano. 

Ottime  senza  dubbio  le  intenzioni  mani¬ 
festate  dal  Respighi  nel  musicare  Beljagor  : 
lasciare  i  vicoli  ciechi  per  la  via  grande  e 
aperta,  volere  Che  la  commedia  musicale 
sia  anzitutto  discorso  cantato  e  subordina¬ 
tamente  commento  orchestrale  ecc.  Ma 
alle  intenzioni  non.;  corrisponde  l’attuazione 
pratica.  Portentóso  apparisce  il  magistero 
orchestrale,  ma  spesso  sproporzionato  alla 
tenuità  della  favola  scenica  e  le  non  poche 
sostanziali  bellezze  dello  spartito  restano 
come  soffocate  dalla  vegetazione  parassi- 
taxia  dei  mille  squisiti  particolari.  Dal  canto 
suo  ha  dato  cèrto  prova  di  gusto  elevato 
e  di  austera  coscienza  artistica  Frank  Al¬ 
iano  nella  scelta  e  nella  riduzione  del 
poema  per  la  Leggenda  di  Sakuntala.  Ma 
poi,  per  supplire  alla  povertà  drammatica 
di  un  libretto  ricco  di  poesia,  ha  creduto 
di  dover  conferir®,  al  linguaggio  musicale 
una  complicata1  éd  estrema  complessità. 
Donde,  anche  in  questo  caso,  dissidio  del 
mezzo  col  fine  e  mancanza  di  quell’equi¬ 
librio  fra  dramma  e  musica,  indispensa¬ 
bile  a  dare  vita  a  un’opera  di  teatro.  Ecco 
adunque  due  fortissime  elette  tempre  di 
musicisti  a  cui  te  stupefacente  sforzo  di 
virtuosismo  tecnico»!  non  giova,  anzi,  in 
ultima  analisi,  riesci'  d’  inciampo  al  rag¬ 
giungimento  dei  fini  mobilmente;  perseguiti. 

Di  fronte  a  questa  tendenza  verso  il 
complicato  che  è  comune  a  molti  e  che  in 
parte  paralizza  le  più  belle  energie,  l’arte 
semplice  ma  avvincente  di  E.  Wolff-Fer- 
rari,  quale  si  rivela  soprattutto  ne  I  quattro 
rusteghi  —  arte  senz^  etichette,  oscillante 
fra  moderno  e  antico  èon  grazia  inimitabile 
—  costituisce  senza7  dubbio  una  eccezione 
rarissima.  Pensa  il  Lualdi  che  il  Wolff- 
Ferrari  sia  l’unico  fra  i  nostri  musicisti 
che  abbia  realmente,  profittato,  pur  ser¬ 
bando  una  propria  individualità,  dei  grandi 
insegnamenti  lasciatici  da  Giuseppe  Verdi 
nel  suo  Falstaff.  Il  Crescente  favore  del 
pubblico  per  queste^  commedie  musicali 
starebbe  a  confermare  questo  giudizio. 

Per  ciò  che  riguarda  la  produzione  piz- 
zettiana  il  problema  sì  presenta  sotto  una 
luce  speciale;  poiché  più  che  l’opera  d’arte 
qui  si  vuole  discutere  il  modo  col  quale 
essa  è  stata  concepita.  Nelle  musiche  per 
l’Àbramo  e  Isacco  di  Feo  Beicari  non  vi  è 
luogo  a  tal  genere  di  discussione  e  il  Lualdi 
le  giudica  come  una  delle  più  equilibrate 
opere  pizzettiane,  nella  quale  all’  ingenuo 
misticismo  del  poeta  fa  riscontro  «  la  bella 
e.  ben  nota  elevatezza  spirituale  del  musi¬ 
cista  ». 

Ma’ in  Debora  e  Jaele  abbiamo  il  sistema 
del  recitativo  e  del  declamato  ad  oltranza, 
che’  porta  con  sé  la  rinuncia  alla  melodia 
«  formidabile  elemento  di  varietà  e  di  com¬ 
mozione  »  ed  allgrchestra  «  creatrice  pre¬ 
ziosissima  di  atmosfere  e  di  stati  d’animo  », 

Ed  è  questo,  secondo  l’A.,  nonostante  le 
buone  qualità  teatrali  del  dramma  e  il 
valore  musicale  di  alcune  parti  di  esso,  il 
punto  debole  dell’opera. 

Quanto  a  me  —^venendo  a  considerazioni 
d’ indole  generale  —  confesso  che  non  mi 
riesce  di  scindere  inettamente  il  «  sistema  » 
dall’opera  d’arte. 

È  cosa  naturale  che  un  sistema  si  formi 
nella  mente  di  chi  crea,  ma,  beninteso, 
sempre  in  armonia  colle  aspirazioni  e  colle 
possibilità  dell’artista  :  il  caso  opposto  mi 
sembra  assai  improbabile.  Per  me,  giudi¬ 
care  di  un  sistema  equivale  a  giudicare 
dell’opera  d’arte. 

E  poi,  questui,  eterna  questióne  sui  pro¬ 
grammi  d’artèjJprestabiliti  non  ha  forse 
in  realtà  tutta  quella  capitale  importanza 
che  le  si  attribuisce.  È  pur  vero  che  il 
dramma  musicale  ha  avuto  da  parte  dei 
finissimi  ragionatori  fiorentini  che  primi 
te  idearono,  una  origine  accademica  e  pro¬ 
grammatica.  Ma  §  quante  deviazioni  ’  da 
altera  in  poi  ;  e  quanti  richiami  all’ordine  ! 

Vi  furono,  è  vero,  grandi  riformatori 
Che  amarono  anche  teorizzare  :  Gluck  e 
Wagner  in  prima  linea.  Ma  non)  mancarono 
altri  che  —  come  Pergolesi  e  Rossini  — 
misero,  a  soqquadro  il  mondo  musicale  del 
loro  tempi  senza  Sussidio  di  fòrmule  pre¬ 
stabilite  ed  altri  —  come-  Bellini,  Doni- 
zetti  e  Verdi  — che  senza  fare  della  lette¬ 
ratura  seguirono  ?  brillantemente  le  orme 
dei  loro  grandi  predecessori.  Diremo  che 
ciò  equivalga  ad  assenza  di  idee  e  di  indi¬ 
rizzi  artistici  ?  Sarebbe  assurdo  per  'creatori 
di  tale  forza.  E,  d (altra  parte  poche  idee 
ben  chiare  iiì  un  cervello  come  quello  di 
Rossini  non  avevano  il  valore  di  un  trat¬ 
tato  vero  e  propriSi-lò  di  un  sistema  ? 

In  conclusione,  con  o  senza'  sistemi  pre¬ 
stabiliti,  con  o  senza  trattati  sapiente- 
mente  architettati,  là  nostra  arte  ha  per¬ 
corso  e,  si  spera,  continuerà  a  percorrere 
ugualmente  il  suo  cammino  ascendente  ;  e 
tanto  prima  raggiungerà  le  nuove  ;  mète 
ancora  ignote  quanto;  più  presto  ci  persua¬ 
deremo  che.  le  attuali  esperienze  musicali 
a  base  di  soverchiajite  predominio  cere¬ 
brale  non  hanno  gran  che  da  rivelarci  ;  e 
che  è  giunto  il  momento  di  adottare  una 
linea  più  razionale  £  pid  francamente  na¬ 
zionale. 


Carlo  Cordara. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
s  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutù  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


LA  TERZA  FIERA 
DEL  LIBRO 

La  terza  Fiera  internazionale  del  Libro 
è  stata  inaugurata  a  Firenze,  nella  fausta 
occasione  del  Natale  di  Roma,  il  21  d’ Aprile, 
e  il  palazzo  del  Parterre  di  San  Gallo,  ar¬ 
ricchito  di  nuovi  padiglioni  e  di  nùove 
«  dipendenze  »,  è  tornato  ancora  Una  volta 
a  raccogliere  una  Società  delle 1  Nazioni  li¬ 
braria,  dove  gareggiano  le  diplomazie  edi¬ 
toriali  e  tipografiche. 

Tra  tante  discussioni  sulla  crisi  del  libro, 
sulla  diffusione  del  libro,  sulla  missione 
del  libro,  che  ancora  imperversano,  la 
Fiera  fiorentina  è  una  prova  salda  e  tan¬ 
gibile  di  quello  che  si  è  voluto  e  saputo 
fare  da  pochi  animosi  per  imporre  sul  serio 
il  libro  all’attenzione  generale,  in  Italia,  e 
per  far  riconoscere  all’estero  che  T  Italia 
è  un  paese  degno  che  tutti  vengano  a  mo¬ 
strarvi  quello  che  operano  nel  campo  della 
editoria  e  dell’arte  e  del  commèrcio  librario. 
La  Fiera  potrà  ancora  prestarsi,  cóme  ogni 
cosà  viva,  a  miglioramenti  e  perfezionamenti, 
ma  èssa  è  ormai  un  fatto  tra  i  più  interes¬ 
santi  e  rispettabili  e  noi  crediamo  che 
anche  i  critici  più  intransigenti  siano  co¬ 
stretti  ormai  a  riconóscerlo. 

Ma  non  è  qui  davvero  il  caso  di  rievocare 
o  ricominciare  polemiche  sulla  '  portata  e 
l’ indole  della  Fiera.  Vediamo  senz'altro, 
piuttosto,  come  essa,  per  la  terza  volta, 
si  presenti  agli  ocChi  di  un  pubblico  che 
speriamo  numeroso  e  intelligente.  A  voler 
considerare  le  cose  da  un  punto  di  vista 
d’insieme,  convien  dire,  innanzi  tutto, 
che  la  Fiera  rivela  in  quasi  tutte  le  nazioni 
Che  vi  hanno  partecipato  una  volontà  sim¬ 
patica  di  omaggio  alla  cultura,  alla  lette¬ 
ratura,  all’arte,  alla  storia  del  nostro  paese. 
È  cosa  questa  di  cui  si  deve  subito  tener 
conto.  Le  varie  nazioni  partecipanti  alla 
Fiera  hanno  avuto  di  mira  due  intenti 
principali  :  quello  di  esporre  il  meglio 
della  loro  produzione  libraria  e  quello  di 
mostrare  con  quanta  passione  esse  si  siano 
occupate  delle  Gose  nostre  e  come  i  nostri 
valori  intellettuali  ed  artistici,  ed  anche  i 
nostri  valori  politici,  abbiano  trovato  presso 
di  loro,  in  ogni  tempo  come  oggi,  un  ri¬ 
conoscimento  pieno  e  devoto. 

La  Germania,  la  Cecoslovacchia,  1’  Un¬ 
gheria,  la  Rumenia,  la  Danimarca,  il  Por¬ 
togallo  han  voluto  quasi  gareggiare  a  mo¬ 
strarci,  nella  loro  produzione  libraria,  le 
prove  della  loro  italofilia  non  occasionale 
e  contingente  e  la  Germania  può  dirsi, 
anzi,  che  abbia  per  la  prima  dedicato  tutto 
quanto  il  suo  armonico  e  severo  padiglione 
a  queste  prove.  La  raccolta  preziosissima 
dei  cimelii  goethiani,  illustranti  i  soggiorni 
di  Goethe  in  Italia  e  i  rapporti  tra  la  lette¬ 
ratura  goethiana  e  la  letteratura  italiana, 
la  raccolta  di  opere  archeològiche,  il  mate¬ 
riale  librario  artistico,  scientifico,  storico 
d’argomento  italiano,  fanno  del  padiglione 
tedesco  quasi  un  padiglione  italo-germanico 
e  formano  il  migliore  omaggio  che  con  una 
mostra  libraria  si  potesse  rendere  non  solo 
alla  cultura  e  al  genio  tedesco,  ma  anche 
alla  cultura  e  al  genio  italiano.  E  la  Ger¬ 
mania  ci  dà  anche  prova  con  questa  sua 
mostra  del  come  felicemente  si  possa,  pur 
delimitando  il  campo  della  partecipazione 
ad  una  Fiera  di  questo  genere,  comporre 
fin  quadro  intellettuale  dei  più  suggestivi 
e  rivelare  anche  ai  meno  competenti  tutto 
un  temperamento  e  un  avviamento  della 
cultura  e  dell’arte. 

Ma  dicevamo  che  le  prove  di  italofilia 
abbondano  anche  presso  molte  altre  na¬ 
zioni  espositrici.  L’  Ungheria  ha,  ad  esempio, 
tutta  una  sezione  destinata  alle  opere  un¬ 
gheresi  sull’  Italia  e  alle  opere  italiane  tra¬ 
dotte  in  ungherese.  Cosi  la  Danimarca  ci 
mostra  come  i  suoi  scrittori  maggiori  si 
siano  occupati  del  nostro  paese  e  quali  e 
quanti  siano  stati  i  suoi  rapporti  letterari 
ed  artistici  col!  Italia.  Cosi  non  difettano 
le  testimonianze  di  amore  all’  Italia  tra  i 
libri  adunati  dal  Portogallo  e  dalla  Rumenia. 

Un  altro  caràttere  essenziale  della  Fiera 
è  che  le  varie  nazioni  che  vi  hanno  parte¬ 
cipato  si  son  tenute  fedeli  all’  intento  di 
mettere  in.  evidenza  e  in  valore,  in  una 
sola  sala,  le  varie  forme  e  i  vari  aspetti 
delle  loro  .  affermazioni  culturali,  -,  editoriali, 
tipografiche,  artistiche,  sforzandosi  di  dare 
una  visione  panoràmica  e  sintetica  di  tutto 
quanto  esse  sanno  fare  e  fanno  per  il  libro; 
Le  loro  singole  mostre  sono  quindi  il  frutto 
di  una  cernita  accurata,  che  evita  ripeti¬ 
zioni,  assomma  risultati,  accusa  caratteri¬ 
stiche  originali  e  accorda  e  potenzia  il  più 
possibile  i  valori  librari  che  esse  vogliono 
far  conoscere.  Si  veda  che  cosa  la  Ceco¬ 
slovacchia  e  1’  Ungheria  sono  riuscite  a 
fare  con  un  programma  tutto  ispirato  e 
teso  a  questo  scopo  nelle  loro  sezioni,  ar¬ 
monizzazioni  complete  di  sforzi  e  ritrovati 
intellettuali,  artistici  e  tecnici  a  servizio 
del  libro. 

La  partecipazione  italiana  naturalmente 
non  può  dare  queste  impressioni  di  insieme-. 
Noi  abbiamo  certamente  una  produzione 
libraria  che  può  competere  con  quella  stra¬ 
niera  per  varietà,  abbondanza,  serietà  e 
non  abbiamo  certo  bisogno  di  imparare 
da  alcuno  le  maestrie  tipografiche  ed  arti¬ 
stiche  che  producono  il  bel  libro,  ma  alla 
Fiera  fiorentina  gli  editori  italiani  espon¬ 
gono  come  non  esporrebbero  all’estero, 


ognuno  per  loro  conto  ed  in  massa,  ed 
ognuno  allineando  i  vari,  e  spesso  caotici) 
generi  dèlia  loro  produzione.  Ne  risulta 
un  effetto  di  imponenza  e  di  ricchezza  che 
fa  ancora  dubitare  della  reale  esistenza 
d’una  «  crisi  del  libro  »  in  Italia  ;  ma  unò 
straniero,  visitando  le  belle  sale  degli  edi¬ 
tori  italiani,  stenterebbe  a  ravvisare  i  ca¬ 
ratteri  peculiari  della  produzione  libraria 
italiana  d’oggi,  a  farsi  un'  idea  delle  diret¬ 
tive  grafiche  ed  intellettuali  che  la  nostra 
editoria  persegue  spiccatamente. 

Ripetiamo  che  tutto  .ciò  è  naturale,  data 
l’ indole  della  partecipazione  italiana  a 
quella  che  è  una  Fiera  del  libro  internazio¬ 
nale,  ma  tenuta  in  Italia,  una  Fiera  alla 
quale  non  si  devono  consentire  ostracismi 
ed  a  cui  è  sommamente  desiderabile,  anzi, 
che  tutti  gli  editori  italiani  facciano  atto 
di  attiva  presenza.  Eppure  sarebbe  ;  forse 
da  studiare,  per  una  triennale  ventura, 
una  suddivisione  delia  produzione  libraria 
nostra  almeno  per  materia  o  la  coesistenza, 
a  lato  della  mostra  generale  e  generica 
italiana,  di  un’altra  mostra,'' ristretta  in 
una  sala,  in  cui  fosse  raccolto  ed  esposto 
tutto  quanto  di  più  bello,  di  più  nuovo, 
di  più  additatele  di  italiano  fosse  nel  campo 
del  libro  da-  sottoporre  agli  occhi,  del  visi¬ 
tatore  studioso,  una  sala  del  tipo  di  quella 
ideata  ed  attuata  dall’Olanda  non  per 
editori  ma  per  artisti  del  libro,  incisori, 
litografi,  disegnatori  di  caratteri,  legatori, 
calligrafi,  capace  di  produrre  una  densa  e 
piena  apparizione  degli  sforzi  compiuti  e 
dei  trionfi-  raggiunti  nella  creazione  del 
libro  a  stampa. 

Ma  su  quello  che  la  Fiera  suggerisce  nei 
precisi  riguardi  dell’  Italia  si  potrà  con  più 
àgio  tornare  a  ragion  più  veduta,  sulla 
scorta  degli  insegnamenti  che  - questa  terza 
prova  ayrà  dato.  È  più  giusto,  invece  ac¬ 
cennar  per  ora  ad  alcune  delle;  attrattive 
della  Fiera  di  -  quest’anno.  La  sezione  del 
libro  fascista,  ordinata  dalla  Libreria  del 
Littorio,  dà  modo  di  veder  raccolta  una 
compatta  schiera  di  volumi  italiani  e  stra¬ 
nieri  sul  Fascismo  ;  la  sezione  del  libro  fu¬ 
turista  offre  i  più  curiosi  esemplari  di  una 
rivoluzione  letteraria  che  volle  essere  anche 
tipografica  e  Che  anch’essa  assurse  ad  im¬ 
portanza  internazionale  ;  la  sezione,  degli 
ex  libris  darà  modo  di  studiare  convenien¬ 
temente  questa  particolare  arte  del  di¬ 
segno  e  dell’incisione  addetta  all’arte  del 
libro;  la  sezione  della  tipografia  d’arte, 
ordinata  dal  Calabi,  dà  nuove  prove  dello 
sforzo  che  la  tipografia  italiana  va  facendo 
per  rioccupare  il  posto  che  -occupò  nel 
passato  e  di  come  essa  riesca-  a  creare 
modelli  perfetti,  da  gareggiare  con  quelli 
dei  più  reputati  maestri  tipografi  stranieri. 


' 1  Sii  ordinatori  dèlia  Fiera  hanno  composto 
>jfè  Sezioni  italiane  in  una  bella  varietà  che 
può.  sollecitare  lo  studio  di  quanti  si  interes¬ 
sino  all’uno  o  all’altro  dei  campi  dell’  in- 
dustria  e  dell’arte  editoriale  e  grafica. 
L’avvicendamento  delle  nazioni  rappre¬ 
sentate  ha  fatto  si  che  la  varietà  degli 
aggruppamenti  stranieri  risulti  quest’anno 

•  alquanto  mutata,  ma  non  la  diremmo  di-  ; 
ininuita  eccessivamente.  L’ Inghilterra,  la 
Spagna,  la  Russia  mancano  quest’anno, 
ìàa  il  loro  posto  è  stato  preso  da  nazioni 
come  la  Cecoslovacchia,  la  Danimarca, 
l’ Olanda,  il  Portogallo  che  intervengono 
per  la  prima  volta.  Per  ovviare  alle  deplo¬ 
razioni  di  coloro  che  lamentano  certe  as- 

•  senze,  come  se  la  Fiera  ogni  volta  dovesse 
esser  costituita  in  aereopago  internazionale 
Completo,  .forse  ad  una  nuova  tornata  si 

^potrebbe  cercare  di  ottenere  dalle  nazioni 
che  si  propohgono  l’assenza,  una  qualche 
('fviuostra  parziale',  riferentesi  a  qualche  aspetto 
8|àella  editoria  o  della  tipografia.  Non  im- 
jgportorebbo  infatti  che  una  nazione  fosse 
Sempre  totalmente  rappresentata,  se  a 
Burla  presente  si  riuscisse  ad  ottenere  l’ in- 
■fervento  di  qualche  speciale  editore,  di 
pf  qualche  speciale  scuola  grafica  che  il  'Co- 
limitato  italiano  ordinatore  della  Fiera  do- 
Bwbbo  magari  esso  stesso  additare. 

!Ì,;  I  suggerimenti  possono  tuttavia  esser 
!  anche  qui  fuor  di  proposito,  ora  che  si  vo- 
Ì  Efono  notare  solo  le  prime  impressioni  della 
>  'Fiera.  Gli  ordinatori  italiani  sentono  essi 
I  Stessi  che  la.  loro  istituzione,  per  esser 
florida  u  mantener  quel  posto  cospicuo  che 
si  è  conquistata  nel  campo  dello  competi¬ 
zioni  intellettuali  internazionali,  va  ali¬ 
mentata  ,  da  sempre  nuovi  apporti  e  sva¬ 
riata  nella  sua  unità.  Intanto  a  mantener 
desto  l' interesse  del  pubblico  essi  hanno 
giustamente  pensato  che  non  fosse  da'  ri¬ 
nunziare,  neppur  questa  volta,  all'attrat¬ 
tiva  delle  conferenze  ed  hanno  affidato 
il’  incarico  di  organizzarle  a  Paolo  Orano, 

quale  ci  promette  di  farci  udire  le  letture 
alcuni  tra  i  più  insigni  rappresentanti 
Ila  cultura  e  della  letteratura  italiana  e 
•anioni,  scelti  con  grande  acume  e  gran 
||ponso  di  opportunità. 

Auguriamo  che  a  tanto  lavoro,  a  tante 
^iniziative,  il  pubblico  nostro,  vada  incontro 
con  animo  cordiale  e  che  il  libro,  accolto 
cosi  regalmente  nella  Fiera,  non  vi  resti 
chiuso  come  in  una  magnifica  prigione. 

Aldo  Corani. 

MARGINALIA 

*  Per  la  storia  del  dramma  sacro  in  Pie¬ 
monte.  --  Con  questo  titolo  Ferdinando 
Neri  negli  Annali  dell'  Istituto  Superiore  di 
Magistero  del  Piemonte,  raccoglie  breve¬ 
mente  lo  notizie  che  ci  rimangono  sulla 
drammatica  religiosa  in  Piemonte  fino  al 
secolo  XV.L  ;  notizie  che  consentono  di 
jk  tracciare  un  profilo  ora  affine,  ora  distinto 
■tela  quello  delle  vicine  regioni  d'  Italia  e  di 
^fc/raneia.  Nell'articolo  citato  sono  riportati 
Hp  titoli  di  diversi  drammi,  ma  di- uno  sol- 
MFtunlo  ci  rimane  il  testo  :  è  quell’ampio 
IR'  Mistero  della  «  Passione  »  di  Revello,  con¬ 
fi  servata  nel  ms.  Laurenziano-Ashburnham 
f  figo,  di  cui  dette  un  primo  cenno  il  Tenne- 
roni  noi  1887,  e  che  Vincenzo  Promis  pub¬ 
blicò  per  intero  nel  1:888,  premettendo 
un’  illustrazione  letteraria  molto  modesta, 

;  a  cui  posero  riparo,  con  due  rassegne  eru- 
‘  dite,  Gaston  Paris  e  il  D’Ancona.  Il  dramma, 
Che  reca  in  line  la  data  del  suo  compimento 
(1.5  luglio  1:490),  ha  le  sembianze  di  un  vasto 
sermone  drammatizzato.:  frate .  Simone, 
che  1’  ha  composto  - —  e  non  si  sa  altro  di 
lui  -■  sta  sulla  scèna,  come  il  fotago,  come 
il  «  lector  »,  per  tutta  la  rappresentazione  : 
l’annunzia,  la  dirige,  la  commenta,  come 
una  grande  lezione  figurata  sul  dogma 
della  Redenzione.  Questa  presenza  del  pre-  • 
dicatorc,  che  assumeva  la  direzione  del 
Mistero,  era  negli  usi  del  tempo  e  della 
B|à|gioiic,  come  si  rileva  dai  documenti  che 
«articolista  è  riuscito  a  mettere  insieme, 
pei  quanto  scarsi  o  sommari,  sullé  sacre 
ffljRappresi'ntuzioui  in  Piemonte  ;  come  a 
W,  Barge,  cosi  a  Cuneo,  nel  1477,  un  predicatore 
chiedeva  un  sussidio  del  Comune,  per  l’ab¬ 
bazia  degli  Stolti,  che  doveva  recitare  la 
«  Passione  ».  La  rappresentazione  di  S.  Ca¬ 
terina  a  Savigliano  venne  «composta  e  di- 
!■  retta  »  (Jal  can.  Costanzo  de  Maxio;  e  la 
1  descrizione  che  ci  ha  lasciato  il  cronista 
Dalmazzo  Grasso  evoca  per  noi  con  la 
maggioro  evidenza  la  «  presentazione  bel¬ 
lissima  del  beatissimo  martire  San  Dal- 
mazzo  »  recitata  nel  1502  ;  essa  era  stata 
composta  ila  un  «  messer  Bartolomeo  No¬ 
vello  »,  monaco  cassinense.  La  lingua  in  cui 
venivamo  composti  e  recitati  questi  drammi 
era  certamente,  come  nella  «  Passione  »  di 
Revello,  l’italiana;  ancor  «poco  usitata» 
come  ci  rammenta,  scusandosi,  frate  Si- 
mono,  ma  la  sola  che,  tolto  il  dialetto  (il 
quale  non  pareva  degno  di  uso  letterario), 
il  popolo  fosse  in  grado  di  comprendere. 

1.1  Piemonte  ci  offre  nella  stessa  età  le  laudi 
e  le  rappresentazioni  sacre,  senza  che  tra 
le  une  e  le  altro  ci  sia  permesso  di  stabilire 
un  rapporto  di  . dippmlon?ac  Cosi  è  da 
evitare  il  preconcetto  insistènti  onde  si 
,  ,  vogliono  collegare  -le  varje  espressioni  della, 
poesia  religiosa  'in'  uno  Sviluppò  tonerete 
di  «  forme  ».  Mentre  nell’  Umbria  è  legittimo 
!  parlare  di  una  lauda  drammatica,  che  trova 
uel  canto  lirico  le  sue  prime  movenze,  non 
|  si  Può  dire  altrettanto  per  il  Piemonte, 
il  dramma  liturgico,  in  cui  si,  deve  ricono¬ 
scere  il  primo  momento  deUtéatro-cristiano  - 
ri  medievale,  perdura  nei,  sfidi  cicli  princi-, 
pali  del  Natale  e  delia  Pasqua  fino  ad  un’età 
inoltrata,  mentre,  nelle-  varie  regioni,  la 
rappresentazione  sacra,  il  Mistero,  fiori- 
scono  senza  più -  avere  con  esso  un  rappòrto 
ri  c  necessario.  Queste  .cose  sono 

i;  facili  ad  osservare  in  una  regione  come  il 
Piemonte,  che  accolse  il  duplice  influsso 
della  cultura  francese  :  ed  italiana:  Infatti 
la  «  Passione  »  di  Revello  attraverso  la  sua 
rozza  veste  linguistica  italiana,  ritiene  il 
tipo  e  la  costruzione  dei  grandi  Misteri 
francesi  del  secolo  XV.  Queste,,  evidenti 
analogie  hanno  indotto  alcuni  critici,  per 
esempio  il  Novati,  a  sospettare  in  quel 
dramma  di  Rovello  la  semplice  «versione 
piu  o  meno  fedele  di  un  dramma  francese  ». 


Ma  il  Paris  ha  colto  meglio  di  ogni  altro 
il  carattere  di  questo  Mistero  di  fronte 
alle  «  Pasioni  »  francesi  :  Pantore ,  le  ha  imi¬ 
tate  nel  complessò,  senza  che  nè  abbia 
tradotta  od  imitata  una  direttamente.  Una 
vera  traduzione,  poi,  serberebbe  tracce 
palesi  nel  lessico  e  soprattutto  nelle  rime,  • 
data  la  Scarsa  maestria  dello  scrittore  su- 
balpìnd. 


quale  òggi  Io  leggiamo,  è  quello  che  apparve 
nel  1802,  non  la  prima  edizione  del  1799. 
Questa  prima  edizione  ha  una  storia  cu¬ 
riosa.  Nel  1798  il  Foscolo,  che  si  trovava 
a  Bologna,  prendeva  accordi  con  l’editore 
Jacopo  Marsigli  per  la  pubblicazione  della 
prima  parte  dell’Ortis  ;  ma  inscritto  l'anno 
dopo  nella  legione  cisalpina  e  costretto  a 
lasciare  Bologna  pel  servizio  delle  armi,  il 
poeta  non  ebbe  più  notizia  del  suo  libro. 
Lo  vide  pubblicato,  soltanto  verso  la  fine 
dell’800  :  ma  non  era  il  suo  libro,  o  meglio 
era  il  suo  libro  rabberciato,  mutato  c  arbi¬ 
trariamente  completato,  per  incarico  del¬ 
l’editore  da  un  Pietro  Brighenti  —  che  nel 
libro  figura  col  nome  di  Angelo  Sassoli.  — 
Il  Foscolo  protestò  in  una  dichiarazione 
Agli  editori  della  Gazzetta  Universale  di  Fi¬ 
renze.  In  questa  dichiarazione  è  notevole 
l’affermazione  del  favore  che  il  libro  aveva 
incontrato  anche  cosi  travestito  e  l’annunzio 
della  ristampa  completa  e  genuina.  Dopo 
la  quale  —  anzi  sei  anni  dopo,  nel  1808 

—  il  Foscolo  in  una  lettera  al  Bartholdy 
spiegava  con  serenità  come  le  cose  fossero 
andate  e  precisava  che  il  «  giovane  e  po¬ 
vero  »  rabberciatore  estraendo  (Àgli  scar¬ 
tafacci  di  lui  Foscolo  e  dagli  abbozzi  delle 
sue  lettere  «  molti  squarci  di  filosofia,  di 
politica,  di  amore,  e  raccozzandoli  all’edi¬ 
zione  interrotta,  e  annacquandoli  con  molte 
note,  acciocché  non  offendessero  chi  ‘go¬ 
vernava,  vi  aggiunse  del  proprio  una  seconda 
parte,  mezza  versi  e  mezza  prosa  e  pub¬ 
blico  m  due  volumetti  la  Vera  storia  di  due 
amanti  infelici  .ossia  Ultime  lettere  di  Jacopo 
Ortis  n.  In  realtà  il  Sassoli  in  questo  suo 
rifacimento  aveva  soppresso  nella  prima 
parte  quanto  più  gli  era  stato  possibile  di 
allusioni  politiche  pericolose,  ed  aveva  sna- 
turato  del  tutto  il  carattere  di  Jacopo,, 
togliendogli  ogni  fremito  di  sdegno  ita¬ 
liano  e  profanando  l’amore  disperato  di 
Teresa  in  accenti  di  continua  e  male  appa¬ 
gata  sensualità.  Inoltre  aveva  fatto  ger¬ 
minare  in  Jacopo  un'anima  lasciva,  aveva 
abusato  di  citazioni  di  poeti  e  di  situazioni 
ripetutele  reso  sciocco  il  suo  eroe  al  punto 
eia  fargli  dire  :  «  Dimmi,  Lorenzo  :  dov’  è 
l’uomo  sensibile,  che  vicino  al  sasso  di  si 
gran  poeta  non  si  accenda  di  nobile  entu¬ 
siasmo  ?  Se  il  grande  Ludovico  avesse  ve¬ 
duto  Teresa  !  se  le  fosse  stato  amico...  !  ». 
Tuttavia  nell’  intruglio  del  Sassoli,  si  preci¬ 
sano  tre  situazioni,  che  il  Foscolo  doveva 
più  tardi  riprendere  nel  rifacimento  defini¬ 
tivo  dell’Ortis  :  T  idea  del  suicidio,  il  ri¬ 
tratto  di  Teresa,  la  morte  infertasi  da 
Jacopo  con  una  pugnalata.  Inventò  il  Sas¬ 
soli  ?  —  Riesce  difficile  immaginarlo  idea¬ 
tore  di  situazioni,  che  già  trovavansi  nel 
Rousseau  e  nel  Goethe  e,  forse  per  la  morte 
data  col  pugnale,  negli  stessi  appunti  del 
Foscolo  in  memoria  della  fine  di  Jacopo 
Ortis,  studente  nell’  Università  di  Padova. 
Ma  certo  la  sua  importanza  anche  la  prima 
edizione  del  romanzo  ce  T  ha  perché  — 
osserva  Francesco  Cappiello  in  uno  studio 
critico  estratto  dall’  «  Annuario  del  R.  Isti¬ 
tuto  Magistrale  di  Potenza  »  —  sebbene  ri¬ 
fiutata  dall’autore  essa  costituisce  il  boz¬ 
zetto  della  futura  opera  d’arte,  una  specie 

—  direbbero  i  tedeschi  —  di  Urortis,  dal 
quale  sarebbe  venuta  su  la  tragica  vita  con- 
tradittoria  e  tormentosa  di  Jacopo. 

•k  Carlo  Alberto  in  Maremma  e  all’Isola 
d’Elba.  —  E  -  noto  il  soggiorno  che  Carlo 
Alberto  fece  presso  la  Corte,  di  Toscana, 
acpolto  dal  suocero  Granduca  Ferdinando  III 
dopo  i  moti  piemontesi  del  1821.  Come  ri¬ 
corda  Ersilio  Michel  in  un  estratto  da 
Maremma,  bollettino  '  della  Società  Storica 
Maremmana,  in  quei  tre  anni  il  Principe 
di  Carignano  fece  vita  intima  di  famiglia, 
prendendo  parte  anche  a  gite  nei  paesi 
dello  Stato  tòscànò  in  compagnia  di  con¬ 
giunti  o  di  pochi  intimi  amici.  Nel  gennaio 
del  1822  Carlo  Alberto  fece  una  corsa  in 
Maremma  e  di  qui  all’  Isola  d’  Elba  dove 
non  potevano  non  attrarlo  i  ricordi  napoleo¬ 
nici.  Accompagnato  dal  fido  Costa  di  Beau- 
■  regard  con  pìccolo  seguito  di  persone,  egli 
compi  il  viaggio  di  Maremma  a  cavallo,  os¬ 
sequiato  si  dalle  varie  autorità  granducali 
ma,  probabilmente,  anche  tenutone  d’occhio 
dati  i  suoi  precedenti  politici.  Partito  da 
Cecina  il  giorno  precedente,  giunse  la  sera 
del  6  febbraio  a  Piombino,  come  resulta  da 
un  rapporto  del  vicario  regio  al  Presidente 
del  Buon  Governo.  Il  quale  dice  che  il  Prin¬ 
cipe  era  accompagnato  dal  conte  di  Barges 
cadendo  cosi  in  un  curioso  equivoco  che 
attribuiva  al  compagno  di  Carlo  Alberto 
il  nome  assunto  dallo  stesso  principe  fino 
dalla  partenza  dal  Piemonte  :  lo  stesso  che 
riprenderà  molto  più  tardi  andando  esule 
in  Oporto  dopo  la  rotta  di  Novara.  Rac¬ 
conta  il  vicario  che  avendo  egli  offerto  al 
Principe  i  suoi  sérvizi  questi  «con  piena 
dolcezza  ha  rifiutato  »  limitandosi  a  inter¬ 
rogarlo  sul  clima,  sui  monumenti  artistici 
di  Piombino  e  sui  ricordi  lasciati  dalla 
Principessa  Elisa.  Il  giorno  seguente  il 
Principe  si  portò  a  Follonica  avendo  prima 
osservata  la  situazione  e  le  rovine  dell’an¬ 
tica  città  di  Populonia.  Da  Piombino  T  in¬ 
domani  fece  vela  per  l’ Isola  d’  Elba  osse¬ 
quiato  dalle  locali  autorità  del  Granducato 
Toscano,  notandosi  invece  l’astensione  del 
console  sardo  :  astensione  che  è  pure  rile¬ 
vata  e  sottolineata  nel  rapporto  del  vicario. 
L’otto  febbraio  il  «bastimento,  piccolo  ma 
sicuro  »  dove  era  imbarcato  il  Principe 
giunse  presso  la  Sanità  di  Portóferraio, 
che  soltahto  dopo  due  ore  lo  ammise  a  li- 
1  bera  pratica.  La  mattina  seguente  visitò 
le  miniere  di  Rio  e  il  giorno  successivo  i 
forti  di  Portolongone  e  di  Portoferraio. 
Anche  a  Portoferraio  il  console  sardo  si 
astenne  dal  fare  visita  al  Principe.  Dal- 
F  Elba  Carlo  Alberto  ritornò  direttamente 
à  Livorno  e  di  qui  a  Firenze  dopo  una 
partita  di  caccia  nella  tenuta  di  San  Ros¬ 
sore.  Un’eco  di  questa  escursione  del  Prin¬ 
cipe  di  Carignano  in  Maremma  e  all’  Isola 
d’  Elba  si  trova  in  una  lettera  di  lui  al 
cavaliere  Luigi  Bianco  di  Barbania  suo 
fidatissimo  maggiordomo  a  Torino.  Ivi  il 
Principe  esprime  la  soddisfazione  provata 
in  questo  viaggio  che  dice .  di  aver  fatto 
per  consiglio  del  Granduca.  Accenni  assai 
più  ampi  di  impressioni  cosi  della  Maremma 
come  dell’  Elba  dovevano  trovarsi  in  altra 
lettera  di  cui  possiamo  farci' un’ idea  dalla 
risposta  che  è  del  conte  d’Auzers,  un  altro 
degli  amici  più  fidati  e  sicuri.  Costui  rin¬ 
grazia  il  Principe  della  relazióne  interes¬ 
sante  che  gli  ha  mandato  :  «  Visitando  la 
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Maremma  .  Voi  avctejpercorso  jl  paese  poco 
conosciuto  dai  viaggiatori  e  pur  molto  in¬ 
teressante  per  le  vestigia  delie  antichità 
come  per  l’opera  dell’  industria  moderna 
intesa  ad  affrancarlo  dalla  sua  miseria.... 
Ma  che  gravi  e  solenni  pensieri  hanno 
dovuto  occuparvi  lo  spirito  quando.  Vi  siete 
trovato  nella  angusta  dimora  di  colui  a 
contenere  il  quale  l’ Europa  intiera  non 
pareva  sufficiente  ! Eppure  egli  riposa  ora  in 
un  asilo  anche  più  angusto  sotto  un  altro 
emisfero  nello  scoglio  solitario  battuto  dal 
vasto  Oceano  fra  i  venti  e  le  tempeste. 
O  altitudo  !...  ». 

★  Un’Imperatrice  collezionista  di  reliquie. 

—  Nell’Archivio  capitolare  di  Modena 
esiste  una  cronaca  della  Compagnia  di 
San  Pietro  Martire,  dalla  prima  metà  del 
Cinquecento  ai  primi  del  secolo  successivo, 
da  cui  Tommaso  Sorbelli  ha  tratto  curiose 
notizie  sulla  vita  modenese  o  sulle  beghe 
cittadine  di  quel  tempo.  E  appunto  una 
di  queste  beghe  racconta  negli  Atti  e  Me¬ 
morie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  provincie  modenesi,  commentando 
con  documenti  dell’Archivio  di  Stato  due 
pagine  di  quella  cronaca  scritta  dal  Caran- 
dini.  Sullo  sfondo  del  quadro  stanno  quasi 
come  spettatori,  per  quanto  senza  volerlo 
siano  stati  i  suscitatori  del  conflitto,  il  ve¬ 
scovo  Sisto  Visdomini,  e  Maria  imperatrice 
d’Austria,  figlia  primogenita  di  Carlo  V  e 
vedova  da  cinque  anni  di  Massimiliano  II  ; 
protagonisti  i  conservatoli  del  Comune  e 
il  Capitolo  del  Duomo. 'Nel  1581  era  stato 
inviato  quale  oratore  presso  Filippo  II  dal 
duca  Alfonso  II  il  vescovo  di  Modena, 
Sisto  Visdomini,  uomo  austero  e  religiosis¬ 
simo.  Prima  di  raggiungere  la  Spagna,  il 
vescovo  si  recò  in  Austria.  Infatti  lo  tro¬ 
viamo  uel  settembre  a  Villach,  dove  s’ in¬ 
contrò  con  l’augusta  sovrana,  tutta  infervo¬ 
rata  di  sentimenti  religiosi.  Il  discorso 
venne  a  cadere  su  reliquie  di  santi,  che 
l’ imperatrice  possedeva  in  gran  numero  ; 
ma  s’ industriava  di  procurarsene  sempre 
delle  nuove  per  accrescere  la  sua  raccolta. 
Ecco  come  si  svolse  la  conversazione  nel 
racconto  del  Carandini  :  il  vescovo  «  le  dis¬ 
se  Mòdena,  suo  gregge,  quantunque  humile 
et  picciola  città,  essere  da  Dio  di  tale 
grafia  donata,  che  di  cosi  gran  tesoro  di 
reliquie  si  trovava  arricchita  che  altera 
fra  le  altre  più  nobili  di  lei  si  poteva  dimo¬ 
strare.  Onde  fattole  venire  talento,  fu  for¬ 
zato,  in  soddisfazione  di  essa  (dell’  impe¬ 
ratrice).  da  Padova,  ove  erano  giunti,  scri¬ 
vere  alla  nostra  Comunità  il  desiderio  di 
una  tanta  donna,  pregandola  farle  gratia 
di  quella  parte,  che  senza  detrimento  della 
città  fosse  possibile  concedere.  Onde,  rau- 
nato  il  Consiglio,  e  trattatosi  questo  negotio, 
fu  concluso  da  tutti  che  né  alla  maestà 
della  dimandatrice  né  alla  dignità  dell’  in¬ 
tercessore  era  convenevole  senza  nota  di 
manifesta  villania  tal  cosa  negare».  Ma 
le  cose  non  andarono  cosi  lisce,  come  rife¬ 
risce  il  cronista.  I  documenti  d’archivio  ci 
fan  conoscere  un  grave  conflitto  tra  il  vi¬ 
cario,  che  voleva  ad  ogni  costo  dare 
evasione  a  quella  richiesta  del  suo  vescovo, 
e  l’autorità  comunale  che  con  ogni  energia 
si  opponeva  all’emigrazione  delle  reliquie. 
1  conservatori  portarono  le  rimostranze  al 
duca  Alfonso,  che  invitò  l’autontà  eccle¬ 
siastica  a  trovare  urla  Via  d’accordo.  Ma 
il  vicario  fece  viva  opposizione,  e  ai  con¬ 
servatori  non  rimase  da  fare  altro  che 
presenziare  alla  levata  delle  reliquie.  E 
anche  questo  non  senza  contrasto,  oppo¬ 
nendo  il  vicario  «  ché(  vipera  un  monitorio 
di  S.  Santità,  che  niuno  potesse  andare  nel 
luogo  dove  erano  dette  reliquie,  senza  li¬ 
cenza  di  un  vescovo,  sotto  pena  di  scomu¬ 
nica  ».  Pochi  giorni  dopo  le  reliquie,  rac¬ 
chiuse  in  un  elegante  tabernacolo  d’010  e 
d’argento  eseguito  dall’orafo  messer  ,  Fran¬ 
cesco  Bergamasco,  a  volta  di  corriera  par¬ 
tivano  tra  il  dispiacete  e  l' indignazione  ge¬ 
nerale.  Dopo  altre  manomissioni,  nel  de- 
eembre  1593  venne  emanata  una  solènne 
ordinanza  con  la  quale  nel  modo  più  cate¬ 
gorico  si  vietava  l’alienazione  delle  reliquie. 
Se  si  continuava  ad  elargire  con  tanta  ge¬ 
nerosità  si  correva  davvero  pericolo  che 
tutto  il  prezioso  tesoro  esulasse  da  Mo¬ 
dena,  tanto  più  che  nessuno  mandava  re¬ 
liquie  in  contraccambio.  Anche  la  religio¬ 
sissima  imperatrice  d’Austria  si  era  dimen¬ 
ticata  di  scegliere  dalla  sua  interessante 
collezione  alcune  reliquie  in  cambio,  no¬ 
nostante  le  più  formali  promesse. 

A  La  mostra  di  Paolo  Toschi.  —  Lode¬ 
vole  iniziativa -fu  l’ inaugurazione  in  Parma, 
nell’ottobre  del  1927,  di  una  Mostra  to- 
schiana,  mentre  la  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Parma  inaugurava  un’erma  in 
onore  del  Toschi  all’  inizio  del  viale  che 
porta  il  Suo  nome.  L’operosità  del  Toschi, 
studiata  da  Giovanni  Copertini  nell’  Em- 
porium,  è  stata  di  triplice  natura  :  di  pit¬ 
tore,  di,  incisore  e  di  direttore  dell' Acca¬ 
demia.  Come  pittore  il  Toschi,  a  giudizio 
dell’articolista,  non  supera  la  mediocrità  : 
la  sua  gamma  coloristica  è  povera,  fredda 
e  talora  stridente  ;  ma  come  disegnatore 
di  bianco  e  nero  e  come  incisore  è  invece 
un  gigante.  Nel  suo  «  Autoritratto  »,  dise¬ 
gnato  a  matita,  è  la  sua  anima  stessa, 
buona  e  aperta,  pronta  ed  intelligente  che 
balena  nel  volto  alzato  ;  nel  «  Ritratto  del- 
l’ incisore  Antonio  lsac.  »  lo  sguardo  acuto 
conferisce  al  volto  un  fion  so  che  eli  ardito 


con  un  caratteristico  etìetto>di  luce  diffusa 
coglie  lo  spirito  della  fanciulla  :  un  misto 
di  candore  e  d’ istintiva  malizia.  Il  Toschi, 
nato  a  Parma  nel  1788,  era  .stato  avviato 
all’àrté  dal  pittore  parmigiani  Biagio  Mar¬ 
tini  nella  sua  città  natale.  In  una  sua  cu¬ 
riosa  ed  interessante  lettera  autobiografica, 
cosi  scrive  :  «  ....  già  era  per  pigliare  anch’  io 
la  tavolozza,  quando  in  forza  di  alcune  di¬ 
sgrazie  di  famiglia,  dovetti  mutar  consiglio. 
Stimai  più  utile  darmi  all’intaglio  in  rame,  ed 
elessi  di  andarmene  a  Parigi  ».  Non  avrebbe 
però  potuto  mutare  in  realtà  il  suo  sogno 
senza  il  generoso  aiuto  del  mecenate  ba¬ 
rone  Lucio  Bolla.  In  Parigi,  dove  rimase 
dieci  anni,  fino  al  1819,  vinse,  pochi  anni 
dopo  il  suo  arrivo  in  Francia,  il  primo 
premio  triennale  di  pittura.  Tornato  in 
Italia,  il  nostro  incisore  apri  in  Parma 
uno  studio,  insieme  col  cognato  Antonio 
lsac  ;  studio  che  si  tramutò  nella  famosa 
scuola  d’ incisione  parmigiana  del  sec.  XIX. 
L' lsac  e  il  Toschi  eseguirono  insieme  più 
incisioni  fra  le  quali  sono  degne  di  essere 
ricordate  i  ritratti  dell’ Alfieri,  del  Machia¬ 
velli,  del  conte  di  Neipperg,  del  maestro 
Paer,  di  Carlo  Felice,  del.,  barone  Ferdi¬ 
nando  Cornacchia  e  del  barone  Vincenzo 
Mistrali.  Ma  il  Toschi  frattanto  atten¬ 
deva  da  solo  ad  opere  di  maggior  lena  : 
nel  1829  .  aveva  ultimato,  oltre  alle  incisioni 
ricordate,  1’  «  Adone'  e  Venere  »  deH’Àlbani, 
stava  lavorando  in  rame  lo  «  Spasimo  di 
Sicilia  »,  attribuito  a  Raffaello,  la  «  Ma¬ 


donna  della  Scodella  »  del  Correggio,  la 
«Madonna  della  Tenda»  di  Raffaello  e 
stava  dando  gli  ultimi  tocchi  al  «  Testamento 
di  Eudamida  »  del  Poussin.  Non  mancò  al 
Toschi  fin  che  visse  l’ammirazione  dei 
principali  artisti  e  letterati  del  suo  tempo. 
11  conte  Leopoldo  Cicognara  lodava  molto 
i  suoi  disegni  ;  Massimo  D  ’ Azeglio  gli  scri¬ 
veva  lettere  affettuose  ;  il  Giordani  era  suo 


in  comune  con  Lorenzo  Bartolini,  asseriva  : 
«il  giudizio  del  Bartolini  in  questa  cura 
ansiosa  ed  incessabile  del  solo  naturale  è 
pur  quello  che  tu  seguiti,  o  Paolo,  e  conti¬ 
nuamente,  né  senza  .profitto,  raccomandi 
a  questa  scuola  cui  da  più  anni  sei  guida 
ed  esempio  ».  Il  Bartolini,  che  ebbe  il  pro¬ 
prio  ritratto  disegnato  ed  inciso  dal  Toschi, 
cosi  scriveva  all’amico  :  «  Pubi  tu  credere 
che  un  artista  sia  contento  giammai  del 
suo.  lavoro  ?...  La  vittoria  è  il  risultato 
delle  battaglie....  Sono  fiero  di  averti  per 
amico  e  di  appartenere  alla  vostra  società.... 
La  Buona  delle  Buone  mi  ha  favorito  di 
ammettermi  nel-  vostro  numero  e  cosi 
accrescere  i  suoi  veri  ammiratori  ».  La 
«  Buona  delle  Buone  »,  a  cui  allude  il  Bar¬ 
tolini,  è  la  duchessa  di  Parma,  Maria  Luigia, 
che  per  la  grazia  delle  sue  forme,  per  l’affa¬ 
bilità  dei  modi  e  la  profonda  bontà  del 
cuore  seppe  farsi  perdonare  le  sue  debolezze 
di  donna.  Il  Toschi  ne  fu  il  consigliere 
artistico,  anzi  l’anima  di  quel  tipico  clas¬ 
sicismo  semi-imperiale  e  semi-borghese,  che 
non  si  trova  che  nella  città  del  Correggio. 

★  Un  grande  architetto  siracusano  del 
Seicento.  —  Quando  si  scriverà  la  storia 
deU’architettura  siciliana  nel  suo  secolare 
svolgimento  non  potrà  mancare  un  posto 
onorevole  a  Giovanni  Vermexio,  del  quale 
Enrico  Mauceri  dette  per  la  prima  volta 
notizia,  molti  anni  or  sono,  ne  «  L’Arte  » 
del  Venturi,  e  di  cui  òggi  torna  a  parlare 
nell’Annuario  del  Liceo  classico  di  Siracusa 
per  il  1926-27.  Il  Vermexio  è  il  capomaestro 
del  magnifico  Palazzo  comunale  di  Sira¬ 
cusa,  che  divenne  il  modello  di  un’archi¬ 
tettura  che  imperò  per  tutto  il  Seicento 
in  quella  città,  e  forse  in  altre  vicine,  di¬ 
sgraziatamente  distrutte  dal  terremoto  del 
1693,  come  Augusta,  Avola,  Noto.  Egli  è 
figlio  di  Andrea  «  murator  expertus  »,  e  a 
suo  favore  si  trova  uno  stanziamento  del 
2  giugno  1635  cosi,  concepito  :  «  Onze  due 
a  maestro  Giovanni  Vermexio  capomaestro 
per  tanti  servizi  in  diverse  occasioni  tanto 
di  maramma  (fabbrica)  quanto  per  squa¬ 
drare  l’acqua  di  Gaiermi  per  condurla  in 
questa  città».  Ma  codesta  e  qualche  altra 
non  sono  che  vaghe  notizie  le  quali,  se  di¬ 
mostrano  la  considerazione  in  cui  era  te¬ 
nuta  questa  famiglia  di  costruttori  capo¬ 
maestri,  non  ci  soddisfano  pienamente, 
desiderosi  come  siamo  di  conoscerne  le 
opere,  di  cui  l’unica  che  rimane  è  il  ricor¬ 
dato  Palazzo  municipale.  Ecco  quel  poco 
che  sappiamo  della  storia  di  questo  edi¬ 
ficio.  li  13  maggio  1626  i  giurati  delia  città 
tennero  consiglio  «  per  spendere  onze  mille 
per  la  fabbrica  di  una  nuova  Casa  senatoria 
nel  piano  della  cattedrale  Chiesa»,  e  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1628,  ottennero  l’auto¬ 
rizzazione  a  poter  vendere  la  vecchia  chiesa 
situata  nella  strada  detta  del  Consiglio, 
della  quale  rimane  in  piedi  il  magnifico 
portale  quattrocentesco  con  l’allegoria  della 
Giustizia.  Questa  notizia  è  data  dal  Capo¬ 
dieci,  l’annalista  siracusano  farraginoso  ma 
prezioso,  il  quale,  sotto  la  data  del  1629, 
cosi  prosegue  :  «  Il  Senato  forma  li  capitoli 
per  la  nova  fabbrica  della  Casa  senatoria 
vicino  la  cattedrale  Chiesa,  e  fu  liberata 
al  capomaestro  Francesco  Vermescio  por 
gli  atti  di  notar  Masò».  I  lavori  ebbero 
dapprima  rapido  corso,  poiché  entro  lo 
stesso  anno  1629  era  già  compiuto  il  primo 
piano.  Sappiamo  inoltre,  che  il  palazzo 
doveva  essere  decorato  di  statuette  nelle 
nicchie  alla  maniera  dei  .bei  palazzi  sanso- 
vineschi,  e  l’artista,  come  pare,  fu  Giovanni 
Gallina  a  noi  ignoto,  detto  nei  documenti, 
statuario.  Ma  la  cosa  più  notevole  è  questa  : 
che  Giovanni  Vermexio  nei  primi  anni  del 
sec.  XVII,  cioè  quando  signoreggiava  a 
Roma  il  genio  del  Bernini,  faceva  ancora 
dell’arte  signorilmente  eletta,  con  una  tale 
ricchezza  ed  originalità  di  motivi  e  con  si 
fine  ricerca  di  eleganze  da  ricordare  il  fio¬ 
rente  periodo  veneto  della  seconda  metà 
del  Cinquecento,  e  quello  del  Vignola.  Come, 
generalmente,  per  ogni  altra  manifesta¬ 
zione  artistica  originaria  dalla  penisola,  si  . 
ha  dunque  un  ritardo  di  quasi  mezzo  secolo. 
Interesserebbe  sapere  dove  il  Vermexio  ap¬ 
prendesse  l’arte  dell’architettura  :  ma  manca 
qualsiasi  indizio  per  risolvere  la  questione. 
Cosi  lo  storico  dell’arte  non  può  andare 
oltre  l’ammirazione  per  la  magnifica  opera 
.  pervenutaci.  Il  bel  palazzo  di  Siracusa 
conchiude  il  Mauceri  —  colle  sue  sculture, 
ornamentali  esprime  tutta  la  perizia  di 
quelle  maestranze  che  nelle  svariatissime 
mensole  dei  balconi  seppero  dar  tante  prove 
d’ inesauribile  fantasia  e  delicatezza  di 
disegno.  Esso  ha  preso  un  color  dorato 
che  conferisce  maggior  risalto  alle  nobili 
'  linee  architettoniche  dell’edificio,  che  tra¬ 
manda  ai  posteri  la  fama  dell’architetto 
siracusano. 

★  L’azione  di  Talleyrand  nel  18  Brumaio. 

—  Le  giornate  storiche  che  condussero  il 
Generale  Bonaparte  al  Consolato  hanno 
echi  piuttosto  anodini  nelle  «  Memorie  »  di 
Talleyrand  il  quale,  come-  ricorda  il  noto 
storico  di  Napoleone  Lacour-Gayét  nella 
Revue  Bleue  (7  aprile  1928)  lascia  intendere 
di  averci  avuto  una  parte  affatto  secondaria. 
Invece,  nonostante  l’estremo  riserbo  delle 
forme  tutte  volte  all’  intrigo  secondo  il  ca¬ 
rattere  della  persona,  il  concorso  prestato 
da  Talleyrand  nel  rivolgimento  non  fu  af¬ 
fatto  secondario.  L’articolista  mette  in  ri¬ 
lievo  efficacemente  le  pratiche  condotte  dal 
diplomatico  che  già  si  dimostrava  formida¬ 
bile  nel  promuovere  o  accelerare  i  cambia¬ 
menti  di  regime  non  dimenticando,  s’ in¬ 
tende,  con  T  interesse  del  paese,  il  proprio. 
Un  uomo  della  sua  penetrazione  non  po¬ 
teva  non  avere  inteso  l'estremo  grado  di 
decomposizione  a  cui  era  giunto  il  Diret¬ 
torio  da  cui  egli  si  era  separato  opportuna¬ 
mente  pochi  mesi  prima  del  ritorno  del  Bo¬ 
naparte  dall’  Egitto.  È  interessante  seguire 
Talleyrand  nelle  sue  mosse  durante  questo 
periodo  di  preparazione.  Due  memoria¬ 
listi,  il  ministro  di  Prussia  e  il  Cancelliere 
Pasquier,  gli  attribuiscono  due  tentativi 
ammissibili  entrambi  sebbene  contradit- 
torl.  Secondo  il  ministro  di  Prussia,  il  28'ago- 
sto  del  1799,  Talleyrand  per  mezzo  di  un 
suo  confidente  avrebbe  fatto  prospettare 
a  quel  ministro  nientemeno  che  la  possibi¬ 
lità  di  chiamare  al  trono  di  Francia  un 
principe  tedesco  e  protestante,  attesa  la  de¬ 
cisa  ripugnanza  del  paese  a  un  ritorno 
dei  Borboni.  Viceversa,  un  po’  più  tardi, 
lo  stesso  Talleyrand,  a  detta  di  Pasquier, 


avrebbe  mandato  il  suo  amico  signor  De 
Fontanes  presso  il  Re  Luigi  XVIII  per 
offrire  i  suoi  servizi  al  capo  della  dinastia. 
Ma  come  la  prima  pratica  doveva  naufra¬ 
gare  nell’assurdo  evidente,  cosi  la  seconda 
si  sarebbe  incagliata  per  l’ostacolo  delle 
condizioni  poste  dallo  stesso  Talleyrand, 
che  chiedeva  al  Re  di  essere  nominato  duca 
di  Perigord  e  di  esser  sciolto  dai  legami  del 
suo  stato  ecclesiastico.  Ma  mentre  la  prima 
richiesta  veniva  accolta  senza  difficoltà, 
alla  seconda  si  rispondeva  opponendo  ra¬ 
gioni  di  incompetenza:  essendo  il  Papa 
soltanto  in  grado  di  soddisfarla.  L’artico¬ 
lista  segue  il  diplomatico  volpino  nelle 
giornate  che  precedettero  il  famoso  colpo 
di  Stato  mettendo  in  rilievo  come  egli 
effettivamente  fosse  uno  dei  più  attivi 
cooperatori  del  rivolgimento,  prima  met¬ 
tendo  d’accordo  il  generale  Bonaparte  con 
Seyès  e  cioè  col  membro  del  Direttorio 
che,  nonostante  la  decisa  avversione  al  re¬ 
gime,  non  poteva  non  diffidare  del  generale 
date  le  sue  ideologie  costituzionali  repubbli¬ 
cane  :  poi  premendo  su  Barras,  altro  diret¬ 
tore  che  non  sarebbe  stato  alieno  dal 
prender  parte  alla  cospirazione,  se  ne  avesse 
potuto  ricavare  vantaggi  personali.  Proprio 
nella  mattinata  del  gran  giorno  designato 
per  il  rivolgimento,  mentre  i  generali  si 
raccolgono  intorno  a  Bonaparte,  Talleyrand 
si  occupa  con  grazia  di  levar  di  mezzo 
Barras,  va  a  trovarlo  nell’ora  di  colazione 
quando  dei  tanti  suoi  commensali  ordinari 
gli  è  rimasto  il  solo  finanziere  Ouvrard  e, 
spiegandogli  ciò  che  accade,  lo  induce  a 
tiare  le  dimissioni  per  il  bene  della  Francia: 
Segue  una  scena  di  commozione  da  com¬ 
media  di  Sardou  durante  la  quale  Barras 
scrive  la  sua  lettera  di  dimissioni,  ove  è 
detto  che  egli  «  ritorna  con  gioia  nelle  ale 
dei  semplici  cittadini  »  e  Talleyrand  gli 
bacia  le  mani  proclamandolo  il  primo  pa- 
triotta  della  Francia  di  cui  gli  esprime 
1  tutta  la  riconoscenza.  Se  non  che,  fu  insi¬ 
nuato,  e  non  sembra  da  escludere,  che  Bo¬ 
naparte  avesse  affidato  alcuni  milioni  a 
Talleyrand  per  vincere  le  resistenze  di 
Barras  e  che  l’ intermediario  li  abbia  po¬ 
tetti  risparmiare,  si  capisce,  a  vantaggio 
di  lui.  Forse  per  vendicarsi  del  tiro  che  gli 
aveva  giocato,  Barras^  nelle  sue  Memorie 
accenna  al  patema  d’ànimo  nel  quale  lo 
stesso  Talleyrand  ebbe  a  trovarsi  nelle 
grandi  giornate  e  specialmente  nel  momento 
in  cui  a  Saint-Cloud  Bonaparte  fu  per  essere 
sopraffatto  dai  deputati  che,  prima  del- 
l’ intervento  di  Ledere  e  di  Murat,  si  pro¬ 
varono  a  tenergli  testa.  Secondo  Barras,' 
il  previdente  diplomatico,  aveva  .pronta 
la  vettura  da  viaggio  per  mettersi  in  salvo 
se  le  cose  non  fossero  riuscite  secondo  i 
suoi  voti.  Ma  il  fiuto  l’aveva  servito  perfet¬ 
tamente  anche  questa  volta.  Per  conclu¬ 
dere  la  giornata  in  conformità  al  proprio 
stile  dopo  che  i  Cinquecento  ebbero  presa 
la  fuga  e  fu  decretato  l’avvento  del  Conso¬ 
lato,  Talleyrand  pronunziò  la  frase  sto¬ 
rica:  «adesso  bisogna  andare  a  pranzo  ». 
F.  andò  infatti  a  pranzo  coi  suoi  amici  a 
lvieudon  dalla  signorina  Lange  che  per 
colmo  di  ironia  era  conosciuta  come  amica 
titolare  di  Barras.  Erano  passati  appena 
dodici  giorni  dai  fatti  di  Saint-Cloud  e 
già  laheyrand  otteneva  il  premio  della 
sua  cooperazione  ritornando  a  quel  Mini¬ 
stero  degli  Esteri  che  aveva  lasciato  non 
più  di  cinque  mesi  prima. 
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IL  MARZOCCO 


★  Un  epigramma  di  Isidoro  Del  Lungo. 

—  Nell'Orto  Botanico  di  Firenze  (l'antico 
Giardino  dei  Semplici  una  volta  aperto  al 
pubblico)  si  legge,  sopra  una  tavola  di  legno, 
la  seguente  curiosa  iscrizione  : 

De  Pygethalpeio  in  via  ad  Malleum 
Unus  ego  hic  foveo  cunctis  justissimus  ignis 
divitibus  flores  pauperibusque  nates 
a  cui  segue  la  traduzione  in  volgare  qhe  non 
occorra  ai  nostri  lettori. 

La  targa  è  apposta  sopra  una  grossa  stufa 
in  muratura,  nella  serra  dp.  fiori  addossata 
al  muro  confinante  con  la  via  La  Marmora 
già  del  Maglio.  L’iscrizione,  di  Isidoro  Del 
Lungo,  ha  la  seguente  curiosa  storia.  Du¬ 
rante  l’ inverno,  specialmente  nei  passati 
anni  di  miseria,  si  vedevano  spesso  in  via 
La  Marmora,  dei  poveri  diavoli  che  stavano 
appoggiati  al  muro  dell’Orto  botanico,  ri¬ 
scaldandosi  la  schiena  e  il  resto,  al  calore 
diffuso  dalla  stufa  retrostante.  In  quel  punto 
comparve  un  giorno  una  grossa  scritta, 
che,  con  due  sole  parole,  definiva  molto 
espressivamente  la  funzione  benefica  e  gra¬ 
tuita  di  quel  tratto  di  muro  ;  dove  ri¬ 
mase  lungo  tempo,  suscitando  il  buon 
umore  dei  passanti.  Isidoro  Del  Lungo  che, 
passando  di  li  ogni  giorno  nell’andare  alla 
sua  Accademia,  aveva  notato  lo  spettacolo, 
rise  anche  lui  del  motto,  trovandovi  sale 
popolaresco  di  buona  lega  ;  e  da  buon  uma¬ 
nista  si  diverti  a  farne  un  epigramma  latino 
grecizzando  nel  titolo  l’espressione  popo¬ 
lare.  Avendo  comunicato  il  suo  distico  al 
prof.  Baccarini,  allora  Direttore  dell’Orto 
Botanico,  questi  se  ne  compiacque  tanto  che 
pregò  il  Del  Lungo  ad  aggiungervi  la  tra¬ 
duzione  italiana  ;  e  avutala  appose  al  luogo 
opportuno  la  singolare  iscrizione,  che  reste¬ 
rebbe  molto  oscura  senza  queste  notizie. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un’  interessante  raccolta  di  ritratti  della 

prima  metà  dell’  Ottocento. 

Nella  biblioteca  Trivulziana,  pervenutovi 
da  casa  Doria  Pamphili,  si  conserva  un 
album  col  titolo  Souvenir  de  Rome  conte¬ 
nente  venticinque  ritratti  a  colori  di  per¬ 
sonaggi  e  di  dame.  Sono  buoni  acquerelli 
del  conte  Carlo  de  Chatillon,  divenuto  poi 
segretario  del  principe  Luciano  Bonaparte, 
pittore  dilettante  ed  amico  intimo  de’  conti 
di  Shrewsbury,  una  figlia  de’  quali,  Mary, 
andò  sposa  nel  1839  al  principe  Don  Fi¬ 
lippo  Doria  Pamphili. 

Lord  John  Talbot,  160  conte  di  Shrew¬ 
sbury,  ultimo  del  ramo  cattolico  di  questa 
doviziosissima  ed  illustre  casata,  veniva 
spesso  assai  volentieri  a  Roma,  ove  lo  ri¬ 
chiamava  la  devozione  alla  Santa  Sede  e 
l’ affetto  verso  le  due  figliuole  accasate  in 
•  due  case  principesche  romane.  Fu  appunto 
nel  1823,  in  una  delle  dimore  de’  Talbot  in 
Italia,  che  il  Chatillon  ne  fece  la  cono¬ 
scenza,  che  si  tramutò  poi  in  amicizia  intima, 
e  divenne  il  maestro  di  disegno  della  pic¬ 
cola  Guendalina,  fanciulletta  di  straordi¬ 
naria  avvenenza,  che  Guglielmo  IV,  re 
d’ Inghilterra,  doveva  poi  chiamare  «  la  più 
bella  giovinetta  de’  suoi  Stati». 

*  * 

I  ritratti  del  Chatillon  furono  eseguiti  per 
lo  pili  in  Roma  nel  biennio  1829-30  e  ripro¬ 
ducono  personalità  politiche  dell’epoca  e 
dame  e  cayalieri,  che  frequentavano  le  con¬ 
versazioni  dell’  illustre  famiglia  inglese.  La 
serie  di  essi  si  apre  con  quello  di  Papa  Leo¬ 
ne  XII,  sotto  il  quale  sta  dipinto  un  cagno¬ 
lino,  che  ha  la  sua  piccola  storia.  Il  cardi¬ 
nale  Wiseman  (1)  ricorda  come  il  Pontefice 
tenesse  ne’  suoi  appartamenti  quell’  intelli¬ 
gentissimo  animale,  che  gli  era  compagno 
fedele  e  che  dopo  la  sua  morte  fu  tenuto 
quale  preziosa  memoria  da  lady  Shrew¬ 
sbury,  Seguono  poi  i  ritratti  di  Luigi  I,  re 
di  Baviera,  eseguito  a  Monaco  nel  1829, 
di  Alessandrina,  duchessa  di  Mecklembourg, 
duchessa  di  Nassau,  di  Emma  d’Analth- 
Bernbourg,  principessa  di  Waldeck,  bella  e 
fiorente  dama,  di  Ilda  di  Waldeck,  princi¬ 
pessa  di  Schaumbourg  Lippe.  Fra  gli  uomini 
celebri  del  tempo  troviamo  effigiati  il  car¬ 
dinale  inglese  Tommaso  Weld,  il  pingue  duca 
di  Buckingham,  il  duca  di  Wellington,  vin¬ 
citore  di  Waterloo,  il  marasciallo  Blucher, 
dai  baffi  castani  spioventi  su  d’una  grossa 
pipa,  dai  capelli  argentei  uscenti  sotto  il 
cappello  floscio,  lord  Schrewsbury,  a  cavallo 
nel  parco  del  suo  castello,  col  cagnolino  di 
Leone  XII  folleggiente  davanti  al  cavallo 

y  Viene  quindi  il  gruppo  delle  donne,  che 
frequentavano  casa  Schrewsbury  e  fra  esse 
la  bellissima  lady  Hamilton,  con  un  grande 
cappello  a  piume,  m.lle  Horace  Vernet, 
della  famiglia  del  celebre  pittore  e  silografo, 
in  costume  da  ciociara,  lady  Juliana  Anne- 
sley,  lady  Wellesley  e  le  due  figlie  de’  pa¬ 
droni  di  casa  colla  madre  loro,  la  primoge¬ 
nita,  Mary,  andata  sposa  al  principe  don 
Filippo  Doria  Pamphili  e  Guendalina,  ritrat¬ 
tata  tredicenne  col  solito  cagnolino  fra  le 
braccia,  divenuta  poi  nel  1835  consorte  di 
don  Marcantonio  Borghese,  principe  di  Sol- 
mona,  bellissima,  benefica,  gentile  composi¬ 
trice  di  versi,  spenta  violentemente  a  soli 
ventitré  anni  (2).  La  fine  sua  fu  oggetto  di 
grande  rimpianto  perché  aveva  dato  prova 
al  popolo  di  Roma  di  saper  congiungere 
'schietta  pietà  a  grande  nobiltà  e  semplicità 
di  vita. 


Ultimo  sta  l’autoritratto  del  conte  di 
Chatillon,  che  chiude  la  serie  degli  acque¬ 
relli  interessanti  assai  sotto  l’aspetto  arti¬ 
stico  ed  iconografico,  e,  più  che  tutto,  per 
la  storia  del  costume  nella  prima  metà  del¬ 
l’ottocento. 

Alessandro  Giulini. 
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Apologia  di  Gemma  Donati. 

Ma  insomma  perché  sempre  Gemma  Do¬ 
nati  ?  Quando  ci  risolveremo  a  chiamarla 
Gemma  Alighieri  o  per  lo  meno  Gemma 
Donati  negli  Alighieri  ?  Questi  interroga¬ 
tivi  non  sono  miei  ;  sono  di  Carlotta  Schloss 
che  in  un  suo  troppo  diffuso  ma  interes¬ 
sante  saggio  Dante  e  il  suo  secondo  amore 
(Bologna,  Zanichelli,  1928)  difende  con  sim¬ 
patica  irruenza  e  convinzione  la  moglie 
di  Dante  da  tutte  le  accuse  che  le  sono 
state  fatte  nei  secoli,  e  sostiene  che  il  se¬ 
condo  amore  del  poeta,  dopo  Beatrice,  fu 
proprio  Gemma  Donati. 

Fa  piacere,  e  non  è  un  piacere  frequente, 
contemplare  una  donna  che  si  adopera 
con  tanto  amore  a  difenderne  un’altra  dai 
suoi  denigratori. 

Il  caporione  di  codesti  denigratori  è  il 
Boccaccio.  Ma  Carlotta  Schloss  rileva  giu¬ 
stamente  —  e  non  è  la  prima  a  rilevarlo 
— -  che  tra  le  varie  redazioni  del  Trattatello 
in  laude  di  Dante  vi  è  diversità  di  tono. 
Nella  prima  redazione  il  Boccaccio  ha  l’aria 
di  voler  sostenere  che  le  mogli  in  genere 
sono  d’ impedimento  agli  studiosi,  ma, 
quanto  a  Gemma  personalmente,  confessa 
di  non  saperne  nulla  :  —  «  Certo  io  non 
affermo  queste  cose  a  Dante  essere  avve¬ 
nute,  che  noi  so  ».  Invece  nel  rifacimento 
dice  «  ....  tal  fu  quella  che  a  Dante  venne 
data....  ».  Ma  la  Schloss  osserva  :  di  dove 
potè  il  Boccaccio  aver  più  tardi  quelle 
sicure  notizie  su  Gemma  che  prima  gli 
mancavano  ? 

No.  Lo  scopo  del  Boccaccio  era  unica¬ 
mente  retorico.  Egli  voleva  dar  tutto  il 
rilievo  possibile  alle  difficoltà  ad  onta  delle 
quali  Dante  era  riuscito  grande,  e  a  tal 
fine  gravò  la  mano  sulla  povera  Gemma, 
di  cui  in  realtà  nulla  sapeva. 

Dal  Boccaccio  l’antigemmismo  si  comu¬ 
nicò  a  Giannozzo  Manetti,  che  nella  Vita 
Dantis  fece  della  moglie  di  Dante  una  se¬ 
conda  Santippe  «  ad  modum  morosa  ut  de 
Xantippe  Socratis  philosophi  conjuge  scrip¬ 
tum  esse  legimus  ».  E  bisogna  arrivare  ad 
Ugo  Foscolo,  per  trovare  chi  la  difenda  : 
«  Le  invettive  contro  Gemma,  per  tanti 
secoli,  originarono  dal  Manetti  indegna¬ 
mente  tenuto  autore  sincero,  quando  invece 
non  solo  traduce  il  Boccaccio  e  non  lo 
confessa,  ma  ne  perverte  le  opinioni  e  il 
racconto  ».  Altre  voci  si  levarono  poi  in 
difesa  di  Gemma,  cui  tuttavia  non  manca¬ 
rono  anche  ai  di  nostri  acerbi  avversari. 
Due  segnatamente  :  Vittorio  Imbriani  e 
Carlo  Witte.  Dell’  Imbriani  già  il  Parodi 
aveva  fatto  giustizia  osservando  « ....  io 
non  credo  che  l’ Imbriani  abbia,  scritto  sul 
serio,  e  anche  il  modo  illogico  e  incoerente 
d’argomentare,  mi  persuade  che  egli,  al¬ 
meno  in  parte,  volesse  burlarsi  del  pros¬ 
simo  ».  Resta  il  Witte.  Partendo  dalla  af¬ 
fermazione  di  lui  che  «  nel  matrimonio  di 
Dante,  che  non  fu  combinato  per  amore, 
amore,  o  almeno  vero  amore  non  è  soprag¬ 
giunto  »  la  Schloss  si  dà  a  cercar  prove  in 
contrario  nel  modo  stesso  come  il  matri¬ 
moniò  di  Dante  fu  combinato. 

Il  matrimonio  fu  combinato  dai  pa¬ 
renti  —  in  questo  la  Schloss  (notiamolo) 
non  ha  alcuna  difficoltà  a  credere  al  Boc¬ 
caccio  quando  racconta  che  vollero  sposar 
Dante  a  Gemma  per  consolarlo  della  morte 
di  Beatrice  :  «  li  suoi  parenti,  acciocché 
del  tutto  non  solamente  de’  dolori  il  traes¬ 
sero,  ma  il  recassero  in  allegrezza,  ragio¬ 
narono  insieme  di  volergli  dar  moglie  ». 
Ma  chi  dargli  ? 

Nulla  di  più  naturale  che  l’aver  pensato 
ad  una  fanciulla  dei  Donati,  le  cui  case 
erano  vicine  a  quelle  degli  Alighieri  ;  ad  una 
fanciulla  che  probabilmente  già  di  prima  pia¬ 
ceva  a  Dante.  E  perché  altrimenti  gliela 
avrebbero  gli  uni  proposta  e  gli  altri  con¬ 
cessa  in  moglie  ? 

Per  ragioni  politiche  o  consortesche  no 

—  secondo  la  Schloss  —  perché  gli  Alighieri 
'non  erano  famiglia  delle  principali  e  il  gio¬ 
vane  Dante  dimostrava  a.  quei  tempi  di 
preferire  a  tutto  il  mistico  raccoglimento. 

Per  ragion  di  denari  ?  Ma  da  un  documento 
pubblicato  dal  Dormi  sappiamo  che  la 
Gemma  recava  in  dote  «Lire  200  di  fiorini 
piccoli  :  dote  che  messa  a  confronto  con 
quella  posseduta  da  altre  resulta  delle  mi¬ 
nori  »  e  alla  quale  «  dieci  soltanto  apparte¬ 
nenti  a  donne  di  famiglie  oscure  o  del  con¬ 
tado  sono  inferiori  o  di  poco  superiori  ».  Fu 
dunque  la  simpatia  reciproca  di  Dante  e 
della  Gemma  a  determinare  il  parentado, 
che  altrimenti  rimarrebbe  poco  spiegabile, 
perché  gli  Alighieri  erano  abbastanza  ricchi 
per  non  aver  bisogno  delle  duecento  lire 
di  fiorini  piccoli  dei  Donati  e  questi  abba¬ 
stanza  potenti  per  non  aver  bisogno  d’un 
consorto  deboluccio  come  èra  allora  messer 
Dante  Alighieri.  Cosi  almeno  pare  che 
argomenti  la  Schloss  traverso  a  molte, 
troppe  parole.  Ma  si  potrebbe  facilmente 
obiettare  che  agli  Alighieri  meno  potenti 
poteva  accomodare  il  parentado  coi  più 
potenti  Donati  ai  quali,  men  ricchi,  poteva 
piacere  di  collocare  la  figlia  presso  gli  Ali¬ 
ghieri,  che  erano  «  cittadini  di  cavallata  » 
e  possedevano,  fra  altro,  parecchie  case. 

Ma  se  anche  cosi  potè  essere,  nulla  asso¬ 
lutamente  nulla  si  oppone  a  che  tra  il  gio¬ 
vane  Dante  di  famiglia  più  agiata  e  la  gio¬ 
vanissima  Gemma  di  famiglia  più  potente, 
avesse  a  correre  simpatia  od  anche  amore  ; 
nulla,  assolutamente  nulla  ci  induce  a  cre¬ 
dere  che  un  uomo  come  Dante  si  sposasse 
a  freddo,  e  non  amasse  la  donna  da 
cui  ebbe  figli  dilettissimi  e  che  tanto  lo 
amarono,  ed  alla  quale  anche,  secondo  ogni 
probabilità,  egli  doveva  più  tardi  affettuosa¬ 
mente  alludere  nella  famosa  terzina 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  :  e  questo  è  quello  strale 

che  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 

Altre  prove  della  tenerezza  di  Dante 
per  la  famiglia,  per  i  figlioletti,  per  la 
moglie,  si  trovano  —  secondo  la  Schloss 

—  nelle  similitudini  infantili  sparse  nella 
Commedia,  ed  anche  in  tutto  l’episodio  del 


Conte  Ugolino,  «testimonianza  del  nostal¬ 
gico  affetto  che  viveva  in  Dante  per  la 
famiglia  sua  »  e  perfino  nelle  accorate  ter¬ 
zine  «  Era  già-  l’ora  che  volge  il  desio  » 
ispirate,  secondo  il  Buti,  dalla  città,  dalla 
casa,  dalla  famiglia.  Simpatica  ricerca  di 
prove  indirette,  com’  è  simpatica  la  replica 
della  Schloss  a  coloro  —  che  facendo  proprio 
1’  inverso  di  ciò  che  ella  fa  —  si  dettero  a 
frugar  nel  poema  per  «  scoprirvi  la  parola, 
od  anche  il  silenzio  che  interpretasse  i 
sentimenti  suoi  di  odio  e  di  disprezzo  verso 
la  sua  donna  ». 

Nel  capitolo  .  (Intitolato  Gemma  Donati 
degli  Alighieri,  la  Schloss  s’ indugia,  fra 
l’altro,  a  controbattere  il  Witte,  secondo 
il  quale.  Gemma  Donati  non  sarebbe 
stata  capace  di'  valutare  l’ ingegno  del 
marito.  Intanto  —  ribatte  la  Schloss  — 
questo  essere  di  piccolo  ingegno  costumava 
riporre  gli  scritti  del  suo  poeta  insieme  alle 
cose  più  care  e', 'importanti  che  avesse  la 
famiglia  ;  e  mentre  «  la  ingrata  e  disordi¬ 
nata  plebe»  corre  furiosamente  alle  case 
dei  cacciati  a  rubare  e  votarle  ella  non  si 
perde  nello  sbigottimento  e  nella  paura 
•  ma  fa  subitamente  «  fuggire  »  i  forzieri  con¬ 
tenenti  quelle  cpse  in  luogo  sicuro,  in  luogo 
sacro  dove  non  ppssano  entrare  i  guastatori. 

Son  notizie  defe Boccaccio;  e  voler  trarre 
da  esse  una  pro%a  della  capacità  di  Gemma 
a  comprendere  Dante  sembra  eccessivo.  Ec- 
cessivo^ma  Simpàtico,  lo  ripetiamo.  Com’ è 
eccessivo  ma  simpàtico  l’ardore  travolgente 
che  induce  Carlotta;  Schloss  a  proclamare 
Gemma  céiima  altqt%  donna  ornata  di  forti 
J&,e  soavi  virtù,  e  ad;  'affermare  che  Dante 
consacra  il  sho  amqf  e.  per  lei  cosi  nel  Con¬ 
vivio  come  nella  'Commedia.  Perché  — 
secondo  la  Schloss'] —  Gemma  Donati — 
la  donna  dalla  «vista  pietosa»  della  Vita 
Nuova  —  è  pure  la  Donna  Gentile  del  Con¬ 
vivio,  è  la  Matelda  del  Paradiso  Terrestre. 

Seguire  l’autrice  :  nel  suo  lungo  discorso 
non  è  possibile  qui.*  Abbiamo  voluto  sol¬ 
tanto  accennarne  la  tesi  augurando  sia 
presa  in  Considerazióne  dai  Dantisti,  perché, 
fra  le  varie  ipotesi,  anche  questa  è  ben  me¬ 
ritevole  d’essere  esaminata  e  discussa. 

Bdm. 

Musa  dialettale. 

Ho  cominciato  a  leggere  questi  versi  (1) 
con  lo  scopo]  ben  lontano  dalla  finalità  del¬ 
l’Autore,  di  farmi  un’ idea  approssimativa 
di  questa  varietà  dialettale  pugliese  ancora 
poco  nota.  Ne  Sono  rimasto  appagato, 
perché  lo  stile  pianò  spontaneo  non  ma¬ 
nierato,  la  forma  sintàttica  aderente  all’uso 
delle  parlate  foggesi,  la  breve  frase  incisiva 
di  marca  popolare,  la  ricchezza  lessicale, 
la  trascrizione  molto  accurata  assicurano 
al  Gabrielli  come  •  documento  del*  verna¬ 
colo  un  valore  molto  superiore  al  normale. 

(1)  Gabrielli  Antonio.  Poesie  dialettali.  Saggi  di 
poesie  del  dialetto  di  Noci  con  prefazione  di  Tommaso 
Siciliani.  Noci,  1927, pp.  133,  IV,  in-8. 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
«  Cordicura  Candela  »  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  auccesso 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apopleaaia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 


RISTORATORE 

CAIROLI 

Piazza  [aitello  ■  IlItlLAtlQ  -  Largo  [airoli 


Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 


Colazioni  e  Pranzi  a 

Lire  (>.oO 

Nel  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato. 
COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


Ma  mi  sarei  limitato  a  richiamare  su  questa 
pubblicazione  l’attenzione  del  linguista  nella 
mia  rassegna  dialettologica  nell’  «  Italia 
Dialettale  »  di  Clemente  Merlo,  se  P  impres¬ 
sione  riportata  non  mi  avesse  spinto  a 
presentare  ad  altra  cerchia  di  lettori  una 
'raccolta,  di  poesie  realmente  degna  degli 
elogi  ottenuti  dalla  stampa  locale  e  dalla 
critica  letteraria.  Dal  lato  estetico  le  poesie 
del  Gabrielli  convincono  per  lo  stesso  mo¬ 
tivo  per  cui  convincono  da  quello  dialet¬ 
tale  :  per  la  loro  ingenua  freschezza,  lon¬ 
tana  da  ogni  scuola  e  imitazione.  È  real¬ 
mente  una  poesia  che  nasce  dal  popolo  e 
nel  popolo  toma,  semplice  e  naturale,  ri¬ 
fugge  dai  mezzi  artistici  cui  va  atteggian¬ 
dosi  sempre  più  la  nostra  lirica  dialettale, 
non  raggiunge  la  dolce  malinconia  del  Bar- 
barani,  non  ha  l’evoluta  sentimentalità 
di  Valente  Faustini,  è  l’opposto  dell’arte 
elegante  di  Neri  Tanfucio  o  di  Salvatore 
di  Giacomo,  è  quanto  meno  d’  individuale 
ci  possiamo  figurare.  Eppure  la  poesia  del 
Gabrielli  non  riesce  né  per  fórma,  né  per 
contenuto  monotona.  L’umorismo  passa 
al  sentimento.  L’arguzia  e  la  satira  non 
mancano,  l’ossérvazione  e  la  descrizione 
s’alternano  e  si  completano  :  ad  onta  della 
vivézza  dei  colori  i  quadretti  poetici  ricor¬ 
dano’  dei  deliziosi  pastelli.  Arte  probabil¬ 
mente  incònscia  e  che  si  spiega  colla  man¬ 
canza  d’una- tradizione,  di  poesia  vernacola 
nocese,  ma  che  deriva  essenzialmente  dalla 
qualità  dSLL’  Autore.  Questi  assorbe  il  suo  am¬ 
biente  e  lo  riproduce  con  immediatézza,  eco 
fedele,  senza  che  la  scelta  della  rima  facile 
e  spontanea  o  la  movenza  dell’endecasil 
labo  lo  preoccupino  affatto.  Speriamo  che 
il  Gabrielli  non  si  fermi  a  questo  primo 
saggio/ma  s’appaghi  dei: limiti  d’arte  entro 
cui  queste  poesie  si  muovono  liberamente, 
superando  la  tentazione  cui  soggiacquero 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 


corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


troppi  dei  nostri  moderni  poeti  in  vernacolo 
di  voler  fare  della  poesia  dialettale  una 
musa  da  salotto. 

Carlo  Battisti. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  net 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Il  modo  più  adeguato  per  commemo¬ 
rare  un  grande  artista  è  quello  di  farlo 
conoscere  in  maniera  compiuta,  definen¬ 
done  l’origine,  il  caràttere,  il  Valore,  l’ in¬ 
fluenza  e  illustrandone  con  eccellenti  ri- 
produzioni  le  opere.  Ciò  è  avvenuto  in 
questi  giorni  in  occasione  del  40  centena¬ 
rio  della  nascita  di  Paolo  Veronese  per 
opera  di  Giuseppe  Fiocco,  che  per  primo 
ha  dato  alla  luce  una  pubblicazione  com-  ' 
pietà  e  magistrale  su  questo  sommo  pit¬ 
tore  edita  con  eleganza  di  caratteri  ed 
eccellenza  di  illustrazioni  dalla  Casa  Apollo 
di  Bologna. 


Il  Fiocco  chiarisce  acutamente  e  defini¬ 
tivamente  la  derivazione  dell’arte  di  Paolo 
Galiari,  che  discende  in  linea  diretta  dalla 
Vècchia  scuola  veronese  quale  si  sviluppò 
sul  finire  del  quattrocento  sotto  l’influenza 
di  Andrea  Mantegna.  Senonché  la  tavoloz¬ 
za  alquanto  arida  e  le  lumeggiature  auree 
di  questo  sommo  maestro  della  forma  e 
:  dell’espressione  si  trasformarono  tra  i  ve¬ 
ronesi  in  sfarzo  di  colori  gai  alquanto 
metallici  rilevati  da  marezzature  cangianti 
,  che  contrastano  colla  semplicità  un  po’ 
ferma  e  fredda  delle  figure  e  conferiscono 
.  ai  loro  quadri  una  freschezza,  agreste  e 
(provinciale,  con  carattere  e  fascino  tutti 
;  proprii,  opposti  a  quelli  delle  altre  scuole 
venete. 

I  tradizionali  rapporti  tra  Verona  pro¬ 
diga  di  artisti  e  il  mecenatismo  della  Corte 
di  Mantova  ripresero  nuova  attività  quan¬ 
do,  svanite  le  ultime  propàggini  della  tra¬ 
dizione  mantegnesca,  la  scuola  romana  vi 
imponeva  con  Giulio  Romano  le  conqui¬ 
ste  di  Raffaello  e  di  Michelangiolo  inele- 
gantite  dall’  influenza  del  Parmigianino, 
e  già  estendeva  il  suo  predominio  ecclet- 
tico  sulle  contigue  scuole  emiliane  e  lom¬ 
barde. 

Tra  i  giovani  pittori  posti  in  gara  dal 
"  Cardinale  Ercole  Gonzaga  nel  1552  per 
ornare  ,  gli  altari  del  Duomo  di  Mantova, 

E  si' trovava  anche  Paolo  Caliari,  il  quale 
.colle  sue  Tentazioni  di  S.  Antonio,  oggi 
mutilate  nella  Galleria  di  Caen,  si  dimo¬ 
strò  subito  di  una  statura  tanto  superiore... 
agli  altri  da  essere  lanciato  ben  presto  . 
sulla  via  della  fortuna. 

"  Egli  .era  stato  da  prima  scolaro  di  Gkr- 
vanni  Caroto,  fratello  del  più  celebre  Fran¬ 
cesco,  anche  quegli  ligio  alla  tradizione 
veronese  mantegnesca  ;  poi  Paolo  si  era 
accostato  ad  Antonio  Badile  pittore  di 
non  maggiore  levatura,  ma  che  si  sfor¬ 
zava,  di  sprovincialirsi  e  di  modernizzarsi 
tentando  accostamenti  alle  forme  più  am¬ 
pie  e.  al  colorito  più  morbido  e  lucente  dei 
Bresciani,  quando  non  addirittura  alla 
fusione  e  ai  toni  caldi  di  Tiziano.  Paolo 
fu  in  conseguenza  attratto  dalle  chiarezze 
seriche  e  argentine  del  Moretto  del  quale 
in  Verona  poteva  ammirare  qualche  opera, 
e  ne  conservò  proficua  e  duratura  impres¬ 
sione  per  lo  sviluppo  del  suo  colorismo. 
Ma  quanto  èlle  forme  e  alla  visione 
estetica  egli  ebbe  la  rivelazione  da  Man- 


Ivi  accanto  a  Giulio  Romano  lavorava 
il  Primaticcio,  un  bolognese,  che  aveva 
saputo  fonder  con  grande  maestria  il 
classicismo  romano  col  morbido  lumeg¬ 
giare  e  le  fluenti  linee  del  Parmigianino. 
Pochi  artisti  hanno  goduto  di  tanta  cele¬ 
brità  a  tempo  proprio  e  sono  stati  più 
disgraziati  presso  i  posteri  del  Primatic¬ 
cio,.  cui  si  deve  non  solo  l’enorme  esten¬ 
sione  nell’alta  Italia  dell’  influenza  ro¬ 
mano-emiliana,  ma  specialmente  la  diffu¬ 
sione  in  Francia  e  quindi  nel  Nord  del  ri- 
nascimento  italiano  mediante  la  scuola 
di  Fontainebleau.  Egli  fu  un  sommo  de¬ 
coratore:  e  lavorò  di  stucco  e  di  pittura, 
ma  la  sua  rapida  fortuna  in  Francia  lo 
mise  in  condizione  ben  presto  di  dirigere 
l’opera  di  numerosi  artisti,  piuttosto  che 
non  di  eseguire  da  se  stesso.  Difficilmente 
quindi  ci  si  può  render  conto  dell’opera 
sua  ’  diretta,  non  rimanendo  nulla  di  si¬ 
curamente  eseguito  da  lui  né  a  .  Bologna, 
né  a  Mantova,  né  a  Fontainebleau  ove 
ogni  pittura  è  troppo1  rifatta  per  potervi 
distinguere  la.  mano  degli  antichi  esecutori. 
Rimangono  però  di  lui  molti  disegni  —  che 
sono  tra  i  più  belli  del  cinquecento  ma¬ 
turo,  per  l’eleganza  delle  forme  slanciate, 
per.  l’arditezza  degli  scorci*  per  la  morbi¬ 
dezza  dello  sfumare,  per  la  sicurezza  del 
lumeggiare,  per  la  scienza  prospettica 
del  sotto  in  su  —  i  quali  ne  fanno  conoscere 


i  caratteri  stilistici  e  la.  originalità  e  ric¬ 
chezza  delle  invenzioni. 

Da  tali  disegni  si  comprende  quanto 
Paolo  Veronese  abbia  potuto  acquistare 
dall’arte  del  Primaticcio  specialmente 
nella  scienza  anatomica,  nella  disinvoltura; 
degli  atteggiamenti,  negli  scorci,  nella 
distribuzione  delle  lumeggiature,  nel  gu¬ 
sto  delle  'pfòàpetti vé' architéttoniche.  Tut¬ 
ta  l’arte  prospettica  dei  famosi  soffitti 
di  Paolo  si  può  quindi  riconoscere  fondata 
e  liberamente  sviluppata  in  conseguenza 
dell’arte  del  Primaticcio. 

Questa  trasformazione  mantovana  è 
comune  con  altri  veronesi  come  Domenico 
Brusasorci,  Paolo  Farinati  e  specialmente 
lo  Zelotto,  famoso  freschista,  i  cui  lavori 
giovanili  si  sono  lungamente .  confusi  con 
quelli  di  Paolo.  Ma  l’ influenza  cromatica 
bresciana  trattiene  il  Caliari  dall’ acco¬ 
gliere  1’  intonazione  rossastra  derivante 
allo  Zelotto  dai  mantovani,  e  gli  fa  predi¬ 
ligere  per  sempre  quella  argentina  nelle 
ombre  ed  eburnea  nelle  luci,  che  conse¬ 
guentemente  concede  risalto  e  splendore 
alle  altre  tinte. 

Paolo  nei  primi  tempi  si  attenne  anche 
lui  a  una  certa  uniformità  mantovana  e 
morettiana  di  tinte  pallide  striate  di  lu¬ 
meggiature  e  con  èsse  si  presentò  nei  suoi 
primi  lavori  a  Venezia  ;  ma  ben  presto 
si  ricordò  della  fresca  varietà  della  tavo¬ 
lozza  veronese  e,  facendola  giuocare  ai 
riflessi  della  laguna,' ne  trasse  le  vivaci 
armonie  dei  suoi  magici  colori,  che  ri¬ 
valeggiano  in  splendore  colle  pietre  pre-: 
ziose. 

Anche  come  stile  rimase  sempre  un 
veronese  fedele  alle  forme  di  teste  rotonde, 
di  mani  a  dita  abbinate,  di  pieghe  a  fasci 
dei  Caroto,  fedele  a  quel  gusto  per  il  gaio, 
per  il  brillante,  per  il  fastoso  e.  nello  stesso 
tempo  per  il  familiare,  che  Giuseppe 
Fiocco  definisce  giustamente,  per  provin¬ 
ciale. 

Paolo,  che  pur  creò  talvolta  sotto  ispi¬ 
razione  mantovana  .scene  grandiose  come 
la  michelangiolesca  Caduta  dei  Giganti 
dal  Palazzo  Ducale  emigrata  al  Louvre 
o  il  trionfo  di  Mardocheo  in  San  Seba¬ 
stiano  con  quei  maravigliosi  cavalli  vi¬ 
sti  di  sotto  in  su,  ebbe  generalmente  im¬ 
maginazione  limitata  a  pochi  concetti, 
che  variamente  ripetè  fino  alla  fine  della 
sua  più  prolifica,  che  lunga  carriera  ;  con¬ 
cetti  scenograficamente  composti  con  chia¬ 
rezza  ed'  eleganza  di  linea  complessiva, 
e  sontuosamente  abbelliti  di  splendidi 
costumi,  i  cui  ricercati  e  brillanti  colori 
si  accordano  più  per  virtù  di  contrappo¬ 
sto,  che  di  complemento  e  danno  lo  stesso 
incanto  di  una  mostra  di  stoffe  orientali 
al  sole.  Le  scene  si  svolgono  tra  leggere  e 
bianche  architetture  palladiane,  sui  fa¬ 
stigi  delle  quali  svaniscono  nell’azzurro 
e  nella  luce  spettatori  e  tappeti  d’oriente  ; 

.  oppure  contro  un  cielo  striato  di  nuvole 
argentee  sfumate  di  un 1  languido  rosa, 
sotto  il  quale  tra  fronde  olivastre  si  stende 
un  paese  celeste  pallido  ;  .paese,  che  il 
Fiocco  molto  giustamente  riconosce  de¬ 
rivato  per  lo  stile  e1  per  la  prospettiva 
non  dalla  tradizione  .Veronese  ispirata 
alle  proprie  campagne,  non  da  quella 
Giorgionesca  esuberante  di  forme  e  di 
toni  vespertini,  ma  bensì  dal  tipo,  che  il 
Parmigianino  tolse  alla  pittura  antica  e 
trasmise  a  tutte  le  scuole  influite  dalla 
romana. 

Questo  sentimento  e  gusto  paesaggista 
di  Paolo  fu  messo  in  evidenza  con  molto 
acume  da  Luigi  Coletti  che  primo  lo  illu¬ 
strò  dettagliatamente  nel  suo  studio  sulla 
villa  ora  Giacomelli  a  Maser  ;  ove  molte 
sale  sono  decorate  mantovanamente  di 
colonnati,  attraverso  i  quali  appariscono 
vedùte  tolte  dal  vero  o  dalla  fantasia  del . 
pittore,  per  rivaleggiare  con  quelle  reali 
aperte  sui  loggiati  e  sulle  finestre,  d’onde 
fra  le  statue  del  Vittoria  ci  si  affac¬ 
cia  alla  verde  pianura 'limitata  dai  colli 
d’ Asolo  e  di  Possagno. 

Dopo  il  Sanmicheli,  che  primo  forse  ri¬ 
conobbe  il  genio  decorativo  del  venti¬ 
treenne  suo  compatriotta,  facendogli  de¬ 
corare  la  pur  troppo  demolita  villa  dei 
Soranzo,  toccò  al  Palladio  la  fortuna  di 
scegliere  come  decoratore  di  quella  dei 
Barbaro  il  già  celebre  Paolo  Veronese,  che 
intorno  al  1560  aveva  già  eseguito  molte 
tra  le  più  geniali  ispirazioni,  come  i  sof¬ 
fitti  di  Palazzo  Ducale  e  tutta  la  chiesa  di 
San  Sebastiano.  Questa  meravigliosa  villa 
di  Maser  è  la  sola  dipinta  interamente  da 
Paolo  e  risulta  come  una  gran  sinfonia 
di  gioconde  e  luminose  scene  mitologiche, 
che  scortano  su  per  l’azzurro  delle  volte 


sostenute  dalle  sulloda|e  prospettive,  con¬ 
ferendo  a  questa  sontuosa  dimora  un  senso 
di  festosità  sontuosàr éfospitale. 

Del  restò  tutta  l’artes'di  Paolo  quando  è 
spontanea  e  sincera  produce  una  impres¬ 
sione  di  serenità,  di  gioia,  di  distacco  dalle 
gravi  cure  e  dalle  passioni  della  vita.  Egli 
predilesse  di  rappresentare  conviti,  cor¬ 
teggi,  feste  tra  persone  -ricche,’  dignitose 
e  cordiali,  che  non  ostentano  il  lusso  se 
non  per  dar  piacere  a  chi  guarda,  e  go¬ 
dono  i  beni  della  natura:;  senza  volgarità, 
senza  prodigalità,  sènza  enfasi  declama¬ 
toria  senza  che  l’uno  si  imponga  sul¬ 
l’altro.  La  grandiosità  monumentale  di 
certe  sue  composizioni,  come  i  conviti  o 
la  gloria  di  Venezia  in  Palazzo  Ducale,  ri¬ 
sulta  quindi  dalla  composizione- architet¬ 
tonica  e  dal  ritmo  degli1  aggruppamenti, 

:  non  dall’atteggiamento  e  dall’espressione 
di  qualche  figura  dominante.  Quando 
qualche  sua  figura  esce®  dalla  naturale 
compostezza  diventa  subito  un  po’  va¬ 
cua  e-  teatrale,  .come  il  San  Menna  di 
Modena,  del.  resto,  bellissimo.  . 

Il  Veronese  quindi  per  le  sue -figure 
s’ inspirava  direttamente  alla  realtà,  onde 
riuscì  anche  un  sommo  ritrattista,  e  Giu¬ 
seppe  Fiocco  ci  fa  riconóscere  molti  suoi 
ritratti  ignorati  o  discussi,;  rilevando  come 
nei  suoi  principali  dipinti  numerosissime 
teste  non  sieno  se;  noni  .dei  personaggi 
reali. 

Paolo  non  aveva  per  niente  il.  senso  tra¬ 
gico  ;  quando  dovette  dipingere  dei  mar¬ 
tini  li  presentò  come  glorificazioni  della 
fede,  che  trionfa  del  dolóre  fisico,  senza 
odio  per  parte  dei  giudici,  senza  brutalità 
per  parte  dei  carnefici,  senza  orrore  né 
compassione  per  parte  degli  astanti  ;  tut¬ 
tavia  l’efficacia  e.  la  naturalezza  non  ne  , 
v-engón.o  per  niente  menomate  e  il  .dram¬ 
ma  si  svolge-  convincente  con.  calma  fata¬ 
listica  d’ ispirazione  simile  -a  quella,  che, 
cab.  mezzi  tanto  più  semplici  e  -pre¬ 
cisi,  informò  1’  artejEreca  del  quinto 
secalo  a.  Cristo.  Nello'stupendo  martirio 
di  San  Giorgio  a  Verona  tutti  sembrano 
compresi  di  rispetto  e  di  ammirazione 
per  la  serenità  colla  qijale  il  martire  af¬ 
fronta  la  morte  e  sembra  che  anche  i  giu¬ 
dici  e  i  carnefici  si  illuminino  della  gra¬ 
zia,  che  scende  dalla  meravigliosa  gloria 
celeste. 

Paolo-Veronese  non  ebbe  mai  incertezze 
nella  propria  visione  coloristica  -precisa, 
limpida  e  luminosa.  A  -Venezia  imperava 
allora  sull’  arte  il  .vecchio  Tiziano,  che 
creava  miracoli  pittorici  mediante  vela¬ 
ture,  smorzature,  penoìhbre,  vibrazioni  ; 
egli  intuì  il  genio  del  giovane  Veronese 
e  lo  protesse  apertamente,  ma  questi 
non  ne  subi1  alcuna  influenza  né  mo¬ 
dificazione,  Se  non  forse  sul  tardi  quando, 
la  sua .  spontaneità  immaginativa  e  co¬ 
loristica  incominciò  a  ^invecchiare  anzi 
tempo. 

La  sua  pittura  avvinse  subito  la,  grande 
massa,  che  intendeva;  certamente  meglio 
questa  gaia  sontuosità  d’apparati,  che 
non  le  raffinatezze  cromatiche  deLVecel- 
lio  o  le  terribili  esplosioni  d’ immagina¬ 
zione  del  Tintoretto  ;  é  mentre  questi, 
ostacolato  forse  perché  temuto  da  Ti¬ 
ziano,  doveva  farsi  strada  a  suon  di  do¬ 
nativi  e  di  imposizioni,  il  tanto  più  gio¬ 
vane  Paolo,  ultimo  arrivato  non  riparava 
dalle  ordinazioni  che  gli  piovevano  da 
ogni  parte,  A. 

Ciò  fu  la  sua  rovina  ;  poiché  -  dovette 
subito  tirar  su  una  quantità  di  aiuti, 
fratelli,  figliuoli  a  fine  di  arrivare  a  con¬ 
tentare  tutti  i  committenti.  Giuseppe 
Fiocco  indica  chiaramente  quali  sieno  le 
opere  di  collaborazione  è  quali  siano  le 
maniere  dei  più  importanti  discepoli. 
■Dove  prende  il  sopravvento  la  mano  de¬ 
gli  aiuti  quella  ricchezza  e;  .limpidità  cro¬ 
matica,  quelle  tenui  ombre  argentine  ; 
quella  luminosità  o  trasparenza  atmosfe¬ 
rica,  che  rendono  portentose  le  opere  di 
Paolo  vengono  meno  e  vi  si  nota  subito, 
del  torbido,  dell’,  incerto’^  dello  spento, 
del  bolso  ;  quei  tipi  sereni  e  un  po’  astratti 
divengono  stupidi,  e  le  movenze  ferme  e 
inefficaci  ;  ci  si  accorge  soltanto  in  que¬ 
sti  casi,  come  sotto  quella  splendida  scor¬ 
za  di  colori  si  nascondesse  una  relativa 
povertà  di  concetti  e  come  l’ immagina¬ 
zione  di  Paolo  perdesse  troppo  presto  di 
vigore  ripetendo  di  maniera  figure  e  rag¬ 
gruppamenti  ideati  durabile  la  sua  pre¬ 
coce  e  geniale  giovinezza. 

Ma  come  tutti  i  grandi  Paolo,  ebbe 
anche  sul  tardi  qualche  lampo  di  ge¬ 
nio  ;  cosi  circa  il  1585  potè  creare  ancora 
uno  dei  suoi  capolavori,  la_  Gloria  di  Ve¬ 


nezia  per  la  rinnovata  sala  del  Maggior 
Consiglio  e  la  volle  condurre’ quasi  inte¬ 
ramente  di  sua  mano.  Non  aveva  però 
più  di  57  anni,  età  nella  quale  Tiziano 
era  in  continua  ascendenza,  e  il  Tinto¬ 
retto  nel  più  vigoroso  impeto  creativo,  ma 
questi  non  precoci  artisti  vissero  progre¬ 
dendo  fino  alla  più  estrema  età,  mentre 
Paolo  tré  anni  dopo  moriva. 

I  suoi  Congiunti  Sótto  il’  titolò  di  «  Eredi 
di  Paolo  »  crédettero  di  tenerne  ' alta  la 
memoria  continuando  sempre  più  langui¬ 
damente  ed  enfaticamente  quella  maniera 
inimitabile  per  tener  testa  ai  trionfanti 
.  seguaci  dell’ancor  meno  imitabile  Tin¬ 
toretto. 

Dovette  passare  anche  su  Venezia  l’on¬ 
data  dei  tenebrosi  prima  che  l’arte  di 
Paolo  ridivenisse  maestra  ;  ma  lo  fu  spe¬ 
cialmente  per  opera  dei  grandi  stranieri, 
Rubens  per  primo  e  poi  più  sostanzial¬ 
mente  Velasquez,  che  riuscì  a.  carpire  il 
segreto  della  chiarezza  e  della  luminosità 
di  Paolo  Veronése  per  uscire  dalle  fulig¬ 
gini  Caravaggesche.  • 

Più  tardi  poi  Sebastiano  Ricci  appro¬ 
fondirà  nuovamente  quella  scienza  della 
purezza  cromatica,  della  trasparenza  at¬ 
mosferica  e  della  diffusione  della  luce 
creando  la  grande  pittura  veneziana  del 
settecento,  che  culmina  col  Tiepolo. 

Carlo  Gamba, 

Maeterlinck 
e  la  vita 
dello  spazio 

L’ultimo  libro,  che  Maurizio  Maeterlinck 
ha  pubblicato  (La  vie  de  l’espace,  Earis, 
Charpentier  1928)  è  ancora  buon  documento 
della  sua  attività  di  artista  e  di  .filosofo. 
Per  il  carattere  della  trattazione  esso  si 
ricollega  all’altro,  dà  lui  pubblicato  nel  1921, 
benché  fosse  già  scritto  nel  1914,  1’  Hdte 
inconnu.  L’ospite  ignoto  è  in  noi  1’  inconscio, 
il  i  subcosciente  o  il  subliminale,  che  ci 
guida  a  nostra  insaputa  per  sentieri  che 
la  ragione  non  '  conosce. ,  Anzi  la  ragion e 
non  è  per  il  Maeterlinck  che  la  parte  meno 
importante  del  nostro  io,  la  quale,  col  suo 
geloso  distinguersi  e  separarsi  dal  resto 
dell’universo,  non  ha  più  con  esso  che 
comunicazioni  scarse  e  precarie,  per  quanto 
in  apparenza  Sorvegliate  e  vagliate.  Anzi 
la  ragione  non  è  per  il  Maeterlinck  che  una 
escrescenza  parassitaria  e  tirannica,  che 
impedisce  a \V ospite  ignoto  di  sfuggire  alle 
strette  della  personalità  e  di  errare  a  suo 
agio  nell’  Illimitato,  ricongiungendosi  con 
tutto  ciò  che  gli  si  proibisce  d’avvicinare 
per  paura  eh’  e’  vi  si  confonda,  e  perdendo 
soprattutto  la  nozione  delle  due  illusioni 
più  necessarie  al  mantenimento  della  nostra, 
piccola  vita  individuale,  illusioni  che  ci 
nascondono  la  realità  dell'etemo  dovunque 
e  dell’eterno  ■  presente,  e  che  noi  abbiam 
chiamato  il  tempo  e  lo  spazio. 

L’ospite  ignoto  è  dunque  la  maggior 
preoccupazione  filosofica  del  Maeterlinck, 
che,  dato  il  suo  temperamento,  si  trasporta 
anche  nel  campo  artistico.  Infatti  tutta, 
o  quasi,  la  sua  produzione  in  questo  campo 
è  pervasa  da  un  profondo  sentimento  del 
«Mistero»,  Il  suo  ultimo  libro  ha  un  ca¬ 
pitolo  intitolato  «Dio»,  che  si  chiude  con 
queste  parole  :  «  Io  m’ inchino  e  taccio 
davanti  a  Lui.  Più  io  avanzo,  più  Egli 
indietreggia  i  suoi  limiti  :  più  rifletto,  meno 

10  comprendo.  Più  lo  guardo,  meno  lo 
vedo,  e  meno  lo  vedo  più  sòn  sicuro  che 
esiste  ;  poiché  se  Egli  non  esiste,  è  da  per 
tutto  il  Nulla  :  ora  chi  può  concepire  che 

11  Nulla  esista  ?  Io  sono  in  fondo  felice  di 
non  comprenderlo.  Come  disse  migliaia 
d’anni  fa  il  «  Samaveda  »,  non  è  conoscerlo 
non  ignorarlo  intieramente  :  Egli  è  riguardato 
come  incomprensibile  da  quelli  che  lo  cono¬ 
scono  meglio,  e  come  perfettamente  conosciuto 
da  quelli  che  lo  ignorano  del  tutto  ». 

La  «  Vita  dello  spazio  »  si  legge  volentieri 
come  tutti  i  libri  del  Maeterlinck,  il  quale 
sa  rendere  accessibili  e  piacevoli  anche  i 
più  astrusi  argomenti  scientifici,  come  quello 
della  Metageometria.  Si  può  fare  un  raf¬ 
fronto  tra  lo  scrittore  belga  e  il  romanziere 
inglese  H.  G.  Wells.  L’  immaginazione  cosi 
dèll’uno  come  deH’altrò  è  ispirata  dalla 
Scienza  ;  tutt’e  due  si  compiacciono  nelle 
anticipazioni  ;  cioè  nel  foggiare  un  mondo 
quale  potrebbe  essere  dopo  secoli  e  secoli 
di  evoluzione  intellettuale,  quando  il  pro¬ 
gresso  non  solo  delle  scienze  fisiche  ora 
già  adulte,  ma  anche  delle  ora  appena 
bambine  e  balbuzienti  scienze  psichiche. 


trasformerà  profondamente  la  natura  umana, 
é  svelandole  nuovi  orizzonti,  le  comuni¬ 
cherà  anche  poteri  che  oggi  sembrerebbero 
incomprensibili  o  taumaturgici.  In  queste 
,  anticipazioni  ha  naturalmente  gran  parte 
la. fantasia  dell’artista;  ma  cosi  lo  scrittore 
belga  come  il  romanziere  inglese  si  danno 
anche  l’aria  di  realizzare  delle  esperienze  ; 
e  cosi  l’uno  come  l’altro  eccelle,  secóndo 
i  consigli  di  Bacone,  a  variarne,  a  compli¬ 
carne,  a  prolungarne  o  cambiarne  di  posto 
gli  elementi  costitutivi. 

Nel  romanziere  inglese  è  altresì  manifesto 

10  spirito  satirico  :  egli  è  in  fondo  un  rifor¬ 
matore,  anzi  un  utopista;  e  come  tale 
intende  a  far  la  critica  dell’uomo  e  della 
società.  Colle  sue  metamorfosi  del  pre¬ 
sente  è  colle  sue  anticipazioni  dell’ avvenire 
(dato  che  questo  continui  o  prolunghi  le 
direzioni  di  quello)  égli  mira  a  porre  in 
evidenza,  ingrandendoli,  i  difetti  intrin¬ 
seci  e  insanabili  deH’ùbmo  e  deile  associa¬ 
zioni  umane.  Nel  Wells  c’  è  ancora  lo  spi¬ 
rito  del  Swi'ft  e  dei  Viaggi  di  Gullivér  ;  c’  è 
la  satira  dell’umanità.  Ma  c’  è  ' però  una 
differenza  importante.  Swift  fa  un  viaggio 
nello  spazio,  Wells  e  Maeterlinck  fanno  un 
viaggio,  nel  tempo.  Swi'ft  arriva  coll’  im¬ 
maginazione  alle  spiagge  più  sperdute  e 
remote  degli  oceani,  Wells  e  Maeterlinck 
veleggiano  nell’avvenire  verso  gli  ultimi 
limiti  del  tempo,-  e  gli1  estremi  traguardi 
dell’evoluzione  umana.  L’una  cosa  era  pos¬ 
sibile  nel  Rinascimento,  quando  l’uomo  si 
tolse  con  ardore  all’ esplorazione  della  terra 
fino  allora  in  piccolissima  parte  conosciuta; 
l’altra  ai  nostri  giorni,  quando,  raggiunta¬ 
la  conoscenza  dello  spazio  terrestre  in  cui 
ci  muoviamo  e  viviamo,  ci  siamo  lanciati, 
mercé  I  progressi  delle  scienze  e  il  concetto1 
di  evoluzione,  all’esplorazione  del  tempo 
Cioè  dell’avvenire. 

Ho  detto  che  anche  in  Wells  c’  è  come 
in  Swift  la  satira  non  .già  di  questa  o  quella 
classe  d’  individui,  di  questo  o  quel  popolo, 
di  questa  o  quella' epoca  della  storia:  c’è 
piuttosto  la  satira  dell’umanità  in  generale. 
Prendiamo  quel  suo  bizzarro  romanzo,  che 
ha  per  titolo,-  La  macchina  del  tempo.  Dirò' 
subito  che  esso  non  è  che  l’attuazione  fan¬ 
tastica  e  l’adempimento  di  quella  teoria 
che  il  Maeterlinck  cerca  di  spiegare  e  di¬ 
mostrare,  con  ragionamenti  filosofici  e-  ma¬ 
tematici  esposti  in  bella  forma,  nel  suo 
ultimo  libro  :  la  teoria  cioè  che  considera 

11  tempo  come  la  quarta  dimensione  dello 
spazio.  Come  questo  si  può  percorrere  se¬ 
guendo  ognuna  delle  tre  dimensioni  che 
tutti  conosciamo,  lunghezza,  larghézza  e 
profondità,  cosi  si  deve  poterlo  percorrere 
anche  seguendo  là  quarta  dimensione  che 
è  il  tempo,  il  che  equivale  a  lanciarsi  non 
solò  nel  passato,  ma  anche  nell’avvenire. 
Wells  immagina  che  si  sia  potuta  costruire 
una  macchina,  col  suo  bravò  volante  e  le 
sue  leve  in  règola,  per' compiere  un  viaggio 
di  quésto  genere  :  il  suo  eroe  è  1’  Esplora- 
torè  del  tempo. 

Òr  bene,  il  romanziere  inglese  manifèsta 
delle  idee  tutt’ altro  che  lusinghevoli  sullo 
scopo  finale  di  tutti  i  progrèssi  umani. 
Pare  che  la  tanto  esaltata  è  celebrata  evo¬ 
luzione  non  si  proponga,  come  il  Giano 
della  favola,  che  di  divorare  i  propri  figli, 
ossia  distruggere,  quelli  che  sono  conse¬ 
guenza  e  portato  delle  sue  proprie  leggi. 
Ber  quante  maraviglie  possa  compiere  la 
ragione,  vi  sono  nella  natura  generale  del¬ 
l’uomo  tali  difetti  costitutivi,  che  svolti 
ed  ampliati  come  tutto  il  resto  dell’evolu¬ 
zione,  non  possono  fare  a  meno  di  condurre 
a  rovina  definitiva  tutta  l’umanità. 

Anche  nel  libro  del  Maeterlinck  spira 
tutt’altro  che  un’aura  di  ottimismo.  Già 
la  condanna^  dell’  intelligenza  al  Mistero 
non  è  pòco,  quando  questo  mistero  diventi 
inesorabile  e  implacabile  e  ispiri  sentenze 
di  colore  oscuro  come  queste  :  «Se  io  potessi  ' 
in  questa  vita  sapere  0  concepire  che  cosa 
è  Dio,  vorrei  piuttosto  non  più  essere,  poich,e 
l’universo  non  sarebbe  che  una  incommensu¬ 
rabile  assurdità  ».  (pag.  211).  Nel  corso  del 
libro  si  trovano  altre  frasi  piehe  di  scon¬ 
forto  sull  'isolamento  dell’uomo  nello  spazio. 
L’umanità,  si  domanda  angosciosamente 
l’Autore,  ha  mai  a  sua  memoria',  per  risalir 
che  si  faccia  la  valle  del  tempo,  risentito 
un’  influenza,  un  intervento  dell’al  di  là 
non  già  manifesto,  decisivo  e  irrecusabile, 
ché  sarebbe  pretender  troppo,  ma'  accen¬ 
nante  almeno  o  significativo  e  in  qualche 
maniera  ricostruibile  ?  Oppure  il  poco  che 
noi  abbiamo  appreso  dalla  nostra  vita  se¬ 
colare  sulla  terra  è  tratto  soltanto  dal 
nostro  proprio  fondo  e  dalla  nostra  propria 
miseria?  C’è  motivo  di  temere  che  siam 
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soli  nell’universo,  e  che  non  solo  nessuna 
Intelligenza  superiore  si  occupi  di  noi, 
ma  neanche  in  alcun  altro  punto  dello 
spaziò,  in  alcun  altro  dei  mondi  possibili 
ci  siano  mai  stati  o  ci  siano  mai  per  essere 
creature  piu  o  meglio  intelligenti  di  noi  ? 

Come  nel  romanzo  del  Wells  anche  nel 
libro  del  Maeterlinck  la  fantasia  volge 
spesso  al  fantastico,  il  nuovo  allo  strano, 
il  sogno  all’  incubo.  Si  sente  nell’uno  e 
nell’altro  qualche  cosa  del  Poe,  colui  che 
introdusse  più  propriamente  nei  tempi  mo¬ 
derni  la  letteratura  dell’  incubo.  Che  questo 
possa  diventare  materia  d’arte,  parrebbe, 
prima  facie,  molto  difficile  a  concedersi, 
se  non  si  richiamasse  l’antica  massima  di 
Aristotele,  che  non  Yoggelto  della  rappre¬ 
sentazione,  ma  il  modo  è  essenziale  all’arte. 
Certo  è  che  nel  suo  ultimo  libro  il  Mae- 
•  terlinck  sembra  avere  spogliato  il  «Mi¬ 
stero  »  di  quel  fascino  che  lo  adorna  e 
per  cosi  dire,  lo  aureola  in  altre  sue  opere. 
Leggiamo,  p.  e.,  quel  curioso  capitolo  che 
è  intitolato  La  cultura  dei  sogni. 

Più  di  un  terzo  della  nostra  vita  scorre 
già  in  una  regione,  dove  non  pesano  più 
su  di  noi  le  leggi  imposteci  dal  nòstro  spazio 
a  tre  dimensioni.  E  vero  che  non  abbiamo 
in  essa  la  coscienza  di  una  nuova  direzione 
■  nell’  infinito,  che  ci  apra  le  porte  di  un 
mondo  dove  non  c’  è  dato  risiedere  durante 
il  giorno  ;  tuttavia  noi  operiamo  nel  sogno 
come  se  non  fossimo  mai  stati  schiavi  del 
tempo  e  dello  spazio.  Ci  troviamo  infatti 
simultaneamente  e  senza  maravigliarcene, 
nei  luoghi  più  lontani  gli  uni  dagli  altri  : 
la  materia  diventa  invertibile,  permeabile, 
malleabile  come  l’aria,  la  gravità  non  esiste 
più,  il  passato  e  l’avvenire  si  confondono 
nello  stesso  presente,  la  nostra  logica  abi¬ 
tuale  è  del  tutto  capovolta.  Il  Maeterlink, 
ripetendo  il  detto  del  Leibniz,  crede  che 
non  vi  sia  sonno  senza  sogni  ;  se  molto 
spesso  ci  pare  di  non  aver  sognato  nulla, 
egli  è  perché  al  momento  del  risvegliarsi 
i  sogni  fuggono  dalla  nostra  memoria  e  si 
dileguano  come  nebbia  davanti  alla  luce 
del  giorno. 

Egli  afferma  anzi  che  si  può  coll’educa¬ 
zione  rafforzare  la  memoria  dei  sogni  o 
quella  ch’egli  chiama  con  parola  greca 
memoria  onirica  :  mediante  questa  educa¬ 
zione  o  questa  cultura  si  può  arrivare  a 
ricordare  molti  sogni  e  molte  loro  partico¬ 
larità,  dei  quali  e  delle  quali  abitualmente 
ci  scordiamo.  E  cosi  s’ imparerebbero  molte 
cose  ;  s’ imparerebbe,  fra  l’altro,  a  ricono¬ 
scere  il  carattere  profetico  o  divinatorio  di 
non  pochi  sogni.  Bisogna  però  togliere  a 
questi  termini  tutto  ciò  che  la  fantasia  e 
la  superstizione  vi  ha  aggiunto.  Non  si 
deve  credere  che  il  sogno  debba  preannun¬ 
ziare  qualche  grande  o  importante  avveni¬ 
mento  :  già  1’  importanza  d’un  avvenimento 
è  tutta  relativa  a  noi,  ed  è  quasi  sempre 
riconosciuta  dopo  che  l’avvenimento  si  è 
verificato.  Il  Maeterlinck  consiglia  di  tenere 
una  specie  di  taccuino  dei  sogni.  Per  esempio 
uno  segna  nel  suo  taccuino:  Inseguito  da 
due  uomini  e  da  un  cane.  Ebbene,  il  giorno 
dopo,  colui  che  ha  preso  questa  nota  si 
trova  a  cacciare  in  mezzo  a  catfipi  che  non 
sono  di  sua  proprietà,  ed  è  violentemente 
interpellato,  a  una  certa  distanza,  da  due 
uomini  che  lo  inseguono,  e  gli  lanciano 
contro  un  cane  che  abbaia  furiosamente. 
Questa  è  l’avventura  di  J.  W.  Dunnes. 
Quest’altra  è  di  Maeterlinck  stesso.  Egli 
sogna  (e  ne  prende  nota)  che  sur  una  ta¬ 
vola  del  suo  gabinetto  una  bottiglia  conte¬ 
nente  dell’acqua  ossigenata  si  rovescia,  e 
il  tappeto  che  copriva  la  tavola  si  mette 
a  fumare  come  se  avesse  preso  fuoco.  Tre 
giorni  più  tardi  una  bottiglia  contenente 
non  acqua  ossigenata,  ma  acido  solforico, 
si  rovescia  realmente  nel  suo  gabinetto,  e 
il  tappeto  si  mette  realmente  a  fumare. 

Il  sogno  Umile,  quello  cioè  che  prean¬ 
nunzia  un  qualunque  avvenimento  insigni¬ 
ficante  e  triviale,  è  sufficiente  per  il  Maeter¬ 
linck  a  stabilire  che  cosa  ?  Nient’ altro  che 
la  preesistenza  dell’avvenire,  la  presenza 
cioè  perfetta,  intiera  e  inalterabile  di  ciò 
che  per  noi  non  è  ancora  :  V eterno  presente 
in  una  parola.  Una  bottiglia  che  oggi  vedo 
cader  nel  mio  sogno,  mentre  essa  non  cadrà 
realmente  che  fra  tre  giorni,  racchiude  un 
mistero  non  meno  grande  e  straordinario 
di  quello  che  è  racchiuso  nella  predizione 
della  caduta  di  un  grande  impero,  che  av¬ 
verrà  fra  300  anni. 

Or  bene,  leggendo  questo  e  altri  capitoli 
del  libro  del  Maeterlinck,  non  si  può  sfug¬ 
gire  a  un  senso  di  oppressione  e  dì  angoscia. 
Questo  «  eterno  presente  »  grava  su  di  noi 
come  un  incubo  :  queste  teorie  di  avveni¬ 
menti  e  di  cose,  queste  processioni  che  sfilanò 
davanti  ai  nostri  occhi,  questi  quadri  che 
si  succedono  gli  uni  agli  altri  solo  perché 
noi  ci  moviamo  davanti  a  lQro  come  in 
una  galleria,  somigliano  molto  alle  visioni 
e  alle  allucinazioni  di  un  bevitore  d’oppio, 
cosi  magistralmente  descritte  da  Tommaso 
de  Quincey.  Non  c’  è  posto  alcuno  per  la 
libertà,  la  novità,  1’  iniziativa,  il  progresso. 
Tutto  è  fìsso,  immobile  e  immutabile  anche 
nei  minimi  particolari,  come  il  cader  d’una 
bottiglia  o  l’abbaiare  d’un  cane  ;  tutto  è 
cristallizzato  e  pietrificato.  Il  mondo  non 
è  che  un  flutto  indurato,  come  dice  il  Leo¬ 
pardi,  nella  Ginestra,  davanti  alle  rive  deso¬ 
late  e  vestite  a  bruno  dalla  lava  del  Vesuvio. 
Par  che  ondeggi,  ma  è  un’  illusione  ;  non 
c’  è  in  lui  segno  di  vita  o  di  movimento. 

In  verità,  io  non  so  perche  il  Maeterlinck 


abbia  intitolato  il  suo  libro  La  vita  dello 
spazio,  quando  nulla  c’  è  in  esso  che  ri¬ 
cordi  la  vita  e  tutto  fa  invece  pensare  alla 
rigidità  della  morte. 

A.  Faggi 

CRITICI  E  STORICI 
INTORNO  RL  FOSCOLO 

Come  èra  naturale  che  avvenisse,  la  com¬ 
memorazione  del  i°  centenario  dalla  morte 
di  Ugo  Foscolo  ha  dato  luogo  a  un  gran 
numero  di  pubblicazioni,  grandi  e  piccole, 
che  trattano  dell'uomo  e  della  sua  opera 
in  generale  o  si  fermano  a  esaminare  qualche 
particolare  aspetto  della  sua  attività  di 
cittadino,  di  scrittore  o  di  semplice  mortale 
che  i  casi  della  vita  molto  afflissero  e  rara¬ 
mente  consolarono. 

Soltanto  la  produzione  critica  minore 
forma  l’argomento  della  presente  rassegna 
che  è,  del  resto,  tutt’altro  che  completa 
e  non  sempre  segnala  all’attenzione  dei 
,  lettori  studi  molto  significativi  ;  ma  rende 
ad  ogni  modo  conto  di  questioni  che  è 
interessante  veder  trattate  anche  se  le  con¬ 
clusioni  non'  sieno  molto  soddisfacenti. 

Cominciamo  da  un  libretto  che  non  è, 
a  vero  dire,  una  monografia,  si  bene  una 
trattazione  generale  che  solo  per  i  suoi 
brevi  limiti  entra  nella  categoria  della  pro¬ 
duzione  che  si  è  detta  minore.  È  scritto 
per  gli  studenti  e  fa  parte,  nei  manualetti 
editi  dal  Giusti  di  Livorno,  di  quella  serie 
che  s’ intitola  «  I  nostri  grandi  ».  Contiene 
quindi  molto  di  più  di  quel  che  si  possa 
trovare  nelle  storie  letterarie  che  corrono 
per  le  mani  di-  tutti  e  mira  a  darci  un’idea 
completa  dello  scrittpre,  non  trascurando 
nessuna  delle  sue  manifestazioni,  anche  le 
meno  importanti,  come  sono  le  sue  poesie 
giovanili.  Giulio  Natali,  che  ne  è  l’autore, 
la  cui  diligenza  è  ben  nota,  è  riuscito  dunque 
a  darci  un  profilo  chiaro  e  preciso  della 
Vita  e  le  opere  di  Ugo  Foscolo,  poiché  si  è 
appoggiato,  per  la  biografia,  alle  fonti  più 
autorevoli  e  per  l’apprezzamento  estetico 
ha  tenuto  conto  di  ciò  che  hanno  detto  i 
critici  più  autorevoli,  non  sempre  accettan¬ 
done  a  chiusi  occhi  le  conclusioni.  Se  qualche 
cosa  non  ci  persuade  intieramente  è  la  so¬ 
verchia  importanza  che  si  dà  ai  componi¬ 
menti  giovanili  considerandoli  come  il  nu¬ 
cleo  da  cui  si  svolgerà  la  personalità  poe¬ 
tica  dell’autore,  mentre,  a  voler  dire  il  vero, 
èssi  sono  dei  puri  e  semplici  imparaticci 
che  preludono  a  ben  poco  di  originale.  Ma 
tant’  è  ;  la  simpatia  giuoca  sempre  di  que¬ 
sti  tiri  a  chi  da  quella  si  lascia  troppo  tra¬ 
sportare  (e  per  il  Foscolo  un  tal  trasporto 
si  comprende  facilmente)  ;  laddove  si  teme 
,  che  un  freddo  e  spassionato  esame  possa 
prendere  il  significato  di  irriverenza.  Cosi 
avviene  per  le  due  odi  famose,  che  ci  sono 
date  senza  alcuna  riserva  come  «  visioni 
plastiche  e  pittoriche  del  limpido  mondo 
della  mitologia  greca  ».  Sta  bene  ;  ma  sono 
sempre  visioni  poetiche  veramente  ispirate  ? 
Ecco  una  domanda  alla  quale  a  me  piace¬ 
rebbe  che  oggi  si  rispondesse  non  più  con 
quel  luogo  comune  della  perfezione  fino  ad 
ora  tanto  abusato,  ma  con  osservazioni  che 
si  aggirassero  intorno  a  quell’ af flatus  che 
è  il  divino  dono  di  ogni  grande  poesia  e  che 
non  mi  pare  che  sovrabbondi  e  nei  versi  de¬ 
dicati  alla  Pallavicini  e  in  quelli  scritti 
per  la  Fagnani.  E  per  aggiungere  un’ultima 
riserva  ;  anche  le  Grazie  mi  paiono  assai 
supervalutate.  Fine  l’analisi  del  concetto 
che  ispira  tutto  il  poemetto  ;  ma  vogliamo 
una  buona  volta  dare  alla  loro  frammenta¬ 
rietà  il  valore  che  essa  deve  avere  ?  Vo¬ 
gliamo  dire  che  una  grande  poesia  deve 
essere  anche  ispirazione  in  atto  e  che  questa 
attuazione  nel  Foscolo  è  mancata,  nono¬ 
stante  il  lavorio  a  cui  si  assoggettò  per 
lungo  tempo  ?  «  L’ incontentabilità  dell’elet¬ 
tissimo  artista»  non  basta  ad  acquietarci 
sulle  ragioni  dell’  incompiutezza  delle  Gra¬ 
zie  :  quelle  ragioni  dovettero  essere  più 
tragicamente  profonde.  Tutti  i  grandi  sono 
stati  incontentabili  e  si  sono  doluti  di  non 
aver  potuto  ritrarre  con  adeguate  parole 
l’alta  idea  che  rifulgeva  nella  loro  mente  ; 
ma  si  son  doluti  dopo  di  aver  espresso  il 
poco  di  quel  tanto  che  essi  sentivano  agi¬ 
tarsi  neU’animo,  e  quel  poco  è  per  noi  im¬ 
menso. 

Ora  lasciando  dà  parte  questi  parziali 
dissidi  che  ci  possono  essere  tra  un  lettore 
un  po’  ésigente  e  il  Natali,  il  resto  del  li¬ 
bretto  è  ricco  di  osservazioni  acute,  mas¬ 
sime  per  ciò  che  riguarda  la  concezione  dei 
Sepolcri  e  il  valore  che  ha  l’opera  critica 
del  Foscolo,  ed  è  una  guida  della  quale  ci 
possiamo  fidare. 

Per  le  ragioni  che  ho  esposto  dianzi  non 
ho  letto  con  grande  interesse  le  pagine  che 
Nunzio  Vacalluzzo  dedica  alla  Preparazione 
poetica  di  Ugo  Foscolo  (Catania,  Galàtola 
ed.,  1928),  nelle  quali  egli  prende  in  parti¬ 
colare  esame  tutte  le  poesie  scritte  fra  i 
quindici  e  i  sedici  anni  dall’ardente  gio-  1 
vane,  quelle  che  raccolte  in  un  quaderno 
furono  mandate  afl'amico  Costantino  Na- 
ranzi  che  gliele  aveva  richieste  :  poesie 
(dice,  il  chiaro  critico)  che  se  figo  avesse 
aspettato  altri  pochissimi  anni  avrebbe  cer¬ 
tamente  bruciato.  Se  non  che  (si  aggiunge 
dopo)  fu  un  bene  che  quel  sacrificio  non 
avvenisse,  perché  esse  sono  «  un  documento 
di  studi  e  di  vita,  se  non  d’arte,  e  giovano 
a  farci  sapere  che  anche  Ugo  Foscolo  fu 
un  arcade,  fugacemente,  per  uno  o  due 
anni  quando  altri  lo  fu  per  tutta  la  vita, 
ma  fu  arcade  sull’andare  del  Rolli,  del 
Bertola,  del  Savioli,  del  Mazza,  del  Vitto- 
relli  e  scimmiottò  il  Fàntoni  ». 

L’analisi  che  il  Vacalluzzo  fa  di  tutta 
questa  produzione  è  minuziosa  ed  esau¬ 
riente,  ma  io  non  so  a  che  cosa  giovi  il 
fatto  di  sapere  che  il  Foscolo  cominciò  ar¬ 
cade,  quando  di  quest’arcadia  giovanile  ogni 
traccia  scompare  irrimediabilmente  dopo,  e 
non  so  se  veramente  si  possa  dire  che  in 
quegli  esperimenti,  pur  essendo  «  lontanis¬ 


simo  dall’accennare  a  uno  stile  e  a  una 
forma  sua  »,  mostra  già  di  avere  il  senso 
del  poetico  e  '«quel  precoce  abbandono 
alla  gioia  del  canto  che  in  lui  fu  un  biso¬ 
gno  innato  e  che  dà  un  balzo  al  suo 
cuore  ».  A  riprova  (della  quale  ultima  asser¬ 
zione  sono  citati  due  versi  : 

Se  a  te  i  miei  versi  piacciono 

Anch’  io  poeta  or  sono, 
nei  quali  ci  vuolé  molta  buona  volontà  a 
vedere  un  abbandono  a  qualsivoglia  fòrte 
passione  dell’anima. 


La  verità  è  che  Ugo  Foscolo  quando 
venne  in  Italia  quattordicenne  non  sapeva 
una  parola  d’ italiano  e  l’ imparava  con 
quegli  esercizi  che  più  si  addicevano  alla 
sua  natura'.  Invece  di  tradurre  nella  nostra 
lingua  le  solite  frasi  delle  grammatiche, 
componeva  da  sé .  i  suoi  temi  che  consiste¬ 
vano  nell’  imitare:!  poeti  italiani  di  più  fa¬ 
cile  intelligenza  e  il  cui  eloquio  era  più 
piano  :  naturalmente  gli  arcadi.  Era,  si 
potrebbe  dire,  una  specie  di  metodo  Ber¬ 
litz,  a  uso  dei  poeti.  E  si  comprende  anche 
come  egli,  in  vista  dei  risultati  ottenuti, 
si  illudesse  per  up  momento  di  aver  fatto, 
qualche  cosa  di  più  che  dèi  semplici  eser¬ 
cizi  di  lingua.  ■  %, 

Ora  a  me  paresh.  quella  produzione  gio¬ 
vanile  vada  esaminata  da  questo  punto 
di  vista  ;  e  alloraii/n: 
completamfente,  s 


[I  nsultato  può  cambiare 
;  valga  la  pena  di 


essere  esaminata. 

* 

A  questo  fatto,  eh  ;  io  mi  sappia,  nessuno 
dei  critici  del  Foscol  >  ha  mai  badato.  Il  solo 
Michele  Scherillo,  in  ina  densa,  lucida,  spas¬ 
sionata  e  acuta  pref  izione  che  ha  premessa 
ad  una  edizione  del  ziosa  che  l’editore  Ul¬ 
rico  Hoepli  ha  fatt<  delle  Ultime  lettere  di 
Jacopo  Ortis  e  dei;  ,  bonetti,  odi  e  carmi  del 
poeta  di  Zacinto,  vi  accenna,  recando  a 
testimonianza  quel  j  ;he  di  sé  dice  il  futuro 
autore  dei  Sepolcri,  che  «  quando  si  trasferì 
sulla  sponda  di  qua  del  latino  era  appena 
tinto  e  dell’  italiano  ignaro  del  tutto  ».  E  un 
peccato  che  la  prefi  rione  sia  troppo  breve 
per  il  nostro  desic  erio.  L’ illustre  critico 
assume  di  fronte  ’àì  suo  autore  una  posi¬ 
zione  che  non  ha  nifente  del  feticismo  e  che 
sa  distinguere  con  occhio  acuto  ciò  che  in  lui 
va  ammirato  incondizionatamente  e  ciò  su  cui 
possiamo  fare  delle  doverose  e  assai  fondate 
riserve  ;  ma  sono  accenni  soltanto,  accenni 
che  se  avessero  avuto  un  più  ampio  svolgi¬ 
mento  ci  avrebbero  interessato  sommamente, 
come  c’  interessa  tutto  ciò  che  si  dice  della 
passione  amorosa  di  cui  il  poeta  fu  vittima 
sempre  e  della  quale  certe  poesie  e.  le  nume¬ 
rose  epistole  pare  che  siano  una  manifesta¬ 
zione  meravigliosa  di  impetuosità  travolgen¬ 
te,  e  non  sono  in  gran  parte  che  una  posa 
letteraria.  Si  pensi  I  che  molte  lettere  che 
egli  scrisse  alle  sue  amiche  furono  travasate 
nelYOrtis,  perché  egli  ne  soleva  fare  prima 
la  brutta  copia  e  poi  le  trascriveva  (Lettera 
al  Bartholdy  del  29  sett.  1808)  ;  si  pensi 
che  alla  Fagnani  riyolgeva  nel  novembre 
del  1801  la  raccomandazione  che  serbasse 
«  le  carte  »  che  le  aveva  inviate  come  deposito 
confidato  a  lei  dall’amicizia,  perché  presen¬ 
tiva  che  un  giorno  gli  sarebbero  «necessa¬ 
rie  »  ;  naturalmente  per  impiegarle  a  fini 
puramente  letteràri.  E  altre  cose  lo  Sche¬ 
rillo  ci  dice  a  proposito  dell’Albrizzi  e  della 
celebrazione  in  vèrsi  che  Ugo  voleva  fare  di 
lei  e  del  «  ritratto  »  che  essa  fece  di  lui  nella 
sua  prosa  tra  pretensiosa  e  scolorita.  «  S’ in¬ 
censavano  reciprocamente,  comò  usa  nelle 
solennità  religiose  !  »  ;  conclude  il  dotto  cri¬ 
tico  e  noi  assentiamo  al  suo  giudizio,  do¬ 
lenti  non  d’altro  ch’egli  ci  abbia  solamente 
condotti  a  vedereSf  come  Ugo  Foscolo  esordi 
nella  vita  e  nell’arte  ». 


Non  affermo  che  il  carattere  dell’ardente 
e  inquieto  poeta  Sia  dei  più  semplici  e  che 
si  presti  a  una  inalisi.  Dice .  a  un  certo 
punto  lo  Scherillo  che  il  suo  cuore  era. «un 
guazzabuglio  bensì,  ma  dei  più  capricciosi 
e  inestricabili  »,  e.  ha  ragione  ;  onde  io  non 
vedo  chiaramente  come  Bevaventura  Tec- 
chì  sia  riuscito  at  darci  la  soluzione  di  ciò 
che  egli  chiama  «;I1  dramma  del  Foscolo» 
(Firenze,  ediz.  di’ Spiaria,  1927).  In  poche  pa¬ 
role  l’autore  vuole  Spiegarsi  come  lo  scrittore, 
infiammato  l’animo  dei  nuovi  ideali  di  li¬ 
bertà  che  la  rivoluzione  francese  aveva  fatti 
balenare  alla  mente  degli  uomini,  sia  arri¬ 
vato  con  Y  Ortis  à  negare  ogni  valore  alla 
vita,  e  come  incredulo  ornai  nel  vecchio 
mondo  e  sgomento  di  fronte  al  nuovo,  con¬ 
vinto  che  tutto:  Quaggiù  è  illusione,  abbia 
trovato  la  fede  in  alcuni  ideali  che  gli  im¬ 
pedirono  l’ultimo  disperare.  Egli  è,  dice 
Tecchi,  con  evidente  ispirazione  crociana, 
che  benché  il  poeta  fosse  di  tutto  negatore 
e  «  non  avesse  un  palmo  di  certezza  dove 
posar  le  mani  »,  |  voleva  esser  proprio  lui 
«  a  mettere  la  dignità  umana,  la  fermezza 
nelle. idee  al  disopra  di  ogni  cosa».  E  questo 
era  il  suo  punto  fisso,  la  sua  ancora  di  sal¬ 
vezza.  ' Aborrente  dalle  «  tenebre  metafisi¬ 
che  »,  attaccato  ùnicamente  ai  fatti  egli 
trovava  che  nel  passato,  in  ciò  che  è  morto 
e  dovrebbe  esser  vano  c’erano  certi  dati 
di  religione  e  di  morale  «  a  cui  si  attennero 
tutti  i  popoli  nelle  tenebre  e  nella  perples¬ 
sità  dei  millenni  e  che  furono  il  seme  della 
civiltà.  Ebbene  questo  passato  che  si  ria¬ 
nimava  nel  suo  spirito  e  diventava  il  pre¬ 
sente  appassionato  e  inquieto,  fu  quello 
che  lo  aiutò  a  vincere  «  la  passione  unica  : 
il  mistero  della  morte  ». 

Può  darsi  che  tutto  sia  cosi  e  può  darsi 
che  non  tutto  sia  qui.  Nei  drammi  psico¬ 
logici  vi  sono  molti  :  imponderabili  che  de¬ 
terminano  le  catastrofi  e  sono  di  difficile 
elencazione.  Il  loro  complesso  dà  il  colo¬ 
rito  al  carattere  individuale  e  quello  del 
Foscolo  fu  certo  uno  dei  più  complicati. 


Meglio  ha  provveduto  Arturo  Marpicati 
allorché  anch’egli  ci  ha  voluto  presentare 
del  Foscolo  un  altro  dramma,  quello  poli¬ 
tico  (Il  dramma  politico  di  Ugo  Foscolo.  Mi¬ 
lano,  Edizioni  «  Alpes  »,  1928).  L’autore  fa 
direttamente  intervenire  l'ardente  patriotta 
mettendoci  sotto  gli  occhi,  ben  ordinate 
cronologicamente,  le  pàgine  più  significative 
di  lui  scelte  con  molta  penetrazione  e  com¬ 


mentate  con  chiarezza  ed  acume.  Anche 
qui  ci  troviamo  di  fronte  a  contraddizioni 
e  a  un  ondeggiare  tumultuoso  di  passioni  ; 
ma,  non-  dobbiamo  molto  faticare  a  com¬ 
prendere,  perché  viviamo,  si  può  dire,  giorno 
per  giorno  gli  avvenimenti  e  comprendiamo 
agevolmente  le  ragioni  dei  rivolgimenti  in¬ 
teriori  del  poeta,  familiare  come  c’  è  il  va¬ 
rio  atteggiarsi  del  suo  pensiero  di  fronte 
al  succedersi  dei  fatti  particolari.  L’atmo¬ 
sfera  politica  è;  continuamente  agitata  ;  la 
vita  del  tempo  freme  delle  molte  correnti 
che  l’attraversano,  ed  è  agevole  per  noi 
comprendere  come  essa  si  potesse  varia¬ 
mente  riflettere  nel  pensiero  di  un  uomo 
che  la  passione  infiammava  con  inestingui¬ 
bile  ardore.  E  le  conclusioni  che  deriviamo 
dalle  pagine  che  ci  sono  messe  sott’occhio  . 
con  molta  avvedutezza  sono  tutt’altro  che 
incerte.  Nel  suo  complesso  l’uomo  ci  ap¬ 
pare  come  uno  dei  precursori  di  questa  Ita¬ 
lia  d’oggi  che  si  rinnova  veramente  dal  di 
dentro,  come  colui  che  della  patria  so¬ 
stenne  una  concezione  nettamente  ,  unita¬ 
ria,  che  ammoni  gl’  italiani  di  fare  affida¬ 
mento  solo  nelle  proprie  virtù,  che  avversò 
le  beghe  municipali,  che  fustigò  il  rissoso 
carattere  nostrano,  combattè  le  sette,  si 
ribellò  alla  dominazione  giacobina,  smascherò 
chi,  sotto  apparenza  di  salvatore,  non 
fu  che  l’oppressore  dell’  Italia/  «intuì  per¬ 
sino  nel  Piemonte  un  elemento  decisivo 
nella  lotta  futura  per  la  libertà  della  Pe¬ 
nisola  ».  E  1’  Italia,  come  egli  si  augurava, 
gli  dovrà,  per  questi  suoi  altissimi  meriti, 
essere  senza  riserva  «giudice  pia». 

Ultimo  in  ordine  di  tempo  è  un  volume 
che  ha  apprestato  il  Comitato  Toscano 
della  Società  Nazionale  per  la  Storia  del 
Risorgimento.  È  intitolato  Ugo  Foscolo  e 
Firenze  (Firenze  Le  Monnier  ed.  1928) 
e  comprende  dieci  monografie  che  hanno 
tutte  una  importanza  di  prim’ordine,  perché 
in  gran  parte  son  frutto  di  ricerche  origi¬ 
nali.  Chi  pensi  all'azione  che  esercitò  la 
città  nostra  sulla  vita  del  pensiero  dell’er¬ 
rabondo  scrittore  non  troverà  che  il  tema 
è  troppo  limitato.  Qui  nacquero  i  Sepolcri 
e  le  Grazie  ;  qui  echeggiarono  gli  insegna- 
menti  politici  del  Machiavelli  che  l’altis¬ 
simo  cittadino  fece  suoi  ;  qui  egli  ebbe 
fidate  e  sicure  amicizie  e  le  sollecite  cure 
di  una  donna  che  gli  fu  saldamente  attac¬ 
cata  fin  oltre  la  tomba;  di  qui  molti  dei 
suoi  scritti  si  diffusero  per  1’  Italia,  di  qui 
usci  quella  edizione  postuma  delle  sue 
opere  che  è  fino  ad  ora  la  più  completa  di 
tutte  ;  qui  e  a  Livorno,  finalmente,  sono  re¬ 
ligiosamente  custoditi  i  più  dei  suoi  ma¬ 
noscritti. 

Guido  Mazzoni  ha  con  acutissima  sin¬ 
tesi,  in  un  Epilogo  che  chiude  il  libro,  rias¬ 
sunto  tutto  il  nuovo  che  esso  contiene,  e 
varrebbe  la  pena  di  citare  ìe  sue  parole 
se  lo  spazio  non  mancasse  ;  ma  non  ha 
detto,  naturalmente,  ciò  che  di  •  nuovo 
contiene,  il  primo  degli  scritti,  che  è  pur 
suo,  e  riguarda  Ugo  Foscolo  e  Santa  Croce. 
Da  quelle  pagine  scaturisce  evidente  la  di¬ 
mostrazione  che,  l’ idea,  di  far  dèHa.  bella, 
chiesa  francescana  il  Pantheon  dei  nostri 
grandi  è  unicamente  germogliata  dall’ac¬ 
cesa  mente  del  poeta,  laddove  non  mai 
per  l’addietro  alcun  magistrato  cittadino 
qualche  cosa  aveva  fatto  che  potesse  servir 
di  base  alla  magnifica  costruzione  ideale 
foscoliana:  Gli  illustri  fiorentini  sono  sep¬ 
pelliti  un  po’  da  per  tutto  nelle  nostre 
varie  chiese,  e  se  il  Machiavelli,  Michelan- 
giolo  e  Galileo  trovarono  l’ultimo  asilo 
tra  quelle  pareti  che  Giotto  affrescò,  ciò 
si  deve  unicamente  al  fatto  che  colà  esi¬ 
stevano  tombe  dei  loro  maggiori.  Ma  la 
forza  della  poesia  è  tanta  Che  l’ idea  del 
Pantheon  è  diventata  viva  nella  coscienza 
nazionale  e  nessuno  forse  dubita  che  essa 
non  preesistesse  alla  celebrazione  che  Se 
ne  fa  nei  Sepolcri. 

Riassumere  ciò  che  Nello  Tarchiani  aduna 
di  notizie  sulla  Firenze  "  quale  si  presentò 
agli  occhi  del  poeta  e  sulla  storia  della  co¬ 
stui  iconografia  richiederebbe  troppo  lungo 
discorso  e  bisogna  contentarsi  del  semplice 
accenno  :  come  non  si  può  che  solamente 
accennare  allo  studio  che  Antonio  Panella 
dedica  all’amicizia  che  legò  il  Foscolo  a 
G.  B.  Niccolini  e  a  Gino  Capponi;  studio 
minuto,  sereno,  esauriente  per  il  quale  è 
sfatata  la  leggenda  che  qualche  maligno 
inventò  su  un  raffreddamento  di  essa, 
dovuto  a  cause  piuttosto  volgari.  Anche 
è  degno  di  molta  attenzione  ciò  che  Um¬ 
berto  Dorini  ci  dice  intorno  alla  nota  in¬ 
terpretazione  che  dette  il  Foscolo  del  Prin¬ 
cipe,  la  quale  (e  non  credo  che  molti  sieno 
a  conoscenza  di  ciò)  si  trova  espressa  nel 
modo  più  preciso  in  un  luogo  dell’opera 
De  legationibus  di  Alberigo  Gentili,  luogo 
che  ci  è  dimostrato  il  Foscolo  non  ignorò. 
Negli  altri  scritti  del  quale,  del  resto, 
trionfa  il  machiavellismo,  ma  non  quello 
;he  fu  accreditato  dalla  volgare'  estima¬ 
zione,  si  bene  quello  che  tende  con  ogni 
forza  alla  redenzióne  dell’  Italia.  E  non 
lascerò  di  ricordare  le  pagine  che  Giuseppe 
Lesca  dedica  alla  Quirina  Mocenni  e  al¬ 
l’analisi  minuta  dei  sentimenti  che  la  donna 
gentile  provò  ad  ora  ad  ora,  per  il  suo,  più 
che  amatore,  figliuolo  ;  né  la  storia  che 
.  Arturo  Linacher  fa  dell’edizione  fiorentina 
di  tutta  l’opera  foscoliana,  né  ciò  che  Achille 
de  Rubertis  dissotterra  dalla  polvere  del¬ 
l’Archivio  nostro  di  interessanti  e  curiose 
notizie  sulla  censura  che  il  governo  toscano 
esercitò  sulle  stampe  che  nel  suo  territorio 
si  fecero  di  molte  opere  dello  scrittore  già 
celebre.  Aggiungo  solo  che  Francesco  Maggini 
nel  suo  «  Ugo  Foscolo  e  la  tradizione  to¬ 
scana  »  Ersilio  Michel  in  «  Ugo  Foscolo  e 
Livorno  »  e  Arturo  Fioravanti  nelle  «  Edi¬ 
zioni  toscane  »  altro  materiale  accumulano 
di  molto  interesse  la  cui  menzione  soltanto 
trascende  i  fimiti  che  io  mi  debbo  imporre. 

Il  libro  dovrà  trovarsi  in  ogni  biblio¬ 
teca  di  studioso,  ricco  come  è  anche  di  rare 
illustrazioni  che  invano  si  cercherebbero 
altrove  ;  onde  anche  all’ordinatore  di  esso, 
che  è  il  dr.  Armando  Sapori,  deve  andare 
una  parte  della  nostra  gratitudine. 

G.  S.  Gargano. 


UN  ALTRO  CENTENARIO 

Francesco  Albergati  llapacelli 

Aprile  1728  —  Marzo  1804. 

Era,  prima  di  tutto,  un  gran  signore  : 
ribelle,  è  vero,  a  molti  pregiudizi  della 
vecchia  aristocrazia  a  cui  apparteneva,  si 
da  parere  anche  troppo  audace  in  alcuni 
suoi  atteggiamenti,  ma  vero  signore  che 
al  suo  grado  ci  teneva.  Basta  vederlo  in 
mezzo  alla  folla  degli  ospiti  e  dei  commen¬ 
sali  nella  principesca  villeggiatura  dì  Zola. 

È  in  lui  frequente  qualche  scatto  d’orgo¬ 
glio  che  tutta  la  filosofia  del  Settecento 
non  riusci  a  domare.  Benché  in  lotta  per¬ 
petua  con  la  madre,  gli  scorre  nelle  vene 
il  sangue  della  bella  e  imperiosa  marchesa 
Eleonora,  nata  Bentivoglió  d’Aragona,  ni¬ 
pote  del  cardinale  Cornelio  Bentivoglio  tra¬ 
duttore  della  Tebaide,  celebrata  dai  poeti, 
accarezzata  da  Papa  Lambertini  :  davanti 
alla  quale  si  senti  timido  Pier  Jacopo  Mar¬ 
tello,  il  facondo  segretario  del  Senato  bo¬ 
lognese,  come  racconta  nella  dedica  del- 
Y Edipo.  L’Albergati  ama  invitare  a  sé  la 
borghesia  perché  ne  ottiene  facilmente  il 
rispetto  e  gli  omaggi.  Diventa  del  tutto  ri¬ 
dicolo  quando  ambisce  alla  chiave  di  Ciam¬ 
bellano  e  alla  patente  di  Generale  Aiutante 
di  campo  di  Sua  Maestà  il  re  di  Polonia  e 
Si  pavoneggia  sotto  le  due  Torri  nella  fiam¬ 
mante  divisa  militare  per  far  invidia  ai  no¬ 
bili  della  sua  città,  fra  i  quali  avrebbe  vo¬ 
luto  primeggiare. 

Figlio  del  Settecento,  lascia  scorger 
ne  suoi  tratti  più  di  un  lampo  di  buffone¬ 
ria.  Non  dimentichiamo  che  fin  dai  dodici 
anni  fu  solito  recitare  all’improvviso  nelle 
parti  comiche  .e  seguitò  per  tutta  la  vita. 
Egli  stesso,  del  resto,  diceva  :  «  È  difficile 
il  trovare  un  anfibio  come  sono  io,  cioè  se- 
rio  e  matto  nell/  istesso  tempo  ».  Quando 
scrive,  annoia,  ma  parlando  ha  uno  spirito 
piacevole  e  pronto.  Antonio  Longo  nelle 
sue  Memorie  ricorda  la  famosa  risposta  che 
diede  ad  un  francese  il  quale,  ballando  con 
poca  grazia,  «  lo  mosse  al  riso  ».  —  Signor 
Marchese  —  gli  disse  colui  «con  tutto  il 
calore  della  sua  nazione  »  —  se  ballo  male, 
so  battermi  bene.  —  E  l’Albergati  «tran¬ 
quillamente  »  :  — -  Ella  dunque  si  batta 
sempre,  e  non  balli  mai.  — 

Certo  mostrava  una  predilezione  per  gli 
spiriti  indipendenti  e  per  gli  abati  un  po’  av¬ 
venturieri,  egli,  alunno  del  Taruffi  e  amico 
dello  Zacchiroli  ;  tuttavia  a  quest’ultimo 
non  risparmiò  consigli  e  correzioni,  e  inter¬ 
ruppe  con  lui  ogni  corrispondenza  per  più 
di  dieci  anni,  Si  sentiva  attirato  dagli  uo¬ 
mini  nuovi,  d’  ingegno  originale  :  dimostrò 
amicizia  al  Guidoni, .al  Cesarotti,  al  Betti¬ 
nelli,  al  Baretti,  alTAlfieri  ;  non  rifuggi  a 
Venezia  dalla  compagnia  del  bizzarro  conte 
Pepoli,  né  da  quella  di  Antonio  Longo  fin¬ 
ché  non  ricorse  contro  di  lui  agli  Inquisi¬ 
tori  ;  collaborò  con  lo  Zacchiroli  alle  Let¬ 
tere  capricciose,  col  Compagnoni  alle  Lettere 
'  piacevoli  ;  proteggeva  i  comici  purché  one¬ 
sti  :  ma  tenne  lontano  da  sé  il  Casanova. 
Alla  vanità  letteraria  non  potè  sfuggire.  Il 
'carteggio  col  Voltaire,  iniziato  nel  1758, 
lusingò  fortemente  il  suo  amor  proprio,  lo 
incoraggiò  a  farsi  scrittore  ed  autore.  Come 
già  l’ Algarotti,  ricercò  le  lodi  sui  giornali  ; 
sincero  e  modesto,  parlando  di  sé,  e  quasi 
noncurante  della  critica,  si  lasciò  troppe 
>  volte  proclamare  dagli  adulatori  e  dagli  illusi 
superiore  al  Goldoni. 

Di  carattere  impetuoso,  imparò  a  conte¬ 
nersi,  ma  non  del  tutto,  e  diventò  più  sa¬ 
vio  e  prudente  a  mano  a  mano  che  la  so¬ 
cietà  cercava  di  abbattere  violentemente: 
quelle  istituzioni  e  quei  principi  su  cui  si 
reggeva  da  secoli.  Debole  fu  sempre  in  amore 
e,  dopo  due  matrimoni  infelicissimi,  si  sposò 
una  terza  volta  da  vecchio,  con  una  balle¬ 
rina  ;  ma  la  sua  passione  più  forte  e  invin¬ 
cibile  fu  il  teatro.  Dal  padre  e  dall'avo  ere¬ 
ditò  .questo  trasporto  comune  a  gran  parte 
delle  famiglie  nobili  a  Bologna  nel  Sette- 
■  cento.  Il  Goldoni,  che  fu  spesso  suo  ospite, 
gli  dedicò  fin  dal  1753  la  Serva  amorosa  e 
scrisse  per  lui  quattro  commedie,  fra  le 
quali  il  Cavaliere  di  spirito  e  YOsteria  della 
Posta.  Le  sue  recite  a  Bologna,  a  Zola,  a 
Medicina,  a  Verona,  a  Venezia  restarono 
memorabili  :  l’ Albergati  fu  considerato  co¬ 
me  un  maestro  dell’arte  comica. 

La  storia  de’  suoi  amori  meriterebbe  d’es¬ 
sere  a  lungo  raccontata,  anche  dopo  il  bel 
libro  del  Masi.  Fu  sposato  la  prima  volta 
dai  genitori  a  diciannove  anni  con  Teresa 
Orsi,  nipote  del  famoso  conte  Gian  Gio- 
seffo,  caro  al  Muratori,  ma  dobbiamo  cre¬ 
dere  a  Papa  Benedetto  XIV  che  la  trovò 
brutta  e  sgraziata.  I  due  sposi  andarono 
all’altare  (confessa  l’Albergati)  «  abborren- 
dosi  cordialmente  e  colle  lagrime  agli  occhi  ». 
Sciolto  dopo  tre  anni  il  matrimonio,  Teresa 
si  fece  monaca,  ma  il  nostro  Marchesino, 
Vinta  la  gran  lite,  non  mancò  di  visitarla 
in  convento  e  conservò  buona  amicizia  con 
gli  antichi  suoceri.  Beato  Settecento  ! 

Poco-  sappiamo  dell’umile  episodio  con 
la  vedova  Orlandi  che  durò  sei  anni  fra 
le  grandi  ire  della  marchesa  Eleonora.  Nel 
principio  del  ’6i  l’Albergati  era  già  tutto 
preso  dai  vezzi  della  contessina  Orinzia 
Orsi,  moglie  del  conte  Ercole  :  di  che  si 
rallegrava  il  giovane  Agostino  Paradisi  di 
Reggio,  scrivendogli  :  «  Certissima  cosa  è 
bensì  che  una  fiamma  nobile  è  sempre  più 
bella....  Le  auguro  fermezza  a  sostenersi 
nella  presente  intrapresa....  Il  tempo  vince 
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ogni  cosa.  Io  ne  ho  fatto  prova  :  io  parlo 
per  propria  esperienza.  Ho  sofferto  assai 
ma  mi  sono  liberato....  »  Poveri  antichi  cuori, 
passioni  di  tempi  lontani  ! 

Fu  questo  l'amore  più  felice  dell’Alber- 
gati.  Bella,  nobile,  vivace,  intelligente,  vera 
dama  del  Settecento,  la  contessina  Orinzia 
seduceva  tutto  e  tutti  con  la  sua  grazia  e 
col  suo  spirito.  Il  Goldoni  ne  fu  entusia¬ 
sta  :  lo  stesso  Voltaire  s’ informava  da  Fer¬ 
ney  della  sua  salute.  Non  è  meraviglia  che 
finalmente,  dopo  quattro  anni,  ella  accet¬ 
tasse  gli  omaggi  d’altri  cavalieri  forse  più 
giovani.  Nel  luglio  del  1765  la  repubblica 
letteraria  pendeva  sospesa  attendendo  l’e¬ 
sito  dei  contrasti  fra  il  Marchese  e  ia  Con¬ 
tessina  :  a  tutti  l’Albergati  raccontava  le 
sue  pene.  Il  Baretti  che  aveva  lasciata  al¬ 
lora  Venezia  col  cuore  ferito  dall’Angio- 
letta  Gozzi,  figlia  del  conte  Gasparo,  si  mo¬ 
stra  il  più  crudele  con  Orinzia  e  suggerisce 
senz’altro  all’amico  di  viaggiare,  di  andare 
a  Parigi,  a  Londra,  di  fare  (vedi  malizia  !) 
una  visita  al  Voltaire.  Il  conte  Paradisi  lo 
invita  ■  presso  di  sé,  a  Reggio.  L’abate  Ce¬ 
sarotti,  incoraggiato  dalla  confidenza,  gli 
svela  un  suo  amoruccio  a  Venezia  con  la 
figlia  di  certa  Potetti,  in'  casa  della  quale 
abita  da  cinque  anni  e  traduce  l’Ossian. 
Oh  questi  abati  !...  Quanto  al  Goldoni, 
spera  di  vederlo  presto  a  Parigi.  Ma  il  no¬ 
stro  Marchese  per  superare  i  tormenti  della 
gelosia  s’accontentò  di  scrivere  una  comtne- 
diola  in  un  atto,  intitolata  L'amor  finto  e 
l'amor  vero  ;  e  poi  nell’ottobre  si  recò  a 
Padova  a  cercar  distrazione  presso  la  Sab- 
batani.  Solo  nel  '66,  all’  inizio  della  prima¬ 
vera,  si  strappò  da  Bologna  e  andò  a  sta¬ 
bilirsi  a  Verona.  Cessò  allora  l’assiduo  car¬ 
teggio  col  Goldoni  e  quello  col  Paradisi. 

ifcomincia  nella  vita  dell’Albergati  un  nuo¬ 
vi?  periodo.  A  Verona,  nel  '69,  durante  lo 
rstrano  idillio  epistolare  con  Bettina  Carto- 
nèr,  appena  diciottenne,  egli  scrive  II  sag¬ 
gio  amico,  la  commedia  sua  più  famosa. 
Nell’agosto  di  quell’anno  i  due  innamorati 
si  vedono  a  Venezia,  studiano  insieme  1’  in¬ 
glese  e  parlano  del  teatro  ;  ma  poco  durò 
la  dolce  unione.  Non  sappiamo  se  il  capric- 
•  ciò  o  una  passione  violenta  gettasse  al- 
l’ improvviso  nelle  braccia  del  Marchese 
non  più  giovane  la  giovinetta  Cattina  Boc- 
cabadati,  la  donna  fatale  che  fini  tragica¬ 
mente  a  Zola  nell’agosto  dell’  86. 

La  bella  e  gioconda  Venezia,  sotto  i  do- 
gadi  del  Mocenigo  e  <Jel  Renier,  diventò 
per  il  Senatore  bolognese  quasi  una  seconda 
patria  :  qui  'fra  il  1774  e  il  '78  stampò, 
presso  il  Pasquali,  i  cinque  tomi  del  Nuovo 
Teatro  Comico  e  fra  il  1783  e  V  85,  presso 
il  Palese,  i  dodici  tomi  delle  Opere  ;  qui  nel 
1780  e  nell’  81  fece  uscire  le  Lettere  capric¬ 
ciose.  A  Venezia  fu  considerato  come  il 
continuatore  della  tradizione  goldoniana  e 
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sostenitore  della  riforma  del  teatro  comico 
di  fronte  a  Carlo  Gozzi.  Qualcuno,  come  il 
Bettinelli,  invocò  e  aspettò  da  lui  il  capola¬ 
voro,  si  lusingò  di  Scoprire  in  lui  il  vero 
Molière  dell’  Italia.  Non  si  illuse  tuttavia 
l’Albergati,  anzi  s’accorse  di  mancare  della 
vera  forza  comica,  di  quella  vis  comica  che 
invidiava  a  Plauto,  al  Molière,  all’  impareg¬ 
giabile  Goldoni  ;  e  cosi  pure  di  quello  stile 
«  elegante  »  che  ammirava  negli  scrittori 
francesi.  A  tali  difetti  gli  pareva  di  poter 
contrapporre  «  certo  tal  quale  coraggio  co¬ 
mico  »  per  cui  osò  assalire  nel  teatro  la  li¬ 
cenza  dei  costumi,  i  capricci  femminili,  le 
mode  forestiere,  il  cicisbeismo,  il  pregiu¬ 
dizio  del  duello,  la  boria  nobilesca,  scri¬ 
vendo  delle  commedie  a  tesi  :  ma  non  pos¬ 
siamo  riconoscergli  neppure  in  ciò  nessuna 
novità  né  originalità. 

Le  sue  commedie ,  incontrarono  qualche 
fortuna  presso  i  letterati,  non  già  presso  il 
pubbhco  ;  i  suoi  personaggi  mancano  di 
vita,  parlano  un  linguaggio  scolorito  o  falso, 
cadono  nella  caricatura.  L’autore  li  ricava 
non  dalla  società  che  ha  conosciuto  bensì 
dai  libri  che  ha  letto.  Perciò  riesce  molto 
meglio  in  qualche  scena  buffonesca,  nelle 
commediole  per  società,  nella  farsa  :  come 
nella  Tarantola,  nel  Matrimonio  improvviso, 
nelle  Convulsioni,  nella  Notte,  nel  Pomo, 
nel  Gazzettiere.  Nei  drammi  sentimentali 
diventa  addirittura  insopportabile.  In  tutto 
il  suo  teatro  forse  una  sola  figura  mi  sem¬ 
bra  trasportata  proprio  dal  vero  e  rivive 
in  parte  :  la  contessa  Flavia,  nei  Pregiudizi 
del  falso  onore  :  la  vecchia  volubile  con¬ 
tessa  del  Settecento,  ancora  galante  a  di¬ 
spetto  dell’età.  Peccato  che  dopo  il  primo 
atto  Toriginalità  vada  dileguando  e  la  folle 
vedova  si  confonda  con  le  vecchie  in  fre¬ 
gola  del  teatro  goldoniano  e  del  teatro 
francese. 

L’anno  Ì790  fu  molto  doloroso  per  l’ Al¬ 
bergati.  Il  dissesto  economico  provocato 
dalle  spese  eccessive  degli  ultimi  anni  e  dal 
tradimento  del  suo  antico  amministratore, 

10  costrinse  a  rinunciare  per  sempre  al  sog¬ 
giorno  di  Venezia.  Si  aggiunse  ad  amareg¬ 
giargli  l’animo,  più  dello  scandalo  dei  con¬ 
cittadini  e  del  governo  per  il  recente  matri¬ 
monio  con  una  ballerina  di  venticinque 
anni,  qualche  bizza  da  parte  della  giovine 
moglie.  Il  21  aprile  di  quell’anno  cosi  sfo¬ 
gandosi  apriva  il  suo  cuore  al  nuovo  suo 
Agente  :  «  ....  Io  avrei  tutto  fatto  e  rifor¬ 
mato  tutto  piuttosto  che  abbandonar  mai 

11  veneto  cielo,  sotto  cui  solamente  ho  ritro¬ 
vato  quiete,  salute,  finezze  e  convenienza. 
Mi  sarei  appigliato  ad  altre  ristrettezze,  ma 
non  mai  ad  un  tale  abbandono.  Non  im¬ 
porta  :  la  risoluzione  è  presa  :  il  passo  da 
eseguirsi  è  vicino,  ed  intrepidamente  lo  ese¬ 
guirò.  La  mira  di  appagare  un  figlio  che 
amo,  una  moglie  che  a  questo  passo  m’ in¬ 
sinua,  e  il  mondo  che  ciarla  a  diritto  e  a  tra¬ 
verso,  hanno  bastato  a  determinarmi.  Ma, 
caro  Lodovisi  mio,  vi  dico  ben  schietta¬ 
mente  che  nel  rassegnarmi  a  non  vivere 
dove  mi  piaceva,  non  intendo  già  di  rasse¬ 
gnarmi  a  vivere  dove  non  mi  piacesse.  Dun¬ 
que  v’ordino  e  voglio  che  nella  mia  casa  di 
Medicina  sia  sempre  preparato  tutto  quello 
che  mi  occorresse,  a  me  persona  sola  solis¬ 
sima,  con  un  unico  servitore,  e  un  guattero, 
o  serva,  o  servacela  che  mi  faccia  da  man¬ 
giare.  Non  ho  bisogno  di  commensali.  Non 
ho  bisogno  né  di  legni,  né  di  cavalli.  L’eco¬ 
nomia  della  mia  casa  non  soffrirà  alcun 
dissesto....  È  già  tempo  che  miro  al  ritiro 
e  alla  solitudine,  senza  lungo  vestiario  gri¬ 
gio  o  nero  che  mi  ricopra,  e  senza  corda  che 
mi  cinga  le  mani....  Piego  la  fronte  a  sof¬ 
frir  tutto  da  Dio  ;  ma  l’alzo  e  l'alzo  forte¬ 
mente  a  non  voler  soffrire  nulla  dagli  uo¬ 
mini  ». 

Visse  ancora  quattordici  anni,  difese  an¬ 
cora  fino  aU’ultimo  il  teatro  che  amava, 
continuò  fino  all’ultimo  a  recitare  nella 
propria  casa,  fece  recitare  la  moglie,  il  fi¬ 
glio,  la  nuora,  i  nipotini,  i  domestici  ;  ma 
la  sua  figura  nella  grande  Rivoluzione  che 
dopo  tre  secoli  scoteva  violentemente  la 
penisola,  scompare  del  tutto.  Egli  è  ormai, 
come  molti  altri,  un  naufrago  del  Sette¬ 
cento.  Noi  lo  vediamo  col  suo  tabarro  di 
scarlatto  fare  a  Venezia  la  passeggiata  quo¬ 
tidiana  da  San  Felice  fino  al  caffè  sulla 
Riva  degli  Schiavoni,  girando  sulla  folla 
che  lo  urta  nelle  callette  la  lunga  faccia  ma¬ 
gra  con  gli  occhi  «  piccoli  ed  azzurri  »  ;  lo 
vediamo  a  Zola  nei  bei  tempi  della  villeggia¬ 
tura  descritti  dal  Taruffi  e  dal  Longo,  al¬ 
l’ombra  dei  viali  che  riempiono  di  risa  Orin¬ 
zia  Orsi  o  la  bella  Venier;  ancora  lo  vediamo 
entrare,  in  compagnia  del  Goldoni,  nel  se¬ 
vero  palazzo  di  via  Saragozza,  a  Bologna  ; 
Io  vediamo  nella  solitudine  di  Medicina, 
mentre  scrive  le  Lettere  piacevoli  se  piace¬ 
ranno,  con  quel  suo  viso  tra  serio  ed  ar¬ 
guto  sotto  il  noto  berrettino  :  un  viso  ma¬ 
gro,  segnato  dal  vaiolo,  con  un  mento 
troppo  lungo. 

Uomo  di  buon  senso  e  di  buon  cuore, 
dopo  tutto,  che  le  sue  debolezze  e  i  suoi 
errori  pagò  onestamente.  ;  e  combattè 
molti  pregiudizi,  e  corresse  molte  stor¬ 
ture,  e  raccolse  molta  ingratitudine.  Egli 
amò  sinceramente  e  profondamente  il  pro¬ 
prio  paese,  e  scriveva  alla  Caminèr  :  «  Tut¬ 
to  il  mio  affetto  ai  Francesi  si  restringe  alla 
loro  letteratura  ».  O  buon  Albergati  !  Non 
sembra  che  tutto  a  un  tratto  ci  guardi,  e 
che  levandosi  il  berretto  e  scoprendo  la  te¬ 
sta  calva,  sparsa  di  qualche  capello  rossic¬ 
cio,  saluti  con  gesto  spiritoso  e  cavalleresco 
la  nostra  cara  Italia  ? 

Giuseppe  Ortolani. 


IL  MARZOCCO 
MARGINALIA 

★  Emanuele  Filiberto  alla  Corte  Cesa¬ 
rea.  —  È  un  capitolo  particolarmente  inte¬ 
ressante  —  anticipato  Oggi  dalla'  Nuova 
Antologia  —  di  un  bel  volume  divulgativo 
su  Emanuele  Filiberto,  che  il  compianto 
Arturo  Segrè  aveva  scritto  per  quella  «  Col¬ 
lana  storica  sabauda  »  che  egli  dirigeva  con 
tanto  amore  e  con1  tanta  competenza.  Il 
duca  Carlo  II,  benché  stretto  dal  bisogno 
e  costretto  a  prestiti  onerosi,  volle  che  il 
viaggio  del  figlio  in  Germania  si  svolgesse 
con  tutta  la  solennità  del  cerimoniale.  Del 
resto,  il  duca  molto  si  attendeva  da  quella 
missione  che  occupa  il  quinquennio  tra  il 
1545  e  il  1550.  Carlo  V  accolse  con  affabi¬ 
lità  il  giovane  nipote,  che  appunto  il  28  lu¬ 
glio  1545  rimetteva  in  sua  mano  un  lungo 
memoriale,  dove  erano  esposte  le  sofferenze 
e  le  umiliazioni  del  padre  e  dei  pochi  sud¬ 
diti  ancora  fedeli  ;  ma;  più  tardi,  davanti 
alle  difficoltà  finanziarie  del  nipote  e  del 
padre  suo,  non  si  trattenne  dali’osservare 
che,  a  suo  parere,  o0nuno  doveva  spendere 
solo  quanto  poteva,  e  tagliare  —  sono  sue 
parole  —  il  mantello  a  misura  del  corpo. 
Fu  alla  corte  cesarea  che  ad  Emanuele 
Filiberto  si  offri  l’occàsione  di  dare  bella 
prova  delle  sue  doti  militari  ;  ma  le  diffi¬ 
coltà  economiche  e  l'esitazione  legittima 
dell’  imperatore  a  esporre  la  vita  deli'unico 
rampollo  sabaudo  parevano  cospirare  a  suo 
danno.  Il  giovane  principe  ebbe  giorni  di 
vera  angoscia  ;  tuttavia  la  sua  volontà  riu¬ 
scì  a  trionfare  di  tutte  le  opposizioni  ; 
nella  guerra  della  lega  smalkaldica  egli  ebbe 
ilt  comando  della  guardia  imperiale  e  della 
cavalleria  fiamminga  e  borgognona.  Nel  fu¬ 
rore  della  mischia  un  proièttile  passò  fra 
le  gambe  del  cavallo  sul  quale  Emanuele 
Filiberto,  fermo,  come  gli  altri,  prendeva 
in  fretta  un  po’  di  cibo.  Carlo  V  si  volse 
ed  esclamò  ;  «  nipote  mio,  ,  che  cosa  c’  è  ?  » 
Ed  il  principe  ridendo  :  «  sire  è  una  palla 
di  cannone,  ma  sono  frutti  della  guerra  !  » 
La  serenità  e  la  bravura  del  diciottenne  guer¬ 
riero,  che  riceveva  il  battésimo  del  fuoco, 
venne  ammirata  dai  presenti,  e  Carlo  V 
commentò  ;  «  Se  il  duca  1  di  Savoia,  mio 
cognato,  venisse  a  sapere'  che  l’unico  suo 
figliolo  e  sostegno  oggi  si  è  esposto  a  tanti 
pericoli  ne  avrebbe  dolore  ».  «  Anzi  —  ri¬ 
battè  arrossendo  Emanuele  Filiberto  —  egli 
sarà  lieto  quando  saprà  eh'  io  ho  avuto  qui 
un  posto  cosi  onorevole  ».  Voleva  l’ impera¬ 
tore  che  egli  si  ritirasse  in  luogo  più  co¬ 
perto.  «  Sire  —  esclamò  il  giovane  principe  — 
io  voglio  rimanere  qui  col  mio  squadrone 
e  vivere  o  morire  con  vostra  Maestà,  perché 
ove  ad  essa  qualche  sinistro  accadesse,  non 
amerei  rimanere  in  vita  ».  Non  è  a  credere 
però  ohe  a  Emanuele  Filiberto  mancassero 
le  amarezze.  Tutto  il  suo  carteggio  è  un  la¬ 
mento  per  le  angustie  finanziarie.  Il  gio¬ 
vane  guerriero  si  aggirava  per  le  città  di 
Fiandra,  mascherando  spesso  eoi  sorrisi  le 
apprensioni  incessanti,  costretto  a  mendi¬ 
care  dalla  benignità  di  conoscenti  e  di  ban¬ 
chieri  sussidi  e  prestiti,  coi  quali  tacitava 
i  creditori  più  impazienti.  Non  gh  era  pos¬ 
sibile  avvicinare  per  queste  necessità  il  po¬ 
tente  suo  zio,  che,  nonostante  il  dominio 
sui  due  mondi,  non  di  radoì  aveva  anch’esso 
gravi  imbarazzi  finanziari.  Alle  prese  col  bi¬ 
sogno  rimanevano  anche  fi  i  gentiluomini 
e  gli  ufficiali  del  seguito;  che  da  sedici  mesi, 
ed  alcuni  da  due  anni,  non  ricevevano  un 
soldo  dei  loro  stipendi  ,  e  .  .vivevano  nelle 
più  dure  strettezze. 

★  Antonietta  Fabri  e  jgli  esuli  italiani. 

—  I  documenti  oggi  pubblicati  da  Luisa 
Gasparini  nella  Rivista  Italia  portano 
un  contributo  notevole  Lalla  storia  degli 
esuli,  in  quanto  l’articolo  vale  anche  a  ria¬ 
bilitare  la  memoria  di  ùn  personaggio  che 
da  Giorgio  Pallavicino  fu  ingiustamènte 
offeso  e  additato  all’esecrazione  dei  posteri  : 
Tomaso  Fabri,  direttore  della  casa  di  pena 
di  Gradisca,  al  quale  sono  dirette  alcune 
delle  lettere  pubblicate.  §i  delinea,  inoltre, 
in  queste  tormentose  pagine,  scritte  dai 
nostri  patrioti  tra  il  carcere  e  l’esilio,  una 
mite  figura  di  donna,  quella  di  Antonietta 
Fabri,  che  nell’ergastoloj  di  Gradisca  fu 
l’unico  conforto  dei  nostri  martiri.  La  so¬ 
vrana  risoluzione  del  marzo  1835,  con 
l’apparenza  di  un  atto  di  grazia,  poneva 
ai  cospiratori  italiani  il  crudele  dilemma,  o  di 
rimanere  ancora  nel  carcere,  sia  pure  per 
un  tempo  abbreviato,  o  di  essere  deportati. 

I  deportandi  venivano -trasferiti  dallo  Spiel¬ 
berg  a  Gradisca,  nel  castello  di  Eggenberg, 
dove  giungevano  il  29  febbraio  1836  ; 
erano  Pietro  Borsieri,  Gaetano  De  Ca- 
stiglia,  Giovanni  Albinola,  Felice  Argenti, 
Felice  Foresti.  Il  Confàlonieri  fu  l’ultimo 
che  giunse  a  Gradisca,  essendo  stato  trat¬ 
tenuto  a  Vienna  da  una  cura  medica.  Questo 
periodo,  che  è  intermedio  tra  la  prigionia 
dello  Spielberg  e  la  deportazione  in  Ame¬ 
rica,  non  era  stato  finora,  lumeggiato  che 
dall’  interessante  comunicazione  di  Ettore 
Kers  al  XII  Congresso  della  Società  per 
la  storia  del  Risorgimento.  In  essa  il  Kers 
pubblica  una  parte  del  carteggio  scam¬ 
biato  negli  anni  1835-37  tra  R  ministro 
della  Polizia  austriaca  a  Vienna  e  il  go¬ 
vernatore  del  Litorale  di  Trieste,  e  tra 
quest’ultimo  e  il  capitano  circolare  di  Go¬ 
rizia,  al  quale  sottostava  la  casa  penale 
di  Gradisca.  Non  meno  importanti  sem¬ 
brano  le  lettere  pubblicate  dalla  Gaspa¬ 
rini  :  anzi,  si  può  dire,  che  questi  docu¬ 
menti  s' integrano  a  vicenda  ;  perché  se 
gli  uni  servono  alla  storia  ufficiale  del  sog¬ 
giorno  dei  deportandi  nel  penitenziario  di 
Gradisca,  gli  altri  servono  per  rifarne  la 
storia  intima.  Per  questi  infelici  il  Fabri 
fu  un  amico  generoso,  perché  non  temette 
di  compromettersi,  stringèndo  affettuosi 
rapporti  di  simpatìa  e  di  amicizia  con  i 
prigionieri  ;  egli  seppe  pietosamente  de- . 
staggiarsi  tra  l’ imperatore,  che  con  con¬ 
tinui  ordini  sollecitava  l’ imbarco  dei  pri¬ 
gionieri,  e  i  commissari  austriaci  che,  ti¬ 
morosi  di  un’evasione,  sentivano  il  gravoso 
pesò  della  loro  responsabihtà.  Alla  figba 
di  costui,  l’Antonietta,  i  deportandi  testi¬ 
moniarono  la  loro  gratitudine  prima  d’ im¬ 
barcarsi  ;  ma  il  carteggio  continuò  anche 
negli  anni  successivi  :  il  che  dimostra  che 
le  prime  lettere  a  lei  inviate  non  avevano 
un  carattere  di  pura  e  convenzionale  cor¬ 
tesia.  Essa  non  solo  s’ interessò  del  modo 
in  cui  i  nostri  patrioti  si  andavano  siste¬ 
mando  in  America,  ma  partecipò  anche 
alle  loro  speranze  quando  si  diffusero  le 
prime  voci  di  amnistia.  Fu  allora  che  il 
carteggio  Confalonieri-Fabri  si  ravvivò. 
Da  Marsigba,  il  io  febbraio  1839,  il  Confa- 
lonieri  inviava  d  Antonietta  una  mestis¬ 
sima  lettera  per  ringraziarla  di  un  genti¬ 
lissimo  dono,  che  era  stato  per  lui  «  gradito 
pegno,  ad  un  tempo,  della  egregia  abilità 
delle  sue  mani  e  della  preziosa  memoria 
del  suo  cuore  ».  Tornato  nel  1840  a  Milano, 
dove  il  padre  ottuagenario  era  stato  col¬ 


pito  da  apoplessia,  il  Confàlonieri  non 
mancò  di  ricordare  l’ Antonietta  :  «  Mi  è 
impossibile  il  ritardare  maggiormente  il 
contento  di  darle  mie  nuove  della  patria 
e  di  richiedernela  delle  sue  e  di  quelle  di 
tutta  T  interessantissima  famiglia  ».  L’ul¬ 
tima  lettera  di  questo  pbco  è  datata  da 
Milano,  18  febbraio  1841,  ma  il  carteggio 
non  s’ interruppe  in  quell’anno..  Nell’ot¬ 
tobre  del  1846,  cioè  due  mesi  prima  della 
morte  del  Confàlonieri,  Antonietta  chie¬ 
deva  ancora  ad  un  amico  le  notizie  e  l’ in¬ 
dirizzo  di  lui. 

★  Il  principe  Napoleone  e  il  nostro  Ri¬ 
sorgimento.  —  La  figura  di  questo  grande 
amico  dell’  Italia,  che  tanta  influenza  eb,be 
sulla  politica  '  di  Napoleone  III,  è  degna¬ 
mente  rievocata  in  una  conferenza  di  V.  Pli- 
tek,  oggi  pubblicata  nella  Rassegna  storica 
del  Risorgimento.  Sono' cose  note;  ma  pa¬ 
recchi  particolari  son  messi  in  chiaro,  a 
meglio  delineàre  la  figura  del  principe.  Su 
due  fatti,  specialmente,  si  sofferma  il  Pli- 
tek,  che  avevano  sollevato  non  pochi  com¬ 
menti  e  anche  non'  sempre  benevoli  all’  in¬ 
dirizzo  del  principe  :  le  pretese  aspirazioni 
al  trono  toscano  e  il  suo  matrimonio.  A 
parte  la  prima  questione,  alquanto  com¬ 
plessa,  quanto  al  matrimonio  qualcuno  non 
volle  scorgervi  che  il  desiderio  di  imparen¬ 
tarsi  con  una  famiglia  regnante  ;  e  non  si 
comprendeva  come  un  volteriano  (ché  per 
tale  passava  il  principe)  potesse  sposare  una 

■  principessa  religiosissima.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  quest’ultimo  apprezzamento,  non  è 
da  trascurare  una  lettera  del  principe,  com¬ 
parsa  anche  nel  «  Gaulois  »  e  indirizzata 
all’ex  ministro  bonapartista  Ollivier,  in  cui 
Napoleone  respingeva  l’accusa  di  ateismo, 
dicendo  di  non  essere  nemico  di  Dio,  bensì 
di  chi  lo  rappresentava  indegnamente.  Il 
matrimonio  con  la  principessa  Clotilde,  più 
che  essere  l’alleanza  di  due  famiglie,  aveva 
un  alto  significato  politico  :  si  può  dire, 
col  Comandini,  che  fu  il  primo  passo  per 
disporre  Napoleone  III  ad  intervenire  nella 
guerra  tra  l’Austria  e  il  Piemonte  ;  lo  af¬ 
ferma,  con  animo  amaro,  anche  l’ambascia¬ 
tore  austriaco  Hiibner.  Le  citazioni  dal  li- 
.  bro  delle  sue  «  Memorie  »  sonò  oltremodo 
interessanti.  L’  Hiibner,  allievo  del  Metter- 
nich,  cresciuto  nel  feticismo  tradizionale  dei 
trattati  del  1815  e  della  Santa  Alleanza, 
non  poteva  comprendere  che  nei  febeissimi 
Stati  si  stesse  a  disagio  ;  le  legittime  aspi¬ 
razioni  degl’  italiani,  oppressi  ed  anelanti 
a  una  patria  libera,  erano  per  lui  nient’altro 
che  sporadiche  manifestazioni  del  diabo¬ 
lico  spirito  rivoluzionario.  Con  questa  men¬ 
talità  di  vecchio  stampo  1’  Hiibner  osser¬ 
vava  i  fatti  e  li  giudicava  nelle  «  Memorie  ». 
Fra  i  personaggi  della  corte  francese  la  sua 
bestia  nera  era  il  nostro  principe.  Dopo  il 
convegno  di  Plombières,  nel  suo  diario, 
nota  essere  un  indizio  grave  il  rinnovato 
favore  di.  cui  godeva  il  principe,  partigiano 
tutt’altro  che  tiepido  della  causa  della  na¬ 
zionalità.  L’ambasciatore  lo  dicè  dotato  di 
una  volontà  ferrea  che  non  indietreggiava 
mai  dinanzi  a  scrupoli  ;  era  circondato  da 
elementi,  che  all’  Hiibner  sembravano  molto 
sospetti  ;  e  certi  giornali,  accaniti  avver¬ 
sari  dell’ Austria,  erano,  secondo  lui,  ad  onta 
delle  smentite,  ispirati  dal  principe.  E  dopo 
.la  storica  scena  del  ricevimento  di  Capodanno 
del  1859  alle  Tuileries,  l’ambasciatore  infor¬ 
mava  Vienna  di  non  poter  penetrare  nel  peto 
siero  intimo  di  Napoleone  III,  «  ma  persone 
che  lo  avvicinano  —  la  citazione  è  testuale  — 
asseriscono  che  in  lui,  dal  tempo  della  sua 
gioventù,  si  è  radicato  un  profondo  mala¬ 
nimo  contro  l’Austria,  attenuatosi  durante 
la  sua  presidenza,  ora  rinfocolato  da  suo 
cugino,  diventato  elemento  preponderante 
della  sua  politica  ». 

★  Un  pratese  maestro  di  grammatica  a 
Genova.  — •  È  Andrea  di  Giovanni  di  Lotto, 
sul  conto  del  quale  Renato  Piattoli  ha  rin¬ 
tracciato  pregevoli  documenti  nell’Archivio 
Datini.  Opportunamente  ne  dà  notizia  nel 
Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria, 
perché,  oltre  la  biografia  del  personaggio, 
interessa  anche  la  storia  del  costume 
nella  seconda  metà  del  Trecento.  Grama 
la  vita  che  il  mercante  di  Prato  trascorreva 
a  Genova.  Monna  Agnola,  sorella  di  suo 
padre,  gli  scriveva  da  Prato  pregandolo  di 
aiutarla  a  pagare  il  debito  contratto  pèr 
soddisfare  il  Comune  di  Firenze  della  pre¬ 
stanza  di  12  fiorini,  ma  il  maestro  le  ri¬ 
spose  mostrando  la  sua  impossibilità  ;  la 
famiglia  già  numerosa  che  cresce,  la  figlia 
da  maritare,  richiedono  gravi  cure,  «  et  io 
mi  procaccierò  di  patire  ogni  stento  »  ;  si 
rivolga  perciò  a  Francesco  Datini,  dandogli 
in  p  gno  qualche  terreno,  o  vendendogli 
la  polizza  stessa  della  prestanza.  La  lettera 
è  rimasta  fra  le  carte  datiniane,  il  che  si¬ 
gnifica  che  monna  Agnola,  secondo  il  con¬ 
siglio  del  nipote,  si  presentò  al  mercante, 
richiedendolo  d’aiuto  in  quella  congiuntura. 
Sono  frequenti  i  lamenti  del  maestro  :  da 
una  parte  la  «  grandi  spese  »,  cioè  il  costo 
elevato  della  vita,  dall’altra,  in  Genova, 

«  non  si  fa  niente  se  non  è  merchatante 
grosso  »  :  cioè,  potevano  resistere  e  pro¬ 
sperare  nella  vita  industriale  solo  quei  po¬ 
chi  i  quali  avevano  sufficienti  mezzi  per  pa¬ 
droneggiare  il  mercato  e  per  non  essere  spaz¬ 
zati  via  dal  soffio  burrascoso  della  prima 
crisi.  Quale  speranza,  in  tah  condizioni  di 
fatto,  poteva  nutrire  chi  esercitasse  .arti 
liberah  ?  Tanto  più  che,  in  genere,  le  per¬ 
sone  tra  cui  il  nostro  maestro  viveva  erano 
«  grosse  »,  cioè  gente  rozza,  abituata  più 
alle  armi  e  al  maneggio  delle  vele,  che  non 
alle  dolcezze  tutte  spirituali  del  sapere.  Il 
pensiero  di  tornare  in  patria  o  a  Firenze, 
o  anche  ad  Avignone,  era  già  germogliato 
nella  mente  di  maestro  Andrea,  quand’egli 
riprèndeva  le  relazioni  col  vecchio  amico, 
Francesco  Datini,  inviandogli  una  lettera 
il  5  maggio  1388.  In  essa,  appunto,  dopo 
averlo  ragguagliato  della  morte  della  mo- 
gbe,  gli  esterna  il  suo  desiderio,  e  allo  stesso 
tempo  gli  chiede  il  suo  generoso  aiuto,  per 
trovargli  avviamento  in  uno  di  quei  cen¬ 
tri.  E  ciò  non  lo  faceva  senza  scopo  :  a 
Prato  ed  a  Firenze  era  noto  e  influente 
il  Datini,  sia  per  la  ricchezza,  sia  per  i  fon¬ 
daci  che  vi  aveva  aperto.  E  un  altro  fon¬ 
daco,  il  primo  che  avesse  gestito,  lo  aveva 
ad  Avignone.  Ma  per  allora  il  desiderio  del 
maestro  non  fu  soddisfatto.  Forse  l’amici¬ 
zia,  in  tanti  anni  di  lontananza,  si  era  in¬ 
tiepidita  ;  pensò  però  Andrea  stesso  a  rin¬ 
frescarla  facendo  una  visita  a  Prato  alla 
zia  e  ai  vecchi  conoscenti.  L’ultima  lettera 
del  grammatico  al  Datini  accenna  ai  moti 
e  alla  lotta  civile  che  nel  luglio  del  1393 
aveva  Genova  come  campo  d’azione.  E  meno 
male  che  poteva  scrivere  ;  «  io  sono  sano 
et  salvo  con  tutta  la  mia  famiglia  »  ;  ma 
questa  per  essere  aumentata  di  un  figlio, 
gli  dava  gravi  pensieri.  Un  altro  figliolo 
oramai  era  in  età  da  guadagnare  qualche 
soldo,  e  maestro  Andrea  sperava  nel  po¬ 
tente  amico  per  occuparlo  in  un  fondaco. 


Specialmente  le  preoccupazioni  familiari 
fanno  si  che  la  lettera  sia  tutta  un’appas¬ 
sionata  invocazione  al  buon  cuore  del  mer¬ 
cante  pratese. 

★  Un  Catalogo  di  rarità  bibliografiche. 

—  Cosi  può  definirsi  senza  ombra  di  esa¬ 
gerazione  il  lussuoso  volume  testé  pubbli¬ 
cato  dall’editore  Hoepli  in  occasione  di 
un’asta  avvenuta  in  questi  giorni  presso 
la  sua  Libreria  Antiquaria.  A  darne  un’  idea 
dell’  importanza  basterà  osservare  che  le 
tavole  dove  si,  riproducono  illustrazioni, 
testi,  rilegature,  son  più  di  cento  e  che  il 
volume  si  apre  con  la  riproduzione  a  colori 
di  una  pagina  miniata  che  dà  un’  idea  del 
valore  anche  artistico  di  alcuni  dei  cimelii 
presentati  all’asta  :  messali,  antifonari,  co¬ 
dici  umanistici  esemplati  per  gli  Aragonesi 
e  per  gli  Estensi,  edizioni  principi  delle  più 
rare  ;  legature  italiane  e  francesi  squisite. 
Ma  una  caratteristica  assolutamente  unica 
di  questa  raccolta  è  data  da  una  collezione 
di  duecentoventuna  Rappresentazioni  sacre, 
materiale  prezioso  per  ló  !  studio  di  quei 
primi  albori  del  nostro  teatro,  disperso, 
come  si^sa,  in  modo  che  una  delle  maggiori, 
difficoltà  per  lavorarci  intorno  è  quella  di 
poterselo  procurare.  Si  pensi  che  i  volumi 
Le  Monnier,  nei  quali  il  D’Ancona  raccolse 
appunto  un  bel  numero  di  Sacre  Rappre¬ 
sentazioni,^  sono  diventati  alla  lor  volta 
una  rarità  bibliografica.  Spigoliamo  fra 
questi  tesori  :  al  numero  8  troviamo  una 
grammatica  greqa  che  è  il  terzo  libro  di 
data  certa  pubblicato  da  Aldo  Materno, 
di  cui  al  numero  17  ritroviamo  un’altra 
edizione  principe  e  cioè  «  l’Opera  omnia  »  di 
Agnolo  Poliziano.  Al  numero  41  una  Re¬ 
lazione  manoscritta  di  Viaggi  di  Alvise 


BAGUTTA 


e  ormai  celebre  in  tutto  il  mondo  per  la 
sua  trattoria  nella  quale  si  dànno  con¬ 
vegno  i  piu  noti  artisti  e  scrittori. 


BAGUTTA 


è  divenuto,  quasi  senza  volerlo,  il  cena¬ 
colo  artistico  -letterario  più  vivace,  più 
sincero  e  più  in  voga. 

In 

BAGUTTA 


tutti  gli  Artisti  :  scrittori,  pittori,  attori, 
editori  eoe.  ci  sono  stati  od  ambiscono 
di  andar  . 

BAGUTTA 


ha  pure  ciato  il  nome  al  premio  lettera¬ 
rio  più  significativo. 


BAGUTTA 


MARINO  PARENTI,  «  gran  Cerimoniere 
e  Conservatore  »  di  quel  Cenacolo,  ha 
ora  scritta  la  storia  anedottica,  in  stile 
spigliato,  vivace  ed  efficace.  ’ 

Chi  scoprì  «  Bagutta  »,  come  si  for¬ 
marono  le  prime  riunioni,  come  nacque 
il  «  Cenacolo  »,  còme  si  istituì  il  premio, 
chi'  va  ili  «  Bagutta  »,  che  si  fa,  còme  si 
è  accolti  eoe.  tutto  è  narrato  nel  suo  bel 
libro 


BAGUTTA 


che  la  Casa  Editrice  Ces china  lancerà 
in  tutta  Italia  il  20  Maggio  p.  v.,  giorno 
della  Festa  del  Libro,  organizzata  dalla 
«Alleanza  del  Libro». 

Libro  più  interessante,  più  piacevole 
e  più  scapigliato  non  venne  scritto  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi. 

Vi  ha  premesso  un  «  INVITO  »  Orio 
Vergato,  una  «PREFAZIONE»  Ric¬ 
cardo  Bacchelli  ;  il  «  COMMIATO  »  è 
stato  scritto  da  Marco  Ramperti. 

Ma  questo  volume  su 


BAGUTTA 


non  poteva  non  essere  illustrato  ;  ed  in¬ 
fatti  lo  rendono  ancor  più  interessante 
oltre  200  disegni  e  caricature  inedite  di 
artisti  assai  noti,  quali  Bucci,  Baldini, 
Veliate  Marchi,  Peritola,  Santambrogio, 
Bettinelli,  De  Bernardi  ecc.  ecc. 

Inoltre 

BAGUTTA 


ci  regala  delle  vere  rivelazioni.  Artisti 
della  penna  e  della  scena  hanno  voluto 
cimentarsi  in  questo  -volume  anche,,  col 
pennello  e  colla  matita.  Abbiamo  così 

disegni  e  illustrazioni  inedite,  di 
Guido  da  Verona,  di  Gino  Rocca, 
di  Dino  Falconi,  di  Marco  Ram¬ 
perti,  di  Luigi  Cimato,  di  Esperia 
Sperato,  di  Salvator  Gotta,  di  Um¬ 
berto  Fracchia,  di  Riccardo  Bac¬ 
chelli,  di  Enrico  Serretta,  di  Orio 
e  Vera  Vergani,  di  Curzio  Malapar- 
te,  di  Raffaele  Calzini,  Armando 
Falconi,  G.  B.  Angioletti  ecc.  , ecc. 

BAGUTTA 


è  insomma  un  libro  che  tutti  devono 
acquistare,  leggere  e  conservare,  perchè 
è  un  brano  di  storia  artistica  del  nostro 
secolo. 

Costa  solamente  L.  18 

(edizione  di  lusso  in  soli  cento  esem 
plari  numerati  e  firmati  dall*  Autore 
Lire  50.  la  copia). 

Acquistatelo  11  GIORNO  20  MAGGIO 
presso  tutti  i  librai  oppure  prenotatelo 
sin  da  ora  presso  la 

Casa  Editrice  Ceschina 

MILANO  -  Via  Omenoni,  4 
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IL  MARZOCCO 


da  Ca’  da  Mosto,  già  appartenuta  al  Prin¬ 
cipe  Eugenio  di  Savoia  Carignano,  e,  a 
quanto  pare,  non  mai  fedelmente  stampata. 
Al  numero  52  una  descrizione  delle  prin¬ 
cipali  città  d’ Italia,  manoscritto  del  sei¬ 
cento  con  venti  piante  panoramiche  dise¬ 
gnate  a  penna  e  a  colori,  opera  di  un  tren¬ 
tino  Giovanni  de  Mensis.  Ai  numeri  131 
e  167  le  prime  edizioni  dell'Orlando  furioso 
e  del  Canzoniere  del  Petrarca.  Ma  è  impos¬ 
sibile  continuare  a  dare  esempi  di  queste 
rarità.  Osserveremo  soltanto,  per  finire,  che 
avvicinandosi  a  tempi  più  moderni  anche 
il  Bodoni  è  magnificamente  rappresentato 
nel  Catalogo  con  due  delle  sue  piu  celebrate 
edizioni.  Un  sistema  di  indici  per  autori  e 
per  titoli,  per  stampatori  editori  illustra¬ 
tori  miniatori  e  calligrafi,  per  luoghi  di 
stampa,  per  materie  soggetti  o  cose  più 
notevoli,  facilita  la  consultazione  di  questo 
Catalogo  destinato  a  rimanere  nella  biblio¬ 
teca  dei  repertori  bibliografici. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  onorare  Masaccio. 

Dal  Marzocco,  che,  primo,  promosse  nel 
1901  le  onoranze  per  la  nascita  di  Masaccio 
(si  veda  ivi  una  mia  lettera  di  quell’anno)  poi 
modestamente  celebrato  due  anni  dopo  (1), 
è  bene  che  sia  partita  la  parola  di  tre  egregi 
studiosi  dell’arte  antica  per  il  grande  rin¬ 
novatore  della  pittura  in  questo  anno  in  cui 
cade  il  quinto  centenario  della  sua  morte. 
Non  già,  come  fu  invocato  nel  Corriere  della 
Sera,  perché  l' Italia  si  faccia  viva,  in  que¬ 
st’anno,  per  celebrare  Masaccio  o  Paolo  Ve¬ 
ronese,  onde  non  rimanere  addietro  alle  na¬ 
zioni  straniere  che  esaltano  il  Diirer  o  il 
Goya,  o  altri  grandi  artefici  loro.  L’ Italia  è 
troppo  gran  signora  per  dover  temere  che  le 
sia  tolto  o  menomato  il  primato  incontesta¬ 
bile  nel  fiorito  regno  dell’arte  :  mentre  in 
breve  giro  d'anni  (senza  contare  le  feste  a 
Dante,  al  Volta,  al  Machiavelli,  al  Foscolo) 
ha  pur  commemorato  Leonardo,  Raffaello, 
il  Perugino,  il  Signorelli.  Se  mai,  dovrebbe 
dubitarsi,  dato  lo  spirito  dei  nuovi  tempi 
tutto  volto  verso  l’avvenire,  se  non  sia 
ancora  soverchio  fra  noi  questo  abito  com¬ 
memorativo  o  retrospettivo.  Ché  se  si  do¬ 
vessero  celebrare  i  parentali  e  le  morti  dei 
'  nostri  I  grandi,  non  la  finiremmo  mai. 

In  ogni  modo,  giova  che  il  pensiero  torni 
a  Masaccio  ;  a  questo  misterioso  e  pro¬ 
digioso  risuscitatore  della  pittura  nostra 
un  secolo  dopo  Giotto,  nel  momento  in  cui 
il  Brunelleschi  rinnova  l’architettura,  e 
Donatello,  il  Ghiberti  e  Luca  della  Robbia 
riprendono  la  via  già  segnata  alla  scultura 
da  Nicola,  oggi  certamente  riconosciuto  Pi¬ 
sano,  e  da  Giovanni  suo  figlio.  Ma  giova 
il  farlo  non  già  con  lunghi  discorsi,  per 
quanto  originali  possan  riescire,  bensì  in 
un  modo  pratico  e  fattivo.  Onde  mi  sia 
lecito  qui  associarmi  a  chi,  nei  numeri 
recenti  del  Marzocco,  ci  ha  presentate  va¬ 
rie  e  acute  osservazioni  su  Masaccio,  soggiun¬ 
gendo  una  mia  breve  nota  letteraria,  e  una 
proposta  concreta. 

1.  —  Il  Tarchiani  ha  bene  avvertito  il 
silenzio  che  per  oltre  due  secoli  (seicento  e 
settecento)  si  fece  su  Masaccio,  sf  per  parte 
dei  visitatori  d’ Italia,  si  anche  nel  mondo 
dell’arte:  e  ha  ricordato  come  nel  1770 
Tommaso  Patch  (sf  può  dire  per  primo), 
quasi  presentendo  e  prevenendo  1’  incendio 
che  doveva  divampare  nella  Chiesa  del 
Carmine  l’anno  successivo,  aveva  stampato 
in  Firenze  un  grande  albo  con  ventisei  ri- 
produzioni  della  cappella  Brancacci.  Ora 
quella  pubblicazione  dovè  richiamare  l’at¬ 
tenzione  del  pubblico  colto  inglese  su  quel 
sacrario  dell’arte  :  tanto  che  se  in  Francia 
•lo  Stendhal  e  i  De  Goncourt  mostrarono 
di  pregiare  il  dimenticato  giovine  divino,  e 
in  Germania,  primo  fra  gli  studiosi  si  oc¬ 
cupò  dèi  Masaccio  il  Barone  di  Rùmohr,  in 
Inghilterra  l’entusiasmo  fece  aprire  le  ali  del 
canto  lirico  di  due  poeti  :  Samuele  Rogers  e 
1.  R.  Lowels.  Il  Rogers,  amico  e  compagno 
di  viaggio  del  Byron,  nel  suo  poema  Italy 
(1830)  dove  illustra  ogni  parte  d’Italia,  è 
il  primo,  che  io  sappia,  fra  i  poeti  che  cantò 
di  Masaccio  ;  di  cui  né  il  Platen,  che  pure 
ha  tanti  canti  ed  epigrammi  su  molte  opere 
d’arte  italiane,  né  lo  stesso  Browning  che 
senti  cosi  squisitamente  l’arte  fiorentina,  e 
che,  abitando  non  lontano  dal  Carmine  dovè 
pur  vedere  le  meravigliose  pareti,  han  mai 
ricordato  l’arcana  grandezza. 

Mi  sia  lecito  tradurre  i  versi  del  Rogers  ; 
su  Masaccio  :  «  In  questa  cappella  riposa  (2),  1 
«  uno  dei  pochi  interpreti  della«natura  ;  dei  ; 
«  pochi  il  cui  genio  rifulge  luminoso,  Ma¬ 
il  saccio.  Vuoi  tu  vedere  il  suo  monumento  ?  ; 
«  Guarda  all’  intorno;  e  sappi  che  in  questo 
«  luogo  dove  noi  siamo,  spesso  e  a  lungo 
«  finché  cadeva  il  giorno,  stette  Raffaello,  e 
«il  suo  superbo  rivale  (Michelangelo)  ad 
«  apprendere  umilmente,  pazientemente,  da 
«  coloro  che  li  precederono  ;  a  rapire  ad  essi 
«  una  scintilla  di  quell’autentica  fiamma 
«  onde  essi,  figli  del  mattino,  primi  ruppero 
«  le  tenebre  universali  ». 

Più  tardi  cantò  Masaccio  James  Russell 
Lòwell  (1819-1891)  in  questi  curiosi  versi  (3) 
che.  in  qualche  spunto  ricordano  quelli  del 
Rogers  :  ( Masaccio  :  in.  thè  Cappella  Bran¬ 
cacci)  :  «  Ei  venne  a  Firenze,  tanti  secoli  fa, 

«  e  dipinse  queste  pareti,  che  a  Raffaello  e 
«  a  Michelangelo  rivelarono  segreti  più  pro¬ 
li  fondi  dei  loro  propri.  Quindi  sparve  di 
«  nuovo  nelle  tenebre,  e  mori,  non  sappiamo 
«  né  come  né  quando.  Le  ombre  si  adden¬ 
ti  sano  ;  ed  io  mi  ritraggo  pensoso  da  questi 
«  grandi  affreschi  :  Ed  è  questo,  io  mi  do¬ 
li  mando,  tutto  ciòcche  un  giorno  conse- 
«  gui  un  alto  ingegno  e  un’esperta  mano,  da 
«  cui  altri  più  grandi  appresero,  e  che  non 

(1) ...Un  ricordò  figurato  di  Masaccio,  inaugurato  sotto 
la  loggia  del  Palazzo  pubblico  di  S.  Giovanni  di  Valdarno  : 
un  Numero  unico,  coi  regesti  di  Masaccio,  nella  Rivista 
di  Arte  allora  diretta  dal  Supino:  un  volume  su  M.  del 
Màgherini-Graziani  :  un  articolo  di  J.  Del  Badia  nella 
Rassegna  Nazionale,  e  un  altro  mio  nella  Nuova  Antologia 
16  novembre,  ecco  quanto  di  più  o  meno  notevole  fu  fatto 
o  scritto  per  Masaccio  in  quell’anno  1903. 

ma,  ventiseenne.  Che  fosse  poi  sepolto  nella  Chiesa  fio¬ 
rentina  del  Carmine,  apparirebbe  da  due  epigrammi  ano¬ 
nimi  riferiti  dal  Vasari  nella  prima  edizione  delle  Vite,  ma 
esclusi  dalla  seconda.  11.  che  fa  molto  dubitare  della  cosa. 

(2)  Puoi  vederli  anche  nell’utile  libretto  del  Wollaston 
The  JLnglishman  in  Italy  Oxford,  1909,-  p.  T197. 


«valsero  poi  a  raggiungere,  nonostante  la 
«  loro  abilità  ?  E  do v 'erano  costoro  —  mi 
«  chiesi  —  che  aprirono,  traverso  ad  impervi 
«  deserti  e  con  lunghe  fatiche,  le  alte  vie 
«  del  nostro  odierno  pensiero  ?  Che  giun¬ 
ti  sero  alle  altezze  del  primitivo  canto,  e  ci 
«  elevarono  dal  tumulto  della  vita  alla  pace 
«  solinga  dei  silenzi  luminosi  ?  » 

«  Ecco  che  suonano  le  campane  dell’ Ave 
«  Maria.  E  al  mio  cuore  viene  questo  mes¬ 
ti  saggio  :  ognuna  di  queste  clamorose  voci 
«  reca  quello  che  i  magnanimi  martiri,  mo¬ 
li  rendo  tra  le  fiamme,  operarono,  perché 
«fosse  possibile  farlo  discendere  alle  nostre 
«  anime  fraterne  e  peccatrici.  Pensieri  che 
«  eruppero  un  giorno  dai  grandi  cuori,  noi 
«  li  respiriamo  gratuitamente  nell’aria  co¬ 
li  mune  ;  e  la  polvere  che  noi  disaweduta- 
«  mente  calpestiamo,  palpitò  un  giorno  di 
«  santi  e  di  eroi,  che  morirono  aprendo  al 
«  loro  popolo  nuove  vie  divenute  poi  ordi¬ 
ti  Inneggiamo,  perciò,  alla  salute  di  quanti 
«vivono  nella  storia  e  nel  canto.  Ma,  a  voi, 
«  o  morti  innominati,  che  ora  riposate  nelle 
«  sicure  custodie  dell’oblio,  sia  lecito  be¬ 
li  vere  silenziosamente  una  coppa  di  rico- 
«  noscenza  vera  ». 

Ma  questi  grandi  morti,  ripeteremo  col 
nostro  Giusti,  non  sono  essi  «più  vivi  di 
prima  »  ?  :  non  sono  i  morti  immortali  di’ 
Lucrezio  ? 

2.  —  Dalla  poesia  passiamo  alla  prosa 
della  vita.  Il  miglior  modo  di  onorare  Ma¬ 
saccio  mi  pare  quello  di  preservare,  quanto 
è  possibile,  da  ogni  offesa  le  reliquie  del¬ 
l’opera  sua,  e  di  rintracciarne  altre,  fin  dove 
si  possa.  Nel  1901,  quando  deliziavano  an¬ 
che  Firenze  ,  li  scioperi  dei  lavoratori  du¬ 
rante  i  governi  neutrali,  vi  fu  un  episodio 
iconoclastico  pel  quale  furono  manomesse 
per  le  vie  della  città  alcune  immagini  sa¬ 
cre  dalle  violenze  degli  scioperanti  ;  sebbene 
ad  onor  del  vero  e  della  città  si  debba  sog¬ 
giungere  che  anche  nei  peggiori  momenti 
della  furia  anarcoide  non  ebbero  a  lamen¬ 
tarsi  danni  e  guasti  grandi.  E  poiché  uno 
dei  luoghi  di  riunione  di  quei  sovversivi  era 
proprio  in  Piazza  del  Carmine,  io  scrissi 
allora  da  Napoli  dove  mi  trovavo,  una  let¬ 
tera,  pubblicata  nella  Nazione,  raccoman¬ 
dando  si  provvedesse  a  proteggere  da  ogni 
eventuale  minaccia  o  pericolo  la  Cappella 
di  Masaccio.  Oggi  quei  pericoli  sembrano 
oramai  remoti  o  remossi  ;  ma  altre  even- 
tali  offese  non  si  possono  eliminare  es¬ 
sendo  quella  Cappella  aperta  di  continuo 
al  pubblico  ed  officiata,  e  gli  affreschi  pre¬ 
ziosi  a  portata  di  mano  di  qualsiasi  persona. 
Munire  di  uria  semplice  ma  salda  cancellata 
di  bronzo  quel  recinto  sacro  all’arte  ;  sot¬ 
trarla  al  culto  e  all’accesso  continuo  del 
pubblico,  trasferendo  l’antica  e  venerata 
i  magine  che  sta  sull’altare  in  altra  parte 
della  Chiesa,  mi  pare  un  provvedimento  do¬ 
veroso  ed  urgente  pel  Comune  di  Firenze 
che  su  quella  Chiesa  ha  giurisdizione,  e 
per  lo  Stato  che  deve  tutelare,  come  fa 
con  amorosa  sollecitùdine  per  le  opere 
d’arte  e  le  antiche  memorie,  questo  sanata 
sanctorum  della  pittura  italiana. 

E  dopo  la  netessaria  difesa,  la  ricerca, 
che  giova  sperare  proficua.  Qui  nel  Mar¬ 
zocco,  sempre  ospitale  quando  si  tratta  di 
alte  e  nobili  cose,  io  ricordai  già  come  vi 
sieno  «  Gagioni  a  bene  sperare  »  che  la  fa¬ 
mosa  Sagra  di  Masaccio  possa  essere,  al¬ 
meno  in  parte,  consèrvata  nel  primo"  .Chio¬ 
stro  del  Carmine  verso  la  parte  che  intro¬ 
duce  al  Convento.  Forse  le  ricerche  che  allora 
(1918)  furon  fatte  dal  solerte  Ufficio  d’arte 
municipale,  non  furon  volte  nella  parte  del 
Chiostro  dove  forse  meglio  conveniva  cercare. 
Chiediamo  che  sien  proseguite  le  indagini 
Secondo  le  più  antiche  indicazioni  :  poiché 
nessun  sacrificio  deve  parer  soverchio  per 
ricuperare  un’opera  cosi  preziosa.  Ma  anche 
a  Roma  c’  è  da  fare  per  rintracciare  Ma¬ 
saccio.  IO,  son  d’accordo  col  Gamba,  nono¬ 
stante  il  bello  studio  del  Toesca,  nel  credere 
opera  di  Masaccio,  nella  Cappella  di  San  Cle¬ 
mente  a  Roma,  almeno  la  storia  mirabile 
della  Crocifissione  ;  come  credo  al  par  di 
lui  che  la  parte  centrale  della  Storia  della 
resurrezione  della  suocera  di  Pietro  al  Car¬ 
mine  sia  opera  di  Masaccio,  anziché  di  Ma- 
solino,  come  pensa  il  Toesca  ;  e  ve  ri  è  un 
indizi©,  e  si  direbbe  una  spia,  in  un  minimo 
ma  significativo,  particolare  di  sovrapposi¬ 
zione-di  disegno  nell’affresco,  sul  quale  qui 
non  ini  posso  intrattenere  per  non  andare 
troppo  per  le  lunghe.  Ma  vi  sia  o  no  la 
mano  di  Masaccio  nei  freschi  di  San  Cle¬ 
mente  a  Roma,  questi  appaiono  oggi  cosi 
alterati  e  deformati  dai  rifacimenti  sette¬ 


centeschi  che,  per  risolvere  ogni  contro¬ 
versia  sulla  paternità  loro  e  per  restituirli 
alle  native  fattezze,  non  si  deve  indugiare 
più  oltre  a  por  mano  ad  una  sagace  ma 
salutare  opera  di  liberazione  dalle  infauste 
sovrapposizioni  di  linee  e  di  colori.  Da 
questo  palinsesto  pittorico  rifiorirà  (è  lecito 
sperate)  l’opera  viva  ed  originale  del  mae¬ 
stro  ;  e  ad  ogni 'modo,  meglio  il  poco  ed 
autentico,  che  il  Smotto  apocrifico  e  ingan¬ 
natore. 

Aspettiamo  con  fede  questa  mano  libera¬ 
trice  e  rivelatrice'  : Ma  non  vorremmo  aspet¬ 
tar  troppo  ;  e  soprattutto  non  invano. 

Alessandro  Chiap pelli. 

BIBLIOGRAFIE 

Il  Petrarca  in  Francia. 

Con  un  breve  Scritto  di  Pierre  de  Nolhac 
L’Année  de  Pétrarque  si  apre  un  interes¬ 
sante'  volume  francese  in  onore  del  Pe¬ 
trarca,  nell’occasione  del  sesto  centenario 
dell’  incontro  di  Laura  col  suo  poeta  (6  apri¬ 
le  1327).  Quest  ^Pétrarque  ( Mèlanges  de 
littérature  et  d‘  hishire )"  (Paris,  Leroux,  1928) 
è  pubblicato  a  cu-qa  dell’  Union  Intellectuelle 
Franco-Italienne,  |. 

Alla  prefazioriefedell’  illustre  Accademico 
seguono  nove  sotto,  uno  solo  dei  quali  — ■ 
ma  non  certo  il  meno  notevole  —  è  dovuto 
a  penna  italiana.  Cól  titolo  :  Une  anomalie 
dans  le  Canzoniere  de  \étrarque,  G.  A.  Cesareo 
sostiene  che  la  nota  in  gran  parte  cancellata, 
di  cui  ancora  si  vedono  le  tracce  nel  codice 
Vaticano  petrarchesco  3195,  si  riferisce  ai 
due  sonetti  Aspro  òpre  e  Signor  mio  caro, 
ed  è  chiaro  indiziol  che  quei  due  ■  sonetti 
—  che  stranamente®  trovano  collocati  fra 
qùélli  in  Morte  di  Laura  —  dovevano,  invece, 
in  seguito  a  più  matura  riflessione  del  poeta 
stesso,  esser  posti  nella  prima  parte,  fra  i 
sonetti  in  vita  di  Madonna. 

E  di  Madonna  discorre  quell’  insigne  cono¬ 
scitore  della  poesia  |  della  letteratura  ita¬ 
liana  che  è  Henri  Hau vette  per  farci  sapere 
Ce  que  nous  savons  uM  Laure,  che  è  ben  poco. 
Si  riduce  —  oltre  a  quanto  ne  dice  il  Can¬ 
zoniere  —  a  ciò  che  avverte  il  Petrarca 
stesso  nella  famosa  notizia  contenuta  in  quel 
suo  Virgilio  che  si  conserva  ancora  nella  Bi¬ 
blioteca  Ambrosiana)  sull’autenticità  della 
qual  notizia  ha  tol^'-ogni  dubbio  l’attuale 
Pontefice,  quando  era  semplicemente  il  dot¬ 
tor  Achille  Ratti,  Prefetto  dell’Ambrosiana. 

Anche  nel  Secretori  si  accenna  a  Laura 
non  più  giovanissima|()Cor/>Ms  illud  egregium, 
crebris  partubus  exhdustum. 

Altro  non  ne  sappiamo,  sopra  tutto  per¬ 
ché  altro  il  Petrarca  non  ha  voluto  che  i 
posteri  ne  sapessero/ Messer  Francesco,  che 
tanto  ha  scritto  su  tutto  ciò  ©he  lo  concer¬ 
neva,  i  cui  abbozzi  Contengono  i  più  minuti 
particolari  sulla  data,  il  giorno  e  bora  in 
cui  si  metteva  a  riguardare  e  a  correggere 
una  qualunque  delle  sue  poesie  per  collo¬ 
carla  poi  definitivamente  nel  Canzoniere, 
messer  Francesco  che  nelle  sue  lettere  rie¬ 
voca  tanti  ricordi  dell’ infanzia,  e  della  gio¬ 
vinezza,  non  si  è.-jmai  lasciato  sfuggire  una 
parola  che  ci  potesse  rivelare  chi  veramente 
fosse  madonna  Ljfcira.  Su  questo  argomento 
si  mantiene  impenetrabile.  Tanto  che  Gia¬ 
como  Colonna,  aipico  suo  tenerissimo,  po¬ 
teva  scrivergli  :  foLa  tua  donna.  Nessuno 
ci  crede  ;  tu  nonsensi  che  alla  gloria.  La 
tua  donna  ?  Nessuno  la  conosce  :  faccela 
dunque  vedere  ». 

Chi  vuol  saperne  di  più,  lavori  di  fantasia 
o  si  abbandoni  alla  fantasia  degli  altri.  Ma 
del  Petrarca  sf  che  ne  sappiamo  :  e  Paul 
Hazard  —  altro  potissimo  studioso  —  ne 
traccia,  con  finezza  il  ritratto,  mettendone 
in  rilievo  la  perpetua  mobilità  e  la  com¬ 
plessità  straordinaria  piena  di  contradi¬ 
zioni  e  di  contrasti.  Dal  che  è  nato  un  lungo 
e  vano  dibattito  «se  il  Petrarca  sia  stato 
l’ultimo  uomo  , dèi  Medioevo  b  il  primo 
degli  uomini  moderni.  Come  se  —  osserva 
giustamente  Pauli  Hazard  —  ci  fosse  tra 
epoca  ed  epoca  ,  una  specie  di  frontiera 
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materiale,  un  palo  di  confine  :  come  se  non 
ci  fossero  in  tutti  i  tempi  individui  abba¬ 
stanza  largamente  e  dolorosamente  dotati 
da  essere  in  una,  antichi  e  nuovi,  partecipi 
insieme  e  di  ciò  che  nasce  e  di  ciò  che  tra¬ 
monta.  Anima  in  ogni  caso  eccezionalmente 
ricca  e  tenera,  che  tendeva,  sf,  alla  perfe¬ 
zione  ma  con  una  debolezza  che  turba  e 
conquide,  anima  carica,  sf,  d’erudizione  e 
d’esperienza  ma  che  aveva  saputo  conser¬ 
varsi  fresca  ed  ingenua.  Nessuna  meraviglia 
pertanto  se  codesta  anima  sapeva  avvin¬ 
cerne  a  sé  tante  altre,  se  possedeva  in  som¬ 
mo  grado  quel  fascino  che  conquista  e 
mantiene  gli  amici,  e  di  cui  ci  parla  G.  Mau- 
gain  nel  suo  articolo  Pétrarque  et  l’art  de 
l  ’amitié.  Al  qual  fascino  s’aggiungeva  un’al¬ 
tra  condizione  favorevole  :  la  sua  perenne 
irrequietudine,  il  suo  perpetuo  mutare  di 
luogo. 

Alla  lunga  sarebbe  forse  diventato  insop¬ 
portabile  ;  cosi  invece  incanta  e  lascia  desi¬ 
derio  di  sé.  L’assenza  dura  quasi  sempre 
tanto  da  far  dimenticare  i  difetti  del  suo 
carattere  e  rendere  nella  memoria  ancor  più 
soave  lo  charme  che  continua,  pur  di  lontano, 
ad  avvincere  i  cuori. 

Tra  questi  amici  ce  n’  è  Uno  su  cui  Emile 
G.  Léonard  s’ indugia  assai. 

È  quel  Giovanni  Barrili,  che  nel  1348  fu 
dalla  regina  Giovanna  di  Napoli  nominato 
suo  Siniscalco  per  la  Provenza,  ed  al  quale 
sono  indirizzate  alcune  lettere',  un’ecloga  e 
tre  epistole  in  versi  del  grande  poeta.  Que¬ 
sto  importante  contributo,  fondato  su  ri¬ 
cerche  originali  negli  archivi  di  Provenza, 
e  di  Napoli,  succède  nel  volume  a  buone, 
esattissime  traduzioni,  di  quattordici  so¬ 
netti  del  Petrarca  per  opera  di  Albert.  Va¬ 
lentin,  il  traduttore  del  Pascoli,  e  precede 
una  lunga,  minuziosa  dissertazione  —  che 
ha  tutta  l’aria  d’una  tesi  di  laurea  —  sulla 
tecnica  della  Canzone.  La  conclusione,  cui 
giunge  Thérèse  Labande-Jeanroy  è  questa  : 
che  la  tecnica  di  Dante  nella  Canzone  sia 
direttamente,  sia  per  il  tramite  di  Cino  da 
Pistoia,  ha  esercitato  sulla  tecnica  del  Pe¬ 
trarca  un  influsso  preponderante. 

Né  deve  parer  Contrastante  a  tale  con¬ 
clusione  il  fatto  che  il  Petrarca  non  abbia 


mai  adottato  tale  e  quale  nessuno  degli 
schemi  metrici  dell’ Alighieri.  Il  Petrarca  fa¬ 
ceva  come  gli  altri  poeti  del  suo  tempo, 
prendeva  come  punto  di  partenza  la  strofa 
d  una  canzone  celebre  e  l’alterava  alquanto 
per  ricavarne  uno  o  più  schemi  nuovi. 

Un  poco  più  lontano  dal  Petrarca  è  un 
altro  scritto  —  del  resto  saporitissimo  — 
intorno  a  Pierre  Ameìlh  de  Brenac  et  son 
itinéraire  rimé  du  voyage  de  Grégoire  XI, 
d'Avignon  à  Rome  (1376-1377).  Il  viaggio 
di  ritorno  di  Gregorio  a  Roma  fu  lungo  e 
pieno  di  peripezie  ;  il  racconto  che  ne  fa 
Pierre  Ameilh  —  e  che  P.  Ronzy  lucidamente 
riassume  —  è  dei  più  attraenti. 

Troppo  ci  vorrebbe  a  darne  un’  idea  ; 
bisogna  leggerlo.  Più  agevole  dar  un’  idea 
dello  scritto  che  chiude  la  bella:  raccolta  : 
La  Maison  de  Petrarque. 

Fra  le  diverse  case  —  del  piano  e  del 
colle  —  che  pretendono  all’onore  d’essere 
state  dimora  del  poeta,  come  si  farà  a  deci¬ 
dere  ?  L’unico  modo,  o  almeno  il  più  sicuro, 
è  d’ interrogare  il  Petrarca  stesso.  E  da 
vari  luoghi  delle  sue  opere  acutamente  ana¬ 
lizzati,  Maurice  Mignon  conclude  che  la 
casa  del  Petrarca  era  posta  nella  valle,  sulla 
riva  sinistra  della  Sórga,  all’  ingresso  del 
tunnel.  Il  che  ha  la  sua  importanza  anclie 
di  là  dal  puro  interesse  storico  ed  archeo¬ 
logico.  Perché  la  questione  della  residenza 
è  innegabilmente  connessa  con  l’ interpre¬ 
tazione  di  parecchi  passi  delle  opere,  latine 
3  italiane,  con  la  questione  stessa  di  Lauta 
e  dei  suoi  soggiorni  a  Vaichiusa,  ed  anche 
con  l’esatta  determinazione  dell’efficacia  del 
paesaggio  Sùll’animo  del  Poeta. 

Nell’  insieme  dunque  un  nobile  e  degno 
omaggio  al  Petrarca  questo  della  Uniqn 
Intellectuelle  Franco-Italienne. 

Bdm. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  net 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


RISTORATORE 

CAIROLI 

Piazza  [astello  •  MIlANO  -  Largo  [airoli 


Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 


Colazioni  e  Pranzi  a 

Lire  (>.oO 


Nel  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato. 
COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


Stomaco 
F  egaìo 
Intestino 
Ricambio 

STAGIONE: 

1°  APRILE  -30  NOVEMBRE 


BRODQlfARNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


-UN  CACHET  DI  ^ 

NEVRAL 

^LEPETIT^ 

f  FA  SCOMPARIRE  IN  BREVE  TEMPO  QUALUNQUE) 

EVRALGIA 

MAL  DI  DENTI  -  MAL  DI  TESTA 


IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  FARMACIE  Wi 


IL  MARZO0 


Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  t  di  ogni  mese. 

•  Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
,,  mensile  „  ,,  „  2,00  „  ,,  ,,  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi.  ì 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXIII  —  N.  20. 


SOMMARIO 


13  Maggio  1928. 


Dopo  il  Congresso  Etrusco.  Conclusioni  e  commenti.  -  I  problemi  linguistici.  -  I  problemi  religiosi,  Luigi  Pareti.  —  Le  disav¬ 
venture  dell’Alfieri  commediografo.  Gaio.  —  Parma  e  la  Francia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  Antonio  Panella.  —  Una 
Esposizione  istruttiva.  La  XVI  Biennale  di  Venezia,  Gino  Damerini.  — Marginalia:  Ferdinando  Paolieri,  Il  Marzocco.  —  L’opera  di 
Ferrante  Aporti.  — '  La  fuga  di  re  Manfredi  in  Puglia.  —  Talleyrand  principe  di  Benevento.  —  Recite  goldoniane  di  filodrammatici 
catanesi  nel  Settecento.  —  Gli  stemmi  delle  provincie  dell’Emilia. —  Il  fronte  0  la 'fronte? —  Commenti  e  frammenti:  Una  lettera  di 
Giuseppe  Fiorelli,  Luca  Beltrami.  —  Ilaria  Del  Carretto  o  Maria  Antelminelli  ?,  Eugenio  Lazzareschi. 


BwilùiroElra 

Conclusioni  e  commenti 

Il  i°  Congresso  Internazionale  Etrusco,  no¬ 
tevole  cosi  per  il  concorso  e  la  qualità  dei 
[partecipanti,  come  per  il  numero  e  l’argo- 
•mento  delle  comunicazioni,  è,  senza  usare 
arole  grosse,  riuscito  utile,  interessante,  e, 
per  molti  lati,  conclusivo. 

■  Studiosi  di  tante  discipline  diverse,  ognu¬ 
no  con  un  cospicuo  corredo  personale  di 
!  dottrina  e  spesso  con  un  notevole  nucleo 
di  verità  scientifiche  acquisite  ;  pronti  tutti 
Sa  esporre  le  basi  delle  .proprie  opinioni,  e 
avvezzi  ad  applicare  i  rigorosi  canoni  della 
ricerca,  non  potevano  discutere  per  giorni 
e  giorni,  prendendo  in  esame  tutte  le  fac¬ 
cette  del  poliedrico  problema  etrusco,  senza 
che  molte  idee  contrastanti  ne  uscissero 
vagliate,  molti  dati  oscuri  appurati,  molte 
ipotesi  abbattute  o  confermate.  Ed  il  Con-  ■ 
0  etrusco,  le  cui  discussioni  furono  cosi 
-serene,  ma  animate  e  generali,  oltre  ad 
affiatare  tra  di  loro  gli  studiosi  di  tante 
nazioni,  e  ad  acuire,  la  visione  scientifica  di 
ciascuno,  ha  senza  dubbio  aiutato  a  fissare 
fatti  ed  orientamenti  per  gli  studi  del 
domani. 

I  problemi  linguistici. 

Sarebbe  completamente  prematuro  dare 
un  giudizio  preciso  sul  sistema  generale  di 
interpretazione  dei  testi  etruschi,  che  fu 
;  esemplificato  da  A.  Trombetti  nella  sua 
relazione.  Si  possono,  tutt’al  più,  riferire 
quelle  che  sembrarono  le  prime  impres¬ 
sioni  dei  competenti.  Il  Trombetti,  che  da 
tempo  sostiene  appartenere  l’etrusco  ad  un 
gruppo  di  lingue  asianiche,  intermedio  tra 
le  indoeuropee  e  le  caucasiche,  si  è  affidato, 
nel  suo  tentativo,  essenzialmente  al  sistema 
etimologico,  attribuendo  cioè  ài  radicali  e 
alle  desinenze  delle  parole  etrusche,  signi¬ 
ficati  e  Valori  rispondenti  a  quelli  dei  ra- 
dicali  e  delle,  desinenze  qmofoniche,  del- 
o  dell’altra  lingua  da  lui  ritenuta 
[  affine,  fino  a  giungere  ad  una  generale  deci- 
ifrazione  dei  testi  etruschi  di  una  certa  lun- 
ighezza,  come  quelli  famosi  della  mummia  di 
Agnini. 

Orbene  :  nessuno  nega  che  un  glottologo, 
conoscendo  ad  es.  varie  lingue  indoeuropee, 
possa  arrivare  a  comprendere  i  testi  di 
un’altra  lingua  a  lui  ignota,  ma  di  cui  sap¬ 
pia  eh’  è  indoeuropea.  Ma  nel  caso  attuale, 
in  cui  le  affinità  linguistiche  dell’etrusco 
sono  ancora  esse  stesse  sub  indice,  il  difetto 
del  sistema  etimologico  sta  in  ciò,  che  per 
dimostrare  l’eguaglianza  di  A  con  B,  si 
attribuisce,  come .  premessa,  ad  A  il  valore 
di  B.  Sicché  molti  glottologi,  memori  delle 
dure  smentite  che  nel  passato  ebbero  a 
.subire  altri  tentativi  etimologici,  non  solo 
|come  quelli  di  un  Martha  per  mezzò  delle 
|lingue  ugro-finniche,  ma  anche  come  quelli 
l  Corssen  e  di  un  Lattes  per  mezzo 
delle  favelle  indoeuropee  in  genere  ed  ita- 
Vliche  in  ispecie,  restano  dubbiosi  ;  e  per 
quanto  dispósti  ad  ammettere  la  grande 
vastità  di  cognizioni  linguistiche  del  Trom¬ 
betti,  ed  il  suo  buon  fiuto  di  comparatista, 
desidererebbero  di  poter  arrivare  alle  sue 
conclusioni  seguendo  dei  procedimenti  logici 
inattaccabili. 

Essi  hanno,  nelle  brevi  discussioni  che 
tennero  dietro  alla  relazione,  posti  in  luce 
alcuni  dei  motivi  dei  loro  dubbi.  Il  prof.  Ri¬ 
bezzo,  ad  es.,  premesso  che,  in  fondo.  Tunica 
conoscenza  sicura  che  abbiamo  avuto  fin 
qui  di  qualche  briciola  del  lessico  etrusco, 
oltre  che  dalle  glosse  antiche  e  dalle  brevi 
epigrafi  bilingui,  è  venuto  da  quel  metico¬ 
loso  confronto  dei  vari  testi  etruschi  stessi, 
che  usiamo  chiamare  metodo  combinatorio, 
ha  notato  che  il  Trombetti,  seguendo  i  suoi 
criteri  etimologici,  attribuisce  ad  alcuni  vo¬ 
caboli  etruschi  significati  diversi  da  quelli 
acquisibili  colla  «  combinazione  ».  Il  pro¬ 
fessor  Terracini  ha  espresso  il  desiderio  che 
siano  specificate  meglio  le  aree  di  contatto 
tra  l’etrusco  e  le  altre  lingue  ritenute  af¬ 
fini  :  che  ad  es.  sia  chiarito  con  quali  delle 
varie  lingue  ariane  si  debbano  limitare  i 
confronti.  E  infine  il  prof.  Devoto  ha  di¬ 
chiarato  presupposto  indispensabile  per  la 
comparazione  scientifica  dell’etrusco,  la  pre¬ 
liminare  conoscenza  stòrica  dell’etrusco  stesso, 
si  da  saperne  distinguere  i  dati  e  fenomeni 
antichi,  che  importano  per  la  compara¬ 
zione,  da  quelli  recenti.  Tesi  questa  che  è 
poi  stata  ampiamente  illustrata,  in  una  ap¬ 
posita  comunicazione,  da  E.  Fiesel. 

Degne  di  particolare  riguardo,  per  le 


parentele  della  lingua  etnisca,  furono  an¬ 
cora  le  comunicazioni  del  Trombetti  stesso 
sui  rapporti  colle  •  lingue  asianiche  in  ge¬ 
nere,  e  del  Hrozny’  coll’  ittitico  in  ispecie  ; 
mentre  il  Goldmann,  muovendo  dai  nume¬ 
rali,  ha  accentuato  i  contatti  con  le  lingue 
indoeuropee  ;  ed  il  Nehring  ha  voluto  stu¬ 
diare  un  relitto  di  parlate  pre-indoeuropee 
cosi  nell’etrusco  come  nel  greco.  Il  Terracini 
ed  il  Ribezzo  infine  si-  sono  fermati  a  consta¬ 
tare  antichi  vincoli  colle  vètuste  lingue  del 
Mediterraneo  occidentale  :  il  primo  rendendo 
forse  troppo  vaghe  le  individualità  origi¬ 
narie  dell’ etrusco,  del  ligure,  etc,  ;  ed  il 
secondo  facendo  troppo  a  fidanza  con  dati 
toponomastici  controversi,  e  con  una  sua 
teoria,  che  non  sapremmo  accettare,  sui 
Tirreni  antichi’  abitanti  dell’Italia  meri¬ 
dionale. 

Di  fronte  a  tutte  queste  tendenze,  pur 
rendendo  il  più .  ampio,  omaggio  ai  mirabili 
sforzi  che  stanno .  compiendo  i  glottologi, 
il  sottoscritto  ha  creduto  bene  di  proporre 
un  ordine  del  giorno,  accolto  dai  congres¬ 
sisti,  con  cui  si  sollecita  un  nuovo  attento 
«  rastrellamento  »  di  testi  epigrafici  nelle 
zone  di  confine  fra  T  Etruria  e  in  Lazio,  e 
fra  T  Etruria  e  T  Umbria  (oltre  che  in  Cam¬ 
pania)  :  nelle  zone  cioè  dove  si  può  ancora 
nutrire  speranza  di  rinvenire  testi  bilingui 
dai  quali  soltanto  può  —  com’  è  avvenuto 
in  tanti  altri  casi  —  attendersi  l’unico  si¬ 
curo  mezzo  di  conferma,  o  di  esclusione, 
per  i  vari  sistemi  di  decifrazione  dell’etrusco 
a  base  etimologica. 

Tralasciando  i  tentativi,  controversi,  di 
interpretazione  di  singoli  testi  come  quelli 
di  Lemno  e  di  Novilara,  e  le  ricerche  su 
parole  e  gruppi  di  parole  etrusche  isolate, 
degni  di  molto  riguardo  furono,  a  parere 
nostro,  i  confronti  lessicali  stabiliti  da  E. 
Ernout,  il  .quale  ha  additate  serie  intere  di 
vocaboli  latini,  specialmente  di  carattere 
tecnico,  che  sarebbero  di  origine  etrusca. 

Ma  anche  nei  campi  della  dialettologia 
e  della  toponomastica  moderna  furono  por¬ 
tati  dei  notevoli  contributi.  Il  prof.  Merlo, 
continuando  le  sue  ricerche,  già  parzial¬ 
mente  presentate  al  Convegno  del  1926, 
studiò  alcuni  fenomeni  fonetici  moderni 
di  origine  etrusca,  fissandone  cartografica¬ 
mente  le  aree.  Il  prof.  Bottiglioni  esaminò 
con  acutezza  i  vari  strati  etnici  della  - 
toponomastica  corsa.  E  il  prof.  Battisti, 
proseguendo  i  suoi  utili  studi  storici  sui 
nomi  locali  del  Trentino,  ne  indicò  alcuni 
di  probabile  origine  etrusca  specialmente 
per  la  valle  del  Noce.  Ma  non  potrei  davvero 
accogliere  le  conseguenze  tratte  dal  Battisti 
dalle  proprie  indagini  :  che  gli  Etruschi 
siano  parzialmente  penetrati  nella  zona  al¬ 
pina  solo  in  epoca  tarda,  di  fronte  ad  ante¬ 
riori  stanziamenti  non  solo  figuri,  ma  anche 
veneto-illirici.  Egli  muove  infatti  da  una 
correzione,  vulgata  ma  impossibile,  di  un 
passo  corrotto  di  Strabene,  che  si  vuole 
parli  di  Breuni  illirici  ;  e  nella  discussione 
ha  pur  dovuto  ammettere  1’esistenza  di 
toponomastica  etruscoide  nelle  zone  tran¬ 
salpine.  Non  si  può  dunque  trarre  dalla 
toponomastica  alpina  che  gli  Etruschi  non 
abbiano  valicato  le  Alpi,  ma,  al  più,  che  le 
aree  alpine  eh’  essi  conservarono  nelle  loro 
mani  dopo  la  migrazione  furono  relativa¬ 
mente  poche,  lasciando  il  resto  ai  popoli 
preesistenti. 

1  problemi  religiosi. 

Come  nel  campo  della  linguistica  da  più 
parti  si  reclamò  una  rigorosa  impostazione 
storica  dei  problemi,  cosi  il  van  Essen 
avrebbe  voluto  delineaxe  ed  esemplificare  un  , 
intero  programma  per  lo  studio  storico  della 
religione  etrusca.  E  come  i  linguisti  si  limi¬ 
tarono  in  genere  a  fissare  rapporti  assai 
lontani  nel  tempo,  e  indeterminati  nello 
spazio,  tira  la  parlata  etrusca  ed  altri  gruppi 
linguistici,  anche  orientali  ;  cosi  i  congres¬ 
sisti  furono  assai  cauti  prima  di  lanciare 
ipotesi  di  rapporti  immediati  tra  la  religione 
etrusca  e  quelle  di  altri  popoli,  anche  orien¬ 
tali.  Ciò  si  vide  bene  nell’esposizione  di 
R.  Pettazzoni  sulla  divinità  suprema  degli 
Etruschi,  e  anche  meglio  nella  relazione  e 
nella  comunicazione  di  G.  Furlani  sui  rap¬ 
porti  tra  la  religione  tirrenica  e  le  orientali, 
e  tra  l’epatoscopia  etrusca  la  babilonese  e 
T  ittitica.  Il  Furlani,  pure  ammettendo  una 
lontana  origine  babilonese  di  molta  parte 
del  rituale  etrusco  (ed  in  ciò  non  ci  dichia¬ 
riamo  convinti,  perché  meno  pan-babilo- 
nisti  e  monogenisti  di  lui),  sostiene  che 
T  influsso  sull’  Etruria  non  è  stato  immediato, 
ma  attraverso  i  Greci. 

Un  altro  tema,  trattato  di  proposito,  fu 


quello  dei  rapporti  fra  la  religione  etrusca 
la  greca  e  la  romana'.' sÉiàsai  importanti  per 
la  prima  parte  furono -  gli  studi  di  T.  Zie- 
linski  sull’escatologia,  di  F.  Messerschmidt  e 
F.  Weege  sull’oltretòi^a,  e  di  S.  Ferri  sul 
tipo  del  Sileno.  Per  1  rapporti  religiosi 
etrusco-romani  riferì  acutamente  il  pro¬ 
fessor  Rose,  dimostri»©  come  i  Romani 
siano  riusciti  a  consertare  il  nucleo  origi¬ 
nario  dei  lòro>  eulfi,  di  feute'tcll’  invadenza 
culturale  dei  potenti,  vicini.  Degno  di  nota 
anche  il  contributo-dèlia  dòtt.ssa  Guarducci 
sui  rapporti  tra  i  riti  matrimoniali  etruschi 
e  romani. 

In  conclusione  :  anche  per  la  sezione  di 
studi  religiosi  si  è  pot  uta-  constatare  una 
certa  uniformità  di  metodi?  fima  certa  somi¬ 
glianza  delle  ipotesi  conclusive  a  cui  per¬ 
verrebbero,  nella  loro  maggioranza,  gli  stu¬ 
diosi.  E  l’ùnanimità  si  ebbe  anche  nell’ap- 
provare  un  ordine  del  giorno  per  un’accurata 
ricerca  delle  possibili  eredità  -  etrusche  nel 
folklore  della  Toscana  moderna. 

Vi  fu  altrettale  .accórdoinetla- sezione  degli 
storici  e  degli  archeologi-pi  e,  se  no,  per 
quali  motivi  ?  È  quanto  ci  proponiamo  di 
esaminare,  •  criticamente,  in  un  prossimo 
articolo.  Luigi  Pareti. 

Le  disavventure 
deir  Alfieri 
commediografo 

La  lettura  delle  bibliografie  forse  meno 
divertente  di  qùella  dei  dizionari  è  certo 
non  meno  utile.  Si  crede  che  non  possano 
ricavarne  vantaggi  che  i  bibliofili  e  gli 
eruditi  ;  invece  a  chi  sappia  interpretarle 
offrono  dati  preziosi  per  valutazioni  criti¬ 
che  e  per  la  storia  degli  atteggiamenti  suc¬ 
cessivi  dell’opinione  pubblica  anche  in  ma¬ 
teria.  di  arte  e  di  letteratura.  Quali  e  quante 
siano  state  le  disavventure  dell’Alfieri  com¬ 
mediografo  ben  potrà  ij)ten(|ere  chi  .  sfogli 
le  pagine  del  bel  volume  nel  quale  con  una 
terza  edizione  Guido  Mistico  ha  offerto  agli 
studiosi  le  indagini  m*|  decennali  •  ricerche. 
Disavventura  di  diffusione  e  conseguente 
disavventura  di  attenzióne  e  di  esame. 

Chi  ricerchi  i  precèdenti  della  pubblica¬ 
zione  recentissima  mediante  la  quale  le 
«  Commedie  »  di  Vittorio  Alfieri  vengono 
assunte,  a  cura  di  Francesco  Muggini,  agli 
onori  della  Biblioteca  Nazionale  Le  Mon- 
nier  —  i  cui  fregi  e|  monogramma  in 
nero  su  copertina  rosea|  ci  riportano  alla 
prima  metà  dell’ottocento  —  vedrà  che  se 
le  Commedie  figurarono  in  due  volumi  delle 
Opere  postume,  nell’edizione  del  1804  — • 
quella  che  il  Maggini  indica  come  la  loro 
prima  e  migliore  edizione  —  fecero  poi 
rarissime  apparizioni  nella  libreria  italiana. 
Due  o  tre  in  un  sècolo.:  Dal  1821  al  1903 
non  se  ne  sente  più  parlare  e  quando  furono 
ristampate  nell’edizione  (del  Centenario  — 
nota  lo  stesso  Maggini  -I  si  adottò  il  testo 
della  prima  versificazione  invece  di  quello 
offerto  dai  cinque  volumetti  posteriori  che 
rappresentano  l’estrema \ fatica  del  poeta: 
quella  a  mezzo  della  quale,  alla  vigilia  della 
morte,  sul  foglio  «  cadde  la.  stanca-  man  ». 

Se  dalle  ristampe -  passiamo  alla  critica, 
anche  qui  la  messe  è  più  che  grama.  Per 
non  parlare  del  tragico,  T Alfieri  autobio¬ 
grafo  concentra  su  di  sé  il  lavorio  del  com¬ 
mento  secolare  ;  se  cjiiàlche  briciola  par 
che  rimanga  per  il  poeta  satirico,  va  tutta 
alle  Satire  :  le  sei  commèdie  e  cioè  la  tetra¬ 
logia  politica  dai  venti  atti,  la  Finestrina 
e  il  Divorzio  pare  che  noqbgsistano.  Ne  tac¬ 
ciono  le  storie  generali  e  pàrziali  del  teatro 
italiano  :  restano  ignorate  a  intere  genera¬ 
zioni.  Anche  nei  periodi  ditèaaggiore  fervore 
di  esumazione  pef  rifornimento  della  scena 
nazionale  nessuno  ci  penda.  Divulgate  po¬ 
chi  mesi  dopo  la  morte  dèi  poeta,  debbono 
aspettare  un’ottantina  d’anni  per  trovare 
un  critico  equo  il  quale  trovi  giustificata  la 
fatica  di  dettare  sulTargómento  un  centi¬ 
naio  di  pagine. 

Ma  quando  scriveva  Francesco  Novati 
rifondendo  negli  «  Studi  critici  e  letterari  » 
in  un  volume  dal  1889  uff  suo  articolo  ap¬ 
parso  alcuni  anni  prima  sfili’  «  Antologia  », 
si  celebrava  —  ironia  delle  coincidenze  sto¬ 
riche  —  il  primo  centenario  della  grande 
rivoluzione.  E  al  garbato  e  misurato  cri¬ 
tico  —  allora  probabilmentè  giudicato  aristo¬ 
cratico  —  toccava  il  compito  ingrato  di  rive¬ 
lare  nel  suo  commento  alle  Commedie  alfie- 
riane  l’implacabile  spregiatore  del  demos, 
là  dove  le  tradizioni  amorosamente  colti¬ 
vate  dai  figli  e  nepoti  e  pronipoti  degli  apo¬ 
logisti  dell’ottantanove  si  ostinavano  a 


drappeggiare  nei  panni  di  un  loro  Bruto, 
buono  per  tutti  i  tempi  e  per  tutte  le  occa¬ 
sioni,  il  conte  subalpino  non  più  in  grado  di 
protestare.  Tanto  che  il  critico  doveva 
scrivere  testualmente  cosi  :  «  Che  diranno  i 
moderni  tribuni,  i  Gracchi  da  strapazzo,  i 
Demosteni  in  sedicesimo  dei  quali  per  di¬ 
sgrazia  nostra  non  vi  è  in  Italia  penuria...  ?  » . 

Allo'  studio  del  Novati,  definito  dalTodiemo 
editore  «  il  più  importante  »  sulle  comme¬ 
die,  si  fa  capo  anche  in  questa  Introduzione 
del  Maggini  per  adottarne  in  complesso  i 
giudizi  e  le  impressioni. 

, .  Non  direi  che  in  ogni  caso  abbiano  ad 
accettarsi  senza  riserve.  Nel  «  Divorzio  » 
si  vuol  vedere  un  «  difetto  fondamentale  » 
nell’essere  quasi  suddiviso  in  due  distinte 
commedie,  poiché  sulla  fine  del  terz’atto 
Prosperino  col  padre  e  con  l’amico  escono 
di  scena  per  non  farvi  più  ritorno.  Ma  questo 
è  un  rilievo  del  tutto  materiale  che  ci  ri¬ 
chiama  piuttosto  alle  «  regole  »  —  più  o  meno 
fraintese  —  che  non  alle  ragioni  intime  del 
teatro. 

In  questo  «  Divorzio  »  che  vuol  rappresen¬ 
tare  la  corruzione  di  una  famiglia,  dati  gli 
usi  italiani  del  tempo,  protagonista  non  è 
la  civetta  Lucrezina  né  tanto  meno  l’ottimo 
Prosperino,  né,  men  che  mai,  il  savio  signor 
Settimio.  L’episodio  dell’  innamoramento  di 
Prosperino  per  Lucrezina  e  del  giocar  di 
questa  con  lui  come  il  gatto  col  topo,  e 
T  intervento  risoluto  e  accorto  del  padre, 
sono  elementi  della  commedia  la  quale 
deve  svolgersi  poi  —  eliminati  il  buon  gio¬ 
vane  aspirante  e  il  padre  valentuomo  — •  se¬ 
condo  il  ritmo  che  è  proprio  alla  sciagurata 
famiglia  Cherdalosi  :  col  trionfo  degli  scostu¬ 
mati  costumi  del  tempo.  I  quali,  non  per 
stiracchiata  moralità  ma  per  necessità  di 
cose,  tornano  infine  à  danno  di  colei  che 
di  quelli  usi  e  di  quei  costumi  si  è  fatta 
una  seconda  natura  e  "cioè  della  madre  di 
Lucrezina.  La  civetta  anziana  dev’esser  pur 
soppiantata  dalla  figlia  civetta  di  vent’anni. 

- ;  Non  basta  dire  che  «  T  insieme  è  tale' da 
conferire  alla  commedia  un  valore  morale 
ed  artistico  non  trascurabile  »  né  spiegarne 
la  sfortuna  —  in  un  teatro  come  il  nostro 
dove  in  nessun  tempo  ci  fu  abbondanzà 
di  prodotti  simili  —  con  la  forma  del .  dia¬ 
logo  scènico  chiamaxo  già  dal  Novati  «  fa¬ 
ticoso  miscuglio  »  di  tono  aulico  e  di  modi 
anche  troppo  familiari  e,  secondo  il  Mag¬ 
gini,  ibrido  perché  fatto  un  po’  d’acca¬ 
demia  e  un  po’  di  vivo  linguaggio  popo¬ 
lare,  non  escluso  qualche  pizzico  di  verna¬ 
colo  fiorentino.  Vero  è  che  se  immaginiamo 
questi  versi  detti  con  intelligenza  che  sia 
frutto  di  un'acuta  penetrazione  dei  tempi,  es¬ 
si  appariranno  espressione  verbale  non  infe¬ 
riore  certo  ai  testi  di  prosa  italiana  del  Gol- 
doni.  Per  chi  bene  osservi,  la  spigliatezza  o 
naturalezza  del  dialogo  regge  anche  a  qual¬ 
che  raro  costrutto  un  po’  contorto  e  non  è 
compromessa  da  parole  che  oggi  nessun 
commediografo  userebbe  più. 

Straordinario  e  veramente  ingiusto  il 
caso  toccato  a  quésta  commedia  per  la 
quale  nessuno  si  è  proposto  un  quesito  che 
pur  doveva  apparire  ovvio  :  «  quali  resul¬ 
tati  potrà  dare  sulla  scena  questo  lavoro 
che  per  la  scena  fu  meditato  e  scritto  »  ? 

Ai  danni  dell’Alfieri  commediografo  ha 
lavorato  la  critica  scolastica  pedantesca 
dalle  limitazioni  dosate  coi  manuali  alla 
mano.  Gli  uomini  di  teatro  lo  hanno  eviden¬ 
temente  ignorato.  Nel  pochissimo  che  ne 
hanno  scritto  i  letterati  si  sente  la  preoccu¬ 
pazione  di  sottintesi  confronti  con  quella 
che  secondo  loro  deve  essere  la  commedia 
ideale.  L’originalità  indiscutibile  della  te¬ 
tralogia  che  rivela  la  potenza  di  un  ingegno 
senza  precedenti  nel  nostro  teatro,  è  parsa 
soltanto  bizzarria  e  stravaganza. 

,  Anche  Feditole  d’oggi  nelle  sobrie  pagine 
dell’  Introduzione  che  riassumono  limpida¬ 
mente  le  commedie  politiche.,  dallo  stesso 
autore  dette  «  alfieriche  »,  T  «  aristofanica  » 
Finestrina  e  il  Divorziò  «  italico  »  —  e  cioè 
rappresentazione  diretta  di  costumi  nostri 
del  tempo  — ,  e  ne  segue  con  accurata  disa¬ 
mina  la  gestazione  e  ne  chiarisce  esat- 
mente  il  significato,  non  riesce  a  sottrarsi 
al  pregiudizio  comune.  E  poiché  l’Alfien 
stesso  in  più  occasioni  dà  segno  di  dubitare 
dell’opera  propria,  il  chiosatore  non  omette 
di  passare  al  vaglio  del  maggiore  o  minor 
rilievo  questo  o  quel  personaggio,  o  di  di¬ 
scutere  la  «  comicità  »  di  questa  o  quella 
situazione. 

Ma  se  v’  è  un’opera  che  debba  essere  ri¬ 
guardata  nel  suo  complesso  piuttosto  che 
nei  particolari,  questa  è  la  tetralogia.  Fanta¬ 
stica  e  grandiosa  immaginazione  di  ispira¬ 
zione  diretta,  anche  se  i  modi  sembrino  presi 


in  prestito  dal  teatro  antico  :  novissima 
contaminazione  anzi  di  antico  e  di  moderno 
che  come  avvince  il  lettore  potrebbe  forse 
anche  avvincere  lo  spettatore.  Si  dice  che 
il  sarcasmo  e  l’ invettiva  e,  soprattutto,  l’a¬ 
marezza  dell’Alfieri  non  si  concilino  con 
una  comicità  schietta  quale  è  quella  che,  a 
quanto  pare,  dobbiamo  attenderci  da  una 
commedia.  Ma  cqsi  dicendo  si  /trfiópiflno 
confini  bene  angusti  al  teatro  comico  che 
diventerebbe  un  campo  chiuso  per  le  eserci¬ 
tazioni  ottimistiche  di  chi  dando  soddisfa¬ 
zione  agli  ascoltatori  finisce  per  darla  anche 
a  se  stesso,  Se’ritorniamo  per  un  momento 
al  «  Divorzio  »,  ci  accorgeremo  che  questa 
amarezza  conferisce  invece  alla  commedia 
il  suo  pregio  massimo  di  originalità.  Nelle 
mani  di  un  ottimista,  sapiente  conoscitore 
delle-  regole  teatrali,  molto  probabilmente 
contro  ogni  verosimiglianza  l’ottimo  Prospe¬ 
rino  invece  di  andarsene^  sarebbe  rimasto 
sulla  scena  a  trovarvi  immancabili  accomo¬ 
damenti  coi  cicisbei  e  con  le  due  civétte. 

D’altra  parte  un  soggetto  come  quello  della 
tetralogia  nessun  temperamento  ottimista 
di  commediografo  avrebbe  potuto  immagi¬ 
narlo.  Eppure,  forse,  anche  nella  Tetralogia 
si  sarebbero  voluti  i  modi  del  Goldoni  :  im¬ 
maginata  da  uno,  scritta  dall’altro. 

Se  si  fosse  pensato  che  questa  grande  fa¬ 
tica  comica  dell’Alfieri  voleva  soprattutto 
essere  caricatura  e  grottesco,  si  sarebbero 
risparmiate  molte  ricerche  sottili  sulla  vero¬ 
simiglianza  o,  peggio,  sulla  consistenza  di 
certe  figure  sceniche. 

E  la  sfortuna  del  commediografo  apparirà 
tanto  più  singolare  se  si  ricordi  che  una 
diecina  di  anni  or  sono  questo  mezzo  di 
espressione  drammatica,  non  applicato  ai 
grandi  problemi  della  storia,  ma  vólto  alla 
interpretazione  di  piccoli  fatti  della  cro¬ 
naca  sentimentale,  parve  la  maggiore  delle' 
^coperte.  Ma  neppure  allora  ci  fu  chi  esu¬ 
masse  le  commedie  dell’Alfieri. 

Pretender  poi  misura  perfetta  o  equili¬ 
brio  infallibile  nella  caricatura  e  nel  grot¬ 
tesco,  anzi  in  venti  atti  di  caricatura  e  di 
grottesco  —  ovè  abbia  parte,  come  vi  ha 
di  fatto,  il  meraviglioso  che  risente  della 
fiaba  —  equivale  a  portare  nel  giudizio 
criteri  assolutamente  arbitrari.  Cosi  come 
si  sottintende  per  la  tetralogia  l’obbligo  di 
essere  un  capolavoro  quando  si  storce  la 
bocca  per  ogni  minima  offesa  a  quel  tale 
buon  gusto  che  è  pure  un  canone  assai 
elastico.  Ma,  in  ogni  caso,  che  vivacità  di 
fnovimento,  che  ricchezza  di  trovate,  che 
curiosità  tenuta  sempre  desta  nel  lettore  ; 
sia  che  nell’Uno  si  seguano  le  vicende  bi¬ 
slacche,  e  soprannaturali  ■  che  determinano 
l’elezione  di  Dario,  o  che  nei  Pochi  si  assista 
ai  guai  nei  quali  incappano  i  Gracchi  appog¬ 
giandosi  alla  plebe  secondo  le  mire  di  un’oli¬ 
garchia  che  vuol  batterne  un’altra  concor¬ 
rente  ;  sia  che  nei  Troppi  alla  ferma  figura 
del  dominatore  Alessandro  vengano  contrap¬ 
poste  le  agitazioni  verbose  e  le  miserie  dei 
demagoghi  ateniesi  ;  sia  infine  che  nel- 
V Antidoto  con  la  storia  divertente  di  Piglia¬ 
tutto,  dei  Pigliapoco  e  dei  Guastatutto  si 
concluda  per  l'auspicato  avvento  di  un  re¬ 
gime  misto  :  quella  costituzione  inglese  che 
all’ Alfieri  tra  l’assolutismo  ottuso  e  le  vio¬ 
lenze  del  demos  contemporaneo  doveva  ap¬ 
parire  come  la  sola  speranza  o  almeno  come 
il  male  minore.  Grandiosa  concezione  nella 
quale  i  particolari  svaganti  sono  troppi 
perché  si  possa  soltanto  accennare  ad  esempi. 
Ma  per  la  sua  stessa  grandiosità,  macchina 
da  intimidire  chi  si  fòsse  proposto  di  avvi¬ 
cinarla  alla  scena  e  però  dichiarata,  como¬ 
damente,  ineseguibile  dalla  più  rispetta¬ 
bile  delle  tradizioni. 

Meno  omogenea  della  tetralogia  e  meno 
viva  assai  del  «  Divorzio  »  risulta  invece 
quella  «  Finestrina  »  a  cui  vanno  le  maggiori 
simpatie  dell’odierno  editore.  C’  è,  si,  un 
presentimento  di  Belle  Hélène  con  antici¬ 
pazione  di  tre  quarti  di  secolo,  ma  fra  di¬ 
vinità  dell’Olimpo  e  trapassati  più  o  meno 
illustri,  la  satira  si  aggira  su  vaghi  problemi 
di  psicologia  individuale  e  collettiva  senza 
significati  precisi.  Aveva  ragione  l’autore  : 
è  troppo  «  aristofanesca  »  per  non  apparire 
piuttosto  un’eco  Che  una  voce. 

Quando  1’  Italia  avrà  un  suo  «  teatro  na¬ 
zionale  »  di  prosa,  una  delle  prime  ingiu¬ 
stizie  secolari  che  dovrà  riparare  sarà  quella 
di  cui  fu  Vittima  Vittorio  Alfieri  commedio, 
grafo. 

Gaio. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa » 
gnate  da  Lire  UNA. 
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Parino  e  la  Francia 
nella  seconda  metà 
del  secolo  X9III 

Che  l’azione  riformatrice  di  alcuni  principi 
italiani  del  Settecento  sia  effetto  di  dottrine 
importate  è  principio  generalmente  ammesso. 
L’illuminismo  filosofico  con  tutti  i  suoi  ri¬ 
flessi  di  natura  politica  non  è  di  origine 
italiana.  D’altra  parte  però  non  possiamo 
neppure  affermare  che  quel  movimento  sia 
ispirazione  e  opera  dell 'una  piuttosto  che 
dell’altra  nazione  transalpina,  perché  anche 
quando  tutte  le  apparenze  concorrono  a 
fermare  la  nostra  attenzione  su  una  di  esse, 
sorge  poi  il  dubbio  se  quell 'una  alla  sua  volta 
non  abbia  preso  da  un’altra,  limitandosi  a  far 
da  veicolo  d’ importazione.  Insomma,  di¬ 
nanzi  a  certi  movimenti,  la  geografia  poli¬ 
tica  non  serve.  Perciò  non  ebbero  tutti  i 
torti  gli  storici  parmensi  quando  si  risen¬ 
tirono  contro  il  Nisard,  che  aveva  preteso 
di  considerare  il  governo  del  Dutillot 
come  «  un  episodio  della  storia  di  Francia 
in  Italia  ».  Ma  non  ebbero  neppur  ragione 
di  dare  alla  loro  protesta  il  carattere  di  offeso 
amor  proprio  nazionale,  perché,  diciamolo 
francamente,  senza  l’ influsso  straniero  né 
Parma,  né  altri  Stati  italiani  avrebbero 
sentito  il  beneficio  delle  riforme. 

Il  timore  che  suscettibilità  analoghe  a 
quelle  destate  dal  Nisard  abbiano  ad  influire 
sul  giudizio  dei  critici,  ha  indotto  Henri 
Bédarida  a  mettere  le  mani  avanti,  presen¬ 
tando  ai  lettori  una  sua  poderosa  opera  su 
Parma  e  la  Francia  dal  1748  al  1789  (1). 
E  le  ha  messe  avanti  bene  con  argomenti, 
ai  quali  è  difficile  contrastare  :  il  diffuso 
.  spirito  dell’  imitazione  francese  anche  in 
popoli  ostili  alla  Francia  di  Luigi  XV  ; 
la  mancanza  d’un  sentimento  nazionale 
italiano,  per  cui  a  un  suddito  dei  Borboni 
di  Parma  un  francese  non  appariva  stra¬ 
niero  più  d’un  toscano  o  d’un  napoletano  ; 
il  costituirsi,  in  quel  secolo,  di  dinastie 
straniere  in  Italia,  che  finirono  col  guada¬ 
gnare  la  stima  e  la  simpatia  delle  popola¬ 
zioni.  Avrebbe  potuto  però  farne  di  meno, 
perché  1  'excusatio  non  petita  è  a  volte  peri¬ 
colosa,  mentre  il  tono  di  equilibrata  impar¬ 
zialità  del  libro,  che  sovrabbonda  di  docu¬ 
mentazione  ed  è  frutto  d’una  laboriosa  fa¬ 
tica  di  erudito  padrone  dell’argomento,  non 
ha  bisogno  di  anticipate  giustificazioni. 

Un’avvertenza  preliminare  importa  piut- 
.  tosto,  ed  è  questa  :  che  il  Bédarida  ha  in¬ 
teso  di  recare  un  «  contributo  alla  storia 
delle  idee  »,  cioè  di  «  studiare  la  parte  che 
ha  avuto  il  pensiero  francese  nello  sviluppo 
materiale  e  morale  dell’antico  dominio 

(I)  Henri  Bédarida.  Parme  et  la  France  de  1748  i  1789. 
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famèsiano  ».  Cosi  egli  scrive  ;  ma  effettiva¬ 
mente,  le  sue  simpatia  sono  soprattutto  ri¬ 
volte  all’arte  e  alle  lettere  o,  più  generica¬ 
mente,  alle  manifestazioni  della  cultura. 
Si  comprende  perché  :  le  tracce  di  influssi 
esterni  persistono  e  sono  sempre  vive  in 
quelle  manifestazioni  ;  lasciano  soltanto  dei 
residui  incerti  nella  «  histoire  tout  court  », 
come  egli  la  chiama.  E  ciò  non  è  senza  im¬ 
portanza,  come  vedremo. 

Il  francofilismo  a  Parma  non  fu  una  novità 
importata  dai  Borboni  dopo  che  il  trattato 
di  Aquisgrana  vi  ebbe  insediato  con  don 
Filippo  il  ramo  cadetto  di  Spagna.  Non  fu' 
novità  per  Parma,  come  non  era  allora  no¬ 
vità  per  nessuno  degli  altri  Stati  italiani. 
Il  ducato  famèsiano  già  viveva  nel  clima 
spirituale  della  Francia  quando  la  figlia 
di  Luigi  XV,  moglie  del  primo  sovrano 
della  nuova  dinastia,  lo  legava  più  salda¬ 
mente  alla  patria  di  origine,  grazie  special- 
mente  alla  politica  lungimirante  del  Du¬ 
tillot,  che  ella  si  era  tirato  dietro  come 
segretario.  La  Francia  che  non  aveva  mai 
avuto  ambasciatori  stabili  nel  ducato, 
ve  li  pose,  ma  con  istruzioni  che  tradiscono 
1’  intento  di  tenere  lo  Stato  sotto  la  vigi¬ 
lanza  e  la  tutela  della  monarchia  francese. 
Studiare  il  carattere  del  duca  ;  conoscerne 
i  metodi  di  governo  ;  guardare  ai  rapporti 
intercedenti  tra  lui  e  i  fratelli,  la  madre,  i 
ministri  di  Madrid  e  di  Napoli  ;  riferire  sullo 
stato  delle  finanze,  delle  milizie,  delle  fortifi¬ 
cazioni,  delle  arti  e  del  commercio  ;  vegliare 
sulle  intenzioni  della  Spagna.  Queste  le  istru¬ 
zioni  date  al  primo  ambasciatore.iParecchi  ne 
seguirono  fino  alla  rivoluzione,  ma  insomma 
essi  non  erano  che  la  «longa  manus  »  del 
monarca  francese,  che  mirava  ad  assicurare 
la  sua  influenza  sul  ducato  contro  eventuali 
disegni  della  Spagna  e  dell’Austria. 

Non  a  questi  agenti,  spesso  maldestri 
interpreti  della  volontà  regia,  spettava  però 
il  compito  di  porre  Parma  sotto  1’  influenza 
della  Francia.  Toccava  al  Dutillot,  una  di 
quelle  tipiche  figure  di  ministri  riformatori 
che  rinnovarono  alcuni  Stati  d’  Europa,  an¬ 
ticipando  l’opera  della  Rivoluzione.  Il  Béda¬ 
rida  non  insiste  troppo  sull’attività  politica 
del  Dutillot  :  non  è  nel  suo  programma,  come 
ho  già  detto.  Si  propone  soltanto  di  studiarlo 
come  «  cooperatore  avveduto  della  politica 
borbonica,  o  più  esattamente,  della  politica 
europea  della  Francia  ».  Fautore  del  prin¬ 
cipio  di  autorità  assoluta  del  principe  ; 
riformatore,  ma  col  rispetto  delle  tradizioni 
locali  ;  anticurialista,  ma  non  per  questo 
irreligioso  ;  empirico  nella  politica  econo¬ 
mica,  ma  ispirato  al  sistema  di  Colbert 
e  alle  dottrine  fisiocratiche,  col  proposito 
di  favorire  lo  sviluppo  agricolo  industriale 
e  commerciale  del  paese  ;  tenace  sostenitore 
degl’  interessi  marittimi  della  Francia,  che 
aiutò  nell’acquisto  della  Corsica.- 

Vediamo  invece  emergere  nelle  pagine 
.  del  Bédarida  il  Dutillot  propagatore  diretto 
o  indiretto  della  cultura  francese  a  Parma  : 
il  mecenate  di  letterati  e  di  artisti,  il  biblio¬ 
filo,  l’ intermediario  degli  scambi  intellet¬ 
tuali  favorito  anche  dalla  conoscenza  delle 
lingue,  il  riorganizzatore  degli  istituti  di 
cultura,  il  promotore  della  stamperia  ducale 
fondata  dal  Bodoni,  il  riformatore  dell’  in¬ 
segnamento.  Che  in  tutta  questa  opera  di 
trasformazione  del  vecchio  ducato  egli 
fosse,  come  fu  generalmente  creduto,  un 
francesi ssimo,  il  Bédarida  esclude.  In  ve¬ 
rità,  il  Dutillot,  sebbene  ispirato  alle  idee 
francesi,  non  peccò  tuttavia  di  intransi¬ 
genza  ed  ebbe  a  collaboratori  i  migliori 
uomini  del  paese,  specialmente  il  Paciaudi. 
Innanzi  tutto,  l’ incremento  della  produ¬ 
zione  locale  cosi  nell’ordine  economico 
come  nelle  manifestazioni  intellettuali.  Si 
illuse  perfino  di  creare  un  teatro  indigeno 
per  controbilanciare  l’eccessiva  invadenza 
del  teatro  francese,  ma  fallirono  i  deboli 
tentativi  del  Frugoni  come  falli  poi  il  con¬ 
corso  drammatico. 

Se  a  questi  cenni  sull'attività  del  Dutillot 
aggiungiamo  che  ad  istruire  l’ infante  fu 
chiamato  il  Condillac  e  che  alcuni  francesi, 
principalmente  il  Levacher,  contribuirono 
al  progresso  delle  scienze,  noi  abbiamo 
nelle  linee  generali  un  quadro  dell’  influsso 
-francese  sul  ducato  parmense.  Non  abbiamo 
però  una  visione  completa  del  libro  del 
Bédarida,  che  ha  voluto,  come  un  buon 
esploratore,  battere  tutti  i  viottoli  e  tutti 
i  passaggi  impervi  per  scovare  ogni  più 
piccola  traccia  o  ricordo,  anche  se  non  ab¬ 
biano  essenziale  importanza. 

Francesi  che  vi  soggiornano  tempora¬ 
neamente  :  artisti,  militari,  diplomatici  e, 
tra  questi,  personaggi  che  furono  poi  ministri 
o  coprirono  alte  cariche  pubbliche.  Francesi 
che  a  Parma  prendono  stabile  dimora,  la 
maggior  parte  venuti  al  seguito  dell 'Infanta 
come  il  Dutillot  e  impiegati  al  servizio  della 
Corte  o  in  uffici  civili  e  militari  ;  ma  anche 
finanzieri,  industriali,  negozianti.  Recipro¬ 
camente  c’  è  il  flusso  dei .  parmigiani,  che 
vanno  a  Parigi  specialmente  per  compiervi 
V  istruzione  e  anche  per  esercitarvi  mestieri 
o  professioni. 

C’  è  anche  un’ambasciata  parmense  a 
Parigi,  ma  si  capisce  non  ha  l’ importanza 
di  quella  francese  a  Parma,  anche  perché 
è  tenuta  da  francesi.  E  c'è  anche  un  teso¬ 
riere  della  Corte  ducale,  che  fa  tutti  i  me- 
stieri,  da  quello  nobile  di  consigliere  lette¬ 
rario  a  quello  (come  dire  ?)  meno  nobile 
di  correr  dietro 'ad  una  ballerina  per  obbli¬ 
garla  a  mantenere  l’ impegno  assunto  di 
prodursi  nel  teatro  di  Parma. 

Abbiamo  anche  un  capitolo  dedicato  ai 


libri  e  periodici  venuti  dalla  Francia,  sia 
per  uso  dei  principi  e  della  Corte,  sia  in  ser¬ 
vigio  del  governo  o  per  la  biblioteca  pub¬ 
blica  e  per  i  privati  ;  ed  un  altro  su  Parma 
vista  nelle  opere  degli  storici  e  dei  memo¬ 
rialisti  o  nelle  Gazzette  francesi. 

Qui,  non  occorrerebbe  dirlo,  il  libro  del 
Bédarida  diventa  ^^frammentario,  episodico, 
curiosità  storica.  Ma  in  mezzo  al  frammen¬ 
tario  e  all’episodico  c’  è  sempre  qualche 
cosa  di  interessante  da  spigolare.  Per  esem¬ 
pio,  la  polemica  Suscitata  in  Italia  dalla 
pubblicazione  nella  Gazette  littéraire  del  3  gen¬ 
naio  1765  d’un  articolo  del  filosofo  Alexandre 
Deleyre,  maestropillora  del  principe  don 
Ferdinando.  Il  Deleyre  aveva  tentato  una 
diagnosi  della  decadenza  dell’  Italia,  che  in 
altri  tempi  aveva  date  lezioni  di  civiltà  a 
tutta  l’ Europa.  KDepuis  que  les  armes, 
seule  force  des  peuples  sans  lettres,  ont  pré- 
valu  sur  le  Genie  jusqu’à  soumettre  le  do¬ 
maine  des  Romains  aux  Nations  qu’ils 
avaient  rendues  tributaires,  l'indolence  est 
entrée  en  Italie  |i,vec  la  servitude....  Les 
souverains  y  devenaient  la  plus  part  indi- 
spensablement  absolus,  parce  que  les  sujets 
ne  pouvaient  s’attacher  à  des  maitres  qui, 
pour  ainsi  dire,  nÉfcur  apparienaient  pas.... 
Les  Sciences  et  les  arts  ne  pouvaient  que 
périr  ».  Si  avvertiva  però  qua  e  là  un  ri¬ 
sveglio  scientifico  e  letterario  e  nel  campo 
della  politica  ecclesifstipa  ;  e  ciò  dava  a 
bene  sperare.  «  Peut-ètrei  verrait-on  s’établir 
en  Italie  cette  conf|dération  que  la  paix 
de  Westphalie  a  bomée  à  l’Allemagne  et 
qu’il  serait  temps  d’étendre  à  toute  l’Europe». 

Dispiacque  probabilmente  l’accenno  al- 
l’ indolenza  italiana  e  più  il  dare  come 
segno  di  rinascita  la  politica  ecclesiastica 
delle  Corti  di  Torino  js  di  Parma  :  infatti 
la  reazione  maggiore  |  contro  lo  scritto  si 
ebbe  a  Roma.  Il  Deleyre,  perseguitato  dalla 
«  haine  monacale  »,i  come  egli  scrisse  al 
Rousseau,  fu  costretto  ad  abbandonare 
Parma  ed  a  tomarsehe  a  Parigi. 

Non  passarono  molti  anni  e  anche  il  Du¬ 
tillot  dovette  subire  la  medesima  sorte. 
Causa  occasionale  Si,  come  è  noto,  una 
specie  di  rivolta  di  palazzo,  capeggiata  dalla 
duchessa  Maria  Amalia.  Le  due  figlie  di 
Maria  Teresa  sovrane  in  Italia  operavano 
di  conserva.  A  Napoli  Maria  Carolina  li¬ 
quidava  il  Tanucci.ja  Parma  Maria  Amalia 
il  Dutillot.  Sotto  qera,  s' intende,  la  rea¬ 
zione  austriaca  contro  l’invadenza  fran¬ 
cese  e  la  duchessa  sì  serviva  per  raggiungere 

10  scopo  del  concorso  di  circostanze  favore¬ 
voli  :  la  rivalità  del’altra  capitale  Piacenza 
che  si  era  vista  sacrificata  dal  trasferimento 
della  Corte  a  Parma,  l’apatia  del  popolo 
ostile  alle  riforme  ’  e  ai  francesi.  Che  in 
questo  fatto,  dove  baniio  tanta  parte  com¬ 
petizioni  campanilistiche,  rancori  di  scon¬ 
tenti  e  di  nemici  di  novità,  si  possa  vedere 
una  aspirazioneBàll’  indipendenza  non  è 
neppure  da  immaginare.  La  questione  si 
può  considerare  pressoché  inutile  ;  tuttavia, 

11  Bédarida.  ha  voluto  toccarla  come  conclu¬ 
sione  del  libro,  facendola  convergere  soprat¬ 
tutto  sulle  controversie  intorno  alla  lingua, 
che  a  Parma  nonKbbero  presa,  mentre  nella 
pratica  anche  coloro  che  si  erigevano  a  pa¬ 
ladini  dell’  italianità  del  linguaggio  non  riu¬ 
scivano  a  sottrarsi  all’ormai  radicato  uso 
di  gallicismi.  L Argomento  non  ha  certo 
grande  valore. Piuttosto  è  da  osservare 
che,  pur  dopo  l’aUontanamento  del  Du¬ 
tillot,  l’ influenza  francese  continua  per 
opera  o  (se  cosi  piace)  colpa  di  quelli  stessi 
che  credono  dr-  ^pporsi  ad  essa.  Non  c’  è 
volontà  che  possa  resistere  all’azione  del¬ 
l’ambiente  fino  a!:  distruggerla. 

Un’altra  questione  invece  si  affaccia  dopo 
la  lettura  del  libro  del  Bédarida.  Se  in  esso 
trascuriamo  tutte  le  parti  accessorie,  la  cosi 
detta  influenza'  teancese  si  riduce  special- 
mente  all’attività  riformatrice  del  Dutillot. 
Ma  questa  in  che  senso  e  fino  a  qual  punto 
si  può  dire  schiettamente  francese  ?  Il 
fenomeno  non  è  particolare  del  ducato 
parmense  e  altrove  con  gli  stessi  intenti 
e  nutriti  delle  rqedesime  dottrine  operano 
altri  che  non  sono  francesi.  Né  si  può  esclu¬ 
dere  che,  anche  ih  ciò  che  io  ho  chiamato 
accessorio,  si  ripetano  più  o  meno  altrove, 
rispetto  alla  cultura,  i  fatti  messi  in  magi¬ 
strale  evidenza  dal  Bédarida  per  Parma. 
Voglio  dire  che  P  isolare  Parma  nello  studio 
dei  movimenti  riformatori  italiani  per  con¬ 
siderarla  come  centro,  dove  esclusivamente 
e  assolutamente  agisce  il  pensiero  francese, 
non  è  opportuno,  appunto  perché  la  Francia 
è  nel  Settecento,  e  non  per  Parma  e  per 
l’Italia  soltanto,  il: veicolo  degli  scambi 
intellettuali  in  tutta  1’  Europa. 

Ma  evidentemente  il  Bédarida  vuol  molto 
bene  a  Parma.  Speriamo  che  questa  alla 
sua  volta  sia  grata  a  lui  della  lunga  fatica 
durata  per  illustrare  il  secolo  più  agitato 
della  sua  storia.  Ghé  egli  non  contento 
delle  settecento  pagine  del  volume  surri¬ 
cordato,  ha  voluto  anche  compiere  una 
esplorazione  negli  archivi  di  Spagna  e 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid  non 
per  un  altro  lavoro  ricostruttivo,  ma  per 
offrire  agli  studiosi  uno  spoglio  ragionato 
di  tutto  il  materiale  che  si  riferisce  ai 
rapporti  tra  i  Borboni  di  Parma  e  la  Spa- 
■gna(i).  È  altra  faccia  dello  stesso  argo¬ 
mento.  L’ Infante  di.  Spagna,  sposando  la 
principessa  di  Francia,  fini  coll’avere  come 
duca  di  Parma  due  tutori,  a  volte  alleati, 
a  volte  rivali,  a  volte  contemporanea¬ 
mente  alleati  e  rivali.  Dell’azione  dell’uno, 
cioè  del  re  di  Francia,  sappiamo  abbastanza  ; 

(1)  Henri  Bédarida,  Les  premiere  Bourbons  de  Parme 
et  l'Espagne  (1731  1802).  Paris,  Champion. 


ci  è  invece  sconosciuta  l’azione  dell’altro, 
cioè  del  re  di  Spagna.  Confidiamo  nella 
buona  volontà  d’un  Bédarida  spagnuolo. 

Ma  si  accinga  o  no  uno  storico  a  questo 
secondo  non  meno  interessante  capitolo 
della  storia  parmense,  certo  è  che  la  con¬ 
clusione  non  può  differire  da  quella  che  il 
benemerito  compilatore  dell’  inventario  dei 
documenti  conservati  in  Spagna  ci  anti¬ 
cipa.  Non  si  può,  egli  sostiene  contro  alcuni 


La  sedicesima  esposizione  internazionale, 
inaugurata  la  settimana  scorsa  a  Venezia 
con  la  consueta  pompa  pittoresca,  può  rap¬ 
presentare  per  l'arte  italiana  quell’ascesso 
di  salvezza  che  risolve  talvolta  pericolose 
crisi  di  intossicazione  sol  che,  critici  ed  ar¬ 
tisti  vi  guardino  dentro  con  calma  non 
già  a  cercare  nuovi  motivi  di  polemiche 
senza  radici  e  senza  orizzonti,  ma  per  schia¬ 
rire  le  proprie  idee  e  per  misurare  con  sin¬ 
cerità  il  fondamento  dei  propri  preconcetti 
al  lume  della  evidenza  storica.  Essa  è,  in¬ 
fatti,  la  più  istruttiva  di  quante  sieno  state 
tenute  a  Venezia  per  questo  :  che  mentre 
tutti  i  successivi  atteggiamenti  di  batta¬ 
glia  della  pittura  del  secolo  XI)X,  nelle  loro 
espressioni  primordiali  e  tipiche  entrarono 
alle  precedenti  esposizioni  sempre  in  grande 
ritardo  e  con'  grande  stento,  a  funzione 
estetica  ed  attuale  esaurita,  come  delle  so¬ 
pravvivenze  malinconiche  o  dei  ritorni  di 
museo  (nel  padiglione  della  Francia  si  av¬ 
verte  ancora  questo  fatto  nelle  due  salette 
piene  di  opere  minori,  epperò  desertiche, 
dedicate  a  Gauguin  e  a  IVlatisse),  alla  sedi*, 
cesima,  almeno  per  quanto  si  riferisce  al- 
l’ Italia,  è  proprio  la  attualità  che  domina 
e  il  vecchio  vi  fu  portato  dalle  gallerie  non 
già  in  contrapposizione  del  nuovo  ma,  so¬ 
stanzialmente,  per  dimostrare  del  nuovo  i 
legami  col  vecchio  e,  cioè,  quanto  di  legit¬ 
timo,  di  non  arbitrario  lo  animi.  Senonché 
temo  che  nel  disegnare  con  si  moderna 
sensibilità  il  programma  della  XVI  Bien¬ 
nale,  e  nel  tradurlo .  in  atto,  si  sia  caduti 
in  quegli  equivoci  medesimi  nei  quali  si 
dibatte  non  tanto  l'arte  di  casa  nostra 
del  '900  quanto  la  dottrina  che  vive  e  pro¬ 
spera  accanto  e  in  conto  dell’arte  di  casa 
nostra  del  '900. 

Perché  non  si  .  creda  che  qui  si  dia  troppa 
importanza  al  fattore  nazionale  dell’  Espo¬ 
sizione  veneziana  in  confronto  con  quello 
internazionale,  convien  avvertire,  senza  far 
torto  a  nessuno  che  i  padiglioni  stranieri  : 
Francia,  Spagna,  Cecoslovacchia,  fngnil- 
terra,  Ungheria,  Olanda,  Belgio,  Germania 
nulla  contengono  di  particolarmente  note¬ 
vole,  e  sono  proprio  essi  che,  stavolta, 
sottolineano  il  maggior  significato  e  il  mas¬ 
simo  valore  nel  padiglione  italiano  rispetto 
alle  nuove  tendenze  dell'arte.  i\on  soltanto 

10  sottolineano,  cotesto  maggior  signincato 
e  cotesto  valore  massimo,  ma  in  certo  modo 
ne  costituiscono  addirittura  la  riprova. 

Il  padiglione  centrale,  modificato  lieve¬ 
mente  nella  facciata,  riformato  all’  interno 
con  squisito  buon  gusto,  nella  disposizione 
e  nella  decorazione  delle  sale,  secondo  le 
direttive  di  Antonio  Marami  e  sui  progetti 
di  Giovanni  Ponti,  Marcello  Piacentini, 
Brenno  Del  Giudice,  Duilio  Torres,  Gigi 
Chèssa  e  Alberto  Sartoris,  è  stato  diviso 
in  due  ali  disgiunte  dal  Salone  delle  mostre 
teatrali  ;  da  una  parte  la  pittura  e  gli  arti¬ 
sti  dell’  ottocento  ;  dall’_altra  la  pittura  ; e 
gli  artisti  del  novecento.  Procedendo  di 
sala  in  sala,  sia  nell’una  come  nell'altra 
ala,  il  visitatore  sa  che  per  virtù  di  colloca¬ 
mento,  è  portato  gradualmente  dal  remoto 
al  presente  ;  se  nell'ottocento  tu  parti  dal 
Pellegrini,  dall’ Appiani,  e  dal  Caffi  per 
giungere  a  Milesi,  a.  Brass,  a  Carozzi,  a  Chi- 
tarin,  a  Beppe  e  Emma  Ciardi,  a  Sartorio, 
a  Latfrenti,  a  Mancini,  a  Bazzaro  (e  mi  par 
che  gli  esempi  bastino)  nel  novecento 
tu  parti  da  Cadorin,  da’  Scattola,  da  Za¬ 
netti  Zilla,  da  Bresciani  da  Gazzoldo, 
da  Nomellini,  ecc.,  per  giungere  a  Casorati, 
a  Carrà,  a  Semeghini,  a  Soffici,  a  Campigli; 
Ma  come  il  muoversi,- all'ala  sinistra,  nelle 
sale  dell’ottocento  non  significa  affatto 
mantenersi  in  un’  unica  atmosfera,  cosi, 

11  novecento  complessivo  delle  sale  dell’ala 
destra  non  si  identifica  affatto  col  '900 
programmatico  di  cui  si  parla  tanto  spesso 
da  un  paio  di  anni,  in  tono  di  battaglia. 
Dall’una  banda  e  dall'altra  sono  evidenti 
i  moti  contrastanti  delle  origini,  delle  ten¬ 
denze  e  dei  decenni  ;  tra  una  ,e  l’altra  parte 
vi  sono  interferenze  e  riferimenti  che  trac¬ 
ciano  altrettanti  corridoi  ideali  tra  singole, 
zone  di  epoca. 

La  mostra  dell’ottocento  pare  ispirata 
da  una  presunzione  di  rivendicazione.  S’  è 
detto  tanto  male  dell’ottocento  italiano 
in  confronto  al  tanto  esaltato  ottocento 
francese,  che  si  volle,  finalmente,  dare  un’idea 
di  ciò  che  di  bello  e  di  nostro  fu  l’ottocento 
italiano.  Questo  il  punto  di  partenza.  Ma  la 
dimostrazione  messa  insieme  a  Venezia  con 
amore  pari  al  buon  gusto,  pecca  di  uni¬ 
lateralità.  Per  giungere  alle  conclusioni 
desiderate  mancano  i  termini  comparativi 
stranieri  ;  e  per  riaffermare  la  precedenza 
o  la  incolumità  del  genio  italiano  sugli  stra¬ 
nieri  mancano  le  indicazioni  delle  fonti. 

L’ottocento,  a  partire  dal  principio  del 
secolo,  è  successivamente  classicismo,  ro- 


storici  parmensi,  parlare  di  «  dominazioni 
straniere  »,  perché  quella  specie  di  tutela 
condivisa  tra  Francia  e  Spagna,  più  che  di¬ 
pendenza,  costituiva  una  garanzia  contro 
l’asservimento  all’Austria.  Subire  due  pro¬ 
tettori,  certamente  non  disinteressati,  come 
premio  di  assicurazione  contro  un  nemico 
temuto.  È  storia  d’ Italia  che  si  ripete 
andando  a  ritroso  nei  secoli. 

Antonio  Ranella. 


manticismo,  verismo,  impressionismo';  è 
David,  Ingres,  Delacroix,  Courbet,  Manet  ; 
ma  l’ottocento  non  comincia  con  uq  netto 
distacco,  francese,  mettiamo,  da  quello 
che  fu  il  settecento  o  spagnolo,  o  inglese  o 
francese  ;  o  da  quelle  che  furono  le  ripercus¬ 
sioni  del  settecento  italiano  nel  resto 
d’  Europa  ;  mentre  anzi,,  il  classicismo,  il 
romanticismo  e  il  verismo  dominano  già 
molte  delle  espressioni  deH’arte.  settecen¬ 
tesca.  Nella  mostra  dell’ottocento  a  Ve¬ 
nezia  sono  stati  collocati  due  quadretti 
dei  Migliara  (1785-1837)  ottimi  per  indicare 
la  trasformazione  a  fondo  romantico  della 
obbiettiva  pittura  di  vedute  di  Canaletto  ; 
pepso  all'effetto  che  avrebbero  fatto  un  Marco 
Ricci  dei  più  succosi  accanto  al  Fontanesq 
i  due  obbiettivi  paesaggi  varesotti  del 
Bellotto  accanto,  mettiamo,  al  Ciardi  Gu¬ 
glielmo  della  maniera  giovanile  e  un  paio 
ai  Guardi  in  vicinanza  dei  primi  riflessi  ita¬ 
lici  dell'impressionismo.  Il  problema  della 
rivalutazione  dell’ottocento  italiano  non  può 
esser  risolto  che'  indirettamente  ;  vale  a 
dire  o  astraendo  semplicisticamente  dalla 
conoscenza  di  ciò  che  in  esso  é  netta  e  indi¬ 
scutibile  derivazione  dalle  parallele  scuole 
di  Francia  ;  o  ammettendo  sirtatta  deriva¬ 
zione  e  riconducendo  in  pari  tempo  le  scuole 
di  Francia,  fin  dove  sia  lecito,  alle  fonti 
italiane.  Comunque,  è  positivo,  ed  e  a  Ve¬ 
nezia,  ora  evidentissimo,  che  una  eccellente 
pittura  italiana  dell'ottocento  è  esistita 
e  che  artisti  come  quelli  dianzi  nominati, 
e  come  il  Grigoletti,  il  Bezzuoli,  il  Piccio, 
il  Paraffini,  il  Palizzi,  il  Favretto  ; .  o  come, 
più  discutibili,  il  Matteini,  il  Landi,  l’Hayez, 
1'  induno,  il  Morelli,  per  fermarci  intorno 
a  talunepersonalità  storicamente  già  consoli¬ 
date,  bastano  alla  tìsonomia  di  un  periocjq. 

L  ultima  parte  dell’ottocento  italiano, 
è,  forse,  quella  che,  straviatasi  per  incom¬ 
prensione  o  per  avversione  deliberata  dalla 
evoluzione  dalla  pittura  francese,  o  travi¬ 
satala,  più  c'  immalinconisce  ;  ma  prima 
di  essa  ecco  il  miracolo  dei  Toscani  ;  Fattori, 
Signorini  ;  e  del  Lega  romagnolo  :  il  Fat¬ 
tori,  a  Venezia,  del  potentissimo  auto- 
ritratto  specialmente,  e  di  quel  piccolo  boz¬ 
zetto  meraviglioso  :  la  Rotonda  di  Palmieri 
che,  dipinto  nel  1866,  sbaraglia  in  anticipo 
ogni  velleità  di  insinuazione  intorno  alla 
genuina  italianità  di  tutta  la  vita  e  di  tutta 
la  produzione  del  pittore  ;  il  Signorini, 
toscanissimo,  delle  vedute  paesane  e  fioren¬ 
tine  ;  con  loro  il  delizioso  Puccinelli  del 
Ritratto  di  Nerina  B  adioli  e  del  Muro  tonfo, 
il  Lega  della  Visita  e  del  Canto  dello  stornello. 

Orbene,  è  proprio  vero  che  a  questo  mi¬ 
racolo  si  riconduce,  dall’altra  ala  della 
XVI  biennale,  il  novecentismo  diciam 
dunque  autentico  che  proclama  la  sua  vo¬ 
lontà  di  essere  schiettamente  e  unicamente 
italiano  ?  Mi  sbaglierò,  ma  non  lo  credo. 
Quel  Gauguin,  quel  Matisse,  quel  Friesz, 
perfino  quel  po’  di  Marquet,  che  fanno  capo¬ 
lino  nel  padiglione  francese  ;  quegli  affiora¬ 
menti  di  cezannismo  che  si  trovano  un  po’ 
dappertutto  nei  vari  padiglioni  stranieri, 
anche  nel  russo,  e  che  somigliano  immensa¬ 
mente  alla  pittura  di  taluno  dei  nostri, 
sono,  a  riguardo,  abbastanza  eloquenti. 
Ad  avvicinare  l’uno  all’altro  Tosi,  Carrà, 
(uno  dei  più  sostanziosi)  Soffici,  De  Grada, 
Sironi,  Pietro  Marussig,  Salietti,  Funi, 
Steffenini,  Montanari,  Ghiringhelli,  lo  stesso 
Carena  (per  non  parlare  dei  convertiti  del¬ 
l’ultima  ora)  si  intuisce  subito  quel  che 
c’  è  di  comune  in  essi,  all’origine  :  Cezanne 
e,  in  genere,  il  postimpressionismo.  Sono 
tutti  sani  perché  tutti  cercano  con  la  pittura 
la  natura  ;  e  la  vita  e  l’aria,  cioè  il  colore 
della  natura  ;  ma  alla  natura  ed  al  colore 
si  sforzano  di  arrivare,  a  traverso  metodi 
che  si  ripetono  da  artista  ad  artista  univo¬ 
camente.  Un  pericolo  è,  non  già  nella  loro 
pittura,  nobilissima,  anche  se,  talora,  non 
persuasiva  e  fosca  ;  ma,  come  avvertirò  più 
oltre,  nella  univocità  della  loro  pittura. 

Per  il  resto,  novecento  -Significa'  le  più 
svariate  cose.  Significa  per  la  pittura  deli¬ 
cata  e  aristocraticissima  di  Pio  Semeghini 
e  di  coloro  che  gli  vanno  dietro  come  1’  Juti 
Ravenna,  il  Seibezzi,  lo  Springolo  e  qualche 
altro  non  separarsi  dall’  impressionismo 
puro  ;  significa  per  Casorati  e  taluni  dei 
suoi  migliori  discepoli,  il  Chessa  per  esempio, 
— -  che  tuttavia  dimentica  meno  dover  la  pit¬ 
tura  esser  innanzi  tutto  pittura  —  vagare 
in  astrazioni  metafisiche  di  forme  e  di  vi¬ 
sioni  sperdute  fra  la  letteratura  e  la  sensua¬ 
lità  ;  significa  per  altri  perseverare  negli 
errori  imputati,  poco  dianzi,  aU’ultimo  otto¬ 
cento  italiano  ;  od  inaspettatamente  asso¬ 
ciatisi  ;  casi  tipici  1’  Oppi  e  il  Conti  che 
tradiscono  ogni  promessa  e  sprofondano 
nella  maniera  più  superficiale  accodandosi 
alle  peggiori  esperienze  di  tavolozza  e  di 
virtuosismo  di  Giacomo  Grosso  od,  infine, 
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risalire  come  fa  il  Bocchi  ad  un  romanti¬ 
cismo  ampio  e  coreagrafico  o  minuto  è  rac¬ 
colto  come  fa  il  Carpi  della  Sposa. 

Ma  presa  tutta  in  blocco,  programmatica 
o  no,  l’ala  novecentesca  della  sedicesima 
biennale  dà  una  impressione  dominante 
|  di  assestamento  e  di  tranquillità,  su  basi 
Stonerete  e  verso  mete  armoniche  che  non 
bastano  a  turbare  la  sala  dei  futuristi, 
■quella  attigua  del  Campigli,  e  la  raccolta 
degli  artisti  della  «  Scuola  di  Parigi  »,  che 
queste  tre  sale,  se  mai,  accentuano  appa- 

■  rendoci  improvvisamente  con  le  loro  tele 
di  gran  lunga  più  superate  e  più  vecchie 

>n  ci  appaia  ogni  tentativo  di  ritorno 
al  classicismo.  Ecco  la  gran  parola.  Si  torna 
al  classicismo  ?  Questo  principio  di  nove¬ 
cento  può,  in  qualche  modo,  sposarsi  al 
principio  dell’ottocento  ? 

I  due  punti  interrogativi  mi  riportano 
i  quelle  indicazione  degli  equivoci,  con  la 
I  quale  ho  incominciato  questa  nota.  L’arte 
a  torna  al  classicismo.  Coloro  che  hanno, 

;  per  scarsa  intuizione  storica,  immaginato, 
t  cosa  siffatta,  sono  caduti  con  la  loro 
pittura,  specialmente,  in  vere  e  proprie 
^aberrazioni.  Ma  dall’  aver  tutto  osato, 

4  tutto  negato  e  tutto  affermato,  dall’-aver 
^.confusa  la  rivoluzionò  con  l’anarchia  esce 
*  avida  di  ricomporsi  in.  armonie  tranquille 
e  serenamente  meditate  e  studiate.  Perciò 
la  XVI  biennale  può  diventare,  ripeto, 
l’ascesso  di  liberazione  e  di  risoluzione 
di  una  crisi  di  intossicazione  febbrile.  Er 
.  roneamente  interpretata,  invece,  è  facile 
che  ci  precipiti  da  un  male  nell’altro,  Non 
andremo  incontro  a  un  nuovo  classicismo,  ' 
andremo  incontro  a  un  nuovo  manierismo. 
Se  un  punto  di  contatto  si  stabilirà  tra  il 
principio  del  novecento  ed  il  principio  del¬ 
l’ottocento,  questo  sarà  nella  resurrezione 
^dell’accademia.  In  tutte  le  manifestazioni 
giovanili  del  novecentismo  c’  è  un  brivido 
f  d’accademismo  in  potenza  che  trova  allet¬ 
tamenti  in  corrispondenti  atteggiamenti  let¬ 
terari  ;  in  una  specie  di  compromesso  tra 
politica  ed  arte  per  cui  si  ritiene  che  l’arte 
del  fascismo  debba  consistere  in  un  neo¬ 
classicismo  accademico;  nella  facilità  di 
trasferire  in  sede  di  esercitazioni  al 
chiuso,  fra  quattro  pareti,  ciò  che  nella 
pittura  di  uomini  come  Soffici,  Carrà,  Tosi, 
Sironi  è  travaglio  di  ricerca  del  vero  ed 
esperienza  delle  ricerche  dal  vero,  di  maestri 
passati,  oramai  nella  luce  della  gloria. 
In  luogo  di  cogliere  i  frutti  di  un  lungo 
e:  combattuto  periodo  di  lotte  coraggiose 
l’arte  espressa  da  queste  lotte  si  inabisserà 
nella  negazione  pratica  di'  ciò  che  costi¬ 
tuiva  il  presupposto  di  esse.  Ecco  il  pericolo. 
Non  superarlo  sarebbe  tanto  più  doloroso 
poiché  lo  spettacolo  della  giovane  pittura 
italiana  alla  sedicesima  biennale  è,  nel  suo' 
complesso,  tanto  più  confortante  se  lo  si 
pone  a  raffronto  alia  triste  sequela  di  conati 
che  ancora  travagliano  o  in  parte  ancora' 

L  inquinano  paesi  di  una  tradizione  stupenda, 
•come  il’  Olanda,  come  il  Belgio,  come  la 
F  Germania,  come  l’ Inghilterra  medesima. 

A  superarlo  le  Biennali  di  Venezia  devono 
aiutare  in  tutti  i  modi  ;  rimaste  fino  ad  ieri, 
purtroppo,  partigiane  di  determinate  forme 
d’arte  retrograde  o  superate,  in  opposizione 
alle  più  serie  correnti  di  ogni  rinnovamento, 
sarebbe  grave  errore  che  si  volgessero  a 
coltivare  per  altro  verso  la  partigianeria, 
incitando  artificiosamente  la  imitazione 
delle  tendenze  che  il  merito  e,  più,  la  moda 
sembrano  ^imporre  oggi.  Gino  Damerini. 

MARGINALIA 

Ferdinando  Paolieri 

Quando*  si  farà  un’antologia  degli  scrit- 
L  toscani  del  Novecento,  come  è  stata 
Ifatta  per  quelli  dell’Ottocento,  non  v’  ha 
t  dubbio  che  il  nome  di  Ferdinando,  Paolieri 

i  figurerà  con  molto  onore.  E  non  sol¬ 
tanto  con  la  prosa,  ma  pur  con  i  versi  ; 
con  le  belle  ottave  dell’Olio,  per  esempio, 
e  fors’ anche  con  altre  di  quella  Venere 
Agreste,  a  proposito  della  quale  G.  S.  Gar- 
gàno  ha  fatto  su  queste  colonne  alcune  osser¬ 
vazioni  che  ben  definiscono  il  Paolieri 
poeta.  Ferdinando  Paolieri  aveva  —  se¬ 
condo  il  Gargàno  —  come  pochi  in  Italia 
il  senso  della  vita  rùsticale,  possedeva  come 
pochi  i  mezzi  d’espressione  atti  a  rendere 
ogni  sfumatura  più  tenue  della  multiforme 
vita  della  natura  :  una  macchia  di  colore 
o  l’eco  di  caratteristici  brusii,  l’armonia 
profonda  o  il  contrasto  violento  dei  toni 
della  luce,  lo  schianto  di  alcuni  fragori  o 
l’ incanto  di  certi  vigili  silenzi,  l’accordo  ora 
idillico,  ora  tragico  deH’anima  umana  con 
quella  pace  o  con  quella  discordia.  Né  do¬ 
vrebbe  mancare  nella  futura  antologia  qual¬ 
che  scena  del  suo  teatro,  per  esempio  del 
saporitissimo  Pateracchio,  o  forse  di  quella 
Mistica  Fiamma  nella  quale  —  secondo 
Gaio  —  lingua  e  stile  di  una  schietta  sem¬ 
plicità  paesana  e  popolare,  egualmente  lon¬ 
tani  dal  ribobolo  e  dalla  retorica  togata, 

■  potrebbero  additarsi  come  modello  a  chi  si 
preoccupa  di  trovare  i  mezzi  adeguati 
d’espressione  per  introdurre  sulla  scena  e  far 
parlare  i  personaggi  di  una  storia  remota  di 
secoli. 

•  Più  che  nei  suoi  romanzi,  pagine  meritevoli 
di  rimanere  se  ne  troveranno  nel  Natio 
borgo  selvaggio,  dove  le  qualità  dello  scrit¬ 
tore  appariscono  in  tutta  la  loro  svariata 
ricchezza.  A  leggere  certe  pagine  —  osser¬ 
vava  Luigi  Tonelli  —  ci-  troviamo  dinanzi 
a  un  fuciniano  e  magari  a  un  fucinista  :  e 
sono  racconti  vivacissimi  di  scampagnate, 
di  cacce,  di  ribotte,  di  sbornie  ;  storie  par¬ 
ticolareggiate  di  briganti  d’altri  tempi  e 
d’avventure  grottesche  ;  descrizioni  colo¬ 
rite  e  movimentate  di  fiere  borghigiane  ; 
narrazioni  divertentissime  di  recite  filo- 
drammatiche  e  di  romantici  amori. 


E  poi  figure  e  figurine  in  quantità  :  di 
contadini  e  di  servitori,  di  paranoici  è  di 
burloni,  di  borghesucci  e 'di  preti;  di  rivolu¬ 
zionari  e  di  guitti,  di  strozzini  e  di  cozzoni. 
E  .c’  è  anche  lui,  il  Paolieri,  negli  anni  della 
sua  giovinezza  in  un  autoritratto  rudemente 
schietto  :  «  un  delizioso  pezzo  di  galera, 
rissoso,  facile  al  turpiloquio;  sempre  mal 
vestito,  con  cacciatore  sdrucite,  con  un  ciuf¬ 
fo  di  capelli  alla  brava  che  mi  spioveva 
sulla  fronte,  la  pipa  in  bocca  che  sfrigolava 
peggio  di  quella  d’un  carrettiere,  il  passo 
sfrontato,  lo  sguardo  provocatore....  »  Ma 
codesto  narratore  ridanciano,  burlone,  chiac¬ 
chierone  a  un  tratto  ci  sorprende  con  una 
novella  strana  e  meravigliosa,  che  potrebbe 
essere  magari  del  Verga.  Quello  Stinchi,  che 
ama  d’un  amore  divino  e  insieme  bestiale 
una  cavallina,  e  a  tutti  i  costi  non  se  ne 
vuol  distaccare,  né  quando  il  padrone  la 
vende,  né  quando  gli  dicono  che  deve  an¬ 
dare  soldato  e  però  cambia  prima  padrone, 
e  poi  si  butta  alla  macchia  ;  quel  fuoruscito 
che  alla  fine,  quando  la  bestia  muore  di 
vecchiaia,  vecchio  egli  pure  si  fa  saltar  le 
cervella,  è  veramente  il  fratello  carnale  di 
Jeli  il  pastore,  né  gli  sarebbe  inferiore,  se 
la  sua  tragica  storia  non  fosse  continuamente 
interrotta  da  episodi  ed  aneddoti  di  carat¬ 
tere  fuciniano  e  da  molteplici  divagazioni. 
Ma  pur  coi  lor  difetti,  le  novelle,  i  bozzetti, 
son  ciò  che  lascia  di  meglio  quest’uomo  di 
molte  arti  e  di  varie  attitudini  —  pittore, 
giornalista,  critico,  poeta,  commediografo, 
romanziere,  —  quest’uomo  dallo  spirito 
«  ano,  che  la  letteratura,  la  cultura  non  eran 
.  iuscite  a  corrompere  o  traviare  ;  che  scri¬ 
veva  una  pagina  còme  dipingeva  un  quadro, 
o  andava  a  caccia  o  faceva  una  vogata  sul 
mare,  con  1’anima  perpetuamente  alacre 
e  frésca  di  fronte,  specialmente,  alle  forze 
primitive  della  natura.  La  terra,  il  mare,  gli 
animali,  gli  uomini  più  vicini  all’animalità, 
ecco  i  temi  meglio  consentanei  al  suo  tem¬ 
peramento  di  scrittore.  Ferdinando  Paolieri 
era  al  suo  posto,  appunto .  quando-  lasciava 
la  città,  i  cittadini,  gli  uomini  insomma  del¬ 
l’artificio,  della  cc/siddetta  civiltà,  del  co¬ 
siddetto  progresso,  per  mettersi  a  contatto 
con  là  sua  buona  terra  toscana,  o  magari 
triste  terra  maremmana  ;  e  andava  lungo  il 
mare  a  udirne  il  soave  mormorio,  o  piut¬ 
tosto  il  terribile  tempestoso  rombo  ;  e  si 
metteva  a  discorrere  con  la  povera  gente  ; 
contadini,  pescatori,  girovaghi,  o  meglio,  ad 
ascoltare  le  sentenze,  i  motti,  i  ricordi,  le 
leggende  ;  e  spiava  le  movenze  degli  uccel¬ 
lini,  delle  agili  bestie,  dei  grossi  animali, 
per  carpirne  qualche  segreto,  comprenderne 
qualche  senso  e  significato. 

Nella  epigrafe  che  si  è  dettata  da  sé,  il 
Paolieri  ha  espresso  la  più  alta  e  dolce  spe¬ 
ranza  della  fede  ;  Finalmente  libero  in  Dio, 
ma  anche  il  più  sintetico  e  giusto .  giudizio 
sulla  propria  personalità  d’artista  e  di 
scrittore  :  Poeta  toscano. 

Toscano,  come  pochi. 

Non  certamente  della  toscanità  aristo¬ 
cratica  d’un  Ferdinando  Martini  e  nemmeno 
d’un  Guido  Biagi,  nei  quali  le  congenite 
virtù  dell’eloquio  si  eran  temprate  in  modo, 
nello  studio  diuturno  dei  classici,  da  foggiar 
loro  uno  stile  che,  se  manteneva  assai  di 
spontanea  freschezza,  aveva  anche  certe 
più  raffinate  eleganze  che  dalla  lingua  par¬ 
lata  sola  non  vengono. 

Raffinatezze  di  tavolino  il  Paolieri  non 
ne  aveva  e  probabilmente  non  ne  voleva. 
Ciò  che  egli  cercava  e  trovava  quasi  sem¬ 
pre  era  l’espressione  più  pittoresca  insieme 
e  più  vicina  al  parlar  vero  del  popolo  e 
specialmente  del  popolo  delle  nostre  cam¬ 
pagne.  Il  che  a  lui  pittore  campagnuolo,  e 
cacciatore  appassionato,  riusciva  naturale 
e  facile  perché  proprio  quello  era  anche  il 
suo  linguaggio,  il  modo  suo  spontaneo  di 
pensare  e  d’esprimersi. 

Non  era  il  Paolieri  un  cittadino,  che  un 
bel  giorno  si  fosse  detto  :  Oh  voglio  scriver 
bozzetti  alla  Fucini  !,  e  messosi  gli  scarponi, 
la  cacciatora  e  il  fucile  a  tracolla,  fosse 
andato  a  caccia,  insieme  di  lepri  e  di  locu¬ 
zioni  e  di  frasi,  come  ai  lor  tempi  sembra 
facessero  il  Magnifico  Lorenzo  e  il  suo  amico 
Luigi  Pulci.  Niente  affatto.  Quelle  locuzioni, 
quelle  frasi,  quegli  atteggiamenti  del  pen¬ 
siero,  popolani  e  villerecci,  egli  ce  li  avèva 
già  tutti  dentro  di  sé,  li  aveva  succhiati 
col  latte  ;  non  dovea  far  altro  che  chiamarli 
di  volta  in  volta  con  un  lievissimo  cenno, 
perché  e’  corressero  a  lui,  pronti  e  docili, 
come  il  più  fedele  e  amoroso  dei  subì  cani 
d’a  caccia.  Non  che  egli  non  fosse  anche 
studioso  e  colto  ;  ma  la  sua  cultura  non 
entrava  nell’arte  sua,  non  faceva  corpo  ed 
anima  con  essa,  le  rimaneva  anzi  —  nella 
maggior  parte  dei  casi  —  estranea  del  tutto. 
Precisamente  come  nel  Fucini,  che  se  anche 
non  avesse  saputo  una  parola  di  latino  né 
mai  studiata  la  Divina  Commedia,  le  Ve¬ 
glie  di  Neri  le  avrebbe  scritte'  lo  stesso  : 
tali  e  quali. 

Lavoratore  infaticabile,  ricco  di  trovate, 
fervido  di  programmi,  fino  a  poco  tempo 
fa  — -  prima  che  un  male  incurabile  lo  in¬ 
chiodasse  nel  letto  —  il  Paolieri  continuava 
a  coltivare  i  più  diversi  disegni  nei  molte¬ 
plici  campi  che  gli  era  stato  concesso  di 
trascorrere.  Si  '  che  la  sua  scomparsa,  nella 
piena  maturità  dell’  ingegno,  è  delle  più 
amare  e  dolorose.  li.  Marzocco. 

★  L’opera  di  Ferrante  Aporti.  —  A  chiu¬ 
dere  degnamente  il  centenario  dell’  istitu¬ 
zione  del  primo  Asilo  d’  infanzia  per  opera 
del  mantovano  Ferrante  Aporti,  il  comitato 
sorto  per  le  onoranze  pubblica  oggi  (Mantova 
presso  1’  Istituto  Fascista  di  Cultura,  1928) 
la  bella  conferenza  di  Angiolo  Gambaro,  no¬ 
tissimo  studioso  del  Lambruschini  e  uno  dei 
pochissimi  che  abbiano  dedicato  all’Aporti 
indagini  diligenti  e  sagaci.  L’ Aporti  nel 
1821  ebbe  1’  incarico  di  dirigere  le  scuole 
elementari  cremonesi.  Questo  contatto  coi 
fanciulli  lo  mise  in  grado  di  avvertire  nel 
loro  stato  intellettuale,  morale  e  fisico  una 
grave  deficienza  —  per  la  quale  la  scuola 
primaria  perdeva  molto  della  sua  efficacia  — - 
e  cioè  la  mancanza  di  istruzione  e  di  edu¬ 
cazione  preliminare.  Esistevano,  è  vero,  le 
scolette  o  custodie  di  bambini  ;  ma  quasi 
era  peggio  che  se  non  fossero  esistite.  Era 
necessario  un  avviamento  metodico  che  di¬ 
rozzasse  Je  menti  dei  fanciulli  nelle  prime 
nozioni  della  religione,  nella  lettura,  nel¬ 


l’aritmetica  mentale  è  degli  elementi  dello 
scrivere,  nella  conoscenza  degli  oggetti  più 
comuni,  delle  loro  qualità,  ael  loro  uso  e 
del  nome  loro  proprio  ;  li  abituasse  alla 
comune  disciplina  e  nò  addestrasse  le  mem¬ 
bra  a  graduali  esercizi  ginnastici,  e  dove 
bisognasse,  a  lavori  manuali.  A  questi  prin¬ 
cipi  informò  il  piano  di  istruzione  e  di  educa¬ 
zione  che  andò,  or  sono  cent’anni,  maturando 
in  quell’ordine  di  idée  ;  donde  uscirono  alla 
luce  della  storia  le  scuole  infantili  in  Italia. 
Riuscita  anche  oltre  le  speranze  la  prima 
prova  sui  fanciulli  dei  benestanti,  l’Aporti 
ed  i  generosi  che  lo  secondavano  rivolsero 
il  loro  pensiero  ai  bambini  delle  famiglie 
povere  e  concertarono  di  fondare  per  mezzo 
di  collette  un  asilo  per  loro.  Ottenuto  facil¬ 
mente  il  beneplacitc&governativo  con  de¬ 
creto  21  agosto  1820,  e  raccolti  con  azioni 
di  tre  lire  austriache»;  Ciascuna  e  con  altri 
sussidi  i  fondi  necessari,  fu  aperta  in  Cre¬ 
mona  «  la  prima  scuoia  infantile  gratuita  », 
nella  quale  fin  dal  principio  ben  34  fanciulli 
poveri  dai  3  ai  6  anni  erano  custoditi,  ali¬ 
mentati  con  minestra  e  pane,  istruiti  ed 
educati  secondo  il  medesimo  programma  del¬ 
l’Asilo  a  pagamento;  Intanto  il  nome  e 
l’opera  del  modesto  sap'erdote  era  all’ordine 
dei  giorno  dell’opinione  pubblica.  Ne  ac¬ 
cennava  1’  «  Antologia  ;»  ael  Vieusseux,  vi 
scioglieva  un  inno  in  una  memoria  acca¬ 
demica  il  Lambruschini,  ne  parlava  con  lode 
la  «  Pragmalogia  cattolica  »  di  Lucca,  vi  . 
dedicava  frequenti  cernii  di  consenso  e  di 
elogio  1’  «  Indicatore  sffhése  »/  ma  soprat¬ 
tutto  in  Lombardia  ne  età  piena  la  stampa 
periodica.  Uno  spirito  cosi  alacre  ed  aperto 
non  poteva  non  consentire  anche  al  generale 
crescente  anelito  per  la' liberazione  della 
patria.  Pei  quattro  mesi  deh’  insurrezione 
lombarda  il  dolce  padre; dei  bimbi  d’  Italia 
si  adoprò  quanto  potè  per  moltiplicare  i 
fautori  alla  causa  dell’  indipendenza  ;  fu 
uno  dei  più  fervidi  promotori  dell’  indirizzo 
di  sudditanza  inviato  à  Carlo  Alberto  a 
nome  della  sua  città  e  provincia  ;  rincorò 
e  confortò  della  sua  cordiale  assistenza  i 
feriti  che  dai  campi  di  battaglia  venivano 
portati  a  Cremona.  Ma -intanto  seguivano 
1  rovesci  delle  armi  piemontesi  e  l' Aporti, 
esule  dalla  Lombardia,  riparava  nella  capi¬ 
tale  subalpina.  Qui  continuò  il  suo  aposto¬ 
lato.  E  perfino  nell’estrema  lotta  che  so¬ 
stenne^  fra  la  vita  e  la  morte,  nel  novem¬ 
bre  1858,  il  suo  pensiero  fu  rivolto  agli 
Asili.  Al  discepolo  e  ammiratore  don  Gio¬ 
vanni  Scavia,  che  fu  assiduo  nelle  visite  al 
moribondo  maestro,  egli  (disse  le  sue  ultime 
parole  :  «  Ti  prego  di  un,  favore.  Ti  racco¬ 
mando  i  bimbi  del  miol;asilo.  Anderai  a 
vederli  tutte  le  settimane  ».  Un  più  maturo 
pensiero  pedagogico  e  nuove  più  feconde 
esperienze,  dai  Fròbeliam  alla  Montessori, 
hanno  finalmente  condotto  quell’  istituto 
per  l’ infanzia  a  rispondere  sempre  meglio 
alle  sue  vere  funzioni.  Ma  resterà  sempre 
nei  fasti  della  nostra  storia  la  benemerenza 
del  grande  e  illustre  pioniere,  di  cui  il  Gam¬ 
baro  ha  onorato  la  memoria  anche  con  una 
compiuta  bibliografia. 

★  La  fuga  di  re  Manfredi  in  Puglia.  — 
Nel  1254  Manfredi  per  Sottrarsi  alle  ven¬ 
dette  dei  suoi  nemici,  che  l’ incolpavano 
della  morte  del  barone  Borrello  d’ Anglono, 
fuggi  d’ Acerra.  verso  le  Puglie.  L’  itinerario 
è  oggi  ricostruito  da  Giuseppe  Valagara 
(Tip.  G.  Ferrara,  Avellino,  1928),  che  si  è 
entusiasmato  a  questo  episodio  di  una  vita 
segnata  da  alti  destini.  Lo  -  storico  Jam- 
silla,  che  fu  testimone,,  oculare  delle  ge¬ 
sta  di  Manfredi  fino  alla  sua  elevazione 
al  trono,  narrando  della  fuga  da  Terra  di 
Lavoro  per  giungere  in  Puglia,  dice  che  il 
principe,  con  piccolo  4®rteo,  ma  con  forte 
e  sicuro  animo,  usci  da  Acerra  prima  di 
mezzanotte  e  a  Marigliano  si  accomiatò 
da  suo  cognato  Tommaso  II  d’Aquino, 
marito  di  Margherita  di  Svevia,  figlia  natu¬ 
rale  di  Federico  II.  Scansò  la  via  maestra, 
evitò  Monteforte,  cavalcò  per  montagne 
scoscese,  e  all’albeggiare  di  uno  degli  ul¬ 
timi  giorni  dell’ottobre  giunse  con  molto 
stento  a  Mercogliano.  Di  qui,  passando 
alla  sinistra  di  Montevergine  —  dove  più 
tardi  fece  erigere  un^làrcofago  per  i  suoi 
resti  mqrtali  —  e  rasentando  Avellino,  che 
pur  volle  evitare,  pervenne  al  castello  di 
Atripalda.  In  questo  luogo  munito  Man¬ 
fredi  dai  fratelli  Capece  fu  «  con  tanto, 
applauso  et  honore  ricevuto,  come  se  re 
fosse  all'  hora  stato,  |e  riputandosi  ciò  a 
somma  gloria,  fecero-,  -sedere  le  loro  mogli 
nobili  e  belle  da  lati  di  Manfredi  nella 
mensa  ad  usanza  dei  principi  grandi  ». 
*Dopo  il  breve  ristoro  di  Atripalda  — 

«  prandio  summarie  celebrato  ».  —  Manfredi 
nel  medesimo  giorno  giunse  a  Nusco,  il 
cui  castello  apparteneva  al  cognato,  conte 
di  Acerra.  Gli  fu  fatto  dai  paesani  onore 
grandissimo,  ond’egli,  rassicurato,  «  passò 
colà  la  notte  con  quella  sicurezza,  che  la 
condizione  e  qualità  del  luogo  concede¬ 
vano  ».  Seguono  altre  tappe  a  Guardia 
Lombardi,  a  Bisaccia,  a  Venosa,  finché  il 
giorno  dei  morti  il",  principe  fuggiasco 
giunse  a  Lucerà.  Aveva  il  governo  di 
questa  città,  conferitogli  da  re  Corrado, 
Giovanni  il  Moro,  figlio  di  una  schiava  afri¬ 
cana  e  ingrato  cortigiano  nella  corte  di  Fe¬ 
derico  e  di  Manfredi.  Egli  nella  sua  assenza 
aveva  lasciato  ordini  severissimi  perché  non 
si  aprissero  le  porte  a  chicchessia,  foss’anche 
il  principe.  Ma  i  saraceni,  riconosciuto  il 
figlio  del  loro  amato  imperatore,  tentarono 
di  persuadere  il  comandante  del  castello 
a  cedere  loro  le  chiavi.  E,  poiché  questi  si 
rifiutò,  e-  già  Manfredi  era  sul  punto  di 
penetrare  nella  fortezza  per  mezzo  di  un 
passaggio  sotterraneo,  i  saraceni  si  ribella¬ 
rono  al  castellano  e  ottennero  a  viva  forza 
che  le  porte  fossero  aperte.  Su  robuste 
braccia  Manfredi  fu  condotto  in  trionfo 
fin  dentro  alla  fortezza,  dove  i  festanti 
saraceni  gli  giurarono  fedeltà.  Indi  Man¬ 
fredi  fece  radunare  sulla  piazza  del  palazzo 
reale  i  cittadini,  i  saraceni,  i  tedeschi  di 
credenze  diverse,  ma  concordi  di  fedeltà  e 
di  virtù  ;  e  «  li  fece  consapevoli  con  acco¬ 
modate  parole  per  qual  cagione  si  fosse 
partito  dal  pontefice  che  fieramente  il  per¬ 
seguitava,  e  come  egli  era  venuto  colà  per 
mantenerli  in  libera  e  sicura  pace,  e  difen¬ 
derli  insino  all’ultimo  spirito  contro  chiunque 
danno  o  disagio  lor  volesse  recare  ;  animan¬ 
doli  perciò  e  confortandoli  alla  sua  fede». 
Queste  ingresso  di  Manfredi  a  Lucerà  fu 
il  principio  della  sua  grandezza.  Fin  qui  le 
notizie  storiche  messe  insieme  dal  Vala¬ 
gara,  che  poi  dà  largo  sviluppo  alle  ampli¬ 
ficazioni  del  racconto  nella  letteratura  sto¬ 
rica  e  romantica. 

★  TaUeyrand  principe  di  Benevento.  — 

La  prudente  e  fiduciosa  politica  di  Pio  VII 
e  del  suo  segretario  di  Stato,  la  quale  non 
aveva  avuto  mutamenti  né  dopo  la  seco¬ 
larizzazione  delle  terre  cattoliche  della 
Germania,  né  dopo  il  riordinamento  dei  ve¬ 
scovadi  in  Piemonte,  ma  che  aveva  mo¬ 
strato  una  ferma  resistenza  col  negato  ri¬ 


conoscimento  del  nuovo  re  di  Napoli,  inse¬ 
diato  sul  trono  borbonico,  doveva  annove¬ 
rare  altri  insuccessi'  e  una  nuova  serie  di 
amarezzà  che  ebbero  inizio  con  l’occupazione 
di  Pontecorvo  e  di  Benevento.  Una  pru¬ 
dente  politica  aveva  seguito  anche  in  que- 
st’ultima  città  —  oggetto  di  secolari  con¬ 
tese  col  vicino  Regno  —  il  governatore 
pontificio  mons.  Giuseppe  Stelano  Zam- 
Delli  ;  ma  ciò  non  valse  ad  impedire  l’ inter¬ 
vento  francese,  di  cui  tratta  Alfredo  Zazo 
nella  nuova  rivista  Samnium.  «  La  condotta 
della  corte  di  Roma  —  aveva  scritto  Na¬ 
poleone  a  re  Giuseppe  —  è  giunta  al  mas¬ 
simo  della  follia  ».  Occorreva,  pertanto, 

'  dare  una  severa  lezione  alla  Santa  Sede 
e  toglierle  Benevento  e  Pontecorvo,  fomiti 
di  disordine  e  «  motivi  di  inquietudine  » 
per  il  Regno,  e  farne  due  principati,  il  primo 
per  Talieyrand,  l’altro  per  Bernadotte. 
Erano  le  stesse  ragioni  ascoltate  il  5  giu¬ 
gno  1806  dal  senato  francese,  quando  in  pari 
data  —  compilato  se  non  redatto  dal  Tal- 
leyrand,  —  era  già  pronto  il  decreto  che 
nominava  Quest’ultimo  principe  di  Bene- 
vento.  Guido  la  spedizione  il  generale  Lan- 
chantin  che,  entrato  in  città  fece  subito 
abbattere  gli  stemmi  pontifici  e,  in  seguito, 
affiggere  un  proclama  col  quale  si  promet¬ 
tevano  grandi  provvidenze,  sicurezza  alle 
persone  e  ai  beni  e  rispetto  alla  religione. 
Mentre  il  Lanchantin  attendeva  istruzioni 
per  il  •  provvisorio  ordinamento  del  princi¬ 
pato  e  nuove  truppe  giungevano  nella  città. 
Napoleone  sollecitava  il  ministro  degli 
Esteri  ad  inviare  subito  -  in  Benevento  un 
fiduciario.  E  questi  fu  Alessandro  Du- 
fresne  Saint-Léon,  allora  a  Roma  in  labo¬ 
riose  trattative  col  Ppntefice.  Lasciato  al- 
l’Alquier  il  difficile  compito,  il  24  luglio 
era  già  a  Napoli,  e  di  li  inviava  un  messaggio 
ai  consoli  di  .Benevento,  annunziando  la 
sua  prossima  venuta  e  la  sua  volontà  di 
prendere  immediatamente  possesso  del  prin¬ 
cipato  in  nome  del  Talieyrand.  La  solenne 
cerimonia  si  svolse  il  28  luglio.  Dopo  la  di¬ 
chiarazione  del  formale  possesso  del  prin¬ 
cipato  che  prendeva  a  nome  del  Talieyrand, 
il  Dufresne  Saint-Léon  lesse  il  decreto  di 
Napoleone  del  5  giugno  e  la  procura  a  lui 
data  dal  principe,  e  poi  la  formula  del 
giuramento  da  prestarsi  dai  convenuti.  Il 
primo  a  giurare  fu  l’arcivescovo,  seguirono 
il  clero,  i  consiglieri,  i  giudici  e  altri  gli  pre¬ 
senti  ;  dopo  di  che  «  commosso  S.  E.  dalle 
rimostranze  fatte  da  tutti  gli  astanti  di 
vero  e  filiale  amore  verso  il  loro  principe  », 
si  affrettò  a  dichiarare  che  con  premura 
avrebbe  partecipato  al  Talieyrand  la  loro 
lealtà  ed  unanime  adesione.  Il  nuovo  go¬ 
verno,,  secondo  il  giudizio  dello  Zazo,  ha 
qualche  benemerenza  nel  riordinamento  del . 
principato.  Lo  governò  il  Beer,  in  nome  del 
Talieyrand,  che  in  verità  fu  sempre  estra¬ 
neo  al  paese.  Vi  prese  vivo  interesse  sol¬ 
tanto  «  pour  alimenter  sa  caisse  »  quando  il 
Murat  volle  unirlo  al  regno  di  Napoli  e 
quando,  in  seguito,  eguale  desiderio  mo¬ 
strò  Ferdinando  .  IV  di  Borbone. 

★  Reelte  goldoniane  di  filodrammatici 
catanesi  nel  Settecento.  —  Buon  contributo 
alla  storia  della  fortuna  del  Goldoni  in  Si¬ 
cilia  è  questo  studio  di  Carmelina  Naselli 
nell’  Ateneo  veneto.  Niccolò  Paternò-Castello, 
barone  di  Ricalcacela,  dei  principi  di  Bi¬ 
scari,  è  1’  ideatore  e  l’esecutore  delle  recite 
goldoniane  nel  suo  palazzo.  Quando  arriva 
il  carnevale,  questo  patrizio  catanese  si 
trasforma  in  direttore  di  scena;  eccolo,, 
come  cento  altri  neh  continente,  ad  ap¬ 
prestare  palcoscenico  e  quinte,  a  provvedere 
alla  scelta  delle  commedie,  a  cercare  e  sce¬ 
gliere  attori,  a  preparare  prologhi  e  rin¬ 
graziamenti,  uno  dei  quali  vien  pubblicato 
dalla  Naselli  come  il  più  significativo,  sia 
rispetto  alla  fortuna  del  Goldoni  che  alle 
attitudini  poetiche  dell’autore.  Quattro  com¬ 
medie  goldoniane  di  carattere  —  «  Il  Gio¬ 
catore  »,  «  Il  Filosofo  inglese  »,  <1  La  Pe¬ 
ruviana  »,  «  L’Apatista  »  —  ed  altre  di  cui 
non  si  può  precisare  il  titolo,  andarono  in 
scena  mercè  l’operosità  infaticabile  del 
Paternò-Castello.  Scegliendo  ■«  Il  gioca¬ 
tore  »,  caduto  cosi  miseramente  nel  silenzio, 
quel  singolare  impresario  si  mostrò  critico 
inferiore  o  superiore  al  suo  tempo,  intuì 
che  la  commedia  aveva  dei  veri  pregi  mal¬ 
grado  il  giudizio  severo  del  pubblico  vene¬ 
ziano  ?  Mancano  gli  elementi,  per.  una  ri¬ 
sposta  precisa,  ma  tra  i  motivi  determinanti 
della  scelta,  principalissimo  sarà  stato  quello 
d’ordine  sociale  che  aveva  spinto  lo  stesso 
Goldoni  a  trattare  l’argomento.  Quanto 
alla  passione  del  giuoco,  la  Sicilia,  dove  per¬ 
fino  qualche  dama  sacrificava  ad  esso  la 
posizione  della  famiglia,  non  aveva  dav¬ 
vero  di  che  lodarsi  di  fronte  a  Venezia. 
Niente  di  più  opportuno,  dunque,  che  una 
commedia  la  quale  mostri  in  azione  il  mi¬ 
sero  stato  del  giuocatore.  Il  barone  stesso, 
nel  «  Prologo  »  di  presentazione  al  pubblico  , 
traccia  un  profilo  non  mal  riuscito  del  giùo- 
catore,  concludendo  che,  se  la  rappresenta¬ 
zione  del  vizio  ispirerà  orrore,  il  fine  della 
commedia  sarà  raggiunto.  Ma  efficace  scuola 
possono  essere  anche  le  commedie  fondate 
su  un  carattere  nobile,  «  anzi  queste  —  di¬ 
ceva  il  riformatore  del  teatro  italiano  — 
sono  sempre  state  le'  commedie  mie  più 
felici  »  ;  ed  ecco  il  Paternò-Castello  intento 
a  preparare  la  recita  del  «  Filosofo  ingle-  . 
se  »,  lavoro  onesto  e  morale  che,  inoltre, 
mettendo  in  scena  usi  e  costumi  del  popolo 
britannico,  poteva  riuscire  gradito  al  pub¬ 
blico  colto  siciliano.  Con  lo  scopo  di  mo¬ 
strare  gli  effetti  della  virtù  fu  rappresen¬ 
tata  anche  «  La  Peruviana  ».  A  dire  il  vero, 
pensano  gli  stessi  comici,  la  scelta  avrebbe 
potuto  essere  più  indovinata.  In  carnevale 
si  vuol  ridere  e  questa  commedia  è  troppo 
seria  !  Ma  ormai  che  T  impegno  è  preso 
bisogna  mantenerlo,  e  per  accaparrarsi  il 
pubblico,  il  barone  di  Ricalcaccia  inizia  lo 
spettacolo  con  una  briosa  e  spigliata  «  Farsa 
per  prologo  »  —  quella  pubblicata  in  Ap¬ 
pendice  — nella  quale  agiscono  i  personaggi 
stessi  della  commedia  goldoniana.  «  L’Apa¬ 
tista  »  fu  preparato  in  fretta  e  furia  all’uì- 
timo  momento  in  luogo  di  una  rappresenta¬ 
zione  di  burattini  già  annunziata.  L’ im¬ 
provvisazione  era  possibile  trattandosi ,  di 
una  delle  commedie  di  società,  con  pochi 
personaggi,  e  più  breve  delle  altre,  dal 
Goldoni  composta  appunto  per  un  teatrino 
di  famiglia,  quello  del  marchese  Albergati- 
Capacelli.  Quale  fosse  la  commedia  rap¬ 
presentata  per  l’arrivo  del  marchese  di 
Squillaci,  nell’ottobre  del  1766,  non .  po¬ 
tremmo  dire  ;  del  Goldoni  fu,  però,  senza 
dubbio,  perché  lo  afferma  il  «  Prologo  » 
scritto  per  l’occasione.  In  un  altro  «  Pro¬ 
logo  »  il  Paternò-Castello  manifesta  la  sua 
viva  ammirazione  per  il  Goldoni.  Infatti 
prima  che  nella  scena  siano  .completati  i 
preparativi,  e  mentre  la  sala  va  affollandosi 
di  pubblico,  si  vede  d’ improvviso  andar  su 
il  sipario.  Gli  attori  fuggono,  lasciando  solo 
sul  palcoscenico  il  Prologo.  Il  quale,  per 
trarsi  d’ imbarazzo  e  volendo  in  qualche 


modo  intrattener  l’uditorio,  sarebbe  tentato 
di  esporre  il  contenuto  della  commedia 
Subito,  però,  riflette;  non  sarebbe  fare 
■  torto  al  Goldoni  ?  E  aggiunge  ;  «  A  quel 
Dottor,  si  celebre  —  Ristoratore  del  teatro 
comico,  —  Quasi  che  le  amenissime  —  Di  lui 
commedie,  ch’ebber  tanto  appiuso  —  Meri¬ 
tamente,  e  dentro,  e  fuor  di  Italia  —  Fussero 
oscure,  ed  intrigate  tanto,  —  Che  avessero 
bisogno  a  bene  intenderle  —  Di  aver  pre¬ 
messi  somiglianti  lumi  ». 

★  Gli  stemmi  delle  provinole  dell’  Emilia. 

■ —  Giuseppe  Gerola,  che  nell’  Emporium, 
come  qui  ricordammo,  studiò  gli  stemmi 
delle  provincie  lombarde,  continua  oggi  l’in¬ 
dagine  per  quelle  emiliane  in  Felix  Ravenna. 
Delle  otto  provincie  dell’  Emilia,  soltanto 
tre  —  Forli,  Piacenza  e  Ravenna  —  pos¬ 
siedono  un’  insegna  loro  propria,  anche  se 
non  sempre  del  tutto  originale  ;  due  (Fer¬ 
rara  e  Modena)  hanno  costituito  il  loro 
stemma  amalgamando  in  un  unico  scudo 
i  pretesi  emblemi  dei  loro  rispettivi  circon¬ 
dari  ;  le  altre  tre  (Bologna,  Parma  e  Reggio) 
mancando  di  un’arma  particolare,  rinun¬ 
ciano  a  simile  contrassegno  araldico  o 
ricorrono  allo  stemma  dello  Stato.  Mentre 
per  quest’ultime  provincie  l’articolista 
avanza  qualche  proposta,  nell’  intento  di 
suggerire  l’adozione  di  uno  stemma,  ecco 
il  risultato  delle  sue  indagini  per  rintrac¬ 
ciare  quelli  che  potrebbero  essere  i  segni 
genuini  di  Forlf,  di  Piacenza,  di  Ravenna. 
La  provincia  di  Forlf,  usa  attualmente 
per  propria  insegna  uno  scudo  partito  : 
azzurro  nella  prima  metà,  con  un  ponte 
sopra  un  torrente,  rosso  nell’altra  ;  sul 
tutto  la  figura  di  una  divinità  fluviale,  il 
Rubicone.  Evidentemente  l’arma  rimonta 
ai  tempi  napoleonici,  quando  Forli  fu  capi¬ 
tale  del  dipartimento  del  Rubicone.  Ma, 
dal  punto  di  vista  pratico,  non  è  uno  stemma 
né  eccessivamente  appropriato  per  l’uso,  né 
molto  peregrino  nella  scelta.  Si  aggiunga 
come  sia  poco  opportuno  che  la  provincia  . 
di  Forlf  venga  rappresentata  da  un  fiume, 
che  qualunque  sia  la  sua  identificaziofae 
storica,  appartiene  a  quella  parte  di  terri¬ 
torio  che  con  Forlf  a  meno  a  che  vedere. 
Cosi  stando  le  cose,  non  sembrerà  avven¬ 
tata  la  proposta  di  abbandonare  lo  stemma 
provinciale  attualmente  in  uso,  per  ricer¬ 
care  nelle  memorie  storiche  di  Forli  un’arma 
più  confacente.  Se  la  provincia  di  Forlf 
intende  adottare  il  criterio  stesso  che  viene 
proposto  nei  confronti  con  lo  stemma  co¬ 
munale,  non  ha  che  da  accollare  in  un 
unico  scudo  l’aquila  imperiale  e  la  croce 
comunale  ;  se,  invece,  preferisce  di  ricor¬ 
rere  allo  stemma  dei  vecchi  signori  della 
città,  in  tal  caso  deve  rimettere  in  onore 
la  bella  arma  degli  Ordelaffi.  A  Ravenna 
numerosi  sono  gli  emblemi  usati  attraverso 
i  secoli  :  dalla  personificazione  di  «  Felix 
Ravenna  »  e  dal  monogramma  delle  monete 
gotiche,  alla  figurazione  della  Porta  Aurea 
sul  sigillo  del  sec.  XIII  ed  alle  varie  rap¬ 
presentazioni  desunte  dalla  pineta,  che 
nella  variante  del  pino  fiancheggiato  da 
due  leoni  costituì  lo  stemma  vero  e  proprio 
della  comunità  a  datare  dal  Quattrocento. 
L’uno  o  l’altro  di  tali  emblemi  potrebbe 
offrire  lo  spunto  per  l’insegna  della  provincia, 
la  quale  ha  già  una  sua  arma,  ma  storica¬ 
mente  inattendibile.  Quanto  a  Piacenza, 
perfettamente  rispondente  allo  stemma  di 
Parma  e  alle  monete  piacentine  dei  Far¬ 
nesi,  che  raffigurano  una  lupa  tra  i  gigli 
col  motto  «  Placentia  floret  »,  sarebbe  uno 
stemma  della  provincia  che  nella  partitura 
superiore  ripetesse  i  gigli  dèi  Farnesi  e 
nella  inferiore  collocasse  la  lupa  della  città. 
Ma,  come  il  Gerola  ha  proposto  per  Bo¬ 
logna,  la  provincia  di  Piacenza  ha  già  ap¬ 
plicato  il  provvedimento  di  lasciare  al  Co¬ 
mune  lo  stemma  attualmente  in  uso,  per 
ritornare  all’arma  piacentina  più  antica  e  più 
semplice  :  il  dado  argenteo  in  campo  rosso. 

★  Il  fronte  0  la  fronte  ?  —  È  o  non  è 
francese  l’uso  di  fronte  al  maschile  ?  È 
questa  una  questione  che  fu  discussa  du¬ 
rante  la  guerra,  e  che  il  Generale  Cadorna 
risolse  in  senso  affermativo  adoperando  nei 
bullettini  della  guerra  dal  9  ottobre  19x5 
in  poi  la  fronte  e  non  più  il  fronte  come 
aveva  usato  fino  allora,  seguendo  l’andazzo 
comune.  Guglielmo  Volpi,  riprendendo  ora 
la  questione  nei  periodico  II  Raccoglitore, 
osserva  che  già  il  Varchi,  secondo  che  rife¬ 
risce  G.  M.  Manni  nelle  Lezioni  di  lingua 
biasimava  «coloro  che,  oltre  alla  fronte, 
dissero  anche  il  fronte  maschile  ;  de’  quali 
è  per  avventura  Giusto  de’  Conti  nella 
Bella  mano,  che  il  disse  alla  maniera  fran- 
zese,  cioè  Le  front  ».  Più  tardi,  al  tempo 
appunto  del  Manni,  cioè  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII,  com’egli  ci  attesta,  il 
fronte  si  diceva  della  parte  davanti  della 
parrucca,  era  dunque  nel  linguaggio  della 
moda  :  il  che  basta  a  farci  pensare  alla 
provenienza  francese.  Insomma  gli  esempi 
di  fronte  maschile,  che  ci  danno  i  buoni 
scrittori  sono  poetici  e  quasi  tutti  in  senso 
proprio,  e  quest’uso  apparisce  contrastato  ; 
e  quando  scoppiò  l’ultima  guerra  non  si 
sarebbe  pensato  a  tirar  fuori  questa  forma, 
se  .  non  ci  fosse  stato  1’ influsso  del  francese 
le  front.  Questo  è  certo.  Ed  è  anche  som¬ 
mamente  probabile  che  senza  l’esempio 
francese  non  si  sarebbe  abusato  come  si 
abusò  della  voce  fronte  sia  al  maschile  sia 
al  femminile,  adoperandola  sempre  per 
diritto  e  per  traverso.  Sta  bene  che  nei 
nostri  antichi  e  moderni  fronte  si  trovi 
usato  in  senso  militare  per  la  prima  fila  di 
un  corpo  d'esercito  disposto  in  ordine  di ! 
battaglia  ed  anche  per  tutta  l’estensione  di 
terreno,  tutta  la  linea  occupata  dai  soldati 
che  si  trovano  nelle  prime  file.  Ma  noi  ci 
siamo  legati  troppo  a  quest’unica  e  sola 
voce,  '  cacciandola  in  tutte  quelle  locuzioni 
dóve  con  più  proprietà,  ed  anche  con  un 
po’  di  varietà,  si  poteva  dire,  per  esempio, 
campo  o  addirittura  guerra  :  andare  al 
fronte,  partire  per  il  fronte,  essere  al  fronte. 

I  ragazzi  d’una  volta  cantavano  invece  : 

II  soldato  che  va  alla  guerra,  Mangia  male 
e  dorme  in  terra  e  una  commedia  assai  nota 
qualche^diecina  d’anni  fa  s’ intitolava  Nes- 
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suno  va  al  campo.  La  conclusione  ?  La 
conclusione  —  secondo  il  Volpi  è  questa: 

_  il  neologismo,  che  dovrebbe  servire  a 

render  più  agile  e  svariata  una  lingua,  può 
invece  talvolta  riuscire,  in  quanto  agisce 
con  la  prepotenza  della  moda,  aH’efletto 
opposto  di  rendere  l’espressione  monotona 
e  pesante. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  di  Giuseppe  Fiorelli. 

Avviene  talvolta  di  essere  mossi  a  difen¬ 
dere  la  memoria  di  persone  che  siano  state 
benemerite  della  patria,  non  tanto  da  fatti 
concreti,  quanto  dalla  complessa  impres¬ 
sione  riportata  dal  loro  operare  :  tale  è  il 
caso  che  lo  scorso  anno  mi  animò  a  difen¬ 
dere,  nel  Marzocco,  la  memoria  di  Giuseppe 
Fiorelli,  di  fronte  ad  asserzioni  poco  ri¬ 
guardose,  che  deformavano  le  circostanze 
della  sua  nomina  a  Direttore  generale 
delle  Antichità,  nel  1875.  Poiché,  chi  legga 
le  Memorie  autobiografiche  di  Adolfo  Ven¬ 
turi,  è  indotto  ad  intravvedere  -in  quella 
nomina  l’artificioso  effetto  di  «  una  certa 
«  facilità  a  Napoli  più  che  altrove,  a  creare 
«  un  tipo  di  adorazione  universale,  a  dare 
«  una  spinta  a  chi  salga  un  gradino  sulla 
«  scala  sociale  per  arrampicarsi  al  sommo 
«  dell’asse  della  ruotà  della  fortuna  ».  Alla 
quale  asserzione  non-  ebbi,  che,  da  contrap¬ 
porre  le  positive  benemerenze  del  Fiorelli 
allora  già  riconosciute  in  Italia  e  all’estero, 
pur  non  essendo  a  notizia  delle  circostanze 
nelle  quali  avvenne  quella  nomina.  Ora, 
per  un  caso  veramente  provvidenziale, 
vengo  in  p'ossesso  di  una  lettera  di  G.  Fio¬ 
relli,  del  giugno  1874,  la  quale  non  potrebbe 
essere  documento  più  esplicito  per  confer¬ 
mare  quella  difesa. 

La  lettera  non  reca  il  nome  della  persona 
alla  quale  è  diretta,  ma  consente  di  identi¬ 
ficarla  in  modo  non  dubbio,  avendo  for¬ 
mato  parte  di  un  manipolo  di  lettere, 
messe  in  vendita  in  questi  giorni,  che 
varie  personalità  come  Sella,  Scialoja, 
E.  Visconti-Venosta,  P.  E.  Imbriani  di¬ 
ressero  a  Romualdo  Bonfadini,  che  fu  se¬ 
gretario  generale  alla  Pubblica  Istruzione, 
dal  dicembre  1873  all’ottobre  1874.  La 
lettera  risponde  ad  una  richiesta  fatta  in 
via  confidenziale  al  Fiorelli  per  sapere  se 
fosse  stato  disposto  ad  accettare  l’ufficio 
di  Sopraintendente  generale  delle  Anti¬ 
chità.  Chi  legge  la  lettera  si  trova  davanti 
ad  un  funzionario  del  Ministero  I.  P.  il 
quale,  di  fronte  all’eventualità  di  dovere 
trasferirsi  da  Napoli  a  Roma  mostra  in¬ 
nanzi  tutto  la  riluttanza  a  lasciare  la  Dire¬ 
zione  di  Napoli  e  di  Pompei,  dove  da  oltre 
venticinque  anni  spiegava  la  sua  attività  : 
e  senza  alcuna  aspirazione  a  miglioramenti 
di  carriera,  si  limita  a  segnalare  come, 
delle  quattrocento  lire  mensili  di  stipendio 
come  Direttore  degli  Scavi  e  del  Museo  di 
Napoli,  dovendo  lasciarne  buona  parte 
alla  famiglia  in  Napoli,  gli  sarebbe  rimasto 
«  tanto  poco,  da  vivere  con  molto  stento  ». 
Infine  egli  non  vorrebbe  che  la  nuova 
carica  avesse  a  pregiudicare  la  posizione 
dei  direttoti  suoi  colleghi,  sebbene  di  questi 
egli  fosse  l’anziano.  La  nobile  figura  di 
Giuseppe  Fiorelli  appare  completa  nella 
lettera  confidenziale  che  merita  di  avere 
duratura  notorietà,  rievocando  tempi  che 
già  sembrano  più  remoti  di  quanto  lo 
siano  in  realtà. 

Luca  Beltrami. 

Nàpoli  18  *  giugno  1874. 
lll.mo  Commend.re 

Io  non  avrei  ragioni  per  preferire  Napoli 
a  Roma,  se  potessi  continuare  a  dirigere 
gli  Scavi  di  Pompei.  Dopo  tante  fatiche, 
e  dopo  gli  studii  colà  fatti  per  un  quarto 
di  secolo,  mi  sarebbe  assai  doloroso  vedere 
che  altri  ne  fruisse  innanzi  tempo..  Epperò 
ricuserei  qualunque  onorifica  incumbenza 
che  fosse  disgiunta  dall’obbligo  di  scavare 
Pompei.  -  , 

Un’altra  cagione  di  rifiuto  sarebbe  il 
venire  costà  con  lo  stesso  stipendio  che 
ora  ricevo.  Benché  non  aspirassi  a  vivere 
lautamente,  pure  credo  che  delle  400  e 
più  lire  ( mensili )  che  ora  tengo,  lascian¬ 
done  parte  in  Napoli  ai  miei  congiunti  con 
i  quali  abito,  mi  resterebbe  tanto  poco, 
da  vivere  io  con  molto  stento.  Ed  a  ciò 
non  sarei  punto  disposto. 

Rimossi  questi  due  ostacoli  capitali, 
non  trovo  altre  difficoltà  insuperabili.  Tutto 
ciò  che  riguarda  gli  organici  e  le  persone, 
potrebbe  aggiustarsi  nel  modo  più  plausi¬ 
bile,  e  con  la  maggiore  convenienza  delle 
persone  cui  potrebbe  offendere  il  nuovo 
uffizio  di  sopraintendente  generale.  Io  però- 
mi  trovo  il  più  antico  fra  i  miei  colleghi 
di  grado,  contando  il  mio  servizio  dal  1846  : 
e  credo  che  questo  titolò  sarebbe  bastevole 
a  giustificare  un  avanzamento  ed  un  trat¬ 
tamento  diverso.  Questo  ho  voluto  dirLe, 
non  già  per  ottenere  una  cosa,  o  l’altra, 
ma  perché  Ella  sia  certa  e  prevenuta  in 
tempo  dei  richiami  che  la  Sua  idea  potrebbe 

Comùnque  andranno  le  cose,  mi  abbia 
sempre  per  Suo 

dev.mo  obb.mo 
Fiorelli. 

l'aria  Del  Carretto  o  Maria  Antelminelli? 

A  questa  domanda,  prima  del  resultato 
ottenuto  dalle  ricerche  fatte  in  collabora¬ 
zione  con  Mons.  Prof.  Pietro  Guidi,  ’ha 
già  risposto  l’autore  stesso  ,  —  Giovanni 
Giuseppe  Lunardi  —  con  la  nota  prima  della 
prima  pagina  dell’opuscolo,  cosi  intitolato, 
e  finito  di  stampare  con  maestria  tipografica 
dall’officina  del  Benedetti  e  Niccolai  di 
Pescia  il  giorno  11  aprile  1928.  Avvertendo 
che  quando  il  Bongi  scrisse  delle  donne  di 
Paolo  Guinigi  tacque  il  particolare  nar¬ 
rato  dal  cronista  Civitali  (Arch.  Stato, 
ms.  38)  che  Maria  Caterina  mori  «  avanti 
che  al  termine  coniugale  ella  pervenisse  » 
(c.  387)  giustamente  rileva  che  lo  stesso 
cronista  altrove  dice  che  era  «  una  fan- 
ciullina  di  otto  anni  »  (c.  378).  Con  ammettere 
dunque  che  M.  Caterina  Antelminelli  mori 
in  quella  tenera  età,  cadono  tutte  le  in¬ 
gegnose,  ma  insostenibili  ipotesi,  archi- 
tettate  dall’ Autore  per  sostenere  che  la 
celebre  arca,  attribuita  a  Jacopo  della 
Guercia,  non  sia  stata  scolpita  a  ricordo 


d’ Ilaria  Del  Carretto,  seconda,  o  meglio 
prima  moglie  del  Magnifico  di  Lucca,  sib- 
bene  per  la  figlia  di  Giovanni,  detto  Valle- 
rano,  nipote  di  Castruccio  Castracani.  E 
cadono  appunto  perché  il  passo  nel  quale 
il  Civitali,  cronista  dèi  sec.  XVI,  scrive 
che  M.  Caterina  aveva  otto  anni  si  riferisce 
al  noto  episodio  della  tragica  morte  di  Laz¬ 
zaro  Guinigi  (15  febbraio  1400)  ucciso  da 
Nicolào  Sbarra  e  Antonio  Guinigi,  spinto 
questi  da  grande  sdegno  contro  il  suo  stesso 
fratello  Lazzaro  ;  sdegno  che  come  «  scrive 
ser  Lunardo  da  Massa....  ebbe  origine  o 
vero  fondamento  quando  Lazzaro  diede 
ò  vero  promesse  per  moglie  a  Paulo  suo 
fratello  una  fanciullina  di  otto  anni  »  (c.  378). 

Ora,  queste  note  citate  di  ser  Lunardo 
da  Massa  sono  conservate  nell’ Archivio  Ca¬ 
pitolare  di  Lucca,  e  poiché  furono  stese  dal 
notaio  della  fine  del  sec.  XIV  e  del  prin¬ 
cipio  del  seguente,  contemporaneamente  ai 
fatti  narrati,  hanno  valore  di  documento 
esplicito.  Nel  suo  «  Memoriale  certorum  négo- 
tiorum....  inhitiatum  in  kalendis  ianuarij 
anni  domini  MCCCC,  ind.  Vili,  nec  non 
aliorum  casuum,  qui  cotidie  emergunt  etc.  » 
scrive  dunque  a  c.  49  :  «  Nota  quod  Lazzarius 
Francisci  de  Guiriigìis  de  Luca  die....  mensis 
februarii  anni  presentis  fuit  mortuus  per 
Antonium  eius  germanum  et  Nicolaum  Be¬ 
nedica  Sbarra  eius  congnatum  circa  se- 
cundam  oram  noeti s  in  dorvto  sua  ad  mensam 
scribendo  et  causa  fuit  quìa  dictus  Lazzarius 
prius  uxoravit  Paulum  de  Guinigiis  ger¬ 
manum  quod  dictuM'  Antonium  maiorem 
tempore,  quia  ipsi  Paulo  in  uxorem  dedit 
Caterina  filia  et  heres  condam  Vallerani  de 
Interminellis  de  Luca  annorum  otto,  et  ille 
Antonius  illam  volebat  etc-,  ». 

M.  Caterina  di  otto  anni  fu  dunque  solo 
promessa  sposa  di  Paolo  Guinigi  all’  inizio 
del  1400,  come  conferma  (dopo  la  nomina 
dei  suoi  nuovi  tutori  nel  gennaio  dello 
stesso  anno,  dei  quali  Lazzaro  fu  fidejussor, 
e  l’avvenuta  desponsatio)  la  procura  fatta 
da  Paolo  Guinigi  il  i°  giugno  sempre  del  1400, 
ai  rogiti  di  ser  Domenico  Lupardi,  per  en¬ 
trare  in  possesso  della  dote  di  «  K aterine 
sue  sponse  »  —  cancellata  dal  notaio  la 
parola  uxoris  —  costituita  sui  castelli  di 
Monteggiori  e  dell’ Argentiera.  E  che  M.  Ca¬ 
terina  decedesse  giovanissima  promessa 
sposa,  cioè  «avanti  che  al  termine  coniu¬ 
gale  ella  pervenisse  »  e  «  avanti  che  egli 
(Paolo)  acquistasse  il  dominio»  (ottobre 
1400)  —  probabilmente  durante  la  fiera 
pestilenza  di  quell’anno  —  è  provato  anche 
dagli  atti  di  ser  Antonio  Morovelli  (27  mag¬ 
gio  1407  e  23  gennaio  1409)  relativi  alla 
eredità  sua, -passata  in  solidum  alla  madre 
Marietta,  moglie  in  seconde  nozze  di  Jacopo, 
Sbarra  ;  perché  in  questi,  atti  è  sempre 
ricordata  defunta  col  titolo  di.  « nobilis 
puella  ».  (Arch.  Guinigi,  130  b.).  Altra  evi¬ 
dente  ragione  ch’ella  fosse  già  defunta 
nel  1401  si  ritrova  nella  lettera  di  Paolo 
Guinigi  scritta  1’  8  aprile  di  questo  anno 
a  Gian  Galeazzo  Visconti,  perché  lo  consigli 
a  ben  scegliere,,  fra  molte  candidate,  una 
buona  moglie  ;  e  nell’altra  dal  medesimo 
diretta  il  21  maggio  1401  a  Giovanni  de 
Novis  per  dirgli  che  se  della  nipote  di  Paolo 
Savelli  e  della  nipote  di  Giovanni  Colonna 
gli  piace  la  stirpe,  '  non  gli  conviene  l’età, 
perchè  avendo  l’una  dieci  anni  e  l’altra 
nove  gli  sarebbe  necessario  attendere  l’età 
nubile.  ( Carteggio  di  Paolo  Guinigi,  nn.  1  e  4). 

L’ insistenza  sulla  età  della  morte  di  M.  Ca¬ 
terina  Antelminelli,  che  sembra  avvenisse 
prima  dei  nove  anni,  come  dovrebbe  con¬ 
fermare  il  testamento  del  padre  di  lei,  ro¬ 
gato  da  ser  Nicolao  di  Michele  da  Pescia 
(rivelando  la  supplica  ,al  Podestà  di  Lucca 
per  il  rinnovamento  della  tutela  ch’essa 
nacque  postuma)  ha  la  massima  importanza, 
perché  è  questa  la  prima  ragione,  che  re¬ 
stituisce  appunto'  ad  Ilaria  Del  Carretto 
l’arca  contestatale  ;  l'arca  su  cui  ella,  madre 
e  sposa  fiorente  di  ventisei  anni,  invano 
contesa  alla  morte  dall’affetto  maritale  e 
dalla  scienza  di  Ugolino  da  Montecatini, 
dorme  T’eterno  sonno  di  pace.  E  che  l’urna 
sia  veramente  delia  bella  marchesana  di 
Savona  e  di  Finale  e  non  di  Maria  Ca¬ 
terina  Antelminelli,  come  pretese  il  se¬ 
centista  Antonio  Jova,  tratto  in  errore 
forse  dalle  lapidi  terragne  degli  Antelmi¬ 
nelli  allora  nella  sagrestia  di  San  Martino, 

'  ove  era  il  monumento,  se  non  proprio 
dal  desiderio  di  esaltare  gli  ultimi  discen 
denti  da  Castruccio  ;  che  l’urna  sia  vera¬ 
mente  di  Ilaria,  fa  prova  esplicita  lo  stemma 
inquartato  Guinigi  Del  Carretto,  che  forma 
uno  degli  specchi  minori  dell’arca,  e  che 
fin  dal  1453,  cioè  dopo  il  disfacimento,  di 
cui  informa  il  Vasari,  dovè  ornare  con  la 
dipinta  arma  dei  Dati  la  tomba  di  Bea¬ 
trice,  moglie  di  Pietro  Guinigi  nella  chiesa 
dei  Servi.  Tutti  i  caratteri  stilistici  del 
sec.  XV  e  della  scuola  di  Jacopo  fanno 
invero  rifiutare  T  ipotesi  che  questo  stemma 
possa  essere  «  elaborazione  tardiva  del  sp¬ 
edo  successivo».  Corrispóndono  esatta¬ 
mente  i  motivi  floreali  di  boccioli  e  foglie 
d’acanto  ;  la  policromia  è  identica  a  quella 
degli  stemmi  murati  all’esterno  dei  palazzi 
Guinigi  ;  una  caratteristica  del  tempo  rivela 
il  particolare  della  cintola  e  della  fibbia 
sovrapposta  allo  stemma  stesso,  ed  è  ri¬ 
masta  evidente  l’abrasione  (meglio  nella 
fotografia  che  nell’originale)  delle  ali  a  volo 
abbassato  dei  putti,  che  già  contenute  ai 
lati  dello  scudo  furono  scalpellate  quando 


il  frammento  servi  ad  ornare  il  sepolcro 
o  targa  funebre  della  Dati. 

Del  pari  non  sono’ attendibili  la  cronologia 
e'  la  testimonianza  del  Vasari,  addotte 
come  prova  dell’erezione  del  monumento 
prima  del  1403,  cioè  due  anni  avanti  la 
morte  di  Ilaria  ;  cronologia  e  testimonianza 
dedotte  dal  passo  che  dice  dell’andata  di 
Jacopo  da  Lucca  a-. Firenze  per  il  concorso 
delle  porte  di  Sanlfliovanni  (1403)  apparen¬ 
temente  dopo  eseguito  il  monumento  «  per 
la  moglie,  che  poco  innanzi  era  morta  »  di 
Paolo  Guinigi.  Per.  riferirci  solo  a  Lucca, 
basti  ricordare  che  il  Vasari  dice  «  discepolo 
di  Jacopo  »  Matteo  Civitali,  facendogli 
scolpire  nel  1444,  cioè  a  nove  anni,  il  tem¬ 
pietto  del  Volto  Santo  ;  attribuisce  al  Mi- 
chelozzi  il  sepolcro  di  Pietro  da  Noèeto,  e 
vede  il  ritratto  di  Paolo  Guinigi  nell’affresco 
del  Rosselli  in  San  Martino. 

Del  resto,  che  lo  stemma  Del  Carretto 
Guinigi  sia  originale,  e  non  lavoro  poste¬ 
riore  è  confermato  dalla  storia  del  monu¬ 
mento.  Sappiamo  che  già  prima  del  1550, 
ed  esattamente  dal  1 544  (data  che  portava 
il  marmo  sostituì®  allo  stemma)  il  monu¬ 
mento  stesso  si  trovava  nella  sagrestia  di 
S.  Martino,  addolcato  in  senso  longitudi¬ 
nale- ad  una  parete,  come  attesta  il  Beve¬ 
rini  nella  sua  guida  inedita  di  Lucca,  di¬ 
cendo  anche  cheVquello  specchio,  andato 
•  poi  a  finire  ài  Bàrgjello,  era  stato  lasciato 
in  eredità  dal  matematico  antiquario  Paolo 
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Lipparelli  a  Carlo  Guinigi  nel  1666.  Dunque 
già  il  Beverini  vide  addossato  al  muro  della 
sagrestia  il  monumento  ;  ma  nello  stesso 
punto,  e  quindi  nello  stesso  modo  l’aveva 
veduto  il  Vasari  prima  del  1550.  Ora,  osser¬ 
vando  la  piena  corrispondenza  dello  spec¬ 
chio  stemmato  nelle  dimensioni,  nelle 
cornici  e  nelle  ali  dei  putti  con  il  lato 
allora  mancante,  bisogna  necessariamente 
argomentare  che  questo  specchio  fregiato 
dello  stemma  fu  eseguito  quando  quel 
lato  stesso  faceva  parte  integrale  del  mo¬ 
numento,  cioè  prima  che  fosse  disfatto, 
che  è  come  dire  alla  sua  origine. 

Non  vi  è  dubbio  dunque  che  la  figura 
effigiata  sia  Ilaria  Del  Carretto,  morta  il 
giorno  8  dicembre  1405  a  ventisei  anni,  e 
non  già  Maria  Caterina  Antelminelli,  de¬ 
funta  bambina  novenne  nel  1400  ;  come  non 
è  lecito  dubitare  che  lo  stemma  Guinigi 
Del  Carretto,  felicemente  restituito  al 
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monumento  dal  Conte  Amedeo  Cenami, 
possa  essere  fattura  posteriore. 

Altri,  e  più  seri,  sono  i  problemi  che  offre 
il  cenotafio  «  ove  dorme  la  donna  del  Gui¬ 
nigi....  la  bianca  fiordaligi  —  chiusa  ne’  panni, 
stesa  in  sul  coperchio  —  del  bel  sepolcro  » 
vigilata  e  difesa  non  dal  rampante  veltro 
degli  Antelminelli,  ma  dal  simbolico  cane 
fedele. 
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L’ARIOSTO 
IN  FRANCIA 

I  38.736  versi  delT«  Orlando  Furioso  »  non 
hanno  —  pare  —  molti  lettori  in  Francia. 
Chi  potrebbe  sorprendersene,  visto  che  forse 
non  ne  hanno  moltissimi  neppure  in  Italia  ? 
Anche  in  Italia  1’  «  Orlando  Furioso  »  si 
studia  a  scuola,  si  sunteggia',  serve"  di  tema 
a  qualche  componimento  ;  ma  quanti  saranno 
poi  gl’  Italiani  che  l’abbiari  familiare  dav¬ 
vero,  e  se  ne  facciano  abitualmente  delizia  ? 
Che  siano  38.736  ?  —  Speriamo. 

In  questi  tempi  d’aereoplano,  l’ippogrifo 
è  passato  di  moda  ;  è  un  volatore  troppo 
antiquato  e  lento  ;  sta  al  suo  rivale  mecca¬ 
nico  come  il  cavallo  senz’ali  all’auto  ful- 

Ad  ogni  modo  possiamo  credere  sulla  pa¬ 
rola  un  uomo  come  Henri  Hauvette,  quando 
ci  assicura  che  pòchissimi  fra  i  suoi  conna¬ 
zionali  leggon  l’ Ariosto  e  sono  in  grado  di 
gustarne  il  fascino  stilistico,  il  verso  sonoro 
e  variamente  ritmato,  l’ottava  armoniosa 
e  melodiosa,  cornice  mirabile  dove  l’un 
dopo  l’altro  vengono  a  collocarsi  i  quadri 
innumerevoli  che  la  fantasia  del  poeta  fa 
passare  davanti  ai  nostri  occhi. 

E  quando  Henri  Hauvette,  che  è  davvero 
innamorato  dell’Ariosto,  e  lo  gusta  e  lo  co¬ 
nosce  come  pochi,  scrive  un  bellissimo  libro 
di  390  pagine  per  iniziare  i  francesi  alla 
lettura  del  nostro  poeta,  per  renderla  a  loro 
più  facile  e  gradevole,  noi  qui  in  Italia  dob- 
biam  ringraziarlo  e  battergli  le  mani,  anche 
se  un  demonietto  maligno  ci  Susurri  che  a 
Malgrado  di  questo  nuovo  magnifico  volume 
(L' Arroste  et  la  poésie  chevaleresque  à  Fer¬ 
rare  au  début  du  XVI  siècle.  Paris,  Cham¬ 
pion,  1927)  i  lettori  dell’  «  Orlando  Furioso  » 
in  Francia  non  diventeranno  legione.  Ma 
certo  per  coloro,  cui  il  grande  poeta  nostro 
può  attrarre,  questo  libro  di  Henri  Hau¬ 
vette  riuscirà  guida  ed  illustrazione  più  che 
utile  addirittura  preziosa,  né  so  davvero 
se  pur  in  Italia,  che  di  letteratura  arioste- 
sca  non  ha  certamente  penuria,  un  libro 
ci  sia  paragonabile  a  questo. 

Quanto  gl’  Italiani  abbiano  scritto  su 
Ludovico  Ariosto  e  su  T  «  Orlando  Fu¬ 
rioso  »  chi  non  lo  sapesse  basta  che  dia 
un’occhiata  alle  Notes  diligentissime  con  le 
quali  Henri  Hauvette  illustra  i  274  para¬ 
grafi  del  suo  nuovo  libro.  E  non  gl’  Italiani 
Soli,  naturalmente. 

II  fervore  di  ricerche  storiche  e  di  ana¬ 
lisi  critiche,  onde  è  stato  insigne  l’Otto¬ 
cento  e  che  son  continuate  e  continuano  an¬ 
che  nel  Novecento,  è  venuto  accumulando 
un  gran  numero  di  studi  sulla  vita  e  sul¬ 
l’arte  di  Messer  Ludovico  dei  quali  1’  Hau¬ 
vette  ha  saputo  servirsi  con  abilità  che,  in 
certo  senso,  potrebbe  chiamarsi  ariostesca. 
Chiunque,  infatti,  abbia  non  dico  letta  per 
intero,  ma  anche  semplicemente  sfogliata 
l’opera  poderosa  di  Pio  Raina  su  Le  fonti 

F  del  Furioso  non  ignora  da  quanti  rivi  siasi 
formato  il  fiume  regale  dell’  «  Orlando  ». 

Ed  anche  lo  studio  del  prof.  Hauvette  — 
professore  di  letteratura  italiana  all’  Uni¬ 
versità  di  Parigi  —  ha  numerose  fonti  — 
che  l’autore  stesso  con  perfetta  lealtà  cita 
e  registra,  dedicando,  per  di  più,  l’opera 
sua  a  Pio  Raina  appunto,  che  egli  ama  e 
venera  quale,  maestro. 

E  diciamo  il  veto  :  dei  suoi  predecessori 
1’  Hauvette  ha  saputo  servirsi  in  modo  mi¬ 
rabile  —  come  se  n’era  servito  l’Ariosto  — 
riuscendo,  cioè,  a  creare,  un’armonica  unità 
per  entro  alla  quale  alita  un  soffio  nuovo, 
e  non  soltanto  un  abile  e  ben  composto 
mosaico  cui  siano  negate  la  freschezza  e 
le  vibrazioni  della  vita. 

Un’ampia  introduzione  mette  il  lettore 
nell’ambiente  :  lo  conduce  con  mano  si¬ 
cura  nel  cuor  di  Ferrara  quattrocentesca, 
quella  Ferrara,  che,  dopo  Firenze,  fu  il 
centro  più  vivo  del  Rinascimento  lettera¬ 
rio  italiano. 

Vi  dominavano  gli  Estensi,  che  quel  Ri- 
nascimento  protessero  e  fomentarono  ;  aves¬ 
sero  o  no,  come  l’umanista  Lionello,  un  ve- 
'  race  amore  per  le  lettere  e  per  i  loro  cultori. 
Borso  ed  Ercole  non  erano  niente  aflatto 
studiosi  ;  eppure  continuarono  anch’essi  ad 
aiutare  e  onorare  uomini  di  lettere  e  poeti, 
da  Tito  Vespasiano  Strozzi  a  Maria  Matteo 
Boiardo!  E  sul  Boiardo  si  ferma  a  lungo 
1’  Hauvette,  ben  rilevando  la  peculiarità 
sua  novatrice,  d’aver  versato  dentro  le  forme 
delle  leggende  di  Francia  il  contenuto  sen¬ 
timentale  e  fantastico  dei  romanzi  della 
Tavola  Rotonda. 


Dopo  averci  cosi  introdotti  nella  città 
dell’Ariosto,  dopo  averci  fatto  conoscer 
coloro  che  la  reggevano  e  le  davano  il  tono, 
dopo  avercene  presentati  gli  umanisti  e  i 
poeti,  e  sopra  tutto  il  vero  grande  precur 
sore,  il  rinnovatore  italiano  della  poesia 
cavalleresca,  il  Boiardo  ;  Henri  Hauvette 
—  chiusa  l’ Introduzione  —  ci.  parla  della 
vita  di  Ludovico  Ariosto.  Riassumere  que¬ 
sta  prima  parte  ci  condurrebbe  a  dare,  in 
sunto,  la  biografia  del  poeta,  dalla  nascita 
alla  morte  ;  ricordare  la  sua  bontà  verso  la 
famiglia  e  i  fratelli  che  gli  rimasero  a  carico, 

’  la  sua  rassegnata  ma  talvolta  ironica  sop¬ 
portazione  dello  stato  cortigianesco,  le  am¬ 
bascerie,  il  governatorato  della  Garfagnana, 
i  rapporti  col  cardinale  Ippolito  e  col  duca 
Alfonso,  gli  amori  e  specialmente  l’amore 
per  Alessandra  Benucci.  La  lettura  di  questi 
capitoli  è  un  delicato  piacere  :  la  profonda, 
gentile  umanità  dell’ Ariosto,  il  contrasto 
fra  la  sua  natura  semplice,  bonaria  e  le  con¬ 
dizioni  nelle  quali  doveva  vivere  e  agire,  la 
sua  rettitudine,  lo  scrupolo  onde  compieva 
doveri  discordi  dal  suo  temperamento,  oppri¬ 
menti  per  il  suo  genio  di  poeta  e  d’artista, 
la  stupenda  incontentabilità  per  la  quale 
mai  non  cessava  di  dare  al  suo  capolavoro 
cure  sempre  nuove  e  quasi  sempre  efficaci  ; 
tutto  è  messo  dall’Hauvette  in  piena  luce 
con  l’esattezza  di  chi  nulla  ignora  del  pro¬ 
prio  argomento,  con  la  penetrazione  agile 
e  vivida  di  chi  ama  veramente  un  poeta 
e  sa  trasfondersi  in  lui. 

Né  vi  sono  in  questo  critico  ingombranti 
preoccupazioni  di  scuola  e  di  tendenza  : 
egli  non  disdegna  le  fonti  perché  apprezza 
le  analisi  estetiche,  né  torce  il  viso  da  que¬ 
ste  perché  dà  importanza,  rispetto  all’arte 
del  poeta,  alle  sue  condizioni  di  vita,  al 
mezzo  .nel  quale  ei  si  è  formato  e  ha  can¬ 
tato. 

Non  è  un  critico  unilaterale.  Sa  guardare 
l’argomento  da  tutti  i  lati,  nessuno  escluso; 
’  e  da  qualunque  parte  lo  guardi  il  suo  occhio 
ci  vede  bene. 

Eccoci,  dunque,  dopo  la  vita,  narrata 
in  modo  che  il  lettore  assista  al  nascere 
fra  i  più  vari  eventi,  delle  commedie,  delle 
satire,  e  delle  altre  c;  se  minori  —  eccoci  dopo 
la  vita,  alla  seconda  parte  del  libro,  che 
tratta  esclusivamente  dell’  «  Orlando  Fu¬ 
rioso  »  un  poema  —  diceva  il  Foscolo  —  il 
quale  non  può  chiamarsi  né  classico  né 
gotico.  Il  che  è  verissimo  e  tutta  la  tratta¬ 
zione  dell’  Hauvette  lo  prova  egregiamente, 
mostrando  come  la  materia  cavalleresca, 
nella  sottile  elaborazione  dell’  Ariosto,  siasi 
riplasmata  in  forme,  penetrate  bensì  di  spi¬ 
riti  classici,  ma  niente  affatto  rigide  per  una 
volontà  di  classicheggiare,  che  sarebbe  per 
forza  diventata  deformatrice.  Il  cervello 
di  messer  Ludovico  era  un  meraviglioso 
crogiuolo,  nel  quale  venivano  ad  incontrarsi 
e  per  l’alchimia  segreta  del  genio,  a  fondersi 
in  una  nuova,  deliziosa,  armonia  gli  ele¬ 
menti  più  diversi  che  leggenda,  storia, 
vita,  ambiente,  letteratura,  arte  gli  porta¬ 
vano  docilmente  da  tutte  le  parti. 

A  uno  a  uno  questi  elementi  disparati 
appaiono  nell’analisi  di  Henri  Hauvette, 
preceduti  da  un  lungo  riassunto  del  poema, 
dove  tutta  la  materia  dell’  «  Orlando  »  si 
dispiega  in  ordine  lucidissimo. 

Ma  se  il  capitolo  su  tal  mat  :  ria  può  stan¬ 
care  alquanto  per  la  sua  minuzia,  il  succes¬ 
sivo  intorno  alla  personalità  del  poeta  rie¬ 
sce  veramente  delizioso,  tutto  cosparso 
com’  è  d’osservazioni  giuste,  di  valutazioni 
delicate,  e  libero  insieme  da  ogni  angustia 
di  sistema  o  di  scuola.  Anzi  contro  codeste 
angustie  Henri  Hauvette  spezza  una  lan¬ 
cia  cavalleresca  —  la  frase  fatta  qui  torna 
bene  —  osservando  che  è  vano  ed  artificioso 
voler  rinchiudere  in  formule  il  genio  d’un 
Ariosto  definendolo,  con  gli  uni,  un  inna¬ 
morato  della  bellezza,  un  poeta  dell’armo¬ 
nia,  che  si  chiude  nel  sogno  per  evadere 
dalla  realtà  troppo  brutta,  ovvero  con  gli 
altri,  affermando  che  è  un  moralista,  ani¬ 
matore  dell’  ideale  cavalleresco,  poeta  del¬ 
l’umanità  nuova  ;  oppure,  con  altri  ancora, 
ch’ei  vuol  soltanto  divertire,  burlandosi 
d’ogni  cosa  ;  umorista  puro,  scettico  per¬ 
fetto,  che  ride  e  sogghigna,  lui  per  il  primo, 
del  bizzarro  edificio  che  va  costruendo  con 
aria  di  tanta  serietà.  Sf  e  no.  No,  perché 
son  giudizi  troppo  esclusivi,  sf,  perché  cia¬ 
scun  d’essi  racchiude  una  parte  di  vero, 
che  1’  Hauvette,  al  solito,  mette  in  lucida 
evidenza. 

Ma  in  contrasto  assoluto  il  critico  fran¬ 
cese  si  trova  invece  col  De  Sanctis,  che 
a  proposito  dell’ Ariosto  ha  parlato  d’  «  in¬ 
differenza  al  contenuto  »,  laddove  secondo 


l’Hauvette,  l’Ariosto, |ifòme  tutti  i  suoi  con¬ 
temporanei,  sentiva  ahzi  fortemente  il  fa¬ 
scino  della  materia  .Jfevalleresca,  che  gli 
s’ impose  per  natura®  necessità  determi¬ 
nando,  in  un  certo  sfaso  tutta  là  sua  arte. 

Messer  Ludovico,  appari  de’  suoi  predeces¬ 
sori,  ama  la  cavalieri®,  ha  com’essi,  il  gu¬ 
sto  delle  avventure  ^Spassionate  è  galanti 
che  sviano  spesso  i*  Cavalieri  dal  compi¬ 
mento  del  dovere,.- ammette  anch’egli  ne¬ 
gli  eventi  umani  il'fsequénte  influsso  di  forze 
soprannaturali  ;  ha  senso/  acuto  del  ridi¬ 
colo  che  si  genera  da  tante,  e  tante  imprese 
le  quali  oltrepassano  a  dismisura  le  possi¬ 
bilità  umane  ;  sa  quanto!  giovi  qualche  nota 
buffonesca  od  anche  licenziosa  a  riposare 
di  tratto  in  tratto  Fatte  nzione  dei  lettori  ; 
accetta  l’uso  delle  azie  ni  molteplici  che 
s’ intrecciano,  dei  raccoi  ti  ogni  poco  inter¬ 
rotti  e  ripresi  ;  non  fa  f  arto  alla  consuetu¬ 
dine  d’ intervenire  tato  Ita  in  prima  per¬ 
sona  a  dir  la  sua  menti  |  narra  ;  è  in  una- 
parola  favolatore  perfet  o  che  vuole  dilet¬ 
tare,  e  ci  riesce,  le  ore  Sfi’ozio  dei  suoi  con¬ 
temporanei. 

Soggetto,  dunque,  personaggi,  sentimenti, 
tecnica  del  raccontare;  li  desunti  da  una 
lunga  tradizione  cavalle:  |sca  che  si  era  or¬ 
mai  saldamente  radicai  1  anche  in  Italia  ; 
vivida  personalità  d’u|  I  poeta  aperto  a 
tutte  le  impressioni  e  ca  >ace  di  comunicarle 
ai  lettori  in  tono  d’elogi  jp.t.e  e  scherzosa  le¬ 
vità;  riflesso  pittoresco  d<  Ha  società  in  mezzo 
alla  quale  il  poeta  ha  v  issato  :  tali  gli  ele¬ 
menti  costitutivi  dell’  «Orlando  ».  Li  orga¬ 
nizza  poi,  li  compone  ir  armoniosa  e  melo¬ 
diosa  unità,  in  bellezza  |  incantevole  l’arte 
sovrana  d’un  grande  po  :ta.  E  quest’arte  il 
nuovo  critico  analizza  come  non  si  potrebbe 
meglio,  studiando  come'!  l| Ariosto  componga 


l’ insieme  e  gli  episodi,  esaminandone  con 
finezza  la  lingua,  lo  stile,  la  versificazione, 
nei  più  minuti  e  pure  importanti  partico¬ 
lari  di  colore  e  di  suono. 

Ecco  un  esempio.  Fin  dal  primo  verso 
la  fuga  d’Angelica  —  osserva  Henri  Hau¬ 
vette  —  è  accompagnata  dal  sibilo  degli  F, 
degli  S,  dei  V,  e  da  accenti  che  cadono 
su  vocali  chiuse  U.  E.  O.  U. 

Fùgge  tra  sélve  spaventóse  e  scure 
Ed  ecco  quando  Angelica  arriva  tra  i  rivi 
e  l’prbe,  ecco  che  gli  R,  gli  M,  gli  N  si  affol¬ 
lano  appoggiandosi  sugli  I,  sugli  A,  sùgli  E, 
sugli  O  : 

Duo  chiari  rivi  mormorando  intórno 
sempre  l’érbe  vi  fan  tènere  e  nuòve 
E  quando  arriva  l’eremita  che 

Dagli  anni  e  dal  digiuno  attenuato 
sopra  un  lento  asinel  se  ne  veniva 
le  cinque  sillabe  <V  attenuato,  il  diminutivo 
asinel,  l’accento  sulla  sesta  nell’uno  e  nel¬ 
l’altro  versò,  danno  alla  descrizione  una 
lentezza  compassata  d’effetto  piacevole, 
mentre  la  coscienza  timorata  del  vecchio 
viene  caratterizzata  dall’allitterazione  (SC) 
del  verso  successivo,  tutto  denso  di  conso¬ 
nanti  e  reso  ancor  più  grave  dalle  due  pa¬ 
role  lunghe,  che  la  riempiono  quasi  tutto  : 
Di  conscienza  scrupolosa  e  schiva. 

Non  v*  è  quasi  ottava  del  Furioso  —  sog¬ 
giunge  1’  Hauvette  —  che  non  si  presti  a 
tali  osservazioni.  È  vero,  ma  bisogna  saperle 
fare  ed  essersi  addentrati  nell’arte,  ampia 
insieme  e  finissima  di  messer  Ludovico, 
come  dimostra  d’esservisi  addentrato  que¬ 
sto  singolarissimo  conoscitore  francese  della 
poesia  italiana. 

Angiolo  Orvieto. 


mitat.  li  poesia  inumi  t  «  ode  in  Peniti 


È  apparso  recentemente,  in  Francia  per 
opera  della  signoraS/Iaria~"DeÌÌ’  Isola  un 
grosso  volume  che  -ha  un  interesse  non 
scarso  per  gli  studiosi!  di  cose  napoleoniche. 
È  intitolato  Napoléo%  dans  la  poésie  ita- 
lienne  à.  partir  de  1821,  (Paris,  Librairie 
Universitaire  :  J.  Gamber,  editeur,  1927)  e 
raccoglie  un  materiale  cosi  ricco,  scovato 
dai  più  remoti  e  dimenticati  angoli  delle 
biblioteche,  che  quasi  verrebbe  in  animo 
di  dichiarare  che  essb  rappresenta  un  la¬ 
voro  definitivo.  Se  non  che  l’autrice,  dotta 
e  seria  studiosa)  sa- bene  quali  pericoli  si 
celino  sotto  l’uso  di  .qérte  parole  e  prevede 
che  la  storia  particolare  delle  divèrse  re¬ 
gioni  di  Italia,  che  è  |n  gran  parte  da  fare, 
quando  sarà  compiuta,  ci  rivelerà  altro  ma¬ 
teriale  destinato  ad  |,umentare  ancora  di 
molto  la  mole  del  suo  volume.  Il  quale, 
ad  ogni  modo,  cosi  com’  è,  confrontato  con 
i  molti  altri  in  cui  è||rattato  il  medesimo 
argomento,  si  estolle  tanto  su  di  essi  quanto, 
per  dirla  con  un’  immagine  non  assoluta- 
mente  nuova,  il  cipresso  sui  flessibili  vi¬ 
burni. 

Avveduto  accorgimento  è  intanto  stato 
quello  di  limitare’  la  lattazione  nel  tempo, 
e,  trascurando  le  manifestazioni  poetiche 
che  si  riferiscono  ad  un  Napoleone  arbitro 
dei  destini  d’ Italia  e  del  mondo,  raccogliere 
le  testimonianze  che  riguardano  la  sua  me¬ 
moria,  quando  la  sua  hpera  gigantesca  era 
del  tutto  crollata.  Congerie  immensa  di 
scritti  e  di  nomi,  rq!ediocrissimi  i  primi 
oscurissimi  per  lo  più  i  secondi,  che  non  è 
possibile  accennare  neppure  sommariamente. 
Eppure  l’autrice  ci  dà  degli  uni  un’espo¬ 
sizione  completa  con  relativi  saggi,  e  degli 
altri  ci  dice  quel  poco:. ghe  è  necessario  a 
sapersi  per  spiegarsi  il  lóro  atteggiamento. 
Solo  ogni  tanto  ci  imbattiamo  in  letterati 
che  ci  sono  noti  altrimenti,  e,  a  dire  il  vero, 
li  troviamo  tutti  inferiori  a  quel  discreto 
buon  nome  di  cui  godettero  o  anche  a 
quella  fama  a  cui  qualcuno,  di  essi  giunse, 
come,  per  non  dir  di  altri,  il  Tommaseo  ed 
il  Prati.  E  si  fa,  s’  intende,  eccezione  per 
Alessandro  Manzoni,  con  l’esame  della  cui 
ode  famosa  si  apre  il  volume,  che  sta  a 
rappresentare  la  voce  più  alta  che  si  le¬ 
vasse  non  solo  in  Italia  ma  in  Europa  sulla 
morte  dell’uomo  fatale.  La  Dell’  Isola,  del 
resto,  non  vuol  fare  opera  di  critica  lette¬ 
raria,  si  bene  di  storia,,;!  quindi  per  lei  il 
valore  poetico  non  ha  uh’  importanza  pre¬ 
ponderante.  Benché  non  si  possa  astenere 
qualche  volta  da  un  giudizio  estetico  — 
che  ha  per  noi  non  di  rado  il  carattere  di 
un’eccessiva  benevolenza  —  essa  mira  a 
mettere  in  luce  qual  fòsse  il  sentimento 
che  dominò  in  Italia  intorno  al  grande 
Corso  dopo  la  sua  scomparsa  e  prova,  coi 


documenti  alla  mano  presi  da  ogni  parte 
della  penisola,  che  esso  in  generale  gli  fu 
sempre  favorevole.  I  nostri  poeti  illustri  e 
mediocri  lo  cantarono  come  un  concitta¬ 
dino  e  non  mai  come  uno  straniero  ;  si 
direbbe  «che  il  loro  orgoglio  vibra  cele¬ 
brandolo  »  e  che  il  genio  di  lui  sia  per  essi 
sorgente  di  vanità.  Questa  è  una  conclu¬ 
sione  importante,  alla  quale  conduce  ogni 
momento  della  nostra  agitata  storia  del 
Risorgimento,  e  anche  l’età  contemporanea 
con  Giovanni  Pascoli,  il  cui  Napoleone,  che 
si  stacca  tanto  da  ogni  altra  raffigurazione 
poetica  anteriore,  andava  esaminato  con 
occhi  forse  più  acuti  per  rendersi  piena 
ragione  di  ciò  che  all’autrice  pare  che  il 
poeta  non  s’arresti  a  considerare  :  la  car¬ 
riera  dell’eroe.  Per  questo  intento  storico 
bene  è  diviso  il  libro  che  riguarda  la  poesia 
lirica  in  quattro  età,  l’una  che  va  dal  ’2l 
al  *30,  la  seconda  dal  '31  al  '48  ;  la  terza 
dal  '48  al  '70,  e  l’ultima  dal  '70  ai  giorni 
nostri.  In  quanto  alla  poesia  drammatica  e 
all’epopea  storica  la  divisione  non  è  ne¬ 
cessaria,  dato  il  non  grande,  e  non  impor¬ 
tante  materiale.  Due  capitoli  che  hanno 
molto  interesse  sono  quelli  che  riguardano 
l’uno  Napoleone  nel  folklore,  nella  poesia 
popolate  anonima,  improvvisa  e  in  quella 
dialettale,  e  l’altro  la  famiglia  dell’  impe¬ 
ratore  :  il  duca  di  Reichstadt,  Gioacchino 
Murat,  Napoleone  III  e  Eugenio  (a  pro¬ 
posito  del  quale  è  giustamente  celebrata 
l’ode  di  Giosuè  Carducci)  e  finalmente  le 
donne. 

Queste  le  linee  del  libro,  ricco  di  tre  ap¬ 
pendici  e  di  indici  accuratissimi,  che  è,  come 
si  vede  da  questo  sommario  die  n’abbiamo 
dato,  da  non  confondersi  coi  tanti  che  fan 
pompa  di  una  minuta  erudizione  che  in 
fondo  non  Serve  a  nulla. 


C’  è  però  in  esso  un  punto  di  cui  abbiamo 
voluto  trattare  per  ultimo  che  ci  riguarda 
un  po’  direttamente. 

Parecchi  mesi  fa,  e  prefisamente  il  17  lu¬ 
glio  del  1927  in  un  marginale  di  questo 
periodico  si  parlava  di  un’ode  sconosciuta 
di  Silvio  Pellico  per  la  morte  di  Napoleone, 
composta  allo  Spielberg  qualche  anno  dopo 
il  grande  avvenimento  e  pubblicata,  po¬ 
stuma,  da  Lorenzo  Valerio  prima  nel  gior¬ 
nale  Il  Diritto  e  poi  in  un  volumetto  inti¬ 
tolato  Lucilina.  Il  componimento  fu  re¬ 
galato  dall’autore  a  un  suo  concaptivo  Fe¬ 
lice  Foresti,  che  lo  tenne  gelosamente  presso 
di  sé,  per  cinque  anni  durante  i  quali  rimase 
ancora  allo  Spielberg  dopo  la  liberazione 
del  Pellico,  e  quando  fu  liberato  a  sua  volta 
ebbe  occasione  di  farne  dono  al  Valerio, 
Le  notizie  erano  desunte  da  un  articolo 


di  Marcus  De  Rubris  stampato  sulla  Nuova 
Antologia  del  i°  luglio  del  '27  e  intitolato 
Un'ode  «  italiana  »  dallo  Spielberg  per  la 
morte  di  Napoleone,  in  un  punto  del  quale 
si  diceva  che  dell’ode  «  riescirebbe  vano 
cercarne  traccie  nelle  numerose  edizioni  che 
delle  opere  complete  del  Pellico  s’andarono 
pubblicando  con  successo,  durante  il  secolo 
scorso  ;  e  similmente  nelle  raccolte  delle 
sue  poesie,  o  nelle  esumazioni  posteriori 
che  si  prolungano  dalle  poesie  varie  date  dal 
Briano  (appendice  alle  Lettere  di  S.  P. 
Firenze  Le  Monnier,  1861)  fino  al  manipolo 
delle  dodici  composizioni  per  Carlo  Guasco, 
da  ultimo  edite  dal  Bolléa  (S.  P.  e  il  Ca¬ 
stello  di  Envie  ;  Pistoia,  1912)  ». 

Non  dubitammo  dell’esattezza  della  no¬ 
tizia  e  anche  noi,  pur  discordando  nel  giu¬ 
dizio  estetico  che  dei  versi  si  dava  assai 
benevolo,  la  ripetemmo  senza  curarci  di 
controllarla.  Ed  ecco'  che  la  Dell’  Isola  ci 
costringe  a  fare  doverosa  ammenda  della 
nostra  non  eccessiva  diligenza. 

Anch’essa  parla  dell’Ode  e  giustamente 
dice  che  «  le  poète,  hélas  !  y  est  médiocre  »  ; 
ma  non  ha  avuto  alcuna  difficoltà  a  tro¬ 
varla  proprio,  dove  noi,  candidamente, 
credevamo  che  non  fosse.  Essa  ci  dice 
però  che  nell’edizione  nazionale  delle  Opere 
del  Pellico  (e  questa  edizione  confessiamo 
di  ignorare)  si  trova  divisa  in  due  :  le  prime 
dieci  strofe  col  titolo  Per  Napoleone  e  le 
altre  quattordici  coll’altro  di  Ode  Seconda. 
Ma  in  realtà  si  tratta  di  un  solo  componi¬ 
mento.  E  a  questo  modo  ce  la  dà  Ilario 
Rinieri  a  p.  344  del  secondo  volume  della 
sua  opera  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio 
Pellico  stampata  a  Torino  nel  1899  dal¬ 
l’editore  Renzo  Straglio. 

Resta  cosi  provato,  se  pure  di  prove  c’  è 
bisogno,  quanto  è  necessario  andar  cauti 
nel  parlare  o  di  cose  inedite  o  sconosciute. 
Un  indagine  diligente  s’ incarica  sempre  di 
dare  una  spiacevole  smentita  alle  troppo 
facili  asserzioni. 

G.  S.  G. 

Consensi  e  dissensi 
storici  archeologici 
al  Congresso  Etrusco 

IL 

Mentre  i  linguisti,  i  naturalisti,  e  gli 
studiosi  di  storia  delle  religioni,  pare  ab¬ 
biano  tratto,  dall’  isolamento  delle  loro  se¬ 
zioni  al  Congresso,  argomento  per  fermarsi 
ognuno  cautamente  ai  dati  della  propria 
disciplina,  l’unione  in  una  sola  sezione  dei 
problemi  storici  e  archeologici,  pare  abbia 
conferito  ad  un  malvezzo  che  da  tempo 
impera  :  permettendo,  cioè,  ad  alcuni  puri, 
archeologi  di  trarre,  da  pretti  elementi 
archeologici,  deduzioni  etniche  e  stòriche 
molto  semplicistiche,  senza  preoccuparsi 
troppo  dell’opinione  espressa  dagli  storici 
di  professione. 

Il  dogma  archeologico  dell’ori- 
rigine  orientale. 

Lo  si  vide  fin  dal  primo  giorno,  e  dalla 
prima  relazione:  quella  del  Randall  Mac 
Iver  sul  materiale  della  cosiddetta  civiltà 
«  villanoviana  ».  Nessuno  si  attendeva  da 
lui  che  modificasse  le  opinioni,  espresse 
nel  passato  ;  ma  dopo  che  altri  per  diffuso 
ha  tentato  dimostrare  che  la  civiltà  toscana 
passò  insensibilmente  dallo  stadio  «villa¬ 
noviano  »  a  quello  «  orientalizzante  »,  senza 
alcun  iato  attribuibile  all’arrivo  di  un  po¬ 
polo  nuovo,  non  si  Sarebbe  davvero  imr 
maginatù  che  .  il  relatore  non  spendesse 
neppure  una  parola  per  confutare  tale  as-,'. 
serzione,  ripetendo  senz’altro  come  dogma 
che  la  civiltà  villanoviana  è  pre-etrusca. 
E  nessuno  avrebbe  immaginato  ch’egli 
non  sentisse  la  necessità  di  accennare  ai 
rapporti  del  «  villanoviano  »  né  colla  civiltà 
detta  di  «  Pianello  »,  né  con  quelle  di  Ol¬ 
tralpe. 

La  stessa  sicurezza  nella  vecchia  tesi, 
lo  stesso  silenzio  intorno  alla  tesi  contraria, 
ha  dimostrato  il  von  Duhn,  nella  sua  rela¬ 
zione  sul  materiale  orientalizzante,  relazione 
certamente  assai  dotta,  ma  pregna  di  pre¬ 
supposti  inaccettabili  dalla  maggioranza 
degli  storici  :  che  cioè  la  civiltà  micenea 
sia  terminata  nel  XII  sec.  av.  Cr.  per  la 
migrazione  dorica  ;  che  la  civiltà  clpriotta 
intorno'  ali  1000  sia  esclusiva  opera  dei 
Fenici  ;  che  ci  sia  stata  un’antica  talasso¬ 
crazia  fenicia  nell’  Egeo  ;  e  che  anche  nel 
Tirreno  i  mercanti  e  i  coloni  fenici  ab¬ 
biano  preceduto  i  Greci. 
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Altrettanto  precipitosi  nel  tràtre  le  so- 
lite  conseguenze  tradizionali  furono  :  il- 
Cultrera,  che  per  il  suo  tema  avrebbe  pure 
dovuto  esaminare  il  passaggio  dal  periodo 
villanoviano  a  quello  orientalizzante,  e 
quindi  anche  la  tesi  evolutiva  ;  e  lo  Scha- 
chermeyr  ed  il  Patroni,  ai  quali  il  tipo  delle 
tombe  a  cupola  parve  cosi  apodittico  argo¬ 
mento  per  l’origine  orientale  degli  Etruschi, 
che  il  Patroni  si  rifiutò  addirittura  di  pre¬ 
senziare  alla  discussione  della  sua  comuni¬ 
cazione,  «  attendendo  che  i  suoi  argomenti 
si  difendessero  da  sé  ». 

In  verità  più  che  le  parole  dei  contrad¬ 
dittori,  si  diedero  la  cura  di  velare  quei 
■dogmi  storici-archeologici  di  un  buono 
strato  di  nebbia,  le  contraddizioni  stesse 
palesi  ed  insanabili  tra  i  vari  sistemi.  Chi 
infatti  parlò,  col  von  Duhn,  di  una  prima 
migrazione  per  mare  verso  il  1000  degli 
Etruschi,  che  avrebbero  assorbita  la  ci¬ 
viltà  indigena  delle  terre  toscane,  ossia 
rinunciò  a  addurre  prove  di  indole  archeo¬ 
logica  ;  chi  invece  continuò  a  far  scendere 
l’epoca  della,  migrazione  all’ Vili  secolo; 
chi  infine  affermò  1’esistenza  di  più  ondate 
successive  migratorie,  senza  però  esami¬ 
narne  la  possibilità  dal  punto  di  vista 
logico  e  storico.  Più  o  meno  tutti  addussero 
cpme  convalida  della  propria  tesi  le  parole 
di  Erodoto,  il  quale,  è  bene  ricordarlo, 
dissente  da  tutte  le  moderne  tesi  orienta¬ 
lizzanti,  e  per  l'età  (XIII  sec.  av.  Cr.), 
e  per  il  modo  della  migrazione,  in  un’unica 
ondata. 

Il  sottoscritto,  e  altri  che,  a  ragion  ve¬ 
duta,  la  pensano  all’  incirca  come  lui, 
avrebbero  dovuto  prendere  la  parola  quasi 
ad  ogni  nuova  comunicazione,  per  ripetere 
sempre  le  stesse  verità  lapalissiane  ;  che 
cioè  vi  sono  difficoltà  insormontabili  di 
ordine  logico  e  storico  che  rendono  impossi¬ 
bile  la  migrazione  per  mare  dall 'Anatolia, 
cosi  nel  X  come  nell’  Vili  sec.  av.  Cr.  ; 

-  che  altro  è  la  migrazione  di  qualche  tipo 
artistico  e  costruttivo,  e  magari  di  qualche 
rito,  altro  quella  di  un  popolo  ;  che  non  si 
può  credere  che  i  popoli  migrino  colla 
stessa  facilità  delle  fibule  e  dei  cocci  ;  e 
che  le  colonizzazioni  di  masse  umane  siano 
cosi  semplici  sul  mare  come  sulla  carta  ; 
che  gli  scambi  commerciali,  il  dominio 
politico  su  genti  allogene,  e  la  venuta  di 
gruppi  di  artisti  orientali  in  Etruria,  spie- 
.  gano  a  sufficienza  gli  influssi  esterni  cosi  nel¬ 
l’età  orientalizzante  come  nelle  successive  ; 
che  infine  va  tenuto  conto  che  in  zone  di¬ 
verse,  e  indipendentemente,  si  possono 
avere  sviluppi  artistici  paralleli,....  e  via 
dicendo. 

Il  ripetere  di  tratto  in  tratto  tutto  ciò, 
sarebbe  stato  tedioso,  ma  forse  non  inutile. 
Come  sarebbe  stato  pienamente  giustificato 
chiedere  ai  congressisti,  della  sezione  sto- 
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ricci,  di  vedere  i  problemi,  almeno  di  tanto 
in  tanto,  nella  loro  interezza  storica,  ossia 
in  base  ai  dati  di  tutte  le  discipline.  La  ve¬ 
rità  storica  non  può  esser  che  una,  e  in 
essa  devono,  giocoforza,  rientrare  tutte  le 
singole  verità  parziali  degli  specialisti. 
Sguardi  d’insieme,  questi,  che  non  sembrano 
molto  benvisti  da  alcuni  archeologi  :  perciò 
al  sottoscritto  non  riuscì  di  tentarne  uno 
se  non  nell’ultima  adunanza,  a  sezioni  riu¬ 
nite,  illustrando  un  ordine  del  giorno. 

Gravi  problemi  storici- archeo¬ 
logici. 

Certo  è  che  non  fu  tratta  tutta  l’utilità 
che  poteva  derivarne,  per  affrontare  argo¬ 
menti  di  indole  generale,  ossia  storici,  da 
un  tentativo,  assai  interessante,  di  un  glot¬ 
tologo,  il  Devoto,  il  quale  cercò  di  porre 
di  fronté  gli  argomenti  di  indole  lingui¬ 
stica,  che  accennano  ad  almeno  due  ondate 
di  Italici,  e  ad  una  discesa  relativamente 
antica  degli  Etruschi  in  Toscana,  è  le  se¬ 
parazioni  di  indole  culturale,  che  si  consta¬ 
tano  nella  facies  archeologica  dell’  Italia 
Media,  scendendo  dall’età  eneolitica  a 
quella  del  ferro.  Tale  tentativo,  eminente¬ 
mente  storico,  di  confrontare,  eliminando 
le  contaminazioni,  i  dati  indipendenti  di 
due  discipline,  diede  occasione  ad  una 
delle  più  belle  e  movimentate  discussioni 
che  si  siano  avute  durante  il  congresso, 
alla  quale  prèsero  però  parte,  trovandosi 
quasi  pienamente  d’accùrdo,  gli  storici  ed 
i  linguisti,  ma  senza  la  partecipazione  degli 
archeologi. 

Altre  due  comunicazioni  si  sarebbero  ec¬ 
cezionalmente  prestate  per  una  discussione 
completa  :  il  rendiconto  dèi  Dr.  Calzoni 
sugli  importanti  trovamenti  dell’età  del 
bronzo  delle  grotte  di  Beiverde  sul  monte 
di  Cetona,  che  avrebbero  forse  dato  modo 
di  chiarire  come  la  civiltà  dei  discendenti 
dagli  eneolitici  (secondo  noi  Italici  della 
prima  ondata),  si  svolgesse  sotto  1’ influsso 
della  civiltà  del  bronzo  terramaricola  della 
Padana  ;  e  la  relazione,  lucida  e  importan¬ 
tissima,  del  Giglioli  sugli  scavi  di  Veio, 
che  dimostrò,  per  la  ennesima  volta, 

T  inesistenza  di  uno  iato  culturale  dallo 
strato  villanoviano  in  poi. 

-Parecchi  gli  ordini  del  giorno  ragionevoli  : 
di  studiare  comparativamente  l’età  dei 
primi  metalli  cisalpina  e  transalpina  ;  di 
raccogliere  sistematicamente  tutto  il  ma¬ 
teriale  orientale  che  si  va  -scoprendo  nel 
mondo  italiano  delle  origini  ;  di  scavare 
completamente  tre  centri  abitati  dell’  Etru¬ 
ria,  meridionale,  orientale  e  occidentale 
(ad  es.  Tarquini,  Cortona,  Rosellej  etc. 

Alcune  delle  comunicazioni  sto¬ 
rico-filologiche. 

Ridimostrare,  una  volta  ancora,  che  Ero-  ' 
doto  parla  di  Cortona  e  non  della  Crestonia 
come  soprastante  ai  Tirreni,  fu  il  compito 
assunto  dal  Costanzi  ;  mentre  il  von  Bissing 
pose  in  luce  tutte  le  difficoltà  che  ostacolano 
una  sicura  identificazione  dei  Tuirsha  dei 
documenti  egiziani,  tanto  spesso  equipa¬ 
rati  cogli  Etruschi.  L’  Hommel  invece,  fidu- 
éioso  nèi  dati  toponomastici  e  nelle  affer¬ 
mazioni  di  tardi  autori,  sostenne  degli  ipo¬ 
tetici  rapporti  degli  Etruschi  colle  genti 
della  penisola  Iberica,  cogli  abitanti  del¬ 
l’Asia  Anteriore,  e  del  Caucaso. 

Il  Ciaceri,  ammettendo  anGhe  per  il 
VI  secolo,  rapporti  di  scambio  tra  gli  Etru¬ 
schi  è  gli  Italioti,  che  risalgono  ai  secoli 
precedenti  (vedi  le  mie  Origini  Etrusche 
pp.  122-141)  parlò  dei  probabili  contadi 
artistici,  religiosi  e  culturali  dei  due  popoli. 
La  figura  di  Servio  Tullio,  che  sarebbe 
quella  dominante  del  periodo  della  supre¬ 
mazia  politioa  degli  Etruschi  su  Roma, 
richiamò  l’attenzione  del  Groh  ;  mentre  il 
Grenier  volle  delineare  tre  periodi  dei  rap- 
■  porti  etruschi-romani  :  un  primo,  in  cui 
coi  Tarquini  i  Tirreni  dominarono  politica- 
mente  ma  con  influsso  culturale  superficiale  ; 
un  secondo,  fino  alla  prima  punica,  in  cui 
spiccano  nella  civiltà  romana  gli  elementi 
desunti  dalla  Campania  etrusca  ;  un  terzo 
infine  per  cui  evidenti  risulterebbero  gli 
influssi  della  letteratura  etrusca  su  quella 
romàna. 

Della  sparizione  del  popolo  etrusco  disse 
il  Kubischek  ;  della  rete  stradale  romana 
nell’  Etruria  meridionale,  in  rapporto  con 
anteriori  vie  'etrusche,  lo  Ashby  ;  dell’at- 
teggìamento  dalle  città  etrusche  di  fronte 
a  Roma  dalle  guerre  civili  in  poi  il  Pietro- 
wicz  ;  dell’  influsso  etrusco  sulla  prima 
monetazione  romana  Serafino  Ricci. 

Scavi  e  problemi  d’arte. 

Che  le  più  antiche  mura  delle  città  etru¬ 
sche  consistessero  in  terrapieni  con  paliz¬ 
zate  sostenne  il  Sfogliano,  il  quale  colleghe¬ 
rebbe  etimologicamente  con  tale  uso  il 
nome  del  Palatino.  Alcune  delle  caratteri¬ 
stiche  peculiari  dell’arte  etnisca,  e  la  loro 
persistenza  nell’arte  medievale  diedèro  ar¬ 
gomento  per  una  fine  e  suggestiva  comuni¬ 
cazione  del  Bianchi  Bandinelli  ;  mentre  il 
Giglioli  trattò  magistralmente  delle  prime 
fasi  della  scultura  etrusco-italica  dall’ Vili 
al  VI  secolo  ;  il  Weege  ricercò  le  traccie  del 
«trionfo  campano»  in  alcune  scene  vasco¬ 
lari  ;  ed  il  Matz,  in  una  lucida  conferenza, 
parlò  degli  elementi  italici  nell’arte  etrusca. 

Delle  vestigia  etrusco-romane  della  Val- 
delsà  dissertò  1’  Isolatti  ;  dell’  importanza 
del  fiume  Fiora  nel  mondo  etrusco  il  Ra- 
veggi  ;  della  cinta  murale  dell’acropoli  di 
Castelsecco,  presso  Arezzo,  il  Del  Vita. 


Infine  Corrado  Ricci,  traendo  argomento 
dalla  momentanea  comparsa,  intorno  al  1200, 
nell’arte  italiana  della  figura  della  Chimera, 
affacciò  l’attraente  ipotesi  che  la  famosa 
statua  della  Chimera  d’Arezzo,  sia  stata 
scoperta  un’altra  Volta,  prima  del  1553, 
e  poi  interrata  per  (.terrore  superstizioso. 

Il  prossimo  Istituto  Internazio¬ 
nale  di  Studi  Etruschi. 

Ed  ora  si  può  ^jen  dire  che  i  Congressi 
etruschi  hanno  compiuto  l’opera  loro,  è 
non  sono  più  necessari.  Occorreva  smuo¬ 
vere  le  idee  stagnanti,  agitare  dei  problemi, 
affiatare  gli  studipsi  :  e  tutto  ciò  è  senza 
dubbio  stato  raggiunto  prima  col  Convegno 
Nazionale  del  1926,  e  poi  col  Congresso 
Internazionale  deìvfgzfi. 

Ma  ora  la  spinta  •’  è  data,  e  quel  che  più 
occorre  è  di  lavorare  intensamente,  scru¬ 
polosamente.  Occorre  scavare,  raccogliere, 
comparare,  dedurre  ;  trarre  dai  dati  di 
ognuna  delle  discipline  il  vero  singolo,  e  poi 
ritrovare  colla.  siptesL  il  vero  complesso. 
Bisogna  che  ognuno  affronti  i  problemi 
che  lo  riguardante  giunga  ad  esporre  le 
sue  conclusioni,  nai^  ceffi  brevi  comunica¬ 
zioni  più  o  menò  ’  dogmatiche  ed  estempo¬ 
ranee,  ma  con,  favore  analitici,  nei  quali 
il  lettore  possa  trovare,  per  ogni  afferma¬ 
zione,  lè  basi  di  fattL  su  cui  poggia. 

Il  Governo  Nazionale  ha,,  con  grande 
opportunità,  voluto  che  frutto  precipuo  dei 
Congressi  Etruschi  sia  la  nascita,  a  Firenze, 
di  un  Istituto  Internazionale  di  Studi 
Etruschi:  questo  Istituto,  che' sta  per  sor¬ 
gere,  dovrà  essere  :il.  centro  propulsore  di 
tutte  le  iniziative  scientifiche,  il  coordina¬ 
tore  di  tutte  le  ricerche  'e  di  tutte  le  energie, 
la  Sede  di  una  compieta  raccolta  bibliografica 
di  quanto  si  scrive  sugli  Etruschi,  1’  Ente 
che  terrà  desto  con  Trunioni;  corsi,  confe¬ 
renze,  visite  a  musei  e  a  luoghi  di  scavo, 
l’ interesse  delle  persone  colte  per  la  solu¬ 
zione  dei  tanti  problemi  che  ancora  circon¬ 
dano  la  «‘Sfinge  etnisca  ». 

Luigi  Pareti. 

RIVALUTAZIONI 
DI  SETTECENTO 
NAPOLETANO 

Iv. 

Francesco  De  Mura 

Di  Francesco  De  Mura,  disegnatore  effica¬ 
cissimo  e  coloristi  non '  meno  dotato,  va 
detta  ancora  una  i  parola  serena  prima  di 
restituirlo  alla  retorica /di  Carlo  Tito  Dal- 
bòno,  un  appassionato  di  mengsismo  e  di 
Accademia  che  non  Jiàncò  di  dedicare  un  ca¬ 
pitoletto  di  critica  fi  pittori  derivati  dal  So-' 
limena. 

Certo,  non  è  nostro  proposito  giustificare 
del  De  Mura  le  cèpfazioni  calcinose,  gli  ane¬ 
mici  sbiadimenti  dei  fondi  fioriti  di  toni 
azzurri,  gialli  e  rossi,  coi  quali  si  propo¬ 
neva  di  raggiungere  un’originalità,  invero, 
non  desiderabile,  |aé  grata  :  ma  per  il  senso 
della  composiziqpè,  per  l’organicità  dei  va¬ 
sti  raggruppamenti,  per  il  modellato  per¬ 
fetto  delle  figure,  per  la  sagacia  chiaroscu¬ 
rale  e  la  ricchezza  tutta  settecentésca  dei 
panneggi,  ci  sembra  che  egli  meriti  un  più 
attento  esame.  N^  troviamo  logico  classifi¬ 
carlo,  come  fa  il  ijjalbono,  in  sottordine  ad 
altri,  come,  per  esempio,  al  Conca  che,  se 
ha  pregi  innegabili,  di  larga  è  sicura  pennel¬ 
lata,  ha  pure  eccéssi  ineleganti  di  stucche^, 
vole  faciloneria. 

Ed  è  appunto  nel  modo  di  condurre  a 
termine  una  vasta  pittura  popolosa  di  folle, 
di  motivi  architettonici  e  di  panorami 
la  differenza  tra,  l’ùno  e  l’altro  artista  pur 
ugualmente  dotati  di  grande  rapidità  di 
abbozzo  e  compiutezza  figurativa  :  ma,  ove 
nel  primo  è  dappertutto  analisi  sagacé  del 
segno  e  del  tono,  nell’altro  non  trovi  che  mo¬ 
dello  e  schema,  .sé.  pon  falsa  e  vuota  ripro¬ 
duzione  delle  linee  e  delle  tinteggiature 
del  maestro.  ■  ■ 

Il  Settecento,  è;  non  sarà  inopportuno  ri¬ 
peterlo  qui,  ha  queste  sottili  differenze  fra 
pitture  e  pittori  della  medesima  scuola, 
ha  queste  particolarità  di  concetto  e  di 
resa  che  costituiscono  tutta  la  varietà 
della  sua  ingente,.. pia  uniforme  produzione 
d’arte.  Sbaglia,  o  p<;r  lo. meno,  non  penetra 

10  spirito  dei  supi partisti  chi  pretende,  come 

11  Dalbono,  circoscriverne  i  caratteri  alla 
più  o  menò  imbellettata  colorazióne  dei 
visi  ed  alla  voluta,, 'disposizione  dei  drap¬ 
peggi.  Sbaglia  perchè;  *Ia  cipria  ed  il  belletto 
sono  lenocini  comuni;  a  tutti  i  suoi  pittori; 
comuni  come  la  vaghezza  dei  panneggiamenti 
e  la  grazia  leggera  ©he  le  nostre  imparruc¬ 
cate  bisnonne  ricavavano  negli  strascichi 
dei  vestiti  e  negli  Sbuffi  delle  tappezzerie 
da  tutto  un  armamèiitario  di  spilli  sapien¬ 
temente  appuntati,.  }  quali,  se  favorivano 
luci  cangianti  nei  velluti  e  nelle  sete,  erano 
pure  il  più  ostile  rovaio  per  le  cameriere 
addette  alla  loro  «  toilette  »  e  per  i  cicisbei 
troppo  complimentasi  ed  intraprendenti. 

Cerchiamo  dunque  di  penetrar  meglio 
l’arte  di  questo  pittore  nel  quale,  se  sono 
del  pari  evidenti  le  ttacce  dei  maestri  che 
segui,  Francesco  Solimena  ed  il  Giordano, 
molto  più  v’  è  del .  primo,  non  soltanto 
nelle  composizioni  d’  insieme  e  nelle  pieghe, 
dei  drappeggi,  ma  anche  nello  sviluppo 
delle  prospettive  architettoniche,  nella  grazia 
e  nella  vivacità  di  taluni  raggruppamenti, 
come  nella  modellazione  vivace  e  salda  delle 
figure. 

Aldo  De  Rinaldis,)  il  solò  che  ha  vera¬ 
mente  intesa  l’arte  non  sempre  rivolta  a 
fini  decorativi  del  grande  pittore  napole¬ 
tano,  meglio  del  Dalbono  ne  coglie  la  ge¬ 
niale  e  organica  compiutezza  e,  in  un  breve, 
ma  denso  profilo,  preferisce  definirlo  «  sti¬ 


lista  »  della  scuola  del  Solimena,  invece  di 
considerarlo  un  «  pittore  à  metà  »  come  fa 
il  Dalbono.  E  infatti  il  De  Mura,  pur  non 
liberandosi  del  tutto  dall’  imitazione  non 
certo  pedissequa  del  maestro,  si  rivela 
ben  presto  elaboratore  pronto  e  ricco  di 
buoni  mezzi  propri,  nonché  disegnatore 
correttissimo  ed  efficace. 

La  sua  predilezione  sono  i  problemi  di 
luce,  le  effusioni  bionde  e  dorate  di  chiarità 
tenui  e  calde,  ove  va  svariando  in  larghe 
gradazioni  le  sue  tinte  di  gran  lunga  più 
chiare  di  quelle  usate  dal  Solimena.  Per 
questa  malintesa  ricerca  di  scialbe  effusioni, 
i  suoi  colori  s’ incrudirono,  o  divennero 
troppo  sbiaditi  ;  le  carnagioni  si  fecero 
biancastre  o  cineree,  con  un  po’  di  falso 
belletto  sulle  guance  ;  le  larghe  nuvolaglie 
delle  scene  paradisiache  acquistarono  un 
biancore  biaccoso  o  una  freddezza  di  plumbei, 
riflessi,  e  tutto  si  uniformò  in  un  generale 
sbiadimento,  ravvivato  qua  e  là  da  rossi, 
azzurri  e  gialli  senza  vita  e  senza  legame 
armonico. 

Tuttavia,  fra  la  prima  maniera  che  chia¬ 
ramente  lo  dice  discepolo  del  Solimena  e 
questa  seconda  che  voleva  essere  tutta  la 
sua  originalità,  trovano  posto  molti  di¬ 
pinti  nei  quali  i  difetti  non  giungono  a 
distruggere  l’ indiscusso  valore  della  sua 
arte  e  ci  offrono  affermazioni  decise  della 
sua  personalità,  tocchi  squisiti  di  pennello, 
tracce  evidenti  del  suo  grande  gusto  di 
compositore  e  di  disegnatore  espertissimo. 
Forse,  non  giovò  al  De  Mura,  come  non 
giovò  al  Solimena,  il  grande  numero  di 
commissioni  cui  dovette  tener  dietro  e, 
sopratutto,  l’enorme  affidamento  che  ripo-, 
neva  nella  sua  faciltà  di  pittore  ;  ma,  di 
fronte  alla  volta  della  chiesa  dei  SS.  Seve¬ 
rino  e  Sossio  in  Napoli  ove  ha  rappresen¬ 
tata  la  beatifica  visione  di  S.  Benedetto, 
con  monaci  del  suo  ordine,  folle  di  figure, 
nubi  luminose  e  1’  Eterno  in  un  tripudio 
di  putti  avanzanti  dalla  grigia  penombra, 
non  si  può  non  riconoscerne  le  rare  qualità, 
in  tutto  degne  della  grande  tradizione  della 
sua  scuola  che,  a  traverso  il  Solimena,  fa 
capo  ài  Giordano  ed  al  Preti. 

Le  dimensioni  enormi  del  dipinto,  che 
misura  circa  diciassette  metri  di  lato,  non 
sbigottirono  l’ardimento  e  la  bravura  del¬ 
l’artista  che  ne  segnò  la  gigantesca  scena 
quasi  tutta  di  un  fiato,  con  la  più  grande 
ricchezza  di  tocco  e  senza  alcun  pentimento 
e  ritorno.  Molte  nello  sconfinato  popolo 
di  figure,  specialmente  quelle  in  primo 
piano,  la  cui  modellazione  vigorosissima 
ha  grazia  ed  atteggiamenti  mirabili,  sem¬ 
brano,  più  che  disegnate  e  colorite,  quasi 
soffiate  sulla  tela. 

Qui  i  panneggiamenti  abbondevoli,  ma 
atteggiati  con  gusto  ed  eleganza  nelle 
pieghe,  si  colorano  di  quelle  tinte  rosse, 
verdi,  gialle  e  grigio -giallognole  che  ritor¬ 
nano  in  lucentezze  cangianti  nei  gruppi  di 
figure  situati  più  in  alto,  ove  qualche  deli¬ 
cata  nota  azzurra  bene  si  accorda  con  le 
tenui  velature  diffuse  sul  bianco  di  queste 
o  quelle  vesti.  Ed  in  tali  gradazioni  di  luci 
bionde  e  dorate  in  cui  si  disperde  nell’alto 
il  grigio  delle  nuvole  e  dei  cirri  è  forse  il 
maggior  pregio  di  quest’opera  che  il  Dal¬ 
bono  guarda  con  appena  «  qualche  compia¬ 
cimento  »  che,  però,  «  non  giunge  —  come 
egli  stesso  dichiara  —  a  farlo  associare  al 
De  Dominici,  li  dove  asserisce  che  il  De 
Mura  fosse  nel  trattar  il  subietto  più  no¬ 
bile  del  Corenzio  !  » 

Ma  è  tempo  di  mettere  a  tacere  i  raffronti, 
per  dare  alcune  più  precise  notizie  sulla 
vita  che  anche  il  De  Dominici,  suo  contem¬ 
poraneo  e  amico  [Le  Vite  dei  Pittori,  Scultori 
ed  Architetti  napoletani  furono  pubblicate 
nel  1744,  quando  cioè  il  De  Mura  era  nel 
massimo  vigore  dell’arte  sua)  mostra  d’ igno¬ 
rare  e  che  furono  rintracciate  dal  Dr.  Mario 
Morelli,  Direttore  del  R.  Museo  di  San 
Martino  in  Napoli. 

Nacque  dunque  Francesco  De  Mura 
nella  detta  città,  il  21  Aprile  del  1696, 
da  Giuseppe  ed  Anna  Linguiti,  modesti 
commercianti  di  lana  che  dimoravano  in 
«  Orto  del  Conte  »,  una  misera  via  di  Na¬ 
poli  che  traeva  nóme  da  un  vicino  podere 
gentilizio.  Nei  suoi  primi  anni  «  France- 
schiello  »  —  diminutivo  che  ha  poi  conservato 
per  tutta  la  vita  —  fu  affidato,  come  narra 
il  biografo,  allo  scaccino  della  cappella  di 
S.  Andrea  attigua  alla  chiesa  di  S.  Pietro  • 
ad  Aram,  una  specie  di  pedagogo  popolare 
che  s’ industriava,  certo,  dietro  compenso, 
ad  insegnar  le  prime  lettere  ai  fanciulli 
del  rione. 

Ma  il  ragazzetto,  che  non  ne  voleva  saper 
troppo  di  grammatica  e  preferiva-  invece 
impiegare  il  suo  tempo  a  ricopiar  a  penna 
le  immagini  stampate  e  le  figure  di  santi 
che  si  'distribuivano  nella  chiesa,  divenne 
ben  presto  la  bestia  nera  del  maestro  che, 
credendo  svogliatezza  quella  che  era  la  più 
sana  inclinazione  del  fanciullo,  non  cessava 
di  riprenderlo  e  di  bastonarlo.  Botte  di 
santa  ragione  sulle  mani,  nei  polpacci  e 
sulle  terga  ;  minacce  roventi  di  sterminarlo 
a  furia  di  colpi....,  ma,  nulla:  «France¬ 
schiello  »  continuava  imperterrito  a  ma¬ 
rinar  la  scuola  ed  a  ricopiar  santini. 

—  Possibile  che  abbia  le  carni  più  dure 
di  un  mulo  ?!  —  si  andava  domandando 
lo  scaccino  tutto  preso  dalla  sua  missione 
di  educatore....  E  un  giorno  che  per  questi 
suoi  disegnetti  lo  senti  lodare  da  un  sacer¬ 
dote,  certo  Nicola  Battimelli,  addetto  alla 
vicina  chiesa,  non  seppe  contenere  lo'sdegno 
e,  mandata  via  la  scolaresca,  ghermì  vio¬ 
lentemente  il  ragazzo  e  glie  ne  cominciò  a 
dare  un  sacco  ed  una  sporta. 

—  Adesso  te  la  faccio  passar  io  la  mania 
di  disegnare  !...  —  Ma  più  menava  colpi, 
più  «  Franceschiello  »  rimaneva  muto  e  de¬ 
ciso.  Si  .che,  vedendo  che  non  otteneva 
alcun  risultato,  volle  mettere  a  più  dura 
prova  tanto  stoicismo  :  e  quale  fu  la  sua 
meraviglia  quando,  denudato  il  fanciullo 
per  percuoterlo  più  nel  vivo;  lo  trovò  tutto 
ravvolto  in  una  ben  dissimulata  tovaglia  da 
tavola  piegata  a  più  doppi  ! 

Ahimè,  questa  volta  furono  lividure  e 
gridi  per  davvero  ;  ma  se  tanto  strazio  ap¬ 


pena  bastò  a  sedar  1’  ira  del  crudele  maestro, 
fu  più  che  sufficiente  a  dischiudere  una  via 
diversa  al  ragazzo.  Perché,  avendo  i  geni¬ 
tori  deplorato  l’accaduto  e  vedendo  che  il 
figliuolo  non  desisteva  dal  disegnare,  su 
consiglio  di  un  artista  che  praticava  la 
loro  casa,  si  decisero  a  mandarlo  alla  scuola 
di  Domenico  Viola,  allievo  di  Andrea  Vac- 

Non  si  dice  la  gioia  del  piccolo  artista 
quando  alfine  si  vide  fra  cavalletti,  telai 
e  colori  !  Ma,  mòrto  dopo  circa  un  anno  di 
frequenza  questo  suo  primo  maestro,  ecco 
«  Franceschiello  »  all’età  di  nove  anni  ap¬ 
pena  presso  il  grande  Solimena,  ove  fa 
tanti  e  si  rapidi  progressi  che,  in  meno  di 
venti  mesi  già  copiava  figure  dipinte.  «  E 
fu  meraviglia,  dice  il  De  Dominici,  vedere 
un  fanciullo  che  di  poco  passava  gli  anni 
dieci,  copiar  senza  dar  nel  secco  una  mezza 
figura  della  Vergine  col  Bambino  e  S.  Gio¬ 
vannino  »  tanto,  che  «lo  stesso  Solimena 
ne  gioiva  guardandone  i  disegni  condotti 
con  grande  pulizia  e  morbidezza,  senza  quei 
tagli  nei  quali  inciampano  per  lo  più  gli 
scolari  nel  copiar  in  disegno  le  pitture». 

Espose,  per  la  prima  volta  a  diciassette 
anni  e  fu  quella  sua  prima  opera,  una  Cro- 
cefissione  per  la  chiesa  di  San  Gerolamo 
alle  Monache  in  Napoli,  cosi  ammirata  e 
lodata,  che  non  vi  fu  chiesa  della  città  o 
della  provincia  che  non  gli  commettesse 
tele  ed  affreschi.  Passò  quindi  da  San  Nicola 
alla  Carità,  alla  chiesa  di  Donnaròmita  ; 
da  quella  Madre  di  Foggia,  alla  conventuale 
di  Montecassino  ;  dal  palazzo  reale  di  Na¬ 
poli,  alla  chiesa  di  San  Giuseppe  de’  Buffi 
e,  da  questa,  alla  corte  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  III  a  Torino,  ove  fu  accolto  con  si 
particolari  onori  che,  malgrado  vi  fosse 
giunto  mentre  avevan  luogo  i  funebri  della 
Regina,  fu  senz'altro  ricevuto  il  giorno 
dopo  :  e  il  Re,  per  dimostrargli  quanto  gli 
fosse  cara  la  sua  venuta,  lo  volle  accom¬ 
pagnare  di  persona  per  il  regale  apparta¬ 
mento,  mentre  gli  suggeriva  i  soggetti  da 
dipingere  «in  quelle  stanze  destinate  al 
suo  virtuoso  pennello  ».  1 

Vi  fresco  infatti  il  De  Mura  giuochi  olim¬ 
pici  e  cicli  della  mitologia  greca  e,  mentre 
durava  il  lavoro,  Carlo,  che  ne  ammirava 
oltre  ogni  dire  il  talento,  si  compiaceva  di 
intrattenerlo  su  cose  non  sempre  attinenti 
alla  sua  arte.  E  se  sia  stato  grande  l’ im¬ 
paccio  del  napoletano  costretto  a  forbir 
le  parole,  mentre  tutta  la  sua  attenzione 
era  rivolta  agli  accordi  di  giallo  e  di  azzurro 
che  andava  segnando  sui  muri,  lo  immagini 
il  lettore  al  quale  è  noto  quanto  profitto 
egli  fece  alla  scuola  del  collerico  scaccino. 

Ma  il  Re,  magnanimo  anche  in  questo, 
gli  perdonava  volentieri  la  ridda  dei  rela¬ 
tivi  e  dei  condizionali,  pur  di  vedere  bene 
in  gamba  le  Baccanti  e  gli  atleti  dei  freschi  ; 
anzi,  si  divertiva  a  sbalordire  la  sua  popo¬ 
laresca  ingenuità  invitandolo  di  frequente 
allò  cacce  di  Stupinigi,  ove  il  povero  «  Fran¬ 
ceschiello  »  si  vedeva  presentare  con  tutto 
il  cerimoniale  del  caso,  la  zampa  destra 
del  cervo  ammazzato  e,  con  essa,  l’ossequio 
e  le  congratulazioni  dei  cavalieri  parteci¬ 
panti,  perché  tale  segno  di  particolare  di¬ 
stinzione  voleva  dire  che  la  battuta  era 
stata  bandita  in  suo  onore. 

Quante  pitture  e  ritratti  durante  tale 
permanenza  a  Torino  abbia  imbastiti  il 
De  Mura,  non  è  facile  dire  ;  fra  questi  ul¬ 
timi  il  biografo  ricorda  come  particolar¬ 
mente  degni  quelli  delle  tre  principesse  e 
del  Duca  di  Savoia  primogenito  di  Carlo. 
Ma  di  certo  moltissimi  ancora  se  ne  propo¬ 
neva,  quando  ben  altre  cure  vennero  a 
turbare  una  cosi  proficua  attività. 

«  Laonde  il  re,  chiamato  a  sé  Francesco, 
gli  disse’:  —  La  guerra  ci  ha  impedito  il 
nostro  travaglio  ;  dipingete  però  per  adesso 
questi  cinque  quadri  nella  vostra  patria, 
ché  appresso  penseremo  ad  altro.  E  con  ciò 
gli  ordinò  cinque  dipinti  di  una  determi¬ 
nata  misura  nei  quali  rappresentar  si  do¬ 
vesse  ,  l’ Educazione,  l’Amor  materno,  la 
Forza,  la  Nobiltà  e  la  Magnanimità  ».’ 

Ritornato  per  tanto*  a  Napoli  e  piandati 
a  termine  i  quadri,  riprese  il  De  Mura  le 
commissioni  lasciate  in  sospeso  :  e,  queste, 
e  i  molti  ritratti  privati,  nonché  le  ventidué 
tele  per  la  chiesa  di  Gerusalemme  in  Terra 
Santa,  lo  tennero  occupato  per  tutto  il 
resto  di  sua  vita.  L’  ir  Ottobre  1780,  per 
mano  del  notaio  Michele  Valenzia,  faceva 
testamento  lasciando  ogni  sua  sostanza  al 
Pio  Monte  della  Misericordia  in  Napoli. 
Oramai,  da  ben  dodici  anni  gli  era  morta 
la  moglie  ;  figliuoli  non  ne  lasciava,  e  volle, 
con  gesto  veramente  degno  di  un  artista,  ché 
quanto  aveva  accumulato  col  suo  intenso 
lavoro  e  la  sua  frugalità  fosse  devoluto  al 
soccorso  di  gentiluomini  e  gentildonne  in¬ 
digenti  della  sua  città  o  ivi  dimoranti. 

Tale  destinazione  dovevano  anche  se¬ 
guire  i  dipinti  che  lasciava  alla  sua  morte 
avvenuta  il  13  Agosto  1784,  forse,  più  di 
centosessanta  fra  bozzetti  originali  e  prime 
concezioni,  quelle  che  l’artista  segna  con 
ansia  entusiastica  è  febbrile  e  che  più  d’ogni 
altra  cosa  gelosamente  serba  per  compia¬ 
cersi  ognora  della  facilità  della  mano  nella 
resa  del  primo  fantasma  formale  dell’  idea. 

E,  purtroppo,  il  testamento  fu  eseguito 
alla  lettera,  cosi  che,  quando  per  il  riordi 
namento  e  l’ampliamento  della  Pinacoteca 
del  R.  Museo  di  Napoli  la  commissione  in¬ 
caricata  volle  comprendervi  la  preziosa  rac¬ 
colta,  non  le  fu  possibile  trovare  altro  che 
ventidue  dipinti,  fra  i  quali,  il  bellissimo 
autoritratto  che  è  alla  Galleria  degli  Uffizi 
a  Firenze. 

;  In  esso  figurano  molte  delle  qualità  del¬ 
l’artista,  ma  specialmente  la  delicata  grazia 
del  disegno  e  la  freschezza  della  colora¬ 
zione,  pregi  fra  i  maggiori  della  scuola  na¬ 
poletana,  rivolta  al  piacere  dell'occhio, 
come  al  diletto  ed  alla  soddisfazione  dello 
spirito.  Poco  prima,  invero,  tale  pittura 
aveva  avuta  altra  parola  ed  altra  forma  : 
Mattia  Preti,  per  dire  del  maggiore  dei 
Seicentisti  meridionali,  aveva  segnato  in 
innumeri  tele  la  tragica  violenza  delle  sue 
impressionanti  concezioni,  la  straordinaria 
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orza  della  sua  plastica  veristica,  le  tinte 
quasi  livide  dei  suoi  brutali  scorci  di  nudo. 

Con  altro  carattere  e,  sopratutto,  con 
ideale  più  consono  a  quei  tempi  di  cipria 
e  di  leggiadria,  Francesco  Solimena  ne  de- 
■Lrivava  un  nuovo  stile,  una  nuova  e  più 
elegante  pittura  che,  se  era  destinata  a 
degenerare  in  vuotaggini  e  manierismi, 
ebbe  pure  un  profumato  respiro  di  sana 
e  fresca  poesia,  un  contenuto  tutto  proprio 
H'  di  gentilezza  e  di  grazia,  che  è  appunto 
H|  quello  raccolto  dal  De  Mura  negli  ariosi 
manti  delle  sue  Madonne,  nella  carezzevole 
^K'plastica  dei  suoi  mirabili  angeli  e  putti. 

A.  Ott.  Quintavalle. 

T ra  Fiera 
e  Festa 
del  li  bro 
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Anche  quest’anno,  dunque,  il  venti  cft 
Maggio  in  ogni  piccola  o  grande  città 
d’  Italia  sarà  celebrata  con  una  solerte 
unanimità  la  «  Festa  del  Libro  »,  festa  pub¬ 
blica,  e  popolare  secondo  le  direttive  ema¬ 
nate  dall’Alleanza  italiana  del  Libro,  1’  Isti¬ 
tuto  nazionale  che  è  stato  il  più-  cospicuo 
frutto  dell’  idea  della  festa  lanciata  l’anno 
scorso  dalla  Fiera  letteraria. 

La  persistenza  di  questi  propositi  librari, 

,  l’accoglienza  che  essi  ottengono  dovunque, 
l’assistenza  che  essi  ricevono  da  ogni  parte, 
a  cominciare  dal  Governo,  dimostrano  ab¬ 
bastanza,  ci  sembra,  che  la  diffusione  del 
libro  italiano  non  è  quell’astruso  problema 
che  alcuni  nel  passato  pensavano  e  si  presta 
ad  adoperare  energie  ed  attitudini  che  erano 
rimaste  in  molta  gente  semplicemente  so¬ 
pite  e  risponde,  infine,  a  un  desiderio  quasi 
generale,  nei  centri  maggiori  come  nei  centri 
minori,  dovunque  vi  sia  un  circolo  di  cul¬ 
tura,  una  scuola,  una  biblioteca  anche  mo¬ 
desta,  un  inizio  qualunque  di  vita  intel¬ 
lettuale. 

L’  iniziativa  della  Festa  del  libro,  come 
è  noto,  ma  come  è  bene  non  dimenticare, 
corrispose  ad  un  concetto  eminentemente 
pratico.  Poiché  —  si  disse  —  il  pubblico 
non  va  al  libro,  dimostra  una  certa  osti¬ 
nata  timidezza  dinanzi  agli  ingressi  delle 
librerie,  concepisce  il  libro  come  un  oggetto 
di  lusso  di  cui  sente  un  vago  e  scostante 
rispetto,  bisogna  trovare  il  modo  di  portare 
il  libro  tra  il  pubblico,  nelle  piazze  e  sotto 
i  portici,  di  toglierlo  almeno  per  un  giorno 
dalle  vetrine  intimiditrici  e  di  esporlo  in 
mostra  sulle,  bancherelle,  di  affidarlo  non 
più  alle  meditate  elucubrazioni  dei  critici, 
ma  alle  grida  dei  banditori  e  di  mettergli 
intorno  tutte  le  piacevolezze,  le  colorazioni, 
e  magari  le  facezie  e  le  mascherate  in  appa¬ 
renza  più  discordanti  colla  severa  religione 
del  libro  stampato,  in  modo  che  la  gente 
s’accorga  che  il  libro  non  è  poi  cosi  arcigno, 
temibile  e  lontano  come  essa  si  è  abituata 
da  troppo  tempo  a  pensare. 

Il  successo  arrise  chiaramente  l’anno 
scorso  all’ iniziativa,  per  virtù  di  editori  e 
di  librai  e  per  interessamento  del  pubblico 
il  quale  si  trovò  in  realtà  il  libro  per  la 
prima  volta  «  tra  i  piedi  »,  là  dove  meno 
avrebbe  creduto  di  trovarselo,  nelle  vie  e 
nei  crocevia  più  frequentati.  Le. fìsime  e  le 
antipatie  istintive  di  molti  increduli  od 
apatici  furono  almeno  in  alcune  città  bat¬ 
tute  in  pieno,  nessun  editore  e  nessun  li¬ 
braio  andò  in  rovina  per  il  maggior  sconto 
fatto  a  vecchi  o  a  nuovi  cliènti  e  le  vendite 
si  mostrarono  ovunque  incoraggianti.  Né 
fu  da  dispregiarsi  una  dimostrazione  che 
la  Festa  diede  della  possibilità  che  molti 
editori  potessero,  con  loro  vantaggio  invece 
che  con  loro  discapito,  fare  intorno  ai  loro 
libri  una  pubblicità  clamorosa  invece  che  . 
quella  grama  e  guardinga  che  erano  abi¬ 
tuati  a  fare  da  tanti  anni. 

Ma  tutto  sarebbe  andato  nel  dimenti¬ 
catoio  se  non  si  fosse  trovato  il  mezzo  di 
ripetere  la  Festa  e  di  renderla  anzi  consue¬ 
tudinaria.  E  per  questo  appunto  fu  fon- 
ì  data  l’Alleanza  del  Libro.  Essa  doveva 
I  cercare  ed  assicurare  quanto  era  neces- 
fesario  in  fatto  di  denaro  e  di  persone  al 
mantenimento  della  Festa,  servendosi  di 
'  Comitati  centrali  e  di  Comitati  locali  dis- 
'  seminati  in  ogni  angolo  d’  Italia,  doveva 
;  inoltre  studiare  le  forme  definitive  che  la 
?  suddetta  Festa  doveva  assumere  per  ri- 
;  spèndere  sempre  meglio  alle  'necessità  li¬ 
brarie  rivelate  dalla  prima  prova  e  perfe¬ 
zionare  quelle  che  erano  risultate  impari  o 
infruttifere  per  lo  scopo  che  si  aveva  in 
mira.  L’Alleanza  ha  funzionato  tanto  che 
la  Festa  si  ripete  e  con  un  programma  ricco 
di  trovate  :  il  libro  esposto  veramente  al 
pubblico  e  ;  all’aria  aperta,  molte  novità 
librarie  lanciate  insieme,  per  la  prima  volta, 
conferenze  e  allocuzioni  intorno  al  libro, 
aste  pubbliche  di  volumi  stampati  e  di 
autografi,  arrolamento  di  scrittori  per  ac¬ 
compagnare  il  libro  sulla  piazza,  premia- 
,  zioni  scolastiche  a  base  di  libri,  persino 
predicazione  in  chiesa  in  favore  del  li- 


A  Firenze  avrebbe  potuto  sembrar  su¬ 
perfluo  festeggiare  la  giornata  del  libro  que- 
1  sfanno,  in  cui  è  aperta,  e  resterà  aperta 
per  parecchie  settimane,  la  Fiera  del  libro 
triennale  e  internazionale.  Mà  partendo 
dal  concetto  che  per  nessuna  ragione  Fi¬ 
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renze  deve  sottrarsi  al  dovere  di  collabo¬ 
rare  con  tutte  le  altre  città  in  imprese  d’  in¬ 
teresse  italiano  ed  anche  dal  concetto  che 
la  Festa  e  la  Fiera  dovessero  mostrarsi 
ben  distinte  l’una  dall’altra,  si  è  venuti 
alla  deliberazione  di  non  considerar  nulla 
superfluo  e  di  partecipare  attivamente  alla 
giornata  nazionale  del  libro  anche  a  Fiera 
aperta.  Se  non  che  le  due  cose  non  reste¬ 
ranno  distinte.  La  Festa  sarà,,  diremo  cosi, 
aggregata  alla  Fiera  e  si  svolgerà  nel  Par- 
terre  di  San  Gallo,  fuori  .del  Palazzo  delle 
esposizioni  librarie,  come  una  gaia  appen¬ 
dice  e  propaggine  della  Fiera  stessa.  Sarà 
insomma  una  specie  dì  «  Fiera  in  libertà», 
una  Fiera  vera  accodata  alla  Fiera-Esposi¬ 
zione,  e  nazionale  invece  che  internazionale. 

Questa  Commistione  è  sembrata  discuti¬ 
bile  a  chi  avrebbe  voluto  tener  fede  a  una 
Festa  separata,  ma  i  motivi  addotti  da  i 
dirigenti  della  Fiera  del  libro  per  conciliare 
e  riunire  Festa  e  Fiera  sono  riusciti  ad  im¬ 
porsi.  Infatti  è  unico  l’ intento  che  si  pro¬ 
pongono  Festa  e  Fiera  :  suscitare  1’  interesse 
del  nostro  pubblico  per  il  libro,  imporre  il 
libro  all’attenzione  e  alle  cure  del  pubblico 
coi  mezzi  più  suggestivi.  Ora  l’ importante, 
per  Firenze  ed  anche  per  1’  Italia,  special- 
mente  da  quando  il  Capo  del  Governo  ha 
preso  sotto  il  suo  patrocinio  la.  Fiera  e  ha 
decretato  che  essa  deve  esser  compito  e 
vanto  inalienabile  di  Firenze,  è  che  la  Fiera 
stessa  costituisca  il  centro  essenziale  e  vi¬ 
tale  in  cui  si  assommino  tutte  le  iniziative 
librarie,  e  che  un  pùbblico  sempre  più  vasto 
si  abitui  a  conoscere,  ad  apprezzare,  a  fre¬ 
quentare  la  Fiera.  La  Festa  a  Firenze  dovrà, 
dunque,  servire  di  svariato  e  ameno  vesti¬ 
bolo  della  Fiera. 

Alla  varietà  e  all’ amenità  sarà  provveduto 
anche  quest’anno  da  un  comitato  speciale, 
composto  di  autorità  cittadine  e  di  rappre¬ 
sentanti  dell’Alleanza  del  libro,  con  lo  svol¬ 
gimento  di  un  programma  di  richiami  e  di 
divertimenti,  che  anderanno  dall’  illumina¬ 
zione  notturna  al  concerto,  dalla  lotteria 
alla  conferenza,  dalle  visite  dei  Balilla  a 
quelle  dei  Sindacati  e  intorno  alle  banche¬ 
relle  si  daranno  da  fare  editori,  librai,  amici 
del  libro  d’ogni  genere.  I  volenterosi  impre¬ 
sari,  a  proposito  di  «  amici  del  libro  »,  con¬ 
fidano  che  la  Marchesa  Viviani  della  Robbia, 
geniale  ideatrice  ed  organizzatrice  —  presso 
la  Società  degli  Amici  del  libro  —  dei  libri 
viventi,  raffigurazioni  di  eroi  ed  eroine  di  capi- 
lavori  letterari,  vorrà  ripetere  alla  Festa 
e  alla  Fiera  unite  lo  spettacolo  che  le  ha 
ispirato  il  suo  grande  amore  per  il  libro  e 
la  letteratura,  ché  questo  spettacolo  potrebbe 
costituire  uno  dei  clous  della  grande  giornata. 

Ci  pare  che  a  tanti  sforzi  il  pubblico  do¬ 
vrebbe  dare  tutto  il  suo  tangibile  appoggio. 
Non  si  è  mai  fatto  tanto  in  Italia  per  la 
diffusione  del  libro'  come  in  questi  giorni  e 
se  il  pubblico  si  mostrasse  ancorai  gelido  e 
indifferente  di  fronte  a  tanti  inviti  e  sug¬ 
gestioni  e  facilitazioni,  darebbe  prova  ve¬ 
ramente  di  una  inguaribile  incapacità  d’ac¬ 
costarsi  ai  paradisi  librari  che  oggi  gli  si 
offrono  tanto  volentieri,  anzi,  con  tanto 
entusiasmo  ed  abnegazione.  Ma  si  è  detto 
in  principio  che  l’anno  scorso  la  Festa  del 
libro  fu  pienamente  incoraggiante  e  non  v'  è 
motivo  di  credere  che .  la  Festa  ripetuta 
abbia  a  trovare  meno  favore  che  nel  maggio 
passato. 

Editori  e  librai  italiani  hanno  stretto 
giorni  sono  a  Firenze  in  un  amichevole 
convegno  nuovi  patti  di  alleanza  e  di  ami- 

•  cizia  e  li  hanno  consacrati  con  una  allegra 
gita  nel  Chianti.  È  desiderabile  oggi  che 
editori  e  librai  stringano  patti  d’alleanza 

•  e  d’amicizia  col  pùbblico,  il  quale  infine  è 

l’elemento  più  indispensabile  di  tutti  gli 
accordi.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

La  mostra  del  Sindacato  Toscano. 

Gentili  frequentatrici  di  inaugurazioni 
officiali,  alti  funzionarii  —  a  riposo  — 
insomma  tutti  gli  assidui  d’ogni  esposizione 
con  libero  ingresso,  qualche  artista  rimasto 
ancora  alla  prima  metà  dell’  Ottocento,  mi 
avevano  parlato  con  disgusto,  con  racca¬ 
priccio,  con  sdegno  di  questa  Prima  Mostra 
Regionale  della  Toscana,  messa  su  dal  Sin¬ 
dacato  Fascista  delle  B.  A.  negli  ospitali 
Chiostri  di  Santa  Maria  Novella.  Ci  sono 
andato  dunque  un  po’  prevenuto,  e  ne  ho 
avuto  subito  una  impressione  —  sarà 
anche  per  reazione  ai  chiacchiericci  —  che 
non  dubito  a  definire  ottima.  V’  è  tutta 
Toscana,  quella  giovine  almeno,  con  gruppi 
provinciali  del  massimo  interesse  ;  e  i  poco 
meno  che  settecento  pezzi  di  un  duegento- 
cinquanta  artisti  —  sindacati  e  no  —  vi 
sono  esposti  in  modo  che  il  buono  è  facil¬ 
mente  e  comodamente  godibile,  e  il  mediocre 
e  peggio  che  mediocre  scompare  nella  massa. 
Boiate  vere  e  proprie,  quali  v’era  da  aspet¬ 
tarsi  nella  mostra  di  un  Sindacato,  i  cui 
tesserati  vengono  reclutati  con  criterii  che 
non  sono  puramente  artistici,  non  ne  ri¬ 
cordo  ;  cose  pietose  per  grottesca  preten¬ 
sione  di  modernità,  ce  ne  sono,  ma  servono 
quasi  di  ammonimento.  Nel  complesso, 
l’attenzione  è  sempre  desta,  la  curiosità 
sodisfatta,  girando  per  queste  sale,  ove  è, 
rappresentata  in  modo  adeguato  una  tren¬ 
tina  di  pittori  scultori  incisori;  tali  da  for¬ 
mare  una  schiera  di  primo  ordine,  e  che 
vorrei  vedere  cimentarsi  altrove  in  una 
mostra  collettiva,  onde  deriverebbe  moltis¬ 
simo  onore  alla  rinnovata  scuola  toscana. 

Nomi  non  ne  farò.  Lo  spazio  mi  manca 
a  dire  di  ciascuno  ;  ed  un  puro  appello 
nominale  sarebbe  tanto  stupido  quanto 
pericoloso.  Ma  non  voglio  passarmi  almeno 
di  quei  pochi  sui  quali  oggi  più  l’attenzione 
dei  conoscitori  e  degli  artisti  si  ferma,  per 
presentarsi  essi  al  pubblico  quasi  per  la 
prima  volta. 

Di  questi  fa  parte  un  gruppetto  di  figliuoli 
di  artisti  nostri  carissimi.  Il  primo  a  farsi 
conoscere  fu  Vittorio  di  Plinio  Nomellini, 
che  ha  qui  dei  Tacchini  dipinti  con  gusto 
e  bravura,  e  ricordanti  alla  lontana  certe 
improvvisazioni  dello  Spadini  ;  l’ultimo  è 
ora  Massimo  di  Romeo  Costetti,  che  espone 
due  nature  morte,  ove  è  soltanto  una  pro¬ 
messa.  Ma  per  Paulo  e  Valentino  di  Oscar 
Ghiglia  si  tratta  di  rivelazione,  essendo  ben 
pochi  quelli  che  ne  conoscevano  dipinti  e 
disegni.  Artisti  di  buona  razza,  si  distac¬ 
cano  nettamente  dal  padre  e  diversificano 
tra  loro.  Paulo  si  interessa  di  figura  e  di 


paese  ;  Valentino  quasi  soltanto  di  fiori  e 
di  putti  rameggianti  in  un’aria  cristallina, 
su  di  un  cielo  azzurro,  tirato  e  pulito.  Si 
direbbe  rivivesse  in  lui  l’anima  di  un  giap¬ 
ponese  di  un  secolo  fa,  cui  però  della  prima 
vita  rimanesse  soltanto  la  predilezione  dei 
motivi  ;  ché  i  frutti  e  i  fiori  del  Ghiglia 
sono  specialmente  notevoli  per  la  materia 
pittorica,  che  deriva  ^Certamente  dal  primo 
insegnamento  del  padre.  La  stessa  materia 
la  rivedi  nelle  tele  di  Paulo  (disegnatore 
superbo  nell  'Autoritratto)  ma  come  disciolta 
in  più  larghe  stesure.  Di  lui,  qui  almeno, 
ai  paesi  (una  marina  mi  sernora  un  po’ 
tinta  alla  Puccini)  preferisco  le  figure,  co¬ 
struite  con  gran  sicurezza  e  dipinte  con  bella 
e  onesta  bravura.  Forse  alle  due  femmine, 
che  campeggiano  trai  fresco  fogliame,  reso 
con  perfezione  tonale  nella  disinvolta  fat¬ 
tura,  preferisco  una  i  bambina  appena  ab¬ 
bozzata  nella  veste  verdognola,  ma  amoro¬ 
samente  modellata  nel  volto. 

Dopo  di  loro,  ricorderò  soltanto  Mario 
Cocchi  del  Gruppo  Labronico,  più  che  per 
una  sugosa  Donna  che  cuce,  la  quale  ri¬ 
corda  certe  sciccherie  cromatiche  del  Lega 
—  ma  di  un  Lega  ‘éqoS  —  per  la  Donna 
incinta,  d’una  fattura  più  contenuta  e 
serrata  e  squisita  per  la  giustezza  dei  toni. 
Ricorderò,  tra  i  pistoiesi,  Umberto  Ma- 
riotti  per  una  natura!' inorta,  buona  per  la 
materia  pastosa,  e  carnosa,  e  che  preterisco 
allò  Donne  che  vestono.,  un  bimbo  cui  nuoce 
il  ricordo  tremendo  di  Armando  Spadini. 
Ricorderò  ancora,  trai  novissimi  —  Edvige 
Poggi  specialmente  per  un  politissimo  ri¬ 
trattino  di  bimbo,  e  Vàspo  Beneforti  per 
un  casto  nudino  di  donnà,  un  po’  sfiatato 
ma  condotto  conJmoltcv,amore. 

Non  voglio,  infine,  dimenticare  Algero 
Cantini,  autentico  pecoraio  di  Querceto, 


che  preferisco  ancora  i 


per  ingenuità  e  al  tempi  stesso  potenza  di 


sintesi  ;  mentre  nei  dip 
pezzi  d’un  interno) 
certa  unità. 

11  carteggio  di 


nti  (ottimi  alcuni 
ancora  una 
N..  T. 

'erdinando  Martini 


alla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi¬ 


renze.  —  Alla  presenza 


rappresentanti  della  stampa  e  d’un  ìistret- 


tissimo  numero  d’amici  j 
Bruschi,  direttore  della 
naie  Centrale  di  Firenzi  j, 
segna  mercoledì  scorso 
dinando  Martini,  da 


disegni  prodigiosi 


delle  autorità,  dei 


il  comm.  Angelo 
Biblioteca  Nazio- 
ha  preso 
carteggio  di  Per¬ 


donato  alla  maggior  biblioteca  fiorentina 
Come  ha  giustamente  Osservato  il  comm. 
Alfredo  Bruchi  esecutori  testamentario  del 
Martini,  consegnando  i  (preziosi  documenti 
con  efficaci  parole  —  il  perfetto  ordine  in 
cui  le  innumerevoli  lettere  sono  disposte 
in  apposite  buste,  dopa  una  rigorosa  cer¬ 
nita  operata  dal  donatore  stesso,  è  fina 
prova  di  più  del  magnifico  equilibrio  spiri¬ 
tuale  che  1’  illustre  uomo  aveva  conservato 
sino  agli  ultimi  tempi,  come  è  una  prova 
della  generosità  sua  e  dei  suoi  eredi  la  de¬ 
cisione  da  loro  presa  di  offrire  un  tal  dono 
a  Firenze.  Questo  bell’ajtto  del  Martini  di 
lasciare  in  legato  alla  città  natale  un  in¬ 
sieme  di  lettere  che  hanno,  tutte  unite,  un 
vero  valore  storico,  è  non  soltanto  —  come 
ha  affermato  il  Bruschi  rispondendo  all’ese¬ 
cutore  testamentario  —  una  singoiar  for¬ 
tuna  per  la  biblioteca  fiorentina,  ma  bi¬ 
sogna  sperare  sia  anche  un  esempio  che 
altri  vogliano  imitare  ,e  seguire.  Perché  — 
e  il  Senatore  Garbasso  lo  ha  notato  in  un 
suo  elegante  discorsejtto  —  sia  incuria, 
pigrizia,  riserbo  o  modestia  eccessiva  dei 
proprietari  —  certo  M  che  molti  pregevoli 
archivi  privati  finiscono  con  l’andare  di¬ 
spersi,  cfie  se  fossero  —  come  questo  del 
Martini  —  raccolti,  bene  ordinati  e  poi  donati 
ad  un  pubblico  Istituto  —  sia  pure  con 
tutte  le  cautele  e  leffiserve  opportune  — 
tramanderebbero  ai  «posteri,  nell’efficace 
immediatezza  del  linguaggio  epistolare,  un 
tesoro  inestimabile  d’ impressioni,  di  giu¬ 
dizi  e  di  notizie.  Questo  carteggio  del  Mar¬ 
tini  si  compone  di  oltre  cinquecento  nomi¬ 
nativi  e  d’oltre  diecimila  autografi  di  uomini 
politici  specialmente, ^idi  uomini  di  lettere, 
editori,  giornalisti,  professori,  studiosi,  un 
insieme  vario  e  ricchissimo  che  rispecchia 
un  sessantennio,  e  più,  di  vita  italiana. 

★  La  «  Schola  Pauli  »  alla  Regola.  —  Per 
P.  G.  Parisi,  che  cerca  di  identificare  la 
prima  residenza  di  San  Paolo  proprio  nella 
Regola,  e  che  va  premurosamente  in  cerca 
delle  traccie  del  grande  Apostolo,  ha  notevole 
importanza  una  delimitazione  di  confini, 
in  un  atto  di  vendita  del  28  giugno  1245, 
dove  è  detto  di  una  porzione  di  terra  semi¬ 
nativa  :  «  posita  in  loco  ubi  dicitur  Pauli  ». 
Il  documento  —  presentato  dal  Parisi  nel 
Bollettino  della  Associazione  archeologica 
romana  —  appartiene  al  periodo  di  transi¬ 
zione  e  di  confusione  toponomastica,  in 
cui  gli  estensori  di  atti  pubblici,  non  sa¬ 
pendo  spesso  a  quale  denominazione  rio¬ 
nale  attenersi,  ricorrevano,  in  questa  in¬ 
certezza,  ad  espressioni  tramandate  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione  dall’uso  orale  del 
popolo.  L’estensore  dell’atto,  un  secolo 
dopo  1’  instaurazione  del  Comune,  non  sa 
ancora  la  denominazione  ufficiale  corri¬ 
spondente  alla  sua  debbiata  contrada,  ■  sita 
sulla  sinistra  del  Tevere,  e  trova  necessario 
ricorrere,  per  maggiore  esattezza,  a  quella 
sua  espressione  che  sorprende  già  viva  e 
comune  nell’uso  del  popolo,  come  egli 
stesso  insinua  con  la  parola  «  dicitur  ». 
L’espressione  può  quindi  ritenersi  come 
antichissima  e  come  una,  seria  conferma 
della  tradizione  che  proprio  nella  Regola, 
corrispondente  a  un  dipresso  al  «  loco  ubi 
dicitur  Pauli  »,  colloca  i  la  prima  residenza 
dell’Apostolo.  Inoltre  nella  frase  della  per¬ 
gamena  si  scorge  una»,  chiara  e  aperta 
relazione  con  la  dicitura  che  anche  oggi 
possiamo  leggere  sul  frontespizio  di  un  ora¬ 
torio,  posto  nella  chiesa  di  San  Paolo  alla 
Regola  :  «  Divi  Pauli  Apostoli  Hospitium 
et  Schola».  Evidentemente,  fra  le  due  di¬ 
citure  che  vengono  a  trovarsi  nella  mede¬ 
sima  contrada,  deve  esserci  una  correla¬ 
zione.  E  poiché  l’oratorio  è  antichissimo, 
secondo  le  testimonianze  addotte  dall’arti¬ 
colista,  è  assai  probabile  che  la  concisa 
espressione  dell’antica  pergamena  provenga 
dalla  dedica  dell’oratorio,  che  dovette  dare 
il  nome  a  tutta  la  contrada.  È  di  ciò  abbiamo 
una  conferma  nel  Fonseca,  il  quale,  par¬ 
lando  del  tempio  di  San  Paolo  alla  Regola, 
trasporta  appunto  dalla  chiesa  all’  intera 
contrada  la  dicitùra  «  Schola  Pauli  »  e 
conclude  :  «  per  questo  la  regione  è  stata 
chiamata  Scuola  di  San  Paolo  ».  Ma  quale 
è  la  prima  origine  della  «  Schola  Pauli  »  ? 
Non  sarebbe  forse  il  luogo  dove  San  Paolo 
passò  i  due  anni  di  predicazione  e  d’ inse¬ 
gnamento,  a  cui  alludono  due  versetti  degli 
Atti  degli  Apostoli  ?  Intanto  rimane  la 
pergamena  dei  1245  come  chiara  testimo¬ 
nianza  di  una  veneranda  tradizione  che 
nella  Regola  colloca  appunto  la  prima 
'  -’■>  delle  genti. 


sidenza  dell’Apostolo  c 


★  Splendori,  devastazioni  e  restauri  nel 
palazzo  ducale  di  Mantova.  —  Il  nobile 
fervore,  col  quale  da  qualche  tempo  si  at¬ 
tende  a  ridare  lustro  e  a  rimettere  m  valóre 
tutto  ciò  che  fu  gloria  dell’arte  italiana, 

•  ha  recato  i  suoi  frutti  anche  per  il  grandioso 
palazzo  gonzaghesco,  di  cui  Romolo  Quazza, 
ottimo  conoscitore  di  cose  mantovane,  scrive 
oggi  nell’  Emporium.  Il  concetto  seguito 
dall'attuale  Direzione  nel  disporre  i  lavori 
di  restauro  ha  mirato  soprattutto  a  rista¬ 
bilire  l’armonia  complessiva  delle  singole 
parti.  Sembra  che  cosi  si  riesca  meglio  a 
dare  al  visitatore  l’ idea  di  ciò  che  doveva  1 
essere  la  reggia  ai  tempi  del  suo  splendore. 
Da  Isabella  d’  Este  a  Federico,  da  Guglielmo 
a  Vincenzo  I,  era  stata  una  successione 
continua  d’ ingrandimenti,  di  abbellimenti, 
di  costruzioni,  di  rifacimenti,  di  mutamenti, 
ai  quali  il  gusto  dei  vari  principi  aveva  con¬ 
ferito  un  carattere  speciale  :  ora  amore 
delicato  di  particolari  raffinati  ;  ora  linee 
grandiose  e  solenni  con  ricerca  di  effetti 
sorprendenti  ;  qui  il  fasto  abbagliante  ;  là 
una  sapiente  eleganza.  La  floridezza  eco¬ 
nomica  sotto  Guglielmo,  la  manìa  spende¬ 
reccia  sotto  i  suoi  successori,  Vincenzo  I 
e  Ferdinando,  avevano  permesso  lavori  di 
costo  fantastico.  Il  periodo  dello  splendore 
ebbe  un  ciclo  brevissimo  :  poco  più  di  un 
secolo  e  mezzo  ;  poi  una  spaventosa  ondata 
di  distruzione  si  abbatté  su  quella  stupenda 
sede  dell’arte  e  della  ricchezza.  Per  uno 
di  quegli  strani  ricorsi,  che  nella  storia 
degli  avvenimenti  umani  s’ incontrano  ab¬ 
bastanza  spesso,  s’era  compiuto  appena  il 
centenario  del  famoso  sacco  di  Roma,  e 
un’altra  spaventosa  discesa  di  lanzi  si 
annunziava  all’  Italia.  È  il  famoso  sacco 
di  Mantova  del  1630.  Solo  in  argenterie 
il  bottino  fatto  dagl'  imperiali  nel  palazzo 
ducale  venne  valutato  centomila  marchi 
e  il  Campagna,  guardarobiere  ducale,  cal¬ 
colò  che  a  più  di  diciotto  milioni  ascendesse 
il  danno  complessivamente  recato  alla  son¬ 
tuosa  dimora.  Quando  il  duca,  dopo  il 
trattato  di  Cherasco,  fu  reintegrato  sul 
trono,  si  cercò  di  rintracciare  qualche  còsa 
dei  tesori  dispersi  ;  ma  le  notizie  che  si 
poterono  raccogliere  furono  assai  scarse  ed 
anche  ih  seguito  ben  poco  si  riuscì  ad  iden¬ 
tificare.  Il  nunzio  Scotti  potè  vedere  in 
Svizzera  ritratti  di  principi  di  casa  Gon¬ 
zaga  e  vasellami  preziosi,  toccati  al  colon¬ 
nello  Konig  von  Mohr  nello  spoglio  della 
città.  Stupendi  lavori  di  oreficeria  furono 
venduti  all’  incanto  sui  mercati  di  Coira. 
Un  superbo  vaso  di  onice,  asportato  dalla 
Grotta  d’  Isabella  d’  Este,  andò  ad  arric¬ 
chire  il  Museo  di  Brunswick.  Tutta  la  reggia 
subì  la  barbarica  violenza  dei  saccheggia¬ 
tori,  a  tal  punto  che,  avvicinandosi  il  ri¬ 
torno  della  famiglia  ducale,  T  11  settem¬ 
bre  1631,  il  marchese  Francesco  Cavriani, 
che.  nelle  sue  case  di  Volta  aveva  ospitato 
i  derelitti  principi,  volendo  preparare  per 
essi  l’alloggio  nel  palazzo,  si  decise  a  prov¬ 
vedervi  con  proprie  tappezzerie.  Nel  pa¬ 
lazzo  che  era  stato  forse  il  più  grandioso 
d’ Italia,  dopo  il  Vaticano,  i  principi  non 
trovavano  più  nemmeno  le  sedie  e  dovevano 
accettare  le  argenterie  dal  duca  di  Parma, 
nonché  qualche  paramento  di  camera  e  un 
orologio  dal  granduca  di  Toscana.  Ora  sono 
circa  trent’anni  che  -è  stato  iniziato  con 
amore  e  con  intelligenza  il  restauro  del 
palazzo  ;  e  sotto  gli  intonachi  austriaci 
barbaramente  livellatori,  ricomparvero  a 
poco  a  poco  bellezze  insospettate  o  dimen¬ 
ticate  ;  e  insieme,  nell’amorosa  ricerca,  si 
senti  più  vivo  il  rimpianto  per  ciò  Che  i 
lanzi  avevano  irrimediabilmente  distrutto 
o  disperso.  Ma  l’articolista  sorvola  sui  la¬ 
vori  compiuti  negli  scorsi  decenni  per  sof¬ 
fermarsi  su  quelli  compiuti  con  ritmo  assai 
più  celere  e  grandioso  in  questi  ultimi  due 

★  Pionieri  italiani  nelle  regioni  polari.  — 

La  gara  di'  conquista  polare  si  apre  e  si 
chiude  con  nomi  di  italiani,  come  ricorda 
Sorbelli  nel  Dopolavoro  di  Modena.  Gio¬ 
vanni  Caboto  nella  spedizione  diretta  alla 
ricerca  del  passaggio  di  nord-ovest,  scopre 
nel  1497  le  còste  del  Labrador  e  dell’  isola 
di  Terranova.  In  una  seconda  spedizione, 
del  1498,  è  condotto  alla  esplorazione  della 
costa  orientale  dell’America  del  Nord.  Venti 
anni  dopo  Sebastiano  Caboto,  continuando 
gli  ardimenti  paterni,  scopriva  quello  stretto 
che  più  tardi,  e  ingiustamente,  prenderà 
il  nome  dall’  Hudson.  Con  questi  arditi 
s’ iniziano .  le  esplorazioni  dell’Artide  ;  ma 
si  può  risalire  più  indietro  :  a  Marco  Polo, 
il  pioniere  degli  esploratori  che  nel  suo 
immenso  desiderio  di  tutto  conoscere  si 
era  occupato  anche  del  mistero  della  calotta 
polare.  Egli  interrogava  ansiosamente  quanti 
giungevano  al  gran  Kan  dalle  più  remote 
regioni  del  settentrione.  Cosi  raccolse  no¬ 
tizie  sulla  fauna  artica,  e  scriveva  della 
Russia  :  «  hanno  orsi  che  sono  tutti  bian¬ 
chi,  e  sono  lunghi  venti  palmi,  ed  hanno 
volpi  che  sono  tutte  nere  e  asini  selvatichi 
assai,  e  hanno  giambelline  (zibellino)  cioè 
quelle  che  ci  si  fanno  le  care  pelli,  e  cani 
assai  ».  Ma  poi  segue  quella  meravigliosa 
pagina  «  Della"  valle  iscura  »,  da  cui  pos¬ 
siamo  dire  che  abbia  inizio  artisticamente  e 
scientificamente,  la  letteratura  polare.  Que¬ 
sta  pagina,  messa  in  evidenza  dal  Sorbelli, 
deve  essere  meditata  e  letta  con  un  senso 
di  compiacenza.  «  Andiamo  più  innanzi 
—  scrive  il  Polo  —  per  tramontana  e  tro¬ 
varne»  una  contrada  chiamata  Iscurità.  E 
certo  .ella  hae  bene  nome  a  ragione,  ch’ella 
è  sempre  mai  iscura,  e  quivi  si  non  appare 
mai  sole,  né  luna,  né  stelle,  che  de  tuto 
el  tempo  de  l’anno  ghe  ne  oscurità  al  muodo 
che  noi  avemo  in  ste  nostre  contrà  la  prima 
Sera.  La  gente  che  v’  è  vivono  come  be¬ 
stie,  e  non  hanno  signore....  Queste  genti 
hanno  molte  di  queste  pelli,  cosi  care  e 
altre  cose  assai,  perciocché  sono  maravi- 
gliosi  cacciatori  e  ammassono  molto  di  que¬ 
ste  care  pelli.  Che  abbiamo  contato  di  sopra. 
La  gente  che  vi  sta  sono  gente  pallide  e 
di  mal  colore  ».  Le  genti  alle  quali  si  allude- 
sono  senza  dubbio  gli  esquimesi,  dei  quali 
le  condizioni  odierne  di  vita  non  sono  di 
molto  mutate.  A  Marco  Polo  dobbiamo 
pure  la  primizia  d’ informazione  delle  terre 
e  dei  mari  antartici  ;  notizia  vaga  e  im¬ 
precisa,  ma  non  per  questo  meno  interes¬ 
sante.  Parlando  dell’  isola  del  Madagascar, 
osserva  :  «  Qui  si  ha  ambra  assai,  perocché 
in  quel  mare  si  hae  molte  balene  e  capo- 
doglie,  e  perché  pigliano  assai  di  queste 
balene  e  di  questi  capodoglie,  si  hanno 
ambre  assai  ».  Spiega  anche  la  ragione  per 
cui  è  tanto  difficile  il  navigare  verso  l’oceano 
australe.  La  causa  è  dovuta  a  correnti  cosi 
rapide  che  è  inutile  lottare  contro  di  esse  : 

«  E  si  vi  dico  che  le  navi  non  possono  an¬ 
dare  più  innanzi  che  di  qui  a  questa  isola 
e  a  Zanghibar,  perocché  il  mare  corre  sf 
forte  verso  mezzodì  che  a  pena  se  ne  po¬ 
trebbe  tornare  ».  Notizia  in  parte  vera  e 


confermata  da  osservazioni  e  studi  delle 
recenti  crociere  nei  mari  antartici,  dove 
furono  incontrate  correnti  impetuosissime  e 
di  grave  ostacolo  alla  navigazione. 

*  Esemplari  di  pittura  primitiva  sici¬ 
liana.  —  Grande  arte  certamente  è  quella 
che  si  ammira  nei  soffitti  del  Duomo  di 
Cefalù,  con  le  iscrizioni  che  ricordano 
Manfredi,  e  del  coevo  di  Messina  ;  ma 
mentre  il  primo  rimane  quasi  tutto  na- 
•  scosto  al  nostro  esame,  data  l’altezza  ed 
il  seguirsi  delle  incavallature,  il  secondo  ci 
.  si  svela  nella  sua  particolare  fattura  in 
seguito  ad  una  grande  calamità,  infatti  il 
terremoto  del  1908  lo  ridusse  in  una  mon¬ 
tagna  di  frammenti,  ed  ora  Enrico  Mau- 
ceri,  esaminandone  l’enorme  cumulo  depo¬ 
sitato  nei  capannoni  del  Duomo,  può  ap¬ 
prezzarne  gli  altissimi  pregi,  di  cui  di¬ 
scorre  nel  Bollettino  d’arte  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione.  Egli  vi  osserva 
due  periodi  :  uno  normanno  con  caratteri 
romanici  ;  l’altro  svevo  con  caratteri  an- 
ch’essi  romanico-bizantini,  ma  con  elementi 
geometrici  gotici.  Ogni  figura  è  racchiusa 
entro  forme  ellittiche  o  circolari,  fra  motivi 
floreali,  fra  dischi  legati  con  altri  ad  in¬ 
treccio  e  dove  domina  il  trifoglio.  Nelle 
pitture  del  periodo  gotico  o  svevo  vediamo 
che  si  tende  a  seguire  la  stessa  ornamenta^ 
zione  floreale,  ma  le  figure,  prevalentemente 
umane,  sono  rappresentate  entro  forme  a 
lobi.  Bilobata  è  quella  racchiudente  "  una 
figura  equestre  a  galoppo  con  banderuola 
in  mano  (forse  San  Giorgio),  di  espressione 
potente,  specialmente  nel  cavallo  con  gli 
occhi  dilatati  e  col  corpo  allungantesi  nello 
sforzo  della  corsa.  Il  cavaliere  resta  ancora 
bizantino  nel  contorno,  nelle  linee  del  volto, 
e  perfino  nella  espressione,  ma -di  ,  un  bizan¬ 
tino  da  cui  traspare  una  nuova  vita.  Mag¬ 
giormente  legati  agli  schemi  bizantini  sono 
il  Cristo  benedicente  e  l’Arcangelo  dell’unica-;, 
colossale  trave  superstite  ;  qui  possiamo 
fare  i  raffronti  con  i  mosaici  normanhi 
della  Sicilia  e  vedere  quali  attinenze  corrono:.; 
tra  queste  tempere  ed  i  superbi  esemplari 
della  Cappella  Palatina  e  del  Duomo  di 
Cefalù.  Con  questi  ed  altri  esemplari,  stu¬ 
diati  dal  Mauceri,  possiamo  idealmente 
ricostruire  il  magnifico  soffitto  a  capriate 
nella  sua  sfarzosa  policromia,  con  le  tavolette 
che  ne  rivestivano  l’orditura  apparente  della 
nave  centrale  ;  policromia  che  doveva  avere 
del  fantastico  e  che  era  maggiormente 
arricchita,  dalle  cupolette  pendenti  e  dipinte 
a  guisa  di  fiori  appena  sbocciati.  Qui  si  affa¬ 
ticarono  varie  generazioni  di  pittori -Con 
un  lavoro  paziente,  minuzioso,  fatto  tutto 
di  passione  ;  lavoro  eseguito  sempre  à  mano, 
con  tempere  terse  e  brillanti,  come  mani-1  ; 
fèsta  ancora  qualche  tratto  rimasto  qùasi 
intatto  perché  coperto  nei  restauri  poste¬ 
riori.  I  normanni  costruirono  il  soffritto  pri¬ 
mitivo,  ma  esso  andò  distrutto  in  parte 
nell’  incendio  del  1254,  durante  i  funerali 
dell’  imperatore  Corrado  ;  sotto  Manfredi 
avvenne  la  ricostruzione,  nel  1260,  ma  non 
sappiamo  in  quale  '  misura.  Gli  Angioini 
nulla  fecero  ;  non  ne  avrebbero  avuto  né 
il  modo  né  il  tempo,  durante  il  loro  breve 
dominio  certamente  non  tranquillo  ;  e  che 
non  vi  abbiano  messo  mano  risulta  evidente 
dal  fatto  che  all’arma  svèvà  si  limitarono 
a  sovrapporre,  senza  distruggerla,  i  gigli 
della  loro  dinastia.  La  pittura,  al  pari  della 
scultura,  fioriva  adunque  ancora  in  Sicilia 
nel  felice  perìodo  di  Federico  II  e  di  Man- 
fredi,  e  avrebbe  dato  frutti  mirabili,  con 
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sempre  maggiore  svolgimento,  se  quella  si¬ 
gnoria  non  fosse  stata  stroncata  nell’ora 
più  splendida. 

★  Gli  amici  russi  di  Stendhal.  —  Nel  nu- 

*  mero  13  del  Marzocco  (25  marzo  1928) 
abbiamo  reso  conto  di  uno  studio  comparso 
nel  Mercure  de  France  nel  quale  si  discor¬ 
reva  delle  amicizie  russe  di  Stendhal  sulla 
scorta  di  documenti  inediti  venuti  in  luce 
di  recente  e,  soprattutto,  del  carteggio  di 
Alessandro  Turgueniev  (da  non  confondersi 
con  l’omonimo  romanziere).  Nella  stessa 
rivista  francese  (i°  maggio  1928)  un  altro 
collaboratore  ritorna  sull’argomento  insi¬ 
stendo  sul  fatto  che  proprio  i  rapporti  di 
Stendhal  con  la  Russia  e  coi  Russi  sono  tut¬ 
tavia  fra  i  meno  Studiati,  nonostante  la  fa¬ 
mosa  gesta  alla  quale  Enrico  Beyle  ufficiale 
e  commissario  di  guerra  prese  parte  con  Na¬ 
poleone.  Durante  la  campagna,  Beyle  avreb¬ 
be  scritto  sedici  lettere  in  tutto  ;  undici 
delle  quali  non  arrivarono  ■  a  destinazione 
e  sono  rimaste  fino  al  1913  sepolte  negli  Ar¬ 
chivi  nazionali  russi.  A  quella  data  furono 
pubblicate  da  Federico  Masson.  Le  altre 
cinque  si  trovano  invece  nella  «  Corrispon¬ 
denza  »  sino  dalla  prima  edizione,  d.el  1855. 
Ma  pur  senza  parlare  dei  brani  dei  «  gior¬ 
nali  »  di  Stendhal  che  si  riferiscono  alla  Rus¬ 
sia,  esiste  un  materiale  di  grande  impor- 
tanta  costituito  dalle  lettere  e  dagli  scritti 
memorialistici  degli  amici  russi  di  Stendhal  : 
materiale  rimasto  negli  archivi  privati  in 
Russia  e  fino  ad  oggi  quasi  inaccessibile 
agli  studiosi.  Fra  questi  amici  jrussi  Ales¬ 
sandro  Turgueniev,  erudito  e  viaggiatore 
di  bella  fama,  ha  un  posto  eminente.  Egli 
-incontrò  Beyle  e  Merimée  nel  salotto  della 
signora  Ancelot  a  Parigi  e  si  trovò  col 
primo  a  Róma  e,  come  già  fu  osservato  nella 
nota  precedente,  di  lui  ebbe  occasione  di 
parlare  spesso  nel  carteggio  tenuto  col 
Principe  Pietro  Viazemski.  Turgueniev  aveva 
trovato  in  Stendhal,  come  egli  steéso  dice, 
«il  migliore  dei  Ciceroni»  ed  oggi  la  rivista 
francese  pubblica  una  lunga  e  interessante 
lettera  nella  quale  il  Turgueniev  rende 
.  conto  all’amico  di  un’escursione  a  Tivoli 
fatta  con  Beyle  (aprile  1833)  nella  quale 
sembra  di  avvertire  quasi  l’eco  dello  stile 
^dell’autore  delle  «  Promenades  dans  Rome  ii. 
Da  notarsi  che  adoperandosi  qui  il  pronome 
in  prima  persona  plurale  si  direbbe  che  l’e¬ 
pistolografo  scrivesse  anche  per  conto  di 
Stendhal.  La  lettera  indugia  sulla  Villa 
Adriana,  tocca .  delle  cascatelle,  della  Villa 
d’  Este  e  di  ruderi  illustri,  non  dimenti¬ 
cando  quell’ Albergo  della  Sibilla  dove  ai 
due  «  touristes  »  fu  ammannito  un  paio  di 
piccioni  grassi-  e  squisitissimi  di  quelli  che 
Cambacérès  faceva  servire  alla  sua  tavola. 
Pare  che  al  ritorno,  dopo  il  tramonto,  i 
due  fossero  sorpresi  da  un  notevole  abbas¬ 
samento  di  temperatura  a  spiegare  il  quale, 
il  giorno  successivo,  Stendhal  mandò  a 
Turgueniev  un  almanacco  per  il  1833  dove 
si  poteva  leggère  la  spiegazione,  come  egli 
stesso  scriveva,  «del  gran  freddo  provato 
ieri  sera  tornando  da  Tivoli  ».  L’articolo 
segnalato  al  compagno  da  Beyle,  a  firma 
di  Arago,  era  intitolato  :  «  La  luna  rossa  e 
l'influsso  che  èssa  esercita  sulla .  vegeta¬ 
zione  ». 

*■  La  casa  dove  mori  il  fratello  di  Napo¬ 
leone  III.  —  È  nota  quella  figura  di  cospi¬ 
ratore  che  fu  il  fratello  del  futuro  Napo¬ 
leone  III  ;  ed  è  risaputo  come  egli  si  spen- 
gesse  il  17  marzo  1831  a  Forlf,  nella  locanda 
del  Cappello,  situata  al  principio  del  Borgo 
Cotogni,  oggi  corso  Vittorio  Emanuele.  Se- 
nonché  rimaneva  incerta  la  precisa  ubica¬ 
zione  di  questa  Locanda  del  Cappello.  -Un 
documento,  capitato  occasionalmente  sotto 
gli  occhi  di  Oliverotto  Fabretti,  permette 
oggi  a  questo  studioso  di  risolvere  la  que¬ 
stione  nella  rivista  La  Piè.  Al  tempo  della 
morte  del  principe  Bonaparte,  Michele  Pla- 
cucci  annotò  È  morto....  nella  Locanda 
di  Ghiselli,  detta  del  Cappello,  sul  borgo 
Gottogni  ».  Il  censimento  .  del  1831  nella 
parrocchia  detta  di  San  Mercuriale  registra 
una  per  una  le  case  di  borgo  Fio  e  borgo 
Cotogni,  tutte  identificate  :  per  esempio, 
«casa  Colombàni....  ;  casa  Serughi....  ;  casa 
Quartaroli....  ;  casa  Agostini,  Locatario  : 
Giovanni  fu  Carlo  Ghiselli,  marito  di  Te¬ 
resa  Rosetti,  locandiere».  Risulta,  pertanto,' 
evidmte  che  la  locanda  Ghiselli,  la  quale, 
per  testimonianza  del  Placucci  si  chiamava 
'  «  del  Cappello  »,  era  nella  casa  allora  Ago¬ 
stini,  dove  oggi  trovasi  il  Palazzo  dell’  Isti¬ 
tuto  Nazionale  delle  Assicurazioni.  Trovan¬ 
dosi  codesta  Locanda  nel  territorio  della 
.  parrocchia  detta  di  S.  Mercuriale,  l’atto  di 
morte  del  principe  Napoleone,  Luigi  Bo¬ 
naparte,  avrebbe  dovuto  essere  scritto  dal 
canonico  Vincenzo  Savorani  parroco  in 
uel  tempo  di  San  Mercuriale  o,  altrimenti, 
al  parroco  della  Cattedrale,  trattandosi  di 
un  forestiero  di  passaggio.  Ma  in  nessuna 
delle  due  parrocchie  risulta  l’atto  di  morte, 
forse  perché  la  salma  del  Bonaparte  non 
venne  tumulata  a  Forlf.  Di  conseguenza, 
il  Bellenghi,  in  seguito  ad  informazioni  for¬ 
nitegli  dal  conte  Filippo  Guarini,  mise  in 
dubbio  che  Luigi  Napoleone  fosse  morto  a 
Forlf  Ma  è  doveroso  avvertire  che  al  conte 
Guarini  sfuggi  una  nota  scritta  dal  succes¬ 
sore  del  parroco  Savorani,  cioè  dei  cano- 
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nico  Ramerò  Raineri  nell’ultima  pagina  del 
libro  F  dei  Defunti  appartenenti  alla  par¬ 
rocchia  detta  di  San  Mercuriale.  La  nota  è 
nuova  testimonianza  che  il  principe  mori 
il  17  marzo  1831,  alla  Locanda  del  Cap¬ 
pello.  Fu  certamente  inserita  tra  il  1849 
e  il  1865,  cioè  fra  gli  anni  che  segnano  il 
principio  e  la  fine  dell’  ufficio  parrocchiale 
del  Raineri. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Restauri  e  conservazione  dell’  opera  di 

Masaccio. 

Firenze,  12  maggio  ”28. 

On.  Direttore 

Il  desiderio  da  me  espresso  nel  Marzocco 
pel  restauro  dei  dipinti  Masacceschi  è  Maso- 
lineschi  di  San  Clemente  in  Roma,  è  già 
stato  esaudito.  Voglia,  di  grazia,  dame  no¬ 
tizia  nel  suo  foglio  letterario. 

In  data  dell’  8  corrente  Arduino  Cola¬ 
santi  mi  scrive  : 

«Son  lieto  di  comunicarle  che  ho  pre- 
«  venuto  i  suoi  desideri.  È  composta,  pei 
«  dipinti  masacceschi  di  Roma,  una  Com- 
«  missione  del  restauratore  Fabrizio  Luca- 
«  rini,  del  prof.  Tito  Venturini  Papari,  di- 
«  rettore  del  Gabinetto  pel  restauro  dei  di- 
«  pinti  in  Roma,  e  del  prof.  -Pietro  Toesca  ». 

«  Il  lavoro  sarà  presto  iniziato  dal  pro- 
«  fessor  Veàturino  Papari,  sotto*  la  vigilanza 
«  del  Toesca  e  del  Lucarini  ».  «  Mi  ripeto 
«  fortunato  di  avere  avuto  in  codesta  ini- 
«  ziativa  il  conforto  della  sua  alta  autorità  ». 

Aggiunge  il  Colasanti  di  avere  preso  ac¬ 
cordi  col  Poggi  per  la  Cappella  Brancacci  ; 
e  cioè,  come  io  credo  e  spero,  per  restituirla 
all’antica  luce,  e  proteggerla,  da  ogni  pos¬ 
sibile  offesa. 

Mi  abbia  intanto  cordialmente 
Suo 

Alessandro  Chiappelli. 

Una  bella  commedia  di  Goldoni,  poco 

nota. 

Perché  mai  la  commedia  in  tre  atti  di 
Carlo  Goldoni  :  Gli  amanti  timidi  ossia 
L’  imbroglio  dei  due  ritratti,  quando  venne 
recitata  per  la  prima  volta  al  teatro  San 
Luca  di  Venezia  la  sera  del  25  di  gennaio 
del  1765  (o  1766?),  non  ottenne  che  un 
mediocre  successo  ?  Eppure,  a  Parigi,  poco 
prima,  il  canevaccio  in  due  atti  :  Il  ritratto 
di .  Arlecchino,  il  quale  altro  non1  era  se 
non  il  germe  della  commedia  stessa,  era 
stato  coronato  da  fragorosi  applausi. 

Ma  forse....  Lontan  dagli  occhi....  Goldoni 
mancava  da  Venezia  fino  dall’aprile  del  1751. 
E  l’ ingrato  ed  oblioso  suo  pubblico  mo¬ 
strava  di  divertirsi  oramai  alle  fantastiche 
fiabe  del  conte  Carlo  Gozzi,  tanto  che  sol¬ 
tanto  le  commedie  vecchié  del  Goldoni 
venivano  applaudite  perché  già  entrate 
nel  repertorio,  mentre  di  quelle  che  egli 
mandava  da  Parigi  nessuna  riusciva  a  -te¬ 
nere  il  cartellone  per  parecchie  sere. 

A  Parigi,  come  si  sa,  egli  aveva  dovuto 
ricominciare  da  capo.  Mentre  la  sua  ri¬ 
forma  —  abolire  le  maschere,  sostituire 
la  commedia  scritta  alla  commedia  improv¬ 
visata —  si  faceva  strada  in  Italia,  Parigi 
domandava  ai  comici  italiani  gli  Arlecchini 
e  la  commedia  dell’arte.  Nacque  cosi  la 
trilogia  delle  vicende  di  Arlecchino  e  Ca¬ 
milla,  derivata  forse,  in  parte,  dal  desi¬ 
derio  di  far  emergere  il  famoso  Arlecchino, 
Carlo  Bertinazzi,  detto  il  Carlino,  e  la 
avvenente  Camilla  Veronese,  figlia  del 
Pantalone  Carlo  Veronese,  nota  in  arte  e 
anche  fuori  del  palcoscenico  quale  Camilla 
tout  court  :  servetta  celebre,  alle  cui  grazie 
il  Goldoni,  benché  cinquantottenne,  non 
era  forse  insensibile.  Strano.  Anche  la  tri¬ 
logia  di  Arlecchino  e  Camilla  ebbe  fredde 
accoglienze  quando,  scritta  per  intero  e 
ingentilita  nella  forma,  fu  mandata  a  Ve¬ 
nezia.  sotto  i  titoli  definitivi  :  Gli  amori  di 
Zelinda  e  Lindoro,  La  gelosia  di .  Lindoro, 
]L>è  inquietudini  di  Zelirida. 

Sarà  stato  proprio  vero  —  come  scrive 
il  Goldoni  nelle  sue  Memorie  —  che  «  le 
«  compagnie  còmiche  di  Venezia  erano  an¬ 
te  date  soggette  à  cambiamenti,  per  cui  era 
«  molto  alterato  quello  zelo  e  metodo  che 
«  sotto  la  sua  vigilanza  erasi  conservato  ; 
«  e  che  perciò  l’esito  di  una  commedia  di 
«  carattere  o  a  soggetto  non  era  più  cosi 
«  sicura  come  prima  ». 

E  fu  perciò  che  gli  venne  il  pensiero  di 
spedire  «  una  commedia  di  genere  diverso  » 
dal  suo.  E  cioè  II  genio  , buono  e  il  genio 
cattivo  —  brutta  commedia,  di  tipo  ma¬ 
rionettistico,  sulla  quale  giustamente  i 
posteri  stesero  la  patina  dell’oblio,  ma  che 
allora  Goldoni  riusci  a  far  applaudire  dai 
suoi  concittadini,  guastati  dalle  macchine 


e  dai  fantasmi  delle  fiabe  di  Carlo  Gozzi. 

Le  quattro  commedie  piaciute  poco  a 
Venezia  furono  invece  rivendicate  più  tardi 
dal  giusto  giudizio  dei  nepoti.  La  seconda 
parte  della  trilogia,  originata  dalle  vicende 
di  Arlecchino  e  Camilla,  vale  a  dire  La  ge¬ 
losia  di  Lindoro  ebbe  la  maggiore  fortuna, 
e  dopo  essere  stata  per  lungo  tempo  nel 
repertorio  della  Compagnia  Reale  Sarda 
nei  primi  decenni  del  secolo  decimonono, 
tentò  anche  il  versatile  capriccio  di  Gustavo 
Modena  e  più  tardi  l’estro  di  Tomaso  Sal¬ 
vini,  desideroso,  (quest’ultimo,  di  contrap¬ 
porre  ai  tragici  furori  di  Otello  le  gelose 
smanie  comiche  di  Lindoro.  —  In  quanto 
alla  commedia  Gli  amanti  timidi,  giova 
accennare  che,  dòpo  qualche  anno  di  in¬ 
giusto  oblio,  essa  fu  ripresa  ed  applaudita. 

È  infatti  una  «leggiadra  commedia .  di 
intrigo,  che  nel  settecento  poteva,  per  la 
sua  grazia  ingenua  e  per  la  tradizionalità 
dei  suoi  motivi  confici,  apparire  una  deri¬ 
vazione  diretta-, 'della  commedia  dell'arte, 
mentre  oggi,  se  pnutate  l’Arlecchino  sol¬ 
tanto  nel  nome  è  ;  lo  chiamate,  mettiamo, 
Floriano,  « —  e  sé1®  Camilla  fate  una  Nafi- 
netta,  la  spassosa  commedia  di  intrigo 
potrebbe  considerarsi  ciò  che  oggi  chia¬ 
miamo  pochade  liómico-sentimentale,  cioè 
un  piacevole  garbuglio  Aa  lieto  fine. 

Proviamoci  a  snudare  i  fili  del  gustoso 
intreccio  ;  nel  quale  i  veri  protagonisti 
sono....  due  ritratti.  E  già  si  sa  che  basta 
un  nonnulla  al  grande  maestro  per  creare 
un’azione  scenica.  Ora  una  lettera,  ora  un 
libyo,  ora  Un  ventaglio. 

All’atto  primo,  la  scena  si  apre  con  un 
monologo  di  Arlecchino,  il  quale  si  duole 
che  la  propria  timidezza  gli  vieti  di  pale¬ 
sare  il  suo  amore' alla  adorata  Camilla. 
Scriverle  ?  Sf  ;  ma  ;  non  è  in  questa  sola 
commedia  che  il  non  sapere  né  leggere  né 
scrivere  è  per  Arlecchino  una  fonte  di  guai. 
E  vedremo  qui  come  altri  ne  approfitti 
per  fargli  danno.  Ma  ecco  il  suo  padrone 
Roberto,  innamorato  di  Dorotea,  che  è  la 
padroncini  di  Camilla.  Egli  aspetta  un 
ritratto  :  il  proprio  ritratto,  che  ha  ordi¬ 
nato  ad  un  pittore,  fi  si  impazienta  perché 
ancora  non  lo  riceve.  Il  ritratto  gli  preme 
perché,  dovendo  partire  per  recarsi  al  ca¬ 
pezzale  di  uno  zio  moribondo,  vuol  farne 
un  presente  alla  innamorata.  E  Arlecchino 
sospira  perché  dovra/partire  anche  lui,  ed 
è  disperato  nel  dòvér  fasciare  l’amato  bene. 

Ma  arriva  Giacinto,  che  è  il  domestico 
del  pittore,  col  ritratto  di  Roberto.  Ma 
questo  Giacinto  è  pittore  anche  lui,  e  pur 
non  avendone  avuto  incarico,  ha  schizzato 
a  memoria  un  ritratto  di  Arlecchino,  che 
è  somigliantissimo.  Lo  cederebbe  per  pochi 
quattrini.  E  Arlecchino,  dopo  qualche  esi¬ 
tazione,  lo  prende.  E  non  fa  molta  fatica, 
perché  è  il  suo  padrone  che  ne  sborsa  il 
prezzo. 

Eccoci,  dunque,  ai  due  ritratti.  —  Ro¬ 
berto,  per  mandare|in  dono  il  proprio  ri¬ 
tratto  a  Dorotea,  ,  sceglie  Camilla  quale 
messaggera,  ma  questa,  mentre  sta  dispe¬ 
randosi  per  la  prossimi  partenza  di  Arlec¬ 
chino,  vede  il  ritratto  di  questo,  ch'egli 
ha  lasciato  sul  tavpìo,  e,  sorpresa  dall’altro 
servo  Carlotto,  mentre  sta  ammirando  l’ef¬ 
figie  dell’amato,  io  nasconde  in.  uno  dei 
taschini  del  grembiule.  Questo  Carlotto  — 
che  evidentemente  nella  prima  lezione  deve 
essere  stato  Brighella,  tipo  losco  e  intri¬ 
gante  :  una  specie  di  Jago  della  commedia 
dell’arte  —  è  T  innamorato  non  corrisposto 
di  Camilla  e  poiché  insiste  per  vedere  il 
ritrattò  ch’ella  nasconde,  ella  gli  fa  vedere 
l’altro,  cioè  quello  di  Roberto,  destinato  a 
Dorotea,  Ecco  ora  i  due  ritratti  posti  nello 
stesso  taschino  del  grémbiule  di  Camilla. 
La  quale  poi,  ui;  rebaglio,  consegna  alla  pa¬ 
drona  il  ritratto  di  Arlecchino. 

Carlotto  frattanto  ha  spifferato  la  storia 
del  ritratto  al  signor  Anseimo,  padre  di  Do¬ 
rotea.  Questi  va,  furibondo,  dalla  ragazza 
e  vuole  il  ritratto.  Ma  vedendo  che  non' è 
quello  di  Roberto,  ma  bensì  di  Arlecchino, 
resta  sbalordito  |  non  capisce  più  niente. 

L’ imbroglio  è  -mantenuto  durante  l’atto 
secondo  con  grazia  comica  mirabile.  Il  ri¬ 
tratto  di  Arlecchino  dalle  mani  di  Anseimo 
è  passato  a  quelle  di  Carlotto.  Arlecchino 
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glielo  trova  e  lo  riprende.  Ed  è  intento  a 
fare,  con  gran  dolore,  il  baule  per  la  par¬ 
tenza,  quando  giunge  Camilla.  Ed  è  una 
scena  ricca  di  grazia  quella  che  si  svolge 
ora  fra  i  due  amanti  timidi  :  lui,  peritoso 
nel  volerle  donare  il  ritratto,  lei  vergognosa 
di  accettarlo.  Finge  anzi,  per  pudore,  di 
restituirglielo  subito,  ma  essendo  in  cuor 
suo  desiderosa  di  tenerlo  per  sé,  consegna 
ad  Arlecchino  l’altro,  quello  di  Roberto, 
del  quale  non  è  riuscita  a  liberarsi.  Qui  la 
comicità  della  situazione  aumenta.  Arlec¬ 
chino,  irritato  di  aver  ricevuto  di  ritorno 
il  ritratto  che  egli  crede  il  proprio,  e  che 
è  rinchiuso  in  una  custodia,  considerando 
1  a  restituzione  come  un  atto  di  sprezzo, 
lo  calpesta  sotto  i  piedi.  Roberto  soprag¬ 
giunge  e  non  Gapisce  niente.  Quel  ritratto 
è  il  suo.  Ma  perché  non  fu  consegnato  a 
Dorotea  ?  Arlecchino  ne  capisce,  a  sua 
volta,  ancor  meno  e  resta  confuso. 

La  leggiadria  della  favola  non  vien  meno 
neanche  all’ultimo  atto. 

Arlecchino  sta  ancora  almanaccando  sul 
rebus  dei  due  ritratti,  quando  gli  viene  re¬ 
capitata  una  lettera  accompagnante  una 
scatola.  Apre,  e  trova  il  proprio  ritratto. 
Chi  ci  capisce  nulla  ?  La  lettera  conterrà  la 
spiegazione  del  mistero.  Ma  —  ohimè  !  — 
egli  non  sa  leggere.  Chi  leggérà  per  lui  ? 
Ed  ecco  Jago.  Personaggio  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  gli  ambienti.  Arlecchino  ingenua- 
mente  si  fida  di  lui.  La  lettera  di  Camilla 
è  tutta  velata  di  tenerezza,  ma  quel  fur¬ 
fante  di  Carlotto  la  legge  piano  per  conto 
proprio,  mentre  ne.  àttera  il  contenuto  a 
voce  alta  per  far  credere  al  suo  fortunato 
rivale  che  Camilla  lo  disprezzi  ;  e  lacera  poi 
la  lettera  stessa  perché  non  ne  rimanga 
traccia.. 

Finalmente  la  spiegazione  fra .  i  due  in¬ 
namorati  timidi  avviene,  e  chiarisce  ogni 
cosà.  Scena  anche  questa  improntata  ad 
una  delicatezza  sentimentale  come  rare 
volte  si  riscontra  nel  teatro  del  grande' 
veneziano.  E  poiché,  alla  fine,  la  morte 
dello .  zio  di  Roberto  lo  lascia  erede  di  un 
patrimonio  che  gli  permetterà  di  impal¬ 
mare  la  sua  Dorotea,  la  garbata  commedia 
si  chiude  con  due  coppie  felici. 

Nel  volume  ventesimosecondo  delle  opere 
di  Carlo  Goldoni,  edite  per  cura  del  Comune 


di  Venezia,  la  Nota  storica  dell’  illustre  Giu¬ 
seppe  Ortolani,  che  segue  e  commenta  Gli 
amanti  timidi,  ci  informa  che  questa  com¬ 
media  ricomparve  a  Venezia  nel  1774  e 
molto  più  tardi,  ancora,  a  Venezia  ed  a 
Milano.  E  l’ultima  volta,  forse,  nel  1834 
al  vecchio  teatro  Re  di  Milano  per  cura 
della  Compagnia  Goldoni,  diretta  da  Fran¬ 
cesco  Augùsto  Bon,  l’autore  del  Ludro 
«  al  quale  doveva  piacere  —  come  scrive 
«  appunto  T  Ortolani  —  questa  farsa  spiri- 
«  tosa  e  delicata,  dove,  anche  nella  trascri- 
«  zione  dallo  scenario  alla  commedia,  il 
«  Goldoni  conservò  l’arguta  maschera  del- 
«  l’Arlecchino  e  più  ancora  conservò,  come 
«  nel  Servitore  di  due  padroni,  T  indole  e  il 
«  genio  della  commedia  dell’arte  italiana  ; 
«la  festività,  la  vivacità  del  dialogo  e  del- 
«  l’ intreccio,  la  crescente  meraviglia  degli 
«equivoci,  il  gioco  spontaneo  degli  affetti». 

Vorrei,  dopo  di  ciò,  additare  e  raccoman¬ 
dare  questa  gioconda  commedia  a  quei 
pochi  attori  gbldonòfili  che  ancora  abbiamo 
#n  Italia.  Sonò  sicuro  che  Gli  amanti  timidi, 
esumata  e  portata  con  rispetto  d’arte  sulle 
nostre  scene,  otterrebbe  oggi  ancora  un 
grande  successo  di  pubblico  e  un  vivo  in¬ 
teressamento  da  parte  della  critica. 

Perché  qualche  nostro  attor  comico  — 
non  so...,  Gandusio,  Tòfano,  Armando  Fal¬ 
coni,  Baseggio....  non  potrebbe  scuotere  la 
polvere  che  ricopre  da  tanti  anni  questa 
deliziosa  commedia  del  grande  «  pittore 
della  natura  »  ?  L’ idea  è  lanciata.  La  rac¬ 
colga  chi  vuole  e  chi  può. 

Giulio  Piazza. 
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dante: 


GABRIELE  RO 


SSETTI 


Dante  Gabriele  Rossetti  nasceva  il 
12  maggio  1828  a  Londra.  Suo  padre, 
f  Gabriele  Rossetti,  il  bardo  patriottico  ita¬ 
liano,  di  poeta  della  rivoluzione  napole¬ 
tana,  avea  dovuto  nel  1821,  per  fuggir 
l’ira  Borbonica,  prender  la  via  dell’esi- 
glio,  c  s’era  stabilito  nel  1824  a  Londra. 
Le  cure  ch’egli  allora  dedicava  al  suo 
Commento  analitico  della  Divina  Commedia 
[non  gli  tolsero  d’esser  sensibile  alle  gra¬ 
zie  di  Francesca,  seconda  figlia  di  Gaetano 
Polidori,  e  nel  1826  il  matrimonio  fu  ce¬ 
lebrato.  Gaetano  Polidori  era  stato  segre¬ 
tario  dell’ Alfieri;  poi,  venuto  con  lui  in 
disaccordo,  s’era  trasferito  in  Inghilterra 
a  insegnar  l’ italiano,  ed  avea  sposato 
una  bellissima  istitutrice  inglese,  Anna 
Maria  Pierce.  La  signora  M.  L.  Giartosio 
De  Courteii,  che  ha  pubblicato  in  questi 
iorni  un  bel  libro  su  I  Rossetti  (Milano, 
Ed.  Alpes,  1928)  fa  opportunamente  os¬ 
servare,  che  la  moglie  di  Gaetano  Poli- 
dori  è  l’unica  via  per  cui  ai  Rossetti 
giunge  il  puro  sangue  inglese. 

Molto  bene  ha  fatto  la  signora  De 
Courten  a  dedicare,  nell’occa,sione  del  cen¬ 
tenario  di  Dante  Gabriele,  un  libro  al- 
1’  intiera  famiglia  dei  Rossetti.  Essi  'co¬ 
stituiscono  in  certo  qual  modo  una  spe¬ 
cie  di  dinastia  intellettuale.  Yiere  in 
mente  un’altra  dinastia  pressoché  simile 
:  (benehé  il  padre  non  fosse  poeta,  ma  mer- 
icante)  d’origine  prettamente  italiana  e 
trasportata  poi  a  Francoforte,  in  Ger¬ 
mania  :  i  Brentano.  Come  il  Rossetti  pa¬ 
dre  era  di  Vasto  negli  Abruzzi,  così  Pie¬ 
tro  Antonio  Brentano  era  di  Tremezzo 
‘  presso  Bellagio,  e  i  molti  suoi  figli  ebbero 
tutti  ingegno  ed  arguzia  da  stupire,  se¬ 
gnalandosi  due  fra  tutti,  Clemente,  il 
poeta,  di  cui  altra  volta  ebbi  l’occasione 
di  occuparmi  nel  Marzocco,,  &  Bettina, 
l’amica  del  Goethe  ;  non  diversamente  da 
quello  che  toccò  in  sorte  ai  figli  del  Ros¬ 
setti,  tanto  da  giustificar  le  parole  della 
madre  :  «  Io  ho  avuto  sempre  una  grande 
;  ammirazione  per  1’  intelligenza,  e  il  mio 
più  vivo  desiderio  fu  sempre  quello  di 
vedere  come  il  marito  cosi  i  figli  segna¬ 
larsi  per  il  loro  ingegno.  Il  mio  desiderio 
è  stato  soddisfatto  :  anzi  io  vorrei  che 
nella  mia  famiglia  ci  fosse  ora  un  po’  meno 
d’  intelligenza  e  un  po’  più  di  buon  senso  ». 
Fra  i  Rossetti  quello  che  più  si  segnalò 
fu  Dante  Gabriele,  poeta  e  pittore  ;  ma 
poeta  e  pittore  fu  anche  il  fratello  Gu¬ 
glielmo,  e  poetessa  di  molto  merito  la 
Sorella  Cristina.  Poetessa  fu  anche  la  mo¬ 
glie  di  Dante  Gabriele,  Elisabetta  Siddal, 
di  cui  la  signora  -  De  Courten  riporta, 

'  tradotti  in  italiano,  nel  suo  volume,  bel¬ 
lissimi  versi. 

f  «  Il  Rossetti  padre  era  andato  nel  1803 
|col  marchese  del  Vasto  a  Napoli,  tutto- 
pcceso  dalla  voglia  di  attendere  alla  pit¬ 
tura,  dalla  ’  quale  ben  presto  rivolse  gli 
;  amori  suoi  alle  -lettere  e  alla  poesia  ».  Cosi 
il  Carducci  nella  sua  Prefazione  alle  Poe¬ 
sie  di  Gabriele  Rossetti  (Firenze,  Bar¬ 
bera,  1879).  Queste  parole  bastano  per 
farci  comprendere  come  il  genio  della 
pittura  fosse  già  nella  famiglia  insieme 
con  quello  della  poesia,  e  come  Dante 
Gabriele  fosse  lungamente  in  dubbio  sulla 
sua  vera  vocazione  di  poeta  o  d’artista, 
qual  mai  delle  due  dovesse  portarlo  a  glo¬ 
ria  più  grande.  Ma  era  destino  che,  a  dif¬ 
ferenza  del  padre,  le  due  aspirazioni  si 
dovessero  fondere  nel  suo  animo,  teso  in 
un  unico  e  supremo  scopo  di  bellezza. 

Nel  1848  egli  costituì  irisieme  con  Wil¬ 
liam  Holman  Hunt  e  John  Everett  Mil- 
lais  la  famosa  confraternita  preraffaellita. 
Questi  giovani,  tutti  press’ a  poco  della 
stessa  età,  intesero  di  reagire  all’  insegna¬ 
mento  accademico,  ispirandosi,  oltre  che 
ai  libri  del  Ruskin,  alle  pitture  di  Madox 
Brown  e  alle  incisioni  del  Lasinio  dalle 
pitture  del  Campo  Santo  di  Pisa.  Non 
era  forse  Raffaello  l’artista  sommo,  che 
gli  accademici  inglesi,  quelli  appunto  che 
i  giovani  inglesi  si  proponevano  di  com¬ 
battere,  additavano  come  modello  ì  Cosi 
egli  fu  scelto  ad  impersonare  l’arte  mori¬ 
tura,  e  in  contrapposto  a  lui  i  pittori 
I  che  l’avevano  preceduto,  i  Preraffaelliti, 
furono  esaltati  come  simbolo  di  rinnova¬ 
mento.  Si’ voleva  il  ritorno  alla  primitiva 
pittura  italiana  non  per  copiare  fedel¬ 
mente  la  maniera  di  quel  tempo,  ma  per 
ritornare  a  un’epoca  artistica  di  maggior 
libertà  per  lo  spirito,  quand’esso  non  era 
dominato  da  una  tradizione  così  forte  e 
intensa  come  quella  raffaellesca. 


Il  Preraffaellismo  dóvea  rivolgersi  con 
egual  fervore  a  tutte  le  arti  e  quindi 
anche  alla  letteratura.  Dante  Gabriele 
che  era  il  direttore  spirituale  della  confra¬ 
ternita  e  avea  già,  come  dice  la  signora 
De  Courten,  una  profonda  conoscenza 
della  produzione  poetica  di  tutta  1’  Eu¬ 
ropa,  stimolava  l’attività  dei  giovani  an¬ 
che  in  questo  carneo.  Le  fonti  principali 
d’  ispirazione  erano  i  poemi  del  Tenny- 
son,  del  Keats,  del  Browning,  le  leggende 
della  Tavola  Rotonda  e  la  «  morte  di  Ar¬ 
turo  »  del  Malory  ;  ma  l’opera  favorita  del 
Rossetti  rimase  la  Vita  Nuova  di  Dante. 

Intorno  al  Preraffaellismo  e  al  suo  si¬ 
gnificato  molte  cose  ci  sarebbero  da  dire. 
Fra  il  giudizio  piuttosto  acerbo  del  Graf 
(per  non  fermarmi  che  agli  italiani),  che 
di  esso  non  vede  se1  non  una  ragione  ne¬ 
gativa,  il  disgusto  cioè  della  vita  pre¬ 
sente  e  della  presente  civiltà,  e-  ne  acco¬ 
muna  quasi  il  carattere  con  quello  dei 
raffinati  dei  sec.  XVI  e  XVII,  che,  sazi 
e  fastiditi  di  cortigianeria,  e  d’artificio, 
cercarono  nuovo  sentimento  di  schiet¬ 
tezza  e  illusione  d’  ingenuità  nelle  pasto¬ 
rellerie  ;  fra  quello  del  Venturi,  che,  limi¬ 
tandosi  però  alla  pittura,  non  scorge  nei 
Preraffaelliti  molta  comunanza  d’ ideali 
né  un  programma  estetico  ben  determi¬ 
nato,  e  quello  del  Galletti  che  vede  effet¬ 
tuarsi  per  essi  una  rinascita  romantica, 
il  più  vicino  alla  verità  è  forse  .quest’ul¬ 
timo.  Il  Preraffaellismo  è  anche  per  me 
una  forma  affine  al  romanticismo  ;  un 
romanticismo  però  non  amante  di  specu¬ 
lazioni  filosofiche  come  il  tedesco,  ma  in¬ 
namorato  del  «  Mistero  »  per  se  stesso, 
in  quanto  possa  dare  brividi  ignoti,  spe¬ 
ranze  rinnovatrici  e  vivificatrici  e  squisiti 
appagamenti  estetici.  In  modo  non  molto 
differente  dai  romantici  anche  i  Preraf¬ 
faelliti  trovarono  nell’arte  medievale  la 
sola  arte  grande  e  genuina,  non  proprio 
come  esecuzione  ma  come  ispirazione ; 
in  quanto  che  lo  spirito,  più  libero  e  più 
schietto,  seppe  allora  trovare  meglio  e 
più  chiaramente  nel  mondo  delle  appa¬ 
renze  l’orma,  incancellabile  dell’  Idea  di¬ 
vina.  Di  qui  gli  stretti  rapporti  fra  Pre¬ 
raffaellismo,  Misticismo  e  Simbolismo. 

Dante  Gabriele  Rossetti  apprese  cer¬ 
tamente  dal-  padre  l’amore  per  Dante. 
Ma  egli  non  tradusse  solamente  in  inglese 
la  Vita  Nuova ,  che  fu,  come  abbiam  detto, 
per  gran  tempo  l’opera  sua  preferita  :  tra¬ 
dusse  in  quella  lingua  anche  i  nostri  primi 
poeti,  specialmente  quelli  del  dolce  stil 
nuovo.  Giova  qui  riportare,  dalla  Prefa¬ 
zione,  le  sue  parole  sul  metodo  nel  tra¬ 
durre  in  versi  :  «  L’essenziale  d’una  tra¬ 
duzione  in  versi  è  che  una  bella  poesia 
non  si  muti  in.  una  cattiva.  Il  '  solo  mo¬ 
tivo  infatti  per  rendere  una  poesia  in  un 
altro  linguaggio  dev’essere  di  dotare  un’al¬ 
tra  nazione,  per  quanto  è  possibile,  di 
una  nuova  bellezza.  E  siccome  poesia 
non  è  scienza  esatta,  è  cosa  affatto  se¬ 
condaria  che  la  traduzione  sia  letterale  ; 
perché  letterale  non  vuol  dir  fedele.  Quando 
lo  scopo,  che  noi  abbiam  detto  precipuo 
di  ogni  traduzione,  sia  raggiungibile  colla 
traduzione  letterale,  il  traduttore  può 
chiamarsi  fortunato  e  non  deve  certo  ri¬ 
nunziare  alla  sua  fortuna  ;  ma  quando 
questo  scopo  possa  esser  raggiunto  sol¬ 
tanto  con  una  parafrasi,  non  resta  che 
prendere  ?  questa  via  ». 

Ho  citato  le  parole  del  Rossetti,  per¬ 
ché  convengo  pienamente  nel  suo  cri¬ 
terio.  E  mi  pare  che  égli  lo  abbia,  il  più 
delle  volte,  ben  seguito  nel  rendere  in 
inglese  quella  lirica  dei  primitivi  poeti 
italiani,  che  è  cosi  intimamente  legata 
alla  sua  opera  d’artista,  ed  è  forse  la  sca¬ 
turigine  prima  del  suo  Preraffaellismo 
pittorico  e  letterario.  Io  non  só,  per  esem¬ 
pio,  come  si  potrebbe  meglio  e  più  per¬ 
fettamente  rendere,  con  un  sonetto  in¬ 
glese,  quello  che  è  il  più  bel  sonetto  della 
Vita  Nuova: 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  quand’ella  altrui  saluta  : 
dove,  se  non  sbaglio,  il  traduttore  ha  sa¬ 
puto  raggiungere  quel  tale  precipuo  scopo 
d’ogni  traduzione,  restando  quasi  sempre 
fedele  alla  lettera  del  testo.  Certo  non  è 
colpa  sua  se  l’ultimo  verso,  cosi  bello  in 
italiano  : 

Che  va  dicendo  all’anima:  sospira, 
non  fa,  almeno  al  mio  orecchio,  lo  stesso 
effetto  nella  dicitura  inglese  : 

Saying  for  ever  to  thè  soni  :  O  sigh  ! 


Ma  è  anche  vero  che  io  son  ben  lungi 
dall’avere  un  orecchi©  inglese  e  dal  poter 
quindi  giudicare  in  questa  materia. 

Alcune  fra .  le  migliori  poesie  del  Ros¬ 
setti,  sono  state,  tradopc  in.  versi  italiani. 
Una  fra  flj  più  belle  e  più  note  è  "quella 
ch’egli  compose  a  18  o  20  anni  col  titolo 
The  blessed  damozel,  La  damigella  bene¬ 
detta.  Ma,  non  volendo  fermarsi  a  parlare  , 
degli  altri  suoi  poemi,  specialmente  delle 
ballate,  fra  cui  dovrebbero  menzionarsi 
Rose- Mary,  La  per  gold  dell’  Eden,  Il  va¬ 
scello  bianco  e  l’originalissima  Sorella 
E  lena,  bisogna  almeno  riconoscere,  colla 
critica  inglese,  che  la  migliore  opera  del 
Poeta  è  quella  collana  di  sonetti  ch’egli 
intitolò  La  casa  di  Vita  I  dove,  ispiran¬ 
dosi  alla  Vita  Nuova  di  Dante  e  anche 
al  Canzoniere  del  Petrarca,  raccontò  la 
storia  intima  e  psicologie^  del  suo  amore. 
Il  Rossetti  si,  segnalò  soprattutto  nella 
ballata  e  nel  sonetto  :  anzi  in  quest’ul¬ 
timo  fu  spesso  da  lui  raggiunta  la  perfe¬ 
zione.  Del  resto  per  la  squisitezza  della 
forma  e  la  cesellatura  del  verso  egli  ri¬ 
corda  gli  esteti  e  i  Parnà'ssiani  francesi. 

La  Damigella  benedetta,  se  si  pensa 
anche  all’età  giovanile  di  chi  la  scrisse,  è 
veramente  opera  meravigliosa,  benché  di 
non  poco  esagerasse  Ettore  decotti,  quan¬ 
do  nella  conferenza  da  lui  tenuta  al 
Circolò  Filologico  di  Milano  e  poi  stam¬ 
pata,  affermò  potere  essaflaastare  a  com¬ 
pensare  la  perdita  eventuale  di  tutto  il 
resto  della  letteratura  inglese.  Questa 
poesia  fa  anche  oggi  un  profondo  effetto 
di  bellezza  in  chi  la  legga  ;  e  meglio  di 
ogni  quadro  0  dipinto,  meglio  anche  della 
famosa  Beata  Beatrix  del  Rossetti  stesso, 
volgente,  per  la  troppa  raffinatezza,  al 
ricercato  e  all’ artificioso,  fa  -  comprendere 
la  vera  e  intima  essenza  del  Preraffael¬ 
lismo.  Il  Galletti  dimostrò  l’ ispirazione 
dantesca  generale  e  i  molti  motivi  dante¬ 
schi  particolari  deHa|gpesia,  che-  sono  in¬ 
dubitabili,  e  consoni  perfettamente  all’arte 
e  al  gusto  del  Poeta.  Ma  non  bisogna 
dimenticare  l’accenno  .  esplicito  di  questo 
(riportato  anche  nel  libro  della  signora 
De  Courten)  a  una  derivazione  dal  «Corvo  » 
di  Edgardo  Poe.  Io  vidi,,  cosi  si  esprime 
Dante  Gabriele,’  che  il  Poe  avea  fatto  tutto 
quello  che  era  possibile  di  fare  col  dolore 
di  un  amante  in  terra  ;  decisi  di  rovesciare 
la  situazione  ed  esprimeréla  tenerezza  della 
amata  in  cielo. 

La  Damigella  benedetta,  potrebb’essere 
l’opposto  del  Corvo  àgi  Poe,  in  certo  qual 
modo,  come  la  Pentecoste  del  Manzoni  è 
l’opposto  della  Ginestra  del  Leopardi.  La 
Damigella  benedetta  è  il  canto  della  fede 
(non  però  nel  preciso  significato  manzo¬ 
niano)  come  il  Corvo  è  il  canto  del  dubbio 
e  della  disperazione.  —  Profeta,  dice  il 
Poeta  al  Corvo,  essere  malefico,  profeta 
tuttavia,  sii  tu  augello  |  o  demonio  !  Per 
quel  cielo  che  i  incurva  su  di  noi,  per 
quel  Dio  eh’ entr ambì  adoriamo,  '  Di’  a 
quest’ anima  càrica  di  dolore,  se  nel  re¬ 
moto  Eden  Essa  stringerà  nelle  braccia 
una  santa  fanciulla  che  | gli  angeli  chia¬ 
mano  Eleonora.  Disse  il  Corvo  :  Mai 
più.  —  Ne  ver  more,  mai  più,  è  il  terri¬ 
bile  ritornello  di  tutta  la  poesia  del  Poe. 
Il  carme  dèi  Rossetti  ci  mostra  invece 
l’amata  che,  affacciandosi  agli  aurei  bal¬ 
coni  del’ cielo,  aspetta  l’afa  ato  :  Io'  vorrei 
ch’egli  fosse  venuto  a  me,  Poiché  egli  verrà 
senza  dùbbio  :  Non  ho  io  pregato  su  in 
cielo,  sulla  terra.  Signore,  Signore,  non  ho 
io  pregato  ?  Non  sono  due  -preghiere  una 
forza  perfetta  ?  E  perché  dovrei  io  dubi¬ 
tare  ?  ...  Io  pregherò  ancora  Cristo,  il  Si¬ 
gnore,  Di  questo  che  è  tutto  per  me  e  per 
lui  :  Di  vivere  come  un  tempo  sulla  terra  — 
Con  l’Amore  e  per  l’Amore  ;  di  essere  sol¬ 
tanto,  Come  allora  per  breve  tempo,  ora 
per  sempre,  Insieme  io  e  lui. 

Il  Ciccotti  ha  tentato  di  tradurre  in 
versi  italiani  la  Damigella  benedetta.  Egli 
stesso  riconosce  di  non  aver  potuto  ren¬ 
dere  l’ incanto  dell’originale,  e  di  aver 
fatto  soltanto  qualche  cosa  che  ne  fosse 
come  un  pallido  riflesso.  Mi  dispiace  di 
non  aver  qui  sotto  mano  anche  la  tradu¬ 
zione  del  Gamberale  per  gli  opportuni 
raffronti.  Ma  io  ritengo  che  tradurre  in 
versi  italiani,  in  un  modo  o  in  un  altro 
rimati,  questa  poesia  (anche  seguendo 
i  criteri  posti  dal  Rossetti)  sia  un’  impresa 
pressoché  disperata.  Per  farne  un’opera 
di  bellezza  in  un’altra  lingua,  bisogne¬ 
rebbe  che  il  traduttorè  fosse  un  signore 


del  verso  e  della  rima,  un  poeta  di  razza  ; 
ma  un  poeta  di  razza  fa  cose  originali 
piuttosto  che  traduzioni.  Meglio  è  senza 
dubbio  la  traduzione  metrica  del  Galletti. 
Per  esempio  la  bellissima  strofe  (è  l’amato 
che  parla)  cosi  tradotta  dal  '  Galletti  : 
Oh  cara  !  anche  ora,  in  questo  canto  di  uc¬ 
cello,  Non  giungono  sin  qui  i  suoi  accenti, 
Fatti  percettibili  ?  quando  queste  campane 
Riempiono  di  vibrazioni  l’aria  del  me¬ 
riggio,  Non  scende  sino  a  me  il  suono 
del  suo  passo,  Giù  lungo  tutti  gli  echeggiami 
gradini  ?  è  appena  riconoscibile,  special- 
mente  per  ciò  che  riguarda  gli  ultimi 
quattro  versi,  nella  traduzione  del  Ciccotti: 
Oh  dolce  !  Ed  ora  pur  non  risonavano 
Gli  accenti  suoi  di  quell’ augel  nel  canto  ? 
Quando  quelle  campane  diffondeano 
Il  suono  nel  meridiano  incanto, 

Per  la  scala  che  al  suo  passo  freme  a 
Tutta,  non  a  me  anela  ella  correa  ? 
Quella  scala,  che  è  la  traduzione  letterale 
dell’  inglese  echoing  stair,  impedisce  di 
capire  al  lettore  italiano  il  concetto  già 
difficile  e  squisito  del  poeta  inglese.  Il 
quale  ha  inteso  di  dire,  che,  come  egli 
credea  di  riconoscere  gli  accenti  dell’a¬ 
mata  nel  canto  dell’uccello,  cosi  gli  parea 
di  udire  il  suo  passo  armonioso  scendere 
dal  cielo  verso  di  lui,  sugli  echeggianti  gra¬ 
dini  delle  vibrazioni  sonore,  prodotte  nel¬ 
l’aria  dalle  campane  di  mezzogiorno. 

Il  Galletti,  non  so  perché,  ha  omesso 
nella  sua  traduzione  metrica  due  strofe 
dell’originale,  di  cui  almeno  questa  è 
pure  bellissima  (è  l’amato  che  parla)  : 
Ahimè  !  noi  due,  noi  due,  tu  dici  !  Si, 
una  eri  tu  con  me  Una  volta:  ma  vorrà 
Dio  inalzare  a  indefettibile  unità  L’ anima 
la  cui  somiglianza  colla  tua  Non  era  altro 


che  il  suo  amore  per  te?  Strofe  cosi  tra¬ 
dotta  dal  Ciccotti  : 

Ahimè,  noi  due,  noi  due  sentii  ripetere 
E  una  sola  con  me  per  un  istante 
T u  fosti  ;  ma  il  Signor  vorrà  mai  stringere  ' 
Nello  stesso  destino  sfolgorante 
L’anima  che  a  te  simile  parea 
Sol  per  l’ amore  che  a  te  l’avvince  a? 
Anche  Antonio  Agresti  ha  tradotto  in 
versi  parecchie  poesie  del  Rossetti,  in 
appendice  a  quel  suo  volume  che  con¬ 
tiene  uno  studio1  sulla  pittura  inglese, 
l’opera  pittorica  e  la  vita  dell’Autore 
(Firenze,  Barbèra,  1899).  Egli  si  è  provato 
a  tradurre  alcuni  sonetti  dalla  Casa  di 
Vita  ;  fra  gli  altri  la  serie  di  4  sonetti  in¬ 
titolata  Willowwood  (Boschi  di  salice). 

La  morte  di  Elisabetta.  Siddal  avvenuta  . 
nel  1862  fu  un  colpo  terribile  per  il  Poeta. 
Chi  vuol  conoscere  tutto  il  romanzo  d’a¬ 
more  di  Dante  Gabriele  Rossetti  legga  il 
capitolo  cosi  intitolato  nel  libro  della  si¬ 
gnora  De  Courten  ;  e  legga  anche  l’altro 
sulla  sua  fine  chi  vuol  conoscere  le  an¬ 
gosce  e  i  turbamenti  psichici  degli  ultimi 
suoi  anni.  Watts-Dunton,  l’ultimo  amico  ’ 
di  Dante  Gabriele,  pone,  nel  suo  romanzo 
Aylwin,  in  bocca  ad  un  personaggio,  che  1 
raffigura  il  poeta  stesso,  queste  parole: 
«Domandate  ad  ogni  uomo,  che  ha  amato 
appassionatamente  una  donna  e  1’  ha  per¬ 
duta,  domandategli  in  qual  momento  il 
misticismo  s’ impose  a  lui,  in  qual  mo¬ 
mento  egli  sentì  che  doveva  accettare  una  V 
teoria  spiritualistica  dell’  universo  o  im¬ 
pazzire.  Egli  vi  dirà  che  fu  in  quel  mo¬ 
mento,  quando  per  la  prima  volta  vide 
la  donna  morta,  e  le  immonde  dita  della 
corruzione  lì  in  attesa  di  profanarla  e 
d’ insozzarla  ».  a.  Faggi. 


Com ’è  stato  ricordato  in  Inghilterra 


La  fortuna  di  Dante  Gabriele  Rossetti 
in  Inghiterra  ha  subito  tali  e  tanti  rivolgi¬ 
menti,  dal  chiuso  e  fremente  entusiasmo 
d’una  fama  cenacolare  al  clamore  dello 
scandalo  popolare,  dal  turbinio  delle  leg¬ 
gende  e  delle  maldicenze  alla  placida  stan¬ 
chezza-  e  alla  indifferenza,  che  non  sarebbe 
poi  stato  troppo  strano  se  il  primo  cente¬ 
nario  della  nascita  del  poeta-pittore  fosse 
passato  sotto  silenzio.  Ma  è  ben  difficile  che 
oggi  un  centenario  passi  sotto  silenzio  e, 
se  anche  il  nome  di  D.  G.  Rossetti  non  fu 
sulle  prime  ricordato  tra  quelli  da  celebrare 
tra  i  centenari  dell’anno  in,  corso,  v’era 
evidentemente  chi  attendeva  il  momento 
buono  per  riprendere  le  discussioni  sulla 
complessa  figura  dell’uomo  e  dell’artista, 
dannata  a  tutto  fuor  che  all’oblio. 

Non  si  accenna  qui  alle  fuggevoli  comme¬ 
morazioni  giornalistiche,  unanimi  e  al  com¬ 
pleto,  ma  alle  rievocazioni  in  volume,  pre¬ 
parate  in  anticipo  e  con  impegno,  prova 
eloquente  della  curiosità  che  D.  G.  Rossetti 
è  capace  ancora  di  suscitare.  Evelyn  Waugh 
col  suo  :  D.  G.  Rossetti,  l’uomo  e  le  opere 
(London,  Duckworth),  R.  L.  Mégroz  col 
suo  D.  G.  Rossetti  (London,  Faber  E.  Gwyer) 
hanno  ripreso  ad  esaminare  la  vita  e  l'arte 
del  singolare  poeta-pittore  e  della  «confra¬ 
ternita  preraffaellita»  e  hanno  riposto  in 
discussione  i  problemi  psicologici  ed  arti¬ 
stici  che  esse  hanno  offerto  ed  offriranno 
ancora  per  molto  tempo  all’esamè  dei  cri¬ 
tici.  Una  raccolta  di  lettere  inedite  di  Ros¬ 
setti  al  suo  editore  si  vien  preparando 
in  questi  giorni,  ed  altre  opere  d’  interesse 
rossettiano  si  annunciano,  ispirate  chiara¬ 
mente  dal  centenario,  tra  le  quali  forse  la 
pili  promettente  è  quella  di  Violet  Hunt 
su  La  moglie  di  D.  G.  Rossetti,  che  ci  si  fa 
sperar  pronta  per  l’autunno. 

Dei  veterani  che  conobbero  da  vicino  Ros¬ 
setti,  ormai  ridotti  a  ben  pochi,  il  solo 
Edmund  Gosse,  pochi  giorni  innanzi  di  de¬ 
porre  per  sempre  la  penna  laboriosa,  ha 
potuto  fare  una  rievocazione  del  poeta- 
pittore,  nell’ultima  delle  sue  causeries  do¬ 
menicali.  Pel  Gosse,  l’oblio  in  cui  Rossetti 
è  caduto  sembra  ingiusto  sebbene  spiega¬ 
bile,  dato  il  colore  e  il  gusto  del  nostro 
tempo,  cosi  lontano  dagli  spiriti  e  dalle 
forme  in  cui  si  esaltò  e  si  incarnò  l’arte 
rossettiana.  I  giovani  hanno  ormai  da  un 
pezzo  rinunciato  ai  fervori  estetici  del  pe¬ 
riodo  preraffaellita,  sono  refrattari  agli  in- 
fatuamenti  del  genere  di  quello  che  tenne 
la  famosa  confraternita  sotto  una  specie 
di  incantesimo,  .non  ricercano  più  le  «  be¬ 
nedette  damigelle  »  affacciate  alla  balaustra 
del  cielo,  né  sentono  i  vincoli  d’una  scuola 


come  regole  d’una  mistica  religione  dell’arte. 

Ma  anche  allora  —  come  ha  ricordato  il 
/fosse  — -  per  aver  di  Rossetti  la  più  piena 
conoscenza  e  godere  della  sua  reale  pre¬ 
senza,  bisognava  almeno  un  po’  essere  into¬ 
nati  all'atmosfera  lirica  ed  eroica  del  suo 
circolo.  D.  G.  Rossetti  aveva  veramente, 
prima  che"  il  cloralio  ed  altri  malanni  ne 
piegassero  la  fibra  e  ne  spegnessero  l’ardore, 
qualche  cosa  di  regale  nella  sua  figura  e 
nella  sua  voce.  La  leggenda  dell’enorme 
prestigio  che  egli  esercitava  su  quanti  lo 
attorniavano  è  basata  su  i  fatti.  La  sua 
preminenza  era  in  realtà  prepotente.  Se 
uomini  come  Morris  e  Ruskin,  Burne- Jones 
e  Whistler,  non  poterono  sfuggire  alla  sua 
autorità,  al  suo  influsso,  alla  necessità  e 
al  desiderio  di  imitarlo  e  dovettero,  come 
in  alcuni  casi  avvenne,  separarsi  da  lui 
per  riprendere  il  pieno  dominio  di  se  stessi, 
è  che  la-  personalità  di  Rossetti,  ricchissima  ’ 
ed  esuberante,  esercitava  un  fascino  impe¬ 
rioso  e  penetrante  dal  quale  era  difficile 
liberarsi.  Ma  Edmund  Gosse  ha  ricordato 
che  coi  giovani  che  andavan  da  lui  già  tur¬ 
bati  dal  suo  incantesimo,  il  poeta-pittore 
sapeva  farsi  conciliante  e  accogliente,  sof¬ 
fondendo  d’un  sorriso  gentile  e  propizia¬ 
torio  il  suo  portamento  profetico  e  «  iero- 
fantico  »  e  il  suo  benvenuto  sapeva  essere 
grazioso  all’estremo  specialmente  per  chi 
era  prevenuto  del  suo  carattere  vessatorio, 
irritabile,  allarmante. 

Anche  Gosse  lo  fa  vittima  di  una  quan¬ 
tità  di  leggende,  ma  secondo  il  vecchio 
critico,  il  vero  Rossetti,  almeno  per  quel 
che  riguarda  la  poesia,  è  quello  dei  Poemi 
del  1870.  La  ruota  della  fortuna  e  del  tempo 
potrà  girare  a  suo  beneplacito.  Il  Rossetti 
dei  Poemi  sopravviverà,  anche  se  oggi  par 
caduto  in  oblio,  resistendo  al  mutar  dei 
costumi  e  delle  idee  ed  anche  alla  farragine 
delle  cose  minori  ed  infime  che  portano  la 
sua  firma. 

È  certo  tuttavia  che  la  fama  di  Rossetti 
in  Inghilterra  si  giovò  d’un  miraggio  cui 
contribuirono  i  più  contrastanti  elementi, 
l’esercizio  di  due  arti,  la  poesia  insieme  alla 
pittura,  la  commistione  di  due  eredità, 
quella  italiana  e  quella  inglese,  la  contrad¬ 
dizióne  di  due  caratteri,  quello  mistico  ed 
estatico,  dominato  dalla  Venere  celeste  ed 
esprimentesi  in  una  simbologia  medieva¬ 
lista,  «  dolce  stil  nuovo  »,  e  quello  sensuale 
e  brutale,  dominato  dalla  Venere  pandemia' 
ed  esprimentesi  in  grasse  avventure  e  in 
quegli  atteggiamenti  grossolani  che  gli  amici 
più  intimi  scusavano  come  «  latini  »,  ma  che 
turbavano  un  Morris  o  scandalizzavano 
un  Meredith.  E  non  parliamo  dell’elemento 


2 


IL  MARZOCCO 


drammatico  e  romantico  introdotto  nella 
vita  e  nella  leggenda  del  poeta-pittore  dalla 
tragica  sua  avventura  coniugale  con  Eli¬ 
sabetta  Siddal. 

Ci  par  di  vedere,  da  certe  manifestazioni 
centenarie,  che  tanta  complessità  di  ele¬ 
menti  e  quindi  di  problemi  o  almeno  di 
tergiversazioni,  abbia'  a  perpetuare  intorno 
a  Rossetti  le  testimonianze  e  i  giudizi  con¬ 
tradditori  e  le  conseguenti  polemiche.  Ros¬ 
setti  era  più  poeta  o  più  pittore  ?  Quale 
arte  era  per  lui  essenziale  e  primaria  :  la 
pittura  o  la  poesia  ?  Secondo  Evelyn 
Waugh,  a  Rossetti  non  importava  vera¬ 
mente  che  la  pittura,  e  la  poesia  era  un 
pis-aller.  Secondo  Edward  Shanks,  che  de¬ 
dica  al  Rossetti  un  bel  saggio  critico  nel 
London  Mercury,  è  alla  poesia  che  noi  dob¬ 
biamo  guardare  ed  è  la  sua  poesia  che,  a 
malgrado  di  ogni  deficienza  e  di  ogni  restri¬ 
zione,  ha  un  irriducibile  valore.  E  quanto 
al  temperamento  e  all’  ispirazione  dell’uo- 
mo  e  dell’artista.  Rossetti  era  più  italiano 
o  più  inglese  ?  Si  è  tornati  a  discutere  in 
questi  giorni  anche  di  questo.  Parrebbe  , 
indubitabile  ad  ogni  lettore,  e  ad  ogni  osser¬ 
vatore,  come  è  stato  indubitabile  ad  ogni 
testimone  e  memorialista,  che  Rossetti  fu 
e  rimane  in  gran  parte  un  latino,  ma,  a 
sentir  parlare  della  sua  latinità,  alcuni  in 
Inghilterra  recalcitrano  e  protestano  an¬ 
cora,  ingiungendoci  di  credere  che  Ros¬ 
setti,  nonostante  le  sue  origini,  le  sue  pa¬ 
rentele,  la  sua  fatica  di  traduttore  dall’  ita¬ 
liano,  era  perfettamente  e  completamente 
inglese.  A  questi  ultimi  si  può  raccoman¬ 
dare  una  attenta  lettura  di  certe  osserva¬ 
zioni  dello  Shanks  sull’  italianità  di  alcuni 
apporti  e  ritrovati  linguistici  '  e  stilistici 
del  poeta,  non  spiegabili  che  per  la  sua 
italianità. 

Ma,  prescindendo  dai  particolari  per  ri¬ 
manere  al,  complesso  del  problema  rosset- 
tiano,  se  c’è  tuttavia  da  lamentare  una  cosa 
essenziale  in  questa  occasione  del  centena¬ 
rio,  è  che  ancora  non  ci  sia  stata  data  una 
completa  e  franca  biografìa  di  D.  G.  Ros¬ 
setti.  l' racconti  della  sua  vita  sono  ancora 
pudicamente  velati,  si  teme  ancora  di  en¬ 
trare  in  certe  intimità  ,  che  sarebbe  indi- 
’  spensabile  penetrare  per  ottenere  final¬ 
mente  la  piena  conoscenza  di  quella  che 
fu  la  vita  vissuta  del  poeta-pittore,  un  pu¬ 
dibondo  ritegno  trattiene  ancora  sulle  so¬ 
glie  di  un  mistero  che  non  è  stato  mai  affron¬ 
tato  di  proposito,  ma  solo  per  allusioni 
smorfiose  ,o  crucciate  scontrosità.  Confes¬ 
siamo,  a  questo  riguardo,  che  attendiamo 
assai  dal  libro  che  Violet  Hunt  ci  promette 
intorno  ad  Elisabetta  Siddal.  Il  dramma 
.  coniugale  di  Rossetti,  se  narrato’senza  false 
pudibonderie  e  sulla  scorta  di  documenti 
ed  epistolari  ancora  inediti,  se  esistono, 
potrebbe  spiegarci  molte  cose  del  poeta. 
Ma  bisognerebbe  che  il  racconto  fosse  im¬ 
parziale  e  non  avesse  solo  quel  carattere 
aneddotico  e  pettegolo  che  altri  lavori  e 
le  stesse  origini  della  Hunt  ci  fanno  presa¬ 
gire.  D’altra  parte,  Violet  Hunt  ci  ha  già  ^ 
dato  qualche  accenno  delle  sue  propen¬ 
sioni  a  considerare  Rossetti  dalla ‘parte  del 
torto  nei  suoi  rapporti  con  la  Siddal.  Un 
articolo  di  lei,  ispirato  dal  centenario»  ci. 
dà  abbastanza  a  vedere  che  ella  considera 
Rossetti  come  una  specie  di  carceriere  e  di 
carnefice  più  o  meno  involontario.  Non 
vogliamo  precorrere  il  lavoro  della  Hunt, 
ma  ci  pare  giustificata  la  previsione  che  il 
suo  libro  non  sarà  definitivo  e  non  chiuderà 
le  polemiche.  E  tuttavia  è'  proprio  in  que¬ 
sto  campo  dei  rapporti  umani,  delle  sue  reali 
traversie,  delle  sue  intime  contraddizióni, 
che  ancora  resta  molto  da  dire  intorno  a 
Dante  Gabriele  Rossetti,  anche  trascorse 
le  commemorazioni  centenarie.  Ed  è  spera¬ 
bile  che  anche  coloro  che  in  Inghilterra  insi- 
■  stono  a  chiudere  puritanamente  gli  occhi 
sugli  elementi  più  personali  dèlia  vita  e 
dell’arte  d’un  tal  uomo  avranno  motivi  di 
convincersene  e  di  non  dolersene,  se  desi¬ 
derano  veramente  di  scendere  al  fondo 
della  sua  anima. 

Aldo  Sor  ani. 


I  preziosi 


li  liomi 


ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 
dai  1°  Giugno  al  31  Dicembre  1928 
Lire  IO  (Estero  24) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nei  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1928  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Gi  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  Librerie  del  Regno  :  o 
rivolgersi  ai  nostri  Uffici  che  rimangono 
aperti  i  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e 
dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione 
del  Marzocco  —  Casella  postale  439  — 
Firenze. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


La  gente  che  ha  fretta,  —  che  vuol  dire, 
ahimè,  tutti  oggi,  chi  scrive  e  chi  legge,  — 
ha  cominciato,  quando  appena  1’  «  Italia  » 
volante  si  annunziava  reduce  alle  sponde 
dello  Svalbard,  a  voler,  conoscere  per  filo 
e  per  segno  quale  risultato  avesse  conse¬ 
guito  il  magnifico  volo  :  questo  primo  volo 
di  un’aeronave,  durato  per  69  ore  è  per 
4000  chilometri,  sopra  il  mare  Polare  d’  Eu¬ 
ropa  e  d’Asia.  E  perché  la  risposta  ai  fret¬ 
tolosi  interroganti  tardava  (ci  si  abitua 
male  in  questi  tempi  di  giornalismo  aereo), 
è  parso  a  più  d’uno  di  poter  concludere,  che,  ’ 
trascorso  uno  spazio  sf  grande  senza  aver 
incontrato  altra  terra  fuorché  un  arcipe¬ 
lago  già  noto  da  parecchi  lustri  e  senza 
aver  pure  intraveduto  le  isole  misteriose 
verso  le  quali  la  nave  aveva  mosse  le  penne, 
invano  era  stata  spesa  la  generosa  fatica, 
invano  corso  il  lungo,  estenuante  pericolo. 

Ora,  se  è  pur  vero  che  uno  degli  scopi  di 
questo  primo  volo  di  Nobile  è  stato  de¬ 
luso,  avendo  la  nebbia  nascosto  la  desi¬ 
derata  terra  di  Nicola  II  quando  appunto 
l’areonave,  combattuta  dal  vento,  era  giunta 
all’ultimo  possibile  termine  del  suo  cam¬ 
mino,  sarebbe  però  un  deplorevole  er¬ 
rore  negare  valore  di  scoperta  all’ammira¬ 
bile  tentativo  per  questo  fatto  soltanto  : 
che  la  zona  su  cui  1’  «  Italia  »  ha  volato 
s’  è  rivelata,  nelle  parti  vastissime  che  non 
erano  state  ancora  vedute  mai  da  occhio 
umano,  superficie  di  mare  e  non  di  terrà. 
Se  oggi  sappiamo  ciò  che  fino  a  ieri  ignora¬ 
vamo  tutti,  che  cioè  nello  spazio  tra  lo 
Svalbard  e  le  isole  di  Francesco  Giuseppe, 
cosi  imperfettamente  esplorato  finora,  non 
esiste  terra  alcuna,  —  se,  egualmente  oggi 
sappiamo  che  nello  spazio  vastissimo,  non 
mai  toccato  finora  né  intravveduto  da  al¬ 
cuno,  fra  le  isole  dal  tristo  nome  e  la  terra 
di  Nicola  II  si  stende  pur  senza  interruzione 
di  terre  la  superficie  marina,  è  bene  un  ri¬ 
sultato  positivo,  non  già  negativo,  questo, 
che  sostituisce  al  bianco,  all’  ignoto  di  que¬ 
sta  grandissima  area  polare  la  certezza  della 
presenza  del  mare. 

Cosi  scompare  definitivamente,  grazie  alla 
crociera  di  Nobile,  dalle  carte  ancor  fedeli 
a  una  vecchia  tradizione,  la  terra  di  Gil- 
lis  :  una  grande  terra  di  .notevole  altezza, 
che  Cornelis  Gillis  (o  Giles),  un  olandese 
capitano  di  baleniere,  aveva  scoperto  poco 
a  nordest  delle  Svalbard  a  8ib‘,  30’  di  lati¬ 
tudine  nell’anno  di  grazia  1707.  Dove  que¬ 
sta  terra  si  trovasse  in  realtà,  nessuno 
de’  naviganti  posteriori  aveva  .potuto  mai 
assodare  :  forse  la  piccola  Isola  Bianca,  che 
il  capitano  Kieldsen  di  Tromso  trovò  nel 
1876  e  il  Nathorst  riconobbe 'nel  1898, 
presso  la  terra  di  Nordest,  delle  Svalbard  ? 
In  ogni  modo  di  questa  terra  di  Gillis,  che 
per  molto  tempo  fu  tenuta  per  vera  e' 
cercata  e  ricercata  più  volte  e  che  ancor  da 
taluno  oggi  si  supponeva  posta  nelle  acque 
ignote  fra  le  Svalbard  e  l’arcipelago  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  la  spedizione  di  Nobile  ha 
dileguato  per  sempre  il  fantasma. 

Neppure  è  più  possibile  dopo  la  novis¬ 
sima  esplorazione  volante  credere  alla  pos¬ 
sibilità  d’una  terra  frapposta  tra  l’arcipe¬ 
lago  di  Francesco  Giuseppe  e  la  terra  di 
Nicola  IL  In  questo  spazio,  non  mai  pene¬ 
trato  da  alcuno/ Fridtjof  Nansen,  pensoso 
del  fatto  che  i  ghiacci  dell’oceano  da  lui 
solcato  colla  «  Fram  »  più  a.  settentrione  non 
mai  derivavano  verso  mezzodi  nonostante 
il  prevalere  dei  venti  da  tramontana,  ar¬ 
guiva  doversi  trovare  qualche  terra  che 
comunque  sbarrasse  il  cammino.  Una  tale 
terra,  dichiara  oggi  1’  italiano  che  ha  corso 
coll’occhio  tutto  questo  spazio  dalla  sua 
nave  volante,  non  esiste  :  nessun’altra  terra 
esiste  a  nord  dell’  Europa,  dalle  isole  in 
fuori  già  rivelate  dalle  esplorazioni  dei  se¬ 
coli  scorsi. 

Della  stessa  terra  di  Nicola  II  (usiamo 
ancora  questa  denominazione,  se  anche  lo 
vietano  i  reggitori  di  Mosca  che  hanno 
sbattezzato  mezze  le  terre  del  loro  dominio), 
della  stessa  terra  di  Nicola  II  la  spedizione 
di  Nobile,  pure  nello  sforzo  vano  di  raggiun¬ 
gerla,  ci  ha  rivelato  un  dato  tutt’altro 
che  privo  di  valore.  I  nostri  volatori  in¬ 
fatti  hanno  tanto  corso  il  cielo  verso  le¬ 
vante,  hanno  tanto  avvicinato  da  questo 
lato  l’ isola  misteriosa,  che,  se  essa  fosse 
protesa  d’assai  nella  direzione  occidentale 
donde  l’aeronave  .perveniva,  certo  essi  l’a¬ 
vrebbero  potuta  intravvedere  prima  che  la 
cruda  nebbia  chiudesse  la  vista  è  la  via. 
La  terra  di  Nicola  II,  si  può  dunque  con¬ 
chiudere,  è  si  estesa  considerevolmente  da 
nord  a  sud  come  hanno  dimostrato  nel  19  i  3 
e  nel  1915  le  due  spedizioni  dello  scopri¬ 
tore  Wilkitzki,  ma  poco  essa  deve  allar¬ 
garsi  da  levante  verso  ponente. 

Ora,  se  a  queste  scoperte,  —  che,  trattisi 
di  terra  o  di  mare,  devono  in  ogni  modo 
dirsi  scoperte  preziose  (e  ottenute  in  tante 
ore  quanti  forse  sarebbero  occorsi  mesi 
agli  esploratori  di  ieri,  irrimediabilmente 
attanagliati  dai  ghiacci),  —  se  a  queste 
scoperte,  diciamo,  s’aggiungono  la  ricogni¬ 
zione  dall’alto  dell’  isola  Nordest  delle  Sval¬ 
bard,  le  rivelazioni  degli  specchi  di  mare  li¬ 
bero  interposti  (interessantissimo  problema) 
all’oceano  agghiacciato,  e  tutto  quanto  di 
osservazioni  scientifiche  d’ogni  genere  gli 
audaci  esploratori  avranno  riportato  dalla 


prodigiosa  crociera,  ognuno  vede  con  quale 
legittima  sodisfazione  possa  la  scienza, 
possa  l’ Italia  tutta  vantare  anche  nei  suoi 
risultati  questo  primo  volo  dell’aeronave 
segnata  del  fulgido  tricolore. 

Ed  ora  apriamo  l’animo  all’ansia  e  alla 
speranza  dei  voli  che  verranno.  Ancora  nel 
nome  e  col  nome  d’  Italia. 

ai  Maggio. 

Carlo  Errerà. 

IL  “NERONE,, 

DI  BOITO 
A  FIRENZE 

Dopo  vari  decenni  di  esitazioni,  di  pen¬ 
timenti  che  parvero  rinunzie  (tutto  un  la¬ 
borioso  intimo  dramma  spirituale)  1’  in- 
'  contentabile  e  squisito  artista  era  scomparso 
senza  nulla  rivelarci  delle  sue  lunghe  fa¬ 
tiche,  ad  eccezione  del  poema  pubblicato 
nel  1991» 

Ciò  non  era  forse  senza  significato  :  egli 
aveva  voluto  rimanere  —  per  i  posteri  — 

•  soltanto  fiautoréflkìel  Mefistofele  e  dei  li¬ 
bretti  per  V Otello  e  il  Falstaff  verdiani. 

Nel  Mefistofele  fondamento  incrollabile 
della  sua  fama,  ojftra  della  gioventù  ardente 
e  battagliera  e  di  un  talento  precocemente 
maturo  —  egli  aveva  da%o  forma  concreta 
al  suo  spirito/  ribelle  e  avéya  additato,  non 
invano,  ai  rhaestri  italiani*  vie  nuove  e  fe¬ 
conde.  Con  ,•  l’opera  'sua  di  collaboratore 
poetico  (l’ultimo  e  di  .gran  lunga  il  più  illu¬ 
stre)  di  Giuseppe  Verdi  egli  aveva  reso 
possibile  al 'grande  vegliardo  di  dare  ai- 
fi  Italia  e  al  mondo/i’ Otello  e  il  Falstaff  : 
due  capolavori,  due. ponti  gettati  verso  fi* 
nostro  avvenire  musicale. 

Titoli  di  nobiltà  artistica,  che  a  lui  par¬ 
vero  sufficienti  ma  che  non  potevano  ba¬ 
stare  agli  zelatori  più  autorevoli  della  sua 
fama.  E  però  il  Nerone  dopo  la  morte  del¬ 
l’autore  ci  ha  finalmente  rivelato  il  suo  se¬ 
greto.  Diciamo  subito:  che  in  questi  quattro 
atti  dell’opera  postuma  l’uomo  di  teatro 

—  dotato  di  tutte  le-  intuizioni  e  ricco  di 
tutte  le  esperienze  ; —  si  manifesta  ad  ogni 
momento.  E  non  solo  nei  ben  calcolati 
splendori  della  Scenografia  e  della  messa  in 
scena,  che  tanta  presa  hanno  sul  gran  pub¬ 
blico  e  che  fiAutord/%iostrò  di  considerare 

—  più  che  un  accessòrio  fastoso  —  come 
uno  fra  gli  elementi 'Essenziali  della  visione 
drammatica.  Ma  anche,  e  più  ancora,  nel 
linguaggio  poetico  -r-  luminoso  e  pittoresco 

—  tutto  trasparenzafispirituali  e  intenzioni 
profonde  ;  nei  mille  accorgimenti  scenici  coi 
quali  egli  rievòca  l’ immagine  di  Roma  im¬ 
periale  in  lotta  còl  »  cristianesimo  ;  soprat¬ 
tutto  poi  nella  perspicuità  del  tessuto  mu¬ 
sicale  che,  anclie  nelle  situazioni  meno  con¬ 
sentanee  allo  speciale  temperamento  del 
maestro,  riesce  a  stilizzarsi  in  una  linea 
nobile  arricchita  spesso  da  trovate  inge¬ 
gnose  di  squisito  sapof e  personale. 

Ma  non  è  soltanto  l’uomo  di  teatro,  sia 
pure  di  eccezionale  levatura,  che  emerge 
dalle  pagine  della,  partitura  ;  anche  l’artista 
creatore  vi  si  afferma  là  dove  l’elaborazione 
drammatica  più  avvicinandosi  all’  ideale  so¬ 
gnato  permette  al  musicista  di  spaziare  libe¬ 
ramente  in  alto, 

Il  Pater  nosterff breve  ma  vivido  raggio 
che  illumina  le  tenebre  della  lunga  notte 
romana  al  i°  atto;  la  scena  fra  Asteria  e 
Nerone  nel  20  atto  ove  la  figura  stranamente 
passionale  della  dònna  è  scolpita  con  aspro 
e  vigoroso  rilievo  ;  fi  intiero  atto  30  «  l’orto 
dei  cristiani  »,  un  quadro  musicale  tutto 
pervaso  di  misticismo  e  di  dolcezza  rasse¬ 
gnata,  una  vera: j  pittura  segantiniana  nella 
verginale  purezza  dei  suoi  colori  ;  la  scena 
tra  Fanuèl  e  Rubria  morente  nei  sotter¬ 
ranei  del  circo»  incendiato,  anch’essa  di  una 
dolorosa  e  soave  intonazione  arcaica  spe¬ 
cialmente  là  ove  si  accenna  ai  «  giunchi  di 
Genèsareth  »  ov&-  «  oscilla  àncora  la  barca 
ove  pregò  Gesù  sono  pagine  nelle  quali 
fi  intensa  emozione  artistica  è  raggiunta  con  ■ 
mirabile  sobrietà  di  mezzi.  Esse  aggiungono, 
e  non  poco,  alla .  fama  di  Boito  musicista 
— •  del  quale 'ci;  rivelano  qualche  aspetto 
finora  ignorato  ■»;'  e,  a  quando  a  quando, 
recano  nella  spettacolosa  fantasia  musico¬ 
drammatica  l’alito  potente  della  grande  arte. 

Anche  il  pubblico  fiorentino  ha  ora  po¬ 
tuto,  dopo  un’attesa  che  non  può  dirsi 
eccessiva,  esprimere  la  sua  ammirazione 

—  vivissima  e  senza  reticenze  —  per  l’opera 
nobilissima.  Un’esecuzione  ottimamente  equi¬ 
librata  ed  accurata  (sotto  fianimatrice  di¬ 
rezione  del  M.o/Franco  Ghione  col  con¬ 
corso  di  valenti  interpreti  come  le  signore 
De  Martis-Manconi  e  Siseri  —  Asteria  e 
Rubria  —  il  tenore  Taccani  —  Nerone  — 
i  baritoni  Beuf-,  e  Maugeri  —  Fanuèl  e 
Simon  Mago  —  è  dei  maestri  Morosmi  e  ■ 
Pancani  direttori  dei  cori)  messa  in  valore, 
da  una  splendida  messa  in  scena  ha  per¬ 
messo  agli  spettatori  di  farsi  un’  idea  esatta 
del  lavoro  di  Boito.  Che  è  apparso  opera 
grandiosamente /Concepita  e  realizzata,  tal¬ 
volta  ineguale  è  anche  - —  perché  tacerlo  ? 

—  un  po’  grave  all’audizione,  ma  piena  di 
reale  fascino  ideale  e  artistico  e  in  alcune 
parti  con  tutti,  i  caratteri,  di  una  vigorosa 
vitalità.  Ciò  che  in' essa  scorgiamo  di  ine¬ 
guale  e  di  inesprèsso  si  riconnette  del 
resto  alle  sue  stesse  origini  e  cioè  alla 
scelta  del  tema  ;  grandiosamente  classico 
ma  appunto  perciò  non  particolarmente 
adatto  al  talento  di  Arrigo  Boito.  L’  inter¬ 
pretazione  che  egli  ne  ha  data  offre  dei 
lati  innegabilmente/  suggestivi  ;  però,  non 
vi  sentiamo  la  presènza  di  un  fato  tragico 
essenzialmente  ner oniano.  Un  dramma  es¬ 
senzialmente  e  univocamente  neroniano 
manca,  come  pure  manca  l’espressione  di 
una  perversità  interiore  :  in  quella  vece 
emergono  atteggiaménti  ,di  belluina  ferocia 
puramente  esteriori  quasi  confusi  con  le 
linee  decorative  del  quadro  scenico. 

Non  mancano  personaggi  misteriosi  cò¬ 
me  Simon  Mago  e  di  pura  fantasia  come 
Asteria.  Gli  stessi  i  elementi  classici  che 
formano  il  substrato  imponente  dell’azione 
sembrano  trattati  con  intenzioni  e  proce¬ 
dimenti  prevalentemente  romantici. 

Apparisce  dunque  evidente  il  dissidio 
tra  l’anima  romantica  dell’autore  e  il  sog¬ 
getto  profondamente  classico  ;  e  in  tale 
insanabile  dissidio  Sta  forse  la  causa  prima 
dei  lunghi  indugi  e  delle  non  superate  in¬ 
certezze. 

.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  la  vastità  e  la 
complessità  del  soggetto  stesso,  tale  da  non 
prestarsi  docilmente  alla  riduzione  dram¬ 
matica.  Immane  tragedia  senza  dubbio 
quésta  del  Nerone,  ma  più  tragedia  di  po¬ 


poli  che  di  individui,  piuttosto  materia  per 
rievocazione  storica  che  ngn  per  fi  inter¬ 
pretazione  melodrammatica. 

Ben  si  comprende  come  il  Boito,  dopo 
aver  composto  il  suo  Mefistofele,  seguendo 
con  intendimenti  e  ardimenti  suoi  proprii 
le  tracce  ,  segnate,  dal  Goethe,  accarezzasse 
fi  idea  di  un  nuovo  e  grandioso  dramma  poe- 
tico-musicale  tutto  suo.  E  si  comprende 
pure  come,  in  un  primo  tempo,  egli  si  sia 
sentito  attratto  da  quello  che  si  potrebbe 
chiamare  il  miraggio  neroniano.  L’eterna 
lotta  tra  il  principio  del  bene  e  quello  del 
male  —  motivo  spirituale  caratteristico  del¬ 
l’arte  boitiana  permeato  magistralmente  nel 
Mefistofele  —  si  presentava  anche  nel  Ne¬ 
rone  e  anche  qui  l’ampiezza  della  visione 
scenica  consentiva  all' A.  di  concepire  il 
dramma  come  una  serie  di  episodi!  dise¬ 
gnati  a  larghi  tratti  vigorosi  e  permetteva 
di  contrapporre,  in  forti  contrasti  di  luci 
e  di  ombre,  quadri  fastosi  e  umili  ambienti. 
Ma,  nonostante  questi  e  altri  punti  generici 
db  contatto,  di  vere  e  proprie  affinità  es¬ 
senziali  fra  i  due  soggetti  non  è  il  caso  di 
parlare. 

Nel  Mefistofele,  soggetto  personaggi  ed 
episodii  hanno  un  carattere  prevalentemente 
.simbolico  in  virtù  del  quale  la  vastità  del¬ 
l'azione  scenica  naturalmente  si  compone 
ad  unità  intorno  ad  una  figura  centrale  ; 
nel  Nerone  invece  tutto  sembra  cospiri  a 
rendere  sommamente  arduo  il  raggiungimento" 

•  di  una  linea  sintetica,  phe  pure  è  cosi  ne¬ 
cessaria  alla  compattezza  vitale  di  un’opera 
teatrale.  Il  conflitto  tra  paganesimo  e  cri¬ 
stianesimo  non  è  nella  vicenda  neroniana 
Conflitto  di  simboli  ma  lotta  di  persone  ; 
e  di  tali  proporzioni  che  mal  si  presta  ad 
un  processo  di  semplificazione.  Sono  forze 
numerose  e  varie  che  si  disperdono  in  ogni 
senso,  anche,  perché  non  riescono  a  trovare 
nel  protagonista  un  vero  e  proprio  centro 
di  attrazione. 

Arrigo  Boito  —  che  in  questa  ricostru¬ 
zione  dell’època  neroniana  ha  dimostrato 
una  preparazione  storica  letteraria  filosofica 
e  archeologica  di  prim’ ordine  —  ha  cesel¬ 
lato  la  figura .  di  Nerone  con  senso  storico 
.  e  gusto  artistico  impareggiabili;  ma  non 
ha  potuto  darle  quello  che  non  ebbe  mai  e  . 
cioè  il  rilievo  di  un’anima. 

Nella  sua  incosciente  ferocia,  mascherata 
d’orpello  istrionico,  Nerone  altro  non  rap¬ 
presenta  che  una  terribile  fatalità  :  una 
forza  malefica  che  passa  e  tutto  distrugge 
sul  suo  passaggio,  a  tutto  insensibile,  a  ■ 
tutto  moralmente  estranea. 

Cosi,  per  avere  un’  impressione  riposante 
e  compieta,  bisogna  giungere  al  30  atto  e 
alla  seconda  patte  del  40  atto  :  vere  oasi 
serene  nel  tormentoso  travaglio  della  crea¬ 
zione  artistica  :  nelle  quali  il  sacrificio  dei 
martiri  spicca  in  luce  purissima  sullo  sfondo 
fosco  e  sanguinoso  e  pur  magnifico  formato 
dalle  altre  parti  del  dramma.  Qui  finalmente 
i  concetti  i  moti  interiori  dell’anima  le  situa¬ 
zioni  drammatiche  trovano  senza  sforzo  la 
loro  espressione  piena  e  definitiva. 

Quanta  pace  nei  versetti  delle  Beatitu¬ 
dini  che  udiamo  all’  inizio  ‘  del  30  atto  reci¬ 
tati  da  Fanuèl  e  ripetuti  sommessamente  dal 
coro  !  Quanta  ingenua  serenità  nei  canti 
delle  donne  e  dei  fanciulli  !  Serenità  velata 
poi  di  mestizia  e  di  angoscia  col  soprag¬ 
giungere  di  Rubria  e  di  Asteria  e  interrotta 
quindi  sinistramente  dall'intervento  di  Simon 
Mago  e  dei  pretoriani.  Ma  il  commovente 
addio,  di  Fanuèl  e  i  canti  dei  cristiani  che 
lo  accompagnano  verso  il  martirio  ci  risol¬ 
levano  subito  in  alto.  La  scena  della  morte 
di  Rubria  nei  sotterranei  del  Circo  incen¬ 
diato  è  la  più  poetica  e  suggestiva  del  dram¬ 
ma.  La  forma  eletta  scevra  da  ogni  lenocinio 
ha  qui  trasparenze  cristalline,  raggiunge  ef¬ 
fetti  di  intensa  commozione.  In  questi  due 
quadri  cosi  felicemente  espressi  ben  si  può 
dire  che  il  dramma  abbia  finalmente  rag¬ 
giunto  quella  perfezione  di  sintesi  alla  quale 
invano  aveva  mirato  l’autore  nelle  altre 
parti  del  suo  lavoro. 

Se  passiamo  a  quella  che  nell’opera  mu¬ 
sicale  è  la  parte  essenziale,  e  cioè  alla  mu¬ 
sica,  è  facile  constatare  come  lo  stile  del 
Maestro  conservi  molti  dei  suoi  caratteri 
già  noti  :  signorile  franchézza  di  espres¬ 
sione,  aderenza  al  dramma,  impronta  eclet¬ 
tica,  predilezione  per  fi  insolito  e  il  grandioso, 
per  i  contrasti  violenti  e  per  talune  formule 
artifiziose  contrapposte  ad  atteggiamenti 
tutti  semplicità  e  grazia  primitiva....  Ma. 
chi,  ripensando  al  Mefistofele,  ne  rievochi  la 
sapiente  e  imponente  architettura  appog¬ 
giata  allo  scintillante  dinamismo  di  alcuni 
temi  fondamentali,  proverà  forse  qualche 
delusione  non  ritrovando  tutto  ciò  nel¬ 
l’opera  postuma.  Qui  invece  noi  troviamo 
una  abbondantissima  materia  musicale  sparsa 
a  profusione,  lungo  il  cammino  dell’azione 
scenica,.  Come  nel  dramma  si  succedono  in¬ 
calzandosi  i  fatti  cosi  nella  musica  si  suc¬ 
cedono  le  forme  sonore  in  una  fantasmagoria 
di  luci  e  di  colori  quasi  caotica  in  apparenza 
ma  che  rivela  pur  sempre  un’  intima  forza 
di  coesione.  La  sensazione  di  organicità 
dell’  insieme  qui  non  è  l’effetto  di  un  appa¬ 
riscente  simbolismo  tematico  ma  è  piut¬ 
tosto  la  risultante  delle  innumerevoli  im¬ 
pressioni  sapientemente  accumulate  e  pre¬ 
disposte  dall’autore  :  non  poche  fra  queste 
di  alto  valore  artistico. 

È  naturale  che  Nerone  cosi  psicologica¬ 
mente  vuoto  viva  anche  nella  musica  una 
vita  tutta  esteriorità  ;  ma  l’A.  fi  ha  dise¬ 
gnato  con  grande  vigoria  e  il  suo  canto  — 
di  un  carattere  enfatico  e-  declamatorio  ap¬ 
propriatissimo  —  trova  anche  sincerità 
di  accenti  nella  grande  scèna  passionale 
del  20  atto.  Ad  esso  fa  riscontro  la  spasmo¬ 
dica  dolorosa  figura  di  Asteria,  una  specie 
di  Kundry  boitiana,  agitata  da  sentimenti 
opposti  violentissimi,  resa  con  evidenza  di 
tratti  rudi  e  selvaggi  e  la  cui  ardua  tessi¬ 
tura  vocale  riflette  la  violenza  talora  ecces¬ 
siva  dei  contrasti  sentimentali.  Altra  figura 
fortemente  segnata  è  Simon  Mago,  il  «  gran¬ 
de  nemico  »  del  nome  cristiano.  A  Rubria 
e  a  Fanuèl  —  la  martire  e  l’apostolo  — 
sono  affidate  le  pagine  più  alte  e  commoventi, 
quelle  in  cui  il  dramma  vive  veramente  la 
sua  vita  musicale/ 

L’ intiero  tèrzo  atto  nel  quale  i  due 
personaggi  campeggiano  —  e  al  quale 
alcuni  frammenti  dell’atto  primo  e  tutto 
fi  ultimo  quadro  logicamente  si  collegano  — 
è  come  il  nucleo  da  cui  si  diffonde  una 
nuova  musicalità  boitiana.  È  un  linguaggio 
musicale  umile  ed  eletto.,  semplice  e  pro¬ 
fondo,  che  convince  e  commuove.  Come 
le  voci  cosi  lo  strumentale  —  a  base  di 
archi  e  di  legni  —  è  adoperato  in  una 
tessitura  media  raramente  oltrepassata  sia 
versò  il  basso  che  verso  l’acuto  ;  e  in  questa 
atmosfera  perlacea  e  calma,  quasi  direi  fra 
terrà  e  cielo,  gli  altri  strumenti  non  hanno 
che  rapidi  guizzi,  accenti  fugacissimi  di 
colore.  Rinunziando  ad  ogni  effetto  qui  fi  A., 


ha  raggiunto  il  massimo  dell’effetto.  Mu¬ 
sica  d’  intonazione  liturgica  ?  o  d’  impronta 
popolare-religiosa  ?  Misticismo  musicale  ? 
Nessuno  di  tali  elementi  particolarmente 
emerge,  ma  tutti  insieme  si  fondono  per 
formare  un  discorso  musicale  di  grande  bel¬ 
lezza  e  soavità.  Una  soavità  larga  e  diffusa 
nella  quale  pare  quasi  di  scorgere  qualche 
riflesso  del  Parsifal,  qualche  inflessione  do- 
nizettiana  del  IV  atto  della  Favorita  :  ef¬ 
fetto  forse  di  quelle  misteriose  affinità  sen¬ 
timentali  che  talora  si  stabiliscono  fra  gli 
artisti  più  diversi  quando  si  trovano  ad 
esprimere  talune  idee  semplici  ed  eterne. 

Questa  parte  nella  quale  l’A.  ha  potuto 
colorire  a  suo  agio  gli  amori  i  dolori  la  ca¬ 
rità  e  il  martìrio  dei  primitivi  cristiani,  e 
in  vista  della  quale  egli  ha  concepito  ro¬ 
manticamente  fi  intiero  lavoro,  è  adunque, 
senza  paragone  possibile,  là  parte  dell’opera 
più  viva  e  più  saldamente  costruita. 

Intorno  a  queste  figure  dominanti  si  ad- 
.  densa  numerosa  e  frequente  la  folla,  pur 
essa  personaggio  imponente  che  prende  viva 
parte  all’azione.  Al  magnificò  elemento  co¬ 
rale  del  i°  e  del  40  atto  conferisce  solennità, 
e  luminosità  il  largo  impiego  dei  litui  e 
delle'  buccine  che  ad  esso  si  uniscono  nella 
esaltazione  del  fasto  imperiale.  L’orchestra 
del  Nerone,  dal  canto  suo,  è  quale  si  ri¬ 
chiede -in  un  lavorò  di  cui  tanta  parte  è 
affidata  alla  realizzazione  scenica  ;  e'  cioè 
agile,  vibrante,  colorita,  ricca  di  tutte  le 
sfumature,  ora  delicatissima  (come  nella  de¬ 
scrizione  dell'alba  sulla  Via  Appia)  ora  ir¬ 
ruente  é, magniloquente  ;  ma  pur  sempre 
orchestra  di  dramma,  senza  mai  deviare 
verso  il  sinfonismo  vero  e  proprio  che,  del 
resto,  ben  diffìcilmente  il  pubblico  avrebbe 
tempo  di  apprezzare,  distratto  dagli  ecce¬ 
zionali  splendori  della  visione  scenica. 

Questa  smagliante  tavolozza  orchestrale 
è  messa  in  valore  da  una  armonizzazione 
ingegnosa  e  raffinata,  forsanqhe  talvolta 
troppo  minuziosa,  ma,  in  genere,  assai  più 
moderna  che  nel  Mefistofele.  Da  questo'  più 
evoluto  tec’nicismo  armonico  e  strumentale 
più  nitida  emerge  l'espressione  dell’  intimo 
pensiero  musicale,  anche  nel  Nerone  preva¬ 
lentemente  melodica  :  melodia  di  transa¬ 
zione  con  echi  del  passato  e  vigorosi  accenni 
a  forme  nuove,  non  sempre  di  largo  respiro 
ma  degna  pur  sempre  di  Boito  per  profondità 
di  contenuto  ideale.  A  tale  proposito  fu 
osservato  che  lo  stile  del  Nerone  non  esce 
fuori  dall’orbita  ■  ottocentesca.  E  sia  pure. 
Ma  è  pur  sèmpre  lo  stile  di  un  musicista 
assetato  di  modernità,  ansioso  di  continuo 
rinnovamento  che  egli  cerca  esplicare  se¬ 
condo  vedute  proprie  e  spesso  audaci. 

Taluni  fra  gli  elementi  introdotti  nel  suo 
lavoro  a  prima  giunta  parrebbero  refrat¬ 
tari!  a  tradursi  in  sostanza  musicale,  come 
l’elemento  storico  e  il  letterario  che  a  larghe 
mani  vi  è  profuso.  Pure,  chi  bene  osservi, 
qualche  cosa  di  essi  è  effettivamente  pas¬ 
sato  nella  musica.  I  frammenti  di  canti 
notturni,  che  giungono  dalla  campagna  ro¬ 
mana  (al  principio  del  x°  atto)  e  che  il  . 
vento  ora  avvicina  ora  disperde,  suggeri¬ 
scono  al  Boito  ritmi  e  rapporti  melodici 
rievocatori  di  classici  ricordi  ;  mentre  al¬ 
cune  strofe  scandite  dai  legionarii  e  dalla 
folla  traducono  ed  accentuano  quel  pro¬ 
fondo  senso  di  romanità  che  emana  dal- 
fi' intero  i°  atto.  L’ardita  intuizione  del 
letterato-musicista  dotato  di  squisita  sen¬ 
sibilità  ideativa  non  si  può  dunque  dire 
sia  riuscita  sterile  di  risultati. 
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J  ,Arte .  adunque  complessa  e  per  varii 
7  aspetti  singolare  ed  attraente  questa  dei 
!  Boito  ;  poiché  se  la  musica  del  Nerone 
■proviene  in  linea  retta  dal  Mepstofele  si  è 
I  peri)  —  nel  più  evoluto  suo  cammino  — 
“  rricchita  di  numerosi  e  nuovi  coefficienti 
i  genialmente  elaborati.  Perciò,  tutto 
i-sommato,  dobbiamo  essere  grati  a  coloro 
jf;  che,  superando  difficoltà  non  lievi,  vollero 
|;  preparare  queste  rappresentazioni  fiorentine 
■0.  cui  ricordo  resterà  memorabile  negli  annali 
;  del  nostro  maggior  teatro. 

Carlo  Cord  ara. 

Teatro  di  prosa 

«  Tra  vestiti  che  ballano  ». 

!  Il  dramma  col  quale  è  stato  salutata 
'  e  a  Firenze  con  caldissimo  consenso 
ì.la  più  schietta  ammirazione  la  com- 
i  sulla  scena  delle  due  sorelle  Grama- 
Itica,  riunite  in  una  nobile  impresa  d’arte,  ri- 
|  chiama  col  titolo  —  Tra  vestiti  che  ballano  — 
,i  motivi  che  Rosso  di  San  Secondo  ha  di¬ 
mostrato  fin  qui  di  preferire  :  la  ricerca  di 
ignificati  essenziali  attraverso  le  contm- 
Igenze  effimere  e  le  forme  di  una  vita  arti¬ 
ficiosa,  tutta  moderna,  rappresentata  tal- 
evolta  con  tratti  di  caricatura  amarissima, 
i  al  giottesco.  Ma  il  titolo  non  deve 
ingannare  nessuno  :  è  si,  giustificato  dal- 
r  posto  l’azione  scenica  in, un  labora- 
gjtorio  di  mode  femminili  con  molto  sfoggio 
:  di  stoffe  drappeggiate,  di  abbigliamenti  e 
di  luci  policrome,  ma  a  suggerire  la  profon¬ 
di  da  moralità  frutto  di  antitesi  crude,  inter- 
pviene  soltanto  nelle  brevissime  battute  del- 
^  l'epilogo.  Con  altra  ispirazione,  immune'  da. 
f  preoccupazioni  filosofiche,  ai  tempi  del  can¬ 
dido  melodramma,  si-  sarebbe  intitolato,  più 
semplicemente.  Le  due  .madri. 

Rosso  di  San  Secondo  ha  cercato  qùesta 
volta  nei  fatti  della  cronaca,  internazionale, 
;  cioè  negli  echi  più  dolorosi  della  rivolu¬ 
zione  russa,  uno  spunto  di  grande  effetto 
Éjl’.ha  portato  abilmente  sulla  scena  sfrut¬ 
tandolo'  coi  metodi  esperti  dell’uomo  1  di 
Pteatro  ben  informato  del  cosi  detto  me- 

■  stiere.  E  il  fatto  contemporaneo- —  la  no- 
|  bile  dama  russa  straziata  nei  suoi  affetti 
ipiù  dolci  per  avere  assistito  alla  strage  della 
igiovanetta  figlia;  decaduta  nell’esilio  dal¬ 
l’altissimo  grado  sociale  a  quella  curiosa 

[s  forma  d’arte  decorativa  che  è  1’  invenzione 
idi  modelli  femminili;  sarta  di  genio  ma 
i  sarta,  —  lo  ha  riportato  a  quei  modi  di 
■teatro  per  i  quali  vedemmo  già  sussultare 
jr  il  pubblico  delle  sale  italiane  e  non  italiane 
|  vinto  da  un’  irrefrenabile  commozione  che 
li  gli  spiriti  forti  attribuivano  soltanto  alle 
j  lavoratrici  dell’ago,  ma  che  in  realtà  era 
di  tutti.  Non  so  quanto  possa  far  piacere 
|.  all’autore  la  constatazione  onèsta  che  il  suo 
!  dramma  provoca,  ancora  una  volta,  nel  pub- 
S  blico  novecentesco  queste  lacrime  che  alcuni 
I  ritennero  esclusiva  specialità  dell’ottocento. 
| ;  Basta  accennare  in  modo  più  che  somma- 

f  rio  alla  trama  per  intendere  che  qui  si  av¬ 
vertono  quelle  tali  note  di  emozione  vio¬ 
lenta.  che  col  pubblico  travolgono  anche 
’  ,  critica.  Pensate  :  la  dólcissima  e  gene- 
>sa  principessa  Anna  Orlova  dallo  stra- 
o  intimo  è  spinta  a  moltiplicare  gli 
:ti  di  carità  e  di  beneficenza  rivolti  spe- 
I  cialmente  a  quelle  giovani  che,  per  l'età, 
pie  ricordano  la  sua  creatura  perduta.  Ella 
s’ illude  di  esercitare  ancora  la  protezione 
|  materna  disegnando  figurini  per  loro  e  al¬ 
cune  soccorrendo  con  una  prodigalità  tutta 
russa  —  dell’antica  maniera  —  come  è 
tutta  russa  la  sua  indifferenza  di  fronte  agli 
i.  interessi  materiali  e  ai  guai  piccoli  e  grossi 
che  ne  dipendono.  Ma  un  brutto  giorno 
;tiècco  levarsi  dinanzi  a  lei,  come  uno  spettro 
maligno,  un’altra  pretesa  principessa  Or- 
lova  che  rivendica  —  per  i  suggestivi  rag¬ 
giri  di  due  lestofanti  internazionali  —  il 
nome  e  il  grado  e,  insieme  col  nome  »  col 
grado,  i  ricchi  gioielli  che  un  fedelissimo 
servitore  è  riuscito  a  mettere  in  salvo  dallo 
/  sfacelo  e  a  restituire  alla  legittima  proprie- 
L  tana..  Poiché  questo  testimone .  prezióso  ha 
1  messo  fine  violentemente  ai  suoi  giorni, 

■  appena  compiuta  la  sua  missione,  egli  non 
è  più  in  grado,  ahimè,  di  darci  la  chiave 

■.‘dell’ enigma.  Ma  la  principessa  «  numero  due  » 
fcsoltanto  al  suo  -  apparire  sulla  scena  si  ri- 
vela  come  un’altra  vittima  innocente  del 
i  tremendo  rivolgimento.  È  piuttosto  un’om- 
f  bra  che  una  donna,  partecipa  dell’automa 
più  che  della  creatura  viva,  e,  col  suo  stesso 
;  aspetto,  persuade  di  non  essere  una  volgare 
K  intrigante,  anche  se  il  medico  e  il  segre- 
l  'tario  che  la  fiancheggiano,  ci  ispirino  la  mas¬ 
sima  diffidènza. 

A/  questo  punto  il  pubblico  sospetta  che 
l’autore,  indiziato  di  modernismo,  ci  pre- 
;  pari  una  variazione  sugli  oscuramenti  o, 

;  magari,  sulla  perdita  della  coscienza,  con 
annesse  angosciose  incertezze  sull’  identità 
5  della  persona.  Ma  è  un  falso  allarme.  E’  in¬ 
colpevole  strumento  dell’altrui  nequizia 
|/procacciante  e  truffaldina  è,  semplicemente, 
‘a  della  giovanetta  che  già  fu  uccisa  : 

<  l’umile  donna  che  correndo  in  traccia  della 
[  creatura,  a*  cui  dette  il  vita!  nutrimento 
n  animo  materno,  non  può  credere  che 
i  morta  e  piangendola  e  cercandola  come 
I  avrebbe  potuto  piangerla  e  cercarla  una 
I  madre,  ha  finito  col  persuadersi  di  essere 
lei  la  madre. 

L’abilità  del  commediografo,  attenutosi 
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questa  volta  ai  vecchi  sistemi,  consistè  nel 
graduare  accortamente  le  impressioni  del 
pùbblico,  passando  dalle  indagini  della  poli¬ 
zia  e  da  un  primo  urto  delle  duè  dpnne  a 
quella  scena  sapientissima  di  rievocazione 
mediante  la  quale  la  principessa  riesce  dove 
non  sarebbe  riuscita  nessuna  inchiesta  giu¬ 
diziaria.  A  poco  a  poco,  la  donna  riacquista 
la  coscienza  .di  sé  e  riconosce  senza  esita¬ 
zioni  l’antica  padrona.  Con  questo  ricono¬ 
scimento  il  dramma  è  finito.  Il  brevissimo 
epilogo,  con  accompagnamento  in  sordina 
di  danze  moderne,  deve  servire  a  ricordare 
che  nello  stesso  albergo  — -,  dove  si  faon- 
clude  la  tragedia  intima  delle  due  donne, 
tutta  animata  di  valori  ideali  e  spirituali  e 
di  affetti  santi  —  la  vita,  gaglioffa  sotto  le 
apparenze  di  leggiadra  mondanità,  conti¬ 
nua  nella  sua  impassibilità  ostile.  Ciò  che 
avremmo  immaginato,  anche'  se  l’autore 
non  ce  l’avesse  detto. 

Difficile  è  invece  immaginare  da  chi  non 
abbia  assistito  alla  rappresentazione  il  ma¬ 
gistèro  d’arte  mediante  il  quale  de  -  due 
sorelle  Gramatica  fanno  presenti  agli  oc¬ 
chi  e  alla  coscienza  del  pubblico  i  tipi 
delle  due  donne.  Emma  Gramatica  con 
quella  sua  interpretazione  che  possiede  tra¬ 
sparenze  cristalline  rivela  l’anima  della 
principessa  Orlova  in  ogni  suo  più  delicato 
ed  intimo  atteggiamento  :  iUdifferente  a 
tutto  ciò  che  non  tocca  le  ragioni  stesse 
della  sua  vita,  appassionata  di  inconteni¬ 
bile  passione  quando  queste  ragioni  sem¬ 
brino  compromesse  e  lè  si  contesti  la  qua¬ 
lità  di  madre.  Irma  Gramatica  segna  il 
ritorno  alla  coscienza  della  povera  inferma 
coi  tocchi  di  un’arte  tanto  più  efficace 
quanto  più  sobria  ed  alta.  Una  recitazione 
come  quella  ché  toccò  al  dialogo. che  occupa 
1'  intero  terz’atto  della  commedia  parve 
cosa  nuova  nel  nostro  téatro.  Ma  già  la 
•  parola  «recitare»  induce  a  fraintendere. 
Emma  ed  Irma  Gramatica  arrivano  a  quella 
espressione  di  vita  nella  quale  ogni  artifizio 
di  recitazione  sembra  assente.  Il  pubblico 
avverti  perfettamente  la  singolarità  dello 
spettacolo  e  decretò  alle  due  attrici  onori 
trionfali. 

«  La  signora  Rosa  »  di  S.  Lopez. 

Ecco  una  commedia  che  mantiene  nel 
testò  quanto  promette  nel  titolo,  anche  se 
nel  cartellone  si  legga  «  Signora  Rosa  » 
piuttosto  che  «  Sora  Rosa  ».  Teatro  straordi¬ 
nariamente  all’antica,  a  fondo  regionale  to¬ 
scano  anzi  lucchese  come  da  taluno  (Ghe- 
rardi  Del  testa,  Vincenzo  Martini  ?)  fu  col¬ 
tivato  o  sognato  prima  della  scoperta  del 
vernacolo. 

Teatro  di  carattere  o  piuttosto  di  carat¬ 
teri,  perché  protagonista  non  è  la  signora 
Rosa  boffice  e  matura  locandiera  che  in 
alcune  grazie  intese  a  far  prosperare  l’eser¬ 
cizio  può.  ricordare  la  sua  antenata  fìoren-  - 
tina  del  settecento,  ma  quel  sor  Felice  detto 
lo  «  Zazzera  »  che  riassume  nella  sua  per¬ 
sona  i  connotati  fisici  e  morali  del  lucchese 
che  ha  fatto  una  certa  fortuna  nell’America 
del  Sud  ed  è  tornato  a  godersela  entro  l’ar¬ 
borato  cerchio  :  ispido  e  rozzo,  soddisfatto 
di  sé,  attaccato  al  denaro,  ma'  non  inca¬ 
pace  di  qualche  beneficenza.  E  la  picco¬ 
la  macchina  drammatica  che  prende  nei 
suoi  ingranaggi  la  sora  Rosa  e  lo  Zazzera 
non  per  avviarli,  ad  un  flirt  m  ritardo  di 
vent’anni,  ma  per  coinvolgerli  in  una  tra- 
.  gedia  domestica  a  lieto  fine,  è  messa  in  mo¬ 
vimento  dal  figliòla  della  locandiera  o  piut¬ 
tosto  dalle  sue  malefatte  :  perché  Manfredo 
ottimo  ragazzo  in  sostanza,  è  vittima  di 
Una  di  quelle  sciantose  che,  a  quanto  pare, 
portano  anche  negli  angoli  più  provinciali 
dèlie  città  del  silenzio  l’agitazione  morbosa 
delle  metropoli.  Il  giovinotto  fa  un  vuotò 
di .  cassa  non  indifferente  ai  danni  dello 
Zazzera,  e  si  trova  cosi  dinanzi  alla  minàc¬ 
cia  di  una  denunzia  dell’  implacabile  prin¬ 
cipale. 

Il  séguito  non  è  difficile  a  immaginare. 
La  sora  Rosa  che  veramente  è  nata  per  sof¬ 
frire  —  in  America  il  marito  la  piantò  da 
un  giorno  all'altro  con  la  prole  tenerella  — 
a  questo  nuovo  colpo  stramazza  ;  ma  è 
pronta  a  córrere  ai  ripari.  Il  più  sicuro  deve 
apparire  quello  di  placare  l’ implacabile 
Zazzera  risuscitando  nel  vetusto  amatore 
la  fiamma  di  un  tempp  che  per  virtù  della 
donna  —  modello  di  ogni  virtù  —  non  at¬ 
tecchì.  Ma  la  sua  coscienza  deve  pure  avver¬ 
tirla  che  a  questo  modo,  per  salvare  l’onore 
del  figlio  disonorerebbe  se  stessa,  e  dal 
punto  di  vista  familiare  non  ci  sarebbe  nulla 
di  guadagnato.  Però,  dopo  una  prima  dila¬ 
zione  ottenuta  coi  mezzi  sentimentali,  eccola 
ritornare  all’assalto  con  gli  acconti  spre¬ 
muti  dalle  più  striminzite  economie  sue  e 
della  figliola  e  con  le  cambiali  avallate 
dalla  sua  probità  di  esercente  che  è  pari 
alla  probità  della  femmina.  E  non  è  neppure 
<  difficile  immaginare  che  lo  Zazzera,  diven¬ 
tato  tutto  benefico  quando  crede  prossimo 
ad  esaudirsi  il  voto,  della  passione  quadri- 
lustre,  ritorna  più  che  burbero  quando 
vede  dileguato  il  suo  sogno  d’amore.  Ma, 
per  fortuna,  la  causa  di  tanto  male,  quel 
povero  diavolo  di  Manfredo,  ha  l’eccellente 
idea  di  venire  a 'costituirsi  presso  lo  stesso 
principale,  convinto  com’  è  di  non  avere 
disposizioni  a  far  l’uccel  di  bosco.  E  cosi, 
nel  discorrere,  ha  1’  idea,  anche  più  eccel¬ 
lente,  di  accennare  alle  delusioni  provate 
con  la  sciantosa,  la  quale  lo  ha  vilmente 
abbandonato  dopo  averlo  spremuto  come 
un  limone.  Brutta  cosa  l’amore  interessato. 
Le  considerazioni  malinconiche  del  giova¬ 
notto  contrito  portano  un  improvviso  rag¬ 
gio  di  luce  nella  torbida  coscienza  dello 
Zazzera,  il  quale  capisce,  finalmente,  che 
la  conquista  della  sora  Rosa  in  quelle  Con¬ 
dizioni  Sarebbe  la  più  triste  ed  avvilente 
delle  conquiste  ;  si  che  con  una  conclusione 
e  con  una  parola  che  sono  il  meglio  della 
commedia,  manda  a  passeggiare  mamma  e 
,  figliòlo  rinunziando  ad  ogni  soddisfazione  :  ' 
rifusione  di  danni,  indennità  sentimentale, 

.  vendétta  giudiziaria. 

Con  questa  conclusione  disinvolta  e  per¬ 
suasiva,  gli  elementi  che  più  piacciono  nella 
commediola  sono  i  tratti  singolari  della  fi¬ 
gura  dello  Zazzera  e  le  note  di  folklore  lo¬ 


cale  servite,  garbatamente  con  qualche  mac¬ 
chietta  senza  pretese.  Lo  Zazzera  è  un- tipo 
divertente  dalia  parola  pronta  e  spesso  ar¬ 
guta  :  un  po’  troppo /discorsivo,  se  voglia¬ 
mo  ;  ma  accanto  alla  signora  Rosa  il  di¬ 
fetto  non  disdice.  Perché  la  signora  Rosa 
non  soltanto  è  assai  più  discorsiva  di  lui, 
ma  assume  spesso  e. volentieri  il  tono  della 
predicazione  e  dell’omelia  commovendosi,  su 
se  stessa  e  distribuendo  moralità  spicciole, 
trite  come  proverbi,  agli  interlocutori  più 
diversi.  L’autore,  noto  per  la  spigliatezza  del 
dialogo,  compiacendosene,  eccede  la  misura 
consentita  dalle  leggi  del  teatro  non  dialet¬ 
tale,  nel  quale,  purtròppo,  quelle  che  al¬ 
trove  figurano  come  punte  ai  stile  e  mac¬ 
chie  di  colore  diventano  luoghi  comuni. 

Nella  interpretazione  che  abbiamo  sen¬ 
tito  al  Politeama,  Nazionale,  il  Paimarini 
è  uno  Zazzera  assai  pittoresco  e  piacevole, 
ma  la  signora  Tricerri,  pur  con  una  dizione 
corretta  e  intelligente^  aggrava  i  toni  le¬ 
ziosi  e  alquanto  stucchévoli  della  locandiera 
lucchese.  Gaio. 

MARGINÀLIA 

★  La  prima  sconfitta  di  Napoleone  alla 
Maddalena  nel  1793.  ^ESulla  fine  del  1792, 
come  è  noto,  la  Contenzione  ordinò  un 
colpo  di  mano  contro  1’  isola  di  Sardegna. 
Spedito,  perciò  il  contr|uniiiiraglio  Truguet 
con  una  squadra  ed  uh  corpo  da  sbarco 
contro  il  mezzogiorno  dell’  isola,  egli  si 
presentò  avanti  a  Cagliari  il  29  dicem- 
Dre  1792,  e  perlustratene  le  coste  adiacenti, 
ancorava  ai  primi  del  successivo  gennaio 
nel  golfo  di  Palmas.  Doveva  aver  luogo, 
contemporaneamente,  un’altra  spedizione 
apparecchiata  in  Corsica',  ®r  agire  contro 
1’  isola  della'  Maddalena  ;  ma  per  indugi 
verificatisi  nei  preparativi/ '  del  nemico, 
l’ isoletta  fu  aggredita  soltanto  il  22  feb¬ 
braio  1793.  È  appena  necessario  ricordare 
che,  a  rendere  maggiormente  memorabile 
l’avvenimento,  s’aggiunse  la  circostanza  di 
essersi  trovato  fra  gli  assedianti  Napoleone 
Bonaparte,  allóra  capitanó/ll^artiglieria  fran¬ 
cese  in  licenza  e  luogotenente  colonnello 
della  guardia  nazionale  corsa.  Difendevano 
l’ isola  la  batteria  di  S.  Andrea  e  la  nuova 
batteria  Balbiano,  impiantata  da  quando 
le  minacce  d’ invasioni  francese  si  erano 
fatte  più  palesi;  un  distaccamento  del  reg¬ 
gimento  svizzero  di  stanza  a  Sassari  ; 
compagnie  di  milizie  locali  formate  con 
tutti  gii  abitanti  atti  alle|armi  :  cinquecento 
uomini  in  tutto.  Stanziava  alla  Maddalena 
una  squadretta  navale  composta  di  mezze 
galere,  una  delle  quali  comandata  da  don 
Vittorio  Porcile.  E  questó|è  un  particolare 
interessante,  perché  dà  valore  a  un  docu¬ 
mento  inedito  sulla  campagna,  rintrac¬ 
ciato  da  Amerigo  Imerotìi  e  pubblicato 
nella  rivista  Mediterranea.  È  appunto  una 
relazione  inedita  del  Porcile,  di  cui  cosi 
scrisse  il  Garelli,  autore  dello  studio  finora 
più  completo  sull'azione  navale  del  1793  : 

«  Don  Vittorio  Porcile  dei  conti  Sant’ Antioco, 
da  Carloforte,  in  una  lunga  carriera  che  fu 
una  serie  continua  di  combattimenti  e  di 
vittorie,  illustratosi  specialmente  nel  com¬ 
battimento  di  Malfatanq  contro  i  barba¬ 
reschi',  giunse  ai  sommi  gradi  nella  marina 
sarda  ».  Il  Porcile  .fu  citato  con  onore  anche 
nel  rapporto  del  comandante  Costantini 
al  viceré  sulla  difesi  della'  Maddalena  ; 
rapporto  pubblicato  '  «fella  «  Gazzetta  di 
Torino  »  del  23  marzó&793,  dove  si  legge 
questo  giudizio  :  «  Il  sig.  caValier  Porcile 
ha  mostrato  uno  zelo  ed  un  coraggio  sommo 
nel  respingere  il  nemico  dalla  punta  delle 
Tegi,  in  tutte  le  altre  sue  operazioni,  e  nei 
suggerimenti  da  lui  datimi,  che  certamente 
hanno  potuto  molto  contribuire  alla  nostra 
vittoria  ».  Come  alla  Attoria  si  giungesse, 
è  detto  minutamente/tinella  relazione  che 
il  Porcile  scrisse  a  suo  padre  :  «  ....  Vedendo 
noi  esserci  bloccato  la  comunicazione  còlla 
Sardegna,  si  studiò  di  notte  e  tempo  con¬ 
durre  un  cannone  alle  Teggie  e  tentare 
sul  nemicò  con  palle  iniuocate,  come  al¬ 
l’alba  del  23  consecutivo  [febbraio]  si  prin¬ 
cipiò  il  fuoco,  e  questa  [la  corvetta  francese] 
con  altri  colpita  non  cura  lasciarvi  ancore 
e  si  ritira  immantinenti  tra  la  punta  di 
Santo  Stefano  e  là\/|pfdegna,  lasciando  a 
noi  libero  il  passaggio  ;  intanto  si  seguitò 
tutto  il  giorno  a  far  fuoco  sul  nemico  per 
impedirlo  di  formare  una  fortezza  che  fa¬ 
ceva  sulla  puntarella  di  Santo  Stefano 
dirimpetto  a  questa  popolazione,  che  non 
potè  impedirsi,  ed  alle  ore  8  e  mezza  circa 
principiò  anch’esso  coij.  cannoni  e  bombe 
ad  affliggerci....  Le  bombe  che  ci  manda¬ 
vano  pesano  libre  15Ò;  caduna,  delle  quali 
ne  abbiamo  già  raccolte  tante....  Ed  ecco 
caro  genitore  la  scena,  terminata  mercè  la 
Divina  grazia.  Mi  scordavo  dirle  che  la  spe¬ 
dizione  era  composta  di  1500  uomini  tra 
corsi  e  truppa  di  linea,  ove  ancor  vi  erano 
ingegneri,  ed  ufficiali  d’artiglieria,  assicu¬ 
randola  che  è  stato  un  colpo  della  Divina 
mano.  L’assedio,  come  ben  vedrà,  è  durato 
quattro  giorni  e  quattro  notti  consecutive, 
e  può  dirsi  che  senza  forza  si  è  respinta 
la  forza  ».  Vi  sono  .nella  lettera  precise 
constatazioni  che  coincidono  con  le  frasi 
del  «  Memoriale  di  Bonaparte  »  ;  dove  ap¬ 
punto  si  legge  :  «  ci  stupì  la  fuga  precipi¬ 
tosa  della  nostra  corvetta  che  abbandonò 
il  suo  convoglio  per  restare  al  largo  ». 
Questo  raffronto  giustifica  la  conclusióne 
tratta  a  suo  tempo  dal  Garelli  :  che,  cioè, 
i  gallo-còrsi  di  fronte  ai  danni  sofferti  dalla 
loro  più  grossa  nave  stimarono  prudente 
rinunciare  all’  impresa,  ritirandosi  a  Porto 
Vecchio. 

*  Le  torri  di  Cagliari.  —  «  Turrita  città 
della  Sardegna  »  Cagliari  è  stata  chiamata 
da  più  di  uno  scrittore,  alludendo  ad  una 
caratteristica  dèi  suo  profilo.  Infatti  Ca¬ 
gliari  ha  una  sagoma  tutta  sua  speciale, 
per  le  due  torri  pisane,  dominanti  la  città, 
superstiti  delle  demolizioni  che  distrùssero, 
nella  parte  più  bassa,  bastioni  e  fossati, 
per  rendere  possibile  la  vita  attiva  e  libera 
della  città  moderna.  Quelle  due  torri  — 
come  racconta  Marcello  Vinelli  ne  Le  vie 
d’  Italia :  —  risalgono  a  un  periodo  di  for¬ 
tuna  per  la  Sardegna,  a  un  momento  sto¬ 
rico  in  cui,  per  opera  delle  armi  congiunte 
di  Genova  e  di  Pisa,  si  compie  una  tra-, 
sformazione  profonda  nelle  istituzioni  e  in 
generale  in  ogni  campo  della  vita  civile 
ed  economica  isolana.  Specialmente  am¬ 
mirata  è  la  torre  detta  dell’  Elefante.  Il 
Vidal  la  giudica  opera  meravigliosa  e  rara. 
I  tecnici  han  messo  concordemente  in  eviden¬ 
za  l’accurata  costruzione,  il  perfetto  collega¬ 
mento  dei  massi  calcarei  che  il  sole  ha  ab¬ 
bellito  di  una  patina  dorata,  la  grandiosità 
e  imponenza  delle  masse  murarie,  adorne 
di  stemmi  finemente  scolpiti.  L’ottimo 
materiale,  il  compatto  calcare  di  cui  son 


formati  i  colossali  blocchi  che  costituiscono 
le  sue  mura,  fu  tratto  dalle  colline  circo¬ 
stanti  a  Cagliari,  che  ancor  oggi  sommini¬ 
strano  tanto  pregiato  materiale  da  co¬ 
struzione.  Un  elefante  in  pietra,  sorretto 
da  un  mensolone,  si  protende  da  uno  dei 
lati  della  torre  che  guardano  verso  l’esterno 
del  Castèllo.  Gli  spagnoli  ne  fecero  una 
prigione  di  Stato,  e  allo  stesso  uso  conver¬ 
tirono  anche  la  torre  di  San  Pancrazio, 
sicché  datano  da  codesto  tempo  le  prime 
deturpazioni.  Le  due  torri,  oggi  restituite 
nell’antica  forma,  differiscono  nel  loro  co- 
,  ronamento.  Infatti,  mentre  superiormente 
la  torre  di  San  Pancrazio  ha  un  coronamento 
di  mensole,  formate  di  pezzi  monolitici 
di  calcare  forte,  quella  dell’  Elefante  ha 
una  merlatura-  di  tufo  che  le  dà  un  corona¬ 
mento  che  non  si  riscontra  in  alcun’altra 
rocca  dell’  isola  e  della  Toscana.  Qualche 
ricordo  storico  non  lieto  si  collega  a  questi 
monumenti  che  Pisa  aveva  eretto  solo 
come  vigili  scolte  della  città.  Alle  inferriate 
della  torre  di  San  Pancrazio,  il  6  luglio  1795, 
veniva  esposto  il  cadavere  nudo  dell’  In¬ 
tendente  generale  Girolamo  Pitzolo,  ucciso 
a  furor  di  popolo..  Nel  piazzale  della  torre 
dell’  Elefante,  il  22  luglio  1796,  venne  fu¬ 
cilato,  senza  alcun  giudizio,  il  generale 
Gavino  Pagliaccio,  marchese  della  Pla- 
nargia,  per  placare  l’ ira  popolare  scate¬ 
natasi  contro  di  lui. 

★  L’antico  porto  di  Milano.  —  Il  cronista 
milanese  Landolfo  Seniore,  che  scrisse  sulla 
fine  del  secolo  XI,  allorché  giunse  a  descrivere  4 
i  movimenti  dell’esercito  di  Corrado  II, 
avviato  a  mettere  l’assedio  alla  metropoli 
lombarda,,  coglie  occasione  dall’accampa¬ 
mento  imperiale  presso  la  Vettabbia  per 
lasciarci  una  notizia  di.  grande  importanza 
sulla  storia  della  navigazione  fluviale  nella 
valle  padana.  Riferendosi  esattamente  alla 
genesi  del  nome  .di  qùel  fiume,  chiamato 
infatti  «  Vitabilis  »  da  «  vehere  »,  in  quanto 
destinato  alla  condotta  delle  navi,  egli  ci 
dà  la  notizia  che  le  sue  acque,  associate  a 
quelle  del  Lambro  sino  al  Po,  avevano 
servito  un  tempo  a  portare  alla  città  le 
ricchezze  d’oltremare.  Nella  formulazione 
di  questa  notizia  non  è  soltanto,  come  è 
sembrato  ad  alcuni  storici;  l’eco  di  una 
remota  tradizione,  ma  la  spiegazione  pre¬ 
cisa  di  uno  stato  di  cose,  come  oggi  è  in 
grado  di  documentare  Arrigo  Solmi  r  nel- 
VArchivio  storico  lombardo.  Egli  si  vale,  a 
un  tempo,  delle  antiche  memorie  della  città, 

e  anche  dello  statò  attuale  di  quel  corso 
d’acqua,  per  mettere  in  evidenza  alcuni 
dati  non  privi  d’ interesse  per  la  storia  del 
più  antico  pòrto  di  Milano.  Comincia  con 
l’osservare  che  Milano,  sulla  fine  della  Re¬ 
pubblica  e  nei  primi  anni  dell’  Impero  ro¬ 
mano,  prese  un  grande  slancio  come  me¬ 
tropoli  della  Gallia  traspadana  e  più  tardi 
della  Liguria.  Orbene,  ciò  non  sarebbe  stato 
possibile  se  questa  metropoli  non  avesse 
avuto  una  via  navigabile,  che  la  méttesse 
direttamente  in  rapporto  coi  grandi  centri 
del  commercio  e  col  mare.  D’altra  parte, 
il  territorio  su  cui  la  città,  sorgeva  non  sof¬ 
friva  difetto  di  acque  :  soltanto  i  fiumi  e 
i  corsi  d’acqua  che  lo  percorrevano  non 
erano  naturalmente  navigabili.  Di  qui  la 
necessità  di  costruire  ed  adattare  un  na¬ 
viglio,  capace  di  trasporti  fluviali,  fino  al 
punto  in  cui  il  fiume  più  prossimo,  il  Lambro, 
diveniva  navigabile,  ossia  fino  a  Melegnano  ; 
e  di  qui  la  costruzione  del  canale  della  Vet- 
tabbia,  che  doveva  còsi  permettere  il  tra¬ 
sporto  delle  merci  e  degli  uomini  fino  al 
mare.  Un  riferimento  aìla  via  navigabile 
di  Milano,  attraverso  il  Lambro,  si  può 
forse  vedere  nell’appellativo  «  ulvosus  »  dato 
a  questo  corso  d’acqua  da  Sidonio  Apolli¬ 
nare,  in  una  delle  sue  famose  «  Epistulae  ». 

Il  fatto  che  il  poeta  gallo-cristiano  si  at¬ 
tardi  a  considerare  il  Lambro  tra  gli  altri 
maggiori  fiumi  lombardi,  e  lo  dica  algoso, 
con  felice  e  acuta  osservazione  anche  oggi 
controllabile,  è  indizio  probabile  di  una 
lunga  contemplazione,  come  quella  che  è 
obbligata  dal  viaggio  fluviale,  e  fa  presu¬ 
mere  che  egli  abbia  più  volte  percorso  i.1 
canale  e  il  fiume  che  da  Milano  consenti¬ 
vano  il  comodo  viaggio  fluviale  fino  a  Pia¬ 
cenza.  Non  sappiamo  in  quale  epoca  la 
Vettabbia  avesse  cessata  la  sua  funzione. 
Nel  periodo  della  lunga  guerra  gotica  Mi¬ 
lano  aveva  grandemente  sofferto  ;  e  peggio 
ancora  con  l’ invas'one  longobarda.  Le 
testimonianze  di  questo  periodo  ci  richia¬ 
mano  ancora  alle  acque  fluenti,  intorno 
alle  mura,  e  al  canale  della  Vettabbia,  ma 
non  ci  consentono  di  ritenere  che  l’antico 
naviglio  fosse  ancora  in  uso.  Tuttavia,  ve¬ 
nuta  meno  l’antica  navigazione  milanese, 
non  cessò  l’uso  dei  navigli,  e  il  porto  di  Mi¬ 
lano  fu  semplicemente  spostato  più  a  valle. 
Da  una  serie  di  documenti  piacentini,  com¬ 
presi  tra  il  secolo  X  e  il  XII,  veniamo  a 
conoscere  con  precisione  1’esistenza  di  un 
porto  nel  Po,  verso  il  punto  in  cui  vi  sfo¬ 
ciava  il  Lambro  ;  porto  che  serviva  ai  bi¬ 
sogni  della  città  di  Milano  e  che  si  disse 
anche  «  portus  Mediolanensis  ».  Inoltre,  pro¬ 
prio  nel  secolo  XII,  verso  il  1179,  i  milanesi 
davano  opera  alla  costruzione  di  un  nuòvo 
naviglio,  che  fu  poi  detto  «  Ticinellus  »,  il 
quale  era  destinato  a  mettere  Milano  in 
rapporto  col  lago  Maggiore  e,  per  la  facile 
navigazione  del  Ticino,  col  Po  e  col  mare. 

★  Il  tempio  dell’  Incoronata  in  Lodi.  — 
La  storia  delle  origini  di  questo  tempio, 
narrata  da  Pietro  Madini,  ne  La  Lettura, 
è  racchiusa  in  un’  iscrizione  latina,  che, 
sull’arco  dell’altare  maggiore,  accenna  a  un 
«  locus  publicae  ólim  Veneri  damnatus  », 
su  cui  fu  eretta  la  chiesa  riparatrice.  La 
prima  pietra  fu  posta  con  grande  solennità 
nel  maggio  1488,  presenti  anche  i  rappresen¬ 
tanti  del  duca  di  Milano.  L’opera  fu  presto 
compiuta  con*  lo  spontaneo  concorso  della 
signoria,  del  clero,  del  patriziato  e  del  po¬ 
polo.  La  costruzione;  il  progetto,  l’assi¬ 
stenza  dei  lavori  furono  affidati  al  lodi- 
giano  Gio.  Giacomo  Battaggio,  ingegnere 
alla  corte  ducale,  già  scolaro  del  Bramante. 
Da  questa  sua  dimestichezza  con  l’ illustre 
architetto  venne  la  diceria  che  a  quest’ul¬ 
timo  si  dovesse  il  disegno  dell’  Incoronata  ; 
ma  nessun  atto  o  memoria  certi  ne  fanno 
fede.  L’ interno,  di  forma  perfettamente 
ottangolare,  si  presenta  subito  di  una  bel¬ 
lezza  suggestiva.  Il  fasto,  che  non  fu  po¬ 
tuto  sfoggiare  all’esterno,  è  stato  profuso 
fino  all’  inverosimile  nell’  interno,  e  al  primo 
entrare  si  ha  un  senso  di  meraviglia  e  di 
stupore.  Senonché,  anche  questo  tempio  do¬ 
vette  pagare  il  suo  tributo  al  malvezzo 
delle  manomissioni  barocche.  Nel  1691  il 
poeta  e  patrizio  lodigiano  Francesco  De 

.  Lemene,  molto  autorevole  in  città,  per  am¬ 
pliare  la  chiesa  consigliava  di  sfondare  il 
muro  dell’  intercolonnio  frontale,  costruire 
un  atrio  per  il  nuovo  altare,  e  creare  il  coro, 
che  prima  aveva  sède  nella  tribuna  sovra¬ 
stante  la  porta  maggiore.  Cosi  si  venne  a 
rompere  la  mirabile  concisione  bramantesca 


di  quell’  interno,  e  andarono  perdute  le 
pitture  che- vi  aveva  eseguite,  nel  1497,  il 
Bergognone.  Fu,  del  resto,  una  «felix 
culpa  ».  Il  nuovo  altare  è  un  saggio  ampol¬ 
loso  dello  stile  dominante  di  allora  ;  ma  è 
di  una  ricchezza  sbalorditiva  per  il  numero 
e  la  varietà  delle  pietre  preziose.  Ogni  più 
piccolo  spazio  delle  lesene,  degli  archivolti, 
.delle  cornici,  degli  sporti,  è,  si  può  dire, 
invaso  da  miracoli  di  pittura  e  di  plastica. 
Il  merito  maggiore  di  queste  pitture  mu¬ 
rali  è  dovuto  a  Callisto  Piazza  e  ai  suoi 
fratelli  Cesare  e  Scipione.  Dopo  il  1840  si 
pose  mano  a  una  serie  di  felicissimi'  re¬ 
stauri,  che  ridonarono  in  gran  parte  la  pri¬ 
mitiva  purezza  e  l’antico  splendore  al  tem¬ 
pio,  che  è  giustamente  chiamato  uno  scri¬ 
gno  prezioso  di  tesori.  Infatti,  dopo  avere 
accolto  l’arte  sobria  ma  sublime  del  Bergo¬ 
gnone,  fu  in  gran  parte  la  palestra  aperta 
ai  soli  artisti  locali,  fra  cui  primeggiò  quella 
geniale  famiglia  dei  Piazza,  che  seppero 
cosi  meravigliosamente  accoppiare  la  gra¬ 
zia  serena  dell’arte  quattrocentesca  con  le 
audacie  della'  scuola  veneta  del  Cinque¬ 
cento. 

★  Epistolari  minori  del  Seicento.  —  Il 

Seicento  fu  infetto  da  una  vera  mania  epi¬ 
stolare  :  quel  male  si  propagò*  peggio  di 
un’epidemia,  con  resultati  dannosissimi. 
Tale  il  giudizio  di  Dante  Bianchi,  che  ne 
La  Rassegna,  svolge  tutta  una  serie  di  acute 
osservazioni  sugli  epistolari  di  quel  secolo, 
suddividendo  le  lettere  in  quattro  classi  : 
cerimoniose,  facete,  pseudo-erudite,  latine. 
Poco  è  da  dire  delle  prime  ;  lo  stile  nuovo, 
cancelleresco,  venuto  di  moda  in  quel  torno 
di  tempo,  si  crea  e  si  diffonde  da  Roma, 
vero  vivaio  di  segretari  addetti  a  famiglie 
patrizie  ,e  alla  cuna  stessa.  Il  più  celebrato 
e  il  Peranda,  le  cui  lettere  raccolte  e  stam¬ 
pate  dal  suo  coadiutore  Tosi,  andavano  a 
ruba.  Non  per  nulla,  a  detta  dell’abate  Pa- 
gnino,  il  Peranda  sudò  tanto  a  dettarle. 
Dell’ epistolografia  burlesca  e  giocosa  sa¬ 
rebbe  torto  imperdonabile  far  risalire  tutta 
la  colpa  al  Seicento,  che  però  ne  diventa 
fanatico.  Proprio  nel  Cinquecento ,  le  cica¬ 
late,  gli  stravizi,  i  capitoli,  i  componi¬ 
menti  paradossali  sono  tanti  e  poi  tanti, 
ette,  sopra  la  forma  mutevole  di  cui  si  am¬ 
mantano,  va  osservata  la  particolare  di¬ 
sposizione  mentale  che  le  origina.  È  il 
Cinquecento  che  comincia  a  lavorare  a 
vuoto,  avviando  i  vicini  nipoti  a  continuare 
e  peggiorare  quando  più  non  sorregga  il 
senso  del  limite.  Infatti  la  materia  presa 
a  svolgere  dai  secentisti  è  proprio  quella 
già  accennata  o  trattata  nella  letteratura 
giocosa  e  negli  epistolari  del  Cinquecento  : 
la  satira  contro  le  donne,  contro  la  smama 
dei  titoli,  sul  vivere  in  corte.  Altra  impor¬ 
tanza  hanno  gli  epistolari  eruditi.  Essi 
fanno  rivivere  gli  avvenimenti  del  tempo, 
dalle  baldorie  e  gazzarre  carnevalesche  ai 
matrimoni,  e  tornano  a  dare  un  barlume 
di  vita  a  opere  e  fatti  che  hanno  attinenza 
alla  storia  letteraria,  ai  cenacoli,  ai  salotti 
delle  varie  città,  fornendo  materiale  prezioso 
per  la  conoscenza  della  produzione  libraria 
del  tempo,  per  rilevarne  le  tendenze,  i 
caratteri,  la  materia.  C  è  però  il  vizio  del- 
l’ iperbole.  Mentre  il  secentismo  è  meno 
sensibile  in  questi  epistolari  che  in  tante 
altre  opere,  esso  scoppia  poi  improvviso 
nelle  iperboli  che  chiaman  «  divini  »  certi 
.  scrittori  sui  quali  oggi  pesa  il  silenzio  dei 
secoli.  La  grande  facilità  epistolare,  la 
suscettività,  le  relazioni  numerosissime,  le 
clientele,  il  gusto  e  altre  cause  ancora 
portano  il  loro  contributo  al  mutuo  incen¬ 
samenti),  onde  sson  tutti  macchiati,  anche 
gli  eccellenti.  Inoltre  questi  epistolari  do¬ 
cumentano  fin  troppo  quanto  fosse  estesa 
e  praticata  la  ^collaborazione  letteraria  o 
scientifica,  intesa  nel  senso  migliore  della 
parola.  Gli  scrittori,  suscettivi  fino  al 
ridicolo,'  eran  poi  molto  proni  dinanzi  al 
consiglio  degli  amici,  che  chiedevano,  sol¬ 
lecitavano  e  quasi  sempre  accoglievano.  Di 
parecchie  questioni  dibattute  in  quel  se-  - 
colo  si  trova  traccia  nei  carteggi  esaminati 
dal  Bianchi.  Il  Bonarelli  disserta  di  prassi 
teatrale,  il  Chiabrera  condanna  in  fascio 
.  le  tragedie  del  tempo,  G.  Battista  è  arci¬ 
stufo  che  tutte  le  commedie  finiscano  in 
matrimoni,  soluzione  lieta  finché  si  vuole, 
non  unica  però  anche  a  volere  stare  alle 
regole  aristoteliche.  Si  studia  anche  la 
lingua  che  mette  capo  al  «  Vocabolario  » 
delia  Crusca,  ma  si  pensa  a  quello  del 
fiorentino  parlato  ;  si  fanno  ricerche  sul¬ 
l’origine  della  lingua,  e  se  ne  studiano  le 
etimologie  per  opera  d’  italiani  e  di  fore¬ 
stieri.  Pertanto,  nonostante  tutti  i  difetti, 
gli  epistolari  pseudo-eruditi,  o  che  arieg¬ 
giano  all’erudizione,  sono  più  vicini  a  quelli 
d’arte  e  ancora  oggi  si  possono  leggere 
con  qualche  utilità.  Quanto  agli  epistolari 
latini,  essi  presentano  minore  interesse  ; 
contengono  le  missive  scambiate  fra  lettori 
degli  Studi  e  maestri  di  scuola,  fra  dotti 
e  filologi  italiani  e  stranieri,  particolarmente 
fra  gli  addetti  alla  cancelleria  romana  e  i 
loro  corrispondenti. 

★  Ernesto  Rossi  nell’Autografoteea  Ba~ 
stogi.  —  Di  Ernesto  Rossi,  l’ inobliabile  ar¬ 
tista  livornese  che  col  Salvini  fu  l’ idolo 
delle  folle  del  suo  tempo,  Luigi  Pescetti  ha 
rinvenuto  nell’Autografoteca  poche  lettere, 
ma  di  notevole  importanza  ;  specialmente 
le  due  dirette  a  Giulio  Piccini.  In  queste 

istole  —  oggi  pubblicate  nel  fascicolo 

Ila  Rivista  di  Livorno  appunto  dedicato 
al  Rossi  —  ci  si  rivela  in  pieno,  oltre  che 
1  artista  e  l’acutissimo  osservatore ,  delle 
varie  tendenze  dei  pubblici  europei,  l’uomo 
nei  suoi  più  intimi  affetti,  e  soprattutto, 
il  padre,  che,  lacerato  dal  dolore,  dovè 
assistere  alla  rovina  fisica  del  figlio  Erne- 
stino.  La  lettera  di  data  più  antica  risale 
al  1864,  ed  è  diretta  ad  una  marchesa, 
di  cui  non  sappiamo  il  nome,  che  gli'  aveva 
richiesto  una  fotografia.  Egli  rispónde  ; 

«  Eccole  dunque  la  mia  fotografia  :  povera 
cosa  invero,  ma  che  si  fa  ardita  doman¬ 
dando  un  posticino  nel  suo  album.  La  mi 
faccia  la  grazia  di  non  collocarlo  vicino  a 
grandi  uomini  morti  o  viventi  ;  lo  ponga 
fra  persone  oscure,  e  risalterà  di  più  ». 
Sulle  condizioni  dell’arte  teatrale  si  sfoga 
con  l’amico  Piccini  in  una  lettera  del  15  ago¬ 
sto  1874,  da  Venezia.  Gli  scrive:  «  ....  Se, 
una  legge  provvida  e  bene  studiata  non  si 
farà  sui  teatri  d’ Italia,  questa  grande 
contraffazione  alla  vera  merce  leverà  il 
naso,  la  testa  si  drizzerà,  e  la  bocca,  apren¬ 
dosi  smisuratamente  a  guisa  di  quella 
d’un  delfino,  ingoierà  l’arte,  la  quale  si 
perderà  nel  grande  spazio  dei  mari  e  re¬ 
sterà  confitta  al  fondo  di  essi....  E  cosi 
noi  vedremo  delle  meteore  dell’arte  genuina 
comparire  e  scomparire,  dare  un  po’  di  luce, 
quindi  buio  e  buio  perfetto  ».  Nella  succes¬ 
siva  lettera  da  Parigi,  pure  al  Piccini, 
del  17  novembre  1875,  ecco  con  quale  com¬ 
mozione  il  Rossi  parla  del  figlio  :  «  ....  Se 


4 


IL  MARZOCCO 


non  avessi  nel  mezzo  del  cuore  una  spina 
che  lo  trapassa  e  mortalmente  lo  ferisce 

—  e  tu  sai  di  quale  spina  io  intenda  parlarti, 

—  si,  potrei  dirmi  l'uomo  più  felice  della 
terra.  Ma  tutti  gli  onori  che  questo  pubblico 
europeo  (lascia  che  lo  chiami  cosi)  mi  tri¬ 
buta  ogni  giorno,  cioè  ogni  sera....,  sono 
poca  gioia  per  colmare  il  mio  dolore  di 
padre.  Tu  mi  comprendi,  e  non  ti  sorpren¬ 
derai  se  ti'  dico  che  qualche  volta  bestemmio 
adirato,  vedendo  come  io  possa  reggere  a 
tanta  fatica  senza  che  i  miei  polmoni  se 
ne  risentano.  E  me  li  batto  e  dico  :  —  Ma 
sono  i  miei  che  han  fatto  quelli  di  mio 
figlio  ?  — -  Se,  come  Muzio,  non  potessi 
mettere  la  mia  destra  sulla  virtù  ai  mia 
moglie,  direi  che  non  è  mio  figlio.  Ma  sa¬ 
pendomi  capace  di  abbruciare  tutto  il  mio 
corpo  giurando  la  virtù  di  mia  moglie, 
impreco  al  cielo  :  —  Perché  a  me  tanto  ed 
a  mio  figlio  nulla  ?  Se  sei  onnipossente, 
togli  a  me  e  dona  al  mio  Ernestino  !  ». 
L’ultima  lettera  pubblicata,  e  che  non 
appartiene  alla  Autografoteca,  è  del  28  ago¬ 
sto  1890.  Fu  scritta  ai  figli  dalla  villa  di 
Montughi.  Qui  il  Rossi  rivolge  il  pensiero 
alla  vita  gioconda  dei  villeggianti  ai  Bagni 
della  Porretta,  e  scrive  :  «  La  solitudine 
di  Montugfti  mi  fà  rimpiangere  il  brio  di 
Porretta,  ove  sono  stato  tanto  allegro  e 
contento  in  mezzo  a  gente  che  pareva  mi 
volesse  un  po’  di  bene  e  che  ho  cercato  di 
tenere  allegra,  rallegrandomi  io  stesso.  Tutti 
i  miei  pensieri  li  avevo  messi  al  monte  di 
pietà  e  ne  avevo  perdute  le  polizze....  Godo 
che  vi  troviate  bene  a  Porretta  ;  ma  sono 
geloso.  E  voglio  io  pure  godere  della  vostra 
compagnia.  Mi  è  concessa  cosi  poco  !  Fate 
presto,  venite  '  a  cambiare  il  funerale  di 
Montughi  in  un  allegro  carnevale  ».  Vita  di 
gloria,  la  sua  di  un  tempo  ;  ed  ora,  in  se¬ 
rena  vecchiezza,  vita  di  pace  fra  i  suoi. 
Ma  forse,  l’eremo  di  Montughi  gli  aveva 
fatto  sentire  più  crudele  nel  cuore  l’acuta 

.  spina  :  quella  che  mai  l’abbandonò  per 
tutta  la  vita  :  il  tormentoso  pensiero  del 
figlio  giovinetto,  spentosi  nel  fior  degli  anni. 

★  L’affarismo  marittimo  di  Beaumar- 
chais.  —  L’autore  del  «  Barbiere  di  Sivi¬ 
glia  »  non  fu  soltanto  un  autore  dramma¬ 
tico  e  un  polemista  ;  ma  si  occupò  anche 
di  affari.  Il  suo  primo  tentativo  in  mate¬ 
ria  data  dal  1764,  come  narra  R.  Lafon 
in  un  informatissimo  articolo  del  Mercure 
de  France.  Da  principio  egli  sognava  una 
vasta  azienda  coloniale  :  inspirandosi  ai  re¬ 
sultati  ottenuti  dall’antica  Compagnia  delle 
Indie,  che  al  principio  della  guerra  dei 
Sette  anni  era  in  piena  prosperità,  special- 
mente  per  l’ importazione  dei  negri  alle 
Antille  francesi,  il  Beaumarchais  voleva 
costituire  una  società,  che  apparentemente 
avrebbe  avuto  come  suo  obbiettivo  la  co¬ 
lonizzazione  della  Luisiana,  ma  con  lo 
scopo  recondito  di  esercitare  il  monopolio 
della  tratta  nelle  colonie  spagnole.  Il  pro¬ 
getto  non  fu  altrimenti  attuato  :  bisognò 
che  le  colonie  inglesi  di  America  comincias¬ 
sero  la  famosa  insurrezione  contro  la  ma¬ 
dre  patria,  perché  il  Beaumarchais  réalizzasse 
il  suo  sogno  di  affari,  trasformandosi  in 
armatore.  Egli  ebbe  occasione  di  entrare  in 
rapporto  con  i  membri  della  delegazione 
inviata  dagl’  insorti  americani  in  Inghil¬ 
terra  e,  dopo  un  primo  scambio  d’ idee, 
presentò  un  progetto  al  Re  di  Francia  per 
soccorrere  1’  insurrezione,  offrendosi  per  il 
commercio  di  contrabbando.  Il  piano  fu 
messo  senz’altro  in  esecuzione,  associan¬ 
dosi  il  Beaumarchais  un  armatore  di  Nan¬ 
tes,  tale  Montieu,  di  cui  più  tardi  erpicherà 
i  metodi  di  organizzazione,  dopo  essere 
stato  da  lui  iniziato  agli 'affari  marittimi. 
Offre  notevole  interesse  lo  studio  delle  istru¬ 
zioni  che  il  Beaumarchais  dava  ai  suoi 
capitani  per  sfuggire  la  vigilanza  inglese 
dissimulando  i  fini  del  viaggio.  In  princi¬ 
pio  gli  affari  della  Società  andarono  abba¬ 
stanza  bene  :  nel  1777,  nonostante  l’attiva 
sorveglianza  inglese,  egli  riuscì  a  traspor¬ 
tare  nella  Nuova  Inghilterra  per  oltre  5  mi¬ 
lioni  di  forniture.  Fu  per  mezzo  dei  suoi 
navigli  che  parecchi  europei  portarono  il 
proprio  concorso  alla  guerra  d’ indipen¬ 
denza  degli  Stati  Uniti.  Senonché  nel  1778 
cominciarono  le  disavventure.  Nel  mese  di 
ottobre  era  pronta  a  salpare  una  flottiglia 
di  dodici  navi,  armate  per  metà  dal  Beau¬ 
marchais  e  per  l’altra  metà  dal  Montieu  ; 
ma  costrette  a  rimanere  sette  mesi  lungo 
le  coste  della  Francia,  quattro  unità  an¬ 
darono  perdute.  In  seguito  a  questo  rove¬ 
scio  il  Beaumarchais  richiese  un’  indennità 
allo  Stato,  svolgendo  col  ministro  della 
Marina  un’attiva  corrispondenza  che  l’ar¬ 
ticolista  ci  fa  conoscere  nelle  sue  pagine 
più  significative.  Ma  le  disavventure  non 
erano  finite  :  anzi  proprio  con  una  opera¬ 
zione  disastrosa  dovevano  chiudersi  le  in¬ 
traprese  marittime  dell’  improvvisato  arma¬ 
tore.  Nel  dicembre  del  1782  era  pronto 
un  carico  di  tre  bastimenti  ;  ma  furono 
sorpresi  da  un  legno  corsaro  inglese  allo 
sbocco  della  Gironda,  dietro  la  denunzia 
di  un  tale  che  in  tutta  fretta  era  partito 
da  Bordeaux.  Il  Beaumarchais  he  subì  un 
danno  di  circa  2  milioni,  né  ebbe  modo  di 
rifarsi  perché  tre  mesi  dopo,  nel  marzo 
1783,  la  firma  del  trattato  di  pace  poneva 
fine  alla  sua  carriera  di  armatore;  Gli  re¬ 
stava,  è  vero  da  regolare  i  '  conti  col  Re  ; 
ma  la  liquidazione  fu  quanto  mai  lenta  e 
dovette  attendere  non  meno  di  sette  anni 
perché  il  suo  conto  fosse  sistemato.  Nel 
frattempo  la  sua  situazione  finanziaria,  già 
scossa  notevolmente,  fu  compromessa  per 
un  momento  da  un  ridicolo  incidente  :  cioè 
un  arresto  di  5  giorni  a  Saint-Lazare, .  che 
nocque  non  soltanto  alla  sua  dignità  ma 
anche  al  suo  credito.  Tuttavia  fu  tanta  la 

■  sua  destrezza,  che  verso  la  fine  del  1785 
s’era  già  rimesso  di  quel  colpo,  e  si  propo¬ 
neva  un  viaggio  in  America,  nonostante  la 
paura  del  mal  di  mare,  per  sistemare  le 
sue  faccende  con  i  creditori  d’oltreoceano. 
A  questo  fine  il  30  dicembre  1785  inviava 
un  particolareggiato  documento  agli  uffici 
di  finanza,  per  sollecitare  la  sua  liquida¬ 
zione,  in  modo  da  poter  lasciare  la  Fran- 
ci^senra^grav^^reoccupazionh^^^^^^^ 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  a  proposito  del  Congresso  Etrusco. 

Poiché  le  conclusioni  e  i  commenti  in¬ 
torno  al  I  Congresso  Internazionale  Etrusco, 
pubblicati  nei  due  ultimi  numeri  del  Mar¬ 
zocco,  colla  mia  firma,  hanno  destata  la 
preoccupazione  della  Giunta  direttiva  del 
Congresso,  per  la  mia  veste  di  Vic’e  Presi¬ 
dente  del  Comitato  permanente  per  1’  Etruria 
che  potrebbe  farli  apparire  «  quale  emana¬ 
zione  collettiva  con  carattere  ufficiale  »  ; 
ritengo  utile,  se  pure  superfluo,  dichiarare  : 
che  tali  articoli  furono  scritti  da  me  come 
libero  studioso  di  storia  antica  ;  che  ne  as¬ 
sumo  in  pieno,  da  solo,  la  responsabilità 
scientifica,  come  di  qualunque  mio  scritto 
passato  e  futuro  ;  e  che  sono  pronto  a  dare 
di  ogni  giudizio  in  essi  contenuto  la  più 
ampia  dimostrazione,  nel  puro  interesse 
della  scienza.  Luigi  Pareti. 

Ancora  la  parola  «curio»  e  i  suoi  significati. 

A  proposito  della  parola  curio,  di  cui 
Angiolo  Orvieto  parlò  nell’articolo  dedicato 
alle  poesie  di  Francesco  di  Vannozzò  pub¬ 
blicate  da  Antonio  Medin  (N.  8  del  1928), 
e  sulla  quale  si  tornò  in  un  marginale  del 
N.  16,  Eduardo  Dagnino  ci  scrive  osser¬ 
vando  che  questa  parola,  nonché  nel  ber¬ 
gamasco,  esiste  pure  nei  dialetto  ligure. 
Ecco  quanto  ne  dice  il  Casaccia  a  pag.  285 
del  suo  «  Dizionario  Italiano-Genovese  »  : 

Cùrlo  (ii  Gasaccia  intende  ù\=  11  fran- 

s.  m.  Ruota  :  Strum.  in  guisa  d’una  cas¬ 
setta  rotonda,  che,  girando  su  un  pernio 
nella  apertura  del  muro,  serve  a  dare  e 
ricevere  robe  da  persone  rinchiuse,  come 
monache  e  simili. 

—  Filatojo  V.  sopra  Curletto. 

§  Mette  in  to  cùrlo  ùn  figgieu  ;  Esporre  : 
Abbandonare  un  fanciullo  nato  di  fresco, 
mettendolo  nella  ruota  dello  Spedale  o 
altrove,  per  liberarsi  dal  mantenerlo. 

Alla  voce  Curletto  il  Casaccia  dà  : 

s.  m.  Filatojo  :  Macchinetta  da  filar  lana, 
lino,  seta  e  simili,  che  ha  una  ruota,  .colla 
quale,  girandola,  si  torce  il  filo,  ecc. 

«  L’analogia  col  ‘  Corlet  ’  bergamasco,  mi 
sembra  evidente  »,  conclude  il  Dagnino. 

Giuseppe  Bonelli,  a  sua  volta,  comunica 
che  un  altro  esempio  di  curio  *—  come  stru¬ 
mento  di  tortura  — -  si  trova  in  una  let¬ 
tera  di  Bernabò  dell’agosto  1372  al  podestà 
di  Reggio,  cui  notifica  essergli  fuggito  il 
canettiere  Tegnosino  e  ordina  pubblico 
bando,  che,  se  alcuno  vede  costui,  lo  ar¬ 
resti  e  glielo  consegni,  sotto  pena  di  100  fio¬ 
rini  e  di  25  colpi  di  curio  se  persona  povera. 

Il  documento  è  nòto  per  regesto  in 
«  Archivio  Storico  Lombardo  »,  Serie  IV, 
Voi.  XVI,  pag.  468,  ristampato  nella  Tri¬ 
buna  Sport  di  Napoli,  nel  1911,  N.  46. 
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Pesi,  misure  e  monete. 

Tutti  sappiamo  che  negli  ultimi  decenni 
le  pertinaci  indagini  degli  studiosi  hanno 
messo  in  luce  una  straordinaria  quantità 
di  nuovi  documenti  d’ogni  genere,  che  co¬ 
stringono  a  rivedere,  correggere,  rifare  spesso 
da  cima  a  fondo  la  storia  dell’antichità  clas¬ 
sica.  Tutta  la  storia  :  politica,  sociale,  cul¬ 
turale.  Non  v’  è  ramo  della  scienza  dell’an¬ 
tichità  che  non  sia  incalzato  da  queste  im¬ 
periose  esigenze,  che  non  sia  in  travaglio 
ed  in  fervore  di  rinnovamento. 

In  tutto  il  mondo,  e  per  fortuna  anche 
in  Italia,  dove  gli  studi  dell’antichità  hanno 
cultori  di  larga  e  meritata  rinomanza. 

Fra  questi  prende  oggi  un  posto  ragguar¬ 
devole  un  giovane  studioso,  cui  la  soda 
e  varia  dottrina,  ed  un’esemplare  diligenza 
e  tenacia,  hanno  condotto  a  dedicare  circa 
dieci  anni  di  costante  lavoro  ed  aride,  bensì, 
ma  importanti  ricerche  di  metrologia  e  di 
circolazione  monetaria  negli  antichi  tempi. 

'  Ne  è  risultato  un  grosso  volume  di  546 
pagine  col  titolo  appunto  di  Metrologia  e 
circolazione  monetaria  degli  antichi  (Bolo¬ 
gna,  Zanichelli,  1928)  :  un  vero  e  proprio 
trattato,  ampio  e  minuzioso,  irto  di  nomi  dif¬ 
ficili  e  di  cifre  e  tabelle  alquanto  misteriose 
per  i  non  iniziati,  nel  quale  una  materia 
vastissima  è  tuttavia  contenuta  in  confini 
ragionevoli  e  presentata,  a  chi  può  capirla, 
con  lucidità  d’esposizione. 

Per  comprendere  1’  importanza  di  questo 
lavoro  del  Segré  si  pensi  che  il  trattato 
di  Metrologia  classica,  il  più  compiuto,  ac¬ 
curato  e  serio  che  ancora  si  avesse  era  quello 
del  tedesco  Hultsch,  che  risale  al  1882. 

È  onorevole  per  gli  studi  italiani  che 
d’ora  in  avanti  —  in  Italia  e  certo  anche 
all’estero  —  si  possa  e  debba  ricorrere 
anche  ad  un  trattato  italiano,  cui  nessuno 
indubbiamente  contesterà  i  migliori  requi¬ 
siti  di  un’opera  veramente  scientifica. 

D’una  tale  opera  non  sarebbe  possibile 
di  dar  qui  un’  idea  nemmeno  approssima¬ 
tiva.  Basti  il  dire  che  si  compone  di  due 
parti  :  la  prima  più  propriamente  metro¬ 
logica,  —  pesi  e  misure  —  la  seconda  mo¬ 
netaria,  ma  non  senza  necessari  riferimenti 
alle  monete  dove  si  parla  di  pesi  e  di  misure, 
e  ai  pesi  e  alle  misure  dove  si  parla  di  mo¬ 
nete  :  il  che  è  ben  naturale  per  la  strettis¬ 
sima  correlazione  dei  due  fenomeni,  in  ogni 
tempo  e  luogo. 

I  primi  quattro  capitoli  della  prima  parte 
indagano  le  misure  orientali  :  egiziane,  tole¬ 
maiche  e  pretolemaiche,  alessandrine  del- 
1’  età  romana  bizantina,  cui  seguono  le  mi- 
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sure  giudaiche,  siriache  e  fenicie  ;  e  final¬ 
mente  il  sistema  metrico  assiro-babilonese 
e  persiano.  Era  necessario  trattare  prima 
dell’Oriente,  perché  la  formazione  della  me¬ 
trologia  greca  — fdi  cui  discorre  il  quinto 
capitolo  —  è  dovuta  in  grandissima  parte  ad 
influenze  semitiche,  precisamente  come  nel 
Medioevo  la  metrologia  romana  ha  pro¬ 
dotto,  nei  paesi  di  cultura  latina,  numerosi 
sistemi  metrici  locali.  Dopo  un  ultimo  ca¬ 
pitolo  sulle  misure  iberiche,  galliche  o  ger¬ 
maniche  nell’età  fontana  si  passa  alla  se¬ 
conda  parte  :  Le  monete  degli  antichi.  Questa 
seconda  parte  non  fei  deve  credere  che  sia  un 
trattato  di  numismatica  descrittiva  con  il¬ 
lustrazioni  che  riproducano  monete  dei  vari 
paesi.  Niente  illustrazioni,  ma  numerose  ta¬ 
belle  di  valutazione  e  di  ragguaglio,  e  la  co¬ 
stante  preoccupazione  di  dare  allo  studio 
della  circolazione^  monetaria  un  carattere 
storico-economico:  g  piuttosto  che  numisma¬ 
tico-antiquario,  ■ 'Àconducendolo,  tale  stu¬ 
dio,  con  criteri  diversi  da  quelli  di  coloro 
che  vedono  nella  moneta  il  monumento 
più  che  il  semplici*;  mezzo  di  scambio.  Onde 
l’autore  considera-  come  il  più  importante 
e  generale  resultalo  delle  sue  indagini  e  ri¬ 
flessioni  Taver  JÈjesso  in  più  chiara  luce 
i  processi  d’ infiàzione  ai  quali  —  come  ai 
giorni  nostri  — .[sono  andate  soggette  le 
valute  del  mona©  classico.  Singolarmente 
notevole  sotto  questo  riguardo  il  Capi¬ 
tolo  XII,  che  studia  i  caratteri  della  circo¬ 
lazione  fiduciaria  dell’ètà  aostantinìana,  du¬ 
rante  la  quale  si  ebbe  in  Egitto  —  fra  l’an¬ 
no  325  e  il  360  circa  —  una  vera  banca¬ 
rotta,  una  catastrofe  monetaria,  rivelata 
da  quei  preziosi  documenti  che  sono  i  pa- 

All’ accurato  ed  acuto  studio  condotto  da 
Angelo  Segré  sui  papiri  —  come  anche 
sugli  antichi  scrittotó  è  dati  epigrafici  —  son 
dovute  infatti  moltissime  delle  sue  conclu¬ 
sioni  più  nuove  e  più  importanti.  Al  che 
ha  certamente  giovato,  la  familiarità  grande 
acquistata  dal  Scgré|coi  Papiri  greci,  lavo¬ 
rando  per  anni  col*  prof.  Girolamo  Vitelli 
e  con  Medea  Norsa  mel  Gabinetto  dei  Pa¬ 
piri  presso  la  R.  Università  di  Firenze. 

La  seconda  parte  monetaria  del  trattato 
consta  in  tutto  di  tredici  capitoli  :  due  sulla 
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Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  ,,  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 


Vendesi  in  tutte  te  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICUBA  viene  raccomandato  con  pieno  eucceaao 


Wl  stitichezza -gastricismo  . 

PILLOLE  FATTORI 


1 


G  F&rr Off/S.  C.t/WCGoiporf/  47-/V/L#/7Qjt 


1 


RISTORATORE 

CAIROLI 

Piazza  Castello  •  MILAHO  -  Largo  Cairoti 

Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 


Colazioni  e  Pranzi  a 

Lire  (>.oO 


Ne!  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
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Servizio  particolarmente  accurato. 
COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


moneta  greca,  uno  su  la  moneta  egiziana, 
due  sulla  monetazione  siceliota,  italiota  e 
etnisca.  Le  misure  e  monete  cartaginesi 
occupano  un  altro  capitolo,  quattro  ne  oc¬ 
cupa  la  monetazione  romana,  uno  la  mone¬ 
tazione  provinciale,  uno  l’alessandrina  im¬ 
periale  ;  l’ultimo  capitolo  tratta  della  mo¬ 
neta  bizantina. 

Opera  —  lo  ripetiamo  —  di  lunga  lena, 
di  paziente  ed  acuta  indagine,  chiara  e  pre¬ 
cisa,  cui  hanno  datò  un’alta  sanzione,  vo¬ 
lonterosamente  collaborandovi,  uomini  come 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


il  De  Sanctis,  il  Vitelli,  il  Regling  ;  il  De 
Sanctis  specialmente,,  che,  con  generosa 
abnegazione,  si  sottopose  perfino  a  rivedere 
tutte  le  bozze.  Oh  gran  bontà  dei  cavalieri 
antiqui  ! 

_  BdM. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne! 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Anno  XXXIII  -  N.  23.  SOMMARIO  3  Giugno  1928. 

Emanuele  Filiberto,  Antonio  Panella.  —  Il  Pascoli  tradotto,  G.  S.  Gargàno.  —  Una  storia  del  teatro  contemporaneo.  Luigi 
Tonelli.  —  L’anima  del  Cinquecento  e  la  lirica  volgare,  Arturo  Pompeati.  —  Marginalia:  «Gian  Gabriele  Borkman  ».  «Socrate» 
sulla  scena,  G.  —  Il  «  Pallio  delle  colombe  d’oro  ».  —  Il  centenario  di  Jacob  van  Ruysdael.  —  Intorno  a  tre  lettere  inedite  del  cardi¬ 
nale  Mai.  —  Un  concorso  nazionale  per  l’Archivio  della  guerra.  —  La  Val  d'Orcia.  —  Commenti  e  frammenti  :.Un  abbaglio  di  Ferdi¬ 
nando  Martini,  Guido  Mazzoni.  —  L’ultimo  dei  Cesi,  Alessandro  Giulini.  —  Come  fu  che  Enrico  Nencioni  non  divenne  precettore, 
Luigi  Pescétti.  —  Bibliografie:  Il  Cantico  dei  Cantici,  Bdm.  — -  Fantasie  e  folklore  di  Corsica,  Z. 


[-  Come  una  povera  carovana  di  profughi 
&  incalzata  dal  nemico,  negli  ultimi  giorni 
B.  di  marzo  del  1536,  la  famiglia  del  duca 
E.  di  Savoia  Carlo  III,  uscendo  dalla  porta 
E?  minore  del  Castello  di  Torino,  si  imbar- 
jr.  ■  cava  sul  Po  per  recarsi  a  Vercelli,  donde, 
E»  dopo  una  breve  sosta,  passava  a  Milano 
Bn  ospitata  benevolmente  da  Cristierna  di 
|  §|:  Danimarca,  vedova  di  Francesco  II 
P'  Sforza.  Col  duca  erano  la  moglie  Beatrice 
il'  di  Portogallo  e  i  due  figliuoletti  Ema- 
|  nuele  Filiberto  e  Caterina,  l’uno  di  sette, 
|Hp  l’altra  di  cinque  anni. 

Il  ducato,  corso  da  francesi  e  da  spa- 
!  gnuoli,  quelli  per  occuparlo  questi, per  di- 
I  fenderne  il  possesso,  al  legittimo  sovrano, 
iK  ;  era  diventato  res  nullius  o,  per  essere 
Ite  piu  precisi,  cosa  di  tutti  fuorché  di  chi 
i’’  vi  aveva  diritto.  Sembrava  che  l’ultima 
|  ora  fosse  suonata  per  il  secolare  dominio 
| '  ■  dei  Savoia  dopo  un  periodo  di  scadi- 
■ ,  mento,  di  lotte  intestine  e  dinastiche,  di 
1»  governi  fiacchi,  dove  più  risaltano  figure 
E  di  donne  che  di  uomini.  Quando  più  sa- 
K;  rebbe  statò  necessario  che  mani  ferme 
K  avessero  tenuto  le  redini  dello  Stato, 
K  perché  attraverso  il  Piemonte  passavano  ■ 
H  come  per  una  diga  aperta  sotto  l’ infu- 
i»  riar  della  piena,  gli  eserciti  di  Francia 
I  .mossi  alla  conquista  dell’  Italia,  sovrani 
E’  deboli  e  senza  esercito  o  cercavano  di 
E  allontanare  negli  svaghi  il  molesto  pen- 
Bp!  siero  dell’oscuro  presente  o  s’illudevano 
di  poter  cansare  il  danno  con  una  poli- 
Ep;  ticà  di  equilibrio  tra  le  due  Potenze  in 
I  lotta -per  il  predominio  sulla  penisola. 
IL  Lo  credette  ingannandosi  Carlo  III,  al 
E  quale  il  re  di  Francia  era  zio  e  l’ impera- 
1  tore  cognato.  Ma  i  legami  di  sangue 
L  neppure  in  quel  tempo  contavano  molto 
ì  nel  giuoco  della  politica.  Cosi  il  ducato 
Pjgt  diventò  territorio  di  conquista  e  i  prin- 
|  cipi,  sotto  la  minaccia  della  inevitabile’ 
»  occupazione  della  capitale,  presero  la  via 
B  dell’esilio. 

t  La  sciagura  non  era  ancora  completa, 
p  A  Milano  moriva  la  piccola  Chterintu-e;- 
pt  dalla  Spagna  giungeva  la  notizia  che 
E  a  l’altro  figliuolo  Ludovico  mandato  alla 
IL  Corte  di  Madrid  per  educarsi,  a  lui  toc- 
IllAcando  la  successione  al  trono,  si  era 
||L  spento  inaspettatamente  a  dodici  anni 
|P'  lontano  dal  sorriso  e  dalle  carezze  ma¬ 
is  terne.  A  questa  fiamma  si  temprò  l’anima 
dell’unico  figlio  rimasto,  un  fanciullo,  che, 
A  come  cadetto,  era  stato  fin  dalla  nascita 
destinato  alla  vita  ecclesiastica,  e  si  tro¬ 
vava  ora,  per  dolorosa  impensata  fata¬ 
lità,  a  dover  mutare  programma  e  a  ba¬ 
rattare  il  salterio  con  la  spada. 

Certo  non  gli  dispiacque  ;  che  lo  spet- 
K  tacolo  del  paese  occupato  da  gente  stra- 
!  "JB  niera,  del  padre  spodestato,  dell’esilio, 
Iff  dell’ospitalità  mendicata,  dei  fratelli  morti 
Sf  lontano  dalla  patria  e  lui  solo  rimasto 
|L  a  vendicare  l’oltraggio  patito  e  a  ricon- 
v  quistare  il  perduto,  dovettero  suscitar- 

I'gli  nell’animo  l’ardore  della  lotta  e  la 
‘  volontà  ferma  di  farsi  stimare  e  temere. 

Due  volte  quel  fanciullo,  diventato 
j|  ragazzo,  si  presentò  a  Carlo  V,  chie¬ 
dendo  di  poter  entrare  nell’ esercitò  im- 
|fe  peri  ale  :  a  tredici  anni  per  la  spedizione 
|  di  Algeri,  a  quindici  pei  la  guerra  contro 
|L  il  re  di  Francia.  Carlo  V  non  acconsenti: 
il  guerriero  era  ancora  troppo  ragazzo.  A 
diciassette  anni  potè  finalmente  recarsi 
in  Germania,  ma  ricorrendo  ad  un  abile 
inganno  per  -  vincere  l’opposizione  pa¬ 
terna.  Il  duca  non  voleva  che  il  figlio, 
ultima  speranza  della  sua  casa,  cimen¬ 
tasse  la  vita  nelle  imprese  guerresche  ; 
ma  il  giovinetto,  con  una  esperienza  che 
sembrò  essersi  formata  alla  scuole  della 
'ventura,  fu  di  contrario  parere.  Nei  rap- 
!  porti  politici  era  inutile  appellarsi  ai  prin- 
i'-  cipì  di  giustizia.  Non  c’era  che  un  di- 
!  ritto  :  quello  della  forza.  Guai  ai  de- 

boli  !  E  ben  lo  sapeva  il  padre,  che  pure 
■p;  ancora  si  lusingava  di  essere  risarcito  dei 
c  danni  sofferti  con  un  atto  di  riparazione 
■  ;  dei  potenti  avversari.  La  riparazione  bi- 

Kr  -  sognava  volerla  e  conquistarla  con  le 
p  armi.  «  Spoliatis'  arma  supersunt  ».  E  si 
||:  recò  in  Germania  sotto  le  vesti  di  amba¬ 
gi’  sciatore  mandato  a  Carlo  V  per  espoire 
le  desolate  condizioni  del  paese  e  invo- 
I  care  1’  interessamento  imperiale  a  favore 
del  duca.  Ma  giunto  ad  Innsbruck,  non 
p  ebbe  il  coraggio  di  persistere  nella  simu¬ 
la  lazione  e  scrisse  al  p^dre  manifestandogli 
l’ intenzione  di  diventar  soldato.  Il  do¬ 
lore  per  il  compassionevole  stato  della 


sua  patria  gli  aveva  suscitato  l’ardente 
desiderio  di  liberarla  da  tanta  miseria. 
Al  servizio  dell’  Imperatore  egli  avrebbe 
acquistato  fama  e  -si  sarebbe  preparato 
a  compiere-  un  giorno  la  grande  impresa. 

Mantenne  la  promessa  con  una  tena¬ 
cità  di  propòsiti  ammirevole.  Non  lo 
scoraggiarono  le  prime  difficoltà.  Privo 
di  mezzi,  perché  il  padre  non  poteva 
dargli  che  scarsi  aiuti  e  gli  assegni  impe¬ 
riali  erano  Modèsti  è  ^pagati  irregolar¬ 
mente^ -non  esitò  a  rassegnarsi  ad  una 
vita  umile  e- sènza  fasto.  E  passò  cosi 
di  vittoria  in  vittoria  fino  alla  memora¬ 
bile  battaglia  di  San  Quintino,  che  restò, 
collegata  al  nome  del  principe  sabaudo 
e  avrebbe  .potuto,  conehiudere  la  guerra 
tra  Spagna  e  Frància  con  una  marcia 
trionfale  su  Parigine  non  vi  si  fosse  oppo¬ 
sto,  per  irresolutezza  d’animo  Filippo  IL 

A  trent’anni,  Emanuele  Filiberto  — 
«Testa  di  ferro»,  come  lo  avevan  chia¬ 
mato  i  catalani  ammirati  della  scaltrezza, 

*  dèli’ energia,  dèlia  rapidità,  con  cui  ave¬ 
va  saputo  sventare  l’ inganno  ordito  dalla 
flotta  francese  per  impossessarsi  di  Bar- 
:  céllona  con  mentita  bandiera  imperiale, 
aveva  dato  prova  delle  sue  virtù  mili¬ 
tari  in  qùasi  tutti  i  paesi  d’  Europa  :  in 
Germania,  in  Spagna,  in  Italia,  in  Fian¬ 
dra,  in  Francia.  Ed  aveva  dimostrato 
anche  perizia  di  uomo  politico  come  go¬ 
vernatore  dei  Paesi  Bassi.  Ma  tutto  per 
la  eòrona  di  Spagna,  non  per  sé.  Da 
qualche  anno,  a  Vercelli,  una  delle  po¬ 
chissime  terre  scampate  al  naufragio  della 
occupazione  straniera,  era  morto  il  vec¬ 
chio  duca,  -solò  sènza  il  conforto  di  pa¬ 
renti  o  di  persone  amiche  e,  in  mezzo 
al  disordine  prodotto  dalla  guerra,  il  suo  i 
cadavere  era  stato  abbandonato  inse¬ 
polto  nella  sacrestia  di  una  chiesa.  Era 
l’estremo  insulto  della  fortuna.  Duca  senza 
-  ducato  continuò  ad  essere  anche  il  figlio, 
sebbene  ufficialmente  investito  dall’  im¬ 
peratore.  Neppur  la  pace  di  Cateau  Cam- 
brésis,  conchiudendo  il  lungo  periodo  di 
lotte  tra  Francia  e  Spagna,  nelle  quali 
tanta  parte  egli  aveva  avuta,  lo  reinte¬ 
grava  di  fatto  nei  possessi  aviti,  ché 
francesi  e  spagnuoli  a  garanzia  reciproca 
seguitavano  ad;- occupare  centri  impor¬ 
tanti,  compresa  ra  capitale.  Ma  il  diritto 
ad  una  completa  restaurazione  era  stato 
solennemente  affermato  ;  i  quattordici 
anni  passati  al  servizio  dell’  Impero  non 
erano  stati  spesi  invano.  Aveva  raggiunti 
due  scopi  :  la  riconquista  dello'  Stato,  la 
gloria  d’un  nome,  che,  dopo  una  parentesi 
di  mediocrità  ’  mortificante  per  la  sua 
Casa,  si  ricongiungeva  ai  grandi  nomi 
Sabaudi  dei  sècoli  medioevali. 


Dopo  la  riconquista,  il  riordinamento  ; 
ma,  in  verità,  più  che  di  riordinamento, 
si  dovrebbe  parlare  di  creazione.  Il  du¬ 
cato  di  Savoia  da  un  secolo  circa  era  in 
uno  stato  di  dissoluzione,  aggravato  dal¬ 
l’anarchia  conseguente  alla  lunga  guerra. 
D’altra  parte,  il  tempo  non  era  trascorso 
invano  neppure  per  i  vecchi  ordinamenti, 
che  troppo  risentivano  del  regime  feu¬ 
dale.  Infine  tutto  era  cambiato  nella  po¬ 
litica  europea.  I  piccoli  Stati  italiani,  che 
avevano  potuto  vivere  tranquilli  ciascuno 
per  sé  in  un  sistema  di  equilibrio  . e  senza 
pericoli  esterni  erano  ora  preda  agognata 
dei  grandi  Stati  d’  Europa.  Tra  quei  pic¬ 
coli  Stati  uno  pareva  destinato  a  subire 
gli  urti  delle  due  maggiori  Potenze,  dac¬ 
ché  la  Spagna  s’era  stabilmente  insediata 
in  Lombardia  e  la  Francia  nott  aveva 
affatto  rinunziato  alla  sua  politica  di  pre¬ 
dominio.  Cosi  il  ducato  Sabaudo  aveva 
dovuto  assùmere  anche  il  grave  e  diffi¬ 
cile  compito  di  sentinella  avanzata  delle 
porte  d’  Italia.  La  missione  che  troverà 
il  suo  compimento  dopo  tre  secoli  comin¬ 
ciava  ed  apriva  la  strada  Emanuele  Fi- 
liberto,  creando  uno  Stato  che  èra  si, 
come  tutti  i  regni  perfetti,  fondato  sulla 
giustizia,  ma  era  anche  volontà  di  po¬ 
tenza.  Quando  si  parla  in  Italia  dello 
Stato  accentrato,  assolutista,  che  distrugge 
le  ultime  forze  disgreganti  del  feudalismo 
e  prepara  lo  Stato  moderno  si  è  tratti 
a  pensare  all’opera  di  Emanuele  Filiberto. 
I  teorici  della  politica  avevano  sentito  la 
necessità  dello  Stato  forte  speculando 
sulla  storia  ;  il  duca  di  ..Savoia,  ripercor- 
'  rendo  col  pensiero  la  travagliata  vita  del 
padre  da  quel  lontano  giorno  in  cui  erano 
fuggiti  egli  e  i  suoi  soli  e  abbandonati 
da  tutti.  Quali  le  cause  ?  Forza  maggiore  ? 
Impossibilità  di  resistere  ad  un  nemico 
soverchiante  ?  Si  anche  questo  se  si  vuole; 


ma  c’era  altro.  C’era  il  fatto  della  disso¬ 
luzione  dello  StatsBùer  cui  era  stato 
possibile  sotto  1’  incombente  minaccia  del- 
l’ invasione  straniera  che  gli  Stati  gene¬ 
rali  rifiutassero,  i  mezzi  necessari  per  ar¬ 
mare  l’esercito  e  che  qua  e  là  si  avvertis¬ 
sero  dissidi  interni*  sopravvivenza  di  fa¬ 
zioni  medievali  dissimulate  sotto  i  nomi 
di  antispagnuoli  e  di  antifrancesi.  Gli 
Stati  generali  furono1  J  sciati  morire  di 
mòrte  naturale, "dimenticandoli  e  non  con¬ 
vocandoli  più.  Fu  il  primo  più  forte 
colpo  recato,  ai  residui  feudali.  Poi  ven¬ 
nero  provvedimenti  di'  politica  ecclesia¬ 
stica,  che  diminuirono  i  privilègi  del  clero 
e  formarono  le  fin. -e  direttive  della  legi¬ 
slazione-  ,  giurisdiziondlista  del  seco¬ 
lo  XVIII. 

È  una  rinascita  dalle  fondamenta.  Si 
costituisce  un  esercito  nazionale  e  si  tenta 
la  formazione  ‘d’-ut  a  marina  da  .  guerra  ; 
lo  Statò:  ha  una  nuova'-  organizzazione 
politica  e  amministrativa  sul  principio 
del  più  rigido  accentraménto,  perché  una 
sola  mefite  dirige,  il  duca  ;  si  restaurano 
le  finanze;  si  procura  il  risorgimento  del¬ 
l’agricoltura,  e  delle  industrie;  si  riforma 
la  legislazione  ;  si  riordinano  gli  studi. 
Non  è  un  Principato  risanato,  riportandolo 
ai  principi,  secondo  una  frase  cara  al 
Machiavelli  ;  ma  un  Principato  che  sem¬ 
bra  nascere  ora -sui  detriti  d’un  Princi¬ 
pato  distrutto. 

IL  PASCOLI 


Si  usa  rappresentare  i  fondatori  di 
Stati  generalmente  come  vecchi  vene¬ 
randi,  forse  perché  si  pensa  che  occorr 
■irano  a  ben  riuscire  molta  esperienza  della 
vita  e  tempo.  Emanuele  ■  Filiberto  che 
aveva  avuto  bisogno  di  appena  quattor¬ 
dici  anni  di  esercizio  per  diventare  in¬ 
signe  condottiero  di  eserciti,  riuscì  a  com¬ 
piere  la  grande  opera  di  ricostruzione 
dello  Stato  Sabaudo  in  circa  venti  anni. 
A  cinquantadue  Mori  va. 

Sotto  F  impressione  immediata  della  sua 
morte,  ;  . il  Nunzio  pontificio  iscrisse  che 
con  Emanuele  Filiberto  era  scompaiso 
«  un  moderatore  a  questi  tempi  di  tutto 
il  mondo  et  particolarmente  il  procu¬ 
rato!  della  quiete  d’  Italia  solo  con  l’om¬ 
bra  dell’autorità  et  prudentia  sua  ».  Un 
contemporaneo  non  poteva  mostrare  me¬ 
glio  la  funzione  che  il  duca  di  Savoia 
aveva  fino  a  quel  momento  esercitata  nella 
politica  europea  in  generale  e  dell’  Italia 
in  particolare.  Funzione  equilibratrice 
che,  col  dovuto  riguardo  alla  differenza  ' 
dei  tempi,  aveva  molti  punti  di  contatto 
con  quella  del  Magnifico.  Però  essa  non 
era  statica  e  tendente  alla  conservazione 
d’uno  stato  di  fatto  :  nascondeva  prin¬ 
cipi  attivi  e  sottintese  aspirazioni  a  più 
alte  mète. 

Il  morto  aveva1  poste  le  basi  ;  i  Suc¬ 
cessori.  avrebbero  edificato. 

Antonio  Panella. 

TRADOTTO 


non  possono  avere,  forzatamente,  la  stessa, 
suggestione,  che  hanno  nel  testo. .  É  pari- 
menti  in  Oy’  è  ?,  il  motivo  che  informa  la 
lirica  ed  è  la’  ragione  del  suo  titolo  è  tutto* 
nel  significato  che  acquieta  il  vagito  del 
bimbo.  Io  non  so,  anzi  non  credo  che  il 
where  inglese  possa  dar  luogo  alla  stessa 
associazione  che  in  italiano. 

Ma,  come  dicevo,  queste  osservazióni 
non  hanno  che  scarso  valore  di  fronte  alla 
bellezza  di  tutta  la  versione.  Vi  sono  al¬ 
cune  poesie  che  non  solo  sono  riuscite  per¬ 
fette  come  interpretazione,  ma  quasi  come 
il  risultato  di  un’  ispirazione  originale. 

Vorrei  trascrivere  Le  Ciaramelle  e  Valen¬ 
tino  che  sono  rimate,  e  il  Cuore  del  cipresso 
e  Nebbia  e  il  Vischio  e  il  Brivido  in  cui 
qualche  strofa  gareggia  addirittura  col  mo¬ 
dello  ;  la  seconda,  per  esèmpio  : 

Veduta,  vanita 
com’ombra  di  mósca  : 
ma  ombra  infinita, 
di  nuvola  fosca 

iCom’  era  ? 

Seen  and  then  vanished 
like  shadow  of  fly, 
but  infinite  shade 
of  gloomiest  cloud 

How  seemed  he  ? 

Se  il  volume  si  divulgherà,  come  io  spero,' 
un  desiderio  nascerà  senza  dubbio  nel  pub¬ 
blico  anglo-sassone  di  voler  conoscere  an¬ 
cora  di  più  del  nostro  dolce  poeta;  e  possa 
essere  ancora  la  Signorina  Abbot  a  soddi¬ 
sfare  quel  desiderio. 


Che  molta  parte  della  poesia  di  Giovanni 
Pascoli  sia  destinata  a  diventar  patrimomo 
anche  di  gente  di  razza  diversa  dalla  nostra 
è  una  verità  che  non  teme  smentite,  e  che 
il  fatto  si  avveri  lentamente  è  anche  un’al¬ 
tra  assòluta  certezza.  Quei  volumi  ch’egli 
preparava  con  grande  cura  ed- amore  non 
si  prendono  in  mano  i-n  momenti  di  distra¬ 
zione  per  sentirsi  solo  cullati  dall’armonia 
che  da  essi  si  effonde.:  richiedono  raccogli¬ 
mento  e  meditazioni  per  dare,  in  com¬ 
penso,  una  gioia  che.  ricerca  ogni  nostra 
più  intima  e  nascosta,  fibra  e  fa  convergere 
il  nòstro  pensiero  vèrso  gli  orizzonti  ch’egli 
ci  addita.  Ma  non  sènza  fatica. 

La  gioia  che  si  coglie  facilmente  non  è 
mai  duratura,  e  quella  che  ci  viene  da  lui 
ha  il  potere  di  Modificare  profondamente 
ogni  nostra  anterioreidisposizione.  Bisogna 
essergli  però  a  tutta  prova  fedeli.  Gli  stra¬ 
nieri  che  sulle  primeLs’ accostano  a  lui  se 
sono  vinti  alle  volte  da  una  quieta  limpi¬ 
dezza  che  lascia  facilmente  intravvedere 
il  suo  fondo,  improvvisamente  si  sentono, 
subito  dopo,  quasi  smarriti,  se  sulle  sue  vi¬ 
sioni,  passa,  come  un’ombra,  l’ala  del  mi¬ 
stero.  Bisogna  allora  lottare  con  quelle  sue 
dense  espressioni'  per  trarne  fuori  la  parola 
della  verità  che'  in  esse  è  racchiusa  ;  biso¬ 
gna  allora  mettere  l'ordine  più  usuale  in 
qualche  proposizione  .0  in  qualche  periodo 
che  obbedisce  a  un  procedimento  pili  inte¬ 
riore,  come  si  fa  cori:  certe  apparenze  na¬ 
turali  che  paiono  staccarsi  dalle  più  comuni 
leggi  e  non  ne  sòno  invéce’  che  la  immutabile 
manifestazione  ;  bisogna  allora  sentire  quel 
che  c’  è  di  misterioso  fra  certe  onomatopee 
che  paiono  una  creazione  puramente  mecca¬ 
nica  e  certi  stati  d’animo  à  cui  esse  sembrano 
quasi  miracolosamente  convenire,  e  non  ac¬ 
cettare  il  facile  e  .neghittoso  giudizio  di 
qualcuno  che  in  èsse  vede  soltanto  un 
ozioso  artifizio.  Tutto  ciò  non  è  facile  : 
ma  lo  studio  sa  abbattere  ogni  ostacolo, 
l’amore  sprnge  a  percórrere  con  soave  di¬ 
letto  la  via  sgombrata  e  l’attitudine  a  sen¬ 
tir  la  poesia  nasconde  le,  macerie  sotto  una 
lussureggiante  vegetazióne-  tra  la  quale 
odorano  i  •  fiori  dal  sottile  profumo  che 
inebria. 

La  Signorina  Arietta  M.  Abbott,  che  ha 
dimorato  lungamente  in  Italia,  è  i  stata 
presa  dall’arte  del  poeta*  romagnolo  come 
da  qualche  cosa  che  pare  staccarsi  dalla 
tradizione  nostrana  —  della  quale  essa  non  è 
inesperta  —  e  avvicinarsi  a  quella  anglo-sas¬ 
sone  della  sua  razza  che  è  ricca  di  spiriti 
straordinariamente  pensósi,.  Pare  staccarsi, 
ma  in  realtà- vi  aderisce,  come,  per  contra¬ 
rio,  par  seguire  ritmi  ben  noti  di  versi  e  di 
strofe  e  nella  sostanza  si  abbandona  ad  una 
insolita  libertà.  Tutto  ciò:è  per  lei  oltremodo 
seducente  :  onde  è  nato  nella  curiosa  ed 
attenta,  lettrice  il  desiderio  di  presentare 
a  quel  pubblico  che  intende  e  gusta  Words- 
worth  e  Shelley  e  Iveats  un  poeta  latino 
che  ha  con  questi  molte;?  affinità  elettive, 
quantunque  un  diverso2. ;  atteggiamento. 
Ha  scelto,  sempre  giudiziosamente,  fra  le 
più  brevi  produzioni  del  nostro,  quelle  che 


le  sono  parse  quasi  rappresentative  dei 
motivi  che  sono  predominanti  nell’opera 
di  lui,  e  si  aggirano  intorno  al  mistero  è  alla 
bellezza  della  vita  :  la  vita  dell’individuo, 
della  casa,  della  natura,  della  società,  del- 
1’  universo. 

Con  una  rara  penetrazione  ha  colto  sem¬ 
pre  il  pensiero  del  poeta  e  con  una  grande 
.  felicità  lo  ha  reso  quasi  con  gli  stessi  nu¬ 
meri  originali.  Un  elemento  ha  dovuto  in 
gran  parte  trascurare  :  quello  della  rima, 
ed  è  stata  ben  consigliata,  poiché  quella 
costrizione  sarebbe  stata  a  scapito  della 
fedeltà  ;  ma  qualche  volta  ha  lottato  an¬ 
che  con  quel  formidabile  avversario  ed  è 
riuscita  a  vincerlo  felicemente. 

Ha  scelto  un  po’  da  per  tutto,  dalle  My- 
ricae  alle  postume  Poesie  varie  ed  ha  do¬ 
vuto  essere  parsimoniosa,  dato  che  il  vo¬ 
lume  oltrepassa  di  poco  le  cento  pagine  (1). 
Più  avremmo  voluto  trovare  in  esso  che  a 
noi  piace  estremamente  ;  ma  quel  che  c’  è, 
è  stato  sempre  rintracciato  con  occhio  av¬ 
veduto  e  penetrante  e  reso  sempre  magnili - 
;  camente  con  sentimento  e  con  arte  di 

Chi  volesse  meticolosamente  esaminare 
verso  per  verso  questa  traduzione,  qualche 
piccolo  rilievo  potrebbe  fare.  Forse  per  i 
due  versi  delle  Rane 

ho  visto  nel  soffice  fosso 
le  siepi  di  pruno  in  rigoglio 

questi  due  inglesi  son  troppo  ridondanti 

I  hàve  seen  thè  full  hedges  of  thorn-bush 
clothe  in  bloom  thè  soft  sides  of  thè  ditch 
Forse  l’ultimo  verso  della  prima  strofa  di 
Addio  !  ha  perduto  tutta  la  vivezza  di 
un’  immagine  meravigliosamente  pittoresca  : 

Now  thè  garden ’s  withering,  only  stay 
my  geraniums,  and  they  but  a  few  ; 

e  il  testo  dice 


del  poemetto  La  Felicità  non  riproduce  con 
eguale  esattezza  l'ansia  che  è  in 

non  è,  la  vedi  ;  è,  non  la  vedi  ; 

Forse  non  è  perfettamente  reso  il  pensiero 
che  è  nel  verso  del  Vischio 

Era,  sai,  la  speranza  e  la  promessa 
quella.... 

con  quèst’altro  : 

That  dawn,  you  know,  shed  round  us  hopeful  rays  ; 
forse....  Ma  è  inutile  continuare  con  queste 
minuzie  che  non  valgono  a  offuscare  la  bel¬ 
lezza  del  resto  in  mezzo  a  cui  si  perdono. 
E  dobbiamo  poi  tener  conto,  in  altri  luo¬ 
ghi,  del  fatto  che  è  impossibile  rendere  certi 
effetti  onomatopeici  ih  un’altra  lingua.  Noi 
italiani  comprendiamo  che  debba  significare 
per  Valentino  lo  schiamazzar  della  galline 
che  Fan  fatto  l’ovo  : 

Un  cocco 

ceco,  ecco  un  cocco  un  cocco  per  te!-, 

ma  non  ritroviamo  nella  traduzione  in¬ 
glese  il  coccodè  italiano  sf  bene  solo  la  sua 
umana  interpretazione.  È  naturale.  Le 
parole  : 

An  egg  here  for  thee  / 

Just  look,  an  egg  here  !  Just  look  !  What’s  here  ! 
by  Arietta.  M.  Abbott.  New  York,  Harold  Vinai,  1938. 


Anche  in  Frància  oramai  del  Pascoli 
non  si  conosce  il  nome  soltanto.  La  ma¬ 
gnifica  traduzione  che  Albert.  Valentin  ha 
fatto  di  tutti  i  Poemi  Conviviali  e  i  molti 
saggi  di  versioni  che  delle  altre  raccolte 
egli  ci  ha  dato  nel  suo  studio  in  cui  parla 
del  poeta  lirico,  permettono  ai  nostri  vi-  ' 
cini,  ignari  della  nostra  lingua,  di  giudicare 
direttamente  dell’originalità  e  della  seduzione 
che  ha  l’arte  del  nostro  grande  poeta.  Ma 
gioverebbe  una  ampia  mèsse  di  traduzioni 
dalle  Myricae,  dai  Canti  di  Castelvecckio  e 
dai  Primi  .Poemetti  specialmente,  che  po¬ 
trebbero  rivolgersi  a  un  pubblico  più  largo 
in  cerca  di  pure  emozioni.  Un  saggio  di  My¬ 
ricae  è  in  un  opuscolo  che  comprende  circa 
una  trentina  di  poesie  —  ed  è  di  Marino  Ven¬ 
turi  —  destinato,  a  quel  che  sembra,  a  cir¬ 
colare  privatamente,  come  dicono  gli  inglesi. 
Il  tentativo  è  felice,  poiché  la  lettera  è  resa 
esattamente,  ma  fa  in  esso  difetto  l’ardore 
di  uno  spirito  poetico.  Una  traduzione  fe¬ 
dele  che  trascuri  certi  atteggiaménti  della 
frase  può  molte  volte  raffreddare  quell'ef¬ 
fetto  che  il  Pascoli  sapeva  conseguire  con 
un’estrema  semplicità  di  mezzi.  Le  My¬ 
ricae  sono  cosi  delicate  che  un  nonnulla  può 
fatalmente  guastarle.  Il  Venturi  avrebbe 
potuto  non  perder  d’occhio  la  traduzione 
del  Valentin  in  molti  di  quei  piccoli  gioielli 
che  entrambi  hanno  tradotto  e  far  tesoro 
della  sottile  arte  del  suo  predecessore.  Po¬ 
trei  dare  più  di  uh  esempio  incui.il  tradut¬ 
tore  dei  Poemi  conviviali  riporta  facilmente 
la  palma  ;  ma  bisogna  che  mi  limiti.  Ecco 
la  prima  quartina  del  Bove.  ' 

Dice  il  Venturi  : 

Un  mince  fil  d'eau,  entr’apertu  dans  la  brume  ; 

Dans  la  piarne  fuyante,  vers  la  mer  toujours  plus  lointaine 
S’en  vont  d’un  fieuve  les  eaux  bleues. 

E  i*l 1  Valentin  : 

Vers  le  mince  ruisseau,  parmi  de  vagues  brumes, 

lo  non  so  se  l’armonia  conclusa  dell’ales¬ 
sandrino  pur  con  le  sue  libere  cesure,  o 
l’atteggiamento  più  simile  a  quello  del  verso 
italiano,  o  la  sostenutezza  di  qualche  frase 
sia  la  causa  che  produce  in  noi  un  effetto 
più  vivo  in  quest’ultima  versione  ;  certo  essa  ' 
ci  avvince  di  più.  Il  primo  verso  del  Ven¬ 
turi  somiglia  a  una  didascalia,  e  non  è  pa- 
scoliano  ;  e  quel  s’en  vont  d’un  Jleuve  les 
eaux  bleues,  è  troppo  fiacco  in  confronto 
dell’originale  migrano  l’ acque  d’un  ceruleo 
fiume. 

E  cosi  è  anche  per  Scalpitio. 

Ecco  il  Valentin  ; 


Ecco  il  Venturi  : 

On  entend,  au  Ioin,  un  galop. 


Quanta  più  ansia  c’  è  nella  domanda 
Est-ce  là...?  e  quanto  minore  impeto  in 
quella  tremblotante  rapidità  l  Piccole  cose, 
lo  so,  ma  tali  che  mettono  in  rilievo  o  di¬ 
struggono  l’ impressione  che  il  poeta  ita¬ 
liano  ha  voluto  comunicarci. 


Un  ultimo  confronto,  e  quésta  volta  lei 
estendo  anche  all’inglese.  Me  ne  dà  occa¬ 
sione  Fides  che  trovo  in  tutti,  e  tre  i  miei 
traduttori  e  ben  resa,  in  generale  ;  ma 
quella  progressione  serrata  (i  rétòfteidireb- 
bero  quella  «gradazione»)  che  è  nei  due 


•  no'n  andava  '.toccata.  L’Abbot  v’  inserisce 
un  dreams  che  è  di  piti  : 

The  intani  sleeps  and  dreànis  óf  boagbs  of  gol  ci ,  - 
trees  he  dreà'ms  golden  and  thè  fcrtest  gold  ; 

il  Venturi,  con  una  proposizione  relativa- 
che  pare  una  chiòsa,  distrugge  compieta- 
mente  l’effetto  : 


Et  de  f 


nt  des  b: 
it  des  fc 


e  il  Valentin,  pur  più  fedele  di  tutti,  ha  il 
torto  di  preferire  al  plurale  le  foreste  d’oro 
un  singolare  che  restringe  ’  la  fantastica 
■  visióne  del  bambino  :  • 


Una  traduzione  del  Pascoli  riqhiecle  que- 
!?.ste  piccole  cure,  che  sono  pòi  accortezza, 
dai  suoi  interpreti  stranieri.  Ma  non  si  può 
dire  che' coloro  di  cui  ho  parlato  non  ab- 
.  biano  inteso  questa  necessità  ;  sicché  se  i 
loro  saggi  si  andranno  sempre  allargando 
e  perfeziqnando,  non  .sarà,  lontano  il  tempo 
che  il  poeta  romagnolo  sarà  •  annoverato 
tra  quegli  spiriti  la  cui  patria  è  senza  confini. 


Una  storia 


G.  S.  Gargano. 


del  teatro 
contemporaneo 

Si  è  pubblicata,  in  questi  giorni,  la. seconda 
edizione  dell’opera  di  Guido  Ruberti,  inti¬ 
tolata,  nella  prima,  Il  teatro  contemporaneo 
in  Europa  (Ed.  Cappelli,  Bologna,  1920),  e 
in  questa,  fofse  per  il  ricordo  del  noto  libro 
1  del  Lalou,  Storia  del  teatro  contemporaneo 
(Ed.  Cappelli,  Bologna).  La  fortuna  dell’ope¬ 
ra  dimostra  che  essa  corrispondeva  a  un 
reale  bisogno  del  pubblico,  desideroso  d’es¬ 
sere  prontamente  e  succintamente  infor¬ 
mato  sui  vari  teatri  europei,  e  sulle  opere 
ragguardevoli  de’  più  noti  autori,  anche 
perché  non  mai,  come  ora,  le  scene  italiane 
-  sono  state  invase  da  lavori  stranieri,  al  di 
fuori  della  tradizionale,  eppur- di  molto:  di¬ 
minuita,  prevalenza  francese. 

Veramente,  tra  l'una  e  l’altra  edizione  del¬ 
l'opera  del  Ruberti,  è  uscito  un  altro  volume 
1  complessivo  .  sul  medesimo  argomento-  di 
Gino  Cori.  Ma  questo  critico;  interessante 
..sotto  tanti  riguardi,, presentava  una  sintesi, 
troppo  personale  e.  confusa,  da  una  parte, 

.  ,e  troppo  incompiuta,  (talvolta,  anche  ine¬ 
satta),  dall’altra,  perché,  pon  raggiunto  il 
cómpito  principale  propostosi,  potesse  so¬ 
disfare  al  desiderio,  assai  modesto,  del  pub¬ 
blico  :  che  è,  soprattutto,,  quello  d’ infor¬ 
marsi.  Sicché  si  spiegarla  fortuna  dei  due 
volumi  del  Ruberti,  divenuti  ora  tre,  per 
,  il  necessario  aggiornamento  di  quasi  un  de¬ 
cennio  di  produzione  teatrale  ;  e  tanto  più 
si  spiegherà  la  loro  ulteriore  fortuna,  ora 
che  a  parecchi  difetti  s.i.  è  ,  posto  discreta¬ 
mente  riparo. 

Nella  prima  edizione,  era  evidente,  da 
p^rte  dell’Autore,  la  preoccupazione  di  ricer¬ 
care  i  filoni  ideali,  sentimentali  e  tecnici, 
della  produzione,  drammatica,  contempora¬ 
nea,  ■  seguendoli  senza  limitazioni  nazionali, 
e  tentando  conciliare  l’ordine  esteriore  con 
quello  interiore.  Secondo  lui;  infatti,  la  let¬ 
teratura  europea;  in  generale,  e  in  partico¬ 
lare,  il  dramma  contemporaneo,  sarebbero 
.  passati  per  tre  periodi  :  positivista,  idealista, 
simbolista  ;  ora  s’ inizierebbe  un  periodo 
;  •neoeclassicista.  E,  considerati  Becque,  Ibsen, 
Maeterlinck,  come  i ,  massimi  campioni  di 
quei  tre  periodi,  eran  posti,  sotto  l’ influenza 
becquiana,  fra  l’altro,  il  naturalismo  russo, 
cristiano  o  nichilista,  dei  Tolstoi,  Cecof, 

,  Gorki,  Andreieff,  ecc..;  il  realismo  simboleg- 
giante  del  Hauptmann  ;  e  persino  1’.  innocente 
e  roseo  teatro  spagnolo.  Sotto  la  stella 
ibseniana,:  oltre  gli  Hervieu,  De  Gurel,  Bour- 
get,  Brieux,  Mirbeau,  le  opere'  dei  Rostafid 
Bataille,  Bernstein,  è  lo  stesso  teatro  di  We- 
dekind  e  Hofmannsthal;  Niccqdemi  e:  Be- 
nelli,  Infine,  :  sotto,,  I,’  insegna  j  di  Maeter¬ 
linck,  gli  Schùré -e  i  Claudel....1 

Bastano  questi,  sémplici-  cerini,;  por  con¬ 
vincersi  .che.  pur  data  e  non  concessa  l’esat¬ 
tezza  di  quei  tre  .filoni;  o  correnti,  Q  indicizzi, 
che  dir  si  vogliano; (lasciando,  stare  il  quarto) 
il  raggruppamento  poi  .degli  qutqri  era  asso¬ 
lutamente  (  arbitrario, .,  e  non  .di ,  rado,  sor¬ 
prendente.  .Invano  il  critico,  prevedendo  le 
numerose  e  facili  obiezioni;  cercava  spiegare, 
.scusare,  limitare  :  le  stesse  idee  generali, 
poste  preliminarmente  con.  non  eccessiva 
sicurezza,  venivano  poi,  neì/corso  dell’espo¬ 
sizione,  dimenticate  é  magari  contraddette, 
sicché  il  povero  lettore  finiva  Coi  non  rac¬ 
capezzarsi  più,  tutto,  ballandogli  dinanzi,  in 
spiacevole  ridda. 

11  Ruberti,  con  lodevole  e  rara  modèstia, 
ha  riconosciute  le  osservazioni,,  de’  suoi 
critici  ;  e;  posto  dinanzi'  all’alternativa,  che 
qualcuno  gli  propóneva  ;—  o  dividere  il 
panorama  in  tante  parti,  quante  le  nazio¬ 
ni  teatralmente  importanti;  é  .  di  ciascuna 
parte  delineate1  lo  svolgimento  storico,  te¬ 
nendo  conto,  óltre  che  della,  tradizione  na¬ 
zionale,;  deU’esterne  influenze  ;  oppure,  con¬ 
templare  il  panorama  nella  sua  totalità, 
rilevando  gli  aspetti  più  vasti  (  e  i  picchi 
piu  .eccelsi;  e  insomma,  stabilendo  relazioni 
essenziali  — y  s’  è  risolto  per  il  primo  termine 
dell’alternativa.  E  ha  fatto  benissimo  :  non 
perché,  in  pura  linea  di  teoria,  quel  primo 


termine  fossetepre ferìbile  (che,  pgt  tal  -modo, 
$  le  ripetizioni  sono  inevitabili  ;  e,  ciò  che 
più  vale,  la  «  stona  »  pèrde  alquanto  del  suo 
carattere  unitàrio  e  organico,  oer  acquietare 
quello  .rii  giustapposizioni -Mèi  singoli  «tea¬ 
tri  »)  ;  ma  perché,  volendosi  parlare  di  tutto 
e  di  tutti,  con  scopo  prevalentemente  infor¬ 
mativo,  quel  termine  si  presentava  certa¬ 
mente  come,  il  pii)  ,  pratico  R  acconcio. 

Accettato  il  criterio  distributivo  del  cri¬ 
tico,  nòn  ci  saranno  da  fargli ’tiSppi  ap->  1 
punti  :- a  parte  1’ introduzióne,- thè  contiene 
ancóra  parecchi  giudizi  inesatti  e  discutibili 
(e.  del  rèsto,  com’,era. 'possibile  tracciare,  in 
una  ventina  di  pagine,,  addirittura  «  Devolu¬ 
zione  del  Teatro  europeo  dalle  origini  ai 
tempi  nostri  »  ?),  e  dove-  si  ripete  l’errore 
di  negare  resistenza  d’un  Teatro  «  italiano  », 
citando  magàri,  cortesemente,  •  qn  mio  li¬ 
bro,  quasi  ne .  fosse  la  :  conferma,  mentre 
n’.è  la  più  recisa  confutazione;  a  parte, 
inoltre,  quel  .primo  capitolò  sn-fbsen,  che 
appare  come  campato  In  .  aria,  senza., appa¬ 
renti  attaché s  col  passatóie  l’aYV.enire,  .no¬ 
nostante  l’affermazióne  che,  «  una  nuòva 
,  tenica  ed  una  nuova  estetica  con  lui  sorge 

•  e  si  afferma,  tale  che.  favorendolo  il  mutato 
indirizzo,  del  pensiero,  nè.  viene  profonda¬ 
mente  alterata  la  concezione-dei  dramma  in 
tutta  'Europa  »,  Evidentemente,  tale  capi¬ 
tolo  sta  a  téstimoniare  l’ultimo  rimasuglio 
del  criterio,  che  l’Autóre  aveva  tentato  se¬ 
guire,  senza  mólta  fortuna,  nella  prima  ,  edi¬ 
zione,  ed  ora,  abbandonato. 

i  ,Ece.o,;  dùnquè,  «  II  teatro,  in  Trancia  :  dal 
•:  .Ì87O:  ai  nostri,  giorni  »,  con  i  precursori  del 
naturalismo,  Becque,  il  «  Teatro  libero  »,  il 
teatro  d’analisi  psicologica  .  e.  .di  costumi, 

,  :d’  idee  è  problemi  sociali,  le  tendenze  sim- 
(boliste  e.neo-romantichè,  il  movimento  anti- 

•  naturalista  degli  ultimissimi  anni.  E  poi, 
«11  teàtroi  (dell’  Italia:  unificata  »,  :  con  gli 
ultimi  romàntici,  i  veristi,  il  teatro,  d’ idee 
e  di  dilettantismo,1  estetico,  la  reazione,  anti¬ 
verista,  e  il  grottesco  e  le  nuove,  formule. 
Quindi  «  Il  teatro,  spagnolo  »,  con  gli-;  epi¬ 
goni  romantici,,  la  tendenza  naturalista;  i 
tentativi  di  rinnovamento  spirituale,-  e  il 

.  •  genere  gaió-séntimentale  ;  «11  .teatro  degli 
Anglo-Sassoni  »,  con  I  . realisti  e  gl’  ideologi  ; 
«Il  teatro  tedesco,  e  dei  popoli  nordici», 
col  naturalismo,  il  neo-romanticismo,  l’espres 
sionismo"  tedeschi,  e  i  teatri  minori,  '  norve¬ 
gese,  danese  e -olandese  ;  infine  «  Il  teatro 
slavo  e  dei  popoli  orientali  »,  con  i  precur- 
;  sori  del  naturalismo- e.,  il  simbolismo^  ideo¬ 
logico  dei  Russi,  il  teatro,.pplacco,  l'ebraico, 
il  ceco-sloyacco,  1’  ungherese,-  il  ;  balqànido... 

C’è,  specialmente  negli  ultimi  capitoli, 
un  po’  di  confusione;  ma,  trattandosi  d’ in¬ 
formazioni,  che  credo,  non  di  rado,  di 
seconda  mano, .  data  la  difficoltà  ,  delle  lin¬ 
gue,  non  è  il  caso  di  fare  gli  schizzinosi.  Il 
disegno,  è,  ad  ogni  modo,  assai  più  nitido  e 
sicuro,  ,  e  certamente- fondato:  su  letture  di¬ 
rette  e  cpmpiute,  nei  primi  capitoli,  dedi¬ 
cati  al  teatro  francese  e  italiano  :  vero  è 
che;  qui,  il  terreno  era  già,  in  gran  parte, 
dissodato,  e  le  .  linee  maestre  .  definitiva- 
monte  tracciate.  Comunque,  è  da  riconoscere 
al  Ruberti  il  merito  d’una  .non  comune  di¬ 
ligenza,  tanto  nella  parte  bibliografica, 
quanto  in  quella  espositiva  ;  d’una  note¬ 
vole  chiarezza,  per  quanto,  spesso,  prolissa  ; 
d’una  simpatica  predilezione  per  tutto  óiò 
.  eh’  è  nobile. tentativo,  anche  se  non  riuscito, 
d’arte  genuina,-  pur  con -qualche  indulgenza 
..cronachistica  per  i  tecnici  e  -. faiséurs  de 
théàtre.  E. insemina,  l’opera;  dignitosamente 
.  -stampata-,:  pur  ;  non  essendo  priva  «di  -  refusi, 
merita  d’essere  raccomandata. 

Sé  ora,  ripensando;  all’enorme  materia  ela¬ 
borata  dal  Ruberti,  cerco,  per  contò  mio, 
di  farmi  un’  idea  chiara  del  Teatro  oonteta- 
poraneo,  nella  sua  storica  e -organica  evolu¬ 
zione,  vedóóòrrenti  e'autori  disporsi,. press’a 
•'pòco,  feósf  : 

Ànzitùtto  Becque,  reazione  e  insieme  con¬ 
tinuazione  del  binomio  Dumas-Àugier  :  don¬ 
de,  in  Francia,  la  commedia  r'pisfi  del  Théàtre 
libre,  quella  :  amara  e ,  brutale',  def  Mirbeau  e 
del  Fabre,  e,  mediante  la  tradizione  bas- 
soromantico-sardouiana, ..quella  •  del  peggio¬ 
re  Bernstein  ;  e  ancora,  gli  .  analizzatori 
dell’amore,  cosi  .appassionati  e ;  .crudeli,  quali 
il  Portotìche,  il  Lavedàn.  il  Dòhnay,  il  Ba¬ 
taille  ;  e,  in  Italia,  il  cosiddetto  teatro”  bor¬ 
ghese  del  Giacósa,  óel  .  Praga,  dèi  Rovetta, 
tìèl  Gallina,  dèi  Lopez  ;  e  in  Germania,  me¬ 
diante  la  tradizionè  del'  junges-tieutscìiiand, 
il  dramma' del  Hàùpt'mari'n'  dèlia  prima  ma- 
‘  teiera,  ;  è1 1  del  Sùdéfmanh  menò  ‘discutibile  ; 
in  Inghilterra,  il  Pillerò  ;  è  cosi  vià. 

Ma,  versò  il-  i8óó,;;cóT  tisbfgérè  dello  spi¬ 
ritualismo,  l’ influenza  francese  cede  il  pam- 
:  pp,..  Sinché  nej  .dpmi.nio  (tei  teatro, .  ad  altre 
forze  sopraggiunte.  Da  una  parte,  1’  ideali- 
.  spio  è  il  profóndo  psicologismo  dell’  Ibsen, 
dall’altrà,  'l’evàngelismÓ  nichilista  del ‘Tol¬ 
stoi  ;  inóltre,  la  riapparirtene  di  certi  astri 
di  prima  grandézza;  che  sembravano  '  spen¬ 
ti,  come,  p.  és.,  ' il f  potentissimo  Hebbel  ; 
fèndono  possibili,  nel  Nord,  Tàspró,  biz- 
.  zarro,  pessimista  Strindberg  ;  in  Inghilterra, 

T  iconoclasta  satirico  e  profóndo  psicologo 
Shaw  ;  in  Francia,  i  problematici  de  Curel 
e  Brieux»;  e. gl 'intimisti.;  «in.  Italia,  gli  psi- 
.cologisti.  _ Bisacce); ;q.-  Pijrandello: ;  e,  poi,  in 
Russia,  i  nichilisti  ,e  .am.boli.sti ,  Gecof ,  Gorki 
Andreieff  ;  in  Gerpiania,  1’  llauptmann  del 
secondo  periodo,  il  Wedekind,  ecc-..  , 
Cohtemporanea  a. questo  movimento,  una 
làfgà  è  iridescerife''  corrènte  poètica  »,  di¬ 
scendente in  lineafdiretta  dal  drarnmà 'sto¬ 
rico  romantico,  e  avente  per  suoi  massimi 
rappresentanti,  pur  con  le  loro  grandissime 


IL  MARZOCCO 

differenze,''-!! ^D’Annunzio  è|n  Italia,  il  Re¬ 
stateti  e  il  Màetérlinck  nel  paesi  francesi,' 
Hofmannsthal  in  quelli  tedeschi... 

Forse,-  questi/  visione/può  essere  uno 
-"  schema  abbastanza  esatto,  e  alméno  lim-- 
pido,  logico, 'SSmplicissimo,  utilizzabile  per 
chi  voglia  tentare  di  nuovo  l’ardua  impresa 
di  tracciare  la  storia  del  teatro  contempora¬ 
neo  europeo;  Pur  dopò  là  tiniinzia  def  bene¬ 
merito  Ruberti,  e  dopo  il  tentativo,  assai 
poco  persuàsivo/Tdel  Gori:  (iìquàle  dedica  i 
singoli  capitoli  a  «  L’anima  eroica  e  l’anima 
barbarica  »,  saltando  da  Wagner  a'Andreieff, 

,  ;da-D’ Annunzio  al  teatro...  cinése  e  ^giappo¬ 
nése  ;  a  «  L’amore  -  La  pietà  »,  passando  da 
Tagore  a  Tolstoi  ;  a  «  La  Volontà  »,  compren¬ 
dendovi  gli  (^gressionisti,  Shaw  e  Ibsen  ; 
e  finalmente,  a  «  La  favola  empirica  »,  ri¬ 
guardante  il;  teàtìro  italiano  borghese,  consi¬ 
derato  cortiq  teatro  dialettale)  ;  non  è.  an¬ 
cora-ite  càso,;ó|filisperare . 

Luigi  Tonelli. 


Hi  la  volgare 

À  riabilitare,  con  ogni  dovuta  documen- 
tazipne  e  c.on  ung.iiattazione  lucida,  ordi¬ 
nata,  calda;,  di  toni  ^polemici  eppure  corri  - 
.  postamente-  signorile]  la.  .lirica  del  Cinque¬ 
cento,. Fortunato  Rizi  non  poteva,  ufi  giorno 
ó  l’altro,  rnancarc.  pifre  allapóinpe’tenza  sua 
speciale,  le  anticipafcioni  che  ;  di  ,  codesta 
•  opera  egli  gì  aveva;  date  via  ;  via  in  articoli 
;  di  rivista  ci  ave  vana,  messi,  in  aspettazione 
dellbpera  stessa;-  Lalquale  esce  ora,  in  ,un 
bel  volume'  pieno  «  dottrina,  col  titolo 

-  L' anima  del  Cinquecento  e  la  lirica  .  -volga¬ 
re  (1).  Un  volumè!  ®1  quale  dovrà,  d’ora 
in  avanti,  fare  i  coliti  chiunque  vorrà  stu- 

-  di  are.  l’uno  o  l’alt®  aspetto  del  nostro 
gran  secolo'  artistico.! 

Per  .'calmare  subito  un’òvyia  inquiètu- 
‘  dine  diremo  che  (IjRizzi  non  tenta  della 
li'ricà;  cinquecentésòajmna  riabilitazione  arti- 
,'  stica,  o  alfilèno  si  grilla  in  tale  camininò  a 
.un  limite  assai  ragionevole  :  Ma  ne  saggia 
'  Invece  il  valóre  patologico  e  stpricó,  la 
buona  fede,  la  legittimità  fàpprésentàt'iva 
rispettq  all'età  in  efii  nacque  e  fiori..  E  la 
copcjùsióne,  elaborì|issima,  J  questa!:  che 
fra  chi  nega  e  chi '.afferma  la  sincerità,  di 
quella  lirica  hanno  ragione  i  secondi,  benché 
sieno  in  minoranza ; ài  contro  tigli  avversari , 

"  benché  anzi  gli  avversari  abbiano  per  ;  sé 
il  placido  consenso  ^Ideila  tradizióne  e'del 
luogo  comune.  - 

Insomma  la  lirica  dei  Cinquecento  esprime 
!  l'anima  dèlia  proprissetà  :  di  qui  il  titolo 
:  del  libro.  Di  qui  anche  — :..è  questo  un  pregio 
-i  di  òsso  —  un  interesse  diviso  in  parti  -eguali 
fra  la  vita  e  l’arte,  fra -la  storia  e  la  poesia  : 

■  divisione,  che  -b^sta  da  sola  à  porre  ben 
chiara  la  misura  dei  valóri  e  a  impedire 
1  che  la  lirica, ^infinita  si  ma  solo  per  quan¬ 
tità,  del  Cinquecento  venga  ;  a  schiacciare 
il  quadro:  ben  più  grandioso  della  vita  con¬ 
temporanea:  Anzi  la  -lirica':  si  fa  avanti  à 
rivendteare  Unà  subordinazióne,  una  dipen¬ 
denza,  che  e,  già  il  suo  limite  :  un  limite 
che  .diventerebbe  intollerabile  qualora  en¬ 
trassero  in  campò,  ad  esempio,,  l’epica  ,:eon 
un  Ario.Sto,  la. .scienza,  politica,  con  un  -  Ma  - 
chiavelli,  :P.  le-.arti  ligurativé  con  l’energia 
universale  dei  loro  eroici  creatori. 

Non  ei  lamenteremo  perciò  se  il  Rizzi 
non  ha  .esaurito,  il  quadro  del-  Cinquecento 
immenso  e  contraddittorio.  L’  immenso,  ap¬ 
punto,  non  è.pjqssibile  esaurirlo ,:  né  d  (altra 
,  .parte  sono. fi, uqye,  . generalmente,  le.  sfle  osser¬ 
vazioni  stòriche,  scelte  e  collegate.a.  dimostra¬ 
re  là  sua  tesi.  p  pihquecento  convenzionale  è 
.  stato  smantellato,  ormai  da  qualche  . tempo,  • 
cqm’.è  stato. ..abbattuto  il  medioevo  stiliz¬ 
zatole  uniforme.  E  il  Rizzi  .delinea,  precisa¬ 
mente  un’anima  del  Cinquecento  tutt’altro 
che  mònóliticq, .sicura,  ferma . in  un’attitu¬ 
dine  senza  dubbile  senza  dramma,  ma  anzi 
tragica,  combattuta  e  sconvolta,. da.  forze 
contrastanti,.  . 

Già  in  un  mio  articolo  assai  recente  ebbi 
a  notare  su  quefito  periòdico  come  in  simile 
tendenza'”  critica  il  pericolo,  stia  sólo  nel- 
l’ esagerare.  Mi' sembra 'che' il  Rizzi  Làbbia 
evitato  :  ma  non  è  scainpató  a  un  pericolo 
divèrso'.  Quelle  che  fión  'sono'  categorie 
storiche  rigide  ,e  contiàpposte  —  e  cioè  il 
misticismo  ‘ipediévale  e  il  nàturàlismó  '.'del . 
rinàScirnéntó  : — -"^Óno  tuttavia  càfègofie 
psicològiche,  molali,  ''pràtiche  :  '  di'  qui  ’ la 
riecéssità  di’'coglièrlé'’fiellò  Svariare'  dei  fatti 
e  di  seguirne  con ‘scrupolo  sottile'  la  torfifo- 
sità  dialettica.  Eli  evitare,  ' cioè,  lé  difficil¬ 
mente  evitabili  generalizzazioni.  OràV'quàhho 
il  Rizzi  parla  di  uri’età  che  và  dal  Petiarca 
al  Tasso,  è  probabile  óhé  unifichi  motnenti 
troppo  lontani  e  in  cèrto  senso  quasi  opposti. 
Ammesso  che  il  dualismo  del  Petrarca  trovi 
riscontro  nél  dualismo  del  Tasso,  bisognérà 
pòi  avvertire  cher:'làr  posizione  spirituale 
dell’uno  é  ben  divérsà  dà  quella  dell’altro. 
Se- guardiamo,  nel- primo’ e  nel  secondo,  al 
punto  di  partenzà’3£!-à  quello  d’arrivo  (non 
nell’ordine  cronològico  -  della  '  loto  Vita 'ima 
nell’ordine  storico),  c’è  iT caso  che  abbiamo 
l' impressione-  di  un  càpovolgi mento. 

Ma  siccome  poi  .questa .  discutibile  unità 
di  un  periodo  cosi  vasto  cede  il  posto,  nel¬ 
l’analisi  del  Rizzi,  a  una  indiscutibile;  affi¬ 
nità,  il  danno  della  generalizzazione- accen¬ 
nata  non  pesa  sullo,  svolgimento  della  trat- 
-tazlone.  Indiscutibile •  affinità,  ho  detto:  e 
infatti  il  Cinqueceflbò  rinnova  in.  sé,  sotto 
forme  differenti,  il  dissidio  petrarchésco. 


m  Secolo  stupefàcentq,-  conosce  le  abbiezioni 
piu  cinichg  eli  più  fervidi  slanci  ideali  : 
■Schizza  il  Jfango  -'del  jrizio  sulle  cose  più 
sarqe,  finosà  insó^arnéj  turpemente  il  trono  . 
pontificiof-éppuré  risuonà  di  aspirazioni  àfiit- 
paee,  di  voci  spirituali  e  penitenziali  ;  glo¬ 
rifica  le  cortigiane  e  l'Aretino,  eppure  esalta 
le  candide  virtù  della  famiglia  ;  popola  di 
bastardi  le.-poyti  >e  platoneggia  con  sgrefia  : 
corìipìàcefizà  ;  accetta*  senza  'reagire  il  do-  * 
minio  j^tinniero,  , eppure:  .vagheggia:  lag  gran¬ 
dezza  di  Roma  antica  e  qua  e  là, si  torce 
sotto  il  giogo  maledetto 'della  Frància  o 
della  Spagna:  -  -A 

Non  c’  è  dubbio  che  tutto  'quésto-  ri-  • 
chiami,  ampliato  e  divenuto,  collettivo,  il 
dissidio  intimo  del  Petrarca  :  questa  lacera¬ 
zione,  cioè,  dell'anima  cinquecentesca,  che 
,  naturalmente  .doveva,,  esprimersi  -  ,-p.  confes¬ 
sarsi  .  specialmente ■  'nella':  lirica,  '  Nulla  di 
strano,  dunque,  anzi  naturalissimo,  tutto  se  - 
questa.  lirica  si  traduceva  in  petrarchismo, 
se.  toglieva  .al  grandissimo  interprete  del¬ 
l’avventura  .  psicologica  le-  immagini, .  il  fra- 
sariq;.  gli  epiteti, •  le  rime.,, -Era  òvvio’ che 
.in-  questa  imitazioners'  incqntiasse- con. -l’af¬ 
finità  .spteituqle,- l’esigenza  .  estetica,  ràffi- 
...  natissima  negli  .uomini  pel  Cinquèòentó  e 
.  quindi:  bisognósa., di;  un  modello  emihente- 
mente  artistico  qua.1  .era.  il  Petrarca  :  era 
.  ovvio,  altresì  che  -il  poeta  .dell’amoijq ;  pro¬ 
vasse  larga  imitazione,  ;  specialmente  nella 
,  ,  lirica  amorosa,  «  che  il- canzoniere  in  vita  di 
Laura  fosse  molto  più  studiato  e  imitato  del 
canzoniere  in  morte  di  lei,  appunto  perché 
sorretto, ,  .da  motivi  di  contrasto  e  -lontano 
da.  ogni  pacificazione.  ■  ,  '  ■ 

Perciò  quando.il  Bembo  nella  sua  medio- 
crità  di  riproduttore  (.offri,  ai  limatori  suoi 
colleghi  il  cànone,  del  petrarchismo  (come 
(  stesa,  è  facile  imitare. di  prima,manó,.ma  di 
seconda  manó  ;è  tinche  più  facile),  rispón¬ 
deva  a  un  bisógno  reale  dell’anima  contem¬ 
poranea,  la  qfiàle.  si  riversò  naturalmente 
in.  quelló  stampò  perché,  esso  sembrava 
trovato  àppostà- .per  lei.  Naturalmente'  e  3 
sinceraniente.'  Qui'  infatti  è  ilpunto  óve  cade 
il  diàfràrnina  frapposto 'dalla;  tradizione  cri¬ 
tica  (fra  noi  é  la  lirica  cinquecentesca  :  il 
diaframma  della’ presunta  "insincerità,,  .del- 
1’  ipocrisia -rinfaèciata  (affa  lirica,  stessa. .No  : 
.quei  poeti  non  mefitivàno,  per  la  buona  ra¬ 
gione  che;  i  dissidi  dèscritti'  nelle  lorp  rime 
,  fremévanó  nell’àniina  loro  :  non  montiyano 
..perché  se  l’ ideale  purezza-  dei  loro  petrar¬ 
cheggiare  .poteva ''..sembrare,  'distrutta  dal 
materialismo  séfisuàìe^  deiia  vita,  era  un 
,  '  fa’tfo  che  tinche  nella',  vita  Dio  e  .Satana,',  lo 
spirito  e,. la  carne,  la  virtù  è  il  vizio  nùsci- 
.vano,  per  un’anarchia' )inortiìe.  che  il  Rizzi 
..  riconduce  a  una.  vera-  e  .pròpria'^ amoralità)  a 
'  convivere  'insieme'. 

Assod'atà  dosi  la  ’sinéerità  .df  qùèstà' lirica 
ciu.jlùécentèsòa',  il  criticò  nell  (ùltima'  pàrte 
dèi  Vòlnme  raócòglie  prima  qutilchè  ciato-  di 
fatto  che  puòJ  cònférfiiàre,  còri  ricerchi  a  , 
’  'posteriori,  quella  sincerità  ':  e  fiiiaìifierite, 

.  spigólàndò.  nella  produziófié  lirica >  studiàta, 
sègfiàlà  ’  'aspetti  nuovi  e  motivi  'i'ue'dfti  che 
si'póss'onó'  riii tracciate  "qfià  e  là,  fùóri  del- 
T  ispirazióne'  petràrcKesca  ;'  per "ésempiò  '  il 
motivo  dèlta  gèl'dàia,  ignoto  a  riiès’sef  "Fràn- 
‘  cesco.1  E  chiucl'é('cqfi'  Ta7pfèsenlaziò'n'e'  eli  tre 
anime  éroiòhe,  ‘  ùscité  '  'anch'éssè  “dàil’  itii- 
:  ziaziòhé  del  'Pètràrcà  rna  'tésé'  ‘vérsó'iin’e- 
' .  spteséiojte.  pófenté  e  originale  :  (Micbeìàngelo, 

.  Giordano  Bruno .  e  ii  Campanèlla. 

1  E  'sta' bene,  ló  crédo  che  il  Rìfizi' tib.bia 
'  vinta  ,  la  sua’  Battàglia  e  abbià.  raggiunta 
la'  dimostrazióne  della  sua  tesi.  Ma,  badiamo, 
ha  gu adagrfatò’ ’ rfioito  iàtiiriÓà:  deteCitìqùe- 
cento  da  questa  riabilitazione  ?■  Perchè  sa¬ 
rebbe  eccessivo  attribuire  soltanto  ai  critici 
e  agli  .storici  la  colpa  del. giudizio. .ingiusto 
.che  finora  è  pesato;  su  ,di  essa:  la  .colpa,,  in 
massima,  pnrte,  era  dei  poeti.  Poeti  me¬ 
diocri,  ammette  generalmente  il  Rizzi,  che 
.  ha  il  buon  :gustq(Ccqme.h0.gÌà  d,etto,  di  non 
confondere  la  questione  storica  cori.  la  que- 
.  stione  estetica  :  e  le  bellezze  da  lui  raccòlte 
;  negli  ultimi  capitoli  provano  assai',  poco- in 
una  produzione  «sterminata  qome;  la  .  lirica 
•  cinquecentesca  ;  e  i  tre  grandi  spiriti' ricordati 
,  alla  fine  —  Michelangelo;  il  Bruno,  il  Ca-ni- 
,  ppnella  —  ci  offrono  spesso, 'l'esempio,  di 
una  poesia  potenziale,  ohe  fii  'contorce  in 
una  prigione,  èspressiya  :,  più  granite,'  s’-ìn- 
.  tende,  fra  •  i  tre, .  il  Buonarroti. . 

.  Insomma  è  ufi  .fatto  che  codesta  lirica,  .che. 

.  rinunziava/ ’allq  ;  propria  individualità  -poe- 
J  «tica.^no  ad  .annullarsi  in  up  repertorio,  di 
r,  òpnola,, ,  faceva  di  tutto  ger-meritarsi,  itranne 
..  qualche  eccetioqe,  là  -taccia  complessiva,  di 
insincerità.  Non,;. basta, /per  l’arte.' .msjpri- 
.  ,  mere  sentimenti  e  latti  reali  :  occorre -anche  C 
/affermare,  n'til’espressione:  la,- presenza  reale  , 
dell-’  ispirazione;-  la,  forza  di.  unai  persona-Iità. 
-rHn  grande  poeta  giùnge  a  quieto  effiéf.to  ’per 
.  /yirtó  d’  istinto  (geniale,  e  la  sua;  ..grandezza  ... 
/  .sta  , pel  npnAradire  ,. l’originalità  del  .proprio 

spirito. ;  Originalità  Ghe  può  (benjtesimo.qòn- 

ciliarsi  con  la-gua.  Storia  .esterna,  e  con:  lti.riima  . 

■  .  dell’età;  sua  :  |m§|  in  -altq,  per  lui . e  con, lui,  : 
risplende  la, poesia,  la. sua, -poesia.--  ,  .  . 

..  .  Gpi  .  lirici  :. del.  Cinquecento  inynCe!;;SÌ;fri- 
mane  in  zqne  modeste  e; , ci rgósqritte,  Non  è  , 
il  .caso;  di,  dolersene':  pensià.ihp,,  p.er;.(?onso- 
1  Tazione,  a?  potente  àccentp.;  lirico,  qhe  (  quel 
t secolo  ei,  offre,  /per:  esempip.  nella;  pegola,-  di  . 
..-.San  Pietro' o  nél V: Assunta  di  Tiziiano.  Quanto 
;  ai,  poeti;  ;in;  versi,  restituire- loro  il  vanto  dì 
non  .aver’  tradita  .  la  , -realtà-. spirituale -plel 
l'.tòfflRO.  era  la  niassima  fiyendicazione.  èhe 
qd.;  essi  fosse,  lecito-  concedere. : 

E  questa  rivendidazioné  è  ormai  acqui$ita 
:al ,  nostro  .  giudizio  per  meritp  del  Rizzi  e  , 


MARGINÀLIA 

Gian  Gabriele  Borkman. 
Socrate  sulla  scena. 

La  ripresa  del  «Gian  Gabriele  Borkman» 
che  è  entrato  nel  repertorio  di  Emma  gd 
;r,  lruva  Gmmattea  per ..,la  prirna,  volta  riunite 
"•,Siiila''iéfcenà,  potrebbe  -  suggerire-  -  m  que¬ 
st’anno  di  centenario  alcune  variazioni  sul 
•  clrànim^,di''ÌbsenJ''é'  mà^àti's'ùr’fèatro  del- 
-l’autorerfscafitìifiàóó' alle,  prese  coi  pubblici 
.:.-merrdr(m§ulig  sempAceippnte  latini.;, Chi  pol¬ 
triste  privilegio  d’età  ha  osservato  il  suc- 
1  cess’ìvó'àttèggiarsi  dèlie  generazioni  di  fronte 
a  questo  teatro,  ritrova  pur  sempre  fra 
l’autore  e.  il  pubblico  qualche  malinteso; 
quasi  l’ombra  di  un  equivoco  o  di  più  equi- 
yoci'  che»  par; .  c.h;e  vietino  la  coinpi ut J©.ade- 
,_,sione  di  quello;, n  questo-  .  r ..  .,  •(■ 

Ibsen  !giudrcàjo  tradizipnaimente'  Simibo- 
licó’  per:  éccelfenza,  poeta  dàt. profondi  signi- 
’-'tficatipséÓptitóréTdi  verità  -ìntifne  ed‘'  eterne, 
.trova  difficoltà  a  fare  accettare^  cer.fq  sue 
'  nòte  .reàlisticfie  rùvide  e  tuzzàrre,  anche  se 
:  ite  costume  ,c  il  caràttere  deil’àmbiefitó  le 
-'giustifichino  in  liftea  d(arte: é;  di  vita.  Gitene 

-  se  per  una  curiosa  illusióne,  il  (pùbblico-  no¬ 
stro  pretendesse  fiche  a  parte  le  verità 
intime  ed,  etèrne;  — r  anche  i  modi  esteriori, 
le  azioni  e  fé  reazioni  individuali  familiari 

.  -  e  .  collettive  .dovessero,  r  svolgersi  secondo  i 
-,  ritmi  che  più  ci.  son  propri.  La  rappresenta- 
‘.zióngjdi  regola  rendè  ^più'  strid.enté  il  malin¬ 
teso,  .  pètche  'kesprèssioné’  e  il  cól'orìtòte  la 
parola  di  tosi  differènte  latitudine  sem¬ 
brano  i  ’mèno  adatti  alle  «  forme  »'  (che 
l’autore  intese  pure  '  di-  trasportate  dalla 
:  rea-lià  sulla  , scena . 

«  Gian  Gabriele  Borkman  »,  nel  repertorio 
.  ,ibsenianq,dramma  .essenzialmente  realistico 
— ^almeno  fino  a  quell’epilogo  dove  si  .di- 
;.rej>be  divinata  la  fuga  .dalla  casa  e-  dai 
mondò  di  un  altro  veccfiip- allupinato  (gi- 
.  gànitesco'e  cioè  di  Tólstoi  —  di  questi  urti 
ne  offre  ''parecchi  e:  si  avvertono  proprio  là 
dóve  il  phbblicò' par’ effe 'accetti  la  sostanza 
ma 'respinga  la  forma  :  tipico' fra  tutti  il 
momento  nel  quale  il  giovane  Borkman;  si 
svincola  dalle  catene  familiari  seguendo  un 
infallibile  istifito r òhe  ha  .pur  la.  potenza  di 

-  un-.fato. /-./-.fi  .^i 

Eppure  nello  spetfqcplo.  . al  quale  .abbiamo 
assistito  ,  al  Teatro  Niccolini,  per.  la  prima 
.  ypltà  sulle. scene  riostre  le  'due  figure  fem¬ 
minili  dei.ii  Borkman  »  hànriò'  avuto,  insieme, 
•un'  interpfè'tàzione.  ’irléàffe.  Irmà  Gramatica 
è  la  perfetta  Guriìldé-  àssóftà'nel'  suo  sogno 
materno  di  rivincita  e  chiusa  ad  ogni  voce 
di  piertà:  che  la  invochi-.  La  diresti  ritagliata 
da-  una  stampa  colorata  della  seconda  metà 
dell’ottoéentq..  Con,  quella’  sua, -.energia’;  di 
atteggiamento  e  di  gpstp,  con  quella  parola 
.  sqji)llantg,  e  ferma,-. con,  Ja  persona  eretta 
in  atto  di  :  perpetua  .  sfida::  è  ..davvero  la 
donna  che  .nessuna  :  forza  potrà  piegare.'. Di 
(fonte  a  lei  Emma  Gramatica  rende  mirabil- 
nrefité  la;  pàssiònè  'di :  unà'.' (felle  figure  Ìém« 
•rnifiili  più  'vibranti  è  tènere'óhò  Ibsen  abbia 
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•  create; '-di1  quella  dolcissima  Ella -che  è  la 
"  '  vittima  più  itit'er'éssante  di  Gian  Gabriele 

■  Korkrrtàh/  i’anirria'i  distrutta  :Sàì)a  sua  cieca 
’vblontà  di  dominio.  Sorella  carnale  di  El¬ 
ùda  'e  di  •  Rebècéa;  Ella-  ha-  conosciute  il 

fi  Più'  crudeléfie  P  interprete  par  che 

.}  -.9®,.  HxèU,;  ritegni,  iflpanceHaiufi  jn  ogni.' più 
le  gelfe  'semplice',  inflessione 

della  voce. 

Manche  questo  dramma'  di  .Ibsen,.come 
altri,  possiede  la  .smgql.are,  particolarità  di 
-  •  offrire  un  cèntro  rii  attenzione  e  di  at-tra- 
ché^cmbra  spóst.atei.‘sèco:ndo.  il  punto 

•  di  vista  dal  quale  si  esamina.  Niente  è.se- 
\  condario  :  anche  la  signora  Wilton,  anche 
i  il  giovane  Borkman,  la  stessa  figurina"  di 
>  Foldal  il  sognatore  artistico-intellettuljrie, 

•I  mancato  nella  finzione  cosi  come  Borkifian 

■  |  è  mancato  nella  realtà^  gòtto  arterie  nèlle 
•j  quali...  cii;e,óìa.  il  sangue  ...del  dramma,  non 
;  a<jdè£spri  di  teàtró.  Ciò  iche  si  ricorda  jxsr 

fare  /intendere  fra  quali  terribili  scogli  debba 
:  muovere  la.  rdppréseiitaziohe  1  di  -iip  .'si ràde 
dramma. -Nel  quale  infine  là' figura  del  pro¬ 
tagonista  ha  pur'  *  sèmpre .  un’  importanza 
dominante.  Né  1’  interpretazione  che  il  Ce¬ 
nassi 'ne  'procura 'può’  dirsi  tale' 'dà  soddi- 
j  sfare  ogni  legittima  esigenza  di  pubblicò  o 
'  di  critica.  La  parte  offre  difficoltà  delle 
;  più  ardue.  Il  gigante  fiaccato  deve  dare,  con 
rapidissima  alternativa,  impressioni  cbn- 
“  laadSTtbfie  :  dr^ra/^blontFsdyrùSanà,"  di*'”' 
un  àccàsCiamentp  mortale.  .L’attóre  riyela... 
nella  sua:  interpretazione  lo  studio  pqne- 
'  trante  ea'aricnè  acuto,  'ài*  quale  non  '  córri - 
.  sponde  sempre  il  resultato  o  ’ Téffèttò/Cosi 
,  A  logico,  immaginare  /che  .tanti  anni  di  scli- 

■  tudine  abbiano^  arrochite-  la  vóéé  'di' èólui 
che  per  due  .'.Voltò  fu  •  segregato  ;dal  mondo 

'  in  una  segregazione  coatta  e  -volontaria. 

:  Ma  queste  note' ràuche  sulla  scena  dispiac- 
■;  cionQ  è-.hùn  si  pu'ò  pretendete  che  il  pub- 
|  btico  le  giustifichi  con  argomenti  di  esc-, 

|  gesi  drammatica.  . 

s  «  Gian  Gabriele,.  Bprkman  »  è  ii  dramma 

■  della  disperàzioné  'nel  'quale'  il  sogno  assume 

•  le  forme  opprtrh'óritr!'’d'édl’  inCiibo.  La  sua 
gravità  "Cól  trasCòrr.èrè.  'deìfdlò'cènni  non  'si  .. 

....  attenua  „e,..yeraniente  par  che  sùperi  i  limiti 
-  della  sopportazione  -di-  -un  -  pubblico  meri¬ 
dionale  o  latino. 


Del  «  Socrafe  »  di  Ratti  si  .parlò  ., disusa -  - 
mente  in  quest?  cotonile  un  anno  fa  quando, 
la  tragedia  fui  pubblicata  "  in  volume,  per 
notare,  oltre  che  i  rari  pregi,  anche  '  il  'di-  : 
letto  che  essai' procurava  al  Lettore,  Dicem¬ 
mo  allora'  come  la  figura"  del  filosofo"  nella 
sua  semplicità' popolana  ci  apparisse  ,  y.iva 
come  non  sogliono  apparire  vivi  i  grandi 
spiriti  che  i  commediografi,  moderni. si' com¬ 
piacciono  di  portare-'siilla  scénà.  Non.  in¬ 
tendiamo  di  ripeterci.  Basterà,  rilevare  che  . 
contro  le  previsioni  dei  piti  ritenemmo  al¬ 
lora  che  la  fiorentinità,  adottata,  dal  Ratti 
come  il  mezzo- di  espressióne  piu  affatto 
ai  suoi,  personaggi,  ,  non  avrebbe  procurato 
effetti  ■  di  •  parodia,  -ma''  ottenuto  il  resultato  ■  • 
di  riportare  in  atto  di  vita  sulla  scena  le 
cronache  la  storia  e  la  stessa  filosofia,  No¬ 
nostante  il  tono  popolare  e  gli  echi  di  fio¬ 
rentinismo  la  trionfante  serenità  arguta  di 
Socrate  .non  diventa  mai  la  burletta  che 
avrebbe  dovuto  .offenderò  le  vestali  dell'  El¬ 
iade.  fi  '  ■  •  fi.—-:..  .  ..  ; . i  . 

La  provà  della  rappresentazione  è  sicura 
conferma  chèd’àutore  ebbe  la  più  felice  in¬ 
tuizione  quando  immaginò/*  il  suo  Socrate 
fuori,  dei  paludamenti  coi  quali' una  tradi¬ 
zione  tutta;  scolastica" Vuolé'r accompagnata 
la  tragedia.?, Bisogna  aggiungere  che- egli  ha 
avuto,  anche,  la  fortuna  di  imbattersi  In  un 
interprete  eccellente  al  quale  l'accento  toi 
scapo  conviene  còme  a  pòchi'  -  'dei-  Mostri 
attóri!  del  teatro-  non  dialettale.  Il  Palma¬ 
rini  ha  scomposto  il  personaggio  dèi  vecchio 
filosofò  poh  una/penetrazione  rara  accordando  : 
in  armonia  perfetta  j.  dati  .  ic/pnografici  .. 
con. gli:  atteggiamenti  ;e "còti’ là' parola  che 
sembra  farsi  anche  più  invincibile  e  spon-, 
tapèa  sulla,  spa- bocca.  In  fui  non  avverti- 
mai  nulla  dello' sforzò,- per  eanibiar  -dl  tòrio" 
o  di  motivi.  Buoni’ anche ‘gli  altri.  11  pub-, 
blicò'  dettq:r  segni  non "'dùbbi  di  "Cò'nS'èrfs'o 
;  e  di  compiacenza  vivi.  Ed  era  quel  pub- 
;;  bliòò  fiorentino  daH’orceclùp  infallibileta'cui 
precisamente  una  fiorentinità  artificiosa  e  ' 
=  fuor  di,  luogo  sarebbe,  riuscita  insopportabile. 

G. 

★  Il  «  Pallio  delle  colom  be  d’oro  »,  rica- 
!:  mato  nel  1449  per  la  Pieve  di  San  Gimi- 
S  gnano  —  ove  ancor  si  conserva  -  -  dalle 
’  monache  delle  Murate  in  Firenze,  ha  dato 
occasione  a  Péleo  Bacci  di  regalarci  un  deh- 
,  zioso  libriccino,  vera  'ghiottoneria  da  bi- 
bliofili.  È  fama  che  circa  il  1468  le  industri 
;  recluse  lavorassero  spiritualmente  un  manto 
(j  offerto  da  due  angeli  alla  Madonna.  Vici- 
1’  Imprupeta  ;  spiritualmente-,  perché-  per 
t  tessere  miracqlosamepté  "nòve  braccia  di 
broéèate  disseto  ttè''’salteri.. e -5.0  salmi  per 
braccio  ;  per  soppannare  il  manto  con  70  er¬ 
mellini  recitarono  settemila  .  Ave  Maria  ; 

.  per  ricamarvi  63-  cotone  d’oro,  ripeterono  \ 
1  63  Vòlte  la  Corona';  per. ornarlo  di  882'  pietre 
prezióse  —  di  miracolosa  fattura  anche 
i  queste  •  —  cantarono  i  quattordici  Gaudi  ; 

;  e  per  tutte  fèialtre  parti  e  gli  altri.  acCesSorii 
'  dell’òpera  dissero  ben  -sessantàtremila  pre- 
|  ghière  diverse.  Mayquàndo  .nel  1449,  Fran- 
j  cescò  d’Antonio  e'a Agostino  di  Ser  Nicco- 
|  laidi  Operai  e  Sagrestani  della  Pieve  di 
■  San  Gimignano  avevano  dato  alle  suore  ,  la 
j  commissione  di  un  paliotto  di,  velluto  cher- 
;  misi,'  esse  non  avevano  ricórso  -/alle  '  pre- 
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ghiere,  :ma-*a'vevàn  làVóratò  "d’occhi  è  di 
dita,  d’ago  e  di  fri  d’Pro  è  di  seta;  e  «per 
loro  fatichà  di  richamatura  d’uno  Giesù 
'  et  di:  colombe  trenta-  duè  èt  d’una/  bòccia 

•  ' [ebbero]  in  tutto  lire -ottantàqùattro  ».  Le 
'colombe,  in'  ricamò  d’-oto’  «rapportato» 

■  erano  dunque  tréntadue  :  ^quattórdici  nel 
fregio  (sètte  e  -  Sette  ai  lati  di  -un  vaso  a 
doppia  ansa,  la  boccia,  ’  dèi  -  documento)  e 
dieiòtto  stellanti  il  paliotto  attorno  al  Nome 
di  Gesù.  Ma  nel  1484  —  pi  racconta  il  Bacci 

ingrandito  l'altare,  convenne  accre¬ 
scere  di  mezzo'  bràccio  il  paliotto  delle  co¬ 
lombe.  Ma- questa- volta  non  si  ricorse  an¬ 
cora  alle  monache  delle  Murate,  che  per 
nove  lire  fornirono  soltanto  '-là  seta'e  l’oro 
filato  ;  si  bene  ci  si  rivolse  alle  suore  di 
.  Santa  Maria  Maddalena  in  San  Gimignano 
che  per  lire  Sèi  e  soldi  tre  fecero  l’ aggiuntai 
ancora  oggi- :  visibile,-  di  quattro  colombe 

•  Pfr  luto,  li-che  dimostra  -e-  il  -Baeci  ne 
dà  altre  prove  —  l’assoluta  preminenza  ' 
dell’  ar  t  e^  ..fipr  entrila  *  sulla  senese,  in  San  Gi¬ 
mignano,  óve  sèmpre*  .piu  s’affermava  la 
preponderanzà"  '  pólitica  del  Comune  di 
Firenze. 

*  Il  centenario  di  Jacob  van  Ruysdael. 

—  11  paesaggio  olandese  attrasse  molti  artisti, 
ma  era  riservato  al  Ruysdael,  di  cui  ora 
ricorre  il  terzo  centenario,  il  darcene  l’ in¬ 
terpretazione  esatta.  N.e  traccia  un  com- 
.  piuto  profilo  biografico  -  M.  Pina  nell’  Em- 
r  pormm,  •  dóv|  comincia  col  raccontare  che 

•  questo  artista  nacque  à  Harlem,"  nel  1628 

■  -  o  nel  -1-629-/  La  data  della- nascita  tu- ad  ungo 

incerta,  ma  poiché  fu  rinvenuto  un  docu- 
mento  dove  egli  il  9  giugno  1661  si  dichiara 
dell’età  di  32  anni,  si  può  ormai  precisare 
che  essa  ebbe  luogo  appunto  nel  ”28  o  nel  '29. 
Sembra  fosse  stato  dapprima  indirizzato 
hello  studio  della  medicina,  e  che  si  sia  anche 
'conquistate  un  certo  nome  come  chirurgo. 

I)  altra  parte,  dimostrò  un  precoce  talehto 
per  il  disegno  e  si  hanno  due  acqueforti  e 
due  quadri  da  lui  eseguiti  a  17  o  18  anni. 
Suo  primo  maestro  fu,  a  quanto  pare,  lo 
zio  Salomone  vàn  Ruysdael,  ma  alcuni 
ritengono  che  anche  il  padre  sia  stato  pit¬ 
tore  e  .  abbia  potuto  avviarlo  all’arte  sua. 
tuttavia  non  ottenne  in  patria  il  successo 
sperato,  e  perciò  andò  a  stabilirsi  ad 
Amsterdam,  dove  nel  1659  ottenne  il  diritto 
di  cittadinanza.  Ma  anche  qua  -il  suo  genio 
non  fu  .apprezzato  dàì  pubblico  in  tutto  il 
suo  valóre,  per  quanto  gli.'  yàìésse*’.  l'amrni- 
raziohe  e  la  stima  dei  colleghi,  come  la  bontà 
del  suo  animo  ben  meritava.  Le  sue  risorse 
economiche  erano  quanto  mai  incerte,  perciò 
accettava  tutte_  le  corrrtnissioni  :  oltre  ai 
'  paesaggi  '..norvegesi,  dipingeva  le  vie  di 

■  Amsterdam,  ovvero  viltódhe  appartenevano, 
nei  dintorni,  a-  proprietari  olandesi,  e  intra¬ 
mezzava  questi  lavori  eòli  la  riproduzione 
di  paesaggi  a  lui.  pari  nei;  pressi  di  Harlem. 

La  melanconia  e  la  tristezza  cui  inclinava 

si  accerfiuàvanò'-fie'mpre  -  piu  nelle  sue  opere  i 
e  sempre  piu  incombevagli  addirittura  la  - 
miseria,  finché  giunse  il  giorno  in  cui  fu  co¬ 
stretto  a  rinunziare  alkk  sua  attività  predi¬ 
letta.  I  membri  della  sòlita  dei  Mennonìti,  1 
cut  aveva  :appàrt'enuto)ò?sollecitarono  per 
lui  un  posto  nell’ ospedalé-della  città  natiya, 
offrendosi  di  assumere  l’onere  della  pensione, 
ed  ivi  mori  nel  1681,  pochi  mesi  dopo  ohe 
vi  era  stato  accolto.  Dunque  chiuse  gli  occhi 
alla  vita  ptìV'e'ro"e  'ost'u'te.  Per  'ùrT  giudizio 
sull’opera  sua  è  subito  da  osservare  che  j 
egli  si  è  sempre  ispirato  alla  natura,  seb¬ 
bene  alcuni  pensino  che  non  abbia  mai  ; 
dipinto  e  riprodotto  sul  terreno  stesso  i 
colori  reali  del  paesaggio.  Come  nella  maggior  ■ 
parte  dei  paesisti,  invece  d' imitare  il  véro 
colore  della  vegetazione,  i  verdi  sono  siste¬ 
maticamente  rimpiazzati  da  toni  ruggine 
o  giallastri,  che  si  oppóngono  ai  toni  azzurri 
delle  lontananze  e  in  Ruysdael  si  è  colpiti 
dal  contrasto  che  in  lui  si  rivela  tra  la  verità 
'  assoluta  'Mei  'disegno  e  queste  colorazioni 
sempre,  mplto  arbitrarie.  Molti  si  chiesero  ! 
■donde  aveva  trattole  scene  montuose,  le 
cateratte  impetuose  (che  egli  dipinse,  e 
pensano  che  debbano  essere  state  in  gran 
parte  idealizzate,,  poiché  seònbra  che  egli 
non  abbia  mai  lasciato  il  suo  paese.  Brade 
opere  principali  l’articolista  '  ricorda  le  due 
«  Tempeste  »  del  Museo  di  Berlino,  una 
delle  quali,  la  più  importante,  può  essére 
considerata  fra  i  capi  d’opera  dell’artista. 
Goethe,  clic  aveva  una  particolare  predile¬ 
zióne  "per  Ruysdael,  preferiva  tra:  le  sue 
òpere  il  «  Cimitero  ebraico  »,  e  lo  cita,  come 
un  quadro  nel  noverò  eli-  quelli  che  •*  conten  ¬ 
gono  tùtte  le  condizióni  richieste  per  soddi¬ 
sfare  il  più  difficile  dpi  gusti  »,  E  insiste  «  sul 
posto  elevatissimo  che  esso  assicura  al 
Maestra  come  pensatore  e  come  poetai... 

In  presenza  di  opere  .simili  si  può  compren¬ 
dere  la  potenza'  dell’arte  e  quel  simbolismo  j 
degli  artisti  che  per  la  forza  ed  intimità  • 
dèlie  impressioni  ci  penetrano,  c’  istruiscono, 
ci  'rapiscono  ». 

★  Intorno  a  tre  lettere  inedite  del  cardi¬ 
nale  Mai.  —  Quegli  studiosi  che  han  pratica 
delle  pubblicazioni  di  Angelo  Mai  sanno 
che  non  poche  di  esse  mancano  di  indici 
particolari.  Ad  un  tale  bisognò  cercò  dfip- 
‘prìma  di*' soddisfare'  il  Mai  stesso,  dando 
T  indice  delle  opere  contenute  nei  dieci  vo¬ 
lumi  «  Scriptorum  Veterum  »  c  nei  dièci 
.volumi  «  Classicorum  Auctorum  »,  e  pubbli¬ 
candolo.  nel  «  Giornale  arcadica  »  del  1838. 
Più  tardi  fu"  uno  studióso  francese,  il  Bon- 
netty,  che  comprese  quanto  fosse  indispen¬ 
sabile  per  gli  studiosi  una  guida  sicura  prima 
di  consultare  'dirèttamente  le  vaste  •  colle¬ 
zioni  del  Mai.  E  infatti  nel  1848  era  uscita  \ 
a  Parigi  la  sua  '«  Tavola  alfabetica,  analitica 
e  ragionata  di  tutti  gli  Autori  sacri  e  pro¬ 
fani,' che  recentemente  sono  stati  scoperti 
"e  pubblicati  nei  43  voìù'ifti  editi -dal  cardi¬ 
nale  Mai  ».  Di  questa  «  Tavola  »  parla  espli- 
,, diamente  una  lettera  del  cardinale-;. a  Sal¬ 
vator^  Betti,  .oggi  riferita  e  commentata  ; 
da  Gianni  Gervasoni  nel  Bollettino  deì-Gruppo 
. provinciale  fascista  della  Scuola.  Scriveva  ; 
il  Mai  ;  «  Lessi  la  pagina  sua  sul  Catalogo  » 
del  Botmètty,  e  sono  grato  delle  troppo  cq>r-  j 
tesi  parole  in  riguardo  mio,  ma  in  me  dura  j 
il  desiderio  che  quel  Catalogo,  ossia  più 
'  tosto  _  Indice,  fosse,  se  si  può,  tradotto, 
poiché-  io  vi  farei  le  convenevoli  emenda- 
dazioni  :,e  pàfèctHie:''gmhte/'  Ella  potrà  ri- 
fletteryi  perphé  comprendo  non  essèjre  cpsa  ' 
tanto  lieve....  ».  E  infatti  ancor  -oggi  ;  il  ' 
'  /dèsiderio  del  Mai,  di  veder  tradotto  e  Idi 
'  poter  rivedere,  e  ampliare  la  «  Table  »  del  | 
Bònnetty,  resta  insoddisfatto,  con  evidente 
svantaggio  degli  studi  classici.  La  lettera  ;; 
citata  è  del  185Ò  ;  Tanno  successivo,  il  27  ago¬ 
sto,  il  cardinale  ricorreva  nuovamente  lai  I 
Betti  per  un  bisógpo  di  consultazione,  seri-  | 
avendogli:  «Mi  ricordò ■/d’àver  letto  che-!  il 
'  valentissimo'  Labus  fece*  una'  bèlla  opera 
sopra  i  prefetti  dell’  Egitto  tessendone  un 
pieno  catalogo.  Forse  anche  T  illustre  Bor¬ 
ghesi  ne  ha  trattato.  Bramerei  intendere 
..dalla,.di.lei.xor-tesia-:q.ualcke-1jiiaggioit.previ- 


sione  sopra  ciò;  e  [dove  sieno  .  tali  opere  o 
se  il  Giornale  arcadico  ne  abbia  fatti  estratti. 
Mi  sarebbe  necesèaida  tale  istruzione  ed  opera 
per  un  lavoro  che  affatto  io  richiede  ».  L’opera 
elei  Labus  dòVéyà Apertamente  giovare  al 
Mài'  per  la  preparazione  di  quel  primo  vo¬ 
lume  della'  «  Nova  pPatrum  Bibiiotheca  », 
ihcpiale,  conteriendòjjin  massima  parte  scritti 
di  S.  Agostino,  àbbisògnava  di  molte  notizie 
circa  lo  stato  politico  dell’Africa  settentrio¬ 
nale.  Come  tutta  studiosa  aveVa  trascorsa 
la  lunga  vita,  noni  poteva  il  cardinale  non 
prepararsi  studiosamente  alla  morte,  e  di 
ciò  fa  fede  certissima  uh  bigliétto  suo  al 
,  Betti  dell’  11  génhaio  1833,  precedente  di 
."soli  venti  mesi  .il  silo  decesso.  Ecco  il  bi¬ 
glietto  che  Ci  presenta  il  Gervasoni:  «Odo 
ebe  sieno  buone  òpere  :  1.  Tosi,  i  Monumenti 
sepolcrali  in  Roma;  2.  Roggi,  i  Sepolcri 
degli  uomini  illustri.  Se  V.  S.  111. ma  a  co- 
moào  silo  me  nè  potesse  dare  qualche  no¬ 
tizia,  ò  indicarmi  dove  si.  trovano  per  cono¬ 
scerle  Tayrèi  a  favore  ;  poiché  avendo  io 
qualche  1  raccòlta  di  monumenti  romani 
sento  curiosità’!  di  vedere  anche  questi  ». 
La  lettera  mira  evidentemente  a  racco¬ 
gliere  stariipe*adàtte  per  scegliere  un  monu¬ 
mentò  sepolcialè,  quale  il  cardinale  si  fece 
poi  crigpre  nella,  chiesa  di  S.  Anastasia,  che 
era  il  suo  titolo,  cardinalizio.  E  si  sa  infatti 
che,  antòr  vivo,  il  "Mai  ne  diede  incarico 
allo  scultóre  bergatfitóco  Gian  Maria  Ben- 
zoni  di  Songayazzo,  al  quale  diede  inoltre 
particolàrissime  indicazioni  sulle  propor¬ 
zioni,  lo  stile  è  le'  decòràzipni  da’ eseguirsi. 
Questa  sollecita  cura  nel  predisporsi  il  luogo 
per  una  estrema  dimora .  è  Senza  dubbio 
un  indizio  rivelatore  dèli’ armonie  a  ed  equi¬ 
librata  1  mqntsggjfflio  .  ’ÀSèòpritor  famoso  ». 

★  Un  concorso  nazionale  per  l’Archivio 
della  guerra.  ^  Chi  studierà  un  giorno  T  Ar¬ 
chivio  della  guerra  nelèCastello  sforzesco 
.  sarà  costretto  a,-.riconc^«&e.  pome  in  esso 
si  riproducano  quelle  ..(clic  possono  essere 
considerate  le  fine  grandi  caratteristiche 
della nostra  .guèrra  di  redenzione,  e  cioè, 
da  un  late,  un  gigantesca  fatto  psicologico 
per  la  preponderanza  assoluta  che  il, fattore 
«  uomo  »  ebbe  su  gli  altri  fattori  della  guerra, 
e  dalTaltro,  lo  sforzo  che  il  Paese  faceva 
per  ridurre,  al  minimo  le  dolorose  conse- 
guenze  del  grande  confiiifiò.  Fu  verso  queste 
due.  grandi  direttive  che  TÀrchivio.  della 
guerra  indirizzò  i/  Suoi  sfqrzi  ;  esso  si  occupò, 
cioè  di  raccogliere  i  documenti  riflettenti 
l’animo  del  |oldato,  e .,di,0rico§truire  ì  la 
complessa  tràmà  dell’ as^stenza  civile  du¬ 
rante  la  guèrra.  ?ì?er  1’ incremento  .  dell’Ar¬ 
chivio  secondo  questa  /duplice  finalità,  il 
Comitato  milanese,  mediante  concorsi,  chia¬ 
mò  a  nobile  gara  gli  alunni  dèlie  scuòle, 
dapprima  quelli  delle  scitele  elementari  e 
por  quelli  delle  scuole  secondarie.  Notevoli 
turoriò 'gT  increménti  procurati  all’Archivio 
da  questi  conéorsi.  Antonio  Monti,  in  "un 
foglio  di  propaganda  estratto  dalla  rivista 
Milanoy'  asserisce  '  che  'Oltre  40  mila  docu¬ 
menti  vennero  con  quel  mezzo  rastrellati 
dalle  Scuole  elementari  di  Milano  e  da  quelle 
medie  della  Lombardia,  facendo  cosi  rag- 
. giungere  al/T Archivio  la.  cospicua  cifra  di 
oltre  mézzo  milione  di  documenti.  Oggi, 
aU’avvicinarsi  del  decennale  della  Vittoria, 
si  rinnuova  il,;  concorso,  che  questa  volta 
non  è' limitato  agli  alunni  di'  Milano  e  dèlia 
Lombardia,  ma  è  esteso  a  tutti  quelli  che 
•frequentano  le  scuole  medie  rd’ Italia.  Il 
concorso,  che  fu  in  questi  giorni  bandito 
sul  «  Bollettino  della- 'Pubblica  Istruzione  », 
è  organizzato  dal  Comune,  per  il  tramite 
dell’Archivio  dèlia  guerra,  e  dal  Provvedito¬ 
rato  agli  Studi.  Quando  il  Comune,  deside¬ 
roso  di  stabilire  premi;  che  fossero  degni  del 
concorso,  si  rivolse'  vv  personalità  illustri, 
ebbe  il  conforto  di  ricevere  i  più  lunsinghieri 
giudizi  sull’opportunità  dell’  iniziativa  :  da 
S.  M.  il  Re,  che  vi. destinò  una  grande 
medaglia  d’olp'  è  ffùè  medaglie  d’àrgerrto, 
dàl  compiante  inàfésbiallo  Diaz,  che  proprio 
alcuni  giorni  prima  rfi'èsalàre  là  sua  grande 
anima  offri  una  còpia  del  Bollettino  della 
vittoria  con.  la  sua'  'firma  autografa  ;  dal 
cardinale  Tosi,  che  vòlie  destinare  un  preihio 
Speciale  per  l’alunno 'Che  avrà  s'àptìto  adu¬ 
nare  il  maggior  numero  di  documenti  rela¬ 
tivi  ai  cappellani  militari.  Né  mancano 
altri  premi  che'  possono  interessare- gli  stu¬ 
denti  amanti  dello  Sport.  Il  Comitato  confida 
che  i  giovani  studenti  sappiano  indurre  i 
genitori,  gli  amici,  i  conoscenti  alla  ricerca 
di  lettere  e  di  documenti,  frugando  anche  co¬ 
là  dove  la  mano  non.si  indugiava  forse;da 
anni,  perché  su  dal  cpore  non  ritornassero, 
in  una  voltà  sola,  insieme  coi.  ricordi  del- 
l’(  roismo  le  angoscio  della  morte.  Ma  «  quei 
doGumetìti  non  devono  morire  coti  noi  ; 
devono  dai  nostri  figli  essere  ;  consegnati 
alla  storia  perché  sieno  fecondi  di  altre 
imprese,  grandiose,  ddyaltri  sacrifici,  di  altra 
gloria  ».  ;  y  _ 

*  La  Val  d’ Orda.  —  «Cruda  terra  se-  . 
nese  »  chiama  il  D’Annunzio  nella  «  Beffa 
di  Buccari  »  la  Val  d’  Orcia.  Cruda,  infatti, 
codesta  Val  d’  Orcia,  nel  cuore  dell’  Etruria, 
fin  per  la  propria  preistoria,  in  quanto  cònsta 
d’un  largo  fondo  di  golfo  restato  in  secco 
"con1  una  seminàgiòh^di  mortà 'fàuna  marina 
in  seguita  al  ritirarsi /.-forse  improvviso  Ilei 
TirrenOv'Crùda,  arichb  per  la  propria  natura 
argillosa,  rivelata  dall’ostinazione  di  qfiel 
fiolor  giallògnolo  mescolato  di  cenère  sopra 
le  sue  .'solitudini  tutte  fratture  e  verruche. 
Cruda,,  per  i.  partigiani  furori,  i  crucci  san¬ 
guigni,  i  millenari  ràiicori,  rimasti  material¬ 
mente  ‘  appresi,  quasi  un’  incrostazione  di  ' 
residui  psichici,  ai  ruderi  /delle  rocche.  Fa 
l’elogio  di  questa,  terra;  Alberto  Luch'ini 
nell;’  Illustrazione  'toscana;,  mettendo  in  evi¬ 
denza  tutti,  i  vincoli  che-la  legano  a  Siena. 

La  Val  d’  Orcia  édi  Sienà;,nella  sostanza 
■dèllà  ' compagine -geologica  ;.  di  Sièna  nello 
Stile  nudo  dèi  paesaggio  ;  di  S,iena  nella  ge¬ 
nesi  ideale  :e  nei  caratte/rivprofondi  di  quei 
tipi  di,  vita,  e  d’arte  in  cui  si  veiìue  signi- 
ticantlò  I’  «  ebbrezza  dì  Dio  » dei' suò1  popolo  ; 
di  Siena,  finalmente,  nella  «Ostante  fedeltà 
politica,  osservata  fino  all’ascetismo  durante 
il  quadriennio"  1555-59,  in  cui  la  libertà  j-e- 
pubblicàna  senese  sopravvisse  :  nèl  propu- 
gnaéòlo  di  Mofitalcino.  Il  sistèma/ strategico 
dei  castelli  valdoreiani  fu  sempre,  più  che 
condizione,,,  di  potenza,,  una  guarentigia 
d’ indipendenza^  pèr  il  Cònttiiie  di  Siena. 
Averne  il  possesso'  significava  sbarrare  la 
strada  di  Roma.  Vediamo , -assicurati  dnre- 
vòlmènte  i' resultati  dello  scémpio  di  Mbnta- 
perti  nella  rinunzia  che  il  Comune  di  Firenze 
fa  a, ‘quello  di  Siena  «  d’ogni  suo  diritto, 
azione  ed; -eccezione  su  Mpntepulciano  e 
suo  ‘  distrétto,  Ròtòà  di  Canapiglia  e  suo 
distretto,  e  sulle  tetre  di- detti  luoghi  e  gli 
uomini  delle  dette  terre  ».  Vediamo  ih  cre¬ 
scere  cauto,  vorace  ed  inesorabile  della  Lupa 
senese,  seguito  punto  per  .punto  sui  «  Calefiì  », 
'attravèrso Té  càpitolazioni'ffèb  le  quàli  Àldo- 
brandeschi,  ...Visconti,  Farnesi  consegnano 
i  casseri,,  apquistanp ,  la  _cRtadinanza  ..senese 


e  ‘si  biogano  all’ obbligò  di  comprare  !  beni 
immobili  in  città.  Dofio 1  la  santità  ■  di  Cate¬ 
rina  Benincàsa,  nobilita  le  memorie  stòriche 
della  \'al  d’Oreia  il  Papa-' Piecolomini.  La 
trasformazione  'del  borgo1  feudale-  di  Gorsi- 
'  gnano  in,  città , '.episcopale  di;.ar,chitettura  . 
classica  ci  avverte  idei  clima;  .umanistico 
ormai  maturo  :  tanta  è  la  somma  di  vita 
còsmica  e  stòrica  venutasi  ammassando 
nei  secoli  sopra  la  miserrima  e  dimentica- 
tissima  frale  valli  toscane;  é-restata  appresa 
nelle  poche  Orme  che  le  generazióni  trava¬ 
gliate  lasciarono  impresse  sulla  terra  argil¬ 
losa.  A  questo  modo  Radicofani  è  il  ve¬ 
stigio  e  il  compendio  di  tutta  un’èra  geo_ 
logica  di  cataclismi.  «  A  questo  modo,  ncl- 
T  immaterialità;  e- nel  musicale- .gesto  .  delle 
.  dipinte  madonne  di  legnò  montale  illési  si 
coglie  il  bócc|o  .dischiuso  su  dàllè:pròfon- 
"''ùdità'1®1  millenàrie  vittòrie  ».  ' 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  abbaglio  di  Ferdinando  Martini. 

Ferdinando; /Martini  fece  in  Firenze,  da  - 
ragazzo,  la:  conoscenza  personale  di  un  Ga- 
spero. Gozzi,  imprpvyisatore  in  rima,  che  era 
veramente !dì  casato  Cozzi,  ma  che  egli  con¬ 
fuse  allora  col  famoso  Gaspare  Gozzi  ;  posi  - 
che.  al  suo-,  maestro  di  Grammatica  e  di 
Umanità  nell’Istituto  Rellini,  si,  .vantò 
di  conoscer  bene,  questo,  e  per  ciò  fu  : 
cacciato  di  scuola.  Vedendolo  singhioz¬ 
zare  di  dolore  t, e.;  di  ,  stizza  per  T  ingiu¬ 
stizia  3 sofferta,  suo  padre  gli  diede  un  vo¬ 
lume  a  stampa  delle  poesie  di  quel  Gozzi, 
vivente  e -  abitante  nella  ,  fiorentina  Via 
Nuova  ;  glielo  diede*,  perché  lo  mostrasse 
al  maestro.  Ed  ;  ecco.' '  inj  che  modo  il  - 
Martini  chiude,,  il  grazioso,  .racconto  che 
fa  di  tutto  ciò  .  in  Confessioni  e  Ricordi  : 
«Lo  mostrai-;  il  Chiti  (che  era  il'  maestro;  - 
guardò  il  frontespizio  e  . con  un  —  questo  - 
non  so  chi  sia  !  —  mi  còngedò  ».  Su  di 
,  ùfip,  4a  ypcchio,  il  Martini  fece  qualche  ;com- 
,  rilento,  intorno  ai  superiori:  che' han  sempre 
ragione,  e  segnatamente,  quando  hanno 
torto. 

Or  bene  ;  chi  ayeva  .  avutp  .  non .  una  ma 
mille  ragioni  èra  stato  proprio  fil.  superiore  ! 
Salvo  ché  ebbe  ;  torto  a  non-  ;  costringere 

10  ,  scolaretto  ",  a,  riconoscersi  in  torto.  Per  : 
,(  cÒstringervelo.  sarebbe  bastato' clic  gli  avesse 

aperto  il  /libro,  sotto,  gli  occhi,  li  nel  fronte¬ 
spizio  gli  avesse  additato  il  nome  stampa- 
tpy^-e  gli  avesse,  dèttp  sorridendo  :  — Oh. 

.  legga,  ma  bacìi,  bene  alle,  lettere  ;  legga 
Lei  !  — 

r  Se  il  Martini  avesse  lètte,  avrebbe  letto 
non  Gozzi,  ma  Cozzi. 

In  suo  padre  dovè  essere  un  errore  acu- 
...sticp;  in  lui  fu  certamente,  oltre  che  acu¬ 
stico,  un  erróre  ottico;  e  queste!  m’  -induce 
a  credere  che  il  libretto  non' fosse  ii  Saggio 
di  poesie  estemporanee,  di  GaspÉro  Cozzi 
fiorentino,  stampato  a  Firenze  nel  1830, 

,  ma  fosse  le,  Poesie  estemporanea  di  Gaspero 
Cozzi  fiorentino  raccolti  {pie) '.in  .diversi 
pubblici  o  privati  esperimenti  dati  dal  me- 
! . desimi),  dà  alcuni  suoi  amici,  e, che  'formano 

11  seguito  a  .  quelle  (sic)  da  esso  pubblicate 
nel  caduto  anno  1830,  librétto  stampato  a 
Firenze  nel  1831  :  infatti,  sul  frontespizio 
il  nome  c, .  (fi  cognome  dell’  improvvisatore 
vi  sono, stampati, in. pàratteri  got-ici,  e  per 
ciò  possono  trarre  in  inganno  con  la  somi- 

.  glianza  dello  maiùscole ,  c! '.e  g. 

Npri  so  molto  del  Cozzi.  Ne  trovo,  compo¬ 
nimenti  sino  al  1852,  quando  stampò,  in 
una,  raccolta  sacra,  un’ode'  alla  Vergine, 

,  che  è  imitata  dagl’  Inni  sacri  del  Manzoni. 

1  due  libretti  han  roba  ,  (come  dir  poesia  ? 
còme  dire  almeno  !arte  ?)  ròba,  da  chiodi. 

Sul  frontespizio  del  primo  è  il  motto  : 

«  Sine  magno  labore  »  ;  e  .codesta  può  essere 
scusa,  assoluzione,  lode,  vanto,  li  per  li,  per 
uno  che  vada  improvvisando  su  argomenti 
dati  ,é  in  rime,  talora  imposte  ;  non  è  che 
uria,  ragione  :  avversa  a  chi  raccolga  tali 
sforzi  e  poi.  li  stampi  o  li  lasci  .stampare. 

Che  se  invece  di  leggere  a  senso  L  a  foga 
di  Mario,-  in  ottave,  /  chiacchiericci  delle 
modiste  in  assenza  della  maestra-,,  in  strofette 
d’ottonarii,  'Sanile  presso]  la-.  Maga  d’Endor 
evoca  l'ombra -di  Samuelle,  in  strofe  di  de¬ 
casillabi,  ece.  ecc.,  si  scorrano  l’una  è 
l’altra  serie  abbandonandosi-  alla  corrente 
melodica,  oppure  come  un  indizio  di  tempi, 
costumanze,  mode  letterarie, .  allora -anche  i 
due  libretti  potranno  riuscire  curiosi. 

Uno  dei  componimenti,  della,  serie  -se¬ 
conda,  è  intitolato  /  Classici  ed  i  Roman¬ 
tici -,  e  ci.  rivela  che  il  Cozzi,  .0,  per  meglio 
dire  il  suo  uditorio  di  quella  serata,  par¬ 
teggiava  per  la  .  scuola  tradizionale  piut¬ 
tosto  che  per  la  rinnovatrice.  Altrove  i 
nomi  di  Bayron  (sre,  a  più  riprese),,  del 
Tasso,  del  Monti,  del  Canova,  dell’ Alfieri, 

.  ci  . portano  aneli 'essi  a  tali,  questioni  ;  e  ora, 
nel  centenario  montiauo,  riacquista  sapore 
fi’ insipido  incontro  del  Monti  con  Dante 
negli  Elisi.  La-  satira  di  fogge  o,  di  frasi 
fatte  offre  qua  e  là  alcunché  di  non 
disprezzabile, testimonianza;.  Ma, sopra  tutto 
il  Cozzi  ci  fa  documento  del  come  si  pro¬ 
seguisse,  a  considerare,  dal,  .pubblico,  -la 
poesia  ;  quasi  uno  /sforzo  d’ improvvisa,  fa¬ 
coltà,  da  colpire  .orecchi'  -e  ;  fantasie,  anzi 
che  come  una  stupènda  espressione  di  un 
animo  attraverso  l’armonia,  e  T  invenzione 
immaginosa  e  stilistica,:  Per/  ciò  appunto, 
non,  tardarono  gl’  improvvisatori  a  smet¬ 
tere  quel  mestiere  ;  anche  se  -i  moti  del 
.  1848-49  poterono  , servirsi  pur  di  tale  pro- 
.paganda  a  suscitare'-,  entusiasmi  religiosi;  e 
patriottici,, 

Tomo  al  Cozzi.  Donde  mai  chi  ha'  scritto 
una  storia  della:  poesia  estemporanea  in 
Italia  abbia  tràttà  là  notizia1  che  egli  stampò 
poesie  non  sue,  ma  raccolse  a  stampa  poesie 
estemporanee  di  altri,  non  lo-, sé  ;  e  credo 
che  l’affermazione  Avrebbe  dovuto  .  èssere 
sorretta  in  qualche  modo  di  prove  ;  i  le 
quali,  invece;  mancano  affatto. 

Comunque  sia,  sta  contro  l’accusa  questo  : 
che  nell'Antologia'  del  -Vìéusseux,  del  giu¬ 
gno  1830,  parlò  del  primo  libretto  del  Cozzi 
il  Toriimàseo1  senza  péf  nulla  accennare  a 
plagio.  A  Firenze,  allora,  ove  se  nè  fosse 
bucinato,  anche  al  récensofe  ne  sarebbe 
arrivato  il  sussurro. 

.  Ségno  dei  tempi  :  il  Tommaseo  non  era , 


come  ci  aspetteremmo,  ostile  agli  improv- 
,  visatori;  e  ne  ragionava  cosi  :  «  Se  la  poesia 
estemporanea,  ridotta  ,  a  mestiere,  a  eser¬ 
cizio  vano  d’ ingegno,  a  passatempo  d’oziosi, 
è  còsa  indegna  del  secolo  ;  à  noi  pare,  però,  ; 
'  che  la  non  si  possa-  condannare  senza  con¬ 
dannare' insieme  l’estemporanea  eloquenza. 

E  siccóme  questa :  può  in  molti  casi  della 
vita  venire  opportuna,  cosi  potrebb’essere 
della'  poesia,  in  altre  condizioni  che  quelle 
nelle  quali  viviamo».  Egli,  raccoglitore  di 
cariti  popolari  in  Corsica,  in  Dalmazia, 
iti  Grecia,  in  Toscana,  aveva  certamente 
nell'  idea  gli  affètti  e  gli  effetti  d’ improvvi¬ 
sazióni  funebri,  amorose,  eroiche,  e  se  ne 
cofripiàeéva.  Ma  che  aveva  ciò  di-  comune 
con'  gl’  improvvisatori  nei  nòstri  teatri  e- fi 
salotti  ?  E  il  raccostamento  con  l’eloquenza 
ha  dello  strano,  in  quanto  chi  parlando 
improvvisa  le  parole 'non  per  ciò'  accatta  da 
altri  l’occasione,  il  tema,  e  perfino  talvolta 
rime,  parole  in  rima,  frasi  di  ritornello  ! 

Del  Gozzi  il  eritreo-  ha  stima.  «  lo  (dice 
dèlie  Suè'  poesiè)' non  lè  crederei  improvvi¬ 
sate  Sé  non  'leggessi  nel  tìtolo’  che  l’autore 
è- fiorentino.  Non  già  che  non  vi  si  trovino 
le  qualità  della  poesia  estemporanea  ;  ma 
vi  si  trova  insieme  una  franchezza  di  iiu- 
meri,  che  distingue  T  improvvisatore  to- 
■  séàno».  ' 

'  'Etìcornio,  dunque,  più  che  al  Cozzi,  alla 
franca  parlantina  che  il  dalmata  ammirava 
tra  noi,  al  ségno  di  cadére  in  bizzarri  errori  - 
cC  interpretazione  e  di  giudizio  (un  marvi- 
' Venie,  malvivènte,  gli  sembrò  una  shake- 
spéranana  immagine,  mar  vivente )  ;  ma, 
frattanto,  encomio. 

Sefiza  partecipare  a  questo,  ora  che :  la 
rilettura  gustosissima  di  Confessioni  ■  e  Ri¬ 
cordi  mi  ha  rimesso  davanti  l’equivoco'  del 
Martini,  duratogli  per  tutta  la  vita,  ho 
eredùto  nòli  inutile  correggerlo.  Ma  T  ho 
fatto  àncrie  con  un  indiretto  proposito: 
confortare  d’un  esempio  il  mio  continuo 
ammonimerito  dei  tranelli  che  c’ insidiano 
ad  ógiii  passo  durante  la  via  mentre  tendiamo 
a  una  meta  di  storia.  Chi  non  avrebbe  cre¬ 
duto,  per  l’asserzione  del  Martini,  a  un  Ga- 
spéro  Gozzi,  rimatore  fiorentino,  coritsm- 
pòraneò  del  Giusti  ?  ei  chi  avrebbe  mai  cre¬ 
duto  che  Niccolò’  Tommaseo  nel  1830 
parteggiassé  per  un  Gaspero  Cozzi  ?...  E 
nel  1868  ristampò,  in  parte,  la  lode  a  lui! 

Guido  Mazzoni. 

L’  ultimo  dei  Cesi. 

Nella  Tnvulziana  (1)  si  conserva  uri  cu¬ 
rioso  manoscritto  dal  titolo  :  «  Il  matrimonio 
stravagante  commedia  rappresentata  in  Roma 
,  nell'estate  di  qvest’-anno  1784  nel  Teatro  della 
Verità  y>.  F.  in  un’ «  avyerterizà  »  è,  detto  : 

«  Questa  non  è  una  commedia,  ma  una 
storia,  vera...,. qhe  può  servire  alle  madri  per 
;  dare  una  ,  buopa  educazione  alìi  figli  ».  È 
senza  dùbbio  uno  degli  esemplari,  che,  cir¬ 
colavano  in  Roma,  dove  le  avventure  di 
casa-  Cesi  formarono  per  quasi  un  anno  og- 
o®Wo,de(  fiiscorsi  e  de’  commenti  dell’  in¬ 
tera  città  e  destarono  interesse  assai  vivo 
anche  fuori,  particolarmente  nelì’àmbiente  - 
aristocratico-:  .  :  . 

Anziché  riassumere  T argomento  svolto 
dall’anonimo  autóre  ci*' affidiamo  a  quanto 
troviamo  intorno  a  quest’episodio  della  Roma 
della  fine  del  Settecento  negli  «risisi  spediti 
■  dì  là  a  Milano  (2). 

In  una  giornata  d’ottobre  del  1783  nella 
•  chiesa  de'  SS.  Apostoli-  due  giovani  ten¬ 
tavano  di  stringere  clandestinamente  riiatri- 
monio  avanti  a  quel  parroco,  ma,  àrréstati, 
l’uno  era  rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo, 
l’altra  affidata  alle  cure  delle  mònache  dette 
Vipetosche.  Anche'  qui,  come'  nell'episodio 
manzoniano,  v’era  una  madre  «consiglierà 
del  fatte  »  die  pur  essa'  Veniva  posta  nel 
Conservatorio  dell'Assunta.  Si  trattava  di 
dori  Federico  Cèsi,  duca  di  Rignano  e  d’Acqua- 
Sparta,-  é  dèlia  contessina  Matilde  Malatesta 
«  di  sangue  illustre  italianò  »  (3)  ma  povera, 
figlia  del' maestro  di  Càmera  del  cardinale 
Herzan,  ambasciatóre  cesareo  in  Roma,  è  di 

una  donna  di  bassi  natali.  Il  duchino  non 
aveva  di  certo  ricevuto  dalla  madre,  donna 
Marianna  dei  marchesi' Massiirio,  u'H’edrica- 
zione  severa,  poiché  èssa  si  pìègàVa  àd  ogni 
suo  capriccio.1  Appena  diciannovenne  erano 
-  state  per  Federico  avviate  pratiche  matrimo- 
1  niali  con  una  figlia  del  principe  Corsini  quando 

(1)  Poi.  ». fiioy  (próv.  Bel^oiòso).. 

(2)  TrUmkuma,  (ondo  Beigioioso,  busta»  22? 

'  •(.!)  Eitta;  -FàmAel.  itàl.  Cesi,  tav)  II. . :  ! 

I  Numeri  [ommemoralivi 

del  Marzocco  -  1 928. 

?  Vittorio  Emanuele  II  (8  Gennaio,  \ 

N.  2,  1928).  Nel  cinquantenario  ! 
di  V/E.  II,  Antonio  Ranella  — 
Ricordi  fiorentini  e  romani,  Diego  ; 

;  Angeli.  ' 

I  Pompeo  Moimenti  (5  Febbraio,  N.  6  ì 
del  1928).  L’opera  di  Pompeo  Mol-  I 
menti,  Giuseppe  Ortolani  — 

I.’ in  limita  dello  scrittore,  G.  S.  ! 
Gargano.' 

|  Masaccio  (8,  15,  22  Aprile,  N.  15, 

16,  17  del  1928).  L’influsso  di 
Masaccio  nel  Quattrocento,  Carlo 
Gamba  —  Masaccio  e  Masolino, 

Art.  Jahn  Rusconi  —  La  fortuna 
)  di  Masaccio,  Nello  Tarchiani. 

>  Dante  Gabriele  Rossetti  (27  Mag-  | 

giò,  N.  22  del  1928)  D.  G.  Ros- 
l  setti,  Adolfo  Faggi  —  Come  fu 
|  ricordato  in  Inghilterra,  Aldo  | 

(  .  Sgrani. 

<  Ciascuno  di  questi  numeri  viene  spedito  ì 
>.  franco  di  porto  al  prezzo  di  Centesimi  OO,  > 

>  Richieste  anche  con  francobolli  alVAmmi-  l 
/  lustrazione  del  MARZOCCO  —  Casella  \ 

(  postale  439  —  Firenze, 
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a  Tivoli,  duranté'il  tempo  della  villeggiatura, 
egli  prese  a  corteggiare  la  Malatesta  e  con 
qriest’ultima  fuggi  a  Roma  promettendole 
di  farla  sua  sposa.  Non  è  a  dirsi  1’  ira  della 
duchessa  madre  e  di  tutto  il  nobile  paren¬ 
tado,  che  nel  giovane  rampollo  vedevano 
concentrate  tutte  le  speranze  della  casata. 
La  Malatesta,  per  ordine  del  Papa,  veniva 
trasferita  nel  monastero  delle  Camaldolesi, 
ove  doveva  essere  trattata  con  ogni  decoro 
ed  a  spese  di  casa  Cesi.  Il  duchino  intanto 
sótto  la  pressione  de’  parenti  e  della  madre, 
che  gli  offriva  in  sposa  una  fresca  ed  avve¬ 
nente  figliuola  della  principessa  Santacroce, 
dichiarava  di  non  volerne  pili  sapere  della 
Matilde  ed  in  questi  sensi  scriveva  al  Car¬ 
dinale  Vicario,  mentre  poco  dopo  giurava 
e  spergiurava  di  volerla  in  moglie  per  averla 
sedotta  dietro  promessa  di  matrimonio. 
Questo  stato  d’animo  del  giovane  cavaliere 
è  riprodotto  con  indovinato  umorismo  nel¬ 
l’anonima  commedia.  Intanto  si  veniva 
istruendo  il  processo  contro  di  lui,  si  stam¬ 
pavano  e  si  distribuivano  memorie  da  am¬ 
bedue  le  "parti  con  poco  onore  delle  due 
case,  l’una  delle  quali,  la-  Cesi,  pur  di  sfug¬ 
gire  all’abborrito  connubio,  offriva  a  titolo 
di  riparazione  quindicimila  scudi.  Ai  primi 
di  aprile  del  1784  si  diffondeva  la  voce 
delle  nozze  per  la  prossima  domenica  in 
A  Ibis,  ma  sulla  fine  di  maggio  il  duca  di 
Rignano  se  ne  fuggiva  a  Napoli,  ove  pare 
passasse  il  suo  tempo  nel  corteggiare  una 
locandiera  «  cosa  addatta  al  suo  genio 
commenta  il  diarista  romano  —  vivendo 
miseramente  essendosi  venduto  perfino  gli 
orologi  e  le  fibbie  ».  Ma  verso  la  metà  di 
luglio  il  parroco  de’  SS.  Apostoli,  di  notte¬ 
tempo,  nella  chiesa  del  monastero  dèlie  Ca¬ 
maldolesi  benediva  l’unione  del  duca  di 
Rignano,  rappresentato  dal  conte  Viscardi, 
con  Matilde  Malatesta.  Malgrado  la  cele¬ 
brazione  delle  nozze  la  sposa  dovette  star¬ 
sene  ancora  in  convento  «  con  trattamento 
però  di  duchessa  »,  mentre  il  duchino  se¬ 
guitava  a  vivere  a  Napoli,  che  abbandonava 
poi  per  seguire  a  Firenze  una  donna  da 
teatro.  E  la  duchessa  madre  come  rimase 
di  fronte  all’  irreparabile  ?  La  commedia  fi¬ 
nisce  appunto  con  questa  battuta  posta  in 
bocca  sua  ;  «  Non  trovo  altro  rimedio  per 
ni  1  morire  che  riprendere  marito  in  qualche 
maniera  ».  11  nostro  diarista  infatti  scrive 
che  si  diceva  essersi  essa  risposata  con  un 
gentiluomo  napoletano,  di  casa  nobile,  ma 
povera,  notizia  questa  .che  non  dà  il  Litta 
e  della  quale  non  abbiamo  avuto  modo  d’as- 
sicurarci  l’esattezza. 

Quale  fu  la  fine  di  don  Federico  Cesi, 
duca  di  Rignano  e  d’Acquasparta,  ultimo 
di  casa  sua  ?  Relegato  a  Ferrara,  dissipata 
buona  parte  dell’avito  patrimonio,  si  portò 
a  Dresda,  ove  mori  nel  1799,  d°P°  aver 
abiurata  la  fede  de’  suoi  maggiori  (1),  a  soli 
trentatre  anni.  Con  esso  s’estinse  misera¬ 
mente  T  illustre  casata,  dalla  quale  usci  il 
dotto  fondatore  dell’ Accademia  de’  Lincei. 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Cfr.  Litta,  o§.  t  loc.  cìt. 

Come  fu  che  Enrico  Nencioni 
non  divenne  precettore. 

Una  letterina  del  Nencioni  che  si  con¬ 
serva  nell’autografoteca  Bastogi  —  la  quale, 
di  recente,  è  stata  trasportata  dall’Archivio 
storico  livornese  alla  Bibl.  Labronica  — ,  ci 
è  parsa  interessante,  perché  in  essa  si  de¬ 
linea  a  meraviglia  quel  doloroso  travaglio, 
quel  penoso  ondeggiar  di  pensieri  che  rese 
triste  la  giovinezza  al  piu  delicato  e  passio¬ 
nale  de’  nostri  critici  d’arte. 

L’epistola,  priva  della  data  è  diretta  al 
senatore  conte  Guglielmo  Cambray  Digny 
(ed  anche  di  questo  insigne  uomo  politico 
si  conserva  nella  bastogiana  un  importante 
carteggio  politico),  il  quale  sarebbe  stato 
ben  lieto  d’aver  in  casa  il  giovine  poeta 
come  precettore  de’  suoi  figliuoli.  In  un 
primo  tempo,  il  Nencioni  accettò,  ma  poi 
lo  sgomento  lo  vinse  :  quella  non  era  la  sua 
strada,  il  suo  animo  mai  avrebbe  soppor¬ 
tato  la  giornaliera  mortificazione  del  peda¬ 
gogo  in  una  casa  patrizia. 

Ecco  la,  lettera  : 

Ill.mo  Sig.  Conte, 

;  le  parole  mi  brucian  sotto  la  penna  dalla 
vergogna  ;  eppure  forz’  è  parlar  chiaro.  Io 
non  vengo  né  per  lungo,  né  per  brevissimo 
tempo  a  occupare  il  posto  accettato. 

E  perché  ?  Perchè  non  dirlo  subito  ? 
M’ascolti.  Quando  il  sig.  Nocchi  m’ac¬ 
cennò  eh’  io  avrei  potuto  occupar  il  suo 
posto  in  cotesta  veramente  nobile  e  genti¬ 
lissima  Casa,  io  rifiutai  :  rifiutai  persino 
di  venir  per  gualche  giorno  in  Mugello. 
Ma  poi  e  il  sig.  Nocchi  e  il  Fiaschi  e  mio 
zio  e  gli  amici,  e  su  tutti  mia  madre  tanto 
mi  dissero  e  predicarono  e  consigliarono 
eh’  io  dissi  un  si  a  loro  (e  quel  eh’  è  peg- 

NUMERI  "UNICI,, 
del  MflBZDCCD 

(non  esauriti) 

Sicilia-Calabria  .  L.  3,oo 

Giorgio  Vasari  .  .  2  00 

Verdi-Wagner .  .  .  3, 00 

Pasquale  Villari  .  .  1,00 

Trieste-Trento  .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio  .  .  (II.  17  del  1927)  1,00 

Foscolo  ■.(„]!„  „  )  1,00 

Gli  uudici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  18.  Richieste  al  “Marzocco, 

Ca».  posi.  439.  -  Firenze. 


gio  a  Lei,  nobil  signore),  senza  considera¬ 
zione,  senza  consiglio,  e,  diciamo  la  parola, 
senza  coscienza.  Io  non  posso,  né  debbo, 
né  voglio  assumere  un  impegno  repugnante 
alle  mie  abitudini,  superiore  alle  mie  forze  ; 
non  voglio  tradire  una  onoranda  fiducia, 
né  far  di  me  un  disgraziato.  Tutto  è  rela¬ 
tivo.  Altri  passerebbe  per  dieci  torture 
per  venir  costà,  ed  io  mi  espongo  al  di¬ 
sprezzo  di  molti,  ai  rimproveri  di  mia  ma¬ 
dre,  piuttosto  che  uscir  un  giorno  di  casa 
mia.  Chieggo  perdono  del  non  aver  avuto 
animo  bastante  di  rinunziare  a  viso  aperto 
le  sue  proposizioni  :  ma  che  vuole  ?  la  mia 
timidezza  è  qualche  volta  infantile.  Il  si¬ 
gnor  Nocchi  per  ora  è  libero  :  .per  qualche 
giorno  può  seguitar  le  lezioni,  finché  non 
han  trovato  chi  sia  piu  di  me  idoneo  per 
natura  e  costumi  a  cotesto  uffizio. 

Coll’animo  esulcerato,  e  colla  più  alta 
stima  e  gratitudine  me  Le  rassegno, 
ill.mo  sign.  Conte, 

Devot.mo 
Enrico  Nencioni. 

È  un  bell’esempio  di  sincerità,  di  schiet¬ 
tezza,  anche  se  un  po’  tardiva.  Troppi  sono 
coloro  che  in  un  momento  della  vita  si  la¬ 
sciano  trascinare  dagli  eventi,  senza  ri¬ 
prendersi  a  tempo.  Il  Nencioni  s’accorse 
tempestivamente  dell’errore  in  cui  sarebbe 
caduto  accettando  l’offerta  di  quell’ufficio  e 
riprese  risolutamente  l’ardua  via  che  gli 
era  segnata  dal  destino. 

Luigi  Pescetti. 

BIBLIOGRAFIE 

II  Cantico  dei  Cantici. 

Ai  numerosi  scritti  d’ogni  tempo  e  lingua 
sul  bliblico  Cantico  dei  Cantici  si  aggiunge 
ora  un  volume  del  prof.  Giuseppe  Ricciotti, 
Canonico  regolare  Lateranense.  È  un’opera 
premiata  dalla  R.  Accademia  della  Crusca 
col  premio  quinquennale  Rezzi,  ed  ha  il 
sottotitolo  di  Versione  critica  dal  testo 
ebraico  con  introduzione  e  commento  (So¬ 
cietà  Editrice  Internazionale,  Torino,  1928). 
La  versione  è  pregevole,  T  introduzione 
ampia  e  dotta,  il  commento  ingegnoso. 

Certo  l’autore  non  si  sarà  illuso  d’aver 
detta  l’ultima  parola  sulle  tanto  intricate 
questioni  critiche  ed  esegetiche  fatte  sor¬ 
gere  dal  Cantico  '  cosi  nell’antichità  come, 
e  più,  nei  tempi  moderni. 

Chi  è  l’autore  o  gli  autori  del  Cantico  ? 
Quale  precisamente  ne  è  l’argomento  ?  Si 
deve  intenderlo  in  senso  letterale  o  in  senso 
allegorico  ?  E  in  tal  caso  di  che  cosa  è 
desso  l’allegoria  ?  E  nell’altro  caso  come 
mai  potè  entrare  nel  Canone  ? 

Non  è  questo  il  luogo  di  discutere  l’opera 
del  Ricciotti.  Si  può  soltanto  nel  modo  più 
sommario  accennarne  il  contenuto,  ricono¬ 
scendo  subito  che.  essa  è  certamente  una 
buona  guida  per  chi  voglia  oggi  studiare 
a  fondo  le  questioni  relative  al  celebre  libro, 
ed  anche  uno  strumento  prezioso  d’ in¬ 
formazione  per  qualunque  persona  colta, 
che  desideri  semplicemente  di  conoscere 
tutti  i  precedenti  di  tali  questioni  ed  il 
loro  stato  presente. 

Naturalmente  il  Can.  Ricciotti  sostiene 
e  deve  sostenere  quel  modo  di  considerare 
il  Cantico  che  meglio  collima  coll’  interpre¬ 
tazione  della  Chiesa.  È  il  suo  dovere  come 
è  la  sua  convinzione.  Ma  bisogna  ricono¬ 
scere  ch’egli  dà  prova  della  maggiore  sere¬ 
nità  verso  quei  critici  che  da  lui  dissen¬ 
tono,  qualunque  la  loro  provenienza  o  ten¬ 
denza.  Di  tutti  egli  prende  in  esame  le 
conclusioni  discutendole  in  modo  che  potrà 
essere  in  molti  casi  controbattuto,  ma 
che  è  sempre,  o  quasi,  ragionevole  e  serio. 

Di  particolare  interesse  per  chi  prefe¬ 
risca  alla  discussione  sottile  l’ informazione 
accurata  è  il  primo  capitolo  nel  quale  si 
cercano  e  si  trovano  paralleli  al  Cantico 
in  altre  letterature  semitiche  :  e  cioè  nei 
Canti  arabi  e  nei  canti  egiziani  d’amore. 

Passando  poi  ai  vari  sistemi  interpreta¬ 
tivi  l’autore  comincia  dai  sistemi  '  natura¬ 
listici.  Il  principio  sotto  cui  essi  si  possono 
raggruppare  è  il  seguente  :  Il  Cantico  dei 
Cantici  celebra  esclusivamente  l'amore  scam¬ 
bievole  d'un  uomo  e  di  una  donna.  Seguono 
i  sistemi  tipici  il  cui  principip  si  può  enun¬ 
ciare  cosi  :  Il  Cantico  d.ei  Cantici  ha  insieme 
due  sensi,  uno  storico  o  letterale,  l’altro 
riflesso  0  morale.  Ambedue  i  sensi  sono  vo¬ 
luti  dall’autore  che  narrando  direttamente 
un  fatto  storico  assume  questo  fatto  come 
simbolo  0  «  tipo  »  che  esprime  allegoricamente 
il  secondo  senso. 

Finalmente  per  i  sistemi  allegorici  il 
Cantico  dei  Cantici  ha  un  solo  senso  voluto 
dall’autore.  Ma  l’ autore  per  esprimerlo  non 
si  è  servito  di  locuzioni  usate  in  senso  pro¬ 
prio,  bensì  di  una  continua  serie  di  locuzioni 
usate  in  senso  traslato,  ossia  di  metafore. 
Ma  poiché  la  metafora  continuata  è  per  de¬ 
finizione  l’allegoria,  secondo  questo  prin¬ 
cipio  il  Cantico  è  tutto  un’allegoria. 

Dopo  la  critica  di  questi  tre  sistemi  dalla 
quale  resulta  la  preferenza  —  che  a  priori 
ci  dovevamo  aspettare  —  per  i  sistemi  alle¬ 
gorici  —  il  Can.  Ricciotti  intende  a  dimo¬ 
strare  che  il  sistema  allegorico  è  storica¬ 
mente  fondato  che,  cioè,  anche  da  un  punto 
di  vista  esclusivamente  critico  —  è  accet¬ 
tabile  il  principio  affermato  dalla  tradi¬ 
zione  giudaica  e  da  essa  passato  con  le 
dovute  modificazioni  nella  Chiesa  che  II 
Cantico  dei  Cantici  sotto  l’allegoria  d’uno 
sposo  e  d’una  sposa  tratta  direttamente  delle 
relazioni  fra  Dio  e  la  sua  prediletta  nazione , 
Israele. 

Finalmente  dopo  aver  cercato  di  deter¬ 
minare  gli  elementi  e  i  limiti  d'una  siffatta 
allegoria,  il  Ricciotti  parla  dell’epoca  della 
composizione,  e  sorvolando  sulla  questione 
dell'autore,  discorre  del  testo  e  delle  ver¬ 
una  —  ripetiamo  —  attraente  traduzione 
originale  del  Cantico  con  larghi  commenti 
chiude  il  bel  libro  insieme  con  una  ricca 
bigliografia  di  Opere  sul  Cantico  dei  Cantici, 
e  con  un’Appendice  in  cui  si  discutono 
scritti  recenti  e  specialmente  quello  d’  Um¬ 
berto  Cassuto,  «  Il  significato  originario 
del  Cantico  dei  Cantici », 


Fantasie  e  folklore  di  Corsica. 

Un  piccolo  ma  prezioso  contributo  al 
folklore  della  Corsica  lo  ha  .dato  Edith 
SouthwelT  Cplucci  coi  suoi  Racconti  Corsi. 
Edith  Southwell  Colucci  è  una  inglese  nata 
e  cresciuta  in  Córsica  ;  ella  ama  e  conosce 
perfettamente  l’ isola  da  lei  percorsa  in 
tutti  i  sensi,  in  quello  materiale  e  in  quello 
spirituale.  Non  soltanto  ne  conosce  e  ne 
penetra  la  bellezza  del  paesaggio,  con  tutti 
i  suoi  toni  delicati  di  grigio  di  rosa  e  di 
violetto  nelle  ombre  della  sera,  col  suo  sole 
arroventato  sui  Sblocchi  di  granito,  colle 
grandi  foreste  cupe,  con  le  macchie  dove  si 
annidano  grotte  e  si  nascondono  i  banditi, 
le  forre  scoscese,  i  torrenti  spumeggianti; 
ma  la  gente  che  .vive  in  quel  paese  non  ha 
segreti  per  lei.  Ella  ne  conosce  il  dialetto, 
si  ferma  alle  casupole  più  remote  dove  una 
«  zia  »,  una  campagnola  cioè  o  montanara 
non  più  giovane,  che  dai  suoi  vecchi  ha 
sentito  raccontare  le  antiche  «  fole  »'  del 
paese,  le  ripetè  pra  all’attenta  straniera  che 
le  ascolta  con  làuto  diletto. 

Questi  Racconti  còrsi  vengono  dunque 
da  fonti  autentiche  ;  tutto  quello  che  la 
Colucci  trascrive  jé  stato  raccolto  dalla  bocca 
dei  montanari  stessi. 

Non  c’era  del  iresto  bisogno  che  l’autrice 
nella  sua  prefazione  ce  lo  dicesse  ;  i  racconti, 
(benissimo  tradotti  dall’  inglese  da  Maria 
Roselli  CeccorqS’  perché  Edith  Southwell 
Colucci  conoscevi  còrso  e  1’ inglese  meglio 
dell’  italiano)  hanno  un  sapore  cosi  carat¬ 
teristico  dell’ 'isola,' selvaggia  che  non  pos¬ 
siamo  dubitate  délla'i  loro  origine.  Le  due 
donne,  Padua  Maria '  e  Faustina,  in  quel 
loro  tremendo  dialogo  presso  il  giovane 
morto,  figlio  dell' una,  amante  dell’  altra, 
e  Dolizio  bandito  di  onore,  e  la  tragica  veglia 
di  Brandolina  alla  -figlia  ferita,  nell’ardore 
del  solleone,  sotto  la  (canna  del  fucile  che 
il  bandito  appiattato  sopra  un  masso  im¬ 
prendibile  punta  su  didoro,  e  Catalf,  la  fan¬ 
ciulla  tradita  che  vendica  da  se  stessa  il 
suo  onore  e  il  suo  amore,  poiché  nella  fa¬ 
miglia  non  esiste  nessun  uomo  che  possa 
farlo  —  sono  figure  assolutamente  còrse,  e 
inconfondibili  coiisò  gènte  di  altra  terra. 
Cosi  come  le  ha  ascoltate  dalle  «  zie  »  la 
Colucci  ha  trascrittoipueste  fole  :  leggende 
strane  come  quella  di  Erodiade  che  non 
può  trovar  posa  nemmeno  dopo  morta, 
poiché  il  mare,  la  terra  e  gli  uomini  viventi 
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CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  ,,  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 

sclerosi.  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (car¬ 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 
susseguenti  a  manifestazioni  morbose,  Alcoolismo  e  che 
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RISTORATORE 

CAIROLI 

Piazza  [alleilo  -  MILAIiQ  -  Largo  Cairoii 

Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 


Colazioni  e  Pranzi  a 
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Ne!  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Bollo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato . 

COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


hanno  tutti  orrore  ili'  lei,  «e  quella  (delle 
origini  della  guerra,  rozzissima  e  forte.  Ma 
quello  che  la  scrittrice  ha  aggiunto  di  suo 
è  la  descrizione  dei  paesaggi  che  ella  ama 
e  di  cui  rende  tutta  la  poesia,  è  una  ricca 
varietà  di  toni  e  di  colorazioni  ora  calde 
ora  tenui,  è  una  sensibilità  personale  di 
fronte  alle  varie  bellezze  della  natura,  al 
silenzio  notturno  e  al  chiacchiericcio  dei 
villaggi  annidati  nella  montagna,  alle  brez¬ 
ze  marine,  alle  casupole  annerite  dagli 
anni,  alle  serenate  che  empiono  l’aria 
nella  notte  dolce  e  profumata,  fra  le  mon¬ 
tagne  maestose.  Otto  sono  i  racconti  che 
la  Colucci  pubblica  in  questo  suo  primo 
libro,  ed  essi  ci  fanno  desiderare  di  leggerne 
degli  altri,  che  oltre  a  fermare  per  noi  in 
un  altro  librò  le  belle  tradizioni  orali  che 
potrebbero  disperdersi,  ci  ridiano  1’  incanto 
di  questi,  cosi  ricchi  di  poesia,  caldi  di  sen- 
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timento  e  di  colore,  e  profondamente  pae¬ 
sani  nella  loro  aspra  primitività,  nella  vio¬ 
lenza  ardente,  nella  gentilezza  rude. 


Ediih  Southwell  Colucci,  Racconti  còrsi.  Giusti  ed., 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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Il  Foscolo 
e  F Amleto 

Su  Foscolo  e  Shakespeare  s’era  già 
scritto  fra  noi.  Il  Nulli  ha  un  capitolo 
con  questa  intitolazione  nél  suo  libro 
sullo  Shakespeare  in  Italia  (Milano  1918). 
Ma  il  prof.  Vittorio  Cian  pubblica  in 
questi  giorni  nel  Giornale  storico  della 
Letteratura  italiana  un  articolo  shake¬ 
speariano  di  Ugo  Foscolo,  finora  scono¬ 
sciuto  in  Italia,  che  ha  per  oggetto 
l’ Amleto  ;  facendolo  precedere  da  una  no¬ 
tizia,  in  cui  racconta  come  sia  arrivato 
a  scovare  quest’articolo  nel  New  Morithly 
Magazine  del  1821,  e  a  riconoscerlo,  ben¬ 
ché  non  rechi  in  fine  né  firma  né  sigla 
dell’Autore,  indubbiamente  per  foscoliano. 
La  dimostrazione  è  del  tutto  persuasiva, 
e  noi  dobbiamo  esser  molto  grati  al 
prof.  Cian  di  aver  saputo  con  tanta  sa¬ 
gacia  rintracciare  e  disseppellire  questo 
scritto,  che,  com’egli  bene  osserva,  non 
è  indegno  dello  scrittore  italiano,  né  del 
grande  di  Stratford.  L’articolo  è  pubbli¬ 
cato  nel  testo  inglese  e  accompagnato?> 
da  una  fedele  è.  accurata  traduzione  nella 
nostra  lingua. 

Lo  Shakespeare  era  messo  volentieri 
dal  Foscolo  insieme  con  la  Bibbia,  Omero 
Ve  Dante.  Tutti  conoscono  quella  sua  sen¬ 
tenza,  manifestamente  ispirata  dal  Vico  : 
«Per  me  ho  riputati  grandissimi  e  veri 
poeti  que’  pochi  primitivi  di  tutte  le 
nazioni,  che  la  teologia,  la  politica  e  la 
storia  dettavano  coi  loro  poemi  alle  na¬ 
zioni,  onde  Omero  e  i  profeti  ebrei. 
Dante  Alighieri  e  Shakespeare  sono  da 
locarsi  ne’  primi  seggi».  Al  che  sembra 
contrastare  l’altro  giudizio  espresso  da 
Foscolo  sotto  la  veste  di  Didimo  Chie¬ 
rico,  Shakespeare  essere  una  selva  incen¬ 
diata  che  faceva  bel  vedere  di  notte,  e  man¬ 
dava  fumo  noioso  di  giorno.  Io  non  voglio 
ora  mettermi  a  discutere  sugli  ondeggia¬ 
menti  del  Foscolo  fra  il  Classicismo  e  il 
Romanticismo,  fra  lo  Shakespeare  e  l’ Al¬ 
fieri  :  dirò  soltanto  che  la  frase  messa  in 
bocca  a  Didimo  Chierico  è  dettata  dal 
classicismo  sostanziale  del  Foscolo,  e.  dal 
3  suo  amore  alla  chiarezza,  lucidità  e  de¬ 
terminazione  propria  dei  classici.  Non 
bisogna  per  altro  dimenticare  che  Didi¬ 
mo  Chierico  è  presentato  colla  sua  parti- 
colarità  di  trovar*punte  nelle  cose,  e  sen¬ 
tenziar  per  contrapposti  :  subito  prima 
del  giudizio  sullo  Shakespeare  avea  for¬ 
mulato  l’altro  su  Eschilo,  che  gli  appare 
un  bel  rovo  infuocato  sopra  un  deserto  ; 
e  una  tal  quale  contrapposizione  si  ri¬ 
scontra  anche  fra  i  due  giudizi  che  se¬ 
guono,  l’uno  su  Dante,  l’altro  sul  Pe¬ 
trarca. 

Certo  il  Foscolo,  quali  si  fossero  in 
arte  i  suoi  gusti  e  le  sue  preferenze,  amò 
ed  ebbe  spesso  presente  il  grande  poeta 
inglese."  Nello  stesso  squarcio  di  Didimo 
Chierico  c’  è  un  accenno  alla  codardia 
della  coscienza,  che,  quantunque  detto 
Ae  pensato  in  altro  senso,  non  può  tut¬ 
tavia  fare  a  meno  di  richiamare  il  famóso 
verso  del  monologo  di  Amleto: 

The  conscience  does  make  cowards  of  us 
all,  la  coscienza  fa  di  noi  tanti  co¬ 
dardi. 

Ma  quello  che  più  preme  ora  di  notare 
è  che  il  Foscolo  era  in  grado  di  apprez¬ 
zare  e  di  ben  comprendere  do  Shake¬ 
speare.  Del  quale,  per  esempio,  egli  dice  : 

«  Il  suo  genio  infondeva  alle  larve  della 
sua  mente  forme  e  vita  ed  anima  poten¬ 
tissima  e  tutte  le  illusioni  della  realtà  ; 
e  se  ben  si  considera  il  suo  dramma  della 
Tempesta,  parrebbe  che  avesse  anche  il 
privilegio  di  creare  dal  nulla  »  :  dove  non 
si  poteva  citare  più  opportunamente  né 
con  più  opportune  parole  la  Tempesta. 

Voglio  anche  riportare  due  altri  giu¬ 
dizi  del  Foscolo,  l’uno  sull’Otello,  l’altro 
sui  drammi  storici  dello  Shakespeare.  Nel 
primo,  dopo  avere  spiegato  come  Venezia 
fosse  per  il  popolo  inglese  il  paese  delle 
maraviglie  e  de’  romanzi,  e  come  lo  Sha¬ 
kespeare,  per  raggiungere  i  fini  della  sua 
arte,  non  badasse  affatto  all’  inverosi¬ 
miglianza  anzi  impossibilità  storica  di 
far  capo  e  comandante  di  navi  e  truppe 
veneziane  nel  Mediterraneo  un  moro,  ag¬ 
giunge  :  «  adottò  un  eroe  mezzo  barbaro, 
perché  le  virtù  in  siffatto  stato  della  so¬ 
cietà  sono  realmente  schiette,  ardite,  ge¬ 
nerosissime,  e  le  passioni  profonde,  im¬ 
pazientissime  e  veementi  :  mentre  l’età, 
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il  candore  e  l’anima  confidente  e  l’amore 
dell’eroina  veneziana,  che  per  maritarsi 
ad  un  siffatto  individuo^ acritica  ogni 
cosa  e  trova  la  morte,  fanno  col  carattere 
del  marito  un  contrasto,  che  provoca  ad 
ogni  trattò  la  pietà  e  il  terrore,  ma  nessun 
sentimento  d’odio  per  Otello,  né  di  di¬ 
sprezzo  per  Desdemona  ;  e  tutta  l’avver¬ 
sione  nostra  concentrasi  sopì  a  il  carattere 
di  Jago,  al  quale  nel  tempo  stesso  siamo  ‘ 
costretti  a  dare  una  parte  della  nostra 
ammirazione,  per  la  lenta,-  profonda,  effi- 

'  cacissima  arte  e  quasi  più  che  umana, 
di  maturare  e  consumare  il  suo  tradi¬ 
mento  infernale  ». 

Anche  qui  non  si  poteva  dir  meglio 
né  meglio  comprendere  i  caratteri  di 
Otello,  Desdemona  e  Jago,  e  le  ragioni 
dei  loro  contrasti.  L’altro  passo  sui  dram¬ 
mi  storici  dello  Shakespeare  (cito  sem¬ 
pre  dal  discorso  del  Foscolo  sulla  Nuova 
scuola  drammatica  in  Italia)  è  il  seguente  : 

«  Né  Shakespeare  stesso,  quando  trat¬ 
tava  tragedie  tratte  dalle  cronache  d’ In¬ 
ghilterra  vi  riesciva  {a  far  si  che  il  suo 
personaggio,  senza  alterare  in  tutto  la  sto¬ 
ria,  paresse  un  eroe)  :  e  rendevale  inté- 
ressanti  ( quelle  tragedie)  per  l’ impor¬ 
tanza  che  gli  spettatori  naturalmente 

■  davano  a  tradizioni  nazionali,  per  l’esat¬ 
tezza  con  che  sapeva  delineare  i  perso¬ 
naggi  reali  dei  principi  passati,  per  la 
varietà  d’ incidenti  e  di  caratteri  ch’ei 
v’  introduceva,  pèr  la  sua  cognizione  del¬ 
l’umana  natura,  e  soprattutto  per  il  fuoco 
luminoso,  incitante  e  continuo  che  la  sua 
immaginazione  e  il  suo  cuore  ispiravano 
nei  suoi  versi  ;  e,  con  tutto  questo,  in 
quelle  rappresentazioni  eragli  necessario 
di'  spargere  de’  tratti  ideali  sopra  i  ca¬ 
ratteri.  Ma  neYYOtello,  neYYAmleto  e  nel 
Macbeth,  dov’ei  non  si  legava  alla  storia 
•se  non  quanto  bastava  al  suo  intento,  i 
caratteri  sono  sue  invenzioni,  e  quindi 
più  originali  insieme,  e  più  veri  e  più 
pieni,  perché  vi  contribuiva  tutta  l’umana 
natura  ». 

Profonde  considerazioni  anche  queste, 
che  potrebbero  dar  esca  a  un  lungo  di¬ 
battito  sulla  verità  storica  e  la  verità 
ideale  o  artistica,  e  quindi  sulla  natura 
del  romanzo  e  del  dramma  storici.  Ma, 
anche  senza  di  ciò,  si  deve  subito  rico¬ 
noscere  che  , le  ragioni  dell’arte  shake¬ 
speariana,  specialmente  in  riguardo  ai 
drammi  stoiici  inglesi,  sono  qui  ben 
colte  ed  apprezzate  dal  Foscolo.  Non 

■  deve  dunque  far  maraviglia,,  se.  anche 
nell’articolo  sull’ Amleto,  or  ora  esumato 
dal  prof.  Cian,  egli  dia  prova  di  singolari 
attitudini  a  penetrare  nella  intricata  e 
difficile  psicologia  di  quel  misterioso  per¬ 
sonaggio. 


Ben  dice  il  Cian  :  «  Anzi  tutto  è  in¬ 
dizio  di  perspicacia  non  comune  la  scelta 
dello  spunto  iniziale  o  dell’esordio,  per 
non  dire  della  larga  introduzione,  desti¬ 
nata  a  dare  il  tono  critico  e  l’avviamento 
al  saggio  shakespeariano,  con  le  pagine 
memorabili  del  sommo  Goethe,  che  gli 
Inglesi  non  tardarono  a  collocare  alla 
testa  di  quelle  Puissdnces  intellectuelles 
de  notre  àge,  una  delle  quali  —  non  di¬ 
mentichiamolo  —  fu  proclamato  il  no¬ 
stro  Foscolo,  come  si  ricava  da  una  serie 
di  articoli,  che  con  quel  titolo  apparvero 
nella  Revue  britannique  dall’agosto  1830 
in  poi,  ma.  che  erano  tradotti  dalla  Fo- 
reign.  Quaterly  Review.  Non  piccolo  me¬ 
rito  suo  l’aver  compresa  e  segnalata  la 
grande  originalità  di  quella  critica  pro¬ 
fonda,  che  segnò  infatti  un’era  nuova 
negli  studi  shakespeariani  ;  e,  ispirandosi 
all’autore  del  Wilhelm  Meister,  l’aver  pro¬ 
seguito  degnamente,  lungo  il  solco  da 
lui  segnato,  nell’  indagine  delicata  e  sot¬ 
tile  della  psicologia  di  Amleto  ». 

Vero  è  che  il  Foscolo,  pur  professandosi 
nel  citato  discorso’  sulla  Nuova  scuola 
drammatica  grande  ammiratore  del  Goethe 
come  uomo  di  genio,  lo  credeva  soggetto 
a  discussione  come  professore  di  critica. 
Perciò  anche  nel  suo  articolo  sulV  Amleto, 
mentre  approva  ed  accoglie  l’ interpe- 
trazione  da  lui  data  del  carattere  di 
Amleto  (come  di  tale,  che  sia  preso  da 
vertigini  nell’atto  di  decidersi  a  compiere 
un’azione  di  grande  momento  impostagli 
-  come  dovere,  ma  superiore  alle  siie  forze), 
non'  manca  di  accennare  a  qualche  ri¬ 
serva,  che  si  potrebbe  fare  sul  colore 
prestato  qua  e  là  a  questa  interpetra- 
zione  dal  suo  Autore.  Passa  poi  a  discu¬ 
tere  l’accusa  fatta  all ’  Amleto  di  contra¬ 
dizione  :  e  allora  abbiamo,  nel  testo  in¬ 
glese  dell’articolo,  un  periodo,  che  suona 


cosi  nella  traduzione  ptaliana  :  «  Si  è 
spesso  accusato  questa»;  personaggio  di 
contradizione,  ma  certo  senza  la  debita 
riflessione,  poiché  essq.dimostra  solo  quel 
tanto  di  contradizione,  .clic  è  inseparabile 
dal  particolare  carattere  che  lo  Shake¬ 
speare  intende  di  rappresentare,  e  del 
quale  esso  costituisce  ih  vero  una  parte 
essenziale  ». 

Forse  il  periodo,  pei*^%,nfo  fedelmente 
tradotto,  non  risulta  Chiarissimo  in  ita¬ 
liano.  Il  Foscolo  vuol  dire  «che  le  contra¬ 
dizioni  di  Amleto  non  sono  da  imputarsi 
a  errore  o  manchevolezza-.,  nella  conce¬ 
zione  dello  Shakespeare,  ma  sono  invece 
inerenti  al  carattere  che  égli  ha  voluto 
rappresentare.  Come  tale;?1  Amleto  ha  in 
sé  stesso  quelle  incertezze,;  quegli  arre¬ 
tramenti,  quelle  divergenze  che  possono 
farcelo  apparir  illogico  o  contradittorio. 
Su  questo  argomento  il  Foscolo  insiste 
e  torna  a  insistere,  tanto  da  farcelo  appa¬ 
rire  come  il  leit-motif,  o  il-  motivo  prin¬ 
cipe  del  suo  scritto,  che  si  riaffaccia 
anche  alla  fine-  di’  essoÉ  Pur  là  dove 
parla  della  scena  con  Ofelia,  torna  a  ri¬ 
petere  :  «  Quello  che  io  nego,  anche  in 
questo  caso,  è  la  contradittorietà  della 
condotta  di  Amleto  posta  in  raffronto 
col  suo  carattere  generale^  Tali  variazioni 
sono  -anzi  necessarie  per  conservarne 
l’unità».  Ben  detto:  le  contradizioni  di 
Amleto  sono  necessarie  a  -mantener  l’uni¬ 
tà  del  suo  tipo.  Ma  il  teslft  inglese  è  forse 
impossibile  a  rendersi  esattamente  e  nello 
stesso  tempo  chiaramente^  Dove  la  tra¬ 
duzione  italiana  ha  due  parole  distinte, 
contradittorietà  é  variazioni,  egli  ha  la 
stessa  parola,  inconsisten jjjfe:  ma  la  prima 
volta  è  adoperata  nel  senso  di  incompati¬ 
bilità  di  un  atto  particolare  nella  con¬ 
dotta  di  Amleto  imi  sup  'carattere  generale 
(il  che  il  Foscolo  nega;  avvenga  mai  nel 
dramma  dello  Shakespeàre)  ;  la  seconda 
volta  (al  plurale)  nel  seiiso  di  contradi¬ 
zioni,  che  sono  inerenti  al  carattere  di 
Amleto  ed  espressioni’  Éo  manifestazioni 
di  esso. 


Il  Foscolo  tratta  anche  la  quistione- 
della  pazzia  di  Amleto.  Qui  ci  sono  fra 
i  critici  tre  opinioni  :  Amleto  è  pazzo 
veramente  :  Amleto  -fìnge  d’esser  pazzo  : 

'  Amleto  non  è  pazzo,,  né  finge  di  esserlo. 
Quest’ultima  è  l’opinione  del  dott.  John¬ 
son,  rammentato  nell’articolo  foscoliano, - 
e  ben  noto  fra  gli  esegeti  dello  Shake¬ 
speare.  Il  Foscolo  esclude  la  prima  delle 
tre  ’  opinioni,  notando  non  esserci,  nel 
dramma,  un  solo  passo  che  la  conforti 
di  prova  decisiva  :  esclude  anche,  la  ter¬ 
za,  accettando  come  sola  plausibile  quella 
della  pazzia  simulata,  che  non  solo  appare 
dalla  stessa  confessioni  di  Amleto,  ma 
anche  da  tutto  il  complesso  del  dramma. 
Contro  l’opinione  del  dott.  Johnson  che 
affermò,  non  esser  necessaria  la  finta  paz¬ 
zia  di  Amleto, poiché  egli  nulla  fa  che  non 
avrebbe  potuto  fare  essendo  reputato  sano 
di  mente,  il  Foscolo  fa.  giustamente  no¬ 
tare,  che  Ja  .finta,  pazzia^poteva  essere  un 
valido  mezzo  di  difesa'.per  Amleto  contro 
i  sospetti  della  Cortei  di  Danimarca 
mentr’ei  meditava  l’esecuzione  della  sua 
vendetta  ;  e  perciò  doveva  essere  natu¬ 
ralmente  portato  a  adottarlo. 

Buone  son  pure  le  ^osservazioni  del 
Nostro  sulla  scena  di  Amleto  con  Ofelia 
e  sulla  scena  del  cimitero,  benché  io  non 
potrei  sottoscrivere;  a  /queste  sue  parole 
relative  alla  prima  :  «  Si  può  tuttavia 
obiettare,  e,  temo,  con  ragione  che  nulla 
può  giustificare  l’asperità  -dei  modi  di 
Amleto  verso  un’  innocente  giovinetta, 
che  gli  era  profondamente  affezionata, 
dato  che  ciò  non  era  affatto  necessario 
per  accreditare  il  carattere  di  pazzia  : 
ed  è  forse  da  rammaricare  che  il  poeta 
non  abbia  modellato  differentemente  questa 
scena  ».  Ma  non  è  qui  il  caso  di  spiegare 
le  ragioni  del  mio  dissenso  su  questo 
punto,  perché  ciò,  richiedendo  una  revi¬ 
sione  complessiva  del  dramma  e  dei  suoi 
intendimenti,  non  potrebbe;  farsi  in  poche 
parolè.  Del  resto,  le  parole  da  me  citate 
del  Foscolo  non  sono  neanche  in  tutto  e 
per  tutto  d’accordo  con  quanto  egli  dice, 
con  molta  sagacia,  nei  periodi  che  pre¬ 
cedono  del  suo  articolo.  | 

Il  Foscolo  conchiude  cosl.il  suo  scritto  : 

«  Il  carattere  di  Amleto,  benché  del  tutto 
conforme  alla  natura  dal  principio  alla 
fine,  è  tale  che  solo  lo  Shakespeare,  forse, 
poteva  rendergli  giustizia.  Sembra  che 
manchi  principalmente  di  ciò  che  comu¬ 
nemente  è  chiamato  interesse  ;  ed  in  ciò 
riscontrasi  la  sua  principale  difficoltà. 


Non  sembrerà,  è  vero,  sufficientemente 
interessante  a  coloro  che  ricercano  que-- 
sta  qualità  esclusivamente  nell’esibizione 
d’una  rigidezza  inflessibile  di  carattere  é 
di  una  linea  di-condottà  senza  deviazioni, 
sostenuta  in  modo  uniforme  anche  nelle 
occasioni  di  minore  importanza.  Ma  per 
coloro  che  trovano  il  loro  compiacimento 
in  una  rappresentazione  fedele  della  natura 
umana,  in  una  mente  di  elevata  .cultura 
benché  irresoluta,  perseguita  attraverso  tut¬ 
ti  i  suoi  meandri  e  rivestirà  di  tutte  le  sue 
infermità,  questa  figurazione  riuscirà  per 
vero  interessante  .  Una  piccola  nota  alla 
traduzione  :  il  testo  inglese  corrispon¬ 
dente  alle  parole  da  me  sottolineate  è  : 
But  to  such  as  are  gratified  by  a  faithful 
représentation  of  human  nature  in  a  higly 
cultivated  ecc.  Meglio  è  dunque  tradurre, 
per  evitare  equivoci  :  Ma  per  coloro  che 


si  compiacciono  di  una  rappresentazione 
fedele  della  natura  umana  in  una  men¬ 
te  ecc. 

Curioso  è  in  questa  chiusa  il  senso  in 
cui  il  Foscolo  prende  dapprimo  il  con¬ 
cetto  di  interesse.  Parrebbe  che,  comune-, 
mente  parlando,  non  possa  essere  inte¬ 
ressante  se  non  ciò  che  è,  in  maniera 
perfetta,  coerente,  armonico  con  sé  stesso, 
incamminato  secóndo  una  rigorosa  linea 
dritta,  senz’alcun'a  deviazione.  Anzi,  quan¬ 
do  poi  il  Foscolo  riconosce,  malgrado  ciò, 
il  carattere  interessante  dell’ Amleto,  par 
che  lo  faccia,  più  che  per  altro,  perché 
quelle  deviazioni,  quelle  irregolarità,  quelle 
eccentricità  avvengono  in  una  mente  di 
elevata  cultura  e  per  molti  rispetti  alta¬ 
mente  notata.  - 

Il  pregiudizio  classico  fa  qui  capolino. 


Silvia,  rimembri  ancora? 


(1828) 


Il  Leopardi  giunse  a  Pisa  la  sera  del  9  no¬ 
vembre  1827.  Cercava  un  po’  di  calore  per 
il  suo  misero  corpo  che  non  poteva  sop¬ 
portare  il- fuoco  e  spasimava  per  il  freddo. 
A  Bologna,  nell’  inverno  del  "26,  aveva 
tanto  sofferto  che  «  qualche  volta  »  gli  ve¬ 
niva  voglia  «  di  piangere  come  un  bambino  ». 
Qui  -a  Pisa  il  tormento  fu  breve  :  nel  di¬ 
cembre  poteva  leggere  in  certe  giornate 
con  le  finestre  aperte,  e  nel  gennàio  sentiva 
nell’aria  «un  odore  di  primavera».  Ogni 
giorno  usciva,  faceva  «  eterne  passeggiate  » 
per  due  o  tre  ore  almeno,  sempre  solo.  Ciò 
gli  giovava,  sebbene  continuasse  a  soffrire 
di  nervi,  e  di  cattive  digestioni,  mangiando 
poco  o  niente.  Applicarsi  al  lavoro  non  po¬ 
teva,  ma  poteva  leggere  «  per  passatempo  » 
quanto  lo  permettevano  i  suoi  poveri  oc-  . 
chi.  Molto  gli  piaceva  il  Lungarno  :  tutta¬ 
via  aveva  trovato  «  una  certa  strada  deli¬ 
ziosa  »  ch’egli  chiamava  la  via  delle  rimem¬ 
branze,  dove  Soleva  passeggiare  e  sognare 
«  a  occhi  aperti  ».  Anche  a  Recanati  era  av¬ 
vezzo  a  camminare,  quando  la  debolezza  de¬ 
gli  occhi  gli  toglieva  il  conforto -della  let¬ 
tura  :  girava  per  ore  e  ore  nella  sua  stanza, 
simile  a  un  folle,  «  sbattendosi  per  quella 
gabbia  come  un  orso  »  :  una  specie  di  Spiel¬ 
berg  'senza  la  voluttà  del  martirio. 

Quali  ricordi  e  quali  sogni  riempivano 
l’anima  del  Leopardi  a  Pisa  ?  Di  che  na¬ 
tura  erano  quelle  «  immaginazioni  »  per  cui 
gli  pareva  «  di  esser  tornato  al  suo  buon 
tempo  antico  »  ?  Certo  il  risveglio  della  dolce 
stagione  aveva  una  strana  potenza  sulla 
sua  natura  sensibilissima.  «  IO  sento  ria¬ 
prirsi  l’anima  al  ritorno  della  primavera  » 
scriveva  nel  ’iq  ;  è  in  una  sera  di  marzo 
del  1820,  dalla  finestra  della  sua  stanza, 
vedendo  in  cielo  la  luna  e  «  sentendo  un’a¬ 
ria  tepida  e  certi  cani  che  abbaiavano  da 
lontano»,  fu  scosso  datale  interno  tumulto 
che  si  pose  a  gridare,  fuori  di  sé,  «  doman¬ 
dando  misericordia  alla  natura  ». 

A  noi  può  parer  strano  di  non  incontrare 
mai  nelle  lettere  del  poeta  né  a  Firenze, 
né  a  Roma,  nessuna  visione  d’arte  :  nel 
prato  solitario  e  divino  di  Pisa  da  cui  sor¬ 
gono  le  quattro  meraviglie  che  ci  commuo¬ 
vono  fino  al  pianto,  si  direbbe  che  il  Leo¬ 
pardi  non  sollevasse  mai  il  volto  doloroso. 
Anche  questo  conforto  gli  era  negato.  Egli 
non  vedeva  che  gli  uomini,  dovunque  fosse, 
e  la  propria  infelicità  che  gli  dava  qualche 
volta  un  senso  di  spavento  :  ma  ora  il  suo 
dolore  appariva  più  rassegnato  e  severo. 
Non  urla  più,  in  prosa  e  in  verso  :  «  Io  mi 
getto  e  mi  ravvolgo  per  terra  »  ;  ma  dice  : 

«  La  mia  salute  è  sempre  tale  da  farmi 
impossibile  ogni  godimento  :  ogni  menomo 
piacere  mi  ammazzerebbe».  Non  scherza 
più  sulla  sua  morte  ;  solo  da  Firenze,  nel 
giugno,  osa  fare  una  confessione  alla  figlia 
d’ Antonietta  Tommasini  :  «  Mi  viene  una 
gran  voglia  di  terminare  una  volta  tanti 
malanni,  e  di  rendermi  immòbile  un  poco 
più  perfettamente  »  :  parole  che  fecero  quasi 
ammalare  la  sensibile  amica. 

Certo  in  quelle  lunghe  passeggiate  -in 
compagnia  del  proprio  pensiero,  eterno 
«  carnefice  »,  tutti  i  ricordi  vicini  e  lontani 
dovettero  rivivere  nel  Leopardi,  ora  acu¬ 
tissimi  e  come  presenti,  ora  addolciti  e 
quasi  trasfigurati  dall’  immaginazione.  Non 
erano  passati  due  anni  da  quel  maggio 
ch’era  vissuto  «  in  una  specie  di  delirio  e 
di  febbre  »  accanto  alla  Malvezzi,  conver¬ 
sando  tutte  le  sere  nell’ampio  salotto  bolo¬ 
gnese,  leggendo  le  traduzioni  ch’ella  faceva 
dall’  inglese  e  dal  latino,  confidandole  i  suoi 
dolorosi  pensieri,  senza  parlar  d’amore,  ma 


sentendo  nel  cuore  inaridito  risvegliarsi 
con  nuova  potenza  le  «  illusioni  ».  E  ora 
della  crudele  Contessa  non  rimaneva  in 
lui  che  un  fantasma  odioso,  il  quale  ama¬ 
reggiava  la  ricordanza  del  suo  soggiorno 
a  Bologna.  Tuttavia  quelle  illusioni  non 
erano  morte  e  non  potevano  morire.  Senti 
risorgere  dentro  di  sé,  nel  sole  d’aprile, 
echi  d’antiche  melodie  metastasiane  ;  senti 
tremare  una  lacrima  .sul  pallido  viso.  Disse 
a  se  stesso,  meravigliando  : 

-  Chi  mi  ridona  il  piangere 
Dopo  cotanto  obblio  ?... 

Era  la  poesia  che  improvvisamente  gli 
fluiva  di  nuovo,  dopo  sei  anni,  dal  pro¬ 
fondo  dell’anima  ;  e  cantò  con  dolcezza  : 
Silvia,  rimembri  ancora,..? 

La  grande  voce  della  lirica  europea  da 
poco  taceva.  Nel  ’2i  moriva  Keats,  l’usi¬ 
gnolo  della  foresta  inglese,  a  ventisei  anni  ; 
nel  ’22  Shelley,  a  trent’anni  ;  nel  '24  By¬ 
ron,  a  trentasei.  Nel  '20  già  risonavano  le 
Meditazioni  del  Lamartme,  nel  '23  le  Nuove 
meditazioni.  Nel  '22  il  Manzoni  abbando- 
nava  i  versi  per  sèmpre.  Anche  nel  Leo¬ 
pardi  con  la  partenza  da  Recanati,  nell’ot¬ 
tobre  del  *2.2,  parve  esaurita  la  potenza 
poetica  :  nel  '24  in  fatti  raccolse  ìe  sue 
Canzoni, dieci  in  tutto,  e  nel  '26  i  pochi 
Versi,  separandosi  con  l’epistola  al  Pepoli 
dai  «  dolci  inganni  »  della  giovinezza.  Pure 
il  Heine,  in  Germania,  riuniva  già  nel  '26 
il  Libro  dei  canti  che  usci  l’anno  dopo,  e 
in  Francia  il  De  Vigny  i  Poemi  antichi  e 
moderni  :  mentre  apparivano  le  Odi  e  Bal¬ 
late  di  Vittore  Hugo. 

Non  sappiamo  se  a  Pisa  il  Leopardi  ri¬ 
leggesse  quelle  umili  note  che  di  lui  ab¬ 
biamo  del  1819,  l’anno  famoso  dell’  Infinito 
e  della  Sera  del  di  di  festa  :  appunti  e  ri¬ 
cordi  per  noi  d’ inestimabile  pregio,  poiché 
ci  confidano  con  nuda  sincerità  alcuni;  fug- 
gevoli  istanti  della  sua  vita  dolorosa  e  del 
"suo  spirito  in  travagliò  nell’età  dei  vent’anni. 
In  quelle  confuse  annotazioni  sono  sbozzate 
qua  e  là  con  rapidi  tocchi  di  penna  figure 
e  scene  paesane  di  mirabile  evidenza  che  do¬ 
vevano  poi  trasformarsi  in  fantasmi  poe¬ 
tici  ;  e  vi  ricorre  più  volte  il  ficordo  di 
Teresa,  della  povera  figlia  del  cocchiere 
•  morta  di  tisi,  alla  quale  toccò  di  vedere 
«  per  la  lunghezza  del  suo  male  »  la  dimenti¬ 
canza  e  indifferenza  dei  propri  •  genitori, 
già  «  consolati  anticipatamente  della  sua 
morte  ».  Nient’altro  vi  scorgiamo,  del  re¬ 
sto,  che  un  senso  d’  «  interesse  »  e  di  pietà 
per  questa  morta-giovane  che  diventò  la 
Silvia  immortale  della  poesia  leopardiana. 

Il  canto  A  Silvia  comprende  il  dramma 
di  due  giovinezze  troncate  da  diverso  ;  de¬ 
stino  ma  ugualmente  crudele  :  la  fine  della 
bellezza  e  della  grazia  nella  donna,  la  morte 
materiale  ;  la  fine  della  speranza  e  della 
fede,  la  morte  dell’anima,  nell’uomo  :  e  il 
canto  vibra  tutto  di  quella  triste  e  duplice 
fatalità  che  fin  dall’  inizio  imprime  al  verso 
un  accento  vago  di  malinconia  e  vela  di 
non  so  quale  accoramento  le  immagini  ri¬ 
denti  dell’età  più  cara.  L’umile  tessitrice 
di  Recanati  consunta  dalla  tisi  e  il  figlio 
del  conte  Monaldo  sfiorato  dall’ala  della 
gloria  sono  cosi  congiunti  dalla  disgrazia 
comune. 

Qui  il  dolore  assume  una  nobiltà  d’atteg¬ 
giamento  e  d’espressione  quale  di  rado  rag¬ 
giunge  la  poesia  umana  :  questo  non  è 
Byron  o  Lamartine,  non  è  dolore  roman¬ 
tico  ;  è,  se  mai,  il  lamento  di  Sofocle  sulla 
giovinezza  di  Antigone.  Il  Leopardi  aveva 
letto  certamente  qualche  traduzione  da 
Byron,  ne  aveva  parlato  a  Bologna  nel  '26 


2 


IL  MARZOCCO 


col  Puccinotti,  e  forse  con  la  Malvezzi  e  con 
le  Tommasini  ;  ne  udì  parlare  a  Ravenna, 
lo  credeva  «  uno  dei  pochi  poeti  degni  del 
secolo  e  delle  anime  sensitive  e  calde  »  ;  ma 
la  sua  natura  stessa  e  la  sincerità  e  profondità 
del  suo  dolore  lo  allontanavano  da  lui.  Quel 
poco  che  Edmund  Gosse  potè  forse  scam¬ 
biare  per  byroniano  nella  poesia  di  Leo¬ 
pardi,  è  Foscolo.  Quanto  al  Lamartine,  il 
paragone  sembra  più  facile,  ma  basta  acco¬ 
stare  il  Lago  alla  canzone  A  Silvia  per  in¬ 
tendere  l’ intima  discordia  dei  due  poeti  e 
la  diversità  delle  creazioni  artistiche.  By- 
ron  e  Lamartine  sono  sazi  di  tutti  i  piaceri 
della  vita,  hanno  bevuto  ad  ogni  tazza  : 

canta  il  francese  ;  e  il  loro  dolore  somiglia 
alla  bestemmia  o  si  sfoga  in  belle  imma¬ 
gini  poetiche,  in  versi  ampio  sonanti  : 

Engloutisse  à  jamais  dans  l'éternel  silence 
L'éternelle  douleur  I 

Ma  il  povero  «  gobbo  »  di  Recanati  chiede 
invano  a  tutta  la  natura  uh  solo  istante 
di  felicità,  e  alla  donna  un  bacio  solo  d’a¬ 
more.  «  Ho  bisogno  d’amore,  amore,  amore, 
fuoco,  entusiasmo,  vita  »  :  grida  al  fratello 
Carlo,  da  Roma,  nel  '22  ;  e  all’amica  An¬ 
tonietta  Tommasini  che  lo  rimprovera  dol¬ 
cemente  per  le  parole  scritte  all’Adelaide, 
replica  nel  '28,  da  Firenze  :  «  Io  non  ho 
bisogno  di  stima,  né  di  gloria,  né  d’altre 
cose  simili;  ma  ho  bisogno  d’amore».  Vi¬ 
vere  un  giorno  almeno  della  giovinezza  ! 

Anche  peria  fra  poco 
La  speranza  mia  dolce  :  agli  anni  miei 
Anche  negare  i  fati 
>  La  giovanezza. 


Questa  la  sventura  di  Giacomo  Leopardi 
e  questa  la  novità  della  poesia  leopardiana. 
Il  canto  riusci  perfetto  di  forma  e  conte¬ 
nuto,  perfetto  e  fuso  ;  ed  è  nuovo'  e  origi¬ 
nale  fra  le  liriche  stesse  del  poeta  recana¬ 
tese  per  quell’  immagine  femminile  che  lo 
riempie  ;  ed  è  originale  e  moderno  nella 
lirica  italiana.  Sopra  vi  passa,  è  vero,  T  in¬ 
visibile  volo  della  Morte,  e  il  mistero  della 
Morte  lo  chiude  ;  ma  non  è  la  disperazione 
senza  lacrime  del  canto  finale  A  se  stesso, 
nessun  terrore  della  Fine  ci  stringe  l’animo 
dopo  la  lettura,  anzi  l’arte  ha  tale  un  di¬ 
vino  incanto  e  lascia  tali  risonanze  dentro 
di  noi  che  ci  sembra  di  poter  consolare  pie¬ 
tosamente  il  poeta  della  sua  immensa  sven¬ 
tura  ;  e  le  illusioni  e  le  speranze  «  lacri¬ 
mate  »  rinascono  in  noi  come  i  fiori  a  pri¬ 
mavera,  e  Silvia  risorge  come  Giulietta 
dalla  sua  tomba,  e  tesse  vicino  alla  finestra 
e  ripete  la  sua  canzone  al  sole  di  maggio. 

Dei  versi  che  aveva  scritto  in  quell’aprile 
a  Pisa  il  poeta  si  confidò  soltanto  con  la  so¬ 
rella  Paolina  :  forse  li  lesse  nel  luglio  a  Fi¬ 
renze  all’ Antonietta  Tommasini  e  all’Ade- 
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laide  Maestri,  madre  e  figlia,  alle  due  donne 
intelligenti  e  sensibili  venute  per  lui  da  Bo¬ 
logna,  spinte  verso  di  lui  da  un  sentimento 
più  forte  e  più  alto  dell’amicizia,  per  quella 
intuizione  tutta  femminile  della  sua  gran¬ 
dezza  e  della  sua  infelicità  ;  e  forse  il  mi¬ 
rabile  cuore  d’ Adelaide  per  primo  accolse 
e  custodi  il  canto  A  Silvia,  che  usci  in  luce 
tre  anni  dopo,  nella  raccolta  fiorentina. 

Il  Leopardi  restò  a  Firenze  fino  al  novem¬ 
bre  dei  1828  :  poi  «  l’orrenda  notte  di  Re¬ 
canati  »  lo  attendeva.  A  quell’  «  orrenda 
notte  »  che  durò  sedici  mesi,  dobbiamo  il 
Passero  solitario,  le  Ricordanze,  la  Quiete 
dopo  la  tempesta,  il  Sàbato  del  villaggio  e 
il  Canto  notturno  di  un  pastore  errante  del¬ 
l'Asia,  altre  voci  immortali  del  dolore  e 
della  poesia  mondiale. 

Giuseppe  Ortolani. 

Arabeschi  musicali 
di  Enrico  Heine 

Divagazioni  è  la  parola  che  trovo  nel  ti¬ 
tolo  del  libro  :  ma  nell’ampia  prefazione’ 
—  abile  ma  non  forse  necessario  riassunto 
del  libro  stesso  ’ —  trovo  anche  quella  di 
arabeschi  :  e  scelgo  questa.  Pensate  a  Heine, 
e  intenderete  subito  che  la  sua  bizzarria 
inguaribile  e  incantevole  trova  in  tal  ter¬ 
mine  la  sua  vera  espressione.  E  intenderete 
altresi  come  le  pagine  del  grande  ironista 
sulla  musica  sieno  tutto  quel  che  volete, 
fuorché  una  critica  musicale  ragionata  e 
sistematica. 

Anzi  lo  Heine  ha  in  corpo  un  secco  a 
priori  contro  la  critica  quale  comunemente 
è  intesa.  «  La  critica  musicale  può  essere 
«  solo  ~  esperienza,  non  sintesi.  Dovrebbe  li¬ 
ti  mitarsi  a  classificare1  le  opere  musicali  in 
«  base  alle  loro  rassomiglianze  ed  all’  impres¬ 
ti  sione  che  producono  sulla  collettività  ». 
Empirismo,  insomma,  candido  e,  per  chi 
ci  crede,  modesto.  Empirismo  e,  in  appa¬ 
renza,  rinuncia.  Ma  si  sa  che  i  soli  à  poter 
permettersi  di  rinunciare  alla  critica  astratta 
sono  coloro  ai  quali  la  ricchezza  del  tempe¬ 
ramento  intellettuale  consente  di  definire 
e  ricreare  l’arte  in  concreto  :  definizione  e 
ricreamento  da  cui  è  poi  facile  trarre  una 
sintesi  sottintesa.  Il  procedimento  in  tal 
modo  è  invertito,  ma  il  risultato  è  lo  stesso. 
È  un  risultato,  cioè,  di  personalità  critica 
affrontata  a  una  personalità  artistica  :  e 
non  ne  conosco  altro  possibile. 

Piuttosto  ciò  che  limita  la  forza  critica 
dello  Heine,  anche  in  materia  musicale,  è 
quel  suo  abito  d’  ironia,  quel  ghigno  perpe¬ 
tuo  che  ha  bisogno  di  spandersi  su  qualun¬ 
que  oggetto  della  sua  osservazione  :  stru¬ 
mento  genialissimo  della  sua  fantasia  d’ar¬ 
tista  ma  deformatore  automatico  del  giu¬ 
dizio  estetico  o  letterario.  Nello  Heine  la 
lode  è  spesso  terribile  quanto  la  stronca- 
tuta.  Tanto  terribile,  che  dopo  lette  queste 
sue  scintillanti  pagine  musicali  raccolte  da 
Edoardo  Roggeri  (1),  si  rimane  col  dubbio 
che  un  tale  spirito  indiavolato  fosse  vera¬ 
mente  incapace  di  lode.  Incapacità  di  cui 
probabilmente  non  si  rendeva  conto  :  è  cosi 
prepotente  in  lui  quella  Seconda  natura  di 
satanico  beffatore  òhe  le  lettere  confiden¬ 
ziali  scritte  nel  maggio  1837  da  un  villag¬ 
gio  presso  Parigi  ad  Augusto  Lewald  —  let¬ 
tere  iridescenti  eppure  .  abbastanza  organi¬ 
che  —  non  sono  più  insolenti  di  quel  che 
sieno  le  cronache  parigine  inviate  saltua¬ 
riamente  fra  il  1840  e  il  1847  alla  Gaz¬ 
zetta  di  Àusburgo.  Al  caustico  giornalista 
non  passava  cèrto  per  la  mente  eh’  egli 
avesse  da  chiedere  scusa  a  qualcuno. 

E  del  resto,  ripeto,  avrebbe  dovuto  co¬ 
minciare  da  quelli  che  erano  oggetto  della 
sua  lode  e  del  suo  entusiasmo.  Lodarli  non 
significava  rinunciare  alla  voluttà  di  met¬ 
terli  in  vetrina  :  e  la  vetrina  era  per  lui, 
irresistibilmente,  un  po’  una  berlina.  Uno 
dei  pochissimi  che  si  salvino  è  Rossini, 
non  perchè  non  ne  sieno  messe  in  luce  le 
debolezze  d’uomo  :  ma  sono  quelle  debo¬ 
lezze  di  gaudente  e  di  ghiottone  che  erano 
ormai,  per  cosi  dire,  di  dominio  pubblico, 
e  il  primo  a  farsene  un  vanto  e  un’osten¬ 
tazione'  era  il  Rossini  medesimo. 

Ora,  accanto  al  Rossini  c’  è  un  altro 
idolo  dello  Heine,  il  Meyerbeer  :  strana 
idolatria,  se  si  vuole,  che  accomuna  l’ere¬ 
tico  scrittore,  nemico  dei  filistei,  col  più 
banale  filisteismo  della  maggioranza.  Ma 
insomma  questo  ammiratissimo  Meyerbeer 
(contrapposto  a  Sebastiano  Bach  !)  lo  Heine 
ce  lo  rappresenta  in  lotta  cronica  con  una 
colerina  che  basta,  si  capisce,  a  sconsa¬ 
crare  la  sua  grandezza  e  a  spogliarlo,  anzi, 
di  ogni  umana  dignità.  È  quel  Meyerbeer, 
per  di  più,  che  ci  viene  qui  descritto  quale 
maestro  insigne  della  montatura  giornali¬ 
stica,  arte  nient’affatto  recente,  come  ci 
confermano  le  rivelazioni  del  cronista  spie¬ 
tato.  Ed  è  quel  Meyerbeer  che  egli  aveva  _ 
incontrato  un  giorno  a  Berlino  fra  I’  Uni- 
’  versità  e  il  corpo  di  guardia,  fra  la  sa¬ 
pienza  e  il  tamburo  ;  «  e  cosi  mi  pare  stia 
tuttora  »,  commentava  impassibile  lo  Heine. 

Perché,  al  solito,  l’autore  degli  Ugonotti 
è  presentato  come  un  audace  della,  stru¬ 
mentazione,  quasi  quel  che  si  sarebbe  detto, 
pochi  anni  dopo,  un  avvenirista.  Avremmo 
torto  a  meravigliarcene  :  sono,  codeste  pa¬ 
tenti,  le  espressioni  della  relatività  storica, 
che  si  crea  avvenirismi  e  audacie  a  ogni 
generazione,  o  press’a  poco  :  e  una  lode  o 

,  (1)  Enrico  Heine.  Divagazioni  musicali,  tradotte  e 
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è  anche  un  giudizio 
nza  implicita  che  ha 


un’accusa  simile  era  toccata  anche  al  Ros¬ 
sini,  Cosi  la  distinzione,  piuttosto  che  anti¬ 
tesi,  fra  Rossini  e  Meyerbeer,  cari  entrambi 
allo  Heine,  derivante  dalla  melodia  del 
primo,  più  italianamente  individuale,  è  da 
quella  del  secondo,  più  teutonicamente  so¬ 
ciale,  ha  il  solo  torto  di  mettere  sullo 
stesso  piano  due  artisti  di  statura  assai 
differente  :  ma  chiude  poi  un  nocciolo  di 
verità  che  supera  il  caso  particolare. 

Tuttavia  le  valutazioni  di  pura  estetica 
sono  in  generale  spicciative  è  non  molto 
interessanti,  ove  si  faccia  eccezione  per  la 
pagina  arguta  e  ' incisiva  che  riguarda  lo 
Stabat  rossiniano,:  una  pagina  che  bisogne¬ 
rebbe  consegnare  alla  storia  della  critica 
musicale.  Lo  Heine  aveva  assistito  a  Cette 
a  una  processione  in  cui  il  dramma  della 
Passióne  era  affidato  a  bambini  :  un  pic¬ 
colo  Cristo  barcollante  sulle  gambette  mal¬ 
ferme,  una  madonnina  di  cinque  anni  con 
sette  spadine  dorate  infisse  1  nel  vestitino 
di  seta  e  con  un  sorriso  da  Pasqua  di  ri¬ 
surrezione  :  intorno  un  cinguettio  di  cen¬ 
turioni,  vescovi,,  monache,  angioletti,  minu¬ 
scoli  tutti,  compreso  Giuda.  Tale  è  lo  Sta¬ 
bat  di  Rossini,  àie  era  stato  piccolo  corista 
e  chierichetto  tìèl  duomo  di  Pesaro,  e  che 
serbava  qei  suor  ricordi  di  bambino  tanta 
religiosità  —  serènà,  limpida,  mediterra¬ 
nea  —  da  idealizzarne,  se  non  altro,  la  sua 
'  musica  sacra.  \ 

È  una  trovata, 
sapiente,  di  una  : 
l’aria  di  ignorare 

E  c’  è  dell’altrò  ini  queste  pagine  agilis¬ 
sime.  C’  è  perfino  —  grazie,  o  Enrico  Heine  ! 
—  la  commozione.  E  giusta,  al  punto  buono, 
dove  noi  stessi  la  cercheremmo  se  non  ci 
-fosse  :  perché  colui-  che  ha  il  potere  di 
commuovere  il  magiiifico  schernitore  è 
Chopin.  «  La  Polònia  [gli  diede  l’animo  ca¬ 
li  valleresco  e  il  suo  tradizionale  dolore,  la 
«Francia  la  sua  piacevolezza,  la  sua  gra- 
«  zia,  la  Germaniai.M  iua  profondità  roman- 
«tica.  Ma  la  natura  i  poi  vi  aggiunse  una 
«figura  leggiadra-  . .Svelta,  alquanto  deli¬ 
ncata,  un  nobilissimo  cuore  e  il  genio».... 

«  È  poeta  e  può  largirci  la  poesia  che  vive 
«nella  sua  anima  musico  e  nulla  egua¬ 
li  glia  il  godimento-lche  ci  procura  quando 
«  siede  al  pianoforti  é  si  mette  ad  improv- 
«  visare.  Allora  non, :è  più  Polacco,  né  Fran¬ 
ti  cese,  né  Tedesco,  mia.  tradisce  una  origine 
«  più  elevata  e  appare,  come  un  conterraneo 
«  del  paese  di  Mozart,  Raffaello,  Goethe  ; 

«  la  sua  vera  patria  ;  è  il  reame  dei  sogni 
«  della  poesia  ».  Questo  scriveva  lo  Heine 
nel  1837  :  sette  anni  dopo  notava  di  pas¬ 
sata  che  Chopin  era  molto  malato  e  poco 
visibile.  E  lo  chiamava  ancora  «il  soave 
pianista  »  :  qualifica  esatta,  ma  che  ci  di¬ 
mostra  come  il  ^reclamato  odio  per  il  pia¬ 
noforte  (nel  quale  s’ incontrerà  con  lui 
qualche  decennib  più  tardi  il  nostro  Oriani) 
non  vietasse  allo  Heine,  pur  convinto  della 
grandezza  di  Chopin  compositore,  di  rima¬ 
ner  soggiogata;  soprattutto  dalla  sua  pre¬ 
senza  e  dalla  sua  arte  esecutiva.  Abban¬ 
dono  spiegabilissimo  col  gusto  dell’età  e 
col  fascino  ;®nesistibile  del  pallido  evoca¬ 
tore  di  sogni  :  ma  siccome  una  conquista 
analoga,  sebbene  di  natura  diversissima, 
una  conquista  violenta  e  rumorosa  esercitò 
su  di  lui  il  tbhitruaiite  Liszt,  e  siccome  la 
signorilità  stilistica  di  Thalberg  gli  piaceva, 
cosi  la  suagÉ^tilità  contro  il  pianoforte 
si  riduceva  poi  all’  insofferenza  dei  cattivi 
pianisti,  anche  se  portavano  un  nome  illu¬ 
stre,  o  al  fastidio  di  quelle  dilettanti  sue 
vicine  che,  secondo  la  sua  desolante  impres¬ 
sione,  si  esercitavano  in  uno  studio  per  due 
mani  sinistre.... 

Terribile  Heine,  pur  quando  la  sua  terri¬ 
bilità  si  esprima,  in  fin  dei  conti,  in  un 
piano  inferiore  a.  quello  dove  ora  suole  ma¬ 
nifestarsi'  il  giudizio  di  qualunque  buongu¬ 
staio.  Voglio  dire  che  egli  ci  parla  dei  con¬ 
certisti  e  non  cU parla  quasi  mai  della  mu¬ 
sica  che  eseguivano  :  neanche  per  notare 
il  valore  del  Liszt  suonato  da  Liszt,  del 
Paganini  offerto  al  pubblico  dall’autore. 
È  noto  infatti  come  tali  despoti  dell’  inter¬ 
pretazione  concertistica  infarcissero  di  mu¬ 
sica  propria  i  loro  programmi. 

Paganini  ritorna  in  queste  pagine  con 
quella  sua  potenza  di  magò  che  colpiva  ' 
tanto  lo  Heine,  è  di  cui  lasciò  un  ricordo 
nel  secondo  voljime  dei  Reisebilder.  E  of¬ 
fre  anche  occasidne  a  osservazioni  argute  : 
per  esempio  questui.  che  non  era  mai  ca¬ 
pitato  allo  Heine  ‘qLsentir  suonar- cosi  male 
il  violino  come  da  -  Paganini  o  da  Ernst 
quando  suonavano;  -male.  Massimo  elogio, 
codesto,  del  violino, :  che  viene  stretto  al 
cuore  e  .  che  ripercuote  i  palpiti  e  le  crisi 
di  esso,  legato  -  indissolubilmente  all’ inti¬ 
mità  dell’artista,  méntre  il  pianoforte  pre¬ 
sta  la  sua  meccànica  impersonale  al  gioco 
dell’esecutore.  Ma  si  è  già  osservato  quanto 
i  grandi  pianisti  seducessero  l’anima  dello 
Heine  :  effetto  che  non  poteva  procedere 
da  una  ragione  puramente  meccanica  ma 
da  una  forza  creatrice  che  la  superava. 

Se  poi  dalla  tirannia  dei  divi  si  passava 
all’esecuzione  d’  insieme,  lo  Heine  giungeva 
anche  all’  impressione  essenzialmente  este¬ 
tica,  si  trattasse  di  opera  ó  di  musica  sin¬ 
fonica.  Giudizi,  come  ho  detto,  per  lo  più 
sommari  :  ma,  oltre,  all  'excursus  sullo  Sta¬ 
bat  rossiniano  e  a  buone  osservazioni  sul 
Mendelssohn,  v’ è  un’altra  magnifica  ecce¬ 
zione:  Berlioz.  Chi  sa,  forse  nel  genio  di 
Berlioz  lo  scrittore  tedesco  avvertiva  un’om¬ 
bra  di  satanismo  ribelle  che  lo  avvicinava 
a  lui.  Fatto  sta  che  lo  Heine  si  fa  procla¬ 


matore  esplicito  della  sua  grandezza  :  ben¬ 
ché  poi,  accoltolo  nelle  spire  equivoche  della 
propria  simpatia,  lo  gratifichi  di  definizioni  e 
di  raffronti  paradossali.  Paradossi  che  a. 
noi  posteri  possono  sembrare  appropriati 
alla  natura  di  Berlioz  :  ma  allora,  da  vi¬ 
cino,  esibiti  con  la  solita  sfrontatezza  mo¬ 
nellesca,  non  so  quanto  potessero  piacere 
all’  irritabile  e  incompreso  musicista.  Per¬ 
ché  secondo  lo  Heine  il  Berlioz  è  «  un  co¬ 
li  tossale  usignuolo,  un  pulcino  grande  come 
«  un’aquila,  come  ve  ne  dovevano  essere  nel 
«  mondo  antidiluviano  ».  La  sua  musica  ha 
«  qualcosa  di  primordiale  se  non  proprio 
«  di  preistorico  »  e  fa  ripensare  a  specie  di 
animali  scomparse,  a  reami  e  tragedie  fa¬ 
volose,  «  a  torreggianti  incongruenze,  a  Ba¬ 
li  bitonia,  ai  giardini  pensili  di  Semiramide, 
«  a  Ninive,  alle  costruzioni  fatate  di  Miz- 
«  raim  »,  quali  apparivano  nei  quadri  del- 
l’ inglese  Martin.  E  nell’uno  e  nell’altro, 
nel  Martin  e  nel  Berlioz,  lo  Heine  trova 
«  poca  bellezza  e  quasi  niente  sentimento  ». 
Conclusione  curiosa  di  una  pagina  comin¬ 
ciata  in  tono  ditirambico.  È  evidente  che 
l’entusiasmo  pesava,  a  questo  impenitente 
spirito  corrosivo. 

E  però  è  insuperabile  quando  esplora 
con  guizzi  serpentini  il  costume  artistico 
di  Parigi  e  ne  incide  con  penna  crudele  le 
figure  e  le  figurine  caratteristiche.  Non 
chiediamogli  giustizia,  o  chiediamogli  quella 
soltanto  che  è  conciliabile  con  una  confes¬ 
sata  prevenzione  satirica. 

Abbiamo  già  veduto  che  si  salva  Ros¬ 
sini.  È  1’  Italia  musicale  di  allora.  E  si 
salva  il  gran  Paganini  ;  e  la  coppia,  bella 
e  soavissima,  di  Mario  e  della  Grisi  fa  an¬ 
dare  in  visibilio  il  difficile  spettatore.  Per¬ 
doniamogli  se  paragona  Donizetti,  per  la 
sua  fecondità,  a  un  coniglio  :  perdoniamo¬ 
gli  in  grazia  della  rispettosa  tristezza  con 
cui,  nel  1847,  si  sofferma  dinanzi  alla  tra¬ 
gedia  della  sua  pazzia. 

E  se  Spontini  è  ritratto  con  fredda  fero¬ 
cia,  sovrano  detronizzato  dall’avvento  dei 
nuovi  signori  della  melodia,  sènza  dignità 
e  senza  generosità,  invidioso,  acido,  male¬ 
dico,  insopportabile  anima  in  pena,  acca¬ 
nito  a  denigrare  i  fortunati  rivali,  via,  pos¬ 
siamo  tranquillamente  dar  ragione  al  cri¬ 
tico  e  torto  al  maestro  :  il  quale,,  in  ogni 
modo,  rimaneva  per  il  critico  stesso  il 
glorioso  autore  della  Vestale  e  del  Fernando 
, Cortes.  Arturo  Pompeati. 


L’unità  statale  cinese 
e  le  “Cronache,,  di  Lii  Pu  Wei 

La  recente  traduzione,  del  Lù  Shih  Ch’un 
Ch'iu  ossia  «  Le  Cronache  di  Lii  Pu  Wei  »  (1) 
che  il  Professor  Richard  Wilhelm  della 
Università  di  Francoforte,  ha  pubblicato 
quest’anno  in  una  elegante  edizione  della 
casa  editrice  Diederichs  di  Jena,  dimostra 
chiaramente,  a  chi  ha.  seguito  con  simpatia 
la  precedente  produzione  del  dotto  sino¬ 
logo  tedesco,  che  questi  si  sta  mettendo 
sopra  una  strada  nova.  Fin  qui  poteva 
sembrare  che  egli  volesse  rifare  in  dettaglio 
per  la  Germania  quel  che  il  Legge  aveva 
fatto  all’  ingrosso  con  la  sua  grande  opera 
«  The  Chinese  Classics  »  per  l’ Inghilterra, 
sebbene  il  Wilhelm  mettesse  nelle  singole 
traduzioni  maggior  cura  e  minuzia  d’ in¬ 
dagine  filologica  ed  esegetica  ;  ma  questa 
volta  abbordando  egli  un’  opera  di  grande 
importanza  come  il  Lii  Shih  Ch'un  Ch’iu 
e  non  mai  fino  ad  oggi  tradotta  in  alcuna 
altra  lingua,  ci  dà  la  piena  misura  delle 
sue  forze  e  del  suo  grande  sapere,  come  sino¬ 
logo  indipendente.  Tradurre  un’opera  del¬ 
l’antichità  cinese  in  lingue  nostre,  presup¬ 
pone  tanto  corredo  di  preparazione  e  tanto 
vasto  atlante  mentale  da  poter  trovare  ciò 
che  si  cerca  con  sicura  rapidità,  che  la 
difficoltà  minore  è  forse  la  conoscenza  della 
lingua,  già  di  per  se  stessa  difficilissima. 
Vero  è  che  le  pietre  miliari  della  cultura 
cinese  si  possono,  nella  toro  entità,  compren¬ 
dere  in  breve  spazio,  ma  quando  si  tratta 
di  scendere  dalla  magnifica  unità  del  suo 
pensiero  etico-religioso-statale  che  n’  è  il 
nucleo,  al  fatto  particolare,  alla  notizia 
staccata,  alla  tale  e  tale  epoca  storica  non 
ancor  bene  esplorata,  allora  ci  si  imbatte 
in  una  selva  senza  uscita  che  ci  sgomenta. 
Quanto  il  lavoro  sinologico  che  '  io  non 
indugerei  a  chiamare,  per  la  quantità  di 
potenze  spirituali  e  di  discipline  scientifiche 
Che  mette  in  atto,  lavoro  di  universalità  in¬ 
dividuale,  sia  impedito  o  per  lo  meno  reso  più 
diffìcile  da  questo  fatto,  si  vede  dal  come 
oggi  ci  si  ingegna  di  sopperirvi  con  grandi 
opere  lessicali  e  biografiche  quali  ad  esempio 
il  Chung  Kuo  Jén  Ming  Ta  Ts’e  Tien,  edito 
dalla  Commercial  Press  di  Shang  Hai. 

Questa  nova  opera  mette  il  Wilhelm  in 
prima  linea  con  i  più  illustri  sinologi  della 
Germania,  come  il  Forke  e  il  Franke  :  la 
vasta  conoscenza  del  cinese  e  delle  cose 
cinesi  viene  sorretta  sempre  in  lui  e  rincal¬ 
zata  dall’accurato  esame  dei  commentatori 
indigeni.  L’  importanza  del  libro  di  Lii  Pu 
Wei,  il  famoso  mercante  arrivato  poi  fino 
al  grado  di  tutore  e  ministro  dell’  Impera¬ 
tore  Ch'in  Shih  Huang  Ti  e  di  questi  forse, 
taciutamente  padre,  risalta  agli  occhi  quando 
si  pensi  che  sorse  in  un  tempo  in  cui  la 
Cina  dopo  secoli  di  anarchia  germinata 
dal  lento  disfacimento  della  3a  Din.  Chou 
(1050-256)  si  unifica  per  la  prima  volta 
sotto  la  guida  di  un  sol  uomo  miracoloso 
che  sapeva  essere  Imperatore  davvero. 

La  Din.  Ch’in,  da  cui  fu  derivato  il  nome 
di  Cina,  è  di  breve  .durata  (221-206)  ma  è 
di  grande  importanza  storica.  Con  il  primo 
Imperatore  di  questa  dinastia,  siamo  si  in 
cospetto  all’assolutismo  politico,  ma  anche 


aus  dem  Chmesischen  verdewtscht 
Diederichs,  Jena,  1928, 


Herbst  jes  Lii  Bu  We, 


al  dinamismo  fecondo  di  un  uomo  vero  che 
nella  sua  strapotenza  faceva  un  gran  bene 
al  paese  a  lui  sottoposto.  Egli  aveva  gua¬ 
rita  la  Cina  dal  vermicoloso  fastidio  del¬ 
l’anarchia  dove  a  lungo  andare  la  gente 
gialla  avrebbe  potuto  anche  dissolversi  e 
servir  nei  suoi  sparsi  elementi  di  base  al¬ 
l’assimilazione  definitiva  di  altre  razze. 
Ch’in  Shih  Huang  Ti  brucia  i  Classici  ma 
costruisce  gli  uomini  ;  mette  la  mano  nei 
capelli  della  Cina  ma  per  salvarla  all’ultimo 
tuffo  e  nessuno  non  c’è  che  non  senta, 
pur  nel  sobbalzo  della  sorpresa  e  nel  di¬ 
sagio  del  mutamento,,  tutta  la  fecondità 
di  quel  gesto. 

Il  governo  degli  Ch’in  par  che  tolga  la 
libertà  all’  individuo  ma  invece,  rimette  que¬ 
sti  dentro  la  sua  cornice,  dentro  quei  limiti 
nei  quali  ei  può  solo  sperar  di  attuare  la 
propria  personalità.  Richiamare  nell’alveo 
un  fiume  disperso,  vuol  dire  accrescerlo  ;  ri¬ 
chiamare  l’uomo  dalle  infeconde  scorri¬ 
bande  di  un  individualismo  senza  freno  e 
costringerlo  ad  una  attività  precisa,  vuol 
dire  amarlo. 

L’ Imperatore  ama  cosi  i  suoi  sudditi 
possedendoli  anima  e  corpo  :  e  chi  tenta, 
in  cecità  mentale,  di  sottrarsi  a  questo 
alto  comando,  fa  male  a  se  stesso  ;  perde 
la  sua  più  vitale  libertà  chiedendone  un 
eccesso  che,  come  tutti  gli  eccessi,  non  gli 
può  giovare. 

Con  Ch’in  Shih  Huang  Ti  fiorisce  in  Cina 
per  la  prima  volta  il  governo  assoluto  che 
si  prolunga  in  più  dinastie  dal  221  a.  C. 
fino  al  1912  d.  C.  Sorto  sulle  rovine  del- 
l’ impero  feudale,  s’ innalza  come  un  ga¬ 
gliardo  rampollo  che  sarà  presto  quercia 
sfidante  le  ondate  dei  secoli. 

Tale  è  lo  spirito  dell’età  che  vide  sor¬ 
gere  per  mano  di  Lii  Pu  Wei  queste  sue 
Cronache. 

Le  quali,  a  dir  vero,  non.  sono  opera  per¬ 
sonale  di  Lii  Pu  Wei  stesso,  ma  scritture 
di  letterati  protetti,  fatte  per  lui,  dietro 
.sua  commissione.  Egli,  arrivato  all’acme  del 
potere,  voleva,  per  dir  cosi,  nobilitare  la 
sua  abilità  di  vecchia  volpe  attraverso  una 
grande  opera  letteraria  che  affidasse  il  suo 
nome  all'ammirazione  dei  posteri  e  scrisse 
o  meglio  fece  scrivere,  ii  suo  «  Ch’un  Ch’iu  » 
la  sua  «  Primavera  ed  Autunno  ».  Se  si  pensa 
che  anche  Confucio,  compose  «  Le  Cronache 
del  Reame  di  Lu  »  le  quali  portano  il  mede¬ 
simo  nome,  cioè  Ch'un  Ch’iu  ( Primavera 
ed  Autunno)  non  si  potrà  disconoscere  la 
sua  malfondata  presunzione  ;  anche  il  fatto 
che,  ad  opera  compiuta,  egli  sfidasse  i 
maggiori  letterati  al  cimento  di  togliervi  o 
di  aggiungervi  una  sola  parola,  dimostra 
come  esso  tenesse  aitò  questo  libro  nato  per 
suà  suggestione.  Del  resto  Lii  Pu  Wei  è 
nella  storia  della  Cina  un  personaggio  ca¬ 
ratteristico. 

Cominciò  la  sua  carriera  come  mercante 
a  Han  Tan,  entrato  poi  nelle  grazie  degli 
Ch’in,  pone  la  prima  base  della  sua  for¬ 
tuna  avvicinando  scaltramente  al  principe 
una  sua  avvenentissima  concubina  già  piena 
di  lui.  Gli  storici,  se  non  lo  affermano,  fanno 
almeno  capire  che  il  véro .  padre  di  Ch’in 
Shih  Huang  Ti  fosse  Lii  Pu  Wei  e  non 
Chuang  Hsiang  :  diviene  ministro,  rende 
molti  servizi  alla  potente  famiglia  che  si 
impadronisce  rapidamente  della  Cina,  ma 
per  intrighi  di  corte  o  per  propri  errori  o 
per  trionfo  di  malvagi,  deve  suicidarsi 
nel  235  a.  C.  dietro  ordine  del  novo  Impera¬ 
tore,  forse  suo  figlio.  ’ 

Questa  larvata  forma  di  parricidio  più 
o  meno  consapevole  è  una  bega  in  confronto 
a  tante  altre  nella  storia  cinese,  dove  quando 
entra  in  ballo  il  tornaconto,  da  nessuno  ec¬ 
cesso  ci  si  ritiene.  La  cronaca  di  Lii  Pu  Wei 
non  è  altro  che  una  raccplta  di  trattatelli  di¬ 
versi  i  quali  toccano  l’amministrazione,  la 
politica,  l’etica  e  s’ ingemmano  qua  e  là 
di  ricordi  e  di  episodi  storici.  Che  cosa  altro 
c’era  da  fare  di  genuinamente  novo  in  quel 
tempo  in  cui  la  Cina  aveva  già  dietro  di  sé 
i  suoi  più  grandi  pensatori  e  i  suoi  due 
massimi  sistemi,  cui  si  sposerà  solo  più 
tardi  anche  il  Buddismo  d’ importazione 
straniera,  se  non  che  rivangare  il  vecchio 
e  dilettarsi  di  raffinate  imitazioni  ?  Tutta 
l’opera  si  divide  in  12  libri  quale  è  appunto 
il  numero  dei  mesi  dell’anno. 

Come  fonte  e  base  a  meglio  indagare 
l’età  che  lo  vide  sorgere,  questo  “Lii  Shih 
Ch’un  Ch’iu  è  tanto  più  importante  in  quan¬ 
to  che  la  letteratura  cinese  durante  le  Din. 
Ch’in  (221-207  a.  C.)  e  la  Din.  Han  (202  a.'C.- 
220  d.  C.)  subisce  delle  perdite  spaventose 
(basti  ricordare  la  distruzione  dei  Classici 
ordinata  dallo  stesso  primo  Imperatore 
degli  Ch’in  che  ne  inizia  la  serie)  nelle 
sue  opere  forse  di  maggiore  momento,  le 
cui  tracce  sono  oggi  rinvenibili  soltanto 
nell’opera  superstite  di  Lu  Pu  Wei. 

Il  Wilhelm  traducendo  per  la  prima  volta 
in  una  lingua  europea  il  Lii  Shih  Ch’un 
Ch’iu.  ha  dimostrato  sé  conoscitore  di  buon 
fiuto  a  cui  non  son  nascosti  i  problemi  più 
delicati  e  i  più  urgenti  bisogni  della  sino¬ 
logia  moderna.  Egli  ha  fatto  precedere  al 
lavoro  una  dotta  e  piana  introduzione  che 
orienta  il  lettore  a  maraviglia,  coronando 
la  fine  del  volume  con  molte  opportune  note. 
Il  Wilhelm  che  è  direttore  del  China-Institut 
di  Francoforte,  sta  facendo  per  la  Germania 
quello  che  ci  si  dovrebbe  augurare  che  ve¬ 
nisse  fatto  in  ogni  nazione  cólta. 

La  volgarizzazione  del-  sapere  cinese  è 
una  cosa  di  troppo  maggior  momento  di 
quel  che  non  voglia  sembrare  alla  nostra 
svogliata  noncuranza  ;  ma  la  difficoltà  a 
far  ciò  è  di  due  generi  :  l’una  sta  nella 
scelta  degli  autori,  dai  più  rappresentativi 
ai  meno  importanti  che  pur  hanno  sempre 
il  lor  buono  e  il  tor  novo  ;  l’altra  sta  nel 
saper  trovare  il  giusto  mezzo  tanto  da  po¬ 
ter  allettare  il  lettore  profano  senza  respin¬ 
gere  l’uomo  di  scienza.  E  qui  bisogna  fare 
incondizionati  elogi  al  Wilhelm  poiché  egli 
ha  saputo  davvero  risolvere  per  parte  sua 
il  difficile  problema,  come  del  resto  lo  di¬ 
mostra  il  grande  successo  della_  sua  bella 
corona  di  opere. 

Alberto  Castellani. 
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★  Il  secondo  centenario  del  Crescimbeni. 

—  Macerata,  per  opera  di  un  solerte  Co¬ 
mitato  cittadino,  paga  oggi  il  suo  tributo 
di  riconoscenza  alia  memoria  del  Crescim¬ 
beni  che  tanto  la  predilesse,  facendola 
sede  di  una  -colonia  arcadica,  e  che  la  rese 
nota,  attraverso  la  sua  persona  e  i  suoi 
scritti,  negli  ambienti  intellettuali  del  tempo. 
Fece  in  patria  i  primi  studi,  avviato  alla 
giurisprudenza  dai  padre,  che  era  rettore 
di  Istituzioni  civili  in  quell’  Università. 
Nel  1681  fu  dallo  zio  Anton  Francesco 
chiamato  ad  esercitare  in  Roma  la  profes¬ 
sione  legale  ;  ma  la  passione  per  le  lettere 
restava  viva  nel  cuore  del  giovane  giurista, 
che  nascostamente  si  esercitava  nella  poesia. 
La  dimora  romana  ebbe,  senza  dubbio, 
un’  influenza  grandissima  sullo  svolgimento 
intellettuale  del  Crescimbeni.  Gli  uomini 
colti  della  Corte  papale,  specialmente  i 
poeti,  incoraggiarono  ed  accolsero  nelle 
loro  accadèmie  il  giovane  marchigiano  colto, 
ricco,  d'ingegno  acuto  e  .'vivacissimo.  Delle 
sue  caratteristiche  fìsiche  rimane  il  ricordo 
in  molti  scritti  del  tempo,  che  ne  notano 
1'  «  iperbolico  »  naso.  Una  curiosa  lettera 
del  pittore  poeta  bolognese  Giampietro  Za- 
notti  cosi  dice  :  «  Io  Vi  giuro  che  mi  fece 
più  specie  assai  che  la  guglia  alla  Piazza 
del  Popolo  quando  entrai  in  Roma.  Oh  ! 
quello  è  un  naso  !  Bisognerebbe  farne  la 
statua  e  porla  in  Campidoglio  ».  I  primi 
accenni  ad  una.riforma  poetica  sono  del  1687, 
quando,  leggendo  la  canzone  del  Filicaja 
per  le  vittorie  riportate  da  Vienna  contro 
i  turchi,  il  Crescimbeni  ebbe  l’ intuizione 
che  la  «  vera  »  poesia  dovesse  procedere 
dall’  imitazione  degli  antichi.  Ed  eccolo 
cambiare  forma  e  argomenti  alle  sue  com¬ 
posizioni  poetiche  e  divenire  amico  e  imi¬ 
tatore  dello  .  spoletino  .  Vincenzo  Leonio, 
suo  collega  di  curia  ed  accademico  Umo¬ 
rista.  Indubbiamente  il  primo  germe  della 
nuova  Accademia  è  da  ricercare  nell’  in¬ 
tellettuale  salotto  della  regina  Cristina  di 
Svezia  ;  ma  con  la  morte  di  lei,  avvenuta 
il  16  aprile  1689,  si  dispersero  i  letterati 
che  facevano  circolo  nel  suo  salotto.  Tut¬ 
tavia  l’ idea  animatrice  non  si.  perse,  perché 
fu  ripresa  ed  attuata  dai  quattordici  lette¬ 
rati  che  il  5  ottobre  1690  sul  Gianicolo,  in 
San  Pietro  in  Montorio,  diedero  vita  all' Ar¬ 
càdia.  L’alta  carica  di  custode,  che  il  Cre¬ 
scimbeni  tenne  fino  alla  morte,  procurò  al 
letterato  maceratese  onori  e  soddisfazioni  ; 
ma  fu  anche  amareggiato  da  contrasti  vi¬ 
vissimi..  Basterà  accennare  allo  scisma  ar¬ 
cadico  del  17  ri,  capeggiato  dal  Gravina, 
e  al  movimento  promosso,  circa  il  1.725, 
da  Gerolamo  Gigli.  Fra  tante  e^contrarie 
passioni,  al  Crescimbeni  non  vennero  mai 
meno  la  deferente  stima  dei  più  e  la  bene¬ 
volenza  dei  Papi.  Le  sue  «  Rime  »,  la  favola 
pastorale  1’  «  Elvio  »,  e  più  la  «  Istoria  della 
volgar  poesia  »,  opera  affrettata  ma  di  vasto 
disegno  e  di  concezione  notevole,  procura¬ 
rono  al  Crescimbeni  la  simpatia  e  la  stima 
dei  più  famosi  letterati  del  tempo.  Protetto 
dai  Papi,  ottenne  un  canonicato  in  Santa 
Maria  in  Cosmèdin  e  Clemente  XI  lo  gra¬ 
tificò  con  due  benefìci  a  Tolentino.  Ordi¬ 
nato  poi  sacerdote,  celebrò  la  prima  messa 
il  9  aprile  1719.  Intanto  sorgevano  tempi 
migliori  per  l’Arcadia.  Assopiti  se  non  an¬ 
cora  spenti  i  contrasti,  la  munifica  elargi¬ 
zione  del  re  Giovanni  V  di  Portogallo  con¬ 
sentiva  all’Àccademia  di  attuare  finalmente 
il  suo  sogno  di  una  sede  fìssa.  Ma  colui  che 
tanto  aveva  contribuito  al  sorgere  e  al 
diffondersi  dell’Arcadia  doveva  godere  an¬ 
cora  per  poco  della  sua  prosperità.  Il  giorno 
8  marzo  1728,  a  65  anni,  Gian  Mario  Cre¬ 
scimbeni  moriva  fra  il  generale  compianto. 
Con  queste  notizie  biografiche  Rosa  Maria 
Ferrajoli  apre  il  fascicolo  commemorativo 
(Macerata,  Unione  Tipografica  Operaia, 
1928),  dove  seguono  gli  scritti  di  Anna 
Colesanti  su  «  Un  capitolo  bernesco  ine¬ 
dito  di  G.  M.  Crescimeni  »  ;  di  Giulio  Na¬ 
tali,  con  un  «  Saggiò  di  bibliografìa  crescim- 
beniana  »  ;  di  Giovanni  Spadoni,  su  «  Luigi 
Godard  e  l’Arcadia  giacobina  e  napoleonica  »; 
di  Amedeo  Ricci,  su  «  La  colonia  arcadica 
maceratese  e  i  suoi  tre  primi  vice  custodi». 
Essi  sono  :  Niccolò  Aurispa,  Giuseppe  Ala- 
leona  e  Giulio  Cesare  Compagnoni.  Chiude 
la  pubblicazione  un  cenno  su  «  L’  Univer¬ 
sità  di  Macerata  »  e  su  «  La  nuova  Sala  di 
lettura  e  di  studio  della  Biblioteca  comunale 
Mozzi-Borgetti  ». 

★  L’ultimo  rifugio  di  Romolo  Augustolo. 

— ~  Odoacre,  al  quale  non  il  governo  della 
diocesi  d’  Italia  fu  conferito,  bensì  il  solo 
titolo  di  «  patrizio  »  e  in  forma  cosi  ambigua 
da  sembrare  una  mistificazione,  indispettito 
per  T  infelice  successo  della  nota  amba¬ 
sceria  senatoria  all’  imperatore  d’  Oriente, 
si  vendicò  crudelmente  su  Romolo  Augustolo 
condannandolo  all’esilio  nel  castello  Lu- 
cullano.  Di  questa  importante  località  Luigi 
Cantarelli  nella  rivista  Historia  non  ha 
inteso  di  esporre  né  là  storia,  né  la  topo¬ 
grafia,  accennando  soltanto  alle  origini  di 
quel  castello.  Il  «castrùm»  o  «  castellimi  » 
ed  anche  «  oppidum  Lucullanum  »  non'  era 
un  semplice  castello,  ma  un  piccolo  sobborgo  ; 
fortificato  dell’antica  Napoli.  Situato  sulla 
collina  di  Pizzofalcone,  comprendeva  le  sue 
immediate  pendici,  note  col  nome  di  Olia¬ 
tamene,  la  sottostante  pianura  che  si 
estende  da  Castel  Nuovo  al  Palazzo  Reale 
di  Napoli  e  l’ isoletta  chiamata,  con  nome 
fenicio,  Megaride,  oggi  «  Castel  dell’  Uovo  ». 

'  Era  sorto  il  castro  Lucullano  sulle  rovine 
dell’antica  e  sontuosa  .villa  napoletana  di 
L.  Licinio  Lucullo,  le  cui  famose  peschiere, 
scavate  nel  tufo  e  comunicanti  col  mare 
e  tanto  celebrate  da  Varrone,  da  Plinio 
Seniore  e  da  Plutarco,  furono  scoperte  al 
tempo  del  Pontano.  Dopo  la  morte  di  Lu¬ 
cullo,  la  villa  fu  ereditata  dal  figlio  Lucullo 
Juniore,  e,  morto  lui  pure  nella  battaglia 
di  Filippi,  la  ebbe  in  testamento  il  suo  tutore 
Catone  Uticensé,  il  quale,  abominando  il 
lusso  del  vecchio  Lucullo,  vendè  i  pesci 
raccolti  nei  vivai,  ricavando  dalla  vendita 
la  somma  di  40.000  sesterzi.  Poi  la  villa, 
lasciata  in  abbandono,  passò,  come  le 
altre  ville  dei  dintorni,  in  potere  del  fisco, 
e  ridotta  a  coltivazione,  fu  abitata  soltanto 
da  gente  campestre.  Quando  e  per  quali 
ragioni  essa  si.  sia  trasformata  in  «  castrum  », 
che  dall’antico  signore  del  luògo  venne 
chiamato  Lucullano,  s’ ignora  ;  ma  la  tra¬ 
sformazione  deve  essere  avvenuta  molto 
prima  del  476,  nel  quale  anno  ne  fanno  ri¬ 
cordo,  con-  tal  nome,  Marcellino  Conte  e 
Giordane.  Ma  tralasciando  di  occuparsi  di 
questa  posteriore  trasformazione,  Fautore 
ricerca  piuttosto  in  quale  parte  del  castro 
sia  stato  confinato  Romolo  Augustolo. 
Poiché  F  imperatore  fu  condannato  all’esilio 
con  residenza  determinata  —  la  «  deportatio 
in  insulam  »  —  e  poiché  del  castro  Lucul¬ 
lano  faceva  parte  appunto  F  isola  di  Mega¬ 


ride,  che  più  tardi  dal  monastero  del  Salva¬ 
tore  che  vi  fu  fondato  prese  il  nome  di 
«Ìnsula  Salvatoris  »,  è  chiaro  che  Romolo 
Augustolo  venne  confinato  in  quell’  isola. 
In  essa  esistevano  celle  solitarie,  sparse 
qua  e  là,  per  quelle,  persone  devote  che 
volevano  attendere  con  più  agio  alla  vita 
contemplativa  ;  e  in  una  di  quelle  celle,  o 
eremi,  ebbe  asilo  anche  F  imperatore  de¬ 
tronizzato,  che  andava  in  cerca  di  pace 
e  trovò  certamente  oneste  accoglienze  e 
conforto  tra  gli  altri  eremiti  dell’isola.  Se 
più  tardi  egli  abbia  pensato  di  abbracciare 
la  vita  monastica,  non  è  possibile  congettu¬ 
rare.  Candido  Isauro,  nella  sua  storia  del- 
1  Impero  d’  Oriente,  dice  che  Romolo  Augu- 
stoio  fu  un  perseguitato,  un  oppresso.  Ed 
è  verissimo.  Cominciò  ad  opprimerlo  la 
stessa  famiglia  di  lui,  che  volle  per  forza 
farne  un  imperatore  ;  lo  perseguitò  poi  il 
popolo,  chiamandolo  per  derisione  Augu- 
stoio  ;  Odoacre  lo  perseguitò  sino  alla  fine 
nel  modo  che  fu  detto.  Lo  perseguitarono 
anche  gli  storici  moderni,  o  non  curandosi 
punto  di  lui,  o  nominandolo  appena.  Ma 
il  più  accanito  dei  persecutori  e  Andrea 
Baudrillart.  Egli  chiama  Romolo  Augustolo 
insignificante  e  lo  fa  morire  dopo  alcuni  anni 
di  vita  tutta  epicurea  nella  villa  di  Lucullo, 
che,  sebbene  divenuta  un  castello  fortificato, 
rimaneva  sempre  — ■  egli  dice  —  un  asilo 
del  vizio  elegante.  Queste  parole  dello  sto¬ 
rico  francese,  in  cui  non  vi  è  ombra  di  vero, 
costituiscono  una  diffamazione  che  il  Can¬ 
tarelli,  in  omaggio  alla  verità  storica,  ha 
opportunamente  confutata. 

*  Lodovico  Ariosto  nell’  intimità.  —  L’A¬ 
riosto  non  ebbe  né  l’animo  battagliero,  né 
i  fieri  corrucci  di  Dante  ;  non  F  irrequie¬ 
tezza  e  gli  intimi  tormenti  del  Petrarca, 
non  la  tristezza  amara  e  tragica  del  Tasso. 
Amante  della  quiete,  privo  di  ambizioni, 
chiuso  nel  mondo  dei  suoi  studi,  egli  va¬ 
gheggiò  un  ideale  placidamente  borghese, 
e  se  dovette  sostenere  qualche  lotta,  lottò 
solo  per  conquistarsi  un  posticino  tranquillo 
nella  vita,  ove  poter  perseguire  in  pace  i 
suoi  sogni.  Tale  il  giudizio  di  Alfonso  Laz¬ 
zari  nella  rivista  II  Diamante.  Osserva,  per 
altro,  che  l’Ariosto  era  nato  in  tempi  non 
più  propizi  ai  poeti  e  ai  sognatori.  A  lui 
toccò  di  vivere,  negli  anni  della  maturità, 
durante  il  periodo  più  tempestoso  della  si¬ 
gnoria  estense  a  Ferrara,  e  non  ebbe  che 
un  nostalgico  rimpianto  :  quello  dei  bei 
tempi  tranquilli  e  giocondi  che  aveva  vis¬ 
suti  nella  sua  giovinezza,  quando,  sotto 
l’egida  di  un  principe  bonario  e  gaudente, 
pareva  ritornata  l’età  dell’oro.  Intanto  il 
fantasioso  poeta,  per  confortarsi,  si  rifugia 
nel  tempio  delle  Muge,  e  ritornando  alle 
gioconde  visioni  cavalleresche  che  avevano 
allietato  la  sua  gioventù,  nei  momenti 
d  ozio  va  tessendo  le  fila  del  suo  meravi¬ 
glioso  poema.  Il  cardinale  Ippolito,  come 
era  allora  consuetudine,  si  assunse  tutte  le 
spese  di  stampa  dell’  «  Orlando  furioso  », 
che  usci  a  Ferrara,  «  adf  22  aprile  1516  »  ;ma 
non  dette  troppa  importanza  agli  elogi  che 
U  poeta  aveva  profusi  a  lui  e  alla  casa 
d’  Este.  Cosi  il  poema  recò  al  suo  autore 
un’amara  delusione  :  il  glorificatore  degli 
Estensi  si  aspettava  una  straordinaria  ri¬ 
compensa,  ma  ebbe  ben  poco.  Non  a  torto 
si  diceva  allora  a  Ferrara  che  il  cardinale 
Ippolito  «la  faceva  bollire  e  mai  cuocere». 
E  falso  però  che  F  Ariosto  si  prendesse  la 
sua  rivincita  assumendo  per  «  impresa  » 
l’alveare  da  cui  fuggono  le  api  per  il  fuoco 
che  vi  è  acceso  sotto,  col  motto  «  Pro  bono 
malum».  L’ «  impresa  »  con  questo  motto 
si  trova  precisamente  nella  prima  edizione 
del  1516,  che  reca  anche  la  dedica  al  car¬ 
dinale.  Quest’  «  impresa  »  era  allusiva  a 
colei  che  aveva  fatto  concepire  all’ Ariosto, 
ormai  inoltrato  negli  anni,  una  passione 
profonda  :  Alessandra  Benucci  vedova  di 
Tito  Strozzi.  Ma  è  noto  l’epilogo  felice  di 
quest’amore.  Forse  allora  l’Ariosto  carezzò 
il  sogno  di  possedere  una  casa  propria,  ove 
potesse  vivere  in  serenità  tranquilla  e  in 
decorosa  indipendenza.  Tutti  ricordavano 
il  dono  di  nozze  fatto  da  Ercole  I  a  Giulio 
Tassoni  :  uno  dei  più  bei  palazzi  di  Ferrara, 
arredato  di  tutto  punto,  con  sontuoso  mo¬ 
bilio,  biancheria,  argenteria  e  nelle  cantine 
e  in  granaio  le  provviste  dell’annata.  Ma 
il  poeta  dovette  accorgersi  che  i  tempi 
erano  mutati  e  che  il  duca  Alfonso,  impli¬ 
cato  in  una  lotta  senza  tregua  con  tre  Papi, 
era  costretto  a  fare  le  più  rigorose  economie. 
Ad  ogni  modo,  l’Ariosto  potè  avere  una 
propria  casetta  dopo  i  tre  anni  del  suo  go¬ 
vernatorato  in  Garfagnana.  Ritornato  in 
patria  dopò  avere  assolto  onoratamente  il 
suo  compito,  egli  si  trovò  in  possesso  di 
una  certa  somma,  con  cui  potè  comperare 
un  orto  e  un  terreno  nella  contrada  di  Mi¬ 
rasole,  ove  abitava  Col  prediletto  figlio  Vir¬ 
gilio,  natogli  nel  1509  da  una  contadinella. 
A  questa  casetta  egli  dedica  cure  amorose  : 
vi  fa  lavorare  senza  posa,  medita  progetti 
di  aggiunte  e  di  cambiamenti,  e  in  lavori 
murari  spende  tutte  le  sue  rendite.  Solo 
si  duole  che  non  gli  sia  cosa  facile  il  mutar 
le  fabbriche  come  i  versi.  Benché  egli  ami 
il  vivere  ritirato,  a  corte  il  «  magnifico  » 
messer  Lodovico  gode  di  un’alta  conside¬ 
razione.  Ma  più  volentieri  che  a  corte  egli 
ama  dirigersi  verso  la  chiesa  di  Santa  Maria 
in  Vado,  nei  cui  pressi  abita  la  bella  vedova 
Alessandra  Strozzi,  che  lo  conforta  nel  suo 
sereno  amore,  e  che  sposerà  non  .molto 
prima  di  chiudere  gli  occhi.  Egli  le  serve 
da  segretario  per  la  corrispondenza  e  si 
trattiene  lunghe  ore  presso  di  lei:  chissà 
quante  volte,-  a  sera  —  insinua  maliziosa¬ 
mente  il  Lazzari  —  quel  distratto  si  dimen¬ 
tica  di  ritornare  alla  sua  casa  di  Mirasole  ! 

*  Gl’italiani  nsll’Artide - Prima  ancora 

che  si  fosse  divulgato  il  concetto  esatto  dei 
Poli  terrestri,  e  senza  neppur  F  intenzione 
di  tentarne  la  scoperta,  si  ebbero  antiche 
navigazioni^  settentrionali  fino  a  Thule 
(Islanda),  già  nota  ai  geografi  greci,  e  forse 
visitata  da  Pitea  di  Marsiglia  verso  il  330 
av.  C.  Questo,  di  Pitea,  è  il  primo  viaggio 
nell’Artide  di  cui  si  abbia  notizia  ;  ma  già 
prima  greci,  cartaginesi  e  gaditani  frequen¬ 
tavano,  per  ragioni  commerciali,  i  paraggi 
del  Mare  del  Nord,  e  anche  quelli  del  Bal¬ 
tico  in  cerca  della  preziosissima  ambra. 
A  questo  punto  Isidoro  Baroni,  che  nel 
La  Lettura  fa  una  breve  ma  informata  ras¬ 
segna  delle  esplorazioni  artiche,  salta  addi¬ 
rittura  un  buon  millennio:  nell’ 860  d.  C. 
i  normanni  scoprirono  le  isole  Faròer 
(delle  Pecore),  e  cinque  anni  più  tardi  un 
lóro  capo,  Naddod,  scopre,  o  meglio  ri¬ 
scopre,  F  Iceland  (Islanda),  o  Terra  del 
ghiaccio.  Le  relazioni  con  queste  terre  ces¬ 
sarono  verso  il  1350  e  non  se  ne  parlò  più, 
altro  che  nelle  «  saghe  »,  per  cui  tutto  ciò 
nulla  toglie  alla  gloria  di  Colombo,  il  quale, 
per  altra  via,  cercò  F  Oriente  asiatico  e 
non  il  nuovo,  insospettato,  continente  ame¬ 
ricano.  Ma  prima  di  lui  l’onore  della  cita¬ 


zione  spetta  a  due  veneziani,  Antonio  e  Ni¬ 
colo.  Zeno,  i  quali  —  come  affermò  nel  1536 
Marco  Barbaro  nell’albero  genealogico  ai 
quella  famiglia  -  iscrissero  fi  viaggi  dei- 
i  isola  sotto  il  Polo  artico  ».  Che  Colombo, 
prima  di  scoprirò.  l’America  sia  stato  anche 
ueu’Artiae;  e  da  taluno  contestato,  ma 
l'articolista  preferisce  credere  a  Don  Fer¬ 
nando,  suo  ngiio,  il  quale  asserì  di  aver 
trovato  ira  le  carte  paterne  il  seguente 
autografo  :  «  io  navigai  Fanno  1477,  nel 
mese  di  febbraio,  oltre  Tile  isola,  cento 
leghe,  la  cui  parte  'australe  è  lontana  da; 
i'equinoziaié  73  gradì,  e  non  63....;  ed  è 
tanto  grande  come  ^Inghilterra....  Ài’tempo 
eh  io  vi  andai  nomerà  congelato  il  mare, 
quantunque-  vi  fossero  grosse  maree  che 
in  alcuni  luoghi  ascendevano  a  26  braccia.... 
E  ben  vero  cne  Tlie.feuella  di  cui  Tolomeo 
la  menzione,  giace.  ò.ve  egli  dice;  e  questa 
da’  moderni  e  chiamata  Frislanda  ».  Se¬ 
guono  i  Caboto,  per  i  quali,  come  per  Co¬ 
lombo,  si  fanno  questioni  sul  luogo  di  ori¬ 
gine.  Noncurando  la  tesi  inglese  (Bristol), 
rimane  quella  ligure  (Savona  o  Castiglione 
Genovese)  e  quella  veneziana,  che  è  la  più 
documentata  e  avvalorata  dai  fatto  che 
nelle  Terre  scoperte;  nel  1497,  lungo  le  coste 
nord-americane,  Giovanni  Caboto,  che  era 
ai  servizio  dell’  Inghilterra,  piantò,  in¬ 
sieme,  la  bandierà:;%nglese  e  il  vessillo  di 
San  Marco.  Un  altro  italiano'  che  voleva 
trovare  la  via  ai  paesi  delle  spezie  per  il 
nord-ovest  fu  il  nobile  fiorentino  Giovanni 
da  Verrazzano.  SceiMendo  a  tempi  più 
vicini,  si  hanno  più  Sicure  notizie  sull’esplo¬ 
razione  di  Alessandro  Malaspina,  che,  nato 
nel  castello  di  Mulazzo-il  5  novembre  1745, 
entrò  giovanissimo  nella  marina  spagnola 
e  a  35  anni  era  capitan©  di  vascello,  al  co¬ 
mando  delle’  «due  corvette,  «  Atrevida  »  e 
«  Descubierta  »,  destinate  a  un’esplorazione 
americana  per  verificare1  se  verso  il  6o°  di 
latitudine  nord  esistesse. .  un  canale  di  co¬ 
municazione;’;;  dell’  Oceano-  Pacifico  con 
l’Atlantico,  insomma  alla  ricerca  di  un  pas¬ 
saggio  del  nord-ovest  per  il  supposto  stretto 
di  ivlaldonado  tra  il  Mare  di  Behring  e  il 
Labrador.  Partita,  da  Cadice  il  30  luglio  1789, 
la  spedizione  puntò  sull’America  del  Nord, 
poi  scese  M  sud,  e  petalo  stretto  di  Magel¬ 
lano  passò  nel  Pacificai  risalendolo  fino  al- 
F Alaska,  dove  esplorò"  e  misurò  il  Monte 
Sant’Elia,  quello  sul  quale  sali,  nel  1897, 
il  principe  Luigi  di  Savoia.  È  questo  l’ul¬ 
timo  nome  ricordato  prima  di  chiudere  la 
rassegna  con1:  qjièllo  di  Umberto  Nobile. 

★  Lettere  inedite  di  Ferdinando  Martini 
a  Caterina  Pigorini  Beri.  —  I  lettori  della 
Nuova  Antologia  debbono  la  conoscenza  di 
-  queste  lettere  del  Martini  alla  cortesia  della 
contessa  Angela  Pigorini  Ferraris,  sorella 
del  compianto  conte  Luigi  Ferraris  e  sorella 
di  Caterina  Pigorini  Beri,  a  cui  le  lettere 
sono  appunto  dirette.  È  noto  come  que- 
st’ultima,  nata  a  FTmtanellato  di  Parma 
nel  1845  e  morta  in  Roma  nel  1924,  fosse 
una  delle  scrittrici  più  vigorose  che  abbia 
avute  il  nostro  Paese.  Essa  ebbe  domesti¬ 
chezza  intellettuale  con  i  maggiori  uomini 
d’ Italia  della  seconda  metà  dell’  Ottocento  : 
dal  Verdi  al  Correnti,  dal  Carducci  al  D’An¬ 
cona,  dal  Nigra  al  Mantegazza,  e  però  ha 
lasciato  un  cospicuo  epistolario  quasi  del 
tutto  inedito  e  d’una  importanza  notevolis¬ 
sima.  Ecco  intanto  le  lettere  del  Martini. 
La  prima  è  datata  da  Monsummano  il  14  ot¬ 
tobre  1887,  dove  fa  informa  di  averle  dedi¬ 
cato  i  «  Racconti  ».  'Ecco  come  il  Martini 
le  scriveva  argutamente:  «....  Io  memore 
della  cortese  benevolenza....  ho  preso  la 
penna  e  sotto  il  titolo  ho  scritto:  Alla  si¬ 
gnora  Caterina  Pigòrini  Beri.  È  fatta,  mia 
cara  signora  :  so  che  avrei  dovuto  chiedere 
il  permesso  ;  si  figuri  se  lo  so  1  ma  oramai 
non  F  ho  chiesto,  il  fòglio  è  tirato  e  —  foglio 
tirato  e  dedica  fatta  non  furono  più  tuoi 
—  come  dice  il  proverbio  lievemente  modi¬ 
ficato  per  la  circostanza  ».  Segue  altra  let¬ 
tera  del  27  giugno  Ì889  :  «  Le  sue  lettere 
chiuse  mi  fanno  tanto  piacere,  che  sebbene 
a  malincuore,  bisognerà  Le  dia  il  permesso 
di  scrivermene  anche  delle  aperte.  Non  se 
i’ abbia  per  male."  Ip  sono  sicuro  eh’  Ella 
dirà  delle  cose  vere  (e  utili  e  le  dirà  benis¬ 
simo  :  perché  quando  scrive  lettere  dice 
tutto  benone.  —  Scusi  daccapo  ;  ché  qui 
potrebbe  parere  eh’  io  le  dicessi  una  mezza 
impertinenza  ;  ci  fianca  uno  specialmente. 
Ella  scrive  bene  sempre  :  ma  nelle  belle 
lettere  ciò  che  più  le  fa  onore  sono  le  lettere 
belle  ».  Queste  «  Lettere  aperte  »  sull’  istru¬ 
zione  femminile  dellà.'  Pigorini  Beri  a  Ferdi¬ 
nando  Martini  apparvero  nel  quotidiano 
di  Roma  «  L’  Opinione  »  nel  1889,  e  furono 
poi  riunite  in  opuscolo  pei  tipi  dello  stesso 
giornale.'  In  altra  lettera  del  30  settembre 
1894  il  Martini  parlaci  una  sua  commedia  : 

«  Quando  «il  Fanfulla  della  Domenica  mi  è 
arrivato,  io  .  stavo  scrivendo  le  ultime  bat¬ 
tute  di  una  commedia  in  un  atto,  con  la 
quale  ini  propongo,  |opo  venti  anni  di  "ab¬ 
bandono,  tornare  ai  vecchi  amori.  Tornare 
ai  vecchi  amori  dopo  venti  anni,  lei  mi  in¬ 
segna  —  cioè  no,  1’ insegno  io  a.  Lei  —  non 
è  senza  pericolo,  "Ej.  piuttosto  che  qualcuno 
a  incitarmi  sarebbe  stato  opportuno  qual¬ 
cuno  che  ini  trattenesse.  Basta  :  io  la  com¬ 
media  la  farò  recitare  :  ma  se  la  fischiano, 
ba.di  a’ casi  suoi  :  io....  dirò  che  è  Lei  che 
mi  ha  spinto,  farò  insomma  di  tutto,  affin¬ 
ché  del  mio  fiasco  tocchi  qualche  bicchiere 
anche  a  Lei  ».  La  commedia,  qui  annun¬ 
ziata,  è  «  La  Vipera  »,  l'ultimo  lavoro  tea¬ 
trale  di  Ferdinando  Martini  rappresentato 
con  successo  al  Teatro  Alfieri  di  Torino  il 
27  novembre  1894.  Ali  Teatro  si  riferisce 
anche  una  lettera  del  1908  :  «  Eccole,  mia 
cara  signora,  la  lettera  per  la  Gramatica  ; 
la  sola  grammatica  che  molti  degli  scrittori 
drammatici  italiani  conóscano  ».  Conviene 
aggiungere,  a  commento  delle  parole  del 
Martini,  che  il  nipote  della  Pigorini  Beri, 
il  conte  Luigi  Ferraris,  ideò  e  pose  in  atto 
F  iniziativa  di  una  recita;  a  beneficio  della 
Cassa  degli  studenti  universitari  di  Roma  ; 
Emma  Gramatica,  che  recitava  allora  col 
Ruggeri,  accolse  la  sollecitazione  del  Mar¬ 
tini  e  rappresentò,  per  beneficenza,  il  «  Ra- 
bagas  »  di  Sardou.  Il  discorso  della  Pigorini 
Beri  fu  fatto  in  quei  giorni,  al  primo  con¬ 
gresso  femminile,  svoltosi  in  Roma,  di  cui 
ella  fu  relatrice.  L’ultima  lettera  è  del  1911 
e  si  riferisce  all’  Esposizione.  Scrive  il  Mar¬ 
tini  :  «Mia  cara  signora.  Ella  è  troppo  mo¬ 
desta  :  i  suoi  libri  nella  collezione  ricchis¬ 
sima  di  scritti  intorno  all’etnografia  ita¬ 
liana,  che  è  uno  dei  reparti  dell’"  Esposi¬ 
zione,  ci  sono.  Ella  non  ha  bisogno  di  rive¬ 
larsi  a  chi  la  conosce  da  un  pezzo  ;  come 
il  Loria,  col  quale  di  quei  volumi  e  delle 
sue  ricerche  abbiamo  parlato  più  di  una 
volta  :  e  che  essendo  un  de’  pezzi  grossi 
della  Società  antropologica  fu  tra  coloro  che 
le  decretarono  laudi  e  corone  meritatissime  ». 

I  libri  della  Pigorini  Beri,  importanti  anche 
oggi,  a  cui  si  accenna  nella  lettera,  furono 


gli  studi  intorno  ai  costumi  dell’ Appennino 
marchigiano  e  gli  studi  sulla  Calabria  che 
la  scrittrice  visitò  da  sola,  minutamente 
,  nel  1882. 

★  L’avventurosa  vita  di  Teodoro  Agrip^a 
ù’Au bignè.  —  Sulla  scorta  di  un’  importante 
tesi  testé  presentata  alla  Sorbona,  un  col¬ 
laboratore  delle  Nouvelles  Littéraires  rie- 
voca  in  questo  periodico  (2  giugno  1928) 
la  vita  di  Teodoro  Agrippa  d’Aubigné  che 
fu  delle  più  avventurose.  Vita  di  gnerra  di 
passione  e  di  poesia,  per  la  quale  quest’uomo 
del  cinquecento  apparisce  come  uno  dei 
tipi  più  singolari  bel  suo  tempo.  Mescolato 
alle  guerre  di  religione,  fido  accolito  del 
grande  Enrico,  fermo  nella  sua  fede,  questo 
poeta  soldato  fu  il  nonno  di  quella  Madame 
di  Maintenon,  al  cui  influsso  fu  per  gran 
parte  dovuta  la  revoca  dell’editto  di  Nantes 
avvenuta  contro  quei  protestanti  nelle  cui 
file  il  calvinista  Agrippa  d’Aubigné  com¬ 
battè  fino  all’ultimo.  Fin  da  ragazzo  egli 
ebbe  F  insegnamento  e  l’esempio  del  padre 
il  quale,  cònducendolo  a  Parigi  lo  fece  fer¬ 
mare  ad  Amboise  perché  vedesse  lo  strazio 
che  era  stato  fatto  dei  suoi  partigiani  e 
ne  traesse  argomento  per  star  pronto  a 
dar  la  propria  vita  in  olocausto  come  quelli. 
Straordinariamente  precoce,  a  sei  anni  po¬ 
teva  leggere  il  latino  il  greco  l’ebraico  e  il 
francese,  e  a  sette  anni  e  mezzo  traduceva 

I  «Dialoghi»  di  Platone.  Agrippa  d’Aubigné 
rimase  orfano  appena  undicenne  e  continuò 
gli  studi  prima  ad  Orléans,  poi  a  Ginevra 
e  infine  a  Lione.  Ma  fu  una  vita  di  studi 
che.  non  tardò  a  diventar  vita  di  guerra. 
Come  egli  stesso  racconta  nelle  «  Memorie  », 
calandosi  dalla  finestra  per  mezzo  dei  len- 
zuoli  corse  a  raggiungere  a  piedi  nudi  e  in 
camicia  i  guasconi  che  andavano  a  com¬ 
battere  col  Principe  di  Condé  per  Giovanna 
d’Albret  e  per  il  figlio,  il  futuro  Enrico  IV. 
L’effimera  pace  del  1570  riporta  il  d’Aubigné 
a  più  dólce  vita  ed  eccolo  innamorato  di 
Diana  Salviati,  nipote  di  Cassandra,  immor¬ 
talata  dai  versi  di  Ronsard.  Ed  anche  la 
sua  musa  ricorda  da  vicino  il  grande  pe- 
tarchista  francese.  Cavaliere  senza  mac¬ 
chia  e  senza  paura  d’Aubigné  riesce  a  gua¬ 
dagnarsi  l’animo  del  padre  di  Diana  otte¬ 
nendo  una  promessa  di  .  matrimonio,  e 
fidanzato  ha  la  gioia  di  essere  assistito  da 
Diana  come  infermiera,  poi  che  essa  gli 
cura  nel  suo  castello  le  ferite  riportate  per 
opera  di  uno  sconosciuto.  Se’  non  che  il 
matrimonio  andò  a  monte  per  la  differenza 
della  religióne.  Deluso  nell’amore,  Agrippa 
d’Aubigné  ritorna  alla  vita  miltare  e  mili¬ 
tante.  Fattosi  scudiero  del  Re  di  Navarra 
lo  accompagna  alla  Corte  dei  Valois.  È  il 
tempo  della  sua  mondanità  :  ma  nella  sesta 
guerra  civile  egli  assume  <Ji  nuovo  un  co¬ 
mando  e  un’altra  volta  è  gravemente  ferito. 
Dopo  la  pace  si  innamora  di  una  nobile 
donzella  calvinista  come  lui,  la  sposa  e  ne 
riceve  in  dote  due  castelli.  Ma  eccolo  presto 
a ,  riprendere,  come  egli  stesso  scrive,  «  i 
gentili  esercizi  di  guerra  »  accompagnando 
nelle  crescente  fortuna  il  gran  Re,  di  cui 
deplora  la  conversione.  Ormai  egli  sembra 
darsi  a  una  vita  più  riposata,  spesa  sopra 
tutto  nelle  esercitazioni  letterarie  e  poetiche. 
Senonché,  assai  più  tardi,  quando  Enrico  IV 
è  ormai  da  anni  caduto  sotto  la  mano  del 
parricida,  eccolo  mettersi  di  nuovo  nella 
rivolta  coi  de  Rohan  e  i  Soubise  per  poi 
scampare  miracolosamente  alla  taglia  messa 
sulla  sua  testa  e  riparare  a  Ginevra,  dove 
vecchio  ormai  (aveva  passato  la  settantina) 
contrae  un  secondo  matrimonio  con  una 
vedova  che  rasentava  i  sessanta.  Renata 
Burlamachi.  E  là,  continua  a  comporre 
versi,  prepara  nuove  edizioni  delle  sue  opere, 

;  ma  insofferente  di  tanto  riposo  anela  di  ri¬ 
prendere  le  armi.  Ma  quando  il  Duca  di 
Savoia  lo  invita  perché  combatta  per  lui. 
Agrippa  d’Aubigné,  che  aveva  allora  set- 
tantasei  anni,  risponde  alteramente  «che, 
nulla  farebbe  mai  contro  il  suo  re  e  principe 
naturale  ».  Mori  il  9  maggio  1630  poco  meno 
che  ottantenne  e  sentendo  approssimarsi  la 
fine  l’accolse  con  lieto  animo  intonando  la 
strofe  del  Salmo  1  r8  nella  versione  di  Marot 
già  cara  agli  Ugonotti. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  Reggia  di  Caserta  secondo  il  progetto 
del  Vanvitelli. 

In  un  mio  recente  articolo  (1)  ho  avuto  oc¬ 
casione  di  intrattenere  i  lettori  del  Marzocco 
sul  Palazzo  Reale  di  Caserta.  Può  quindi  non 
esser  del  tutto  privo  d’interesse  ricordare  che 
la  magnifica  Reggia  vanvitelliana,  per  con¬ 
tingenze  non  certo  dovute  ad  incomprensio¬ 
ne,  è  rimasta  cosi  come  la  vediamo,  mutila 
ed  incompleta  nel  suo  dignitoso  isolamento. 

Eccone  infatti  alcune  particolarità  archi- 
tettoniche  :  gli  avancorpi  a  pilastri  e  — 
al  posto  della  campana  dell’orologio  —  la 
statua  equestre  di  d.  Carlo  di  Borbone, 
quella  stessa  che  il  Vanvitelli  aveva  ideata 
«  non  senza  imitazione  degli  antichi  che 
sopra  gii  edifizi  primari  e  cavalli  e  quadrighe 
a  lor  sovrani  dedicate  collocavano  ».  Ma  — 
è  sempre  il  Vanvitelli  che  sottolinea  — 

«  quello  che  essi  facevano  per  rispetto,  qui 
si  fa  per  dovere  ancora,  dedicandosi  al  no¬ 
stro  Re  cotesto  simulacro  come  ad  autore 
e  fondatore  del  palazzo  e  come  glorioso 
per  le  insigni  sue  civili  e  militari  imprese  » 
(v.  Tav.  IV  e  note  espi,  in  «Dichiarazione 
dei  disegni  alle  Sacre  Maestà  ecc.  »,  Napoli, 
R.  Stamperia,  1756). 

Ma  la  statua,  ci  affrettiamo  ad  osservare, 
per  quanto  la  più  in  evidenza,  non  era 
certo  la  sola  della  decorazione  esterna  del 
palazzo,  cosi  come  quest’ultimo  non  è  l’unico 
edificio  del  grandioso  progetto  vanvitelliano 
del  quale  andiamo  sfogliando  i  disegni 
(v.  Tav.  XIV  della  «Dichiarazione»  cit.). 
Anche  a  tacere  delle  altre  costruzioni  che, 
distribuite  in  organico  piano,  avrebbero  do¬ 
vuto  far  corona  alla  Reggia  propriamente 
detta,  va  qui  notato  come  nemmeno  questo 
edificio  possa  dirsi  completo,  non  soltanto 
per  la  decorazione  sculturale  cui  abbiamo 
fatto  cenno,  ma  principalmente  per  la  man¬ 
canza  delle  sue  parti  architettoniche  più  in¬ 
tegrative  :  la  cupola  cent|rale,  per  esempio 
e  le  quattro  torri  laterali  sugli  avancorpi 
(v.  Tav.  IV  della  «Dichiarazione»  cit.). 

II  perché  di  tanta  incompletezza  Che,  se 
non  distrugge,  menoma  gravemente  l’orga¬ 
nicità  dell’edificio,  lo  dice  la  dolorante  storia 
raccolta  nelle  due  buste  delle  «Carte  van- 
vitelliane  »  (Biblioteca  Vittorio  Emanuele, 

(1)  Marzocco,,  N.  »4>  i  Aprile  1928. 
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Napoli,  Sala  Manoscritti,  X  A,  8,  9)  e  lo 
dicono  i  fascicoli  delle  relazioni  e  della 
corrispondenza  intercorsa  fra  Luigi  e  Carlo 
Vanvitelli  ed  i  preposti  all’amministra¬ 
zione  della  regale  opera  (Archivio  di  Casa 
Reale,  Napoli). 

Qui,  e  sol  per  quanto  si  riferisce  alla  co¬ 
struzione  delle  torri  che  avrebbero  dovuto 
sorgere  sui  detti  avancorpi,  aggettanti  in 
pianta  ben  dieci  palmi  napoletani,  sarà 
opportuno  ricercare  la  lettera  o,  meglio, 
là  implorazione  datata  19  febbraio  1774 
(fase.  173  dell’Archivio  di  Casa  Reale  cit.) 
che  Cario  Vanvitelli,  successo  al  padre  nella 
direzione  dei  lavori,  indirizzava  al  Tanucci 
per  ottenére  i  fondi  necessari  alla  costru¬ 
zione  stessa. 

Purtroppo,  l’autorità  di  Carlo  Vanvitelli, 
non  era  tale  da  vincere  le  riluttanze  del 
Ministro  che,  spaventato  dall’  immane  costo 
dell’opera  casertana,  avrebbe  volentieri  tron¬ 
cato  a  mezzo  ogni  cosa,  se  Re  Carlo  dalla 
Spagna  ed  il  giovane  Ferdinando  non  aves¬ 
sero  avuto  la  smania  di  vederne  comitnque 
la  fine. 

E,  certo,  dev’essere  stato  oltremodo  lungo 
il  suo  «  oh  »  di  sollievo  quando,  non  ancora 
completi  gli  interni  (v.  Disegni  del  Vanvi¬ 
telli  raccolti  da  Vittorio  Spinazzola  al  Mu¬ 
seo  di  San  Martino  in  Napoli)  gli  fu  possibile 
annunziare  al  mondo  che  la  meraviglia  era 
compiuta,  mentre  si  accingeva  a  dettare 
).  quell’epigrafe,  poi  sostituita,  che  era  sul 
flnestrone  centrale  della  facciata  a  mezzo- 
1  giorno  :  «  Carolus  rex  —  incepit  —  Ferdi- 
'•  nandus  filius  —  perfecit  --  Annis  Chr. 
MDCCLII  —  et  MDCCLXXIV  ». 

,Oimè,  quel  «  perfecit  »  quante  menoma¬ 
zioni  coiisacra  !  Ma  purtroppo  i  tempi  erano 
mutati  e,  di  fronte  all’  importo  di  ciascuna 
torre  (ben  16.000  ducati  napoletani)  non  si 
trov.ò  del  tutto  inorganico  il  mutilo  palazzo, 
né  sembrò  meno  regale  la  progettata  città 
ridotta  a  si  poca  cosa  ! 

Se  per  una  malintesa  economia  si  preferì 
lasciar  cosi  come  effettivamente  sono  gli 
avancorpi  laterali,  scompartiti  in  sei  pilastri 
a  bugnato  rigato,  —  in  corrispondenza  delle 
semicolonne  del  piano  superiore  —  chiara  ne 
risulta,  e  in  modo  speciale,  la  incompletezza 
dalla  loro,  sia  pure  decorativa,  destinazione 
di  sostegno.  Tali  avancorpi,  che  non  ebbero 
a  subire  mutamenti  perché  costruiti  sotto 
la  direzione  stessa  del  progettista,  sono, 
come  il  bugnato  del  terraneo,  le  semicolonne, 
le  balaustre,  le  cimase  e  tutte  le  altre  mem¬ 
brature  delle  facciate,  in  travertino  delle 
cave  di  Bellona  e  di  Sant’  Iorio  presso  Ca- 
pua  ;  mentre  lo  spazio  occupato  dall’ordine 
architettonico  e  dal  fregio  è  tutto  in  mattoni 
scuri  napoletani. 

A.  Ott.  Quintavalle. 

Ancora  il  dubbio  iconografico  : 

Ilaria  Del  Carretto  o  Maria  Antelrri  -  sili  ? 

Ill.mo  Sig.  Direttore, 

Alla  critica  del  Dott.  Lazzareschi,  com¬ 
parsa  sulle  colonne  del  Suo  pregiato  Gior¬ 
nale  (N.  20  —  13  Maggio  1928)  in  merito 
al  mio  ancor  recente  studio  sulle  due  prime 
mogli  di  Paolo  Guinigi,  mi  sia  lecito  .al¬ 
meno  fare  qualche  chiarimento. 

Il  Dott.  Lazzareschi  si  fonda  su  quello 
che  è  stato  il  frutto  delle  ricerche  sue  e  di 
Mons.  Guidi  :  una  noticina,  cioè,  conservata 
nell’Archivio  Capitolare  di  Lucca,  scritta  da 
Ser  Lunardo  da  Massa,  la  quale  attesta 
semplicemente  l’età  di  Maria  Antelminelli. 

Ma  la  confessione  di  questa  età,  averla 
per  bocca  di  Ser  Lunardo  da  Massa,  o  per 
quella  invece  del  cronista  lucchese  del  '500, 
il  Civitali,  da  me  citato  a  pag.  I,  nota  I, 
•della,  mia  pubblicazione,  tolto  il  valore  direi 
quasi,  meramente  cronologico,  non  ha  nulla 
di  notevole  ;  giacché  gli  otto  anni  confes¬ 
sati  nel  Memoriale  di  Ser  Lunardo  da  Massa 
valgono  pur  sempre,  mi  pare,  gli  otto  anni 
confessati  nella  Cronaca  del  Civitali. 

Ora,  il  Dott.  Lazzareschi,  in  forza  ap¬ 
punto  di  questa  nota  alla  quale  crede  sen¬ 
z’altro  poter  dar  valore  definitivo  e  riso¬ 
lutivo,  immagina  di  aver  tagliato,  e  bene, 
tutti  i  ponti  della  questione  ;  ma  il  male 
si.-'è  che  tagliati  i  ponti  l’acqua  continua  a 
scorrere  egualmente,  chiara  e  tranquilla. 

Procediamo  con  ordine  : 

Il  Dott.  Lazzareschi  insiste  nel  mostrare 
(attraverso  altri  documetti)  che  l’Antel- 
minelli  fu  solo  promessa  sposa  a  Paolo 
Guinigi,  e  fa  quasi  dimenticare,  insieme 
a .  tante  altre,  còse  parimente  notevoli, 
quello  che  io  aveva  già  detto,  sempre 
a  pag.  I,  nota  I  della  mia  pubblicazione  : 
cioè  che  la  fanciulla  fosse  a  Paolo  Guinigi 
semplicemente  «  assegnata  d ,  vale  a  dire 
ad  ogni  effetto  di  legge  sposata,  ma  non 
ancora  maritalmente  congiunta.  Ma  ag¬ 
giungeva  anche  (cosa  che  il  Dott.  Lazza¬ 
reschi  ha  creduto  tacere)  che  gli  Statuti 
lucchesi  del  Secolo  XIV  ammettevano  pie- 
'  namente  il  maritaggio  anche  alle  fanciulle 
*  minori  di  dodici  anni:  ciò  che  non  deve 
maravigliare,  se  si  pensi  che  in  quel  tempo 
i  quindici  anni,  per  una  ragazza,  erano 
già  «  grande  etade  e  fiorita  »,  e,  tarda  età, 
talvolta  i  diciotto.  Né  il  dott.  Lazzareschi 
ignorerà  certamente  che  bastava  anche 
l’età-  di  dieci  anni,  o  meno,  perché  la  sposa 
«  assegnata  »  fosse  o  potesse  divenir  «  mo¬ 
glie  »,  anche  se  (come  chiaramente  è  detto 
negli  ■  Statuti  lucchesi  del  .1399)  non  com¬ 
piutamente  per  il  talamo  matura. 

La  faccenda  quindi  dell’età,  a  cui  il  Dott. 
Lazzareschi  annette  la  massima  impor¬ 
tanza  per  poter  restituire  il  sepolcro  ad 
Ilaria,  a  meno  che  non  si  voglia  considerare 
esclusivamente  dal  punto  di  vista  dell’arte, 
perde  assai  del  suo  valore. 

Ad  ogni  modo,  siccome  all’arte,  non 
esplicitamente  il  Dott.  Lazzareschi  fa  ri¬ 
chiamo,  è  bene  non  precedere. 

Q  sello  che  invece  ha  maggiore  impor¬ 
tanza  per  me,  è  stabilire,  attraverso  prove 

C amb  amenti  d  indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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irrefragabili,  quando  fu  eseguita  l’arca  mar-  . 
morea.  Pervenuto  a  questo  risultato,  la- 
scerò  volentieri  ad  altre  penne,  della  mia 
più  dotte,  di  esercitarsi  come  vogliono  nella 
discussione. 

Intanto,  sino  a  prova  contraria,  il  Vasari 
pone  l’esecuzione  del  sarcofago  tra  il  1401 
e  il  1402,  dichiarando  che  fu  scolpito  prima 
che  Iacopo  della  Quercia  prendesse  parte 
al  concorso  delle  porte  del  Battistero  di  Fi¬ 
renze,  prima  cioè  del  1403  r  da  oltre  due 
anni,  quindi,  era  morta  Maria  degli  Antel¬ 
minelli,  vera  prima  moglie  di  Paolo,  e  Ila- 
ria  ancora  non  era  sposata  :  a  chi  dunque 
può  appartenere  il  sarcofago,  se  non  alla 
prima  ? 

Ma  il  Dott.  Lazzareschi  contesta  facil¬ 
mente  al  Vasari  l’esattezza  del  suo  racconto, 
richiamando  alcune,  fra  le  tante,  delle 
inesattezze  di  lui.  Io  però  dimostrai  già 
nel  mio  opuscolo  (pag.  20,  nota  3)  quanto 
il  Vasari  sia  stato  preciso  nella  sua  narra¬ 
zione,  e  ne  portai  ésplicite  prove.  Ora, 
perché  il  Vasari  ha  errato,  per  esempio, 
nel  dirci  che  il  Civitali  nel  1444,  quando 
cioè  era  ancora  fanciullo,  fece  il  Tempietto 
del  Volto  Santo  di  Lucca,  si  dovrà  dunque 
dire  che,  parlando  di  cose  lucchesi,  egli 
abbia  sempre  errato  ? 

Ma  che  il  Vasari  almen  questa  volta 
(per  il  sarcofago  attribuito  ad  Ilaria)  abbia 
detto  giusto,  ce  ne  persuade,  sé  non  al¬ 
tro,  una  lettera  scritta  proprio  da  Paolo 
Guinigi  al  Bentivoglio  a  Bologna,  nella 
quale  lettera,  che  è  in  data  del  19  Aprile 
del  1401,  il  signore  di  Lucca,  rispondendo 
alle  raccomandazioni  del  signore  di  Bologna, 
dichiara  che  ha  lietamente  accolto  Maestro 
Iacopo,  che  lo  avrà  caro  per  i  suoi  meriti 
e  più  ancora  per  le  raccomandazioni  ricé¬ 
vute.  Segno  evidente  quindi  che  Iacopo, 
non  solo  nell’Aprile  del  1401  si  trovava 
già  sicuramente  a  Lucca,  ma  che  lavorava 
già  in  questo  tempo,  certo,  per  lo  stesso 
Guinigi  ;  e  ci  par  quindi  assai  naturale 
pensare,  se  è  vero  altresi  che  il  sarcofago 
di  S.  Martino  è  il  primo  lavoro  eseguito  a 
Lucca  dal  grande  scultore  senese,  che  egli 
lavorasse  proprio  a  questo  monumento. 

Tralascio,  per  ora,  di  portare  altre  prove 
importanti,  per  non  invadere,  come  ho 
detto,  il  campo  dell’arte. 

Il  Dott.  Lazzareschi  vorrebbe  infine  can¬ 
cellare,  con  un  sol  tratto  di  penna,  la  testi¬ 
monianza  del  cronista  lucchese  Antonio 
Iova,  il  quale  dichiara  esplicitamente  che 
il  sarcofago  di  S.  Martino  appartiene  a 
Maria  Antelminelli  e  non  a  Ilaria. 

Ma  voler  ritenere,  senza  valida  prova, 
fallace  o  tendenziosa  anche  questa  testi¬ 
monianza,  è  voler  veramente  tutto  abbat¬ 
tere  senza  nulla,  in  effetto,  ricostruire. 

Ad  ogni  modo,  siccome  il  Dott.  Lazza¬ 
reschi  si  fa  principalmente  forte  della  me¬ 
moria  di  Ser  Lunardo  da  Massa,  io  allora 
opponendo  documento  a  documento  mi  per¬ 
metto,  una  volta  di  più,  ricordare  un’altra 
memoria,,  la  quale,  avendo  anche  strettis¬ 
sima  tradizione  familiare  ed  essendo  poi 
contemporanea  agli  anni  della  signoria  di 
Paolo,  ha  certamente  valore  maggiore  di 
quello  che  non  possa  avere  la  memoria  di 
Ser  Lunardo  da  Massa. 

Michele  Guinigi,  nel  libro  delle  sue  Me¬ 
morie  cominciate  l’anno  1426  e  terminate  , 
l’anno  1457,  .  conservato  nell’Archivio  di 
Stato  di  Lucca,  fa  quasi,  direi,  lo  stato  di 
famiglia  di  Paolo,  dalla  prima  moglie,  Ma¬ 
ria  Caterina  Antelminelli,  a  Iacopa  dei 
Trinci  da  Foligno,  che  fu  la  quarta  moglie 
e  che  mori  tuttavia  dieci  anni  prima  di 
Paolo,  lasciandolo  cosi  vedovo  (inconso¬ 
labile  non  so)  per  la  quarta  volta.  In  que¬ 
sta  memoria,  dove  Michele  Guinigi  non 
trascura  nemmeno  di  dirci  che  Paolo  Gui¬ 
nigi  s’ebbe  altresì  un  figlio  naturale  di  nome 
Stefano,  nato  da  una  schiava,  e  vivo  ancora 
nel  1457,  scrive:  «  Paulo  prima  che  fusse 
Signore  di  Lucha  prese  per.  moglie  'Maria 
Chaterina  figlia  di  Johanni,  chiamato  V alte¬ 
rano,  nata  postuma,....  la  quale  mori  senza 
■figliuoli....  ». 

Se  questa  fanciulla,  ultima  erede  e  pro¬ 
nipote  di  Castruccio,  fosse  stata  semplice- 
mente  promessa  e  non  già  maritata,  come 
avrebbe  potuto  Michele  Guinigi,  che  certo 
dovette  conoscerla,  dir  che  era  moglie,  e 
aggiunger  persino  che  mori  senza  figli  ? 

C’  è  dunque  sopra  questo  marmo,  o  me¬ 
glio  ancora,  sul  viso  di  questa  giovinetta 
che  dorme,  un  cumulo  cosi  forte  e  cosi 
pesante  di  ombre  che  non  si  possono  ancora 
facilmente  diradare  ;  che  non  Sono  state 


diradate,  per  ora,  dalle  ricerche  di  Mons. 
Prof.  Pietro  Guidi,  è,  nemmeno,  dall’ar¬ 
ticolo  del  Dott.  Eugenio  Lazzareschi. 

Lucca,  23  màggio  1928. 

Giovanni  Giuseppe  Lunardi. 

BIBLIOGRAFIE 

Una  lussuosa  biblioteca  rara  del  Sette¬ 
cento. 

Chi  volesse  rendersi  conto  dèi  grado  di 
perfezione  tipografica  fe  editoriale,  a  cui  sono 
pervenuti  i  prodotti  piu  recenti  della  nostra 
libreria,  potrebbe  consultare  opportunamen¬ 
te  la  Biblioteca  rara  del  Settecento  diretta 
da  G.  Ortolani  e  pubblicata  da  Claudio 
Argentieri  in  Spoleto.  Due  opere  hanno 
veduto  la  luce  in  questa  Biblioteca,  ma  i 
sette  volumi  che  leòcompongono  hanno  un 
numero  progressivo  ;e  si  presentano  con 
l’ identica  candidà^qppertina,  coi  titoli  in 
bistro.  Le  opere  sono  :  Les  Liaisons  dange- 
reuses  di  Chodeflos  de  Laclos  e  T  Jcosa¬ 
meron  di  Giacomo'-  Casanova,  due  volumi 
la  prima,  cinque  ;Sp|econda.  Come  si  con¬ 
viene  a  simili  pufì||icazioni,  l’edizione  è  di 
mille  esemplari  numerati  e  per  la  bellezza 
della  carta  filigranata,  appositamente  alle¬ 
stita  per  queste  Edizioni  d’Arte  Argentieri,  e 
per  la  classica  eleganza*  dei  caratteri  non  che 
per  la  rilegatura  saldissima,  può  essere  ad¬ 
ditata  a  modello.  v  . 

Per  Les  Liaisons  dai^erèuses  l’editore  ci 
ha  dato  la  riproduzione1  di;  un’edizione  fa¬ 
mosa,  anche  se  non  sia  l’originale  e  nemmeno 
l’originale  delle  edizioni  illustrate.  Chi  si 
diletta  di  tali  problemi  1  bibliografici  potrà 
meditare  lo  studio  diligentissimo  apparso 
in  ben  quattro  puntate  dèi  Bulletin  du  Bi- 
bliophile  (Facicoli  i°  dic.j  1927,  r°  gen.,  i° 
febbraio,  i°  marzo  1928)  nel  quale  Henri 
Ducup  de  Saint-Paul,  dop^  di  essersi  intrat¬ 
tenuto  sulle  due  edizioni  Originali  del  celebre 
romanzo,  prende  in  esame  anche  le  successive 
apparse  con  data  anteriore  al  i8ao.  Nel¬ 
l’elenco  figura  per  ultima; in  ordine  crono¬ 
logico,  non  certo  per  importanza,  l’edizione 
di  cui  la  Biblioteca  rara  ;  Argentieri  ci  ha 
dato  questo  nuovo  esemplare  superbo  per 
raffinatezze  tipografici^  e  editoriali. 

È  noto  che  a  rendere-jSreziosissima  agli  oc¬ 
chi  dei  collezionisti  l’ediziòné  di  Londra,  (1796) 
assai  più  che  il  testo,  valgono  le  illustrazioni 
—  incisioni  seducentissime  su  disegni  di  Mon- 
net  e  di  MJLle  Gerard,  le  quali  si  ritrovano  ac¬ 
curatamente  riprodotte  nell’  edizione  Argen¬ 
tieri.  E  son  proprio  queste  illustrazioni  che 
potrebbero  fornire  il  pretèsto  per  ritornare 
sulla  valutazione  critica  dell’opera  che  ebbe 
cosi  grande  fortuna  nell’ultimo  settecento 
e  nei  primi  decenni  déffiip^centó,  non  tanto 
per  l’arte  Stilistica  di  Laclos  consacrata  dal¬ 
l’ammirazione  unanim^dei  giudici  più  dif¬ 
ficili,  quanto  per  il  valore  «  morale  »  del 
suo  libro. 

Osserva  infatti  il  collaboratore  del  «  Bul¬ 
letin  du  Bibliophile  »  che  fu  un  torto  degli 
illustratori  dell’edizioné:  J796  quello  di  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  dei  lettori  sui  punti 
più  scabrosi  del  romanzo  quasi  compiacendosi 
di  metterne  '  in  evidenza  gli  aspetti  volut¬ 
tuosi  e  malsani.  .Poiché  infatti  gli  svergo¬ 
gnati  protagonisti  'del  romanzo  ricevono 
alla  fine  la  punizione  meritata,  le  ragioni 
della  morale’  si  vorrebbero  salve  e  per  poco 
Les  Liaisons  danger.euses  non  diventano,  cosi, 
un  libro  educativo.  Anzi  se  dobbiamo  credere 
a  ciò  che  Laclos  racconta  nella  corrispon¬ 
denza  ;  —  quella) -eof rispondenza  che  mette 
in  luce  le  virtù  familiari,  civiche'  ed  anche 
militari  dell’autore,  perché  egli  fece  onore¬ 
volmente  la  campagna  d’  Italia  —  mori 
in  Italia,  a  Taranto-,  nel  1802  —  ci  fu  un 
vescovo  'che  giudicò,  a  lettura  compiuta, 
moralissima  l’opera  |  tale  da  ritenersi  delle 
più  indicate  per  la  hifctura  di  giovani  donne. 

Ma  in  tutto  ciò  Se  evidente  il  sofisma, 
anche  se  possiamo  ammettere  .la  buona  fede 
dell’autore,  il  quale  I|on  solo  si  compiaceva 
dell’opera  sua,  ma  pe  avrebbe  immaginato 
quasi  l’ ideale  complemento  in  un  secóndo  ro¬ 
manzo  che  «avrebbe  dovuto  diffondere  la  con¬ 
vinzione  che  una  vera  felicità  non  può  sussi¬ 
stere  se  non  nella  famiglia  ».  Del  resto,  le 
intenzióni  dcH’autcre  non  hanno  grande 
importanza  e  neppure  può  essere  conside¬ 
rato  argomento  decisivo  quello  che  insista 
sull’espiazione  crudele  a  cui  sono  destinati 
gli  immoralissimi,  (trionfatori  dell’  intrigo 
erotico.  Lo  stesso  ìmagistero  indiscutibile 
dell’arte,  a  cui  lai-volgarità  della  parola  na¬ 
turalmente  ripugna,  col  sedurre  il  lettore 
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gli  propina  il  dolce  veleno  tanto  più  peri¬ 
coloso  quanto  più  leggiadra  è  la  coppa  nella 
quale  gli  viene  versato.  Les  Liaisons  dan- 
gereuses ,  delizia  di  intellettuali  ed  anche  di  spi¬ 
riti  colti  alieni  dal  libertinaggio,  vanno  messe 
fra  i  libri  che  non  possono  andare  nelle  mani 
di  tutti,  e  non  sapremmo  immaginare  che  do¬ 
vessero  prender  posto  nella  Biblioteca  delle 
giovani  e  neppure  dei  giovani  maschi.  La 
fortuna  straordinaria  del  romanzo  ne  ha 
moltiplicato  le  edizioni,  ma  se  le  dozzinali 
sono  alla  portata  di  tutti,  oggi  quelle  nelle 
quali  si  avverta  qualche  eco  delle  grazie 
settecentesche  sono  assolutamente  intro¬ 
vabili.  L’opera  è  quindi  bene  scelta  per 
far  parte  di  una  biblioteca  d’eccezione  come 
è  quella  di  cui  qui  ci  occupiamo. 

Un’opera  invece  scomparsa  dalla  circola¬ 
zione  è  F  Jcosameron  di  Giacomo  Casanova 
a  cui  la  Biblioteca  rara  dell’ Argentieri,  come 
abbiam  detto,  ha  dedicato  ben  cinque  vo¬ 
lumi.  Apriamo  la  Bibliografìa  ragionata 
delle  opere  di  Giacomo  Casanova  con  la 
quale  il  Pollio  ci  ha  offerto  la  guida  più 
sicura  per  muoverci  nella  selva  selvaggia 
della  biblioteca  casanoviana.  Quest’opera 
senile,  mediante  la  quale  T  avventuriero 
nei  laboriosi  ozi  di  Dux  è  entrato  in  lizza 
con  messeri  Giovanni  Boccaccio  e  con  la 
regale  novellatrice  dell’  «  Héptameron  »  costi¬ 
tuisce  una  delle  rarità  bibliografiche  più 
pregiate  dalla  bibliofilia  contemporanea. 
Della  prima  ed  unica  edizione  fatta  a 
spese  di  centocinquantasei  sottoscrittori  — 
fra  i  quali  il  maggior  benemerito  sarebbe 
stato  il  generale  Cristiano  Augusto  di  Val- 
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dek,  che  ne  avrebbe  prenotate  ben  ottanta 
copie  —  gli  esemplari  superstiti  —  dei 
quali  il  diligentissimo  Pollio  ha  redatto  lo 
stato  civile  —  non  sarebbero  più  di  sei. 
Di  questi  uno  già  appartenuto  alla  biblio¬ 
teca  dei  Goncourt  passò,  non  son  vent’an- 
ni,  in  proprietà  del  compianto  Aldo  Ravà 
che  allo  studio  di  Casanova  ha  portato  il 
contributo  di  cosi  originali  e  proficue  ri¬ 
cerche.  L' Jcosameron  ha  avuto  fin  qui  po¬ 
chissimi  lettori  anche  fra  i  casanovisti. 
L’autore  della  bibliografia  casanoviana  10 
giudica  soporifero,  ma  avverte  che  chi  ha 
avuto  la  pazienza  di  percorrere  la  storia 
di  Edoardo  e  di  Elisabetta  «  che  passarono 
ottant’anni  presso  i  Megamicri  abitanti  abo¬ 
rigeni  del  protocosmo  nell’  interno  del  no¬ 
stro  globo  »  vi  hanno  trovato  singolari  in¬ 
tuizioni  di  carattere  scientifico.  Qualche  cri¬ 
tico  francese  vi  ha  scoperto  analogie  col 
«  Viaggio  al  centro  della  terra  »  di  Giulio 
Verne.  Ma  l’estrema  rarità  degli  esemplari, 
come  già  si  è  osservato,  ne  ha  vietata  la 
lettura  agli  stessi  casanovisti.  Oggi-  gra¬ 
zie  alla  lussuosa  ristampa,  spoletina  que¬ 
sta  difficoltà  pregiudiziale  non  sussiste  più, 
e  i  casanovisti  ci  potranno  illuminare  circa 
il  valore  reale  delle  «  Venti  giornate  »  nelle 
quali,  sotto  le  apparenze  *  della  traduzione 
da  un  supposto  testo  inglese,  Giacomo  Ca¬ 
sanova  ha  inteso  di  darci  il  meglio  della 
sua  fantasia  ed  anche  della  sua  dottrina. 

_ _ _  _ >L 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  ,,  di 
iama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
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diopalmo).  Unico  preventivo  dell* Apoplessia.  Utilissimo 
susseguenti  a  manifestazioni  morbose,  Alcoolismo  e  che 
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□  ANNUNZIO 
NELLA  SCUOLA 

Bisognava  aspettarsi  un’antologia  dan¬ 
nunziana  destinata  alle  scuole,  ai  giovanetti, 
cioè,  e  alle  fanciulle  della  presente  genera¬ 
zione,  ai  quali  si  vuole  offrire,  con  un  largo 
commento,  il  modo  di  penetrare  più  age¬ 
volmente  il  pensiero  di  un  poeta  che  ha 
preso  Oramai  già  il  suo  posto  nella  storia 
della  nostra  ^letteratura. 

Confesso  che  un  libro  siffatto  ispira  una 
certa  malinconia.  La  scuola  è  sicuramente 
assai  benemerita  della  nostra  tradizione 
letteraria  :  è  lei  principalmente  che  tra¬ 
manda  di  mano  in  mano  quella  lampada 
che  dai  secoli  più  lontani  all’età  nostra  ha 
illuminato  il  cammino  gloriosamente  per¬ 
seguito  dal  Genio  della  stirpe  ;  ma  è  anche 
lei  che  custodisce  assai  spesso  una  ricchezza 
della  maggior  parte  della  quale  quasi  nes¬ 
suno  più  si  giova  :  congestis  undique  saccis, 
indormit  inhians.  E  finché  un  poeta  respira 
quella  stessa  atmosfera  in  mezzo  a  cui  noi 
viviamo,  finché  egli  si  atteggia  a  movi¬ 
menti  che  non  ci  sono  perfettamente  estra¬ 
nei,  noi  lo  vediamo  di  malavoglia  confi¬ 
nato  nel  breve  carcere  di  un’antologia  sco¬ 
lastica.  Nella  quale,  come  avviene  proprio 
per  Gabriele  D’Annunzio,  ciò  che  è  più 
significativo  il  più  delle  volte  non  può 
trovar  luogo. 

Ci  avverte  infatti  Ferruccio  Bernini,  che 
è  appunto  l’autore  di  un  Commento  a  poesie 
liriche  di  Gabriele  D’Annunzio  (Bologna, 

.  N.  Zanichelli,  ed.,  1928),  che  egli  avrebbe 
potuto  scegliere  altrimenti.  «  ....  Avrei  vo¬ 
luto  anch’  io  (cosi  dichiara  nella  Prefazione) 
riferire  quelle  Uriche,  e  non  sono  poche,  di 
più  grande  valóre  artistico,  neUe  quaU  più 
calda  è  la  sincerità  deh’  ispirazione,  più 
intima  l’unità  della  concezione  e  più  squi¬ 
sita  la  finitezza  deha  esecuzione,  ma  questo 
non  ho  potuto  sempre  fare  per  il  fine  che 
mi  sono  proposto  di  mettere  questa  raccolta 
nelle  mani  di  giovinetti  e  di  fanciulle  ». 

È  un  gran  male  non  poter  mettere  sotto 
gli  occhi  dei  lettori  quel  che  di  meglio  e 
di  più  perfetto  un  artista  ha  prodotto  e 
doversi  limitare,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  a  commentare  ciò  che  meno  è  desti¬ 
nato  a  rimanere. 

Avviene  cosi  che  delle  160  pagine  di  cui 
si  compone  il  commento  di  cui  sto  parlando, 
appena  30  si  riferiscono  alle  raccolte  che 
precedettero  le  Laudi,  e  le  più  delle  altre 
sono  sopratutto  dedicate  a  illustrare  quelle 
canzoni  storiche  che  non  solo  i  giovani 
non  leggeranno  con  grande  diletto,  ma 
neppure  il  pubblico  più  maturo  ricercherà 
con  grande  ansietà.  Anche  se  dobbiamo 
esser  grati  al  Bernini  della  fatica  durata 
a  raccogliere  le  notizie  —  non  sempre  a 
portata  di  mano  —  che  rendono  chiare 
tutte  le  allusioni,  le  troppe  allusioni  forse, 
delle  quali  quei  canti  ridondano,  forse 
gli  saremmo  stati  più  grati  se  egli,  mu¬ 
tando  completamente  il  suo  disegno,  si 
:  fosse  dedicato  a  illustrare  completamente, 

•  uno  per  uno,  i  quattro  libri  di  Maia,  di 
Elettra,  di  Alcione  e  di  Merope  xn.  servigio 
di  coloro  che  volessero  farsi  un’  idea  con- 
pleta  dell’ultimo  svolgimento  che  ha  avuto 
l’arte  del  poeta. 

E  non  avrebbe  dato  noia  allora  quella 
necessità  in  cui  si  è  trovato  il  Bernini  di 
sopprimere,  per  ragioni  estranee  alla  sua 
intenzione,  il  testo  poetico  intorno  a  cui 
le  sùe  note  si  aggirano.  Perché  chi  vuole 
mettersi  a  studiare  la  poesia  di  Gabriele 
D’Annunzio,  anche  per  conto  suo,  evidente¬ 
mente  ha  presso  di  sé  la  collezione  intiera 
;  dei  volumi  nei  quali  essa  è  venuta  via  via 
manifestandosi.  Ma  gli  scolari,  se  vorranno 
leggere  il  «  Saluto  al  Maestro  »  o  i  sonetti 
delle  «  Città  del  silenzio  »  o  «  La  pioggia 
nel  pineto  »,  o  la  «  Canzone  di  Oltremare  » 
dovranno  comprare  le  voluminose  e  costose 
raccolte  ?  La  cosa  non  è  probabile,  e  allora 
il  libro  manca  al  suo  scopo,  e  può  essere  di 
aiuto  in  parte,  ad  un’altra  classe  di  lettori, 
ai  quali  poi  molte  chiose  sono  perfettamente 
inutili,  come,  per  non  citare  che  un  esem¬ 
pio  solo,  quelle  che  ci  dicono,  nella  «Morte 
del  Cervo  »,  che  quatto  quatto,  vuol  dire 
«  molto  chinato  a  terra  e  chieto  per  non  es¬ 
ser  visto  »,  che  Serchio  è  un  fiume  «  che 
scorre  la  Garfagriana  e  mette  nel  Tirreno  », 
che  notava  vuol  dir  «  nuotava  »  che  vetto¬ 
vaglia  vuol  dir  «  cibo  »  e  che  córre  è  una 
«  forma  sincopata  di  cogliere».  Sono  notizie 
che  sanno  anche  i  ragazzi  e  potevano  in 
ogni  caso  essere  risparmiate,  e  qui  e  in  al¬ 


tre  poesie.jdovejsi  .trovano  in  grande  abbon¬ 
danza. 

Viceversa  v’  è  una  cosa  a  cui  in  questo 
commento  non  si  bada,  poiché  si  trascura  di 
additare  ai  lettori  in  che  cosa  consista  il 
fascino  di  certe  liriche  dannunziane  :  il 
ritmo,  le  immagini,  la  sensualità  di  certe 
apparenze  naturali  colta  nei  lpro  languori, 
nelle  loro  eccitazioni,  nei  .loro  contrasti. 

Nelle  prime  pagine  del  libro,  che  s’. ini¬ 
zia  con  la  produzione  giovanile  di  Primo 
Vere,  di  Canto  novo,  dell  ‘Intermezzo,  le  poe¬ 
sie  che  il  commentatore 'ha  scelto  sono  an¬ 
che  riprodotte,  perché  quelle  raccolte  sono 
oramai  di  dominio  pubblico.  Salvo  vari 
casi  in  cui  una  nota  è  utile,  l’ indugiarsi 
a  spiegare  il  senso  è  vana  fatica.  Il  pensiero 
del  D’Annunzio  è  sempre  chiarissimo,  per¬ 
ché  la  sua  visione  è  esteriore  ;  il  poeta  rea¬ 
gisce,  cioè,  prontamente  ad  una  impres¬ 
sione  dei  sensi  che  raramente  si  trasforma 
in  una  risonanza  interiore  densa  di  mi¬ 
stero.  Giusta  scelta  è  stata  quella  delle 
strofe  «  O  falce  di  luce  calante  »  che  anche 
oggi  ci  seducono  assai  ;  nia  a  che  cosa  vale 
il  farci  notare  che  ognuna  di  esse  è  una 
quartina  anarima  «  di  due  novenari  piani  e 
di  due  dodecasillabi,  piano  il  primo  e  tronco 
il  secondo  »  ?  Sono  constatazioni  che  pos¬ 
sono  fare  anche  le  dita  degli  scolari.  Sarebbe 
invece  stato  assai  interessante  cercare  la 
ragione  del  fascino  musicale  che  risulta  dal¬ 
l’accoppiamento  di  due  serie  di  versi  im- 
parasillabi  e  parisillabi,  alle  quali. dà  forse 
unità  la  costante  progressione  di  un  ritmo 
ascendente,  E  invece  di  spiegare  non  so 
con  quanta  esattezza,  che  nella  prima  parte 
della  3a  quartina,  al  mare  significa  «  presso 
il  mare  »  non  era  meglio  far  vedere  come 
la  variante  che  introdusse  più  tardi  il  poeta 
Aneliti  brevi  di  foglie 
sospiri;  di  fiori  dal  bosco 
esalano  al  mare.... 

corrèsse  una  certa  improprietà  che  era 
nella  prima  redazione  e  che  al  mare  vuol 
dire  allora  «  verso  il  mare  »,  come-  il  poeta 
voleva  forse  intendere  sino  dal  principio  ? 

Anche  ad  un  altro  bisogno  non  provvede 
il  commento  del  Bernini  a  proposito  delle 
Laudi.  Sarebbe  stato  bene  che  egli  avesse 
avvertito  i  suoi  giovani  lettori  dell’  inten¬ 
dimento  che  il  poeta  ebbe  allorché  si  ac¬ 
cinse  a  scrivere  il  suo  vasto  poema.  Sarebbe 
stato  bene  che  egli  avesse  fatto  notare  che 
cosa  è  quel  viaggio  dell’anima  rappresen¬ 
tato  in  Maia  e  a  quale  linea  ideale  esso 
obbedisce  e  se  tutta  la  costruzione  è  sotto 
la  legge  di  una  ferrea  necessità  interiore 
per  la  quale  quelle  che  sono  segnate  nel 
libro  e  non  altre  debbono  essere  le  stazioni 
dell’anima.  Può  darsi,  dal  modo  come  l’e- 
segeta  sceglie  i  suoi  esempi,  ch’egli  non 
creda  ad  una  grande  compattezza  organica 
del  pensiero  del  poeta,  ma  era  obbligato 
a  render  conto  del  come  quest’ultimo  vi 
credè,  perché  solo  cosi  dei  giovani  che 
devono  essere  iniziati  alla  bellezza  di  questa 
poesia  pànica  ed  eroica  avrebbero  potuto 
rendersi  conto  del  come  si  passi  nello  stesso 
libro  dall’  Incontro  di  Ulisse  al  Saluto  al 
Maestro  e  come  in  Elettra  dai  Canti  che 
inneggiano  al  Re  Giovine,  ai  due  Bron¬ 
zetti,  a  Garibaldi  nella  sua  Caprera,  a  Giu¬ 
seppe  Verdi,  seguano  quelli  delle  Città  del 
silenzio. 

E  perché  commentare  poi  tutta  la  Notte 
di  Caprera  ?  Certo,  l’erudizione  garibaldina 
che  è  in  essa  fornisce  larga  materia  di  note  ; 
ma  l’erudizione  per  quanto  rivestita  di  uno 
splendido  manto  non  si  solleva  all’altezza 
di  una  poesia  veramente  ispirata,  ed  io 
non  so  quanto  sia  prudente  ispirare  nelle 
facilmente  impressionabili  menti  dei  giovani 
dei  giudizi  in  cui  quel  Canto  è  esaltato 
«  per  la  nobiltà  del  concepimento  epico, 
per  la  trasfigurazione  ideale  dell’elemento 
storico,  per  la  concitazione  lirica  e  l’ intona¬ 
zione  eroica,  per  la  nitidezza  e  lo  splendore 
delle  immagini,  per.  la  magnificenza  dello 
stile,  per  l’armonia  totale  ».  Un  giovine  in¬ 
telligente  e  di  gusto  che  si  accinga  alla 
lettura  forse  non  converrà  in  tutte  que&te 
asserzioni  della  sua  guida.  E  se  da  essa 
si  sentirà  ripetere  più  oltre  questa  parole  : 
«  Tutto  è  rimescolato,  sconvolto,  riatteg¬ 
giato  in  modo  affatto  personale,  con  calore 
di  sentimento  e  con  alti  rilievi  michelangio¬ 
leschi.  Anche  il  verso  è  tutto  dannunziano, 
e  si  snoda  e  si  allunga  e  si  spezza  :  ora  pro¬ 
cede  lento  e  intermesso,  ora  concitato  e  in¬ 
calzante  e  segna  sempre  il  movimento  del 
pensiero  e  del  sentimento  con  toni,  accenti, 
suoni,  ritmi  sempre  nuovi  o  vari....  »,  non 
sarà  in  grado  di  applicare  questa  critica 
al  testo  che  ha  sotto  gli  occhi,  e  penserà  che 
essa  appartiene  a  quel  genere  contro  i1 


quale  gli  hanno  ora  j^lsegnato  a  scuola  a 
stare  bene  in  guardia. .  E  non  troverà  anche 
troppo  ispirati  f  sonetti,  'a  Lucca,  a  Pistoia 
e  a  Prato,  tutti  artificiosi,  nonostante  che 
gli  ultimi  sieno  senzgfi  Riserva  esaltati  dal 
critico,  il  quale  non  si  è  accorto,  pare,  che 
vera  profonda  ispirazione  è  solò  nelle  strofe 
consacrate  a  Ferrara,  jlìiiPisa  e  a  Ravenna  : 
strofe  omesse  con  tropea  tranquillità,  forse 
perché  da  esse  è  esulato,  .sótto  l’ impeto 
della  commoziqnè,  ogni  ricordo  erudito.  . 

Ed  eccoci  .ad  ■  Alcióne.  Quanto  più  si  do¬ 
veva  ’  tesoreggikre  dal  libro  .più  commosso 
di  tutto  il  poèma  !  La  gloria  dell’estate 
che  impera  in  queste  pagine  in  tutto  il  suo 
inesauribile  ardore  ;  quel  dolce  languore  au¬ 
tunnale  che  trova  le  vie  per  insinuarsi 
nelle  nostre  più  intime  fibre  non  suggeri¬ 
scono  nulla  di  caldo  e  di  .commosso  da  co¬ 
municare  ai  lettori.  Nulla  suggerisce  la 
Pioggia  nel  pineto  ;  e  Lungo  l’Africo,  e  la 
Sera  fiesolana.ìe  Bócca  d’Arno  e  Intra  du’  Arni 
sono  del  tutto  dimenticate  ;  ma  non  sono 
omesse  La  Scorte  del  Cervo  e  l'Otre,  due 
pezzi  di  bravjùra,  come  si  potrebbero  chia¬ 
mare  usando  la  terminologia  dei  concer¬ 
tisti.  A  proposito  del  primo  però  era  da 
mettere  in  rilievo,  già  che  il  commentatore 
ci  ha  avvertiti  della  facoltà  chè  ha  il  D’An¬ 
nunzio  di  rinnovate  i  miti  antichi  e  di  crearne 
dei  nuovi,  còme  il  Centauro  viva  Veramente 
di  una  vita  nuova,  ossia  dì  una  vita  assai 
vicina  alla  nostra.  In  quanto  all  'Otre  ci  si 
poteva  fermare  ad  ammirare  la  straordina¬ 
ria  abilità  del  pb&ta.  di  descrivere  tutto 
ciò  che  egli  vuole  con  una  precisione  è  una 
ricchezza  di  particolari  impensate  ;  ma  non 
si  doveva  forse  giungere  a  chiamare  quella 
poesia  «  mirabile  per  l’ interezza  armonica 
della  concezione,  per  la  finitezza  artistica  : 
espressione  lampante,  locuzione  sceltissima, 
sbile  magnifico,  immagini  ricche  nuòve  e 
fresche,  rappresentazione  evidente,  ritmo 
vario  e  armonioso  con  endecasillabi  che  s’al¬ 
lungano,  si  snodano,  si  .  spezzano,  rime  e 
assonanze  affatto  nuove  con  le  quali  il  poeta 
pare  che  giuochi  quanto  più  sono  diffìcili 
e  rare....  »  Il  solito  fraseggiare,  di  cui  ho 
dato  più  sopra  un  esempio  assai  simile,  e 
che  per  la  sua  vaghezza  dice  infine  assai  poco,. 

■  Ricapitoliamo  adunque,  non  indugian¬ 
doci  sui  saggi  che  ci  son  dati  di  Merope, 
per  cui  dovremmo  ripetere  le  stesse  cose 
che  sono  state  dette  per  Elettra.  Come 
antologia  da  mettere  nelle  mani  dei  giovani 
il  libro  del  Bernini  manca  di  proporzioni  : 
certe  parti  sono  manchevoli,  certe  altre  sono 
troppo  prolisse,  e  queste  ultime  non  sem¬ 
pre  significative,  sicché  l’immaginendeguata 
di  tutta  l’arte  del  poeta  non  balza  fuori 
da  queste  pagine.  Molte  delle  quali,  per  es¬ 
sere  utili  ad  urialtrjÉ-  categoria  di  lettori, 
dovrebbero  essere  sfrondate  da  certi  richia¬ 
mi  superflui  e  dovrebbero  essere  completate 
in  modo  da  abbracciare  interamente  ciò  che 
serve  a  mettere  alla  portata  di  tutti  V  immen¬ 
sa  erudizione  che  il  poeta  ha  in  ogni  luogo 
accumulata.  Un  aiuto  a  comprenderò  ogni 
allusione  è  certamente  di  una  grande  uti¬ 
lità;  in  quanto  al  giudizio  estetico  definitivo, 
esso  verrà  dopo,  e  sarà  quello  che  sarà. 
Forse  quella  produzione  intorno  a  cui  più 
si  è  esercitata  la  pazienza  e  l’ industria 
dell’esegeta  sarà  la  meno  viva  ;  ma  non 
importa.  Aver  ben  riritùpreso  tutto,  resta 
sempre  la  base  di  ogni  sèrio  e  fondato  giu¬ 
dizio  avvenire.  Ora  riedriruire  questa  base 
le  antologie  scolastiche  apportano  un  troppo 
scarso  contributo.  G.  S.  Gargàno. 
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Trieste-Trento .  .  .  1,00 

Raffaello  da  Urbino.  2,00 
Dante  e  Firenze  .  .  .  2,00 
Antonio  Canova  .  .  .  1,00 
Alessandro  Manzoni.  1,00 

Virgilio  •  (11. 17  d8l  19Z7)  1,00 
Foscolo  .  .  („37  „  „  )  1,00 

Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  18.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


La  Ha  Minala 

A  giudicare  dalla  frequenza  con  cui  si 
susseguono  i  convegni  internazionali  di  stu¬ 
diosi  nelle  più  disparate  discipline,  sembra 
che  la  scienza  non  possa  più  vivere  Ubera¬ 
mente  dentro  le  barriere  politiche  dei  sin¬ 
goli  Stati.  Si  sente  il  bisogno,  di  tanto  di 
tanto,  di  un  maggiore  respiro,  di  sapere  e 
sentire  direttamente  che  cosa  fanno  gli 
altri,  di  conoscersi  e  riconoscersi.  Ma  già  i 
convegni  o,  più  solennemente.  Congressi, 
non  bastano.  La  loro  intermittenza  non 
dà  il  senso  della  continuità  e  la  continuità  è , 
essenziale  affinché  si  abbiano  risultati  profi¬ 
cui.  Perciò  vediamo  ora  profilarsi  all'orizzon¬ 
te,  enti  a  carattere  internazionale,  che  si  pro¬ 
pongono  di  stabilire  rapporti  continui  fra 
studiosi  d’una  medesima  disciplina,  di  chia¬ 
mare  questi  studiosi  ad  una  collaborazione 
collettiva  su  problemi  e  iniziative  di  interesse 
generale  e  comune,  senza  che  per  questo  ab¬ 
bia  comunque  a  scadere  o  esserne  infir¬ 
mata  la  produzione  nazionale.  Una  Società 
delle  nazioni  9,  meglio,  tante  Società  delle 
nazioni  nel  campo  scientifico.  Esisteva  già 
un  Istituto  intemazionale  di  cooperazione 
intellettuale  ;  ma  esso,  abbracciando  tutto, 
veniva  a  sacrificare  il  particolare.  Perciò 
doveva  ‘nascerò,  il  bisogno  della  speòiaiiz- 
zazione.  E  si  è  incominciato  dalla  Storia, 
fondando  un  Qomitato  internazionale  di 
Scienze  storiche. 

Esso  appena  entra  ora  nel  periodo  forma¬ 
tivo  e  forse  appunto  per  questa  ragione 
pochi  tra  noi  se  ne  sono  interessati.  Forse 
anche,  non  ostante  vi  abbia  partecipato 
e  vi  partecipi  1’  Ital  a  Con  studiosi  di  rispet¬ 
tabile  grandezza  come  Gaetano  de  Sanctis, 
nor,  si  è  avuta  e  non  si  ha  troppa  fiducia 
in  Gerii  orgai  asmi  obesi  e  pletorici  che,  per 
la  loro  stessa  conformazione,  non  hanno 
la  possibilità  di  operare  bene,  speditamente 
e  utilmente.  Ma  ciò  non  impedisce  che  se 
ne  discorra,  tanto  più  che  i  primi  frutti 
della  nuova  istituzione  dovrebbero  esser 
vicini,,  e  non  è  male  sapere  da  chi  vengono. 

L’ idea  d’una  cooperazione  internazio¬ 
nale  degli  storici  venne  nel  1923  da  un  voto 
del  Congresso,  di  Bruxelles.  L’ufficio  cen¬ 
trale  del  Congresso,  fattala  propria,  si  co¬ 
stituì  in  Comitato  provvisorio  e,  ottenuti 
i  mezzi  necessari  dalla  «American  Histo- 
rical  Association  »,  invitò  ad  una  riunione  a 
Ginevra  nel  maggio  1926  i  delegati  delle 
società  storiche  delle  varie  nazioni.  La  riu¬ 
nione  portò  alla  costituzione  del  «  Comitato 
intemazionale  di  scienze  storiche  »,  alla  re¬ 
dazione  dello  Statuto  e  ad  un  primo  scam¬ 
bio  di  idee  sul  programma  di  lavoro.  Dallo 
Statuto  poco  apprendiamo  circa  gli  scopi 
pratici  del  Comitato,  perché,  all’ infuori 
dell’accenno  al  compito  di  organizzare  i 
Congressi  intemazionali,  non  vi  troviamo 
che  la  frase  indeterminata  :  «  lavorare 

allo  sviluppo  delle  scienze  storiche  proce¬ 
dendo  per  via  di  cooperazione  intellet¬ 
tuale  ».  È  evidente  che  non  si  è  voluto 
fissare  preliminarmente  nei  suoi  partico¬ 
lari  l’opera  da  svolgere,  preferendo  di  con¬ 
servare  una  certa  libertà  di  azione  modifi¬ 
cabile  con  la  guida  dell’esperienza. 

,  Nel  maggio  1927,  quando  già  erano  state 
gettate  le  basild’un  primo  lavorò  (vedremo 
quale),  fu  convocata  a  Gottinga  la  prima 
Assemblea  generale,  dove,  tra  molti  discorsi, 
si  incrociarono  numerosi  progetti  e  pro¬ 
poste,  più  o  meno  importanti  e  degni  di 
considerazione,  e  si  parlò  del  Congresso 
di  Oslo,  che  avrà  luogo,  come  è  noto,  nel 
prossimo  agosto. 

Per  ora,  il  Comitato  non  ci  ha  dato  che 
quattro  fascicoli  del  Bulletìn  of  thè  interna- 
tional  Commitee  of  historìcal  Sciences,  utili 
per  la  conoscenza  di  ciò  che  si  ha  la  buona 
intenzione  di  fare,  non  di  ciò  che  si  è  fatto, 
perché  l’Associazione  muove  appena  i  primi 
passi.  Il  Bollettino  pubblica  anche,  col  ti¬ 
tolo  di  «Inchieste»,  rassegne  sull’organiz¬ 
zazione  degli  studi  storici  e  sulla  bibliogra¬ 
fìa  storica  delle  varie  nazioni,  nonché  ren¬ 
diconti  dei  Congressi.  Di  grande  giova¬ 
mento  potrebbero  essere  le  rassegne,  se  non 
presentassero  disformità  di  criteri  e  talora 
insufficienza  di  informazione.  Vi  sono  Stati 
Che  opportunamente  hanno  tracciata  una 
storia  delle-  singole  istituzioni,  muovendo 
dalle  origini  e  mettendo  in  evidenza  l’àttì- 
vità  di  ciascuna  di  esse  ;  altri  hanno  prefe¬ 
rito  limitarsi  alla  produzione  degli  ultimi 
anni.  L’ Italia  parte  dalla  fondazione  del- 
F  Istituto  storico  italiano,  che,  come  si  sa, 
è  recente,  e  accenna  appena  senza  distin¬ 
guere,  alle  numerose  Società  e  deputazioni 


storiche,  alcune  delle  quali  hanno  belle  tra¬ 
dizioni  e  una  fecondità  di  opere  degna  di 
non  essere  trascurata.  Forse  l’aver  prece¬ 
duto  gli  altri  nel  fornirò  le  notizie  e  F  igno¬ 
rare  che  cosa  questi  avrebbero  fatto  è  stato 
causa  d’una  laconicità,  che  ci  fa  apparire 
inferiori.  Perciò  non  sarebbe  male  tornare 
sull’argomento,  non  dimenticando  che  per 
la'Tstoria^lavorano  anche  numerose  acca¬ 
demie  e:  istituti  e  società,  che  non  sono 
collegati  con  F  Istituto  storico  italiano. 
Più  strano  è  che,  nelle  rassegne  bibliografi- 
che,  le  quali  portano  il  titolo  di  «  Inchiesta 
per  l’orientamento  delle  ricerche  nella  bi¬ 
bliografia  storica  dei  diversi  paesi  »,  F  Ita¬ 
lia  apparisca  con  un  elenco  di  «  Pubblica¬ 
zioni  periodiche  italiane  viventi,  che  conten¬ 
gono  notizie  bibliografiche  riguardanti  la 
Storia  d’ Italia  »,  utile  certamente  ma  che 
non  risponde  agli  intenti  del  Comitato,  né 
alle  esigenze  d’uno  studioso  straniero  che  . 
voglia  occuparsi  della  storia  nostra.  Si  de¬ 
siderava  una  rassegna  degli  strumenti  bi¬ 
bliografici,  come  hanno  fatto  quasi  tutti 
gli  Stati,  e  si  può  citare  ad  esempio  quella 
compilata  per  la  Francia  dal  Caron.  C’  è 
stato  evidentemente  un  malinteso  ;  si  è 
creduto  che  si  volesse  Una  guida  per  cono¬ 
scere  ciò  che  si  pubblica  giorno  per  giorno  : 
bibliografia  corrente,  non  retrospettiva.  E 
si  ha  una  conferma  nel  fatto  che  Aldo  Mieli, 
nella  bibliografia  della  storia  delle  scienze, 
si  è  limitato  a  integrare  l’elenco  delle  rivi¬ 
ste  precedentemente  pubblicato  nel  Bol¬ 
lettino,  lasciando  in  disparte  (proprio  lui 
che  ne  è  Fautore)  il  suo  pregevole  volumetto 
di  bibliografìa  di  storia  della  scienza  in  Ita¬ 
lia.  In  certi  casi,  sia  detto  per  il  Mieli  in 
particolare  e  per  F  Italia  in  generale,  la 
modestia  nuoce.  Chiusa  la  parentesi,  pas¬ 
siamo  a  ciò  che  il  Comitato  prepara. 

Era  naturale  e  giusto  che  un’associa¬ 
zione  internazionale  di  storici  affrontasse 
innanzi  tutto  la  questione  della  bibliogra¬ 
fia,  che  non  poteva  consistere  soltanto  in 
una  informazione  breve  e  schematica  come 
quella  data  nel  Bollettino.  Se  fosse  lecito 
dar  consigli  in  argomento,  direi  che  il  Co¬ 
mitato  avrebbe  fatto  cosa  encomiabilis¬ 
sima  ad  incominciare  dalla  bibliografia  re¬ 
trospettiva,  compilando  un  manuale  di  bi¬ 
bliografia  dei  manuali  bibliografici  per  tutti 
i  paesi  o,  almeno,  per  quelli  chw  non  li  pos¬ 
seggono.  Ma  ha  preferito  occuparsi  della 
bibliografia  córrente^  e  bisogna  contentarsi 
di  questa.  Il  progetto  di  un  «  Annuario  f 
internazionale  di  bibliografia  storica  »  fu 
presentato  dal  Lhéritier  fino  dalle  prime 
adunanze  del  Comitato,  ma  se  ne  era  già 
parlate  nel  Congresso  di  Bruxelles.  Di  più 
concreto'  c’era  ora  il  fatto  che  dall’Ame¬ 
rica  erano  stati  liberalmente  messi  a  dispo¬ 
sizione  i  mezzi  necessari.  Il  Comitato  assu¬ 
meva  cosi  sopra  di  sé  la  continuazione,  : 
ma  con  criteri  diversi,  d’una  pubblicazione 
che  la  Germania  aveva  iniziata  fin  dal  1878; 
e  aveva  dovuto  interrompere  durante  la 
guerra  :  i  Jahresberichte  der  Geschi'chitswis- 
senschaft,  i  quali  incominciano  a  riveder  la 
luce  a  Bresl«,u,  limitati  però  alla  sola  storia 
tedesca. 

La  gestazione  dell’  «  Annuario  »,  di  cui 
il  primo  volume  riferentesi  alle  pubblica¬ 
zioni  del  1926,  dovrebbe  uscire  dentro 
Fanno,  è  stata  parecchio  faticosa  per  le, 
incertezze  è  i  dubbi  sui  limiti  da  imporsi 
e  sul  metodo  da  seguire.  In  conclusione,  . 

10  studioso  non  s’ illuda  di  avere  in  questo 
«  Annuario  »  tutta  la  bibliografia,  ma  sol¬ 
tanto  notizia  di  quei  libri  o  articoli  che, 

«  avendo  carattere  scientifico  e  sicuro  va¬ 
lore  sono  tali  da  interessare  gli  storici  di 
diversi  paesi  ».  L’  «  Annuario  »  non  viene 
cioè  ad  assommare  le  bibliografie  partico¬ 
lari  delle  singole  nazioni  e  quindi  a  sosti¬ 
tuirle  ;  ma  fa  una  cernita.  Norme  precise  per 
la  scelta  non  si  possono  dare  e  il  Comitato 
non  le  ha  date  :  quindi  è  inevitabile  subire 

11  criterio  soggettivo  dei  compilatori.  La 
questione  è  scabrosa  e  io  non  mi  attento 
neppure  a  discuterla.  Vedremo  che  cosa 
verrà  fuori  in  pratica  per  poterne  parlare 
con  miglior  cognizione  di  causa.  Certo  è 
che  la  storia,  intemazionalizzata  quanto  si 
voglia,  non  può  «  a  priori  »  prescindere  da 
nessun  elemento,  per  piccolo  e  insignifi¬ 
cante  che  sia  o  tale  possa  apparire  e  non 
essere  a  un  compilatore  di  bibliografie. 

I  comitati  nazionali  provvedono  allo 
spoglio  delle  pubblicazioni  ;  le  schede  rac¬ 
colte  sono  distribuite  in  tredici  sezioni, 
ciascuna  delle  quali  è  affidata  alle  cure  spe¬ 
ciali  di  uno  o  più  Comitati.  Cosi  F  Italia 
ha  la  storia  romana,  il  basso  medioevo,  la 
storia  del  cattolicismo,  la  storia  della  pii* 
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tura  e,  in  comune  con  la  Germania  con  la 
quale  dovrà  intendersi,  la  storia  del  diritto 
e  delle  istituzioni  moderne 

A  fianco  all’Annuario  bibliografico  dovrà 
sorgere  una  «  Rivista  storica  intemazio¬ 
nale  »,  la  quale,  se  ho  inteso  bene  ciò  che 
si  legge  nel  rapporto  del  Lhéritier  propo¬ 
nente,  dovrebbe  alla  visione  parziale  che 
dei  problemi  storici  hanno  gli  studiosi '"delle 
varie  nazioni,  sostituire  una  visione .  (sia 
detto  senza  alcun  senso  di  ironia)  cosmo- 
politica.  Questo  in  teoria,  ma  in  pratica 
la  cosa  cambia  aspetto,  perché  quando  il 
Lhéritier  enumera  i  lavori  che  potrebbero 
essere  accolti  nella  Rivista,  parla  di  studi 
fatti  in  collaborazione  da  storici  di  vari 
paesi,  di  studi  comparativi  sul  pensiero  di 
diversi  storici  intorno  a  una  medesima 
questione,  di  studi  sulla  storia  ,  di  paesi  di¬ 
versi  da  quello’ al  quale,  lo  storico  appar¬ 
tiene  condotti  su  documenti  del  proprio 
paese  o  di  provenienza  internazionale,  di 
studi  riferentisi  alla  storia  dello  «  spirito 
internazionale  »,  a  questioni  internaziona¬ 
li  ecc.,  come  Pace  romana,  cristianità,  spi¬ 
rito  filosofico  del  secolo  XVIII,  Società 
delle  Nazioni.  Ma  novità  in  questo  non 
c’.è.  Tutte  le  riviste  storiche  nazionali 
hanno  pubblicato  e  pubblicano  consimili 
studi,  né  è  da  supporre  che  il  carattere 
della  nuova  rivista  possa  influire  sul  pen¬ 
siero  degli  scrittori,  inducendoli  a  adat¬ 
tarsi  e  a  conformarsi  allo  stile  voluto.  Qui 
si- affaccia  la  Vecchia  e  vieta  controversia 


sulla  obiettività  della  storia.  Una  «  com- 
munis  •  opinio  »,  nella  quale  vengano  t a  fon¬ 
dersi  tutte  le  divergenze  —  dice  benissimo 
il  Pìrehne: — -  è  impossibile;  ma  sarebbe 
impossibile  anche,  conviene  aggiungere,  in 
una  «  Storia  universale  »,  che,  a  suo  giudi¬ 
zio,  potrebbe  proporsi  di  essere  interna¬ 
zionale.  E  già  poi  bisognerebbe  sapere  che 
cosa  è  una  storia  universale,  ò  come  dob-  • 
bramo  intenderla. 

In  questo  argomento  spinoso  si  sono  ag¬ 
girate  le :  discussioni  ■  del  Comitato  soprat¬ 
tutto  a  proposito  dell’ insegnamento  della 
storia.  Il  Lhéritier,  ■  nella ‘Sua  relazione,  è- 
giunto  ad  ammettere  la  possibilità  che  la 
Rivista  venga  «  a  moltiplicare  il  numero 
delle,  verità  storiche  suscettibili  di  essere 
ammesse  da  tutti  »  è  Che,  per  opera  dei 
Comitati,  queste  verità  nuove  trapassino 
nel  dominio  dell’  insegnamento;  Si  dovreb¬ 
be  avere  un  manuale  uniforme  per  tutti  i 
paesi,  di  maniera  che  non  avvenga  più  che  • 
in  un  paese  si  insegni  il  contrario 'di  ciò. 
che  è  ingegnato  in  un  paese  vicino,  in  quanto 
concerne  la  «  scienza  pura  ».  In  verità,  sif¬ 
fatto  linguaggio  appare  strano  in  .bocca  a 
storici  di  professione.  «Scienza  pura»  o 
«  eleménti  puri  della  scienza  storica  »  sono 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 


Si  è  pubblicato  : 


Teatro  di  F.  V.  RATTI 


TERMITI 


IL  SOLCO  QUADRATO 


DINO  CAMPANA 

CANTI  ORFICI 

ED  ALTRE  LIRICHE 

Opera  completa  con  prefaz.  di  Bino  Binazzi 
165  pagine  —  Lire  8. — 


Poeti  Maggiori  dei  Cintateli 

(Poliziano,  Medici,  Pulci,  Boiardo) 

Passi  scelti  con  introduzione,  commenti 
e  note  di  Edmondo  Rho 
Collezione  Classici  Italiani  Commentati. 
Oltre  330.  pagine — ,  Lire  15.-^—. .. 


IH  prossima  puqblicatsione  : 

L.  PUCCINELLI 

PER  NON  AVER  PAURA 

218  pagine — -  Lire  IO. — 


NICOLA  LISI 


L’ACQUA 


i  cultura  e  d’ai 


WOLFFLIN 

RINASCIMENTO  E  BAROCCO 

Ricerche  intorno  all’essenza  e  all’origine 
dello  stile  barocco  in  Italia. 
Traduzione  di  Luigi  Filippi. 

20  tavole  fuori  testo  è  15  illustrazioni. 

■  Oltre1  232  pagine  — .  Lire  80. — 

34°  volume  della  Collana JStorica. 


frasi  fantastiche  e  senza  significato.  Se 
T  intesa  internazionale  dovesse  perdersi  in 
queste  illusioni  metafisiche  di  verità  asso¬ 
lute  e  eterne  nella  storia  non  so  quanto 
frutto  potrebbe  aspettarsi.  Vi  sono  pro¬ 
blemi  vivi  e  concreti,  ai  quali  più  util¬ 
mente  il  Comitato  porebbe  rivolgere  la 
propria  attività.  Li  ha  bensì  visti  alcuni, 
ma  li  ha  appena  degnati  della  sua  atten¬ 
zione,  almeno  per  ora,  considerandoli  come 
secondari  e  inferiori  ai  suoi  alti  compiti. 
Ricordo  i  principali  :  repertorio  delle  pub¬ 
blicazioni  di  documenti  diplomatici;  bi¬ 
bliografìa  delle  bibliografie  pubblicate  nei 
libri  di  storici;  repertorio  dei  libri  di  viag¬ 
giatori  ;  nuova  edizione  del  repertorio  delle 
fonti  del  medio  evo  (la  «  Bibliotheca  histo- 
rica  medii  aevi  »  del  Potthast,  ma  il  Co¬ 
mitato  è  stato  prevenuto,  perché  la  nuova 
edizione  si  sta  facendo  in  Germania)  ;  rac¬ 
colta  delle  costituzioni  ;  inchiesta  sugli  ar¬ 
chivi  di  imprese  industriali,  case  di  commer¬ 
cio,  famiglie  (se  ne  occuperà  il  Congresso 
di  Oslo)  ;  inchiesta  sull'accessibilità  degli 
archivi  nei  vari  paesi  ;  prestito  dei  docu¬ 
menti  archivistici. 

Precisamente  :  ecco  un  vero  profìcuo 
campò  d’azione  d’un  comitato  internazio¬ 
nale.  Bibliografia,  edizioni  di  fonti,  cono¬ 
scenza  del  materiale  inedito,  impulso  a  ri¬ 
forme  legislative  per  la  conservazione  di 
esso  e  per  una  più  facile  consultazione.  Là 
storia  se  la  faranno  poi  come  vorranno 
gli  studiosi  e  sarà  o  non  sarà  animata  da 
«  spirito  internazionale  »,  secondo  i  gusti. 
È  falsa  T  idea  che  la  storia,  vista  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro,  conduca  —  come 
ha  scritto  il  Bouglé,  professore  allaSorbona — 
ad  esperienze  capaci  di  far  «  bien  mesurer 
peut-ètre  le  largeur  des  fosses  qui  séparent 
encore  les  points  de  vues  nationaux  »  e  che 
queste  esperienze  facciano  «  aussi  aperce- 
voir  les  ponts  à  jeter  sur  ces  fossés  ».  Se 
fosse  vero,  con  tanti  secoli  di  storia  e  di 
esperienze,  l’umanità  vivrebbe  in  una  pace 
idilliaca  e  il  mondo  sarebbe  un  Paradiso 
terrestre.  Antonio  Panella. 

«  Favole  e  fantasie  » 

di  E.  L.  MORSELLI 

La  Casa  editrice  Treves  è  stata  ben  con¬ 
sigliata,  quando  ha  risolto  di  ristampare 
tutte  le  òpere  di  Ercole  Luigi  Morselli,  a 
cura  di  Tomaso  Sillani.  Non  che  si  tratti 
d’un  grande  scrittore  ;  ma,  a  parte  T  infelice 
destinò  dell’uomo,  scomparso  proprio  allora 
che  la  fortuna  cominciava  ad  arridergli 
sfolgorante,  la  sua  opera,  assommantesi,  se¬ 
condo  il  piano  editoriale,  in  sei  volumi, 
compreso  l’epistolario,  c’  interessa  singolar¬ 
mente,  come  l’espressione  d’un  ingegno  poe¬ 
tico  schiettamente  originale,  e  d’uno  spirito 
interpretante  a  suo  modo  l’amaro  disin¬ 
canto,  proprio  del  nostro  secolo. 

In  fondo,  il  lavoro  che  può  considerarsi 
il  più  felice,  còme  sintesi  delle  migliori 
caratteristiche  morselliane,  é  Glauco  :  con  : 
quella  vivace  e  pittoresca  rappresentazione 
del  mondo  mitologico,  non  più  grottesco,  co¬ 
me  in  Orione,  bensì  idillico  ed  elegiaco  ;  con 
quel  senso  giovanile  d’avventura  e  fascino 
d’ignote  contrade;  con  quella  finale  disil¬ 
lusione,  e  quella  scoperta  —  ahimè,  troppo 
tardiva  1  — •  che  la  felicità  è  sempre  a  por¬ 
tata  di  mano,  e  non  è  mai  in  tempo  ricono¬ 
sciuta  ;  infine,  con  quel  fervido,  eppur  deli¬ 
cato-  lirismo,  che  ben  lungi  dal  dissimularsi, 
prevale  nettamente  sul  dramma  vero  e  pro¬ 
prio.  —  Se  non  che,  codeste  caratteristiche 
si  ritrovano,  in  combinazioni  varie,  in  tutti 
gli  altri  lavori  morselliani,  e  però  è  partico¬ 
larmente  interessante  coglierle,  direi  quasi, 
in  nuce,  nel  primo  libro  :  quello  che.  fu  com¬ 
posto  dal  '903  al  '907,  pubblicato,  soltanto 
in  parte,  sótto  il  titolo  di  Favole  per  i  re 
d’oggi,  ed  ora  finalmente  apparso,  nella  sua 
compiutezza,  sotto  il  titolo  di  Favole  e 
fantasie. 

«  In  questo  libro  —  dice  il  Sillani  nella 
prefazione — si  ricompone  l’unità  organica 
di  un’opera  che  era  stata  spezzata  dall’amaro  - 
e  duro  festino  del  Poeta  ».  Secondò  lui;  in¬ 
fatti,  la  seconda  parte,  edita  finora  da  sola, 
tradiva  la  vera  -essenza  e  il  vero  significato 
dell’opera,  organicamente  pensata,  non  es¬ 
sendo  che  «  il  contrapposto  violento  di  una 
prima  parte  lirica  e  quasi  religiosa,- pensata 
e  scritta  nell’ardore  della  giovinezza  ».  E 
ne  trova  conferma  in  una  lettera  della 
stesso  Morselli,  scritta  appunto  durante  la 
composizione  dell’opera  :  «  ...Un  libro  — 
spiegava  il  Poeta  alla  sua, Amata  —  che  in 
fondo  vuol  dire  :  tolto  l’Amore,  l’Arte'  e 
la  Morte  con  tutti  i  dolori  e  le  gioie  che  por¬ 
tano  seca,  tutto  i-1  resto  della  vita  può  essere 
aggetto,  se  non.  di  riso,  almeno  di  sorriso. 
Per  questo,  mentre  nei  «Ganti»  nelle  «  Pre¬ 
ghiere  »  nelle  «  Storiò  »  è  nei  «  Sogni»  canto 
l’amorò  e  il  dojòré  e  la  morte,  arrivando  fino 
all’esaltazione  deh  sacrificio,  nellè  tre  «Di¬ 
cerie»  sorrido,  della  cosi  detta  Saggezza, 
della,  mania  progressista  e  della  incontenta¬ 
bilità  e  spudoratezza  umana.  Infine,  negli 
«.Apologhi»,  dipingo  con  pochi  tratti  come 
gli  uomini  siano  riusciti  a  malmenare  con 
là  loro .  ignoranza  '  e  con  la  loro  malvagità 
tutte  le  virtù  che  hanno  avuto  la  disgrazia 
di  capitare  sulla  tèrra  e  anche  i  propri  sogni 
medesimi».  . 

Ma,  con.  ciò,  si  può  propriamente  dite; 
che  vi  sia  un  vero,  assoluto  contrasto  fra 
la  prima  e  la  seconda  parto,  conio  vor¬ 
rebbe  il  Sillani,  e  che  soltanto  la  prima, 
quella  finora  inedita,  riveli  le  scaturigini 


della  crisi  spirituale,  onde,  già  al  termine 
della  sua  breve  esistenza,  il  Morselli  seppe 
credere,  e  nel  nome  di  Dio  sopportare  il 
suo  strazio  d’uomo,  condannato  senza  re¬ 
missione  ? 

Veramente,  la  prima  parte,  ricostituita  e 
ordinata  egregiamente  dal  Sillani,  contiene 
bensì  l’esaltazione  della  Bellezza,  dell'Amore, 
della  Giovinezza,  come  beni  inestimabili  e 
supremi  ;  ma  quante  pagine,  dedicate  alle 
inevitabili  e.  irrimediabili  disillusioni  del 
mondo,  negli  affetti  più  teneri,  nelle  aspira¬ 
zioni  più  alte,  nei  sogni  più  puri  !  Quanti 
rimpianti  e  nostalgie  per  cose  lontane,  per¬ 
dute  o  irraggiungibili  !  E  che  visione  tragica 
della  vita,  dal  ponte  della  morte  ;  e  che 
senso  -dell’universale  vanità!  «...Vogliono 
dire  che  tutto  è  vano  quel  che  si  fa:  solo 
è  vero  quel  che  si  sogna  »... 

D’altro  lato,  nella  seconda  parte,  sono 
bensì  satireggiati  e  sferzati  gli  uomini  mo¬ 
derni,  divenuti  «  tanti  piccoli  re,  stracarichi 
di  boria  e  d’ogni  altro  regale  peccato  ;  per¬ 
petuamente  illusi  di  nostra  potenza,  cosi 
nelle  battaglie  dell’anima, .come  in  quelle 
della  vita  ;  preoc|upati  sempre  di  ciò  che 
muta,  più  che  dell’eterno  immutabile  ;  ser¬ 
rati  nella  ferrea  cambia  dei  nostri  pregiudizi, 
che  sono  i  nostri  fé^lh  cortigiani...  ».  Sonò 
bensì  negate  tutte  Me  virtù,  scoprendosi 
sotto  ciascuna,  il  fóndo  laidamente  utili¬ 
tàrio,  un  po’  alla  maniera  del  Larochefou- 
cauld  ;  e  beffeggiati  tiriti  i  miti  e  ideologie 
moderne  (che  «  libertà  —  eguaglianza  — 
fratellanza  »  !)  ;  e  mostrata  con  ghigno  sar¬ 
castico  la  miser abile]  porte  di  chi  crede  e. 
spera;  e  additata  con  sorriso  di  scherno  la 
relatività  d’ogni  cosa;  infine,  negato  ogni 
e  qualsiasi  sostanziala  progrèsso,  e  identifi¬ 
cata  la  civiltà  in  una  gabbia  per  bestie 
feroci...  Eppure,  chi  può  negare  che,  anche 
qui,  non  manchino  le  testimonianze  d’un 
giovanile  e  baldo  senso  d’avventura,  sim¬ 
boleggiato,  p.  es„  nella  farfalla  d’oro  splen¬ 
dente,  in  cerca  del'  suo  amore,  sdegnosa 
dei  consigli  di  prudenza,  datile  dal  cocco¬ 
drillo  ?  E  non  vi  si  sente  forse  quasi  un 
culto  dell’energia,  in  4uel  disprezzo  o  com¬ 
passione,  che,  p.  es.,  il  j  leone  nutre  per  i 
potenti...  impotenti  di  oggi,  e  che  lo  scrit¬ 
tore,  direttamente  e  Apertamente,  confessa 
per  l’ostrica  ?  «  Chi  '  nelle  infime  necessità 
delia  vita,  trova  tutta  la  ragione  di  vi¬ 
vere  ;  chi  nega  la  vita  sènza  avérla  provata  : 
chi  fugge  il  mondo  non  già  perché  il  suo 
cuore  sia  gonfio  di  amarezza  e  gli  occhi  sien 
secchi  di  lacrime,  ma  sólo  perché  ha  saputo 
che  nel  mondo  un’ora,  di  gioia  si  paga  con 
cento  di  dolore  ;  quando  egli  osi  ancora 
riprendere,  per  i  loro  errori,  quelli  che  vi¬ 
vono  e  si  battono  nel  mondo,  meriterebbe 
certo  di  far  la  fine  dell’ostrica  »...  Né  si 
creda  che  tale  gusto  per  l’avventura,  o 
culto  dell’energia,  sià  propriamente  pa¬ 
gano  ;  ché,  se  la^  tempesta  s’abbatte  sul 
campo  e  dìstrugge.-fin  l'ultima  spiga,  rimane 
pur  sempre  in  piedi,  in  mezzo  al  campo,  la 
Croce.  «  Tu  credi  che  solo  le  fate  sian  sogno. 
No,  anche  il  tuo  grano  è  sogno  ;  anche  ìj 
tuo  pane  è  sogno.|Solo  quella  é  realtà  vera. 
Va'.  Inginocchiati.  Sentirai  che  ti  dirà  : 
—  Vivi  e  risemina».  — Nè 'infine  si  dimen¬ 
tichi  lo  schietto  patriottismo,  per  cui  il 
Morselli,  al  tempo  della  guerra  libica,  dettò 
simpaticissime  allegorie,  che  ora  si  ritro¬ 
vano  alla  fine  deb  volume,  a  esaltazione  di 
Italia  ;  «  Oh  !  potessimo  noi  risalire  questo 
poggio  insieme  tra  cent’anni  !  Certo  allora 
la  riconosceremmo  di  lontano  tra  tutte,  la 
più  alta,  la  più  grande,  la  più  bella,  la  Re¬ 
gina  del  querceto,  sotto  il  riso  bianco  delle  ' 
nubi  !  » 

Non  v’  è  dunque  una  profonda,  sostan¬ 
ziale  differenza — dome  vorrebbe  il'  Sillani  — , 
tra  le  due  parti  del  volume,  ora  ricostituito  ' 
nella  Sua  interezza  :  e  come  potrebb’ esservi, 
se  entrambe  sono  scaturite  dallo  stesso  stato 
d’animo  ?  —  Il  quale  è  appunto  quello  d’un 
uomo,  che  non  si  fa  certamente  delle  illu¬ 
sioni  sulla  vita  e  sul  mondo,  sugli  uomini 
e  sulle  cose,  ma  da  tale  amaro  disincanto 
non  trae  argomento  per  accasciarsi  in  uno 
stèrile  é  accidioso  quietismo,  bensì  ra¬ 
gione  per  muoversi;  peregrinare  per  ignote 
contrade,  mettersi  a  contatto  con'  le  gran¬ 
di  e  schiette  forze  naturali  —  principal¬ 
mente  col  mare,?)  veramente  adorato  dal 
Morselli  nella  vita;  pratica,  non  meno  che 
in  quella  ideale  e  lottare  intrepidamente, 
per  amore  della  '.lolita,  per  se  stessa.  In  tal 
modo,  anche  il  Morselli  rientra  nel  giro 
di  quella  poesia,  òhe  interpreta  l'ansioso 
attivismo,  proprio  dell’anima  contemporanea, 
onde,  tra  la  rovinai  di  tutt’  i  culti,  permane 
almeno  quello  dell’azione  ;  attivismo,  che 
nel  Faust  goethiano-  ha  trovata  la  prima  e 
insuperata  espressione,  e,  per  restringerci 
al  campo  letterario  italiano,  nella  dannun¬ 
ziana  Laus  Vitae,  la  più  alta  affermazione. 

Ho  detto,  che  Glauco  deve  considerarsi  il 
lavoro,  che  sintetizza  le  migliori  caratteri¬ 
stiche  morselliane.  Infatti,  queste  Favole  e 
fantasie,  per  quanto  ispirate  alla  medesima 
concezione  della  vita  e  del  mondo,  implicita 
nel  famoso,  applauditissimo  dramma,  non 
la  rivelano,  ed  esprimono,  tuttavia,  per  là 
natura  stessa  dei  componimenti,  se  non  in 
modo  frammentario  ;  e  ciò  che  più  vale, 
non  raggiungono  sempre  quella  perfetta 
aderenza  fra  simbolo  e.  simboleggiato,  che 
non-  si  può,  inyecè  ,  negare,  al  mitologico 
Glauco. 

Sènza  dubbio,  le  fàvole  e  i  pèrsonaggi  mi¬ 
tologici,  sbocciati  dalla  fantasia  popolare, 
con  caratteri  naturistici  e  insieme  morali 
si  prestano  con  molta  facilità  ai  simboleg¬ 
giamenti  ;  mentre  è  assai  arduo  creare,  al 


di  fuori  d’ogni  tradizione,  qualcosa  che 
possa  sostituire,  e  in  qualche  modo  equi¬ 
valere,  il  mito.  Comunque,  in  Favole  e  fan¬ 
tasie,  più  d’un  volta  si  nota  uno  stacco 
tra  la  lettera  e  lo  spirito,  tra  1’  immagine  e 
l’ idea,  con  prevalenza  dell’elemento  intel¬ 
lettualistico  ;  e  ciò  naturalmente  nuoce  agli 
effetti  dell'arte. 

Tutto  sommato,  preferisco  Morselli  là, 
dove  meglio  può  effondersi  la  sua  anima,  es¬ 
senzialmente  lirica  :  tenera  e  buona,  idillica 
e  nostalgica  ;  anima,  nonostante  tutto,  di 
fanciullo  ingenuo  e  generoso,  cui  piaceva, 
sopra  ogni  cosa,  sognare  e  cantare.  E  però, 
tra  i  vecchi  e  nuovi  componimenti  di  questo 
libro,  prediligo  quelli  raccolti  sotto  il  titolo 
di  Preghiere  :  «  A  mia  Mamma  »,  «  A  una 
sorella  che  non  ho  »,  «  Salmo  del  ritorno  » 
«  La  preghiera  del  cigno  all’usignuolo  ». 

Qui  siamo  nel  dominio  del  vero  e  proprio 
«  poemetto  in  prosa  »,  senza  forzati  allego- 
rismi  e  senza  scopi  precisamente  gnomici. 
Qui  il  Morselli,  in  attesa  di  forme  più  ampie 
e  complesse,  dove  potesse  esprimersi  tutto, 
si  trova  veramente  a  suo  agio.  E  però  qui 
appunto  sono  da  riconoscere  le  gemme  del- 
1'. interessantissimo  volume. 

Luigi  Tonelli. 

Arredamento 
e  buon  gusto 

Sino  a  pochi  anni  or  sono  il  problema  del¬ 
l’arredamento  della  casa,  strettamente  col¬ 
legato  con  l’evoluzione  e  con  l’ incremento, 
delle  arti  decorative  e,  jcon'jl ’ utopia,  Tlegli 
stili,  piuttosto  che  alle  classi  agiate  sem¬ 
brava  imporsi  ai  raffinati  e  cioè  a  numerati 
individui.  Il  Belgio  e  l’ Olanda,  1’  Inghil¬ 
terra  e  la  Germania,  dettero  per  primi 
l'esempio  e  questo  movimento  dal  nord 
dell’  Europa  arrivò  per  ondate  assai  contra- 
dittorie  anche  nel  mezzogiorno. 

L’  Italia  mostrò  di  preoccuparsene  seb¬ 
bene  di  sfuggita,  nelle  esposizioni  cosi  dette 
universali,  poi,  con  maggiore  serietà,  nelle 
Mostre  di  Arte  decorativa.  I  resultati  sono 
stati  assai  modesti  sin  qui  perché  tecnici 
e  artefici  parvero  intesi  soprattutto  a  met¬ 
tere  sotto  gli  occhi  dei  possibili  clienti 
'  forme  nuove  e  bizzarre  dimenticando  spesso 
e  volentieri  che  in  questo  campo  imperano 
leggi  di  praticità  comodità  semplicità  alle 
quali  non  si  trasgredisce  impunemente.  In 
ogni  caso,  il  problema  era  posto  per  gli 
agiati,  se  non  per  gli  agiatissimi,  nei  quali 
si  supponeva  la  facoltà  di  una  scelta  in  cui 
l’elemento  «  prezzo  »  avrebbe  avuto  una 
parte  secondaria. 

Alla  casa  modesta  o  modestissima,  po¬ 
polare,  operaia,  nessuno  pensava  o  poteva 
pensare.  L’ambiente  popolare  rustico  pareva 
egregiamente  servito  dalla  ■  tradizione  più 
che  secolare,  al  popolare-urbano  provvedeva 
bene  o  male  la  grande  industria  coi  suoi 
prodotti  in  serie  nei  quali  il  criterio  era 
precisamente  l’opposto  di  quello  a  cui  si 
riferivano  i  progettisti  e  gli  allestitori  della 
nuova  bella  casa  :  un  criterio  cioè  stretta- 
mente  e  grettamente,  economico.  Eppure 
un’osservazione  elementare  avrebbe  dovuto 
rimettere  sulla  buona  via  produttori  e  com¬ 
mercianti.  La  grazia  di  una  sagoma,  la 
piacevolezza  di  un’  intonazione,  le  indovi¬ 
nate  forme  di  superficie  e  di  linea  possono 
sostituirsi  a  sagome  linee  e  forme  nonché 
a  colori  i  più  disgraziati,  senza  che  per  quésto 
abbia  a  risentirsene  il  costo  di  produzione  e 
quindi  il  prezzo. 

L’  Ente  Nazionale  per  le  piccole  industrie 
con  le  diverse  iniziative,  di  concorsi  e  di 
esposizioni,  prese  in  questi  ultimissimi 
anni,  ha  contribuito  a  richiamare  l'attenzione 
sul  problema.  Ma  furono  modesti  tentativi 
fatti  piuttosto  per  suscitare  la  fantasia  e 
l’ ingegnosità  dell’artigianato  che  non  per 
soddisfare  compiutamente  le  aspirazioni  e 
,i  nuovi  bisogni  di  una  clientela  imponente 
per  numero,  considerata  come  consumatrice 
invece  che  come  produttrice.  Alcuni  di 
questi  concorsi  dettero  resultati  assai  lu¬ 
singhieri.  In  occasione  della  II  Biennale  di 
Monza  qualche  tipp  di  mobile  e  di  suppel¬ 
lettile  aveva  ispirato  felicemente  modesti 
artefici  ed  a  suo  tempo  ne  fu  reso  conto  in 
queste  colonne. 

È  di  data  assai  recente  il  bando  di  un 
concorso  per  esecuzione  di  oggetti  artistici 
aperto  dallo  stesso  «  Ente  per  le  piccole  indu¬ 
strie»  fra  i  piccoli  industriali  e  gli  artigiani 
d’ Italia.  Ma  le  stesse  parole  «  oggetti  arti¬ 
stici  »  e  ancor  meglio  la  specificazione  .  di' 
questi  oggetti,  «  lampada  da  sospensione  e 
statuina  in  alabastro,  lampada  da  tavola 
per  luce  elettrica,  servizio  da  tè  in  ceramica, 
cuscino  ricamato  in  seta  e  oro,  guarnizioni 
in  bronzo  per  cassettone  »,  indica  che  siamo 
nell’accessorio,  nel  facoltativo  non  nel 
campo  (felle  cose  di  prima  necessità,  agli 
effetti  dèll’ammobigliamento  e  dell’arre¬ 
damento  della  casa. 

Il  problema  nella  complessità  dei  suoi 
elementi  e  nella  vastità  delle  possibili  ri- 
percussioni  è  oggi  affrontato  con  felicissima 
iniziativa  dall’  Opera  Nazionale  del  Dopo¬ 
lavoro  che  in  accordo  col  rammentato  Ente 
Nazionale  delle  Piccole  Industrie,  indice 
una  serie  di  concorsi  per  l’ammobigliamelrto 
e  l’arredamento  economico  della  casa  po¬ 
polare.  Concorsi  da  svolgersi  in  due  tempi 
tenendo  conto  dell’elemento  regionale  che 
non  può  non  avere  un  suo  influsso  nel  ca¬ 
rattere  e  nei  modi  della  produzione.  Gli 
oggetti  presentati  dai  concorrenti  —  artigiani 
artisti,  industriali  —  nel  prossimo  ottobre  sa¬ 
ranno.  concentrati,  per  l’ Italia  settentrio¬ 
nale,  a  Milano,  per  la  centrale  eia  Sardegna, 
a  Firenze,  per  la  meridionale  e  la  Sicilia,  a 
Napoli.  Nelle  tre  sedi  si  procederà  ad  una 
scelta  e  il  materiale  che  «  per  il  buon  gusto 
della  forma,  per  l’eccellenza  della  fattura, 
per  la  ricerca  del  minimo  còsto  »,  corrisponda 
àgli  intendimenti  che  si  hanno  di  mira, 
verrà- messo  sotto  gli  occhi  del  pubblico  a 
Roma  nei  mesi  di  dicembre  e  gennaio 
prossimo. 
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Ma  il  Comitato  generale  non  si  limiterà 
ad  organizzare  questa  Esposizione  ;  procu¬ 
rerà  di  diffondere  i  tipi  premiati  e,  ciò  che 
pili  importa,  si  adoprerà  perché  i  prodotti 
prescelti  «abbiano  la  possibilità  della  fab¬ 
bricazione  in  grandi  serie  in  modo  che  ne 
sia  diminuito  il  costo  della  produzione  ». 
Questo  è  il  punto  delicato  :  mettere  in  ar¬ 
monia  la  genialità  dell’  ispirazione  indivi¬ 
duale,  la  trovata  gustosa  dell'artefice  e  del¬ 
l’artigiano  con  la  produzione  su  vastissima 
scala,  tale  da  consentire  quella  «  conve¬ 
nienza  dei  prezzi  »  di  cui  è  fatto  cenno  anche 
nel  messaggio  di  S.  E.  Augusto  Turati,  il 
quale  si  aspetta  che  artisti  e  artigiani,  fab¬ 
bricanti  e  industriali  facciano  a  gara  nel 
rispondere  all’appello  lanciato  dall’  Opera 
che  egli  presiede. 

In  sostanza  T  iniziativa  dimostra  che  è 
ormai  superato  il  pregiudizio  di  li  usò  dai 
teorici  delle  arti  decorative  i  quali  conti¬ 
nuavano  ad  invocare  la  rinascita  del  labo¬ 
ratorio  modesto -e  domestico  contrapposto 
al  grande  opificio;  della  «  bottega  »  chè 
avrebbe  dovuto  rimediare  ad  ogni  male, 
senza  pensare  che  le  condizioni  .nella  pro¬ 
duzione  odierna  rendono  impossibili  questi 
puri  e  semplici  ritorni  all’antico,  e  cfie  se 
è  bello  ed  utile  eccitare  le  facoltà  di  inven¬ 
zione  o  creative  dell'artigiana to  italiano, 
è  anche  indispensabile  coordinare  i  modelli 
inventati  con  i  modi  della  produzione  che 
rispondano  alle  necessità  e  alla  logica  del¬ 
l’economia. 

Un  concorso  di  questa  importanza  per 
il  numero  delle  persone  che  son  chiamate 
a  prendervi  parte  non  poteva  non  avere 
compiti  e  mète  adeguate.  L’  Opera  del  Do¬ 
polavoro  disimpigiiandosi  dai  piccoli  que¬ 
siti  accessori  e  facoltativi,  lasciando  da 
parte  gli  elenchi  delle  suppellettili  che  nella 
casa  possono  esserci  o  non  esserci  —  come 
statuine,  cuscini,  guarnizioni  in  bronzo  — 
affronta  il  problema  integrale  dell’ammobi- 
gliamento  e  dell’arredamento  e  spiega  che; 
«  i  mobili  da  costruire  dovranno  essere 
quelli  necessari  per  una  cucina,  possibilmente 
creata  in  inòdo  da  utilizzare  quanto  più 
sarà  possibile  ogni  minimo  spazio  si  che 
la  massaia  abbia  nel  piccolo  ambiente 
tutte  le  comodità  e  tutte  le  possibilità 
per  manipolare  con  la  minore  fatica  il 
semplice  e  gustoso  pasto  familiare»,  il 
concorso  chiede  anche  i  mobili  per  una 
camera  da  letto,  per  un  salotto,  per  la- ca¬ 
mera  dei  figlioli.  «  La  mobilia  per  queste 
stanze  dovrà  essere  costruita  in  stile  sem¬ 
plice,  senza  per  altro  che  la  semplicità  delle 
linee  degeneri  in  gretta  povertà  di  forme  ». 

Per  ciò  che  specialmente  riguarda  l’ar¬ 
redamento  della  casa,  distinto  dal  vero 
e  proprio  ammobigliamento,  si  prevedono 
ventìdue  gruppi  che  comprendono  le  varie 
sorte  di  vasellarne  e  di  vetrerie,  le  posate  da 
tavola  e  da  cucina,  tende  tappeti  e  co¬ 
perte,  apparecchi  di  illuminazione  e  di  ri- 
scaldamento,  orologi,  attaccapanni,  porta 
ombrelli,  insomma  tutte  quelle  suppellettili 
che  corrispondono  a  un  minimo  di  «  confort  » 
e  insieme  tutti  quelli  «  apparecchi  mecca¬ 
nici  od  elettrici  prodotti  dalla  tecnica  mo¬ 
derna  per  uso  della  casa  tendenti  a  dimi¬ 
nuire  la  fatica  ed  a  risparmiare  il  tempo  di 
chi  accudisce  alle  faccende  domestiche  ». 

È  da  sperare  che  anche  le  categorie  degli 
artefici  di  ogni  arte  —  oltre  che  gli  artigiani 
e  gli  industriali  —  risponderanno  all’appello 
con  proposte,  modèlli,  tipi  -in  base  ai  quali 
sia  dato  di  vedere  avviato  alla  soluzione 
più  logica  e  alla  più  corrispondente  agli 
effettivi  bisogni,  di  ogni  ordine,  delle  classi 
popolari,  il  problema  deH’ainmobigliamento 
e  arredamento  della  casa,  a  cui  invano 
SÌ  cercò  di  provvedere  con  imitazioni  e  de¬ 
rivazioni  sforzate  o  con  teoriche  afferma¬ 
zioni  o  con  divagazioni  stilistiche. 

Il  problema,  essenzialmente  pratico,  dove¬ 
va  pure  esser  affrontato  con  mezzi  empirici  ; 
lasciando  ai  manuali  e  alle  accademie  le 
discussioni,  da  cui  non  è  mai  nato,  nonché 
uno  stile,  neppure  una  seggiola. 

Tali  concorsi  rimettono  al  posto  d’onore 
che  gli  compete;  in  simili  argomenti  quel 
buon  gusto,  di  cui  le  arti  minori,  perseguendo 
il  miraggio  di  bizzarre  innovazioni,  hanno 
fatto  strazio  con  danno  di  tutti  :  uno  strazio 
certo  non  minore  di  quello  fattone  dalla 
ripetizione  balorda  di  motivi  rancidi  e  vieti 
che  avevano  usurpato  il  glorioso  epiteto  di 
tradizionali.  Ricordiamo  che  anche  al  buon 
gusto,  cambiando  una  sola  parola,  torna 
a  capello  il  primo  distico  dell’epigramma 
gìustiano.  G. 

MARGINÀLIA 

★  Una  commemorazione  greca  del  Fo¬ 
scolo.  —  È  l’albo  foscoliano  pubblicato  nel- 
V  Antologia  ionica  da  Marietta  Minotto, 
che  per  questa  commemorazione  di  Zante, 
in  lingua  greca,  ha  avuta  la  collaborazione 
dei  migliori  scrittori  dell’  Eliade.  Sono  no¬ 
tevoli  le  traduzioni  in  greco  di  parecchi  coni-  ; 
ponimenti  foscoliani,  a  cominciare  da  «  Le 
Grazie  »,  tradotte  dalla  stessa  Minottó; 
Segue  una  serie  di  articoli  critici,  usciti .. 
dalla  penna  di  scrittori  greci,  .mentre  la 
parte  centrale  del  fascicolo  è  occupata 
dalla  collaborazione  italiana.  Notevole  un 
parallelo  di  Guido  Mazzoni  tra  il  Foscolo  e 
Andrea  Chénier.  L’uno  e  l'altro  figli  di 
padre  latino,  ebbero  greca  la  madre.  E 
questo,  se  non  ebbe  forse  conseguenza 
nell'arte  neoellenica  di  entrambi,  sembra 
un  chiaro  e  certo  simbolo  delle  rinnovatrici 
facoltà  dei  due  nobilissimi  poeti.  Amico 
dell’ Alfieri,  che  fu  quasi  un  padre  spiri¬ 
tuale  del  Foscolo,  lo  Chénier  nulla  seppe 
dell’emulo  suo  in  tale  artistico  e  patriottico 
rinnovamento;  né  l’emulo  seppe  nulla  di 
lui,  morto  sotto  la  ghiglfottina  nel  1794. 
Ma,  per  un  necessario  effetto  dell’  indole  e 
delle  intenzioni,  non  sono  né  poche  né  lievi 
le;  somiglianze  tra  l’un©  ;e  l’altro  in  quel  loro 
amare,  odiare,  poetare  classicamente.  In¬ 
torno  a  «  Le  Grazie  »  ha  scritto  Vittorio 
Cian  ;  mentre  la  celebrazione  del  sentimento 
patrio  ,  é  nelle  pagine  dell’  Ottolini  e  del 
Guardione  :  di  quello,  uno  scritto,  su  «La 
passione  di  patria  nell’  Ortis  »  ;  di  questo, 
su  «  Le  aspirazioni  e  i  palpiti  dell’esule  per 
la-  madre  patria».  Articolo  di  varietà  ma 
interessante  è  quello  di  Domenico  Spadoni, 
che  tratta  di  un’adunanza  accademica 
dell’Università  pavese  a  cui  prese  parte 
il  Foscolo.  L’oggetto,  pressoché  insigni¬ 


ficante  quale  dal  verbale  apparisce,  tale 
non  era  nella  sostanza,  investendo  un 
argomento  di  alto  interesse  per  l’educazione 
delle  generazioni  nuove.  Si  trattava  di 
proporre  un  nuovo  comandante  pel  Bat¬ 
taglione  degli  studenti.  Dal  verbale  della 
seduta  non  si  rileva  l’atteggiamento  del  Fo¬ 
scolo  ;  ma  egli  stesso  ce  ne  ha  lasciato 
memoria  nella  sua  «  Lettera  apologetica  », 
dandoci  anche  il  retroscena  di  quella  adu- 
' nanza  accademica.  «Tanta  —  egli  scrisse 

—  era  l’ impazienza  di  Napoleone  d’ag¬ 
guerrire  i  nati  e  i  nascenti,  ch’ei  senza  av¬ 
vedersi  lasciava  in  vostra  balia  (dei  gover¬ 
nanti  del  Regno  italico)  di  educarli  guer¬ 
rieri  italiani.  Aveva  decretato  che  gli  sco¬ 
lari  tutti  quanti  nelle  Università  fossero 
disposti  a  ordinanza  di  Battaglioni  e  in 
certi  giorni  si  esercitassero  militarmente. 
Di  ciò  un  di  i  professori  tennero,  consulta 
in  Pavia  ad  intercedere  per  esimersi  come 
di  nuova  noia  e  temevano  più  ch’altro  le 
risa  :  onde  ascoltai  senza  dare  parere.  Ma 

10  pensava  a  tante  centinaia  di  giovanotti, 
vergini  d’ogni  educazione  fratesca,  e  che 
co’  primi  tratti  della  loro  penna  avevano 
scritto  i,  nomi  di  patria,  di  libertà  e  del 
Regno  d’ Italia  e  ardevano  di  parere  guer¬ 
rieri  ;  e  frattanto  ascoltavano  ammirando 
i  loro  maestri  in  ogni  letteratura  e  scienza  ; 
e  a  centinaia  si  rinnovavano  ritornando  alle 
loro  città  e  alle  campagne,  e  vernano  altret¬ 
tanti,  e  parevami  che  quattro  o  cinque 
anni  della  lor^  educazione  militare  acca¬ 
demica,  ove  fosse  stata  procurata  da  lette¬ 
rati  cittadini,  avrebbe  poppiate  il  Regno 
d’una  generazione  italiana  di  cittadini 
guerrieri».  Dopo  la  collaborazione  italiana 
seguono  i  «  Pensieri  »  di  alcuni  scrittori  di 
Francia  e  di  Grecia.  Notevole  e  delicato 
quello  di  Pierre  De  Nolhac  :  «  Oggi  che 
l’ Italia  porge  l’orecchio  a  tutte  le  voci 
delle  sue  tombe  gloriose,  e  che  ella  sa  ascol¬ 
tare  i  grandi  ammonimenti,  è  giusto  che 
sia  onorato  il  poeta  dei  Sepolcri.  La  sua 
virile  malinconia  non  è  estranea  al  magni¬ 
fico  risveglio  della  sua  patria  ». 

★  Ancora  i  ricordi  del  paladino  di  Maria 
Antonietta.  — Due  anni  or  sono  abbiamo 
dato  notizia  di  una  pubblicazione  svedese 
su  Fersen  e  il  suo  Giornale,  rilevando  come  la 
figura  del  cavalleresco  paladino  di  Maria  An¬ 
tonietta  per  opera  delle  sue  stesse  annotazioni 
resultasse  nella  lupe  più  simpatica.  Questo 
Giornale  conservato  dai  discendenti  dell’ar- 
dimentoso  svedese  fu  pubblicato  in  edizione 
straordinariamente  ridotta  più  di  cinquan¬ 
tanni  or  sono.  Ma  fu  pubblicato  in  francese 
e  cioè  nella  lingua  in  cui  era  stato  redatto. 
La  signorina  Soderhjelm,  che  se  ne  è  fatta 
editrice  in  una  traduzione  svedese  e  che  già 
pubblicò  quella  prima  parte  del  giornale 
di  cui  demmo  notizia,  sulla  scorta  del  Mer- 
cure  de  France,  ne  ha  ora  pubblicata-  una 
seconda  parte  che  riguarda  gli  anni  imme¬ 
diatamente  successivi  alla  morte  dei  Reali 
di  Francia  e  di  Gustavo  III  di  Svezia,  og¬ 
getto  tutti  e  tre  di  una  devozione  infinita 
per  parte  di  Axel  von  Fersen.  Anche  questa 
volta  se  ne  occupa  il  Mercure  de  France 
nel  fascicolo  del  i»  Giugno  1928.  Sono  gli 
anni  1794  e  1795  durante  i  quali  Fersen, 
straziato  dal  dolore  della  strage  parigina, 
passa  la  sua  vita  prodigandosi  per  gli  emi¬ 
grati  bisognosi  a  Bruxelles,  poi,  quando  le 
truppe  repubblicane  si  avanzano  minacciose, 
a  Liegi  ad  Aquisgrana,  quindi  in  Svezia 
e  ancora  di  nuovo  in  Germania  e  a  Vienna. 
E  noto  come  egli  fosse  sotto  il  fascino  di 
quella  Eleonora  Sullivan  d'origine  italiana 
che  viveva  con  1’  inglese  Crawford.  Anche 
di  questa  faccenda  intima  piuttosto  com¬ 
plicata  si  trovano  larghi  echi  nella  parte 
del  Giornale  che  ha  visto  la  luce  testé.  Ma 
l’argomento  più  importante  e  notevole  è 
quello  relativo  alle ,  pratiche  insistenti  e 
poco  fortunate  impegnate  da  Fersen  per 
ottenere  là  consegna  di  una  somma  assai  ri¬ 
levante  —  un  milione  e  cinquecentomila  lire 

—  che  Luigi  XVI  e  Maria  Antonietta  ave¬ 
vano  fatto  versare  nelle  mani  del  conte 
Mercy-Argenteau,  governatore  del  Belgio, 
e  che  doveva  rappresentare  il  rimborso  delle 
spese  sostenute  dallo  stesso  Fersen  nei 
tentativi  messi  in  opera  per  salvare  la  fa¬ 
miglia  reale.  Effettivamente  nel  sollecitare 
la  restituzione  di  quella  somma  lo  svedese, 
più  che  i  suoi,  tutelava  gli  interessi  di  due 
donne,  la  baronessa  Corff  e  sua  madre  la 
signora  Stegelmann  che  si  erano  spogliate, 
si  può  dire,  di  ogni  loro  avere  per  aiutare 
l’ impresa,  e,  ormai  Vecchie  e  rovinate 
dalla  rivoluzione,  si  trovavano  nella  neces¬ 
sità  di  ottenere  il  rnhborso.  Abbiamo  detto 
che  i  tentativi  di  Fersen  non  raggiunsero 
l’effetto  desiderato.  Mentre  il  solo  Mercy- 
Argentau  —  che  mori  poco  dopo-  —  rico¬ 
nosceva  la  piena  legalità  dei  diritti  vantati 
da  Fersen,  i  ministri  austriaci,  i  membri 
della  famiglia  imperiale  e  lo  stesso  Fran¬ 
cesco  II  a  cui  egli  si  rivolse  delusero  la  sua 
fondata  richiesta.  Ma  assai  più  amaro  gli 
riusci  .il  contegno  tenuto  da  Madame,  figlia 
di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta  che 
Fersen  potè  avvicinare  a  Vienna  quando 
ella  vi  giunse  appena  uscita  dalla  prigione 
del  Tempio.  Maria  Teresa  di  Francia  ri¬ 
corre  di  frequente  nelle  annotazioni  del 
Giornale  di  Fersen  ;  e  sebbene  nei  fugaci 
incontri  ella  dimostri  di  non  avere  dimenti¬ 
cato  che  cosa  fosse  stato  Fersen  per  i  suoi, 
sembra  volersi  sottrarre  alla  domanda  che 
egli  infine  si  decide  a  rivolgerle  diretta- 
inehte  :  donianda  ridottissima  poiché  egli 
ormai  si  contenterebbe  di  una  rendita  — 
corrispondente  a  una  parte  del  capitale  — 
da  passarsi  alle  due  -vecchie  dame.  Anche  i 
francesi  emigrati  parlano  con  amarezza 
della  figlia  di  Luigi  XVI,  altera  e  chiusa, 
sebbene  buona  di  cuòre.  Il  suo  contegno 
è-  spiegato  da  Fersen  cosi  :  «  Questa  giovane 
ha  sentito  i  genitori  lamentarsi  di  coloro 
che  avevano  raggiunto  i  Prìncipi,  senza 
occuparsi  dei  Reali  e  senza  prendere  ac¬ 
cordi  con  essi  :  pur  troppo  non  è  in  grado 
di  distinguere  come  converrebbe  e  forse 
pensa  che  le  pèrsone  a  cùi  il  Re  accordava 

11  suo  perdono  nel  testamento  fossero  pre¬ 
cisamente  gli  emigrati  !  ».  La  conclusione 
malinconica  di  quattro  mesi  di  pratiche  e 
di  sollecitazioni  fu  la  rimessa  a  Fersen  per 
parte  dell’  Imperatore  di  una  somma  di 
mille  ducati,  che  egli,  a  sua  volta,  avrebbe 
passato  alle  dame  svedesi-.-  Cosi  egli  abban¬ 
donò  Vienna  profondamente  amareggiato 
quando  le  prime  notizie  delle  fantastiche 
Vittorie  del  Generale  Bonaparte  in  Italia 
dovevano  fargli  apparire  sempre  più  dispe¬ 
rata  la  causa  alla  quale  egli  aveva  votato 
la  suà  esistenza. 

★  Intorno  al  soggiorno  di  Niccolò  Fic- 
cinni  in  Francia.  —  È  famoso  il  contrasto 
musicale  tra  i  partigiani  del  celebre  compo¬ 
sitore  pugliese  Niccolò  Piccinni,  .di-  cùi  pro¬ 
prio  quest’anno  ricorre  il  secóndo  centena¬ 
rio  della  nascita,  e  gli  -  alte  d#  non  meno 
celebre  Cristoforo  Gluck,  di  nazionalità  te¬ 
desca.  Uomini  di  ogni  categoria  sociale,  di 
ogni  cultura,  persino  austeri, scienziati  pre- 
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sero  parte  alla  lotta  musicale,  che  si  di¬ 
battè  intorno  ai  due  nomi  e  ai  due  ingegni 
che  rappresentavano  due  indirizzi  artistici 
antitetici.  A  rinfocolare  quella  caratteristica 
polemica  furono  non  ultimi  la  corte  e  i 
suoi  satelliti  :  prima  fra  tutti  la  regina  Ma¬ 
ria  Antonietta,  appassionatissima  degli  spet¬ 
tacoli  lirici.  Arturo  Parisi  non  intende  ri¬ 
petere  nella  Rivista  musicale  italiana  quanto 
già  e  stato  ampliamente  detto  da  autore¬ 
voli  scrittori  nostri  e  stranieri  su  quel  dis¬ 
sidio  e  su  quel  malaugurato  soggiorno  del 
Piccinni  a  Parigi,  che  in  definitiva  fu  causa 
a  lui  di  dispiaceri  e  di  notevole  danno  eco¬ 
nomico.  Egli  vuole  soltanto  confermare, 
con  qualche  nuovo  documento,  ciò  che.  é 
stato  già  dimostrato,  che  cioè  il  Piccinni, 
causa  indiretta  delle  vivaci  e  aspre  pole¬ 
miche,  ma  strumento  nelle  mani  di  quelli 
che  rappresentavano  la  corrente  d'arte  av¬ 
versa  ai  Gluck,  serbò  sempre  uno  spirito 
bonario,  sereno  e  calmo.  Negli  Archivi  Na¬ 
zionali  di  Parigi  si  conserva  una  memoria 
per  il  ministro  del  Re,  scritta  il  27  dicembre 
1780  da  Amelot,  che  doveva  certo  avere 
notevole  ingerenza  nell’amministrazione  de¬ 
gli  spettacoli  di  Corte.  In  questa  memoria 
era  detto,  tra  le  altre  cose,  che  il  Piccinni 
si  lamentava  che  fossero  stati  sospesi  gli 
spettacoli  della  sua  opera  «  Atys  »,  con  suo 
svantaggio  economico,  e ‘  che  inoltre  il  com¬ 
positore  aveva  appreso  che  D’Auvergne 
aveva,  «concepito  il  disegno  di  dare  !  ‘ili- 
genia  in  Tauride'  del  Gluck  nello  stesso 
tempo  della  sua  »,  e  che  ifi  questo  caso 
«  avrebbe  preferito  ritirare  la  sua  opera  an¬ 
ziché  aver  l'aria  di  sottolirieare  un  dissidio. 
Egli  non  avrebbe  certamente  preso  impegni 
con  il  librettista  della  sua  ‘Ifigenia’  se  avesse 
saputo  che  il  Gluck  lavorava  sul  medesimo 
soggetto».  Tuttavia  l’opera  fu  rappresen¬ 
tata  ;  e  allora  il  Pipcinm  fece  nuovi  reclami 
con  lo  stesso  Amelot  :  «  Io  non  credo  di  abu¬ 
sare  della  vostra  bofità  prendendomi  la  liber¬ 
ta  di  supplicarvi  a/volere  imporre  il  silenzio 
ai  giornali  intorno  (alla  mia  opera,  e  special- 
mente  sopra  eventuali  confronti  con  quella 
del  Gluck».  Quaiito  buon  senso  in  queste 
parole  !  Il  buon  /  Piccinni  j  aveva  invano 
cercato  di  sottrarsi  al  cimento  del  confronto 
.  col  musicare  un  soggetto  che  Gluck  aveva 
già  dato  alle  scene  nel  1779  con  strepitoso 
successo,  cui  non  poco  contribuirono  i  versi 
del  poeta  Guillard,  ritenuti  da  tutti  eccel¬ 
lenti.  Purtroppo  «  T  Ifigenia  »  del  musicista 
barese,  data  nel  1781,  cadde  clamorosa¬ 
mente  fra  le  aspre  critiche  e  i  fieri  giudizi 
del  partito  avversario  che  ne  gioì  immensa¬ 
mente  :  è  risaputo  che  una  causa  non  se¬ 
condaria  dell’  insuccesso  si  attribuisce  al- 
T  infelice  libretto  del  poeta  Dubreuil.  Ebbe 
più  fortuna  coll’  «  Atys  »,  le  cui  recite  fu¬ 
rono  riprese  con  successo  nell’  83,  l’anno 
più  felice  del  soggiorno  del  geniale  artista 
a  Parigi,  l’anno  in  cui  fu  data  con  fortuna 
«  Didon  »,  composta  in  competizione  col  Sac- 
chini  di  Pozzuoli  —  un  altro  dei  tanti  ri¬ 
vali  del  Piccinni  !  — ■  il  quale  scrisse  «  Chi- 
méne  ».  Passato  quell’anno  di  trionfi  e  acui¬ 
tasi  la  lotta,  il  nostro  disgraziato' musicista 
dovette  nel  ’gi  lasciare  la  Francia  e  ritor¬ 
narsene  in  Patria  sfiduciato  e  povero.  Qui 

10  attendevano  nuove  sventure,  perché  i 
suoi  compatriotti  lo  accusavano  di  aver 
simpatizzato  in  Francia  con  le  idee  rivolu¬ 
zionarie.  Finché  l’accusa  fu-  vaga,  potè  con¬ 
servare  un  posto  a  corte  ;  ma  quando 
nel  ’94  il  Piccinni  fu  apertamente  accusato 
di  giacobinismo,  l’Acton  gl’  ingiunse  di  re¬ 
star  prigioniero  in  ca,s£  per  quattro  anni. 
Non  valsero  le  proteste  d’  innocenza.  I  ne¬ 
mici  del  maestro  ebbero  causa  vinta,  ed 
egli  ' cosi  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  fra  le  più  crudeli  privazioni  e  nella 
più  desolante  povertà.  - 

★  Le  pillole  del  Machiavelli  e  una  dia¬ 
gnosi  che  lo  riguarda.  -F  Chi  conosce  quel 
mirabile  testo  di  prosa  viva  che  sono  le 
lettere  familiari  di  Niccolò  Machiavelli 
ricorda  di  essersi  imbàttuto  in  una  ricetta 
che  il  Segretario  fiorentino  comunicava  al¬ 
l’amico  Francesco  Guicciardini,  il  quale  lo 
aveva  richiesto  di  qualche  rimedio  per 
combattere  certi  suoi  mali  di  stomaco.  A 
questa  ricetta  di  ser- Niccolò  è  ritornato  il 
professore  Umberto  Bàccarani  che  la  com¬ 
menta  in  un  estratto  dal  Bollettino  del- 
l'  Istituto  Storico  Italiano  dell'Arte  sanitaria 
(Fase,  gennaio-febbràio .  1928) .  Nella  let¬ 
tera  del  17  agosto  1525  il  Machiavelli  accom¬ 
pagna  all’amico  le  «25  pillole  fatte  da 
quattro  di  in  qua  »  con  le  seguenti  prescri¬ 
zioni  :  «  Cominciate  à  pigliarne  una  dopo 
cena  ;  se  ella  vi  muove  non  ne  pigliate  più  ; 
se  ella  non  vi  muove,  due  o  tre  e  al  più 
cinque».  E  soggiunge  :  '  «  Ma  io  non  ne 
presi  mai  più  che  due,|:e  della  settimana 
una  volta,  e  quando  mi  sento  grave  lo 
stomaco  o  la  testa  ».  Ma  prima  aveva  avver¬ 
tito  :  «  Io  vi  dico  che  me  elle  hanno  risu¬ 
scitato  ».  Il  Baccarani  ama  supporre  che 
la  formula  e  le  pillole  provenissero  dalla 
migliore  spezieria  della  vecchia  Firenze 
dove  si  distillavano  con  cura  religiosa  erbe 
e  fiori  e  dove  si  commerciavano  formule  di 
qualche  gran  medico  del  tempo.  Nelle  pil¬ 
lole  raccomandate  dal  Machiavelli  entra¬ 
vano  sebbene  in  diversa  misura  l’aloè  epa¬ 
tico,  il  camedrios,  lo  zafferano,  la  mirra 
eletta,  la  betonica,  la  pimpinella,  il  bolo 
armeniaco.  Ed  è  intetessante  rilevare  che 

11  sanitario  nostro  contemporaneo  ci  rac¬ 
conta  di  aver  fatto  confezionare  queste  pil¬ 
lole  secondo  la  formula  del  Machiavelli  — 
sostanze  e  dosi  —  e  che  nè  è  venuto  fuori 
un  grosso  pillolone  alquanto  malagevole  a 
propinarsi  ai  pazienti.  Ciò,  che  non  gli  ha 
impedito  di  esperimentarlo  con  resultati 
ottimi  in  alcuni  ammalati  dell’  Ospedale 
che  egli  dirige  in  Ancona.  Mon  meno  inte¬ 
ressante  è  rilevare,  sotto  là  scorta  dell’ar¬ 
ticolista,  che  dalle  lettere  del  Machiavelli 
risulta  come  egli  godesse  di .  una  salute 
di  ferro  ;  disgrazie  politiche  e  familiari 
quante  se  ne  vuole,  ma  infermità  nessuna  ; 
né  grande  né  piccola.  E  poiché  ser  Niccolò 
è  morto  in  età  non  avanzata  —  aveva 
cinquantotto  anni  —  ecco.; che  il  medico 
d’oggi  è  indotto  a  ricercare  quali  potessero 
essere  l’ indole  e  le  cause  del  male  che  lo 
trasse  innanzi  tempo  alla  tomba.  E  poiché 
in  una  lettera  del  figlio  trova  scritto  che 
il  padre  suo  è  morto  «  di  dolori  di  ventre 
cagionati  da  un  medicamento  preso  il  20» 
[giugno,  e  cioè  due  giorni  prima  di  quello 
della  morte].  —  e  la  notizia  è  confermata 
dal  Varchi  che  pure  parla'  di  «  dolori  vio¬ 
lenti  »  da  cui  «  il  20  giugno  messer  Niccolò 
Machiavelli  è  stato  preso»  —  ecco  farsi 
strada  la  supposizione  che  si  sia  trattato  di 
una  forma  di  peritonite  settica  da  perforazio¬ 
ne.  E  il  Baccarani  conclude  :  «  Non  si  può  del 
tutto  escludere  che  sieno  state  proprio  le  sue 
pillole  —  quelle  che  due  anni  prima  lo  aveva¬ 
no  resuscitato  —  che  prese  forse  in  numero 
abbondante  sieno  state  causa  di  una  per¬ 
forazióne  intestinale.  Pur  troppo  non  sono 
punto  rare  le  peritoniti  da  perforazione  in 


soggetti  sofferenti  dello  intestino,  in  seguito 
all'uso  di- purganti  drastici  e  le  pillole  del 
Macniavelli  erano  indubbiamente,  se  prese 
in  copia,  un  purgante  drastico, contenendo 
fra  l’altro  e  generosamente  aeli'aloe  ». 

★  Primizie  e  reliquie  ai  Giosuè  Caruucci. — 
Due  1  campi  diversi  offrono  i  manoscritti 
carducciani  che  la  Regina  ìVlarg  nerica  donò 
liberalmente  alla  città  di  Bologna  :  L'uno 
spetta  alla  prima  giovinezza  e  v'  è  l'esor¬ 
diente  con  -le  sue  voci  nuove  ;  l’altro  è  de¬ 
gli  accessori  o  dei  relitti,  cose  insomma 
cne  lungo  il  corso  degli  anni,  o  non  curate 
o  inavvertite  o  per  altra  qualsiasi  ragione, 
rimasero  in  disparte.  Dei  due  campi,  dove 
ttasceglie  Giuseppe  Aldini  per .  un  suo  ar¬ 
ticolo  della  Nuova  Antologia  —  che  è  poi 
la  prefazione  al  volume  cne  la  casa  Zani- 
cneili  ha  pubblicato  il  12  giugno  inauguran¬ 
dosi  il  monumento  —  più  attraente,  più 
promettente  e  rimunerativo  è  senza  dub¬ 
bio  il  primo.  In  presenza  delle  svariatis¬ 
sime  pagine  che  avanzano  del  Carducci  ado¬ 
lescente  una  cosa  risulta  manifesta  :  una 
certa  predestinazione  sua  alle  lettere  e  alla 
poesia.  Dai  quindici  anni  almeno  princi¬ 
piano  i  versi  e  le  prose,  dove  è  già  l’ im¬ 
pronta  dello  scrittore,  che  più  di  una  volta 
si  palesa  maturo.  Questa  e  la  natura  sua  : 
un  alternarsi  continuo  di  abbandoni  alla 
ioga  del  comporre  e  di  richiami  a  riflettere 
su  quel  che  na  composto  ;  un  piacere  in¬ 
finito  nel  prender  possesso  dell'arte  e  un 
bisogno  geloso  di  sapere  quel  che  esso  fa 
e  che  gli  altri  fanno  e  se  sia  bene  o  male 
far  cosi.  Già  si  sente  in  quel  principiante 
colui  che  doveva  un  giorno  definire  la  let¬ 
teratura  come  «  la  spirituale  irradiazione  dei 
popoli  »  o  «  la  più  splendida  forma  »  di  una 
grande  civiltà,  e  intanto  l’abbraccia  per  sé 
come  la  più  seria  e  sacra  delle  occupazioni, 
e  presto  la  proclamerà  e  sempre  la  profes¬ 
serà  come  «  ministero  grandissimo  ».  Nulla 
dèi  dilettante  fu  in  lui,  ma  l' intuizione,  la 
passione,  la  missione  della'  poesia  e  dell’arte. 
Queste  poesie  carducciane  degli  anni  remoti 
formano  due  gruppi,  secondo  che  rimasero 
quali  furono  composte;  oppure  vennero  una 
o  più  volte  ritoccate,  nè  ora  sussistono  se 
non  con  gli  ultimi  ritocchi.  S’ intende  bene 
che  solo  le  composizioni  del  primo  gruppo 
rendono  testimonianza  fedele  dell’arte  dello 
scrittore  negli  anni  rispettivi.  Cosi  nel  1850, 
anno  rigoglioso  e  fecondo,  è  rilevante  «  11 
vaticinio  »,  e  a  ragione  fu  caro  al  poeta 
che  lo  ammise  in  facsimile  nel  volume  com¬ 
piuto  delle  «Poesie».  Due  so  netti  notevoli 
sono  datati:  «  gennaio  1851  ».  Sono:  «Mio 
ritratto  esterno  alla  mia  età  di  anni  16  » 
e  «Mio  ritratto  interno  alla  stessa  epoca». 
Se  la  data  è  giusta,  l’anno  sedicesimo  era 
a  mezzo.  Curioso  è  che  cinquantanni  prima, 
e  anch’esso  a  sedici  anni,  aveva  composto 
un  sonetto  sopra  se  stesso  il  grande  scrit¬ 
tore  che  fu  poi  cosi  nemico  del  farsi  ri¬ 
trarre.  L’autoritratto  in  verità  sta  me¬ 
glio  e  riesce  meglio  ai  pittori  che  ai  poeti, 
il  prototipo  alfieriano  è  continuato  dal  Fo¬ 
scolo,  e,  lasciando  altri,  si  direbbe  che  col 
Manzoni  e  col  Carducci  passa  ai  ragazzi. 
E  v’  è  qualche  cosrispondenza  tra  i  due  : 
l’uno  e  l’altro  fa  alternamente  e  animi- 
rare  e  sorridere.  Facendoci  agli  anni  maturi, 
a  quando  cioè  il  Carducci  entrava  definiti¬ 
vamente  nell’  insegnamento  e  nel  campo 
della  sua  vasta  e  indefessa  operosità,  molti 
sono  gli  scritti  suoi  che  restano,  e  forse 
desiderano  rimanere,  inediti.  V’  è  la  breve 
prelezione  che  tenne  al  liceo  di  Pistoia  nel 
maggio  del  ’6o.  Ecco  poi,  e  nella  sua  inte¬ 
grità  originale,  la  prolusione  che  lesse  al- 
1’  Università  di  Bologna  nel  medesimo  1860, 
il  22  novembre,  giorno  di  S.  Cecilia.  Ec’è 
della  musica  veramente  in  quell’ampia 
pagina  cosi  bene  intonata  e  inquadrata. 
Un  pensiero  che  '  accompagnò  il  Carducci 
per  buona  parte  della  vita  fu  una  avver¬ 
sione  di  Orazio  lirico.  Un  tempo,  s’era  an¬ 
che  accinto  alla  pubblicazione,  e  le  prime 
sei  odi  girarono  in  un  quadernetto  a  stampa 
«tra  stuol  d’amici  numerato  e  casto».  Le 
carte  postume  raccolgono  buona  parte  di 
quella  traduzione,  senza  che  tuttavia  ri¬ 
sulti  compiuta.  Tra  gli  inediti  che  si  pote¬ 
vano  raccogliere  giù  per  gli  anni  dopo  il 
sessanta,  pochi  di  certo  valgono  quello  in¬ 
titolato  «Alcuni  versi  su  Rossini  fatti  a 
istanza  d’un  altro,  Bologna  1864  ».  Chi 
fosse  1’  «  altro  »  non  si  sa,  ma  dovè  chie¬ 
derli  in  occasione  delle  feste  che  Pesaro 
celebrò  in  quell’anno  in  onore  del  maestro. 

★  La  sorte  delle  partiture  di  Wagner.  — 
La  questióne  sorse  alla  fine  di  marzo  del¬ 
l’anno  passato,  quando  da  New  York  venne 
diffusa  la  notizia  che  la  partitura  originale 
dell’  «  Oro  del  Reno  »  sarebbe  stata  ven¬ 
duta,  il  26  aprile,  all’asta  pubblica.  Que¬ 
st’annunzio,  come  era  facile  supporre,  si 
fondava  sopra  un  equivoco,  in  quanto,  an¬ 
ziché  della  partitura  di  mano  dell’autore, 
senza  correzioni,  si  trattava  della  cosid¬ 
detta  «  brutta  copia  »  di  quell’opera.  Tut¬ 
tavia,  il  fatto  che  una  partitura  di  mano 
di  Riccardo  Wagner  potesse  esser  venduta 
all’asta  al  di  là  dell’Oceano,  dovette  in 
Germania  richiamar  l’attenzione  pubblica 
sulle  altre  partiture  originali  del  maestro  ; 
ed  infine  risultò  che  non  si  sapeva  con 
certezza  dóve  si  trovavano  tali  cimeli  pre¬ 
ziosi.  Ma  ora  ecco,  finalmente,  i  risultati 
di  un’  inchiesta  compiuta  sull’argomento  da 
Le  Opere  e  i  Giorni.  Del  fascisolo  di  questa 
rivista,  ancora  non  pubblicato,  anticipa  al¬ 
cune  pagine  la  «  Gazzetta  di  Venezia  »,  con 
un  articolo  di  Mario  Panizzardi.  La  parti¬ 
tura  autografa  della  prima  opera  di  Wa¬ 
gner  —  «Le  nozze»  —  ridotta  a  un  fram¬ 
mento  di  36  pagine,  è  attualmente  in  pos¬ 
sesso  della  Ditta  antiquaria  Enrico  Ro- 
senthal  di  Monaco.  Pure  a  Monaco,  fra  i 
beni  sequestrati  ai  Wittelsbach,  si  trovano 
le  partiture  originali  del  «  Fato  »,  del  «  Di¬ 
vieto  d’amare  »  e  del  «  Rienzi  »  dedicate 
a  suo  tempo  a  Re  Luigi  II  di  Baviera.  Di 
tali  manoscritti,  quello  del  «  Divieto  d’a¬ 
mare  »  è  passato  al  Museo  Nazionale  di  Mo¬ 
naco  e  vi  si  trova  esposto  al  pubblico.  Ri¬ 
guardo  alla  partitura  originale  del  «  Lohen¬ 
grin  »,  deve  anzitutto  rettificarsi  l’as¬ 
serzione  del  Róckl,  e  cioè  che  Wagner 
l’abbia  regalata  a  Luigi  II  nel  Natale .  del 
1868.  Ciò  non  è  affatto  rispondente  a  ve¬ 
rità  ;  a  dimostrarlo  giova  la  pubblicazione 
di  una  lettera  del  Wagner  al  Liszt,  la  quale 
non  si  trova  nel  famoso  carteggio  fra  i  due 
grandi  amici.  Contemporaneamente  a  que- 

,  sta  lettera  Wagner  spediva  a  Liszt  le  par- 

I  titure  originali  dell’  «  Olandese  volante  »  e 
del  «  Lohengrin  »,  come  pure  di  una  par¬ 
titura  del  «  Tannhàuser  ».  Il  Liszt  custodi 
le  tre  partiture  per  anni  in  un  armadio 
speciale,  come  preziose  reliquie,  finché  nel 
1874,  dopo  la  costruzione  della  villa  «  Wahn- 
fried  »  a  Bayreuth,  le  regalò  a  sua  figlia 
Cosima  Wagner,  per  l’Archivio  wagneriano 
da  essa  fondato  e  dove  tuttora  si  trovano. 
Questa  partitura  originale  del  «Lohengrin» 


consta  di  396  pagine  e  dallo  stesso  Wagner 
m  sempre  ritenuta,  ancnè  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  la  sua  partitura  «me¬ 
glio  scritta  ».  Essa  reca  sui  irontespizio  la 
aedica  «  al  suo  Alter  Ego  Riccardo  Wagner 
(lS53)  »•  Purtroppo  si  nanno  ancora  pa- 
reccnie  incertezze  riguardo  alle  partiture 
originali  deli'  «  Anello  ».  Invece  è  integra 
la  partitura  originale  dei  «  Maestri  cantori 
ai  iNorimberga  »,  che  fu  donata  a  suo  tempo 
a  Re  Luigi  II  e  che  ora  si  trova  nel  Museo 
germanico  oi  Norimberga  dove  fu  portata 
nel  1902  per  ordine  del  principe  Luitpoldo 
di  Baviera.  La  partitura  originale  del  «  Tri¬ 
stano  e  Isotta  »,  cne  ai  tutte  le  partiture 
di  mano  dei  maestro  e  quella  che  mostra 
la  maggior  fretta  ed  è  tutt’ altro  che  una 
«  Delia  copia  »,  e  la  partitura  originale  del 
«  Parsifal  »  scritta  in  modo  perlettamente 
cniaro,  sono  nell'Archivio  di  casa  Wahn- 
fried.  A  prescindere  dai  «  primi  schizzi  » 
den' «  Aneno  »,  le  partiture  originali  dei 
Drani  musicali  di  Riccardo  Wagner  ammon¬ 
tano  in  tutto  a  5927  pagine,  delle  quali 
4O89  -  devono  essere  ritenute  come  «  belle 
copie  ». 

★  Una  polemica  letteraria  tra  Ferùinan do 
Martini  e  Francesco  Giovanni  Carnecchia. — 

Nell’anno  1879  usciva  a  Torino  un  opuscolo 
dal  titolo  :  «  Scritti  i  nediti  di  Giuseppe 
Giusti  »,  a  cura  di  Francesco  Giovanni 
Carneccnia.  Questi  diceva  come  in  un  vo¬ 
lume  della  storia  del  «  Botta  »,  comprato 
da  lui  a  Pisa  da  un  rivenditore  di  libri  usati, . 
avesse  trovato  un  manoscritto  autografo 
di  due  poesie  inedite  del  Giusti,  che  egli 
pubblicava  intanto  —  diceva  —  per  non 
defraudarne  gli  italiani,  riservandosi  in  mi¬ 
glior  tempo  di  mandar  fuori  il  facsimile 
aeirautografo  stesso.  Con  queste  strofe  il 
Carnecchia  riusci  a  gabellare  anche  dei  let¬ 
terati  autorevolissimi,  ma  non  fu  cosi  per 
Ferdinando  Martini,  il  quale,  in  una  recen¬ 
sione  sui  suq  «  Fanfulla  della  Doménica  » 
cosi  si  esprimeva  :  «  A  me  pare  che  il  si¬ 
gnor  Carnecchia  faccia  le  cose  a  rovescio 
tossi  stato  in  lui,  prima  il  facsimile,  e  poi 
la  stampa  ;  o  almeno  l’una  e  l'altra  cosa 
insieme.  Cosi  no  una  gran  paura  che  la  gente 
un  po’  pratica  degli  scritti  del  poeta  di 
Monsuminano  accolga  la  pubblicazione  del 
signor  Carnecchia  con  un  :  «  mascherina  ti 
conosco!..,»  I  versi  sarebbero,  dèi  1841, 
anno  in  cui  il  Giusti  fu  veramente  fecondo 
e  aveva  già  scritto  «  La  Chiocciola  »,  «  Il 
Re^  Travicello  »,  «  La  Terra  dei  morti  »  e 
«  L'  incoronazione  »  ;  si  era  quindi  già  per¬ 
fezionato  in  quell’ arte  mirabile  del  cesellò 
che  si  riscontra  negli  scritti  suoi.  E,  appunto 
per  questo,  il  Martini  non  credeva  possibile 
che  ai  Giusti,  anche  per  chiasso,  venissero 
fatte  le  strofe  che  si  riscontrano  nella  poe¬ 
sia  dal  titolo  :  «  Se  mai  la  piglio  »  (moglie). 
La  poesia  finiva  con  la  strofa  :  «  Io,  per 
non  perdermi,  —  Sto  sulla  ripa,  —  Se  non 
ho  sigari  —  fumo  alla  pipa  ».  «  Alla  pipa  — 
ribatteva  Ferdinando  Martini  —  il  Giusti 
non  l’avrebbe  scritto  a  frustarlo,  bensì  a 
pipa  ».  Dopo  altri  rilievi  intorno  ai  costrutti 
che  il  Giusti  non  avrebbe  adoperati,  il  Mar¬ 
tini  cosi  concludeva  questa  vivace  pole¬ 
mica  :  «  Breve  :  noi  lasciando  il  signor  Car¬ 
necchia  pigliare  posto  fra  i  capi  ameni 
che  si  sbizzarriscono  contro  il  «  Fanfulla 
della  Domenica  »  persistiamo  sino  a  prova 
contraria  (la  quale  mettiamo  pegno  che  non 
verrà) ,  noi  persistiamo  nel  credere  che  quelle 
pubblicate  dal  Carnecchia  non  sono  poesie 
del  Giusti,  tanto  sono  sconclusionate.... 
Qualcuno  ci  suggerisce  che  potrebbero  esser 
del  signor  Carnecchia  medesimo.  Ah  !  al¬ 
lora  è  un  altro  paio  di  maniche,  e  non  po¬ 
niamo  più  in  dubbio  la  loro  autenticità  ». 
Il  Martini  aveva  perfettamente  ragione  ;  le 
poesie  erano  proprio  del  Carnecchia,  e  le 
troviamo  raccolte  nel  libro  postumo  «Vita 
vissuta  ».  Giosuè  Menicucci,  che  nella  Ras¬ 
segna  nazionale  ha  riesumato  questa  pagina 
polemica  del  Martini,  aggiunge  qualche  no¬ 
tizia  biografica  sul  Carnecchia  :  ingegno  po¬ 
tente  ma  indisciplinato,  fu  poeta,  dramma¬ 
turgo  e  critico.  Contribuirono  a  formare  il 
suo  carattere  scettico  le  continue  delusioni 
e  le  sventure  domestiche  che  dovette  sop¬ 
portare  ;  sventure  che  scossero  il  suo  ca¬ 
rattere  ribelle  e  lo  trascinarono  pian  piano, 
sulla  fatale  china  del  vizio  a  cercare  l’oblio 
nell’alcool.  Abbandonate  per  qualche  tempo 
le  Muse,  si  dette  alla  critica,  e  con  argo¬ 
menti  solidissimi  riuscì  arditamente  a  sba¬ 
razzarsi  dell’autorità  dei  vecchi  commen¬ 
tatori  nel  chiosare  vari  passi  controversi 
della  «  Divina  Commedia  »,  guadagnandosi 
le  lodi  sincere  e  meritate  del  D’Ancona,  del 
Rigutini,  del  Bartoli,  del  Del  Lungo  e  di 
altri  valenti  dantisti  italiani.  Per  questo 
il  Carnecchia  veniva  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  nominato  ad  honorem 
professore  di  lettere.  Con  questo  titolo  potè 
ottenere  la  cattedra  d’ italiano  nell’  Istituto 
Galileo  Galilei  che  allora  esisteva  in  Pisa: 
Ma  più  tardi  abbandonò  l’ insegnamento 
e  con  esso  gli  studi  danteschi;  allora  lo  si 
vide  girare  per  le  vie  di  Pisa,  tutto  lacero, 
colla  barba  incolta  e  i  capelli  lunghissimi, 
con  i  lineamenti  sconvolti,  gli  occhi  smar¬ 
riti,  in  preda  al  delirio  alcoolico. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Per  concludere  sull’  alternativa  :  Maria 
Caterina  Antelminelli  o  1  laria  del 
Carretto  ? 

All’articolo  di  Giovanni  Giuseppe  Lunardi 
rispondiamo  con  obiettiva  serenità,  e  per 
sommi  capi,  osservando  semplicemente  : 

1.  Che  la  notizia  data  da  ser  Leonardo 
da  Massa,  oltre  un  secolo  e  mezzo  prima 
del  Civitali,  ha  vàlore  non  «  meramente 
cronologico  »  ma  di  conferma  esplicita  sul¬ 
l’età  di  otto  anni,  che  aveva  Maria  Cate¬ 
rina  Antelminelli  nel  1400  ; 

2.  Che  sempre  a  comprova  dell’età  gio¬ 
vanissima  e  dell’  immatura  fine  della  pro- 
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IL  MARZOCCO 


messa  sposa  di  Paolo  Guinigi,  sono  i  già 
citati  documenti  della  supplica  al  Podestà 
di  Lucca  per  la  rinnovata  tutela  alla  bam¬ 
bina  ;  la  procura  per  entrare  in  possesso 
della  sua  dote,  ed  i  rogiti  relativi  all’ere¬ 
dità  di  lei,  passata  alia  madre  Marietta, 
moglie  in  seconde  nozze  di  Jacopo  Sbarra: 
documenti  dell’Archivio  di  Stato  in  Lucca, 
che  attestano  come  Caterina  fu  sponsa, 
non  uxor  di  Paolo,  e,  defunta,  chiamata 
sempre  nobilis  puella  ; 

3.  Che  se,  «non  con  un  solo  tratto  di 
penna  »  ma  pure  in  breve  rifiutammo  la 
testimonianza  del  cronista  Antonio  Jova, 
la  ragione  fu  basata  sul  criterio  generale 
di  non  accettare  la  narrazione  di  un  cronista 
qualunque  rispetto  ad  avvenimenti  lontani 
dal  suo  tempo,  quando  non  fosse  confortata 
da  documenti,  o  testimonianze  più  antiche, 
e  specie  quando  essa  contrastasse  con  quella 
di  cronisti  anteriori  e  più  attendibili,  qua- 
l'era  appunto  in  tutto  e  per  tutto  il  caso 

.  del  Jova,  ritenuto  dal  Lunardi  ottimo  cro¬ 
nista,  ma  la  cui  opera,  secondo  lo  Sforza, 

«  non  esce  dal  novero  delle  compilazioni 
infelici  »,  come  basterebbero  a  dimostrarlo 
le  stesse  inesattezze  nei  passi  riportati, 
Dei  resto  spiegammo  già  che  l’attribuzione 
erronea  del  sepolcro  a  Caterina  può  es¬ 
sere  derivata  dall’assenza  nel  monumento 
dello  stemma  Guinigi-Del  Carretto  nel  sec. 
XVII,  e  dalla  presenza  allora  delle  tombe 
e  lapidi  terragne  degli  Antelminelli  nella 
sacrestia  di  San  Martino; 

4.  Che  la  cronologia  e  le  attribuzioni  del 
Vasari,  cosi  spesso  errate  per  Lucca  e  per 
altrove,  sono  sempre  seguite  dai  critici 
d’arte  con  la  massima  cautela;  e  quindi 
sembra  ben  giusto  che  alla  sua  autorità, 
come  cronologo,  si  facciano  eccezioni  nel 
caso  presente,  non,  solo  perché  esso  scrive 
di  cose  lucchesi  di  un  secolo  e  mezzo  più 
antiche  senza  alcuna  citazione  di  fonti, 
ma  anche  perché  se  fosse  esatto,  oltre  tutto, 
le  sue  stesse  parole  diverrebbero  per  lo 
meno  inesplicabili,  parlando  —  in  ipotesi 

—  di  moglie,  di  /«de  portata  al  marito, 
d’  immagine  di  detta  moglie,  con  riferimento 
alla  nota  figura,  per  una  fanciullina  ottenne. 

'  «-Né  sarebbe  comprensibile  poi  che  il  Ser- 
cambi  per  la  sua  parzialità  verso  il  Guinigi 
stendesse  «  un  velo  di  prudente  silenzio 
sul  nome  della  fanciulla  »  quando  già  Paolo 
ne  aveva  fatto  la  pubblica  apoteosi.  E  in¬ 
vero  chi  non  riterrebbe  assurdo  che  il  Ma¬ 
gnifico  Signore  di  Lucca  volesse  eternare 
con  tal  monumento  il  ricordo  della  prima 
causa  di  una  cruente  tragedia  domestica  ? 
É  pertanto  troppo  malsicura  la  premessa 
della  data  anteriore  al  1405,  la  cui  s  abi¬ 
lità  ripósa  unicamente  sui  valore,  .crit.  -o  e 
sulla  precisione  cronologica  dell’opera  del 
Vasari.  E  in  confronto  di  un  fondamènto  cosi 
labile,  crediamo  che  ogni  giudice  sereno 
troverà  che  non  può  essere  dubbio  il  di¬ 
ritto  delle  prove  più  numerose  e  varie  e  ben 
più  forti  in  favore  di  Ilaria  ; 

5.  Che  il  maestro  Jacopo,  ricordato  nella 
lettera  a  Giovanni  Bentivoglio  del  19  apri¬ 
le  1401,  regestata  nel  Carteggio  di  Paolo  Gui¬ 
nigi,  non  è  detto  affatto  che  sia  il  celebre  scul¬ 
tore  senese,  la  cui  famiglia  abitava  a  Lucca 
certo  fin  dal  1394.  Può  essere  il  medico 
maestro  Jacopo  di  Coluccino,  che  mandò 
suo  figlio  Nicolao  a  studiare  a  Bologna  ; 
oppure  il  maestro  Jacopo  «miniatore  per- 
fecto  »  venuto  appunto  a  Lucca  da  quella 
città  ;  o  un  altro  Jacopo  di  Giovanni,  mae¬ 
stro  di  legname,  trasferitosi  a  Lucca  nei 
primi  anni  del  sec.  XV  ; 

6.  Che  l’attestazione  di  Michele  Guinigi 
sullo  «  stato  di  famiglia  »  di  Paolo  (ben  nota, 
perché  edita  dal  Bongi)  non  è  esatta  se  si 
riferisce  alle  nozze  compiute  dal  futuro 
Signore  con  l’ Antelminelli,  perchè  smentita 
dai  documenti  notarili,  di  estrema  preci¬ 
sione,  come  tutti  sanno,  i  quali  dichiarano 
sempre  Caterina  defunta  fanciulla  (puella). 

■  Ma  poiché  queste  semplici  osservazioni 
stanno  solo  a  conforto  della  nostra  tesi, 
rivolgiamo  al  nostro  egregio  contraditore, 
queste  due  sole  domande,  sulle  quali  s’  im¬ 
posta  tutto  il  problema  grosso. 

1.  Come  si  concilia  la  figura  adulta,  per 
non  dire  materna,  effigiata  sull’arca  —  e 
in  cui  si  deve  riconoscere  «la  immagine 
della  moglie  di  Paulo  »  che  Jacopo,  al  dire 
del  Vasari,  «  fece  con  infinita  diligenza  »  — 
con  l’età  di  otto  o  nove  anni,  nella  quale 
mori  Caterina  Antelminelli  ? 

,  2.  Come  si  spiega  lo  stemma  inquartato 
Guinigi-Del  Carretto,  che  i  caratteri  stili¬ 
stici,'  — ■  a  giudizio  anche  di  competenti 

—  e  la  storia  stessa"  del  monumento,  com- 
.  provata  dalle  notizie,  anch’esse  inedite 

del  Beverini,  dimostrano  dei  primi  anni 
del  Quattrocento  ? 

Se  l'egregio  sig.  Lunardi,  del  quale  lodiamo 
senza  riserve  la  buona  volontà  e  la  diligenza 
della  ricérca,  riuscirà  a  rispondere  efficace¬ 
mente  a  queste  due  sole  domande  in  fa¬ 
vore  di  Maria  Caterina  Antelminelli,  noi 
ben  volentieri  e  lealmente  riconosceremo  il 
nostro  torto  ;  ritenendo  altrimenti  chiusa 
la  breve  polemica,  non  consigliata  da  vano 
spirito  di  contradizione,  ma  da  semplice 
amore  e'  rispetto  di  una  attribuzione  con¬ 
cordemente  accolta  da  insigni  studiosi  di 
storia  e  di  arte  (primi  Salvatore  Bongi  ed 
Enrico  Ridolfi)  e  che,  se  non  erriamo,  ha 
acquistato  in  questa  polemica  nuovi  suf¬ 
fragi  di  prova. 

Pietro  Guidi, 

Eugenio  Lazzareschi. 

P.  S.  —  Quésta  nota  era  già  scritta  quando 
il  Prof.  Augusto  Mancini  ha  pubblicato  nel 
Giornale  di  Politica  e  di  Letteratura  un  no¬ 
tevole  articolo,  nel  quale;  dopo  diffuso 
esame  dell’opuscolo  del  Lunardi,  giunge 
alle  nostre1,  stesse  conclusioni. 

Postilla. 

Nel  render  conto,  nel  N.  24,  della  lus¬ 
suosa  ristampa  spoletina  delle  Liasons 
Dangereu'ses,  dicemmo  come  essa  riprodu¬ 
cesse  l’edizione  di  Londra  (1796)  famosa 
per  le  illustrazioni  più  che  per  il  testo.  Ora 
dobbiamo  aggiungere  che  se  la  ristampa 
dell’ Argentieri  riporta  il  frontespizio  del¬ 
l’edizione  di  Londra  e  ne  riproduce  le  eli- 
ziose  illustrazioni  dovute  a  disegni  di  Mo ,  .net 


é  di  M.lle  Gerard,  non  ne  eegue  per  altro 
il  testo  pel  quale  fu  tenuta  a  base  una 
notevole  edizione  francese  dei  nostri  tempi 
coliazionata  sul  manoscritto  originale,  con¬ 
frontata  con  talune  fra  le  prime  edizioni 
del  romanzo.  Ciò  che  fu  fatto  senza  la 
pretesa  di  arrivare  ad  un  vero  e  proprio 
testo  critico,  ma  con  1’  intenzione  di  offrire, 
almeno,  una  lezione  assai  corretta. 

BIBLIOGRAFIE 

Un  repertorio  della  bibliografia  italiana. 

La  Società  generale  delle  Messaggerie  ita¬ 
liane  ha  pubblicato  il  suo  nuovo  e  poderoso 
Catalogo  dei  cataloghi  del  libro  italiano  (1926), 
che  costituisce,  questa  volta,  un  completo 
repertorio  di  tutta  la  produzione  libraria 
italiana  in  commercio  sino  all’anno  indicato. 

L'opera  è  poderosa  non  solo  per  la  mole, 
più  di  mille  e  cento  pagine  di  fitta  e  diffi¬ 
cile  composizione,  ma  anche  e  soprattutto 
per  la  complessa  e  minuziosa  costituzione 
del  catalogo  stesso,  il  quale  si  differenzia 
in  modo  assoluto  da  quella  mera  accolta  di 
cataloghi  editoriali  onde  prese  inizio  nel 
1922  l’ impresa  odierna,  di  poco  diversifi¬ 
cata  e  migliorata  nella  edizione  successiva 
del  1923. 

Si  pensi  soltanto  che  il  Catalogo  dei  cata¬ 
loghi  apparso  cinque  anni  or  sono  compren¬ 
deva  un  venticinque  mila  volumi,  mentre  il 
Catalogo  dei  cataloghi  di  cui  parliamo  oggi 
ne  comprende  un  sessantacinque  mila.  Né 
basta.  La  classificazione  delle  opere  è  stata 
resa  più  logica,  armonica  e  comoda.  Essa 
comprende  diciotto  classi  e  cioè  :  Opere  ge¬ 
nerali,  Scienze  religiose  ;  Scienze  filosofiche  e 
pedagogiche  ;  Scienze  giuridiche;  Scienze 
sociali,  politiche  economiche  e  commerciali  ; 
Esercito  e  marina  ;  Scie:  ze  storiche  ;  Geo¬ 
grafia  ;  Filologia  e  linguistica  ;  Letteratura 
greca  e  latina  ;  Generalità  della  letteratura 
e  letteratura  italiana  ;  Letterature  stranie¬ 
re  ;  Archeologia,  belle  arti,  musica  ;  Scienze 
matematiche  fisiche  e  chimiche  ;  Scienze  na¬ 
turali  ;  Scienze  mediche  ;  Agricoltura  e 
tecnologia;  Varie.  All’  indice  sistematico 
fanno  séguito  due  indici  alfabetici,  quello 
•che  "raccoglie  i  nomi  di  tutti  gli  autori, 
curatori,  traduttori,  e  quello  dei  soggetti, 
coi  relativi  richiami  alla  classe  e  al  numero 
o  ai’  numeri  d’ordine. 

Nell’elenco  sistematico  le  opere  sono  state 
corredate  di  tutti  i  dati  bibliografici,  meno 
un  dato  essenziale  :  quello  dell’editore.  La 
regola  che  si  è  seguita  a  questo  riguardo 
può  dar  luogo  a  discussioni.  Certo,  molti 
che  consulteranno  questo  «  Libro  dei  libri 
italiani  »  si  dorranno  di  non  trovar  mai  in¬ 
dicato  il  nome  dell’editore  dell’opera  che 
li  interessa,  che  sono  andati  a  cercare  e  che 
hanno  scovata.  Ma  questa  lacuna  ha  pure, 
secondo  le  Messaggerie  italiane,  discutibili 
motivazioni  Lo  studioso  dovrà  chiedere  l’ in¬ 
dicazione  dell’editore  al  libraio,  «  agente  nor¬ 
male  e  indispensabile  per  la  diffusione  del 
libro  ».  Se  il  libraio,  come  accadrà  spesse 
volte,  non  conoscerà  l’editore  di  un  dato 
libro  o  non  lo  ricorderà  o  non  avrà  voglia 
e  tempo  di  andare  a  sfogliare  vecchi  o 
nuovi  cataloghi,  dovrà  rivolgersi  alla  So¬ 
cietà  delle  Messaggerie.  Il  libraio  che  vorrà 
Ovviare  al  pericolo  di  essere  saltato  a  piè 
pari  da  qualche  impaziente  cliente  potrà, 
del  resto,  munirsi  del  «  volume  chiave  » 
che,  a  quanto  ci  consta,  le  Messaggerie 
:  stesse  han  preparato  o  stanno  preparando, 
cioè  del  costóso  volume,  riservato  ai  ■  soli 
librai,  in  cui  il  Catalogo  dei  cataloghi .  è 
stato  stampato  senza  l'omissione  dei  nomi 
degli  editori. 

L’  impresa  di  questo  Catalogo ha  assunto, 
come  si  vede,  proporzioni  davvero  straor¬ 
dinarie.  Essa  può  essere  ancora  manchevole 
o  difettosa,  ma  costituisce  il  frutto  organico 
di  un  lavoro  intenso  e  scrupoloso  e  di  una 
spesa,  anche  economica,  fuor  del  comune, 
lavoro  è  spesa  dai .  quali  sarebbe  ingiusto 
che  le  Messaggerie  non  si  attendessero  qual¬ 
che  pratico  vantaggio.  Il  Catalogo  potrà 
ancora  esser  migliorato  e  aumentato  in  un 
prossimo  avvenire,  ma  già  ci  sembra  che 
esso  abbia  assunto  le  forme  serie  e  mature 
dello  strumento  che  ancora  mancava  per 
la  diffusione  del  nostro  libro  in  Italia  e 
all’estero. 

Quanto  all’estero,  tutti  sappiamo  come 
fosse  difficile,  per  uno  studioso  straniero 
di  cose  italiane,  anche  il  sémplice  procurarsi 
cataloghi  delle  nostre  edizioni  e,  tanto  più, 
avere  a  disposizione  un  quadro  generale  e 
un  repertorio  sistematico  della  nòstra  pro¬ 
duzione  libraria  anche  limitata  ad  un  solo 
argomento  o  ad  un  solo  campo  di  studi. 
Oggi  è  presumibile  che  questo  Catalogo  dei 
cataloghi  troverà  facilmente  posto  in  ogni 
libreria  importante  e  in  ogni  biblioteca 
pubblica  straniera  e  potrà  rendere,  cosi, 
inestimabili  servigi  a  quanti  vogliano  occu¬ 
parsi  di  argomenti  italiani  o  vogliano  gene¬ 
ricamente  sapere  quel  che  si  è  scritto. 'e 
stampato  in  Italia  intorno  a  ciò  che  li  in¬ 
teressa.  Anche  lo  studioso  straniero  meno 
specializzato  non  avrà  più  bisogno  di  andare 
a  tastoni  o  alla  cieca  nel  mare-magno  della 
produzione  libraria  italiana  e  non  dovrà 
più  lamentare  che  solo  l’ Italia,  tra  le  grandi 
nazioni  che  contribuiscono  al  progresso  de¬ 
gli  studi  e  della  cultura  fosse  priva  di  un 
consultabile  repertorio  bibliografico  gene¬ 
rale  o  lasciasse  a  singole  o  sporadiche  im¬ 
prese  librarie  il  compito  anche  strettamente 
meccanico  di  seguire  l’opera  degli  scrittori 
e  degli  studiosi  e  l’operosità  degli  editori 
del  nostro  paese. 

Ma  anche  per  ciò  che  riguarda  l’ Italia 
.  stessa  è  evidente  che  il  Catalogo  dei  cataloghi 
potrà  rendere  un  efficacissimo  aiuto  alla 
diffusione  del  libro  e  della  cultura.  In  primo 
luogo,  per  ragioni  svariatissime  e  delle  quali 
ci  siamo  più  volte  intrattenuti,  molta,  troppa 
parte  della  produzione  libraria  italiana  re¬ 
stava  nascosta  é  dimenticata,  e  per  questo 
introvabile,  a  biblioteche  e  a  librerie  e 
quindi  proprio  a  quel*  pubblico  cui  sareb¬ 
be  riuscita  più  intéressante.  In  secondo 
luogo,  si  pensi  che  i  cataloghi  a  soggetto, 
quelli  in  moltissimi  casi  più  utili,  difettano 
tuttora  anche  nelle  nostre  biblioteche  mag¬ 
giori.  Per  rendersi  a  pieno  conto  della  pro¬ 
duzione  intellettuale  ed  editoriale  italiana 


basta  sfogliare  il  denso  volume  di  questo 
Catalogo.  Un  semplice  saltuario  esame  delle 
sue  pagine  basterà  a  convincere  chiunque, 
non  solo  della  imponenza  della  nostra  ope¬ 
rosità,  ma  anche  del  fatto  che  soltanto 
una  esigua  parte  di  questa  operosità  cade 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  che  legge  o 
dovrebbe  leggere.  ,Ci  devono  essere  quantità 
enormi  di  volumi  d’ogni  genere  e  d’ogni 
mole  condannati  a  non  riuscir  mai  di  pub¬ 
blico  dominio,  a  -rimaner  fuori  anche  dal 
cerchio  delle  , idee  e  degli  interessi  per  il 
quale  essi  furono  pensati,  scritti  e  stampati. 
È  inutile  illudersi  che  questa  congerie  di 
carta  stampata  venga  fatta  veramente  co¬ 
noscere  dai  bollettini  delle  Biblioteche  che 
ricevono  le  novità  librarie  per  diritto  di 
stampa  o  dagli  elenchi  del  Giornale  della 
Libreria.  Questi  si  rivolgono  ad  un  pub¬ 
blico,  già  specializzato  e  sempre  ristretto 
e  non  presentano/"  come  può  fare  invece  il 
Catalogo  dellé-Mjèssaggeri  e  la  massa  dei  libri 
ordinata  e  suddivisa  per  ogni  ricerca  e 
ogni  consultazione,  come  strumento  di  la¬ 
voro  capace  dì  spaziare  sopra  un  vastissimo 
piano. 

Ci  sembra  superfluo,  dopo  ciò,  osservare 
che  studiosi,  scuole,  istituti  di  cultura,  li¬ 
brerie  e  biblioteche,  anche  e  specialmente  in 
Italia,  potrann||||alersi,  come  d’uno  stru¬ 
mento  indispensabile  di  lavoro,  del  Cata¬ 
logo  dei  catalogai,  ma  vorremmo  spendere 
ancora  qualche  .paròla’  per  insistere'  sulla 
nécessità  che  esso  entri  almeno  in  ogni 
libreria  piccola  o  grande.  Si  rimprovera 
spesso  ai  librai  di  non  esser  all’altezza  della 
loro'  professione,  anzi';;  pome  qualcuno  dice, 
della  loro  missione.  Ma  non  si  dirà  mai  ab¬ 
bastanza  che  ai.  librai  italiani  mancano 
ancora  i  mezzi  più  ^elementari,  per  porsi 
in  grado  di  corrispondere  soddisfacentemente 
ai  desideri  degli  studiosi  e  del  pubblico  in 
genere^  Almeno  sinora/per  'quel  che  riguarda 
la  produzione  italiana,  essi  non-  avevano 
che  bibliografie  antiquate  ;  e  bollettini  di 
novità  e  cataloghi  non  sempre  aggiornati, 
parcamente  diffusi  dalle  case  editrici.  Man¬ 
cavano  i  grandi  manuali  moderni,  i  repertori 
sistematici,  gli  elencai  a  .soggetto,  le  storie 
biografiche  ecc.  Mainfeava  il  materiale  primo 
su  cui  e  con  cui  edificate  una  conoscenza 
e  una  coscienza  librar®  veramente  illuminata 
e  capace  di  assolvere!  un  compito  che  non 

CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  ,,  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDK  URA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 

diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 

Colazioni  e  Pranzi  a 

Lire  6.SO 

Ne!  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue: 

COPERTO 

MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
PIATTO  DI  CARNE  GUARNITO 
FRUTTA  e  FORMAGGIO 
Ballo  e  diritto  di  servizio  al  personale. 


Servizio  particolarmente  accurato. 

COOPERATIVA  RISTORATORI,  propr. 


vada  solo  dal  banco  allo  scaffale  o  dallo 
scaffale  alla  vetrina  e  non  si  interessi  solo 
delle  «  ultime  novità  ».  Oggi  il  Catalogo  delle 
Messaggerie  può  finalmente  sostituire  la 
scarna  collezione  di  cataloghi  editoriali  che 
il  nostro  libraio  aveva,  per  solito,  a  portata 
di  mano  e  far  si  che  il  libraio  possa  rispon¬ 
dere  con  sollecitudine  e  con  una  certa  co¬ 
gnizione  di  fatto  alle  richieste  del  cliente 
volenteroso.  Oggi,  ancora,  il  librario  può 
far  opera  utilissima,  con  la  scorta  del  Ca¬ 
talogo  delle  Messaggerie,  valorizzando  una 
quantità  di  libri  ignorati  da  lui  stesso  e  dal 
pubblico,  libri  esistenti,  ma  che,  per  man¬ 
canza  di  mezzi  di  rintracciamento  e  di 
segnalazione,  il  più  delle  volte  venivano  ri- 
seppelliti  sotto  la  còmoda  lapide  dell’esaw- 
rito. 

Non  ci  attendiamo,  nonostante  tutto  ciò, 
dei  rapidi  miracoli  dall’apparizione  del  Ca¬ 
talogo  dei  cataloghi.  Esso  dovrà  fare,  anche 
perché ,  costa  dugentocinquànta  lire,  una 
sua  lenta  strada  e  dovrà,  per  quel  che  lo 
riguarda  più  direttamente,  perfezionarsi  e 
migliorarsi  ancora,  nelle  nuove  edizioni  che 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione  i 


gli  auguriamo,  ma  esso  ci  sembra  già,  pel 
fatto  stesso  della  sua  apparizione,  una  prova 
incoraggiante  della  buona  volontà  che  si 
è  venuta  formando  tra  noi  di  non  lasciare 
i  problemi  del  libro  alle  sole  lamentele  ed 
elucubrazioni  dei  più  o  meno  competenti, 
ma  di  portarli  sulla  pratica  e  logica  via 
delle  realizzazioni  preliminari.  Delle  quali 
questo  Catalogo  è  forse  la  più  importante, 
certo  la  più  indispensabile. 

Aldo  Sorani. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne: 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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Venezia 
nelle  pagine 
di  H.  de  Régnier 

Quante  saranno,  ormai,  le  pagine  dedi- 
‘cate  a  Venezia  da  Henri  de  Régnier  ?  A 
•contarle  le  centinaia  non  bastano  più,  e 
se  continuerà  di  questo  passo  non  baste¬ 
ranno  presto  le  migliaia.  Un  paio  di  ro¬ 
manzi,  e  le  deliziose  Esquisses  vénitiennes 
■  illustrate  con  tanto,  gustosa  bravura  da 
Maxime  Dethomas  :  e  poi  altre  opere  mi¬ 
nori,  fino  a  questa  maggiore,  anzi  massima, 
raccolta  in  due  volumi  di  affascinante  let¬ 
tura,  col  titolo  curioso  L’altana  ou  la  vie 
■vénitienne,  1899-1924  (1).  Il  De  Régnier  va 
insomma  acquistandosi  rapidamente  un  po- 
-sto  di  primissimo  ordine  nella  bibliografia, 
antica  e  sempre  crescente,  dei  viaggiatori" 
■stranieri  a  Venezia.  Uri  posto  d’onore....  e 
forse  d’  ingiustizia  :  ché  il  De  Régnier  non  è 
fé;  venuto  mai  a  Venezia  come  un  viaggiatore 
e  non  ne  ha  scritto  mai  come  straniero.  Già 
■a  leggere  i  suoi  ricordi  e  impressioni  vene¬ 
ziane  sulla  Revue  des  Deux  Mondes  se  ne  sen¬ 
tiva  il  carattere  inaspettato  e  profondo  :  ca¬ 
rattere  che  è  passato  nel  libro  senza  la  mini¬ 
ma  diminuzipne.  Libro  organico  dunque,  pur 
i  nella  sua  struttura  a  parti  staccate,  corri- 
••spondenti  a  vari  soggiorni,  di  solito  non 
brevi,  fatti  a  Venezia  fra  le  due  date  estreme 
indicate  nel  titolo,  che  è  quanto  dire  in  un 
periodo  di  venticinque  anni,  con  tutta  la 
guerra  di  mezzo.  E  l’unità  spirituale  e  fan¬ 
tastica  di  codeste  pagine  nate  in  tempi 
diversi  ci  è  confermata  con  evidenza  peren¬ 
toria  da  richiami  continui  fra  esse  e  quelle, 
per  esempio,  del  romanzo  ha  peur  de  V amour 
o  delle  Esquisses. 

.GH_è  ohe,  il. De  Régnier  h§  raggiunta,  una. 
forma  così'  suà 'di  sentire  "è  di'  vivere  Vene-™ 
zia,  che  essa  gli  si  porge  come  un  mondo 
personale  dove  tutte  le  creazioni  della  sua 
fantasia  trovano  la  nicchia  naturale  e  sim¬ 
patica,  dove  anzi  la  sua  natura  d’artista 
■squisito  ha  potuto  scoprire  i  diplomi  della 
•sua  piu  autentica  cittadinanza. 

Né  è  il  caso  di  pensare  perciò  a  un  arbi¬ 
trio  estetico  che  abbia  deformato  il  volto 
della  città  divina  con  un,a  maschera  di  let¬ 
teratura  eccentrica  e  preziosa.  Nulla  di 
tutto  questo,  benché  poi  sia  molto  più  fa¬ 
cile  dire  che  cosa  non  sia  la  venezianità 
del  De  Régnier,  che  non  dire  che  cosa  essa 
sia.  Quanto  alla  definizione  negativa  ci 
•aiuta  lo  scrittore  medesiijio  quando  ci  av¬ 
verte  che  il  precetto  fondamentale  per  di¬ 
ventare  buoni  veneziani  è  quello  di  vivere 
•a  Venezia  come  si  vivrebbe  dappertutto, 
senza  crearsi  Un’ anima  artificiale,  di  roman¬ 
tico  o  di  esteta,  senza  crearsi  l’obbligo-  dei 
•tramonti,  dei  chiari  di  luna,  delle  gite  in 
gondola,  delle  visite  alle  chiese  e  alle  gal¬ 
lerie  :  tutte  cose  bellissime  ma  che  diven¬ 
gano  odiose  quando  si  traducano  in  un 
compito  turistico  da  svolgere  secondo  le 
istruzioni  di  una  guida  o  le  linee  di  un  pro¬ 
gramma. 

E  sta  bene  :  ma  codesto  potrebbe  anche 
■essere  il  catechismo  di  quei  tanti  (troppi  !) 
che  vivono  a  Venezia,  per  una  settimàna 
o  per  dieci  anni,  senza  darsi  un  pensiero 
•al  mondo  di  conoscerne  i  fascini  segreti  e  , 
di  farsi  una  ragione  della  sua  singolarità. 
Eretici  della  vita,  rinunciatari  della  bellezza, 
che  si  meriterebbero  il  Canal  Grande  inter¬ 
rato  e  corso  dai  tranvai  :  capaci,  del  resto, 
di  trovarcisi  bene.  È  chiaro,  invece,  che 
l’ insegnamento  del  De  Régnier  non  è  di¬ 
retto  ai  poveri  di  spirito,  bensì  alle  anime 
ricche  di  vita  estetica.  Vuol  dire,  insom¬ 
ma,  che  la  bellezza  a  Venezia  passeggia  ' 
per  le  calli,  per  i  canali,  per  i  ponti,  i  campi, 
le  fondamenta  :  la  troveremo  a  ogni  passo. 
Basta  abbandonarsi  :  ma  il  fatto  è  che, 
abbandonandosi,  senza  un  piano  e  senza  un 
compito,  il  De  Régnier  ha  veduto  tutto,  è 
•arrivato  dappertutto.  Per  lui  Venezia  non 
ha  segreti  :  ché  anzi  qualche  segreto  sem¬ 
bra  lo  abbia  tenuto  in  serbo  per  svelarlo 
a  lui  soltanto  e  ai  suoi  amici. 

Arriva  dappertutto,  ma,  s’ intende,  con 
le  sue  predilezioni  e  la  sua  indipendenza 
•spirituale.  Il  palazzo  ducale  e  San  Marco 
hanno  nel  suo  libro  un’  importanza  infini¬ 
tamente  minore  del  palazzo  Dario  o  del 
vicino  incompiuto  palazzo  Venier  dai  leoni, 
o  di  quei  curiosi  palazzi  Vendramin  ai 

(1)  H.  De  Régnier,  L  Altana  ou  la.  vie  venitienne, 
1899-1924,  Paris,  «  Mercure  de  France  »,  1928  ;  voli.  2  ; 


Carmini  e  Carminati  a  S.  Boldo,  dove  la 
brigata  dei  francesi  amici  del  De  Régnier 
si  sbizzarrì  a  risuscitare,  fra  le  tracce  dello 
splendore  passato  e  la  tristezza  di  squal¬ 
lidi  avanzi,  qualche  eco  gioiosa  dei  tempi 
di  Goldoni.  Si  diceva,  appunto,  vita  e  non 
viaggio,  e  non  visita  o  descrizione  :  vita 
veneziana,  come  annunzia  il  libro  fin  dal 
titolo,  e  cioè  piena  espansione  della  pròpria 
ìndole  e  dei  propri  gusti  in  una.  città  che 
sembra  nata  per  appagare  i  gusti  e  l’  indole 
di  tutti,  purché  non  si  sia  trattenuti  da 
quell’ incompatibilità  pratica .  che  '  del  re¬ 
sto  si  accompagna  per  lo  più  con  una  frigi¬ 
dità  estetica. 

È  chiaro  che  a  tale  inebriamento  della 
personalità  può  servire  anche  il  Palazzo 
Ducale,  ma  quando  ci  si  muova  dentro 
una  natura  o  una  concezione  artistica  pom¬ 
posa  ed  eroica  come  quella  che  anima  tante 
pagine  del  Fuoco  d’annrinziano.  Eppure 
neanche  ai  D’Annunzio  bastò  la  Venezia 
in  gloria  squillante  nelle  tele  del  Veronese  : 
pensiamo  alla  venezianità  intima  e  quasi 
fiamminga  del  Notturno. 

Ora  il  De  Régnier,  pur  non  sfuggendo 
al  cenno  imperioso  delle  grandi  memorie, 
predilige  tuttavia  una  Venezia  che  più  gli  ri¬ 
cordi  il  Settecento,  s.ecolo  di  grazia  e  di  stile 
insuperati,  per  quell’ atteggiarsi  di  tutta  una 
vita  cittadina  secondo  certe  cadenze  quasi 
musicali,  armonizzate  coi  riflessi  dei  marmi, 
col  respiro  discreto  delle  acque,  con  le 
canzoni  sospirose,  cori  le  effusioni  mali¬ 
ziose  della  galanteria  :  e  in  alto,  su  tanta 
umana  cordialità,  il  volo  vertiginoso  delle 
creature  tiepolesche.  Nell’  impressione  dello 
scrittore  francese  questo  Settecento  pitto¬ 
resco,  tutto  movimento  e  arguzia  e  festo¬ 
sità,  è  il  meno  lontano  dalla  vita  presente  : 
affinità  che  va  intesa,  naturalmente,  con 
molte  riserve,  come  un  punto  di  riferi¬ 
mento:  Certo  è  che,  saltando  dal  modo  di 
vivere  di  cento  altre  città  a  quello  della 
ci incomparabile,  ci  si  sente  risospinti 
"^etso  il  passato"  e^nef  passato  si  ùrfa 'contro 
un  limite  ovvio  per  mille  ragioni  :  il  Sette¬ 
cento,  col  suo  incanto  e  col  suo  carattere. 
Ma  alle  mille  ragioni  va  unita  qui  la.  ra¬ 
gione  mille  e  uno  :  il  gusto  dello  scrittore, 
più  adatto  a  certe  interpretazioni  che  a 
certe  altre. 

E  anche  questo  è  vita,  secondo  la  legit¬ 
tima  pregiudiziale  del  De  Régnier  ;  questo 
trovare  in  se  stessi,  e  non  nel  repertorio 
comune,  la  misura  delle  proprie  simpatie 
e  dei  propri  entusiasmi. 

Entusiasmi  :  la  parola  è  grossa,  ma  ve¬ 
ritiera.  Lo  scrittore  analitico  e  attentissimo 
non  solo  non  è  mai  freddo,  ma  per  le  vie 
della  descrizione  sottile,  dove  i  particolari 
sono  quasi  sempre  i  più  impreveduti,  ci 
conduce  alla  meraviglia,  e  per  le  vie  della 
meraviglia  all’esaltazione  lirica.  Allora  può 
scappar  detto  al  De  Régnier  :  «  il  più  bel 
paese  del  móndo  »,  o  altre  definizioni  si¬ 
mili  a  questa.  Dette  cosi,  come  per  concen¬ 
trazione  di  una  simpatia  diffusa  in  pagine 
e  pagine,  quelle  frasi  hanno,  nella  loro  con¬ 
cisa  nudità,  un  rilievo  di  schiettezza  che 
ci  permette  di  credere  in  modo  assoluto 
all’entusiasmo  dell’autore.  È  uno  scrittore, 
insomma,  che  è  più  semplice  quando  è  più 
commosso  :  che  ha  intitolato  da W altana  il 
suo  libro  in  ricordo  di  quella  prima  volta 
che,  giunto  a  notte  tarda  a  Venezia,  sali 
appunto  sull’altana  del  palazzo  Dario,  cu¬ 
riosa  presa  di  possesso  della  poesia  della 
città  :  che  si  tenne  sempre  in  disparte,  lui 
e  i  suoi  amici,  dalla  Venezia  chiassosamente 
mondana  dei  grandi  alberghi  e  dall’ este¬ 
riorità  balneare  del  Lido.  Diffida  delle  folle 
snobistiche  come  diffida  dei  pistolotti  di  ma¬ 
niera  :  perciò  gli  crediamo. 

Un  modo  cosi  umile  di  vivere  Venezia 
porta  con  sé,  in  premio,  qualche  diritto. 
Ricordo  nelle  sue  esquisses  un  proponi¬ 
mento,  formulato  a  Parigi,  di  passare  un 
traghetto,  al  primo  tornare  a  Venezia,  non 
vilmente  seduto  nella  gondola,  ma  dritto 
in  piedi,  da  buon  veneziano.  Sfida  scher¬ 
zosa  :  ma  è  della  stessa  natura  la  predile¬ 
zione  con  cui  egli  si  è  ritagliato  nel  labi¬ 
rinto  della  città  lagunare  uno  spicchio  di 
terra  e  d’acqua  di  cui  ha  fatto  il  nido  dei 
suoi  affetti  e  dei  suoi  ricordi.  È  quel  trian¬ 
golo  chiuso  fra  il  rio  di  San  Travaso,  il  Ca¬ 
nal  Grande  e  le  Zattere,  che  si  appunta, 
oltre  la  Salute,  nella  Dogana  di  mare.  In 
quel  triangolo,  a  specchio  del  Canal  Grande, 
sorge,  con  le  sue  girandole  di  marmi  colo¬ 
rati,  lo  squisito  palazzo  Dario,  che  appar¬ 
tenne  un  tempo  a  una  gran  dama  belga, 
la  contessa  de  la  Baume,  scrittrice  e  amica 
di  scrittori  e  d’artisti,  solita  a  passare  ogni 
anno  qualche  settimana  in  quella  sua  di¬ 


mora  di  sogno.  Di  lei  e  degli  amici  francesi 
che  essa  vi  invitala  liberalmente  ebbe  a 
scrivere  su  questo  :;j||tiodico,  cinque  anni  or 
sono,  Diego  Angeli,  che  conobbe  quella 
brigata  :  e  ne  Scriveva::  pochi  mesi  dopo  la 
morte  di  Madam#®E3ulteau,  altra  donna 
elettissima  e  scrittrice*  assai  fine,  che  era 
.  stata  l’animatrice  pij  attiva  di  quel  cena¬ 
colo  d’eccezione. 

L’una  e  l’altra,  prima  affettuosamente 
descritte,  poi  compianteiFdevòtamente,  ap¬ 
pariscono  nel  libro  delLDe  Régnier,  che  fu 
ospite  più  d’una  volta  delle  due  signore  : 
e  vi  passano  parecchie  delle  figure  ricor¬ 
date  dall’ Angeli  :  il  Vaudoyer  fra  i  poeti, 

■  Henri  Gonse  fra  i  diplomatici.  Max  Detho¬ 
mas  fra  i  pittori  :  di  più.,  Mariano  Fortuny, 
e  quel  principe  1  lohenloÈfijl-'  che  abitava  sul¬ 
l’altra  riva  del5fCanale,  ■'quasi  dirimpetto, 
la  famosa  'casetta  rossa'.!  Se  altri  nomi  di 
rinomanza  grandissima  e  della  stessa  cerchia 
—  per  esempio  quello  dèlia  contessa  di  Noail- 
les  —  non  si  leggono  nell’Altana,  è  perché 
anche  l’umanità  di  cui  il  De  Régnier  po¬ 
pola  la  sua  vita  veneziana  non  obbedisce 
a  nessun  preconcetto  di  gerarchie  sociali 
o  artistiche,  a  nessuna  soggezione,  di  fame 
riconosciute.  Gi  son  dei  momenti  in,  cui  un 
gondoliere,  un  servo,  un  venditore  ambu¬ 
lante,  un  rigattiere  schizzano  fuori  dalla 
pagina  con  un  :  rilievo! '  energico,  Capienti 
figurazioni  che  non  si  dimenticano  e  a  cui 
sacrifichiamo,  volentieri  una  celebrità  in 
vetrina. 

Anche  qui,  inSÒre  mais  indipendenza,  spon¬ 
taneità,  diritto  di  si  elta,  o  piuttosto  istinto 
di  scelta  :  sicché  gli  stessi  personaggi  co¬ 
nosciuti  di  Venezia —  dame  e  signori,  il¬ 
lustri  e  non  illustri,  qualcuno  indicato  col' 
nome  intero,  qualche  altro  con  iniziali  tra¬ 
sparentissime  — ,  quando  entrano  nel  libro 
vi  entrano  cori  l’ufficio  di  fondersi  nel  qua¬ 
dro  e  di  raccogliere  su  di  sé  una  parte  della 
luce  o  dell’ombra  con  cui  lo  scrittore  lo 
y  strisce. 

Si  pensi  ora  al  libro  insopportabile  che 
sarebbe  uscito  da  tale  procedimento  qua- 
lora  lo  scrittore  avessjfissato  sulla  sua  altana 
qualcuna  delle  prevenzioni  non  rarissime  e 
non  facilmente  superabili  in  chi  osserva  Ve¬ 
nezia  con  occhio  straniero. 

Al  posto  della  prevenzione,  invece,  tro¬ 
viamo  qui  una  simpatia  vivissima,  meglio 
una  riconoscenza'  affettuosa  verso  la  città 
che  ha  chiuso  lo  scrittore  nel  cerchio  delle 
sue  malìe. 

È  già  molto,  ma  c’  è  ancora  di  più.  Vita 
veneziana,  si,  e  cioè  spontaneità,  abban¬ 
dono,  naturalezza  :  ma  dietro  questo  stato 
d’animo  c’  è,  in  penombra,  un’  impressione 
originaria  cristallizzata  e  diventata  istinto  : 

1’ istinto  della  singolarità  di  essa  città,  in 
qualsiasi  aspetto  suo  e  nella  sua  vita.  Sul 
filo  sottile  su  cui  si  equilibrano  quest’abban¬ 
dono  sentimentale  e,  questo  distacco  este¬ 
tico  gioca  magistralmente  il  gusto  impec¬ 
cabile  dell’artista.  E  vi  gioca  con  un’eb¬ 
brezza  appena  dissimulata  :  ché  in  verità 
non  esiste  una  gioià  più  alta,  per  chi  viva 
in  un  luogo  unico  al  mondo,  di  questa  fre¬ 
schezza  intatta  che  gli  fa  percepire  in  ogni 
momento  e  a  ogni  passo  l’eccezionaiità  di 
esso  e  della  sorte  che  gliel’  ha  dato  a  di¬ 
mora. 

Cosi  il  De  Régnier  può  dipingere  e 
sognare  :  e  può  fondere  nel  suo  sogno  la 
réaltà  e  il  ricordo,  Venezia  veduta  e  vis¬ 
suta  -è  Venezia  rievocata  da  lontano  nella 
sua  casa  di  Parigi,  come  in  esilio.  E  questa 
fedeltà  tenace  al  proprio  sogno  veneziano 
non  si  smentisce  mai»  neppure  quando, 
durante  la  guerra,  scrive  le  pagine  com¬ 
mosse  sulla  città  minacciata,  e  sulla  trasfi¬ 
gurazione  guerriera  del  piu,  grande  poeta 
d’ Italia,  che  un  giorno  egli  aveva  veduto, 
per  la  prima  volta,,  mentre  scendeva  in 
gondola  dalla  casa  rossà  del  principe 
Hohenlohe,  dalla  futura  casa  del  lungo  sup¬ 
plizio  e  del  Notturno. 

Arturo  Pompeati. 
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Rievocazioni 
e  commenti 
musicali 

In  fatto  di  rielaborazioni  storiche  è  lette¬ 
rarie  di  sensazioni  musicali  non  si  può  par¬ 
tire  da  idee  preconcette.  Il  duplice  tema 
non  muta  :  la  musica,  il  musicista  ;  le  va¬ 
riazioni  possono  essere  infinite.  E  tutte 
hanno  il  loro  valore  purché  sincere  e  con¬ 
clusive. 

Tanto  meglio,  se  partendo  da  dati  positivi,- 
si  sappia  innalzarsi  a  considerevoli  altezze 
di  penetrazione  ideale. 

A  quest’ultimo  genere  di  rievocazioni  arti¬ 
stiche  appartiene  lo  studio  che  Andrea  Della 
Corte  ha  dedicato  a  Niccolò  Piccinni  nato  a 
Bari  duecento  anni  or  sono  e  cioè  il  16  gen¬ 
naio  1728.  A  questa  monografia  sul  musi¬ 
cista  barese  il  Della  Corte  ha  applicato  gli 
stessi  criterii  ai  quali  con  molta  avvedutezza 
e  serietà  si  era  ispirato  nef  suoi  precedenti 
lavori  su  Paisìello,  su  l’ Estetica  musicale 
del  Metastasio,  su  L'opera  comica  italiana 
del  ’joo  ;  consistenti  in  deduzioni  logica¬ 
mente  desunte  da  numerosi  dati  di  fatto 
rigorosamente  raccolti  nel  campo  della  scelta 
bibliografica  e  della  documentazione  più  co¬ 
scienziosa  e  soprattutto  nello  studio  diretto 
della  produzione  artistica.  Elemento  di  in¬ 
dagine  preziosissimo,  quest'ultimo,  in  quan¬ 
to  ci  mette  in  contatto  immediato  con  ciò 
che  si  vuol  ricostruire  e  giudicare  ;  ma  an- 
ch’esso  non  immune  da  incertezze,  ove  si 
pensi  alla  grande  distanza  (di  tempo  e  di 
modo  di  sentire)  che  si  frappone  fra  l’osser¬ 
vatore  odierno  e  l’opera  d’arte  del  passato 
e  che  di  questo  passato  reca  in  sé  Caratte¬ 
ristiche  di  ordine  tecnico  e  intenzionale  non 
sempre  facilmente  da  noi  apprezzabili.  Ma 
il  Della  Corte,  che  da  varii  anni  va  disso¬ 
dando  con  fortuna  e  larghezza  di  prepara¬ 
zione  il  campo  negletto  dèi  nostro  bel  Set¬ 
tecento  musicale,  possiede  altresi  il  senso 
..squisito  di  quell’epoca  storica  e  di  quei 
particolari  ambienti  artistici  e  culturali.  A 
ciò.  si  deve  se  la  figura  del  Piccinni,  che 
tuttavia  ci  appariva  cosi  lontana  ed  anneb¬ 
biata,  acquista  nel  libro  nuova  evidenza  di 
linee  e  di  colore. 

Scorrendo  —  nelle  pagine  della  dotta  e 
piacevole  monografia  —  le  numerose  e 
chiare  descrizioni  analitiche  degli  spartiti 
del  Piccinni  ed  esaminando  più  specialmente 
i  varii  spunti  musicali  da  lui  riportati,  si 
confermava  in  me  l’ impressione  già  pro¬ 
vata  pochi  giorni  prima  durante  un  concerto 
commemorativo  del  maestro  barese,  tenu¬ 
tosi  assai  decorosa, mente  nel  nostro  Istituto 
Musicale  Cherubini. 

Il  compositore  non  si  stacca  energica¬ 
mente  dallo  stile  dell’epoca  sua,  ma  si  con¬ 
fonde  con  esso  :  la  facilità  e  fecondità  me¬ 
ravigliose  sono  a  danno  della  profondità. 
Ben  spiccata  sorge  da  questa  lettura,  come 
già  da  quella  audizione,  l’ impressione  della 
caducità  della  musica  teatrale  di  quel  tempo: 
tutto  un  insieme  di  fioriture  magnifiche 
ma  effimere.  L’ introspezione,  la  caratteriz¬ 
zazione  non  erano  la  specialità  di  quell’epoca 
musicale.  Del  resto  è  forse  nella  natura 
delle  cose  che  la  formazione  di  uno  stile 
generico  preceda  1’affermarsi  di  forti  indi¬ 
vidualità  nettamente  caratterizzate.  Cosi  il 
Settecento  preparava  la  via  all’Ottocento. 

Non  manca  però  nello  stile  generico  pre¬ 
dominante  nella  produzione  del  Piccinni  la 
sfumatura  personale  che  —  per  quanto 
tenue  —  è  sufficiente  a  stabilire  una  impor¬ 
tante  differenziazione  e  a  spiegare  la  for¬ 
tuna  dell’arte  sua. 

Il  Della  Corte  ha  avuto  particolarmente 
la  mano  felice  nel  porre  nella  dovuta  evi¬ 
denza  quello  che  fu  senza  dubbio  il  mo¬ 
mento  più  saliente  di  tutta  la  carriera  arti¬ 
stica  del  Piccinni  :  momento  che  coincide 
con  la  creazione  della  «  Cecchina  ».  Fu  gran 
ventura  per  lui  l’avere  scelto,  fra  i  libretti 
offertigli,  nel  1760,  quello  goldoniano  della 
«  Cecchina  o  La  buona  figliuola  »  e  che  il 
grande  commediografo  veneziano  aveva  de¬ 
rivato  —  come  già  la  sua  Pamela  —  da  uno 
dei  romanzi  inglesi  allora  tanto  in  voga 
fra  noi.  Con  la  Cecchina  piccinniana  com¬ 
parve  per  la  prima  volta  sulla  nostra  scena 
lirica  una  parte  patetica.  Ispirato  da  lui 
il  Piccinni  commosse  i  pubblici  d’ Italia  di 
Francia  e  d’ Inghilterra  con  la  nuova  espres¬ 
sione  «  del  tenero  nel  comico  ».  Con  que¬ 
st’opera,  osserva  il  Della  Corte,  una  nuova 
intuizione  dell’anima  femminile  si  rivelava 
nel  teatro  italiano,  un  nuovo  pathos  saliva 
e  vibrava  nelle  cantilene  e  nelle  armonie. 

E,  se  essa  non  influì  profondamente  sull’av- 
venire  dell’opera  comica,  certo  segnò  un 
punto  di  partenza  nelTèvoluzione  della  com¬ 
media  commovente. 

Il  decennio  che  segue  a  questa  che  fu 
certamente  l’opera  più  significativa  del  ge¬ 
niale  musicista  è  di  una  straordinaria  fe¬ 
condità  :  comprende  una  cinquantina  di 
opere  fra  le  quali  non  poche  ricche  di  no¬ 


tevoli  pregi  come  II  Cavaliere  per  amore,. 
Le  Contadine  bizzarre.  Il  Barone  di  Torre¬ 
forte,  la  Molinarslla,  La  notte  critica.  È 
questo  il  suo  periodo  trionfale:  L’abate  Ga- 
liani  nel  '71  scriveva  da  Napoli  alla  D’  Epi- 
nay  «  Il  a  atteint  le  but  de  la  perfection 
de  l’art  ».  Poco  dopo  però  e  cioè  nel  1773- 

10  stesso  abate  nota  che  égli  «  commence  à 
vieillir»  e  che  all’orizzonte  sorge  ,  il,  nuovo 
astro  :  Paisieìio.  ìu  adunque  il  principio  del 
tramonto.  Ma  è  un  declinare  lento,  seminato 
pur  sempre  di  grandi  successi.  Come  quello 
dell’Alessandro  nelle  Indie  (1774)  e  di  al¬ 
cuni  melodrammi  del  periodo  parigino  (1776- 
1800),  pur  cosi  esiziale  alla  naturalezza 
dell’arte  sua,  e  cioè  del  Rolando  dell’  Ifi¬ 
genia  in  Tauride  e  della  Bidone..  Venne  poi 

11  periodo  triste  della  decadenza  artistica 
é.della  quasi  indigenza,  e  poi,  il  7  maggio 
1800,  a  Passy,  la  fine. 

Nota  il  Della  Corte  concludendo  sul  Pic¬ 
cinni  che,  se  la  storia  del  melodramma  ita¬ 
liano  non  resta  profondamente  incisa  del 
suo  nome,  «  quella  spaziosissima  e  luminosa 
della  libera  e  commossa  opera  comica  tutto 
lo  rivendica  a  sé  e  lo  esalta  originale,  fan¬ 
tasioso  scrittore....  consono  allo  svolgimento 
della  secolare  coscienza  europea». 

Conclusione  rispondente  a  verità.  Poiché, 
se  nelle  celebri  competizioni  parigine  col 
Gluck  nelle  quali  fu  attratto  da  amici  troppo 
zelanti  egli  non  dimostrò  tempra  di  forte  • 
lottatore,  se  anche  nel  campo  dell’opera 
comica  non  si  può  assérire  che  egli  abbia 
lasciato  un’orma  duratura,  bisogna  pur  rico¬ 
noscergli  il  vanto  di  essere  stato  durante 
un  decennio  all’avanguardia  di  una  nuova 
e  salutare  evoluzione  musicale. 

La  ricostruzione  che  della  grandiosa  fi¬ 
gura  di  Beethoven  ha  tentato  un  noto  scrit¬ 
tore  viennese,  Felix  Braun,  in  un  suo  re¬ 
cente  volume  dedicato  a  Beethoven  intimo 
—  assai  fedelmente  tradotto  da  Guido  De¬ 
vescovi  —  ci  conduce  in  un  ordine  d’  idee 
alquanto  diverso  dal  precedente.  Si  -tratta 
.di  una  interessante  raccolta  di  documenti 
umani,  di  una  amorosa  e  giudiziosa  scelta 
di  tutto  piò  :  che  nei  colloqui  di  Beethoven 
coi  suoi  contemporanei  potasse  servire  a 
rivelarci  qualche  cosa  dell’  intimo  travaglio 
di  quella  grande  anima.  E  sebbene,  come 
diceva  il  Grillparzer,  di  un  artista  interes¬ 
sino  non  le  parole  ma  i  fatti,  si  può  nondi¬ 
meno  consentire  col  valente  traduttore  nel- 
T ammettere  che  «tra  le  opere  e  la  vita  di 
un  artista  ci  sono  sempre  punti  di  contatto 
i  quali  non  si  potranno  magari  esteriormente 
fissare  con  precisione,  ma  si  possono  bensì 
intuire  e  presentire  con  up  po’  di  amore 
prudente  ».  Ed  è  perciò  che  leggendo  queste 
pagine,  non  soltanto  ci  viene  fatto  di  pro¬ 
vare  nel  nostro  intimo  «  un  commosso  pen¬ 
siero  d’amore  per  il  grande  infelice  »  —  ri¬ 
sultato  del  quale  modestamente  il  tradut¬ 
tore  si  terrebbe  pago  —  ma,  grazie  alla 
levatura  intellettuale  e  alle  felici  attitudini 
mnemoniche ,  di  taluni  fra  gli  interlocutori 
di  Beethoven,  noi  sentiamo  talora  quasi 
aleggiare  a  noi  vicino,  attraverso  le  sue 
parole,  il  suo  spirito  immortale. 

Come  appariva  Beethoven  ai  suoi  contem¬ 
poranei  ?  Nelle  sue  lettere,  nei  suoi  quaderni 
di  conversazioni,  nelle  relazioni  cogli  amici  e 
coi  visitatori  esso  si  rivela  sotto  più  aspetti, 
e  nella  maggior  parte  dei  casi  sublime. 

Talora  impetuoso,  cocciuto,  fiero  e  pur 
nell’  insieme  cosi  fatto  che  non  si  poteva 
non  amario.  Certo  la  sua  infermità,  che  lo 
isolava  dagli  uomini  obbligandolo  a  valersi 
di  cornetti  acustici  e  di  libri  di  appunti, 
deve  avere  contribuito  non  poco  ad  acuire 
certe  asperità  del  suo  carattere.  Ma  è  evi¬ 
dente  un  substrato  di  grande  affettuosità, 
di  profonda  e  ingenua  bontà,  sperimentata 
da  molti  amici  e  visitatori.  Fra  altri  anche 
dal  nostro  Rossini  da  lui  accolto  con  cor¬ 
dialissime  parole  :  «  Ah  !  Rossini,  l’autore 
del  Barbiere  di  Siviglia  !  Me  ne  rallegro.  È 
un  lavoro  eccellente,  T  ho  letto  con  gioia, 
e  ne  ho  provato  vero  diletto.  Verrà  dato 
sempre,  finché  esisterà  un’opera  italiana....  », 
Federico  Wiek,  il  padre  di  Clara  Schumann 
ricorda  che  il  suo  discorso  era  sempre  im¬ 
prontato  a  cordialità.  «  Parlava  senza  peli 
sulla  lingua,  !  rivolta  era  forse  troppo  rude, 
ma  in  compenso  nobile,  affettuoso,  leale, 
entusiasta....  ».  Il  tono  di  quei  discorsi  si 
eleva  grandemente  quando  l’ interlocutore 
si  chiama  Goethe  o  è  la  sua  gentile  interme¬ 
diaria,  Bettina  Brentano.  La  lettera  di  co¬ 
stei  al  Goethe  che  descrive  la  prima  visita 
fatta  a  Beethoven,  malgrado  la  nebulosità 
dello  stile,  è  importantissima  per  i  brani  di 
conversazione  che  essa  riporta.  Secondo  Bet-  - 
tina  un  potere  magico  è  esercitato  da 
Beethoven  nella  sua  arte,  ogni  sua  attitu- 
dipe  è  organizzazione  di  un’esistenza  supe¬ 
riore,  fondamento  di  una  nuova  base  sen¬ 
sibile  della  vita  dello  Spirito.  Le  parole  del 
maestro  hanno  quasi  carattere  di  rivelazione 
interiore.  «Non  ho  amici  e  devo  vivere  da 
solo,  con  me  stesso,  ma  ben  so  che  Iddio 
mi  è  nella  mia  arte  ben  più  vicino  che  agli 
altri....  né  sono  jn  ansia  per  la  mia  musica, 
cui  non  può  toccare  un  destino  malvagio. 

Chi  riesce  ad  afferrarne  il  significato,  deve 
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per  forza  sentirsi  abbandonare  da  ogni  mi¬ 
seria  che  gli  altri  si  trascinano  addosso.... 
•La  musica  è  la  mediazione  tra  la  vita  dello 
spirito  e  quella  dei  sensi.  La  melodia  è  la 
vita  sensibile  della  poesia....  Parlidi  me  al 
Goethe,  gli  raccomandi  di  sentire  le  mie 
sinfonie  :  allora  darà  ragione  a  me  che  con¬ 
sidero  la  musica  l’unica  porta  d’accesso 
immateriale  in  un  mondo  superiore  del  sa¬ 
pere,  ben  capace  di  contenere  in  sé  l’uomo, 
mentre  questi  invece  non  è  in  grado  di 
afferrarla  per  intiero....  ». 

Ma  i  frammenti  più  importanti  del  'vo¬ 
larne  sono  senza  dubbio  quelli  che  si  rife¬ 
riscono  alla  maniera  di  comporre  del  grande 
maestro  :  il  quale,  per  esprimermi  con  una 
sua  frase,  «  portava  in  giro  »  i  suoi  pensieri 
per  molto  tempo,  lungamente  elaborandoli 
perché  l’ immagine  si  facesse  visibile  al  suo 
spirito  in  tutta  la  sua  estensione  «come 
fosse  d’un  sol  getto».  Soltanto  allora  egli 
la  poneva  in  iscritto. 

Quanto  alle  idee,  esse  gli  venivano  senza 
esser  chiamate,  direttamente,  irtdiretta- 
mente,  all’aria  aperta,  nei  boschi,  durante 
le  passeggiate.  Molti  luoghi  campestri  nei 
dintorni  di  Vienna  sono  pieni  di  memorie 
relative  alle  sue  opere.  Nella  amena  vallata 
presso  Grinzing  egli  aveva  composto  la 
«scena  del  ruscello»  della  Sinfonia  Pasto- -. 
vale  e  gli  zigoli  gialli,  le  quaglie,  gli  usi¬ 
gnuoli,  e  i  cuculi  erano  stati  i  suoi  collabo¬ 
ratori.  Il  pittore  von  Klòber  nelle  sue  pas¬ 
seggiate  a  Módling  s’ imbattè  più  volte  m 
Beethoven  che,  immobile  con  un  foglio  in  una 
mano  e  nell’altra  una  matita,  girava  lo 
sguardo  ora  di  qua  ora  di  là  e  poi  traduceva 
in  note  le  sue  impressioni. 

Questo  e  tanti  altri  aneddoti,  che  ci  pre¬ 
sentano  Beethoven  di  fronte  alle  grandi 
scene  della  natura  in  muta  estatica  contem¬ 
plazione,  sono  fra  i  più  significativi  dell’  in¬ 
tiero  volume  perché  ci  spiegano  ampia¬ 
mente  ciò  che  la  sua  musica  ci  fa  presentire. 
Egli  fu  infatti  il  grande  poeta  musicale 
della  natura  ;  e  dalla  natura  sembrava  che 
egli  traesse  direttamente  le  sue  energie 
creatrici.  Di  questo  stupendo  fenomeno  egli 
pel  primo  ebbe  sicura  coscienza;  mai  infatti 
egli  dubitò  della  propria  potenza  ad  espri¬ 
mere  insieme  al  tumulto  del  suo  mondo 
interiore  tutto  ciò  che  di  sublime  si  svol- 
geva  intorno  a  lui.  Questa  sua  fede  ingenua 
e  profonda  raggiunse  forse  la  sua  più  alta 
espressione  nel  delicato  e  coxnmovente  epi¬ 
sodio  di  cui  il  Mendelssohn  fa  menzione 
nel  suo  epistolario.  Egli  lo  aveva  appreso 
dalla  baronessa  Von  Ertmann.  Essa  soleva 
raccontare  che  —  quando  ebbe  la  sventura 
di  perdere  il  suo  ultimo  figliuolo  —  Beetho¬ 
ven,  che  non  si  era  sentito  la  forza  d’animo 
di  recarsi  da  lei,  l’aveva  invitata  a  casa 
sua.  Quando  vi  si  recò  lo  trovò  seduto 
presso  il  pianoforte.  Non  le  rivolse  che  queste 
semplici  parole  :  «  C’  intenderemo  solamente 
con  i  suoni  ».  E  per  più  di  un’ora  suonò 
senza  interruzione.  «  Tutto  egli  mi  disse  » 
cosi  ella  riferì  «  e  per  giunta  seppe  anche 
donare  il  conforto  alla  mia  anima  dispe¬ 
rata».  In  questo  meraviglioso  racconto,  la 
cui  autenticità  il  Mendelssohn  garantisce 
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col  sub  nome,  rivive  tutto  Beethoven  nella 
sconfinata  magia  della  sua  arte,  nella  pro¬ 
fonda  bontà  del  suo  cuore. 

Dal  volume  beethoveniano  del  Braun, 
cosi  compatto  nella  sua  varietà,  noi  passiamo , 
con  un  libro  di  Agostino  Fattori,  in  un 
campo  più  vasto  ma  nel  quale  non  è  dif¬ 
ficile  smarrirsi.  Troppo  generico  difatti  è  il 
titolo,  poiché  1’  «  Anima  della  musica  »  al¬ 
tro  non  è  in  definitiva  se  non  l’anima 
umana.  Più  significativo,  in  compenso,  è 
il  sottotitolo  che  ci  annunzia  una  «  rac¬ 
colta  di  commenti  estetici  ».  Genere  di  pub¬ 
blicazione  codesto  non  ancora  troppo  dif¬ 
fuso  fra  noi,  ma  degno  di  ogni  migliore 
accoglienza  in  quanto  tende  a  creare  in¬ 
torno  all’opera  musicale,  e  all’  infuori  della 
critica  vera  e  propria,  un’atmosfera  di 
comprensione  non  puramente  istintiva  ma 
intelligente  e  cosciente.  Si  tratta  il  più 
delle  volte  di  variazioni  letteràrie  o  di  sa¬ 
pore  letterario  al  tema  musicale,  utili,  se 
non  altro,  ad  avvicinare  fra  loro  musica  e 
letteratura  e  soprattutto  letterati  e  musi¬ 
cisti  che,'  a  ragione  o  a  torto,  sinora  ci 
erano  apparsi  come  separati  da  una  bar¬ 
riera  insormontabile.  Sotto  .questo  riguardo 
il  volume  del  Fattori  riserva  al  lettore  qual¬ 
che  lieta  sorpresa,  poiché  nella  prima  parte 
dedicati-  a  considerazioni  d’ indole  generale 
sulla  musica,  i  letterati  illustri  che  si  occu¬ 
pano  di  musica  sono  assai  più  numerosi  di 
quanto  taluno  si  sarebbe  forse  immaginato. 
Non  parlo  dei  nostri  più  moderni  —  come 
D’Annunzio,  Marradi,  Pastonchi,  DeAmi- 
cis  —  né  di  autori  stranieri  come  lo  Shelley, 
G.  Sand,  E.  Poe,  Diderot,  dei  quali  è  ben 
nota  la  cultura  musicale.  Ma  per  molti 
avrà  certamente  sapore  di  novità  e  di 
originalità  il  fatto  di  poter  ora  considerare 
poeti  e  scrittori  nostri  della  prima  metà 
dell’  800  —  come  Foscolo,  Leopardi,  Poerio, 
Giordani,  Tommaseo,  anche  sotto  l’aspet¬ 
to,  sinora  quasi  del  tutto  insospettato,  di 
pensatori  e  di  critici  musicali. 

L’averli  presentati  sotto  questa  nuova 
luce  costituisce  indubbiamente  un’attraente 
.originalità  di  questa  raccolta.  Tanto  più 
che  alcuni  di  questi  scritti  non  apparten¬ 
gono  ad  una  letteratura  di  maniera  ma  re¬ 
cano  in  sé  i  segni  di  una  profonda  convin¬ 
zione  e  di  una  esatta  e  sorprendente  com¬ 
prensione  dei  più  vitali  problemi  dell’arte 
musicale.  Alludo  principalmente  ad  alcuni 
scritti  del  Tommaseo  notevolissimi  sotto 
molti  aspetti,  anche  oggi  degni  di  medita¬ 
zione,  e  la  cui  inclusione  nel  volume  baste¬ 
rebbe  da  sola  per  giustificarne  la  pubbli¬ 
cazione.  Mi  spiace  di  noti  poterne  riferire 
che  brevi  frammenti.  «  Se  tutte  le  arti  sono 
sorelle  »  —  scrive  il  Tominaseo  —  «  e  se  cia¬ 
scuna  di  loro  le  contiene  tutte,  tra  la  musica 
e  la  poesia  il  vincolo  è  più  stretto  ancora.... 
L’una  arte,  osservando  dell’altra  i  proce¬ 
dimenti  potrebbe  farne  suo  prò’.... 

I  rapidi  passaggi  della  musica  possono 
insegnare  movimenti  improvvisi  che  la  pas¬ 
sione  comanda  ma  che  l’arte,  dalle  regole 
immiserita,  non  osa....  E  cosi  dal  procedere 
che  fa  sempre  la  poesia  d’uno  in  altro  signi¬ 
ficato  e  dal  non  essere  lecito  a  lei  soffer¬ 
marsi  nella  ripetizione  materiale  dello  stesso 
concetto  dovrebbero  i  maestri  di  suono 
apprendere  che  la  musica  drammatica  'è 
un’azione  anch’essa  ;  e  non,  come  fanno, 
sdraiarsi  sopra  un  pensiero  musicale,  a 
guisa  di  un  corpo  morto  ».  Un’altra  osser¬ 
vazione  veramente  acuta  è  la  seguente  : 

«  Siccome  il  suono  della  parola  non  può  . 
materialmente  rendere  l’ immagine  della  cosa 
e  non  deve  :  cosi  la  musica  non  può  né 
deve  sull’orma  di  ciascuna  parola  calcare 
le  sue.  La  parola  è  simbolo  del  sentimento  ; 
la  musica  della  parola  ;  ed  è  natura  del 
simbolo  "differire  dalla  cosa  adombrata  ». 
Seguono  altre  osservazioni  sulla  prosodia, 
sulla  pronuncia  :  di  capitale  importanza,  si 
che  è  un  veto  peccato  non  potere  qui  ri¬ 
ferirle. 

Certo  non 'tutto  il  materiale  raccolto  dal 
Fattori  è  all’altezza  di  quéste  pagine  vera¬ 
mente  preziose  del  Tommaseo:  Taluni  giu¬ 
dizi  avrebbero  potuto  venir  soppressi  senza 
rimorso.  Nella  maggior  parte  dei  casi  però 
si  tratta  di  considerazioni  utili  a  conoscersi. 
Anche  i  commenti  veri  e  proprii  tanto  in 
-prosa  che  in  poesia  sono  tali  da  corrispon¬ 
dere,  in  complesso,  allo  scopo  prefissosi 
dall’autore  :  dare  cioè  una  forma  tangibile 
al  suo  fervido  e  meditato  entusiasmo  per  la 
musica  dei  grandi  maestri. 

Resterebbe  ora  da  rispondere  al  quesito 
che  sin  da  principio  l’autore  del  volume  ha 
proposto  al  lettore  :  «  Hanno  i  vari  Scrittori 
colto  nel  segno  ?  Veramente  il  musicista’ 
pensava  cosi  ed  ha  voluto  esprimere  questo 
che  lo  scrittore  ha  immaginato ’Z  »  Ma  per’ 
dare  una  risposta  plausibile  bisognerebbe 
conoscere  quali  idee  realmente  il  compo¬ 
sitore  intendesse  di  esprimere.  Il  che  nella 
musica  senza  parole,  salvo  casi  speciali,  è 
assai  diffìcile  a  potersi’  stabilire.  Mèglio 
adunque  rinunziare  ad  un’analisi  che  non 
può  avere  basi  solide  gd ,  ammettere  sen¬ 
z’altro  che  la  medesima  pagina  musicale 
è  suscettibile,  non  di  uno  solo,  ma  di  un’  in¬ 
finità  di  commenti  estetici.  Poiché  la  mu¬ 
sica  è  pur -sempre  il  linguaggio  universale 
che  tutti  comprendono  e  quindi  possono 
credersi  in  grado  di  spiegare  ;  ciascuno  però 
alla  propria  maniera  ;  proporzionata  cioè 
alla  speciale  sensibilità  e  al  vario  grado- di 
cultura  di  chi  legge  od  ascolta. 

Carlo  Oordara. 
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TRADUZIONI 

È  stato  più  volte  e  da  più  parti  ricono¬ 
sciuta  urgente  una  attenta  opera  di  discri¬ 
minazione  e  di  cernita  nel  campo  della 
letteratura  amena  tradotta  dalle  lingue 
straniere  in  italiano,  un’opera  natural¬ 
mente  intesa  a  diminuire  l’enorme  numero 
di  traduzioni  che  si  (riversa  sul  mercato  li¬ 
brario  e  a  mettere  fin  po’  d'ordine  in  una 
congerie  che  minaccia  di  riuscire  sempre 
più  caotica  e  sempre  meno  rispondente  ai 
veri  fini  della  conoscenza  e  della  cultura. 

Poiché  uno  dei  più  deplorevoli  risultati 
di  questo  tradurre  affannoso,  compiuto 
seguendo  solo  la  regoia  delle  spietate  con¬ 
correnze  e  degli  ammiccamenti  quotidiani 
alle  più  volgari  curiosità  del  pubblico  e  af¬ 
fidando  anche  buone  opere  a  interpreti 
improvvisati  e,  almeno  intellettualmente, 
non  autorizzati,  è  che  la  conoscenza  e  la 
cultura  non  se  ne  avvantaggiano,  ma  ven¬ 
gono,  invece,  nutrite  appunto  di  improv¬ 
visazioni,  prive  di  cfualsiasi  scrupolo  di  fe¬ 
deltà  all’arte,  allo, 'stile,  alla  natura  degli 
scrittori  tradotti  1l^*;si  colmano  cosi  delle 
evidenti  lacune,  ma'  si  colmano  di  ciarpami 
e  di  raffazzonamenti. 

Si  è  giunti  anchp  al  punto,  per  la  smania 
del  tradurre  senza' misura  e  senza  cernita, 
che  scrittori  stranieri  mgguardevoli  e  che 
varrebbe  la  pena  di  conoscere  sono  rimasti 
perfettamente  ignoti  al  nostro  pubblico, 
mentre  altri  pubblici  li  Conoscono  da  tempo 
e  ne  profittano,  e  scri-ffiori  anche  non  rag¬ 
guardevoli  e  trascurabili  hanno  trovato 
s,  due  o  tre!  traduttori  contem¬ 
poraneamente  e  ci  ; 
in  svariate  edizioni  e 
nerosità  tanto  eccessi\i|<  uanto  inconclusiva. 
."  Per  fortuna,  a  quest  3  molteplice  e 
o’.ta  scandaloso  ordir  ì  di  inconvenienti 
ì  di  sconvenienze  si  ini  omincia  in  qualche 
compren¬ 


dati  amma.nniti 
Arsioni  con  una  ge- 


modo  a  riparare.  Si  pi  incipia 


dere,  prima  di  tutto, 
durre  sistematicamente 


tori  stranieri  insigni;;?-  dei  quali  è  ormai 


necessario  od  utile 
corpus  integrale,  chg,; 

,  conoscere  sul  serio.  Nòli 


i  di  traduzioni  affi  late 


ìe  è  necessario  tra- 
le  opere  di  scrit- 


italiano  1 
;  riveli  e  li  faccia 
più  rari,  poi, 


i  compe¬ 


tenti,  capaci  di  intende  e  a  pieno  la  lingua 
lì  traducono,  e  la  1  Ingua  speciale  dello 
scrittore  che  debbonoTinterpretare  e  la 
sua  forma  mentis  e  il  suo  mondo  intellet¬ 
tuale.  Un  buon  esempio  è  stato  dato,  e 
con  meritata  fortuna,-  ;»  questo  proposito, 
dalla  Casa  editrice  .  Slcvoiu,'  che  ha  intra¬ 
presa  e  conduce  innanzi  attivamente  la 
traduzione  integrale  !|§i|  grandi  capilavori 
russi  ed  ora  annunzia  pròssima  la  pubblica¬ 
zione  di  capilavori  1<  tfapiri  tradotti  dalle 
varie  letterature  ciati’  Europa  orientale.  La 
Slavia  ha  còmpr^o*  perfèttamente  ciò  che 
occorreva  di  fare  urioperà  di  traduzione 
sistematica,  integrale,  competer  te  che  ■  ga- 
reggi  con  le  consimili  imprese  straniere  e 
sbarazzi  automaticamente  il  campo  dalle 
pseudo-traduzioi^i'sporadiche,  .  monche  e 
spesso  di  seconda  inano,  che  ci  avevano 
non  rivelata,  ma  quasi  nascosta  la  letteratura 
russa  e  ie  letterature  fin  t'.me  sino  ad  ora. 

Ma  anche  per  altre  letterature  gli-  indizi 
di  rinnovamento  e  di  assestamento  non 
mancano  e  vanno  incoraggiati.  Lasciamo 
da  parte  la  francese  per  la  quale  il  caos 
imperversa  e  laTidesca,  dalla  quale,  cosa 
ben  curiosa,  si  traduce  poco  o  nulla.  Li¬ 
mitiamoci  oggi  a  (quella  inglese.  Qui  il 
buon  esempio  è;  stato  dato  dalla  Casa  Mon¬ 
dadori  per  le  opere  di  Bernard  Shaw.  Il 
corpus  del  teatro-  shawiano,  in  buone  tra¬ 
duzioni,  è  in  corso  di  stampa  e  procede 
ad  apparire  alacremente  ed  è  sperabile 
che  al  teatro  si  aggiungano  presto  i  romanzi, 
i  saggi,  le  critiche  letterarie  e  drammatiche, 
in  modo  che  T  Italia  possa  avere  tutto 
.  Shaw  in  testi  sicuri. 

G.  K.  Chesterton,  invece,  che  per  alcuni 
è  sempre  il  fratello  siamese  di  Shaw,  non 
ha  avuto  tra  noi  pari  fortuna.  I  grandi 
saggi'.  OrthodoxyAed  Heretics  sono  apparsi 
tradotti  solo  regeptemente  per  i  tipi  della 
Casa  editrice  romana  Ausonia,  mentre  un 
romanzo  La  sfera  e  la  crocè,  è  stato  tradotto 
per  la  Casa  ’Àtpejfé .  uno  dei  volumi  di 
novelle  poliziésche;  L’  intelligenza  del  padre 
Brown  ha  visto  la  ìlice  presso  la  Casa  edi¬ 
trice  Carbaccio.  Mcmctlive,  nella  bella  tradu- 
.  '  zioiie  di  Cecchi  non^Aapcora  apparso  in  vo¬ 
lume.  Nessun  imprenditore  coràggioso -per 
Chesterton  ! 

•  Di  colui  che  a  buchi:  (diritto  è  stato  repu¬ 
tato  il  -  maestro  cìf  Shaw,  Samuel  Butler( 
meritevole  di  essef|fattf£  conoscere  in  Italia 
anchè  -  per  i  suoi  lunghe-soggiorni  tra  noi  e 
per  la  Sostanza  d’ italianità  che  pervade 
certe  opere  sue,  solo  dà  pòco  l’editóre  mi¬ 
lanese  Cortieelli  ha  avjito  il  coraggio  di' 
intraprendere  la  traduzione  e  la  pubbli¬ 
cazione  dei  volumi  più  :  rappresentativi ,  a 
cominciare  da  ErewMm,  affidandoli  à  due 
-  traduttori  di  fine;-  intendimento,  l’ Angio¬ 
letti  e  il  Titta  Rosa.  .Tradurre  il  Bàtter, 
non  è  facile  e  non  si  è  di  fronte  ad  un  autore 
che  possa  mai  riuscir  popolare.  Tanto  più 
coraggiosa  appare?  l’  iniziativa  della  Casa 
Cortieelli,  la  quale  giostrerà  un  coraggio 
anche  maggiore  se;  addiverrà,  come  sembra 
sicuro,  a  curare  un  pò’  meglio  le  sue  tra¬ 
duzioni  delle  operali»  Kipling,  che  incon¬ 
trano  sempre  tar.ta  fortuna  e  che  quindi 
valgono  anche  per  questo  la  pena  di  essere 
'  affidate  a  mani  espertissime,  perché  non 
escano  deformate.  Un,  buon  esempio  di 


quel  che  la  casa  Cortieelli  può  fare  anche 
per  la  veste  grafica  dei  volumi  sono  I  rac¬ 
conti  della  giungla  illustrati  dal  Vagag- 
gini,  ma  la  stessa  Casa  ci  annunzia  un  Kim 
tradotto  da  Giulia  Celenza,  che  riuscirà 
degno  della  traduttrice  d  eli’ Atalanta  di 
Swinburne  e  degno  di  soppiantare  tutti 
gli  altri  Kim  che  sono  stati  sinora  elargiti 
al  buon  pubblico  italiano. 

Joseph  Conrad  è  stato  conteso  da  vari 
traduttori  ed  editori,  ignari  ancora  che 
il  grande  scrittore  polacco-britannico  non 
è  solo  un  divertente  descrittore  di  paesaggi 
esòtici  e  di  foschi  orizzonti  marini  e  un 
narratore  di  avventure,  ma  un  artista  sot¬ 
tile  e  complicato,  uno  stilista  difficile  e 
squisito  e  uno  spirito  inquietissimo,  il  cui 
fondo  non  è  stato  ancóra  a  pieno  esplo¬ 
rato.  Ma  finalmente  la  pubblicazione  inte¬ 
grale  delle  opere  del  Conrad  è  stata  affron¬ 
tata  e  iniziata  dalla  Casa  Alpes,  la  quale 
ha  compreso  che  bisognava  affidarne  la 
traduzione  a  scrittori  sicuri  e  competenti, 
come  il  Gigli,  l’ Alvaro,  il  Prampolini,  il 
Caselli,  e  Lauro  de  Bqsìs,  tra  gli  altri.  Già 
alcuni  volumi  della  raccolta  d ÀV Alpes 
sono  usciti  in  veste  tipografica  .eccellente 
;  e  sono  di  ieri  L’agente  segreto  e  Romance,  ’ 

!  che  Conrad  scrisse  in  collaborazione  con 
Ford  Madox  Ford  o  Hueffer. 

Basterebbe  che  il  lettore  italiano  avesse 
un’  idea  delle  peripezie  di  questa  collabo- 
zione  per  intendere  che  quando  si  traduce 
Conrad  non  basta  rendere  la  lettera,  ma 
occorre  rendere  la  musica  e  l’atmosfera  , 
'  del  suo  periodo  e  della  sua  pagina.  In  un-  -, 
libro  di  ricordi  per  alcuni  lati  suggestivo 
e  per  altri  deplorevole,  Ford  Madox  Ford 
ci  ha  narrato  la  storia  di  un’amicizia  lette¬ 
raria  il  cui  fretto,  a  suo  dire,  non  fu  sol- 
tano  Romance,  ma  anche  qualche  parte 
dell’Agente  segreto  e  il  romanzo  Inheritors 
quasi  tutto,  e  un’  infinità  di  pagine  d’altri 
romanzi  e  racconti.  A  sentir  Ford,  Conrad 
non  avrebbe  fatto  che  ispirarsi  da  lui  e 
collabo  rare  con  lui.  Ma  qui  non  è  il  caso 
di  scender  nell’  intimo  di  questa  amicizia 
e:  di  questa  collaborazione.  Qui  ci  basta 
rammentare  quel  che  anche  il  Ford  testi¬ 
monia,  che  Conrad  fu  uno  strenuo,  infati¬ 
cato  lottatore,  impegnato  •  anima  e  corpo 
alla  conquista  d’uno  stile,  alla  caccia  del¬ 
l’espressione  sicura  e  giusta  e  della  parola 
perfetta,  e  non  solo  quindi  costretto  a 
dominare  una  lingua  straniera,  ma  a  spre¬ 
merne  la  vita  più  Confacente  alla  sua  scrit-  ■ 
tura  sempre  insoddisfatta,  con  pazienza 
flaubertiana  e  con  una  febbrile  finezza  che 
non  aveva  nulla  di  marinarésco. 

Con  la  raccolta  conradiana  della  Casa 
Alpes,  che  sarà  completa  sino  agli  ultimi 
saggi,  avremo,  è  sperabile,  tutto  un  Conrad 
italiano'  -vicinissimo  .al  testo  e  benissimo 
stampato,  ohe  ci  permetterà  di  porre  in 
oblio  i  molti  volumi .  delle  opere  di  questo 
scrittore  tradotti  sporadicamente  qua  e  là, 
per  obbedire  alla  curiosità  superficiale  di 
un  pubblico  impreparato  e  ignaro  delle 
sue  vere  doti  e  dei  suoi  apporti  originali. 

Parimenti  'encomiabile  e  additabile  ci 
sembra  un’altra  iniziativa  dello  stesso  -ge¬ 
nere  :  quella  di  offrire  al  pubblico  italiano 
la  traduzione  completa  delle  opere  di  John 
Galsworthy.  L’ iniziativa  è  di  Gian  Dàuli, 
benemerito  della  conoscenza  della  lettera¬ 
tura  inglese  in  Italia  per  le  sue  traduzioni 
e  per  le- sue  imprese  editoriali.  I  romanzi 
del  Galsworthy,  tradotti  dal  Dàuli  stesso 
e  da  altri,  sono  già  in  corso  di  pubblica¬ 
zione  per  i  tipi  della  Casa  Corbaccio  e  ne 
sono  usciti  alcuni  volumi  della  Forsyte 
Saga,  il  ciclo  di  romanzi  più  rappresenta¬ 
tivo  e  famoso  dell’opera  galsworthiana  ed 
altri  diversi,’  come  Fraternità  e  La  casa  di 
campagna,  che  già,  se  non  erriamo,  aveva 
veduto  la  luce  in  una -  collezione  della  Casa 
Taddei  di. Ferrara. 

Avremo  quindi  presto  anche  tutto  Gals¬ 
worthy,  il  che  permetterà  al  nostro  pub¬ 
blico  di  rendersi  un  conto  esatto  del  valore 
di  questo  romanziere’  che,  a  malgrado  de- 
’  gli  attacchi  e  delle  stroncature  dei  giovani, 
—  l’ultima  e  più  feroce  stroncatura  è  quella 
di  D.  H.  Lawrence  - —  resta  sempre  uno 
dei  più  fini  e  fertili  descrittori  della  società 
vittoriana  e.  della  sua  lenta  decomposi¬ 
zione  nel  mare  infido  dei  nuovi  incroci,  dei 
nuovi  costumi  e  delle  nuove  mode  e  incarna 
tra,  là  vecchia  guardia  dei  romanzieri  in¬ 
glesi  uno  dei  gentlemen  più  corretti  e  tra¬ 
dizionalisti,  nel.  tempo  medesimo  che  sa 
guardare  con  -occhio  intelligehte  ;  nfil  tor¬ 
bido  crògiolo  del  mondo  nuovo. 

Ma  già  del  Galsworthy  noi  avemmo  oc- 
li  casione  di  intrarignerci  in  queste  pagine. 
Quel  che  ora  ci  interessa  dire  è  che  il  ve¬ 
derlo  reso  in  italiano  ci, riesce  gradito  é  deve; 
riuscir  gradito  a  quanti  desiderano  che  le 
traduzioni  dall’  inglese  siano  ormai  di  buoni 
autori  e  rispondano  a  un  piano  -concreto  e 
organico.  A  quanto  pare;  almeno  per  quel, 
che  concerne  le  lettere  inglesi,  siamo  .ormai 
sulla  buona  strada.  A  molto  si  ripara  e  molto 
si  va  compiendo  per  ovviare  al  caos  informe 
di  una  operosità  traduttrice  e’d  editoriale 
che  Obbediva  sinora  a  convenienze  contin¬ 
genti  e  non  aveva  facoltà  e  possibilità  se- 
.  leziona tirici .  Occorre  continuare  per  questo 
cammino  6  non  dimenticare;.;!!  passato  per 
il'  presente.  Molte,  troppe  lacune  restano 
ancora  da  colmare,  ma  è  certo,  che  se  ci 
saremo  convenientemente  allenati  e  attrez¬ 
zati  per  i  contemporanei,  potremo  rimediare 
anche  alle  deficenze  dèi  passato  e  scegliere 
meglio  anche  tra  le  opere  del  prossimo  av¬ 
venire.  Aldo  Sorani. 
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la  fabluita  di  tulliana  di  Catodimoate 

Un’  indagine  sul. come  sia  saltato  in  mente 
a  d.  Carlo  di  Borbone  di  creare  a  Napoli 
la  famosissima  fabbrica  di  procellana  che 
rese  internazionale  il  nome  di  Capodimonte, 
ci  porterebbe  a  rimuovere  dagli  scaffali 
della  storia  tanta  di  quella  suppellettile 
complementare,  da  ingombrarne  tutto  lo 
spazio  che  vorremmo  dedicato  a  ben  altra 
chincaglieria  ;  e,  per  quanto  fosse  a  quel 
tempo  di  moda  che  le  case  regnanti  ed  an¬ 
che  i  privati  si  dessero  a  piantar  macine  e 
forni  per  tentare  la  non  facile  industria, 
non  potremmo  nel  caso  prescindere  da  ciò 
che  il  p.  D’Onofri  nel  suo  maiolicato  «  Elo¬ 
gio  estemporaneo  per  la  gloriosa  memoria  di 
Re  Carlo  III  »  dice  circa  l’attaccamento 
di  quest’ultimo  ad  una  tazza  di  Sassonia, 
ove  fin  da  fanciullo  sorbiva  il  cioccolato 
e  che  gli  cagionò  il  più  grande  dolore  il 
giorno  in  cui,  dopo  ben  un  cinquantennio- 
d’uso,  andò  per  un  comune  incidente  in 
frantumi. 

Ma,  più  cheli  peregrino  amore  per  la,  tazza, 
sta  il  fatto  che  d.  Carlo  di  Borbone,  pro¬ 
clive  coinè  era  a  promuovere  industrie  ed  a. 

:  proteggere  arti  belle,  aveva  nel  1738  sposa¬ 
ta  Maria  Amalia,  figliuola  di  Federico  Au¬ 
gusto  Re  di  Polonia  éd  Elettore  di  Sassonia, 
la  quale  aveva  portato  seco,  con  un  favo¬ 
loso  corredo,  una  gran  ‘quantità  dì  porcel¬ 
lane  della  celebre  fabbrica  di  Meissen,  la 
’  sola  fino  allora  affermatasi  in  Europa  ;  e;<  Ayj 
sia  stato  l’antico  attaccamento  alla  sua  tazza, 
o  la  galanteria  per  la  nuova  sposa,  certo 
è  che  poco  dopo  il  matrimonio  si  diede  di 
lena  a  creare  in  Napoli  una  fabbrica  di  por¬ 
cellana  in  tutto  simile  per  attrezzatura 
tecnica  è  organizzazione  di  maestranze  a 
quella  del  suocero  Federico.  L 

L’ impresa  però  -eira  tutt’altro  che  facile, 
perché  un  solo  uomo  possedeva  in  Europa 
il  segreto  della  porcellana  :  il  Bottcher,  un 
ottimo  chimico  industriale  che  ne  aveva 
studiata  in  Cina  là  composizione  ed  era  in¬ 
corruttibilmente  ligio  all’  Elettore  suddetto  ; 
né  quest’ultimo  avrebbe  rivelato  a  chic¬ 
chessia  tale  segreto  che  gli  permetteva, 
senza  alcun  assillo  di  concorrenza,  di  fare  jsj 
del  ricercato  prodotto  un  suo  personale  e 
redditizio  monopolio. 

Si  lasciano  quindi  immaginare  quali  ter¬ 
ribili  ansie  vivessero  il  piacentino  Giovanni 
Caselli,  che  aveva  avuto  il  non  sospirato 
incarico  di  dipingere  sulla  porcellana,  ed 
il  chimico  Livio  Ottavio  Schepers,  direttore 
tecnico  della  fàbbrica,  che,  contrariamente 
a  quanto  si  è.  fi  no  ad  oggi  affermato,  non 
era  un  suddito  tedesco,  ma,  un  siciliano 
addetto  ai  coni  della  R.  Zecca  di  Napoli 
e  che,  parecchi  anni  prima  dell’ impianto, 
nel  1734  cioè,  aveva  lavorato  alcune  pre¬ 
gevoli  medaglie  a  Palermo. 

Un  dramma  senza  spettatori  ogni  volta.  ; 
che  al  Re  ed  alla  Regina  saltava  in  mente 
di  andare  a  constatare  nel  piccolo  edificio 
del  giardino  della  reggia,  di  Napoli,  i  risul¬ 
tati,  purtroppo,  grami  delle  loro  faticose 
ricerche  !  Tremori  da  una  parte,  impazienze 
dall’altra  del  Re  corrucciato  :  .  saggi,  con¬ 
trosaggi .  ma,  nulla,  non.  sé  ne  veniva. 

mai  a  capo  ! 

Era  evidente  che,  per  ottenere  la  deside¬ 
rata  porcellana  non  rimaneva  che  carpire 
il  segreto  al  fedele  Bottcher  ;  ed  a  tale 
uopo,  il  principe  d’Ottaiano,  ambasciatóre 
napoletano  alla  corte  di  Vienna,  ebbe  or¬ 
dini  perentori  di  corrompere  qualcuno  de-  . 
gli  artefici  che  lavoravano  ivi  e  di  far  <  o  -, 
munque  venire  in  Napoli  chi  conoscesse 
la  composizione  della  pasta  e  vi  sapesse 
dar  la  vernice.  Affare,  come  si  vede,  deli¬ 
catissimo  che  1’ Ottaiano -  cérco  di  trattare 
col  garbo  abituale  ;  ma,  sebbene  il  Re 
avesse  anticipato  ben  duecentotrentacinque- 
fiorini  per  agevolare  questi  .  approcci,  di¬ 
ciamo  cosi,  industriali,  il  segreto  rimase 
tale,  né  alcuno  volle  venire  a  lavorar é  por¬ 
cellana  nel  Regno.  , 

Si  ripresero  quindi  e  con  quanto  accani¬ 
mento  è  facile  immaginare,  le  ricerche  ed 
i  saggi,  che  durarono  ininterrotti  dal  1739-  - 
al  1744,  mentre  il  Re,  per  ovviare  all’angu¬ 
stia.  del.  piccolo  locale  nel  giardino  della 
reggia,  commetteva  all’architetto  Ferdinan¬ 
do  Sanfelicé  un  edificio  più  adatto  allo  scopo 
nel  reai  parco  di  Càpodimonte.  L’ edificio 
fu  terminato  in  due  mesi  e  vi  fu  costruita 
una  grande  "stufa  per  asciugare  gli  stampi 
ricavati  sui  modelli  in  legno  che  il  torciere  ^ 
della  R.  Casa.  Giovanni  Baclère  aveva  ap¬ 
prontati  per  Ogni  tipo  di  tazze,  piatti,  bóc- 
càletti,  caraffine,  saliere,  eee.,  e  intanto  s 
dava,  ordine  all’ ambasciatore  a;  Parigi  d 
acquistare  molte,  dozzine  di. «.carte  stampale: 
alla  cinese  v' con  figure,  paesaggi  e  fiori,  e 
-  si  stabiliva  un  fondaco  pressò  il  teatro  San 
Carlo  per  la  véndita  delle  porcellane  che,. 

■  Sia  detto  fra  parentesi,  erano-  ancora  di  là 
da  venire. 

s  .Del  ritardò’,  però,  non  va  data  colpa  allo 
'  Schepers,  che  ha  invece  il  grande,  ed-  ita¬ 
lianissimo  merito  di  aver  ,  creato,  senz’ai-  • 
/-  tro  ausilio  che  il  suo  ingegno,  quella  pasta 
di  porcellana  che  doveva  per  le.  sue  speciali 
qualità  meravigliare  il  monfìo  ;  né  d’altra 
parte  era  possibile  sostituirò i-rióri (  Comuni 
surrogati  l’ ingrediente  indispensabile  per 
avere  la  porcellana  stèssa,’  cioè;  a  dire  il 
caolino.  Scopèrto  infatti  "'quésto-  tarso  in 
una  località  tra  Fuscaldo  e  Paola  iii  Cala¬ 
bria,  il  sogno  del  Re  non  fu  soltanto  attuato, 
ma  sorpassato  di'  'gran  lunga,  fi, 

.  Dire  quale  fosse  dopo  tante  ansie  e  delu¬ 
sioni  la  gioia  di  quest’ultimo,  non  è  facile 
cosa  ;  il  brav’uomo  non  risparmiava  spese 
perché  il  tutto  fosse  conforme  alle  possi¬ 
bilità  e  faceva  venite  da  Dresda  i  più  co¬ 
stosi  colori  e  pennelli,  mentre  Giovanni 
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Remici  macinava  zecchini  di  Venezia  e  di 
Ungheria  per  avere  la  polvere  d’oro  piu 
duttile  e  pili  pura  per  i  fondi  e  la  decora¬ 
zione  lineare.  La  sua  contentezza  era  tale, 
che  non  volle  tener  conto  delle  gravi  mal¬ 
versazioni  commesse  dallo  Schepers  nel¬ 
l’amministrazione  della  fabbrica  e,  anche 
quando  fu  costretto  ad  esonerarlo  dall’  in¬ 
carico,  lo  ripristinò  nelle  funzioni  di  un 
tempo  presso  la  R.  Zecca,  conservandogli 
immutati  lo  stipendio  e  gli  assegni  parti¬ 
colari. 

A  Livio  Schepers  successe  il  figlio  Gae¬ 
tano,  che  raffinò  tanto  la  creazione  paterna, 
da  permettere  ai  due  napoletani  autentici 
malgrado  il  cognome  —  Giuseppe  e  Stefano 
Gricc  —  quei  mirabili  modellati  in  porcel¬ 
lana  che  costituiscono  il  prodotto  più  pre¬ 
zioso  dèlia  fabbrica.  Accanto  alle  zucche¬ 
riere,  alle  ciotole  grandi  e  piccole,  alle  teiere 
ed  ogni  genere  di  chicchere,  piattini,  boc- 
-cali,  fiaschette,  tabacchiere  e  pomi  da  ba¬ 
stone  che  vengon  fuori  a  migliaia  dalle  ben 
governate  fornaci  e  che  riflettono  sempre, 
anche  quando  vogliono  essere  «  all’  inglese  » 
o  «alla  francese)),  l’animo  e  lo  spirito  del 
luogo,  Giuseppe  Gricc  modella  Madonne, 
Santi  e  putti,  trattando  il  caolino  con  li¬ 
bertà  e  disinvoltura  mai  conosciuta  dai 
precisi  e  minuziosi  plasticatori  di  Meissen. 

Còsi  quando  crea  tutta  la  sua  meravi¬ 
gliosa-  serie  di  'attecchirli,  brighella,  Pulci¬ 
nelli,  cólombine  e  rosaure,  si  compiace,  da 
vero  napoletano,  di  far  loro  ripetere  il  lazzo 
ed  il  gesto  dell’attore  della  commedia  d’arte, 
delizia  del  popolino  partenopeo  ;  e  tanta, 
vita  imprime  in  queste  statuine  densissime 
di  osservazione  e  di  vero,  che  il  prodotto 
industriale  diventa  un  vero  e  proprio  pro¬ 
dotto  d’arte,  completo  per  intuizione  ed  ìm- 
;  peccabile  nel  ritmo  formale  e  nella  resa  del 
tipo. 

Accanto  ai  Gricc,  sotto  la  direzione  di 
Giovanni  Caselli,  tutta  una  schiera  di  egregi 
miniaturisti  dipinge  sulla  porcellana  fiori, 
frutta,  paesaggi,  animali  e  battaglie  :  Ma¬ 
ria  Caselli,  nipote  del  detto  Giovanni,  Luigi 
Restile,  Giuseppe  della  Torre,  Gennaro 
Avolio,  Nicola  Senzapaura,  Giacomo  Nani, 
Ferdinando  Sorrentino  e  Giovanni  Sigi¬ 
smondo  Fischer  di  Dresda  ;  mentre  il  fran- 
■  fi'  cese  Pietro  Chevalier  ed  Antonio  d.e  Lau- 
rentis  montano  in  oro  le  graziose  minia¬ 
ture,  le  tabacchiere  ed  i  pomi  da  bastone. 
Si  era  cosi  severi  nella  scelta  degli  artisti, 
che,  quando  il  celebre  miniaturista  di  maio¬ 
liche  Saverio  Maria  Grue  fece  istanza  per 
essere  ammesso  in  qualità  di  pittore  nella 
<-  fabbrica,  gli  fu  risposto  che  il  dipingere 
sulle  porcellane  era  tutt’altra  cosa  che  di¬ 
pingere  sulle  maioliche  :  e,  solamente  molto 
tempo  dopo,  quando  la  regai  manifattura  fu 
ripristinata  (1773)  da  Ferdinando  IV,  egli 
divenne,  come  il  Caselli,  direttore  del  «  ga¬ 
binetto  di  pittura  ». 

Il  Re  s’  ihter essava  a  tutto  :  egli  stesso 
controllava  i  modelli  e  non  permetteva  che 
si  riproducessero  dei  pezzi  d’altra  fabbrica 
.senza  apportarvi  qualche  sostanziale  muta¬ 
mento  ;  ed  è  forse  per  questo  incessante 
sforzo  a  trovare  del  nuovo,  che  nacque 
qutf»  barocchetto  ,  napoletano  cosi  speciale 
e  caratteristico  e  che  distingue  il  prodotto 
di  Capodimónte  da  tutte  le  altre  manifat¬ 
ture  d’Europa  (si. veda  nel  R.  Palazzo  il 
Gabinetto  decorato  a  maiolica,  che  •  è  una 
delle  più  originali  creazioni  di  questo  stile) . 

Qui  i  racemi  degli  ornati,  condotti  secondo 
una  caratteristica  vegetale  di  tralcio  o  di 
edera,  e,  più  d’ogni  altra  cosa,  la  grazia 
delle  interposte  figurine  cinesi  —  i  cui  at- 
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ATTUALITÀ: 

esisto 


IL  MARE 

NELLA  SCIENZA -NELLA  VITA -NELLA  CIVILTÀ 

Nella  vicenda  delle  numerose  pagine  piene 
di  luce  si  vien  componendo  con  evidenza  di 
vita  un  mondo  vario  e  rapido,  sia  che  l’autore 
esponga  le  più  recenti  acquisizioni  della 
scienza,  sia  che  discorra  della  nave  nella  sua 
evoluzione  secolare,  sia  che  con  spirito  di 
calda  italianità  narri  la  storia  delle  città  ma¬ 
rinare  o  lumeggi  i  fasti  della  grande  guerra. 
Tutti  i  capitoli  incatenano  ed  avvincono  il 
lettore  dominato  per  virtù  delio  scrittore 
dalla  grandiosità  dell’argomento  e  dalla  sua 
importanza  per  la  futura  grandezza  d’Italia. 

Le  magnifiche  illustrazioni,  abbondanti, 
rare,  aderenti  al  testo,  contribuiscono  a  fare 
di  quest’opera  insigne  il  libro  italiano 
per  eccellenza,  il  libro  che  soddisfa  in¬ 
finite  curiosità,  che  non  può  ne  deve  man¬ 
care  in  nessuna  scuola,  in  nessuna  biblioteca, 
il  libro  del  premio,  del  dono  di  gusto,  che 
istruisce  ed  educa,  che  tiene  l’animo  in 
atmosfera  di  elevazione  senza  perdere  il 
contatto  con  la  realtà. 

SOMMARIO.  La  scienza  del  mare 
-  La  chimica  e  la  fisica  del  mare  - 
La  termica  del  mare  -  Mezzi  di 
esploraz'one  e  loro  risultati  -  Li¬ 
vello  e  moti  delle  acque  marine  - 
La  geografia  del  mare  -  Le  visioni 
geologiche  del  mare  -  Le  fanta¬ 
smagorie  della  vita  nel  mare  - 11 
fervore  della  vita  sul  mare  -  La 
marina  italiana  -  Le  ricchezze  del 
mare  La  poesia  e  la  forza  del  mare. 

Sontuosa  edizione  d’arte  in-4°  di 
vagine  830  su  carta  di  gran  lusso 
con  otto  carte  geografiche  a  colori 
e  in  nero,  700  figure  nel  testo, 
cartine  e  schizzi 
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Rilegatoti!  pelle  e  tela,  nette  Lire  Centocinquantaclnque 


teggiamenti  rifatti  con  arguzia  tutta  napo¬ 
letana,  hanno  qualche  esagerazione  da  pal¬ 
coscenico  atta  a  suscitare  il  riso,  senza  per¬ 
ciò  diventare  vere  e  proprie  caricature  — 
ci  rivelano  a  priori  le  qualità  particolaris¬ 
sime  di  questi  magnifici  decoratori,  veristi 
fin  nelle  volute  irregolari  dei  cartigli,  ma  non 
cosi  legati  al  reale,  da  perdere  nella  pedis¬ 
sequa  imitazione  ogni  spigliatezza  e  impeto 
di  fantasia. 

Questa  loro  qualità  che  guadagna  in  tutto 
la  mano,  fino  ad  acclimatare  con  una  linea 
o  una  rapida  pennellata  di  colore  cose  del 
tutto  estranee  all’ambiente  ed  allo  spirito 
del  luogo,  non  trova  altra  spiegazione  se 
non  nella  stessa  forza  creativa  degli  artisti 
che,  quasi  dal  loro  istinto,  son  tratti  a  ricom¬ 
porre  in  forma  Originale  ogni  prodotto,  ag¬ 
giungendovi  quei  particolari  di  osservazione 
e  di  vero  che  rappresentano  l’umanità  e, 
quindi,  la  vita  dell’opera  d’arte. 

Non  dunque  un’arbitraria  replica  con  al¬ 
quanto  sapore  paesano,  ma  una  vera  e  pro¬ 
pria  rielaborazione  realistica  che,  malgrado  . 
la  generale  tendenza  a  stilizzare  e  ad  illeg¬ 
giadrire  ogni  cosa,  imprime  alla  novella 
forma  tutta  la  solidità  costruttiva  dei  suoi 
«  pastori  »  da  presepe,  tutta  l’esuberanza 
coloristica  delle  «  riggiole  »  del  Chiostro  di 
.  Santa-  Chiara. 

Il  Settecento,  che  non  ha  esitato  altrove 
ad  immeschinire  in  una  grazia  di  màniera 
'  financo  le  forme  degli  dèi  e  degli  eroi  dalla 

•  antichità,  per  farne  dei  graziosi  sopram¬ 

mobili  da  «  gtìéridons  »  e  «  consoles  »,  e  che 
insegna'  col  Nattier  a  ritrattare  dame  e 
principesse  non  come  effettivamente  sono, 
ma  quali  elle  stesse  vorrebbero  sembrare, 
trova  in  questi  -napoletani  la  più  incontro¬ 
vertibile  reazione,  il  più  sano  spirito  di  clas¬ 
sicismo,  quello  che  chiede  al  vero  e  non  alla 
stilizzazione  la  concreta  bellezza,  né  attende 
che  vengano  fuori  dagli  scavi  di  Pompei  e 
di  Ercolano  le  prime  statue  in  bronzo  o 
in  marmo  per  ristabilire  collegamenti  col 
passato.  •  ■  •  "  V  - 

Arioso,  ma  non  illogico  nei  capricci  delle 
sue  linee  curve  ;  ricco,  ma  non  sovraccarico 
nella  smagliante  decorazione  del  colore  ;  vo¬ 
luttuoso  ma  non  irreale  neH’anatomia  delle 
sue  Veneri  e  Ninfe,  il  barocchetto  napoletano 
^  forse  il  solo  stile  chè  abbia  vissuto  di  vita 
propria  accanto  alla  «  rocaille  »  d’ importa¬ 
zione,  né  per  tale  vitalità  ha  avuto  gran 
che  a  soffrire  dalle  demolizioni  totalitarie 
del  neo-classicismo. 

Nato  dall’osservazione  del  vero  qual  è 
in  natura,  continuò,  malgrado  i  mutati 
gusti  ad  intrecciare  ghirlande  e  festoni  per 
gl’  intagliatori  del  legno  ed  i  bronzisti  e  non 
trovò  illogico;  condurre  queste  sue  decora¬ 
zioni  di  leggiadria  nell’austerità  pesante  del 

mobilio  neo-greco  ;  il  suo  spirito  realistico, 
che  gli  aveva  suggerito  fin  nelle  più  minute 
figurine  rilievi  e  modellati  anatomici  in  tutto;, 
degni  di  una  statuaria  di  più  grande  re¬ 
spiro,  non  cedette  alle  lisciatore  accademi¬ 
che  di  divinità  e  di  eroi  e  continuò  per  suo 
conto  ,à  modellare' e  policromare  mascheroni 
e  pìccole  statue,  mentre  i  pittori,  pur  sago¬ 
mando  principi  e;  generali  nelle  linee  strut¬ 
turali  dei  Dioscuri  o  di  Leonida,  non  trala¬ 
sciavano  di  cercare  nel  modellato  e  nel 

•  colore  quelle  realtà  di  tipo  che  sono  carat¬ 
tere  e  vita  del  ritratto. 

Su  tale  spirito  d’osservazione  poteva  certo 
innestarsi  l’accademia  in  quanto  è  disciplina 
di  disegno  e  di  linea,  ma  non  per  l’armamen¬ 
tario  delle,  sue  teorie  sulla  bellezza  armonica 
e  matematica  ;  non  fa  quindi  meraviglia 
se,  in  un  tempo  non.  molto- posteriore,  una 
nuova  e  più  sana  rivoluzione  abbandoni  al 
loro  polveroso  destinò  i  calchi  di  gesso  della 
statuaria  greca,  per  ricondurre  pittori  e 
scultori  all’aria  libera  dei  campi,  in  cerca 
di  piccole  scene  di  vita,  come  di  pecore  ed 
asinelli,  da  ritrarre  in  ogni  minimo  parti¬ 
colare,  mentre  fioriva  sul  classicismo  della 
scuola  ed  il  realismo  dei  «  pastorari  »  il 
«  Pescatoriello  »  e  «  L’Acquaiuolo  »  di  Vin¬ 
cenzo  Gemito . 

Tutto  ciò  ci  ha  portato  lontani  e  noi  non 
vogliamo  uscire  da  quello  che  fu  un  pro- 
dotto  industriale  di  un’arte  voluta  e  sor¬ 
retta  dal  buon  gusto  di  un  Re  grande  susci¬ 
tatore  di  riposte  e  latenti  energie.  Scelto 
dunque  per  la  véndita  un  nuovo  locale  in 
quella  ché  è  oggi  la  via  Paolo  Emilio  Im- 
briani,  vi  fu  distribuita  in  bell’ordine  la 
magnifica  merce  con  accanto  i  prezzi  che 
il  Re  stesso  aveva  fissato  :  prezzi  invero 
abbastanza  modici  se  si  tien  conto  delle 
forti  spese  d’  impianto  e  della  grandissima 
richiesta  del  prodotto. 

Ma  Carlo  voleva  che  tutti  potessero  acqui¬ 
stare  la  Sua  porcellana  in  modo  che  in  ogni 
casa  ve  ne  fosse  per  lo  meno  un  «pezzo». 
Guai  però  a  chiedergli  in  dono  una  più 
che  modesta  tabacchiera  o  il  più  liscio 
pomo  da  bas  tone  !  Vi.  si  rischiava  uno  sgarbo  : 
né  si  spiega  come  con  tanta  munificenza  in 
ogni  altra  cosa,  potesse,  poi  diventar  per  . 
questa  sua  porcellana  cosi  sordidamente 
avaro.  E  chi  sa  quanti,  approfittando  di 
tale  debolezza,  riuscirono  ad  accaparrarsi 
capitali  fàvori  pagando  le  buone  grazie  so¬ 
vrane,  una  quarantina  di  ducati,  il  prezzo 
cioè  di  fin  «gioco»,  o,  come  oggi  si  dice, 
dì  un  servizio  di  tazze  dipinte  ! 

Però,  quando  nel  settembre  del  1759,  per 
la  morte  di  duo  fratello  Ferdinando,  Re 
'Carlo  cambiava  per  la  terza  volta  trono  e 
partiva  da  Napoli  per  cingere  la  corona  di 
Spagna,  smise  la  fabbrica  e  menò  seco,  a 
Madrid  quasi  .tutti  gli  artefici  e  quanto  più 
potè  imbarcar  di  materiali  e  modelli,  ordi¬ 
nando,  prima  di  salpar  l’ancora,  di  distrug¬ 
gere  le  fornaci  e  le  attrezzature  onde  non 
restasse  più  tràccia  dell’opera  con  tanto 
stento  creata. 

Ma  oramai  la  magnifica  produzione  si 
■  'era  imposta  al  mondo  intero  e,  malgrado  il 
volere  del  fondatore,  la  fabbrica  fu  di  nuovo 
riattivata  con  queste  Sole  varianti,  che  il 
marchio,  invece  di  essere  impresso  nel  ro¬ 
vescio.  del  «pezzo»,  lo  si  dipinse  più  sottile 
in  turchino,,  in  rosso,  in  giallo  o  inoro,  nello 
'  stèsso  rovescio  :  e,  invece  della  pasta  tenera, 
si  preferì  la  dura,  meno  nitida,  ma  molto 
"  più  resistente  al  fuoco. 

A.  Ott.  Quintav alle. 


MARGINALIA 

★  Il  centenario  di  Pierluigi  da  Palestrina 

potrebbe  quasi  riportarsi'  a  quest’anno,  per¬ 
ché,  non  conoscendosi  con  esattezza  la  data 
della  sua  nascita,  qualche  biografo  la  fa 
scendere  al  152.8.  Il  nome  Pierluigi  è  quello 
del  padre,  che  aveva  cognome  Sante,  ma 
per  l’uso  che  ne  fece  il  musicista  diventò 
il  suo  stesso  cognome,  sicché  fu  tramandato 
ai  discendenti.  Giovanissimo  fu  mandato  a 
Roma,  per  munificenza  di  un  mecenate 
belga,  che  aveva  intuito  il  raro  talento  mu¬ 
sicale  del  Palestrina,  il  quale  fu  preso  come 
uno  dei  tre  o  quattro  putti  cantori,  adibiti 
alla  voce  di  soprano  nella  Basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore.  A  venti  anni,  impadronitosi 
del  vario  meccanismo  dell’arte  musicale  e 
soprattutto  dei  procedimenti  contrappun¬ 
tistici,  fu  nominato  organista  ed  insegnante 
di  canto  alla  cattedrale  di  Palestrina,  dove 
sposò  una  tal  Lucrezia  |Qori,  che  lo  rese 
padre  di  tre  figli.  Nel  <1552,  chiamato  a 
Roma  dal  Papa  Giulio  III,  il  Palestrina  fu 
nominato  dapprima  rftaèstro  della 'cappella 
Giulia  in  San  Pietro,  eppochi  anni  dopo . 
cantore  pontificio,  pur  non  essendo  eccle¬ 
siastico.  A  Giulio  III.  successe  il  cardinale- ìj 
Marcello  Cervini  chef  prese  il  nome  di  Papa 
Marcello  II.  A  questo. Pontefice,  che  tenne 
la  cattedra  solo  per  Ventldue  giorni,  il  Pale¬ 
strina  dedicò  la  sua  famosa  messa  («  Missa 
papae  Marcelli  »)  che;  fu  giudicata  un  capo¬ 
lavoro  :  «  opera  veramente  magistrale  e 
straordinaria  da  mettersi  alla  :  pari  con  le 
più  grandi  manifestazid®  -del  genio  umano». 
Racconta  la  tradizione  che  questa  gran¬ 
diosa  composizione  salvò  la  musica  sacra 
da  sicura  condanna.  Pa|>a  Marcello  vo¬ 
lendo  bandita  dalla  Chiesa  la  musica  figu¬ 
rata,  si  dice  che  fosse  pregato  dal  Palestrina 
di  attendere  qualche  giorno,  prima  di  pub¬ 
blicare  un’  irrevocabile  sentenza,  e  che  poi, 
udita  la  famosa  messa  in  suo  onore  —  la 
quale  fu  composta  invece  Vdopo  la  morte 
del  Papa,  come  è  stato  dimostrato  dai  bio¬ 
grafi  del  Palestrina  —  rimanesse  cosi  com¬ 
mosso  che  impedì  di  dar  corso  al  decreto. 
Senonché  il  successore  di  Papa  Marcello  II, 
Paolo  IV,  fu  poco  propizio;,  al  nostro  mu¬ 
sicista,  perché  appena  salito  al  pontificato  ' 
cominciò  senz’altro  a  licenziare  maestri  am¬ 
mogliati,  e  tra  questi  il  Palestrina,  che  riuscì 
a  mala  pena  ad  ottenere  il'  posto  di  diret¬ 
tore  del  coro  di  San  Giovanni  in  Laterano. 
Questa  carica  però  gli  fruttò  molte  ama¬ 
rezze,  sicché  fu  cosi  retto  a.  lasciarla  per 
un’altra  meno  rimunerativa,  ma  più  si¬ 
cura  :  quella  di  maestro  •isj.ntore  in  Santa 
Maria  Maggiore,  col  lauto '.stipendio  8i  cin¬ 
que  scudi  mensili  !  Fu  proprio  in  quegli 
anni  che  il  povero  Palestrina  perdette  i  figli 
e  la  moglie.  Si  decise  allora,  per.  trovare  un 
po’  di  pace,  a  chiedere  gli  ordini  sacri.  E 
il  Papa  non .  esitò  a  contentarlo  ;  infatti  il 
7  dicembre  1,580  lo  insignisce  del  elencato 
di  Ferentino  0  gli  offre  il  godimento  di  un 
beneficio  che  aveva  un  reddito  annuo  di 
24  ducati  d’oro.  Ma  soldi;  per  sette  mesi 
mantenne  fede  alla  sua-  nfiovEfi  vocazione, 
ché  innamoratosi  di  una  vedova  ricca  ed 
avvenente,  Virginia  Dormuli,  proprietaria 
di.  un  negozio  di  pelliccerie. Qa. sposò,  aiutan¬ 
dola  validamente  |nel  commercio  e  atten- 
dendo  nello  stesso,  tempo;  alla  pubblica¬ 
zione  delle  sue  numerose  opere.  Ma  ormai 
il  maestro  era  sfinito  dai  suoi  lunghi  lavori 
e  dalla  sua  travagliata, -esistenza  :  il  2  feb¬ 
braio  1594,  nella  sua  casa  posta  dietro  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  egli. finiva  i  suoi  giorni. 
Domenico  Claps,  ohe  meli!  Emporiuni  rias¬ 
sume  questi  dati  biografici,  osserva  che 
finché  il  Palestrina  fu  Ilvo  là  sua  musica 
Venne  largamente  celebrata,  mà,  lui  morto, 
si  fece  silenzio  infornò, ,  al  suo  nome  e  alla 
sua  opera.  Soltanto  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  XVIII,  grazie  al  Burney.  che  pubblicò 
alcune  sua  opere,  la  fama  del  Palestrina 
si  ridestò  come  d’ incanto  suscitando  fer¬ 
vide  e  appassionatefimisCussioni  nel  campo 
dell’arte  ;  quindi  si  affievolì  di  nuovo,  por 
dominare  incontrastata,,-  dal  1870  in  poi, 
quando  la  critica  storica  dette  il  suo  con¬ 
corde  giudizio  definitivo  intorno  all’opera 
poderosa  del  Palestrina,  che  a  torto  era 
stata  considerata  di  un ‘classicismo'  frigido 
e  noioso. 

★  Antichi  rapporti  giurisdizionali  tra 
Pistoia  e  la  Valdinievole.  —  L’unione  dei 
Comuni  della  Valdinievole  alla  provincia  di 
Pistoia,  che  è  stata  recentemente  decretata, 
riparando  così  alla  separazione  voluta  dal 
granduca  Leopoldo  II  ih  odio  al  patriot¬ 
tismo  dei  pistoiesi,  ha  -indotto  Luigi  Chiap- 
pelli  a  raccogliere  nel  Bullettino  storico  pi¬ 
stoiese  alcuni  dati  relativi  ai  rapporti  tra 
Pistoia  e  la  Valdinievole  nell’ antichità  e 
nell’altó  medioevo.  Situata  presso  alla  via 
Cassia  ed  ai  valichffifappenninici,  Pistoia 
ebbe  grande  importanza  militare' e  commer¬ 
ciale  nei  tempi  romani;  onde  j  le  fu  attri¬ 
buita  una  vasta  circoscrizione  territoriale. 
L’  «  Ager  pistoriensis  »  non  soltanto  com¬ 
prendeva  la  pianura  ed  Smonti  che  abbrac¬ 
ciano  la  città,  ma  anche  il  territorio  pra¬ 
tese  e,  secondo  quello  che  è  ritenuto  dalla 
moderna  critica  storica,  parte  del  territorio 
pesCiatino,  Questi  antichissimi  rapporti  di 
Pistoia  con  la  Valdinievole  spiegano  il  co¬ 
stante  orientamento),  che'  ebbe  ia  vita  pi¬ 
stoiese  verso  la  Toscana  occidentale  du¬ 
rante  l’alto  medioélisò  e  che  cessò  soltanto 
quando  Pistoia  dovette  ‘(cedere  all’espan¬ 
sione  del  Comune  di  Firenze.  Le  prime  in¬ 
vasioni  germaniche  non  portarono  alcuna 
innovazione  nella  circoscrizione  territoriale 
dipendente  da  Pistoia.  Infatti,  a  tempo  dei 
longobardi  la  «  iudicaria-»  pistoiese  con¬ 
tinuò  a  comprendere  perfino  il  castello  di 
Fucecchio,  il  quale  anche  posteriormente  è 
ricordato  come  «  Ficiclo  iudicaria  pisto- 
riehse  ».  Pistoia  anche  durante  la  domina¬ 
zione  carolingia  dovette  conservare  la  sua 
giurisdizione  su  molta  parte  del  territorio 
al  di  là  di  Serravalle  :  se  ne  ha  un  indizio 
fondato  nel  fatto  che  Pistoia  non  venne 
inclusa  nel  «  missatico  »  di  Firenze,  ma  invece 
in  quello  che  comprendeva  Lucca,  Pisa  e 
Luni.  Urt  -documento  di  mólta  importanza 
storica  che  ci  porta  sul  limitare  del  seco¬ 
lo  XI  è  il  diploma  col  quale  l’ imperatore 
Ottóne  III  nel  998  privilegiò  delle  consuete 
immunità  il  vescovo  pistoiése  Antonino,  Col 
diploma  1’  imperatore  non  soltanto  con¬ 
fermò  a  codesto  vescovo  il  ,  .«  mercatum 
ipsius  civitatis  »,:  ma  anche  gli  attribuì  una 
«  curtis  in  Piscia  ».  Questo  diploma  ebbe 
conferma  da  Federico  I  che  riconobbe  nel 
vescovo  di  Pistoia  la  proprietà,  della  «  curtis 
in  Piscia».  Anche  il  Comune,  ebbe  come 
mèta  alle  sue  conquiste  II antica  giurisdi¬ 
zione  che  Pistoia  aveva  avuta  sulla  Valdi¬ 
nievole.  Delle  mire  espansionistiche  della 
città  sull’antico  suo  territòrio  al  di  là  di 
Serravalle  è  prova  la  guerra  che  sostenne 
contro  Lucca  nel  1223.  Poco  dopo,  nel  1226, 
Pistoia  acquistava  per  denaro  dai  conti 
Guidi  il  castello  di  Lardano  con  tutta  la 


giurisdizione  sopra  Collechio  e  Cecina  di 
Valdinievole.  Arditi  com’erano  i  pistoiesi, 
nel  1230  non  si  peritarono  di  invadere  al¬ 
cuni  luoghi  della  valle- Ariana,  tra  Pescia 
e  Collodi,  e  soltanto  in  seguito  a  grave 
minaccia  dell’ .imperatore  Federico  II  do¬ 
vettero  abbandonare  l’ impresa  e  ritirarsi. 
Ma  avuta  sodisfazione,  l’ imperatore  stesso 
concesse  ai  pistoiesi  piena  libertà  di  an¬ 
dare,  dimorare  e  commerciare  «  per  totam 
vallem  Neule».  A  questi  anni  spesi  dal 
Comune  di  Pistoia  nel  consolidamento  e 
nella  sicurezza  del  suo  territorio  tenne  dietro 
il  periodo  delle  lotte  intestine  tra  guelfi  e 
ghibellini,  magnati  e  popolani,  Bianchi  e 
Neri,  che  resero  possibile  1’  intervento  fio¬ 
rentino  nelle  cose  pistoiesi,  e  poi  la  coalizione 
fiorentino-lucchese  contro  il  piccolo  ma  fiero 
Comune,  il  quale  alla  fine  dovette  cedere 
sotto  la  furia  dei  suoi  implacabili  nemici  : 
dovette  perdere  gran  parte  del  contado  e, 
dopo  molti  anni,  la  sua  libertà. 

★  Carlo  Emanuele  IV  a  Firenze  sulla  via 
dell’esilio.  —  Si  sa  che  dopo  le  vittorie  ri¬ 
portate  dal  generale  Bonaparte  in  Italia 
al  Re  Carlo  Emanuele  IV  fu  intimato  di 
abbandonare  i  suoi  Stati  di  terraferma  per 
trovar  confino  ed  asilo  in  Sardegna.  L’ in¬ 
timazione  fu  fatta  a  nome  del  generale 
Joubert  nella  notte  dal  9  al  io  dicembre 
e  i  Sovrani  coi  numerosi  congiunti  —  i 
fratelli  e  gli  zii  del  Re  con  le  rispettive  fa¬ 
miglie,  ebbero  appena  il  tempo  di  prender 
posto  nelle  carrozze  preparate  per  la  par¬ 
tenza  raccogliendo  pochi  effetti  riconosciuti 
strettamente  necessari  ai  bisogni  del  viaggio. 
Il  quale  si  compiva  sotto  la  sorveglianza 
del  Commissario  francese  Chipaut  che  dal 
generale  Joubert  aveva  ricevuto  l’ordine 
eli  accompagnare  il  Re  e  i  Principi  in  Sar¬ 
degna,  sebbene  egli  poi  limitasse  la.  sua 
missione  sino  all’  imbarco  di  Livorno.  La 
prima  sosta  di  qualche  durata  nel  penoso 
viaggio  fu  a  Parma  donde  Carlo  Emanuele 
notificava-  al  Viceré  marchese  Vivalda  la 
sua  forzata  rinunzia  alla  sovranità  sugli 
Stati  di  terraferma  e  la  determinazione  di 
venire  a  dimorare  nell’  isola.  Questa  eleg¬ 
geva  subito  i  deputati  che  avrebbero  do¬ 
vuto  rendere  omaggio  al  Re  in  Livorno 
supplicandolo  di  trasferirsi  senza  indugio 
nell’  isola  fedele.  Se  non  che  —  come  ricorda 
in  uno  scritto  pubblicato  da  Mediterranea 
(maggio  1928)  Ersilio  Michel' —  il  passaggio 
del  Sovrano  e  della  famiglia  reale  in  Sar¬ 
degna  fu  ritardato  da  una  sosta  assai  lunga 
che  gli  augusti  viaggiatori  fecero  a  Firenze 
dove  giungevano  la  seraqjel  17  gennaio  1799, 
per  rimanervi  poco  meno,  di  un  mese.  Se¬ 
condo  la  testimonianza  di  un  contemporaneo 
il  corteo  sovrano,  era  formato  da  un  treno 
di  undici  tiri,  parte  a  sei,  parte  a  quattro 
Cavalli,  con  molta  servitù  e  persone  di 
seguito.  La  famiglia  sabauda  prese  dimora 
nella  villa  di  Poggio  Imperiale  tranquillo 
soggiorno  dove  le  fu  dato  rimettersi  di 
tanti  travagli  fisici  e  morali.  Soltanto  una 
settimana  più  tardi  il  Granduca  Ferdin- 
nando  IH  accompagnato  dalla  Grandu¬ 
chessa  si  recò  a  visitare  gli  ospiti  augusti 
ma  in  piena  intimità,  cioè  senza  protocòlli 
di  cerimoniale.  La  visita  fu  restituita  la 
mattina  seguente  a  Pitti,  e  come  il  giorno 
prima,  fu  presente  ai  colloqui  il  Commis¬ 
sario  francese  Chipaut  il  quale  continuava 
ad  esercitare  là  più  stretta  vigilanza.  Ma 
a  proposito  di  costui  sembra  che,  per  quanto 

10  consentissero  le  sue  funzioni  delle  più 
ingrate,  egli  si  dimostrasse  persona  assai 
discreta  e  corretta.  Ciò  che  risulterebbe 
anche  da  una  lettera  che  il  ministro  Fos- 
sombroni  scriveva  poco  dopo  al  Pro  Go¬ 
vernatore  di  Livorno.  È  ncto  che  la  Cer¬ 
tosa  fiorei  fina  ospitava  in  quel  momento 
un’altra  vittima  della  prepotenza  francese, 
Pio  VI,  col  quale  il  Re  s’ incontrò  alla  pre¬ 
senza  di  un  altro  Sovrano  di  cui  appar.va 
assai  prossima  la  caduta,  e  cioè  dello  stesso 
Granduca.  Pio  VI  che  era  guardato  a  vista 
e  tenuto  come  prigioniero  non  potè  acco¬ 
gliere  1’  invito  fervidamente  rivoltogli  da 
Carlo  Emanuele  IV  di  seguirlo  nel  sicuro 
asilo  di  Sardegna.  A  troncare  gli  indugi  di 
questa  sosta  fiorentina  intervenne  il  Com¬ 
missario  francese  con  le  sue  premure  perché 
i  Principi  sabaudi  continuassero  il  loro 
viaggio.  E  le  sue  premure  erano  favorite 
dai  ministri  toscani  che  mirando  a  salvare 
la  neutralità  dello  Stato  si  dimostrarono 
timorosi  di  dare  appigli  a  nuove  oppres¬ 
sioni  francesi  e  quindi  desiderosi  che  la 
famiglia  reale  lasciasse  nel  più  breve  tempo 
possibile,  il  territorio  granducale.  Anche  la 
permanenza  a  Livorno  si  protrasse  per 
vari  giorni  in  attesa  del  vento  favorevole 
alla  traversata.  La  partenza  avvenne  sol¬ 
tanto  il  24  di  febbraio,  e  all’albeggiare  del 
3  marzo  successivo  le  navi  comparivano 
all’altezza  di  Carbonara  con  grande  letizia 
dei  Cagliaritani  che  si  affollavano  sulle 
mura  per  godere  il  desiderato  spettacolo. 
Appena  il  Re  potè  considerarsi  in  territorio 
proprio,  e  cioè  appena  le  navi  ebbero 
dato  fondo  nella  rada,  egli  sottoscriveva 
e  pubblicava  una  dignitosa  pretesta  contro 
le  violenze  patite  a  Torino  e  disdiceva 
come  nulle  e  di  nessun  effetto  le  rinuncie 
fatte  col  solo  fine  di  allontanare  dai  sudditi 
le  calamità  di  una  giusta  resistenza. 

★  Bodoni  e  Parma  in  Stendhal. —  Fra 
f  visitatori  di  Parma  dei  primi  dell’otto- 
-  cento  Che  ci  hanno  lasciato  ricordo  di  una 
visita  al  Bodoni,  va  messo,  Stendhal  il 
quale  in  Rome,  Naples  et  Florence  racconta 
di  essersi  recato  dal  Bodoni  e  di  averne 
ammirato  la  passione  artistico-professiò- 
nale.  Soggiunge  che  il  Bodoni  gli  fece  ve¬ 
dere  le  sue ,  edizioni  francesi  domandan¬ 
dogli  quale  preferisse.  E  poiché  Stendhal 
avrebbe  risposto  che  gli  sembravano  tutte 
egualmente  belle,  Bodoni  insistè  perché 
osservasse  bene  il  titolo  del  Boileau.  Ma 

11  visitatore,  non  riusciva'  a  trovarci  nulla 
di  speciale.  .Si  che  l’altro  avrebbe  detto  : 

«  Boileau  Despréaux  in  una  sola  '  riga'  di 
maiuscole.  Ed  io  che  ci  ho  messo  sei  mesi 
a  trovare  questo  carattere  !»  Un  altro 
aneddoto  bodoniano,  come  ricorda  Pietro 
Zorzanello  nel  Corriere  Emiliano,  è  ripor¬ 
tato  dallo  stesso  autore  in  Bacine  et  Shake¬ 
speare.  Uno  stampatore  parigino  che  aveva 
perpetrato  una  tragedia  sacra  le  dedicò!, 
tutte  le  raffinatezze  della  sua  arte  tipografica 
e  mandò  il  libro  al  Bodoni,  del  quale  solle¬ 
citò  gli  elogi  al  primo  incontro  che  ebbe 
con  lui.  E  il  Bodoni  dopo  avergli  assicu¬ 
rato  che  la  tragedia  lo  avrebbe  reso  immor¬ 
tale,  dichiarò  magistrali  e  perfetti  i  carat¬ 
teri  ;  specialmente  le  maiuscole.  I  due 
aneddoti  valgono,  secondo  opina  giusta¬ 
mente  lo  Zorzanello,  a  dimostrare  che 
aveva  ragione  lo  stesso  Stendhal  quando 
a  proposito  dei  fatterelli  riferiti  nei  suoi 
scritti  dichiarava  che  essi  erano  da  consi¬ 
derarsi  come  apologhi  :  poiché  nomi  luoghi 
date,  tutto  è  cambiato;  di  esatto  non  c’  è 
che  il  senso  morale.  I  due  aneddoti  bodo¬ 


niani  non  sfuggono  alla  sorte  comune  II 
dialogo  tra  Stendhal  e  Bodoni  porta  la 
data  del  1816,  ma  Bodoni  era  morto  da 
tre  anni.  Perché  la  cosa  torni,  non  basta 
neppure  anticipare  la  data  di  questo  pre¬ 
sunto  incontro  dei  due. ,  Perché  l’edizione 
del  Boileau  è  del  1814.  Quanto  all’aned¬ 
doto  dell’autore  tipografo  che  era  Firmin 
Didot,  risulta  che  la  sua  tragedia  sacra  fu 
stampato  nel  1817  :  ciò  che  esclude  la 
possibilità  che  il  Bodoni  si  pronunziasse 
sulla  perfezione  di  quelle  maiuscole.  Con¬ 
clude  lo  Zorzanello  che  senza  un  certo  tratto 
relativo  alla  «  Vergine  »  della  Biblioteca,  —  . 
particolare  di  vita  vissuto  di  quelli  che 
non  s  inventano  , —  si  potrebbe  anche  sup¬ 
porre  che  l’autore  della  «  Certosa  di  Parma  » 
non  fosse  mai  stato  nella  città  dove  sfol¬ 
gora  la  gloria  di  quel  Correggio  che  aveva 
nel  suo  cuore  il  terzo  posto,  dopo  Mozart 
e  Cimarosa,  un  posto,  per  chi  non  lo  sa¬ 
pesse,  che  il  celeberrimo  pittore  divideva 
col...  Presidente  De  Brosses.  Si  veda  in  pro¬ 
posito  la  lettera  a  Di  Fiore,  da  Roma,  in 
data  25  novembre  1835.  Chi  si  dia  la  pena 
di  consultore  gli  itinerari  cronologici  che 
il  culto  degli  stendhal'iani  ha  avuto  la 
pazienza  di  mettere  insieme  seguendo  gli 
spostamenti  dell'autore,  sotto  la  scorto 
delle  infinite  sue  scritture  autobiografiche;, 
constata  infatti  che  a  Parma  —  secondo- 
quelli  elenchi  —  sarebbe  stato  una  volta, 
sola  :  nel  1816,  che  è  poi  una  delle  date  ri¬ 
cavate  dal  libro  Rome,  Naples  et  Florence  ; 
date  Che,  come  gli  stessi  stendhaliani  rile¬ 
vano,  offrono  un  minimo  di  affidamento. 
Resta  la  lettera  privata  a  cui  pure  ac-, 
cenna  lo  Zorzanello  e  che  riteniamo  debba 
essere  quella  indirizzato  al  Barone  de 
Mareste  in  dato  14  aprile  1818,  da  Grenoble, 
dove  Stendhal  scrive  testualmente  cosi  fi 
«  Sì  .  certo  che  voglio  una  descrizione  dei 
quadri  di  Raffaello  ;  mi  è  assolutamente, 
necessaria.  La  Camera  di  San  Paolo,  a 
Parma,  e  la  Vergine  della  Biblioteca  mi 
hanno,  in  occasione  del  mìo  ultìm-o  viaggio,  • 
messo  tutto  dalla  parte  del  Correggio  e 
però  ho  bisogno  di  rafforzarmi  su  Raf¬ 
faello  ». 

★  Iscrizioni  e  sculture  sul  Vallo  d’Adriano 
in  Inghilterra.  —  È  un  fatto  che  i  musei 
inglesi  meridionali  sono  eccezionalmente  po¬ 
veri  di  sculture  e  d’iscrizioni  romane  di 
origine  britannica.  Il  Museo  Britannico,  con 
tante  altre  magnifiche  collezioni,  ha  po¬ 
chissimi  oggetti  di  questo  genere,  e  quasi 
nessuno  di  "origine  locale  :  la  maggioranza 
di  essi  proviene  dal  nord.  Infatti  il  più 
ricco  gruppo  di  iscrizioni  e  di  sculture  è 
senza  dubbio  quello  che  proviene  dal  Vallo 
di  Adriano,  la  grande  opera  di  difesa  che 
si  stende  attraverso  1’  Inghilterra  fra  New- 
castle  e  Carlisle.  All’  illustrazione  di  queste 
iscrizioni  della  sua  patria  R.  C.  Collingwood 
dedica  oggi  un  articolo  nella  rivista  Rema. 
Sebbene  rozze  di  forme  e  prive  di  eleganza, 
le  iscrizioni  del  Vallo  di  Adriano  sono  di 
grandissimo  interesse  se  si  considerano  dal 
punto  di  vista  del  contenuto.  Riferendosi 
quasi  tutte  alla  vita  delle  unità  ausiliario 
dell’esercito,  esse  ci  danno  una  massa  d’ in¬ 
formazioni  impareggiabili  su  questo  lato 
della  vita  militare.  Soprattutto  le  iscrizioni 
valgono  a  farci  conoscere  le  credenze  reli¬ 
giose  professate  da  queste  truppe  di  fron¬ 
tiera.  In  primo  luogo,  troviamo  grandi  al¬ 
tari  eretti  da  una  intera  coorte,  o  dagli 
ufficiali  che  la  comandano,  agli  dèi  del  culto 
ufficiale  e  specialmente  a  «  Juppiter  Optimus 
Maximus  ».  Spesso  troviamo  grandi  altari 
dello  stesso  genere  dedicati  a  Marte,  a 
Ercole,  o  a  qualche  altro  membro  del  Pan¬ 
theon  classico,  dal  reggimento  o  dai  suoi 
capi.  Troviamo  a.nche  un  bell’altare  della 
Fortuna,  che  era  posto  nelle  terme,  e  rice¬ 
veva  le  offerte  di  coloro  che  si  servivano 
di  quei  locali  come  di  una  bisca.  Inoltre 
la  religione  ufficiale  si  manifestava  anche 
nel  culto  degli  dèi  che  non  appartenevano 
al  mondo  romano,  e  fra  questi  il  più  impor¬ 
tante  era  Mitra.  Senonché,  la  maggior  parte 
delle  iscrizioni  dedicatorie  non  si  riferi¬ 
scono  ai  culti  ufficiali  ed  organizzati  ma 
ad  uno  «  statum  »  ben  diverso  di  pratica 
religiosa.  Se  ci  chiediamo  quali  erano  gli 
dèi  che  avevano  il  culto  individuale,  la  ri¬ 
sposta  è  spontanea  ;  gli  dèi  indigeni.  At¬ 
traverso  la  Britannia  si  può  scorgere  una 
rete  di  culti  celtici,  tutti  più  o  meno  lo¬ 
cali  nelle  loro  manifestazioni,  mentre  non 
c’è  segno  di  una  qualunque  deità  celtica  im¬ 
portante  venerata  indifferentemente  in  ogni 
parte.  Cosi  c’  è  un  dio  •  Cocidio,  alle  volte 
identificato  con  Marte.  Un  altro  culto  lo¬ 
cale  del  Vallo  era  quello  di  Coventina,  una 
dea  acquatica  che  viveva  in  una  sacra  fonte 
a  Carrawburgh  vicino  a  Chester  s,  Nel  1876 
John  Clayton  trovò  un  piccolo  tempio  con 
una  sorgente  che  sgorgava  in  una  piccola 
camera  sotterranea  piena  di  offerte  votive. 
Vi  erano  monete  fino  al  regno  di  Graziano, 
stoviglie  di  «terra  sigillata  »  e  di  altra  fattura, 
ossa  di  animali,  gioielli  ed  altresi  un  gran 
numero  di  piccoli  altari,  per  lo  più  col 
nome  della  dea  e  la  testimonianza  di  culti 
individuali.  Vi  sono  altri  culti  locali  nel 
Vallo  con  le  medesime  caratteristiche  :  il 
più  interessante  è  quello  del  «  deus  Viti- 
ris  ».  Molto  è  stato  detto  su  questo  dio,  .il 
cui  nome  si  legge  in  varie  forme.  Si  era 
pensato  che  la  dedica  di  «  veteres  »  signifi¬ 
casse  gli  antichi  dèi,  e  che  i  devoti  volessero 
esprimere  la  loro  adesione  al  vecchio  paga¬ 
nesimo  di  fronte  alla,  crescente  marea  del 
cristianesimo.  Le  iscrizioni  che  ricordano 
l’erezione  e  il  restauro  degli  edifici  non  sono- 
di  minor  valore,  e  ne  abbiamo  abbastanza 
per  poterle  ripartire  nei  vari  periodi  in  cui 
si  fecero  lavori  di  fortificazione  nel  Vallo. 
Deplora  l’articolista  che  siano  mancati  fi¬ 
nora  mezzi  adeguati  per  lo  studio  di  questo 
ihateriale  ;  ma  oggi  1’  Università  di  Oxford 
sta  lavorando,  grazie  al  lascito  del  defunto 
prof.  Haverfield,  intorno  a  una  nuova  pub¬ 
blicazione  scientifica  delle  iscrizioni  romane 
in  Britannia,  in  modo  da  costituire  un 
unico  «  corpus  ». 
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★  «  I  Semplici  »  e  il  loro  Giardino.  —  La 

cultura  dei  cosi  detti  Semplici,  e  insieme 
con  essi  delle  piante  rare,  era  cosa  tradi¬ 
zionale.  I  conventi  riserbavano  ai  Semplici 
un  posto  nei  loro  orti  e  le  famiglie  ricche 
avevano  nei  loro  giardini  i  cosi  detti  Orti 
segreti,  piccoli  appezzamenti  destinati  ai 
fiori  e  alle  erbe  sacre  ad  Esculapio.  Il  grande 
incremento  degli  studi  botanici  che  si  ebbe 
nel  Cinquecento,  si  dovè  anche  al  crescente 
favore  che  trovarono  tra  i  privati  le  piante 
rare  venute  da  ogni  parte  del  mondo.  Tra 
questi  amatori  si  distinsero  i  Tomabuoni, 
nel  cui  giardino  si  vide  la  prima  pianta  di 
tabacco  che  vegetasse  in  Toscana  (1560- 
1574)  e  si  vide,  prima  del  1583,  la  superba 
infiorescenza  dell’agave  americana.  Se  que¬ 
sta  era  la  tendenza  generale,  è  naturale 
che  i  Medici,  che  avevano  itiolti  giardini  e 
molti  mezzi,  non  fossero  da  meno  degli  al¬ 
tri  e  che,  anzi,  un  di  loro  volesse  fondare 
un  nuovo  orto  dedicato  esclusivamente  ad 
erbe  medicinali  e  a  piante  rare.  Il  nuovo 
e  più  grande  Giardino  dei  Sémplici  —  creato 
dopo  l’altro  di  Castello  dove  s’era  sbizzar¬ 
rito  l’ ingegno  del  Tribolo  0 —  doveva  acco¬ 
gliere  quelle  piante  eh 'erano  Oggetto  di  tante 
indagini  e  ricerche  da  parte  dei  dotti,  e  ac¬ 
coglierle  in  modo  che  vi  Stessero  come  pa¬ 
drone  in  casa  loro,  non  òome  ospiti  ■  confi¬ 
nate  in  orti' segreti.  Ma  quando  precisamente 
Cosimo  I  edificò  codesta  bella  casa  ai  Sem¬ 
plici,  che  amava  ?  —  Guglielmo  Volpi  in 
un  breve  studio  pubblicato  nell  'Archivio 
Storico  Italiano,  comincia  con  lo  stabilire 
il  termine  a  quo.  È  il  primo  dicèmbre  1345, 
dal  qual  giorno  —  secondo  uno  stromento 
del  16  novembre  dell’anno  stesso  .  —  le 
Monache  di  San  Domenico  avevano  concesso 
a  livello,  a  Cosimo,  I  e  suoi  discendenti, 
quel  lor  podere  che  è  oggi  appunto  il  Giar¬ 
dino  dei  Semplici.  Il  termine  ad  quem  ci  è 
dato  dall’epigrafe  posta  sull’architrave  del 
cancello  del  Giardino  stesso  Cosmvs  Me - 
dices  Florentiae  Dux.  Giustamente  —  dice 
.il  Volpi  —  Giovanni  Targioni  osservava 
che  nel  1557  Cosimo  I  aveva  aggiunto  al 
suo  primo  titolo  Tappellativo  di  senarum 
dux  e  che  perciò  1’  iscrizione  che*  non 
contiene  quest’aggiunta,  dev’esser  anteriore 
a  quell’anno.  Ma  poiché  è  anche  ragionevole 
supporre  che  lo  stemma  mediceo  e  la  brève 
epigrafe  fossero  coinè  il  coronamento  del¬ 
l’opera,  possiamo  concludere  che  prima  del¬ 
l’anno  1557  il  lavoro  di  riadattamento  del 
terreno  fosse  compiuto.  Non  però  molto 
prima.  Bisogna  pensare  al  lavoro  occorrente 
per  disfare  le  vecchie  piantagioni,  allineare 
i  viali,  piantare  a  disegno  le  piccole  siepi 
degl’  innumerevoli  meandri  e  sopra  tutto 
per  condurre  le  acque,  che  furon  fatte  ve¬ 
nire  dal  Mugnone. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ferdinando  Martini  e  1’  irredentismo. 

Le  pagine  sul  Martini  che  ho  pubblicato 
nella  Nuòva  Antologia  e  qui  nel  Marzocco 
mi  han  procurato  non  poche  osservazioni 
in  più  e  in  meglio  da  parte  di  ammiratori 
e  di  amici  suoi.  Ne  terrò  il  debito  conto, 
se  amplierò  e  ristamperò  quelle  scritture. 

Ma  perché  una  di  tali  osservazioni  ha 
un  interesse  speciale,  stime)  bene  soggiun¬ 
gere  fin  da  ora  qualcosa  a  un  cenno  che 
feci  intorno  all’  irredentismo  (chiamiamolo 
cosi)  del  Martini.  E  queste  righe  vorrei 
che  fossero  anche  una  domanda  ai  colleghi 
Ettore  Tolomei  e  Salvatore  Barzilai,  i  quali 
confido  che  ricorderanno  con  precisione 
un  fatto  da  me  quasi  dimenticato. 

In  una  lettera  di  Albino  Zenatti,  a  me, 
datata  da  Lucca  il  18  giugno  1892,  Sono  le 
seguenti  parole  : 

«  Carissimo  !  In  fretta.  In  via  confiden¬ 
zialissima  apprendo  da  Ettore  Tolomei  e 
Barzilai,  che  fu  chiesto  al  Martini  un  sus¬ 
sidio  per  un  viaggio  nel  Trentino,  nella 
Pusteria  e  nell’Alta  Carnia,  per  riferire  che 
cosa  possa  il  Governo  tentare  di  pratico  a 
vantaggio  dell’ espansione  etnografica  ita¬ 
liana  nei  paesi  al  di  qua  delle  Alpi.  Il  di¬ 
segno  è  lódevolissimo  e  l’attuazioné  sua  sa¬ 
rebbe  un  primo  passo  pratico  per  una  via 
che  il  Governo  deve  percorrere  con  prudenza 
ma  sicuramente.  So  che  il  Martini  ha  ri¬ 
messo  la  cosa  al  tuo  parere.  E  però  ti  scrivo, 
non  solo  per  raccomandartela  (ché  da  te 
stesso  ne  avrai  veduto  i  molti  lati  buoni), 
ma,  e  più,  per  assicurarti  che  il  dott.  To¬ 
lomei  è  adattissimo  a  codesto  incarico  e 
giovane  serio  ;  tale  insomma  da  non  com¬ 
promettere  in  nessun  modo,  chi  si  affidasse 
all’opera  sua  intelligente  e  amorosa.  Il 
sussidio  richiesto  non  è  grosso.  Ad  ogni 
modo  è  certo  minore  assai  della  somma 
che  il  Tolomei  dovrà  spendere.  Egli  si  è 
offerto  perché,  trentino,  sente  tutta  l’im¬ 
portanza  del  disegno  concepito.  Vedi  di 
informarne  subito  il  Martini  ». 

I  due  amici  senatori,  il  Toloìnei  e  il  Bar¬ 
zilai,  potranno  dirci  in  che  misura  il  Mar¬ 
tini,  che  era  allora  Ministro  dell’  Istruzione,' 


riuscì  a  fare  che  il  Governo  contribuisse  alla 
giusta  propaganda.  Intanto  mi  è  stato  un 
caro  obbligo,  di  riferire  una  parte  della 
lettera  del  nostro  bravo  e  zelante  Albino 
Zenatti,  perché  ne  ho  avuta  occasione  ad 
attestare  da  capo  l’amore  del  Martini  alla 
nobilissima  causa. 

L’apparente  suo  scetticismo  non  de¬ 
traeva  punto  al  sentimento  patriottico  che 
aveva  profondo  ;  e  non  vi  fu  momento  in 
cui  egli,  potendo  fare,  tralasciasse  di  fare 
a  che  V  Italia  si  rammentasse  delle  terre 
irredente  e  si  apparecchiasse  a  liberarle. 

Guido  Mazzoni. 

1  matrimoni  deH’AIbergati. 

Nel  pubblicare  la  nota  inviataci  da  Angelo 
Ottolini,  editore  delle  «  Memorie  Autobiografi¬ 
che  »  di  Giuseppe  Compagnoni,  ricordiamo 
che  per  quanto  riguarda  il  contributo  portato 
da  quella  pubblicazione  alla  biografìa  di  Fran¬ 
cesco  Albergati,  cosi  fu  scritto,  testualmente,  in 
queste  colonne  :  «  La  biografia  di  Francesco 
Albergati  che,  se  non  intimo,  fu  tra  gli  amici 
del  Compagnoni,  si  arricchisce  di  nuovi  dati. 
Ai  tre  matrimoni  suoi  già  conosciuti  se  nè 
aggiunge  un  quarto  che  sarebbe  poi  il  primo, 
— •  contratto  di  sorpresa  come  avrebbero  vo¬ 
luto  contrarlo  Renzo  e  Lucia  —  e  ignorato, 
per  quanto  ricordo,  da  Ernesto  Masi,  compiu¬ 
tissimo  storico  del  gentiluomo  commediografo 
filodrammatico  ».  (Lector,  Marzocco,  n.  21 
idei  22  maggio.  1927). 

Nell’occasione  del  centenario  della  na- 
.  scita  dell’ Albergati  non  Si  è  parlato  a  do-  • 
vere  dei  suoi  amori  e  de’  suoi  matrimoni  : 
si  è  detto  che  essi  furono  tre  e  non  s’  è  te¬ 
nuto  conto  del  primo  a  cui  non  accenna 
neanche  il  Masi.  Essi  furono  invece  quattro 
e  di  questo  primo  parla  il  Compagnoni 
nelle  sue  Memorie  Autobiografiche  (Milano, 
Treves,  1927,  p.  143)  in  cui  tratteggia  con 
piacevol  tratto  la  romanzesca  avventura. 
Era  il  giovinetto  Albergati  da  poco  uscito 
di  collegio  quando  s’ innamorò  di  una  bella 
fanciulla  bolognese,  figlia  di  uh  onorato 
negoziante.  Il  futuro  commediografo,  con 
la  testa  piena  .delle  scene  di  Molière  e  di 
Goldoni,  pensò  di  attuare  il  matrimonio 
nelle  povere  e  brevi  forme  apprese  da  que¬ 
gli  scrittori  e  a  cui  poi  il  Manzoni  farà  ri¬ 
correre  i  protagonisti  del  suo  romanzo. 
Concertatosi  l’ Albergati  con  la  donna  del 
suo  cuore,  la  quale  forse  aspirava  a  dive¬ 
nir  marchesa,  sorprese  sulla  strada  l’arci¬ 
prete  della  parrocchia  pronunciando  la  pa¬ 
role  sacramentali  :  questa  è  mia  moglie  ; 
-questo  è  mio  marito.  Ma  le  cose  non  fini¬ 
rono  a  questo  punto  poiché  i  genitori  e  i 
parenti  strepitarono  non  badando  se  il  ma¬ 
trimonio  fosse  più  o  meno  consumato.  Il 
povero  Albergati  fu  rinchiuso  a  passar  la 
luna  di  miele  in  un  castello  e  la  giovinetta 
in  un  ritiro.  In  Bologna  si-  fece  un  grande 
strepito,  i  preti  ritennero  per  rato  il  matri¬ 
monio  e  chi  si  schierò  in  suo  favore  e  chi 
contro.  Le  cosò  sarebbero  andate  per  le 
lunghe  e  forse  non  mai  risolte  se  l’arci¬ 
prete  non  fosse  nuovamente  intervenuto  col 
dichiarare  che  non  aveva  né  udito  né  ca¬ 
pito  nulla  di  quanto  là  sulla  strada  il  signor 
marchese  e  la  signorina  protestavano  d’a- 
vergli  detto.  Cosi  mancato  il  testimonio 
che  solo  poteva  in  faccia  agli  uomini  ren¬ 
dere  valido  ratto,  fu  facile  sentenziare  che 
il  matrimonio  non  era  seguito.  La  giovinetta 
ritornò  in  famiglia  e  passò  poi  ad  altre  nozze  ; 
l’ Albergati  richiamato  a  casa,  fu  pronta¬ 
mente  indotto  dai  parenti  a  scegliersi  un 
conveniente  partito  nella  tema  che  avesse 
a  tentare  un  nuovo  colpo  clandestino. 

Anche  questo  primo  matrimonio  legit¬ 
timo  non  fu  troppo  felice.  Fra  il  commedio¬ 
grafo  e  la  sposa  Teresa  Orsi,  figlia  del  sena¬ 
tore  Guido  Ascanio  non  ci  fu  buon  accordo 
e  coll’  intervento  della  Curia  romana  si 
trovò  il  mezzo  per  farlo  annullare.  La  vir¬ 
tuosa  donna  si  ritirò  in  un  monastero  e  si 
fece  sposa  di  Cristo,  lo  sposo  invece  passò 
ad  altre  avventure,  anche  per  smentire  coi 
fatti  l’accusa  poco  simpatica  mossagli  dalla 
famiglia  Orsi  di  non  saper  consumare  il 
matrimonio,  ciò  che  del  resto  la  Curia  ro¬ 
mana  non  ammise. 

Vivendo  poi  fra  lo  studio  e  i  divertimenti 
del  gran  mondo  s’ incontrò  con  Caterina 
Boccabadati,  donna  leggiadra  e  vivacis¬ 
sima  la  quale  seppe  dominarne  l’animo  e 
legarlo  a  sé.  Stretto  il  vincolo  matrimo¬ 
niale  cominciarono  scene  di  gelosia  e  litigi 
che  fecero  spesso  le  spese  del  pettegolezzo 
bolognese  e  finirono  in  una  vera  tragedia. 
In  uno  dei  quotidiani  alterchi  che  avve¬ 
nivano  nella  villa  di  Zola  ove  l’Albergati 
dimorava,  Caterina  si  feri  al  petto  e  in  po¬ 
che  ore  cessò  di  vivere.  Piombarono  allora 
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sul  marito  gravi  accuse  e  lo  si  ritenne  uxo¬ 
ricida.  Processato  e  assolto  fece  tuttavia 
dire  di  sé  tanto  che  anche  più  tardi  alcuni 
s’occuparono  dell’argomento  come  il  Com¬ 
pagnoni  con  la  Lettera  di  Lattina  al  marchese 
Albergati  in  cui  immagina  che  questa  donna 
gli  scriva  daU’altro  mondo,  e  il  Giraud  col 
dramma  II  sospetto  funesto,  ossia  là  sven¬ 
tura  degli  infelici  coniugi  Albergati,  messo 
poi  in  musica  e  rappresentato  sotto  il  titolo 
di  «Albergati». 

Dopo  questi  tristi  casi  T Albergati  si  portò 
a  Venezia  ove  cercò  di  dimenticare  gli  af¬ 
fanni  con  nuove  avventure.  Dopo  essersi 
vista  morta  in  Venezia,  una  singolarissima 
giovinetta  tolta  da  una  casa  equivoca  e 
con  molta  cura  da  lui  presa  ad  educare, 
per  consolarsi  passò  a  nuove  nozze  e  sposò 
la  ballerina  Teresa  Checchi  Zampieri,  donna 
di  beltà  e  di  spirito  singolare.  Eu  questo 
il  quarto  matrimonio  dell’ Albergati,  e,  se 
dobbiamo  credere  al  Compagnoni  che  di  lui 
più  volte  parla,  'óltre  che  nelle  Memorie 
anche  nei  Brevi  cenni  sulla  vita  e  gli  scritti 
di  Francesco  Zacc-fiiroli,  neanche  questo  fu 
ben  assortito.  La  Zampieri  era  troppo  esperta 
del  mondo  e  della  vita  teatrale  per  essere 
ottima  moghe  eT|Albergati  troppo  addentro 
nella  vita  libertina  per  essere  buon  marito. 
Né  l’uno  né  f  alti®  parevano  muoversi  giu¬ 
sti  rimproveri.  ■ s 

Angelo  Ottolini. 

BIBLIOGRAFIE 

L’ Imitazione  di  Cristo. 

Ecco  il  De  imitaìione  Christi,  in  una 
nuova  edizione  (Torino  -Società  Interna¬ 
zionale,  1928)  che  ha  il  gran  pregio  d’of¬ 
frire  in  due  nitidi Volumetti  il  testo  cor¬ 
rettissimo  latino  ed- {insieme  una  versione 
italiana,  che  aiuta  grandemente  a  ben  com¬ 
prendere  il  testo,  se  pur  non  ne  abbia  — 
e  non  sarebbe  possibile  —  tutta  la  fra¬ 
granza  e  1’  inimitabili  candore.  Ma  è  una 
versione  accurata,  e  {adatta  a  lettori  mo- 

Chi  non  sappia  nullà  di  latino  potrà  certo 
sentirsi  oggi  più  attratto  da  questa  versione 
che  non  da  quella  celebre  del  Cesari,  che 
faceva  andare  in  visibilio  Giuseppe  Ma- 
nùzzi,  o  anche  dall’altra  del  Guasti  cui 
giust^nente,  del  resto,  il  nuovo  traduttore 
chiama  «  pregevole :|g>er  più  rispetti  ».  Ma 
tanti  è  :  le  versiorajaRelle  opere  che  meri¬ 
tano  di  non  morire,  insogna  di  tempo  in 
tempo  rinnovarle  se  .  Su  vuole  che  gli  uomini 
non  finiscano  con  EqSbandonarne  del  tutto 
la  lettura.  SI  che  fatto  bene  Onorato 
Tescari  a  darci  quéstà  sua  limpida  tradu¬ 
zione  nuova,  come  jha  fatto  benissimo  ad 
accompagnarla  col  'Sesto.  Ci  si  potrebbe 
domandare  soltanto  se"  meglio  ancora  non 
sarebbe  stato  dare  il  testo  con  la  versione 
a-  fronte.  Per  chi  sa'  un  poco  di  latino,  si 
certo,  sarebbe  stato-  meglio.  Ma  per  gli 
altri  è  meglio  che  .  possano  acquistare  la 
sola  versione  italiaria  senza  il  testo  latino, 
che  riuscirebbe- a  loro  cjjpl  tutto  incompren-  . 
sibile,  Perché  purtroppq  il  latino  —  tranne 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’ Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 
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i  chierici,  nel  senso  antico  e  nel  moderno 
—  chi  lo  legge  più  ?  Anche  coloro  che  l’ im¬ 
parano  a  scuola  si  affrettano  a  dimenticarlo 
o  per  lo  meno  a  metterlo  da  parte  come 
un  oggetto  d’  inutile  lusso. 

Nella  prefazione  al  testo  latino  l’edito¬ 
re  ci  avverte  che  per  quanto  la  di¬ 
sputa  sulla  paternità  del  De  imitatione 
Christi  non  sia  ancora  chiusa,  egli  è  fra 
coloro  che  l’attribuiscono  a  Tommaso  Da 
Kempis.  Dichiara  altresi  che  il  testo  cui 
egli  si  attiene  poco  differisce  da  quello 
edito  da  M.  I.  Pohl  secondo  l’archetipo 
che  si  conserva  nella  reale  biblioteca  di 
Bruxelles.  E  le  differenze  non  molte  né 
gravi,  giustifica  con  ogni  diligenza. 

Apriamo  dunque  e  leggiamo  :  Vanitas 
igitur  est  divìtias  perituras  quaerere  et  in 
illis  sperare.  Vanitas  quoque  est  honores 
ambire  et  in  altum  statum  se  extollere.  Vanitas 
est  carnis  desideria  sequi.... 

Vanità  è  dunque  cercare  le  ricchezze  tran¬ 
sitorie  e  in  esse  riporre  le  proprie  speranze. 
Vanità,  anche,  ambire  gli  onori  e  sollevarsi 
a  stato  sublime.  Vanità  seguire  i  desideri 
della  carne.... 

Chi  di  noi  potrà  dire  di  non  aver  bisogno 
di  siffatti  ammonimenti  ?  e  di  non  avvertire 
al  tempo  stesso  che  c’  è  nel  proprio  intimo 
qualchè  cosa,  òhe  con  essi  consente,  ed  in 
, essi  si  consola  e  si  eleva?  bdm. 

Ravenna,  Firenze  e  Roma  per  il 
Secentenario  Dantesco. 

È  stata  molto  opportuna  l’ idea  di  questa 
pubblicazione,  che  vale  come  una  croni¬ 
storia  della  celebrazione  dantesca.  Non  sol¬ 
tanto  il  ricordo  delle  cerimonie  è  fermato 
in  queste  pagine,  avvivate  da  belle  illustra¬ 
zioni  ;  ma  anche  i  discorsi  di  occasione 
sono  tramandati  alla  storia,  come  quello 
del  compianto  Del  Lungo*  per  la  solenne 
consegna  alla  Maestà  del  Re  del  testo  cri¬ 
tico  della  Commedia,  onore  e  vanto  della 
Società  dantesca  italiana.  Usci  dalla  penna 
del  Del  Lungo  anche  il  bellissimo  «Mani¬ 
festo  »  che  apre  il  volume  commemorativo. 
La  celebrazione  fiorentina  occupa  la  parte 
centrale  ed .  è  densa  di  informazioni  sui  re-  • 
stauri  compiuti  a  monumentali  edifici,  che  : 
in  qualche  modo  hanno  attinenza  con  la' 
storia  di  Dante  o  del  suo  Poema.  O.  H.  Gi- 
glioli  ha  scritto  alcune  pagine  notevoli  sul 
«  Pulpito  romanico  della  chiesa  di  S.  Leo¬ 
pardo  in  Arcetri  »,  come  Carlo  Beni  ha 
illustrato  il  castello  di  Romena  e  A.  Gio- 
vannini  la  Badia  di  S.  Godenzo.  Ma  per  ciò 
che  riguarda  Firenze  e  i  restauri  ai  suoi 
monumenti,  è  particolarmente  notevole  la 
collaborazione  di  Alfredo  Lensi,  Che  in 
buona  parte  diresse  quei  lavori.  Restauro 
massimo  —  e  quindi  particolarmente  inte¬ 
ressante  lo  scritto  —  è  quello  al  Palagio 
di  Parte  guelfa.  Codeste  opere  rimangono 
il  più  tangibile  ricordo  della  celebrazione 
fiorentina.  Non  è  il  caso  di  ricordare  ’  i 
singoli  monumenti  rimessi  nella  luce  del 
tempo,  ma  è  opportuno'  divulgare  la  bene¬ 
merenza  del  Comune  al  riguardo.  Infatti 
esso  provvide  in  gran  parte  alla  spesa, 
stanziando  nei  suoi  bilanci  la  somma  com¬ 
plessiva  di  lire  x.290.966,  mentre  lo  Stato 
contribuì  con  350.000  lire,  la  Provincia 


c  ii  i_umi lulo  u a. mesco  con  58.000 
Questa  solidità  di  opere  rende  particolar¬ 
mente  interessante  la  parte  centrale  del  vo¬ 
lume,  come  conferisce  uno  speciale  signi¬ 
ficato  alla  nostra  celebrazione.  Ma  il  libro 
avrebbe  potuto  riuscire  meno  eterogeneo 
in  confronto  delle  parti  dedicate  a  Ravenna 
e  a  Roma,  se  avessero  avuto  il  dovuto  ri¬ 
lievo,  accanto  ai  restauri,  tutte  quelle  altre 
manifestazioni  culturali  che  anche  a  Fi¬ 
renze  non  mancarono.  Mentre  figura  nel 
volume  una  buona  bibliografia  di  pubblica¬ 
zioni  ravennati,  non  si  è  pensato  d’ intro¬ 
durre  una  consimile  rubrica  per  Firenze. 
Eppure  non  mancarono  buone  pubblica¬ 
zioni,  anche  divulgative,  sopra  il  Poeta  e 
la  Firenze  dei  suoi  tempi,  che  furono  scritte 
con  T  intendimento  di  giovare  ai  cultori 
di  Dante  e  di  Firenze  antica  oltre  l’occa¬ 
sione  del  secentenario.  Tanto  meno  erano 
da  tacersi  opere  di  vasta  mole,  che  se  fu¬ 
rono  pubblicate  nel  1921,  erano  tutt’altro 
che  improvvisazioni  in  omaggio  alla  moda 
dei  centenari.  Meno  male  che  l’edizione  di 
tutte  le  «  Opere  di  Dante  »,  a  cura  della 
Società  dantesca,  risulta  nel  volume  per 
un  accenno  indiretto,  premesso  al  solenne 
discorso  del  Del  Lungo  in  Palazzo  Vecchio  • 
ma  l’edizione  dei  Consigli  della  Repubblica 
fiorentina  ai  tempi  di  Dante  (offerta  dal- 
1  Accademia  dei  Lincei  al  Comune  di  Fi- 
renze  quando  in  Palazzo  Vecchio  ebbe  luogo 
il  convegno  dei  sindaci  toscani)  non  ha 
avuto  l’onore  di  una  citazione  nel  resoconto 
di  quella  cerimonia,  e  nemmeno''  nelFarti- 
cplo  «San  Piero  Scheraggio  »,  dove  è  pur 
rievocata  l’attività  parlamentare  del  Poeta 
fino  alle  famose  consulte  del  19  giugno  1301, 
che,  fuori  ormai  -della  monumentale  edi¬ 
zione  del  Gherardi,  appartengono  ai  citati 
Consigli,  che  di  quest’ultima  sono  la  neces¬ 
saria  continuazione.  E  più  ancora  ingiusti¬ 
ficato  è  il  silenzio  sull’importantissima 
Mostra  dantesca  che  adunò  alla  Laurenziana 
cimeli  di  gran  valore  e  che  meritò  la  pub- 
bhcazione  di  un  magnifico  Catalogo  edito 
dalla  Casa  Berberi  e  Vanzetti.  Tuttavia, 
queste  e  consimili  mende  non  tolgono  pregio 
al  volume,  dove  soltanto  carità  del  natio  loco 
ci  fi  a  fatto  d  esiderare  una  più  nutrita  in¬ 
formazione  delle  onoranze  fiorentine  ac-  ) 
canto  a  quelle  delle  città  sorelle  nel  culto 
di  Dante. 
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mimmi 

di  G.  D’ANNUNZIO 

Il  tomo  secondo  de  Le  faville  del  maglio, 
intitolato,  alla  maniera,  del  primo.  Il  com¬ 
pagno  dagli  occhi  senza  cigli,  e  altri  studi 
del  vivere  inimitabile,  edito  dai  Treves  di 
Milano,  è  appena  uscito,  cbe  già  critici  e 
cronisti  letterari  se  ne  occupano  a  lungo,  è 
appassionatamente. 

Se  è  vero,  come  vanno  dicendo,  che  il 
poeta  d’Annunzio  è  morto,  occorre  dire  che 
questo  morto  è  più  vivo  dei  vivi.  E  del 
resto,,  quel  sentir  la  necessità  di  fare,  a 
ogni  stagione,  i  conti  con  lui,  quell’  insi¬ 
stente  ripetere  che  le  nuove  generazioni 
non  hanno  più  nulla  da  spartire  con  lui, 
può  significare  benissimo  che  proprio  lui  è 
il  poeta,  da  cui  è  ancora  difficile,  anzi  im¬ 
possibile,  liberarsi,  quasi  l’avessimo  tut¬ 
tavia  nel  sangue,  come  una  linfa  vitale,  o 
se  malignamente  preferite,  come  un’  infe¬ 
zione.  . . 

In  ogni  caso,  bisogna  distinguere  tra  il 
D’Annunzio  e  il  dannunzianesimo:  il  primo, 

*  grande  poeta,  creatore  di  più  d’un  capo¬ 
lavoro,  in  senso  assoluto,  e  degnissimo  d’ap¬ 
partenere  alla  Trimurti  poetica  del  secondo 
-  Ottocento  ;  il  secondo,  superfetazione  del¬ 
l’altro,  per  quanto  questo  ne  abbia  favorito 
—  confessiamolo  pure  —  enormemente  la  na¬ 
scita  e  lo  sviluppo.  Non  confondiamo,  anche 
se,  trqppo  spesso,  nelle  singole  opere  del 
Pescarese,  il  grande  poeta  faccia  ai  gomiti 
col...  dannunziano;  e. per  carità,  non  al¬ 
ziamo  la  voce  presuntuosetta  contro  un 
Artista,  che,  comunque  si  vogliano  giu¬ 
dicare  certi  atteggiamenti,  certe  sentenze, 
certe  opere  secondarie,  rimane  ancora  il 
più  grande  lirico  vivente,  non  pure  d’  Italia, 
ma,  se  permettete,  del  mondo. 

Per  conto  mio,  ritengo  doveroso  l’at¬ 
teggiamento  del  più  profondo  rispetto 
verso  l’uomo  e  il  poeta,  a  cui  tutti  dob¬ 
biamo  infinitamente,  e  verso  ogni  sua  sin- 
gola  opera,  e  quest’ultimo  volume  in  par¬ 
ticolare,  anche  se  l’ammirazione- verso  certi 
.  atteggiamenti  spirituali  ed  estetici  non  possa 
pienamente,  e  magari  nemmeno  in  parte, 
essere  concessa.  In  verità,  più  che  giudicare 
ex  cathedra,  importa  umilmente  compren¬ 
dere. 

Dico  sùbito  che  questo  secondo  tomo  mi 
sembra  più  "^ìftnonico  ed  equilibrato,  più  . 
unitario  ed  anche  più  umano,  del  primo. 
Nel  primo,  non  poche  erano  le  pagine  bel¬ 
lissime,  e  direi  quasi,  stupefacenti;  ma  il 
tutto  insieme  dava  una  certa  impressione 
di  sproporzionato,  specie  per  l’ultima  «  fa¬ 
villa  »,  di  più  che  quattrocento  pagine;  il 
Cui  disegno  si  smarriva  nella  esasperante 
prolissità  dei  particolari  ;  un’  impressione, 
inoltre,  di  esagerato  narcisismo,  di  estra¬ 
dante  superomismo.  I  ricordi  specialmente 
d’adolescenza,  nel  collegio  Cicognini  di 
Prato,  apparivano  stranamente  deformati, 
come  riflessi  da  specchi  concavi  o  convessi. 

In  questo  tomo,  invece,  se  pur  non  man- 
■  chino  le  divagazioni,  e  sia  tuttavia  pre¬ 
sente  1’  inejim inabile  e  affatto  dannunziano 
senso  della  superiorità  e  incomparabihtà 
del  suo  io  ©  del  suo  destino,  col  solito  spic¬ 
cato  gusto  del  meraviglioso  e  del  magico,  e 
con  la  solita  invadente  ricchezza  di  erudi¬ 
zione  (tutti  difetti  d’  iperbole)  ;  predo¬ 
mina  generalmente  un  certo  spirito  di  mi¬ 
sura,  spirituale  ed  estetica,  onde  il  lettore 
si  sente  più  persuaso,  oltre  che  ad  ammirare, 
ad'  amare. 

Gli  stessi  ricordi  d’adolescenza,  posti  nel 
medesimo  ambiente  di  collegio,  hanno  ora 
preso  un  colorito  più  naturale,  o  meno  fan¬ 
tastico  ed  eroico  ;  sicché,  nel  Compagno,  il 
giovinetto  Gabriele,  esaltato  dal  culto  na¬ 
poleonico,  (press’a  poco,  come  i  giovani 
barresiani  dei  Déracinés),  invasato  dai  primi 
profondi  soffi  di  lirismo,  ribelle  ad  ogni 
imposta  disciplina,  fedele  a  se  stesso  e  al 
suo  programma  d’eroismo,  dovesse  pur  co¬ 
stare  la  vita,  ci  appare  meno  lontano  dalla 
nostra  povera  mediocre  umanità  ;  o  anzi, 
più  vicino,  quando  è  rievocato  nel  suo  te¬ 
nero  amore  per  il  padre,  nelle  sue  veglie 
antelucane,  nelle  sue  amicizie  sinceramente 
fraterne.  D’altra  parte,  la  rievocazione  del¬ 
l’adolescenza  è  inquadrata  nel  dramma  del¬ 
l’amico  e  compagno,  che,  da  ragazzo,  per 
una  certa  somiglianza  napoleonica,  sem¬ 
brava  destinato  a  grandi  cor,-:-,  od  ora,  uomo 
naturo,  s’è  dimostrato  vizioso,  dissoluto,  per¬ 
sino  falsario,  a  danno  del  glorioso  compagno; 
e  tale  tragica  delusione  di  destino  ò  sentita 
con  profonda,  sincera  simpatia. 

Togliamo  «  La  resurrezione  del  Centauro  » 
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e  «Encomio  del  bronzo»,  dove -spira  T aura 
affocata,  mitica  ed  eroica,  del  poeta  pagano 
della  Morte  del  cervo,  e  :del< -sublime  fon-  * 
.  ditore  del  Perseo  ;  e  magari  quelle  pagine 
su  «  Dante  gli  stampatori  e  il  bestiaio  », 
stilizzazione  della  enimmatica  figura  del 
-divino  Poeta  ;  e  quella -prosa  in  lode  d’una 
musicista,  più  abile  e  sapiente,'  ché  davvero 
commossa  e  commovente.  11  resto  ci  appare 
sufficientemente  umano  e  cordiale  :  sia  la 
rappresentazione  del  Carducci,  esaminante  i 
-  primi  versi  del  giovanissimo  discepolo,  desti¬ 
nato  a  diventare  in.  brev’ ora  un  Maestro,  e 
sia  la  descrizione  del  povero  Giacosa,  amma¬ 
lato  e  ormai  condannato  ;  sia  la  rievocazione 
delle  villotte  friulane,  cantate  dai  soldati 
in  marcia  verso  il  pericolo  e  la  morte,  e 
di  quel  prodigioso  canto  di  pastore  sici¬ 
liano,  fiorito  improvvisamente  di  su  una 
trincea  del  Carso,  nell’orrido  silenzio1  -not¬ 
turno  ;  e  sia  la  descrizione  -  d’un’ atroce  ago- 
ma,  diventata,  per  virtù  d’amore,  resur¬ 
rezione. 

Umanità,  con  prevalenza,  in  questo  vo¬ 
lume,  del  dolore- e  della  morte.  Ché,  se. 
è  vera,  per  tutta  la  varia  e  complessa  opera 
dannunziana,  una  córta  incapacità  d’umo¬ 
rismo,  di  qualsiasi  specie  (e  difatti,  piut¬ 
tosto,  sgraziata  e  assolutamente  caricatu¬ 
rale,  era,  nelle  prime  faville,  la  rappresen¬ 
tazione  dei  barbassori  e  dei  cancheri  e  can- 
’cherini)  ;  è  altrettanto  vera,  specie  nelle-, 
secónde  Faville,  la  .predilezione  per  tutto 
ciò  eh’  è  tristezza,  decadenza,  sofferenza,  e 
annunziazione  di  morte.  Ed  ecco  il  com¬ 
pagno-  Dario,  disfatto  dalla  tisi  :  «  ...Artista, 
artista,  ècco,  tieni,  mordi  la  vita.  Questa  è 
la  malattia,  -questa-  è  la  sciagura,  questo  è 
il  crollo  d’ogni  bene.  Non  distogliere  la 
pupilla  dell’amico  che  si  trascina  e  s’af- 
fànna..  Ma  guardalo;  ma  sopportalo  intero. 
Ha  uno  specchiò  per'  te,  perché  tu  vi  ti  miri, 
nel  suo  petto  cavernoso  ».  Ècco  le  «  esèquie 
della  giovinézza  »  :  «  È  il  mio  giorno  nata¬ 
lizio,  il.  giorno  irreparabile....  Bisogna1  dmi- 
"  ;  que  ché  io  imbalsami  alfine  il  cadavere 
della  giovinezza,  che  fasciato  di  bende  ,  io 
lo  chiuda  tra  quattro  assi  e  eh’  io  lo  faccia 
passare  per  quella' pòrta,  oye  lò  spettro 
della  vecchiaia  è-  apparso  tra  i  battenti  soc¬ 
chiusi  e  con  un  cenno' quasi  familiare  m’  ha 
>  augurato  il  buon  giorno...  »  Ecco  il  «  maèstro 
avverso  »,  il  Carducci,  rievocato  proprio  nel 
giorno  della  sua  morte  :  «Poco  10  lo  co¬ 
nobbi  ;  molto  lo  amai,  d’un  amore  accorato, 
per  la  forza  di  passione  e  di  malinconia 
ch’era  in  lui...  ».  È  ancora  la  morte,  quella 
che  dà  un  còsi  strànb  incanto,  alla  prosa 
Carsica  ;  e  un  cosi  terribile  risalto  alla  figura 
di  Giuseppe  Giacosa:  « Prima  d’asciùgarsi 
la  bócca  nauseata,  egli  >  alzò  *  -  verso  di  noi 
gli- occhi  solitàri.  Senza  muoverci,  senza 
versare  una  lacrima,  ma  *  dentro  dirotta- 
mente  .  piangendo,  gli  dicemmo  addio  nel 
nòstro  cuore  inerme  ».  Quella,  infine,  che 
riflette  ,  la  sua -  .cupa,  allucinante  ombra,  nel 
breve  diario  fiorentino  :  «  Giorni  indicibili 
di  potenza  e  di  miseria,  al  capezzale  d’una 
creatura  malata  del  più  feroce  male  che 
possa  devastare  una  carne  vivente  »... 

Non  vi  pare  profondamente  significativo 
che  chi  ha  cantata  la  Vita,  nelle  sue  innu¬ 
merevoli,  gioiose  e  meravigliose  apparenze, 
senta  ora,  sempre  più,  la  necessita  di  me¬ 
ditare  sul- Dolore,  sulla  Morte,  e  su’  suoi, 
non  meno  maravigliosi,  misteri  ?  Non  vi 
sembra  che,  appunto  in  questa  dolorosa 
contemplazione,  egli  s’avvicini  alla  comune, 
straziata  umanità  ?  — -  Si-  dica  pure  che, 
in  realtà,  il  Poeta  è  ancóra  '  conturbato  ’ 
dalla  visione  del  dolore  e  della  morte,  come 
spettacolo  di  laidezza  fisica,  piuttosto  che 
come  motivo  di  superamento  spirituale  ; 
in  ogni,?  caso,  'è  un  passo  -importante  vèrso 
quella  simpatia  universalmente  umana,  che  , 
non  possiamo  non  chiedere  ai  grandi  Poeti, 
interpreti  profondi  del  nostro  tragico  destino. 

Certo,  appunto  in  codesto  senso  d’uma¬ 
nità  dolorosa,  trovo  1’  intima  unità  delle 
secónde  Faville  ;  le  quali  veramente,  nel 
loro  complesso,  ci  paiono  come  splendenti 
d’un  opaco,  funebre  fulgore,  quasi  in  te¬ 
nebra  d’ ipogeo.  —  Il  che  non  significa, 
poi,  che  presentino  una  perfetta  unità  sti¬ 
listica. 

Una  fondamentale  duplicità  stilistica,  mi 
pare',  anzi,  di  scorgere  in  questo  volume, 
sècondo  che  prevalga  il  virtuosismo  o  ì  il 
puro  sentimento  :  alla  stessa  guisa  che,  di¬ 
nanzi  a  un  Kubelik  o  un  Prihoda,  ora  siamo 
trascinati  all’ammirazione  per  le  enormi  dif- 
~ ,  fic.olià  tecniche  superate,  ora  àll’entusiasmo 
e  a  un’  indicìbile  commozione  per  l’espres¬ 
sione  interpretativa,  meravigliosamente  ap¬ 
passionata.  Nessuno,  certo,  può  mettere  in 
dubbio  il  virtuosismo  dannunziano,  che  si 
giova  d’una  ricchezza  di  vocabolario  e 


d’una  vastità  di  cultura,  artistica,  lettera¬ 
ria  e  storica,  davvero  Incomparabili.  Ma 
tutti,  non  meno  sicùf|mento,  preferiranno, 
al  virtuoso,  l’artista  sèhiettamente  creatore, 
che  non  ricerca  affanaiòso  l’ espressione,  ri¬ 
correndo  a  tutte  le  tàstiero  e  a  tutt’  i  voca¬ 
bolari,  ma  la  trova,  per  cosi  dire,  belle 
formata,  nel  suo  cuorèLprofondo,  commosso 
da  una  sùbita  tenerezfà,  da  una*  delicata 
pietà,  da  una  fraterna  simpatia. 

Cosi,  tanto  per  intenderci  meglio,  e  portar 
qualche  esempio,  preferisco  infinitamente,  , 
alle  altre,  le  candide  pagine,  che  nar¬ 
rano  di  quel  nido  liberato  dalle  sorel- 
levoli  rondini,  con  letiziai  e  ;  stupore  quasi 
francescani  ;  ó  quelle,  che  modulano  su  un 
lamentevole,^ /dólcissimo  flauto,  il  compianto 
della  giovinezza  moribonda  .;  o  quelle,  rudi 
ma  ;  schiette,  in  pieno  accordo  con  l’argo¬ 
ménto,»  dedicate  al  Carducci  ;  o  quelle,  in¬ 
fine,  intrise  di  cenere,  per  il  Giacosa.  Gli 
è  che,  qui,  il  superuomo,  l’egotista,  l’ esteta, 
sono  quasi  del  tutto  scomparsi  ;  e  parla  sem¬ 
plicemente  un  uomo  :  un'uomo,  s’ intende, 
che  è  anche  un  grande  poèta... 

In  conclusione,  auguriamoci  che  il  terzo 
tomo  dello  Faville,  che  già  ora  s’annunzia 
—  La  Guerra  senza  cimiero — ,  rappresenti 
sul  secondo  un  progresso  analogo  a  quello 
.del-  secondo  sul  prillo.  E  sarà  allora  il 
pieno  trionfo  dell’uomo  sul  superuomo,  del 
poeta  senza  aggettivi  sul  decadente. 

Veramente,;  finché  d’Annunzio  avrà  vita 
(e  gliel’  auguriamo  lunghissima,  in  verde 
maturità) ,  noi  .dóviemo  fare  i  conti  col  suo 
genio.  E  attenderci,  checehA.si  dica,  le  mag¬ 
giori  sorprese.  Luigi  Tonelli. 

Le  invincibili 
oscurità 
di  un  poeta 

;  C’  è,  a  quel  che  pargp  presso-  di  noi,  un 
rinnovato  interesse  per  da  poesia  e  la  poe¬ 
tica  di  Stéphane  Mallarmé  e  per  quel 
simbolismo  decadente  /del  quale  molto  si 
è  parlato' come  della  (fase  più  importante 
a  cui  è  (giunto  tuttofi!  moviménto  roman¬ 
tico.  Le  -consideraziopi  a  cui,  può  dar  luogo 
l’esame  di  certe  teorie  delle  quali  l’artista 
si  è  fatto  il  più  autorévole  banditore  hanno 
un  grande  fascino  ipr  coloro  ai  quali  la 
poesia  parla  ti  più  alto  e  ;  il  più  significativo 
linguaggio.  Sul  simbolismo  s’ è  già  molto 
discorso.  Se  esso  ©Ma  reintegrazione  del- 
l’ idea  nella  poesiaf  sii  può  considerare 
come  un  fatto  che  'non  è  di  Oggi,  ma  la 
cui  origine  risale  assàpaddietro  nei  secoli, 
al  Roman  de  la  Rose  —  che  so  io  ?  —  o 
alla  Divina  Commedia .&  Come  conquista 
nuova  dell’arte,  indifferente,  s’ intende,  ad 
ogni  contenuto  morale  e  didattico;  ha  bi¬ 
sógno  ancora  di  essere  più  chiaramente 
illuminato,  perché  l|ff  comune  dei  lettori¬ 
intelligenti  possa  farsi  [una  idea  precisa 
del  fine  che  esso  Vuole  raggiungere.  Dei 
simbolisti  si  sa  una  sola  cosa  di  certo  : 
Che.  sono  Oscuri,  e  'd^liMallarmé  particolar¬ 
mente,  che  è  oscurissimo.  Per  molti  cri¬ 
tici,  a  proposito  di  Quest’ultimo,  '  la  .que¬ 
stione  è  decisa  da  uji  pezzo  :  ciò  che  si 
rifiuta. ad  ogni  più  faticosa  interpretazione 
non  vale  la  pena  di®qssere  penetrato.  Ma 
alcuni  si  ribellano  a  S questo  giudizio  e  ri¬ 
chiedono-  in  chi  sentenzia  cosi  assoluta- 
mente  un  maggior  Studio  del  pensiero  del 
poe^ta  ch'egli  ha  espresso  in  molte  pagine 
di  prosa  a  illustrazione  della,  -sua  arte  ;  e 
costoro  hanno  ragione.  Se^ùon  che  neppure 
quella  prosa  è  facile,  e  allora  è  dovere 
degli  iniziati  il  renderla  chiara. 

Questo  io  m’aspettavo  da  due  volumetti 
che'  ho  qui  sili  mio  tavolò,  il  primo  dei 
quali  ci  dà  la  traduzione  di  'alcune  Pagine 
critiche  dell’autore  dell ’Après-midi  . d’un 
Faune,  dovuta  a:  Luca  Pignato,  e  prece¬ 
duta  da  un  ampio  studio  critico  (Palermo, 
Edizioni  del  -«  Ciclope  »,  1928)  l’altro  di 
Angelo  Maresca,  che  dopo  un  saggio  cri¬ 
tico  su  Stéphane  Mallarmé, 'poeta  simbolista 
(Roma,  Tip.  del  Littorio)  ci  dà  in  appen¬ 
dice  molte  poesie  tradotte1. --Le  pagine  di 
Luca  Pignato  non  credo  che  appagheranno 
molto  i  lettori  -fin  po’  scettici  :  sono  desti¬ 
nate,  mi  pare,  ad  un  pubblico  assai  ri¬ 
stretto  che  ha  familiare  una  certa  meta¬ 
fisica  poetica  che  i  più  riofi  intendono  se 
non  sia  tradotta  in  parole  spicciole,  e  illu¬ 
strata  da  esempi 

Quando  si  afferma  che  la  nuova  arte 
aspira  a  questo  :  «  che  la  creazione  si  spri¬ 
gioni  dalle  mani  del  creatore  integralmente, 
vivendo»  in  sé  »  e.  che  «  significato  e  suono 
sono  accidentalità  che  il  verso  supera 


facendo  di  parecchie^  parole  una  parola  to¬ 
tale,  nuova,  estranea  alla  lingua  ,e  come 
dotata  di  un  potere  magico  »,  si  fa  asse¬ 
gnamento  sopra  un  consenso  che  nessuno 
può  dare,  perché  non  si,  capisce  di  che 
cosa  precisamente  si  tratti.  E  c’  è1  dell’altro 
che  non  si  capisce:  come,  cioè,  i  versi  sem¬ 
brino  «  aspirare  a  liberarsi  dal  disegno  ideale 
che  li  lega  nella  sintesi  della  lirica»  come 
il  poeta  «  si  è  soppresso  per  lasciar  vivere 
la.  sua  creatura  e  Cede  la  sua  iniziativa 
alle  parole  comedi  mistico  pellicano  »,  come 
finalmente,  la  nozione  pura  che  la  poesia 
persegue  sia.  dal  sinibolismo  mallarmeano 
dedotta  «  come  concetto  comune  dagli  og¬ 
getti,  senza  che  per  ciò  stesso  se  ne  distacchi 
per  farsi  centro  di  una  vita  spirituale  ». 

Frasario  tolto  in  gran  parte  da  quello 
che  il  poeta  soleva  adoperare  trattando 
della  sua  arte  :  involuto,  oscuro,  quale  gli 
riusciva  Sempre  allorché  egli  scriveva.  E 
vien  fatto  di  domandarsi  allora  come  mai, 
nonostante  questa  barriera,  che  il  Mallarmé 
poneva  tra  sé  e  il  pubblico,  egli  abbia 
esercitato  una  grande  azione  tra  l’accolta 
dei  suoi  fedeli. 

Egli  è  che  coloro  i  quali  trattano  di  lui 
non  tengono  conto  dell’elegante  e  persua¬ 
sivo  causeur  che  tutti  ,i  martedì  nella  sua 
casa  di  «  rue  de  Rome  »  s’ intratteneva-  coi 
suoi .  ammiratori  e  i  suoi  discepoli,  ai  quali 
commentava  la  sua  opera  in  una  maniera 
piana,  lucida,  e,  cioè  alla  portata  di  tutti. 

,  Or  bene  sono  questi  commenti  che  biso¬ 
gnava  raccogliere  dalla  bocca  di  ehi  li 
ascoltò  per  aver  la  speranza  che  anche  i 
lontani,  anche  gli  stranieri,  guardassero 
con  altri  occhi  i  tentativi  che  egli  fece 
sempre  più  arditi  e  sempre  più  ermetici  ; 
e  questo  lavoro,  che  io  sappia,  non  è  mai 
stato  fatto  né  si  fa  ancora.  Non  credo 
perciò  che  ci  sarà  un  solo  convertito  dopo 
la  lettura  dello  studio  del  Pignato. 

Angelo  Maresca  è  più  piano,  ma  solo 
quandò  egli  ha  da  fare  còl  primo  Mallarmé, 
cori  quello  che  ancora  conservava  qualche 
legame  coi  due  poeti  che  più  agirono  1  su 
di  lui,  il  Baudelaire  e  il  Poe.  A  misura 
che  si  staccò  da  loro  éd  assunse  una  per¬ 
sonalità  propria,  a  misura,  cioè  che  la  sua 
poesia  diventò  quella  «  del  discontinuo,  senza 
nèssi  logici,  il  cui  unico  filo  ideale  che  la 
reggeva  era  la  musica  »,  il  Maresca  ci  fa, 
si)  notare  alcune  bellezze  frammentarie 
che  appaiono  qua  e  là  in  mezzo  ad  un’oscù-  . 
rità  che  si  fa  sempre  più  derisa,  ma  non 
's’industria  di  diradare  le  tenebre  e  di 
mostrarci  quale  era  il  disegno  che  pure 
dovette  balenare  nitido  alla  mente  del 
poeta.  Noi  sappiamo  che  certe  composi¬ 
zióni  di  lui  lasciano  «  un’  impressione  di 
affascinante  delirio,  di  dormiveglia  legger¬ 
mente  strano.  »  oppure  si  dichiara?  aperta¬ 
mente  che  «  Con  tutta  l’attenzione  possibile 
non  si  riesce  a  capire  che  cosa  precisamente 
il  poeta  voglia'  dire  ».  E  allora  come  si  fà 
àd  affermare  che  si  spera  di-  essere  riusciti 
a  «  renderò  chiara  »  la  sostanza  di  quella 
poesia  ?  Se  mai  ne.  risultano  chiare  le  aspi¬ 
razioni  ;  ma  queste  ultime  sarebbero  state 
mosso  .'n  migli-òr  luce  se  si  fossero  cercati 
più.  sottilmente  alcuni  precedenti.  A  me  ■ 
pare  che  il  secondo  Mallarmé  si  leghi  più 
specialmente  ad  un  poeta  che  non  è  stato 
molto  sospettato  di  essere  uno  dei  suoi 
.  più  o  mono  diretti  precursori  :  voglio  allu¬ 
dere  .ad  Alfred  De  Vigny.  La  tristezza  con 
cui  l’autore  della  Maison  du  berger  assisteva 
alla  ;  necessità  che  ha  il  pensiero  di  ma¬ 
terializzarsi  per  comunicarsi  e  diventare 
cosi  meno  assoluto,-  nori  è  quella  *  stessa 
per  la  quale  il  Mallarmé  s’ indusse  nei  suoi 
ultimi  saggi  a  far  parlare  il  «  bianco  »  della 
sua  oarta  ?  Il  bisogno  di  esprimere  le  ideo 
per  mezzo  di  simboli  non  è  significato  da 
queste  parole  del  Journal  di  colui  che  an¬ 
ticipò  il  «  Parpasse  »  ?  «  Les  hommes,  (dice 
infatti  a  un  certo  luogo)  du  plus  grand 
génie  ne  sont  guère  que  ceux  qui  ont  eu 
dans  l’esprit  le  plus  justes  comparaisons  ». 

E  a  furia  di  cercar  queste  comparazioni 
che  meno  fossero  accessibili  alla  volgar  folla 
dei  lettori,  a  furia  di  voler  essere  ellittico 
é  denso  divenne  non  di  rado  oscuro. 

Ora  si  porti  questo  disdegno  per  tutto 
ciò  che  è.  comune  materialità  sino  all’esa¬ 
sperazione  e  ci  troveremo  faccia  a  faccia 
con  Stéphane  Mallarmé.  Lo  avremo  spie¬ 
gato  —  cercando  ancora  altri  rapporti  — 
almeno  storicamente  ;  e  artisticamente  ar¬ 
riveremo  a  veder  meglio  le  ragioni  per  '  le 
quali  si  mise  per  certi  sentieri  che  non  sboc¬ 
carono  mai  su  uria  via  maestra. 

Ancora.  Io  vorrei  che  i  due  nostri  esegeti 
si  fossero  ricordati  di  alcune  parole  di  Mau¬ 


rice  Barrès  che  in  un  suo  studio  intitolato' 
La  sensation  en  littérature,  pubblicato  più 
di  una  quarantina  di  anni  fa  nelle  Taches 
d’encre  —  la  rivista  di  cui  egli  era  l’unico 
redattore  —  riassumeva  .  chiaramente  il 
processo  dell’allora  già  assai  discusso  ar¬ 
tista.  «  Sull’ idea  iniziale  di  una  complica- 
. .'.rione-  di  già  singolare,  egli  sottilizza  mate-, 
rnatjcamente' ;  poi,  per  realizzarla-,  scelta 
qualche  comparazione  rara  e  -  adeguata, 
lascia  andare  ogni  cosa  inopinatamente  e 
non  conserva  che  la  sola  comparazione, 
donde  si  slancia,  senza  altre  spiegazióni,  a 
nuove  e '  lontane  analogie.  Di  più,  per  co-  t 
stringere  meglio  il  tutto,  sopprime  le  tran¬ 
sizioni,  e  per  lo  più  procede  non  da  idea 
a  idea,  ma  da  emozione  a  emozione  ». 

Io  credo,  che  a  chi  voglia  efficacemente 
far  sentire  il  fascino  di  una  poesia  cosi 
fatta,  non  resti  che  una  via  da  seguire  : 
fermar  bene  l’ idea  iniziale  e  mostrarne 
per  quali  nascoste  vie?  èssa  metta  capo  a 
certe  comparazioni  e  a  certe  analogie.  : 
riempire  i  vuoti  che  lasciano  le  transizioni 
e  colorire  le  emozioni  che  si  son  volute 
suscitare. 

Per  quanto  si  tratti  di  «  poesia  pura  » 
non  è  possibile  che  in  essa  manchino  i 
nessi  logici  nei  quali  è  costretto  ogni  pen¬ 
siero  anche  quand’abbia  la  pretesa  di  es¬ 
sere  audacemente  rivoluzionario  e  di  in¬ 
frangere  le  realtà  tradizionali.  Certo  è  un 
lavoro  questo  che  costerebbe  una  fatica 
assai  grave  ;  certo  gli  errori- possono  essere 
molti-;  ma  se  si  vuole  tentare  un’esegesi 
che  profitti  a  qualcuno  non  c’  è  altra  scelta 
di  mezzi.  Si  può  sòltanto  discutere  se  valga 
la  pena  di  logorare  in  una  ricerca  troppo 
ardua  il  più  delle  volte,  le  proprie  forze  ; 

?  e;  si  potrebbe  forse  in  pienà?  coscienza  ri¬ 
spondere  che  ciò  che  si  spende  è  spropor¬ 
zionato  a  .ciò  che  s’acquista  :  poiché  biso¬ 
gnerebbe  concludere  assai  spesso  che  il 
segno  a  cui  il'  poeta  mirava  non  è  stato 
raggiunto.  Ci  si  potrà  commuovere  per  la 
sua  tragedia  interiore,  si  potrà  non  irri¬ 
dere  agli  sforzi  che  egli  fece  perché  le  sue 
immaginazioni  avessero  una  vita  a  sé  ;  ma 
non  si  potrà  negare  che  in  fondo  egli  è  un 
poeta  mancato.  E  allora  il  suo  simbolismo 
ha  soltanto  il  valore  di  un  episodio  lette¬ 
rario.  G.  S.  Gargàno. 

YANG-HUN-TSY 

È  questo  il  titolo  d’una  novella  di-  co¬ 
stumi  cinesi,  scritta  da  un  autore  polacco, 
che  in  questi  giorni  m’  è  avvenuto  ci  leggere 
per  caso  in  una  traduzione  spagnola  (Bue¬ 
nos  Ayres,  1904)  ;  La  pubblicazione  non  è  . 
dunque  recente  ;  tuttavia  voglio  parlarne 
ai  lettori  del  Marzocco,  non  soltanto  per 
segnalare  uno  scrittore  polacco  'come  Ven- 
ceslao  Sieroszewski,  di  cui  mai  nulla  è  stato 
tradótto,  almeno  eh’  io  sappia,  nella  nostra 
lingua,  ma  per  segnalare  anche  un  bellis¬ 
simo  libro,  che  credo  sarebbe  ottima  cosa, 
mediante  una  buona  traduzione,  di  far  co¬ 
noscere  tra  noi.  Io  ho  provato  un  vero  go-- 
dimento  spirituale  nel  leggerlo  ;  e  son  per¬ 
suaso  che  tutti  quelli  che  lo.  potessero  leg¬ 
gere,  quando,  come  io  mi  auguro,  per  l’opera 
solerte  di  editori  italiani  fosse  fatto  ...acces¬ 
sibile  al  nostro  pubblico,,  sarebbero  del  mio 
parere. 

Due  parole  sull’Autore,  che  io  ricavo  dalla 
breve  introduzione  premessa  alla  traduzione 
spagnola.  VenCeslào  Sieroszewski  occupa 
uno  dei  primi  posti  fra  i  più  giovani  scrit¬ 
tori  polacchi.  Suo  padre,  che  prese  parte 
all’  insurrezione  polacca  del  1863,  perde 
tutta  la  sua  fortuna  èd  ebbe  ad  emigrare. 

Il  giovine  Sieroszewski  dovette  per  vivere 
rassegnarsi  ai  mestieri  più  umili  :  fu  poi 
arrestato  per  delitto  di  propaganda  politica 
e  sociale,  sottomesso  à  un  consiglio  di  guerra 
e  condannato  ai  lavori  forzati.  Passò  come 
deportato  :  15  anni  nella  Siberia  orientale, 
di  cui  12  fra  gli  Yakuta.  Si  dedicò  a  lavori 
di  etnografia  ed  etnologia,  che  gli  valsero 
ricompense  da  varie  società  scientifiche  : 
avuta  alla  fine  la  grazia;  esplorò  tutta  la 
regione  del  lago  Baikal,  poi  la  Cina  e  l’arci¬ 
pelago  giapponese. 

Obbligato  a  vivère  tra  popoli  selvàggi,  il 
giovine  Sieroszewski  imparò  prima  a 1  stu¬ 
diarli,  poi  ad  amarli.  Cosi  il  suo  pensiero 
e  il  suo  cuore  si  allargarono  :  arrivò  a  com¬ 
prendere  e  a  sentire  (sono  -le  sue  parole),, 
ciò  che  prima  si  era  limitato  a  sapere  ; 
che,  cioè,  il  dolore  ferisce  ogni  essere  vivente 
con  eguale  morso  è  eguale  intensità,  sebbene 
l’espressione ,  e  le  manifestazioni  esteriori 
siano  diverse.  Questo  amore  degli  uomini 
e  questa  comprensione  della  loro  sostanziale 
identità  di  natura  formano  la  sorgente  pe- 
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renne  e  viva  di  tutta  la  sua  opera  letteraria. 
Fece  quello  che  al  suo  tempo  non  era  stato 
forse  fatto  da  alcun  romanziere  :  studiò 
l’uomo  sotto  la  corteccia  rude  e  repellente 
del  selvaggio.  Cosi  svelò  nelle  sue  novelle, 
nei  suoi  racconti  e  nelle  sue  narrazioni  i 
profondi  misteri  dell’anima  degli  Yakuta, 
dei  Tongusi  e  dei  Tchuktchi,  e  ci  mostrò 
la  legge  fatale  che  pone  in  perpetuo  conflitto 
gli  uomini  di  costumi  e  di  razze  differenti  : 
trista  legge  d’  impenetrabilità  psichica,  per 
cui  anche  gli  esseri  semplici,  buoni  e  disposti 
alla  benevolenza  sono  spesso  trascinati,  at¬ 
traverso  deplorevoli  malintesi,  all’odio  e 
alla  ferocia. 

Yang-Hun-Tsy  vuol  dire  il  diavolo  stra¬ 
niero.  Il  diavolo  straniero  è  per  il  Cinese 
l’europeo,  l’uomo  d'oltremare.  Il  giovane 
Giovanni  Brzewski,  in  cui  manifestamente 
l’Autore  ha  riprodotto  sé  stesso  e  le  sue  espe¬ 
rienze,  lascia  il  suo  paese  nativo,  la  cara 
terra  polacca  e  la  vecchia  madre  adorata, 
per  unirsi,  secondo  la  volontà  dello  zio  tu¬ 
tore  e  protettore,  a  una  spedizione  commer; 
ciale  e  scientifica  che  deve  attraversare  la 
Cina.  Lo  zio  possiede  un  gran  magazzino 
di  tè  a  In-ku,  e  intende  d’ impiegarvi  il 
nipote,  ma  a  condizione  che  vada  prima  a 
imparar  bene  il  cinese  a  Pekino. 

Il  viaggio  attraverso  l’Asia  è  descritto 
in  tre  capitoli  della  novella,  dei  quali  il 
più  bello  è  quello  che  s’ intitola  :  Nel  de¬ 
serto.  Bellezza  tragica  e  terribile.  La  caro¬ 
vana  si  smarrisce,  si  sperde  fra  le  bollenti 
arene,  senza  una  sola  goccia  d’acqua.  La 
descrizione  della  steppa  è  fatta  cori  mano 
maestra  :  descritte  in  maniera  maravi- 
gliosa  sono  le  torture  spaventevoli  della 
sete.  Giovanni  Brzewski,  a  differenza  degli 
altri  membri  della  spedizione  e  soprattutto 
del  capo  di  essa,  un  tedesco,  il  barone  But- 
berg,  simpatizza  cogli  indigeni  e  li  tratta 
sempre  affabilmente  e  umanamente. 

Il  Barone  attribuisce  alle  guide  mongoli¬ 
che  lo  smarrimento  della  carovana  nel  de¬ 
serto.  Per  punirle  e  obbligarle  a  riparare  al 
malfatto,  le  costringe  ad  andare  attorno 
in  cerca  di  pozzi  o  di  fontane  ;  e  quando 
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ritornano  invano  dall’angosciosa  ricerca, 
essiccati  daU’arsura  e  sitibondi  fino  alla 
follia,  nega  spesso  loro  il  ristoro  d’una  goc¬ 
cia  d’acqua.  Una  seisa  l’atrocità  della  sete 
li  vince,  malgrado  la  loro  apatia  e  tolle¬ 
ranza  ordinaria  ;  é  quando  il  barone,  perchè 
non  sono  ancora  riusciti  a  trovare  un  pozzo, 
nega  loro  come  il  solito  la  gocciola  d’acqua 
ch’èra  distribuita  a  tutti  gli  altri  della  caro¬ 
vana,  si  ribellano  e  nel  delirio  si  lanciano 
contro  di  lui.  Sono  arrestati  e  incatenati. 
Nella  notte  si  odono  i  loro  gemiti  e  i  loro 
gridi  vaneggianti.  Brzewski,  che  li  avea  sem¬ 
pre  guardati  con  pietà,  non  regge  a  quello 
strazio,  si  avvicina  a  loro  nel  silenzio  not¬ 
turno  dell’accampamento,  li  Ubera  e  dà  loro 
la  sua  porzione  d’acqua.  Cosi  non  solò  au¬ 
menta  le  sue  torture  e  gli  spasimi  deUe 
sue  fauci  infocate,  ma  è  egli  stesso  gettato 
nei  ceppi,  e  corre  il  rischio  di  esser  dannato 
a  morte  dall’  inesorabile  barone,  che,  come 
comandante  supremo  della  spedizione,  ha 
poteri  militari  ed  assoluti. 

Finalmente  Brzewski  arriva  a  destinazione 
nel  «  regno  dei  fiori  »,  e  per  prima  cosa 
scrive  alla  mamma  lontana.  Persuaso  che 
per  imparar  bene  il  cinese  bisogni  vivere 
fra  i  cinesi  e  come  essi,  si  alloga  nella  casa 
di  Vann  un  cinese,  che  frequentando  da  qual¬ 
che  tempo  le  ambasciate,  sa  anche  un  po’  di 
francese.  Brzewski  vive  lungamente  nella  sua 
capanna,  vive  della  sua  vita,  e  si  affeziona  al¬ 
la  sua  famiglia,  fra  cui  c’è  una  graziosa  fan¬ 
ciulla,  Lienn,  le  cui  sembianze  gli  sono  però 
•sempre  nascoste,  secondo  l’uso  locale,  da  un 
paravento. 

Dopo  una  serie  di  casi,  nei  quali  il  gio¬ 
vane  Polacco  ha  occasione'  di  persuadersi 
sempre  meglio  come  i  poveri  indigeni  siano 
il  più  delle  volte  mal  compresi  e  perciò  mal¬ 
trattati  dagli  Europèi,  egli  è  destinato  dallo 
zio  al  magazzino  o  alla  fabbrica  di  In-ku. 
Ma  intanto  la  famiglia  di  Vann  è  caduta 
nella  più  squallida  miseria,  e  Brzewski  non 
potendosi  decidere  ad  abbandonarla,  li  porta 
tutti  con  sé  a  In-ku.  Durante  il  lungo  viag¬ 
gio  in  una  miserabile  vettura,  i  lineamenti 
di  Lienn  si  svelano  a  lui  :  essendo  poi 
riuscito  a  far  ottenere  anche  a  Vann  un 
posto  nella  fabbrica,  egli  continua  ad  abi¬ 
tare  con  loro.  Ma  ecco  scoppia  un  ammuti¬ 
namento  degli  operai  cinesi  per  V  insuffi¬ 
cienza  delle  paghe  ;  e  Vann,  sebbene  non 
abbia  colpa,  è  posto  con  molti  altri  in  ca¬ 
tene.  Liberato  per  1’ intercessione  di  Brzew¬ 
ski,  sparisce  e  non  si  sa  più  nulla  di  lui  ; 
certamente,  all’usanza  orientale,  egli  si  è 
ucciso.  La  sua  povera  famiglia  è  in  condi¬ 
zioni  disperate  ;  Brzewski  è  perentoriamente , 
ammonito  a  non  vivere  e  abitar  più  con 
cinesi  :  lo  zio  pagherà  alla  famiglia  di  Vann 
il  ritorno  a  Pekino. 

L’ultimo  capitolo  .della  novella  ha  per 
titolo  :  Lienn.  La  povera  fanciulla,  nella 
pur  semplice  e  reciprocamente  rispettosa 
vita  comune  di  tutti  i  giorni,  si  è  indis¬ 
solubilmente  affezionata  a  Brzewski  e  da  lui 
non  può  separarsi.  Nell’ultimo  colloquio 
essa  gli  dice  con  infinita  tenerezza  :  Almeno 
ora,  straniero,  abbracciami,  baciami,  strin¬ 
gimi  al  tuo  petto....  una  volta  sola.  Brzewski 
ha  il  cuore  spezzato.  Poco  dopo,  nella  casa 
ch’egli  era  costretto  ad  abbandonare,  trova 
il  corpo  della  povera  fanciulla  morta.  Lienn 
si  era  uccisa  come  'suo  padre. 

Tutta  la  storia  è  raccontata  dallo  scrit¬ 
tore  polacco  in  una  maniera  semplice,  ma 
incisiva  e  penetrante.  Gli  scrittori  polacchi 
sono,  come  i  russi,  grandi  narratori.  Ma  il 
Sieroszewski  è  anche,  come  ho  detto,  un 
grande  dipintore.  Si  potrebbero  di  lui  ci¬ 
tare  bellissime  descrizioni,  oltre  che  della 
steppa,  di  spettacoli  naturali,  di  paesi,  di 
città,  di  costumi,  di  tipi  e  feste  locali.  Tutto 
il  racconto  è  poi  pervaso  da  un  largo  e  ge¬ 
neroso  spirito  di  umanità,  che  profondamen¬ 
te  commuove  :  spirito  che  forse  manca,  o  al- 
ifieno  non  è  cosi  manifesto,  nei  racconti 
del  Conrad  ò  di  Jack  London,  che  sono  oggi 
cosi  in  voga  tra  noi,  e  appartengono  allo 
stesso  genere  del  Sieroszewski,  in  quanto 
dipingono  vita  coloniale  '"e  costumanze  di 
popolazioni  lontane,  selvagge  o  semisel¬ 
vagge. 

Si  potrebbe  istituire  un  paragone  tra  la 
novella  del  Sieroszewski  e  i  Cosacchi ,  del 
Tolstoi.  I  due  racconti  hanno  uno  svolgi¬ 
mento  diverso  ;  e  (Tienine,  l’eroe  russo,  non 
somiglia  davvero  molto  a  Brzewski,  Teroé 
polacco,  come  la  fiera  e  ardente  figlia  del 
Caucaso,  Marianna,  che  finisce  col  dire  a 
Olenine,  Tu  non  otterrai  mai  nulla  da  me, 
non  somiglia  affatto  alla  dolce  e  passiva 
Lienn  ;  ma  i  due  racconti  hanno  questo  in 
comune,  che  tutt’e  due  mettono  in  rilievo 
la  radicale  incomprensibilità  fra  l’anima  del¬ 
l’uomo  civile  e  quella  deU’uomo  naturale  o  . 
selvaggio.  Brzewski  è  certo  animato  dalle 
migliori  intenzioni  ;  ma  in  fondo  anch’egli, 
con  tutta  la  sua  bontà  e  generosità,  non.  fa 
che  portare  la  morte  e  la  distruzione  nella 
famiglia  di  Vann.  La  povera  Lienn  anche 
ri'ell'ultimo  colloquio  lo  chiama  straniero. 
L’uomo  civile,  non  tanto  per  la .  superiorità 
quanto  per  la  diversità  della  sua  struttura 
psicologica,  riman  sempre,  davanti  all’uomo 
selvaggio  e  incolto,  il  diavolo  straniero, 

Y  ang-hun-tsy . 

Un  paragone  più  stretto  si  potrebbe  forse 
fare  con  il  racconto  di  uno  scrittore  non  già 
slavo,  ma  francese  ;  intendo  colla  novella 
di  Rarahu  di  Pierre  Lofi,  che  fu  poi  ristam¬ 
pata  col  nome  di  Mariage  de  Loti.  Rarahu, 
la  giovane  e  fragile  Taihitiana,  si  avvicina 
molto,  per  la  dolcezza  e  la  spontaneità  del¬ 
l’affetto,  a  Lienn.  Del  resto,  il  Sieroszewski, 
per  i  suoi  viaggi  e  le  sue  conoscenze  dirette 


di  uomini  e  paesi  lontani  dalla  nostra  civil¬ 
tà,  potrebbe  essere,  in  certo  -  qual  modo, 
considerato  come  un  Pierre  Loti  polacco. 

Anche  Rarahu  sente  l’abisso  intellettuale 
fra  Loti  e  lei.  Loti,  che  si  veste  come  un 
Taihitiano  e  le  parla  d’amore  nel  suo  lin¬ 
guaggio,  è  pur  sempre  per  lei  un  paupa, 
uno  di  quegli  esseri  misteriosi  e  strani  venuti 
dai  paesi  fantastici  di  là  dai  mari  a  turbare, 
col  cangiamento  e  la  novità,  la  vita  Sempre 
uguale  di  cuori  semplici  e  inconsapevoli. 
Majra  lo  scrittore  polacco  e  quello  francese 
c’  è,,  per  un  altro  lato,  una  diversità  essen¬ 
ziale.  Manca  al  primo  quello  charme  un 
peu  maladif,  quel  sottil  fascino  morboso, 
che  emana  da  quasi  tutti  i  libri-  del  secondo, 
è  consiste  soprattutto  in  un  senso  di  pro¬ 
fonda  amarezza  e  di  malinconica  delusione, 
trattenuto  e  carezzato  con  una  specie  di 
romantica  compiacenza.  C’  è  invece,  come 
abbiam  detto,  nello  scrittore,  polacco  un 
largo  e  generoso  sentimento  d’umanità,  che 
sovrasta  non  solo  alle  miserie  e  alle  contra¬ 
dizioni  della  vita,  ma  anche  aHe  limitazioni 
e  ai  vani  conati  della  volontà  stessa.  Perciò 
dopo  la  lettura  :  del  suo  racconto  non  si 
prova  quello  sconforto  e  quello  scoramento, 
che  s’  impadronisce  di  noi  dopo  la  lettura 
del  romanzo  di  Pierre  Loti.  Nel  Sieroszewski 
t  vibra  lo  spirito  umanitario  del.  Tolstoi. 

A.  Faggi 

I  banditori 

dall’antichità 

ad  oggi 

Un  passo  di  Diodoro  Siculo  (XVI,  82) 
ch’io  trovo  citato  nel  «Glossario  alessan¬ 
drino  »  di  mio  padre,  —  opera  postuma 
in  dieci  volumi  la  cui  edizione  sarà  curata 
da  una  Commissione  Alla  quale  sta  a  capo 
l’insigne  erudito  prof.  Evaristo  Breccia, 
accademico  linceo,  è1*] direttore  del  Museo 
greco  romano  di  Alessandria  d’  Egitto  — 
mi  invoglia  a  porréTmsieme  alcune  note 
che  Alfred  de  Vigny  [avrebbe  potuto  inti¬ 
tolare  «  Gràndeur  et;  Èécadence  des  crieurs 
publics  ». 

Già  in  Giustino  (Vili,  3)  si  legge  :  «  Phi- 
lippus  per  regna  mittit  et  opulentissimas 
civitates,  qui  opiniòmem  sererent  regem 
Philippum  magna  pecùnia  locare  et  muros 
per  civitates  et  fana  àc  tempia  faciunda, 
et  ut  per  praecones  i'èusceptores  soHicita- 
rent  ».  Del  resto  i  «  preconi  »  si  ritrovano 
in  Tito  Livio  (VI,  Ti)  :  «  Subjicere  prae- 
coni  »,  era  la  formula  consacrata  per  indi¬ 
care  una  vendita  pubblica. 

A  questa  «  praedicàtio  »  o  «  proclamatio  » 
per  mezzo  di  banditore,  si  può  raccostare 
la  «  Récompenseapromise  pour  un  esclave 
fugitif  »  di  cui  parla  —  documentandosi  con 
un  papiro  —  il.  celebre  Letronne  in  «  No- 
tices  et  extraits  »|(XVIII,  2,  p.  Ì81)  :  «  Noi 
abbiam  qui  —  dice  egli  —  ùn  esempio  di 
quegli  annunzi  (libelli,  grammatia)  in  cui 
si  prometteva  un’onesta  ricompensa  a  chi 
avrebbe  riportato  un  oggetto  perduto  o 
avrebbe  ricondotto  uno  schiavo  fuggito. 
Questi  annunzi  erano,  d’ordinario,  affissi  a 
qualche  colonna  ed  in  un  luogo  pubblico 
come  l’ agora.  Altre  volte  questi  avvisi, 
sotto  il  nome  di  «  praedicationes  »  o  di 
«  proclamationes  iterano  gridati  da  un  araldo 
pubblico,  a  suon  di  tromba.  Quando  si 
aveva  molto  ì|$luore  di  riavere  il  fuggi¬ 
tivo,  si  mandavan  gli  annunzi  in  tutti  i 
luoghi  della  provincia  in  cui  si  pensava  che 
avesse  potuto  cercare  un  tetto.  Questo  no¬ 
stro  papiro  è  (lettamente  una  copia  fedéle 
di  uno  degli  ‘esemplari  che  furon  mandati 
da  Alessandria  dFÈgitto  nelle  città  in  cui 
si  supponeva  chea  due  schiavi,  in  esso  men¬ 
tovati,  si  fossero  rifugiati  ». 

Ma  né  i  banditori  erano  nell’antichità 
il  solo  mezzo  di  -  far  pubblici  annùnzi,  né 
si  occupavan  solo  di  oggetti  o  individui 
smarriti.  A.  D.  Tani,  in  un  articolo  suHa 
«  Pubblicità  antica  »  uscito  nel  1924,  ricor¬ 
dava  che  i  migliori  mezzi  di  pubblicità  fu¬ 
rono,  per  gli  antichi,  tre  :  quello  .dei  bandi¬ 
tori,  quello  delle  insegne,  quello  dei  mani¬ 
festi  murati.  Possiamo  aggiungere  che.  se 
il  secondo  e  ii  terzo  mezzo  sono  oggi  ancor 
usatissimi  e  più '  sparsi  del  primo,  anche 
quello  dei  banditori  non  è  peraltro  trarifbn- 
tato.  Certo  non  è  più  in  voga  in  grandi 
città,  come-  Milano  pél  tèmpo  delle  «  gride  » 
di  cui  ci  narra  il  Manzoni,  ma  ne’ piccoli 
centri  non  tende  àncora  a  sparire.  Tor¬ 
nando  all’antico,-  a  Roma  esistevano  (l’ab- 
biam  visto  anche  in  Livio)  i  praecones,  ma 
.  dobbiam  soggiungere  che  ve  n’erano  di  due 
specie  :  quelli  pubblici  e  quelli  dello  Stato. 
Chi  guadagnava  di  più  era  il  banditore 
nelle  aste  pubbliche^  che  era  il  precursore 
dell’odierno  «  commissaire-priseur  »  il  quale 
dà  tanta  vita  alle  aste  ed  alle  vendite  pa¬ 
rigine  àll’  Hòtel  Drouot. 

V’erano  anche,  a  Roma,  i  praecones  in¬ 
caricati  di  annunci®!- le  morti.  Questi  pre¬ 
cedevano  le  processioni  funebri,  e  dopo 
aver  suonato  alcuni  squilli  di  tromba  gri¬ 
davano  : 

«  Il  cittadino  Tal  dei  Tali  è  morto  :  noi 
andiamo  ad  asportarlo  dalla  sua  casa  ; 
tutti  quelli  che  han  tempo,  vengano  subito 
ad  assistere  alle  esequie  ».  Vedremo  fra  poco 
quel  che  sian  diventati  questi  praecones  - 
mortuari,  in  tempi  assai  più  recenti,  in  Fran¬ 
cia,  prima  dell’  adozione  (molto  moder¬ 
na  :  sec.  XIX)  della  «lettre  de  faire-part». 

Nell’antica  Roma,  di  teatri,  spettacoli,  gla¬ 
diatori,  corse  :  di  tutto  i  banditori  davano 


in  precedenza  l’annunzio  per  le  pubbliche 
vie.  Sparito,  tutto  ciò,  perché  la  stampa 
quotidiana  compie  la  missione  prima  as¬ 
sunta  dal  banditore?  Non  già!  Egli  so¬ 
pravvive  in  alcune  località  minori,  e  lon¬ 
tane  dai.  -grandi  centri  :  e  dico  minori  se 
penso  all’  Italia,  ché  in  Francia  invece  il 
banditore  esiste  (o  almeno  esisteva  ancora 
nell'ultimo  anno  della  guerra  :  1918),  per 
esempio,  in  una  città  come  Beauvais,  ca¬ 
poluogo  del  dipartimento  dell’Oise,  a  soli 
79  chilometri  da  Parigi,  sede  di  un  Ve¬ 
scovo  e  del  comandante  di  un.  settore  del 
20  Corpo  d’ Armata  nonché  di  un  Presidente, 
di  Tribunale,  -  famosissima  per  i  tappeti  che 
vi  si  fabbricavano  (quest’  industria  vi  fiori 
sino  al  1860,  nel  quale  anno  fu  riunita  ai 
Gobelins),  e  che  ha  una  pagina  gloriosa 
nella  storia  di  Francia  per  l’assedio  che  ne 
fece  Carlo  il  Temerario,  regnando  Luigi  XI, 
nel  1472.  Ebbene,  quando  poohi  mesi 
prima  dell’Armistizio,  nel  giugno  1918,  il . 
Giornale  d’ Italia .  mandò  il  conte  Carlo 
Stelluti-Scala  a  verificar  sul  luogo  «  Come 
vive  la  Francia  »,  questo  testimone  ocu¬ 
lare  ebbe  a  constatare  quanto  «  la  pro¬ 
vincia  francese  »  fosse  conservatrice  per 
tutto  ciò  che  è  manifestazione  ed  esterio¬ 
rità  di  vita,  di  consuetudine,  di  ambiente. 
E....  a  veder  certe  cose,  gli  parve  di  sognare  ; 
specialmente  quando  in  una  città  appunto 
come  Beauvais  vide  un  banditore  comu¬ 
nale,  con  tanto  di  feluca  e  di  tamburo, 
andar  in  giro  a  gridar  gli  annunzi  del  Mu¬ 
nicipio  !  Tra  lo  strepito  delle  automobili  e 
davanti  all’edicola  d’un  giornalaio,  dopo 
un  rullo  ammonitore,  ii  messo  urlava  :  «  Il 
signor  Sindaco  di  Beauvais  ha  l’onore  d’ in¬ 
formare  i  signori  interessati....»  etc.  etc. 
E  le  donne  si  affacciavano  alle  finestre, 
e  gli  uomini  si  soffermavan  sui  portoni, 
mentre  da  ogni  banda.-accorreva  la  ragazza¬ 
glia.  Certo,  qualcuno,  a  volte,  gridava  : 
—  «  Ma  questo  c’  è  nel  giornale  di  stamane  !  » 
ma  niuno  gli  dava  ascolto  :  doveva  essere 
un  brontolone,  un  malcontento,  ed  il  ban¬ 
ditore  proseguiva  il  suo  giro  per  la  città 
senza  che  il  pubblico  rilevasse  l’assurdità 
di  quell’anacronismo  vivente.... 

Dunque  dall’antica  Roma  all’odierna 
Beauvais,  nulla  di  mutato,  sol  che  la  «  récla- 
me  »  antica  era  .  prevalentemente  verbale, 
e  quella  d’oggi  è  prevalentemente  giorna¬ 
listica.  E  fra  i  due  punti  storici  estremi, 
troviamo  che  nel  XIV  secolo  quasi  tutti 
i  commercianti,  in  Europa,  non  avevano 
altro  mezzo  per  vendere  i  loro  prodotti 
che  quello  di  «  gridarli  ».  Nel  XVI  secolo  le 
grida  diminuiscono  ed  i  mercanti  —  quelli 
giròvaghi,  banditori  di  se  stessi  per  man¬ 
canza  d’una  lor  propria  bottega  —  comin¬ 
ciarono  a  stabilirsi  ognuno  in  un  quartiere 
speciale.  Poco  dopo  i  banditori  erano  sosti¬ 
tuiti  dalla  pubblicità  orale  e  da  quella 
stampata.  Sui  giornali,  la  reclame  apparve 
nel  1485  per  opera  di  Jean  du  Pré.  Ma  fu 
Teofrasto  Renaudot  che,  nel  1630,  se  ne 
occupò  col  più  celebre  e  venerando  gior¬ 
nale  di  pubblicità  commerciale,  finché  sotto 
il  Secondo  Impero  Emile  de  Girardin,  il 
famoso  giornalista  parigino,  inventò  gli  «  av¬ 
visi  economici  »,  che  sulle  prime  scandòlez- 
zarono  i  ben  pensanti  :  ma  Girardin  li  la¬ 
sciò  dire,  e  finalmente  trionfò. 

I  raffronti,  nella  storia,  sono  spesso  sor¬ 
gente  di  caratteristiche  osservazioni.  Quel 
banditore  di  cui,  nell’antico  Egitto,  Le¬ 
tronne  ritrova  l’eco  lontana  degli  sforzi 
polmonari  fatti  per  rintracciar  due  schiavi 
fuggitivi,  si  rinviene  nella  Spagna  del  Cer¬ 
vantes.  Leggo  in  una  «  Miscellanea-  fittizia  » 
della  Biblioteca  privata  Molfino  in  Rapallo,- 
in  una  novella  «  Cornelia  Bentivoglio  ed 
Alfonso  d’  Este  »  pubblicata  tradotta,  a  Mi¬ 
lano,  nel  1833,  e  attribuita  a  Cervantes- 
che  quando  Cornelia  fu  perduta,  i  suoi  fa- 
migliari  «  non  vollero  usar  là  diligenza  di 
cercarla  per  bandi  pubblici,  ma  segreta- 
mente  »  —  perché  non  volevano  correre  il 
grave  rischio  di  rovinar  «la  reputazione 
della  sorella  del  Duca  se  la  bandissero  ». 
La  fuga  avviene  in  Italia,  ma  il  narratore 
è  Spagnuolo,  ed  allude  evidentemente  a 
usi  della  sua  patria  e  del  suo  tempo. 

Dicevo  poc’anzi  la  costumanza  dei  prae¬ 
cones  mortuari  deU’antica  Roma.  Un  eru¬ 
dito  francese,  Louis  Esquieu  (l’accurato 
traduttore,  oltr’Alpe,  del  mio  Murai)  li  ha 
ritrovati  nella  Rennes  del  buon  tempo 
antico  :  il  crieufr  o  clocheteur  .  era  incari¬ 
cato  di  partecipare  agli  abitanti  le  morti 
dei  loro  concittadini.  L’  invenzione,  e  l’uso 
generale  della  stampa,  modificò  questa  co¬ 
stumanza  nelle  grandi  città,  .che  adottarono 
gli  affissi  ( placards )  inchiodati  sui  portoni 
delle  chiese  e  probabilmente  anche  qua  e  là 
sui  muri  delle  case  (e  si  fa  ancora  in  Italia) . 
Nacque  poi  un  quid  medium  fra  l’antico 
banditore  e  il  modernissimo  fattorino  po¬ 
stale  che  vi  reca  le  lettere  di  partecipazione 
listate  a  lutto  ;  l’ Esquieu  parla  cioè  del¬ 
l’usanza  di  mandare  uno  dei  servitori  ai 
domicili  dei  propri  amici  e  conoscènze, 
prima  con  un  biglietto  manoscritto  e  «  cir¬ 
colare  »  che  annunziava  la  morte  del  con¬ 
giunto,  poi  con  una  seconda  missiva,  pur 
manoscritta  e  in  «  unico  esemplare  »  come 
la  precedente,  in  cui  si  partecipava  il  giorno 
e  l’ora  dei  funerali.  Questo  chiamavasi 
faire  courir  le  billet,  che  era  un  piccolo  car¬ 
toncino,  di  assai  più  modeste  proporzioni 
degli  antichi  proclami  o  gride  che  gli  araldi 
leggevano  all’  incrocio  delle  vie  o  sulle  piazze, 
ed  erano  in  genere  scritti,  su  pergamena  o 
su  carta  a  mano,  di  grànd'i  dimensioni. 


La  genealogia  è  dunque  chiara,  e  non 
presenta  soluzione  di  continuità.  Dai  prae¬ 
cones  di  Filippo,  dai  •  Kerukes  di  Diodoro 
Siculo  pi  passa  ai  banditori  del  Cervantes 
poi  ai  portatori  di  billet s  a  Rennes  e  in  tutta 
la  Francia,  è  finalmente  ai  crieurs  del  1918. 
Come  si  vede,  anche  nei  pubblici  mòniti 
e  nelle  partecipazioni  in  piazza,  tutto  il 
mondo  è  paese. 

Alberto  Lumbroso. 

MARGINALIA 

■k  Domenico  Trentacoste  festeggiato  al¬ 
l’Accademia  di  Belle  Arti.  — Per  avere  rag¬ 
giunto  i  limiti  d’età  fissati  dalla  legge,  Do¬ 
menico  Trentacoste  ha  lasciato  T  insegna¬ 
mento  nella  Scuola  di  Scultura  alla  fio¬ 
rentina  Accademia  di  Belle  Arti.  In’  tale 
occasione  domenica  scorsa  i  colleghi  gli 
scolari  gli  amici  gli  hanno  fatto  festa  con 
una  cerimonia  degna'  dell’obbietto  e  cioè 
espressione  viva  di  un  sentimento  sincerò 
nel  quale  affetto  ed  ammirazione  dimo¬ 
stravano  di  avere  egual  parte.  A  Trentà- 
coste  è  stata  offerta  una  medaglia  d’oro, 
modellata  dal  prof.  Giuseppe  Graziosi,  ac¬ 
compagnata  da  efficaci  e  calde  parole  dì 
'  Ugo  Oj etti  presidente  del  Comitato,  il  quale 
ricordò  ai  presenti  le  virtù  del  Maestro  e 
l’alta  sua  opera.  Né  mancò  a  Trentacoste 
il  saluto  del  senatore  Garbàsso  Podestà  di 
Firenze,  città  d’elezione  dello  scultore  pa¬ 
lermitano  ;  né  quello  di  Antonio  Maraini 
che  parlava  a  nome  del  Sindacato  Toscane) 
delle  Arti  del  Disegno.  Là  festa  riuscì  tanto 
più  lieta  in  quanto,  il  celebrato,  a  differenza 
di  ciò  che  suole  avvenire  in  simili  onoranze, 
non  porta  nessun  visìbile  segno  di  quei  limiti 
d’età  dai  quali  si  dice  pure  che  egli  sia  stato 
colpito.  Domenico  Trentacoste  è  sempre 
eguale  a  se  stesso',  non  soltanto  nelle  fa¬ 
coltà  d’arte  ma  nello  stesso  aspetto  fisico 
e  nei  lineamenti  intellettuali  e  morali.  Tanto 
che  chi  lo  ripensi  come  era  un  quarto  di  se¬ 
colo  fa,  lo  ritrova  identico,  come  lo  attesta 
una  «  istantanea  »,  tornataci  sott’occhio  ip 
questi  giorni  e  che  è  pur  di  rispettàbile  an¬ 
zianità,  perché  risale  ai  primi  anni  del  secolo. 
In  quel  ritratto  l’autore  del  «  Caino  »  è  raffi¬ 
gurato  come  un  uòmo  che  abbia  piuttosto 
l’aspetto  di  un  Abele  :  mingherlino,  un  po’ 
ritroso,  quasi  timido,  aborrente  dalla  mon¬ 
danità  e  dai  suoi  potìns  e  più  vago-  di  muti 
colloqui  con  le  sue  statue  che  di  conversa¬ 
zioni  rumorose.  Anche  allora  là  sua  vita 
era,  come  ora,  delle  più  semplici  ;  una  vita 
di  lavoro  ;  di  tutto  l’anno,  di  tutti  i*  giorni, 
di  tutte  Tore,  senza  tregue  né  riposi.  Ciò  che 
spiegava  e  spiega  la  ricca  varietà  delle  sue 
opere:  medaglie  pldqùettes  marmi  bronzi  pic¬ 
coli  e  grandi.  Infine  il  ritrattista  tentava  nna 
nota  di  intima  psicologia  di  questo -siciliano 
normanno  nel  quale  sotto  le  apparenze  più 
modeste  e  quasi  umili  scopriva  il  nobile 
orgoglio  di  chi  persegue  con  tutte  le  sue 
forze  un  alto  ideale  d’arte  ed  è  consapevole,  a 
pieno  del  proprio  valore.  Allora  Domenico 
Trentacoste  non  era  insegnante,  era  sol- 
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tanfo  «  acutissimo  critico  e  ottimo  giudice 
di  cose  d’arte  ».  Quale  maèstro  egli  sia  riu¬ 
scito  nella  scuola  di  scultura,  è  troppo 
noto  almeno  a  Firenze  perché  si  abbia  ad 
insistervi.  Si  che  è  parso  felicissimo  pen¬ 
siero  quello  del  Comitato  per  le  onoranze 
che  all’omaggio  '  della  medaglia  ha  vo¬ 
luto  aggiungerne  un  altro  di  carattere 
permanente  :  raccogliendo  una  somma,  che 
già  si  annunzia  cospicua,  per  l’ istitu¬ 
zione  di  un  premio  annuale  intitolato  al 
nome  di  Domenico  Trentacoste,  da  confe- 
•  rirsi  al  migliore  allievo  della  scuola  di  scul¬ 
tura  della  nostra  Accademia. 

★  L’antica  Libreria  di  San  Domenico  di 
Bologna.  —  Recentemente  lo  Zaccagnini, 
in  uno  scritto  su  «Le  Scuole  e  la  Liorerui 
del  Convento  di  San  Domenico  in  Bologna 
dalle  origini  al  secolo  XVI»,  ha  trattato 
diffusamente  dei  molti  libri  posseduti  dai 
Domenicani  di  Bologna  iin  dallo  scorcio  dei 
secolo  XfV  e  nei  primi  anni  del  secolo  XV, 
e  della  loro  provenienza  ;  ma,  poiché  non 
rientrava  nel  suo  proposito,  egli  ha  appena 
accennato  all’ edificio  della  Libreria.  Giunge 
quindi  opportuno  l'articolo  integrativo  del 
padre  Tommaso  Alfonsi  nelle  Memorie  Do¬ 
menicane.  Non  è  noto  l’anno  preciso  in  cui 
fu  cominciata  la  fabbrica,  della  nuova  libre¬ 
ria,  e  nemmeno  si  conosce  il  nome  del¬ 
l’architetto .  Ma  in  un  registretto  del  con¬ 
vento,  sotto  Tarmo  1467,  si'  trovano  anno¬ 
tate  alcune  spese  «  fatte  per  i  colori  per  le 
finestre  della  libraria  ».  Il  17  dicembre  1468 
sono  registrati  «  bolognini  sedici  per  pagar 
Micheli  per  lo  disegno  dell’occhio  della  li¬ 
braria  ».  Poi  ricorrono  altre  spese  per  colo¬ 
rire  le  vetriate  della  stessa  biblioteca  fino 
al  1480.  Amplissima,  divisa  in  tre  navi  da 
due  ordini  di  belle  colonne  di  marmo,  illu¬ 
minata  da  finestre  che  si  aprivano  ai  due 
lati  con  stupende  vetriate  di  un  eccellente 
artista  come  era  il  B.  Giacomo  d’  Ulma,  la 
nuova  libreria,  magnifica  nella  sua  forma 
basilicale,  riusci  oggetto  di  stupore  a  tutti. 
Là  nell’ultimo  trentennio  del  secolo  XV  e 
nei  primi  anni  del  successivo  meditarono 
lungamente  sui  codici  preziosi,  pensarono 
e  scrissero  le  loro  opere  teologiche  e  filoso¬ 
fiche  insigni  maestri  dell’ordine.  Là  studiò 
e  riforni  la  mente  di  vasta  e  soda  dottrina 
Girolamo  Savonarola,  che  in  quegli  anni 
fu  maestro  degli  studi  nel  convento  di  Bo¬ 
logna,  dove  egli  aveva  ricevuto  l’abito  do¬ 
menicano.  A  magnificenza  insuperabile  e 
come  a  santuario  di  quella  magnifica  ba¬ 
silica  —  in  quanto  per  i  domenicani  la  li¬ 
breria  può  essere  considerata  come  una  se-  ' 
ponda  chiesa  — -  negli  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  XV  Lodovico  Bolognini  eresse  la  grande 
aula  suntuosa,,  dóve  poi  furono  collocati  in 
scaffali  a  muro  e  a  due  ordini  tutti  i  libri 
che  nella  libreria  erano  custoditi  in  plutei. 
Tale  era  l’aula  della  biblioteca  al  principio 
del  secolo  XVIII,  quando,  nel  1706,  il  pa¬ 
dre  Labat  visitò  Bologna  in  occasione  del 
Capitolo  generale  dei  domenicani.  In  una 
Guida  di  Bologna,  pubblicata  quell’anno 
stesso  dall’Ascoso,  si  trovano  quest’altre 
notizie  :  «  Sopra  la  porta  del  bellissimo  atrio 
che  introduce  alla  nuova  e  sontuosa  libreria 
li  Puttini  di  tutto  rilievo  sono  di  Giuseppe 
Mazza  :  nell’atrio  poi  le  mezze  figure  nelli 
ovati  sono  di  vari.  Le  due  prospettive  di 
Antonio  degli  Antoni,  e  tutte  le  statue  di 
Paolo  Reggiani  scolare  del  Mazza.  In  fac¬ 
cia  alla  libreria  il  S.  ^Tommaso  d’Aquino 
infestasi  all’apparizione  di  Cristo,  che  Tassi- 
cura  aver  egli  ottimamente  scritto  di  lui, 

è  del  valentissimo  Franceschini  ».  Più  tardi 
vi  fu  collocata  tutta  una  galleria  di  quadri  con 
storie  della  vita  di  San  Tommaso  d’Aquino. 
Il  decreto  napoleonico  di  soppressione  co¬ 
strinse  i  domenicani  ad  esulare  dal  loro 
convento  ;  e  la  loro  libreria  insieme  con 
l’atrio  diventò  Biblioteca  comunale,  cre¬ 
sciuta  dei  libri  trasportativi  dalla  Biblio¬ 
teca  di  Santa  Lucia.  Ritornati  nel  1825  alla 
loro  antica  sede,  i  domenicani  stentarono 
a  riavere  la  loro  libreria.  E  quando  nel  1838 
la  Biblioteca  comunale  e  la  Biblioteca  Ma¬ 
gnani  furono  trasferite  all’Archiginnasio, 
essi  non  riebbero  tutti  i  loro  libri.  Più  tardi, 
per  concessione  del  governo  pontificio,  ne 
fu  loro  restituita  la  miglior  parte,  e  dopo  i 
libri  anche  una  sezione  del  loro  archivio. 
Ma  i  codici  preziosi  non  ritornarono  più. 
Un  po’  dell’antico  splendore  tornò  momen¬ 
taneamente  al  magnifico  edificio  il  4  ago¬ 
sto  1847,  festa  di  San  Domenico,  quando 
Pio  IX,  celebrata  la  messa  all’altare  del¬ 
l’Àrea,  ascese  col  suo  seguito  di  cardinali 
e  di  prelati  alle  «  vaste  e  magnifiche  sale  . 
della  Biblioteca  »,  disposte  per  il  ricevi¬ 
mento  del  Pontefice.  Cosi  si  legge  nella 
«  Gazzetta  di  Bologna  »  del  5  agosto,  che 
riporta  anche  T  iscrizione  dettata  in  quella 
circostanza. 

★  Garibaldi  profugo  per  la  Romagna  nel 
1849.  —  La  narrazione  di  Umberto  Fabbri 
in  un  numero  del  «  Resto  del  Carlino  »  dello 
scorso  febbraio  è  oggi  continuata  nella  ri¬ 
vista  La  Pie’  da  Attilio  Monti.  Sono  mi¬ 
nuzie  di  cronaca,  ma  interessanti  perché 
usufruiscono  le  testimonianze  dei  super¬ 
stiti.  Il  15  agosto  1849,  provenienti  da 
Ravenna,  Garibaldi  e  Leggiero  fuggiaschi 
giunsero  a  Forli  e  vennero  consegnati  a 
Pio  Cicognani  sellaio,  che  li  condusse  in 
un  Villino,  fuori  Porta  Cotogni,  ora  Vit¬ 
torio  Emanuele  II,  di  Luigi  Zattini  Gori, 
che  si  fece  premura  di  riceverli  ed  allog¬ 
giarli.  Alla  mattina  le  stalle  della’  casa  ven¬ 
nero  occupate  dai  cavalli  di  ufficiali  austriaci, 
che  perlustravano  le  strade  ed  inseguivano 
forse  i  «  due  compromessi  politici  ».  Narrava 
il  Cicognani  che  Garibaldi,  al  mattino,  dalla 
finestra  socchiusa,  osservava  i  soldati  che 
strigliavano  i  cavalli.  Vista  la  situazionè 
pericolosa,  venne  subito  deciso  di  toglierli 
da  quella  casa  :  infatti  a  tarda  ora,  in  com¬ 
pagnia  del  mèrciaio  Tommaso  Maltoni,  detto 
Masotti,  e  di  Giuseppe  Baccarini,  cocchiere 
della  nobile  famiglia  Sassi,  i  profughi  la¬ 
sciarono  il  villino,  e  scortati  da  Antonio 
Guardigli  e  da  Giovanni  Rolli,  vennero  ac¬ 
compagnati  presso  il  muro  del  Giuoco  del 
Pallone,  dove  li  attendeva  Antonio  Mal- 
toni,  contrabbandiere,  che  fu  per  loro  un’a¬ 
nimosa  e  prudente  guida.'  A  persone  ami¬ 
che,  «  poco  tempo  dopo  »,  egli  cosi  nar¬ 
rava  :  «  Insieme  ai  compagni  affidatimi  (che 
mi  avevano  detto  essere  due  banditi  per 
motivi  politici)  proposi  di  fare  la  strada 
a  piedi,  giacché  in  un  veicolo  sapemmo 
stati  troppo  esposti  ai  fermi  delle  pattuglie 
che  perlustravano  il  circondario,  di  Forli. 
Avevamo  fatto  pochi  passi  quando  ve¬ 
demmo  all’altezza  della  Rocca  di  Caterina 
Sforza  luccicar  le  baionette  di  una  pattu¬ 
glia  austriaca.  Prontamente,  attraverso  i 
campi,  passammo  sulla  via  quasi  parallela, 
detta  la  Cascina,  e  colle  dovute  precauzioni 
arrivammo  all’altezza  del  primo  Molino  del 
Canale  di  Ravaldino,  che  raggiungemmo  at¬ 
traverso  un  sentiero  campestre.  Passato  il 


Canale,  scendemmo  nel  fiume  '  e  precisa¬ 
mente  alio-sboeeo  dei  due  fiumi,  il  Rabbi  e 
il  Montone.  Per  darci  un  po’  di  riposo  ci 
sdraiammo  in  uno  di  quegli  scavi,  che  fanno 
i  barrocciai  nelTestrarre  la  ghiaia.  Ma  fu 
breve  la  fermata,  perché  io,  ascoltando  con 
l’orecchio  a  terra  in  prossimità  del  corso 
d’acqua  insoliti  rumori,  rilevai  che  essi  erano 
causati  dal  calpestio  di  una  pattuglia  di 
cavalleria,  perlustrante  la  strada  di  San  Va¬ 
rano  :  constatazione  che  mi  destò  qualche 
timore....  .Cessato  il  calpestio  dei  cavalli,  ri¬ 
tornammo  sulla  via  di  San  Varano,  salimmo 
sulla  sponda  destra  del  Montone  nel  podere 
Albertina,  e  lungo  il  ciglio  dell’argine  arri¬ 
vammo  alle  sibi  (boschi  cedui)  che  forma¬ 
vano  un  folto  querceto  nelle  parrocchie  di 
Vecchiazzano  e  di  Massa.  Senza  gravi  inci¬ 
denti,  cauti,  continuammo  ad  andare  ed 
arrivammo  al  casino  di  campagna,  dettò  la 
Palazza,  abitato  da  Luigi  Bassetti,  vecchio 
liberale  compromesso  già  nei  moti  del  'zi 
e  del  '31,  che  ci  accolse  con  ogni  premura, 
ed  al  quale  consegnai  i  signori  affidatimi». 
Fin  qui  il  racconto  del  Mattoni,  che  a  Forli 
fu  poi  chiamato  comunemente  :  «  il  salva¬ 
tore  di  Garibaldi  ».  Aggiunge  il  Monti  che 
Michele  Ravaioli  e  Gaetano  Fiorentini  li 
condussero  poi  fuori  di  Castrocaro  ;  che 
furono  consegnati  ad  Anastasio  Tassinari 
di  Dovadola  ;  e  che  diretti  a  Giuseppe 
Gualdi  di  Monte  Aguto  rimasero  alquanto  in 
casa  sua  per  riposarsi.  La  notte  del  20  agosto 
entra  in  scena  il  notissimo  don  Giovanni 
Verità.  Dopo  alcuni  giorni  di  permanenza 
in  casa  del  buon  prete  i  fuggiaschi  prose¬ 
guirono  su  per  T  Appennino  e  Pietramala, 
per  le  'Filigare,  e  furono  finalmente  salvi. 

★  Intorno  al  decano  dei  periodici  italiani. 
—  In  occasione  della  Mostra  Internazionale 
della  stampa  tenutasi  testé  a  Colonia,  è  stato 
pubblicato  a  cura  della  Direzione  della 
Gazzetta  di  Venezia  un  fascicolo  di  carattere 
storico  che  in  breve  spazio  riassume  le  vi¬ 
cende  dell’antico  periodico,  mettendo  sotto 
gli  occhi  del  lettore  quelli  che  possono  chia¬ 
marsi  i  suoi,  diplomi  di  nobiltà.  È  noto- 
che  la  Gazzetta  di  Venezia  si  raccorda  con 
quella  «  Gazzetta  Veneta  »,  inseparabile  dal 
nome  di  Gaspare  Gozzi,  di  cui  Antonio 
Zar do  in  un  suo  recente  volume  sul  vene¬ 
ziano’  ci  ha  dato  un’analisi  delle  più  com¬ 
piute.  Ma  la  stessa  «  Gazzetta  »  del  Gozzi, 
ai  cui  il  primo  numero  porta  la  data  6  feb¬ 
braio  1760,  ripete  le  sue  origini  dirette  da 
una  licenza  concessa  vent’anni  prima  allo 
stampatore  Giovanni  Battista  Albrizzi  e 
indirettamente  si  ricongiunge  a  quelle  che 
furono  le  prime  manifestazioni  giornalistiche 
di  Venezia  e  del  mondo  e  cioè  agli  «  Avvisi  » 
che  presero  il  nome  di  «Gazzetta»  dalla 
piccola  moneta  che  rappresentava  il  prezzo 
dell’audizione.  Perché  gli  «  Avvisi  »  erano 
letti  in  determinati  ritrovi.  Per  questa 
via,  l’anzianità  della  «  Gazzette  di  Venezia  » 
batterebbe  quella  del  primo  giornale  in¬ 
glese,  se  è  vero  che  il  primo  numero  delle 
«  Notizie  scritte  »  comparve  a  Rialto  nel  1536. 
Appartiene  alla  storia  letteraria,  piuttosto 
che  alla  politica,  il  succedersi  dell’uno  al¬ 
l’altro  direttore  nella  «Gazzetta»  di  Ve¬ 
nezia,  e  cioè  di  Pietro  Chiari  a  Gaspare 
Gozzi.  Nel  corso  dei  decenni  il  nome  del 
foglio  subisce  alcune  modificazioni  :  si 
hanno  infatti  una  «  Nuova  Veneta  Gaz¬ 
zetta  »,  una  «  Gazzetta  Urbana  Veneta  »  e 
prima  distinte,  poi  fuse  con  la  «  Gazzetta  », 
le  «  Notizie  del  mondo  ».  Il  nome  «  Gazzetta 
di  Venezia  »  risale  al  1814.  Nell’ottocento 
essa  può  vantare  belle  pagine  patriottiche 
nel  periodo  dell’assedio  e  della  difesa  di 
Venezia  ;  ed  anche  nel  ’66,  nell’  imminenza 
della  definitiva  liberazione.  Un  sobrio  cenno 
traccia  la  cronistoria  del  periodico  agli 
effetti  della  direzione  e  dell’atteggiamento 
nei  decenni  che  seguirono  fino  ai  nostri 
giorni.  Il  fascicolo  è  accompagnato  da 
notevoli  illustrazioni.  Curiosa  fra  le  altre 
la  riproduzione  in  fac-simile  di  una  pagina 
manoscritta  di  «  Gazzetta  »  del  seicento, 
riportata  dal  Codice  Cicogna  del  Museo 
Correr,  dove  si  leggono  notizie  di  cronaca 
cittadina  in  verità  non  troppo  liete  né  at¬ 
traenti  perché  vi  si  parla  soltanto  di  omi¬ 
cidi,  ferimenti  e  furti,  nonché  di  condanne 
e  disgrazie.  Segue  un  bellissimo  ritratto  di 
Gaspare  Gozzi  inciso  dal  Bartolozzi  e  la 
riproduzione  in  fac-simile  delle  otto  pagine 
del  primo  numero  della  «  Gazzetta  Veneta  » 
dove  si  possono  osservare  le  diverse  ru¬ 
briche  dalle  «  cose  da  vendere  »  e  dalle  «  case 
da  affittare  »  alle  «  persone  desiderate  »  e  ai 
«  libri  sotto  il  torchio  ».  Dalla  «  Gazzetta- 
Notizie  del  mondo  »  del  1769  è  riprodotta 
una  figura  che  ci  mostra  una  Redazione- 
stamperia  di  giornale  nel  settecento  con 
redattori  e  operai  intenti  al  lavoro.  Singo¬ 
lare  anche  la  riproduzione  di  una  pagina 
delle  «  Notizie  del  Mondo  »  che  dopo  gli 
sconvolgimenti  politici  del  1797  si  fregia 
del  motto  di  «  libertà  virtù  ed  uguaglianza  » 
sostituito  soltanto  due  anni  dopo  dal  primo 
segno  della  dominazione  austriaca  e  cioè 
dall’aquila  bicipite.  Seguono  prime  pagine 
di  giornate  memorabili  sino  ai  nostri  giorni, 
cosi  perfettamente  riprodotte  che  nono¬ 
stante  la  riduzione  estrema  del  formato 
riescono  quasi  sempre  legggibili  anche 
senza  il  sussidio  della  lente. 

★  Baltasar  Graciàn  e  il  Nietzsche.  —  A 
proposito  di  una  recente  traduzione  del- 
T  «  Oràculo  manual  »  del  Graciàn,  è  stata  no¬ 
tata  una  certa  parentela  spirituale  tra  que¬ 
sto  gesuita  spagnolo  e  il  Nietzsche.  Che 
questo  ravvicinamento  -non  sia  fantastico 
lo  prova  il  fatto  che  era  stato  già  tentato 
più  volte,  per  quanto  sommariamente  e  in¬ 
tuitivamente.  Il  tema  oggi  è  ripreso  da 
Eugenio  Mele  ne  La  Cultura.  Notevoli  sono, 
innanzi  tutto,  le  analogie  stilistiche  tra  il 
Graciàn  e  il  Nietzsche  :  questi,  come  que¬ 
gli,  era  un  maestro  dell’aforisma,  per  il 
quale  mostrava  la  sua  speciale  predilezione, 
dato  che  la  sua  mente  mal  si  piegava  a  una 
esposizione  metodica  e  paziente  ed  era  più 
disposta  a  spandere  fasci  di  luce  che  ad  ali¬ 
mentare  una  fiamma  costante  e  regolare. 
Convinto  che  la  forma  aforistica  era  la  più 
eccellente  di  tutte,  e  che,  non  senza  un  le¬ 
gittimo  orgoglio  egli  vi  eccelleva,  più  volte 
ne  fece  l’apologià  in  termini  quasi  ditiram¬ 
bici.  “  L’aforisma,  la  massima,  nei  quali, 
io  per  il  primo  in  Germania  sono  maestro, 
sono  le  forme  dell’eternità  ;  la  mia  ambi¬ 
zione  è  di  dire  in  dieci  frasi  ciò  che  ogni 
altro  dice  in  un  libro  ».  Questi  aforismi  del 
Nietzsche  potrebbero  attribuirsi  anche  a 
Graciàn,  che  ha  cosi  frequentemente  formu¬ 
lato  il  precetto  che  «  non  bisogna  rendersi 
troppo  intelligibile,  che  a  volte  l’oscurità 
torna  opportuna  per  non  esser  volgare  »,  e 
che  bisogna  «fuggire  con  disgusto  gli  ap¬ 
plausi  della  folla  ».  Prendendo  in  esame 
ciò  che  il  Nietzsche  e  il  Graciàn  hanno  di 
comune  nel  dominio  delle  idee  morali,  dob¬ 
biamo  riconoscere  che  le  affinità  dipendono 
dalla  parentela  spirituale  dei  due  ingegni, 
piuttosto  che  da  un’  influenza  vera  e  pro¬ 


pria  del  secondo  sul  primo.  Come  lo  spa¬ 
gnolo,  il  Nietzsche  ha  dedicato  all’  ami¬ 
cizia  alcune  considerazioni,  ma  più  amare, 
più  pessimistiche  e  piene  di  diffidenza  : 
meglio  tutt’e  due  vanno  d’accordo  nelle 
loro  massime  sull’ ingratitudine.  L’uno  e 
l’altro  si  scagliano  contro  la  pietà,  ambe¬ 
due  disprezzano  i  deboli,  ma  per  conside¬ 
razioni  interamente  diverse,  il  moralista 
spagnuolo  considera  in  genere  gli  infelici 
come  essi  stessi  colpevoli  della  loro  cattiva 
fortuna  per  impotenza  o  per  sciocchezza. 
«  Non  vi  è  alcuno  cosi  reietto  che  non  ab¬ 
bia  la  sua  stella,  e,  se  è  infelice,  ciò  gli  ac¬ 
cade  perché  non  la'  conosce....  Alcuni  si 
aiutano  cosi  poco  nei  loro  travagli  che  li 
aumentano  per  non  saperli  sopportare  con 
coraggio  ».  li  Nietzsche  considera  la  que¬ 
stione  dall’alto,  e  da  'filosofo  e  da  sociologo 
fa  il  processo  contro  la  pietà  e  contro  quelli 
che  i’  ispirano.  Si  leva  con  furore  contro 
la  pietà,  «  questa  spugna  che  assorbe  la  mi¬ 
dolla  umana»,  come  contro  l’abnegazione 
e  contro  la  devozione  e  infine  contro  tutto 
ciò  che,  secondo  lui,  è  il  frutto  dell’  univer¬ 
sale  debolezza.  Giudica  la  pietà  dannosa 
irei  suoi  effetti,  perché  rattrista,  deprime  e 
debilita  colui  cui  si  concede  ;  dannosa  nel- 
T  interesse  generale  dell’ umanità,  perché  fa¬ 
vorisce  e  perpetua  «  4..  deboli  che  bisogne¬ 
rebbe  aiutare  a  scomparire  »  e  prolunga  la 
vita  dei  malati  che  «  sono  il  maggior  peri¬ 
colo  per  quelli  che  stanno  bene  ».  Benché 
il  Nietzsche  faccia  volentieri  l’apologià  della 
passione,  mentre  il  gesuita  spagnuolo  in¬ 
siste  sulla  necessità  di  mettere  la  briglia 
a  «  questa  nemica  giurata  della  prudenza  », 
essi  non  sono  discordi  su  questo  punto  che 
per  lievi  sfumature.  Questa  la  conclusione 
del  Mele  :  '  «  Se  il  Graciàn  non  può  essere 
considerato  che  in  misura  limitata  come 
ispiratore  del  Nietzsche,  ha  più  di  un  titolo 
per  essere  annoverato  fra  i  suoi  precursori. 
Ber  un  singolare  capriccio  del  destino  il 
moralista  spagnuolo  aveva>  per  più  riguardi, 
un’anima  nietzschiana  :  tendenza  aristocra¬ 
tica  nel  pensare  è  nell’ esprimersi  all’oppo¬ 
sto  del  volgo;  compiacenza  morale  per 
l’ istinto  della  potenza  e  disprezzo  per  l’uma¬ 
nità  in  generale,  in  special;  modo  per  i  de¬ 
boli  e  per  gli  infelici  (presunti  tali  per  loro 
colpa)  ;  disprezzo  contro  |la  pietà  ;  pessi¬ 
mismo  profondo,  ma  il  pessimismo  di  una 
natura  forte  che  sa  reagirà  ;  e,  infine  cura 
amorosa  per  uno  stile  raro,  che  ha  la  lucen¬ 
tezza  e  la  solidità  del  metallo  ». 

-K  Intorno  a  una  fonte  di  Anatole  Fran¬ 
se.  —  La  ricerca  delle  fónti,  impresa  pia¬ 
cevolmente  estiva,-,  oggi  sifrivolge  all’opera 
di  Anatole  France  il  quale  per  le  sue  ori¬ 
gini  e  passioni  librarie  va  messo  fra  quelli 
scrittori  che  sono  stati  indotti  a  cercare  non 
solo  la  propria  ispirazione,  ma  lo  stesso  ma¬ 
teriale,  sul  quale  si  è  esercitata  la  loro  opera 
di  cesello,  negli  scritti  altrui.  Un  collabora¬ 
tore  del  Mercure  de  France  ('15  giugno  1928) 
molto  informato  dell’argomento,  Giorgio 
Huard,  premesse  simili  considerazioni,  si  è 
fermato  sopra  una  fonte  di  Anatole  France 
alla  quale  lo  stilista  francese  ha  attinto 
abbondantemente  almeno  in  due  occasioni. 
La  fonte  è  il  bel  libro  di  uno  studioso  del 
periodo  rivoluzionario,  oggi  non  abbastanza 
ricordato,  Charles-Aimé  Bàuban,  che  nelle 
«  Prigioni  di  Parigi  sotto  la  Rivoluzione, 
secondo  le  testimonianze  dei  contempo¬ 
ranei  »  ha  raccolto  brani,  dei  più  significa¬ 
tivi,  dalle  memorie  dei  prigionieri,  segna¬ 
tamente  da  Riouff,  ■  Beugnot,  Beaulieu, 
Roucher  ecc.  Le  occasioni  che  avrebbero 
portato  il  France  a  farne  suo  prò’  furono 
determinate  dalla  pubblicazione  di  due  ro¬ 
manzi  sulla  Rivoluzione  :  uno  intitolato 
«  Les  autels  de  la  peur  »,  comparso  in  ap¬ 
pendice  del  Journal  des  Debats,  l’altro 
molto  più  noto  e  più:  tardo  intitolato  «  Le 
Dieux  ont  soif».  Su  questo  particolarmente 
indugia  l’articolista  rilevando  che  il  libro 
del  Dauban  è  stato  messo  a  contribuzione 
almeno  per  una  ventina  di  passi.  Ciò  che 
viene  documentato  col;. solito  sistema  del 
raffronto  dei  testi  dai  quali  la  derivazione 
riesce  evidente.  Ma  l’articolista,  che  pur 
non  si  perita  di  negare  al  France  ogni  fa¬ 
coltà  di  invenzione,  ha  il  merito  di  dichia¬ 
rare  per  il  primo  che  con  questi  raffronti 
non  ha  inteso  di  accusarlo  di  plagio.  Si  è 
piuttosto  proposto  di  illustrare  il  metodo 
di  lavoro  dello  scrittore  francese,  il  quale 
come  si  è  detto,  dalle  sue  stesse  facoltà 
stilistiche  era  indotto-  a  riplasmare  il  mate¬ 
riale  altrui.  Aggiungeremo  per  conto  nostro 
che  l’accusa  di  plagio  sarebbe  tanto  più 
vana  in  questo  caso  —lanche  se  si  voglia 
tener  conto  delle  poche-  parole  trasportate 
tali  e  quali  da  un  testo  a  un  altro  —  quando 
si  pensi  che  un  romanzo  storico  quale  è 
uello  che  il  France  intendeva  di  darci  — 
eve  pure  cercare  i  suoi  (elementi  vitali  nei 
documenti  della  storia.  E  il  libro  del  Dau¬ 
ban  glieli  forniva  direttamente  non  tanto 
con  la  prosa  dell’autore  quanto  con  quella 
dei  memorialisti  che  abbiamo  ricordato. 
Ma  a  proposito  di  questi  scrittori  di  crona¬ 
che  vive,  come  il  Dauban,  a  cui  si  potrebbe 
aggiungere  il  Lescure  ed  anche  qual- 
chedunaltro  —  scrittori  fioriti  nella  se¬ 
conda  metà  delTottocento  senza  pretese  di 
«scienza  storica»  ma  con  un’ informazione 
delle  più  larghe  e  sicure  —  verrebbe  fatto 
piuttosto  di  rintracciarne  la  fortuna,  ahimè, 
clandestina  e  cioè  accertata  soltanto  da 
pochi  che  Ti  conoscono  nella  produzione 
più  recente  che  ondeggia  fra  la  storia  e  il 
romanzo,  la  quale  non  può  certo  vantare 
le  magie  stilistiche  che  méttono  fuori  causa 
uno  scrittore  artista  come  Anatole  France. 

★  A  proposito  dell’Epistolario  inedito  di 
Quintino  Sella.  —  Sotto  gli  auspicii  del  Co¬ 
mitato  per  le  onoranze  all’  illustre  biellese  in 
occasione  del  centenario  della  nascita,  e 
a  cura  di  vari  studiosi,  fu  pubblicata  questa 
raccolta  di  ben  333  lettene,  non  tutte  di 
carattere  politico,  dirette  ad  Alfonso  La 
Marmora  (delle  cui  relazioni  col  Sella  ebbe 
a  occuparsi,  or  non  è  molto,  A.  Lumbroso 
nel  n.  13  del  Marzocco),  a  Giovanni  Lanza, 
al  Chiaves,  al  Perazzi,  e  al  Fontana.  Del 
bel  volume,  arricchito  di  fin  saggio  biblio¬ 
grafico,  discorre,  nel  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  MicheléXZiino,  ferman¬ 
dosi  specialmente  su  quel  manipolo  di  let¬ 
tere  che  riguarda  la  pubblicazione,  procu¬ 
rata  dal  Sella,  del  Codice  Astense.  E  ne 
trae  occasione  per  continuare  a  illustrare 
in  generale  la  figura  del  Sella  storico,  che 
oltre  il  detto  Codice,  curò  la  stampa  della 
Pandetta  di  Messina  (sec.  XIV).  A  questo 
proposito,  lo  Ziino  pubblica  una  lettera  di 
Francesco  Ferrara,  che  del  biellese  fu  pre¬ 
zioso  collaboratore  nella  preparazione  e  nella 
difesa  della  tassa  sul  macinato.  L'  insigne 
economista  palermitano,  dopo  avere  accen¬ 
nato  al  manoscritto  esistente  nella  Biblio¬ 
teca  Universitaria  di  Cagliari,  e  al  suo  con¬ 
tenuto,  domandava  a  Isidoro  La,  Lumia  : 

«  Avete  notizia  della  esistenza  di  questo 
codice  ?  potreste  dirmi  se  sia  il  caso  di  pro¬ 


vocarne  la  pubblicazione  ?  desidero  una  ri¬ 
sposta  sollecita,  perché  l’occasione  di  evo¬ 
carlo  alla  luce  mi  sfuggirebbe  se  ritardassi  » 
(5  mar.  69).  Curiosa  gara  per  la  pubblica¬ 
zione  di  antiche  carte  fra  uomini,  cui  ben 
altri  meriti  patriottici  e  scientifici  avevano 
già  assicurato  una  larghissima  fama.  Del  re¬ 
sto,  le  relazioni  del  Sella  con  Francesco  Fer¬ 
rara  furono  sempre  cordiali,  come  furono 
con  Michele  Amari.  Non  si  potrebbe  certo 
dire  lo  stesso  di  quelle  col  Crispi  :  tra  i 
giudizi,  più  che  vivaci,  manifestamente 
passionati,  non  rari  in  questo  Epistolario, 
uno  punge  forte  il  grande  statista  siciliano, 
per  le  sue  note  vicende  familiari, 

★  Tlaxeala.  —  Questa  città  del  Messico 
non  ha  una  storia  di  grande  importanz'a, 
Sappiamo  che  il  suo  territorio,  in  antico, 
fu  abitato  da  tribù  semibarbare, ,  che  fon¬ 
darono  nel  Messico  centrale  la  Repubblica, 
governata  da  quattro  capi  e  da  un  Senato. 
Agricoltori  in  gran  parte  e  cacciatori,  i 
Tlaxcalteki  ebbero  leggi,  e  istituti  che  ri¬ 
cordano  nella  loro  rudezza  e  severità  quelli 
dell’antica  Sparta.  Fin  qui,  dunque,  mente 
di  eccezionale';  ma  G.  V.  Callegari  ne  Le 
vie  < V  Italia  e  dell’ America  latina  mette  in 
evidenza  un  particolare  interessante.  In 
Tlaxeala  fu  costruita  la  modesta  cappella 
di  S.  Francisco  che  fu  la  prima  chiesa  del 
Nuovo  Mondo,  sostituita  più  tardi,  essen¬ 
dosi  spostata  l’ubicazione  della  città,  da 
un’altra  che  pur  sempre  può  vantare  T  iscri¬ 
zione,  scolpita  nel  pulpito  monolitico  :  «  Aqui 
huebo  principio  el  Santo  Evangelio  en  este 
Nuevo  Mondo  »,  e  dove  esiste  tuttora  la 
sacra  pila  battesimale  in  basalto  di  1,20  di 
diametro  dei  primi  convertiti,  cioè  i  capi 
Tlaxcalteki,  nuovi  catecumeni.  A  parte  il' 
motivo  storico,  S.  Francisco,  nonQstante 
_  successivi  rifacimenti,  è  una  bellissima  chiesa, 
caratteristica  per  il  suo  soffitto,  esempio  di 
«  alfarie  »,  cioè  a  travicelli.  E  qui  è  da  ri¬ 
cordare  la  graziosa  e  ingenua  credenza  del 
Santo  Nino,  un  pupattolo  miracoloso,  di¬ 
spensiere  di  grazie,  che  è  venerato,  con 
molta  devozione,  in  una  casa  privata  al 
Portai  Hidalgo.  Specialmente  celebre  è  il 
santuario  di  Ocotlàn,  uno  dei  più  venerati 
del  Messico.  11  tempio,  costruito  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII  sopra  una  collina, 
nel  posto  medesimo  ove  esisteva  il  palazzo 
del  nobile  Mexicaltzin,  durante  la  solen¬ 
nità  della  «  bajada  »  dell’  immagine  della 
Vergine  dal  santuario  alla  «paroquia»,  ri¬ 
chiamava  da  trenta  a  quaranta  mila  pel¬ 
legrini.  La  benemerita  dona  Josefa  Zabalza 
vi  prodigò  grandi  capitali  per  riattarne  e 
modernizzarne  l’interno  (1852-54).  Altari 
churriguereschi,  arabeschi  in  stucco,  poli¬ 
cromie  azzurre,  rosse  e  oro,  dove  si  esaurì 
l’arte  squisita  dello  scultore  indio  Franci¬ 
sco  Miguel  e  pitture  murali  di  Villabos  e 
T  immagine  della  Vergine  di  Magon  richia¬ 
mano  l’attenzione  e  T  interesse  dello  stu¬ 
dioso  d’arte  ed  eccitano  l’ammirazione  dei 
fedeli.  La  corona  della  Madonna  è  un  te¬ 
soro  d’.oro  e  di  gemme.  Altre  solenni  me¬ 
morie  parlano  ancora  all’archeologo  ;  mesi 
or  sono  furono  rinvenuti  a  Tizatlan  presso 
Tlaxeala  i  resti  di  un  antico  santuario 
precortesiano,  i  cui  altari  sono  coperti  da 
pitture  in  stile  olmeko  di  soggetto  reli¬ 
gioso  assai  interessante.  Con  una  parte  del 
materiale,  nel  secolo  XV,  fu  eretta  sulle 
rovine  suddette  una  cappella  cristiana  di 
cui  il  geniale  artista  messicano,  Manuel 
Toussaint,  pubblica  T  illustrazione  nella 
«  Revista  Mexicana  de  Estudios  Histori- 
cos  ».  È  qui  il  luogo  di  ricordare  anche  il 
celebre  «  Lienzo  de  Tlaxeala»,  prezioso  co¬ 
dice  storico  dipinto  a  tempo  della  Conquista. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sulle  orme  di  Pasquale  Paoli  in  Toscana. 

A  proposito  della  recensione  fatta  da  An¬ 
tonio  Panella  ( Marzocco  n.  17  del  22  aprile 
1928),  dei  libri  di  Leona  Ravenna  ( Vita 
di  P.  Paoli)  e  di  Ersilio  Michel  (Esuli  e  cospi¬ 
ratori  italiani  in  Corsica ),  forzandomi  a  non 
cedere  aH’allettamento,  offerto  dallo  stesso 
articolista,  di  approfondire  alcuni  punti 
del  suo  scritto,  colgo  l’occasione  per  far 
note  alcune  mie  ricerche  sulle  tracce  del 
passaggio  di  Pasquale  Paoli  in  Toscana, 
all’  inizio  del  suo  primo  esilio  (1769). 

Delle  gazzette  dell’epoca,  naturalmente 
quelle  di  Livorno  forniscono  la  maggior  co¬ 
pia  di  notizie  di  Corsica  :  confesso  non  aver 
esaminato  quelle  genovesi  temendone  la 
parzialità. 

Giunta  in  Italia  là  notizia  della  batta¬ 
glia  di  Pontenovo  (9  maggio),  dada  Toscana 
partirono  per  T  isola  tre  personaggi  :  lord 
Pembroke,  che  era  in  stretto  contatto  con 
Sir  Horace  Mann,  ministro  in  Toscana  del- 
T  Inghilterra,  cui  le  cose  di  Corsica  alquanto 
premevano,  il  conte  di  Grotheus,  proba¬ 
bilmente  d’ incarico  dell’  Imperatore  Giu¬ 
seppe  II  ;  e  il  marchese  Carletti  di  Monte- 
pulciano,  da  una  sommaria  biografia  del 
quale  induco  che  egli  fosse  latore  di  ver¬ 
bali,  messaggi,  o  di  dispacci  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo. 

Dopo  un  altro  mese  di  guerriglie  non  co¬ 
ronate  da  esito  felice,  Paoli  accettava  la 
proposta  inglese  d’  imbarco  sulla  nave  che 
l’ammiraglio  Smittoy  aveva  posta  a  sua 
disposizione  a  Portovecchio  per  passare  sul 
continente.  Egli,  solo  (e  non  è  qui  luogo 
d’ indagare  sul  particolare  dal  Cambiagi 
accennato,  dal  Botta  raccolto,  dal  Tomma¬ 
seo  —  sempre  portavoce  di  còrsi  autorevoli  — 
rigettato,  della  clausura  di  lui  in  un  nascon¬ 
diglio  di  un  dóppiofondo  di  bordo  per  sfug¬ 
gire  alle  ricerche  dei  francesi  perquisitori)  ; 
e  340  dei  suoi  su  di  altra  nave. 

Il  14  il  Paoli  era  a  Portoferrajo,  dove 
non  sbarcò,  forse  per  disposizione  del  go¬ 
verno  granducale,  forse  perché,  finché  non 
era  in  terraferma,  non  si  sentiva  sicuro. 

A  un  altro  córso,  45  anni  dopo,  doveva 
toccare  di  calpestare,  esule,  il  suolo  del 
«  rocher  en  face  de  son  berceau  ». 

Il  16  era  a  Livorno  :  e  qui  parla  il  Cam¬ 
biagi  :  «  talmente  trovò  gli  animi  di  quelli 
abitanti  in  favor  suo  prevenuti  che  tanti, 

—  mi  sia  permesso  di  dire  —  non  esigerebbe 
un  nuovo  sovrano  dai  suoi  sudditi,  correndo 
il  popolo  quasi  frenetico  od  qua  or  là  per 
dove  doveva  passare,  non  mai  saziandosi 
di  vederlo,  venendo  acclamato  dai  più  sen¬ 
sibili,  e  ammirato  dai  più  reflessivi,  e  final¬ 
mente  da  altri  compianto  per  la  sua  poca 
fortuna  in  questi  ultimi  incontri,  avendo 
dato  bastantemente  a  conoscere  le  di  lui 
operazioni  quanto  avea  saputo  adoprarsi 
per  render  libera  è  culta  una  Nazione  stata 
per  l’addietro  serva,  e  ignorante  ». 


Gli  altri  trecento,  sotto  la  guida  di  Cle¬ 
mente  Paoli  fratello  del  generale,  tutti 
sotto  coperta  in  modo  da  non  dar  nell'oc¬ 
chio  agli  sciabecchi  francesi  in  crociera, 
ebbero  un  viaggio  più  fortunoso.  Una  bur¬ 
rasca  li  colse  e  li  portò  quasi  in  Sardegna,  ' 
finalmente  poterono  dar  fondo  a  San  Vin¬ 
cenzo  di  Maremma,  e  di  li  per  via  di  terra 
si  portarono  a  Livorno.  Erano  i  «  salvaggi  » 
di  cui  la  gazzetta  «  Notizie  del  Mondo  » 
n.  55  del  1769  diceva  che  «volevano  di¬ 
fendere  la  patria  a  costo  ancora  della  pro¬ 
pria  vita  ».  Incredibile  dictu. 

Il  Paoli  fu  a  Livorno  dapprima  ospite 
del  console  inglese  Dick  nel  palazzo  delle 
Colonne  :  e  fu  portato  là  come  di  soppiatto 
attraverso  i  «fossi»  o  canali  della  città 
fortificata,  per  sottrarlo  al  popolo  plau¬ 
dente.  Le  influenze  francesi  erano  pressanti, 
e  casa  di  Lorena  era  stabilita  da  poco  in 
Toscana. 

Mi  risulterebbe  che  il  generale  Paoli  fu 
in  Pisa  il  io  giugno  e  poi  daccapo  il  4  lu¬ 
glio  :  era  stato  anche  ai  Bagni  di  San 
Giuliano.  A  Livorno  alloggiava  presso  la 
vedova  del  capitano  marittimo  Santo  An- 
tonmattei,  còrso. 

Ma  certamente  ivi  deve  aver  avuto  col¬ 
loqui,  o  almeno  attive  comunicazioni  scritte  ■ 
o  per  intermediari,  con  la  «  Signora  Mo¬ 
naca  »,  nata  contessa  Rivarola,  Orsolina, 
l'amica  infiammata  d’amor  patrio,  che  tanta 
parte  occupa  dello  epistolario  del  Paoli, 
la  sua  informatrice  dal  continente,  fidata 
e  sicura,  per  tanti  anni  :  di  quella  famiglia 
Rivarola  che  fu  l’aureo  anello  di  congiun¬ 
zione  fra  la  Corsica,  Toscana  e  Savoja. 

Secondo  il  Cambia'gi  il  Paoli  fu  ricevuto 
a  Firenze  dal  granduca  con  grande  affa 
bilità  e  segni  di  stima  e  di  ammirazione  : 
invece,  da  un  esame  delle  gazzette,  appari¬ 
rebbe  che  in  quell’epoca  la  Corte  fosse  al- 
T  Elba  e  in  Maremma  in  visita,  e  che  il 
Generale  giungesse  a  Firenze  solo  la  mat¬ 
tina  del  13  luglio,  ospite,  per  la  colazione, 
di  Sir  Orazio  Mann,  partendo  la  sera  stessa 
per  Mantova  in  compagnia  del  barone  di 
Grotheus. 

È  molto  probabile  che  una  prima  volta 
il  Paoli  sia  stato  ricevuto  dal  Sovrano  alla 
capitale  in  via  privata,  o  almeno  con  ordine 
alla  stampa  di  tacerne. 

Comunque,  o  a  voce  o  per  interposta 
persona,  il  granduca  accordò  al  Paoli  il 
generoso  asilo  per  tutti  i  profughi  còrsi  : 
e  ne  continuavano  sempre  a  venire,  essendo 
il  tempo  delle  repressioni  del  conte  di  Vaux, 
si  che- superarono  i  settecento. 

Paoli  gli  aveva  promesso  che  avrebbe 
sovvenuto  gli  esuli  perché  non  fossero  a 
carico  del  paese  ospitante  :  e  lo  fece  con 
la  sua  ben  nota  liberalità,  incaricando  il 
fratello  Clemente  della  distribuzione. 

Clemente,  che  rimase  fra  noi  (salvo  la 
parentesi  di  Sicilia  dove  predilesse  Nicosia) 
per  vent’anni,  cioè  finché  la  rivoluzione  del 
1789  non  permise  ai  due  fratelli  il  ritorno 
nell’  isola,  è  un  po’  un  toscano  onorario. 

Avvincente  figura,  tempra  di  giovannit'a, 
mescolanza  di  pio  Buglione  e  di  terzia-. 
zio  francescano,  integratore  necessario  del 
fratello,  si  può  dir  di  lui  che  le  sue  mani 
non  conoscessero  che  il  rosario  e  la  cispra 
(schioppo).  Per  tradizione  orale  familiare 
tramandatami  dall’  isola,  Clemente  de  Paoli, 
prima  di  mirare  la  vittima  sicura  del  suo 
colpo,  faceva  il  segno  della  croce  per  l’anima 
di  lui  :  ma  di  tali  peculiarità  non  ebbe  a 
far  uso  in  Italia,  dove  invece  il  profondo 
raccoglimento  durante  le  lunghe  preghiere, 
che  fece  impressione  al  Boswell  in  Corsica, 
avrà  avuto  effetto  edificante  presso  la  gente 
dei  luoghi. 

Predilesse  la  Vallombrosa,  forse  per  la 
rassomiglianza  con  la  natia  Vizzavona,  e 
per  la  santità  della  montagna  ;  forse  d’ in¬ 
verno  stava  in  località  più  bassa  e  riparata 
appartenente  ai  frati  ;  infatti  sulle  gazzette 
si  legge  che  alcuni  dei  maggiorenti  fra  gli 
esuli  andarono  in  quella  stagione  a  visitarlo  a 
Paterno.  Potrebbe  darsi  che  abitasse  nella 
attuale  Villa  Fraschetti  di  Cernitojo,  sopra 
Paterno,  già  convento  dei  Padri  Vallo m- 
brosani. 

Clemente  Paoli  fu  incaricato  dal  fratello  '< 
di  distribuire  le  periodiche  sovvenzioni. 
Consigliò  gli  esuli  a  non  riunirsi  fra  loro, 
ma  a  sparpagliarsi  per  le  campagne  per  vi¬ 
vere  con  minore  spesa  e  nell’  intento  di  non 
far  loro  perdere  i  semplici  costumi  isolani. 

La  maggior  parte  rimasero  nella  Toscana 
Occidentale,  sia  per  la  mitezza  del  clima  ma¬ 
rittimo,  sia  per  esser  più  vicini  alla  prima 
chiamata  dalla  terra  natale. 

Il  16  agosto  1769  vi  fu  una  baruffa  a 
Cascina  tra  Còrsi  profughi  (e  ivi  se  ne  erano 
stabiliti  di  quelli  «  di  qualità  »)  e  borghi¬ 
giani,  con  un  ferito.  Finora  non  mi  è  stato 
possibile  di  aver  particolari  locali,  né  sul 
fattàccio  né  sulla  permanenza,  sempre  per 
la  solita  ragione  degli  incendi  o  distruzioni 
di  archivi  parrocchiali  e  privati  :  ma  un  sen¬ 
tore  lo  abbiamo  da  Pasquale  Paoli  stesso, 
che  in  lettera  del  25  luglio  1771  da  Londra 
ad  amico  inglese  (pubblicata  su  libro  oggi 
introvabile)  scrive:  «....  il  gran  duca,  al- 
T  istanza  di  mio  fratello  e  di  altri  che  si 
lagnavano  di  qualche  violenza  praticata 
in  Livorno  e  in  Pisa,  ha  avocato  a  sé  la 
cognizione  di  qualunque  causa  che  abbia 
rapporto  affi  Còrsi  in  Toscana.  Egli  con¬ 
tinua  a  mostrare  ad  essi  il  solito  buon  occhio  : 
non  cosi  i  suoi  ministri.  Deriva  forse  dal¬ 
l’avere  Egli  qualche  mira  più  elevata  di 
Pisa  e  Livorno  :  i  quali  forse  hanno  avuto 
la  viltà  di  far  conoscere  il  desiderio  che 
avrebbero  di  dar  licenza  di  portar  la  spada 
a  chi  pagasse  una  pezza  al  mese  ». 

E  come  potevano  i  Còrsi,  benché  poveri, 
far  a  meno  di  portar  armi  ? 

'  Una  «  mira  più  elevata  »  l’avrebbe  avuta, 
al  posto  di  Pietro  Leopoldo,  Cosimo  I,  figlio 
di  condottiero  :  che  avrebbe  colto  a  volo 
l’opportunità  di  -accogliere  nei  suoi  ter¬ 
ritori  dei  profughi  soldati  di  prim’ordihe 
come  i  Còrsi,  colmandoli  di  onori,  salassando 
T  isola  di  maschi  adulti  e  giovanetti,  e 
gettandoli  per  la  penisola  contro  ad  altre 
Siene  o  ad  altri  Piombini  :  ma  vi  son  due 
secoli  di  mezzo,  e  poi  non  conviene  «  émpié- 
ter  »  sui  «  happy  hunting  grounds  »  del- 
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l’amico  e  maestro  Livi,  né  la  storia  è  da 
rifarsi. 

Piuttosto,  in  quel  poco  noto  piccolo  epi¬ 
stolario  trovo  un  altro  passo  che  ci  interessa  ; 
è  del  30  luglio  1771. 

«  L’ impazienza  fa  che  ogni  giorno  ne 
passino  di  Corsica  in  Toscana  molti,  sotto 
mendicati  pretesti,  per  avere  maggior  si¬ 
curezza.  In  Toscana  però  le  vessazioni  sono 
continue  e  stomachevoli.  Il  granduca  con 
mio  fratello  disse,  che  potevano  derivare 
dall’apprensione  in  cui  erano  i  di  lui  sud¬ 
diti,  che  a  quei  poveri  Còrsi  non  mancasse 
il  sussidio,  onde  poi  fossero  di  carico  allo 
stato.  Un  principe  galantuomo,  forzato 
dalla  politica  a  fatti  indegni,  non  sa,  come 
un  naturalmente  cattivo,  trovar  plausibili 
pretesti  per  palliarne  l’orrore'.  I  nostri  in 
Toscana  ne  sono  afflitti  ed  io  ne  sento  pia¬ 
cere  ;  perché'  già  m’  immagino  che  ciò  de¬ 
rivi  da  istanza  della  Francia  e  della  repub¬ 
blica,  perché  quel  corpo  si  dissipi,  e  non 
sia  in  caso  di  passare  in  patria  per  profit¬ 
tare  della  prima  opportunità.  Io  almeno 
cosi  ini  lusingo....  ». 

Che,  nonostante  ciò,  i  ricordi  della  To¬ 
scana  non  fossero  spiacevoli  per  i  fratelli 
Paoli,  lo  rilevo  da  lettera  di  Pasquale  allo 
stesso  inglese  (da  lui  conosciuto  in  Corsica 
durante  la  indipendenza)  del  7  ott.  1791 
da  Corte,  cioè  quando  gli  eccessi  politico¬ 
religiosi  dei  rivoluzionari  cominciarono  ad 
essere  per  loro  insopportabili  :  «  Se  una 
volta  le  cose  della  nostra  Monarchia  soli¬ 
damente  si  assodassero,  di  soppiatto  col 
vecchissimo  mio  fratello  si  penserebbe  an¬ 
darcene  in  qualche  luogo  della  Toscana. 
Abbiamo  bisogno  entrambi  di  riposo  e  quiete, 
e  qui  non  è  sperabile....  ». 

Invece  il  secondo  esilio  fu  in  Inghilterra  : 
ma  anche  di  là  il  Paoli  seguitava  a  sovve¬ 
nire  del  suo  gli  esuli  tornati  in  Toscana 
dopo  la  breve  parentesi  ottantanovista  : 
fra  cui-  primi  i  parenti,  dei  qhali  alcuni 
nipoti  per  due  volte  furono  sul  punto  di 
essere  impiccati  all’albero  della  libertà,  e 
passarono  nel  vicino  granducato. 

Lettera  io  feb.  1798  da  Bath  :  «Il  mio 
piccolo  nepote  .  Leonetti  del  Monticello  di 
anni  5,  ls  sua  piccola  sorella  di  anni  tre 
con  la  Madre  e  la  Nonna  furono  esiliati 
in  Toscana  ».  (Queste  erano  tutte  prodezze 
del  Saliceti).  «Il  nipotino  per  lo  strapazzo 
del  mare  contrasse  una  violenta  tossa  dalla 
quale  niun  rimedio  potè  liberarlo  e  nel 
mese  di  dicembre  ultimo  restò  soffogato. 
F.ra  un  fanciullo  che  prometteva  molto. 
....  A  questo  stato  di  comune  desolazione, 
a  me  si  aggiunge  il  peso  di  mantener  tanta 
gente  in  Toscana....  » 

Relazione  epistolare  continuata  ebbe  il 
Paoli  col  Padre  Sostegno  Palmieri  dei  Servi 
di  Maria,  toscano,  che  lo  informava  degli 
avvenimenti  della  sua  patria.  Dei  quali 
avvenimenti  se  ne  maturava  uno,  alla  fine 
del  secolo  :  l’ascesa  al  trono  di  Pietro  Leo¬ 
poldo  da  parte  della  ajaccina  Marianna, 
per  successive  trasformazioni  divenuta  prima 
F.lisa  e  poi  Baciocchi. 

'  Per  trattare  delle  relazioni  fra  il  Paoli 
e  il  suo  maggiore  e  migliore  amico  toscano, 
Raimondo  Cocchi,  chiederò  al  Marzocco 
ospitalità  altrettanto  breve  un’altra  volta. 

Aggiungerò  solo  che  nel  1769-70  il  col¬ 
legio  Cicognini  di  Prato  accolse  una  quin¬ 
dicina  di  giovinetti  della  primarie  famiglie 
Còrse,  fra  cui  un  Barbaggi,  figlio  della 
nipote  del  Paoli. 

Mario  Ro selli  Ceceoni. 

Intorno  ad  una  satira  milanese 
del  settecento. 

In  una  delle  ultime  serate  di  dicembre 
del  1763  intervenivano  per  la  prima  volta 
nel  palco  di  Corte  nel  Teatro  Ducale  le 
dame,  che  Maria  Teresa  aveva  destinato 
a  prestar  servizio  pressò  la  futura  nuora 
Maria  Beatrice  Ricciarda  d’  Este,  Uno  dei 
più  battaglieri  e  mordaci  avvisatori  del¬ 
l’epoca,  Claudio  Nicolò-  Stampa,  che  era 
addetto  al  Teatro  in  qualità  di  chirurgo 
e  di  poeta,  cosi  descriveva  la  loro  appari¬ 
zione  :  «  Le  dame  sedevano  immobili 

che  parevano  tante  befane....  Bello  era  il 
vedere  la  principessa  Melzi,  come  aia,  in 
capo  a  quella  squadra  pavoneggiarsi  ed 
onorare  di  quando  in  quando  quella  nobile 
femminile  comitiva  d’uno  sguardo  a  capo 
ritto  e  d’un  sorriso  »  (1). 

La  nomina  delle  dame  d’onore,  che  do¬ 
vevano  alternarsi  presso  la  giovane  princi¬ 
pessa,  suscitò  un  mondo  di  pettegolezzi, 
di  malumori,  d’ invidie  nell’alta  società 
milanese,  ove  le  escluse,  spalleggiate  dai 
rispettivi  mariti  e  cavalieri  serventi,  in¬ 
nalzarono  le'  più  alte  strida.  Tanta  rabbia 
e  tanta  gelosia  trovarono  sfogo  in  una 
satira  assai  mordente,  di  ignoto  autore, 
conservata  in  una  miscellanea'  braidense 
e  pubblicata  anni  sono  da  Francesco  .Novati 
sotto  lo  pseudonimo  di  Irò  da  Venegone(  2). 
Il  componimento,  dalla  insolita  forma  me¬ 
trica  e  dalla  frase  sèmpre  ripetuta  «  Porto 
a  voi  »,  fece  il  giro  de’  salotti  eleganti  della 
Milano  d’allora.  È  una  imitazione  un  po’ 
pallida  di  quell’  invettiva  dal  titolo  :  «  Porto 
a  voi  in  canzone  del  Padre  Frugoni  Somascóf 
ora  abate  Frugoni  sopra  tutte  le  donne  bolo¬ 
gnesi  »,  che  sollevò  grande  scàndalo  e  che, 
rinvenuta  da  Lodovico  Frati  nella  Biblio¬ 
teca  Universitaria  di  Bologna,  fu  dal  me¬ 
desimo  resa  nota  nel  pregevole  suo  studio: 

«  Una  satira  bolognese  dell’abate  Frugoni»(3) . 
L’ invettiva  frugoniana,  come  si  è  visto, 
aveva  trovato  imitatori  ed  il  suo  autore  ave¬ 
va  poi  divulgato  o  dovuto  divulgare  un’al¬ 
tra  poesia  per  chiedere  perdono  ad  alcune 
persone  atrocemente  offese.  A  Milano  in¬ 
vece  le  dame  stessè  colpite  avevano  al-' 
l’anonima  satira  fatto  opporre  un’anomima 
risposta,  che  il  Novati  pubblicò  nel  suo 
lavoro  succitato.  E  non  dovette  essere 
una  sola  perché  in  una  raccolta  di  poesie 
manoscritte  conservate  nella  Trivulziana  (4) 

(1)  Cfr.  lett.  31  genn.  1763  ad  Antonio  Greppi  in  Ar¬ 
chivio  Greppi, 

(2)  Cfr.  Una  satira  del  1764  •  Porto  a  voi  »  in  'Il  Libro 
e  la  Stampa,  a.  VI  (1912),  p.  83  sg. 

(3)  Cfr.  Giornale :  star,  della  letter.  ital,  a.  XXX  (1912), 
p.  146  sg. 

(4)  Fondo  Beigioioso,  buste  272-74- 


abbiamo  di  fresco  rinvenuto  altra  di  queste 
risposte,  che  verremo  esaminando  perché 
chi  ne  abbia  la  voglia  possa  istituire  gli 
opportuni  raffronti  colla  lezione  braidense. 

Nella  risposta  trivulziana,  composta  pure 
di  otto  stròfe,  il  caratteristico  «  Porto  a  voi  » 
è  scomparso,  ma  1’  intonazione  è  assai  più 
dignitosa. 

S’ inizia  cosi  : 

Sonò  sei  vezzose  e  belle 
Sono  Dive,  sono -.stelle 
Qual  saravvi  a  queste  eguale  ? 
Madrigale. 

La  seconda  strofa  è  dedicata  alla  con¬ 
tessa  Marianna  Crivelli  di  Colloredo  seguen¬ 
dosi,  ne’  riguardi  delle  dame  celebrate, 
l’ordine  osservato  nella  lezione  braidense  : 
La  Crivelli  in  sua  beltà 
Par  Giunone  in  maestà 
De'  bei  cigni  sovra  l\ale 
Madrigale. 

Pure  della  contessa  Anna  Gambarana 
Marliani,  dama  bellissima  ed  assai  brillante, 
si  decanta  l’avvenenza  : 

Vedi  là  la  Gambarana  ? 

■  Ella  parmi  di  Diana 
Copia  no,  ma  originale 
Madrigale. 

Delle  altre,  quattro,  e  cioè  della  contessa 
Teresa  Salazar  nata  Trivulzio,  terza  moglie 
del  conte  Diego  Lorenzo,  già  vedovo  d’una 
Resta  e  d’una  Pallavicino  Trivulzio,  della 
marchesa  Teresa  Busca  nata  Anguissola, 
della  marchesa  Giovanna  Gallarati  nata 
■  Monti  e  della  contessa  Anna  Confalonieri 
nata  piglia  vengono  esaltate  piuttosto  le 
doti  .dello  spirito  ; 

Qual  fu  Diva  e  qual  vi  è  pari 
All’amabile  Sanazari 
Pronta  al  bene  e  schiva  al  male  ? 
Madrigale. 

Palla  a  far  la  Busca  intesa 
Uni  tutto  all'alta  impresa 
Senno  e  spirito  immortale 
Madrigale. 

Veggo  uscir  dal  sen  de'  Fati 
La  prudente  Gallarati 
Virtù  apprezza  e  vizio  assale 
Madrigale. 

La  gentil  Confalonieri 
Alto  senno,  alti  pensieri 
E  ad  ornar  il  secol  vale 
Madrigale. 

Il  poetico  componimento,  di  certo  più 
apprezzabile  dal  lato  storico  che  da  quello 
letterario,  termina  cosi 

Sono  Dive,  sono  stelle 
Ornamento,  compimento 
Di  quel  bel  lucido  sole 
Che  le  rende  ancor  più  belle, 

Chi  alza  voce  a  dirne  male 
E’  una  bestia,  uno  stivale 
Madrigale, 

Chiusa  invero  un  po’  volgare,  ma  che  è 
ben  lungi  dalle  ignobili  espressioni  conte¬ 
nute  neU’anonima  risposta  conservata. nella 
miscellanea  braidense,  di  cui  più  sopra  ab¬ 
biamo  fatto  cenno. 

Alessandro  Giubili. 

Sull’autore  dell’  "  Imitazione  di  Cristo  " . 

Signor  Direttore, 

Mi  sia  lecito  far  seguirò  alla  nota  btbiiò-  - 
grafica  del  Marzocco  '.alcune'  osservazioni  , 
non  sulla  nuova  versione  che  dell’àureo 
libro  «  L’ Imitazione  di  Cristo  »  ha  fatto:  ' 
Onorato  Tescari,  ma  sul  libro  medesimo. 
Sebbene  io  non  sia  -  chiamato  in  causa, 
pur  tuttavia,  come  l’ultimo  traduttore  di 
esso  (Carabba,  Lanciano,  1927),  mi  pare  di 
poter  prendere  la  parola. 

È  del  Da  Kempis  or  del  Gersenio  l’ Imi¬ 
tazione  di  Cristo  ?  Alle  ragioni,  che  si  addu¬ 
cono  per  ritenerla  del  Gersenio  piuttosto 
che  del  Da  Kempis,  io  aggiungeva  le  se¬ 
guenti  :  «  Il  Da  Kempis  compose  vari  trat¬ 
tati,  a  uso  dei  giovani  :  ad  aedificationem 
juvenum,  anzi  dei  monaci  :  e  ciascuno  di 
brevi  massime,  avvivate  da  paragoni  e 
immagini  diverse.  Leggendoli,  m’ è  parso, 
in  più  luoghi,  di  risentire  1’  Imitazione. 
Questo  è  il  motivo,  per  cui  à  me  sembra 
che  egli  non  ne  sia  l’autore.  Avrebbe  imi¬ 
tato  se  stesso,  perché  la  Imitazione  di  Cristo 
è  in  gran  parte  qui,  in  questi  trattafelli. 
Chi  è  giunto  a  scrivere  queste  pagine,  sèb- 
bene  modeste,  non  ripete  lè  cose  dette,  né 
ha  facoltà  di  cambiar  molto  la  materia. 
Ha  scritto  abbastanza  di  quel  che  voleva. 
E  se  scrive  un  compendio  come  la  Imita¬ 
zione,  si  rammenta  della  sua  pietà  verso 
la  Vergine  Maria,  di  cui  nei  trattati'  è  fre¬ 
quente  il  ricordo. 

Né,  per  dire  ch’egli  non" ne  sia  l’autore, 
bisogna  gettar  giù  il  Da  Kempis  come  un 
semplice  copista  della  Imitazione,  o  come 
un  uomo  pressoché  incolto.  È  un’offesa  alla 
verità,  e  molti  la  fanno  quest’offesa  ». 

Chi  legge  — -  aggiungo  ora  —,  non  po¬ 
tendo  l’originale,  la  versione  che  Adriano 
Gimorri  ha  fatto  di  due  mistiche  operette 
del  Da  Kempis  :  La  valle  dei  gigli,  e  II  giar¬ 
dinetto  delle  rose,  resta'  meravigliato  della' 
loro  bellezza. 

«Certo  chi  paragona  V  Imitazione  di. 
Cristo  coi  sàggi  di  carattere  morale  -religioso 
del  Da  Kempis,  deve  riconoscere  la  superio¬ 
rità'  di  essa  :  da  questa  alle  altre  opere 
c’  è  un.  bel  tratto.  La  Imitazione  di  Cristo 
è  il  capolavoro  dell’ascetismo  medioevàle, 
ed  è  giusto  che  il  P.  Denifle  noti  tutti  i 
gèrmanesimi  per  mostrare  che  l’autore  è 
tedesco.  Ma  dubito  che  quei  gèrmanesimi 
si  siano  diffusi  dopo  il  Mille  anche  oltre  la 
Germania,  particolarmente  nel  latino  ec¬ 
clesiastico  ».  ;* 

Ritengo  dunque  per  questi  motivi  che 
V Imitazione  sia  di  Giovanni  Gersen,  abate 
"  di  Santo  Stefano  in  Vercelli,  dall’anno  I220 
al  1240,  venerato  a  Cavaglià  col  titolò  di 
Beato  ;  piuttosto  che  di  Tommaso  Ham- 
merken  nato  a  Kempen,  nella  Colonia, 
verso  il  1380. 

Neppure  a  mé  le  versioni  del  Cesari  e 
del  Guasti  potevano  piacere.  «  Oggi  chi 
legge  in  che  modo  il  Cesari  si  compiace 
’  della  maniera  come  traduce  :  Satis  suaviter 
equitat,  quem  gratta  Dei  portat  (va  di  buon 
portante  chi  è  portato  dalla  grazia  di  Dio), 
non  può  fare  a  meno  di  arricciare  il  naso, 
e  chi  legge  il  Guasti,  non  può  essere  con¬ 
tento  di  certi  toscanesimi,  a  cominciare  dal 
primo  versetto  :  (Chi  seguita  me  non  cam¬ 


mina  per  le  tenebre  !).  Tu  non -vi  trovi  solo, 
come  scrive  lo  Zampini,  qualche,  delizia 
troppo  letterata  come  «  eglino  »,  «  ziandio  » 
«appo»  è  simili.  Ad  ogni  modo,  può  far 
piacere  ad  alcuni  quel  certo  odore  lette¬ 
rario,  la  compostezza,  direi,  della  versione 
del  Guasti  :  ma  ogni  traduzione  deve  ri¬ 
specchiare  il  tempo,  la  lingua  del  tempo,  in 
cui  vien  fatta,  perché  la  lingua,  come  il 
gusto,  non  èi  sempre  la  stessa.  Se  a  certi 
letterati  potrà’tancora  piacere  il  Guasti, 
le  anime  pie'1  preferiranno  la  Versione  del 
Cardinale  Enriquez,  dopò  tanto  tempo 
fresca  in  gran:  parte  e  per  alcune  interpre¬ 
tazioni  felicissima  ». 

Accennato  alle  (versioni  dèi  Connes  e  di 
Mons.-  Vitali,,  spigliatissima,  e  alquanto  li¬ 
bera  la  prima  ;  di  una  vivacità  del  tutto 
moderna,  direi  àrieggiante  quella  francese 
la  seconda,  non  (ometteva  di  dire  il  mio 
pensiero  dellalfVersione  del  senatore  Tan¬ 
credi  Canonico,  troppo  letterale,  aderente 
al  testo  latino. 

Ora  è  venuta  la  nuova  versione  del  Te¬ 
scari.  Tanto  .meglio  per  la  diffusione  del 
bene  in  mezzo  agli  uomini,  cioè  di  quei  veri 
sempre  soavi/  a  cui  si  accenna  anche  nel 
suo  periodico,  con  tanto  gentile  sentimento. 

Voglia  scusarmi  e  credermi 

Suo  dev.mo 
Giovanni  De  Caesaris. 

Penne,  26  giugno  1928. 

A  proposito  delle  edizioni  principi  delle 

poesie  di  Giosuè  Carducci. 


Sig.  Direttore \  fg 

La  recentissima  pubblicazione  «  Elenco 
pelle  edizioni  principi  delle  poesìe 'di  Giosuè 
"Carducci»  di  Filippo  .Salveraglio,  pubblica¬ 
zione  molto  utile  ed  interessante  per  co¬ 
lóro  che  si  occupano  di  studi  carducciani, 
indica  come  edizionp  principe  della  poesia 
Sirmione,  cominciata'  dal  Poeta  il  io  No¬ 
vembre  1876  e  finita  il  31  Luglio  1881,  il 
Fanfulla  della  Domenica,  A.  Ili,  n.  35  del 
2.8  Agosto  1881. 

Premesso  che  il  Salveraglio  nel  detto 
Elenco,  dà  notizia  -anche  delle  prime  pub¬ 
blicazioni  parziali  di  alcune  poesie  del 
Carducci,  osservo  che1  di  Sirmione,  si  ha 
una  parziale  pubblicazione  antecedente  a 
quella  del  «  Fanfulla  della  Domenica»,  epre- 
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cisamente  nell’opuscolo  per  nozze  Milani- 
Martinelli  (Verona,  Franchini  1881). 

Questa  pubblicazione,  di  124  pagine  in  40, 
elegantissima  ed  introvabile,  contiene  poesie 

—  allora  inedite  —  di  Biadego  Giuseppe, 
di  Giosuè  Carducci,  di  Cordelia,  di  Maffei 
Andrea,  di  Pullè  Leopoldo  e  di  altri,  e 'una 
lettera  di  dedica  agli  sposi,  di  Alessandro 
Danieli,  in  data  —  Verona,  Febbraio,  1881. 

—  ossia  come  ho  detto,  antecèdente  a 
quella  del  «  Fanfulla  »  che  è  deH’Agostò  i  88i. 

Di  Carducci  appariscono  per  la  prima 
volta  stampati  i  seguenti  versi  della  poesia 
Sirmione,  che  differiscono  in  parte  dal 
manoscritto  della  poesia  completa,  conser¬ 
vato  presso  la  Biblioteca  Carducci  di  Bo¬ 
logna,  e  dalla  prima  edizione,  pure  com¬ 
pleta.  della  poesia,  comparsa  nel  1893  nel¬ 
l’edizione  definitiva  delle  Odi  Barbare. 

Trascrivo  peltanto  i  versi  come  risultano 
stampati  nel  citato  opuscolo  : 

Ecco  la  verde  Sirmio  ne  H  lucido  lago  verseggia 
fiore  de  le  penisole. 

Il  Isole  arridendo  salutala.  Pare  il  Benaco 
una  gran  tazza  argentea 


cui  placido  Olivo  per  gli  orli  nitidi  corre 
misto  a  l'eterno  lauro. 

Questa  raggiante  coppa  Italia  madre  protende, 
tese  le  braccia,  a  i  superi  ; 
ed  essi  da  l'atto  cader  vi  lasciano  Sirmio , 
gemma  de  le  penisole.  . 

Giuseppe  Righi. 

Filippo  Salveraglio  —  Elenco  dette  edizioni  principi  del - 
le  poesie  di  Giosuè  Carducci  con  introduzione  di  Albano 
Sorbelli  —  Bologna,  Zanichelli,  1928  —  Biblioteca  del- 
T  a  Archiginnasio  »  —  serie  II,  N.  XXXV. 


E  riservata  ia  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  net 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Il  dissidio 
tra  Mazzini 
e  Garibaldi 

Soltanto  una  storiografia  di  maniera, 
che  ancora  tiene  il  campo  in  pubblica¬ 
zioni  di  carattere  popolare  (e  non  sono 
da  escluderne  purtroppo  molti  manuali 
scolastici)  può  rappresentarsi  i  fattori  del 
Risorgimento  come  un  gruppo  di  buoni 
amici  procedenti  di  amore  e  d’accordo 
verso  la  mèta  comune.  Non  si  nega  che 
qualche  piccolo  ‘  screzio  li  abbia  talora 
divisi  ;  ma  insomma  un  semplicismo  logico 
.  e  sentimentale  superiore  alle  ingrate  ve¬ 
rità  della  storia  vuole  che  essi  siano  raf¬ 
figurati  a  braccetto  come  in.  certe  vecchie 
oleografie,  che  ancora  pendono  stinte  da 
muri  di  modeste  case  borghesi  o  di  piccoli 
caffè  di  provincia.  Ammettere  contrasti 
profondi  e  insanabili,  talvolta  dramma¬ 
tici,  tra  ■  Re  e  ministro,  tra  ministro  e 
Impostolo,  tra  apostolo  e  condottiero, 
%embra  un  paradosso,  che  cozza  col  buon 
senso  e  col  patriottismo.  Ma  gli  uomini 
son  uomini  e  sono  essi  a  fare  la  storia, 
anche  se,  con  una  figura  rettorica,  li 
qualifichiamo  eroi. 

Di  tali  contrasti  il  meno  comprensibile 
a  menti  profane  è  quello  tra  Mazzini  e 
Garibaldi  per  la  identità  delle  idee  poli¬ 
tiche  dei  due  cospiratóri,  accomunati  nel 
destino  di  condannati  e  di  esuli  dopo  i 
primi  conati  insurrezionali  della  «  Gio¬ 
vane  Italia».  Maestro  e  discepolo  sem¬ 
bravano  fatti  per  procedere,  d’accordo, 
l’uno  col  pensiero  l’altro  col  braccio  ; 
ed  ambedue  ne  erano  persuasi  e  certi 
in  quegli  anni,  nei  quali  il  primo  viveva 
stentando  e  cospirando  a  Londra,  il  se¬ 
condo  dava  prova  delle  sue  virtù  militari 
nella  lontana  America.  «Fratello  mio, 
‘scriveva  Mazzini,  di  voi  non  dubito,  vi 
credo  uomo  da  non  dimenticare  mai  la 
patria  vostra  e  dal  non  retrocedere  mai 
nell’  adepimento  della  vostra  parola. 
Bisogna,  un  di  o  l’altro,  tentare  migliori 
destini  che  non  sono  quelli  di  morire  a 
Londra  o  a  Montevideo  ».  Che  cosa  si¬ 
gnificasse  per  Mazzini  l’adempimento  della 
parola  è  chiaro  :  era  l’osservanza  del 
giuramento  prestato  dall’ ascritto  alla 
«  Giovane  Italia  ».  Che  cosa  significasse 
per  Garibaldi  lo  attesta  la  lettera  in¬ 
viata  a  Pio  IX  per  offrirgli  la  spada  sua 
e  dei  suoi  compagni  di  esilio.  Da  questo 
momento,  quando  cioè  il  Risorgimento 
italiano  dal  segreto  delle  sette  e  delle 
congiure  esce  alla  luce  dei  campi  di  bat¬ 
taglia  e  i  cospiratóri  diventan  soldati, 
comincia  il  dissidio  tra  maestro  e  disce¬ 
polo.  Dissidio  continuo  con  rari  e  brevi 
periodi  di  tregua,  che  lo  accéntuano  in¬ 
vece  d’àttenuarlo  o  di  quietarlo.  Esso 
non  era  ignoto  agli  storici,  ma  metteva 
conto  che  se  ne  conoscessero  i  particolari. 
Ciò  ha  fatto  G.  E.  Curatulo  in  un  bel 
volume,  che  ‘  al  pregio  dell’esposizione 
congiunge,  per  merito  dell’editore,  quello 
'  dell’eleganza  tipografica  e'  delle  illustra¬ 
zioni  (1). 

Garibaldi  tornava  in  Italia  quando 
già  la  prima  guerra  di  indipendenza  era 
incominciata  e  offriva  i  suoi  servigi  al 
Re  di  Sardegna.  La  delusione  di  Maz¬ 
zini  fu  grande. .  «  Garibaldi  —  scriveva 
al  Mameli  —  professa  di  essere  sempre 

10  stesso,  né  io  leggo  nella  coscienza.  Il 
fatto  è  però  che  egli  ha  rinunziato  alla 
via  che  si  era  scelta  in  accordo  con  me 
per  prender  la  solita  ;  gli  frutterà  disin¬ 
ganni  atroci  ».  Ecco  l’origine  del  con¬ 
flitto,  che  ha  una  ragione  di  principio 
e  una  ragione  pratica.  Se  si  tengono 
presenti  l’una  e  l’altra,  non  importa 
soffermarsi  sull’episodico  e  sul  partico¬ 
lare  per  spiegare  e  giustificare  la  condotta 
dei  due  uomini.  E  dico  anche  giustificare, 
perché  a  me  sembra  che  il  Curatulo  si  sia 
dimostrato  troppo  severo  verso  Mazzini, 

11  quale,  uomo  di  pensiero  più  che  di 
azione  (non  senza  motivo  è  stato  chia¬ 
mato  apostolo),  non  può  essere  giudicato 
soltanto  col  criterio  dei  fatti  compiuti. 

La  ragione  di  principio  è  questa.  Maz¬ 
zini  ha  una  sua  fede  politica,  che  ha  per 
lui  valore  di  una  religione,  anzi  potremmo 

(1)  Giacomo  Emilio  Curatolo.  Il  dis¬ 
sidio  tra  Mazzini  e  Garibaldi.  Milano,  Mon¬ 
dadori. 


dire  che  con  la  religione  si  identifica. 
Punto  di  partenza  è  l’unità  d’  Italia,  la 
quale  non  può  attuarsi  che  nella  forma 
repubblicana  ;  punto  di  arrivo  l’unione 
di  tutti  i  popoli  civili  del  mondo.  L’unità 
della  patria  è  dunque  per  lui  mezzo  e 
non  fine  e  appunto  perché  mezzo,  anche 
■se  fosse  conseguibile  per  vie  diverse  da 
quella  che  egli  ha  indicata,  diventerebbe 
inutile,  perché  l’ Italia  non-  potrebbe 
adempiere  alla  missione  redentrice  del¬ 
l’umanità.  «  L’ idea  assillante  in  tutta 
la  mia  vita  —  scriveva  alla  Stansfeld 
nel  1856  —  è  stata  non  la  rivoluzione 
italiana,  ma  V  iniziativa  italiana.  Non  ri¬ 
dete  ;  non  è  un  sentimento  di  semplice 
orgoglio  il  mio,  ma  un  convincimento 
che  si  riconnette  con  la  mia  credenza 
intorno  a  tutta  la  storia  sociale  europea  ». 

E  si  doleva  perciò  che  proprio  i  suoi 
migliori  amici,  quelli  che  avevano  ade¬ 
rito  alla  monarchia,  lo  avessero  abban¬ 
donato,  rinnegando  le  sue  dottrine.  Ga¬ 
ribaldi,  invece,  di  tutta  la  sua  iniziazione 
mazziniana  non  conserva  che  il  pro¬ 
gramma  minimo,  1’  indipendenza  d’ Italia. 
Quello  massimo  1’  ha  dimenticato,  ma  di 
èsso  è  rimasto  un’ombra  di  ricordo  sotto 
forma  di  un  vago  umanitarismo,  che, 
di  deviazione  in  deviazione,  lo  porterà 
alla  fine  al  polo  opposto  di  Mazzini. 
Insómma,  l’uno  è  un  credente  che  pro¬ 
fessa  la  necessità  del  fine  e  in  ogni  atto 
non  lo  dimentica  mai  ;  l’altro  è  un  sol¬ 
dato,  anima  rude  per  la  quale  non  c’ è 
termine  fisso  ed  immutabile,  ed  opera 
secondò  le  circostanze.  Se  Mazzini  ri¬ 
fugge  con  orrore  dal  pensiero  che  egli 
possa  fqr  causa  comune  coi  Re  e  con  i 
Papi,  che  sono  la  negazione  del  suo  «  Dio 
e  Popolo»,  Garibaldi  può  scrivere  senza 
esitazione  :  «  Pio  IX  e  Carlo  Alberto 
mi  rappresentano  Dio  :  e  non  avrei  ri¬ 
tegno  di  adorarli,  se  fanno  il  dover  loro.... 
Se  vedeste  fosse  possibile  servire  il  Papa, 
il  Duca,  il  demonio,  basta  che  fosse  ita¬ 
liano  e  ci  desse  nuli’ altro  che  pane,  non 
solo  avreste  fatto  il  nostro  desiderio, 
ma  ve  ne  saremmo  grati  all’  infinito  ». 

E  non  si  può  parlare  di  coerenza  o  incoè- 
renza,  -  perché,  nel  nostro  caso,  queste 
parole  non  hanno  valore  assoluto.  Tanto 
è  coerente  Mazzini,  allorché  induce  a 
defezione  i  volontari  garibaldini  in  Lom¬ 
bardia  e  alla  vigilia  di  Mentana  o  affie¬ 
volisce  la  resistenza  dei  soldati  a  Roma 
nel  1849  per  amore  della  Francia  re¬ 
pubblicana  e  vitupera  l’alleanza  con  la 
Francia  imperiale  nel  1859  ;  quanto  è 
coerente  Garibaldi,  allorché  si  offre  di 
combattere  sotto  le  bandiere  del  Papa 
e  del  Re  o  proclama  la  repubblica  romana 
o-  conquista  per  Vittorio  Emanuele  il 
Mezzogiorno  d’  Italia.  La  coerenza  non 
è  in  relazione  ai  fatti,  ma  al  differente 
aspetto  che  essi  assumono  nel  pensiero, 
dei  due  protagonisti. 

E  c’  è  anche  una  ragione  pratica. 
Mazzini  è  e  rimane  durante  tutta  la  vita 
un  cospiratore,  che  ripone  ogni  sua 
fiducia  nel  pòpolo  e  nella  rivoluzione  ; 
Garibaldi  è  un  soldato,  che  crede  soh 
tanto  nella  virtù  delle  armi.  Essi  pote¬ 
vano  intendersi  finché  il  Risorgimento 
nazionale -era  congiura  e  rivolta;  non  si 
intesero  più  quando  diventò  intrigo  di¬ 
plomatico  e  guerra. 

Il  dissidio  visto  in  questo  modo  non 
consente  di  mettere  in  dubbio  la  per¬ 
fetta  coerenza  di  Mazzini.  Il  suo  è  un 
«carattere»  e  non  una  «deformazione 
di  quel  ché  con  questa  parola  si  suole 
intendete  e  di  cui  per  altro  Mazzini 
aveva  dato  in  altra  epoca  prove  su¬ 
perbe  ».  Quando  angosciosamente  scrive  : 

«  Io  solo  resto  fermo  e  saldo  in  mezzo 
ad  anime  perdute  »  è  logico  e  conse¬ 
guente  a  se  stesso,  perché  non  ha  deviato 
d’un  pollice  dalla  sua  strada.  Gli  altri 
sono  mutati,  non  lui,  che  ha  tenuto  lo 
sguardo  fisso  alla  sua  mèta  senza  penti¬ 
menti,  senza  paure,  con  una  fede  cieca 
fino,  se  cosi  piace,  al  «  credo  quia  absur- 
dum  ».  Che  «  il  restar  fermi  e  saldi  » 
significasse  «  compromettere  o  allonta¬ 
nare  il  conseguimento  della  mèta  »  (ma 
non  della  sua  mèta,  ripetiamolo,  che  era 
cosa  molto  diversa)  è  un’altra  questione. 
A  nessuno  dei  maggiori  artefici  del  Ri¬ 
sorgimento  si  può  attribuire  il  merito 
assoluto  dell’unità  dell’  Italia,  perché  nes¬ 
suno  da  solo  avrebbe  potuto  raggiungere 
lo  scopo,  forse  neppure  lo  stesso  Cavour 
anche  se  più  lungo  tratto  di  vita  avesse 
potuto  dedicare  alla  grande  opera.  La 
questione  va  osservata  sotto  un  altro 
aspetto  :  se  cioè  l’attività  di  Mazzini 


dopo  il  1848  sia  stata  utile  o  inutile  o, 
anche  questa  ipotesi;  può  farsi,  addirit¬ 
tura  perniciosa  e  deleteria. 

Già  da  altri  è  sfato  rilevato  che  la 
pertinace  ossessione  di  Mazzini  nel  tener 
desto  il  movimento  rivoluzionario,  su¬ 
scitando  timori  e  preoccupazioni  in  tutta 
Europa,  timori  e  prèpccupazioni  esage¬ 
rate,  fu  un  utilissime,  strumento  nelle 
mani  di  Cavour  per  costringere  la  diplo¬ 
mazia  a  studiare  e  risolvere  la  questione 
italiana  e  per  aver  libertà  di  azione  al 
momento  opportuno,  spaventando  col 
fantasma  della  rivoluzione.  Ma  c’  è  altro 
ancora.  Dopo  il  1859,  Mazzini  è  stato 
l’ incosciente  fustigatore  degli  uomini  di 
Stato  italiani  e  li  ha  spinti  ad  operare 
ed  osare  più  che  il  cauto  procedere  di 
chi  ha  responsabilità  ;  del  potere  non 
comportasse.  Quel  suoi  importuno  ripe¬ 
tere  che  l’unità  non  si  sarebbe  avuta  senza 
la  repubblica,  ché  un  monarca  non' sa¬ 
rebbe  mai  andato  a  Roma  a  scoronare 
il  Papa  principe  temporale  fu  stimolo 
ad  ardimenti,  che  difficilmente  o  fórse 
non  tanto  presto  si  sarebbero  compiuti. 
Chiamiamolo  pure  contributo  indiretto^ 
ma  opera  negativa  no.  : 

Anche  l’ increscioso  dissidio  tra  apostolo 
e  guerriero  ha  storicamente  la;  sua  giusti¬ 
ficazione.  Noi  possiamo:ùbensi  oggi  leg¬ 
gere  con  una  punta  di  amarezza  le  re¬ 
ciproche  accuse  di  tradimento,  ma  dob¬ 
biamo  riconoscere  quel  dissidio  come  una 
necessità.  Un  Mazzini  convertito  al  lea¬ 
lismo  monarchico  garibaldino  avrebbe 
sottratto  una  forza  utile  al  movimento 
unitario,  un  Garibaldi  :  fedele/ '  al  credo 
mazziniano  avrebbe  costituito  la  scia¬ 
gura  d’  Italia. 

■L’ultima  fase  del  contràsto -tra  Mazzini 
e  Garibaldi  ci  riconduce?,  al  programma 
iniziale,  quando  il  dissenso  non  si  era 
ancora  manifestato.  TOra  che  Jl’  unità 
d’  Italia  era  un  fattq4ompiuto  e  Mazzini, 
forse  senza  troppe /Speranze' r  di  riuscire, 
ancora  coltivava  vaghi  propositi  di  sop¬ 
piantare  la  monarchia  con  la  repubblica, 
ambedue  si  affissavano  in  quella  più  lon¬ 
tana  mèta  degli  anni  giovanili,  che  aveva 
come  termine  fisso  l’unione  delle  patrie 
e  l’assetto  sociale  del/  mondo.  Qui  il  dis¬ 
sidio  si  dimostrò  vpfàgine  senza  fondo. 
Il  Curatulo  non  se  ne  è  occupato  espres¬ 
samente,  perché  prèceduto  di  recente 
da  altri  ;  ma  il  fattela  singolare  impor¬ 
tanza,  in  quanto  prova  che  Garibaldi 
non  ebbe  mai  un’anima  schiettamente 
mazziniana  e  non  doveva  sentire,  come 
non  senti,  dolore  per  il  distacco  dal  pre¬ 
sunto  maestro.  Questi  aveva  parlato  di 
patrie  associate  nella  Umanità,  di  asso¬ 
ciazione  di  individui  di  ogni  nazione,  di 
collaborazione  tra  le;  varie  classi  sociali 
e  si  illuse  di  far  àcce  u  a  re  il  suo  pro¬ 
gramma  dagli  -intefeazionalisti,  che  lo 
ingannarono  e  sfruttarono  a  proprio 
beneficio  le  organizzazioni  mazziniane 
per  insultarlo  poi  e'' deriderlo.  Garibaldi 
aderì  invece  all’  Internazionale,  senza 
neppur  rèndersi  conto  di  ciò  che  questa 
volesse  e  si  proponesse.  Vuole  il  Curatulo, 
che  le  idee  di  Garibaldi  sulla  questione 
sociale  non  differissero  molto  dalla  dot¬ 
trina  mazziniana.  Ma  quali  idee  ?  Egli 
stesso  non-  esitò  a  . dichiarare  :  «  Si  dice 
che  chiamai  Maestro  il  Mazzini.  Non 
ignoro  che  ebbi  maestri  anche  due  preti, 
ma  non  perciò  -  sono  di  fede  pretina.  Il 
mio  repubblicanismó  differisce  da  quello 
di  Mazzini,  essendo  io  socialista  ».  Non 
dissidio  apparente  dunque,  ma  reale.  Fu 
P  ultimo  grande  dolore  recato  da  Gari¬ 
baldi  all’apostolo,  che  solo  uno  strimin¬ 
zito  manipolo  di  discepoli  fedeli  seguiva 
oramai  nel  dolente  tramonto. 

Soltanto  il  silenzio  della  morte  poteva 
spegnere  il  fuoco  dei  rancori.  Allora  Ga¬ 
ribaldi  si  ricordò  del  Maestro,  che  aveva 
rinnegato  per  non  averlo  compreso  e  te¬ 
legrafò  da  Caprera  :  «  La  bandiera  dei 
Mille  sventoli  sul  feretro  del  Grande 
italiano  ». 


Antonio  Panella. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porlo  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


Tra  gli  spiriti  brillanti  che  sfavillarono 
lungamente  accodati  ai  grandi  astri  del  ro¬ 
manticismo  francese,  quello  di  Hyacinthe 
Thabaud  de  Latouche  parve  in  alcuni  mo¬ 
menti  risplendere  di  luce  propria  ed  anzi 
suscitare  del  suo  fuoco  o  del  suo  -fosforo 
altre  illuminazioni  e  conflagrazioni  oltre 
la  loro.  Ingegno  sempre  avvertito  ed  alacre, 
versatile  e  svariato,  pronto  sempre  a  pas¬ 
sare  dall’uno  all’altro  campo  dell’attività 
letteraria  e  giornalistica,  lasciando  il  teatro 
per  il  romanzo,  la  storia  per  il  pamphlet, 
aperto  a  tutte  le  correnti  del  pensiero  fran¬ 
cese  non  solo,  ma  del  pensiero  europeo, 
servendosi  della  padronanza  di  più  lingue, 
sempre  desto  a  scrutare  tutti  gli  orizzonti 
ad  approfittare  di  tutte  le  curiosità,  deli¬ 
cato  insieme  e  generoso,  interprete  e  inter¬ 
mediario,  traduttore  e  introduttore,  mentore 
e  mecenate,  Latouche  fu  uno  di  quegli 
uomini  che  spargono  benefizi  e  malefizi 
a  larghe  mani  sul  loro  cammino  intellet¬ 
tuale  e  di  cui  si  ritrovano  le  tracce,  quando 
si  sono  spenti,  solo  nelle  vite  degli  altri. 

Amico  di  Marcellina  Desbordes  Vaimore, 
della  Sand,  di  Balzae,  per  citar  solo  i  primi 
nomi  gloriosi  che  ci  vengono  alla  mente, 
Latouche  deve  forse  soltanto  alle  sue  ami¬ 
cizie  la  sua  sopravvivenza  nella  storia  let¬ 
teraria,  poiché  nessuno  rilegge  oggi  i  suoi 
romanzi  o  rappresenta  i  suoi  drammi,  o 
ripercorre  i  suoi  coraggiosi  reportages.  Ma 
quello  che  più  gli  vale  presso  la  nostra  me¬ 
moria  fu  l’attaccamento  ch’egli  ebbe  per 
Balzae,  un  attaccamento  pieno  di  peripe¬ 
zie  e  di  avventure,  finito  poi,  per  colpa, 
come  ormai  si  può  credere  di  Balzae,  in 
un  distacco  irritato  e  avvelenato.  Infatti 
uno  studioso  di  storia  del  romanticismo, 
Frédéric  Ségu,  accintosi  a  scrivere  una 
completa  biografia  di  Latouche,  crede  op¬ 
portuno  darcene  un  anticipo,  narrandoci 
in  un  lungo  capitolo,  sulla  scorta  anche  di 
testimonianze  inedite,  quali  furono  i  rap¬ 
porti  tra  Balzae  e  Latouche  e  quali  influenze 
Latouche  esercitò  sull’autore  degli  Chouans, 
di  quattordici  anni  più  giovane  di  lui  (1). 

Non  era  ignoto  ai  biografi  di  Balzae  che 
1’  incontro  di  lui  col  Latouche,  avvenuto 
verso  il  1825,  fu  propizio  al  grande  roman¬ 
ziere  allora  in  formazione,  ricco  solo  di  pro¬ 
digiose  speranze,  di  propositi  vulcanici,  di 
una  smisurata  fiducia  in  se  stesso,  ma  an¬ 
cora  incerto  sulla  via  da  prendere,  ancora 
autore  di  opere  non  firmate  o  firmate  con 
pseudonimi  più  o  meno  nobiliari  e  già  im¬ 
pelagato,  a  causa  delle  sue  disavventure 
commerciali  e  tipografiche,  in  un  mare  di 
debiti  e  di  cambiali. 

Latouche,  giornalista  autorevole  e  te¬ 
muto  scrisse  i  primi  cenni  giornalistici  fa¬ 
vorevoli  al  giovane  autore,  lo  mise  in  rap¬ 
porto  coi  suoi  amici  e  soci  editori  facendogli 
•  stringere  i  primi  contratti  fruttuosi,  lo  sov¬ 
venzionò  con  prestiti  e  con  firme  di  favore, 
gli  arredò  un  suo  appartamentino  a  Parigi, 
dandogli  forse  per  il  primo  il  gusto  delle 
belle  tappezzerie  e  delle  anticaglie,  ma  lo 
aiutò  anche  a  sbrogliare  1’  intricata  matassa 
delle  sue  idee  e  delle  sue  inclinazioni  discu¬ 
tendo  con  lui  i  temi  e  le  pagine  dei  lavori 
che  egli  veniva,  componendo,  e  ponendosi 
a  collaborare  con  lui  con  un  disinteresse 
che  gli  fa  onore  e  un  accorgimento  che  de¬ 
pone  a  favore  del  suo  ingegno. 

Per  un  certo  periodo,  le  cose  andarono 
bene  e  tra  i  due  dovettè  stabilirsi  un’ami¬ 
cizia  solida  almeno  in  apparenza  se  un  giórno 
Balzae  pensò  perfino  di  far  col  Latouche 
casa  in  comune,  progetto  che  non  ebbe  se¬ 
guito  perché  Latouche  ne  avverti  tutta 
l' inconsistenza  e  tutti  gli  inconvenienti, 
dato  il  loro  diverso  temperamento  e  il  loro 
diverso  modo  di  vivere.  Ma  presto  comin¬ 
ciarono  gli  screzi  e  i  dissapori,  che  dovevano 
terminare  in  una  rottura  completa  e  cla¬ 
morosa.  La  corrispondenza  che  ci  resta  tra 
Balzae  e  Latouche,  se  non  ci  consente  di 
scendere  al  fondo  e  al  fuoco  della  loro  col¬ 
laborazione  letteraria,  ci  permette  però  di 
veder  chiaramente  donde  ebbero  origine  i 
primi  contrasti  tra  i  due.  Balzae  non  si 
curava  delle-  cose  minime,  anche  se  queste 
cose  minime  si  riferivano  all’onore.  Latou¬ 
che  ci  teneva  a  che  l’amico  facesse  fronte 
scrupolosamente  ai  propri  impegni  cogli  edi¬ 
tori  e  coi  creditori.  Balzae  stimava  perfet¬ 
tamente  inutile  ricordarsi  delle  date  di  sca¬ 
denza  delle  cambialette  per  le  quali  Latouche 
gli  aveva  concesso  la  sua  firma  e  obbligava 
cosi  l’ amico  a  sopportare  anche  all’  improv- 

(1)  Un  Maitre  de  Balzae  meconnu,  par  Frédéric  Ségo, 
nella  collezione  di  Études  romantiques  diretta  da  Heny 
Girard  (Paris,  «  Les  Belles  Lettres  »  1928). 


viso,  senza  preavvertenze,  il  peso  della  sua 
generosità.  Balzae  non  teneva  alcun  conto 
delle  necessità  editoriali  e  tipografiche  per 
le  quali  avrebbe  dovuto  consegnare  bozze 
o  manoscritti  in  un  tempo  utile  e  prefissato 
e  non  si  preoccupava  troppo  dei  danni  che 
cagionava,  in  tal  modo,  a  coloro  che  avevano 
assunto  il  compito  di  pubblicare  i  suoi  ro¬ 
manzi  e  gliene  avevano  anticipato  il  paga¬ 
mento,  per  intercessione  dello  stesso  Latouche. 

Tutto  si  sarebbe  facilmente  accomodato 
se  Balzae'  avesse  riconosciuto  qualche  volta 
i  suoi  torti  e  avesse  acceduto  volentieri 
al  consiglio  dell’amico  di  portar  qualche  ri¬ 
medio  agli  incresciosi  incidenti  che  provo¬ 
cavano  le  sue  disattenzioni  e  le  sue  dila¬ 
zioni.  Ma  sembra  che  Balzae  non  avesse 
mai  troppa  voglia  di  ricondursi  pentito 
ai  richiami  del  troppo  delicato  e  distur¬ 
bante  Latouche.  La  corrispondenza  tra  i.  due 
amici  mostra  chiaramente  in  Balzae  una  pre¬ 
disposizione  a  sfuggire  a  questi  richiami  e 
a  darsi  il  più  possibile  alla  latitanza,  aiu¬ 
tato  in  questo  dalla  distanza  che  li  sepa¬ 
rava  abitando  egli  all’altra  estremità  d 
Parigi,  in  quella  casa  della  Rue  Cassini 
contro  cui  Latouche  scaglia  le  sue  piace! 
voli  maledizioni.  Il  tono  scherzevole  deli- 
lettere  si  fa  a  poco  a  poco  pungente  e  sae 
tirico  da  parte  del  maestro  allo  scolaro,  - 
rimproveri  si  fanno  a  grado  a  grado  piùi 
aperti  e  acrimoniosi.  Ma  Latouche  sarebbe 
sempre  disposto  a  perdonare  e  ad  aprire 
le  braccia,  se  Balzae  assumesse  la  parte  del 
figliuol  prodigo  e  del  peccatore  pentito. 

Balzae,  invece,  fa  ormai  parte  per  se 
stesso,  non  sa  più  che  farsi  del  paternalismo 
di  Latouche  e  la  corrispondenza,  da  prima 
affettuosa,  finirà  in  uno  scambio  di  recensioni 
corrosive  e  stroncatone,  in  cui  Balzae  avrà 
il  sopravvento  e  in  una  serie  di  accuse  pub¬ 
bliche  e  private,  d’ indole  letteraria,  ma 
in  cui  si  sente  mal  celato  il  livore  dell’uomo 
contro  l’uomo.  I  giorni  in  -cui  Latouche  si 
metteva  a  fare  il  tappezziere  per  attaccar 
le  carte  da  parati  nell’appartamento  dell’a¬ 
mico  o  lo  ospitava  a  casa  sua,  sopportan¬ 
done  la  volgarità,  Sono  ormai  lontani  e 
Latouche  giunge  ad  esclamare  che  Balzae 
nei  suoi  romanzi  guarda  il  mondo  con  un 
realismo  nauseante  «  dal  finestrino  di  un 
Water-closet  »  e  Balzae  da  parte  sua  osserva 
ohe  Latouche  è  una  sentina  di  veleni,  in¬ 
vece  di  essere  il  più  generoso  degli  uomini. 

Per  accordo  quasi  comune  la  ragione  del 
dissidio  è  dunque  in  Balzae,  ma  più  i  che  torti 
dell’uno  o  dell’altro  ci  interesserebbe  di 
sapere  quali  veramente  furono  gli  apporti 
intellettuali  con  cui  Latouche  avrebbe  aiu¬ 
tata  l’esplosione  non  delle  collere  polemi¬ 
che,  ma  del  genio  di  Balzae.  Anche  se¬ 
condo  il  Ségu,  Latouche  sarebbe  stato  V  ispi¬ 
ratore,  la  guida,  il  consigliere  di  Balzae 
nella  sua  opera  letteraria.  Lo  avrebbe  di¬ 
stolto  dal  romanzo  popolare  per  avviarlo 
risolutamente  a  quello  storico  di  grande 
stile,  gli  avrebbe  dato  il  gusto  della  descri¬ 
zione  dei  luoghi  e  dei  monumenti  e  quello 
della  dipintura  della  vita  di  provincia,  gli 
avrebbe  anche  insegnata  un  po’  di  filosofia 
swendenborgiana. 

Per  accertarsi  della  verità  di  tutto  questo 
bisognerebbe  non  solo  conoscere  meglio  di 
quel  che  possiamo  conoscere  dai  documenti 
a  nostra  disposizione  il  genere  e  il  tono 
della  collaborazione  conversazionale  ed  'epi¬ 
stolare  tra  i  due  scrittori,  ma  anch  ■  r  Un¬ 
gere  le  opere  di  Latouche.  Per  la  collab  - 
razione,  lo  stesso  Ségu  non  può  procedere 
che  per  somiglianze,  raffrontando  gli  inse- 
-gnamenti  che  Latouche  dava  ad  un  suo 
parente,  avviatosi  anche  lui  alla  vita  lette¬ 
raria  con  quelli  che  egli  presumibilmente 
avrebbe  dato  a  Balzae.  Egli  si  serve  a  ciò 
di  una  corrispondenza  inedita  da  lui  sco¬ 
vata  nell’archivio  De  Martigné,  ma  non 
mi  pare  che  si  possa  seriamente  -raffrontare 
al  cugino  Duvemet  uno  scolaro  come  Bal- 
zac  !  Quanto  alle  opere  di  Latouche  bi¬ 
sognerà  che  il  Ségu  ce  le  ricordi  meglio  e 
ce  le  esamini  più  a  fondo  nel  volume  che 
egli  prepara  su  questo  poligrafo  romantico. 

Ma  fin  da  ora-  si  può  essere  autorizzati 
a  credere  che  egli  esagera  alquanto  1’  in¬ 
fluenza  che  Latouche  può  avere  avuto  sul¬ 
l’autore  della  Commedia  umana.  Latouche 
ha  il  merito  di  aver  fiutato  in  Balzae  il 
grande  autore,  di  averlo  aiutato  e  sovvén- 
zionato  in  un  momento  difficile,  di  avergli 
suggerito  degli  spunti  e  corretto  degli  spro¬ 
positi  e  delle  sproporzioni.  Ma  Balzae  è 
Balzae  e  Latouche  fu  Latouche.  I  due  scrit¬ 
tori  sono  assolutamente  imparagonabili.  Au¬ 
guriamo  al  Ségu  di  riuscire  a  mostrarci  un 
giórno  l’originalità  di  Latouche,  ma  si  può 
facilmente  dubitare  che  le  idee  che  egli 
avrebbe  suggerite  a  Balzae  fossero  non  già 
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proprio  sue,  ma  nell’aria.  Siamo  di  fronte 
a  due  uomini  entrambi  sempre  all’erta  al 
passaggio  delle  idee,  sempre  intenti  al  co¬ 
lore  del  tempo  e  non  si  ha  più  bisogno  di 
chiarire  che  il  cervello  di  Balzac  è  Sane 
una  formidabile  spugna  che  aspira  da  tutte 
le  correnti  e  da  tutti  gli  orizzonti  il  suo  nu¬ 
trimento  vitale,  la  sua  sostanza  fecon- 


Ad  ogni  modo  la  figura  di  Latouche  è 
una  di  quelle  che  non  vanno  dimenticate 
e  forse  tra  le  sue  pagine  di  romanzo  o  di 
critica  alcune  se  ne  potrebbero  trovare 
ricche  di  spunti  e  di  compimenti  migliori 
di  quelli  che  appaiono  nelle  sue  polemiche 
batacchiane.  Aldo  Sor  ani. 


RIVALUTAZIONI 
DI  SETTECENTO 
NAPOLETANO 
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Il  “  Presene ..  ed  i  suoi  luminai 


Anacronismi  sbalorditivi,  paesaggi  in  as¬ 
soluto  contrasto  con  la  storia,  incocrenze 
dappertutto....,  ecco  il  «presepe»  del. Mo¬ 
sca,  di  Francesco  Cappiello,  di  Nicola  Fa- 
zio  e  Michele  Gaudioso,  celebri  e  ricercati 
costruttori  del  plastico  o,  come  tuttora  si 
dice,  dello  «  scoglio  »,  che  avrebbe  dovuto 
riprodurre  il  luogo  della  Sacra  Nascita  se¬ 
condo  le  cognizioni  popolari  del  tempo. 

Costumi  settecenteschi  di  vignaiuoli  e  pa¬ 
stori  della  provincia  di  Caserta  o  d’Abruzzo, 
in  funzione  di  «  burnus  »  e  «  caftani  »  della 
Palestina  o  della  Siria  ;  bettole  accaldate 
di  buona  cucina  e  giovialità  d'avventori,  a 
pochi  passi  dalla  misera  e  fredda  grotta 
ove  una  donna,  la  Sacra  Vergine,  partorisce  . 
senza  alcun  conforto  e  senza  aiuto  ;  fine¬ 
stre  e  balconi  del  piu  panciuto  barocco  con 
ogni  ben  di  Dio  sospeso  a  chiodi  :  melloni, 
vesciche  di  strutto,  pomodori  maturi....,  e, 
tra  uno  sventolio  di  lenzuola  ed  altri  capi 
di  corredo  sciorinati  al  sole  del  giorno  dopo, 
un  lontano  e  scintillante  corteo  di  re  cau¬ 
casici  che  viene  giù,  per  tortuose  mulattiere, 
da  Somma  Vesuviana  o  dalla  collina  del 
Vomero,  guidato  nel  lungo  cammino  da  una 
stella  gigantesca,  una  stella  caudata  che 
incombe  su  tutto  e  che,  in  proporzione,  è 
molto  più  grande  di  un  dirigibile. 

In  questo  fantasmagorico  caos  di  sacro 
e  di  profano  ove  è  già  molto  se  riesci  a  di- 
|  stanziare  un  angelo  in  camiciuola  rosa  da 
qualche  estatica  canefora  in  atto  di  por¬ 
gere  alla  Sacra  Puerpera  un  mazzo  di  teneri 
carciofi,  è  ben  arduo  cercare  derivazioni  e 
rapporti  con  la  tradizione  francescana  e, 
quindi,  con  la  mistica  grotta  di  Greccio, 
ove  il  Serafico  di  Assisi  volle  celebrar^  il 
Natale,  del  1223.  Se  il  particolare  della  fa¬ 
tidica  grotta  è  rimasto,  almeno  per  quel  che 
riguarda  i  personaggi  principali,  immutato, 
vi  si  sono  aggiunti  intorno  tanti  e  tanti  ele¬ 
menti  nuovi,  trattati  per  giunta  con  uno  spi¬ 
rito  cosi  lontano  dà  quello  originario,  che 
non  è  più  il  caso  di  risalire  alla  narrazione 
di  San  Bonaventura  per  rendersi  conto  di 
questa  complessa  e  prettamente  settecen¬ 
tesca  manifestazione  d’arte  e  di  fede. 

Una  prova,  e  ci  sembra  la  più  intuitiva, 
è  il  confronto  con  quanto  ancora  resta  de¬ 
gli  antichi  «  presepi  »  napoletani,  quello, 
per  esempio,  che  maestro  Pietro  e  Giovanni 
Alamanno  ebbero  commesso  nel  1478  per 
la  chiesa  di  San  Giovanni  a  Carbonara  e 
che  presenta,  accanto  alla  Vergine  ed  a 
Giuseppe,  altri  personaggi  assolutamente 
estranei  alla  tradizione  francescana,  dei  prò-  . 
feti  e  sibille,  ai  quali  facevano  seguito  nu¬ 
merosi  angeli  e  pastori. 

Di  dove  saltassero  fuori  queste  figure 
dell’Antico  Testamento,  non  si  sapeva  spie¬ 
gare,  né  giovava  il  supporle  derivate  dai 
sacri  drammi,  come  dalla  «  Devozione  per  la 
Nascita  di  Nostro  Signore  »  di  Jacopone  ■ 
da  Todi.  Intanto  esse  eran  li,  né  era  pos¬ 
sibile  crederle  tutt’altra  cosa,  poiché  si 
conservava,  con  T  istrumento  della  commis¬ 
sione,  l’elenco  completo  delle  statue  da 
scolpire,  fra  le  quali,  i  due  profeti  e  le 
sibille  (v.  Protocollo  del  notaro  A.  Casanova, 
anno  1478,  fol.  151,  nell’Archivio  del  R.  Al¬ 
bergo  dei  Poveri  in  Napoli). 

Si  credette  quindi  ad  un  fatto  isolato 
che  non  potesse  in  nulla  intaccare  la  tra¬ 
dizione  ;  ma  a  rilegger  meglio  i  patti  con¬ 
trattuali  intercorsi  pochi  anni  dopo  fra  il 
procuratore  della  nobile  Antonietta  de 
Gennaro,  -vedova  del  committente  •  J  aco- 
nellò  Pepe,  e  maestro  Francesco  Felice,  di¬ 
pintore  e  doratore  di  statue  in  legno,  vien 
quasi  il  dubbio  che  anche  in  altri  «  presepi  » 

1  ocali  •  accadesse  la  stessa  cosa.  Infatti 
'maestro  Felice  si  obbligava,  il  22  marzo 
1484,  a  dipingere  e  a  dorare  per  il  prezzo 
di  ducati  90  le  sculture  degli  Alamanno  in 
simile  maniera  di  quelle  della  chiesa  fran¬ 
cescana  di  Santa  Maria  la  Nova,  di  Sant’  Eli- 
gio  e  dell’ Annunziata  e,  come  a  confronto 
con  queste  ultime,  segue  il  dettagliato 
.elenco  delle  statue  commesse  (v.  Protocollo 
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del  notaro  Francesco  Russo,  anno  1483-84, 
fol.  218,  nell’Archivio  cit.). 

Dunque,  o  la  tradizione,  almeno  per  quel 
che  riguarda  la  libertà  concessa  allo  scul¬ 
tore,  non  ha  avuto  a  Napoli  alcun  influsso 
effettivo,  o  già  nel  Quattrocento  è  ben 
lungi  dallo  essere  fedele,  come  si  vorrebbe, 
alle  origini.  In  quanto  poi  al  supporre  che 
tutto  ciò  sia  potuto  accadere  fuori  del 
controllo  dell’ordine  francescano,  non  è 
neanche  a  discutere,  perché  ancora  in  quel 
secolo  i  Minori  erano  a  Napoli  potentissimi 
e,  certo,  non  ignoravano  quanto  per  la  pietà 
di  messer  Jaconello  si  Operava  in  una  delle 
chiese  più  importanti  del  luogo. 

È  però  anche  vero  che  non  dappertutto 
troviamo  sibille  e  profeti  e  che  nulla  è  più  vi¬ 
cino  alla  scena  di  Greccio  del  «  presepe  »  che 
con  zelo  devoto  maestro  Pietro  Belverte 
da  Bergamo  scolpi  nel  1507  per  la  cappella 
Carafa  in  San  Domenico  Maggiore  in  Na¬ 
poli.  Ma  ciò  dimostra  soltanto  la  buona 
volontà  dei  padri  domenicani  di  attenersi 
il  più  possibile  ad  una  linea  di  semplicità, 
indubbiamente  raggiunta,  in  tale  raffigu¬ 
razione;  per  il  resto  e,  cioè,  per  il  baccanale 
figurativo  che  appronterà  il  XVIII  sec.  e 
che  si  vorrebbe  derivato  da  tale  pia  e  con¬ 
cisa  manifestazione,  non  v’  è  chi  non  veda 
quale  enorme  distanza  corra  tra  1’ una  e 
l’altro  e  come  meni  a  ben  altro  diversorium 
la  fervida  e  devota  propaganda  che  San  Gae¬ 
tano  da  Thiene  ed  i  padri  teatini  spesero 
in  Napoli,  verso  la  metà  del  '500,  a  favore 
della  mistica  scultura. 

Lasciando  dunque  stare  8an  Francesco  e 
la  grotta  di  Greccio,  vediamo  se  non  sia 
il  caso  di  ricercare  altrove  le  origini  del 
«presepe»  napoletano  che,  se  per  il  modo 
col  quale  vi  sono  raffigurati  l'annunzio  ai 
pastori  e  l’adorazione  dei  Magi  non  si  di¬ 
scosta  di  molto  da  quelle  efie  furono  in 
Italia  le  laudesiane  rappresentazioni  del  sa¬ 
cro  dramma,  e  legato  oa  vincoli  certamente 
più  stretti  alla  pittura1  di  Francesco  Soli- 
mena  e  della  sua  scuola,  dalla  quale  più 
che  dalie  prime  attinse  le  vaste  composi¬ 
zioni  e  le  sceneggiature  episodiche,  mentre 
la  statuaria  moltiplicava  le'  sue  figure,  ri¬ 
ducendole  dal  naturale,  alle  dimensioni  di 
quelle  dei  bozzi  «  a  tutta  fornitura  »  del 
Seicento  e  del  Settecento,  e  modellando  e  co¬ 
lorendo  ogni  cosa  in  loime  copiate  o  dedotte. 

Del  resto  —  e  il  rilievo  è  di  Aldo  De  Ri- 
naldis  —  ciò  non  si  verifica  solo  per  tale 
secolo,  in  quanto  in  ogni  tempo  lo  spirito 
cui  s' informò  la  plastica  del  «  presepe  »  è 
il  chiaro  riflesso  ai  quello  che  animava  la 
pittura  e  la  scultura  coeve.  Se  riandiamo 
infatti  alle  narrazioni  evangeliche  di  Luca 
e  di  Matteo,  come  alle  più  antiche  rappre¬ 
sentazioni  dipinte  della  Nascita  di  Cristo  ; 
se  teniamo  conto  della  tradizione  greco- 
-orientale  che  poneva  la  Sacra  Famiglia  in 
una  grotta,  mentre  quella  di  occidente  la 
raffigurava  sotto  una  tettoia  di  legno  sor¬ 
retta  da  tronchi  d’albero  ;  se  ricerchiamo 
i  paesaggi  di  primavera  che  i  quattrocenti¬ 
sti  dipinsero  come  sfondo  della  Nascita  o 
dell’Adorazione,  cosi  come  le  dirute  archi¬ 
tetture  greco-romane  che  in  quelle  rappre¬ 
sentazioni  erano  messe  a  significare  il  vere 
novo  cristiano  germinante  tra  i  ruderi  del 
paganesimo  distrutto  (o  a  nient’altro  che 
a  secondare  il  gusto  archeologico  nascente 
dopo  lo  Squarcione,  il  Mantegna,  il  Brunel- 
leschi  e  l'Alberti),  avremo  tutti  gli  ele¬ 
menti  o,  almeno,  quelli  centrali,  del  «  pre- 
.  sepe  »  futuro. 

Nella  pittura  quattrocentesca  le.  rappre¬ 
sentazioni  presepiali,  senza  pastori  adoranti 
e  senza  Magi,  s’andarono  fino  al  Cinque¬ 
cento  semplificando  sempre  più  in  quelle 
della  Sacra  Famiglia  e  dell’Adorazione  del  . 
Bambino,  mentre  invece  si  complicavano  di 
elementi  nuovi  le  rappresentazioni  del  cor¬ 
teo  dei  Magi  e  dell'umile  adorazione  dei 
pastori.  Vi  si  assecondava  la  tendenza  dei 
pittori  a  porre  figure  della  vita  quotidiana 
—  immagini  tratte  dalla  strada  o  dai  cam¬ 
pi  —  nel  mondo  figurato  e  umanizzato 
delle  Sacre  Istorie,  largamente  riflettendovi 
la  consuetudine  medioevale  degli  effettivi 
cortei  che  i  cittadini  in  parata  seguivano 
per  consacrare  la  festa  natalizia. 

Passate  le  dette  rappresentazioni  dalla 
pittura  alla  scultura  a  tutto  tondo  —  e  nella. 
seconda  metà  del  Quattrocento  ed  in  se¬ 
guito  ebbero  manifestazioni  consuete  in 
gruppi  statuari  policromi  a  grandezza  na¬ 
turale  o  poco  meno  —  si  mantennero  stret¬ 
tamente  semplificate,  ridotte  cioè  ai  soli 
elementi  indispensabili,  forse,  anche  per 
imprescindibili  necessità  pratiche.  Ma  que¬ 
sto  «  presepe  »  del  Rinascimento  e  le  sue 
scarse  o  mal  note  propaggini  seicentesche 
nulla  o  quasi  offrono  che  valga  a  spiegare 
i  precìpui  caratteri  assunti  dalle  costruzioni 
presepiali  del  Settecento  e,  tanto  meno, 
il  complesso  popolo  di  tipi  da  folla  cittadina 
Té  del  contado  che  vennero,  con  un  vero 
esercito  di  orientali  e  tutto  un  parco  di  be¬ 
stie  domestiche  e  da  pascolo,  a  popolare  il 
sacro  paesaggio. 

Dando  fondo  a  tutto ‘ciò,  l’arte  napole¬ 
tana  sfogava,  senza  freno,  la  sua  tendenza 
a  «  scene  di  genere  »  ed  a  colorite  rappre¬ 
sentazioni  del  costume  ;  riduceva  quindi 
in  un  cantuccio  la  scena  essenziale  della 
Nascita,  per  farne  pretesto  di  una  larga  e 
complessa  sceneggiatura  della  vita  citta¬ 
dina  e  campagnuola,  in  tutti  i  suoi  recessi 
più  intimi,  in  tutte  le  stagioni  e  le  ore, 
mescolando  il  pittoresco  degli  antichi  co¬ 
stumi  orientali  ad  attualità  tutte  nostre 
di  luoghi  e  persone. 

Ma  è  tempo  di  guardare  al  particolare, 
vale  a  dire,  ai  «  pastori  »,  cosi  come  sono 
chiamate  le  figurine  che  compongono  il 
«  presepe  »  e  che  erano  in  un  primo  tempo 
in  legno  ed  avevano  le  gambe  e  le  braccia 
articolate.  Ma,  per  il  troppo  tempo,  che  ri¬ 
chiedeva  l’esecuzione  di  tali  sculture,  si 
preferì  farle  in  terracotta  dipinta  a  smalto 
e  col  corpo  di  stoppa  traversata  da  un  filo 
di  ferro  che  legava  insieme  le  gambe,  le 
braccia  e  la  testa.  Tale  armatura,  dissimu¬ 
lata  da  ricchi  vestiti  ad  ampi  drappeggi, 
nulla  toglieva  alla' compiutezza  della  figura 


e  permetteva  di  atteggiarla  in  ogni  verso, 
né  più  né  meno  che  un  «  mannequin  »  da 
vetrina.  Questi  primi  «  pastori  »  sono  attri¬ 
buiti  concordemente  a  Michele  Perrone,  Ni¬ 
cola  Fumo,  Lorenzo  Vaccaro,  Andrea  Fal¬ 
cone,  Giacomo  Colombo,  Fortunato  Zampini 
e  ad  un  tal  Beronfino  ;  ma,  quando  la  pas¬ 
sione  per  il  «  presepe  »  divenne  un  vero  e 
proprio  fanatismo,  un  po’  per  la  pietà  di 
d.  Carlo  di  Borbone,  che  non  disdegnava 
d’ impiastricciarsi  d’argilla  per  modellare  di 
sua  mano  il  plastico  del  «  presepe  »  nella 
reggia  di  Napoli,  un  po’  per  le  concioni  del 
domenicano  padre  Rocco,  un  mònaco  che 
godeva  in  Napoli  della  più  grande  autorità 
e  popolarità,  artisti  di  gran  lunga  più  dotati 
si  diedero  alla  minuta  e  policroma  arte. 

Fra  questi  vanno  ricordati  Domenico  An¬ 
tonio  Vaccaro,  Felice  e  Matteo  Bottiglieri, 
Francesco  Celebrano  e,  più  d’ogni  altro, 
Giuseppe  Sammartino.  E  bene  avvertire  qui 
che  quasi  tutti  questi  figurinai  erano  veri  e 
propri  scultori,  anzi,  qualcuno,  come  il  Ce¬ 
lebrano,  era  anche  pittore,  mentre  il  Vac¬ 
caro  era  inoltrejarchitetto.  Di  lui  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  parlare  per  il  chio¬ 
stro  delle  maioliche  in  Santa  Chiara  ;  del 
Celebrano,  e  non  certo  per  il  suo  quadro 
dell’  «  Assunzione.»  nella,  chiesa  del  Santo 
Spirito  in  Napoli, 'diciamo  che  fu  un  artista 
di  un  enorme  talento,  per  molte  particolari 
qualità  affine  all’autore  della  tomDa  del  Ma¬ 
resciallo  di  Sassonia  nel  tempio  di  San  To¬ 
maso  a  Strasburgo. 

Infatti,  il  sepolcro  scolpito  dal  Celebrano 
per  Cecco  de  Sangro,  nella  cappella  Sanse¬ 
vero  in  Napoli,  è  della  medesima  strana 
originalità  che  salta  a  pié  pari  ogni  tradi¬ 
zione.  Poggia  l’arca  su  due  ben  piantati 
grifi,  solido  e  nons  estraneo  sostegno  nel 
brusco  movimento  che  fa  il  morto  uscendo 
fuori,  con  la  spada  in  pugno,  dalla  cassa 
§  scoperchiata.  Il  modellato  della  potente  fi¬ 
gura,  cosi  come  s’  inquadra  nella  linea  archi- 
tettonica  del  complèsso,  chiaramente  ci  dice 
le  grandi  possibilità! e  l’equilibrio  dello  scul¬ 
tore  ;  ma  tanto  inaspettato  dimenarsi,  tanta 
rumorosa  violenza  di  gesto,  toglie  ogni  Com¬ 
postezza  di  meditazione  e  non  crea  al  ter¬ 
ribile  cavaliere  l’epico  fascino  che  vorrebbe 
conferirgli  la  magniloquenza  eroica  dello 
artista. 

Questi  ha  ancora  due  altre  statue  nella 
stessa  cappella  :  la  «  Pietà  »  e  il  «  Dominio  di 
sé  stesso  »,  due  allegorie  che  degnamente 
competono  cgn  la  famosa  «  Pudicizia  »  e  col 
«  Disinganno  »,  rispettivamente  del  Corra- 
dini  e  del  Queirolo,  che  in  questo  importan¬ 
tissimo  monumento,  napoletano  hanno  la¬ 
sciato  due  autentici  capolavori. 

E  qui  ancora  desideriamo  che  il  lettore 
conosca  un  altro  dei  nominati  figurinai  : 
Giuseppe  Sammartino,  l’autore  di  quel  «Cri¬ 
sto  velato  »  per  il  quale  il  Canova  non  met¬ 
teva  limiti  a  prezza).  È  tale  il  verismo  di 
questo  corpo  ravvolto  nel  sudario,  che  quasi 
bisogna  toccar  èon  mano  il  marmo  per  accor¬ 
gersi  dell’  inganno  dell'arte.  Scultore  di  una 
'  potenza  di  effetto  insorpassata,  anatomista 
degno 'delle  più  gràridi  tradizioni,  Giuseppe 
Sammartino  si  ricollega  per  solidità  di  vo¬ 
lumi  e  fine  eleganza  di  linea  non  al  Bernini, 
dal  quale  derivatolo  per  quel  tanto  che  è 
rivestitura  esterna  della  forma,  ma  a  Ge¬ 
rolamo  Santacroce,  l’unico  artista  napole¬ 
tano  del  quale  il  Vasari  si  sia  di  propòsito 
occupato.  «  È  certo  —  egli  dice  —  se  Giro¬ 
lamo  viveva,  si  sperava  che,  si  come  aveva 
nella  suà  professione  avanzati  tutti  quelli 
della  sua  patria,  cosi  avesse  a  superare 
tutti  gli  artefici  del  tempo  suo  »  (v.  «  Le 
Vite  »). 

Ma  il  Santacroce  mori  quando  era  ancora 
nel  pieno  sviluppo  della  sua  arte,  senza 
lasciare  degni  seguaci.  Nel  breve  ciclo  della 
sua  vita  esaurì  pertanto  quella  plastica  del 
‘500  napoletano  cosi  piena  di  pura  grazia  e 
di  vibratile  espressività,  che  ricrea  nel  suo 
intenso  realismo  "  il  Rossellino  e  Benedetto 
da  Maiano,  senza  però  giungere  alle  disar¬ 
monie  e  confusioni  di  linee  dell’emulo  Gio¬ 
vanni  Marihano  (non  Mediano)  da  Nola. 

Una  più  attenta  revisione  di  questi  valori 
plastici,  studiati  i|n  rapporto  alle  tendenze 
locali  ed  all’arte  dei  successivi  Naccherino, 
Pietro  e  Lorenzo  Bernini,  e  di  tutti  quegli 
artisti  che  durante  il  XVII  e  XVIII  sec. 
vennero  a  lavorar  di  scalpello  a  Napoli, 
potrebbe  agevolmente  spiegarci  tanti  atteg¬ 
giamenti  e  maniere  che,  cosi,  ad  occhio  e 
,  croce,  sembrano  originari  del  '700.  Vi  tro¬ 
veremmo  forse  qualche  più  evidente  ribel¬ 
lione  al  gusto  del  tempo,  qualche  ignorato 
legame  al  passato  e,  sopratutto,  tanta  con¬ 
tinuità  di  stile,  effe  saremmo  condotti,  quasi 
dallo  stesso  spirito  della  scultura,  ad  un 
altro  e  più  efficace  raffrontò  :  a  quello  delle 
statuette  policromaté  del  «  presepe  »,  con,  le  1 
otto  figure  dellaj<Piètà  »  del  .Mazzoni  nella 
chiesa  di  Monte  Ólrveto  ih  Napoli. 

Ben  s’  intende,  tale  raffronto  tutt’affatto 
estetico,  dovrebbe  prescindere  da  quella  che 
è  l’unità  «  presepe  »  -  derivata,  come  si  è 
detto,  dalla  pittura  coeva,  e  limitarsi  a  pa¬ 
ralleli  fra  scultura  Ite  scultura,  guardando 
allo  spirito  cui  sono 'informate  e,  più  d’ogni 
altra  cosa,  al  potente  ed  uniforme  realismo 
della  resa.  Forse,  sembrerebbero  pietose 
tutte  le  sovrapposizióni  del  tempo  e  del 
mutato  gusto,  cosi  come  quelle  finzioni  di 
realismo  pittorico  òhe  fecero  giungere  gli 
scultori  del  XVIII  sec.  a  porre  vestimenti  .li 
vera  stoffa  alle  policromaté  figurine  dal 
corpo  di  stoppa  :  cosa  che  tramutava  l’arte 
da  quel  che  deve  essere  —  interpetrazione 
lirica  della  natura  —  in  quello  che  non  può 
né  deve  essere,  se  vuole  esistere  e,  cioè, 
patente  contraffazione;-  Ma,  di  fronte  alla 
realtà  ed  allo  stile  della  «  Contadina  »,  del 
«  Venditore  di  polli  »,  del  «  Moro  addomesti¬ 
catore  di  scimmie  »,  del  “  Moro  col  forziere  », 
dei  «  Magi  »,  e  del  gruppo  della  «  Natività  » 
di  Giuseppe  Sammartino  nella  collezione  del 
duca  Gatti  Farina  in  Napoli,  come  non  ri¬ 
devate  la  stessa  potenza  formale  e  un’iden¬ 
tico,  se  non  superiore,  realismo  di  osserva¬ 
zione  e  di  resa? 

Il  Sammartino  creò  quasi  una  scuola  di 
figurinai,  fra  i  quali  divenne  famoso  il  Goti, 


i  cui  «  pastori  »,  molto  più  finiti  di  quelli 
del  maestro,  arieggiano  ai  «  bisquits  »  della 
R.  Fabbrica  di  porcellana  di  Capodimonte. 
Egli  scolpi  a  preferenza  pargoli,  angeli  e 
tipi  orientali,  tutti  quei  «  pastori  »,  cioè,  che 
in  gergo  si  chiamano  «  nobih  »  :  e,'  se  non 
nel  modellato,  quasi  sempre  neh  caldo  colore 
delle  policromie,  uguaglia  e  spesso  supera 
il  detto  maestro. 

..  Col  Gori  vanno  inoltre  ricordati  Salvato¬ 
re  Franco,  i  fratelli  Trilocco  e  Angelo  Viva, 
detto  erroneamente  De  Vivo  o  De  Viva 
(/.  Padiglione,  «La  Biblioteca  del  Museo 
di  San  Martino  »,  Napoli,  1876),  i  cui  pastori 
sono  tutti  d’un  pezzo  in  terracotta  pohcro¬ 
mata.  Ma  un  rilievo  speciale  va  fatto  per  un, 
come  oggi  si  direbbe,  dilettante  di  plastica, 
che  è  invece  un  fortissimo  scultore  :  d.  Lo¬ 
renzo  Mosca  «  oficial  de  l’Archivio  " de  la  Se¬ 
cretarla  de  Estado  y  Marina,  con  15  ducatos 
de  sueldo  al  Mes  »,  corno  leggesi  nel  fol.  79 
del  voi.  66,  anno  1704-1775  de  «Los  àzientos 
de  los  secretarios....  ecc.  »,  conservato  nel¬ 
l’Archivio  di  Stato  di  Napoli. 

Questo  impiegato  che  doveva  non  poco 
trascurare  le  polverose  pratiche  d’ufficio, 
per  correre  alle  sue  scodelle  ripiene  di  mor¬ 
bida  creta,  è  forse  il  figurinaio  che  godette 
più  degli  altri  il  favore  del  pubblico,  tanto, 
che  fu  costretto  a  lavorare  a  stampo  e  cer¬ 
carsi  degli  aiuti,  il  che  spiega  le  molte 
repliche  che  riscontriamo  dei  suoi  magnifici 
soggetti.  Col  Mosca,  potremmo  ancora  far 
degli  altri  nomi,  quelli,  per  esempio,  di  Carlo 
Eeiliazzi,  Aniello  Milano,  Nicola  Ingaldi  e 
di  Gaetano  Sessa  ;  ma  preferiamo  dir  qualche 
parola  dei  figurinai  che  modellarono  esclusi¬ 
vamente  animali,  primi  fra  tutti,  i  fratelli 
Severio  e  Nicola  Vassallo,  due  meravigliosi 
artisti  che  andrebbero  definiti  i  «  Palizzi  » 
del  ‘700  se  invece  della  sgorbia  e  della  stecca, 
avessero  usato  il  pennello. 

L’avv.  Perrone  di  Napoli,  uno  dei  più 
appassionati  collezionisti  di  «  pastori  »,  pos¬ 
siede  un  «  Cavallo  bardato  »  un  «  Asino  con 
asinelio  »  e  una  «  Pecora  »,  che  sono  dei 
capolavori  di  osservazione  e  di  vero.  Il  «  Ca¬ 
vallo  »  coi  suoi  ricchi  finimenti  si  vuole  sia 
stato  modellato  su  un  puro  sangue  di  Gioac- 
chin  >  Murat  e,  se  la  tradizione  non  rispon¬ 
de  al  vero,  la  nervosa  linea  della  minuscola 
scultura  la  rende  verosimile,  in  quanto  so¬ 
lamente  un  cavallerizzo  magnifico  qual’era 
1’  invitto  re  di  Napoli  avrebbe  potuto  monta¬ 
re  un  destriero  cosi  indomito  e  generoso. 

Di  Nicola  Vassallo  sono  pure  i  «  Buoi  e 
gli  asini  »  aggiogati  ad  un  plaustro  i  cui  con¬ 
ducenti  sono  del  Celebrano  e  del  Somma  (Na¬ 
poli,  collez.  Gatti  Farina)  ;  ma  vi  sono  suoi 
animali  anche  in  altri  gruppi,  come,  per 
esempio,  in  quello  della  «  Georgiana  in  por¬ 
tantina  »  della  raccolta  del  cav.  Catello  in 
Napoli,  e  nell’altro  delle  due  «  Georgiane  a 
cavallo  »  dello  stesso  possessore.  Anche  qui 
le  figurine  umane  sono  di  altri  autori  :  il 
Sammartino  ed  il  Gori,  spontaneamente  asso¬ 
ciatisi  al  magnifico  animalista,  per  quanto 
e  l’uno  e  l’altro  avessero  molte  volte  e  con 
grande  efficacia  tentato  lo  stesso  genere, 
(v.  nella  racc.  cit.  il  gruppo  in  terracotta 
del  «Pastore  con  pecore»  del  Sammartino). 
Ma  allora  la  finalità  dell’arte  vinceva  ogni 
gelosia,  né  per  tale  implicito  riconoscimento 
del  valore  altrui  si  arguiva  di  poter  pers  n  ai- 
mente  scadere  nella  valutazione  degli  altri. 

Accanto  al  Vassallo,  vanno  pure  ricordati 
Tommaso  Schettino,  Gennaro  Reale  e  Luigi 
Moltedo,  questi  ultimi  però  di  gran  lunga 
più  rozzi  e  vicini  a  quel  Francesco  De  Nardo 
che  fu  il  creatore  del  genere  e  il  maestro  dei 
due  Vassallo.  Né  rimarrebbe  altro  a  dire- 
che  dei  modellatori  di  natura  morta,  frutta, 
ortaggi  e  pesci,  cari  ai  Trilocco,  a  l’ Ardi  a, 
al  De  Luca,  e  sopratutti,  a  Francesco  Gallo, 
famoso  per  i  suoi  «  Cestelli  e  catini  con  arago¬ 
ste,  polpi,  e  seppie  »,  pei  «  Cavoli  cappucci  »  e  per 

I  «  Uva  »,  ed  i  «  Carciofi  »,  in  cera  policromata, 
una  meraviglia  di  verità  ridotta  a  propor¬ 
zioni  microscopiche  (v.  Racc.  cit.  del  duca 
Gatti  Farina)  ;  ma,  con  essi  dovremmo  ar¬ 
che  dire  di  altre  magnifiche  cose,  come  di  tutti 
i  cofani,  cofanetti,  corone  regali,  Canestrini, 
trombe,  liuti,  violini,  ecc.  che  costituivano 
i  doni  per  il  Sacro  Pargolo  e  gli  attributi  per 
i  Serafini  ed  i  Cherubini  :  prodotti  questi 
degli  orafi  napoletani  in  gara  coi  figuli  Del 
Vecchi)  e  Giustiniani,  nonché  con  le  fab¬ 
briche  di  maiohche  d’ Ariano  e  deh’ Abruzzo, 
per  tutti  quei  minuscoli  piatti  ed  orciuoli 
che  arredavano  la  bettola  del  «  presepe  ». 

E  noi,  pur  riscontrando  nomi  regali  fra  gli 
artefici  di  tale  mirabile  produzione — la  regi¬ 
na  Maria  Amalia,  per  esempio,  confezionatrice 
e  ricamatrice  magnifica  dei  vestiti  dei  «  pa¬ 
stori  »  —  desideriamo  non  comprendere  in 
questo  articolo,  ultimo  delle  nostre  frettolose 
Rivalutazioni,  il  mero  prodotto  industriale, 
pur  riconoscendo  che  il  presepe  napoletano 
ne  è  il  più  ricco  e  variato  campionario  (v. 
oltre  le  coll,  cit.,  quella  in  ispecie  del  cav.  Ca¬ 
tello,  il  «  presepe  »  del  Cuciniello  al  Museo  di 
San  Martino  in  Napoli). 

Diciamo  dunque,  a  conclusione,  che  anche 
in  questa  caotica  manifestazione  ■  d’arte  e 
di  fede,  definita  con  molta  efficacia  una  pa¬ 
gina  del  Vangelo  tradotta  in  dialetto  par¬ 
tenopeo,  lo  spirito  informatore  della  pittura  - 
di  Francesco  Solimena  domina,  come  dap¬ 
pertutto  sovrano  ;  ed  è  appunto  per  tale  spi¬ 
rito  che  si  realizza  quel  serrato  carattere 
unitario  che  l’aite  settecentesca  assunse  a 
Napoli  nelle  sue  più  svariate  manifestazioni 
materiali  e  che  riusci,  malgrado  tutte  le  de¬ 
rivazioni  e  maniere,  a  crearvi  uno  stile. 

A.  Ott.  Quintavalle. 
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novelle  di  nuoti  autori 

U.  BETTI  -  A.  LORIA  -  O.  COMISSO 

Ugo  Betti  appartiene  a  quella  nobile 
schiera  di  giovani  scrittori,  che  stanno  an¬ 
cora  cercando,  tormentosamente,  se  stessi. 

Il  primo  libro  di  versi,  .sei  anni  fa.  Con¬ 
teneva  delle  cose  graziosissime,  ed  era 
un’ottima  promessa  ;  ma  si  sentiva  che  il 
poeta  non  andava  molto  oltre  un  vago  fan¬ 
tasticare  e  una  nebulosa  malinconia,  un  po’ 
alla  guisa  simbolista  e  féerique  di  certi 
poeti  francesi,  e  particolarmente  belgi  : 
mancava  ancora  una  profonda  consapevo¬ 
lezza,  una  visione  originale  della  vita  e  del 
mondo. 

S’attendeva  tale  maturazione  in  un  se¬ 
condo  libro  di  vèrsi  :  in  cambio,  il  Betti 
ha  dato,  dal  '22  in  poi,  un  paio  di  drammi, 
vanamente  giudicati,  che  purtroppo  non 
conosco  ;  e  alcune  novelle,  recentemente 
raccolte  in  volume,  di  cui  oggi  accade  par¬ 
lare  :  Caino  (Ed.  Corbaccio,  Milano).  Dirò 
sùbito  che  questo  libro  supera  senz'altro, 
le  solite  raccolte  di  racconti  e  novelle,  e 
dimostra  nello  scrittore  moltissimo  ingegno, 
e  singolare  abilità  stilistica  ;  tuttavia,  non 
mi  convince  che  il  Betti  abbia  trovato  an¬ 
cora  se  stesso  :  voglio  dire,  quelle  note, 
quei  colori,  quel  mondo  ideale  e  sentimen¬ 
tale,  inconfondibilmente  originali  e  suoi 
propri. 

Se  infatti  ripenso  al  libro,  stento  non 
poco  a  ridurre  ad  unità  le  varie  impressioni 
riportatene:  non  v’  è  soltanto  una  dupli¬ 
cità  di  spiriti  e  forme,  già  da  altri  notata 
e  dallo  stesso  autore  riconosciuta,  quando 
volle  raggruppare  i  componimenti  in  due 
parti  :  l’una  di  «  novelle  »,  l’altra  di  «  fa¬ 
vole  »;  l’una,  d’ intonazione  generalmente 
cupa  e  tragica,  l’altra,  scettica,  gaia,  o 
graziosamente  malinconica  ;  l’una  in  istile 
pregnante,  elittico,  sincopato,  l’altra,  di¬ 
scorsivo,  fluido,  elegante.  V’  è,  anzi,  una 
molteplicità  di  ispirazioni,  modi,  deriva¬ 
zioni  ;  onde,  ora  ti  pare  di  leggere  un  abrégé 
di  romanzo  o  novella  verghiana  (I  Re,  La 
Bionda),  ed  ora  di  sentire  l’eco  di  pagine 
famose  del  Dostojewski  ( I  bambini  poveri )  ; 
e  la  maniera  della  Deledda  e  del  Tozzi, 
la  riconosci  in  certi  componimenti  (Il 
Crocifisso,  Caino),  e  in  certi  altri,  la  ma¬ 
niera  di  Cekof  (Niente),  o  piuttosto  quella 
dell’Allodoli.  Non  mancano  nemmeno  spunti 
gozziani,  e  precisamente  da  Turandot  (La 
verità)  ;  nemmeno  spunti  della-  leggenda  di 
Budda  (Il  principe  che  teme  di  morire) .  E  chi 
vorrebbe  negare  qualche  pizzico  bontem- 
pellianò,  qualche  spruzzatina  «  novecen¬ 
tista  »,  in  chi  ha  scritto  Isole  nel  Pacificò  ? 

Può  darsi  che  tutto  ciò  sia  inconsapevole, 
per  quanto  lo  scrittore  si  dimostri  tutt’al- 
tro  che  impulsivo,  e  davvero  paziente  co¬ 
struttore,  e  accorto  calcolatore  d’ effetti. 
In  ogni  caso,  sta  a  testimoniare  una  curiosa 
ineguaglianza  tra  invenzione  ed  esecuzione  ; 
la  prima,  solitamente  non  molto  originale 
né  doviziosa  ;  la  seconda,  d’ordinario  abi¬ 
lissima  e  assai  accurata.  Si  direbbe  che 
l’artefice,  ormai  sicuro,  dopo  un  lungo, 
coscienzioso  apprentissage,  vada  in  cerca, 
al  di  fuori,  d’una  materia,  che  invece  do¬ 
vrebbe  trovare  in  se  stesso  ;  e  che,  domani, 
quando  finalmente  il  suo  spirito  abbia 
sofferto  una  di  quelle  esperienze,  che  son 
come  terremoti  nella  profondità  della  Co¬ 
scienza,  potrà  darci  un’opera  del  tutto 
personale  ed  organica. 

Intanto,  ringraziamolo  del  dono,  assai 
meditato,  ch’égli  ci  fa  ;  e  lodiamolo  special- 
mente  di  quelle  novelle,  dove  ci  lascia 
passare  dinanzi  profili  delicati  di  fanciulle 
e  di  bimbi  :  novelle  malinconiche,  ma  non 
propriamente  tragiche  per  contrasti  vio¬ 
lenti  e  terribilità  di  destino  ;  novelle,  in 
cui  la  realtà  sembra  sfumare  in  un’atmo¬ 
sfera  di  sogno  e  di  favola,  e  la  grazia  appare 
esserne  la  maggiore  musa  ispiratrice.  Il 
che  significa  che  al  Crocifisso  preferisco  La 
cancellata,  a  Caino  i  Bambini  poveri,  alla 
Bionda  il  Principe  Desiderio  ;  e  che,  per 
ora,  mi  sembra  egli  non  si  distacchi  troppo 
dalla  via  segnata  con  le  liriche  del  Re  pen¬ 
sieroso. 

Se  è  cosi,  si  potrebbe  pur  sostenere  che 
la  personalità  del  Betti  avesse  già  trovata  la 
sua  compiuta  espressione  in  codesti  limiti 
di  tenuità  e  di  grazia  ;  ma,  poiché  lo  scrit¬ 
tore  è  ancora  giovine,  appare  lecito  sperare 
in  un  definitivo  superamento  di  essi  limiti, 
con  un  senso  chiaro  e  profondo  delle  cose  e 
degli  uomini.  Le  novelle  «  tragiche  »  stanno 
appunto  a  testimoniarci,  almeno,  questa  de¬ 
cisa  sua  volontà,  questa  sua  assillante  ne¬ 
cessità. 

Il  Betti  narra  con  sapienza  ;  Arturo 
Loria,  con  abbondanza,  ricchezza  di  parti¬ 
colari,  fertilità  di  trovate,  e  gusto  e  spon¬ 
taneità  di  narratore  nato.  Può  darsi  che 
la  sua  pagina,  per  quanto  accurata,  non 
sia,  assai  spesso,  perfetta  ;  può  anche  darsi 
che  qualcuna,  tra  le  novelle  raccolte  nel 
recentissimo,  libro,  Il  cieco  e  la  Bellona 
(Ed.  Soiaria,  Firenze) ,  oltre  a  seguire  noti 
schemi,  ripetere  viete  situazioni,  sia  di 
confuso  disegno,  e  ora  manchi  di  testa, 
ora  di  coda,  e  appaia  magari  sfiancata. 
Ma,  se  considero  le  cose  migliori,  riconosco 
uno  schietto  temperamento  d’artista,  orien¬ 
tatosi  rapidamente  verso  un  tipo  di  rac¬ 
conto,  del  tutto  insolito  tra  noi,  energico, 
pittoresco,  realistico-fantastico,  quant’altro 


Móndo  picaresco  e  cervantino  ?  —  Non 
dico  di  no  ;  che,  pur  qui,  si  muovono .  e 
'  formicolano  cavallari  e  briganti,  avventu¬ 
rieri  e  donne  di  malaffare,  cavalièri  . e  dere¬ 
litti,  poveri  comici  e  sonatori  ambulanti, 

".  spie  e  ruffiani  ;  e  pur  qui  la  narrazione  pro- 
cede  accidentata  e  avventurosa,  senza 
pause  di  commento  psicologico,  e  senza  ec¬ 
cessivi  indugi  descrittivi.  Ma  forse  il  Loria 
;  -  conosce  ed  ama  quel  mondo,  oltre  e  meglio 
che  direttamente,  attraverso  il  Gii  Blas 
del  Lesage  ;  fors’anche,  i  colori,  romantici 
e  moderni,  più  che  picareschi,  con  cui 
quella  materia  è  rielaborata,  ci  riportano 
a  certi  autori  contemporanei  spagnoli,  e 
magari  allo  Zangwill  del  Re  degli  Schnorrers. 

Comunque  sia,  non  si  può  negare  una 
perfetta'  adesione  spirituale,  da  parte  del- 
■  t  l’autore  di  La  tromba,  Arriva  V  imperatore. 
Il  cieco  e  la  Bellona,  alla  sua  materia  pica¬ 
resco  romantica,  nella  triplice  gradua¬ 
zione  :  comico-sentimentale,  fantastico¬ 
grottesca,  realistico-tragica.  E  se  ancora  è 
possibile  qualche  riserva  per  La  tromba, 
dove  la  trovata  finale  appare  insufficiente 
a  giustificare  la  lunga  esposizione  dei  pre- 
,  cedenti,  e  insomma,  difetta  un  vero,  ro¬ 
busto  scheletro  narrativo  ;  e  ancora,  per  Ar¬ 
riva  V  imperatore,  dove  il  mancato  incontro 
finale,  ha  qualcosa  di  programmatico  ; 
Ogni  dubbio  cade  dinanzi  a  II  cieco  e  la  Bel¬ 
lona,  in  cui  la  tragedia  matura,  lentamente, 
r  con  un  senso  cupo  d'inevitabile  fatalità.  Qui 
veramente  il  pittoresco  —  tra  comici,  men¬ 
dicanti,  girovaghi,  gendarmi  —  non  è  ricer¬ 
cato  a  bello  studio,  ma  naturale,  ed  intrinse¬ 
co  alla  favola;  qui  le  scene,  cometa  rappre¬ 
sentazione  della  tragedia  rabberciata  su  tre¬ 
spoli  improvvisati,  con  la  finzione  di  sangui¬ 
nosa  vendetta,  che  sta  per  diventare  realtà,  o 
&  come  l’ incendio  finale  del  carrozzone,  su 
pui  sono  trasportati  i  due  mendicanti  inno¬ 
centi,  perseguitati  dalla  folla  imbestialita, 
[  hanno  compiti  puramente  decorativi 
bensì  funzioni  necessarie,  inerenti  all’azione. 
SjK  tutto,  insomma,  concorre  a  dare  un’  im¬ 
pressione,  complessa  e  pur  unitaria,  di 
^paesano  ed  esotico,  di  lontano  nel  tempo  e 
d’attuale,  di  verità  e  insieme  di  poesia. 

Analoga  impressione,  ottenuta  però  con 
altri  mezzi  e  su  un  piano  affatto  diverso, 
si  ricava  anche  dalle  prose  di  Giovanni 
Comisso,  raccolte  sotto  il  bel  titolo,  Al 
Evento  dell’ Adriatico  (Ed.  Ribet,  Torino),  che, 
non  so  perché,  porta  sulla  copertina  V  in¬ 
dicazione  di  «romanzo». 

Vero  è  che  le  cose  narrate  hanno  per 
teatro  Fiume  dannunziana,  e  l’unità  di 
luogo  è,  in  tal  caso,  anche  unità  d’atmo¬ 
sfera  spirituale  ed  artistica  ;  ma,  insomma, 
poiché  le  parole  hanno  un  loro  significato 
tradizionale,  a  cui  occorre  pure,  rimanere 
'<su  Sciente  mente  fedeli,  Sarebbe  stato  assai 
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più  giusto  rinunziare  a  «  romanzo  »,  e  ri¬ 
correre  a  «  novelle  »,  sebbène  poi  il  ta¬ 
glio,  il  contenuto,  la  forma  di  queste 
sieno  del  tutto  singolari.  Certo,  difficil¬ 
mente  si  potrebbe  trovare  un  altro  libro, 
in  cui  la  realtà  storica  fosse  cosi  efficace¬ 
mente  trasfigurata,  da  farsi  quasi  del  tutto 
dimenticare,  diventando  poesia. 

Poesia,  ancora  torbida  e  incomposta,  più 
istintiva  che  meditata,  ma  violenta,  ac¬ 
cesa,  sgargiante,  quasi  ebbra  ed  inebriante, 
che  rivela  un  magnifico  temperamento, 
mentre  ritrae  l’affocata,  quasi  alluci¬ 
nante  atmosfera  della  Città,  governata  da 
un  grande  Poeta,  e  tenuta  dagli  Arditi. 
Poesia  sensuale,  per  cui  uomini  e  donne 
si  trasfigurano  in  animali  —  meduse,  far¬ 
falle,  api...  — ;  stati  d’animo,  più  o  meno 
morbosi,  o  d’esaltazione  ed  ebbrezza,  in 
stadi  di  trasformazione  fisica  — -  crisalidi  —  ; 
e  la  terra  squaderna  paesaggi  solari,  vera¬ 
mente  panici  ;  e  il  mare  e  il  cielo,  vicis¬ 
situdini  meravigliose  d’  infinito. 

Certo,  qui  si  respira  il  salso  e  fresco 
vento  del  luminoso  Adriatico e  insieme, 
il  vento  dell’entusiastica,  eroica  giovinezza, 
la  quale,  pur  di  vivere  in  assoluta  pienezza, 
sdegna  ogni  limite,  per  quanto  necessario 
e  ragionevole,  e  ribolle  e  trabocca  ;  infine, 
il  turbine  travolgente  dell’amore,  in  tutte 
le  sue  manifestazioni,  dalle  basse  alle  eccelse. 

«  —  Pensa  a  questa  nostra  vita  di  cui 
vogliamo  essere  sazii,  e  del  tempo  che  ci 
sta  davanti.  Come  potrà  tale  perfezione 
durare  e  come  potremo  trovarne  d'uguali  ?  » 
—  Difatti,  ben  presto  sopraggiunse  la  crisi  : 
sanguinosa,  tremenda. 

«  Avevamo  combattuto  per  difendere  la 
città,  ma  anche  per  qualcosa  d'altro,  che  a 
nessun  costo  si  sarebbe  potuto  riconqui¬ 
stare.  Ormai  non  eravamo  più  come  a 
primavera,  come  nell’estate.  Ci  pesava  la 
vita  e  noi  eravamo  invecchiati  assieme  ai 
nostri  vestiti  imbevuti  di  profumi,  di  pol¬ 
vere,  di  sudore,  e  consunti»... 

Ma  il  Comisso,  se  non  erro,  ha  già  dimo¬ 
strato  di  aver  superata  quella  crisi,  essen¬ 
zialmente  spirituale,  e  di  sapersi  avviare 
verso  conquiste  d’arte  più  riposanti  e  serene. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

•K  Una  lapide  ohe  non  c’è  e  che  ci  do- 
vrebb’essere.  —  Le  Guide  vecchie  e  nuove 
di  Firenze  sono  concordi  nel  designare  la 
casa  dove  soggiornò  messer  Lodovico  Ario¬ 
sto,  in  quella  che  fa  cantonata  tra  via  San 
Jacopo  ed  il  Ponte  Vecchio  ed  ha  la  porta 
segnata  col  numero  2  sul  ponte  stesso.  No¬ 
bile  dimora  perché  quivi  ebbero  sede  i  cava¬ 
lieri  dell’Ordine  Gerosolimitano,  come  atte¬ 
stano  gli  stemmi  che  tuttavia  si  vedono  sulla 
facciata.  Enrico  Masini,  che  ne  scrive  sul- 
1’  Illustrazione  Toscana ,  rileva  che  manca 
qualunque  segno  in  questa  casa  a  ricordarvi 
il  soggiorno  che  già  vi  fece  l’Ariosto.,  E 
nell’ esprimere  il  voto  che  a  ciò  sia  provve¬ 
duto  a  cura  del  Podestà,  per  prevenire  dubbi 
che  da  qualunque  parte  si  affacciassero  sul¬ 
l’affidamento  che  possa  darci  la  tradizione 
raccolta  dalle  Guide,  porta  la  testimonianza 
di  un  libro  oggi  diventato  rarissimo  che  ha 
potuto  consultare  nella  Biblioteca  Maru- 
celliana.  È  il  libro  di  Simone  Fomari  stam¬ 
pato  a  Firenze  nel  1549  e  intitolato  la 
«  Sposizione  dell’Orlando  Furioso  »  nel  quale 
si  trova  una  Vita  dell’ Ariosto,  dove  è  detto, 
fra  altro,  che  Messer  Lodovico  fu  in  Firenze 
per  almeno  sei  mesi,  ospite  di  Nicolò  Ve- 
spucci  col  quale  aveva  contratto  amicizia 
in  gioventù  quando  erano  entrambi  alla 
Corte  di  Ferrara.  D’altra  parte,  fonti  sto¬ 
riche  diverse  ci  assicurano  che  Nicolò  Ve- 
spucci  ancor  giovanetto  ebbe  la  commenda 
deU’Ordine  Gerosolimitano  e  che  nel  1505 
fu  capo  o  precettore  della  mansione  dei 
cavalieri  posta  precisamente  in  quella  casa 
dove  egli  avrebbe  ospitato  l’amico  suo.  Da 
altre  notizie  che  ci  dà  il  Fomari  si  può  af¬ 
fermare  che  nella  sosta  fiorentina  l’Ariosto 
avrebbe  composto  almeno  un  canto  del  suo 
poema,  e  cioè  il  XXIV.  E,  sempre  secondo 
il  Fomari,  a  Firenze  si  sarebbe  innamorato 
di  una  parente  del  Vespucci,  una  donna 
di  cui  l’ identificazione  è  tuttavia  dibattuta 
dalla  critica  che  interpreta  in  modo  diverso 
la  parola  «  cognata  »  [del  Vespucci]  e  cioè 
in  senso  stretto  letterale  nostro  o  in  senso 
largo  alla  latina.  Osserveremo  infine  che 
questa  interessante  nota  di  Enrico  Masini 
ricava  dallo  stesso  libro  del  Fornari  che 
l’ Ariosto  fu  incoronato  «  della  laurea  »  e  cioè 
poeta,  a  Mantova  nel  novembre  del  1532, 
per  mano  di  Carlo  V,  notizia  che  pure  es¬ 
sendo  ignorata  dagli  altri  biografi  del  poeta, 
è  degna  di  essere  accolta.  L’articolista  per 
conto  suo,  l’ ha  controllata  con  quanto  è 
detto  nella  storia  documentata  di  Carlo  V 
del  professore  Giuseppe  De  Leva.  Ivi  si 
legge  :  «  L’  Imperatore  disceso  nel  Friuli 
attraversando  le  terra  dei  Veneziani  giunse 
a  Mantova  il  6  novembre  1532  dove  si 
fermò  un  mese  intero  ». 

+  Goldoni  e  la  commedia  russa.  —  Per 
la  fortuna  del  Goldoni  in  Russia,  oggi  stu¬ 
diata  da  Alessandro  Anfiteatroff  nella  Ri¬ 
vista  d'  Italia,  ha  una  grande  importanza 
«  Il  Burbero  Benefico  »..  Questa  commedia 
ebbe  un  successo  europeo,  e  quindi  un’  in¬ 
fluenza  sul  teatro  dell'ultimo  quarto  del  se¬ 
colo  XVIII.  Vi  concorse  il  fatto  di  averla 
scritta  in  francese  e,  più  ancora,  di  averla 
messa  in  scena  nelle  favorevoli  circostanze 
di  un-  grande  evento  politico  :  infatti  la' 
commedia  fu  data  nello  spettacolo  di  gala 
che  faceva  parte  della  serie  di  festeggia¬ 
menti  per  il  matrimonio  del  delfino'  Luigi 
con  Maria  Antonietta.  Quindi  assisterono 
allo  spettacolo  i  rappresentanti  di  tutti  gli 
Stati  europei,  inclusi  quelli  della  Russia.  Ma 
già  prima  i  russi  avevano  conosciuto  il  Goldo¬ 
ni  per  il  tramite  del  famoso  attore  Arlecchino 
Antonio  Sacchi,  l’ultimo,  ma  il  più  potente 
interprete  della  commedia  .dell’arte  che  or¬ 
mai  volgeva  alla  sua  fine.  Questo  brillante 
improvvisatore  portò  in  Russia  le  commedie 
a  soggetto  del  Goldoni  :  «  Le  32  disgrazie 
d’Arlecchino  »  e  «  La  Notte  dei  104  acci-  . 
denti  ».  Al  pubblico  russo  le  commedie 
piacquero  assai  e  ne  serba  ricordo  un  pro¬ 
verbio  che  sopravvisse  in  Russia.  È  pure 
possibile  che  il  repertorio  del  Sacchi  abbia 
fatto  nascere  la  commedia  russa  d’autore 
ignoto  «  Lgun  »  (Il  Mentitore)  presa  in  tutto 
da  «  Il  Bugiardo  »  del  Goldoni  e  rappresen¬ 
tata  con  grandissimo  successo  a  Pietro- 
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burgo  nel  1760-75.  Quindi  non  c’  è  da  me¬ 
ravigliarsi  se  l’ influsso  del  Goldoni  abbia 
potuto  farsi  sentire  nei  commediografi  del 
secolo  di  Caterina  II,  e:.più  in  là,  fino  al¬ 
l’apparizione  del  Gogol.  E  tale  influenza  si 
avverte  nel  Kniajnin,  nel  Lukin,  nel  Kry- 
lov  e  più  tardi,  più  chiaramente  ancora, 
nel  Sciaschovskoi,  il  primo  traduttore  della 
«  Locandiera  ».  Anche  sul  Gogol  è  evidente 
!  influenza  goldoniana,  per  quanto  sia  diti 
ficile  trovare  due  autori  tendenze  altret¬ 
tanto  diverse.  Allo  scrittore  russo  appartiene 
il  merito  di  aver  concepito  nel  suo  spietato 
pessimismo  una  delle  più  potenti  commedie 
della  letteratura  europea.  «  L’  Ispettore  ge¬ 
nerale  »  è  un  quadro  spaventoso  della  so¬ 
cietà  del  suo  tempo.  TLGoldoni,  invece,  nel 
suo  sconfinato  ottimismo,  seppe  creare  una 
commedia,  nel  suo  genere  unica,  impron¬ 
tata  a  una  gran  fede  sulla  moralità  degli 
uomini.  Ma  chi  ben  guardi,  non  stenta  a 
trovare  le  tracce  dell’arte  goldoniana  nélla 
tecnica  brillante  del  «  Matrimonio  »  del  Go¬ 
gol.  Per  esempio,  Kocikariòv  è  una  vera  fi¬ 
gura  goldoniana.  Quanto  a  Podkloliossin, 
il  commediografo  italiano  si  era  fermato 
più  di  una  volta  ad  un  tipo  simile,  come  nel- 
1’  «  Apatista  »  e  in  certi  suoi  fiacchi  Flo- 
rindi.  Né  bisogna  dimenticare  che  nel  primo 
abbozzo  del  «  Matrimonio  »  Podkóliossin  non 
esisteva  affatto,  e  che  [alla  sua  redazione 
definitiva,  come  la  Gpilpsciamo  adesso,  «  Il 
Matrimonio  »  fu  portato!  dal  Gogol  solo  nel 
1841,  dopo  il  suo  viaggio  in  Italia.  Con 
maggiore  fondatezza  si  può  parlare  dell’  in¬ 
fluenza  del  Goldoni  sopra  un  altro  legisla¬ 
tore  della  commedia  russa.  A.'  N.  Ostrovski. 
Egli  fu  definito  dalla  critica  italiana,  che 
del  resto  To  conosce  attraverso  pochissime 
sue  opere,  un  «  Goldoni  russo»,  forse  per¬ 
ché  cqnosceva  benissimo,  il  commediografo 
veneziano,  di  cui  aveva  tradotto  «La  Bot 
tega  del  Caffè»;  ma,  oltre  -io  studio  lette¬ 
rario,  l’Ostrovski  è  organicamente  affine  al 
Goldoni  nella  natura  e  nella  tendenza  del-, 
l’ ingegno.  Essi  si  avvicinano,  l’uno  all’al¬ 
tro,  prima  di  tutto  nel  loro  speciale  inte¬ 
resse  per  l’ambiente  della  piccola  borghesia  ; 
poi  nell’osservazione  diretta  e  simpatizzante 
dei  tipi,  nella  morbidezza  del  tono  e  nella 
morale  d’ intonazione  patriarcale.  Ma  quello 
che  più  interessa  è  la  fortuna  recentissima 
del  Goldoni  in  Russia,  Negli  anni  della  ri¬ 
voluzione,  per  svagare  il  popolo  che  si  an¬ 
noiava  degli  spettacoli  di  carattere  poli¬ 
tico,  privi  di  ogni  pregio  artistico,  ma  im¬ 
posti  dal  Governo,  si  tornò  al  teatro  vene¬ 
ziano  del  Goldoni.  Cominciò  per  il  primo  il 
Grande  Teatro  Drammatico  di  Pietrogrado, 
mettendo  in  scena  «  Il  Servitore  dì  due  Pa¬ 
droni  ».  Fu  un  successo  inaudito.  La  com¬ 
media  si  dette  per  diciottq  mesi  di  seguito, 
due  o  tre  volte  alla  settimana  e  sempre 
colla  sala  gremita  di  pubblico.  Queste  rap¬ 
presentazioni  avevano  rotto  il  ghiaccio. 
Seguirono  qua  e  là  le  altre  -commedie  del 
Goldoni  ;  «  Il  Bugiardo  »,  «  La  Famiglia 

dell’Antiquario  »,  «  Le  Baruffe  Chiozzotte  », 
«I  Pettegolezzi  delle  donne  »,  ecc.  parte 
tradotte  dall’ articolista,  altre  da  Givele- 
gov,  dal  Gvozdiov  e  da  altri,  che  si  misero 
all’opera  dopo  il  successo 'del  «  Servitore  di 
due  Padroni  ». 

★  Donne  modenesi  nel  Risorgimento.  — 

Anch’esse  figurano  in  bel  numero  nei  fasti 
della  patria  e  opportunamente  le  rievoca 
Giovanni  Canevazzi  ne  La  Lettura.  Quando 
la  rivoluzione  modenesé  del  1831  provocò 
la  fuga  dei  comproméssi,,  molti  di  questi 
si  misero  in  mare  su  le  legni,  che  furono 
costretti  a  fare  diversa  è  opposta  rotta.  D  ue 
donne,  ambedue  modéfiesi,  erano  imbarcate 
rispettivamente  sù  quei  due  legni,  ignare 
del  destino  che  le  aspettava,  fidenti  tutta¬ 
via  in  un  grande  affetto  :  l’una,  Eleonora 
Reggianini,  in  quello  del  padre,  Giuseppe 
Reggianini,  «  fiero  di  sua  povertà  »  ;  l’al¬ 
tra,  Enrichetta  Bassoli.ìin  quello  dell’uomo 
che  idolatrava,  Silvestró«Castiglioffi.  La  Reg¬ 
gianini,  che  l’avere  cantato  la  libertà  spin¬ 
geva  fuori  di  patria,  veleggiò  per  Brindisi, 
e  la  Bassoli,  catturata  òjbn  i  compagni  nelle 
acque  di  Ancona,  fu  trasportata  a  Venezia 
da  una  flottiglia  austriaca  ;  l’una  e  l'altra 
portavano  l’angosciosó  [peso  di  un  incerto 
e  cupo  avvenire.  Ecco  poi  la  sorella  del 
Menotti.  Virginia,  unica  sorella,  affranta 
dalla  fine  tragica  del  martire,  ramingò  ah 
cun  tempo  per  1’  Italia, |poi  riparò  coi  suoi 
in  Francia,  e,  dopo  breve  soggiorno  a  Mar¬ 
siglia,  si  stabili  a  Parigi,  dove  la  sua  casa, 
alle  Battignolles,  si  apri  ospitale  per  i  pro¬ 
scritti  italiani,  fra  i  quali,  s’  intende,  i  mo¬ 
denesi  avevano  la  preferenza.  Rimpatriata 
si  stabili  nei  pressi  di  Firenze,  al  Poggio 
Imperiale.  La  costituzione  del  Governo 
provvisorio  modenese  del  1848  concesse  alla 
Menotti  di  poter  sciogliere  un  voto  :  quello 
di  togliere  le  ossa  di  Giro  dal  luogo  infa¬ 
mante  in  cui,  come  giustiziato,  erano  state 
sepolte,  di  trasportarle  al  Cimitero  di  San 
Cataldo  e  di  far  sventolare  il  tricolore  sulla 
tomba  di  lui.  Ma  gli  eventi  successivi  preci¬ 
pitando  tarparono  le  ali  dell’  illusione  ;  e 
Virginia  Menotti  ritornò  al  Poggio  Tmpe- 
riale.  Non  mutò  la  sua  vita  di  donna  già 
sofferente  e  cagionevole  ;  il  31  gennaio  x86r 
fu  per  lei  l’ultimo  giorno.  Per  volontà  del 
.figlio  e  di  una  illustre  amica.  Isabella  Rossi- 
Gabardi,  ebbe  sepoltura  presso  la  tomba 
,  di  Giuseppe  Giusti,  a  San  Miniato.  Un’al¬ 
tra  bella  figura  muliebre  del  risorgimento 
modenese  è  la  vedova  di  Ciro  Menotti. 
Francesca  Moreali  fu  amorosa  compagna 
del  martire  per  dieci  anni,  quanto  durarono 
le  dolcezze  di  quel  matrimonio  stretto  dal¬ 
l’amore  più  ardente.  Accanto  a  lei  visse 
anni  di  dolore  Polissena  .Menotti,  l’unica 


cantò  poi  alla  sua  morte  un  poeta  dell’e 
grazione,  «  usciva  di  fanciullezza  e  le  ridéa 
de’  più  begli  anni  il  fiore  ».  Il  pittore  Adeo¬ 
dato  Malatesta  ritrasse  da  una  fotografia 
le  belle  sembianze  di  lei,  pensosa  e  malin¬ 
conica,  e  il  ritratto,  tutta  vitalità  e  briosità 
di  colore,  si  ammira  da  qualche  anno  nella 
Galleria  moderna  in  Roma.  Una  stessa  sorte 
accomuna  nel  ricordo  con  Francesca  Mo¬ 
reali  altre  due  donne  :  Maria  Berselli, 
la  vedova  di  Vincenzo  Borelli,  che  coraggio¬ 
samente  condivise,  pur  sentendosi  inno¬ 
cente,  l’orrendo  supplizio  :  del  Menotti,  e 
la  marchesa  Teresa  Menàfoglio,  moglie  di 
Giuseppe  Ricci,  fucilato  nel  1832,  sebbene 
non  risultasse  reo  di  nessuna  'colpa. 

*  Poetesse  anglo-indiane.  —  Ne  traccia 
un  nitido  profilo,  traducendone  i  versi  più 
significativi,  P.  E.  Pavolini,  che  nei  Nostri 
Quaderni  del  Pappacena  ha  riassunto  in 
gran  parte  le  conferenze  "tenute  recente¬ 
mente  all’Istituto  Britannico  della  nostra 
città.  Rappresentanti  cospicui  della  poesìa 
indiana  in  lingua  inglese  sono  specialmente 
due  donne,  diverse  di  carattere  e  di  destino  : 
l’una  e  l’altra  nutrite  dell’elevata  cultura 
delle  scuole  e  delle  università  anglo-indiane 
cui  il  soggiorno  in  Europa  aggiunse  elementi 
peculiari  e  fecondi.  La  prima,  Toru  Dutt, 


figlia  di  Babu  Govinda  Candra  Datta,  un 
hindu  cristiano,  "mori  di  tisi,  poco  più  che 
ventunenne  :  fiore  reciso  prima  che  po¬ 
tesse  dare  tutto  il  suo  profumo  di  poesia. 
Passò  quattro  anni  in  Francia,  Italia  e 
Inghilterra  ;  e  di  lingua  e  di  argomenti 
francesi  furono  i  suoi  primi  saggi  letterari. 
Poi  si  fece  interprete  deU’anima  del  suo 
popolo,  quale  si  rivela  nelle  antiche  leg¬ 
gende  epiche,  e  dal  Mahabh  arata,  dal  Ra- 
mayana  e  dai  Purana  ricantò  la  fedeltà 
^.incrollabile  di  Sita,  la  devozione  eroica  di 
Savitri,  la  pietosa  immatura  morte  di  Yajna- 
datta,  le  gesta  portentose  di  asceti,  di  guer¬ 
rieri,  di  giganti  e  di  mostri.  A  Toru  Dutt, 
il  «  gelsomino  »,  si  contrappone  Sàrojini 
Naidu,  «rosa»  delle  poetesse  indiane.  Nata 
il  13  febbraio  1879  a  Hyderabad,  centro 
cospicuo  dell’  India  musulmana,  dalla  no¬ 
bile  famiglia  brammanica  dei  Chatterji,  a 
dodici  anni  era  già  alunna  dell’  Università 
di  Madras  ;  dal  1895  al  1898.  studiò  nel 
King’s  College  di  Londra,  e  nel  1898  fece 
un  viaggio  in  Italia.  Della  sua  fede  e  delle 
idee  cui  si  è  ispirata  dice  la  poetessa  : 

«  Sono  nata  nel  Bengala.  Appartengo  alla 
Presidenza  di  Madras.  Fui 'educata  e  sposata 
in  una  città  musulmana,  e  quivi  sono  vis¬ 
suta  ;  eppure  non  sono  né  bengalese,  né  di 
Madras,  né  di  Hyderabad  ;  ma  sono  indiana  : 
non  hindu,  né  brammana,  ma  indiana,  cui 
il  mio  fratello  maomettano  è  caro  quanto  il 
mio  fratello  hindu.  Non  ho  pregiudizi  di 
razza,  credenza,  casta  o  colore....  Per  me 
non  c’  è  differenza  tra  un  re  sul  trono  e  un 
mendicante  per  la  via  ».  A  questo  suo  singo¬ 
lare  programma  è  rimasta  sempre  fedele. 
Da  vari  anni  ha  lasciato  la  poesia  per  l’atti¬ 
vità'  di  propagandista,  di  agitatrice  poli¬ 
tica  ;  ha  parlato  agli  studenti,  alle  donne, 
agli  operai  con  calda  e  commossa  eloquenza, 
propugnando  i  due  principi  in  cui  si  im¬ 
pernia  la  politica  del  sùo  connazionale 
Gandhi  :  governo  autonomo  e  resistenza  pas¬ 
siva.  La  'nota  patriottica  e  politica  non 
manca  nei  tre  volumi  cui  è  raccomandata  la 
sua  fama  di  poetessa.  Il  suo  «  sentimento 
dèlia  natura  »  è  assai  affine  al  tenny soffiano  : 

•  è  per  lei  come  uno  sfondo  per  la  pittura  di 
emozioni  umane.  Ma  la  nota  dominante  è 
pur  sempre  l’amorosa,  sia  in  forma  di  epi¬ 
gramma  o  di  ballata  o  di  lirica.  Un  esem¬ 
pio  di  epigramma  :  «  Perché  questa  guer¬ 
ra  di  Tu  ed  Io  ?  Lascia  andar  questa  vana 
■  contesa  !  Tu  sei  il  cuore  nel  mio  cuore,  la  vita 
nella  mia  vita  ».  Sono  anche  da  ricordare  i 
suoi  interessanti  rifacimenti  di  «  Canti  popo¬ 
lari  »  :  un  genere  che  esula  affatto  dall’an¬ 
tica  letteratura  indiana  tutta  aulica  e  raf¬ 
finata,  e  che  anche  nella  moderna  è  limitato 
ai  cosiddetti  «  vernacolari  ».  Un  terzo  nome 
aggiunge  il  Pavolini,  a  costituire  una  per¬ 
fetta -triade  femminile  :  è  una  donna  inglese 
di  nascita,  di  educazione  e  di  lingua,  ma 
vissuta  lungamente  in  Ipdia.  Nella  sua 
poesia,  quasi  tutta  amorosa,  arde  la  stessa 
fiamma  dei  grandi  erotici  indiani.  Poco  sap¬ 
piamo  della  vita  di  Laure nce-  Hope,  pseu¬ 
donimo  di  Mrs.  Nicolson,  sorella  della  ro¬ 
manziera  Victoria’  Cross.  Fu  suo  marito  il 
luogotenente  generale  Ma'com  Hassels  Ni¬ 
colson,  morto  a  Madras  il  7  agosto  del  1904  : 
valoroso  e  amato  duce  di  truppe,  nobile  di 
animo  e  di  fattezze,  studioso  e  poliglotta 
distinto..  Non  erano  trascorsi  due  mesi  dalla 
morte  del  marito,  e  la  moglie  —  a  mo’  delle 
vedove  indiane  «  fedelissime  »  —  lo  seguiva 
nella  tomba  :  il  veleno  la  tolse  da  una  vita 
che  non  le  offriva  più  né  speranza,  né  con¬ 
forto.  La  più  poetica  Visione  della  sua  se¬ 
conda  patria  la  poetessa  ce  la  mette  innanzi 
agli  occhi  nel  lungo  «  Song  of  thè  Parao  ». 
(Canzone  dell’Accampamento  )  :  dalle  stelle 
del  Nord  gelido  essa  è  venuta  all’argenteo 
silenzio  delle  notti  tropicali,  dove  ogni 
astro  è  un  amico  diletto  ;  essa  è  giunta  alla 
mèta  del  lungo  viaggio,  qui,  fra  il  suo  po¬ 
polo  e  la  sua  terra,  che  le  è  fonte  inesau¬ 
ribile  di  inspirazione  poetica. 

★  Il  rilievo  votivo  attico  della  collezione 
Antinori.  —  Tra  gli  oggetti  della  raccolta, 
ora  sistemati  per  la. maggior  parte  in  un’ele¬ 
gante  sala  terrena  del  palazzo,  eccelle  in¬ 
dubbiamente  un  bel  rilievo  votivo  attico 
di  marmo  pentelico  che  si  ricollega  a  quella 
numerosa  serie  di  esemplari  analoghi  sparsi 
nei  vari  musei  del  mondo,  recanti  una 
scena  a  schema  fondamentale  fìssa,  nota 
impropriamente  sotto  la  denominazione  di 
«  banchétto  funebre  »  ;  ma  l’esemplare  Anti¬ 
nori  presenta  dei  pregi  artistici  non  comuni. 
Li  mette  in  evidenza  Aldo  Neppi  Modona 
in  un  suo  articolo  della  rivista  Atene  e  Roma, 
dove  dà  la  riproduzione  di  questo  rilievo 
fin  qui  inedito.  La  figura  centrale  è  costi¬ 
tuita  dall’eroe  semicoricato  sulla  «  kline  » 
dal  lato  del  fianco  sinistro,  ma  tenendo  il 
busto  molto  sollevato,  in  posa  di  grande 
efficacia,  perché,  cosi  in  pieno  prospetto, 
sembra  quasi  staccarsi  dal  fondo  e  riempire 
realmente  il  centro  dell’ambiente.  Ai  piedi 
del  letto,  sopra  un  alto  panchetto,  siede  una 
giovane  dònna  di  profilo,  volta  a  destra, 
che  si  curva  leggermente  in  avanti  col 
volto  abbassato,  tenendo  il  braccio  sinistro 
inerte  trasversalmente  sul  ■  grembo  e  prò-' 
tendendo  il  braccio  destro  per  toccare  colla 
punta  delle  dita  distese  l’orlo  di  un  piccolo 
cratere,  posato  alla  estremità  sinistra  di 
un  tavolinetto  rettangolare,  lungo  e  basso, 
che  occupa  la  parte  centrale  anteriore  della 
scena  e  sul  quale  sono  disposti,  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  delle  frutta  e  una  grande 
focaccia  nel  centro.  Al  di  sotto,  fra  le  gambe 
del  tavolino,  si  disnoda  un  serpente  che 
alza  la  testa  verso  la  sua  superficie,  presso 
l’angolo  destro,  fermandola  all’altezza  di 
un  listello  corrente  sotto  il  piano  del  tavo¬ 
lino.  A  capo  del  letto  sta  in  piedi  un  fan¬ 
ciullo  nudo,  che  si  appoggia,  con  l’avam¬ 
braccio  sinistro  ripiegato,  all’ansa  di  un 
grosso  cratere  posato  alla  sua  sinistra,  al¬ 
l’estremità  destra  del  rilievo,  su  di  un  alto 
piedistallo.  In  alto,  nel  centro,  appare  la 
metà  inferiore  di  uno  scudo  appeso  alla 
parete,  e  a  sinistra  si  affaccia  da  un’aper¬ 
tura  rettangolare  la  testa  di  un  cavallo,  il 
cui  muso  viene  a  sfiorare  i  capelli  della 
donna.  Le  tre  figure  sono  armonicamente 
disposte,  ed  attrae  anzitutto  la  nostra .  at¬ 
tenzione  la  cura  con  cui  .sono  lavorate  le 
teste  del  vecchio  e  della  donna,  delle  quali 
l’a'utore  tratta  diffusamente.  Ma  quello  che 
più  preme  è  la  spiegazione  dei  simboli. 
Infatti  questo  tipo  di  raffigurazione  è  estre¬ 
mamente  discusso.  A  parte  l’ ipotesi  pure 
avanzata,  ma  che  non  trovò  seguito,  di  un 
semplice  pasto  famigliare,  casalingo,  la  mag¬ 
gioranza  degli  .  studiosi  ravvisa  in  questi 
rilievi  dei  «  banchetti  funebri  »  in  onore  di 
un  congiunto  eroizzato.  Senonché  il  Neppi 
Modona  crede  di  potersi  allontanare  dal- 
1’  interpretazione  tradizionale  per  attribuire 
al  rilievo  un  significato  più  definito.  Egli 
identifica  in  Asklepios  e  in  Hygieia  le  figure 
principali  e  cosi  ogni  elemento  assume  il 
suo  significato  preciso:  Anzitutto,  il  tipo 
della  testa  virile,  cosi  analogo  a  quello  di 
Zeus,  col  qu'ale  è  spesso  confuso,  corri¬ 


sponde  perfettamente  al  nostro  caso,  e  ben 
si  addice  l’aria  di  affettuosa  devozione,  che 
traspare  dalla  giovinetta,  alla  figlia  di  Askle¬ 
pios,  alla  sua  fedele  compagna,  come  senza 
dubbio  va  ritenuta  qui  Hygieia,  nel  raffi¬ 
gurare  la  quale  gli  artisti  attici  si  ispira¬ 
vano  alle  forme  delle  più  graziose  fanciulle.  • 
Egualmente  bene  vengono  a  collocarsi  i  vari 
simboli  :  il  serpente  sotto  il  tavolino  è  1  at¬ 
tributo  più  costante  di  Asklepios,  e  anche  il 
cavallo  è  strettamente  connesso  col  culto 
di  quella  divinità.  Cosi  tutti  questi  ele¬ 
menti  acquistano  un  valore  simbolico  ben 
definito,  che  ne  spiega  la  ripetizione  co-  - 
stante  e  1’  avvicinamento  in  uno  stesso  ri¬ 
lievo  :  avvicinamento  che  appare  completo 
per  la  prima  volta  nell’esemplare  Antinori, 
il  che  costituisce  indubbiamente  un  nuovo 
aspetto  del  suo  pregio. 

*  Cola  di  Rienzo  e  Gioacchino  da  Fiore. 
—  Quel  nucleo  di  aspirazioni  e  di  dottrine 
Gioacchino  da  Fiore  aveva  trovato 


prossimo  avvento  del  Regno  di  Dio  è  nella 
totale  purificazione  della  Chiesa  di  Cristo. 
Ancora,  e  più  che  mai,  al  tempo  di  Cola  di 
Rienzo,  le  idee  gioachimite  agitavano  e 
appassionavano  gli  spiriti.  Ma  su  Cola  di 
Rienzo,  fino  all’anno  del  Tribunato,  esse 
non  avevano  esercitato  nessuna  efficacia. 
La  esercitarono,  e  grandissima,  dopo  la 
sua  caduta.  Dovrà  forse  ricercarsene  là 
causa'1  nell’ incontro  con  Frate  - Angelo  di 
Monte  Vulcano  o  nel  contatto  con  quei 
Fraticelli  che  formavano  il  partito  estremo 
dell’  Ordine  Francescano  ?  —  Certo  è  che 
nelle  lettere  di  Cola,  dopo  la  sua  caduta, 
si  ritrovano  tali  e  quali  le  idee,  che  tutta 
una  moltitudine  di  umili  e  di  penitenti 
professava  e  proclamava,  sulla  corrotta  Ba¬ 
bilonia  e  sulla  prossima  èra  dello  Spirito 
Santo.  Ben  sei  volte  in  una  sola  lettera  ■ — 
la  XXXII  —  ricorre  il  nome  di  Gioacchino 
da  Fiore,  con  richiami  alle  profezie  attri¬ 
buitegli.  E  l’aspettazione  dell'  Era  nuova 
è  da  Colà  —  come  da  ogni  Gioachimita  — 
confortata  ed  illustrata  con  passi  frequenti 
dell’ Apocalisse,  con  accenni  alla  corrotta 
Babilonia,  alla  Bestia  mostruosa,  alla  nuova 
Gerusalemme.  Prototipo  della  perfezione  è 
per  lui  San  Francesco  e  nel  descrivere  la 
vita  dei  seguaci  del  Santo  —  i  mendicanti 
—  Cola  si  fa  semplice  ed  efficace  nello 
stile  quanto  era  stato  prima  ampolloso  ed 
enfatico  nel  parlare  di  sé  e  delle  sue  avven¬ 
ture.  E  che  disprezzo  per  i  sapienti  della 
terra!  Non  a  loro  Iddio. si  rivela,  ma  ai 
poveretti  e  agli  ignoranti.  «  Vedete  — 
scrive  —  se  il  Signore  abbia  infisse  le  sue 
stimmate  in  alcuno  di  quegli  ecclesiastici 
sapienti,  che  vanno  attorno  su  cavalli 
adorni  di  variopinte  lane  e  di  pelli,  e.  non 
invece  in  Francesco,  ignorante,  povero  e 
dispregiato....  ..  —  Se  si  ripensi  alla  cultura 
giovanile  di  Cola,  al  suo  amore  per  gli  studii, 
alla  sua  adorazione  dell’antichità  classica, 
si  avrà  la  misura  della  trasformazione  av- 
venu.a  nel  suo  spirito.  Allo  stato  attuale, 
degli  studi  sarebbe  forse  prematuro  —  con¬ 
clude  Annibaie  Gabrielli,  in  uno  scritto 
intorno  a  Cola  di  Rienzo  nella  Nuova  Anto¬ 
logia  —  collocare  addirittura  Cola  di  Rienzo 


1’  influsso  non  soltanto  delle  dottrine  di 
Gioacchino,  sf  anche  di  tutto  il  metodo 
interpretativo  di  quelle  dottrine,  adoperato 
dagli  adepti. 
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Una  miscellanea  mondana- 

Il  fascicolo  dedicato  a  Vincenzo  Monti 
—  nel  centenario  della  sua  morte  —  da 
Valdilamone,  rivista  di  lettere  e  d’arti  che 
si  pubblica  a  Faenza,  è  una  raccolta  miscel¬ 
lanea  di  scritti  montiani  che  rappresenta 
.  un  buon  omaggio  regionale  al  poeta,  intorno 
al  quale  le  pubblicazioni  si  vanno  affittendo 
man  mano  che  ci  si  avvicina  alla  data  della 
ricorrenza.  Ricordiamo,  fra  le  notevoli  i 
due  volumi  dell’  Epistolario  curato  dal  Ber¬ 
toldi  giunto  cosi  a  un  terzo  del  suo  compito, 
una  monografia  di  Enrico  Bevilacqua  pure 
comparsa  presso  il  Le  Monnier.  Questo  fa¬ 
scicolo  del  Valdilamone  tocca  di  sfuggita  i 
due  problemi  fondamentali  che  ci  si  possono 
proporre  quando  si  pensa  a  Vincenzo  Monti  : 
il  valore  del  poeta  e  il  carattere  dell’uomo. 
Ma  non  si  alimenta  per  questo  di  vane  mi¬ 
nutaglie  erudite.  Già  lo  studio  di  Francesco 
Lanzoni  col  quale  si  apre  il  fascicolo  e  che 
si  intitola  «Vincenzo  Monti  nel  seminario 
di  Faenza  »,  (1766-1771)  è  un  buon  contri¬ 
buto  per  le  indagini  sulla  formazione  intel¬ 
lettuale  del  Monti  che  in  quell’  Istituto 
«  fiorentissimo  per  il  buon  indirizzo  dato 
allo  studio  della  lingua  latina  »  dovette  pur 
trovare  la  prima  pietra  per  il  suo  classicismo. 
Il  Seminario  di  Faenza  sotto  il  diretto  in¬ 
flusso  di  quello  padovano  si  segnalò  per  fer¬ 
vore  di  latinità.  Basti  ricordare  che  l’abate 
Girolamo  Farri,  il  quale  vi  professò  retorica 
dal  1744  al-’6o,  per  ribattere  l’affermazione 
del  D’ Alembert  —  essere  il  latino  una  lin¬ 
gua  morta,  buona  tutt’al  piti  per  opere  di 
erudizione  e  di  scienza,  donde  1’  enciclope¬ 
dista  inferiva  che  non  fosse  necessario  stu¬ 
diarlo  a  fondo,  —  compose  ben  cinquanta 
epistole  dedicate  a  Papa  Ganganelli  e  pub¬ 
blicate  a  Faenza  nel  1771.  Della  vita  di  sco¬ 
laro  del  Monti  nel  Seminario  e  degli  studi 
che  egli  vi  fece  sappiamo  tanto  da  po.er 
dire  che  egli  fu  tra  gli  allievi  eminenti.  Ebbe 
il  primo  posto  in  un’accademia  tenutasi  alla 
presenza  del  Vescovo  nel  1770  quando  di 
venticinque  componimenti  poetici,  —  quat¬ 
tordici  in  latino  e  undici  in  italiano,  sul 
personaggio  biblico  di  Giuditta  —  il  solo 
Monti  ne  compose  e  recitò  sette,  tre  in 
italiano  e  quattro  in  latino.  Viceversa,  se¬ 
condo  la  moda  dei  tempi,  il  Monti  non  vi 
potè  coltivare  lo  studio  della  lingua  «  vol¬ 
gare  »  o  «  toscana  »  :  perché  quelle  scuole 
mentre  si  dispensavano  dal  mettere  gli  al¬ 
lievi  in  condizione  di  avvicinarsi  ai  nostri 
grandi,  cominciando  da  Dante,  pretende¬ 
vano  che  gli  scolari  adoperassero  nei  loro 
lavori  la  lingua  degli  scrittori  trecenteschi 
e  cinquecenteschi.  —  A  un  altro  periodo 
della  giovinezza  di  Vincenzo  Monti  ci  ri¬ 
chiama  Lodovico  Frati  che  indica  come  ter¬ 
mine  dell’adolescenza  poetica  di  lui  la  data 
del  1781.  Se  non  si  tenga  conto  delle  compo¬ 
sizioni  del  Seminario,  si  trova  nella  prima 
produzione  montiana  quella  «  Visione  di 
di  Ezechiello  »  che  fu  molto  ammirata  a  suo 
tempo,  sebbene  ai  contemporanei  paresse  al¬ 
quanto  oscura.  Il  giovane  poeta  procede 
sotto  l’ influsso  prima  del  Frugoni,  poi  del 
Metastasio.  È  del  1780  la  «  Prosopopea  di 
Pericle  »  scritta  per  consiglio  di  Ennio 
Quirino  Visconti  quando  si  scoperse  il  bu¬ 
sto  di  Pericle  presso  Tivoli  e  fu  collocato 
nel  Museo  Vaticano  accanto  al  busto  di 
Aspasia.  Il  Frati  definisce  questa  linea  come 
1’  «  inno  .del  risorgimento  dell’arte  mitolo¬ 
gica  avvenuto  nella  seconda  metà  del  sette¬ 
cento  ».  Un  secondo  periodo  dello  svolgi¬ 
mento  poetico  del  Monti  a  parere  del  Frati 
arriva  fino  al  1796  e  nella  prima  parte  di 
esso  lo  stesso  Monti  tocca  «il  maggior  cul¬ 
mine  dello  svolgimento  lirico  con  l’ode  a 
Montgolfier  ».  —  A  questa  ode  ci  riporta 
Carla  Ghetti  nello  scritto  intitolato  «  la 
profezia  avverata  »,  nel  quale.  un,'analisi 
dell’Ode  ne  mette  in  luce  il  carattere  di  mo¬ 
dernità  che  arriva  sino  ad  accenti  di  vati¬ 
cinio.  Per  la  scrittrice  il  vero  e  intimo 
classicismo  del  Monti  consiste  nella  sua  am¬ 
mirazione  schietta  e  profonda  per  la  bellezza 
dell’arte  antica  che  ben  si  avverte  anche 
in  quest’ode  —  Ma  che  nel  Monti  non  man¬ 
chino  risonanze  romantiche  è.  dichiarato 
in  una  pagina  di  Luigi  Orsini  il  quale  in¬ 
tanto  vi  scopre  un  elemento  romantico  nella 
stessa  sonorità  talvolta  ridondante  del  suo 
verseggiare.  Mentre  una  vera  e  propria  vena 
romantica  è  evidente  negli  «  Sciolti  »  al  Prin¬ 
cipe  Don  Sigismondo  Chigi  e  nei  «  Pensieri 
d’amore  ».  Vi  si  nota  T  influsso  di  Young 
e  di  Goethe.  —  Le  virtù  familiari  dell’uomo 
sono  rievocate  qui  da  Luigi  Rava  con  una 
lettera  tuttavia  inedita  indirizzata  dal  Monti 
a  Don  Angelo  Mazzotti  Parroco  in  Ferrara 
per  pregarlo  di  esercitare  il  suo  influsso 
presso  la  figlia  Costanza  a  fine  di  distoglierla 
dal  disegno  delle  nozze  vagheggiare  col  ' 
Muxtoxidi  ;  un’  inclinazione  che  il  padre 
aveva  prima  favorita  e  da  cui  ora  ripugnava 
anche  per  l’avversione  che  vi  dimostrava  la 
consorte  Teresa  Monti.  —  Agli  amici  del 
Poeta  e  segnatamente  ai  milanesi  e  più 
particolarmente  al  Manzoni  ritorna  Pietro 
Beltrani  in  uno  studio  assai  acuto  dove 
la  posizione  dell’autore  dei  «  Promessi  Spo¬ 
si  »  di  fronte  al  poeta  romagnolo  è  ben  defi¬ 
nita.  La  conclusione  merita  di  essere  tra¬ 
scritta  e  può  essere  accettata  ,  senza  riserve  : 

« ....  tranne  qualche  nube  che  il  buon  senso 
presto  disperse,  resta  dall’esame  del  carteg¬ 
gio  manzoniano  .  la  convinzione  che  1’  im¬ 
portale  autore  dei  Promessi  Sposi  grande 
e' vera  lode  facesse  e  del  poeta  e  del  filo¬ 
logo  :  minore  estimazione  avesse  dell’uo¬ 
mo,  sebbene  non  mai  uscisse  in  aperta  ac¬ 
cusa  o  in  voce  di  rampogna,  come  tanti 
altri  di  lui  meno  signorilmente  indulgenti 
e  che  l’amicizia  durò  tutto  il  lungo  periodo 
dal  1803  1828  alimentandosi  dall’ammi¬ 

razione  ». 

Di  ricordi  regionali  e  faentini  si  occupano 
quattro  scritti  della  miscellanea.  Luigi 
•Zauli  Naldi  riproduce  e  illustra  una  lettera 
del  Monti,  in  data  17  ottobre  1789  da 
Roma,  nella  quale  il  poeta  come  segretario 
del  Duca  Braschi  esprime  la  compiacenza 
del  Ducq  stesso  per  la  nomina  conferitagli  dì 
«  Capo  Priore  sopranumèrario  e  consigliere  » 
al  Consiglio  comunale  di  Faenza.  Questa  let¬ 


tera  e  l’altra  di  raccomandazione  di  Dio¬ 
nigi  Strocchi  pure  per  parte  del  Duca  Bra¬ 
schi,  —  posseduta  e  riprodotta  in  fac-simile 
dal  Vicchi  —  sarebbero  i  due  soli  autografi 
montiani  conosciuti,  in  rapporto-  con  l’uificio 
da  lui  tenuto  a  Roma  —  Reminiscenze 
faentine  sono  pure  rievocate  da  Camillo  Ri- 
valta,  ma  nella  poesia  montiana,  e  più  pre¬ 
cisamente  nella  canzone  scritta,  a  richiesta 
di  Don  Alessio  Carnaggi  maestro  di  Gram¬ 
matica  ed  arcade,  per  nozze  patrizie  di 
quella  città.  —  Un  diffuso  ed  informato 
studio  di  Ugo  De  Maria  esaurisce  la  que¬ 
stione  relativa  alla  «  patria  »  di  Vincenzo 
Monti  enumerando  le  erronee  notizie  for¬ 
nite  da  storici  e  critici  letterari  anche  di 
grido  e  precisando  con  la  scorta  inoppu¬ 
gnabile  di  documenti  d’archivio  che  il  Monti, 
nato  il  17  febbraio  1754  ad  Alfonsine,  che. 
mai  fece  parte  della  Legazione,  poi  prò 
vincia  di  Ferrara,  non  può  non  essere  con¬ 
siderato  ravennate.  L’errore  per  cui  fu  rite¬ 
nuto  ferrarese,  come  del  resto  anche  egli 
si  compiacque  dt  chiamarsi  in  omaggio  alle 
gloriose  tradizioni  poetiche  della  città  esten¬ 
se,  dipende  dal  preteso  collegamento  del 
luogo  di  nascita  con  Fusignano,  apparte¬ 
nente  alla  provincia  di  Ferrara  —  la  loca¬ 
lità  presso  la  quale  si  trova  la  già  villa 
Monti  dove  il  poeta  giovanetto  fece  qualche 
soggiorno.  Invece  Alfonsine  fu  in  «  ogni 
tempo  località  feudo  parrocchia  comune  mu¬ 
nicipio  mandamento  indipendente  da  Fu¬ 
signano  ».  Lo  stesso  scritto  dà  notizie  inte¬ 
ressanti  della  casa  natale  del  Monti,  monu¬ 
mento  nazionale  decorosamente  mantenuto 
dagli  attuali  proprietari  ed  anche  fa  la 
storia  dei  dibattiti  a  proposito  di  questa 
«  patria  »  del  poeta  :  dibattiti  iniziatisi  quan¬ 
do  egli  era  ancora  in  vita.  —  Invece,  di 
Fusignano  e  dei  Fusignanesi,  discorre  il 
sac.  G.  Santoni  lamentando  che  la  villa 
Monti  a  Maiano  presso  Fusignano  «  che  fu 
un  giorno  areopago  dei  dotti  »,  sia  Oggi  in 
deplorevoli  condizioni  e  spiegando  «  perché 
i  Fusignanesi  perdettero  l’amicizia  di  Vin¬ 
cenzo  Monti  ».  La  ragione  dell’urto  deve 
ricercarsi  in  un  doloroso  pettegolezzo,  che,  : 
per  altro,  trova  conferma  nei  documenti  d’ar¬ 
chivio.  —  Due  contributi  della  miscellanea 
hanno  rapporto  col  teatro.  Un’agile  nota 
di  Guido  Mazzoni  rievoca  il  Monti  a  Na¬ 
poli  alla  Corte  di  Re  Giuseppe  quando  i 
suoi  «Pittagorici  »  rappresentati  al  San  Carlo 
ebbero  felici  accoglienze  dovute,  come  lo 
stesso  Monti  avverte,  alla  «  continua  allu¬ 
sione  che  vi  si  faceva  ai  fatti  del  1799  ». 
A  proposito  di  questa  rappresentazione,  il 
Mazzoni  ha  raccolto  una  testimonianza  inte¬ 
ressante  nelle  Memorie  del  Contè  Luigi 
Stanislao  Girardin  che  pur  non  aveva  tro¬ 
vato  molto  divertenti  questi  «  Pittagorici  » 
nonostante  la  musica  di  Paisiello.  Piacevoli 
invece  aveva  trovato  le  letture  che  lo  stesso 
Monti  faceva  nelle  serate  intime  di  quella 
Corte,  dove  egli  godeva  il  favore  del  Re, 
amico  dèlie  belle  lettere.  —  Guidb  Bustico 
parla  pure  del  teatro  del  Monti  ma  in  rap¬ 
porto  con  la  censura,  ricordandoci  che  le 
tragedie  di  lui,  escluse  dal  regime  francese 
nei  teatri  regi,  vennero  ammesse  alla  rap¬ 
presentazione  nel  18 11,  come  si  rileva  da 
una  lettera  del  Direttore  generale  della 
polizia  del  Regno  d’  Italia  che  mentre  ac¬ 
cenna  ad  una  «  correzione  »  da  farsi  al  «  Ga¬ 
leotto  Manfredi  »,  di  questo  e  dell’  «  Ari¬ 
stodemo  »  dice  che  «  per  ordine  superiore 
furono  ammessi  nel  repertorio  della  Comica 
Compagnia  Reale  ».  —  Finalmente  la  ricca 
miscellanea  si  fregia  di  un  sonetto  rimasto 
sconosciuto  sin  qui  a  tutti  1  raccoglitori 
delle  poesie  montiane.  Il  sonetto,  comuni¬ 
cato  da  Corrado  Ricci,  risale  al  1776  e  si 
trova  in  un  opuscolo  di  rime  composte  per 
la  monacazione  di  sei  giovani  patrizie  ra¬ 
vennati.  X. 

Le  "  Sirene  Celesti  "  alla  Corte  dei 
Duchi  di  Ferrara. 

Torquato  Tasso  nell ’Aminta  (1573),  sotto 
il  velo  dell’allegoria  pastorale,  ha  descritto 
le  prime  impressioni  provate  al  suo  arrivo 
a  Ferrara,  ed  ha  accennato  alle  Sirene  ce¬ 
lesti  le  cui  voci  canòri  e  dolci  uscivano  fuori 
dal  felice  albergo. 

Chi  erano  codeste  Sirene  ?  Erano  le 
dame  della  corte  ducale,  che  (insolita  cosa 
per  quei  tempi)  si  prestavano  graziosa¬ 
mente  a  cantare. 

Un  primo  esempio  l’aveva  dato  Madonna 
Dalinda  negli  ultimi  anni  della  signoria 
di  Alfonso  I  ;  ma  ora  le  «  dive  canore  »  si 
moltiplicavano”  e  univano  al  fascino  del¬ 
l’eleganza  e  della  grazia  la  dolcezza  delle 
ncte  sapientemente  modulate. 

Il  concerto  delle  dame  diventa  una  delle 
principali  attrattive  della  corte  di  Ferrara, 
e  uno  spettacolo  unico  in  Europa.  Tra  gli 
astri  di  prima  grandezza  brillano  le  due 
sorelle  Lucrezia  e  Isabella  Bendidio  :  Lu¬ 
crezia,  moglie  del  Conte  Baldassarre  Mac- 
chiavelli  ;  Isabella  che  sposò  il  vecchio 
marchese  Cornelio  Bentivoglio  e  fu  madre 
del  Cardinal  Guido,  lo  storico  delle  Fiandre. 

Lucrezia,  bellissima,  colta,  intelligente, 
amata  e  celebrata  dal  Tasso,  col  suo  canto 
soave  mandava  in  visibilio  principi,  poeti 
e  artisti.  Insieme  con  le  sorelle  Bendidio 
raccoglievano  allori,  nell’arte  della  divina 
Euterpe,  le  sorelle  Avogari,  ch’erano  al  se¬ 
guito  della  principessa  Lucrezia  d’ Este, 
Vittoria  Bentivoglio  e  Leonora  Sanvitale, 
moglie  di  Giulio  .Thiene,  marchese  di  Scan¬ 
diano. 

Quando  poi,  nel  1579,  venne  sposa  a 
Ferrara  Margherita  Gonzaga,  terza  moglie 
"del  duca  Alfonso  II,  la  musica  di  corte  ebbe 
da  lei  nuovo  impulso.  Aveva  condotto 
séco  come  damigella,  una  giovane  manto¬ 
vana  di  rara  bellezza,  che  suonava  l’arpa 
e  cantava  deliziosamente.  Era  Laura  Pe¬ 
perara,  figlia  di  un  ricco  negoziante  di  Man¬ 
tova  ;  anch’essa,  come  la  Bendidio,  fiamma 
giovanile  del  Tasso.  À  lei  più  tardi  si  ag¬ 
giunsero  Tarquinia  Molza  di  Modena,  detta  . 
l’unica,  e  Anna  Guarini,  figlia  del  Cavalier 
Battista,  l’autore  del  Pastor  fido.  Un  gen¬ 
tiluomo  musicofuo  bolognese  —  Ercole 
Bottrigari  —  le  clamava  le  tre  grazie,  e 
un  musicista,  forse  figlio  di  Alessandro 
Stàggio,  detto  lo  Striggino,  si  stupiva  della 


sicurezza  con  cui  esse  cantavano  all’  im¬ 
provviso  ogni  composizione  che  lor  si 
presentasse. 

Non  solo  i  poeti,  sempre  facili  ad  accen¬ 
dersi,  sono  larghi  d’elogi  iperbolici  a  queste 
dive  del  canto  ;  ma  l’entusiasmo  dilaga 
anche  nei  carteggi  del  tempo  e  trapela 
persino  dagli  aridi  e  compassati  dispacci 
degli  ambasciatori. 

Emilio  De’  Cavalieri,  sopraintendente 
della  musica  'idei  Granduca  di  Toscana, 
scriveva,,  il  31  ottobre  1592,  a  Luzzasco 
Luzzaschi  una  fletterà  interessantissima, 
in  cui  gli  dà  -cónto  delle  impressioni  che 
Giulio  Caccimi  (ili  celebre  Giulio  Romano 
collaboratore  di  bjacopo  Peri),  aveva  pro¬ 
vato  alla  Corte  Idi  Ferrara  udendo  cantare 
le  dame. 

Il  De’  Cavalieri  concludeva  cosi  :  —  Mi 
sono  fatto  dire  tutte  le  qualità  che  sono 
in  dette  signore,»  et  sebene  io  ne  viva  in¬ 
formatissimo,  nondimeno  conosco  che  tante 
parti  insieme  non  credo  se  siano  mai  udite, 
né  siano  per  sentirsi  altrove  che  in  Fer¬ 
rara.  —  Queste|tre  stelle  della  corte  di 
Alfonso  II  ebbero  diversa  sorte. 

Alfonso  Lazzari  che  le  rievoca  in  un  suo  in¬ 
teressante  studiqlsu  La  musica  alla  Córte  dei 
Duchi  di  Ferravate rrarà,  Industrie  grafiche, 
1928)  ricorda  cheiTarquìnia  Molza  fu  per  un 
intrigo  amoroso  espulsa  da  Ferrara  e  Anna 
Guarini  barbàràmente  uccisa  da  un  sicario, 
per  ordine  del  marito  oltraggiato.  Più  for¬ 
tunata  fu  Laura  Peperara,  che  pur  appar- 
tenefado  a  famiglia  di  mercatanti,  sposò 
nel  1583  il  conte  Annibaie  Turchi  della 
piu  alta  aristocrazia  ferrarese.  E  fu  nel¬ 
l’occasione  delle  sue  nozze  che  Torquato 
Tasso  pubblicò  una  raccolta  di  madrigali 
intitolato  appunto  il  Lauro  verde,  che  è 
oggi  uno  dei  più  preziosi  cimeli  della  Bi¬ 
blioteca  Comunale Mi  Ferrara.. 

B.  D.  M. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  un’impresa  di  interesse  nazionale: 

Il  Primo  corso  di  Storia  della  Ceramica 
Italiana  a  Faenza. 

Nell’estate  prossima,;,  e  precisamente  nel 
periodò  20  agosto-ib  settembre,  si  terrà  a 
Faenza,  per  iniziativa  del  Museo  Interna¬ 
zionale  delle  Ceramiche,  un  Corso  di  Storia 
dell’Arte  Ceramica.-.Medioevale  e  Moderna. 
L’ idea  non  trova  -precedenti  nella  storia 
della  cultura  italiana  e  straniera  e  risponde 
in  modo  mirabile  al  bisogno  ognor  cre¬ 
scente  nel  mondo  artistico  e  scientifico  di 
conoscere  e  degnamente  apprezzare  una  fra 
le  più  belle  espressioni  del  genio  italiano: 
la  maiolica. 

Il  Corso  è  sorto  sotto  gli  auspici  del- 
1’  Istituto  interuniversitario  Italiano  pre¬ 
sieduto  da  S.  E.  l’on.  Giovanni.  Gentile  ed 
ha  meritato  l’ambito  plauso  del  Duce.  Che 
Faenza  ne  sia  sedè  è  parso  giusto  e  con¬ 
veniente,  non  solo  per  le  sue  ininterrotte 
tradizioni,  otto  volte  secolari,  ma  perché 
questa  ideale  comunione  di  pensiero  e  di 
studio  di  tutti  coloro  che  portano  amore 
all’arte  veneranda  e  gentile  dei  maiolicari 
d’ Italia,  trova  qui  il  centro  propulsore  di 
un  movimento  di,  rinascita  della  ceramica  e 
degli  studi  inerènti  attraverso  l’opera  del 
prezioso  Museo  internazionale  alla  cui  costi¬ 
tuzione  concorsero  tutti  gli  Stati  europei  e 
degli  istituti  che  &i  sono  connessi  :  la  foto¬ 
teca  della  maiolica,  il  «  Corpus  Cartarum  » 
dei  maiolicari  Italiani,  in  corso. di  attuazione, 
la  mostra  didattica  della  decorazione  maioli¬ 
caria,  eec.  opera  integrata  dall’officina  della 
R.  Scuola  e  dal  |i}o  Laboratorio  sperimen¬ 
tale.  Cosi  nel  Museo,  dal  20  agosto  al  io  set¬ 
tembre,  si  riuniranno  illustri  personalità  del 
mondo  storico  et  scientifico  a  trattare  i 
temi  interessantissimi  che  il  programma  ordi¬ 
natamente  presenta.  Per  utilità  dei  discenti 
nazionali  e  stranieri,  —  insegnanti,  tecnici 
e  decoratori,  artefici  specialisti  e  amatori 
dell’arte  ceramica  —  e  di  quanti  amano  la 
cultura  in  genere,  le  lezioni  furono  divise 
in  sezioni  distint  a  :  nella  prima  si  tratte¬ 
ranno  argomenti  di  indole  generale  per  cui 
verranno  esaminati  i  nuovi  aspetti  della 
critica  ceramica,  le  questioni  di  termino¬ 
logia,  le  fonti  archivistiche,  i  trattatisti  e 
gli  storici  della  -materia,  per  addentrarsi 
poi  nell’  esamè  delle  fonti  della  ornamen¬ 
tazione  ceramica]©  avere  una  idea  di  quel 
che  fosse  l’arte  dèi  vasaio  del  secolo  XVI, 
con  particolare  attenzione  alla  suppellet¬ 
tile  da  farmacia,  fdi  cui  tanta  parte  fu  la 
maiolica  con  le  sue  importazioni  dall’Oriente 
e  dalla  Spagna.  Le  trattazioni  generali  sa¬ 
ranno  chiuse  da  «sementi  di  tecnologia  e 
da  esperimenti  pratici,  con  speciale  riguardo 
alle  imitazioni  più  o  meno  bene  invecchiate 
che  ingombrano  talora  le  vetrine  dei  Musei 
e  dei  collezionisti. 

La  seconda  parte  del  programma  esami¬ 
nerà  invece  particolari  periodi  di  produzione, 
alcuni  dei  centri  più  notevoli  ed  i  loro  sin¬ 
goli  maestri  ;  la  terza  infine  studierà  1’  in¬ 
fluenza  degli  artéfici  delle  officine  italiane 
sulla  produzione  maiolicaria  di  Francia  e 
della  Germania,  dei  Paesi  Bassi  e  dell’  In¬ 
ghilterra,  mento  la  quarta  sarà  dedicata 
alla  esposizione  dei  moderni  indirizzi  della 
ceramica  d’arte  italiana. 

Per  lo  svolgimento  di  questo  magnifico 
programma,  che  è  anche  un’altra  e  nobile 
affermazione  di  italianità,  e  che,  data  la 
imponente  vastità  della  materia,  sarà  com¬ 
pletato  negli  anni  prossimi,  Gaetano  Bal- 
lardini  ha  chiamato;:.;  illustri  specialisti  ita¬ 
liani  ed  esteri,  fra  cui  incontriamo  insigni 
dotti  della  nostra  gloriosa  regione  toscana, 
quali  Nello  T archiatri,  per  le  «  Fonti  della 
ornamentazione  ceramica  »  ;  Alessandro  Del 
Vita  per  «  l’Arte  del  Vasaio  nel  secolo  XVI  » 
e  per  «.l’Officina  di  Caffaggiolo  »  ;  Pèleo 
Bacci  per  «le  Ceramiche  di  Siena»;  Filippo 
Rossi  per  l’esame  del  «  servizio  di  Maiolica 
di  Guidobaldo  II  Duca  di  Urbino  ». 

Altri  rinomati  maestri  dell’ argomento  of¬ 
friranno  agli  ascoltatóri  il  quadro  attraen¬ 
tissimo  dei  loro  studi  per  quel  che  riguarda 
la  produzione  di  taluni  dei  più  notevoli 
centri  italiani,  resi  gloriosi  dallo  sviluppo 
che  in  essi  ebbe  quest’arte  cosi  gentile  e 
delicata,  per  opera  di  celebri  artefici,  che 
impressero  nella  forma  e  nella  decorazione 
degli  oggetti  il  suggello  indelebile  della 
propria  genialità. 

Le  lezioni  saranno  integrate  dallo  studio 
analitico  e  comparativo  dei  capi  d’arte,  da 
proiezioni  luminose,  da  alcuni  elementi  di 
tecnologia  ceramica  e  completate  da  visite 
all’officina  scolastica  della  R.  Scuola  di  Ce¬ 
ramica  di  Faenza  ;  come  dicemmo,  per  una 
più  esatta  conoscenza  dei  modi  tecnici  e 
delle  riproduzioni.  Per  utilità  degli  stu¬ 


diosi  ed  amatori  dell’arte  ceramica,  e  quale 
necessario  completamento  alla  raccolta  de¬ 
gli  esemplari  del  Museo,  ora  si  va  ordinando 
con  criteri  scientifici  una  vasta  fototeca 
che  comprende  la  riproduzione  dei  migliori 
esemplari  delle  collezioni  italiane  ed  estere. 
Cosi  dalle  raccolte  pubbliche  ad  es.  di 
Londra,  Berlino,  Parigi  e  New  York,  oltre 
che  da  quelle  italiane,  affluiscono  nitide  e 
grandi  riproduzioni  dei  capolavori  dei  nostri 
impareggiabili  maestri  dei  sècoli  XV  a 
XVIII  e  si  sta  allestendo  una  mostra  di¬ 
dattica  dei  motivi  deU’omamentazione  maio¬ 
licaria  di  ogni  regione  d’ Italia. 

Il  Corso  concorre  insieme  con  le  moderne 
iniziative  dell’  Italia  risorta,  al  meravi¬ 
glioso  sviluppo  delle  possenti  energie  del 
genio  di  nostra  gente  e  sarà  di  valido  aiuto, 
di  sicura  guida  a  tutti  coloro  che  attendono 
con  amore  al  culto  dell’arte  nostra  in  questa 
forma  rappresentata  tanto  dai  più  semplici 
ed  umili  artefici  quanto  da  celebrati  maestri 
della  decorazione  su  smalto,  vanto  e  gloria 
della  nostra  Patria.  T.  S. 

Traduzioni  italiane  da  Sieroszewski. 

Signor  Direttore, 

A  proposito  dell’articolo  di  A.  Fagqi  sul 
grande  scrittore  polacco  Sieroszewski,  — 
comparso  sull’ultimo  numero  del  Marzocco 
—  non  sarà  forse  inutile  notare  che  esiste 
in  italiano  una  sua  forte  novella  «  I  lebbrosi  », 
tradotta  da  Giovanni  De  Nava  (ediz.  Son- 
zogno),  e  che  io  stessa  ho  pubblicato  una 
novella,  «  D’Autunno  »  ed  un  articolo  sul¬ 
l’autore,  nel  fascicolo  del  Dicembre  1926 
della  Rivista  delle  Letterature  Slave  del 
prof.  Lo  Gatto. 

Ringraziando,  sono  con  ossequio 
sua  dev.ma 
Janina  Gromska. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

£  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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BARTOLOZZI 

Fa  una  certa  meraviglia,  specialmente 
oggi,  nel  secondo  centenario  dalla  na¬ 
scita  di  Francesco  Bartolozzi  - —  il  primo 
dalla-  morte  cadde  in  un  momento  di¬ 
sgraziatissimo  per  la,  sua  memoria  :  il  7 
di  marzo  del  1915  —  scorrere  un  curioso 
libretto  «An  Essay  on  Prints»  di  Gu¬ 
glielmo  Gilpin,  scrittore  vario  e  dilet¬ 
tante  incisore  all’acquatinta,  e  non  tro¬ 
varvi  il  minimo  accenno  al  nostro,  per 
quanto  il  libretto  sia  stato  ristampato 
per  la  terza  volta  nel  1781,  quando  cioè 
il  Bartolozzi  era  a  Londra,  in  qualità  di 
incisore  di  S.  M.  Britannica, .  da  dicias¬ 
sette  anni,  e  da  dodici  era  membro  della 
Royal  Academy. 

Eppure  il  Gilpin,  dedicando  la  sua  ope- 
ricciuola  ad  Orazio  Walpole,  non  ignorava 
forse  la  stima  che  questi  aveva  del  cele¬ 
berrimo  bulinista  italiano,  lodandone, 
fino  dal  '78,  il  ritratto  della  duchessa  di, 
Devonshire  inciso  da  un  disegno  di  lady 
Diana  Beauclerk,  anche  se  più  tardi,  e 
non  a  torto,  scrivendo  alla  contessa  di; 
Ossory  a  proposito  della  edizione  shake¬ 
speariana  del  Boydell,  osservava  come  il 
Bartolozzi  gli  sembrasse  più  adatto  ad 
incidere  gli  episodi  del  «  Pastor  fido  » 
che  non  quelli  del'  «  Macbèth  ». 

È  anche  vero  però-  che  il  Gilpin  re¬ 
stringe  la  sua  trattazione  a  quella  che 
doveva  considerarsi,  allora,  l’ incisione 
classica,  e  giunge  appena  alla  metà  del 
settecento;  ma  è  anche  presumibile  che 
le  sue  preferenze  fossero  per  le  tecniche 
più  fortunate  nel  suo  paese  :  la  «  mezza¬ 
tinta  »  o  «maniera  nera»  acclimatata  ormai 
oltre  Manica  e  largamente  favorita  dal 
Reynolds,  e  P  «  acquatinta  »,  in  voga  da 
qualche  decennio,  e  della  quale  pure  il 
Gilpin  si  dilettava.  Probabilmente  P  «  in¬ 
cisione  a  granito»  perfezionata  e  quasi 
‘imposta  dal  Bartolozzi,  non  era  di  suo 
gusto,  si  che  nel  volumetto  neppure  ne 
appare  il  termine  inglese  :  stipple. 

Non  fu  certo  poca  l’audacia  del  fioren¬ 
tino  d’ imporre  al  pubblico  inglese  quella 
sua  tecnica,  che  voleva  gareggiare  con 
la  «  mezzatinta  »  almeno  nei  grigi  serici 
se  non  pure  nei  neri  vellutati.  E  vi  riusci, 
anche  se  il  trionfo  fu  effimero  ;  anche  se 
i  suoi  migliori  scolari,  a  cominciare  da 
J.  R.  Smith,  rimasero  fedeli  alla  tecnica 
ormai  tradizionale. 

Veramente  il  Dalton,  che  lo  fece  andare 
in  Inghilterra,  s’era  entusiasmato  in  par- 
ticolar  modo  delle  acqueforti  dai  disegni 
del  Guercino,  pezzi  anche  oggi  mirabili  e 
che  rivelano  nel  Bartolozzi  quella  por¬ 
tentosa  capacità  d’ interpretazione  che, 
poco  dopo,  a  Londra  avrà  nuova  e  ma¬ 
gnifica  conferma  nella  serie  dei  ritratti 
di  Holbein.  Ma  già  in  Italia  il  nostro 
aveva  rivelato  pure  alcune  di  quelle  qua¬ 
lità  che  meglio  si  svilupperanno  nell’  in¬ 
cisione  a  granito.  La  serie  dei  Mesi  dello 
Zocchi,  intagliata  per  il  Wagner,  offre 
una  forza  di  rilievo,  una  potenza  di  chia¬ 
roscuro  che  manca  assolutamente  nelle 
stampe  di  quegli  stessi  Mesi,  incise  dal- 
P  Eredi  e  dal  Cocchi.  E  come  il  suo  bulino 
potesse  gareggiar  quasi  con  la  rotella  in 
profondità  di  scuri,  in  morbidezza  di  mez¬ 
zetinte  ed  in  luminosità  di  chiari,  il  Bar¬ 
tolozzi  dimostrò  poi  anche  con  la  Clizia 
tratta  dal  dipinto  di  Annibaie  Carracci. 


Ma  ad  esaminare  non  dico  tutta  l’opera 
sua  —  millecinquecento  pezzi  all’  incirca 
—  ma  buona  parte  della  copiosissima 
quanto  ottima  collezione  degli  Uffizi,  co¬ 
stituita  da  oltre  mille  pezzi  messi  assieme 
dal  musicista  Luigi  Borghi,  amico  anzi 
intimo  dell’  incisore,  da  lui  venduti  nel 
1794  al  marchese  Giovambattista  Gua¬ 
dagni,  e  dal  suo  secondogenito,  marchese 
Pietro  erede  Torrigiani,  passati  al  figlio 
Carlo  che  nel  1865  tutti  li  donò  alle  gal¬ 
lerie  fiorentine  ;  od  anche  ad  aver  stu¬ 
diato  soltanto  le  duegento  incisioni  con 
le  quali,  nel  1909,  s’ iniziò  la  serie  delle 
mostre  periodiche  del  Gabinetto  delle 
stampe  e  dei  disegni  della  Galleria  degli 
Uffizi,  oppure  a  studiar  oggi  le  centoses¬ 
santa  all’  incirca,  ivi  esposte  per  cura  di 
O.  H.  Giglioli  al  Gabinetto  preposto,  il 
Bartolozzi  appare  quanto  mai  vario  e 
diverso  anche  come  interprete  dell’arte 
altrui,  e  mediocre  assai  come  artista  ori¬ 
ginale.  Basterebbero  a  provare  questa 
seconda  affermazione  il  ritrattino  a  gra¬ 


nito  di  G.  B.  Cipriani,  tratto  da  un  di¬ 
segno  dello  stesso  Bartolozzi,  cosi  debol¬ 
mente  costruito  che  sembra  un  impara¬ 
ticcio  ;  o  il  disegno  preparatorio  per  la 
stampa  del  ritratto  di  Giovanni  VI  di 
Portogallo,  scolastico  e  fiacco,  anche  se 
non  manca  di  interessarti  qualche  ap¬ 
punto  di  colore,  futura  guida  al  bulino  od 
alla  rotella. 

Forse  la  decadenza,  oltre  che  della  tarda 
età  —  quando  lasciò  Londra  per  Lisbona 
il  Bartolozzi  aveva  78  anni  —  e  dei  di¬ 
spiaceri,  fu  lontano  effetto  di  una  prodi¬ 
galità  eccessiva.  In  quasi  mezzo  secolo  di 
fortuna  l’ incisore  sembra  essersi  posto 
con  gioia  ad  ogni  genere  di  lavoro  :  dal 
biglietto  di  visita  alla  grandiosa  compo¬ 
sizione  sacra,  storica  od  allegorica. 

Ma  come  si  è  errato  nel  considerare  e 
valutare  il  Bartolozzi  quale  facile  e  pia¬ 
cevole  incisore  di  frontespizi  musicali,  di 
programmi,  di  tessere,  ove  il  bulino  o  la 
rotella  rendono,  sicuramente  e  festosa-" 
mente  al  tempo  stesso,  i  gustosi  capricci 
di  G.  B.  Cipriani,  barocchetto  sempre 
anche  quando  comincia  ad  indulgere  al 
gusto  classicheggiante,  oppure  le  meditate 
invenzioni  del  Dance,  del  tutto  accade¬ 
miche,  cosi  non  bisogna  passar  sotto  si¬ 
lenzio  gran  parte  dell’opera  che  oggi  meno 
ci  persuade:  le  incisioni  cioè,  piu  spesso 
a  bulino,  dalle  uggiose  composizioni 
accademiche  dello  Stothard,  dalle  pe¬ 
santi  rievocazioni  sacre  del  quacquero 
West,  e  dai  tediosi  soggetti  lacrimosi  — 
curiosa  miscela  di  sentimentalismo  e  di 
puritanismo  —  del  Rev.  Peters. 

Se  preferiamo  riposar  l’occhio  sulle 
scene  mitològiche  tratte  da  Angelica  Kauf- 
fmann  non  possiamo  a  meno  di  ammettere 
che  nei  pezzi  rammentati  il  Bartolozzi  - — 
a  malgrado  della  bravura  - —  è  freddo  e 
noioso  ;  qualche  volta  pecca  anche  di 
finézza  nel  tratteggio  del  bulino  senza 
raggiungere  almeno  quella  grandiosità  che 
il  soggetto  richiedeva  come  nel  «  Naufragio- 
di  San  Paolo»  del  West. 

Perfino  nella  «  Lavinia  »  del  Gainsbo- 
rough  è  non  so  die  d’ impacciato  e  di 
scolastico  che  dispiace. 

Si  che  ben  volentieri  si  passa  ai  famosi 
ritratti  :  siano  i  gustosi  medaglioncini  a 
granito  delle  signore  Harding  e  Chambers* 
(dal  Myers)  e  della  duchessa  d.ì  Rutland 
(da  Nixon)  ;  sia  magari  la  Marra  Cristina 
Arciduchessa  d’Austria,  ov’  è  qualche  po’ 
della  secchezza  del  Roslin  che  la  di¬ 
pinse  ;  siano  i  famosissimi  Guglielmo  cónte 
di  Mansfield,  Lord  Thurlow,  lord  Ash- 
burton,  tutti  a  granito  ed  acquafòrte,  e 
tutti  da  Reynolds;  siano  infine  miss 
Farren,  dalla  squisita  tela  del  Lawrence, 
o  lady  Smith  da  quella  portentósa  del 
Reynolds.  A  vederli,  si  ripensa  all’elogio 
dello  stesso  Reynolds  :  «  The  hands  in  my 
picture  were  very  slight,  but  here  they 
are  beautifully  dràwn  and  finished,  Mr. 
Bartolozzi  having  made  them  what  they 
really  ought  to  be  ;  we  are  much  indeb- 
ted  to  him». 

E  dopo  la  prima  impressione  di  pia¬ 
cevolissimo  stupore,  è  una  gioia  andar 
scrutando  il  lavorio  della  j  otella,  or  si 
or  no  rinforzato  dall’acquafòrte,  in  ogni 
minimo  particolare  ;  e  la  prodigiosa  sicu¬ 
rezza  e  la  sbalorditiva  precisione  niente 
tolgono  di  spontaneo,  di  fresco,  di  vivo 
all’opera  del  bulinista.  Qui  veramente  il 
Bartolozzi  uguaglia  i  suoi  modelli,  tanto 
l’ interpretazione  è  fedele  ed  al  tempo 
stesso  personalissima. 

Io  penso  che,  a  malgrado  delle  sue 
preferenze  per  la  «  mezzatinta  »,  anche  Gu¬ 
glielmo  Gilpin  doveva  amare  o  almeno  am¬ 
mirare  queste  stampe,  ove  un  miracoloso 
virtuosismo  tecnico  sembra  al  servizio  di 
un  talento  quale  non  immagineremmo  os¬ 
servando  soltanto  tessere  e  biglietti,  pro¬ 
grammi  e  frontespizi  musicali  :  il  Bari¬ 
lòzzi,  cioè,  quale  lo  considera  ancora  qual¬ 
che  trattatista  d’Oltralpe. 

Nello  Tarchiani. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati. 


La  divina 
Marchesa 
di  Pescara 

Nel  preludere  alla  vita  di  Vittoria  Colonna 
che  Amy  Benardy  hà''Sc-itto  per- la  Colle¬ 
zione  Che  dirige  Giuseppe  Lipparini  e  di 
cui  è  editrice  la  Casa  Le  Monnier  (1)  giu¬ 
stamente  osserva'  l’autrice  che  il  Cinque¬ 
cento,  che  pur  vide  la  Farnese  e  la  Gonzaga 
più  belle  certamente  delibi- Marchesa  di  Pe¬ 
scara  e  Gaspara  Stampa,  poetessa  più 
grande  di  lei  e  Veronica  Gambara  «  signora 
e  scrittrice  ugualmente  insigne  per  lustro 
di  natali  di  nozze  e  d’ingegno»,  a  lei  sol¬ 
tanto  dà  nome  e  vanto  di  «  divina  »  e  per 
bellezza  e  per  nobiltà  e  per  ,  poesia.  La  ra¬ 
gione  di  questo  fatto  è  da  . trovarsi,  dice  la 
Berilardy,  in  un  caratterìpè  in  una  linea 
di  vitafec  che  si  differenzilo  sensibilmente 
dal  costume  mondano  e  letterario  del 

Può  darsi  che  sia  cosi  realmente,  se  no, 
noi  non  potremmo  spiegarli  come  quell’au¬ 
reola  che  incoronò  la  figlia  di  Fabrizio 
Colonna  ai  suoi  bei  di  inon  si  sia  ancora 
offuscata  ai  giorni  nostri,‘*ppo  tanta  revi¬ 
sione  che  è  stata  fatta  di  valori  e  storici 
e  letterari.  Anche  noi  oggi,  davanti  a  quel 
nome  ci  inchiniamo  riveretìti  per  ciò  che 
esso  rappresentò  nella  storia  della  dignità 
femminile  e  dell’altezza  del  (pensiero,  della 
integrità  della  coscienza,  cdella  ispirazione 
artistica  femminili.  Una  sola  cosa  forse 
potremmo  ricercare  ancora  (e  mi  dolgo  di 
non  aver  trovato  nulla  al  riguardo  nelle 
pagine  dell’acuta  analizzatrice  moderna)  se 
il  concorde  omaggio  dei  secoli  lontani  e 
del  nostro  sia  l’effetto  di  una  calda  e  viva 
simpatia  umana  o  non  piuttosto  il  compas¬ 
sato  e  altissimo  rispetto  che  fi  è  imposto 
dalla  ragione  verso  una  donna  che  si  è  chiusa 
sempre  nel  manto  di  ima  severa  dignità  e 
che,  pur  con  un’affabilg  signorilità,  ha  sem¬ 
pre  saputo  tenere  a  distanza  tutti  i  suoi 
ammiratori.  Quale  fosse  la  sua  educazione 
giovanile  noi  non  sappiamo  dir  veramente, 
né  se  essa  fosse  affidata  nei  primi  anni 
alle  cure  di  quella.  Costanza  d’Avalos,  zia 
del  giovane  Ferrante  che  la  volontà  del  re 
di  Napoli  le  destinava  a  marito.  In  qua¬ 
lunque  modo  stìen  lotose  è  certo  che  la 
promessa  nuziale  ebbe  luogo  nel  castello 
avito  di  Marino  e  solo  i  primi  anni  del  ma¬ 
trimonio  Vittoria  li  passò  ad  Ischia  e  furono 
gli  anni  suoi  più  belli.  Ma  svanirono  pre¬ 
sto,  poiché  assai  perqfempo  essa  dovette 
accorgersi  di  quante  infedeltà  si  macchiasse 
il  suo  idolo.  Fu  gelosa  ?  Ella  nella  sua  al¬ 
terezza  non  si  tradi  mai,  ed  in  ciò,  dice  la 
Bernardy,  consiste  tutto  il  suo  dramma 
interiore  ricco  di  quegli  elementi  psicolo¬ 
gici  che  a  noi  piace  jgt:  chiamare  moderni. 

Orbene  quest’affermazione  andrebbe  am¬ 
piamente  provata  ;  perché  se  la  dorma  of¬ 
fesa  soffri  veramente  le  molte  umiliazioni 
che  le  inflisse  il  marito,  quando  regalò, 
per  esempio,  alla  vice-regina  di  Napoli  di 
cui  era  pazzamente  innamorato  un  gioiello 
della  moglie,  e  questa  se  lo  vide  restituito 
dall’  alta  signora  con  l’ avvertimento  che 
lo  custodisse  meglio  per  l’avvenire  contro 
i  ladri  domestici,  o  quando  apprese  con  quali 
visibili  conseguenze  il  marito  aveva  com¬ 
promessa  una  dama  ;  se,  ripeto,  essa  sof¬ 
fri  veramente,  come  potè  dire  la  prima 
volta  :  «  sopportar  ben  potrei  che .  l’haver 
nostro  spargi  per  sodisfattion  del  tuo  cuore, 
purché  Tesser  tuo  non  mi  furi  »,  e  osservar 
la  seconda  volta,  «  feltrescamente  uma¬ 
nista  »  :  perieramus  nisi  perissemus  ?  Egli 
è  che  la  donna  amante  era  in  sostanza  sof¬ 
focata  dalla  donna  d’altissimo  lignaggio  ; 
egli  è  che  una  Colonna  sente  tanto  alta¬ 
mente  di  sé  che  le  reazioni  più  spontanee 
del  cuore  sono  naturalmeiite  attutite  dal 
più  forte  sentimento  della  sua  disdegnosa 
alterezza.  Ed  è  perciò  che  tutta  quella  sua 
lirica  coniugale  e  durante  là  vita  del  ma¬ 
rito  e  dopo  la  sua  morte,  non  ci  commuove 
punto.  Non  nego  che  qua  e  là  non  ci  sia 
qualche  cosa  da  ammirare;  ma  quella  per¬ 
petua  contemplazione  di  una  perfezione 
ideale  e  morale,  all’ ultimo  ci  stanca  :  ci 
piacerebbe  in  fondo  ad  essa  trovare  ufi 
uomo,  e  ci  piacerebbe  anche  di  trovarvi 
una  donna  innamorata.  Invece  siamo  av¬ 
vertiti  continuamente  che  il- marito  di  una 
donna  che  si  chiama  Vittoria  Colonna  non 
può  essere  considerato  che  sotto  una  luce 
sfolgorante  soltanto  e  che  una  moglie  come 
Vittoria  Colonna  non  può  essere  offesa  da 

li)  La  vita  e  V opera  di  Vittoria  Colonna  a  cura  dì  A. 
Amy  Bernardy.  Firenze.  Felice  Le  Monnier  ed.  1928. 


quei  sentimenti  che  sogliono  tumultuare  nel 
cuore  dei  comuni  amatori  : 

Gli  altri  semplici  sensi,  che  non  fanno 
Concordia,  onde  beltà,  nasce  e  quel  vero 
Divino  amor  che  gentile  alma  accende, 
Non  mi  fur  mai  cagion  di  gioia  o  affanno  : 

„  Chi  ’l  chiaro  foco  mio  fé’  ’l  cor  si  altero. 
Ch’ogni  basso  pensier  sempre  l'offende. 
Può  darsi  che  in  fondo  a  tutto  ciò  ci  sia 
della  tristezza,  ma  una  tragedia  io  non  ce 
la  sento.  Non  ce  la  sento  perché  altrimenti 
quel  Ferrante  d’  Avalos  cosi  continuamente 
incostante  come  avrebbe  fatto  a  rendere 
alla  donna  sempre 

Soave  il  lagrimar,  grati  i  sospiri? 
Inchiniamoci  pure  dinanzi  a  tanta  di¬ 
gnità  coniugale  ;  ma  forse  essa  sarebbe 
stata  più  drammatica  se  fosse  stata  silen¬ 
ziosa. 

Io  non  posso  fare  a  meno,  ogni  volta  che 
mi  sia  avvenuto,  come  ora,  di  tornare  al 
volume  delle  Rime  della  Marchesa  di  Pe¬ 
scara,  di  pensare  ad  un  brano  di  una  let¬ 
tera  che  Gustave  Flaubert  dirigeva  a  una 
sua  amica  che  gli  rimproverava  di  essere 
sordo  ai  più  semplici  affetti  :  «  Mais  où 
as-tu  vu  (le  rispondeva  colui  che  stava 
sempre  in  guardia  contro  l’afiìosciante  li¬ 
rismo)  que  je  perds  le  sens  de  certains 
sentiments  que  je  n’éprouve  pas  ?  Et  d’a- 
bord  je  té  ferai  observer  que  je  les  éprouve.... 
J’aime  ma  petite  nièce  comme  si  elle  était 
ma  .fille  ;  ....  mais  que  je  sois  écorché  vif 
plutót  que  d ’exploiter  cela  en  style  !  » 

E  Vittoria  Colonna,  pur  troppo,  stiliz¬ 
zava  sempre,  anche  quando  dagli  affetti 
terreni  si  elevava  a  quelli  del  cielo.  Io  non 
so  dividere  l’opinione  della  Bernardy  la 
quale  prevede  a  un  certo  punto  della  car¬ 
riera  letteraria  della  sua  eroina,  che,  quando 
essa  sarà  stanca  di  petrarcheggiare  elegan¬ 
temente  e  le  delusioni  del  mondo  esterno 
e  le  aspirazioni  dell’ anima  verso  il  cielo  le 
avranno  preparato  altra  materia  d’arte, 
avrà  affinato  i  mezzi  della  sua  espressione 
tanto  che  noi  troveremo  in  lei,  «  dopo  gli 
ormai  lontani  inni  di  Jacopone  e  di  S.  Fran¬ 
cesco,  il  nuovo  poeta  italiano  di  convinta 
ispirazione  religiosa».  Poeta  convinto  cer¬ 
tamente  ;  ma  senza  l’ardore,  senza  la  dedi¬ 
zione  piena  e  incondizionata  di  sé,  senza 
quell’amore  che  travolge,  ad  onta  di  ogni 
ragionare  e  di  ogni  sottilizzare.  Anche  di 
fronte  alla  Divinità  la  divina  Marchesana 
si  comporta  con  quella  dignità  che  le  viene 
dalla  sua  alta  condizione  umana.  Per  quanto 
essa  preghi  lo  Spirito  Santo  di  renderla 
«  ognor  più  accesa  e  ognor  più  umile  »,  in 
sostanza  essa  non  può  dargli  più  grazie  di 
ciò  che  di  lume  da  lui  riceve  il  cuore,  e  go¬ 
dendo  del  suo  fuòco,  gli  rende  onore.  E  noi 
ci  aspettiamo  quasi  che  il  Divino  Spirto 
rispónda  :  «  Gran  mercé  !  ».  Ma  è  meglio 

Divino  spirto  il  cui  soave  ardore 

Ne  infiamma,  e  col  gran  Padre  in  dolce  nodo 
Per  mezzo  del  Signor  nostro  ad  un  modo 
Lega  l'alma  ben  nata  in  vero  amore  ; 

Tante  grazie,  e  non  più,  può  darti  il  core, 
Quanto  lume  riceve  ;  e  quel  sol  lodo, 

Che,  tua  mercede,  intendo  ;  e  mentre  godo 
Del  foco  sacro  tuo,  ti  rendo  onore. 

Eh,  no  !  Jacopone  e  San  Francesco  sono 
sempre  in  una  remota  lontananza  !  E  non 
possono  fare  a  meno  di  rimanervi  anche 
se  quello  spirito  di  rinnovamento  religioso 
che  li  infiammava  pare  un  po’  avvicinarli 
alla  donna  sulla  quale  ebbero  certamente 
presa  le  idee  del  Valdez,  dell’Ochino,  del 
Carnesecchi,  del  Vermigli.  E  ammesso  pure 
che  essa  non  «  protestantizzasse  »,  ma  «  ri- 
formeggiasse  »  solamente,  al  modo  italiano 
•  di  Santa  Caterina  e  del  Petrarca,  di  Dante 
e  del  Savonarola",  noi  possiamo  forse  cre¬ 
dere,  con  qualche  apparenza  di  verità,  che 
nella  visione,  ch’essa  ebbe  di  una  fede  più 
pura  entrassero  più  le  sue  facoltà  ragiona¬ 
trici  che  gli  impeti  irrefrenabili  del  cuore  : 
onde  potè  fàcilmente  contenersi  in  quella 
circospetta  misura  che  valse  ad  evitarle  la 
taccia  di  eretica. 

Ora  questa  misura  è  (diciamolo  a  scanso 
di  equivoci)  una  qualità  tra  le  più  simpa¬ 
tiche  della  dama,  ed  è  frutto  della  sua 
alta  educazione  e  della  nobiltà  del  suo 
sentire.  È  quella  che  rende  veramente  in¬ 
teressante  per  noi  l’ultima  parte  della  sua 
vita,  specialmente  quella  che  essa  passò  a 
Roma  nel  convento  di  San  Silvestro  al  Qui¬ 
rinale,  prima  che  il  fratello  Ascanio  le 
rendesse  impossibile  la  permanenza  nella 
città  eterna.  Là  essa,  la  domenica,  dopo 
aver  ascoltato  in  chiesa  o  in  sagrestia 
qualche  predica  o  qualche  commento  su 
argomento  sacro,  si  tratteneva  o  in  una 


cappella  appartata  o  nella  chiesa  stessa  a 
conversare  con  una  piccola  ed  eletta  com¬ 
pagnia.  Ed  era  lei  la  moderatrice  delle  con¬ 
versazioni  che  si  aggiravano  su  una  quan¬ 
tità  grande  di  soggetti,  ed  era  lei  che  indu¬ 
ceva  spesso  Michelangiolo,  che  era  della 
brigata,  a  dire,  contro  il  suo  costume  che 
lo  rendeva  taciturno  e  brusco,  molte  cose 
assai  significative.  Avvedutezza,  tatto,  si¬ 
gnorilità,  tutto  contribuiva  al  fascino  che 
avevano  quei  convegni,  dai  quali  il  grande 
scultore  usciva  pieno  di  riverenza  per  l’alta 
signora  e  forse,  a  un  qualche  momento 
della  sua  vita,  tormentato  da  una  passione 
non  assolutamente  serena  e  platonica.  E 
Vittoria  certamente  dovette  accorgersi  dei 
perturbamenti  del  senso  del  suo  grande 
amico,  ma  con  il  meraviglioso  istijito  della 
grande  signora  con  quell’arte  raffinata  di 
cui  è  capace  soltanto  un’altissima  educa¬ 
zione,  seppe  far  si  che  si  contenesse  nei 
limiti  più  rispettosi  l’omaggio  che  le  veniva 
da  quel  gigantesco  cuore.  Pur  tra  le  piu 
commosse  testimonianze  di  rispetto,  di  am¬ 
mirazione  e  di  devozione  la  distanza  della 
condizione  sociale  fu  mantenuta  con  una 
grazia  sempre  piena  di  incanti,  ma  con  una 
fermezza  che  non  ammise  mai  riserve. 

E  cosi  la  Marchesa  si  fosse  comportata 
con  Pietro  Aretino  !  Noi  non  sappiamo  dav¬ 
vero  spiegarci  in  che  modo  essa  si  piegasse, 
come  tanti  altri,  del  resto,  a  trattare  quel 
farabutto  e  quel  ricattatore,  come  se  fosse 
una  persona  dabbene  e  a  dargli  anche 
lode  di  qualche  suo  scritto.  Era  l’usanza 
del  secolo  ! 

Per  l’appunto  ;  ma  allora  bisogna  an¬ 
dar  più  cauti  nel  celebrare  Vittoria  Colonna 
come  colei  che  si  differenziò  molto  del  co¬ 
stume  dei  suoi  tempi. 

A  questa  conclusione  io  volevo  appunto 
venire.  Poiché  quel  calunniato  Cinquecento 
non  fu  tutto  dissoluzione  della  vita  fami¬ 
liare,  né  tutto  aperto  scetticismo,  né  tutto 
indifferenza  religiosa.  Fu  un  secolo  combat¬ 
tuto  dove,  tra  ogni  sorta  di  eccessi,  rifulsero 
pure  nobili  -  virtù  private  in  una  grande 
dignità  di  vita,  dove  non  fu  spuntato  l’as¬ 
sillo  dell’elevazione  morale,  né  tacque  il  ri¬ 
chiamo  ai  puri  ideali  della  fede.  Vittoria 
Colonna  fu  del  suo  tempo,  ed  ebbe  spiccate 
tutte  le  migliori  doti  di  cui  l’età  sua  potè 
vantarsi  in  non  pochi  altri  suoi  figli.  Certo 
noi  dobbiamo  collocarla  in  un  luogo  emi¬ 
nente  ;  ma  non  dobbiamo  dimenticare  che 
ella  vi  può  stare  a  grande  suo  agio  anche 
perché  la  natura  l’aveva  dotata  di  un  tem¬ 
peramento  che  non  provò  mai  che  cosa 
fosse  lo  scatenarsi  della  passione  e  l’aveva 
cinta  della  gelida  corazza  di  un  orgoglio  che 
si  piaceva  di  splendere  lucido  e  terso:  una 
corazza  che  s’ adattava,  d’  altra  parte, 
anche  ai  suoi  ben  composti  fianchi  di 
donna  infeconda.  G.  S.  Gargano. 

“Premio  Mondadori,, 

F.  Chiesa  —  F.  Perri 

Per  quanto  strana  possa  apparire  un’  Ac¬ 
cademia,  eletta  da  un  editore  ;  per  quanto 
interessati  possano  sembrare  i  concorsi, 
banditi  da  quella,  per  conto  di  questo  ; 
nessuno,  a  ogni  modo,  vorrà  negare  qualche 
autorità  alla  sentenza  dei  giudici  ;  né  al¬ 
cuno  vorrà  dubitare  della  sincerità,  oltre 
che  dell’utilità,  di  tali  concorsi. 

Qualche  protesta  è  bensì  venuta  da  parte 
di  qualche  concorrente  sfortunato,  né  è 
mancata  qualche  riserva  a  proposito  del 
recente  «premio  di  poesia»;  ma  non  è 
detto  che  un’Accademia,  anche  la  meno.... 
accademica,  debba  essere  assolutamente  in¬ 
fallibile,  né  si  può  pretendere  che  il  vinci: 
tore  sia  la  rivelazione  d’uno  scrittore  di 
prim’ordine.  A  ogni  modo,  a  giudicare  dalle 
opere  premiate  finora,  è  evidente,  da  parte 
dell’Accademia  Mondadori,  un  certo  gusto 
tradizionalista,  accompagnato  da  prudenza 
e  insieme  dal  desiderio  di  mettere  in  viva 
luce,  mancando  l’opera  d’assoluto  valore, 
almeno  uno  scrittore  di  lunga  e  onesta  car¬ 
riera,  non  ancora  favorito  dalla  fortuna, 
oppure  uno  scrittore  maturatosi  lentamente, 
in  perfetta  solitudine. 

Lasciando  stare  il  «  premio  di  poesia  »  — 
La  fontana  nella  foresta  di  Vincenzo  Ge- 
race  — ,  di  cui  G.  S.  Gargàno  ha  parlato 
su  questo  stesso  foglio,  da  pari  suo  ;  i  due 
romanzi,  che  si  sono  quest’anno  diviso  il 
premio  Mondadori  di  ventimila  lire,  e  che 
sono  stati  testé  pubblicati  dal  solerte  Edi¬ 
tore  —  Villadorna  di  Francesco  Chiesa, 
ed  Emigranti  di  Francesco  Perri  —  sono 
appunto  tradizionalisti,  in  quanto,  lungi 
dal  battere  vie  nuove  e  additare  nuovi  oriz¬ 
zonti,  si  tengono  fedelmente  attaccati  a 


noti  schemi  di  capolavori  nostrani  ;  e,  per 
ciò  che  si  riferisce  agli  Autori,  l’uno,  -è 
appunto  un  nobilissimo  scrittore,  apprez¬ 
zato  dai  migliori,  ma  ancor  poco  notò  al 
gran  pubblico,  l’altro  un  solitario  che, 
avendo  già  doppiato  il  capo'  tempestoso  dei 
quarant’anni,  non  aveva  pubblicato  Che 
poche  pagine,  fuori  commercio,  o  quasi 
ignote. 

Saggi  gli  Accademici;  giustamente  for¬ 
tunati  gli  Autori..:  Meno  fortunati  i  critici, 
che,  dovendo  andar  oltre  alle  generiche  lodi, 
si  vedono  costretti  a  fare  qualche  riserva, 
pili  o  meno  essenziale,  col  rischio  di  figurare, 
ed  essere  realmente,  degli  antipatici  guasta¬ 
feste.  —  Ma,  siamo  sinceri  :  come  non  pre¬ 
ferire  mille  volte  il  fresco,  delizioso  Tempo 
di  marzo,  a  Villadorna  ? 

Certamente,  Tempo  di  marzo  era  cosi 
poco  «  romanzo  »,  come  Villadorna  ;  ma,  in 
compenso,  era  tutto  intessuto  di  ricordi 
personali,  rivissuti  fantasticamente  con  ade¬ 
sione  spirituale  davvero  appassionata.  D’al¬ 
tro  lato,  Villadorna  mostra,  ancóra,  natu¬ 
ralmente,  quel  senso  del  paesaggio  ticinese, 
quel  gusto  per  la  prosa  limpida,  forte,  e 
per  dir  tutto,  manzoniana,  e  soprattutto 
quella  profonda  sanità  morale,  che  ebbi 
più  volte  occasione  di  lodare,  anche  in  queste 
colonne,  oltre  che  per  Tempo  di  marzo, 
per  Racconti  puerili  e  Vite  e  miracoli  di  santi 
e  di  profani  ;  ma  certi  difetti,  in  quest’ul- 
tima  opera,  s’aggravano  d’assai  :  e  pre¬ 
cisamente,  una  certa  lentezza,  una  certa 
prolissità  d’episodi,  troppo  spésso  inutili, 
e  direi  quasi  insignificanti,  una  certa  man¬ 
canza  d’architettura,'  di  vero  modo  dram¬ 
matico,  di  vera  unità  d’ interesse. 

Può  sembrare  paradossale  ;  eppure,  è 
proprio  cosi  :  i  personaggi,  presi  ad  uno 
ad  uno,  sono  vivi  e  veri  ;  se  non  precisa- 
mente  Siria,  che  del  resto  deve  rimanere, 
per  certi  effetti  artistici,  un  po’  misteriosa, 
almeno  i  due  fratelli  Ippolito  e  Marco, 
l’uno  cattivo  ed  egoista  sotto  le  più  digni¬ 
tose  apparenze,  l’altro  generoso  e  buono 
sotto  una  superficie  scabra  e  una  vernice 
di  pazzia  e  magari  di  dissolutezza  ;  e  poi 
l’onesto,  testardo,  quasi  eroico  zio  Ponzio, 
e  il  padre  accidentato  e  rammollito,  e  il 
pittoresco,  divertentissimo  Avvocatone...  Ma 
le  loro  azioni,  nel  racconto,  sono  sbandate, 
invece  di  far  groppo,  intrecciarsi,  e  insomma 
essere  regolate  a  vicenda,  verso  uno  scopo 
ben  chiaro  e  determinato.  Il  quale  può 
bensì  essere  stato  quello  di  mostrare  il  tor¬ 
mento  d’un  vecchio,  che,  amando  un  ni¬ 
pote  come  un  figliolo,  vuole  impedirgli  di 
godere  i  beni  del  padre,  malamente  acqui¬ 
stati,  ripromettendosi,  in  cambio,  di  do- 
-  nargli  tutto  il  suo,  e  (quando  l’ irrepara¬ 
bile  sta  per  compiersi,  per  la  scomparsa 
del  padre  stesso,  già  posto  sotto  tutela) 
procurandosi  la  morte,  per  rendere  più 
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suggestiva  e  imperativa  la  sua  volontà. 
Tuttavia,  codesto  scopò  appare,  per  tre 
quarti  dell’opera,  affatto  dimenticato,  o 
almeno  trascurato,  prevalendo  le  altre  fi¬ 
gure  su  quella  di  zio  Ponzio,  e  accumulan¬ 
dosi  episodi  su  episodi,  che  hanno  ben 
poco  da  Tare  con  Fazione  principale. 

Sarebbe  forse  voluto  codesto  sbanda¬ 
mento  narrativo,  cosi  come  è  certamente 
voluta  la  rinunzia  a  ogni  espediente  espo¬ 
sitivo  indiretto,  per  l’-uso  inderogabile  del 
dialogo  ?  —  In  tal  caso,  ci  sarebbe  da  os¬ 
servare  una  non  lieve  contradizione  tra 
forma  e  materia,  l’una  modernissima,  l’al¬ 
tra  tradizionalissima;  oltre  poi  al  valore 
piuttosto  discutibile,  di  ogni  singolo  epi¬ 
sodio,  per  se  stesso.  Che  cosa,  p.  es.,  significa 
quel  lungo  episodio  introduttivo  di  un  cre¬ 
duto,  mancato  omicidio  ;  oppure,  il  rac¬ 
conto  di  quel  suicidio  di  studente  ?  In 
fondo,  essi  non  riescono  nemmeno  a  colo¬ 
rire  vivamente  la  figura  di  Marco,  conte¬ 
nendo  anzi,  se  mai,  qualcosa  di  contra- 
dittorio  col  carattere  piuttosto  molle  di  lui. 

D’altra  parte,  come  negare  che  insomma 
la  figura  centrale  appare  essere  Marco,  e 
non  zio  Ponzio  ?  E  in  quanto  tale,  che 
cosa  significa  Marco,  con  quel  suo  continuo 
ondeggiamento  di  bene  e  di  male,  con  quelle 
sue  stranezze,  e  irresolutezze,  e  soprattutto 
con  quel  suo  amore  bizzarro  e  sfortunato?  — 
Si  tratta  forse,  come  a  momenti  parrebbe, 
d’una  storia  di  maturazione  spirituale,  Marco 
diventando  appunto,  da  fanciullone  che  era, 
vero  uomo,  con  precisa  e  risoluta  volontà 
di  bene  ? — -  E  allora,  perché  quell’estremo 
sacrificio  dello  zio  ?  E  pur  trascurando  que¬ 
sto,  non  si  dà  forse  un’eccessiva  impor¬ 
tanza  all’accettazione  o  meno  dell’  eredità 
paterna,  l’origine  di  quei  danari  essendo 
piuttosto  sporca  ?  —  Lungi  da  noi  la  ge¬ 
lida  logica  d’un  famoso  personaggio  sha- 
wiano  ;  ma  insomma,  anche  giudicare  spie¬ 
tatamente  la  vita  del  padre  può  essere 
poco  cristiano  e  di  dubbia  moralità. 

Comunque,  il  romanzo  lascia  un’  impres¬ 
sione  d’opera  non  bene  maturata  prima 
d’essere  scritta  ;  e  si  vorrebbe  quasi  con¬ 
sigliare  l’Autore,  ora  che  ha  apprestato  i 
materiali,  a  rielaborarli,  coordinarli  e  fon¬ 
derli  insieme,  per  il  racconto  organico  de¬ 
finitivo.  —  Peccato  !  Giacché,  se  era  de¬ 
sideratile  una  fortuna,  che  accostasse  mag¬ 
giormente  il  pubblico  italiano  all’opera 
dell’elvetico  e  italianissimo  scrittore,  si  sa¬ 
rebbe  voluto  che  tale  incontro  avvenisse 
con  qualcosa  di  più  felice  e  più  forte  di 
Villadorna... 

Quanto  a  Emigranti  del  Perri,  trattan¬ 
dosi  d’un  esordiente,  si  vorrebbe  tutto  lo¬ 
dare  :  la  simpatia  dell’autore  per  la  sua 
bella  e  infelice  terra  calabrese  (e  a  questo 
proposito,  mi  sia  lecito  ricordare  il  bel 
romanzo  calabrese  di  Luigi  Siciliani)  ;  la 
suà  rude  istintività,  che  non  conosce  deli¬ 
catezze  e  raffinatezze  stilistiche,  eppur  sa, 
qualche  volta,  ottenere  effetti  notevolissimi 
(p.  es.  descrivendo  l’occupazione  delle  terre); 
la  sua  colorita  tavolozza  descrittiva  ;  e  in 
generale,  il  suo  dono  spontaneo  di  narrare, 
la  sua  capacità  di  costruzione,  se  pur  sia 
innegabile  una  certa  sproporzioné,  tra  il 
primo,  lungo  episodio  dell’ occupazione  delle 
terre,  e  il  resto... 

Eppure,  non  sarei  sincero,  se  dicessi  che 
il  romanzo,  nel  suo  complesso,  persuada. 
Anzitutto,  il  Perri  risente  troppo  dell’  in¬ 
fluenza  verghiana  e  deleddiana,  e  in  gene¬ 
rale,  della  scuola  verista  italo-francese  ; 
non  mancano  neppure  echi  dannunziani,  e 
precisamente  del  d’ Annunzio  abruzzese.  Ri¬ 
tornare  ai  Maestri  dell’Ottocento  è  ottima 
cosa  ;  ma,  in  ogni  caso,  il  ritorno  non 
dev’essere  inteso  ad  litteram.  Il  Perri,  in¬ 
vece,  ci  narra  la  storia  d’una  famiglia,  che 
va  in  rovina,  alla  guisa  dei  Malavoglia  ;  ci 
descrive  usi  e  costumi  calabresi,  che  s’as¬ 
somigliano  assai  a  quelli  sardi  dei  romanzi 
deleddiani  ;  ci  racconta  un  pellegrinaggio, 
che  ricorda  un  altro,  del  Trionfo  della 
morte...  Certamente,  al  confronto,  il  Perri 
non  può  non  averne  la  peggio. 

E  poi,  la  serie  innumerevole  di  disgrazie, 
per  cui  passa  la  famiglia  di  Rocco  Blèfari, 
finisce  con  lo  stancarci,  non  tanto  per  mono¬ 
tonia,.  quanto  per  mancanza- d'un  senso  au¬ 
tentico  di  fatalità,  che  ce  la  renda  verosimile 
e  commovente.  Vero  è  che  lo  scrittore  vor¬ 
rebbe  metterci  dinanzi  a  un  terribile  di¬ 
lemma  calabrese  :  o  rimanere  in  patria,  e, 
in  questo  caso,  morire  di  fame  ;  o  emigrare, 
i  e.  in  tal  caso,  andare  incpntro  alle  peggiori 
tragedie.  Ma  la  dimostrazione  non  riesce  a 
convincerci.  Massaro  Rocco  ha  quattro  figli; 
le  tutti  e  quattro  finiscono  male  :  Genio,  che 
va  in  America,  e  si  dimentica  della  moglie, 
la  quale,  a  sua  volta,  calunniata  per  certe 
ingenue  imprudenze,  si  butta  in  un  burrone; 
Giùsa,  che  è  presa  violentemente  da  un  ami¬ 
co  emigrante,  proprio  alla  vigilia  della  par¬ 
tenza,  e  diventa  madre,  mentre  l’amante 
muore  in  America,  sotto  una  mina  ;  Pie¬ 
tro,  che,  innamorato  folle  della  florida 
Vittoria,  riesce  bensì  a  rimpatriare,  ma 
proprio  al  primo  bacio,  è  ammazzato  sul 
posto  dal  massaro  che  mantiene  la  donna  ; 
Gèsu,  che  torna  dall’America,  malato  di 
un’  innominabile  malattia,  e,  sebbene  illu¬ 
minato  dal  dottore  americano,  non  si  cura, 
e  lasciandosi  persuadere  facilmente  dal  pa¬ 
dre  ignorante  e  superstizioso,  e  da  un  fat¬ 
tucchiere  volgarissimo,  sposa  la  purissima 
Mariuzza,  procurando,  infine  a  questa  la 
cecità,  e  a  se  stesso  la  paralisi  seriza  scampo... 

Evidentemente,  la  dimostrazione  pecca 
per  eccesso  !  Certo,  invece  di  sentire  il  ter- 


IL  MARZOCCO 

ribile  battito  dell’ala  misteriosa  e  fatale 
sulle  cose  e  sugli  uomini,  mi  par  di  avver¬ 
tire  il  lento,  secco,  monotono  sgranarsi  d’una 
carica  d’orologeria. 

Può  darsi  che  io  sia  troppo  severo  ;  ché, 
oltre  le  qualità  sopra  rilevate,  cl  sono  al¬ 
cune  figure,  come  la  povera  Mariuzza,  di¬ 
segnate  con  vero,  sentimento  d’artista,  per 
quanto  non  del  tutto  originali.  Dirò,  anzi, 
che  non  mi  sarei ‘prevalentemente  dilungato 
sui  difetti,  se  si  trattasse  d’un  esordiente 
davvero  giovanissimo,  dal  quale  dunque, 
sarebbe  lecito  aspettarsi  un  profondo  mu¬ 
tamento  d’  indirizzo. 

Ma  cosi...  Cosi,  pur  riconoscendo  che 
Emigranti  ha  meritato  il  suo  premio,  es¬ 
sendo  un  buonSp-omanzo,  degno  d’esser 
letto,  rimango,  <$.  fronte  all’autore,  in  uno 
stato  di  sincera,- assai  spiacevole  perplessità. 

Luigi  Tonelli. 

IL  BIOGRAFO 
Di  GARIBALDI 

Non  il  solo,  ^mturalmente,  .'ina  l’anto¬ 
nomasia  spetta  a  lui,  a  Giuseppe  Guerzoni. 

■  Dopo  quasi  mezzo  secolo  il  suo  Garibaldi 
è  ancora  vivo:  e  se  i  risultati  degli  studi 
ne  hanno  simentitéì  alcune  asserzioni,  T’a¬ 
nima  garibaldina  del  libro  rimane  intatta. 
Di  tutte  le  biografie  dell’eroe  nessuna  gli 
è  più  vicina,  nel  tempo  e  nello  spirito. 
Forse  anche  per  questa  ragióne  che  il 
Guerzoni,  fra  i  devòti  di  Garibaldi,  fu  di 
coloro  che  osarono,  dirgli  sempre  la  verità. 
Perciò  il  suo  affetto  per  lui  nasceva  da  un’  in¬ 
dipendenza  spirituale  che  s’era  già  liberata 
da  ogni  cortigianeria.  I  piaggiatori  servili 
sono  castigati  dalla  loro  penna  medesima 
o  dalla  loro  parolai?:  scrivono  libri  illeggi¬ 
bili  o  fanno  discordi  inascoltabili. 

,  Del  resto  questo '  scrupolo  morale  dominò 
tutta  la  vita  del  Guerzoni  :  la  quale  ap¬ 
pare  varia  appuntò^  è  .  combattuta  per  un 
impeto  eroico  d’azione  infuso  in  una  mora¬ 
lità  ferma,  immutabile.  Contrasto,  non  con¬ 
traddizione  :  contralto  che  spiega  còsi  i 
suoi  generosi  ardimenti  di  soldato  come 
certe  pigrizie  sue  intellettuali. 

Di  garibaldini  purissimi  ce  ne  furono  al¬ 
tri,  dall’ascetico  Sirtori  all’Abba  stoico  e 
sereno/dal  Nievo  'ad  Alberto  Mario,  per 
citare  alcuni  fra  gli  intellettuali  della  rossa 
legione  :  su  tutti  (laribaldi  stesso,  in  cui 
la  luce  guerriera  sembra  trasparire  attra¬ 
verso  uno  schermo  di  alabastro  immacolato. 
Ma  il  Guerzoni  è  caratteristico  fra  gli  al¬ 
tri  perché  a  un  certo  punto  della  vita  mise 
tutta  la  sua  baldanza  garibaldina  a  servi¬ 
zio  di  una  mentalità;  letteraria  augusta  e 
arretrata  ;  perché  tramutò  la  cattedra  in 
tribuna,  ma  dai  questa  tribuna  diffuse, 
nelle  cadenze  sofiore  di  una  calda  facondia 
naturale,  un  vèrbo  incompiuto  e  inade¬ 
guato  non  alla  Kande  missione  ideale  che 
egli  pure  incarnava  nella  sua  persona  di 
giovane  veterano,-  dell’  indipendenza,  si  al¬ 
l’ufficio  suo  di  maestro  di  lettere. 

Questa  è  iàjl^piclusione  che  si  trae  facil¬ 
mente  dal  recentissimo  libro  di  A.  Luisa 
Bianchi  sullo  scrittore  e  patriota  manto¬ 
vano  (i),  che  pur  aveva  avuto,  molti  anni 
sono,  un  biografò  amoroso  e  geniale  in  Vin- 
censo  Crescini.  fTanto  amoroso  e  geniale 
che  la  nuova  sèdiosa  del  Guerzoni  lo  cita 
spessissimo,  benché  si  valga  di  varie  al¬ 
tre  fonti  e-:‘èp|cialmente  di  un  copioso 
materiale  inedito,  consistente  nel  carteg¬ 
gio  Guerzoni  della  Nazionale  di  Firenze, 
nell’archivio  Guastalla  del  Museo  del  Ri¬ 
sorgimento  di  Milano,  e  in  un  carteggio 
Guerzoni- Bixio  81  proprietà  privata  e  per 
ora  anonima.  Ilipuerzoni  infatti  fu  amicis¬ 
simo  del  Guastalla  e  del  Bixio,  del  quale 
anzi  scrisse  la  vita  :  e  l’ammirazione  susci¬ 
tata  da  essa  gli  fece  affidare- dal  Barbèra, 
vivo  ancora  Garibaldi,  T  incarico  di  pre¬ 
pararne  la  biografia  :  la  quale  potè  essere 
in  tal  modo,  allà  morte  del  generale,  rapi¬ 
damente  compiuta  e  pubblicata  nello  stesso 
anno  1882. 

Libro  diligente,  dunque,  codesto  della 
Bianchi,  e  organico  ed  equilibrato.  Troppo 
equilibrato,  vorrei  dire,  se  non  temessi  l’e¬ 
quivoco.  Perché!  mettersi  in  camminò  con 
l’ intendimento]  di  farne  soprattutto  una 
biografia  letteraria/ e  di  toglier  di  mezzo, 
di  fronte  allo  scrittore,  entusiasmi  eccessivi 
e  critiche  troppo  acprbe,  è  un  bel  program¬ 
ma  :  ed  è  ovvio  chic  con  un  programma  si¬ 
mile  si  finisca  pei3  isolar  e  da  tutto  il  resto 
della  produzione  gùerzoniana  la  Vita  di 
Nino  Bixio  e  il  Garibaldi,  opere  destinate 
a  sopravvivere  al.  naufragio  quasi  totale. 
E  la  Bianchi  dedica  alle  due  opere  mag¬ 
giori  un  capitolo  a^' parte,  e  fa  bene.  Senon- 
ché  quel  capitolò!  poteva  essere  più  nu¬ 
trito',  e  dimostrare  con  più  limpida  evi¬ 
denza  che  esse  non  ci  dànnp  solo  tutto  Bi¬ 
xio  e  tutto  Garibaldi  :  ci  dànno  altresi 
tutto  il  migliore  Guerzoni.  Non  più  in  esse, 
insomma,  il  contrastò  fra  l’azione  e  il  pen¬ 
siero,  ma  un’  unità  perfetta  dell’una  e  del¬ 
l’altro  :  la  vita  e*  le  battaglie  dell’autore 
diventate  storia  e  poesia.  La  Bianchi  si 
era  accorta  di  questo  quando  la  disegnata 
biografia  letteraria  le  si  era  mutata  senz’al¬ 
tro  in  una  biografia  anche  militare  e  poli¬ 
tica  e  privata  (si  vedano  le  pagine  interes¬ 
santi  sugli  amori  di  questo  cavaliere  roman¬ 
tico,  che  era  bell’uomo  e  irresistibile)  :  ma 
occorreva  un  accento  più  alto  a  ravvivare 
appunto  il  lato  eroico  della  sua  figura. 

(1)  A.  Luisa  Bianchi;  Giuseppe  Guerzoni.  ed.  Per- 
rella,  1928  (serie  Studi  e  Ritratti),  in- 16,  pp.  307. 


Quando  il  Risorgimento  risplende  dinanzi 
a  noi  dai  vertici  più  luminosi,  non  dobbiamo 
aver  paura  del  nostro  entusiasmo  :  dob¬ 
biamo  temere,  invece,  di  un  oblio  che  sa¬ 
rebbe  vergognoso,  e  contro  il  quale  stanno 
gli  uomini  di  fede. 

La  Bianchi  ha  fede,  indubbia,  di  ottima 
italiana,  pur  se  il  suo  discorso  è  qua  e  là 
un  po’  freddo  e  scolorito.  E  concediamole 
il  diritto  a  una  misura  eccessivamente 
guardinga,  preferibile  in  ogni  caso  ai  pisto¬ 
lotti  sgarbati:  ma  il  soggetto  le  offriva 
altre  vie  per  giungere  a  collocare  nella  luce 
dovuta  le  due  belle  opere  del  Guerzoni. 
Per  esempio  un’analisi  attenta  dei  dati  di 
fatto,  messi  a  confronto  coi  risultati  più 
sicuri  delle  ricerche  recenti,  l’avrebbe  con¬ 
dotta  a  correggere  molte  notizie  delle  bio¬ 
grafie  guerzoniane  pur  cosi  documentate 
(documentatissima,  come  si  sa,  è  quella  di 
Garibaldi)  ;  ma  le  avrebbe  dato  modo  di 
segnalare  in  esse,  di  contro  alla  parte  su¬ 
perata  dagli  studi  ulteriori,  una  parte  tut¬ 
tora  fresca,  e  non  soltanto  per  virtù  di  li¬ 
rica  idealizzazione. 

Quanto  all’attività  più  propriamente  po¬ 
litica  della  vita  del  Guerzoni,  la  Bianchi 
non  ci  narra  —  né  poteva  narrare  —  cose 
nuove  :  m  \  dignità,  onestà,  coerenza  non 
hanno  bisogno  di  essere  nuove  per  interes¬ 
sare.  O  forse  non  erano  comunissime  nep- 
pur  allora,  ed  erano  quindi,  se  non  nuove, 
rare  e  degne  di  onore.  Tanto  è  vero  che 
il  Guerzoni  ne  ebbe  dispiaceri  non  lievi. 
Perfino  Garibaldi  si  turbò  quando  questo 
fedelissimo  suo  da  San  Fermo  ad  Aspro¬ 
monte,  e  che  lo  aveva  seguito  a  Caprera 
facendosi  suo  segretario,  e  come  tale  lo 
aveva  accompagnato  nel  viaggio  di  Lon¬ 
dra,  sconsigliò  una  spedizione  in  oriente 
che  avrebbe  dovuto,  nella  chimerica  inten¬ 
zione  di  progettisti  avventati,  sommuovere 
la  Polonia  e  attaccare  la  Russia.  Garibaldi 
aveva  approvato  il  disegno,  quando  una  pro¬ 
testa  anonima  pubblicata  sul  Diritto  lo 
rese  pubblico  e  però  inattuabile.  Il  Guer¬ 
zoni  più  che  altri  fu  sospettato  autore  della 
protesta  :  naturalmente  non  era  lui,  né 
erano  altri  devoti  al  generale,  che  còl  Guer¬ 
zoni  indirizzarono  al  Garibaldi  una  nobile 
lettera,  già  pubblicata  fra  le  Carte  di  En¬ 
rico  Guastalla  edite  da  B.  L.  Guastalla. 
Ma  il  Guerzoni  dovette  lasciare  il  gene¬ 
rale,  e  se  ne  rivalse  sfidando  a  duello  l’obli¬ 
quo  Porcelli,  che  in  codesta  -faccenda  aveva 
fatto  la  parte  del  mestatore  e  aveva  car¬ 
pita  la  fiducia  di  Garibaldi.  Per  fortuna 
Garibaldi  era  Garibaldi  :  non  uomo,  cioè, 
da  vivere  di  rancori  e  da  fondare  la  poli¬ 
tica  sulle  suscettibilità  personali  :  sicché 
un  anno  dopo  restituiva  al  suo  Guerzoni 
tutta  la  fiducia  di  prima  e,  nell’  imminenza 
delle  elezioni,  scriveva  al  .Cairoti  :  «  Vi  rac¬ 
comando  Guerzoni  per  tutti  i  collegi  ». 

Cosi  a  trent’anni  entrò  in  parlamento  ; 
ina  non  moriva  in  lui  l’anima  del  soldato, 
o  meglio  del  volontario.  Nel  ’66  raggiùnge 
le  file  garibaldine,  dove  una  caduta  da  ca¬ 
vallo  gli  vieta  di  combattere  :  nel  '67  corre 
a  Roma  a  preparare  col  Cucchi  l’ insurre¬ 
zione.  I  Romani  non  si  muovono  e  l’ in¬ 
surrezione  fallisce  :  ma  il  Guerzoni  ne  salva 
■lo  spirito  con  l’irruzione  temeraria  alla 
Vigna  Matteini.  Sopraffatto,  fugge  presso - 
Garibaldi  dopo  Monterotondo,  e  gli  dice 
ancora  una  volta  l’amara  verità,  senza  riu¬ 
scire  però  a  impedire  Mentana.  Tre  anni 
dopo,  il  20  settembre,  entra  in  Roma  con 
Nino  Bixio. 

Sempre  presente,  dunque,  e  pronto  sem¬ 
pre  a  pagar  di  persona,  nel  ’6g  si  era  ri¬ 
bellato  al  linciàggio  morale  che  il  partito 
d’azione  aveva  tentato  del  Civinini ,  passato 
fra  i  moderati,  e  aveva  invocato  un  giu¬ 
dizio  pronto  e  regolare,  rifiutando  di  su¬ 
bordinare  alla  disciplina  di  partito  i  senti¬ 
menti  del  giusto  e  dell’onesto.  Parole  di  ga¬ 
lantuomo,  che  non  gli  furono  perdonate 
da  chi  confondeva  l’onestà  con  la  propria 
bandiera  politica,  come  non  gli  fu  perdo¬ 
nata  la  defezione  quando  si  liberò  da  una 
compagnia  cosi  livida  e  fece  parte  per  se 
stesso,  accostandosi  poi  al  centro  parla¬ 
mentare.  E  anche  qui  l’anima  del  soldato 
rimaneva  fedele  a  se  stessa  :  in  questo  or¬ 
goglio  della  solitudine  fra  tante  equivoche 
seduzioni  e  minacce,  in  questa  conversione 
non  utile  né  tanto  meno  utilitaria  :  disin¬ 
teressata  anzi,  sincera,  coraggiosa. 

E  il  letterato  puro  ?  I  suoi  articoli,  nu¬ 
merosissimi,  non  ci  interessano  più.  Dei 
romanzi  è  meglio  non  parlare  :  ardenti  in¬ 
vece  e  generosi  i  discorsi.  E  anche ‘il  pro¬ 
fessore  di  letteratura  italiana  (a  Palermo 
e  a  Padova)  fu  in  lui  soprattutto  un  confe¬ 
renziere  eloquente.  Gli  giovarono  le  doti 
fisiche,  di...  vóce  e  di  aspetto  :  gli  giovò 
altresi  il  gusto  del  tempo  pronto  ad  applau¬ 
dire  un  cattedratico  facondo  quasi  come 
un  tenore.  Retorica  ?  Secondo  i  casi.  Le 
nostre  consuetudini  cerebrali,  che  si  com¬ 
piacciono  di  una  sottigliezza  secca  ed  eguale, 
non  è  detto  che  non  abbiano,  a  sembrare 
una  forma  di  retorica  a  quelli  che  verranno 
dopo  di  noi.  Ma  è  certo  che  nel  Guerzoni 
l’abbondanza  verbale  mascherava  una  so¬ 
stanza  assai  povera,  soprattutto  assai  in¬ 
certa  :  irregolare  della  penna  -e  della  mi¬ 
lizia  come  amò  chiamarsi,  garibaldino  del- 
l’armi  e  delle  lettere  come  dice  l’iscrizione 
sottoposta  al  suo  busto  nell’  Università  di 
Padova,  non  riusci  mai  a  formarsi  una  pre¬ 
parazione  adeguata  all’  ufficio  :  colpa  an- 
■  che  dell’investitura  letteraria  accordata  ai 
suoi  tempi  per  meriti  patriòttici  a  citta¬ 
dini  geniali  ma  insofferenti  di  un  tirocinio 
veramente  tecnico. 


Di  qui  la  tendenza  al  sommario  bozzet- 
tone  storico,  dove  le  idee  e  le  figure  cam¬ 
peggiassero  in  una  specie  di  figurazione 
decorativa,  ma  senza^cura  di  caratterizzare 
e  di  approfondire  :  di  qui  i  titoli  enfatici. 

Il  terzo  rinasbimento,  Il  primo  rinascimento, 
insegne  solenni  apposte  a  impalcature  tra¬ 
ballanti  e  sconnesse,  dove  non  tutte  le 
travi  erano  di  misura  e  le  assi  stentavano 
a  stare  in  equilibrio  :  di  qui,  sul  pressa¬ 
poco  delle  notizie,  spesso  arbitrarie,  e  sulle 
lacune  dell’  informazione,  il  bandierone  mo¬ 
rale  e  civile  issato  come  una  sintesi  e  una 
sublimazione  ideale. 

Concludendo,  una  gran  confusione  di  idee 
e  di  fatti,  ma  che  a  noi  è  troppo  facile  sin¬ 
dacare,  mezzo  secolo  dopo.  Allora  insorse, 
corri  è  noto,  in  Critica  e  arte  il  Carducci, 
punto  da  certe  critiche  mossegli  dal  Guer¬ 
zoni  per  le  sue  poesie.  Critiche  ingenue,  e 
del  resto  il  Carducci  riconosceva  al  Guer¬ 
zoni  quella  buona  fede  che  negava,  a  torto, 
allo  Zendrini.  Ma  appunto  per  questo  l’a¬ 
sprezza  delle  pagine  del  Carducci  mi  riesce 
penosa  e  niente  affatto  ammirevole.  Me  lo 
perdonino  i  carducciani,  ma  io  penso  da 
un  pezzo  che  tanto  ingegno  e  tanta  ma¬ 
gnifica  prosa  potessero  essere  spesi  meglio. 

É  vero  che  non  ho  nessun  rispetto  per  la 
santità  delle  eroiche  risse  letterarie.... 

Noi,  più  sereni  e  più  lontani,  possiamo 
anche  cogliere  negli  approssimativi  pano-, 
rami  letterari  del  Guerzoni  l’anima  di  un 
artista  e  di  un  critico  intimidito  dalla  no¬ 
vità  di  una  ricerca  che  gli  era  interdetta, 
e  però  esprimente  se  stessa  attraverso  un 
velo  di  parole  torrenziali  che  ne  dissimu¬ 
lassero  l’amara  rinuncia. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

•k  Da  uri  iscrizione  alla  vita  corporativa 
di  Òstia.  —  Recenti  scoperte  avvenute  ad 
Ostia  —  la  Casa  dei  «  Irielinii  »  • —  e  il  ri¬ 
trovamento  nello  stesso  edificio  di  un’  iscri¬ 
zione  dedicatoria  del  Collegium  dei  Labri 
tignuarii  —  operai  addetti  ai  lavori  di  arte 
muraria  nei  magazzini  e  nel  porto  — ,  hanno 
suggerito  a  Filippo  Tambroni  un  interes¬ 
sante  articolo  sulla  vita  corporativa  ostiense 
pubblicato  nel  numero  maggio-giugno  del 
Bollettino  dell’ Associazione  archeologica  Ro¬ 
mana.  Questi  fabri  appariscono  riuniti  in 
corporazione  ( Collegium )  con  Un  raggruppa¬ 
mento  che  era  comune  non  solo  agii  altri 
lavoratori  di  Ostia,  ma  ai  lavoratori  di 
tutto  il  mondo  romano.  Su  queste  corpora¬ 
zioni  professionali  di  Ostia  il  Tambroni 
cita  due  pubblicazioni  importanti,  una  del 
Vaglieri,  l'altra  del  Pascnetto.  E  chiaro 
come  questo  regime  di  organizzazione  cor¬ 
porativa  torni  oggi  ad  acquistare  un  carat¬ 
tere  di  attualità.  I  fabri  raccolti  in  sedici 
decurie  ciascuna  delie  quali  presieduta  da 
un  decurione  avevano  alla  testa  tre  ma- 
gistri,  funzionari  di  grado  elevato-  che 
venivano  eletti  ogni  cinque  anni  e  però 
erano  chiamati  '  quinqttennales.  Un’  iscri¬ 
zione  ricorda  anche  un  praefectus  Gei  fabri, 
da  ritenersi  quale  funzionario  a  cui  fosse 
affidata  un’alta  vigilanza  per  conto  dello 
Stato.  La  massa  dei  lavoratori  componeva 
il  collegio  detto  anche  numerus  e  coloro  che 
me  facevano  parte  si.  designavano  col  nome 
ài  caligati.  Caliga  .è  parola  che  indica  ogni 
genere  di  calzatura  ma  più  particolarmente 
le  scarpe  dei  carrettieri,  dei  contadini  e  dei 
soldati.  Sicché  essa  indicò  metaforicamente 
anche  il  servizio  militare  c  al  plurale  fu 
usata  per  i  gregari,  còsi  come  in  italiano  si 
dissero  «  scarponi  »  i  fantaccini.  L’espresT 
sione  verbale  riporta  dunque  ad  un’orga¬ 
nizzazione  dei  fabri  tignuarii  col  sistema 
militare,  ciò  che  è  conlermato  dalla  parola 
milites  che  in  un’  iscrizione  si  accompagna  a 
.quella  ài  caligati.  Che  poi  questi  lavoratori' 
fossero1  sottoposti  ad  un  regime  di  militariz¬ 
zazione,  si  spiega  còri  la  parole  di  Plinio 
il  Giovane  cùe  a  propòsito  dei  fabri  di  Ni-  ; 
comedia  nella  Bitinia  dice  che  il  loro,  ser¬ 
vizio  «era.  necessario  fosse  tenuto  nella 
mano  dal  potere  ».  Nella  loro  sede  di  Ostia 
i  fabri  dovevamo  dunque  periodicamente 
riunirsi  per  gli  interessi  del  collegio  e  forse 
attendervi  al  culto  della  loro  particolare 
divinità  protettrice,  attestare  la  loro,  devo¬ 
zione  all’ Imperatore i  festeggiare  i  loro  pa¬ 
troni.  Erano  questi,  munifici  cittadini  spe¬ 
cialmente  beneriti  delle  corporazioni.  Si 
ricorda  un  P.  Lucilius  Gamala  che  non 
solo  procurò  a  sue  spese  alla  popolazione 
ostiense  i  ludi,  ma  provvide  a  edificare  e 
restaurare  templi  e  terme,  forni  di  pesi  il 
macello  e  di  misure  il  Foro  Vinario,  fece 
lastricare  un  tratto  di  via  che  con  duceva 
al  Foro  e  per  ben  tre  volte  offerse  bànchetti 
ai  suoi  concittadini  :  ed  "  erano  ^banchetti 
1  pantagruelici,  se,  intorno  a  duecéntòdiciàs- 
settè  triclini,  àd  uno  di  questi  presero  parte 
.ben  quattromila  persone.  Che  del  resto  i 
fabri  tignuarii  usassero  di  riunirsi  a  ban¬ 
chetto  é  dimostrato  dalla .  presenza  nella 
loro  sede  delle  stanze  inclinarle  :  e  questa 
.  sede  di  cui  dagli  avanzi  possiamo  arguire 
il  carattere  e  l’aspetto  decoroso,  dovette 
come  un  odierno  «dopolavoro»  esser  desti¬ 
nata  ai  momenti  di  riposo  è  di  svago  del 
«  Collegium  ».  Che  poi  questa  sede  fosse  di 
proprietà  dei  fabri  o  presa  in  affitto  dalla 
corporazione,  o  magari  offerta  ad  essa  da 
un  munifico  patrono,  sarebbe  impossibile 
precisare  :  ché  di  ciascuna  di  queste  ipòtesi 
in  altri  casi  abbiamo  la.  conferma. 

★  Spunti  turistici  medioevali.  —  Se,  ri- 
salendo  i  secoli,  vogliamo  rintracciare  il 
primo  germe  del  turismo  nel  medioevo, 
non  possiamo  cercarlo  che  nei  pellegrinaggi. 
Cosi  Pietro  Fremiotti,  che  tenta  questa  ri¬ 
cerca  ne  L’Albergo  in  Italia.  I.  pellegrinaggi 
sono  stati  quelli  che  hanno  determinato 
le  grandi  correnti  a  solcare  in  vario  senso 
T  Europa,  l’Asia,  1’  Egitto.  Ma  questi  grandi 
movimenti  noti  potevano  Svolgersi  senza 
una  qualche  organizzazione,  e  per  venire 
incontro  ai  bisogni  che  nascevano  da  co- 
desti  viaggi  sorsero  gli  ospizi.  Uno  dei  primi 
istituiti  a  sollievo  dei  pellegrini  fu,  a  Roma, 
la  casa  dei  Pudenti.  Ma  dalle  case  private 
T  ospitalità  passò  ben  presto  in  asili  veri 
e  propri,  che  col  nome  di  «  xenodochi  » 

'  sorsero  numerosi  a  fianco  delle  Basiliche. 
Chi  volesse  scrivere  la  storia  dell’albergo, 
non  potrebbe,  certo,  prescindere  da  essi. 
Come  ora  non  può  chiamarsi  viaggiatore 
chi  non  sia  provvisto  d’una  valigia,  d’una 
borsa  o  d’un  sacco,  cosi  qualche  cosa  d’es¬ 
senziale  vi  doveva'  essere  per  potersi  chia- 
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mare  pellegrini.  Scrive  Franco  Sacchetti  : 

«  La  pi'ima  cosa  che  fa  lo  pellegrimo  quando 
si  parte,  si  veste  di  scniavina,  appiccasi 
la  scarsella  e  mettevi  ago  e  refe  e  moneta 
d’ariento  e  d’oro  ».  Il  novelliere  toscano 
dimentica  però  di  nominare  un’altra  cosa;; 
che  è  rimasta  famosa  nei  secoli,  come  sim¬ 
bolo  stesso  del  pellegrino  :  il  bordone  ;  il 
quale  dovrebbe  avere  un  posto  nella  storia 
eie!  turismo,  perché  è  certo  che  con  esso 
sono  state  battute  per  secoli  tutte  le  strade, 
tutti  i  sentieri,  tutti  i  valichi  dell’  Europa 
e  di  parte  dell'Asia  e  dell’Africa.  Il  pelle¬ 
grino  prima  di  partire  per  un  luogo  santo,, 
e  specialmente  per  Gerusalemme,  si  recava 
nella  .  chiesa  parrocchiale  e  qui  riceveva 
solennemente  il  bordone  benedetto  che  gli 
era  arma  e  bastone.  Quando  poi  ritornava 
era  festa  per  tutto  il  paese.  Con  pubblico 
rendimento  di  grazie  a  Dio  era  nuovamente 
ricevuto. in  chiesa,  il  bordone  veniva  appeso 
a  fianco  dell’altare,  e  vi  restava  a  ricordo 
del  viaggio.  Ma  non  sempre  si  tornava  col 
bordone.  Quelli  che  raggiungevano  Gerusa¬ 
lemme,  per  dare  la  prova  del  viaggio  com¬ 
piuto,  lo  lasciavano  presso  1  Luoghi  Santi 
e  prendevano  per  il  ritorno  un  bastone  di 
palma,  onde  i  pellegrini  erano  nei  medio¬ 
evo  chiamati  anche  «  palmieri  ».  Molti  in¬ 
vece  si  accontentavano,  come  escursionisti 
che  tornino  da  una  gita  campestre,  di  attor¬ 
cigliare  attorno  al  bordone  una  foglia  di 
palma,  e  con  ingenuo  orgoglio  ostentavano, 
oltre  la  palma,  alcune  conchiglie  per  di¬ 
mostrare  che  avevano  raggiunto  e  oltrepas¬ 
sato  il  mare.  Argomento  connesso  è  quello 
degli  itinerari.  11  più  importante  è  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  ■  «  Itinerario  Burdi- 
galense  »,  e  traccia  la  strada,  indicando  i 
nomi  delle  diverse  località,  per  andare  dalla 
Francia,  attraverso  l’ Italia,  a  Gerusalemme. 
L’esattezza  di  questo  itinerario  è  stata  ri¬ 
veduta  in  tempi  recenti.  Nel -1889  un  padre 
Fulgenzio  volle  intraprendere  il  viaggio  da 
Bordeaux  a  Gerusalemme,  seguendo  passo 
passo,  cosi  nell’andata'  come  nel  ritorno,  le 
indicazioni  dell’antica  carta  .dei  pellegrini 
e  restituendo  nel  loro  nome  moderno  tutte 
le  località  in  essa  citate.  La  fatica  compiuta 
dal  tenace  viaggiatore  —  -  che  poi  pubblicò 
una  relazione  nel  «  Bollettino  della  Società 
geografica  italiana  »  —  non  deve  essere 
tata  priva  di  soddisfazioni  e  di  emozioni 
sed  egli  lungo  il  suo  cammino  avrà  potuto 
rievocare  gli  antichi  viaggiatori,  che  soli,  a 
frotte  o  in  carovane,  di  migliaia  di  persone, 
andavano  in  cerca  dei  luoghi  cari  alla  loro 
fede,  mantenendo  viva  nei  secoli  una  pas¬ 
sione  che  non  si  spengerà  mai:  quella. dei 
viaggi. 

>4-  11  giudizio  del  cardinale  d’ Este  sul 

«Furioso».  —  È  tradizione  molto  diffusa, 
riferita  anche  nelle  biografie  posteriori  al 
secolo  XVII  e  nei  manuali  di  storia  lettera¬ 
ria,  che  il  cardinale  Ippolito,  nel  ricevere 
il  volume,  invece  di  ringraziare  e  lodare 
il  suo  cortigiano,  come  sarebbe  stato  do¬ 
veroso  da  parte  di  persona  gentile  ed  edu¬ 
cata,  gli  avrebbe  rivolto  ridendo  la  frase 
beffarda  e  scortese  :  «  messer  Ludovico,  do¬ 
ve  mai  avete  trovato  tante  corbellerie  ?  » 
La  fondatezza  di  questa  tradizione  è  oggi 
discussa  da  Michele  Catalano  in  una  nota 
critica  che  II  Diamante  anticipa  da  una  bio¬ 
grafia  ariostesca  di  prossima  pubblicazione. 
Innanzi  tutto  è  da  ricordare  che  il  cardinale 
non  merita  quella  fama  di  ignoranza  che 
sarebbe  implicita  nella  frase  a  lui  attri¬ 
buita.  Egli  fu,  invece,  una  persona  colta 
c,  certo,  molto  al  disopra  di  altri  critici  e 
■  cardinali  della  Rinascenza.  La  sua  educa¬ 
zione  fu  curata  da  maestro  Sebastiano  da 
Eugo  che  nel  1 487 — quando  l’Estense,  già 
'  arcivescovo  di  Strigonia,  aveva  appena  otto 
anni  —  gli  faceva  leggere  Plauto  e  Terenzio. 
Mentre  dimorava  a  Roma,  nel  1513,  il 
cardinale  comandò  che  gli  fossero  spediti 
da  Ferrara  alcuni  libri  per  suo  uso  perso¬ 
nale  :  unr«  Eneide  »,  un  libio  da  canto  e 
un  «  Uliviò  volgare  »  :  verosimilmente,  qual¬ 
che  parte  delle  storie  di  Tito  Livio.  Nei  suoi 
registri  di  spese,  sono  segnate  con  una  certa 
frequenza  commissioni  a  stampatori,  a  li¬ 
brai,  a  cartolai.  Chi  nutriva  la  mente  con 
la  lettura  dei  classici  latini  _  più  reputati 
non  poteva  essere  né  indotto,  né  pòco  amante 
delle  lettere.  La  pretesa  scarsezza  di  cul¬ 
tura  del  cardinale  Ippolito  è  niente  più 
che  una  leggenda.  Il  Catalano  si  discosta 
dalla  via  battuta  finora  dai  critici,  i  quali 
hanno  fantasticato  se  l’ interrogazione  del- 
l’Ariosto  riguardasse  le  favole  di  cui  il  poema 
è  intessuto  o  contenesse  ufi  innocuo  scherzo 
allusivo  alle  lodi  prodigate  al  cardinale  e 
alla  Casa  Estense,  o  fosse  una  prova  dello 
scarso  conto  in  cui  il  mecenate  teneva  il 
poeta  e  gli.  studi  .letterari.  Meglio  è  inda¬ 
gare  su  quali  prove  e  attestazioni  jiposi  il 
fondamento  storico  del  detto  famoso.  Il 
più  antico  dei  nostri  scrittori,  che  fa  parola 
dell’aneddoto,  è  il  Mazzuchelli  ;  ma  della 
mezza  dozzina  di  opere  che  egli  cita,  sol¬ 
tanto  due  riferiscono  il  fatto,  e  sono  i  di¬ 
zionari  storico-letterari  dei  francesi  Louis 
Moreri  e  Adrien  Bailet,  pubblicati  rispetti¬ 
vamente  nel  1674  e  nel.  1686.  D’altra  parte, 
i  due  autori  non  citano  la  fonte  che  ha  loro 
fornito  quel  detto,  né  sembra  che  lo  ab¬ 
biano  cavato  dalla  fantasia,  sibbene  da  al¬ 
tre  opere,  probabilmente  francesi,  come 
sarebbero  descrizioni  dell’  Italia  o  relazioni 
di  viaggi.  Certo  è  che  fino  al  Mazzuchelli 
non  si  ha  nella  lastra  letteratura  nessuna 
notizia  della  frase  del  cardinale.  Gli  antichi 
biografi,  e  chiosatori  dell’Ariosto  tacciono 
concordemente  :  nessuna  allusione  si  ri¬ 
scontra  nelle  niolte  opere  del  Cinquecento 
e  Seicento  riguardanti  la  preminenza  del 
«  Furioso  »  e  della  «  Liberata  »  :  nessun  ac¬ 
cenno  nelle  poderose  opere  del  Quadrio  e 
del  Crescimbeni  che  pure  trattano  dell’A¬ 
riosto  in  più  d’un  luogo  ;  e  questo  silenzio 
assoluto  è  dei  più  significativi  per  infirmare 
la  storicità  della  frase.  Pertanto,  1  indub-; 
bia  cultura,  del  cardinale  Ippolito,  che  lo 
metteva  in  grado  di  apprezzare  giustamente 
i  prodotti  letterari,  la  minuta  conoscenza 
che  possedeva  del  poema  prima  della  pub¬ 
blicazione,  la  mancanza  della  storiella  nei 
biografi  cinquecenteschi  e  nelle  opere  let¬ 
terarie  italiane  fino  alla  metà  del  Settecento, 
e,  al  contrario,  resistenza  dell’aneddoto  in 
fonti  francesi  ci  convincono  a  relegare  nel 
regno  delle  favole  questo  piccante  partico- 
'  lare  biografico .  che  tutto  fa  ritenere  una 
merce  fabbricata  oltralpe  e  diffusa  in  Ita¬ 
lia  soltanto  dopo  che  fu  accolta  dal  Mazzu¬ 
chelli.  Ad  ogni  modo,  resta  il  fatto  che  il 
cardinale  non  apprezzò  nel  debito  valore 
gli  elogi  a  lui  indirizzati  nel  poema  :  dell’a- 
ver  egli  misconosciuto  le  sue  fatiche  poe¬ 
tiche  lo  stesso  Ariosto  ebbe  chiaramente 
a  dolersi  in  una  nota  terzina  della  satira 
-  al  fratello  Alessandro.  Quei  versi  hanno 
esatta  rispondenza  in  un  appunto  biografico 
del  figlio  Virginio  :  «  Il  cardinale  disse  che 
molto  gli  sarebbe  stato  più  caro'  che  messer 
Lodovico  avesse  atteso  a  servirlo,  mentre 


che  stava  a  comporre  il  libro  ».  Perciò  non 
sembra  improbabile  che  le  «  Satire  »,  e  per 
l’appunto  la  terza,  abbiano  dato  lo  spunto, 
o  per  lo  meno  abbiano  contribuito  a  ispirare 
la  lepida  scenetta  immaginata  dall'  ignoto 
umorista  francese. 

★  Genova  nelle  relazioni  inedite  di  viag¬ 
giatori  stranieri.  —  È  noto  che  le  biblio¬ 
teche  straniere  dell’estero'  sono  piene  di 
manoscritti  che  contengono  relazioni  di 
viaggi  fra  i  quali  quello  d’ Italia  è  tra  i 
più  frequenti.  Per  quanto  numerosa  sia  la 
bibliografia  delle  stampe  nell’argomento,  la 
parte  inedita  la  supera  di  gran  lunga.  Né 
certo  si  tratta  sempre  di  materiale  note¬ 
vole.  Eugenio  Zaniboni  dette  già  un  lungo 
elenco  di  «  viaggi  in  Italia  »  da  lui  esaminati 
nelle,  bibliotecne  di  Germania.  Nel  fascicolo 
it  aprile  -  giugno  del  Giornale  Storico  della 
Liguria,  Mario  Battistini  riferisce  intorno 
a  indagini  condotte .  nella  Biblioteca  Reale 
di  Bruxelles  dove  ha  rintracciato  almeno 
quattro  di  queste  relazioni,  degne,  se  non 
altro,  di  ricordo  e  le  esamina  soffermandosi 
su  ciò  che  più  particolarmente  riguarda  Ge¬ 
nova.  La  più  antica  —  del  1651  —  è  di  un  co¬ 
lonnèllo  francese.  «  Essa  fa  l’effetto  di  un’ac¬ 
curata  trascrizione  di  un  cattivo  libro  sul- 
l’ Italia  ».  Per  Genova,  notevole  è  ciò  che 
vi  si  dice  delle  donne  molto  belle  e  aggra¬ 
ziate  nell’abito  e  nell’acconciatura.  11  co  . 
lonnello  notò  che  esse  contro  le  usanze 
italiane,  avevano  l’abitudine  di  uscire  senza 
la  guardia  dei  servi  o  delle  cameriere  e  di 
trattenersi  sulla  porta  nei  giorni  di  festa 
ed  anche  di  passeggiare  per  la  città  vestite 
con  gran  lusso  e  adornate  di  fiori.  Una  rela¬ 
zione  anonima  del  terzo  decennio  del  set¬ 
tecento  —  dovè,  fra  altro,  si  parla  della 
nobiltà  veneziana  anacronisticamente  isolata 
dal  resto  della  cittadinanza,  ed  anche  della 
«  malinconia  »  di  Firenze  -  -  esalta  Genova.; 
per  la  magnificenza  del  panorama,  per  la 
vastità  del  porto  e  per  la  ricchezza  ed  im¬ 
ponenza  dei  suoi  palazzi.  Mentre  il  colon¬ 
nello  francese  aveva  riportato  i  noti  epi¬ 
grammi  contro  la  Superba  l’anonimo  li  con¬ 
futa.  Una  corrispondenza  tra  un  figlio  e  i 
genitori,  della  metà  del  settecento,  riporta 
le  impressioni  di  un  giovane  parigino  nel 
suo  viaggio  in  Italia.  Costui  dichiara  che 
la  città  di  San  Giorgio  gli  destò  un'ammira¬ 
zione  di  gran  lunga  superiore  a  quella,  su¬ 
scitatagli  da  Marsiglia  e  da  Lione.  Infine 
lettere^  di  maggiore  interesse  si  ritrovano 
in  altro  codice  e  sono  di  una  signorina  che 
lasciò  la  Francia  al  cominciare  del  1793  e 
si  trattenne  a  lungo  .a  Genova  per  fuggire 
i  torbidi  rivoluzionari.  Essa  racconta  di 
avere  assistito  alla  processione  in  onore  di 
San  Giovanni  dove  vide  il  Doge  che  era 
«  vecchio  e  brutto  »  mentre  ammirò  le  donne 
«  generalmente  grandi  e  ben  fatte  »,  dal- 
T  incedere  lento  e  nòbile  e  con  occhi  di 
rara  bellezza.  Notò  che  esse,  pur  portando 
il  «  mesere  »  che  scendeva  sino  alla  cintura, 
trovavano  modo  di  lasciare  scoperta  la 
parte  più  interessante  della  faccia.  Essa 
descrive  pure  la  cerimonia  delle  «casassè  », 
che  le  parve  di  «  mezzo  caratteie,  come 
dicono  gli  italiani»,  fra  religiosa  e  buf¬ 
fonesca.  Mentre  ella  trova  splendidi  i  pa¬ 
lazzi  delle  più  nobili  famiglie,  si  meraviglia 
che  la  sala  degli  spettacoli  sia  «  mediocre  e 
mal  dipinta  »  ;  ma  si  compiacque  dello  spet¬ 
tacolo  «  Il  matrimonio  segreto  »  col  Viganoni 
e  la  Parini.  Ammessa  nella  migliore  società, 
fu  a  un  pranzo  dei  Pallavicini  e  vi  conobbe 
quella  Teresa  che  era  ritenuta  la  più  bella 
donna  di  Genova  e  chiamata  per  antonomasia 
«  la  bella  ».  Della  cordialità  dei  Genovesi 
d’ogni  ordine  la  viaggiatrice  si  mostra  vi¬ 
vamente  soddisfatta  :  li  trova  molto  «  più 
cortesi,  e  meno  superstiziosi  »  che  non  si 
aspettasse  dalla  fama. 

★  Ciò  che  Napoleone  disse  a  Caulain- 
court  nel  ritorno  dalla  Russia.  —  È  noto 
che  agli  ultimi  del  1812,  quando  già  i  disastri 
della  Grande  Armata  avevano  preso  pro¬ 
porzioni  imponenti.  Napoleone  con  improv¬ 
viso  proposito  lasciò  l’esercito  per  correre 
a  Parigi  donde  soltanto  avrebbe  avuto  la 
possibilità  di  dominare,  ancora  una  volta, 
l’Europa  che  gli  si  rivoltava  contro.  Questa 
corsa  precipitosa  per  la  Russia  la  Polonia 
la  Germania  e  la  Francia  fu  effettuata  dal- 
l’ Imperatore  in  compagnia  di  un  piccolis¬ 
simo  seguito,  che  data  la  rapidità  del  viag¬ 
gio,  non  potè  tenergli  dietro.  Il  solo  Caulain- 
court  gli  fu  compagno  nel  raid  da  Smorgoni 
fino  a  Parigi.  Del  duca  di  Vicenza  furono 
già  dati  alle  stampe  dei  Ricordi  che,  a 
quanto  pare,  non  hanno  nulla  a  che  fare  con 
le  autentiche  sue  «  Memorie  »  di  cui  la  Revue 

.  des  Deux  Mondes  —  nel  fascicolo  del  i°  lu¬ 
glio  —  inizia  la  pubblicazione.  La  prima 
parte  che  oggi  vede  la  luce  non  potrebbe 
essere 'più  interessante,  perché  Caulaincourt 
vi  registra  i  discorsi  che  tenne  con  lui  l’ im¬ 
peratore  durante  due  settimane  :  ché  tanto 
durò  il  viaggio.  Il  duca  di  Vicenza  .che  era 
stato  ambasciatore  di  Francia  presso  Ales¬ 
sandro  si  era  dimostrato  sempre  contrario 
alla  famosa  campagna  di  Russia  ed  ora 
ne  vedeva  e  ne  dichiarava  gli  effetti  rovinosi 
senza  attenuazioni,  all’augusto  interlocu¬ 
tore.  Ma  Napoleone,  evidentemente,  cer¬ 
cava  di  pascersi  di  illusioni,  preconizzando 
una.  tranquilla  adunata  dei  suoi  eserciti 
nei  quartieri  invernali,  senza  molestie  da 
parte  degli  inseguitori  e  senza  difficoltà  né 
di  clima  né  di  approvvigionamenti.  Per 
questa  intonazione  ottimistica,  d’obbligo,  i 
discorsi  di  Napoleone  perdono  d’impor¬ 
tanza  in  quanto  si  riferiscono  alla  cam¬ 
pagna  di  Russia.  L’ hanno,  invece,  ecce¬ 
zionale  per  tutto  quanto  è  in  rapporto  con 
la  sua  politica,  coi  disegni  che  la  ispiravano, 
con  i  risultati  che  ne  attendeva.  A  questo 
proposito  si  ha  qui  quasi  un  curioso  som¬ 
mario,  avanti  lettera,  del  «  Memoriale  di  San- 
t’  Elena  »  :  e  cioè  di  quelle  «  giustificazioni  » 
napoleoniche,  mirabilmente  coordinate  da 
uno  dei  più  limpidi  cervelli  di  cui  l’umanità 
possa  menar  vanto,  a  stabilire  la  «neces¬ 
sità  »  del  gigantesco  programma  perseguito 
senza  tregua,  fino  alla  ultime  conseguenze. 
In  queste  pagine  si  parla  si  della  Polonia  e 
delle  difficoltà  della  sua  resurrezione,  del 
pericolo  russo,  dell’  Austria  e  della  Prussia, 
ma  il  motivo  conduttore  preferito  è  quello 
dell’  Inghilterra  e  del  blocco  continentale, 
estiema  rappresaglia  dalla  quale  soltanto 
potrà  essere  fiaccata  la  tremenda  avversa¬ 
ria,  che  Napoleone  è  convinto  di  combat¬ 
tere  nell’  interesse  non  della  Francia  sol¬ 
tanto  ma  dell’  intero  mpndo  commerciale  e 
manifatturiero.  Ancora  una  volta  l’ Impe¬ 
ratore  insiste  sul  suo  ardente  desiderio  di 
pace,  a  contrastare  il  quale  rimane  l’osta¬ 
colo  più  duro,  rappresentato  precisamente 
dall’  Inghilterra.  Ma  non  si  faceva  illusioni 
che  essa  .dovesse  cedere  né  presto  né 
*  facilmente.  Qualche  nota  familiare  ripete 
motivi  conosciuti  ma  non  manca  di  sapore  : 
«  La  mia  famiglia  non  mi  ha  mai  aiutato. 
I  miei  fratelli  hanno  pretese  non  minori  che 
se  potessero  diré  «il  Re  nostro  padre...». 


L’ Imperatore  ribatte  il  luogo  comune  che 
tutto  fa  risalire  ad  unàtòmisurata  ambizione 
personale:  «Le  veglie  le  fatiche  la  guerra 
non  sono  più  della  mia.  età.  Pifi  d’ogni  altro 
amerei  di  riposarmi,  ma  prima  voglio  com¬ 
pire  la  mia  opera.  Nl||mondo  non  ci  sono 
che  due  condizioni,  di  cui  l’una  esclude 
l’altra  :  comandare  o  §fbbedire.  Il  contegno 
tenuto  dai  governi  europei  verso  la  Francia 
mi  ha  dimostrato::  che  essa  non  poteva  con¬ 
tare  che  sulla  sua  potenza  e  quindi  sulla 
sua  forza  ».  Napoleone'  confidava  nel  giu¬ 
dizio  dei  posteri  che  Avrebbero  dovuto  pro¬ 
nunciarsi  tra  Francia  Inghilterra  come  già 
si  sono  pronunciati  tra  Roma  e  Cartagine. 

E  poiché,  secondo  il- suo  modo  di  vedere,  la 
Francia  combattèva  per  i  diritti  più  sacri 
delle  nazioni  contro  un  avversario  che  di¬ 
fendeva  privilegi  ingiusti,  1’  Europa  avrebbe 
dovuto,  prima  o  poi,  Schierarsi  con  lui.  Ma 
questa  tremenda  avversaria  aveva  nell’  Im¬ 
peratore  un  estimatore  dei  più  equi  il  quale 
dichiarava  -  che  più  «osservava  T  Inghil¬ 
terra  e  il  suo  governo  più  doveva  ammirarne 
la  virilità  garantita  dà  un’ologarchia  delle 
più  potenti  ». 

Una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Maz¬ 
zini.  —  La  lettera,  |||mservata  dal  conte 
Teodoro  Lechi,  che  lafmttopose  alla  atten¬ 
zione  di  Ugo  Da  Como,  è  presentata  da  que¬ 
st’ultimo  ai  lettori  della  Nuova  Antologia. 
È  una  di  quelle;  grandi  lettere  .che  non  si 
possono  scorrere  senza  commozione  :  non 
ha  indirizzo,  ma  è  «tòrtamente  diretta  a 
Filippo  Ugoni.  Siccome  vi  sf' parla  della 
«Vita  di-"  Giuseppe  pecchio»,  pubblicata 
dal  fratello  del  destinatario,  l’allusione  non 
può  riferirsi  ad  altri  che  a  Camillo  Ugoni, 
il  rfuale  quella  Vita  aveva  fatta  stampare 
à' Parigi,  nel  1836.  Cosi  il  nuovo  autografo 
integra  la  conoscenza  ;  dei  rapporti  del 
Mazzini,  in  quei  giorni,  coi  fratelli  Ugoni.  . 
Nobile  quel  legame  di  amicizia  :  più  fer¬ 
vida  e  fraterna  con  Filippo,  il  condannato 
a  morte,  che  primeggia  tra  i  profughi  per 
virilità  di  propositi.  Al  contrario,  Camillo, 
che  il  Foseolo  aveva  chiamato  «  bello  di 
costumi  e  di  ingegno  »,  si  era  volto  alle  let¬ 
tere.  L’epistola  del  Mazzini  è  scritta  da 
Londra,  nel  novembre  del  .1838.  Grigie  gior¬ 
nate,  nelle  quali  l’esùle  s’affinava  alla  scuola 
del  dolore.  E  il  profondo  dolore  traspare 
anche  da  queste  righe,:  Scriveva  :  «  Amo 
gli  uomini  molto,  amo  immensamente  il 
mio  paese  e  il  suo  avveniri  che  m’  ho  divi¬ 
nizzato  dentro  me,  com’  iò  non  dico  perché 
sarei  tacciato  di  egoismo;  italiano.  Mi  sento 
commosso  di  riconoscenza  al  menomo  atto 
gentile,  alla  menoma  prova  d’affetto  che 
mi  si  dà  ;  vorrei  pagare  col  mio  sangue  la 
felicità  di  tutti  quei  che!  mi  amano,  che  io 
amo  e  che  mi  paiono  buoni  ;  un  tòro  dolore 
mi  è  dolore  ;  ma  tutto  questo  è  per  gli  al¬ 
tri  :  per  me  individuo  non  ispero  più  nulla  ; 
giacché  andrei  nella  società  se  vi  potessi  - 
far  bene  a  un  altro,  non  per  cercar  bene  a 
me  stesso  :  so  di  non  potervelo  trovare  ». 
Né  mancano  allusioni  politiche.  Infatti  in 
questa  lettera  il  Mazzini  respinge  l’ idea 
di  una  «  lega  di  buoni  italiani  con  l'Austria  », 
volendo  scacciare  dall’animo  dell’amico  per¬ 
sino  la  possibilità  di  una  discussione,  alla 
quale  pareva  volersi  accingere.  Non  sembri 
strana  1’ idea,- perché  fin  dal  1833  il  conte 
Ferdinando  Dal  Pozzo,  già  Referendario 
nel  Consiglio  di  Stato  di  Napoleone,  aveva 
stampato  a  Parigi  il  libro  «  Della  felicità 
che  gli  italiani  possono  e  debbono  dal  Go¬ 
verno  austriaco  procacciarsi  ».  Ma  i  pa- 
triotti  erano  insorti  :  si  dissero  turpemente 
vendute  penna  e  coscienza  dallo  scrittore, 
che  non  era  se  non  unfbizzarró  ingegno  di 
buone  intenzioni,  delfquale  scriverà  l’elo¬ 
gio  Angelo  Brofferio.  Al  sorgere  della  prime 
invettive,  proprio  a  Filippo  Ugoni  aveva 
scritto  anche  il  Pecchie  domandandosi  : 

«  Chi  è  il  diavolo  che  inspira  il  Dal  Pozzo, 

T  invidia  o  la  vanità  ò  la  vendetta  ?  »  Nel 
1837  la  polemica  si  .riaccese  e  il  Mazzini 
volle  più  vivacement^reagire  anche  per  il 
mutato  clima  politico  :  il  Mettermeli,  il 
quale  aveva  allora  viaggiato  per  1’  Italia 
scriveva  che  se  l’atmosfera  nel  '15  era  nera 
e  nel  '25  grigia,  nel  1838  era  bianca.  Erano 
quelli  i  tempi  della  venuta  dell’  imperatore 
Ferdinando  e  delle  aristocratiche  e  liete  acco¬ 
glienze  della  nobiltà  dei  principi  a  Mi¬ 
lano,  ov’egli  si  cingeva  della  regia  corona. 
Gli  applausi  per  l’amnistia  concessa  in  quel¬ 
l’occasione  offesero  ’ilp; Mazzini:  per  lui 
erano  irragionevoli  e  senza  base  ;  nella  sua 
visione  i  protocolli  deh  trattato  di  Vienna 
«  dovevano  servire  a  Ravvolgere,  forse  per 
le  vie  di  quella  città,  |®|partucce  dei  soldati 
italiani  ». 
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Per  non  aver  paura. 

Può  sembrare  strano  t  che  proprio  ora, 
mentre  gli  uomini  danno- continue  prove  di 
impavido  coraggio,  venga  una  donna  a  dir 
tòro  :  Vigliacchi,  vergognatevi,  ravvedetevi 
e  mutate  strada  !  —  Eppure  è  casi.  Laura 
Puccinelli,  che  anni  sono  scrisse  un  libro 
di  tinta  filosofica,  ne  scrive  oggi  un  altro 
intitolato  Per  non  aver  paura  (Firenze, 
Vallecchi,  1928)  dal  .  quale  —  ella  stessa 
ce  lo  dice  — -  il  suo  pensiero  intorno  ad 
importanti  questioni  della  vita  apparisce  al¬ 
quanto  modificato.  Né  di  ciò  ella  si  duole, 
anzi  si  compiace  come  d’un  segno  di  pro- 

Noi  non  ci  occuperemo  del  primo  libro 
—  «  La  Redenzione  di  Adamo  »,  né  inda¬ 
gheremo  se  questo  secondò-  rappresenti  dav¬ 
vero  un  passo  avanti  di;  fronte  al  primo.  Ci 
limiteremo  a  riassumere  per  sommi  capi  il 
contenuto  di  '.questo  Per  non  aver  paura, 
dicendo  schiettamente  la  nostra  impressione. 

L’uomo  dunque  ha  paura,  ha  sempre 
avuto  paura.  Ma  di  che  cosa  ?  —  Di  molte 
cose,'  ma  sopra  tutto  dell’  ignoto.  «  È  per 
questo  - —  scrive  la  Puccinelli  —  che  sente 
il  bisogno  di  rivolgersi  innanzi  tutto  a  quel 
problema  che  apparisce  maggiormente  inso¬ 
lubile,  il  mistero  dell’al  di  là,  e  vuol  per¬ 
suadersi  a  qualunque  costo  di  poterlo  risol¬ 
vere,  di  averlo  anzi  già  risolto.  Perché  gli 
manca  assolutamente  il  :  coraggio  di  accet¬ 
tare  T  inconoscibile.  Seconderi’autrice  questo 
è  un  grave  errore.  Bisogna  rinunziare  a  certe 
soluzioni,  bisogna  sostituire  quest’ansia 
di  certezze  inconseguibili  «  col  desiderio  uni¬ 
co,  con  la  sete  divina  di  quella  compiutezza 
in  cui  sta  per  l’uomo  la  mèta  della  vita  e  la 
felicità  ».  Questa  sostituzione,  la  Puccinelli 
la  chiama  «  redenzione  ».  Redento  è  l’uomo 
«  che  abbia  costruito  da  sé  la  propria  libera 
idea  di  quello  ché  sia  il  significato  dell’esi¬ 
stenza  e  di  come  egli  debba  plasmarla;  e 
formatasi  che  abbia  questa  idea  impegni  la 


vita  per  l’effettuamente  di  essa,  camminando 
sicuro  e  seréno  verso  il  compimento  di  que¬ 
sta  e  di  se  stesso.  L'uomo  in  una  parola, 
che  abbia  vinto  la  paura  ».  Fermiamoci  per 
un  momento  qui  —  è  un  punto  fondamen¬ 
tale  —  e  chiediamo  all’autrice  : 

Ma  quando  noi  avremo  lasciato  l’uomo 

—  e  cioè,  se  ho  ben  capito  ogni  singolo  uomo 
ed  ogni  singola  donna  —  assolutamente 
liberi  di  costruirsi  l’ idea  di  quello  che  sia 
il  significato  della  propria  esistenza,  e  di 
come  debba  plasmarla,  che  cosa  succederà  ? 
Secondo  la  Puccinelli,  poiché  l’uomo  aspira 
alla  felicità,  dovrà  necessariamente  accadere 
che  l’uomo  assolutamente  libero  voglia  e 
ricerchi  la  propria  felicità. 

Ma  noi  sappiamo  che  le  aspirazioni  e  i 
gusti  degli  uomini  —  e  delle  donne  — 
sono  molti  e  vari,  e  che  altrettanto  varia  è 
quindi  l’ idea  che  essi  si  formano  della  pro¬ 
pria  felicità. 

C'è  la  felicità  dell’asceta  e  quella  del 
gaudente,  la  felicità  di  Francesco  d’Assisi 
e  quella  di  Ciacco  ;  la  felicità  cui  aspirava 
Don  Giovanni  e  la  felicità  cui  aspiravano, 
mettiamo;  Cesare  Battisti  e  Nazario  Sauro  : 
pendere  da  un  laccio  per  redimere  la  patria. 
Qui  Laura  Puccinelli  mi  ferma  :  lo  sento. 
Niente  affatto  —  mi  dice  —  io  non  parlo 
della  felicità  di  don  Giovanni,  né  di  tutte 
quelle  altre  felicità' che,  secondo  Daàte, 
portano  diritto  diritto  all’  Inferno,  io  parlo 
della  vera  felicità,  la  quale  consiste  nella 
compiutezza.  L’uomo  per  essere  felice  deve, 
dunque,  èssere  compiuto. 

Ma  che  cosa  vuol  dire  compiuto  ?  Par¬ 
rebbe  dovesse  voler  dire  :  perfetto  secondo  la 
propria  natura,  «sviluppato  al  massimo 
grado,  secondo  le  sue  facoltà».  E  allora 
si  ricasca  in  Cia,cco  e  in  Don  Giovanni, 
nati  con  tutt’altre  inclinazioni  ed  aspira¬ 
zioni  che  non  Sàuro  e  Battisti. 

Ma  a  questo  pare  che  la  Puccinelli  non 
pensi,  o  che  vi  risponda  implicitamente  con 
la  convinzione  che  nell’uomo  esista  in  po¬ 
tenza  ogni  possibilità  ;  sicché  anche  l’ in¬ 
fimo  dei  ghiottoni  abbia  in  sé  i  gefmi  del¬ 
l’eroe.  Ammettiamolo  pure,  ma  occorrerà 
un’educazione,  un  allenamento  per  svolgere 
questi  buoni  germi  e  soffocare  i  cattivi.  E 
ciò,  salvo  errore,  voglion  ottenere  le  filo¬ 
sofie,  le  religioni  e  magari  anche  quel  povero 
misticismo  contro  il  quale  la  nostra  autrice 
se  la  prènde  tante. 

Bastasse  dire  all’uomo  :  «  Tu  puoi  diven¬ 
tare  tutto  quello  che  vuoi  ;  devi  dunque 
voler  diventare  un  grande,  un  buono,  un 
forte»;  perché  l’uomo  ci  credesse  e  si  met¬ 
tesse  subito  a  camminare  di  buon  passo 
verso  la  vera  felicità  e  la  vera  compiutezza, 
le  cose  andrebbero  abbastanza  bene.  Ma  il 
guaio  è  che  non  basta,  il  guaio  è  che  questa 
strada  della  compiutezza  è  malagevole  e 
ardua,  e  che  niente  è  più  diffìcile  dell’indurre 
a  percorrerla  chi,  per  grazia  di  Dio,  non  vi 
si  incammini  da  sé. 

La  Puccinelli  ce  1’ ha  con  la  paura.  Maio 
vorrei  sapere  che  cosa  accadrebbe  degli 
uomini  - —  e  anche  delle  ,  donne  —  se  proprio 
non  avessero  più  paura  di  nulla.  Vorrei, 
anzi  non  vorrei  vedere  un  mondo  sènza  più 
nessuna  paura,  né  al  di  qua,  né  al  di  là. 

Ci  son  paure  salutari,  da  cui  è  prudente 
non  affannarsi  troppo  a  redimere  il  gènere 
umano,  almeno  per  ora,  almeno  sinché  a 
furia  di  divenire  non  sia  divenuto  anch’esso 
molto,  ma  molto  migliore  di  quanto  ancora 

Allora,  chi  avrà  la  fortuna  d 'esserci,  po¬ 
trà  senza  paura  promuovere  la  totale  abo¬ 
lizione  d’ogni  paura,  affidandosi  serena¬ 
mente  all’  istinto  della  felicità,  che  sarà 
in  tutto  buono  —  alla  norma  della  compiu¬ 
tezza  —  che  allora  vorrà  dire  «  perfezione  »  e 
null’altro  e,  come  strumento,  al  ritmo  di¬ 
namico  del  divenire.  In  altre  parole  in  quei 
tempi  beati  basterà  che  l'uomo  faccia  quello 
che  desidera  per  esser  sicuro  di  far  bene, 
e  di  avvicinarsi  sempre  più,  sulle  onde  del 
divenire,  all’  isola  irraggiungibile  della  Com¬ 
piutezza. 

Allora  si  potrà  dire  alTuomo  con  Dante  : 

Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno  : 

Libero,  dritto,  e  sano  è  tuo  arbitrio, 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  : 

Per  eh’  io  te  sovra  te  coi  ono  e  mitrio 

Ma  alTuomo  —  ed  anche  alla  donna  d’oggi 

—  temo  assai  che  le  teorie  alquanto  para¬ 
dossali  di  Laura  Puccinelli  non  siano  appli¬ 
cabili  senza  pericolo.  Del  che  dubito  abbia 
sospetto  ella  pure,  quando,  con  molta 
schiettezza  ci  avverte  fin  dalla  premessa 
che  se  sul  frontespizio  del  suo  primo  libro 
avrebbe  potuto  scrivere  «  libro  per  molti», 
su  questo  forse  converrebbe  scrivere  libro 
per  pochi. 

«  Potessero  almeno  questi  pochi  —  os¬ 
serva  Laura  Puccinelli  —  giungere,  con 
l’aiuto  di  questo  libro,  a  trovare  quello  che 
ho  chiamato  il  loro  io  più  vero  intendendo 
con  ciò  il  loro  io  migliore  ».  . 

Se  non  che  anche  tra  questi  pochi,  qualcuno 
potrebbe  domandare  :  Ma  codesta  compiu¬ 
tezza  di  cui  ci  parlate,  come  conseguirla 
nella  vita  presente  ?  Non  è  questa  vita, 
anche  nei  casi  più  favorevoli,  ingombra  di 
ogni  sorta  di  ostacoli,  d’ogni  genere  di  li¬ 
mitazioni  ?  Non  è  naturale,  inevitabile,  per 
chi  alla  compiutezza  aspiri  sul  serio,  l’aspi¬ 
rare  insieme,  l’anelare  ad  un’altra  vita  o 
ad  altre  vite  nelle  quali  il  processo  del  di¬ 
venire,  come  lo  chiama  la  Puccinelli,  si  in¬ 
futuri  e  si  compia  all’  infinito  ? 

La  perenne  vita  dello  spirito  è  un’esi¬ 
genza  Cui  non  può  sottrarsi  una  genuina 
filosofia  della  perfezione  o  compiutezza  che 
dir  si  voglia.  Altrimenti  bisogna  fermarsi  a 
mezza  strada,  e  sul  più  bello. 

Altre  filosofie  potranno  farne  a  meno  ; 
non  una  filosofia,  come  questa  della  Pucci¬ 
nelli,  fondata  esclusivamente  sopra  una  vi 
gorosa  affermazione  dell’  Io. 

A  queste  e  a  molte  altre  obiezioni  può  pre¬ 
starsi  il  nuovo  libro,  che  non  manca  di 
acute  osservazioni  sulla  vita  e  il  cui  tono 
energetico,  in  sostanza  fiducioso,  e  in  certo 
senso  ottimistico,  contrasta  con  le  premesse 
scettiche  e  le  fa  quasi  sempre  dimenticare 
senza  rimpianto.  B.  d,  M. 
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IL  MARZOCCO 


L’India  in  immagini 

Mettere  sotto  gli  occhi  del  pubblico  fret¬ 
toloso  dei  nostri  giorni  una  serie  di  immagini 
che  „  diano  un’  idea  esatta  e  compiuta  di 
un  paese  che  può  essere  senza  iperboli 
definito  un  «  vero  e  proprio  continente  », 
è  un’  impresa  che  s’ intona  alle  predilezioni 
cinematografiche  dei  contemporanei  por¬ 
tando  la  letteratura  dei  viaggi  al  polo  op¬ 
posto  delle  relazioni  diffuse,  talvolta  in¬ 
genue  e  sempre  personali  che  fino  a  tutta  la 
prima  '  metà  del  secolo  XIX  si  documen¬ 
tavano  appena  di  qualche  illustrazione  piu 
o  meno  fantastica  :  di  quelle  pittoresche 
incisioni  che  erano  personali  quanto  il  testo. 

Il  magnifico  volume  che  abbiamo  sot- 
t 'occhio  appartiene  alla  collezione  (ìrbis  Ter- 
rarum  (i)  c  ricco  di  ben  trecentoquattro 
tavole  non  ha  più  di  venti  pagine  di  introdu¬ 
zione.  Testo,  che,  per  altro,  nella  sua  so¬ 
brietà  compendia  efficacemente  la  storia  geo¬ 
logica  etnica  e  mitica  dell’  India  :  T  im- 
. mensa  regione  che  aU’occidentale  apparisce 
tuttavia  alquanto  enigmatica  per  quelle  sue 
profonde  contradizioni  che,  come  nella  sfera 
sociale  consentono  la  coesistenza  dell’estremo 
pauperismo  con  uno  sfarzo  da  satrapi,  nelle 
,  egioni  dello  spirito  accostano  il  ridicolo  al 
sublime,  e  consentono  che  una  religione  au¬ 
mentata  dalle  più  pure  idealità  fiorisca  so¬ 
pra  un  «  regime  di  caste  »,  che  a  noi  ne 
apparisce  la  negazione.  L’autore  in  una  nota 
preliminare  avverte  che  le  sue  fotografie 
corrispondono  ad  una  serie  di  itinerari,  per 
i  quali  Plndia  venne  percorsa  nelle  più  tipi¬ 
che  delle  sue  regioni.  Lata  la  straordinaria 
quantità  dei  quadri  che  si  offrivano  al  suo 
obiettivo,  non  deve  meravigliare  se  la  rac¬ 
colta  pubbUcata  rappresenta  una  minima 
parte  delle  fotografie  effettivamente  prese 
da  lui,  nel  biennio  1926-27.  Egli  ci  dice 
d’essersi  proposto  di  far  parlare  la  stessa 
anima  indostana  senza  moltiplicare  i  qua¬ 
dretti  di  genere  suggeriti  dalla  vita  quoti¬ 
diana.  Le  trecento  tavole  che,  come  è  detto 
nel  frontespizio  del  volume,  offrono  vedute 
d’architettura,  di  paesaggi  e  di  scene  popo¬ 
lari,  mantengono  la  promessa  deh’avvertenza 
e  consentono  questo  ideale  viaggio  per  le 
meraviglie  dell’India  a  chi  le  ossei  vi  tenendo 
presente,  oltre  che  le  sommarie  diciture  in 
quattro  lingue  che  accompagnano  ogni  ta¬ 
vola,  l’elenco  analitico  premesso  aUe  illustra¬ 
zioni  ;  elenco  nel  quale  esse  sono  raggrup¬ 
pate  secondo  gii  accennati  itinerari  e  chia¬ 
rite  con  utili  note  sussidiarie. 

Cosi  chi  sfoglia  il  volume  viene  a  muo¬ 
versi  dall'estremo  sud,  da  una  delle  isole 
che  sono  tra  il  continente  e  Ceylan,  e  subito 
s’imbatte  nel  gran  Tempio  di  Barnes  waram 
uno  dei  maggiori  luoghi  santi  del’  India  — 
di  quelli  che  «  sembrano  oltrepassare  ogni 
misura  umana  ».  Poco  dopo,  Madura  col 
suo-  tempio  dedicato  a  Siva  che  -  occupa 
una  diecina  di  tavole,  con  particolari  archi¬ 
tettonici  e  sculturali  ;  poi  Trichinopoli  con 
la  pittoresca  cittadella  e  il  gran  tempio 
di  Srirahgam,  dove  ci  incontriamo  con  uno 
di  quei  bacini  in  margine  ai  colonnati  che 
aumentano  T  indefinibile  suggestione  dei 
luoghi  ;  e  poi  Tanjore  con  la  grande  Pa¬ 
goda,  e  poi  Kumbakonam  col  padiglione  e 
con  la  torre  del  gran  tempio  di  Visnù  ;  e 
Chidambaram  col  gran  tempio  di  Siva  che 
ha  pure  la  sua  torre  e  il  suo  stagno  ;  e  Conji- 
veram  altra  mèta  celebre  di  pellegrinaggi, 
detta  la  JBenares  dell’  India  meridionale,  e 
infine  Ma.vaiipuram  col  suo  tempio  in  riva 
al  mare  e  le  meravigliose  sculture  delle  rocce 
e  delle  grotte.  Qui  finisce  il  primo  itinerario 
che  occupa  ben  quarantadue  tavole. 

Accenneremo  sommai,  iamente  agli  altri  nei 
quali  non  minori  sono  le  meraviglie  di  na¬ 
tura  e  d'arte  che  ci  vengono  poste  sott’oc- 
chio.  Il  secondo  muove  pure  dall’estremo 
sud,  ma,  seguendo  la  costa  opposta  del 
Malabar  straordinàriamente  pittoresca,  tra¬ 
versa  l’altipiano  da  Mysore  fino  a  Hai- 
derabad  —  e  qui  fra  paesi  tipi  e  scene  di 
vita  non  mancano  tavole  che  hanno  valore 
di  vere  e  proprie  opere  d  arte  —  per  giun¬ 
gere  ai  monumenti  di  Golgonda  e  di  Bijapur, 
dove  sono  manifeste  mirabili  impronte  del¬ 
l’arte  o  della  potenza  mussulmana.  11  terzo 
itinerario  muove  dai  dintorni  di  Bombay  e 
ci  inette  sott’occhio  oltre  la  celeberrima 
Trimurti  di  Elefanta  le  famose  grotte  di 
Ellora  e  di  Ajanta  da  annoverarsi  fra  i  più 
straordinari  monumenti  dell’arte  indostana. 

Coi  quarto  itinerario  percorriamo  la  re¬ 
gione  d’Orissa  e  incontriamo  un  altro  dei 
famosi  luoghi  di  pellegrinaggio  dell’  India  e 
cioè  Buri  col  suo  grande  tempio,  e  poi 
Bhubaneshvar  la  città  dai  mille  templi  ; 
attraversiamo  il  Bengala  per  raggiungere 
Calcutta  e,  risalendo  il  Bramaputra  nel- 
l’Assam,  raggiungiamo  i  margini  del  Tibet. 
In  questa  sezione  alcune  figure  come  quelle 
della  «  donna  bengalese  che  fila  »  o  del¬ 
l’altra  «  che  suona  il  caratteristico  stru¬ 
mento  a  corda  »  —  una  specie  di  tiorba  — 
o  i  tipi  tibetani,  vanno  messi  fra  quanto  di 
meglio  si  è  fatto  sin  qui,  con  la  fotografia, 
per  l’ illustrazione  etnica  e  di  costume. 

Il  quinte  itinerario  risale  invece  il  corso  del 
Gange  e  ci  fa  percorrere  cosi  la  terra  clas¬ 
sica  del  Buddismo.  Ivi  infatti  ritroviamo 
a  Bùdda  Gaya  la  località  dove  Gòtamo  co¬ 
nobbe  la  sacra  illuminazione  —  che  fece  di 
lui  il  Buddo  —  col  gran  Tempio,  e  troviamo 
Benares  la  più  importante  meta  di  pellegri¬ 
naggi  dell’  India. 

yui  sono  riccamente  illustrati  i  gradini 
per  le  abluzioni  nel  Gange,  che  viene  risalito 
per  passare  col  sesto  itinerario  nella  zona 
di  Agra  e  di  Dehli,  luoghi  classici  di  domi¬ 
nazione  mussulmana  ;  la  prima  con  la  for¬ 
tezza  che  già  fu  sede  degli  imperatori  mon¬ 
goli,  la  seconda  —  che  dal  1911  è  la  capitale 
dell’  Impero  Anglo-Indiano  —  distinta  nella 
parte  moderna  e  antica,  ricca  quest’ultima 
di  moschee  e  mausolei  mirabili. 

Il  settimo  itinerario  percorre  il  Radipu- 
tana  che  più  corrisponde  al  nostro  concetto 
dell’  India  medioevale,  perché  tuttavia  vi 
sfolgora  la  gloria  delle  antiche  case  feudali. 
Ecco  i  palazzi  di  Jajpur  e  di  Amber,  Ajmir 
dove  risiede  l’amministrazione  britannica  ; 
ecco  le  fantastiche  torri  di  Chitorgarh  e  fida¬ 
ti)  Martin  Iìurlimann,  V Inde,  architeetuie  paysages 
scénes  populaires.  Libreria  Internazionale  Sperling  e  Kupfer 
di  H.  Betz  e  C.  -  Milano  1928. 


ipur  col  palazzo  del  Marajà,  discendente  dalla 
più  antica  casa  principesca  del  paese. 

L’ottavo  itinerario  percorre  l’antico  regno 
di  Gandhara  all’estremo  nord-ovest  e  cioè  la 
regione  che  ha  per  capitale  Lahore,  e  dove 
ancora  più  al  nord  si  trova  Peshatvar  città 
di  centomila  abitanti  in  provincia  di  fron¬ 
tiera  e  centro  di  carovane  per  il  traffico  del- 
l’Afganistan.  Qui  si  notano  bellissimi  quadri 
di  vita  nel  bazar.  Infine  l’ultimo  itinerario 
è  dedicato  al  Cashmir,  la  vallata  dell’  Hi- 
malaia  occidentale  detta  la  Svizzera  indiana, 
dove  le  riproduzioni  sono  per  la  massima 
parte  di  bellezze  naturali. 

Il  volume  riesce  cosi  abbastanza  ricco 
perché  qualche  incontentabile  non  abbia  a 
lamentare  di  non  trovarvi  né  Ceylan  né 
la  Birmania  e  nemmeno  il  paese  chiuso  di 
Nepal  che  è  pur  di  qua  dall’  Himalaja. 

L’autore  avverte  che  per  non  sovraccari¬ 
care  la  raccolta  ha  riservato  ad  altre  pubbli¬ 
cazioni  l’ampio  materiale  di  cui  è  provveduto 
anche  per  queste  regioni.  Nonostante  tali 
lacune,  «l’India»  di  Martino  Hurlimann  offre 
una  documentazione  di  prim’ordine  per  chi 
sia  vago  di  conoscere  questo  paese  di  sogno. 

X. 

Pistoia  capoluogo  di  provincia. 

Quando  il  16  novembre  1851  il  granduca 
di  Toscana  Leopoldo  II  emanò  il  decreto, 
col  quale  sopprimeva  la  prefettura  di  Pi¬ 
stoia,  da  lui  istituita  il  9  marzo  1848  e  ne 
deliberava  lo  smembramento  con  l’aggre¬ 
gare  la  Valdinievole  alla  provincia  di  Lucca 
e  il  territorio  pistoiese  alla  provincia  di  Fi¬ 
renze,  mostrò  di  non  aver  voluto  rispettare 
né  le  memorie  storiche  .  antichissime,  né 
le  tradizióni  linguistiche,  culturali,  econo¬ 
miche,  commerciali  derivanti  da  ragioni 
topografiche  e  territoriali  comuni.  Questi 
giudizi  hanno  piena  giustificazione  nella  me¬ 
moria  di  A.  Chiti,  pubblicata  in  estratto  dal 
Rullettino  storico  pistoiese,  in  seguito  alla 
recente  ricostituzione  della  provincia  sop¬ 
pressa  dall’ultimo  Lorenese.  Le  ragioni  sto¬ 
riche  di  Lucca  sulla  Valdinievole  cessarono 
l’anno  1339,  quando  il  territorio  di  Pescia 
fu  sottoposto  a  Firenze.  Da  allora,  come 
Ferdinando  Martini  scrisse  recentemente 
agli  editori  del  nuovo  «  Bollettino  di  ricer¬ 
che  e  di  studi  sulla  storia  di  Pescia  e  della 
Valdinievole  »,  la  Valdinievole,  incastrata 
tra  Firenze  e  Lucca,  ebbe  «  una  storia  sua  »  ; 
la  quale  —  aggiunse  il  Martini  —  «non  è 
tutta  una  cosa  con  la  storia  di  Lucca  e  di 
Firenze  ;  ché  anche  quando  la  Valdinie- 
vole  fu,  dall’  impeto  degli  eventi,  sospinta 
verso  l’una  o  l’altra  delle  due  repubbliche, 
il  suo  popolo,  entro  confini  segnati  da  se¬ 
coli,  conservò  le  proprie  costumanze,  le 
proprie  leggi,  si  distinse  da  Lucca  e  da  Fi¬ 
renze,  per  differenze,  non  tutte  bevi,  del 
linguaggio.  La.  Valdinievole  è,  quale  la  sua 
storia  dimostra,  una  unità  che  per  ragioni 
amministrative  può  essere  aggregata  a  que¬ 
sta  o  a  quella  circoscrizione,  ma  spezzata 
e  divisa  fra  due  provincie  non  mai». 

Essa  per  altro  —  aggiunge  il  Chiti  —  non 
si  distinse  da  Pistoia.  Infatti,  durante  il  go¬ 
verno  Mediceo,  ed  anche  assai  prima,  poi 
durante  il  governo  dei  Lorenesi,  si  formò 
un’intima  fusione  di  rapporti  di  tutte  le 
popolazioni  della  Valdinievole  con  quella 
di  PLtoia  ;  ed  anche  in  dolorose  circostanze 
di  guerra,  che  nei  vari  secoli  misero  a  duro 
repentaglio  or  Pistoia,  or  qualche  centro 
della  Valdinievole,  non  mancarono  gli  scam¬ 
bievoli  aiuti  che,  tempestivamente  offerti, 
valsero  a  cementare  il  sentimento  di  sincera 
fraternità  fra  le  varie  popolazioni.  Né  mai 
spiacque  al  governo  granducale  di  Ferdi¬ 
nando  III  e  di  Leopoldo  II  che  tale  fu¬ 
sione  si  mantenesse.  Anzi  il  sonnolento, 
ultimo  granduca,  parve  gradire  tale  fortu¬ 
nata  fusione  dell’attività  delle  popolazioni 
valdinievoline  con  quelle  pistoiesi  ;  tanto 
è  vero  che  nel  1838,  quando  attese  al  riordi¬ 
namento  delle  circoscrizioni  giudiziarie  nel 
Granducato,  per  ricompensare  Pistoia,  che 
con  la  restaurazione  del  1814  non  aveva 
veduto  ripristinato  il  tribunale  di  appello, 
con  ordinanza  dell’agosto  reintegrò  Pistoia 
nei  suoi  diritti  e  la  ricollocò  al  posto  che 
tra  le  altre  città  toscane  le  si  addiceva, 
mettendola  non  solo  a  capo  del  commissa¬ 
riato  regio,  ma  bensì  anche  dell’intera  circo- 
scrizione  giudiziaria,  coi  tre  vicariati  di  Pi¬ 
stoia,  di  San  Marcello  Pistoiese  e  di  Pescia 
fino  alla  linea  di  frontiera.  Né  il  granduca 
ebbe  a  pentirsi  dei  risultati  ottenuti.  Infatti, 
quando  nel  dicembre  1847  il  ducato  di 
Lucca  fu  annesso  al  Granducato  di  Toscana, 
egli  neppure  lontanamente  pensò  ad  aggre¬ 
gare  il  territorio  della  Valdinievole  e  di 
Pescia  alla  città  di  Lucca.  Cosi,  quando  si 
rese  necessario  un  riordinamento  nell’as¬ 
setto  delle  circoscrizioni  dello 'Stato,  e  per 
la  legge  del  9  marzo  1848  il  territorio  fu  di¬ 
viso  in  sette  compartimenti,  il  granduca, 
conforme  a  giustizia,  non  esitò  a  conten¬ 
tare  le  aspirazioni  dei  pistoiesi  ed  elevò - 
Pistoia  alla  dignità  di  Capoluogo  di  compar¬ 
timento  con  residenza  del  Prefetto. 

Perché  dunque  la  soppressione  del  .1851  ? 
La  risposta  introduce  il  Chiti  a  parlare  delle 
benemerenze  di  Pistoia  nel  periodo  del  Ri¬ 
sorgimento.  I  più  salienti  ricordi  della  vita 
cittadina  pistoiese  dal  1821  al  1851,  oppoi- 
tunamente  rievocati,  dicono  apertamente 
che  il  granduca  si  ispirò  ad  un  risentimento 
politico  che  aveva  origini  assai  lontane. 
Una  corrente  di  buoni  rapporti  tra  Leo¬ 
poldo  II  ed  i  pistoiesi  non  ci  fu  mai.  Anzi 
col  prolungarsi  del  governo  di  lui,  quei 
rapporti  andarono  sempre  peggiorando  :  l’o¬ 
pera  del  granduca  e  dei  suoi  ministri  ap¬ 
parve  in  antitesi  sempre  più  spiccata  col- 
l’ indole  e  colle  aspirazioni  dei  pistoiesi. 
Da  quello  che  l’autore  riferisce  con  la 
maggiore  brevità  possibile,  nonostante  la 
congerie  dei  documenti,  apparisce  evidente 
che  le  ragioni  essenzialmente  politiche,  non 
sufficientemente  adombrate  sotto  lo  spe¬ 
cioso  motivo  della  ragione  economica,  det¬ 
tero  luogo  al  provvedimento.  I  pistoiesi 
con  franca  fierezza  avevano  auspicato  l’al¬ 
lontanamento  dei  dominatori  stranieri,  an¬ 
che  se  benemeriti  per  alcune  rjforpie.  An¬ 
ziché  mirare  all’  interesse  della  propria 
città,  mirarono  ad  un  interesse  più  alto, 
più  generale,  ad  un’  Italia  ricostruita  a  na¬ 


zione  ;  e  perciò  non  patteggiarono  né  fe¬ 
steggiarono  mai.  Era  stato  «  grato  invece 
al  cuore  del  reduce  Sovrano  l’udire  umili 
parole  -  di  profonda  sudditela  da’  lucchesi 
che  riteneva  per  avversi  ».  Anche  •  da  suc¬ 
cessivi  documenti  del  1859  risulta  che  il 
granduca,  scompaginando  e  cercando  di 
distruggere  in  gran  parte  le  relazioni  e 
gl’  interessi  delle  ^popolazioni  del  Pistoiese 
e  della  Valdinievole,  sol  perché  gli  si  erano 
mostrate  francamente  e  tenacemente  ostili, 
aveva  avuto  il  solo  scopo  di  dare  un  tangi¬ 
bile  segno  di  riconoscenza  ai  lucchesi  che 
gli  si  erano  dimostrati  sudditi  devoti. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  sulle  edizioni  Principi 
del  Carducci. 


Nel  n.  27  del  i°?luglio  corr.  del  Marzocco, 
scrissi  a  proposito  'dell 'edizione  principe  del¬ 
la  poesia  Sirmione. 

Ora  è  la  voltai  di  un’altra  poesia,  non 
indicata  da  Filippo  Salveraglio  nell’ Elenco 
delle  edizioni  principi  delle  poesie  di  Giosuè 
Carducci  (Bologna  Zanichelli,  1928)  e  quindi 
ritenuta  inedita. 

Tale  poesia  figura  infatti  al  N.  LXXII, 
pag.  208,  del  volume  Primìzie  e  reliquie 
(dalle  carte  inedite  per  cura  di  Giuseppe 
Albini  e  Albano ,  Sorbelli,  Bologna,  Zani¬ 
chelli,  1928),  volume  pubblicato,  come  è 
noto,  recentissimamente,  in  occasione  della 
inaugurazione  del  monumento  a  Carducci 
in  Bologna. 

Ma  la  poesia,  che  nel  volume  citato, 
porta  il  titolo  Ricordi  d’amore,  che  risulta 
scritta  dal  Poeta  nel  luglio  1858,  e  che 
comincia  : 

E  te  fra  i  desolati  ozii  e  la  bruna 

Quiete  de’  miei  di,  te  sorridente 

e  termina  : 

Guata  l’aerea  quiete,  è  canta. 
fu  stampata  nel  1859,  nel  minuscolo,  ma 
grazioso  ed  elegante  Almanacco  delle  Dame, 
che  pubblicava  lo  Stabilimento  di  Ferdinan¬ 
do  Chiari  di  Firenze,  e  conteneva  fra  l’altro 
illustrazioni  a  colori  delle  mode  femminili 
d’allora. 

E  fu  proprio  stampata  in  quell’ Almanacco 
del  1859,  prima  fra  le  altre  pubblicate  ;  e 
non  già  timidamente,  come  le  poesie  del 
Carducci  nei  precedenti  almanacchi  —  che 
sono  o  anonime  o  firmate  semplicemente 
G.  C.  —  ma  con  tanto  di  firma  Giosuè  Car- 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  ,,  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  te  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 


diopalmo).  Unico  preventivo  deH’Apopleesia 
negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuor 


STITICHEZZA -GASTRICISMO 

PILLOLE  FATTORI 


l 


IN  TUTTE  LE  FARMACIE  E  PRESSO  LA 

1  G.r/77rOW*  C.tterCGOiocff/  47-Sf/U>/rO. 


RISTORATORE 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 

Colazioni  e  Pranzi  a 
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Nei  prezzo  suddetto  è  compreso  quanto  segue 
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MINESTRA  IN  BRODO  O  ASCIUTTA 
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ducei  ;  il  che  fa  pensare  che  il  Poeta  consi¬ 
derasse  quel  suo  componimento  giovanile 
non  del  tutto  disprezzabile.  Ed  aveva  forse 
ragione. 

In  seguito  però  sembra  cambiasse  di  pa¬ 
rere,  perché  scartò  la  poesia  dalla  edizione 
Barbèra  del  1871  e  da  quella  dei  Juvenilia 
di  Zanichelli  del  1880. 

È  forse  per  tutto  questo  che  Giuseppe 
Albini  e  Albano  Sorbelli  ritennero  inedita 
quella  poesia. 

Il  che,  in  fondo,  non  è  stato  un  male  ; 
perché  quasi  nessuno  l’avrebbe  conosciuta, 
se  non  fosse  stata  considerata  tale,  essendo 
V Almanacco  delle  Dame  del  1859  di  una 
rarità  assoluta  ed  introvabile. 

Per  completare  queste  notizie  dirò  che 
la  poesia,  nell  ‘Almanacco  delle  Dame,  fi¬ 
gura  a  pagine  51  e  porta  il  titolo  A  una  donna 
—  Frammento  ;  comincia.... 


Verso  40  : 

Già  mi  scaldasti,  invece  di  Già  mi  scaldavi 
Verso  6°  : 

Rividi  sacri  da  la  tua  persona 
invece  di  : 

Rividi  sacri  da  la  tua  sembianza 
Verso  27  0  : 

Ma  del  desio  d'amor  non  inesperta 
invece  di  : 

Ma  dei  sogni  d’amor  non  inesperta. 

Giuseppe  Righi. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


E  te  fra  .i  desolati  ozii  e  la  bruna 
e  finisce  : 

Guata  l’aerea  quiete,  e  canta 


È  identica  a  quella  pubblicata  in  Pri¬ 
mizie  e  reliquie,  ed  ha  solo  le  seguenti  va¬ 
rianti  : 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 
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richiesta  la  presente  pubblicazione. 


BRODOjCARNE 

Croce 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


[PS 

LE  COMPRESSE 

SONNO 

^  LEPETIT 

PRESE  ALLA  SERA  PRIMA  DI  CORICARSI 
PROCURANO  UN  SONNO  PLACIDO  E  TRANQUILLO 

GUARISCONO  L  INSONNIA 

IN  TUTTE  LE  FARMACI  E  ► 

VLEPETIT  ^FARMACEUTICI 

^TORINO  .MILANO  .NAPOLI^, 
r  IN  TUTTE  LE  FARMACIE  ! 


IL  MARZOC 


' — > 


puUIiM  la  menili.  -  Un  numern  cent.  W  -  Ulnmio  dii  I  di  igni  mese. 


Abbonamento  annuale  per  1*  Italia  L.  18,00 
„  mensile  ,,  „  „  2,00 


per  l’Estero  L.  40,00 

. 4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze . 


Anno  XXXIII  -  N.  30. 


SOMMARIO 


22  Luglio  1928. 


Un  Re  in  esilio! Antonio  Panella.  —  Ex  libris :  «Compagni  di  ventura»,  Lector.  —  Il  pianoforte  strumento  d’arte  e  di  cul¬ 
tura,  Carlo  Cordara.  —  Il  poeta  Vittorio  Betteioni,  Angiolo  Orvieto.  —  Marginalia:  Da  un  diario  settecentesco  inedito  dell’Am¬ 
brosiana.  —  I  libri  -italiani  figurati  del  Settecento  in  Toscana.  —  Liszt  e  Pio  IX.  —  Marcello  Malpighi  nel  III  centenario  della  sua 

nascita.  —  Musicisti  hmpolesi .•  —  L’origine  della  voce  veneta  «  Sancassan». — I  corsi-estivi  per  gli  stranieri  presso  la  R.  Università.  _ 

Commenti  e  frammenti:  Raimondo  Cocchi  e  la  Corsica,  Mario  Rósélli  Cecconi.  —  L’Italica  per  gli  «  italianizzanti  »  A  S  _ 

tìna^U^igano18*^  dantesche-  B.  D.  M.  —  Un  repertorio  di  pubblicazioni  periodiche,  X.  —  Un’istituzione  di  beneficenza  fioren- 


I 


I 


UN  RE  IN  ESILIO 

Diciamo  pure  che  è  materia  leggera, 
|  aneddoto,  indiscrezione,  curiosità,  racconto 
;  che  sta  ai  margini  della  storia  e  non  si  può 
chiamare  storia  ;  tuttavia  a  me  pare  che 
Gino  Daria. non  abbia  fatto  opera  inutile 
a  pubblicare  le 'memorie  e  il  diario  di  Pie- 
Mjktro  C.  Ulloa,  introducendoci  nei  penetrali 
Hc  di  quella  strana  corte  di  Francesco  II  re 
K*  di  Napoli  esule  a  Roma,  intorno  alla  quale 
IH  sono  fiorite  tante  leggende  e  fantastiche 
invenzioni  (x).  Certo  non  è  da  prendere 
gli  •  neppure  per  oro  colato  tutto  ciò  che  narra 
1’ Ulloa,  il  quale,  sebbene  sapesse  di  non 
,  scrivere  per  il  pubblico,  non  poteva  però 
IL  rinnegare  se  stesso,  straniarsi,  egli  ministro 
k  del  re  esule,  dall’ambiente  in  cui  viveva 
I  ed  assumere  la  figura  del  giudice  sereno  e 
k  spassionato  ;  ma  insomma  molte  verità 
ignorate  affiorano.  E  a  farle  affiorare  con¬ 
tribuisce  la  circostanza  che  nello  scrittore 
si  sente  l’uomo  di  parte  oramai  rassegnato 
al  fatto  compiuto.  Le  memorie  vanno  dal 
1861  al  1866,  ma  non  si  sa  quando  furono 
scritte  e  il  diario,  dal  1867  al  1870,  è  certo 
contemporaneo  agli  avvenimenti  :  quelle  e 
questo  quindi  sono  posteriori  al  consolida¬ 
mento  dello  Stato  unitario,  quando  cioè 
ogni  speranza  di  restaurazioné  borbonica 
era  definitivamente  scomparsa  o,  per  lo 
meno,  era  scomparsa  dall’animo  equili¬ 
brato  dell’  Ulloa.'  Egli  sapeva  di  essere  il 
ministro  decorativo  d’un  re  che  non  avrebbe 
più  regnato. 

Dopo  la  resa  di  Gaeta,  Francesco  II  si 
trasferì  a  Roma  con  la  sua  corte  e  prese 
alloggio  nel  palazzo  del  Quirinale.  Roma 
.  era  diventata  anche  il  rifugio  di  numerosi 
A  emigrati  napoletani,  mossi  la  maggior  parte 
non  tanto  da  fedeltà  e  devozione  alla  deca- 
«Kiuta  dinastia  quanto  da  speranza  di  gua- 
PB§kgno  e  di  lucri  pili  o  meno  illeciti  :  «  fun¬ 
zionari  non  assunti,  postulanti  di  danaro 
'  e  di  onori  non  soddisfatti,  militari  in  cerca 
di  gradi  e  di  stipendi  ma  non  certo  di  glo¬ 
ria  sui  campi  di  battaglia,  preti  e  monaci 
intriganti,  giornalisti  di  bassa  sfera,  arnesi 
di  polizia  pitocchi  e  falsificatori,  finti  ar¬ 
ruolatori  di'  bande,  finti  fornitori  di  armi, 
i  finti  orditori  di  complotti  ».  L’enumera- 
zione  ,  potrebbe  continuare.  Questa  genia 
,  equivoca  e  priva  d’ogni  senso  morale  fa- 
I;  ceva  ressa  intorno  alla  corte,  ne  seguiva 
i  movimenti,  qualche  volta  la  dominava 
\  tessendo  una  rete  di  intrighi,  mentendo, 
imbrogliando,  vendendo  ;  fumo,  tradendo 
anche.  Coloro  che  si  erano  assunti  l’ inca¬ 
rico  di  fornire  gli  uomini  e  le  armi  per  l’a¬ 
zione,  militare  erano  pur  essi  emeriti  gabba¬ 
mondo:  Gli  uomini  esistevano  soltanto 
nella  fantasia  dei  procaccianti  e  le  armi, 
poche  vecchie  e  inservibili,  dopo  che  erano 
state  1  vendute,  si  fingevano  sequestrate 
dalla  polizia  ;  sparivano  e  ricomparivano 
per  essere'  rivendute  una  seconda  e  una  terza 
volta.  Per  trovare  qualche  esempio  di  .ga- 
b  lantomismo  bisogna  ricorrere  àgli  stranieri 
K'  che,  adattandosi  alla  ingloriosa  guerriglia 
I  del  brigantaggio,  pagarono  talvolta  con  la 
I  vita  il  loro  stolto  aiuto  ad  una  causa  per¬ 
duta,  come  lo  spagnolo  Borjes  fucilato 
“  dalle  truppe  italiane  nei  pressi  del  Fucino. 

In  quali  forme  dovesse  compiersi  la  só¬ 
li  spirata  restaurazione  era  argomento  dispu- 
tabile,  nel  quale  il  più  completo  disaccordo 
1  esisteva  tra  emigrati  faccendieri,  corti¬ 
giani  e  membri  della  famiglia  reale.  Con 
cecità  inconcepibile,  nessuno,  all’  infuori 
forse  dell’  Ulloa,  si  rendeva  contò  del  peso 
che  gli.  avvenimenti  esterni  dovevano  ne¬ 
cessariamente  avere  sq  un  fatto  di  tanta 
importanza.  Che  il  Regno  d’ Italia  ogni 
giorno  piu  si  rafforzasse  sulle  conquistate 
posizioni,  che  gli  altri  Stati  d’  Europa  ne 
riconoscessero  l’esistenza  erano  particolari 
di  nessun  valore.  Non  se  ne  parlava  nep¬ 
pure.  La  restaurazione  era  una  specie  di 
avvento  messianico  preannunziato  dai  pro¬ 
feti,  inevitabile  e  immancabile  nei  segreti 
disegni  della  Provvidenza  divina.  Invece 
si  disputava  su  quel  che  si  sarebbe  fatto 
quando  il  gran  giorno  fosse  venuto.  Il  re 
aveva  promesso  a  Gaeta  la  costituzione  ; 
ma  in  corte  prevaleva  una  corrente  asso¬ 
lutista,  capeggiata  dalla  regina  vedova  Ma¬ 
ria  Teresa,  «  la  Tedesca  ».  Il  re,  animuccia 
fiacca,  rozza,  irresoluta,  piegava  ora  dal- 
l’una  parte  ora  dall’altra,  come  un  giunco 
al  variare  del  vento  ;  ma  più  tendeva  verso 
gli  assolutisti,  e  perciò  nutriva  una  certa 
diffidenza  per  1’  Ulloa,  porgendo  invece  fa¬ 
to  Pietro  C.  Ulloa,  Un  re  in  esilio.  La  Corte  di 


pile  orecchio  ai  consigli  di  chi  parlava  di 
promessa  estorta  con  la,  violenza.  Il  sangue 
paterno  non  si  smentiva.  Del  resto,  la  sua 
ignoranza  era  cosi  grande  che  non  sapeva 
neppure  che  cosa  avrebbe  concesso.  All’  Ul¬ 
loa  che  insisteva  per  il  regime  costituzio¬ 
nale  con  doppio  Parlamento,  a  Napoli  e 
a  Palermo  e  con  una  costituzione  unica, 
quella  siciliana  del  18x2,  égli  domandava  : 
«  E  qual’  è  ?  Desidero  di  leggerla  ». 

Il  legittismo,  come  non  aveva  esitato 
a  servirsi  del  brigantaggio  per  affrettare  la 
maturazione  .  degli  eventi,  cosi  non  esitò 
a  promuovere  móvimenti  insurrezionali.  Un 
tentativo  avrebbe  dovuto  farsi  per  l’arrivo 
a  Nàpoli  di  Vittorio  Emanuele  II  e  ne  fu 
imposta  la  direzione  all’  Ulloa,  sebbene  que¬ 
sti  si  fosse  dimostrato  contrario,  sembrando¬ 
gli  mezzo  più  efficace  guadagnarsi  l’opinione 
pubblica  per  mezzo  della  stampa  e  con 
atti  legali.  Il  tentativo  falli  e  per  poterne 
buttare  tutta  la  responsabilità  addosso  al- 
1’ Ulloa  fu  fabbricata  una  lettera  apocrifa, 
della  quale  non  si  tardò  a  scoprire  la  fal¬ 
sità.  Con  questi  mezzi  i  paladini  della  mo¬ 
narchia  borbonica  si  preparavano  a  ricon¬ 
durre  sul  trono  il  piccolo  re.  Il  quale  poi 
non  era  oppresso  soltanto  dall’affanno  per  il 
trono  perduto,  ma  anche  dalle  disavven¬ 
ture  domestiche.  La  leggerezza  della  moglie 
Maria  Sofia,  contro  la  quale  si  appunta¬ 
rono,  per  motivi  politici,  gli  strali  della  mal¬ 
dicenza,  rappresentandola  come  donna  di 
facili  costumi  (non  si  esclude  ad  ogni  modo 
che  qualche  strappo  alla  fedeltà  coniugale 
l’abbia  commesso)  ;  l’ invadente,  intrusione 
della  matrigna  morta  poi  di  colera,  rifiu¬ 
tando  il  farmaco  prescrittogli  dal  medico 
di  Corte,  che,  essendo  in  voce  di  liberale, 
ella  temeva  volesse  avvelenarla  ;  la  condotta 
ambigua  dei  fratelli,  che  speculavano  sui  dis¬ 
sensi  tra  costituzionali  e  fautori  dell’as¬ 
solutismo  per  soppiantarlo  in  una  even¬ 
tuale  restaurazione. 

Non  ci  sorprende  perciò  il  fatto  che  qué¬ 
sto  debole  '  essere,  senza  energia  e  senza 
coscienza,  preso  dalla  disperazione,  quando 
apprese  che  la  moglie,  allontanatasi  da 
lui  e  tornata  tra  i  suoi  in  Baviera  per  ra¬ 
gioni  di  salute  (i  maligni  dissero  per  libe¬ 
rarsi  del  frutto  dei  suoi  amori  adulterini), 
voleva  chiudersi  in  un  convento,  meditò 
di  fare  altrettanto,  cèdendo  i  diritti  al 
fratello.  Sui  rapporti  coniugali  di  Fran¬ 
cesco  II  molto  si  potrebbe  fantasticare. 
Nel  1868,  la  regina  fu  di  nuovo  assente 
per  alcuni  mesi.  Al  ritorno  avvenne  —  scrive 
1’  Ulloa  —  «  un  fatto  che  si  può  dire  un 
grande  avvenimento  per  noi  :  la  regina  è 
tornata  da  moglie'’).  O  prima  che  funzioni 
aveva  avute  ?'• 

Quanto  alla  disegnata  e  non  attuata 
cessione  dei  diritti  al  trono,  il  re  ebbe  pre¬ 
sto  la  prova  che  a  quei  diritti  problematici 
attentavano  impudentemente  proprio  co¬ 
loro,  ai  quali  egli  aveva  pensato  di  cederli. 
Gli  assolutisti,  perduta  ogni  fiducia  nel 
re,  indirizzarono  le  loro,  speranze,  su  Luigi, 
conte  di  Trani,  un  dissoluto  senza  scru¬ 
poli,  che  accettò  di  farsi  capo  d’una  cospi¬ 
razione  contro  il  fratello  e,  più  tardi,  se¬ 
condo  il  racconto  dell’  Ulloa,  entrò  in  rap¬ 
porti’  col  governo  italiano,  rivelando  fatti 
segreti  e  consegnando  carte  riservate,  ce¬ 
dendo,  con  promessa  di  un  assegno  annuo, 
i  diritti  come  erede  presuntivo  al  trono  di 
Napoli,  offrendosi  di  combattere  contro 
l’Austria  ;  infine,  per  colmo  di  vituperio,  ' 
dopo  Gustoza,  abbandonò  l’ Italia  e  andò 
a  profferire  i  suoi  servigi  all’Austria.  Fi¬ 
gura  turpe  di  trafficatore  di  troni,  ma 
non  fu  solo.  Gli  assolutisti  non  erano  mai 
fermi  in  una  stèssa  direzione.  Abbandonato 
il  conte  di  Trani,.  si  rivolsero  anche  all’al¬ 
tro  fratello,  il  conte  di  Caserta,  e  al  conte 
di  Trapani.  I  diritti  al  trono  di  Napoli 
erano  offerti  e  mercanteggiati  :  ridicola  pa¬ 
rodia  dell’  impero  di  Roma  recitata  da 
più  ignobili  pretoriani.  Nell’ambiente  della 
Corte,  le  fazioni  assunsero  il  nome  di  «  fran¬ 
cescani,  trapanesi,  casertani».  Il  re  «piccolo 
Giobbe»,  come  ebbe  a  chiamarlo  Pio  IX, 
sembrava  subire  rassegnato  gli  affronti. 
Forse  dentro  di  sé,  quantunque  dotato  di 
scarso  ingegno,  ebbe  il  buon  senso  di 
pensare  che  non  valeva  la  pena  di  farsi 
il  sangue  cattivo  per  un  trono,  che  era 
oramai  una  Fata  morgana  appetibile,  ma 
inafferrabile.  E  poi,  a  che  affannarsi  tan¬ 
to,  se  gli  era  mancata  anche  la  consola¬ 
zione  d’un  erede  ?  f; 

Maria  Sofia,  tornata  moglie,  gli  aveva 
fatto  sperare  un  figlio  e  i  poeti  aulici,  con¬ 
vinti  che  sarebbe  stato  un  maschio,  si  erano 
dati  a  scombiccherare  versi  in  onore  del 
prossimo  erede  al  trono.  Invece  nacque 


una  bimba,  battezzata!)  jeòn  tutti  gli  onori, 
presenti  l’ imperatrice  d’Austria  e  quasi 
tutti  i  principi  spodestati  d’Italia,  com¬ 
preso  il  Granduca  di  Toscana,  che  a  Ro¬ 
ma  in  quella  circòstàpza  doveva  lasciar 
la  vita  ;  ma  non  era  quella  la  creatura 
aspettata.  La.  piccolA| Cristina,  dopo  tre 
mesi  mori.  Era  una  |Sera  di  marzo.  «La 
regina  la  tiene,  ancorai Tfuéstar  tìiattina,  sulle 
ginocchia  :  pare  una  Niobe  cristiana  ».  La 
madre  scontava,  la  leggerezza  della  sposa; 
e  forse  su  quella  tomba  fiori  l’amore  ne¬ 
gato  fino  allora  alla  regalità  senza  trono. 

In  quegli  stessi  giorni  si  chiudeva  il  pro¬ 
cesso  di  beatificazione  dell’altra  Cristina, 
la 1  nonna,  di  cui  1-  infante  morta  aveva 
assunto  il  nome.  sFù' ammonimento  divino  ? 
Mentre  la  piccola  figlia  dei  Borboni  spariva 
sotterra  dimenticata,  la  glande  figlia  dei 
Sabaudi  veniva  assunta  all’onore  degli  al¬ 
tari.  «  E  il  re  di  Napoli  non  v’  è  ?  E  che  ? 

Si  adontava  di  udir  le  lodi  della  madre  ? 

È  uno  scandalo  »,  aveva  Metto  con  voce 
concitata  Pio  IX,  qualche?  anno  innanzi, 
notando  l’assenza  del  re  e.  del  suo  seguito 
nel,  Concistoro,  dove  si  sarebbe  pronunciato 
l’elogio,  della  regina  MariSfcristina  di  Sa¬ 
voia.  Ci  furono  scuse  e  atti  di  servile  umi¬ 
liazione  da?  parte  del  re,  che  non  poteva 
aver  dimenticato.  Se  l’asseiìza  d’allora  aveva 
colore  politico,  egli  doveva  ora  pensare 
che  quella  fortuita  coincidenza  d’una  morte 
e  d’una  glorificazione  assumevano  figura  di 
simbolo.  I  re  Borboni  erano  finiti  e  non  sa¬ 
rebbero  più  tornati  sul  trono  di  Nàpoli  ; 
l’eredità  ’  era  passata  per  sempre  alla  fami¬ 
glia  materna. 

Le  ultime  pagine  del  diario  ’  dell’  Ulloa 
sono  desolanti.  Di  giorno  in  giorno,  l’ in¬ 
calzare  degli  avvenimenti  le  fa  più  tristi. 
Gli  animi  sono  sgomenti;  Quando'  il  20  set¬ 
tembre  «  le  truppe  italiane  Cominciano 
a  entrare  »,  si  sente  che,  caduta  Roma, 
anche  le  ultime  pallide  speranze  d’una 
restaurazione  borbonica  sono  finite. 

Antonio  Panella 

e:x  libris 

«  Compagni  di  ventura  ». 

Anche  se  accomunati  o  accompagnati 
dalla  ventura,  si  tratta  di  una  compagnia 
delle  più  eterogenee.  Un  vasto  campio¬ 
nario  di  personaggi  mitici  fantastici  storici 
che  prende  le  mosse  da  Adamo  per  arri¬ 
vare  a  Linneo  a  Tartarin  a  Peer  Gynt. 
Una  sessantina  di  profili  e  cioè  di  sommarie 
biografie  nelle  quali  un  tratto  caratteristico, 
o  che  tale  si  supponga,  dà  la  stura  alle  va¬ 
riazioni  stilistiche  e  alle  J  moralità  spicciole 
per  giungere  alle  conclusioni  più  impreve¬ 
dute.  Istantanee  dunque  senza  l’ombra 
della  fotografia,  talora ,  tanto  fantastiche  da 
farsi  brevi  liriche  senza  verso,  ma  non 
senza  significato.  E  queste  sonò  forse  le 
migliori. 

Nello  scorrere  le  pagine  del  volume  (1) 
possono  tornare  alla  mente  qua  e  là,  se  i 
personaggi  sieno  storici,  quelle  «  Strane  storie 
di  storia  vera  »  che  Adolfo  Albertazzi  pub¬ 
blicò  alcuni  anni  or  sono  Raccogliendo  certi 
paradossi  storici  che  avevano  veduto  là  luce, 
in  queste  colonne.  Nei  «  Compagni  »  il  para¬ 
dosso  ha  un  suo  posto  d’onore  e  una  fun¬ 
zione  molto  importante.  ['.È,  anzi,  la  giu¬ 
stificazione  del  profilo;  si  che  la  sua  lan¬ 
guidezza  fa  illanguidire  il  resto. 

Il  maggior  torto  della,  raccolta  è  l’am¬ 
piezza,  perché  questi  «  Compagni  »  sono  una 
sessantina  e  non  sempre  si  prestano  alle 
variazioni  accessorie  che  rappresentano  qui 
l’elemento  principale.  Talvolta  l’autore  per 
mettere  in  movimento  la  sua  piccola  mac¬ 
china  è  obbligato  a  munirsi  di  congegni 
generici  che  sono  poi,  fuor  di  metafora, 
premesse  gratuite  da  rifiutarsi  non  in  nome 
della  pedanteria,  ma  della  sémplice  esattezza 
di  cui  il  paradosso  non  può  fare  a  meno. 

Si  veda  il  caso  di  Jacopo  Ortis,  un  «  com¬ 
pagno  di  ventura  »  che  con  la  sua  lettera 
di  congedo  a  Teresa  suggerisce  al  mora¬ 
lista  accuse  di  equivoco  e  di  disonestà  là 
dove  l’amatore,  suicida  per  amore,  riget¬ 
terebbe  sull’amata  «  con  obliquo  stile  la 
responsabilità  dell’atto  definitivo  »  mentre 
il  moralista  è  sicuro  che  «  di  codesto  acci¬ 
dente  non  è  responsabile  ;Jp  causa  imme¬ 
diata,  ma  il  mondo  che  si  è  alleato  con  essa 
il  tempo  che  ha  militato  ifi;  suo  favore  lo 
spazio  che  ha  preso  le  sue  parti  ».  Si  che 
«  accusar  —  la  donna  —  al  momento  del 
congedo  è  dar  prova  di  cattivo  umore  o  di 
ingiustizia  ».  Peccato  che  l’autore  abbia 
letto  di  sfuggita  la  famosa  lettera  a  Teresa, 
pigliandone  soltanto  quel  pàio  di  periodi 
che  dovevano  servirgli  per  la  macchinetta. 
Chi,  non  persuaso,  torna  al  testo,  ci  trova 
frasi  come  queste  :  «  No  cara  giovine  non 
sei  tu  cagione  della  mia  morte....  Tutto  in¬ 
somma  da  più  tempo  era  scritto....  »  e  final¬ 
mente  :  «  Se  taluno  ardisse  incolparti  del  <■ 
mio  infelice  destino,  confondilo....  Teresa 
è  innocente  ». 

Come  tutti  i  moralisti,  anche  l’autore  dei 
Compagni  di  ventura  ha  le  sue  idee  prefe¬ 
rite,  le  note  tematiche  su  cui  ama  di  insi¬ 


stere  non  senza  qualche  monotonia.  Per 
esempio  Rousseau  è  il  trampolino  da  cui 
piglia  il  balzo  tre  volte  per  arrivare  alla 
meta,  e  le  mete  non  potrebbero  essere  più 
diverse  :  Brummel,  il  Passatore,  Zarathustra. 

Brummel  e  Rousseau  «son  parenti  stretti.... 
Tornare  alla  natura  e  forzare  la  natura  son 
due  paralleli  atteggiamenti  di  romanticismo  ». 

E  poi  venti  righe  più  sotto,  senza  che  si  sia 
fatta,  in  verità,  molta  strada  :  «  l’essere  bo¬ 
schivo  guidato  da  istinti  e  l’uomo  raffinato 
superatore  degli  istinti  stanno  alla  pari  ». 

Alla  definizione'  per  antitesi,  col  brigante 
cortese,  re  della  strada  re  della  foresta,  si 
sostituisce  quella  per  affinità  :  perché  il 
Passatore  «  è  l’uomo  boschivo  autonomo 
alla  Rousseau,  tradotto  in  italiano....  »; 
perché  «  l’abito  brigantesco  non  è  in  so¬ 
stanza  che  l’ultima  foggia  adottata  da  un 
romanticismo  ammodernato,  l’ultimo  tra¬ 
vestimento  del  cavaliere  errante  ».  E  Za¬ 
rathustra  ?  «  Zarathustra  è  l’ultimo  tardivo 
rampollo  di  una  fastosa  stirpe  romantica, 
l’ultimo  frutto  di  una  superba  stagione  ». 

E  se  è  vero  che  si  arrivò  ad  esso  per  gradi, 
alla  base  troviamo  «l’uomo  solitario  alla 
Rousseau  ». 

Un’altra  cifra  la  scopriremo  nel  modo 
col  quale  l’autore  si  compiace  di  conside¬ 
rare  la  donna  :  «  guardiana,  della  realtà  e 
della  proporzione  »  «  maestra  di  viver  pra¬ 
tico  e  riparato  ».  Anche  se  regina,  come 
quella  regina  Omfale  che  perfidamente  ed 
ironicamente  volle  «  condurre  l’uomo  ecce¬ 
zionale  »,  quell’  Ercole  nato  per  i  sovrumani 
cimenti,  «  sul  piano  quotidiano,  istruirlo 
del  giusto  mezzo  accostarlo  ai  valori  spic¬ 
cioli  ed  elementari»,  incaricandolo  all’oc- 
correnza  di  far  la  spesa  in  mercato.  Dal  più 
al  meno,  sono  gli  stessi  connotati  di  Elena, 
in  cui  è  ben  visibile  un  privilegio  strano  e 
formidabile  :  «  mantenere  col  mondo  i  rap¬ 
porti  meno  impegnativi  e  sostanziali,  star¬ 
sene  in  neutralità  e  distanza  ;  passeggiare 
in  bilico  :  in  una  parola  partecipare  al 
mondo  senza  compromettersi.  Non  fab¬ 
brica  storia,  la  donna».  Nemmeno  se  si 
chiama  Onfale,  nemmeno  se  si  chiama 
Elena.  Bisogna  che  diventi  maschio  sotto 
mentite  spoglie,  come  Cristina  di  Svezia, 
perché  un  po’  di  storia  la  fabbrichi  anche  lei. 

Cristina  di  Svezia,  nella  galleria  del  De 
Mattei,  figura  degnamente.  Dopo  il  ritratto 
di  Madame  de  Motteville,  1  questo  è  forse  tra 
i  più  penetranti  :  «  Ironica  e  franca  Cristina 
traversa  i  regni  e  circola  tra  la  gente  come 
un  racconto  notturno,  come  uno  scisma  : 
il  nord  ha  di  queste  sibille  ».  Anche  la  para¬ 
bola  di  un’  intelligenza  e  di  un’anima  che 
è  «  mezza  nella  favola  e  mezza  nella  realtà  » 
è  ben  fermata  :  «  allorché  la  terra  le  pare 
risaputa  si  caccia  negli  spazi  ignoti  si 
annega  nell’astrologia  ».  «  Donna  senza  tre¬ 
more  »,  dunque  non  donna.  Per  un  sinistro 
contrappasso,  alla  sua  morte  «  i  poeti  romani 
si  buttano  alla  campagna  svengono  danno 
in  lài  ». 

Un'altra  donna  ;  la  Contessa  di  Casti¬ 
glione,  colta  in  fin  di  carriera,  suggerisce  a 
l’ interprete  la  fantasia  di  una  dispensatrice 
di  bellezza  che  avendola  «  tutta  spesa  tutta 
spàrsa  »  ne  è  rimasta  senza,  o  quasi.  Si 
che  al  forestiere  implorante  potrà  rispondere: 

«  Voi  cercate  la  bellezza,  ma  qui,  perdóno, 
ci  abito  io.  Prima  era  la  stessa  cosa,  or 
sono  due  cose  distinte,  anzi  separate.  È 
come  cercare  la  poesia  in  casa  del  poeta  ». 
Peccato  che  alla  Contessa  di  Castiglione 
l’autore  non  abbia  fatto  seguire  il  ritratto 
antagonistico  di  Ninon  de  Lenclos  proto¬ 
tipo  di  bellezza  che  né  si  spende  né  si  sparge, 
come  se  fosse  alimentata  e  reintegrata  dal 
consumo. 

Ma  si  può  esser  donna  con  tutti  gli  attri¬ 
buti  seducenti  della  femminilità  —  quelli 
che  mancavano  a  Cristina  di  Svezia  —  e 
non  mantenersi  «  scrupolosamente  assente, 
neutrale  nella  storia  ».  È  il  caso  della  donna 
settecentesca  la  cui  immagine  compiuta  è 
suggerita  all’autore  dalla  Du  Barry  piut-  . 
tosto  che  dalla  Pompadour,  perché  la  Du- 
Barry  fece  a  tempo  a  cader  vittima  della 
Rivoluzione  che,  fra  tante  altre  Cose,  può 
anche  essere  staffa,  come  l’autore  opina,  «  la 
rivolta  dell'uomo  contro  la  donna  ».  L’uomo 
romantico  e  cioè  rivoluzionario  nella  donna 
settecentesca  dominatrice  e  irresponsabile 
«  dovette  ravvisare  una  sfacciata  forma  di 
parassitismo  sociale  »  e  fu  pago  soltanto 
quando  ottenne  di  «  incatenare  la  donna 
alla  sua  disperazione  ». 

Invece,  «  nel  niun  conto  in  cui  gli  uomini 
tengono  i  desolati  presagi  di  Cassandra  ; 
è  ancora  un  attestato  di.  omaggio  che  essi 
rendono  alla  femminilità  ».  Infatti  basta 
concepire  la  donna  come  «  forestiera  nel 
mondo  avvelenato  »  —  e  sappiamo  che 
l’autore  cosi  ama  di  considerarla  —  perché 
s’ intenda  la  ripugnanza  ad  accettarla  quale 
annunziatrice  di  calamità.  Purché  si  attri¬ 
buisca  agli  antichi  un  sentimento  conforme, 
è  anche  lecito  concludere  che  la  sfiducia 
verso  la  profetessa  di  sciagure  «si  risolve 
negli  uomini  in  istinto  di  galanteria  ». 

Prototipo  di  gentilezza  femminile  anche  la 
Brinvilliers  che  «dolce  ed  agile  scegliendo 
fior  da  fiore  sui  prati  e  sui  margini  si  giu¬ 
dica  più  pratica  degli  uomini.  Più  pratica 
perfino  di  Dio  che  per  sgomberare  il  mondo 
ricorse  nientemeno  che  a  un  diluvio.  A  lei 
sarebbe  bastato  un  certo  numero  d’ ampolle  » 

Ma  delle  «compagne»  abbiamo  discorso 
a  sufficienza.  Pochissimi  saggi  dei  maschi 
finiranno  col  dare  un’  idea  abbastanza 
compiuta  del  repertorio  a  cui  le  illustrazioni 
sotto  forma  di  esangui  sanguigne,  schema¬ 
tiche,  elementari  con  presumibile  pretesa  di 
una  sintesi  delle  più  ermetiche,  non  aggiun¬ 
gono,  ahimè,  né  perspicuità  né  evidenza. 

Il  diluvio  della  Brinvilliers  ci  riporta  a 
Linneo  che  penetrò  nel  mondo  vegetale 
a  scoprirne  i  segreti  e  si  trovò  «  in  imbarazzo. 


come  un  forestiero  che  si  affanni  a  inten¬ 
dere  un’altra  lingua  ».  Anche  le  piante  do¬ 
vettero  salvarsi  dal  diluvio  entrando  nel¬ 
l’arca  :  «  l’arca  ebbe  cosi  combinati  di  foglie 
e  rampicanti  tetto  e  pareti,  sicché  le  bestie 
accoccolate  giù,  sul  tappeto  d’erbe  viventi, 
dovettero  consolarvisi  come  sotto  un  pergo¬ 
lato  ».  Che  bel  viaggio  quello  di  Noè  !  Aveva 
a  bordo  il  «profumo  del  mondo  »  e  certo  in 
cuor  suo  dovette  desiderare  «  che  il  diluvio 
non  finisse  più  ».  Questo  è  un  fine  poemetto  : 
il  poemetto  delle  piante  :  «  Dolomieu  »  è  il 
poemetto  delle  roccie  dei  picchi  del  minerale 
che  si  «ritira  nei  secoli  e  si  fa  sordo  èd 
opaco  ».  Ed  è  un  poemetto  «  Matusalemme  » 
che  «marciava  con  tutti  i  suoi  anni  ap¬ 
presso  ;  e  se  si  chinava  su  l’acqua  ecco  la 
schiera  degli  anni  chinarsi  e  se  si  prendeva 
uno  spasso  ecco  la  schiera  degli  anni  spas¬ 
sarsi  ».  Oggetto  di  avversione  e  di  diffidenza 
e  magari  di  disgusto  per  tutti  i  menò  co¬ 
riacei  di  lui  :  «  A  tutti  spiaceva  che  egli  fa¬ 
cesse  a  se  medesimo  da  bisavolo  e  irridesse 
le  laboriose  genealogie  degli  altri».  E  poi 
c’era  «  l’ inconveniente  che  un  uomo  cosi 
navigato  arrivasse  infine  a  saperla  troppo  più 
lunga  di  tutti  ». 

Finalmente  se  la  singolarità  di  Danton  1 
come  uomo  che  tutto  è  nell’  «  atto  »  può 
apparir  discutibile  —  perché  la  ripugnanza 
dallo  scrivere  o  dalla  logica  scritta  fu  più 
apparente  che  reale  in  lui,  visto  che  se  non 
scrisse,  molto  parlò  e  la  stampa  delle  sue 
orazioni  vai  bene  una  biblioteca  — ;  il  ri¬ 
lievo  di  Lazzaro  è  invece  perfetto. 

Ed  è  lapidare  la  sua  risposta  alla  trista 
turba  pettegola  che  gli  sta  intorno  per  aver 
notizie  del  meraviglioso  viaggio:  «  per  cono¬ 
scere  le  supreme  cose  basta  vivere  sopra  la 
terra.  Ma  per  appagare  la  curiosità  il  mezzo 
è  più  semplice  :  basta  morire  ». 

Lector. 

Il  pianoforte 
strumento  d’arte 


e  di  cultura 

Il  pianoforte  occupa  un  posto  importante 
nella  odierna  civiltà  musicale  e  nella  so¬ 
cietà  moderna.  Situato  al  centro  della 
nostra  vita  famigliare,  ai  confini  fra  l’arte 
e  la  cultura,  riflette  in  sé  squisitamente  ogni 
più  piccolo  mutamento  del  gusto  musi¬ 
cale  :  a  seconda  dei  casi  dominatore  asso¬ 
luto  o  servo  umilissimo  dei  capricci  della 
folla.  Né  si  può  pensare  all’  imponenza  del 
fenomeno  pianistico,  al  numero  stragrande 
di  insegnanti  e  di  studenti  che  d’anno  in 
anno  si  accresce  di  nuove  reclute  innume¬ 
revoli,  senza  valutare  convenientemente 
la  missione  educatrice  che  è  dato  al  piano¬ 
forte  di  svolgere  grazie  alla  sua  natura 
polifonica  che  gli  consente  di  riassumere 
in  sé  ogni  forma  e  atteggiamento  musicale 
dal  più  semplice  al  più  complesso.  Degno 
continuatore,  sotto  questo  riguardo,  del 
suo  illustre  predecessore,  il  clavicembalo, 
ma  con  ben  maggiore  efficienza.  Non  solo 
per  la  sonorità  assai  più  ricca  di  sfumature 
ma  per  il  genere  della  sua  voce  che,  mentre 
sembra  ricordare  tutti  gli  effetti  delle  varie 
voci  orchestrali,  non  si  confonde  con  alcuna 
di  esse  conservando  sempre  un  suo  proprio 
timbro  —  che  direi  spirituale  —  atto  a  ri¬ 
flettere  l’anima  più  che  la  materia  musicale. 
Perciò  forse  il  pianoforte  fu  sempre  lo  stru¬ 
mento  preferito  dei  grandi  pensatori  mu¬ 
sicali. 

Se  l’evoluzione  di  questo  potente  mezzo 
di  espressione  ha  servito  di  eccitamento 
all’evoluzione  del  pensiero  musicale,  a  loro 
volta  gli  ardimenti  e  le  sempre  nuove  esi¬ 
genze  dei  compositori  spinsero  i  costruttori 
sulla  via  di  quei  continui  perfezionamenti 
che  hanno  ormai  trasformato  l’antico  cla¬ 
vicembalo  col  forte  e  piano  del  nostro  Cri- 
stofori  in  un  meccanismo  vario  e  complesso 
e  sinfonicamente  sonoro. 

Ma  -  -  vien  fatto  di  domandarci  —  ai 
moderni  progressi  del  pianoforte  ha  corri¬ 
sposto  sinora  una  adeguata  evoluzione  in 
ciò  che  riguarda  la  preparazione  tecnica 
dei  nuovi  pianisti  ? 

La  questione  è  assai  più  importante  di 
quanto  a  prima  vista  possa  sembrare  tanto¬ 
ché  il  grande  Beethoven  aveva  pensato  a  scri¬ 
vere  un  metodo  per  pianoforte  eie  —  di¬ 
ceva  egli,  e  non  si  stenta  a  crederlo  —  «  sa¬ 
rebbe  stata  una  cosa  del  tutto  diversa  dai 
soliti  metodi  ».  Né  mancarono  poi  valorosi 
maestri  a  dimostrare  che  un  metodo  per 
pianoforte  può  essere  qualche  cosa  di  meglio 
che  la  solita  aridà  raccolta  di  regole,  di 
scale  e  di  esercizi. 

A  questa  eletta  schiera  di  illustratori  del 
metodo  pianistico  —  italiani  e  stranieri  — 
viene  ora  ad  aggiungersi  Attilio  Brugnoli,  ma 
con  intendimenti  cosi  nuovi,  con  pre¬ 
parazione  cosi  vasta  da  staccarsi  netta¬ 
mente  da  tutti  i  suoi  predecessori.  Non  si 
tratta  più  di  osservazioni  e  di  regole  de¬ 
sunte  dalla  pratica  dei  grandi  pianisti  ma 
della  paziente  e  razionale  ricerca  di  ciò  che 
deve  costituire  la  vera  disciplina  del  pia¬ 
nista  all’  infuori  di  ogni  seducente  ma  illu¬ 
sorio  influsso  di  tecniche  individualistiche. 

Di  Brugnoli  pianista  e  compositore  già 
ebbe  ad  occuparsi  il  Marzocco  molti  anni 
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or  sono.  Dopa  alcune  fortunate  serie  di 
concerti  egli  parve  allora  mettersi  in  di¬ 
sparte,  dedicandosi  nel  Conservatorio  di 
Parma  all’  insegnamento  pianistico.  Si  trat¬ 
tava  invece  di  un  silenzio  fecondo  di  studii 
e  di  opere.  Nel  tranquillo  soggiorno  -  della 
città  emiliana  egli  ebbe  infatti  la  prima 
idea  del  suo  lavoro  e  preparò  affiliandoli  i 
mezzi  per  effettuarla.  Si  vide  allora  il 
pianista  colto  e  valoroso,  con  mirabile 
forza  di  volontà,  trasformarsi  in  anato¬ 
mista  e  in  fisiologo  per  scrutare  il  compli¬ 
cato  groviglio  degli  organi  attraverso  i 
quali  passa  la  divina  invisibile  scintilla  del¬ 
l’esecuzione  artistica.  Egli  si  trasformava 
poi  in  matemàtico  provetto  per  calcolare 
esattamente  tutte  le  combinazioni  possibili 
di  suoni  successivi  o  concomitanti,  alle  quali 
caso  per  caso  deve  corrispondere  nell’orga¬ 
nismo  dell’esecutore  una  adeguata  motilità 
muscolare.  Ed  fia  saputo  essere  anche  acuto 
psicologo  per  analizzare  il  fenomeno  mu¬ 
sicale  nelle  infinite  sue  varietà  e  gradazioni. 

Cosi  è  nato,  cosi  si  è  f ormàto  —  a  strati 
sovrapposti  d’arte  e  di  scienza  vivificati 
dall’  intuizione  —  questo  libro  poliedrico 
e  organico  al  tempo  stesso  che,  malgrado 
la  vasta  mole,  non  può  dirsi  prolisso.  E, 
per  verità,  all’  infuori  di  talune  ridondanze 
di  dettaglio  derivate  da  un  lodevole  scru¬ 
polo  di  esattezza  verbale,  tutto  vi  è  sostan¬ 
ziale  e,  di  frónte  al  colossale  disegno  con¬ 
cepito  dall’Autore,  non  rappresenta  che  il 
minimo  indispensabile. 

Anzi, .  con  lodevole  criterio  di  opportu¬ 
nità  didattica  e  di  brevità  lo  svolgimento 
di  una  gran  parte  dei  corollarii  e  dèlie  de¬ 
duzioni  pratiche  è  lasciato  all’  intelligenza 
dei  lettori  e  alla  diligenza  degli  studiosi. 

All'  inizio  della  sua  trattazione  il  Bru¬ 
gnoli  giustamente  rammenta  che  l’arte 
pianistica  —  come  quella  strumentale  in 
genere  —  è  di  derivazione  schiettamente 
italiana  anche  se  per  circostanze  storiche 
e  d’ambiente,  «  tale  italianissima  manife¬ 
stazione  d’afte  parve  assumere  parvenza  e 
carattere  esotici  ».  Basta  il  ricòrdo  di  Muzio 
Clementi  e  della  sua  scuola  gloriosa  per 
illustrare  la  verità  di  questa  asserzione.  • 

In  quale  misura  sentimento  artistico  e 
mezzo .  d’espressione  giungessero  a  fondersi 
insieme  non  è  facile  ora  stabilire  con  cer¬ 
tezza.  Ma,  poiché  fu  quello  il  periodo  clas¬ 
sico  dei  grandi  pianisti,  bisogna  di  neces¬ 
sità  inferirne  che  quel  che  non  avvenne 
in  forza  di  raziocinio  potè  avverarsi  grazie 
ai  fortunato  concorso  di  circostanze  parti¬ 
colarmente  favorevoli.  A  questa  lunga  sèrie 
di  insegnanti  che  il  Brugnoli  chiama  «  istin¬ 
tivi  »  appartennero,  da  G.  S.Bach  a  Chppin  e 
a  G.  Liszt,  artisti  di  eccezionale  valore. 

Vennero  in  seguito  gli  «  pseudo-raziona¬ 
listi  »  fra  i  quali  Deppe,  Clark,  Matthay, 
Steinhausen,  Breithaupt  etc....  il  cui  me¬ 
rito  più  che  altro  consiste  nell’avere  intuito 
il  contributo  prezioso  che  le  scienze  fisio¬ 
logiche  avrebbero  potuto  recare  all’  inse¬ 
gnamento  del  pianoforte.  Ma  tanto  gli  uni 
che  gli  altri  errarono  nel  dare  soverchia 
importanza  ad  elementi  puramente  este¬ 
riori. 

Nessuno  di  essi  aveva  osservato  che 
tanto  l’ azione  delle  dita  come  quella 
del  braccio  non  trae  origine  da  ciò  che  noi 
vediamo  «ma  da  ciò  che  ròcchio  non  può 
scorgere  e  cioè  dal  funzionamento  musco¬ 
lare  ». 

In  questa  osservazione,  che  ora  par  tanto 
semplice,  sta  il  germe  e  la  sostanza  di  tutto 
il  sistema  di  dinamica  pianistica  ideato  dal 
Brugnoli.  Questa  infatti  è  basata  principal¬ 
mente  sulla  cosciente  disciplina  delle  azioni 
plurime  ed  associate  da  ottenersi  mediante 
una  intelligente  dissociazione  muscolare  : 
cosa  tutt’altro  che  semplice  se  si  pensa 
che  i  muscoli  che  interessano  il  movimento 
del  braccio  sono  almeno  71  e  che  il  numero 
delle  relative  combinazioni  funzionali  e 
dei  fenomeni  fonici  relativi  è  addirittura 
fantastico.  Far  si  che  in  ogni  caso  si  muo¬ 
vano  soltanto  i  muscoli  necessarii  lasciando 
tutti  gli  altri  nel  riposo  più  assoluto  è  lo 
scopo  a  cui  tutti  devono  mirare  e  che  a 
ben  pochi  è  dato  raggiungere.  Sarebbe 
questo  il  Completo  dominio  dello  spirito 
Sulla  materia,  ed  è  facile  comprendere  1’  im¬ 
portanza  di  uno  studio  che  permette  di 
indagare,  anatomicamente  e  fisiologicamente, 
in  quale  modo  il  puro  e  indefinito  linguaggio 
dello  spirito  si  comunichi  e  si  trasmetta 
con  mezzi  materiali. 

Sotto  l’aspetto  didattico  il  sistema  pre¬ 
conizzato  dal  m.°  Brugnoli  presenta  molti 
lati  nuovi  e  originali.  Da  principio  l’allievo 
vi  è  considerato  a  seconda'  dei  casi  come 
un  organismo  che  si  deve  sviluppare  o  come 
un  infermo  che  ha  bisogno  di  cure.  In  caso 
di  inconvenienti  funzionali  dovranno'  cu¬ 
rarsi  prima  i  più  gravi  e  quelli  più  agevol¬ 
mente  eliminabili,  poi  gli  altri.  In  ogni 
caso  occorrerà  una  grande  virtù  :  quella  ■ 
di  saper  attendere  senza  impazienze. 

In  questa  fase  importantissima  il  lavoro 
dell’allievo  potrà  giovarsi  del  sussidio  pre¬ 
zioso  di  strumenti  scientifici  ideati  dall’A. 
per  indagare  sulle  qualità  funzionali  del¬ 
l’allievo  e  correggerne  i  difetti  ;  come  pure 
dell’assistenza  di  persona  esperta  che  con¬ 
trolli  quasi  quotidianamente  l’applicazione 
delle  norme  prescritte. 

Superata  questa  fase  di-  preparazione 
T insegnante  si  dedicherà  a  plasmare  la 
personalità-  musicale .  del  suo  allievo,  ini¬ 
ziandolo  volta  per  volta  a  tutti  i  problemi 
dinamici  inerenti  non  più  ad  Un  principio 
fondamentale  ma  ai  singoli  casi.  É  chiaro 
che,  a  questo  punto  degli  studii,  la  scelta  " 
di  un  esercizio  iniziale  e  l’ordinamento  dei 
successivi  debba  essere  oggetto  della  mas¬ 
sima  cura,  avendo  essi  il  compito  di  faci¬ 
litare  negli  arti  lo  stato  di  inerzia  e  di  pro¬ 
vocare  nei  diversi  fasci  muscolari  alterna¬ 
tive  di  attività  e  di  riposo. 

Ma  l’esercizio  tècnico  razionale  non  rap¬ 
presenta  che  il  materiale  greggio  del  quale 
ognuno  che  lavori  con  indirizzo  sano  può 
impossessarsi  ;  e  il  raggiungimento  di  un 
razionale  sviluppo  delle  necessarie  qualità 
funzionali  non  può  essere  fine  a  se  stesso, 
ma  è  soltanto  il  punto  da  cui  Comincia  la 
vera  selezione  artistica. 


Soltanto  chi  persista  nella  faticosa  ri¬ 
cerca  e  sappia  associare  cause  scientifiche 
ad  effetti  artistici  potrà  pervenire  a  risul¬ 
tati  concreti  raggiungendo  nella  manife¬ 
stazione  della  propria  personalità  e  nella 
interpretazione  dei  grandi  maestri  un  li¬ 
vello  di  perfezione  sempre  più  alto. 

Se,  come  ho  accennato  sin  da  principio, 
il  problema  pianistico  sotto  certi  aspetti 
e  per  le  molte  ragioni  già'  dette  assume 
un’  importanza  sociale  sempre  maggiore  è 
anche  vero  che  noi  lo  ritroviamo  fedel¬ 
mente  riflesso  nelle  pagine  di  questo  trat¬ 
tato.  Lo  ripeto  :  non  è  questo  uno  dei  so¬ 
liti  metodi  per  pianoforte,  ma  un  libro 
sui  generis  prodotto  naturale  dei  tempi, 
e,  come  questi,  essenzialmente  dinamico. 
Vorrei  dire  anche  polemico,  ma  ciò  non 
sarebbe  esatto.  Diciamo  piuttosto  che  per 
la  novità  e  l’ inconsueto  ma  coscienzioso 
realismo  delle  teorie  in  esso  propugnate  il 
libro  costituisce  la  più  viva  ed  evidente 
antitesi  delle  tradizioni  pianistiche  prece¬ 
denti  e  la  loro  critica  più  forte,  se  anche 
sottintesa. 

Si  dirà  forse  da  taluno  Ghe  in  tema  di 
pianoforte  il  metodo  non  ha  importanza 
purché  sia  buono  il  maestro  e  l’allievo  feli¬ 
cemente  dotato.  Ad  altri  sembrerà  forse 
eccessivo  l’ impiego  di  tante  e  svariate  co¬ 
gnizioni  scientifiche.  Ma  queste  preven¬ 
zioni  nascono  da-  un  atteggiamento  fata¬ 
listico  dello  spirito  che  non  si  giustifica. 
Non  si  comprende  infatti  perché  in  ogni 
disciplina  si  richiedano  idee  chiare  e  posi¬ 
tive  e  soltanto  la  musica  dovrebbe  rima¬ 
nere  nel  limbo  delle  viete  tradizioni.  Né 
mancherà  chi  osservi  che  la  teoria  applicata 
scrupolosamente  costituisce  perdita  di  tempo, 
ritardando  la  vera  e  propria  entrata  in  ma¬ 
teria  musicale  sino  a  effe  la  preparazione 
funzionale  dell’allievo  sia  completa. 

Ma  se  tale  preparazione  è  veramente 
utile  —  ciò  che  non  si  può  ragionevolmente, 
contestare  —  bisogna  pur  riconoscere  che 
essa  costituisce  uno  dei  lati  più  geniali  del 
sistema  ;  poiché  è  appunto  questo  allena¬ 
mento  lenioqè  severo  che  permetterà  poi 
le  rapide  e  sicure  ascensioni. 

Insomma  queste  ed  altre  simili  obbie¬ 
zioni  non  servirebbero;  che  a  far  meglio 
risaltare  la  ragionevolezza  del  sistema  amo¬ 
rosamente  e  sapientemente  ideato  dal  Bru¬ 
gnoli. 

Per  merito  del  quale,  non  foss’altro,  noi 
possediamo  finalmente,  e  per  la  prima 
volta,  un  libro  nel  quale  le  possibilità  varie 
del  pianoforte  e  di  chi  deve  valersene  sono 
studiate  con  criterii  sostanzialmente  logici. 
E  un  po’  di  logica,  anche  in  materia  musi¬ 
cale,  non  nuoce  mai. 

Carlo  Cordara. 

Attilio  Brugnoli.  Dinamica  pianistica.  G.  Ricordi  e 
C.  -  Editori,  Milano. 

Il  lllll  Mi  Mllllll 

A  nove  anni  senti  per  la  prima  volta 
la  voglia  di  scriver  versi,  e  ne  scrisse  o 
almeno  credette  di  scriverne,  allineando 
parole  in  righe  lunghe  e  corte,  le  cui  ultime 
sillabe  rimavano  fra  loro.  Ci  fosse  o  no 
senso,  non  importa. 

Al  piccolo  Vittorio  Betteioni  quelli  pa¬ 
revano  versi,  e  basta.  Ma  al  padre  Cesare 
Betteioni,  poeta  anche  lui,  versi  non  pare¬ 
vano,  né  quelli  né  altri  composti  dopo  di 
quelli.  E  mi  giorno  che  trottava  in  carrozza 
col  figlio  accanto,  gli  disse  a  bruciapelo  : 
—  Ho  visto  dè’  tuoi  versi:  Brighella  li  farebbe 
migliori.  —  Come  primo  incoraggiamento 
non  c’  è  male.  Ma  non  pare  che  nocesse,  e 
certo  non  impedi  al  ragazzino  di  continuare 
il  suo  tenero  idillio  con  la  Musa.  Ma  era 
un  idillio  ragionevole  che  non  lo  distoglieva 
dal  frequentare  altre  signore  più  gravi,  co¬ 
me  la  Grammatica  e  la  Sintassi,  non  sol¬ 
tanto  della  lingua  italiana,  ma  della  la¬ 
tina  é  un  po’  più  tardi  anche  della  greca. 
Il  Betteioni  fu  sempre  devoto  de’  classici 
come  il  suo  grande  amico  Giosuè  Carducci. 
E  se  pure  fino  dai  primi  anni  aspirò  a  quel 
genere  di  poesia  borghese,  che  doveva  con¬ 
durlo  al  defitto  —  che  parve  ad  alcuni, 
chi  sa  perché,  inespiabile,  —  di  contami¬ 
nare  una  strofa  con  la  parola  tabaccaio 
(Dante  aveva  fatto  di  peggio)  ei  non  pensò 
mai  tuttavia  di  poter  riuscire  poeta  - —  e 
sia  pure  quanto  si  voglia  borghese  —  senza 
una  lunga  e  continua  dimestichezza  coi 
classici.  Non  so  se  tutti  gl’  innumerevoli 
seguaci  della  poesia  antiaccademica  ab¬ 
biano  poi  sempre  fatto  altrettanto.  E  si 
che  è  diffìcile  essere  più  antiaccademici 
che  il  Betteioni  non  fosse.  Ma  non  è  neppur 
facile  vincere  il  poeta  veronese  nel  culto 
degli  antichi,  da  Omero  al  conterraneo  Ca¬ 
tullo,  e  neanche  nell'amore  dpi  grandi  stra¬ 
nieri,  francesi,  tedeschi,  ed  inglesi  ;  a  ta¬ 
luno  dei  quali  —  per  esempio  al  Flaubert, 
a  Goethe,  a  Byron  —  dedicò  traduzioni  o 
rifacimenti  lodati  e  lodevoli. 

Della  poesia  egli  aveva  un  concetto 
personale,,  che  accennava  in  una  lettera 
del  1860  (a  vent’anni)  « ....  vermi  facendomi 
d’avviso  che  lo  scrivere  non  mi  possa  re¬ 
car  nessun  onore,  se  non  nel  caso  eh’  io 
sappia  mettermi  in  certo  stile  e  in  certo 
genere,  che  io  vo  fantasticando  nella  mia 

Questo  certo  stile  e  questo  certo  genere 
sono  senza  dubbio  lo  stile  ed  il  genere  del 
Canzoniere  dei  vent’anni.  Arte  verista,  il  cui 
punto  di  partenza  —  osserva  giustamente 
Silvio  Bendo  — -  non  è  lontano  da  quello 
onde  mossero  i  poeti  della  cosi  detta  sca¬ 
pigliatura  lombarda.  Ma  con  questa  diffe¬ 
renza  fondamentale  :  che  il  Betteioni  —  co¬ 
me  s’  è  detto  - —  aveva  avuta  un’educazione 
classica  molto  accurata,  ed  era  vissuto  a 
lungo  fra  i  campi,  a  contatto  con  la  natura, 
ben  lontano  dai  veleni  cittadineschi  onde 
erano  più  o  meno  infermi  tutti  quegli  altri. 
I  quali  poi  erano  dei  ribelli  violenti,  mentre 
il  Betteioni  era  invece  un  ribelle  placido, 
se  pur  non  meno  deciso  e  radicale  di  loro. 
«  Ed  era  un  uomo  morigerato,  rassodato 
sui  buoni  autori,  amante  del  definito,  lad¬ 


dove  quelli  si  struggevano  di  svincolarsi 
da  ogni  disciplina  per  afferrar  l’ impreciso 
delle  esaltazioni  fantastiche  ».  Il  che  in 
fondo  equivale  a  dire  che  di  autentico 
romanticismo  ne  avevano  in  corpo  assai 
più  gli  Scapigliati  lombardi  che  non  il 
tranquillo  e  composto  Veronese  ;  il  quale 
secondo  il  Carducci,  fu  il  primo  in  Italia 
a  uscire  dal  ronianticismo. 

Vero,  ma  fino  ad  un  certo  punto.  Ché 
del  romanticismo  lice  n’  è  anche  nel  Canzo¬ 
niere  dei  vent’anni.  Non  certo  romanticismo 
eroico,  o  stravagante  :  borghese,  anzi,  e 
di  tutti  i  giorni  :  il  romanticismo  delle 
fanciulle  alla  finestra  (non  al  verone)  de¬ 
gli  inseguimenti  alla  lontana,  delle  cene 
amorose,  degli  .'incontri  fugaci  e  palpitanti. 
Un  romanticismo,  insomma,  non  dedotto 
dai  libri  —  Hugo,  Byron,  Baudelaire  — 
ma  còlto  direttamente  nella  vita,  in  quanto 
nella  vita  d’allora  c’érano  sospesi,  ed  ope¬ 
ravano,  fermenti  fed  ingredienti  romantici. 
Romantico  in  ilerta  misura  era  il  vero, 
romantico  in  certa  misura  doveva  di  ne¬ 
cessità  essere  àinche  il  verismo. 

Romantico,  ma  non  del  romanticismo 
dell’  Emani,  siWun  pochino  piuttosto  di  -, 
quello  della  Trw/iata. 

Eran  le  note,,  i  desolati  accenti 
Di  Violetta,  che  piangendo,  addio 
Dice  ai  sogni  ridenti, 

:  Di  Violétta  wphe j  in  'Ministro  oblio, 

Di  tisi  insieme  e  di  funesto  amore 
Divorata  si  muore.  \ 

Ma  per  fortuna  la  bella  del  poeta  non 
è  tisica,  tutt’altro  ;  sani  e  svelta  come  una 
lucertoletta,  sa  far  le  sleale  a  precipizio  e 
passeggia  con  piacere,  si  che  non  di  rado 
i’  idillio  si  svolge  per  lai  strada  : 

Poi  ti  tenevo  dietro  piano  piano, 

Coni’  è  costume  dei  novèlli  amanti. 

Pur  di  scorgerti  sojo  da  lontano,  , 

Senza  parere  all’occhio  dèi  passanti  ; 

E  tu  con  atto  cauto  e  sospettoso, 

Per, ]non  mostrar'  che  a  me  ponessi  mente 
Volgevi  a  mezzo  ’ il  capo  tup  vezzoso'.... 
Tratti  ben  còlti  ed  espressi  bene,  che  ri¬ 
mangono  a  documento  della  psicologia  e 
del  contegno  delle  ragazzine  d’allora  tanto 
diversi  dalla  psicologia  e  dal  contégno  delle 
«maschiette»  d’oggi.  Perché  certe*  osserva¬ 
zioni,  anche  non  peregrine,  ma  giuste,  e  ’ 
ritratte  con  efficacia,  possono  col  tempo  di¬ 
ventare  caratt.cris&he  e  fissare  un  mo¬ 
mento  dell’anima  o  del  costume. 

Ella  arrossisce cè  affretta  il  pie’  veloce, 

Io  me  le  cicco  sto  me  le  faccio  ai  panni. 
Pur  me  ne  trema  l’anima  e  la  voce 
Oh  vent’anni  !  oh  vent’anni  ! 

Non  è,  questa,  gentile  poesia  ?  Chi  po¬ 
trà  negarlo  ? 

Anche  il  primo  bacio  è  narrato  con  deli¬ 
cata  commozione  e  finezza,  in  strofette 
vive  e  musicali,  proprio  come  il  bacio  di 
due  labbra  fresche  ed  ingenue  : 

Tosto  .Éon  Marna  viva 
Lei  tra  le  braccia  tolsi, 

Lei  concedènte  e  ,  schiva, 

E  il  primè! bacio  io  colsi; 

Ne  furasi  tostò  impresse 
Dalla  mia  \bocca  ardente, 

Che  le  sue  labbra  istesse 
Mi  baciar  'dolcemente  : 

Ancor  me  ne  rimembra, 

Per  convulsa  dolcezza:, 

.  Sotto  la  mia  carezza, 

Tremavan  le  sue  membra. 

Un  tema  per  la  tavolozza  di  Tranquillo 
Cremona. 

E  qualcheà||Srolta  un’  ispirazione  dav¬ 
vero  felice  glr.permette  di  disegnare,  colo¬ 
rire  e  musicalmente  intonare  una  strofa 
come  questa,  indimenticabile  : 

Questo  ella  dice  e  alla  finestra  oscura 
Posto  in  nera  fornice  un  giglio  pare  ; 

Quella  sembianza  adoi  na, 

Simile  in  buia  notte  a  neve  pura, 
Candida  a  un  tempo  e  luminosa  appare  ; 

Si  direbbe  che  :  aggiornavi  A.; 

L’ultimo  tocco  specialmente  è  da  vero 
poeta,  e  ci  fa  ramponare  quell’epiteto  adorna 
del  quale  —  non  fosse  stata  la  rima  —  si 
sarebbe  fattoBBentieri  a  meno.  Ma  chi  è 
senza  peccati  'sbàgli  la  pietra. 

Le  rime  per  una  crestaia  sono  dello  stesso 
genere,  ma  senza  T  ingenua  freschezza  del 
primo  amore,  senza  il  brivido  di  passione 
vera  del  primo  bacio,  senza  T  incantata 
magia  che  trasfigura  la  donna  amata  in 
giglio,  in  neve,  in  immagine  d’alba. 

Tuttavia  anche  dalla  crestaina  il  poeta 
sa  estrarre  — ^diciamo  cosi  ■ —  tutta  la 
tenne  poesie  che  contiene,  e  sa  estrarla 
senza  ricorrere  a  vieti  sentimentalismi,  e 
non  allontanandosi  per  nulla  dalla  realtà. 
In  una  fine  e  delicata  meditazione,  il  Bet¬ 
teioni  canta  la  primavera,  il  sole  che  brilla, 
il  mondo  che  sembra  rinnovarsi. 

Anco  nell’ officina 
Della  fanciulla  mia, 

Il  sol  trovaX 

Traverso  la  5 vetrina . 

Balza  a  lei  sul  lavoro, 

Vispo  e  disturbatore, 

E  con  le  dita  d’oro 
Picchia  al  suo  giovincore. 

E  qui  un  bel  Tdialo ghetto  fra  il  sole 
che  la  invita,  e  la  giovinetta  che  non  può 
uscire  a  goderselo  : 

Deh,  mio  ' ‘leggiadro  sole, 

Volentieri  io  verrei 
Ma  la  mamma  non  vuole  , 

L 1  amante  ce  l 'avrei, 

Ma  il  cuore  me  ne  geme, 

Star  mi  tocca  a  sedere, 

Delle  gioryiaU  intere, 

A  metter  cenci  insieme. 

Ma  non  è  possibile  continuare.  Limitia¬ 
moci  a  riconoscerei  che  il  poeta  alla  fine  del 
poemetto  ha  ragione  di  concludere  :  Umana¬ 
mente  amai  -  E  umanamente  scrissi. 

C’è  un  altro  aspetto  dell’arte  di  Vit¬ 
torio  Betteioni,  che  merita  d’essere  parti¬ 
colarmente  rilevato  :  il  genuino  soffio  cam¬ 
pestre,  che  scorre  per  entro  certi  suoi  versi 


più  maturi,  specie  i  versi  del  Piccolo  mondo 
(non  antico,  anzi  contemporaneo )  :  versi  dei 
quali  qualcheduno  ha  détto  che  se  fossero 
apparsi  all’estero  chi  sa  quanto  rumore  se 
ne  sarebbe  fatto....  specialmente  in  Italia, 
soggiungo  io. 

Poesia  genuinamente  idilliaca  :.  non  certo 
da  contadino,  ma  da  vero  campagnuolo,  si, 
da  signore  che  vive  in  campagna,  e  che 
senza  aver  con  la  terra  la  dimestichezza 
rude  di  chi  la  lavora  direttamente  e  ne  trae 
il  sostentamento  per  sé  è  per  i  suoi,  la  co¬ 
nosce  tuttavia  intimamente  e  ne  distingue 
e  ne  pregia  tutti  gli  aspetti  più  vari. 

Bella  eri  tu  ;  dritta  negli  erti  solchi 
Arridevi  ai  coloni  ed  ai  bifolchi, 

Alcuna  tua  canzone 
Lieta  intonando.... 


Or  tu  quando  m'  incontri  ancor  sorridi  • 
Ma  da’  precordi  tuoi,  come  da  nidi 
Augellettì  irrompenti. 

Piu  non  iscoppian  le  vivaci  note 
Né  più  l'eco  dei  poggi  ripercote 
Le  risa  tue  frequenti. 

Oh  gioconde  vendemmie!  Ti  sovviene A  * 
In  lunga  fila  con  le  ceste  piene 
Dell’uva,  dal  vigneto 
Scendono  le  ragazze  barcollanti 
Pel  grave  peso,  e  suona  l'aer  di  canti 
E  di  schiamazzo  lieto. 

Ma  già  l’autunno  s’  inoltra  : 

Già  piove  spesso,  e  le  giornate  intere. 

Più  non  olezza  dei  recenti  fieni. 

Come  all’estive  sere, 

Ma  si  fa  giallo  il  prato. 

Poi  vien  l’estate  di  San  Martino  e  la 
caccia  alle  allodole,  sinché  finalmente  il 
poeta  non  vede  più 

Che  nebbia  ai  monti  e  al  piano. 

In  qùal  nebbia  lo  induce  a  meditare 
tristemente  sulla  solitudine  caliginosa  della 
sua  vita,  e  lo  stimola  a  prender  moglie  per 
ripopolare  e  ravvivare  la  casa  dei  suoi  vecchi. 

In  una  delle  sue  limpide  prose  Vittorio 
Betteioni  racconta  che  T Aleardi  s’inquietò 
molto  quando  s’accorse  che  il  giovane  poeta 
da  lui  amato,  si  volgeva  ad  un  cammino 
d’arte  ben  diverso  dal  suo.  Gli  fece  una 
partaccia,  gli  disse  che  il  verismo  era  una 
scuola  volgare,  triviale  e  falsa.  Ma  non  lo 
convinse  affatto.  In  quella  scuola  il  poeta 
perseverò  fino  all’ultimo.  Sicché  nel  difen 
dere  l’arte  sua  dalle  censure  di  Giovanni 
Marradi,  potè  affermare  con  verità  :  «  poeta 
verista  cominciai,  e  poeta  verista  finisco  ». 
— Proprio  cosi.  E  bisogna  riconoscere  che 
nell’  insieme  il  Betteioni  riusci  ad  essere 
quello  che  aveva  voluto,  quello  che  vera  - , 
mente  egli  era,  senza  mai  forzare  né  tanto 
meno  falsare  la  sua  vera  natura.  Poeta  più 
ó  meno,  secondo  le  volte,  non  mai  retore. 
E  talvolta  artista,  anche  se  la  vena  poetica 
scarseggiava.  Ma  non  sempre  fu  abba¬ 
stanza  severo  verso  se  stesso  ;  non  sempre 
corresse,  sfrondò,  rimaneggiò,  concentrò 
abbastanza.  Per  questo  forse,  mentre  pos¬ 
siamo  additare  parecchie  cose  sue  degne 
ancora  d 'esser  lette  e  gustate,  men  facile 
riesce  di  indicarne  una  che  tutte  in  sintesi 
accolga  e  mostri  le  sue  migliori  qualità  di 
poeta.  Forse  le  strofette  del  Primo  bacio. 
Si  forse.  E  sarebbe  bene  che  le  antologie 
divulgassero  questa  poesia  o  qualche  altra, 
perché  il  nome  di  Vittorio  Betteioni  è  di 
quei  non  molti  che  meritano  veramente 
di  salvarsi  dall'oblio . 

Intanto  .  convien  salutare  con  plauso 
questa  scelta  di  versi  e  di  prose  edita  dal 
Treves  {Le  più  belle  pagine  di  Vittorio 
Bètteioni  scelte  da  Silvio  Benco). 

Si  ha  da  questo  libro  un’  idea  assai  com¬ 
piuta  della  produzione  betteloniana,  in 
versi  e  in  prosa.  Anche  in  prosa.  Vittorio 
Betteioni  era  un  prosatore  nitido,  snello 
preciso,  aborrente  dalla  retorica,  avverso 
ad  ogni  rinnovato  secentismo.  Il  volume 
Impressioni  critiche  e  ricordi  autobiografici 
(Napoli,  Ricciardi,  1914)  è  un  documento 
sincerissimo  del  suo  modo  di  considerare 
la  vita  e  l’arte.  Non  più  giovane,  discuteva 
e  polemizzava  vivacemente  coi  giovani,  di¬ 
cendo  la  sua  un  po’  a  tutti,  al  D’Annunzio, 
al  Papini,  al  Piacci,  al  Gargàno,  che  qui 
nel  Marzocco,  aveva  sul  Pascoli  e  sul  Bette  ■ 
Ioni  espresso  giudizi  che  a  quest’ultimo 
non  accomodavano  punto. 

Anche  di  tali  scritti  polemici  v’  è  traccia 
nel  volume  raccolto  da  Silvio  Benco,  che 
ci  fa  pure  Conóscere  alcunché  del  Diario  e 
dei  Carteggi,  dei  ricordi  e  delle  impressioni. 
Riuscitissimi  —  per  esempio  —  i  ricordi 
pindemontiani,  Nóvare,  e  Le  tre  singolarità 
del  Conte  Benassù  Montanari,  devoto  del 
Pindemonte  di  cui  scrisse  la  vita.  Uomo 
degno  di  menzione,  dice  il  Betteioni. 

«  Non  fosse  altro  per  tre  ragioni  :  pel 
nome  bizzarro,  pel  non  meno  bizzarro  argo¬ 
mento  del  suo  poema  {La  Sciarada),  e 
finalmente  per  l’abitudine  pili  bizzarra  an¬ 
cora  di  uscire  fino  all’anno  di  grazia  1867 
in  portantina,  ultima  certo  in  Italia  e  forse 
in  Europa  e  forse  nel  mondo  occidentale 
intero  ».  Anche  le  impressioni  su  l’Aìeardi 
son  vive,  piene  di  calore,  e  recan  T  impronta 
dell’animo  aperto  e  generoso  di  chi  le  ha 
scritte  :  «  I  giovani  e  anche  i  non  giovani, 
che  parlano  oggi  con  disprezzo  dell’ Aleardi, 
mi  muovono  più  che  a  sdegno,  a  compas¬ 
sione.  Vorrei  un  po’  vedere  che  cosa  avreb¬ 
bero  fatto  di  meglio  questi  bravi  signori, 
se  fosséro  vissuti  ai  tempi  di  lui.  Io  per 
conto  mio,  dimenticando  T  ingiusta  collera 
ch’egli  ebbe  per  me.  e  attribuendola  a  uno 
stato  di  animo,  reso,  contro  T  indole  sua, 
eccessivamente  irritabile  dai  dolorosi  di¬ 
singanni,  che  amareggiarono  l’ultimo  pe¬ 
riodo  della  sua  vita,  io,  finché  avrò  inten¬ 
dimento  serberò  affetto,  riconoscenza,  e 
ammirazione  a  quest’uomo  nei  suoi  migliori 
anni  cosi  valoroso  e  gentile  ». 

'  Rendono  ancor  più  interessante  e  com¬ 
piuto  il  volume  del  Treves  quelle  pagine 
dell’Appendice  che  ci  fanno  conoscere  alcuni 
versi  di  Cesare  Betteioni  padre  di  Vittorio, 
e  «  poeta  - —  scrive  il  Benco  —  di  educato 
gusto  e  di  ragguardevole  levatura  ». 

Angiolo  Orvieto. 
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★  Da  un  diario  Settecentesco  inedito  del- 
T  Ambrosiana.  —  Nella  Biblioteca  Fagnani 
che  fa  parte  dell'Ambrosiana,  Alessandro 
Giulini  ha  ritrovato  un  nitido  manoscritto 
dal  gustoso  titolo  :  «  Gazzetta  di  Milano 
per  il  2°  semestre  del  177.8  sino  al  ,1780  ». 

Si  tratta  di  una  raccolta  di  «  avvisi  »  spe¬ 
diti  ogni  settimana  a  Venezia  al  Conte  Gia¬ 
como  Durazzo  —  il  gevovese  ambasciatore 
cesareo  presso  la  Serenissima  —  da  un 
ignoto  corrispondente.  Costui  giudicava 
l’opera  propria  come  una  «  piccola  storia 
di  questo  paese  [Milano]  nella  quale  forse 
si  sarebbe  potuto  trovare,  con  l’andar 
del  tempo,  delle  notizie  e  degli  aneddoti 
con  quella  schiettezza  e  precisione  da  non 
invenirsi  altrove  e  da  non  trascurarsi  al¬ 
cuna  volta  per  avventura....  da  chi  avesse 
eziandio  voluto  formare  una  vera  storia 
in  grande  ».  Se  non  Che  nel  rileggere  le  let¬ 
tere,  dopo  vent’anni  —  come  si  rileva 
da  una  sua  annotazione  —  il  diarista  fu 
preso  dal  dubbio  di  essere  stato  troppo 
crudo  e  di  aver  mancato  di  carità  verso  il 
prossimo.  .11  Giulini  che  giudica  il  diario 
uno  dei  migliori  del  genere  ne  dà  un  ampio 
saggio  nell’  Archivio  Storico  Lombardo, 
anno  LV  (1928)  Fase.  I.  Ma  anche  da  questi 
«  excerpta  »  si  intende  come  il  pettegolezzo, 
la  notizia  indiscreta,  il  particolare  intimo, 
familiare  o  domestico,  aobiano  posto  pre¬ 
valente  nel  Diario  dell’anonimo  informa¬ 
tore.  Ci  limiteremo  ad  osservare  che  più 
volte  ricorre  qui  il  nome  dell’Abate  Parmi. 
Nel  giugno  1778  è  detto  che  costui  «  fu  per 
la  seconda  volta  derubato  di  tutta  la  bian¬ 
cheria.  Ciò  però  ha  dato  motivo  ad  una  no¬ 
bile  azione  del  signor  Conte  Greppi  il  quale 
accompagnò  con  graziosissimo  biglietto  un 
regalo  di  due  pezze  finissime  di  tela  d'Olanda 
al  medesimo  signor  Abate  ».  E  il  Giulini  ri¬ 
corda  in  nota  la  lettera  di  ringraziamento 
scritta  in  quest’occasione  dal  Parini  al 
Greppi,  pubblicata  in  «  Tutto  Parini  »  del 
Mazzoni.  In  data  dicembre  1788  si  parla 
di  «  un’edizione  del  Mattino  e  del  Mezzo¬ 
giorno  dell’abate  Parini  tradotti  in  francese 
col  testo  italiano  appresso  ».  Ma  assai  più 
importante  è  una  nota  dell'agosto  1780: 

«  Pare  che  il  tanto  celebrato  Parini  finalmente 
sia  poco  lontano  dal  dar  fuori  la  sua  aspet¬ 
tata  Sera....  Siccome  quest’ultima  parte 
delle  sue  poesie  viene  a  diventare  più 
lunga  assai  a  causa  dell'ampiezza  dell’argo¬ 
mento,  cosi  •  sarà  divisa  in  due  porzioni  : 
una  si  dirà  «.Sera»  e  l’altra  « Notte ».  Il 
diarista  osserva  che  questo  per  il  poeta  è 
un  cimento  decisiva  sia  perché,  a  suo  modo 
di  vedere,  il  pubblico  ha  trovato  che  la  vena 
gli  sia  andata  illanguidendo  dal  «  Mattino  » 
al  «  Mezzogiorno  »,  sia  perché  altri  poemetti 
di  competitori  avevano  ottenuto  il  mas¬ 
simo  favore.  Si  che  egli  conclude  :  «  Non  è 
dunque  tutto  un  timor  panico  quello  di 
Parini  e  non  è  inutile  la  ai  lui  insaziabilità 
di  limare  e  di  riforbire  i  suoi  versi  ».  Tra 
le  notizie,  diciamo  cosi,  di  carattere  intel¬ 
lettuale  che  s' incontrano  nel  Diario,  os¬ 
serviamo  quelle  che  riguardano  la  vendita 
della  Libreria  Haller,  tredicimilacinquecento 
volumi  pagati  due  mila  luigi  d’oro  e  pas¬ 
sati  da  Berna,  dove  erano  stati  riuniti  dal 
celebre  naturalista,  alla  Biblioteca  di  Brera. 
Vi  si  parla  anche  di  due  nuove  tragedie  di 
Alessandro  Verri  mandate  da  Roma  ad 
alcuni  suoi  amici  ma. che  T  informatore  non 
ha  ancora  potuto  vedere.  E  vi  si  parla  della 
«  Narrazione  apologetica  »  stampata  nella 
capitale  della  Svezia  dal  noto  Gratarol  — 
la  pubblicazione  polemica  del  disgraziato 
veneziano  rivale  di  Carlo  Gozzi.  A  que¬ 
sto  proposito  T  annotazione  del  diarista 
è  di  un’esattezza  di  apprezzamento  che  non 
si  potrebbe  desiderare  maggiore,  e  ribadisce 
il  giudizio  a  cui  concludono  i  diffusi  com¬ 
menti  dello  stesso  Gozzi  nelle  Memorie  : 

«  Per  quanto  si  dice  non  distrugge,  anzi 
conferma  di  essersi  da  sé  formato  il  zimbello 
nella  commedia  del  Gozzi  ».  La  morte  di 
Domenico  Balestrieri  è  definita  dal  dia¬ 
rista  come  una  perdita  grave  per  il  Par¬ 
naso  milanese.  Di  lui  ci  rie  orba  il  volu¬ 
minoso  travestiménto  della  «  Gerusalemme  » 
del  Tasso  in  dialetto  milanese,  fatica  che 
al  Balestrieri  costò  diciassette  anni  di 
lavoro.  Infine  le  cattive  condizioni  di 
salute  dell’abate  Frisi  «diventato  come 
pazzo  »  suggeriscono  malinconiche  rifles¬ 
sioni  al  diarista  :  «  Newton  ha  cessato 

divivere  cosi  con  poca  sana  mente,  Linneo 
in  poca  diversa  maniera,  questo  chia¬ 
rissimo  istoriografo  signor  Conte  Giulini 
esiste  solo  perché  vive  ;  siche  nel  modo' 
dello  studiare  ci  vuole  la  prima  filosofia  che 
insegni  contentarsi  di  gloria  e  di  sapere  se¬ 
condo  il  proprio  individuo  ».  11  diarista  ri¬ 
corda  un  ragionamento  sopra  la  salute  dei 
letterati  fatto  dal  signor  Tissòt  [Simone 
Andrea  Tissot  1728-1797  medico  ed  igienista 
celebre  di  Losanna]  ma  conclude  :  «  Tutto 
è  vano  se  lo  studiare  diventa  una  passione  ». 

★  I  libri  italiani  figurati  del  Settecento 
in  Toscana.  —  Achille  Bertarelli,  conti¬ 
nuando  nell’  Emporium  la  sua  rassegna  su 
questo  tema,  dopo  aver  trattato  di  Parma, 
passa  alla  Toscana,  utilizzando  il  mate¬ 
riale  iconografico  che  il  Comune  di  Milano 
conserva  nella  Galleria  delle  Stampe.  Spetta 
a  Firenze  il  vanto  di  essere  stata  la  prima 
città  italiana  a  decorare  il  libro  con  figure 
in  rame  per  merito  di  NìgoIò  della  Ma¬ 
gna,  che  nel  1477  stampava  il  «  Monte 
Santo  di  Dio  »  di  Antonio  Betti  da  Siena, 
con  incisioni  di  Baccio  Bandini  su  disegno 
di  Sandro  BotticeU'i.  Sul  primo  Cinque¬ 
cento  non  solo  il  libro  dotto  ma  anche 
quello  popolare,  che  si  stampava  a  Firenze, 

«  alle  Scale  di  Badia  »  «  dirimpetto  a  S.  Apol¬ 
linare  »  o  «dallato  all’Arcivescovado»,  re¬ 
cano  sul  frontespizio  figrue  o  scene  silo¬ 
grafiche  di  grande  bellezza  che  nelle  aste 
salgono  oggi  a  prezzi  che  avrebbero  fatto 
ricco  il  cantimbanco  che  allora  li  vendeva 
sulla  pubblica  piazza  per  «  un  quattrino  ». 
Durante  il  Seicento,  per  un  fenomeno  che 
si  verifica  in  tutte  le  tipografie  italiane,  i 
libri  perdono  la  grazia  e  la  compostezza 
di  quelli  stampati  nel  secolo  precedente. 
Ma,  nonostante  tale  decadimento,  il  libro 
toscano  della  prima  metà  del  secolo,  coi 
volumi  decorati  dai  frontespizi  o  dalle  figure 
di  Remigio  Cantagallina,  Antonio  Tempe¬ 
sta,  Giacomo  Callot,  Giulio  Parigi  e  Ste¬ 
fano  della  Bella,  può  degnamente  reg¬ 
gere  il  confronto  con  le  belle  edizioni  ro¬ 
mane  del  Mascardi  o  dei  «  De  Rossi  ».  Sul 
finire  del  Seicento,  ed  al  principio  del  se¬ 
colo  successivo,  la  vita  artistica  del  libro 
va  scemando,  .sicché  il  granduca  a  fine  di 
risollevarne  le  sorti,  pericolanti  chiamò  dalle 
Fiandre  Lorenzo  Torr  enfino,  allo  scopo 
—  scrive  Domenico  Moreni  negli  «  Annali  »  — 
«  di  ristabilirvi  l’antico  splendore  tipogra¬ 
fico  e  di  far  pubblicare  tante  opere  che 
giacevano  manoscritte  nella  Biblioteca  Lau- 
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E|4.  renziana  ».  Ma  gli  sforzi  del  sovrano  non 
Kl|  furono,  se  non  in  parte,  coronati  dal  sue- 
^Hfceesso.  Il  miglioramento  venne  più  tardi, 
Hgrsotto  i  Lorenesi.  Ai  tempi  di  Pietro  Leo- 
H  poldo,  Giuseppe  Aubert  curava  a  Livorno, 
fc..  nel  [703,  le  «Meditazioni  sulla  felicità»  di 
Pietro  Verri,  e  nell’anno  seguente  l’opera 
■t,'  di  Cesare  Beccaria  «  Dei  delitti  e  delle 
I  pene»,  ed  una  società  di  studiosi  fiorentini 
K;:  e  livornesi  otteneva  di  stampare  la  terza 
K-.  edizione  dell’ «  Enciclopedia  »,  che  fu  coni- 

|  piuta  a  Livorno  tra  il  1770  e  il  1779  in 

»'  33  volumi  in  folio.  Nella  circolare  d’associa- 

B  zione,  datata:  Livorno,  dalla  Libreria  I’ub- 
WF  blica,  22  febbraio  1769,  l’ Aubert  scriveva: 

■  « ....  1  rami  saranno  incisi  di  mano  dei  mi- 

1  '  gliori  e  più  abili  nella  professione  che  ai 
nostri  tempi  può  dirsi  in  floridissimo  eser- 
i  cizio  in  Toscana  ».  infatti  le  opere  monu- 
Kò  mentali  che  si  pubblicarono  in  quegli  anni 
pp  a  Firenze,  tutte  ricche  di  intagli,  possono 
r  trovar  solo  il  confronto  con  quelle  edite 

fi  a  Roma.  Videro  allora  la  luce  il  «  Museum 

Etruscum  »  del  Gori  con  cento  tavole,  il 
I  «Museum  Florentinum  »  in  venti  volumi 
fi,'  in  folio  con  635  tavole,  1’  «  Etruria  pittrice  » 

I-  ed  altre  moltissime  opere.  Il  lavoro  era  as- 
I  secondato  non  solo  dalle  prospere  tipogra- 
|t  fie  fiorentine,  ma  anche  da  quelle  del  gran- 
P  ducato,  e  fra  queste  meritano  ricordo,  a 
Livorno  quella  di  Tommaso  Masi,  e  a  Siena 
I  quella  di  Vincenzo  Pazzini  Carli.  Quando 
al  declinare  del  secolo,  coll’  invasione  fran- 
i  cese,  vengono  a  chiudersi  tutte  le  calcogru- 
V.  fie  dell’Alta  Italia,  Firenze,  fra  tutte  le  città 
Hp  italiane,  continua  a  tener  alto  il  nome  di 
Hf  quell’arte  illustrando  con  larghezza  gli  av- 
F'  venimenti  storici. 

★  Liszt  e  Pio  IX.  —  Grande  affetto  e 
venerazione  ebbe  il  musicista  per  il  Ponte¬ 
fice.  Amico  intimo  del  cardinale  Hohen- 
lohe,  non  gli  mancarono  le  occasioni  per 
2f.  visitare  Pio  IX  e  per  avere  da  lui  interes¬ 
santi  e  lunghe  udienze,  come  racconta  An¬ 
tonio  Petrucci  nella  rivista  Roma.  In  una 
gb  lettera  del  27  dicembre  1875  al  granduca 
di  Sassonia  il  musicista  è  ben  lieto  di  scri¬ 
vere  che.  Pio  IX  l’aveva  chiamato  :  «  mio 
(  caro  Liszt».  Ma  ben  più  importanti  sono 
t:  le  lettere  alla  principessa  Wittgenstein,  a. 

f-  cui  riferisce  interessantissimi  colloqui  con 
■  i  cardinali  suoi  amici  e  col  Pontefice  stesso, 
r  Interessantissima  è  la  lettera  del  25  apri¬ 
le  1865  scritta  quando  egli  vagheggiava  di  ; 
entrare  nel  sacerdozio  :  «  Ho  dormito  un’ora 
buona,  e  poco  prima  dell’ Ave  Maria,  ho 
accompagnato  il  card.  Hohenlohe  dal  Santo 
Padre....  Alla  seconda  genuflessione  mi 
venne  in  mente  la  vostra  recente  preghiera 
per  l’operaio  e  l’opera  e  dissi  :  il  Vangelo 
d’oggi  ci  insegna  che  la  messe  è  molta.  Io 
non  sono,  ohimè  !  che  un  piccolo  e  debole 
operaio,  ma  mi  sento  ben  fortunato  di 
appartenervi  ancora  un  po’  più,  e  supplico 
Vostra  Santità  di  ordinarmi.  11  Papa  mi 
disse  poi:  —  Voi  dovrete  ora  fare  qualche 
studio  di  teologia.  —  Non  mi  son  del  tutto 
:  ;  ignoti  e  li  riprenderò  con  maggior  zelo  e 
gioia.  Ed  è  anche  indispensabile  che  io  ri¬ 
prenda  a  studiare  con  lena  il  latino  — 
Pio  IX  :  I  germani  lo  fanno  con  grande  faci¬ 
lità.  —  Ed  io  :  —  In  particolare  i  miei  com- 
patriotti,  gli  ungheresi.  Mio  padre  era  un 
bravo  latinista.  —  Pio  IX  :  —  Ultimamente 
un  ungherese  mi  parlò  in  latino,  con  un’ab¬ 
bondanza  ed  una  precisione  che  mi  sor- 
";presero,  e  che  io  non  sarei  capace  di  egua¬ 
gliare....  ».  Di  molte  altre  udienze  avute 
’egli  riferisce  nelle  sue  lettere  :  in  una  ri¬ 
corda  alla  sua  amica  che  il  15  agosto  il 
Papa  darà  la  «uà  benedizione  a  Santa  Maria 
Maggiore.  Un  brano  di  un’altra  sua  lettera 
dimostra  il  grande  affetto  che  aveva  per 
Pio  IX  e  la  sua  religiosità  profonda.  Dopo 
aver  parlato  di  Roma,  citando  un  celebre 
verso  di  Corneille,  egli  conclude  :  «  Io  prego 
Dio  che  l’Oriente  e  l’Occidente  con  i  cento 
popoli  s’uniscano  in  Roma  nella  fede  di 
nostra  S.  Madre  la  Chiesa  cattolica,  aposto¬ 
lica,  romana,  e  nel  pio  amore  per  il  nostro 
S.  Padre  Pio  IX,  per  il  quale  io  provo 
la  più  profonda  e  fedele  venerazione  !  ». 
Nel  ventesimo  anniversario  dell’  incorona¬ 
zione  di  lui,  egli  cosi  scrive  alla  principessa 
ricordata  :  «  Verso  le  sei  1’  Hohenlohe  mi 
ha  condotto  dal  S.  Padre.  Il  mio  piano¬ 
forte  Bechstein  era  stato  messo  in  mezzo 
alla  bella  sala  della  biblioteca  particolare  ; 
ed  io  suonai  506  pezzi....  ».  Anche  da 
questa  corrispondenza  si  rileva  che  il  Liszt 
amò  la  Chiesa  con  tutta  l’effusione  del 
cuore  :  avrebbe  ardentemente  desiderato  di 
dedicare  tutte  le  sue  energie  musicali  alla 
Cappella  Sistina,  come  appare  da  una  sua 
lettera,  ma  fu  disposto  altrimenti  ed  egli 
si  rassegnò  tranquillamente  dicendo  che  ciò 
era  più  che  giusto.  Alla  principessa  Witt¬ 
genstein,  a  questa,  donna  meravigliosa  “che 
lo  inspirò  per  tutta  la  vita,  è  diretta  un’al¬ 
tra  lettera  che  è  fra*  le  migliori  di  Liszt, 
perché  vibra  di  un  sentimento  di  fede  vera¬ 
mente  singolare.  È  la  lettera  scritta  in 
morte  di  Pio  IX,  il  io  febbraio  1878,  da 
Budapest  :  «  Pio  IX  era  un  santo  !  Nes¬ 
suno  mai  ha  ispirato  come  lui  lodi  in  tutte 
e  cinque  le  parti  del  mondo.  Egli  è  stato 
come  immerso  vivente  nelle  lodi  universali  ; 
esse  continuano  ed  aumentano  ancora  dopo 
.  la  sua  morte...  ». 

★  Marcello  Malpighi  nel  III  centenario 
della  sua  nascita.  —  Lo  commemora  Massi¬ 
miliano  Cardini  nella  Nuova  Antologia,  co¬ 
minciando  col  ricordare  che  Crevalcuore 
fu  la  patria  :  ivi  nacque  il  Malpighi  il 

10  marzo  1628  da  Marco  Antonio  agricol¬ 
tore  e  da  Maria  Cremonini,  in  una  casa  si¬ 
tuata  nel  fondo  della  Racchetta.  Compiuta 
la  sua  prima  coltura  presso  le  Scuole  Pie 
della  vicina  Bologna,  egli  si  dà  agli  studi 
filosofici  sotto  la  guida  dL.  Francesco  Na¬ 
tali,  pubblico  lettore,  che  con  grande  elo¬ 
quenza  professava  la  filosofia  aristotelica. 
A  ventun  anno  abbraccia  le  discipline  me¬ 
diche,  avendo  a  primi  maestri  Bartolommeo 
Massari  e  Andrea  Mariani.  Nel  1656  inco¬ 
mincia  il  pùbblico  insegnamento  del  Mal¬ 
pighi  in  Bologna  ;  ma  nello  stesso  anno  si 
trasferisce  a  Pisa,  chiamatovi  dal  granduca 
Ferdinando  IT.  ;  e  là  contrae  amicizia  con 

11  conte  Lorenzo  Magalotti  e  col  dottissimo 
Alfonso  Borelli,  di  cui  gli  giova  grande¬ 
mente  la  consuetudine,  esercitandosi  egli 
con  lui  nelle  sezioni  anatomiche  e  nella  filo¬ 
sofia.  Dopo  Pisa,  lo  accoglie  di  nuovo  Bo¬ 
logna,  dove  egli  Continua  le  vivisezioni  col 
Fracassati,  e  prosegue  nei  suoi  studi  sugli 
organi,  scoprendo,  fra  l’altro,  la  struttura 
e  la  funzione  dei  polmoni,  fino  allora  del 
tutto  ignorata.  Ma  per  certa  irrequietudine 
che  è  in  lui,  e  forse  per  sfuggire  contese 
a  cui  npn  si  sente  disposto,  eccolo  dopo  non 
molto  tempo,  a  Messina,  dove  lo  invita  il 
Senato  di  quella  città  con  ottime  condizioni. , 
Senonchó  la  nostalgia  di  Bologna  lo  richiama 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


ancora  in  patria.  E  qui  dà  alle  stampe  l’o¬ 
pera  sua  sulla  struttura  dei  visceri,  nella 
quale  erano  anche  le  nuove  vedute  sulla 
natura  glandolare  del  fegato,  oppugnate 
dal  Ker Eringio  e  che  alcuni,  soprattutto 
gli  stranieri,  vollero  attribuire  al  Wepfer. 
Fini  i  suoi  giorni  in  Roma,  nel  1694,  dopo 
avervi  dimorato  tre  anni,  come  protome¬ 
dico  del  Papa.  Quanto  alle  scoperte  o  alle 
concezioni  del  grande  crevalcorese,  il  Car¬ 
dini  vi  accenna  fugacemente,  ricordando  so¬ 
prattutto  quelle  sulle  terminazioni  gusta¬ 
tive  della  lingua  e  quelle  sul  polmone,  re¬ 
putato  fino  a  quel  tempo  un  organo  solido 
e  di  cui  egli  illustrò  gli  alveoli,  nei  quali 
11  sangue  «  si  sminuzza  e  si  tramezza  in  un 
corpo  sottile  separato  dall’aria,  che  ha  ener¬ 
gia  di  moto  »,  quivi  ricevendo  le  vere  qua¬ 
lità  di  un  liquido  atto  a  nutrire  tutti  i  tes¬ 
suti.  Ma  non  meno  importante  è  la  dimo¬ 
strazione  dei  capillari  sanguigni,  fatta  prima 
con  iniezioni  varie,  poi  mercè  la  prova  del 
microscopio  applicato  al  polmone  di  una 
persona  sana,  e  con  cui  egli  potè  anche 
discoprire  i  corpuscoli  rossi,  se  pur  di  essi 
altri  dopo  di  lui  doveva  intendere  il  signifi¬ 
cato  biologico.  La  quale  scoperta  comple¬ 
tava  in  modo  perfetto  quella  della  circo¬ 
lazione  del  sangue,  compiuta  da  due  ita¬ 
liani  —  il  Colombo  e  il  Cesalpino,  se  pur 
divulgata  dall’  Harveg  — ,  e  la  cui  impor¬ 
tanza  è  cosi  grande  da  potersi  dire  aver 
essa  portato  una  vera  rivoluzione  nel  campo 
f  della  medicina  e  della  biologia  in  genere. 
Anche  coine  botanista,  il  Malpighi  fece  ” 
scoperte  e  osservazioni  innumerevoli  :  dalle 
trachee  alle  gemme  —  da  lui  paragonate 
•  a  un  feto  — ,  ai  fiori,  in  cui  lo  stilo  egli 
,  paragona  al  tube  dell’  utero.  Né  meno 
deve  a  lui  la  zoologia,  con  la  «  Storia  del 
Rombice  »  e  con  gli  studi  sui  molluschi, 
e  con  gli  esperimenti  di  asfissia  degli  in¬ 
setti.  E  neppure  è  da  tacere  della  terato¬ 
logia,  già  sorta  con  Leonardo  e  cui  dette 
certo  suo  contributo  anche  Francesco  Redi  ; 
e  che  al  Malpighi  non  servi  come  curiosità 
ma  come  mezzo  per  illustrare  l’anatomia 
normale. 

★  Musicisti  Empolesi.  —  In  alcune  pa¬ 
gine  ricche  d’ interessanti  notizie,  con  le 
quali  s’apre  l’Annuario  (1926-1927)  della 
R.a  Scuola  Complementare  «  Leonardo  da 
Vinci  »  di  Empoli,  si  tratta,  per  la  prima 
volta,  in  modo  organico  ed  esauriente, 
della  bella  tradizione  musicale  onde  si 
gloria  la  graziosa  e  industre  cittadina  to¬ 
scana,  delia  passione  che  il  popolo  empo- 
lese  ebbe  ed  ha  per  la  musica,  dei  musicisti 
che  onorarono  ed  onorano  Empoli.  Di  questi 
Tomaso  Fracassini  —  cui  si  devono  quelle 
pagine  —  ricorda  con  preferenza  il  grande 
Ferruccio  Busoni,  Alfonso  Dami  professore 
nel  Conservatorio  musicale  di  Ginevra,  Gae¬ 
tano  Fabiani  ed  il  vivente  violinista  Fan- 
fulla  Lari.  Particolarmente  notevole  è  quel 
che  vi  è  detto  del  Maestro  Gaetano  Fabiani 
(1841-1904),  uomo  di  alto  e  puro  ingegno 
ch’ebbe  la  sua  carriera  artistica  totalmente 
avversata  da  due  grandi  virtù  in  lui  innate  : 
la  semplicità  e  la  modestia.  Sortito  da  una 
famiglia  in  cui  è  tradizionale  il  culto  della 
musica,'  si  rivelò  ben  presto  per  contrap¬ 
puntista  di  valore  e  compositore  originale 
quanto  spontaneo.  S’egli  si  fosse  avventu¬ 
rato  per  il  mondo,  gli  avrebbero  arriso  i 
migliori  successi.  Affezionatissimo  alla  ter¬ 
ra  nativa,  qui  volle  rimanere  e  vivere,  pago 
della  simpatia  e  dell’ammirazione  dei  con¬ 
cittadini  a  lui  più  cari.  Il  Fabiani  annoverò 
tra  i  suoi  più  caldi  estimatori  l’Anichini, 
il  Mabellini,  il  Bimboni.  Seppe  emergere  in 
vari  concorsi  nazionali  :  due  ne  vinse,  a 
Palermo  e  a  Firenze.  Memorabile  que¬ 
st’ultimo  già  due  volte  bandito  in  prece¬ 
denza,  senza  risultato  apprezzabile  fra  i 
molti  concorrenti,  dall’  Istituto  Musicale, 
nel  luglio  del  1880.  Il  Fabiani,  che  si  decise 
a  parteciparvi  all’ultimo  momento,  vinse  il 
premio  con  una  composizione  di  puro  stile 
classico  attorno  al  Salmo  116  Laudate  Do- 
minum  per  otto  voci  reali  divise  in  due 
cori  con  basso  ad  libitum.  Ma  la  fama  vera¬ 
mente  popolare  intorno  a  lui  si  ferma  e  si 
fissa  in  margine  all’epopea  garibaldina  :  è 
sua  l’aggiunta  del  trio  all’  Inno  del  Mer- 
cantini,  aggiunta  che  —  più  d’ogni  altra 
frase  dell’  inno  —  trascina  la  folla  all’ap¬ 
plauso.  Fu  scrittore  fecondissimo  :  della  sua 
varia  produzione  (sinfonie,  ballabili,  ro¬ 
manze,  marce  militari  religiose  funebri, 
mésse  ecc.),  in  cui  l’onda  schiettamente 
italiana  delia  melodia  e  la  tecnica  mirabil¬ 
mente  sicura  della  costruzione  armonica  sono 
ugualmente  ammirevoli,  solo  una  piccola 
parte  fu  edita  :  gran  parte  è  inedita  tut¬ 
tora,  molta  ne  andò,  purtroppo,  dispersa. 

I  lavori  bandistici  di  Gaetano  Fabiani  ten¬ 
gono  da  mezzo  secolo  vittoriosamente  il 
cartello:  basti  ricordare  le  bellissime  marce 
accettate  come  pezzi  d’obbligo  nei  pro¬ 
grammi  svolti  nelle  Corti  straniere  in  occa¬ 
sione  delle  visite  dei  nostri  Sovrani,  od  anche 
eseguite  in  solennità  pontifìcie  nell’àmbito 
dei  Sacri  Palazzi.  Conoscitore  d’anime  e  d'in¬ 
gegni,  il  Fabiani  intuì  per  tempo  nel  piccolo 
Ferruccio  Busoni  (cui  era  stato  compare 
al  fonte  battesimale)  il  fanciullo  prodigio. 

★  L’origine  della  voce  veneta  «  Sancas- 
san  ».  —  In  veneziano  per  significare  un 
pandemonio  si  dice  fare  un  sancassan. 
Ma  perché  si  dice  còsi  ?  Si  credeva  finora 
che  il  modo  proverbiale  dovesse  collegarsi 
al  nome  di  San  Cassiano.  Ma,  recentemente 
il  prof.  V.  Todesco,  in  una  sua  nota  pub¬ 
blicata  negli  Atti  del  R.  istituto  Vetieto,  ha 
sostenuto  con' validi  argomenti  che  la  pa¬ 
rola  sancassan  e  il  relativo  proverbio  deb¬ 
bono  invece  avvicinarsi  al  nome  dello  Scià 
di  Persia,  Husun  Hasan  ;  nome  —  sog¬ 
giunge  ora  Antonio  Medin  —  che  ai  tempi 
suoi  i  Veneziani  indifferentemente  pro¬ 
nunziavano  e  scrivevano  così  :  —  Uson- 
cassan,  Ussan  Cassan,  Zoncassano.  Le  prof¬ 
ferte  di  aiuto  da  questo  sovrano  fatte  fin 
dal  1446  ai  Veneziani  per  combattere  i 
Turchi  sempre  più  prepotenti  e  minacciosi  ; 
l'entusiasmo  ond’esse  furono  accolte  ;  la 
fama  che  Husun  Hasan  si  era  fatta  di  re 
liberale  con  gli  amici,  terribile  coi  nemici; 
la  popolarità  che  al  suo  nome  doveva  quindi 
necessariamente  provenire  ;  tutto  ciò  giu¬ 
stifica  1’  ipotesi,  corroborata  altresi  da  cri¬ 
teri  fonetici,  che  da  quel  nome  ripeta  la  sua 
origine  il  detto  far  un  , sancassan .  A  tali 
argomenti  ne  aggiunge  ora  un  altro  poten¬ 
tissimo  Antonio  Medin, ,  pubblicando  negli 
stessi  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  un  cantare 
del  secolo  XV,  nel  quale  son  celebrate  ap¬ 
punto  le  ,  gesta  dello  Scià  Husun  Hasan, 
chiamato  dal  poeta  ora  Usoncasano,  ora 
Zoncassano.  Questo  cantare  di  36  ottave 
in  dialetto  veneziano  ci  dimostra  che  le  gesta 
del  Persiano  si  riaffacciavano  alla  fantasia 
del  popolo  amplificate  e  quasi  leggendaria¬ 
mente  trasfigurate  cosi  da  farlo  apparire 
poco  meno  che  l’eroe  prototipo  della  vit¬ 
toria  e  dello  sterminio.  Dopo  la  consueta 
invocazione  e  là  protasi  —  dove  l’autore, 


con  l’amaro  ricordo  della  pèrdita  di  Negro- 
ponte,  sprona  là  Signoria  a  vendicarsi  del 
Turco,  e  tributa  il  dovuto  omaggio  a  tutti 
i  collegati  del  1471  èBecco  che  il  prota¬ 
gonista,  Husun  Hasan,  convertitosi  —  se¬ 
condo  il  cantastorie  —  al  Cristianesimo,  è 
assediato  dal  Gran  Tartaro  nella  sua  città, 
si  fortifica  sopra  un  monte,  finge  di  accon- 
, sentire  all’  intimazione  di  resa,  per  tre  volte 
consecutive  s’  inginocchia  davanti  al  Gran 
Turco,  ma  poi  levata  la  scimitarra  dal  fo¬ 
dero,  facendo  finta  di  consegnargliela  in 
atto  di  sottomissione,  gli  taglia  la  testa, 
uccide  ihnumerévoli  Tartari  e  s’  impadro¬ 
nisce  di  «  città,  castelli,  monte  e.  piano  ». 
Per  effetto r  di  queste  ottave  —  osserva  il 
Medin  —  il  nome  di  Husun  Hasan  dovè 
diventar  sempre  più  popolare.  Tanto,  che 
ben  si  comprende  come  da  esso  potesse 
nascere  il  modo  di  dire  proverbiale  fare  un 
sancassan. 

★  I  corsi  estivi  per  gli  stranieri  presso 
la  R.  Università.  —  Firenze,  che  ha  il 
vanto  sulle  città  consorelle  —  nelle  quali 
fiorisce  a  gara  l’istituzione  dei  corsi  estivi  — 
di  essere  stata  di  gran  lunga  la  prima  ad 
averli  ordinati,  contmuartenacemente  l’opera 
che  ben  si  adatta  alla  sua  tradizione  e  alla 
sua  missione  nella  nuova  Italia.  Missione 
e  tradizione  che  ne  fanno  il  maggior  centro 
di  coltura,  letteraria  •  ed  artistica  della  pe¬ 
nisola.  All'appello  che  essa  ha  lanciato  oltre 
i  confini  sono  accorsi  :  anche  quest'anno, 
come  negli  anni  precèdenti,  buon  numero 
di  stranieri  che  cetra  andranno  aumen¬ 
tando  nell’ultimo  scorcio  di  questo  mese. 
Che  vi  siano  studiosi  che  sfidano  i  gravi 
calori  della  stagione  per  1'  interesse  che  essi 
portano  alla  nostra  cultura  è  un  fatto  degno 
di  nota,  dovuto  oltre  che  al  fascino  che  la 
nostra  città  continua  ad  esercitare  al  di  là 
dei  confini,  al  modo  come  r  corsi  sono  ordi¬ 
nati.  Essi  infatti  si  aggirano  sulla  cono¬ 
scenza  della  lingua,  della  letteratura  e  del¬ 
l’arte  italiana,  pur  non  omettendo  certi 
momenti  più  significativi  della  nostra  storia, 
certe  correnti:  del  pensiero,  che  più  possono 
interessare  i  non  connazionali,  certe  istituì 
zioni  della  nostra  vita  presente  alle  quali 
si  volge  piena  di  aspettazione  la  curiosità 
mondiale.  11  non  lungo,  ma  intenso  corso, 
sa  dunque  associare  ad  un  fine  altamente 
ideale  la  praticità  dell’attuazióne,  e  questa 
associazione  gli  conferisce  un  carattere 
speciale  che  io  distingue  assai  bene  da 
tutti  gli  altri.  Le  lezioni  si  iniziarono  lunedi 
scorso,  dopo  una  simpatica  cerimonia  di 
inaugurazione  che  ebbe. .  luogo  il  giorno 
prima.  Fu  il  rettore  magnifico  dell'  Uni¬ 
versità,  il  prof.  Enrico  Burci,  che  si  rivolse, 
oltre  che  ad  un  gruppo  di  autorità  -  che 
erano  state  invitate,  agii  studenti  in  mag¬ 
gioranza  americani,  tedeschi,  francesi,  inci¬ 
tandoli  a  volerci  conoscere  da  vicino  in 
ciò  che  più  gelosamente  «g  nostro  per  po¬ 
terci.  giudicare  senza  prevenzioni  e  senza 
passioni  ;  fu  il  preside  della  Facoltà  di  Let¬ 
tere  Prof.  P.  E.  Pavolinx,  Che  espose  ni¬ 
tidamente  le  linee  del  programma  di  ciascun 
corso,  e  diede  conto  delle  ragioni  che  avevano 
nella  mente  dei  dirigenti'  determinata  la 
scelta  di  ogni  argomento  ;  fu  finalmente 
il  Senatore  Guido  Mazzoni  che  con  la  sua 
chiara  e  incisiva  parola  mostrò,  attraverso 
le  manifestazioni  storiche  letterarie  arti¬ 
stiche,  quali  sono  le  peculiarità  del  carattere 
di  questa  nostra  città  che  tanto  ha  impron- 
tato^  di  sé  tutta  la  coltura  nazionale;  quegli 
attributi  di  composta ...  armonia,  di  grazia, 
di  ordine,  di  chiarezza^  e  di  praticità  per  i 
quali  egli  felicemente  affermò  che  Firenze 
si  può  chiamare  l’ Italia  dell'  Italia,  come 
Atene  poteva  dirsi  la)  t^recia  della  Grecia. 
I  corsi  avranno  termine;  col  finire  del  pros¬ 
simo  Agosto. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Raimondo  Cocchi  e  la  Corsica. 

Nel  numero  del  i°  luglio,  seguendo  le 
tracce  dei  fratelli  Paoli  in  Toscana  dopo 
Pontenovo,  annunziai  che  avrei  detto  qual¬ 
cosa  di  Raimondo  Cocchi  il  fiorentino  amico 
del  Generale.  Questi  è  l'unico  continen¬ 
tale  che  divida  con  gli  inglesi  Boswell  e 
Burnaby  il  vanto  di  essersi  occupati  della 
Corsica  scrivendo  su  di  v  essa  con  amichevole 
spirito  dopo  averla  percorsa  negli  anni  di 
libertà  e  di  guerra. 

Raimondo  Cocchi  era  figlio  del  famoso 
medico  Antonio  :  medico  lui  pure,  se  pur 
meno  famoso  :  al  qual  (proposito,  ecco  un 
bon  mot  preso  da  una  lettera  a  lord  Wal- 
pole  del  Ministro  in  Toscana  sir  Orazio 
Mann  :  «  Un  fatuo  patrizio  disse  :  benché 
cavaliere,  non  ho  difficoltà  di  permettere 
alla  gente  inferiore,  come  il  signor  dottor 
Cocchi  e  altre  persone-  di  merito,  di  sedere 
con  me,  non  è  vero  dottore  ?  e  questi 
rispose  :  Lei  saprà,  signor  Cavaliere,  che  gli 
uomini  illustri  sono  da  preporsi  agli  illu¬ 
strissimi». 

La  mente  del  figlio,  eclettica  e  geniale, 
si  sviluppò  in  estensione  quanto  la  paterna 
in  profondità  ;  tanto  più  se  si  considera  la 
brevità  della  sua;  vita  (40  anni)  e  il  tempo 
da  lui  accordato!  agli  esercizi  fisici  quale 
integrazione  di  quelli  dello  spirito. 

Ad  Andrea  C.  \  Corsini  siamo  debitori 
della  «  scoperta  »  di  Raimondo  Cocchi  e 
confidiamo  che  Tanno  venturo,  in  occasione 
del  congresso  delM  storia  della  Scienze, 
mercé  lui  il  nostro  concittadino  avrà  la  sua 
parte  di  onoranze.  Io  darò  solo  qualche 
cenno  biografico  generale,  indugiandomi  a 
tratteggiare  un  po’  di  più  la  parte  di  vita 
e  le  opere  relative  alla  Corsica. 

Nato  nel  1735  ;  formidàbilmente  istruito 
dal  padre,  da  amici  di  lui,  e  poi  a  Pisa  che 
lo  addottorò  in  utroque  (filosofia  e  medicina) 
nel  1757  ;  sostituì  il  padre  negli  incarichi 
di  medico,  insegnante  di  anatomia  e  anti¬ 
quario  granducale  (1758)  e  nel  1773  fu  no¬ 
minato  anche  Direttore  Generale  della  Gal¬ 
leria.  Seppe  di  disegno  e  di  pittura  ;  fu  let- 
■  terato  e  poeta  ;  parlatore  eloquente  e  colto  ; 
fin  dall’  età  di  30  anni  cominciò  a  soffrire 
di  cuore  per  abuso  di  esercizi  fisici,  e  a  40 
ne  mori,  con  somma  fermezza  d’animo. 
«  Ebbe  alta  statura,  mosse  facili  e  avve¬ 
nenti,  faccia  olivastra  piacevole,  capelli 
biondi,  occhio  grande  e  vivacissimo  :  al¬ 
cuni  episodi  della  sua  vita  lo  mostrano  di 
carattere  fiero .  Fuit  Raimundus  multis  et 
gravissimìs  artibus  et  doctrinis,  et  ingenio 
prorsus  singulari  instructus  et  ornatus  » 
(Fabroni,  Hist.  Acad.  Pis.). 

La  singolarità  maggiore  della  sua  vita 
risiede  per  noi  nell’  interesse  per  la  Corsica, 
sf  che,  unico  toscano,  visita  T  isola  e  ne 
scrive  :  è  noto  che  dopo  primi  granduchi 
nessun  toscano  si  è  più  occupato  della  esi¬ 
stenza  di  quella  Papuasia  del  Mediterraneo. 
Come  nacque  questo  interesse  ?  fu  spon¬ 
taneo  ? 

È  mia  semplice  supposizione,  non  suf¬ 
fragata  da  alcun  documento,  che  -un  primo 


appiglio  sia  stato  dato  da  conoscenze  di 
còrsi  durante  gli  studi  all'  Università  di 
Pisa,  per  secoli  «  altrice  »  di  menti  isolane. 
E  sarebbe  da  vedersi  se  la  conoscenza  fra 
il  Cocchi  e  Carlo  Bonaparte  non  datasse 
dagli  anni  di  Pisa  anziché  da  quello  della 
visita  all’  isola  —  ma  il  primo  era  di  11  anni 
più  vecchio  dell’altro. 

Certo  si  è  che  il  Cocchi,  naturalista,  aveva 
buon  gioco  per  non  destar  sospetti  come 
visitatore  in  missione  segreta  politica  da 
parte  di  Sir  Orazio  Mann,  ministro  inglese 
presso  il  Granduca,  grande  amico  fino  àl- 
T  intimità  dei  Cocchi  padre  e  figlio. 

E  non  è  improbabile  che  la  missione 
fosse  doppia,  cioè  anche  da  parte  del  Conte 
Orsini  di  Rosenbergh,  ministro  granducale 
degli  esteri. 

Mann  e  Cocchi,  come  Cocchi  e  Paoli, 
avevano  un  cifrario  di  cui  a  volte  facevano 
uso.  Gli  archivi  segreti  di  Londra  e  di  Fi¬ 
renze  ci  potrebbero  dire  qualcosa  di  più  : 
non  l’epistolario  Mann  Walpole,  perché  costi¬ 
tuiva  un  monumento  letterario  scritto  sub 
specie  aeternitatis ,  al  puntò  che  le  lettere 
scritte  dovevano  essere  restituite  per  venire 
comunicate'  a  terzi  e  alla  posterità. 

Secondo  il  Livi  fu  il  Paoli  a  invitare  il 
Cocchi  a  visitare  T  isola  essendogli  giunta 
la  fama  dei  suoi  meriti,  èd  è  probabilissimo  : 
ad  ogni  modo  la  prima  lettera  Paoli  a  Coc¬ 
chi  è  posteriore  alla  visita.  Questa  ebbe 
luogo  nel  1767  :  anno  in  cui,  sotto  una 
apparente  quiete,  la  Francia  scaldava  i 
ferri  e  preparava  il  contratto  di  confpra- 
vendita  dell’anno  successivo,  con  la  Repub¬ 
blica  di  Genova. 

Fin  dal  1764  T  Inghilterra  aveva  proi¬ 
bito  ai  suoi  sudditi  di  commerciare  coi 
«  nazionali  »  còrsi  (ciò  che  essi  continuavano 
a  fare  di  contrabbando,  con  lucro  maggiore, 
dalla  «english  factory»'  di  Livorno)  e  il 
Mann  doveva  essere  molto  riguardoso  nel 
trattare  soggetti  còrsi  (egli  che,  quando  il 
re  avventuriero  Teodoro  venne  di  nascosto 
a  Firenze,  andava  a  trovarlo,  inferrajo- 
lato  è  coi  cappello  sugli  occhi,  di  notte  e  di 
nascosto  alla  famiglia)  :  sicché  il  Cocchi 
'  dovè  essere  una  manna,  per  il  Mann  ! 

II.  resoconto  del  viaggio  fu  stampato 
anonimo  con  falso  luogo  di  stampa  :  Os¬ 
servazioni'  di'  .un  viaggiatore  inglese  sopra 
la  Corsica,  1767.  Il  Melzi  abboccò  come 
un  ghiozzo  e  catalogò  una  edizione  origi¬ 
nale  inglese  ! 

Il  pregevole  lavoretto  fù  pirateggiato 
completamente  dall’editore  CoLmbani  di 
Venezia,  che,  togliendo  qua  e  là  qualche 
periodo  più  personale  ne  fece  i  capitoli 
13  e  14  del  suo  Saggio  Isterico  del  Regno 
di  Corsica,  anonimo  naturalmente  perchè 
un  mosaico  di  furti,  peggio  che  plagi  (1768). 

Il  Cocchi  visitò  tre  »  provinc.ie  delle  nove 
dell’  isola  :  quelle  di  nord-ovest  ;  e  ne  portò 
dei  campioni  d’argento  di  Sisco  (Capocorso) 
ed  altri  conservati  nel  Gabinetto  della  nostra 
Università  anch’  oggi,  perché  morendo  il 
Cocchi  legò  il  tutto  al  Granduca. 

Il  libretto  è  pregevole  .per  il  naturalista, 
specie  agricoltore,  e  per  il  giurista,  per 
T' intelligente  rapido  riassunto  della  Costi¬ 
tuzione  dello  Stato  paolino,  come  dicono, . 
o  paoliano  come  vorrei  si  dicesse. 

Paoli  e  Cocchi  strinsero  una  viva  e  sin¬ 
cera  amicizia.  Le  lettere- scoperte  dal  Livi 
verso  il  1890  a  Firenze  sono  della  massima 
importanza,  e.  fra  quelle  è  la  famosa  della 
monaca  contessa  Rivarola  al  Cocchi  da  Li¬ 
vorno,  in  cui  là  povera  donna  scrive  che 
fatica  dalla  mattina  alla  sera  come  una  be- 
stiaccia  (per  la  sua  isola)  e  brama  il  momento 
di  andare  a  sacrificarsi. 

Purtroppo  non  se  ne  hanno  di  quelle  del 
Cocchi  al  Paoli, 

Il  Cocchi  fu  compar  di  battesimo  di  un 
nipote  del  Gran  Cancelliere  della  Nazione, 
Massesi,  e  fu  tenuto  in  tanta  estimazione, 
che  appena  ebbe  esternato  la  sua  idea  di 
fornire  un  disegno  sulla  futura  legislazione 
dell’  isola,  con  annessa  dissertazione,  il 
Paoli  glielo  rammentò  più  volte  come  de¬ 
siderato  anche  dal  Limperani  presidente 
del  Maggior  Consiglio  di  Stato. 

A  differenza  del  Rousseau  che  soloneggiò 
prò  Corsica  a  parole  meritandosi  la  corro¬ 
siva  ironia  del  Tommaseo,  il  Cocchi  scrisse 
davvero  la  «  Dissertazione  »  e  il  «  Disegno  »,  • 
che  comparvero,  sempre  anonime  e  for¬ 
se  con  falso  luogo  di  stampa  (Losanna) 
nel  1770,  sotto  il  titolo  di'  Lettere  italiane 
sopra  la  Corsica  in  rapporto  allo  spirito 
di  legislazione  che  dovrebbe  animare  quel 
Regno  per  renderlo  felice. 

La  data  si  spiega  col  precipitare  degli 
avvenimenti.  Ad  ogni  modo  non  si  dimen¬ 
tichi  che  il  Paoli  stesso  e  quindi  tutti  i  suoi 
partigiani  credevano  che  l’esilio  inglese 
fosse  di  breve  durata,  il  puro  necessario 
per  «  lavorarsi  »  corte  nobiltà  e  parlamento, 
ottenere  gli  ajuti  se  non  le  alleanze. 

Comunque  le  lettere,  se  pubblicate  dopo 
Pontenovo,  furono  scritte  prima.  Sono  53  : 
fingono  di  esser  dirette  a  un  amico  isolano  : 
le  prime  sei  lodano  il  Paoli  e  ne  giustifi¬ 
cano  la  dittatura,  da  lui  stesso  considerata 
provvisoria  ( res  dura  et  novitas  regni  me 
talia  cogmit,  amava  dire  col  suo  prediletto 
Virgilio).  Un’altra  dozzina  dichiarano  il 
Patto  Sociale,  T  importanza  della  Libertà, 
e  della  Virtù  in  generale  e  in  rapporto  ai 
Còrsi,  e  propongono  un  governo  a  base  di 
«  ben  regolata  Aristocrazia  »  di  cui  la  cri¬ 
tica  menerebbe  troppo  per  le  lunghe,  e  che 
è  purtroppo  la  parte  più  debole  dell’opera 
forse  per  mancanza  di  chiarezza  :  basti 
dire  che  tutti  i  cittadini  cdpifamiglia  e  con 
un  palmo  di  terra  al  sole  diverrebbero 
Nobili  :  cioè,  in  un  paese  montagnoso  a 
proprietà  frazionata,  tutti  !  !  Altre  io  let¬ 
tere  trattano  soggetti  morali  e  politici 
vari,  fra  cui  due  in  lode  della  ginnica  nei 
riguardi  igienici  e  militari  (usa  sempre  il 
termine  robustezza)  e  un’altra,  ben  lunga, 
nientemeno  che  contro  T  insegnamento  del 
latino.  Il  Cocchi,  che  in  fatto  di  Felicità  é 
di  Virtù  dei  cittadini  andava  d’accordo 
col  Rousseau  da  cui  in  sostanza  derivava, 
come  assertore  dell’  insegnamento  scienti¬ 
fico  ne  dissentiva. 

Tutta  la  seconda  parte  delle  «  Lettere  » 
è  di  natura  economica.  Il  libro  del  Quesnay 
era  uscito  da  poco,  il  Còcchi  senza  essere 
un  fisiocratico  puro  aveva  sempre  assegnato 
all’Agricoltura  il .  posto  preminente  fra  le 
attività  umane.  Cognato  del  Tavanti,  mi¬ 
nistro  dellè  Finanze  e  illuminato  consigliere 
del  Granduca,  aveva  appreso  molto  da 
lui,  e  qui  si  vede  ;  il  lavoro  è  metodico, 
chiaro.  Dodici  lettere  trattano,  della  terra, 
che  egli  ben  conosceva.  Commercio,  pesca, 
lusso,  altrettanti  tèmi  del  Cocchi  legisla¬ 
tore.  Sarebbe  anche  da  indagarsi  se  il  libro 
del  Cocchi  non  fosse  per  le  mani  di  Napo¬ 
leone  nel  1785,  quando  la  sua  passione  per 
gli  studi  isolani  coincise  col  tema  suggerito 
dall’abate  Raynal  alla  Accademia  di  Di- 
gione  «  Quels  sont  les  principes  qu’on  doit 
le  plus  recommander  pour  rendre  l’homme 


heureux  »  È  notò  che  Napoleone,  conser¬ 
vando  l’anonimato,  vinse.  1  libri  sulla  Cor¬ 
sica  se  li  era  portati  via  da  Ajaccio  a  Va¬ 
lenza,  a  fine  licenza,  sfidando  le  ire  dello 
zio  arcidiacono.  La  coincidenza  dell’  «  heu¬ 
reux  »  e  della  «  Felicità  »  nei  due  titoli  dà 
da  pensare.  E  Cocchi  che  era  stato  amico  \ 
di  casa  Bonaparte  perché  non  avrebbe  man¬ 
dato  una  copia  a  loro,  quando  pubblicò 
il  suo  libro  ?  . 

Il  Cocchi  fu  certo  un  ammiratore  di  Ma¬ 
dama  Letizia.  Tornato  a  Firenze  assillava 
il  Paoli  col  chiedergli  notizie  della  Signora  : 
e  questi  :  «  La  Signora  Letizia  quando  le’ 
si  parla  del  cartolino  risponde  con  un  ama¬ 
bile  sorriso  »  (lett.  4  feb.  ’68)  —  Che  cos’era 
il  cartolino  ?  un  gioco  di  sala  ?  un  dise¬ 
gno  del  Cocchi,  che  era,  fra  l’altro,  ritratti¬ 
sta  ?)  — •  e  ancora  :  «  Saprò  dire  alla  si¬ 
gnora  Letizia  che  troppo  spesso  di  lei  vi 
sovvenite  e  parlate  ;  ne  sarà  vana  e  non 
s'offenderà  —  e  il  più  che  me  ne  dispiace 
è  che  né  men  potrei  farvene  aver  rimpro¬ 
veri  costi  essendo  lo  spirito  della  signora 
Tullia  troppo  superiore  per  aver  comune 
con  le  altre  donne  questa  passioncella.- 
Qualche  cosa  forse  da  Corte  scriverò  su  que¬ 
sto  argomento  »  (lett.  21  marzo  1768)  . 

Il  miglior  titolo  di  lode  per  il  Cocchi  è 
Tessersi  profferito  di  tornare  in  Corsica, 
durante  l’ultima  lòtta  disperata,  travesten¬ 
dosi  da  marinajo  :  ma  forse  gli  venne  proi¬ 
bito  dal  suo  governo,  essendo  un  personag¬ 
gio  troppo  in  vista.  11  giovine  granduca  era- 
manifestamèntè  corsofiio,  come  il  suo  po- 
;  polo  :  ma  la  corrispondenza  Kaunitz  Rosen¬ 
berg  mostra  chiaro  che  la  ragion  di  Stato 
doveva  avere  il  sopravvento  :  e  V  lenna, 
favoriva  la  politica  francese  :  era  in  ponte 
il  matrimonio  fra  Maria  Antonietta  e  il 
Delfino  :  la  Corsica  doveva  esser  sacrificata. 

E  poi,  il  Granduca  aveva  avuto  a  pre¬ 
stito  dai  genovesi  una  forte  somma  al 
quattro  per  cento.... 

Mario  Roseli!  Cecconi. 

L’  "  Italica  "  per  gli  n  italianizzanti  " . 

Tra  le  istituzioni  benemerite  per  l’opera 
che  vengono  compiendo  per  la  diffusione 
della  cultura  italiana  all’estero,  T  Italica, 
costituita  in  Ente  nazionale  sotto  l’alto 
patronato  di  S.  M.  il  Re  e  il  presidio  del 
Capo  del  Governo,  è  tra  le  più  insigni  e 
fattive.  Il  suo  fondatore  e  Presidente,  il 
Conte  Guido  Carlo  Visconti  di  Modrone, 
coadiuvato  da  una  eletta  schiera  di  colla¬ 
boratori,  ne  dirige  la  svariata  operosità  con 
una  esatta  conoscenza  dei  problemi  da  ri¬ 
solvere  caso  per  caso,  nei  singoli  paesi,. e 
delle  difficoltà  da  superare  anche  là  dove 
il  buon  nome  del  nostro  popolo  e  della  no¬ 
stra  cultura  si  è  imposto  da  tempo.  Per 
fortuna  sua  e  merito  del  suo  presidente, 

T  Italica  ha  potuto  allargare  il  campo  della 
attività  consueta  agli  Istituti  somiglianti, 
come  ha  fatto  Tanno  scorso  con  la  sta¬ 
gione  d’opera  italiana  che  il  Visconti  di 
Modrone  ha  organizzato  e  diretto  in  Egitto. 
In  questa  stagione  memorabile,  T  Italica 
ha  fatto  in  Egitto  la  più  alta  propaganda 
che  si  potesse  fare,  non  solo  per  la  nostra 
musica,  ma  per  tutte  le  altre  arti  conso¬ 
relle,  ottenendo  un  successo  legittimo  i  cui 
echi  non  sono  ancora  spenti  e  che  è  desti¬ 
nato  a  fruttare  altri  successi  nei  campi 
più  diversi  e  più  contrastati  dalle  influenze 
internazionali. 

Ma  l’Italica  non  ha  dimenticato  che  la  cosa 
più  necessaria  per  la  espansione  intellettuale 
italiana  oltre  le  frontiere  della  patria  è  di 
costituire  dei  centri  permanenti  di  intellet¬ 
tualità  e  di  cultura  italiana  dovunque  sia 
possibile  costituirli  con  fondate  speranze, 
dovunque  sia  lecito  contare  sopra  la  forma¬ 
zione  d’un  nucleo  intelligente  e  simpatico  di 
italianizzanti,  Questi  italianizzanti  vanno 
aiutati,  confortati,  sussidiati  di  libri  ita¬ 
liani,  specialmente  nei  centri  universitari 
d’  Europa  e  d’America,  dove  la  lotta  delle 
culture  non  è  dimenticata,  tutt’altro,  da¬ 
gli  altri  popoli,  anzi  è  proseguita  con  mezzi 
più  abbondanti  e  protezioni  più  efficaci 
dei  mezzi  e  delle  protezioni  di  cui  noi  pos¬ 
siamo  usufruire.  Occorre  andare  incontro 
a  questi  nostri  amici,  a  questi  innamorati 
dell’  Italia  e  dimostrar  loro  che  noi  abbiamo 
in  animo  di  seguirne  gli  sforzi  e  le  inclina¬ 
zioni  e  di  non  lasciare  che  le  loro  buone 
volontà  cadano  nel  nulla  o  si  attuino  in 
solitudine  tra  il  disinteresse  di  coloro  che 
dovrebbero  essere  più  interessati  al  loro 
sviluppo  e  alla  loro  fioritura. 

Di  quello  che  T  Italica  ha  compiuto  e 
ha  in  animo  di  compiere  a  questo  riguardo 
possono  esser  indice  le  seguenti  notizie. 
Per  incarico  del  Ministero  degli  Affari  Esteri 
T  Italica  '  ha  provveduto,  nello  -scorso  in¬ 
verno,  alla  costituzione  di  una  Sala  italiana 
aggregata  alla  Facoltà  di  Lettere  della  Uni¬ 
versità  di  Coimbra,  dotandola  di  una  bi¬ 
blioteca  con  orientamento  prevalentemente 
filologico,  storico,  artistico,  che  conta  or¬ 
mai  circa  duemila  volùmi,  numerose  riviste 
e  pubblicazioni  periodiche.  La  Sala  ita¬ 
liana,  a  somiglianza  di  quella  tedesca,  fran¬ 
cese,  anglo-americana,  brasiliana  preesi¬ 
stenti,  dovrà  servire  come  efficace  strumento 
per  l’attivazione  degli  scambi  intellettuali 
e  dovrà  diventare  un  importante  centro 
d’ irradiazione  della  nostra  cultura.  .  Ha 
sede  nella  università,  che  ha  concesso  l’uso 
di  vasti  locali  e-  se  ne  è  assunto  l’arreda¬ 
mento,  mentre  il  Ministero  italiano  della 
Pubblica  Istruzione  ha -promesso  di  inviare 
qualche  opera  d’arte  per  la  decorazione 
della  Sala  stessa. 

Il  primo  nucleo  della  biblioteca  è  stato 
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fornito  con  acquisti  effettuati  dall’  Italica 
presso  le  principali  Case  editrici  che  hanno 
concesso  forti  sconti,  con  doni  inviati  da 
Enti  pubblici,  Istituti  di  cultura.  Univer¬ 
sità,  editori  e  privati.  Direttore  della  sala 
italiana  è  il  Prof.  Guido  Vitaletti  incari¬ 
cato  dei  corsi  di  letteratura  italiana  presso 
le  Università  di  Coimbra  e  Lisbona. 

L’ Italica  si  propone  di  organizzare  nella 
sala  di  Coimbra  serie  di  conferenze  e  di 
concerti  di  musica  da  camera.  In  seguito, 
sarà  provveduto  alla  pubblicazione  di  un 
Bollettino,  che  darà  notizie  di  quanto  di 
interessante  sarà  fatto  per  la  diffusione  della 
nostra  cultura  in  Portogallo,  annunzierà  le 
opere  pili  importanti  edite  in  Italia,  ripro¬ 
durrà  i  sommari  delle  nostre  maggiori  ri¬ 
viste  e  svolgerà  un’attiva  propaganda  a 
favore  dei  corsi  estivi  per  stranieri  in 
Italia. 

L’ Italica  attende  in  questo  momento 
alla  compilazione  di  una  grammatica  ita¬ 
liana  in  lingua  portoghese,  della  quale  è 
stata  sinora  lamentata  la  mancanza  è  che 
potrà  avere  una  estesa  diffusione  anche  nel 
Brasile.  L’azione  svolta  ,  dalla  Sala  di  Coim¬ 
bra  sarà  integrata  da  quella  che  svolgerà 
l’ Istituto  Luso-Italiano,  creato  recente¬ 
mente  a  Lisbona  per  iniziativa  della  nostra 
Ambasciata  e  del  prof.  Guido  Vitaletti. 

'  Persuasa  della  grande  utilità  di  creare 

•  dei  centri  di  italianità  all’estero,  in  quegli 
ambienti  universitari  dove  per  l’esistenza 
di  corsi  regolari  di  letteratura  italiana,  gli 
studenti  e  gli  studiosi  possano  più  facil¬ 
mente.  e  più  vivamente  sentirsi  attirati  verso 
la  nostra  cultura,  1’  Italica  ha  contribuito 
a  far  sorgere  una  Sala  italiana  anche  presso 
la  Università  Centrale  di  Madrid,  dove  si 
inaugurava  quest’anno  la  cattedra  di  let¬ 
teratura  italiana  affidata  al  Prof.  Luigi 
Russo.  La  Sala  italiana  «Francesco  De 
Sanctis  »  di  Madrid  possiede  già  una  biblio¬ 
teca  di  circa  quattrocento  volumi,  testi 
di  classici  e  libri  di  cultura  moderna  of¬ 
ferti  dall’  Italica,  dall’  Ente  nazionale  di 
cultura  di  Firenze,  dalla  Facoltà  di  Lettere 
dell’  Università  di  Madrid  e  da  alcuni  edi¬ 
tori  italiani.  . 

A  La  Habana,  tenuto  conto  del  vivis¬ 
simo  desiderio  delle  classi  intellettuali  cu¬ 
bane  di  orientare  i  propri  studi  verso  la 
cultura  italiana,  l’ Italica,  valendosi  delle 
preziose  e  dettagliate  informazioni  forni-' 
tele  dal  suo  delegato  Prof.  Aldo  Ravina, 
ha  iniziato,  sin  dalla  scorsa  primavera,  un 
intenso  lavoro  allo  scopo  di  mettere  in  re¬ 
lazione  con  personalità  italiane  e  professori 
universitari  molti  studiosi  e  professionisti 
cubani.  Tutti  i  professori  delle  facoltà  di 
medicina  e  giurisprudenza  delle  Università 
italiane  sono  stati  invitati  ad  allacciare 
rapporti  di  studio  con  i  colleghi  cubani, 
dei  quali. sono  stati  trasmessi  loro  nomina¬ 
tivi  e  indirizzi  :  si  sono  ottenuti  cosi  anche 

•  scambi  di  riviste  e  di  pubblicazioni. 

Alle  principali  Case  editrici  italiane  sono 
stati  inviati  elenchi  e  indirizzi  di  professio¬ 
nisti  cubani,  probabili  acquirenti  dei  no¬ 
stri  libri  e  son  stati  richiesti  in  larga  mi¬ 
sura  cataloghi  e  bollettini  per  distribuirli 
direttamente  agli  interessati. 

L’ Istituto  di  cultura  italiano  Vittorio 
Emanuele  III,  inaugurato  questo  anno 
presso  la  R.  Legazione  di  La  Habana,  ha 
deliberato  di  far  capo  all’  Italica  per  quanto 
riguarda  le  sue  necessità  culturali.  Presso 
la  Università  di  La  Habana  dove  è  stato 
poi  creato  un  corno  libero  di  lingua  italiana, 
affidato  al  prof.  Ravina,  che  è  frequentato 
da  circa  trecento  studenti,  si  sta  istituendo 
una  biblioteca  scientifica  italiana.  L’ Ita¬ 
lica  ha  già  inviato  un  notevole  contributo 
di  opere  mediche  e  giuridiche  ed  altri  vo¬ 
lumi  sta  ora  raccogliendo.  A.  S. 

BIBLIOGRAFIE 

Epigrafi  dantesche. 

;  Chiunque  passeggi  per  il  centro  di  Fi¬ 
renze  còl  naso  per  aria,  guanto  oggi  con¬ 
sentano  gli  autoveicoli,  si  accorge,  anche 
se  non  è  nato  osservatore,  di  quelle  epigrafi 
dantesche,  le  quali,  in  vari  punti,  ricordano 
fatti  e  nomi  della  vita  di  Firenze  medie¬ 
vale.  Sono,  in  tutto,  trentuna  epigrafi,  che 
Amerigo  Parrini  illustra  oggi  in  un  libro 
corredato  di  55  vignette.  [Le  Epigrafi  Dan¬ 
tesche  di  Firenze,-  Firenze,  Giannini  1928). 
Delle  quali  31  epigrafi  più  che  la  metà — 17 
—  son  desunte  dai  due  Canti  di  Cacciaguida 
e  cioè  due  dal  c.  XV  e  quindici  dal  c.  XVI  del 
Paradiso,  i  canti  della  Commedia  più  ricchi 
d’allusioni  locali  all’antica  Fiorenza. 

Per  ogni  epigrafe,  il  Parrini  innanzi  tutto 
la  riferisce,  indica  dov’ è  collocata,,  poi  la 
illustra  ampiamente  e  ne  spiega  il  significato 
■  con  una  specie  di  parafrasi  prosastica. 

•  Di  tali  parafrasi  una  almeno  dà  luogo 
a  qualche  rilievo  (Ep.  XXIX). 

Ma  conveniesi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Il  Parrini  spiega  :  «  Ma  era  necessario  che 
a  quella  rotta  statua  che  guarda  il  ponte 
•Firenze  sacrificasse  in  olocausto  la  sua  pace 
postrema  »  Non  è  esatto.  «  Far  vittima 
nella  sua  pace  postrema»  vuol  dire  «sacri¬ 
ficare  uni  vittima  nel  tempo  della  sua 
ultima  pace  ».  Ossia  :  «  Era  necessario  che 
Buondelmonte  dei  Buondelmonti  fosse  im¬ 
molato  '  come  vittima  a  quel  simulacro 
nel  tempo  che  per  Firenze  fu  l’ultimo  tempo 
di  pace  ».  Anche  nei  commenti,  con  un 
po’  d’attenzione,  qualche  lieve  menda  si 
può  scovarla. 

Per  esempio  degli  Epicurei  il  Parrini  ci  dà 
una  definizione  troppo,  diciam  cosi,  popolare 
e  sommaria  :  «Gli  Epicurei  focevano  con¬ 
sistere  il  sommo  bene  nel  Piacere  ».  Piano. 

A  dir  cosi  il  piacere,  senz’altro,  chi  penserà 
che  per  Epicuro  il  piacere  fosse  sopra  tutto  . 
assenza  di  dolore,  e  serenità  ?  Eppure, 
corpo  sano  ed  animo  tranquillo  ;  ecco 
l'uomo  felice,  secondo  Epicuro  è  i  suoi 
migliori  seguaci. 

Ma  non  pedanteggiamo  né  scandaliz¬ 
ziamoci  troppo  se  in  altra  nota  il  Parrini  . 
scrive  :  «  Oggi  Virgilio  non  appartiene  sol¬ 
tanto  al  dominio  della,  fredda  letteratura 


classica....  ».  Perché  fredda  ?  Se  è  fredda 
la  letteratura  classica  mi  piacerebbe  di 
sapere  qual  sia  la  letteratura  calda. 

Ma  non  insistiamo  —  ripeto  —  su  certe 
piccolezze,  discorrendo  d’un  libro,  nell’  in¬ 
sieme  ben  fatto  ed  utile  come  questo 
del  Parrini.  Il  quale  parlandoci,  delle  epi¬ 
grafi  dantesche  ha  saputo  con  vivacità,  va¬ 
rietà  e  garbo  parlarci  altresi  di  tante  e  tante 
cose  interessanti  e  ragguardevoli  dell’antica 
Firenze. 

L’epigrafe  IV,  per  esempio,  ....  in  sul 
passo  d’Arno  gli  dà  modo  di  scrivere  un 
capitoletto  interessantissimo  sulla  storia 
del  Ponte  Vecchio.  I  resultati  più  recenti 
e  più  sicuri  degli  studi  dei  nostri  eruditi 
vi  sono  riassunti  ed  esposti  con  piacevole 
chiarezza,  ed  illustrati  con  opportune  vi¬ 
gnette.  E  cosi  la  storia  veridica  del  bel 
San  Giovanni  ci  viene  offerta  come  oppor¬ 
tuno  commento  dell’epigrafe  VII.  Nel  qual 
commento  è  riprodotto  altresì  il  disegno 
dell’architetto  mediceo  Bernardo  Buonta- 
lenti,  che  per  compiacere  a  Francesco  I 
ebbe  il  fresco  cuore  di  abbattere  il  fonte 
battesimale  dov’era  stato  battezzato  Dante, 
perché  potesse  riuscire  più  sontuoso  un 
altro  battesimo  :  quello  del  principino  Fi¬ 
lippo  de’  Medici. 

L’epigrafe  XIX  che  allude  agli  Uberti  ci 
dà  interessanti  particolari  non  soltanto  su 
questa  famiglia,  ma  sulle  lor  case  abbat¬ 
tute  dai  Guelfi,  sulle  Stinche,  che  furono 
costruite  coi  materiali  di  quelle  case,  e  sul¬ 
l’origine  di  Palazzo  Vecchio  edificato  ap¬ 
punto  là  dove  eran  state  le  abitazioni  di 
quei  furibondi  Ghibellini. 

L’epigrafe  XXIV,  allusiva  al  gran  Ba¬ 
rone  Ugo  di  Toscana,  sepolto  nella  Badia 
fiorentina,  porge  occasione  al  Parrini  di 
riassumer  la  storia  di  questa  Badia  bene 
dettina,  fondata  nel  978,  e  gli  porge  pure 
occasione  a  ricordare  come  vicino  ad  essa 
sorgesse  quella  chiesetta,  di  Santo  Stefano  del 
popolo,  nella  quale  il  Boccaccio,  per  de¬ 
creto  del  Comune,  cominciò  ad  esporre 
pubblicamente  la  Divina  Commedia.  La 
quale  chiesetta  fu  demolita  nel  secolo  XVII 
e  il  suo  luogo  è  occupato  oggi  dalla  cappella 
dei  Pandolfini  nella  chiesa  di  Badia. 

Finalmente  l’epigrafe  XXVIII  e  la  XXIX 
permettono  al  Parrini  di  ritesser  brevemente 
la  storia  dell’uccisione  di  Buondelmonte 
e  del  nascere  in  Firenze  delle  parti  guelfa 
e  ghibellina.  —  Si  ferma  pure  alquanto  su 
quella  pietra  scema,  quella  statua  rotta 
cioè,  che  guardava  il  Ponte  Vecchio  ed 
alla  quale  si  attribuivano  un’origine  ed  un 
potere  leggendario.  Anche  Giovanni  Vil¬ 
lani  credeva  che  fosse  davvero  un  simulacro 
marmoreo  del  dio  Marte,  proveniente  da 
quel  tempio  di  Marte,  che  poi,  secondo  lui, 
sarebbe  diventato  il  Battistero.  Invece  né 
il  bel  San  Giovanniè  mai  stato  un  tempio 
pagano,  né  la  pietra  scema  era  un  simulacro 
di  Marte.  Da  una  miniatura  di  un-  Codice 
Chigiano  del  Villani  resulta  che  su  la  calata 
del  Ponte  Vecchio  c’era  una  colonna  che 
sorreggeva  un  cavallo  al  galoppo  con  sopra 
un  guerriero  armato.  E  poiché  sappiamo 
che  i  barbari  invasori  —  dopo  la  caduta 
dell’  Impero  Romano  -  solevan  levare 
monumenti  equestri  nelle  città  conquistate, 
è  logico  pensare  con  gli  storici  moderni  che 
uno  di  tali  monumenti  fosse  appunto  anche 
la  famosa  pietra  scema.  La  quale  abbat¬ 
tuta  e  travolta  dalle  acque  dèll’Arno,  nel- 
l’ inondazione  del  1178,  fu  più  tardi  ri¬ 
pescata  e,  malconcia  com’era  (scema)  ri¬ 
messa  non  come  prima  di  là  d’Arno  ma  di 
qua  d’Arno,  dalla  parte  di  Por  S.  Maria, 
ove  restò  fino  al  1333. 

Ma  la  grande  inondazione  del  1333  fece 
cader  novamente,  col  Ponte  Vecchio  la 
pietra  scema,  e  con  essa  cadde  la  popolare 
superstizione,  sinché  da  allora  nessuno  vi 
pensò  più.  Né  alcuno  ci  penserebbe  oggi 
se  non  fossero  i  versi  di  Dante  che  1’  han 
fatta  immortale. 

E  si  potrebbe  continuare  cosi.  Ma  se  si 
continuasse  ancora,  Amerigo  Parrini  po¬ 
trebbe  con  ragione  accusarci  d’aver  sac¬ 
cheggiato  senza  riguardi  il  suo  attraente 
libretto  .  «  B.  D.  M. 

Un  repertorio  di  pubblicazioni  periodiche. 

Ha  visto  la  luce  testé  il  volume  III  nuova 
serie  del  Catalogo  metodico  degli  scritti  con¬ 
tenuti  nelle  pubblicazioni  periodiche  ita¬ 
liane  e  straniere,  compilato  a  cura  della 
Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati. 

La  raccolta  è  nota  e  pregiata,  né  il  metodo 
seguito  nei  volumi  precedenti  è  stato  muta¬ 
to.  Questo,  come  è  detto  nell’avvertenza  : 

«  contiene  gli  scritti  biografici  e  critici  estratti 
dai'  Periodici  del  sessennio  19x9-24  ».  Si 
osserva  pure  che  le  voci  superano  di  quasi 
un  migliaio  il  nùmero  di  quelle- segnate  nel 
volume  precedente  :  ciò  che,  è  dovuto  al 
fatto  che  le  riviste  di  cui  fu  effettuato  lo 
spoglio  sono  state  cinquecentosette  invece 
di  quattrocentosessantatré.  Fra  queste  ri¬ 
viste  di  nuova  consultazione,  oltre  quelle 
sorte  nell’  immediato  periodo  del  dopo  guer¬ 
ra,  sono  comprese  quelle  soppresse  provvi¬ 
soriamente  durante  il  perìodo  bellico  ed 
anche  altre  vecchie  contenenti  articoli,  che 
furono  ritehuti  adatti  per  lo  spoglio. 

Il  volume  a  cui  è  premesso  l’elencò  delle 
pubblicazioni  spogliate  e  una  spiegazione  ■ 
delle  abbreviazioni,  si  compone  di  due  parti, 
la  prima  delle  quali  ci  offre  le  novemila  sei¬ 
cento  sessantaquattro  voci  elencate  — 
scritti  biografici  e  critici  riferiti  sempre  al 
nome  di  una  persona  —  la  seconda  con¬ 
tiene  1’  indice  degli  autori  di  questi  scritti  : 
ogni  nome  di  autore  essendo  seguito  dal 
numero  o  dài  numeri  che  rimandano  al 
catalogo.  Nello  sfogliare  l’ indice  dei  sog¬ 
getti  l’ambiente  intellettuale  e  sociale  del 
dopo  guerra  si  fa  ben  presente  all’osserva¬ 
tore  :  condottieri  e  politici,  e  cioè  soggetti 
di  attualità,  vi  hanno  parte  notevole.  Trenta 
articoli  Guglielmo  II,'  più  di  cinquanta 
Wilson  :  più  di  venti  Lloyd  George.  D’altra 
parte  si  avverte  V  influsso  delle  ricorrenze 
centenarie  e  cinquantenarie,  come  per  Napo¬ 
leone  I,  per  il  quale  si  registrano  poco  meno 
di  cento  voci,  Dante  che  supera  tutti 
con  circa  trecento  articoli  registrati,  Ales¬ 


sandro  Manzoni  che  ne  ha  una  settantina. 
Anche  Shakespeare  è  ben  rappresentato  con 
una  novantina  di  articoli,  mentre  Stendhal 
senza  ricorrenze  centenarie,  neppur  prossime, 
ha  pure  una  quarantina  di  voci.  E  più  di 
sessanta  ne  ha  Leonardo  e  più  di  quaranta 
il  Leopardi. 

Questo  repertorio,  come  già  fu  osservato, 
ha  il  merito  di  portare  alla  luce  del  sole 
dalle  tenebre  accademiche  tutta  una  pro¬ 
duzione  di  cui  il  pubblico  anche  colto  non- 
arriva  ad  essere  informato.  E  questa  bene¬ 
merenza  accezionale  deve  fare  accettare  la 
necessaria  incompiutezza  dell’  informazione 
per  quanto  si  riferisce  ai  periodici,  nell’elen¬ 
co  dei  quali  noifo  trovano  posto  per  defini¬ 
zione  quelli  che  Son  hanno  veste  né  carat¬ 
tere  vero  e  proprio  di  rivista.  X. 

(z)  Biblioteca  della;.Camera  dei  Deputati.  —  Catalogo 
Metodico  degli  scritti  conte  miti  nelle  Pubblicazioni  Perio¬ 
diche  italiane  e  straniere.  Parte  prima,  Scritti  .biografici 
e  critici.  Nuova  Serfe.  Volume  III.  Roma,  tipografia 
della  Camera  dei  Deputati.  1938.  Anno  Vi. 

Un'  istituzione  di  beneficenza  fiorentina  : 

I  Bigallo. 

Fra  tante  istituzioni  di  carità  di  cui 
è  ricca  Firenze  ®forse  la  più  antica  l’Opera 
del  Bigallo,  ch«  sparse  su  mille  infelici 
il  suo  aiuto  e  il  suo,  conforto  e  che  anche 
oggi,  sebbene  ridòttà  a  vivere  modesta¬ 
mente  nell’ombra,1  cominua  a  largire  i  suoi 
benefici  doni.  Sono  sette  secoli  di  storia, 
passati  in  diligente  .rassegna  da  Margherita 
Sichi  (Un’  Istituzione  dk  beneficenza  fi.oren- 
tina.  Il  Bigallo.  Napoli,»  Officina  Moderna 
Arti  Grafiche,  192^,  che];  pur  componendo 
un  quadro  completo  dell?  istituzione,  l’ ha 
particolarmente  lumeggiata  nei  momenti 
in  cui  subisce  le  piùfradicak  trasformazioni. 
Infatti,  veduto  il  sorgere  della  Confraterni¬ 
ta,  l’autrice  non  ha  creduto  opportuno  soffer¬ 
marsi  a  considerarne  minutamente  l’attività 
nei  primi  secoli  della  sua  viti  tanto  più  che 
essa  appare  assai  uniforme,  èd  ha  invece 
concentrato  il  suo  studio  ai  teippi  in  cui  il 
Bigallo  da  Opera  generalmente1  benefica  si 
trasforma  in  un  vero)  Orfanotrofio.  È  quanto 
ac-cadè  ai  tempi  di  .Cosimo  I.  L’\)pera  del 
Bigallo,  che  fin  da  'quando  si  era  ’  separata 
da  quella  della  Misericordia  trascinava  una 
vita  grama,  apparve-  al  principe  la  sola 
atta  a  trasformarsi;  nel  ricovero  clìe  egli 
vagheggiava  di  istituire.  Ecco  la  mente  in¬ 
faticabile  di  Cosimdìl  concepire  ed  attuare 
immediatamente  l’ istituzione  di  una  nuova 
magistratura,  formala  prima  di  cinque  poi 
di  dodici  uomini,  scelti  fra  le  persone  più 
autorevoli  della  città,  cui  commise  l’inca¬ 
rico  di  sorvegliare  Jl  rivedere  l’operato  e  i 
conti  delle  amministjrazioni  di  tutti  gli  Ospe¬ 
dali,  retti,  fino  alloca  dai  Capitani  del  Bi¬ 
gallo,  e  di  volgere  a  Jxmeficio  degli  abbando¬ 
nati  quanto  sopravanzava  dai  bilanci  dì 
tali  Opere  Pie.  I  nuovi  magistrati  furono  sol¬ 
leciti  a  dare  la  loro  opera  in  prò  degli  abban-  '■ 
donati  e,  secondando  il  desiderio  del  prin¬ 
cipe,  cercarono  con  premura  un  localè  dove 
raccogliere  gli  orfani.  La  .prima  casa  che 
li  accolse  fu  lo  Spedale  di  Pietro  Broccardi 
sotto  te  loggie  Bonifazio,  già  destinato 
a  raccogliere  i  -Jandanti  e  poste  sotto  il 
patronato  dell’Arte  -dei  Mercanti.  Presto 
il  locale  risultò  Smdeguato  al  bisogno  e  il 
principe  accolse  Svorevolmente-  la  richiesta 
degli  amministratori,  delegando  l’auditore 
PietroGavallo  a  occuparsi  della  faccenda.  Per 
1’  intercessione  di@uest’ultimo  si  potè  acqui¬ 
stare  l’Ospedale  posto  nel  convento  di  Santa 
Caterina,'  «lungo;  le  mura  della  nostra  città 
a  capo  della  via  pelle  Ruote».  L’ampliato 
locate  permetteva»’  accoglimento  di  un  '  nu¬ 
merò  maggiore  di  creature,  in  un  tempo 
in  cui  dilagava  l’inùmana  usanza  dei  genitori 
di  abbandonare®,  propri  figli  alla  carità 
cittadina.  Per  .  questo  nel  1591,  dietro  sup- 
plica  degli  stessjpCapitani  del  Bigallo,  il 
granduca  fu  costretto  a  firmare  il  decreto 
con  cui  autorizzava  i  membri  della  Compa¬ 
gnia  ad  affigger  ffiandi  per  proibire,  sótto 
pene  severissime,  di  abbandonare  i  fanciulli 
alte  porte  déll’JQl'$pedate  o  della  Misericor¬ 
dia.  Nuova  decadenza  sotto  gli  ultimi  prin¬ 
cipi  Medicei, ;  nuovo  rifiorimento  con  la  di¬ 
nastia  lorenese.  Si  deve,  a  Pietro  Leopoldo 
quella  profonda  e  salutare  modificazione 
dell’ Orfanotrofio;  la  quale  permise  di  bene¬ 
ficare  un  numerò  grandissimo  di  fanciulli; 
senza  eccessivo  aggravio  per  le  casse  della 
Pia  Istituzione.  Fu  pensato,  infatti,  di  dare 
i  fanciulli  a  tenuta  nelle  campagne  vicine, 
presso  famiglie  opjtoniche.  che  he  facessero 
richiesta  aH’Orfanòtroiio,  e  che  s’  impegnas¬ 
sero  di  tenere"- j^me  proprie  .le  creature 
loro  assegnate,  riservandosi  il  Magistrato 
del  Bigallo  di  sorvegliare  e  ispezionare  a 
suo  piacimento  questi  orfanelli  e  i  loro  cu¬ 
stodi.  Con  tale  sistema  può  dirsi  anche  che 
si  ottenesse  un  duplice,  benefico  intento.  In¬ 
fatti,  oltre,  a  divenire  cosi  possibile  l’assi¬ 
stenza,  per  un  numerò  grandissimo  di  biso¬ 
gnosi,  avveniva  anche  che  si  desse  un  nuovo 
contributo  di  giovanti  forze  alla  agricoltura 
toscana.  Colla  partenza  di  questo  principe 
dalla  Toscana  può  dirsi  si  chiuda  l’ultimo 
periodo  notevole  nella  storia  dell’istituzione. 
Essa  infatti  nel  1  -,  qofeessa  dall’avere  quel- 
l’ importanza  che  ebbe  nei  secoli  più  lon¬ 
tani,  quando  più  ristretto  era  il  campo 
della  pubblica  beneficenza. 

Quella  data  segnalla  fine  delle  riforme,  in 
virtù  delle  quali  l’autrice  ci  ha  fatto  vedere 
come  la  Confraternita,  assuma  via  via  nuove 
finalità  e  sappia  trovare  i  mezzi  per  raggiun¬ 
gerle.  Nel  vasto  e’|  complesso  .intrecciarsi 
di  avvenimenti,  che  segnano  il  trapasso  dal 
secolo  XVIII  al  secolo  XIX,  il  Bigallo 
non  occupa,  nella  storia  di  Firenze,  quel  po¬ 
sto  notevole  che  vi  aveva  tenuto  nei  tempi 
medievali;  Continua,  però,  silenziosamente  la 
sua  opera  di  bene,  che  si  esplica  unicamente 
a  favore  degli  orfani)  e  di  più  esso  esercita 
una  vigile  tutela  sulle  minori  istituzioni  di 
-  beneficenza  che  in  seguito  gli  vengono  ag¬ 
gregate.  Anche  a  queste  istituzioni  benefi¬ 
che,  attualmente  in;:-,  dipendenza  dal  Bi¬ 
gallo,  nonché  all’odierna  vita  dell’  Orfa¬ 
notrofio,  con  opportuni  rilievi  statistici,  si 
estende  lo  studio  della  Sichi,  che  ha  trattato 


anche  i  rapporti  dell’  arte  col  Bigallo,  corre¬ 
dando  la  sua  memoria  dei  documenti  più 
significativi,  dove  per  altro  avremmo  desi¬ 
derato  una  trascrizione  più  precisa. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  „  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

1/endesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 


Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 


RISTORATORE 

CAIROLI 
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Di  fronte  al  Castello  Sforzesco  ed 
alla  stazione  dell’Autostrada  per  Ber¬ 
gamo,  Como,  Varese  e  Sesto  Calende. 
Vicinissimo  alla  Stazione  Nord. 
Tram  N.  1  e  25  per  la  Stazione 
Centrale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 
Tram  N.  10  e  25  per  la  Stazione 
di  Porta  Genova. 

Colazioni  e  Pranzi  a 
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i  conformità  a  quanto  fu  annunziato  nel 
Programma  degli  ABBONAMENTI  per  il  1938,  e 
più  volte  confermato ,  ricordiamo  che  il  MAR¬ 
ZOCCO  non  uscirà  nel  prossimo  mese  di  Agosto. 
E  cioè  non  si  pubblicheranno  i  Numeri  che 
avrebbero  portato  le  date  rispettive  di  do¬ 
menica  5,  12,  19,  26  agosto. 

E  però  a  questo  N.  31  (del  29  luglio  1923) 
seguirà  il  N.  32-36,  che  porterà  la  data  di 
domenica  2  Settembre  1928  e  che  verrà,  pub¬ 
blicato  il  sabato  1  Settembre. 


I  BONAPARTE 
A  ROMA 

XVIII  E  ULTIMO 

Comi  moli  il  Principe  Gerolamo  napoleone 

C’  è  in  via  del  Babbuino  un  grande  edi¬ 
ficio  di  puro  stile  neoclassico  eretto  dal 
Valadier  —  l’ultimo  grande  architetto  della 
Roma  pontificia  —  e  fatto  costruire  per 
uso  di  albergo,  cento  anni  fa,  dal  principe 
Giovanni  Torlonia,  allora  semplice  marchese 
di  Romavecchia  e  grande  banchiere  cosmo¬ 
polita.  Questa  singolare  figura  di  finanziere 
d’altri  tempi,  cosi  schiettamente  romano 
e  cosi  audacemente  innovatore  non  ostante 
che  fosse  di  non  lontana  origine  francese  e 
di  schietta  politica  reazionaria,  meriterebbe 
uno_studio  a  parte  per  le  molte  cose  che 
Tece  e  per  le  moltissime  che  previde. 

'Case  popolari  e  studi  per  artisti,  aziende 
agricole  in  grande  stile  e  officine  modello, 
come  quella’’  che  costruì  presso  la  porta 
San  Paolo  dove  i  carri  delle  mercanzie  po¬ 
tevano  salire  fino  al  quarto  piano,  preve¬ 
dendo  così  la  necessità  di  una  rapida  orga¬ 
nizzazione  dei  trasporti,  in  una  epoca  in 
cui  la  elettricità  era  ancora  ignota.  E  fra 
le  cose  che  previde  vi  fu  anche  il  grande 
albergo  moderno  :  il  Patire  per  viaggiatori 
di  lusso  i  quali  mal  si  adattavano  alle  pri¬ 
mitive  locande  di  Roma  e  alle  ancor  più 
primitive  camere  d’affitto  nelle  case  di 
quella  piccola  borghesia  che  doveva  sem¬ 
brare  un  anacronismo  ai  milordi  inglesi  e 
ai  principi  russi  abituati  alle  raffinatezze 
di  una  civiltà  più  progredita. 

Fu  cosi  che  nacque  l’Albergo  di  Russia 
e  delle  Isole  britanniche,  albergo  che  esiste 
ancora  e  che  sarebbe  il  più  antico  di  Roma  - 
se  non  fosse  battuto  —  per  anzianità  — 
dall’umile  Locanda  dell’  Orso  che ypuò  van¬ 
tarsi  d’aver  avuto  fra  i  suoi  ospiti  il,  cano-  ; 
nico  Rabelais,  e  il  signor  di  Montaigne. 

Fin  dalla  sua  origine,  l’Albergo  di  Russia, 
fu  la  maison ■  de  luxe  per  eccellenza.  Don 
Giovanni  Torlonia  lo  aveva  dotato  di  ma¬ 
gnifico  vasellame  d’argento  appositamente  . 
cesellato  e  di  rare  stoviglie  che  oggi  sono  ' 
pezzi  da  museo. 

I  principi  e  i  regnanti  di  questo  mondo 

10  predilessero  subito,  per  la  sontuosità 
dei  suoi  appartamenti  e  la  bellézza  dei 
suoi  giardini.  Fu  li  che  nel  1859  il  futuro 
Edoardo  VII  allora  principe  di  Galles  ri¬ 
cevette  per  mano  di  Massimo  d’ Azeglio 
inviato  spéciale  di  S.  M.  il  Re  di-Saxdegna, 

11  gran  Collare  della  S.S.  Annunziata  e  fu 
li  che  il  17  marzo  dell’anno  1891  venne  a 
morire  il  Principe  Gerolamo  Napoleone, 
figlio  dell’ effimero  rè  di  Westfalia,  generale 
di  brigata  dell’esercito  francese  e  sposo  a 
Clotilde  di  Savoia  il  cui  matrimonio  aveva 
aperto  tante  speranze  ai  patrioti  italiani 
nell’alba  .dèi  loro  riscatto. 

Curiosa  sorte  quella  di  questo  napoleo- 
nide  che  veniva  a  morire  nella  metropoli 
del  Cattolicismo  lui  che  del  Papa  era  sempre 
stato  avversario  fin  da  quando  bambino 
si  trovava  fra  le  cospirazioni  dei  familiari. 
Ho  raccontato  come  il  fratello  suo  sfuggisse 
alla  polizia  pontificia  solo  per  1’  intervento 
dell’ambasciatore  di  Russia  che  vedeva  in 
lui  unicamente  il  figlio  di  quella  Caterina 
del  Wùrtemberg  legata  con  vincoli  di  pa¬ 
rentela  strettissimi  al  suo  signore  lo  Zar 
di  tutte  le  Russie  !  % 

Forse  era  da  quei  giorni  in  cui  abitava 
le  malinconiche  stanze  del  palazzo  paterno 
di  Via  Condotti,  che  egli  prese  in  avver¬ 
sione  il  governo  di  Roma.  Perché  anticle¬ 


ricale  egli  fu  sempre  e  a  viso  aperto,  e  seb¬ 
bene  bisogna  oramai  mettere  nel  numero 
delle  leggende  politiche  i  sacrileghi  banchetti 
del  Venerdì  Santo  che  si  sarebbero  tenuti 
sotto  gli  aùspicì  del  Sainte-Beuve,  certo,  in 
tutta  la  sua  azione  di  deputato  e  di  mili¬ 
tare  fu  sempre  favorevole  ad  un’  Italia 
unita  con  Roma  a  sua  capitale  politica.  Gli 
ultimi  documenti  pubblicati  e  il  bel  volume 
dedicatogli  dal  Comandini  non  lasciano  più 
nessun  dubbio  in  proposito.  In  quanto  poi 
al  banchetto  sacrilego,  fu  puramente  cau¬ 
sale  e  senza  nessun’  preconcetto  di  sfregio 
religioso.  Ma  bastò  questo  perché  il  partito 
cattolico  e  antibonapartista  se  ne  facesse 
una  bandiera  di  combattimento  e  riuscisse 
a  insinuare  nell’ anima  cattòlicissima  e  le¬ 
gittimista  della  Imperatrice  Eugenia  una 
avversione  che  solò  cessò'  con  la  morte.  È 
noto  come  essendosi  ammalato  di  colera, 
durante  la  campagna  di  Crimea,  i  suoi 
nemici  spargessero  la  calunnia  che  si  trat¬ 
tasse  più  semplicemente  di  paura.  Un  giorno, 
alle  Tuileries,  mentre  la  bella  sovrana  era 
in  conversazione  con  le  sue  dame,  passò 
fragorosamente  uno  di  quei  traini,  che  al¬ 
lora  sostituivano  il  tout  à  l’égout  e  che  in 
certi  quartieri  di  Firenze  sussistono  tut¬ 
tora  :  «  C’esti’ artillerie  de  notre  cousin  qui 
passe  »  mormorò  l’ implacabile  signora  quan¬ 
do  seppe  di  che  si  trattava. 

Ma  aveva  torto,  come  aveva  torto  ogni 
qual  volta  le  avveniva  di  dare  un  giudizio  ■ 
su  qualche  mèmbro  della  famiglia  Bona¬ 
parte,  sopportata  da  lei  ma  non  amata 
mai,  se  Si  eccettui  durante  gli  ultimi  anni 
quando  —  troppo  tardi,  ahimè  !  —  si  era 
accorta  come  in  quella  sola  consistesse  la 
sua  forza  e  la  sua  speranza. 

.Ma  con  Gerolamo  non  disarmò  mai. 
Quando  nel  1879,  avvenne  la  grande  scis¬ 
sione  del  partito  bonapartista,  ella  prese 
subito  le  parti  di  Vittorio  Napoleone.  Co¬ 
stui  a  giustificare  la  sua  ribellione  contro  il 
padre,  osservò  che  dopo  la  morte  del  Prin¬ 
cipe  Imperiale  non  volendo  la  maggior 
parte  dei  bonapartisti  riconoscere  come 
pretendente  il  convitato  dei  banchetti 
sacrileghi  di  Sainte-Beuve,  aveva  accet 
tato  la  successione  di  suo  f  cugino,  solo 
per  impedire  che  tutti  quei  partigiani  pas¬ 
sassero  in  massa  ad  ingrossare  le  file  dei 
realisti.  Comunque,  le  polemiche  furono  in 
quei  giorni  violentissime  e  qualche  volta 
parvero  fin  troppo  personali.  Gerolamo  Na¬ 
poleone  non  dimenticò  e  non  perdonò  :  la 
rottura  fra  padre  e  figlio  era  definitiva  e 
tale  doveva  rimanere  per  sempre. 

Le  cose  stavano  cosi,  quando  nel  gen¬ 
naio  del  1891,  il  figlio  del  re  Gerolamo 
venne  a  trascorrere  l’ inverno  a  Roma  e 
prese  stanza  all’ «Hotel  de  Russie',  insieme 
con  sua  moglie  la  principessa  Clotilde;  ma 
non  fu  un  soggiorno  fortunato.  Erano 
quelli,  gli  anni  in  cui  1’  influenza  aveva 
fatto  la  sua  comparsa  fulminea  in  Europa, 
accanendosi  in  modo  speciale  contro  i  ric¬ 
chi  e  i  potenti.  Sulla  fine  di  febbraio  il 
principe  Gerolamo  si  mise  a  letto  con  -una 
febbriciattola,  dalla  quale  credette  di  dover 
•guarire  in  pochi  giorni.  Ma  sui  primi  di 
marzo  il  male  peggiorò,  tanto  che  i  medici 
cominciarono  ad  esserne  preoccupati.  Fu 
allora  che  la  principessa  Clotilde,  presa  da 
uno  scrupolo  religioso  e  colpita  nel  suo 
affetto  materno,  pensò  di  conciliare  il  padre 
e  il  figlio.  Ma  come  fare  ?  Una  sola  perso¬ 
na  poteva  tentare  l’avventura:  la  princi¬ 
pessa  Matilde  che  l’ illustre  infermo  aveva 
sempre  prediletto  fra  tutte  le  sue  parenti. 
Ed  ecco  che,  dietro  una  lettera  urgente 
della  cognata,  la  principessa  arriva  a  Roma 
conducendo  con  sé  il  principe  Vittorio,  an¬ 
ch’egli  desideroso  di  riconciliarsi  col  padre. 


Se  non  che,  né  la  principessa  Clotilde,  né  la 
principessa  Matilde®»>pero  preparare  le 
cose.  Stimando  che  un  colpo  di  scena  avreb¬ 
be  facilitato  ogni  cosa,  qfiesta  ultima  appena 
arrivata  a  Roma  dove  fera  scesa  all’ «Hotel 
de  Londres»  in  Piazza*  di  Spagna,  si  recò 
col  nipote  al  Iettò ,  del  fratello.  La  scena 
che  ne  segui  fu  terribile  e  i  testimoni  ocu¬ 
lari  ne  riportaronà||®Bia  impressione  che 
gli  anni  non  riuscirono  a  cancellare.  Alla 
vista  del  figlio,  Germanio-':  si  alzò  a  sedere 
sul  letto  mandando  ufi  grido  disperato  e 
pronunciando  parole  che  1’  ira  rendeva  in¬ 
comprensibili.  Il  suo  aspetto  era  cosi  al¬ 
terato,  che  il  principe  Vittorio  dovette  fug¬ 
gire  pallido  e.  tremante  dalla  camera  pa¬ 
tema. 

Poco  dopo  entrava  Re  Umberto  che  ave¬ 
va  per  il  cognato  un  affetto  grandissimo. 

«  Una  cosa  sola  chieggo  Zip.  Vostra  Maestà  » 

—  disse  questi  appena  il  Re  si  fu  informato 
delle  cause  di  quel  disordìrie  —  «  ed  è  di  non 
cercare  di  conciliarmi  con.  mio  figlio.  Mi  sa¬ 
rebbe  troppo  doloroso  di  dover  rifiutare 
una  cosa  che  la  Maestà  Vostra  mi  avesse 
richiesto  !  ».  Re  Umberto:  promise  che  non 
avrebbe  tentato  nulla  che  potesse  dispia¬ 
cergli  e  il  principe  Gerolamo,  fiaccato  da 
quella  tragica  scena,  cadeva  esaurito  sul 
letto.  Il  principe  Vittoricrifion  vide  più  suo 
padre  :  la  sera  stessa  lasciava  l’albergo  di 
Russia  e  si  recava  pressala  zia  in  piazza  di 
Spagna.  Ho  sotto,  gli  occhi,  mentre  scrivo, 
una  carta  da  visita  deli  principe  su  cui 
con  mano  tremante  ha  segnato  lui  stesso 
il  cambiamento  d’ indirizzò  ! 

Dopo  1’  incidente  tragico,  1’  incidente  che 
sarebbe  comico  se  non  si  trattasse  di  un 
moribondo.  Fra  le  persone:  che  visitavano 
1’  infermo  era  assiduissimi)  quel  Cardinale 
Bonaparte,  che  Pio  IX  'aveva  innalzato 
alla  porpora  proprio  alla; vigilia  della  cata¬ 
strofe  imperiale.  Uomo  religiosissimo  e  piis¬ 
simo,  visitava.  il  principe  Gerolamo  più 
come  cugino .  che  come  Sacerdote,  ché  sa¬ 
peva  bene  l’ostinata  tenacia -di  lui  nei  suoi 
propositi.  Trentacinqu©  anni  fa,  i  bianchi 
e  i  neri  esistevano  ancóra  a  Roma  in  tutta 
la  loro  purezza,  e  mai  un  Cardinale  di  S.  R. 
Chiesa  Cattolica  si  era  incontrato  col  «  So-  - 
vrano  usurpatore  »  nella  cinta  della  Città. 
Ora  un  giorno,  mentre  egli  era,  al  letto  del- 
1’  infermo  in  compagnia  del  conte  Primoli  , 

—  allora  fra  i  più  fervidi  dilettanti  di  fo¬ 

tografia  —  fu  annunciato  il  Re  Umberto, 
Andarsene,  1’  illustre^òrporato  non  poteva, 
né  essere  sgarbato  voleva  :  con  quella  adat¬ 
tabilità  che  è  propria’  ai  personaggi  del 
Vaticano,  si  fece  incontro  al  Sovrano  come 
rappresentante  della  famiglia  di  colui  che 
stava  per  morire,  e  strinse  la  mano  che  il 
Re  gli  porgeva.  Se  non  che,  il  conte  Pri¬ 
moli,  di  fronte  a  questo  fatto  che  in  quel 
momento  staffa  assumendo  un’  importanza 
storica,  non  seppe  resistere  :  prese  l’ appa¬ 
recchio  fotografico  e  fece  scattare  la  molla 
dell’otturatore.  Non  ,  statò  (pii  a  ridire  la 
ramanzina  che  dovette"  subirsi  dallo  zio 
Cardinale,  quando  potè  farlo  senza  paura 
di  scandalo.  rio? 

Con  alternative  diibvaghi  miglioramenti 
e  di  peggioramenti  improvvisi,  il  principe 
arrivò  fino  al  17  di  marzo.  La  sera  prima 
si  era  riconciliato  con  la  Chiesa  e  aveva 
accolto  il  Viàtico.  Fu  in  q  nella'  circostanza 
che  il  giornalista  Mengarini,  reporter  del 
Fanfulla  Cercò  di  penetrare  nelle  stanze 
dell’agonizzante,  travestendosi  da  sagre¬ 
stano  e  portando  ci  Ceri  per  il  sacerdote 
venuto  dalla  vicina  Chiesa  di  Santa  Maria  del 
Popolo  a  confortare  l'agonizzante.  Ma  la 
fisonomia  del  Mengarini  era  troppo  nota 
e  il  commissàrio  addetto  ,àl  servizio  di  po¬ 
lizia  prèsso  T  imperiale  moribondo,  aven¬ 
dolo  riconosciuto  lo  ferrili  sulla  porta  e 

10  rimandò  indietro  dicendogli  che  in  quanto 
ai  ceri  ci 'avrebbe  pensjBgui 

Roma  che  aveva  trepidato  per  le  sorti 
del  principe  pretèndente,  con  quel  senso 
preciso  della  storia  che;:  le  e  proprio,  segui 
•in  lutto  il  suo  feretro,  dietro  al  quale  cam¬ 
minava  lentamente  e  dolorosamente  il  Prin¬ 
cipe  Amedeo  di  Savoia-  che  doveva  poco 
dopo  morire  della  stessàrinalattia. 

Cosi  scomparve  dalla,  scena  del  mondo 
colui  che  più  d’ogni  altro  somigliava  nei 
tratti  del  volto  al  suo  grandissimo  zio. 

«  Ali  perché  non  ho  io  ria  tua  testa  !  »  gli 
diceva  Napoleone  III  :  «  intanto  a  te  non 
serve  a  niente  ».  Ma  anche  lui  aveva  torto, 
perché  Gerolamo  Napoleone,  apparisce  ogni 
giorno  di  più  un  uomo,  di  pensiero  e  di 
cuore,  che  noi  italiani  dobbiamo  ricordare 
con  memore  gratitudine.  Onde  non  a  torto 

11  Governatorato  di  Roma'  ha  fatto  murare 
lo  scorso  anno  sulla  facciata  della  casa  dove 


Gerolamo  rese  l’ultimo  sospiro  una  lapide 
monumentale  che  dice  cosi  : 

In  questo  albergo 
terminava  la  nobilissima  vita 
il-'  17  marzo  1891 
il  principe  Gerolamo  Napoleone  . 
sposo  di  Clotilde  di  Savoia 
nipote  del  Grande  Imperatore. 

In  tempi  d’  ansie  e  di  speranze 
-  con  opera  assidua  e  vivida 
~ propiziò  l’indipendenza  e  la  libertà  nostra,' 

Il  Governatorato  di  Roma 
con  memore  animo 
pose. 

,  Questo  ricordo  era  giusto  e  doveroso. 
A  Roma  Gerolamo  era  vissuto  giovinetto 
quando  a  Roma  cospirava  il  «  fosco -figlio 
d’ Ortensia  »  alla  vigilia  di  quei  fatti  di 
Romagna  che  dovevano' costare  la  vita  a 
suo  cugino  Napoleone  Luigi;  e  a  Roma 
era  venuto  a  morire,  come  la  sua  ava,  co¬ 
me  il  suo  prozio  Cardinale,  quasi  a  dimo¬ 
strare  una  volta  di  più  il  legame  profondo 
e  misterioso  che  per  destino  di  Fati  o  per 
volontà  d’ individui,  aveva  pur  sempre 
unito  il  sogno  imperiale  dei  napoleonidi 
:cón  la  storia  immortale  di  Roma. 

Diego  Angeli. 


La  tosi  ita  "poesia.,  licenziosa 


La  libreria  Tirelli  di  Catania  si  è  fatta 
editrice  di  una  «  Raccolta  di  rarità  biblio¬ 
grafiche  »  delle  quali  cito  i  principali-  volu¬ 
metti  :  il  Vendemmiatore  di  Luigi  Tansillo, 
la  Cortigiana  errante  di  Pietro  Aretino,  i 
Sonetti  lussuriosi  e  satirici  di  Niccolò  Fran¬ 
co,  le  poesie  di  Giorgio  Baffo,  gli  Epigrammi 
e  Novellétte  Galanti  di  Filippo  Pananti  e 
altri,  che  appartengono  tutti  a  quel  genere 
che  senza  ipocrite  circonlocuzioni  si  chiama 
francamente  pornografico.  : 

La  pubblicazione  è  in  un  numero  limitato 
di  copie  «  per  i  bibliografi  e  gli  amatori  » 
e  questa  limitazione  difende  gli  editori  dal 
rimprovero  che  si  potrebbe  loro  muovere 
di  volere,  mal  consigliatamente,  stimolare  il 
senso  dèlia  lussuria  anche  in  classi  di  per¬ 
sone  alle  quali  poco  importano  le  ragioni 
dell’arte  e  le  notizie  sulla  storia  del  nostro 
costume.  Ma  potrebbe  darsi  che  l’accorgi¬ 
mento  sia  per  essere  frustrato.  Lasciando 
stare  i  bibliografi  (i  quali  più  che  le  ristampe 
preferiscono  far  raccolta  di  edizioni  originali) 
é  probabile  che  gli  «  amatori  »  non  saranno, 
sempre  degli  studiosi.  A  costoro  forse  basta 
ancora  oggi,  se  hanno  bisogno'  per  i  loro 
scopi  di  adoperare  quel  materiale  poco  edi¬ 
ficante,  di  ricorrere  alle  pubbliche  biblio¬ 
teche,  più  che  sufficienti  a  sopperire  a  bi¬ 
sogni  che  non  sono  largamente  sentiti. 

Se  non  che,  avverte  uno  dei  principali 
collaboratori  della  «  Raccolta  »,  Gino  Raya, 
l'editore  del  Vendemmiatore  del  Tansillo, 
non  si  tratta  soltanto  di  mettere  insieme 
una  serig  di  opere  in  servigio  dell’erudizione; 
ma  si  vuole  nello  stesso  tempo  favorire  «  uno 
studio  più  spregiudicato  e  amorevole  anche 
per  quegli  autori  di  ispirazione  e  di  fama 
quanto  si  voglia  oscena  »  :  si  vuole  insom¬ 
ma  che  questi  autori  siano  amati  per  il  loro 
valore  .artistico! 

A  tal  fine  contribuisce  una  raccolta  di 
«  saggi  critici  »  del  Raya  stesso,  editi  sempre 
dalla  Libreria  Tirelli,  che  portano  il  titolo 
complessivo  di  Poeti  licenziosi,  il  primo  dei 
quali,  il  più  ampio  di  .tutti,  riguarda  il  Ven¬ 
demmiatore. 

Noi  sappiamo  dalle  Storie  letterarie  che 
cosa  press’a  poco  si  può  pensare  del  poeta 
venosino  ;  delle  felici  ispirazioni  che  .  egli 
seppe  trarre  dagli  spettacoli  naturali  ;  di 
alcuni  vividi  tratti  realistici  che  gli  suggerì 
una  spregiudicata  visione  della  vita  ;  e  di 
una  maggiore  umanità  .  dèlia  quale  seppe 
arricchire  la  sua  .lirica  sottraendosi  non  di 
rado  alla  fredda  maniera  petrarchesca  im¬ 
perante. 

E  nel  Vendemmiatore,  nel  suo  poema  gio¬ 
vanile  queste  qualità  fanno  capolino  qua  e 
là  ;  ma  non  sono  quelle  per  l’appunto  che 
il  moderno  critico  apprezzi  di  più  e  su  cui 
voglia  richiamare  l’attenzione  del  lettore. 
Per  lui  1’  importante  è  di  mettere  in  evi¬ 
denza  il  vigore  sensuale  di  cui  ridonda 
quella  poesia.  La  scena  è  nella  campagna 
nolana  i  cui  costumi  campagnoli  non  sono, 
tra  i  più  castigati,  effetto  forse  di  un’antica 
tradizione  di  cui  abbiamo  memoria  sin  dai 
tempi  romani  —  e  il  protagonista  è  il  ven¬ 


demmiatore  che  mentre  attende  alla  sua  ope¬ 
ra  vuole  insegnare  alle  donne  che  gli  sono 
.  d’ intórno  in  che  modo  debbano  coltivare  i 
loro  orti. 

E  tutto  il  «  nisus  sotterraneo  »  del  poe¬ 
metto  è  li  ;  in  questo  equivocare  continuo 
tra  l’orto  e  un’  immagine  lubrica,  tra  lè 
operazioni  agresti  e  alcuni  corrispondenti  atti 
dell’umana  lussuria,  senza  che  mai  apparisca 
un  segno  di  originalità  e  di  spirito.  Perché, 
il  parallelismo  che  ci  è  messo  sott’occhio  è 
il  più  grossolano  che  possa  presentarsi  alla 
mente  della  gente  volgare,  allorché  essa  si 
abbandona  al  discutibile  divertimento  del 
doublé  entendre.  Si  dirà  :  ma  cosi  han  fatto 
tutti  gli  altri  poeti  che,  indulgendo  alla 
nostra  indole  alquanto  sensuale,  hanno  ela¬ 
borato  artisticamente  questa  tendenza  del 
nostro  carattere.  Senza  dubbio,  e  certi  canti 
carnascialeschi  del  Magnifico  Lorenzo  e  certi 
capitoli  di  Francesco  Berni,  per  non  dire  di 
altri,  sono  li  a  provare  la  verità  dell’asserto. 
Ma  si  ponga  mente  allo  studio’  che  è  in  questi 
componimenti  di  avvicinare,  con  una  stu¬ 
diata  sottigliezza,  termini  alquanto  disparati 
■  e  di  provocare  cosi  una  sorpresa  artistica  e 
si  potrà  trovare  una  qualche  giustifica¬ 
zione  anche  per  questo  genere  di  attività 
poetica.  Orbene  questa  elaborazione  nel  Tan¬ 
sillo  non  c’  è  mai  :  tutte  le  immagini  di  cui 
egli  si  serve  sono  pescate  nello  stagnante 
mare  della  retorica  licenziosa;  poiché  e’ -è 
anche  una  retorica  pornografica  che,  per  la 
facilità  dei  suoi  procedimenti,  riesce  la  più 
stucchevole  di  tutte,  e  non  genera  che 
noia,  anche  se  sia  accompagnata  da  una 
certa  disinvoltura  di  eloquio  e  da  una  certa 
felicità  di  verseggiare. 

.  Peggio  è  poi  quando  le  ambigue  relazioni 
sono  fondate  su  somiglianze  puramente  ver¬ 
bali  ;  come  quando  verso  la  fine  del  poema 
il  vendemmiatore  raccomanda  alle  donne  di 
Coltivare  nel  loro  orto  la  «menta  piccina»; 
e  il  nome  di  quest’erba  è  suggerito  da  una 
indecente  parola  latina  che  con  quello  non 
ha  a  comune  che  la  somiglianza  del  suono.  Il 
risultato  di  questo  procedimento  é  talmente 
falso  Che  ci  farebbe  quasi  quasi  anche  du¬ 
bitare  dell’  ingegno  del  poeta,  se  non  vedes¬ 
simo  che  in  molti  altri  luoghi  esso  ci  si  ma¬ 
nifesta  vivace  e  pittoresco. 

F.  allora  perché  rimettere  in  circolazione 
una  povera  cosa  come  è  il  Vendemmiatore  ? 

Se  s’  ha  a  fare  la  storia  di  questo  genere 
letterario,  visto  che  ha  avuto  non  scarsi 
cultori  in  Italia,  sappiamo  almeno  scegliere 
i  migliori  rappresentanti  di  esso  e  di  questi 
le  cose  più  significative.  Il  resto  è  inutile 

Chi  si  diletterà,  per-  esempio,  di  tutta 
l’ abbondevole  produzione  di  Giorgio  Baffo, 
facilone  e  volgarissimo  quasi  sempre,  tran¬ 
ne  in  qualche  raro  caso  ?  Eppure  vedete 
quel  che  succede.  A  questo  mediocre  Ver¬ 
seggiatore  è  stato  spesso  affidata  la  parte 
di  rappresentare  tutta  la  Venezia  decadente  ; 
sicché  più  di  uno  studioso  non  s’  è  fatto 
ritegno  di  ricorrere  a  lui  per  illustrare  i 
costumi  di  un  intero  periodo  stòrico.  F.  in¬ 
giustamente  ci  pare,  a  meno  che  non  dob¬ 
biamo  rappresentarci  la  regina  dell’Adria¬ 
tico  in  preda,  dalla  mattina  alla  sèra,  a  un 
furore  bestiale  di  libidine,  poiché  tale  è 
infine  il  significato  che  acquista  quella  cosi 
detta  poesia  nell’  immobilità  dell'  idea  fissa, 
nella  noia  di  una  tonalità  sempre  eguale, 
nella  sazietà  della  ripetizione  delle  più  ordi¬ 
narie  volgarità. 

E  il  Raya  conviene  che  si  possa  ..qualchq- 
volta  aver  ragione  di  dare  questo  giudizio  ; 
e  per  - contrapposto  alla  fiacchezza  artistica 
del  veneziano  solleva  ad  altre  altezze  l'arte 
del  siciliano  Domenico  Tempio,  un  Baffo, 
per  dir  cosi,  più  integrale  e  più  forte. 

Confesso  che  io  non  so  di  lui  se  non  ciò 
che  il  critico  ci  dice  nelle  sue  pagine  erudite, 
indugiandosi  su  questa  tipica  figura  e  dan¬ 
doci  alcuni  saggi  di  ciò  che  costituisce  l’es¬ 
senza  delle  sue  manifestazioni  letterarie.  Ma, 
a  quel  che  è  dato  intendere,  la  forza  delle 
rappresentazioni  è  in  proporzione  aritmetica 
con  una  specie  di  parossismo  lussurioso,  per 
il  quale  le  tinte  sono  caricate  sino  ad  una 
visione  tormentosa  e  le  situazioni  sforzate 
sino  allo  spasimo  e  sino  all’  inverosimile. 
Siamo  di  fronte  ad  un  maniaco  persegui¬ 
tato  da  una  sola  idea  che  s’ impadronisce 
di  lui  e  nella  quale  si  esalta  con  la  fantasia 
e  con  le  seguaci  parole. 

E  pensare  che  a  un  certo  punto  il  Raya 
asserisce  con  molta  sicurezza  che  il  Tempio 
è  dégno,  talvolta,  di  stare  accanto  al  Boc¬ 
caccio  ! 

Mi  par  che  qui  si  giuochi  sull’equivoco. 
Dagli  esempi  che  tolgo  dal  saggio  dedicato 
al  Siciliano  mi  pare  che  la  novella  intitolata 
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I.’  imprudenza  possa  richiamare  in  qualche 
modo  il  ricordo  del  Certaldése  :  la  novella 
in  cui  si  narra  come  una  moglie  impudica 
tradisca  1’  ingenuo  notaio  suo  marito  quasi 
sotto  i  suoi  occhi,  con  un  validissimo  materas¬ 
saio,  consumando  il  tradimento  e  vigilando 
il  consorte  che  è  nella  stanza  terrena.  Vien 
fatto  di  ricordare  la  novella  di  frate  Puccio; 
ma  non  vien  fatto  egualmente  di  mettere 
accanto  i  due  narratori.  Quanta  grazia, 
quanta  naturalezza,  quanta  maliziosa  di¬ 
screzione  negli  accenni  scabrosi,  quanta  con¬ 
sumata  arte  insomma,  e  quanto  umorismo, 
nelle  misurate  pagine  del  Decameron,  e  quan-J 
to  sforzo  e  quanta  inverosimile  complica-! 
zione  nel  Tempio,  per  cui  un  caprone  rompe! 
il  parapetto  del  soppalco  e  fa  che  la' donna 
il  suo  amante  vadano  a  finire  sulla  testai 
del  notaio.  Rida  chi  vuole  a  tutto  questo! 
fracassio  degno  delle  più  insulse  pochctdeA 
moderne,  ma  non  riderà  chi  anche  in  questo  l 
genere  di  letteratura  cerca  il  freno  dell’arte.  » 
Perché,  ricordiamolo  bene,  si  può,  volendo^ 
chiamare  arte  anche  quella  delle  fotografie 
i  che  si  vendono  in  busta  chiusa  e  servono,  ’’ 
come  tutti  sanno,  a  incitare,  le  più  malsane 
perversioni  dei  sensi.  ? 

Non  si  tratta  di  fare  i  moralisti,  ma  solo 
di  non  spostare  certi  confini  nei  quali  vor¬ 
remmo  vedere  rinchiusa  una  produzione  che 
può  giovare  a  certi  studi .  di  folklore,  per 
esempio,  ma  è  estranea  all’arte,  che  è  ordine 
imposto  a  qualsivoglia  scompostezza  di  istinti 
naturali;  e  armonia  portata  anche  nei  fre¬ 
miti  disordinati  della  lussuria. 

Perciò  miglior  viso  possiam  fare  al  breve 
saggio  sulle  novelle  e  gli  epigrammi  de] 
Pananti  ;  perché  nel  poeta  mugellano  questa 
moderazione  apparisce  più  frequente,  e  lo 
sforzo  dello  spirito,  che  molto  accenna  di¬ 
scretamente  e  molto  sottintende  maliziosa- 
'  mente,  è  palese  ;  e  se  non  sempre  lo  scopo  é 
raggiunto  è  .perché  egli  era  infine  un  poeta 
mediocre  e  di  non  larga  vena,  ma  nel  campo 
dell’arte  ci  resta,  anche  con  certe  ardite  e 
realistiche  pennellate. 

A  questa  necessità  Gino  Raya  tiene  certa¬ 
mente  rivolto  l’occhio  ;  ma  qualche  volta  pe¬ 
re  che  sia  colto  da  qualche  inescusabile  di¬ 
strazione. 

Perché  egli,  per  esempio,  è  andato  a  sco- 
.  varo  e  ha  riprodotta  una  «  Storia  »  scatologica 
ignorata  del  Settecento  Napoletano.  A  che 
prò  questa  noiosa  scipitaggine  che  è  tutto 
un  contrasto  tra  le  fatiche,  gli  stenti,  le 
liti  che  costa  spesso  il  mangiare  e  le  facilità  e 
le  soddisfazioni  che  si  provano  a  fare  l’op¬ 
posto  ?  A ,  che  prò  ricordarci  le  infermità 
che  possono  produrre  i  pasti  e  il  benessere 
,  che  prova  il  corpo  allorché  si  alleggerisce, 
come  si  diceva  una  volta,  del  soverchio 
peso  ?  Che  novità  suggeriscono  le  strofe  che 
rammentano  che  tutti  gli  uomini,  qualunque 
sia  la  loro  condizione  e  la  loro  nazione,  sono 
eguali  davanti  alle  leggi  della  natura  ?  Che 
avvertimento  impensato  è  quello  con  cui 
si  consiglia  a  tutti  di  non  procrastinare  ciò  • 
che  ci  impone  madre  natura  ? 

Letteratura  anche  questa  ?  E  sia,  dal  mo¬ 
mento  che  è.  stampata  e  esposta  in  istrofe 
rimate;;'  ; 

Ma  io  non  arrivo  a  capire  come  ad  essa  ci 
si  possa  interessare. 

Gino  Raya  pare  che  abbia  in  non  grande 
pregio  i  letterati  di  cui  la  tradizione  ci  ha 
conservato  i  homi,  e  non  gli  so  dar  torto 
allorché  pensa'  che  non  ci  si  debba  occupare 
eli  tutti  quei_  petrarchisti  che  infestarono  il 
Cinquecento.  Arriva  anche  più  in  là  :  a  dare 
l’ostracismo  anche  a  Vincenzo  Monti. 

Ma  se  non  dobbiamo  occuparci  dei  medio¬ 
cri  versificatori,  dovremo  per  contrario,  ter 
nere  in.  molto  conto  -tutti  coloro  che  i  mal 
protesi  nervi  hanno  indotto  a  dire  delle  por¬ 
cherie  per  l’amore  della  sconcezza  in  qualsi¬ 
voglia  modo  significata  ? 

Gli  artisti  in  questo  campo  sono  assai 
scarsi  ;  e  uno  studio  accurato  di  questi  pochi 
può  avere  il  suo  valore  :  ma  quando  io  .vedo  - 
che  si  fa  dal  Raya  un’analisi  estètica  della 
«  Storia  »  a  cui  ho  sopra  accennato  e  si 
parla  con  molta  serietà  «  della  parte  migliore 
della  poesia  »,  e  di  «  accenti  pieni  di  pasto¬ 
sità  »  mi  viene  voglia  di  credere  che  la  «  Rac¬ 


colta  di  rarità  bibliografiche  »  abbia  poca 
probabilità  di  giovare  realmente  agli  studi. 
Certi  autori  starebbero  meglio  in  quell’om-. 
bra  dalla  quale  non  hanno,  in  nome  dell’arte, 
diritto  di  uscire  ;  e  esercitare  le  facoltà  di 
un’analisi  estetica  anche  su  di  essi  si' può, 
coRpiù  benevolo  dèi  giudizi,  chiamare  una 
pura  perdita  di  tempo. 

G.  S.  Gargàno. 


j[» i  De  Sili: 
e  la  (sii 


Casa  Editrice  Ceselline 

MILANO  -  Via  Omenoni,  4 


Novità  : 

EZIO  PLORI 

L’AMORE  111  MA  Iti 

ROMANZO 

Volume  in  10°  di  260  pagine  L.  12.  — 

COSIMO  GIORGÌERI  CONTRI 

NON  BISOGNA  RACCONTARE 

NOVELLE 

Volume  in  16°  di  260  pagine  L.  12. — 


ALESSANDRO  A.  MONTI 

L’AVVENTDRA  DI  LUCHINO  TAR1G0 


:i  appartengono  alla 
Collezione  Gialla  ». 

ADOLFO  PADOVAN 

Il  libro  die  diverte. 

2:l  ediziono  completamente  riveduta  e  corretta. 
A’olnme  in  16°  di  310  pagino  L.  10  — 


vaglia,  alla  Casa  Editrice Ceschùm.’via  OmenonLL 


Luigi  Russo  Ha  tradito  una  volta  tanto 

-  per  evidenti  ragioni  pratiche  —  la  sua 
natura  disinvolta  ma  ferma  di  studioso 
costruttivo,  per  offrirci  in  questo  grosso  e 
'/  importante  volume  su  Francesco  De  Sanctis 
e  la  cultura  napoletana  (1860-1885)  (1)  una 
cucitura  alquanto  empirica  di.  parti  non 
bène  coerenti  e  non  debitamente  proporzio¬ 
nate.,  La  cucitura  è  confessata  dall'autore, 
il  quale  ci  fa  sapere  che  i  primi  capitoli 
(dal  i°  al  6°)  costituiscono  la  parte  da  lui 
svolta  nella  Storia  dell’  Università  di  Napoli, 
pubblicazione  miscellanea  uscita  quattro 
anni  or  sono  nell’occasione  del  centenario 
di  quell’ Ateneo  :  mentre  i  capitoli  succes¬ 
sivi  (dal  70  al  120,  più  la  conclusione  e  un’ap¬ 
pendice)  sono  stati  aggiunti  a  compimento 
del  quadro,  intrapreso  del ,  resto  fin  dalla 
prima  parte  con  un  intendimento  che  su¬ 
perava  l’ illustrazione  cancelleresca  della 
vita  universitaria  di  Napoli  dopo  il  1860, 
per  tendere  alla  rievocazione  del  suo  valore 
culturale. 

Lo  spirito,  dunque,  delle  due  parti  ag¬ 
gregate  è  il  medesimo,  ma  non  basta  a  dis¬ 
simularne  la  scarsa  coesione.  Si  sente  che 
sono  nate  in  momenti  diversi,  e  che  a  com¬ 
penetrarle  insieme  il  Hbro  andrebbe  rifuso. 
La  stessa  innegabile  supremazia  del  De 
Sanctis,  per  la  quale  esso  ci  ritorna  ogni 
tanto  dinanzi  —  e  i  ritorni  inaspettati 
non  sono  i  meno  efficaoi  — ,  ci  fa  sentire  di 
più  il  difetto  di  una  composizione,  dove  la 
sua  figura  non  riesce  a  far  centro  di  sé  e 
a  dominare  armonicamente  un  mondo  che 
pure  si  riconosce  in  lui  come  nella  perso¬ 
nalità  più  caratteristica,  più  ricca,  più 
equilibrata. 

A  tale  difetto,  per  fortuna,  il  Russo  è 
in  -  grado  di  contrapporre  una  somma  di 
qualità  che,  se  non  lo  elidono,  •  in  qualche 
modo  lo  compensano.  Soprattutto  il  calore 
vivo  dell’esposizione,  la  lucidezza  della 
visione,  e  quella  ripugnanza  all’erudizione 
morta  e  professionale  per  cui  la  notizia 
nelle  sue  pagine  si  trasforma  in  pensiero, 
e  l’analisi  dei  particolari  non  si  ferma  se 
non  per  posare  in  una  valutazione  generale. 
Da  quest’aspetto  non  v’  è  distacco  fra  le 
t  due  patti  messe  insieme  nel  libro  :  ché 
anzi  i  capitoli  aggiunti,  La  cultura  mili¬ 
tante,  Tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  Polemiche 
politiche,  Silvio  Spaventa  e  il  liberalismo 
di  destra.  L’educazione  nazionale  e  il  pen¬ 
siero  dei  napoletani,  Il  De  Sanctis  educatore 
politico,  non  superano  mai  il  rilievo  e 
la  concretezza  umana  dei  primi,  dedicati 
all’  Università.  E  nell’  insieme  la  vita  del 
libro  è  qui  :  in  codestà  umanità  intellet¬ 
tuale,  che  presuppone  una  specie  di  empireo 
del  pensiero,  ma  per  farvi  rotare  dentro 
in  perpetuo  movimento  i  fantasmi  di  una 
storia  umana,  le  ombre  di  una  molteplice 
vita  individuale. 

Tanto  vivo  e  tanto  umano,  questo  mondo 
di  pensièro,  che  non  rinunzia  ai  suoi  diritti 
polemici.  Polemica  della  cultura  napole¬ 
tana  con  la  cultura  fiorentina  contempo¬ 
ranea,  e  questa  fu  realtà  storica  prima  che 
interpretazione  dello  storico  attuale  ;  po¬ 
lemica  della  cultura  stessa  con1  quella  che 
a  Napoli  le  tenne  dietro  nella  generazione 
successiva,  e  questa  era  insita  nell’urto  dia¬ 
lettico  di  due  momenti  storici  consecutivi  ; 
polemica  contro  l’una  o  l’altra  forma  della 
cultura  presente,  e  qui  al  posto  della  storia 
si  affaccia  .proprio  Luigi  Russo  in  persona, 
dimenticando  che  del  presente  sub  judice 
fa  parte  anche  la  scuola  crociana  di  cui  egli 
è  uno  fra  gli  autorevoli  rappresentanti. 
Appelliamoci  quindi  ai  Russo  dell'avvenire, 
e1  tiriamo  avanti. 

E  siamo  grati  a  questo  ricercatore  ge¬ 
niale  e  preciso  per  averci  presentato  il 
quadro  di  una  cultura  che,  veduta  cosi 
nella  sua  interezza,  appare  veramente  glo¬ 
riosa.  Ho  accennato  più  su  alla  supremazia 
del  De  Sanctis  :  ma  supremazia  non  si¬ 
gnifica  egemònia.  Un’egemonia  era  impos¬ 
sibile  in  un  mondo  intellettuale  in  cui  i 
corifei  di  -statura  atletica  erano  sempre 
più  d’uno  ;  in  cui  Bertrando  Spaventa,  il 
Tari,  il  Pisanelli,  il  Palmieri,  il  Tommasi,  il 
De  Sanctis,  il  Settembrini  —  che  è  quanto 
dire  letterati,  filosofi,  giuristi,  medici,  fisici 
—  riuscivano  in  pari  grado  ad  appassio¬ 
nare  studenti  di  tutte  le  facoltà  universi¬ 
tarie  ;  in  cui,  al  più,  l’egemonia  poteva 
spettare  in  genere  agli  studi  umanistici, 
coltivati .  da  tutti  come  fondamento  e  or¬ 
namento  necessario  di  ogni  istruzione. 
Umanisti,  del  resto,  erano  anche  gli  scien¬ 
ziati  che  ho  nominati,  e  altri  come  loro  : 
sicché  tutto  cospirava  ad  allontanare  dal- 
1’  Università  l’ufficio  professionale,  che  per 
i  medici,  per  esempio,  era  affidato  da 
principio  a  un  Collegio  medico-chirurgico. 
Era  questo  una  continuazione  delle  molte 

(1)  Luxor  Russo,  Francesco  De  Sanctis  e  la  cultura 
napoletana  (1860-1885),  «  La  Nuova  Italia  »  editrice, 
Venezia,  1928,  in-160,  pp.  388. 


scuole  private  ereditate  dal  regime  •  bor¬ 
bonico  ;  com’erano  stati,  avanti  l’esilio  o 
la  galera,  insigni  maestri  privati  anche  i 
docenti  di  altre  discipline.  Primo  di  essi  il 
De  Sanctis  medesimo,  il  quale,  chiamato, 
dopo  il  plebiscito,  '  à  governare  1’  istruzione 
pubblica,  aveva  riformato  in  brevissimo 
tempo  1’  Università,  caduta  in  grave  discre¬ 
dito,  sostituendo .  in  massima  parte  gli 
inetti  professori  che  vi  compravano  quo¬ 
tidianamente  l’ indulgenza  superiore  con  la 
cortigianeria  più  fervile,  e  invitando  a  in¬ 
segnarvi  i  più  bei  nomi  della  cultura  na¬ 
poletana,  che  avevano  insieme  illustrato, 
come  •  s’  è  detto,  l’ insegnamento  privato 
e  il  patriottismo  del  vecchio  regno  di  Na¬ 
poli.  Cosi,  è  vero,  il  De  Sanctis,  pure  fa¬ 
vorevole  alla  libertà  dell’  insegnamento, 
assorbiva  per  necessità  nell’Università  règia 
il  meglio  della  scuola  privata  :  ma  d’altra 
parte  creava  —  è  la  parola"  —  un  glo¬ 
rioso  Ateneo.  Al  'quale  poi  la  legge  Casati, 
attraverso  rimaneggiamenti  e  adattamenti, 
impose  una  struttura  meno  libera,  più  rego¬ 
lamentare,  più  co&ona  altresì  ai  nuovi  bi¬ 
sogni,  che  richiedevano  agli  Istituti  supe¬ 
riori  una  funzione  professionale  :  ma  1’  im¬ 
pulso  mirabile  datole  dal  De  Sanctis  durò 
per  una  generazione. 

Ora,  il  Russo  scompone  questa  grandezza 
in  elementi  personali  e  in  elementi  ideali, 
gli  uni  naturalmente  fusi  con  gli  altri  : 
procede  insomma  peri  rapide  biografie-  in¬ 
tellettuali,  che  hanno  già  in  sé  i  richiami 
e  gli  appigli  per  ritrovarsi  fra  loro  e  rag¬ 
grupparsi,  e  molto  -  ipesso  illuminarsi  di 
una  vita  etica  superiore.  Molti  nomi  ven¬ 
gono  istintivamente;' jalle  labbra  ;  ma  uno 
non  va  dimenticatoci  appunto  perché  meno 
popolare  :  il  nome  di-Paolo  Emilio  Imbriani, 
che  il  Russo  ferma  nelle  sue  pagine  con  la 
commozione  che  suscitano  le  nature  vera¬ 
mente  eroiche.  E  jfoi  ecco  gli  hegeliani, 
con  a  capo  Bertrando  Spaventa,  e  gli  sto¬ 
rici  e  i  filologi,  e  i  letterati  col  De  Sanctis, 
e  i  giuristi,  e  la  reazione  positivista  che 
sommuove'  le  acqua  della  cultura  univer¬ 
sitaria.  Ma  tutto  'questo  con  la  minore 
uniformità  possibili  con  un  chiaroscuro 
continuo  di  affermazioni  e  di  opposizioni, 
di  tesi  e  di  antitesi.  Ber  esempio  1’  hegelismo 
dello .  Spaventa,  rivissuto  personalmente, 
antiaccademico,  nazionale,  urta  cóntro  1’  he¬ 
gelismo  freddo,  formalistico,  tedesco  del 
Vera  :  il  Settembrina  titolare  di  Letteratura 
italiana,  si  crede  rovijnato  il  giorno  che  il  suo 
collega  De  Sanctis  Roda  la  sua  Storia  della 
Letteratura  Italiane^  Jcòme  una  bella  opera 
d’arte,  negandone  ;  ijn  tal  modo  il  valore 
critico.  Un  gran  clinico,  E  Tommasi,  cedeva 
al  fascino  del  giovine  positivismo,  ma  senza 
riuscire  a  spogliarsi^ 'dell’  idealismo  che  era 
stato  la  sua  disciplina  filosofica.  Vittorio 
Imbriani  da  parte;  sua  non  s’acquetava 
in  nessuna  disciplina,  campione  focoso  di 
svariate  avventure  intellettuali.  Camillo 
De  Meis  da  Bologna  gittava  verso  Napoli 
i  ponti  aerei  di  unà  sua  religiosità  filosòfica, 
che  era  la  bellezza  e  la  labilità  del  suo  pen¬ 
siero  :  mentre  Pasquale  Villari,  immedesi¬ 
matosi  con  la  cultura  fiorentina  di  cui  do¬ 
veva  divenire  il'igàtrono  e  il  simbolo,  appa¬ 
riva  agli  amici  dijjfcapoli  come  un  transfuga 
dell’  idealismo  gipyanile. 

Nulla  dunque  dì  stagnante,  di  imperso¬ 
nale,  di  accademico  :  anzi  un  gioco  serrato 
di  forze  e  di  ideéìCEppure  una  sintesi'  finale 
sorge  da  questa  eSfìcordia  discors,  e  il  Russo 
la  esprimé  assai  (bène,  anche  perché,  senza 
esser  napoletano,  ha  vissuto  direttamente 
la  cultura  di  quella  terra,  specie  attraverso 
l’opera  del  suo  epigono  presente  più  insigne, 
il  Croce.  Quell’ esigenza  filosofica,  insomma, 

'  che  dà  il  carattere  alla  vita  intellettuale 
napoletana  del  pépodo  desanctisiano  (e  che, 
costituendone  là  grandezza,  ne  costituisce 
pure  il  limite,  confò  avverte  di  passata  anche 
il  Russo),  nasceva  da  un  forte  senso  del¬ 
l’universale,  che  m  può  cogliere  'nell’  intel¬ 
ligenza  napolètaH^fin  dal  ’6od  e  dal  '700. 
Ora,  l’unità  italiana,  sorta  dal  mito  della 
nazionalità  elaborato  dal  secolo  XIX,  im¬ 
poneva  all’  Italia  il  dovere  rii  una  cultura 
nazionale  :  alla  quale  però  non  si  poteva 
giungere  se  non  jlgfoponendosi  una  cultura 
europea.  E  alla  cultura  europea  Napoli 
apportava,  accanto  a  questo  suo  spiritò 
universale,  un  patrimonio  filosofico  che  si 
assommava  nei  nomi  di  Bruno,  di  Campa¬ 
nella  ,  di  Vico  :  nomi  che  potevano  affra¬ 
tellarsi  nella  cittadifianza  filosofica  d’Europa 
con  quelli  dì  CarteSib/Spinoza,  Kant,  Hegel. 

Oltre  a  questo  ufficio  della  cultura  napo¬ 
letana,  ufficio  quasfLstrumentale  .  per  la 
conquista  di  una  dignità  nostra  nel  movi¬ 
mento  del  pensiero.)  europeo,  un4  altro; le 
spettò  più  strettamente  legato  alla  dialet¬ 
tica'  della  nostra  storia  unitaria  :  l’ufficio 
di  sostituire  una  tendenza  razionalistica  e 
critica  a  quella  messianica  e  profetica  del 
Risorgimento,  nutrita  di  Mazzini  e  di  Gio¬ 
berti.  Chiuso  il  periodo-delie  grandi  azioni, 
alla  religiosità  impetuosa  di  questi  maestri 
occorreva  sostituire  una  consapevolezza 
veramente  storica  e  una  determinazione 
dèi  valori  politici  formatisi  con  l’unità. 

Contributo  caratteristico,  in  quella  va¬ 
rietà  regionale  che  pure  fu  ed  è  una  ric¬ 
chezza  spirituale  della  nazione  :  e  contri¬ 
buto  al  quale  non  appare,  mai  estràneo  il 
De  Sanctis.  Maestro,  storico  delia  lettera¬ 
tura,  pensatore,  uomo  politico,  egli  trova 
la  propria  unità  in  questa  versatilità  di 
ispirazioni  e  di  azioni  :  unità  e  coerenza 
perfetta,  perché  alla  base  di  ogni  sua  ini¬ 
ziativa  sta  saldo  un  presupposto  etico,  che 
è  lo  stesso  quando  critica  e  vive  le  contin¬ 


genze  della  politica  e  quando  spia  le  cadute 
e  le  risurrezioni  dello  spirito  nazionale 
nelle  pagine  dei  nostri  scrittori.  Animo 
moderato,  il  De  Sanctis,  non  per  cura  vol¬ 
gare  di  compromessi  o  per  timido  eclet¬ 
tismo,  ma  per  pienezza  di  coscienza,  che 

10  rendeva  refrattario  a  una  decisione 
estrema  e  cioè  unilaterale.  Non  dunque 
moderato  passivo,  ma  anzi  attivissimo  : 
tant’  è  vero  che  da  qualunque  parte  un 
intellettuale  tendesse  la  mano,  trovava 
pronta  una  stretta  di  comprensione  ;  quella 
del  De  Sanctis. 

Attivo,  e  amante  del  concreto,  del  reale  : 
manzoniano  insomma,  il  che  fa  pensare 
agli  incontri  fecondi  di  queste  culture  re¬ 
gionali,  quali  appariranno  chiaramente  a 
chi  vorrà,  dalle  singole  monografie  parti¬ 
colari,  salire  ^  una  sintesi,  quasi  ,a  illu¬ 
strare  l’ unificazione  intellettuale  d’  Italia, 
nei  limiti,  s’ intende,  in  cui  essa  sia  criti¬ 
camente  accertabile. 

Quello  che  proprio  non  si  trova,  nel 
De  Sanctis,  è  un  sistema.  «Aborro  dai  sistemi 
e  dalle  loro  esagerazioni  »  :  sono  parole  sue  ; 
le  quali  non  impediscono  al  Russo  di  affer¬ 
mare,  sul  finire  del  suo  bel  libro,  che  «  la 
critica  è  organismo,  e  sistema,  come  l’arte  (!), 
come  l’azione  politica  »,  eccetera  eccetera. 

10  credo,  semplicemente,  che  la  critica 
sia  temperamento  (nel  caso  del  De  Sanctis 
è  genio)  :  quanto  al  sistema,  ci  potrà  essere 
o  non  essere  a  seconda  del  temperamento, 
sistematico  o  no. 

È  una  modesta  opinione,  di  cui  m’  im¬ 
pegno  di  non  fare  una  teoria.  •  Tanto  più 
che  ne  verrebbe  un  altro  sistema.... 

Arturo  Pompeati. 

Un  maestro 
di  eleganze 

La  vita»  del  conte  d’  Orsay,  il  «  principe 
dei  dandys  »,  avrebbe  dovuto  èsser  narrata 
da  lui  stesso,  invece  che  da  posteriori  bio-i 
grafi,  costretti  a  rincorrerne  gli  effimeri 
splendori  e  le  fatue  fosforescenze  dietro  le 
orme  degli  epistolari  e  dei  memoriali.  Ab¬ 
biamo,  però,  perduto  anche  il  Giornale  che 
questo  autentico  successore  del  «  bel  »  Brum- 
mell  tenne  per  un  certo  periodo  e  che  suscitò 
gli  entusiasmi  del  Byron  e  della  contessa 
Guiccioli,  documento  che  meglio  di  ogni 
altro  ei  avrebbe  aiutato  a  penetrare  nelle 
peripezie  e  nelle  trasfigurazioni  del  trionfa¬ 
tore  aristocratico,  sotto  il  cui  giogo  m'on¬ 
dano  due  capitali,  Parigi  e  Londra,  si  pie¬ 
garono  volenterosamente,  e,  di  più,  avrebbe 
costituito  una  vera  e  propria  storia  del  suo 
tempo,  storia  delle  eleganze  come  della 
politica,  dei  costumi  sociali  come  .delle 
maniere  artistiche,  e  una  mirabile  galleria 
di  ritratti,  cólti  dal  vivo  e  dal  vero. 

11  Byron  -era  rimasto  sorpreso/  alla  let¬ 
tura  di  alcuni  frammenti  di  questo  Gior¬ 
nale,  della  penetrazione  che  d’  Orsay,  a 
ventidue  anni,  mpstrava  di  possedere  nei 
segreti  dell’ anima  inglese  e  della  evidenza 
delle  sue  raffigurazioni  di  personaggi  che 
égli  stesso,  il  poeta,  aveva  conosciuto,  ma 
«  non  avrebbe  saputo  ritrarre  cosi  bene 
come  il  francese»,  e  diceva  di  aver  .fatto 
leggere  quelle  pagine  ad  una  signora  ita¬ 
liana  d’alto  rango  ed  istruitissima  che  «  ne 
era  rimasta  affascinata  e  ne  aveva  attinto 
una  conoscenza  della  società  inglese  più 
vera  di  quella  attingibile  dalle  dissertazioni 
metafisiche  di  M.me  de  Stael  sullo  stesso 
soggetto....  ».  . 

Il  Giornale  non  fu  mai  pubblicato  ed  è 
andato  probabilmente  smarrito,  come  de¬ 
plora  anche  il  più  recente  biografo  del 
d’Orsay,  Maurice  Lecomte  (1),  il  quale  ri¬ 
ferisce,  tra  l’altro,  la  spiritosa  risposta  che 

11  coute  ebbe  a  dare  una  volta  a  chi  lo  solle¬ 
citava  a  scrivere  le  sue  Memorie  :  «  Mi  è 
impossibile  di  scriverle,  perché  mi  è  impos¬ 
sibile  tradire  tante  persone  con  le  quali 
ho  pranzato  insieme  !  » 

Proprio  come  il  «bel»  Brummell,  del 
quale  raccolse  a  Londra  lo  scettro,  il  conte 
Alfredo  d’Orsay  fu  di  quei  dandys  che  fe¬ 
cero  della  loro  stessa  vita  il  loro  capolavoro, 
che  tesero  tutte  le  forze  del  loro  ingegno, 
del  loro  spirito,  della  loro'  inventiva  non 
a  scrivere,  ma  a  vivere,  lasciando  a  seguaci 
minori,  a  scolari  entusiasti  seppur  falliti^ 
il  compito  di  teorizzare  le  gesta  del  maestro 
e  di  tracciare  su  qualche  tavola  più  o  meno 
(■  peritura  i  dettami  della  lègge  dell’  idolo. 
Essi  si  contentavano  dell’esempio  quoti¬ 
diano  che  venivano  dando  in  fatto  di  filo¬ 
sofia  dell’eleganza,  di  teoria  del  portamento, 
di  estetica  del  gèsto, -  del  gusto  e  della  con¬ 
versazione,  creandosi  e  ponendosi  à  modello 
/  superandosi  ogni  giorno  nello  sfoggio  dei 
costumi,  nello  sperpero  dello  spirito  e  del 
denaro,  e  nella  improntitudine  e  nella  im¬ 
pertinenza  delle  loro  frequentazioni  mon- 

Neppure  al  declinare  della  loro  vita  un 
meritato  riposo  dalle  fatiche  dei  campi  di' 
corse,  dei  salotti,  delle  alcove,  permetteva 
loro  di  raccogliere  le  idee  e  di  ridurle  in  Ra¬ 
pitoli  ben  composti  le  cronache  tempestose 
della .  loro  esperienza,  poiché  questo  declino 
era  una  ansiosa  e  paurosa  decadenza,  un  ri¬ 
memorare  l’aurea  sovranità  del  passato  tra 
una  minaccia  e  l’altra  degli  uscieri  e  degli 
usurai,  tra  le  angoscie  dei  sequestri  e  delle 
vendite,  all’asta  pubblica,  e  sarebbe  stato 
necessario  esser  dotati  di  ben  più  alte  anime 
filosofiche  per  narrare  con  diligenza  e  con 

(  1)  Maurice  Lecomie:  Le  Prìnce  des  Dandys,  Le  Comet 
■  d’Orsay  (1801-1852)  Paris,  Lemerre, .  edit.  1928. 


serenità  le  glorie  e  le  gioie  trascorse,  aa 
una  cella  del  carcere  per  debitori  o  da  un 
banale  atelier  d’artista,  come  quello  in  cui 
d’Orsay  visse  i  suoi  anni  estremi. 

Non  so  se  il  conte  Alfredo  d’  Orsay  sia 
stato  veramente  il  «  principe  dei  dandys  » 
pel  valore  intrinseco  del  suo  dandysmo. 
Brummell,  a  mio  modo  di  vedere,  sembra 
trionfare  con  più  stupefacente  disinvoltura, 
uno  slancio  vitale  più  libero  e  improvvisa¬ 
tore,  un  persiflage  più  spiritoso  e  mordace, 
una  sfida  alle  convenzioni  più  spavalda  e 
irritante.  Brummell  sembra  più  figlio  delle 
sue  proprie  opere  e  delle  sue  proprie  bou- 
tades  e,  almeno  in  certi  momenti  di  sfron¬ 
tata  felicità,  più  capace  di  prendere  in  pugno 
il  suo  destino  e  di  modellarlo  a  suo  piaci¬ 
mento,  con  un  sorriso  ironico. 

Il  conte  d’Orsay  trionfa,  invece,  non 
solo  per  le  sue  doti,  ma  anche  per  i  suoi 
privilegi  preacquisiti,  e  per  una  fortunata 
concomitanza  di  collaborazioni.  Lo;  serve 
ottimamente  la  sua  prestanza  fisica  come 
la  nobiltà  del  casato  e  del  lignaggio,  gli 
giovano  le  sue  parentele  e  i  suoi  amori. 
È  straordinario  che  egli  possa 4  contempo¬ 
raneamente  trionfare  a  Parigi  e  a  Londra, 
nel  regno  di  tutte  le  eleganze,  ma  le  sue 
introduzioni  nell’alta  società  londinese  gli 
erano  state  preparate  magnificamente  dal 
cognato  conte  di  Guiche,  imparentato  con 
la  miglior  nobiltà  -britannica.  E  non  bi¬ 
sogna  dimenticare  che  ai  fastigi  supremi, 
del  suo  predominio  d’Orsay  non  giunge 
solo,  ma  in  compagnia  di  Lady  Blessington 
la  sua  amante  e  la  sua  ninfa  Egeria,  già 
prima  di  lui  regina  e  dominatrice  in  fatto 
di  mode  e  di  eleganze,  d’  intellettualità  e 
di  bellezza.  ' 

Né  questo  basta:  d’Orsay  compare  a 
Londra  quando  Brummell  è  caduto,  quando 
il  dandysmo  è  in  cerca  d’un  altro  idolo  e 
un  altro  sovrano,  e  molti  guardano  con  ram¬ 
marico  e  disperazione  al  trono  della  moda 
vacante  e  sono  ansiosi  di  offrirne  lo  scettro 
al  primo  despota  che  si  avanzi  con  passo 
da  conquistatore  e  legislatore.  D’Orsay 
s’avanza  al  momento  buono,  con  le  doti 
e  le  facilitazioni  opportune,  e  il  suo  suc¬ 
cesso  è  di  quelli  che  inducono  ad  affermare, 
col  Lecomte,  che  il  dandysmo  non  è  tanto 
il  portato  d’una  individualità  originale, 
quanto  il  frutto  d’una  speciale  condizione 
della  società. 

Maurice  Lecomte,  nel  libro  che  ho  citato 
or  ora,  riassume  e  racconta  di  nuovo  la  vita 
e  le'  avventure  del  «  principe  dei  dandys  », 
narrandone  i  gustosi  particolari  senza  so¬ 
verchia  originalità  e  ;  con  una  disposizione 
del  materiale  che  non  risulta  troppo  dili¬ 
gente,  se  non.  per  altro  per  le  ripetizioni  dei 
testi  presi  a  documento.  Ma  anche  da  questo 
libro  si  può  apprendere  che,  evidentemente, 
la  maggior  dote  del  d’Orsay  fu  l’abilità 
con  la  quale  egli  seppe  scegliere  la  via  che 
doveva  portarlo  al  raggiungimento  dei  suoi 
fini  e  assicurargli  un  successo  durevole. 
Egli  dimostrò  la  prima  volta  questa  abilità 
quando,  a  Londra,  seppe  scegliere  tra  i  due 
salotti,  che  si  dividevano  il  campo,  quello 
di  Lady  Holland  e  quello  di  Lady  Bles¬ 
sington  e  la  dimostrò  una  seconda  volta, 
anche  meglio,  quando,  per  seguire  in  Italia 
Lady  Blessington  e  il  provvido  e'  comodo 
marito  di  lei,  sulle  orme  di  un  innamorato 
ma  interessato  pellegrinaggio  byroniano; 
abbandonò  la  carriera  delle  armi,  allora  al¬ 
lora  intrapresa.  ’ 

Da  questa  decisione  e  dalla  disinvoltura 
con  la  quale  egli  si  lasciò  poi  strettamente 
legare  ai  Blessington,  accettando  di  sposare 
una  figliastra  del  buon  Lord  onda  annettersi 
una  cospicua  parte  dei  beni  della  famiglia 
e  star  più  legittimamente  vicino  alla  sua 
amante,  dipese  la  sua  fortuna,  favorita  poi 
dalla  tempestiva  morte  di  Lùrd  Blessington. 
D’Orsay  e  Lady  Blessington  splendettero 
allora  senza  più  impacci  (la  povera  contessa 
d’Orsay  era  stata  costretta  alla  fuga)  d’una 
luce  ben  condivisa,  ma  che  si  è  propensi  a 
ritenere  promanasse  con  maggior  splendore 
dalla  illustre  dama.  D’Orsay  piaceva  e 
s’  imponeva  per  la  sua  eleganza,  il  suo  spi¬ 
rito,  la  sua  versatilità  artistica,  la  sua  abilità 
anfitrionale,  ma,  splendido  principe  con¬ 
sorte  o  principe  amante,  è  lecito  supporre 
che  molti  degli  omaggi  che  gli  si  rivolgevano 
fosser  diretti  più  alla  Lady  del  suo  cuore 
che  a  lui  stesso.  Gli  elogi  che  un  Disraeli 
ed  un  Byron  non  gli  lesinavano  erano  indi¬ 
rizzati  alla  dama  e,  se  non  abbiamo  ragione 
di  crederli  insinceri,  li  comprendiamo  però 
intesi  anche  a  compiacere  una  luminosa  e 
gelosa  femminilità,  oltre  che  a  riconoscere 
innegabili  meriti. 

Il  fatto  sta  che,  quando  l'astro  femminile 
è  al  tramonto,  perché  la  fortuna  econo.mica 
di  Lady  Blessington,  intaccata  da  ogni 
parte  e  con  ogni  mezzo,  si  sgretola  e  va  in 
briciole,  anche  l’astro  del  conte  d’Orsay 
comincia  ad  oscurarsi.  Principia  allora  il 
periodo  dei  ripieghi  e  degli  espedienti,  delle 
abdicazioni  e  delle  umiliazioni  e,  allo  splen¬ 
dore  d’un  tempo,  succede  una  lustra  che 
non  inganna  più  alcuno.  Il  tono  è  mante¬ 
nuto  alto  da  una  certa  prosopopea,  da  qual¬ 
che  trovata  ingegnosa,  da  un  piglio  ancora 
superbo  e  intimidatore,  ma  ia  sorte  preci¬ 
pita.  Il  «  principe  dei  dandys  »,  che  usciva 
a  maravigliar  Londra  dall’alto  del  brougham 
di  sua  invenzione  o  del  suo  cavallo  puro¬ 
sangue,  in  stupendo  abbigliamento,  a  capo 
d’una  coorte  di  nobili  turiferari,  di  dame 
osannanti,  procedendo  regolarmente  per  Hy- 
de  Park,  come  prima  aveva  proceduto  pel 
Bori  de  Boulogne,  ora  è  costretto  a  non  uscir 
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di  casa  che  la  domenica,  perché  la  domenica 
non  si  possono  arrestare  i  debitori,  e  a  sot¬ 
trarsi,  con  ogni  sotterfugio  e  ogni  scappatoia, 
alla-  caccia  assidua  che  gli  danno,  sin  dentro 
il  suo  gabinetto  di  toilette,  gli  uscieri  e  gli 
ptrozzini.  Gore  House,  il  palazzo  di  Lady 
Bèssington  in  cui  il  conte  d'Orsay  e  la  sua 
i;  dama  troneggiavano,  si  trasmuta,  un  brutto 
|  giorno,  in  una  specie  di  Hotel  des  ventes, 

;  dove  accorre  la  più  promiscua,  pettegola  e 
vituperabile  gente  a  contendersi  mobili  e 
ninnoli,  mentre  i  due  amanti  riparano  a 
Parigi. 

/'  Addio  feste  e  conviti,  circoli  e  cacce, 
prodezze  sportive,  delizie  mondane,  pro¬ 
fusione  di  gemme  e  di  fiori,  esposizione  di 
ricchi  abiti  e  di  belle  parole,  esplosione  di 
motti  di  spirito.  D’Orsay  riparte  per  Pa¬ 
rigi  ridotto  poco  men  peggio  del  «  bel  » 
Brummell,  esiliato  a  Calais.  E  quando  la 
bellissima  Lady  Blessington  restituirà  la, 
dolce  e  sensibile,  anima  a  Dio,  d’Orsay  ag¬ 
giungerà,  alla  sua  disperazione  economica, 
la  sua  disperazione  sentimentale,  inconso¬ 
labile  e  irreparabile. 

L’astro  del  «  principe  dei  dandys  »  si 
spense  lentamente,  a  Parigi,  lanciando  an- 
:  cor  a  qualche  guizzo.  Della  mirabolante  gi¬ 
randola  mondana  che  aveva  abbagliato  due 
metropoli  e  . dato  la  vertigine  a  tante  teste, 
.non  si  ebbero  piu  che  fugaci  e  languidi 
bagliori  :  fedeli  amicizie,  velleità  artistiche, 
resti  sempre  più  labili  dell’antica  grandezza. 
Luigi  Napoleone,  il  suo  protetto  ed  amico, 
non  ha  altro  da  offrire  a  d’Orsay  che  un 
posto  di  soprintendente  alle  Belle  Arti. 
Soprintendente  alle  Belle  Arti  chi  aveva 
Soprinteso  alla  più  bella  di  tutte  le  arti, 
quella  della  vita,  misero  premio  a  .colui 
che  sarebbe  stato  degno  almeno  di  alte 
ambasciate  e  di  '  missioni  comunque  deco¬ 
rative,  ma  premio,  se  non  altro,  che  ricor¬ 
dava  gli  exploits  del  conte  come  artista  del 
bulino,  dello  scalpello  e  del  pennello.  Poi¬ 
ché  il  conte  d’Orsay  fu  anche  artista  e 
produsse  quadri  e  statue  e  stampe,  in  col¬ 
laborazione,  secondo  i  malevoli,  con  artisti 
più  degni  di  questo  nome  e  più  competenti. 

Sempre  in  collaborazione  !  Una  delle  for¬ 
tune  del-  «  principè  dei  dandies  »  fu  quella 
di  non  esser  mai  solo  neppure  nella  disgra¬ 
zia,  di  esser  stato  sempre  accompagnato, 
anche  alla  tomba. 

Aldo  Sorani. 

EX  LIBRIS 

Decorazioni  di  pareti  di  soffitti  e  di  pavi¬ 

menti. 

È  uscito  in  questi'  giorni  il  sesto  volume 
dell’  Enciclopedia  delle  Arti  Moderne  De- 
morative  dedicato  alle  decorazioni  murali  e  ai 
pavimenti  artistici.  Questo  volume  (i)  com- 
;  pietà  la  serie  che  iniziatasi  circa  due  anni 
or  sono  col  «  Mobile  Italiano  Contempo¬ 
raneo  »  e  continuata  col  «  Ferro  nelle  Arti 
Decorative  »,  con  le  «  Arti  del  Fuoco,  Ce¬ 
ramiche  e  Vetri  —  ci  ha  dato  1’  «Orefi¬ 
ceria»  e  infine  le  «Stoffe  d’arte  e  l’arreda¬ 
mento  della  Casa  ».  Dei  volumi  precedenti 
abbiamo  informato  i  nostri  lettori  osservando 
che  le  introduzioni  enciclopediche  premesse 
alle  tavole  illustrative  col  pretèndere  di  offrir 
la  storia  delle  varie  manifestazioni  artistiche 
dalla  antichità  più  remota  ai  nostri  tempi, 
non  andavano  esenti  da  difetti  di  propor¬ 
zione  e  di  valutazione  che  non  è  agevole 
evitare  in  trattazioni  sintetiche  di  questo 
genere. 

La  stessa  osservazione,  press’apoco,  si  po¬ 
trebbe  ripetere  per  questo  sesto  volume  do¬ 
vuto  al  direttore  della  collezione  —  Guido 
Marangoni  --  che  ha  pur  dato  il  testo  dei 
precedenti  meno  quello  sulla  «  Oreficeria  », 
che  ha  avuto  Carlo  A.  Felice  per  autore. 

Il  solo  tema  della  decorazione  muralo, 
escluse  le  varie  storie  del  mosaico,  della  la¬ 
vorazione  dei  marmi  degli  stucchi,  e  delle 
terrecotte  nell'arte  italiana  —  significa  inco¬ 
modare  i  nostri  sommi  da  Masaccio  e  Leo - 
nardo  al  Tiepolo  e  pretendere  di  dar  fondo 
a,  una  materia  quasi  illimitata  nella  quale 
la  pittura  è  sovrana  :  significa  ripercorrere 
1’  intero  glorioso  cammino  dell’affresco  ac¬ 
compagnandolo  da  Giotto  e  dai  Giotteschi 
a  Raffaello  e  a  Michelangiolo  coi  loro  epi¬ 
goni  :  significa  dalle  origini  e  dallo  splen¬ 
dore  precipitare,  di  decadenza  in  decadenza 
fino  agli  ottocenteschi  e  magari  alla  carta, 
di  Francia. 

Non  differentemente,  prendendo  le  mosse 
da  alcuno  dei  più  mirabili  esempi  di  pavi¬ 
menti  marmorei  —  quello  del  Duomo  di 
Siena  —  si  può  arrivare  ai  pavimenti  in 
gomma  o  in  linoleum  lodevoli  per  un  ten¬ 
tativo,  talvolta  ben  riuscito,  di  introdurre 
in  un  materiale  straordinariamente  pratico 
vaghezza  di  disegni  e  sobrietà  signorile  di 
toni,  che,  come  è  dimostrato  dagli  esempi 
offertici  nelle  tavole,  può  perfettamente 
intonarsi  ad  ambienti  lussuosi  e  insieme 
di  buon  gusto. 

Marmi  terrecotte  stucchi  nelle  loro  appli¬ 
cazioni  alle  decorazioni  architettoniche  nel- 
1’  interno  e  all’esterno  degli  edifizi,  por¬ 
tano  di  necessità,  oltre  che  a  indugiare  ge¬ 
nericamente  sui  soffitti  sui  pavimenti  e 
sulle  pareti,  a  riprendere,  in  dettaglio, 
porte  e  portali,  scale,  camini,  balaustre, 
fregi  d’ogni  sorta.  Basta  pensare  alle  scale; 
grazioso  problema  domestico  rinnovatosi 
testé  per  opera  di  acuti  artefici  che  hanno 
dedicato  le  loro  cure  alla  disposizione,  e 
alla  decorazione  della  casa  moderna  e  che 
invano  cercherebbe  le  sue  soluzioni  nel 
campionario  del  passato.  Eppure  di  queste 
scale  moderne  la  moderna  Enciclopedia 
non  ci  dice  nulla  o  quasi  nulla  :  si  limita 
(i)  Enciclopedia  delle  Moderne  Aiti  Decorative  Ita¬ 
liane  diretta  da  Guido  Marangoni.  VI.  Decorazione  Mu¬ 
rale  -  Pietre  lavorate  -  Mosaico  -  Pavimento  artìstico.  Mi- 


in  questo  caso,  come  in  altri  consimili,  a 
far  parlare  le  tavole. 

E  poiché  si  discorre  di  scale  è  scaloni,  osser¬ 
veremo  che  l’afferinazione  dell’autore  —  non 
aver  avuto  gli  esterni,  «  rivali  molto  fortu¬ 
nati  nei  colleghi  ospitati  all’  interno  »  è 
documentata  con  un  esempio  che  parrebbe 
fatto  apposta  per  dimostrare  il  contrario  : 

«  ....  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia  lo  sto¬ 
rico  Salone  dei  Giganti  non  regge  il  para¬ 
gone  dell’  interna  Scala  d’  Oro....  ».  Si  che 
proprio  nella  scala  «  ospitata  all’  interno  » 

10  scalone  del.  cortile  avrebbe  avuto  un 
rivale  fortunato.  È  vero  che  si  può  anche 
dissentire  su  questo  «  non  reggere  »  dello 
storico  Scalone  dei  Giganti  a  •  paragone 
dell’  interna  Scala  d’  Oro  :  ma  l’opinione 
non  é  nostra,  è  dell’autore. 

La  stessa  ampiezza  sterminata  della 
materia  non  può  non  indurre  in  lacune 
sorprendenti,  come  quella  per  la  quale 
neppure  una  volta  ricorre  nell’  introduzione 

11  più  piccolo  accenno  alla  pietra  serena  o 
l’altra  onde  si  tace  assolutamente  delle 
pietre  dure  fiorentine  -  officina,  museo, 
rivestimento,  pavimento  della  Cappella  dei 
Principi  in  San  Lorenzo.  I  moderni  e  mo¬ 
dernissimi  sono  confinati  sempre  nelle  ul¬ 
time  pagine,  se  non  addirittura  nelle  ul¬ 
time  righe. 

Fra  le  varie  rinascite  che  l’autore  crede 
di  poter  scoprire  c’  è  quella  della  decorazione  : 
pittorica  «  del  proprio  nido»  che  ha  dato  i 
primi  accenni  di  sé  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  XIX.  Secondo  lui,  le-«  classi  intellet¬ 
tuali  dotate  di  buon  gusto  e  di  sensibilità 
estetica»  ricercano  queste  decorazioni  pit¬ 
toriche  che  rimettono  in  onore  l’affresco 
l’encausto  ed  .anche  la  tempera  o  la  pittura 
ad  olio  per  i  pannelli  piccoli  e  grandi  da 
applicarsi  alla  parete,  die  hanno  il  grande 
vantaggio  di  essere  trasportabili  e  commer¬ 
ciabili.  Ma  gli  esempi  sono  assai  scarsi 
nel  testo  e  nelle  tavole,  per  ehi  non  voglia 
tener  conto  degli  edifizi  pubblici  né  delle 
opere  d’arte  che  sono  all’estero  .  due  cate¬ 
gorie  che  non  hanno  rapporto  coi  «  nidi  » 
deli©  classi  intellettuali  italiane.  Vediamo 
intatti  ricordate  e  illustrate  due  serie  di 
decorazioni  pittoriche  murali,  una  dovuta 
a  Ettore  Tito,  l’altra  a  Silvio  Biechi  ;  la, 
prima  per  la  villa  dell’on.  Berlingeri,  la 
seconda  per  la  villa  Magni  al  «  Grimello  ». 

L’autore  si  diffonde  invece  lungamente 
sul  nuovo  encausto  praticato  da  a  una  gio - 
vane  pittrice  napoletana  che  lavora  da 
molti  anni  alla  capitale  »  e  ne  offre  saggi 
assai  piacevoli  per  quella  parte  dove  trion¬ 
fano  motivi  di  fiori  piante  e  animali. 

Anche  su  ciò  che  riguarda  i  mosaici  nella 
riattivata  flloridità  industriale  dei  tempi 
più  recènti,  ci  sarebbe  qualche  cosa  da 
dire.  L’autore  che  indugia  sulle  riproduzioni 
figurate,  quasi  sempre  di  carattere  sacro, 
nelle  quali  sarebbe  diflìcile  scoprire  anche 
l’ombra  di  un  rinnovamento,  ricorda  di 
sfuggita  talune  variazioni  modernissime  nel¬ 
la  decorazione  a  mosaico  di  cui  vedemmo 
un  saggio  felicissimo,  dovuto  a  Vittorio 
Zecchin,  nella  recente  Mostra-  delle  Arti 
Decorative  a  Monza. 

Nonostante  queste  lacune,  difetti  di  pro¬ 
porzione,  insufficienza  nei  mezzi  della  li- 
produzione,  perché  anche  in  questo  volume, 
come  in  quasi  tutti  gli  altri,  la  policromia 
.è  esclusa  —  e.  ognuno  intende  come  sarebbe 
utile  per  valutare  l’effetto  di  talune  decora¬ 
zioni,  —  e  segnatamente  dei  mosaici  —  il 
tentativo  che  si  é  concluso  con  questo  vo¬ 
lume  di  dare  una  Enciclopedia  delle  Arti  Mo¬ 
derne  Decorative  con  particolare  riguardo  al¬ 
la  nostra  migliore  produzione,  è.lodevole.  Ed 
anche  utile,  perché  rappresenta  un  comple¬ 
mento  quasi  indispensabile  di  quelle  Mostre 
che  hanno  assunto  a  Monza  carattere  di 
periodicità  e  che  rappresentano  una  somma 
di  attività  di  intelligenze  e  di  aspirazioni 
intorno  alle  quali  il  pubblico  mezzanamente 
colto  ha  il  dovere  di  essere  informato. 

Del  resto,  l’esperienza  insegna  che  le 
trattazioni  enciclopediche  nel  primo  getto 
rappresentano  piuttosto  un  puntò  di  par¬ 
tenza  che  non  un  punto  di  arrivo.  Sono  la 
premessa  necessaria  di  un  lavorò  succes¬ 
sivo  di  correzioni  di,  revisione  e  di  aggior¬ 
namento  dal  quale  soltanto  possono  atten: 
dòrsi  i  più  soddisfacenti  resultati. 

MARGINÀLIA 

★  La  patria  di  San  Tomaso  d’ Aquino. 

—  Le  origini  di  Aquino  si  perdono  senza 
metafora  nella  notte  dei  tempi,  se  si  pensa 
che  storici  dell’antichità  ne  attribuiscono 
la  costruzione  a  Saturno.  Aquino  sarebbe 
nome  affatto  oscuro  se  la  fama  del  Santo 
che  vi  ebbe  i  natali  non  riverberasse  la 
sua  gloria ,  sulla  città.  Un  collaboratore 
della  Rassegna  del  Lazio .  (giugno  1928) 
osserva  che  la  città  antica  ebbe  pure  la  sua 
importanza  e  un  grandioso  sviluppo  do¬ 
vuto  alla  situazione  particolarmente  felice 
in  prossimità  di  due  grandi  arterie  romane  : 
la  Latina  che  l’attraversava,  l’Herculanea 
distante  solo  pochissimi  chilometri.  Gran¬ 
dioso  fu  il  suo  sviluppo  favorito  dalle  ric¬ 
chissime  cave  di  travertino  vicine  e  tale 
1’  incremento  che  Aquino  diventò  presto 
una  della  più  belle  città  del  Lazio  nuovo 
dopo  Capua.  Strabone  la  '  chiama  magna 
cìvitas.  Silio  Italico,  ingens  Aquinum,  Ci¬ 
cerone  frequens  Municipium.  Del  suo  svi-  j 
luppo  demografico  si  sa  che  la  popolazione 
sommava  a  Circa  quarantamila  famiglie 
esclusi  gli  schiavi  naturalmente,  cosf  che 
si  può  ritenere  che  Aquino  antica  avesse 
un  .numero  di  abitanti  maggiore  almeno 
cinquanta  volte  di  quello  attuale.  La  de¬ 
cadenza  dell’  Impero,  e  di  Roma  segnò  la  : 
decadenza  anche  della  città.  Aquino  già 
risparmiata  da  Annibaie,  fu  preda  delle 
orde  Vandaliche,  né  meno  la  danneggia¬ 
rono  le  continue  battaglie  sotto  Odoacre. 
Dopo  la  caduta  dell’  Impero,  Aquino  con¬ 
quistata  dai  Duchi  di  Benevento  segui  le 
sorti  di  quel  Ducato  :  saccheggiata  dai  Sa¬ 
raceni,  oggetto  di  continue  competizioni 
belliche  vide  mano  a  mano  diminuire  la 
sua  popolazione  e  solo  dal  XIII  secolo  ih 
poi  per  il  vanto  della  nascita  di  Tommaso 
tornò  in  fama.  Che  il  Santo  sia  nato  verso 
là  fine  del  1224  o  1226  nel  Castello  di  Roc¬ 
casecca,  che  faceva  allora  parte  del  terri¬ 
torio  aquinate,  è  ormai  riconosciuto  dalla 
critica  storica,  come  è  accertato  che  in 


omaggio  alla  profezia  di  un  eremita  locale 
il  fanciullo  cinquenne  fu  dedicato  a  San 
Benedetto  nell’antico  monastero  di  Monte- 
cassino  diretto  allora  da  uno  zio  di  Tom¬ 
maso,  Landolfo  Sinibaldo  dei  Conti  d’ Aquino. 
Sotto  Celestino  IV  e  per  interessamento 
dello  stesso  Pontefice,  (Tommaso  vesti  la 
tonaca  dei  seguaci  di  San  Domenico  e 
assai  più  tardi  —  nel  1270  —  quando  era 
già  salito  in  gran  fama,  volle  rivedere  la 
città  nativa.  Della  gloria  antica  Aquino 
conserva  ruderi  venerabili  su  cui  i  secoli 
hanno  passato  la  loro  patina.  Non  è  invece 
cambiato  il  carattere  degli  abitanti  che 
sono  giudicati  dall’articolista  fra  i  più 
laboriosi  della  nuova  provincia  di  Prosi¬ 
none.  Fra  i  visitatori  illustri  della  città  si 
ricorda  la  visita  che  vi  fece  nel  1727  Be¬ 
nedetto  XIII  reduce  da  Montecassino,  dove 
aveva  consacrato  quella  Basilica. 

★  Vecchi  canti  di  Corsica.  —  Nel  1Ì23 
un  inglese.  Sir  Robert  Benson,  dovette  re¬ 
carsi  in  Corsica  per  regolarvi  alcuni  affari 
del  suo  governo.  Rimase  tanto  colpito  dalle 
bellezze  naturali  dell’  isola,  dal  carattere 
aperto  dei  suoi  fieri  abitanti,  che  egli  volle 
fissare  le  sue  impressioni  in  una  specie  ai 
giornale, .  pubblicato  nel  1825,  sotto  il  ti¬ 
tolo  «  Sketches  of  Corsica  ».  Questa  raccolta 
è  implicitamente  anche  una  antologia  di 
poesia  isolana,  contenendo  i  bei  versi  di 
Antonio  Luigi  di  Tralonca  e  di  Salvatore 
Viale.  Gli  «  Sketches  of  iporsica  »  terminano 
con  due  composizioni  dialettali  che  l’autore 
crede  aver  riprodotte  per  primo  :  una  poe¬ 
sia  burlesba  della  Pieve  di  Alesani,  scritta 
per  mettére  in  caricàfura  l’effeminatezza 
francese,  e  una  dolce  canzone  montanara 
attribuita  ad  un  pastore  di  Zicavo,  il  cui 
nome  è  sconosciuto.  I  pensieri  e  i  senti¬ 
menti  di  questa  originale  canzone  monta¬ 
nara  sono  opportunamente'  svolti  e  divul¬ 
gati  da  Maria  Teresa  Locatelli  nella  rivista 
Mediterranea.  Il  pastore  di  Zicavo  è.  folle- 
mente  innamorato  di  una;  giovane  che  lo 
ricambia  con  glaciale  indifferenza.  Allora 
nella  dolce  lingua  del  paese  egli  minaccia 
.di  accusarla  al  Presidente:  della  Corte  di 
giustizia,  e  di  presentare/  a  quest’ultimo 
un  memoriale  per  dimostrate  che  essa  è  una 
ladra,  in  quanto  gli  ha  rubato  il  cuore  ; 
«  Andare  minni  vuò  da  Succulenza.  —  E 
da  una  lattra  ti  vodru  accusari  :  —  Lu 
primu  ,  juornu  eh’  idru  teni  udienza,  — 
Unu  mimuriale  ci  vuò  dare  ».  Con  l’au¬ 
mentare  della  passione  e  della  collera  la 
minaccia  divien  più  grave:.  Se  non  ottiene 
dal  Presidente  la  giustizia  invocata,  si  ri¬ 
volgerà  al  Ministro  ;  «  Si  la  justizia  nun 
mi  fa  clemenza  —  A  dru  ministru  mi  vadru 
appillari,  —  Parché  tu  vuoli  vivi  di  put- 
tenza,  —  D’essere  amatta  nun  vulir  amari  » 

I  versi  seguenti  continuano  ad  esprimere, 
con  ingenua  semplicità  tutta  l’angoscia 
dell’autore,  il  quale  è  talmente  sconvolto 
dall’amore  che  ha  perfino  dimenticato  l’Ave 
Maria  ;  «  Gioja,  tu  m’  hai/  ridutto  a  sin- 
ghiu  tali,  —  Voju  a  la  messa,  e  nun  so 
duvi  sia.... —  Non  ascoltu  parodra  di  mos¬ 
sali,  —  E  nun  soju  più  di  dr’Ave  Maria  ;  — 
Quann’  è’  la  dico,  nudra  nun  mi  vali.  —  Par¬ 
ché  t’  ho  sempri  in  ti  la  fantasia  —  E  par¬ 
ché  e’  soju  a  te  troppu  riali,  —  In  onghi 
locu  sempre  ti  vurria  ».  Alcuni  anni  fa  una 
delle  canzonette  popolari  toscane  ripro¬ 
duceva  lo  stesso  pensiero,  quasi  con  le  me¬ 
desime  espressioni  ;  «  Leggevo  la  parola  del 
messale,  —  Ed  ora  non  sò  più  l’Ave  Ma¬ 
ria  ;  —  Vado  alla  messa,:-  non  so  ove  mi 
sia....  ».  L'autore  moderno  conosceva  forse 
l’antica  canzone?  Il  nostro  rustico  poeta 

,  manifesta  poi  l’ardente  desidèrio  di  abbrac¬ 
ciare  la  donna  dei  suoi  sogni  ;  pagherà 
con  la  morte  questo  momento  di  suprema 
estasi  ?  Non  importa  !  É  dice  questo  con 
una  serie  di  indovinate?  similitudini  ;  «  Di 

sidara  u  malattu  risanari,  —  L’ imprighiu- 
nattu  di  prighioni  usoiri  ;  — Disidara  u 
von  tempu  u  marinari,  —  Par  puteri  u 
viaghiu  suu  siguiri  ;  —  Dinari,  oru  ed 
arghienti  à’ccumulari,  -y  Par  puteri  l’ in¬ 
tento  conseguiri  —  Ed  e’  desideri  poter 
bachiari  —  La  to  bocchiuccia  eppò  dppu 
muriri  ».  Con  un’altra  bella  similitudine  il 
poeta  esprime  all’  idolo'  del  suo  cuore  tutto 
il  dolore  che  prova  quando  gli  accade  di 
cércarla  invano  :  «  L’acedru  innamurattu 
spessu  gira,  —  Vulandu  par  li  boschi  e  la 
campagna,  —  E  chivi  canta,  e  quinci  in- 
tornu  mira,  —  Per  ritruar  l’amatta  su’ 
cumpagna.  —  Quannu  po  nun  dra  trova 
edru  s’adira  —  E  cu  dulenti  cantu  edru 
si  lagna  :  —  Ed  e’  quannu  ti  cerco  e  nun 
ti  trovu,  —  E  mille  pene,  e  mille  affanni  e’ 
provu  ».  L’ultima  ottava  si  chiude  con  due 
versi  molto  significativi  :  «  S’ intrassi  in 
Paradisu  santu,  santu,  —  E  nun  truvacci 
a  tia  mi  n’esceria  ».  Quasi  un  secolo  più 
tardi  Giovanni  Verga,  nella  sua  «  Cavalle¬ 
ria  rusticana  »,  fa  dire  apTuriddu,  che  vuol 
dimostrare  tutto  il  suol  amore  per  Lola  : 

«  Si  nun  ci  trovu  a  tia-  mancu  ci  trasu  ». 

★  La  prima  compagnia  di  soldati  svizzeri 
nel  ducato  di  Benevento.  -  Non  tanto  per 
la  storia  locale  quanto  per  quella  delle 
compagnie  svizzere  assoldate  nello  Stato 
pontificio,  hanno  una  certa  importanza  i 
«  capitoli  »  che  la  rivista  Samnium  ha  esu¬ 
mati  dall’Archivio  comunale  di  Benevento. 

II  28  febbraio  1666  furono  fermati  questi 
«  capitoli  »  /tra  monsignor  Baldeschi,  nunzio 
apostolico  a  Lucerna,  e^i  delegati  di  quel 
Cantone,  sulla  leva  di  duecento  soldati  richie¬ 
sti  dal  Papa  in  servizio  per  la  difesa  del  suo 
Stato.  La  convenzione  stabiliva  :  «  che  la 
soldatesca  svizzera  non  pos$a.  essere  astretta 
a  servire  in  mare  ;  che  sia  impiegata  in 
servizio  dello  Stato  Ecclesiastico  et  in  di¬ 
fesa  d’esso  ;  che  li  soldatjg  siano  obbligati 
d’andare  di  mano  in  ma»  in  quei  luoghi 
et  in  quel  numero  che  li  verrà  ordinato  dal 
signor  Cardinal  Chigi,  sopraintendente  dello 
Stato  Ecclesiastico,  da  monsignor  segretario 

della  Consulta,  ecc .  Che  godino  tutti  i 

privilegi  et  esentioni  che  godevano  i  sol¬ 
dati,  i  quali  servivano  la  Santa  Sede  per 
mantenere  la  quiete  nello  Stato  Ecclesia¬ 
stico  ;  e  nel  modo  che  facevano  i  medesimi 
siano  obbligati  d’obedire  ai  signori  Gover¬ 
natori  dei  luoghi,  nei  quali  dimoreranno, 
con  assistere,  accompagnare,  difendere  e 
fare  forte  la  Corte  in  qualunque  luogo  et 
occorrenza  li  verrà  commandato,  con  questo 
però,  che  non  siano  obbligati  a  mettere 
le  mani  addosso  a  i  delinquenti,  legarli  e 
fare  altra,  azione  indegna  di  soldato  hono- 
rato.  In  caso  che  notabilmente  si  scemasse 
per  morte  o  per  altro  accidente  il  numero  di 
questi  duecento  fanti  o  volessero  i  signori 
Padroni  che  il  capitano  per  fare  una  re- 
dutta  di  gente  svizzera,  dovesse  farla  venire 
da  li  loro  paesi,  debba  a  questi  nuovi  soldati 
cominciare  a  correre  la  paga  dal  giorno  che 
usciranno  dalle  loro  patrie,  tutta  volta  che 
portino  fede  dai  monsignori  Nunzi  residenti 
in  Lucerna  dal  di  che  partiranno,  né  possino 
per  il  viaggio  trattenersi  maggior  parte  che 


col  medesmo  monsignor  Nunzio  haveranno 
stabilito  ».  Inoltre  si  ordinava  :  «  che  com-v 
mettendosi  dai  soldati  alcun  delitto,  deb¬ 
bono  essere  castigati  dai  loro  officiali  nel 
modo  che  la  natione  è  solita  di  pratticare 
nel  servizio  della  Santa  Sede,  con  questa 
.  sola  differenza  che  i  signori  Governatori  dei 
luoghi  dove  i  medesmi  soldati  risiederanno 
possano  ordinare  e  fare  eseguire  la  carcera¬ 
zione  dei  soldati  delinquenti  o  per  morti- 
'  ficarli  con  la  carcere  se  il  delitto  sarà  leg¬ 
giero  o-  per  assicurarsi  del  reo  se  il  delitto 
fusse  grave  ».  Quanto  all’equipaggiamento, 
la  convenzione  stabiliva  :  «  Doverà  il  capi¬ 
tano  provvedere  ciascuno  dei  soldati  di 
spada  e  charobina  con  rimborsarsi  del  prez¬ 
zo  a  ragione  di  quella  somma  il  mese  che 
accordarà  ai  soldati.  Per  le  città  e  luoghi 
dello  Stato  Ecclesiastico  doveranno  portare 
la  spada  et  essendo  in  fattione  et  in  com¬ 
pagnia,  anche  la  cherubina.  Si  darrà  al  ca¬ 
pitano  per  imprestanza,  per  fare  la  suddetta 
leva  e  spesa  per  viaggio,  scudi  mille  e  cin¬ 
quecento,  la  qual  somma  doverrà  il  mede¬ 
simo  farla  rendere  ciascuno  in  ragione  di 
giulii  undici  per  soldato  ».  La  convenzione 
ebbe  sollecita  applicazione.  Infatti  il  18  set¬ 
tembre  1666  il  cardinale  Chigi  ordinava  al 
vicegovernatore  di  Benevento,  monsignor 
Ravilla  di  tenersi  pronto  con  gli  alloggia¬ 
menti.  Questi  svizzeri  del  capitano  Abardon 
giunsero  a  Benevento  il  28  settembre,  pren¬ 
dendovi  il  posto  dei  soldati  còrsi  che  erano 
stati  licenziati  :  ma  non  durarono  a'  lungo. 
Il  24  settembre  1667  furono  sostituiti  «con 
altri  soldati  dello  Stato  Ecclesiastico  »  e  fu 
ad  essi  concèssa  «una  mesata  di  più...., 
quale  donativo  perché  potessero  ritornare 
alla  patria  ». 

*  I  Nattier.  —  Quando  si  parla  di  Nat- 
tier  subito  viene  in  mente  lo  squisito  ritrat¬ 
tista,  Giovanni  Marco  già  favorito  della 
Corte  di  Versailles,  poi  variamente  apprez¬ 
zato  dalle  mode'  che  trionfano  nella  valu¬ 
tazione  della  pittura  e  soltanto  nei  tempi 
più  recenti  collocato  nel  posto  che  gli  com¬ 
pete  anche  in  grazia  dello  studio  che  a 
lui  fu  dedicato  da  Pierre  de  Nolhac.  Basti 
pensare,  come  ricorda  un  collaboratore  del 
Mercure  de  France  (15  luglio  1928)  che 
verso  la  metà  dell’ottocento  a  una  pub¬ 
blica  vendita  le  sue  tele  furono  aggiudicate 
per  cifre  irrisorie,  poiché  quella  che  rag¬ 
giunse  il  più  alto  prezzo  fu  pagata  trecento 
franchi.  Ma  se  Nattier,  il  giovane,  fu  incline 
alla  malinconia,  indeciso  tanto  da  farsi 
sfuggire  la  magnifica  occasione  che  gli  era 
stata  offerta  di  mettersi  al  servizio  di  Pietro 
il  Grande,  se  ebbe  in  som  ma  abito  di  nevra- 
’  stenico,  còme  oggi  si  direbbe,  di  tare  ben 
più  gravi  si  dimostrò  affetto  il  fratello,  quel 
Giovan  Battista  Nattier  la  cui  fine  tragica 
nella  Bastiglia  è  rievocata  nell’articolo  che 
abbiamo  sott 'occhio.  Costui  implicato  in  ' 
quello  che  fu  detto  l’affare  Deschauffours, 
— dal  protagonista  della  sinistra  avventura- 
forse  più  disgraziato  che  colpevole,  dette 
in  ogni  caso  la  misura  della  sua  sensibilità, 
procurandosi  volontariamente  la  morte  dopo 
pochi  mesi  di  detenzione,  mentre  non  è 
escluso  affatto  che  a  lui  potesse  toccare  la 
sorte  che' toccò  poi  a  taluno  dei  coimputati  : 
d’essere  messo  in  libertà,  prima  o  poi,  per 
insufficienza  di  prove.  Il  processo  verbale 
che  oggi  viene  pubblicato  per  la  prima 
volta  è  nella  sua  obbiettività  una  pagina 
tragica  che  non  si  dimentica.  Ivi  i  magistrati 
raccolte  le  testimonianze  del  compagno  di 
cella  e  dei  secondini,  rendono  conto  del 
l’effettuato  sopraluogo.  Da  notarsi  che  pro¬ 
prio  nello  stesso  giorno  in  cui  Giambattista 
Nattier  si  toglieva  la  vita,  l’Accademia 
Reale  di  Pittura  ne  pronunziava  l’espulsione 
a  causa  dei  suoi  cattivi  costumi  di  cui  di¬ 
chiarava,  testualmente,  «essere  informata 
d#-- tempo -considerevole  ».  L'articolista  ri¬ 
tiene  che  potrebbe  essere  opportuna  una 
rivalutazione  dell’opera  di  Giambattista 
Nattier  che  può  dirsi  completamente  sco¬ 
nosciuto,  poiché  nessuna  sua  tela-  si 
trova  nelle  pubbliche  raccolte  di  Francia. 
Agli  inizi  della,  sua  attività  artistica  G.  B. 
Nattier  era  ritenuto  un  eccellente  pittore, 
superiore  al  fratello.  Se  il  De  Nolhac  si 
dimostra  assai  scettico  sul  valore  dei  quadri 
storici  di  questo  Nattier,  giova  osservare 
che  il  critico  fu  obbligato  a  giudicarli  dalle 
incisioni  perché  di  nessuno  originale  potè 
prendere  cognizione  diretta.  La  condanna 
dell’Accademia  fece  mettere  al  bando  anche 
l’opera,  di  cui  non  esiste  un  catalogo  e 
appena  'si  ricorda  qualche  titolo.  Ma  i  due 
Nattier  erano  figli  di  un  Marco  Nattier 
nato  a  Parigi  nel  1642  che  fu  pure  un  ri¬ 
trattista  assai  in  'voga  presso  i  contempo¬ 
ranei  anche  se  la  sua  fama  non  giunse  fino 
ai  posteri.  E  la  madre  dei  due  Nattier  fu 
quella  Maria  Courtois  miniaturista  di  ta¬ 
lento  la  cui  carriera  fu  stroncata  dalla  pa¬ 
ralisi  a  ventidue  anni.  Infine  anche  un  figlio 
-  di  Giambattista  fu  artista  e  aveva  dimo¬ 
strato  felici  attitudini,  ma  parve  colpito 
più  di  ogni  altro  dal  tragico  fato  familiare. 
Di  carattere  violento  e  diffìcile  egli  fu 
ammesso  alla  Scuola  di  Roma  più  per  la 
-raccomandazione  del  padre  che  per  i  suoi 
meriti.  Qui  non  tardò  a  disgustare  maestri 
e  colleghi  con  le  sue  pretese  e  con  le  sue 
querimonie.  Ma  fu  per  breve,  ché,  poco 
dopo  il  suo  arrivo  a  Roma,  e  precisamente 
nel  giugno  del  1754  trovò  la  morte  tra¬ 
volto  per  disgrazia  dalle  acque  del  Tevere. 

Una  chiesa  puteolana  settecentesca.  — 

A  destra  della  via  che,  -  a  cavaliere  della 
città  di  Pozzuoli,  conduce  al  Largo  Carlo 
Maria  Rosini,  offrendo  al  passeggero  la 
vista  di  un  meraviglioso  panorama,  sorge 
una  delle  più  belle  chiese  di  Pozzuoli,  il  cui 
interesse  artistico  consiglia  Raimondo  An- 
necchino  a  darne  un  breve  ragguaglio  nel 
Bollettino  Flegreo.  Fu  in  origine  —  nel  se¬ 
colo  XIV  —  una  modesta  cappella  dedicata 
a  Santa  Caterina,  a  cui  sui  primi  del  Sei¬ 
cento  si  aggiunse  un  ospizio  di  frati  Minori. 

La  vita  di  questo  ospizio  fu  grama  e  breve 
ma  nel  secolo  seguente,  e  propriamente  verso 
la  metà,  un  munifico  lascito  di  un  pio 
.puteolano,  col  concorso  di  altre  favorevoli 
circostanze,  verme  provvidamente  a  rialzare 
le  sorti  della  vecchia  e  abbandonata  chie¬ 
setta  di  Santa  Caterina.  Segui  un  periodo  di 
abbandono,  finché  nel  1899  venne  chiamato 
a  reggere  quella  chiesa  il  can.  Vincenzo 
D’  Isanto,  il  quale  con  personali  sacrifici 
pecuniari  le  ha  ridonato  il  suo  antico  splen¬ 
dore.  Questa,  in  rapidi  tratti,  la  storia  della 
chiesa,  che  costituisce  un  vero  gioiello  di 
arte  barocca.  Essa  è  -  come  ricamata  nel 
marmo,  e  tutta,  ad  eccezione  della  dipintura 
della  volta,  che  è  un  rifacimento  posteriore, 
è  rispondente  allo  stesso  stile.  È  su  pianta 
a  struttura  ottagonale,  ed  ha  cinque  cap¬ 
pelle  con  quella  dell’abside.  L’altare  mag¬ 
giore,  che  è  tutto  una  fioritura  marmorea 
è  sormontato  da  un  quadro  del  Rossi  che 
raffigura  l’Arcangelo  Raffaele  nell’atto  di 
indicare  il  pesce  al  figlio  di  Tobia.  Ai  lati 


dell’altare  si  svolgono  due  colonne  a  spi¬ 
rale  di  marmo  verde  cupo,  che  ricordano  le 
grandiose  colonne  di  bronzo  del  baldacchino 
del  Bernini  nella  basilica  di  San  Pietro.  Nel 
paliotto  dell’altare  si  ammira  un  finissimo 
altorilievo  circolare  in  marmo  che  rappre¬ 
senta  la  stessa  scena  del  quadro  superiore. 
Alle  pareti  laterali  dell’abside  si  osservano 
due  quadri  :  l'uno,  quello  a  destra  dell'al¬ 
tare,  rappresenta  Maria  Maddalena  in  peni¬ 
tenza,  e  l’altro,  a  sinistra,  rappresenta 
Santa  Teresa  nel  suo  abituale  atteggiamento 
pittorico  d’ inspirazione  mistica.  La  sacre¬ 
stia  ha  la  volta  dipinta  con  ornati  di  puro 
barocco,  e  presenta,  nel  centro,  un  quadro 
raffigurante  la  miracolosa  guarigione  di  To¬ 
bia.  La  sua  pregevole  fattura  conferma  l’opi¬ 
nione  che  sia  opera  di  Giacinto  Diana,  al 
quale  appartiene  pure  il  ritratto  di  don 
Domenico  D’Oriano,  il  benemerito  fonda¬ 
tore  della  chiesa.  La  facciata  esterna,  nella 
quale  si  nota  pure  una  bella  statua  mar¬ 
morea  dell’Arcangelo,  completa,  nella  sua 
linea  elegante  ed  armonica,  lo  stile  archi- 
tettonica  della  chiesa.  La  sua  suggestiva 
bellezza,  che  non  dovrebbe  essere  trascurata 
da  chi  va  a  Pozzuoli,  inspirò  un’alata  lirica 
a  un  poeta  tedesco,  a  Federico  Ruckert  il 
■  quale,  visitando  nel  1818  quella  chiesa,  vide 
nella  bella  effige  dell'Arcangelo  Raffaele  co¬ 
me  la  guida  simbolica  di  quel  suo  pellegri¬ 
naggio  che  lo  ricondusse  alla  fede. 

•k  La  cultura  popolare  negli  Stati  Uniti.  — 

I  risultati  di  una  inchiesta  sono,  esposti  da 
Arturo  T.  Lambri  ne  La  Parola  e  il  Libro, 
a  cominciare  dalle  biblioteche.  Le  origini 
di  queste  biblioteche  americane  sono  con¬ 
giunte  al  nome  di  Beniamino  Franklin, 
nella  cui  autobiografia  si  può  leggere  che 
dal  Circolo  di  lettura  e  di  discussioni  da 
lui  fondato  nel  1732  in  Filadelfia  sorse  la 
«  Società  delle  biblioteche  »,  germe  delle  bi¬ 
blioteche  pubbliche  che  più  tardi  vennero 
istituite.  Questo  modesto  tentativo  trovò 
imitatori,  che  però  da  principio  fecero  solo 
progressi  molto  lenti.  Nel  1820  Ernesto 
Schultze  apri  negli  Stati  Uniti  soltanto 
dieci  biblioteche  pubbliche  ;  dal  1800  al 
1873  vennero  in  tutto  fondate  282  biblio¬ 
teche  delle  quali  15 1  nel  Massachussets. 
Oggi  questo  Stato  possiede  624  biblioteche 
popolari  ;  ma  da  poco  tempo  esso  è  stato 
superato  dallo  Stato  di  Nuova  York,  dove 
su  una  popolazione  di  sette  milioni  e  mezzo 
si  contano  924  biblioteche.  Speciale  at¬ 
tenzione  meritano  queste  biblioteche  ame¬ 
ricane  per  quanto  riguarda  l’ istruzione 
dei  fanciulli.  Quasi  tutte  posseggono  ric¬ 
che  e  scelte  raccolte  di  libri  per  ragazzi. 
Lo  sviluppo  delle  biblioteche  americane 
e  le  loro  influenze  adesso  .  si  estendono 
anche  al  di  fuori  della  città  mediante 
la  diffusione  sempre  più  vasta  delle  biblio¬ 
teche  ambulanti  -  che  in  Inghilterra  vennero 
da  prima  molto  trascurate  -  la  cui  organiz¬ 
zazione  è  dovuta  agli  sforzi  incessanti  di 
Melwil  Dewey.  Dal  1892  si  è  fatto  molto 
in  questo  campo  ;  vi  sono  circa  tremila  bi¬ 
blioteche  ambulanti,  molte  delle  quali  sono 
dovute  a  fondazioni  private.  Specialmente 
nei  distretti  di  campagna  degli  Stati  di 
Nuova  York  e  del  Massachussets  esse  si 
sono  molto  sviluppate.  Argomento  con¬ 
nesso  a  questo  delle  biblioteche,  per  l’ in¬ 
cremento  della  cultura  popolare,  è  la  storia 
di  una  società  di. pubbliche  letture,  fondata 
a  Filadelfia  nell’.anno  1890  ;  la  «  Società 
per  l’estensione  della  cultura  universitaria  », 
ìa  quale  si  assimilò  quella  delle  Scuole  estive 
fondata  nel  1873  dal  celebre  naturalista 
Agassiz.  Fin  dal  1892  Chicago  è  il  centro  di 
quésto  movimento  culturale,  col  valido  aiuto 
finanziario  di  un  Rockfeller.  Qui  l’organiz¬ 
zazione  è  divisa  in  due  rami  :  quello  per  le 
lezioni  negli  anni  1903-04  comprendeva  213 
corsi  con  45  mila  allievi,  ed  estendeva,  me¬ 
diante  numerose  biblioteche  ambulanti,  la 
sua  attività  sopra  non  meno  di  sedici  Stati. 
Le  sezioni  di  corrispondenza  negli  anni 
suaccennati  han  dato  vita  a  242  corsi  dif¬ 
ferenti,  ottenendo  ottimi  risultati.  Un’al¬ 
tra  specie  di  istruzione  universitaria  popo¬ 
lare  è  rappresentata  dalle  conferenze  libere 
(«  Free  Lectures  »),  come  quelle  che  ven¬ 
gono  organizzate  dall’autorità  universi¬ 
taria  dello  Stato  di  Nuova  York  in  diversi 
luoghi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  poesia  sconosciuta  di  Giosuè  Carducci. 

Nel  N.  29  dèi  Marzocco  del  15  Luglio 
u.  s.,  venne  fatto  cenno  di  una  poesia  del 
Carducci,  comparsa  nell  'Almanacco  delle 
Dame  del  1859,  e  ritenuta  inedita. 

Ma  nello  stesso  Almanacco,  vi  è  qual¬ 
cosa  —  credo  —  di  più  importante  ;  cioè  . 
una  delle  migliori  poesie  giovanili  dej  Poeta, 
che,  si  può  dire,  è  completamente  sconosciuta. 
Essa  ha  il  titolo  «  La  bellezza  »  ed  è  firmata 
G.  C. 

Non  risulta  di  tale  poesia,  come  del 
resto  di  altre,  il  manoscritto  presso  la  Bi¬ 
blioteca  Carducci  di  Bologna  ;  e,  s’  intende, 
non  ne  è  fatta  menzione  nella  Bibliografia 
pubblicata  dall’  Università -  Italiana  (Bo¬ 
logna,  27-7-905),  né  in  quella  più  recente 
del  Salveraglio,  Elenco  delle  poesie  prin¬ 
cipi  di  G.  C.,  Bologna,  1928. 

Il  Carducci  firmò"  G.  <5.  pure  qualche 
altro  lavoro  poetico  giovanile  pubblicato 
su  alcuni  Almanacchi  delle  Dame  —  al¬ 
manacchi,  come  racconta  il  Chiarini  nelle 
«  Memorie  della  vita  di  G.  C.  »,  nei  quali, 
tanto  lui,  come  il  Nencioni  e  il  Carducci, 
avevano  «  stampato  dei  versi  fino  dal  1855  ». 

Ma  sarebbe  poco  logico  il  pensare  che 
le  iniziali  del  nome  e  cognome  del  Chiarini, 
potessero  confondersi  con  quelle  del  Car¬ 
ducci,  essendo  essi  amici  e  scrivendo  poesie 
per  gli  stessi  Almanacchi  ;  ad  ogni  modo 
chi  dirigeva  la  pubblicazione  avrebbe  cer¬ 
cato  di  eliminare  l’equivoco.  D’altra  parte 
la  poesia  non  apparisce  fra  quelle  stam¬ 
pate  poi  dal  Chiarini. 

Ma  quello  che  a  mio  parere  taglia  la 
testa  al  toro,  è  1’  intonazione  classica,  anti¬ 
romantica,  leopardiana,  patriottica,  che  fa 
riconoscere  l’ anima  del  Poeta,  quale  vi¬ 
brava  nell’esuberanza  delle  sue  prime  ma¬ 
nifestazioni  letterarie. 

Ecco  intanto  la  poesia  ; 

La  bellezza  . 

Novella  rosa  che  al  sorgente  sole 
Spiega  il  purpureo  seno, 

Onde  ogn  intorno  è  pieno 
Di  soave  fragranza 

Che  l’alme  allegra  e  fa  pensar  d’amore. 
Qual  pia  cosi  profano, 

Qual  cosi  chiuso  a  gentilezza  il  cuore. 
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IL  MARZOCCO 


Ch’osi  levar  la  mano 
Sul  dilicato  fiore, 

E  da  lo  stei  diviso 

Far  che  negletto  al  suolo 

Giaccia  fra  poco  d’atra  polve  intriso  ? 

Spirto  gentile  è  quello 

Che  di  beltà  sol  ne'  corporei  sensi 

Non  si  sommuove,  e  solo 

Vuol  per  essi  fruirne, 

Ma  ne  l'alma  l’accoglie,  e  contemplando 
Desia  goderla,  e  del  pensier  s’accora 
Che  il  tempo  edace  e  l’uso 
In  ■  breve  la  disfiora. 

O  divino  Canova,  e  ben  codésto 
'  Pensier  ti  stava  ne  la  mente  allora 
Che  tanta  di  beltà  parte' agli  eterni 
Marmi  infondevi.  Il  mesto 
E  nel  dolor  si  bello 
Volto  de  la  tua  Psiche,  . 

Quel  di  Venere,  e  quello 

D’  Ebe  gioconda  e  de  le  caste  amiche 

De  la  Ciprigna  Dea 

A  le  più  tarde  genti  anco  diranno 

Qual  fù  tesoro  ascoso 

Ne  l’alma  tua  di  sensi  alti  e  gentili. 

Già  non  andò  gran  tempo 

Che  pel  mondo  passasti  :  e  le  simili 

Alme  a  la  tua  non  eran  poche.  Ancora 

Il  turpe  ozio  e  viltade 

Erano  a  sdegno  a  molti  itali  petti, 

E  ancor  qui  da  beltade 
Surgeano  a  mille  i  generosi  affetti. 

Mutò  stagione.  In  questo 
D’umane  cose  avvicendarsi  eterno 
Oggi  a  regnar  sortirò 

I  più  luridi  vizi.  Oggi,  se  al  mondo 
In  due  nere  pupille 

Raggio  divino  di  beltade  appare, 

Ben  altre  che  d’onor  calde  faville 
Negli  egri  petti  de’  mortali  accende. 

Veggo  infinita  schiera 
Che  dal  bel  volto  pende 
De  la  soave  garzonetta.  Ond'  io 
Chieggo  a  me  stesso  :  Che  desia  ?  che  spera  ? 
In  che  pensieri  intende 
Cotanta  balda  gioventude  ?  A  h,  gli  empi 
Non  pregano  che  al  caro 
Volto  le  fresche  rose 

Serbi  intatte  degli  anni  il  fluito  avaro  ; . 
"Ma  pensan  essi  invece 
In  lor  basso  costume 
" Offuscar  dì  beltà  si  vivo  lume. 

Non  io  però,  gentile 
Giovinetta,  non  io. 

-  Ma  prego  anzi  che  ascoso 
Sempre  ti  sia  quello  che  ad  altri  in  core 
Ferve  di  te  pur  verecondo  amore. 

Lieta  scherzando  'in  vista 
Corri  il  mortai  sentiero, 

Che  degli  acuti  spini 

Sotto  alle  rose  ond’ei  par  bello  ascosi 

Nullo  ti  punse  ancora  ; 

.  E  perché  la  tua  vita 
Io  dovrei  funestar,  perché  insegnarti 
D’amore  il  pianto,  o  giovinetta,  anzi  ora  ? 
Lunge  il  negro  pensier.  Sul  dolce  [labro 
Splenda  eterno  il  sorriso, 

Quel  dolce  riso  che  virtude  incuora  ; 

Né  a  dileguare  i  tuoi  sogni  leggiadri 
E  le  dolci  speranze  ‘ 

Parli  suo  tristo  vero  il  dolor  mai. 

Io,  se  di  tue  sembianze 

Bear  le  luci,  e  d'un  tuo  caro  sguardo 

Provare  i  dolci  gaudi 

Mentre  eh'  io  viva  mi  concede  il  fato,  . 

Altro  non  chieggo,  e  sopra 

Ogni  sperar  m’estimerò  beato. 

Qual  tosi  t'ama,  o  diva 
Bellezza,  o  dell’eterno 
Agitator  degli  astri 
Primogenita  figlia, 

Ben  a  lui  spira  in  core 
De  l'arte  il  sacro  ardore. 

Per  te  vate  nei  carmi 
Dal  vulgo  ei  si  divide. 

Nelle  tele  pittor,  scuttor  nei  marini. 

Che  se  di  steril  vena 
Scende  il  mio  [verso,  né  ritrarre  è  dato 
A  me  tue  dive  forme,  io  d’ ammirarti 
Godo  ne’ ■  dotti  parti  ■ 

De  le  menti  più  eccelse  e  peregrine. 

II  sacro  verso  eh’ a  l'età  più  bella 
Di  nostra  alma  favella 

Tuonò  del  fero  ghibèllin  lo  sdegno, 

Quei  che  a  nova  dolcezza  '  ’ 

Temprava  il  mite  ingegno 
De  l’amator  di  Laura,  ed  i  poemi 
Ove  Ariosto  e  Torquato, 

Di  stupende  bellezze 

Tanta  copia  e  si  cara  ebber  versato, 

Sempre  fur  mia  delizia. 

Ma  tutti  avanza  il  tuo  sublime  canto, 
Cui  mal  deriso  da  la  vile  etade 
Spirò  sincero  pianto 
E  ad  essa  infesto  generoso  sdegno, 

O  d’altro  mondo  d’altra  vita  degno 
Infelice  cantor  di  veritade. 

Sempre  il  sacro  volume 

De’  tuoi.pensier  custode 

M’ebbi  io  dappresso.  Oh  quante 

Volte  al  manchevol  lume 

De  la  fida  lucerna  io  per  la  stanza 

Gridando  iva  tuoi  carmi  :  or  alla  luna 

Volgendo  il  mesto  accento, 

E  de  l’  imbelle  armento 
Invidiando  la  men  rea  fortuna 
Della  nostra  infelice  ;  or  de  la  patria 
Gemendo  a  l'empia  sorte, 

Che  forse  eterna,  irato 
Di  nostre  colpe,  le  riserba  il  fato. 

Ahi  ma  piange  alla  morte 
■  Dei  lieti  inganni  che  facean  beato 
Quésto  mortai  soggiorno. 

Ed  è  l'estremo  accento 

De  V  italica  musa  il  tuo  lamento. 

Oh  venturose,  oh  care 

L' antiche  età  che  di  leggiadri  sogni 

S’  illustrava -la  vita.  Una  divina 

Fiamma  spirar,  ne  l’universa  mole 

Era  comun  credenza,  e  pieno  il  cielo 

L'aere  la  terra  e  l’onda 

Esser  di  numi ,  e  aver  suo  cocchio  il  sole, 

E  a  quello  intorno 

Danzanti  l'ore  in  armonia  gioconda. 

Tutto  vìveva  allora,  A. J’  infinita  - 

Delle  cose  famiglia 

Da  la  dea  di  beltade  avea  sua  vita. 

O  genitrice  degli  Eneadi,  o  cara 
De’  celesti  delizia,  a  cui  son  sacri 
Ne  l’alto  Olimpo  cento  troni,  tutti 
Per  la  fòrza  d’un  tuo  dolce  sorriso 


Cedon  uomini  e  numi  ;  a  te  (lavante 
Fuggon  le  nubi,  ne  le  ratte  piume 
Tornano  i  venti,  e  lieto 
Sorride  il  cièlo  in  suo  diffuso  lume. 

Certo  di  te  pensando 

Cantava  Orfeo  sovra  V  eburneo  plettro 

Le  gioconde  armonie. 

Di  che,  giù  posta  la  natia  fierezza, 

Uscian  le  belve  accanto 
Al  suonator  divino, 

E  d'  insueto  pianto 
.  Bagnato  il  petto  inferno 
Suoi  decreti  mutava  il  re  d’ averno. 

G.  C. 

Come  si  vede  in  questa  poesia,  continua 
il  Carducci  uno  degli  argomenti  suoi  gio-  - 
vanili  prediletti  —  manifestatosi  prima  in 
Ode  «  A  una  sposa  »  (Siena,  Sordomuti,  1853) 
e  poi  ne  «La  bellezza  .ideale  v  (Rime,  S.  Mi¬ 
niato,  Ristori,  1857).  Poesie  tutte  ripu¬ 
diate  più  tardi  dal  Poeta,  mà  fuse  infine, 
in  parte  nella  forma,  ma  essenzialmente  nel 
concetto,  con  meno  accademismo,  e  più 
grande  spontaneità  e  sincerità  artistica,  ne 
«  Le  nozze  »  Idillio.  A.  G.  B.  G.  ( Levia 
Gravia,  Niccolai,  Pistoia,  1868.) 

Lina  Righi. 

Ancóra  per  la  bibliografia  del  Carducci. 

Tolgo-  spazio  al  Marzocco  e  rischio,  se 
qualche  altro  ci  piglia  gusto,  di  far  conti¬ 
nuare  all’ infinito  i  rilievi  che  Giuseppe 
Righi  ha  già  fatto  su  queste  pagine  a  pro¬ 
posito  del  saggio  bibliografico  del  Salve- 
raglio.  Ma  è  sempre  bene  parlarne. 

Ancóra  di  Sirmione.  Il  Righi  ( Marzocco. , 
i°  lug.  1928)  ha  trovato  che  i  primi  dieci 
versi  di  Sirmione  erano  apparsi  in  una 
miscellanea  nuziale  veronese  del  feb¬ 
braio  1881  :  prima  dunque  che  il  Fanfulla 
della.  Domenica  pubblicasse  1’  intera  poesia. 
Questa  è  senza  dubbio  la  prima  edizione 
parziale,  ina  sfogliando  le  annate  di  una 
effemeride  letteraria  di  Forlf,  l'Ateneo  ro¬ 
magnolo,  diretto  da  Tito  Mammoli,  un 
bel  tomo  che  condusse  una  specie  di  cam¬ 
pagna  contro  il  Carducci,  vi  ho  trovato 
un’altra  stampa  dei  detti  versi,  '  anteriore 
a  quella  citata  dal  Salveraglio,  posteriore 
alla  miscellanea  veronese.  .  È  ttc-1.  numero 
del  i°  maggio  1881,  in  un  articolo  di  un 
D.  L.,  intitolato  L’associazione  dette  idee  e- 
un  brindisi  dell’avvenire  (a.  V,  pp.  67-8). 
Per  quanto  non  sia  la  edizione  originale, 
può  valer  la  pena- di  segnalarla  al  Sor  belli 
per  la  bibliografia  carducciana  che  presto 
ci  darà  —  poi  che  il  giornale  forlivese  è 
raro  e  poco  noto.  I  dieci  versi  sono  ripor¬ 
tati  nella  lezione  originaria,  che  il  Righi 
ha  riprodotta  (salvo  vezzeggia  per  verzeggia 
al  primo  verso,  e  saluta  per  salutala  al  terzo, 
che  potranno  anche  essere  errori  di  stampa, 
come  Sermione  al  titolo). 

Quel  D.  L.  dev’essere  un  Demetrio  Lo- 
renzini,  lo  stesso  dei  quale  l’Ateneo  roma¬ 
gnolo  pubblicava  l’anno  seguente  dei  versi 
dati  dà  Bologna  (VI,  1882,  p.  96,  è  cfr. 
p.  192)  ;  e  il  suo  articolo,  in  cui  non  è  fatto 
il  nome  del  Carducci,  vuol  essere  una  stron¬ 
catura,  ed  è  certamente  una  cosa  abba¬ 
stanza  pietosa.  Ma  ha.il  suo  piccolo  inte¬ 
resse  perché  si  riconnette  a  quella  corrente 
di  anticarduccianismo  che  affiorava  a  tratti 
nella  carducciana  Romagna,  di  che  sono 
interessanti  documenti  polemici .  proprio 
nelle  colonne  dell’Ateneo. 

D.  L.  dunque  passeggiava  urta  sera  con 
un  suo  amico  «  allo  splendore  —  si  capisce 
—  della  luna,  e  al  .scintillar  .delle  stelle», 
e  quello  gli  recitò  1’ «  Epitalamio  »  (sic) 
del  Carducci,  anzi  «  di  un  poeta  italiano  », 

«  ch’egli  aveva  letto  da  pochi  '  giorni  non 
so  in  qual  giornale  «"'(ecco  dunque  nótizia 
di  un’altra  stampa  dei  versi,  che  sarà  da 
porre  tra  il  febbraio  e  il  maggio  1881, 
tra  la  miscellanea  nuziale  e  la  stampa  del- 
l’ Ateneo).  «Questi  dieci  versi,  disse  l’amico, 
sono  bellissimi,  spirano  catulliana  eleganza  ». 
D.  L.  non  è  dello  stesso  parere.  Il  lago  pa¬ 
ragonato  a  una  tazza  gli  «  richiama  alla 
mente,  e  gli  fa  condonar  molto  a  chi  chiamò 
ta  luna  frittata  della  padella  celeste,  e  le  stelle 
zecchini  ardenti  del  banco  di  Dio  »,  È  cu¬ 
rioso  e  .da  richiamate  q,ui  che  anche  il  Bal- 
simelli  il  Dehò  e  il  Mordani  (ecco  un  altro 
filone  déll’anticarduccianismo  romagnolo  : 
la  linea  purista,  specialmente  riminese)  ra¬ 
gionando  del  Carducci,  circa  quello  stesso 
tempo,  chiamavano  a  paragone  di  certe 
metafore  alquanto  ardite  l'arciprete  dei  . 
monti -in  bianca  stola  e  le  solite  gemme  che! 
si  citano'  comunemente  con  quella  (1).  J 
Non,  contento  del  parallelo  coi  secentisti, 
l’articolista  continua  fraintendendo  scon¬ 
ciamente  il  v.  5  (cui  placido  olivo  per  gli 
orli  nitidi  corre)  :  «  Se  è  poi  eleganza  il  dire  ' 
olivo  per'  olio,  mi  concederai  essere  anche 
eleganza  il  dire  vite  per  vino  »  ;  per  cui 
immagina  un  «  brindisi  dell’avvenire  »  (i 
calici  riempite  di  generosa  vite),  ed  altre 
sciocchezze  del  genere.  Senpijché  il  Car¬ 
ducci  chiamò  olivo  proprio  l’olivo,  e  non  ci 
vuol  molto  a  capirlo,  se  è  misto  a  l’eterno 
lauro .  Non  basta  :  nei  versi  Questa  rag¬ 
giante  coppa  Italia  madre  protende,  —  tese 
le  braccia,  a  i  superi,  ci  sono,  a  suo  giudizio, 
troppi  ta  e  te  :  ed  egli  ne  è  tanto  preso  che, 
nel  citare  una  seconda  volta  i  versi,  ne  ag¬ 
giunge  di  suo  (Questa  raggiante  tazza)  : 
e  dopo  aver  tratto  a  paragone  niente¬ 
meno  che  il  verso  di  Ennio  O  T ite,  tute, 
tati,  Ubi  tanta,  tyranne,  Pulisti,  ci  sforna  'ad¬ 
dirittura  un  epigramma  : 

Quanta,  o  lettor  cortese, 
oltre  un  protende  o  un  tese, 
dovizia,  nei  citati 
versi,  di  ta  e  di  te  ! 

Perché  mai  son  mancati 
ì  ti,  i  to  e  i  tu  ? 

Cosi  cantando  i  vati 
non  morir  ebber  più. 

Dopo  tutto  questo  resta  dimostrato  quel 
che  egli  dice  all’amico  :  «  non  potè  essere, 
se  tu  ben  consideri,  che  un’associazione 
d’  idee  anche  quella  che  ti  fece  trovare  la 
catulliana  eleganza  »  :  la  combinazione  che 
gli  sposi  per  i  quali  furon  fatti  i  versi  erano 

(1)  Cfr.  G.  Pecci,  Un  romagnolo  nemico  di  Manzoni 
e  feroce  anticarducciano,  «La  Romagna»,  XIV,  1923, 
p.  289. 


veronesi,  è  Verona  è  la  patria  di  Catullo.... 
Cosi  si  faceva  da  parecchi  in  Romagna  la 
critica  letteraria  intorno  al  1880  !  (2) 

Augusto  Campana. 

(2)  Un  altro  accenno  bibliografico.  In  un  articolo  del 
Mammoli  di  risposta  a  una  tremenda  lettera  del  Carducci 
( Ateneo ,  II,  pp.  75-6,  1°  giu.  1878)  è  riferita,  tolta  dal 
giornale  La  Luce,  una  «  ultima  e  bellissima  poesia  »  del 
Cardticci,  Ai  moderni  veristi  ;  ohe  non  è  altro  ohe  il  5°  ca¬ 
pitolo  dell1  'Intermezzò.  Ora,  i  primi  cinque  oapitoli  del- 

febbr.  1878  (F.  Salveraglio,  «L’archiginnasio»,  XXIIL 
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Amici  di  monumenti. 


La  Brigata  degli  Amici  dei  monumenti 
d’Arezzo,  risorta  a  nuova  vita  dopo  la 
guerra,  ha  pubblicato  a  cura  specialmente 
del  proprio  Segretario  dott,  Ascanio  Are¬ 
tini,  tre  interessanti  Relazioni  sulla  propria 
atticità  durante  gli  anni  1925-26-27.  D’anno 
in  anno  la  mole  stampata,  cresce  in  propor¬ 
zione  aritmetica  :  e  se  il  primo  fascicolo  non 
contiene  che  uno  Statuto-Elenco .  dei  Soci, 
un  vibrante  programma  per  la  futura  atti¬ 
vità  della  Brigata  e  un  cenno  di  iniziative 
appena  intraprese  ;  il  secondo  fascicolo, 
adorno  anche  ?  più!  dell’altro  di  interessanti 
illustrazioni,  rende  conto  ampiamente  di 
visite  e  gite  importanti  e  delle  cerimonie 
con  le  quali  Arezzo  conferì  a  Corrado  Ricci 
la  cittadinanzlf  onoraria  come  riconosci¬ 
mento  e  premio-  delta,  sua  costante  devo¬ 
zione  e  delle  cure  indefesse  prodigate  al 
patrimonio  artistico  aretino. 

Ma  il  terzo,  un  vero  e  proprio  volumetto, 
è  tanto  più  ricco  di  contenuto  quanto  più 
mossa  e  varia  ed  efficace  è  stata  nel  terzo 
anno  della  rinascita  l'opera  e  la  vita  della 
Brigata  degli  amici  aretini.  La  quale  nel  1927 
non  soltanto  ha  visitato  e  illustrato  monu¬ 
menti  cittadini,  ville  e  chiese  nei  dintorni 
percorsi  con  l’entusiàsmo  giovanile  delle  anti¬ 
che Brigate  ;  ma  — indice  la  Relazione  —  ha 
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potuto  svolgere  altresì  «  un’attività  pratica 
più  fervida  e  più  ricca  di  successi  ».  La  Bri¬ 
gata  valendosi  anche  del  buon  volere  della 
stampa,  ha  saputo  mantener  viva  «  la  cam¬ 
pagna  per  la  valorizzazione  di  Arezzo  e  per 
una  migliore  preparazione  all’avvenire  tu¬ 
ristico  suo  immancabile,  come  anche  per 
la  illustrazione  delle  bellezze  cittadine,  e 
per  la  battaglia  contro  gl’intonaci». 

I  soci  hanno  compiuto  molto  bene  il  loro 
dovere  statutario,  e  col  segnalare  deficienze 
e  minacce  al  patrimonio  artistico  della 
città,  hanno  dato  modo  alla  Presidenza  di 
fare  opportuni  rilievi,  che  le  competenti 
Autorità  hanno  sempre  voluto  prendere  in 
seria  considerazione.  Ciò  che  la  Brigata 
d’Arezzo  dunque  ha  fatto  e  sta  facendo,  e 
clie  i  suoi  Bollettini  minutamente  documen¬ 
tano,  è'  davvero  molto  ;  è  tanto  quanto  nep¬ 
pure  nei  tempi  più  belli  fu  concesso  alle 
antiche  Brigate  di  compiere  ;  quelle  antiche 
Brigate  toscane,  di  cui  ancor  molti  ricor¬ 
dano  il  fervido  Convegno  a  Firenze  e  l’ im¬ 
ponente  adunata  a  Palazzo  Corsini.  Il  pro¬ 
mettente  risveglio  '  della  Brigata  d’Arezzo 
sotto  la  guida  intelligente  ed  energica  di 
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P.  Ludovico  Occhini,  la  presente  rinascita 
della  Brigata  fiorentina  che  fusasi  con 
l’Associazione  per  la  difesa  di  Firenze  an¬ 
tica  si  chiama  ora  Gli  amici  di  Firenze 
antica  sono  buoni  segni,  che  fanno  sperare 
nella  riattivazione  di  tutte  quante  le  vec¬ 
chie  Brigate  e  nella  possibilità  forse  non 
remota,  d’un  nuovo  Convegno,  che  riaf¬ 
fermi  solennemente  la  concorde  volontà  di 
bellezza  della  nostra  regione  toscana. 

B.  D.  M. 
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teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
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Firenze.  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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D’AZEGLIO 
E  I  LIBERALI 
TOSCANI 

Dei  rapporti  cordiali  tra  Massimo  d’Àze- 
glio  e  i  liberali  moderati  toscani,  cordiali 
anche  per  una  certa  conformità  di  pensie¬ 
ro  politico,  testimoniavano  largamente  i 
carteggi  dell’uno  e  degli  altri  già  editi  ; 
ma  non  inopportunamente;  sopraggiungono 
ora  a  confermare  e  documentare  meglio  il 
fatto  le  lettere  che  si  scrissero  il  d’ Azeglio 
e  Leopoldo  Galeotti  tra  il  1849  e  il  1860. 
Le  pubblica  Marcus  de  Rubris,  che  da  tempo 
va  dedicando  tutta  la  sua  attività  allo  studio 
della  Vita  e  delle  opere  dello  statista  pie¬ 
montese  (1). 

Il  Galeotti,  giurista  di  valore  educato 
alla  scuola  del  Forti,  non  emerse  molto 
negli  avvenimenti  che  prepararono  la  ca¬ 
duta  del  Granducato.  Si  era  fatto  bensì  co¬ 
noscere  come  non  trascurabile  pubblicista 
con  un  pregevole  trattato  sulla  sovranità 
temporale  dei  Papi  uscito  nel  1846  ;  ma  poi 
era  entrato  nell’ombra.  Meglio  :  era  sem¬ 
brato  che  fosse  entrato  nell’ombra,  perché 
effettivamente  egli  aveva  continuato  ad  in¬ 
teressarsi  di  politica,  anzi  a  questa  si  era 
dato  con  tutte  le  forze,  ma  la  sua  pro¬ 
duzione,  essenzialmente  giornalistica  e  ano¬ 
nima,  era  rimasta  quasi  sconosciuta.  Nel¬ 
l’azione  non  ebbe  mai  parte  preponderante 
e  perciò  la  fama  rimase  al  disotto  dei  me¬ 
riti,  che  non  furono  minori  dei  meriti  di 
altri  più  noti,  ma  a  lui  inferiori  per  ingegno. 
Qualche  indizio  troviamo  iii  questo  car¬ 
teggio,  dovè  il  Galeotti  apparisce  come  inter¬ 
mediario  tra  il  d’ Azeglio  e  il  gruppo  liberale 
toscano,  di  cui  egli  faceva  parte.  Siffatta 
funzione  di  fiducia  a  lui  era  toccata  per  le 
relazioni  particolarmente  amichevoli  col 
d’ Azeglio,  cominciate  nel  1845  quando  questi, 
di  ritorno  dagli  Stati  del  Papa,  sostò  a  Fi¬ 
renze,  e  rafforzate  poco  dopo  per  la  pre¬ 
ziosa  collaborazione  del  Galeotti  nella  pub¬ 
blicazione  degli  «  Ultimi  casi  di  Romagna  » 
e  poi  dei  successivi  scritti  politici  del  d’Aze- 
glio  fino  al  maggiore,  cioè  la  «  Proposta  d’un 
programma  per  l’opinione  nazionale  ita¬ 
liana  ». 

Le  illusioni  e  le  delusioni  del  biennio  in¬ 
fausto  che  conchiuse  il  primo  periodo  del 
Risorgimento  rinsaldarono  l’amicizia  e  quan¬ 
do  il  d’Azeglio,  dopo  il  disastro,  si  trovò 
sulle  spalle  il  grave  peso  della  responsabilità 
del  potere,  il  Galeotti,  che  a  Firenze  conti¬ 
nuava  nelle  colonne  dello  Statuto,  succeduto 
al  soppresso  Conciliatore,  la  sua  missione 
di  difensore  delle  libertà  costituzionali  con¬ 
tro  gli  assalti  della  reazione  da  una  parte, 
della  demagogia  dall’altra,  non  esitò  ad  of¬ 
frire,  anche  a  nome  dei  suoi  amici  politici 
l'appoggio  del  giornale.  Non  per  solo  debito 
di  amicizia,  come  si  potrebbe  sospettare,  ma 
per  coincidenza  di  interessi  politici.  La  lotta, 
che  il  d’Azeglio  sosteneva  in  Piemonte  come 
capo  del  Governo  era  quella  stessa  che  i  libe¬ 
rali  toscani  avevano  intrapresa  come  cit¬ 
tadini  :  «  né  reazione  né  anarchia  »,  si  legge 
in  una  lettera  del  d’Azeglio  del  31  luglio  1849. 
È  quindi  un  aiutarsi  e  illuminarsi  a  vicenda 
e  appunto  da  queste  lettere  viene  la  spie¬ 
gazione  della  frase  del  Tabarrini,  che  ai 
Capponi,  veggente  in  cecità,  dà  meritò  di 
«  aver  aiutato  di  consigli  l’opera  patriot¬ 
tica  di  Massimo  d’Azeglio  ».  La  quale,  pur 
con  tutte  le  manchevolezze  che  le  si  pos¬ 
sano  rimproverare,  è  ammirevole  vista  at¬ 
traverso  le  confessioni  del  suo  autore. 

Quanto  sia  costata  la  clausola  del  trattato 
di  pace  con  l’Austria  relativa  all’ amnistia 
ai  lombardoveneti,  si  apprende  da  ciò  che 
scrive  il  d’Azeglio  al  Galeotti  nell’agosto  1849. 
Ostilità  tenace  a  Parigi  e  a  Londra.  «  L’  Au¬ 
stria  non  voleva  introdurre  nel  trattato 
l’amnistia,  io  non  voleva  firmare  se  o  non 
era  nel  trattato  o  non  era  pubblicata.  S’è 
combinato  che,  fra  la  firma  e  la  ratifica, 
si  pubblicasse.  E  se  l’Austria  in  nessun 
modo  non  voleva  darla,  che  si  faceva  ?  Non 
si  faceva  la  guerra,  ma  s’aspettava.  Tutto 
era  in  pronto....  Per  noi  si  trattava  d’onore 
e  coscienza  a  non  abbandonare  i  Lombardo- 
Veneti  e  piuttosto  avremmo  accettato  l’ester- 
minio  ». 

Non  men  aspra  lotta  fu  quella  sostenuta 
contro  la  Camera  dei  deputati  dominata 

(1)  Marcus  de  Rubris,  Carteggio  politico  tra  Massimo 
U' A  seguo  e  Leopoldo  Galeotti  dal  1849  al  1860,  Torino 
gocictà  tip.  eclitr.  nazionale. 


dall’elemento  demagogico.  Subirla  era  una 
necessità.  «  Se  si  sopporta  la  posizione  no¬ 
stra  veramente  insopportabile  alla  Camera, 
non  è  per  paura....  È  perché  penso  al  resto 
d  Italia,  e  credo  che,  stando  le  questioni 
di  Napoli,  Roma,  Firenze  ancor  pendenti, 
una  dissoluzione  qui,  anche  Affla  protesta 
che  lo  Statuto  rimane,  servirebbe  però  di 
pretesto  a  chi  non  lo  vuole  negli  altri  Stati. 
Dunque  se  mi  secco  l’anima,  sappiate  che 
è  a  vostro  particolare  benefizio  ».  Fallace 
speranza  :  ché  né  a  Napoli,  né  a  Roma,  né 
a  Firenze  il  suo  scrupolo  costituzionale  recò 
il  benefizio  desiderato.  Del  resto  questa 
non  si  poteva  chiamare  verità  intera.  La 
conservazione  e  la  difesa  del  regime  costi¬ 
tuzionale,  anche  in  ciò  che  esso  aveva  di 
scandaloso  e  di  biasimevole,  non  erano  per 
il  Piemonte  lustre  e  bigotteria  politica  a 
edificazione  morale  degli  altri  Stati  italiani, 
ma  condizione  essenziale  per  il  secondo  tempo 
dell’azione,  di  cui  il  d’Azeglio  sentiva  l’ im¬ 
mancabile  avvento  quando,  non  essendo  an¬ 
cora  ratificata  la  pace  coll’Austria,  scriveva  : 

«  Credo  di  far  bene  a  costituire  il  Piemonte 
in  forma  d’asilo  italiano  ». 

Ma  son  cose  note  queste  e  non  mette 
conto  1’  insistervi.  Più  interessante  riesce  il 
carteggio  dopo  il  grande  gesto  compiuto 
dal  d’Azeglio,  cedendo  il  potere  a  Cavour. 
Qui  mi  sia  lecito  osservare  al  de  Rubris 
che  egli  si  è  lasciato  troppo  trasportare  dal 
sentimento  nei  giudizi  sul  conte  di  Cavour. 
Parlare  di  «  sleale  e  villana  condotta  da 
lui  tenuta  nella  faccenda  dell’elezione  del 
Rattazzi  »  alla  presidenza  della  Camera  è 
esagerato.  Non  si  possono  confondere  senza 
pericolo  di  cadere  in  errore  i  comuni  doveri 
dell’ amicizia  con  le  necessità  della  politica. 
Il  fatto  personale  tra  d’Azeglio  è  Cavour,  i 
quali  del  resto,  appunto  perché  uomini  su¬ 
periori,  non  diventarono  nemici,  storica¬ 
mente  non  ha  peso  ;  importa  invece  doman¬ 
darsi  se  quella  condotta,  che  nei  rapporti 
privati  tra  due  uomini  può  anche  non  es¬ 
sere  stata  troppo  leale,  fu  utile  al  paese. 
In  ciò  il  miglior  difensore  di  Cavour  è  pro¬ 
prio"  d’Azeglio,  il  quale,  spodestato  dal  ri¬ 
vale,  pronunziò  il  più  equanime  giudizio 
sull’avvenimento  sopraggiunto  come,  con- 
chiusione  logica  ed  inevitabile  del  biasimato 
connubio  col  Rattazzi.  Il  giudizio  è  conte¬ 
nuto  in  una  lettera  al  Galeotti  :  «  L’impor¬ 
tante  per  noi  era  che  il  partito  costituzionale 
rimanesse  unito;  e  per  questo  ho  creduto 
necessario  lasciar  che  altri  s’ incollasse  la 
croce  del  potere  ;  croce  che  trova  portatori 
molto  meno  renitenti  del  Cireneo  ». 

Come  fosse  stata  provvidenziale  quella 
sostituzione  dimostrarono  i  fatti  che  segui¬ 
rono.  D’Azeglio  ne  ebbe  la  sensazione  im¬ 
mediata  e  non  esitò  a  diventale  fino  dei 
più  validi  sostenitori  di  Cavour,  da  uomo 
superiore  che  sull’altare  della  patria  sacrifica 
risentimenti  personali  e  rancori,  se  pur  ne 
ebbe  mai.  Le  lodi  alla  politica  di  Cavour, 
che  furono  condizionate  per  scrupoli  mo¬ 
ralistici  e  di  opportunità  a  proposito  della 
legge  sulle  corporazioni  religiose,  diventarono 
fervide  quando  si  trattò  della  partecipazione 
alla  guerra  di  Crimea.  E  il  d’Azeglio  trovò 
consenzienti  in  tutto  gli  amici  toscani.  «  Gino 
ed  io  gli  scrive  il  Galeotti  approviamo  il 
passo  che  avete  fatto,  e  lo  approviamo  per  le 
stesse  identiche  ragioni  che  vai  indicando 
nella  tua  lettera....  Non  è  vero  che  voi 
andiate  in  Crimea  per  causa  non  vostra. 
Vostra  è  la  causa  della  civiltà  per  cui  si 
combatte  alla  fine  dèi  conti  in  Crimea.  Ma 
vi  è  di  più.  Voi  andate  a  difendere  in  Crimea 
la  vostra  posizione  e  la  vostra  bandiera.  Se 
la  guerra  fosse  finita  senza  di  voi  —  per¬ 
dente  o  vincente  la  Russia  —  nulla  avrebbe 
potuto  salvarvi  dalla  pressione  straniera.... 
Mi  unisco  a  te  nel  lodare  il  Cavour  per  il 
modo  col  quale  è  uscito  da  queste  strette  ». 
E  dopo  qualche  giorno  :  «Ti  dirò  che  Gino 
sta  bene  ed  è  stato  il  più  valido  difensore 
che  qua  possiate  avere  avuto  del  vostro 
Trattato.  So  che  ci  hanno  avuto  poco  gusto 
nel  sapere  che  Gino  ne  diceva  bene». 

Ora  a  Firenze  si  incominciava  a  presentire 
che,  quanto  progrediva  il  Piemonte  nella 
stima  dell’  Europa,  tanto  retrocedeva  la  To¬ 
scana  chiusa  nella  sua  gretta  politica  pro¬ 
vinciale  e  reazionaria.  «  È  cosa  dolorosa 
assai  che  ogni  anno  si  deve  perdere  e  sagri- 
ficare  qualche  cosa,  senza  poter  dire  nem¬ 
meno  dove  mai  ci  fermeremo  in  questo 
viaggio  all’  indietro.  E  non  è  questa  la 
teoria  dell’agitazione  permanente,  sulla  quale 
campa  da  tanti  anni  papà  Mazzini  ?  Bel 
modo  di  provvedere  al  ristabilimento  del¬ 
l’ordine  sociale  !  ». 

La  lucidità,  con  cui  dai  liberali  toscani 
si  giudicano  gli  avvenimenti  e  si  presente 
il  futuro,  aumenta  coll’ avvicinarsi  della  fase 


risolutiva.  Certe  frasi  del  Galeotti  sulla  po¬ 
litica  di  Napoleone  III  dopo  l’attentato 
Orsini  hanno  sapore  quasi  profetico.  «  Se 
Luigi  Napoleone  sentirà  il  bisogno  di  fare 
qualche  cosa  per  divagare,  scommetterei  che 
farà  una  qualche  pazzia....  Quest’uomo  che 
poteva  tentare  qualche -grande  impresa  per 
rendere  il  suo  nome  itfrmòrtale  e  guadagnarsi 
le  simpatie  di  una  grand;-  parte  dell’  Europa, 
finirà  per  andare  a  fiaccarsi  il  collo  peggio 
che  il  suo  signore  Zio  ».  - 

Nel  1859  l’adesione  alla  politica  di  Ca¬ 
vour  e  alla  guèrra  contro  l’Austria  fu,  come 
è  noto,  completa.  Nelle  lettere  del  Galeotti 
si  trova  la  conferma.  I  dissensi  non  gravi 
e  precari  vennero  dopo  ;  la  rivoluzione  to¬ 
scana.  Una  riservata  del  Galeotti  del  14  mag¬ 
gio  offre  nuove  incontestabili  prove  sulla 
condotta  e  gli  scopi  dei  liberali  moderati 
toscani,  che  avevano  sùbita  come  una  ne¬ 
cessità,  non  voluta,  la  rivoluzione.  Son  cose 
già  dette  e  ribadite  altre  volte,  ma  non  è 
male  tornarvi  sopra.  Il  Galeotti  scrive  che 
il  paese  ha  mostrato  e  mostra  saviezza  ed 
è  disposto  a  qualunque  sacrificio  per  la 
guerra  d’ indipendenza.  «  Ma  il  Governo 
Sardo  —  aggiunge  —  se  vuole  al  tempo 
stesso  acquistare  simpatìe  in  Toscana,  ras¬ 
sicurare  la  diplomazia,  non  offendere  le  su¬ 
scettibilità  del  potente  alleato,  bisogna  che 
si  metta  in  capo  tre  cose  :  i°  che  non  ci 
deve  trattare  come  paese;  conquistato  ;  20 
che  bisogna  usare  molti  riguardi  alle  per¬ 
sone  ;  30  che  la  Società  nazionale  non  è  la 


Una  serie  di  volumi  che  l’editore  Kra 
di  Parigi  ha  in  parte  pubblicati  e  in  parte 
promette,  ha  lo  scopo  di  presentare  ai  let¬ 
tori  europei  una  visione  sintetica  delle  at¬ 
tuali  condizioni  letterarie  in  ciascuno  dei 
'  principali  paesi,  di  origpe  latina,  germanica 
e  slava,  ed  è  destinata,  iò  credo,  ad  avere 
un  discreto  successo. 

Prima  di  tutto  il  mezzo  di  diffusione  delle 
attraenti  notizie  è  il  francese  che  è  sempre 
la  lingua  più  accessibile  a  tutta  la  varietà 
delle  persone  colte,  secondariamente  la 
trattazione  dell’argomento  è  affidata  a  stu¬ 
diosi  che  hanno  una  Seria  preparazione  e 
mostrano  nella  maggioranza  dei  casi  —  in 
tutti  sarebbe,  naturalmente,  pretendere  .un 
po’  l’ impossibile  —  di  avere  una  diretta 
esperienza  dei  fatti,  letterari  di  cui  parlano. 

il  volume  che  riguarda  1’  Italia  è  dovuto 
a  Benjamin  Crémieux  (1),  l’esperto  tradut¬ 
tore  di  Luigi  Pirandello,  ed  è  —  ciò  da  cui 
non  bisogna  astrarre  mai  nella  sua  lettura 
—  destinato  ai  non-itallani  ;  ragióne  per  cui 
l’autore  avrebbe  volentieri  aggiunto  questo 
sottotitolo  ;  L’ Italie  Uttéraire  d’hier  et  d’au- 
jourd’hui  vue  par  un  Barbare.  È  un’accu¬ 
rata  esposizione,  naturalmente  frammen¬ 
taria,  ma  di  cui  il  «  barbaro  »  ha  cercato 
di  annodare  le  fila,  lenendosi  lontano  da 
quella  «  totale  anarchia  di  giudizi  critici, 
da  quella  ferocia  e  da  quell’accanimento 
sfrenato  »  che  egli  ha  visto  qualche  volta 
scatenarsi  nelle  nostr^ipolemiche  letterarie. 
È  naturale  quindi  che  non  sempre  gli  ita¬ 
liani  saranno,  proclivi  ad  accettare  la  sua 
(mi  si  passi  il  barbarismo)  visione  d’ insieme; 
ma  bisogna  pur  ammettere  che  l’aspetto 
generale  quale  si  presenta  ad  un  osservatore 
un  po’  lontano,  è  giusto,  anche  se  qualche 
particolare  possa  fornire  materia  a  con¬ 
tradizione. 

Quest’aspetto  generale  è  in  sostanza  cosi 
riassunto  :  che  la  nòstra  letteratura  non  s’  è 
mai  inserita  nella  grande  fiumana  europea  ; 
che  quella  parte  della  nostra  attività  artistica 
che  ha  passato  le  frontiere  «  non  è  stata 
sempre  la  più  significativa  e  la  più  impor- 
.  tante  »;  che  sono  mancate  presso  di  noi 
le  correnti  che  abbiano!  fatto  attraversare 
ad  un  genere  letterario  levarie  fasi  per  cui 
sia  venuto  dalle  origini,;  per  via  di  succes¬ 
sive  elaborazioni,  perfezionandosi  e  deca¬ 
dendo,  e  fan  difetto  perciò  quei  solchi  a 
traverso  ai  quali  il  critico  può  seguire 
la  continuità  delle  forme  ;  che  l’ indi¬ 
vidualismo,  infine,  dominante  in  tutta  la 
nostra  produzione  cornerò  stato  il  segno 
della  nostra  grandezza,  é  stato  nello  stesso 
tempo  quello  della  nostra  debolezza.  La 
nostra  letteratura  non  è  uno  specchio  come 
la  francese  e  l’ inglese,  ma  una  letteratura 
d' esempio  «  che  ha  più  un  seguito  di  autori 
isolati  che  un  seguito  di  scuole  ». 

C’  è  molta  verità  in  queste  constatazioni 
dalle  quali  si  comprende  quanto  sia  dif- 

(i)  B.  Crémieux,  Panorama  de  la  litterature  italienne 
contemporaine,  Paris,  Kra  ed.,  1928. 


Toscana  ».  Abbiamo  cioè  una  netta  diffe¬ 
renza  di  opinioni  tra  moderati  e  democratici 
associati  ai  membri  della  Società  nazionale. 
Per  quelli  la  rivoluzione  significa  soltanto 
partecipazione  alla  guerra,  per  questi  avvia¬ 
mento  alla  fusione  col  Piemonte.  «  Qui  dove 
la  dinastia  partita  non  lascia  affetti,  è 
grandissimo,  almeno  per  ora,,  il  senso  del¬ 
l’autonomia.  Se  gli  atti,  le  parole  le  maniere 
del  Governo  sardo  non  stanno  al  segno, 
finirà  che  la  opinione  si  paleserà  in  senso 
francese  ». 

Il  tempo  e  1’  incalzare  degli  avvenimenti 
faranno  metter  giudizio  e  non  tarderà  molto 
che  lo  stesso  Galeotti,  convertito  alla  politica 
di  unione  al  Piemonte,  farà  premure  al 
d’Azeglio  perché  si  rechi  al  Congresso  a 
perorare  l’annessione  delle  provincie  del- 
1’  Italia  centrale  ;  ma  prima  della  guerra 
i  liberali  toscani  rimangono  chiusi  nella  roc¬ 
caforte  dell’ autonomismo.  E  non  è  far  torto 
ad  essi  ripetendolo.  Ammaestrati  dalle  espe¬ 
rienze  del  precedente  decennio,  avvertivano 
tutto  il  pericolo  di  premature  decisioni,  che 
1’  incerto  domani  avrebbe  potuto  annullare. 
Infine,  chi  oserebbe  condannare  il  turba¬ 
mento  di  gente  nata  e  cresciuta  nel  clima 
storico  di  una  regione  vissuta  per  secoli  a 
sé  e  per  sé  dinanzi  ad  una  soluzione,  che 
avrebbe  distrutta  una  autonomia  secolare  ? 
A  vincere  le  incertezze  e  i  dubbi  occorreva 
uno  stato  di  necessità  e  questo  non  c’era 
ancora. 

Antonio  Panella. 


ficile  ad  uno  straniero  che  voglia  rendersi 
conto  del  nostro  momento  attuale,  trovare 
il  filo  conduttore  che  semplifichi  e  renda 
evidenti  i  caratteri  predominanti  sui  quali 
si  possa  fissare  l’attenzione  di  chi  è  curioso 
di  informazioni  generali  e  precise. 

Forse,  dice  il  Crémieux,  il  miglior  modo  1 
di  render  conto  dei  cinquanta  ultimi  anni 
della  nostra  letteratura,  sarebbe  quello  di 
esaminare  separatamente  la  produzione  di 
ciascuna  provincia,  dove  è  più  facile  co¬ 
gliere  una  certa  unità  di  concezione  e  di 
procedimenti  ;  dalla  lombardo-piemontese, 
aristocratica  e  piena  di  distinzione  con 
una  nota  moralizzante  e  sociale  (pur  con 
la  parentesi  della  scapigliatura),  alla  toscana, 
mescolanza  di  finezza  umanistica  e  di  vigore 
triviale,  alla  veneziana,  curiosa  di  psico¬ 
logia,  piena  d’humour  e  di  inquietudine, 
alla  romagnola,  ora  esuberante  di  veemenza, 
di  ardore,  di  furia  distruttrice  e  costrut¬ 
trice,  ora  idillica  e  tenera,  alla  napoletana, 
sentimentale  e  impulsiva  e  d’altra  parte 
assetata  di  idéologie,  a  quella  finalmente 
della  Calabria  ‘  degli  Abruzzi  è  delle  isole, 
la  più  ricca  di  ispirazione  e  di  anima,  «la 
più  stendhaliana  »,  che  più  commuove  gli 
stranieri.  Ma  la  divisione  sarebbe  insuffi¬ 
ciente,  perché  contro  di  essa  stanno  gli 
sforzi  che  tendono  a  uscir  fuori  dai  limiti 
provinciali  e  regionali,  e  a  incunearsi  in 
un  movimento  europeizzante,  con  l’affer¬ 
mazione  del  neq  paganismo,  con  la  dottrina 
dell’arte  per  l’arte,  con  quella  del  superuomo, 
col  verismo,  con  1’  intuitivismo,  col  futu¬ 
rismo,  cql  relativismo,  col  neo-classicismo, 
e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 

L’unica  via  che  resta  al  critico  è  quella 
di  affrontare  direttamente  i'  singoli  autori  ; 
ciò  che  il  Cremieux  fa  in  fatti  con  molta 
perspicacia,  anche  se  non  sempre  noi  ita¬ 
liani  possiamo  convenire  con  lui  in  tutto 
ciò  che  egli  dice,  quando  cerca  di  ambien¬ 
tare  la  produzione  individuale.  Che  dopo 
il  1870,  dopo  cioè  il  conseguimento  del¬ 
l’unità  nazionale,  lo  sforzo  più  potente  che 
segna  l’ inizio  della  letteratura  contempo¬ 
ranea  sia  stato  di  reazione  contro  il  manzo¬ 
nismo  è  un  fatto  innegabile,  e  che  di  esso 
sia  stato  il  maggiore  artefice  Giosuè  Car¬ 
ducci  non  è  chi  non  ammetta  :  ma  è  anche 
innegabile  la  limitazione  del  fatto  stesso 
e  anche  da  ammettere  che  dalle  sotterranee 
radici  dell’opera  manzoniana  molti  virgulti 
sono  sorti  che  cresciuti  in  piante  hanno 
con  quella  una  più  stretta  relazione  che  non 
sembri  agli  occhi  di  un  osservatore  stra¬ 
niero,  pur  attento  come  è  il  Crémieux. 

Ammesso  che  sia  ben  constatato  il  fatto 
che  l’eredità  trasmessa  agli  scrittori  del- 
1’  Italia  nuova  sia  stata  composta  non  di 
una  sola  ma  di  due  letterature  ben  distìnte, 
l’una  provinciale  e  dialettale,  l’altra  ideale 
e  astratta  che  si  è  cristallizzata  in  un  clas¬ 
sicismo  spesso  un  po’  freddo,  che  si  ri¬ 
scalda  solo  al  soffio  dell’ardore  patriottico, 
il  classicismo/quello  dei  primi  del  secolo 


scorso  è  rimasto  in  realtà  senza  seguaci;  poi¬ 
ché  non  vi  si  può  incl  udere  —  salvo  che  nelle 
prime  manifestazioni  giovanili  —  colui  che  è 
parso  il  suo  più  deciso  ristauratore.  Influsso 
del  sentimento  regionale  ?  Maggiore  azione 
della  letteratura  europea  sempre  più  divul- 
gantesi  presso  di  noi  ?  L’una  cosa  e  l’altra, 
forse  :  e  il  risultato  è  il  prodotto  di  fattori 
diversi  spesso  originariamente  in  lotta  fra 
loro.  Gli  effetti  si  possono  riscontrare  chia¬ 
ramente  nella  produzione  di  coloro  che  si 
sono  chiamati  gli  scolari  del  Carducci,  pro¬ 
duzione  nella  quale  è  impossibile  ravvisare 
il  modello  da  cui  si  potrebbe  credere  che 
essa  discenda. 

Rassegniamoci  dunque  di  andare  un 
po’  a  tentoni  nel  ricercare  nell’ultimo  tren¬ 
tennio  del  secolo  XIX  i  precedenti  di  que¬ 
sto  primo  quarto  del  nuovo  che  appare  agli 
occhi  del  critico  francese,  ed  è  realmente, 
uno  dei  più  inquieti  che  la  storia  della  no¬ 
stre  lettere  registri. 

Quando  si  è  ridotta  l’opera  del  Carducci 
alle  sue  giuste  proporzioni,  s’  è  fatto  a  Gio¬ 
vanni  Verga  quella,  giustizia  che  ci  piace 
venga  cosi  piena  da  uno  straniero  —  che  dice 
di  lui  .che  di  tutti  i  veristi  è  stato  il  Solo  a 
«  cercare  a  fondo  tutte  le  possibilità  artistiche 
di  una  materia  regionale  bruta,  ad  estrar- 
ne  l’ intensa  poesia  e  ad  innalzarla  fino  alla 
tragedia  e  all’epopea  »  :  —  quando  ci  è  messo 
con  evidenza  sotto  gli .  occhi  ciò  che  con¬ 
tiene  di  più  caratteristico  la  letteratura 
psicologica  e  sociale  di  cui  sono  i  più  note¬ 
voli  rappresentanti  Antonio  Fogazzaro  e 
Alfredo  Oriani,  quando  s’  è  esaminata  l’o¬ 
pera  di  coloro  che  stanno  a  cavallo  fra  due 
secoli,  D’Annunzio,  Pascoli  e  Panzini,  e  la 
produzione  dialettale  e  il  movimento  di 
idee  che  fa  capo  a  Benedetto  Croce,  non 
dirò  che  ogni  straniero  sia  in  grado  di  com¬ 
prendere  le  origini  di  certe  moderne  ma¬ 
nifestazioni,  ma  certamente  coglie  i  tratti  es¬ 
senziali  che  distinguono  la  nostra  dalle  altre 
letterature;  per  i  quali,  anche  ammesso  un 
substrato  di  idee  comuni,  le  creazioni  par¬ 
ticolari  si  ispirano  ad  una  libertà  di  proce¬ 
dimenti  che  rende  testimonianza  di  quel- 
l’ incoercibile  individualismo  costituefite, 
come  ha  già  fatto  notare  il  Crémieux,  an¬ 
che  la  nostra  debolezza. 

Quando,  nella  seconda  parte  del  suo  li¬ 
bro,  che  è  la  meno  estesa,  il  nostro  diligente 
critico,  più  che  discorrere  di  manifestazioni 
individuali  aggruppa  i  più  giovani  nostri 
scrittori  per  scuole  ;  crepuscolari,  frammen¬ 
tari,  futuristi,-  strapaesani,  stracittadini,  e 
neo-classici,  questa  divisione  è  puramente 
convenzionale  e  serve  assai  poco  a  deter¬ 
minare  la  fisonomia  particolare  di  ciascun 
autore,  salvo  per  ciò  che  hanno  inizialmente 
a  comune  ;  reazione  al  carduccianesimo,  al 
crocianesimo,  all’europeismo,  alla  facilo¬ 
neria  e  al  mercantilismo  o  consenso  —  e 
deviazione  nello  stesso  tempo  —  ai  su  ri¬ 
cordati  movimenti. 

Emerge  subito  al  primo  piano  l’aspetto 
particolaristico  di  italianità  che  difficil¬ 
mente  possono  cogliere  in  tutto  il  suo  va¬ 
lore  gli  stranieri  ;  onde,  muova  d’onde  che 
sia  il  primo  impulso,  anche  da  quei  movi¬ 
menti  d’avanguardia  di  cui  sono  ricchi  i 
paesi  stranieri,  noi  restiamo  sempre  appar¬ 
tati  e  un  poco  estranei. 

Non  c’  è  che  Luigi  Pirandello  il  quale 
abbia  saputo  risolvere  per  proprio  conto  il 
problema  che  si  pongono  innanzi  tutti 
gli  scrittori  italiani  in  quest’ultimo  cinquan¬ 
tennio  :  «  edificare  un’opera  universale  so¬ 
pra  una  base  regionalistica  ». 

Ma  c’  è  quasi  da  credere  che  lo  scrittore 
siciliano  non  sia  tenuto  in  conto  di  uno  dei  ' 
fattori  di  ciò  che  forma  il  clima  letterario 
della  penisola,  perché  mi  pare  che  il  Cré¬ 
mieux  non  combatta  troppo  una  teoria 
rimessa  nuovo  da  uno  degli  analizzatori 
nostrani  della  società  contemporanea,  che 
il  compito  di  rappresentare  il  proprio  popolo 
spetta  ai  mediocri  di  ogni  paese.  La  quale 
affermazione  a  me  pare  che  sia  compieta- 
mente  da  rigettare  ;  poiché  se  c’è  un  rap¬ 
presentante  genuino  dell’anima  italiana  del 
medioevo  esso  è,  nonostante  la  sua  univer¬ 
salità,  Dante,  come  Shakespeare  lo  è  del- 
1’  Inghilterra  del  Rinascimento,  e  Tolstoi 
della  Russia  contemporanea.  I  mediocri  non 
preparano  nulla,  poiché  bisognerebbe  sup¬ 
porre  che  essi  avessero  una  forza  anche 
allo  stato  di  potenza  in  grado  di  essere  ri¬ 
conosciuta  dallo  scrittore  di  grande  ingegno 
o  addirittura  del  genio  che  la  disinceppi 
dai  legami  che  la  imprigionano  e  la  costringa 
ad  operare.  I  mediocri  sono,  anche  quando 
meno  ne  abbiano  l’apparenza,  i  blateratori 
di  parole  che  hanno  colto  sulla  bocca  di 
chi  li  ha  preceduti  e  che  essi  non  han  fatto 
che  deformare,  perché  manca  loro  la  virtù 
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di  intenderle  in  tutto  ciò  che  esse  hanno 
di  fecondo. 

Di  questi  mediocri  è,  pur  troppo,  quasi 
sempre  formata  la  nostra  grande  falange 
di  scrittori  e  da  essi  difficilmente  si  può 
arguire  verso  dove  si  orienterà  la  lettera¬ 
tura  di  domani.  Né  il  critico  francese  osa 
avventurare  alcuna  profezia. 

Aspettiamo  il  grande  scrittore  che  ci  ri¬ 
veli:  a  nói  stessi,  e  siamo  per  ora  grati  a 
Benjamin  Crémieux  che  della  nostra  attuale 
mediocrità  ci  ha  fatto  un  inventario  esatto  , 
e  anche  pieno  di  molta  simpatia.  Egli 
domina  davvero  il  periodo  che  ha  esami¬ 
nato  quanto  più  è  prossimo  ai  nostri  tempi, 
laddove  di  antecedenti  più  lontani  discorre 
un  po’  ad  orecchio,  come  si  può  vedere  da 
molti  errori  di  nomi  che  commette  accen¬ 
nando  ad  opere  che  certamente  non  ha 
avuto  sotto  gli  occhi.  E  perciò  Adolfo  Bar- 
toli,  diventa  per  lui  Enrico,  Nicola  Zinga- 
relli,  ìtalo,  Paolo  Mantegazza,  Vico  e  Pie¬ 
tro  Coccolato  Ferrigni,  Umberto. 

-  Altri  piccoli  errori  potranno  essere  cor¬ 
retti  in  una  edizione  che  io  auguro  prossima, 
nella  quale  spero  che  si  stamperà  Villa 
Glori  e  non  Villa  Gloria,  e  si  dirà  che  le 
città  nelle  quali  ha  luogo  l’estrazione  del 
R.  Lotto  sono,  purtroppo,  più  di  cinque. 
Piccole  mende  che  è  bene  scompariscano  da 
un  lavoro  coscienzioso  al  quale  non  sempre 
gli  stranieri  ci  avevano  abituati. 

G.  S.  Gargàno. 


Ci  nuove  in  quartieri  veatii 

La  Via  di  San  Teodoro,  a  Roma,  è  una 
strada  quasi  campestre,  chiusa  fra  le  mu¬ 
raglie  che  recingono  gli  Orti  Farnesiani, 
da  un  lato,  e  una  serie  di  case  popolari  dal¬ 
l’altro,  di  quelle  piccole  case  popolari  di 
cento  anni  fa,  come  ancora  si  veggono  nelle 
incisioni  di  Bartolommeo  Pinelli  e  nei  qua¬ 
dri  di  costume  dei  primi  romantici  francesi 
e  tedeschi.  Siccome  non  è  una  via  molto 
frequentata,  l’erba  cresce  umilmente  fra 
un  selcio  e  l’altro  e  non  vi  si  odono  altri  ru- 
;  mori  all’  infuori  del  suono  che  fa  la  campa¬ 
nella  di  San  Teodoro  e  dell’altro  più  profon¬ 
do  che  scende  dal  campanile  di  Santa  Ana¬ 
stasia.  San  Teodoro  è  una  chiesetta  rotonda, 
sotto  il  livello  stradale,  che  la  tradizióne 
vuole  tempio  romano  dedicato  a  Romolo, 
ma  che  era  già  diaconia  nel  VI  secolo  sotto 
San  Gregorio  Magno.  La  piazzetta  semi- 
circolare  che  le  si  apre  d’  innanzi  fu  fatta 
da  Carlo  Fontana  nel  1705  per  ordine  di 
Clemènte  XI  :  ma  non  serve  alla  folla. 
Una  volta  l’anno,  i  cosi  detti  Sacconi  vi  si 
riuniscono  per  una  delle  loro  cerimonie 
bizzarre,  e  di  tanto  in  tanto  qualche  cu¬ 
rioso  di  cose  d’arte  vi  scende  a  vedere 
i  mosaici  dell’abside  che  sono  del  VII  se-, 
colo  e  rappresentano  Gesù  Cristo  circon¬ 
dato  da  San  Pietro,  San  Paolo,  Santa  Cleo- 
nice  e  San  Teodoro.  E  poi  il  silenzio, 
chiusa  com’  è  fra  le  rovine  e  i  boschi  del 
Palatino.  Né  più  frequentata  o  più  rumo¬ 
rosa  è  la  chiesa  di  Santa  Anastasia,  che 
rimonta  al  V  secolo  se  bene  la  tradizione 
la  '  voglia  edificata  due  secoli  innanzi  da 
Apollonia,  matrona  romana.  Anticamente 
si.  chiamava  in  Palatio  per  esser  sotto  le 
dimore  -  imperiali  del  •  Palatino,  nel  luogo 
ove  la  leggenda  ha  posto  il  Lupercale.  La 
piazza  che  le  si  slarga  d’ innanzi  ha  un  ca¬ 
rattere  tutto  agreste,  coi  suoi  casamenti 
bassi  a  cui  si  accede  per  una  scala  esterna 
come  nei  casali  dell’Agro,  e  i  grandi  alberi 
stormenti  che  sembrano  avvolgerla  di  una 
pace  silvana.  Riedificata  nel  7636  da  Luigi 
Arrigucci  sembra  però  che  la  facciata  sia 
stata'  fatta  su  disegno  del  Bernini.  Almeno 
una  antica  stampa  contemporanea,  cosi 
afferma  :  e  sarebbe  questa  la  prima  opera 
architettonica  che  il  grande  artista  avrebbe 
eseguito  a  Roma.  Nell’  interno  vi  è  sepolto 
il  cardinale  Angelo  Mai,  e  nessun  luogo  po¬ 
teva  esser  piu  degno  come  ultima  dimora 
a  uno  studioso  dell’antichità  romana.  Da 
questa  chiesa  si  scende  giù  al  Velabro,  o 
alla  Cloaca  Massima  o  a  quella  mirabile 
chiesa  di  San  Giorgio  che  Antonio  Munoz 
ha  di  recente  restaurato  con  tanto  amore. 
Ma,  come  ho  detto,  la  strada  è  solitaria  e 
silenziosa  :  tanto  più  solitaria  e  silenziosa 
da  quando  il  governatorato  di  Roma,  tra¬ 
sportando  il  mercato  del  Pesce  sulla  Via 
Ostiense,  ha  chiuso  il  brutto  edificio  di  ferro 
che  l’epoca  umbertina  vi  aveva  edificato. 
Cosi  che  oggi,  come  ancora  apparisce,  la 
via  San  Teodoro  è  ancora  l’ultima  delle 
vie  romane  d’altri  tempi,  di  quelle  vie  aperte 
al  limite  estremò  della  cinta  aureliana,  in 
uno  di  quei  rioni  che  non  sono  ancora  cam¬ 
pagna  ma  che  già  non  sono  più  città.  Ed  è 
in  questa  via,  deliziosa  per  il  suo  silenzio, 
suggestiva  per  il  suo  carattere  e  magnifica 
per  le  rovine  auguste  ond’  è  circondata. 


ANTIQUARIATO 

W.  TOSCANINI  &  C. 

58,  Galleria  De  Cristoforis  -  MILANO 
LIBRI  -  STAMPE  -  AUTOGRAFI 
Indirizzo  telegr.  :  Antnmriatò,  Milano 


ACQUISTA  E  VENDE 
LIBRI  ANTICHI  STAMPATI  NEL  1400-1600 
-  LIBRI  DI  GEOGRAFIA  -  ASTRONOMIA  - 
MEDICINA  -  CHIRURGIA  -  CHIMICA 
-  ALCHIMIA  -  AERONAUTICA  etc. 


RICHIEDERE 

Catalogo  N.  8  —  LIBRI  ANTICHI  E 
ESAURITI  (1000  numeri)  .  .  .  Lire  6. — 
Catalogo  N.  4  —  AUTOGRAFI  con  48  ri- 
produzioni .  ...  Lire  5.  — 


Cercansi  corrispondenti  in  provincia  -  Forte  prov¬ 
vigione  offresi  ad  intermediari  e  a  mediatori. 
INVIARE  OFFERTE  SERIE  E  DETTAGLIATE 


che  una  signora  di  gran  gusto  si  è  fatta  eri¬ 
gere  il  suo  nuovo  palazzo. 

L ’  impresa  non  era  facile.  Dal  punto 
di  vista  sociale  rompeva  la  tradizione  dello 
smart  set  e  dei  villini  eleganti  del  quartiere 
Sebastiani,  piantandosi  coraggiosamente  in 
un  angolo  popolarissimo  della  Roma  vec-, 
phia.  Artisticamente,  chiusa  —  com’  è  — 
fra  il  Campidoglio  e  il  Foro  Romano,  fra 
l’Aventino  con  le  sue  chiese  e  il  Palatino 
con  le  sue  rovine,  doveva  far  tremare  l’ar¬ 
tista  chiamato  a  tracciarne  i  piani  e  a  di¬ 
segnarne  la  facciata.  Ma  la  principessa  di 
Viggiano  • —  che  è  figlia  del  duca  di  Bauf- 
fremont  —  ha  una  cosi  fiera  anima  di 
grande  dama,  e  una  cosi  lunga  tradizione 
d’arte,  che  ha  vinto  le  due  difficoltà.  Pei 
la  prima  non  aveva  che  a  raccomandarsi 
al  suo  gusto  personale  e  per  la  seconda 
trovare  l’architetto  che  sapesse  - —  con  senso 
d’arte  e  di  opportunità  —  creare  in  quel 
luogo  il  nuovo  palazzo.  E  questo  archi¬ 
tetto  è  stato  il  Broggi,  lo  stesso  che  —  fra 
concorrenti  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
in  un  ambiente  ostile  ad  ogni  manifesta¬ 
zione  italiana,  ha  pur  vinto  il  concorso  del 
palazzo  ginevrino  per  la  società  delle  Na¬ 
zioni.  E  il  problema  lo  ha  risolto  con  una 
semplicità  squisitamente  signorile  e  con  un 
tratto  di  grande  artista  :  ha  lasciato  nel¬ 
l’esterno  —  con  quelle  poche  modificazioni 
necessarie  all’organismo  costruttivo  — 
l’aspetto  che  avevano  le  vecchie  case,  e 
ha  fatto  nell’  interno  un  palazzo  di  grande 
lusso,  con  una  magnifica  scalea  barocca  a 
due  rampe  marmoree,  con  salotti  e  corri¬ 
doi  e  gallerie,  ricche  di  marmi  preziosi  e 
di  decorazioni  squisite,  che  le  belle  cose 
portate  dalla  principessa,  dalla  sua  casa 
avita  di  Francia,  hanno  facilmente  trasfor¬ 
mato  in  un  museo.  E  come  tutto  è  armo¬ 
nico  in  quel  palazzo,  di  cui  ogni  finestra 
.si  apre  sopra  un  panorama  meraviglioso  : 
e  di  qui  si  vede  la  Basilica  Emilia,  di  là  la 
Grecostasi  e  il  tempio  della  Concordia,  e 
di  fronte  sempre  e  dovunque  la  grande 
mole  delle  costruzioni  di  Diocleziano  tutte 
coronate  di  lecci,  che  nelle  ore  del  tramonto 
sembrano  incendiarsi  nella  porpora  del  sole 
che  cade  oltre .  i  cipressi  di  Monte  Mario. 
Opera  d’arte  grandissima  e  lezione  squisita 
di  buon  gusto,  in  un  secolo  in  cui  la  «  gente 
nova  »  mette  ogni .  suo  orgoglio  a  gonfiare 
di  cattivi  stampi  in  cemento  armato  le 
dubbie  facciate  pseudo  barocche  dei  loro 
nuovi  villini.  Ma  per  nascondere  un  cosi 
puro  tesoro  d’arte  dietro  una  cosi  semplice 
facciata,  bisogna  essere  grandi  artisti  e 
gran  signori  e  n' est  pas  faucon  qui  veut. 
L’architetto  Broggi  è  stato  quell’  artista 
e  la  principessa  di  Viggiano  quella  Signora: 
è  bene,  prenderne  atto  e  trarre  una  qualche 
conclusione  dal  loro  ammonimento. 

Perché  questa,  finalmente,  dovrebbe  es¬ 
sere  la  soluzione  del  problema  edilizio  Dei 
vecchi  quartieri  di  Roma.  L’architettura 
non  può  e  non  deve  essere  una  improvvisa¬ 
zione,  perché  troppi  elementi  concorrono  a 
farla  quella  che  è  nei  vari  luoghi  ove  ella 
sorge.  I  giovani  ci  rimproverano  di  non 
amare  i  grattacieli  americani  ed  hanno 
torto.  Io,  per  esempio,  li  ammiro  moltissimo 
e  niente  mi  è  parso  più  bello  di  quelli  edi¬ 
fici  immensi,  percossi  dal  sole  moribondo, 
fra  la  nebbia  azzurra  che  sorgeva  dal  fiu¬ 
me  sottostante  come  mi  sono  apparsi  in 
un  quadro  recente  di  un  impressionista 
nuovayorkese.  Ma  quello  che  è  bello  sulle 
rive  del  Hudson  è  brutto  su  quelle  del 
Tevere  e  la  città  che  sembra  stendersi  sotto  ■ 
la  curva  michelangiolesca  della  cupola  Va¬ 
ticana,  non  saprebbe  tollerare  la  piramide 
cubica  di  uno  Sky  skraper.  Cosi,  il  villi¬ 
netto  che  è  piacevole  nelle  vie  larghe  e 
alberate,  fra  i  piccoli  giardini  e  i  viali  asfal¬ 
tati  dei  Quartieri  Sebastiani  o  delle  varie 
città  giardino  che  stanno  sorgendo  alla  pe¬ 
riferia,  _  riuscirebbe  insopportabile  fra  le 
preziosità  quattrocentesche  dei  Coronari  o 
fra  le  case  basse  e  quasi  campagnole  del 
Trastevere. 

Tanto  più  che,  oggi,  è  venuto  a  Roma 
un  mal  vezzo  contro  il  quale  —  se  ancora 
esistesse  una  critica  d’arte  —  bisognerebbe 
insorgere  :  l’adorazione  dello  pseudo-ba¬ 
rocco.  Perché  molti  dei  nostri  architetti, 
che  venti  anni  fa  s’ inginocchiavano  d’ in¬ 
nanzi  agli  orrori  modern-style  del  Pare  du 
Cinquantenaire,-  oggi  che  il  barocco  è  tor¬ 
nato  di  moda  si  danno  a  costruire  palazzi 
pieni  di  pinnacoli,  di  vasi,  di  obelischi,  di 
palle  e  di  mascheroni.  Ma  la  fonte  è  sempre 
la  stessa  :  le  gazzette  viennesi  o  mona- 
chesi  che  don  la  loro  produzione  a  buon 
mercato  fanno  cosi  facilmente  propaganda 
di  cattivo  gusto.  E  mentre  quei  disgraziati 
credono  in  buona  fede  di  fare  del  barocco 
romano,  non  si  accorgono  che  ripetono  in¬ 
consciamente  forme  e  linee  care  al  barocco 
tedesco.  Si  è  cambiata  misura  :  ma  la  mu¬ 
sica  è  sempre  la  stessa. 

Ora  questo  adattamento  di  forme  vecchie 
alle  esigenze  nuove  è  un  elemento  che  bi¬ 
sognerebbe  1  accogliere  con  grande  amore. 
Il  palazzo  Viggiano  —  del  Broggi  —  che 
è  nato  dalle  fondamenta,  ha  rispettato  que¬ 
sto  cànone.  Poi  è  venuto  il  restauro,  fatto 
con  tanto  amore  dall’avvocato  Nunez  del 
vecchio  palazzo  dei  Mattei  a  San  Benedetto 
in  Piscinula.  E  in  piazza  d’  Acquasparta  hó 
veduto  una  semplice  casetta  quattrocen¬ 
tesca  riadattata  con  lo  stesso  sistema  di 
discrezione  e  di  buon  gusto.  Sono  esempi 
che  dovrebbero  trovare  imitatori  numerosi. 
Roma,  oramai,  si,  va  estendendo  in  modo 
veramente  fantastico  :  sulla  Via  Appia  Nuo¬ 
va,  sulla  Via  Nomentana,  ./oltre  la  porta 


San  Paolo  e  oltre  la  porta  San  Pancrazio 
sono  città  nuove  che  sorgono,  stendendosi 
nell’  Agro,  arrampicandosi  sulle  alture  di 
Monte  Mario,  invadendo  la  Via  Flami¬ 
nia  verso  la  Storta,  la  Via  Tuscolana  verso 
i  Colli,  la  Via  Ostiense  verso  il  mare.  Iì 
lungo  queste  vie,  nella  solitudine  della  Cam¬ 
pagna  è  consentito  sbizzarrirsi  con  le  archi¬ 
tetture  nuove  che  dovranno  accogliere  le 
genti  nuove.  Ma  lasciamo  ai  vecchi  rioni  il 
loro  carattere  antico,  tanto  più  che  essi  non 
saranno  mai  i  prediletti  di  tutti  coloro  che 
la  guerra  ha  arricchito  e  che  porteranno 
fatalmente  nell’esplicazione  delle  loro  nuove 
attività  sociali,  le  inevitabili  manchevolezze 
delle  origini.  Il  giorno  in  cui  si  capiranno 
queste  cose,  e  si  avrà  il  coraggio  di  ricono¬ 
scere  che  si  può  t  essere  modernissimi  pur 
adattandosi  a  certi  dettami  che  possono 
sembrare  vecchi  ma  che  sono  in  fondo  l’e¬ 
spressione  stessa  della  razza,  il  grande  pro¬ 
blema  edilizio  di  Roma  si  potrà  dire  risolto. 

Diego  Angeli. 

Gollane  biografiche 

Di  collane  biografiche,  una  ha.  iniziato 
da  poco  la  Casa  Editrice  Felice  Le  Monnier, 
intitolandola  «  Le  vite»  ed  affidandone  la 
direzione  a  Giuseppe  Lipparini.  Mentre  il 
Formiggini  va  lentamente,  forse  troppo 
lentamente,  aumentando  la  serie  dei  suoi 
«  Profili  »,  e  l’Alpes  continua  senza  fretta 
la  collezione  dell’  «  Itala  gente  »,  queste 
«  Vite  »  comprendoni  già  sei  nitidi  volu¬ 
metti,  ben  legati  in  tutta  tela  ed  arricchiti 
di  tavole  illustrative,  che  alcuna  volta  po¬ 
trebbero  esser  migliori  :  Boccaccio,  Vitto¬ 
ria  Colonna,  Giottóp  Prassitele,  Lorenzo  il 
Magnifico,  Pasquale  Paoli.  Sei  personaggi 
dispersi  in  più  che  due  millenni. 

È  un  po’,  questo,/  il  difetto  di  tutte  le 
collane  del  genere  ;  ànche  di  quelle  fortu¬ 
natissime  di  Gallimàrd  e  di  Plon,  se  bene 
in  quest 'ultima  sembri  esservi  una  qual¬ 
che  tendenza  a  raggruppare,  se  non  a  re¬ 
stringere,  i  soggetti  attorno  alla  Francia 
dal  cinque  all’ottocento. 

Sbaglierò  ;  ma  una  certa  inquadratura 
anche  se  non  palese,  un  qualche  program¬ 
ma  anche  se  non  pubblicato,  in  collane  di 
tal  fatta  sarebbero|utili  a  raccogliere  l’at¬ 
tenzione,  a  guidare  %n  po’  il  lettore  di  me¬ 
dia  cultura,  che  da  Sin  giorno  all’altro  deve 
passare  dalla  Grecia  di  Prassitele  alla  Cor¬ 
sica  di  Pasquale  Paoli.  Non  so  ;  ma  forse 
raggruppamenti  per  categorie,  poche  da 
prima,  aumentate  f  poi  col  crescere  della 
collezione,  potrebbero  ovviare  al  difetto 
accennato.  Perché  nessuno  ci  dà  una  serie 
di  vite  di  santi  italiani  ?  Si  è  parlato  d’una 
collezione  diretta]  da  Giovanni  Papini  ;  ma 
anche  in  una  collana  come  questa  andrebbe 
benissimo.  E  anefìfebbero  benissimo  una  serie 
di  condottieri,  una  di  viaggiatori  e  di  na¬ 
vigatori  —  l’Alpes  ha  pensato  ottimamente 
anche  a  loro  con  la  raccolta  dei  viaggi  — 
una  di  principi,  a  seguito  di  quella  vita  di 
Lorenzo  de’  Medici  che  Giuseppe  Lippa¬ 
rini  ha  purtroppo  affidato  a  mani  ine¬ 
sperte  tanto  che  la  trama  mirabile  di  quella 
prodigiosa  esistenza  —  vera  e  propria  opera 
d’arte  quale  soltanto  il  nostro  Rinascimento 
poteva  dare  —  diventa  un  raccontino  da 
giovinette  o  da  ragazzi,  non  senza  qualche 
ingenuità,  qualche  inesattezza,  e  magari 
qualche  sproposito. 

Ma  lasciamo,  non  senza  malinconia,  il 
Magnifico  Lorenzo  per  passare  al  «  Prassi- 
tele  »  di  Pericle  fucati  ed  al  «Giotto»  di 
I.  B.  Supino  (i). 

Tale  è  la'  scarsità  degli  eleménti  biogra¬ 
fici  rimastici  di  questi  due  artefici,  che  tanto 
il  Ducati  quanto  il  Supino,  piu  che  dar¬ 
cene  la  vita  hanno  dovuto,  necessariamente, 
darcene  l’opera., Il  che,  per  una  collana  di 
Vite,  non  è  precisamente  lo  stesso. 

Ma  fatta-  questa  eccezione,  ottimi  sono  i 
due  volumetti  ;  e|si  leggono,  volentieri  l’un 
dopo  l’altro,  per;  certa  affinità  esteriore 
tra  lo  statuario  ^ateniese  e  l’afì'rescatore 
fiorentino,  anche  l'se  più  aderente  potesse 
essere  il  parallelo  tra  Prassitele  e  Raf¬ 
faello. 

Facile  e  piana  l’esistenza,  agevole  e  se¬ 
rena  l’arte,  ai  due. 

Prassitele,  appena  ventenne,  ha  la  com¬ 
missione  di  grandi  simulacri  pei  templi  di 
Era  e  di  Leto  nella  ricostruita  Mantinea  ; 
tornato  in  patria,  si. gode  le  grazie  di  Frine, 
e  in  Tespie  ne  pone  fa  statua  con  quelle 
di  Eros  e  di  Afrodite,  ed  altra  ne  colloca 
nel  santuario  di  Apollo  in  Delfi.  Mai  altro 
artista,  ed  amante  àtì  un  tempo,  ebbe  ,  una 
sodisfazione  simile.  ^Poté  alcun  pittore  in¬ 
trodurre  un  caro  volto  in  qualche  sacra 
immagine  ;  ma  di  soppiatto  ;  e  in  Firenze 
il  Savonarola  tonava  tremendo  dal  per¬ 
gamo. 

Poi,  e  in  Asia  Minore  e  nel  Peloponneso, 
furon  per  Prassitele  continui  trionfi  :  dalla 
Afrodite  di  Cnido  all’  Ermes  di  Olimpia. 

Che  di  più  poteva  chiedere  alla  vita  ; 
che  di  più  all’arte  ?  Anche  questa  dovette 
essere  solo  godimento  per  lui. 

«Tra  la  passionalità  di  .Scopa  e  la  nervo¬ 
sità  di  Lisippo  —  conclude  lucidamente  il 
Ducati  —  è  la  serenità  dell’arte  di  Prassi- 
tele,  manifestazione  ;  della  psiche  ellenica 
non  travolta  dal  turbine  degli  eventi  nella 
privilegiata  natura  della  bellissima  terra 
dell’  Eliade,  ricinta  dall’azzurro  mare  ed 
inondata  dalla  luminosità  dell’azzurro  cielo, 

(i)  Pericle  Ducati,  Prassitele,  Firenze,  Felice  Le 
Monnier.  —  I.  B.  Supino,  Giotto,  Idem,  idem. 


dello  spirito  ellenico  pago  di  assaporare  la 
vita;  e  di  goderla  con  sorridente  abbandono, 
quale  elargizione  gradita  offerta  dai  numi  ». 

E  dopo  morto,  una  fama  mai  diminuita, 
mai  discussa,  se  non  da  qualche  Tempo  da 
una  critica  sofistica  che  ha  ben  poco  di  ri¬ 
sonanza. 

Prassitele  riman  sempre  il  più  vicino, 
tra  gli  statuarii  antichi,  alla  moltitudine  ; 
perciò  il  più  compreso  e  il  più  amato.  - 

Per  Giotto,  fu  alquanto  diversa  la  for¬ 
tuna  postuma  ;  ma  vita  ed  arte  non  fu¬ 
rono  meno  piane  e  facili. 

Se  a  vent’anni  era  forse  ancora  a  bottega 

—  se  pure  non  più  con  Cimabue  —  a  trenta 
era  chiamato  a  lavorare  nei  due  luoghi  più 
cospicui  di  Roma  :  San  Pietro  in  Vati¬ 
cano  e  San  Giovanni  in  Laterano. .  E  se  ri¬ 
tornato  poi  in  patria  non  godette  le  grazie 
di  una  Frine  fiorentina,  subito  nel  1301  si 
comprò  una  casa  ;  e  continuò  poi  ad  acqui¬ 
star  terre  e  fabbriche,  dotandone  le'  figliuo¬ 
le,  lui  che  la  tradizione  dà  di  poverissima  fa¬ 
miglia  ;  e  non  senza  minacciare  o  intestar  liti 
per  questi  suoi  possessi,  lui  che  crederemmo 
tutto  quanto  preso  dall’arte.  Ed  ai  beni 
materiali  si  unirono  le  sodisfazioni  morali. 
Roberto  d’Angiò,  il  sapiente  re  di  Napoli, 
«  si  pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare  e 
di  udire  i  suoi  ragionamenti  »  ;  Cangraride 
lo  chiamava  a  Verona  ;  i  Da  Polenta  a 
Ravenna  ;  Azzone  Visconti  a  Milano  ;  men¬ 
tre  la  Signoria  di  Firenze  lo  diceva  gran 
maestro  «  che  non  ha  chi  lo  uguagli  »  ;  é 
Dante  lo  esaltava  da  vivo,  come  ognuno 
ricorda. 

Lui  morto,  continuò  il  coro  delle  lodi  : 
dal  Petrarca  al  Boccaccio,  al  Sacchetti  ; 
Lorenzo  Ghiberti  scrisse  a  conclusione  del¬ 
l’arte  sua  :  «  quando  la  natura  vuol  con¬ 
cedere  alcuna  cosarla  concede  senza  alcuna 
avarizia  »  ;  e  Leonardo  disse  che  «  sorpassò 
non  che  i  maestri  della  sua  età,  ma  tutti 
quelli  di  molti  secoli  passati  ». 

La  fama  di  Giotto  rimase  inalterata  per 
secoli  ;  il  maestro  fu  assolutamente  indi¬ 
scusso  ;  perfino  nella  famosa  polemica  sulla 
precedenza  e  preminenza  della  scuola  pit¬ 
torica  fiorentina,  gli  avversari  del  Vasari 
attaccarono  Cimabue,  ma  rispettarono 
Giotto. 

Ma  se  fu  esaltato,  ammirato,  o  almeno 
rispettato,  Giotto  non  fu  compreso  piena¬ 
mente,  non  fu  amato  cordialmente.  Rimase 
su  in  alto,  come  inaccessibile  ;  isolato  nello 
spazio  e  nel  tempo. 

Questo  dimostra  sottilmente  Guido  Lodo- 
vico  Luzzatto  nella  prima  parte  di  un  suo 
ponderato  volume  su  L'Arte  dì  Giotto  (2). 

Difàtto  se  il  Ghiberti  intuì,  più  che  non 
sentisse,  «l’imponenza  della  creazione  di 
Giotto,  là  sua  superiorità  nella  potenza 
sovrana  »,  tutti  gli  esaltatori,  à  cominciar 
dal  Vasari,  ammirarono  in  lui  «  i  particolari 
concreti,  curiosi,  interessanti  »  ;  videro  i  sin¬ 
goli  episodii,  '  non  compresero  la  totalità 
dell’arte  giottesca  ;  e  la  storia  dell’asse¬ 
tato  di  Assisi  apparve  il  capolavoro  di 
quest’arte. 

Solo,  più  tardi  Luigi  Lanzi  «  senti  l’essenza 
della  visione  di  Giotto  »  e  scrisse  acuta¬ 
mente  :  «  Forse  più  che  altra  cosa,  chi 
ben  considera,  sorprendono  le  composizioni, 
nella  cui  arte  non  solo  andò  vincendo  se 
stesso,  ma  giunse  talora  a  parer  quasi  insu¬ 
perabile  ». 

Ma  neppure  il  Lanzi  comprese  che  lo  stile 
di  Giotto  era  quello  che  era  :  uno  èd  in¬ 
scindibile  ;  da  accettar  intiero,  sènza  ec- 
eccezione  ;  e  toccando  del  famoso  «  asse¬ 
tato  »  non  seppe  trattenersi  dall’aggiun- 
gere  :  «  alla  cui  comprensione  appena  po¬ 
trebbe  aggiungere  qualche  grado  il  pen¬ 
nello  animatore  di  Raffael  da  Urbino  ». 

Per  il  primo  comprese  pienamente  il 
maestro,  opponendosi  al  Lanzi,  Tommaso 
Minardi,  di  cui  opportunamente  il  Luzzatto 
rimette  in  valore  e  quasi  riesuma  il  discorso 
Delle  qualità  essenziali  della  pittura  italiana, 
per  quanto  io  non  sappia  se  si  possa  sicura¬ 
mente  affermare  che  in  quell’anno  —  il 
1834  —  il  Minardi  niente  sapesse  «della 
moda  che  si  era  sparsa  in  Germania  al 
tempo  dei  pittori  nazzareni  »  e  del  conse¬ 
guente  interesse  per  i  cosi  detti  primitivi. 

Comunque  sia,  il  Minardi  va  furioso  con¬ 
tro  l'andazzo  comune  :  «  E  di  questo  asse¬ 
tato  si  rinnovella  pure  sovente  la  faina  o 
maggior  gloria  di  Giotto  dalla  pecorag¬ 
gine  di  scrittori  che  si  affibbiano  la  giornea 
per  sentenziare  le  belle  arti  ;  e  quel  che  è 
più,  artisti  famigerati  hó  io  udito  ìipeter 
questo  vanto,  e  cosi  dar  prova  di  nulla  sa¬ 
pere  del  famoso  da  Vèspignano»,  .'  .  ' 

No  ;  l’arte  di  Giotto  non  consiste  in  que¬ 
sto  o  quel  particolare,  se  pur  mirabile  ; 
consìste  nella,  «vera  e  giusta  espressione 
delle  passioni  umane  ».  «  Questa  espressione 

—  continua  il  Minardi  —  è  non  solo  vivis¬ 
sima  nei  suoi  caratteri  essenziali  e  conve¬ 
nientissima,  ma  quel  che  è  più,  meraviglio¬ 
samente  ridotta  alla  unità  e  massima  sem¬ 
plicità  in  guisa  che  né  prima  i  greci,  né 
poscia  Leonardo  e  Raffaello  stesso  fecero 
punto  di  meglio  ».  «  Questi  genii,  dipingendo 

—  cèrea  di  spiegare  il  Minardi  —  e  non  es¬ 
sendo  l’animo  loro  distratto  da  niuna  delle 
tante  cose  che  l’arte  vivamente  richiede, 

(2)  Guido  Lodovico  Luzzatto,  Parte  di  Giotto,  Bolo¬ 
gna,  Zanichelli,  1928.  La  prima  parte  tratta  di  Giotto 
e  il  giudizio  estetico  dai  tempi  suoi  ad  oggi  ;  la  seconda 
de  L’opera  di  Giotto.  Seguono  delle  note  :  su  «  Le  quattró 
vele»  che  il  L.  crede  di  un  pittore  francescano  che  ha 
però  subito  l’influsso  formale  di  Giotto  ;  sulle  «attribu¬ 
zioni  »  ove  concorda  pienamente  col  Supino  nell'assegnare 
al  maestro  le  storie  di  San  Francesco,  escluse  naturalmente 
le  ultime  tre  ;  sulla  «  cronologia  »  riguardo  alla  quale  il  L. 


ma  solo  avendo  di  mira  l’espressione  delle 
passioni,  l’altissimo  loro  sentimento  era 
nella  più  favorevole  condizione  di  speri¬ 
mentarne  tutta  la  forza  ». 

Ma  lasciamo  la  fortuna-  di  Giotto,  di  cui 
il  Luzzatto  tratta ,  ampiamente,  e  torniamo 
ai  due  volumetti. 

Come  ho  accennato,  tanto  scarsi  sono 
gli  elementi  biografici  su  Prassitele  e  su 
Giotto,  che  i  j  due  autori,  a  voler  superare 
le  cento  pagine  ciascuno,  invece  di  una 
vita  .  hanno  dovuto  .  darci  necessariamente 
una  monografia  sullo  scultore  e,  sul  pittore. 

Il  Ducati  ha  perciò,  con  molta  opportu¬ 
nità,  inquadrato  l’attività  artistica  dello 
statuario  ateniese  nell’epoca  in  cui  visse, 
con  accenni  alla  storia  alla  letteratura  al 
pensiero  stesso,  tanto  più  utili  quanto  più 
lontani  ;  ed  ha  al  tempo  medesimo  rico¬ 
struito,- periodo  a  pèriodó,  ;  l’opera  pfàssi- 
telica  sulle  fonti  storiche  e  !  letterarie  e  sui 
monumenti  rimastici,  con  una  documenta¬ 
zione  che  sembra  qualche:  volta  eccessiva 
in  un  libro  destinato  ad  un  lpirgo  numero 
di  lettori,  ma  con  una  precisione  ed  una 
chiarezza  veramente  encomiabili.  Saper  par¬ 
lare  ài  più;  non  è  dote  troppo  comune  tra 
gli  uomini  di  scienza. 

Il  Supino,  non  avendo  necessità  di  ri¬ 
chiamare  avvenimenti  storici,  da  presup¬ 
porsi  ben  presenti  al  lettore,  e  nella  scar¬ 
sità  rammentata  di  dati  biografici,  elen¬ 
cati  questi  da  primo,  nella  Introduzione, 
passa  senz’altro  alla  educazione  artistica 
del  maestro  ed  all’esame  delle  opere. 

Forse  con  le  magre  notizie  rimasteci,  con 
gli  aneddoti  —  da  vagliar  cautamente  — 
con  qualche  richiamo  storico,  sarebbe- stato 
possibile  intessere  una  vera  e  propria  vita 
di  Giotto  ?  Ne  dubitiamo.  Niente  c’  è  nella 
vita  o  nell’arte  di  lui  che  possa  dare  lo 
spunto  ad  un  racconto,  non  diciamo  ad  un 
romanzo  biografico  alla  moda  francese. 

«Giotto  —  osserva  giustamente  il  Luz¬ 
zatto  a  capo  del  suo  volume  —  si  presenta 
alla  nostra  immaginazione  quale  l’uomo  so¬ 
lido,  sicuro  di  sé,  sobrio  e  pacato  della  nuova 
vita  attiva  è  commerciale  dei  fiorentini. 
Era  un  lavoratore.  Nel  lavoro  infaticabile, 
denso,  continuo  e  felice,  racchiuso  per  ne¬ 
cessità  di  natura  entro  i  confini  del  di,  egli 
doveva  trovare  la  piena  sodisfazione  ». 

Dramma,  anche  solamente  e  puramente 
artistico,  con  Giotto  era  impossibile  tentare. 

Al  Supino  non  rimaneva  dunque  che  pre¬ 
sentarne  l’opera,  interpretandola,  spiegan¬ 
dola  lucidamente,  pianamente  come  ha 
fatto,  e  rendendone  possibile  al  lettore 
—  sia  pure  profano  —  la  comprensione.  . 

Anche  in  questo  volumetto  —  felice  sin¬ 
tesi  dell’opera  classica  su  Giotto,  comparsa 
Otto  anni  sono  —  il  Supino  mantiene  la 
cronologia  allora  proposta  :  1297-1299,  per  i 
primi  lavori  a  Roma  quali  il  trittico  Ste- 
faneschì  ed  il  musaico  della  Navicella  ; 
1297-1304,  per  le  vele  della  crociera  inferiore 
di  Assisi  (con  una  interruzione  nel  1300  per. 
gli  affreschi  del  Laterano)  ;  1303-1305,  per 
il  Capitolo  del  Santo  e  la  Cappella  degli 
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Scrovegni  in  Padova  ;  1306-1309,  per  le  Sto¬ 
rie  di  San  Francesco  della  Chiesa  Superiore 
di' Assisi. 

SfeOtto  anni  sofio  fui  dei  pochi  ad  accet¬ 
tare  questa  cronologia  che  si  distacca  to¬ 
talmente  dalla  tradizione  ;  né  oggi  —  anche 
dopo  i  nuovi  documenti,  che  del  resto  non 
la  contradicono  —  avrei  da  mutar  di  parere. 

Nello  Tarchiani. 

La  saletta  n.  13 
alla  Biennale 
veneziana 

L’esposizione  di'  Venezia  non  è  precisa- 
mente  un  Summer-resort..  Quando  lo  sci¬ 
rocco  mollifica  i  tessuti  e  fa  piegare  le  gi¬ 
nocchia  è  oscillare  i  pavimenti  sotto  i 
piedi,  procurando  un’ accasciata  incertezza 
alle  andature  più  decise,  il  vagabondaggio 
per  le  quaranta  sale  del  padiglione  centrale 
o  per  i  padiglioni  stranieri  non  ci  fa  presenti 
le  delizie  di  un  bosco  fitto  di  castagni  e 
neppure  della  cantina  di  un  vecchio  pa¬ 
lazzo  d’oltr’Arno.  Per  associazione  di  idee 
si  è  indotti,  piuttosto,  a  ripensare  altre 
bellezze  naturali  toscane  :  per  esempio  la 
Grotta  Giusti  di  Monsummano.  In  alcuni 
ambienti  dove  la  canicola  si  precipita  con 
violenza  inaudita  dalle  ampie  aperture,  il 
collòquio  tra  il  solitario  custode  boccheg¬ 
giante  e  le  opere  esposte  tocca  la  nota  tra¬ 
gica,  Come  se  il  guardiano  tenesse  respon¬ 
sabili  di  tanta  péna  le  opere,  e  le  opere  gri¬ 
dassero  la  loro  innocenza. 

Ma  c’è  la  Saletta  N.  13.  Un  numero 
portafortuna  che  non  si  legge  in  nessun 
cartello,  mentre  interrogando  la  pianta  del 
catalogo,  si  trova  a  colpo. 

Nelle  sale  7-14  è  disposta  la  «  Mostra 
della  pittura  italiana  dell’ 800  ».  Il  N.  13 
fa  parte  dunque  della  sezione  retrospettiva 
e  raccoglie -su  pochi  metri  quadrati  di  pa¬ 
reti  una  serie  di  piccoli  capolavori,  i  quali 
resistono  a  tutto  :  anche  allo  sciròcco  ve¬ 
neziano.  È  la  saletta  regale  dei  macchiaiòli 
di  cui  con  vera  sicurezza  di  gusto,  si  sonò 
scelte  poche  cose  —  piccole,  ripeto  —  nelle 
quali  i  valori  essenziali  di  un  gruppo,  oggi 
anche  troppo  celebrato,  si  impongono  senza 
possibilità  di  esitanti  riserve.  Di  Fattori, 
di  Lega  e  di  Signorini  —  nominiamoli  in 
ordine  alfabetico,  poiché  ogni  altro  possi¬ 
bile  ordine  di  gerarchia  o  di  graduatoria  ri- . 
staterebbe  assurdo  —  sono  presentati  qui 
i  prodotti  nei  quali  per  soggetto,  carattere 
e  perfino  per  le  dimensioni,  i  mezzi  espre- 
sivi  degli  artisti  si  adeguarono  magicamente 
all’  impressione  toccando  il  più  alto  punto 
di  concordanza  .e  di  armonia.  Non  è  affatto 
SfflRparadossale  il  sostenere  che.  i  sei  dipinti 
di  Telemaco  Signorini  rivelano  la  persona¬ 
lità  del  nostro  con  una  forza  persuasiva  che 
può  essere  mancata  a  mostre  individuali 
dello  stesso  pittore,  dove  fra  quadri,  boz- 
-  zetti  e  disegni,  i  pezzi  si  annoveravano  piut¬ 
tosto  a  centinaia  che  a  diecine.  Lo  stesso, 

'  press’  a  poco,  sarebbe  lecito  pensare  dei 
quindici  Fattori  e  perfino  dei  quattro  Lega.  ■ 
Ma  di  Lega  c’  è  «  La  Visita  »,  di  Fattori 
«  La  rotonda  di  Palmieri  »,  il  «  Ritratto  della 
>  figliastra»  «11  buttero»;  di  Signorini,  se 
non  si  voglian  ricordare  tutti  e  sei  i  dipinti 
e  si  preferisca  di  designare  le  «  meraviglie 
delle  meraviglie»,  ci  sono  Piancastagnaio  e 
Settignano  :  1’  impressione  di  borgata  mon¬ 
tanina  e  quella  del  contado  fiorentino  : 
due  mozziconi  di  strada  selciata  che  la  po¬ 
tenza  di  un’arte  incisiva  quant’altra  mai  ha 
innalzato  alla  dignità  di  due  piccoli  mondi 
inconfondibili.  Che  delizia  passar  dall’  Amiata 
al  paesino  di  Desiderio,  per  ritornare  da 
questo  a  quello  e  poi  ancora  da  quello  a 
questo,  non  mai  sazi  di  verificare  come 
i-  non  soltanto  ogni  tono,  ogni  segno,  ogni 
il.  giòco  d'ombra  o  di  luce,  ma  ogni  più  insi- 
j|  gnilicante  particolare  —  l’atteggiarsi  di  una 
minuscola  figurina  o  T  insegna  di  una  bot¬ 
tega  —  diventino  elementi  di  una  penetra¬ 
zione  portentosa  :  sf  che  l’atmosfera,  l’ im¬ 
palpabile  atmosfera  si  presenta,  qua  e  là, 
con  un  carattere  tutto  proprio  allo  stupe- 
|  ;  fatto  osservatore  :  grave  aggrondata  quasi 
opprimente  nel  borgo  montanino  :  sorri¬ 
dente  di  un  arguto  sorriso  nel  paese  adagiato 
sulla  collina  che  guarda  Firenze.  Il  sole 
riempie  questa  scenetta  di  una  luminosità 
. .■  dorata,  col  semplice  riflesso  di  un  muro 
bianco  :  non. Trovi  nella  piccola  téla  nep¬ 
pure  un  centimetro  quadrato  di  cielo. 
L’una  e  l’altra,  «  impressioni  »  sovrane  nelle 
quali  la  sintesi  è  passata  —  senza  adatta¬ 
menti,  che  anche  nei  macchiaiòli  furono, 
talvolta,  _  contorcimenti  —  dall’occhio  alla 
tela. 

;  Fra  i  due’  prodigiosi  quadretti  ;  «  Limite 
sull’  Arno  »,  tutto  diffuso  di  quell’assolata 
chiarità,  dì  quel  biancore  abbagliante  che 
è  fina  delle  magnifiche  note  di  Telemaco 
Signorini  —  come  nella  polverosa  «  Via  di 
Ravenna»  a  Valle  Giuda  — ;  «Il  riposo 
sulla  strada  »  che., con  quei  pii  bovi  aggio¬ 
gati  mi  piacerebbe  di  chiamare  un  quadro 
«  capostipite  »  —  tanti  mi  pare  che  ne  abbia 
dovuti  mettere  al  mondo  — ;  «Ponte  Vecchio» 
col  suo  brulichio  di  passanti  ;  «  Le  bighe- 
rinaie»  microscopico  interno  dove  le  figurine 
di  pochi  centimetri  ci  raccontano  i  fatti 
loro,  pure  attendendo  ferme  al  lavoro,  più 
e  meglio  di  altre  figure  femminili  di  pro¬ 
porzioni  assai  maggiori  a  cui  forse  andavano 
jtutte  le  preferenze  del  pittore.  E  i  quattro 
quadri  reggono  al  paragone  dei  due.  È  la 
lode  più  alta. 


«  La  visita  »  non  è  soltanto  l’autentico 
capolavoro  di  Silvestro  Lega,  ma  è  forse 
il  dipinto  dove  nel  limitato  spazio  di  un 
breve  rettangolo  sfolgorano  le  più  alte  virtù 
di  quell’arte  che,  a  mezzo  deli’  800,  usci 
dal  chiuso  delle  accademie  e  riprese  l’eterna 
fatica  di  un’  interpretazione  schietta,  im¬ 
mediata,  sottile  dèlia  natura  e  della  vita. 
Il  breve  rettangolo  par  sempre  un  miracolo 
nuovo.  Le  persone,  il  paesaggio,  l’atmo¬ 
sfera  si  fondono  in  un’armonia  cosi  tipica¬ 
mente  fiorentina,  che  soltanto  a  chi  se  ne 
sia  nutrito  fino  dalla  prima  età  e  l’abbia 
portata  poi  nel  sangue  come  una  nostalgia 
fra ,  le  dissonanze  del  vivere  sempre  più  ci¬ 
vile  e  moderno,  può  rivelarsi  intera  nei  suoi 
valori  incomparabili.  Siamo  alle  porte  di 
Firenze  e  —  molto  probabilmente  —  fuori 
di  Porta  Romana.  Le  colline  sono  punteg¬ 
giate  di  casette  bianche,  e  l’argenteo  del¬ 
l’ulivo  —  senza  che  una  sola  pianta  ci  sia 
messa  sott’occhio  coi  suoi  connotati  caratte¬ 
ristici  —  ondeggia  a  mezz’aria  come  una 
nebbiolina  luminosa,  pare  che  rifletta  la 
chiarità  del  cielo.  La  villetta  dinanzi  alla 
quale  si  svolge  la  scena  intima,  di  una  tale 
semplicità  ingenua  che  sembra  illuminare 
un  intero  periodo  storico,  ha  la  porta  soc¬ 
chiusa.  Che  fresco  in  quell’andito  angusto 
oltre  la  porta  socchiusa  ;  ti  par  di  provarne 
la  sensazione  deliziosa,  a  conforto  dello 
scirocco  veneziano.  Da  quella  porta  è  uscita 
sull’acciottolato  erboso  del  piazzale  la  pa¬ 
drona  di  casa  :  la  donna  ancor  giovane, 
modesta,  pudica  (ma  non  inelegante)  nel 
vestitino  nero  che  è  tutto  un  programma 
dì  serietà  e  di  buon  costume.  Un  minimo 
di  civetteria,  che  ogni  dònna  degna  dèi  nome 
deve  pur  possedere,  lo  puoi  scoprire  negli 
orecchini  di  corallo  e  nel  fiocchetto  rosso 
al  collo.  Tanto  più  opportuno,  qui,  per 
distinguere  la  padrona  di  casa  dalle  due 
ragazze  che  le  si  fanno  incontro,  per  rice¬ 
verne,  a  turno,  T  affettuoso  saluto,  l’abbrac¬ 
ciò  che  dà  il  bene  arrivato.  Poiché  le  due 
ragazze  in  gonna  grigia  filettata  e  mantel¬ 
lina  nera  e  il  berrettino  a  cuffia  sugli  occhi, 
da  brave  collegiali  —  forse  di  un  collegio 
domestico,  —  debbono  dissimulare  ogni 
attributo  di  femminilità.  E  come  lo  dissi¬ 
mulano  bene  !  La  loro  goffaggine  gemella, 
appena  accennata  con  mano  leggerissima, 

.  mette  in  valore  la  grazia  disinvolta  della  pa¬ 
drona  di  casa.  À  qualche  passo  di  distanza 
assiste  alla  scena  la.  donna  anziana,  di  fi¬ 
ducia,  che  ha  accompagnato  nella  visita  le 
due  sorelle.  Avvolta  nello  scialle  —  caro  a 
Gavarni .  —  immobile  è  tranquilla,  senti 
che  per  la  sorveglianza  delle  due  ragazze- 
quella  governante  vale  un  gendarme. 

E  ancora  una  volta  vien  fatto  di  doman¬ 
darsi  di  quali  elementi  imponderabili  sia 
materiata  la  fiorentinità  campestre  di  que¬ 
sta  piccola  tela  miracolosa  dove  il  folklore 
delle  suppellettili  si  limita  ad  una  conca 
in  cotto  e  dove  invano  cercheresti  la  sa¬ 
goma  cupa  di  quella  pianta  che  isolata  o 
a  filari  è  parsa  sempre  il  segno  più  comodo 
di  riconoscimento  per  i  dintorni  di  Firenze. 

Ma  nella  «Visita»  non  c’  è  nemmeno  un  ci¬ 
presso. 

Se  nel  «  Paesaggio  romagnolo  »  lo  stesso 
Lega  par  che  regga  assai  bene  al  peri¬ 
glioso  confronto  col  proprio  capolavoro, 
non  diremo  che  ciò  avvenga  per  la  «  Bighe- 
rinaia  »  leziosetta  a  paragone  delle  legnose 
compagne  di  lavoro  scolpite  da  Telemaco 
Signorini,  e  neppure  per  lo  «  Stornello  »  uno 
dei  pochissimi  quadri  di  ampie  dimensioni 
che  sono  .entrati  nella  saletta  N.  13.  Non  è 
possibile  non  avvertire  che  ì’  essenziale  della 
«Visita»  qui  è  sopraffatto  dai  particolari  meno 
interessanti  :  lo  scartafaccio  della-  musica, 
il  pianoforte,  la  tenda,  T  impiantito.  Le  tre 
donne  del  concerto  le  dimenticheremo  pre¬ 
sto,  precisamente  perché  il  pittore  ce  le  ha 
«  descritte  »  con  si  minuziosa  cura  :  le  quat¬ 
tro  della  «  Visita  »  ormai  fanno  parte  della 
nostra  famiglia  spirituale  :  non  le  ricorde¬ 
remo  come  una  descrizione,  anche  delle  più 
sapienti,  ma  come  «  un’  impressione  »  in¬ 
cancellabile. 

Ai  tre  sovrani  sono  stati  accostati  con  di¬ 
scernimento  altri  artisti  valorosi  della  scuola: 
Abbati,  Cabianca,  Cannicci,  Francesco  Gioii. 

La  saletta  N.  13  rimarrà  memorabile 
nei  fasti  della  Biennale  Veneziana. 

G. 

MARGINÀLIA 

★  Il  centenario  di  Giovanni  Spagna.  — 

Di  Giovanni  di  Pietro,  detto  lo  Spagna, 
appunto  quest’anno  ricorre  il  quarto  cen¬ 
tenario  dalla  morte.  Fu  sua  patria  Spoleto, 

'  se  non  di  nascita,  certo  di  elezione.  Carlo 
Bandita,  che  di  questo  artista  scrive  diffu¬ 
samente  nell’  F.mporium,  non  può  determinare 
in  quale  paese  egli  precisamente  nascesse. 
Che  fosse  di  nascita  9  di  origine  spagnuola, 
e 'che  la  sua  famiglia  fosse  venuta  in  Italia 
per  ragione  di  commercio,  non  è  improba¬ 
bile.  Tutto  fa  credere  che  sia  nato  intorno 
alla  metà  del. Quattrocento.  Ed  è  ragione¬ 
vole  supporre  che  fosse  già  iniziato  o  deciso 
all’arte  pittorica  quando  venne  a  Perugia 
come  uno  di  quei  «  discepoli  infiniti  »  che, 
per  attestazione  del  Vasari,  ivi  chiamava 
la  fama  del  Vannucci.  Il  Vasari  aggiunge 
che  suo  proposito  sarebbe  stato  di  rimaner¬ 
sene  a  Perugia,  ma  che  fu  costretto  ad  al¬ 
lontanarsene  per  sfuggire  al  malanimo  dei 
suoi  colleghi  in  quella  città,  e  che  perciò 
s’  indusse  a  trasferirsi  a  Spoleto.  Anteriore, 
sia  puf  di  poco,  a  questo  trasferimento,  e, 
da  riferirsi  al  periodo  perugino,  è  il  quadro 
della  Madonna  conosciuto  sotto  il  nome  di 
«  Madonna  della  Spineta  »,  ora  nella  Gal¬ 
leria  Vaticana. -Questo,  quadro,  che  è  il  più 
antico  che  di  lui  si  conosca,  è  oggi  ricono¬ 
sciuto  definitivamente  allo  Spagna  ;  ma 
anche  per  quest’opera  si  ebbero  forti  dubbi 
da  parte  dei  critici.  Forse  nessun’ altro  ar¬ 
tista  è  stato  da  loro  altrettanto  bersagliato. 
Ognuna  delle  sue  più  importanti  opere,  per 


cui  facessero  difetto  i  documenti,  fu  attri¬ 
buita  ad  artisti  di  gran  nome,  come  il  Peru¬ 
gino,  il  Pinturicchio,  Raffaello.  Il  che,  del 
resto,  torna  a  onore,  se  non  della  critica, 
dello  Spagna.  Ma  oggi  si  avverte  una  sa¬ 
lutare  reazione,  e  a  rimettere  le  cose  a  posto 
contribuisce  l’articolo  citato,  riassumendo 
i  risultati  di  una  critica  più  prudente  e  se¬ 
guendo  anno  per  anno  l’attività  dell’artista. 

È  soprattutto  da  ricordare  che  per  commis¬ 
sione  di  Piero  di  Nicolò  Ridolh,  genero  di 
Lorenzo  il  Magnifico,-  lo  Spagna  ebbe  a 
dipingere  a  buon  fresco  nella  Rocca  di 
Spoleto  quello  che  è  il  più  delizioso  e  squisito 
dei  suoi  migliori  lavori  :  la  «  Madonna  e 
vari  Santi  »,  ora  nella  Pinacoteca  di  Spo¬ 
leto.  Il  1516  fu  per  lui  l’anno  più  operoso  e 
movimentato.  Il  18  geimaio  è  in  Assisi, 
dove  assume  la  commissione  della  pala 
d'altare  per  la  cappella  di  Santa  Caterina,  da 
consegnarsi  compiuta  non  oltre  la  fine  del 
prossimo  giugno  ;  e  mantenne  .l’ impegno 
perché  questo  bel  quadro  porta  la  data 
15  luglio  1516.  E  autorevolmente  si  crede 
cne  a  questo  periodo  debba  riferirsi  anche 
l’ inizio  delle  vigorose  figure  di  frati  france¬ 
scani  nella  cappella  dove  mori  Sàn  Francesco, 
e  deU’atìresco  nel!  aitar  maggiore  della  par¬ 
rocchia  di  Rocca  S.  .Angelo  presso  Assisi. 
Del  1520  è  1’affresco  nella  chiesa  di  S.  Maria 
deffe  Lacrime  a  Trevi.  |  Può  considerarsi 
ultimo  lavoro  la  decorazione  dell’abside 
nella  chiesa  di  San  Giacomo  presso  Spoleto. 
In  quest’opera,  datata:  1526,  se  la  decora¬ 
zione  del  semicatino  appare  troppo  chiara¬ 
mente  conformata  a  quella  che  nel  Duomo 
lasciò  il  Lippi,  i  quadri  in  cui  è  scompar¬ 
tita  la  parete  sottostante  presentano  pie¬ 
nezza  di  forme  é  un  accenno,  qui  più  evi¬ 
dente  che  altrove,  di  moviménto  drammatico 
e  grandioso.  Se  pur  pesa  sullo  Spagna  il 
confronto  con  i  grandi  artisti  suoi  contem¬ 
poranei,  certo  è  che  in  lui  si  debbono  rico- .. 
noscere  valori  artistici  effettivi.  Anche  se 
si  voglia  riconoscere  troppo  favorito  dal 
giudizio  del  Vasari,  che  lo  designò  come 
colui  che  «  colori  meglio  di  nessun’ altro  di 
coloro  che  lasciò  Pietro  Vannucci  dopo  la 
sua  morte  »,  si  deve  pur  ricordare  il  signi¬ 
ficato  che  hanno  le  errate  attribuzioni  delle 
opere  sue  ai  sommi  artisti  del  tempo.  Pur 
rimanendo  un  gregario  nell’eletta  schiera 
dei  pittori  umbri  fu  valoroso  e  uno  dei  mi¬ 
gliori.  Fu  veramente,  come  di  lui  conclu¬ 
deva  il  Venturi,  «  il  maestro  che  meglio  imitò 
il  Perugino  e  giunse,  elaborandone  i  tipi,  a 
dar  loro  una  cinquecentesca  grandezza  ». 
Per  questo  ha  significato  di  -degna  celebra- 
■  zione  la  Mostra  che,  col  patrocinio  del  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  Istruzione,  si  è  voluta 
à  Spoleto. 

★  Origini  e  costituzione  della  Repubblica 
di  San  Marino.  —  Nel  numero  di  Terra 
nostr.a,  tutto  dedicato  alla  vetusta  repub¬ 
blica,  le  pagine  più  interessanti  sono  quelle 
che  riguardano  le  origini-  dello  Stato  di 
San  Marino  e  la  sua  costituzione.  A  ragione 
si  disse  perpetua  la  sua  libertà  perché  ri¬ 
sale  a.l  IV  secolo  dell’èra  volgare.  Un  lapi¬ 
cida,  escavatare  o  scalpellatore  di  pietre 
nato  nell’  isola  di  Arbe,  giunse  per  mare 
alla  foce  dell’attuale  Marecchia,  forse  con 
altri  lavoratori  addetti  al  trasporto  e  alla 
lavorazione  della  pietra  per  il  porto  di  Ri- 
mini.  Vigevano  allora  gli  editti  di  Diocle¬ 
ziano  contro  i  seguaci  della  fede  di  Cristo. 
Onde  quel  cristiano  perseguitato,  forse  per¬ 
ché  venuto  dal  mare,  si  chiamò  Marino. 
Da  Rimini,  forse  per  sfuggire  alla  perse¬ 
cuzione,  o  semplicemente  per  ^cercare  ma¬ 
cigni  più  prossimi  ai  cantieri,  se  ne  parti 
ben  presto,  risalendo  In  vaile  del  lungo  tor¬ 
rente  sino  alle  falde  della  prima  e  più 
maestosa  montagna,  e  da  li  sino  alla  cima 
tricuspidale.  Il  dalmata,  se  fu  solo  al  mo¬ 
mento  in  cui  scopri  il  sicuro  rifugio  e  le  ric¬ 
che  cave  di  arenaria,  non  dovette  tardare 
ad  essere  seguito  dai  compagni  di  fede  e 
di  lavoro.  Di  codesta  nascente  comunità 
egli  fu  reggitore,  in  qùalità  di  diacono, 
avendolo  promosse*  a  quel  grado  il  vescovo 
Gaudenzio  di  Rimini.  Cosi  Marino  fu  il 
capo  legittimo  di  una  tale  corporazione  di 
lavoratori  e  di  fedeli  insieme,  separatisi  dal 
resto  del  mondo  per  ]bpstituire  una  società 
che  a  divenire  Stato  non  mancava  nemmeno 
di  un  territorio  proprio.  Marino  dettò  al 
suo  popolo  la  prima  costituzione,  procla¬ 
mandolo  libero  da  ogni/ dominio.  Se  la  tra¬ 
dizione  afferma  la  base  affatto  teocratica 
del  primo  Governo,  successivamente  si  può 
asserire  con  certezza  che  il  potere  passò 
in  forma  patriarcale  al!  arengo,  assemblea 
composta  di  tutti  i  padri  di  famiglia,  e  che 
accanto  al  rettore  della  Chiesa  sorse  il  ca¬ 
pitano  del  popolo,  il  quale,  attraverso  varie 
evoluzioni,  fini  per  costituire,  insieme  con 
quello,  la  Suprema  Magistratura  duum¬ 
virato,  tuttora  vigente  dei  Capitani  Reg¬ 
genti.  L’arengo,  invece’,  con  l’accrescersi 
della  popolazione  e  con  l’allargarsi  del  ter¬ 
ritorio  essendo  divenuto  assemblea  numerosa 
e  turbolenta  demandò  il  potere  sovrano  ad 
un  più  ristretto  consesso  di  padri,  scelti  fra 
i  migliori,  a  sé  solo  riservando  il  diritto  di 
petizione  e  di  proposta  all’  inizio  di  ogni 
semestre.  Si  ebbe  cosi  un  Governo  di  otti¬ 
mati,  quasi  una  aristocrazia.  E  tale  po- 
tevasi  considerare,  avuto  riguardo  alla  forma 
costituzionale  esteriore,  mantenutasi  sino  al 
1906.  Ma,  ove  si  consideri  la  larga  parte¬ 
cipazione  nel  Consiglio  di  tutti  gli  elementi 
popolata  e  la  larga  cooperazione  di  ogni  ceto 
cittadino  al  Governo,  si  può  qualificare 
a  buon  diritto  la  costituzione  sammarinese 
come  una  vera  e  sana  democrazia.  Si  hanno 
memorie  storiche  che  fin  dai  tempi  più  an¬ 
tichi  San  Marino  avesse  posseduto  degli 
statuti  :  però  il  primo  statuto  manoscritto, 
giunto  fino  a  noi,  e  che,  privo  di  data,  si 
conserva  nell’Archivio  governativo,  viene 
assegnato  dagli  eruditi  al  periodo  di  tempo 
che  va  dal  1295  al  1302.  Successivamente 
si  ebbero  altri  sei  statuti,  l’tatimo  dei  quali, 
che  porta  la  data  del  21  settembre  1600 
e  che  tuttora  vige  in  parte,  è  composto  di 
sei  libri  con  un  complesso  .di  314  rubriche. 
In  base  a  tale  statuto,  e  specialmente  al 
libro  I  che  tratta  la  materia  costituzionale, 
e  in  base  alle  successive  riforme,  si  può 
dire  che  la  sovranità  risiede  nell’arringo 
generale  dei  capi  di  famiglia,  dal  quale 
emanano  tutti  i  poteri  dello  Stato,  con 
un’evoluzione  di  organi  la  più  semplice  : 
infatti,  l’arringo  elegge  il  Consiglio  grande 
e  generale,  dal  quale,  a  loro  volta,  vengono 
nominati  i  Capitani  Reggenti  e  le  altre 
cariche. 

★  Un  vescovo  sardo  del  Risorgimento. 

—  Fra  le  figure  più  rappresentative  del  clero 
sardo  nel  periodo  del  Risorgimento  un  posto 
di  rilievo  occupa  indubbiamente  quella  di 
monsignor  Marongiu-Nurra,  oggi  rievocata 
da  Sebastiano  Deledda  nella  rivista  Medi- 
terranea.  Nato  a  Bessude  nel  1794,  avviato 
agli  studi  classici  da  un  suo  compaesano 

—  Francesco  Carboni,  che  fu  il  più  illustre 
letterato  e  poeta  latino  della  Sardegna  nel 


Settecento  — -,  questo  insigne  prelato  di¬ 
scendeva  da  una  famiglia  di  antica  nobiltà 
nella  quale  aveva  non  piccolo  vanto  lo  zelo 
patriottico  e  religioso.  Laureatosi  in  diritto 
canonico  e  civile  nel  1817,  elevato  più  tardi 
•alla  dignità  di  vicario  capitolare,  in  tale 
qualità  resse  fino  al  1833  l’archidiocesi 
turritana,  non  trascurando  gli  studi  suoi 
prediletti  di  storia  sarda,  come  fanno  fede 
T  «  Elogio  funebre  rii  Carlo  Felice  »,  la  rac¬ 
colta  delle  poesie  scelte  del  Carboni,  la  fon¬ 
dazione  dell’  «  Accademia  filologica  »,  una 
specie  di  salotto  letterario,  dove  si  raccolse 
per  diversi  anni,  sotto  la  sua  guida,  quanto 
di  più  eletto  contava  la  cultura  sassarese 
nel  pi  imo  decemiio  ,  del  regno  Albertino. 
Carlo  Alberto,  che  durante  i  suoi  due  viaggi 
nelTIsola  aveva  avuto  tutto  il  modo  di  ap¬ 
prezzarne  le  non  comuni  doti  di  ingegno  e  di 
fervore  religioso,  lo  propose,  nel  1842,  come 
arcivescovo  di  Cagliari  a  Gregorio  XVI. 
Intransigente  difensore  dei  diritti  della 
Chiesa,  più  di  una  volta  fu  in  aperto  con¬ 
trasto  con  l’autorità  viceregia  e  colla  corte 
di  Torino  ;  ma  ciò  non  gl’  impedì  d’  indire 
con  la  sua  pastorale  del  3  aprile  1848  pub¬ 
bliche  preghiere  per  le  armi  italiane  com¬ 
battenti  sui  piani  lombardi  contro  l’Austria. 
Altra  pastorale  del  1845,  era  stata  fomite 
di  contrasti,  e  su  questo  particolare,  inte¬ 
ressante  le  relazioni’  fra  Stato  e  Chiesa, 
1  articolista  si  sofferma  a  preferenza.  Di¬ 
spiacquero  in  quella  pastorale  certi  accenni, 
relativi  alle  relazioni  tra  la  Sardegna  e  la 
terraferma.  La  Reale  Udienza  vide  se  stessa 
menomata  nelle  sue  prerogative  ;  l’autorità 
viceregia  ravvisò  nella  circolare  «  un  modo 
indiretto  di  far  opposizione  al  Governo,  e 
di  biasimare  la  savia  misura  che  questo 
prende  per  il  bene  del  Regno  facilitando 
le  comunicazioni  ».  L'eco  della  polemica 
giunse  anche  alle  orecchie  del  Re,  né  lasciò 
indifferente  il  marchese  Villamarina,  Primo 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sar¬ 
degna  ;  il  quale  si  propose  di  por  fine  alla 
controversia  con  una  lettera  confidenziale, 
dove  vi  si  leggono  alcune  frasi  di  notevole 
interesse.  Il  segretario  incriminava  nella 
pastorale  la  «  chiusa  relativa  all’obbligo  co¬ 
mune  ad  ogni  buon  cattolico  di  adempiere 
il  precetto  Pasquale  ».  Il  vescovo  aveva 
messo  «  in  campo  la  facoltà  coercitiva  della 
Chiesa  d’ imporre  di  propria  privata  auto¬ 
rità  delle  pene  corporali  e  pecuniarie  al  non 
adempiente  ;  massima  questa  che  ebbe  la 
Reale  Udienza  ad  impugnare  con  savia  e 
ben  ponderata  protesta  comeché.  lesiva  al- 

I  Autorità  regia....  Queste  carte  furono  poste 
sotto  gli  occhi  del  Sovrano,  il  cui  cuore,  pio 
bensì  quanto  esservene  possa  al  mondo, 
ma  pur  fermo  nei  suoi  savi  principi,  e  nel 
mantenimento  esatto  dei  diritti  della  So¬ 
vranità  cui  piacque  a  Dio  di  chiamarlo, 
trovossi  molto  amareggiato  nella  lettura  di 
tali  scritti  ».  Perciò  si  riteneva  conveniente 
«  rammemorare  l’antica  legge,  la  quale  ap¬ 
punto  prescrive  agli  stampatori  vescovili 
di  -  astenersi  dallo  stampare  le  pastorali 
stesse  nonché  altro  scritto,  il  quale  non 
fosse  rivestito  del  Visto  governativo  ».  L’  in¬ 
tervento  del  Villamarina  riusci  a  far  ritor 
nare  la  calma,  che  alcuni  anta  dopo  fu  nuo¬ 
vamente  turbata  dalle  leggi  siccardiane. 

*  Il  teatro  alla  corte  Estense.  —  Gli 
spettacoli  scenici  ai  tempi  di 'Alfonso  III, 
duca  di  Ferrara,  non  avevano  nulla  da 
invidiare  alla  magnificenza  di  Ercole  I.  Nel 
carnevale  del  1508  si  rappresentarono  a 
Ferrara  tre  egloghe  :  una  di  Ercole  Pio, 
altra  di  Antonio  dall'Organo  e  la  terza  del 
Tebaldeo  ;  sono  da  aggiungere  una  com¬ 
media  di  un  greco  che  stava  in  casa  Strozzi 
e  infine  la  «  Cassaria  »  dell’ Ariosto.  Le  no¬ 
tizie  dei  diaristi  su  queste  rappresentazioni 
danno  materia  a  un  articolo  di  G.  A.  Fac¬ 
chini  nella  rivista  II  Diamante.  Egli  riferisce 
che  nel  dicembre  1532  il  teatro  stabile  della 
corte  di  Ferrara,  di  cui  Ercole  I  aveva  ini¬ 
ziata  la  costruzione,  in  seguito  ad  un  in¬ 
cendio  sviluppatosi  nella  sottostante  spe¬ 
zieria  di  Gasparo  Zangarino,  venne  intera¬ 
mente  distrutto,  e  la  notizia  del  disastro, 
secondo  il  racconto  cronistico,  gravò  tanto 
sulle  già  scosse  fibre  di  Ludovico  Ariosto 
da  spezzarne  in  .poco  tempo  la  gloriosa 
esistenza.  Alcuni  anni  più  tardi,  e  precisa- 
mente  verso  il  1541,  Giambattista  Giraldi 
Cinzio  occupò  la  scena  ferrarese,  e  sappiamo 
da  lui  che  la  tragedia  «  L’Órbecche  »  fu 
rappresentata  tre  volte  consecutive,  essen¬ 
done  interprete  principale  Sebastiano  Clavi- 
gnano  da  Montefalco.  Verso  la  metà  del 
Cinquecento  un’altra  luce  di  gloria  si  ac¬ 
cese  in  Ferrara  :  la  musica,  che  già  era  stata 
una  delle  più  deliziose  occupazioni  d’ Isa¬ 
bella  d’  Este,  educata  in  quest'arte  da  don 
Giovanni  Martin.  Abbiamo  al  riguardo  una 
testimonianza  del  Celimi  :  «  la  cappella  e  la 
musica  degli  Estensi  — ■  egli  disse  —  era 
la  prima  d’ Italia  nel  secolo  decimosesto  ». 
Inoltre  racconta  nella  sua  «  Vita  »  che  nel 
1540  si  trovavano  a  Ferrara  dei  celebri  mu¬ 
sicisti  fiamminghi,  fra  i  quali  Josquino  di 
Pres,  Adriano  Villaert  e  Cipriano  de  Rore. 

II  Cittadella  poi  ci  dà  notizie  riguardante 
un  canonico  Afranio  de’  conti  Albonesi  di 
Pavia,  reputato  T  inventore  del  fagotto  ; 
di  un  C-hecco,  sonatore  di  lira  ;  di  un  Antonio 
sonatorè  di  cornetto,  e  anche  di  Tolomei 
dell’Assassino,  sonatore  di  liuto.  Nel  1545 
fu  recitata  per  due  volte  «  L’  Egle  »  del 
Giraldi.  Rappresentazioni  superbe  furono  in¬ 
dubbiamente  queste,  poiché  sappiamo  che 
il  celebre  Sebastiano  da  Montefalco  ne  fu 
il  primo  interprete,  Girolamo  Carpi  lo  sceno¬ 
grafo  e  Antonio  dal  Cornetto  il  musicista. 
L’  «  Egle  »  fu  da  alcuni  impropriamente  con¬ 
siderata  come  il  primo  saggio  della  favola 
pastorale  ;  in  essa  però  non  intervengono 
dei  pastori  ma  delle  deità  boschereccie,  e 
l’autore  stesso  l’aveva  chiamata  «  Satira  », 
perché  con  essa  egli  aveva  inteso  di  avvici¬ 
narsi  a  quel  genere  di  letteratura  drammatica, 
di  cui  è  esempio  il  «  Ciclope  »  di  Euripide. 
Il  vero  inizio  della  commedia  pastorale  si 
ebbe  in  Ferrara  1’  n  febbraio  1554  con  la 
rappresentazione  del  «  Sacrificio  »  di  Ago 
stino  Beccari.  Il  successo  ottenuto  indusse, 
qualche  anno  più  tardi,  Alberto  Loffio  a 
comporre  «  L’Aretusa  »,  la  quale,  a  cura  e 
a  spese  degli  studenti  di  legge,  fu  rappre- 
lentata  davanti  al  duca  Alfonso  II  nel  pa¬ 
lazzo  Schifanoia  l’anno  1563.  Ormai  era  se¬ 
gnato  il  trionfo  di  questa  forma  d’arte.  Il 
Tasso,  ancora  ventinovenne,  faceva  rap¬ 
presentare  dalla  compagnia  dei  Gelosi  da 
lui  addestrati  la  sua  famosa  favola  bosche¬ 
reccia  :  «  Aminta  ».  Dopo  il  trionfò  di  quel 
meraviglioso  spettacolo  piovvero  gl’  imi¬ 
tatori.  Uno  solo  seppe  raggiungere  una 
compiuta  e  mirabile  forma  d’arte  :  Battista 
Guarita,  ferrarese,  il  quale  nel  1584,  dopo 
nove  anni  di  studio  e  di  lima,  presentò  il 
suo  «  Pastor  fido  ». 

★  Jalapa  ridente  paesaggio  messicano.  — 

Jalapa,  di  cui  discorre  G.  V.  Callegari  ne 
Le  vie  d' Italia  e  dell’ America  Latina,  fin 
dal  1895  gode  il  privilegio  di  essere  la  .capi- 
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tale  dello  Stato  di  Vera  Cruz,  essendo  la 
città  di  questo  nome  troppo  esposta  a  pos¬ 
sibili  colpi  di  inano  di  flotte  nemiche.  A 
differenza  della  maggior  parte  delle  città 
messicane,  le  sue  vie  sono  tortuose,  larghe 
e  inclinate,  presentano  cioè  un  aspetto  pit¬ 
toresco,  che  specialmente  a  sud  e  ad  ovest 
offre  uno  spettacolo  ridente  e  festevole  con 
l’ampiezza  verdissima  della  campagna  da 
cui  si  stacca,  scintillante,  la  candida  e  ar¬ 
gentea  massa  del  Monte  della  Stella,  che 
con  i  suoi  5511  metri  è  fra  le  vette  vulca¬ 
niche  più  elevate  del  Nord- America.  Jalapa 
conta  bei  palazzi  in  stile  coloniale,  come 
quello  del  Gobierno,  il  Cantonal,  di  Justicia, 
del  Casino,  del  Colegio  del  Estado  ;  magni¬ 
fici  passeggi,  fra  le  ombre  delle  grandi  piante, 
i  parchi  Juàrez,  Hidalgo  e  Lerdo,  ove  sorge 
il  monumento  del  quarantreesimo  Presi¬ 
dente  della  Repubblica,  Sebastiano  Lerdo  de 
Tejada,  il  più  illustre  cittadino,  collabora¬ 
tore  e  compagno  di  lotta  di  Benito  Juàrez. 
Le  case,  di  cui  molte  a  due  piani,  dipinte 
a  vivi  colori,  con  i  larghi  tetti  spioventi, 
dalle  alte  finestre  a  piano  terra,  difese  dalle 
grate  di  ferro,  dalle  quali  bene  spesso  escono, 
piene  di  caldo  languore,  dolcissime  voci  di 
invisibili  donne,  danno  alla  città  un  aspetto 
rii  spagnolo-moresco,  che  la  rende  caratte¬ 
ristica  tra  le  consorelle  della  Repubblica. 
Ma  la  gloria  di  Jalapa,  dopo  quella  della 
bellezza  sana  e  fiorente,  è  soprattutto  nella 
flora  che  la  rende  un  vero  Eden  sotto  un 
cielo  di  primavera  eterna.  Fra  gli  alberi 
fruttiferi  di  ogni  genere,  l’articolista  ricorda 
aranci  di  otto  metri  di  altezza,  carichi  sino 
all’  inverosimile  di  frutta  enormi,  assai  più 
saporose  delle  nostre  :  nel  solo  distretto  di 
Coatepéc  si  calcola  all’  ingrosso  su  di  un 
raccolto  di  cento  milioni  di  frutta.  Fra  le 
piante  medicinali  è  specialmente  da  men¬ 
zionare  la  gi alappa,  ben  nota  anche  in 
Europa  per  le  virtù  drastiche  della  sua  ra¬ 
dice.  A  chi  ha  la  fortuna  di  poter  rimaner 
qualche  giorno  a  Jalapa  si  offrono  bellis¬ 
sime  escursioni  nei  dintorni  :  al  lago  di 
Dique,  magnifica  località  veramente  deli¬ 
ziosa  ;  a  Coatepéc,  a  18  chilometri,  a  piè 
del  cerro  omonimo,  centro  della  coltiva¬ 
zione  del  caffè  e  dei  banani,  famoso  per  il  suo 
panorama  e  per  le  sue  orchidee  ;  al  cosid¬ 
detto  «  pueblo  »  abitato  da  indiani ,  dai  co¬ 
stumi  caratteristici;  a  Xico  o/e  s'ammira 
«  E1  Salto  »,  magnifica  cascata  che  dà  luce 
e  forza  a  Coatepéc  e  a  Jalapa.  A  un  cen¬ 
tinaio  di  chilometri,  nelle  vicinanze  di  Pa- 
pantla,  centro  della  coltivazione  della  va¬ 
niglia,  nel  1785,  fu  scoperta,  in  piena  fo¬ 
resta,  da  certo  Diego  Rmz,  la  grande  pira- 
midc  antichissima  di  Tajin,.  Tale  mirabile 
monumento,  alto  venti  metri,  con  i  lati 
che  ne  misurano  trantacinque,  è  formato 
di  sette  corpi  sovrapposti,  tutti  costruiti  di 
grossi  blocchi  di  basalto  cementati  con 
calce.  Fino  a  due  anni  or  sono  si  credeva 
che  tale  monumento  fosse  unico  in  America, 
ma  la  scoperta  dell’antico  santuario  di 
Yohualichàn  nello  Stato  di  Puebla,  da  parte 
dell’ archeologo  E.  Juan  Palacios,  dimostra 
come  siavi  effettivamente  un  legame  etnico 
e  architettonico  tra'  le  due  costruzioni  re¬ 
ligiose. 

★  La  melanconia  e  il  romanticismo.  — 

La  melanconia  romantica  non  è,  cóme  è 
sembrato  a  molti,  espressione,  di  un  pessi¬ 
mismo  diffuso.  Infatti  la  fonte  obbiettiva 
ed  esteriore  dell’  ispirazione  nel  pessimismo 
è  una  consapevole  e  determinata  interpre¬ 
tazione  della  natura  e  dei  rapporti  di  que¬ 
sta  con  l’umanità  secondo  leggi  inesorabili, 
ostili  a  noi,  laddove  la  fonte  obbiettiva 
ed  esteriore  della  melanconia  è  la  natura 
stessa  secondo  un  suo  modo  particolare  di 
essere  percepita  e  -sentita,  più  che  pensata 
da  noi  :  è  più  un  aspetto  che  un  significato  ; 
è  più  l’anima  delle  cose  che  la  loro  inevita¬ 
bile  necessità.  Tali  le  conclusioni  di  Giu¬ 
seppe  Tarozzi,  che  nella  Rivista  di  psicolo¬ 
gia  svolge  acute  considerazioni  sull’argo¬ 
mento,  che  interessa,  a  un  tempo,  la  psi¬ 
cologia  e  l’arte.  Egli  osserva  giustamente 
che  la  melanconia  romantica  è  soggettiva 
per  origine  e  per  motivazione,  in  quanto 
il  poeta  non  la  riceve  delle  cose,  ma  alle 
cose  la  richiede  come  «  bruno  adornamento  », 
di  cui  ama  rivestirle.  Inóltre,  la  melanco¬ 
nia  romantica,  non  contenta  del  colorito 
di  tristezza  che  alcune  cose  sembrano 
avere  di  per  se  medesime  le  riveste  di  forme 
fantastiche,  illudendosi  di  dare  in  tal  modo 
all’  ispirazione  continuità  dal  reale  all’  im¬ 
maginario,  maggiore  estensione  insieme  a 
maggior  libertà.  Infine,  la  melanconia  ro¬ 
mantica  esprime  qualche  cosa  di  contrario 
a  quella  forza  dell’animo  onde  risulta  il 
governo  di  se  medesimi  anche  nell’espres¬ 
sione  dei  sentimenti  ;  esprime,  cioè,  l’ab¬ 
bandono  della  persona  umana  al  fascino 
del  dolore  divenuto  soave.  Riflettendo  so¬ 
pra  questi  caratteri  della  melanconia  roman¬ 
tica,  l’articolista  ci  fa  comprendere  più 
agevolmente  le  ragioni  dei  due  fatti  storici 
seguenti.  Innanzi  tutto,  nella  riduzione  del 
romanticismo  italiano  ai  suoi  elementi  più 
vitali  e  più  importanti,  la  melanconia,  in¬ 
vece  di  conservarvi  carattere  essenziale  e 
tipico,  fu  come  respinta  dall’ambito  di  quello, 
trascurata  e  dimenticata  nel  trionfo  di  al¬ 
tri  elementi  artistici  del  romanticismo  ita¬ 
liano,  come  il  senso  della  realtà,  la  libertà 
dei  soggetti  e  delle  espressioni,  la  finalità 
etica  fiduciosa  e.  risoluta,  la  popolarità  del 
sentimento  e  della  parola,  i  quali  elementi, 
intimamente  propri  del  romanticismo  ita¬ 
liano,  non  hanno  nulla  che  vedere  con  la 
melanconia.  In  secondo  luogo,  la  melanco¬ 
nia  romantica  fu  l’espressione  di  una  condi¬ 
zione  transitoria  degli  spiriti,  fu  una  forma 
di  sentimento  relativa'  soltanto  ad  una  crisi 
deile  anime  e  delle  coscienze.  Molti  poeti 
hanno  detto  essere  la  tristezza  un  costante 
e  inevitabile  retaggio  della  poesia,  e  questo 
è  vero  nel  senso  che  il  poeta,  per  la  pro¬ 
fondità  della  sua  visione  e  del  suo  senti¬ 
mento,  non  può  non  discoprire  il  dolore, 
non  può  non  trovar  cause,  onde  il  verso 
si  faccia  mestamente  pensoso.  Ma  l’ener¬ 
gia  stessa  dell’esaltazione  poetica  conduce 
o  aH’affermazione  disperata  del  pessimismo 
o  a  speranze  e  a  volontà  di  risoluzione  di 
quei  problemi  e  affanni  umani  che  la  tri¬ 
stezza  aveva  scoperto  ed  espresso.  All’  in¬ 
fuori  del  primo  caso,  e  cioè  del  pessimismo 
la  melanconia  non  era  che  uno  stato  transi¬ 
torio  portato  ineluttabilmente  a  risolversi. 
Se  la  depressione  triste  era  caratterizzata 
da  sconforto  per  la  perduta  fede  nel  sopran¬ 
naturale,  la  melanconia  poètica  roman¬ 
tica  non  poteva  essere  espressione  di  un 
tale  stato  d’animo  se  non  transitoriamente  : 
o  le  coscienze,  uscendo  dal  dubbio,  si  con¬ 
solavano  nella  fede,  o  erano  inevitabil¬ 
mente  avviate  al  naturalismo  -  pessimistico. 
Per  questa  via,  e  in  quesfò  senso,  il  Foscolo 
è  transizione,  il  Leopardi  è  risultato.  Se 
poi  la  melanconia  era  determinata,  nel  suo 
amore  della  solitudine,  da  aspirazioni  spi¬ 
ritualistiche,  dalla  tendenza  di  compiacersi 


di  solitarie  armonie  dello  spirito,  la  risolu¬ 
zione  di  questa  condizione  d’animo  non 
poteva  essere  che  la  fede,  o  dogmatica 
come  nel  Manzoni,  nel  Pellico  e  nel  Chateau¬ 
briand  o  teistica  pura,  libera  ed  astratta 
per  amore  di  infinito  o  di  indefinito,  come 
nel  Mazzini.  Diveniva  poesia  della  fede, 
ossia  poesia  consolata.  Se,  infine,  la  me¬ 
lanconia  era  direttamente  ispirata  dalla 
caduta  e  dal  tramonto  di  ideali  politici  e 
nazionali,  dalla  desolazione  della  patria 
oppressa,  anche  questo  tipo  di  tristezza 
doveva  risolversi,  *  presto  o  tardi,  nell’a¬ 
zione,  e  in  questa  1’  ispirazione  romantica 
doveva  assumere  intonazione  diversa-  dalla 
melanconia. 

BIBLIOGRAFIE 

Stampe  e  ristampe  musicali. 

Anche  in  fatto  di  musica  assistiamo  ad 
un  nuovo  fervore  di  ristampe  :  indice  si¬ 
curo  di  un  salutare  -risveglio  culturale.  Par¬ 
ticolarmente  degna  di  nota  ci  sembra  la 
nuova  edizione  delle  opere  pianistiche  di 
Chopin  e  di  Liszt  rivedute  da  Attilio  Bru- 
gnoli.  I  due  grandi  musicisti  romantici,  che 
possono  ormai  considerarsi  come  i  due  più 
grandi  classici  della  tecnica  pianistica  mo¬ 
derna,  hanno  trovato  nel  prof.  Brugnoli, 
dell’Istituto  Musicale  Cherubini,  il  revisore  e 
«il  commentatore  più  colto  e  più  coscienzioso. 
Col  ristabilire  l’esattezza  del  testo  originale, 
spesso  alterata  in  precedenti  edizioni,  con 
opportuni  richiami  storici  e  anedottici,  os¬ 
servazioni  critiche  ed  estetiche  e  preziosi 
suggerimenti  d' interpretazione  ben  si  può 
dire  ch’egli  abbia  ridonato  a  quelle  musiche 
l’aspetto  primitivo.  Nei  due  Album  di  com¬ 
posizioni  scelte  di  Chopin  (Valzer,  Mar- 
zurke,  Polonesi  etc....),  nel  volume  dei  Not¬ 
turni  già  si  rivela  l’opera  del  B.  intesa  a 
chiarire  e  risolvere  casi  dubbi  di. grafia,  di 
diteggiatura  e  di  modo  d’esecuzione. 

Ma  tutto  ciò  raggiunge  il  suo  più  ampio 
sviluppo  nel  volume  che  contiene  i  12  Stu- 
dii  op.  io  e  i  12  Studii  op.  25  :  materia  che 
mirabilmente  si  prestava  a  tale  rielabora¬ 
zione  analitica  e  ricostruttiva. 

Là  bellezza  sostanziale  della  musica,  la 
insuperabile  magia  degli  effetti  fonici,  rag¬ 
giungibili  soltanto  a  prezzo  di  arduo  tiro¬ 
cinio,  hanno  offerto  occasione  al  revisore 
di  estendersi  nella  parte  didattica  con  larga 
applicazione  pratica  dei  nuovi  moderni  prin¬ 
cipi  già  da  lui  prospettati  nel  suo  recente 
trattato  di  Dinamica  Musicale.  La  lettura 
di  questi  Studii  presentati  con  cosi  insolita 
ricchezza  di  commenti  tecnici  e  estetici  ci 
lascia  ammirati  per  l’ardua  prova  felice¬ 
mente  superata. 

Un’  impressione  del  tutto  uguale  ci  av¬ 
viene  di  provare  scorrendo  i  quattro  volumi 
siDora  dedicati  a  Liszt  e-  che  raccolgono  i 
Dodici  Studii  trascendentali,  i  Sei  Studii 
da  concerto,  i  Sei  Studii  da  Paganini  e  la 
grande  fantasia  di  bravura  su  «La  campa¬ 
nella  ». 

Giustamente  osserva  il  B.  che  la  musica 
di  Liszt,  nonostante  le  autentiche  bellezze 
e  i  mezzi  trascendentali  di  cui  l’autore  si 
è  servito,  non  si  può  dire  materialmente 
diffìcile  perché  eminentemente  pianistica. 
La  difficoltà  maggiore  «sta  nel  renderne  il 
concetto,  lo  spirito,  le  sensazioni  più  varie 
e  profonde  ».  E  perciò  il  B.  ha  opportuna¬ 
mente  semplificato  la  grafia,  disciplinando 
la  diteggiatura  nei  brani  più  ardui  con  norme 
chiare  e  costanti  e  dando  meditati  consigli 
relativi  all’  interpretazione. 

Altri ‘volumi  seguiranno  dedicati  a  Cho¬ 
pin,  a  Liszt,  forse  anche  ad  altri  classici 
del  pianoforte,  rinnovando  cosi  le  alte  be¬ 
nemerenze  del  M.°  Brugnoli  verso  la  nostra 
cultura  musicale. 

Opera  ardua  quella  del  revisore  e  d’ im¬ 
portanza  essenziale,  per  quanto  non  abba¬ 
stanza  apprezzata  dal  pubblico  profano,  che 
applaude  il  pianista  senza  immaginarsi 
quanta  serietà  e  solidità  di  preparazione 
sia  necessaria  alle  sue  interpretazioni.  Senza 
il  rinnovarsi  di  buone  edizioni  in  armonia 
coi  continui  perfezionamenti  didattici,  il 
culto  e  la  conoscenza  stessa  dei  grandi  ca¬ 
polavori  andrebbero  a  poco  a  poco  perden¬ 
dosi.  Vi  è  un  intero  periodo  di  produzione 
pianistica  .che  da  Grazioli  e  Cherubini  va 
sino  a  Sgambati  —  e  che  si  onora  fra  altri 
molti,  di  nomi  bellissimi  come  quelli  di 
Francesco  Pollini,  Antonio  Fauna,  Stefano 
Golinelli,  Francesco  Sangalli,  Carlo  Ros- 
saro,  i  quattro  Fumagalli,  G.  Ricordi,  Gio¬ 
vanni  Rinaldi  etc....  —  che  è  quasi  com¬ 
pletamente  ignoto  alla  generazione  attuale 
per  mancanza  di  buone  ristampe.  È  certo 
una  lacuna .  deplorevole  e  una  nuova  edi¬ 
zione  critico-didattica  che  ne  richiamasse 
alla  luce  le  pagine  migliori,  costituirebbe 
senza  dubbio  una  nobilissima  impresa  di 
ricostruzione  artistica  e  di  benintesa  ita¬ 
lianità. 

Date  le  speciali  tendenze  della  odierna 
musica  da  camera  —  non  immune  da  super¬ 
ficiali  ecclettismi  e  da  atteggiamenti  sno¬ 
bistici,  ma  indubbiamente  informata  ad 
una  visione  d’arte  più  larga  e  più  elevata 
che  non  fosse  quella  del  periodo  precedente 
—  anche  le  sue  manifestazioni  in  apparenza 
più  tenui  presentano  un  singolare  interesse  : 
queste  anzi  a  preferenza  di  altre,  inquan- 
toché  nella  loro  linea  breve  e  raccolta  me¬ 
glio  sembrano  rivelarci  le  intime  aspirazioni 
dell’artista.  Cosi,  una  «  Serenata  autunnale  » 
di  Enrico  Contessa  e  un  ciclo  di  quattro  li¬ 
riche  che  Lodovico  Rocca  ha  intitolato 
«  Canti  spenti  »  ci  trasportano  subito  in 
una  atmosfera  di  serietà  e  di  raffinatezza  : 
caratteristiche  codeste  della  scuola  piemon¬ 
tese  alla  quale  entrambi  gli  autori  appar¬ 
tengono  e  che,  in  ogni  tempo,  parve  racco¬ 
gliere  in  sé  qualche  alito  della  austera  poe¬ 
sia  deli’ Alpe.  Nulla  di  morboso,  di  ambiguo, 
di  contorto,  in  queste  musiche  :  ma  un  sin¬ 
cero  amore  di  novità,  un  pensiero  chiara¬ 
mente  delineato  e  pur  ricco  di  sfumature 
varie  e  fuggevoli,  una  nota  personale  spon¬ 
tanea  e  capace  di  infinite  risonanze. 

Nella  sua  «  Serenata  autunnale  »  per  vio¬ 
lino  e  pianoforte  il  M.°  Contessa  ha  inteso 
di  tradurre  musicalmente  una  evanescente 
sensazione  di  malinconia  nella  quale  l’ora 
e  la  stagione  hanno  avuto  una  parte  rile¬ 
vante. 


Ma  è  una  malinconia  sorridente  nella 
quale  si  riflette  la  suggestiva  gamma  di  co¬ 
lori  degli  autunni  piemontesi.  A  chi  avvicini 
questa  «  Serenata  autunnale  »  ai  numerosi 
altri  lavori  del  Valoroso  pianista-composi¬ 
tore  sarà  facile  ritrovare  la  speciale  fisiono¬ 
mia  dell’arte  sua,  forte  e  delicata.  La  ni¬ 
tida  luminosità  del  disegno  melodico  che  si 
svolge  agile  e  vario  si  sovrappone  alla  effi¬ 
cace  e  colorita  intenzionalità  del  substrato 
pianistico  rivelando  un  tecnicismo  perso¬ 
nale,  ardito  e  sicuro. 

In  questa  novità  di  rapporti  armonici  e 
melodici  felicemente  intuita  e  artisticamente 
resa  sta  indubbiamente  gran,  part,e  del  fa¬ 
scino  che  emana  anche  da  questa  breve 
ma  significativa  composizione,  nella  quale  il 
violino  è  trattato  con  piena  conoscenza  dello 
strumento  e  la  forma  è  eletta  per  giusto 
senso  di  modernità  e  di  poesia. 

Di  Lodovico4 .Ròcca,  fecondo  e  originale 
autore  di  moderne  liriche  per  canto  e  pia¬ 
noforte  già.  ebbi  occasione  di  occuparmi. 
Liriche  sostanzialmente  moderne  le  sue,  se 
l’abusato  aggettivò  si  voglia  intendere  nel 
senso  migliore.  E  difatti,  nel  dare  corpo  alle 
fantasie  della  mente,  è  evidente  nel  Rocca 
la  cura  di  rinnovare  assiduamente  il  proprio 
linguaggio  musicale. 

Tempra  aristqgiatipa  di  artista,  amante 
dell’  inconsueto,  ffèl  Cercare  fonti*  di  ispira¬ 
zioni  egli  sente  l'acuta  nostalgia  delle  cose 
lontane  nello  spazio  e  nel  tempo.  Però,  sia 
che  egli  si  rivolga  alle  moderne  letterature 
straniere  (come  altra  volta  ebbi  a  notare 
a  proposito  di  alcuni  canti  popolari  balca¬ 
nici  da  lui  musicati)  o  che  si  ispiri  alle  an¬ 
tiche  letterature  classiche,  egli  raggiunge 
pur  sempre  un  confortante  risultato  :  quello 
di  ritrovare  se  stesso  e  di  poter  rivelarci 
in  forma  inconsueta  un  po’  dell’ anima  sua. 
Fra  i  testi  di  antiéhe  iscrizioni  greche  tra¬ 
dotte  da  E.  Bignòne  egli  ne  ha  scelto  quattro 
assai  suggestive.  Vibrano  in  esse  una  dolce 
melanconia  e  un  desolato  pessimismo  velato 
di  umorismo  :  spunti  sentimentali  a  lui  cari 
che  egli  ha  rivestito  di  note  col  suo  stile 
nervoso  e  pittorésco.  Mentre  la  voce  —  in 
un  recitativo  ritmico  spesso  pervaso  di 
calde  effusioni  melodiche  —  scandisce  le 
parole  del  testo,  il  pianoforte  ne  mette  in 
rilievo  i  riposti  significati  con  la  cristallina 
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trasparenza  dei  suoi  disegni  ritmici  e  le 
intenzioni  sinfoniche  delle  sue  armonie.  Non 
mancano  in  questi  canti  —  e  specialmente 
nel  primo  «  Per  la  tomba  di  una  sposa  »  — 
appropriati  melismi  che  danno  alla  voce 
inflessioni  enarmoniche  di  vero  sapore  elle¬ 
nico  ;  né  è  raro  incontrare  nella  parte  pia¬ 
nistica  frammenti  che  rivelano  la  mano 
esperta  del  sinfonista. 

Negli  ultimi  due  canti  —  «  La  via  più 
facile  »  e  «  PessimismcT »  —  spesso  le  armo¬ 
nie  assumono  un  carattere  impressionistico. 
Un  impressionismo  che  però  non  ha  niente 
di  eccessivo  e  che  si  intona  perfettamente 
alla  nota  spirituale  predominante  nell’  in¬ 
tero  ciclo. 

È  l’eterna  poesia  dei  sepolcri,  triste  e 
soave,  che  ha  ispirato  i  grandi  poeti  e  che 
vibra  intensamente  in  queste  pagine  musi¬ 
cali  di  Lodovico  Rocca  cosi  acutamente  im¬ 
pregnate  di  spirito  classico  nella  loro  veste 
ultra  moderna.  Ed  è  anche  la  nobile  preoc¬ 
cupazione  del  compositore  che  rifugge  da 
ogni  compromesso  antiartistico  e  segue  una 
via  propria,  ricercando  il  nuovo  attraverso 


l’evoluzione  logica  e  progressiva  della  pro¬ 
pria  personalità.  Carlo  Cordara. 

(i)  Chopin  (Brugnoli).  Quattro  volumi  di  musica  per 
Edizioni  Ricordi.  Milano. 
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Enrico  Contessa,  s  Serenata  Autunnale  »  per  violino 
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TOLSTOI  E  SHAKESPEARE 


In  questi  giorni  si  è  celebrato  il  cente¬ 
nario  della  nascita  di  Leone  Tolstoi,  e 
in  ogni  dove  del  mondo  civile  risuona  il 
nome  dello  scrittore  russo,  che  è  stato, 
senza  dubbio  fra  i  piu  insigni  del  sec.  XIX. 

È  impossibile  non  riprendere  in  questi 
giorni  fra  mano  alcune  delle  sue  grandi 
opere,  la  Guerra  e  la  Pace,  l’ Anna  Kare- 
nine,  la.  Sonata  a  Kreutzer ,  Resurrezione, 
la  Potenza  delle  tenebre,  qualcuno  dei  suoi 
racconti  o  delle  sue  novelle,  che  pur 
fanno  una  cosi  profonda  impressione, 
qualcuno  dei  suoi  scritti  etico-sociali, 
pedagogici,  religiosi,  critici  o.  letterari. 

Dappertutto  vibra  il  fremito  della  sua 
grande  anima,  batte  il  palpito  del  suo 
gran  cuore.  Mi  è  appunto  capitato  in 
questi  giorni  di  rileggere  il  suo  studio 
critico  sullo  Shakespeare  ;  e  poiché  del 
Tolstoi  in  generale  e  delle  sue  opere  più 
famose  si  è  parlato  già  tante  volte  è  si 
tornerà  certamente  ora  a  parlare,  non 
sarà  del  tutto  inutile  che  io  prenda  occa¬ 
sione  dal  centenario  per  parlare  di  uno 
scritto,  che,  pur  essendo  singolare  ed 
eminentemente  caratteristico,'  non  è  forse 
molto  noto  fra  noi.  Non  so  se  di  esso  ci 
sia  una  traduzione  italiana  :  io  ho  sotto 
gli  occhi  la  traduzione  tedesca,  l’unica 
autorizzata  (Leo  N.  Tolstoi,  Shakespeare, 
eine  krìtische  Stadie,  Hannover,  1906).  Il 
volumetto  contiene  anche  l’edizione  te¬ 
desca  di  uno  articolo  di  Ernest  Crosby 
su  L’ atteggiamento  dello  Shakespeare  da¬ 
vanti  alle  classi  lavoratrici,  e  infine  una 
breve  epistola  di  Bernardo  Shaw  sulla 
filosofia  dello  Shakespeare. 

Parrebbe  che  lo  studio  del  Tolstoi  fosse 
ispirato  dall’articolo  del  Crosby  ;  ma  dalle 
sue  stesse  parole  risulterebbe  che  questo 
non  fu  per  lui  che  una  occasione  per 
esporre  le  sue  proprie  idee  da  lungo 
tempo  maturate  ed  elaborate  intorno 
all’opera  del  sommo  tragico  inglese  ;  ideè, 
che,  com’egli  stesso  riconosce  sono  in 
diametrale  opposizione  con  quelle  che 
sono  ormai  diffuse  e  accettate  in  tutto 
il  mondo  colto  e  civile.  Il  merito  o,  per 
dir  meglio,  la  colpa  di  questa  diffusione 
e  universale  accettazione  risale,  secondo 
il  Tolstoi,  al  Goethe.  Il  quale,  dittatore, 
al  principio  del  secolo  scorso,  del  pen¬ 
siero  filosofico  e  delle  leggi  estetiche,  si 
compiacque  d’esaltare  l’opera  poetica 
dello  Shakespeare  e  di  collocarla  fra  le 
più  grandi  che  l’umano  ingegno  abbia 
prodotto.  I  critici,  specialmente  tedeschi, 
più  specialmente  quelli  che  spiegavano 
dietro  l’Hegel  la  bandiera  dell’  Idealismo 
romantico,  fecero  .  coro  alla  voce  del 
Maestro  e  lo  seguirono  ciecamente  nel 
solco  da  lui  tracciato  :  l’ammirazione  si 
cangiò  in  entusiasmo,  questo  in  breve 
non  conobbe  più  limiti,  e,  come  Omero 
nell’antichità,  lo  Shakespeare  fu  procla¬ 
mato  poeta  sovrano  nei  tempi  moderni. 

Or  bene  il  Tolstoi  non  esita  a  dichia¬ 
rare  che  tutto  ciò  non  è  che  l’effetto  di 
una  deplorevole  suggestione  collettiva,  da 
cui  è  tempo  di  liberarsi,  sottoponendo 
l’opéra  del  poeta  inglese  ad  una  analisi 
particolareggiata,  approfondita  ed  impar¬ 
ziale.  Egli  comincia  con  un’analisi  del 
«  Re  Lear  ».  In  verità,  si  aspetterebbe 
ch’egli  cominciasse  piuttosto  da  una  cri¬ 
tica  delYAmleto,  non  solo  perché  questo 
è  ritenuto  comunemente  il  più  famoso 
fra  i  drammi  dello  Shakespeare,  quasi 
la  tragedia  per  eccellenza  del  pensiero 
moderno  ;  ma  anche  perché  il  Goethe 
fece  oggetto  di  particolare  studio  il  tipo 
enigmatico  in  esso  rappresentato  e  ne 
dette  anzi  una  interpretazione,  che  fu 
poi  accettata  da  molti  critici  e  ripresa, 
come  vedemmo  in  un  articolo  già  pub¬ 
blicato  nel  Marzocco,  dal  nostro  Foscolo. 

Ma  il  Tolstoi  non  era  fatto  per  compren¬ 
dere  il  personaggio  di  Amleto.  Essa  è 
anzi  per  lui  quella  fra  le  figure  dello  Sha¬ 
kespeare  in  cui  più  emerge  la  sua  inca¬ 
pacità  di  creare  un  vero  carattere  ; 
figura  che  manca  di  unità  e  di  coesione, 
e  rimane  perciò,  malgrado  tutti  i  romanzi 
che  le  si  sono  ricamati  intorno,  affatto 
incomprensibile  cosi  nelle  sue  opere  come 
nelle  sue  azioni.  Amleto  non  è  che  un 
tessuto  di  contradizioni  e  d’ incongruenze, 
nel  quale  l’allucinazione  collettiva  dei 
critici  si  è  ostinata  a  scoprire  una  pro¬ 
fonda  unità  nascosta  o  sottostante,  e 
tanto  più  degna  perciò  di  ammirazione  : 
come  se  dalla  assoluta  incoerenza  potesse 
mai  nascere  un  qualunque  aspetto  di 
coerenza. 


Turghenieff,  non  Tolstoi,  era  fatto  per 
intendere  Amleto.  Dopo  la  famosa  con¬ 
versione,  il  Tolstoi  aveva  troppo  profon¬ 
damente  compreso  che  vivere  vuol  dire 
dedicarsi  a  un’  idea,  affrontare  per  essa 
tutti  i  contrasti,  e,  all’occasione,  la  morte 
quand’anche  l’ idea  non  possa  essere  ef-  ‘ 
fettuata,  sia  per  l’ insufficienza  della  vo¬ 
lontà  stessa  operatrice,  sia  per  l’avver¬ 
sione  delle  circostanze  esteriori  e  acciden¬ 
tali.  Un  Amleto  che  continuamente  vuole 
e  disvuole  e  sembra  anzi  spesso  non  sa¬ 
pere  ciò  che  vuole,  che  invece  di  guidare 
gli  eventi  si  lascia  da  essi  trasportare  e 
compie  da  ultimo  quasi  per  caso,  al  mo¬ 
mento  della  morte,  l’opera  impostasi, 
doveva  rimanere  al  Tolstoi,  almeno  nel 
secondo  periodo  della  sua  vita,  perfetta¬ 
mente  estraneo. 

Dopo  la  conversione,  l’apostolo,  il  mo¬ 
ralista,  il  filosofo  avea  preso  la  mano 
sull’artista,  e  non  avea  fatto  sopravvivere 
di  questo  che  quanto  poteva  accordarsi 
con  quello.  Ma  anche  prima  della  con¬ 
versione  si  notano  certi  caratteri  costanti 
nell’arte  del  Tolstoi.  Il  quale  ha  ben 
saputo  produrre  personaggi  agitati  dal 
dubbio,  tormentati  dal  criticismo  del 
pensiero,  incerti  sui  sentieri  della  vita. 
Basterà,  p.  e.,  ricordare  il  Levine  del- 
YAnna  Karenine.  Ma  il  Tolstoi  non 
può  ammettere  che  una  soluzione  o  una  ' 
risoluzione  alla  fine  non  si  trovi  o  non 
si  verifichi,  senza  di  che  la  vita  sarebbe 
troncata  e  resa  impossibile.  Egli  trova 
perciò  del  tutto  chiaro  e  logico  l’ Amleto 
della  leggenda,  da  cui  lo  Shakespeare 
ha  ricavato  il  suo  dramma.  In  essa  Amleto 
stabilisce  di  vendicare  la  morte  del' padre, 
ma  temendo  di  esser  sorvegliato  dai  cor¬ 
tigiani  e  di  essere  ucciso  dallo  zio  com’era 
stato  ucciso  suo  padre,  si  finge  pazzo  : 
cosi  può  liberamente  disporre  i  suoi  di¬ 
segni  e  compiere  la  sua  vendetta.  Ciò 
avviene  secondo  la  legge  umana  della 
resistenza  al  male  :  secondo  la  legge  di¬ 
vina,  abbracciata  e  proclamata  dal  Tolstoi 
dopo  la  sua  conversione,  Amleto  avrebbe, 
potuto  anche  non  resistere  al  male,  non 
rispondere  alla  violenza  colla  violenza, 
ma  perdonare  e  tentar  di  convincere  delle 
loro  colpe  la  madre  e  lo  zio,  persuaden¬ 
doli  a  lasciare  il  trono  usurpato  e  a  rin¬ 
chiudersi  in  un  chiostro.  E  impossibile 
però,  che  nell’un  caso  e  nell’altro  la  vita 
non  sia  guidata  da  una  convinzione,  per 
quante  fatiche  e  battaglie  essa  costi  o 
possa  costare.  Il  Tolstoi  stesso  seguitò 
a  lottar^  e  battagliare  tutta  la  vita. 

Il  Tolstoi  fa  dunque,  fra  tutti  i  drammi 
dello  Shakespeare,  un’  analisi  minuta  e 
particolareggiata  del  Re  Lear.  Del  resto, 
se  si  guarda  una  delle  tante  fotografie 
del  vecchio  Tolstoi  non  par  di  vedere 
una  figurazione  del  vecchio  re  shakespea¬ 
riano  ?  E  non  c’  è  qualche  somiglianza 
fra  il  vecchio  Lear  errante,  dopo  l’ab¬ 
bandono  delle  figlie,  per  la  boscaglia 
inglese,  e  il  vecchio  Tolstoi,  che,  risoluto 
a  lasciare  negli  ultimi  anni  il  focolare 
domestico,  erra  come  un  vagabondo 
senza  tétto  appoggiandosi  ad  un  bastone, 

‘  finché  l’ultimo  sonno  gli  chiude  gli  occhi 
nello  sperduto  villaggio  di  Astapovo  ? 

Tuttavia  anche  il  Re  Lear  non  trova 
alcuna  benevolenza  presso  l’acerbo  cri¬ 
tico.  Scena  per  scena  egli  dimostra  le  in¬ 
congruenze,  le  stranezze,  le  inverisimi- 
glianze  che  si  accumulano  nel  dramma 
tanto  celebrato.  11  vecchio  re  non  ha 
nessuna  ragione  di  credere  alle  parole 
artificiose  e  orpellate  delle  due  figlie 
maggiori,  ripudiando  la  semplice  e  cor¬ 
diale  dichiarazione  d’affetto  della  minore. 
Altrettanto  strani  e  innaturali  sono  i  rap¬ 
porti  di  Gloster  coi  suoi  due  figli,  che 
costituiscono  nel  dramma  una  specie 
d’azione  parallela  all’azione  principale. 
Le  iperboliche  imprecazioni  di  Lear,  i 
suoi  folli  ragionamenti  riprodotti  e  pro¬ 
lungati  oltre  ogni  convenienza  e  neces¬ 
sità,  le  chiacchiere  spesso  scempie  e  prive 
d’ogni  spirito  del  buffone,  lungi  dal  fare 
un  qualche  effetto,  non  possono  a  meno 
di  produrre,  dice  il  Tolstoi,  un  sentimento 
sgradevole,  che  esclude  ogni  vera  parte¬ 
cipazione  del  lettore  o  dello  spettatore 
alle  vicende  rappresentate  e  alle  passioni 
dei  diversi  personaggi,  anche  quelli  più 
importanti. 

Il  Tolstoi  finisce  qui,  come  già  nei  ri¬ 
guardi  dell ’  Amleto,  coi  riconoscere  una 
vera  superiorità  alla  leggenda  popolare, 
a  cui  lo  Shakespeare  si  è  ispirato.  Tutto 


infatti  in  essa  procede  in  una  maniera 
piana,  semplice  e  naturale  ;  molto  più 
commovente  perché  più  umana  e  più 
verisimile,  è  l’ultima  scena  dell’  incontro 
di  Lear  con  Cordelia  ;  anche  la  soluzione 
del  dramma  è  molli  più  soddisfacente, 
perché  il  Re  di  Francia,  sposo  di  Cor¬ 
delia,  vince  in  guerra  gli  sposi  delle  altre 
due  sorelle,  e  Cordelia,  invece  ,  di  .-essere 
uccisa  e  ‘morire  còl'' padre,  lo  reintegra 
nei  suoi  stati  e  nella  dignità  regale.  Fra 
i  drammi  dello  Shakespeare,  il  Tolstoi 
ha  solo  qualche  parola  di-lode  per  l’ Otello  : 
esso  è  quanto  s’  ha  in  lui  non  di  meglio 
ma  di  meno  peggio  ;  ma  anche  qui,  egli 
aggiunge  subito,  i  caratteri  di  Otello 
stesso,  di  Jago,  di  Cassio  e  di  Emilia 
sono  rappresentati  con  minor  vivacità 
e  naturalezza  che  nella  novella  italiana. 

A  leggere  il  libro  del  Tolstoi  c’  è  dunque 
da  rimanere  intontiti.  |  Ci  vuol  poco  a 
capire  ch’egli  è  rimasto  completamente 
fuori  dell’arte  shakespeariana.  E  allora 
com’  è  possibile  farne  giudizio  o  apprez¬ 
zamento  ?  Ma,  trattandosi  di  un  uomo 
come  il  Tolstoi,  non  è  il  caso  di  ribattere 
una  per  una  le  sue  asserzioni,  entrando 
nel  vivo  di  quell’ arte  é  cui  egli  è  voluto 
deliberatamente  rimanere  estraneo:  sarà 
meglio  invece  cercare  le.  ragioni  di  quei 
giudizi  ed  apprezzamenti  che  a  noi  sem¬ 
brano  cosi  singolari. 

E  una  ragione  principale  la  cogliamo 
subito,  anche  senza  riferirsi  allo  studio 
del  Tolstoi,  leggendo  lo  scritto  di  Ernesto 
Crosby,  che  forni  a  quello  l’occasione 
esteriore  o  il  pretesto.  Che  cosa  dimostra 
il  Crosby  ?  Che,  contrariamente  all’opi¬ 
nione  di  alcuni  illustri  inglesi,  non-  c’  è 
in  tutta  l’opera  dello  Shakespeare,  quasi 
alcuna  paròla  di  simpatia  per  il  popolo 
e  le  turbe  lavoratrici.  Lo  Shakespeare, 
conforme  alle  tendenze  del  suo  tempo, 
parteggia  manifestamente  per  le  classi 
elevate  della  società  :  il  suo  dramma  è 
-essenzialmente  aristocratico.  Quasi  tutte 
le  volte  ch’egli  injitoducé  sulla  scena' 
dei  borghesi  o  dei  popolani,  li  presenta 
in  maniera  sprezzante  o  ripugnante,  e  li 
fa  materia  o  argomento  di  riso. 

La  dimostrazione  del  Crosby  è  accom¬ 
pagnata  da  cosi  numerose  citazioni  di 
passi  shakespeariani  che  difficilmente  si 
potrebbe  darle  torto.  E  anche  a  noi 
vengono  subito  in  mente,  oltre  il  Cali- 
bano  della  Tempesta,  le  scene  delle  tra¬ 
gedie  romane,  dove  il  popolo  ha  cosi 
larga  parte.  Il  Crosby  non  manca  di  ri¬ 
levare  che  Coriolano  parla  dell’  «  alito 
fetido  »  del  volgo,,'-  e  Casca  racconta 
come  appunto  per  questa  ragione. Cesare, 
quando  tutti  gli  si  affollano  intorno  per 
offrirgli  la  corona,  cade  in  terra  svenuto. 

Il  Crosby  non  tira  da  queste  sue  os¬ 
servazioni  potremmo  dire  sociologiche  nes¬ 
suna  conseguenza  intorno  all’arte  dello 
Shakespeare,  e  si  limita  a  spiegarle  colle 
tendenze  dell’epocapche  non  potevano 
fare  a  meno  di  manifestarsi  anche  nel 
dramma.  Ben  diverso  è  invece  il  caso 
per  il  Tolstoi  ;  il  quale,  dopo  la  sua  con¬ 
versione,  non  poteva  più  astrarre  dal¬ 
l’atteggiamento  morale  del  poeta  davanti 
al  suo  soggetto.  Lophakespeare  non  ha 
capito  o  non  ha  voluto  capire  l’anima  del 
popolo  e  la  virtù  santa  e  purificatrice 
del  lavoro  :  la  sua  poesia  non  può  essere 
dunque  che  falsa  e  illusoria.  Essa  appa¬ 
risce  infatti  strana,  innaturale,  compli¬ 
cata,  pomposa  e  artifiziata,  sol  che  la  si 
paragoni  alla  semplice  e  luminosa  verità 
delle  leggende  popolari. 

Anche  Bernardo  Sfiaw  si  pronunzia 
nella  sua  epistola  contro  la  «filosofia» 
dello  Shakespeare,  e  non  esita  a  ricono¬ 
scere  che  per  certi  rispetti  le  opere  del 
Tolstoi  sono  superiori  alle  sue.  Il  grande 
valore  letterario  della  Shakespeare  (tra¬ 
duco  le  sue  stesse  parole),  il  suo  umo¬ 
rismo,  il  suo  talento  d’ imitazione,  la 
dolcezza  e  musicalità  dei  suoi  versi  non 
bastano  a  far  di  lui  un  pensatore,  come 
i  più  dei  critici  inglesi  e  tedeschi  hanno 
creduto.  Anche  nella  letteratura  si  deve 
dare  il  primo  posto  a;  quegli  autori  che 
hanno  superato  la  morale  del  loro  tempo 
e  intravedute  le  nuove  esigenze  dell’av¬ 
venire.  A  un  tal  posto  lo  Shakespeare 
non  può  aspirare  :  anche  nell’ Amleto  il 
contrasto  colla  vita  e  la  morale  corrente 
non  è  presentato  in  maniera  acconcia  e 
persuasiva,  perché  manca  di  serietà  e 
universalità  filosofica.  9B 

Insomma  si  vuol  fare  un  torto  allo 
Shakespeare  di  non  aver  previsto  la  de¬ 
mocrazia  e  il  socialismo  !  In  verità,  egli 
non  fu  né  aristocratico  né  democratico  ; 


fu  semplicemente,  come  Omero,  un  grande 
pittore  della  natura  umana.  Qui  sta  la 
grandezza  della  sua  filosofia,  la  sola  che 
sia  veramente  indispensabile  alla  grande 
arte.  Si  racconta  che  una  volta,  la  moglie 
del  Tolstoi,  tornata  a  lui  dopo  una  di 
quelle  dispute,  che  amareggiarono  gli 
ultimi  anni  dei  coniugi  e  di  cui  s’  è  fatto 
anche  recentemente  un  gran  parlare,  gli 
dicesse:  —  C’è  qualcosa  di  singolare  in  te  : 
il  tuo  sguardo  arriva  all’ anima.  —  Ecco  in 
che  .sta  la  vera  grandezza  «filosofica» 
cosi  dello  Shakespeare  come  del  Tolstoi. 

Vorrei  ora  discutere  un’altra  accusa 
che  il  Tolstoi  fa  allo  Shakespeare,  la 
mancanza  cioè  del  carattere  religioso  nei 
suoi  drammi.  Questo  carattere  è,  per  il 
Tolstoi,  essenziale  al  dramma,  fino  dalle 
sue  prime  origini  in  Grecia  ;  e  certo  non 
manca,  p.  e.,  in  uno  dei  suoi  drammi  più 
noti  anche  fra  noi,  La  potenza  delle  te¬ 
nebre,  che  termina  colla  famosa  scena 
della  confessione.  Mi  limiterò  soltanto  a 
dire  che  questo  carattere  non  manca 
nell ’ Amleto,  dove  la  punizione  del  colpe¬ 
vole  è  imposta  al  giovane  principe  da 
uno  spirito  d’oltretomba  ;  non  manca 
nel  Macbetto,  dove  le  passioni  delittuose 
sembrano  ispirate  da  geni  soprannaturali 
e  malefìci,  che  intorbidano  la  coscienza 
dell’uomo.  Ma  tr°pp°  ci  sarebbe  da  dire 
sulla  necessità  del  carattere  religioso  af¬ 
fermata,  anche  per  il  dramma  moderno, 
dal  Tolstoi  ;  e  questo  lo  farò  un’altra 
volta.  A.  Faggi 

Verità 
e  poesia 

Quando  nel  maggio  del  1770  giungeva  a 
Strasburgo  Maria  Antonietta,  sposa  quat¬ 
tordicenne,  Goethe,  che  studiava  legge  in 
quell’.  Università,  andò  con  gli  altri  cu¬ 
riosi  a  vedere  il  padiglione  nell’  isola  del 
Reno,  destinato  al  ricevimento.  Gli  arazzi 
della  sala  principale  rappresentavano  il 
mito  di  Giasone  e  di  Medea,  quelli  dell’altre 
sale  —  dietro  i  cartoni  di  Raffaello  — 
Cristo  e  gli  Apostoli. 

«  Metter  Cristo  e  gli  Apostoli  in  un  pa¬ 
diglione  nuziale  —  scrive  il  poeta  nell’auto¬ 
biografia  —  era  cosa  fatta  senza  scelta  e 
discernimento,  ma  un  errore  come  quello 
commesso  nella  sala  maggiore  mi  mise 
fuori  della  grazia  di  Dio.  Turbato  al  sommo 
e  in  gran,  collera  chiamai  i  miei  compagni 
a  testimoni  d’un  simile  delitto  contro  il 
sentimento  e  il  buon  gusto,  —  Ma  che  !  — 
esclamai  senza  curarmi  dei  presenti  —  è 
mai  permesso  metter  con  tanta  leggerezza 
davanti  agli  occhi  d’una  giovine  regina, 
al  primo  entrare  nel  suo  paese,  l’esempio 
delle  più  terribili  nozze  che  sien  forse  mai 
avvenute  !  Tra  gli  architetti,  decoratori  e 
tappezzieri  francesi  non  c’  è  proprio  nes¬ 
suno  che  capisca  che  i  quadri  rappresen¬ 
tano  qualche  cosa,  operano  sulla  mente  e 
sul  cuore,  svegliano  impressioni,  eccitano 
presentimenti  ?  Sembra  proprio  che  si  sia 
voluto  mandar  incontro  a  questa  bella  e, 
a  quel  che  si  sente,  gioviale  signora  il  piu 
orridò  spettro  già  al  confine  !  —  Io  non 
so  ciò  che  dissi  ancora.  Basta,  i  miei  com¬ 
pagni  cercarono  di  calmarmi  e  di  Condurmi 
via  per  evitare  qualche  disgusto.  M’assi¬ 
curarono  poi  che  non  a  tutti  salta  in  mente 
di  cercare  il  significato  dei  quadri  ;  che 
loro  almeno  non  ci  avrebbero  pensato  e 
che  a  tutta  la  popolazione  di  Strasburgo 
e  dintorni,  accorsa,  non  sarebbero  venute 
in  mente  stranezze  simili  ;  altrettanto  poco 
quanto  alla  regina  stessa  e  al  suo  seguito». 

Tutto  vero  questo  racconto  cosi  vivo 
—  alla  distanza  di  ben  quarant’anni  — 
dell’  impressione  avuta  ?  E  fu  proprio  egli 
solo  a  notare  la  disgraziata  scelta  di  quegli 
arazzi  ? 

A  buon  conto  la  baronessa  di  Oberkirch. 
morta  nel  1803,  che  giovanissima  era  stata 
presente  a  quelle  feste,  scrive  nei  suoi 
Diari,  composti  tra  il  1782  e  il  1786  : 

«On  avait  élevé,  pour  recevoir  l’archi- 
duchesse,  un  paviffon  composé  de  trois 
parties  daDS  1’  ile  du  Rhin.  Je  ne  sais  qui 
imagina  d’y  piacer  de  sottes  tapisseries 
représentant  Médée  et  Jason  avec  leurs 
massacres  et  leurs  querelles  de  ménage. 
La  princesse  en  fut  frappée  et  sa  suite 
autant  qu’elle.  —  Ah  !  dit  la  jeune  dau- 
phine  à  sa  femme  de  chambre  allemande, 
voyez  quel  prognostic  !  ». 

Ecco  per  intanto  la  prova  sicura  che 
alla  disgraziata  scelta  degli  arazzi  era  ri¬ 
masta  men  che  altri  indifferente  la  persona 


che  si  voleva  festeggiare.  Ed  è  ovvio  che 
con  la  giovine  arciduchessa  altri  ancora, 
come  appare  dal  racconto  della  baronessa 
di  Oberkirch,  avevano  avuto  lo  stesso  sen¬ 
timento. 

Ma  il  Goethe  vuol  essere  stato  solo  ad 
accòrgersene,  tiene  un’ardente  concione,  e 
il  suo  eccitamento  è  tale  che  gli  amici  du¬ 
rano  fatica  a  calmarlo  e  a  portarlo  via.... 

Vero.  S’egli  in  questo  racconto  si  fosse  li¬ 
mitato  a  far  eco  col  suo  consenso  all’  im¬ 
pressione  generale,  non  sarebbe  stato 
che  un  esatto,  ma  umile  cronista.  Qli  piac¬ 
que  invece  —  pensa  il  Froitzheim  (1)  — 
rivangando  in  cosi  remoti  ricordi  e  col 
pensiero  alla  tragica  fine  della  regina,  com¬ 
piere  un’artistica  contaminazione  della  realtà 
d’ allora  coi  decenni  gravidi,  di  storia  che 
seguirono  èd  esporre  il  fatto  in  modo  da 
farne  centro  la  sua  persona. 

Verità  e  poesia.... 

*  * 

.  Della  sua  tesi  sul  compito  del  legislatore 
di  fronte  alla  religione,  respinta  per  l’ar¬ 
ditezza  delle  idee  dalla  Facoltà  di  Stra¬ 
sburgo,  il  poeta  ci  assicura  che  la  scrisse 
per  compiacere  suo  padre,  ma  con  la  se¬ 
greta  speranza  che  non  venisse  accettata. 
Certo  un  modo  curioso  di  compiacere  qual¬ 
cuno. 

«  Io  presentai  i  miei  quaderni  —  narra 

—  alla  Facoltà,  e  questa  per  fortuna  si 
portò  con  garbo  e  saviezza.  Il  decano,  per¬ 
sóna  vivace,  intelligente,  cominciò  dal  fare 
molti  elogi  del  mio  lavoro,  passò  poi  alle 
sue  parti  scabrose,'  che  pian  piano  seppe 
trasformare  in  pericolose,  e  conchiuse  di¬ 
cendo  che  non  sarebbe  consigliabile  pub¬ 
blicare  tale  lavoro  come  tesi  accademica». 
Aggiunse  ancora  che  restava  libero  al  can¬ 
didato  di  darlo  alle  stampe  di  suo,'  cosi 
come  stava  o  ampliato.  «Nascosi  appena 
ai  brav’uomo  —  continua  il  Goethe  —  di 
qual  peso  m’avevano  liberato  i  suoi  discorsi. 
Ad  ogni  argomento  che  adduceva  per  non 
mortificarmi  o  non  indispettirmi  col  suo 
rifiuto,  io  mi  sentivo  più  leggero....  »  e  fini 

—  dice  —  col  convenire  in  tutto  col  decano 
e  promettergli  di  seguire  il  suo  consiglio. 

Come  mai  tanta  docilità  in  un  giovine 
studente  che  i  suoi  contemporanei  quali¬ 
ficano  d’accordo  come  oltremodo  presun¬ 
tuoso  ?  —  «Homme  de  génie,  à  ce  qu’on 
dit  —  scrive  allora  di  lui  Gottlieb  Pfeffel, 
il  favolista  cieco  — •  mais*  d’une  suffisance 
insupportable  ».  E  che  sugo  c’era  a  com¬ 
porre  con  molta  fatica  una  tesi  per  il  gusto 
di  vedersela  respinta  ? 

Se  non  che  Erich  Schmidt  s’ imbattè 
in  questa  testimonianza  sincrona,  donde 
egli,  fervido  goethiano,  troppo  rispettoso 
del  suo  nume,  non  ardi  trarre  le  ultime 
conseguenze  :  Elias  Stòber,  professore  a 
Strasburgo,  ad  una  informazione  chiestagli 
sul  conto  del  giovine  Goethe  risponde  rac¬ 
contando  tra  l’altro  l’affare  della  tesi,  «  della 
quale  — ■  scrive  —  nessuna  buona  censura 
potrebbe  permettere  la  stampa,  per  quanto 
l’autore  abbia  minacciato  di  farlo  »  (2).  Testi¬ 
monianza  che  scuote  un  poco  la  nostra 
fede  nella  storicità  del  desiderato  rifiuto, 
se  non  capovolge  addirittura  l’ interessante 
racconto  di  Verità  e  Poesia.  La  minaccia 
di  pubblicare  la  tesi  sarebbe  rappresaglia 
evidente  contro  l’agire  della  Facoltà,  che 
non  gli  doveva  esser  garbato  né  punto 
né  poco. 

Nell’autobiografia  dunque,  all’ultimo  epi¬ 
sodio  di  quegli  studi  legali,  da  cui  solo  il 
Goethe,  consigliere  di  stato  e  ininistro, 
doveva  trarre  qualche  modesto  partito,  si 
dà  quel  significato  che  poteva  avere  agli 
occhi  del  vegliardo  poeta,  carico  di  gloria. 
Niente  amor  proprio  ferito  ;  soltanto  il 
sollievo  d’essersi  liberato  d’un  fastidio.... 

E  le  parole  famose  «Da  qui  e  da  oggi 
comincia  una  nuova  epoca  "nella  storia 
del  mondo  e  voi  potrete  dire  :  Io  vi  ero  » 

—  alle  quali  la  chiusa  del  Qa  ira  carduc¬ 
ciano  diede  tanta  notorietà  tra  noi,  le 
avrà  pronunciate  davvero  il  poeta  la  sera 
del  20  settembre  1792  dopo  la  giornata 
di  Valmy  ? 

Il  Cardùcci  nelle  note  al  Qa  ira  appunta 
19  settembre,  mentre  nel  testo  goethiano 
il  capitolo  che  descrive  la  marcia  incontro 
al  nemico  e  la  giornata  di  Valmy,  porta 
la  data  complessiva  19-22  settembre.  Di 
più  nella  prosa  polemica  in  difesa  dei  dodici 
sonetti  [Opere,  IV,  443)  mostra  di  ritenere 
la  Campagna  in  Francia  un  vere  diario, 
steso  sul  posto,  mentre  si  tratta  di  uno 
scritto  messo  insieme  ben  trent’anni  dopo 
(1821,  1822). 

(x)  Beitrage  zur  Landes-und  Volkskunde  von  Elsass 
Lothringen,  2°  voi.,  fase.  X. 

(2)  Im  neuen  Reich,  1877,  p.  451. 
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IL  MARZOCCO 


In  aiuto  dell’ ormai  pigra  e  confusa  me¬ 
moria  il  Goethe  settuagenarjo  s’era  valso 
di  sue  lettere  e  diari,  nonché  di  libri  ap¬ 
parsi  intorno  a  quella  fortunosa  èra,  e  se 
fu  quasi  sempre  esatto  nel  rendere  i  fatti, 
Arthur  Chuquet  (3)  ritiene  ch’egli  anche  qui, 
come  nel  racconto  della  sua  vita  — ,  di  cui 
quello  delle  campagne  fatte  col  duca  non 
è  che  integrazione  —  abbia  fuso  verità  e 
poesia,  e  aggiunto,  nel  modo  di  presentare 
gli  avvenimenti  al  lettore,  «  fregi  »  a  quel 
«  nudo  arido  vero  che  dei  vati  è  tomba  ». 

Cosi  il  nuovo  magnus  ab  integro  saeclorum 
nascitur  ardo  non  sarebbe  che  un’assai 
tarda  contaminazione  di  *  questo,  che  h 
Goethe  scrive  dal  campo  all’amico  Knebel 
il  27  settembre,  una  settimana  dopo  Valmy, 
quando  la  ritirata,  che  cominciò  tre  giorni 
dopo,  doveva  essere  quasi  decisa  : 

«  In  queste  quattro  settimane  ho  impa¬ 
rato  parecchie  cose  e  la  presente  esemplare 
campagna  mi  dà  materia  a  riflettere  per 
molto  tempo.  M’  è  assai  caro  aver  visto 
tutto  ciò  coi  miei  occhi,  e  poter  dire,  quando 
si  parlerà  di  questa  importante  epoca  : 

et  quorum  pars  minima  fui....* 
con  altre  parole  trovate  nelle  Memorie 
del  Massembach  (1808-10)  che  «la  gior¬ 
nata  di  Valmy  era  stata  di  alta  importanza, 
anzi  la  più  importante  del  secolo  e  aveva 
dato  al  mondo  un’altra  faccia  ». 

•Nella  stessa  lettera  al  Knebel  si  leggeva 
ancora  : 

«  Siamo  in  una  posizione  curiosa.  Presa 
Verdun  si  trovò  che  i  Francesi  avevano 
occupato  la  foresta  delle  Argonne  e  chiuso 
il  passo  di  Clermont  per  S.te  Menehould. 
Si  cercò  d’ aggirarli  e  con  l’aiuto  del  gene¬ 
rale  Clairfait  furono  cacciati  da  Grandpré. 
Tutta  l’armata  passò  di  là  e  prese  posizione 
tra  S.te  Menehould  e  Chàlons.  Appena  si  fu 
in  vista  del  nemico,  si  scatenò  un  violento 
cannoneggiamento  — ■  era  il  20  —  e  quando 
se  n’ebbe  abbastanza,  tutto  tornò  in  calma, 
ed  è  così  già  da  sette  giorni.  Non  si  tira 
pili  neanche  agli  avamposti.  I  Francesi 
sono  press’a  poco  dov’erano  prima,  e  noi  non 
possiamo  andare  a  Verdun  che  da  Grandpré. 
Il  tempo  orribile,  la  mancanza  di  pane  che 
arriva  con  grande  lentezza,  rendono  ancor 
più  incresciosa  tale  immobilità.  Si  comincia 
a  far  qualche  conto  del-  nemico  che  prima 
si  disprezzava  e,  come  usa  accadere  in 
simili  trapassi,  a  stimarlo  più  del  giusto. 
Presto  si  vedrà  ciò  che  si  decide....  ». 

Dal  cominciare  a  «  far  qualche  conto 
del  nemico  »  (di  che  appena  in  lettera  del 
27  settembre)  al  dire  (e  questo  già  la  sera 
di  Valmy)  che  al  mondo  cominciava  «  una 
nuova  èra»,  ci  corre  troppo.  In  verità  il 
20  settembre,  dopo  il  violento  cannoneg¬ 
giamento  presso  il  molino  di  Valmy,  ac¬ 
compagnato  solo  da  qualche  scaramuccia 
di  lievissima  entità,  nessuna  delle  due 
parti  si  considerava  né  vinta  né  vinci¬ 
trice.  Appena  la  ritirata  —  determinata 
dalle  ragioni,  a  cui  lo  stesso  Goethe  ac¬ 
cenna  —  mise  in  valore  l’ importanza  di 
quella  giornata. 

Meno  convince  un  argomento  puramente 
psicologico,  addotto  dal  critico  francese.  In 
procinto  di  raggiungere  l’armata,  il  poeta 
scrive  al  Jacobi  che  gli  pesava  rinunciare 
ai  comodi  della-  vita  abituale,  tanto  più 
che  «  la  morte  dei  peccatori  aristocratici 
o  democratici  »  gli  era  perfettamente  in¬ 
differente.  Un  tal  uomo  —  pensa  lo  Chuquet 
- — -  non  poteva  sentire  il  momento  storico 
che  il  mondo  attraversava.  Ma  a  questo 
scatto  d’ impazienza,  ben  compatibile  in 
uno  scrittore,  sbalzato  improvvisamente 
dal  suo  studio  in  mezzo  a  un  esercito  in 
marcia,  non  si  deve  dar  peso.  Per  quanto 
serenamente  apolitico,  il  Goethe,  avver¬ 
sario  implacabile  d’ogni  rivoluzione  nella 
vita  materiale  e  spirituale,  non  poteva 
accompagnare  con  animo  indifferente  l’eser¬ 
cito  che  presumeva  di  ristabilire  l’ordine 
nel  caos  d’oltre  Reno. 

Sfugge  in  tutti  i  casi  allo  Chuquet  che 
il  poeta  tedesco  nell’Assedio  di  Magonza 
—  la  sua  seconda  campagna  —  toma  su 
quelle  sue  parole  e  le  riconferma  là  dove 
narra  che  gli  ufficiali,  memori  della  predi¬ 
zione  fatta  a  Valmy,  credettero  si  rea¬ 
lizzasse  quando  i  rivoluzionari  francesi 
vollero  soppresso  il  vecchio  calendario 
cattolico.  Di  che  il  poeta,  le  cui  parole 
avevano  avuto  ben  più  largo  significato, 
si  stupì  non  poco. 

Poiché  è  ,  forza  consentire  con  lo  storico 
francese  che  la  sera  del  20  settembre  man¬ 
cavano  alla  profezia  del  Goethe  le  neces¬ 
sarie  premesse,  si  può  forse  anche  in  questo, 
come  in  altri  momenti  dei  suoi  scritti 
autobiografici,  ammettere  uno  spostamento 
di  data.  Ma  pur  concedendo  che  il  profe¬ 
tico  responso  ai  compagni  che  si  strin¬ 
gevano  intorno  al  poeta,  curiosi  della  sua 
opinione  sugli  avvenimenti  (non  era  forse' 
tra  essi  anche  jl  colonnello  Massembach  ?), 
sia  solo  un  frutto  ben  stagionato  del  senno 
di  poi,  nessun  serio  rilievo  di  scarsa  veri¬ 
dicità  par  giusto,  né  per  gli  altri  episodi 
ricordati  né  per  questo  della  Campagna  in 
Francia  —  integrazione,  come  s’ è  detto 
di  Verità  e  Poesia,  e  scritta  nello  stesso 
spirito  — •  se  già  il  titolo  avverte  il  lettore  . 
che  il  Goethe  con  la  realtà  della  sua  vita 
intendeva  creare  una  bella  opera  d’arte. 
Narra  il  poeta,  non  il  cronista. 

E  quanto  la  fantasia  dei  vecchio  poeta 
non  ricama  intorno  al  più  gentile  episodio  ' 

(3)  Le  mot  de  Goethe  au  soie  de  Valmy.  Revue  hébdo- 
madaire,  18  die.  1915. 


d’amore  da  lui  vissuto  —  l’ idillio  di  Se- 
senheim  ?  Allorché,  nella  sua  prima  visita 
alla  cura  del  pastore  Brion  —  nella  pri¬ 
mavera  del  ’qo  —  dopo  conosciuti  i  geni¬ 
tori  e  le  due  graziose  figliole,  vede  entrare 
nella  stanza  anche  un  ragazzo,  il  poeta 
-  esclama  (cosi  V Autobiografia)  :  «  Non  manchi 
neanche  te,  Moses  ?»  —  In  mezzo  a  quella 
cara  gente  gli  sembrava  cioè  rivivere  in. 
quel  momento  il  racconto  del  Goldsmith 
e  vedersi  intorno  tutta  la  famiglia  del 
vicario  di  Wakefield.  Ma  l’ indagine  mi¬ 
nuta,  pedantesca,  nega  ch’egli  abbia  po¬ 
tuto  uscire  allora  in  quell’  esclamazione, 
perché  il  Goethe  non  conobbe  il  famoso 
racconto  che  parecchi  mesi  dopo  —  dalla 
bocca  del  Herder  che  glielo  lesse....  Ep¬ 
pure  chi  ha  torto  è  ancora  la  critica,  per 
quanto  nel  vero,  e  non  il  poeta.  Questi 
ritornando  col  pensiero  a  cosi  lontani  ri¬ 
cordi,  non  poteva  non  riavvicinare  nella 
sua  mente  le  due  cure  —  quella'  ormai 
celebre,  scorta  dalla  fantasia  del  Goldsmith, 
e  questa  della  realtà  - —  unite  da  tanta 
affinità  di  spirito  e  di  cose. 

Poesia  e  verità... 

E  quanto  all’episodio  di  Valmy,  importa 
davvero  molto  che  quelle  parole  egli  le 
abbia  in  realtà  pronunciate  e  quando  ?  La 
verità  poetica  non  resta  intera  e  viva 
se  chi  con  sicuro  effetto  artistico  volle  im¬ 
maginare  la  scena,  fu  di  quei  grandi 
fatti  attento  osservatore,  visse  —  non 
sempre  a  distanza  —  quella  grande  epopea, 
vide  sorgere,  sfolgorare  e  spengersi  l’im¬ 
mane  meteora  napoleonica,  e  in  due  de¬ 
cenni  rinnovarsi  la  vita  nostra  da  cima 
a  fondo?  e.  Maddalena. 

QUADRI  SOCIALI 

S.  Gotta  —  I,  M.  Carrera 

Mi  pare  che  Salvator  Gotta  vada  sempre 
più  orientandosi  verso  il  t'ipo  di  romanzo 
psicologico-sociale,  con  intenzioni  morali¬ 
stiche  tradizionali,  alla  maniera  dell’ultimo 
Bourget. 

Certamente,  questo  scrittore,  che  ha  sa¬ 
puto,  giovanissimo,  conquistare  d’un  balzo 
uno  dei  primissimi  posti,  fra  i  romanzieri 
novecenteschi,  cominciò  la  sua  carriera  sulle 
orme  fogazzariane,  trasportando,  per  cosi 
dire,  la  Valsolda  nel  Canavese,  il  dramma 
spirituale  di  Piero  Maironi  sul  piano  al¬ 
quanto  più  basso  di  Claudio  Vela,  il  clima 
tragico,  proprio  del  Vicentino,  nonostante 
una  ricca  vena  umoristica,  in  un  clima  di 
nebulosa,  grigia  malinconia.  E  appunto  in 
tale  provincialismo  piemontese,  in  tale  dis¬ 
sidio  spirituale-sensuale,  senza  crisi  defini¬ 
tive,  liberatrici  e  redentrici,  in  tale  atmo¬ 
sfera  malinconica,  si  riconosceva  l'origina¬ 
lità  particolare  di  Salvator  Gotta. 

Ma  chi  prevedeva  ormai  definito,  una 
volta  per  sempre,  il  cammino  artistico  del 
Gotta,  evidentemente  s’  ingannava.  Infatti, 
se  considero  i.  più  recenti  romanzi  dello 
scrittore  canavesano,  mi  par  chiaro  che 
essi  si  distinguano  dai  primi,  in  quanto 
la  psicologia  individuale  è  studiata,  non 
più  per  se  stessa,  ossia  proprio  per  la  sua 
eccezionalità,  bensì  in  rapporto  alFambiente 
sociale,  e  al  momento  storico,  di  cui  essa 
vuol  essere  appunto  un  esempio  c  una  di¬ 
mostrazione.  Press’a  poco,  come  i  romanzi 
della  terza  maniera  del  Bourget,  rispetto 
a  quelli  della  seconda. 

Al  Bourget  debbo  pensare,  non  solo  per 
tale  evoluzione  verso  il  sromanzo  psicolo¬ 
gico-sociale,  da  puramente  psicologico  e  in¬ 
dividualista,  o  egotista,  che  era  ;  bensi  per¬ 
ii  conservatorismo  e  tradizionalismo  mora¬ 
lista-cattolico,  che  accomuna  lo  scrittore 
italiano  al  francese  ;  e  ancóra,  per  un’acuta 
sensibilità,  che  talvolta  è  addirittura  sen- 
sualità,  e  un  certo  spirito  mondano,  che  fa 
capolino  anche  nelle  pagine  più  volutamente 
austere.  Tant’è’vero,  che  altro  è  il  pro¬ 
gramma,  altro  il  temperamento... 

Con  ciò,  non  voglio  dire  che  Gotta  ripeta 
Bourget,  dopo  aver  ripetuto  Fogazzaro  : 
ché,  quanto  à  quest’ultimo,  s’ è  già  dette¬ 
le  differenze  ;  quanto  al  Bourget,  non  è: 
certo  da  confondere  la  sua  acutissima  e 
lucidissima  analisi,  la .  sua  cultura  vasta 
e  profonda,  il  suo  stile  classicamente  sobrio' 
e  cristallino,  il  suo  pariginismo  e  cosmopoli- 
smo,  con  le  analisi  sommarie,  frutto  prin¬ 
cipalmente  di  osservazione  diretta  e  di  buoni 
senso,  e  lo  spirito  di  sana  italianità,  del 
nostro  scrittore.  Voglio  dire  soltanto  che 
il  secondo  tipo  di  romanzo  gottiano,  non 
più  del  primo,,  e  forse  anche  meno  dell’al¬ 
tro,  non  apre  nuovi  orizzonti  all’arte  narra¬ 
tiva  italiana  ed  europea,  e  che  insomma, 
finora,  Gotta  è  da  considerarsi  piuttosto 
un  epigono,  che  un  pioniere. 

La  sagra  delle  vergini  (Ed.  Baldini  e 
Castoldi,  Milano),  l’opera  più  recente  di 
questo  romanziere,  conferma  appunto  il. 
nostro  giudizio.  Ché  qui,  ancóra  una  volta, 
è  lo.  studio  d’una  crisi  psicologica,  e  pre- 
cisamente  sensuale,  in  rapporto  con  l’am- 
biente  e  il  momento  sociale  contempora¬ 
neo  ;  e  lo  spirito  informatore  è  tradizio¬ 
nalista-conservatore,  con  un  .  pizzico  ■  di 
mondanità  ;  e,  naturalmente,  vi  ritroviamo 
tutta  l’abilità,  anzi  la  sapienza  e  la  forza 
narrativa,  per  cui,  si  voglia  o  no,  si  deve, 
iniziata  la  lettura,  andare  sino  in  fondo 
sapienza  e  forza,  che  in  verità  si  sono  raffi 
nate  sempre  più. 

La  crisi  sensuale  è  quella,  per  cui  passa- 
Dario,  quarantenne,  che  pur -ama  la  moglie 
infelice,  né  vorrebbe  ad  alcun  patto  tra¬ 


dirla  ;  e,  insieme  con  lui,  un’americanina 
giovanissima  e  liberissima,  impigliatasi  nelle 
panie  amorose,  quasi  inconsapevolmente. 
Crisi,  esasperata  dall’appassionata  volontà 
di  Ombra,  moglie  di  Dario,  amica  di  Pripri  ; 
ché  ella,  per  far  precipitare  la  risoluzione, 
e  pimire  e  guarire  i  malati  del  loro  stesso 
male,  giunge  sino  a  far  dormire  Dario  e 
Pripri  in  due  camere  vicine,  con  effetti, 
a  dir  vero,  poco  edificanti.  Crisi,  che  di¬ 
venterebbe  catàstrofe,  se  all’ultimo  mo¬ 
mento,  proprio  quando  Pripri  sta  per  ca¬ 
dere  nelle  braccia  di  Dario,  un  intervento 
provvidenziale  non  l’impedisse;  crisi  che, 
anzi,  si  risolve  nel  miglior  modo  possibile, 
mediante  le  giuste  nozze  di  Pripri  col  giovane 
scrittore  Gianni,  di  grande  bontà  e  intel¬ 
ligenza,  capace  di  comprendere,  perdonare,  e 
insieme,  d’innamorare  sinceramente  la  spe¬ 
ricolata  fanciulla. 

L’ambiente  contemporaneo  è  còlto  nella 
Riviera  ligure,  principalmente  per  la  no¬ 
toria  mondanità  dei  villeggianti  di  quella, 
oltre  che  per  i  suoi  vantaggi  descrittivi 
ed  è  studiato  in  prevalenza,  ^sotto  l’angolo 
visuale  dei  rapporti,  non  genericamente 
sensuali,  tra  uomo  e  donna,  ma  partico¬ 
lari  tra  ragazza  e  uomo  ammogliato. 
«La  percentuale  degli  uomini  sposati  che 
oggi  hanno  per  amanti  delle  signorine  è 
molto  più  grande  di  quello  che  il  mondo 
non  sappia  »  :  ecco  un  rilievo  notevole,  non 
privo  d’interesse,  non  tanto  nei  riguardi 
dell’ammogliato,  il:  quale  — •  se  ciò  fosse 
vero  —  avrebbe  trovato  meno  immorale, 
o  piuttosto  meno  pericoloso,  sostituire  alla 
signora  la  signorina;  quanto  nei  rapporti 
appunto  di  quest’  ultima,  vittima  della  sua 
stessa  libertà. 

«  Vittima  »,  secondo  il  pensiero  gottiano. 
11  quale,  infatti,  se'  salva  all’  ultimo  mo¬ 
mento  Pripri,  non  risparmia  il  suicidio 
a  una  ragazza  greca,  fuggita  di  casa  con 
un  ufficiale  italiano  ammogliato,  né  le  più 
amare  umiliazioni  :  a  un’altra  ragazza,  so¬ 
rella  di  Gianni,  e,  salvatrice  di  Pripri, 
amante  anche  lei  d’ un  ammogliato.  Ve¬ 
ramente,  non  v’  è  Salute,  fuori  dall’amore 
legittimo...' Tesi,  che  è  precisamente  l’op¬ 
posta  di  quella,  sostenuta  pochi  anni  fa 
da  una  giovanissima|scrittrice,  compaesana 
del  Gotta,  nel  '  noto  romanzo  II  segreto  della 
pace  ;  secondo  la  quale,  infatti,  la  fan¬ 
ciulla  si  salva  dal  turbamento  sensuale  di 
cui  è  preda,  cedendogli,  a  dispetto  delle 
leggi  e  delle' moralità,  e  in  tal  modo  ritro¬ 
vando  la  «  pace  »,  ossia  la  libertà  dello  spi¬ 
rito  e  dei  sensi. 

Tesi  a  parte,  mi  pare  che  Gotta,  con 
questa  Sagra  delle  vergini  (s’ intende,  delle 
vergini...  folli),  abbia  scritto,  piuttosto  che 
il  romanzo  della  signorina  d’oggi,  il  romanzo 
del  desiderio,  che  non  è  l’amore,  sebbene 
troppo  spesso  s’ illuda  di  esserlo  ;  e  magari 
il  romanzo  ded’  «  educazione  delle  inquie¬ 
tudini  »  (quanto  'cammino,  dall’  «  éducation 
sentimentale  »  in  poi  !)  :  quella  appunto  che 
«crea  stati  d’animo  mutevoli  di  minuto 
in  minuto,  fa  si  che  il  bene  e  il  male  scon¬ 
finino  di  continuo  nelle  nostre  coscienze, 
sposta  i  vecchi  equilibri,  confonde  le  vi¬ 
suali  ».  Perciò,  se  le  intenzioni  sono  state 
insospettabilmente  oneste,  può  darsi  che  la 
lettura  del  libro  non  sia,  in  ultima  analisi, 
troppo  corroborante. 

Quanto  al  valore  estetico',  dirò  che  lo 
scrittore,  se  si  dimostra  formalmente  sem¬ 
pre  più  agguerrito  (ma  quei  «  seppimo  », 
quegli  «  ebbimo  »,  quelle  costruzioni  di  tempi 
alla  francese  !),  e  E»  ha,  anche  questa  volta, 
pagine  di  magistrale  efficacia  ;  mostra  troppo 
evidentemente  il  programma,  ai  fini  della 
moralissima  conclusione,  allorquando,  con 
un  colpo  di  scena  psicologico,  che  ha, 
anche  esteriormente,  apparenze  un  po’  ro¬ 
manzesche  (fuga  e  inseguimento,  di  notte, 
nel  mare),  fa  sciogliere  la  crisi  sensuale 
Dario-Pripri  nel: fidanzamento  fulmineo  e 
nelle  subitanee  nozze  Gianni- Pripri. 

In  conclusione,  dirò  che  questa  Sagra 
delle  vergini,  se  non  è  fra  i  migliori  romanzi,' 
non  è  nemmeno  tra  i  meno  buoni  di  Gotta. 

Un  altro  «  quadro  sociale  »,  l’abbiamo  nel 
romanzo  di  Ismaele  Mario  Carrera,  Il  mondo 
è  mio  (Ed.  Còrbaccio,  Milano).  Quadro, 
•che,  chiamerei  addirittura  balzacchiaho,  per 
la  rappresentazione  vivissima  della  vita 
d’ una  pensione  d’ infimo  ordine,  con  figure 
svariatissime  di  studenti,  bohémietns,  spo¬ 
stati,  falliti,  e  simili;  o  almeno  ,  verista  e 
naturalista,  secondala  famosa  e  vieta  for¬ 
mula  della  «  franche  de  vie  »  ;  se  l’ intenzione 
che  l’ ispira  non  avesse  nulla  da  spartire 
con  il  crudo  positivismo,  o  piuttosto  ma¬ 
terialismo,  proprio  | del  Balzac  e  de’  suoi 
epigoni;  e  se  l’anima  che  l’informa  non 
rivelasse  ben  piuttosto  il  nostro  contem¬ 
poraneo. 

L’  intenzione  è,  se  non  erro,  appunto 
questa  :  rendere  artisticamente  l’atmosfera 
spirituale,  che  fu  propria  dell’  Italia  e  del 
mondo,  alla  vigilia!  della  guerra  ;  rappre¬ 
sentare  il  generale':  disorientamento,  che 
mentre  turbava  i  rapporti  degli  Stati,  av¬ 
velenava  la  vita  degl’  intellettuali,  e  faceva 
fermentare,  rei  bassi  strati  sociali,  germi 
■  di  rivolta  ;  e  nonostante  tale  disorienta¬ 
mento,  o  stato  caotico,  anzi  appunto  per 
■questo,  un’aspirazione  vaga,  ma  potente, 
verso  una  nuova  vita,  un  nuovo  mondo, 
■cento  volte  migliore  della  vecchia  vita  e 
•  del  vecchio  mondo.  «  Il  nuovo  tempo  sarà 
trasfigurato  dalle  nostre  opere...  Il  mondo 
non  sa  che  cosa  vuole,  dove  andare,  che 
dare...  »  :  sono  frasi,  che  il.v  protagonista 


Lorendo  Gnudo,  non  più  studente  e  non 
ancóra  a  posto,  poeta  nell’anima  e  ancóra 
incapace,  di  trovare  la  sua  via  e  la  sua 
espressione,  ama  ripetere,  rivelando  il  vero 
significato  delle  sue  disavventure  e  fortune, 
materiali  e  sentimentali,  e  il  vero  valore 
delle  sue  perplessità  tormentose. 

L’anima,  che  informa  il  romanzo,  è  ma¬ 
teriata  di  bontà  e  d’  indulgenza  quasi  evan¬ 
gelica,  e  d’un  ottimismo  sano  e  profondo, 
per  cui  non  si  chiude  gli  occhi  dinanzi  al 
male  e  al  dolore,  ma  si  considerano  que¬ 
sti  come  necessari  sproni,  o  piuttosto,  come 
lieviti  di  perfezionamento  morale,  e  però 
di  futura  felicità  :  «  La  vita  —  dice  ancóra 
Lorenzo,  nel  quale  lo  scrittore  ha  proba¬ 
bilmente  messa  tanta  parte  di  sé  •  la  vita, 
qualche  volta,  ci  è  nemica.  Ma  è  una  illu¬ 
sione  della  nostra  sensibilità  malata.  Iddio 
non  può  esserci  nemico  ;  e  del  resto,  nulla 
è  sprecato  :  e  il  patimento  è  necessario  ». 

Con  tale  anima  e  con  quell’intenzione, 
ne  è  dunque  venuto  fuori  un  romanzo,  in 
cui  sentiamo  vibrare  veramente  qualcosa  di 
nuovo  e  d’attuàle,  e  ci  sorprende  gradevol¬ 
mente,  come  la  confessione  di  un  giovine, 
che  ha  presa,  e  prende,  viva  parte  alle  vi¬ 
cende  spirituali  del  tempo  suo.  Un’aura 
di  freschezza  e  di  sincerità,  un’  ardore  di 
vera  bontà,  un’  intima  aspirazione  di  far 
del  bene  ai  lettori,  considerati  come  fra¬ 
telli,  dicendo  loro  parole  di  coraggio  e  di 
fede... 

Starò  ora  qui,  a  deplorare  la  mancanza 
di  un  vero  e  proprio  organismo  narrativo,, 
onde  gli  svariatissimi  fatti  episodici  si  coor¬ 
dino  e  subordino  a  vicenda,  e  le  ombre 
dieno  risalto  alle  luci,  e  viceversa  ?  —  A 
parte  che,  assai  probabilmente,  questo  ro¬ 
manzo  sarà  seguito  da  un  altro,  o  da  più  al¬ 
tri,  che  lo  completeranno,  onde  apparirà 
avere  il  primo  il  semplice  valore  di  prepara¬ 
zione,  o  introduzione  ;  mi  pare  più  giusto, 
trattandosi  d’un  giovine  scrittore  al  suo 
primo  romanzo,  mettere  in  rilievo  piutto¬ 
sto  le  qualità  di  autentico  narratore,  eh  'egli 
vi  dimostra.  In  verità,  il  Carrera,  che  già 
s’era  fatto  notare  con  un  piccolo  libro  di 
prose  liriche,  lodato  in  queste  stesse  colonne, 
ha  superate,  con  la  nuova  opera,  le  pili 
benevole  aspettative,  dimostrando,  se  non 
ancóra  virtù  particolari  di  costruttore,  certo 
capacità  fortissime  di  creare  personaggi, 
drammatici  o  comici,  complessi  e  profondi 
o  appena  macchiettistici  e  carifcaturali,  con 
fertilità  inventiva  tutt  "altro  che  comune. 

Un  nuovo  narratore,  dunque,  che  at¬ 
tendo,  con  sicura  fiducia,  a  prove  più  ar¬ 
due.  Luigi  Tonelli. 

L’arte  di  esser  felici 

L’arte  (o  la  scienza  ?)  di  esser  felici  non 
ha  fatto  considerevoli  progressi  dalla  più 
remota  antichità  —  che  ci  compiacciamo 
di  raffigurarci  idillica  e  sorridente  —  a  quei 
tempi  tormentati  e  aggrondati  che  siamo 
soliti  di  chiamar  «  nostri  »,  affermando  cosi 
il  più  bizzarro  e  meno  consistente  dei  di- 
'  ritti  di  proprietà.  Nonostante  il  deferente 
rispetto  che  anche  le  moltitudini  più  di¬ 
giune  di  filosofia  sono  disposte  a  tributare 
agli  antichi  sapienti,  credo  che  nell’  intimo 
di  una  sterminata  maggioranza  dell’uma¬ 
nità,  oggi  còme  ieri  — -  come  probabilmente 
domani —  sia  ben  radicatala  convinzione 
che  quest’  «  arte  »  non  esiste  e  che,  se  anche 
esiste  come  espressione  di  un  felice  istinto 
individuale,  non  può  essere  insegnata. 

Il  maggior  torto  dei  suddetti  «artisti»  della 
felicità  è  stato  sempre  quello  di  passare 
dall’esperienza  personale  alla  precettistica, 
con  una  sicurezza  di  argomentazione  che 
irrita  e  scoraggia  il  lettore  comune,  otte¬ 
nendo  il  bellissimo  resultato  di  offrirgli 
una  felicità  problematica  e  di  propinargli 
intanto  quel  disagio  di  carattere  morale  e 
intellettuale  che  è  già  un’  infelicità  sicura. 

Il  lettore  Gomune  che  non  è  né  Epitteto, 
né  Marco  Aurelio,  né  tanto  meno  Socrate  e 
neppure  il  signor  di  Montaigne,  è  indotto 
a  supporre  che  ciò  che  convenne  mirabil¬ 
mente  a  spiriti  d’eccezione  non  fa  per  lui. 

Chi  oserebbe  dargli  torto  ?  Ma  l’equivoco 
pregiudiziale  vale  anche  per  quei  minori 
moralisti,  fioriti  in  ogni  tempo,  i  quali  si 
avanzano  alla  ribalta  della  vita  altrui  per 
intrattenere  il  prossimo  della  vita  propria, 
dalla  quale  estraggono  ricette  —  più  inno¬ 
cue  forse  di  quelle  dei  medici  —  ma  ine¬ 
seguibili  :  perché  fra  -le  tante  pittoresche 
insegne  a  cui  usavano  raccomandarsi  le 
vecchie  fragranti  farmacie  non  ce  n’  è  mai 
stata  nessuna  che  s’intitolasse  «alla  Feli¬ 
cità». 

■  '.Considerazioni  malinconiche  e  non  pere¬ 
grine  che  un  libretto  più  che  secolare  —  la 
quarta  edizione  è  del  1825  —  scappato 
fuori  da  una  vecchia  libreria  mi  suggerisce 
in  piene  vacanze.  Non  son  le  vacanze 
uno  dei  mezzi  di  conquista  della  felicità 
a  cui  l’umanità  continua  a  credere  con 
maggiore  tenacia,  nonostante  ogni  più  dura 
delusione  sofferta  ? 

Il  libretto,  che  s^  intitola  precisamente 
Essai  sur  l’art  d’étre  heureux,  è  dovuto  alla 
penna  di  un  immortale  di  Francia —  Joseph 
Droz  —  di  quelli  che,  secondo  la  definizione 
corrosiva  di  De  Flers  e  Caillavet,  sono  o 
sono  stati  «  immortels  pendant  leur  vie  ».  È 
diviso  in  una  ventina  di  capitoli  e  affronta, 
uno  dopo  l’altro,  i  grandi  problemi  connessi 
con  quello  centrale  della  «  felicità  ».  Desi¬ 
dèri  e  loro  regime,  pace  dell’anima,  salute 
e  agiatezza,  virtù  particolarmente  utili  per 


raggiungere  la  mèta  agognata,  stato  coniu¬ 
gale,  prole,  amicizia,  piaceri  dell’  intelligen¬ 
za,  piaceri  del  cuore,  piaceri  dei  sensi  ecc.ecc., 
il  poliedro  è  considerato,  con  grande  serietà 
e  con  ottime  intenzioni,  in  ogni  sua  faccetta. 

Ma  la  nota  fondamentale,  il  tema  condut¬ 
tore  è  quello  dell'intrisa  mediocritas.  Il  nostro 
accademico,  che  ha  pur  conosciuto  i  tempi 
napoleonici,  sta  col  suo  ingombrante  ba¬ 
gaglio  di  felicità  al  polo  opposto.  Nulla 
da  sperare  dall’ambizione,  da  nessuna  qua¬ 
lità  di  ambizione  ;  assurdo  ed  esiziale,  agli 
effetti  della  suprema  conquista,  il  desiderio 
di  primeggiare  fra  gli  uomini  :  potere,  ric¬ 
chezze,  fama,  tutti  strumenti  certi  di  infe¬ 
licità.  Chi  ne  dubitasse  ricordi  l’epitaffio 
che  si  ordinò  da  vivo  il  conte  di  Tessin  — 
illustre  «  ministro  svedese  »  come  avverte  in 
nota,  prudentemente,  l’autore:  Tandem  felix! 

E  neppure  per  un  momento  il  cervello  del 
moralista  è  attraversato  dal  dubbiò-  che  il 
suddetto  ministro  svedese  per  tutto  fosse 
nato  fuori  che  per  fare  il  ministro.  Altra 
riprova,  forse  superflua,  di  questo  vezzo  co¬ 
stante  dei  moralisti  —  appartenenti  o  no 
all’ordine  dei  «  predicatori  di  felicità  »  - —  di 
ridurre  l’uomo  al  minimo  comune  denomi- 
-natore  di  quel  tipo  che  meglio  serva  alla 
soluzione  del  problema  centrale  o  dei  pro¬ 
blemi  periferici. 

Più  persuasivo,  ed  anche  meno  affondato 
nelle  rotaie  delle  frasi  fatte,  apparisce  l’ama¬ 
bile  accademico  quando  celebra  la  «rasse¬ 
gnazione  »  che  è  l’anestetico  morale  più 
potente  che  l’umanità  abbia  saputo  inven¬ 
tare  col  proposito,  se  non  altro,  di  temperare 
l’ infelicità.  E  ancora  più  persuasivo  ed  an¬ 
che  più  arguto  quando  soffermandosi  sui 
rapporti  che  corrono  tra  la  felicità  dell’  in¬ 
dividuo  e  la  pubblica  opinione  incoraggia 
l’alunno  a  credere  al  proprio  istinto  e  al 
proprio  giudizio  piuttosto  di  affidarsi  alle 
chiacch'ere  altrui. 

Perché,  cosi  come  ci  sono  gli  insegnanti 
di  felicità,  esistono,  più  numerosi  che  non 
si  creda,  coloro  i  quali  s’ ingegnano  di  far 
disimparare  l’arte  sottile  anche  a  chi  l’ab¬ 
bia  imparata  e  la  coltivi  con  ottimi  resul¬ 
tati.  Spiriti  essenzialmente  critici  —  della 
critica  più  sterile  e  funesta —  costoro  mi¬ 
rano  ed  esortano  —  a  parole  —  ad  un  «  per¬ 
fezionamento  »  o  a  un  «  progresso  »  che,  in 
realtà,  è  distruzione. 

Perché  la  loro  predicazione  additando 
mete  diverse,  e  più  ardue,  ritmi  accelerati, 
obbietti  nuovi,  ottiene  soltanto  il  resultato 
di  rompere  il  felice  equilibrio  che  si  sia 
eventualmente  stabilito  tra  un  tempera¬ 
mento  o  un  carattere  e  un  particolare 
genere  di  vita  ;  «  Tu  che  potresti,  tu  che 
dovresti,  tu  che  avresti  diritto  ecc.  ecc.  ». 
Quésti  spiriti  aridi  e  scontenti  si  avven¬ 
tano  con  particolare  furore  contro  i  «  piaceri 
immaginari  »,  nei  quali  con  non  comune 
saggezza  il  nostro  autore  addita  invece  una 
delle  fonti  più  ricche  e  sicure  della  felicità. 

.  «  Ci  sono  delle  circostanze  nelle  quali  la  ra¬ 
gione  non  può  darci  altro  consiglio  che 
quello  di  abbandonarci  alle  illusioni,  che 
sòie  sono  capaci  di  mescolare  all’amaro 
dei  dolori  qualche  dolcezza  di  piacere  ». 
L’  immaginazione  che  risuscita  e  rivive  un 
passato  piacevole  è  un  formidabile  stru¬ 
mento  di  felicità,  cosi  come  quella  che.  crea 
dal  niente,  non  soltanto  contro  la  verità,  ma 
persino  contro  la  cosidetta  verosimiglianza. 
Un  moralista  recente,  transalpino  anche  lui, 
è  andato  più  oltre  e  non  si  è  peritato  di 
affermare  che  «  nulla  di  quello  che  ci  fa 
piacere,  è  illusione  ». 

Aprire  gli  occhi  agli  «  illusi  »  è  1’  impresa 
più  maligna  a  cui  possano  attendere  coloro 
i  quali  sono  offesi  — -  come  da  una  offesa 
personale  —  di  ogni  più  modesto  spettacolo 
di  felicità  che  capiti  loro  sott’ occhio.  Essi 
dimostrano  di  ignorare,  oltre  tutto,  quali 
singolari  procedimenti  —  sempre  diversi  — 
possa  adottare  1’  individuo  che,  ,  senza  essere 
un  artista  della  felicità  abbia  risoluto  il  pro¬ 
blema  difficiluccioj  per  conto  suo,  e  non 
chieda  né  di  più  né  di  meglio.  Se  taluno 
dicesse  loro  che  certe  azioni  non  del  tutto 
né  in  tutto  piacevoli,  si  compiono  per  estrar- 
ne  piacevoli  ricordi,  probabilmente  ci  fareb¬ 
bero  sopra  le  grasse  risate.  Illusione  I  Se 
taluno  avvertisse  umilihente  che  per  lui  la 
maggior  nemica  è  la  noia, :e  che  crede  di 
aver  raggiunto  un  alto  grado  di  felicità 
quando  abbia  la  sensazione  nétta  di  averla 
sgominata,  —  dopo  di  avergli  abbondevol- 
mente  dimostrato  che  la  «noia»  è  un  ele¬ 
mento  secondario  anzi  trascurabile  nella 
vita  umana  —  si  affretterebbero  a  spiegargli 
che  i  mezzi  adottati  nel  suo  caso,'  per 
combatterla,  non  valgono  nulla.  Illusione  ! 
E  magari  gli  offriranno,  come  rimedio  so¬ 
vrano,  la  loro  compagnia. 

Non  ci  sono  «  segreti  »  per  esser  felici. 
Ma  ci  sono  norme  individuali  che,  adottate 
più  o  meno  consapevolmente,  avviano  verso 
il  meraviglioso  irraggiungibile  traguardo. 
E  gli  «insegnanti»  di  felicità,  hanno  in  so-' 
stanza,  fra  i  molti  torti,  il  merito  di  ricor¬ 
dare  l’esistenza  di  questo  traguardo  ai 
troppi  che  dimostrano  —  a  fatti  piuttosto 
che  a  parole  —  di  ignorarlo.  Promuovono 
quel  senso  integrale  della  vita  che  non  è 
lecito  comprendere  con  gli  epicureismi  da 
strapazzo  o  con  gli  ottusi  egoismi;  pro¬ 
dotti  dozzinali  che  l’arte  della  felicità  non 
può  non  rifiutare. 

Nel  libretto  che  ho  sott’ occhio  si  cita  a 
questo  proposito  un  energico  ammonimento 
di  Charron,  degno  amico  di  Montaigne, 
che  varrebbe  la  pena  di  riferire  nel  forte 
francese  cinquecentesco  del  testo,  senza  le 
smussature  di  una  traduzione  approssima- 
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tiva  che  ne  alterano  lucentezza  e  vigore  : 

«  11  primo  e  fondamentale  punto  è  quello 
di  non  vivere  a  caso,  come  quasi  tutti  fanno. 

I  più  degli  uomini  non  gustano,  non  possie¬ 
dono  la  vita  e  non  ne  godono  :  se  ne  servono 
per  fare  altre  cose.  I  loro  disegni  e  le  loro 
preoccupazioni  valgono  infatti  a  .turbare  e 
a  sciupare  la  vita,  piuttosto  che  a  renderle 
servizio.  Costoro  tutto  fanno  a  ragion  ve¬ 
duta,  fuorché  vivere.  Prendono  sul  serio 
le  minime  azioni  e  i  più  piccoli  pezzetti 
della  vita  :  ma  sull’  insieme  della  vita  stessa 
non  si  soffermano,  né  ci  riflettono.  È  un 
sottinteso  a  cui  non  occorre  pensare.  Cosi, 
per  loro,  l’accessorio  diventa  principale  e 
il  principale  accessòrio.  Essi  perseguono  te¬ 
nacemente  particolari  oggetti  :  intenti  gli 
uni  ad  ammassare  sapere,,  onori,  dignità, 
ricchezze  ;  altri  a  procurarsi  piaceri,  cp- 
me  la  caccia,  il  gioco,  i  passatempi  più  di¬ 
versi  ;  altri  ancora  dediti  a  speculazioni, 
fantasie,  invenzioni;  altri  a  maneggiare  e 
a  trattare  affari,  altri  infine  ad  altre  cose, 
ma  a  vivere  non  pensano.  Vivono  come  se 
fossero  bendati  e  pensassero  ad  altro....  ». 

Richiamo  alla  realtà,  invito  a  considerare 
senza  infingimenti  il  proprio  regime  ideale, 
esortazione  a  coltivare  quel  senso  integrale 
.della  vita  che  il  moralista  del  cinquecento 
vedeva  già  smarrito  nei  contemporanei, 
■parole  pittoresche  che  raccomandano  il 
bilancio  della  felicità  :  un  bilancio  di  cui, 
con  tante  preoccupazioni  contabili  del  gior¬ 
no,  nessuno  si  occupa  né  si  preoccupa. 

Si  è  detto  che  non  -ci  sono  segreti  per  es¬ 
ser  felici.  In  ogni  caso,  i  nostri  simili  non 
ammettono  che  ce  ne  siano. 

Ma  se  non  c’  è  il  «  segreto  »,  se  non  ci 
son  ricette,  ci  può  essere  1’  illusione,  la  di¬ 
vina  illusione  della  felicità.  I  professionali 
che  si  sono  assegnati  il  triste  compito  di 
distruggere  le  illusioni,  vanno  messi  fra  i 
nemici  del  genere  umano.  Gaio. 

MARGINÀLIA 

★  Sulla  «  prigione»  di  Torquato  Tasso.  — 

Ormai  che  è  sfatata  la  leggenda  di  quella 
prigionia  —  leggenda  che  presenta  il  poeta 
come  una  vittima  della  crudeltà  del  duca 
Alfonso  II  d’  Éste  —  può  riuscire  interes¬ 
sante  un’  indagine  retrospettiva  suh’origine 
e  la  diffusione  di  quell’errore.  Ne  è  il  primo 
responsabile  don  Girolamo  Baruffaldi,  che 
negli  albori  del  romanticismo  dettò  un’epi¬ 
grafe  collocata  sulla  porta  della  «  prigione  » 
nel  1815.  Come  un  uomo  di  tanta  dottrina, 
quale  fu  il  Baruffaldi  abbia  composto  in 
bell’ordine  tanti  spropositi  non  si  riesce  a 
comprenderlo.  E  neppure  si  capisce  come 
dopo  tante  diecine  d’anni  e  tanta  copia  di 
studi  tasseschi  Augusto  Tamburini,  nel  1865, 
impostasse  sullo  stesso  sentimento  e  sui 
medesimi  errori  un’altra  epigrafe  apposta  al¬ 
l’esterno  dell’ospedale  di  Sant.  Anna.  Quelle 
epigrafi  rimasero  sul  posto  fino  al  1895. 
In  codesto  anno  di  celebrazione  centena- 
f  ria,  Ferrara,  fatta  consapevole  di  molte 
verità  dai  risultati  della  critica  storica  e 
psichiatrica,  animata  dall’ardore  del  com¬ 
pianto  Solerti,  deliberò  di  mutare  le  due 
epigrafi  da  bugiarde  in  veritiere.  G.  Agnelli, 
che  dettò  le  nuove  iscrizioni,  espone  nella 
rivista  II  Diamante  le  ragioni  che  determi¬ 
narono  il  mutamento.  Egli  dice  che  è  da 
distinguere  tra  la  dimora  abituale  del  poeta, 
pur  nel  periodo  della  segregazione,  e  la  cella 
in  cui  potè  venire  rinchiuso  negli  accessi 
più  violenti  della  pazzia.  Inoltre,  questa 
cella  non  aveva  un  tempo  la  squallida  ap¬ 
parenza  che  ad  essa  procurarono  T  inter¬ 
ramento  del  cortile  di  accesso  e  l’elevazione 
dei  fabbricati.  Quelle  celle  erano  buone  a 
confronto  di  altre  per  pazzi  in  ospedali 
dell’epoca  e  di  tempi  più  vicini,  anzi  per¬ 
fino  del  secolo  nostro.  Basti  citare  la  fa¬ 
mosa  torre  di  Vienna  e  Té  celle  che  erano 
nel  manicomio  di  Palermo  o  in  quelli  di 
Parma  e  di  Roma.  Del  resto,  anche  senza 
il  sussidio  di  questi  argomenti,  diversa  sarà 
1’  impressione  del  visitatore  se  potrà  tra¬ 
dursi  in  atto  un  voto  dell’articolista  :  che 
le  vicende  edilizie,  a  cui  sarà  destinato  l’an¬ 
tico  edificio,  tolgano  la  «  cella  Tassiana  » 
dall'odierno  stato  di  trascutatezza  e  la  ri¬ 
mettano  finalmente  in  onore. 

★  Il  patrimonio  di  un  poeta.  —  È  quello 
di  un  poeta  fortunato,  di  -  Pietro  Metasta- 
sio,  quale  resulta  dal  suo  testamento  e 
dal  successivo  inventario  dei  suoi  beni. 
Com’  è  noto,-  il  Metastasio,  il  29  luglio  1765, 
designava  a  suo  erede  universale  Giuseppe 

.Martinez,  nella  cui  casa  egli  visse  .fin  dal 
suo  primo  arrivo  a  Vienna.  Per  l’affettuose 
premure  di  cui  era  stato  circondato  egli 
esprimeva  la  sua  gratitudine  nello  stendere 
il  codicillo  del  17  aprile  1780:  «  Alle  per¬ 
sone  della  famiglia  Martinez,  con  le  quali 
convivo,....  io  sono  debitore,  per  il  parso 
di  ben  cinquant’anni,  di  infinite,  assidue, 
affettuose,  utili  e  necessarie  assistenze,  cosi; 
-  nelle  molte  vicende  della  mia  sempre  cagio¬ 
nevole  salute,  come  in  tutte  le  innumere¬ 
voli  cure  domestiche,  e  per  legge  di  dovuta 
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corrispondenza  mi  sor.  veduto”  e  mi  credo 
obbligato  a  renderne  loro-  tutto  il  contrac¬ 
càmbio  che  per  me  si  .possa  ».  Anche  il  te¬ 
sto  del  documento  è  conosciuto,  per  essere 
stato  pubblicato  m  appendice  all’edizione 
triestina  delle  «  Opere  »,  nel  1857.  Invece 
rimaneva  inedito  1’  inventario  del  patrimo¬ 
nio  che,  col  dettaglio  delle  attività  ;  è  delle 
passività,  venne,  steso  il  20  aprile  1782. 
L’  importante-documento,  che  reca  un  buon 
contributo  alla  storia  del  costume  in  un 
tempo  in  cui  era  possibile  che  i  versi  arric¬ 
chissero,  è  oggi  pubblicato  da  Bruno  Bru- 
nelli  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana.  L’ inventario  ricorda  il  suo  sala¬ 
rio  che  era  di  3000  fiorini  annui,  aumentati 
poi  dalle  liberali  concessioni  private  di 
Carlo  VI  e  di  Maria  Teresa.  Poi  figurano 
delle  obbligazioni,  poiché  l’oculata  previ¬ 
denza  amministrativa  del  Metastasio  gli 
aveva  fatto  investire  i  risparmi  in  titoli 
viennesi,  che  gli  fruttavano  più  che  se  tali 
risparmi  fossero  stati  impiegati  in  Italia. 
Quanto  agli  oggetti  preziosi  dell’  inventa¬ 
rio,  essi  sono  i  regali  di  cui  troviamo  fre¬ 
quenti  noi  izie  nelle  lettere  :  «  per  aver  istrui¬ 
te  le  Serenissime  »  egli  aveva  ricevuto  una 
tabacchiera  d’oro  «  di  peso  di  80  ùngheri 

incirca . eccellentemente  lavorata  ».  Per 

1’  «  Achille  in  Sciro  »,  scritto  per  le  nozze 
di  Maria  Teresa,  aveva  ricevuto  un  anello 
d’un  sol  brinante,  del  valore  da  quattro 
a  cinquecento  ungheri.  Nel  1750  aveva  ri¬ 
cevuto  dalla  regina  di  Spagna  un  diamante 
?n  forma  di  cuore,  del  peso  di  22  grani. 
Avendo  composto  per  la  corte  di  Madrid 
il  melodramma  «  L’  Isola  disabitata  »,  ne 
aveva  ricevuto  in  regalo  una  scrivania  in¬ 
tarsiata  d’oro  col  proprio  ritratto  in  meda¬ 
glione  :  «  gravida  di  medàglie  d’oro  che  in¬ 
sieme  col  continente  oltrepassavano  il  va¬ 
lore  di  mille  Zecchini»,  com’egli  scriveva; 
in  una  lettera  al  duca  di  S.  Elisabetta  ; 
ed  è  facile  riconoscere  questa  scrivania 
nell’  inventario.  Invece,  non  vi  troviamo 
le  dodici  posate  d’argento  che  gli  vennero 
regalate  dal  re  del  Portogallo  per  aver  adat¬ 
tato  il  suo  «  Ezio  »  per  quel  teatro  di  corte. 

I  libri  sono  indicati  complessivamente  : 

«  una  piccola  libreria  »  per  un  valore  di  700 
fiorini.  Avremmo  preferito  un  elenco  par- 
.  ticolareggiato,  che  ci  avrebbe  fornito  no¬ 
tizie  interessanti  sui  gusti  letterari  del  Me¬ 
tastasio.  Grazie  all’  inventario  possiamo  inol¬ 
tre  immaginare  come  fosse  arredato  l’ ap¬ 
partamento  che  il  Metastasio  abitava  in 
casa.  Martinez.  Egli  vi  occupava  quattro 
stanze,  senza  contare  quelle  destinate  alle 
persone  di  servizio.  Le  stanze  del  poeta 
erano  addobbate  con  signorilità  :  quella  da 
letto  rivestita  di  damasco  verde,  quella  da 
pranzo  di  tela  dipinta,  con  liste  dorate.  Il 
letto  aveva  cortine  di  damasco  e  vi  era  ab¬ 
bondanza  di  tavoli,  di  specchiere  e  di  so¬ 
prammobili.  Scendendo  alla'  scuderia  e  alla 
rimessa  troviamo  quattro  cavalli  e  due.  car¬ 
rozze.  Il  personale  di  servizio  si  compo¬ 
neva  di  due  servi,  un  cocchiere,  una  ca¬ 
meriera,  una  .cuoca,  una  guattera  :  molte 
persone  per  un  uomo  solo,  e  tante  non  ne 
avrebbe  certamente  potute  mantenere  qua^n- 
-  do  giunto,  povero  in  canna,  nella  capitale 
austriaca,  trovò  necessario  di  andare  a 
pensione,  anche  per  il  vitto,  presso  i  Mar¬ 
tinez. 

★  La  Rocca  di  San  Miniato  e  Pier  della 
Vigna.  —  San  Miniato  gode  di  una  larga 
rinomanza  per  la  sua  storia  e  per  la  sua 
rocca.  Si  legge  nel  Compagni  di  messér 
Barone  Mangiadori  di  San  Miniato,  «franco 
et  esperto  cavaliere  »,  che  guidò  una  schiera 
a  Campaldino  ;  nel  Villani  si  trovano  ri¬ 
cordati  i  duecento  fanti  samminiatesi  che 
parteciparono  nel  luglio  1343  alla  cacciata 
del  Duca  d’ Atene..  A.  San  Miniato  nacque 
Francesco  Sforza,  onore  della,  milizia  ita¬ 
liana  nel  XV  secolo,  e  li  furono  le  case  dei 
Bónaparte,  dove  nel  1797  venne  ospitato 
Napoleone  I.  Su  quel  colle  convennero  a 
ragionare  di  filosofia,  di  lettere  e  d’arte 
Lorenzo  il  Magnifico,  il  Ficino,  il  Mercati, 
e  nel  castello  di  Cigoli,  a  breve  distanza, 
ebbe  i  natali  Ludovico  Cardi  detto  il  Cigoli, 
celebre  pittore  ed  amico  del  Galilei.  Su  que¬ 
ste  ed  altre  ricordanze  cittadine  vorrebbe 
indugiarsi  Giulio  Delli  nell’  Illustratone  to¬ 
scana,  ma  soprattutto  l’ interessa  la  rocca , 
dove  fu  prigioniero  Pier  della  Vigna.  In 
codesta  rocca,  secondo  gli  studi  più  recenti, 
nonostante  le  discordanti  testimonianze, 
mori  veramente  il  cancelliere  di  Federi¬ 
go  II.  Il  «  Chronicum  de  rebus  in  Italia 
gestis  »,  opera  di  un  ghibellino,  narra  che 
Pier  della  Vigna  ebbe  strappati  gli  occhi  in 
San  Miniato  ove  fini  la  vita  :  «  oculos  de  ca¬ 
pite  erui  fecit  ih  Sancto  Miniato  ubi  suam 
vitam  finivi!  ».  Anche  i  commentatori  di 
Dante  concordano  con  questo  cronista. 
Infatti  Jacopo  della  Lana  scrive:  «lo  im¬ 
peratore  lo  fe’  prendere  e  fello  abbacinare, 
e  questo  fu  a  S.  Miniato  al  Tedesco  »  ;  e 
Benvenuto  da  Imola,  fra  i  commentatori 
autorevolissimo,  rigettando  senz’altro  le  tra¬ 
dizioni  isolate,  dice  che  1’  infelice  ministro 
«  depositus  apud  castellani  Sancti  Miniati, 
percussit  caput  ad  murum  et  mortuus  est 
ibi  ».  Anche  il  Muratori  fa  morire  Pier  della 
Vigna  in  carcere,  e  i  più  recenti  storici  e 
commentatori  accettano,  quasi  tutti,  la 
versione  samminiatese.  Isidoro  Del  I.ungo, 
partecipando  nel  1904  ad  una  gita  della  So¬ 
cietà  storica  della  Valdelsa  in  San  Miniato, 
suggeriva  senz’altro  di  apporre  un  ricordo 
marmoreo  a  Pier  della  Vigna  coi  versi  dan¬ 
teschi.  Anche  il  Nov.ati  confermò  esplicita¬ 
mente  la  morte  cosi  :  «  a  mezzo  febbraio  1249 
da  Cremona  l’onnipotente  ministro  fu  portato 
a  Borgo  S.  Donnino  e  quindi  nella  rocca  di 
S.  Miniato  ed  ivi,  nel  fondo  della  segreta 
ove  l’avevano  gettato,  egli  sfragellavasi  il 
capo  percuotendolo  disperatamente  alle  pa¬ 
reti  ».  Dante,  nelle  lunghe  peregrinazioni  del¬ 
l’esilio,  dovette  vedere  la  rocca  di  San  Mi¬ 
niato,  allora  circondata  da  fitta  boscaglia, 
e  forse  dovette  sorgergli  spontanea  1’  idea 
della  selva  dei  suicidi.  Conclude  l’articoli¬ 
sta  che  un  raggio  immortale  della  poesia  di 
Dante  splende  sulla  rocca  sveva  di  San  Mi¬ 
niato,  non  più  rudero  abbandonato  del  Sa¬ 
cro  Romano  Impero,  ma  vero  nonumento 
italico  consacrato  dal  genio  del  poeta, 

★  Le  cognizioni  fisiche  e  naturali  di  Cecco 
d’ Ascoli  e  di  Dante  Alighieri.  —  La  meteo¬ 
rologia  del  Trecento  ci  si  presenta  tutta 
impregnata  di  aristotelismo,  riducendosi 
essa  a  questo  semplice  schema,  che  è  poi  lo 
schema  aristotelico  :  esalazioni  secche  della 
terra,  causa  dei  venti,  dei  terremoti,  delle 
stelle  cadenti,  ecc.  ;  esalazioni  umide  del¬ 
l’acqua,  causa  della  pioggia,  della  gran¬ 
dine,  della  heve,  ecc.  ;  riflessione  della  luce  ; 
orrore  del  vacuo.  Queste  teorie  come  sono 
rispecchiate  da  Cecco  d’Ascoli  e  da  Dante  ? 
È  il  quesito  che  si  pone  Giuseppe  Bollito 
nella  Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze 
naturali,  studiando  le  conoscenze  dell’uno 
e  dell’altro  rispetto  ai  venti  e  alle  acque. 
Lo  Stabili  distingue  quattro  venti  princi¬ 
pali,  corrispondenti  ai  quattro  punti  cardi¬ 


nali,  e  aggiunge,  per  ognuno  qualche  osser¬ 
vazione  non  del  tutto  spregevole,  d’ordine 
fisiologico  piti  che  fisico,  ma  troppo  attri¬ 
buisce  all’  influsso  degli  astri,  a  cui,  tra 
l’altro,  si  deve  il  loro  alternarsi.  Fa  meravi¬ 
glia  non  trovare  nell’»  Acerba  »  quella  netta 
distinzione  che  si  riscontra  nella  «  Comme¬ 
dia  »  tra  le  esalazióni  delle  acque  e  della 
terra.  Dante  inoltre »6ònosceva,  sia  i  «con¬ 
trari  venti  »  che  formano  quello  che  oggi 
chiamiamo  ciclone  ;  sia  1  venti  anticiclo¬ 
nici,  provenienti  da  ''«  fredda  nube  »  ;  come 
pure  il  vento  della  terra  di  Jarba,  ossia  lo 
scirocco  violento  ;  del  pari  che  i  «  venti 
schiavi  »,  ossia  provenienti  dalla  Schiàvo- 
nia,  che  forse  rispondono  alla  moderna 
«  bora  ».  In  un  altro  passo  Dante  c’  insinua 
pure  quella  che,  «  chi:. maestro  di  color  che 
sanno  »,  egli  riteneva  'fosse  l'origine  del 
vento,  cioè  l’esaiaziqfisé  secca,  detta  da  Ari¬ 
stotile  anche  «fumo  ».  È  il  noto  passo  dell’e¬ 
pisodio  di  Buonconte,  dóve  è  indotto  l’an¬ 
gelo  d’inferno  a  muovere  il  «fumo  e  il 
vento  ».  Non  si  può  ravvisare  qui  l’esala¬ 
zione  umida  o  la  nebbia  come  fanno  tutti, 
poiché  di  questa  è  detto  poco  più  avanti 
ma  bisogna  proprio|i|ponosc.ere  nella  pa¬ 
rola  «  fumo  »  la  causa,  e  nella  parola  «  vento  » 
l’effetto.  Quanto  al%  pioggia,  non  sono 
meno  interessanti  le  osservazioni  del  Bof- 
fito,  che  valgono  a  commentare  con  preci¬ 
sione  alcuni  passi  della  Commedia  e  di  al¬ 
tre  opere  dantesche.  Altro  contributo  pre¬ 
gevole  è  quello  sui  fenomeni  e  cataclismi 
del  tempo,  pubblicato  nella  rivista  citata. 
Frequenti  le  inondazioni’ dell’Arno  al  tempo 
della  fanciullezza  e  gioventù  di  Dante.  Di 
tutte  la  più  disastrosa  fu  quella  del  i°  otto¬ 
bre  1269.  Altre  pioggie  straordinarie  si  eb¬ 
bero  nel  1275,  1276,  1277,  1280,  1282, 
1284,  1288.  Le  più  grandi  nevicate,  seguite 
quasi  sempre  da  grandi  freddi,  che  i  cro¬ 
nisti  rammentano  sono  le  seguenti:  il 
15  aprile  1269;,,  a  Bologna  ;  nel  1275  in 
Toscana;  il  3  aprile  .1295,  parimente  in 
Toscana.  Buon  numero  di  terremoti,  una 
quarantina,  son  registrati  dalle  cronache 
come  avvenuti  in  Italia  tra  il  1265  e  il  1321. 
Seguono  notizie  di  apparizioni  di  comete. 
Più  famosa  di  tutte,  descritta  con  sacro 
terrore  dai  cronisti,  fu  quella  del  settembre- 
ottobre  1301,  che  l’autore  ritiene  non  possa 
identificarsi  con  quella  che  doveva  poi  pren¬ 
dere  il  nome  di  Halley,  lo  scienziato  che 
ne  determinò  la  periodicità. 

★  Federico  II  e  Napoleone  I.  —  Il  Re  di 
Prussia  e  il  giovane  generale  assurto  ai 
fastigi  dell’  Impero  appartengono  a  due  .pe¬ 
riodi  che  si  susseguono  ;  quando  il  primo 
moriva^  nell’agósto  del  1786,  il  secondo 
era  all’  inizio  della  sua  vita  militare.  In 
quei  due  periodi  l’arte  bellica  si  era  profon¬ 
damente  trasformata  ;  è  quindi  interes¬ 
sante,  sotto  l’aspètto  storico  e  tecnico,  lo 
studio  comparativo  dei  due  grandi  condot¬ 
tieri  che  il  colonnello  Giacchi  ha  pubbli¬ 
cato  nella  Rivista  d’  Italia.  Ecco  le  conclu¬ 
sioni  che  mettono  in  rilievo  analogie  e  dif¬ 
ferenze  profonde.  Federico,  nato  sul  trono, 
aveva  insita  la  dignità  regia;  Napoleone, 
divenuto  imperatore,  seppe  acquistarla. 
Scrittori  entrambi,  lasciarono  ai  posteri 
materiale  preziosissimo,  ma  nella  scienza  il 
Bónaparte  superò  1’  Hohenzollern.  Politici 
profondi,  anche  m  quest’arte  il  còrso  fu 
superiore,  giacché  egli  dovette  agire  in  un 
paese  turbato  dalla,  bufera  rivoluzionaria. 
Ebbe  Federico  grande  ascendente  sui  suoi, 
ma  più  che  altro  li  dominava  col  terrore  ; 
Napoleone,  al  contrariò,  col  fascino  che 
emanava  dalla  sua  personalità.  'Federico 
nella  sua  freddezza  non  avrebbe  mai  pen¬ 
sato  di  abbracciare  un  ■  gregario  per  espri¬ 
mergli  il  suo  alto  compiacimento  per  il 
modo  col  quale  aveva  combattuto  ;  il  Bo- 
naparte,  invece,  fu  sempre  superiore  a  simili  ■ 
ubbie.  Nel  campo  dell’organizzazione  tutti  e 
due  meravigliarono  il  mondo  per  il  modo  col 
quale  seppero  preparare  eserciti;  Napo¬ 
leone,  però,  in  contingenze  molto  più  gravi 

e  difficili.  Nel  campo  'logistico  quest’ultimo 
si  svincolò  per  sempre  dalle  pastoie  dei 
■  magazzini,  dando  alle  operazioni  una  sciol¬ 
tezza  fino  allora  sconosciuta.  Il  Re  di  Prus¬ 
sia  Ju  grande  sui  campi  di  battaglia,  l’ im¬ 
peratore  su  questi  e  sui  teatri  di  operazioni  ; 
il  primo  fu  eminentemente  tattico,  il  secondo 
stratega.  Fu  detto  che  Federico  aveva  re¬ 
sistito  per  sette  anni  in  quella  Europa  cen¬ 
trale  nel  quale  Napoleone,  nel  1813,  si 
sostenne  solo  sette  mesi  ;  giova  però  tener 
presente  che  gli  avversàri  di  Federico  fu¬ 
rono  sempre  discordi  nel  tempo  e  nell’a¬ 
zione,  mentre  i  collegati  contro  il  Bona- 
parte,  a  tutto  decisi  per  toglierlo  di  mezzo, 
si  erano  venuti  istruendo  alla  sua  stessa 
scuola.  Federico  cedette  a  volte,  sia  pur 
riprendendosi,  allo  sconforto.  Napoleone 
non  mai  :  più  tragiche  '  le  situazioni,  più 
grande  l’uomo  per  fronteggiarle.  Nella  vita 
privata  entrambi  furono  sfortunati  con  le 
rispettive  mogli.  Inoltre  Federico  ebbe  ne¬ 
miche  acerrime  due  imperatrici,  quella  d’Au¬ 
stria  e  quella  di  Russia,  nonché  la  concu¬ 
bina  del  Re  di  Francia.  Il  Bónaparte  ebbe 
avversa  la  signora  di  Stael  che  gli  procurò, 
più  noie  che  non  le  prime  al  Re  di  Prussia. 
Giudicando  dai  risultati,  si  dovrebbe  di-  - 
chiarare  più  grande  Federico  che  lasciò  il 
regno  ampliato  e  potente  ;  ma  per  la  com¬ 
plessità  e  tragicità  degli  avvenimenti  in¬ 
discutibilmente  gli  è  superiore  il  vinto  di 
Waterloo,  e  più  di  lui  vive  nella  storia. 

★  Sulla  provenienza  di  un  fondo  archivi¬ 
stico  senese. - Si  tratta  di  un  fascio  di 

carte  private  e  diplomatiche  ‘  appartenenti 
a  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  che  de¬ 
positate  già  negli  Archivi  della  Repubblica 
passarono  al  R.  Archivio  di  Stato  di  Siena. 
Carte  di  cui  si  valsero  soprattutto  storici 
e  critici  d’arte  per  le  notizie  che  vi  si  conte¬ 
nevano  relative  al  mécenatisìno  del  signore 
da  Rimim.  Ricordiamo  fra  questi  storici  e 
critici  il  Milanesi  e  il  Banti,  T  Yriarte, 
Corrado  Ricci.  Come  osserva. Oreste  Massera 
in  un  perspicuo  Studio  che  ha  visto  la  luce 
nel  fascicolo  III  anno  XVII  della  Romagna, 
mentre  apparve  chiaro  a  tutti  che  il  fondo 
proviene  da  una  cattura  avvenuta  per 
opera  dei  Senesi,  nessuno?  ne  ha  chiarito 
le  circostanze  e  più  d’uno  nelle  ipotesi  ac¬ 
cennate  si  è .  allontanato  dalla  realtà  dei 
fatti.  Le  ipotesi  sono  in  sostanza  due  :  che 
le  carte  fossero  sequestrate  per  mezzo  di 
segreti  agenti  a  Sigismondo  Pandolfo  prima 
che  improvvisamente  levasse  il  campo  dai 
dintorni  di  Magliano  per  abbandonare  il 
territorio  della  Repubblica  senese,  o  che 
questa  sua  ritirata  fosse  cosi  precipitosa  da 
lasciare  la  privata  cancelleria  nel  campo 
dando  modo  cosi  .ai  Senesi  di  impadronir¬ 
sene.  L’autore  che  si  era  proposto  di  chia¬ 
rire  in  qual  modo  le  carte  malatestiane 
fossero  pervenute  in  mano  dei  Senesi,  ha 
potuto  accertare  l’esistenza  di  un  curioso 
episodio  diplomatico  rimasto  perfettamente 
ignoto  a  quanti  si  occuparono  delle  carte 
malatestiane  prima  di  lui.  Durante  T  inve¬ 
stimento  della  terra  di  Sorano,  Sigismondo 


Pandolfo  inviava  a  Rimini  Sagramoro  *  di 
Antonio  Sagramori  uno  dei  più  intelligenti 
e  fidi  fra  i  suoi  cancellieri  con  T  incarico 
di  eseguire  alcune  missioni  politiche  e  pa¬ 
recchie  commissioni  private.  Ciò  avveniva 
il  16  novembre  del  1454  e  risulta  senza  pos¬ 
sibilità  di  contestazione  da  una  commenda¬ 
tizia  dello  stesso  Malatesta  che  pure  si  trova 
fra  le  carte  malatestiane  senesi.  La  nota 
di  tali  commissioni-era  in  un  pro-memoria 
di  quattro  facciate  che  sebbene  gravemente 
mutilo  ci  è  pure  rimasto  :  dettato  da  Si¬ 
gismondo  Pandolfo,  scritto  da  Sagramore. 
Le  incombenze  affidategli  fecero  si  che  il 
giovane  cancelliere  oltre  che  a  Rimini  an¬ 
dasse  a  Fano  a  Sinigaglia  a  Cesena  e  che 
il  22  o  23  dicembre  da  Rimini  ripartisse 
per  la  Toscana  recando  séco  alcune  note 
di  cancelleria,  molte  lettere  e  suppliche  per 
Sigismondo  Pandolfo  e  .un  certo  numero 
di  missive  dirette  a  personàggi  del  seguito 
del  suo  signore.  Si  suppone  che  da  Faenza 
prendesse  la  via  di  Firenze  donde  si  sarebbe 
mosso  verso  Siena  :  certo  è  che  il  25  o  26 
dello  stesso  mese  fu  arrestato  a  Castelnuovo 
dell’Abate  da  un  commissario  senese  che 
ebbe  cosi  modo  di  sequestrargli  tutte  le 
carte  che  aveva  addosso  ;  che  sono  poi  le 
carte  del  fondo  senese.  Ciò  che  è  confermato 
dai  documenti  relativi  all’  interrogatorio  a 
cui  fu  sottoposto  il  Sagramori,  interroga¬ 
torio  che  pure  si  ritrova  nello  stèsso  fondo 
archivistico.  A  proposito  della  spiacevole 
avventura  capitata  a.  questo  corriere  diplo¬ 
matico,  non  è  senza  interesse  ricordare  che 
il  giovane  «  cancelliere  »  di  Sigismondo 
Pandplfo  fece  lunga  ed  onorevole  strada 
passando  dai  servizi  del  signore  di  Rimini 
a  quelli  del  Duca  di  Milano;  si  che  ora¬ 
tore  sforzesco  a  Roma  fu  creato  da  Sisto  IV 
protonotario,  successivamente  dotato  dei 
benefizi  delle  Abbazie  di  San  Giuliano  e 
di  San  Gaudenzio  di  Rimini,  creato  Vescovo 
di  Piacenza  e  quindi  trasferito  alla  Diocesi 
di  Parma. 

*  Ansuino,  pittore  forlivese.  —  Ne  trac¬ 
cia  un  compiuto  profilo  Rezio  Buscaroli, 
che  ne  La  Pie  anticipa  la  pubblicazione  di 
questo  scritto  da  un  maggior  lavoro  che 
sta  compilando  sulla  pittura  romagnola  del 
Quattrocento.  Recentemente  il  Fiocco  ha 
legata  l’attività  di  Ansuino  a  quella  di 
Andrea  Mantegna  ;  ma  qui  sorgono  diversi 
quesiti  che  il  Buscaroli  cerca  di  risolvere  : 
quando  cominciò  la  collaborazione  o,  almeno, 
la  comunanza  di  lavoro  fra  i  due  ?  A  Pa¬ 
dova,  o  prima  ?  E,  a  Padova,  per  quale 
lavoro  ?  E  punto  di  partenza  l’affresco  fir¬ 
mato  «  Opus  Ansuini  »  della  cappella  Ove- 
tari  nella  chiesa  degli  Eremitari  a  Padova, 
raffigurante  la  «  Predica  di  S.  Cristoforo  ». 
Senonché,  egli  dovette  essere  l’autore  non 
del  solo  grande  affresco  firmato,  ma  anche 
dei  due  affreschi  che  lo  precedono  sotto  un 
arco  a  sesto  acuto,  divisi  da  una  cornice 
verticale.  È  noto  che  la  decorazione  della 
cappella,  assegnata  definitivamente  solo  nel 
1448  a  due  gruppi  di  artisti  —  a  Giovanni 
d’ Alemagna  e  Antonio  Vivarini,  per  una 
metà  dell’opera  ;  a  Niccolò  Pizzolo  e  Andrea 
Mantegna,  per  l’altra  metà  —  richiedesse, 
in  un  secondo  tempo,  T  intervento  di  An¬ 
suino  da  Forlf  e  di  Bono  da  Ferrara.  Poi¬ 
ché  questi  due  artisti  non  s’ incontrano  nei 
documenti  provocati  dalla  committente,  e 
i  loro  affreschi  appaiono  nell’alto  della  pa¬ 
rete  destra,  cioè  in  un  posto  secondario, 
essi  dovettero  essere  chiamati  da  Andrea 
Mantegna  allorché  rimase  solo  nella  deco¬ 
razione,  dopo  la  morte  di  Giovanni  d’ Ale¬ 
magna  avvenuta  nel  1450  e  dòpo  la  morte 
del  Pizzolo,  nel  1454.  Il  Fiocco  vede  in 
questo  ultimo  evento  la  causa  determinante 
T  incarico  del  Mantegna  ai  due  nuovi  artisti. 
Ma  potrebbe  anche  darsi  che  il  Pizzolo  e  il 
Mantegna  ricorressero  all’opera  di  Ansuino 
non  appena  i  fratelli  Vivarini,  finita  la  de¬ 
corazione  della  volta,  abbandonarono  i  la¬ 
vori.  Anche  artisti  toscani  di  gran  fama  si 
trovavano  a  Padova  in  quel  torno  di  tempo 
in  cui  presumibilmente  vi  lavorava  An¬ 
suino.  Nel  144.3  vi  giunge  Donatello  ;  e 
prima  ancora  si  deve  assegnare  una  per¬ 
manenza  non  breve,  nel  Veneto,  di  Andrea 
del  Castagno. .  E  in  Padova  stessa  era  la 
fiorente  scuola  dello  Squarcione,  alla  quale 
una  tradizione,  non  confermata  da  docu¬ 
menti,  attribuisce  l’educazione  del  pit¬ 
tore  di  Forlf.  Ad  ogni  modo,  tutto  ciò  ha 
importanza  per  la  formazione  dell’ Ansuino, 
della  cui  arte  l’articolista  cosi  riassume  i 
caratteri  :  senza  sottigliezze  e  sfumature,  non 
rivela  tentativi  di  ricerche  particolari,  éhe 
non  siano  quelli  pertinenti  alla  traduzione 
e  alla  osservazione  della  vita  ;  è  arte  d’ in¬ 
sieme,  di  grandi  squadri,  di  grandi  masse 
e  di  forme  statiche,  salde,  ben  piantate  e 
ben  campeggianti  sul  davanti  del  quadro. 
In  sostanza  è  il  Quattrocento  romagnolo, 
libero  da  ogni  residuo  di  «  gotico  fiorito  »,  e 
particolarmente  della  scuola  forlivese,  che 
in  lui  si  esprime  al  contatto  delle  correnti 
quattrocentesche  venete  derivate,  a  loro 
volta,  da  quelle  toscane,  anzi  fiorentine. 
Quanto  alla  attribuzione  delle  opere,  alcune 
proposte  dal  Fiocco  —  come  il  «  Crocefisso  » 
del  Museo  Civico  di  Verona,  «La  Madonna 
col  Bambino  »  del  Santuario  del  Tresto 
presso  Este,  i  «  Tarocchi  »  della  raccolta 
Malaspina  a  Pavia  —  mancherebbero  asso¬ 
lutamente  degli  elementi  stilistici  necessari 
per  un  raffronto  coscienzioso  con  elementi 
corrispondenti  negli  affreschi  certi  di  Pa¬ 
dova.  Il  «  Ritratto  d’uomo  »,  nel  Museo  Ci¬ 
vico  di  Venezia,  può  invece  vantaggiosa¬ 
mente  subire  il  confronto  coi  profili  veristici 
dipinti  dal  Forlivese  nella  «  Predica  di 
S.  Cristoforo  »  e  può  godere  anche  il  privi¬ 
legio  di  un  principio  di  firma.  Non  sarebbe 
diffìcile  spiegare  la  maggiore  perfezione,  la 
novità  del  fondo  paesistico  ed  ornamentale, 
certo  gusto  nuovo  per  le  minuzie  coi  con¬ 
tatti  veneziani  subiti  dal  pittore  in  un 
tempo  più  tardo,  e  quindi  in  un  periodo 
di  arte  più  matura. 

★  La  rivoluzione  siciliana  del  ’48  in  una 
lettera  a  Massimo  d’ Azeglio.  —  La  rivolu¬ 
zione  palermitana  del  12  gennaio  1848  e 
i  consecutivi  avvenimenti  richiamarono  su¬ 
bito  l’attenzione  di  quanti  nella  Penisola 
lavoravano  al  compimento  delle  aspirazioni 
nazionali.  Fra  i  primi  a  farsi  .vivo  fu  Mas¬ 
simo  D’Azeglio,  che  allora  trovavasi  a 
Roma  ;  egli,  appena  scoppiata  la  rivolu¬ 
zione,  si  mise  in  corrispondenza  con  i  libe¬ 
rali  siciliani,  e,  fra  gli  altri,  scrisse  al  prin¬ 
cipe  di  Scordia,  che  anni  prima  aveva  per¬ 
sonalmente  conosciuto  a  Palermo,  preoc¬ 
cupato  che  la  Sicilia  volesse  separarsi  da 
Napoli  e  che  pertanto  T  idea  siciliana  pre¬ 
valesse  su  l’ idea-  italiana.  La  lettera  allo 
Scordia  ci  rivela  chiaramente  lo  stato  d’a¬ 
nimo  del  D’Azeglio  in  quei  momenti  :  stato 
d’animo  di  viva  ansietà  che  nel  moto  sici¬ 
liano  potessero  prevalere  idée  e  correnti 
tali  da  compromettere  lo  scopo  primo  e 
fondamentale,  che  al  D’Azeglio  appariva 
esser  quello  dell’unione  nazionale,  per  quanto 
sotto  forma  federativa.  Dopo  che  il  D’Aze¬ 


glio  ebbe  scritto  in  codesto  senso,  da  parte 
di  Pietro  Ferretti,  che  allora  a  Napoli  par¬ 
tecipava  al  movimento  liberale,  riceveva 
una  lettera,  con  la  quale  l'amico  marchi¬ 
giano  informava  Massimo  intorno  alla  que¬ 
stione  siciliana.  Il  Ferretti  manifestava  al¬ 
l’amico  la  sua  viva  ansietà  e  il  suo  disap¬ 
punto  per  la  piega  che  prendevano  le  cose. 
La  lettera  —  oggi  pubblicata  da  Eugenio 
Di  Carlo  nella  Rassegna  storica  del  Risorgi¬ 
mento  italiano  —  contiene  un  incitamento 
al  D’Azeglio  affinchè  intervenisse  nella  que¬ 
stione  con  il  peso  della  sua  autorità  ed  in 
fluenza.  Sappiamo,  da  altra  fonte,  che  egli 
non  rimase  sordo  alle  pressanti  sollecita¬ 
zioni  dell’amico,  e  che  si  diede  molto  da 
fare  onde  gli  avvenimenti  in  Sicilia  pren¬ 
dessero  la  piega  più  conveniente.  Se  egli 
scrisse  ai  liberali  siciliani,  d’altra  parte  non 
mancò  di  sollecitare,  per  mezzo  della  mo¬ 
glie,  Cesare  Balbo,  le  cui  idee  in  proposito 
egli  già  conosceva,  onde  questi  volesse  scri¬ 
vere  qualche  articolo  sulla  questione  sici¬ 
liana  :  «  che  non  sta  nel  passato,  e  nei  di¬ 
ritti  della  loro  costituzione  del  ’i2,  ma  sta 
nella  necessità  e  nei  vantaggi  dell’avvenire  ». 
Cosi  fu  anche  nel  dubbio  di  fare  un  quarto 
viaggio  nell’  Isola,  secondando  T  invito  del¬ 
l’amico  che  gli  aveva  scritto  :  «  Penserei 
che  da  Roma,  da  Firenze,  da  Torino,  da 
Genova,  da  Ancona  si  staccassero  persone, 
che  s' interponessero  recandosi  a  Palermo 
per  assestare  unà  pendenza  che  minaccia 
ben  tristi, 'Conseguenze.  Penserei  che  da  qui 
una  numerosa  e  scelta  parte  di  abitanti 
si  recasse  pure  colà  onde  fraternamente 
comporre  il  disgustoso  affare.  Se  voi  vole¬ 
ste  prendere  (a  cuore  la  cosa),  voi,  Mas¬ 
simo,  e  massimo  fra  quanti  sentono  nobil¬ 
mente  e  rigorosamente  per  la  Patria,  non 
fareste  altro  che  cosa  buona  a  parer  del 
vostro  amico  ». 

★  L’uomo  Verne  e  le  sue  anticipazioni. 

—  Nonostante  il  molto  che  si  è  scritto  di 
Giulio  Verne  in  occasione  del  recente  cen¬ 
tenario  — -  degnamente  ricordato  anche  in 
queste  colonne  —  si  leggono  con  interesse 
le  osservazioni  e  i  ricordi  dovuti  al  figlio 
di  un  amico  dello  scrittore,  Maurice  d’Oca- 
gne,  pubblicati  dalla  Revue  Hebdomadaire 
nel  numero  del  i°  settembre  1928.  A  undici 
anni  Giulio  Verne,  appartenente  a  una 
famiglia  di  ottima  borghesia  francese,  di 
Nantes,  già  rivelava  la  sua  futura  vocazione 
lasciando  un  bel  giorno  la  casa  paterna 
per  arrolarsi  come  mozzo  sopra  una  nave 
di  lungo  corso  che  era  in  procinto  di  sal¬ 
pare  per  le  Iridie.  Ma  fu  ripreso  a  tempo 
dal  padre,  magistrato  di  solida  cultura 
umanistica  ed  anche  letteraria  che  nono¬ 
stante  questa  propizia  mentalità,  per  un 
lungo  periodo  di  tempo  contrastò  le  aspi¬ 
razioni  del  figlio  a  cui  la  carriera  letteraria 
e.  teatrale  sorrideva  assai  più  degli  studi 
giuridici  che  pure  compi  regolarmente  a 
Parigi.  Giulio  Verne  agli  esordi  di  questa 
carriera  letteraria  sognava  come  mèta  mi¬ 
rabile  e  irraggiungibile  un  guadagno  an¬ 
nuale  di  tremila  franchi.  Per  sbarcare  il 
lunario,  fu  segretario  del  Teatro  lirico  a 
cento  franchi  al  mese  e,  incoraggiato  da 
Dumas  figlio,  continuò  i  suoi  tentativi  di 
autore  teatrale.  Ma  quando  pubblicò  «  Mar¬ 
tino  Paz  »  e  «  Maitre  Zacharius  »  anche  il 
padre  fu  vinto  e  gli  riconobbe  «  una  specie 
di  genio  stravagante».  In  questo  periodo 
di  preparazione,  la  passione  scientifica  an¬ 
dava  di  pari  passo,  in  Giulio  Verne,  con 
la  passione  letteraria.  Da  notarsi  che  la 
curiosità  scientifica  era  per  lui  un  atteg¬ 
giamento  dello  spirito  decisamente  eredi¬ 
tario,  perché  il  padre  aveva  impiantato  in 
casa  propria  un  gabinetto  di  fisica  e  pos- 
sedeva  il  dono  di  rendere  chiare  e  acces¬ 
sibili  a  tutti  le  nozioni  elementari  della 
scienza.  Ma  in  Giulio  Verne  a  quel  tempo 
la  preparazione  scientifica  era  assai  più 
insufficiente  della  letteraria,  si  che  egli  fu 
obbligato  a  un  lavoro  -intenso  cerebrale, 
probabilmente  eccessivo,  di  cui  il  suo  or¬ 
ganismo  si  risentì  con  effetti  che,  attenuati, 
lo  accompagnarono  per  tutta  la  vita. 
Avendo  messo  su  famiglia,  per  aumentare 
le  entrate  durante  un  certo  periodo  di 
tempo  si  dette  agli  affari  di  borsa.  Bisogna 
arrivare  al  1862  —  e  Giulio  Verne  aveva 
allora  ben  trentaquattro  anni,  —  per  tro¬ 
vare  uno  di  quei  racconti  in  cui  le  singolari 
qualità  dello  scrittore,  che  inventò  o  rin¬ 
novò  un  genere,  si  trovano  pienamente 
affermate.  Quel  piccolo  capolavoro  s’ inti¬ 
tola  «Cinque  settimane  in  pallone».  Da 
allora  in  poi,  fama  6  fortuna  sorridevano 
allo scrittore  il  quale  nell’editore  Hetzel 
trovò  un  consigliere  e  una  gùida  ideale. 
Uno  dei  successi  più  fantastici  della  sua 
biblioteca  fu  quello  «  Ventimila  leghe  sotto 
i  mari  »  che  scatenò  la  curiosità  mondiale 
intorno  al  misterioso  personaggio  di  Nemo, 
la  cui  identità  è  rivelata  soltanto  alla  fine 
del  terzo  volume  dell’  «  Isola  misteriosa  » 
che  fa  seguito,  come  è  noto,  a  «  Ventimila 
leghe  sotto  i  mari  ».  Da  tutti  i  punti  del 
mondo  giungevano  a  Verne  messaggi  che 
richiedevano  la  chiave  del  mistero,  E  il 
buon  Verne  mostrando  questo  carteggio 
immane  nel  quale  le  let+ere  di  alcune  gio¬ 
vani  corrispondenti  erano  accompagnate 
dai  rispettivi  ritratti,  soleva  dire  :  «  Questa 
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A  giorni  saranno  in  vendita  in 
tutta  Italia  le  prime  due  opere  di 


il  solitario  Poeta  di  Gioiosa  Jonica, 
che  giunge  finalmente  al  pubblico 
dopo  aver  vinto  una  delle  più  belle 
battaglie  giornalistiche. 

MIRRA  -  Tragedia  in  tre  atti.  L.  12 
PASTORALE  -  Visione  tra¬ 
gica  in  tre  atti . L.  1 2 

“  Sento  che  la  sua  è  anima  di  grande 
Poeta  della  vita  e  dello  spirito  „. 

S.  E.  Michele  Bianchi 
“  Pellicano  è  senza  dubbio  un  uomo  di 
grande  ingegno  e  di  poderosa  età  „. 

Lobenzo  Ruggì. 

Coloro  che  invieranno  subito  L.  20,  indi¬ 
cando  11  Marzocco,  riceveranno  i  due  vo¬ 
lumi  franchi  di  porto  in  tutta  Italia. 

Di  ogni  volume  sarà  fatta  una  speciale 
tiratura  in  carta  di  lusso  e  con  firma 
autografa  dell’autore,  in  150  copie  nu  e- 
rate,  che  saranno  inviate  ai  prenotatovi 
per  Lire  SO  al  volume. 
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chiave  l’avranno,  ma  non  subito.  Bisogna 
che  abbiano  pazienza  per  un  po’  di  tempo 
ancora».  Giulio  Verne  che  non  fu  né  uno 
scienziato  né  un  tecnico,  fu  un  poeta  e  un 
profeta  nel  campo  della  scienza  si  che  non 
è  difficile  trovare  nei  suoi  romanzi  stupe¬ 
facenti  anticipazioni  di  conquiste  effetti¬ 
vamente  avvenute  nel  giro  di  pochi  de¬ 
cenni.  Basti  ricordare  che  nelle  «  Cinque 
settimane  in  pallone  »  sono  descritti  i  mezzi 
tecnici  più  appropriati  per  guidare  la  ma¬ 
novra  di  un  pallone  libero  ;  che  rei  «  Viaggio 
al  centro  della  terra  »  gli  esploratori  si  fanno 
luce  nelle  loro  escursioni  sotterranee  me¬ 
diante  lampade  elettriche  portatili  ;  che  in 
«  Ventimila  leghe  sotto  i  mari  »  si  preve¬ 
dono  forme  caratteristiche  e  ordigni  tradotti 
in  realtà  nella  pratica  corrente  dei  sottoma¬ 
rini  ;  che  nella  «  Casa  a  vapore  »  si  può 
vedere  il  capostipite,  dei  carri  d’assalto  ; 
che  nei  «  Cento  milione  della  Begum  »  appa¬ 
riscono  i  mezzi  di  distruzione  esperimentati 
nella  guerra  europea,  compresi  i  gas  asfis¬ 
sianti  ;  che  nel  «  Castello  nei  Carpazi  »  si 
trova  una  delle  più  recenti  conquiste  della 
cinematografia  e  cioè  un  perfetto  sincro¬ 
nismo  ottenuto  nella  proiezione  delle  im¬ 
magini  e  neU’emissione  dei  suoni.  E  la 
lista  potrebbe  continuare. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Fierezza  del  Boccaccio. 

L’egloga  XVI  del  Boccaccio,  forse  la  più 
significativa  ch’egli  scrisse,  già  sollevò  com¬ 
menti  e  bisbigli  circa  i  rapporti  del  gaio 
novelliere  col  Petrarca.  Che  non  andassero 
sempre  d’accordo  è  naturale,  ma  quali  om¬ 
bre  sorsero  tra  i  due  nell’estate  del  1363  a 
Venezia,  tali  che  il  Boccaccio,  invano  l’amico 
pregandolo  di  restare,  firn  a  ritirarsi  a 
Certaldo  ? 

L’egloga,  composta  appunto  in  quella  so¬ 
litudine  verso  il  1365,  è  rimasta  finora 
oscura  proprio  nella  parte  dove  più  sarebbe 
importato  spingere  l’occhio  fino  in  fondo, 
ma  trapassandone  il  velo,  vedremo  muoversi 
la  realtà  che  ci  interessa. 

Collocata  in  fine,  quasi  a  coronamento 
dell’opeia,  l’egloga  in  sostanza  è  la  dedica 
del  Bucoiicum  a  Donato  degli  Albanzani 
che  per  essere  nato  a  Pratovecchio  nel  Ca¬ 
sentino,  vi  ò  pastoralmente  chiamato  Apen- 
nino,  cosi  come  il  Petrarca  per  vezzo  e  gusto 
classico  il  chiamava  Apenninigena.  Teneva 
egli  scuola  di  grammatica  a  Venezia  dove 
erasi  trasferito  da  Ravenna  nel  1356.  Era 
amico  e  ammiratore  del  Petrarca,  e  ancor 
prima  di  lasciare  Ravenna,  aveva  conosciuto 
e  stretto  amicizia  col  Boccaccio. 

Rileggiamola  dunque. 

Angelo,  il  messo,  si  presenta  ad  Apen- 
nino,  spingendo  innanzi  quindici  caprette, 
tutte  pelle  ed  ossa,  immagine  delle  quindici 
egloghe  che  costituiscono  il  Bucoiicum.  Egli 
è  mandato  da  Cerrezio,  cioè  il  Boccaccio, 
che  si  duole  di  non  poter  offrire  di  più. 
Apennino  ricorda  il  vecchio  toscano  e  i 
giorni  passati  insieme  a  Ravenna  e  a  Ve¬ 
nezia.  Ma  perché  vuol  donare  a  lui  quel 
gregge  cosi  malandato  ?  Meglio  sarebbe  stato 
mandarlo  a  Silvano  (notoriamente  il  Pe¬ 
trarca)  ;  egli  ne  capirebbe  la  malattia  e  sa¬ 
prebbe  curarlo.  Cerrezio,  soggiunge  il  messo, 
si  vergognò-  di  far  cosi  magro  dono  a  Sil¬ 
vano,  avezzo  a  ben  altro.  Non  lo  respinga 
Apennino.  Smunte  son  le  caprette,  clié 
troppo  aridi  sono  i  pascoli  all’ombra  del 
monte  Cerreto,  e  la  fame  le  costringe  a 
brucare  il  musco  che  cresce  tra  le  rocce. 
Pingui  egli  le  farà  e  all’opra  concorrerà  Sil¬ 
vano.  Ma  il  tuo  Cerrezio,  interpella  Apen¬ 
nino,  che  sta  a  fare  laggiù  ?  Forse  è  innamo¬ 
rato  ?  Eh  !  si  che  è  vecchio  ormai.  Quante 
volte  non  lo  invitò  tra  questi  boschi  Silvano, 
offrendogli  ogni  cosa  del  suo. 

Apro  una  parentesi. 

Il  28  maggio  1362  il  Petrarca,  confor¬ 
tando  l’amico  con  quella  bellissima  lettera 
eh’  è  la  5a  del  I  libro  delle  Senili,  esprime 
in  fine  la  speranza  che  un  giorno  egli  si  ri¬ 
solva  a  passar  insieme  il  resto  della  vita, 
come  una  volta  sembrava  avergli  promesso, 
e  chiude  : 

J.odo  che  volendoti  io  procurare  grandi  ricchezze,  per 
quanto  tarde,  abbia  tu  preferito  la  libertà  dell’animo, 
e  la  tranquilla  povertà  :  ma  che  tu  abbia  a  sprezzare  un 

sono  in  istato  che  di  qui  ti  possa  far  ricco;  se  lo  fossi, 

tuttavia  in  tal  condizione  mi  trovo  che  ho  quanto  basti, 
e  anche  più,  per  due  che  vivono  congiunti  di  cuore  nella 
stessa  casa.  Se  m’  hai  in  uggia,  mi  fai  torto,  mi  fai  torto 
anche  più  grave,  se  diffidi. 

Con  le  tarde  offerte  ricchezze  il  Petrarca 
allude  all’ aver  egli  proposto  in  vece  sua  ih 
Boccaccio  per  la  nomina  a  segretario  apo¬ 
stolico  il  cui  posto  era  rimasto  vacante  per 
la  morte  di  Zanobi  da  Strada,  verso  la 
fine  del  luglio  1361.  Il  Boccaccio,  ' consul¬ 
tato,  rispose  rifiutando. 

Ancora  :  il  7  settembre  1363,  quando  da 
poco  il  Boccaccio  era  partito  da  Venezia, 
il  Petrarca  che  temeva  per  l’amico,  non 
essendo  del  tutto  scomparsa  la  peste  in 
Firenze,  di  nuovo  gli  scriveva  : 

Se  oosf  è,  di  cuore  in  nome  di  te  stesso  ti  prego  di  ri- 
torflare  e  togliermi  da  quest’ansia  or  che  mi  sei  divenuto, 
se  noi  sai,  più  caro  di  prima.  Se  domandi  :  perché  ?  Per- 
.  ché  gli  amici  mi  si  son  fatti  radi  :  a  nessuno  come  a  chi 
ha  un  occhio  solo,  la  vista  è  più  cara.  Tu,  io  diceva,  quasi 
solo  mi  resti  de’  vecchi  amici,  non  so  infatti  che  possa 
sperare  del  nostro  Barbato,  cosi  ora  la  morte  si  diffonde 
tra  i  Brusii  e  i  Peligni.  Vieni  adunque  desiderato  ;  ecco 
che  siamo  nella  stagione  più  mite,  non  altre  cure  qui  ti 
attendono  che  quelle  piacevoli  delle  muse,  una  casa 
saluberrima  che  forse  ti  descriverei,  se  a  pieno  tu  non  la 
conoscessi.  Compagnia  ottima,  e  non  so  se  si  possa  desi¬ 
derar  migliore.... 

Ora  riprendiamo  l’egloga. 

Ricordando  Apennino  gl’  inviti  e  le  in¬ 
sistenti  offerte,  risponde  il  messo  (e  qui  ’ 
traduco  il  testo)  : 

Quante  volte  ahimè  il  ceco  desiderio  ingannò  gl’  ignari  : 
Poco  fa  tu  stesso  dicesti.  —  Tutti  non  conosciamo -tutto  — 
e  giustamente.  Se  il  dio  de’  campi  Ammone  fece  cader 
morti  al  nostro  di  peste  maligna  i  pingui  buoi  in  mezzo  ai 
solchi,  Apollo  molto  a  lui  diede  della  sua  anima  ardente. 
Quegli  che  tranquillo  e  mite  tu  vedi,  coltivatore  di  campi 
sdegnò,  or  non  è  molto,  di  trascrivere  su  pergamena  i 
dolci  amori  di  Egone  oggetto  de’  suoi  canti,  mentre  cose 
maggiori  egli  legge  e  a  cose  maggiori  si'  giudica  atto. 
Qualche  tempo  fa,  bruciando  il  sole  la  campagna,  sedem¬ 
mo,  all’ombra  di  un  verde  leccio  sacro  a  Cerere. 

In  quella  comincio  io  a  parbre  e  interrogo  il  vecchio. 

■  Dici,  domando,  deciderti  per  queste  aride  zolle  e  coglier 
frutto  da  uno  sterile  campo  tu  credi  ?  Perché  non  rag¬ 


giungi  silvano  che  tante  volte  ti  ha  Invitato  »?  Egli  guardò 
a  lungo  i  nocciuoli  senza  parlare  poi  rispose  :  —  Chi  tutto 
offre,  nulla  dà  —  disse  il  grandissimo  Egone.... 

Cerrezio  séguita  raccontando  il  disinganno, 
sofferto  nel  tardo  autunno  del  1362,  quando 
egli  accettò  l’ invito  del  gran  siniscalco  Ac¬ 
ciaioli,  che  in  pace  tollerò  fosse  ospite  in 
casa  di  un  amico  mercatante  e  disdegnò 
averlo  alla  sua  tavola.  Ancor  si  meraviglia 
e  se  ne  duole,  pensando  che  mai  gli  sarebbe 
avvenuto  quando  vi  fosse  andato  senza  invito 
o  avesse  fatto  danni  nelle  selve  dell’altez¬ 
zoso,  se  chiamato,  e  innocente  si  ebbe  tal 
trattamento. 

E  aggiunge  : 

Che  mai  sarebbe  se  Silvano  facesse  altrettanto  ?  Non 
sarebbe,  di  grazia,  più  dolce  morire  ?  Stoltissima  cosa  è 
mettere  a  prova  gli  dèi.  Fece  Pane  a  me  un  regalo  assai 
grande,  né  io  voglio  disprezzar  la  sua  grazia  ;  di  poco  mi 
contento,  per  dono  di  Pane.  Silvestri  noccioli  bastano  al 
mio  nutrimento,  da  bere  mi  dà  il  ruscello,  ombre  mi  danno 
le  quercie,  il  sonno,  uno  strato  di  foglie  sulla  terra  ;  man¬ 
chino  pur  tutte  le  altre  cose  e  soffici  lane  per  coprire  il 
corpo  fiacco,  in  quel  poco  sta  la  dolce  e  grande  libertà 
che  per  quanto  tarda  riguardò  benigna  questo  buono  a 
nulla. 

Il  messo  confessa  di  non  aver  saputo 
nulla  opporre  a  tali  parole  e  Apennino  ri¬ 
ceve  in  pace  il  gregge  sperando  che  le  ca¬ 
prette  coi  parti  si  moltiplichino. 

Cosi  l’egloga  finisce. 

Ora  che  cosa  mai  urtò  il  Boccaccio  a  Ve¬ 
nezia  nel  1363  perché  avesse  a  scrivere 
parole  cosi  amare  e  diffidenti  ?  La  situa¬ 
zione  non  si  può  pienamente  intendere  se 
non  identificando  Egone  che  è  parte  prin¬ 
cipalissima  dell’episodio.  Il  Liclonnici  (1) 
rilevò  nell’autografo  riccardiano  al  v.  107 
nel  margine  destro  la  parola  « papa  »  che 
gli  parve  dello  stesso  caratterino  dell'autore 
e  senz’altro  riconobbe  in  Egone  il  Pontefice 
e  vide  ne’  versi  sopra  tradotti  un’allusione 
al  rifiuto  che  fece  il  Boccaccio  del  segreta¬ 
riato  apostolico.  E  negli  amori  cantati  da 
Egone  da  trascriversi  in  pergamena  sco¬ 
perse,  tanta  strada  fa  fare  un  cattivo  diriz¬ 
zone  !  le  pastorali  del  Papa.  E  quanto  alla 
sentenza  di  Egone  —  omnia  qui  proferì  nil 
dai  —  fantasticò  che  cosi  rispondesse  Ur¬ 
bano  V  alle  profferte  dei  fiorentini  fattegli 
dal  Boccaccio,  mandato  loro  ambasciatore 
alla  corte  di  Avignone  nel  1365. 

Che  una  somiglianza  vi  sia  tra  quella 
postilla  e  il  caratterino  dell’autore  non  si 
può  negare,  ma  tal  somiglianza  facilissima 
del  resto  tra  calligrafie  contemporanee  non 
è  sufficiente  a  dar  tal  autenticità  alla  postilla 
da  farne  senza  più  la  chiave  per  scioglier 
l’enigma  di  quell’  Egone  che  deve  trovar 
la  sua  spiegazione  dal  contesto.  Probabil¬ 
mente  il  chiarimento  di  quella  postilla  de¬ 
riva  dal  fatto  che  nell’egloga  IX,  vv.  141  sgg. 
sotto  il  nome  di  Egone  è  appunto  indicato 
il  Papa  ;  ma  qui  è  tutt’ altro. 

Cantore  di  dolci  amori,  e  grandissimo, 
chi  mai  può  essere  se  non  lo  stesso  Petrarca, 
prima  nominato  Silvano  ?  Avverto  subito 
che  il  doppio  nome  non  fa  ostacolo,  perché 
«  nella  stessa  egloga  »,  già  osservò  il  Lidon- 
nici,  «  taluni  personaggi  sono  chiamati  con 
due  o  più  nomi  ».  E  qui  l’autore  forse  volle 
infittire  il  velo.  Ma  identificato  Egone  tutto 
è  chiaro.  Il  Boccaccio,  sia  detto  in  termini 
crudi,  non  volle  i  abbassarsi  a  far  da  scri¬ 
vano  al  Petrarca,  copiandogli  il  canzoniere 
in  quel  codice  membranaceo  che  sarebbe 
stato  nella  mente  del  poeta  l’esemplare  de¬ 
finitivo  per  la  posterità.  Il  Petrarca  un  anno 
dopo  accoglieva  in  sua  casa  il  ravennate  e 
fu  egli  che  trascrisse  le  rime  del  poeta  in 
quell’esemplare  che  tuttora  si  conserva  alla 
Vaticana.  Possiamo  immaginare  il  discorso 
che  il  Petrarca  deve  aver  fatto  al  Boc¬ 
caccio,  rileggendo  a  tratti  la  lettera  che 
egli  scrisse  al  grammatico  Moggio  da  Parma 
nel  1355,  offrendogli  la  sua  casa,  sperando 
di  averne  un  aiuto  : 

Non  io  ti  chiamo  a  servire  ma  a  vivere  vita  di  amai. 

vito,  sarai  libero.  Se  dunque  domandi  a  ehe  ti  chiamo, 
già  il  dissi,  a  vivere  insieme  vita  d’amici.  E  perché  tu 
non  tema  di  esser  chiamato  a  un  dolce  far  niente,  voglio 
che  tu  qualche  cosa  faccia,  cosi  tuttavia  che  la  misura 
del  fare  dipenda  dalla  tua  volontà.  Se  cominciare  ti  piac¬ 
cia,  o  in  qual  altra  cosa  continuare,  nessuno  ti  stimolerà 
o  con  sproni  o  con  grida,  nessuno  ti  imporrà  freni,  tu 
stesso  regolerai  il  corso  di  tua  vita  e  il  riposo.... 

....alcunché  delle  mie  coseielle  copierai  non  più  se  non 
quanto  ti  piaccia  :  tu  giudicherai  se  sieno  degne  di  faticare 
la  tua  penna,  già  occupata  per  le  cose  tue.  Vieni  e  fatti 
partecipe  de’  miei  studi,  le  cose  mie  assai  pia  mi  piace¬ 
ranno  se  da  te  trascritte.  Se  qualche  errore  mi  passo 
inosservato  o  per  smemorataggine  o  per  trascuratezza, 
son  certo  che  non  sfuggirà  né  alla  tua  penna,  né  alla 
tua  intelligenza.... 

Ma  il  Boccaccio  se  ne  adontò  :  quella  del 
copiare  (la  copia  delle  rime  non  sarebbe 
stato  che  un  primo  passo,  e  il  rifiuto  poi 
sarebbe  stato  sempre  più  difficile)  gli  parve 
una  condizione  servile  e  non  degna.  Altro 
era  trascriversi  quasi  di  furto  le  cose  del¬ 
l’amico  per  rileggersele  e  nutrirsene.  Forse 
anche  gli  pesò  quella  sua  superiorità  :  non  un 
gesto,  se  non  misurato,  non  una  parola  se 
non  perfetta  in  lui  che  della  bellezza  si  era 
fatta  una  regola  di  vita  :  ed  egli  era  tutto 
impeto,  nativa  e  popolaresca  spontaneità. 
Diffidò  delle  dolci  parole,  delle  grandi  pro¬ 
messe,  ricordando  la  sentenza  che  il  Tetrarca 
stesso  aveva  pronunciato  commentando  l’av¬ 
ventura  napoletana  e  il  contegno  dell’ Ac¬ 
ciaioli  —  nulla  dà  chi  tutto  offre  — .  Gli 
balenò  il  valore  dell’opera  propria  che  anche 
più  l’urgeva,  or  che  si  faceva  vecchio  ; 
preferì  attendere  ad  essa  e  rimanersene 
libero.  E  neH’ùltima  egloga  rivelò  se  stesso  e 
la  sua  fierezza  a  suggello  della  propria  vita. 

Arnaldo  Foresti. 

di  su  V autografo  riccardia.no  e  illustrato  per  cura  di  G.  Li* 
donnici,  Città  di  Castello,  Lapi,  1914,  p.  15 5»  PP-  279  sgg., 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 
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"  Creature  ideali/ 

Mi  è  capitato  sott’occhio  un  volumetto 
che  ho  letto  con  una  certa  curiosità.  S’  in¬ 
titola  Creature  ideali  ed  è  di  Gina  Del 
Vecchio  (Ancona,  La  Lucerna  editr.).  Trovo 
nelle  prime  pagine,  ossia  per  più  di  un 
terzo  del  libro,  una  serie  di  profili  dei 
principali  personaggi  dei  Promessi  Sposi  : 
Don  Abbondio,  Renzo,  Lucia,  T  Innomi¬ 
nato,  Fra  Cristoforo  e  il  Cardinal  Borromeo 
e  comincio  intanto  dal  non  capire  il  titolo, 
a  meno  che  per  creature  ideali  non  s’ab¬ 
biano  a  intendere  quelle  che  vivono  1’  im¬ 
mortale  vita  dell’arte,  anche  se  non  adu¬ 
nino  in  sé  tutte  le  condizioni  per  le  quali 
s’ innalzano  al  di  sopra  di  quel  medio 
livello  che  è  il  segno  oltre  il  quale  non  va 
la  vita  ordinaria,  ignara  delle  più  grandi 
altezze  intellettuali  e  morali 

Ma  è  pericoloso  spostare  le  parole  dalla 
loro  più  comune  accezione  senza  incorrere 
in  quella  critica  che  si  fa  alle  intenzioni, 
la  più  pericolosa  di  tutte.  È  vero  che  nelle 
altre  due  parti  che  seguono,  quella  che  è 
dedicata  alle  «  Sorelle  memorabili  »  e  l’altra 
che  parla  di  Cordelia  e  di  altre  donne  sha¬ 
kespeariane,  l’equivoco  si  chiarisce  e  le  cose 
ritornano  normali. 

E  allora  resta  a  domandarci  che  valore 
abbiano  le  pagine  e  perché  sono  state 

Dei  personaggi  manzoniani  nulla  che  non 
sia  già  stato  detto  qua  e  là  dai  molti  cri¬ 
tici  del  romanzo  famoso  noi  possiamo  rin¬ 
tracciare  nella  novissima  interprete  ;  né 
sul  carattere  del  famoso  curato  che  è  tanto 
chiaro  nei  tratti  che  il  suo  creatore  ha  de¬ 
lineato,  né  su  quello  degli  altri  sui  quali 
egli  ha  riflessa  quella  limpida  luce  del  suo 
intelletto  che  rendeva  sempre  nitide  le  sue 
visioni  artistiche.  Forse  si  discorre  troppo 
di  Lucia  per  farne  qualche  cosa  di  più  di 
ciò  che  il  Manzoni  volle  :  una  contadina 
di  una  grande  dirittura  morale  senza  com¬ 
plicazioni  e  sottigliezze  sentimentali. 

Certo  alcuni  piccoli  tratti  che  il  grande 
romanziere  si  lascia  quasi  inavvertitamente 
cadere  dalla  penna  sono  il  frutto  di  una 
grande  elaborazione  mentale  e  psicologica 
che  l’arte  si  compiace  quasi  di  nascon¬ 
dere  ;  e  allora  è  bene  che  sieno  rilevati  da 
un  critico  acuto  ;  ma  il  rilievo  è  efficace  in  un 
commento,  col  testo  sotto  gli  occhi,  in 
modo  che  la  scena  serva  come  prima  e  più 
efficace  illustrazione.  Notarli  separatamente 
spesso  non  serve  a  molto,  a  meno  che  chi 
voglia  trarre  delle  conclusioni  estetiche  non 
prepari  lui,  per  conto  dei  nuovi  lettori, 
esattamente  tutto  Tanfi  iente.  Il  che  alla 
Del  Vecchio  non  avviene  sempre,  né  po¬ 
trebbe  avvenire,  dati  i  limiti  della  sua  trat¬ 
tazione.  Essa  si  richiama  in  gran  parte  ai 
nostri  ricordi  ;  ma  chi  sa  ricordare  sa  an¬ 
che  prevenire  ciò  che  gli  è  messo  poi  sotto 
gli  occhi. 

Né  diversamente  si  comporta  l’autrice 
quando  ci  parla  di  alcune  celebri  sorelle  : 
di  Paolina  Leopardi,  di  Elisabetta  Nietzsche, 
di  Luisa  Chopin,  di  Rubina  Foscolo,  di 
Lucilla  Chateaubriand.  Qualche  brano  di 
lettera,  significativo  fin  che  si  vuole,  e  ra¬ 
pide  conclusioni  ammirative,  •  che  lasciano 
nell’animo  di  lettori  ignari  una  piccola 
traccia  e  in  quello  degli  esperti  un  senso 
di  manchevolezza  per  tutto  ciò  ehe  essi 
sanno  si  poteva,  si  doveva  forse  aggiun¬ 
gere,  per  dare  un  quadro  più  pieno  di  uno 
degli  affetti  più  nobili  e  disinteressati.  Forse 
per  la  sola  Enrichetta  Renan  Tautrice  ci 
ha  messo  sotto  gli  occhi  più  ampie  informa¬ 
zioni  attingendo-  abbastanza  ampiamente 
all’epistolario  fraterno  nel  quale  tante  trac- 
eie  noi  troviamo  di  quella  crisi  di  coscienza 
di  cui  la  sorellaf  era  stata  vittima  prima 
del  suo  caro. 

E  dalla  storia  ritorniamo  di  nuovo  all’arte 
con  le  principali  eroine  delle  tragedie  e 
dei  drammi  .  shakespeariani  ;  in  un  campo 
che,  come  quello  manzoniano,  è  stato  as¬ 
sai  sfruttato.  Tutti  sanno  che  due  libri 
sono  i  più  conosciuti  intorno  all’argomento, 
quello  di  Enrico  r Heine  e  quello  della  si¬ 
gnora  Jameson.  Ma  il  primo  contiene  il 
più  delle  volte  felle  variazioni  sui  senti¬ 
menti  del  poeta  ‘tedesco  di  fronte  a  certe 
figure  del  grande^  inglese  che  gettano  lampi 
egualmente  vivi  e  sull’anima  di  alcune 
donne  quali  furono  intuite  da  un  sovrano 
artista  e  su  quella  singolarissima  dell’au¬ 
tore  del  Buch  àer  Lieder  :  libro  inimita¬ 
bile,  a  meno  che  non  si  abbia  ,e  1’  ingegno  e 
la  fantasia  ,  e  lo  (spirito  indiavolato  di  chi 
lo  scrisse  ;  il  sedondo  invece,  ordinato,  se¬ 
condo  alcuni  criteri  fondamentali  che  met¬ 
tono  in  luce  certe  qualità  o  di  intelletto,  o 
di  passione  ò  di  immaginazione  o  di  affetto 
che  paiono  essere  le  note  -fondamentali  di 
ciascuna  delle  ideali  creature.  Si  potrà  di¬ 
scutere)  ma"  nòn  'si  potrà  disconoscere  la 
severità  dell’  indagine,  il  metodo  rigoroso 
e  una  grande  chiarézza  che  da  esso  deriva. 

La  Del  Vecchio  ammassa  ogni  sorta  di 
impressioni,  alcuni;  sfuggenti,  altre  pura¬ 
mente  esplicative  lè  altre  che  si  riducono 
a  mera  retorica,  come  quando  a  proposito 
di  Ofelia  si  conclude  a  questo  modo  ;  «  E 
quell’orribile  cosa  che  è  la  pazzia  assume 
in  lei  una  floreale  parvenza  e  ricama  nella 
sua  voce  accordi  di  note  flautate  ;  e  quella 
terribile  cosa  che  è  la  morte  le  dischiude, 
fra  le  braccia  accoglienti  dell’onda,  un  mi¬ 
sterioso  gorgo  inghirlandato  di  margherite 
e  di  rose  ».  Le  quali  osservazioni  se  potes¬ 
sero  giungere  agli  Orecchi  del  redivivo  prin¬ 
cipe  riceverebbero  quel  commento  che  già 
udimmo  risuonare  sulla  sua  bocca  a  propo¬ 
sito  di  qualche  libro  :  «  parole,  parole,  pa¬ 
role  ». 

Cosicché  io  non  vedo  a  chi  potranno  gio¬ 
vare  queste  Creature  ideali,  anzi  non  com¬ 
prendo  addirittura  perché  siano  state  scritte. 
Perché  «  discant  indocti  et  ament  memi- 
nisse  periti  »  ?  Ma  per  i  primi  non  c’  è  ab¬ 
bastanza,  e  per  i  secondi  il  più  è  assoluta- 
mente  inutile. 

Al  più  il  libretto  serve  a  dimostrare  che 
non  esiste  in  Italia  quella  che  si  è  voluta 


chiamare  la  crisi  del  libro,  dal  momento 
che  nella  produzione  libraria  c’  è  .  posto 
anche  per  quello  che  è  assolutamente  so¬ 
verchio. 

Ignotus. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  „  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 

negli  Idropi,  Edemi  nelle  debolezze  di  Cuore  in  genere 
susseguenti  a  manifestazioni  morbose,  Alcoolismo  e  ebe 
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Sui  canili  di  battaglia 

Il  Grappa 

Il  Touring  Club  Italiano  ha  avuto,  fra 
le  tante  ottime  idee,  quella  di  riconoscere 
in  modo  concreto  l’aristocrazia  spirituale 
delle  terre  italiane  nobilitate  dalla  guerra  : 
di  proporre  agli  italiani,  accanto  al  tu¬ 
rismo  comune,  tutto  occhi  e  sensualità 
e  gusto,  che'  è  sempre  da  approvare  e  da 
incoraggiare,  un  altro  turismo  tutt’anima, 
che  ricerchi  nelle  zone  di  guerra  ancora 
dieci  anni  fa  rosse  di  sangue,  sussultanti 
di  scoppi,  balenanti  di  eroismo,  i  solchi 
e  gli  echi  del  grande, sacrificio.  Ho  detto 
proporre,  perché  credo  che  troppe  di¬ 
strazioni  abbiano  bisogno  anche  oggi  di 
essere  vinte,  troppi  oblìi  di  essere  riscat¬ 
tati.  Ci  sono  i  pellegrinaggi  collettivi  ai 
campi  di  battaglia,  è  véro  :  ma  certi  pel¬ 
legrinaggi  non  sono  perfetti  se  non  fatti 
da  soli  o  in  piccole  brigate  silenziose. 
Dove  parlano  i  morti. in  guerra  bisogna 
tacere. 

Per  questo  io  vorrei  che  le  belle  guide 
del  Touring  Sui  campi  di  battaglia,  di 
cui  è  uscito  pochi  mesi  or  sono  il  primo 
volume.  Medio  e  Basso  Isonzo,  e  ora  il 
secondo,  Il  Monte  Grappa  (1),  mentre  si 
attende  11  Piave,  non  finissero  abusate 
nei  crocchi  rumorosi  dei  visitatori  in  gita, 
ma  diventassero  il  viatico  dei  solitari 
esploranti  sul  volto  delle  terre -tormentate 
il  segreto  della  più  recente  gloria  d’ Italia. 

Sono  volumetti  assai  belli,  per  finezza 
di  carta  e  ■  di  stampa,  per  illustrazioni 
nitide  e  copiosissime.  Non  si  è  voluto 
ridurne  la  veste  esteriore  a  un  francesca¬ 
nesimo  inopportuno,  tanto  più  che  guide 
come  queste  possono  anche,  favorite  dal 
soggetto  e  dalla  forza  di  propaganda  pro¬ 
pria  del  Touring,  andare  nelle  mani  degli 
stranieri.  Ma  la  signorilità  della  veste 
non  ha  indotto  in  tentazione  i  compilatori 
trascinandoli  nel-  gorgo  delle  frasi  fatte, 
delle  declamazioni  pompose.  No  :  i  brevi, 
squillanti  appelli  dei  grandi  condottieri 
—  il  Duca  d’Aosta  innanzi  al  primo  vo¬ 
lumetto  dove  brillano  i  fasti  dell’  invitta 
terza,,  armata,  e  il  maresciallo  Giardino 
innanzi  al  secondo  —  vi  portano  quasi  la 
sola  nota  lirica,  oltre  a  qualche  spunto, 
qua  e  là  e  a  una  sintetica  prefazione. 
Del  resto  parlano  i  fatti  :  e  per  fatti  in¬ 
tendo  anche  i  proclami  dei  capi  alle 
truppe,  preludio  animoso  a  giornate  di 
epopea.  Un  fatto  è  altresi  la  Canzone  del 
Grappa,  levata  come  un’  invocazione  dalle 
genti  delle  terre  invase,  brandita  come 
un’arma  dagli  eroici  liberatori. 

E  poiché  scrivo  nei  luoghi  dove  la 
canzone  nacque,  alle  spalle  delle  estreme 
propaggini  nord-orientali  del  massiccio 
glorificato  dalla  guerra,  e  poiché  la  gui¬ 
da  al  Monte  Grappa  è  l’ultima  uscita, 
è  naturale  eh’  io  mi  fermi  più  su  questa 
.  dove  tutto  —  topografia,  rilievi,  nomi, 
illustrazioni  —  si  riferisce  a  cose  vicine 
a  me  e  familiari. 

Né  ci  sarà  bisogno,  io  spero,  di  garan¬ 
tire  che  la  preferenza  in  questo  caso  non 
include  affatto  un’assurda  pretesa  di  fis¬ 
sare  irriverenti  gerarchie. 

Ma  il  Grappa  ha  anche  il  vantaggio 
fisico  di  essere  un  nodo  montano  omo¬ 
geneo  e  ben  serrato  :  un’  individualità, 
cioè,  perfetta.  A  personificarlo  nulla  an¬ 
drebbe  perduto  della  sua  figura  possente, 
tanto  ne  è  compatta  l’unità,  nettamente 
segnata  fra  il  Brenta  e  il  Piave,  fra  la 
pianura  e  il  solco  Feltre-Arsiè.  Un  fiume 
invece  è,  per  natura  sua,  più  frammentario 
e  cangiante:  e  se  una  certa  coerenza 
esso  ritrova  quando  prende  a  correre  in 
pianura  (sarà  questo  il  caso  del  basso 
Piave  che  ci  apparirà  descritto  nella 
prossima  guida),  basta  invece  qualche 
linea  di  altura  di  qua  e- di  là  per  condi¬ 
zionarne  l’aspetto  fisico  e  sottoporlo  alle 
accidentalità  del  terreno.  Il  fiume,  che 
pure  è  l’artefice  dei  rilievi  e  delle  valli, 
disperde  il  suo  carattere  nelle  forme  che 
esso  plasma  e  corrode. 

Una  ferma  unità,  dunque,  il  Grappa, 
ma  anche  un  mondo.  E  un  mondo  che 
abbiamo  acquisito  alla  nostra  esperienza 
soltanto  attraverso  il  martirio  della  guer¬ 
ra.  Un  mondo,  anzi,  fatto  di  memorie, 

(1)  Touring  Club  Italiano  —  Sui  campi  di  battaglia  del 
medio  e  basso  Isonzo:  Guida  storico  turistica,  Milano, 
1928  ;  pp.  103  —  Id.  :  Il  monte  Grappa,  pp.  123  :  l’una  e 
l 'altra  con  carte1  e  moltissime  illustrazioni.  Il  1°  voi., 
oltre  che  sotto  gli  auspici  del  Touring,  è  pubblicato  sotto 
quelli  della  «  Società  per  il  movimento  dei  forestieri  nella 
Venezia  Giulia». 


di  orgogli,  di  dolori,  giacché  anche  là 
terra  sembra  trovare  nella  passione  uma¬ 
na  il  suo  grande  tràsfiguratore. 

Che  cos’era  il  Grappa  prima  della  guer¬ 
ra  ?  Una  lenta  groppa  distesa  ah  sole  e 
spesso  avvolta  di  nebbie,  che  chiudeva 
una  parte  della  pianura  vicentina  e  tre¬ 
visana  a  settentrione,  e  faceva  da  sipario 
alle  Alpi  vere  e  proprie. 

Questo  per  chi  lo  vedeva  da  sud  :  a 
nord  si  può  dire  che  il  Grappa  diven¬ 
tasse  una  specie  di  mito,  perché  i  tanti' 
contrafforti  che  salivano  a  scala  verso  di 
esso  gli  costituivano  attorno  una  rag¬ 
giera  scapigliata  dove  cime  .e  valli  vi¬ 
vevano  per  .conto  proprio  e  con  nome 
proprio.  Quando  si  andava  sul  Grappa 
si  aveva  l’aria  di  muovere  da  un’altra 
regione,  e  non  si  pensava  che  al  momento 
della  partenza  si  era  già  nella  cerchia  del 
gigante  prealpino. 

La  guerra  ha  dato  a  tutti  il  senso  di 
questa  unità  :  la  guerra  che  ha  creato  si 
il  mito  superbo,  ma  il  mito  è  lo  stesso  sul 
Col  Caprile  o  sul  Valderóa,  sul  Tomàtico 
o  .sul  Col  della  Berretta,  alle  porte  di 
Saltòn  o  al  ponte  di  San  Lorenzo,  dove 
una  colonna  antica  donata  da  Roma  in¬ 
dica  il  punto  più  avanzato  raggiunto  dal 
nemico  il  15  giugno  1918.  Come  tutti  i 
miti,  anche  questo  ha  un  culmine  :  la 
■vétta  del  Grappa,  che  corona  col  nome 
e  con  l’altezza  tutto  il  massiccio  :  la  vetta 
su  cui  sorgerà  presto  —  e1  tanto  più  presto 
quanto  più  le  offerte  degli  italiani  ne  sol¬ 
leciteranno  il  compimento  - —  la  torre 
già  progettata  su  disegnoi  del  Limongelli  : 
maschia  torre  a  sproni  e  a  cupola,  che 
sarà  faro  e.  ossario  insieme  è  coprirà  la 
cripta  centrale  def  cimitero  monumen¬ 
tale  che  si  sta  scavando  nel  monte  per 
raccogliervi  dagli  sparsi  cimiteri  scoperti 
le  ossa  di  circa  ventimila  soldati. 

E  come  la  torre,  fastigio,  esterno  della 
necropoli  sotterranea,  verrà  collegata  per 
mezzo  di  una  scalea  e  di  una  Via  Sacra 
al  più  basso  sacello,  che  leva  in  alto  la 
sua  Madonnina,  consacrata  due  volte,  una 
dal  Patriarca  Sarto  nel  1901,  l’altra  da 
un  proiettile  mutilatore  diciassett’anni 
dopo,  epsf  la  necropoli  incisa  nel  monte 
sarà  collegata,  se  già  non  lo  è,  alla  sotto¬ 
stante  Galleria  Vittorio  Emanuele  III, 
l’opera  ciclopica  ideata  dal  Tenente  Co¬ 
lonnello  Gavotti,  che  in  dieci  mesi  tra¬ 
sformò  la  vetta  del  Grappa  in  un  grande 
fortilizio  in  caverna,,  che  faceva  fronte 
da  tutti  i  lati  e  permetteva  nello  stes¬ 
so  tempo  alle  truppe  di  raggiungere 
le  posizioni  avanzate  superando  al  co¬ 
perto  la  cima  esposta  al  nemico.  In  tal 
modo  il  cimitero  e  la  galleria  V.  E.,  il 
sacello,  la  Via  Sacra  e  la  torre  forme¬ 
ranno  con  la  caserma  Milano  un  insieme 
di  storia  visibile,  di  eroismo  glorificato, 
che  si  incarnerà  in  perpetuo  nel  profilo 
stesso  del  monte  :  e  la  strada  Cadorna, 
il  solo  rimasto  vivo  dei  bei  nastri  gettati 
sulle  spalle  sinuose  del  monte  con  una 
noncuranza  apparente  che  nascondeva  le 
precise  necessità  della  sicurezza  (una  si¬ 
curezza  relativa,  ché  la  strada  Cadorna 
fu  in  guerra  la  più  comoda  e  la  più  utile, 
non  la  più  protetta),  sarà  il  tramite  per 
cui  dalla  pianura  brulicante  si  salirà  sulla 
vetta  in  cerca  di  ossigeno,  di  frescura, 
di  panorami,  ma  soprattutto  di  bellezza 
spirituale. 

La  guida  del  Touring  ci  dà  essa  stessa, 
nella  sua  precisione  tecnica  e  nei  suoi 
,  documenti  illustrativi,  jl  senso  di  questa 
bellezza.  La  prima  e  la  terza  parte,  opera 
del  prof.  Plinio  Fraccaro,  comprendono 
la  descrizione  del  terreno  e  gli  itinerari 
copiosi  che  conducono  alla  visita  del  mas¬ 
siccio  :  compilati  l’una  e  gli  altri  con 
diligenza  e  competenza  lodevolissime. 

Ma  il  terreno  e  gli  itinerari  si  illuminano 
soprattutto  dei  grandi  ricordi,,  e  però  la 
parte  di  mezzo,  che  espone  Gli  avveni¬ 
menti  e  che  è  dovuta  al  Tenente  Colon¬ 
nello  Giunio  Ruggiero,  capo  della  Segre¬ 
teria  particolare  del  maresciallo  Giardino, 
è  il  centro  ispiratore  del  libro.  Mai  come 
ora  e  in  queste  regioni  che  conobbero  la 
guerra  la  geografia  è  apparsa  ancella  della 
storia,  la  terra  vivificata  dall’Uomo  :  e  i 
morti  furono  i  vivificatori  più  grandi. 
Ma  c’  è  una  condizione  imposta  anche 
agli  uomini,  alla  guerra  degli  uomini  dalia- 
natura  del  terreno  :  sicché  la  compatta 
unità  fisica  rese  la  guerra  del  Grappa  un 
sistema  a  sé,  collegato  con  gli  altri  ele¬ 
menti  della  fronte  italiana  ma  netta¬ 
mente  organico  e  individuato.  Un’espres¬ 
sione  di  tale  individualità  è  il  nome 
stesso  dell’esercito  posto  a  difendere  que¬ 


sto  tratto  di  fronte  :  un  esercito  che  a 
poco  a  poco,  attraverso  le  asprissime  bat¬ 
taglie  del  novembiq®  del  dicembre  1917, 
si  conquistava  net  giugno  1918  il  titolo 
ufficiale  di  ArmatckAel  Grappa  :  titolo  che 
si  coronò  di  nuove  glorie  nella  battaglia 
del  giugno-luglio  ®\in  quella  di  Vittorio 
Veneto. 

In  tutte  queste  battaglie  il  Grappa  fu 
in  bilico  col  Pìave  negli  obbiettivi  dello' 
Stato  Maggiore  austriaco  :  pareva  impos¬ 
sibile  che  l’una  o  l’altral  delle  difese  non 
cedesse,  e  il  cedere  dell’un  a  avrebbe  fa¬ 
vorito  quello  dell’altra.  |E  il  Grappa  a 
chi  vi  s  alga  agevolmente  dalla  pianura 
dà  ancora  adesso  il  brivido  della  minac¬ 
cia-gravissima  che  incombè  per  tanti  mesi 
sulla  vita  stessa  della  pàtria.  Ma  al  bri¬ 
vido  subentra  immediata  un  impeto  d’or¬ 
goglio  perché  la  minaccia  fu  vana. 

Non  c*  è  ormai  in  [tutta  Italia  un 
monte  più  umanizzato  /  di  questo.  Rin¬ 
graziamo  il  Touring  d|  avercene  offerta 
l’ immaginò  e  la  storia  in  modo  perfetto. 

Non  è  stato  dimenticato  neppure  l’elenco 
delle  medaglie  d’Oro,  d|vise  per  battaglia, 
con  accanto  la  motivazione.  A  rileggerlo 
par  di  dare  via  via  tanti  nomi  eroici  alla 
nostra  salvezza.  Percjhé  lassù  la -patria 
fu  veramente  salvatailS? 

Arturo  Pompeati. 

EX  LIBRIS 

Dai  libri  della  Famiglia  Meneghina  al  Carteggio 
dei  Verri. 

Il  fenomeno  dell’erudizione  regionale  e 
locale  ravvivata  piuttosto  che  depressa  dal 
fervore  della  passione  nazionale,  fu  già  os¬ 
servato  e  commentato  bui  ed  altrove  senza 
che  ci  sia  bisogno  di  dimostrare  per  l’enne¬ 
sima  volta  che  il  particolarismo  di  carattere 
intellettuale  storico^bibliografico  non  ha 
nulla  di  comune  colpgretto  particolarismo 
municipale  o  provinciale  che  la  nuova  Ita¬ 
lia  trovò  come  un  ostacolo  fastidioso  per  de¬ 
cenni  nel  suo  cammino. 

I  libri  della  «  Famiglia  Meneghina  »  di 
cui  pivi  volte  furono  intrattenuti  i  lettori 
del  Marzocco  e  che  si  |>ropongono  il  compito 
orgoglioso  —  legittimamente  orgoglioso  — 
di  offrire,  in  una  o  piti  sèrie  di  monografie, 
un’enciclopedia  milanese  o  meneghina  che  si 
abbia  a  chiamare,  pur;  con  qualche  sosta  con¬ 
tinuano  a  veder  la  luce  esplorando  nelle  più 
diverse  direzioni  il  campo  particolaristico  si, 
ma  dei  piu  vasti.  Il  rimprovero  mosso  testé  da 
queste  colonne  agli  editori  di  collane  biografi¬ 
che  di  non  obbedire  a  un  disegno  ben  preor¬ 
dinato,  a  quella  inquadratura  «  che  sarebbe 
utile  a  raccogliere  l’attenzione  e  a  guidare 
il  lettore  di  media  cultura  »,  non  può  certo 
ripetersi,  tale  e  quale,  per  bibliotèche  di 
questo  genere.  Ma  sarà  forse  non  indiscreto 
osservare  che  un  certo  ordine  riuscirebbe 
giovevole  oltre  che  ài  «lettori  di  media  cul¬ 
tura  anche  alle  sortii  della  collezione.  I  li¬ 
bri  della  «  Famiglia  Meneghina  »  arrivati  da 
poco  al  numero  X,  e  che,  fra  altro,  ci  hanno 
dato  piacevoli  e  '  utili  escursioni  nel  Sette¬ 
cento  e  nell’ Ottocento,  coi  volumetti  ottavo, 
nono  e  decimo  (1)'  presentano  un  quadro 
compiuto  di  Milano,;£reromana  romana  bar¬ 
barica,  feudale  e  comunale. 

Non  si  può  dire,  pensando  ai  precedenti, 
che  l’ordine  nel  tèmpo  sia  perfettamente 
rispettato.  I  due  voluìni  col  sussidio  di  carte 
preziosissime  mediante  le  quali  il  divenire 
della  città  nei  diversi' periodi  di  tempo  può 
essere  seguito  'Gón  iholto  profitto,  dal  ri¬ 
cordato  lettore  di  media  cultura  ed  anche 
da  quello  di  men  che®  inedia,  offrono  un 
repertorio  bibliografico  notevolissimo  e  tanto 
più  utile  in  quanto  essendo  distribuito  alla 
fine  di  ogni  'capitolo  iii  rapporto  cioè  a 
particolari  argomenti,  facilita  le  ricerche 
frettolose.  Nella  stessa  collezione  era  stato 
pubblicato  qualche  tempo  prima  un  volume 
sui  «  Santi  milanesi  »  (2).  arricchito  di  illu¬ 
strazioni  di  carattere  artistico  che  è  un 
buon  passo  verso  quella  agiografia  mo¬ 
derna  invocata  dallo  stesso  critico  delle 
Collane  biografiche. 

Alle  pubblicazioni  della  «  Famiglia  Me¬ 
neghina  »  vien  fatto  di  ravvicinare  il  «Car¬ 
teggio  di  Pietro  e  Alessandro  Verri  »  (3)  — - 
l’opera  monumentale  a  cui  dopo  la  morte 

e  barbarica.  Detto,  Milano  feudale  e  comunale.  La  Fami¬ 
glia  Meneghina.  Ed-  Milano,  I928. 

(2)  Alessandro  Tamburini,  /  Santi  milanesi.  Fami¬ 
glia  Meneghina,  Ed.  Milano,  1927. 

(3)  -Carteggio  di  Pietro  e  di  Alessandro  Verri.  Dal  1766 
al  1797.  A  cura  di  Emanuele  Greppi  e  di  Alessandro 
Giulini.  Volume  Quinto,  Gennaio-Dicembre  1772.  Vo¬ 
lume  Sesto,  Gennato  1773-Giugno  1774.  Milano,  Casa 
Editrice  L.  F.  Cogliati. 


di  Francesco  Novati  attendono  Emanuele 
Greppi  ed  Alessandro  Giulini,  —  che  negli 
ultimi  due  anni  ci  ha  dato  il  volume  V  (1926) 
e  il  volume  VI  (1928).  Questa  pubblicazione 
di  uno  sterminato  materiale  che  pure  in 
parte  era  conosciuto,  ha  richiamato  l’atten¬ 
zione  della  critica  sui  due  interlocutori  del 
dialogo  trentennale  che  se  non  furono  — 
neppur  Pietro  —  grandi  uomini,  furono 
nomini  rappresentativi  dei  tempi  si  che 
idee .  e  costumi,  più  ancora  che  la1  cronaca 

—  domestica  o  cittadina  —  sono  proiettati 
in  questa  film  chilometrica  per  ehi  voglia 
e  sappia  dalla  osservazione  dei  singoli  qua¬ 
dretti  innumerevoli  assurgere  a  una  visione 
d’insieme.  L’immagine  della  film  non  è 
forse  disprezzabile  perché  spiega  l’impres¬ 
sione  che  il  lettore  non  specialista  di  studi 
settecenteschi  può  provare,  non  scorrendo 
l’epistolario  per  fermarsi  a  qualche  lettera 
delle  più  importanti,  ma  tutte  esaminandole 
con  attenzione  nel  rigoroso  ordine  cronolo¬ 
gico  nel  quale  ci  sono  messe  sott 'occhio. 

A  differenza  di  ciò  che  succede  nella  film, 
i  singoli  quadretti  epistolari  —  data  la  len¬ 
tezza  del  ritmo  —  non  possono  fondersi 
immediatamente  in  una  progressione  viva 
ed  armoniosa  ;  rimangono  staccati  l’uno 
dall’altro  e  dovrebbero  vivere  di  vita  pro¬ 
pria.  Ma  in  realtà  non  vivono. 

Lo  scrupolo  lodevolissimo,  del  resto,  per 
il  quale  si  provvide  ad  una  pubblicazione 
integrale  ha  portato  a  metter,  fuori  volumi 
come  per  esempio  il  V  e  più  ancora  il  VI, 
nei  quali  ricorrono  con  notevole  insistenza 
microscopici  temi  di  interesse  momentaneo  e 
personale,  che  agli  effetti  di  quella  tale  im¬ 
pressione  di  insieme  si  potrebbero  riassumere 
in  poche  pagine.  Perché  dal  punto  di  vista  let¬ 
terario  od  artistico  è  pur  necessario  osservare 
che  un  epistolario  di  questo  genere  condotto 
per  decenni  con  si  costante  frequenza  se 
non  perde  mai  il  valore  di  «  documento  », 
per  conservare  senza  pause  altri  valori  pre¬ 
supporrebbe  prestigio  di  stile  piuttosto- unico 
che  raro.  Qui  è  quasi  d 'obbligo  ricordare  il 
caso  di  Madame  de  Sevigné.  Ma  i  molti  vo¬ 
lumi  in  ottavo  dell’edizione  principe  nei 
quali  si  racchiude  la  corrispondenza  della 
dama  secentesca  pochi  li  hanno  veduti,  po¬ 
chissimi  li  hanno  letti  e  la  fama  e  la  gloria 
di  lei  si  appoggiano  alle  striminzite  raccolte 
delle  «  scelte  »  quasi  tutti  allestiti  sullo  stesso 
stampo.  Con  questo  non  si  vuol  dire  che 

10  stile  epistolare  di  Pietro  o  di  Alessandro 
Verri  non  abbia  qualità'  insigni.  Nonostante 
le  sciatterie  e  improprietà  linguistiche,  i 
pregi  dello  stile  sono  anzi  tanti  che,  se  non. 
valgono  a  ravvivare  sempre  una  materia 
morta,  riescono  a  darle  fiato  ed  anima  anche 
quando  sia  più  che  fiacca. 

Si  ripete  qui  il  noto  miracolo  della  prosa 
viva  che  nella  dettatura  energica  e  fram¬ 
mentaria  di  Pietro  o  nel  più  delicato  e  ro¬ 
tondo  fraseggiare  di  Alessandro  non  porta 
tracce  di  quella  letteratura  compassata  e 
meditata  che,  tutta  presa  da  mète  formali, 
si  irrigidisce  sino  a  perdere  il  respiro  e  l’ani¬ 
ma.  Ma  insomma,  se  vi  fermate  a  questo 
sesto  volume  che  è  l'ultimo  uscito  nella 
serie,  troverete  che  il  rilievo  circa  i  mi¬ 
nuscoli  temi  non  è  avventato  né  ingiusto. 
La  nomina  di  Pietro  a  «  Consigliere  intimo 
attuale  »  con  diritto  al  titolo  di  Eccellenza 
e  i  ritardi  burocratici  della  partecipazione, 
ritardi  di  altro  genere  riguardanti  oggetti 
spediti  da  Milano  a  Roma  e  particolarmente 
una  macchina  elettrica,  la  quale  resta  in 
viaggio  per  semestri  se  non  addirittura  per’ 
anni,  le  beghe  coi  cadetti  —  quel  Cava¬ 
liere  e  quell 'Abate,  coppia  di  fratelli  scadenti 
e  petulanti  che  in  vita  furono  probabilmente 
un  guaio  ma  che  dinanzi  ai  posteri  hanno 
reso  agli  altri  due  l’eccellente  servizio  di 
metterli  per  contrasto  in  piena  luce  e  valore 

—  qualche  commento  od  eco  di  critiche  sul¬ 
l’opera  di  Pietro,  qualche  notiziola  di  cro¬ 
naca  milanese  o  romana  o  qualche  eco 
aulico  di  Vienna  o  della  corte  arciducale, 
questa  è  la  mèsse  :  assai  grama.  Per  arrivare 
ad  argomenti  che  avranno  un  loro  posto 
importante  nella  visione  d’ insieme  ci  vuole 

11  «Breve»  contro  i  Gesuiti,  i  provvedi-, 
menti  gravissimi  presi  da  un  giorno  all’altro 
a  Roma  a  loro  carico  e  i  contraccolpi  più 
tardi  segnalati  da  Milano  a  Roma.  Ma  in 
sostanza  questa  è  una  parentesi,  ed  anche 
assai  modesta.  Si  ritorna  subito  dopo  ad  argo¬ 
menti  familiari,  a  minutaglie  di  critica  o 
di  cronaca. 

Nemmeno  per  la  psicologia  dei  due  pro¬ 
tagonisti  si  può  dire  che  qui  si  contengano 
elementi  essenziali.  Questi  sarebbe  più  fa¬ 
cile  trovarli  nel  volume  precedente  :  e  cioè 
nel  quinto.  Qui  per  quanto  riguarda  Ales¬ 
sandro  è  da  notarsi  il  discreto  tentativo 
da  lui  fatto  se  non  per  sottrarsi  al  giogo 


dell’amica  marchesa  Boccapadule,  per  at¬ 
tenuare  almeno  quel  monopolio  perpetuo  e 
integrale  che  ella  aveva  istituito  sulle  sue 
facoltà  di  ogni  ordine.  L’occasione  gli  è 
fornita  dal  soggiorno: a  Roma  di  quell’An¬ 
tonio  Greppi  che  gli  rimproverava  di  sper¬ 
perare  una  giovinezza  piena  di  promesse 
negli  ozi  languidi,  se  anche  studiosi,  alla 
corte  della  Sua  ammaliante  sovrana.  Ed  è 
strana  la  via  per  la  quale  intende  di  met¬ 
tersi  Alessandro  che  non  si  sente  il  coraggio 
di  romperla,  come  pure  gli  consigliano  il  fra¬ 
tello,  per  lettera  da  Milano,  e  l’amico  a  voce 
a  Roma.  Vorrebbe  far  valere  nel  proprio  van¬ 
taggio  le  qualità  nobiliari  della  famiglia  e 
ottenere  taluna  di  quelle  prebende  o  pen¬ 
sioni  di  cui  Roma  ribocca,  affinché  una  certa 
indipendenza  e  agiatezza  economica  pre¬ 
luda  ad  altre  indipendenze,  ma  senza  mutar 
panni,  dopo  sette  anni  di  vita  romana  : 
scena  troppo  «ridicola  per  chi  non  sia  un 
ragazzo  ». 

Ma  qui  siamo  sui  margini  dell’  intimità  e 
il  tema  è  trattato  in  sordina,  né  il  tono  è 
paragonabile  agli  sfoghi  contradittori  che 
avevamo  incontrato  nel  volume  precedente 
quando  Alessandro  stanco  di  nascondere 
al  fratello  la  vera  condizione  dell’animo  suo 
entra  brusco  in  argomento  con  quella  let¬ 
tera  del  6  maggio  1772  che  comincia  : 

«  Caro  Pietro,  sono  vari  mesi  che  ho  per¬ 
duto  la  mia  pace....  »  'Sfoghi  contradittori 
nei  quali  l’ introspezione  lucidissima  in 
qualche  momento  par  che  risenta  di  Rous¬ 
seau  e  che  anticipi  Stendhal  :  analisi  dispe¬ 
rata,  e  pur  lievemente  ottimistica  quando 
si  tratti  di  mettere  i  punti  sugli  i,  a  pro¬ 
posito  di  certi  «  capricci  »  della  marchesa, 
penosi  si  ma  non  tali  da  escludere  quel  sen¬ 
timento  profondo  e  perenne  che  gli  era 
stato  promesso  e  poi  dimostrato  sempre 
anche  nelle  fasi  più  «  capricciose  ».  Questo 
tema  nel  V  volume  offre  argomento  a  va¬ 
riazioni  delicate  e  penetranti  per  parte  di 
Pietro  consigliere  intimo  attuale,  anche  in 
famiglia.  Non  si  può  dare  un’  idea  a  chi 
non  abbia  avuto  sott’occhio  l’epistolario  del¬ 
la  garbata  e  affettuosa  destrezza  con  la 
quale  Pietro  propina  dure  verità  al  fratello 
insistendo  sull’osservazione  più  semplice  e 
più  elementare  ma  anche  più  efficace  :  —  un 
sentimento  profondo  come  è  quello  che 
Alessandro  suppone  nella  marchesa  a  pro¬ 
prio  riguardo,  non  consentirebbe  di  farsi, 
coi  «  capricci  »  periodici,  strumento  di  tor¬ 
tura  ai  danni  della  persona  amata.  In  ogni 
caso,  Alessandro  provi  ad  invertire  le  parti 
e  pensi  se  gli  sarebbe  possibile  di  tenere 
verso  la  marchesa  la  condotta  che  la  mar¬ 
chesa  tiene  verso  di  lui.  Si  veda  anche 
come  l’ interpretazione  ottimistica  di  Ales¬ 
sandro  a  proposito  di  quella  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  «  la  suocera  della  mano 
sinistra  »  sia  ribattuta  con  sobrietà  signorile 
ma  ferma  da  Pietro  e  come  i  mezzi  più 
appropriati  per  arrivare  a  un  placido  tra¬ 
monto  siano  suggeriti  da  lui  fuori  di  ogni 
luogo  comune  di  predica  o  di  invettiva. 

Uomo  d’azione  e  di  pensiero  Pietro,  pur 
se  non  sia  il  grand’uomo  che  taluno  ha 
voluto  ravvisare  in  lui  ;  ma  anche  conosci¬ 
tore  profondo  del  cuore  umano,  esperto 
delle  passioni,  indulgente  di  un’  illuminata 
indulgenza  quando  la  persona  di  cui  si  oc- . 
cupa  gli  stia  a  cuore.  A  ricordarci  1’  in¬ 
tensità  della  vita  sentimentale  di  questo 
forte  economista,  che  ebbe  doti  di  uomo  di  go¬ 
verno  probabilmente  superiori  agli  uffici  a  cui 
fu  preposto,  giunge  opportuno  uno  studio 
dello  stesso  annotatore  dell’epistolariQ  ver- 
riano.  Alessandro  Giulini  nel  fascicolo  del 
i°  settembre  della  Nuova  Antologia  discorre 
dei  due  matrimoni  di  Pietro  Verri  i  quali 
seguirono  a  legami  effimeri  o  tenaci  come 
quello  con  Donna  Maddalena  Isimbardi- 
Beccaria  che  nel  volume  VI  ultimamente 
pubblicato  suggerisce  a  Pietro  i  primi  timidi 
accenni  a  qualche  velleità  di  liberazione  : 

«  Io  sono  alquanto  intiepidito  della  M.  »  È 
vero  che  il  legame,  come  l’epistolografo  ri¬ 
corda  subito  dopo,  durava  da  ben  sette 
anni.  Né  l’ indulgenza  di  cui  seppe  dar 
prova  quando  si  trattava  della  vita  senti¬ 
mentale  altrui  lo  soccorse  quando  si  trat¬ 
tava  della  propria.  Non  c’  è  epiteto  ingiu¬ 
rioso  e  spregiativo  che  egli  risparmi  al  ma¬ 
rito  della  M.  —  lo  abbiamo  visto  nelle  due 
parti  del  I  volume  pubblicate  soltanto  nel 
1923  — •  Ammettiamo  che  se  li  meritasse: 
certo  è  che  né  all’uno  né  all’altro  fratello 
passò  mai  per  la  mente  il  dubbio  che  i 
vincoli  matrimoniali  altrui  potessero  costi¬ 
tuire  un  legittimo  ostacolo  alle  loro  pas¬ 
sioni.  Sf  che  quando  di  Pietro  e  Alessandro 
Verri,  rielaborati  in  vista  di  un  sistema  e 
di  una  dimostrazione,  si  vuol  fare  i  pro¬ 
totipi  di  uomini  antagonistici  ai  tempi  nei 
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quali  vissero,  si  cade,  oltre  tutto,  in  qualche 
esagerazione.  La  loro  raffigurazione  di  ma¬ 
niera  si  prestava  ad  essere  contrapposta 
ad  una  manierata  raffigurazione  del  Set¬ 
tecento  tutto  frivolezze  galanterie  e  cici¬ 
sbeismo.  Ma  ormai  un  cosi  fatto  Settecento 
è  fuori  d’uso.  È  da  augurarsi  che  sia  messa 
fuori  d’uso  anche  l’ immagine  artificiosa  dej. 
due  Verri,  i  quali  furono  uomini  con  tutte 
le  debolezze  che  sono  proprie  degli  uomini 
di  tutti  i  tempi,  ma  alieni  dalla  frivolezza 
mediocre  che  non  è-  prerogativa  dell’uno  o 
dell’altro  secolo. 

Questo  è  un  carteggio  di  uomini  seri, 
che  anche  nelle  sue  parti  più  frammentarie, 
é  direi  umili,  porta  il  segno  di  intelligenze 
aperte  e  vive.  Nei  due  volumi  che  abbiamo 
avuto  sott’occhio  la  nota  veramente  ecce¬ 
zionale  è  data  dalla  tenerezza,  dalla  piena 
comprensione,  dalla  stima  illimitata  che  i 
due  corrispondenti  si  dimostrano  recipro¬ 
camente,  cosi  da  apparirci  luminoso  esempio 
di  un’amicizia  fraterna  nel  senso  proprio  e 
traslato  della  parola:  degna,  come  tale,  di 
passare  alla  storia.  Parla  Pietro  :  «  ti  voglio 
meglio  dipìnto  e  avrò  in  mia  stanza  la  fiso- 
nomia  del  mio  amico  ;  del  solo  dal  quale 
avrò  tutti  i  beni  che  mi  potrà  fare  ».  — 
«Sei  una  cara  creatura....»  — ;  «Caro  San- 
drino,  tu  solo  sei  il  mio  caro  fratello,  un 
altro  me  stesso....»  —  «Caro  Sandrino,  io 
non  ho  altro  interesse  che  il  tuo  benes¬ 
sere  ».  —  «.Sei1  tanto  amico  mio  che  non 
ho  limite  di  confidenza  con  te  ».  — -  «  Caro 
Sandrino  voglimi  bene  che  ne  ho  bisogno  ; 
sempre  più  capisco  come  siano  pochi  gli 
esseri  come  tu  ser  che  abbiano  anima  e 
nella  testa  e  nel  cuore  ».  —  «  Caro  Sandrino 
sei  la  mia  consolazione  ».  —  «  Caro  San¬ 
drino  tu  sei  la  sola  mia  cqnsolazione.  Un 
giorno  vivremo  insieme  e  contribuiremo  re¬ 
ciprocamente  alla  nostra  felicità  ;  sinché 
Pietro  avrà  forza  e  testa  difenderà  Ales¬ 
sandro  ;  finché  Alessandro  avrà  lo  stesso 
difenderà  Pietro,  ecc.  ecc...... 

Parla  Alessandro  :  «  ....la  mia  gratitudine 
sarà  eterna  per  questo  e  tanti  altri  bene¬ 
fizi  ».  —  «  Caro  amico  del  mio  cuore  tu 
solo  puoi  consolarmi....  io  sono  trasportato 
di  gratitudine  per  la  tua  amicizia».  — 
«....mio  unico  eterno  amico».  E  per  l’uno 
e  per  l’altro  si  potrebbe  continuare  all’  in' 
finito.  Ma  anche  da  questa  parte  ci  sarebbe 
il  pericolo  di  cadere  in  qualche  esagerazione. 

Non  ci  ha  ricordato  testé  Emanuele  Greppi 
—  nella  prefazione  al  carteggio  —  che  nel 
1785  questo  fu  interrotto  a  cagione  dei 
dissidi  per  la  eredità  e  ripreso  soltanto 
nel  1792  ? 

Anche  questi  due  volumi  sono  sobria¬ 
mente  annotati  da  Alessandro  Giulini,  con 
precise  indicazioni  biografiche  relative  ai  per¬ 
sonaggi  di  cui  si  fa  il  nome  nelle  lettere,  e  cor¬ 
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ì  uscita  la  seconda  edizione  : 
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Dopo  il  clamoroso  suc¬ 
cesso  di  «Ma  che  cos’  è 
questo  amore  »,  un  nuovo 
libro  del  bizzarro  umorista 
era  vivamente  desiderato 
dal  pubblico.  11  nuovo  ro¬ 
manzo  è  un  intrecciarsi  di 
avventure-  di  storie,  di  sto¬ 
rielle,  di  fanl asticherie.  Un 
fuoco  di  fila  d’  arguzie,  di 
frizzi,  d’apostrofi  lirico-sati¬ 
riche,  e  dalla  prima  all’ul¬ 
tima  pagina  narra  una  dolce 
e  triste  vicenda  d’ amore. 
É  il  fenomeno  più  piace¬ 
vole  della  novissima  let¬ 
teratura  italiana. 

Voi  di  360  pagine  L.  15. — 


redati  alla  fine  di  un  indice  dei  nomi  delle  per¬ 
sone  e  dei  luoghi  che  ne  facilita  la  consulta¬ 
zione.  In  qualche  punto  la  sobrietà  può  ap¬ 
parire  eccessiva.  Certi  fatti  di  storia,  oltre 
che  di  cronaca,  avrebbero  potuto  offrire  il  pre¬ 
testo  di  utili  richiami  ed  anche  di  opportune 
delucidazioni.  Le  trascuratezze  linguistiche 
e  la  sintassi  spesso  personale  degli  episto¬ 
lografi  compromettono  talora  la  chiarezza, 
né  la  stampa  per  quanto  generalmente  cor¬ 
retta  è  cosi  impeccabile  che  non  possa, 
alle  volte,  insinuarsi  il  dubbio  di  qualche 
errore.  Non  meno  sobria  del  commento  è 
l’ illustrazione,  limitata  nel  volume  V  al  ri¬ 
tratto  del  conte  Carlo  di  Firmian  ministro 
plenipotenziario  della  Lombardia  e  a  una 
veduta  della  villa  Verri  in  Oraago,  e  nel 
VI  a  due  ritratti  :  quello  del  Padre  Lo- 
refizo  Ricci  generale  dei  Gesuiti  e  l’altro 
di  Alessandro  Verri  che  porta  sul  petto  la 
crqce  di  Santo  Stefano  di  Toscana. 

Modeste  riserve  che  non  menomano  l’ im¬ 
portanza  della  insigne  pubblicazione,  la 
quale  ha  diritto  a  un  posto  a  parte  nella 
biblioteca  storica  italiana  dei  nostri  tempi. 

Lector. 


DIVULGAZIONE 

Che  ci  sia  ogni  tanto,  e  presso  di  noi  e 
fuori  d’  Italia,  chi  ci  ricordi  che  le  facoltà 
della  nostra  immaginazione  e  del  nostro 
pensiero  sono  una  evoluzione  lenta  e  alle 
volte  oscura  di  tutto  un  passato  ora  re¬ 
motissimo,  ora  a  noi  più  vicino,  è  cosa  assai 
grata  a  tutti  quelli  che  si  rifiutano  di  cre¬ 
dere  che  certi  atteggiamenti  moderni  siano 
qualche  cosa  di  nuovo  e  di  originale,  pro¬ 
dotto  improvviso  della  nostra  età  che  ha 
rotto  ogni  vincolo  con  tradizioni  o  mille¬ 
narie  o  semplicemente  centenarie  :  aliquid 
sub  sole  novi.  È  bene  che  la  nostra  superbia, 
frutto  della  nostra  leggerezza,  abbia  di 
tempo  in  tempo  qualche  lezione  di  modestia, 
alla  quale  conferirebbe  maggior  valore  una 
enumerazione  accurata  che  si  potesse  fare 
delle  varie  voci  che  si  levano  qua  e  là,  non 
per  penetrare  in  una  regione  di  costruzioni  se¬ 
polte  e  rimetterne  in  luce  alcune,  obbedendo 
a  quella  sana  curiosità  scientifica  che  ci 
sospinge  a  ritroso  nel  cammino  dei  secoli 
a  vagheggiare  di  essi  le  più  attraenti  ap¬ 
parenze,  ma  per  risuscitare  gli  echi  lontani, 
dirò  cosi,  della  nostra  vita  istessa. 

Io  non  ho  i  mezzi  di  fare  tale  enumera¬ 
zione  e  mi  affido  un  po’  al  caso,  notando 
alcune  opere  di  divulgazione  che  mi  sono 
capitate  fra  mano. 


Cominciamo  dall’antichità  classica. 

Ecco  due  volumi  italiani  che  riguardano 
Catullo,  o  meglio,  che  sono  la  traduzione 
delle  poesie  del  poeta  veronese  ;  integra 
l’una,  di  Carlo  Saggio  (i),  antologica  l’altra, 
di  Quinto  Fanucci  (2). 

Non  credo  che  questo  incontro  dei  due 
studiosi  nel  mettere  in  atto  lo  stesso  pro¬ 
posito  sia  fortuito  :  probabilmente  un  pen¬ 
siero  comune  deve  averli  spinti  per  la  me¬ 
desima  via.  È  forse  possibile  che,  a  furia 
di  sentir  parlare  di  poeti  moderni  e  fram¬ 
mentari,  crepuscolari,  ecc.,  sia  balenato  a 
entrambi  il  medesimo  pensiero.  Roba  mo¬ 
derna  ?  Ma  eccolo,  o  voi  che  vi  fate  un 
vanto  di  ignorare  il  passato,  un  crepuscolare 
e  un  frammentario  più  vecchio  di  voi  di 
quasi  duemila  anni,  ed  ecco,  se  non  vi  di¬ 
spiace,  le  prove. 

Naturalmente  non  tutte  si  adattano  preci¬ 
samente  al  caso,  e  bisogna  far  ragione  al 
carattere  dei  tempi  che  non  possono  aver 
sempre  un  medesimo  colorito.  Quei  poeti 
neoter  oi,  a  cui  il  nostro  apparteneva,  ave¬ 
vano  molta  ammirazione  per  i  poeti  ales¬ 
sandrini  e  li  imitavano,  ed  è  noto  che  il 
'  veronese  molto  avesse  caro  Callimaco,  come 
mostrò  negli  Epitalami  e  negli  Imenei  ;  ma 
c’erano  quelle  nugae,  ma  c’erano  quelle 
ineptiae  che  sono  tutte  sue,  e  nelle  quali 
il  senso  della  vita,  còlto  nei  momenti  di 
gioia  e  di  tristezza,  la  passione  amorosa,  piena 
ora  di  sconfinata  sicurezza,  ora  di  vindice 
disperazione,  la  tenerezza  fraterna,  il  ve¬ 
lenoso  odio  politico,  il  fiero  disprezzo  per 
i  poetastri  o  per  gli  zotici,  e  il  delizioso 
humour  per  gli  amici  più  cari,  hanno  comune 
una  nota  intima  e  cosi  sentita,  che  non  è 
inferiore  a  quella  espressa  dai  più  freschi 
poeti  moderni.  Poesia  breve,  poesia  di  oc¬ 
casione  nel  senso  goethiano  della  parola, 
ma  sgorgante  da  una  polla  che  non  inaridisce 
'  mai  nell’animo  degli  uomini  ;  poesia  raffi¬ 
nata  da  una  parte  per  quel  che  ricorda 
l’eleganza  greca,  e  dall’altra  spontanea  e 
fresca  per  quel  che  attinge  alla  lingua 
viva,  anche  se  sia  provinciale;  che  ora  s’ in¬ 
nalza  a  una  dignità  letteraria,  cercata  coi 
più  sottili  accorgimenti,  ora  discende  alle 
espressioni  della  comune  conversazione  :  un 
misto  di  elementi  su  cui  il  poeta  mette 
.sempre  il  suggello  della  sua  finezza  e  del 
suo  buon  gusto. 

Difficilissima  a  tradursi,  e  difficile  anche 
ad  intendersi  senza  qualche  illustrazione  che 
chiarisca  l’occasione,  il  particolare  storico, 
che  il  lettore  non  è  sempre  in  grado  di  co¬ 
gliere  da  sé. 

Io  non  so  fare  un  paragone  tra  i  due 
traduttori;  Il  Saggio  s’attiene  assai  più  alla 
lettera  e  ai  metri  originali,  ma  qualche 
volta  a  scapito  della  snellezza  e  della  flui¬ 
dità  ;  il  Fanucci  procede  più  libero,  ma  a 
scapito  della  vivezza  originale.  Qualche 
volta  i  due  si  tengono  ben  testa  come  nel 
Carme  famoso  in  cui  il  poeta  ricorda  il  fratello 
morto  ;  qualche  volta  nessuno  dei  due  fi¬ 
nisce  di  piacere,  come  in  quel  Carme  Vili 
che  il  Pascoli  chiamò  giustamente  «  la  tem¬ 
pesta  in  un’anima  »,  in -cui  la  risoluzione  del 
poeta  di  resistere  ad  ogni  lusinga  di 
Lesbia,  è  tutta  turbata  dal  ricordo  dei  tempi 
felici.  Il  Saggio  rende  i  coliambi  dell’origi¬ 
nale  in  versi  che  risultano  dell’accoppia¬ 
mento  di  un  quinario  e  di  un  settenario, 
il  Fanucci  adopera  il  doppio  settenario,  e 
divide  tutto  il  Carme,  che  è  di  19  versi,  in 
cinque  quartine  rimate.  Ma  l’ incanto  del 
testo  è  in  gran  parte  perduto  !  Se  si  legge 
il  latino  ci  appare  in  ben  diversa  luce  la 
tragedia  che  si  nasconde  sotto  i  virili  pro¬ 
positi  di  risipiscenza  ! 

Ma  già  è  cosi  di  ogni  poesia  che  non  si 
ammanti  di  quella  magniloquenza  che  più 

(1)  Il  Libro  di  Catullo:  testo  e  tradizione.  Milano  Casa 
ed.  «  Alpes  ». 

(2)  Catullo,  Carmi  scelti;  traduzione  in  versi.  Firenze. 


facilmente  trova  corrispondenza  in  un’altra 
lingua. 

Ternani  conto  del  tentativo  spesse  volte 
riuscito  e  udiamo  pieni  di  simpatia  una 
voce  che  pare  svegliare  in  noi  affetti  e  sen¬ 
timenti  a  noi  familiari. 

*1* 

E  passiamo  in  Francia. 

Il  professor  Gustave  Charlier  dell’  Uni¬ 
versità  di  Bruxelles  ha  preparato  per  la 
Collezione  .Les  Cent  chefs-d’oeuvres  étrangers 
un  volumetto  su  Torquato  Tasso  (1). 

Esperto  della  nostra  lingua  e  buon  cono¬ 
scitore  della  nostra  letteratura  critica  in 
una  ben  nutrita  Introduzione  ci  parla  delle 
vicende  esteriori /  del  cantore  di  Goffredo 
con  grande  simpatia  e  con  serena  obbiet¬ 
tività,  valendosi  di  studi  recenti  e  sfrondando 
in  gran  parte  certe  leggende  che  forse  tro¬ 
vano  credito  anche  fra  noi,  in  un  certo 
pubblico  pur  non  del  tutto  incolto.  E  questo 
è  già  un  grande  merito,  poiché  fuori  di 
Italia,  per  gli  echi  che  ancora  si  hanno 
negli  orecchi  della  poesia  di  Goethe  e  di 
Byron,  certe  credenze  hanno  più  largo  corso 
che  presso  di  noi.  Segue  una  ben  delineata 
antologia  che  ci  offre  copiosi  saggi  (salvo 
V Aminta  che  ci  |  data  per  intiero)  delia 
Gerusalemme  liberata,  del  Canzoniere  e,  in 
limiti  un  po’  più  ristretti,  del  Rinaldo,  del 
Torrismondo,  deità  Conquistata,  dei  Dialoghi 
e  dell’epistolario  f/quanto  insomma  basta  a 
raffigurare  intiera  Ta  fisonomia  del  poeta. 
Traduzione  in  prosa  della  parte  poetica,  ma 
cosi  viva  e  cosi  colorita  che,  come  è  avve¬ 
nuto  a  me  in  più  d’un  luogo,  si  legge  con 
non  minor  piacere  che  l’originale.  Non  dirò 
che  le  pagine  dedicate  al  poema  epico  sieno 
troppe,  ma  non  sono  neppure  poche  nell’eco¬ 
nomia  del  libro  ;  e  l’opera  è  assai  divulgata 
fuori  d’ Italia.  Avrei  preferito  una  maggiore 
parsimonia  in  questo  luogo  a  benefizio  del 
Canzoniere,  che  ai  lettori  francesi  deve  ap¬ 
parir  cosà  nuova,  e  degna  di  essere  cono¬ 
sciuta  anche  oggi.  E  fa  bene  il  Charlier 
ad  insistere  su  questo  punto,  fa  bene  a 
mettere  in  evidenza  il  carattere  fondamental¬ 
mente  lirico  dell’  ingegno  del  Tasso,  richia¬ 
mandosi  da  una  parte  al  giudizio  di  Ugo 
Foscolo,  e  dall’altro  a  quello  di  Pierre  de 
Nolhac  a' cui,  già  fin  dal  1895,  sembrava 
che  «  l’alloro  del  Tasso  al  Campidoglio  po¬ 
trebbe  ringiovanire  con  un  nuovo  studio 
delle  sue  poesie  puramente  liriche  ».  Quelle 
che  ci  son  messe  sotto  gli  occhi  sono  deli¬ 
ziose  per  la  loro  squisita  e  profonda  sensi¬ 
bilità;  e  più  ancora  il  delicato  critico  avrebbe 
potuto  raccoglierne, /se  i  limiti  del  suo  la¬ 
voro  l’avessero  consentito.  Quando  il  poeta 
petrarcheggia,  o  quando  non  obbedisce  a 
un  profondo  motivo  di  ispirazione  certo 
non  vale  molto  più'  di  altri  lirici  o  a  lui 
precedenti  o  suoi  conitemporanei,  ma  quando 
s’ascolta,  quando  tasta  le  sue  piaghe  più 
nascoste,  oh  allora  vorrei  vedere  quanti  dei 
moderni  gli  stanno  a  paro  per  l’espressióne 
di  quel  misterioso  turbamento  interiore  o 
di  quella  molto  calda  sensualità  che  pare 
sola  convenire  alle  più  sottili  complicazioni 
dell’anima  dei  nostri,!  tempi. 

E  vorrei  anche  chi?  qualche  italiano  sen¬ 
tisse  il  fascino  dell ’Mminta,  come  1’ ha  sen¬ 
tito  1’  attento  letterato  francese.  Noi  oramai 
abbiamo,  per  condannare  una  delle  più  af¬ 
fascinanti  creazioni  dell’arte,  la  solita  for¬ 
mula  che  recitiamo  continuamente  sulla 
falsità,  e  sulla  convenzionalità  della  vita 
pastorale  come  eh  la.  presenta  il  poeta,  e 
sulla  povertà  deU’azione  del  dramma.  Si-" 
curo  :  ma  ascoltiamo,  chi  ha  visto  con  altri 
occhi  :  «  Su  quella  gfiisera  trama  i  più  delicati 
ricami.  Su  quel  tema  venti  volte  trattato 
un  flusso  di  lirismo  giovanile  che  lo  rinnova, 
lo  trasfigura,  lo  fa  brillare  e  vivere.  È  il 
sogno  felice  di  un  mattino  di  primavera  ». 
E  più  oltre  :  «  Il  miracolo  di  questa  poesia 
è  di  conciliare  senza  sforzo  alcuno  i  con¬ 
trari.  Essa  abbonda  di  imitazioni  e  di  rimi- 
niscenze,  e  tuttavia  sembra  scaturir  sempre 
da  una  viva  polla.  Mescola  il  sogno  e  la 
realtà  cosi  intimamente  e  cosi  sottilmente 
che  nessuno  saprebbe  dire  dove  l’uno  co¬ 
mincia  e  l’altra  fluisce  ». 

Io  mi  domando  :  se  degli  stranieri  par¬ 
lano  cosi  di  unogjglegli  uomini  nostri  più 
rappresentativi,  non  è  venuto  anche  per 
noi,  pubblico  di  lettori  un  po’  raffinato,  e 
non  di  puri  studiosi,  il  tempo  di  snebbiarci 
la  vista  da  vieti  (pregiudizi  e  di  accostarci 
con  animo  più  aperto  a  ciò  che  è  sempre  il 
patrimonio  vivo  della  nostra  poesia  ?  o  do¬ 
vremo  tutto  buttarlo  a  mare  nèl  nome  del 
futurismo  del  surrealismo  e  di  altre  simili 
belle  ideazioni  ? 


E  facciamo  un  salto  indietro  nel  tempo 
al  nostro  Rinascimento,  e  cambiamo  am¬ 
biente  di  critica/  trasportandoci  in  Inghil¬ 
terra.  Di  là  la  Signora  Maud  F.  Jerrold 
ci  invia  un  libro  che  tratta  della  nostra 
vita  sociale  ed  intellettuale  in  quel  periodo 
che  è  per  noi  sempre  un  grande  motivo  di 
giustificato  orgoglio  (2).  ; 

Pare  impossibile  come  noi,  fatta  ecce¬ 
zione  dei  valenti  studiosi  che  si  rivolgono 
ad  un  pubblicò  ristretto,  siamo  rimasti 
sempre  cosi  insensibili  a  tanto  splendore . 
che  si  è  dalla  nostra  pehisola  irradiato 
per  tutto  il  mondo.  È  presso  di  noi  che 
avrebbero  dovute  sorgere  le  opere  di  di¬ 
vulgazione  destinate  a  dare  agli  italiani 
un’  idea  di  ciò  che  il  nostro  pensiero  e  la 
nostra : squisita  sehsibifità,  in  un  periodo  di 
ben  due  secoli,  1  appresentarono  come  forza 
di  propulsione  in  quel  làvòrio  europeo  che  ha 
preparata  la  coscienzàjfinoderna  in  opposi¬ 
zione  alle  concezioni  Jfpedievali  dell’arte  e 
della  vita. 

Ebbene  bisogna  ricorrere  a  libri  stranieri 
per  avere  un  quadro  ^sintetico  della  nostra 
meravigliosa  attività  :  sono  le  opere  del 
Voigt,  del  Burckhardt,  del  Symonds,  per 
non  dire  che  delle  più  ' diffuse,  quelle  dalle 
quali  noi  possiamo  attingere  notizie,  idee 
e  motivi  di  grande  còlnpiacimento  per  la 
parte  di  primaria  impòrtanza  che  abbiamo 
rappresentato  nella  storia  della  civiltà.  Co¬ 
loro  che  portano  nella  vita  il  viatico  di 
ciò  che  hanno  raccolto  dai  libri  scolastici 
hanno  un  cibo  che  -  scarsamente  può  ali¬ 
mentare  il  desiderio,  se  in  loro  è  riuscito 
a  destarsi,  di  saziare  più  pienamente  l’ap¬ 
petito  di  una  legittima  curiosità. 

Ed  ecco  che  una  diligente  Studiosa,  senza 
nessuna  ambizione  di  fare  nuove  scoperte, 
si  vale  di  un  eccellente-;-®  ricco  materiale 
del  quale  ci  rende  contò  in  una  ricca,  se  non 
completa  bibliografia,  per  presentarci  un 
quadro  della  vita  del  nostro  Rinascimento 
dalle  sue  origini  quattrocentesche  fino  al 
periodo  più  tardo  che  coincide  con  la  con¬ 
fi)  Torquato  Tasso:,  Introduclion,  traduction  et  notes. 
Paris,  «  La  Renaissance  du  Livre  ». 

(2)  Italy  in  thè  Renaissance  :  a  sketch  of  italian  life 

London,  Methuen  and  C.  ed. 


trorifonna  ;  e  la  segue  nei  vari  centri  in 
cui  il  grande  movimento  si  manifestò,  a 
Roma,  a  Firenze,  a  Venezia,  a  Napoli, 
delineando  con  sobri  tratti  le  figure  degli 
eruditi,  mettendo  in  giusta  luce  la  novità 
■  e  il  valore  delle  loro  fatiche  e  nello  stesso 
tempo  il  loro  vario  carattere  non  sempre 
facile  e  remissivo.  Al  movimento  delle  idee 
s’  intrecciano  lo  slancio  che  presero  le  arti 
plastiche,  e  i  nuovi  ideali  di  educazione 
giovanile,  e  il  trasformarsi  del  tipo  femmi¬ 
nile,  pur  con  le  necessarie  differenziazioni 
locali,  fondato  sul  principio  della  eguaglianza 
dei  sessi.  È  un  nuovo  mondo  che  sorge 
è  una  nuova  vita  che  s’ inizia,  quella  pub¬ 
blica  vita  che,  a  detta  del  Gebhart,  fu  la 
prima  opera  d’arte  prodotta  dal  genio  dei- 
fi  Italia  ;  onde  riescono  di  sommo  interesse 
i  vivi  quadri  che  la  Jerrold  ci  presenta 
degli  splendori  cortigianeschi  quali  rifulsero 
a  Ferrara,  a  Mantova,  a  Urbino,  di  cui 
resta  un’eco  nell’opera  degli  scrittori  no¬ 
strani,  poeti,  novellieri,  trattatisti.  Non  è 
possibile,  anche  brevemente,  render  conto 
della  ben  nutrita  opera  inglese,  della  quale 
questo  si  può  dire  sicuramente,  che  ha  una 
forza  di  rappresentazione  sufficiente  a  tra¬ 
sformare  le  pazienti  ricerche  in  un  quadro 
animato  per  cui  il  passato  scuote  la  pol¬ 
vere  sotto  cui  pareva  malinconicamente 
sepolto  per  apparirci  pieno  di  movimento 
nei  suoi  belli  impeti  vivificatori  e  rinno¬ 
vatori. 

E  gioverebbe  che  a  qualcuno  venisse  il 
pensiero  di  -  dar  veste  italiana  a  queste 
pagine,  che  qua  e  là  potrebbero  forse  es¬ 
sere  un  po’  modificate  o  alquanto  ampliate 
(la  Jerrold  sembra  ignorare  il  poderoso  la¬ 
voro  del  compianto  Arnaldo  Della  Torre, 
sulla  nostra  Accademia  neoplatonica)  per¬ 
ché  anche  in  Italia  fosse  accessibile  un 
un  libro  di  cosi  geniale  divulgazione. 

G.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 

Giuochi  del  caso. 

Una  commedia  molto  piacevole  e  diver¬ 
tente  —  il  teatro  divertente  è  diventato 
oggi  un  teatro  d’eccezione  —  l’abbiamo 
sentita  nella  settimana  al  Politeama  Nazio¬ 
nale  recitata  con  perfetta  intonazione  e  con 
gusto  sicuro  da  Baghetti  e  compagni.  Si 
potrebbe  aggiungere  che  anche  un’  inter¬ 
pretazione  di'  questo  genere  non  è  la  regola. 

Motivi  non  nuovi  appariscono  rinnovati 
dalla  fantasia  arguta  di  un  commediografo 
contemporaneo,  S.  Geyer,  in  grazia  di  un 
espediente  che  è  pure  stato  fra  i  più  abusati 
nel  teatro  dei  primi  decenni  del  novecento. 
Intendo  il  contatto  telefonico,  quella  mi¬ 
steriosa  e  improvvisa  intimità  che  si  può 
stabilire  tra  due  interlocutori  di  sesso  diffe¬ 
rente  ignari  perfettamente  l’uno  dell’altra. 
Il  diffondersi  degli  impianti  automatici  nei 
quali  molte,  se  non  tutte  le  possibilità  del 
«  contatto  »  sono  escluse,  è  destinato  a  ina¬ 
ridire  questa  sorgente  d’ ispirazione.  Il  no¬ 
stro  autore  ha  dimostrato  accortezza  va¬ 
lendosene  a  tempo. 

Dunque,  in  una  «  Sera  d’ inverno  »  non 
meglio  precisata  il  contatto  mette  in  comu¬ 
nicazione  per  un  curioso  giuoco  della  sorte 
il  cameriere  intraprendente  di  un  giovane 
.barone  —  anche  più  intraprendente  —  e  la 
svelta  cameriera  di  una  signora  del  bel  mon¬ 
do,  non  meno  svelta  di  lei.  La  conversazione 
fra  i  due,  che  aspirano  a  riempire  il  vuoto 
di  una  serata  di  libertà  concessa  loro  dai 
respettivi  padroni,  li  porta  entrambi,  natu¬ 
ralmente,  ad  assumere  l’aspetto  e  Ja  veste- 
che  par  loro  più  confacente  per  darsi  alia 
pazza  gioia.  Il  cameriere  parla  all’  ignota 
interlocutrice  come  se  fosse  un  signore  e  la 
cameriera  risponde  nell’  identico  tono  :  l’uno 
e  l’altra  vittime  volenterose  dell’  inganno 
che  si  tendono  reciprocamente. 

Il  punto  di  partenza  è  molto,  ma  non  è 
tutto  perché  gli  effetti  graziosi  e  non  sempre 
prevedibili  che  succedono  alla  conversa¬ 
zione  telefonica  attestano  di  una  facoltà, 
di  invenzione  comica  che  non  è  comune. 

,  Non  si  pretenderà  che  la  piccola  vicenda 
dei  casi  sia  qui  riassunta  neppure  per  sommi 
capi.  Basti  accennare  fra  gli  effetti  irresi¬ 
stibili  la  burla  che  il  giovane  barone  fa 
all’  intraprendente  servitore  presentandosi 
—  dopo  aver  indossato  la  livrea  —  a  pre¬ 
stare  non  chiesti  servizi  nella  serata  intima 
che  i  due  si  preparano  a  trascorrere  fra 
spuntini  cene  approcci  galanti  e,  perfino, 
passatèmpi  bibliografici  :  perché  la  svelta 
cameriera  che  sostiene  la  sua  parte  con 
una  disinvoltura  assai  superiore  a  quella 
del  collega  maschio,  dimostra  per  lo  meno 
di  saper  gustare  le  magnifiche  illustrazioni 
di  un’edizione  francese  delle  «Piacevoli  notti  » 
di  G.  F.  Straparola.  Una  di  quelle  sorprese 
a  scossa  elettrica  che  mandano  il  pubblico  in 
visibilio,  la  comparsa  del  barone  in  livrea,  che 
,  vale  l’altra  del  terz’atto  quando  la  padrona 
che  ha  indossato  i  panni  della  cameriera  d’ac¬ 
cordo  col  barone,  viene  a  sua  volta  ad  aiutare 
il  servizio  della  tavola  fulminando  con  la 
semplice  presenza  colei  che  ha  preso  le  sue 
parti  nella  commedia  della  vita.  '  Più  schiet¬ 
tamente  e  rozzamente  caricaturale,  ma  non 
meno  buffo  come  effetto,  l’irrompere  nella 
casa  dove  si  svolge  1’  idillio  ancillare,  del 
geloso  e  sospettoso  marito  della  padrona  che 
cerca  la  moglie  e  trova  la  cameriera. 

La  comicità  vérbale  ha  sorgenti  inesauribili 
nella  situazione,  né  l’autore  consente  di 
trascurarne  la  più  piccola  vena.  Qui  pecca 
per  eccesso.  È  innegabile  che  qualche  lun¬ 
gaggine  si  avverte  e  che  per  dar  luogo  a 
queste  lungaggini  l’autore  forza  la  situazione 
movendo  i  suoi  personaggi  come  marionette 
che  si  buttan  dietro  le  quinte  quando  la 
loro  presenza  disturba  sulla  scena.  Ciò  che 
dispiace  soprattutto  perché  qui  non  siamo 
nei  termini  della  pochade  arbitraria  e  a 
volte  senza  nesso  né  senso,  siamo  nei  cam¬ 
pi  della  garbata  e  delicata  fantasia  lieve¬ 
mente  caricaturale,  e  cioè  nei  feudi  di  Ma- 
rivaux,  di  cui  spesso  pare  di  respirare  T  atmo¬ 
sfera  pur  corsa  da  cori-enti  che  sono  d’oggi. 

È  probabile  che  S.  Geyer  debba  esser  grato 
al  settecentesco  precursore  oltre  che  del¬ 
l’atmosfera  anche  di  una  prima  idea  oppor¬ 
tunamente  r ammodernata  e  non  col  solo 
telefono.  Chi  lo  avesse  dimenticato  rilegga 
le  «  Jen  de  l’ amour  et  du  hasard»  lacommedià 
nella  quale  Silvia  per  poter  giudicare  con 
maggior  libertà  di  Dorante  e  Dorante  per 


far  lo  stesso  con  Silvia  affidano  le  respettive 
parti  a  Lisetta,  che  è  la  cameriera  di  Silvia, 
e.  ad  Arlecchino  che  è  il  servo  di  Dorante  : 
—  beninteso  all’  insaputa  l’uno  dell’altra  — 
e  però  mettono  a  fronte  una  cameriera  che 
fa  la  signora  ed  un  cameriere  che  fa  il  si¬ 
gnore  egualmente  ignari  del  reciproco  in¬ 
ganno.  Non  è  il  caso  di  Marietta  e  di  Se¬ 
bastiano  ? 

Ho  detto  che  la  compagnia  Baghetti  ci 
dà  un’  interpretazione  della  commediola  che 
in  tempi  di  teatro  abborracciato/e  squallido 
come  i  nostri  pare  un  miracolo.  Baghetti 
senior  e  junior,  là  signora  Dominici  gareg¬ 
giano  nella  rara  virtù  dell’espressione  ap¬ 
propriata  al  testo  e,  forse  inconsapevol¬ 
mente,  ne  danno  fi  interpretazione  ideale  : 
anche  loro  più  vicini  a  Marivaux  che  a 
Hennequin  e  Weber  o  ad  altre  ditte  famose 
della  farsa  'transalpina. 

G. 
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Una  importante  novità  : 


GIUSEPPE  CONTI 

Firenze  Vecchia. 

Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata. 

Due  volumi  con  210  illustrazioni. 

Prezzo  complessivo  Lire  35. — 

Grande  successo  ebbe  al  suo  primo 
apparire  quest’  opera  dell’  insigne  sto¬ 
riografo  fiorentino,  che  fu  studioso  at¬ 
tento  e  storico  spesso  acuto  e  sopratutto, 
come  qui  si  rivela,  paziente  ricercatore 
e  investigatore  di  archivi  ;  il  periodo 
storico  qui  narrato  va  dalla  invasione 
francese  alla  caduta  dei  Lorena. 

Ed  è  storia  ricca  di  aneddoti  interes¬ 
santi  e  narrati  con  sobrietà  e  semplicità 
di  forma,  venata  di  arguzia  e  spesso  di 
maliziosa  ironia.  Qui  sono  passati  in 
rassegna  gli  usi,  le  costumanze,  le  feste 
che  ebbero  grande  splendore  al  tempo 
della  corte  di  Ferdinando  II,  della  Ba- 
ciocchi,  di  Leopoldo  II  ;  la  vecchia  Fi¬ 
renze  del  ghetto,  delle  antiche  porte,  dei 
mercati,  la  vecchia  Firenze  bella,  di 
prima  degli  sventramenti  e  allargamenti 
è  descritta  con  viva  e  fresca  vena  nar- 

Questa  nuova  edizione  è  ricca  di  cen¬ 
tinaia  di  illustrazioni,  molte  delle  quali 
inedite,  e  raccolte  presso  archivi  pubblici 
e  privati  ;  così  che  anche  per  questa 
parte  e  in  special  modo  per  1’  iconografia 
della  Firenze  scomparsa,  il  volume  offre 
un  interesse  notevole. 


Novità. 

LUIGI  FILIPPI 

G-UTIDIUTJINr 

Versione  dall’  originale  tedesco 
con  introduzione  sulla  Saga  germanica. 

125  pagine  —  Lire  8.— 

Luigi  Filippi  è  un  noto  ed  apprezzato 
studioso  della  letteratura  antica  tedesca. 
In  questo  volumetto  offre  al  pubblico 
italiano  una  chiara  versione  della  an¬ 
tica  saga  germanica  «  Gudrun  »  che  si 
riallaccia  al  più  antico  poema  de  I  Ni¬ 
belunghi,  pur  avendo  un  carattere  tut- 
t’affatto  particolare,  in  specie  per  la  vi¬ 
vacità  con  cui  sono  rappresentate  le 
figure  principali  che  spiccano  con  un  loro 
volto  e  un  loro  temperamento,  mentre 
da  tutto  il  poema  ci  alita  incontro  un 
soffio  di  intimità  e  di.  sentimento  che 
non  si  rintraccia  per  nulla  nell’opera 
maggiore. 

Il  Filippi  in  una  dotta  introduzione 
presenta  in  iscorcio  il  quadro  storico 
della  letteratura  antica  tedesca,  ponendo 
in  rilievo  il  valore  letterario,  storico,  re¬ 
ligioso  del  poema. 


Pubblicazioni  di  carattere  ECONOMICO-SOCIALE  ; 

Novità  : 

VINCENZO  RIVERA 

ORO  DI  PUGLIA 

Collezione  «Quaderni  Meridionali» 
diretta  dal  Dott.  ZANOTTI  BIANCO 
8  illustrazioni  fuori  testo 
e  1  cartina  geografica  —  Lire  IO.-— 

Vincenzo  Rivera  è  un  apprezzato  stu¬ 
dioso  dei  problemi  economici  che  si  ricol¬ 
legano  all’agricoltura  del  nostro  Paese. 
L’aver  qui  trattato  in  questo  denso  vo¬ 
lume  uno  studio  completo  sul  problema 
agronomico  del  Sud  d’ Italia  è  un  passo 
non  indifferente  verso  quella  maggiore 
comprensione  di  tutti  i  problemi  econo- 
mieo-sooiali  che  interessano  in  genere 
tutta  T  Italia  e  in  particolare  il  Mezzo¬ 
giorno. 


ETTORE  LOLINI 

Pur  \èm«  dello  Staio  Fasiisla. 

Con  prefaz.  di  GIOVANNI  GENTILE 
200  pagine  —  Lire  12. — 


Fate  richiesta  del  CATALOGO 
GENERALE  della  Gasa  Editrice 
VALLECCHI.  —  Per  ordinazioni 
e  richieste  di  libri  indirizzare  a 
Casella  Postale  486  —  FIRENZE 


IL  MARZOCCO 


★  Un  fiorentino  illustre  di  più.  —  Ai  let¬ 
tori  del  Marzocco  è  stato  reso  conto  più 
> volte  dei  resultati  ottenuti  da  Ulisse  Prota 
Giurleo,  il  quale  si  è  fatto  una  specialità 
di  controllare  e  quindi  correggere  notizie 
■relative  alla  storia  musicale  italiana  e  più 
propriamente  dati  biografici  di  gloriosi 
musicisti  nostri.  Ricordiamo,  fra  le  altre, 
la  scoperta  del  documento  che  consentiva 
al  Prota  Giurleo  di  rettificare  il  paese  na¬ 
tivo  di  Alessandro  Scarlatti  che  fu  Pa¬ 
lermo  e  non  .Trapani  come  i  Dizionari  bio¬ 
grafici  anche  (più  moderni  hanno  continuato 
ad  affermare.  Lo  stesso  fortunato  ricerca¬ 
tore  di  carte  archivistiche  relative  allo 
stato  civile  di  insigni  musicologi  italiani 
comunica  nel  Giornale  d’  Italia  (8  set¬ 
tembre  1928)  una  sua  scoperta  non  meno 
importante  di  quella  che  riguardava  Ales¬ 
sandro  Scarlatti.  Questa  si  riferisce  ad  An¬ 
tonio  Sacchini  di  cui  nel  suo  classico  ed 
ahimè  non  impeccabile  dizionario  il  Fétis 
dice  testualmente  «  non  essere  nato  a  Na¬ 
poli  nel  1735  come  assicurano  tutti  i  bio¬ 
grafi  seguendo  una  notizia  di  Framery, 
ma  a  Pozzuoli  il  23  luglio  1734,  secondo  un 
atto  autentico  raccolto  dal  sig.  Selvàggi  il 
quale  ha  avuto  l’amabilità  di  comunicar¬ 
melo  ».  Soggiunge  il  Fétis  che  il  Sacchini 
figlio  di  poveri  pescatori  entrò  nel  Conser¬ 
vatorio  di  Sant'Onofrio  perché  il  Durante 
rimase  colpito  dalla  sua  intelligenza  e  dalle 
sue  attitudini  musicali.  In  base  a  questo 
certificato  del  Fétis,  autorità  accettata  ciè¬ 
camente  dai  più,  Pozzuoli  ha  voluto  ono¬ 
rare  l’ illustre  suo  figlio  con  un’erma  mar¬ 
mòrea  nella  sua  Villa  comunale.  Se  non  che 
il  nostro  critico  poco  disposto  ad  accettare 

■  ad  occhi 'chiusi  la  notizia  del  Fétis  —  anche 
perché  lo  storiografo  musicale  indica  come 
suo  informatore  il  cavalier  Selvaggi  membro 
dell'Accademia 'Reale,  lo  stesso  che  lo  aveva 
tratto  in  errore  a  proposito  della  patria 
dello  Scarlatti  —  trovava  poco  puteolano 
il  cognome,  di  Sacchini  di  cui  non  c’  è  me¬ 
moria  fra  gli  indigeni  di  Pozzuoli  e  adia¬ 
cenze.  Una  diligente  ricerca  nei  libri  par¬ 
rocchiali  potè  fargli  escludere  l’esistenza  di 
quell’  «  atto  autentico  »  al  quale  si  appog¬ 
giava  il  Fétis.  Il  cognome  gli  fece  piuttosto 
pensare  a  Firenze  dove  volle  interpellare  - 
in  proposito  l’archivista  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  dal  quale  riceveva  la  notizia  che  nei 
registri  dei  battezzati  in  San  Giovanni  si 
legge:  «Antonio  Maria  Gaspero  Giovac- 
chino  del  signor  Gaetano  di  Giovan  Battista 
Sacchini  e  della  signora  ’  Maria  Rosa  di  An¬ 
tonio  Maria  Pratesi,  coniugi  del  popolo  di  ..j 
Santa  Felicita  nato  il  di  14  giugno  1730». 
Dato  d’archivio  questo  che  oltre  che  la 
patria  corregge  anche  la  data  della  nascita 
anticipandola  di  più  di  quattro  anni  su 
quella  indicata  dal  Fétis.  Registriamo  con 
compiacenza  questa  scoperta  d’archivio  che 
pi  dà  un  fiorentino  illustre  di  più. 

★  I  rapporti  di  Emanuele  Filiberto  con 
Andrea  Palladio.  —  Sono  lucidamente  ri¬ 
cordati  in  un  articolo  di  Govanni  Frauce- 
schini  pubblicato  nella  Rivista  d’  Italia 
del  15  agosto  1928.  In  quale  occasione  si 

-  incontrarono  il  fortissimo  Duca  del  Pie¬ 
monte  e  il  mirabile  architetto  vicentino  ? 
Pensa  l’articolista  che  Andrea  Palladio 
fosse  presentato  al  Duca  in  occasione  di 
un  soggiorno  a  Vicenza  fatto  da  Emanuele 
;  Filiberto  nel  1566  quando  vi  fu  ospite 
|  della  famiglia  Piovene  in  un  palazzo  già 
«  situato  sull’  isola,  sulla  sponda  del  Bac- 

■  chiglione,  al  porto  delle  barche  ».  Località 
che  oggi  ha  cambiato  totalmente  di  aspetto 
poiché  qui  sorge  il  pubblico  macello.  Do¬ 
vette  allora  Emanuele  Filiberto,  a  cui  fu¬ 
rono  tributate  onoranze  e  feste  ragguar¬ 
devoli,  ammirare  le  opere  architettoniche 

»  già  portate  a  compimento  dal  Palladio 
nella  città  nativa  e  nei  dintorni  ed  anche 
la  Loggia  meravigliosa  tuttavia  in  costru¬ 
zione.  L’architetto  sarebbe  poi  stato  chia¬ 
mato  in  Piemonte  dal  Duca  per  un  even¬ 
tuale  rinnovamento  del  Palazzo  sulla  Dora 
■  e  per  la  sistemazione  del  Parco  del  Valen¬ 
tino*  Ad  attestare  in  ogni  caso  la  cordia¬ 
lità  dei  rapporti  fra  i  due  grandi  italiani 
rimangono  fatti  positivi.  Innanzi  tutto  la 
dedica  del  terzo  e  quarto  libro  dell’archi¬ 
tettura  del  Palladio  a  Emanuele  Filiberto. 
Notevole  anche  per  la  forma  della  lettera 
nella  quale  l’autore  si  rivolge  al  «  Prin¬ 
cipe  il  qual  solo  a  tempi  nostri  con  la  Pru¬ 
denza,  e  col  valore  s’assomiglia  a  quelli 
antichi  Romani  Heroi,  le  virtuosissime  ope- 
rationi  dei  quali  si  leggono  con  maraviglia 
nelle  Historie,  et  parte  si  veggono  nell’an- 
tiche  ruine».  Soggiunge  il  Palladio  di  es¬ 
sere  stato  incoraggiato  al  passo  ardito 
dalla  «  somma  et  incredibile  Immanità,  per 
la  quale  l’A.  V.  degnò  inalzarmi  con  l’hono- 
rata  sua  testimonianza  sopra  i  meriti  miei, 
all’hora  che  da  lei  fui  chiamato  in  Pie- 
i;  monte  ».  D’altra  parte  il  Duca  ebbe  occa¬ 
sione  di  ricambiare  con  un  prezioso  favore 
l’omaggio  devoto.  Come  scrive  Flaminio 
Anti  «il  Palladio  aveva  preparato  uno 
studio  sui  celebri  Commentari  di  Giulio 
Cesare  e  li  aveva  illustrati  con  molti  di¬ 
segni  aiutato  dai  suoi  due  figli  Orazio  e 
Leonida....  Per  la  stampa  di  detto  libro 
domandò  ed  ottenne  dalla  Repubblica 
Veneta  un  privilegio,  ed  altro  privilegio 
ottenne  dal  Serenissimo  Duca  Emanuele 
Filiberto  ».  L’articolista  riporta  nel  testo 
integrale  questa  concessione  di  diritti 
d’autore  ad  Andrea  Palladio  da  parte  del 
Duca  Emanuele  Filiberto  e  vai  la  pena 
di  riferirne  il  primo  periodo  nel  quale  si 
contiene  l’essenziale  della  richiesta  e  della 
concessione,  con  uno  stile  assai  caratteri¬ 
stico  :  «  Havendoci  il  Mag.  m.  Andrea 

Palladio  fatto  intendere  che  egli  è  appresso 
a  far  stampare  li  Commentari  di  Cesare 
Historiati  con  figure  et  rappresentationi 
delle  imprese  espugnationi  de  forti  battaglie 
et  ordine  di  esse  con  altri  particolari,  il 
che  porgerla  a  lettori  non  poco  lume  alla 
intelligenza  di  detti  Commentarii,  ma  per¬ 
ché  non  venga  defraudato  delle. molte  spese 
che  vi  ha  fatto  ed  è  per  fare  avanti  che  sia 
finito  di  stampare  desidererebbe  (di  che 
ci  ha  fatto  supplicare  humilmenté)  che  noi 
gli  concedessimo  privilegio  che  altri  sajvo 
chi  havaria  commissione  da  lui,  non  possa 
stampargliene,  stampati  venderli  negli  no¬ 
stri  stati  senza  sua  licenza  per  il  tempo  di 
dieci  anni  sotto  le  pene  che  ci  parerà. 
Alla  cui  supplicatione  essendosi  noi  beni¬ 
gnamente  inchinati,  ecc.  ecc,».  Da  ricor¬ 
dare  che  sei  anni  dopo  la  promulgazione 
di  questo  decreto  Emanuele  Filiberto  e  An¬ 
drea  Palladio  morivano  quasi  contem¬ 
poraneamente,  nello  stesso  mese  di  agosto; 
alla  distanza  di  soli  undici  giorni  l’uno 
dall’altro. 

★  Il  pallore  e  la  barba  durante  il  Risor¬ 
gimento  italiano.  - —  Con  due  capitoli  so¬ 
pra  questo  argomento,  nella  rivista  il 
Folklore  italiano,  Riccardo  Zagaria  reca  un 
buon  contributo  alla  storia  deh  costume  in 


un  tempo  tanto  singolare  sia  per  le  tendenze 
letterarie  sia  per  le  vicende  politiche.  Pal¬ 
lore  e  malinconia  costituiscono  un  fenomeno 
morboso  psico-fisico,  il  quale  ha  le  sue  ra¬ 
dici  nello  spasmodico  sentimentalismo  del 
sècolo  XVIII  ;  ma  che  soprattutto  dai  casi 
pubblici  e  privati  del  nostro  Risorgimento 
trae  nuova  esca  per  arricchirsi  e  complicarsi. 
Gli  articoli  citati  studiano,  a  un  tempo,  la 
patologia  di  quella  moda  e  raccolgono  si¬ 
gnificative  testimonianze  al  riguardo.  Il 
«  luogo  comune  »  risulta  con  piena  evidenza 
nelle  descrizioni  e  nei  ritratti  del  tempo. 
Per  cominciare,  appunto,  da  un  «  luogo 
comune  »,  ricorderemo  la  sagoma  di  Carlo 
Alberto,  «  altissimo  di  statura,  smilzo,  col 
viso  lungo,  pallido  ed  abitualmente  severo  », 
tramandataci  da  Massimo  D’Azeglio  nei 
«  Ricordi  ».  La  baronessa  Olimpia  Savio  ri¬ 
corda  le  due  Sante  regine  Sabaude  Maria 
Teresa  e  Maria  Adelaide,  sacre  a  morte 
prematura,  «  pallide,  raccolte,  fervorose  ». 
Per  uscire  dalle  reggie  e  riscontrare  nel 
popolo  il  tipo  comune  del  tempo,  ecco 
una  testimonianza  di  Giuseppe  Ricciardi. 
A  un  certo  punto  delle  «  Memorie  »  egli  rac¬ 
conta  :  «  A  Digione,  mentre,  desinavamo 
all’albergo,  una  povera  coppia  di  cantori 
italiani  ambulanti  entrò  nella  sala.  La  donna 
era  bellissima,,  e  un  velo  di  grave  mestizia 
sparso  sulle  guance,  ed  un  certo  pallore, 
originato  forse  dallo  stento,  facevano  ri¬ 
saltare  ancor  più  quella  sua  rara  bellezza  ». 
Ma,  se  piace  rimanere  in  Toscana,  ecco  il 
profilo  della  signora  livornese  Adele  Per¬ 
fetti,  nata  Dewitt,  amata  dallo  sfortunato 
Carlo  Bini.  In  una  lettera  egli  le  si  confida 
cosi  :  «  Sai  tu,  Adele,  quando  t’ebbi  con¬ 
templata  la  prima  volta,  quale  fu  la  prin¬ 
cipale  attrattiva  ?  Osservando  il  tuo  aspetto  - 
lo  vidi  vestito  di  quel  tenue  velo  di  malin¬ 
conia  che  dimostra  sempre  1’esistenza  di  un 
pensiero,  di  un’anima  ».  La  poetica  figura¬ 
zione  che  il  Ruffini  fa  della  sua  eroina  nel 
romanzo  «  Il  dottor  Antoniò  »  non  è  senza 
«  un  velo  di  languore  sparso  nella  sua  per¬ 
sona  »,  e  allorché  la  signora  Eleonora  sale 
a  dare  il  buon  mattino  alla  sua  ospite  in 
Taggia,  questa  lo  colpisce,  anche  per  quel 
velo  di  malinconia  che  «  le  copriva,  per  dir 
cosi,  tutta  la  persona  »  e  le  conferiva  «  un 
non  so  che  tanto  commovente  ».  Limitandosi 
ai  profili  maschili,  si  aggiunge  l’altro  par¬ 
ticolare  della  barba.  Anche  questa,  quando 
incomincia  il  fervore  delle  nuòve  idee,  viene 
ad  assumere,  con  fogge  novelle,  un  significato 
particolare.  In  origine  fu  una  scimmiottatura 
di  moda  francese,  giacché  furon  proprio  i 
francesi  che  introdussero  fra  noi  là  barba  di 
significato,  politico.  Forse  l'opportunità  della 
moda  va  rintracciata  nel  fatto  che  èssa  con¬ 
feriva  una  certa  tenebrosità  ai  congiurati.  La 
cosa  non  sfuggi  al  Visconti-Venosta,  che  nel 
delineare  la  figura  di  un  antico  mazziniano 
da  lui  conosciuto  nel  1859,  Francesco  Mon¬ 
tanari,  lo  descrive  cosi  :  «  Egli  era  un  uomo 
d’aspetto  robusto,  dimostrava  all’  incirca 
trentacinque  anni,  aveva  la  barba  folta  e 
nera  e  la  faccia  di  solito  accigliata.  Le  sue 
idee,  il  suo  modo  di  parlare  la  voce  cupa, 
la  guardatura  sospettosa  e  torva,  rispecchia¬ 
vano  in  lui  il  vecchio  tipo  convenzionale 
del  cospiratore  ».  Né  agli  ombrosi  tiranni 
sfuggi  quel  fenomeno  inquietante  ;  sicché 
fin  dal  1799  incomincia  per  tutta  la  peni¬ 
sola  una  serie  d’ incidenti  tragicomici  tra 
poliziotti  e  patriotti.  A  Genova  ben  presto 
la  moda  venne  proibita  «  come  indizio  d’a¬ 
nimo  rivoluzionario  ».  Nella  Toscana,  in¬ 
vece  pare  che  sul  principio  la  cosa  fosse 
tollerata  ;  ma  non  tardò  a  venire  il  tempo 
in  cui,  al  dire  del  Giusti,  si  prendeva  un  par 
di  baffi  per  un  delitto  di  lesa  maestà.  In  tal 
caso  è  spontanea,  l’uscita  di  Carlo  Bini, 
allorché,  prigioniero  a  Portoferraio,  si  fa 
dire  dal  carceriere  :  «'Ma  perché  quella 
barba  tutta  intera,  quella  barba  sotto  ? 
credete  a  me  che  ci  badano.  Che  serve  tanta 
barba  ?  due  peli  sul  viso,  e  basta  ;  tanto 
per  mostrare  che  un  uomo  non  è  una  don¬ 
na  ».  A  queste  parole,  qualche  tempo  dopo, 
faceva  eco  il  Giusti,  introducendo  nel  «  Gin- 
•  gillino  »  un  frate  professore,  a  sbracciarsi 
per  esaltare  nelle  doti  del  laureando  anche 


★  La  Biblioteca  Negroni  e  Civica  di  No¬ 
vara.  —  Della  sua  fondazione,  del  suo  svi¬ 
luppo,  delle  donazioni  tratta  Guido  Bu- 
stico  nella  rivista  ferrarese  All' Insegna  del. 
Libro,  come  contributo  alla  storia  e  biblio¬ 
grafia  delle  Biblioteche  civiche  d’  Italia. 
L’accenno  più  lontano  alla  fondazione  di  una 
Biblioteca  pubblica  in  Novara  risale  al  1834  ; 
ma  bisogna  giungere  al  1852  per  trovare 
un  vero  funzionamento  della  Biblioteca 
Civica  :  è  in  questo  tempo  che  si  raduna  ■ 
intorno  allo  scarso  nucleo  di  libri  anterior¬ 
mente  raccolti  una  ricca  silloge  di  opere, 
come  quelle  lasciate  da  Antonio  Bollini, 
storico  e  filosofo,  dal  De  Pageve,  da  Ra¬ 
gazzoni,  dal  Montalenti.  Cosi  il  9  mag¬ 
gio  1852,  in  occasione  della  festa  solenne 
dello  Statuto,  fu  inaugurata  nel  palazzo 
del  Mercato  la  Biblioteca  pubblica  munici¬ 
pale  con  un  discorso  di  Giuseppe  Pacifico 
Ramati,  che  ne  fu  anche  il  primo  presi¬ 
dènte.  Da  quel  giorno  le  donazioni  anda¬ 
rono  aumentando.  Le  ricorda  singolar¬ 
mente  l’articolista  ;  ma  la  più  notevole 
in  ordine  di  tempo,  fu  quella  di  Giovanni 
Massa  che  lasciò  alla  Biblioteca  Civica  la 
sua  ricca  libreria  di  oltre  un  migliaio  di 
volumi  che  trattano  di  ragioneria,  di  scienza 
delle  finanze,  di  matematica  attuariale,  ecc. 
Nel  1890  il  senatore  Carlo  Negroni  lasciava 
la  sua  privata  biblioteca  al  Municipio  di 
Novara,  ordinando  che  fosse  eretta  in  corpo 
morale,  con  una  propria  amministrazione, 
e  assegnando  per  dotazione  alla  Biblioteca 
la  sua  casa  in  Novara,  in  cui  la  Biblioteca 
doveva  aver  sede,  e  le  due  possessioni  di 
Lumellogno  e  di  Cascina  Nuova  colle  re¬ 
lative  scorte  e  ragioni  d’acqua.  La  Biblio¬ 
teca  Negroni  venne  aperta  al  pubblico 
nel  marzo  1899,  e  cosi  si  ebbero  due  biblio¬ 
teche  pubbliche  ;  ma  pochi  anni  dopo,  e 
precisamente  nel  1904,  fu  deliberata  dal 
Consiglio  comunale  la  riunione  delle  due 
biblioteche.  Tuttavia,  esse  \  hanno  fine  e 
caratteri  diversi.  Il  carattere  della  Biblio-  - 
teca  Civica  è  quello  di  favorire  lo  studio 
delle  scienze  applicate  alle  arti  e  alle  in¬ 
dustrie  e  di  fornire  libri  di  utili  cognizioni 
alla  classe  meno  colta.  La  Biblioteca  Ne¬ 
groni  si  rivolge,  invece,  ad  una  più  intensa 
e  più  alta  vita  spirituale  :  essa  ha  carat¬ 
tere  più  umanistico,  pur  riflettendo  anche 
gli  aspetti  della  vita  moderna  ;  è  una  bi¬ 
blioteca,  per  cosi  dire,  più  aristocratica  e 
specializzata.  Tanto  l’una  quanto  l’altra 


,  Tanto  l’ù  _ 

posseggono  buòn  numero  d’  incunaboli,  al 
cuni  dei  quali  di  grandissimo  pregio.  Fra  le 
collezioni  più  notevoli  della  Negroni  ana 
va  ricordata  la  «  Collezione  dantesca  »,  ricca 
di  3177  pezzi.  In  occasione  della  Mostra, 
tenutasi  a  Novara  nel  1921,  venne  pubbli¬ 
cato  un  «Catalogo  dei  codici  danteschi», 


,  dei  «  Manoscritti  diyàrgomento  dantesco  » 
e  delle  «  Edizioni  della;  Divina  Commedia  e 
parti  separate  di  essa»;  più  tardi  fu  ag¬ 
giunto  anche.il  catalogo  delle  Opere  mi¬ 
nori.  Nel  1924  fu  iniziata  la  stampa  del 
«  Catalogo  della  critica  dantesca  »  ;  pubbli¬ 
cazione  che  è  attualmente  ferma  alla  lettera 
«Du».  Oltre  codesta;, ‘Esposizione,  altra  se 
ne  fece  nel  1925  :  la  Mostra  del  giorna¬ 
lismo  del  Risorgimento,  divisa  in  quattro 
sezioni  :  Giornalismo  novarese  dalle  sue 
origini  al  1870;  Giornalismo  lombardo¬ 
piemontese  del  Risorgimento  ;  Giornalismo  / 
toscano-meridionale  ;;|p|puscoli  e  giornali  / 
patriottici  della  guerra  (europea.  Molti  fu-/ 
reno  i  visitatori  e  molte  le  autorevoli  ad  e-/ 
sioni.  Per  l’occasione  fu  pubblicata 
«Guida»  illustrata  della  Mostra,  che 
preceduta  dai  discorsi  d’ inaugurazione  del 
Presidente  della  Biblioteca  e  del  diretto/ 
che  trattò  il  tema  :  «  Il  giornalismo  1 
Risorgimento  italiano  ». 

*  La  Reale  Udienza  nella  costituzióne 
sarda.  —  Non  fu  un’  istituzione  sorta  dalle 
necessità  e  dallo  sviluppo  storico  della  re¬ 
gione;  fu  piuttosto  finportata  dalla  peni¬ 
sola  iberica  e  più  jggfticolarmente  dafl’òr- 
.  ganizzazione  pubblic^.  catalano-aragonese. 
Governo,  nel  senso  generale  della  parola, 
e  cioè  alto  grado  di  giurisdizione,  controllo 
sulle  amministrazioni  eiyili  e  militari,  rap¬ 
porti  con  l’estero,  finanza  pubblica  /furono 
altrettante  attribuziofl#|di  questo  Collegio, 
dalla  fine  del  secolo'  Séeìmosesto  afl.  1848  : 
un  periodo:  interessante,  che  corrisponde  a 
quello  di  una  graduale  ripresa  della  vita 
isolana,  sociale  ed  economica.  Cosi  con  la 
Reale  Udienza  apparisce  peri  la  prima  volta 
nell’  Isola  anche  una  notevole  corrente,  di, 
dottrina  e  di  applicazioni  giuridiche.  Ap¬ 
partennero  ad  essa  i  grandi  pratici  sardi 
Olives,  Vico,  Dexart,  Quesapa-Pilo,  e  pa¬ 
recchi  altri,  le  cui  dissertazioni  spno  a  torto 
quasi  ^dimenticate  ;  giudici  della  Reale 
Udienza  furono  i  componenti  di  quelle 
delegazioni  le  quali,  nel  periodo  sabaudo, 
studiarono  ed  esposero  il  materiale  per  tutte 
le  riforme  amministrative  §  giudiziarie  at¬ 
tuate  in  Sardegna.  Queste  considerazioni 
bastano  a  giustificare  le  ricerche  di  Luigi 
La  Vaccara,  che  pubblica  sull’argomento 
uno  studio  notévole  nella!/  «  Collezione  di 
studi  giuridici  »  di  Mediterranea.  Sono  punto 
di  partenza  all’autore  le'  condizioni  del- 
1’  Isola  sotto  il  dominio  spagnuolo.  È.  noto , 
che  la  Sardegna  sotto  quèUa  dominazione 
mantenne  quasi  intatti  i  Suoi  privilegi  ed 
ebbe  organi  propri  per  lfamministrazione 
della  giustizia  e  della  finahza.  È  vero  che 
per  gli  affari  più  importanti;  sia  politici 
che  giudiziari,  c’era  già  iri  Ispagna  il  Con¬ 
siglio  supremo  d’ Aragona/,  che  aveva  fun¬ 
zioni  più  specialmente  /giurisdizionali  in 
supremo  grado  di  appellò  ;  ma  la  distanza; 
la  difficoltà  delle  comunicazioni,  é  forse 
anche  il  desiderio  di  una  maggiore  auto¬ 
nomia,  indussero  gli  Stàmenti  a  chiedere, 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  1’  istitu¬ 
zione  in  Sardegna  della!  Reale  Udienza,  la 
quale  avesse  le  stesse  minzioni  e  le  stesse 
attribuzioni  di  quella  c  i  Catalogna.  Il  so¬ 
vrano  accolse  la  domanda  degli  Stamenti, 
e  il  18  marzo  1564  isti  uf  in  Sardegna  per 
la  buona  amministrazi  >ne  della  giustizia, 
come  dice  la  pramma  ica,  quel  Supremo 
Magistrato.  Da  questo  momento,  e  sino  ai 
primi  del  secolo  XVIII,  non  ci  sono  da  se¬ 
gnalare  avvenimenti  importanti  :  durante 
il  brevissimo  dominio  austriaco  del  secondo 
decennio  del  Settecento?  sospese  ogni  atti¬ 
vità  ;  ma,  ceduta  la  ^Sardegna,  nel  1720, 
alla  Casa  di  Savoia,  la  (Reale  Udienza  ri¬ 
prese  le  sue  funzioni.  Nel  febbraio  del  1795 
le  fu  aggiunta  una  nuova  sezione,  che  ebbe 
il  nome  e  le  funzioni  di  Consiglio  di  Stato 
e  che  in  via  di  supplicazione  si  pronunziava 
sopra  le  sentenze  della  stessa  Reale  Udienza. 
Con  l’editto  del  21  gennaio  1818  si  fecero 
altri  mutamenti  :  si  mantennero  tre  sezioni, 
due  civili  ed  una  criminale,  ma  furono  abo¬ 
liti  il  Consiglio  Supremo  di  Revisione  e  la 
Sala  di  Supplicazione  che  erano  stati  creati 
il  23  luglio  1806.  Questo  editto  portò  so¬ 
prattutto  modificazioni  alla  presentazione 
degli  appelli  delle  cause  civili  e  criminali. 
Non  molto  tempo  dopo,  col  regio  editto 
del  2  novembre  1847,  la  Reale  Udienza  si 
trasformò  completamente  prendendo  il  nome 
di  Senato  di  Sardegna  ;  ed  in  seguito  a 
questo  cambiamento  ebbe  soltanto  funzioni 
giudiziarie,  molto  simili  a  quelle  ,  di  una 
moderna  Corte  di  appello.  Se  questa  è  la 
storia  esterna  della  istituzione,  che  dal  1564 
al  1847  regolò  la  vita  politica,  giurisdizio¬ 
nale  ed  amministrativa  della  Sardegna, 
assai  più  complicata  è  là  costituzione  interna, 
che  l’autore  tratta  diffusamente  nel  II  e 
nel  III  capitolo  del  libro.  Il  quale  —  se¬ 
condo  il  giudizio  del  Di  Tucci  nella  prefa¬ 
zione  —  è  ricostruzione  efficace  ed  esatta 
di  un  organismo  che,  anche  con  imman¬ 
cabili  deficienze  di  uomini,  rappresentò  un 
utile  correttivo  alla  '  illimitata  potenza  dei 
viceré,  un  grado  più  serio  di  pubblica  mo¬ 
ralità  e  uno  stimolo' ^Ijtisvegliq  politico  e 
culturale  dell’  Isola.  | sfi 

★  Una  dimostrazione  popolare  a  Daniele 
Manin  nel  1849.  —  Ebbe  luogo  il  5  marzo 
e  fu  provocata  dalla  voce  corsa  che  egli 
non  sarebbe  rimasto  al  potere,  poiché  si 
voleva  dalla  sinistra  dell’ Assemblea  mutar 
governo,  sostituendo 1  ai’  triunviri,  allora  in 
carica,  persone  che  intendevano  capitolare 
all’Austria.  Racconta  Antonio  Pilot  nella 
,  Rassegna  storica  del  Risorgimento  che  il 
popolo  si  recò  in  gran  folla,  nella  Piazzetta 
dinanzi  al  Palazzo  ducale,  dove  i  rappre¬ 
sentanti  tenevano  seduta,  ed  acclamò  Manin 
dittatore  assoluto.  Ma  lo  stèsso  Manin  fece 
sciogliere  l’aggruppamento  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Se  mi  amate  e  se  siete  Italiani 
sgombrate  !»  E  il  popolo  obbedì.  Su  tale 
argomento  scriveva  il  «  Mondo  nuovo  »  per 
mostrare  di  quale  errore  fossero  stati  col¬ 
pevoli  coloro  che  avevano  suscitato  il  po¬ 
polo  a  tumulti,  sia  pure  con  lodevole  in¬ 
tenzione,  poiché  la  dimostrazione  in  Piazza 
S.  Marco  non  poteva  aver  avuto  luogo  senza 
predisposizione  :  «  la  proposta  del  rappre¬ 
sentante  Avesani  di  conferire  la  dittatura 
agli  attuali  triumviri,  fatta  nel  tempo 
stesso  che  la  moltitudine  stava  minacciosa 
alle  porte  del  Palazzo  Ducale,  è  tal  fatto 
che  dimostrava  chiaramente  esservi  stato 
previo  concerto  fra  i  membri  di  uno  stesso 
partito  ».  Ai  veneziani  il  Manin  medesimo 
indirizzava  il  seguente  proclama  :  «  Fratelli  ! 
Voi  ,mi  avete  dato  oggi  un  dolore  grande. 
Per  significarmi  l’affetto  vostro,  avete  fatto 
tumulto,  e  pur  sapete  che  aborro  i  tumulti. 
L’Assemblea  dei  -  vostri  rappresentanti  se 
n’  è  indignata  ed  a  ragione,  poiché  sembrava 
voleste  compromettere  la  libertà  delle  sue 
discussioni  e  decisioni.  State  in  guardia, 
perché  v’  ha  certamente  chi  vi’  provoca  al 
turbamento  dell'ordine  per  macchiare  la 
fama  che  vi  siete  acquistata,  per  favorire 


ìtriaco  che  solo  pon  l’aiuto  della  di- 
>rdia  e  del  disordine  potrebbe  in  questa 
città  penetrare.  Poiché  dite  di 
Inarmi,  vi  scongiuro,  che  mel  dimostriate 
fatti  :  ascoltate  la  parola  mia;  la  quale 
,  sólamente  da  oggi  né  da  ieri,  ma  da 
>en  undici  mesi,  vi  predica  costantemente 
'la  concordia  e  la  tranquillità.  Abbiate  a 
cuore  l’onore  mio  e  l’onor  vostro,  l’onore 
di  questa  Patria  diletta....  ».  Nobili  e  pa¬ 
terne  parole,  cui  fanno  degno  riscontro  que¬ 
st’ altre,  alle  quali  il  «  Mondo  nuovo  »  ap¬ 
pena  accenna,  mentre  invece  le  riferisce  il 
Cicogna  nei  suoi  «  Diari  »,  come  udite  col¬ 
le  sue  stesse  orecchie:  «Ho  fato  ancuo 
una  dolorosa  esperienza....  »  (mormorio) L 
ma  dolorosa  assae....  (zitto  universale).  Ho 
,  scoverto  che  vu  altri  non  me  amè  (mille 
voci:  si!  sf  !  sf  !)....  Vu  altri  disè  de  sf 
cola  boca,  ma  no  col  cuor....  (mille  voci  : 
sf  !  sf  !  si  !  Col  cuor  !  col  cuor  !  e  moltissimi 
mettevansi  le  mani  al  petto)....  Questa  xe 
la  terza  volta  che  ve  digo  de  andar  via 
dalla  Piazza  e  vu  altri  che  sé  ancora.... 
Ve  intimo  de  andar  via....  Chi  non  va  via 
non  xe  mio  amigo  e  xe  nemigo  de  1’  Italia  !...». 
Lo  storico  episodio  ebbe  anche  uno  stra¬ 
scico  giornalistico,  ma  di  lieve  importanza, 
rispetto  al  quale  possiamo  dispensarci  dal 
seguire  la  diligente  narrazione  del  Pilot. 

*  Maupassant  impiegato  al  Ministero 
della  Marina.  —  È  un  lungo  studio  pubbli¬ 
cato  da  Martial  de  Pradel  de  Lamase  nel 
Mercure  de  Fran'ce  (i°  settembre  1928).  Il 
caso  di  Maupassant  non  fu  certo  singolare. 
Uomini  di  lettere  che,  in  principio  di  car¬ 
riera,  furono  funzionari  dello  Stato,  se  ne 
trovano  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi. 
In  Francia  si  può  parlare  di  una  vera  tra¬ 
dizione  per  la  quale  si  risale  a  Ratine  a 
Corneille  a  La  Fontaine.  Se  non  che,  a  parere 
dell’articolista,  il  caso  di  Maupassant  è  tipico 
in  quanto  tale  qualità  di  funzionario  è 
stata  per  lui  una  curiosa  fonte  d’ispirazione 
suggerendogli  i  più  aspri  commenti  e  le  più 
mordaci  raffigurazioni  a  carico  non  solo  dei 
colleghi  ma  dell’ambiente  burocratico  in  cui 
egli  ottenne  pure  un  trattamento  benevolo  se 
non  addirittura  di  favore.  Maupassant  è 
accompagnato  qui  dalla  prima  sua  supplica 
per  essere  accolto  a  titolo  gratuito  in  qua¬ 
lità  commesso  al  Ministero  della  Marina  lino 
al  cambiamento  di  dicastero  quando,  es¬ 
sendo  stato  accettate  le  sue*  dimissioni  dalla 
Marina,  ottenne  di  essere  assunto  al  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  Istruzione  dove  fece, 
del  resto,  brevissima  sosta.  Negli  anni  di 
ufficio  si  andò  maturando  il  genio  letterario 
del  romanziere  dedito  tuttavia  a  quelle  eser¬ 
citazioni  poetiche  correttissime  ma  di  scarso 
volo  con  le  quali  si  era  annunziata  la  sua 
vocazione.  Nello  stesso  periodo  di  tempo 
si  fece  sentire  su  di  lui  l’influsso  amorevole 
di  Flaubert  legato  alla  famiglia  matèrna  di 
Maupassant  per  antica  intimità  non  già, 
come  si  ritenne  da  molti,  per  vincoli  di 
parentela.  Fra  maestro  e  discepolo  fu  inter¬ 
mediaria  la  madre  di  Guy  alla  quale  per  la 
separazione  dei  coniugi  era  rimasta  la  re¬ 
sponsabilità,  dell’avviamento  del  figlio  nella 
vita  e  nell’arte.  Dal  1873  al  1880,  e  appunto 
nel  periodo  della  carriera  burocratica  di 
Guy,  il  quale  fu  assunto  come  volontario 
gratuito  nel  1872  al  Ministero  della  Marina, 
l’autore  di  Salammbò  rivedeva  i  prodotti  . 
della  fantasia  di  Maupassant  come  un  pa¬ 
ziente  maestro  rivede  i  compiti  dello  scolaro. 

Ma  se  attese  amorevolmente  alla  bisogna, 
riscontrando  amabilità  grazia  e  attitudini 
nell’allievo,  sulle  prime  non  ebbe  l'aria  di 
prendere  molto  sul  serio  il  suo  talento. 
Anche  in  grazia  di  Flaubert  conobbe  quei 
letterati  della  scuola  realista  che  dovevano 
poi  fare  tanta  strada.  E  fu  pure  indotto, 
seguendone  i  consigli,  a  coltivare  una  delle 
qualità  caratteristiche  del .  suo  ingegno  : 
quello  spirito  di  osservazione,  quella  pene- 
trazione  creatrice  che  si  lascia  guidare  dalle 
proprie  impressioni  dimenticando  quanto  già 
è  stato  detto  da  altri  su  fatti  persone  e  cose. 
.L’articolista  ricerca  nelle  prose  narrative 
di  Maupassant  i  modelli  che  gli  furono  of¬ 
ferti  dai  colleghi  e  dai  superiori  d’ufficio 
per  mettere  in  luce  la  malevolenza  spietata 
che  domina  in  questa  sua  interpretazione  del  • 
vero.  Un  quadro  dei  più  completi  si  può 
trovare ,  nell’  Eredità  dove  la  propria  e 
l’altrui  vita  d’ufficio  è  rievocata  con  quel 
crudo  pessimismo  che  distingue  la  prosa  del 
magnifico  scrittore.  Non  possiamo  indugiare 
nei  particolari,  ma  è  interessante  rilevare  che 
sotto  le  spoglie  del  capo-servizio  è  raffigu¬ 
rato  tale  M.  L.  che  fu  bersaglio  prediletto 
agli  strali  del  romanziere.  Costui  nella  realtà 
della  vita  e  della  storia  non  fu  affatto  un  per¬ 
secutore  o  un  superiore  ostile,  nei  riguardi 
del  Maupassant.  Le  note  caratteristiche  di 
servizio  —  dovute  a  M.  L.  —  che  l’articolista 
si  è  data  la  pena  di  andare  a  scovare  negli 
Archivi  del  Ministero  della  Marina,  non  solo 
parlano  della  opera  soddisfacente  prestata 
dal  giovane  impiegato,  ma  in  data  24  no¬ 
vembre  1876,  caldeggiano  per  lui  un  au¬ 
mento  di  stipendio.  Del  resto,  durante  questa 
sua  carriera  burocratica  Maupassant  si  è 
dimostrato  agile  a  ottenere  condizioni  sem¬ 
pre  migliori  valendosi  garbatamente  di  pro¬ 
tezioni  preziose.  L’articolista  negala  veri¬ 
dicità  di  quella  leggenda  che  avrebbe  rac¬ 
colto  in  chiusa  falange  contro  di  lui  i  com¬ 
pagni  di  ufficio  stanchi  di  fornire  argomento 
alle  sue  fantasie  corrosive.  Il  romanziere 
rese  pubbliche  le  osservazioni  amarissime 
condotte  nel  periodo  burocratico  soltanto 
dopo  di  avere  abbandonato  la  burocrazia. 
Certo  è  invece  che  anche  dalla  sua  corrispon¬ 
denza  con  Flaubert  risulta  una  ripugnanza 
sempre  più  grave  e  invincibile  per  F  ufficio 
i  capi  e  i  colleghi.  Lo  studio  conclude  con 
una  valutazione  di  ordine  morale  che  la- 
scerà  il  lettore  assai  perplesso,  movendosi 
rimprovero  al  Maupassant  di  non  aver  sa¬ 
puto  vedere  nei  disgraziati  suoi  compagni 
di  lavoro  che  il  lato  meschino  e  grottesco, 
senza  intendere-  le  benemerenze  di  questi 
lavoratori  oscuri  che  possono,  sotto  un 
certo  aspetto,  essere  considerati  una  forza 
nazionale.  Ma  dal  punto  di  vista  artistico 
che  è  il  solo  che  qui  ci  interessi,  il  rilievo 
apparisce  assai  inconcludente,  non  meno  del¬ 
l’altro  che  rimprovera  al  Maupassant  di 
non  avere  saputo  scoprire,  con  tanta  ama¬ 
rezza  aggressiva,  i  filoni  di  tradizionale  umo¬ 
rismo  che  nell’ambiente  ministeriale,  di  quei 
ministeri,  avrebbero  potuto  offrirgli  un  ma¬ 
teriale  eccellente.  Ciò  che  conclude  in  sostanza 
come  l’altra  osservazione,  a  deplorare  che 
Maupassant  sia  stato  Maupassant  e  non  di¬ 
verso  da  quello  che  fu. 

★  Zola  e  il  viaggio  a  Roma  nel  1894.  — 

Ne  rievoca  i  ricordi  P.  Arrighi  nella  Revue 
de  Littérature  compar ée.  Fino  dal  1878  par¬ 
landone  col  De  Amicis  Zola  aveva  manife¬ 
stato  l’ intenzione  di  un  viaggio  in  Italia  che 
fu  effettuato  soltanto  sedici  anni  più  tardi. 

Nel  1894  il  verismo  trionfava  anche  fra 
noi  e  il  romanziere  francese  poteva  con¬ 


tare  su  vaste  simpatie.  Se  non  che,  la  nota 
legittimamente  ironica  che  alcuni  giornali 
fecero  subito  echeggiare  fu  giustificata  dal 
programma  premesso  a  questo  viaggio  di 
Zola  a  Roma.  Poiché  il  romanziere  annun- 


del  noto  trittico.  Egli  pretendeva  di  c 
scere  la  città  come  se  ci  avesse  dimorato  a 
lungo  e  di  mancar  soltanto,  nelle  proprie 
cognizioni,  di  quel  «color  locale»  che  gli 
era  indispensabile  per  l'opera.  Giunto  a 
Roma  egli  si  dimostra  piuttosto  scostante 
di  fronte  alla  stampa  che  lo  sollecita  di  in¬ 
terviste  e  di  informazioni.  Ancora  una  volta 
afferma,  parlando  con  Vittorio  Pica,  che 
la  sua  preparazione  alla  visita  è  stata  com¬ 
piuta  perfettamente  mediante  un  lavoro 
di  otto  mesi  che  sin  dal  primo  giorno  1’  ha 
messo  in  grado  di  guidare  il  proprio  eoe-  , 
chiere  per  le. vie  della  metropoli.  È  dei 
primi  giorni  la  sua  visita  a  San  Pietro  ed 
anche  la  domanda  di  un’udienza  al  Papa, 
quella  famosa  domanda  intorno  alla  quale 
si  sbizzarrirono  i  commenti  della  stampa  in 
tutti  i  sensi.  È  noto  che  alla  domanda 
stessa  fu  opposta  una  secca-pregiudiziale  ed 
è  anche  noto  che  altri  passi  dello  stesso 
romanziere  in  vista  della  suddetta  docu¬ 
mentazione  dettero  luogo  a  bizzarri  resul¬ 
tati,  di  cui  l’umorismo  romano  fece  suo 
prò.  Il  programma  della  solitudine  labo¬ 
riosa  non  fu  mantenuto  per  nulla.  Zola 
che  consacrava  la  maggior  parte  delle  sue 
giornate  a  correre  in  carrozza,  la  città  e  i 
dintorni,  a  visitare  Musèi  e  monumenti  — 
volle  perfino  salire  nella  palla  della  Cupola 
di  San  Pietro  —  fece  pur  molte  visite  ,  a 
ministri,  uomini  politici  e  a  diplomatici  non  . 
omettendo  salotti  letterari.  Memorabile  fu 
un  banchetto,  offertogli  dall’Associazione 
della  Stampa  e  presieduto  da  Ruggero  Bon¬ 
ghi.  Il  romanziere  francese  fu  anche  rice¬ 
vuto  dai  Reali  d’Italia  ed  ebbe  l’onore  di  . 
una  particolare  udienza  dalla  Regina  Mar¬ 
gherita  che  con  sovrana  amabilità  non  volle 
rifiutarsi  di  ricevere  un  romanziere  stra¬ 
niero  la  cui  opera  ella  certo  non  amava. 
Piacevoli  e  argute  sono  a  questo  proposito 
le  note  inedite  riferite  dall’articolista  e  do¬ 
vute  alla  penna  garbata  del  Conte  Primoli 
il  quale  si  era  compiaciuto  di  rilevare  e  di 
prender  nota  delle  gaffes,  di  ogni  ordine, 
perpetrate  da  Zola  nell’udienza  regale.  Il 
frutto  di  questa  «  documentazione  »  apparve 
nel  romanzo  e  la  traduzione  del  romanzo,  . 
in  appendice  di  un  quotidiano  romano,  ot¬ 
tenne  un  pieno  insuccesso  nell’opinione  del 
pubblico  e  della  critica  italiana.  A  questo 
proposito  l’articolista  ricorda  che  il  Mar¬ 
zocco  nel  suo  numero  dell’  8  marzo  del  1896, 
e  cioè  proprio  agli  inizi  delle  sue  pub¬ 
blicazioni,  parla  di  «Roma»  come  di  una  «con-  ; 
cezione  meschina  svolta  sopra  una  serie  di 
documenti  non  importanti  frammentari  ed 
in  parte  scelti  con  malevolenza  »,  rilevando 
il  contrasto  fra  le  accoglienze  festose,  troppo 
festose  e  gli  archi  trionfali  di  due  anni  prima, 
e  gli  attacchi  coi  quali  l’autore  e  l’opera  sua 
venivano  salutati  dalla  migliore  critica.  Né 
il  modo  doveva  parere  mai  troppo  aspro, 
«perché  —  concludeva  la  nota  del  Mar¬ 
zocco  —  la  violenza  dell’attacco  eccessivo 
implacabile  anche  irreverente,  l’abbiamo 
appresa  da  lui  », _ 


Nella  libreria  di  tutte  le  per¬ 
sone  colte  —  e  cioè  dei  lettori 
del  MARZOCCO  -  devon  figu¬ 
rare  questi  tre  libri  : 

P.  B.  SHELLEY 

URICHE 

Lire  1 5. 

È  la  prima  edizione  completa  delle 
celeberrime  traduzioni  shelleyane 
di  Adolfo  De  Bosis. 


AMEDEO  MORANDOTTI 

SCRITTI 

Lire  22. 

La  vita,  i  costumi,  le  curiosità,  i 
tratti  caratteristici  delle  città  e  dei 
borghi  della  vecchia  Austria,  della 
Svizzera  neutrale,  della  Germania 
imperiale  e  repubblicana,  sono  rea¬ 
lizzate  con  spirito  d’  osservazione 
acutissimo,  e  raccontate  con  grazia 
ed  umorismo  fine,  mai  stanchevole. 
Deliziosa  raccolta  di  saggi,  fatta  per 
interessare  un  pubblico  vastissimo. 


JOHN  ERSKINE 

LA  VITA  PRIVATA 
DI  ELEINA  DI  TROIA 

Lire  10. 

«  A  parte  la  sua  divina  bellezza  e 
la  sua  assoluta  sincerità  vedremo 
che  Elena  era  una  donna  conven¬ 
zionale  ».  Basta  questa  affermazione 
dell’Autore  per  dire  tutto  il  sapore 
ironico  di  questo  delizioso  libretto. 

In  Ottobre  : 

EM1L  LUDWIG 

NAPOLEONE 


Casa  Editrice  A.  MONDADORI 

Via  Maddalena,  1  “W  Via  San  Nazzaro,  1 
MILANO  VERONA 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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IL  MARZOCCO 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  apocrifa  crociera  di  Byron 
in  Sardegna  e  Corsica. 

Nell’ultimo  numero  di  luglio  un  margi¬ 
nale  del  Marzòcco  riassumeva  da  Mediter¬ 
ranea  uno  studio  di  Maria  Teresa  Locatelli 
dove  si  ricordavano  gli  Sketches  of  Corsica 
di  Roberto  Benson.  Nel  1823  il  Benson 
visitò  T  isola  per  un  incarico  che  aveva 
relazione  col  lascito  del  generale  Paoli  a 
favore  della  Università  laica  di  Córte  :  e 
in  quella  occasione  scrisse  due  pregevoli 
opere  su  soggetti  isolani. 

L’anno  dopo  Lord  Byron  moriva  :  qua¬ 
lunque  scritto  sull’uomo  cosi  discusso  susci¬ 
tava  interesse,  e  in  quell’occasione  un  ano¬ 
nimo  (credo  bello  spirito  piuttosto  che  pen- 
najolo)  si  servi  del  noto  nome  e  cognome 
del  Benson  (divenuto  per  l’occasione  Ca¬ 
pitano  di  Vascello  nella  marina  britannica) 
per  dar  veste  di  autenticità  ad  un  Narrative 
of  lord  Byron’ s  voyage  to  Corsica  and  Sar¬ 
dinia  during  thè  year  1821  che  nel  1825 
comparve  anche  in  francese  :  Voyage  de 
lord  Byron  eh  Corse  et  en  Sardaigne  pen¬ 
dant  l’été  et  l’automne  1821  à  bord  du  yacht 
M^zeppa,  commandé  par  le  capitaine  Ben¬ 
son  de  la  marine  royale.  (Paris,  1825). 

È  una  allegra  panzana,  che  conta  fra  le 
dramatis  personae  anche  la  Guiccioli  e  Shel¬ 
ley  :  le  altre  son  nominate  solo  per  ini¬ 
ziale,  oppure  con  nomi  di  fantasia  :  Mr. 
Denzell,  il  medico  italiano  Peto,  eccetera. 

Merita,  essa,  certo,  di  rimanere  fra  i 
«  numerosi  racconti  di  viaggi  immaginari  e 
di  avventure  romantiche  in  località  dove  mai 
B.  andò  e  in  compagnia  di  persone  che 
non  hanno  mai  esistito  »  (Tommaso  Moore, 
Vita  di  Byron)  ma  ciò  non  toghe  che  i  viaggi 
immaginari,  dall’Odissea  a  Gulliver  ed  epi¬ 
goni,  specie  quando  sono  anche  satirici, 
siano  sempre  più  divertenti  di  quelli  veri. 
Poi,  nel  caso  attuale,  vi  è  l’aggravante 
specifica  di  vedere  pienamente  abboccare 
all’amo,  settant’anni  dopo,  uno  scrittore, 
letterato,  di  professione  umorista,  scettico  e 
filosofo  :  parlo  di  Emilio  Bergerat,  autore 
di  La  chasse  au  mouflon,  petit  voyage,  phi- 
losophique  en  Corse  (1893).  Il  Galt  nella  sua 
Vita  di  Byron  (1830),  nel  capitolo  finale 
degli  aneddoti  su  Byron  riporta  un  lungo 
tratto  del  libro  (testo  inglese)  ma,  (ed  è 
strano),  senza  in  fondo  citare  la  fonte,  ciò 
che  invece  fa  per  gli  altri  aneddoti  del  ca¬ 
pitolo.  E,  quel  che  è  più  inesplicabile,  non 
si  preoccupa  affatto  di  mettere  tale  narra¬ 
zione  in  chiave  con  dì  suo  proprio  lavoro 
originale  di  biografia,  dal  quale  resulta  che 
il  Byron  non  fu  mai  in  Corsica  in  vita  sua, 
e  tanto  meno  nel  1821  ;  e  che  della  Sarde¬ 
gna  toccò  solo  Cagliari  nel  1809,  di  passag¬ 
gio  fra  Gibilterra  e  Malta,  a  bordo  al  packet, 
o  nave  per  passeggeri  e  posta. 

Da  notare  che  il  titolo  riprende  pedis¬ 
sequamente,  a  scopo  di  parodia,  quello  del- 
P  opera  celebre  del  commodoro  precursore 
di  l  ook:  «  Narrative  of  John  Byron’  s  voya¬ 
ge  »  etc. 

Il  «  Mazeppa  »,  yacht  a  due  vele  di  qua¬ 
ranta  tonnellate,  comandato  dal  sullodato 
capitano  di  vascello  Benson  della  Marina 
Regia  (evidentemente  in  licenza  per  fare 
dello  yachting!)  parte  il  i°  giugno  1821 
da  Venezia,  battendo  bandiera  veneziana 
(ricamata  dalle  mani  gentili  della  Guic¬ 
cioli)  ventiquattr’anni  dopo  che,  in  seguito 
al  trattato  di  Campoformio,  era  stata  am¬ 
mainata  ! 

Traversando  l’Adriatico  incontrano  una 
fregata  turca,  e  Lord  Byron  va  a  far  visita 
al  Comandante,  suo  amico,  vestendosi  al¬ 
l’orientale  con  un  paio  di  baffi  posticci 
fatti  con  capelli  della  Contessa  Guiccioli. 

Durante  una  burrasca  una  signora  V....  non 
meglio  conósciuta,  è  curata  di  mal  di  mare 
dal  Byron  mediante  due  vescicanti  sulle 
.  tempie,  dopo  averle  completamente  rasa 
la  testa.  (E  qui  v’ è  un  fondo  di  verità 
perché  una  impressione  improvvisa  di  fred¬ 
do  alla  testa,  quale  una  doccia,  è  un  anti¬ 
doto  contro  il  mal  di  mare). 

L’arrivo  in  Corsica  è  preceduto  da  un’al¬ 
tra  tempesta,  descritta  diffusamente  :  il 
vento  di  levante  impedisce  di  doppiare  il 
Capo  Corso  per  passare  nel  golfo  di  San 
Fiorenzo  (mentre  viene  «di  mezza  nave», 
per  chi  passa  da  Sud  a  nord  !)  :  due  vac¬ 
che  (mucche  da  latte  per  le  Signore  ?  !) 
vengono  gettate  a  mare  insieme  ad  altri 
•  oggetti  e  pesi  per  alleggerire  il  bastimento  : 
Shelley  dà  prova  di  una  viltà  inaudita,  c 
Byron  di  una  rassegnazione  musulmana.  Il 
medico  di  bordo,  italiano,  sgrana  il  rosario 
e  filialmente  muore,  portato  via  da  un’on¬ 
data.  Bergerat,  che  prende  tutto  questo 
orpello  per  oro  colato,  obbietta  solo  al 
«  conter  son  rosaire  »,  che  non  comprende, 
perché  il  traduttore  ha  reso  il  «  to  count  » 
con  «  conter  »  ■  anziché  con  «  compter  ». 

Byron  trova  di  buon  gusto  citare  a  Shel¬ 
ley,  disfatto  e  invocante  quei  Santi  cui  su 
terraferma  non  credeva,  i  versi  di  Sha¬ 
kespeare:-/  vili  muojono  molte  volte  avanti 
la  loro  fine,  i  coraggiosi  assaggiano  la  morte 
una  volta  sola.  Non  dice  l’anonimo  se  l’au¬ 
tore  di  Ariele  se  la  legasse  a  dito,  e  poi 
facesse,  un  anno  dopo,  velà  da  Livorno 
preferendo  un’ora  di  leone  marino  a  cen¬ 
t’anni  di  pecora  terrestre. 

Sul  golfo  di  San  Fiorenzo,  densa  nebbia 
(nonostante  la  stagione  e  il  vento  !)  Sbarco 
in  Corsica,  «isola  famosa  dove  fu  esiliato 
Ovidio  »  ( lapsus  per  Seneca). 

A  San  Fiorenzo  è  di  guarnigione  un! Co¬ 
lonnello  Michaud,  mai  esistito  sui  ruoli 
delle  guarnigioni  dell’isola.  Il  vescovo  è 
un  Monsignor  Pasquale  Paoli,  discendente 
dal  Generale  (che  mori  celibe  preferendo 
viver  padre  della  Patria,  e  di  cui  il  nome 
è  estinto  per  mancanza  di  nipoti  maschi). 
Però  è  seguito  da  cinque  cani,  e  questa  è 
usanza  paolina.  Veste,  come  il  Generale, 
di  verde  con  bottoni  d’oro,  porta  addosso 
munizioni,  pugnale....  insomma  è  più  bai- 
roniano  di  Byron.  Notare  che  dal  1814  il 
vescovato  del  Nebbio,  sede  S.  Fiorenzo, 
non  esisteva  più. 

A  caccia,  la  nipote  sedicenne  di  un  prete 
prende  un  cignale  con  un  «  lazo  »  da  bùttero  : 
in  settembre  Byron  e  la  Guiccioli  vanno  da 


San  Fiorenzo  a  Corte  (senza  strade)  con  una 
vettura  che,  tolte  le  ruote,  può  galleggiare 
sui  fiumi  (che  non  esistono). 

La  descrizione  dell’itinerario  è  fantasio¬ 
samente  saccheggiata,  tolta  dal  Boswell, 
viaggiatore  di  mezzo  secolo  prima  :  Le  case 
di  Corte  sono  come  quelle  arabe,  senza  fine¬ 
stre  sulla  strada  !  Byron  è  ospitato  da 
un  signor  Segaro  (cognome  sconosciuto  in 
Corsica)  produttore  di  vino,  esportato  a 
Roma  come  Falerno.  Segaro  aveva  cono¬ 
sciuto  Byron  a  Venezia  dove  la  moglie, 
morta  di  parto,  aveva  raccomandato  al 
Poeta  di  curare  l’educazione  del  figlio  e 
di  riferire  al  marito  superstite. 

Non  indaghiamo  sulla  paternità  del 
figlio,  né  eleviamo  dubbi  sulle  capacità  di 
Byron  come  allevatore  di  fanciulli  :  il  fatto 
è  che  in  Corsica  ’il  figlio  Segaro  non  è  mai 
andato  a  far  ricerca  del  padre,  vero  o  pu¬ 
tativo,  perché  le  ricerche  esperite  sul  luogo 
hanno  dato  esito  negativo. 

«  A  Corte,  Byron  scriveva  il  Don  Juan  ». 
Ora,  è  vero  che  nel  1821  lo  stava  forse 
scrivendo,  avendolo  cominciato  a  Venezia 
e  finito  (0  lasciato  sospeso)  a  Pisa  dove  si 
stabili  nel  novembre  di  quell’anno.  Ma  in 
primavera  ed  in  estate  1821  la  corrispon¬ 
denza  del  Byron  è  datata  da  Ravenna  sic¬ 
ché  anche  il  Don  Juan  fu  scritto  là  :  se 
mai,  in  quell’epoca  fu  scritto  il  Caino. 

[Fra  parentesi:  e  per  associazione  d’i¬ 
dee  :  Don  Giovanni  non  era  spagnolo,  ma. 
un  còrso  vissuto  in  Spagna], 

La  servente  della  contessa  Guiccioli  non 
può  maritarsi  perché  il  matrimonio  è  con¬ 
sentito  solo  a  chi  possieda  almeno  una  ca¬ 
setta  e  un  pezzo  di  terra  :  il  Lord  si  af¬ 
fretta  a  fornire  i  mezzi  di  celebrare  un  sa¬ 
cramento,  che  a  lui  e  allo  Shelley  non  do¬ 
veva  risvegliare  ricordi  piacevoli.  • 

Anche  le  donne  e  i  bambini  fumano,  a 
Corte,  e  tanto  fumo  è  ’  igienico  :  depura 
l’aria.  Il  Bergerat,  di  cui  l’opinione  è  che 
il  libro  sia  opera  del  servo  fedele  di  Byron, 
Fletcher,  (ih  quale  realmente  fu  uno  spro- 
positone  e  un  Sancio  Panza  letterario  del 
padrone),  annota  a  questo  punto  : 

« Lord  Byron,  6  Fletcher,  vous  pòsait  un 
lapin,  et  cette  explication  de  la  prophylaxie 
par  la  fumee  fut  d’un  fumiste  ». 

Se  quello  di  Byron  a  Fletcher  è  un  «lapin», 
quello  dell’anonimo  a  Bergerat  è  un  grosso 
leprone.... 

Shelley  compone  in  francese  un’ode  su 
San  Fiorenzo  :  peccato  non  ne  sia  rimasto 
un  verso.  Cosi  alata,  deve  esser  volata  via, 
«blythe' spirti  »,  come:  l’Allodola.  Ma  non 
continua  il  viaggio  .con  gli  amici.  Rischia 
di  àffogare  nel  golfo,  e  attende  una  nave 
che  lo  porti  direttamente  a  Venezia  (dove 
non  arriverà  mai,  perché  muore  alla  Spezia 
l’anno  dopo).  Il  Byron  visita  altre  loca¬ 
lità  della  Corsica  e  poi  per  Bonifacio  passa 
in  Sardegna,  dove- la  inverisimiglianza  del 
racconto  continua. 

Ora  ;  a  parte  le  date  degli  epistolari  dei 
due  poeti  e  della  Guiccioli,  costituenti  degli 
alibi  schiaccianti,  come  sarebbe  possibile 
che  una  terra  cosi  bella,  abitata  da  un  po¬ 
polo  le  cui  forti  passioni  sembrano  create 
apposta  perché-  il  trageda  o  il  lirico  ne 
tragga  partito,  non  avesse  lasciato  traccia 
alcuna  di  sé  nell’opera  letteraria  del  Byron  ? 
Non  un  paesaggio,  non  una  figura  ? 

«  Il  est  Constant  que  lord  Byron  a  passé 
six  semaines  à  Corte  en  juin  1821....  quoique 
nul  biographe  n’ait  fait  mention  de  ce  sé- 
l  jour,  ni  mème  de  la  petite  expédition  du  grand 
poète  en  Corse,  il  ne,  peut  subsister  de  doutes 
à  ce  sujet....  (Bergerat,  pag.  136). 

Tralascio  lo  squarcio  lirico  sulle  canèfore 
isolane  in  mezzo  alle  quali,  al  ritorno  dalla 
fontana,  le  strofe  del  don  Juan  devono  aver 
palpitato  con  le  ali  leggere....  perché  non 
sarebbe  cristiano  inferocire  sul  vinto  con 
l’arma  del  ridicolo.  Monsieur  Bergerat  à 
Corte  non  era,  come  Mr.  Bérgeret,  à  Paris  ; 
gli  mancavano  sul  luogo  i  mezzi  di  controllo 
della  veridicità  di  un  libro  stampato  antico, 
squadratogli  sotto  gli  occhi,  sul  posto,  da- 
qualche  burlone,  che  forse  era  lo  stesso  bi¬ 
bliotecario  di  Corte  !  !  Il  buon  isolano,  fine 
come  i  Còrsi  tutti,  avrà  «  soupesé  »  la  legge¬ 
rezza  professionale  di  un  giornalista,  che  era 
piombato  per  caso  laggiù  dal  boulevard,  à 
la  suite  del  Principe  Rolando  Buonaparte, 
e  gli  avrà  fornito  l’esca  cui  abboccare. 

Ma  io  sono  piu’  diabolico  nelle  congetture 
e  affaccio  1’.  ipotesi  che  il  «  lapin  »  sia  stato 
«  pose  »  dallo  stesso  mecenate,  il  Principe 
Rolando,  il  quale,  lui,  di  cose  e  di  libri 
còrsi  se  ne  intendeva  bene.... 

Il  fatto  che  il  Valéry,  il  quale  viaggiò 
(con  la  testa  ben  sulle  spalle)  per  Corsica 
e  Sardegna,  e  i  compatrioti,  Lear,  Campbell 
’  e  tanti  altri  viaggiatori  inglesi  in  Corsica 
nell’ 8tìò  : abbiano  taciuto  del  Byron,  è  un 
determinante  del  massimo  peso. 

Ignoro  se  il  Benson  fosse  un  mattacchione: 
o.  che  lui  stesso  abbia  avuto  l’allegra  idea  e 
l’abbia  suggerita  a  qualcuno,  prestandogli 
un  Bosiuéll,  Tour  to  Corsica,  su  cui  ricamare  ? 

Ebbene,  il  mistificatore  può  stringersi  le 
mani"  soddisfatto. 

Nella  stessa  Corsica,  solo  nel  1921,  c’è 
stato  chi  ha  scoperto  la  falsità  dell’opera. 

È  stato  il  signor  Francesco  De  Morati  Gen¬ 
tile,  della  prima  famiglia  di  San  Fiorenzo, 
e  ne  ha  scritto  sul  «  Bulletin  »  della  Società 
di  Bastia  (vecchia 'e  gloriosa,  stavo  per  dire, 
ma  ritiro  il  primo  aggettivo  perché  mi  ac¬ 
corgo  che  siamo  coetanei....).  È  che  in  Cor¬ 
sica  poco  si  sa  di  Byron  ;  e,  fra  gli  studiosi 
del  Byron,  nulla  di  Corsica.... 

Le  due  brochures  del  1825  meritano  di 
entrare  nella  bibliografia  non  baironiana  ma 
in  quella  baironica  :  o,  se  preferite,  classifi¬ 
cheremo  Emilio  Bergerat  fra  gli  ironisti  (o  i 
le  vittime  degli  ironisti),  ma  non  fra  i  bai-  f 
ronisti....  Mario  Roselli  Cecconi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ari 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrdli 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eceezionale  importanza. 


Per  la  storia  delle  Biennali  veneziane. 

Antonio  Maraini,  assunto  alla  carica  di 
Segretario  Generale  dell’  Esposizione  Inter¬ 
nazionale  d’arte  di  Venezia,  ordinata  feli¬ 
cemente  la  XVI  Biennale,  prima  di  pensare 
al  programma  delle  Mostre  future  ha  vo¬ 
luto  occuparsi  della  storia  di  quelle  passate, 
ideando  un’  istituzione,  la  quale  (Ottenuto 
subito  il  superiore  consenso)  è  ormai  un 
fatto,  se  non  proprio  compiuto,  certo  molto 
innanzi  nella  via  del  compimento. 

Si  tratta  dunque  d’un  Istituto  comunale 
(annesso  all’Esposizione)  destinato  a  rac¬ 
cogliere  tutta  la  documentazione  storica, 
.critica  e  fotografica  dèlie  Biennali  vene¬ 
ziane,  a  partire  dalla,  loro  origine  che  risale 
—  com’  è  noto  —  all’anno  1895. 

Di  questa  documentazione  non  esisteva, 
purtroppo,  gran  cosa,  poiché  la  bella  im¬ 
presa  artistica  di  Venezia,  sorta  modesta¬ 
mente  con  carattere  quasi  diremo  familiare, 
non  aveva  nella  sua  rapida  e  gloriosa  ascesa, 
avuto  forse  nemmeno  il  tempo  di  pensare 
alla  conservazione  —  nei  suoi  archivi  — 
di  quanto  avrebbe  poi  potuto  servire  a 
mostrare  come  nasce  e  come  si  forma  una 
grande  Esposizione. 

Può  anche  èssere  stato....  sacro  egoismo, 
ma  anche,  e  più  probabilmente,  eccessiva 
modestia.... 

Comunque  sia,  Antonio  Maraini  si  rese 
subito  conto  dell'opportunità  (e  ciò  gli  fa 
molto  onore)  che  di-quél  magnifico  passato 
si  ricostruisse,  per  quanto  fosse  possibile, 
la  storia  documentata,  e  questo  mediante 
la  ricerca  di  tutte  le  vecchie  pubblicazioni 
(libri,  giornali,  monografie,  cataloghi,  ecc.) 
riguardanti  le  varie  Mostre  e  gli  artisti 
che  vi  esposero,  ma  sopratutto  con  la  crea¬ 
zione  di  un  Archivio  fotografico  il  quale 
comprendesse  le  riproduzioni  meccaniche 
delle  maggióri  opere  che  in  quelle  Mostre 
figurarono.  % 

Ora,  considerando  che  le  Esposizioni  di 
Venezia  si  succedettero  ogni  due  anni  (esclu¬ 
so  il  periodo  della  guerra)  per  oltre  un 
trentennio,  che  tutte  le  nazioni  del  mondo 
vi  parteciparono  con  la  produzione  più 
scelta  dei  loro  artisti  migliori,  che  le  Mostre 
personali  di  illustri  maestri  viventi  si  alter¬ 
narono  con  quelle  dei  più  celebrati  maestri 
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Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
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1  Cordicura  Candela  „  di 
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Vendesi  in  tutte  le  principali  farmacie. 
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in  Milano,  in  Aia  Torino,  angolo 
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scomparsi,  che  tutte  le  scuole,  tutte  le  ten¬ 
denze  vi  furono  liberamente  accolte,  ben 
si  può  dire  che  tutta  l’arte  internazionale 
dell’  8oo,  nelle  sue  più  interessanti  e  signi¬ 
ficative  manifestazioni,  passò  —  osservata 
studiata  e  commentata  —  attraverso  le 
Biennali  veneziane. 

Naturalmente,  per  ragioni  di  affinità  e 
di  simpatia,  l’ Istituto  raccoglierà  anche  — 
entro  certi  limiti  —  tutto  quanto  riguarda 
le  altre  Esposizioni  italiane  e  straniere,  ed 
avrà  una  Biblioteca  d’arte  moderna,  la 
quale  (se  i  mezzi  corrisponderanno  ai  desi¬ 
deri)  potrà  divenire  in  breve  una  delle  più 
ricche  e  più  importanti  d’ Italia,  dato  che 
in  Italia  biblioteche  esclusivamente  d’arte 
non  ne  esistono  molte. 

Critici  ed  artisti  sono  stati  invitati  e 
sollecitati  (nel  loro  stesso  interesse)  a  man¬ 
dare  esemplari  e  fotografie  delle  proprie 
pubblicazioni  e  dei  propri  lavori.  Dagli  edi¬ 
tori  e  librai  si  sperano  omaggi  o  almeno 
condizioni  di  speciale  favore. 

Le  adesioni  e  gli  invii  intanto  affluiscono.... 


Già  gli  scaffali  si  riempiono,  le  raccolte  si 
accrescono,  l’archivio  si  allarga.... 

Fra  non  molto,  quello  che  ormai  si  chia¬ 
ma  «  Istituto  per  la  Storia  dell' arte  contem¬ 
poranea»  ed  ha  degna  sede  in  Palazzo  Du¬ 
cale  nei  locali  attigui  agli  Uffici  di  Segre¬ 
teria  dell’  Esposizione,  potrà  essere  aperto 
al  pubblico  e  frequentato  —  con  soddisfa¬ 
zione  e  profitto  —  da  tutti  i  cultori  e  stu¬ 
diosi  dell’arte.  -V 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  ohe  si  pubblica  ne 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Storia  di  trenta  anni 


Tramonto  di  Secolo 

A  considerare  la  città  di  Roma  nel¬ 
l'ultimo  scorcio  del  secolo  XVIII,  si  ha 
come  l’ impressione  di  uno  di  quei  meravi¬ 
gliosi  tramonti  (l'autunno  che  le  sono  pro¬ 
pri.  Cielo  e  terra  si  confondono  in  un  irrag¬ 
giamento  d’oro  e  sembrano  illuminarsi  a 
•  vicenda  e  se  all’orizzonte  appare  una  qual¬ 
che  nuvoletta  fuggente,  si  ha  l’ impressione 
che  ella  sia  là,  per  dar  maggior  risalto  allo 
•splendore  della  scena.  Sé  non  che  durante 
la  notte  che  segue,  la  nuvoletta  ingrandisce 
senza  misura  fino  a  coprire  tutto  il  cielo, 
e  alla  mattina,  svegliandosi,  si  veda  la  mi¬ 
naccia  inaspettata  di  una  bufera  imminente. 
E  tale  dovette  apparire,  a  qualche  isolato 
osservatore,  l’avvenire  del  papato  in  quella 
mattina  del  26  novembre  1769  in  cui  il 
cardinale  camerlengo  dall’alto  della  loggia 
di  San  Pietro  annunciò  al  popolo  che  affol¬ 
lava  la  piazza  sottostante  come  il  Pontefice 
fosse  stato  eletto  nella  persona  dell '«emi¬ 
nentissimo  e  reverendissimo  signore  Fran¬ 
cesco  Lorenzo,  prete  della  Santa  Romana 
Ecclesia  del  titolo  dei  SS.  Apostoli,  car¬ 
dinale  Ganganelli,  il  quale  aveva  scelto  il 
nome  di  Clemente  XIV  ».  Buon  Papa,  di¬ 
cevano  quelli  che  avevano  temuto  di  peg¬ 
gio  :  Papa  francescano,  di  grande  probità, 
di  vita  semplice  ed  incorrotta  amante  dello 
studio  e  nemico  del  fasto.  Ma  i  tempi  vol¬ 
gevano  minacciosi  per  la  Chiesa.  All’estero, 
i  ministri  liberaleggianti  di  Francia,  di 
Spagna,  di  Napoli  e  del  Portogallo,  in  piena 
lotta  coi  gesuiti  ne  chiedevano  a  grandi 
grida  la  soppressione,  mentre  le  nazioni  pro¬ 
testanti  e  scismatiche  —  Gran  Bretagna, 
Russia  e  Prussia  —  rafforzate  militarmente 
e  commercialmente,  cominciavano  ad  ap¬ 
parire  minacciose  e  a  richiedere  il  loro  posto 
nel  parlamento  degli  Stati  Europei. 

All’  interno  le  cose  andavano  anche  peg¬ 
gio  :  disorganizzata  l’amministrazione,  tra¬ 
scurata  l’agricoltura,  nulla  l’ istruzione  pub¬ 
blica,  rilasciatissimi  i  costumi,  con  minac¬ 
cia  di  carestie  e  .di  ribellioni,  con  lo  spettro 
sempre  più  grave  della  delinquenza  che 
armava  le  sue  bande  di  fuorusciti  e  di 
briganti  fino  sotto  le  mura  della  metropoli. 
Mai  una  serie  di  Pontefici  più  retti,  più 
religiosi  e  più  probi  quali  erano  stati  gli 
ultimi  predecessori  di  Clemente  avevano 
prodotto  una  più  grave  disorganizzazione 
statale.  Compiuti  i  grandi  lavori  monumen¬ 
tali  del  secolo  XVIII,  Roma  era  oramai  in 
piena  decadenza  edilizia,  e  i  suoi  160  mila 
abitanti  si  andavano  sempre  più  restrin¬ 
gendo  fra  la  Porta  del  Popolo  e  il  Foro 
Boario,  fra  le  sponde  del  Tevere  e  le  Terme 
Diocleziane.  Tutto  ciò  che  era  abitazione, 
si  riduceva  entro  questi  limiti,  oltre  i  quali 
non  si  avevano  che  terreni  abbandonati,  vi¬ 
gne  ed  orti,  intramezzati  di  tanto  in  tanto 
da  qualche  villa  patrizia  che  spiegava  tutta 
la  magnificenza  delle  sue  architetture  e  dei 
suoi  giardini,  fra  la  povertà  e  la  modestia 
dei  quartieri  cifcostanti. 

Industrie  non  ve  ne  erano  e  tutto  si  limi¬ 
tava  ad  un  artigianato  più  o  meno  abile, 
che  aveva  le  sue  botteghe  entro  quartieri 
che  si  potrebbero  chiamare  corporativi. 
Falegnami,  fabri,  leutari,  pianellari  —  i  cui 
nomi  rimangono  ancora  alle  strade  che 
occupavano  —  producevano  e  vendevano 
la  loro  merce. 

Iq  quanto  agli  altri  commercianti  non 
avevano  dimora  fissa,  né  bottega  con  mo¬ 
stre  o  richiami,  ma  andavano  girando  di 
porta  in  porta,  recando  i  campioni  delle 
loro  merci  e  invogliandone  le  clienti  con 
una  parlantina  che  qualche  .  volta  poteva 
raggiungere  l'eloquenza.  Molte  grandi  for¬ 
tune  commerciali,  che  nel  secolo  successivo 
avrebbero  fondato  le  ditte  di  cui  ancora 
qualcuna  sussiste,  erano  cominciate  con 
questo  sistema.  Sistema  che  si  prestava  an¬ 
che  a  piacevoli  imprese  boccaccevoli,  non 
essendo  scarso  il  numero  dei  mercanti  - — 
Specie  se  giubbonari  o  aromatarii  —  che  pre¬ 
stavano  le  loro  mercanzie  e  i  loro  vestiari 
a  quei  giovanotti  i  quali  avevano  interesse 
di  avvicinare  con  poco  pericolo  la  donna 
dei  loro  sogni  ! 

Si  può  capire  facilmente  che,  dati  questi 
sistemi  di  commercio,  anche  le  relazioni 
con  l’estero  e  magari  col  resto  d’ Italia 
erano  grandemente  limitate.  Uffici  postali 
propriamente  detti,  non  ve  ne  erano,  ma 
vi  erano  invece  «  le  poste  »  gestite  per  conto 
dei  diversi  Stati.  Cosi  per  esempio  quella  di 


Francia  aveva  le  sue  rimesse  in  Via  Ri- 
petta,  di  fronte  al  Clavicembalo  Borghese, 
e  partiva  ogni  mercoledì  allo  scoccare  della 
mezzanotte,  mentre  quella  di  Genova,  di 
poco  lontana  nella  stessa  via,  partiva  il 
sabato  sera,  e  il  giovedì  quella  di  Toscana 
che  aveva  come  recapito  il  Palazzo  di  Fi¬ 
renze,  sede  dei  ministri  del  Gran  Duca. 

Scarsissima  l’ istruzione  pubblica  e  quasi 
tutta  riservata  alle  classi  nobili  Vagli  eccle¬ 
siastici.  I  primi  avevano  per  loro  uso  il 
Collegio  Nazzareno  che  era  stato  fondato 
nel  1622  da  Michelangelo  Tonti  arcivescovo 
di  Rimini  e  che  ancora  sussiste  ed  è  spe¬ 
cialmente  frequentato,  dalla  borghesia  ricca  ; 
i  secondi  il  Collegio  Clementine,,  alla  Mi¬ 
nerva,  detto  anche  Accademia  dei  Nobili 
Ecclesiastici,  fondato  da  Clemente  XI  e  > 
grande  provveditore  allora  ed  ora  di  diplo¬ 
matici  delln  Santa  Sede.  C’era  poi  anche 
un  Collegio  Bandinelli  in  Via  Giulia,  efie 
Bartolommeo  Bandinelli,  fiorentino,  aveva 
istituito  in  un  suo  palazzo  fin  dal  1678 
per  accogliere  dodici  giovanetti  toscani  de¬ 
siderosi  di  dedicarsi  allo  studio  delle  scienze. 
Ma  i  due  grandi  istituti  della  coltura  ro¬ 
mana,  continuavano  pur  sempre  ad  essere 
il  Collegio  Romano  o  Università  Gregoriana, 
gestito  e  diretto  dai  Padri  Gesuiti  e  l’Archi¬ 
ginnasio  Romano  che  dal  motto  inciso  sul 
suo  frontone  —  Initium  Sapientiae .Timor 
Domini  —  era  detto  comunemente  «  La 
Sapienza  »  titolo  che  le  rimane  tuttora  tra¬ 
sformato  com’  è  in  Regia  Università  degli 
studi.  In  essa  professavano,  all’avvento  di 
Clemente  XIV,  otto  Lettori  di  Teologia,  — 
tre  per  la  Scolastica,'  due  per  il  Dogma, 
uno  per  la  'Teologia,  morale,  uno  per  le 
Sacre  Scritture  e  uno  per  la  Storia  eccle¬ 
siastica  —  sei  lettori  per  le  leggi  canoniche 
e  civili,  otto  per  la  Medicina,  di  cui  tre 
incaricati  della  Botanica,  dell’Anatomia  e 
della  Chimica,  un  lettore  di  Chirurgia,  uno 
di  Ginecologia,  due  lettori  di  Matematiche, 
uno  di  Logica,  uno  di  Fisica  Sperimentale 
uno  di  belle  lettere  e  quattro  di  lingue 
orientali  :  Àrabo,  Ebraico,  Siriaco  e  Greco. 

Brillantissima  ia  vita  di  società,  ma  limi¬ 
tata  alle  grandi  famiglie  principesche  e  alle 
ambasciate,  che  sole  davano  balli  e  festini 
e  sole  si  presentavano  in  pompa  magna  alle 
rappresentazioni  del  Tordinona  e  dell’Ar¬ 
gentina.  Allora  un  cuoco  abile  poteva  ap¬ 
pianare  una  contesa  diplomatica  meglio  del 
signore  che  lo  impiegava  e  un  direttore 
d’orchestra  aveva  più  potere  dell’ambascia¬ 
tore  presso  cui  era  chiamato  a  dirigere  le 
danze.  F.  quanti  grandi  e  piccoli  drammi 
politici,  quali  catastrofi  e  quali  tragedie, 
sono  scaturite  da  un’acconciatura  più  ricca 
di  un  altra  o  da  una  vivanda  più  deliziosa¬ 
mente  elaborata  da  un  chef  di  grande  stile. 

F  in  queste  competizioni  mondane  il 
Cardinal  di  Bemis  ambasciatore  di  S.  M.  Cri  ¬ 
stianissima  e  il  cav.  De  Azara  ambasciatore 
di  S.  M.  Cattolica  erano  i  grandi  maestri 
nei  loro  rispettivi  appartamenti  del  Corso  ’ 
e  di  Piazza  Mignanelli.  La  piccola  nobiltà 
invece,  e  la  gente  più  ricca —  non  oso  dire 
borghesia  perché  borghesia  vera  e  propria 
allora  non  esisteva  —  si  contentavano  di 
trattenimenti  più  modesti,  il  più  delle  volte 
improvvisati  alla  buona  ma  non  per  questo 
meno  divertenti  come  quello  che  ci  è  cosi 
spiritosamente  descritto  da  Carlo  Goldoni 
nelle  sue  Memorie,  quando  •  nel  Carnevale 
del  1759  fu  ospite,  nell’appartamento  di 
Via  Condotti,  di  quel  fanatico  signor  Poloni, 
che  egli  doveva  riprodurre  con  tanta  comi¬ 
cità  nel  personaggio  di  Don  Fabrizio  degli 
Innamorati. 

Forestieri  illustri  di  passaggio  ve  ne  erano 
molti  ogni  anno  e  specie  da  quando  il  Gran 
Pretendente  era  venuto  a  stabilirsi  nel  Pa¬ 
lazzo  di  Piazza  SS.  Apostoli,  inglesi  di  ogni 
partito.  In  un  paese,  come  Roma,  dove  ogni 
sovrano  può  trovare  la  sua  corte,  quella 
era  una  corte  di  più,  e  Giacomo  III  — 
coinè  si  faceva  chiamare  —  non  era  certo 
schivo  del  suo  mestiere  di  «  Re  in  Esilio  ».  È 
vero  che  una  legge  del  Parlamento  aveva 
minacciato  d'ogni  peggior  pena  tutti  quegli 
inglesi  che  avessero  avuto  un  contatto,  sia 
pur  platonico,  con  lo  sfortunato  discendente 
di  Maria  Stuarda,  ma  le  leggi  —  specie 
quelle  contro  delitti  commessi  all’estero  — 
lasciano  il  tempo  che  trovano  e  vi  erq  sempre 
un  salotto  amico  dove  un  suddito  di  Sua 
Maestà  Britannica,  poteva  incontrarsi  col 
suo  legittimo  Signore.  Ne  siano  esempio  il 
Walpole  e  il  Grey  che  lo  videro  e  ci  parla¬ 
rono  in  un  «trattenimento»  presso  i  mar¬ 
chesi  Patrizi  nella  loro  villa  della  Via  No- 
menta  na. 

Per  tutti  questi  stranieri  non  esistevano 


alberghi,  e  dovevàiÉI^CGomodarsi  nelle  molte 
camere  ammobiliatisi  Babuino,  del  Corso, 
di  Via  Sistina  e  di  Piazza  di  Spagna,  il  cui 
sfruttamento  era  forse  il  commercio  più 
florido  della  città. -  Le  locande  esistevano 
—  antichissime  "4®eberrime  ’  quella  del¬ 
l’Orso  dove  era  vissuto  Montaigne  e  quella 
del  Sole  dove  era  ,séesM 'Ariosto  ■ —  ma  erano 
decadute  e  freqv  , -tate.  .da...  viaggiatori  di., 
basso  ceto  ;  di  trattorie  vere  e  proprie  non 
si  parlava  e  i  primi!  caffè  cominciavano  ap¬ 
pena  ad  aprirsi  comè  quello  «  del  Veneziano  » 
a  Piazza  Sciarra,  frequentato  all’  interno  da 
cocchieri  di  grandi  famiglie,  da  abati  e  da 
referendari  che  avevano  sempre  qualche  no¬ 
tizia  buona  dà  racimolarvi  e  all’esterno  da 
grandi  dame  che  vi  giungevano  in  portan¬ 
tina  e  si  facevano  servire  sorbetti  e  bibite 
ghiacciate  —  senza  scendere  —  mentre  i 
bellimbusti  e  1  cicisbei  facevano  loro  là  corte 
alla  portiera  ;  come  quello  della.  «  Nicchia  » 
al  Palazzo  Ruspoli  frequentato  da  letterati 
'  e  da  professóri  e  intorno  ai  cui  tavolini  si 
potevano  sempre  vedere  il  Fea,,  il  Perii  - 
cari,  il  Metaxà  e  molti  pastori  arcadici  del 
vicino  «Serbatoio»,  o  come  quel  Caffè- 
Greco,  nato  intorno  al  1760;  e  di  cui  i  lettori 
di  questo  periodico  non  hanno  bisogno  di 

In  quanto  ai  popolo  propriamente  detto, 
aveva  le  sue  osterie  e  i  suoi  divertimenti 
i  suoi  luoghi  di  -  ritrovi  e  i  suoi  mercati, 
quasi  tutti  all’aria  aperta,  per  quella  abi¬ 
tudine  inveterata  che  gli  derivava  dall’an¬ 
tichità  romana.  Del  resto  tutta  la  vita  — 
cosi  quella  ufficiale  chi  quella  privata  — 
si  svolgeva  in  quel  giorni,  per  la  strada, 
dalla  solenne  presa  di  Possesso  che  ogni 
Pontefice  faceva  con  uno  sfoggio  di  pompa 
eccezionale,  subito  dopò  che  era  stato  as¬ 
sunto  al  seggio  papale  ;  alla  più  modesta 
punizione  di  ladruncolo  che  veniva  fatta 
sulle  pubbliche  piazze  con  grande  gioia 
della  folla  che  vi  assisteva  e  si  divertiva 
un  mondo  agli  scontorcimenti  del  povero 
diavolo  sotto  le  frustate  del  bargello. 

Qualche  volta  però,  lo  spettàcolo  era  in¬ 
terrotto  :  quando  p^r  caso  si  trovasse  a 
passare  di  là  un  alto  prelato  o  un  ambascia¬ 
tore  che  avevano  dìritto'dì  grazia.  Con  un 
cenno  della  mano  ipi  personaggio  illustre 
faceva  cessare  il  castigo  :  e  il  pubblico,  se 
bene  frustrato  in  un  suo  divertimento,  ap¬ 
plaudiva  quasi  sempre  all’atto  generoso. 

.  Un’altra  rappresentazione  bizzarra  della 
strada  era  il  cosi  detto  «Padiglione  delle 
puerpere  »  che  prelati  illustri  e  principi  e 
ambasciatori  mandavano  pomposamente  a 
qualche  gentildonna  sul  punto  di  partorire. 
Questo  padiglione  consisteva  in  una  mac¬ 
china  grandiosa  a  disegni  bizzarri,  tutta  rive¬ 
stita  .all’interno  da  taglierini,  savoiardi, 
tortellini,  agnellotti  Intramezzati  da  una 
quantità  di  capponi  cidi  galline  per  uso  del- 
l’ illustre  puerpera.  La  macchina  era 
preceduta  da  un  trombettiere  a  cui  face¬ 
vano  ala  molti  servi  in  livrea  di  gala,  dai 
colori  di  chi  mandava  il  dono,  e  da  quattro 
mazzieri  vestiti  di  nero  che  sbalordivano 
la  folla  coi  giuochi  dei  loro  bastoni  a  pomo 
d’argento.  Di  tanto  in  tanto  il  trombettiere 
si  fermava  e  dava  fiato  al  suo  strumento. 
Allora  un  banditore  Bfaceva  avanti  e  gri¬ 
dava  ad  alta  voce  :  «  Sua  Eccellenza  »  — .  o 
sua  Eminenza  a  seconda  dei  casi  —  «  il  tal 
dei  tali  a  S.  E.  la  principessa  Tal  dei  Ta¬ 
laltri  ».  E  il  singolare>3Eorteo  si  rimetteva  in 
movimento  seguito  da bf amiliari  del  donatore 
che  lo  accompagnavano  per  ricevere  le  bi- 
balia  solite  a  darsi  in"  simili  occasioni. 

Accanto  a  questi  spettacoli  di  eccezione 
vi  erano  quelli  usuali  e  a  data  fissa  :  la 
notte  della  Befana,  con  Relativa  fiera  e  con¬ 
sueti  strombazzamenti  sulla  piazza  Navona  ; 
il  Corso  negli  ultimi  giorni  di  Carnevale 
con  i  barberi  che  non  ostante  le  molte 
vittime  godevano  pur  sempre  di  una  grande 
popolarità,  il  cosi  detto  lago  del  Circo  Ago¬ 
nale  durante  il  quale  si  allagava  la  grande 
piazza  • —  e  i  gentiluomini  nelle  loro  carrozze 
di  gala  e  la  ragazzaglia  seminuda  diguaz¬ 
zavano  allegramente  - —  ;  la  notte  di  San  Gio¬ 
vanni  per  la  mezza  estaf&  e  le  ottobrate  sul 
finir  dell’autunno.  Ai  teatri  il  popolo  andava 
di  rado  e  si  contentava  .(lei  burattini  -fra  i 
quali  celeberrimi  erano  quelli  che  si  pote¬ 
vano  vedere  nel  palazzo  j  Fiano  a  S,  Lo¬ 
renzo  in  Lucina,  rhentre  proprio  in  quei 
giorni  cominciava  appena  à  farsi  notare  il 
famosissimo  Ghetanacciò  Té  cui  improvvi¬ 
sazioni  dovevano  assurgere  ad  una  vera  e 
propria  satira  sociale.  In  quanto  alla  mu¬ 
sica,  rimanevano  pur  sempre  le  funzioni 
ecclesiastiche,  le  quali  a  volte  erano  perfette 
esecuzioni  orchestrali,  come  quelle  —  quasi 


profane  —  che  si  davano  in  ogni  pomeriggio 
domenicale  a  S.  Gerolamo  della  Carità. 

Quésta  era  la  vita  della  plebe  romana  : 
poco  lavoro  e  molti  divertimenti  gratuiti 
che  sapeva  godersi. 

D’altra  parte  la  vita  costava  poco  e  se 
minaccia  di  carestia  sopravveniva,  il  Papa 
provvedeva  dubito  rapidamente  sapendo  , 
che  un  popolo  affamato  è  sempre  pronto  a 
ribellarsi.  Così,  per  esempio,  fece  Cle¬ 
mente  XIV  nel  1773  quando  il  cattivo 
raccolto  minacciò  di  affamare  la  popola¬ 
zione  di  Roma. 

Egli  incaricò  il  conte  Nicola  Bischi,  suo 
familiare  di  procurare  il  grano  necessario 
alla  città,  e  costui  con  l’aiuto  del  padre 
Bontempi.  e  del  banchiere  israelita  Coen 
chè  imprestarono  un  milione  di  scudi  ro¬ 
mani,  fece  in  modo  che  i  romani  avessero 
pane  a  buon  mercato.  Naturalmente  Pa¬ 
squino  strillò,  ma  il  popolo,  stette  zitto  e 
benedf  il  «  Sommo  padre  »  che  aveva  pen¬ 
sato  a  lui.  Del  resto,  per  chi  volesse  con¬ 
frontare  i  prezzi  di  quelli  anni  —  che  pure 
facevano  mormorare  per  la  loro  carestosità 

—  con  quelli  odierni,  si1  sappia  che  il  filetto 
di  bue  si  pagava  quattro  baiocchi  la  libbra 

—  un  baiocco,  si  sa/  aveva  il  valore  di  un 
sòldo  —  il  pane  un  baiocco  la  libbra  e.  un 
baiocco  la  foglietta  (mezzo  litro)  il  vino. 
Pochissimo  i  latticini  i  legumi  e  le  frutta, 
con  prezzi  che  non  oltrepassavano  mai  i 
quattro  o  i  cinque  baiocchi.  In  quanto  alle 
uova  «  fresche  di  giornata  »  nei  giorni  di 
minor  produzione  si  potevano  sempre  avere 
a  un  paolo  —  mezza  lira  —  ogni  due  doz- 

Si  può  capire  come  la  plebe  giudicasse 
il  Papa  con  un  giudizio  suo  e  come  in  fondo 
fosse  reazionaria. 


Impetuosa  —  durante  il  pontificato  d 
Clemente  XIII  si  erario  avuti  perfino  die¬ 
cimila  omicidi  in  un  solo  anno  —  violenta, 
ma  generosa  e  straordinariamente  orgogliosa 
del  suo  privilegio  di  civis  romanus,  ella 
voleva  sf  mormorare  contro  il  Papa,  ma 
non  permetteva  che  lo  facessero  gli  altri  ; 
specialmente  se  stranieri.  Per  questo  le  cor¬ 
renti  filosofiche  non  attecchirono' fra  i  ro¬ 
mani  e  se  vi  fu  qualcuno  che  vi  diede 
dentro,  bisogna  ricercarlo  fra  i  letterati  e 
fra  quei  figli  di  famiglie  ricche,  i  quali 
avendo  oramai  il  censo  volevano  anche 
avere  quella  considerazione  sociale  di  cui 
erano  privi  —  ma  il  popolo  fu  tenacemente 
reazionario  e  ci  vollero  molti  eventi  e 
molte  tragedié  della  storia  e  della  vita  per 
farlo  cambiare. 

Per  questo  egli  nella  grande  lotta  intre- 
presa  da  Papa  Clemente  contro  i  Gesuiti 
—  lotta  che  non  fu  né  spontanea  né  sincera 
come  vedremo  un’altra  volta  —  egli  tenne 
per  i  frati  della  compagnia  di  Gesù,  anche 
perché  sapeva  benissimo  che  i  pili  tenaci 
assertori  alla  loro  cacciata  erano  gli  amba¬ 
sciatori  di  Francia,  di  Spagna  e  del  Por¬ 
togallo.  Quella  gens  f or  asteria,  come  dicevano 
le  vecchie  iscrizioni  medioevali,  contro  la 
quale  il  romano  è  stato  e  continua  ad  es¬ 
sere  irreducibilmente  intransigente.  Ma  con 
tutto  ciò  è  pur  certo  che  il  giorno  in  cui, 
Clemente  XIV  si  decideva  a  firmare  il 
Breve  che  aboliva  la  compagnia  di  Gesù, 
commetteva  uno  di  quelli  errori  politici  che 
si  potrebbero  paragonare  alle  nuvolette,  a 
cui  accennavo  in  principio,  le  quali  insigni¬ 
ficanti  a  prima  vista  finiscono  in  poco  vol¬ 
gere  di  tempo  col  divenire  minacciose  v 
col  portare  gli  uragani  e  la  rovina. 

Diego  Angeli. 


LONGFELLOW  E  L’ITALIA 


Alla  conoscenza  di  certe  importanti  opere 
straniere  che  una  persona  colta  non  deve 
ignorare,  si  arriva  nelle  nostre  scuole  in 
due  modi  :  o  facendo  leggere  agli  scolari  le 
traduzioni  di  alcuni  capolavori,  o  met¬ 
tendo  loro  sotto  gli  occhi  il  testo  originale 
che  essi 'devono  esercitarsi  ad  interpretare. 

Il  secondo  metodo  è  evidentemente  il 
più  proficuo,  perché  non  nasconde  tradi¬ 
menti  e  perfidie.  Non  già  che  di  tutte  -  le 
traduzioni  messe  in  luce  dagli  editori  si 
possa  dire  sempre  male  (le  eccezioni  sono 
più  di  una)  ;  ma  è  certo  che  molto  bene 
della  maggior  parte  di  esse  non  può  esser 
detto,  per.ché  spesso  tradiscono  la  fretta 
con  cui  sono  state  preparate,  e,  oltre  a 
molte  infedeltà  o  addirittura  a  vere  falsi¬ 
ficazioni  del  pensiero  dell’artista,  sono  tal¬ 
mente  scialbe  nella  veste  che  hanno  as¬ 
sunto,  che  ben  di:  rado  rendono  chiare  agli 
occhi  dei  discepoli  le  ragioni  a  cui  debbono 
la  loro  duratura  celebrità.  Eppoi  ordina¬ 
riamente  si  aggirano  solo  in  certi  deter¬ 
minati  campi  :  della  drammatica,  prima  di 
tutto,  deila  prosa  narrativa  e  qualche  volta 
•dell’epica  :  nei  quali  due  ultimi  casi,  i 
tagli  che  sopprimono  ciò  che  è  secondario, 
per  lasciar  splendere  ciò  che  è  essenziale 
e  più  altamente  perfetto,  sono  frequenti 
e  necessari. 

La  poesia  lirica  è,  che  io  mi  sappia, 
completamente  trascurata  ;  né  mi  dolgo  di 
questa  lacuna,  perché,  se  in  un  dramma  o 
in  una  narrazione  o  prosastica  o  poetica 
l’azione  di  per  se  stessa  vale  a  suscitare 
l’interesse  di  chi  legge,  in  una  lirica,  se 
manca  il  lavorio  dello  stile  che  riproduca 
in  qualche  •  maniera  (pur  quasi  sempre  ri¬ 
nunziando  alla  numerosità  dell’originale)  •• 
quella  delicata  trama  nella  quale  l’uso  sa¬ 
piente  della  frase  e  delle  parola  ha  tanta 
parte,  noi  ci  ritroviamo  più  che  davanti 
ad  un’opera  d’arte,  davanti  ad  un  mostri¬ 
ciattolo  che  ci  costringe  a  volgere  altrove 
i  nostri  sguardi. 

Bene  è  dunque  che  componimenti  di  tal 
genere  non  sieno  presentati  ai  giovani  ita¬ 
liani  in  traduzioni  o  in  prosa  o  (ciò  che  sa¬ 
rebbe  anche  peggio)  in  versi  ;  ma  è  male 
che  essi  non  sieno  proposti  a  coloro  che 
per  la  conoscenza  che  cominciano  ad  avere 
od  hanno  della  lingua  nella  quale  essi  sono' 
scritti  sono  in  grado  di  accostarsi  a  quelle 
liriche  direttamente,  magari  aiutati  dall’  in¬ 
dustria,  dalla  sensibilità  artistica  e  dal  buon 
'  gusto  dei  loro  docenti. 

Una  poesia  lirica,  per  la  sua  non  soverchia 
estensione  forma  un’unità  organica  ben 
salda  e  dà  un’  impressione  completa  di 
un  momento  di  ispirazione  ;  non  sottin¬ 
tende  nulla  al  di  fuori  di  ciò  che  il  poeta 
vuol  tacitamente  suggerire  o  di  sensazioni 
o  di  pensieri  :  è  una  lettura  ideale  nella 
scuola,  in  cui  il  tempo  di  leggere  sfortuna¬ 
tamente  non  sovrabbonda. 

Perché  sono,  sf  scarse  dunque  le  raccolte 
di  liriche  nei  cataloghi  delle  varie  colle¬ 
zioni  di  autóri  stranieri  cosi  numerose  ora 
in  Italia  ?  Perché  qualche  editore  di  buona 


volontà,  piuttosto  che  riprodurci  per  l’en¬ 
nesima  volta  il  testo  del  Julius  Caesar, 
non  ci  dà  un  florilegio  dei  più  bei  Sonetti  ? 

E  di  questi  florilegi,  massime  se  composti 
con  un  particolare  intendimento,  quanti 
ce  ne  sarebbe  da  mettere  insieme,  purché 
non  si  risparmiassero  cure  e  non  mancasse 
la  simpatia  ;  florilegi  che  potrebbero  avere 
per  noi  italiani  un  grandissimo  valore,  se 
si  aggirassero  intorno  a  quei  canti  che  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  tras¬ 
sero  l’ ispirazione  o  dalle  nostre  hellezz© 
naturali,  o  dalla  nostra  arte,  o  dalle  nostre 
fortunose  vicende  storiche. 

Se  non  ricordo  male,  fu  quell’ infaticabile 
Gustavo  Straforello  che  dette  alla,  luce 
moltissimi  anni  fa  una  nutrita  antologia 
che  aveva  per  titolo  L’ Italia  nei  canti  dei 
poeti  stranieri ;  ma  non  credo  che  avesse 
mai  una  larga  diffusione  perché  era  tutta 
di  traduzioni  di  differenti  mani,  e  tutta 
pervasa  da  un  non  so  che  di  pedantesco 
che  poi  si  risolveva  in  una  insopportabile 
goffaggine.  La  fatica  che  quel  versatile 
ingegno  durò  non  potrebbe  essere  del  tutto 
perduta,  se  ci  aiutasse  a  rintracciare  i 
testi  dei  canti  per  proporli  alla  lettura  dei 
nostri  giovani  studenti. 

Tutte  queste  idée  mi  sono  venute  alla 
mente  riprendendo  in.  mano  una  non  re¬ 
centissima  pubblicazione  scolastica  intito¬ 
lata'  Longfellow  and  Italy  (1),  della  quale 
avrei  voluto  già  prima  d’ora  parlare.  Non 
è  delle  solite  compilazioni  fatte  come  Dio 
vuole,  ma  è  frutto  di  una  maturata  co¬ 
noscenza  dell’  argomento,  di  un  delicato 
discernimento,  e  di  una  consumata  pe¬ 
rizia  della  lingua  inglese. 

10  non  sono  un  entusiasta  ad  ogni  costo 
della  poesia  del  Longfellqw,  ma  neppure 
uno  dei  suoi  detrattori,  comè  è  di  moda 
oggi.  Se  essa  manca  della  nota  di  una  pro¬ 
fonda  passione,  ha  tali  doti  di  tenerezza 
e  di  delicatezza  che  sa  trovare  le  vie  più 
brevi  per  giungere  al  nostro  sentimento. 
Concediamo  pure  che  la  maggior  parte  dei 
lunghi  poemi  pecchi  di  disuguaglianza,  di 
vividezza,  e  di  verità  (e  facciamo  eccezione 
per  Evangelina )  è  certo  che  alcune  brevi 
composizioni'  sono  quelle  nelle  quali'  un 
cuore  stanco  o  uno  spirito  tormentato  ha 
trovato  molte  volte,  la  sua  espressione  più 
piena. 

E  poi  Longfellow  è  il  traduttore  di  Dante, 
ed  un  traduttore  che  non  può  essere  but¬ 
tato  da  parte,  come  possiamo  fare  di  molti 
altri,  ed  è  stato  due  volte  in  mezzo  a  noi, 
e  ha  serbato  del  nostro  paese  i  più  dolci 
ricordi  che  rivivono  nell’  incanto  se  non 
di  tutte  le  sue  strofe,  certo  di  buon  nu¬ 
mero  di  esse  ! 

11  Pratesi  in  un’ampia  Introduzione, 
dopo  le  più  indispensàbili  notizie  biografiche 
ci  presenta  il  poeta  nei  due  viaggi  che  fece 
nella  nostra  penisola,  il  primo  nel  1827 


(1)  Luigi  Pratesi,  Long/elh 
Poemi  with  an  Iniroduction 
C.  Signorelli  ed. 
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(non  nel  1828,  come  per  una  svista  certa 
mente  è  stampato  a  p.  7)  il  secondo  nel  1868, 
e  di  entrambi  dà  alcune  dirette  impres¬ 
sioni,  togliendole  o  dall  ’  Outre-mer,  o  da 
lettere  e  da  frammenti  di  un  diario  :  cita¬ 
zioni  copiose  ed  importanti,  poiché  fanno 
vibrare,  nel  preciso  linguaggio  dei  ricordi 
personali,  già  quella  nota  di  calda  simpatia 
che  si  idealizzerà  poi  nel  fantasma  poetico 
,  che  da  quei  ricordi  si  sprigionerà. 

,)■  Èj  naturale:  che  "Dante  sia  uno  dei  princi¬ 
pali  ispiratori  di  questa  poesia  ;  e  i  sei 
sonetti  intitolati  Divina  Commedia  sono  una 
visióne  che  interesserà  molto  i  lettori  ita¬ 
liani.  Ail’èntusiasmato  americano  jjuando  si 
approssima  al  poema  sacro  pare  di  acco¬ 
starsi  ad  un  Tempio  nel  quale  il  tumulto 
delle  piccole  passioni  presenti  si  spegne,  e 
solo  vegliano  ed  aspettano  le  età  immortali  : 
l’edifizio  è  meraviglioso  con  le  sue  strane 
statue,  e  il  visitatore  si  dimanda  «  quale  ap¬ 
passionato,  grido  di  un’anima  in  pena  innalzò 
quel  poema  di  terra  e  di  aria,  quel  medie¬ 
vale  miracolò  di  canto  »  :  e  poi  ecco,  che 
la  chiesa  si  popola'  di  spiriti  muti  in  mezzo 
ai  quali  passa  Dante-,  mentre  dai  confes- 
■  sionali  si  ode'  il  racconto  di  tragedie  di¬ 
menticate  e  dalle  cripte  inferiori'  si  sentono 
salir  dei  lamenti  ;  ed  ecco  ancora  apparir 
.  Beatrice  e  rinnovarsi  il  turbamento  che 
Dante  provò  nel  Paradiso  terrestre  in  pre¬ 
senza  della  sua  donna  che,  gli  rimproverava 
i  suoi  trascorsi  :  e  finalmente  le  grandi  ve¬ 
trate  si  illuminano  di  figure  di  Martiri  e 
di  Santi,  e  Cristo  trionfa  in  mezzo  alla  mi- 
'stica  rosa,  mentre  l’organo  manda  le  sue 
potenti  note  e  le  campane  annunziano 
-l’ascensione  del  Dio.  E  allorché  tutta  la 
;  visione  è  sparita  il  poeta  moderno  si  rivolge 
.commosso  al  Grande  Esule  :  «  O  stella  del 
mattino  e  della  libertà,  o  apportatore  di 
una  luce  il  cui  splendore  brilla  suH’oscurità 
degli  Appennini,  ò  precursore  del  giorno 
che  deve  sorgère  !  le  voci  della  città  e  del 

-  mare,  le  voci  delle  montagne  e  dei  pini 
'ripeteranno  il  tuo  canto  finché  i  versi  di- 

•  venuti  familiari  saranno  le  vie  del  pen- 
.. .siero  dell’  Italia  ». 

.  E  Firenze  ritorna  alla  memoria  dell’amo¬ 
roso  pellegrino  con  la  Torre  di  Giotto,  «  il 
giglio  fiorentino  fiorente  di  pietre  bianche  » 
é'  cól  Ponte  Vecchio  che  tanto  ricorda  ! 

Dalla  Toscana  passiamo  a  Montecassino, 
ih  quella  bella  «  Terra  di  Lavoro,  Terra  di 

•  Riposo  »,  o  ad  Amalfi  che,  evocata  in 
,  patria  in  -una  triste  e  nevosa  giornata 
.  invernale,  appare  come  la  visione  «di  un 

Paradiso  da  lungo  .  tempo  perduto  nel 
.  paese  al  di  là  del .  mare  ». 

direbbe,  impossibile  pensare  che  Venezia 
‘  non  ’  avesse  lasciata  alcuna  *  impressione 
hell’ànimo  -del  rapito  visitatore.  E  l’impres- 
“  sione  è.  delle  piti  suggestive:  è  «il  cigno 
-delle  città,  sopito  nel  suo  nido  »  che  è  da¬ 
vanti  -agli  occhi  del  poeta  ;  è  un  bianco 
fantasma  che  pare  presto  a  dissolversi,  a 
sparire'  tome  quelle  «  tórri  di  nuvole  che 
innalzano  nell’aria  la  loro  chimerica  mole  ». 

■Cento  alcune  rievocazioni  storiche  alle 
quali  il  ,-  Longfellow  '  spesso  ricorre  non 
"sempre  elevano  il  tono  del  componimento  ; 
si  rivela  allora  in  lui  quella  maniera,  che 
ondeggia,  diceva  un  critico  suo  conter¬ 
raneo,  tra  la  nuda' esposizione  dèi  fatto  e 
un’alta  idealità.  Ma  ad  orecchi  italiani 
tutto  ciò  passa  meno  avvertito,  poiché  la 
nòstra  tradizione  ci  ha  reso  familiare  tale 
mescolanza  di  realtà  e  di  idealizzazione. 
A  questo  proposito  fa  notare  giustamente 
'il  Pratesi  che  nella-  conclusione  dell’Ode 
a  Montecassino  T americano  pare  preannun¬ 
ziare  la  fine  dell’Ode  al  Clitunno. 

Il  poetai  è  tutto  assorto  in  ciò  che  gli 
“"ricorda  la  secolare  abbazia  ;  ma  non  può 
‘fare  a  meno  di  sentire  il  dissidio  che  si 
disegna  nel  suo  spirito  tra  il  passato  se¬ 
polto  e  il  presente  che  intorno  a  lui  pal¬ 
pita  della  sua  potente  vita  ;  «perché  quando 
là  vallata  si  svegliò  dal  suo  sónno,  io  vidi 
i  ferrei  cavalli  del  vapore  lanciare  all’aria 
mattutina  i  loro  fiocchi  di'  fumo,  e  mi 
svegliai  come  uno  che  Si  svegli  da  un  sogno  ». 

-  Del  :  resto  i  giovani  giudicheranno,  e 
ameranno  ciò  che  più  li  attira.  E  cosi  po¬ 
tessero  fare  per  altri  poeti  stranieri  !  Ma 
chi  si  vorrà  prendere  la  briga  di  prepa¬ 
rare  queste  letture  che  non  possono  avere 
certo  una  grandissima  diffusione  ?  Il  libro 
scolastico  che  va,  o  che  può  andare,  —  e 
vada  pure  in  qualsivoglia  modo  —  ecco 
ciò  che  sveglia  le  attività  dei  compilatori 
e  degli  editori.  Perciò  questo  Longfellow  e 
V  Italia,  non  avrà  forse  altri  compagni, 
almeno  per  ora.  E  non  potremo  certo  ral¬ 
legrarci  di  questa  solitudine. 

G.  S.  Gargano. 
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GIUSEPPE  MARIA  PELLICANO 

è  il  nuovo  scrittore  che  la  nostra 
Gasa  Editrice  presenta  al  pubblico 
italiano  e  non  può  assolutamente 
essere  ignorato  da  coloro  che  se¬ 
guono  il  movimento  letterario  con¬ 
temporaneo. 

Nel  mese  di  settembre  usciranno 
i  primi  due  volumi  : 

MIRRA  -  Tragedia  io  Ire  atti.  L.  12 
PASTORALE  -  Visione  tra¬ 
gica  in  tre  atti.  Con  gag  ne  musi¬ 
cali  del  IT  Pisan  i  .....  L.  1 2 
AFFRETTARSI  A  PRENOTARLE 
poiché  i  prenotatori  potranno  rice¬ 
verle  franche  di  porto  per  sole 
Lire  VENTI,  inviando  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Alfredo  Formica  &  C. 
Via  Ludovica,  4  -  Torino. 

Di  ogni  volume  sarà  fatta  una  speciale 
tiratura  su  carta  di  lusso,  con  firma 
autografa  dell’autore,  in  150  copie  nu  e- 
-  rate,  che  saranno  poste  in  vendita 
a  Lire  30  al  volume. 


Romanzi  femminili  d’amore 

Gianna  Manzini  —  Bruna  Guarducci 

Vittoria  Gazzei  Barbetti. 

Con  Gianna  Manzini,  autrice  d’un  recen¬ 
tissimo,  e. credo,  suo  primo  romanzo  — 
Tempo  innamorato  (Ed.  Corbaccio,  Milano), 

—  abbiamo,  senza  dubbio,  una  nuova 
scrittrice. 

Basta  leggere  le  prime  pagine,  per  ac¬ 
corgersene  :  un’atmosfera  malinconica  e 
strana,  con  improvvise  fioriture  d’  immagini 
e  rapidi  sondaggi  di  anime,  piuttosto  in¬ 
tuite  che  analizzate  ;  un  nìodo  particolare 
di  raccontare,  assai  pii!  lirico  che  logico, 
e  tanto  soggettivo,  da  costringere  l’autrice 
a  considerarsi  come  vera  spettatrice  degli 
avvenimenti,  e  a  commentarli  e  giudicarli 
direttamente  ;  un  senso  doloroso  e  profondo 
dell’amore,  come  sacrificio,  dono,  incom¬ 
prensione... 

Certamente,  se  si  volesse  mettere  in  ri¬ 
lievo  i  difetti  del  romanzo,  ragioni  non  man¬ 
cherebbero  :  difetti  ,d’  invenzione  e  di  co¬ 
struzione,  gli  avvenimenti  essendo  quasi 
nulli,  i  personaggi  apparendo  tutti  sullo 
stesso  piano,  gli  sviluppi  delle  parti  man¬ 
cando  di  proporzione  ;  difetti  d’espressione, 
ora  le  immagini  prevalendo  eccessivamente 
sul  racconto,  ora  procedendosi  per  accenni 
troppo  scarsi,  quasi  scheletricamente  ;  di¬ 
fetti  di...  leggibilità,  non.  essendosi  la  scrit¬ 
trice  affatto  preoccupata  di  facilitare  la 
via  al  comune  lettore,  spiegando  e  chiari¬ 
ficando.  Difetti,  che  insomma  possono  di¬ 
mostrare  la  non  ancóra  perfetta  maturità 
della  Manzini. 

Se  non  che,  vi  sono  scrittori  che  rag¬ 
giungono  rapidamente  la  loro  maturità, 
avendo  ben  poco  da  dare,  e  quel  poco  po¬ 
tendolo  dare  senza  lunghe  gestazioni  ;  altri, 
che  la  raggiungono  lentamente,  faticosa¬ 
mente,  avendo  moito  da  dire,  ma  quel 
molto  urgendo  violentemente  nell’anima, 
come  la  massa  d’acqua  che  s’ ingorga  e 
sgocciola,  appena,  nel  collo  del  vaso  rove¬ 
sciato  ;  e  magari  non  la  raggiungono  mai.  — 
Escludendo,  per  buon  augurio,  quest’ultimo 
caso,  mi  pare  che  la  Manzini  appartenga 
al  numero  degli  scrittori,  che  han  molto 
da  dire,  ma  a  cui  riesce  necessariamente 
difficile  sciogliere,  di  primo  acchito,  tutt’i 
grumi  di  pensiero  e  di  sentimento,  si  che 
ne  zampilli  limpida  e  definitiva  l’espres¬ 
sione.  E  s’ intende  che,  specialmente  per 
chi  è  giovane,  questa  è  una  lode,  tutt’altro 
che  piccola. 

Fatto  innegabile  intanto  è,  che  Tempo 
innamorato  contiene  poche  pagine  perfette, 
anzi  nessuna  ;  ma  anche,  nessuna  inu¬ 
tile,  nessuna  mediocre,  bensì  tutte  ne¬ 
cessarie,  dense,  ricche  di  motivi  e  di  sco¬ 
perte  psicologiche  e  poetiche,  e  sempre 

—  chi  voglia  superare  gl’  inconvenienti  dei 
difetti  accennati  —  interessanti. 

Dico  «  scoperte  psicologiche  »,  giacché  ve¬ 
ramente  la  Manzini  ama  sondare  le  anime,  in 
ciò  che  hanno  di  più  segreto  e  profondò,  e  di¬ 
rei  quasi  d’inesprimibile,  e  particolarmente 
quelle  dei  deboli,  dei  sofferenti,  dei  -sacri¬ 
ficati,  che  non  osano,  o  non  possono,  con¬ 
fessarsi  nemmeno  a  se  stessi,  e,  in  tale 
dominio,  trova  sensazioni,  impressioni,  sen¬ 
timenti,  d’una  rara  delicatezza,  d’una  reale 
novità.  Cosi,  se  anche  nòn  possiamo  dimen¬ 
ticare  T  immagine  di  Rita,  «  una  di  quelle 
creature  che  fanno  pensare  giovine  il  mon¬ 
do  »,  e  che  «  trattengono  il  tèmpo,  lo  in¬ 
gannano,  lo  stregano,  .  lo  innamorano  »  (di 
qui  il  titolo  felicissimo)  ;  o  quella  di  Ugo, 
timido  e  cattivo,  umiliato  ed  egoista  fino 
alla  ferocia  ;  più  direttamente  e  intimamente 
ci  commuovono,  e  si  fissano  nella  memoria, 
Enzo,  il  fanciullo  dalla  morbosa  sensibilità, 
che  dal  padre  ha  ereditata  la  fatalità  del 
suicidio  ;  Raffaello,  rievocato  come  un’om¬ 
bra,  più  viva  e  presente  di  quando  era 
davvero  vivente  ;  e  sopra  tutti,  Clementina, 
la  donna  «  che  sembra  nutrire  di  bontà  la 
sua  bruttezza  dolce  e  quasi  contagiosa  », 
abbandonata  dal  marito,  eppure  ancóra  e 
sempre  innamorata  di  lui,  e  pronta  a  sacri¬ 
ficarsi  in  tutt'  i  modi,  anche  il  meno  digni¬ 
toso,  o  il  più  sanguinante,  con  1’  inverosimi¬ 
glianza  adorabile  del  martirio  è  delia  san¬ 
tità. 

«  Scoperte  poetiche  »,  inoltre  ;  né  sol¬ 
tanto  ih  quanto  èsse  s’  identificano  con 
quelle  psicologiche,  bensì  come  immagini, 
che  rappresentano  e  abbelliscono  il  mondo. 
P.  es.  :  «  Gli  ulivi  in  fila  crédevano  si  fosse 
distesa  per  tutt’  un  giorno  la  prim’ora  del 
mattino,  quella  in  cui  si  stempera  nell’aria 
l’argento  delle  loro  foglie  »;  «La  letizia 
delle  foglioline  sorprese  d’aver  meritato, 
nate  appena,  il  cielo  »  ;  «  Infitti  il  buio  ;  e 
le  lampade  nella  strada  non  potevano  farsi 
compagnia,  fasciate  di  nebbia,  né  dare 
agli  alberi  e  ai  muri  l’ombra  che  è  la  fan¬ 
tasia  delle  cose  ». . . 

Insomma,  diamo  tempo  al  tempo  ;  e 
Gianna  Manzini,  eh’  è  già  qualcuno,  non  de¬ 
luderà,  anzi  sorpasserà,  le  nostre  sincere 
aspettazioni. 

Chi  non  le  ha  intanto  deluse,  è  Bruna 
Guarducci,  col  romanzo  Amori  (Ed.  Ce- 
schina,  Milano),  seguito,  a  breve  distanza, 
a  quegli  Implacati,  ch’ebbi  a  lodare  in 
questa  stessa  rubrica,  come  una  bella  pro¬ 
messa,  e,  per  una  buona  metà,  come  un’ec¬ 
cellente  affermazione. 

Difatti,  se  negli  Implacati  difettava  la 
costruzione,  in  Amori  essa  è  quasi  irrepren¬ 


sibile  ;  per  di  più,  alla  scarsezza  di  perso¬ 
naggi  e  situazioni  del  primo,  s’  è  sosti¬ 
tuita,  nel  secondo,  una  grande  abbondanza, 
degli  uni  e  delle  altre.  Si  sente  che  questa 
giovane  scrittrice  va  rendendosi  sempre  più 
padrona  de’  suoi  mezzi  espressivi,  della  sua 
tecnica  ;  e  che  ormai  può  affrontare  i  còm- 
piti  più  difficili  con  consapevole  audacia 
e  non  impari'  forze.  ~ 

La  sua  caratteristica,  mi  pare,  sta  in 
un  senso  cosi  realistico  delle  Cose  e  degli 
uomini,  da  apparire,  talvolta,  crudezza  e 
durezza,  talaltra, .  addirittura  volgarità.  Ma 
qui  sta  la  sua  forza,  e  sarebbe  davvero  un 
errore  accusarla  jier  le  qualità,  a  cagione  dei 
difetti,  o  eccessi,Mi  queste  stesse.  La  Guar¬ 
ducci  ama,  infatti,  guardare  in  faccia  alla 
realtà,  e  con  un’esperienza  della  vita,  straor¬ 
dinaria,  che  le  auguro  osservata  negli  altri, 
meglio  che  sofferta  a  proprie  spese,  sa  ri- 
trarla  con  coraggiosa  fedeltà. 

Amori....  Amori  di:  itutt’  i  generi,  dal 
puro  all’  impuro,  dal  fiacco,  all’appassionato 
dal  timido  al  violento,  dall’onesto  al  diso¬ 
nesto  ;  amori  di  ragazzi  e  d’uomini  maturi, 
di  vergini  e  di  donne  esperte.  E  al  centro, 
la  storia  sempre,  pii!  amara  e  dolorosa  di 
Anna  :  la  fanciulla  innamorata  ma  paurosa, 
incompresa  da  un.gio  vine,,  che  pur  l’ama,  e 
però  fatalmente  separata  da  questo  ;  illusa 
dalla  passione  egoista  ;  d’uno  '  scapolo  ma¬ 
turo,  e,  per  eccesso  di  disinteresse,  senza 
ricompensa  di  fedeltà  pel  donò,  magnifico 
di  sé  ;  terribilmente  delusa  da  uno  pseudo¬ 
artista,  cavaliere  d’  industria,  che  dopo 
averla  resa  madre,  la  truffa  e  l’abbandona  ; 
infine,  sposa  sincera,  ma  ironica  o  .avvele¬ 
nata  per  sempre,  d’un  uomo  .buono  e  insi¬ 
gnificante..,; 

Veramente,  questa  '  storia  di  Anna,  an¬ 
nunziatasi]  al  principio  come  nuova  ed  ori¬ 
ginale,  diventa,  col  procedere  dei  casi,  sem¬ 
pre  mena  nuova  e  meno  originale  ;  il  ro¬ 
manzo,  tuttavia,  riesce  a  salvarsi  dall  con¬ 
venzionale,  e  a  non  confondersi  coi  .mille 
altri  romanzi,  che  abbiamo  letti  intorno  ai 
medesimi!  argomenti,  non.  soltanto  per  la 
ricchezza!  delle  vicende  e  dei  personaggi, 
che  attraversano  e.  complicano  la  vicenda 
principale  e  centrale,, -bensì  per  la  precisione 
dei  particolari,  tutti-  osservati  e  ritagliati 
dalla  realtà,  e  comunque,  non  riecheggiati 
dai  libri,  pi  da  dare.  Talvolta,  l’ impressione 
d’un  dossier  giudiziario;  Capisco  che  tale 
impressione  non  possa  piacere  ;  ma  io,  ap¬ 
punto  pel;  suo  crudo  e  "pur  vivo  senso  di 
verità,  la  ^preferisco  |  a  quella  d’una  rimasti¬ 
catura  livresque. 

Certò,  la  Guarducbi  mi;  piace  specialmente 
là,  dove  rappresenta  e  analizza  lo  smarri¬ 
mento  della  fanciulla,  di  fronte  alle  prime 
rivelazioni  dell’ amore  ;  le  illusioni  e  delu¬ 
sioni  della  verginità  ;  i  grandi  egoismi  e 
le  maggiori  generosità  dell’  innocenza.  E  mi 
piace  ancóra,  quando  ritrae  la  sua  Siena, 
con  la  malinconia  e  l’ardóre,  che  rammen- 
.  tano  Tozzi.  \  :  ■ 

A  Siena  appunto,  si  svolge  tutto  il  romanzo 
di  Vittoria  Gazzei  Barbetti,  Amore,  di  tempi 
lontani  (Ed.  Le  Monnier,  Firenze)  ;  ma.  nella 
Siena  trecentesca,  poco  dopo  la  morte  del 
Beato  Colombini,  e  vivente  la  Mantellata 
gloriosa  :  non  'Molto  diversa,  architettoni¬ 
camente,  dalla;.  Siena  di  oggi,  ma  diversa 
nello  spirito,  .com’  è  naturale,  dopo  '  tanto 
spazio  di  secoli. 

Qui  è  Siena  della  storia;  ma  assai  più, 
direi,  della  poesia,  e  particolarmente  di 
quella  romantica,  per  cui  il  Medio  Evo  è 
soprattutto  colore,  avventura,  passioni  vio¬ 
lente,  amori  meravigliosi,  contrasti  d’anime 
angeliche,  con  anime  demoniache-,  trionfi 
d’ innocenza...  Dìfatti,  se  lo  sfondo  della 
narrazione  è  stòrico,  e  storici  sonò  alcuni 
personaggi,  com#)  Caterina,  e  quel  Toldo 
da  Perugia,  la  cui  morte,  assistita  dalla 
Santa,  è  felicemente  rievocata  (dòpo  la  fa¬ 
mosa  lettera  cateriniana,  era  un  bel  ri¬ 
schio  !)■;  se  storioi  sono  alcuni  grandi  avve¬ 
nimenti  pubblici;-  intrecciati  abilmente  al 
racconto  (p.  es.  là  peste)  ;  il  colore  e  sapore 
generale  del  romanzo  è  assolutamente  ro¬ 
mantico  :  con  quei  due  Vannucci,  l’uno 
falso  e  l’altro  .vero,  l’uno  creduto,  e  ono¬ 
rato  per  la  sua  «perfidia  ■  l’altro  miscono¬ 
sciuto  e  .perseguitato  per  là  sua  innocenza  ; 
con  quella  svagata  e  sognante  Chiara,  che 
crede  nel  falso  Vannuccio  e  respinge  il  vero 
Vannuccio,  amata  fin  dall’adolescenza,  fin¬ 
ché  tutto  si  scopre,  .^.Chiara  è  il  più  dolce 
premio  per  1’  innocènza  trionfante  ;  con 
quella  piccola  muta- jche  riacquista  la  fa¬ 
vella  per  miracolo  dèlia  Vergine  di  Siena, 
s’ innamora  del  buono  é  bel  Vannuccio,  e 
quando  lo  vede  felice- con  Chiara,  si  fa.  man¬ 
tellata... 

Può  darsi  che  qualcuno  trovi  un  ‘certo 
squilibrio  tra  storia  e,,  poesia,  e  magari  un 
eccessivo  ottimismo.:  nell’analisi  del .  cuore  ■ 
umano,  e  in  particolare,  del  cuore  medievale. 
Ma  non  bisogna  dimenticare  che  il  romanzo 
della  Gazzei  è  stato  scritto  per  la  «  Biblio¬ 
teca  delle  giovani  italiane  »,  diretta  con 
amore  e  intelligenza  rda  Camilla  del  Sol¬ 
dato,  succeduta  degnamente  ad  Amelia 
Rosselli;  per  una  Biblioteca  cioè,  che 
per  il  pubblico  particolare  a  cui  si  rivolge, 
deve  conservare  una  certa  delicatezza  di 
toni.  E  però,  tutto  sommato,  riconosciuto 
che  questo  romanzo  raggiunge  perfetta¬ 
mente  lo  scopo  istruttivo,  educativo  e  no¬ 
bilmente  ameno,  perseguito  dalla  bella  col¬ 
lezione  del  Le  Monnier,  non  mi  pare  sia  il 
caso  d’ insistere  sulle  riserve. 

Al  contrario,  loderò  anche  lo  stile,  un  po’ 


prolisso,  ma  limpido  e  armonioso  ;  e  soprat¬ 
tutto  la  lingua,  che  non  per  nulla  scorre 
dall’agile  penna  d’una  gentildonna  senese. 

Luigi  Tonelli. 

L’ iterila  nei  libri 
di  un  "  invinto  speciale  „ 

Dobbiamo  anche  noi  ai  grandi  reportages 
dei  giornalisti  viaggianti,  degli  «  inviati  spe¬ 
ciali  »,  quella  conoscenza  del  mondo  che  ì 
viaggi  mancati  e  le  scarse,  e  poco  invitanti 
opere  degli  «  specialisti  »  ci  avevano  negata 
ed  anzi  si  può  sicuramente  affermare  che  il 
giornalismo  italiano  è,  da  tempo,  in  prima 
linea  in  fatto  di  svariate  e  colorite  perlu¬ 
strazioni  in  terre  straniere  e  lontane  e  d’  un 
accertamento  oculare  degli  avvenimenti  di 
interesse  mondiale. 

Il  genere  di  letteratura  creato  da  questi 
nostri  giornalisti,  il  cui  nome  è  giusto  sia 
amato  e  popolare,  spesso  è  stato  fatto  segno 
ad  accuse  di  troppa  coloritura,  di  leggerezza, 
di  improvvisazione,  ma  un  confronto  tra 
certe  fatiche  esplorative  e  descrittive  dei 
nostri  giornalisti  viaggianti  e  quelle  consi¬ 
mili  straniere  ci  indurrebbe  facilmente  ad 
ammirare  i  tesori  di  intelligenza,  di  com¬ 
prensione,  di  penetrazione  ed  anche  di’  arte 
stilistica  che  gli  italiani  hanno  profuso  con 
più  nativa  generosità  e  più  accorta  sapienza 
;  dei  loro  colleghi  d’altri  paesi.  Si  è  abbondato 
nel  colore,  ma  questo  colore  ha  spesso  datò 
risalto  ad  una  sostanza  viva  e  concreta. 
Si  è  stabilita  una  maniera,  ma  questa  ma¬ 
niera  ha  avuto  spesso  un  sapore  letterario 
piacévole  e  durevole  e  non  ha  escluso  l’ori¬ 
ginalità,  e  Certi  difetti,  in  alcuni  casi,  sono 
stati  più  attribuibili  al  gusto  del  pubblico 
che  alla  volontà  degli  scrittori. 

Chi  legga  raccolte  in  volume  le  corrispon¬ 
denze  americane  di  Arnaldo  Fraccaroli  : 
New  York,  ciclone  di  genti  e  Vita  d' Americ'a 
(Milano,  Treves,  1928)  non  può  non  rico¬ 
noscere  che  di  questi  scrittori  il  Fraccaroli 
è  uno  dei  più  intelligenti  amabili  ed  ameni, 
ed  anche  uno  dei  più  istruttivi  ed  illumi¬ 
nanti.  Chi  esce  poi,  come  è  il  mio  caso, 
dalla  lettura  di  certi  àff annosi  e  gonfi  vo¬ 
lumi  stranieri  sull’ America,  dove  i  luoghi 
comuni  ostentano  un  rivestimento  e  un 
camuffamento  ideologico  tanto  tronfio  quan¬ 
to  cervellotico,  trova  nelle  pagine  del  Frac¬ 
caroli  un  ristoro  cordiale  e  gli  aspetti  della 
verità  non  adulterati  da  fisime  letterarie  e 
filosofiche,  ma  colti  nella  loro  immedia¬ 
tezza  sincera  ed  espressi  con  una  levità 
che  non  inganna  sulla  loro  importanza  e 
■complicazione. 

Il  Fraccaroli  ha  un  modo  tutto  suo  di 
entrare  nell’  intimo  delle  cose  e  dei  pro¬ 
blemi,  vi  entri  per  gli  interstizi  reconditi  0 
per  le  porte  spalancate.  Sembra  che  egli 
getti  l’oliò  della  sua  bonarietà  sui  gorghi 
dei  vortici  profondi  e  perigliosi,  per  ridurli 
,  alla  discrezione  della  sua  intelligenza,  e 
spanda  lo  sciampagna  esilarante  del  suo 
spirito  ad  alleviare  i  nodi  poderosi  delle 
contradizioni  e  delle  tradizioni  che  gli  of¬ 
frono  gli  spettacoli  individuali,  sociali,  eco¬ 
nomici.  Non  è  mai  sbigottito  e  travolto, 
non  è  mai  sommario  e  sentenziante,  perché 
il  suo  stesso  atteggiamento,  anzi,  la  sua 
stessa  personalità  ha  quasi  prodotto  un 
certò  ordine  nel  caos  e  il  suo  rifiuto  dei 
filosofemi  impettiti  e  delle  sintesi  arruf¬ 
fate  gli  concede  di  conservare  la  sua  invi¬ 
diabile  serenità  e  il  suo  passo  spedito  nel 
groviglio  dei  fatti  e  delle  sensazioni. 

In  treno  come  dentro  la  prigione  di 
Sing-Sing,  in  Broadway  come  à  Pasadena, 
in  Wall  Stret  come  sotto  le  cascate  del 
Niagara,  alla  Casa  Bianca  come  negli  scan¬ 
natoi  di  Pittsburg,  a  Menlo  Park  con  Edison 
come  a  Detroit  con  Ford,  ad  Harlem  coi 
negri  come  a  Hollywood  colle  stelle  e  le 
fantasmagorie  cinematografiche,  nelle  fab¬ 
briche  delle  musiche  e  delle  danze  come  in 
quelle  dei  dollari,  il  Fraccaroli  si  trova 
sempre  a  suo  agio  e  vi  accompagna  e  vi 
ammaestra  col  suo  discorso  confidenziale  e 
brioso,  per  una  via  sempre  interessante  di 
incontri  e  di  constatazioni  e  fiorita  di  aned¬ 
doti,  durante  la  quale  non  vi  accorgete 
che,  al  momento  buono,  il  vostro  accompa¬ 
gnatore  e  mentore  vi  fornisce' anche  dei 
dati  e  delle  cifre,  ma  con  parsimonia,  senza 
darsene  l’aria  e  senza  appesantirvene  il  più 
del  necessario,  perché  voi  abbiate  una  idea 
della  grandezza  delle  cose,  della  vastità 
delle  .imprese,  ma  non  crediate  che  egli 
abbia  un  eccessivo  amore  per  la  statistica. 

Ammirate,  anche,  come  la  vostra  guida 
sappia  farvi  inoltrare  nell'  intrico  di  pro¬ 
blemi  quali,  ad  esempio,  il  proibizionismo 
o  V  importanza  della  donna  nella  vita  ame¬ 
ricana  e  come  egli  sappia  sfiorare  l’arduo 
tema  del  cani,  della  ipocrisia  americana, 
nelle  sue  manifestazioni  generatili,  come  quelle 
appunto  del  proibizionismo  e  della  libertà 
femminile,  e  nelle  sue  manifestazioni  locali, 
come  quella  del  quaccherismo  di  Filadelfia. 
Invece  di  addensarsi  in  elucubrazioni  e 
dissertazioni,  il  Fraccaroli  vi  apre  quadri 
di  costami  colti  dal  vero  e  sul  vivo  e  lascia, 
ff  più  delle  volte,  che  un  episodio,  una  bat¬ 
tuta,  un’  insegna,  una  formula  vi  schiudano 
la  loro  moralità  o  immoralità. 

Sul  tema  dei  costumi  femminili  in  Ame¬ 
rica  si -possono  scrivere,  e  sono  stati  scritti, 
lunghi  capitoli  accigliati  e  ponderosi,  ma  il 
Fraccaroli  vi  fa  entrare  con  disinvoltura 
insieme  a  lui  in  un  salotto  o  in  un,  dancing  e 
i  tipi  che.  egli  vi  presenta  e  i  discorsi  che 


egli  vi  fa  udire  vi  ammaestrano  più  di  un 
trattato  e  di  un  saggio  critico.  Siete  im¬ 
mersi  con  leggerezza  nella  cronaca  amena., 
ma  anche  nella  storia  contemporanea  e  nella 
morale  del  giorno  e  della  notte.  I  carnai  di 
Chicago  hanno  offerto  argomento  a  nau¬ 
seanti  narrazioni  sesquipedali  e  à  roboanti 
invettive.  Il  Fraccaroli  vi  si  aggira  col  sor¬ 
riso  sulle  labbra  e  la  facezia  pronta,  ma  non 
è  detto  che  l’atmosfera  in  cui  egli  vi  fa 
vivere  per  poche  pagine  non  sia  più  vera 
e  naturale  di  quella  che  spira  nelle  giungle 
di  Upton  Sinclair.  Là  descrizione  che  il 
Fraccaroli  vi  offre  di  un  Black  Botiom  Club 
ha  il  fortore  malinconico  musicale  e  rovente 
che  avete  sentito  nei  racconti  d’un  Cari 
Van  Vechtem  p  di  un  Paul  Morand,  senza 
che  ve  lo  abbiano  tramandato  trecento  pa¬ 
gine  di  prosa  romanzesca  o  novellistica,  dal¬ 
l’esotismo  intenzionale  e  alla  moìda. 

Il  desiderio  di  avere  talvolta,  su  qualche 
speciale  fenomeno  e  problema,  una  indagine 
più  approfondita,  una  inchiesta  più  det¬ 
tagliata  e  più  «  tecnica  »,  il  Fraccaroli  ve 
lo  lascia  volentieri.  Egli  non  ha  assunto 
nessun  obbligo  di  soddisfarvelo.  Il  suo  re¬ 
portage  ha  dei  limiti  che  egli  rispetta  ed 
osserva,  da  gran  signore,  ma  oltre  i  quali 
egli  non  si  è  impegnato  a  condurvi.  Non  è 
partito  con  1’  intenzione  di  scoprire  »  1’  À- 
merica  e  di  trovare  nell’ America  qualche 
cosa  che  nessuno  ci  abbia  ancora  trovata. 
Egli  vuole  indirizzarvi  e  sostenervi  nel,  ci¬ 
clone  di  New  York  e  farvi  passeggiare . con 
lui,  cogli  occhi  aperti,  dall’ Atlantico  al  Pa¬ 
cifico,  in  una  passeggiata  senza  prevenzioni 
e  piena  di  soste  fruttuose,  e  di  ghiotti  avvi¬ 
cinamenti.  I.e  sue  didascalie  sono  sempli¬ 
cemente  le  sue.  osservazioni,  quando  non 
sono  una  sintesi  stringata  di  .fatti  acquisiti, 
ma  poco  noti  ai  suoi  lettori.,  Ma  anche  in 
queste  sintesi  egli  è  felice  ed  essenziale. 
Credo,  ad  esempio,  che  non.  si.  sarebbe  po¬ 
tuto  dare  con  più  vivezza  e  in  minor  nu¬ 
mero  di  pagine  una  storia  delle  gesta  com¬ 
piuta  dalla  Fondazione  Rockefeller  per  com¬ 
battere  in  tutto  il  mondo  le  malattie,  gesta 
tra  le  più  portentose  e  le  più  americana- 
mente  organizzate,  che  dimostrerebbe  da 
sola  di  che  cosa  siano  capaci  certi  americani 
rappresentativi,  quando  portano  nel  campo 
del  bene  pubblico  ed  universale  le  loro  fa¬ 
volose  ricchezze  j,;  e  la  loro  instancabile 
umanità. 

Quanto  alle  sue  conclusioni,  il  Fraccaroli 
le  dissemina  confidenzialmente  e  senza  ombra 
d’enfasi  in  molte  delle  sue  pagine,  ma  le 
ritroviamo,  più  esplicite  alla  fine  del  volume 
Vita  d’America.  Ohe  cosa  fa  la  grandezza 
.  dell’America  ?  La  fede  di  ognuno  nel  pro¬ 
prio  lavoro,  il  disegno  che  ha .  ognuno, 
sempre  grandioso,  di  riuscire  a  superare  gli 
altri  e;  se  stesso,  lavorando,  cercando,  rico- 
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Dopo  il  clamoroso  suc¬ 
cesso  di  «  Ma  che  cos  è 
questo  amore  »,  un  nuovo 
libro  del  bizzarro  umorista 
era  vivamente  desiderato 
dal  pubblico.  11  nuovo  ro¬ 
manzo  è  un  intrecciarsi  di 
avventure-,  di  storie,  di  sto¬ 
rielle,  di  fantasticherie.  Un 
fuoco  di  fila  d’  arguzie,  di 
frizzi,  d’apostrofi  lirico-sati¬ 
riche,  che  dalla  prima  all’ul¬ 
tima  pagina  narra  una  dolce 
e  triste  vicenda  d’ amore. 
É  il  fenomeno  più  piacé¬ 
vole  della  novissima  let¬ 
teratura  italiana. 

Voi  di  360  pagine  L.  15.— 


.  minciando  a  cercare  e  a  lavorare  quando  il 
.primo  sforzo  è.  fallito.  La  sterminata  ric- 
» chezza  del  suolo.  L’organizzazione  del.  la¬ 
voro  umano,  che  fa  si  che  nessuno  sforzo 

■  vada  perduto,  che  ogni  sforzo  dia  il  massimo 
rendimento.  Ricérca  della  gioia  di  vivere. 
Godimento  della  Bellezza  pratica  e  tangibile. 
Larghezza  nel  seminare  il  denaro  come  il 
frumento,  per  raccogliere  nel  prossimo, futuro 
sempre  nuove  messi,  i 

L’America  vuole  conquistare  il  mondo. 
Dobbiamo  spaventarcene  ?  11  Fraccaroli 

non  è  l’uomo  degli  spaventi  e  delle  queri¬ 
monie.  Si  limita  a  avvertirci  che  bisogna 
soltanto  stare  attenti  e  studiare  un  «  feno¬ 
meno  di  interesse  affascinante  e  di  impor¬ 
tanza  altissima  »  tanto  più  che  studiare 
attentamente  quello  che  avviene  negli- altri 
paesi  è  et  un  modo  di  ùoler  bene  grande¬ 
mente  al  paese, proprio  ».  Se  l’avvertimento 
e  il  consiglio  sarà  ‘seguito  da  tutti  coloro 
che  hanno  letto  o  leggeranno  le  corrispon- 
,  denze  americane  del  Fraccaroli,  l’America 
e  l’americanismo  saranno  molto  studiati  in 
Italia,  da  ora  in  poi.  Il  Fraccaroli  è  uno  di 
quei  rari  pedagoghi  arguti,  piacevoli  e  pieni 
di  dimestichezza  .che  hanno  sempre  attenti 
scolari  in  sovrabbondanza  e  sé  li  portano 
facilmente  in  capo  al  mondo. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  Il  Vieusseux  ed  11  Guerrazzi.  — <,  Non 

v’ lià  dubbio '  che  uno  dei  giovani  scrittori 
:  toscani  che  tra  il  1825  e  il  1830  faceva 
concepire  di  sé  i  migliori  presagi  era  F.  D. 
Guerrazzi,  fattosi  già  conoscere,  per  i  suoi 

■  scritti,  e.  particolarmente  per  i  versi  ,  in 
morte  del  Byron.  Non  fa  quindi  meraviglia 
che  il  Vieusseux  lo  • invitasse  a'  còllàborare 
all’  «  Antologia  »,  e  iniziasse  con  lui  una 
liinga  corrispondenza,  della  quale  offre  un 
saggio  significativo  E.  Michel  nel  Giornale 
storico  delia  letteratura  italiana.  Forse  perché 
doveva  attendere  assiduamente  alla  pro¬ 
fessione  legale  e  perché  voleva  condurre  a 
compimento  opere  letterarieoriginali,  mancò 
al  Guerrazzi  il  modo  o  l’occasione  di  colla¬ 
borare  alla  rivista  fiorentina.  Ma  il  Vieus- 

'  seux  continuava  ugualmente  la  sua  corri¬ 
spondenza  con  lui,  e  prima  ancora  che 
uscissero  nell’  «  Antologia  »,  gl’  inviava  copia 
degli  scritti  più  autorevoli,  sia  per  il  loro 
contenuto  sia  per  il  nome  dell’autóre.  Poco 
-  dopo,  com.  ’è  noto,  il  Guerrazzi,  che  amava 
primeggiare  nelle  imprese  letterarie,  iniziava 
Ila  pubblicaZiòtìe  '  di-  un  giornale,  che  a  so¬ 
miglianza  di  quello  che  era  stato"  pubbli- 
:  cato  e  soppresso  poco  prima  a  Genova, 
chiamò,  «  L’ Indicatore  Livornese  ».  Il  Vieus¬ 
seux,  se  da  un  lato  fórse  si  dispiacque,  che 
il  nuovo 1  impegno  àssuntoYendesse  sempre  , 
meno  probabile  la  collaborazione  del  gio¬ 
vane  e  battagliero  scrittore  all’  «  Antologia  », 
dall’altro  non  esitò  ad  applaùdire  a  quella 
'nuova  iniziativa  letteraria  e  politica.  Se 
tardò  a  dar  notizia  dell’  iniziata  pubblica,- 
zione  settimanale  nelle  colonne  della  sua 
rivista,  nella  corrispondenza  privata  e  nelle 
conversazioni  al  Gabinetto,  il  benemerito 
editore  non  mancò  mai  di  segnalare  ài  suoi 
.amici  e  corrispondenti  l'importanza  che, 
a  poco*  a  poeto,  il  giornale  livornese  era  ve¬ 
nuto  acquistando.  11  13  febbraio  1830, 

quando  già  si  era  sparsa  a  Firenze  notizia. 

'  della  Soppressione  dell’«  Indicatore  »,  il  Vieus¬ 
seux  scriveva,  al  Guerrazzi  «  Ebbi  la  sua 
cara,  lèttera  :■  leSsi:  edn  ■  interesse  l’articolino 
col  quale  Ella  annunziava  al  pubblico  il 
finire  del  primo  anno  dell’ «  Indicatore  »•  e 
si  augurava  migliori  divisamenti  per.il  se¬ 
condo  che  è  per  principiare.  Ma  sento  con, 
dispiacére  da  Tommaseo  'che  circostanze, 
inaspettate  si  oppongono  alla  continuazione 
del  suo f.'  giornale.  Bramerei  sapere-  se  lo. 

.  -sconcerto;  proviene  da  convenienze  private, 
oppure  da  volontà  superiore.  Nell’ultimo 
.caso  sarebbe  anco  maggiore  in  me  il  desi- 
’  derio  di  rendere  ai  di  Lei  sforzi  la  dovuta 
'giustizia».  E  infatti  il  Vieusseux  non  volle 
tardare  a  rendere  pubblica  testimonianza 
•di  onore  al  direttore  e.  ai  qpUaboratori  del 
giornale  livornese,  soppresso,  e  compilò  una 
noterella  che  il  Michel  riferisce  dalle  bozze 
idi  stampa  conservate  nella.  Collezione  Ba- 
stogi  presso  la  Biblioteca  Labronica.  Per 
quanto  la  nota  fosse  abbastanza  prudente 
e  temperata,  le  autorità  granducali  non 
consentirono  all’  «  Antologia  »  di  fare  l’elqgio 
di  un  giornalefphé  si  era  reso  meritevole  . 
dell’estrema  misura  della  soppressione  e  la 
Censura  negò  che  la  dota  stéssa  fosse  pub¬ 
blicata.  Le  bozze,  spedite'  dal  Vieusseux 
al  Guerrazzi,  erano  accòmpagfiate  da  queste 
'parole,  datate  1:7  aprile  1830  :  «-Qui  annesso 
le  rimetto,  mio  caro  signor  Guerrazzi,  una 
bozza  con  l’articolo  che  sarebbe  venuto 
nell’Antologia  se  la  Censura  lo  avesse  la- 
'  sciato  correre.  Lo  gradisca  come  l’espres- 
àione  sincera  dei  miei  sentimenti  e  dei  voti 
miei  per  la  sua  felicità....  Cerchi  dunque 
di  dimenticare  il  passato  e  col  suo  bel  ta¬ 
lento  di  procacciarsi  una  gloria  piu  solida 
di  quella  che  avrebbe  potuto  resultare  da 
qualche  articolo  di  giornale  ».  Se  non  si 
verificò  l’augurio,,  perché  seguiva  di  li  a 
poco ,  la  relegazione  a  Montepulciano,  fu 
però  ascoltato  il.  consiglio,,  applicandosi  il 
Guerrazzi  a  quella  che  rimane  la  sua  opera 
maggiore  : ,  1  ’  «  Assedio  di  Firenze  ». 

★  Dal  primo  tipografo  partenopeo  alia 
scoperta  di  Ercolano.  — Columbus,  la  nota 
rivista,  italo-americana  che  si  pubblica  a 
New-York,  ha  dedicato  un  grosso  fascicolo 
che  porta  la.  data  luglio  1928  :  a  Napoli. 

.  passata  presente  ed  anche  avvenire,  come 
previsione  di  progresso  e  di  incremento.. 
Tra  le  note  più  interessanti  della  rivista  ne 
ricordiamo  una  di  A.  Fiordelisi  su  coloro  che 
per  i  primi  esercitarono  l’arte  tipografica 
a  Napoli.  Il  primo  fu  Sisto  Riessinger  che 
venuto  a  Napoli  nel  1469  divenne  presto 
il  beniamino  della  Corte  Aragonese  guada¬ 
gnandosi  la  protezione  di  Ferdinando  che, 
per  altro,  non  riuscì  a  trattenerlo,  nono¬ 
stante  la  ricchezza  delle  offerte,  quando  npl 
1478  il  tedesco  fu  preso  da  un’invincibile 
nostalgia  dei  patri  luoghi.  Questo  Ries¬ 
singer  dette  prova .  di  grande  attività  per¬ 
ché  in,  meno  di  un  decennio  dette  fuori 
almeno  ,  quarantotto  libri,  ché  tanti  se  ne 
conoscono  di  lui  dai  bibliografi.  Ma  non  è 
arrischiato  supporre  che  di  altri  si  sia  per¬ 
duto  anche  il. ricordo.  Se  ùon  che  1’ impresa 
del  Riessinger  dal  1474  in  poi  si  appoggiò 
alla  società  con  un  giovane  napoletano,  tal 
Francesco  del  Zuppo  dottore  in  legge  ed 
appartenente  alla  Cancelleria  Aragonese.  Il 
primo  dei  volumi  stampati  dalla  nuova  ditta 


■  è  il  Ritus  Magnae  Curine  —  di  cui  l’unico 
esemplare  conosciuto  si  trova  alla  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Napoli  —  l’ultimo  il 
Porfirio. .  L’ impresà^fu  continuata  dopo  la 
partenza  del  Riessinger  dal  solo  Del  Zuppo 
che  quindi  può  e  deve  essere  considerato 
il  primo  tipografo  napoletano.  Le  sue  edi¬ 
zioni  che  cominciano  col  «  Libro  della  vita 
di  Alberto  Magno  »,  sono  un  miracolo  di 
gusto  e  di  eleganza.  L’attività  editoriale 
di  Francesco  Del  Zuppo  si  protrasse  per 
non  meno  di  vent’anni  e  non  si  esercitò 
soltanto  in  ponderose  opere  latine  :  dette 
fra  altro  il  «  Novellino  »  di  Masuccio  Saler¬ 
nitano,  la  «  Vita  e  le  favole  in  volgare  di 
Esopo  »  pubblicazione  illustrata  e  prezio¬ 
sissima  per  la  storia  del  costume  ed  anche 
un’edizione  della  «  Commedia  »  che  il  Pa- 
nizzi  e  il  Batines  affermarono  rarissima  fra 
'le  rare.  —  Nello  stesso  fascicolo  di  Colum¬ 
bus,  Michelangelo  Schipa  in  una  sobria  nota 
assai  istruttiva  ricorda  come  scopritele  di 
Ercolano  debba  considerarsi  il  Principe  F.1- 
beuf  di  Lorena  che  nella  guerra  per  la  suc¬ 
cessione  di  Spagna  venne  a  combattere  in 
Italia  per  Carlo  d’Austria,  Occasione  della 
scoperta  fu  la  decorazione  con  marmi  rari 
antichi  —  che  venivano  affiorando  dai  ter¬ 
reni  finitimi  —  della  villa  che  il  principe 
si  fece  costruire  al  Granatello  presso  Portici 
sul  lido  del  mare  probabilmente  dall’archi¬ 
tetto  Giuseppe  Stendardi.  A  costui  si  deve 
infatti  la  prima  descrizione  degli  scavi  di 
Ercolano.  Quando  più  tardi  il  Regno  delle 
due  Sicilie  passava  a  Carlo  di  Borbone  — 
la  proprietà  Elbeuf  fu  acquistata  dalla  co¬ 
rona  e  cominciò  quella  serie,  di  nuove  sco¬ 
perte  che  riempi  il  mondo  di  ammirazione. 
Per  iniziativa  del  Re  nella  stessa  villa  di 
Portici  si  vagheggiò  il  disegno  di  istituire 
„un  Museo  e  scultori  pittori  incisori  antiquari 
accorsero  da  ogni  parte  per  l’illustrazione, 
la  riproduzione  e  il  restauro  delle  antichità 
scoperte.  Se  non  che  l’ impresa  fu  viziata 
da  errori  gravissimi  dipendenti  soprattutto 
dal  fatto  che  la  direzione  degli  scavi  rimase 
a  un  capitano  spagnolo  il  quale  a  giudizio 
L  del  Winkelmann  «  con  le  antichità  avea 
tanto  rapporto  quanto  la  luna  coi  gamberi  ». 
Barbaro  il  metodo  di  scavo,  barbari  i  re¬ 
ti, stauri.  Quanto  all’illustrazione  delle  anti- 
"'chità,  basti  ricordare  che  il  dottissimo  Mon¬ 
signor  Ottavio  Antonio  Baiardi  fatto  venire 
a  Napoli  a  questo  scopo  non  assistè  mai 
agli  scavi,  né  mai  si  dette  cura  di  osservare 
i  monumenti  che  doveva  descrivere.  Bensì, 
con  lunghi  anni  di  intenso  lavoro  compulsò 
cinque  volumi  in  quarto,  di  non  meno  di 
500  pagine  l’uno,  in  cui  narrava  sette  delle 
fatiche  d’ Ercole,  riservandosi  di  pubbli¬ 
carne  altri  ancora  per  le  rimanenti.  La  pub¬ 
blicazione  dispiacque  oltre  che  ai  dotti  an¬ 
che  al  Re,  il  quale,  senza  ottenere  il  deside¬ 
rabile  resultato  ordinò  all 'archeòlogo  di  cam¬ 
biar  metro.  Ma  costui  fino  alla  morte,  che 
avvenne  poco  dopo,  insistè  nella  vana  enor¬ 
me  fatica  nonostante  le  proteste  e  le  satire 
.  suscitate  dalla  sua  opera. .  E  le  satire  par¬ 
ti ,  vero'  culminare  in  un  elegante  distico  latino  . 
'  nel  quale  si  compiangeva  la  nuova  aciagura 
toccata  alla  «  misera  Ercolano  che  risorta 
,  dalle  tenebre  della  tomba  di  nuovo  giaceva 
tutta  sepolta  nel  libro  del  Baiardi  ». 

★  Roma  nei  dialetti  della  Barbagia  di 
Sardegna.  —  Nessuna  regione  d  ’  Italia  è 
,  più  romana  della  Sardegna  :  romana  nei 
costumi,  nella  lingua,  nella  grandezza 
d’animo,  nelle  virtù  domestiche,  civili  e 
militari  :  in  modo  particolarissimo  nella 
lingua.  Ma  una  regione  soprattutte  serbò 
immutata  la  lingua  di  Roma  :  il  Nuorese, 
nobilissima  regione  che  ha  al  suo  -centro 
la  città  capoluogo  della  nuova  provincia 
sarda.  Dùnque  nel  Nuorese  si  parla  latino, 
naturalmente  e  inconsapevolmente,  dalle 
'  persone-  non  colte.  A  convincere  i  lettori 
di  Mediterranea  S.  Me'rche  riferisce  pa¬ 
recchie  frasi  significative,  tanto  più  sug- 
,  gestive  perché  ricostruite  in  un  tipo  di 
dialogo  che,  con  .piena  aderenza  alla  realtà, 
mette  nella  bocca  di  un  pastore  oranese 
e  di,  un  amico.  Il  pastore  che  per  caso  è 
venuto  a  imbattersi  in  un  amico;  venuto 
al  capoluogo  -per .-affari,  lo  conduce  a  casa, 
lo  preserita  alla ‘móglie  e  ai  figli,  fà  recare 
subito  una  canestra  di  pane  e  una  bot¬ 
tiglia  di  vino,  e .  con  l’esempio  e  la  parola 
induce  l’amico  a  mangiar  seco  e  a  bere 
del  suo  vino.  Offrendogli  il  bicchiere  colmo 
gli  dice  :  «  Antoni,  bibe  ».  E  dopo  aver 
bevuto  a  oltranza,  quando  l’amico  Antonio 
non,  ne  può  più,  l’oranese  esclama  :  «  Si 
queres-  bibere  bibe,  si  no,,  peius  prò  te  l|». 
Poi,  prendendo  dalle  braccia  della  moglie 
l’ultima  sua  figliuola,  una  graziosa  bam¬ 
bina  "  di  latte,  le  dice  ■  affettuosamentQ  : 
«Veni,  columba  mea  bona,  veni  fortuna 
■  de  domo  mea,  in  pectus  meu  ».  Poi  i  due 
amici  si  mettono  in  cammino  e  l’oranese, 
che  aveva  ricevuto  in  dono  da  Antonio 
una- bella  agnella  di  un  anno,  gli  fa  sapere 
che  essa  «  seìmentonsa  es  in  [su]  .cubile,  et  est 
■  bona  e  prospera  ».  «  Semeltonsa  »  dal  latino 
«semel  tonsa  »,  cioè  tosata  una  sola  volta, 
dicesi  l’agnella  di  un  anno,  che  appunto 
sia  stata  tosata  una  volta  sola.  Antonio 
se  ne  compiace  e  assicura  che  la  bestia  è 
della  miglior  razza  del  suo  paese.  Cosi 
parlando,  l’articolista  suppone  che  i  due 
interlocutori  giungano  alla  casa  di  un 
amico  comune  che  è  a  letto,  ammalato. 
Lo  sorprendono  mentre  costui  chiede  alla 
moglie,  reduce  dal  forno,  dei  pani  caldi  : 
«Maria  Angela!  ego  morjo,  pone  mihi 
supra  tres  panes  calidós,  prò  sudorare  !  » 

E  si  può  anche  supporre  che  egli  si  adiri 
con  la  consorte,  perché  non  s’affretta,  nel 
qual  caso  le  dirà  :  «  Tu  non  bajulas-  dolores 
et  non  supportas  poenàs  !  ».  Questo  è  il 
latino  del  Nuorese,  in  perfetto ‘'accordo 
con  la  grammatica. 

★  Le  navi  di  Nemi  e  le  vicende  dei  tentati 
ricuperi.  —  Sono  queste  vicende,  riassunte  . 
con  perspicua  esattezza  in  un  breve  studio 
di  Vittorio  Grazi  pubblicato  nel-  fascicolo 
di  luglio  del  Carroccio.  Ricorda  l’articolista 
come  prima  la  notissima  iniziativa  del  Car¬ 
dinale  Prospero  Colonna,  che  nel  1446  affi¬ 
dava  l’ impresa  dello  scandaglio  del  lago  e 
dell’eventuale  recupero  a  Leon  Battista 
Alberti.  I  resultati  furono  accertamento  e 
valutazione  delle, pavi  per  opera  di  «  marinari 
che  nuotavano  come  pesci  »  secondo  attesta 
l’autore  della  «  Roma  restaurata  et  Italia 
illustrata  »  e  frammenti  di  tavolato  rivestito 
di  piombo  e  tubature  con  bolli  imperiali 
attribuiti  erroneamente  a  Traiano.  Sol¬ 
tanto  un  secolo  dopo,  si  ha  il  tentativo  del¬ 
l’architetto  bolognese  Francesco  De  Marchi 
Ghe  servendosi  di  un- apparecchio  da  palom¬ 
baro  inventato  da  certo  Mastro  Guglielmo 
Lorenese  intraprese  l 'esplorazione  del  fondo 
del  lago.  Dobbiamo  al  De  Marchi  una  de¬ 
scrizióne  interessantissima  dell’ esplorazione 
che  aveva  fra  altro  accertato  pavimenti  di 
mattoni  nella  barca,  travi  di  metallo  e  vere 
camere  di  palazzo,  che  trovarono  poi  con- 
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ferma  negli  scandagli  operati  alla  fine  del¬ 
l’ottocento  dai  palombari  della  Regia  Ma¬ 
rina.  Lo  stesso  De  Marchi  aveva  suggerito 
un  disfacimento  delle  barca  per  poterla 
finalmente  carpire  ma  la  proposta  non  fu 
accolta.  Si  noti  chcgdopo  il  tentativo  del- 
T Alberti  si  parla  difùna  sola  barca.  È  dei 
primi  dell’ottocento  una  terza  ardita  esplo¬ 
razione  che  tentò  il-  recupero  di  quella  che 
allora  si  chiamava  la  «  nave  creduta  di  Ti¬ 
berio  »  per  opera  di  un  idraulico  romano, 
Fusconi.  Col  sussidio  di  un’enorme  campana 
pneumatica  si  iniziarono  lavori  intesi  alla 
distruzione  della  ‘flave,'  ma  fortunata¬ 
mente  i  risultati  furono  magri.  È  impor¬ 
tante  ricordare  che  gli  operai  che  lavora¬ 
vano  sotto  la  campana  dissero  di  aver  ve¬ 
duto  nel  fondo  del  .lago  statue  colonne  e 
travi  di  metallo.  L’ultima  impresa  e  le 
ultime  scoperte  datano  dal  1895  e  furono 
condotte  sotto  la  vigilanza  di  Felice  Bar- 
nabei  allora  direttore  delle  Antichità  e  Belle 
Arti.  A  tre  metri  daj.  fianco  di  una  prima 
nave  il  palombaro]  trovò  i  meravigliosi 
bronzi  che  oggi  arricèhiscono  il  Museo  delle 
Terme  Diocleziane  :  la  stupenda  testa  di 
Medusa,  maschere  di  leone  e  di  lupo  che 
serrano  tra  i  denti  gli  anelli  d’ormeggio, 
una  superba  maschera  di  leone,  altri  pre¬ 
gevolissimi  frammenti  e  infine  tubi  di  piom¬ 
bo  con  iscrizione  in  base  alla  quale  fu  lecito 
far  risalire  la  nave  a'-.Caligola.  Se  la  prima 
■  nave  fu  reperita  a  venti  metri  dalla  riva  e 
a  circa  dodici  di  profondità,  la  seconda,  di¬ 
stante  circa  duecento  \netri  dall’altra,  re¬ 
sultò  a  cinquanta  metia  dalla  riva  e  ad  ufta 
profondità  di  circa  venti  metri.  Apparve 
più  grande  della  prima!  e  libera  dal  fango 
lateralmente  mai  il.  materiale  estrattone  non 
risultò  né  abbondante  iié  di  particolare  in¬ 
teresse  archeològico.  Nell’ultimo  giorno  del¬ 
l’anno  1895  a  causa  delle  pjoggie  i  lavori 
furono  sospesi  fino  alla  ripresa  che  è  di 
tempi  recentissimi  e  che  si  propone  di  met- 
.  tere  in  luce  le  navi  mediante  l’abbassa¬ 
mento  del  livello  delle  jacque  del  lago  con 
elettro-pompe  Che  le  smaltiscano  attraverso 
l’attuale  emissario. 

★  I  trasferimenti  di  Martorio.  —  Marforio 
fu  celebre  nel  Cinquecento  non  tanto  per 
i  suoi  dialoghi  con  Pasquino,  quanto  cóme 
un  esemplare  insigne  dell’antica  scultura. 
Il  marmoreo  colosso  stava’ in  Campo  Vac¬ 
cino,  alla  cantonata  di  Santa  Martina,  intorno 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Carcere.  Ma 
quando  Sisto  V  condusse  a  Roma  l’acqua 
Felice  e  fu  decisa  la  costruzione  di  nuove 
fonti,  il  Consiglio  pubblico  del  18  settem¬ 
bre  1587  decretò  di  collocare  la  statua  mar¬ 
morea  di  Marforio  in  Piazza  San  Marco-,  per 
ornamento  della  fonte  da  costruirvisi.  Cosi 
nel  gennaio  del]  1588  —  come  racconta 
Ermete  Rossi  nella  rivista  Roma  —  il  co¬ 
losso  di  Marforio  lasciò  la  vetusta  sua  sede. 
L'informatore  della  corte  ducale  di  Ur¬ 
bino,  il  6  di  quel  mese,  dava  notizia,  tra 
l’altro,  che  «  l’antica  statua  di  Marforio, 
che  stava  sotto  al  Monte  Tarpeio  è  stata 
trasportata  nella  Piazza  di  S.  Marco  a 
pisciare  ancor  lui  di  queste  acque  ».  E  poi 
il  itti  dello  stesso  mese:  «L’antica  statua 
di  Marforio,  tirata  nella  Piazza  di  S.  Marco 
per  l’effetto  scritto,  è  stata  hora  condotta 
in  Campidoglio  per  ponerla  in  opra  nelle 
nuove  fontane,  che  si  fabbricano  in  quel 
monte  di  molta  bellezza  ».  Della  cambiata 
destinazione  non  è  parola  negli  atti  capi¬ 
tolini  diligentemente  spogliati  dall’artico¬ 
lista.  Ha  però  trovato  notizie  della  siste¬ 
mazione  della  statua,  dopo  cinque  anni 


Porta.  Il  restauro  della  statua  fu  affidato 
dai  Conservatori  àiffoggiero  Bescapè,  il 
,  quale,  con  contrattafael  4  febbraio  1594, 
si  obbligò  «  di  fornirla-di  tutto  punto,  infra 
quaranta  giorni,  rifaèeèdogli  braccia  mano 
ochi  bocca  et  tutti  altri  membri  che  gli 
fussero  necessarii  et  di  bisogno  ».  Mezzo 
secolo  rimase  là  Marforio,  non  più  vittima 
di  offese  e  lesioni  come  quelle  sofferte  in 
Campo  Vaccino  ;  soltanto  avrebbe  potuto 
ancor  dolersi  della  scostumatezza  di  coloro, 

•  che  usavano  irriverenza  a  lui  e  agli  altri 
classici  monuménti  della  piazza  capitolina. 
1  Codeste  irriverenze  Sono  denunziate  dagli 
editti  dei  Conservatori  che  comminavano 
;  pene,  severe  a  chi  imbrattasse  la  cosiddetta 
ti  fontana  di  Martorio.';, Quando  Innocenzo  X 
fece  riprendere  i  lavori  per  la  costruzione 
|  del  palazzo  nella  piazza  del  Campidoglio, 

■  verso  Aracoeli,  con  architettura  conforme 
a  quello  dei  Conservatori,  la  statua  di  Mar- 

i  forio  fu  tolta  dalla  piazza  e  ricoverata  prov- 
:  visoriamente  nel  cortile  del  palazzo  dei 
i  Conservatori,  per  esser  poi  collocata  nel 
;  cortile  del  nuovo.  E  quivi  rimase,  ma  con¬ 
ti  venientemente  restaurata.  Infatti  Inno- 
;  cenzo  XII,  il  25  febbraio  1693,  autoriz¬ 
zava  i  Conservatori  ad  attuare  «  il  giusto 
desiderio  che  havete  dn  ridurre  la  fontana 
.  detta  di  Marforio  esistente  nel  Palazzo 
nuovo  di  Campidoglio  |  in  stato  e  forma 
,'  conveniente  ».  I.’  ultimo  «  abbellimento  » 

I  venne  eseguito  sotto  il  pontificato  di  Cle¬ 
mente  XII,  quando  il  palazzo  del  Cam¬ 
pidoglio-  verso  l’ Aracoeli  fu  destinato  a 

■  sede  definitiva  del  Museo. 

★  L’Immigrazione  in  Roma  nei  tempi 
moderni.  —  Il  Duval,  parlando  di  Roma 
come  centro  immigratorio,  con  una  sola  e 
sintetica,  espressione  dice  :  «  Rome  est  le 
rendez-vous  des  grandes  existences  de- 
classées  rèveuses  ouf.pieuses  ».  Fra  i  «  dé- 
classés  »  meritano  Speciale  ricordo  quei 
sovrani  e  principi  spodestati  che  i  Papi 
ricevettero  e  ospitarono  in  Roma;  i  «so- 
'•gnatori  »  erano  quelli  attratti  dal  fascino 
esercitato  dall’ Urbe  ti  ch^W  imponeva  al¬ 
l’ammirazione  universale  ‘  con  la  storia  e 
con  l’arte.  Flora  Casoni,  che  nella  Rassegna 
del  Lazio  commenta  con  documenti  d’ar¬ 
chivio  quéste  notizie  dello  storico  francese 
dell’emigrazione,  aggiunge  .altri  particolari 
interessanti.  Vi  fu  un’  immigrazione  arti¬ 
stica,  poiché  nel  sec.  XIX  il  culto  del  clas- 
cicismo  rifiorì  nel  mondo  ed  a  Roma,  sede 
classica,  per  eccellenza,  si  diressero  artisti 
di  ogni  paese,'  chiamati  anche  dalle  diverse 
Accademie.  I  «religiosi  »  erano  coloro  che 
eleggevano  la  loro  sede  nella  città  dei  Papi, 
spinti  dal  sentimento  religioso  ;  oppure  ; 
erano  ordini  religiosi  che  confluivano  da 
tutti  gli  Stati  d’Europa.  A  volte  era  una 
vera  schiera  che  veniva  a  stabilirsi  in  Roma,  ■ 
come  nel  1828,  quando  Leone  XII  fece 
venire  dalla  Francia  i  «  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane  »  che  aprirono  un  istituto  presso 
la  Madonna  de’  Monti  ;  e  cosi  pure  avvenne 
nel  1827  per  le  «  Dame  del  Sacco  »,  suore 
istituite  in  Francia  a  cui  fu  data  la  casa 
e  la  chièsa  della  S.S  Trinità  dei  Monti. 
L’Università  di  Roma  e  la  Corte  ponti¬ 
ficia  richiamarono  in  ogni  tempo  laici  e 
prelati,  alcuni  dei  quali  venivano  con  le 
loro  famigl  e.  È  nota  r  immigrazione  degli 
«Svizzeri»  che  costituivano  - 


pontificia  e  che  in  prevalenza  appartene¬ 
vano  al  Cantone  Friburghese.  Passando 
a  un  altro  tipo  d’immigrazione,  una  cor¬ 
rente  fissa  fu  quella  dei  fornai  :  curioso  a 
dirsi,  i  romani  non  esercitavano  affatto 
il  mestiere  del  fornaio.  «  Fin  da  tempi 
molto,  remoti  avevano  abbandonato  il  me¬ 
stiere  '  a  stranieri  »  —  nota  il  Rodocanachi 
—  soprattutto'  ai  fiorentini  e  ai  tedeschi  ; 
ma  i  fornari  venivano  anche  dalla  Sviz¬ 
zera,  dal  Friuli  e  dal  Tirolo.  Fissa  fu  anche 
l’immigrazione  dei  cuochi,  i  quali,  erano 
stranieri  e  venivano  dall’  Inghilterra,  dalla 
Francia  e  dalla  Germania.  Vi  erano  poi 
altre  correnti  immigratorie  provenienti  dagli 
altri  Stati  d’ Italia,  costituite  dai  mura¬ 
tori  della  provincia  di  Como,  dai  figurinai 
della  Lucchesia  e  dagli  abruzzesi  per  la 
cultura  dell’Agro  romano.  È  anche  da 
considerare  la  corrente  interna  dalle  pro- 
vincie  dello  Stato  pontificio,  specialmente 
quella  dei  pizzicagnoli,  che  avevano  il  mo¬ 
nopolio  dell’approvvigionamento  di  Roma. 
Si  aggiungano  i  trattori  e  i  camerieri  che 
erano  dell’Amatrice.  All’  immigrazione  sta¬ 
bile,  propria  a  Roma,  si  contrapponeva 
l’immigrazione  periodica,  propria  al  Lazio, 
che  tra  il  1815  e  il  1870  fu  costante  e  sen¬ 
sibilissima,  e  decrebbe  solo  dopo  l’unione 
di  questa  regione  al  Regno  d’ Italia. 

★  Angelo  Mal,  Tito  Clcconi  e  Bernardo 
De  Rossi.  —  Un  appassionato  studioso  del 
Mai  —  Gianni  Gervasoni  —  studia  oggi  la 
corrispondenza  dello  «  Scopritor  famoso  » 
con  Tito  Cicconi  e  Bernardo  De  Rossi. 
Cosi  il  nuovo  studio,  pubblicato  ne  La 
Scuola  cattolica,  vale  non  soltanto  come 
contributo  alla  biografia  del  Mai,  ma  anche 
dei  suoi  corrispondenti.  Filologo  anche  il 
Cicconi,  parecchi  studi  pubblicò  mentre 
salgono  a  quattordici  gli  zibaldoni  e  le  rac¬ 
colte  di  cose  varie,  segnalati  come  inediti. 
Non  trascurò  le  disquisizioni  di  argomento 
biblico  ed  evangelico  e  lasciò  inedite  pa¬ 
recchie  prediche  e  panegirici  con  ricche 
raccolte  di  materiali  predicabili.  Anche  si 
compiacque  di  disputare  su  argomenti  ar¬ 
cheologici  in  occasione  di  sedute  accade¬ 
miche  o  di  nuove  interessanti  scoperte. 
Nel  complesso  però  l’operosità  studiosa  del 
Cicconi  non .  manca  di  resultare  alquanto 
slegata  e  poco  conclusiva,  apparendoci  egli 
piuttosto  come  un  erudito  ed  un  classico 
amator  di  sapienza  che  come  un  utile  ed 
ordinato  indagatore  di  antichità.  Le  let¬ 
tere  di  Angiolo  Mai  al  Cicconi,  che  il  Ger- 
.  vasoni  ha  tra  le  mani,  sono  ventuna,  oltre 
le  otto  già  da  lui  pubblicate  altrove.  Inoltre, 
pubblica  oggi  anche  una  lettera  del  Mai, 
che  pur  non  essendo  diretta  al  Cicconi, 
accenna  agli  studi  di  lui.  Fra  i  molti  par¬ 
ticolari  di  questa  corrispondenza  è  da  ri¬ 
cordare  che,  da  Milano  il  29  dicembre  1814, 
il  Mai  scriveva  al  Cicconi,  in  Roma,  an¬ 
nunciandogli  che  lo  «  Spettatore  »  aveva 
parlato  con  lode  della  sua  dissertazione 
Danielica,  riconoscèndo  che  l’autore  aveva 
dimostrato  il  suo  assunto.  Inoltre  dice  il 
Mai  di  aver  presentato  gli  ossequi  del  Cic- 
.  coni  a  casa  Somaglia  e  Scotti,  e  menziona 
varie  nobili  famiglie  milanesi  conosciute 
dal  corrispondente.  Per  il  padre  Pinciani 
dice  che  esistono  all’Ambrosiana  tre  let¬ 
tere  di  S.  Francesco  di  Sales  'credute  ine¬ 
dite  e  dirette  a  Federico  Borromeo,  e  do¬ 
manda  informazioni  circa  ì  frammenti  di 
Cicerone  che  già  s’erano  ristampati  in  Roma. 
A  questo  punto  il  Gervasoni  introduce 
anche  il  celebre  orientalista  ed  ebraista 
parmigiano  Bernardo  De  Rossi,  del  quale, 
come  più  noto  agli  studiosi,  si  dispensa 
dal  dare  minute  notizie.  Ha  potuto  vedere 
una  lettera  di  Tito  Cicconi  a  lui,  in  data 
del  4  agosto  di  quel  medesimo  anno  1814. 
Con  quella  il  Cicconi  gli  accompagnava  un 
opuscolo  biblico  e  ne  chiedeva  un  giudizio 
da  pubblicare  con  esso,  dichiarando  però 
di  non  voler  lodi  all’autore,  ma  solo  all'opera 
e  alle  preventive  confutazioni  che  essa 
conteneva,  mentre  diceva  di  desiderare 
rilievi  e  proposte  di  correzione.  Il  Cicconi 
non  avrebbe  osato  scrivere,  se  a  ciò  non 

10  avesse  spinto  il  Mai,  che,  internamente 
a  quello  stesso  fogliò",  dopo  aver  prote¬ 
stata  la  sua  poca  conoscenza  dell’argo¬ 
mento  e  il  suo  scarso  nome  nel  mondo 
letterario,  pregava  il  De  Rossi  di  un  giu¬ 
dizio  sull’opera  del  Cicconi.  Ed  aggiungeva 
testualmente  :  «  Non  so  che  sarà  a  Lei 
parato  della  mia  povera  Isocratea.  Se  vo¬ 
lesse  farmene  in  lettera  qualche-  critica, 
l’avrei  cara  :  ma  critica  intendo  utile,  e 
non  lodi  che  né  posso  né  voglio  avere.  Ma 
qualunque  fosse  questa  critica  non  sa¬ 
rebbe  in  niun  modo  stampata,  ma  starebbe 
presso  di  me  ».  E  conclude  desiderandogli 

11  miglior  successo  nello  «  spaccio  del  Di 
Lei  gabinetto  preziosissimo  ».  Qui  si  allude 
a  un  prezioso  gabinetto  di  codici,  mano¬ 
scritti,  stampe  e  cimeli  ebraici  che  il  De 
Rossi  aveva  messo  insieme  durante  una 
lunga  e  instancabile  attività  di  studioso 
e  che  nel  1810  pensò  di  vendere.  A  questa 
vendita  ebbe  a  interessarsi  anche  il  Mai  ; 
il  quale,  da  poco  assunto  tra  i  dottori  del¬ 
l’Ambrosiana,  il  22  giugno  1811,  scriveva 
una  lunga  lettera  al  De  Rossi,  dove,  ricor¬ 
dandosi  quale  suo  discepolo  in  Parma, 
faceva  un  accenno  alle  «  trattative  di  com¬ 
pera  del  Gabinetto  ».  Scriveva  di  averne 
sentito  parlare  «  presso  S.  E.  il  Sig.  Co.  Bor¬ 
romeo,  primo  cooperatore  e  padrone  del¬ 
l’Ambrosiana  »  ;  ma  aveva  anche  udito 
giudicare  eccessivo  il  prezzo,  per  cui  do¬ 
mandava  chiarimenti  circa  le  possibili  ri¬ 
duzioni,  le  rateazioni  di  pagamento,  le 
condizioni  di  vendita,  come  pure'  circa  la 
somma  del  vitalizio  che  l’ebraista  inten¬ 
deva  assicurarsi. 

★  I  due  matrimoni  di  Pietro  Verri.  — 

Prestante  della  persona,  colto,  vivace  di 
temperamento,  Pietro  Verri  fu  un  conqui¬ 
statore  dei  cuori  femminili,  e  ben  lo  sapeva 
il  fratello  suo  Alessandro,  quando  gli  scri¬ 
veva  da  Parigi  :  «  tu  piaci  alle  donne  per¬ 
fino  in  istampe  ».  Delle  .  sue  relazioni,  più 
di  ogni  altra  lo  tenne  avvinto  quella  con 
donna  Maddalena  Isimbardi  ;  relazione  che 
ha  lasciato  cosi  larga  traccia  nel  carteggio 
col  fratello  suo  Alessandro,  a  cui  attinge 
Alessandro  Giulini  per  un  suo  articolo 
nella  Nuova  Antologia  sui  due  matrimoni 
del  Verri.  I  primi  accenni  di  rottura  fra 
lui  è  la  Isimbardi  li  troviamo  in  una  lettera 
del  primo  al  fratello,  scritta  nel  dicembre 
del  1773.  Pietro  in  questa  lettera  dice  che 
da  qualche  tempo  vi  è  freddezza  di  rap¬ 
porti  tra  lui  e  Maddalena  e  che  «  gli  sono 
note  alcune  inclinazioni  di  lei,  che  crede 
celate  perché  non  hanno  un  soggetto  bril¬ 
lante.  Io  dissimulo  —  scrive  —  ma  a  poco 
a  poco  cerco  di  liberarmene  ».  Gli  è  che 
egh,  varcata  ormai  di  un  po’  la  quaran¬ 
tina,  sentiva  il  bisogno  di  crearsi  un  foco¬ 
lare  ed  aveva  ormai  posto  gli  occhi  su  Ma¬ 
ria  Castiglioni,  figlia  di  sua  sorella  Teresa, 
che  rimasta  orfana  ed  uscita  di  collegio,  era 


stata  presa  nella  casa  degli  avi  materni. 

Ci  furono  delle  difficoltà,  ma  vennero  final¬ 
mente  appianate,  e  con  l’ intervento  di  un 
parente  autorevole,  il  21  febbraio  1776  il  ì 
Verri  conduceva  all’altare  la  giovane  nipote. 
Egli  era  veramente  soddisfatto  del  passo 
compiuto,  a  giudicare  da  quanto  scrisse 
al  fratello  il  6  aprile  :  «  La  mia  buona 
moglie  ti  assicuro  che  è  una  cara  creatura.... 

10  non  ho  il  progetto  di  formarne  una  donna 
di  spirito....  Sono  contento,  di  essere  ma¬ 
rito  :  è  una  buona  e  virtuosa  giovine  ». 
L’annuncio  della  prossima  paternità  gli 
fece  scrivere  queste  parole  :  «  sento  ché 
amerò  passionatamente  la  creatura  che  ne 
nascerà.  Dal  momento  in  cui  verranno  a 
respirare  i  miei  figli  mi  occuperò  a  liberare 
e  difendere  le  deboli  e  innocenti  creaturine 
dalla  violenza,  e  saranno  liberi  da  ogni 
fasciatura,  riposti  in  un  dolce  ambiente, 
difesi  dalla  troppa  sfacciata  luce  e  spero 
nutriti  còl  latte  della  loro  madre....  Ve¬ 
glierò  in  loro  tutela  e  quando  sarò  ben 
vecchio,  debole  e  bisognoso  di  soccorso, 
son  certo  che  palpiteranno  per  timore  che 

11  loro  caro  amico  soccomba  ».  L’avveni¬ 
mento  tanto  atteso  si  verificò  il  2  marzo  1777 
con  la  nascita  di  una  bambina,  alla  quale 
venne  imposto  il  nome  di  Teresa,  quella 
stessa  a  cui  il  padre  dedicò  i  «  Ricordi  a  , 
mia  figlia  ».  Segui  la  nascita  di  una  maschio 

il  1»  luglio  1778,  ma  il  piccolo  erede  dei 
Verri  non  giunse  a  un  anno  di  vita.  Il  do¬ 
lore  per  la  morte  del  figlio  fece,  declinare 
rapidamente  la  salute  della  giovane  sposa  : 
fu  trovata  affetta  da  lunga  consunzione  e 
due  anni  dopo,  nel  maggio  1781,  raggiun¬ 
geva  nel  sepolcro  il  figlioletto.  Cosi  Pietro, 
poco  prima  del  giorno  fatale,  scriveva  al 
fratello  :  «  Con  la  mia  povera  Marietta 
avrei  passato  dolcemente  la  vita  come  ho 
passato  cinque  anni  di  pace  e  di  felicità, 
i  soli  che  per  rapporto  al  cuore  ho  goduto 
in  dolce  calma  ».  Ma  non  occorse  molto 
tempo  perché  il  nostro  Verri  asciugasse  le 
lacrime,  e  malgrado  che  altra  volta  avesse 
aspramente  criticato  Cesare  Beccaria  per 
essere  passato  a  nuove  nozze  dopo  pochi 
mesi  di  vedovanza,  pensava  egli  pure  a 
qualche  «  buona  giovane  che  potesse  cal¬ 
marlo  e  dargli  l’ illusione  di  veder  rinata 
la  Maria  ».  La  nuova  occasione  sì  presentò 
presto .  in  una  fanciulla  di  casa  Melzi  ;  ma, 
per  quanto  fosse  forte  la  differenza  d’età, 
i  risultati  della  nuova  unione  smentirono 
ogni  meno  favorevole  previsione.  Codesta  , 
donna  gli  fu  compagna  ■  affettuosa  per 
lunga  serie  di  anni  e  lo  rese  padre  di  prole 
numerosa. 

★  Monete  longohardico-pistoiesi.  —  Luigi 

C.hiappelli,  nel  Bollettino  storico  pistoiese, 
è  in  grado  di  affermare  che  Pistoia  nel 
sec.  VII'I  ebbe  una  propria  zecca  ed  i 
propri  «  munitarii  »,  come  allora  erano  chia¬ 
mati  gli  addétti  a  quell’ufficio.  Già  nel  suo 
studio  «  Pistoia  e  l’età  longobarda  »  accennò 
a  quest’argomento,  in  seguito  ad  una  pub¬ 
blicazione  del  Promis,  il  quale  aveva  Se¬ 
gnalata  l’esistenza  nel  Museo  Trivulzio  di 
Milano  di  un  tremisse  d’oro  longobardico- 
pistoiese  dei  tempi  del  re  Liutprando.  Oggi 
questa  prima  indicazione  '  del  Promis  c 
stata  confermata  e  completata  dal  numi¬ 
smatico  Sambon,  il  quale  ha  dato  notizia 
;  dell’esistenza  di  tre  esemplari,  in  due  di¬ 
versi  tipi,  di  tremisse  d’oro  longobardico- 
pistoiesi.  Queste  monete  sono  simili  a 
quelle  coniate  nel  medesimo  tempo  in 
Lucca  e  in  Pisa,  le  quali  hanno  l’ iscrizione  : 

«  Flavia  Luca  »,  «  Flavia  Pisa  ».  Le  monete 
pistoiesi  hanno  invece  l’iscrizione  «Flavia 
Pituria  ».  Pistoia  ebbe  questo  privilegio 
della  moneta  data  la  sua  importanza  mi¬ 
litare,  politica  e  commerciale.  Popolata 
da  numerose  «  arimannie  »  longobarde,  era 
luogo  di  confine  col  dominio  bizantino  di 
Bologna  e  dell’esarcato  di  Ravenna  ;  era 
situata  sopra  un  nodo  stradale  della  più 
alta  importanza,  sulle  vie  per  Bologna  e 
per  Pisa,  e  perciò  sulle  vie  che  conduce¬ 
vano  all’alta  Europa.  Conquistata  dai  lon¬ 
gobardi,  sembra  che  fosse  dichiarata  città 
regia.  Pistoia  dovette  godere  in  quel  pe¬ 
riodo  storico  d’una  notevole  reputazione, 
dal  momento  che  il  re  Liutprando,  e  poi 
i  re  Desiderio  e  Adelchi,  da  questa  città 
scelsero  il  loro  archiatro,  e  che  i  longobardi 
v’  innalzarono  numerose  abbazie  e  grandi 
monasteri,  quali  centri  non  solo  dì  vita 
religiosa,  ma  anche  d’ influenza  politica. 
Basti  accennare  alle  abbazie  di  S.  Barto¬ 
lomeo,  di  Forcole,  di  S.  Salvatore  all’Agna 
ed  ai  monasteri  dì  S.  Pier  Maggiore  e  di 
«  Pratum  Episcopi  ».  Inoltre  l’esistenza  di 
monete  longobardico-pistoiesi  attesta  che 
la  città  aveva  una  vita  economica  assai 
ragguardevole.  Ciò  per  l’aumento  della  sua 
popolazione  presto  allargatasi  fuori  del¬ 
l’antica  cinta  murata.  Ne  fanno  testimonian¬ 
za  le  chiese  allora  edificate  di  Santa  Maria 
«  Forisporta  »,  di  S.  Giovanni  «  Forcivitas  », 
di  S.  Desiderio,  di  S.  Pier  Maggiore,  di 
S.  Bartolomeo  e  di  Forcole,  tutte  situate 
al  di  fuori  dell’antica  città  romana.  Se 
queste  considerazioni  storiche  giustificano 
l’esistenza  di  una  zecca  in  Pistoia,  il  Chiap- 
pelli  si  domanda  dove  fosse  la  sua  sede. 
Forse  un  filo  conduttore,  che  serva  di  guida 
in  questa  ricerca,  egli  1’  ha  rintracciato  in  - 
una  vecchia  tradizione  pistoiese  che  chiama 
«  zecca  »  la  casa  situata  in  angolo  fra  la 
via  S.  Andrea  e  la  via  del  Carmine  ;  casa 
di  proprietà  del  cav.  Niccolò  Cecchi.  Con¬ 
valida  questa  ipotesi  il  fatto  che  la  casa 
stessa  sorge  dirimpetto  all’antichissima  cer¬ 
chia  di  mura  della  città  ed  a  pochi  metri 
di  distanza  da  quella  che  dovette  essere 
la  porta  settentrionale. 

★  Concorsi  per  il  1928  e  per  il  1929.  —  «  l  ac- 
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IL  MARZOCCO 


Nella  imminente  ricorrenza 
del  centenario,  dedicheremo  un 
numero  del  “  MARZOCCO  „  a 

VINCENZO  MONTI 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Se  il  secolo  XIX  debba  chiamarsi  il  se¬ 
colo  di  G.  Mazzini. 

Con  due  recensioni  interessanti  Antonio 
Panella  sul  Marzocco  Alessandro  Luzio  sul 
Corriere  della  sera  hanno  esaminato  il  vo¬ 
lume  di  G.  E.  Curatulo  sul  dissidio  tra 
Mazzini  e  Garibaldi. 

Da  'queste  prendo  occasione  per  discu¬ 
tere  alcune  affermazioni  non  tanto  in  rap¬ 
porto  al  dissidio,  che  non  deve  recar  me¬ 
raviglia,  perché  necessaria  conseguenza  — 
nota  giustamente  il  Panella  —  della  na¬ 
tura  umana  portata  ai  contrasti  in  ragione 
della  fattività  degli  attori,  quanto  special- 
mente  per  recare  il  mio  parere  su  quella 
che  sembra  a  me  l’esatta  valutazione  del¬ 
l’opera  svolta  dai  grandi  fattori  del  Ri¬ 
sorgimento. 

Il  giudizio  che  ebbe  ad  esprimer  Fran¬ 
cesco  Crispi  a  Ferdinando  Martini  essere 
Mazzini  il  primo  e  il  più  grande .  di  tutti, 
e  che  fra  cento,  anni  chi  scriverà  la  storia 
chiamerà  il  secolo  XIX  il  secolo  di  Maz¬ 
zini,  non  pare  a  me  corrispondere  ad  una 
esatta  valutazione.  Il  Luzio,  che  lo  riporta 
in  fine  al  suo  articolo,  non  so  se  lo  faccia 
completamente  suo.  Sembra  a  me  invece 
che  sia  nel  verq  il  Panella  allorché  afferma 
che  a  nessuno  dei  maggiori  artefici  della 
nostra  riscossa  possa  attribuirsi  il  merito 
assoluto  dell'unità  d’  Italia,  perché  nessuno, 
da  sólo,  avrebbe  potuto  conseguirla. 

I  documenti  da  me  raccolti  in  un  lavoro 
che  vedrà  presto  là  luce  «  il  Risorgimento 
italiano  nell’opera,  negli  scritti,  nella  corri¬ 
spondenza  di  Piero  Puccioni  »  mi  rafforzano 
in'  questa  idea.  La  quale  ho  appresa  diret¬ 
tamente  dal  Padre  mio,  che  avendo  fatti¬ 
vamente  vissuta  quell’epoca  storica,  era 
solito  fin  da  allora  affermare  egualmente 
benemeriti  della  Patria  il  gran  Re,  il  suo 
gran  Ministro  quanto  Garibaldi  e  Mazzini, 
senza  i  quali  la  grande  epopea  nazionale 
non  avrebbe  potuto  compiersi. 

Sottoporre  al, peso  di  una  bilancia  1’ in¬ 
fluenza  spiegata  dall’uno  o  dall’altró  per 
affermare  una  preminenza  parmi  ecceda  la 
finalità  della  storia,  tanto  più  se  dobbiamo 
esaminare  1’  insieme  come  una  totalità 
ricca  di  contenuto,  perché  rispondente  al 
più  completo  successo.,' 

È  certo  che  l’ idea  unitaria  sorse  nella 
mente  di  Giuseppe  Mazzini  che  né  fu  l’apo¬ 
stolo  e  la  bandi  in  tempi  in  cui  era  utopia 
il  proclamarla  e  pericoloso'  l’attestarla. 
Senza  questa  sicura  fede  che  volle  martiri 
innumerevoli  e  molte  :  volte  mandò  alla 
morte  giovani  eroi  colla  certezza  dell’  in¬ 
successo,  l’  idea  non  avrebbe  potuto  so¬ 
stenersi,  metter  radici  e  trionfare.  Ma’ egual¬ 
mente  certo  è  che  la  sola  azione  del  grande 
genovese  sarebbe  stata  impotente  a  conse¬ 
guire  F  intento  ove  non  fosse  stata  inqua¬ 
drata  nell’opera  degli  altri  tre  e  non  avesse 
cambiato  tattica. 

Una  sommaria  scorsa  ai  più  salienti 
avvenimenti  dell’epoca  dà  ragione  alla  mia 
affermazione.  La  tattica  mazziniana  pura 
sarebbe  stata  sempre  destinata  all’ insuc¬ 
cesso  che  ebbero  i  moti  di  Milano  nel  '53, 
1’  impresa  di  Sapri  nel  '57,  i  tentativi  sov¬ 
versivi  di  Genova  e  di  Livorno.  Né  diverso 
successo  avrebbe  potuto  ottenere  la  sua 
rigida  affermazione  che  1’  Italia  dovesse 
aspirare  alla  sua  liberazione  in  forza  dei 
trecentomila  volontari  ch’ei  voleva  sorti 
dal  suolo  della  penisola,  quasiché  essi,  privi 
d’armi,  di  mezzi,-  d’  istruzioni  e  di  duci, 
avesser  potuto  dà  sóli  contrastare  e  vin¬ 
cere  il  formidabile  esercito  austriaco. 

L’  idea  mazziniana  comincia  ad  acquistar 
la  praticità  quando  Giorgio  Pallavicino  e 
Daniele  Manin  formano  la  società  Nazio¬ 
nale  e  il  primo  scrive  all’ Apostolo  :  «  Ab¬ 
biamo 'in  Italia  un  nome,  Vittorio  Ema¬ 
ci  nuele,  abbiamo  una  bandiera,  1’  italiana 
«  colla  croce  di  Savoia  ;  perché  si  esiterebbe 
«  a  proclamarla  ?  La  parola  unità  perché 
«  sia  compresa  dalle  moltitudini  deve  tra¬ 
ce  mutarsi  in  un  fatto  èd  incarnarsi  in  un 
«  uomo.  Vogliamo  compromettere  il  Re, 
«  trascinandolo  in  una  guerra  rivoluzionaria 
«  e  lo  trascineremo  provandogli  che  essa  è 
«  utile  alla  dinastia  ». 

Non  mi  fermo  ad  esaminare  se  necessaria 
fosse  l’alleanza  con  I’Uomo  del  Due  Di¬ 
cembre  da'  Mazzini  avversata  :  basta  a 
me  riportare  un  brano  d’una  lettera  inter¬ 
cettata  ■  dalla  polizia  toscana,  proveniente 
il  12  Marzo  '59  da  Torino  e  che  io  pubblico 
tra  i  molti  documenti  raccolti  :  <1  Io  e  molti 


«  miei  amici  repubblicani,  anzi  oso  dire  l’im- 
«  mensa  maggioranza  del  partito,  vedendo 
«  da  una  parte  1’  impotenza  in  cui  siamo 
«  d’agir  soli,  e  lo  stato  d’  Europa  dove  tutti 
«  i  governi  sono  consolidati  e  la  democrazia, 

«  se  sollevasse  una  bandiera  assoluta,  si 
«  vedrebbe  mossa  contro  una  crociata,  e 
«  vedendo  d’altra  parte  che  il  governo  pie¬ 
ci  montese ,  è  deciso  di  combattere  la  guerra 
«  d’  indipendenza  sinceramente  e  con  ogni 
«  suo  sforzo,  abbiamo  deciso  d’appoggiare 
«  il  governo-  attuale.  Non  assumiamo  nessun 
«  obbligo,  non  c’  impegnamo  a  nulla,  non 
«  accettiamo  o  imponiamo  condizioni,  mar¬ 
ci  ciamo  come  cittadini  e  soldati  contro  il 
«  nemico  comune....  ». 

Questo  brano  comprova  come  il  program¬ 
ma  mazziniano  modificato  avesse  già  inco¬ 
minciato  a  conseguire  successi.  , 

A  dimostrar  poi  che  la  tattica  mazzi¬ 
niana  pura  fosse  sempre  votata  all’  insuc¬ 
cesso,  rammento  un  episodio  quasi  dimenti¬ 
cato,  preludio  all’  impresa  dei  Mille.  Al¬ 
lorché  nell’estate  del  '59  il  Governo  della 
Toscana,  stipulata  una  lega  offensiva  e 
difensiva  con  Farmi  Dittatore  nell’  Emilia, 
avea.  dato  il  comando  della  sua  divisione 
di  truppe  regolari  a  Garibaldi,  esaminò  una 
proposta  avanzata  da  Mazzini  (Vedi  let¬ 
tere  e  documenti  Ricasoli  V,  III,  pag.  260). 

Per  essa  due  colonne  mobili  di  volontari 
che  erano  accantonate  alla  Cattolica,  avreb¬ 
bero  dovuto  varcarla  raggiunger  gli  Abruzzi 
insieme  a  qualche  altra  accolta  d’ insorti 
e  fare  ribellare  lo  stato  napoletano.  A  tale 
impresa  avrebbe  contrastato  non  solo  la 
diplomazia  europea,  che  avrebbe  impediti 
nuovi  torbidi  rivoluzionari,  ma  anche  l’eser¬ 
cito  napoletano,  raccolto  ad  Aquila,  sotto 
il  comando  di  Pianell,  e  quello .  pontificio 
che  stava  adunando  ,  i  suoi  mercenari  sotto 
gli  ordini  di  Lamoricière.  L’ insuccesso 
sarebbe  stato  quindi  sicuro. 

I  tempi  non  erano  ancor  maturi. 

Occorre  j)erò  per  dimostrare  la  grande 
anima  di  Mazzini  ricordar  subito  una  let¬ 
tera  ch’ei  diresse  à  Ricasoli  in  quel  tempo, 
[Op.  cit.,  Ili,  pag.  225)  :  «  Il  centro  d’  Italia 
«  è  condannato  se  non  trova  modo  d’aliar  - 
«  gare  la  base  del  moto,  e  dargli  una  base 
«  di  operazione  importante  come  quella  del 
«  regno.  Ella  deve  credermi  quando  io  le 
«  dico  che  noi  non  parliamo  da  un  anno 
11  di  repubblica,  che  protestammo  contro 
«  l’alleanza  al  dispotismo  imperiale,  ma 
«  dichiarammo  sempre  che  accettavamo  la 
«  monarchia  se  essa  voleva  l’unità,  ed 
a  avremmo  combattuto  per  essa  e  con  essa. 
«  Sono,  fui  e  sarò  anzitutto  unitario.  Chi 
«  mi  conosce  sa  che  io  posso  avere  ogni 
«  difetto,  fuorché  quello  della  menzogna, 
«  Ho  l’anima  troppo  altera  ». 

Provato  quindi,  sia  pur.  sommariamente, 
come  la  tattica  mazziniana  dovesse  tra¬ 
sformarsi  per  avere  successo  ;  concordiamo 
subito  nell’ affermazione  del  Luzio,  e  cioè 
che  il  di  lui  metodo  rivoluzionàrio  era  lo¬ 
gico  e  fruttuoso  :  un  nucleo  di  valorosi 
audaci  bastare  a  determinar  T  incendio, 
dove  il  terreno  era  già  preparato. 

Diciamo  di  più  :  il  metodo  rivoluzionario 
fu  dagli  altri  tre  grandi  fattori  del  risorgi¬ 
mento  seguito  anche  quando  affermavano 
di  agire  per  evitar  la  rivoluzione  repubbli¬ 
cana,  anzi  specialmente  se'  tiravan  fuori 

10  spauracchio  della  repubblica  e  di  Mazzini 
per  forzar  la  mano  a  Napoleone  e  alla  di¬ 
plomazia.  Bastan  pochi  fatti  a  provarlo. 

F  rivoluzionario  Cavour  che  destina 
nel  '59  il  Bon  Compagni,  ministro  di  Sar¬ 
degna  a  Firenze,  a  Commissario  del  Re 
per  reggere  il  paese  insorto  contro  il  Gran¬ 
duca  presso  il  quale  esercitava  il  suo  ufficio, 
e  quando  nel  giugno  dello  stésso  anno  pro¬ 
voca  il  decreto  d'annessione  al  Piemonte. 

E  lo  è  maggiormente  quando  nello  Stato 
napoletano  aiuta  1’  impresa  de’  Mille'  con 
quel  doppio  giuoco  di  figurar  d’avversaria, 
e  di  trattare  cogl’inviati  di  Francesco  II, 
mentre  prepara  la  guerra,  11  D’Azeglio, 
troppo  rigido,  ''che  mancò  di  mentalità 
adatta  ai  tempi,  se  ne  dimostrava  scan¬ 
dalizzato. 

Anzi  lo  stesso  Crispi  ebbe  a  dire  al  Mar¬ 
tini  che  solo  merito  del  Cavour  era  quello 
di  aver  diplomatizzato  la  rivoluzione.  Al  che 

11  Martini  giustamente  aggiunge  un  «  e 
dico  poco  !  ». 

È  rivoluzionario  il  Gran  Re  che  dal  '59 
in  poi  fa  una  politica  sua  personale,  all’in¬ 
saputa  de’  ministri,  qualche  volta  in  loro 
contrasto,  e  che  corrisponde  con  tutti  i 
profughi  italiani,  polacchi,  ungheresi,  sol 
che  abbian  con  lui  comune  l’odio  all 'Austria 
e  l’amore  della  libertà. 

Fuori  d’opera  sarebbe  il  dimostrare 


quanto  sia  rivoluzionario  il  Grande  Condot¬ 
tiero,  che  spesso  non  obbedisce  alla  voce 
del  Re,  il  solo  che  avesse  su  lui  influenza. 

Da  quanto  ho  sopra  detto  è  facile  trarre 
una  conclusione. 

Il  secolo  XIX  non  è  il  secolo  di  Mazzini; 
è  quello  del  risorgimento  italico  a  base  del 
principio  di  nazionalità.  Tutti  i  grandi 
Fattori  vi  contribuirono  portando  all’  idea, 
al  grande  sogno,  le  loro  forze  intellettuali 
e  fisiche.  Anzi,  trattandosi  di  un  rivol¬ 
gimento  politico,  il  fine  conseguito  deve 
avere  necessariamente  preminenza  sull’idea 
astratta. 

Attribuire  perciò  una-  preponderanza  ad 
uno  su  gli  altri  costituisce  per  me  ingiustizia, 
perché  l’opera  provvidenziale  e  miracolosa 
non  può  né  deve  separatamente  esaminarsi, 
ma  solo  nel  suo  cpmplessq  mirabile  e  gran¬ 
dioso.  Mario  Puccioni. 

La  biblioteca  di  Guglielmo  Libri. 

Guglielmo  Libri,  di  nobile  ed  antica  pro¬ 
sapia  fiorentina,  'figlio  del  ministro  delle 
finanze  granducali  conte  Giorgio,  fu,  come 
lo  ebbe  a  definire  il  Novati  (1),  un  inge¬ 
gno  «vivido  e,  poliedrico  »  e  durante  la  sua 
lunga  dimora  a  Parigi,  ove  tenne  cattedra 
nella  Facoltà,  di  Scienze  e  fu  ascritto  al- 
1’  Istituto  di  Francia,  divenne  oggetto  d’in¬ 
tensi  amori  e  di  odji  inestinguibili.  Come 
è  noto,  il  Libri  fu  destituito  dal  suo  ufficio, 
processato  e  condannato  nel  1850  per  avere, 
tra  l’altro,  asportato  dalla  biblioteca  Maz¬ 
zarino  alcuni  preziosi  incunaboli. 

L’Arago,  suo  avversario  implacabile,  fu 
verso  di  lui,  a  detta  di  Antonio  Favaro  (2), 
troppo  severo  ed  ingiusto,  quantunque  per 
le  constatazioni  emerse  in  seguito  alla  ven¬ 
dita  della  biblioteca  Asburnham  la  causa 
del  Libri  si  può  dire  ora  definitivamente 
perduta.  Il  Favaro  però  non  riesce  a  di¬ 
menticare  che  il  Libri  è  autore  della  Histoire 
des  Sciences  mathcmatiqms  en  Italie  e  dà 
intorni  «  al  pionierejdella  storia  delle  mate¬ 
matiche  »  questo  giudizio  :  «  Qualunque  sie- 
no  pure  le  colpe  delle  quali  in  tempi  agi¬ 
tati,  esule  dalla  patria  in  seguito  ai  moti 
del  ’2i  e  perseguitato  da  odii  implacabili 
potè  sessere  accusato,  nessun  italiano  do¬ 
vrà  mai  dimenticai*#;  tutto  ciò  che  egli  ha 
operato  a  prò’  del  suo  paese  e  quanta 
parte  quell’  inno  da  lui  stesso  sciolto  al  ri- 
nascimento  scientifico  dell’Italia  abbia  avuto 
nel-  nostro  risorgiménto  politico  ». 

Nella  biblioteca  Trivulziana  sta  un  pacco 
di  brochures  intorno||Ìl’  «  affare  Libri  »,  giac¬ 
ché  il  Libri  ebbe  Rapporti  col  marchese 
Giorgio  Trivulzio  é-  colla  madre  di  lui,  la 
marchesa  .  Marianna  Trivulzio  Rinucc.ini, 
compatriota  sua,  alla  quale  egli  inviò  in 
omaggio  nel  1844  una  lettera  del  Rubens 
tuttora  conservata  nell’autografoteca  uni¬ 
tamente  ad  altra  dell’offerente  diretta  da 
Parigi  al  marchese  Giorgio  il  28  maggio  1847, 

(i.)  Cfr,  Irò  da  VeneoóKe Lettere  di  Guglielmo  Libr1 
in  II  Libro  e  la  Stampa,  ITI  (1909),  pp.  131,  sg. 

(2)  A  proposito  di  Guglielmo  Libri  eco.,  ivi,  IV  (1910), 
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da  cui  si  possono  ricavare  diffuse  notizie 
intorno  alla  preziosa  biblioteca  Libriana 
■posta  in  vendita  quell’anno  stesso  e  della 
quale  esiste  in  Trivulziana  il  catalogo  a 
stampa.  Vale  la  pena  di  riportare,  nella 
parte  più  interessante,  la  lettera  indiriz¬ 
zata  al  Trivulzio,  che  chiama  «  il  felice 
possessore  della  più  celebre  libreria  privata 
d’  Europa  ».  Accennato  alla  probabilità  di 
abbandonare  la  Capitale  francese  il  Libri 
scrive  :  «  Queste  mie  malattie  periodiche 
mi  obbligheranno  probabilmente  a  lasciare 
Parigi,  almeno  nell  ’  inverno  ed  a  stabilire 
la  mia  dimora  per  qualche  anno  in  clima 
più  temperato.  Non  potendo  pensare  a 
portar  meco  circa  25  mila  volumi  stam¬ 
pati  e  2500  manoscritti,  né  dovendo,  dopo 
certi  dissapori  che  a  Lei  debbono  essere 
noti,  pensare  più  a  dare  i  miei  libri  alla 
libreria  Magliabecchiana  di  Firenze,  alla 
quale  tutti  erano  da  gran  tempo  desti¬ 
nati,  ho  finalmente  risoluto  di  venderli. 
È  vero  che  da  Firenze  mi  furono  poi  date 
quelle  soddisfazioni  eh’  io  richiedeva  ;  ma 
vennero  tardi)  e,  non  avendo  il  Governo 
Toscano  accettato  un  piccolo  dono  eh’  io 
gli  offriva  ed  avendo  in  ogni  moqlo  voluto 
rimborsarmene  il  prezzo,  dovei  persuader¬ 
mi  che  il  dono  della  mia  libreria  avrebbe 
incontrato  gravissime  difficoltà.  Risolvei 
adunque  di  far  le  cose  nel  modo  il  più  fa¬ 
cile,  il  più  consentaneo  al  mio  stato  di  sa¬ 
lute.  Appena  il  mio  progetto  fu  subodo¬ 
rato  ebbi  offerte  da  varie  parti.  Una  di 
queste  fu  da  me  accettata  ed  ho  venduto 
in  Inghilterra  tutti  i  miei  manoscritti  per 
ottomila  lire  sterline  in  contanti.  Ora  con 
tre  vendite  spero  di  sbarazzarmi  di  tutti 

tariffa  della  pubblicità 
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quei  libri  che  non  voglio  serbare.  Penso 
serbare  per  mio  uso  circa  4000  volumi  ». 
Tale  fu  la  fine  della  pregevole  biblioteca 
messa  insieme  dal  celebre  bibliofilo,  o  me¬ 
glio  bibliomane,  che  tanto  fece  parlare  di 
sé  nella  prima  metà  dell’ottocento. 

Alessandro  Giulini. 


£  riservata  la  proprietà  artistica  e  leu 
terarla  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
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GIOBERTI 

E  PIO  IX 

È  significativo  come  da  opposte  sponde  i 
giudizi  su  certi  uomini,  che  sembravano 
destinati  a  rimanere  sempre  nell’animo  dei 
posteri  segnacolo  di  contraddizione,  si  va¬ 
dano  accostando  e  equilibrando.  Per  più,  di  _ 
cinquantanni,  "aEKàmo  avuto  di  Gioberti 
e  di  Pio  IX  non  si  sa  quante  disparate  tra¬ 
sfigurazioni.  Postumi  amori  o  odi  personali 
è  intransigenze  di  parte  avevano  con  al¬ 
terna  vicenda  ora  esaltato  ora  degradato  i 
due  personaggi  più  rappresentativi  del  Qua¬ 
rantotto.  A  ciò  molto  aveva  contribuito  la 
loro  condotta,  che  parve  ambigua  e  tor¬ 
tuosa.  In  ambedue  c’era  stato  o,  meglio, 
sembrò  che  ci  fosse  stato  uno  sdoppiamento 
di  personalità,  per  cui  l’uno  da  federalista 
neoguelfo  e  cattolico  si  era  convertito  al 
liberalismo,  diventando  unitario  antitem¬ 
poralista  e  anticattolico,  l’altro  da  fautore 
e  propulsore  di  italianità  e  di  indipendenza 
dallo  straniero  si  era  lasciato  prendere  dalia- 
corrente  reazionaria  ed  aveva  assunto  la 
figura  antipatica  di  nemico  della  sua  patria. 

Gli  studi  compiuti  sul  Gioberti  in  questi 
ultimi  anni  da  scrittori  che  non  militano 
nel  campo  cattolico  avevano  già  restituito 
al  filosofo  piemontese  i  suoi  veri  lineamenti, 
purgandoli  dalle  deformazioni  partigiane  e 
dagli  errori  di  interpretazione  del  suo  pen¬ 
siero  e  della  sua  azióne  politica.  Era  stato 
grossolano  equivoco,  se  non  mala  fede, 
scindere  l’opera  del  Gioberti,  come  filosofo 
e  come  scrittore  politico,  in  due  fasi  di¬ 
verse  e  contrarie  ;  si  poteva  se  mai  par¬ 
lare  di  evoluzione,  non  di  contraddizione. 
A  questa  tesi,  che  in  fondo,  smussata  di 
tutte  le  asperità  e  astiosità  polemiche,  col¬ 
limava  con  la  critica  che,  ai  suoi  tempi, 
avevano  mossa  al  Gioberti  i  gesuiti,  aderisce, 
ora  completamente  uno  scrittore  cattolico 
Umberto  Ai  Padovani  (1),  serenamente  e 
«  imparzialmente  riconoscendo  che,  se  nella 
jf.  dottrina  giobertiana  c’  è  un  principio  ne- 
I  gativo  e  anticattolico,  come  in  tutto  il 
r  pensiero  moderno  da  quello  singolarmente 
rappresentato,  vi  sono  anche  «  elementi  po¬ 
sitivi,  numerosi  é  fecondi  ».  Ed  è  già  molto 
concedere'  da  parte  di  un  cattolico,  dopo 
che  i  filosofi  idealisti  italiani  hanno  riven¬ 
dicato  nel  Gioberti  un  loro  precursore. 

Il  libro  del  Padovani,  se  fa  centro  al 
Gioberti,  non  si  occupa  però  esclusivamente 
di  lui.  La  polemica  coi  Gesuiti  porta  l’autore 
a  visioni  retrospettive  sulla  storia  della 
Compagnia  e  sulle  critiche  mosse  ad  essa 
nei  diversi  tempi,  a  un  lungo  esame  delle 
difese  che  da  varie  parti  vennero  ai  Gesuiti 
dopo  gli  attacchi  del  Gioberti  ;  ma  non  di 
ciò  io  intendo  occuparmi,  come  non  intendo 
Occuparmi  della  dottrina  filosofica.  Mi  re¬ 
stringo,  come  ho  già  detto,  al  Gioberti 
politico. 

Il  Risorgimento  italiano  —  in  ciò  il  Pa¬ 
dovani  è  completamente  d’accordo  con  gli 
scrittori  non  cattolici  —  .  sebbene  muova 
da  correnti  spiritualistiche,  non  è  affatto 
cattolico.  Lo  stesso  neoguelfìsmo,-  nonostante 
le  apparenze,  è  movimento  laico.  Il  Primato 
che  del  neoguelfìsmo  fu  la  più  alta  e 
più  significativa  manifestazione  è  fuori 
della  traiettoria  cattolica  e,  non  che  es- 
;  sere  in  antitesi  col  Rinnovamento,  vi  pre¬ 
lude!  basterebbe  tener  presente  il  principio 
della  risoluzione  ideale  della.  Chièsa  nello 
Stato,  che  già  si  trova  adombrato  nella 
prima  opera  politica  del  Gioberti.  Non  era 
quindi  ammissibile  che  il  Papa  alla  dottrina 
giobertiana  si  adattasse  e  la  facesse  sua. 

«  Non  vi  era  conciliazione  possibile  tra  una 
concezione  universalistica  e  trascendente 
come  è  quella  cattolica,  e  una  concezione 
nazionalistica  e  umanistica  come  quella  che 
stava  a  base  della  politica  italiana  e  dello 
Stato  moderno  in  genere  ».  Se  il  conflitto 
rimase  alcun  tempo  latente  si  deve  al  fatto  • 
che  l’ indirizzo  ispiratore  del  movimento 
nazionale  italiano  si  rivelò  chiaramente  at¬ 
traverso  gli  avvenimenti  e  che  la  Chiesa 
caritatevolmente  volle  applicare  il  metodo 
tradizionale  della  condiscendenza.  Il  libro 
però  aveva  raggiunto  lo  scopo  «  di  aver 
destato  e  avvalorato  negl’  italiani  una  co¬ 
scienza  nazionale,  come  coscienza  della  pro¬ 
pria  tradizione  spirituale  e  di  aver  fatto 
penetrare  cautamente  la  rivoluzione  itar 
liana  dove  essa  aveva  naturalmente  meno 
adito  e  dove  più  importava  che  penetrasse, 
ossia  tra  i  conservatori  dell’ordine  costituito 
e  principalmente  tra  il  clero  ».  Confessione 
.  singolare  questa  in  bocca  ad  un  cattolico, 
il  quale  viene  cosi  a  riconoscere  !  che  il  Ri¬ 
sorgimento  italiano  era  fatalmente  destinato 
a  svolgersi  e  a  raggiungere  i  suoi  scopi  con¬ 
tro  la  Chiesa.  Questo  avevano  acutamente 
intuito  e  previsto,  fin  dai  primi  bollori  neo¬ 
guelfi,  i  Gesuiti,  i  quali  —  tutori  inflessibili 
della  ortodossia  cattolica  —  si  avventarono 
contro  il  Gioberti  e  continuarono  poi  senza 
tregua  a  combattere  il  liberalismo  e  i  mo¬ 
vimenti  italiani. 

(1)  Umberto  A.  Padovani,  Vincenzo  Gioberti  ed  il 
Cattolicismo.  Milano,  Società  editrice  «  Vita  e  Pensiero  ». 


La  condanna  delle  opere  del  Gioberti 
venne,  come  è  noto,  nel  1852  quasi  alla 
vigilia  della  morte  del  loro  autore  e  — 
osserva  il  Padovani  —  essa  non  aveva  il 
significato  di  «  fatto  personale,  isolato,  em¬ 
pirico,  »  ma  quello  di  «  condanna  del  libera¬ 
lismo,  della  concezione  etica  dello  Stato  — ■ 
e  dello  spinto  della  civiltà  moderna  in  ge¬ 
nerale  —  da  parte  della  Chiesa  ». 

Resta  però  non  risoluta,  dopo  quanto  si 
-  è  -  detto;  una'  questione  che,  al  pari  della 
condanna  del  Gioberti,  sebbene  concerna 
una  persona  sola,  trascende  il  fatto  perso¬ 
nale,  isolato,  empirico  ;  voglio  dire  la  que¬ 
stione  della  condotta  di  Pio  IX,  e  implici¬ 
tamente  della  Chieoa,  rispetto  al  Gioberti 
nel  periodo  che  intercesse  dalla  pubblica¬ 
zione  del  Primato  alla  condanna.  ' 

Dire  che  gli  avvenimenti  non  avevano 
ancora  rivelato  l’ indirizzo  ispiratore  dei 
movimenti  italiani  e  parlare  di  tradizionale 
condiscendenza  della  Chiesa  equivale  ad 
ammettere  che  questa  ha  bisogno  dei  fatti 
compiuti  per  giudicare,  potendo  ingannarsi 
o  essere  ingannata  finché  il  corso  degli  av¬ 
venimenti  non  sia  conchiuso,  ed  equivale 
anche  ad  ammettere  che  la  Chiesa  non 
soltanto  tolleri  dottrine  tendenzialmente 
erronee,  ma  le  secondi,  aspettando  che  il 
tempo  ne  scopra  il  maligno  contenuto.  Cosi 
sarebbe  accaduto,  secondo  il  Padovani,  del  - 
Gioberti,  della  sua  dottrina  e  generalmente 
d.el  movimento  cattolico  liberale. 

Il  primo  periodo  del  pontificato  di  Pio  IX 
segna  una  virata  nella  politica  papale. 
Questo  si  è  pensato  finora  e' ripete  il  Pado¬ 
vani.  La  corrente  liberale  del  cattolicismo, 
che  aveva  avuto  una  implicita  condanna  con 
l’enciclica  Mirari  vos  di  Gregorio  XVI,  trovò 
invece  un  compiacente  favoreggiatore  in 
Pio  IX.  Questi  nel  neoguelfìsmo  giobertiano 
credette  di  scorgere  i  segni  d’una  vera  rina¬ 
scenza  cattolica.  Ma  caduto  poi  l’ inganne¬ 
vole  paludamento,  dentro  il  quale  la  nuova 
dottrina,  ammantandosi,  aveva  abilmente 
nascosto  le  sue  brutture,  Pio  IX  disingannato 
si  rimise  sulla  strada  della  politica  grego¬ 
riana. 

Due  fatti  diversi  sono  da  tener  presenti, 
sebbene  tra  di  loro  interdipendenti  :  la  con¬ 
dotta  di  Pio  IX  di  fronte  al  Gioberti  e  la 
sua  azione  politica.  Verso  il  Gioberti  il  Papa 
fu  tollerante  deliberatamente  o  per  igno¬ 
ranza  ?  Il  Padovani,  riandando  i  precedenti 
della  condanna,  dimostra  che,  fin  dal  1847, 
subito  dopo  la  pubblicazione  del  Gesuita 
moderno.  Pio  IX  aveva  incominciato  a  nu¬ 
trire  diffidenza  per  il  Gioberti.  È  certo  pe¬ 
raltro  che  egli  o  non  aveva  letto  o  non 
aveva  ben  ponderato  né  il  Primato,  né  i 
Prolegomeni.  La  rivelazione  degli  errori  con¬ 
tenuti  in  queste  due  opere  l’aveva  avuta 
dopo  la  lettura  degli  scritti  del  Curci,  e 
lo  dimostra  una  lettera  del  can.  Fieramonti 
da  Gaeta  del  9  marzo  1849.  Il  Fieramonti 
scriveva  al  Curci  che  il  Papa  era  rimasto 
sommamente  meravigliato  «  nello  scòrgere 
ora  l’ammasso  degli  errori,  il  piano  ordito 
da  quel  satanico  ministro  :  errori .  e  piani 
che  confessa  non  scoperti,  peggio  ancora, 
non  rivelati,  non  riferiti  da  chi  ebbe  l’ in¬ 
carico  di  far  l’esame  e  l’analisi  di  quei 
decantatissimi  libri  ». 

Siccome  sarebbe  irriverente  e  illogico  met¬ 
tere  in  dubbio  la  sincerità  di  Pio  IX,  dob¬ 
biamo  dunque  conchiudere  che  egli  non 
aveva  mai  aderito  coscientemente  al  neo- 
guelfismo  giobertiano.  E  infatti  la  cosi  detta 
fase  liberale  del  pontificato  di  Pio  IX  non 
fu  che  un’  illusione  dei  contemporànei  ed 
è  stato  un  errore  storico  dei  posteri  non  del 
tutto  tramontato  ancora.  Sull’argomento  io 
ho  già  intrattenuto  i  lettori  (n.  7  di  que¬ 
st’anno),  e  non  metterebbe  conto  di  tor¬ 
narvi  sopra  sé  non  né  offrisse  l’occasione 
un  libro  di  Antonio  Monti,  che,  pubblicato 
contemporaneamente  a  quel  mio  articolo, 
viene  a  ribadire  con  più  ricca  informazione 
la  mia  tesi  (2).  , 

Lo  studiò  del  Monti  è  preposto  quasi 
Peonie  introduzione  a  un  interessante  gruppo 
di  lettere  di  Pio  IX,  dirette  in  gran  parte 
al  fratello  Gabriele,  prima  dell’assunzione 
al  Pontificato  e  dopo. 

Osserva  il  Monti  che  il  primo  a  sdop¬ 
piare  la  personalità  di  Pio  IX  fu  proprio  il 
Gioberti,  scrivendo  che  il  regno  di  lui 
si  poteva  «  distinguere  in  due  epoche  di¬ 
stinte  è  contrarie,  la  seconda  delle  quali 
consisteva  nel  distruggere  la  prima».  Im¬ 
pressione  comune  ai  suoi  contemporanei,  i 
quali  non  potevano  accorgersi  (sono  parole 
del  Monti)  «  che  il  Pio  IX  della  prima 
epoca  era  stato  più  che  altro  un  parto  della 
loro  fantasia  e  dell’ardente  loro  impazienza 
patriottica  ». 

Le  opere  degli  scrittori  neoguelfì  ( Casi  di 
Romagna,  Speranze  d’  Italia,  Primato)  più 
che  convincere  il  nuovo  Papa,  lo  avevano 
disorientato.  Egli,  proponendosi  esclusiva- 
mente  di  migliorare  gli  ordinamenti  civili 
del  suo  Stato,  si  era  trovato  invece  dinanzi 
ad  un  programma  che  aveva  conquistato  il 
favore  generale  e  mirava  ad  ampliare  la 
sovranità  temporale  del  Pontefice  :  e  ciò 

(a)  Antonio  Monti,  Pio  IX  nel  Risorgimento  italiano, 


non  era  nei  suoi  desideri.  In  questo  senso, 
secondo  il  Monti,  va  /interpretata  la  con¬ 
dotta  di  Pio  IX.  Egliéiòè  avrebbe  accettato 
del  neoguelfìsmo  il  piano  di  riforme,  ma 
non-  quello  dell’accrescimento  di  potere  come 
capo  d’uno  Stato  federativo.  Era  e  voleva 
rimanere  p rinc ip almente  sacerdote  e  -  capo 
della  Cattolicità. 

A  me  par  più  logico  supporre  che  Pio  IX, 
appunto  perché!  sacerdinè  e  Pontefice,  abbia 
ripudiato  integralmente  e  completamento  il 
neoguelfìsmo  e  come  dottrina  e  come  pra¬ 
tica  politica.  Anzi  la  sùa  avversione  mag¬ 
giore  doveva  essere  per  la  riforma  dello 
Stato  in  senso  liberale  ;  se  accondiscese  fino 
ad  un  certo  punto,  vi  fin  costretto  dalle  cir¬ 
costanze.  Invece  credo  ihe  meno  rigido  e 
intransigente  avrebbe  potuto  essere  e  fu 
infatti  per  un  riordinamento  politico  del- 
l’ Italia  in  senso  federale.  Un  sintomo  si 
ha  nell’  iniziativa  della  Lega  doganale  come 
avviamento  alla  Lega  politica.  Soltanto  egli, 
devoto  còme  Pontefice  alj  principio  di  legit¬ 
timità,'  accettava  lo  stata  di  fatto  esistente, 
non  ammetteva  spodestamenti  violenti,  esi¬ 
geva  cjie  la  trasformazione  avvenisse  per 
volontà  spontanea  dei  Principi  e  non  come 
risultato  di  guerre  e  dia  rivolte  di  popoli. 
Forse  non  rimase  neppure  -insensibile  al- 
l’ idea  di  diventar  Presidente  dello  Stato 
federale,  perché  quando  ;  la  rigettò  prote¬ 
stando  nella  famosa  enciclica  del  29  aprile, 
gli  avvenimenti  erano  precipitati  per  una 
china  pericolosa  ed  egli;-  ad  ogni  modo, 
parlò  di  ingannevoli  consigli  di  chi  avrebbe 
voluto  farlo  «  Presidente  d’una  certa  nuova 


Repubblica  da  costituirsi  con  tutti  i  popoli 
d’  Italia  »  e  a  questi  popoli  ricordò  l’ob¬ 
bligo  di  tenersi  strettamente  congiunti  coi 
loro  Principi  e  di  non  lasciarsi  distogliere 
dal  doveroso  ossequio  verso  di  loro. 

Da  due  anni  questa  parte  più  appari¬ 
scente  e  non  equivoca  del  programma  neo¬ 
guelfo  avevà  suscitato  entusiasmi  ed  ardenti 
speranze  e  Pio  IX  non  aveva  mai  levato 
la -Voce  per  protestare.  Aveva  invece' pro¬ 
testato  contro  le  pressioni  popolari  tendenti 
ad  ottenere  concessioni  che  egli  non  riteneva 
compatibili  nei  suoi  Stati.  Appena  due 
mesi  dopo  l’elezione,  in  una  circolare  del 
suo  segretario  di  Stato  :  si  dice  :  «  Dal  con¬ 
seguimento  del  bene  può  solo  derivare  la 
prosperità  dei  popoli,  non  già  dall’ adottare 
certe  teorie  e  dall’ associarsi  a  certe  tendenze 
che  di  loro  natura  non  sono  applicabili  alla 
situazione  e  all’  indole  dello  Stato  della 
Chiesa  ». 

Se  Gioberti  e  i  cattolici  liberali  avessero 
letto  attentamente,  l’ equivoco  sarebbe  finito 
subito.  Pio  IX  non  aveva  mai  inteso  di 
accettare  o  condiscendere  alle  esigenze  del* 
liberalismo  e  quando  a  Gaeta  parla  di 
«  ammasso  dy  errori  »  contenuti  nelle  opere 
giobertiane,  non  rivelati  e  non  riferiti  da 
chi  aveva  il  dovere  di  farlo,  offre  la  più 
evidente  prova  che  1’  interpretazione  data 
alla  sua  azione  politica  era  frutto  di  un 
grande  travedimento.  La  questione  non 
tanto  concerneva  il  riordinamento  dell’  Ita¬ 
lia-  quanto  i  principi  ispiratori,  che  erano  in 
aperto  dissidio  con  la  dottrina  cattolica. 

Antonio  Panella. 


IL  CORREGGIO  E  L’ARTE  MODERNA 


Pochi  artisti  hanno  esercitato  un  cosi 
profondo  e  continuo  fascino  su  gli  scrittori 
e  gli  storici  dell’arte,  conte  il  Correggio.  La 
bibliografia  di  lui  è  quasi  altrettanto  ricca 
quanto  quella  di r  Michelangelo  e  di.  Leo¬ 
nardo,  ma  questi  oltre  che  pittore  fu  scul¬ 
tore  e  uomo  di  scienza  curioso  di  ogni  ramo 
del  sapere,  quello  fu  cosi  grande  e  vario 
per  l’arte  sua  è.  per  la  sua  vita  avventurosa 
r  che  la  storia  della  suà-.ésistenza  e  dell’opera 
sua  non  sarà  mai  còrnpiuta  e  definitiva. 
Il  Correggio  fu  solamente  pittore  e  tutta 
l’opera  sua  si  ridueèg'  ad  una  dozzina  di 
quadri  grandi,  a  pochi  Raffreschi  e  ad  un 
numero  non  troppo  abbondante  di  quadri 
piccoli  :  pure  l’opera  sua  è  stata  ammirata 
ed  apprezzata  in  ogni  età  ed  oggi  ancora 
egli  è  uno  dei  rappresentanti  più  tipici  e 
più  preziosi  dell’arte  italiana.  I  suoi  quadri 
e  i  suoi  affreschi,  tranne  rare  eccezioni, 
sono  di  argomento  sacro  e  di  una  varietà 
di  soggetti  cosi  limitata  da  parer  mono¬ 
tona  :  Madonne  e  Santi,  l’Adorazione  dei 
Pastori  o  dei  Magi,  ij^tnatrimonio  di  Santa 
Caterina,  la  Fuga  in  Egitto,  la  Deposizione 
e  poche  rappresentazioni  tratte  dalla  mi¬ 
tologia  Danae,  Io,  Giove  ed  Antiope, 
Leda,  i  soggetti  più  in -  uso  nella  pittura 
italiana  del  Quattrocento  e  del  principio 
del  Cinquecento.  ’ 

Ma  se  pure  in  alcune  delle  sue  compo¬ 
sizioni  egli  ricorre  a^àrticolari  non,;  orto¬ 
dossi,  ma  tratti  dagli; ©vangeli  apocrifi,  non 
è  mai  il  soggetto  delle  sue  composizioni 
che  ha  un  interesse  per  lo  storico  o  per 
l’artista.  Non  occorre  un’  interpretazione 
troppo  acuta  per  penetrare  il  significato 
delle  sue  composizioni-  e  per  intenderne  il 
fascino. 

'  Né  i  casi  della  sua  vita  sori.  tali  da  richie¬ 
dere  analisi  ed  esami  minuti  e  supposizioni 
accorte  e  ravvicinameiiti  acuti  e  commenti 
luminosi.  La  sua  vitate  ciò  che  di  più  piano 
e  di  più  tranquillamente  borghese  si  può 
imaginare.  Non  vi  è,  nulla  di  artistico  nulla 
di  fantastico  o  romanzésco.  È  la  vita  di 
un  modesto  operaio  che  I  col  lavoro  assiduo 
ha  conquistato  una  certa  agiatezza.  Si 
sposò  giovane,  ebbe  parecchi  figli  e  alla 
sua  morte  lasciò  loro  quattro  case  e  set¬ 
tanta  ettari  di  terra,  frutto  in  gran  parte 
del  suo  lavoro. 

Il  Vasari  che  cercava  sempre  il  pitto¬ 
resco  e  il  divertente  nelle  vite  degli  artisti, 
non  ha  trovato  nulla  a  proposito  del  Cor¬ 
reggio  e  ha  potuto  raccogliere  solo  la  sto¬ 
riella  della  sua  morte  dovuta  al  caldo  e 
alla  fatica  fatta  recandosi  a  piedi  da  Parma 
a  Correggio  col  peso  di  sessanta  scudi  di 
quattrini  «  cosi,  che  per  lo  caldo  grande 
che  era  allora,  scalmanato/ dal  sole  beendo 
acqua  per  rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto  con 
una  grandissima  febbre,  ;  né  di  quivi  prima 
levò  il  capo  che  fini  la  vita  nell’età  sua  di 
anni  quaranta  o  circa».  ||||? 

La  storiella  è  fors’anche  falsa,  anche 
perché  il  Correggio  mori  il  5  marzo,  in  una 
stagione  cioè  nella  quale  il  caldo  non  do¬ 
veva  essere  tale  da  uccidere  un  uomo  di 
quarantanni  per  una  passeggiata  d’una 
trentina  di  chilometri.  Ma  ad  ogni  modo. 


se  la  suà  vita  non  offre  materia  di  curio¬ 
sità  e  di  interesse,  la  sua  arte  non  sarà 
mai  abbastanza  amata  ed  ammirata.  Il 
Correggio  è  dei  pochi  artisti  che  non  cono¬ 
scono  la  moda,  che  non  ha  subito  dimenti¬ 
canze  o  ecclissi,  ma  ha  avuto  sempre  l’am¬ 
mirazione  costante  e  fedele  degli  storici  e 
degli  artisti.  Ciò  che  è  stato  scritto  intórno 
a  lui  costituisce  già  una  vera  biblioteca, 
dalle  pagine  entusiaste"  del  presidente  De 
Brosses  e  di  Stendhal  fino  alle  grandi 
opere  definitive  di  Corrado  Ricci  e  di  Adolfo 
Venturi. 

Definitive  ?  Si  possono  definire  e  risol¬ 
vere  problemi  di  storia,  ma  i  problemi  d’arte 
rimangono  sempre  indefiniti,  come  i  pro¬ 
blemi  della  fantasia  e  della  forma.  La  pit¬ 
tura  del  Correggio  come  la  musica  dì  Bach 
e  di  Beethoven,  è  per  se  stessa  indefinita 
e  indefinibile,  e  noi  vedremo  sènza  stupore 
arricchirsi  ancora  la  già  tanto  ricca  biblio¬ 
grafia  correggesca.  Oggi  un  volumetto  di 
Paul  de  Stoeclriin  (Paris,  F.  Alcan)  riprende 
l’affascinante  argomento  e  lo  ripresenta  ai 
pubblico  dei  lettoli  francesi  con  molto 
garbo  e  con  grande  semplicità,  senza  la 
pretesa  di  fare  nuove  scoperte,  di  rivelare 
novità  sfuggite  a  quanti  lo  hanno  prece¬ 
duto,  ma  disegnando  la  figura  dell’artista 
nei  suoi  caratteri  essenziali,  nel  suo  mo¬ 
mento  e  nello  spirito  della  sua  opera. 

;  Non  è  questa  una  cosa  facile,  né  senza 
'pericolo.  I  problemi  dell’arte  del  Correggio, 
non  sono  problemi  storici,  ma  solo  artistici. 
Anzi,  si  può  dire  che  vi  sia  un  solo  pro¬ 
blema,  .  quello  della  suà  formazione.  Dove 
e  come  si  è  formato  il  genio  del  Correggio  > 

Nella  famiglia  di  lui  vi  era  già  un  pit¬ 
tore,  quel  Lorenzo  Allegri,  fratello  di  suo 
padre  che  veramente  non  doveva  essere  un 
grande  maestro,  se,  come  ricorda  Rinaldo 
"Corso  «  volendo  fare  un  leone  dipingeva  una 
capra  e  sopra  vi  poneva  il  titolo  di  leone  ». 

'  Comunque  è  probabile  che  da  questo  zio 
il  Correggio  abbia  appreso  qualche  cosa 
non  inutile  del  mestiere,  ma  quanto  a  veri 
maestri  un  antico  cronista  ricorda  come 
maestro  del  Correggio  Francesco  Bianchi 
Ferrari,  mentre  un’antica  tradizione  lo  fa¬ 
ceva  discepolo  di  Andrea  Mantegna.  È  fa¬ 
cile  ritrovare  nelle  prime  opere  del  Correggio 
reminiscenze  dell’arte  di  questo  e  di  quello, 
come  del  resto  si  possono  riconoscere  influssi 
di  Lorenzo  Costa  e  del  Francia.  Ma  l’uno 
bilancia  l’altro,  l’uno  annulla  l’altro,  e  nes¬ 
suno  può  spiegare  lo  svolgimento  della  sua 
pittura,  le  conquiste  formidabili  che  il  suo 
genio  stava  per  fare  pochi  anni  dopo. 

Davanti  a  questo  che  è  il  vero  problema 
dell’arte  del  Correggio  che  cosa  rappre¬ 
senta  la  questione  della  data  di  nascita  ? 
Il  Vasari  afferma  che  era  nato  nel  1494. 
Un  contratto  per  l’esecuzione  d’un  quadro 
per  la  chiesa  dei  francescani,  del  30  ago¬ 
sto  1514,  fatto  cum  cohsensu  eius  patris 
presentìs,  conferma  questa  data  perché  il 
Correggio  non  era  ancóra  maggiorenne  nel 
1514  e  non  poteva  quindi  assumere  impegni 
sensa  il  consenso  paterno.  Ma  ecco  qual¬ 
che  critico  più  acuto  di  lenti  osservare  che 
un  impegno  del  genere  non  poteva  essere 


assunto  dal  Correggio  senza  la  sanzione  del 
giudice  se  chi  assumeva  l'impegno  non 
aveva  ancora  venticinque  anni.  Nel  con¬ 
tratto  del  1514  la  sanzione  del  giudice  man¬ 
ca,  dunque  il  Correggio  aveva  già  venticin¬ 
que  anni  compiuti,  quindi  era  nato  prima  ■ 
del  30  agosto  1489. 

Ciò  è  possibile,  ma  ha  un’importanza 
assai  relativa.  Non  sono  i  cinque  anni  di 
più  che  spiegano  il  prodigio  della  sua  arte. 

Il  suo  primo  quadro  di  data  certa,  la  Ma¬ 
donna  e  San  Francesco,  del  1514-15  può 
essere  stato  dipinto  dal  Correggio  a  ven¬ 
tanni  come  a  venticinque. 

Ad  ogni  modo  nei  venti  o  venticinque 
anni  che  egli  lavorò,  egli  seppe  rapidamente 
assimilare  e  più  rapidamente  dimenticare 
quanto  aveva  veduto  nei  primi  anni  di 
studio.  Gli  influssi  del  Bianchi  Ferrari,  del 
Costa,  del  Mantegna  e  del  Francia  che  ap¬ 
paiono  timidamente  nelle  sue  pitture  gio¬ 
vanili,  sono  ben  presto  dimenticati  ed  an¬ 
nullati.  La  sua  personalità  si  afferma  sicura 
e  potente  già  nella  Zingarella  del  museo  di  . 
Napoli  e-  poi  nella  decorazione  della  sala- 
da  pranzo  del  Convento  di  San  Paolo  a 
Parma  che  sono  del  1515  e  del  1518.  Qui 
per  la  prima  volta  appare  la  novità  dèlia 
sua  visione  pittorica,  la  sua  libertà,  là  sua 
indipendenza  dal  passato,  dalle  tradizioni  e 
dai  canoni  immutabili  della  pittura  del 
quattrocento.  Egli  introduceva  nell’arte 
italiana  e  in  maniera  trionfale  l’elemento 
lirico  o,  se  vogliamo,  musicale  ;  tutta  la 
sua  opera  dopo  questa  liberazione,  questo 
ritrovamento,  di  sé  stesso  è  una  lirica  o 
una  musica. 

Qualunque  soggetto,  una  semplice  Ma¬ 
donna  o  una  complicata  figurazióne  mitolo; 
gica  diviene  per  il  Correggio  motivo  lirico 
o  musicale.  Disegno  e  colore  si  rinnovano  e 
si  trasformano,  ma  oltre  il  disegno  e  il 
colore  vi  era  una  conquista  più  grande  da 
fare,  quella  della  composizione,  ligia  an¬ 
cora  ai  canoni  antichi'  e  che  il  Correggio 
innova,  e  trasforma  e  con  la  quale  prepara  . 
l’arte  moderna.  Le  antiche  simmetrie  sono 
dimenticate,  le  antiche  leggi  dell’equilibrio, 
il  peso  e  il  contrappeso,  testano  annullate 
con  un  colpo  di  genio.  Aria  e  luce,  pro¬ 
fondità  e  serenità,  grazia  e  dolcezza  sono 
1’  essenza  delle  sue  composteioni  e  di  cia¬ 
scuna  delle  sue  figure.  Ciò  che  nessun 
pittore  precedente  poteva  insegnare  costi¬ 
tuisce  la  grande  virtù  del  Correggio  e  in 
essa  è  il  segreto  della  sua  eterna  bellezza. 

È  il  segreto  dell’arte  che  non  si  impara 
e  che  non  si  insegna.  Frutto  del  suo  genio, 
creato  dal  Correggio  e  dal  Correggio  sol¬ 
tanto,  a  nessuno  egli  ne  è  debitore,  come 
nessuno  riuscì  più  ad  apprenderlo  e  ad  imi- 
mitarlo. 

È  un’arte  nuova,  una  nuova  bellezza 
che  veniva  ad  essere  rivelata  al  mondo, 
un’arte  che  poteva  fiorire  solo  in  un  piccolo 
centro,  isolato,  lontano  cosi  da  Roma  come 
da  Firenze  e  da  Venezia,  libero  da  ogni 
legame  con  Raffaello  come  con  Michelan¬ 
gelo  e  con  Tiziano,  ma  che  aveva  inconscia¬ 
mente  in  sé  ii  segreto  ideale  dell’arte  cat¬ 
tolica  dopo  il  Concilio  di  Trento,  e  però 
preparava  l’arte  moderna.  Segreto  latto  di 
colori  delicati,  giallo  chiaro,  arancione,  viola 
rosato,  bianco  argènteo,  dalle  sfumatine 
senza  fine,  sempre  più  delicate  e  gentili, 
e  sempre  calde  di  una  luce  vibrante,  d’un 
raggio  di  sole  che  le  avviva  per  sempre, 
d’ un’atmosfera  trasparente  e  cristallina. 
Segreto  fatto  di  forme  d’una  grazia  che 
ha  qualche  cosa  dell’arte  alessandrina,  for¬ 
me  di  donne  e  di  fanciulli  d’una  leggerezza 
e  d’una  armonia  di  linee  die  stupiscono 
ancor  oggi  come  una  rivelazione  improvvisa, 
una  bellezza  soave  che  non  è  d’una  età 
piuttosto  che  di  un’altra,  che  non  ha  nulla 
di  storico,  come  la  bellezza  femminile  delle 
Madonne  o  delle  Veneri  del  Botticelli  o  di 
Tiziano,  ma  una  bellezza  che  è  viva  nel 
sogno  di  ognuno  e  che  può  essere  di  tutti 
i  tempi  come,  di  tutti  i  paesi.  L’ ideale  fem¬ 
minile  del  Correggio  non  è  una  bellezza 
rara  e  preziosa,  ma  una  bellezza  semplice  e 
comune,  direi  una  bellezza  quotidiana  : 
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sono  i'tipi  della  sua  terra,  donne  di  quella 
placida  e  sana  e  serena  valle  del  Po  nella 
quale  l’artista  lavorava  con-  l'entusiasmo 
d’un  buon  figlio  affezionato  alla  casa. 

Serenità  !  Il  sogno  d’ogni  uomo  che  non 
ha  ambizioni  troppo  alte,  la  speranza  di 
ogni  anima  che  sente  e  che  soffre  è  lo  spi¬ 
rito  animatore  della  sua  arte,  e.  in  esso  è 
il  fascino  della  sua  bellezza,  il  segreto  della 
sua  grazia  immortale. 

Bene  lo  aveva  inteso  il  segreto  di  questa 
bellezza  Stendhal  quando  scrisse  «  Le  ta¬ 
bleau  sera,  s’  il  est  du  Corrège,  une  fète 
pour  l’oeil  charmé.  Les  yeux  ne  pourront 
s’en  detacher  :  1’  àme  sera  heureuse  ».  ^ 

La  formazione  dell’arte  moderna  è  stata 
cosi  complessa,  cosi  varia  e  faticosa  che 
tutto  ciò  che  illustra  e  commenta  ognuno  dei 
suoi  elementi  ha  un  valore  non  trascurabile. 

All’abbondante  materiale  già  raccolto- 
oggi  apporta  il  suo  contributo  anche  Gino 
Damerini  col  suo  nuovo  volume,  i  Pittori 
veneziani  del  700  (Bologna,  Zanichelli),  nel 
quale  esamina  la  pittura  veneziana  dopo  la 
morte  del  Tiziano,  del- Veronese  e  del  Tin- 
.  foretto,  quando  interrotta  la  secolare  tradi¬ 
zione  di  grandezza  l’arte  veneziana  si  è 
trovata  quasi  smarrita  davanti  ad  un’eredità 
che  non  poteva  dar  frutti  nuovi  e  che  pe¬ 
sava,  come  un  incubo  per  ogni  tentativo 
di  novità. 

Una  profonda  trasformazione  era  av¬ 
venuta  nella  vita  veneziana  al  principio  del 
secolo  XVII.  Allo  splendore  dei  secoli  pre¬ 
cedenti  seguiva  un  periodo  di  raccogli¬ 
mento,  di  difficoltà  economiche  generali  e 
gravi,  tutta  la  vita  della  città  risentiva  di 
uno  stato  di  disagio  e  di  incertezza  che  non 
poteva  non  farsi  sentire  anche  nell’arte. 
Alla  grandiosità  e  alla  magnificenza  delle 
composizioni  che  avevano  adornato  e  arric¬ 
chito  chiese  e  palazzi  con  un’abbondanza, 
si  può  dire,  quasi  esagerata,  doveva  ne¬ 
cessariamente  seguire  un’arte  più  intima  e 
più  raccolta,  più  personale  e,  si  dica  pur 
la  parola  volgare,  più  commerciale.  Ed  ecco 
la  grande  tradizione  concludersi  o  almeno 
raccogliersi  nell’opera  di  G.  B.  Piazzetta, 
in  quella  di  Rosalba  Carriera,  dei  Longhi, 
del  Canaletto  e  del  Guardi.  Veneziani  tutti, 
ma  specialmente  l'ultimo,  già  curiosi  d’un 
mondo  nuovo,  già  frementi  di  una  vita  che 
non  è  solò  veneziana,  ma  che  sta  diventando 
europea.  Il  Damerini  limitando  il  suo  esame 
allo  studio  di  alcuni  pittori  veneziani  del 
settecento,  illustra  un  periodo  dei  più  in¬ 
teressanti  se  pur  dei  meno  appariscenti  della 
pittura  veneziana,  ma  che  conviene  cono- 
scere  più  profondamente  per  intendere  e 
misurare  cosi  il  tramonto  dell’arte  vene¬ 
ziana  come  il  sorgere  dell’arte  moderna. 

;  Nello  studio  dedicato  a  Francesco  Guardi 
che  è  il  pittore  che  il  Damerini  sembra 
aver  sentito  maggiormente  è  lumeggiata 
in  modo  assai  felice  l’originalità  del  maestro. 
«  Giovane  e  fervido  di  una  personalità  ve¬ 
ramente  propria  egli  si  trovò  di  fronte  a 
dùe  aspetti  statici  di  minuziosa  pittura  dal 
vero  :  quello  semplicemente  prospettico  di 
Canaletto,  l’altro,  fermo  impacciato  sten¬ 
tato  degli  interni  aristocratici  e  borghesi  di 
Pietro  Longhi.  Dalla  reazione  verso  il  primo 
nacque  con  un  procedimento  a  rovescio  della 
reazione  ottocentesca  del  cubismo  all’  im¬ 
pressionismo,  il  suo  bisogno,  di  esprimere  Ve¬ 
nezia  più  per  vibrazione  di  luce  in  super¬ 
ficie  che  non  per  forma  architettonica: 
dalla  reazione  al  successo  del  secondo 
venne  il  suo  amore  alle  scene  di  movimento, 
colte  non  in  posa,  ma  in  un  attimo  ful¬ 
mineo  di  vita  dinamica  :  alla  misura,  del 
passo  di  minuetto  in  famiglia  oppose  lo 
sgambetto  dell’Arlecchino  in  pubblico  :  alla 
partita  di  carte  in  casa  la  vertigine  delle 
sale  pubbliche  di  giuoco,  alla  megalomania 
del  ricevimento  privato  la  grandiosità  della 
funzióne  di  Stato  ».  E  altrove  :  «Egli  descrive 
Venezia  da  poeta.  Prendete  tutti  assieme 
gli  artisti,  i  letterati  veneziani  del  XVIII  se¬ 
colo  che  trassero  dalla  vita  della  loro  città 
la  vita  della  loro  arte  :  considerate  il  con¬ 
tributo  che  ciascun  d’essi  reca  alla  sin¬ 
goiar  monografia  della  quale  tutti  insieme 
sono  gli  autori.  I  Canaletto  ne  ritraggono 
le  esteriorità  architettoniche,  i  Longhi  le 
fogge  del  vestire  e  le  usanze,  con  essi  Ro¬ 
salba  le  fisonomie  delle  persone,  Gaspare 
Gozzi  i  costumi,  Carlo  Goldoni  l’anima  del 
popolo  e  della  borghesia;  Mancano  il  co¬ 
lore,  lo  splendore,  il  fasto  aristocratico  ciò 
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che  è  canto,  ciò  che  è  delirio,  ciò  che  è 
esaltazione,  manca  la  sintesi:  chi  ce  la  dà 
è  Francesco  Guardi  : . 

£  E  con  ciò  si  puh  misurare  il  passo  enorme 
che  la  pittura  veneziana  aveva  fatto,  e 
come  dal  tramonto  delle  tradizioni  più 
gloriose  potesse  è?  dovesse  sorgere  .un’arte 
nuova  più  viva,  .più  semplice,  più  intima 
e  più  sentita,  la  pittura  moderna. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

Cortigianìa  teorica 
e  cortigianìa  vissuta 

.  Chi  voglia  andare  a  caccia  di  centenari, 
eccone  quà  uno  certamente  non  ovvio,  ma 
autentico  :  il  centenario  del  Cortegiano, 
l’opera  famosa  del  conte  Baldessar  Casti¬ 
glione,  che  vide  la  luce  proprio  nel  1528. 
E  poiché  il  Castiglione  mori  l'anno  dopo, 
rimpianto  da  Carlo  V  come  uno  dei  mi¬ 
gliori  cavalieri  del  mondo,  ci  sarebbe  per 
il  1929  un  altro  centenario  da  commemo¬ 
rare  :  quello  dell’autore  dopo  quello  del 
libro.  Ma  in  materia  di  ricorrenze  commemo¬ 
rative  non  bisogna  esagerare  :  ricordare  si, 
ma  non  subordinare  i  nostri  ricordi  alle 
scadenze  secolari  :  ricontare  i  secoli  attra¬ 
verso  i  grandi,  ma  non  creare  i  grandi  sulla 
misura  dei  secoli. 

E  infatti  la  nuova  bella  edizione  del 
Cortegiano,  che  lo  Scherillo  ha  allestita  per 
l’editore  Hoepli  (1),  nasce  indubbiamente 
fuori  di  ogni  preoccupazione  commemorativa: 
nasce  perché  la  biblioteca  classica  di  cui 
entra  a  far  parte  doveva  pure  ospitare 
un’opera  che  è  classica  come  pochissime 
.altre  nostre,  in  tutti  i  sensi.  Forse  appunto 
codesto  classicismo  integrale  pone  al  valore 
dell’opera  stessa  il  limite  che  ci  vieta  di 
comprendere  il  Castiglione  fra  i  grandi.  Per¬ 
ché,  insomma,  anche  nell’età  del  classicismo 
dominante  i  grandi  ci  presentano  nelle  loro 
figure  qualche  violenza  di  chiaro-scuro  o 
qualche  audacia  irruente,  che  più  tardi  le 
renderanno  interessanti  ai  romantici.  L’A- 
riosto  medesimo  doveva  apparire  a  certi 
romantici  uno  spirito  fraterno,  per  l'auto¬ 
nomia  prepotente  del  suo  mondo  fanta¬ 
stico  :  e  il  classicismo  del  Machiavelli  ò 
appena  una  faccia  —  e  neppure  la  più 
luminosa  —  della  sua  personalità. 

Eppure  il  Cortegiano  è,  col  Furioso  e  col 
Principe  e  i  Discorsi,,  documento  capitale 
dell’età  sua  :  documento  anzi  tanto  più 
diretto  e  più  tipico  quanto  più  la  sua  ispi¬ 
razione  non  è  soggettiva  ma  è  attinta  al¬ 
l’esperienza  di  un  costume  e  di  una  disci¬ 
plina  vigorosamente  concreti.  Quando  cioè 
T  Ariosto  esprime  nel  suo  poema  un  ideale 
cavalleresco,  sentiamo  che  egli  crea  un  ri¬ 
fugio  alle  stanchezze  sue  spirituali,  e  quel 
suo  mondo  anzi  gli  riesce  cosi  vivo  perché 
impregnato  di  aspirazioni  liriche  e  di  fer¬ 
menti  fantastici  :  ma  quando  il  Castiglione 
nei  suoi  quattro  libri  del  Cortegiano  co- 
'struisce  il  modello  perfetto  dell’uomo  di 
corte,  sentiamo  che  più  della  fantasia  o  del¬ 
l’abbandono  lirico  hanno  collaborato  alla 
sua  costruzione  la  conoscenza  dei  principi 
relativi  alla  sua  materia  e  la  galleria  di 
preziosi  esemplari  che  egli  ha  raccolta  nella 
sua  memoria  di  autorevolissimo  uomo  di 
mondo. 

Si  spiega  cosi  come  dalle  fluide  ottave 
ariostesche,  a  primo  aspetto  deserte  di  pas¬ 
sione  ideale,,  possa  discendere  pel  tramite 
della  creazione  geniale  una  Suggestione  idea¬ 
listica,  e' còme  invece  dalle  pagine  squisite 
e  agghindate  del  Cortegiano  salga  la  fred¬ 
dezza  del  tipo.  Dalla  distillazione,  cioè,  di 
tanti  elementi  concreti,  l’astrazione  imper¬ 
sonale.  Ma  poiché  il  classicismo  era  appunto 
in  quel  tempo  dominato  da  tipi  di  perfe¬ 
zione  derivati  dagli  antichi,  poiché  nel  culto 
di  essi  si  schematizzava  volentieri  l’ inizia¬ 
tiva  intellettuale  di  artisti  e  scrittori  raffi¬ 
natissimi  (se  gli  schemi  venivano  superati, 
era  un  miracolo,  caso  per  caso,  di  indivi¬ 
dualità  geniali),  poiché  il  Castiglione  passò 
nella  società  europea  del  suo  tempo  come 
T  incarnazione  quasi  istintiva  di  codesta 
perfezione  fatta  di  regole,  di  accorte  armo¬ 
nie,  di  sottilissima  misura,  ecco  che  in  lui 
il  ciclo  si  chiude,  e  che,  per  dir  cosi,  il 
tipo  in  lui  diventa  persona  o  la  persona  si 
fa  del  tipo  una  legge,  una  seconda  natura. 
In  verità  nel  Cortegiano  c’  è  tutta  la  raffi¬ 
natezza  di  una  società  aristocratica  forma¬ 
tasi  nel  classicismo,  e  nel  Castiglione  c’  è 
tutto  il  Cortegiano.  Un  passo  più  in  là, 
questa  omogeneità  del  mondo  descrìtto  da 
lui,  questa  identità  dell’autore,  dell’opera 
e  del  costume,  questo  mirabile  artificio  che 
è  frutto  di  una  tradizione  e  di  una  cultura 
profondamente  elaborate,  doveva  perdere 
quanto  aveva  in  sé  di  sincero  e  disgregarsi 
nel  ben  diverso  artificio  della  vita  e  del¬ 
l’arte  secentesche. 

Sembrerà  allora  —  come  succede  nelle 
decadenze  —  di  ritornare  verso  i  faticosi 
incunabuli  della  cortigianìa,  verso  quegli 
insegnamenti  di  cortigianìa  medievali,  che 
Amos  Parducci  ha  analizzati  recentemente 
in  un  ampio  e  dotto  volume,  offrendo  anche 
di  alcuni  di  essi  una  traduzione  accurata  (2). 
Riassumere  qui  Tp,  vasta  ricerca  —  che  non 
è  sola  compilazione  per  quanto  anche  la 

(1)  Il  libro  del  cartesiano  del  conte  Baldessar  Casii- 
glione,  a  cura  di  Michele  Scherillo,  Milano,  Hoepli, 
1928  in-16  :  pp.  XX  460. 

(2)  Amos  Pardocci,  Costumi  ornati  —  Studi  sugli 
cheli!,  MCMXXVIII,  ini 6  ;  pp.  308. 
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parte  compilativa  si  presentasse  singolar¬ 
mente  difficile  —  non  è  possibile.  Basti  dire 
che  il  Parducci  ha  studiato  codesti  insegna- 
menti  di  vita  cavalleresca  e  cortigiana  nella 
letteratura  provenzale,  nella  francese  an¬ 
tica,  nell’  italiana,  nella,  catalana  e  spa¬ 
gnola  :  che  ne  ha  illustrati  gli  autori  :  che 
oltre  ai  testi  dedicati  ex  professo  a  tale 
materia  ha  additate  le  trattazioni  episo¬ 
diche  di  essa  in  opere  di  argomento  più 
generale.  E  non  mancano  all’  indagine  dello 
studioso  né  gli  elementi  estetici  né  quelli 
sociali  né  quelli  tècnici  :  perché  una  tecnica 
vera  e  propria  dominava  le  consuetudini 
cavalleresche  del  'medioevo  e  si  rifletteva 
sulla  vita  delle  corti  e  dei  castelli. 

.  Ora,  in  questo  diffondersi  della  precet¬ 
tistica  cortigiana,  |nata  in  Provenza,  per  il 
mondo  latino,  l’ Italia  leva,  modesta  si  ma 
sicura,  la  voce  più  Jimpida  :  quella  di  Fran¬ 
cesco  da  Barberino,  e  accanto  alla  sua  la 
voce  di  Folgore  da  San  Qimignano.  Il  quale 
non  è  soltanto  T autore  delle  notissime  co¬ 
rone  di  Sonetti  sui  giorni  della  settimana  e 
sui  mesi  dell’anno  :  quadri,  del  resto,  abba¬ 
stanza  vivi  di  certe  velleità  cavalleresche 
innestatesi  nel  costume  della  ricca  Società 
comunale  toscana.'  Ma  ùn’altra  collana  di 
sonetti  egli  scrisse  :  quella,  incompiuta  per 
la  vestizione  del)  cavaliere  :  esempio  unico 
fra  noi  di  un  godere  che,  in  Francia  si  era 
espresso  in  un  poemetto,  1  ’Òrdene  de  che-: 
valerie,  noto  a  Folgore  e  da  lui  imitato. 

Quanto  al  Barberino,  -col  Reggimento  e 
costumi  di  donna  e  coi  Dócunienti  d'amore 
non  solo  affermò,  come  potè,,,  la  vitahtà 
della  nòstra  poesia  volgare  anche  nel  trat¬ 
tare  materia  cara  [  ai  poeti  d’pltralpe  (il 
Parducci  esagera,  mi  sembra,  il  valore  ar¬ 
tistico  di  questo  pallido  scrittore  contempo¬ 
raneo  di  Dante),  ma  ridusse  meglio  di  ogni 
altro  ,a  forme  itali  anigjquel  codice-  cortigiano 
che  ormai  nella  letteratura  francese  aveva 
perduto  gran  parte, {fello  stecchito  cerimo¬ 
niale  aulico  caratteristico  del  costume  pro¬ 
venzale  e  si  era  screziato  di  elementi  bor¬ 
ghesi.  Col  Barberino  questo  processo  si 
svolge  ancor  più  decisamente,  in  armonia 
coi  bisogni  spirituali  della  nostra  vita  co¬ 
munale.  Dietro  il  cavaliere  spunta  l’uomo, 
dietro  la  dama  la  donna,  e  i  precetti  si 
arricchiscono  sempre'-  più  di  massime  e  di 
regole  che  non  valgono  solo  per  una  casta, 
ma  per  tutti.  Dalla  cortigiania,  cioè,  si  passa 
alla  moralità  e  alla  gentilezza  del  costume 
e  quando  le  personificazioni  e  le  astrazioni 
messe  di  moda  dal  Roman  de  la  Rose  non 
si  fanno  avanti  a  intorbidare  le  immagini, 
a  \  confondere,  a  ricordarci  (la  parte  più 
arida  dei  modi  medievali  di  concepire  e  di 
insegnare,  possiamo  anche  rifigraziare  il  buon 
notaio  di  Valdelsaj  per  la  sua  schietta  onestà 
e  amabilità  di  rqaestro. 

Ma  due  secoli  djppo,  col  Castiglione,  siamo 
ben  lontani  daL/Barberino.  Lontani,  s’ in¬ 
tende,  per  l’arte,"  quanto  può  essere  lon¬ 
tana  l’eloquenza  di  un  predicatore  di  grido 
dalla  povera  oraioria  dì  un  buon  curato  di 
campagna  :  ma  lontani  anche  per  lo  spirito. 

Se  il  Barberino  aveva  umanizzati  gli 
insegnamenti  OT  postume,  il  rinascimento 
dal  canto  suo  volle  rifare  l’uomo  :  e  al¬ 
l’uomo  nuovo  i  vecchi  precetti  non  potevano 
bastare  più.  Non  pisolo  :  ma  l’uomo  nuovo, 
creazione  essenzialmente  aristocratica,  risul¬ 
tante  da  una  fusione  di  qualità  .eccellenti, 
da  una  disciplina  li  forze  fisiche  e  spirituali 
educatissime,  finii,  col  trovare  nelle  corti 
sapienti  è  fastose!  specialmente  d’  Italia,  il 
suo  mezzo  naturale.  L’uomo  perfetto  s’  in¬ 
carnò  spontaneamente  nel  cortigiano  per¬ 
fetto  :  intèsa,  questa  perfezione,  non  più 
come  un  privilegio  inseparabile  dal  sangue, 
ma  come  una  selezione  volontaria,  uomo 
per  uomo,  diretta  verso- l’attuazione  di  un 
tipo  ideale. 

È  noto  come  in  questo  tipo  entrassero 
reminiscenze  letikarie,  latine  e  greche  :  e 
anche  il  Cortegiano  del  Castiglione  è  scritto 
da  uno  che  ha  letto  Cicerone  più  del  Van¬ 
gelo.  Eppure  la#tessa  preparazione  lette¬ 
raria  finisce  col  'fondersi  naturalmente  in' 
quell’eclettismo  sereno,  che  risponde  a  una 
superba  armonia  jdi  energie  e  alla  guida  di 
un  gusto  infallibile. 

Il  gusto  :  ecco  fa  qualità  che  più  ci  col¬ 
pisce  nell 'opera  del  Castiglione.  Non  di¬ 
mentichiamo  che  egli  fu  il  consigliere  ascol¬ 
tato  di  Raffaello,  àia  anche  il  gusto,  anche 
la  misura  espertissima  nel  dosare  ogni  ne¬ 
cessità  e  ogni  ornamento  della  vita,  dagli 
esercizi  cavallereschi;-  al  nutrimento  del- 
1’ intelletto,  dàlia  contemplazione  del  bello 
al  culto  dell’ amòrelpideale,  dal  cavalcare 
alla  musica,  dalla  danza  al  motteggio,  anche 
la  franchezza  signorile  con  cui  cavalieri  e 
dame  dell’  incantevole  corte  d’ Urbino  si 
scambiano  opinionble  giudizi  e  principi, 
anche  quest’armonia:  superiore  sempre  viva 
e  presente  non  può  essere  un  carattere  epi¬ 
sodico  e  personale.  È  un  valore  universale, 
dei  più  universali  anzi  che  la  storia  ricordi.- 
Pensiamo  un  po’  alle  nostre  curiosità  cosi 
scisse,  frammentarie,  perplesse,  e  poi  vol¬ 
giamoci  all’ unità  meravigliosa  del  Coite- 
giano  :  del  libro  e  del  tipo.  Ci  stupiremo  an¬ 
cora  una  volta  come  sotto  un  nome  cosi 
particolare  un’età  privilegiata  sapesse  rac¬ 
cogliere  tante  espressioni  caratteristiche,  es¬ 
senziali  del  costume  proprio,  idealizzato 
prima  nella  realtà .  della  vita  che  nel  pre¬ 
cetto  formale. 

Arturo  Pompeati. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa~ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Le  sorprese 
di  un  codice 
marciano 

“  La  Venexiana  „ 

Un  codice  marciano  cinquecentesco  ha 
procurato  una  bella,  non  comune  sorpresa 
a  benemeriti  esploratori  che  vi  hanno  colta 
una  commedia  singolarissima,  intitolata 
«  La  Venexiana  ».  In  tempi  di  minore  tra¬ 
vaglio  critico  si  sarebbe  definita  una  «  gem¬ 
ma»  con  poco  più  di  parole.  Ma  oggi  incom¬ 
bono  altri  doveri  e  di  questi  si  è  reso  conto 
il  dotto  e  sottile  editore  Emilio  Lovarini, 
il  -quale  pei  tipi  della  Casa  Zanichelli,  —  che 
inaugura  con  questa  commedia  una  nuova 
scelta  di  «  Curiosità  letterarie  inedite  o 
rare  »  —  la  presenta  ai  lettori  con  preambolo 
compiutissimo. e  triplice  glossano  alla  fine, 
sussidi  perfetti  a  farne  un  eccellente  nu¬ 
mero  di  teatro  di  lettura. 

Poco  fortunato  sempre  questo  teatro  no¬ 
stro,  perché  «  La  Venexiana  »,  nonostante 
la  definizione  di  «  Vera  historia  »  datale  dal¬ 
l’autore,  fu,  secondo  ogni  probabilità,  compo¬ 
sta  per  figurare  sulla  scena  e  possiede  i 
requisiti  più  propri  del  vero  teatro,  di 
quello,  cioè,  che  dalla  scena  acquista  nuovo 
vigore  di  vita,  forza  di  rilievo,  intensità  di 
colorito.  Ma  c’è  in  questa  «Vera  historia» 
troppa  crudezza  di  gesti,  anche  sottintesi 
—  senza  contar  qualche  parola  addirittura 
turpe,  ma  facilmente  sopprimibile,  —  per¬ 
ché  un  teatro  anche  dei  più  «  eccezionali  » 
possa  oggi  disporsi  a  rappresentarla,  nono¬ 
stante  la  pornografia  che  impera  nel  teatro 
comune. 

Qui  converrebbe  tentare  una  definizione 
preliminare,  ad  uso  e  consumo  dei  dilet¬ 
tanti  e  professionisti  della  storia  del  teatro, 
per  collocare  nella  opportuna  casella  questo 
singolare  prodotto  drammatico,  indagando 
se  ed  in  quanto  partecipi  di  elementi  propri 
della  rappresentazione  popolaresca  e  della 
letteraria,  di  tutte  le  letterature,  incomo¬ 
dando  gli  autori  delle  due  categorie  per 
esperimentare  avvicinamenti  o  notare  di¬ 
stacchi.  Ai  critici  che  si  sentissero  indotti 
a  queste  vane  fatiche,  converrebbe  meditare 
sull’esempio  prezioso  che  il  Lovarini  stesso 
ci  ha  dato  definendo  si  con  sobria  perspi¬ 
cuità  i  pregi  della  commèdia,  ma  astenen¬ 
dosi  dal  tentarne  possibili  attribuzioni  e 
dal  complicarne  la  valutazione  con  elementi 
di  comparazione  che  pure  a  lui,  meglio  che 
ad  altri,  potevano  esser  presenti.  , 

Quando  si  dice  che  questo  è  un  prodotto 
singolare  del  nostro  teatro  o,  come  scrive  ' 
lo  stesso  Lovarini,  «  una  singolare  crea¬ 
zione  di  uno  squisito  ingegno  d’artista  »  si 
sottintende  che  gli  elementi  storici  e  di 
comparazione  perdono  ogni  importànza. 

E  che  la  singolarità  Consista  nella  legge¬ 
rezza  della  trama  «  tirata  da  una  mano  mae¬ 
stra  su  un  semplice  ordito  »,  nella  natura¬ 
lezza  del  dialogo  «  scorrevole  senza  annacqua¬ 
ture  e  torbidità»,  infine  in  un  «realismo 
spontaneo  e  senza  ostentazione  pur  nelle 
situazioni  più  forti  »,  potrà  verificarlo  ogni 
lettore,  abbia  pure  un’  idea  assai  vaga  del 
teatro  cinquecentesco  letterario  e  popo¬ 
lare  che,  anche  nei  suoi  prodotti  migliori, 
non  sembra  fatto  per  offrirci  le  tre  sor¬ 
prese  riunite  della  trama  leggera,  del  dia¬ 
logo  scorrevole  e  di  un  «  realismo  »  che  con¬ 
servi  inalterata,  anche  per  noi  posteri  re¬ 
moti,  T  illusione  della  spontaneità  senza  pro¬ 
gramma. 

A  riassumere  in  modo  anche  più  evidente 
l’impressione  curiosa  che  si  prova  leggendo 
questa  «  Venexiana  »  si  potrebbe  dire  che 
essa  piuttosto  che  un  esemplare  del  solito 
teatro  cinquecentesco  ci  sembra  il  prodotto 
di  una  fantasia  drammatica  dei  nostri  tempi, 
la  quale  abbia  cercato  l’obbietto  delle  sue 
esercitazioni  nel  cinquecento  veneziano,  con 
perfetta  penetrazione  dei  tipi  e  dei  carat¬ 
teri  e  con  magica  rievocazione  del  costume, 
disponendo  pure,  s’ intende,  dei  mezzi  di 
espressione  più  propri  e  adeguati. 

Che  importa  se  le  Personae  siano  latine, 
se  latine  sieno  le  intitolazioni  dei  cinque 
:  atti  e  se  un  Prologus  in .  volgare  disserti 
sull’oggetto  della  commedia  intesa  a  dimo¬ 
strare  come  Cupido  penetri  «  le  interiore  di 
ciascun  umano  »  e  talmente  gli  offuschi 
«lo  intelletto  che,  fatto  de  novo  fanciullo 
retorni  alla  pristina  imbecillità  »  con  éf-^ 
fetti  tanto  più  gravi  «nel  femineo  sexo, 
quanto  lo  senso  grande  suppèdita  la  par¬ 
vità  del  suo  intelletto  »  ?  Tutto  ciò  non  ol¬ 
trepassa  il  valore  che  potrebbero  avere  sa¬ 
pienti  velature  date  per  ottenere  la  patina 
del  tempo.  Lo  stile,  diciamo  finalmente  la 
parola  che  meglio  può  chiarire  il  pensiero 
nostro,  molto  più  che  il  cinquecentesco  ci 
richiamerà  quello  di  altri  autori  crudi,  rea¬ 
listici,  naturalistici,  eppure  dotati  di  una 
grazia  quasi  satanica,  che  poterono  dirsi 
«  libertini  »  in  tempi  più  remoti,  o  «  amari  » 
in  tempi  più  prossimi  a  noi.  Ciò  che  di¬ 
mostra,  ancora  una  volta,  la  verità  di  una 
massima  recentemente  ricordata  in  queste  , 
colonne,  che  non  poche  pretese  scoperte, 
anche  stilistiche,  sono  ricorsi  o  ritorni  iq, 
molti  campi  letterari,  non  escluso  il  campo 
teatrale. 

Ma  occorre  avvertire  che  l’ impressiorìe 
si  accentua  per  il  modo  stesso  col  quale  ci 
è  presentata  la  commedia,  munita  dall’edi¬ 
tore  di  didascalie  suggestive  che  suonano 
felice  commento  delle  parole  e  della  situa¬ 
zione.  E  lo  stesso  titolo  della  commedia  con¬ 


corre  a  ravvivar  1’  illusione.  Come  se  venisse 
fatto  di  pensare  che  qualche  sècolo  prima 
di  Enrico  Becque,  T  ignoto  autore  della 
«  Venexiana  »  abbia  avuto  1’  idea  di  de¬ 
finire  le  particolarità  caratteristiche  delle 
donne  della,  sua  città  con  un’  osserva¬ 
zione  incisiva  e  mordente  ben  dissimu¬ 
lata  ed  insieme  messa  in  valore,  da  un’  in¬ 
comparabile  leggerezza  di  tocco.  Ma  non 
conviene  esagerare  :  l’editore  cf  avverte  che 
«  il  titolo  fu  aggiunto  in  principio  della 
copia  da  mano  antica  mà  non  da  quella 
che  trascrisse  la  commedia  »  ed  anche  se 
è  esatto,  vale  come  aggettivo  da  riferirsi 
alla  commedia  stessa  e  non  alle  due  donne 
che  vi  sostengono  le  prime  parti. 

I  pregi  della  commedia  sono  messi  in 
piena  luce  nella  prefazione  che,  atto  per 
atto,  ce  ne  dà  un  sunto  preciso.  L’azione  è 
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Una  importante  novità  : 


GIUSEPPE  CONTI 

Firenze  Vecchia. 

Seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata. 

Due  volumi  con  210  illustrazioni. 

Prezzo  complessivo  Lire  3 5- — 

Grande  successo  ebbe  al  suo  primo 
apparire  quest’  opera  dell’  insigne  sto¬ 
riografo  fiorentino,  che  fu  studioso  at¬ 
tento  e  storico  spesso  acuto  e  sopratutto, 
come  qui  si  rivela,  paziente  ricercatore 
e  investigatore  di  archivi  ;  il  periodo 
storico  qui  narrato  va  dalla  invasione 
francese  alla  caduta  dei  Lorena. 

Ed  è  storia  ricca  di  aneddoti  interes¬ 
santi  e  narrati  con  sobrietà  e  semplicità 
di  forma,  venata  di  arguzia  e  spesso  di 
maliziosa  ironia.  Qui  sono  passati  in 
rassegna  gli  usi,  le  costumanze,  le  feste 
che  ebbero  grande  splendore  al  tempo 
della  corte  di  Ferdinando  II,  della  Ba- 
eioechi,  di  Leopoldo  II  ;  la  vecchia  Fi¬ 
renze  del  ghetto,  delle  antiche  porte,  dei 
mercati,  la  vecchia  Firenze  bella,  di 
prima  degli  sventramenti  e  allargamenti 
è  descritta  con  viva  e  fresca  vena  nar- 

Questa  nuova  edizione  è  ricca  di  cen¬ 
tinaia  di  illustrazioni,  molte  delle  quali 
inedite,  e  raccolte  presso  archivi  pubblici 
e  privati  ;  così  che  anche  per  questa 
parte  e  in  special  modo  per  1’  iconografia 
della  Firenze  scomparsa,  il  volume  offre 
un  interesse  notevole. 


Novità. 

LUIGI  FILIPPI 

GrTJ-JDJEK.TJN 

Versione  dall’  originale  tedesco 
con  introduzione  sulla  Saga  germanica. 

125  pagine  —  Lire  8. — 

Luigi  Filippi  è  un  noto  ed  apprezzato 
studioso  della  letteratura  antica  tedesca. 
In  questo  volumetto  offre  al  pubblico 
italiano  una  chiara  versione  della  an¬ 
tica  saga  germanica  «  Gudrun  »  che  si 
riallaccia  al  più  antico  poema  de  I  Ni- 
belunqhi,  pur  avendo  un  carattere  tut- 
t’ affatto  particolare,  in  specie  per  la  vi¬ 
vacità  con  cui  sono  rappresentate  le 
figure  principali  che  spiccano  con  un  loro 
volto  e  un  loro  temperamento,  mentre 
da  tutto  il  poema  ci  alita  incontro  un 
soffio  di  intimità  e  di  sentimento  che 
non  si  rintraccia  per  nulla  nell’opera 
maggiore. 

Il  Filippi  in  una  dotta  introduzione 
presenta  in  iscorcio  il  quadro  storico 
della  letteratura  antica  tedesca,  ponendo 
in  rilievo  il  valore  letterario,  storico,  re¬ 
ligioso  del  poema. 
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VINCENZO  RIVERA 

ORO  DI  PUGLIA 

Collezione  «Quaderni  Meridionali» 
diretta  dal  Dott.  ZANOTTI  BIANCO 
8  illustrazioni  fuori  testo 
e  1  cartina  geografica  —  Lire  IO _ 

Vincenzo  Rivera  è  un  apprezzato  stu¬ 
dioso  dei  problemi  economici  che  si  ricol¬ 
legano  all’ agricoltura  del  nostro  Paese. 
L’aver  qui  trattato  in  questo  denso  vo¬ 
lume  uno  studio  completo  sul  problema 
agronomico  del  Sud  d’ Italia  è  un  passo 
non  indifferente  verso  quella  maggiore 
comprensione  di  tutti  i  problemi  econo¬ 
mico -sociali  che  interessano  in  genere 
tutta  T  Italia  e  in  particolare  il  Mezzo¬ 
giorno. 
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200  pagine  —  Lire  12. — 
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delle  più  semplici  :  rapida  e  ordinata  esclude 
tutte  quelle  sorprese,  quei  travestimenti  quei 
riconoscimenti,  che  trionfavano  nel  teatro 
del  tempo.  «  La  Venexiana  »  è  la  storia  vera 
delle  fortune'  amorose  del  nobile  giovane 
Iulio  il  quale  capitato  a  Venezia  dal  Ducato 
di  Milano  infiamma  d’amore  due  veneziane 
'  delle  quali  l’una,  Angela,  è  vedova,  l’altra, 
Valiera,  da  lui  creduta  zitella  è  maritata. 
Due  tipi  di  donne  entrambe  ardenti  e  im¬ 
petuose,  eppure  assai  diverse  di  modi  e  di 
5  spiriti. 

Come  osserva  il  Lovarini,  in  questo  sfu¬ 
mature  tipiche  di  caratteri  femminili  già  si 
avverte  la  mano  maestra  dell’autore  che 
anche  nel  raffigurare  i  personaggi  minori  e 
segnatamente  le  due  serve —  le  quali  assi¬ 
stono  le  rispettive  padrone,  nelle  rischiose 
giostre  amatorie  —  dimostra  questa  sua  invi¬ 
diabile  particolarità  di  saper  fermare  con 
pochi  tratti  le  dissomiglianze  dei  simili. 
Gran  virtù  per  un  commediografo.  Né  meno 
caratteristico  e  «  personale  »  è  quel  Ber¬ 
nardo,  facchino  e  intermediario,  «  che  pur 
sostenendo  la  parte  buffa  della  commedia.... 
non  fa  né  il  buffone  né  lo  stupido  »,  rima¬ 
nendo  cosi  ben  distinto,  nonostante  la  sua 
parlata  bergamasca,  dai  tipi  tradizionali  a 
Cui  verrebbe  fatto  di  ravvicinarlo. 

Il  Lovarini  trova  di  minore  interesse  la 
figura  di  Tulio  l’eroe  della  duplice  avventura 
di  cui  pure  ci  dà  un  ritratto  esattissimo. 
Animato  da  savi  propositi,  Iulio  che  è 
venuto  a  Venezia  con  l’ idea  «  di  impalmare 
una  giovane  bella  nobile  e  ricca  »,  quando 
l’occasione  gli  si  presenta  sotto  aspetti  cosi 
differenti  dal  primitivo  disegno  ne  approfitta 
volentieri,  senza  mai  perdere  la  testa,  anzi 
dimostrandosi  anche  troppo  ragionatore. 
Assai  destro  nel  trarsi  d’ impaccio,  una 
volta  sola  è  colto  in  fallo  dalla,  difficile 
Valiera;  ciò  che  non  gli  impedisce  di  vin¬ 
cere  in  definitiva  anche  con  lei.  Nonostante 
la  sostanza  ardita  e  senza  scrupoli  dei  fatti, 
a  .parole  è  pieno  di  modestia  e  dimostra 
una  perfetta  educazione.  Sf  che  l’editore 
conclude  che  potrà,  a  paragone  delle  «  in¬ 
fiammate  donzelle  »  apparire  «  un  po’  te¬ 
pido  e  un  po’  insipido  ».  Poco  interessante 
insomma,  come  già  si  era  detto, 

Ma  qui  non  ci  sarebbe  possibile  consen¬ 
tire  col  giudizio  di  chi  ci  ha  procurato  il 
piacere  insperato  di  questa  lettura.  Le 
mezze  tinte  che  dominano  nella  figura  di 
Iulio  sono  proprio  quelle  che  ne  fanno  una 
persona  viva,  piuttosto  che  un  tipo  da  com¬ 
media  :  o  tutto  sfrontata  audacia  di  avven¬ 
turiero,  o  tutto  svenevolezza  da  Fiorindo, 
o  tutto  poesia,  anche  erotica,  di  cavaliere 
'  errante.  Se  il  suo  parlare  non  si  presta  alle 
^trovate  scintillanti,  alle  vere  e  proprie  in- 
■jvenzioni  verbali  che  ci  sorprendono  nelle 
Lparole  degli  altri,  la  ragione  va  ricercata  nel 
fatto  che  egli  è  il  solo  il  quale  adoperi 
nella  commedia  1’  italiano,  e,  cioè,  una  lingua 
letteraria  per  definizione.  Perché  le  quattro 
donne  parlano  veneziano  e  il  facchino,  come 
si  è  detto,  bergamasco.  Mirabile  mi  sembra 
invece  l’effetto  che  l’autore  ha  saputo  con¬ 
seguire  anche  con  questo  suo  personaggio 
di  lingua  letteraria.  Si  pensi  a  quelli  che 
parlano  italiano  nelle  commedie  dialettali 
vecchie. e  nuove  e  alla  figura  che  sono,  soliti 
di  fare  di  frónte  a  chi  usa  un  linguaggio 
che  è,  per  definizione,  espressione  di  vita. 

Iulio  non  è  uno  dei  soliti  tipi  da  comme¬ 
dia  ;  ammettiamo  che  non  avventi  per  quei 
tratti  forzati  che  più  piacciono  al  grosso 
pubblico  sempre  vago  di  antiche  conoscenze  ; 
ma  rende  1’  immagine  perfetta  della  bene¬ 
detta  giovinezza  che  è  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi.  Non  sappiamo  che  cosa  di¬ 
venterà  domani,  né  l’autore  voleva  che  lo 
sapessimo.  Oggi  non  sapremmo  immagi¬ 
narlo:  diverso  da  quello  che  è.  Il  «perso¬ 
naggio  »  acquista  cosi  un  carattere  di  ne¬ 
cessità. 

Al  teatro  realistico,  anzi,  semplicemente, 
al  teatro,  non  si  può  chiedere  nulla  di  più. 

Gaio. 

Nuova  scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare.  La 
venexiana.  Commedia  di  ignoto  cinquecentista  a  cura  di 
Emilio  Lovarini.  Edizione  di  250  esemplari  numerati. 
Bologna  Nicola  Zanichelli  1928. 
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★  Michelangiolo  nelle  lettere  al  Vasari. 

—  Scoperte  da  Giovanni  Poggi  nell’Ar¬ 
chivio  privato  del  colite  Luciano  Rasponi 
Spinelli  di  Firenze,  depositate  con  nobile 
gesto  dal  proprietario  nell’archivio  della 
Casa  Vasari  in  Arezzo,  le  lettere  dirette 
da  Michelangiolo  al  Vasari  costituiscono  un 
documento  prezioso  nel  quale  la  grande 
anima  del  Buonarroti  si  rivela  con  tratti 
indimenticabili.  Su  queste  si  intrattiene 
Alessandro  del  Vita  nelle  Vie  d' Italia  (ot¬ 
tobre  1928)  osservando  come  la  prima  let¬ 
tera  di  questo  carteggio  che  risale  al  1550 
si  riferisca  alla  tomba  di  famiglia  che 
Giùlio  III  aveva  deciso  di  fare  erigere  in 
San  Pietro  in  Montorio  affidando  disegno 
ecL  esecuzione  al  Vasari,  sorveglianza  e  ap¬ 
provazione  dei  progetti  allo  stesso  Miche¬ 
langiolo.  Ed  è  determinata  da  uno  di  quei 
cambiamenti  di  idee  non  infrequenti  in  quel 
Pontefice.  Il  Vasari  godeva  dell’amicizia  e 
della  estimazione  di  Michelangiolo  ciò  che  ri- 
■  sulta  anche  dalle  frasi  di  alcune  di  queste  let¬ 
tere  :  «  ....  io  non  mi  meraviglio  —  gli  scrive 
— -  sendo  voi  risuscitatore  di  uomini  morti 
che  voi  allunghiate  vita  ai  vivi,  overo  che 
i  malvivi  furiate  per  lungo  tempo  alla 
morte  ».  E  altrove  :  «  ora  vi  dirò  che  delle 
molte  lode  che  per  la  decta  [lettera]  mi  date 
se:  io  ne  meritassi  sol  una  mi  parrebbe, 
quando  io  mi  vi  decti  in  anima  e  corpo, 
avervi  dato  qualche  cosa  e  aver  sodisfatto 
in  .qualche  minima  parte  di  questo  che  io 
son  debitore.  Dove  io  vi  riconosco  ognora 
creditore  di  molto  più  che  io  non  ho  da 
pagare....  ».  Già  il  peso  degli  anni  gravava 
sul  titanico  Maestro  e  però  egli  conclude 
che  non  spera  di  poter  pareggiare  il  conto 


in  questa,  si  bene  nell’altra  vita.  Cosi  egli 
si  qualifica  «  povero  veclno1»  nella  lettera 
in  risposta  a  quella  del  Vasari  che  gli  aveva 
annunziato  la  nascita  del  piccolo  Buonar- 
roto  figlio  del  nipote  Leonardo  Buonarroti. 
Erano  i  tempi  nei  quali  il  meraviglioso 
vecchio  trovava  sulla  sua  strada  di  gloria 
una  meschina  cricca  di  miserabili  ostili 
che  cercavano  di  farlo  cadere  in  disgrazia 
al  Pontefice  come  se  fosse  un  rimbambito. 
Però  nel  foglio  inviato  al  Vasari  ove  ,è 
vergato  il  famoso  sonetto  che  -comincia  : 
«Giunto  è  già  il  corsò  della  vita  mia....» 
si  trova  l’annotazione  :  «Messer  Giorgio  voi 
direte  ben  che  io  sia  vechio  e  pazzo  a  voler' 
far  sonecti,  ma  perché  molti  dicono  eh’  io 
son  rimbambito  ho  voluto  far  l’ufficio  mio  ». 
Ed  era  questa  lotta  sorda  e  continua  che 
pareva  dovesse  facilitare  r  tentativi  insi¬ 
stenti  di  Cosimo  I  volti  a  ricondurre  a  Fi¬ 
renze  il  meraviglioso  artista.  F.  il  Vasari 
fu  col  Celimi  ed  altri  fra  coloro  che  si  adope¬ 
rarono  a  questo  scopo.  Ma  Michelangiolo 
non  piegò  e  nello  stesso  Archivio  Vasariano 
si  trovano  gli  autografi  dove  Michelangiolo 
declinando  l’ invito  esprime  il  fermo  pro¬ 
posito  di  non  abbandonare  Roma  dove  lo 
tratteneva  la  suprema  fatica  della  Cupola. 
È  pure  da  mettersi  fra  le  più  belle  lettere 
di  Michelangiolo  quella  scritta  al  Vasari  dopo 
la  morte  del  fedele  servo  Francesco  Ama- 
doni  detto  1’  Urbino  di  cui  scrivo  che  mentre 
in  vita  lo  teneva  vivo,  morèndo  gli  ha  in¬ 
segnato.  a  morire.  Sono  anche  più  tarde  le 
lettere  preziosissime  perché  accompagnate 
da  disegni  esplicativi,  nelle  quali  Miche¬ 
langiolo  ormai  vecchissimo  spiega  al  Vasari 
le  ragioni  di  un  errore  nella  costruzione 
della  volta  della  Cappella  del  Re  in  San 
Pietro,  errore  da  cui  era  stato  dolorosa¬ 
mente  amareggiato. 

★  I  guai  dell’ Ariosto  governatore  in  Gar- 
fagnana.  —  Argomento  interessante,  que¬ 
sto,  del  governatorato  di  Messer  Ludovico, 
sul  quale  si  ritorna  sempre  volentieri,  no¬ 
nostante  il  molto  che  se  n’  è  detto.  Anche 
perché  di  questo  periodo  non  lieto  che 
appartiene  agli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
il  Poeta  nelle  Satire  ci  ha  dato,  se  non  pro¬ 
prio  la  cronaca,  commenti  indimenticabili. 
Ricorda  G.  Menicucci  nella  Rassegna  Na¬ 
zionale  (luglio-agosto  1028),  che  quando 
Ludovico  Ariosto  fu  nominato  Governatore 
della  Garfagnana,  questa  da  poco  per  la 
morte  di  Leone  X  si  era  liberata  dall’occu¬ 
pazione  pontificia  senza  per  altro  veder 
placate  le  fazióni  che  la  dividevano  o  eli¬ 
minati  i  banditi  che  l’angariavano.  Già  il 
viaggio  fu  un  triste  preludio  alle  contra¬ 
rietà  riservate  al  nuovo  Governatore.  Un 
suo  biografo-  vuole  che  gli  avvenisse  di  in- 

‘  contrarsi  coi  banditi  uno  dei  quali  lo  avrebbe 
rincorso,  ma  soltanto  per  rendere  omaggio 
alla  gloria  del  poeta.  Di  sicuro  non  c’  è 
Che  la  «  iniqua  strada  »  che  gli  convenne 
di  percorrere  mentre  infuriava  il  mal  tempo. 
Questi  banditi;  che  erano  un’accozzaglia  di 
uomini  d'arme  e  di  malandrini,  si  mescola¬ 
vano  alle  fazioni  politiche,  si  che  il  nuovo 
Governatore  trovò  nei  territori  sottoposti 
alla  sua  giurisdizione  una  veia  e  propria 
anarchia.  D’altra  parte  facevano  ressa  i 
postulanti  d’ogni  genere  e  specie  ;  accuse 
e  denunzie,  suppliche  e  istanze  non  gli 
davano  tregua.  L'  ha  detto  a  chiare  note 

O  stiami  in  Rócca  o  voglio  a  l’aria  uscire, 

Accuse  e  liti  sempre  e  gridi  ascolto, 

Furti,  omicidi,  odii,  vendette  ed  ire  ; 

Si  che  or  con  chiaro  or  con  turbato  volto 

Convien  che  alcuno  pieghi,  alcun  minacci, 

Altri  condanni,  altri  ne  mandi  assòlto.... 
Questa  insistenza  di  ricorsi  e  di  reclami 
obbligava  il  Governatore,  oltre  che  ad  ema¬ 
nare  grida  con  gravissime  minacce,  anche 
a  richiedere  il  Duca  di  consigli  e  di  aiuti. 
Anche  questo  ce  1’  ha  detto  nella  stessa  sa¬ 
tira  :  «  conviene 

Ch’ogni  di  scriva,  ed  empia  fogli  e  spacci 

A  l  Duca  0  per  consiglio  o  per  , aiuto 

Si  che  i  ladron,  eh' ò  d’ogni  intorno,  scacci... 
Il  male  si  era  che  il  Duca  di  Ferrara  di¬ 
mostrava  di  non  curarsi  affat’o  della  Gar¬ 
fagnana,  sf  che  le  lettere  del  Poeta,  spesso  e 
volentieri  rimanevano  senza  risposta.  Il  po¬ 
vero  Governatore  pur  cosi  zelante  e,  a  tempo 
e  luogo,  energico  non  otteneva  dalla  metro¬ 
poli  né  incoraggiamenti  né  aiuti  pure  indi¬ 
spensabili.  Talvolta  anzi  l’opera  sua  benefica 
fu  intralciata,  per  non  dire  annullata  dal 
Duca  :  come  quando  essendo  riuscito  a  met¬ 
ter  le  mani  sopra  uno  dei  capi  più  temuti 
che  infestavano  le  campagne,  e  a  chiuderlo 
nella  Ròcca  di  Cartelnuovo,  costui  fatto 
evadere  dagli  amici  potè  mettersi  in  salvo 
proprio  nel  campo  del  Duca  di  Ferrara,  il 
quale  si  affrettò  a  dargli  un  posto  nelle 
sue  milizie.  Nonostante  la  mitezza  d’animo 
dell’ Ariosto,  i  mali  estremi  lo  indussero  ad 
estremi  rimedi  e  qualche  buon  resultato 
pure  ottenne.  Il  Poeta  ci  ha  anche  raccon¬ 
tato  che  per  un  anno  intero  1’ufficio. nuovo 
a  cui  dovette  dedicare  tutte  le  sue  forze 

10  tenne  lontano  dalle  Muse.  Nel  comme¬ 
morare  il  primo  anniversario  del  suo  arrivo 
in  Garfagnana,  scrive  infatti  nella  satira  IV 
rivolgendosi  al  cugino  Sigismondo  Male- 
guzzi  : 

E  questo  è  in  tanto  tempo  il  primo  motto 

Ch’  io  fo  alle  Dèe  che  guardano  la  pianta, 

De  le  cui  frondi.  io  fui  già  cosi  ghiotto. 
Un’altra  calamità  toccò  all’ultimo  periodo 
del  suo-  governatorato:  l’elezione  di  Cle¬ 
mente  Vii  che,  data  la  inimicizia  tradizio¬ 
nale  tra  gli  Estensi  e  i  Medici,  poteva  co¬ 
stituire  un  grave  pericolo  per  la  Garfagnana. 
Le  apprensioni  non  apparirono  ingiustifi¬ 
cate  quando  i’anno  seguente  le  Bande  Nere 
di  Giovanni  de-’  Medici  venute  a  contesa 
Coi  Marchesi  •  Malaspina  di  Lunigiana  fe¬ 
cero  diverse  scorrerie  e  occuparono  a  forza 
alcuni  castelli  della  provincia.  Ma  ormai, 
dopo  due  anni  di  questo  duro  ufficio,  l’ Ario¬ 
sto  insisteva  per  una  diversa  destinazione 
raccomandandosi  al  Duca  o  Che  lo  richia¬ 
masse  a  Ferrara'  o  che  almeno  gli  desse 
un  altro  incarico  in  regione  meno  remota'. 
Anche  gli  ultimi  giorni  della  sua  dimora 
in  Garfagnana  gli  furono  amareggiati  da 
una  grave  ingiuria  pubblicamente  fatta  al 
figliò  Virginio.  Esonerato  dall’ufficio  ai 
primi  di  aprile  del  1525,  l’Ariosto  lo  tenne 
effettivamente  tutto  il  mese  di  marzo  e 
non  lasciò  la  Garfagnana  finché  non  ebbe 
bene  informato  delle  condizioni  del  paese 

11  suo  successore,  Cesare  Cattaneo  da  Fer¬ 
rara. 

★  La  Mostra  storica  sabauda  all’Esposi¬ 
zione  di  Torino.  —  Questa  Mostra,  di  cui 
Carlo  De  Antonio  dà  un’ampia  relazione 
ai  lettori  dell’ Empori  um,  è  riuscita  degna 
della  storia  di  Casa  Savoia.  Oltre  ai  ritratti 
dei  principali  personaggi  sabaudi  —  ri¬ 
tratti  dipinti  ad  olio,  quasi  tutti  sincroni, 
taluni  costituenti  pregevoli  opere  d’arte 
in  gran  parte  sconosciute,  perché  prove¬ 
nienti  da  raccolte  private,  —  vi  figurano 
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importanti  autografi,  preziosi  documenti  e 
cimeli  riflettenti  gli  eventi  più,  notevoli, 
ricordi  personali,  bori,  bandiere,  armi,  curio¬ 
sità  ;  tutto  ciò  opportunamente  completato 
da  mobili,  soprammobili,  tappeti,  in  guisa 
da  riprodurre  in  modo!  sobrio  ed  austero 
le  caratteristiche  dei  vari  periodi  storici. 
La  sala  immediatamente  attigua  a  quella 
centrale  è  dedicata  ad  Emanuele  F'iliDerto 
ed  a  Carlo  Emanuele  .1.  Il  vincitore  di 
San  Quintino  è  illustratola  parecchi  busti  e 
ritratti,  fra  cui  quello  in  veste  di  cardina- 
lino,  come  comportava  tei  carriera  ecclesia¬ 
stica  cui  era  avviato  prima  della  morte  del 
fratello  primogenito.  Con  la  iconografia  si 
alternano  ricordi  degli  avvenimenti  princi¬ 
pali  :  la  battaglia  di  San  Quintino  è  illustrata 
da  una  stampa  sincrona  della  località  con 
gli  accampamenti  delle;’, truppe  e  da  un  vo¬ 
lume  riproducente  a  colori  bandiere  e  sten¬ 
dardi  conquistati  dal  principe.  Il  trattato 
di  Cateau-Cambrésis  è  ricordato  dai  capi¬ 
toli  di  pace  originali  trai  Enrico  II  ed  Ema¬ 
nuele  Filiberto.  Sono  degni  di  nota  anche 
alcuni  libri  con  ricche  legature  apparte¬ 
nuti  a  Emanuele  Filiberto,  a  Margnerita 
di  Francia,  a  Carlo  Emanuele  I  ed  alla 
moglie  Caterina  d’Austria,  a  Vittorio  Ame¬ 
deo  I  ed  alla  moghé?J%istina  di  Francia. 
Il  •  cinquantennio  di  regno  di  Carlo  Ema¬ 
nuele  I  è  rappresentato  |la  parecchi  busti  e 
ritratti  del  duca  e  da  duelli  della  moglie 
e  dei  loro  figli.  Sono  stati  raccolti  anche 
parecchi  autografi  di  Carlo  Emanuele,  ri- 
ferentisi  specialmente  alla  sua  attività  let¬ 
teraria,  e  fra  altri  la  minuta  del  famoso 
sonetto  di  risposta  al  Marino,  in  cui  però 
solo  l’ultima  terzina  è  rifatta  di  pugno  dal 
’  duca.  Sono  poi  ammirati  nella  sala,  oltre 
alcuni  pregevoli  'mobili  antichi,  tra  cui 
quattro  grandi  sedie  di  jpuoi  di  Cordova, 
una  spingarda  a  cavalletto  a  retrocarica 
del  sec.  XVI  ed  una  fedele  ricostruzione, 
in  legno  a  piccola  scala  deljcastello  di  Chamr 
béry  nel  1528.  Segue,  nelle  altre  sale,  il 
materiale  illustrativo  del  periodo  che  corre 
da  Vittorio  Amedeo  I  a  Carlo  Emanuele  II 
con  le  due  reggenze  della  prima  Madama 
Reale,  Cristina  di  Frantile  della  seconda, 
Giovanna  Battista  di  Savòia-Nemours.  La 
sala  dello  «  Zodiaco  »  è  dominata  dalla 
figura  austera  é  sdegnosa,  del  primo  Re, 
Vittorio  Amedeo  II,  riprodotta  in  varie 
guise  ed  in  diverse  età,  fra  cui  spicca  un 
ritratto  ad  olio  nella  parte  superiore  di 
una  grande  ed  artistica  specchiera.  La 
mente  si  riporta  ai  fortunosi  eventi  che 
caratterizzano  il  lungo  regno  di  quel  prin¬ 
cipe,  certamente  il  più  completo  dei  Sa¬ 
baudi,  capitano  ed  amministratore  insigne 
che  ritemprò  fortemente  |il  carattere  dei 
sudditi,  emancipò  la  monarchia  dallo  stra¬ 
niero  e  la  rese  preponderante  in  Italia.  La 
battaglia  di  Torino  è  illustrata  da  un  quadro 
ad  olio,  da  interessanti  stampe  dell’epoca 
e  dalla  redazione  originai^  dell’assedio  e 
della  difesa.  Di  quel  periodo  vi  è  pure,  a 
conferma  della,  scienza  mlitare  di  Vittorio 
Amedeo  II,  una  sua  memoria  autografa 
per  il  comando  della  cavalleria,  oltre  ad 
un  curioso  salvacondotto  rilasciato  durante 
l’assedio  in  lingua  tedesca.  Attraverso  il 
periodo  francese,  anche  questo  largamente 
documentato,  si  giunge  al  regno  di  Carlo 
Alberto.  Della  prima  giovinezza  e  degli 
-  studi  dei  due  figli  di  lui  sotto  la  guida  di 
padre  Isnardi  si  hanno  parecchi  ricordi, 
lettere  di  entrambi  al  precettore,  compiti  e 
saggi  scolastici.  Segnono  ‘  documenti  e  ci¬ 
meli  preziosi  relativi  allé'-sjieeiali  istituzioni 
militari  sabaude.  Non  f  meno  interessanti 
sono  i  simboli  della  fede  religiosa  e  della 
pietà  della  Casa  di  Savoia,  come  i  ricchis¬ 
simi  manti  e  pianete  offerti  al  santuario 
di  Oropa  e  quelli  donati  nel  1847  da  Maria 
Teresa  alla  città  di  Campagnola.  Da  ultimo, 
i  cimeli  dell’ultima  guerra  ricongiungono 
idealmente  San  Quintino  a  Vittorio  Veneto, 
Emanuele  Filiberto  a  Vittorio  Emanuele  IH 
il  prologo  all’epilogo  «Iella  risurrezione 
d’  Italia. 

*  In  difesa  del  Ban dello.  — La  ristampa 
del  primo  volume  laterziano  delle  «  Novelle  » 
dà  occasione  all’editore  delle  medesime, 
Gioachino  Brognoligo,  di  polemizzare  col 
Di  Francia,  secondo  il  l'quale  il  novelliere 
niente  altro  sarebbe  stato  che  un  volgare 
plagiario.  L’ indagine  critica  dei  Brogno¬ 
ligo  —  i  cui  risultati  furono  presentati  ai 
soci  dell’Accademia  Pontaniana  (voi.  LVIII 
degli  Atti)  — è  limitatagsoltanto  ad  alcune 
delle  trenta  novelle  ,  cd'inprese  nel  primo 
volume  laterziano  ;  ed  opportunamente, 
poiché  quelle  prese  in  esame  sono  singolar¬ 
mente  significative.  Del  resto,  neanche  il 
Di  Francia,  lo  spietato;  accusatore,  per  tutte 
le  duecentoquattordici  novelle  documenta 
la  sua  accusa,  benché  a  tutte  la  estenda, 
ingiustamente  generalizzando.  Il  difensore 
del  Bandello  comincia  scoi  riesaminare  la 
dedicatoria  della  prima  Ideile  «Novelle»  a 
Ippolita  Sforza.  Qui  narra  il  Bandello  che, 
udito  raccontare  in  casa  di  lei  il  fatto  di 
Buondelmonte  de’  Bubndelmonti,  paren¬ 
dogli  esso  degno  di  Calflipassione  e  di  me¬ 
moria,  lo  scrisse  cosfj'precisamente  come 
era  stato  detto  dal  fiorentino  Lodovico  Ala¬ 
manni  ;  gli  sovvenne  poi  che  Ippolita  più 
e  più  volte  l’aveva  esortato  «  a  far  una 
scelta  degli  accidenti  che  in  diversi  luoghi 
sentiva  narrare  e  farne  uh  libro,  e  già 
avendone  molti  scritti,  pensò;  soddisfacendo 
a  l’esortazioni  di  lei,  métter,  insieme  in 
modo  di  novelìe  ciò  che  scritto  aveva  ».  A 
dir  vero  si  può  credereìphe  il  Bandello 
avesse  presto  cominciato  Jàd  occuparsi  dei 
fatti  degli  uomini  e  a  tener  nota  di  essi. 
Quale  forma  egli  desse  da  prima  a  queste 
sue  note, .  naturalmente  non  si  può  dire, 
ma  forse  non  si  va  troppo  lontano  dal  vero 
pensando  che  il  Bandello  ne  facesse  una 
specie  di  cronaca  o  commentario,  ordinato 
cronologicamente,  che  altrimenti  non 
avrebbe  avuto  ragione  dp  aggiungere  alle 
parole  riferite  l’ avvertenza  che  nel  met¬ 
tere  insieme  le  novelle  non  si  curò  «  di 
servare  ordine  alcuno  di  tempo  ».  È  anche 
da  credere  che  questa  raccolta  fosse  in 
breve  divenuta  voluminosa,  se  Ippolita, 
che  si  compiaceva  di  leggere  e  rileggere 
tutte  le  cose  del  Bandello,  l’esortò  a  fare 
una  scelta  di  quanto  egli  aveva  scritto. 
Segue  l’esame  di  alcune  novelle  e  le  consi¬ 
derazioni  svolte  bastano  a  provare  che 
ha  egualmente  torto  chi,  troppo  generaliz¬ 
zando,  tutto  nel  Bandello  nega  come  falso, 
tutto  afferma  come  vero.  Il  Bandello  della 
realtà  ha  un  carattere  meno  semplice  di  quan  ¬ 
to  il  Di  Francia  crede,  anzi  piuttosto  compli¬ 
cato  :  è  prima  di  tutto  e  soprattutto,  un 
novellatore,  non  grande,  non  fine,  non  di 
ricca  fantasia,  letteratissimo,  ma  dotato 
di  un  vivo  e  acuto  sentimento  della  realtà 
attuale  e  della  verisimiglianza,  per  cui,  se 
molto  egli  derivò  dalle  sue  estese  quanto 
varie  letture',  molto  più-  derivo  dai  fatti 
della  cronaca  contemporanea,  riguardas¬ 


sero  personaggi  di  gran  conto,  Come  le  no¬ 
velle  della  contessa  di  Ceilant  e  dellà  du¬ 
chessa  di  Amalfi,  o  riguardassero  persone 
più  modeste  e  accidenti  più  volgari,  come 
quella  di  Giulia  da  Gazuolo  e  dei  fratelli 
Loschi,  magari  facendosi  eco,  in  buona  o 
in  mala  fede,  di  chiacchiere  maligne  se 
non  malvagie,  li  sentimento  della  realtà 
e  della  yerisimiglianìza  lo  porta  a  intro¬ 
durre  sovente  nelle  sue  novelle  particolari 
di  costume  o  storici  o  topografici,  che  alla 
prova  si  dimostrano  esatti  ;  per  questo 
egli  ha  quasi  sèmpre  cura  di  far  si  che  le 
novelle  siano  narrate  da  chi  abbia  parti¬ 
colare  ragione  di  esser  informato  dei  per¬ 
sonaggi  e  dei  luoghi  ;  per  questo'  nelle  -de¬ 
dicatorie  dobbiamo  riconoscere  il  mezzo¬ 
dì  cui  egli  principalmente  si  serve  per  am¬ 
bientare  le  novelle.  Certo,  bisogna  guar¬ 
darsi  dal  confondere  il  colore  col  fondo, 
cioè  la  materia  prima  con  l’elaborazione 
letteraria,  quello  che  deve  essere  stato  il 
primo  abbozzo  con  l’ultima  finitura  con¬ 
dotta  su  fonti  e  modelli  anche  posterior¬ 
mente  conosciuti.  Con  questa  prudenza,  e 
rinunciando  a  ogni  frettolosa  velleità  ge- 
neralizzatrice,  potremo  trovare  nel  Ban¬ 
dello,  accanto  al  mediocre  novellatore  e  al 
dottissimo  letterato,  anche  uno' storico,  o 
più  modestamente  e  veracemente,  un  cro¬ 
nista  fedele  del  costume  italiano  nel  primo 
Cinquecento. 

+  Sulla  conversione  politica  e  religiosa 
del  Leopardi  influirono  indiscutibilrnente  due 
fatti  :  1’  amicizia  del  Giordani  ed  un  avve¬ 
nimento  politico  dèi  1817  nella  provincia 
di  Macerata.  Intorno  all’  influsso  di  quel¬ 
l’amicizia  le  opinioni  sono  ancora  discordi, 
sebbene  oggi  sia  prevalente  quella  di  coloro 
che  ritengono  ingiusta  l’accusa  allo  scrit¬ 
tore  piacentino,  formulata  per  primo  da 
Monaldo  Leopardi  «  di  aver  guastato  il 
cuore  e  traviato  il  pensiero  del  hglio  ».  Fer¬ 
nanda  Pettorosssi,  in  un  suo  articolo  della 
Rassegna  italiana,  si  pone  in  mezzo  alle 
varie  tendenze  e  tenta  di  ' conciliarle  in  un 
punto,  che  può  essere  la  verità.  Quelli  che 
escludono-  qualsiasi  influsso  del  Giordani 
sul  Leopardi,  ricordano  che  la  trasforma¬ 
zione  di  coscienza  nel  giovane  recanatese 
aveva  già  avuto  origine  dallo  studio  dei 
classici.  Il  che  può  essere  anche  giusto  ; 
ma  non  si  può  togliere  il  significato  alle 
lettere  del  Leopardi,  piene  di  idee  prorom¬ 
penti  dal  cuore  :  queste  sonò,  forse,  le 
lettere  famigliari  più  vere  e  più  calde  fra 
quante  ne  possiede  tal  genere  ai  letteratura. 
11  Giordani  aveva  scritto  al  recanatese  : 

«  Mi  diletta  il  pensiero  che  nel  Novecento 
il  conte  Leopardi  sarà  numerato  tra  i  primi 
che  alla  Patria  ricuperarono  il  male  per¬ 
duto  suo  onore  ».  Ed  in  segno  di  confidenza, 
gli'  mandava  in  dono  «  un  libretto  in  cui 
erano  raccolte  alcune  sue  vecchie  cosette  ». 
Figuriamoci  la  consolazione  di  Giacomo  ! . 
Provò  diletti  spirituali  ignoti  a  lui  per 
l’addietro.  Esser  conosciuto  e  apprezzato 
da  un  Giordani,  il  principe  dei  letterati  del 
suo  tempo,  esser  dichiarato  già  come  «  un 
miracolo  di  Recanati  »  e  vaticinato  come 
«  onore  d’  Italia  »,  era  cosa  che  gli  doveva 
parere  più  sogno  che  realtà.  «Che  io  veda 
e  legga  i  caratteri  del  Giordani,  ch’egli 
scriva  a  me,  che  io  possa  sperare  di  averlo 
d’ora  innanzi  maestro,  sono  cose  che  ap¬ 
pena  posso  credere.  Né  ella  se  ne  meravi¬ 
glierebbe,  se  sapesse  per  quanto  tempo  e 
con  quanto  amore  io  abbia  vagheggiato 
questa  idea,  perché  le  cose  desideratissime 
paiono  impossibili  quando  sono  presenti  ». 
Cosi  il  Leopardi  rispondeva  al  Giordani. 
E  la  corrispondenza  diveniva  sempre  più 
affettuosa  «  prendendo  in  prestito  dal  vo¬ 
cabolario  degli  amanti  le  frasi  più  tenere  ». 
Il  Leopardi  nell’aspettazione  della  visita 
promessa  dal  Giordani  andava  contando  i 
giorni  che  doveva  passare  prima  di  ve¬ 
derlo  :  «  s’era  fatto  impazientissimo,  zeppo 
di  desiderio  »  ;  e  quando  finalmente  lo  vide, 
stette  qualche  tempo  senza  dirgli  niente 
per  non  sapere  da  che  cominciare.  È  risa¬ 
puto  che  non  fu  possibile  ritenere  il  Gior¬ 
dani  a  Recanati  più  di  cinque  giorni  ;  ma 
in  questo  breve  tempo  quante  confidenze  ! 
La  partenza  lasciò  un  vuoto  profondo  nel 
cuore  di  Giacomo,  disperato  di  vivere  in 
quel  carcere  e  afflitto  che  «  l’arcimaledettis- 
sima  negligenza  delle  poste  gli  togliesse 
l’unico  modo  di  alimentare  quella  cara  ami¬ 
cizia  ».  Gli  spedi  a  Piacenza  il  manoscritto 
delle  canzoni  «  All’  Italia  »  e  sul  «  Monu¬ 
mento  di  Dante  »,  che  furono  in  seguito 
pubblicate  con  dedica  al  Monti,  e  spedite, 

«  su  indicazione  del  Giordani  »,  a  parecchi 
letterati  e  patrioti.  È  noto  come  a  quella 
pubblicazione,  che  può  considerarsi  come 
il  primo  documento  ufficiale  della  conver¬ 
sione  politica  di  Giacomo,  il  padre  facesse 
dura  accoglienza;  radoppiò.  la  vigilanza  sui 
figli  e  rese  più  rigorosa  la  censura  sulle  let¬ 
tere  loro  dirette,  ostinandosi  maggiormente 
nella  contrarietà  a  qualsiasi  progetto  che 
tendesse  ad  allontanarli,  anche  per  poco, 
dalla  famiglia.  Dello  stesso  anno  della  vi¬ 
sita  del  Giordani  è  il  tentativo  insurrezio¬ 
nale  di  Macerata,  prodromo  dei  moti  più 
estesi  del  .1820  e  del  ’ai.  L’insurrezione 
ebbe  luogo  la  notte  dal  24  al  25  giugno  1817  ; 
ma  falli  miseramente  e  costò  feroci  con¬ 
danne,  come  rilevasi  dal  processo  di  «  ten¬ 
tata  rivoluzione  ed  altri  delitti  »  istruito 
a  Macerata  e  continuato  a  Roma.  Notevole 
negli  atti  di  cotesto  processo  è  la  descri¬ 
zione  e  la  spiegazione  degli  emblemi  sim¬ 
bolici  che  sono  impressi  nel  sigillo  usato 
dai  Carbonari  :  «  Nel  centro  dì  esso  due 
scuri  unite,  ed  avanti  al  disopra  una  grossa 
stella  indicano  la  Setta  garantita  dal  cielo  : 
il  sole  nascente,  da  un  lato  superiore,  fuga 
nell’altro  le  Tenebre  ed  insieme  la  Luna 
ed  altre  stelle  inferiori  che  in  essi  risplen¬ 
dono  :  un  busto  umano,  innanzi  a  cui  è 
accesa  un’Ara,  rappresenta  un  illustre  an¬ 
tico  romano,  e  più  propriamente  Bruto  cui 
rendonsi  sacrifici  e  venerazioni  ».  Bruto 
minore!  La  mente  ricorre  alla  canzone 
«  A  Bruto  minore  »  composta,  dal  Leopardi 
nell’estate  del  '23  ed  alla  lettera  che  egli 
scrisse  al  De  Sinner  il  24  maggio  1832  : 

«  i  miei  sentimenti  riguardo  al  destino  son 
sempre  stati  quelli  che  ho  espressi  nel 
Bruto  minore  ».  Quando  nel  settembre  1818 
il  Leopardi  e  il  Giordani  andarono  a  Mace¬ 
rata,  era  ancor  vivo  il  ricordo  di  quegli 
avvenimenti.  A  questo  propòsito  sarebbe 
importante  conoscere  se  i  due  amici  ebbero 
contatti  e  colloqui  con  privati.  Ma  è  assai 
probabile,  date  le  relazioni  di  amicizia 
della  famiglia  Leopardi  con  il  conte  Sa¬ 
verio  Broglio,  sebbene  in  fama  di  liberale; 
che  una  visita  sia  stata  fatta  e  che  insieme 
ad  argomenti  di  letteratura  si  sia  parlato 
di  questioni  politiche  e  specialmente  degli 
avvenimenti  recenti.  In  questo  caso  corri¬ 
sponderebbe  a  verità  quello  che  la  contessa 
Ippolita  Mazzagalli,  cugina  e  coetanea  di 
Giacomo,  narrò  al  Piergili,  cioè  che  da 


quella  gita  a  Macerata  «  il  Leopardi  t'ornò 
mutato  tutto  ». 

★  La  Serenissima  meritava  di  morire? 

—  Può  sembrare  una  questione  oziosa, 
tuttavia  ebbe  a  interessare  anche  il  Cicogna 
nei  suoi  «  Diari  »,  come  riferisce  A.  Pilot 
in  un  opuscolo  miscellaneo  (Stabilimento 
Grafico  U.  Portoli).  Infatti,  appunto  il  Ci¬ 
cogna  ci  ragguaglia  di  una  conversazione 
dell’agosto  1816  sull’argomento  :  contro  il 
parere  dei  presenti  l’erudito  veneziano  non 
esitava  a  dire  che  ormai  la  Serenissima 
non  poteva  che  cadere.  Ecco  le  sue  osser¬ 
vazioni  :  «  Ragionavasi  col  conte  Camillo 
Giacornazzi,  con  la  contessa  Mangilli,  ecc. 
sulla  caduta  dèlia  Repubblica  veneta  e 
direttamente  se  ne  attribuiva  la  cagione 
a’  gentiluomini  veneziani,  i  quali  se  aves¬ 
sero  pensato  di  star  in  armi  e  difendere  i 
propri  Stati,  avrebbero  durato  ancora,  e 
diceyasn  che  se  anche  avessero  dovuto  per¬ 
dere  la  terraferma  si  sarebbero  conservati 
in  mare  col  far  lega  cogli  inglesi  e  tenersi 
le  isole  del  Levante  ecc.,  finché  poi  il  ne¬ 
mico  fosse  scacciato  dalla  terraferma  ed 
essi  la  potessero  ricuperare,  lo,  poi,  dicevo 
altrimenti  e  con  meco  eran  degli  altri,  che 
se  non  fosse  caduta  allora  la  Repubblica 
la  sarebbe  caduta  pochi  anni  dopo  :  perché 
come  mai  resistere  alla  potenza  di  Napo: 
leone  ?...  Quindi  è  che  non  poteva  as¬ 
solutamente  durare  in  piedi  la  Repubblica 
veneta  subito  che  è  venuto  al  mondo  Na¬ 
poleone  ;  se  non  fosse  mai  nato  costili 
Venezia  sarebbe  forse  ancora  Repubblica, 
e  se  non  fosse  successa  la  vile  caduta  nel  1797 

10  sarebbe  stato  nel  1808  o  posteriormente,  ' 
allorché  Napoleone  era  padrone  di  quasi 
tutta  1’  Europa  ».  La  responsabilità  del  pa¬ 
triziato  era  idea  fissa  anche  delle  classi 
popolari.  Racconta  l’ultimo  doge,  Lodovico 
Manin,  in  certe  sue  Memorie  :  «  La  cosa 
arrivò  al  grado  che,  passando  un  giorno 
per  una  corticella  a  San  Marcuola,  una 
donna  conosendomi,  disse  :  Almeno  venisse 
la  peste,  che  cosi  moriressimo  noi  altre, 
ma  morirebbero  anche  questi  ricchi  che  ci 
hanno  venduti  e  che  sono  cagione  che 
moriamo  di  freddo  e  di  fame  ».  11  vecchio 
desistette  dalle  passeggiate  e  si  ritirò  nella 
solitudine  del  suo  palazzo  ad  aspettare  la 
morte.  Non  la  pensava  a  quel  modo  il 
Bertucci  Balbi-V  alier,  che  in  un  sonetto 
intitolato  «  I  nobili  veneti  del  1797  non 
tradirono  la  Repubblica  »  scriveva  quanto 
segue  :  «  No,  no  xe  vero,  i  nobili  tradio 

—  No  ga  la  patria  nel  novantasete».  Tuttavia 
l’  ineluttabilità  della  caduta  è  dimostrata 
dai  pronostici  sulla  prossima  fine  della 
Serenissima.  Giuseppe  Gradenigo,  segretario 
degli  Inquisitori  di  Stato,  in  una  lettera 
al  fratello  in  Francia,  il  22  maggio  1779, 
preannunciava  che  se  i  veneziani  non  aves¬ 
sero  pensato  a  mettersi  sul  piede  di  guerra, 
saldamente  contro  tutte  le  possibili  emer¬ 
genze,  non  in  una  campagna,  ma  in  un 
punto  avrebbero  perso  i  loro  Stati.  Circa 
un  anno  dopo  il  doge  Renier  in  Maggior 
Consiglio,  cosi  parlava  con  presaga  '  intui¬ 
zione  dei  tempi  :  «  Quando  che  eravamo 
a  Vienna  come  ambasciatore,  nei  tempi 
torbidi  della  Polonia,  là  ho  inteso  più  volte 
ripetere,:  —  i  signori  polacchi  non  vogliono 
aver  giudizio,  vogliono  contendere  fra  loro, 
l’agiusteremo  noi,  ci  divideremo  la  preda, 
perché  uno  Stato  che  si  governa  male  da 
sé,  chiama  i  forestieri  a  governarlo.  — 
Se  c’  è  Stato  che  abbia  bisogno  di  con¬ 
cordia,  siamo  noi  che  non  abbiamo  forze 
né  terrestri,  né  marittime,  né  alleanze  ; 
che  viviamo  a  parte,  per  accidente  ;  e 
viviamo  nella  sola  idea  della  prudenza 
del  Governo  della  Repubblica  veneziana». 
E  il  Flangini,  ancora  in  Maggior  Consiglio, 
affermava  che,  continuando  di  quel  passo, 
un  brutto  giorno  i  padri  avrebbero  dovuto 
dire  ai  loro  figli  :  «  Figli,  adorati  figli  ! 
per  noi,  già  vecchi,  può  esserci  ancora  un 
avanzo  di  Repubblica,  ma  per  voi,  fanciulli, 
è  affatto  terminata  !  ». 

★  Il  centenario  di  Antonio  Cesari.  — 

La  città  di  Verona,  che  al  Cesari  diede  i 
natali,  si  prepara  a  .celebrare  solennemente 

11  centenario  per  il  primo  di  ottobre.  Anche 
in  Roma  verrà  celebrata  la  stessa  cente¬ 
naria  ricorrenza  ;  il  che  è  doveroso  e  giusto 
in  quanto  nella  metropoli  del  cattolicismo 
il  Cesari  si  recò  nell’anno  1822,  per  i  re¬ 
plicati  inviti  del  cardinale  Francesco  Fon¬ 
tana,  a  recitarvi  il  panegirico  del  beato 
Alessandro  Sauli,  e  festosamente  vi  fu  ac¬ 
colto  ed  onorato  dai  principali  personaggi. 
In  Roma  il  Cesari  dimorò  per  circa  tre 
mesi,  ospite  nel  convento  dei  Padri  Bar¬ 
nabiti,  in  San  Carlo  a  Catinari,  dove  il 
23  aprile  1822  recitò  il  ricordato  panegirico. 
Altri  sermoni  egli  tenne  al  clero  e  al  lai  • 
cato  con  tal  plauso,  che  gli  fu  offerta  la 
cattedra  di  eloquenza  in  quella  Università 
e  persino  la  porpora  del  cardinalato,  come 
nel  proemio  al  volume  X  delle  «  Opere 
minori  »  ha  recentemente  dimostrato  Giu¬ 
seppe  Guidetti,  che  per  l’occasione  pubblica 
un  opuscolo  commemorativo  (Reggio  Emilia, 
Tipografia  editrice  Guidetti,  7928).  Ma  co- 
desti  onori  il  Cesari  rinunziò,  preferendo  di 
ritornarsene,  povero  prete  qual’era,  nella 
sua  amata  Verona.  Tuttavia  durò  a  Roma  j 
il  ricordo  di  lui  e  vi  ebbe  meritate  ono¬ 
ranze  quando  si  seppe  della  sua  morte. 
Di  tutto  ciò  si  compiacque  Antonio  Ro¬ 
smini,  che  di  là,  con  lettera  del  3  feb¬ 
braio  1830,  ne  ragguagliava  l’amico  Pier 
Alessandro  Paravia:  «Qui  la  causa  del 
buon  gusto  va  migliorando  ogni  di  :  al  Ce¬ 
sari  ,  si  fanno  moltissimi  onori  :  busto  in 
Campidoglio  ;  accademia  fiorita  ;  pubbli¬ 
cazione  di  una  nobile  raccolta  di  versi  ; 
lodato  sia  il  cielo  !  Io  ne  giubilo  perché 
veggo  rendersi  giustizia  a  chi  si  volea  op¬ 
presso  dall’  incontentabile  e  sempre  in¬ 
giustissimo  amor  proprio  d’altri  letterati  ; 
e  i  nostri  italiani  fanno  pur  sempre  che 
sia  morbo  delle  lettere  l’amor  proprio  ». 
Alla  commemorazione  centenaria  parteci¬ 
perà  anche  Ravenna.  Infatti  è  noto  che 
il  Cesari  mori  nella  villeggiatura  del  Col¬ 
legio  de’  Nobili  in  San,  Michele,  nelle  vici¬ 
nanze  di  Ravenna,  fra  le  braccia  del  suo 
discepolo  ed  amico  don  Pellegrino  Farmi, 
rettore  di  detto  Collegio.  Il  veronése  Cesare 
Bresciani  narra  gli  onori  funebri,  che  colà 
furono  tributati  al  Cesari,  in  questo  modo  : 

«  Letto  di  morte  più  magnifico  e  pomposo, 
frequenza  di  popolo  più  commosso  e  divoto, 
sepolcro  più  santo  avrebbe  appena  dato 
Verona  al  suo  cittadino  benemerito,  quanto 
al  suo  ospite  diede  la,  pia  e  gloriosa  Ravenna. 
Il  trapassato  fece  in  Ravenna  non  una  en¬ 
trata  di  chi  pellegrino  cerca  un’urna,  ma 
di  chi  cittadino  mena  un  trionfo».  Delle, 
ideate  onoranze  il  Guidetti  si  propone  di 
far  notizia  nell'  ultimo  volume  (ora  in  corso 
di  stampa)  delle  «  Opere  minori  ».  E  con 
tale  edizione  delle  sue  produzioni,  finora 
inedite  o  sparse,  potrà  dire  d’avergli  eretto 
un  monumento  veramente  durevole. 
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★  Vincenzo  Monti  e  Giuseppe  Piazzi.  — 

Nella  storia  della  famosa  beffa  teatrale  gio¬ 
cata  nel  1815  da  tre  giovani  palermitani, 
non  a  Vincenzo  Monti,  come  questi  cre¬ 
dette,  ma  ai  propri  avversari  politici,  ga¬ 
bellando  per  opera  del  poeta  una  tragediola 
intitolata  «  Amalarico  »,  in  quella  storia,  di¬ 
cevamo,  comparisce  il  nome  dell’,  insigne 
astronomo  valtellinese  Giuseppe  Piazzi,  che 
visse  quasi  metà  della  sua  vita  a  Palermo, 
donde  s’  irradiò  in  Italia  e  fuori  la  luce 
della  sua  dottrina.  Di  lui  e  delle  sue  rela¬ 
zioni  col  Monti  tratta  Carmelina  Naselli 
nell’/lrc/imo  storico  siciliano,  cominciando 
col  ricordare  che  il  Monti  e  il  Piazzi  si 
erano  trovati  insieme  nell’anno  1779.  quando 
il  Piazzi,  chiamato  lettore  di  teologia  dom- 
matica  nel  convento  di  S.  Andrea,  si  tra¬ 
sferiva  a  Roma,  dove  il  Monti  dimorava 
sino  dall’anno  innanzi.  Invitato  in  seguito 
ad  occupare  presso  l’Accademia  degli  studi 
di  Palermo  la  cattedra  di  calcolo  sublime 
che  poi  doveva  lasciare  per  quello  di  astro¬ 
nomia,  nel  1780  si  recò  in  Sicilia,  separan¬ 
dosi  dall’amico  poeta,  e  se  nel  1789,  tor¬ 
nando  dal  viaggio  scientifico  in  Inghilterra 
e  in  Francia,  non  fece  una  capatina  anche 
-  a  Roma,  non  si  rividero  più.  Ma  non  man¬ 
carono  le  scambievoli  notizie  quando  il 
Monti,  trasferitosi  a  Milano,  si  legò  di  ami¬ 
cizia  e  di  devota  riconoscenza  a  Barnaba 
Oriani,  l’ insigne  direttore  della  Specola  di 
Brera,  che  ebbe  in  altissima  stima  il  collega 
di  Palermo.  Allorché  nel  novembre  1802 
Napoleone  volle  infondere  vita  all’  «  Istituto 
nazionale  italiano  »  e  designò  egli  stesso  il 
Monti  e  l’Oriani  fra  i  primi  trenta  membri 
che  dovevano  poi  designarne  altri  trenta, 
l’ Oriani  si  affrettò  a  proporre  la  nomina  del 
Piazzi.  Cosi  si  trovarono  tutti  e  tre  ad  es¬ 
sere  soci  di  quello  che  fu  allora  il  massimo 
istituto  italiano  di  cultura  ;  e  ciò  anche 
spiega  perché  da  quel  momento  i  due  lumi¬ 
nari  dell’astronomia  italiana  si  trovassero 
sempre  insieme  nel  pensiero  del  Monti  ed 
egli  li  esaltasse  in  unica  lode.  Ancora  un 
ricordo  di  altri  tempi,  quando  il  poeta  era 
tornato  agli  antichi  padroni.  E  noto  che 
in  occasione  dell’  «  Omaggio  »  dei  sudditi 
del  lombardo-veneto  all’  imperatore  d’Au¬ 
stria  fu  coniata  una  piccola  medaglia  d’ar¬ 
gento  raffigurante  Francesco  I,  e  che  il 
Monti,  obliando  i  suoi  entusiasmi  per  i 
precedenti  dominatori,  compose  per  i  nuovi 
«Il  mistico  Omaggio».  Orbene,  il  6  giugno 
TOriani,  annunziando  al  Piazzi  1’  invio  della 
medaglietta  distribuita  di  recente  ai  soci 
dell’  Istituto,  concludeva  :  «  Vi  ho  aggiunta 
la  cantata  scritta  dal  nostro  collega  ^  vostro 
ammiratore  Vincenzo  Monti,  acciò  meglio 
conosciate  la  fausta  occasione  in  cui  fu 
coniata  la  medaglia  ».  Il  Piazzi  lodò  il  conio 
di  questa,  aggiunse  che  un  suo  amico, 
grande  ammiratore  di  simili  oggetti,  ne 
era  rimasto  incantato  appunto  che  aveva 
dovuto  cedergliela  a  forza,  ma  tacque  della 
cantata,  montiana  ;  e,  se  tale  silenzio  non 
va  attribuito  ad  una  dimenticanza,  dav¬ 
vero  eccezionale  in  un  uomo  cosi  attento  e 
preciso,  bisogna  pensare  che  il  lavoro,  o 
forse  i  facili  entusiasmi  politici  del  poeta, 
lo  lasciarono  indifferente.  L’ultima  volta 
che  troviamo  ricordato  il  Monti  nel  car¬ 
teggio  fra  i  due  astronomi  è  nella  lettera 
del  5  agosto  1826,  colla  quale  il  carteggio 
stesso  ha  termine.  La  notizia  della  grave 
malattia  (colera)  sofferta  dal  Piazzi  ha  af¬ 
flitto  profondamente  l’Oriani  ;  ma  già  d'ogni 
intorno  è  dolore  e  sconforto..  «  Anche  il 
nostro  collega  Monti  —  egli  annunziava  — 
fu  assalito  il  3  maggio  scorso  da  un  colpo 
apopletico  che  lo  offese  nel  braccio  sinistro 
e  nella  gamba,  ma  il  braccio  è  ancora  fuori 
d’uso.  La  sua  testa  non  ha  sofferto  niente 
e  ciò  mi  fa  sperare  che  potremo  conservarlo 
ancora  qualche  anno  ».  Caso  mesto  e  sin¬ 
golare  !  Il  Piazzi,  sceso  quasi  improvvisa¬ 
mente  nella  tomba  alcuni  giorni  innanzi  —  il 
22  lùglio  —  non  doveva  leggere  questa  let¬ 
tera  ;  sicché,  non  egli  il  Monti  infermo, 
bensì  i  suoi  amici  dovevano  commiserar  lui 
e  sinceramente  rimpiangerlo. 

★  Madame  Récamier  e  Madame  De  Stael 
nei  ricordi  inediti  di  un  contemporaneo.  — 
I  ricordi  sono  di  un  barone  di  Tremont  che 
nel  1850  fece  dono  alla  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  di  una  raccolta  di  appunti  e  di 
autografi  con  la  condizione  che  soltanto 
dopo  venticinque  anni  potessero  venir  di¬ 
vulgati.  Uno  scrittore  di  grande  compe¬ 
tenza  in  materia,  E.  Rodocanachi,  ha  spi¬ 
golato  in  queste  carte  rimaste  a  quanto 
sembra  inesplorate  fino  ad  oggi,  trovandovi 
impressioni  e  giudizi  che  hanno  sapore  di 
piena  sincerità  e  non  mancano  di  colore. 
E  ne  dà  notizia  nella  Revue  Bleue  (15  set¬ 
tembre  1928).  Giova  ricordare  che  il  De 
Tremont  era  nato  nel  1779  e  che  se  fu 
testimone  molto  giovane  del.  periodo  rivo¬ 
luzionario  —  aveva  forse  tredici  anni  e 
accompagnava  la  madre  nelle  sue  corse 
presso  i  maggiori  convenzionali,  come  Ro¬ 
bespierre  Barère  e  altri,  quando  ella  pero¬ 
rava  la  causa  del  marito  —  i  primi  decenni 
dell’ottocento  corrispondono  al  fiorente  ri¬ 
goglio  della  sua  vita.  E  conobbe  natural¬ 
mente  le  maggiori  stelle  del  firmamento 
parigino  del  tempo  e  segnatamente  le  mas¬ 
sime,  Giulietta  e  Corinna.  Della  prima  dice 
che  non  era  possibile  trovare  un  volto  più 
grazioso  del  suo,  ma  che  le  mancava  la 
linea  della  gran  dama.  Si  vedeva  che  ella 
cercava  di  farsi  notare  e  vi  era  nei  suoi  modi 
un'evidente  affettazione.  Ma  questi  ricordi 
si  riferiscono  alla  prima  giovinezza  della 
Récamier  di  cui  allora  la  conversazione  non 
aveva  gran  rilievo,  e  il  memorialista  si  af¬ 
fretta  a  soggiungere  che  ella  deve  avere 
molto  guadagnato  in  seguito,  per  la  sua 
intimità  con  spiriti  eletti.  -  Né  manca  il 
De  Tremont  di  alludere  alle  anomalie  fisi¬ 
che  che  ebbero  pure  un  influsso  certo  sulle 
vicende  di  quell*  esistenza,  come  ormai  i  più 
informati  biografi  ci  avevano  fatto  sapere. 
Di  Madame  de  Stael  il  memorialista  dice 
che  ricorda  di  aver  sentito  affermare  nella 
sua  prima  giovinezza  che  con  quel  suo 
eterno  turbante  sulla  testa  ella  avea  l’aria 
di  «  un  vecchio  turco  ».  Ciò  che  non  dovette 
apparirgli  inverosimile  se  più  tardi  egli  ebbe 
occasione  di  osservare  che  Corinna  mancava- 
di  eleganza  nella  figura,  e  di  gusto  nell’abbi¬ 
gliamento.  Anche  i  tratti  del  volto  non 
erano  belli.  Mirabili  erano  invece  gli  occhi  e 
lo  sguardo  pieno  di  irresistibili  fascini.  È 
noto  che  le  attrattive  fisiche  di  Madame  de 
Stael  erano  in  funzione  de!le  sue  attrattive 
intellettuali.  Questa  parlatrice  incompara¬ 
bile  non  aveva  che  un  difetto:  quello  di 
passare  spesso  e  volentieri  dalla  conversa¬ 
zione  alla  conferenza,  specialmente  se  il  suo 
pubblico  era  prevalentemente  maschile.  Al¬ 
lora  qualunque  fosse  l’argomento  proposto 
dalla  conversazione  ella  se  ne  impadroniva 
e  lo  andava  sviscerando  con  un  brio  e  con 
vivacità  tale  che  a  nessuno  veniva  la  voglia 
di  interromperla.  E  il  silenzio  concentrato 


degli  ascoltatori,  in  quel  caso  non  era  frutto 
di  cortesia  ma  di  curiosità  e  di  interesse 
sincero.  Invece  quando  si  trovava  in  com¬ 
pagnia  di  donne  di  mediocre  intelligenza, 
Masame  de  Stael  sapeva  mettersi  senza  dif¬ 
ficoltà  al  loro  livello.  Allora  parlava  con 
grande  semplicità  in  modo  che  chi  l’avesse 
sentita  per  la  prima  volta  poteva  giudicarla 
non  dissimile  dalle  sue  interlocutrici.  Noto 
è  l’aneddoto  della  graziosa  uscita  di  Ma¬ 
dame  de  Stael  quando  a  un  galante  e  ma¬ 
laccorto  commensale,  seduto  fra  lei  e  la 
Récamier,  che  si  compiaceva  di  trovarsi  cosi 
tra  lo  «  spirito  »  e  la  «  bellezza  »,  Madame 
de  Stael  ribatteva  pronta  :  «  Vi  par  davvero 
che  Madame  de  Récamier  sia  tanto  spiri¬ 
tosa  ?  ».  Nota  è  anche  la  profonda  intimità 
e  la  reciproca  tenerezza  delle  due  donne 
durata  circa  vent’artni  e  cioè  dal  primo  loro 
incontro  del  1798  fino  alla  morte  di  Corinna. 

Turgueniev  introduttore  di  Tolstoi  in 
Francia.  —  È  opinione  diffusa  nel  mondo 
letterario  che  il  merito  di  aver  fatto  cono¬ 
scere  Tolstoi  in  Francia  spetti  al  Visconte 
Melchior  de  Vogué  che  era  stato  consi¬ 
gliere  d'ambasciata  in  Russia  e  ne  cono¬ 
sceva  a  fondo  la  lingua  e  la  letteratura,  di 
cui  fu  certamente  divulgatore  e  critico  no¬ 
tevole.  Ma  E.  Semenofi  in  una  nota  del 
Mercure  de  France  (15  settembre  1928) 
attribuisce  la.  prima  iniziativa  a  un  altro 
scrittore  russo  e  cioè  a  Ivan  Turgueniev 
che  di  Tolstoi  fu  ammiratore  entusiasta 
della  prima  ora.  Questa  notizia  fu  comuni¬ 
cata  al  Semenofi  da  Zola  il  quale  rievocando 
i  tempi  del  pranzo  cosi  detto  dei  Cinque 
ebbe  a  raccontargli  come  fra  i  commensali 
più  graditi  fosse  appunto  Turgueniev  che 
ad  ogni  ritorno  dai  suoi  viaggi  in  Russia 
si  intratteneva,  con  vivo  diletto  degli  ascol¬ 
tatori,  su  la  vita  del  suo  paese  non  toccando 
per  altro  quasi  mai  argomenti  che  riguar¬ 
dassero  le  sue  opere  o  il  successo  che  sta¬ 
vano  riportando.  A  chi  accennava  alla 
gloria  che  egli  rappresentava  per  le  lettere 
russe  soleva  opporre  che  quest’opera  era 
assai  mediocre  :  «  Esiste  si  in  Russia  un 
grande  scrittore  di  ben  altro  valore  ; 
egli  è  lo  scrittore  per  eccellenza  della  terra 
russa,  è  il  genio.  È  Leone  Tolstoi  ».  A  quel 
tempo  —  si  risale  a  qualche  anno  prima  del- 
1’  80,  —  Tolstoi  era  un  nome  perfettamente 
ignorato  anche  in  Francia.  E  poiché  Turgue¬ 
niev  ritornava  in  ognjl  occasione  sull’ argo¬ 
mento  parlando  dei  romanzi  e  dei  racconti  di 
questo  suo  autore  prediletto  avvenne  che  i 
commensali,  illustri  uomini  di  lettere,  gli 
chiedessero  la  traduzione  di  uno  dei  ro¬ 
manzi  di  Tolstoi  che  egli  poco  tempo  dopo 
portò  loro.  Il  testo  della  traduzione  del  ro¬ 
manzo  che  era  «Guerra  e  Pace»  fu  offerto  e 
subito  accettato  da  un  grande  editore  pari¬ 
gino  il  quale  sotto  simili  auspici  non  poteva 
esitare.  Rimane  cosi  provato  che  Turgueniev 
è  stato  colui  che  per  il  primo  ha  fatto  cono¬ 
scere  il  romanziere.  Quanto  alle  opere  filo¬ 
sofiche,  il  Semenofi  rivendica  a  sé  il  vanto 
di  avere  collaborato  a  far  conoscere  il  pen¬ 
siero  di  Tolstoi  in  Francia,  perché  a  lui 
fu  confidato  il  manoscritto  dell’opera  fa¬ 
mosa  «  La  mia  fede  »  dal  Principe  Leonida 
Ouroussoff  che  era  stato  uno  dei  primi  di¬ 
scepoli  di  Tolstoi  e  che  lo  richiedeva  di 
consiglio  per  pubblicarla  all’estero.  Ciò  ac¬ 
cadde  nel  1884.  Pochi  mesi  dopo  il  libro 
usciva  a  Parigi  col  titolo  di  «  Confessioni  ». 

BIBLIOGRAFIE 

Studi  su  Santa  Caterina. 

A  cura  della  Società  di  Studi  Cateriniani 
la  Libreria  Editrice  Senese  ha  stampato 
alcune  conferenze  fatte  nella  Università  di 
Siena  per  illustrare  l’opera  e  il  pensiero 
della  Santa  (1).  Fare  di  Siena  un  centro 
di  studi  su  Santa  Caterina,  cercando  di 
studiare  l’opera  complessa  di  lei  e  illumi¬ 
nare  l’ambiente  storico  in  cui  questa  si  è 
svolta,  è  impresa  ottima  e  degna  di  encomio. 
Le  grandi  memorie  di  Santa  Caterina  sono 
a  Siena  e  la  sua  opera  non  può  essere  com¬ 
presa  avulsa  dal  clima  storico  spirituale  di 
Siena  nel  medioevo.  : 

La  serie  di  queste  conferenze  è  aperta 
da  Piero  Misciatclli  che  ha  curato  la  ri¬ 
stampa  delle  «  Lettere  »  e  ha  scritto  su 
Santa  Caterina  nel  suo  bel  libro  su  i  mistici 
senesi.  Il  Misciatelli  studia  l’ambiente  mi¬ 
stico  ih  cui  si  è  svolta  l’opera  della  Santa. 

Nella  Confraternita  dei  Disciplinati  della 
Madonna  sotto  lo  Spedale  egli  vede  il  primo 
di  questi  cenacoli  tra  laico  e  religioso,  per¬ 
vasi  da  ardore  mistico,  congiunto  a  una 
tenace  volontà  di-  bene  verso  i  poveri,  i 
malati,  i  pellegrini. 

Pietro  Rossi  invece  prende  a  studiare 
storicamente  l’azione  politica  di  Caterina. 
Infatti  il  misticismo  cateriniano  non  con¬ 
siste  nel  distaccarsi  dalle  faccende  terrene, 
ma  piuttosto  nell’occuparsi  vivamente  di 

(1)  Letture  Cateriniane  nella  lì.  Università  di  Siena 
Siena,  Libreria  Editrice  Senese. 


queste  per  il  bene  degli  uomini.  Caterina  si 
immerge  nella  agitata  vita  politica  del  suo 
tempo  per  far  trionfare  l’amore,  la  carità 
fra  gli  uomini,  È  un  misticismo  attivo, 
proprio  delle  genti  latine.  Il  Rossi  studia 
storicamente  il  punto  culminante  dell’azione 
di  Caterina  e  cioè  l’ambasciata  di  lei  ad  Avi¬ 
gnone,  per  indurre  il  Pontefice  Gregorio  XI 
a  ritornare  a  Roma,  come  infatti  avvenne. 

Egli  vede  in  tutto  questo  movimento  su¬ 
scitato  da  Caterina  contro  gli  intrighi  della 
politica  francese  e  contro  l’opera  dei  legati 
pontifici,  che  devastavano  le  terre  della 
Chiesa  per  sottomettere  le  città 'ribelli,  come  , 
una  insurrezione  del"  sentimento  nazionale 
italiano  contro  uno  stato  straniero.  L’ ideale 
politico  di  Caterina  esce  dagli  stretti  li¬ 
miti  di  un’azione’  da  svolgersi  in  Toscana 
per  assurgere  Ja;: compiti  più  vasti.  Il  fine 
è  il  bene  non  solo  dell’  Italia,  ma  dell’uma¬ 
nità  tutta  quanta.  Del  resto  ciò  è  proprio 
del  pensiero  politico  del  Medioevo,  rivolto 
sempre  a  compiti  universali.  Quando  poi 
scoppiò  lo  scisma,  tutta  l’opera  di  Caterina 
fu  rivolta  a,  sostenere  le  ragioni  del  legit¬ 
timo  Papa  Urbano  VI. 

È  ancora  problema  inesplicabile  come 
questa  povera  donna  di  Fontebranda  abbia 
nel  campo  storico  cooperato  a  due  grandi 
avvenimenti,  aLsconseguimento  della  pace 
fra  Firenze  e  ila;  Papa,to  e.  al  ritorno  del 
Pontefice  a  Roma. 

Un  altro  scrittore,  il  Rapisardi-Mirabelli, 
studia  il  pensiero  che  intorno  alla  guerra 
manifesta  nei  suoi  scritti  Santa  Caterina, 
cercando  di  ricongiungere  questo  pensiero 
alla  tradizione  cristiana  medievale  dell’  idea 
della  guerra.  È  un  arduo  problema  del 
pensiero  politico  medievale  da  risolvere.  Il 
Rapisardi-Mirabelli  dimostra  come  San¬ 
ta  Caterina  non  fosse  aliena  dalla  guerra 
sentita  come  necessità  politica  a  fine  di 
bene  e  come  incitasse  gli  Stati  italiani  alla 
guerra  contro  i  Turchi,  dove  .  essi  avreb¬ 
bero  trovato  il  modo  di  vincere  le  loro 
rivalità,  affratellandosi  contro  il  comune 
nemico. 

Ermenegildo  Pistelli  fa  un  vivo  raffronto 
tra  Caterina  Benincasa  e  la  fiorentina  Cate¬ 
rina  dei  Ricci,  studiando  i  tempi  diversi  in 
cui  si  svolse  l’opera  di  queste  due  sante 
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proseguendo  nell’azione  disinteressata  e 
calmieratrice  che  da  un  decennio  va 
svolgendo,  annuncia  di  avere  aperto  dal 
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donne.  Esse  hanno,  pure  nelle  loro  differenze, 
un  elemento  comune,  quello  di  essere  infor¬ 
mate  di  spirito  domenicano  portato  al¬ 
l'azione,  alla  lotta  politica. 

Più  calma  nel  suo  epistolario  Caterina 
dei  Ricci  :  più  ardente  più  eloquente,  anche 
se  qualche  volta  un  po’  contorto  è  lo  stile 
della  Senese.  L’ immagine  dello  stile  di  Ca¬ 
terina  è  oratoria,  sgorga  senza  misura  dal¬ 
l’entusiasmo  del  cuore. 

Emilia  De  Sanctis-Rosmini  studia  un  te¬ 
sto  della  narrazione  del  processo  di  cano¬ 
nizzazione  della  Santa  che  serve  a  indicarci 
l’estendersi  dell’azione  eateriniana,  oltre  il 
cenacolo  che  viveva  intorno  a  lei. 

Il  P.  Innocenzo  Taurisano  O.  P.  studia 
le  fonti  agiografiche  su  Santa  Caterina  e 
vuole  confutare  l’opera  di  uno  scrittore 
francese,  Roberto  Fawtier,  che  in  suo  libro 
ha  cercato  di  diminuire  il  valore  delle  fonti 
storiche,  da  cui  si  può  desumere  l’azione 
eateriniana. 
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Non  è  chi  non  veda  l’ importanza  di 
questi  studi  per  illuminare  l’opera  di  Santa 
Caterina  e  il  periodo  storico  in  cui  ella 
visse,  periodo  di  transizione  fra  il  medioevo 
e  l’epoca  moderna,  tempo  che  serba  ancora 
tanti  punti  su  cui  può  utilmente  fermarsi 
l’ indagine  storica. 

Carlo  Ciampolini. 
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VINCENZO  MIHTI  NEL  PUMI  CENTENIRIO  NELLI  MORIE 


Il  poeta  deH’evidenza 
e  dello  “splendore,, 

Mi  auguro,  in  questo  ricorrere  del  primo 
centenario  della  morte  di  Vincenzo  Monti, 
di  non  udire  ripetere  i  soliti  luoghi  comuni 
sulla  insincerità  della  ispirazione  del  poeta 
romagnolo  e  sull’odio  che  si  deve  avere 
per  il  verso  che  suona  e  che  non  crea  : 
luoghi  comuni  che,  a  considerar  bene  la 
sorgente  da  cui  scaturirono,  si  aggirano 
sulla  esteriorità  della  poesia  e  non  intac¬ 
cano  mai  la  sua  essenza.  Si  tratta,  da 
una  parte,  di  tener  troppo  rigido  conto 
di  un  carattere  transitorio,  delle  occasioni, 
cioè,  che  dettero  origine  a  certi  componi¬ 
menti,  dall’altra  di  non  badare  che  un 
verso  che  suona  crea  per  lo  meno,  un’ar¬ 
monia,  che  non  è  l’ultimo  degli  scopi 
che  la  poesia  vuol  raggiungere. 

Che  in  Vincenzo  Monti  l’ immaginazione 
e  l’ intelletto  non  si  concretassero  in  una 
espressione  originale,  che  la  passione  e 
l’ impulso  poetico  spesso  lo  trovassero 
ritroso,  che  la  terribilità  dei  destini  umani, 
le  gravi  tragedie  interiori  non  avessero 
in  lui  un  interprete  profondo  e  nuovo, 
forse  tutti  concederanno. 

Ma  non  c’era  qualche  cosa  d’altro  in 
quel  felicissimo  temperamento  d’artista 
che  strappava  l’ammirazione  anche  ai 
più  restii  ?  E  non  è  questo  che  bisogna 
ricercare  e  celebrare  nella  presente  ricor¬ 
renza,  per  non  sentir  più  ripetere  dei 
capi  d’accusa  che  ci  infastidiscono,  perché 
si  ostinano  a  pretendere  dalla  poesia  mon¬ 
dana  tutto  ciò  che  essa  non  poteva 
darci  r 

La  passione  !  Si  essa  è  provocatrice  di 
grandi  sentimenti  e  molte  volte  di  espres¬ 
sioni  che  arricchiscono  le  rare  conquiste 
interiori  che  l’uomo  fa  per  l’eternità  ; 
ma  essa  che  sa  sconvolgere  l’ intima  co¬ 
scienza,' sa  pure  ,  determinare  alcune  più 
appariscenti  attitudini,  a  cogliere  le  quali 
non  tutti  gli  occhi  arrivano  con  la  mede¬ 
sima  limpidità.  Il  Monti  coglieva  questi 
aspetti  esteriori  con  una  facilità  che  a 
molti  potrebbe  sembrare  conseguibile  con 
un  nonnulla,  e  che,  alla  prova,  non  si  di¬ 
mostra  raggiungibile  senza  invidiabili 
dpti  naturali  e  senza  una  grande  prepara¬ 
zione. 

Tale  invidiabile  attitudine  gli  strap¬ 
pava  questa  candida  confessione  che 
qualcuno  vorrà  ascrivere  alla  sua  solita 
leggerezza,  e  che  invece  è  la  prova  di  quan¬ 
to  egli  comprendesse  la  portata  della  pro¬ 
pria  arte  :  «  Io  ho  amato  per  passione  e  ho 
amato  per  capriccio  ;  ed  in  tutte  e  due 
le  circostanze  ho  composto  dei  versi  »  : 
sapeva,  cioè,  in  tutte  e  due  le  circostanze, 
rappresentarsi  ciò  che  il  cuore  gli  sugge¬ 
riva  e  ciò  di  cui  per  un  momento  si 
accendeva  la  fantasia  :  due  fatti  dai 
quali,  più  che  altro,  egli  era.  abile  a  co¬ 
gliere  le  manifestazioni  esteriori. 

Vogliamo  chiamarlo  un  visivo,  più 
che  un  sensitivo  ? 

Benissimo  :  non  troveremo  lui  certa¬ 
mente  dissenziente,  lui  che  stimava  «  mi¬ 
sera  cosa  e  metafisica  ciancia  »  il  trattato 
del  Beccaria  sullo  stile  :  perché  questo 
era  specialmente  riposto  dall’  indagatore 
lombardo  nell’analisi  dei  pensiero  e  nella 
necessità  che  molte  volte  ha  lo  scrittore 
di  suggerire,  anziché  esprimere,  le  idee 
intermedie,  e  far  cosi  sentire  quel  che  non 
si  può  tradurre  nelle  parole. 

È  mai  possibile  che  il  Monti  pensasse 
a  sentimenti  intraducibili,  egli  che  era  il 
signore  della  parola  ?  Egli  che  parlando 
di  Dante,  in  una  delle  lezioni  che  tenne 
ajl’  Università  di  Pavia,  si  lasciava  an¬ 
dare  al  più  vivo  e  sentito  entusiasmo 
per  la  «  locuzione  »  di  lui  ? 

«  Niuno  fu  in  ciò  mirabile  come  Dante, 
niuno  più.  semplice  nei  periodi,  più  natu- 
tale  nella  sintassi.  Non  mai  una  tra¬ 
sposizione  forzata,  non  mai  un  intralcia- 
.  mento  di  costruzione  :  tutte  le  parole  al 
suo  luogo  ;  e  quindi  i  segni  delle  idee  che 
rappresentano  cosi  bene  ordinati,  cosi  bene 
distribuiti,  che,  appena  ne  hai  afferrata 
l’ immagine,  ti  passano  subito  nelle  mente 
con  una  limpidezza,  con  una  veemenza 
che  ti  rapisce  e  ti  porta  irresistibilmente 
dove  vuole  il  poeta  ». 

Ora  era  la  splendida  veste  dell’  arte 


che  lo  rendeva  indifferente  a  quel  che  noi 
siamo  soliti  di  chiamare  il,  contenuto.  Que¬ 
sto  per  lui  non  contava  :  tanfo  è  vero  che 
egli  ammetteva,  a  proposito  della  Bas¬ 
svilliana  di  aver  si,  sacrificata  la,  sua  opi¬ 
nione,  ma  di.  aver  salvato  «  la  fama  di  non 
cattivo  scrittore». 

Qui  qualcuno  di  coloro  per  i  quali  l’arte 
è  integrazione  farà,  al  solito,  boccucce  : 
ma  quelli  che  non  sono  insensibili  al¬ 
l’appariscente  grandiosità  o  bellezza,  o 
grazia  di  uno  spettacolo,  naturale  od 
umano,  trovano  di  che  compiacersi  nel¬ 
l’arte  di  uno  scrittore  che  con  la  parola 
seguace .  dipinge. ,  e,  colorisce  ciò  che  più 
colpisce  i  nostri  occhi,  E  trovano  anche 
questi  ultimi  che  non  si.  può  chiedere  ad 
un  poeta  di  tal  natura  se  non  ciò  che  sia 
concreto  ed  evidente. 

Ecco  perché  il  Monti,  per,  quanto  abbia 
cercato  di  assimilarsi  alcuni  elementi  ro¬ 
mantici,  non  è  mai  riuscito  ad  alterare 
la  sua  natura,  di  classico,  adoratore  di 
atteggiamenti  esteriori  e  delle  espressioni 
verbali  limpide  e  nette,  pur  non  sempre 
assai  varie  :  classico  dunque  per  concre¬ 
tezza  di  immagini  e  per  tesori  di  eloquio 
che  egli  raccoglie  dagli  antichi  migliori, 
e  che  profonde  nei  suoi  scritti,  ora  inse¬ 
rendoli  senza  modificarli  (e  stonano  cosi 
più  d’una  volta),  ora  adattandoli  mirabil¬ 
mente  al  nuovo  ambiente  che  spesso  val¬ 
gono  ad  illuminare  magistralmente.  E 
questo  suo  amore  preponderante  per  là 
classicità  che  potrebbe  valere  a  rendere 
meno  aspra  l’accusa  della  sua  leggerezza 
politica:  l’impero  che  egli  esaltò  dopo 
gli  entusiasmi  rivoluzionari,  fu  classico, 
e  classica  fu  la,  restaurazione  austriaca, 
dopo  la  caduta  dell’uomo  fatale.  Perché 
gli  dobbiamo  chiedere  delle  sottigliezze 
psicologiche  ?  Ricordo  quel  che  lo  Sten¬ 
dhal  racconta  in  una  lettera  al  De  Ma- 
rèste  di  un  incontro  tra  lord.  Byron  e 
l’autore  della  Bassvilliana  ;  il  quale  ul¬ 
timo  davanti  al  suo  ammiratore  straniero 
ragionava  della  filosofia  della  poesia  «  et 
débitait  toutes  les  vieilles,  théories  »,  cioè 
che  era  molto  meglio  che  il  poeta  dipin¬ 
gesse  Minèrva  che  ferma  il  braccio  di 
Achille,  anziché  mostrare  le  ansietà  di  un 
eroe,  ora  trascinato  dalla  collera,  ora  la- 
sciantesi  guidare  dalla  prudenza. 

Era  meglio  ?  Certo  era  meglio  per  lui 
che  aveva  ricca  la  tavolozza  di  colori  me¬ 
ravigliosi  e  scarsa  la  penetrazione  interiore. 
Ma  che  farci  f  Quando  la  freschezza  del 
Mondo  si  dispiega  ai  nostri  sguardi,  nella 
Bellezza  dell ’  Universo,  in  tutta  la  pompa 
delle  sue  luci  e  delle  sue  forme,  che  altro 
ci  viene  in  mente  di  cercare  per  quel  mo¬ 
mento  ?  Certo  non  sempre  negli  altri  poe¬ 
metti,  o.  nelle  liriche  ci  imbattiamo  in 
•una  serie  di  bellezze  quasi  continue  ;  ma 
anche  quando  ci  stanca  quel  troppo  ri¬ 
petuto  motivo  della  visione  e  degli  arti¬ 
fici  di  cui  essa  è  cagione,  presto  o  tardi 
il  luogo  che  ci  ferma  e  si  fa  ammirare 
s’ incontra  sempre.  Io  dovrei  fare,  un’an¬ 
tologia  di.  codesti  luoghi  per  poter  per¬ 
suadere  i  miei  lettori;  ma  essi, pensino 
che  di  versi  simili  a  questi  che  sono  ne¬ 
gli  sciolti  Al  Principe  Don  Sigismondo 
Chigi  si  trovano  quasi  in  ogni  composi¬ 
zione  montiana  : 

Allorché  il  sole,  io  lo  rammento  spesso,  . 
D'Oriente  sul  balzo  compariva 
A  risvegliar  dal  suo  silenzio  il  mondo 
E  agli  oggetti  rendea  più  vivi  e  freschi 
I  color  che  rapiti  avea  la  sera, 

Dall'umile  mio  letto  anch ’  io  sorgendo 
A  salutarlo  m'affrettava.... 
eccetera,  eccetera,  e  si  vedano  i  Pensieri 
d' Amore,  e  Per  il  Congresso  di  Udine,  e 
La  pace  dì  Campoformio  e  La  Prosopopea 
dì  Pericle,  e  tutti  i  poemetti,  e  si  rilegga 
«  Bella  Italia,  amate  sponde  »,  deliziosa  co¬ 
me  un’onda  fresca  e  viva  di  sorgente,  at¬ 
tinta  con  agreste  semplicità  col  cavo  della 
mano. 

Tempei  amenti  siffatti  sono  naturalmente 
anche  soggetti  alle  altrui  impressioni,  e  il 
Monti  assai  deve  a  parecchi;  ma  noi  ci 
guarderemo  bene  dal  fare  un’  inutile  enu¬ 
merazione  di  plagi  ;  ci  piace  dire  che  la 
materia  altrui  nelle  sue  mani  prende  un 
aspetto  che  è  montiano  e  non  d’altri. 

Nell’  Invito  di  un  solitario  ad  un  citta¬ 
dino  ci  sono  alcune  strofe  prese  di  sana 
pianta  dall 'As  you  like  it  di  Shakespeare, 
ma  chi  se  ne  accorge  quando  ne  sente 


la  dolce  fluidità  ?  £  un  elogio  della  vita 
campestre  :  2 

Qui  sol  d'amor  soi%ana  è  la  ragione, 
Senza  rischio  la  vita -è,  senza  affanno  ; 
Nè  d'altro  mal  sì  teme,  altro ,  tiranno, 
Che  il  verno  e  l' aquilone. 
Quando  in  volto  ei  mi  sbuffa  e  col  rigore 
De'  suoi  fiati  mi  morde,  io  rido  e, dico  : 
—  Non  è  certo  costui  nostro  nemico, 
Né-  vile  adulatore.  — 

E  il  Foscolo  aveva,  già  notato  come 
era  stato  meravigliosamente  trasformato 
in  due  splendide  ottave  un  luogo  del 
Troilo  è  Cressida,  e  aveva  dichiarato  che 
nelle  poesie  d’occasionè  scritte  alle  volte 
con  grande  rapidità  era  difficile  non  in¬ 
contrarsi  in  luoghi  di  una  grande  bellezza, 
e  cita  dal  Bardo  questa  strofa  che  vai  la 
pena  di  riportare  : 

Lassù  dov'anco 
Il  muto  arriva 

Cerner  del  verme  cheli  calcato  spira, 

Del  Nume  al  fianco  1 

Siede  una  Diva 

Che  chiusa  in  negro  ammanto 

Scrive  i  delitti  coronati,  e  all'  ira 

Di  Dio  presenta  dcllÀ genti  il  pianto. 

Se  non  vogliamo  lasciarci  andare  a  so¬ 
verchi  entusiasmi  chiàmiamo  il  Monti, 
con  una  frase  che  tolgo  a.  Giacomo  Leo¬ 
pardi,  «il  poeta  dell’orecchiò  e  dell’im¬ 
maginazione  »,  ma  nel  senso  più  alto  della 
parola  ;  oppure,  a  voler  :esser  più ,  esatti, 
diciamolo  col  Tommaseo  un  coloritore,  il 
pregio  della  cui  poesia  e  sempre  «  lo  splen¬ 
dore  e-  l’evidenza  ». 

Forse  queste  prime  fèste  centenarie  non 
indurranno  molti  a  leggere  la  soverchia 
di  lui  .  produzione  ;  ma  un .  suo  «  libro, 
d’oro  »  affidato  a  taluno  impregiudicato  e 
di  gusto  sicuro,  qualche  lettore  potrebbe 
ancora  trovare  non  disattento  e  non 
freddo.  •  G.  S.  Gargàno. 

Perchè  non  si  è  fatto 
un  "Tutto  Monti"? 

I. 

La  domanda  che  vien  posta  come  titolo 
a  queste  righe  è  di  quelle  cui,  se  dovessi  io 
rispondere  nel  modo  ‘migliore  e  più  sbriga¬ 
tivo,  mi  basterebbe- pfegare  l’ interrogatore 
a  onorarmi  di  una  suà  visita.  Gli  mostrerei, 
senz’altro,  nel  mio  studio,  l'edizione  bolo¬ 
gnese  delle  Opere  del  cavaliere  Vincenzo 
Monti  ;  gli  mostrerei  l’edizione  milanese 
delle  Opere  di  Vincenzo  Monti  :  gli  mostrerei 
le  Poesie  liriche,  i  Canti  e  Poemi,  le  Tragedie, 
Drammi  e  Cantate,  le  Versioni  poetiche, 
F  Iliade,  nell’edizione  .fiorentina  curata  dal 
Carducci  ;  gli  mostrerei  la  Proposta  di  al¬ 
cune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca  ;  gli  mostrerei  1’  Epistolario  di 
cui  due  volumi,  che  vanno  dal  1771  al  1805, 
sono  ora  stati  curati  ffeon  dottrina  e  con 
diligenza  da  Alfonso 'Bfertoldi  ;  gli  mostrerei 
le  schede  della  mia' raccolta  di  opuscoli,  e 
un  fascetto  di  altri  appunti  ;  e  contrapporrei 
alla  domanda  Sua  qUèst’altra  :  —  Come  si 
potrebbe  far  entrare  in  un  volume  solo, 
fosse  pure  grossissimo;  e  se  anche  vi  si  di¬ 
sponessero  i  versi  a  dóppia  colonna,  codesta 
enorme  matèria  tipogràfica  ? 

Un  «  Tutto  Monti  »  iriMìn  volume,  se  con 
tale  designazione  si  voglia  intendere .  una 
di  quelle  pubblicazioni  •‘■che  onorarono  un 
tempo  la  Biblioteca  del  viaggiatore  e  che 
ora  onoràho  la  Casa  Editrice  Barbèra,  non 
si  potrà’  mai  averlo  ;  salvo  che  si  rinunzii 
nientemeno  che  al  «  Tutto  »  e  resti  il  «  Monti  ». 
Il  che,  a  dir  vero,  a  me  parrebbe  convenien¬ 
tissimo  ;  e  già  dovè  esser  fatto,  si  pel  Man¬ 
zoni,  mancando'  alla  raccolta  l’epistolario. 
Si  pel  Giusti,  delle  lettere  del  quale  gi  diè 
solo  una  scelta  ;  e,  insomma,  sarebbe  ora 
che  si  distinguesse,  ogni  volta  che  si  può, 
lo  scrittore  dall’autore  ;  perché  l’autore  im¬ 
porta  al  pubblico  dei  lettori  e  lo  scrittore 
importa  soltanto  al  piccolo  numero  degli 
studiosi  ;  anzi,  forse,  al  numero,  che  è  pic¬ 
colissimo,  degli  eruditi.  >  - 
Ma,  posta  la  domanda;  è  bene  rispondervi, 
con  qualche  osservazione,  meno  per  le 
spicce. 

Il  Monti  lirico  poetò,  da  giovinetto  agli 
ultimi  giorni,  senza  mai  posa.  Oltre  quanti 
versi  ne  raccolse  il  Carducci,  se  ne  hanno 
non  pochi  venuti  sparsamente  in  luce.  Co¬ 
munque  si  giudichi  dell’arte  sua,  egli  par 


tecipò  all’uso  degl’  improvvisatori  (e  si  di¬ 
vertiva  egli  medesimo  a  improvvisare)  co¬ 
gliendo  qualsiasi  tema  gli  fosse  offerto  dalle 
vicende  pubbliche,  dalle  sensazioni  e  opi¬ 
nioni  immediate,  e  accendendosi  a  trattarlo 
con  immagini  e  frasi  secondo  i  gusti  di  mano 
in  mano  in  voga.  La  Bibbia,  il  Milton, 
Ossian,  il  Klopstock,  il  Goethe,  lo  Shake¬ 
speare,  il  Gray,  Omero,  Persio,  il  Voltaire, 
il  Frugoni,  Dante....  Aveva  certi  suoi  indici 
di  poeti,  aveva  un  suo  repertorio  d’ inven¬ 
zioni  ;  e,  sebbene  trasformasse  con  valentia, 
or  meglio  or  peggio,  gli  esempii  altrui,  e 
sebbene  valesse  talvolta  ad  assimilare  con 
un  sentiménto  e  con  uno  stile  suoi  proprii  il 
suggerimento  e  il  cibo  che  da  quelli  traesse  ; 
non  mai  riusci  tanto  personalmente  asser¬ 
tore  quanto  fu  magistraljnente  riflettore.  Da 
ciò  una  copia  di  liriche,  dove  io  son  di 
coloro  che  trovano  anche  qualcosa  d’alto 
e  di  bello,  molto  di  ben  fatto,  e,  da  per  tutto, 
un  documento  attraentissimo,  per  noi  sto¬ 
rici,  di  .ciò  che  gl’  Italiani-  sentirono,  chie¬ 
sero,  applaudirono,  nella  vita  pubblica,  po¬ 
litica  e  civile,  tra  la  fine  del  Settecento  e  i 
primi  dell’Ottocento. 

Dicevamo,  dunque,,  occorrere  tra  le  due 
o  le  tre  centinaia  di  pagine  per  le  liriche. 
Ma  da  La  Visione  d’  Ezechiello  ai  frammenti 
della  Feroniade  abbiam  tanto  di  cantiche  e 
poemetti  che  occorre  uno  spazio  più  forse 
che  doppio.  Prima,  la  maniera  pseudo- 
•  dantesca,  cara  nella  Romagna  e  in  Roma 
allora  che  finalmente  si  tornava  a  Dante, 
con  tal  fervore  che  negli  Elisii  si  adirava 
Virgilio  (quello  del  Bettinelli  !)  di  sentir 
tanti  vanti  al  suo  presunto  discepolo.  Poi, 
nella  Bassvilliana  e  nella  Mascheroniana 
un’imitazione,  o  piuttosto  derivazione,  dalla 
Comedian  con  più  animo,  con  più  calóre, 
con  miglior  fantasia  nel  determinare  dentro 
frasi  e  suoni  i  concetti,  e  con  facondia  non 
meno  satirica  che  lirica,  sino  ad  effetti  bel¬ 
lissimi,  tra  l’accademismo  classicheggiante  e 
il  preromanticismo  rinnovatore.  Quindi  le 
prove  dell’umanistica  redenzione  dal  fore¬ 
stierume  nell’italianità  greco-romana,  con 
la  Musogonia,  col  Prometeo  ;  e,  dall’altra 
parte,  la  modernità  che  cercava  imporsi,  col 
Bardo  della  Selva  Fiera  ;  e  poi,  non  felice¬ 
mente  conseguito,  un  accordo,  nella  Fero¬ 
niade,  tra  le  due  scuole,  press’ a  poco  come, 
di  li  a  poco,  fu  tentato  da  alcuni  stupendi 
poeti  inglesi  che  lo  conseguirono  bene. 

Dicevamo,  dunque,  che,  a  conto  stretto, 
siamo  già  sulle  seicento  pagine.  Or  ecco 
le  tre  tragedie,  che,  a  mio  parere  (special- 
mente  lo  dico  pel  Caio  Gracco),  meriterebbero 
esse  sole  al  Monti  assai  più  di  rispetto,  e, 
soggiungo,  d’ammirazione,  che  i  critici  odier¬ 
ni  non  mostrino  volergli  concedere;  ed  ecco  i 
non  pochi  componimenti  destinati  al  canto 
per  cerimonie  solenni,  nei  teatri  e  fuori  :  il 
Teseo,  musicato  per  la  Scala  di  Milano,  I 
Pitagorici i  musicati  pel  San  Carlo  di  Napoli, 
e  altri  minori  lavori  di  tal  sorta,  sino  a 
Il  ritorno  d'Astrea  :  un’altra  serie  di  pagine, 
circa  trecento,  che,  unite  alle  precedenti, 
fan  salire  il  computo  a  novecento., 

Restano  ancora,  l’ Iliade,  la  Pulcella  d’Or- 
léans,  il  Persio,  le  versioni  minori  ;  altre 
cinquecento  pagine,  a  dir  poco  ! 

In  tutto,  pe’  versi,  occorrerebbero,  cosi, 
quasi  1400  pagine  :  dividiamole  per  due,  seb¬ 
bene  la  giustezza  delle  righe,  con  gl’  inevi¬ 
tabili  mozziconi  in  fine  del  verso,  mal  con¬ 
sentirebbe  una  tanta  costipazione  a  doppia 
Colonna  ;  e  avremo  almeno  settecento  pa¬ 
gine  fittissime. 

Rinunziamo  pure  all’  Epistolario  ;  per¬ 
ché  altrimenti  che  volume  diverrebbe  mai 
questo  ,  nostro  ?  Nell’edizione  del  Bertoldi 
i  due  volumi  in,  ottavo,  che,  come  ho  detto, 
vanno  solamente  al  1805  (e  il  Monti  mori 
nel  1828,  e  aveva  seguitato  a  carteggiare- 
sino  all’ultimo),  contano  già  presso  un  mi¬ 
gliaio  di  pagine.  Rinunziamoci  pure,  e  ben 
lo  possiamo  fare  perché  le  lettere,  anche  se 
importanti  ed  eleganti,  non  sono  opere  di 
volontà  letteraria,  salvo  in  alcuni  casi  spe¬ 
ciali.  Ma.  dobbiamo  metterci  davanti  le 
prose  ;  dal  Discorso  recitato  in  Arcadia  la 
sera  del  Venerdì  Santo  nel  1782,  alle  discus¬ 
sioni  filologiche  ;  dalla  prolusione  recitata 
nell’ Università  di  Pavia,  sino  alle  ultime 
lezioni  ;  dalla  Lettera  al  Bettinelli,  ai  dia¬ 
loghi  su  materia  di  lingua  ;  non  che,  in  più, 
quasi  tutta  la  Proposta.  Cioè,  altre  1500 
pagine,  a  dir  poco  ;  onde,  in  Cifra  tonda, 
per  le  prose,  almeno  settecentocinquanta 
pagine  a  doppia  colonna. 


Il  Monti  prosatore,  andò  sempre  miglio¬ 
rando,  di  chiara  nettezza,  di  eleganza,  di 
fluida  armonia  ;  e,  non  tanto  per  F  eloquenza, 
quanto  per  la  polemica  arguta,  è  spesso,  nelle 
ultime  cose,  eccellentè. 

Se  si  rifletta  che  la  Pulzella  cresce,  dalla 
edizione  incompletissima  del  Carducci  a 
quella  del  Toci,  sino  a  ventun  canto  di  circa 
sessanta  ottave  ciascuno  ;  e  si  aggiungano 
le  cose  disperse  che  importerebbe  racco¬ 
gliere  ;  avendo  già  settecento  pagine  di 
versi,  e  settecentocinquanta  pagine  di  prosa, 
con  tale  aggiunta  non  si  potrebbe  evitare  di 
salire  a  circa  1500  pagine,  in  doppia  co¬ 
lonna,  fitte,  senza  l’epistolario,  e  senza  né 
prefazione  né  avvertenze  di  sorta. 

Il  rimedio  è  semplice:  spezzare  in  due 
o  in  tre  il  volume  troppo  grosso.  Ed  '  io 
credo  che  l’editore  il  quale  voglia  continuare 
F  impresa  dei  «  Tutti  »  o  intraprenderne 
una  nuova,  non  potrà  evitare  di  distribuire 
l’opera  di  molti  autori  classici  in  due  o 
anche  in  tre  volumi. 

II. 

Ma  dopo  avere  risposto  alla  domanda  che 
mi  è  stata  fatta,  io  mi  chiedo,  con  un  sor¬ 
riso  che  è  insieme  d’ indulgenza  e  di  sar¬ 
casmo,  strano  miscuglio,  chi  mai  leggerebbe 
il  «  tutto  Monti  »  verso  cui  qualcuno  sospira. 

Da  secoli  gl’  Italiani  ristampano  il  Can¬ 
zoniere  del  Petrarca  ;  da  secoli  non  lo  leg¬ 
gono.  Che  dico  il  Canzoniere  ?  Se  nelle  scuole 
non  fosse  obbligatoria,  la  Còmedia  di  Dante, 
credete  voi  che  sarebbe  letta  più  del  Can¬ 
zoniere  ?  Non  si  pensi  a  una  ventina  di  so¬ 
netti,  a  una  cinquina  di  canzoni,  non  si 
pensi  a  una  dozzina  di  episodii,  a  una  cin¬ 
quantina  di  paragoni,  a  un  centinaio  di  versi 
entrati  in  proverbio;  si  pensi  a  tutto  il 
Canzoniere,  a  tutta  la  Comedìa,  è,  in  buona 
fede,  risponda,  ciascuno  a  se  stesso,  la 

Una  signora,  malazzata,  volle  da  me  in 
prestito  VOélando  Furioso  (caso  straordi¬ 
nario,  me  lo  restituì)  :  vi  si  diverti  a' segno, 
che  restò  tranquilla  a  leggerselo,  in  camera 
sua,  adagiata,  finché  non  giunse  al  ter¬ 
mine.  E  mi  ringraziò  allora, .  non  tanto  del 
prestito,  quanto  del  gran  piacere  che  con 
quella  lettura,  le  avevo  prociirato.  Era  una 
signora  poliglotta  e  coltissima.  I  classici 
italiani,  questa  è  pur  la  verità  !,  non  sono 
letti  dagl’  Italiani  se  non  a  pezzi  e  bocconi. 
E  degli  scrittori  più  celebrati  e  più  ristam¬ 
pati  sono  poche  le  pagine  sii  le  quali  si  torna, 
e  si  ritorna  dai  lettori  ;  e  son  sempre  le 
stesse.  Ora,  pel  centenario,  è  stato  un  gran 
discorrere  sul  Foscolo  ;  ed  io  me  la  son  go¬ 
duta  a  condurre  innanzi  una  specie  d’  in¬ 
chiesta  per  sapere  quale  de’  miei  cono¬ 
scenti  avesse  lètto  il  Tieste,  V Aiace,  la  Ric¬ 
cia?  da  ;  chieda  un  capo  all’altro,  conoscesse 
i  saggi  letterarii  e  le  prose  politiche  ;  e  chi, 
oltre  i  Sepolcri,  le  Grazie,  due  odi,  una 
diecina  di  sonetti,  chi  mai  avesse  un’  idea 
di  tutti  gli  altri  versi  di  lui. 

Che  se  non  fossero  i  centenarii,  e  le 
altre  occasioni  solenni,  a  rimettere  di  tanto 
in  tanto  davanti  al  pubblico  questo  Q  quel 
grande,  è  molto  probabile  che  solamente 
nelle  scuole  si  perpetuerebbe  perfino  la 
tradizione  delle  pagine  più  insigni.  Un  tempo 
nelle  famiglie  si  leggevano  assai  più  i  classici 
nostri  ;  per  lo  meno  (nella  borghesia  to¬ 
scana  della  metà  dell’Ottocento,  per  cui 
posso  fare  testimonianza)  il  Metastasio,  il 
Goldoni,  F Alfieri,  il  Botta,  il  Colletta,  il  Nic- 
colini,  il  Giusti....  Oggi  ?  Per  molte  e  diverse 
ragioni,  il  giornale,  la  rivista  illustrata  o  noli 
illustrata,  il  gabinetto  di  lettura,  le  biblio¬ 
teche  pubbliche,  il  cinematografo,  distrag¬ 
gono  universalmente  da  quella  migliore  edu  ¬ 
cazione  intellettuale  che  era  fornita  alle  fa¬ 
miglie  dalle  letture  consuete. 

Il  Carducci  mi  raccontò  una  volta,  e  nel 
parlare  gli  venivano  le  lagrime  agli  occhi, 
come  egli  avesse  passato  le  serate  di  un 
intiero  inverno  leggendo  «  alle  sue  donne  » 
in  italiano  tutti  I  miserabili  di  Victor  Hugo. 
Innanzi -e  dopo,  avrà  certamente  letto  loro 
chi  sa  quante  mai  pagine  belle  ;  o  curiose 
de’  nostri  scrittori,  egli  che,  cori  entusiasmo 
ragazzesco,  mostrò  a  sua  madre,  vantando¬ 
sene  come  di  un  tesoro,  la  prima  copia  che 
potè  comprarsi  del  Decamerone  ! 

Paro  la  puntata  di  un’obiezione:  I 

gabinetti  di  lettura,  e  le  biblioteche,  siano 
quelle  degli  istituti  educativi,  siano  quello 
pubbliche,  non  forniscono  esse  i  libri  a 
quanti  vogliano  leggerli  ?  —  Li  forniscono. 
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Ma  informatevi,  e  saprete  che  i  classici  sono 
chiesti  e  adoperati  soltanto  per  ciò  che  oc¬ 
corra  ai  doveri  scolastici,  dal  componimento 
alla  tesi  di  laurea,  e  soltanto  in  quelle  parti 
che  ne  occorrano.  Altro  era  la  lettura  fatta 
fuori  del  bisogno  urgente,  nella  quiete  e 
nella  comunanza  della  famiglia. 

.  E,  dal  parare  passando  al  pungere,  levo 
q,hcora  una  tòlta  una  protesta  contro  la 
trascuranza  in  cui  oggi  cadono  gli  autori 
dèlie  opere,  di  contro  al  favore  in’  cui  salirono 
e  si  mantengono  i  critici.  Non  indago  le 
ragioni-;  ripeto  un  fatto  che  è  manifesto. 
I  giovani  si  curano  tanto  più  de’  giudizi 
che  gli  altri  abbiano  dato  sopra  uno  scritto¬ 
re,  quanto  meno  si  rendono  conto  essi  me¬ 
desimi  del  valore  di  quello  scrittore.  Si  ri¬ 
petono,  cosi,  dall’uno  all’altro,  e  l’uno  con¬ 
tro  l’altro,  sentenze  bell’e  fatte;  e  molte 
volte  non  ci  sarebbe  che  da  ricorrere  alle 
scritture  per  dimostrare  l’ insufficienza  o 
l’errore  di  tali  sentenze.  Còsi  accade  ora 
pel  Monti.  Non  sarebbe  meglio  leggere  di 
lui,  che  leggere  su  lui  ?  Almeno  chi  voglia 
essere  sicuro  di  non  prendere,  nel  seguire 
■i  critici,  per  lucciole  le  lanterne  ! 

Ho  detto  che  non  vo’  indagare  le  ragioni. 
Ma  una  mi  è  obbligo  di  coscienza  tornare 
a  indicarla.  Corrono  per  le  scuole  antologie 
(chiamiamole  cosi  !)  di  giudizii (chiamiamoli 
cosi  !)  ;  e  la, maggior  parte  dei  componimenti 
estetici  (chiamiamoli  cosi  !)  consiste  in  una 
parafrasi  generica,  di  queste  o  di  quelle  pa¬ 
gine  delle  suddette  antologie.  Viene  il  tema 
sul  Foscolo  ?  sul  Monti  ?  su  Dante  ?  sul 
Manzoni  ?  Un  tempo,  secondo  che'  atte-; 
sta  Carlo  Porta,  chi  aveva  a  cantare  nozze 
illustri,  ricorreva  ad  Apollo,  e,  se  gli  era 
gradito,  ne  otteneva  subito  l’ occorrente  per 
un  epitalamio  : 

Appena  Apoll'el  seni  a  nominò 
Matrimoni,  el  sbaitaggia  on  campanell, 

È  sema  alzà  su  i  oeucc  da  quell  eh’ et  fa 
El  me  petla  in  consegna  d’on  bidéll  : 

—  Alt,  svint,  a  la  gamba  iuit’  duu  insema, 
Stanza  C,  armari  VI,  lettera  eMa.  — 

Mutati  i  tempi  (e  volsero  in  meglio)  non 
più  Apollo  ma  un  qualche  critico  d’illu¬ 
stre  divinità  dà  egli  il  responso  al  giovanissi¬ 


mo  letterato;  e,  adattando  al  caso  i  versi  del 
Porta,,  io  m’immagino  la  scenetta  cosi' 

Tosto  che  il  bandidato  ha'  l'argomento 
( Poniam  che  gli  dbbian  dato  una  poesia 
Da  farvi,  con  l’estetica,  il  commento ) 

Sbircia,  meglio  ch’ei  può,  l’antologia  : 

—  Vincenzo  Monti....  pagina  duecento.... 
Ebbe  armonia,  non  ebbe  fantasia.... 

Il  De  Sanclis  ?...  .oh  questo  ce  lo  metto!... 
È  poi  quest’aUro....  è  il  Croce  che  l’  ha  detto  ! 

Son  dunque  più  che  persuaso  (iella  mala 
disposizione  con  cui  dai  lettori  sarebbero 
accolti  i  due  grossi  volumi  del  «  Tutto 
Monti».  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  io  non 
creda  alla  probabilità  dello  spaccio  ;  special- 
mente  quando  fosse  richiamata  da  qualche 
giornale  diffuso  l’attenzione  del  pubblico  a 
quel  premio  d’abbonamento.  Molti  desi¬ 
derano  ora  avere  il  Machiavelli,  «  Tutto  Ma¬ 
chiavelli  »,  e  ne  sollecitano  smaniosi  la 
stampa,  i  quali  non  si  son  mai  curati  di 
leggere  nella  tante  edizioni  facilmente  acqui¬ 
stabili  né  il  Principe  né  le  Considerazioni 
né  l’Arte  della  Guerra....  e  forse  neppure 
Belfagoro  la  Mandràgola  !  E  non  vale  osser¬ 
vare  loro  che  tanto  è  leggere  il  Machiavelli, 
per  ciò  che  possa  importare  alla  massa  dei 
lettori,  piuttosto  sopra  un  testo  che  sopra 
un  aitro,  No  !  essi  vogliono  proprio  il  testo 
critico,  e  vogliono  tutto,  pròprio  tutto,  ciò 
che  usci  mai  dalla  penna  del  Segretario 
fiorentino,  privata .  e  pubblica  ;  altrimenti 
coinè  potrebbero  vantarsi  di  ragionare,  se¬ 
condò  che  e  ora  '  di  moda,  machiavellica¬ 
mente  ?' Stimo  che,,  sé  poi  leggeranno  dav¬ 
vero,  troveranno  ben  altro  da  ciò  che  qual¬ 
che  critico  abbia,  fatilo.  credere  loro.  Ma 
non  ho  timóre  che  abbiano  a  ricredersi, 
perché,,  paghi  di  possedere  «  Tutto  Machia¬ 
velli  »,  non  ■  lo  leggeranno  mai.  Auguro  che- 
qualcuno,  fra  i  tanti,  si  rilegga  almeno  le 
pagine  magnanime  che  già  imparò  a  scuola, 
o  quelle  che,  da  ragazzo,  si  sia  letto  di 
nascosto,  ridendo  su  Messer  Nicia  e  su  Fra 


Timoteo, 

Quanto  al  Monti,  ce  n’  è  tante  copie 


EPISTOLARIO 

VI!\€EMZO  MONTI 

RACCOLTO,  ORDINATO  E  ANNOTATO 

ALFONSO  BHKTOLIH 

In  sei  volumi  in-S°  Brande 

Volpaie  I  di  pp.  xix-480.  -  .  L.  50 

Volume  II  di  pp.  490  .  .  .  .  L.  50 

Volume  III  (di  imminente  pubblicaz..) 

A  raccogliere  le  lettere  di  Vincenzo  Monti  .si  pensò 
subito  dopo  la  morte  di  lui,  e’oè  appunto  un  secolo  fa  ; 
ma  soltanto  ora,'  per  un  complesso  d  favorevoli  cir¬ 
costanze,  esce  l’ intero  Epistolario  di  questo  elle, 
a  sentenza  di  Gipsùè  Carducci,  fu  «  principe  dell  arte 
d’  un’  intera  ingegnosissima  generazione  ». 

L’opera,  già  tutta  pronta,  è  divisa  in  sei  volumi, 
cosi  distribuiti  I.  1771-1796:  II,  1797-1805;  III, 
1806-1812;  IV,  1813-1817;  V,  1818-1822  i  VI,  1823-  l82s, 

A  comprenderne  importanza  capitale,  non  pure 
dal  lato  artistico,  ma  da  quello  ancora  della  storia 
letteraria  e  civile,  basta  considerare  che  qui  son 
venute  a  confluire  sia  le  lettere  delle  due  precedenti 
raccolte  rivedute  su  gli  originali,  restituite  nel  ,oro 
testo  genuino  e  corrette  anche  nefle  date  ov’era 
necessario,  sia  molte  e  mólte  altre  disseminate  in 
opuscoli,  in  periodici,  in  giornali  J~' 

1’  ingente  numero  di  quelle,  che 

la  prima  vòlta  la  luce.  E  lettere - 

Monti  e  della  flglia  Costanza,  ma  dei  corrispondenti 
di  lui,  che  è  come  dire  di  molti  tra  i  principali  per¬ 
sonaggi  del  tempo.  1  t  'I 

mentre  le  due  raccolte  suaccennate  non  giungono 
complessivamente  neppure  alla  metà  di  tale  cifra), 
ordinate  in  un  sol  corpo  e  accompagnate  da  precise 
note  stor  che  e  da  copiose  indicazioni  bibliograliche, 
costituiscono,  la  più  ampia  e  sicura  testimonianza, 
a  conoscer  davvero  la  vita,  l’arte  i  sentimenti  d’amor 
patrio  di.  Vincenzo  Monti  e,  ne’  rispetti  di  lui,  del¬ 
l’età  che  fu  sua  ;  e  saranno  sempre  una  pura  e  ric¬ 
chissima  fonte  ai"  ricercatori  e  ni  giudici  imparziali 
della  verità. 


i  quelle  che  veggono  qui  per 


nelle  biblioteche  !  E  nessuno,  credo,  che  non 
faccia  la  tesi  sul  Mónti,  o  che  non  debba  ri¬ 
vedere  componimenti  estetici  su  una  poesia 
di  lui,  mài  vi  ricorre.  Nondimeno,  dentro 
una  raccolta  di  Tutti,  dovrebbe  trovarsi 
anche  lui.  E  in  due  grossi  volumi  a  doppia 
.colonna  ci  sarebbe  modo,  povero  Monti!, 
di  farcelo  entrare  tutto,  per  forza,  se  non 
per  amore  ;  e  a  vanto  d’  una  vetrina  che 
adorni  un  salotto,  se  non  a  utilità  e  diletto 
-del  proprietario. 

Guido  Mazzoni. 

Il  “miracolo,, 
di  Vincenzo  Monti 

Nel  suo  libro  su  l’Ottocento  Guido  Maz¬ 
zoni,  parlando  della  versione  monti ana  del- 
l’ Iliade,  scrive  :  —  Mirabile  la  fluidità 

dello  stile,  e  la  ricchezza  della  lingua, 
ben  temperata  d’antico  e  di  nuovo.  Gua¬ 
stano  la  bella  semplicità  omerica  alcune 
movenze  che  forse  dedusse  dalla  traduzione 
del  Cesarotti,  sul  genere  di  quelle  che  il 
Foscolo  nella  Pronea  motteggiava  come  me¬ 
lodrammatiche  «  Per  odio  de’  Troiani  io 
qua  non  venni  —  a  portar  l’armi,  io  no  » 
(I,  203-4)  ;  «  Di  quanti  ei  nudre  regnatori 
àbborro  — •  te  più  ch'altri  ;  si,  te  che  le  con¬ 
tese  »  ecc.  (I,  .235-6)  ;  . e  cesarottiano  è  il 

«ratto  volar  nel  campo  della  gloria»  (IV,  272) 
....Peggior  difetto;  ma  raro, \ sono  le  conces¬ 
sioni  al  cattivo  gusto -dello  stile  del  se-' 
colo,  XVIII  :  Andromaca,  per  esempio,  fa 
degli  occhi  due  fonti,  là  dove  Omero  disse 
,-oltanto  che  ruppe  in  lacrime.  (XXII,  617) 
Eppure,  perchè  si  lievi  e  non  frequenti  mac¬ 
chie  scompaiono  nella  lucè  grande  e  conti¬ 
nua,  la  Iliade  ètra  le  versioni,  un  capolavoro: 
rispettò  al  testo  greco,  se  non  lo  rende  tutto 
nella  sua  Semplicità  e  serenità,  e  nella  mae¬ 
stà  di  che  i  secoli  lo  consacrarono,  appare 
almeno  come  una  stupenda  copia  che, 
senza  '  contraddire  all’originale,  lo  faccia 
gradito  al  gusto  presente  e  generale,  con 
elegante  criterio  di  ringiovanimento  ». 

D’accordo  per  quanto  riguarda  le  riser¬ 
ve  ;  per  le  lodi,  d’accordo  anche,  ma  non 
in  tutto. 

Il  criterio  di  ringiovanimento  sarà  «  ele¬ 
gante»  —  se  si  vuole  —  ma  è  criterio 
pieno  di  rischi  quando  si  applichi  non  ad 
una  vecchia  grinzosa,  ma  ad  una  bellissima 
fanciulla  di  freschezza  immortale. 

C’  è  il  pericolo  di  fare  come  tante  delle 
ragazzine  d’ oggigiorno  ;  che  a  furia  di  ci¬ 
pria  e  di  rossetto  si  sciupano  il  bel  visino, 
appunto  per  renderlo  più  «  gradito  al  gu¬ 
sto  presente  e  generale  ».  —  E-  talvolta  il 
Monti  cade  proprio  in  tal  difetto,  e,  più 
spesso  forse  che  al  Mazzoni  non  sembri, 
macchia  la  venustà  faccia  dell’  Iliade,  né 
sempre  con  macchie  si  lievi.  —  Il  che,  a 
mio  parere,  nasce  sopra  tutto  dalla  sua 
troppo  scarsa  conoscenza  del  greco,  che 
mentre  gli  vietava  di  ricevere  direttamente 
dall’originale  quelle  impressioni  che  dove- 
van  poi  essere  novamente  espresse  nella 
versione  ;  gl’  impediva  altresi  di  tenere 
stretto  cónto  di  certe  finezze  e  sfumature  ' 
di  significato,  che  soltanto  1’  intima  dime¬ 
stichezza  con  una  lingua  consente  di  co- 
coscere  e  di  valutare. 

Ma  più  che  una  lunga  disquisizione, 
varrà  qualche  esempio,  preso  —  senza  trop¬ 
po  scegliere  —  dai  primi  tre  libri. 

Si  fosse,  orando.  L’udi  Febo,  e  scese 

Dalle  cime  d’Olimpo  in  gran  disdegno 

Coll’arco  su  le  spalle  e  la  faretra 

Tutta  chiusa.  Mettean  le  frecce  orrendo  . 

Su  gli  òmeri  all’  irato  un  tintinnio 
'  Al  mutar  de’  gran  passi  ;  ed  ei  simile. 

A  fosca ■  notte,  giù  venia.  Piantossi 
.  Delle  navi  al  cospetto  ;  indi  uno  strale  ' 

Liberò  dalla  corda,  ed  un  ronzìo 
.  Terribile  mandò  l’arco  d’argento. 

(vv.  55-64). 

Magnifici  versi;  questo  Febo  si  vede,  e 
/  si  sente:  è  vivo  quasi  :  quanto  il  XDoIftac 
’ Air ÓXXov  d’Omero.  Quasi;  perché  se  pren¬ 
diamo  a-  confrontare  1’  italiano  col  greco, 
le  superiorità  dell’ originale  appare  evidente. 
Il  suo  .Apollo  furibondo  Omero.ce  lo  vuol 
rappresentare  terribile  si  per  l’aspetto  e  si 
pel  fracasso  che  lo  accompagna,  -L’aspetto 
è  cupo,  nero:  «  vuxri  èoixóùs»  «  simile  alla 
notte  ».  Il  Monti  aggiunge  un  epitetò  «  fo-- 
sca  notte  »,  e  •  l’epiteto,  a  dir  jj  vero,  non 
guasta.  -Guasta  invece  T’ altro  epiteto  or¬ 
rendo -  accoppiato  a  tintinnio  .che  ;è  suono 
argentino  e  sottile.  Meglio  il  .ronzio  terribile 
un  poco  più  sotto  ;  ma  felice  non  lo  direi 
neppur  esso.-  Del  restò  la  distinzione  fra 
tintinnio  e  ronzio  nel  testo  non  c’  è.  Nei  due 
versi  Omero  adopra  due  vocaboli  della  stessa 
radice  :  la  prima  volta  il  verbo  xXà^co  : 

exXay§av  8v,fip’  otcrcol  ÈTi’òip.oiv  7010  [rivolo 
«  rumoreggiavan  iè  frecce  Sulle  spalle  dell’adi¬ 
rato  »  e  la  seconda  il  nome  xXayyT]  : 

■  Scivi)  Se-  xXayyì)  -ytiisti  àpyupéoio  piloto 
«  e  terribile  si;  fece  il  rumore  dell’  arcò,  d’ar¬ 
gento  ». 

Sarebbe  stato  meglio  seguir  da.  vicino  il 
testo  anche  nella  traduzione  insistendo  sul¬ 
l’unica' idea  del. rumore  senza  determinarne 
la  ■  specie,  né  attenuarlo  prima  in  «  tintin¬ 
nio  »  per  quanto  «orrendo.»  e  poi  in  «ron¬ 
zio  ■»  per  quanto  terribile. 

Passiamo  al  secóndo  'libro  (w.  595-  6.00).’ 
Siccome  quando  la  vorace  vampa 
Sulla  montagna  una  gran  selva  incende, 
Sorge  splendor  che- lungi  si  propaga  ; 

Cosi  al  marciar  delle  falangi  achive 


IL  MARZOCCO 


Mandan  Tarmi  un  chiaror  che  tutto  intorno 
Di  tremuli  baleni  il  cielo  infiamma. 

Anche  qui,  se  esaminiamo  da  vicino  il 
testo,  dobbiamo  osservare  innanzi  tutto  che 
la  'versione,  omette  fin  dal  secondo  verso, 
un  particolare  importante.  Omero  non  dice 
soltanto  sulla  montagna  ;  dice  sulla  cima 
anzi  «  sulle  cime  di  una  montagna  »  (oìipeog 
èv  xopufpK)  determinazione  stupenda,  che 
ci  la  subito  vedere  una  di  quelle  selve  ve¬ 
ramente  immense,  (ócarcs-rov  ùX'(]v)  .  che  si 
estendono  da  vetta  a  vetta,  e  che  —  se  pren- 
don  fuoco  —  lo  splendore  ne  apparisce  a 
grande  distanza  (SxocOgv  Ss  tg  <paiv£iai  aùyf)). 
Espressione  questa  rapida  ed  efficace,  che 
il  Monti  diluisce  in  quel  suo  fiaccò  Sorge 
splendor  che  lungi  si  propaga  :  due  verbi 
il  sorge  e  il  si  propaga  dei  quali  non  v’  è 
traccia  nel  testo  :  inutili  entrambi  e  il  se¬ 
condo,  troppo  scientificamente  esatto,  ha 
per  di  più  l’ inconveniente  di  richiamare  al 
nostro  pensiero  lei;. onde  luminose,  che  si 
propagano,  bensì  -Mi  ma  delle  quali  è  molto 
probabile  che  Omero  non  sapesse  nulla. 

Macchie  non  tanto  lievi.  Ma  c’  è  di  più. 
Nei  versi  del  Monti  va  perduta  in  gran  parte 
la  bellezza  della  similitudine,  che  avvicina 
l’ immane  splendore  della  selva  incendiata 
allò  splendore  immane  del  bronzo  guerriero. 
Come  nella  prima  paùté  della  comparazione 
Omero  (e  il  Monti  eoa  lui)  non  ci  parla  di 
alberi,  ma  di  selva  ai  dente,  e  cioè  guarda 
al  complesso,  alla  to  :alit'à  dell’  incendio  e 
molteplici  picc  ili  incendi  ;-  cosi  nella 
parla  di  armi,  che 
diano'  tremuli  baleni,  ira  soltanto  di  -bronzo 
ne,  possente,  divino  (xaXxofi  Ocaiteaioio) 


che  tutto  insième 
l’aria  il  suo  fulgore  al 

Il  -  Monti  rimpicci 
troppo. 

Prendiamo  < 
libro  III,  il  libro  dellt 
Priamo  addita  ad  Elei 
(vv.  212-223). 

Vieni,  Elèna,-  vit 
Siedimi  accanto, 

Sposo  e  i  congiunti 


Leggiando  lancia  per 
cielo. 

disce  determinando 


Non  hai  colpa  tu  meco,  ma 
Che  coritra  mi  destar  *!* 


1  |ultimo  esempio,  dal 
Porte  Scee,  là  dove, 
ia  i  .guerrieri  achei 

flglia  diletta  ;  ■ 

;  ti.  tuo  primiero.  . 
cari  amici.  Alcuna 
Dei, 


le  lagrimose 


Arme  de’ Greci.  Or  drii za- il  guardo,  e  dimmi 
Chi  sìa  quel  grande  e  maestoso  Acheo 
Di  si  bel  portamento,  j Altri  l' avanza 
Ben  di  statura,  ma  non  vidi  al  mondo 
Maggior  decoro,  né  mortale  io  mai 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista.- 
Re  lo  dice  l’aspetto.  [ 

Un  bel  brano)  con  ^qualche  macchiolina 
bensì  qua  e  là  :  quel  «  primiero  Sposo  » 
quelle  «  lagrimose  Arme  »  che  vorrebber  ren¬ 
dere  il  itóXepov  TtoXuSaxpuv  del  testo  «  guerra 
dalle  molte  lagrime  »  ed  anche  quel  «  drizza 
il  -guardo  »  che  nel  greco  manca  affatto. 
Ma  il  peggio  vien  dopo.  Nel  poema  si  legge  : 
xaXóv  8’  olirai  èyàv  ou  noi  iSov  òtpOaXpioiaiv 
oùS’  06  coi  ycpapóv- 

che,  tradotto  allapettera,  suona  «  io  non 
vidi  mai  coi  miei  òcchi  un  uomo  tanto  bello 
né  tanto  venerabile  ». 

E  il  Monti 

ma  non  vidi  al  mo-tido 
Maggior  .decorro,  .né  mortale . ip  mai 
Degno  di  tanta  ,  riverenza  in  vista. 

Dove  se  ne  va  lai, naturalezza  del  dialogo  ? 
E  come  non  sorridere  a  quèllà  reminiscènza, 
dantesca,  che  ci  converte  a  un  tratto  l’Atride 
Agamennone  nel  IGatone  della  Commedia, 
custode  del  Purgatorio  ?  E  perché  non. 
continuare  :  T 

Che  più  non  deeM  padre  alcun  figliuolo  ? 
Goffaggine,,  che  .fio vé  sembrare  al  Monti 
una  gran  bella  travata.  Ma  un  traduttore 
esperto  di  greco  non  ci  sarebbe  di  certo  ca¬ 
scato,  come  non  -ci  avrebbe  poco .  prima 
presentata  Elena 

di  .segrete 

Tenere  stille  rugiadosa  il  ciglio  (vv.  186-87) 
sciupando  con  tali"  svenevolezzé  il  semplice 
répev  xaxà  Sdbcpu  yéouaa  -  «  versando  una 
dolce  '  lacrima  ».  ó 
Ma  il  Monti  era  fatto  cosi. 


Diremo  dunque  che  fosse  fatto  male  ?  - — 
Eh,  no  !  —  Ma  non  aveva  buon  gusto  si¬ 
curo  e  subi  l’ influsso  di  predecessori,  che 

10  avevano  anche. meno  sicuro  di  lui.  Sareb¬ 
be  molto  interessante  uno  studio  accurato 
su  quei  traduttori  d’Omero  che,  secondo 

11  maligno  epigramma  del  Foscolo,  il  ca¬ 
valiere  Vincenzo  a  sua  volta  ritradusse. 
Un  tale -studio  poni.: credo  si  abbia;  ma  se 
lo  -avessimo  non  soltanto  potrebbe  rivelarci 
l’origine  di  certi  difetti  nella  grandiosa 
opera  del  poeta  italiano,  ma  anche  metterne 
in  luce  più  viva  le  molte  e  grandi  virtù. 

Perché  chiamarla  un  capolavoro  è.  forse 
troppo,  ma  non  è  troppo  chiamarla  un  mi¬ 
racolo.  Vero  miracolo  .tradurre  cosi  da  una 
lingua  che  quasi  s’  ignora,  tradurre  cosi  dal 
greco  «  senza  grammatica  .greca  »  come  Vin¬ 
cenzo  Monti  stesso  ebbe  a  confessare  e  il 
Foscolo  a  ricordare  che  egli  aveva,  confessato. 

Onde  lo  stesso  Foscolo  lealmente  ne  ri¬ 
conóbbe  il  merito  insigne  scrivendo  :  «  ....il 
pregio  maggiore  del  signor  Monti  consiste 
appunto  in  ciò,  ch’egli,  non  sapendo  di 
greco,  e  leggendo  e  meditando  le  mille  ver¬ 
sioni;  interpretazioni,  chiose-  e  postille  di 
quél  poema,  ed  essendo  nato  poeta,  e  .  ve¬ 
dendo  chiaramente,,  e  sentendo  fortemente 
le  bellezze  poetiche- dell’  Iliade  più  di  tutti 
gl’  interpreti,  scoliasti  e  grammatici,  giunse 
a  sorpassare,  i  competitori  ».  —  E  a  sorpas¬ 
sarli  ip,  modo  - —  soggiungiamo  pure  ^-  .d^, 
metterli  tutti  quanti  a  dormire  per  sempre 
e ,  da  rendere  ben  arduo  a  chicchessia  il 
sorpassar  lui  ed  il  metterlo,  a  sua  volta, 
a  dormire..  Angiolo  Orviéto. 


IL  MONTI 
UOMO 

A  conoscere  in  ogni  momento  della  vita 
sua,  dominata  da  una  sorte  mutevole  e 
dispettosa,  Vincenzo  Monti,  gioverà  assai 
il  monumentale  epistolario  di  lui  che  Al¬ 
fonso  Bertoldi,  maestro  di  studi  mondani, 
vien  pubblicando  in  sei  grossi  volumi,  dei 
quali  sono  uscid  finora  il  primo  e  il  se¬ 
condo  (1).  E  monumentale  vuole  anche  : 
dire  che  esaO  nella  ricorrenza  centenaria 
sostituisce,  se  Dio  vuole,  una  possibile  inu¬ 
tile  statua  in  onore  del  poeta,  e  r.e  fa  ri¬ 
vivere  invece  la  figura,  confondendola  in 
tal  modo  ai  suoi  tempi  drammatici,  ché 
d’ora  in  poi  dovremo  sempre  cercare  un 
po’  di  quei  tempi  nella  storia  della  sua 
vita,  anche  se  la  diffusa  indifferenza  per 
la  sua  personalità  dovesse  prevalere  di  nuovo 
dopo  la  vampata  commemorativa,  e  ren¬ 
derci  im’altra  volta  incuriosi  dei  casi  suoi  - 
individuali.  Questa  fatalità,  insomma,  di 
offrirsi  a  nói  "coinè  '  specchiò'  dèli’ età  sua) 
rivive- nella  sua  abbondante  produzione  epi¬ 
stolare,  proprio  quando  sembrava  allonta¬ 
narsi  dalla  sua  poesia,  sopraffatta  da  altre 
più  attraenti  e,  pur  nella  loro  ispirazione 
occasionale,  ben  più  universali. 

Ma  va  da  sé  che  simile  valore  'stoncò 
dell 'epistolario  montiano  sarebbe  in  gran 
parte  sottinteso  èd  esoterico  senza  un’  il¬ 
lustrazione  paziente  e  competente  che  ac¬ 
compagnasse  ógni  lettera  delle  necessàrie 
spiegazioni.  Ora  il  Bertoldi  ne  è  il  dotto 
esplicatore,  cosi  dotto  che  quando  dichiara 
di  non  saper  interpretare  un’allusione  o 
chiarire  una  circostanza  si  può  esser  quasi 
Certi  Che  nessun  altro  ci  potrà  arrivare, 
tanto  è  vagliato  e  spremuto  nelle  sue  note 
tutto  Ciò  che  le  lèttere  possono  dare  di 
notizie  storiche  e  di  informazione  umana. 
Del  resto  fin  dal  1893  e  dal  1896  egli  ci  aveva 
dato,  •insieme’  còl  Mazzatinti,  due  volumi  di 
Lettere  inedite  e  sparse,  che  accanto  alla  vec¬ 
chia  raccolta  del  Resnati  erano  serviti  come: 
utilissimo  strumento  di  ricerca  agli  studiosi 
del  Monti.  Ma  ora,  incorporata  nella  nuova 
pubblicazione  la.  serie  dei  Resnati,  aggiunte 
le  lettere  sfuggite :  allora  ai  compilatori  e 
le  pubblicate  sparsamente  da  altri  dopo 
il  '96  (basti  ricordare  quelle  importantis¬ 
sime  a  Madame  De  Staél),  e  finalmente  im¬ 
messe  nella  vasta  òpera  la  raccolta  ricchis¬ 
sima  di  Carlo  Piancastelli,  quella  delle  let¬ 
tere-  scritte  al  contò  Marescalchi  ministro 
di  Napoleone  e  quella  posseduta  dall’erede 
di  Leone  Vicchi  —  tutte  inedite  —,  si  arri¬ 
verà  a  circa  tremila  lettere.  L’ indice  ge¬ 
nerale  analitico  promesso  a  conclusione  del- 
1’  opera  sarà  prezioso  strumento  di  consul¬ 
tazione  e  darà  in  forma  visiva  un’  idea 
finale  della  grande  fatica  durata  dal  com¬ 
pilatore.  Il  quale  per  altro  rifiuterebbe  il 
nostro  plauso  se  dimenticassimo  la  bene¬ 
merenza  del  comune  di  Alfonsine,  che  rese 
possibile  la  pubblicazione  col  suo  generoso 
contributo  di  spesa. 

Intanto  le  976  lettere  comprese  nei  primi 
due'  volumi  ci  portano  dal  1771, -quando 
il  Monti  aveva  diciassett’anni,  :  al  18051 
quando  ne  aveva  cinquantuno  :  periodo  più 
che  sufficiente  a  definire  la  natura»  di  un 
uomo,  anche  se  per  gli  anni  successivi 
dobbiamo- accontentarci  degli  elementi  già 
noti . 

Del  restò  rivelazioni,  psicologiche,  ■  morah 
politiche  non  ne  troviamo  affatto,  nelle 
lettere  finora  inedite:  e  il  Monti  rimane 
tale  quale  lo.  conoscevamo,  C  ’  è  qualche 
novità  di  fatto  :  sappiamo  per  esempio  che 
prima  di  entrare  segretario ,  in  casa  Bru¬ 
schi -il  poeta  ebbe  a  Roma  un  posto  simile 
presso  il  marchese  Roberti.  Notizia  ,ehe 
aggiunge  un  episodio,  ma  non  Corregge 
nulla.  Cosi  un  altro  episòdio  curioso,  quello 
di  Teresa  Pickler .  Monti,  che  da  Bologna 
scrive  spaventata  al  marito  —  il  quale 
sta  concionando  a  Venezia  nei  circoli  gia¬ 
cobini  —  perché  corra  a  salvarla  dalle  ag¬ 
gressioni  galanti  di  alcuni  ufficiali  francesi, 
viene  a-  correggere  soltanto  il  giudizio  di . 
coloro  che;  avevano  fatto  della  bellissima 
moglie  del  Monti,,  una  donna  di  incerta . 
virtù  coniugale  :  giudizio  avventato  e  niente 
affatto  autorevole  né  autorizzato  neppure 
dalle  vecchie  fonti. 

Ma,  lasciando  stare  la;  moglie,  il  poeta 
appare  nelle  lettere  inedite  in  quella  luce 
di  debolézza  e  di  inconsistenza  civile  che 
già  conoscevamo,  .  .  \ 

Non  inteqdo  parlare  solo  della  sua  fuga 
da  Roma.  Che.  essa  fosse  in  gran  parte  .de¬ 
terminata  dalla  paura,  deh  fanatismo  ro¬ 
mano,  si  sapeva,  già  :  ed.»  era  evidente  che 
i’ódiò.  dei  fanatici  designava  nel  Monti  un 
•uomo,  ,prma.i  accostatosi  alle  idee  democra¬ 
tiche.  La  conversione,  dunque,:  del  Monti 
è  i  pericoli  che  gliene  èrano  derivati  ci 
erano  noti  :  pericoli  reali  e  conversione,  si 
può  credere.  Sincera.  Il  vedere  accentuata 
fra  ìe  .caqsp,  della  sua  fuga  la  paura  di  co- 
desti  odi  non  fa  che  accrescere  l’ impres¬ 
sione  di-  un-  contrasto  quasi  tragicomico  Irà 
una  grave  crisi  di  coscienza;  e  l’incapacità 
di  affrontarne  le  conseguenze  pubbliche, 
tra  un’affermazione  battagliera  in  privato 
e  uh’ azione  tutti  altro  che  eroica  di  fronté 
agli  altri.  Ma  il  Monti  era  fatto  cosi  :  e  la 
suo.  fuga  è  uno,  fiei  suoi  atti  più  umani, 
-abóheiS.e  debolmente  e,  pallidamente  umani. 
Il  guaio  comincia  dopo,  quando  non  si 

annotato^  da  Adolfo  Bertoldi.  Firenze,  Le  Monnier, 
1928  :  voi.  I,  pp.  XIX,  477  :  IÌ,"pp.  486. 


tratta  più  di  sfuggire  a  un  ipotetico  fana¬ 
tismo  pretesco  ma  di  placare  un  effettivo 
e  violento  fanatismo  giacobino.  E  neppur  qui 
le  lettere  nUove  mutano  fatti  e  impressioni  : 
confermano  anzi  la  brutta  pagina  della  vita 
del  Monti  —  la  più.  brutta  senza  dub¬ 
bio  —  :  del  Monti  che  sconfessa  con  po¬ 
vere  bugie  la  Bassvillidna  e,  inchinandosi 
ai  nuovi  padroni,  tramuta  una-  conversione 
disinteressata  in  una  cònversione,  per  lo 
meno,  utile.  Cosi  le  copiosissime  lettere  del 
tempo  della  Cisalpina  confermano  il  torto 
dì  Una  doppiezza  Che  gli  suggeriva  amare 
critiche  confidenziali  di  quanto  vedeva  e 
sentiva  nella  fangosa  baracca  repubblicana, 
proprio  mentre  la  sua  poesia  trovava  gli 
accenti  più  squillanti  per  celebrare  le  nuove 
libertà  e  i  nuovi  benefattori  d’  Italia,  primo 
il  Bonaparte.  Dopo  verranno,  nella  Masche- 
roniana,  le  sferzate  aperte  contro  la  dema¬ 
gogia  cisalpina,  ma  colpiranno  un  cada- 

Ora,  ripeto,  il  Monti  era  il  Monti:  pro¬ 
tendere  che  fosse  diverso  da  quello  che  fu 
è  contrario  a  ogni  buona  regola  storica  e 
critica.  Ma  appunto  per  questo  non  è  il 
caso  di  confondere  la  libertà,  il  patriotti¬ 
smo  e  simili  altissimi  ideali  eon  le  procla¬ 
mazioni  poetiche  di  chi,  .sistematicamente, 
questi  ideali  confuse,  non  diciamo  —  se  si 
voglia  —  con  le  proprie  fortune,  ma  indub¬ 
biamente  con  le  fortune,  via  via,  di  N apo-. 
leone  repubblicano,,  di  Napoleone  primo 
cònsole  e  imperatóre,  dell’  impero  austriaco. 
Riconosciamo  piuttosto,  che>  il  patriot¬ 
tismo,  .allora,  era  una  parola  .  facile  e  dif¬ 
fusa.  Se  il  Mónti  non  .avesse  trovato  nella 
tradizione  '.poetica  precedente  un’  Italia  li¬ 
rica  e  statuaria  da.  ricantare  e"  da,-  idoleg¬ 
giare,  l’avrebbe,  trovata  nel.  luògo  comune 
ribattuto  ostinatamente  intorno,  a  lui:  un 
luogo  comune  che  si  accomodò,  come  un 
Monti  qualunque,  :  a  tutti  i  governi.  Pa- 
triotti  erano  i  francesi-  venuti  col  .Bona¬ 
parte  a  spogliare  l’Italia:  pattiotti  i  me¬ 
statori  dèlia  Cisalpina,  patriota  Napoleone 
quando  trattava  T  Italia  come  terra  di  con¬ 
quista  :  patriottica  l’Austria  quando  ci  li¬ 
berò  da  Napoleone.  Ricordiamo  .che  il  Sau- 
rau,  governatore  austriaco  del  Lombardo^ 
Veneto,  favori  ardentemente  il  lavoro  dei- 
fi  Istituto  italiano  per  il  vocabolario  della 
lingua  .nostra  (quello  che  diede  origine  alla 
Proposta  del  Monti)  e  diede  su  di  essò  con¬ 
sigli  sgrammaticati  ma  pieni  di  saviezza  è 
di....  patriottismo.  Chi  non  fu  patriota, 
fra  il  1796  e  il  1815  ?  A  rimaner  sempre 
tali  bastava  ogni  tantq  cambiar .  bandiera  : 
e  il  Monti  non  si  faceva  pregare. 

Ma  di  contro  a  questo  patriottismo  ge¬ 
nerico»  e’  letterario  ce  n’era  pure  un ,  altro, 
che  albeggiava  appena,  ed  era  solitudine, 
dramma,  profezia,  carattere.  Non  il  patriot¬ 
tismo  dei:  fatti  compiuti,  coi  quali  una  sola 
cosa  non  si  sarebbe  compiuta  mai,  l’Italia 
ma'  la- -passionò, ‘  appunto,  ‘  di'  quest’  Italia 
che  era  un  grande  fatto  da  creare. 

Ora,  d  Monti  è  uomo  che  ha  paura  ideila 
solitudine  spirituale:  quella  solitudine,  chp 
fu  un  rifugio  di  grandi  poeti;  dell'età  sua,  i 
quali  volevano  salvare  se  stessi.  :  Dal  vec¬ 
chio,.  Patini,  ché  si  ritira»  dalla  mala  com¬ 
pagnia  dei  nuovi  tirannelli  appena  li  ha 
conosciuti,  all; -Alfieri,  -  al  Manzoni,  al  Fo¬ 
scolo, -tutti  Si  salvano')  Il  Foscolo  tenta  un 
compromesso  generóso; -ma  poi  è  còlto  dalla 
nausea,  del  dotto,,  ricco  -.é  patrizio  vulgo,  cet 
si  rifugia  nella-  grande  e  pura  poesia  prima 
àncora  di  parificarsi  Tièll'ègiHafc  E  se ; il  pa¬ 
ragone  fra  1  esilio.  del  Foscolo  e  l’Ultimo 
voltafaccia,  del  Monti  è  goffo -  e-  sbagliato 
(non  solo  il -Monti- era  vècchio,- ma  orinai 
il  suo  destino  immutàbile  di  cantare  ogni 
padrone  era  segnato,  e  in  quel  moméntò 
il  padrone  austriaco  non  era  malvisto), 
è  sempre  ovvio,  invece,  il  pàTàgorie  fra  il 
carattere ,  dèi  Foscòló,  animato  dà  un  sof¬ 
fio  eroico  .di  idealismo  'civile,  e  la  femmi¬ 
nile  ■  dòcrlità  del  Mónti.  » 

Aveva  paura,  ho  detto,  della-  solitudine  : 
di  qui  fi  istinto  suo  di  mettersi  sempre  eòi 
vincitori, .  perché  ai  vincitori  'vanno  il  nu¬ 
mero  e  la  forza.  -R  i  suoi  momenti,  di-poe¬ 
sia  sincera,  come  uomo,  sono  quelli  in  cui 
interpreta  'l’unanimità  degli  onesti . fitretti 
intorno  ,  a. un’ idea,  o  anche  -a  una  "  persóna! 
ì  momenti  della  Bassyilìiana}  della  Masche- 
roniànd,  del  'Chw.  Grae/o  Ma  poiéhé  vi  è 
nel’  suo’  bagaglio  poetico  tutta  %hà---|>r:odu'- 
zion'e- non. celebrativa;  è  anzi -intima  e  per¬ 
sonale  —  ed  è  per  me  la: migliore  —,  cade 
anche  la  consolazione  lètteiàfia  della  suà 
condotta  politica:'  • 

Èra  fatto  cosi-  Quando'  l’ HòbboUse’ 
nel  iSfifi  lofividé  a  Milano,-  scorato  per  il 
ritorno  dell’ Austria  e.  disperante  ormai  di 
vedere  fi  Italia  liberà,'* é 'lo-  esortava'  a  -farsi 
lui  cantore  di  .  libertà,  sì  senti  rispondete 
amaramente'  che  non  sì  poteva.  Ed  era 
vero  :  ma  da  codesta  impossibilità  alle  "can¬ 
nate  .austriache  »ci-  coire. 

E  a  poco  a  poco  lo  sciit-torè  famoso' vide 
pure  avanzarsi  la  solitudine  tanto  depre¬ 
cata.  Triste’- decadènza;  perché  fiuòmo  pri¬ 
vato1  fù  certo  buono  e  genefòsò.  Celebrato 
iti,  Tutta;  Italia  èomfe  maestro  insuperabile, 
nòli  conobbe  borie  accigliate 'e  si' volse  sèm¬ 
pre  '  con,  simpatia  ài-  giovani  :  potente  alla 
corte  di  Napoleonè;-  non  fu'  vanitoso  né 
'interessato.  Nei  rapporti  -coi  fratèlli,  rimasti 
a  Fusignano,  la  figura  .più  bella  la  fece  sem¬ 
pre  lui.  Né  va  dimenticato  quell’  idealismò 
famigliare  che  illuminò  costantemente;  la 
sua  vita  :  vivo  sempre  nelle  profónde  com¬ 
piacenze  e  nei  cupi  dolori. 

'  Quanto  più  la  sua  -  persona-  -dall’ esterno  la 
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si  riconduce  all’  intimo,  tanto  più  si  purifica 
In  questo  fu  dei  migliori  frati  poeti,  gene¬ 
ralmente  irregolari  c  insofferenti  di  gioghi 
domestici. 

'  Beghe  ne  ebbe  molte,  e  gli  amici  gli  si 
voltarono  spesso  in  nemici,  non  sempre 
senza  sua  colpa.  Ma  era'  colpa  più  ancora 
di  un  '  costume  letterario  rumoroso,  liti¬ 
gioso,  incivile.  L’  irreducibilità  dell’odio  nel 
Monti  non  c’  è  mai.  C  è  piuttosto  un  tan¬ 
tino  di  megalomania,  una  tendenza  a  can¬ 
tar  vittoria -prima  di  aver  vinto,  a  millan¬ 
tare/  consensi  prima  che  gli  vengano  of¬ 
fèrti. 

|  Ma  anche  in  codeste  infatuazioni  è  da  ri¬ 
conoscere  il  terrore,  della  solitudine,  il  bi- 
.  sogno  di  ;  crearsi  un.paftjito,  o  almeno, 'T  il¬ 
lusione  di  un  partito,  la  suggestione  di  un 
coro.  Arturo  Pompeati. 

Storia  di  trenta  anni 

IL 

La  vita  romana  di  Vincenzo  Monti 

L’abate  Vincenzo  Monti  arrivò  a  Roma 
Ulle  due  di  notte  del  26  Maggio  1778,  dopo 
un  viaggio  di  dieci  giorni  a  traverso  le  Mar¬ 
che'  1’  Umbria  e  là  Comarea,  viaggio  che  gli 
era  costato'  27  scudi  romani  e  80  baiocchi 
essendosi;  modestamente  accontentato  della 
diligenza  comune.  Compiva  cosi  un-  suo 
ansioso  desiderio  che  la  tirannica  ammini¬ 
strazione  del  fratello  Cesare,  il  quale  nella 
nativa  Fusignahò  reggeva' le  sorti  della  casa 
Monti  nella' sua. qualità  di  primogenito,  ave¬ 
va  pur  sempre  ritardato.  Ma  un  tale  ri¬ 
tardo  gli  aveva.. permesso  idi  prepararvisi 
bene,  cosi  inteffertua'lirfc-nto  con  letture 
classiche  e  storiche  d’ogni’  genere,  come 
materialmente  col  provvedersi  di  commen¬ 
datizie  e  perfino  di  un  alloggio  conveniente. 
Fu  cosi  che,  trascorso  il  resto  della  notte 
in  una  delle  molte  locande  per  •  viaggiatori 
òhe  pullulavano  intorno  alla  piazza  di  Spa¬ 
gna,  la  mattina  dopo,  appena  fu  fatto  gior¬ 
no,  potè  recarsi  nelle  stanze  che  aveva  fis¬ 
sato  in  un  appartamento  del.  palazzo  Doria- 
Pamphily  su  quella  piazza  Navbna,  che  eia 
pllora  il  centro  della  vita,  popolare  e  com¬ 
merciale  di  Roma.:  E  in  quelle  stanze,  or¬ 
ganizzò  subito  la  suà  vita  romana,  aspet¬ 
tando  che  una  delle  molte  commendatizie 
gli  aprisse  la- via  di  un  impiego  lucroso,  men¬ 
tre  per  contò  suo  provvedeva.  :ad  aprirsi 
quella  della  gloria.  La  lettera  con  la,  quale 
egli  rende  conto  al  fratello'  del  suo  arrivo 
è  nota  ed  ogni  biografo  1’  ha  riprodotta  : 
«Io  mi  sono  pienamente  ristabilito  »  —  egli 
scriveva —  «ho  però  preso  l’uso  di  bevete 
ogni  mattina  il  biodo  di  endivia  che  è,- molto 
rinfrescante  e  dolcifica  il  sangue,  non  poco 
'  col  prenderne  spesso:  Hq"  àncora  tralasciato 
affatto  l’uso  del  vino  ma  questo  cominciai 
a  farlo  da  quando  arrivai  a  Roma.  I  vini 
di  Roma  non  sono  cattivi,  anzi  sono  buoni 
a  quanto  dicono  ma  io  non  posso  piti  assag¬ 
giarli,  anzi  l’odore'  solo  mi  offende.  Non' 
manca  altro  che  io  mi  astenga  dal  man¬ 
giar  carne  e  poi  sono  un  vero  plttagorico.-f 
j  La  sera  pure  non  prendo  altro  cibo  che , 
ipoche  fette  di 1  pane  inzuppate  nell’acqua 
della  fontana  di  Trevi  un  ramo  della  quale 
passa  dentro  il  palazzo  principesco  ;  dove, 
abito...... 

Quanto  vi  sia  di  vero  in  questa  lettera  e 
come  bisogna  accogliere  questa  suà  confes¬ 
sione  di  vita'.spaftarta;  è  difficile  a  ■  dirsi, 
anche  perché  — cóme  vedremo  —  il  Monti 
si  compiaceva  spesso  nelle  sue  lettere  se 
non  propriamente  di  alterare  la  verità,  pure 
di  amplificarla  e  di  adattarla  a  certi  suoi 
stati  d’animo  speciali.  È  molto  probabile 
che  il  regime  di  pane  ed'  acqua  fosse  -stato 
occasionale  per  una  volta  tanto  e  che  gli 
altri  giorni  avesse  mangiato  come  tutti  gli 
altri  mortali1,' tanto  più  che  egli  stesso,  con¬ 
fessa  di  non 'essere  ancora  un  compiuto 
«  pittagorico  ».  Quello  che  è  certo  però,  si 
è  che  se  la  sua  mensa  fu  parca,  non  altret¬ 
tanto  lo  fu  la  sua  guardaroba,  tanto  che 
la  prima  cosa  alla  quale  pensò  giungendo 
a  Roma  fu  di  chiamare  un  sarto  e  di  ordi¬ 
nargli  due  mute  di  vestiari  secondo  gli  ultimi 
figurini  sia  per  la  mezza  stagione  sia  per 
T  inverno.  Equipaggiato  cosi  da  perfetto 
«  mudante  »  si  rinchiuse  in  casa  aspettando 
gli  èventi.  E  vi  si  rinchiuse  un  po’  perché 
in  quelli  ultimi  giorni  di  una,  primavera 
che  già  volgeva  in  :  estate ■_  yoleyà  abituarsi 
al  clima  e  alle  consuetudini  romane  e  un 
po’  per  una  certa  sua  ritrosità;  non  priva 
da  qualche  dispetto  per  non  vedersi  accolto 
a  braccia  aperte  dalla  turba  dei  letteratu- 
coli  romani  che  allora  infestavano  le  mille 
accademie  grandi  e  piccole  della  città. 

Naturalmente  quella  che  teneva,  in  màgV 
gior  conto  era  l’Arcadia,  di’ cui  già  faceva 
parte  col  nome  pastorale .  di  Antonide  Sa-.. 
turniafio,  e  alla  adunanza  della  quale  si 
presentò  subito  nella  tornata  dell’  n  giu¬ 
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MARCO  PRAGA  VINCENZO  ER¬ 
RANTE  -  PIETRO  MISCIATELLI  - 
LORENZO  RUGGÌ  -  ALESSANDRO 
SANDRI  -  CARLO  DE  FLAVIIS  - 
GIOVANNI  CARDELLA 

hanno  tutti  favorevolmente  giudicato 
,  le  qpere'  di 

GIUSEPPE  MARIA  PELLICANO 

del  quale  la  nostra  Casa 
pubblica  ora  le  prime  due: 

MIRRA  -  Tragedia  io  ire  atti.  L.  12 
PASTORALE  -  Visione  tra¬ 
gica  in  tre  atti.  Con  pagine  musi¬ 
cali  del  M.°  Pisan. i  .  ...  .  L.  12 

Di  ogni  opera  sarà  fatta  una  tiratura 
speciale,  in  150  copie  numerate,  con 
firma  autografa  dell’Autore,  che 
saranno  inviate  ai  prenotatori  , 
a  Lire  SO  il  volumè. 


Indirizzare  la  ordinazioni  alla  nostra 

Casa  Editrice  Alfredo  Formica  &  C. 
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gno  senza  però,  destarvi  , una  grande  curio¬ 
sità.  Più  fortunato. fil  qualche  giorno 'dopo, 
il  23  agosto,  cioè)  quando  prése  parte'  alla 
grande  tornata  academica  tenuta  nel  bò¬ 
sco  Pàriasio  alle  falde  del  Giani  colo,,  quel 
bosco'  Parfasio  che  qualche  tempo  prima 
l’ illustre  arcade  Giovanni  V  re  di  Por¬ 
togallo  aveva  munificamente  regalato  ai 
suoi  fratelli  pastori,-  in  quel.,  suo  viaggio 
a  Roma  durante  il  quale  molto  sicuro  arro¬ 
sto  aveva  ceduto  alla  Chiesa,  per  1’  ipotetico 
fumo  di  un  sontuoso  cerimoniale.  Basti 
dire  che  rinunciando  a  molte  sue  preroga¬ 
tive  aveva  ottenuto  di  poter  vestire  i  ca¬ 
nonici  della  sua  cattedrale  di  Lisbona  di 
rosso  come  i  cardinali  ! 

•  Di  questa  tornata  si  occupò  anche  il 
Diario  di  Roma,  elogiando  il  signor  abate 
Vincenzo  Monti,  per  una  sua  elegia  «  Ad 
amore»  che  egli  aveva  recitato  alla  presenza 
del  custode  «  il  famosissimo  »  abate  Pizzi 
e  degli  eminentissimi  porporati  Martignana, 
Ghisleri,  Guidi,  Corsini  e  Gonzaga  che 
«  si  degnarono  »  di  applaudirlo.  La  qual 
cosa  ebbe  per  lui  un  risultato  assai  lusin¬ 
ghièro  pefché  qualche  giorno  dopo  fu  invi¬ 
tato  dal  signor,  duca  di  Ceri,  figlio  del  duca 
di  Bracciano  «  alle  radunanze  che  si  fanno 
in  casa  sua  »  —  è  il  Monti  stesso  che  lo  scrive 
al  fratello —  «  frequentate  da  parecchie  dot¬ 
tissime  pèrsone  di  cui  egli  è  affezionato  me-, 
cenate  e  in  tal  modo  mi  hà  offerto  il  campo 
di  conoscere  à  poco  a  poco  una  gran  parte 
di  Roma  ». 

Ma  accanto  a  questa  sodisfazione  direi 
quasi  ufficiale  per  uso  del  fratello  Cékare, 
sussisteva  in  lui  non  poca  amarezza  per  la 
grande  indifferenza  con  la  quale  lo  avevano 
accolto  i  letteratucoli  di  Roma.  Tanto  che, 
qualche  ìnese  dopo,  scriveva  alla  marchesa 
Bevilacqua  di  Ferrara,  anche  lei  poetéssa 
e  anche  lei  pastorella  arcade  col  nome  di 
Cleonice  Teutonica,  lamentandosi  di  quello 
stato  di  cose  e  se  la  prendeva  con  Roma 
stessa  dovè  egli  «  non  vedeva  altro  che  un 
fiume  in  riva  al  quale  poco  si  commendano 
gli  ozi  delle  muse  ».  Ma  anche  questa  volta 
aveva  torto,  perché  gli  ozi  delle  muse  arca¬ 
diche  e  noiosette  si  commendavano  fin 
troppo  sia  nei  salotti  del  Serbatoio  di  San 
Carlo  al  Corso,  sia  fra  i  lauri  c  i  roseti  del 
delizioso  giardino  Gianicolense.  E  che  poi, 
lui  stesso  non  fosse  tenuto  tanto  da  parte, 
si  può  dedurre  dall’  anello  d-oro  che  ^er 
un  suo  componimento .'.  poetico ,  gli  aveva 
dato  il  governatore  Spinelli,  anello  che 
fruttò  al  Monti  stesso  un  sanguinoso  epi¬ 
gramma  di  Matteo  Bernardi  il  quale  — 
autore"  anche  lui  di  un  sonetto  ma  meno 
favorito  del  poeta  romagnolo  —  non  aveva 
avuto  che  un  semplice  vaso  di  cioccolata  : 

Monti,  l’anello  che  il  Pretor  ti  diede 

Più  che  alla  man  ti  converrebbe  al  piede. 


L’  inizio  della  vita  romana  di  Vincenzo 
Monti  non  fu  'eccessivamente  brillante  o 
per  lo  meno  non  fu  quale  egli  lo  aveva  im¬ 
maginato  nella-  sua  curiosa  aspettativa  di 
Fusignano  quando  sognava  trionfi  letterari 
e  conquiste  amorose  e  lucrosissimi  impie¬ 
ghi.  I  trionfi  let’terarii  ancora  non  si  vede¬ 
vano,  1’  impiego  si  faceva  aspettare  e  in 
quanto  agli  amori  sebbene  venticinquenne 
àppena;  di  bello  aspettò  e  poeta  per  giunta, 
non  riusciva  a  nessuna  conquista  si  che  egli 
stesso  si  diceva  detestato  dalle  donné  ed 
infelice  in  amore.  Bisognava  dunque  pen¬ 
sate  seriamente  all’avvenire  in  attesa  di 
meglio.  Ed  ecco  che  sposandosi  il  19  Feb¬ 
braio  T779  don  Filippo  Caetani  duca  di 
Sermoneta  con  donna  Siena  Albani,  egli 
scrive  l’epitalmio  di  Giunone  Placata  pieno 
di  lusinghe  cortigianesche  per  la  coppia 
illustre,  e  qualche  mese  dopo  —  nel  mag¬ 
gio  cioè  di  quello  stèsso  anno  —  prendendo 
accattone'  di  una  festa  offerta  al  pubblico 
romano  dall’ eccellentissimo  principe  Bor¬ 
ghese  nella  sua  villa  Pinciana,  egli  compone 
b  Jnviio-a  -Nìce  per  le  feste  notturne  del  prin¬ 
cipe  Borghese,  doirz  non  si  sa  se  egli  esalta 
più  :la  munificenza  del  principe,  la  sontuo¬ 
sità'  dei  giardini,  la  copia  dei  divertimenti 
o  16  grazie  della  sua  Nice  che  per  godere 
di  maggior  libertà  egli  avrebbe  fatto  vestire 
da  uomo  col  volto  ricoperto  dalla  mascherina 
concludendo  con  questa  ottava  esaltatrice 
dalla  quale,  evidentemente  si  riprometteva 

Ed  io  se  grazia  un  bel  desire  impetra 
Farò  di  più  sublimi  idee  tesoro 
Onde  questo  emendar  su  miglior  cetra  ; 
Mal  affrettato  aganippeo  lavoro, 

Ed ;  il  gran  genio  di  Borghese  all’etra 
Alzar  sull'ali  di  un  bell’inno  d’oro 
Genio  che  ogni  ' altro  avanza  e  signoreggia 
E  quel  di  Cassio  e  \  d’Adrian  pareggia  ì 

Ma  noti  ostante  'tutto  ciò,  il  principe  Bor¬ 
ghese  non  gli.  dette  nulla  contentandosi  di 
proteggerlo  con  molta  degnazione.  Quei  pa¬ 
trizi  romani  del  resto  lo  accoglievano  bensì  in 
casa  loro,  ma  nei  ricevimenti  solenni  e  non 
'  nell’  intimità  còme  avrebbe  voluto  il  Monti, 
né  Si  preoccupavano  molto  a  fargli  quella 
«  posizione  sociale  »  che,  dopo  tutto,  era  lo 
.scopo. ultimo  per  il  quale  era  venuto  a  Roma. 
E  bisogna  dire  che  noti  ostante  la  protezione 
del  principe  Borghese,  gl’  inviti  amichevoli 
del  principe  Odescalchi  e  qualche  piccolo 
beneficio  del  principe  Chigi,  non  fu  pressò 
di  loro  che  fece  ìa  sua  fortuna.  Ci  era  in 
quelli  anni  a  Roma  una  bella  signora, 
letteratoide  e  bas  bleu  quante  altre  mai  che 
si  chiamava  Maria  Pizzelli  Cuccovilla,  era 
l’amante  dell’arcade  gesuita  Raimondo  Cu- 
nich  professore  di  latino  e  greco  nel  colle¬ 
gio  romano  e  teneva  aperto  quello  che  oggi 
si  direbbe  un  salotto  letterario.  Fu  in 
quella  casa  che  il  Monti  fece  le  sue  cono¬ 
scenze  più  utili  e  fu  in  uno  dei  ricevimenti 
di  quella  signora  che  avendo  ascoltato  l' Al¬ 
fieri  leggere,  la  sua  Virginia,  ne  rimase  tanto 
commosso  e  preso  tutto  fin  nelle  ultime 
fibre  dell’anima,  che  pensò  anche  lui  di 
scrivere  qualcosa  per  il  teatro.  E  questa  idea 
in  tal  modo  l’ossessionò  che  il  giorno  dopo, 
sorpreso  da.  un  acquazzone,  essendosi  ripa¬ 
rato  nel  portone  del  Collegio  Romano,  co¬ 
minciò  a  improvvisare  ad  alta  voce  versi  su 
Aristodemo  re  dei  Messeni  con  grande  stu¬ 
pore  dei  presenti  che  lo  presero  per  matto. 
Ma  quei  versi,  furono  il  principio  della  tra¬ 
gedia.  Tornato  a  casa  si  mise  al  lavoro  e 
qualche  tempo  dopo  lui  stesso  la  recitava 
sul  teatrino  degli  accademici  Imperiti,  so¬ 
stenendovi  la  .  parte  del  protagonista  e 
avendo  al  suo  fianco  come  Cesira,  quella 
Teresa  Pickler,  figlia  dell'incisore  di  carnei 
Giovanni,  e  che.  un  giorno  sarebbe  diven¬ 
tata  sua  moglie.  Il  successo  di  quella  prima 
■  rappresentazione  eccezionale  fu  vivissimo, 
tanto  che  il  capocomico  Petronio  Zanarini 
gli  richiese  la,  tragedia  per  la  sua  compagnia 
che  la  recitò,  suscitando  entusiasmo,  sulle 
scene  del  Valle,  essendo  Aristodemo  lo  Za¬ 
narini  stesso. 

Da  buon  autore  novellino  il  Monti  assi¬ 
stette  a  quella  prova  tutto  tremante  e  ti¬ 


moroso,  nascosto,  nel.  fóndo  di  un  palchetto 
del  quarto  ordine.  Il  che,  però,  non  gl’  im- 
diva  di  scrivere  il  giorno  dopo  al  suo  amico, 
il  tipografo  Bòdoni  :  «  Io  non  v’  intervenni, 
ma  finita  la  rappreSelitazioile  fu  inondata 
la  mia  casa  da  gente  che  pareva  impazzita 
per  il  piacere  ».  E  notate  che  fra  quella  gente 
che  pareva  impazzita,',  c’era  anche  un  gio¬ 
vine  poèta  tedesco  che  si  chiamava  Vol- 
fango  Goethe  ! 

Ma  col  crescere  dèlia  sua  fama  e  col  rin¬ 
novarsi  dei  suoi  successi,  mondani  e  lette¬ 
rari,  il  Monti  sperimentò  a  sue  spese  quale 
fosse  lo  spirito  e  quale  la  mentalità  degli 
abatini  letteratoidi  belanti  i  loro  madrigali 
tabaccosi  negli  arcadici'  Serbatoi  delle  Acca¬ 
demie  romane.  Poetastri  senz’estro  e  clienti 
senza  padroni,  famelici  i- e  invidiosi,  mal 
vestiti;  mal  nutriti,  alle  (magre  dipendenze 
di  qualche  prelato  o  di  qualche  principe 
essi  vivevano  di  madrigali  e  di  satire,  di 
riverenze  e  di  pettegolezzi.  Né  il  Monti 
poteva  sfuggire  alla  loro  invida  suscetti¬ 
bilità.  Già  abbiamo  visto  Berardi  scoccargli 
un  primo  epigramma  aliquale  egli  aveva 
sdegnato  di  rispondere.  Più  grave  doveva 
eSsere  la  contesa  col  Galfo,  che  nel  1780 
aveva  pubblicato  un  Socrate  che  fu  facile 
pretesto  al  Monti  di  sfogare,  il  suo  rancore 
contro  coloro .  che  lo  tenevano  a  disdegno. 
Quel  Galfo,  accademicq  dei  Quirini,  aveva 
preso:  a  .  satireggiare  "l’abate  Sperandio  : 
ed  ecco  subita  il  Mont®omporre  una  Pro¬ 
testa  da  lèggersi,  nella' Tatuale  fa  un  atroce 
confronto  fra  il  Galfo  stésso  ed  il  suo  per¬ 
seguitato,  protesta  che  egli  .pubblica  sulle 
Ef emendi  letterarie  del  17  giugno.  E  da 
questa  Protesta  nasce  una  polemica  senza 
fine,  una  di  quelle  polemiche  stizzose  e  piene 
d’  insolenze  classicizzanti,  di  ripicchi,  di 
allusioni  ó  di  miserabili  personalità,  quali 
erano  di  moda  fra  gli  scribacchini  —  non 
òso  davvero  dir  letterati  —  di  quel  tempo. 

Più  grave  invece  e  più  velenosa  fu  la  con¬ 
tesa  per  Costanza  Braschi.  Già'  il  Monti, 
fin  dal  1781  aveya  ottenuto  il  tanto  bra¬ 
mato  impiego  èd  era  stato  nominato  segre¬ 
tario  di  don  Luigi  Braschi  il  vanitoso  e 
pomposo  nipote  di  Pio  VI ,  e  presso  il  suo 
signore  aveva  conosciuto  là  moglie  di  lui 
della  quale  si  era  Subito  innamorato.  Che 
questo,  suo  amore  fosse  corrisposto  sembra 
che  non  possa  esservi  dubbio,  specie  dopo 
i  minuziosi  studi  del  Del  Pinto,  e  che  il 
Mùnti  non  si  nascondesse  troppo  si  può  an- 
phe  dedurre  dal'  dialogo  dell’ Amor  dubbioso', 
dove  Fille  dice  all’amato  'Tirsi  : 
uesto  'languor  d’affetto  —  interpretar  non  so 
0  che  mi  fu  straniero  — -  quando  m’amò  Fileno 
So  che  à  stancarmi  il  seno  —  sol  teco  incominciò f 
E  quel  penar  si  grato  —  senza  cui  morto  è  amor. 

L’allusione  era  abbastanza  trasparente 
per  quel  piccolo  mondo  di  àcademici  i  quali 
non  chiedevano,  di  meglio  per  iniziare  la 
loro  guerra  poetica  contro  il  loro  più  fortu¬ 
nato  e  più  illustre  confratello.  Il  quale, 
cieco  al  pari  di  ogni  buon  innamorato, 
e  forse  non  del  tutto  spiacente  che  si  co¬ 
noscesse  la  sua  buona  fortuna  prendendo 
occasione  da  una  inaspettata  gravidanza 
—  dopo  quattro  aborti  della  donna 
amata  scriveva  prima  i  versi  della  Fero- 
niadé  e  più  tardi  il  Sonetto  dedicato  a  S. 
E.  la  signora  Gostanza  Braschi  la  quale 
dopo  molti  anni,  di  matrimonio  si  trova  da 
òtto  mesi  incinta  con  speranza  di  assicurare 
cosi  la  successione  alla  famiglia  Braschi. 

Non  ci  mancava  altro.  Al  sonetto  del 
Monti  i  «  poeti  satirici  »  risposero  con  altri 
sonetti  più  o  meno  velenosi  .del  Maglio,  del 
Fogli,  del  Martini,  del  Berardo,  del  Pasqua- 
loni,  del  Mirato,  del  Casali,  del  Cristiani  e 
dello  stesso  Galfo  che  non  chiedeva  di  meglio 
'sé  non  riaccendere  le  polemiche  antiche.  A 
questi  tutti  rispose  il  Monti  a  cui  controrepli¬ 
carono  gli  attaccanti  e  là  contesa  dilagò  in 
mòdo  assai  poco  decoroso  per  colorò1  che  la 
tenevano  viva,e  por  quelli  che  le  avevano 
.dato  origine,  La  quale  contesa  fini  come  tutte 
le  contese. letterarie. di  Quésto  genere:  con 
molto  fango  e  con  poco  sangue,  tanto  che 
Vincenzo  Monti  stesso  dovè  confessare  qual¬ 
che  tempo  dopo  :  «  Ho,  Voluto  fermarmi  ad 
uccidere  le  cicale  che  disturbavano  il  mio 
cammino,  ho  deviato  dal  mio  sentiero,  ho 
perduto  il  tempo  e  non  ne  ho  fatta  morire 
né  pure  una  ».  y  / , 

Ma  gli  amori  con  (Costanza  Braschi  non 
furono  i  soli  che  turbarono  la  pace  del  poeta. 
Nel  1781,  appena  nominato  segretario  del 
duca  Braschi,  aveva  pensato  di  cambiare 
casa  ed  era  andato  a  stare  in  quell’ala  del 
palazzo  Massimo  che  sta  fra  via  dèi  Sediari 
e  via  della  Posta  Vecchia  in  casa  di  certo 
abate  Ferretti  che  aveva  una  bellissi¬ 
ma  sposa  —  Clementina  Fantini  —  della 
.quale  il  Monti  s’ innamorò  di  «  casto  e  ar¬ 
dentissimo  amóre  ».  Che  questo  amore  fosse 
ardentissimo  non  v’  è  dubbio,  ma  che  fosse 
casto  nessuno  potrebbe  /  dire,  si  che  i  bio¬ 
grafi  del  Poeta  sono  abbastanza  incerti 
tanto  ad  affermarlo  cóme  a  negarlo.  Lo  ne¬ 
gano  il  Vicc.hi  e  il  nipote  Achille  Monti, 

10  afferma  il  Dèi  PintO  non  ostante  che 

a  sostenére  la  tesi  contraria  si  abbia  una 
lettera  scritta  dal  Monti  il  28  Vendemmiale 
dell’anno  X  —  vale  a|dire  il  20  ottobre 
del  1801  quando  egli  era  già  a  Milano  — 
e  il  fatto  che  proprio  ili  quelli  anni  aveva 
preso  moglie,  sposando  quella  bellissima 
Teresinà  che  aveva  'sostenuto  la  parte  di 
Cesira  nell’ Aristodemo  sul  teatro  degli  «  Aca¬ 
ti  ertoci  Imperiti».  La' '.lettera  è  scritta  in 
termini  molto  affettuosi  ma  al  tempo  stesso 
rispettosissimi  :  «  nel  ricevere  la  Vostra 

lettera  e  nell’  intendere  che  .veniva  da  Roma, 
nel'  guardarla  e  toccarla  benché  la  sopra- 
scritta  fosse  d’altro  carattere  il  cuore  mi 
avverti  subito  da  chi  partiva.  Ciò  solo  .vi 
potrà  dire  se  1  miei  pensieri  abbiano  smar¬ 
rito  o  no  la  strada  che  conduce  a  Roma  e 
specialmente  quella  che  conduce  a  S.  Andrea 
della  Valle  dove  un  tempo  abitava  un  og¬ 
getto  che  anche  perduto  mi  sarà  caro  finché 
avrò  vita....  ». 

Nostalgia  di  una  amitié  amoureuse  o  rim¬ 
pianto  di  un  amore  più  profondo  e  più 
umano  ?  Sarebbe  difficile  dirlo  anche  perché 
della  sincerità  epistolare  del  Monti  c’  è  poco 
•'da  fidarsi.  Certo  però  che  l’abate  Ferretti, 
a  un  certo  punto  deve  essersi  accorto  della 
assiduità  che  il  poeta  aveva  verso  sua 
moglie  e  deve-  averlo  pregato  di  trovarsi 
un’altra  dimora. 

Preghiera  che  il  Monti  accolse  di  buon 
grado,  sia  perché  oramai  il  suo  amore  per, 
la  bella.  Clementina  cominciava  a  intiepi¬ 
dirsi  sia  perché  nel  frattempo  aveva  preso 
"moglie. 

Fu  cosi  ché  andò  ad  abitare  al  n.  9  in 
piazza  di  Spagna,  in  quella  casa  dove  oggi 

11  Comune  ha  murato  una  lapide  commemo¬ 
rativa  e  che  è  la  prima  all’  inizio  della  via 
che  conduce  alla-  salita  di  San  Sebastianello. 
Qui  egli  visse  gli  ultimi  anni  del  suo  sog¬ 
giorno  romano  nel  periodò  in  cui  scrisse 
la  Basvilliana  e  qui  gli  nacquero  i  due  figli. 


Uno  dei  quali  —  il  maschio  —  mori  ancora 
bambino  in  quella  medesima  casa,  l’altra, 
una  femmina  a  cui  aveva  messo  nome  Co¬ 
stanza  —  strano'  omaggio  per  la  sua  a- 
mante  !  —  e  che  divenuta  grande  era  andata 
sposa  al  Perticati. 

Dalla  casa  di  Piazza  di  Spagna,  il  Monti 
si  parti  allorché  lasciando  Roma  definitiva¬ 
mente,  andò  a  stabilirsi  a  Milano.  Vi  ritornò 
è  vero  altre  due  volte  —  nel  luglio  del  1807 
e  un  anno  dopo  reduce  dal  suo  viaggio  a 
Napoli  dove  aveva  scritto  drammi  ed  odi  in 
onore  del  re  Giuseppe  Napoleone.  E  allora  fu 
ospite  di  Luigi.  Marroni,  ricco  signore  amico 
suo,  che  abitava  il  primo  piano  del  palazzo 
Sciarra  sul  Corso  e  che  aveva  una  villa  a 
Frascati  dove  egli  passò  in  villeggiatura, 
con  la  moglie  è  con  ramico  una  parte  del¬ 
l’agosto  di  quel  medesimo  anno.  Ma  ormai 
egli  era  uno  straniero  di  passaggio,  riverito 
ed  ammirato  contro  cui  non  pensavano  né 
meno  più  di  lanciare  i  loro  strali  imbelli  gli 
sciti  delle  varie  academie  romane.  Perché 
la  vita  romana  di  Vincenzo  Monti  finisce 
veramente  in  quella  casa  di  Piazza  di  Spagna, 
dove  era  vissuto  sposo  e-  amante-  non  del 
tutto  infelice  è  poeta  grandissimo  sempre 
non  ostante  le  sue  varie  e  molte  scorribande 
politiche.  Ma  anche  la  politica  e  donna  e 
anche  in  fatto  di  donne  abbiamo  visto  che 
Vincenzo  Monti  non  era  eccessivamente 
scrupoloso  e  fedele. 

Diego  Angeli. 

Spigolature  iconografiche 

■  L”  iconografia  montiana  è  ancora  da  fare. 
Lo  afferma  uno  specialista.  Guido.  Bustico, 
in  un  saggio  da  lui  pubblicato  recentemente 
nell’  Emporium  ;  saggio  che  vuol  essere, 
deliberatamente,  incompleto,  ma  che  po¬ 
trebbe  essere,  necessariamente,  più  esatto  (1). 

Poche  ore  di  ricerche  nell’Archivio  icono¬ 
grafico  degli  Uffizi,  nelle  biblioteche  fioren¬ 
tine  e  nella  raccolta  di  Leone  Vicchi,  messa 
a  mia  completa  disposizione  dal  genero, 
avv.  prof.  Enrico  Pinzi,  che  la  custodisce 
gelosamente,  di  continuo  l’aumenta,  e  la, 
conosce  pezzo  a  pezzo,  con  utile  grande  degli 
studiosi,  mi  han  fatto  passare  dinanzi  agli 
occhi  decine  di  ritratti  e  ritrattini,  immagini 
e  figurette  del  Monti. 

Ma  rispetto  al  valore,  iconografico,  molto 
è  da  scartare  senz’altro,  mentre  i  prototipi 
si  riducono  a  ben  pochi. 

Dell’abate  Monti  non  conosco  ritratto  od 
immagine.  La  più  antica  effige  di  lui,  oggi 
nota,  è  quella  che  si  vede  in  una  edizione 
della  Basvilliana  del  1793-  È  disegnata  da 
Giuseppe  Olivieri  e  incisa  da  Giacomo  Bossi. 

Il  poeta,  quasi  quarantenne,  è  un  bell’uomo, 
ben  portante  e  dai  lineamenti  regolari  ;  e 
ancora  quale  ce  lo  ha  descritto  Mario  Pieri, 
che  pur  lo  conobbe  attempato,  «  di  aria  si¬ 
gnorile,  di  severa  e  aperta  fisionomia,  bellis¬ 
sima  ed  ampia  fronte,  con  due.  occhi  neris¬ 
simi  ».  .Ma  nell’aria  un  poco  imbronciata,  e 
quasi  direi  preoccupata,  non  ravvisiamo  il 
«d’Elicona  abitator  tranquillo.»  quale  il 
vate  stesso  s’era  definito; 

Dopo  questo,  potrebbe  venir  per  tempo 
un  altro  ritratto  in  stampa  sciolta,  anepi- 
grafica  che  ho  veduto  nella  raccolta  del 
Vicchi  e  dal  Vicchi  stesso  giudicato  ri¬ 
tratto  del  Monti.  È  disegnato  dal  Wicar 
e  inciso  dal  Bettelini  —  .le  soscnzioni  sono 
in  francese  —  e  rappresenta  il  poeta  verso 
i  cinquant’anni,  già  bianchiccio  di  capelli, 
calino  e  bonario  di  fisionomia,  bell  uomo 
sempre.  La  mancanza  di  decorazioni  caval¬ 
leresche  al  risvolto  ,  del  soprabito  pone  sicu¬ 
ramente  quésto  ritratto  innanzi  al  1805  ; 
ma  fa  sorgere  qualche  dubbio  —  perfino  di 
identificazione  —  lo  scorgervi  un  Monti  piu 
anziano,  diciamo  pure  più  vecchio,  di  quei 

- ,n  lo  vediamo  nel  famoso  ritratto  di- 

,li  da  Andrea  Appiani,  certo  dopo  quel- 
l  amiv,  forse  anche  verso  il  1808. 

Troppo  nota  è  questa  tela  della  Galleria 
Nazionale  d’arte  moderna  in  Roma,  perché, 
debba  dilungarmi  a  descriverla. 

Qui  veramente,  a  malgrado  di  una  certa 
severità  —  già  avvertita  dal  Pieri  —  ab- 
biamo  il  tranquillo  abitator  d’  Elicona  ;  co¬ 
lui  che  disse  di  sé  «  pronto  il  ciel  mi  dono 
mente  serena  ».  Tale  dovette  apparire  a 
Madame  de  Stael  nel  1805,  tale  un  anno 
dopo  a  Benjamin  Constant,  che  ne  rileva  ■ 
l’aspetto  «dolce  e  fiero  »  ad  un  tempo. 

Non  è  esagerato  affermare  che  dal  ritratto 
appianesco  deriva,  direttamente  od  indiret¬ 
tamente,  fedelmente  od  arbitrariamente,  la. 
maggior  parte  delle  immagini  del  poeta  phe 
adornano  edizioni  di  opere  sue  o  dlustrano 
albi  e  collane  iconografiche  :  immagini  an¬ 
che  invertite  rispetto  all’originale.  Potrei 
darne  una  lista  assai  lunga  ;  ma  con  quali 
utile  e  diletto,  non  so;  senza  la  relativa 
riproduzione,  sarebbero  soltanto  vuoti  nomi 
di  disegnatori,  bulinisti  e  litografi. 

Noterò  tuttavia  come  la  bella  incisione 
'  del  Rosaspina,  che  riproduce  integralmente 
e  fedelmente  il  dipinto  dell  Appiani,  abbia 
avuto  minor  fortuna  dell’altra,  piccola  e 
parziale  —  il  solo  busto  —  che  il  Rosaspma 
ha  tratto,  con  qualche  liberta,  dal  dipinto 
medesimo,  e  che  appare  forse  la  prima  volta 
in  testa  all  e- Opere,  Italia  i8?i.  Da  questa 
mi  sembrano  derivare  altre  minori,  quale 
•  quella  disègnata  dal  Falcini  e  incisa  dal 
Verico  per  le  Tragedie  stampate  a  Firenze 
dal  Ciardetti  nel  1827,  e  riprodotta  forse 
anche  in  tavola  a  parte. 

Oua,lche  fortuna  ebbe  pure  il  ritratto  — 

'  sempre  derivato  da  quello  dell’ Appiani  ma. 
ove  il  Monti  apparò  un  po’  invecchiato  — 
disegnato  dal  Bertoni  e  inciso  dal  Beccem 
sotto  la  direzione  del  Longhi.  Mi  pare  di 
scorgerne  derivazioni  in  diverse  stampine, 
e  perfino  in  una  tarda  litografia  fiorentina 
del  Ballagny,  che  ci  offre  un  Monti  tutto 
ravviato  e  agghindato,  con  un  aria  protes- 
sorale  tra  il  bonario  e  il  malinconico. 

Maggior  fortuna  godè  la  grande  litografia 
di  Francesco  Vendramini,  tratta  da  un  di¬ 
segno  di  Pietro  Ermini,  che  v’  interpretò 
pittorescamente  e  liberamente  il  modello 
appianesco.  Pubblicata  in  Vite  e  ritraili  di 
XXX  bolognesi  illustri  (Bologna,  1835)  ebbe 
una  riduzione  in  rame  del  Maffeis,  che 
compare  .almeno  in  due  raccolte  consimili. 

Nell’ottobre  del  1816,  ad  un  pranzo  dal 
Di  Brème,  si  trovarono  col  Monti  Lord 
Brougton  e  Giorgio  Byron.  A  quegli  il  poeta 
apparve  bel  vecchio,  solenne.  «  Ha  —  dice 

specialmente  che  il  B.  scambia  il  busto  eseguito  da  P.  Mar¬ 
chesi  e  inaugurato  nel  1829  alTeatro  dei  Filodrammatici, 
'con  quello  eseguito  da  Abbondio  Sangiorgio  (questo  e 
non  quello  da  un  disegno  di  P.  Palagi)  e  collocato  nel 
r833  nella  loggia  superiore  del  cortile  di  Brera  ;  e  ohe 
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iti,  dipinto  da  C.  Labruzzi  «  veramente  ina¬ 
ura  nde  -  quadro....  grande  tela...»  mentre  in 
ìtta  di  una  assai  mediocre  pittura,  che  misura 


il  nobile  inglese  nei  suoi  ricordi  —  una 
fisionomia  molto  espressiva  e  tutta  la  sua 
persona  ha  qualche  cosa  di  imponente  »  ;  al 
Byron  ricordò  un  ritratto  del  Garrick. 

Pensando  a  qualche  immàgine  del  grande 
tragico  britannico  —  a  quella  del  Pine, 
che  lo  raffigura  però  con  la  nota  calvizie, 
piuttosto  che  ad  una  dello  Zoffàny  (al  Gar- 
rick  Club)  ove  è  non  so  qual  iurberia  nella 
faccia  pronta  ed  arguta,  od  alle  famose  del 
Reynolds  —  e  pensando  al  raffronto-  del 
Byron,  ove  è  da -escludere  sia  un  irreverente 
accenno  al  commediante,  quale  il  Monti  potè 
apparire  ai  malevoli,  credo  di  veder  vera¬ 
mente  qualche  somiglianza  col  tragico  nel 
ritratto  disegnata  e  inciso  dal  Bedetti  per 
le  Biografie  e  ritratti  di  uòmini  illustri  roma¬ 
gnoli  dell’ Hercolani  .  (Forli,  1837).  Ritratto 
postumo,  ma  che  potrebbe  derivare  da  quel 
disegno  che  del  poeta,  già  vecchio,  esegui 
Pelagio  Palagi  e  cne  servi  ad  Abbondio  San- 
giorgio  pel  busto  di  cui  parleremo.  Vi  sono, 
nella  stampa,  la  nobiltà  e  l’ imponenza  no¬ 
tate  dal  Brougton. 

Un  bel  vecchione,  dal  puro  e  solenne  pro¬ 
filo  sótto  il  grande  berretto,  ci  è  offerto  an¬ 
che  da  un  disegno  di  Luigi  Sabatelli,  noto 
per  la  litografia  del  Vassalli  pubblicata  dal 
Comandini  nei  Cento  Anni.  Deve  essere  degli 
ultimi  tempi  della  vita  del  poeta,  ma  questi 
ci  appare  ancora  quale  —  da  giovane  —  lo 
descriveva  il  Pieri. 

Triste  e  imbronciato  per  malattie  e  per 
crucci  lo  vediamo,  invece,  nella  nota  inci¬ 
sione  del  Gouthiére  (da,  disegno  del  Bonaiuti) 
premessa  all  &  Pròse  e  Poesie  stampate  nel  '47 
dal  Le  Monnier,  e  che  si  dice  tratta  da  una 
miniatura  eseguita  in  Milano  pur  negli 
ultimi  anni  di  vita  del  Monti,  ma  che  sem¬ 
bra  essere  anteriore  al  disegno  del  Sabatelli  ; 
ché  anziano,  ma  non  vecchio  v’appare  il 
poeta. 

Vecchietto  arcigno  e  malinconico  lo  ab¬ 
biamo  veramente  in  ua  stampina  del  V e- 
■rico  premessa  alla  Mascheroniana  (Italia 
1832)  e  che,  appena  mutata,  ritrovo  in 
un'altra  incisioncma  del  Rossi.  Il  Monti  è 
vestito  come-  nel  disegno  del  Sabatelli  ;  ha 

10  stesso  berrettone  curiale  ;  ma  niente  v’  è: 
della  solenne  e  queta  bellezza  di  quello. 

Finirò,  parlando  di  incisioni,  coi  citarne 
una  curiosa,  assai  tarda,  di  G.  Bernardoni 
su  disegno  del  Demarchi,  e  che  ci  presenta 

11  Monti  in  un  bosco,  seduto  sotto  un  al¬ 
bero,  poggiata  la  mano  sinistra  ad  un  vo¬ 
lume  dell'  Eneide,  indicante  con  la  destra  un 
busto  di  Dante  ;  a  terra  una  cetra,  una 
tromba,  fosse  la  tuba  della  fama,  ed  altri 
volumi.  Una  povera  cosa  ;  il  poeta  sembra 
un  canonico  111  villeggiatura. 

Medaglie,  busti  e  monumenti  non  por¬ 
tano  grande  contributo  all’  iconografia  mon¬ 
tiana. 

Le  prime  — -  con  le  stampe  che  ne  de¬ 
rivano  —  anche-  se  eseguite  lui  vivo,/ 
troppo  idealizzano  e  stilizzano  il  profilo, 
per  servire  allo  scopo.  Dei  busti,  non  co¬ 
nosco  quello  di  G.  B.  Comolli,  che  tutti 
citano  senza  dir  dove  sia,  e  che  suppongo 
eseguito  prima  della  morte. 

Postumi  invece  sono  i  busti  di  Pompeo 
Marchesi  e  di  Abbondio  Sangiorgio. 

In  quello  del  Marchesi  (1),  inaugurato 
solennemente  nel  1829,  al  Teatro  dei  Filo- 
drammatici  con  una  Scena  Lirica  di  An¬ 
drea  Maffei  ed  esaltato  dalla  facile  Musa  di 
Felice  Romani  in  una  canzone,  ove  tra 
l’altro  si  legge  : 

Qui  di  nuli’ altro  ornato 

che  della  sua  canìzie  un  capo  ammiri. 

Ma  in  questo  capo  maestoso  e  altero 

la  celeste  sfavilla  alma  di  Omero... 
l’immagine  è  talmente  idealizzata  e  romaniz¬ 
zata  —  capelli  a'  ciocche  irrequiete,  volto 
dalla  struttura,  possente,  collo-  taurino,  pan¬ 
neggio  eroico  —  che  a  fatica  ci  ritroviamo 
l’uomo  dei  ritratti  più  fedeli. 

In  quello  del  Sangiorgio,  invece  —  e  più 
che  nel  bronzo  di  Brera,  n€l  marmo  della 
Galleria  d’Arte  Moderna  alla  Villa  Reale 
—  a  malgrado  della  stilizzazione  neoclassi- 
cheggiante  —  l’uomo  c’  è  ;  e  tale  è  l’affinità 
con  la  rammentata  stampa  del  Bedetti  che 
'  io  penso  —  e  V  ho  accennato  —  che  anche 
questa,  come  sicuramente  il  busto,  derivi 
dal  citato  disegno  del  Palagi.  ; 

Gli  altri  monumenti,  dalla  stàtua  di  Giu¬ 
seppe  Ferrari  alla  Certosa  di  Ferrara,  al 
medaglione  del  Martegani  nell!  Università 
di  Pavia,  niente  aggiungono  a  quanto  sap¬ 
piamo,  Nello  Tarchiani. 

(1)  Lo  conosco  soltanto  dall’ incisione  di  Carlo  Maria 
Borde  su  disegno  di  Napoleone  Melini,  perché  il  busto 

LE  TRAGEDIE 

C’  è  stato  uno  storico  del  nostro  teatro 
che  ad  ottenere  «  -la  perfezione  »  della  tra¬ 
gedia  italiana  avrebbe  voluto  lo  «  stile  »  del 
Monti  unito  «alla  grandezza  e  alla  pene- 
trazione  dell’ Alfieri  ».  È  inutile  avvertire 
che  quello  storico  non  era  un  critico. 

Lasciamo  da  parte  la  «  grandezza  »  :  ma  chi 
vorrebbe  oggi  dubitare  che  formidabile  ele¬ 
mento  di  «  penetrazione  »  sia  precisamente 
quello  stile  che  lo  storico  citato  e  non  lo¬ 
dato  riusciva  a  vedere  distaccato  dalla  so¬ 
stanza  o,  tutt’al  più,  :  attaccato  ad  essa 
come  una  tinteggiatura  a  corpo,  o  peggio, 
come  una  vernice  ? 

La  fluidità,  quell’imponderabile  elemento 
caratteristico  nei  mezzi  d’  espressione  del 
poeta  che  i  critici  si  affannano  a  definire, 
che  l’accademia  esaltò  come  virtù  suprema 
e  troppi  moderni  denigrano  e  dispregiano 
con  ingiustizia  palese,  domina  anche  il  tea¬ 
tro  di  Vincenzo  Monti,  gli  dà  uniformità  di 
aspetti,  e,  insieme,  un’  improntà  tutta 

PIONPorn  tenteremo  a  nostra  volta  una  defi¬ 
nizione.  Ma  è  innegabile  che  tale  fluidità 
non  si  può  confondere  con  la  verbosità 
senza  freno,  vaga  soltanto,  di  suoni  o  peg¬ 
gio  di  rumori,  che  coinè  l’acqua  dei  fiumi, 
da  cui  più  o  meno  si  deriva  T  immagine, 
è  vaga  e  si  appaga  di  correre.  La  fluidità 
del  Monti  rotonda  tornita  lucente  può  ànche 
suggerire,  l’ immagine  del  conio  da  cui  i 
versi  escano  con  perfetta  misura  non  di¬ 
scompagnata  da  quella  certa  nobiltà  che  la 
sciatteria  della  improvvisazione  fèconda  ha 
sempre  ignorato.  Che  poi  questa  tersa,  le¬ 
vigata  nobiltà  sia  la  più  adatta  a  modellarsi 
nei  molteplici  aspetti,  a  cui  dovrebbe  co¬ 
stringerla'  l’ incalzarsi  del  contrasto  tra¬ 
gico,  o  a  .piegarsi  agile  nell’urto  del  dialogo 
scenico,  già  a  priori  sembra  lecito  escludere. 
E  una  lettura  anche  affrettata  delle  tra¬ 
gedie  batterà  a  darne  la  nonferma  a  chi 
dubitasse. 

Le  tragedie  —  è  inutile  ricordarlo  ai 
lettori  del  Marzocco  —  sono  tre  ;  di  sog¬ 
getto  plastico  1’  «  Aristodemo  »  e  il  «  Caio 
Gracco  »  ;  «  moderno  »  —  tale  anzi  che 


4 


IL  MARZOCCO 


l’autore  ne  giudicò  la  tavola  «  interiore  alla 
dignità  dell’alto  coturno  »  il  Galeotto  Man¬ 
fredi.  Eppure  quel  tono  di  nobiltà  rotonda 
comune  alle  tre  tragedie  diffonde  in  tutte 
un  senso  di  uniformità  per  il  quale  è  quasi 
impossibile  cogliere  questa  interiorità  del 
«Manfredi»  —  a  paragone  delle  altre  due 

—  che  pur  l’autore  ammetteva  e  deplorava. 
Né  qui  si  tratta  soltanto  di  uniformità  nei 
mezzi  d’espressione  che  dia  quasi  un’aria 
di  famiglia  ai  personaggi  più  diversi  e  lon- . 
tani.  Ci  sono  anche,  talvolta,  strane  e  im¬ 
pensate  affinità  di  carattere.  Caio  Gracco 

—  pare  impossibile  —  somiglia  a  Galeotto 
Manfredi,  e  perfino  il  lacrimoso  e  disperato 
Aristodemo,  come  re  dei  Messèni,  nel  suo 
equilibrato  patriottismo,  nell’alto  senso  di 
giustizia  sociale,  nello  zelo  del  bene  pub¬ 
blico  è  in  sostanza  il  terzo  campione  di  una 
specie  unica.  Singolare  parentela. 

Gli  è  che  il  Monti  a  cui  con  troppa  asprezza 
furono  rinfacciate  le  metamorfosi  politiche 
sentiva  la  nostalgia  di  mettersi  al  disopra 
e  al  di  fuori  di  quei  partiti  che  nella  pratica 
della  vita  costituirono  per  lui  una  penosa  • 
realtà.  Da  poeta,  trovò  qualche  consolazione 
nell’émpito  lirico  e  di  quei  partiti  e  di  quelle 
fazioni  col  suo  verso  squillante  ed  armonioso 
disse  volentieri  tutte  le  colpe  e  le  pecche 
come  a  giustificarsi,  se  non  altro,  di  averli 
volta  a  volta,  abbandonati. 

Fluidità  sottintènde  facilità  che,  con  tutti 
i  suoi  vantaggi,  porta  inconvenienti  non 
lievi.  Lo  storico  che  avrebbe  voluto  nel 
Monti  la  «penetrazione»  dell’ Alfieri,  forse 
volle  dire  che  al  Monti  fu  ignoto  il  tormento 
di  penetrare  e  di  esprimere,  quello  che  l’ Al¬ 
fieri .  conobbe  come  pochi.  A  fargli  scrivere 
l’ Aristodemo,  senza  pentimenti  e  senza  can¬ 
cellature,  gli  bastò  la  spinta  di  una  recita 
della  «Virginia»  in  quel  salotto  letterario 
della  romana  Maria  Pezzelli  che  è  ritornato 
da  poco  oggetto  di  ricerche  e  di  rievocazioni. 

L’ Aristodemo  di  ispirazione  prettamete 
classica  ribocca  di  elementi  che,  per  inten¬ 
derci,  diremo  romanticissimi  :  la  tomba,  lo  ^ 
spettro,  la  non  saputa  figlia  amata  come 
figlia-  e  T  ignorato  padre  amato  come  pa¬ 
dre.  Ma  ha  pure  una  sua  particolarità  che 
non  può  sfuggire  all’attento  lettore  :  la  sin¬ 
cerità  dell’emozione  onde  il  tenero  cuore 
dell’autore  si  immedesima  nel  fato  crudele 
del  protagonista  facendone  propri,  senza 
l’ombra  dell’  affettazione,  la  miseria  e  lo 
strazio.  Quest’elemento  di  consenso  schietto 
-  profondo  vince  la  lambiccata  scenografia 
delle  lacrime  e  non  riesce  indifferente  al 
lettore.  Immaginiamo  come  dovesse  operare 
sul  pubblico  delirante  e  piangente  di  un 
pianto  che  va  messo  fta  le  specialità,  fuori 
corso,  del  secolo  decimonono. 

Non  poteva  avvertire  quel  pubblico,  come 
avvertiamo  oggi  noi  alla  lèttura,  che  quella 
scenografìa,  assai  esteriore,  come  tutte  le 
scenografìe,  -doveva  servire  da  paravento 
all’artifìcio.  Aristodemo  che  è  per  lutti  l’uomo 
che,  non  richiesto,  immolò  la  figlia,  abban¬ 
donandola  volontariamente,  e  cioè  di  pro¬ 
pria  iniziativa, 

alla  scure  fatai  del  sacerdote 
è  oppresso  eia  un  orrendo  secreto,  perché 
compi  la  strage  con  ie  proprie  mani  e  poi 
fece  scempio  del  corpo  innocente  indottovi 
dalla  pietosa  menzogna  con  la  quale  si  era 
tentato  di  salvate  V  innocente  fanciulla.  Tra- 
scuriamo  il  postumo  scempio  e  fermiamoci 
all’uccisione  della  figlia.  Tra  l’abbandono 
«  alla  scure  fatale  »  e  la  strage  direttamente 
compiuta  c’è  veramente  —  per  una  coscienza, 
che  diremo  moderna,  al  solito  per  inten¬ 
derci  _ un  abisso  capace  di  contenere  tutte 

le  lagrime  e  tutta  la  disperazione  del  re 
dei  Messeni  ? 

All’occasione  che  determinò  il  Galeotto  Man¬ 
fredi  allude  l’autore  stesso  che  accenna  di 
aver  voluto  «Compiacere  le  «preghiere  di 
una  colta  ed  amabile  donna  la  quale  desi¬ 
derò  di  veder  sulla  scena  un  fatto  dome¬ 
stico  ».  Ad  eccitare  il  poeta  valse  anche 
la  visita  della  «  stanza  dove,  secondo  la 
tradizione,  quel  misero  principe  fu  assas¬ 
sinato  ».  Modesta  spinta,  effimera  occa¬ 
sione  ! 

Ma  i.  biografi  aggiungono  che  il  Monti 
fu  anche  «  mosso  dà  certi  spiriti  in  lui  de¬ 
stati  dalla  lettura  di  Shakespeare  ».  E  il 
motivo  profondo  fu  peggiore  dell’occasione, 
perché  indusse  il  Monti  a  una  imitazione 
neppure  dissimulata  che  culmina  nel  per¬ 
sonaggio  di  Zambrino  ricalcato  montiana- 
mente  su  Jago.  Ne  nacque  la  tragedia  della 
gelosia  rovesciata,  in  confronto  dell’«  Otello  », 
con  una  Matilde  Bentivoglio  che  farnetica 
come  un  moro  in  gonnella.  E  nacque  l’ob¬ 
bligo  di  mettere  Galeotto  e  Matilde  alla 
mercé  di  Zambrino  e  delle  sue  basse  trame 
oltre  ogni  limite  di  sopportazione.  E  perché 
il  tormento  del  Manfredi  fosse  qualche 
cosa  di  più  dell’uggia  e  del  fastidio  procu¬ 
rati  dalla  querula  consorte,  ecco  il  signore 
faentino  preso  da  scrupoli  di  coscienza  che 
sono  più  da  santo  che  da  uomo.  Non  è  forse 
indotto  a  rimproverarsi  come  il  più  nero 
dei  delitti  l’affetto  tuttavia  incontaminato 
che  egli  nutre  per  Elisa  ? 

Fosse  amore  mal  nato,  .osserva  il  fido 
Ubaldo,  e  Galeotto  consente,  la  cosa  sa¬ 
rebbe  meno  grave  : 

Ma  béltade  è  fatai  quando  è  pudica. 

La  donna  pareggia,  se  non  supera  l’uomo  : 

....  io  sento 

che  in  te  ogni  sguardo  è  una  virtù  tradita, 
in  me  un  delitto  osili  sospiro.... 
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.  .  3,oo 
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Gli  undici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  18.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


Matilde  ha-  meno  scrupoli,  e  la  sua  ir¬ 
ruenza  incosciente  si  aggrava  per  il  con¬ 
fronto  di  quei  due  innamorati  dall’  intro¬ 
spezione  cosi  spietata  ai  propri  danni  : 

....  U  innocenza  mia 

a  pesar  mi  comincia  e  d'un  delitto 

sente  il  bisogno.... 

Ma  anche  da  questa  che  è,  senza  dubbio, 
la  peggiore  delle  tragedie  di  Vincenzo  Monti, 
si  che  non  ci  può  essere  passatista  che  ne 
invochi  il  ritorno  sulle  scene,  non  sarebbe 
difficile  estrarre  una  quantità  considerevole 
di  bellissimi  versi,  senza  bisogno  di  compren¬ 
dervi  i  sei  cosi  cari  a  Stendhal  che  li  avrebbe 
voluti  come  epigrafe  alla  sua  Storia  della 
pittura.  «-Vedi  tutta  di  guerre  e  di  con¬ 
giure  —  Ardere  Italia,  ecc.  ecc.  »  :  breve 
squarcio  che  per  la  suddetta  antologia  ha 
il  torto  imperdonabile  di  concludersi  con 
un  verso  e  mezzo  che  sono  di  Dante  e  non 
di  Vincenzo  Monti. 

La  nobiltà  e  la  dignità  del  verso  montiano 
sembrano  aver  trovato  l’oggetto  d’elezione, 
nel  tema  romano.  Nemmeno  il  Caio  Gracco 
è  l’alta  opera  tragica  per  la  quale  si  rivelino 
facoltà  nuove,  e  quindi  impensate,  di  Vin¬ 
cenzo  Monti.  Sf  è  già  accennato  che  il  ro¬ 
mano  ha  troppo  di  quel  generico  «prin¬ 
cipe  »  a  cui  andavano  le  schiette  simpatie 
del  poeta.  Nella  sua  generosità,  ahimè, 
cieca  e  nella  inflessibile  dirittura  che  si 
frange,  purtroppo,  contro  la  realtà,  più 
che  un  uomo  è  un  programma.'  Né  ac¬ 
canto  a  lui  le  figure  degli  antagonisti  o  dei 
familiari  acquistano  rilievo  impreveduto, 
nemmeno  quella  di  Cornelia.  Ma  qui  la 
stessa  facilità  lievemente  oratoria  del  verso 
montiano  si  adatta  —  meglio  assai  che  non 
si  adattasse  a  dipingere  lo  strazio  intimo  di 
Aristodemo  o  i  contrasti  domestici  dei 
signori  faentini  —  a  fermare  le  grandi  cor¬ 
renti  della  vita  romana,  a  chiudere  in  un 
verso  sempre  impeccabile  l’atteggiarsi  ostile 
delle  fazioni  con  una  grandezza  che  non  è 
soltanto  magniloquenza. 

Chi  sappia  liberarsi  dalla  inutile  malin¬ 
conia  dei  paragoni,  non  odiosi  ma  fallaci 
sempre,  dovrà  riconoscere  che  in  alcune  di 
queste  scene  pur  traendo  profitto  mas¬ 
simo  dai  modelli  che  aveva  sott’ occhio,  il 
Monti  ha  saputo  conferire  alla  materia 
nota  un’  impronta  che  è  tutta  sua.  Ad 
animare  queste  alte  parole  ritengo  che 
ancora  una  volta  sia  valsa,  come  elemento 
essenziale,  la  intima,  profonda  sincerità  del 
poeta,  il  quale  quasi  rivivendo  i  fatti  pre¬ 
senti  nei  fati  di  Roma  porta  nella  rievoca¬ 
zione  storica  un  calore  di  passione  incom¬ 
patibile  con  la  retorica  che  declama. 

Si  ripensi  all’  invettiva  di  Cornelia  contro 
il  bieco  odio  di  Fulvio,  il  libertario  per 
eccellenza  : 

Zelo  di  libertà,  pretesto  eterno 

d’ogni  delitto.... 

o  alla  scena  magistrale  del  second  atto  che 
mette  a  fronte  Opimio  e  Caio'  Gracco  ed 
anche,  segnatamente,  al  duello  verbale  tra 
i  due  dinanzi  al  popolo  adunato.  Bastereb¬ 
bero  questi  momenti  a  collocar  la  tragedia 
in  un  grado  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
che  non  soglia  consentirle  la  male  infor¬ 
mata  opinione  pubblica,  anche  critica  e 
letteraria.  .  ■_  .. 

Certo,  la  maggiore  debolezza  del  Caio 
Gracco  —  tragedia  organica  di  bell’equilibrio 
e  di  effetti  non  di  rado  travolgenti  —  con¬ 
siste  in  quei  tratti  di  voluta  e  impossibile 
perfezione,  —  a  cui  già  fu  accennato  —  di 
cui  l’autore  si  compiacque  per  il  protagonista. 
Qui  si  sente  l’effimero,  il  transitorio,  il  con¬ 
tingente  perché  piuttosto  che  una  interpre¬ 
tazione,  anche  libera,  del  personaggio  sto¬ 
rico,  si  avverte  la  raffigurazione  artificiosa 
di  fin’  idealità  politica  personale.  . 

Vincenzo  Monti  che  già  nell’ «Ubaldo» 
del  Galeotto  Manfredi  aveva  raffigurato  il 
cortigiano  ideale  sollecito  a  un  tempo  del 
bene  inseparabile  del  suo  signore  e  del  suo 
paese,  sotto  le  spoglie  del  grande  romano 
ha  voluto  rappresentare  il  sovrano  come  a 
lui  pareva  più  desiderabile  e  benefico  : 
Sempre  risoettoso  della  legalità  e  più  tenero 
dell’altrui  "diritto  che  del  diritto  proprio. 
E  se  alcuno  si  meravigliasse  di  questo 
Caio  Gracco  fatto  prototipo  di  democrazia 
costituzionale  ricordi  che  la  tragedia  fu  com¬ 
posta  dal  Monti,  esule  in  Francia  per  il  trionfo 
della  reazione  austro-russa  in  Italia,  e  però, 
ospite  di  una  rivoluzione  non  ancora  ben 
domata  dall’uom  fatale. 

In  conclusione,  se  il  giudizio  del  Panni  : 
«  sempre  minaccia  di  cadere  con  la  repen¬ 
tina  sublimità  dei  suoi  voli  e  non  cade  mai  » 
parrà  discutibile,  anche  applicato  al  teatro, 
per  quel  sublime .  che  è  troppo  e  di  troppo, 
bisognerà  pur  riconoscere  che  nella  parte 
negativa  —  anche  per  il  teatro  c  è 
del  vero.  Per  ispido  e  pedantesco  che  sia 
il  lettore  gli  riuscirà  arduo  di  avvertire 
questi  precipizi  nelle  tragedie  del  Monti. 
E  qui  precipizio  vale  goffaggine.  Non  si  può 
dire  che  nel  teatro  tragico  moderno,  ita¬ 
liano  e  non  italiano,  questo  sia  un .  caso 
comune.  Gaio. 

BIBLIOGRAFIE 

Tragedie,  Poemetti,  Liriche. 

Un  libro  prezioso  per  chi  voglia  oggi  rin¬ 
frescar  la  memoria  sull’opera  originale  del 
Monti  ci  è  offerto  nella  «Biblioteca  Classica 
Hoepliana  »  da  un  valente  discepolo  di  Mi¬ 
chele  Scherillo  :  Gino  Francesco  Gobbi. 

Si  apre  con  una  buona  prefazione;  vien 
poi  l’Aristodemo,  preceduto  da  un  breve 
studio  ;  poi  i  «  Pentimenti  dell’ Aristodemo  ». 
e  l’«  Esame  critico  dell’Autore  sopra  l’Ari- 
stodemo  ».  Seguono  i  «  Poemetti  »  :  la  Bassvil- 
liana  .con  lunga  introduzione  e  la  Maschero- 
niana  con  altra  introduzione,  e  finalmente  le 
Liriche.  Non  è  certo  «  Tutto  Monti  »  (  ma  ce 
n’è  abbastanza  per  qualunque  personàxolta, 
che  abbia  già  fra  i  suoi  libri  1’  «  Iliade  ». 
Il  commento  vasto,  minuzioso,  chiaro  age¬ 
vola  di  molto  la  comprensione  del  testo, 
massime  per  quanto  riguarda  i  quattro  canti 
«  In  morte  di  Ugo  Bassville  »  e  i  cinque  canti 
«  In  morte  di  Lorenzo  Mascheroni  »  irti  — 
come  sono  —  d’allusioni  ad  eventi  e  a  per¬ 
sonaggi,  che  non  tutti  hanno  né  potrebbero 
'  aver  familiari.  Perché  in  fondo  in  fondo  il 
vero  carattere,  e  fors’ anche  il  maggior  pre¬ 
gio,  dei  due  poemetti,  è  proprio  quello  d’es¬ 
sere  scritti  sotto  l’ impressione  immediata  di 
avvenimenti  contemporanei  e  di  riflettere  fe¬ 
delmente  simpatie  ed  avversioni,  che  uomini 
del  suo  tempo,  o  d’un  tempo  da  lui  non  re¬ 
moto,  suscitavano  in  Vincenzo  Monti.  Av¬ 
viene  cosi  più  volte  ch’ei  si  riscaldi  davvero, 
ch’ei  rappresenti  con  vivezza,  e  dia  a  quella 
sua  terzina  accenti  di  rara  efficacia,  onde 
meno  si  avverta  il  contrasto  —  che  altre 
volte  purtroppo  si  nota  —  fra  il  suono  este¬ 
riormente  dantesco  e  la  non  altrettanto  dan¬ 
tesca  qualità  del  contenuto. 

A  questo  proposito,  anzi,  —  chi  legga  il 


Gobbi  —  non  può  non  osservare  che  se  d 
un  lato  le  sue  postille  dànno  molta  luce, 
appaiono  dall’altro  sproporzionate  all’  impor¬ 
tanza  del  testo,  e  di  dimensioni  e  diffusione 
più  adatta  ad  un  commento  su  l’Alighieri  che 
non  ad  un  commento  su  questo  suo  tardo 
discepolo.  Discepolo,  indubbiamente  dotato  di 
facoltà  mimetiche  straordinarie,  ma  al  quale 
—  con  tutta  la  reverenza  dovuta  al  Man¬ 
zoni  —  è  impossibile  riconoscere  sul  serio  il 
cuor  di  Dante  come  è  impossibile  riconoscergli 
sul  serio  «  del  suo  duce  il  canto  ».  —  Secondo 
noi,  invece,  il  Gobbi  —  un  poco  per  l'amore 
che  il  proprio  soggetto  suscita  sempre  in  uno 
studioso,  un  poco  per  giusta  reazione  a  deni- 
grazionf  eccessive  —  esagera  nell’ ammirare  e 
nel  lodare,  dando  al  suo  libro  un  carattere 
lievemente  apologetico. 

Il  quale  carattere  del  resto  non  disdice  af¬ 
fatto  oggi,  che  al  Monti  si  ritorna  con  l’amore 
ed  il  rispetto  che  gli  son  dovuti  ;  né  —  d’altra 
parte  - —  diminuisce  per  nulla  il  valore  del 
commento  e  delle  notizie,  sicure  e  precise, 
che  il  Gobbi  ci  dona  con  generosità  da  gran 
signore.  Bdm. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Il  Monti  e  la  censura  toscana. 

Basterà  un  breve  cenno  a  dimostrare  che 
neanche  il  Monti;  potè- sfuggire  alle  ineso¬ 
rabili  cesoie  della  censura  toscana.  La  can¬ 
tica  in  morte  di?  Ugo  Bassville,  di  cui  il 
tipografo  fiorentino  Luigi  Ciardetti  chie¬ 
deva  di  far  uffa  nuova  edizione,  fu  nel 
gennaio  dèi  1824  approvata  dal  censore  di 
Firenze  p.  Mauro  bernardini  e  dal  presi¬ 
dente  del  Buon  Governo  Aurelio  Puccini, 
perché  si  trattava  dii  poesia  «  conosciuta  » 
e  perché  le  note  aggiuntevi  erano  «inno¬ 
centi  ».  Ma,  quandi?  nel  marzo  successivo, 
il  Ciardetti  presentò  per  l’approvazione  la 
Mascheroniana,  il  Bernardini  scrisse  al  Puc¬ 
cini  ;  «  Ora  chiede  }a  permissione  di  stam¬ 
pare  la  Maschevonefde,  come  in  seguito  po¬ 
trà  domandare  la  ristampa  delle  canzoni 
patriottiche  di  questo  caldo  scrittore.  Io 
crederei  che  intanto  non  gli  debba,  esser 
permessa  la  stampa  di  questi  canti  in  lode 
di  Lorenzo  Mascheroni.  Questa  poesia  ri¬ 
sente  delle  opinioni  affatto  democratiche  che 
riscaldavan  le  teste  nel  tempo  in  cui  fu 
scritta.  Oltre  a  ciò  i  Tedeschi  e  i  Russi  sono 
trattati  come  barbari,  tiranni  e  nemici  d’ogni 
bene  dell’  Italia  ;  né  giova  il  dire  che  si 
parla  dei  Tedeschi  del  1799.  Molte  idee  e 
molti  tratti  possono,  essere  adattati  a  quelli 
del  1814».  E,  com’era  naturale,  il  presi¬ 
dente  del  Buon  Governo  rimandò  a  mani 
vuote  il  povero  editore  (1). 

Nel  dicembre  dèlio  stesso  anno  si  con¬ 
cesse  a  un  altro  tipografo  fiorentino,  Vin¬ 
cenzo  Batelli,  la  ristampa  delle  tragedie  del 
Monti,  «  articolo  noto  ed  ormai  indiffe¬ 
rente  »  (2).  Sulla  scena  però  il  Caio  Gracco, 
tutto  spirante  odiò;  contro  le  insidie  e  lo 
violenze  dei  demagoghi,  dovè  apparire  ben 
più  pericoloso  che  alla  lettura.  Allorché  in¬ 
fatti,  nel  settembre  del  1847,  la  Direzione 
scenotecnica  dell’ Associazione  filodramma¬ 
tica  nazionale  in  Firenze  desiderò  rappre¬ 
sentarlo  al  T eatro  Leopoldo,  il  nuovo  pre¬ 
sidente  del  Buon  j  Governo  Giovanni  Bo- 
logna  lece  sapere  che  bisognava  stare  alle 
vigenti  norme  sulla  censura  teatrale,  le 
quali  avevan  sempre  proibito  la  recita  di 
quella  tragedia  (3). 

Achille  De  Rubertis. 

(1)  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Buon  Governo,  1824, 


a  del  27  dicembre  1824. 


Una  stroncatura  di  Francesco  De  Sanctis. 

Il  De  Sanctis  non  aveva,  ed  è  naturale 
che  non  avesse,  alcuna  speciale  simpatia 
per  il  Monti.  Ma  un’antipatia  davvero  spe¬ 
ciale  la  senti  per  quel  famoso  Sermone  sulla 
mitologia  tanto  ammirato  ai  tempi  del  poeta 
quando  ferveva  la  lotta  tra  classici  e  ro¬ 
mantici.  Piaceva;,  tanto  perché  era  fatto 
molto  bene.  «  Un 'concetto  unico  gradevol¬ 
mente  variato,  giusta  proporzione  fra  le 
parti,  felice  introduzione  e  -  più  felice  ri¬ 
torno  al  soggetto  occasionale,  splendore  ed 
eleganza  dì  forme,  facilità  e  magistero  di 
verso,  questo  è  più  che  non  richieda  la 
critica  classica  per  porre  in  cielo  una  poe¬ 
sia  ».  Ma  il  De  Sanctis  richiedeva  molto  di 
più,  che  il  Sermone  proprio  non  gli  poteva 
dare.  ' 

In  fondo  che  còs’  è  quel  Sermone  ?  Niente 
altro  che  «  una  .-dissertazione  in  versi,  un 
ragionamento  crudo  con  bassirilievi  mito¬ 
logici,  una  regola  .di  poetica  preceduta  e  se¬ 
guita  da  esempi»*1  Non  è  poesia.  «Il  vero 
scompagnato  dalle  vaghe  forme  dell’arte 
non  può  fare  effetto  ;  tale  è  il  concetto  ri¬ 
petuto  più  volte  in  un  brevissimo  carme,  a 
cui  il  Monti,  perché  faccia  effetto,  dà  tutte 
le  Veneri  della  poesia.  Ma  ha  saputo  egli 
rendere  questo  concetto  poetico,  trasfigu¬ 
rare  il  vero  ed'  idealizzarlo,  farlo  poesia  ? 
Egli  ha  creduto  cha  a  ciò  fare  basti  ornarlo, 
illeggiadrirlo  di  esempi,  di  paragoni,  di  fa¬ 
vole  :  e  non  si  è  accorto  che  sotto  questa 
superficie  lucenté|.il  vero  Conserva  la  sua 
forma  scientifica,  f e  che  la  sua  poesia  rima¬ 
ne  nel  fondo  un  piacevole  ragionamento,  una 
leggiadra  prosa  ». 

Leggiadra,  si,  .ma  senza  vita.  Il  Monti 
nel  Sermone  «  affastella  tutte  le  divinità, 
l’una  in  coda  dell’altra,  e  con  diversi  arti¬ 
fizi  fa  capolino  in  Olimpo  due  e  tre  e  quattro 
volte,  e  ciascuna  volta  ci  gitta  innanzi  al- 
l’ócchio  nomi  nuovi  »• 

Ma  «  non  ce  ne  ha  uno  solo  vivificato 
dalla  sua  fantasia';  è  una  processione  di 
frati,  che  tu  hai  veduto  le  cento  volte,  e 
che  guardi  distrattamente,  nominando  tra 
gli  sbadigli  il  cappuccio  e  la  sottana  e  Je 
fibbie.  È  un  repertorio  di  reminiscenze,  una 
Pompei  della  mitologia,  ma  senza  l’ammi¬ 
razione  commossa,  che  accompagna  le  grandi 
memorie....  Omero  è  semplice,  perché  vede 
e  sente  ;  Monti  è  freddamente  magnifico, 
perché  ricorda,  indifferente  in  mezzo  a  ric¬ 
chezze,  che  egli  non  si  ha  procacciate  col 
sudore  della  fronte.  Questa  poesia  è  dun¬ 
que,  contro  T  intenzione  dell’autore,  la  fede 
di  morte  dell’antica  mitologia  ». 

Ci  fosse  almeno  nel  poemetto  un  filo 
d’ ironia  e  di  caricatura  saporita  !  Ma  no 
«  ironia  e  caricatura  non  sono  armi  da  Vin¬ 
cenzo  Monti  ;  e  tolto  questo,  che  altro  ri¬ 
mane  se  non  un  lamento  serio  ?  che  fa 
esclamare  al  lettore  ;  Questi  Dei  sono  ben 
morti  ;  quest’arte  è  ben  tramontata  !  Dun¬ 
que  né  il  Monti  ha  saputo  vivificare  la  mito¬ 
logia,  né  idealizzare  il  suo  concetto,  né 
usare  con  qualche  felicità  T  ironia  e  la  cari¬ 
catura  che  doveva  essere  la  Musa  di  questo 
sermone.  Restano  i  versi  sonanti,  la  maestà 
del  periodo,  e  la  copia,  e  la  facilita,  e  l’ele¬ 


ganza,  belletti  di  cadavere.  Chi  sè  ne  con¬ 
tenta,  goda  ».  È  il  quinto  dei  Nuovi  Saggi 
Critici  di  Francesco  De  Sanctis  e  s’  intitola 
«  Sulla  Mitologia  —  Sermone  di  Vincenzo 
Monti  alla  Marchesa  Antonietta  Costa  ».  — 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Ricordando  Cesare  Correnti 

(Nel  giorno  della  traslazione  della  sua  salma  nel  Famedio  di  Milano) 


Lo  vidi  per  la  prima  volta  nell’aprile  1878, 
allorquando  si  recò  a  Parigi  come  Commis¬ 
sario  della  Sezione  italiana  all’  Esposizione 
Universale  di  quell’anno  :  lo  conobbi,  avendo 
egli  condotto  con  sé,  come  segretario  par¬ 
ticolare,  1’  ingegnere  '  Alessandro  Seismit- 
Doda  —  figlio  delTallora  ministro  delle  Fi¬ 
nanze  —  del  quale  ero  stato  condiscepolo 
al  Politecnico  di  Milano.  Mi  trovavo  a  Pa¬ 
rigi  da  un  anno  e  mezzo,  cosicché  nelle  ore 
di  libertà  mi  recavo  alla  sede  del  Comm:s- 
sariato,  Rue  Galilée,  per  fargli  da  guida 
nelle  visite  della  città  :  di  qui  la  presen¬ 
tazione  mia  al  Correnti.  A  dire  il  vero, 
avevo  provato  quasi  una  delusione,  rispetto 
alla  figura  marziale  che  mi  ero  composto 
nella  mente,  leggendo  e  ricordando  gli 
scritti  patriottici  fra  il  1840  e  il  1859,  in¬ 
tesi  ed  affrettare  quella  liberazione  di  Mi¬ 
lano  dallo  straniero,  che  è  per  me  uno 
dei  più  cari  ricordi  d’ infanzia  :  vedevo  in¬ 
vece  una  persona  piuttosto  piccola,  gras¬ 
soccia,  dalla  capigliatura  spiovente,  una 
figura  direi  quasi  borghese,  se  dall’occhio 
turgido  non  si  fosse  sprigionato,  a  tratti,  uno 
sguardo  vivace,  indagatore.  Ciò  che  mi  sor¬ 
prendeva  maggiormente,  era  una  certa  stan¬ 
chezza  fisica  e  morale,  che  si  accompagnava 
ad  ogni  sua  mossa,  ad  ogni  sua  frase  :  e  la 
stanchezza  si  risolveva  la  sera  in  una  fa¬ 
cile  sonnolenza. 

—  Locateli!  !  diceva  il  Correnti  rivolgen¬ 
domi  la  parola  —  ed  io  più  volte  dovetti 
richiamargli  che  tale  non  era  il  mio  nome  — 
come  si  trova  fra  questi  francesi,  lei  che 
sta  per  diventare  parigino  ? 

—  Benissimo,  —  rispondevo.  —  Sebbene 
straniero,  sono  sotto-ispettore  ai  lavori  di 
ricostruzione  dell’  Hòtel-de-Ville  :  ed  anche 
ho  la  carta  di  servizio  per  i  lavori  dell’  Espo¬ 
sizione.... 

E  qui  le  palpebre  appesantite  del-  Cor¬ 
renti  si  sollevarono,  per  lasciar  passare  il 
lampo  di  uno  sguardo,  non  solo  indagatore, 
ma  sdegnoso. 

—  E  allora,  —  mi  chiese,  —  perché  non 
ha  protestato,  vedendo  che  fra  le  statue' 
colossali  delle  varie  nazioni,  decoranti  la 
fronte  dell’  Esposizione,  quella  dell’  Italia 
è  priva  della  corona  ? 

Tacqui,  pensando  che  veramente  la  pro¬ 
testa  sarebbe  stata  di  spettanza  del  Com¬ 
missario,  ed  avrebbe  potuto  riuscire  effi¬ 
cace,  se  fatta  non  alla  vigilia  dell’  inaugu¬ 
razione. 

Questa  cerimonia  si  svolse  il  i°  maggio, 
sulla  spianata  del  Trocadero  dominante  il 
Campo  di  Marte  invaso  dall’  Esposizione. 
Mac-Mahòn,  nella  grande  uniforme  di  ma¬ 
resciallo,  coll’abituale  espressione  melanco¬ 
nica,  lo  sguardo  inerte,  si  rassegnò  alla  sfi¬ 
lata  dei  discorsi  :  poi  si  mosse,  in  corteo, 
per  visitare  le  sezioni,  o  meglio  passarne 
in  rivista  le  svariate  e  variopinte  facciate  : 
essendo  il  tragitto  in  sensibile  discesa  sino 
al  ponte  sulla  Senna,  il  corteo  prese  una 
andatura  che  il  Correnti  non  potè  assecon¬ 
dare-:  un  poco  di  disordine,  inevitabile  in 
simili  circostanze,  contribuì  a  tagliar  fuori 
dal  corteo  il  nostro  commissario,  che  tra¬ 
felato  giunse  appena  in  tempo  per  osse¬ 
quiare  il  Presidente  della  repubblica,  da¬ 
vanti  la  sezione  italiana. 

Una  sera,  recatomi  dall’amico  Alessandro, 
notar  un  insolito  movimento  nella  sala  da 
pranzo  del  Correnti  :  alle  ore  dieci  di  quella 
sera,  il  Presidente  Mac-Mahon  avrebbe  ri¬ 
cevuto  all’ Eliseo  tutte  le  autorità,  assieme 
ai  commissari  delle  nazioni  espositrici.  Con¬ 
sumato  il  sempre  frugale  pranzo,  il  Cor¬ 
renti  si  attardava  nella  sua  poltroncina, 
già  in  procinto  di  assopirsi.  Vedendomi, 
disse  :  —  Locateli!,  no,  Beltrami,  veda  in 
quale  condizione  mi  trovo  !  Infatti,  l’amico 
Alessandro  è  i  famigliali  si  affacendavano 
intorno  a  lui,  per  adattargli  le  decorazioni, 
i  collari  le  fascie,  tutto  l’armamentario 
per  il  ricevimento  ufficiale  :  fra  le  varie  de¬ 
corazioni  che  lo  opprimevano,  il  Correnti 
mi  additava  quella  della  rosa,  non  ricordo 
se  del  Portogallo  o  del  Brasile,  per  la  quale 
dimostrava  una  speciale  simpatia.  Come  fu 
bene  allestito,  cosi  da  richiamare  la  Ma¬ 
donna  di  Loreto,  i  famigliari  lo  decisero  ad 
alzarsi  ;  passandomi  vicino,  egli  disse  : 
—  Beltrami,  venga  con  me;  potrà  fare 
un  buon  tratto  di  strada  nella  mia  vettura. 
Sul  momento  non  pensai  alla  imprudenza 
di  accettare  l’ invito  :  ma  quando  fui  nel 
vestibolo,  e  da  una  parte  il  portiere  mi 
passò  il  modesto  e  borghése  cappello  di 


paglia,  dall’altra  vidi  il  landau  a  due  ca¬ 
valli,  col  funzionario  che  i  turchi  chiamano 
dragomanno,  seduto  di  fianco  al  cocchiere, 
esitai  a  mettere  il  piede  sul  predellino. 

—  Salga,  presto  !  —  disse  il  Correnti. 

La  vettura  parti  di  buon  trotto.  Vicino 
a  tanto  scintillio  di  chincaglieria  onoraria, 
coll’anzidetta  paglietta  vergognosamente  ser¬ 
rata  fra  le  mani,  pensavo  allo  scampo  che 
avrei  potuto  trovare  nel  non  breve  tragitto  : 
fatalmente,  quando  già  cominciava  a  preoc¬ 
cuparmi  la  curiosità"  del  pubblico  che  gre¬ 
miva  le  strade  adiacenti  all’  Eliseo,  il  dop¬ 
pio  cordone  di  truppa  disposto  lungo  la 
Rue  S.t  Honoré  tolse  ogni  possibilità  di 
scappatoia.  La  vettura,  fra  lo  squillar  delle 
trombe  e  il  portez-armes  del  picchetto  di 
guardia,  infilò  il  grande  arco  d’ ingresso 
dell’  Eliseo,  e  fatto  il  mezzo  giro  dell'ampio 
cortile,  '  si  arrestò  davanti  la  scalinata  di 
onore,  sfolgorante  di  luce.  Cesare  Correnti, 
sceso  coll’aiuto  del  suo  funzionano,  mi  dis¬ 
se  :  —  Ed  ora,  tenga  la  carrozza  a  sua 
disposizione  sino  a  mezzanotte,  quando  do¬ 
vrà  venire  a  riprendermi. 

Compiuto  l’altro  mezzo  giro,  la  vettura 
ripassò  davanti  alla  guardia,  che  ripetè  il 
portez-armes,  questa  volta  dedicato  sol¬ 
tanto  alla  mia  persona,  e  alla  paglietta 
colla  quale  mi  trovai  in  obbligo  di  ricam¬ 
biare  il  saluto  militare.  Al  cocchiere  che 
mi  scrutava  collo  sguardo  per  sapere  dove 
volessi  andare,  dissi  semplicemente  ;  —  Fate 
i  boulevards  !  —  Era  una  indicazione  al¬ 
quanto  vaga,  perché  dalla  Rue  S.t  Honoré, 
prendendo  il  più  vicino  dei  boulevards, 
quello  della  Maddalena,  si  arriva  sino  alla 
Place  des  Nations  :  come  a  dire  circa 
otto  chilometri  di  scarrozzamento  :  ma  per 
uno  studente  delle  belle  arti,  dimorante  al 
Quartiere  latino,  quella  era  veramente  l’oc¬ 
casione  favorevole  per  darsi  l’aria  di  gran 
signore,  in  cappello  di  paglia  e  in  landau. 

Alla  Place  des  Nations,  nuova  investiga¬ 
zione  del  cocchiere  :  dove  andare  ? 

—  Andate  al  Quartiere  latino,  rue  Cujas  ! 
—  come  a  dire,  altri  sei  chilometri  di  spasso. 

Nella  rue  Cujas,  vecchia  strada,  oggi  quasi 
scomparsa  per  ampliare  la  Sorbona,  vi  era 
una  birreria  frequentata  da  vari  giovani  un¬ 
gheresi,  miei  compagni  alla  Scuola  di  belle 
arti.  Il  landau  s' inoltra  nella  ripida,  semi¬ 
buia  viuzza  e  si  arresta,  conforme  alle  mie 
istruzioni,  davanti  la  birreria.  Entro,  e  alla 
servente  della  tavola  dove  ero  sicuro  di 
trovare  i  miei  amici  Nendtvic,  Navarski, 
Pollak,  ed  altri,  dico  :  —  Portate  una  birra 
al  mìo  cocchiere  ! 

La  servente  ritorna  poco  dopo,  colla  birra, 
per  dirmi  che  non  vi  erano  vetture  nel¬ 
la  via. 

—  Come,  non  vi  è  il  mio  landau  a  due 
cavalli  ?  Dite  al  cocchiere  che,  dopo  la 
birra,  può  andarsene. 

Sorpresa,  non  solo  della  servente,  ma  dei 
compagni. 

La  conoscenza  di  Cesare  Correnti  mi  of¬ 
friva,  due  anni  dopo,  l’occasione  e  il  modo  di 
avere  da  lui,  per  non  dire  strappare  a  lui  un 
breve  scritto,  che  se  non  fu  l’ultimo,  doveva 
essere  uno  degli  ultimi  suoi.  Si  avvicinava 
l’Esposizione  nazionale  di  Milano  indetta  per 
il  maggio  1881,  e  il  gruppo  dei  giovani 
scrittori,  fondatori  della  rivista  Vita  Nuo¬ 
va  —  ,che  aveva  vissuto  un  pajo  d'anni  di 
baldoria  letteraria  —  intendeva  di  pubblicare 
per  quella  circostanza,  un  volume  dedi¬ 
cato  a  Milano  e  suoi  dintorni.  Mi  ero  im¬ 
pegnato,  non  solo  ad  illustrare  il  volume, 
ma  a  procurare  uno  scritto  del  Correnti  : 
poiché  allora  Tesser  giovani  e  scapigliati 
non  impediva  di  ricordarsi  dei  vecchi.  Per 
avere  l’articolo,  che  si  sarebbe  desiderato 
di  mettere  in  testa  agli  altri,  si  dovette 
vincere,  colla  insistenza,  la  scusabile  pi¬ 
grizia  dello  scrittore,  cosicché  giunse  ap¬ 
pena  in  tempo  per  essere  messo  in  coda, 
col  titolo  di  Palinodia,  di  cui  aveva  il  Cor¬ 
renti  trovato  lo  spunto  nelle  nostre  bozze 
inviategli  a  Roma  per  ricordare  la  promessa. 
Quello  scritto  coronò  degnamente  le  nostre 
«  monellerie  »  come  il  Correnti  definiva  i 
nostri  articoli,  pieni  di  giovanile  audacia 
innovatrice  :  tanto  ch’egli  volle  richiamarci 
il  canto  del  matricolino  di  Goethe  : 

«  Onnivivente  gioventù  !  non  v’era 

Prima  di  noi,  che  il  sordomuto  inverno  : 

Sol  con  noi  incominciò  la  primavera  ». 

Illusione  ottica,  che  si  ripete  regolarmente, 
di  generazione  in  generazione.  La  chiusa 
dello  scritto  era  un  mònito  che  Cesare  Cor¬ 


renti  aveva  lanciato  à  Milano,  quando  bran¬ 
diva  la  penna  come  una  spada  ;  ed  egli  lo 
rievocava,  scusandosijffigià  tanto  e  tanto, 
nessuno  più  si  ricorda,  né  della  sentinella 
morta,  né  del  libro  perduto  »  : 

Diceva  quel  mònito  :|;«  Milano,  madre  mia, 
«  tu  non  hai  fiume  che  ti  lavi,  e  se  non  resti 
«  la  più  civile,  diventerai  presto  la  più  Vil- 
«  lana  delle  città  :  n^a  ;  sei  consolata  da 
«  vaghi  prospetti  e  shbuSà-orizzonti,  e  però 
«  se  non  ti  conserverài  il  santuario  delle  arti 
«  belle,  se  non  sarai  un  ateneo  di  buoni 
«studi,  se  non/ ti  farai  officina  di  sapienti 
«  industrie,  diventerai  un  cascinale  celtico, 
«  soffocato  dalle  siepaglie  e  dagli  spineti  : 
«  se  non  serberai  la  fiamma  delle  grandi  tra: 
«  dizioni  e  dei  grandi  sagrifizi,  le  nebbie 
«  della  bassa  pianura  ti  filtreranno  nelle  mi- 
«  dolla,  ti  annacqueranno  il  cervello.  Mi- 
«  lano,  madre  mia,  guai  a  te,  se  non  ti  in- 
«  coroni  di  virtù  !  ». 

Sei  anni  più  tardi,  il  mio  condiscepolo 
Alessandro  si  fidanzava  con  una  gentile  si¬ 
gnorina  genovese,  della  famiglia  Benedetti 
in  antica,  relazione  colla  '  famiglia  Seismit- 
Doda.  Lo  sposo  mi  volle  a  testimonio  delle 
nozze,  assieme  al  Correnti.  La  mattina  fis¬ 
sata  per  la  cerimonia.  Correnti  ed  io  ci 
presentammo  al  pro-sindàco  marchese  Vi- 
valdi-Pasqua,  e  dopo  i  soliti  convenevoli, 
fummo  introdotti  nella  camera  del  segre¬ 
tario  che  doveva  preparare!  il  verbale  colle 
generalità  dei  due  testimoni.  L’  impiegato 
non  aveva,  a  dire  il  vero,  un’aria  molto 
sveglia  :  consultò  T  inchiostro,  provò  la  pen¬ 
na,  strofinò  il  foglio  del  registro  :  poi,  col 
tono  stanco  di  chi  si  adatta  ad  abusate  for¬ 
malità,  si  rivolse  dapprima  al  Correnti,  es¬ 
sendo  àbbastanza  evidente  l’età  sua  mag¬ 
giore  della  mia. 

—  Favorisca  il  suo  nome. 

—  Cesare  Correnti. 

— :  Nato  a....  ? 

—  Milano. 

L’impiegato,  deponen<ì£r  la  penna  esclamò: 
ma  non  si  può  essere  testimoni,  se  non  si 
è  nati  a  Genova  ! 

—  Basta  la  notorietà,  dice  la  legge, 
—  replicò  il  Correnti  fmuffando,  e  dardeg¬ 
giando  T  impiegato  con  uno  dei  suoi  sguardi 
sdegnosi.  L ’  impiegato  si  strinse  fra  le  spalle, 
come  per  dire  :  E  che  ne  so  io  della  di  lei 
notorietà  ? 

Allora  vidi  il  Correnti  alzarsi  ed  avvici¬ 
narsi  allo  scrittoio  con  una  vivacità  insolita. 
Ritto  davanti  all’  impiegato,  ad  alta  voce 
intimò  : 

—  Scriva  !  Cesare  Correnti,  Primo  Se¬ 
gretario  di  S.  Maestà  il  Re  d’  Italia,  Gran 
Maestro  dell’Ordine  di  S.  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro,  ex-Ministro  e  membro  del  Consiglio 
Superiore  della  Pubblica  Istruzione,  già  Se¬ 
gretario  del  Governo  Provvisorio  di  Lom¬ 
bardia,  Deputato  ecc.  ecc. 

Ad  ognuno  dei  titoli, ,  T  impiegato,  che 
aveva  riafferrato  rapidamente  la  penna,  ab¬ 
bassava  sempre  più  la  testa,  sino  a  toccare 
col  naso  il  verbale,  quasi  schiacciato  da 
quella  valanga  di  notorietà  insospettata.  Il 
Correnti  ebbe  forse  pietà  di  lui  :  guai  se 
si  fosse  impegnato  neli’elenco  delle  onori¬ 
ficenze,  decorazioni,  ecc.  ! 

Intanto,  io  non  sapevo  se  sorridere,  o 
rabbujarmi  :  pensavo  alla  mia  condizione 
di  non  esser  nato  trentun 'anni  innanzi  a 
Genova,  con  una  notorietà  di  quinto  grado 
di  fronte  a  quella  del -mio  collega,  e  cer¬ 
cavo  di  raggranellare  nella  mente  i  titoli  di 
assessore  del  Comune  di  Milano,  professore 
e  consigliere  delTAcCademia  di  Belle  Arti, 
professore  al  Politecnico  di  Milano,  R.  De¬ 
legato  alla  conservazione.,  dei  monumenti 
della  Lombardia  :  iusomma  mi  lusingavo 
che,  in  caso  disperato,  avrei  potuto  anch’  io 
inculcare  un  poco  della/  mia  notorietà  al 
segretario.  Richiesto  del  nome,  premisi  che 
non  potevo  essere  testimònio,  non  essendo 
genovese. 

—  Basta  !  Basta  !  —  interruppe  T  im¬ 
piegato,  quasi  per  dire  :  chiunque  tu  sii, 
ti  accetto  senz’altro,  per  evitare  un'altra 
valanga  di  generalità.  L’  incidente,  che  sù¬ 
bito  noto,  procurò  una  lavata  di  testa  del 
pro-sindaco  al  povero  impiegato  ammuto¬ 
lito,  ebbe  una  coda.  Compiute  le  formalità 
preliminari,  si  passò  nella  grande  sala  gre¬ 
mita  di  pubblico.  Il  pro-sindaco  celebrò  il 
matrimonio,  dopo  di  che  il  segretario,  ri¬ 
messosi  alquanto,  si  accinse  a  leggere  il 
verbale  :  come  venne  alle  generalità  dei 
testimoni,  non  so  se  avendo  ancora  nelle 
orecchie  il  tono  vibrante  dèi  Correnti  nel 
dare  le  sue,  oppure  per  malizioso  proposito, 
lesse  con  rinforzata  voce,  e  con  ostentata 
gravità  i  numerosi  titoli  che  aveva  dovuto 


registrare.  A  un  certo  punto  della  lettura, 
si  levarono  dalla  massa  del  pubblico  degli 
oh  !  di  sorpresa  per  quella  insolita  litania, 
e  non  mancò  qualche  basta  !  Un  ah  !  di 
soddisfazione  coronò  la  fine  della  lettura. 

Rividi  Cesare  Correnti  qualche  mese  prima 
della  sua  morte,  seduto,  quasi  immobiliz¬ 
zato,  davanti  ad  uno  scrittojo  vedovo  di 
carte,  nella  penombra  della  grande  sala  "del 
Magistero.  dell’Ordine  di  S.  Maurizio  e  Laz¬ 
zaro:  e  osservando  quella  bella  testa  leonina, 
dall’espressione  bonaria  ed  assopita  ad  un 
tempo,  pensavo,  agli  anni  migliori  della  sua 
vita  battagliera  colla  penna  e  colla  pa¬ 
rola,  educatore,  artista  nel  pensiero  :  ricor¬ 
davo  come  quell’alta  sine-cura,  per  cui  po¬ 
teva  trascorrere  in  quell’ambiente  gli  ultimi 
suoi  anni,  gli  fosse  stata  lungamente  rinfac¬ 
ciata  come  rimunerazione  della  condotta 
tenuta  nella  famosa  seduta  del  18  marzoi876, 
che  generò  la  crisi  per  cui  il  Governo  passò 
nelle  mani  della  Sinistra  ;  mentre  in  realtà, 
ex-ministro  e  più  che  sessantenne  di  una 
vita  operosa  ed  agitata  negli  anni  giovanili,  _. 
onesta  sempre,  animata  costantemente  da 
nobili  ideali  di  italianità,  era  pur  doveroso 
che  alle  tante  benemerenze,  seguisse  ilme* 
ritato  riposo. 

Milano  non  tardò  a  volere  il  ricordo  di 
Cesare  Correnti,  in  capo  alla  via  nella  quale 
egli  nacque  nel  1815,  ed  oggi  porta  il  suo 
nome.  Nell’ affidare  l’esecuzione  del  suo  bu¬ 
sto  in  bronzo  allo  scultore  Secchi  —  opera 
che  oggi  può  onorarsi  di  appartenere  al¬ 
l’ottocento  —  era  mio  intendimento  che  al 
busto  formasse  sfondo  la  Pusterla  dei  Fab¬ 
bri,  invano  da  me  difesa  a  spada  tratta  : 
la  figura  bonaria,  pensosa  del  buon  citta¬ 
dino,  avrebbe  campeggiato  sul  rudero  me¬ 
dievale,  invaso  e  circondato  di  verde.  -Ma 
gli  «  immemori  ed  indotti  »  —  secondo  una 
delle  rare  buone  definizioni  di  Carlo  Ro- 
nmssi  —  vollero  distrutta,  senza  alcuna 
esigenza  di  viabilità,  la  testimonianza  del 
Comune  ribelle  alla  dominazione  straniera, 
per  lasciare  quel  bronzo  isolato,  quasi  sper¬ 
duto  nel  largo  di  un  crocevia  insignificante, 
stretto  fra  i  pochi  metri  quadrati  di  verde, 
che  il  popolino  ha  battezzato  la  tomba  del 
gigante.  Luca  Beltrami. 

Il  Cesari 
e  Le  Grazie 

Nell’anno  1808  l’Accademia  Italiana  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti  »  di  Livorno  aveva 
proposto  e  messo  a  concorso  il  tema  se¬ 
guente  :  «Determinare  lo  stato  presente 
della  lingua  italiana,  e  specialmente  to¬ 
scana  :  indicare  le  cause,  che  portar  la  pos¬ 
sono  verso  la  sua  decadenza,  ed  i  mezzi 
acconci  per  impedirla  ».  —  Il  14  dicem¬ 
bre  1809  l’Accademia  coronava  la  «  Disser¬ 
tazione  sullo  stato  presente  della  lingua  ita¬ 
liana  »  del  P.  Antonio  Cesari  di  Verona. 

Il  Padre  Cesari,  attenendosi  strettamente 
al  tema,  aveva  scritto  «il  determinare  lo 
stato  presente  della  lingua  italiana  è  un 
diffinire  (se  mal  non  mi  avviso)  se  ella  sia, 
e  quanto  vicina,  o  lontana  dalla  sua  vera 
forma,  ch’ella  aveva  quando  fiori....  E  però 
a  sciogliere  la  proposta  questione,  mi  par 
necessario  diffifiir  prima  e  mettere  in  sodo  . 
quando  fosse  meglio  parlato  e  scritto  in 
cotegta  lingua;  cioè  fermare  il  secol  d’oro 
del  parlar  nostro,  dal  consenso  universale 
de’  dotti  riconosciuto  ». 

Ma  codesto  diffmir  e  mettere  in  sodo  si 
riduceva  in  pratica  ad  affermare,  senza 
prove  ;  i°)  che  fra’  parlari  sbocciati  dalla 
corruzione  del  latino  il  solo  toscano  ebbe  il 
privilegio  di  nascere  «  bello  e  formato,  soave, 
regolato,  gentile  »  ;  2°)  che  la  perfezion  sua 
il  toscano  la  toccò  nel  sec.  XIV,  quando 
tutti  «parlavano  e  scrivevano  bene.  I  libri 
delle  ragioni  de'  mercatanti,  i  maestri  delle 
dogane,  gli  stratti  delle  gabelle  e  d’ogni 
bottega  menavano  il  medesimo  oro  ». 

Né  —  secondo  il  Cesari  —  si  può  in  alcun 
modo  consentire  coi  Muratori,  che  prefe¬ 
risce  il  Cinquecento  e  sostiene  che  il  Tre¬ 
cento  difettava  d’éloquenza.  Come  ?  E  il 
Petrarca,  e  il  Boccaccio  e  Dante  ?  E  mas¬ 
sime  su  Dante  insiste  con  osservazioni  no¬ 
tevoli,  se  si  pensa  che  le  faceva  nel  1808 
quando  gli  studi  danteschi  languivano  e  la 
critica  del  Foscolo  era  di  là  da  venire.  «  La 
frescura  si  sente  nelle  parole  »  osserva  egli 
graziosamente  a  proposito  «dei  ruscelletti 
che  dai  verdi  colli  —  del  Casentin  discen- 
don  giuso  in  Amo  »  ;  ed  illustra  non  senza 
efficacia  l’episodio  di  Farinata  descritto  dal 
poeta  «  con  due  versi  che  s’  innalzano  al 
pari  della  figura»;  [Ed  ei  s’ergea  col  petto 
e  con  la  fronte)  e  l’altro  di  Capaneo,  che 
«  vomita  le  superbe  bestemmie  in  una  foga 
di  ben  nove  versi  a  corso  lanciato,  senza 


un  fiatar  di  mezzo  »  (Se  Giove  stanchi  il  suo 
fabbro,  ecc.). 

•t;-  Se  dunque  la  lingua  toscana  del  Tre¬ 
cento  è  la  perfetta  lingua  italiana,  ne  con¬ 
seguita  che  lo  stato  presente  di  quest'ul- 
.  tima  è  ben  triste  per  la  «  molta  licenza  in 
.  dar  luogo  a  voci  nuove  e  forestiere,  senza 
alcuna  necessità,  prese  singolarmente  dalla 
lingua  franzese....  per  nulla  dire  delle  voci 
e  guise  di  parlare  formate  a  capriccio,  e 
tutte  di  cervello1  dello  scrittore  ».  Esempi  ? 
Il  Cesari  ne  offre  in  copia  dall  ’energizzato  al 
realizzare  dall  'esaltare  la  sensibilità  al  ca¬ 
ratterizzare  alcuno  con  lo  stesso  procedimento 
ripreso  più  tardi  dai  Fanfani,  dagli  Arlia, 
dai  Fomaciari  e  dai  Rigutini  di  ieri  ;  ed 
applicato  oggi  con  modi  ed  intenti  diversi 
da  quell’Attilio  Frescura,  la  cui  arguta  ope¬ 
retta  sul  «  Meccano  del  parlare  e  dello  scri¬ 
vere  »  è  in  pochi  mesi  meritamente  arrivata 
alla  seconda  edizione.  —  Eh  no  !  dice  T  ot¬ 
timo  pedante  veronese,  bisogna  fermarsi  :  la 
china  è  pericolosa  ;  convien  tornare  àgli  an¬ 
tichi,  studiarli,  e  imitarli.  Non  perché  altri 
«cosi  facendo  diventi  scimia  dei  suoi  maestri». 
Ché  anzi  «  T  imitazione  degli  ottimi  ci  dee 
quasi  travasar  in  corpo  il  lor  sugo,  da  esser 
^da  noi  concotto,  e  di  quello  rinsanguinare  ; 
ma  secondo  il  modo  di  pensare  e  d’ imma¬ 
ginar  proprio  nostro  ».  Non  è  giusto  ?  E 
non  è  detto  bene  ? 

Ma  di  cose  giuste  e  dette  bene  non  v’  ha 
penuria  nell’operetta  dell’abate  Cesari  ;  la 
quale  verso  la  fine  propone  anche  i  mezzi 
per  fermare  ed  impedire  il  decadimento 
della  lingua.  I  rimedi  si  debbono  apprestar 
nella  scuola;  tocca  al  maestro  di  curare 
e  di  guarire  i  giovani,  al  maestro  che 
prendendo  ad  esporre  «  o  una  novella  del 
Boccaccio,  o  alcun  luogo  di  qual  siasi  l’uno 
degli  altri  da  me  accennati,  venga  loro  tri¬ 
tamente  mostrando  le  bellezze,  le  proprietà, 
le  grazie  di  quella  lingua,  le  vaghe  forme, 
le  figure,  i  traslati,  l’uso  delle  particelle,  la 
diversità  degli  usi  della  medesima  voce,  le 
varie  accompagnature,  e  tutti  quegli  innu¬ 
merabili  atti,  che  prendono  le  voci  in  diversi 
costrutti,  che  se  ne  formano;  e  tutte  l’altre 
cose  senza  numero,  che  son  da  notare,  o 
per  rispettò  dì  proprietà,  o  di  metafora,  o 
di  giacitura,  o  d’altra  qualità  e  bellezza, 
che  tutte  da  un  uomo  in  questa  lingua 
profondo,  debbono  essere  osservate  e  fatte 
notare  a’  suoi  allievi;  in  ispezieltà  met¬ 
tendole  a  paragone  co'  modi  fievoli,  diluti, 

'  crudi  o  sdolcinati  e  cascanti,  onde  i  moderni 
dissero,  ovvero  avrebbono  detta  la  cosa  me¬ 
desima  ;  che  l’ombra  dà  gran  risalto  alla 
luce  de’  chiari  ».  — O  non  pax  proprio  la 
descrizione  antecipata  della  scuola  napole¬ 
tana  di  Basilio  Puoti,  quale  con  tanta  vi¬ 
vezza  ce  T  ha  dipinta  Francesco  De  Sanctis 
in  un  suo  saggio  famoso  e  nel  frammento 
autobiografico  pubblicato  dal  Villari  ?  Pro¬ 
babilmente  il  Puoti  —  maestro  nato  — 
ricevette  impulso  e  ispirazione  da  queste  e 
da  quelle  altre  pagine  del  Cesari,  là  dove 
egli  con  fine  intuito  didattico  esponeva  quel 
«  cotal  suo  trovato,  che  assai  felicemente 
gli  riusci  »  —  Proponeva,  cioè,  d’ insegnare 
ai  fanciulli  T  italiano  con  1’  «  ajuto  d’un'altra 
,  lingua  loro  già  nota  »  cioè  «  facendo  che 
tutto  il  loro  studiar  nella  lingua,  fosse  un 
tradurre  dal  dialetto  lor  naturale  ». 

Un  tale  esercizio  deve  «  a’  fanciulli  ap¬ 
portare  quel  vantaggio,  che  ad  un  forestiere, 
andando  per  un  paese  a  lui  nuovo,  l’avere 
uno  pratico  de’  luoghi.  Che  vel  conducesse, 
con  questa  gran  differenza;  che, per  la  lin¬ 
gua  toscana,  la  scorta  del  fanciullo  è  il  fan¬ 
ciullo  medesimo,  cioè  la  sua  medesima  scienza 
del  nativo  dialetto,  nella  quale  egli  è  prati- 
chissimo  ;  sicché,  imparato  ben  prima  a 
mutar  le  parole,  la  forza  del  parlare,  il 
valor  del  costrutto,  e  la  significazione  de- 
modi,  figure  e  maniere,  che  formano  il  lin¬ 
guaggio,  gliele  dà  sottosopra  la  sua  lingua 
medesima  ch’egli  sa  ». 

Giusto  :  e  non  si  fa  cosi  oggi  ?  O  in  qual 
altro  modo  s’  insegna  T  italiano  ai  bambini 
che  non  son  nati  in  Toscana  ?  - —  Il  Padre 
Cesari  è  stato  davvero  un  precursore  intelli- 
’  gente. 

Una  volta  messosi  sulla  via  dei  concorsi 
e  preso  gusto  a  vincere,  Antonio  Cesari 
composto  dopo  la  Dissertazione  il  dialogo 
«  Le  Grazie  »,  guadagnò  con  esso  un  altro 
premio  ad  un  altro  concorso  bandito  da 
Napoleone  e  giudicato  nel  1810  da  una 
commissione  di  sei,  deputati  della  Crusca. 

«  Le  Grazie  »  —  che  ricordano  «  Le  prose 
della  volgar  lingua»  del  Bembo  — •  son  dialogo 
più  nella  forma  esteriore  che  nella  sostanza, 
privò  di  qualsiasi  drammaticità,  che  nulla 
ci  dice  deli’  intima  natura  e  del  carattere 
degli  interlocutori.  A  sostituirli  codesti  cin¬ 
que  interlocutori  con  altrettante  lettere  del¬ 
l'alfabeto  A.  B.  C.  D.  E.  sarebbe  proprio  lo 
stèsso.  Più  che  dialogo  «  Le  Grazie  »  son 
dunque  unrirattatello  dialogato  ;  il  cui  fon¬ 
damento  sta  sul  medesimo  assioma  lette¬ 
rario  su  cui  riposa  la  Dissertazione  :  che 
essendo  il  trecento  il  secol  d’oro  della  nostra 
lingua,  al  trecento  convien  che  ritorni  de¬ 
votamente  chiunque  voglia  scrivere  in  puro 
italiano.  Anche  qui  come  nella  Disserta- 
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zione  felici  e  numerose  citazioni  di  Dante, 
ammirato  con  intelligente  fervore  ;  anche 
qui  l’esempio  dei  Latini  e  massime  di  Ci¬ 
cerone  posto  innanzi  del  continuo  a  riprova 
e  conferma  delle  teorie  retoriche  sostenute 
dal  Cesari  ;  anche  qui  rimproveri  acerbis¬ 
simi  a  tutti  coloro,  che  per  ignoranza  od 
ignavia,  e  con  la  scusa  del  rammodernare, 
guastano,  offuscano,  imbarbariscono  la  no¬ 
stra  bellissima  lingua. 

Ma  il  proprio  argomento  del  libro  — 
sono  —  come  dice  il  titolo  —  le  grazie  di 
essa  lingua,  le  sue  più  squisite  eleganze. 
Delle  quali  i  cinque  interlocutori  hanno  a 
memoria  tal  copia,  che  il  Mazzoni  giudica 
con  un  sorriso  «  mirabile  »  codesta  loro  me¬ 
moria.  —  Paiono  gl’  interlocutori  cinque 
accademici  dell’antica  Crusca  —  intenti  a 
rileggere  schede  per  compilare  il  Vocabola¬ 
rio  :  e  il  trattatello,  per  una  gran  parte,  ha 
l’aria  d’  un  avviamento  all’  uso  di  tal  Voca¬ 
bolario,  con  questo  vantaggio  —  chi  lo  legga 
oggi  — ■■  che  il  Vocabolario  s’  è  fermato 
alla  lettera  O,  mentre,  con  le  grazie  dei 
verbi,  il  Cesari  se  non  alla  zeta,  al  V 
almeno  ci  arriva. 

Quale  può  essere  oggi  —  nel  primo  cen¬ 
tenario  della  morte  —  il  nostro  atteggia¬ 
mento  di  fronte  alle  teorie  del  padre  Ce¬ 
sari  ?  —  Innanzi  tutto  un  atteggiamento 
di  rispetto,  di  consenso  e  di  simpatia  per 
1’  italianissimo  ardore  che,  in  tutti  i  subi 
scritti  di  retorica  circolando,  li  riscalda  e 
li  avviva. 

Poi  il  riconoscimento  che  quelle  sue 
teorie"  efBno  reazione  non  pur  legittima  ma 
necessaria'  alle  opposte  esagerazioni  del 
Cesarotti  e  alla  dannosa  licenza  da  lui 
fomentata.  Sicché  un  cotale  Padovano,  ben 
fustigato  dal  Cesari,  non  s’era  peritato  di 
scrivere,  spropositando  non  so  se  più  nelle 
idee  o  nelle  parole  :  «  Non  isdegni  la  lingua 
italiana  di  attinger  talora  dalla  franzese 
nuove  espressioni  ai  suoi  vocaboli,  nuovi 
atteggiamenti  alle  sue  maniere,  ed  impin¬ 
guare  e  fortificare  il  fraseggiamento  e  lo  stile 
con  una  maggior  gravità  e  succosità  di  pen¬ 
sieri  e  di  soccorso  ».  Figuratevi  il  Cesari  ! 
«  Pofiar  il  mondo  !  È  egli  costui,  tedesco, 
franzese  o  inghilese  ?»  e  avanti  a  questa 
maniera. 

Ma  eccessive,  e  quanto  !  —  erano  anche 
le  teorie  del  Cesari,  e  chi  le  avesse  senz'altro 
accettate  «  pofiar  il  mondo,  io  metterei 
pegno  che  avvezzato  già  a  questo  lecco 
e’  sarebbe  .stato  vago  di  scrivere  non  altri¬ 
menti  da  quello  che  il  Cesari  allora  ».  Perché 
più  tardi  si  moderò  assai,  come  si  vede  da 
altre  sue  scritture,  quali  Le  bellezze  di  Dante 
(1824)  e  come  uno  studioso  davvero  bene¬ 
merito,  Giuseppe  Guidetti,  ha  chiaramente 
dimostrato.  —  Si  moderò  e  si  svelti,  libe¬ 
randosi  da  certe  affettazioni  e  da  te¬ 
diosi  arcaismi,  ed  aprendo  cosi  la  via  a 
quegli  scrittori  «  purgati  »  — •  tipo  Forna¬ 
ciaio  padre  e  figlio  —  che,  essendo  nati 
toscani,  avevano  da  natura  e  dalla  balia 
ciò  che  al  veronese  mancava  :  il  senso  si¬ 
curo  della  lingua  toscana  vivente. 

Àngiolo  Orvieto. 
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PROSE  VARIE 

N.  Moscardelli  -  E.  Giovanneffi  -  M.  Gromo 

Il  titolo  di  quest’articolo  significa  che  de¬ 
dicherò  la  mia  solita  rubrica,  oggi,  a  libri 
singolari  e  assai  differenti  tra  loro. 

Libri  «  d’eccezione  »?  —  Il  termine  è 
passato  ormai,  dal  vocabolario  dei  cenacoli, 
o  «  chapelles  »,  a  quello  degli  editori  ;  i  quali, 
naturalmente,  se  ne  servono,  non  in  senso 
apologetico,  come  poteva  essere  in  origine, 
bensì  cortesemente  e  dissimulatamente  iro¬ 
nico,  quasi  per  indicare  un’opera  che  non 
sia  né  carne  né  pesce,  e  però  destinata 
presso  il  gran  pubblico  —  quello  che  solo 
conta  per  gli  editori  —  a  un  dignitoso  in¬ 
successo.  Ma,  prendendo  il  termine  nel  suo 
significato  letterale,  e  togliendogli  il  con¬ 
tenuto  ammirativo  degli  uni,  ed  ironico 
degli  altri,  esso  potrebbe  essere  adatto  per 
stabilire  una  certa  relazione  tra  i  libri,  pur 
differentissimi  tra  loro,  di  cui  sto  per  par¬ 
lare,  e  però  a  giustificare,  in  un  certo  senso, 
il  raccostamento.  In  realtà,  si  tratta  di  libri 
artisticamente  assai  interessanti,  che  sa¬ 
rebbe  un  vero  peccato  trascurare,  per  il 
semplice  fatto  che  non  rientrano  nelle  so¬ 
lite  casèlle  letterarie  :  romanzo,  novella, 
racconto,  ecc. 

Veramente,  La  città  dei  suicidi  di  Nicola 
Moscardelli  (Ifd.  Vecchioni,  Aquila)  porta 
per  sottotitolo  «  Visioni  e  racconti  »  ;  se 
non  che,  i  «  racconti  »  che  costituiscono  la 
seconda  parte  del  libro,  non  sono  precisa- 
mente  tali,  e  in  sostanza,  non  differiscono 
dalle  «  visioni  »  della  prima.  Di  fatto,  questo 
scrittore,  cosi  personale  e  cosi  nobilmente 
sdegnoso  di  facile  popolarità,  ci  si  presenta, 
con  lg,  sua  dozzina  di  volumi,  appunto 
come  un  visionario  lirico,  incapace  d’uscire 
dal  proprio  io,  per  creare  anime  e  personaggi 
avversi  o  diversi,  capacissimo  di  esprimere 
quello  che  sente,  con  rara  potenza.  Ma 
quello  che  sente,  è,  di  solito,  cosi  triste  e 
angoscioso,  e,  nonostante  la  ricchezza  d’ im¬ 
magini  e  variazioni,  cosi  sostanzialmente 
monotono,  che  si  comprende  come  il  gran 
pubblico  iioii  l’ami  eccessivamente. 

A  parte  il  pubblico,  mi  pare  che  la  critica 
■  dovrebbe  seguire  più  attentamente  il  Mo¬ 
scardelli,  nonostante  i  suoi  temi  poco  sim¬ 
patici  e  poco  allettanti,  nonostante  le  sue 
insistenze,  le  sue  .prolissità,  e  diciamo  pure 
ripetizioni  ;  giacché  egli-  è  fra  i  pochissimi 
scrittori,  giovani  o  non  giovani,  che  ab¬ 
biano  veramente  qualcosa  da  dire,  ed  eser¬ 
citino  l’attività  letteraria  con  un  senso  di 
necessità  ;  fra  i  pochi,  che  perseguano  la 
loro  via,  senza  voltarsi  a  destra  o  a  sini¬ 
stra,  avendo  ben  fissa  in  mente  la  mèta. 

Per  conto  mio,  aprendo  il  nuovo  libro 
del  Moscardelli,  dopo  un  lungo  intervallo, 
sono  stato  sorpreso  da  un  progresso  stili¬ 
stico  notevole  :  una  maggiore  compattezza, 
una  più  viva  e  robusta  organicità,  e  so¬ 
prattutto,  una  migliore  aderenza  fra  oggetto 
ed  immagine.  In  altri  libri  dello  stesso 
scrittore,  s’aveva  spesso  l’ impressione  come 
.  di  alberi  spogli,  a  cui  si  fossero  legati,  con 
lavoro-  freddamente  cerebrale,  dei  fiori  di 
carta  ;  in  questo,  T  immagine  sboccia  so¬ 
vente  (non  dico  sempre)  come  un  vero  e 
proprio  fiore  alla  vetta  del  ramo  ;  e  l’arte, 
naturalmente,  ne  guadagna  senza  paragone. 

Queste  «  visioni  »  riguardano  in  preva¬ 
lenza  la  Città  :  la  città  enorme,  soffocante, 
ossessionante,  tentacolare,  un  po’  alla  guisa 
del  Verhaeren,  in  opposizione  alla  campa¬ 
gna,  dolce,  libera,  riposante,  direi  quasi 
bucolica  e  pascoliana.  E  il  sentimento  che 
le  fa  vibrare,  è  l’odio,  da  una  parte,  la 
nostalgia,  dall’altra  ;  col  sottinteso  pensiero 
che  la  civiltà  moderna,  di.  cui  appunto  la 
grande  città  d’oggi  è  simbolo  e  realizza¬ 
zione,  sia  orrenda  e  mostruosa,  nella  sua 
disumana  meccanizzazione,  >  e  ci  porti  fa¬ 
talmente  alla  disperazione  e  a  un  vero  e 
proprio,  inconsapevole  suicidio. 

Lasciamo  stare  il  pensiero,  della  cui  mi¬ 
nore  o  maggiore  verità  non  occorre  par¬ 
lare  in  sede  d’arte.  Ciò  che  importa,  è 
riconoscere  che  l’orrore  per  la  città  mo¬ 
derna  —  quella,  insomma,  dei  grattacieli, 
delle  ferrovie  aeree  e  sotterranee,  delle  im¬ 
mense  maree  di  folla  e  di  veicoli,  in  strade 
geometriche  e  innominate  —  non  è,  in 
Moscardelli,  di  derivazione  letteraria,  allo 
sfesso  modo  che  non  è  retorico  e  libresco  il 
suo  nostalgico  amore  per  la  vita  semplice 
e  agreste,  per  i  paesaggi  colorati  e  brillanti, 
per  1’  infinita  natura  che  inalza  e  dilata 
lo  spirito.  Si  sente,  al  contrario,  che  lo  scrit¬ 
tore  soffre  realmente  di  quell'orrore  e  di 
quella  nostalgia,  còme  per  una  sua  perso¬ 
nale  avventura,  per  un  suo  personale  de¬ 
stino  ;  e  che  insomma,  non  per  nulla,  è 
nato  in  un  borgo  del  tradizionale,  colora¬ 
tissimo  e  magnifico  Abruzzo,  e  vive  tut¬ 
tavia  fra  i  falansteri  d’una  metropoli... 

Certo,  queste  «  visioni  »  sono  cosi  lugu¬ 
bri,  da  sembrare  non  di  rado  morbose,  e 
talvolta  veri  e  propri  incubi,  come  in  «  Me¬ 
morie  di  viaggio  »;  e  gli  uomini  che  le 
popolano,  cosi  disperati  e  maledetti,  da 
parere  immagini  atroci  d’allucinazione  e 
follia,  come  he  «Le  scarpe  usate»,  «Il 
signore  del  sabato  »,  «  Santificare  le  feste  », 
«  La  felicità  ».  Eppure,  se  codesta  è  arte 
nevrastenica,  bisogna  confessare  che  è  fin 
troppo  sincera,  corrispondendo  non  sol¬ 
tanto  a  stati  d’animo  particolari  allo  scrit¬ 
tore  —  il  che  basterebbe — ,  bensì  a  stati 
d’animo  assai  diffusi,  specialmente  tra  gl’  in¬ 
tellettuali  di  oggi,  esagitati  o  depressi, 
scontenti  di  tutti  e  di  tutto,  con  un  senso 


d’universale  squallore,  quasi  che,  schiacciati 
da  un  enorme,  improbo  lavoro,  ne  sentis¬ 
sero  la  tremenda,  definitiva  vanità.  Perciò, 
nel  suo  pessimismo  malaticcio,  è  arte  rap¬ 
presentativa,  che,  per  certi  lati,  può  anche 
far  pensare  a  un’ultima  propaggine  del  pes¬ 
simismo  leopardiano  :  specialmente  là,  dove 
si  tenta  di  far  comprendere  e  sentire  la 
tragedia  umana  e  cosmica,  mediante  la 
rappresentazione  di  fatti,  apparentemente  o 
relativamente  di  minima  importanza.  Valga 
d’esempio  «Il  re  desile  formiche». 

Ma  la  gemma  Sii  questo  volume  è  «  La 
Madonna  dei  grattacieli  »,  dove  la  nostalgia 
della  patria  lontana  si  fonde  mirabilmente 
con  l’orrore  della  (città  americana,  nel  rac¬ 
conto  d’operai  italiani,  sradicati  dalla  loro 
terra,  i  quali  un  «giorno,  sotto  lo  stupore 
dei  grattacieli,  portano  in  giro,  tra  i  canti 
e  le  fisarmoniche  paesane,  la  loro  Madonna. 

Ho  detto  «  racconto  »  ;  ma  si  tratta  ben 
piuttosto  d’una  àurica.  Gira  e  rigira,  Mo¬ 
scardelli  non  può  cantare  che  la  sua  im¬ 
medicabile  malinconia... 

Un  curiosissimo  libretto  è  Quand'amai 
la  prima  volta  di  Eugenio  Giovannetti  (Èd. 
Treves,  Milano),  é  ((se -  veramente  autentiche 
fossero  queste  «confessioni  dei  più  illustri 
contemporanei  »,  esulerebbero  dal  campo 
dell’arte,  per  costituire  un  semplice  dossier 
documentario. 

Se  non  che,  si  tratta  evidentemente  d’una 
elegante,  innocente!'*,  mistificazione,  quasi 
tutte  queste  «  confessioni  »  essendo  in  realtà 
ritratti  di  -personalità  insigni,  còlte  fanta¬ 
sticamente  nel  momento  del  «  primo  amore  », 
dato  e  concesso  che  questo  momento  sia  il 
più  sincero  e  il  più  intimamente  rivelatore; 
ritratti,  in  altri  termini,  che  sintetizzano  e 
pongono  in  rilievo  le  caratteristiche  di  tutta 
una  vita,  di  tutta  ùn’arte,  di  tutta  una 
filosofia,  nel  brevissimo  racconto,  quasi  sem¬ 
pre  immaginario,  della  prima  puerile  pre¬ 
dilezione.  Jir 

Da  ciò  s’ intende  facilmente  l’origine  ce¬ 
rebrale,  o  per  dir’ più  correttamente,  cri¬ 
tica,  delle  prose  del  (Giovannetti  ;  ma,  nello 
stesso  tempo,  la  possibilità  ch’esse  diven¬ 
tino  arte,  quando  la  fantasia,  pur  partendo 
da  un  giudizio  sintètico  critico,  si  libri  a 
volo  come,  affatto  indipendente  da  esso,  o 
almeno  non  gravata  da  esso,  come  un  uc¬ 
cellino  da  un  piombo. 

Ora  non  dirò  che  questo  avvenga  sem¬ 
pre  ;  spesso  anzi  è  troppo  evidente  la  fi- 
celle,  .  il  meccanismo,  esteriore  dell’  inven¬ 
zione  ;  come  quando,  p.  es.,  per  Lloyd 
George,  si  vuole  a  tutt’  i  costi  giungere  alla 
battuta  finale  :  «  No,  no  :  come  tenore,  tu 
non  sei  che  un  calcolatore  »  e  viceversa  ;  o 
per  Wells,  si  vuole  illustrare  la  boutade 
conclusiva  :  «  Ed  ecco  perché  io  viaggio 
sempre  dalla  terra  alle  stelle  ».  E  cosi  dicasi 
per  Kipling,  potènte  rappresentatole  di  ani¬ 
mali  ;  per  Shaw,  la  cui  debolezza  sarebbe  la 
sua  ingenerosità  ; ’■  e  per  altri. 

Ma  talvolta  la  fantasia  riesce  veramente 
a  volare,  quasi  dimenticandosi,  per  via,  dello 
scopo  subordinato,  a  cui  vorrebbe’  guidarla 

10  scrittore  ;  e  in  tal  caso,  nascono  raccon¬ 
tali,  episodi,  è  piccoli  ritratti,  davvero  de¬ 
liziosi.  Cosi,  per  Tagore,  la  sua  sensualità, 

11  suo  sogno,  e...,  la  sua  spilorceria;  per 
Ford,  e  la  sùà*-Ìiidomabile  costanza  ;  per 
M.ine  Curie,  e  il  suo  radio  meraviglioso. 
Cosi,  è  meglio  che  ogni  altra  volta,  per 
Giacomo  Puccini, |òon  le  sue  fragole;  man¬ 
giate  da  bambino,  golosamente,  sulla  tre¬ 
pida  mano  d’unà  giovane  suora  ;  e  per 
Marconi,  con  (quella  telegrafia  senza  fili, 
davvero  musicale  nella  gola  dell’uccellino, 
onde,  in  un  certo  periodo  dell’adolescenza, 
egli  riusciva  a,  mònoscere  se  il  babbo  della 
piccola  innamorata  fosse,  o  no,  in  casa... 

In  molti  di  questi  ritratti  è  una  garbata 
punta  di  satira,  (di  caricatura,  o  piuttosto 
d’umorismo,  chef  certo  ((non  sorprende  nel 
noto  autore  dèi  (gustosissimo  Salyricon.  Cosi, 
nel  caso  del  Bergson,  quell’episodio  della 
consèrva  di  lampone,  il  cui  dono,  veramente 
unico  nella  storia 'del  suo  candido,  sensuale 
egoismo,  salva  ri’  filosofo  dalla  tetraggine 
dell’eterno  ritorno  ciclico,  e  gli  ridona  il 
senso  della  deliziosa  originalità  creatrice.  — 
Umorismo,  questo  del  Giovannetti,  che  di 
solito  non  è  di  parola,  ma  di  sostanza,  col¬ 
pendo  e  rilevando,  qualche  caratteristica1  di 
una  personalità»d’una  teoria,  d’un’arte, 
d’una  qualsiasi  .importante  attività,  e  che 
però  è  anche  prova,  implicitamente,  d’acume 
critico. 

Da  tutto  ciò  s’ intende  a  quale  prepara¬ 
tissimo  pubblico  ùria  tale  operetta  si  ri¬ 
volga,  e  come  possa  essere  gustata  da  pochi, 
nonostante  quella  conclusione,  che,  come  se 
veramente  si  trattasse  d’una  severa  in¬ 
chiesta  sul  «  primo  amore  »,  vorrebbe  dare 
al  libro  un  significato  sentimentale,  alla  por¬ 
tata  di  tutti. 

Ma,  in  fondo,  che  importa  ? 

Il  Giovannetti  ha  un  suo  modo  di  scri¬ 
vere,  secco  e  talvolta  scarno,  ma  preciso, 
limpido,  italiànissimo.  Mario  Gromo,  nome 
nuovo  di  scrittore,.' 'che  primamente  si  af¬ 
faccia  alla  ribalta  .  letteraria  con  questa 
Guida  sentimentale  (Ed.  Ribet.  Torino), 
pur  senza  la  lunga  esperienza  letteraria  del¬ 
l’altro,  dimostra  virtù  stilistiche  di  asciut¬ 
tezza  e  densità,  veramente  notevoli. 

Mi  spiace  di  essere  giunto  alla  fine  della 
mia  rubrica,  e  non  potermi  intrattenere 
minutamente  su  questo  libro,  che  pur  lo 
meriterebbe,  nonostante  certe  leziosità,  ere¬ 
ditate  dal  Gozzano  meno  encomiabile,  o 


piuttosto  .dalla  predilezione,  un  po’  deca¬ 
dente,  per  le  vecchie  stampe,  le  vecchie  tra¬ 
dizioni,  e  il  mondo  ormai  oltrepassato  della 
Torino»di  cinquantanni  o  cent’anni  fa. 

Esso,  Infatti  ci  presenta  una  galleria  di  tipi 
e  macchiette  torinesi,  sulla  cui  fedeltà  lascio 
responsabile  l’Autore,  ma  che  certamente, 
in  se  stessi,  sono  felicemente  disegnati  : 
con  gusto,  misura,  icasticità.  Più  delle  figu¬ 
rine  dei  «  Salotti  »,  appaiono  vive  quelle  dei 
«  Portici  »  ;  più  dei  vecchi  dei  «  Caffè  »,  i 
giovani  degl’  «  Imbarchi  »  :  —  il  che  significa 
che  lo  scrittore  sente  in  modo  speciale  la  vita 
del  suo  tempo,  e  il  suo  umorismo  è  di  natura 
più  generosa,  che  non  voglia  sembrare. 

Se  il  Gromo  mi  permette  un  consiglio,  gli 
dirò  che,  dotato  com’  è,  non  si  deve  con¬ 
tentare  di  prose  frammentarie,  e  tanto  meno 
di  rievocazioni  più  o  meno  erudite,  bensì 
buttarsi  a  mare  con  un'opera  d’ampio  re¬ 
spiro.  E  lasci  cantare  gli  amici  «  frammen- 
tisti  »,  adoratori  della  pagina...  quasi  bianca  ! 

Intanto,  possiamo  gustarci  questa  Guida 
sentimentale,  come  un  aperitivo... 

Luigi  Tonelli. 

Il  fosco  mistero 
della  spedizione 
del  Messico 

n^G’  è  tutta  una  fioritura  di  pubblicazioni 
francesi,  tedesche,  inglesi  su  Napoleone  III 
e  sui  principali  personaggi  storici  del  Se¬ 
condo  Impero.  E  per  1’  Italia,  citiamo  1’  il¬ 
lustre  Luca  Beltrami,  il  compianto  Maz- 
ziotti  e  Pietro  Silva.  Se  si  volesse  trarre 
da  tutta  questa  nuovissima  biblioteca,  una 
succinta  conchiusione,  si  potrebbe  dedurne 
questa,  alquanto  inattesa  :  che  cioè,  di 
tanto  migliora  il  giudizio  finale  della  poste¬ 
rità  sull’  Imperatore  (anche,  per  esempio, 
ne’  recentissimi  Mémoires  dell’Ambasciatore 
belga  Barone  Beyens  editi  dal  Plqn),  di 
tanto  peggiora  quello  che  si  può  dare  dei 
suoi  più  celebri  collaboratori  od  oppositori 
i  quali  tutti  furono,  chi  più  chi  meno,  arte¬ 
fici  (alcuni  inconsapevoli,  ma  non  tutti  1 ) 
del  tracollo  del  '70  ;  e  se  per  lungo  tempo  la 
Storia  s’  è  lasciata  fuorviare  dal  retto  sen¬ 
tiero,  ciò  è  dovuto  al  fatto  che  1'  Impera¬ 
tore  sdegnò  sempre  di  difendersi,  mentre 
—  al  contrario  —  tutti  i  colpevoli  (Rouher 
e  Ollivier  del  Govèrno,  Thiers  e  Gambetta 
dell’  Opposizione,  per  non  citare  se  non 
i  maggiori)  o  si  difesero  essi  stessi,  o  trova¬ 
rono  amici  fedeli  che,  per  proclamare  1’  in¬ 
nocenza  del  loro  difeso,  non  esitarono  a 
caricar  !  j  tinte  a  danno  dell’esule  Sovrano. 
Fenomeno  questo  che  si’  è  poi  ripetuto  in 
Austria  a  scàpito  degli  Absburgo,  e  in  Russia 
a  scàpito  dei  Romanow.  Come  dicono  i 
Francesi,  «  les  absents  ont  toujours  tori  ». 

Quel  eh’  è  più  singolare,  è  che  proprio 
in  Germania  si  sia  iniziata  quest’anno  una 
«  revisione  »  del  valore  reale  di  Napoleone  III 
come  politico  ;  ne  è  balzata  fuori  una  figura 
inattesa  di  precursore  e  di  profeta.  Infatti, 
uno^  dei  più  geniali  fra  i  giovani  storici  te¬ 
deschi  dèi  dopoguerra.  Max  Springer,  ha 
pubblicato  (Arch.  fiir  Polii)  un  nuovis¬ 
simo  studio  ben  documentato  su  «Napo¬ 
leone  III  precursore  del  moderno  Imperia¬ 
lismo  ».  Già  il  celebre  Oncken  aveva  esami¬ 
nata  con  acume  la  «  politica  renana  »  del 
nipote  di  Napoleone  I.  E  ora  che  sappiamo 
la  storia  dell’ultima  guerra,  rileggendo 
1’  Oncken  ci  vien  fatto  di  verificare,  non 
senza  stupore,  che  il  nostro  contemporaneo 
Poincaré  non  è  se  non  il  fedele  continuatore 
della  politica  estera  di  Napoleone  III.  La 
differenza  sta  solo  pel  fatto  che  V  inizia¬ 
tore  è  stato  meno  fortunato  del  prosecutore. 

Ma  T  idea  che  Napoleone  III  non  fosse 
soltanto  «  imperatore  »  ma  anche  «  imperia¬ 
lista  »  non  '  è  un’  idea  del  tutto  nuova,  poi¬ 
ché  sin  dal  1862  usciva,  anonimo,  in  Lon¬ 
dra,  un  libro  intitolato  «  Dieci  anni  d’  Im¬ 
perialismo  in  Francia,  Impressioni  di  un 
vagabondo  »  ( Impressione  oj  a  flaneur),  ed 
erano  i  primi  dieci  anni  del  regno  di  Na¬ 
poleone  III,  dal  colpo  di  Stato  del  1852 
all’anno  in  cui  usci  quel  curiosissimo  e 
pòco  noto  libro.  Bisogna  osservare  che 
T  «  imperialismo  »  non  è  cosa  recente,  e  che 
non  T  ha  inventato  né  il  primo  né  il  se¬ 
condo  Imperatore  Bonaparte.  Il  Barbagallo 
e  il  Breccia  han  già  (fra  tanti  altri)  discorso 
degl’ Imperialismi  egiziano,  greco,  romano. 
Ma  se  la  parola  è  sempre  la  medesima,  il  signi¬ 
ficato  di  essa  muta  assai,  e  1’  Imperialismo 
francese  del  1862  non  ha  che  ben  pochi 
punti  di  contatto  con  quello  russo  del  1914 
o  con  quello  nipponico  del  dopoguerra.  Chi 
s’  interessi  alla  fortuna  non  solo  della  pa¬ 
rola  «  imperialismo  »  ma  anche  del  «  con¬ 
cetto  imperialistico  »  come  politica  di  espan¬ 
sione,  vegga  i  magnifici  libri  del  pensatore 
francese  barone  Ernest  Seillière,  membro  del- 
T  Istituto,  e  gli  studi  dei  suoi  due  più  acuti 
divulgatori  :  Gillouin  in  Francia,  e  Capo¬ 
caccia  in  Italia. 

Oggi  vorrei  narrare  uno  sconosciuto  e 
tragico  episodio  dell’  Imperialismo  di  Na¬ 
poleone  III  :  di  quell’  Imperialismo  che  lo 
condusse  a  tentare  oltre-Oceano  la  fortuna 
delle  armi.  Pochi  sanno  questo  losco  retro¬ 
scena  della  Campagna  del  Messico. 

Molte  guerre,  anzi  quasi  tutte,  danno  luogo 
ad  «  affari  »,  ma  questi,  in  genere,  sono  po¬ 
steriori  allo  scoppio  delle  ostilità  :  gli  uomini 
di  finanza,  gl’  industriali,  i  banchieri,  gli 
speculatori,  vista  l’occasione  propizia,  si 
gettano  allo  sbaraglio,  rischiano  spesso  il 
tutto  per  il  tutto,  talvolta  anzi  non  ri¬ 


schiano  nulla  perché  non  han  nulla  da  ri¬ 
schiare  ;  si  sa  :  «  la  guerra  si  fa  a  credito  »  ■ 
è  vecchia  sentenza,  ed  anche  Voltaire  la 
proclamava.  Raro  è  il  caso  che  la  guerra 
stessa  segua,  e  non  preceda  la  speculazione, 
ne  sia  anzi  la  conseguenza  e  la  conclusione. 

I  due  esempi  più  celebri  eh’  io  conosca  di 
questi  rari  casus  belli  dovuti  all’auri  sacra 
jatmes  non  dei  popoli  ma  di  pochi  avventu¬ 
rieri,  sono  la  guerra  russo-giapponese  del 
1903  e  la  guerra  del  Messico.  La  prima  fu 
tutta  voluta,  preparata,  fatta  scoppiare  non 
già,  come  si  crede,  dai  Giapponesi,  ma  dai 
Russi,  e  tutta  la  Corte  Imperiale,  con  molti 
Granduchi  e  Granduchesse,  taluni  dicono 
perfino  con  lo  Czar  Nicola  II,  prese  parte  alla 
speculazione  in  «grande  stile»  :  tanto  grande, 
che  la  catastrofica  impresa  fu,  per  i  giuo- 
catori  che  la  vollero,  spesso  fortunata  ;  è 
uno  di  quei  casi  in  cui  la  comunità  perde 
globalmente,  e  pochi  individui  guadagnano 
ognun  per  conto  suo.  Non  entro  in  parti¬ 
colari  ;  chi  ne  voglia,  li  troverà  nelle  at¬ 
traenti  Memorie  del  Conte  Witte,  il  famoso 
Ministro  di  Nicola  (e  tanto  ostico  al  suo 
Sovrano!),  che  sono  state  pubblicate  in 
francese  dalla  Casa  Payot,  le  quali  gettano 
luce  abbagliante  sulla  corruttela  che  re¬ 
gnava  nella  burocrazia  e  nella  Corte  di 
Russia.  Del  resto,  eran  fatti  noti  sinanco 
in  Giappone,  agli  Stati  Uniti,  e  solo  la 
Francia,  tutta  infervorata  nell  'Alliance, 
chiudeva  gli  occhi  per  non  vedere  (ma  ebbe 
poi  a  pentirsene  amaramente).  Meno  noto 
è  1  «  imbroglio  messicano  »  di  cui  fu  vittima 
Napoleone  III, 

Tutti  seppero,  in  Europa,  come  fini  la 
tragedia  :  col  richiamò  cioè  del  Corpo  di 
Spedizione  francese,  e  con  la  fucilazione  del- 
1’  Imperatore  Massimiliano  seguita  dall’  im¬ 
provvisa  pazzia  dell’  Imperatrice  Carlotta. 
Nessuno  allora,  e  per  molti  anni,  seppe  in¬ 
vece  come  fosse  incominciato  il  dramma; 
pochissini  poi  capivano  che  1’  impresa  era 
stata  sènza  scopo,  giacché  voluta  da  un 
Imperatore  che  in  Europa  predicava  «il 
principio  delle  Nazionalità»  e  che  oltre¬ 
oceano  era  andato  invece  a  strozzare  una 
indipendenza  e  ad  imporre  ad  un  popolo 
una  Dinastia  straniera.  Come,  quando,  e 
perché  Napoleone  III  aveva  egli  abban¬ 
donati  i  «punti»  (avrebbe  detto  Wilson) 
del  suo  programma  internazionale  ?  La  ve¬ 
rità  mi  è  stata  detta  da  due  Francesi  in¬ 
formatissimi  :  Jules  Claretie;  membro  del¬ 
l’Accademia,  e  che  nel  1871  fu  incaricato 
della  revisione  di  tutte  le  carte  imperiali 
trovate  alle  Tuileries  dopo  la  fuga  da  Parigi 
dell’  Imperatrice  Eugenia,  il  4  settembre  1870 
—  e  Juliette  Lamber,  la  famosa  scrittrice, 
il  cui  marito,  Adam,  fu  Prefetto  di  Polizia 
alla  caduta  del  Secondo  Impero,  sicché  essa 
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conobbe  documenti  di  prima  mano  e  pre¬ 
ziosissimi.  Altre  notizie  —  ma  molto  più 
rare,  perché  molto  più  vagliate  —  si  tro¬ 
vano  nel  libro  attraentissimo  del  Boulenger 
sul  Duca  di  Morny,  pubblicato  or  non  è 
molto  da  Hachette  :  ma  Boulenger  non  ha 
potuto  dir  tutto  ciò  che  ha  saputo,  per 
riguardi  verso  la  famiglia  Morny  dalla  quale 
;  aveva  avuti  aperti  gli  archivi  privati  :  e 
|  non  poteva  rispondere  ingratamente,  con 
crudeli  rivelazioni  a  tanta  ospitale  liberalità. 

La  Campagna  del  Messico  fu  voluta  da 
due  complici  :  un  ignoto  —  certo  Jecker  — 

>  e  il  famoso  Duca  di  Morny,  figlio  adulterino 
della  Regina  Ortensia  e ,  perciò  fratellastro 
naturale  di  Napoleone  III. 

Jecker  era  un  losco  uomo  d’affari  che  ad 
un  interesse  del  300  o  del  400  per  100  aveva 
prestato  un  milione  e  mezzo  al  Governo  del 
generale  Miramon,  il  quale  aveva  avuta 
la  debolezza  di  firmar  ricevute  per  75  mi¬ 
lioni.  Quando  il  Presidente  della  Repub¬ 
blica  messicana,  Juarez,  giunse  al  potere, 
si  rifiutò  energicamente  a  pagar  quelle  cam¬ 
biali  le  cui  firme  egli  dichiarava  «sfrontata¬ 
mente  estorte»  Jecker,  munito  dei  suoi  75  mi¬ 
lioni....  di  carta,  andò  a  trovare  il  Duca 
di  Morny,  il  cui  titolo  ufficiale  era  :  Presi¬ 
dente  dell’Assemblea  Legislativa  (Alfonso 
Daudet,  che  fu  suo  segretario  particolare, 
lo  ha  tratteggiato  con  penna  maestra  nel 
'  suo  Nabab).  Jecker  offri  a  Morny  una  prov¬ 
vigione  del  trenta  per  cento  se  il  duca  fosse 
giunto  a  persuadere  il  fratellastro  imperiale 
di  esigere  dal  Presidente  Juarez  l’esecuzione 
fe.  del  pagamento  promesso  dal  generale  Mi- 
ratnou.  Questa  complicità  materiale  Morny- 
Kfécker  è  provata  dai  Documenti  delle  Tui- 
\  leries  esaminati  da  Claretie  e  letti  anche, 
f  con  giubilo  d’ antibonapartista,  dal  celebre 
Henry  Rochefort. 

Morny,  in  cambio  dell’  inpegno  preso  da 
Jecker  di  rilasciargli  ventidue  milioni  su 
settantacinque,  avviò  la  Francia  a  quella 
guerra  liberticida  per  la  quale  1’  Impero 
doveva  spendere  oltre  un  miliardo,  e.... 
preparar  la  sconfitta  di  Sedan  (il 'Messico  è 
la  prima  delle  Campagne  sfortunate  di  Na¬ 
poleone  III  ;  le  precedenti,  in  Cina,  in  Cri¬ 
mea,  in  Italia,  erano  state  trionfali). 

Jecker  era  uno  svizzero.  In  un  batter 
d’occhio,  e  senza  formalità  complicate,  aveva' 
ottenuta  la  naturalizzazione  francese.  Sic¬ 
ché  fu  lui,  in  nome  proprio,  che  presentò  il 
reclamo  all’  intrepido  Juarez. 

Si  parla  spesso  della  giustizia  divina  :é; 
delle  sue  tremende  vendette.  Lo  storico  la 
verifica  di  rado.  Ma  nel  caso  della  malaugu¬ 
rata  Spedizione  del  Messico  egli  deve  se¬ 
gnare  la  più  atroce  punizione  dei  colpevoli. 
Infatti,  il  duca  di  Morny  mori  prima  di 
aver  incùssati  i  suoi  ventidue  milioni,  e  in 
malo  modo  :  ucciso  cioè  dai  suoi  stravizi. 

E  siccome  Morny  era  stato  il  promotore 
e  l’anima  di  quell’  impresa  non  militare  ma 
da  filibustieri,  la  sua  scomparsa  diede  un 
crollo  irreparabile  all’  «  affare  ».  Jecker  e  i 
suoi  incessanti  reclami  furono  dimenticati, 
e  l’usuraio'  svizzero,  furibondo,  scrisse  a 
Napoleone  III  lettere  minatorie  (rinvenute 
poi  da  Claretie  alle  Tuileries)  lasciando,  cosi, 
traccia  sicura  dell’  indegno  e  fangoso  retror 
scena  di  quella  guerra.  Si  pensi  che  Jecker 
minacciava  di  pubblicare  il  proprio  car¬ 
teggio  con  Morny,  -accontentandosi  di  diso¬ 
norar  sé  stesso  pur  di  disonorare  la  memoria 
del  figlio  adulterino  di  Ortensia!  Ma....  si 
avvicinava,  col  ’  7  o ,  la  caduta  del  solo 
uomo  che  potesse  temer  quelle  rivelazio¬ 
ni  :  Napoleone  III  (Morny,  come  ho  dettó> 
era  morto).  Dopo  il  4  settembre,  invece 
di  accompagnare  in  esilio  1  suoi  anti¬ 
chi  protettori,  Jecker  rimase  impudente¬ 
mente  e.  imprudentemente  à  Parigi,  e  il 
18  marzo  1871,  cioè  quasi  sette  mesi  dopo 
la  fuga  dell’  Imperatore,  andò  tranquillo  e 
sicuro  del  fatto  suo  alla  Prefettura  di  Po¬ 
lizia,  che  era  retta  allora,  nei  mesi  tragici 
•  della  Comune,  da  Raoul  Rigault,  e  chiese 
il  proprio  passaporto  dando  sfrontatamente 
e  senza  esitare  il  suo  nome  ed  il  suo  co¬ 
gnome  all’  impiegato.  Questi  ebbe  la  buona 
idea  (non  eran  balordi,  i  travets  della  Co¬ 
mune,  gli  autori  delle  «  convulsioni  di  Pa¬ 
rigi  »,  come  le  chiamava  il  loro  storico  : 

'  Maxime  du  Camp),  1’  impiegato,  dicevo,  ebbe 
l’ inspirazione  di  vagliare  1’  identità  del  po¬ 
stulante,  e  questi  rispose  cinicamente  che 
egli  «  era  infatti  il  famoso  J  ecker  della  Spe¬ 
dizione  del  Messico  ». ,  Fu  subito  preso  e 
imprigionato  a  Mazas.  Capi  che  lo  attende¬ 
vano  un  muro  e  un  plotone  di  soldati,  e 
offri  centomila  lire  ai  rivoltosi  perché  lo 
lasciassero  andare.  Tutti  rifiutarono,  e  il 
26  maggio,  allorché  ferveva  per  le  vie  di 
Parigi  la  battaglia  fra  regolari  e  comunardi, 
Jecker  venne  fucilato  come  «traditore  della 
sua  seconda  patria  e  complice  della  Ger¬ 
mania  cui  i  suoi  delitti  avevan  consegnata, 
impotente,  la  Francia  »  ;  né  i  soldati  di 
Thiers  punirono  gli  autori  di  quella  fuci¬ 
lazione  ;  pensavano  a  ragione  che  la  sen¬ 
tenza  fosse  stata  giusta.  Jecker  mori  con 
coraggio,  anzi  con  filosofia,  poiché  ai  sol¬ 
dati  che  lo  prendevan  di  mira,  gridò  :  «  Pen¬ 
sar  che  1’  Impero  mi  ha  rovinato,  e  che  la 
Repubblica  mi  fucila  !  ». 

_ Alberto  Lumbroso. 
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★  Volci  e  le  sue  sorprese.  —  Territorio 
archeologico  dei  più  tormentati,  quello  di 
Volci  dove  sorse  1’  importante  città  etnisca 
Sottomessa  tre  secoli  av.  Cr.  dal  Console 
romano  Tiberio  Coruncanio  e  avviata  ad 
una  decadenza,  che  già  nel  V  secolo  dopo 
Cristo  dovette  farne  un’  immensa  rovina. 
Ricorda  Filippo  Tambroni  in  uno  studio 
pubblicato  dai  Bollettino  dell’Associazione 
Archeologica  Romana  (luglio-settembre  1928) 
che  il  nome  di  Volci  vive  ancora  in  quello 
di  Pian  di  Voce,  mentre  del  passato  splen¬ 
dore  attestano  la  vastità  della  necropoli  e 
la  ricchezza  della  suppellettile  funeraria  re¬ 
stituita  alla  luce  negli  ,  scavi  che  ebbero 
inizio  precisamente  un  secolo  fa.  Fu  Lu¬ 
ciano  Bonaparte  che,  dopo  una  scoperta 
casuale  avvenuta  sotto  gli  occhi  della  con¬ 
sorte  nella  proprietà  dei  Bonaparte  in  Pian 
di  Voce,  condusse  l’esplorazione  su  vasta 
scala  ottenendone  larga  raccolta  di  oggetti 
che  arricchirono  la  sua  ed  altre  collezioni. 
Circa  trent’anni  più  tardi,  sono  da  ricor¬ 
darsi  gli  scavi  intrapresi  da  Alessandro 
Francois  nel  grande  tumulo  detto  la  Coc- 
cumella  e  la  scoperta  della  tomba  che  da 
lui  prende  nome  che  dette  le  meravigliose 
pitture  conservate  oggi  nel  Museo  Torlonia. 
il  quale  Museo  si  arricchì  anche  dei  pro¬ 
dotti  degli  scavi  operati  dalla  Scuola  Fran¬ 
cese  nel  1889,  a  cui  seguirono  altri  scavi  nel 
1922.  Abbiamo  detto  che  questo  è  fra  i 
territori  archeologici  più,  tormentati;  si  pensi 
che  il  numero  delle  tombe  aperte  quivi  è 
calcolato  a  più  di  seimila  e  che  per.  vari 
decenni  dopo  il  1828  non  si  fècè  che  scavare 
barbaramente  alla  sola  ricerca  dell’oggetto 
del  vaso,  del  bronzo,  distruggendo  e  fra¬ 
cassando  sia  i  luoghi  del  ritrovamento  sia 
quanto  non  si  riteneva  essere  di  valore, 
disperdendo  certo  tutto  quello  che  avrebbe 
interessato  in  modo  sommo  l’archeologia. 

Si  aggiunga  a  tanto  scempio  l’opera  rapi- 
natrice  e  vandalica  dei  ladri  che  poterono, 
favoriti  dalla  solitudine  dove  solo  regnava 
sovrana  la  malaria,  asportare  ciò  che  pareva 
degno  della  loro  attenzione.  Eppure  da  poco 
si  è  iniziato  a  Volci  un  nuovo  periodo  pieno 
delle  promesse  più  lusinghiere  per  merito 
di  Ugo  Ferraguti,  il  quale  fino  dal  novem¬ 
bre  passato  ha  intrapreso  a,  completo  bene¬ 
ficio  dello  Stato  —  per  quanto  fosse  venuto 
alla  luce  —  nuovi  scavi  sia  alla  Coccumella- 
.come  presso  la  Tomba  Francois  sul  declivio 
della  necropoli.  Da  questa  parte  nuove 
tombe  messe  in  luce  e  considerevali  quan¬ 
tità  di  frammenti  portarono  all’accertamento 
che  in  epoca  lontanissima  —  dato  che  tutto 
ciò  giaceva  sotto  diecine  e  diecine  di  me¬ 
tri  cubi  di  terra  e  di  massi  —  era  stata  eser¬ 
citata  la  solita  opera  di  saccheggio  siste¬ 
matico.  Quanto  alla  Cuccumella,  che  il  Bo¬ 
naparte  disse  di  aver  già  trovata  violata  e 
vuotata  nell’antichità  e  che  il  Francois 
esplorò,  deformandola  e  mutilandola,  i  ri¬ 
lievi  del  Ferraguti  concludono  che  la  co¬ 
struzione  sia  da  assegnarsi  al  VII  secolo 
a.  Cr.  ravvisandovi  un  luogo  sacro,  forse 
in  relazione  col  culto  dei  morti.  Ma  il  re¬ 
sultato  maggiore  ottenuto  nei  recentissimi 
scavi  è  rappresentato  dalla  scoperta  di  una 
tomba  intatta  non  ricca  di  vasi  dipinti  o 
di  altre  suppellettile  di  valore,  ma  provvista 
di  cose  nuove,  archeologicamente  rarissime, 
come  oggetti  di  cuoio  finemente  lavorato 
a  disegni  geometrici  fra  i  quali  sono  da 
notarsi  due  borse  con  manichetti  di  bronzo 
o  rame  —  dove  si  contenevano  frammenti 
di  specchi  convessi  lucenti  —  una  cintura 
con  fregi  di  rame.  Si  sono  pure  trovati 
pezzi  di  tessuto  dei  più  rari,  un  grande  velo 
verde  e  perfino  un  tralcio  di  foghe  di  alloro 
ancora  fresche  destinato  a  coronare  il  cranio 
di  un  «  grande  »,  seppellito  colà  più  che  ven¬ 
titré  secoli  or  sono  !  Per  avere  un’  idea  del- 
l’ importanza  eccezionale  della  scoperta  ba¬ 
sta  pensare  che  questa  è  la  prima  di  una 
nuova  serie  .di  tombe  inesplorate  che  si  suc¬ 
cedono  per  un  tratto  di  circa  duecento 
metri. 

★  Il  contributo  dell’  Italia  agli  studi  lu¬ 
sitani  nell’ultimo  cinquantennio.  —  Da  quan¬ 
do  un  dotto  romanista  italiano,  Ernesto 
Monaci,  ebbe  l’avventura  di  scoprire  nella 
Biblioteca  Vaticana  un  manoscritto  di  sin¬ 
golare  valore  e  di  darne  alle  stampe  la  rico¬ 
struzione  paleografica  e  critica,  gli  studi 
luso-italiani,  che  dal  primo  Romantici¬ 
smo  in  poi  non  ebbero  certo  una  copiosa 
fioritura,  ripresero  un  ritmo  singolare.  Tratta 
l’argomento  Guido  Vitaletti  nel  nuovo  Bol¬ 
lettino  de  V  Italica,  1’  istituto  nazionale  e 
parastatale  creato  per  iniziativa  del  Capo 
del  Governo  coll’alta  finalità  di  diffondere 
nel  mondo,  attraverso  manifestazioni  di 
arte  e  di  cultura,  lo  spirito  della,  nuova 
Italia.  Dal  giorno  in  cui  il  Monaci  scopri 
quel  codice,  nuovi  orizzonti  si  dischiusero 
agli  studiosi.  Lo  scopritore  stesso  provvide 
ad  un  «  Manualettb  per  lo  studio  dell’an¬ 
tico  portoghese  »,  adattandolo  in  special 
modo  per  gli  studenti  universitari  :  si  oc¬ 
cupò  di  un  «  Antico  trattato  di  poetica  por¬ 
toghese  »  ;  tradusse  in  versi  italiani  le  più 
belle  poesie,  attribuite  allora  al  re  D.  Di- 
nitz  ;  pubblicò  infine  un  volumetto  con  gli 
episodi  più  significativi  del  «  Lusiadi  »  ad 
uso  delle  scuole  di  filologia  romanza.  Di¬ 
scepoli  e  amici  si  inoltrarono  nel  solco  trac¬ 
ciato  dal  maestro  :  Cesare  De  Lollis  ini¬ 
ziava  dei  corsi  universitari  sulla  letteratura 
portoghese,  rendendo  obbligatoria  la  let¬ 
tura  di  Camoens  nel  testo  originario,  e  si 
occupava  di  figure  secondarie,  che  rimet¬ 
teva  in  piena  luce  ;  Egidio  Gorra  dava  conto 
dello  svolgimento  e  della  bibliografia  del¬ 
l’antico  portoghese  nel  suo  «  Manuale  di 
letterature  neolatine  »  ;  Giulio  Bertoni  faceva 
anche  osservazioni  sulle  «pastorelle»  por¬ 
toghesi  in  relazione  con  le  provenzali  e, 
insieme  a  un  altro  glottologo  insigne,  Mat¬ 
teo  Bartoli,  dava  giusto  rilievo,  nella  «  In¬ 
troduzione  alla  linguistica  comparata  »,  al¬ 
l’antico  portoghese,  opportunamente  inqua¬ 
drandolo,  nei  riguardi  lessicali,  storici,  sin¬ 
tattici,  accanto  alle  lingue  sorelle.  Impostate 
cosi  saldamente  le  basi  dell’antica  lingui¬ 
stica,  pubblicate  le  monumentali  edizioni 
del  «  Canzoniere  della  Vaticana  »  e  del  «  Co¬ 
dice  Colocci  Brancuti  »,  che  ancor  oggi  ser¬ 
vono  di  ammonimento  e  di  esempio,  la 
curiosità  italiana  si  volse  ad  altri  campi. 
Michele  Schedilo  studiò  le  opere  del  San¬ 
nazaro  che  fu  cortese  di  consigli  e  di  aiuti 
a  Sa  de  Miranda  nel  suo  soggiorno  napole¬ 
tano,  riuscendo  a  documentare  gl’  influssi 
dell’  «  Arcadia  »  e  delle  opere  minori  in 
Ispagna  e  in  Portogallo  ;  Emilio  Teza  si 
occupò  della  diffusione  delle  laudi  di  Iaco- 
pone  da  Todi  fra  i  laudesi  lusitani,  addi¬ 
tando  imitazioni  e  rifacimenti  fino  al  se¬ 
colo  XVII  ;  Pietro  Verrua  descriveva,  con 
il  sussidio  di  un  ricco  notiziario  d’archivio 
il  flusso  di  umanisti  stranieri  in  Italia  e  di 
umanisti  italiani  all’estero,  consacrando  due 


importanti  capitoli  al  Portogallo  e  fornendo 
nuove  notizie  su  Cataldo  Parisio  Siculo, 
sul  Texeira  e  su  altri  che  furono  in  Italia 
alla  scuola  del  Poliziano.  .'Anche  la  fortuna 
dei  nostri  grandi  in  Portogallo  fu  varia¬ 
mente  studiata  fra  noi  :  Antonio  Padula  si 
occupò  del  Petrarca  e  del  petrarchismo  nella 
poesia  lusitana  ;  Angelo  Solerti  elencò  e  di¬ 
scusse  le  varie  traduzioni  portoghesi  della 
«  Gerusalemme  Liberata  »  ;  infine,  per  quel 
che  riguarda  Dante,  sono  comparsi  due  studi 
del  Vitaletti  su  «La  Trilogia  das  Barcas 
di  Gii  Vicente  »  e  su  «  Le  pretese  imitazioni 
dantesche  del  Cancioneiro  di  Garc.ia  de  Re- 
sende  ».  Come  si  può  agevolmente  consta-  ■ 
tare,  gli  scambi  culturali  tra.  T  Italia  e  Por¬ 
togallo  ebbero  una  loro  vita,  per  tenue  che 
possa  sembrare.  Basterebbe  consultare  al¬ 
cuni  pazienti  volumi  pubblicati  dal  mar¬ 
chese  Antonio  Portugal  De  Faria,  vera 
pietra  di  paragone  per  questi  rapporti  : 
essi,  col  semplice  titolo  «  Italia  e  Portugal  », 
costituiscono  un  primo  importante  ten¬ 
tativo  di  «  ensaio  bibliographico  »,  che  il 
Vitaletti  si  augura  di  vedere  continuato  e 
aggiornato. 

*  Storia  e  mito  della  tradizione  di  Servio 

Tullio.  —  Una  comunicazione  su  questo 
tema,  presentata  da  Vladimir  Groh  al  Pri¬ 
mo  congresso  internazionale  etrusco,  è  oggi 
pubblicata  nella  rivista  mistoria.  S’  impara 
da  questa  lettura  quanti?  gli  etruschi  con¬ 
tribuissero  alla  prima  civiltà  romana.  La 
conquista  di  colline  romane  fatta  da  loro 
e  la  fondazione  di  una/t  città  non  hanno 
niente  di  straordinario.  Infatti  ciò  corri¬ 
sponde  perfettamente  al  modo  col  quale 
gli  etruschi  cercavano  di  consolidare  la  loro 
supremazia.  Unica  differenza  tra  quello  che 
fecero  nella  Campania  e  quello  che  fecero  a 
Roma  è  la  seguente  ;  che  là  occorreva  fon¬ 
dare  città  nuove,  mentre  qui  bastò  trasfor¬ 
mare  i  villaggi  preesistenti.  La  tradizione 
romana  è  concorde  nell’ asserire  che  prima 
del  crollo  della  monarchia  a  Roma,  vi  fu¬ 
rono  sovrani  etruschi  succédentisi  in  tre 
generazioni,  ciò  che  vuol  dire  pe,r  un  secolo. 
C’  è  dunque  una  concordanza  tra  i  risultati 
dell’archeologia,  messi  in  evidenza  dall’au¬ 
tore,  e  la  tradizione.  Ma  la  congruenza  va 
oltre.  Uno  fra  i  sovrani  etruschi  tradizionali 
si  distingue  dagli  altri  per  i  suoi  meriti 
particolari  nell’  incremento  della  città  :  V  ha 
allargata  aggiungendo  al  Palatino  e  al  Tar- 
peio  quartieri  importantissimi,  quali  il  Qui¬ 
rinale,  il  Viminale,  1’  Esquilino,  il  Celio  ; 
ha  pensato  di  costruire  attorno  alla  città 
mura  di  blocchi  tufacei,  rafforzati  qua  e  là 
con  l’aggere  ;  ha  costituito  le  quattro  tribù 
urbane,  ciò  che  vuol  dire  la  città  composta 
di  esse.  È  evidente  a  chiunque  faccia  un 
esame  spassionato  che  coleste  tradizioni  ri- 
ferentisi  all’attività  del  sovrano  etrusco  non 
poterono  sorgere  che  sulla  base  dei  ricordi 
concernenti  l’epoca  in  cui  tutto  questo  si 
compiva  :  ecco  perché  il  personaggio  di 
Servio  Tullio  è  cosi  vivo  nella  tradizione 
romana  ;  perché  nelle  ulteriori  elaborazioni 
della  storia  nazionale,  quando  sorse  e  pre¬ 
valse  il  mito  dell’ eponimo  eroe  fondatore 
di  Roma,  la  memoria  di  Servio  Tullio  non 
solo  non  si  offuscò,  ma  addirittura  si  ac¬ 
crebbe.  Quando  le  origini  di  Roma  si  ripor¬ 
tarono  ufficialmente  al  mitico  fondatore  epo¬ 
nimo  e  a  Numa,  che  non  è  altro  che  un 
complemento  di  lui,  è  naturale  che  a  loro 
venissero  attribuiti  vari  caratteri,  comuni  a 
tutti  i  fondatori.  Ma  quésto  non  impedì 
che  quei  medesimi  caratteri  venissero  ripe¬ 
tuti  a  proposito  di  Servio  Tullio.  Anzi  gli 
si  attribuivano  più  tardi  meriti  ulteriori, 
tanto  di  carattere  generale,  che  opere  spe¬ 
ciali.  Egli  fu  autore  dellè”  leggi,  fautore  pre¬ 
cipuo  della  libertà,  sovrano  saggio,  la  cui 
morte  fu  per  lungo  tempo  e  dolorosamente 
compianta.  Il  giorno  delle  none  il  popolo 
si  riuniva  per  celebrare  la  ricorrenza  della 
nascita  del  suo  re  indimenticabile,  e  questo 
continuava  pur  nei  tempi  della  repubblica. 
Niente  di  strano,  dunque,  che  col  tempo  si 
giungesse  fino  ad  attribuire  a  Servio  Tullio 
tutto  quello  che,  essendo  sostanziale  nella 
vita  politica  dei  romani,  doveva  acqui¬ 
stare  autorità  per  la  presunta  origine  dal 
venerando  sovrano  ;  non  solo  la  formazione 
della  città,  ma  pur  la  sua  organizzazione 
furono  riferite  a  lui.  Cosi  è  sorta  l’opinione 
che  da  Servio  Tullio  .abbiano  origine  le 
tribù,  le  classi  e  le  centurie,  le  mura,  la  mo¬ 
netazione.  L’ultimo  strato  che  si  sovrap¬ 
pose  alle  tradizioni  di  questo  re  si  può  senza 
dubbio  vedere  negli  sforzi  fatti  per  to¬ 
gliergli  la  macchia  di  origine  estera,  che,  è 
quanto  dire  per  attribuire  a  elementi  indi¬ 
geni  le  grandi  trasformazioni  di  quel  pe¬ 
riodo,  storicamente  é  ^^heologicamente  di¬ 
mostrate. 

L’architettura  nella  scenografia  dei  se¬ 
coli  XVII  e  XVIII.  —  Tre  sommi  architetti 
del  Cinquecento,  Jacopo  Barozzi,  Andrea 
Palladio  e  Sebastiano  Serbo  prepararono  il 
meraviglioso  rinnovamento  della  scenografia 
che  per  due  secoli*  il  XVII  e  il  XVIII, 
trionfò  e  raggiunse  l’apogeo  in  Italia.  Come 
ricorda  Quirino  Angeletti,  in  un  suo  arti¬ 
colo  de  L’Artista  moderno ,  il  Barozzi  è  ce¬ 
lebre  in  questo  campo  specialmente  per  le 
sue  ricerche  teoriche  e  costruttive,  raccolte 
in  volume  e  pubblicate  dal  padre  Ignazio 
Danti  ;  il  Palladio  per  i  suoi  teatri,  fra  cui 
famosissimo  quello  di  Vicenza  ;  il  Serbo  per 
lè  sue  fantasie  arèhitettoniche  e  particolar¬ 
mente  per  i  suoi  sette  volumi,  nel  secondo 
dei  quali  si  ha  un  «  Trattato  sopra  le  scene  ». 
Segui  ed  ampliò  i  dettami  del  Serbo  il  pe¬ 
sarese  Nicolò  Sabbatini,  architetto  del  mu¬ 
nifico  duca  di  Urbino  Francesco  Maria  della 
Rovere  ;  il  quale  oltre  averci  lasciato  un’ope¬ 
ra  interessante  («  Pratica  di  fabbricar  scene 
e  macchine  ne’  teatri»),  fu  autore  di  certi 
singolari  congegni  a  prisma  triangolare,  i 
quali,  girando  su  di  un  perno,  permettevano 
una  certa  facilità  nel  cambiamento  della 
scena,  perché  su  di  ogni  '  faccia  era  rap¬ 
presentato  un  motivo  scenico  differente. 
Però,  nonostante  questa  felice  innovazione 
nei  primi  anni  del  Seicento- le  linee  architet¬ 
toniche  erano  ancora  troppo  sacrificate  ai 
preconcetti  classici  e  la  tecnica  delle  scene 
rimaneva  schiava  dell’uso  delle  parti  fisse 
in  bassorilievo.  Chiamavansi  queste  scene 
«  case  »,  le  quab  corrispondevano  alle  mo¬ 
derne  «  quinte  ».  Un  esempio  unico  nel  suo 
genere,  e  che  in  gran  parte  è  giunto  ben 
conservato  fino  a  noi,  dandoci  un’  idea  chia¬ 
ra  dello  sfarzo  dei  teatri  del  primo  Seicento, 
è  in  Parma,  in  quel  teatro  Farnese,  uscito 
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dalla  geniale  mente  dell’architetto  Gian  Bat¬ 
tista  Aleotti.  Chi  però  doveva  portare  la 
nota  nuova  nella  scenografia,  per  la  sua 
insuperata  padronanza  prospettica  ed  esu¬ 
berante  fantasia-  architettonica  fu  il  padre 
Andrea  Pozzo,  che  sostituì  alle  parti  fisse 
(«case»)'  le  attuali  «quinte»,  le  quab  rin¬ 
novarono  completamente  la  scenografia..  Fu 
esso  che  con  il  suo  acutissimo  ingegno  ri¬ 
solvette  il  problema  che  tante  menti  aveva 
fino  allora  affaticate  ;  e  nei  suoi  volumi  ci 
ha  lasciato  imperitura  testimonianza  della 
facilità  con  cui  concepiva  le  sue  composizioni 
architettoniche  prospettiche.  Sono  due  splen¬ 
didi  volumi  in  foglio,  che  hanno  per  titolo  : 

«  Prospettiva  de’  pittori  e  architetti  »  dove 
l’autore,  oltre  le  regole  prospettiche,  con 
chiarissimi  esempi  riprodusse  le  sue  nume¬ 
rose  opere.  Sembra  che  le  difficoltà  lo  dilet¬ 
tassero  e  per  esso  le  superficie  irregolari 
—  absidi,  volte,  cupole,  archivolti,  imboc¬ 
chi  —  non  hanno  ostacoli  :  sotto  la  potenza 
del  suo  occhio  si  smussano,  si  spianano, 
sembrano  le  più  còmode  e  levigate  super- 
fici,  sulle  quali  a  suo  agio  erige  i  suoi  edifici. 
Certamente  si  riscontrano  delle  stranezze  in 
questo  artista,  ma  nessun  suo  contempo¬ 
raneo,  eccettuato  forse  il  Bernini,  ci  dà  una 
nota  più  giusta  di  quel  secolo.  Appartenendo 
alla  Compagnia  di  Gesù,  fu  l’uomo  che  ad 
essa  occorreva  per  affermarsi  anche  nel- 
l’arc.hitettura  con  note  nuove  e  strabilianti  : 
ne  fan  fede  l’altare  di  S.  Ignazio  al  Gesù, 
quello  di  S.  Luigi,  l’ aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Ignazio  e  la  decorazione  ardi- 
■  tissima  ■  della  volta  della  stessa  chiesa.  Per 
quanto  il  Pozzo  si  sia  specialmente  sbiz¬ 
zarrito  nell’architettura  religiosa,  in  un 
fempo  in  cui  s’ innalzavano  costruzioni  prov¬ 
visorie  o  «machine»,  proprio  a.  lui  l’autore 
attribuisce  la  trasformazione  radicale  del 
palcoscenico,  il  cui  nuovo  funzionamento 
può  dirsi  permanga  anche  oggi. 

★  Primi  esperimenti  di  rimboschimento 
montano  in  Tripolìtania.  —  Dopo  alcuni 
tentativi  fati  nel  1925  e  nel  1926  in  pros¬ 
simità  dell’abitato  di  Garian,  dai  quab  non 
fu  possibile  desumere  alcun  risultato  a.  causa, 
dei  danni  arrecati  alle  piantagioni  dal  pa¬ 
scolo,  l’esperimento  fu  ripreso  nel  1927 
nella  zona  di  Bu-Gheilan,  su  parte  delle 
pendici  settentrionali  del  GebeC  dove  non 
solo  riesce  più  agevole  adottare  misure  di 
difesa  contro  i  danni  che  possono  causarsi 
col  pascolo,  ma  è  stato  anche  possibile  ini¬ 
ziare  l’ impianto  di  un  adatto  vivaio  fore-  , 
stale.  È  autore  di  queste  notizie  Giuseppe 
Leone,  direttore  dei  servizi  agrari  della  Tri- 
pobtania,  che  ne  L’Alpe  prende  a  trattare 
un  tema  già  svolto  all’ultimo  Congresso  in¬ 
ternazionale  di  silvicoltura,  tenutosi  a  Roma 
nel  1926.  Egli  ritiene  che  l’unico  sistema  da 
adottare  per  il  rimboschimento  delle  parti 
più  denudate  sia  quello  della  semina  diretta 
di  specie  arboree  che  meglio  possono  adat¬ 
tarsi  aUa  speciale  natura  del  suolo.  Tra 
queste  ha  prescelto  le  acacie  australiane  ed 
il  carrubbo,  di  cui  ha  avuto  spesso  occasione 
di  notare  la  facilità  di  riproduzione  ove  il 
terreno  sia  alquanto  consistente:  Senonché, 
il  comportamento  climatico  dell’annata  agra¬ 
ria  è  stato  quanto  più  di  contrario  si  possa 
immaginare  ;  una  serie  ininterrotta  di  «  ghi- 
bli  »,  iniziatasi  colla  fine  della  stagione  delle 
piòggie,  si  è  protratta  fin  verso  la  metà  di 
dicembre  del  1927.  Scarsissime  precipita¬ 
zioni  d’acqua,  e  quindi  scarsa  riserva  d’umi¬ 
dità  nel  suolo  ed  elevate  temperature,  hanno 
caratterizzato  il  decorso  dell’annata.  È  qui 
proprio  il  caso  di  dire  che  le  piante  furono 
sottoposte  alla  prova  del  fuoco,  per  cui  le 
meno  adatte  perirono,  mentre  i  pini,  i  ci¬ 
pressi,  gli  eucalipti,  l’olmo  attecchirono  in 
gran  parte  ma  soprattutto  le  acacie  austra¬ 
liane  ed  i  carrubi  si  svilupparono  in  maniera 
addirittura  sorprendente,  se  si  tiene  conto 
delle  avversità  atmosferiche.  Perciò  l’autore 
crede  ragionevolmente  che  con  queste  due 
ultime  specie  di  piante  si  possa  affrontare 
con  sicurezza  di  risultati  il  rimboschimento 
della  catena  del  Gebel.  La  zona  di  speri¬ 
mentazione  è  stata  quest’anno  ampliata  di 
molto,  eseguendo  semine  e  piantagioni  su 
quasi  tutte  le  pendici  di  Bu-Gheilan  per 
una  estensione  di  circa  40  ettari.  Come  per 
le  dune,  anche  per  le  impervie  e  denudate 
pendici  settentrionali  del  Gebel,  lo  sforzo 
dei  colonizzatori  è,  dunque,  riuscito  a  indi¬ 
viduare  un  primo  grupppo  di  specie  arboree 
ed  a  studiare  la  relativa  tecnica  culturale 
per  affrontare  con  successo  il  problema  del 
rimboschimento  montuoso,  la  cui  impor¬ 
tanza  non  va  valutata  semplicemente  per  i 
risultati  che  di  solito  si  vogliono  raggiun¬ 
gere  in  simili  opere,  ma  soprattutto  per  la 
funzione  protettiva  che  il  bosco  sulla  ca¬ 
tena  del  Gebel  deve  esercitare  sullo  svi¬ 
luppo  dell’agricoltura  della  sottostante  pia¬ 
nura,  sulla  quale  r  venti  infocati  di  sud 
scendono  con  violenza  elevando  spesso  la 
temperatura  oltre  55  gradi.  Il  programma 
in  via  di  svolgimento  per  il  rimboschimento 
montuoso  consiste  appunto  nel  creare  su 
quasi  tutta  la  catena  del  Gebel  una  pro¬ 
fonda  barriera  verde  che  cltre  ad  assumere 
una  grande  importanza  nello  sviluppo  eco- 
'  nomico  della  Colonia,  possa  agire  benefi¬ 
camente  sul  clima. 

*  L’ultima  Intervista  con  Tolstoi.  —  Il 

22  agosto  rqio  Alfred  Pasztor  trascorse  un 
pomeriggio  nella  casa  di  Tolstoi,  a  Jàsnaia 
Poliana,  e  conversò  con  lui  per  mezz’ora. 
Fu  quella  l’ultima  intervista  concessa  da 
Tolstoi,  che  doveva  morire  tre  mesi  dopo. 
Il  Pasztor  viaggiava  attraverso  la  Russia, 
diretto  al  Giappone,  e  volle  cogliere  l’op¬ 
portunità  per  fare  una  visita  al  più  grande 
scrittore  russo.  Sali  in  treno  a  Mosca,  e 
senza  sapere  con  precisione  dove  Tolstoi 
potesse  trovarsi  in  quel  tempo,  tentò  la 
sorte  e  si  diresse  a  Jàsnaia  Poliana.  Le  note 
che  seguono,  pubblicate  nella  Rivista  d’  Ita¬ 
lia,  furono  stese  durante  il  viaggio  di  ri¬ 
torno  a  Mosca,  dopo  il  memorabile  incon¬ 
tro  con  Tolstoi.  Una  porta  si  apre.  Un  uomo 
alto,  dalla  barila  rossa,  in  maniche  di  ca¬ 
micia,  viene  incontro  al  visitatore.  E  il 
figlio  di  Tolstoi.  Salgono  insieme  i  gradini 
della  veranda,  quindi  si  presenta  il  segre¬ 
tario,  che  tiene  presso  a  poco  questo  di¬ 
scorso  :  «  Tolstoi  è  vecchio  e  sofferente.  Ha 
dei  periodi  di  depressione  aggravati  dai 
dolori  che  gli  procura  una  malattia  cronica 
al  fegato.  Capitate  male  perché  poco  fa 
ha  avuto  un  forte  attacco  come  al  solito. 
La  sua  memoria  non  è  chiara  come  una 
volta.  Il  suo  pensiero  è  assente,  e  spesso 
dimentica  anche  tutto  quello  che  riguarda 
le  sue  opere.  L’altro  giorno  mi  chiese  di  rac¬ 
contargli  la  storia  di  Anna  Karenine.  Di  solito 
si  alza  alle  otto  del  mattino,  scrive  per  due 
o  tre  ore,  e  passa  poi  il  pomeriggio  tra  i 
contadini.  Verso  le  cinque  va  a  riposare 
fino  alle  sette  e  mezza,  ora  del  pranzo. 
Lettura  fino  alle  nove.  Dalle  nove  a  mez¬ 
zanotte,  conversazione  con  i  famigliari.  Sta 
ora  lavorando  a  un  romanzo,  ma  nessuno  sa 
di  che  si  tratti.  Non  parla  mai  delle  sue 


opere  finché  non  siano  compiute.  Dice  che 
discutendo  con  altri  subirebbe  l’altrui  in¬ 
fluenza  ».  Il  segretario  è  in  grado  di  smentire 
le  voci  d’ intrighi  di  Corte  contro  Tolstoi. 
«  Egli  vi  gode  anzi  grandissima  simpatia. 
Nemmeno  in  Inghilterra  potrebbe  scrivere 
con  maggior  libertà.  Il  granduca  Nicolaievic 
viene  spesso  a  trovarlo  ».  Intanto  squilla  il 
campanello  per  il  pranzo.  Il  visitatore  at¬ 
tende  finché  si  apre  una  porta  e  il  vene¬ 
rando  scrittore  si  presenta.  È  vestito  da 
contadino  ;  stivali  alti,  pantaloni  lunghi,  un 
camiciotto  nero,  un  cinturone.  I  suoi  rari 
capelli  son  framisti  con  una  fitta,  lunga 
barba,  bianca  come  la  neve.  La  sua  fronte 
fa  un  grande  arco  ;  naso  largo,  quasi  schiac¬ 
ciato  ;  i  suoi  occhi  guardano  e  scrutano. 
Ed  ecco  il  dialogo  :  Comincia  Tolstoi  :  «  Di¬ 
temi  :  siete  in  missione  governativa  ?  Siete 
un  diplomatico  ?  —  Sono  un  giornalista. 
M’ interesso  in  modo  particolare  del  pro¬ 
blema  dell’  immigrazione,  e  mi  propongo 
di  dedicare  molto  tempo  a  studiarlo,  in 
America.  — -  Anche  nel  vostro  paese  i  con¬ 
tadini  sono  costretti  ad  emigrare  per  man¬ 
canza  di  terra  ?  —  È  cosi.  Quasi  tutti  i 
terreni  sono  in  possesso  dell’aristocrazia  e 
del  clero.  —  E  come  ritenete  trattarlo, 
questo  problema  dell’  immigrazione  ?  —  O 
mi  varrò  dei  dati  raccolti  per  uno  studio 
puramente  scientifico,  oppure  me  ne  varrò 
per  un’opera  letteraria  —  Letteraria  ?  .... 
Odio  la  letteratura  !  Perché  tanta  gente 
scrive  ?  Solo  pochissimi  privilegiati,  solo  gli 
artisti  tremendamente  grandi  dovrebbero 
contentarsi  di  dire  la  verità....  L’arte  ?  Noh 
esiste.  Esistono  soltanto  questioni  di  denaro 
e  di  vanità.  E  il  denaro  uccide  l’arte  e.  la 
letteratura.  Tutti  scrivono  per  guadagnare, 
e  chi  scrive  per  guadagnare  fa  commercio 
di  se  stesso.  I  miei  libri  sono  di  tutti.  Li 
ho  liberati  dal  catenaccio  del  copyright.  La 
cosa  mi  procurerà  delle  di-pute  con  mia 
moglie  e  non  co  proprio  come  andrà  a  fi¬ 
nire  tutto  ciò....  »  A  questo  punto  Tolstoi 
tacque  di  colpo  guardando  fisso  1’  interlo¬ 
cutore  ;  quindi  gli  si  rivolse  di  nuovo  : 
«  Cosa  scrivete,  di  solito  ?  - —  Qualche  la¬ 
voro  per  il  teatro....  —  Disprezzo  il  teatro.... 
—  Poesie....  —  Peggio.  A  che  serve  la  poe¬ 
sia  ?  I  pensieri  nostri  che  possono  essere 
ottimamente  espressi  in  semplice  prosa  ven¬ 
gono  sforzati  nelle  strettoie  delle  rime  e  dei 
ritmi.  Sopravvivenze  di  barbarie....  ».  Dopo 
altre  parole  un  brusco  congedo  :  «  Scusa¬ 
temi,  debbo  lasciarvi.  Buon  giorno  !  ».  Ma 
non  si  congedò  dal  visitatore  senza  avergli 
stretta  la  mano  ;  dopo  di  che  usci  dalla 
stanza,  diritto  con  passo  sicuro. 

★  L’astronomo  P.  Angelo  Secchi.  —  Fra 
le  varie  ricorrenze  di  quest’anno  è  passata 
quasi  sotto  silenzio  quella  del  cinquante¬ 
nario  della  morte  di  P.  Angelo  Secchi  uno 
dei  più  insigni  astronomi  italiani  del  secolo 
scorso.  In  estratto  dalla  Nuova  Antologia,  Pio 
Emanu.elli  espone  il  contributo  portato  dal 
Secchi  all’Astronomia.  Nato  in  Reggio  Emilia 
il  28  giugno  1818,  entrava  a  quindici  anni 
nella  Compagnia  di  Gesù.  La  vita  scientifica 
del  Secchi  cominciò  nel  1849,  quando  ri¬ 
tornati  al  Collegio  Romano  1  padri  gesuiti, 
dopo  la  parentesi  della  repubblica  romana, 
egli  veniva  nominato  direttore  di  quell’ Os¬ 
servatorio.  In  quel  tempo,  si  affacciava  al 
mondo  scientifico,  fra  lo  scetticismo  se  non 
il  sarcasmo  di  molti  astronomi,  quel  nuovo 
ramo  della  scienza  del  cielo,  conosciuto  con 
il  nome  di  Astrofisica,  oggi  assunto  ad 
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un'  importanza  di  primo  ordine.  Il  Secchi 
intuì  quale  grande  importanza  avrebbero 
avuto  gli  studi  di  fisica  celeste,  e  se  ne 
fece  cultore  indefesso.  Egli  divenne  un’auto¬ 
rità  indiscussa  in  fatto  di  fisica  solare  e  di 
spettroscopia  solare  e  stellare.  Pose  fuori 
dubbio  che  le  protuberanze  del  Sole  sono 
inerenti  a  questo  astro,  fotografò  la  corona 
solare  nell’eclisse  del  1860,  quando  la  foto¬ 
grafia  astronomica  era  in  sul  nascere,  e 
fu  uno  dei  primi  a  poter  scorgere  le  protu¬ 
beranze  al  di  fuori  degli  eclissi,  mediante 
lo  spettroscopio.  Il  Secchi  fu  il  primo  a 
stabilire  una  classificazione  degli  spettri 
stellari  la  quale  è  tuttora  a  base  delle 
odierne  classificazioni.  Il  Secchi  scrisse  un 
libro  su  II  Sole  che  fu  stimato  allora  (nel 
1870)  un  trattato  riassuntivo  dello  stato 
delle  cognizioni  dell’astro  del  giorno,  e  che 
anche  oggi,  a  quasi  sessantanni  di  distanza, 
si  legge  con  interesse  e  profitto.  Un  anno 
prima  della  sua  morte,  nel  1877,  diede  alle 
stampe  l’opera  Le  stelle  in  cui  raccolse, 
sotto  forma  quasi  didattica,  la  cultura  si¬ 
derale  dell’epoca  sua.  Scrisse  inoltre  :  Il 
quadro  fisico  del  sistema  solare,  e  un  libro 
di  sintesi  dal  titolo  :  Unità  delle  forze  fisiche. 
Abile  divulgatore  della  scienza,  non  disde¬ 
gnava  di  scrivere  articoli  popolari  di  astro¬ 
nomia  nei  periodici,  e  di  tenere  conferenze 
pubbliche.  Mori  in  Roma  il  26  febbraio  1878, 
pochi  giorni  dopo  la  morte  del  suo  protet¬ 
tore  e  mecenate  Pio  IX,  fra  il  compianto 
di  tutti. 

★  Un  poema  senza  poeta.  —  È  il  poema 
del  cane.  Due  poeti,  il  Vida  e  il  Betti  can¬ 
tarono  il  baco  da  seta  ;  il  Rucellai  cantò  le 
api  ;  il  Pananti  la  civetta  ;  ma  il  cane  non 
ebbe  finora  un  poema  tutto  suo.  Solo  nei 
numerosi  poemi  cinegetici  leggiamo  le  sue 
lodi  in  rapporto  con  la  caccia,  e  qualche 
episodio  dei  fasti  canini  troviamo  in  Ornerò. 
Si  può  citare  anche  Leon  Battista  Alberti 
che  scrisse  del  cane  una  gran  lode  in  prosa 
latina  ;  ma  il  cane,  che  pure  inspirò  pittori 
e  scultori,  non  è  stato  ancora  esaltato  in 
un  poema  come  meriterebbe.  Lo  schema  di 
un  componimento  in  dieci  canti  è  presen¬ 
tato  da  Luigi  Ghidini,  che  ne  La  Lettura 
raccoglie  e  classifica  una  larga  mèsse  di 
notizie  erudite.  Ecco  lo  schema.  Canto  pri¬ 
mo  :  amore,  fedeltà,  coraggio,  riconoscenza. 
Qui  si  offrirebbero  al  poeta  parecchie  esempi 
classici,  a  cominciare  da  Socrate  che  soleva 
giurare  sul  cane,  e  ciò  faceva  perché  _esf-o  . 
è  simbolo  di  ingenuità  e  di  fedeltà.  Ma 
nessun  cane  emulò  mai  Ircano  :  era  il  cane 
amoroso  di  Lisimaco,  re  di  Macedonia.  Uc¬ 
ciso  in  guerra  .Lisimaco,  fu  Ircano  che  ne 
rintracciò  la  spoglia,  né  più  volle  separar¬ 
sene.  La  segui  durante  i  funerali  e  quando 
venne  posta  sul  rogo  non  l’abbandonò,  la¬ 
sciandosi  bruciare  vivo  con  quella.  —  Canto 
secondo  :  Pietà,  soccorso,  martirio  per  il 
bene  altrui.  Qui  il  poeta  ricorderà  i  cani  di 
San  Bernardo,  che  lottano  contro  le  neb¬ 
bie,  la  neve,  il  freddo,  la  tormenta  e  le 
valanghe.  Sentono  l’uomo  e  sanno  rintrac¬ 
ciarlo  sotto  la  neve.  Barry,  uno  dei  più 
celebri  San  Bernardo,  salvò’ più  di  40  sper¬ 
duti  e  venne  ucciso  da  uno  di  questi,  che 
l’aveva  scambiato  per  un  lupo.  — -  Canto 
terzo  :  Guardiano  e  custode  incorruttibile. 
Anacreonte,  viaggiando  fino  a  Teo,  colla 
mente  tutta  intenta  a  poetiche  meditazioni, 
non  si  accorse  di  avere  smarrito  un  sac¬ 
chetto  di  denari.  Ma  il  suo  cane  lo  raccolse 
e  lo  custodi  a  lungo,  fino  al  ritorno  del 
poeta.  A  simboleggiare  la  vigilanza  del  cane, 
in  Pompei,  presso  le  porte  delle  case,  dipinge- 
vasi  un  cane  con  la  scrritta  «  Cave  canem  ».  — 
Canto  quarto  :  Dei  cani  guerrieri  e  dei  cani 
in  guerra.  Alessandro  il  Grande  amò  tanto 
un  suo  cane,  prode  combattente,  da  fondare 
in  suo  onore  una  città  :  quel  cane  era  tanto 
coraggioso  da  impegnar  battaglia  con  un 
elefante.  Vinse  nella  lotta  ;  non  che  riu¬ 
scisse  ad  abbattere  il  gigantesco  avversario, 
ma  fu  l’elefante  che,  non  resistendo  e  non 
sopportando  l’ostinato  attacco,  si  gettò  per 
terra  e  per  la  caduta  mori.  Per  passare  a 
tempi  più  vicini,  ri  racconta  che  gli  spa- 
gnuoli,  nella  lotta  contro  i  peruviani,  ad¬ 
destrarono  i  cani  alla  strage,  avvezzandoli 
al  sangue  umano  :  inseguivano  cosi,  quei 
cani  furenti,  i  poveri  indigeni  e  li  sbrana¬ 
vano,  Berezillo,  uno  di  quei  cani,  tanto  si 
distinse  nell’opera  inumana  da  venir  pro¬ 
mosso  e  da  avere  doppia  paga  e  razione. 

— 1  Canto  quinto  :  Cani  da  caccia,  da  pesca, 
da  topi  e  da  tartufi.  Larga  mèsse  troverà  il 
poeta  nei  numerosi  trattati  sulla  caccia.  I 
cani  da  inseguimento,  da  ferma,  da  caccia 
sono  i  soli  che  ebbero  già  gran  numero  di 
versi  per  esaltarne  i  meriti,  per  insegnarne 
l’addestramento,  per  guidarne  l’allevamento. 
—  Canto  sesto  :  Cani  artisti,  giocolieri,  ma¬ 
tematici,  parlanti.  Per  citare  un  esempio 
solo  diremo  che  Plutarco  menziona  il  cane 
barbone  Zoppico,  che  rappresentava  pan¬ 
tomine  alla  presenza  di  Vespasiano,  contraf¬ 
facendo  l’agonia  per  avvelenamento,  il  morto 
e  il  resuscitato.  — ■  Canto  settimo  :  Il  cane 
in  medicina  e  gli  usi  delle  spoglie  canine. 
La  carne  del  cane  venne  lodata  da  Ippo- 
crate,  e  da  Eliogabalo  venne  ammannita 
ai  suoi  commensali.  Usatissima  nel  Canada, 
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in  Africa,  in  Cina,  è  pure  ricercata  in  Ger¬ 
mania,  dove  esistono  macelli  speciali.  — 
Canto  ottavo  :  I  cani  d’affezione.  Fra  i  più 
famosi  appassionati  dei  cani  sono  da  ricor¬ 
dare  i  re  di  Francia  :  Luigi  XIV  fece  ri¬ 
trarre  i  suoi  cani  dal  celebre  pittore  De- 
sportes  e  da  Oudry.  Meritano  l’onore  della 
citazione  anche  Arrigo  III,  Alessandro  VI, 
i  Visconti,  gli  Sforza,  Federigo  il  Grande, 
la  Regina  Vittoria,  Carlo  Emanuele  I  di 
Savoia,  Vittorio  Emanuele  II.  — -  Canto 
nono  :  Degli  onori  tributati  ai  cani.  Plinio 
lasciò  scritto  che  la  carne  dei  cani  si  of¬ 
friva  agli  Dei  perché  si  riteneva  fosse  la 
carne  più  pura  di  quella  di  ogni  altro  ani¬ 
male.  Ai  Lari  e  ai  Penati  si  sacrificava  il 
cane  come  simbolo  di  fedeltà.  Esculapio,  dio 
della  medicina,  fu  nutrito  con  carne  di  cane. 
Maometto  pose  nel  paradiso  il  cane  dei 
sette  dormienti.  —  Canto  decimo  :  Delle 
razze  canine.  Il  poeta  potrà  cantarle  sin¬ 
golarmente,  indagando  se  le  odierne  razze 
provengano  dallo  sciacallo,  o  dal  dingo,  o 
dal  lupo,  o  dal  cane  da  pastore. 

BIBLIOGRAFIE 

La  ristampa  di  Firenze  Vecchia. 

Nella  Biblioteca  assai  vasta  di  Giuseppe 
Conti  più  di  un’opera  è  da  tempo  esaurita. 
Il  che  dimostra  che  se  queste  narrazioni 
essenzialmente  aneddotiche,  bonarie,  aderen¬ 
ti  ai  fatti  e  ai  fatterelli  non  hanno  trovato 
gran  che  di  considerazione  fra  i  cultori 
della  scienza  storica,-  hanno  pure  un  pub¬ 
blico  affezionato  e  curioso  su  cui  la  nostra 
libreria  non  può  far  sempre  assegnamento. 
Giuseppe  Conti,  che  non  fu  uno  storico, 
parve  specialmente  indicato  per  raccon¬ 
tare  le  vicende  di  Firenze,  segnatamente 
della  seconda  metà  del  settecento  e  della 
prima  dell’ottocento. 

Fiorentino  autentico,  Giuseppe  Conti  pos¬ 
sedeva  mezzi  di  penetrazione  non  comuni. 
Fra  questi  un  istinto  infallibile  che  gli  fa¬ 
ceva  riconoscere  nei  Fiorentini  di  ieri  e  di 
ieri  l’altro  quelli  d’oggi  che  non  avevano 
segreti  per  lui.  A  fargli  apparire  compiuto 
e  ben  nitido  nei  suoi  particolari  il  quadro 
della  Firenze  post-Medicea  contribuiva  la 
larghezza  dei  materiali  che  egli  era  venuto 
mano  a  mano  raccogliendo  si  da  formare 
un  piccolo  museo.  Diari  inediti,  stampe  e 
documenti  di  ogni  gehere  ravvivati  da  una 
tradizione  orale,  raccolta  con  compiacenza 
e  discernimento,  dovevano  dargli  l’ impres¬ 
sione  di  qualche  cosa  di  vivo  e  di  attuale. 
E  però  Giuseppe  Conti  che  rievoca  i  fasti 
e  le  tristezze  della  Firenze  lorenese  ha  l’aria 
di  uno  che  ne  parli  piuttosto  da  contempo¬ 
raneo  che  da  postero  :  nonostante  che  sia . 
pronto  a  passare  dalla  notizia  di  storia  o 
di  cronaca  ad  un  commento  nel  quale  è 
almeno  sottinteso,  se  non  esplicitamente 
dichiarato,  il  paragone  col  presente.  Ciò  che 
non  si  limita  alle  considerazioni  che  ri¬ 
guardano  i  connotati  dei  fiorentini,  ma  si 
estende  ai  fatti  politici  e,  segnatamente,  ai 
rapporti  con  gli  stranieri.  Senza  pretese  e 
senza  lima  questa  prosa,  talvolta  assai  ar¬ 
guta,  che  non  teme  le  ripetizioni,  che  anzi, 
non  appena  si  tocchino  certi  tasti,  reagisce 
sempre  allo  stesso  modo. 

L'opera  che  abbiamo  sott’oc.chio,  Firenze 
Vecchia,  —  che  il  Vallecchi  ha  ristampato 
con  lodevole  senso  di  opportunità  in  due 
volumi  molto  corretti  (i)  —  dove  le  illustra¬ 
zioni  copiosissime  e  non  comuni  echeggiano 
il  testo  nei  modi  più  piacevoli,  dichiara  il 
proprio  carattere  aneddotico  già  nel  titolo  : 

«  Firenze  Vecchia  ».  Essa  ci  dà  una  rievo¬ 
cazione  compiuta  della  cronaca  cittadina 
per  quel  sassantennio  che  sta  tra  due  fughe 
di  Granduchi  lorenesi  :  quella  di  Ferdinan¬ 
do  III  nel  1799  e  l’altra,  definitiva,  del  fi¬ 
glio,  il  27  aprile  1859.  A  rendere  più  piena 
l’ illusione  di  questa  attualità  nel  tono  del 
racconto  contribuisce  Fuso  assai  largo  di 
un  diario  inedito  fatto  dal  Conti  nel  primo 
volume  che  è  quello  nel  quale,  pur  con 
ampie  digressioni  nel  campo  del  costume  e 
del  folklore,  è  seguita  la  vicenda  degli  av¬ 
venimenti  politici  cittadini  e  toscani.  Men¬ 
tre  il  secondo  volume  è  tutto  costume  e 
folklore  è  non  ha  occasione  di  sconfinare 
da  Firenze  nella  Toscana. 

Se  1’  impassibilità  intesa  come  imparzia¬ 
lità  integrale  ormai  non  c’  è  nessuno  che 
la  pretenda  dagli  storici  cattedratici,  figu¬ 
riamoci  se  potrebbe  convenire  a  questo 
racconto  vivo  e  familiare  che  ha  l’aria  di 
trattare  argomenti  domestici,  di  quelli  che 
stanno  più  a  cuore.  Agli  antipodi  anzi  da 
questa  impassibilità  il  nostro  Conti,  ma  non 
per  questo  fazioso  o  settario.  Lo  sdegno,  che 
*i  tempera  prima  o  poi  nei  toni  minori  della 

(1)  Giuseppe  Conti,  Firenze  Vecchia,  II  edizione  ri¬ 
veduta  e  ampliata.  Vallecchi  Editore.  Firenze 
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canzonatura  e  della  burletta,  non  può  non 
animarlo  quando  deve  indugiare  nel  fatai 
ventennio  in  cui  i  «  buoni  »  fiorentini  fu¬ 
rono,  tra  reazione  bestiale  e  briaca  rivolu¬ 
zione,  ludibrio  come  non  mai  di  ingerenze 
straniere,  tali  da  fare  apparire  uno  zucche¬ 
rino  il  famoso  baratto  per  il  quale  la  To¬ 
scana  era  stata  ceduta  ai  Lorena,  nella 
prima  metà  del  settecento.  Ma  fra  quei 
sovrani  lorenesi  c’era  stato  un  Retro  Leo¬ 
poldo  principe  illuminato  se  altri  mai,  a 
cui  era  succèsso  un  figlio  non  degenere. 

La  cronaca  vivace,  diciamo  la  parola, 
giornalistica,  di  Giuseppe  Conti  ha  il  pregio, 
per  chi  non  si  perda  dietro  agli  incidenti 
minuscoli,  di  inettere  in  evidenza  l’ influsso 
esiziale  del  lei  Sopraffazioni  francesi  agli  ef¬ 
fetti  non  soltanto  immediati.  Tra  i  quali 
effetti  mediati  pessimo  fu  quello  di  rinsal¬ 
dare  i  vincoli  dei  Lorena  con  là  Corte  di 
Vienna  non  solo,  ma  con  le  milizie  austriache 
e  cioè  con  stranieri  che  dovevano  difendere 
Firenze  e  la  Toscana  dagli  stranieri.  La  bu¬ 
fera  rapinatrice  che  Napoleone  incanalò 
senza  che  la  Toscana  ne  risentisse  danni 
minori,  è  messa  in  bell’evidenza  in  queste 
pagine  dove  intono  familiare  e  caustico  non 
si  dispensa  da  un’assai  precisa  documenta¬ 
zione.  E  Firenzi-  ci  apparisce  nella  luce 
giusta,  posta  cpm’  è  fra  gli  appetiti  di  quei 
formidabili  competitori.  Dal  1799,  quando 
trionfa  il  banditismo  della  reazione  provin¬ 
ciale,  fino  al  ritorno  di  Ferdinando  III,  non 
c’  è  tregua  ;  persino  l’effimero  Regno  d’  Etru- 
ria  o  il  Granducato  di  Elisa  Baciucchi  ser¬ 
vono  di  pretesto  a  sempre  nuove  incursioni  : 
Francesi,  Austriaci,  Spagnoli,  Napoletani, 
ahimè,  stranieri  allora,  non  meno  degli  al¬ 
tri,  a  questa  parte  d’ Italia. 

Se  le  visibili  simpatie  del  narratore  vanno 
a  quei  rari  e  illuminati  cittadini  che  respin¬ 
gendo  gli  eccessi  vedevano  quanto  di  buono 
pur  poteva  attendersi  dal  moto  rivoluzio¬ 
nario,  non  per  questo  egli  è  indotto  al  tono 
ingiustamente  spregiativo  col  quale  troppi 
storici  ottocenteschi  hanno  preteso  di  liqui¬ 
dare  gli  ultimi  Lorena  specialmente  il  pe¬ 
nultimo. 

Infine  il  secondo  volume  costituisce  un 
repertorio  prezioso  di  informazione  al  quale 
si  ritornerà  sempre  con  vivo  diletto  da  chi 
sia  vago  di  conoscere  il  divenire  di  Fi¬ 
renze  nella  prima  metà  dell’ottocento,  il 
successivo  atteggiarsi  del  costume,  le  tra¬ 
sformazioni  edilizie,  lo  sviluppo  demografico 
e  civile.  Una  storia  aneddotica  e  »  parlata  » 
di  questo  genere1  non  può  sempre  andare 
immune  da  inesattezze  o  da  improprietà 
anche  puramente  verbali,  ma  sarebbe  pe¬ 
dantesco  annettervi  troppa  importanza. 

X. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  grande  interprete  dimenticato 
del  n  burbero  benefico  n 

Un  intelligente,  comico  diede  di  fresco 
nel  teatro  Goldoni  di  Venezia  per  sua  se¬ 
rata  d’onore  il  Burbero,  riscuotendo  applausi 
molti  e  sinceri.  .1  giornali  annunciando  la 
recita  rammentarono  le  magnifiche  inter¬ 
pretazioni  che  uè  facevano  Cesare  Rossi  ed 
Ermete  Novelli';  ai  quali  bisogna  associare, 
come  fece  Edgardo  Maddalena  ne  l’eruditis¬ 
sima  sua  NotEV  Storica  alla  commedia  (Ve¬ 
nezia  1923  ;  voi.  XXII,  pag.  300)  i  nomi 
del  Vestri,  del  Taddei,  del  Modena,  del 
Gattinelli,  e  anche  del  nostro  Zago  nella 
riduzione  veneziana  dell’  Hurard. 

Ma  tra  i  Burberi  più  famosi  non  vedo  ri¬ 
cordato  nemmeno  da  Luigi  Rasi  (ne’  suoi 
Comici  Italiani)  Giuseppe  De  Marini  che 
in  questa  parte,  al  par  che  in  tant’altre, 
eccelleva  a  tal  punto  da  non  temere  (al  dire 
del  Colomberti,  attore  contemporaneo)  il 
confronto  d’un  Garrick  e  d’un  Talma. 

Anche  il  De- Marini,  per  sua  beneficiata 
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come  allora  dicevasi,  prescelse  la  sera  del 
17  dicembre  1827  nel  teatro  veneziano  di 
S.  Benedetto  (ora  Rossini)  il  capolavoro 
goldoniano;  che  venne  replicato  la  sera  dopo, 
ultima  della  stagione,  tanto  piacque  anche 
per  merito  dell’  insigne  protagonista. 

Pietro  Buratti,  grande  ammiratore  del 
De  Marini,  non  essendo  potuto  intervenire, 
perché  relegato  da  un’  indisposizione  nella 
sua  villetta  di  Zero  (1),  gli  mandò  in  regalo 
per  tale  circostanza  una  tabacchiera  d’ar¬ 
gento,  acconpagnata  da  questi  versi  : 

Befio  mio,  no  bada  al  don. 

Bada,  caro,  a.  V  intenzion  ; 

Per  chi  merita  un  tesoro 
Ghe  vorìa  scatole  d’oro  ; 

Ma  de  Zero  nel  mio  regno 
Se  tabaca  in  carta  o  in  legno. 

S’ intenda  però.  Non  ho  già  esumato 
questo  frammentino  di  cronistoria  teatrale 

(1)  Piccola  borgata  del  Trevigiano. 
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veneziana,  perché  si  trattasse  d’avvenimento 
artistico  di  prima  importanza  ;  bensì  per 
ricordare  uno  tra  i  veramente  grandi  delle 
nostre  scene,  il  destino  inesorabile  dei  quali 
è  di  regola  l’obh'o. 

Cesare  Musatti. 

E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile 1 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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u  Hi  iM  magliaio 

li  oh  nm  illuni! 

I  due  volumi,  con  i  quali  si  inizia  la 
nuova  collezione  Le  Monnier  «  Studi  e  do¬ 
cumenti  di  storia  del  Risorgimento  »  di¬ 
retta  da  Giovanni  Gentile  e  da  Mario  Men- 
;  ghini,  sono  un  buon  principio.  Frutto  di 
Spazienti  ricerche  archivistiche;  essi  sem¬ 
brano  preannunziare  il  proposito  di  con¬ 
ferire  alla  collezione  un  tono  serio  ed  ele¬ 
vato,  lontano  dalle  facili  improvvisazioni 
e  dalle  fantastiche  ricostruzioni.  E  questo 
sia  detto  non  per  cieco  feticismo  delle  fonti, 
ma  perché  se  i  documenti  non  son  la  storia, 
è  certo  che  senza  di  essi  non  si  fa  la  storia. 
Specialmente  quella  dei  tempi  recenti  ha 
molto  da  guadagnare  rifacendosi  a  sorgenti 
pure  per  vincere  preconcetti  tradizionali  ge¬ 
nerati  da  tendenze  di  partito  e  da  soprav¬ 
viventi  odi  ed  amori. 

Ecco,  per  esempio,  nel  volume  di  Fran¬ 
cesco  Lemmi,  quasi  tutto  documentario, 
nuovi  ed  ignorati  aspetti  di  Carlo  Alberto  (1). 
Il  Re  Sabaudo,  raffigurato  nelle  passionate 
artefazioni  dei  contemporanei  e  nelle  pagine 
di  storici  posteriori  come  un  abulico,  è  in¬ 
vece  una  volontà,  che  domina  gli  altri  e 
non  si  lascia  dominare.  Noi  possiamo  anche 
discutere  se  la  sua  politica  estera  nei  primi 
anni  di  regno  sia  accorta  e  lungiveggente, 
ma  dobbiamo  riconoscere  che  una  linea  di 
condotta  q’  è  ed  è  voluta  da  lui,  non  consi¬ 
gliata  o  imposta  da  ministri  o  da  esterne  in¬ 
fluenze.  «  Chez  nous  —  scriveva  il  Solaro 
della  Margherita  nel  1838  —  le  Ministre 
des  affaires  étrangères  n’est  que  l’organe 
de  la  volonté  du  Roi:  c’est  le  Roi  qui  dirige, 
c’est  le  Roi  qui  commande  ». 

La  sua  assunzione  al  trono  era  stata 
quasi  inaspettata  e  in  certi  ambienti  non 
desiderata.  I  trascorsi  del  1821,  non  ostante 
le  manifeste  prove  di  ravvedimento,  non 
erano  stati  dimenticati,  tanto  che  il  vec¬ 
chio  re  Carlo  Felice,  appena  tre  mesi  prima 
di  morire,  si  era  deciso  a  conferire  al  nipote 
il  titolo  di  Altezza  Reale  e,  quando  la  fine 
parve  imminente,  corse  voce  che  la  suc¬ 
cessione  sarebbe  passata  al  duca  di  Modena. 
Il  nome  del  Principe  di  Carignano  conser¬ 
vava  ancora  qualche  segno  sospetto  di  in¬ 
tese  e  di  patteggiamenti  con  la  rivoluzione 
e  mal  sembrava  addirglisi  la  dignità  regia, 
mentre  le  monarchie  legittimiste  dell’  Eu¬ 
ropa  erano  sotto  l’ impressione  del  rivol¬ 
gimento,  che  aveva  portato  sul  trono  di 
Francia  Luigi  Filippo. 

Che  cosa  avrebbe  fatto  il  nuovo  Re  di 
Sardegna  ?  Carlo  Felice,  negli  ultimi  mesi 
di  regno,  spaventato  dagli  avvenimenti  fran¬ 
cesi  e  diffidente  della  monarchia  di  luglio, 
che  sembrava  preludere  ad  una  nuova  raf¬ 
fica  rivoluzionaria  su  tutta  1’  Europa,  aveva 
cercato  la  protezione  dell’ Austria,  ma  questa 
non  aveva  voluto  impegnarsi  ad  un  inter¬ 
vento  in  Piemonte,  nell’eventualità  di  mo¬ 
vimenti  rivoluzionari,  per  timore  di  trovarsi 
implicata  in  una  guerra  con  la  Francia. 
L’Austria  teneva  però  a  serbare  il  posto  di 
tutrice  dell’ordine  ;  ond’  è  che  il  Metter¬ 
meli  sperò  che  Carlo  Alberto,  cancellando  i 
timori  che  si  nutrivano  d’un  suo  probabile 
avvicinamento  alla  Fraficia,  continuasse  la 
politica  dello  zio.  La  speranza  non  fu  delusa. 

Le  riforme  interne  e  specialmente  l’ isti¬ 
tuzione  del  Consiglio  di  Stato,  che  «  s’ap- 
prochait  beaucoup  de  la  composition  de 
celui  qui  de  tout  temps  existe  dans  la  mo¬ 
narchie  autrichienne  »,  soddisfecero  com¬ 
pletamente  il  Cancelliere  austriaco,  il  quale 
non  lesinò  elogi  al  Re  per  mezzo  del  conte 
di  Pralormo,  ministro  piemontese  a  Vien¬ 
na.  Questo  era  soltanto  preludio  a  mag¬ 
giori  e  piu  intimi  accordi.  Il  23  luglio  1831 
fu  firmata  a  Torino  una  convenzione,  con 
la  quale  i  Sovrani  di  Sardegna  e  d’Austria 
si  obbligavano  a  mettere  in  armi  un  esercito 
di  almeno  102  mila  uomini  con  lo  scopo 
principale  di  difendere  i  rispettivi  possessi 
italiani  da  qualsiasi  aggressione  francese. 
La  convenzione  era  stata  consigliata  dal 
possibile  pericolo .  «  que  le  parti  anarchique 
et  les  ennemis  de  l’ordre  actuellement  exi- 
stant  en  Europe  prissent  le  dessus  en  France 
et  que  les  Éfats  de  LL.  MM.  se  vissent 
par  là  exposés  à  une  inj  uste  agression  ». 

Carlo  Alberto  continuava  dunque  la  po¬ 
litica  estera  di  Carlo  Felice,  portando  a 
conchiusione  un  patto  di  alleanza  difensiva 
con  l’Austria  Contro  la  monarchia  orleanese. 
Nel  pensiero  dei  due  Re  di  Sardegna  quella 
politica  sottintendeva  la  guerra  immancabile  . 

(1)  Francesco  Lemmi,  La  politica  estera  dì  Carlo 
Alberto  nei  suoi  primi  anni  di  regno,  Firenze,  Le  Monnier. 


tra  Austria  e  Francia  come  estremo  ed 
unico  rimedio  contro  il  dilagare  delle  tur¬ 
bolenze  rivoluzionarie,  che  sembravano  es¬ 
sersi  annidate  sotto  le  ali  protettrici  del 
Re  di  Francia,  portato  sul  trono  dal  vento 
della  rivoluzione.  Ma  la  guerra,  non  ostante 
le  pressioni  piemontesi,  non  venne.  L’ Au¬ 
stria  non  aveva  voglia  di  battersi  per  paura 
del  peggio  e  non  valse  a  smuovere  la  tenace 
resistenza  del  Mettermeli  neppure  la  occu¬ 
pazione  di  Ancona  da  parte  della  Francia. 
Ad  essa  conveniva  di  approfittare  delle 
apprensioni  dei  sovrani  d’  Italia  per  tenerli 
nel  pugno  e  rinsaldare  la  propria  suprema¬ 
zia  sulla  penisola.  Fini  perciò  col  consigliare 
un  patto  di  garanzia  reciproca  di  tutti  i 
principi  italiani,  compreso  1’  Imperatore,  ma 
Carlo  Alberto  non  volle.  Il  rifiuto  è  signi¬ 
ficativo,  se  messo  in  rapporto  con  i  succes¬ 
sivi  sviluppi  della  politica  albertina  e  merita 
quindi  che  vi  si  spenda  qualche  parola. 

L’alleanza  proposta  era  una  concordia 
discors.  Il  Re  di  Sardegna  non  nutriva  alcun 
sentimento  di  benevolenza  è  di  fiducia  per 
il  Re  di  Napoli,  nel  quale  presentiva  l’av¬ 
versario  futuro.  La  convenzione  austro¬ 
sarda  aveva  irritato  Ferdinando  II,  che  di 
li  a  non  molto  contrappose  alla  fallita  pro¬ 
posta  austriaca  una  lega  di  Principi  italiani, 
senza  aiuti  dell’Austria,  contro  la  propa¬ 
ganda  rivoluzionaria  e  contro  qualsiasi  Po¬ 
tenza  che  la  favorisse.  Era  l’ immediato 
contraccambio  al  rifiuto  sardo.  Carlo  Al¬ 
berto  osservò  che  una  lega  siffatta  avrebbe 
indubbiamente  provocata  una  controlega  an¬ 
glofrancese,  che  avrebbe  avuto  come  prima 
conseguenza  per  lui  la  perdita  dell’appoggio 
dell’  Inghilterra.  La  lega  era  poi  contraria 
agl’  interessi  della  politica  generale  europea, 
i  quali  esigevano  che  fosse  mantenuto  «  ce 
chaìnon  par  lequel  l’Angleterre  tient  encore 
à  l’ancien  système  européen  et  qu’on  doit 
éviter  tout  ce  qui  pourrait  le  briser  ou  mème 
seulement  le  relàcher  ».  La  verità  non  con¬ 
fessata  però  era  un’altra:  cioè  che  la  lega 
del  re  di  Napoli,  mirando  ad  escludere 
l’Austria,  equivaleva  ad  accettare  la  pro¬ 
tezione  della  Francia.  «  Il  paraìt  impossible 
—  scriveva  il  ministro  degli  Affari  esteri 
al  Pralormo  —  che  ce  Souverain  (il  re  di 
Napoli)  ne  prévoie  les  chances  dangereuses 
auxquelles  il  s’exposerait  si  en  cas  de  guerre 
il  devait  faire  cause  commune  avec  la 
France  contro  la  coalition  formidable  qui  se 
formerait  aussitòt  ».  Sono  i  sintomi,  a  quat¬ 
tordici  anni  di  distanza,  dei  sospetti  e  di¬ 
saccordi  del  tragico  quarantotto. 

Carlo  Alberto  è,  in  conclusione,  durante 
i  primi  anni  di  regno,  il  più  ardente  difen¬ 
sore  del  legittimismo,  reazionario  ed  antili¬ 
berale  più  dello  stesso  '  Mettermeli  rilut¬ 
tante  caparbiamente  a  lasciarsi  trascinare 
in  una  guerra,  chè  avrebbe  dovuto  ristabilire 
l’ordine  in  Europa  e  liberare  i  troni  minac¬ 
ciati  dal  fantasma  della  rivoluzione.  «  La 
pensée  du  Roi  —  si  legge  in  un’altra  lettera 
al  Pralormo  —  est  que  la  tranquillité  ne 
peut’ètre  pleinement  rendue  à  l’Europeque 
lorsqu’on  y  aura  rétabli  l’ordre  politique 
sur  ses  anciennes  base?.  S.  M.  sera  en  con- 
séquence  toujours  disposée  à  prendre  une 
part  active  à  toute  lutte  qui  sera  entre- 
prfse  ■  dans  un  si  noble  but.  Elle  le  sera 
toujours  de  mème  pour  la  défense  de  tous 
droits  légitimes  injustement  attaqués  ».  Ad 
esasperarlo  e  tenerlo  su  questa  china  ave¬ 
vano  contribuito  gli  attentati  rivoluzio¬ 
nari  del  1833-34,  ma  dei  pericoli  che  correva 
non  s’avvide  per  allora,  né  sembra  che  fa¬ 
cessero  presa  sul  suo  animo  gli  avveduti 
suggerimenti  del  Palmerston.  In  un  colloquio 
che  ebbe  nel  gennaio  1834  coll’  inviato  sardo, 
il  ministro  inglese  espresse  l’opinione  che 
la  politica  di  Carlo  Alberto  non  giovasse  a 
cattivare  al  Piemonte  le  simpatie  del  suo 
paese,  che  si  era  sentito  ispirato  ad  inte¬ 
ressarsi  del  regno  di  Sardegna  per  1’  indipen¬ 
denza  serbata  sempre  rispetto  alla  Francia 
e  all’Austria.  L’  interesse  veniva  meno  ora 
che  il  Piemonte  si  avviava  a  diventare  pro¬ 
vincia  austriaca.  La  condotta  più  saggia 
era  di  non  occuparsi  di  eventualità  impro¬ 
babili  o  di  discussioni  di  principi  astratti  e 
di  guardare  alla  realtà.  La  realtà  era  questa  : 
che  «  les  efforts  de  l’Autriche  pour  vous 
attirer  bien  avant  dans  ses  filets  n’ont 
point  été  perdus  ». 

Convinto  di  essere  sulla  buona  strada, 
Carlo  Alberto  appoggiò  tutti  i  movimenti  di 
restaurazione  legittimista  ;  si  compromise 
negli  intrighi  della  contessa  di  Berry  per 
ricondurre  sul  trono  di  Francia  Carlo  X  ; 
sostenne  i  carlisti  in  Spagna,  provocando 
la  chiusura  dei  porti  spagnuoli  alle  navi 
mercantili  sarde  e  mettendosi  in  urto  con 
1’  Inghilterra.  Politica  cavalleresca  a  fa¬ 
vore  di  tutti  i  caduti  e  detronizzati,  che 


non  disperavano  di'  trovare  aiuto,  in  nome 
‘dei  principi  di  legittimità  e  del  diritto  offeso, 
nei  regnanti  d’  Europa  ;  ma  non  trovarono 
'  che  un  solo  Re  disposto  a  sostenerli,  il 
Re  di  Sardegna,  ardente  di  fede  quanto 
debole  di  forze.  Biasimi  e  rancori  di  potenti 
non  lo  sgomentarono^!!  Palmerston  nel  no¬ 
vembre  1837,  doporaigergli  rimproverato  di 
seguire  sistematicami^te  una  linea  di  con¬ 
dotta  in  apèrta  opposizione  a  quella  inglese, 
mettendovi  più  ardore  che  non  facessero 
la  Russia,  l’Austria,  la  Prussia  e  qualunque 
altra  Potenza  ostile  alla  Spagna  alleata  del- 
1’  Inghilterra,  / conchiudeva  :  «  il  ne  peut 
exister  entre/vous  et  nous  aucun  rapport 
de  confiance  ou  d’amitié,  aucune  relation 
satisf aisant e  ». 

Questo  il  Re  debole,!  oscillante,  abulico. 
Durante  un  decennio  di  Regno,  con  una  osti¬ 
natezza  temeraria  e  caparbia,  tenne  fede  al 
suo  ideale  e  tentò  di  imporlo  agli  altri. 
Più  tar/li  venne  l’ora  di  mutar  rotta  e  lo 
fece.  Come  vi  giunse  non  sappiamo.  Il  libro 
del  Lèmmi  si  ferma  tròppo  presto  e  non 
appaga  la  nostra  curiosità.  Fu  l’esempio  di 
Pio  IX  a  vincere  gli  scrupoli  di  Carlo  Ai- 
berte/  e  a  riconciliarlo  col  liberalismo,  come 
vuole  il  Lemmi?  Forsq  è  troppo  piccola 
cauàa  per  un  grande  effetto  e  appunto  per¬ 
ciò  fe  desiderabile  un  nuovo  volume  sul  se- 
,  condo  tempo  della  politica  del  Re,  che, 
alleato  dell’ Austria,  a  difesa  della  reazione, 
lejdiventò  nemico  e  si  fece  liberale  per  pre¬ 
parare  l’unità  d’  Italia. L  l 

Il  Paladino,  col  secondo  volume  della  col¬ 
lazione  Le  Monnier,  circonduce  in  mezzo 
alla  reazione  borbonica  del  1848-1850,  nar¬ 
rando  le  vicende  del  processo  per  la  setta 
1’  «  Unità  italiana  ».  È  Un  episodio,  che  me  - 
ritava  di  essere  studiato  soprattutto  per  le 
persone  che  nel  processo  furono  implicate 
e  condannate. 

La  Società  era  sorta  a  Napoli  subito 
dopo  i  fatti  del  15  maggio  1848,  auspice 
Silvio  Spaventa,  che  sf  ritrasse  però  subito 
perché  nemico  delle  còspirazioni  segrete.  A 
capo  di  essa  furono  successivamente  Filippo 
Agresti,  Luigi  Settembrini,  Michele  Pironti. 
Nell’ordinamento,  laffiSocietà  aveva  preso 
un  ilo’  della  Carboneria,  un  po’  della  Gio¬ 
vane  Italia,  e  non  mancava  qualche  in¬ 
flusso  massonico.  Avrebbe  dovuto,  secondo 
il  programma,  estendere  la  sua  azione  su 
tutta  Italia  :  inveceKnacque  e  rimase  di 
fatto  esclusivamentefpiapoletana.  La  mag¬ 
giore  attività  fu  spesa  fin  da  principio  fa¬ 
cendo  propaganda  nelle  file  dell’esercito  ;  e 
proprio  per  questo  .fatto  cominciarono  i 
primi  arresti.  Se  non  che,  la  procedura,  ini¬ 
ziatasi  per  il  reato  di,  subornazione  di  mi¬ 
litari,  fu  dallo  zelo  delia  Polizia  trasformata 
in  un  grandioso  processo  per  associazione.set- 
taria  col  fine  di  cospirare..  Cosi  furono  por¬ 
tati  dinanzi  alla  Corte  Criminale  quanti,  in 
qualsivoglia  modo,  sSferano  segnalati  come 
liberali.  Tra  gli  imputati,  poi  condannati, 
troviamo  il  Nisco,  il  Settembrini,  il  Poerio, 
il  Pironti. 

Perduta,  con  l’arresto  di  costoro,  la.  guida 
spirituale,  la  Società  ^diventò  un’accolta  di 
gente  mediocre  e  di  jéubbia  fede  con  ten¬ 
denze  anarcoidi  e  decisa  all’azione  diretta 
senza  avere  né  il  coraggio  di  operare  né  i 
mezzi  acconci.  Il  iéhsèptembre  1849  si  pre¬ 
tese  di  fare1  scoppiar^,  la  rivoluzione  du¬ 
rante  la  cerimonia  ''della  benedizione  di 
Pio  TX  alle  milizie.  |Tutto  si  ridusse  alla 
diffusione  di  un  proclama  e  allo  scoppio  di 
un  innocuo  petardo,  che  servirono  soltanto 
ad  accrescere  il  numerp  dei  processati. 

La  montatura  poliziesca  e  la  conseguente 
distribuzione  di  condanne  a  pene  gravissime 
ebbero  il  solo  risultato  di  richiamare  l’at¬ 
tenzione  dell’  Europa  sulle  condizioni  poli¬ 
tiche  del  regno  di  Napoli.  Ne  derivò  la  ten¬ 
sione  di  rapporti  con  l’ Inghilterra  ;  poi  ven¬ 
nero  le  pubblicazioni  gladstoniane.  Il  Go¬ 
verno  borbonico  segnò  cosi  la  propria  con¬ 
danna,  come  aveva  preconizzato  il  Poerio 
quando  il  cancelliere  della  Gran  Corte  si 
recò  nel  carcere  a  leggergli  la  sentenza.: 
«  Perché  sono  stato  ministro  mi  trattano  a 
questo  modo,  ma  dite  a  chi  vi  comanda  che 
verrà  il  tempo  ». 

Antonio  Panella. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  datò 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 


Gli  ultimi  anni 
di  D.  G.  Rossetti 

I  Ricordi  di  Rossetti  annunziati  da  Sir 
Hall  Caine,  il  vecchio  romanziere  per  l’oc¬ 
casione  del  centenario  della  nascita  di  Dante 
Gabriele,  hanno  ora  veduto' la 'luce  (1)  e 
saranno  certo  letti  avidamente,  soprattutto 
da  coloro  che  non  lessero  le  pagine  che 
Hall  Caine  scrisse  sullo  stesso  argomento 
nel  1882  e  la  parte  dedicata  al  Rossetti  nel¬ 
la  Autobiografia  che  egli  pubblicò  nel  1908. 

Diciamo  subito  che  i  ricordi  odierni  ri¬ 
petono  in  gran  misura  quelli  antichi,  il  che 
non  vuol  dire  che  essi  non  meritino  nuova 
attenzione.  Hall  Caine  giustamente  si  vanta 
di  essere  l’ultimo  superstite  tra  gli  amici 
intimi  del  poeta-pittore,  di  aver  goduto 
la  sua  fiducia  e  la  sua  confidenza,  di  posse¬ 
dere  il  corpus  più  importante  che  esista 
delle  lettere  di  lui,  tamigliari  e  letterarie, 
di  aver  convissuto  lunghi  anni  con  lui  e 
di  averlo  assistito  sino  alla  morte.  Ed  egli 
si  reputa,  quindi,  in  diritto  di  ristabilire 
quella  verità  che  è  possibile  ristabilire  in¬ 
torno  a  Dante  Gabriele  nei  giorni  in  cui 
come  egli  assevera,  molte  male  cose  si 
tornano  a  dire  del  Rossetti  e  dei  suoi  amici, 
e  noi  abbiamo,  da  parte  noi  tra,  il  dovere  di 
ascoltarlo  o  di  riascoltarlo. 

Hall  Caine  conobbe  personalmente  Dante 
Gabriele  nel  1880,  quando  la  leggenda  in¬ 
tesseva  i  suoi  veli  più  o  meno  foschi  intorno 
alla  figura  dell’uomo  e  dell’artista,  dell’uomo 
uscito  dalla  tragedia  della  morte  misteriosa 
di  Elisabetta  Sìddal,  sua  moglie,  e  dal¬ 
l’avventura  romantica  del  disseppellimento 
del  volume  dei  suoi  poemi,  prima  consegnati, 
olocausto  d’amore  è  di  espiazione,  al  silen¬ 
zio  della  fossa  di  lei  ;  dell’artista  ancora 
accusato  di  aver  dato  sfogo  nella  sua  poesia 
al  delirio  dei  sensi  e  di  essere  il  più  insigne 
rappresentante  della  «  scuola  carnale  »  della 
letteratura.  Giovanissimo,  alle  prime  armi 
letterarie,  Hall  Caine  si  senti,  invece,  vin¬ 
cere  da  un  pronto  entusiasmo  per  il  poeta- 
pittore  e  ne  volle  prendere  pubblicamente 
le  difese  in  un  discorso  che  egli  tenne  a 
Liverpool  e  che,  subito  comunicato  al  Ros¬ 
setti,  indusse  questi  a  scrivere  con  ricono¬ 
scenza  al  suo  giovane  ammiratore  e  ad  in¬ 
vitarlo  nella  sua  casa  di  Cheyne  Walk. 

In  questa  casa,  Dante  Gabriele  si  era 
chiuso  lontano  dal  tumulto,  in  una  torbida 
e  crucciata  solitudine,  alleviata  solo  dalle 
visite  di  pochi  amici  fedeli,  del  fratello 
Guglielmo  e  della  sorella  Cristina.  Aveva 
ripreso  a  dipingere  e  a  comporre  sonetti  e 
ballate,  ma  una  cupa  fatalità  pareva  incom¬ 
bere  sulla  sua  esistenza.  L’ auto-reclusione 
non  era  più  accorgimento  estetizzante,  ma 
bisogno  di  riposo  e  di  lontananza  dal  mondo, 
paura  del  mondo,  sensazione  morbosa  d’una 
congiura  che  stesse  continuamente  riaman¬ 
dosi  ai  suoi  danni  da  chi  sa  quale  malevola 
congrega  di  nemici  e,  inoltre,  regola  di  vita 
resa,  necessaria  dall’  insonnia  notturna  che 

10  obbligava  a  levarsi  tardissimo  nei  cuore 
della  giornata,  a  prendere  i  suoi  pasti  ad 
ore  inverosimili  e  a  ricorrere  —  cosa  più 
dolorosa  e  pericolosa  d’ogni  altra  —  a  larghe 
dosi  di  cloralio. 

Ma  Hall  Caine  si  ebbe  subito  da  lui  acco¬ 
glienze  serene  e  quasi  liete,  e  si  stabili 
subito  tra  i  due,  cosi  dissimili,  una  amicizia 
che  doveva  farsi  stretta  e  doveva  anche,  di 

11  a  poco,  indurli  a  condividere  la  stessa 
casa.  Durante  le  prime  visite  gli  amici  par¬ 
larono  soprattutto,  com’era  naturale,  di  arte 
e  di  letteratura.  Rossetti  mostrò  al  giovane 
ammiratore  i  quadri  che  stava  dipingendo, 
tra  gli  altri  il  Sogno  di  Dante  (che  fu  poi 
venduto  al  Museo  civico  di  Liverpool  pro¬ 
prio  per  le  cure  di  Hall  Caine)  e  gli  recitò 
alcune  delle  sue  vecchie  e  nuove  composi¬ 
zioni  poetiche,  con  quella  sua  voce  calda 
e  sonora  che  ammaliò  e  commosse  quanti 
poterono  udirla.  Parlarono  del  passato  e 
Hall  Caine  dovette  rimanere  alquanto  stu¬ 
pito  nell’udire  il  pittore  affermare  che  non 
c’era  mai  stata  una  vera  e  propria  scuola 
preraffaellita  e  nel  sentirgli  esprimere,  a 
tal  proposito,  giudizi  come  questi  :  «  I  pre- 
raffaeliti  :  Un  gruppo  di  giovani  che  non 
sapevano  disegnare  !...  Quanto  alle  chiac¬ 
chiere  intorno  al  preraffaellitismo,  vi  con¬ 
fesso  che  ne  son  stufo  e  ne  ho  avuto  abba¬ 
stanza  da  un  pezzo.  Perché  dovremmo  con¬ 
tinuare  a  parlare,  delle  vanità  visionarie 
di  una  mezza  dozzina  di  ragazzi?  Ne  siamo 
usciti  tutti,  oramai,  lo  spero  !  ». 

Appesa  alle  pareti  di  una  stanza  che  ri¬ 
ti)  Recollections  of  Rossetti  by  Hall  Caine  (London. 
Casse!  &  Co.  1928). 


maneva  sempre  chiusa,  Rossetti  mostrò 
pure  al  nuovo  amico  una  collezione  di  acque¬ 
relli,  in  cornice,  opere  della  moglie,  «  che 
aveva  un  gran  genio  »,  come  egli  ricordò, 
diradando  le  ombre  della  stanza  con  la 
luce  d’una  candela.  . 

Ma  i  discorsi  sull’arte  e  la  letteratura 
portarono  presto  Rossetti  a  rivelare  i  mali 
■  .che  lo  minacciavano.  Egli  prese  a  parlare 
deila  congiura  che,  secondo  lui,  si  continuava 
a  tramare  ai  suoi  danni  per  diffamarlo  sempre 
più  e  della  sua  insonnia  e  Hall  Caine,  ac¬ 
compagnandolo  una  volta  nella  camera  da 
letto,  vide  sul  suo  comodino  le  boccette  del 
cloralio  e  apprese  che  egli  ne  prendeva  a 
dosi  pazze  :  sessanta  grani  ogni  quattro 
ore,  a  tre  riprese  nella  notte. 

Crescendo  a  poco  a  poco  l’ intimità,  Hall 
Caine  cercò  di  modificare  coi  ragionamenti 
e  con  le  astuzie  pietose  il  regime  di  vita 
del  grande  amico  e,  specialmente  quando 
fu  divenuto  suo  coinquilino,  tentò  di  in¬ 
durlo  a  fare  qualche  passeggiata  almeno 
notturna  e  a  rinunziare  il  più  possibile  allo 
stupefacente.  I  suoi  successi  furono  di  breve 
durata.  Anche  un  viaggio  che  egli  lo  per¬ 
suase  a  fare  ai  laghi  scozzesi  non  modificò 
a  lungo  gli  umori  e  i  malsani  bisogni  di 
Dante  Gabriele.  I  periodi  di  ripresa  fisica 
furono  sempre  fugaci  e  ingannevoli.  I  rag¬ 
giri  per  diluirgli  con  acqua  pura,  o  per 
diminuirgli,  le  dosi  del  cloralio  furono  una 
volta  sventati  dalla  dabbenaggine  d’una  do¬ 
mestica  che  rivelò  ingenuamente  al  malato 
l’ inganno  cui  era  sottoposto  e  rimasero  poi 
sempre  annullati  dalla  forza  deU’ossessione, 
che  obbligava  il  malato  a  chiedeie  il  rimedio 
come  una  elemosina,  umiliandosi  a  pre¬ 
ghiere  ploranti  per  essere  accontentato  e 
abbassandosi  persino  a  trafugare  le  fiale 
dello  stupefacente,  di  nascosto,  persino  dalle 
valigie  dell’amico. 

Hall  Caine  viveva  ormai  nella  intimità 
del  poeta  pittore  e' nella  comunanza,  qual¬ 
che  volta  ostile,  del  ristretto  gruppo  d'amici, 
Teodoro  Watts  D  untòn,  Federico  "  Shields, 
Guglielmo  Bell  Scott,  Ford  Madox  Brown, 
Fiona  Macleod,  Filippo  Bourke  Marston 
scrittori,  poeti,  pittori.  Chi  Hall  Caine  non 
potè  mai  incontrare  e  conoscere  di  persona, 
nelle  rare  visite  che  ella  faceva,  fu  la  sempre 
bellissima  signora  Morris.  Tutte  le  volte 
che  ella  doveva  veniie,  Rossetti  faceva 
consegnare  all’amico  un  biglietto  in  cui  lo 
pregava  di  astenersi  dallo  scendere  a  pranzo 
e  Hall  Caine  rispettò  sempre  —  come  egli 
dice  —  la  sincerità  di  quella  che  egli  cre¬ 
dette  allora  e  crede  ancora  sia  stata,  dal 
primo  all’ultimo  momento,  la  più  bella 
delle  amicizie. 

Ora  tanta  intimità  permise  mai  ad  Hall 
Caine  di  scendere  in  fondo  al  segreto  del 
poeta-pittore  ?  È  quello  che  vorremmo  fi¬ 
nalmente  sapere  ed  è  quello  intorno  a  cui 
-  vorremmo  che  i  suoi  ricordi  fossero  anche 
più  espliciti.  Ad  ogni  modo,  ciò  che  Hall 
Caine,  ad  un  certo  puntò,  ci  narra  può 
gettare  una  qualche  luce  sul  mistero.  La 
notte  che  i  due  amici  tornavano  dal  viaggio 
su  accennato,  Rossetti  attraversò  alcune 
delle  ore  più  agitate  della  sua  vita  e  si 
lasciò  andare,  in  treno,  a  confidenze  forse 
non  fatte  mai  ad  alcun  altro.  Fu  una  notte 
terribile  e  sembrò  a  Hall  Caine  che  per  la 
prima  volta  il  velo  del  mistero  si  sollevasse. 
I.’  insonnia,  l’ossessione  del  cloralio,  la  paura 
delle  cospirazioni,  il  terrore  del  mondo  de¬ 
rivavano,  insomma,  da  un  dramma  intimo 
che  Rossetti  rievocò  con  parole  ardenti  e 
sconnesse.  La  sera  famosa  nella  quale  Ros¬ 
setti,  al  ritorno  da  una  passeggiata,  trovò 
la  moglie  morente  per  aver  ingerita  una 
soverchia  dose  di  laudano,  trovò  anche  sul 
comodino,  accanto  al  letto  di  lei,  una  let¬ 
tera  che  ella  gli  aveva  indirizzata,  una 
lettera  che  lo  aveva  profondamente  ferito, 
d’una  ferita  inguaribile.  Rossetti  non  si 
era  poi  mai  perdonata  la  debolezza  con 
cui  aveva  ceduto  aU’importunità  degli  amici 
e  all’ impulso  della  ambizione  letteraria  ed 
aveva  violata  la  santità  della  tomba  della 
moglie  per  ricuperare  il  manoscritto  che 
vi  aveva  sepolto,  ma  quel  che  maggiormente 
egli  si  rimproverava  era  di  essere  stato  la 
causa  della  morte  della  moglie. 

Dalle  confessioni  ricevute  durante  il  viag¬ 
gio  notturno  da  Cumberland  a  Londra, 
Hall  Caine  crede  perciò  di  poter  ricostruire 
la  tragedia  di  Dante  Gabriele  e  la  sua 
vera  figura  degli  ultimi  .anni.  «  Sarebbe  — 
egli  scrive  —  la  figura  d’un  uomo  che,  dopo 
essersi  fidanzato  ad  una  donna  in  tutto 
onore  e  tutta  buona  fede,  si  è  innamorato 
d’un’altra  e  si  è  poi  deciso  a  sposare  la 
prima  per  un  errato  senso  di  lealtà  e  la 
paura  di  far  soffrire,  invece  di  fermarsi. 
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come  avrebbe  dovuto  fare  se  la  sua  vo¬ 
lontà  fosse  stata  più  forte  e  il  suo  cuore 
più  valido,  alla  porta  stessa  della  chiesa. 
La  figura  d’un  uomo  che  aveva  compreso 
che  la  buona  donna  che  aveva  sposata 
leggeva  il  suo  segreto,  a  malgrado  di  tutti 
gli  sforzi  che  egli  faceva  per  nasconderlo, 
e  perciò  perdeva  ogni  gioia  e  ogni  interesse 
nella  vita.  La  figura  d’un  uomo  che,  rin¬ 
casando  a  tarda  ora  nella  notte,  trova  sua 
moglie  morente,  probabilmente  di  sua  pro¬ 
pria  volontà,  e  resta  oppresso  dal  rimorso, 
non  perché  si  ritenesse  colpevole  di  poca 
gentilezza,  di  poca  attenzione,  e,  meno  an¬ 
cora  di  qualche  atto  di  infedeltà,  ma  col¬ 
pevole  di  mancanza  d’aflezione  per  l’unico 
èssere  al  quale  l’affezione  era  maggiormente 
dovuta....  ». 

Il  seppellimento  delle  .poesie  nella  bara 
della  moglie  aveva  voluto  dire  che  dove¬ 
vano  andare  colla  morta  i  poemi  d'amore 
che  la  morta  aveva  ispirati,  che  erano  stati 
scritti  per  lei,  e  il  loro  disseppellimento  era 
stato  come  un  nuovo  spergiuro,  una  desi¬ 
stenza  sacrilega  dalla  rinuncia  e  dall’espia¬ 
zione  e  tutti  i  maji  del  poeta-pittore  non 
erano  che  il  risultato  d’un  rimorso  cocente, 
il  senso  d’una  maledizione  incombente  sulla 
sua  opera  e  la  sua  vita. 

Questa  Hall  Calne  ci  presenta  come  la 
verità  vera  della  tragedia  rossettiana,  ve- 
'■  rità  che  —  a  suo  dire  —  non  ha  bisogno  . 
di  ricorrere  a  induzioni  e  illazioni  più  fo¬ 
sche  e  più  macabre  e  rende  la  figura  del¬ 
l’artista  e  dell’uomo  più  umana  e  più  com¬ 
movente,  e  quindi  più  ammirevole  ed  amica. 

Aldo  Sorani. 
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Esperienze 

musicali 

d’oltr’Alpe 

La  musica  francese  di  questi  ultimi  ven¬ 
ticinque  Ianni,  pur  nella  varietà  dei  suoi 
telementi,  già  comincia  ad  assumere  nel  suo 
Complesso  —  per  chi  la  osservi  attenta¬ 
mente  —  una  fr-onomia  propria  assai  carat¬ 
teristica.  Un  detterato  e  filosofo  francese, 

; Louis  Laloy,  ne  ha  fatto  ora  oggetto  di 
■;  un  informatissimo  studio  retrospettivo,  fer- 
imandone  sulla  carta  i  fuggevoli'  contorni. 
Benemerenza  grande  codesta  verso  la  mu¬ 
sica  francese  e  che,  almeno  in  parte,  lo 
assolve  da  qualche  colpa  verso  l’arte  d’altri 
paesi  (quella  italiana  p.  es.)  che  una  cono¬ 
scenza  più  piena  avrebbe  facilmente  evitato. 

Veramente  l’A.  si  dà  premura  di  avvertire 
che  egli  ha  consegnato  al  pubblico  le  sue 
impressioni  successive  «  sans  aucune  préoc- 
cupation  d’  impartialité  »  ;  forse;  per  poter 
seguire  con  maggior  libertà  l’onda  dei  ri¬ 
cordi  e  delle  simpatie  personali.  Ma  non  è 
il  caso  di  seguirlo  per  un  sentiero  cosi 
sdrucciolevole.  Meglio  invece  affrettarsi  a 
sbarazzare  il  terreno  da  questa  vegetazione 
parassitarla  che  ci  nasconde  le  vere  linee 
del  libro  ;  nel  quale  non  prevale  affatto 
T  intonazione  critica  o  polemica,  ma  piut¬ 
tosto  quella  autobiografica. 

E  veramente,  in  questa  specie  di  romanzo 
a  substrato  musicale  alla  Romain  Rolland 
del  quale  l’autore  è  il  protagonista,  in  mezzo 
alla  simpatica  franchezza  delle  confessioni 
d’arte  e  di  vita  vissuta  e  alle  brillanti  di¬ 
gressioni  letterarie  e  filosofiche,  quelle 
pagine  meno  felici  rappresentano  altret¬ 
tante  dissonanze. 

Non  parliamo  delle  prime  impressioni  gio¬ 
vanili  di  musica  italiana  all ’  Opéra-Comique. 

«  Tout  jeune  encore  j’ai  entendu  Aida,  dont 
j’aimais  surtout  les  trompettes  à  l’anti- 
que  ;  la  Favorite  dont  l’iemphase  nous  sem- 
blait  un  peu  ridicule....  ».  E  nemmeno  degli 
elogi  —  assai  parchi  e  stereotipati  —  tri¬ 
butati  alla  musica  di  Rossini  e  di  Scarlatti, 
non  già  di  prima  mano  ma  manipolata  ad 
uso  dei  Balli  Russi.  Il  male  si  è  che  memmeno 
il  no.tro  grande  Palestrina  riesce  a  destare 
in  Ini  una  scintilla  di  ammirazione  schietta 
senza  riserve.  Egli  trova  nel  suo  stile  una 
perfezione  troppo  fredda  una  facilità  spinta 
sino  a  rasentare  T  indifferenza  una  chiarezza 
diffusa  che  dissolve  l’emozione  etc.  etc.  Al 
Palestrina  egli  preferisce  Vittoria,  Josquin 
des  Prés,  i  maestri  della  canzone  francese 
e  su  tutti  Rolando  di  Lasso.  Condensa  poi  il 
suo  pensiero  in  questa  equazione  addirittura 
grottesca.  «  Si  Palestrina  qui  se  joue  de  la 
difficulté  et  nieurt  chargé  d’  honneurs  peut 
ètre  comparò  à  Saint-Saèns  (!),  Roland  de 
Lassus,  en  raison  de  son  habileté,  ne  serait 
pas  le  Berlioz,  mais  le  Victor  Hugo  d’un 
siècle  oh  la  technique  musicale,  bien  plus 
développée  que  celle  de  la  poésie,  était 
seule  capable  de  romantisme  ». 

A  parte  la  peregrina  trovata  di  un  roman¬ 
ticismo  di  natura  tecnico-musicale*  una  cosa 
emerge  da  questo  oscuro  groviglio  di  ter¬ 
mini  eterogenei,  e  cioè  T  irriducibile  incom¬ 
patibilità  —  forse  di  origine  etnica  —  fra 
l’arte  palestriniana  e  il  pensiero  dello  scrit¬ 
tore  francese. 

Del  resto  anche  Beethoven  (per  passare  ad 
altra  nazionalità)  e  specialmente  quello  degli 
ultimi  quartetti  e  delle  ultime  sinfonie  non 
riesce  ad  ispirargli  che  un’attenzione  assai 
distratta.  Egli  confessa  di  sentirsi  suo  mal¬ 
grado  respinto  «  par  l’àpretó  du  style  »  e 
quasi  inclina  a  credere  che  il  resultato  di 
tanto  e  cosi  ingegnoso  lavorio  tematico  non 
sia  in  proporzione  dello  sforzo. 

Nemmeno  l’arte  wagneriana  riesce  a  tro¬ 
var  fortuna  presso  il  critico.  La  prima  im¬ 
pressione  da  lui  ricevuta  in  gioventù  dalle 
partiture  di  Wagner,  esaminate  al  piano¬ 
forte  o  udite  (in  brani  sinfonici  staccati) 
ai  concerti  Colonne  e  Lamoureux,  era  stata 
ottima.  Ma  l’ammirazione  sconfinata  do¬ 
veva  convertii  si  nella  più  assoluta  freddezza 
dopo  il  suo  pellegrinaggio  a  Bayreuth.  Fu 
quella  per  lui  la  prova  decisiva.  Difatti  gli 
spettacoli  della  tetralogia  lo  lasciano  indif¬ 
ferente,  anzi  destano  la  sua  diffidenza.  Dalla 
penombra  del  suo  posto  di  spettatore  la 
scena  luminosa  gli  apparisce  ad  una  di¬ 
stanza  infinita  come  una  di  quelle  stelle 
che  inviano  a  noi  raggi  senza  calore.  Poi, 
ad  un  tratto  egli  si  accorge  che  il  Parsifal  è 
costruito  per  intiero  con  qualche  luogo  co- 
munè  di  musica  religiosa  inserito  nella  in¬ 
finita  trama  orchestralé  e  che  il  «  Canto 
.della  fucina  »  nel  Sigfrido,  di  si  grande  ef¬ 
fetto  scenico,  assomiglia  «  à  s’y  méprendre  » 
ad  una  delle  numerose  arie  di  Haendel, 
sostenuto  da  un  identico  procedimento  armo¬ 
nico.  Dopodiché  egli  si  sente  autorizzato  a 
concludere:  «Je  surprenais  ou  croyais  sur- 
prendre  le  secret  de  la  fabrication  :  le  charme 
était  rompu  ».  Fascino  in  verità  molto  fra¬ 
gile  se  si  è  potuto  infrangere  cosi  al  primo 
urto. 

Queste  svalutazioni  della  musica  italiana 
e  della  produzione  wagneriana  e  beethove- 
niana,  mal  fondate  sopra  un  esame  dei  più 
affrettati  e  superficiali,  lasciano  in  sostanza 
il  tempo  che  trovano.  Errori  di  prospettiva 
nel  grande  quadro  dell’arte  musicale  e  che 
di  fronte  alla  realtà  non  hanno  alcun  peso. 
È  certo  però  che,  senza  di  essi,  questo 
studio  sui  più  recenti  musicisti  francesi  — 
che  per  molti  aspetti  offre  un  reale  interesse 
—  si  presenterebbe  a  noi  sotto  una  luce  più 
simpatica. 

Nucleo  centrale  del  libro,  come  ho  già 
accennato,  è  l’autore  stesso  con  la  sua  ine¬ 
stinguibile  curiosità  di  conoscere  e  di  com¬ 
prendere.  Letterato  e  filosofo,  dottore  in 
lettere,  professore  di  .storia  dell’arte,  ver¬ 
satissimo  nelle  lingue  orientali,  musicista 
e  critico  musicale  dei  più  autorevoli,  colla¬ 
boratore  di  J.  Rouché  dapprima  al  Théatre 
des  arts  (nella  sua  azione  rammodernatrice 
dell’arte  scenica  francese)  e  poi  all ’Opéra,  il 
Laloy  ha  spiegato  la  sua  intensa  attività 
entro  un  raggio  assai  vasto. 


IL  MARZOCCO 

Il  lato  caratteristico  di  queste  molteplici 
esplorazioni  intellettuali  consiste  nell’avere 
sempre  avuto  per  punto  di  partenza  e  di 
collegamento  la  musica.  «  Vivere  in  musica  » 
è  il  motto  al  quale  ha  informato  la  sua  lunga 
e  varia  fatica  questo  studioso  irrequieto  e 
vivace,  «  La  musica  è  stata  per  me  »  egli 
scrive  «  sino  ad  oggi,  non  soltanto  un’  amica 
ma  una  confidente,  una  consigliera,  una 
educatrice....  che  d’anno  in  anno  ha  modi¬ 
ficato  il  ritmo  del  mio  volere  e  l’armonia 
della  mia  coscienza.  A  ogni  capitolo  della 
mia  vita  presiede  una  di  queste  modulazioni 
imperative....  e  mi  basta,  per  ritrovare  il 
tempo  perduto,  dà  richiamare  alla  mia  me¬ 
moria  l’aria  o  la^infonia  che  io  ascoltavo 
allora....  Lungi  dal  rimpiangere  quel  che  ho 
fatto,  io  sento  ohf  oggi  ancora  non  potrei 
condurmi  diversamente  con  questo  accom¬ 
pagnamento  di  musica  sotto  pena  di  cadere 
in  orribili  dissonanze  ». 

In  questa  confèssione,  nonostante  la  ri¬ 
cercatezza  stilistica,  è  tutta  l’ individualità 
dell’autore  e  l’ intimo  significato  del  libro. 

1  Poiché  se  il  primo  —  malgrado  il  completo 
tirocinio  musicale  fatto  alla  scuola  di  Pierre 
de  Bréville  e  di  Vincent  d’  Indy  —  non  vuol 
essere  classifica1)®  fra  gli  specialisti  della 
musica,  il  seconda»  nonostante  il  suo  titolo. 
La  musique  rétrouqée,  è  in  realtà  una  fresca 
rievocazione  di  ricordi  personali.  Attraverso 
la  musica  il  Laloy  ritrova  soprattutto  sé 
stesso  nel  progressivo  sviluppo  del  suo 
mondo  interiore,  inanimano  che  ogni  pro¬ 
gresso  della  suà  conòsòenza  gli  viene  addi¬ 
tando  altri  domimi  da  esplorare. 

Cosi,  T  insegnamento  di  Henri  Bergson 
iniziandolo  alle  meraviglie  del  metodo  in¬ 
tuitivo  risveglia  in  lui  il  desiderio  di  nuove 
esperienze  filosofiche  ;  la  sua  tendenza  verso 
la  filologia  ellenica;  lo  spinge  allo  studio 
della  musica  greca  e  lo  mette  in  rapporto 
con  Jules  Combarieu  e  con  Romain  Rolland. 

Nel  1901  egli  diventa  redattore  in  capò 
della  Revue  musicale  diretta  dal  Couibarieu  ; 
ed  è  in  tale  qualità  che  egli  visita  il  convento 
dei  Benedettini  di  Solesmes.  A  Solesmes  egli 
dedica  nel  suo  volume  uno  dei  capitoli  più 
suggestivi,  nel  quale  molto  chiaramente  e 
concisamente  espone, tutto  ciò  che  riguarda 
il  canto  gregoriano,  l'edizione  detta  Medicea, 
quella  di  Ratisbona  e  il  Mota  proprio  di 
Pio  X  (22  novembrè  1913)  prescrivente  il 
ritorno  al  canto  liturgico  tradizionale. 

Qui  vorrei  riprodurre  la  profonda  defini¬ 
zione  che  il  R.  P.  Mooquereau  dava  del  ritmo 
gregoriano,  il  cenno  cosi  suggestivo  della 
processione  nel  chiostro  dell’abbazia.  «Tutti 
cantavano  in  un  insieme,  un  raccoglimento, 
upa  gravità,  un  accènto  e  una  naturalezza 
che  erano  la  fede  stessa....  ».  Squisita  sen- 
zazione  d’arte  vissuta  che  ci  fa  intuire  come 
una  di  queste  melodie,  senza  alcun  sostegno 
e  senza  alcun  ornamento  esteriore,  traduca, 
il  sentimento  della*  preghiera  meglio  .delle 
combinazioni  sonore'  più  elaborate.  Ciò  be¬ 
ninteso  senza  nulla .  detrarre  al  culto  per  i 
grandi  maestri  delld  polifonia  vocale. 

La  squisita  sensibilità  che  l'A.  dimostra 
per  i  canti  della  Chieda  è  in  diretto  rapporto 
col  suo  sentimento;  o  meglio  sentimenta¬ 
lismo  cristiano,  sullo  stile  di  Renan  del  quale 
egli  è  discepolo  jiatico  e  fervente. 

Ma  a  questo  suo  vago  misticismo  giova¬ 
nile  si  sovrappongono  in  seguito  altri  strati 
di  pensiero  religioso  e  filosofico.  Mentre  ,  lo 
studio  della  lingua  russa  gli  permette  di 
meglio  approfondire  il  pensiero  di  Tolstoi  e 
di  Dostoievski,  la  conoscenza  del  cinese  gli 
apre  l’accesso  alla  letteratura  ed  alla  filosofìa 
della  Cina  ;  dalle  quali  non  si  discosterà 
mai  più,  felice  di  trovarvi  quei  concetti  che, 
a  suo  parere,  abbracciano  in  più  larghi  con¬ 
torni  la  conoscènza  dell’ univèrso.  Qui  è 
bene  notare  che  ‘questi  assai  diffusi  richiami 
alle  filosofie  dell’estremo  oriente  rappre¬ 
sentano  una  parte  non  occasionale  ma  essen¬ 
ziale  nel  pensiero  maturo  dello  scrittore, 
dando  luogo  ad  un  amalgama  di  spiritualità 
e  di  realtà,  con ‘avvicinamenti  e  contrasti 
talora  bizzarri,  ma  profondamente  sentito. 
La  narrazione  musicale,  procedendo  sotto 
questa  insolita  lule  mistico-filosofica,  sembra 
acquistare  a  sua.  volta  trasparenze  nuove 
e  inattesi  riflessi. 

Non  v’  è  dubbio  che  della  costellazione 
musicale  studiata  dal  Laloy  il  Debussy  è 
l’astro  maggiore -?che  brilla  di  più  intensa 
luce  propria.  Intorno  ad  esso  ed  alle  debite 
distanze  noi  scòrgiamo  gli  astri  minori  : 
Bruneau,  d’  Indy,  Messager,  Gabriel  Pierné, 
Paul  Dukas,  Maurice  Ravel,  Erik  Satie  e, 
fra  i  più  recentemente  spuntati  all’oriz- 
'  zonte,  G.  Auric,  F.  Poulenc,  D.  Milhaud, 
Arthur  Honegger,  Vigile  vedetta  dell’avve-  1 
nire  musicale  il  Laloy  è  naturalmente  fra  i 
primissimi  a  salutare  il  30  aprile  1902  (pri¬ 
ma  apparizione  del  Pelléas  et  Mélisande) 
come  una  data  decisiva  nella  storia  della 
musica  francese.  Se  Debussy-. è  Allah,  egli  è 
il  suo  profeta,  o  mèglio  il'  suo  interprete  più 
devoto  e  più  autorevole  per  la  finezza  in¬ 
tuitiva  dei  suoi  giudizi.  Due  semplici  accordi 
di  quinta  consecutivi  coi  quali  si  apre  il 
Pelle ds  (nei  quali  gli  sembra  di  riconoscere 
gli  echi  che  da  secoli  si  prolungano  sotto 
la  volta  delle  cattedrali  invitando  alla  ras¬ 
segnazione,  all’obbedienza  e  al  perdóno) 
gli  danno  materia  per  un  articolo,  tecnico  e 
fantasioso  al  tempo  stesso,  che  attira  l’at¬ 
tenzione  del  Debussy  ed  è  T  inizio  di  una 
intima  e  duratura  amicizia.  Gran  parte  del 
volume  è  dedicata  a  questa  vita  d’artista 
luminosa  e  raccolta)  è  al  racconto  di  questa 
buona  e  schietta  amicizia  ;  nel  quale  molto 
opportunamente  si  inseriscono  numerose  e 
deliziose  lettere  del  maestro  che  si  leggono 
con  profondo  interesse.  Molto  spazio  ,  è  pure 
dato  all’  interpretazione  affettuosa  e  ge¬ 
niale  delle  opere  sue. .  I  Nocturnes,  Pelléas, 
Printemps,  La  damoiselle  élue,  La  mer,  Iberia, 
Le  martyre  de  Saint  Sébastien  ritornano  a 
noi  attraverso  la  parola  dfcl  commentatore 
fedele.  In  questa  ardua  illustrazione  di  una 
espressione  musicale  fatta  d’ infinite  sfu¬ 
mature  cosi  difficili  a  cogliersi  il  Laloy  di¬ 
mostra  tutta  l’acutezza  della  sua  visione  e 
le  virtù  comunicative  del  suo  stile,  dandoci, 
per  riflesso,  una  delle  più  vive  e  complete 
impressioni  d’arte  debussiana.  Un’arte  che 


ha  avuto  i  suoi  apostoli  e  i  suoi  detrattori  ; 
ed  anche  un  insigne  quanto  inconsapevole 
precursore  nel  Moussorgski. 

Non  si  può  parlare  di  Debussy  senza  ri¬ 
cordare  il  suo  grande  collaboratore  italiano 
e  cioè  il  nostro  Gabriele  d’ Annunzio.  Il  Laloy, 
che  lo  conobbe  in  occasione  delle  prime 
rappresentazioni  parigine  del  Martirio  di 
San  Sebastiano,  ne  ha  tracciato  un  ritratto 
fisico-intellettuale  curiosissimo,  pieno  d’en¬ 
tusiasmo  per  il  poeta  e  per  il  fascinatore 
d’uomini,  quanto  pieno  di  riserve  per  l’uomo 
di  teatro.  Dopo  aver  giustamente  esaltato 
la  musica  scritta  dal  Debussy,  di  una  reli¬ 
giosità  nuova  e  trionfale  affatto  differente 
da  quella  umile  e  rassegnata  del  PelPas, 
egli  tiene  a  ricordare  che  lo  stesso  d’ Annun¬ 
zio  volle  proclamare  la  sua  ammirazione 
chiamando  il  Debussy  «  Claudio  di  Fran¬ 
cia  »  ed  ha  sempre  presente  alla  memoria 
1’  istante  meraviglioso  «  in  cui  per  la  prima 
volta  senti  salire  dalle  profondità  del  dram¬ 
ma  la  rivelazione  della  melodia  ». 

A  questo  punto  è  bene  osservare  che 
l’autore,  pur  proiettando  sulla  predominante 
figura  del  Debussy  la  luce  più  intensa,  non  ha 
limitato  a  questa  figura  1’  interesse  narra¬ 
tivo,  ma  ha  saputo  estenderlo  ai  suoi  con¬ 
temporanei  e  successori,  parecchi  dei  quali 
dotati  di  forte  talento  e  di  qualità  elettis¬ 
sime.  Di  ciascuno  di  essi,  dal  più  noto  al 
più  umile,  .egli  ci  ha  delineato  i  tratti  essen¬ 
ziali,  richiamando  la  nostra  simpatia  sul 
fervore  della  loro  attività. 

Ma  una  figura  emerge  su  tutte  le  altre  ; 
ed  è  quella  del  russo  Stravinski,  cara  al 
Laloy  per  il  carattere  dinamico  della  sua 
musica  e  per  la  mai  smentita  sua  ammira¬ 
zione  per  Debussy.  Come  la  funzione  crea 
l’organo,  il  Ballo  Russo  creazione  di  Sergio 
de  Diaghilev  ha  trovato  nello  Stravinski  il 
musicista  che  deve  a  questo  geniere  la  sua 
rinomanza,  del  resto  ampiamente  giustifi¬ 
cata  dalle  qualità  intrinseche  dell’  arti¬ 
sta.  Debussy,  già  sedotto  dall’  orchestra¬ 
zione  scintillante  dell ’Oiseau  de  feu  e  di 
Petroucka,  dopo  la  prima  lettura  del  Sacre 
du  printemps  fattane  al  pianoforte  insième 
all’autore,  rimase  addirittura  sconvolto  dalla 
prodigiosa  efficacia  di  questa  musica  nel 
descrivere  le  voci  e  i  misteri  della  natura. 

Secondo  il  poeta  e  filosofo  chinese  Tcho- 
uang-tze,  sono  questi  —  dice  il  Laloy  — 
gli  organi  della  terra  del  cui  soffio  immenso  il 
maestro  dispone  a  suo  piacimento.  Nel  Ros- 
signol,  dato  nel  giugno  1914  sulle  scene  del- 
V  Opera,  predominano  armonie  di  uguale 
potenza  ma  serene.  È  lo  stesso  linguaggio 
ma  senza  frenesia,’  senza  terrore,  senza  vio¬ 
lenza  :  «  Nel  Sacre  du-  printemps  le  melodie  si 
urtano  furiosamente  ;  nel  Rossignol  invece 
gli  stèssi  incontri  di  note  formano  conso¬ 
nanze  impreviste,  dalle  vibrazioni  multiple, 
dai  riflessi  iridescenti  ». 

Debussy  e  Stravinski.  Ecco  le  due  grandi 
figure  che  signoreggiano  questo  singolare 
periodo  musicale  ;  l’uno  col  fascino  mite  e 
profondo  di  una  sensibilità  squisita  di  uù’or- 
chestrazione  ricchissima  e  pura  ;  l’altro  con 
le  splendide  irruenze  del  suo  sinfonismo  eso¬ 
tico.  La  moderna  musica  francese  che  con 
Debussy  ha  raggiunto  il  suo  culmine  estremo 
sta  ora  percorrendo,  .  con  lento  ritmo,  la 
sua  parabola  discendente,  simile  a  quei  lu¬ 
minosi  crescendi  orchestrali  che  a  poco  a 
poco  diminuiscono  d’ intensità.  È  la  so¬ 
lita  crisi  di  stanchezza  che  suol  succedere 
agli  sforzi  più  intensi,  ma  che  non  esclude 
—  malgrado  il  torpore  apparente  del  mo¬ 
mento  attuale  —  la  possibilità  di  una  ri¬ 
presa  verso  nuove  e  fortunate  affermazioni. 

Carlo  Cordara. 

Lovis  Laloy  -  La  musique  retrouvéé ,  (1902-1927).  A  la 
librairie  Plon  -  Paris  -  1928. 

Le  malinconie 
del  teatro 


pagnie  non  si  può  dire  «poche  ma  buone» 

—  per  correggere  gli  effetti  non  lieti  del  suo 
repertorio  contemporaneo  (non  italiano,  per 
non  dire  tutto  francese,  come  da  tempo 
immemorabile  è,  per  quattro  quinti,  il  re¬ 
pertorio  delle  compagnie  comiche  italiane) 
ricorre  all’archeologia  applicata  alla  pochade. 

E  come  ci  ha  dato  ieri  Noblesse  oblige,  Du- 
rand  e  Durand,  perfino  L'Albèrgo  del  libero 
scambio,  ci  darà  domani  la  Famiglia  Po'nt- 
biquet,  per  ritornare  forse  alla  Dame  de  chez 
Maxim  e,  senza  forse,  a  quella  Presiden¬ 
tessa  che  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luo¬ 
ghi  :  opera  classica  se  altra  mai. 

Questi  venerabili  prodotti  della  fantasia 
comica  di  autori  che  furono  giovani  con  noi, 
di  regola  si  alternano  con  i  frutti  della  fan¬ 
tasia  d’oggi  e,  cioè,  a  una  pochade  fresca  di 
vernice  e  appena  varata,  succede  la  pochade 
di  scavo.  -E  in  conclusione  la  giustificazione 
migliorie  per  la  spolveratura  della  vecchia 
mercanzia  comica  è  data  dal  confronto  con 
quella  d’ultimo  modello. 

A  paragone  con  la  crisi  d’Oltr’Àlpe,  per 
quanto  riguarda  il  repertorio.,  la  nostra  è 
appena  un  gingillo.  Vogliamo  intenderne 
la  gravità  ?  Immaginiamo  che  un  bel  giorno 
coloro  che  dirigono  le  mode  parigine  nel- 
T  interesse  della  vanità  femminile  perdes¬ 
sero  il  contatto  col.  gusto  del  pubblico  mon¬ 
diale  :  disimparassero  il  mestiere.  Qualche 
cosa  di  simile  è  successo  ai  produttori  di 
teatro  e,  se  non  si  può  dire  che  abbiano 
completamente  disimpara,to  il  mestiere,  è 
ben  lecito  affermare  che  in  taluni  dei  rami 
della  loro  industria  —  che  per  essere  benevoli 
chiameremo  artistica  —  sono  discesi  di  pa¬ 
recchi  scalini,  tanto  che  l’etichetta  o  la  - 
marca  di  fabbrica  accreditatissima  non  ba¬ 
sta  più  ad  imporre  l’articolo  e  ad  assicurare 
lo  smercio.  Cose  conosciute  e  riconosciute 
anche  di  là  dall’ Alpi. 

Oggi  ci  occupiamo  di  pochade  s,  di  questo 
prodotto  caratteristico  nel  quale  amò  ri- 
.  specchiarsi  1’  idillio  sociale  e  politico  della 
fine  del  secolo,  la  baldoria  spensierata  della 
«  dolce  vita  »,  che  conobbe  uno  dei  più  tra¬ 
gici  risvegli  di  cui  l’umanità  conservi  il  ri¬ 
cordo.  Ma  se,  sconfinando  alquanto  dal  tema, 
ci  avventurassimo  per  i  placidi  sentieri  della 
commedia  leggera,  satirica,  di  costume  dalla 
quale  è  bandita  la  caricatura  violenta  o  la 
buffoneria  enorme  della  farsa,  troveremmo 
condizioni  analoghe.  Ciò  che  di  più  signifi" 
cativo  incontreremmo  per  quei  sentieri,  già 
cosi  fioriti,  sarebbe  una  pietra  tombale  eoi 
,  nome  dell’ultima  ditta  famosa  :  De  Flers 
e  Caillavet. 

La  pochade  nuova,  di  cui  abbiamo  anche 
recentemente  degustato  campioni  senza  va¬ 
lore,  ma  straordinariamente  rappresentativi 
del  genere,  ed  anche  lè  variazioni  più  o 
meno  umoristiche  di  qualche  autore  che 


al  I  e g r o 


Gli  uomini  di  una  certa  età  che  hanno 
frequentato  il  teatro  da  giovani,  ed  anche 
dòpo,  si ,  trovano  ad  assistere  ad  «  esuma¬ 
zioni  »  di  cui  in  tempi  assolutamente  non  re¬ 
moti,  ma  remotissimi  relativamente,  videro 
la  prima  rappresentazione.  La  moda  delle 
esumazioni  non  è  nuova  :  corrisponde,  più 
o  meno,  alle  crisi  di  repertorio  ;  e  poiché  il 
repertorio  ,di  prosa  italiano  è  in  crisi  co¬ 
stante,  le  esumazioni  tra  noi  fanno  parte* 
del  regime  ordinario  teatrale.  Se  non  che, 
a  Seconda  dei  gusti  e  degli  atteggiamenti 
momentanei  del  pubblicò,  ‘  variano  anche  i 
.  criteri  direttivi  di  questi  scavi  teatrali.  E 
cosi  o  si  discende  negli  strati  profondi  del 
suolo  indigeno  alla  ricerca  di  ignorati  tesori 
che  possono  risalire  al  cinquecento,  ovvero 
si  scava  nel  terreno  goldoniano  che  è  una 
specie  di  Ercolano  per  tfe  quarti  sepolta  : 

Ò  si  tenta  di  rimettere  a  nuovo  i  nostri 
romantici  o  i  postromantici,  ahimè,  cosi 
poco  e  mal  commerciabili.  Oppure  l’esotismo 
che,  in  materia  teatrale,  trova  sempre  acco¬ 
glienze  sorridenti  e  pronte  illusioni,  consiglia 
.  i  capocomici  a  frugare  nella  suppellettile  ' 
classica  altrui,  ed  anche  nel  teatro  moderno, 
se  per  singolarissimo  caso  ci  sia  ancora 
qualche  prodotto  che  non  abbia  varcato  le 
Alpi. 

Non  è  difficile  prevedere  l’ora,  forse  non 
lontana,  nella  quale  squadre  zelanti  di  pic¬ 
conieri  faranno  saltare  i  lievi  strati  di  ter¬ 
reno  che  ricoprono  il  cosi  detto  teatro  borghe¬ 
se  nostro,  della  fine  e  del  principio  dèi  secolo. 
Ma  i  tempi  non  sono  maturi.  Intanto  un  cu¬ 
rioso  fenomeno  si  avverte  dagli  affezionati 
del  teatro  di  prosa  che  non  sono  riusciti  a 
sostituirlo  completamente,  nelle  loro  abitu¬ 
dini  serali,  col  cinematografo.  Il  fenomeno 
non  è  esclusivamente  fiorentino,  ma  può 
essere  bene  osservato  anche  a  Firenze. 

Uria  compagnia  comica  che  va  annoverata 
fra  le  buone,  e  —  pur  troppo  delle  nostre  com- 
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continua  ad  andare  per  la  maggiore  perché 
in  terra  dei  ciechi  il  monocolo  ha  sempre  ra¬ 
gione,  dannò  intera  la  misura  della  debo¬ 
lezza  inguaribile  di  un  repertorio  che  le 
cattive  abitudini  continuano,  non  dirò  ad 
imporre  —  perché  il  pubblico  diserta  i  teatri 
—  ma  ad  offrire  con  tenace  insistenza  ai 
non  rassegnati  spettatori.  La  pochade  mo¬ 
derna,  per  dirla  alla  lesta,  di  regola  è  molto 
piu  pornografica  della  vecchia  —  la  quale 
non  fu  mai  modello  di  castigatezza  e  di 
buon  costume  —  e  da  sbrigliata  si-  è  fatta 
brutale,  perché  si  compiace  delle  male  pa¬ 
role,  scambia  la  volgarità  col  tratto  di  spi¬ 
rito,  si  appesantisce  e  diguazza  nel  lubrico 
che,  una  volta,  era  sottinteso  con  grazia 
nei  fatti,  piuttosto  che  illustrato  o  commen¬ 
tato  con'  le  porcherie  verbali. 

Il  poco  ingegno  —  risaliamo  una  buona 
volta  alle  origini  vere  della  decadenza  —  . 
degli  autori  contemporanei  mette, in  valore 
la  agilità,  la  fantasia,  la  trovata,  che  piace¬ 
rebbe  di  chiamare  matematica,  dei  prede¬ 
cessori.  Se  confrontate  l'Albergo  del  lìbero 
scambio  con  una  qualunque  Bagnante  del 
Lido  o  con  altre  novità  tipo  Per  una  notte, 
non  potrà  non  apparirvi  un  capolavoro. 

Basterebbero  le  quattro  giovanette  in  ca¬ 
micia  —  pudica  camicia  da  collegiali  che  ar¬ 
riva  fin  sotto  le  caviglie  —  che  con  la  bugia 
in  mano  e  coi  loro  cori  fanciulleschi  sul¬ 
l’aria  di  Roberto  il  Diavolo  .dànno  la  prova 
tangibile  che  l'albergo,  famigerato  è  deva¬ 
stato  dagli  spiriti,  per  intendere  che  a 
quel  tempo  e  con  la  mentalità  della  pochade 
che  siamo  costretti  a  chiamare  classica,  la 
donna  in  camicia  non  era  fine  a  se  stessa. 

Oggi  invece  bisogna  assistere  a  faticosi 
antefatti,  sopportare  un  vaniloquio  da  pal¬ 
coscenico,  dove  le  arguzie  stantie  affogano 
nel  linguaggio  da  trivio,  per  arrivare  alla 
scena  che  deve  mandare  in  visibilio  gli  spet¬ 
tatori  con  l’esibizione  di  una  o  più  donne 
che  si  spogliano,  a  sono  a  letto,  o  ci  entrano, 
,o  ne  escono.  Perché  gli  spettatori,  —  che 
.«suppongo  e  spero  avviliti  —  sentano  dei 
mariti  sopravvenienti  che  si  lamentano  di 
trovare  le  respettive  mogli  «  in  combi nazio¬ 
ne  »  o  delle  mogli  colte  in  fallo,  che  si  giusti¬ 
ficano  di  essere  «  in  combinazione  »  nell'ap¬ 
partamento  di  un  giovanotto.  Questo  teatro 
speciale  nel  quale  elementi  molto  impor¬ 
tanti  dell’allestimento  scenico  sono  le  raf¬ 
finate  suddette  «  combinazioni  »  e  doti  es¬ 
senziali  d’  interpretazione  il  garbo  seducente 
e  la  disinvoltura  nel  portare  .tali  indu¬ 
menti  sommari  —  nonostante  la  precipitosa 
decadenza—-  continueràa  reggersi  nella  me¬ 
tropoli  d’origine,  perché  alcune  briciole  del- 
1’  immenso  pubblico  basteranno  ad  au¬ 
mentarlo.  Ma  pretendere  che  il  pubblico  di 
«  piazze  »  secondarie  come  Firenze,  per  esem¬ 
pio,  dove  la  scelta  manca  di  regola,  debba 
esser  mess0  a  questo  regime  è  assurdo. 

La  febbre  di  ogni  licenza  che  segui  aUe 
costrizioni  della  guerra  dei  quattro  anni 
spiega,  oltre  la  fioritura  effimera  dei  grot¬ 
teschi  indigeni,  anche  la  resistenza  che  i 
prodotti  di  questi  epigoni  deUa  •  pochade 
hanno  dimostrato  sui  nostri  palcoscenici.  Ma 
ormai  la  liberazione  dovrebbe  esser  vicina, 
se  si  torna  al V Albergo  del  libero  scambio. 

L’esumazione  della  pochade,  e  sia  pure  la 
geniale  arguta  pochade  degli  antenati,  che 
ahimè  furono  nostri  contemporanei,  non 
può  valere  che  per  un  breve  periodo,  come 
una  parentesi  per  mettere  al  corrente  le 
nuove  generazioni.  Nonostante  il  grande  in¬ 
gegno  degli  autori,  anche  gli  esemplari  più 
fosforescenti  della  specie  col  tempo  sono  de¬ 
stinati  a  impallidire.  Troppa  attualità  di 
costumi  o  di  scostumatezze  si  riflette  in 
quelle  leggiadre  specchiere  perché  non  si 
debba  avvertirvi  dissonanze,  parti  morte, 
allusioni  perdute.  Neppure  la  pochade- 
capolavoro  può  pretendere  a  quella  durata 
indefinita  di  valori  che  è  propria  dell’opera 
d’arte  degna  del  nome.  La  pochade  di  scavo 
non  può  divertire  il  pubblico  che  per  ecce¬ 
zione  :  l’altra,  di  regola,  lo  annoia. 

Poiché  siamo  d’accordo  che  fra  i  diritti 
dell’uomo  al  teatro,  anche  nel  novecento, 
va  messo  fra  i  primi  quello  di  non  annoiarsi, 
non  è  temerario  parlare,  come  si  è  parlato, 
di  un’  imminente  prossima  liberazione. 

MARGINÀLIA 

★  Il  Congo  nella  descrizione  di  un  cap¬ 
puccino  modenese.  —  Si  tratta  di  un  me¬ 
moriale  ancora  inedito  che  fa  parte  di  un 
fondo  estense.  Ne  discorre  Tommaso  Sor¬ 
belli  in  Mutina  per  ricordare  che  ne  fu 
autore  fra  Giuseppe  da  Modena  cappuccino 
Prefetto  delle  Missioni  Francescane  al  Congo, 
Angola  e  Benguela.  Il  viaggio  di  costui  ri¬ 
sale  ai  primi  del  settecento  e  sol  per  rag¬ 
giungere  il  Congo  richiese  ben  quindici  mesi. 
Dopo  dieci  anni  di  soggiorno  nel  Congo, 
Fra  Giuseppe  stese  questa  relazione  che  an¬ 
novera  ben  seicento  pagine  di  fittissima 
scrittura  in  un  italiano  vivace  e  scorrevole 
se  anche  non  correttissimo.  Di  questa  sua 
lingua  difettosa  il  buon  frate  si  scusa  scri¬ 
vendo  :  «  essendo  stato  sette  anni  prefetto 
della  missione  al  Congo  e  avendo  imparato 
molte  lingue,  ho  finito  col  confondere  una 
lingua  con  l’altra  ».  La  sua  relazione  non 
limita  descrizioni  e  rilievi  alle  regioni  afri¬ 
cane  dove  soggiornò,  parla  anche  di  quelle 
toccate  nel  viaggio.  Gibilterra  ad  esempio  gli 
dà  occasione  a  riferire  e  commentare  una 
curiosissima  consuetudine  marinaresca  che 
risale  a  Carlo  Y,  secondo  la  quale  tutti  co¬ 
loro  che  passavano  lo  stretto  per  la  prima 
volta  dovevano  pagare  un  tributo  da  im¬ 
piegarsi  per  celebrare  messe  a.  suffragio 
delle  anime  del  Purgatorio.  Chi  rifiutasse 
il  pedaggio  doveva  essere  legato  e  Ruttato  in 
mare  donde  poi  «  cosi  bagnato  si  deve 
tirare  in  nave  e,  avendo  soddisfatto  a  detta 
pena  »  resta  «  libero  dal  pagare  ».  La  nave 
nella  quale  si  trovava  Padre  Giuseppe  era 
genovese  e  la  singolare  cerimonia  avveniva 


alla  presenza  di  una  specie  di  tribunale  con 
pieni  poteri  costituito  da  un  rappresentante 
del  Doge  e  da  due  assistenti  che  figuravano 
i  Senatori.  Il  buon  Padre  racconta  di  avere 
pagato  il  pedaggio  obbligandosi  di  celebrare 
sei  messe  per  le  anime  del  Purgatorio.  Noti¬ 
zie  geografiche  interessanti  riguardano  la  Gui¬ 
nea  e  il  Benguela  «  dove  si  potrebbe  fare 
una  bellissima  città,  tenendo  un  gran¬ 
dissimo  e  sicurissimo  porto.  »  Del  Congo, 
fiume,  dice  che  «  addolcisce  le  acque  del 
mare  per  il  tratto  di  centottanta  miglia» 
e  ne  raccoglie  la  leggenda  locale  che  lo  fa 
derivare  da  origine  divina.  Della  regione 
vanta  le  bellezze  naturali  affermando  che 
il  paese  ameno  é  piano,  pur  che  gli  indigeni 
avessero  voglia  di  lavorare  potrebbe  dare 
prodotti  ricchissimi.  Le  pagine  che  riguar¬ 
dano  il  folklore  e  in  generale  il  sistema  di 
vita  dei  Congolesi  sono  pure  molto  interes¬ 
santi.  Ma  il  missionario  non  può  non  alta¬ 
mente  riprovare  le  superstizioni  e  la  bar¬ 
barie  di  costumi  che  consentono  la  com¬ 
pera  delle  mogli  ed  anche  la  prova  prematri¬ 
moniale  «  per  la  quale  si  voleva  esperimeii- 
tare  di  che  umore,  qualità  fosse  la  donna  e 
poi  dopo  accasarsi  ».  Anzi  gli  stregoni  alla 
cui  arte  gli  indigeni  ricorrevano  per  essere 
curati  nelle  infermità  del  corpo  o  per  pren¬ 
dere  consiglio  nelle  più  diverse  contingenze 
della  vita  sono  oggetto  di  una  sua  fiera 
invettiva  :  «  ....siano  maledette  le  sue  carni, 
li  suoi  ossi  con .  il  frutto  che  cavano  dai 
suoi  terreni  ;  venga  sopra  di  quelli  la  fame, 
la  febbre,  l’aria  corrotta,  la  peste,  la  rab¬ 
bia,  eec.  ecc.  ».  Non  facile  è  identificare  il 
nome  ài  secolo  di  questo  frate  Giuseppe  da 
Modena.  Il  Sorbelli  dimostra  come  l’ iden¬ 
tificazione  già  fattane  da  Ercole  Sola  in  un 
membro  della  famiglia  dei  Caula  non  regga. 
Egli  inclinerebbe  piuttosto  ad  attribuirlo 
alla  famiglia  dei  Munari  in  base  ad  un 
cenno  necrologico  dei  Cappuccini  emiliani 
che  sotto  la  data  2  marzo  1726  dichiara 
«  esser  .morto  nel  Congo  Padre  Giuseppe 
(Munari)  da  Modena  concionator  zelantis¬ 
sima  atque  missionum  eo  loco  praefectus  ». 

★  La  Sardegna  nei  viaggi  di  un  francese 
romantico  —  Fra  i  viaggiatori  d’  Italia 
della  prima  metà  dell’ottocento  ricorre. fre¬ 
quente  il  nome  di  Valéry  ricordato  da 
Giannina  Costa  in  un  suo  scritto  pubblicato 
in  Mediterranea  (settembre  1928).  Se  la 
Sardegna  dovette  essere  particolarmente 
cara  ai  romantici  per  le  rovine  antiche  di 
una  grande  civiltà  passata,  per  i  boschi 
d’arancio  e  le  sterminate  praterie  in  cui  i 
pastori  trascorrono  la  vita  in  solitudine,  per 
quegli  elementi  di  mistero  che  1’  isola  rac¬ 
chiude  nelle  leggende  e  nei  canti  ;  per  i  co¬ 
stumi  pittoreschi  che  rendono  le  donne 
impenetrabili  e  misteriose,  Valéry  in  Sar¬ 
degna  fu  soprattutto  attratto  dal  mistero 
dei  nuraghi.  E  cercò  di  decifrarlo  studian¬ 
done  l’architettura  e  immaginando  che  que¬ 
ste  tombe  primitive  di  pastori  fossero  ser¬ 
vite  in  seguito  di  rifugio  ai  combattenti 
mutandosi  cosi  da  asilo  in  istrumento  di 
morte.  Vago  di  ricercare  le  antiche  rovine 
romane  egli  indugia  nella  descrizione  della 
antica  Olbia  ricordando,  se  non  altro,  i 
modi  dello  Chateaubriand.  Nella  descri¬ 
zione  del  cavalcante  sardo  non  è  difficile 
ritrovare  i  lineamenti  dell’eroe  cantato  dai 
romantici  :  «  Mi  è  impossibile  dimenticare 
T  impressione  che  ricevetti  al  mio  arrivo 
sulla  spiaggia  di  Terranova  alla  vista  dei 
primi  sardi  che  incontrai,  dalle  folte  barbe, 
dagli  abiti  oscuri,  dal  colorito  bruno,  dai 
capelli  al  vento  ;  l’armatura  quasi  tea- . 
trale.  —  L’aspetto  arcigno  del  campa¬ 
gnolo  sardo  contrasta  sensibilmente  con"  la 
sua  infinita  dolcezza  troppo  ignorata.  Que¬ 
sto  contadino  armato  di  un  lungo  fucile 
e  d’un  largo  coltello  sospeso  sul  davanti 
a  una  cintura  di  cuoio  che  gli  serve  da  gi¬ 
berna,  la  testa  avvolta  da  un  cappuccio  a 
punta  ;  nero  o  bruno  come  il  resto  del  suo 
vestito,  eccettuati  i  piccoli  calzoni  di  tela 
bianca,  questo  contadino  dall’aspetto  quasi 
truce,  vi  saluta  per  la  strada  con  la  mas¬ 
sima  gentilezza  e  senza  conoscervi  affet¬ 
tuosamente  vi  augura  il  buon  viaggio.  Il 
cavalcante  che  mi  accompagnava  aveva 
qualche  cosa  di  pittoresco  degno  della  matita 
di  Horace  Vernet  o.  di  Leopold  Robert». 
Una  delle  maggiori  impressioni  riportate 
dal  Valéry  in  questo  suo  trascorrere  per 
l’isola  gli  è  data  dalla  foresta  d’aranci  di 
Milis  oggi  pur  troppo  distrutta  in  parte. 
E  suggerisce  ài  viaggiatore  un  confronto 
coi  regali  aranceti  dì  Versailles  cosi  lon¬ 
tani  dal  «prodigioso  incanto  elargito  dalle 
natura  alla  solitaria  valle  di  Milis  !  ».  Qui 
egli  vedeva  cadere  a  terra  e  formare  fólto 
e  morbido  tappeto  il  fiore  prezioso  che  ne¬ 
gli  aranceti  di  Francia  si  pesa  e  si  vende. 
Cosi  egli  ricorda  una  serata  musicale  mera- 

'  vigliosa  dovuta  ai  famosi  usignoli  di  Iglesias 
dove  lo  ferma  il  contrasto  tra  le  capanne 
nere  affumicate  decrepite  dell’uomo  e  la 
ridente  eterna  giovinezza  della  natura.  A 
Cagliari  motivi  medioevali  accendono  la 
sua  anima  romantica  e  nel  balcone  che 
«  sta  fra  la  terrazza  e  la  finestra  »  ravvisa 
quegli  elementi  di  poesia  e  di  mistero  che 
dovevano  riuscirgli  più  cari.  Ma  nella  cam¬ 
pagna  di  Cagliari  trova  una  tristezza  che 
è  agli  antipodi  dalla  gioia  esuberante  della 
foresta  di  Milis.  In  conclusione,  il  Valéry 
va  annoverato  fra  i  rarissimi  scrittori  stra¬ 
nieri  che  non  solo  si  sono  interessati  della 
Sardegna,  ma  ne  hanno  penetrato  l’anima, 
sentito  il  fascino  e  inteso  il  carattere  de¬ 
gli  abitanti. 

★  Un  episodio  di  patriottismo  italiano 
ad  Alessandria  d’Egitto.  —  È  noto  che 
nell’estate  del  1843  si  ebbero  nelle  Romagne 
moti  rivoluzionari  rimasti  isolati,  ma  che, 
secondo  i  primi  ideatori,  si  sarebbero  do¬ 
vuti  svolgere  contemporaneamente  ad  altri 
tentativi  in  diverse  parti  della  penisola. 
Le  notizie  di  questi  avvenimenti,  che  se¬ 
gnavano  la  ripresa  di  una  violenta  azione 
rivoluzionaria,  si  spargevano  nelle  diverse 
parti  d’  Italia  e  anche  all’estero,  dove  si 
trovavano  esuli  ed  emigrati  italiani.  Anche 
nelle  regioni  dell’Affrica  mediterranea,  nel¬ 
l’Algeria,  nella  Tunisia,  nell’  Egitto,  dove 
gli  esuli  erano  numerosi,  giunsero,  attra¬ 
verso  i  giornali,  i  primi  ragguagli  dei  fal¬ 
liti  tentativi,  e  più  larghi  e  naturalmente 
più  esagerati  per  mezzo  di  lettere  che  pro¬ 
venivano  dagli  stessi  luoghi  della  Ro¬ 
magna.  Dell’eco  di  questo  movimento  in 
Alessandria  d’  Egitto  tratta  Ersilio  Michel 
in  estratto  della  Rassegna  italiana.  V’erano 
allora  in  Alessandria  due  teatri,  detto  l’uno 
Italiano,  l’altro  Francese,  Nell’autunno  di 
quell’anno  un  impresario  italiano,  certp 
Raffaele  Imbellone  di'  Napoli,  per  non 
aver  dei  concorrenti,  li  aveva  presi  in  af¬ 
fitto  tutti  e  due,  ma  solo  in  quello  Italiano 
faceva  agire  una  compagnia  di  prosa  che 
egli  stesso  aveva  formato  a  Bologna  con 
elementi  quasi  tutti  toscani  e  romagnoli. 
Orbene,  una  sera  si  rappresentava  in  teatro 


un  lavoro  assai  movimentato,  col  titolo 
«  L’Assedio  di  San  Miniato  ».  Non  se  ne 
conosce'  né  l’autore,  né  il  contenuto,  ma 
doveva  con  tutta  probabilità  trattare  del¬ 
l’episodio  memorabile  del  1370,  quando  il 
castello  di  San  Miniato  veniva  valorosamente 
difeso  dai  fiorentini  contro  i  ghibellini  di 
Toscana  e  contro  leggenti  di  Lombardia 
inviate  da  Bernabò;-  Visconti.  Il  lavoro 
dovette  incontrare  pienamente  il  genio  dei 
numerosi  spettatori,  anzi  riscaldarne  gli 
animi  di  nobili  e  generosi  affetti,  e  susci¬ 
tare  nei  momenti  più  -salienti  un  vero  de¬ 
lirio  patriottico  che,  con  fluido  misterioso, 
si  comunicava  vicendevolmente  dal  pal¬ 
coscenico  alla  platea,.  Alla  fine,  quando  si 
può  •  dire  l’entusiasmo  era  giunto  al  più 
alto  grado,  proprio  nel  momento  dell’as¬ 
salto  e  della  presa  della  fortezza,  il  primo 
attore,  Antonio  Frati  di.  Firenze,  afferrata 
la  bandiera  del  castello,  che  era  per  l’ap¬ 
punto  tricolore,  si  fece  innanzi  sul  proscenio 
e  prese  a  declamare  una  violenta  invettiva 
contro  tutti  i  tiranni  d’  Italia,  della  quale 
il  console  delle  Due  Sicilie  (che  da  un  palco 
assisteva  con  la  famiglia  alla  rappresen¬ 
tazione)  ricordava  più  tardi  solo  alcuni 
periodi:  «....Al  nostro  vessillo  impallidi¬ 
rono  i  tiranni....  Italiani,  è  giunto  il  tempo 
di  abbattere  il  dispotismo.  Ah  !  miseri  figli 
che  perite  sotto  la  scure  del  carnefice,  siate 
vendicati  !  Il  vostro  Sangue  versato  bolle 
e  ribolle  nell’ ampollaìMell’ ira  di  Dio....  È 
giunto  il  tempo  di  far  «yen  detta  dei  fratelli 
nostri.  Scuotetevi,  Italiani,  siamo  uniti  !... 
Si  scuota  un  vile/giogo-!  ».  Queste  parole 
pronunciate  con  grande  forza  ed  impeto, 
e  nello  stesso  teihpo  con  sincera  profonda 
commozione,  sus/citarono  il  più  vivo  entu¬ 
siasmo  negli  spettatori,'  che  obbligarono 
l’attore  a  ripetere  una  /  .seconda  volta  le 
stesse  vibranti  parole  dLesecrazione  contro 
tutti  i  tiranni  e  di  attaccamento  e  di  devo¬ 
zione  alla  patria.  Infine,  a  gran  voce, 
prima  di  lanciare  il  teatro,  gli  spettatori 
chiesero  ceffi  molte  grida  -  che  nelle  sere 
successive  lenisse  replicàto  lo  stesso  spet¬ 
tacolo.  ILjfche,  naturalmente,  fu  impedito 
dalle  Autorità,  preoccupate  del  rumore 
che  aveva  menato  in  città  la  manifesta¬ 
zione  patriottica.  Come  lera  prevedibile,  si 
scatenò  una  bufera  nelle  alte  sfere  del 
mondo  {diplomatico.  Il  console  napoletano 
Fantozzi,  che  era  vecchione  amava  il  quieto 
vivere,/  sperava  che  non  ■  si  sarebbe  dato 
gran  peso  alla  cosa  e  forse  anche  deside¬ 
rava  in  cuor  suo  che  non  avesse  altro  se¬ 
guito.  Ma  presto  si  accolse  che  la  sua  era 
un’  illusione.  Infatti  la  mattina  successiva 
si  recava  da  lui  il  consóle  sardo  Cerruti, 
che,  informato  dell’accaduto  dal  console 
generale  di  Spagna  e  dal  primo  drago¬ 
manno  del  Consolato  generale  d’Austria, 
veniva  a  domandare  quali  provvedimenti 
il  collega  aveva  già  adontato,  0  intendeva 
di  adottare,  essendo  il  direttore  della  com¬ 
pagnia  un  suddito  del  \  Regno  delle  Due 
Sicilie.  Fu  interessato  anche  il  Governo 
toscano  per  i  provvedimenti  contro  il 
proprio  suddito,  il  Frati,  che  parve  anche 
il  maggior  responsabile.  I  ministri  grandu¬ 
cali  avendo  ricevuto  comunicazioni  ufficiali 
da  Vienna,  che  facevano  meglio  valutare 
tutta  la  gravità  del  caso,  ordinarono 
l’estradizione  del  Frati.  G  i  ordini  mini¬ 
steriali  venivano  esattamente  eseguiti  :  la 
sera  del  24  dicembre  il  Frati  veniva  sotto¬ 
posto  ad  arresto  e  condotto  a  bordo  di  un 
bastimento  mercantile  toscano,  e  poiché 
il  capitano  non  dava  ogni  desiderabile  ga¬ 
ranzia  per  la  custodiat  e  per  il  trasporto 
dell’ arrestato,  questi. leniva  trasferito  a 
bordo  di  un  altro  (ffiàstimento  toscano, 
«  Caterina  »,  comandato  dal  capitano  An¬ 
tonio  Zecchinelli. 

★  Il  romanticismo  personale  e  introspet¬ 
tivo  di  Schubert.  —  Forma  argomento  di 
una  nota  penetrante  di  H.  Hollaender  pub¬ 
blicata  nella  Rivista  'Musicale  del  Bocca 
(anno  XXXV,  fase.  III).  Ivi  si  osserva 
che  il  valore  dato  dall’opinione  comune 
alla  parola  «  romanticismo  »,  pur  riferita  al 
romanticismo  tedesco,  non  corrisponde  a  un 
concetto  compiuto  e  (preciso.  È  inteso  so¬ 
prattutto  come  uno  straniarsi  dal  mondo, 
un  abbandonarsi  all’  illusione  e  ad  un  mi¬ 
sticismo  in  cui  predominano  il  fantastico 
e  il  prodigioso.  E  però  i  romantici  sono 
considerati  generalmente  come  sognatori.  Si 
trascura  cioè  un  aspetto  essenziale  di  questi 
temperamenti  artisti^-  portati  anche  alla 
interpretazione  della  natura  che  per  essere 
viva  poetica  profonda  non  ha  nulla  delle 
bizzarrie  del  sogno  ©cioè  della  fantasti¬ 
cheria.  Magnifico  esemplare  di  questi  ro¬ 
mantici  che  ascoltano  le  più  «  tenui  pulsa¬ 
zioni  della  natura  »  cosi  come  le  avvertono 
nel  loro  intimo,  è,  per  la  musica,  Francesco 
,  Schubert.  Il  quale  parve  applicare  nella  sua 
magnifica  produzione  un  criterio  direttivo 
messo  in  valore  dai  romantici  teorici  o 
metodici  quello  che  la  migliore  espressione 
artistica  è  la  forma  breve  e  concisa  definita 
dallo  Schlegel  un’  «  esplosione  dello  spirito  ». 
Secondo  tale  teoria  nell’opera  grande  e 
monumentale  è  impossibile  che  alcune  parti 
non  accusino  una  debolezza  deplorevole.  Ri¬ 
cordiamo  che  cosi  la  pensava  anche  il  Poe 
le  cui  teorie  critiche  furono  testé  illustrate 
in  queste  colonne  da  Adolfo  Faggi.  Il  lied 
di  Francesco  Schubert  è,  essenzialmente 
«un’esplosione  dello  spirito  »  in  quanto  il 
musicista  manifesta  T  impressione  in  lui 
prodotta  dalla  parola  del  poeta.  Pur  che 
nel  testo  ci  sia  un  motivo  d’ ispirazione,  e 
può  essere  tutto  diverso  da  quello  che  animò 
il  poeta,  lo  Schubert  lo  fa  suo  e  lo  tra¬ 
sforma  musicalmente.  Cosi  la  musica  fonde 
in  un’unità  organica  l’elemento  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  musicale  pittoresco,  af¬ 
fidato  di  regola  all’  accompàgamento,  con 
l’elemento  spirituale  che  è  assegnato  alla 
voce  del  cantante.  Tutto  ciò  è  chiaro  imme¬ 
diato,  tale  da  spiegare  la  popolarità  delle 
creazioni  del  maestro.  Questa  capacità  dello 
Schubert  nel  cogliere  motivi  di  ispirazione 
per  tradurli  in  atto  creativo,  qualunque 
fosse  l’occasione,  spiega  le  parole  scherzose 
dei  suoi  arnici  secondo  le  quali  egli  sarebbe 
stato  capace  di  mettere  in  musica  anche  il 
menù  di  un  pranzo  alla  trattoria.  Se  non 
che  il  suo  gusto  infallibile  lo  guidò  nella 
scelta  dei  temi  di  ispirazione  :  e  però  i 
testi  poetici  di  valore  infimo  o  nullo,  sono 
assai  scarsi  nella  sua  produzione  musicale 
e  probabilmente  gli  furono  imposti.  Il  ca¬ 
rattere  predominante  della  sua  musica  è 
l’ espressione  costante  di  una  personalità  che 
si  rivela  nell’atto  creativo,  che  attinge  i 
valori  spirituali  attraverso  le  proprie  sen¬ 
sazioni  con  una  sincerità  che  non  si  smen¬ 
tisce  mai.  Per  ciò  che  riguarda  l’armonia, 
l’articolista  si  contenta  di  notarne  il  perfe¬ 
zionamento  e  l’accresciuta  ricchezza  dei  mezzi 
in  confronto  dei  pre-romantici.  La  stessa 
speciale  indole  della  personalità  artistica 
dello  Schubert  spiega  perché  le  sue  sin¬ 
fonie  manchino  di  una  potente  unità  or¬ 


ganica  e  appariscano  piuttosto  ’  come  una 
serie  di  frasi  avvicinate  l’una  all’altra, 
come  tanti  motivi  di  lieder  o  di  danze 
riuniti  insieme  ma  non  avvivati  da  quel 
potente  afflato,  sinfonico  drammatico  che 
fu  il  tratto  tipico  del  genio  di  Beethoven. 

★  La  corrispondenza  di  un  medico  del 
Settecento.  —  È  la  corrispondenza  di  An- 

■  tonio  Vallisnieri,  «  pubblico  primario  let¬ 
tore  dello  Studio  di  Padova  e  medico  di 
camera  di  S.  M.  Cesarea».  La  corrispon¬ 
denza  di  un  medico  del  Settecento,  e  di 
fama  come  il  Vallisnieri,  rispecchia  il  du¬ 
plice  carattere  del  tempo  :  scrivono  allo 
scienziato  altri  scienziati  chiedendo  un 
parere,  medici  illustri  gli  sottopongono  un 
caso  nuovo,  privati,  parenti,  scolari  Io  pre¬ 
gano  di  un  consiglio.  Al  lettore  assiduo  di 
ogni  nuovo  libro  si  chiede  notizia  di  una 
novità  letteraria,  si  forniscono  indiscre¬ 
zioni  su  un’opera  di  prossima  pubblica¬ 
zione,  si  impegna  una  polemica  su  un  vo¬ 
lume  già  apparso.  Ma  ecco  che  l’altro 
aspetto  della  vita  sociale  appare  tra  pa¬ 
gina  e  pagina  dalla  corrispondenza  :  si  ri¬ 
feriscono  i  pettegolezzi  che  corrono  nei  sa¬ 
lotti,  si  dànno  notizie  di  spettacoli,  di  cortei, 
di  feste  presso  qualche  corte  principesca 
(abbondano  i  corrispondenti  da  Mantova 
e  da  Modena),  una  dama  gii  affida  una 
■commissione,  un  cavaliere  confida  le  sue 
pene  all’amico.  Il  medico  doveva  aver 
pronto  un  consiglio  per  tutti  anche  se  non 
riguardava  materia  medica,  ed  esser  di¬ 
sposto  a  fare  acquisti  a  Padova  o  a  Ve¬ 
nezia  di  bei  broccati  e  di  un  paio  di  ele¬ 
gantissime  pianelle  per  una  cliente  o  un 
amico,  di  parrucche  per  un  galante  cava¬ 
liere,  di  busti  e  di  «  andiiennes  »  per  una 
graziosa  damina.  Nell’  interessante  corri¬ 
spondenza  ha  spigolato  Bruno  Brunelli 
Bonetti,  che  riferisce  in  un  opuscolo  (Pa¬ 
dova,  Stab.  Tip.  Luigi  Penada,  1928)  le 
curiosità  più  notevoli.  I  corrispondenti  del 
Vallisnieri  appartengono  a  tutti  i  ceti,  dai 
più  elevati  ai  più  umili,  dal  letterato  al 
servo  di  una  casa  patrizia,  dal  segretario 
di  Apostolo  Zeno  al  medico  del  duca  di 
Modena,  dal  poeta  Alessandro  Pegolotti 
al  conte  Gian  Giuseppe  Orsi,,  intendente 
del  teatro  di  corte  del  duca  di  Modena, 
dal  gentiluomo  salito  alle  più  alte  cariche 
dello  Stato  al  modesto  comico  che  implora 
un  autorevole  intervento  presso  un  prin¬ 
cipe  protettore,  dalla  grave  badessa  piena 
di  prosopopea  all’umile  suora  che  confida 
al  medico  le  sue  pene  fisiche  e  morali.  Molti 
medici  si  rivolgevano  al  maestro  o  al  col¬ 
lega.  Qualcuno  avrebbe  voluto  seguire  la 
stessa  via  del  «  lettore  primario  »  presso  lo 
Studio  di  Padova,  e  lo  pregava  di  una  rac¬ 
comandazione  presso  i  Riformatori.  Diven¬ 
tava  imbarazzante  la  situazione  del  maestro 
quando  egli  era  convinto  che  il  suo  corri¬ 
spondente  non  fosse  degno  di  occupare 
una  cattedra.  In  tali  casi  egli  sconsigliava 
T  imprudente,  dimostrandogli  le  difficoltà 
dell’insegnamento.  Ma  gli  ostinati  avevano 
l’ indiscrezione  d’ insistere  :  cosi  il  dottor 
Francesco  Palazzo,  stanco  di  «  professare  » 
a  Milano.  Abbiamo  detto  che  dal  medico 
non  si  attendeva  soltanto  la  guarigione  di 
una  malattia,  ma  gli  si  affidavano  pure  af¬ 
fari  di  cuore.  Cosi  il  dottore  G.  B.  Davini, 
zio  materno  del  Vallisnieri,  e  che  trattava 
T  illustre  nipote  con  molto  rispetto,  affidava 
alla  prudenza  e  all’autorità  di  lui  d’  inter¬ 
venire  presso  il  vècchio  conte  Gambara 
per  ottenere  contemporaneamente  le  mani 
di  due  figlie  del  conte,  una  per  il  marchese 
Giannini  di  Modena  e  l’altra  per  il  figlio 
di  costui.  Un'altra  volta  il  Vallisnieri  ve¬ 
niva  pregato  dal  dottor  Flaminio  Corghì 
di  procurare  una  «  dozzina  »,  «  la  più  di¬ 
screta  che  sia  possibile  »,  ad  una  signora 
.  «  qualificatissima  »,  una  vedovella,  che 
,  avrebbe  soggiornato  a  Padova  il  tempo 
.  necessario  per  fare  scomparire  certo  in¬ 
comodo  fardello,  divenuto  troppo  evidente. 
Il  Vallisnieri  arricciò  il  '  naso,  ma,  data 
T  insistenza  deU’amico,  fini  col  collocare 
la  dama  imprudente  presso  il  signore  Na¬ 
tale  Bidesi,  «  nodaro  di  Palazzo  »,  per  la 
modesta  somma  di  12  lire  al  mese,  compreso 
il  vitto  e  la  biancheria.  Non  si  creda  però 
-  che  la  corrispondenza  del  Vallisnieri  ri¬ 
guardi  soltanto  notizie  e  pettegolezzi  pri¬ 
vati  :  alcuni  corrispondenti  si  trattengono 
a  lungo  sulla  complicazione  dei  conclavi, 
sulla  fortuna  e  la  decadenza  del  cardinale 
Alberoni,  sulle  vicende  della  guerra  di  suc- 
1  cessione  di  Spagna.  Altre  lettere  descri¬ 
vono  le  condizioni  dei  paesi  lontani  :  della 
Dalmazia  e  di  Zara  nel  Settecento,  e  degli 
usi  e  dei  •costumi  di  quelle  popolazioni,  ci 
è  offerta  una  lunga  e  dettagliata  descri¬ 
zione  da  un  anonimo  corrispondente  che 
si  era  recato  ad  esercitarvi  l'arte  medica» 

★  Le  «  odi  barbare  »  di  un  settecentista. 
—  Un  precursore  del  Carducci  è  il  veronese 
Paolo  Rolli,  in  Arcadia  «  F.ulibio  Brentia- 
tico  »,  del  quale  discorre  diffusamente  Fe¬ 
derico  Davide  Ragni  negli  Atti  dell’ Acca¬ 
demia  di  Udine  (anno  1927-28).  Il  Rolli 
trattò  metri  di  imitazione  classica  negli 
«  Endecasillabi  »,  nell’  «  Ode  di  serio  stile  » 
e  nelle  «  Tudertine  »  :  nei  primi  imitando 
Catullo,  e  nelle  seconde  e  terze  ispirandosi 
a  Orazio. .  Il  poeta  erudito  vede  dapprima 
il  suo  modello  in  Catullo  a  cui  spetta  il 
vanto  di  avere  introdotto  in  Roma,  alcuni 
metri  dei  grandi  lirici  greci  ;  poi  si  volge, 
con  logico  progresso,  ad  Orazio,  che  gli 
stessi  metri  riprese  e  poh  dalle  inesperienze 
catulliane,  per  offrirli  perfetti  alle  Muse 
di  Roma.  E  non  è  senza  significato  veder 
usati  dal  Rolli  i  metri  oraziani  nelle  più 
gravi  «  Ode  di  serio  stile  »  e  nelle  «  Tuder¬ 
tine  »,  che  testimoniano  della  sua  attività 
matura  e  senile  ;  mentre  più  leggeri  sono 
i  versi  che  il  poeta  raccoglie  col  nome  di 
«  Endecasillabi  »,  dove  1‘  ispirazione  è  più 
fresca,  più  giovanile,  più  vicina  all’anima 
del  cantore  di  Lesbia.  L’endecasillabo  pre¬ 
ferito  dal  veronese  è  il  faledo  o  faleceo, 
uno  dei  versi  logaedici,  formati  cioè  di 
trochei  misti  a  un  dattilo.  Facendo  poesia 
«  barbara  »  egli  segue  il  Chiabrera  ed  armo¬ 
nizza,  per  quanto  può,  versi  italiani  di 
tipo  accéntuativo  per  ricavarne  non  l’ar¬ 
monia  originaria  del  verso  latino,  latina¬ 
mente  declamato  o  cantato,  ma  quel  tal 
suono  che  orecchio  italiano  crede  trovare 
nella  poesia  latina  letta  ad  accenti  e  pause 
grammaticali.  Soluzione  senza  .dubbio  irra¬ 
zionale,  eppure  assai  meno  arbitraria  di 
quei  certi  versi  «  quantitativi  »  di  cui  fece 
esperienza  il  Tolomei.  Nel  confronto  con 
l’altra  produzione,  specialmente  con  le 
«  Canzonette  »,  per  cui  il  Rolli  si  può  si¬ 
curamente  chiamare  il  restauratore  di  quel 
genere  ancor  prima  del  Metastasio,  le 
«  Ode  di  serio  stile  »  perdono  in  leggiadria 
di  movenze  e  di  contenuto,  benché  noi  tro¬ 
viamo  anche  in  esse  quella  profusione  di 
forme  metriche,  propria  di  un  gran  signore 


dei  suoni,  che  caratterizza  le  «  Canzonette  » 
e  le  «  Cantate  ».  Senza  entrare  nelle  sottili 
disquisizioni  del  Ragni,  osserveremo  che 
l’esempio  più  notevole  e  meglio  riuscito  di 
poesia  «  barbara  » .  lasciatoci  dal  Rolli  è 
la  decima  «  Ode  di  serio  stile  »  dedicata  al 
conte  di  Burlington  :  un’  alcaica  con  strofe 
composte  di  versi  logaedici.  I  primi  due 
versi,  scanditi,  presentano  una  cesura  prima 
del  dattilo,  e  per  fortunata  combinazione 
rendono  il  suono  'dì  due  quinari  italiani  ; 
il  terzo  e  il  quarto  invece  non  corrispon¬ 
dono,  ritmicamente  parlando,  ad  alcun 
verso  nostro  e  la  soluzione  italiana  che 
se  n’  è  data  è  quanto  mai  arbitraria.  Due 
ultimi  esempi  di  poesia  «  barbara  »  si  tro¬ 
vano  nelle  «  T  udertine  ».  Le  odi  che  il  poeta, 
vecchio  e  stanco,  intitola  dal  luogo  del 
suo  ritiro,  testimoniano  della  attività  pro¬ 
digiosa  dell’uomo,  che  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  fondava  anche  un  giornale 
letterario.  Anni  di  quiete  furono  quelli 
che  il  poeta  trascorse  dal  ritorno  in  patria 
alla  morte  :  un  «  otium  »  veramente  ro¬ 
mano,  un  sempre  desto  amore  alle  que¬ 
stioni  di  letteratura  e  d'arte.  Ce  ne  fa  fede, 
fra  l’altro,  un’  importante  lettera,  nella 
quale  il  Rolli  discorre  da  uomo  di  fine 
gusto  della  sua  «ars  poetica».  Le  «Tuder¬ 
tine  »  sono  informate  ad  una  anche  maggior 
gravità  delle  «  Ode  di  serio  stile  »  ;  e  in 
esse  riescono  assai  curiose,  per  solennità 
di  movenze,  due  odi  «  barbare  »  che  l’ar¬ 
ticolista  esamina  minutamente,  ma  per 
giungere  a  questa  conclusione  :  che,  nono¬ 
stante  autorevoli  opinioni  in  contrario, 
questa  metrica  «  barbara  »  non  è  adatta 
alla  melopea  e  alla  ritmica  dèlia  lingua 
italiana,  e  non  ripaga  del  lungo  sforzo  e 
dell’  intelligente  amore  chi  sogna  di  rendere 
.  per  mezzo  suo,  anche  approssimativamente 
italiani,  i  metri  greci  e  latini. 

*  La  casa  dove  mori  Napoleone.  —  Gli 
storiografi  napoleonici  sono  tornati  tante 
volte  sulla  «  piccola'  isola  »  dove  si  compirono 
i  fati  dell’aquila,  tanti  libri  furono  compul¬ 
sati  sul  soggiorno  di  Napoleone  a  San- 
t’  Elena  che,  come  spesso  avviene  in  simili 
casi,  nello  sforzo  di  una  penetrazione  del 
passato  e  di  una  perfetta  rievocazione  si 
sono  perdute  di  vista  le  condizióni  pre¬ 
senti.  A  queste  condizioni  riporta  un  colla¬ 
boratore  della1  Revue  des  Deux  Mondes, 
Ernest  d’  Huterive,  (fascicolo  del  15  otto¬ 
bre  1928)  il  quale  avendo  sostato  recente¬ 
mente  per  due  settimane  a  Sant’  Elena,  è 
in  grado  di  fornire  le  informazioni  più  atten¬ 
dibili.  L’articolista  rifà  brevemente  e  chia¬ 
ramente  la  storia  di  Longwood  House,  vec¬ 
chio,  fabbricato  rustico  che  fu  ingrandito  è 
accomodato  alla  meglio  in  gran  fretta  per 
l’ospite  insigne  che  potè  occuparlo  due  mesi 
circa  dopo  il  suo  arrivo  a  Sant’  Elena.  Ma 
lo  studio  si  diffonde  sulle  vicende  a  cui  la 
casa  di  Longwood  fu  sottoposta  dopo  la 
morte  dell’  Imperatore,  per  più  di  un  se¬ 
colo  e  cioè  dal  1921  ai  giorni  nostri.  In  un 
primo  periodo  quel  fabbricato  rimasto  in 
uso  della  Compagnia  delle  Indie  e  in  pro¬ 
prietà  del  Governo  inglese  fu  adoperato  per 

10  sfruttamento  agricolo  e  quindi  sottoposto 
a  inauditi  vandalismi.  Pochi  ricordano  che 
fu  Napoleone  III  il  quale  ottenne  che  la 
-casa  di  Longwood,  il  terreno  adiacente  e  la 
valle  della  tomba  di  Napoleone  diventassero 
proprietà  della  Francia.  Per  sua  iniziativa 
una  missione  a  cui  erano  stati  concessi  i 
mezzi  opportuni  provvide  al  restauro  e  al 
ripristino  delia  casa  per  tutta  quella  parte 
che  corrispondeva  alle  stanze  di  uso  comune 
e  all’alloggio  dell-’  Imperatore.  Le  appendici 
del  fabbricato  in  cui  si  erano  collocati  alla 
meglio  i  compagni  d’esilio,  il  generale  Gour- 
gaud,  Las  Cases,  Montholon,  O’Meara,  fu¬ 
rono  senz’altro  demolite.  Talché,  se  oggi  si 
confronta  la  vecchia  pianta  della  casa  come 
era  al  tempo  di  Napoleone  con  la  pianta  del 
fabbricato  attuale  si  trova  che  questo  edi¬ 
lìzio  è  considerevolmente  diminuito.  Questo 
particolare  diventa  importantissimo  non 
tanto  per  il  culto  dei  ricordi  napoleonici, 
che  deve  avere  di  mira  gli  ambienti  dove 
1’  Imperatore  trascorse  la  maggior  parte 
del  tempo  del  suo  esilio,  quanto  perché 
spiega  una  stranezza  presente  contro  la 
quale  giustamente  l’articolista  insorge.  Dopo 

11  restauro  di  Longwood  e  la  sistemazione  del 
terreno  dove  è  la  tomba  che.  già  accolse  i 
resti  dell’  Imperatore,  la  custodia  e  l’alta 
sorveglianza  dei  luoghi’  fu  affidata  dalla 
Francia  al  proprio  agente  consolare.  Ma 
questi  nell’  impossibilità  di  procurarsi  un 
alloggio  nelle  vicinanze  di  Longwood  House, 
è  stato  obbligato  a  prendere  domicilio  nella 
stessa  casa  che  è  affidata  alla  sua  custodia. 
Anomalia  veramente  incompatibile  col  culto 
che  si  vuol  tributare  a  questa  dimora  con¬ 
sacrata  da  uno  dei  più  grandi  spiriti  di  cui 
l’umanità  possa  gloriarsi.  Questo  fatto  pro¬ 
duce  anche  la  curiosa  conseguenza  che  quan¬ 
do  il  conservatore  si  trova  sul  posto,  ed  è  la 
regola,  i  visitatori  non  possono  andare  oltre 
P  anticamere  -e  le  sale  che  precedono  il  vero 
e  proprio  appartamento  napoleonico.  Sarebbe 
come  —  osserva  l’articolista — che  se  il  con¬ 
servatore  di  Versailles  occupasse  per  uso 
proprio  la  camera  di  Luigi  XIV  !  Sembra 
dunque  più  che  ragionevole  la  proposta  da 
lui  formulata  —  per  evitare  lo  sconcio  — 
secondo  la  quale  si  dovrebbero  ricostruire 
quella  parte  della  fabbrica  che  fu  abbattuta 
al  tempo  dei  provvedimenti  presi-  da  Na¬ 
poleone  III  e  che  già  servi  di  alloggio  dei 
compagni  d’esilio.  Questa  dovrebbe  essere 
la  casa  del  custode  :  la  camera  da  letto,  il 
gabinetto  da  lavoro,  la  stanza  da  pranzo,  la 
biblioteca  e  il  bagno  dell’  Imperatore  dove 
è  più  vivo  il  ricordo  dell’  intimità  dell’esi¬ 
lio  di  Sant’  Elena  non  possono,  senza  palese 
e  dolorosa  contradizione,  servire  ad  un 
tempo  ad  usi  pratici  e  a  mire  ideali. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’impresa  imperiale  del  Messico. 

L’ Italia  e  Roma  capitale. 

L’ interessante  articolo  di  Alberto  Lum- 
broso  ( Marzocco  N.  42)  ha  messo'  in  luce  il 
fosco  retroscena  della  impresa  nel  Messico,  che 
segnò  V  inizio  della  decadenza  nella  politica 
estera  di  Napoleone  III  e  fu  il  preludio  dèlia 
catastrofe  di  Sedan.  Se  T  impresa  sconsigliata 
è  ormai  nota  per  quello  che  attiene  alla 
Francia  imperiale,  è  invece  poco  conosciuto 
il  fatto  che  in  quell’epoca  tanto  importante 
pel  nostro  Risorgimento  si  tentò  di  trasci¬ 
nare  anche  T  Italia  nell’avventura,  e  che  i 
dirigenti  della  politica  imperiale  fecero  di 
tutto,  consenziente  Napoleone,  per  avere  al¬ 
leato  il  nuovo  Stato  e  un  corpo  d’esercito, 
in  rinforzo  del  corpo  d’occupazione  francese. 

In  quel  periodo,  preoccupazione  gra¬ 
vissima  di  tutti  gli  uomini  politici  italiani 
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era  di  risolvere  italianamente  la  questione 
di  Roma,  sia  perché  fino  dall’annessione  delle 
provincie  meridionali  delle  Marche  e  dell’Um¬ 
bria  si  era  compreso  che  l’unità  nazionale 
non  sarebbe  stata  effettiva  altro  che  con  la 
conquista  della  sola  Capitale  che  alla  Peni¬ 
sola  spettava,  sia  perché  il  brigantaggio  fo¬ 
mentato  da  Francesco  II  e  dal  Cardinale 
Antonelli  avea  il  suo  quartier  generale  in 
Roma  e  di  là  irrompeva’ pericoloso  e  tene¬ 
broso  nel  territorio  dell’antico  reame,  fa¬ 
cendo  apparire  all’estero  come  questione  po¬ 
litica  quella  che  era  invece  manifestazione 
di  volgare  delinquenza. 

Ad  una  occupazione  dello  Stato  romano 
non  sarebbe  stato  alieno  Napoleone,  pur 
che  fosse  rispettata  la  indipendenza  del  Pon¬ 
tefice,  anzi  favorevole  personalmente  era  il 
suo  ministro  degli  esteri  Persigny,  che  aveva 
dovuto  subire  contrasti  gravissimi  da  parte 
di  alcuni  prelati  francesi  manifestatisi  deci¬ 
samente  contrari  all’  Imperatore.  Una  al¬ 
leanza  con  l’ Italia,  riproduzione  dell’al¬ 
leanza  col  Piemonte  per  la  Guerra  di  Crimea, 
pareva  loro  favorevolissima  :  occorreva  quindi 
trattare  pel  correspettivo. 

E  poiché  per  sventura  d’ Italia  era  allora 
al  potere  il  Rattazzi.  che  dovea  dopo  poco 
darci  Aspromonte,  come  alcuni  anni  appresso 
portarci  a  Mentana,  questi  iniziò  subito  le 
trattative,  chiedendo  solo  mano  libera  per 
l’occupazione  della  Città  Eterna,  salvaguar¬ 
dando  —  secondo  quanto  era  stato  dai  prece¬ 
denti  gabinetti  Cavour  e  Ricasoli  stabilito 
e  sottoposto  all’approvazione  imperiale  —  al 
Pontefice  la  Città  Leonina. 

Ho  sott’occbio  una  lettera  diretta  a  P.  Puc- 
cioni  direttore  de  La  Nazione  dal  corrispon¬ 
dente  di  Torino  deputato  Cempini  il  22  giu¬ 
gno  1862,  e  ne  riporto  questi  periodi  :  «  Al¬ 
le  tra  voce  che  da  due  giorni  è  sulle  labbra  di 
«  tutti  :  Andiamo  a  prender  Roma  al  Messico. 
«Questa  voce  è  nata  da  un  convegno  di 
«  Generali  che  ebbe  luogo  in  presenza  del  Re 
«giovedì  sera  alla  Veneria.  Vi  assistevano 
«  Fanti,  Cialdini,  Della  Rocca  e  dicesi  anche 
«Garibaldi.  Si  attribuisce  a,d  una  indiscre- 
«  zione  di  Cialdini  se  la  cosa  ha  trapelato  in 
«pubblico.  Fatto  sta  che  interpellato  da 
«  Massari  il  Rattazzi  non  ha  detto  né  si  né 
«  no,  anzi  la  sua  risposta  è  stata  interpetrata 
«  come  una  affermativa.  Come  puoi  credere, 
«  su  tale  spedizione  le  opinioni  sono  diverse  ; 
«  i  più  però  convengono  che,  a  condizione  di 
«aver  Roma  avanti,  la  si  potrebbe  anche 
«  fare.  Bellissima  il  Generale  Cialdini  che  va 
«  a  mettere  sul  trono  un  Arciduca  d’Austria  !  ». 

Ma  se  l’Italia  non  fu  coinvolta  in  quella 
avventura  finita  poi  cosi  tragicamente  per 
Massimiliano  e  cosi  vergognosamente  per  la 
Francia,  il  merito  principale  spetta  alla  im¬ 
peratrice  Eugenia.  Si  sa  quanto  essa  fosse 
avversa  al  nuovo  Stato,  risorto  contraria¬ 
mente  ai  desideri  di  lei.  Ora  fu  essa  che  va¬ 
lendosi  dell’  influenza  fatale  che  esercitò 
sempre  sul  marito,  pose  nettamente  il  vetq 
a  qualunque  impresa  italiana  su  Roma,  e  si 
fece  la  diretta  interprete  della  politica  anto- 
nelliana. 

Mancato  il  correspettivo,  mancò  ancora  la 
ragione  di  un’alleanza  che  oggi  apparisce 
semplicemente  incomprensibile  ed  assurda, 
mentre  allora,  come  giustamente  notava  il 
deputato  Cempini,  poteva  spiegarsi  come 
mezzo  per  conseguire  —  sia  pure  a  carissimo 
prezzo  —  il  fine  che  agitò  sempre  i  patrioti 
dell'epoca,  incessante  e  incombente:  di  dare 
alla  risorta  Nazione  la  sua  invocata  Capitale. 

Mario  Puccioni. 

Figure  abruzzesi  del  Risorgimento  : 
Ciro  Romualdi. 

Dell’Abruzzo  «forte  e  gentile»  si  sono 
dette  sempre  tante  belle  cose,  malgrado 
che,  con  spirito  poco  felice,  un  giornalista 
dei  tempi  passati  avesse  avuto  la  originale 
idea  di  organizzare,  in  giorni  di  ozio,  una 
spedizione  con  T  intento  di....  scoprirlo, 
scambiandolo  per  una  ignota  terra  di  ca¬ 
foni,  e  si  è  descritto  il  bel  paesaggio  di 
cui  nella  regione  si  ornano  le  varie  citta¬ 
dine  sorelle,  si  è  esaltato  l’ ingegno  dei. 
cittadini,  si  è  celebrato  l’eroismo  dei  com¬ 
battenti.  Di  rado,  però,  si  è  adeguatamente 
ricordato  ed  onorato  il  patriottismo  dei 
maggiori  figli  d’ Abruzzo,  i  quali  diedero  il 
fiore  della  loro  vita  alle  conquiste  del  Ri¬ 
sorgimento.  Patrioti  e  martiri,  che  ebbero 
cuore,  fede,  /  coraggio,  e  sopra  ogni  altro 
ideale  coltivarono  quello  dell’unità  italiana, 
dormono  il  sonno  eterno  nel  silenzio  delle 
tombe  dimenticate. 

Avvicinandoci  ad  esse,  una  paterna  fi¬ 
gura  di  galantuomo,  quella  del  dottor  Ciro 
Romualdi  di  Montepagano,  illuminerà  la 
nostra  anima  devota. 

Educato  alla  scuola  del  dovere  dal  pa¬ 
dre  suo  Pasquale,  dotto  latinista,  Ciro  Ro¬ 
mualdi,  presto  temprato  all’arduo  lavoro, 
predilesse,  giovanetto,  lo  studio  severo  delle 
lettere  classiche  e  più  tardi  quello  della 
scienza  medica,  ed  ebbe  maestri  il  Dimitri 
ed  il  Relleva,  i  quali  contribuirono  a  tener 
vivo  e  desto  nel  discepolo  l’onesto  senti¬ 
mento  delle  ordinate  libertà,  che  dovrà  poi 
renderlo  inviso  al  Governo  Borbonico.  Con¬ 
seguita  la  laurea  e  stabilitosi  a  Notaresco 
(Teramo),  dove  si  ammogliò,  Ciro  Romualdi, 
datosi  all’  insegnamento  della  Rettorica  e 
della  Filosofia,  preparò  alla  difesa  della 
causa  liberale  una  schiera  di  animosi  gio¬ 
vani,  insofferenti  di  tirannide,  fra  cui  si 
annoverarono  Domenico  ed  Ulisse  Marte- 
mucci,  quello  fino  ai  primi  anni  del  secolo 
attuale  alto  Magistrato  ;  Camillo  e  Marco 
Mazzoni. 

Tenente  Comandante  della  Guardia  Na¬ 
zionale  in.  Notaresco,  nel  1848,  entrò,  ar¬ 
mato  e  seguito  da  pochi  amici,  in  occasione 
di  una  festa  campestre,  a  Cologna  (Mon¬ 
tepagano),  villaggio  fedele  al  Governo  bor¬ 
bonico,  e  ivi  spiegò  il  vessillo  tricolore, 
gridando  :  «  Viva  1’  Italia  —  Viva  la  li¬ 
bertà  —  Viva  Carlo  Alberto  !  ».  Ne  derivò 
una-  sommossa,  in  seguito  alla  quale  Ciro 
Romualdi  venne  processato  (1851)  davanti 
alla  Gran  Corte  Criminale  di  Teramo  per 
il  reato  di  cospirazione  contro  la. sicurezza 


interna  dello  Stato,  con  la  specifica  accusa, 
inoltre,  di  aver  tenuto  «  discorsi  in  adu¬ 
nanze  pubbliche  contenenti  provocazioni  ad 
oggetto  di  distruggere  il  Governo  del  Re  ». 
Ma  la  Gran  Corte,  composta  di  uomini 
prudenti  e  giusti,  ebbe  il  coraggio,  in  tempo 
in  cui  non  era  facile  mostrarlo,  di  dichia¬ 
rare  abolita  l’azione  penale. 

Per  il  suo  insegnamento,  e  special- 
mente  per  non  avere  firmato  come  cit¬ 
tadino  là  rinuncia  alla  costituzione,  elar¬ 
gita  e  poi  spergiurata  da  Ferdinando,  il 
dottor  Ciro  Romualdi  diventò  bersaglio  di 
molte  persecuzioni  e  fu  costretto  nello 
stesso  1851,  l’anno  del  processo,  ad  emi¬ 
grare,  riparando  a  Genova,  dove  lo  rag¬ 
giunsero  i  figli,  fra  i  quali  è  caro  ricordare 
il  sereno  volto  del  garibaldino  Pasquale 
Romualdi. 

Potranno  i  poteri  esecutivi  del  regime 
borbonico  perseguitare  Ciro  Romualdi,  ma 
non  riusciranno  a  disistimarlo,  e  ne  è  prova 
un  rappòrto  da  cui  stralciamo  un  brano, 
dell’  11  marzo  1853,  dal  Commissario  di 
Polizia  in  Teramo,  il  celebre  Santanché, 
ch’ebbe  fama  di  ferocia,  diretto  al  Diret¬ 
tore  della  Polizia  generai  e.  in  Napoli: 

«Don  Ciro  Romualdi  alla  seducente  pa¬ 
rola  unisce  capacità  di  mente,  indole  acuta, 
intraprendente,  svelta.  Dotato  di  forte  im¬ 
maginazione  andò  spesse  volte  soggetto  ad 
illudersi  e  ad  illudere  anche  altrui,  la¬ 
sciando  vedere  come  verità  fatti  falsi  ed 
insussistenti.  Ha  fama  di  valente  medico, 
non  solo  in  queste  contrade,  ma  anche 
in  quelle  pontificie,  fama  che  non  è  priva 
di  fondamento  pel  prospero  successo  oon 
cui  ha  curato  gli  infermi.  Scrisse  bene  ; 
bene  parlò  :  fu  sovente  generoso  e  non  fu 
mai  avido  di  denaro.  Nel  1846  spiegò  il 
suo  spirito  ultra  liberale  :  fu  in  continue 
relazioni  nei  principali  punti  della  pro¬ 
vincia  perché  sempre  viaggiava  per  ordire 
le  fila  della  rivoluzione,  e  si  crede  che  sia 
stato  membro  di  quasi  tutti  i  Comitati 
della  Provincia  medesima.  Amò  la  causa 
demagogica  fino  al  punto  di  reputarla  eroi¬ 
smo  ;  e  non  solo  la  difese  e  sostenne,  ma 
coltivò  sempre  la  speranza  della  riprodu¬ 
zione  dei  tempi  di  disordine». 

Al  ritorno  dall’esilio  nel  1860,  l’epoca 
storica  ch’egli  aveva  contribuito  ad  affret¬ 
tare  con  il  pensiero  e  con  l’opera,  con  la 
costanza  e  con  il  sacrificio,  il  Romualdi 
sdegnò  onori  e  ricchezze.  Scrisse  opere  pre¬ 
gevoli  intorno  alla  lingua  italiana  ed  eser¬ 
citò  con  sapienza  e  con  rettitudine  la  pro¬ 
fessione  medica,  della  quale  si  giovarono 
lq  famiglie  patriottiche,  più  cospicue,  del¬ 
l’Abruzzo  teramano. 

Pochi  anni  prima  di  finire  la  sua  lunga 
vita  semplice  e  modesta,  ma  nondimeno 
ugualmente  esemplare  e  gloriosa,  dettò,  nel 
1880,  un  documento  di  saggezza  politica 
contro  le  gare  dei  partiti  di  Destra  e  di 
Sinistra,  in  occasione  della  candidatura  di 
un  illustre  teramano,  che  non  aveva  le 
stesse  sue  idee,  ma  era  un  galantuomo,  un 
degno  cittadino,  l’avvocato  Augusto  Muzi, 
discendente  dell’ eminente  storico. 

«  Coloro  i  quali  —  si  legge  nel  documento 
che  conserviamo  —  persuasero  il  signor  Muzi 
ad  accettare  la  candidatura  del  vostro  Col¬ 
legio,  non  pensarono  affatto  a  Partiti,  ma 
semplicemente  a  scegliere  chi  fosse  atto, 
nelle  discussioni  parlamentari,  a  giudicare 
l’ idea  più  giovevole  alla  Patria,  e,  senza 
occulti  motivi  di  persone  o  di  luoghi,  avva- 
loràrla  col  suo  voto.  Il  Parlamento  italiano 
ha  offerto  sinora  il  triste  spettacolo  di  que¬ 
stioni  combattute  acremente  per  obbedienza 
ad  individui,  fatti  Idoli  da  rabbie  parti- 
giane,  da  ambizioni  di  potere  ed  onori,  ed 
ha  trascurato  quasi  sempre  gl’  interessi  della 
Nazione.  È  tempo  che  carità  di  Patria  in 
noi  si  ridesti,  ed  ognuno  pensi  all’onore 
nazionale,  che,  non  rispettato,  ogni  di  sce¬ 
ma  ed  offuscasi  ;  alla  ricchezza  pubblica 
che  per  vecchi  e  nuovi  balzelli  va  trasmu¬ 
tandosi  in  generale  miseria  ;  all’  Unità  che 
le  gare  di  Destra  e  di  Sinistra  mettono  in 
pericolo  ;  e  ad  altre  sventure,  inutili  a  ri¬ 
petersi,  perché  ognuno  ne  prova  i  dolorosi 
''effetti». 

Il  di  della  morte,  sopraggiunto  nell’età 
di  ottantacinque  anni,  è  anche  il  di  della 
lode  perché  tutto  il  popolo  rimpiangerà  il 
Vegliardo,  a  cui  la  Stampa  consacrerà  pa¬ 
gine  di  accorato  ricordo. 

Ma  oggi,  dopo  che  è  trascorso  quasi  mezZo 
secolo  dal  mesto  giorno,  pochi  figli,  memori 


Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  „  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al: 
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diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 


e  grati,  della  regione  abruzzese  rammen¬ 
tano  T  intemerato  cittadino,  il  nobilissimo 
patriota,  il  medico  illustre,  il  chiaro  let¬ 
terato.  A  Montepagano,  dove  egli  nacque, 
come  abbiamo  già  detto  ;  a  Roseto  degli 
Abruzzi,  che  di  Montepagano  era  una  fra¬ 
zione,  e  che  il  bel  nome  di  Rosburgo,  oggi 
abbandonato,  deve,  con  la  vita  rigogliosa 
degli  abitanti,  a  Ciro  Romualdi  ;  a  Nota¬ 
resco,  dove  tuttora  risiede  la  famiglia  Ro¬ 
mualdi,  la  figura  veneranda  del  vecchio 
Ciro,  nel  mistico  giro  delle  sante  memorie, 
aspetta-  nell’ombra  che  la  gioventù  -rina¬ 
scente  tra  i  bagliori  del  patriottismo  rivolga, 
con  la  mano  e  Con  il  cuore  in  alto  protesi,  . 
il  saluto  e  il  pensiero  ai  fattori  del  Risorgi¬ 
mento  italiano. 

Alberto  Scarselli. 
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Pelagus  nel  latino  letterario  significa 
«  mare  ».  — -  Ma  Sei  latino  popolare  signi¬ 
ficò  probabilmente  anche  qualche  cosa  di 
assai  meno  vasto,  «  un  laghetto,  una  breve 
laguna  ».  Di  qui  l’origine  di  certe  denomi¬ 
nazioni  di  luogol  quale  Pieve  Pelago,  che 
dovè  esser  dettai  cosi  da  un  laghetto,  o 
lagunetta  che  le-  fosse  vicina.  Allo  stesso' 
modo  —  osserva"  or  a  in  un1  suo  nutrito 
studio  Giandomenico  Serra  —  Monte  Pelvo, 
Pie  du  Pelvat,  Gldeier  Pelvoz  e  simili  son  • 
denominazioni  di  luogo  da  ricondursi  a  Pe¬ 
lago,  Per  ego,  Pelago,  Pelavo  :  luoghi  cosi 
chiamati  da  un  laghetto,  o  lagunetta  ap¬ 
punto,  che  ne  scavasse  i  fianchi  o  ne  coro¬ 
nasse  fra  le  balze  estreme  la  regione  della 
vetta. 

Nelle  Alpi  occidentali  la  voce  truina  si¬ 
gnifica  oggi  «  ricovero  per  le  truppe  alpine, 
costruito  con  muri  e  volte  a  secco  ». 

Non  è  facile  alla  prima  occhiata  coglierne 
la  stretta  parentela  col  latino  tribuna.  Ep¬ 
pure  una  tal  parentela  riesce  ■  chiarissima 
chi  legga  la  nota  del  Serra  nel  già.  citato 
studio  «  Ceneri  e  Faville  »  estratto  dalla 
rivista  Dacoromanìa.  Tribuna  era  per  i 
latini  un  luogo  elevato,  donde  si  arringava 
il  popolo  :  quindi  passò  a  significare  pul¬ 
pito  nelle  chiese ,  poi :coro  o  abside]  poi  cap¬ 
pella,  ( domum  unam  cum  troina  in  un  docu¬ 
mento  del  1490);  poi  cappella  sotterranea,  e  in 
genere  sotterraneo,  sgabuzzino  e  simili.  Cosi 
nel  catasto  dell’anno  1558  a  Sparone  —  Alto 
Canavese  —  si  legge  :  «  alli  Bertot  casa 
una  da  fuoco,  congranerio,  cellerio,  truyna, 
e  sua  rata  parte  del  forno». 

N<?n  meno  singolare,  anzi  ancor  più,  è 
la  derivazione,  molto  bene  dimostrata  dal 
Serra,  del  verbo  tirare  da  martyraré  ( mar¬ 
tire ,  martirio  ecc.).  Il  latino  martyraré  «  sot¬ 
toporre  al  martirio  »  penetrò  nel  lessico 
dei  tribunali  medievali  con  significato  iden¬ 
tico  a  «ponere  ad  martyriumn  ovvero  «po- 
nere  ad  torturam,  ad  tormentum,  ad  curlum, 
ad  cordarvi,  ad  tirellum,  ad  tondolum  ».  Forme 
tutte  di  supplizio,  che  dal  più  al  meno, 
consistevano  in  un  atto  di  distendere,  ten- 
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dere,  allungare,  trarre  il  corpo  del  marto¬ 
riato  ;  distendere,  squassare,  trarre  a  sé  la 
corda  del  martorio  ecc. 

(Quindi  pure  l’origine  di  «  tirapiedi  »  per 
«garzone  del  boia»  lasciar  sul  tiro  per 
«  lasciare  uno  morto  »  tiro  secco  per  «  morte  »). 

Per  analogia  la  voce  «  [mar]  tirare  »  cioè 
«  tendere  »  sarà  passata  a  significare  la  fun¬ 
zione  di  altri  Ordigni,  quali  il  martinetto  che 
s’usava  nelle  antiche  milizie  per  tendere  le 
corde  degli  archi  e  delle  grosse  balestre 
(tirar  Varco,  balestre  a  una  o  più  tirate). 

Ma  qui  il  significato  di  tirare  si  spostava 
dall’accenno  alla  prima  fase  della  mano¬ 
vra,  «  tendere,  tirare  l’arco  »  verso  il  mo¬ 
mento  della  massima  tensione  e  dello  scatto 
conseguente  o  scarica,  cioè  del  «proicere, 
lanciare»  e  però,  sostituite,  le  bombarde  e 
le  artiglierie  alle  balestre,  il  termine  bali¬ 
stico  di  armi  da  tiro  «  da  lancio,  da  getto  » 
divenuto  sinonimo  di  armi,  bocche  da  fuoco 
significò  «armi  da  sparo  »  e  Tirare  da  «ten¬ 
dere  »  «  proicere,  lanciare  »  passò  all’ultimo 
significato  del  suo  ciclo  di  «  sparare,  sca¬ 
ricare  l’arma  ». 

E  finalmente  sapete  quale  è  forse  1’  ori¬ 
gine  del  nome  Malmantile,  il  castello  che 
ha  dato  il  titolo  al  poema  del  Lippi  ? 

Il  Pieri  nella  sua  toponomastica  della 
Valle  dell’Arno,  cap.  90,  aveva  scritto  : 
«  Materialmente  dice  cattiva  tovaglia  e  potè 
in  origine'  designare  una  taverna.  Ma  è 
nome  unico  e  ha  dello  strano,  onde  il  so¬ 


spetto  che  sia  una  deformazione  di  nome 
più  antico».  Ed  ecco  ora  il  Serra  che  lo 
riavvicina  alla  voce  germanica  malmant 
«  homines  famulatum  monasterii  facien- 
tes  »  più  il  suffisso  —  ile  (Canile,  Porcile, 
Caprile)  col  significato,  per  Malmantile,  di 
«  sede  di  un  gruppo  di  uomini  liberi  stan¬ 
ziati  dal  re  sul  territorio  di  una  chiesa  o 
monastero  ». 

Ma  chi  ricerchi  lo  scritto  del  Serra  po¬ 
trà,  anche  sull’origine  e  il  significato  di  al¬ 
tre  parole,  leggere  osservazioni  acute  e  in¬ 
teressanti. 

Bdm. 
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Storia  di  trent’anni 

ni. 

I  mediocri  fasti  e  le  sublimi 
tristezze  di  Pio  VI. 

In  quella  torbida  fine  del  secolo  XVIII 
l’avvento  di  Pio.  VI  sul  seggio  pontificio  è 
come  un  improvvisò  ritorno  al  passato. 
Dopo  una  serie  di  Papi  religiosi,  modesti, 
schivi  di  pompe  regali,  parsimoniosi  e  tutti 
presi  dal  loro  fervore  di  buon  governo,  si 
ebbe  improvvisamente  un  Pontefice  che 
sembrò  per  un  momento  volesse  far  rivi¬ 
vere  le  tradizioni,  le  tendenze  e  —  anche  — 
gli  errori  del  secolo  barocco.  Prestante  della 
persona  e  di  quella  sua  prestanza  consa¬ 
pevole  e  fiero,  amò  come  già  Paolo  III 
circondarsi  di  belli  adornamenti  tanto  che 
scandalizzò  il  pubblico  dei  fedeli  presen¬ 
tandosi  ad  essi  per  la  prima  volta  come 
Pontefice,  senza  il  consueto  camauro  e  a 
testa  ignuda  per  mettere  in  mostra  la  chio¬ 
ma  che  aveva  abbondante  e  inanellata. 

Di  piccola  nobiltà  provinciale  e  di  scarsa 
:  fortuna  si  compiacque  di  crearsi  una  di¬ 
scendenza  fastosissima  distribuendo  titoli  e 
feudi  ai  suoi  congiunti  e  foggiandosi  uno 
stemma  bizzarro  in  cui  entravano  tutti  i 
più  alti  simboli  dell’araldica.  Vi  erano,  in 
fatti,  il  sole  e  le  stelle,  l’aquila  imperiale 
ed  i  gigli  che  resistevano  fieramente  eretti 
al  soffio  impetuoso  di  Borea.  Il  che  fece 
dire  a  Pasquino  : 

Redde  Aquilam  Imperio,  Francorum  lilia  regi, 
Sìdera  redde  Pòlo,  caetera  Brasche  libi. 

Distico  che  fu  subito  volto  in  italiano 
perché  tutti  potessero  capirlo  ed  apprez¬ 
zarlo  : 

Rendi  all’  Impero  l’Aquila 

Dei  Franchi  i  gigli  al  Re, 

Al  cìel  rendi  le  stelle. 

Il  restOj  o  Braschi,  a  le. 

E  ih  resto  era  il  vènto  che  non  riusciva 
a  far  flettere  i  gigli  per  quanto  si  sforzasse 
a  soffiare  con  tutto  l’impeto 'rococò  delle 
sue  guance  paffute. 

E,  con  tutto  ciò,  orgogliosissimo  del  suo 
grado,  conscio  dei  dòveri  che  esso  gl’ im¬ 
poneva,  amante  del  fasto  edilizio  e  della 
magnificenza  decorativa,  protettore  degli  ar¬ 
tisti  e  munifico  sempre  con  generosità  senza 
pari.  Si  racconta  che  avendogli  dimandato 
un  suo  familiare  come  volesse  che  gli  si 
preparasse  l’appartamento  :  da  sovrano  ! 
egli  rispondesse  senza  esitare.  Ed  era,  Papa 
solo  da  pochi  momenti. 

Del  resto  la  sua  elezione  non  era  avve¬ 
nuta  senza  fatica.  Centoquaranta  giorni  era 
durato.il  Conclave/perché  i  cardinali  non 
riuscivano,  a  mettersi  d’accordo.  Bisognava 
trovare  un  Pontefice  che  mantenesse  il 
Breve  di  Clemente  XIV  con  il  quale,  si  abo¬ 
liva  la  Compagnia  di  Gesù  e  d’altra  parte  i 
gesuiti  erano'.a-ncora  cosi  forti  e  possenti  da 
poter  penetrare  oltre  l’ inviolabile  cinta  del 
Vaticano.  E  in  loro  favore  perorava  segre¬ 
tamente  il  Cardinale  Rezzonico,  brigando 
per  essere  lui  l’eletto  e  cercando  con  l’astu¬ 
zia  di  giuocare  il  giuoco  del  Cardinale  Bra¬ 
schi  Che  consigliava  a  restaurare  i  gesuiti 
se  eletto  ed  intanto  facendo  credere  per  vie 
traverse  agli  ambasciatori  che  mai  al  mondo 
avrebbe  riammesso  i  seguaci  di  S.  Ignazio 
fra  gli  ordini  religiosi.  Fu  però,  questo  dop¬ 
pio  giuoco  che  giovò  al  Cardinale  Braschi 
uomo  che  per  la  nascita  non  poteva  dai 
luogo  a  gelosie  e  che  aveva  raggiunto  la 
porpora  esercitando  i  più  umili  uffici  dello 
Stato  ecclesiastico.  Il  Cardinal  Rezzonico, 
vedendo  che  le  votazioni  si  seguivano  sem¬ 
pre  più  in  favore  del  suo  rivale,  cominciò 
a  spargere  fra  i  reclusi  del  Sacro  Collegio  i 
veri  propositi  del  Cardinal  Braschi  se  fosse  - 
stato  eletto  Papa.  Dal  conto  loro  gli  amba¬ 
sciatori  e  i  vari  partiti  che  si  agitavano 
oltre  le  mura  del  Vaticano  non  avendo  una 
libera  stampa  che  sostenesse  le  loro  ragioni 
ricorsero  come  sempre  a  Pasquino.  Ma  que¬ 
sta  volta  non  si  contentarono  più  di  un 
epigramma  satirico  o  di  un  sonetto  diffa 
matorio,  ma  vollero  un  vero  e  proprio  com¬ 
ponimento  teatrale  in  più  atti,  e  iti  facili 
versi  metastasiani  intitolato  11  dramma  del 
Conclave  :  satira  leroce  che  passava  in  ri¬ 
vista  i  vari  cardinali  papabili  e  non  papabili 
e  che  ebbe  tale  un  trionfo  di  popolo  che 
notte  e  giorno  gruppi  di  cittadini  facevano 
la  guardia  alla  statua  di  Pasquino  affinché 
gli  sbirri  del  Governatore  non  avessero  a 
strappare  o  a  portar  via  il  prezioso  mano¬ 
scritto.  In  quella  occasione  si  conobbe  anche 
l’autore  del  Dramma,  che  fu  un  fiorentino  — 
certo  Gaetano  Sertor  — -  anima  perduta  e  li¬ 
bellista  al  servizio  di  chi  lo  pagava  meglio. 


Questa  volta,  però  bisognava  dare  un  esem-, 
pio  e  il  Sertor  fu  anche  arrestato  e  condan¬ 
nato  a  morte.  Ma  la  pena  capitale  gli  venne 
poi  commutata  con  la  galera  a  vita  e  qualche, 
anno  dopo  anche  questa  si  trasformò  in  esilio. 
Né  bastò  :  ché  il  Cardinal  Zelada  annun¬ 
ciandogli  la  commutazione  della  pena  gli 
fece  regalare  cento  scudi,  perché  potesse 
provvedere  alle  spese  del  viaggio  e  «  trovar 
modo  di" occtij^é?^iiì'''òiiesìàm'eÌEitè  l’inge¬ 
gno  suo  ».  Clemenza  che  dimostrava  forse 
come  a  quel  Dramma  del  Conclave  avessero  ' 
partecipato  un  po'  tutti  quanti,,  onde  il 
meno  colpevole  risultava  proprio  il  poeta. 

Fu  tra  questi  contrasti  che  avvenne  l’ele¬ 
zione  del  Papa  Braschi  il  quale  sa  imposuit 
il  nome  di  Pio,  non  ostante  l’avviso  di 
coloro  che  gli  ricordavano  còme  «  Semper 
sub  sextis  gemuit  deperdita  Roma  »  e  •  che, 
perciò  era  pericoloso  scegliere  il  nome  di 
Pio  che  era  il  sesto  nella  serie  dei  pontefici 
romani.  E  Pio  VI  cominciò  il  suo  regno 
con  quella  pompa  di  cerimonie  e  di  cortei, 
di  parate  e  di  funzioni  pubbliche  più  adatte 
a  impressionare  le  moltitudini.  La  «  presa 
di  Possesso  »  —  la  grande  Cavalcata  ponti¬ 
ficia,  dal  Vaticano  a  San  Giovanni  —  fu 
tra  le  più  sontuose  e  dovette  cèrtamente  col¬ 
pire  l’ immaginazione  della  folla,  ché  di' 
essa  si  hanno  una  .quantità"  di  stampe  popo¬ 
lari  alcune  delle  quali  incise  originalmente, 
altre  adattate  dai  vecchi  rami  di  precedenti 
cerimonie,  e  finalmente  Quella  presentazione 
•della  Ghinea  con  la  quale  il  Pontefice  man¬ 
teneva  una'  specie  di  Signoria  feudale  sul 
Re  di  Napoli.  Questo  corteo"  meraviglioso, 
in  cui  tutti  i  signori  romani,  con’  le  loro 
«famiglie»  si  presentarono  vestiti  di  àbiti 
magnifici,  fra  un  ondeggiare,  di  bandiere  è 
di  gonfaloni,  di  baldacchini  e  di  stendardi, 
in  un  luccichio  di  corazze  ageminate,  di 
catene  d’oro,  di  finimenti  adorni  di  pietre 
preziose,  è  per  il  quale  non  mancarono  ma¬ 
lumori  e  proteste  per  le  precedenze,  fu 
l’ultimo,  ché  poco  dopo  il  Re  di  Napoli  volle 
affrancarsi  da  questa  sua- -servitù  è  , abolì 
l’invio  della  Chinea  al  nuovo  Pontefice 
romano.  Ma  allora  'parve  come  un  estremo 
segno  di  potenza  temporale  e' nella  lunga 
serie  di  cortei,  di  riviste,  di  processioni,  di 
mostre  d’ogni  genere  onde  il  Papa  cercava 
sbalordire  la  folla  e  lusingarne  i  sentimenti 
teatrali,  questa  presentazione  del  tributo 
regale  apparve  come  una  meravigliosa  fan¬ 
tasmagoria  di  broccati,  di  rasi,  'di  sete  e 
di  velluti. 

Ma  l’attività  del  nuovo  Pontefice  non  si 
fermò  a  questa  parte  formale  del  suo  uffi¬ 
cio.  Subito  dopo  salito  sul  trono,,  egli  volle 
avere  una  sua  politica  tanto  per  gli  affari 
esteri;  quanto  per  quelli  interni.  Una  po¬ 
litica  personale  nella  quale  commise  una 
serie  di  errori  tutti  derivati,  del  resto,  da 
questo  errore  fondamentale  :  di  credere  di 
poter  restaurare  in  una  Europa  tutta  fre¬ 
mente  d’  idee  innovatrici  e  di  audacie  rivo¬ 
luzionarie,  un  governo  rigidamente  rea¬ 
zionario  e  tutto  rivolto  al  passato.  E  fini 
con  l’ isolarsi  ed  essere  guardato  sospetto¬ 
samente  non  solo  "dai  sovrani  cattolici  ma 
ben  anco  da  quelli  ortodossi  e  protestanti, 
i  quali  — •  per  ragioni  facili  a  intendersi  — 
avevano  accolto  quei  |  gesuiti"  che  Clemen¬ 
te  XIV  era  stato  costretto  a  bandire  da 
Roma.  La  prima  disillusione  la  ebbe  con 
1’  Imperatore,  e  fu  doppia,"  prima  di  tutto 
perché  lo  credeva  fedelissimo  e  poi  perché 
intraprese  perfino  un  viaggio  a  Vienna  si¬ 
curo  di  vincerlo  con  quel  tanto  di  fascino 
personale  che  egli  sapeva  di  esercitare  su  tutti 
coloro  che  parlavano  con  lui.  Si  trattava 
della  soppressione  dei  Conventi  che  non  ri¬ 
spondevano  più  alle  esigenze  «  della  civiltà 
moderna  »,  dell’abolizione  del  cosi  detto-giu¬ 
ramento  di  Alessandro  VII  .  per  gl’  inse¬ 
gnanti  universitari,  della  censura  politica 
ad  ogni  scritto  che  veniva  da  Roma,  del¬ 
l’avocazione  ai  vescovi  d’ogni  causa  matri¬ 
moniale,  della  surrogazione  di  collegi  civili 
ai  seminari  che  contrastavano  con  le  ten¬ 
denze  contémporanee.  Tutte  cose,  come  si 
vede;  che  dovevano  riuscire  intollerabili  a 
un  Pontefice  autoritario  e  assoluto  quale  era 
Pio  VI.  Ma  Giuseppe  II,  non  appena  seppe 
del  suo  viaggio  lo  fece  avvertire  che  sa¬ 
rebbe  stato  felicissimo  di  riceverlo  con 
«  un’accoglienza  e  una  venerazione  conve¬ 
niente  al  suo  grado  »  «  Ma  »  —  seguitava  — 

«  se  vostra  Santità  si  propone  trattar  meco 
di  pubblici  affari,  che  forse  appariscono  . 
ancora  questionabili  a  Roma,  debbo  dire 
che  a  Vienna  furono  già  risoluti  ed  in  tal 
caso  il  viaggio  sarebbe  inutile  ».  E  in  ef¬ 
fetto  lo  fu,  ché  Pio  VI  fu  bensì  ricevuto 
eon  tutti  gli  onori,  ma  non  ottenne  nulla 


e  per  di  più  il  giorno  jh  cui  metteva  piede 
sul  territorio  dell’  Impero,  il  professor  Eybel 
per  incarico  dello  stesso  imperatore,  pubbli¬ 
cava  quel  suo,  opuscoli)  Che  cos’  è  il  .  Papa 
nel  quale  si  voleva  ditifostrare  che  la  Chiesa 


Leopoldo  si  ribellava  al  desiderio  del  Pon¬ 
tefice  e  tagliava  nel  vivo  con  quella  riforma 
dei  Conventi,  nei  quali  la  |icenza  era  giunta 
a  un  tal  punto  che  il  tollerarla  ancora  sa¬ 
rebbe  stato  più  delitto  chefnegligenza. 

A  questi"  insuccessi  rii  "  politica  esteriore 
e  a  questo  suo  isolamento^  Pio"  VI  volle 
riparare  con  una  nuova  politica  interna  che 
fosse  fastosa  e  costruttiva  al  tempcr  stesso. 
#E  fu  allora  che  dopo  un  ijlngo  periodo  d’ iner¬ 
zia,  Roma  vide  ,  novamente  una  ripresa  di 
attività  edilizia.  'Nuovi;,  edifìci  magnifici, 
nuovi  musei,  •  nuove  stèiàde,  nuovi  palazzi  : 

■  ógni  tanto  una  fabbrica  nuova  scopriva  la 
sua  facciata  con  l’orgogliosa  dicitura  Mu- 
nificentia  Pii  Sexti  e  ogni  tanto  i  poeti  del 
tempo  erano  chiamatiSfesaltare  questa  atti¬ 
vità  che  —  bisogna  pur  riconoscerle)  — -  do¬ 
veva  dare  quella  fantasiosa  città  cattolica 
che  è  la  Sacrestia  di  'San  Pietro  del  Mar- 
chionni,  con  le  sue  palazzine,  i  suoi  giardini, 
le  sue  statue,  le  sue  balaustre,  le  sue  fontane, 
vero  sogno  di  poetafrrilalizzato  nel  traver¬ 
tino  e  nel  marmo  ;  e  quel  musèo  Pio  de¬ 
mentino  che  compiendo  le  collezioni  vaticane 
doveva  far  rivivere  itìgjpieno  secolo-  agoniz¬ 
zante,  1’  idea  pagana  aSIuDer'ba  di  Giulio  II 
e  di  Leone  X. 

E  intanto,  dopo  àriÉpeòntentato  i  patrizi 
e  gli  artisti,  si  rivolgeva  agli  operai  e  agli 
agricoltori,  Creava  officine  d’ogni  genere, 
promoveva  industrie,  favoriva  ogni  lorma 
di  attività  artigiana,  '  mentre  guidato  dal¬ 
l’eletto  ingegno  del  Rapini  intraprendeva 
il  prosciugamento  dè|ffiPaludi  Pontine  che 
nel,  suo  pensiero  avrebbero  dovuto  dare  al 
suo  Stato  l’abbondanza  granaria  e  la  ric¬ 
chezza  agricola.  SeV’non  che  dovette  ben 
presto  riconoscere  che  le  industrie  non  s’ im¬ 
provvisano  e  che  per  creare  una  nuova  agri¬ 
coltura  non  basta  la  volontà  del  sovrano 
quando  non  vi  sia  il  c'ohseiiso  degli  agricol¬ 
tori.  D’altra  parte  giri  mancava  il  denaro, 
onde  si  vide  costrettòTàd  aumentare  le  ga¬ 
belle  in  modo  straordinario  e,  non  bastando, 
dovette  ricorrere  ai  depositi  delle  banche, 
sicuro  che  il  buon  esito1  finale  avrebbe  ri¬ 
messo"  a  posto  Ogni  cosa.  Ma  il  buon  esito 
non  fu  proprio  quello  che  egli  si  ripromet¬ 
teva  6  la  miserìa  cr ebbei  come  .crebbe  a  di¬ 
smisura  il  prezzo  del  pane  mentre  ne  dimi- 
riuiva  la  quantità.  Tantò- .  '.che  il  popolo, 
memore  delle  molte  fabbriche  inaugurate 
durante  questo  ultimo  régno,  mise  un  gior¬ 
no  sulla  base  della  statua  di  Pasquino  una 
pagnottella  non  più  grande  di  una  castagna 
con  sopra  questa  iscrizione  cosi  atrocemente 
pomposa  :  Munificentia  Pii  SexH. 

L’ultimo  atto  di  Sovrano  reazionario  e 
cattolico  iu  la  guerra  intrapresa  contro  le 
Società  segrete,  guerra  che  culminò  col  pro¬ 
cesso  di  Cagliostro.  E  bisogna  riconoscere 
ch!e  il  popolo  di  Roma  lo  seguiva  in  questo 
suo .  tentativo  di  reaziotìéj:  Xenofobi  se¬ 
condo  una  tendenza  ché  si  potè  avvertire 

■  anche  in  tempi  moderni,  insofferenti  di 
sopraffazioni  e  pur  anco  di  semplici  imposi¬ 
zioni  straniere,  i  Romani  applaudirono  al- 
1  ’autódaié  che  bruciava  i  manoscritti  del 
Cagliostro,  perseguirono  di  frizzi  e  di  satire 


la  simbolica  teatralità  dei  Liberi  muratori  e 
•  finirono  col  tumultuare  in  piazza  quando  gli 
emissari  francesi  cercarono  di  sobillarlo  e 
di  fargli  adottare  le  nuove  mode  rivoluzio¬ 
narie. 

E  popolo  e  esercito  furono  sempiè  fede¬ 
lissimi  e  divoti  al  Papa,  esponendosi  a  tutte 
le  rappresaglie  pur  di  non  accettare  1’  im¬ 
posizione  altrui.  Fu  così  che  il  primo  mas¬ 
sacrò  Hougon  de  Bassville  e  il  secondo  uc¬ 
cise  il  Generale  Duphot.  Ma  con  questa 
seconda  uccisione  la  misura  era  colma  e  poi 
sulle  cose;  di  Francia  sedeva  il  Bonaparte. 
Si  ebbe  ia  spedizione  d’  Italia,  si  ebbe  il 
duro  trattato  di  Tolentino,  si  ebbe,  l’occu¬ 
pazione  di  Roma,  si  ebbe  la  prigionia-  del 
Pontefice. 

E  fu  allora  che  egli  dimostrò  la  grande  for¬ 
za  della  fede  e  il  grande  prestigio  della  tradi¬ 
zione.  Quel  Papa  che  in  fondo  fu  un  gover¬ 
nante  'mediocre  nei'  giorni  di  fortuna,  di¬ 
venne  un  Pastore  magnifico  in  quelli  di 
sventura.  Durante  la  prigionia  e  fino  al 
giorno  della  morte  egli  fu  veramente  il  Ve¬ 
scovo  di  Roma,  più  alto,  più  nobile,  più 
veramente  grande ,  di  quanto  non  lo  era  mai 
stato  fra  i  flabelli  e  i  turiboli  del  suo  trono 
Vaticano.  Scacciato  di  paese  in  paese  da 
quel  miserabile  Direttorio  che  temeva  le  esal¬ 
tazioni  dei  popoli  i  quali  non  si  peritavano, 
quando  egli  passava, .  a  gettarglisi  ai  piedi 
invocandone  la  benedizione,  egli  non  prote¬ 
stava  né  si  lamentava,  ma  diceva  soltanto  : 

«  Io  sono  pronto  a  seguirvi  ;  ho  dimenticato 
di  essere  uno  dei  primi  monarchi  della 
terra,  ma  il  ministero  a  cui  fui  chiamato 
dalla  Provvidenza  finirà  solamente  quando 
ne  avrò  reso  conto  al  mio  eterno  Giudice  ». 
Parole  nobilissime  che.  riassumono  tutta  la 
figura  morale  dell’ultimo  Papa,  dell’antico 
regime.  Perfino  Pasquino  tacque  sulla  sua 
tomba  :  ma  Roma  in  quei  giorni  era  repub¬ 
blica  e  Pasquino  —  lo  abbiamo  visto  — 
era  terribilmente  antirepubblicano  e  anti¬ 
francese.  Voleva  si  dir  male  del  Papa  :  ma 
il  Papa  era  Romano  e  Pasquino  non  per¬ 
metteva  che  uno  straniero  si  arrogasse  il 
diritto  di  discutere  e  magari  di  criticare  le 
cose  sue.  E  poi  come  si  poteva  giudicare 
un  Papa  per  non  essere  riuscito,  lui  solo  e 
circondato  di  nemici  .0  di  folli,  là  dove  i 
più  grandi  sovrani  erano  caduti,  al  crepitìo 
di  quelle  terribili  fiamme  che  dovevano  dare, 
all’  Europa  la  Rivoluzione  prima  e  il  Bona¬ 
parte  più  tardi  ?  Diego  Angeli. 

L  analisi  estetica 
nei  libri  scolastici 

Cinquant’anni  fa  i  classici  italiani,  —  certi 
classici  almeno  —  si  leggevano  dai  giovani 
studenti  non  meno  di  quello  che,  per  pre¬ 
scrizioni  di  programmi,  si  leggano  oggi,  e 
—  vorrei  aggiungere  —  si  leggevano  meglio, 
perché  non  c’era  nessun  obbligò  che  fa¬ 
cesse  di  quella  occupazione  un  dovere  sco¬ 
lastico.  La  vita  fuori  della  cerchia  degli  studi 
meno  intensa  e  quella  interna  meno  irta  ' 
di  difficoltà,  per  l’estensione  delle  discipline 
scientifiche,  lasciavano  un  certo  ozio  clic 
i  migliori  impiegavano  per  conta  loro  a 
completare  le  cognizioni  letterarie  che  for¬ 
mavano  la  base  della  gioriialiera.  attività. 
Il  mondo  dell’arte  diventava  il  loro  mondo: 
i  personaggi  dell’epopea  classica  o  di  quella 
cavalleresca  alimentavano  con  le  loro  gesta 
un  desiderio  di  operare  che  purè  era  in  fondo 
all’animo  di  ciascuno  e  che  non  si  esplicava 
in  nessuna  di  quelle  esercitazioni  del  corpo, 
che  oggi  occupano  giustamente  non  trascu¬ 
ràbile  parte  delia"  vita  giovanile  :  certe  pas¬ 
sioni  più  forti  di  quelle  che  poteva  offrire 
la  semplice  realtà  quotidiana  di  allora,  fa¬ 
cevano  palpitare  più  intensamente  i  loro 
cuori.  Achille  ed  Agamennone  erano  realtà 
viventi  che  si  guadagnavano,  a  seconda  dei 
temperamenti,  simpatie  ed  antipatie  vera¬ 
mente  sentite  ;  di  Tancredi  e  di  Argante, 
di  Orlando  e  di  Ruggiero  e  poi  delle  figure 
femminili,  fossero  esse  Clorinda,  Erminia, 
Angelica  o  Bradamante,  nessuna  azione, 
nessun  sentimento  sfuggiva  alla  mente  che 
rivestiva  di  carne  quei  nomi  e  che  al  loro 
viso  dava  l’espressione  che  più  pareva  signi  • 
ficativa. 

Quando  si  leggeva  in  classe  qualche  epi¬ 
sodio  —  mettiamo  delle  Gerusalemme  — 
di  spiegazioni  che  chiarissero  la  situazione 
c’era  poco  bisogno.  Ognuno  sapeva  a  me¬ 
moria  nascita,  parentela,  azioni  precedenti 
dei  personaggi  di  cui  si  trattava  e  ognuno 
era  in  una  certa  disposizione  d’animo  verso 
di  loro.  La  lettura-  comune  ad  alta  voce 
era  una  ripetizione  di  ciò  che  s’era  scorso 
a  casa  attentamente  con  gli  occhi  :  la  reci-  ■ 
tazione  animava  però  meravigliosamente  la 
scena.  Se  il  maestro  interveniva  lui  a  leg¬ 
gere  —  e  il  più  delle  volte  era  anche  esso 
vivamente  interessato  a  quel  mondo  — 


spesso  bastava  un  inflessione  della  sua  voce 
a  destare  un  fremito  di  ammirazione. 

E  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 

Giovane  donna  in  mezzo  al  campo  apparse 
erano  due  versi  che'  avevamo  il  potere  di' 
far  volgere  gli  occhi  —  dove  ?  —  nel  vuoto, 
ad  evocare  un .  improvviso  spettacolo  di 
bellezza. 

E  ancora  : 

Lui  sulla  riva  d.’ Adige  produsse 

A  Bertoldo  Sofia,  Sofia  la  bella 

A  Bertoldo  il  possente, 
e  tutto  ciò  che  segue  evocava  alla  fantasia 
splendore  di  corti,  grandezza  d’uomini,  me¬ 
ravigliose  virtù  giovanili. 

E  poi  certi  tratti,  un  po’  molli,  se  si 
vuole,  di  bellezze  femminili. 

Qual  raggio  in  onda  le  scintilla  un  riso 

Nei  suoi  begli  occhi,  tremulo  e  lascivo 
davan  la  via  all'espandersi  di  quel  senti¬ 
mento  romantico  di  cui  era  impregnata 
tutta  quanta  l’atmosfera  del  tempo. 

Non  c  era  necessità  che  il  maestro  s’  in¬ 
dugiasse  ad  analizzare  minutamente  donde 
scaturisse  l’emozione  che  si  leggeva  sul  viso 
dei  discepoli.  Il  compiacimento  estetico  si 
era  comunicato  a  tutti  istintivamente  :  l’ im¬ 
pressione  era  rimasta  profonda,  e  quando 
la  piccola  folla  si  spandeva  fuori  delle 
aule  per  la  strada,  c’era  chi  gridava  ancora 
i  versi  che  l’avevano  •  vivamente  colpito. 

Confesso  che  a  ripensare  a  quei  tempi  io 
provo  una  certa  commozione.  Vivere  còsi 
intensamente  la  vita  dell’arte  mi  sembra 
un  alto  segno  a  cui  giungesse  l’educazione 
del  gusto,  e  se  paragono  l’ industria  che 
oggi  si  vuol  adoperare  per  affinare  il  senso 
estetico  per  mezzo  di  quelle  «  analisi  »,  che 
sono  vivamente  consigliate,  con  le  vecchie; 
abitùdini  spontanee,  trovo  che  con  meno 
filosofia,  lo  scopo  si  raggiungeva  assai  meglio 
mezzo  secolo  fa. 

Oggi,  prima  di  tutto,  chi  è  quello  scolaro 
che  si  legga  per  conto  suo  tutto  intiero 
un  poema,  per  suo  piacere  ? 

Quella  lettura  è  un  compito  scolastico  ; 
bisogna'  farla  per  dovere,  e  si  fa,  anche  dai 
più  diligenti,  alla  meglio,  perché  1  interesse 
per  quel  mondo  eroico,  qualunque  sia  la 
ragione,-  è  veramente  diminuito. 

Orbene,  provocare  l’ammirazione  della  bel¬ 
lezza  per  opere  da  cui  non  ci  si  senta  vera¬ 
mente  presi,  è  impresa  alquanto  difficile  e 
che  non  so  se  sia  per  produrre  i  frutti  che 
tutti  se  ne  aspettano. 

Vediamo  un  po’  le  cose  con  qualche 
esempio  concreto. 

La  casa  Vallardi  con  grande  solerzia  di" 
eccellenti  intenzioni  ha  preparato  dei  Qua¬ 
derni  di  Analisi  'estetica,  che,  affidati  alla 
direzione  di  valenti  insegnanti,  ci  presen¬ 
tano  in  un  modesto  e  giusto  numero  di 
pagine  l’opera  di  molti  scrittori,  tra  grandi 
e  minori  :  per  ora  Omero,  Danté,  l’ Ariosto,1 
il  Tasso,  il  Poliziano  e,  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico,  il  Manzoni,  e  per  l’avvenire  altri  non 
meno  famosi  (x). 

|  Si  dà,  sul  principio,  un  breve  cenno  dei 
tempi,  in  cui  ciascuno  è  vissuto,  e  questa 
è  realmente  una  parte  che  riesce  assai 
utile.  Segue  poi,  quando  si  tratti  di  poesia 
o  di  prosa  narrativa,  un  largo  sunto  del¬ 
l’opera.  E  qui  cominciano  i.  guai.  Se  questi 
sunti  sono  davvero  necessari  al  giovine: 
lettore,  perché  egli  possa  pienamente  eser¬ 
citare  la  sua  facoltà  critica  sulla  produ¬ 
zione  di  uno  scrittore,  si  suppone  ch’egli 
non  abbia  letto  tutto  ciò  che  quello  ha 
creato.  E  quando  l’opera  d’arte  non  s’  è 
vissuta  intimamente  che  cosa  verrà  fuori 
da  un’analisi  di  cui  molte  parti  costitutive 
si  ignorano  ?  Mettere  in  rilievo  le  bellezze 
o  le  manchevolezze  significa  riplasmare 
nella  propria  mente  tutta  la  materia,  si¬ 
gnifica  rilare  tutto  il  processo-  della  crea¬ 
zione,  significa  trovare  le  -- corrispondènze 
tra  quell’ ideale  che  balenava  dinanzi  agli 
occhi  dell'artista .  è  ciò  che  egli  è  riuscito 
a  rendere  concreto  ;  significa,  insomma, 
anche  se  si  deve  .giudicare  di  un  episodio, 
di  una  piccola  parte,  èssersi  impadroniti 
di  tutta  la  maniera  con  cui  uno  scrittore, 
è  solito  di  lavorare.  A  che  cosa  servono 
dunque  i  sunti? 

Io  ho  voluto  leggere,  per  esempio,  la 
narrazione  degii  avvenimenti  dcìV Orlando 
furioso,  e  1’  ho  finita  con  la  mente  piena 
di  confusione,  perché  tutto  è  addensato, 
accennato,  e  in  sostanza  poco  chiaro. 

E  poi  passiamo  a  fare  l'analisi  estetica 
di  alcuni  episodi.  Si  ricomincia  con  la 
narrazione  o  con  la  descrizione  :  si  para¬ 
frasa  ciò  che  il  poeta  ha  detto,  si  traggono 
conclusioni  che  facilmente  sono  deducibili 
da  condizioni  ben  stabilite.  Si  fa  un  grande 
sfoggio  di  parole  che  ci  riconducono  subito 
ad  un’  idea  centrale,  che,  senza  aiuto  di 
nessuna  guida,  con  un  po’  d’attenzione  po 
tevamo  cogliere  noi  stessi  da  ciò  che  il 
poeta  ci  dice.  Del  resto  come  si  potrebbe 
fare  altrimenti,  dato  che  l’analisi  estetica 
deve  essere  ridotta  a  metodo  ? 

Ciò  che  Francesco  De  Sanctis  fece  per 
certi  episodi  celebri  della  Commedia  non 

(1)  Quaderni  di  analisi  estetica  per  uso  delle  scuole 
Vitali.  Milano,  Antonio  Vallardi  ed. 
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può  diventare  canone  dà  cui  si  debba  pren¬ 
dere  norma  per  più  vaste  applicazioni. 
Qualcuno  che  sia  dotato  come  il  critico  di 
un  ingegno  acuto  e  creatore  può  trarre 
ispirazione  al  proprio  lavoro  da  quelle  pa¬ 
gine  che  sono  di  un  artifex  additivi  artifici. 
Ma  come  si  può  pretendere  che  i  nostri,  sco¬ 
lari  diventino  tutti  degli  artisti  e  come  ci 
si  può  illudere  di  mettere  nelle  loro  mani 
degli  strumenti  materiali  che  favoriscano 
la  creazione  ?  Perché  commentare  estetica- 
mente  una  qualsivoglia  insigne  manifesta¬ 
zióne  d’arte  o  di  letteratrua  significa  ap¬ 
punto  fare  '  opera  di  creazione.  Il  metodo 
che  si  vuol'  divulgare  per  i  nostri  studenti 
equivale  ad  avviarli  ad  un  genere  di  reto¬ 
rica  che  invano  da  tempo  si  è  cercato  di 
deprecare. 

Rinunzio  ad  esemplificare,  perché  l’as¬ 
sunto  porterebbe  assai  oltre  ;  ma,  a  pro¬ 
posito  della  Gerusalemme,  non  posso  aste¬ 
nermi  da  un’osservazione.  Si  fa  notare  ad 
un  certo  punto  che  il  «  pio  Goffredo  »,  più 
che  un  uomo  reale  e  vivo  è  un’astrazione 
personificata  stinta  e  scialba.  Non  è  una 
osservazione  peregrina  ;  ma  quali  sono  gli 
impedimenti  interiori ,  che  hanno  fatto  sf 
che  il  Tasso  non  potè  dar  vita  a  quel  suo 
personaggio  ?  Il  mistero  resta  nelle  tenebre, 
ed  era  bene  illuminarlo  col  temperamento 
artistico  del  poeta  che  si  negava  per  certe 
sue  qualità  precipue  a  quella  rappresen¬ 
tazione.  Che  qualità  e  come  manifestantisi 
chiaramente  in  tutta  la  sua  opera  ? 

Ma  lo  sforzo  più  grande  che  si  deve  fare 
da  un  critico  estetico  è  quello  di  fissare  il 
valore  di  alcuni  componimenti  lirici,  Come 
avviene  per  il  Poliziano  e"  per  Lorenzo 
de’  Medici,  bisogna  aiutarsi  con  mille  ac¬ 
corgimenti  a  fissare  la  bellezza  o  l’artificio-, 
sità  di  una  quartina  di  un  sonetto  in  con¬ 
fronto  dell'altra  e  di  tutta  la  prima  parte 
del  componimento  in  confronto  del  resto. 

Si  torna  a  certe  distinzioni  formali  di 
inorivi  iniziali  e  di  svolgimenti,  di  propor¬ 
zioni  insomma,  e  quanto  a  vivezza  di  rap¬ 
presentazione  ci  si  contenta  di  dire,  che  le 
parole  hanno  «  evidenza  pittorica  e  gentilez¬ 
za  musicale  »  e  che  il  lettore  «vede  e  sente  ». 
Sta  tutto  bene  ;  ma*  un’  impressione  totale 
non  c’  è  ;  osservazioni,  anche  acute,  ma 
diluite  in  un, mare  di  parole. 

Insomma  io  non  credo  che  l’analisi  este¬ 
tica  sia  mai  per  affinare  il  gusto  dei  giovani. 
Al  quale  forse  molto  più  gioverebbe  che 
un  uomo  di  '  gusto  accennasse  semplice- 
mente  quel  che  a  lui  sembra  più  significa¬ 
tivo,  perché  là  fosse  attirata  l’attenzione 
dei  lettori.  Il  consenso  verrebbe  da  sé 
in  chi  è  disposto  ad  essere  impressionato 
dall’arte  ;  e  a  chi  non  ha  questa  disposi¬ 
zione  naturale  ogni  aiuto  è  perfettamente 
inutile. 

Bisognerebbe  che  '  si  ridestasse  nei  gio¬ 
vani,  fino  dalla  loro  più  verde  età,  il  gusto 
della  lettura  dei  nostri  classici,  che  oggi 
non  si  leggono  quasi  più. 

5  C’  è  chi  vuol  insinuare  l’amore  a,  queste 
letture  sin  dalla  più  tenera  infanzia  raccon- 
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tando  ai  i fanciulli  in  una  forma  semplice, 
per  esempio,  i  grandi  poemi  dell’umanità  ; 
perché  più  oltre  sentano  il  bisogno  di  ri¬ 
ncorrere  agli  originali.  Forse  l’avvedimento 
non  è  del  tutto  vano. 

Ma  anche  qui  bisogna  avere  un  po’  di 
discrezione. 

\  Che  una  Società  editrice  come  «  La 
Scuola  »  di  Brescia  ci  dia  il  sunto  del 
ci  Paziente  Odisseo  »,  di  «  Sigfrido  e  l’Anello  » 
e  di  «  Achille^  Patroclo,  »  sta  bene  ;  ma  che 
si  pensi  ancjie  a  un  «Piccolo  Dante», 
questo  no  (i). 

La  Commedia,  Checché,  si  faccia,  non  sarà 
mai  argomento  che  si  possa  rendere  inte¬ 
ressante  a  piccole  menti  ;  massime  quando 
non.  si  racconti  qualche  episodio  separato, 
ma  si  voglia  rappresentare  la  struttura  di 
tutti  e  tre  i  regni,  con  le  colpe,  le  pene  e 
gli  episodi  di  ogni  cerchio,  di  ogni  balzo, 
di  ogni  cielo. 

10  non  regalerei  mai,  per  nessuna  ragione 
al  mondo,  un  simile  libro  a  un  mio  piccolo 
amico,  per  non  leggere,  piu  tardi,  sul  suo 
viso  le  traccie  terribili  della  noia,  e  l'odio 
profondo  per  il  divino  poeta. 

E  l’amico  mio  avrebbe  ragione.  Chi  ha 
torto  è  l’autore  del  libro  e  anche  un  po’  il 
suo  illustratore.  G.  S.  Gargano. 

tratto  del  pittore  Carlo  Salodini.  Broscia,  Società  editrice 
.  Lo  Scuola  ». 

Cooperazione 

intellettuale 

11  problema  della  cooperazione  intellet¬ 
tuale,  da  qualunque  parte  lo  si  affronti  e 
lo  si  esamini,  e  comunque  si  giudichino  gli 
istituti  e  le  fondazioni  con  cui  lo  si  viene 
in  più  luoghi  risolvendo,  è  di  quelli  ancora 
soggetti  a  pericolosi  confusionismi  e  che, 
quindi,  richiedono  chiarimenti  essenziali. 
Non  lo  si  può  confondere  con  un  vago  ed 
utopistico  internazionalismo  intellettuale  e 
tanto  meno  con  quella  famosa  «  propaganda  » 
che  imperversò  nel  tempo  della  guerra.  Né 

10  si  può  ridurre  ad  un  pacifismo  dottrinale 
e  scientifico,  da  cui  :  attendere  1  ’embrassons- 
nous  delle  culture  più  disparate  e  contra- 

Si  tratta  di  un  problema  assai  complesso 
e  delicato,  cui  convergono  altri  problemi 
d’ogni  genere  e  d’ogni  ordine,  ed  esso  merita 
di  venir  additato -non  solo  nelle  attuazioni 
della  cooperazione  intellettuale  tentate  sino 
ad  oggi,  ma  anche  nelle  preliminari  teorizza¬ 
zioni  del  problèma  stesso,  cioè  delle  neces¬ 
sità  e  delle  possibilità  di  questa  cooperar 

Or  non  è  molto,  in  queste  colonne,  An¬ 
tonio  Panella  ha  illustrato  lucidamente 
l’operosità  del  Comitato  internazionale  di 
scienze  storiche  (i)  indicandone  i  fini  e  le 
limitazioni.  Oggi  io  vorrei  intrattenermi  sul 
saggio  teorico  che  uno  studioso  inglese,  il 
professore  Alfred  Zimmem,  il  dotto  storico 
cui  si  debbono  opere  profonde  come  The 
Greek  Commonweath  e  The  third  British  Em¬ 
pire,  ,  ha  dedicato  alla  cooperazione  intellet¬ 
tuale  (2). Questo  saggio,  in  cui  alla  dottrina 
dello  studioso  si  unisce  la  pratica  esperienza 
dell’uomo,  che  è  a  capo  della  Scuola  di  Studi 
internazionali  di  Ginevra,  rappresenta  forse 
la  migliore  esposizione  che  si  abbia  sinora 
dell'  importante  argomento  e  non  mi  me¬ 
raviglia  che  la  finezza  di  analisi  e  la  po¬ 
tenza  di  sintesi  con  cui  l’esposizione  è  con¬ 
dotta  abbiano  già  persuaso  alcuni  critici 
inglesi  ad  avvicinare  il  saggio  dello  Zim¬ 
mem  a  quelli,  classici,  dell’Arnold  e  del 
Morley. 

Non  è  facile  riassumere  in  breve  spazio 

11  ricchissimo  contenuto  di  Learning  and 
Leadership.  Basterà  riferirne  alcuni  punti 
fondamentali.  Secondo  lo  Zimmem,  colla 
guerra  e  col  dopo-guerra,  è  venuta  culmi¬ 
nando  una  sempre  più  pericolosa  separazione 
tra  cultura  e  scienza  od  arte  di  governo. 
Secondo  il  concetto  greco,  che  lo  Zimmern 
riprende  ed  illustra,  la  civiltà  non  è  altro 
che  il  controllo  sull’ambiente  e  noi  oggi 
abbiamo  perduto  questo  controllo.  Ci  urge 
perciò,  di  «riacquistare  il  controllo  sulla 
fluida  e  tumultuosa  inter-azione  delle  vo¬ 
lontà  e  delle  passioni  umane  che  noi  fata¬ 
listicamente  amiamo  descrivere  come  eventi, 
ma  questo  controllo  non  potrà  essere  ri- 
conquistato  soltanto  da  gli  uomini  di 
Stato».  Occórre  che  essi /siano  coadiuvati 
dagli  uomini  di  cultura  e  da  tutti  gli  uomini 

’  Uomo  civile  è  colui  che  «  intende  il  mondo 
in  cui  si  muove  e  le  forze  che  pongono  il 
mondo  in  movimento  »,  è  colui  che  com¬ 
prende  la  res-publica  e  vi  partecipa.  Ma  per 
l’uomo  civile  d’oggi  la  res-publica  non  può 
essere  solo  la  sua  città,  il  suo  Stato.  Oggi 
la  res-publica  si  estende  sino  ai  quattro 
angoli  della  terra.  L’uomo  civile  che  ha 
compreso  l' interdipendenza  delle  nazioni, 
la  gravità  e  la  molteplicità  dei  problemi 
che  ne  derivano,  l’allargamento  d’orizzonti 
storici,  politici,  econo'mici,  giuridici  Che  ne 
proviene,  deve  sentire  che  una  cooperazione 
internazionale,  specialmente  nel  campo  in¬ 
tellettuale,  è  necessaria  ed  improrogabile 
alla  salvezza  della  civiltà. 

La  creazione  e  la  preparazione  di  uomini 
capaci  di  intendere  e  di  attuare  questa 
cooperazione  si  impone,  quindi,  per  lo 
Zimmern,  e  gran  parte  del  suo  saggio  è 
■  dedicato  ad  illustrare  i  metodi  migliori  per 
questa  creazione  e  preparazione.  Diciamo 
subito  che  egH  non  appartiene  alla  categoria 

(1)  A.  Fanella  :  La  storia  intemazionale,  nel  Mar¬ 
zocco  del  17  Giugno  1928. 

(2)  A.  Zimmern:  Learning  and  Leadership,  Oxford, 
The  University  Press,  London,  Humphrey  Milfor’d,  1928. 


di  quegli  internazionali  della  cultura,  fa¬ 
ciloni  e  semplicisti,  i  quali  credono  che  il 
metodo  pili  adatto  per  attuare  una  coope¬ 
razione  intellettuale  sia  quello  di  sottoporre 
la  cultura  nazionale  alle  culture  Straniere, 
di  rinunziare  alla  propria  personalità  per 
meglio  assumere  o  imitare  ed  interpretare 
le  altre.  Per  lui,  anzi,  «Una  completa  edu¬ 
cazione  nazionale  è  la  preparazione  migliore 
e  più  naturale  per  l’attività  su  un  piano 
intemazionale  e,  .  viceversa,  un  continuo 
e  famigliare  contatto  col  progresso  della 
conoscenza  e  della  ricerca  in  altri  paesi  è 
essenziale  al  mantenimento  di  ogni  istitu¬ 
zione  nazionale  ad  un  vero  livello  univer¬ 
sitario  ».  Per  lui,|come  egli  stesso  dice  ad 
un  certo  punto,  felicemente,  «  la  personalità 
deve  precedere  la;  cooperazione  ». 

Quanto  ai  metodi  e  alle  provvidenze  mi¬ 
gliori  per  alimentare  ed  illuminare  di  ap¬ 
porti  intemazionali  nel  campo  scolastico 
questa  personalità,  nazionale,  lo  Zimmem 
non  ha,  naturalmente,  gran  che  di  nuovo 
da  proporre.  Eliminata  come  assurda  1’  ipo¬ 
tesi  di  un  controlla  intemazionale  sulla 
pubblica  istruzione,  egli  non  può  che  insi¬ 
stere  sulla  utilità  degli  scambi  di  inse¬ 
gnanti  è  di  alunni  tra  paese’ e  paese,  nei 
vari  ordini  di  scuole,  sulla  necessità  che, 
in  ógni  ordine  di  scuole,  dalle  primarie 
alle  universitarie,  i  programmi  (  si  impre¬ 
gnino  dèi  senso  della  interdipendenza  delle 
culture,  sul  bisogno  chi  si  riacquisti  l’arte 
di  leggere,  non  per  ^dimenticar  noi  stessi 
e  uscire  da  noi  stessi,  ma  per  rientrare  in 
noi  e  riflettere  il  mondo  in  noi  e  l’arte  di 
viaggiare  per  vedere  e  intendere  vera¬ 
mente,  non  per  raccogliere  sensazioni  som¬ 
marie  ed  episodiche,: e  trinciar  giudizi  im¬ 
provvisati.  Ma,  anche  dove  non  ha  da 
proporre  nuovi  metodi  e  nuove  provvi¬ 
denze,  lo  Zimmem  fa,  nuove  osservazioni, 
specialmente  sulle  Università  e  su  quelle 
che  egli  chiama  «  Scuole  di  contatti  inter¬ 
nazionali  »,  istituzioni  presso  le  quali  do¬ 
vrebbero  convenire,  nei  periodi  estivi,  stu¬ 
denti  universitari  di  varie  nazioni  per  in¬ 
contrarsi  con  professori  universitari  an¬ 
eli’ essi'  di  varie  nazióni,  per  lo  studio  e  la 
discussione  di  particolari  argomenti,  poli¬ 
tici,  giuridici,  economici. 

;  Evidentemente,  di  quéste  «  Scuole  di 
contatti  internazionali  »  è  modello  quella 
ginevrina  di  cui  si;-  è  fatto  cenno  dianzi, 
che  si  giova  del  contributo  attivo  di  membri 
della  Società  delle  Sazioni,  dell’  Ufficio  in¬ 
temazionale  del  Lavoro,  dell’  Istituto  di 
Cooperazione  intellettuale  e  che,  l’anno' 
scorso,  fu  frequentata  da  355  studenti  di 
38  paesi  e  di  130  Università  divèrse,  ed 
ebbe  77  lettori  di  20  nazionalità  e  che  ap¬ 
pare  in  piena  efficiènza,  se  si  tìen  conto 
di  queste  '  cifre  p  .  dell’ importanza  delle 
lezioni  sugli  affari  pubblici  che  vi  si  ten¬ 
gono  e  del  numero  di  borse  di  studiò,  che* 
essa  è  in  grado  di  elargire. 

Ma  il  punto  più  importante  del  saggio 
dello  Zimmern  è  quello  che  riguarda  l’estra- 
niamento  dègli  .uomini  di  cultura  dalle 
cure  e  dalle  responsabilità  della  res-publica. 
Mentre  alcuni,  specialmente  in  Francia, 
imprecaho  al  {«'.gradimento  degli  intellet¬ 
tuali  »,  che  si  sarebbero  troppo  mescolati 
alle  passioni  politiche  per  rinfocolarle  e 
perdervi  la  loro  anima  e  la  loro  libertà,  per 

10  Zimmem  la  colpa  degli  intellettuali  è 
invece  il  loro  esilio  volontario  dalla  cosa 
pubblica,  la  loro  -impotenza  a  dominare  il 
caos  che  la  guerra  ha  scatenato,  a  venire 
in  aiuto  ai  politici  e  agli  statisti,  rimasti 
soli  a  dominare  la  materia  bruta  delle  pas-- 
sioni  e  delle  volontà  umane  in  conflitto.  Il 
dissidio,  l’abisso,  Itra  scienza  ed  azione  si 
è  ora  pericolosamente  acuito  ed  approfon¬ 
dito,  tanto  che  la  scienza  non  sa  più  con¬ 
tenere  e  dirigere  Fazione,  arricchita,  aiutata 
esasperata  dalle  (scoperte  e  dai  ritrovati 
della  scienza.  Questo  è  dovuto,  secondo  lo 
Zimmem,  al  fatto  che  la  scienza,  occupata 
troppo  del  «  come  »  delle;  cose,  si  è  disinte¬ 
ressata  del  «  perché  »  delle  Cose,  e  al  fatto 
della  eccessiva  specializzazione  scientifica, 
per  cui  l’uomo  di  scienza  si  trova  sempre 
più  confinato  nella  ristretta  cerchia  dei 
suoi  studi  particolari,  da  cui  non  sa  come 
uscire,  anche  quando  senta  il  desiderio  e 

11  bisogno  di  uscirne. 

È  evidente  Che  lo  specialista  non  può 
partecipare  con  efficacia,  e  con  utilità  in¬ 
telligente  al  governo  della  cosa  pubblica 
e  ottenere,  un  condominio  su  di.  essa.  Egli 
non  può  neppure  ottenere,  il  dominio .  sul 
campo  della  sùa.  scienza,  di  cui  gli  sfugge, 
per  forza,  la  complèssa  totalità  ,  e ’  l-a  por¬ 
tata  .generale.  Se  si  aggiunge  che  l’uomo  di 
scienza  è  istintivamente  portato  all’  isola¬ 
mento,  si  comprende  di  leggeri  che  solo 
una  opera  di  cooperatone  intellettuale  può 
servire  a  far  uscir®®  specialista  dall’an¬ 
golo  morto  in  cui  egli  si  è  esiliato,  a  ria¬ 
prire  per  lui  gli  orizzonti  cui  tende  la  sua 
stessa  scienza  e  a  porlo  U  contatto  con  le 
altre  scienze,  a  ridargli  un  respiro  univer¬ 
sale,  e  il  senso  della  finalità  della  ricerca 
scientifica  generale,  non  avulsa  dalla  vita, 
ma  integrata  in  essa. 

Per  far  comprendere  le  difficoltà  che 
anche  ad  uno  specialista  non  disinteressato 
dal  campo  generale .  .degli  studi  che  lò  ri¬ 
guardano  più  da  vicino  si  oppongono  oggi 
a  causa  della  eccessiva  specializzazione,  lo 
Zimmern  cita  l’esempio  della  inchiesta  sulle 
pubblicazioni  di  biologia  fatta  dal  Gomitato 
internazionale  di  Cooperazione  intellettuale, 
organo  della  Lega  delle  Nazioni.  Da  questa 
inchiesta  è  risultato  che,  nel  sólo  'campo 


della  biologia,  si  hanno  annualmente  cin¬ 
quanta  mila  contributi  originali.  Diviso  il 
campo  della  biologia .  generale  in  sette  se¬ 
zioni,  ne  è  risultato  •  che  il  biologo  specia¬ 
lista  deve  leggere  ogni  anno  almeno  sette¬ 
mila  memorie  se  vuol  stare  al  corrente  del 
progresso  dei  suoi  studi  prediletti.  Nulla  di 
strano  che  l’esperienza  di  certi  «  esperti  », 
quando  chiamata  ad  accorrere  in  qualche 
modo  a  servizio  dello  Stato,  faccia  spesso 
cosi  triste  figura  ! 

Occorre  indubbiamente  un’opera  inter¬ 
nazionale  che  cataloghi,  sceveri,  indichi, 
amalgami  i  cumuli  di  materiali  scientifici 
che  si  accatastano  ininterrottamente,  che 
chiami  di  quando  in  quando  gli  scienziati 
a.raccolta  e  a  rapporto  e  li  faccia  conoscere 
gli  uni  agli  altri  e  ne  aiuti  e  ne  sovvenzioni 
le  ricerche  e  ne  disegni  l’attività  d’ insieme. 
Questa  opera  di  riunione,  di  armonizzazione, 
di  chiarimento,  di  sintesi  non  può  venir 
lasciata  all’abnegazione  di  un  solo  Stato 
e  il  richiamo  della  cultura  alla  consapevo¬ 
lezza  e  alla  direzione  della  res-publica  non 
potrà,  secondo  lo  Zimmern,  esser  altro  che 
il  frutto  di  una  cooperazione  universale.  E 
cosi,,  d’altra  parte,  frutto  d’una  coopera¬ 
zione  universale  dovranno  essere  l’aumento 
degli  studiosi  dediti  non  più  alla  scienza 
applicata  ed  utilitaria,  ma  alla  ricerca  pura 
e  disinteressata,  quella  di  gabinetto  e  di 
laboratorio  e  le  provvidenze  per  gli  intel¬ 
lettuali  e  per  gli  artisti,  cui  dovrà  essere 
facilitata  non  solo  la  lotta  per  la  vita,  ma 
l’espressione  della  loro  arte  e  del  loro  pen¬ 
siero,  col  possesso  dei  più  legittimi  strumenti 
materiali  e  morali  del  loro  lavoro. 

Programma  generale  vasto  e  difficile,  la. 
cui  attuazione  deve  essere  preparata  —  lo 
Zimmem  non  mostra  di  illudersi  a  questo 
proposito  —  senza  troppa  fretta  e  senza 
eccessive  speranze,  ma  programma  che  lo 
Zimmern  considera  unico  salutare  per  porre 
rimedio  ad  uno  stato  della  presente  civiltà, 
che  egli  afferma  esiziale.  Magnifico  pro¬ 
gramma,  che  non  vince,  però,  il  nostro 
scetticismo,  il  quale  riguarda  specialmente 
l’utilità  d’una  cooperazione  intellettuale, 
anche  condotta  a  buon  punto  e  trionfante, 
ai  fini  della  cessazione  delle  rivoluzioni  in¬ 
dustriali  e  sociali  o  della  cessazione  della 
guerra.  È  ben  più  probabile,  infatti,  che 
l’utilità  sia  solo  per  la  scienza  stessa,  diret¬ 
tamente,  e,  indirettamente  e  a  lunga  sca¬ 
denza,  per  la  civiltà,  se  la  cooperazione 
riuscirà  ad  illuminare  gli  uomini  di  scienza 
e  di  cultura  sul  «  perché  »  e  non  solo  sul 
«  come  »  della  scienza  e  della  cultura  (per 
adoperare  il  frasario  caro  allo  Zimmem)  e 
a  mettere  gli  scienziati  stessi  di  fronte  ai 
problemi  essenziali  e  finali. 

Aldo  Sorani. 

RINASCIMENTO 
E  BAROCCO 

Non  si  può  dire  che  i  libri  d’arte  abbiano 
in  Italia  accoglienze  cosi  oneste  e  liete  come 
molti  credono.  -  Se  si  dice  che  nella  crisi 
libraria  i  libri  d’aTte  sono  i  soli  q  quasi 
ad  avere  un  pubblico  di  acquirenti,  si  può 
aggiungere  che  si  vendono  soprafutto  i  libri 
illustrati,  quelli  cioè  che  si  guardano  ma 
Che  non  occorre  leggere.  Tutti  parlano  d’arte 
in  Italia,  d’arte  antica  come  d’arte  moderna, 
di  pittura  del  Rinascimento  cóme  di  archi¬ 
tettura  romanica,  di  musaici  cristiani  come 
di  scultura  del  seicento,  di  Giotto  come  di 
Soffici,  perché  ognuno  sa  di  poter  giudicare 
e  definire  secondo  il  suo  gusto  e  le  sue  pre¬ 
ferenze  con  una  approssimazione  sufficiente 
a  sembrare  persona  di  cultura.  Abbiamo 
troppa  arte  intorno  a  noi  che  è  stata,  per 
troppo  tempo  vita  della  nostra  vita  perché 
non  ci-  si  debba  sentire  partecipi  della  bel¬ 
lezza  e  quasi  uri  po’  autori  di  essa.  Cosi  con 
la  legge  fatta  dal  gusto  personale  ognuno 
può  giudicare  e  definire,  ma  ogni  defini¬ 
zione  e  ogni  giudizio  posano  su  basi  cosi 
instabili  che  qualunque  verità  diventa  al¬ 
meno  approssimativa  se  non  addirittura 
cervellotica.  - 

Guardiamo  ad  esempio  quello  che  av¬ 
viene  per  un  periodo  dei  più  interessanti 
della  storia  dell’arte  italiana,  il.  barocco.  È 
questo  un  termine  quanto  mai  vago  e  inde¬ 
finito,  troppo  espressivo  per  essere  comunque 
costretto  entro  confini  precisi,  né  di  forme, 
né  di  tempo  o  di  luogo.  E  anzitutto, -  che 
cosa  significa  questa  parola  ?  È  verarnente 
un  sinonimo  di  bizzarro  e  deriva  proprio 
dal  nome  portoghese  che  hanno  certe  perle 
deformi  e  stravaganti  ?  Poi  :  dove  e  quando 
comincia  questo  stile,  e  dove  e  cóme'  fiori 
e  si  diffuse  e  in  qual  misura  ne  risentirono 
tutte  le  arti  ? 'A 

Domande  non  nuove  e  tanto  complesse 
che  ognuna  ne  suscita  altre,  moltiplicando 
i  problemi  in  un  groviglio  siffatto  che  il 
fenomeno  del  barocco  appare  più  difficile,  a 
definire  e  a  misurare  che  qualunque  altro 
fenomeno  artistico. 

In  tanta  confusione  e  in  tanta  incertezza 
ha  cercato  di  mettere  un  po’  d’ordine  e  di 
portare  un  po’  di  luce,  il  Wólfflin  col  suo 
libro  Rinascimento  e  Barocco  che  ora  final¬ 
mente  esce  in-  veste  italiana-  Finalmente  ! 
ché  se  si  guarda  all’età,  del  volume  c’  è  da 
rimanere  stupiti  come  oggi  solo  abbia  avuto 
eittadinanza  italiana  questo  libro  che  pur 
tratta  di  un  problema  eminentemente  e 
solamente  italiano. 

La  prima*  edizione  tedesca  è  del  1888, 
quaranti  anni  fa,  e  per  quanto  completata  ed 


arricchita  in  una  seconda  edizione  del  1906, 
ha  ancora  un’età  che  in  un  libro  di  storia 
e  specialmente  di  storia  dell’arte  può  sem¬ 
brare  vecchiaia.  Ma  non  è  vecchio  il  libro, 
e  a  molti  lettori  italiani  può  ancora  appa¬ 
rire  novissimo  e  fresco.  È  un  segreto  que¬ 
sto  che  hanno  molti  libri  del  genere,  e 
basta  pensare  al  grande  volume  dello  stesso 
Wólfflin,  L'Arte  classica,  che  ha  trovato  sf, 
un  editore  francese  che  lo  ha  fatto  cono¬ 
scere  in  Francia,  ma  che  in  Italia  nessun 
editore  ha  pensato  ancora  a  far  tradurre. 
E  a  questo  proposito  non  è  male  ricordare 
che  anche  i  classici  volumetti  del  Berenson 
che  da  tanti  anni  sono  il  vangelo  di  tutti 
gli  studiosi  della  pittura  del  Rinascimento 
in  Italia,  attendono  ancora  una  traduzione 
in  italiano,  mentre  ne  esistono  già  una  fran¬ 
cese  ed  una  tedesca,  senza  voler  ricordare 
anche  il  Cicerone  del  Burckhardt  che  si 
ristampa  continuamente  in  Germariia  con 
opportuni  aggiornamenti,  ma  che  in  Italia 
è  ancora  conosciuto  sopratutto  attraverso 
la  traduzione  francese  del  i885:92. 

Vecchio  dunque  d’una  quarantina  d’anni 
il  volume  del  Wólfflin  vuole  chiarire  il  pro¬ 
blema  (fella  formazione  dell’architettura  ba¬ 
rocca  e  ne  inizia  l’esame  dai  primi  segni 
nell’architettura  del  Rinasciménto  e  via 
via  la  segue  nelle  sue  metodiche  conquiste, 
nelle  sue  più-  significative  affermazioni,  fino 
alla  completa  espressione  d’imo  stile  nuovo 
potente  originale. 

L’analisi  è  minuziosa  è'  coinpleta  poiehé 
si  attarda  con  la  stessa  attenzione  a  tutti 
gli  elementi  della  costruzione  cosi  la  forma 
e  la  disposizione  delle  parti  essenziali  come 
di  quelle  che  sono  affatto  secondarie,  e  in 
tal  modo  si  segue  lo  svolgere  dello  spirito 
nuovo  dalle  prime  timide  manifestazioni 
fino  alle  conquiste  complete  ed  imponenti. 

Questa  indagirie  cosi  esatta  e  minuziosa, 
questo  misurare  le  più  grandi  e  le  più  pic¬ 
cole  cose  quasi  con  lo  stesso  metro  ha  tut¬ 
tavia  fatto  dimenticare  un  po’  una  visione 
più  generale  del  problema  e  dei  risultati 
raggiunti.  Accanto  all’esame  minuto  degli 
elementi  costitutivi  del  nuovo  stile  avremmo 
amato  una  sintesi  più  larga  e  comprensiva 
di  un  momento  artistico  fra  i  più  complessi 
e  più  originali  dell’arte  italiana. 

L’origine  del  Barocco  è  certo  già  in  Mi¬ 
chelangelo.  L’opera  sua  architettonica  ha 
in  germe  molti  elementi  che  Si  Svilupperanno 
nel  trionfo  del  Barocco,  ma  cornee  perché 
questi  elementi  secondari  abbiano  in  poeo 
tempo  preso  il  sopravvento  e  siano  diven¬ 
tati  gli  elementi  principali  ed  essenziali 
dallo  studio  del  Wólfflin  non  appare  del 
tutto  chiaro. 

;  ,  Vi  è  nella  storia  del  Barocco  un  fatto 
.  che  non  è  stato  abbastanza  illuminato. 
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L’architettura  del  Rinascimento  è  .  stata 
dominata  da  spiriti  e  forme  fiorentine. 
Firenze  aveva  dato  ;  leggi  e  misure  che 
tutta  1’  Italia  aveva,  accettate  e  subite. 
Ora  il  Barocco  spostava  il  centro  direttivo 
da  Firenze  a  Roma.  Alla  semplicità  e  alla 
chiarezza,  alla  logica  e  alla  sobrietà  fio¬ 
rentine  si  opponeva  la .  ricchezza  e  la  va¬ 
rietà  delle  nuove  forme,  capricciose,  illo¬ 
giche,  completamente  contrastanti  con  le 
forme  precedenti,  ma  vive  d’uno  spirito 
che  le  rendeva  potenti  e  necessarie.  Il 
Barocco  è  un  fenomeno  eminentemente  ro¬ 
mano,  e  questo  .suo  carattere  avremmo- 
voluto  veder,  meglio  illuminato  nello  studio 
del  Wòlfflin  ;  romano  e  in  opposizione  al 
Rinascimento  e  però  antifiorentino.  Questo 
suo  duplice  carattere  diremo  negativo, 
contro  il  Rinascimento  e  contro  Firenze, 
spiega  anche  la  sua  fortuna  e  i  suoi  limiti. 
Trionfatore  assoluto  in  Roma,  il  Barocco 
appare  fuori  di  Roma  timido  e  incerto. 
Non  poteva  certo  imporsi  a  Firenze  dove, 
le  costruzióni  religiose  e  profane,  pubbliche 
e  private  rispecchiavano  troppo  fedelmente 

10  spirito  della  razza  per  poter  esser  mai 
sorpassate  e  rinnegate,  ma  anche  nel  resto 
df' Italia  nóù  riuscì  ad  imporsi  senza  fare  1 
notevoli  concessioni  -ai  gusti  e  alle  tradi¬ 
zioni,  insàmma  agli  spiriti  locali. 

Prendiamo  il  prototipo  più  espressivo 
della  nuova  architettura  :  la  chiesa  del 
Gesù  a  Roma.  È  in  essa  il  trionfo  dello 
sviluppo  longitudinale,  della  ricerca  del 
movimento,  dell’unità  dell’ambiente,  tutto 
dominato  dall’  idea  del  punto  .centrale  al 
quale  concorrono  forme  e  luci,  quel  punto 
centrale  sotto  la  cupola  che  è  la  ragion 
d’essere  di  tutta- la  chiesa,  il  solo. punto 
dove  la  luce  giunge  à  fiotti  dall’alta  cupola 
mentre  il  resto  della  chiesa  è  oscuro  con 
le  uniformi  cappelle  tutte  in  penombra,  e 
dove  si  concentrano  necessariamente  gli 
'sguardi  è  i  pensieri.  Tutti  gli  elementi 
della  costruzione  e  della  decorazione,  dal¬ 
l’ampiezza  della  navata  a  quella  della 
cupola,  dal  rapporto  stesso  fra'  le  due  di¬ 
mensioni,  da  tutti  i  particolari  cosi  della 
costruzione  come  della  decorazione,  dalla 
volta  della  navata  alla  forma  dell’abside, 
dalla  decorazione  delle  pareti  all’ampiezza 
delle  finestre,  tutto  contribuisce  ad  espri¬ 
mere  quel  sentimento  di  movimento,  quella 
tensione  che  è  uno  dei  segreti  dell’archi- 
.  lettura  barocca. 

Ricchezza,  splendore,  comodità,  pitto¬ 
resco  e,  diciamo  pure,  teatralità  sono  le 
leggi  chè  regolano  la  nuova  architettura 
religiosa.  La  chiesa  non  è  più  tanto  il  luogo 
dove  l’uomo  si  inginocchia  e  prega,  quanto 

11  luogo  dove  si  esalta,  la  grandezza  e  la 
potenza  del  Dio.  Non  è  tanto  il  tempio 
quanto-  la  reggia  magnifica  del  Signore 
onnipotente,  benefico  e  generoso. 

E  questo  concetto  che  poteva  essere 
naturale  in  Roma  sede  del  Papato  non 
.  poteva  èssere  ugualmente  compreso  ed 
f  accolto  fuori  di  Roma.  Che  in  Roma  fosse 
;■  spontaneo  e  naturale  e  forse  fatale  si  vede 
sopratutto  in  San  Pietro  che  è  veramente 
il  tempio  della  religione  trionfante  più  che 
il  massimo  tempio  cristiano,  e  che  celebra 
f  ed  esalta  il  trionfò  del  Cattolicesimo.  I 
nuovi  ideali  e  i  nuovi  mezzi  di  espressione 
dell’architettura  barocca  si  erano  affer¬ 
mati  quando  la  costruzione  di  San  Pietro 
era  ancora  in  via  di  compimento.  Al  pro¬ 
getto  di  Bramante  era  succeduto  quello  di 
Michelangelo,  ma  anche  questo  doveva 
trasformarsi  e  accettare  -  i  nuovi  canoni 
che  si  èrano  affermati  cosi  solennemente 
e  cosi  efficacémente  nella  chiesa  del  Gesù. 
Una  nuova  arte  era  sorta  e  gridava  alto 
da  Roma  la  sua  vitalità  e  la  sua  neces¬ 
sità  storica. 

Da  queste  premesse  e  da  questi  spiriti 
•  era  naturale  che  l’arte  giungesse  alle  e- 
streme  conseguenze  con  l’opera  del  Bernini 
-  e  del  Borromini,  ma  occorre  conoscerne  le 
origini  e  le .  intenzioni  per  misurare  i  ri¬ 
sultati  e  le  conquiste  più  alte  e  più  appa¬ 
riscenti. 

In  opposizione  al  Rinascimento  fioren¬ 
tino  Roma  affermava  un  nuovo  ideale  e 
una  nuova  bellezza.  È  l’eterna  legge  della 
reazione  che  prepara  il  Gotico  dopo  il 
Romanico,  e  il  Rinascimento  dopo  il  Go¬ 
tico,  e  Che  al  barocco  farà  succedere  il  neo¬ 
classicismo,  ma  alla  reazióne  artistica  del 
Barocco  Roma  aggiunge  un  pensiero  reli¬ 
gioso  e  sociale  e  se  ne  fa  un’arma.  E  però 
il  Barocco  è  un  fenomeno  cosi  complesso 
e  còsi  interessante  che  non  è  solo  artistico, 
ma  anima;  di  sé  gran  parte  della  storia  di 
Roma  dalla  fine  del  Cinquecento., 

Art.  Iahn  Rusconi. 


E.  W òlffltn .  Rinascimento  c  Barocco.  Ricerche,  intorno 
all'essenza  e  ali-origini  dello  .  stilè  tarocco  ;  in  Italia. 
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★  Caratteri  e  limiti  della  storia  politica 
dell’  Istria.  —  In  una  comunicazione  al 
primo  Congresso  della  R.  Deputazione  di 
storia  patria  per  le  Venezie  (Atti  e  memorie 
della  Società  istriana  di  archeologia  e  storia 
patria),  recentemente  convocato  a  Trieste 
ed  in  Istria,  Giovanni  De  Vergottiru  co¬ 
mincia  col  ricordare  che  non  sarebbe  esatto 
iniziare  la  *  storia  politica  istriana  soltanto 
con  l’età  comunale,  La  divisione  politica 
dell’  Italia  dopo  1’  invasione  longobarda 
determina  infatti  diversità  di  sviluppi  da 
regione  a  regione,  e  questo  ci  spiega  come 
già  attraverso  l’ alto  medioevo  in  Istria 
vi  siano  accenni  ad  uno  sviluppo  autono¬ 
mistico.  Le  tendenze  in  questo  senso  si 
debbono  ricondurre  a  due  cause  di  carat¬ 
tere  generale  :  in  primo  luogo,  al  fatto  che 
l 'Istria  rimasé  quasi  immune  dalla  domina¬ 
zione  longobarda  ;  in  secondo  luogo,  alla 
peculiare  posizione  delle  forze  locali  istriane, 
cioè  delle  città  istriane  come  città  marinare, 
quando  la  provincia  passò  a  far  parte  dello 
Stato  carolingio  e  del  Régno  italico.  È 
proprio  in  questo  periodo  di  più  rigido  go¬ 
verno  marcliionale,  di  più  intenso  sviluppo 
feudale,  chele  città  istriane  marittime  deb¬ 
bono  appunto  al  mare  una  certa  autonomia 
di  fatto  che  le  differenzia  dal  resto  della 
provincia  ;  ma  ciò  spiega  anche  lo  stringersi 
dei  loro  primi  rapporti  con  Venezia.  In¬ 
torno  alla  metà  del  sec.  XII  il  movimento 
verso  l’organizzazione  comunale,  realizza¬ 
tosi  nelle  altre,  città  del  Regno  italico  già 
alla  fine  del  secolo  precedente,  si  estende 
■anche  alle  città  della  costa  istriana.  Giu¬ 
rata  la  compagine  comunale,  esse  si  danno 
propri  magistrati  e  ordini  di  governo  auto¬ 
nomo,  riconoscendo  solo  nominalmente 
l’autorità  legittima  dei  marchesi  d’  Istria, 
e  cercano  di  sviluppare  maggiormente  la 
loro  più  cospicua  fonte  di  ricchezza  :  il 
commercio  marittimo.  Poiché  Venezia  con¬ 
trolla  i  Comuni  istriani  solo  sul  mare,  ma 
non  impedisce  il  libero  sviluppo  interno, 
e  poiché  i  Comuni  non  sono  affatto  distur¬ 
bati  nel  loro  autogoverno  dal  potere  mar¬ 
chionale,  che  si  accontenta  della  semplice 
autorità  nominale,  ne.  consegue  che  nel  pe¬ 
riodo  1150-1209  si  possa  veramente  par¬ 
lare  di  un’  autonomia  politica  raggiunta 
dalle  città  costiere.  A  questo  periodo  di 
governo  autonomo  è  segnato  il  limite 
del  1209,  perché  allora  il  potere  marchio¬ 
nale  venne  concesso  dall’  Impero  ai  pa¬ 
triarchi  d’Aquileia,  già  investiti  del  Friuli  ; 
sicché  il  quadro  politico  istriano  cambia 
subito  d’ impostazione.  Ma  quest’opera  di 
restaurazione  non  si  svolge  senza  urtare 
.  contro  una  tenace  resistenza.  Di  fronte 
alla  vittoria  del  patriarcato,  guidato  dalle 
grandi  figure  di  un  Volchero  e  di  un  Ber¬ 
toldo,  è  degna  di  rilievo  la  resistenza  te¬ 
nace  dei  maggiori  Comuni  istriani  :  Pola 
e  Capodistria,  e  poi  Parenzo  e  Pirano. 
Segue  l’ora  del  dissolvimento  della  autorità 
statale  dei  patriarchi,  del  quale  natural¬ 
mente  profittano  i  Comuni.  Le  auto¬ 
nomie  perdute  vengono  in  gran  parte 
riacquistate  rapidamente.  È  anche  notevole 
poter  individuare  un  vero  tentativo  ege¬ 
monico  da  parte  di  Capodistria,  che  cerca 
di  estendere  all’  intorno  la  propria  in-  ' 
fluenza  ;  ma  questo  tentativo  non  riesce 
per  l’azione  concorrente  dì  un  nuovo  fat¬ 
tore,  estraneo  alla  provincia  :  i  dinasti  Go¬ 
riziani.  Inoltre  sotto  la  duplice  pressione 
di  codesti  conti  e  di  Capodistria  i  Comuni 
dell’  Istria  centrale  ed  occidentale  si  deci¬ 
dono  a  ricorrere  all’aiuto  diretto  di  Ve-, 
nezia.  Il  27  luglio  1267  è  giorno  decisivo 
nella  storia  istriana.  In  esso  a  Venezia  si 
presentarono  al  Maggior  Consiglio  gli  am¬ 
basciatori  di  Parenzo,  chiedendo  l’occu¬ 
pazione  veneziana,  salvo  i  diritti  del  pa¬ 
triarca.  Attraverso  una  guerra,  prima  contro 
il  Goriziano  e  Capodistria,  e  poi  contro  il 
patriarca,  nella  pace  di  Treviso  del  1291, 
seguita  dagli  accordi  del  ^  1307,  l’ Istria 
costiera  e  alcuni  punti  dell’ interno  diven¬ 
tarono  veneziani.  Le  considerazioni  svolte 
dal  Vergottini  sono  più  che  sufficienti  per 
dimostrare  luminosamente  come  la  storia 
istriana  si  inquadri  armonicamente  nella 
storia  politica  italiana. 

★  Lo  sviluppo  del  movimento  unitario  a 
Trieste.  —  Il  movimento  nazionale  della 
Venezia  Giulia  attende  ancora  il  suo  vero 
storico,  sereno  e  imparziale.  Intanto  con¬ 
tribuisce  alla  soluzione  del  problema  Ca¬ 
millo  De  Franceschi  con  un  suo  articolo 
nella  Nuova  Antologia,  dove  la  trattazione’ 
è  condotta  secondo  tre  distinti  periodi  : 
dal  1848  al  ’59  ;  dal  1860  al  '76  ;  dal  1877 
alla  guerra  di  redenzione.  Indiscutibil¬ 
mente  nella  Venezia  Giulia  il  movimento 
nazionale  ebbe  una  genesi  alquanto  tarda 
e  stentata.  Le  cause  della  torpidezza  di 
Trieste  nel  periodo  più  eroico  del  Risorgi¬ 
mento;  cioè  fino  al  1859,  vanno  ricercate 
nella  peculiarità  delle  sue  condizioni  poli¬ 
tiche,  etniche,  sociali  ed  economiche  di 
città  che  da  cinque  secoli  si  trovava  sotto¬ 
posta  agli  Absburgo  ai  quali  doveva  il 
suo  moderno  rigoglioso  sviluppo.  Cosi  il 
Quarantotto  triestino  non  ebbe  bagliori 
d’ incendio.  La  città  era  assolutamente 
impreparata  ad  una  rivoluzione,  perché 
vi  mancava,  óltre  a  una  salda  e  diffusa 
coscienza  nazionale,  ogni  incentivo  di  serio 
malcontento  del  popolo  verso  il  governo. 
Centro  di  grassi  mercanti,  ella  si  sentiva 
troppo  paga  della  sua  prosperità  e  diffidava 
troppo  di  Venezia,  concorrente  temibile, 
per  abbandonarsi  ad  avventure  politiche 
pericolose.  Il  grande  avvenimento  storico 
della  proclamazione  del  Regno  d’  Italia, 
con  la  realizzazione  di  un  sogno  che  ai  più 
pareva  utopia,  fu  la  scossa  che  finalmente 
galvanizzò  la  parte  giovane  del!  intellet¬ 
tualità  triestina,  soggiogata  fino  allora  dal 
partito  conservatore.  Ormai  potevano  dirsi 
maturati  i  tempi  anche  per  Trieste,  dove 
si  affermò  un  più  vivace  movimento  di 
consenso  alla  causa  nazionale,  da  prin¬ 
cipio  adombrato  negli  accampati  diritti 
storici  ad  una  amplissima  autonomia.  Fiori 
allora,  per  iniziativa  dei  primi,  emigrati 
triestini,  una  sostanziale  letteratura  storico¬ 
patriottica,  che  si  onorò  dei  nomi  del  Va- 
lussi,  del  Bonfiglio,  del  Combi,  dell’ Amati  ; 
si  costituirono  Comitati  di  propaganda  e 
di  azióne  ;  molti  giovani  córsero  ad  arruo¬ 
larsi  nel  Regno  ;  ma  il  mutamento  dello 
spirito  pubblico  ebbe  a  mostrarsi  soprattutto 
nel  consiglio  comunale,  dove  ai  conserva- 
tori  subentrarono  i  liberali  unitari,  che 
nel  1865  provocarono  una  significativa  ma¬ 
nifestazione  anti-austriaca.  Passarono  anni 
di  amare  delusioni  :  quindi  nel  1877  nacque, 
per  impulso  giovanile,  l’ irredentismo,  pro¬ 
vocato  da  quelle  stesse  complicazioni  bal¬ 
caniche  onde  trentasette  anni  più  tardi 
doveva-partire  la  scintilla  accenditrice  della 


guerra  mondiale.  EdÉlpco  Trieste  al  terzo 
periodo  della  sua  rinverdita  passione  pa¬ 
triottica.  Ma  prima  del  giorno  della  reden¬ 
zione,  Trieste,  aveyatjjgssolto  una  missione 
di  grande  importanza  storica  :  succedanea 
di  Venezia  nell’eredità  della  fortuna  com¬ 
merciale  di  Aquileiafflbssa  disimpegnò  al¬ 
tresì  la  funzione  di  vigilanza  e  di  difesa 
della  frontiera  orientale  d'  Italia  contro 
l’ondata  barbaricà. 

*  Il  tramonto  d’un’amicizia.  —  Nulla  è 
più  interessante,  benché  triste,  del  seguire 
nell’ epistolario  di  Giuseppe  Mazzini  e  dei 
fratelli  Ruffini  le  vicende  d’un’amicizia 
che  fiorita  ^durante  là  giovinezza  doveva 
offuscarsi  e  tramontare  negli  anni  più  tardi. 
Mazzini  —  Pippo  lo  |§iiamavano  tutti  — 
era  entrato  nella  casa  dei  Ruffini  quattordi¬ 
cenne,  già  legato  da  amicizia,  calda  e  su¬ 
bitanea,  con  Jacopo  suo  coetaneo  e  com¬ 
pagno  di  studi  all’Università.  F.  quando 
Jacopo  fu  morto  — s  si  era  segate  le  vene 
nelle  prigioni  ducali  di  Genova  nel  giugno 
del  1833  —  l’amicizia  continuò  vivissima 
fra  Pippo,  e  i  fratelli  di  Jacopo,  Giovanni 
e  Agostino  e  la  madre  loro  Eleonora  Ruf¬ 
fini.  Tanto  che  nell’esilio  Pippo  e  i  due 
fratelli  Ruffini  visserb  fraternamente  in¬ 
sieme  per  anni  in  perfetta  comunione  di 
aspirazioni  e  d’  idee  ;  dffcui  sono  documento 
sicuro  le  lettere  dei  tre  .che  Anna  Errerà 
—  in  uno  studio  pubblicato  nella  Cultura 
Popolare  —  analizza  ceffi  molta  finezza.  — 
Ma  col’passare  degli  Anni  la  bella  fiamma 
andò  affievolendosi  pfei  cuori  di'  Agostino 
e  di  Giovanni,  che  non  [potevano  reggere 
alla  tensione  spirituale  [del  loro  grande 
amico.  Sicché  Mazzini  in  una  delie  rare 
lettere  alla  sorella  Anna  {doveva  scrivere  : 

«  Ricordi  la  fusione"  d’anima,  la  comunione . 
dei  pensieri,  dei  menomi  sentimenti,  il 
bisogno  di  dirsi  tutto,  di  {consolarsi,  di  es¬ 
sere  insieme  ;  tutto  quello  che  insomma 
costituiva  nei  tempi  più  [felici  una  fratel¬ 
lanza  eccezionale,  che  forse  era  unica  ? 
Bene  tutto  questo  è  sparito....  Quanto  pia¬ 
ceva  in  me  dispiace,  quanto  provocava 
adesione  provocp  ora  opposizione  ;  non  sono 
più  inteso  in  nessuna  di  {quelle  cose  nelle 
quali  mi  preme  di  essere  inteso....  ».  Molto 
più  copiose  le  tracce  dellà  declinante  ami¬ 
cizia  nell’epistolario  dei?  due  fratelli,  che 
non  di  rado  usano  versa  Mazzini  espres¬ 
sioni  dure,  accusandolo  dii  «frasi  sentimen¬ 
tali  »  oppure  di  «  tenerezza  sdolcinata  »  op¬ 
pure  «  di  ridicola  confidenza  nei  mezzi  fan¬ 
tastici» ,  affermando  che  «T  idealismo  poli¬ 
tico  non  ha  fruttato  ■  nieite  di  buono  al 
suo  cuore  »  e  che  «ha  bisogno  di  un  teatro, 
su  cui  fare  comparsa  —  piccolo  pascià  — 
papa  e  infallibile  ».  Non  era  più  possibile 
andare  molto  avanti  cosi,  le  la  separazione 
avvenne,  dopo  otto  anni  di  sodalizio,  nel¬ 
l’autunno  del  1841.  Agostino  Ruffini  tornò 
a  Edimburgo,  Giovanni  si  stabili  a  Parigi, 
Mazzini  restò  solo  a  Londra.  Mazzini  in 
sostanza  era  troppo  granfe  per  quei  suoi 
qmici,  sui  quali  il  dolore  aveva  operato 
come  un  deprimente  ;  mentre  egli  invece 
nel  dolore  si  era  ravvolto  «come  pellegrino 
nel  suo  mantello  ».  I  due  fratelli  erano 
stanchi  di  dolofe  ;  non  potevano  più  ascol¬ 
tare  l’altro,  che  non  poteva  tacere,  o  che, 
se,  anche  taceva,  il  suo  silenzio  parlava 
per  lui. 

*  Il  Ponte  sulla  Laguna  nel  1849.  — 

Nel  r  848-49  molti  trovarono  da  brontolare 
contro  il  Ponte  sulla  Laguna  che  se,  nei 
tempi  di  pace  poteva Jàpparire,  quale  è 
infatti,  di  grande  utilità  per  Venezia,  in 
tempo  di  guerra,  però,  non  poteva  riuscire 
;se  non  pericoloso.  Prima  che  esso  venisse 
•costruito  assai  se  n’era  detto. prò  e  contro, 
in  pubblico  e  in  privato,  come  racconta 
Antonio  Pilot  nella  Rassegna  storica  del 
Risorgimento.  Quando  il  Ponte  fu  eretto, 
nel  1841,  non  mancò  ÌHfcoro  dei  poeti  deli¬ 
ranti  ;  per  esempio  l’avv.  Luigi  Dasso  in 
un’ode  cosi  si  entusiasmava  :•  «  Non  più 
sogno  dei  Padri  proscritto,  —  Non  più 
voto  di  mente  delira,  —  Sorge  e  sfida  il 
perpetuo  tragitto  —  De’  marosi  e  de’  se¬ 
coli  l’ ira  :  —  Più  non  chiede  all’Adriaca 
laguna  —  Un  sentier  pel  suo  carro  For¬ 
tuna».  Non  tutti  però  condividevano  l'en¬ 
tusiasmo  del  Dasso  e  degli  altri  poeti  im¬ 
provvisati.  Per  sentire  l’altra  campana  con¬ 
viene  dare  ascolto  alla  voce  di  Jacopo  Vin¬ 
cenzo  Foscarini,  uno  dèi  più  fieri  nemici 
del  Ponte,  considerato  un  deplorevole  vei¬ 
colo  di  nuove  mode  :  <Ì  Le  nostre  done  da 
la  Lombardia  —  Aspeterà  le  gale,  i  forni¬ 
menti  —  E  i  bei  caseti  de  galanteria  — 
Vegnirà  la  malora  in  complimenti  —  La 
Francese,  la  inglese  ladreria  —  I.’eresie,  i 
sacrilegi  e  i  sacramenti  ».  Già  dopo  la  rotta 
di  Novara  il  periodico  «  Asmodeo  »  aveva 
presagite  che  la  rabbia  austriaca  si  sa¬ 
rebbe  concentrata  intórno  alle  lagune  e 
aveva  concluso  per  la  demolizione  del 
Ponte.  Ormài  gli  austriaci  piantavano 
mortai  sulle  rovine  dei,  primi  archi  —  cosi 
1’  «  Asmodeo  »  il  31  marzo  1849  —  per  la¬ 
vorare  protetti  da  quegli  ancora  in  piedi. 
Ormai  il  popolo  accorreva  numeroso  alla 
•  demolizione,  attorni  alla  quale  varie  cen¬ 
tinaia  di  operai  lavoravano,  accorsi  d’ ogni 
dove,  anche  dalla  patriottica  Chioggia. 
Interessante  e  commovente  ad  un  tempo,  è 
quanto  scriveva  in  proposito  il  Cicogna 
ne’  suoi  Diari:  «Ieri  27  ed  oggi  28  mag- 
’  gio  1849  si  gettano  giù  vari  archi,  del  Ponte 
e  sono  chiamati  con  avviso  a  stampa  tutti 
i  manovali  alla  demolizione!...  C’  è  di  male 
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che  le  mine  preparate  già  quando  si  costruì 
il  ponte  non  corrispondono  e  rovinano 
qualche  parte,  come  un  pezzo  di  arco,  una 
sponda,  un  pezzo  angolare,  ecc.,  di  modo 
che  ci  voglion  mani  d’opera  per  demolire. 
Ma  la  fattura  è  assai. lunga  ;  il  tempo  stringe, 
i  lavoranti  son  a  tiro  del  cannone  nemico. 
Conveniva  preveder  la  cosa  e  non  abban¬ 
donare  il  forte  San  Giuliano  se  prima  non 
erano  del  tutto  demoliti  gli  archi  de)  Ponte...». 
Il  28  maggio  sulle  12  o  poco  dopo  «Manin 
parlò  al  popolo  assicurandolo  cne  fu  ordi¬ 
nata  la  demolizione  del  Ponte  sulla  Laguna 
e  invitando  gli  arsenalotti  con  le  loro  man- 
naje  a  prestaryisi  quanto  basta  ».  Al  lavoro 
dei  Ponte  si  attendeva  con  ogni  diligenza: 

'  la  sera  del  30  maggio  si  offersero  a  prestar 
l’opera  loro  alla  batteria,  senza  compenso. 
Felice  Beretto,  Giovanni  Garzadori,  Ascanio 
Giustianian,  Gabriello  Perini,  Luigi  Pido, 
Giacomo  Vareton  ;  nel  nobile  esempio 
grande  merito  ebbe  il  colonnello  Pietro 
Correr.  «  I  patrizi  fatti  braccianti  —  os¬ 
servava  il  Tommaseo  —  ;  cosi  si  rinfresca 
la  nobiltà».  Quantunque  gli  austriaci  aves¬ 
sero  già  occupato  la  testa  del  Ponte,  i  ve-» 
neziani  sempre  fiduciosi  nella  inespugna¬ 
bilità  della  città  loro,  scherzosamente  af¬ 
fermavano  che  i  combattimenti  i  quali 
avvenivano  a  si  poca  distanza  riguardavano 
tre  santi  che  si  divertivano  a  guerreggiar 
ira  loro  :  S.  Antonio,  S.  Giuliano  e  S.  Se¬ 
condo,  dei  quali  il  primo  era  il  nome  della 
grande  batteria  del  Ponte,  gli  ultimi  quelli 
di  due  fortilizi  vicini  alla  città. 

*  La  colonna  riminese  di  Giulio  Cesare. 

—  Il  io  maggio  1926  questa  colonna  fu 
rimossa  dalla  piazza  omonima  dietro  ri¬ 
chiesta  fattane  al  Comune  di  Rimini  per 
necessità  di  transito.  Augusto  Campana  e 
Alessandro  Tosi  raccontano  nella  Romagna, 
che  nel  fare  la  remozione  di  codesto  cippo 

—  a  cui  è  appoggiata  la  tradizione  che  ivi 
Cesàre  avesse  arringato  i  suoi  legionari  — 
si  è  creduto  di  dover  sciogliere  un  voto 
dello  storico  Luigi  Tonini,  di  praticare  cioè 
uno  scavo  esplorativo  in  quel  punto.  In¬ 
fatti  il  Tonini  in  un  articolo  pubblicato 
nel  1873  si  augurava  appunto  che  si  fa¬ 
cesse  detta  esplorazione  per  vedere  se  vi 
fosse  sempre  il  «  petrone  »  visto  e  ricordato 
dal  Broglio,  ottant’anni  prima  chè  i  con¬ 
soli  riminesi  nel  1555  vi  ponessero  la  co¬ 
lonna  commemorativa,  ed  aggiungeva  che 
«  quel  pietrone  dovette  sorgere  sul  piano 
antico  della  piazza,  il  quale  colà  sarà  ben 
oltre  un  metro  se  non  due  più  basso  ». 
Eseguita  l’esplorazione,  si  è  veduto  che  la 
colonna  di  marmo  ora  rimossa  posava  su 
fondamenta  di  sassi  e  calcestruzzo  di  cm.  48 
di  spessore,  più  due  file  di  mattoni  sovrap¬ 
poste  alte  cm.  12,  in  tutto  cm.  60,  per 
circa  cm.  90  di  lato  in  quadro  ;  ma  sotto 
a  questo  non  si  rinvenne  nessun  petrone 
o  rudero  di  edificio  romano,  ma  solo  terra 
di  riporto  con  vari  pezzi  di  mattoni  d’epoca 
romana.  A  m.  1,60  di  profondità  si  ritrovò 
un  piano  lastricato  di  grandi  pietre  qua¬ 
drangolari  disposte  regolarmente,  che  è  da 
ritenersi  forse  il  lastricato  antico  del  foro, 
considerando  anche  che  a  tre  metri  circa 
di  distanza,,  nel  cavare  le  fondamenta  del 
palazzo  Amati,  si  rinvennero  pure  di  tali 
lastre,  come  se' ne  troverebbero  certamente 
attorno  se  si  ampliasse  lo  scavo.  Quindi  è 
da  ritenersi  che  il  «  petrone  »,  che  secondo 
la  tradizione  segnava  il  pùnto  dove  Cesare 
aveva  arringato  i  soldati  —  ed  anzi  gli  era 
servito  di  suggesto  per  fare  la  sua  con¬ 
clone  — ,  non  era  incorporato  in  nessun  fab¬ 
bricato  del  tempo.  Quanto  alla  nuova  de¬ 
stinazione  della  colonna  si  è  voluto  collo¬ 
carla  di  nuovo  sulla  piazza  stèssa  alquanto 
vicino  alla  prima  ubicazione.  Il  che  non 
incontra  l’approvazione  del  Tosi  per  il 
timore  di  possibili  equivoci  :  meglio  la  col¬ 
locazione  in  un  museo,  luogo  destinato 
:  appuntò  a  raccògliere  lapidi,  cippi,,  me¬ 
morie  storiche,  le  quali  per  qualsiasi  mo¬ 
tivo  non  possono  essere  conservate  sul  posto. 

*•  L’Anfiteatro  di  Cassino.  —  Anche  a 
Cassino  le  famiglie  patrizie  si  volsero  alla 
costruzione  di  monumenti,  archi,  templi, 
teatri,  anfiteatri,  portici  ecc.,  sicché  lo  sto¬ 
rico  Gellio  ebbe  a  scrivere  che  «  Cassino  iu 
città  simulacro  ed  immagine  della  maestà 
!  del  popolo  romano  ».  Si  ebbe,  quindi,  il 
restauro  del  Tempio  della  Concordia  ad 
opera  di  un  Marco  Papio  e  di  Lucio  Matrio  ; 
un  tal  Puplio  Spellio  Spelliano  Sabino  e 
Quintino  Caio  fecero  lastricare  la  strada 
che  dalla  celebre  porta  Catnpana,  condu¬ 
ceva  al  forte  ;  si  ebbe  il  ripristino  del  Tempio 
di  Ercole  e,  in  mezzo  a  questo  fervore  di 
costruzioni,  una  tale  Ummidia  Quadra- 
tilla  fece  costruire  un  tempio  e  un  anfi¬ 
teatro  che,  nonostante  1’  incuria  e  il  van¬ 
dalismo  della  gente  del  luogo,  tuttavia  in 
parte  si  conservano  ancora.  Ne  discorre 
Tancredi .  Grossi  nella  Rassegna  del  Lazio, 
attingendo  ad  una  descrizione  dello  storico 
Filippo  Ponari.  «  L’Anfiteatro  è  un  edi¬ 
ficio  tutto  chiuso  a  muro  reticolato  senza 
ornati,  senza  colonne,  al  contrario  degli 
anfiteatri  di  Capua  e  di  Roma,  con  cinque 
porte  ad  archi  girati  sopra  grosse  pietre 
impugnate.  All’  intorno  dell’edificio  si  os¬ 
servano  le  mensole,  su  cui  posavano  le 
travi  di  bronzo,  che  servivano  a  sostenere 
il  velario.  Le  mura  sono,  quasi  intere,  meno 
in  alcuni  punti  all’estremità.  La  forma  è 
una  perfettissima  elisse,  la  cui  corda  mag¬ 
giore  è  di  metri  45,  la  minore  di  metri  io. 
All’  intorno  giravano  i  gradici  su  cui  se¬ 
devano  gli  spettatori.  Al  presente  non  ne 
rimane  uno  solo,  tranne  le  impronte  di 
essi  sui  muri  che  li  sostenevano  ;  come 
pure  non  rimane  traccia  del  podio.  Pochi 
anni  or  sono  erano  visibili  e  praticabili  i 
sotterranei,  stanze  delle  fiere  ;  ma  ora 
tutto  è  ricolmato  ».  Nel  1757  tra  le  rovine  . 
dell’Anfiteatro  fu  rinvenuta  un’  iscrizione 
per  cui  si  riuscì  a  stabilire  l’attribuzione 
di  quell’edificio  ad  Ummidia  Quadratola. 
Codesta  donna,  della  famiglia  degli  Um- 
midi,  visse  nel  primo  secolo  dell’èra  cri¬ 
stiana.  Pare  dovesse  essere  una  donna 
oltremodo  dissoluta  e  molto  facoltosa.  Di 
essa  parla  Plinio  il  Giovane,  il  quale  sembra 
abbia  dimorato  presso  di  lei.  Egli,  scri¬ 
vendo  all’amico  suo  Genimio,  gli  parla 
della  morte  di  questa  donna,  del  testa¬ 
mento  da  lei  fatto,  dei  suoi  costumi  e 
delle  sue  ricchezze,  in  una  lettera  del  più 
alto  interesse.  L’articolista  chiude  la  sua 
•  breve  nota  illustrativa  denunziando  l’at¬ 
tuale  incuria  per  la  conservazione  del  mo¬ 
numento,  dove  oggi  pascola  il  bestiame. 
F.gli  ragiona  cosi  :  «  L’Anfiteatro  ,  è  un 

monumento  nazionale  ;  a  Cassino  c’  è  un 
ispettore  per  la  conservazione  di  tali  mo¬ 
numenti  :  è  possibile  che  si  debba  assistere 
a  questi  vandalismi  ?  ».  Oggi  che  amorosa¬ 
mente  si  ricercano  tutte  le  vestigia  del 
passato  è  augurabile  che  anche  l’Anfiteatro 
di  Cassino  abbia  una  sorte  degna  dei  nuovi 
tempi. 


★  Memorialisti  della  rivoluzione.  —  In 

uhq  rubrica  che  s’ intitola  «I  libri  negletti» 
Fernando  Vandérem  direttore  del  Bullelin  du 
Bibliophile  suole  discorrere  di  singolari- oblii 
del  pubblico  e  di  mal  perdonabili  trascura¬ 
tezze  degli  studiosi  a  proposito  di  vecchie 
pubblicazioni  che  avrebbero  .-meritato  for¬ 
tuna  assai  maggiore  di  quella  che  in  realtà 
non  abbiano  avuto.  Nel  fascicolo  settembre- 
ottobre  1928  il  Vanderem  si  occupa  di  me¬ 
morialisti  della  Rivoluzione  per'  ricordarci 
ciò  che  troppi  lettori  contemporanei  hanno 
dimenticato  :  che  cioè  molti  di  questi  ri¬ 
cordi  —  cosi  numerosi  da  costituire  una  bi¬ 
blioteca  —  o  sono  addirittura  apocrifi,  ov¬ 
vero  furono  composti  da  mediocri  scrittori, 
più  o  meno  specialisti  in  materia,  che  si 
sostituivano  al  presunto,  autore,  trascriven¬ 
done  liberamente  e  spesso  infedelmente  le 
impressioni,  le  reminiscenze,  i  rilievi.  Ma 
anche  le  memorie  autentiche  debbono  es¬ 
sere  accolte  con  beneficio  d’ inventario  per¬ 
ché  spesso  si  riferiscono  a  fatti  assai  lon¬ 
tani  nel  tempo.  Si  pensi  alle  molte  ragioni 
effe  trattenevano  coloro  che  avevano  avuto 
qualche  parte  nei  terribili  eventi,  a  farsene 
storici  autobiografici.  Ci  furono  rivoluzionari 
che  attesero  la  Restaurazione  e  perfino  l’av¬ 
vento  di  Luigi  Filippo  per  decidersi  ad 
assumere  la  veste  di  memorialisti.  Tipico 
esempio  quello  di  Barère.  Osserva  l’artico¬ 
lista  che  le  testimonianze  contemporanee 
ai  fatti  sono  delle  più  rare.  E  Ira  queste 
ne  indica  una  che  va  messa  fra  i  «  libri 
negletti  »  e  che  è  pure  di  prim’ordine.  Si 
tratta  del  Nouveau  Paris  di  Sebastiano  Mer- 
cier,  il  quale  fu  presente  alla  Rivoluzione 
in  tutte  le  sue  fasi  :  ardente  monarchico 
prima,  poi  non  meno  ardente  antigiacobino 
e  però  fautore  dei  Girondini  tanto  da  pro¬ 
curarsi  una  reclusione  di  due  anni  che  sa¬ 
rebbe  finita  con  la.  ghigliottina  se  non  gli 
avesse  salvato  la  vita  il  nove  termidoro. 
Appena  uscito  di  carcere,  Mercier,  compose 
i  suoi  ricordi  sulla  Convenzione  e  annotò 
le  impressioni,  che  più  fresche  di  cosi  non 
si  potrebbero  immaginare,  su  quella  mu¬ 
tata  atmosfera  che  subito  fu  determinata 
dalla  caduta  di  Robespierre  e  che  doveva 
ben  presto,  con  la  corrotta  baldoria  del 
Direttorio,  metter  capo  alla  «  nuova  Pa¬ 
rigi  »  di  cui  egli  può  essere  considerato  lo 
storico  più  informato,  preciso  ed  anche  acuto. 
Tanto  meglio  egli  doveva  riuscire  in  questo 
genere  di  storia  del  costume  in  quanto  già 
aveva  fatto  prove  non  mediocri,  sebbene 
inferiori  alle  successive,  nel  suo  Tableau  de 
Paris,  dove  con  i  difetti  di  prolissità  e  di 
disordine  ci  sono  i  pregi  di  originalità  e  di 
colore  che  lo  avvicinano  a  un  Reti!  de  la 
Bretonne.  Orbene,  secondo  il  Vandérem, 
questo  Nouveau  Paris,  la  cui  prima  edi¬ 
zione  in  sei  volumi  risale  alla  fine  di  no¬ 
vembre  del  1799,  dai  nuovi  storici  della 
Rivoluzione  è  completamente  trascurato, 
mentre  i  vecchi  ne  fecero  tesoro  :  perfino 
i  più  ostili  ai  Girondini  come  lo  stesso  Luigi 
Blanc.  L’opera,  è  stata  ristampata  nella 
seconda  metà  dell’ottocento  e  precisamente 
nel  1862  pei  tipi  di  Paulet  Malassis. 

★  La  libreria  della  rinascita  provenzale. 
—  È  morta,  or  non  è  molto,  la  figlia  di 
Giuseppe  Roumanille  che  fu  l’autentico  ani¬ 
matore  del  nuovo  felibrismo.  Essa  continuò 
fino  agli  ultimi  tempi  a  dirigere  la  libreria 
eie  edizioni  dei  Roumanille  compreso  quel- 
1’  «  Almanacco  Provenzale  »  nel  quale  il 
padre  aveva  fatto  le  prime  prove.  Singolare 
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centro  d’attrazione  questa  libreria  apeita 
da  Roumanille  nel  1855  nel  cuore  della 
vecchia  Avignone.  Figlio  di  giardinieri  di 
Saint-Remy  e  destinato  al  sacerdozio  prima, 
poi  fattosi  istitutore  in  un  collegio  privato 
e  quindi  correttore  di  stamperia,  si  può  dire 
che  la  passióne  libraria  e  poetica  in  lui 
andassero  di  pari  passo.  Ne  rievoca  la  figura 
insieme  con  l'ambiente  speciale  del  suo  ne¬ 
gozio  Emile  Ripert  nel  Mercure  de  Ut  ance 
(15  ottobre  1928).  Libreria  storica  ed  anche 
Casa  Editrice  non  comune  se  li  videro  la 
luce  le  prime  edizioni  di  Mireio  e  di  Ca- 
lendau  e  se  intorno  ad  essa  si  formò  la 
pleiade  degli  astri  minori  della  rinnovata 
poesia  provenzale.  Grazioso  è  l’aneddoto 
che  si  ritrova  alle  origini  di  questa  voca¬ 
zione  poetica  provenzale  del  Roumanille  il 
quale  fin  da  quando  coltivava  le  umanità 
classiche  nel  collegio  di  Tarascon  aveva 
cominciato  a  scrivere  in  poesia  francese. 
Ma  poiché  sua  madre  a  cui  volle  leggere 
i  prodotti  della  sua  fantasia  non  riusciva 
ad  intenderli,  distrusse  senz’altro  questi  suoi 
componimenti  e  si  propose  di  mutar  metro 
e  cioè  linguaggio,  scrivendo  in  modo  da 
farsi  capire  dalla  mamma.  L’ incontro  di 
Roumanille  e  di  Federico  Mistral  fu  affatto 
fortuito  e  l’occasione  fu  data  da  certa  tra¬ 
duzione  dei  Salmi,  in  provenzale,  fatta  da 
Mistral  quindicenne.  L’«  Almanacco  Proven¬ 
zale»  alla  cui  pubblicazione  attendeva  l’Au- 
banel  fu  in  realtà  diretto  dal  Roumanille 
fino  dal  1858  e  servi  di  bandiera  intorno  alla 
quale  si  riunirono  i  Felibri/  Ma  l’evento  di 
cui  gli  echi  dovevano  oltrepassare  di  gran 
lunga  i  confini  della  Provenza,  quello  che 
consacrò  l’editore  Roumanille,  fu  la  pubbli¬ 
cazione  di  Mireio  avvenuta  nel  febbraio  1859. 
Fu  un  successo  che,  fra  altro,  determinò  il 
viaggio  di  Mistral  a  Parigi  da  cui  nacquero 
gli  accordi  con  l’editore  Charpentier  che  in 
quel  torno  di  tempo  aveva  provocato  una 
specie  di  rivoluzione  libraria  lanciando  il 
volume  a  tre  franchi  e  cinquanta.  Rouma¬ 
nille  provò  certo  qualche  amarézza  per  la 
cosa,  ma  non  serbò  ombra  di  rancore  a 
Mistral.  La  prima  edizione  era  stata  esau¬ 
rita  nel  corso  di  pochi  mesi.  In  data  14  set¬ 
tembre  1859  Roumanille  scriveva  di  averne 
ancora  una  diecina  di  copie  che  un  libraio 
gli  aveva  restituito  dal  deposito.  Ma  anche 
queste  dieci  copie  le  considerava  ormai  come 
collocate.  E  aggiungeva  che  non  si  sarebbe 
certo  potuto  divertire  a  serbarle  in  magaz¬ 
zino,  dato  che  costavano  cinque  franchi 
l’una,  mentre  era  imminente  l’edizione  Char¬ 
pentier  a  tre  franchi  e  cinquanta.  Rouma¬ 
nille  che  non  aveva  nessuna  attitudine  alla 
speculazione,  non  avrebbe  mai  immaginato 
il  prezzo  che  in  un  tempo  relativamente 
breve  avrebbero  raggiunto  i  volumi  di  quella 
sua  prima  edizione  di  Mireio.  In  meno  di 
dieci  anni  e  cioè  nello  spazio  di  tempo  che 
passò  tra  Mireio  e  Calendau,  la  Casa  Rou- 
manille  aveva  acquistato  come  produttrice 
dell’opera  dei  Felibri  una  rinomanza  grande. 
Mistral  non  mancò  di  affidare  all’amico  il 
nuovo  poema  che  comparve  nel  medesimo 
formato,  con  la  stessa  composizione  tipo¬ 
grafica  e  con  gli  stessi  caratteri  di  Mireio. 
Sola  novità  il  ritratto  di  Mistral,  dovuto  ad 
Hébert;  che  figurava  nel  frontespizio.  Seb- 
bene  il  successo  fosse  infinitamente  minore, 
perché  il  poema  fu  poco  inteso  fuor  di  Pro¬ 
venza  e  persino  in  Provenza,  fuori  dei  cir¬ 
coli  dei  Felibri,  anche  questa  prima  edi¬ 
zione  Roumanille  è  delle  piti  rare.  Allo 
stesso  libraio-editore  il  poeta  riporne  nel  1875 
pubblicando  Le  isole  d'oro,  raccòlta  di  li-, 
riche,  che  ha  la  particolarità  di  non  essere 
mai  stata  riprodotta,  in  nuove  edizioni  tale 
e  quale.  Infatti  nella  ristampa  Lemerre 
alcune  poesie,  non  figurano  ed  altre  invece 
vi  furono  aggiunte  posteriori  al  1875.  Si 
che  il  librò  non  è. soltanto  una  rarità  biblio¬ 
grafica  di  prim’ordine,  ma  anche  un  docu¬ 
mento  letterario  che  deve  essere  conosciuto 
da  chi  si  occupi  dell’opera  di  Mistral.  La 
Libreria  Roumanille  fu  centro  d’attrazione 
non-  soltanto  dei  poeti  provenzali  e  dei  loro 
accoliti,  ma  di  molti  illustri  letterati  e 
scrittori  che  hanno  onorato  le  lettere  fran¬ 
cesi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Curiose  lacune  goldoniane  d’una  n  dram¬ 
maturgia  veneziana  n. 

Non  v’ è  certamente  in  tutto  il  mondo 
città  che  al  teatro  fornisse  argomento  pili 
di  Venezia. 

A  ciò  pensavo  meditando  le  auree  pa¬ 
gine  che  Antonio  Fradeletto  intitolò  Città 
mondiale  (Venezia,  Ferrari,  1928),  riferen¬ 
dosi  appunto  a  Venezia,  teatro  essa  stessa 
magnifico  di  poesia,  d’arte,  d’ardimenti 
di  pensiero  e  d’azione,  che  formano  e.  for¬ 
meranno  in  ogni  tempo  la  meraviglia  uni¬ 
versale.  • 

Dice  benissimo  il  Fradeletto  che  da  qui 
più  d’un  compositore  tedesco  trasse  inspi¬ 
razione  ;  qui  Riccardo  Wagner  scrisse  le 
pagine  più  appassionate'  di  Tristano  e 
Isotta  ;  qui  la  letteratura  inglese  s’  è  colo¬ 
rita  d’ impressioni  e  fantasie,  bastando  ci¬ 
tare  all’uopo  le  due  superbe  creazioni  dello 
Shakespeare  :  il  Mercante  di  Venezia,  e  il 
Moro  di  Venezia. 

Ma  chi  volesse  curiosare  più  a  fondo  ne 
la  drammaturgia  veneziana,  consulti  ne  le 
note  Bibliografie  del  Cicogna  e  del  Soranzo 
il  capitolo  dei  «  drammi  sopra  fatti  veneti  »  ; 
oltre  al  Saggio  di  detta  drammaturgia, che 
'il  tantò  benemerito  illustratore  de’  nòstri 
teatri,  Giovanni  Salvioli  pubblicò  nell’Ar¬ 
chivio  Veneto  (1876-78).,.  nel  qual  Saggio 
si.  comprendono  non  solo  i  drammi  storici, 
sia  drammatici,  sia  lirici,  ma  tutte  indistin¬ 
tamente  le  produzioni  relative  a  fatti  veri 
o  immaginari,  che  hanno  per  campo  d’azione 
la  nostra  città. 

Saviamente  del  resto  intitolò  il  Saivioli 
Saggio  questa  sua  fatica  ;  perché  sanno  tutti 
quanto  in  tal  genere  di  lavori  le  omissioni^ 
non  manchino  mai.  Ma  più  curiosa  d’ogn’altra 
è  questa  :  che  sebbene  il  nostro  scrittore 
abbia  registrato  un  certo  numero  di  compo¬ 
nimenti  goldoniani,  altro  buon  numero  di 
commedie  e  melodrammi  di  lui  dimenticò 
la  cui  favola  si  svolge  precisamente  a  Ve¬ 
nezia.  E  chi  d'altronde  tornando  per  un 
momento  là  dove  il  presente  scritto  s’  è 
inspirato,  ha  contribuito  a  rendere  mondiale 
la  città  nostra  più  di  Goldoni,  le  cui  com¬ 
medie  furono  tradotte  e  rappresentate  in 
tutto  il  mondò,  dal  suo  tempo  a  tutt'oggi, 
qualmente  dimostrò  con  amore  instancabile 
di  ricerca  Edgardo  Maddalena,  e  sta  per 
dimostrare  anche  ora  con  un  lavoro  de¬ 


finitivo  ?  Cefchiamo  dunque,  ad  onorare 
una  volta  di  più  il  grande  commediografo, 
di  colmare  queste  lacune. 

Apre  la  serie  delle  commedie  omesse  la 
Bancarotta  dove  mercante  fallito  figura 
Pantalone,  nella  cui  casa  veneziana  si 
svolge  il  primo  atto,  nella  sua  bottega  di 
panni  comunicante  con  l’abitazione  il  se¬ 
condo,  e  in  un  «  casino  di  ballo  »  il  terzo. 

Segue  nientemeno  che  il  Bugiardo  del 
quale  mi  sta  ancora  impresso  ne  la  memoria 
il  suggestivo  campiello  eseguito  dal  bravo 
Bosio  per  la  famosa  recita  di  Emilio  Zago 
e  Antonio  Gandusiq,  éntrambi  interpreti 
squisitissimi. 

Poi  il  Buon  Compatriotto  dove  la  scena 
si  svolge  dapprincipio  alle  porte  del  Moran- 
zano  (Brenta),  poi  ne  la  casa  della  vedova 
Costanza,  a  Venezia. 

Non  dimentichiamo  la  Cameriera  bril¬ 
lante  che  ha  luogo  ne  la  vicina  Mestre,  in 
un  villino  di  Pantalone  ;  e  l’Erede  fortunata, 
in  cui  siamo  nuovamente  a  Venezia. 

E  che  dire  del  Festino  compiuto  nel  giro 
di  quindici  giorni,  dopoché  il  Nostro  avèva 
udito  mormorare  al  Ridotto  che  Goldoni 
aveva  oramai  «  scoda,  el  sacchetto»  da  una 
voce  nasale,  che  Giuseppe  Ortolani  dubita 
fosse  quella  del  Baffo  ?  Alle  quali  commedie 
s’aggiungano  la  Figlia  obbediente,  il  Giuo- 
catore,  l’ Impresario  della  pensione,  il  Ser¬ 
vitore  di  due  padroni,  e  la  Vedova  scaltra 
dove  abbiamo  per  scenario  una  locanda, 
poi  la  casa  del  dottore  Lombardi,  e  final¬ 
mente  una  strada,  sempre  a  Venezia. 

Passiamo  ora  ai  drammi  per  musica,  che 
si  stanno  propriamente  adesso  ristampando 
nella  sontuosa  edizione  municipale  delle 
Opere  complete  del  Nostro,  edizione  curata 
con  acuta  diligenza  principalmente  dall’Or- 
tolani.  Sono  tai.  melodrammi  l’Amante  ca¬ 
bala,  l’Amore  in  musica,  la  Bella  verità 
(dove  l’azione  si  svolge  a  Bologna,  ma  eh’  è 
una  pagina  autobiografica  dell’autore,  che 
figura  tra  i  personaggi  col  nome  anagram- 
matico  di  Loran  Glodoci)  la  Contessina, 
il  Festino  (tratto  dalla  commedia  omonima); 
1  ’  Ippocondnaco  (sic);  la.  Scuola  moderna-, 
la  Pelarina  eh’  è  una  virtuosa  in  principio 
di  carriera,  ma  non  già  àlle  prime  ne  l’arte 
di  pelare,  tale  e  quale  come  la  Gianduzza 
Pelatutti  nel  Teatro  alla  moda  di  Benedetto 
Marcello  ;  aiutata  quella  nostra  dal  madro, 
il  cui  nome  vale  tutto  un  programma  ; 
Volpiciona,  né  vi  manca  il  protettore,  che 
si  chiama  Tascadoro.  E  finalmente  Mon- 
sieur  Petiton,  nel  quale  la  veneziana  Lin- 
dora  s’  è  lasciata  abbindolare  da  un  avven¬ 
turiere  francese  e  1’  ha  sposato,  credendolo, 
bene  provveduto,  mentre  invece  • 

«  el  gha  un  abito  eterno  ■ 
per  l’  istà  e  per  l;  inverno  ; 

Una  camisa  sola  col  merletto, 

E  Un  che  ghe  la  lavo  ■ 

Perchè  noi  ghe  n’à  un’altra,  el  festa  in  letto. 
IJ  è.  tutto  mina  e  gala,  ■ 

Farina  bianca  in  testa 
E  in  casa,  se  ghe  n’  è,  farina  zala. 

Finisco  affermando  che  non  è  davvero 
un  gran  mèrito  per  chi  viene  dopo,  sorpren- 
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dere  le  sviste  di  chi  ha  scritto  la  bagattella 
di  cinquant’anni  prima.  Ma  io  ho  messo 
nero  sul  bianco  unicamente  perché  stia 
sull’attenti  chi  s’accingerà  a  darci  una 
Drammaturgia  veneziana  completa,  in  cui 
venga  rimediato  non  soltanto  alle  citate 
lacune  goldoniane,  ma  ad  altre  parecchie, 
completando  poi  il  faticoso  ma  geniale 
lavoro  fino  al  tempo  presente. 

Cesare  Musatti. 

BIBLIOGRAFIE 

Uno  scritto  postumo  di  Pompeo  Molmenti. 

Una  cinquantina  d’anni  or  sono  un  pe¬ 
riodico  francese,  L’ Art  di  Parigi  (1879), 
pubblicava  ufi. ^articolo  di  Pompeo  Mol¬ 
menti  sulle  pitture  del  Tiepolo  nella  Villa 
Valmarana  presso  Vicenza  e  lo  scritto  era 
accompagnato  dalla  riproduzione  di  ta¬ 
luna  di  queste.  Appena  due  anni  dopo 
usciva  a  Venezia  pei  tipi  di  Ferdinando 
Ongania  un  volume,  intitolato  Villa  Valma¬ 
rana  dello  stesso  Molmenti  con  la  riprodu¬ 
zione  di  tutti  quei  dipinti  e  con  disegni 
di  G.  Favretto. 

L’opera  è  delle  più-rare  :  manca  nelle  bi¬ 
blioteche  pubbliche  e  persino  in  quelle  cosi 
ricche  di  Firenze,  Lo  storico  dell’arte,  di 
cui  piangemmo  "for  non'  è  molto  la  dipar-  . 
tita,  che  con  quella  incontentabilità  propria  , 
degli  spiriti  alacri  ritornava  costantemente 
sui  suoi  lavori  — -  basta,  pensare  alle  sette 
edizioni  della  Storia  dii  Venezia  nella  vita 
privala.  —  per  emendarli,  polirli,  arricchirli 
di  nuovi  dati  e»di  vèdute  nuove,  non  aveva 
rimesso  le  mani  in  questo  studio-  che  ap¬ 
partiene  alla  giovinezza  dello  scrittore.  Si  . 
ricordi  miatti  che  nell’  80  usciva  la  Storia- 
di  Venezia  nella  Vita  privata  dalle  origini 
alla  caduta  della\  Repubblica  nella  sua 
prima  edizione.  Ma  da.  quella,  data  remota 
del  1881,  se  non  di  tornare  sui  dipinti 
della  Villa  Valmarana,  molte  erano  state 
per  il  Molmenti  le;l|ècasioni  di  studiare  pe¬ 
netrare  ed  esaltare  quello  che.  fu,  tra  gli 
artisti  di  predilezione,  il  preferito  :  Giam¬ 
battista  Tiepolo.  Notava  in  queste  colonne 
Giuseppe  Ortolani,  parlando  del  Molmenti 
e  della  sua  opera,  che  a  studiare  il  Tiepolo 
il  Molrfienti  fu  forse  animato  dall’entu¬ 
siasmo  del  Favretto.  In'  ogni  caso,  a  fer¬ 
mare  l’attenzione  del  giovane  critico  d’arte 
sui  dipinti  della  Villa  Valmarana  concorse 
un  illustre  romanziere  vicentino  e  cioè 
Antonio  Eogazzar®  che  doveva  più  tardi 
darne  una  descrilbne  nel  Piccolo  mondo 
moderno. 

.  Oggi  a  cura  dèlia  stessa  Casa  Editrice 
F.  Ongania  vede!  la  luce  un  lussuoso  vo¬ 
lume  che  può  essere  considerato  la.  seconda 
edizione  di  quelfopera  remota  dell’ 81. 
Porta  lo  Stèsso  titolo  •  T  iepolo  e  la  Villa 
Valmarana  e  con  la  compiuta  illustrazione 
delle  pitture  a  mé|zo  di  tavole,  fuori  testo, 
ci  dà  una  nutrita  introduzione  del  Mol¬ 
menti,  .che  è  da  ritenersi  l’ultimo  scritto 
a  cui  egli  attese  nella  fervida  operosità 
non  mai  interrotta  della  lunga  giornata. 
Né  qui  egli  si  limita  a  'commentare  e  spie- 
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gare  i  dipinti  della  Villa  Valmarana  che, 
come  è  noto,  sono  di  soggetto  ora  mitolo¬ 
gico,  ora  cavalleresco,  ora  ésotistlco  — 
nelle  chineserie  della  foresteria  ;  ma  que¬ 
st’esame  accompagna  con  una  succosa  nota 
sull’ artista  prediletto,  quasi  riassumendosi 
in  felicissima  sintesi  da  altre  opere  pode¬ 
rose,  come  quella  che  egli  ha  dedicato  allo 
stesso  Tiepolo.  Di  cui  qui  si  ricorda  la 
varia  singolarissima  fortuna,  per  la  quale 
esaltato  in  vita  con  un  consenso  di  ammi¬ 
razione  europea,  piuttosto  che  soltanto  ve¬ 
neziana  o  italiana,  —  si  pensi  all’opera  da 
lui  lasciata  in  Germania  e  in  Spagna  dove 
fu  chiamato  da  Carlo  III  e  dove  mori  — 
fu,  subito  dopo,  trascurato  e  negletto  e 
addirittura  spregiato  quando  il  fervore 
classicistico  fece  «  tabula1  rasa  »  di  questi 
sbrigliati  pittori  di  una  delle  tante  sup¬ 
poste  decadenze  che  punteggiano  la  storia 
dell’arte,  nei  libri. 

Né  maggior  fortuna  trovò  il  Tiepolo 
presso  i  romantici  :  in  quei  viaggiatori 
d’  Italia  della  prima  metà  dell’ottocento, 
o  giù  di  li,  nel  cui  verbo  si  continuò  a  giu¬ 
rare  per  parecchi  decenni  anche  Ira  noi  : 
da  Stendhal  a  Gautier  a  Ippolito  Taine. 
Tanto  più  strano  questo  silenzio  di  Stendhal 
se  ravvicinato  alla  bella  lode  che  del  Tie¬ 
polo  ha  fatto  Luigi  Lanzi  in  quella  sua 
Storia  della.  Pittura  che  il  franco  milanese 
ha  messo  a  cosi  larga  contribuzione. 

La  rivalutazione  di  Giovan  Battista  Tie¬ 
polo,  ehe  si  inizia  nella  seconda  metà  del¬ 
l’ottocento,  culminò  in  una  apoteosi  vera 
e  propria  avvenuta  —  come  ricorda  il 
Molmenti’  nell’  introduzione  che  abbiamo 
sott’occhio  —  a  Venezia  celebrandosi  il 
secondo  centenario  della  nàscita  del  pit¬ 
tore  (1896).  La  fine  del  secolo  e  i  principi 
del  novecento  furono  d’accordo  nell’esal- 
tare  le  incomparabili  doti  dell’ultimo  dei 
grandi  pittori  veneziani. 

Ma,  nota  il  Molmenti,  quasi  ad  accen¬ 
tuare  questo  ritmo  di  vicenda  nei  destini 
dell’opera  e  dell’artista,  sopravvennero  i 
danni  della  guerra  con  la  distruzione  di 
alcune  fra  le  sue  opere  più  belle.  Non  è 
nécessario  ricordare  agli  italiani,  e  anche 
ai  non  italiani,  il  senso  di  angoscia  e  di 
sdegno  suscitato  nel  mondo  civile  per  la 
rovina  del  soffitto  della  Chiesa  degli  Scalzi, 


di  cui  il  volume  ei  dà  la  riproduzione.  Se 
le  bombe  austriache  nell’ottobre  del  1915 
frantumarono  questo  mirabile  prodotto  della 
fantasia  di  Giambattista  Tiepolo,  assai  più 
tardi,  e  cioè  fra  il  giugno  e  luglio  del  1918, 
fu  ridotta  a  un  cumulo  di  macerie  quella 
villa  Soderini  che  nelle  decorazioni  murali 
e  nel  soffitto  aveva  suggerito  al  pittore 
figurazioni  ispirate  alla  storia  della  nota 
famiglia  fiorentina. 

Il  Molmenti  sulla  fine  della  sua  introdu¬ 
zione  si  domanda  se  «  dopo  quasi  mezzo 
secolo  avrà  questa  nuova  edizioné  la  stessa 
fortuna  che  ebbe  la  prima  »,  e  parrebbe 
indotto  a  dubitarne  dai  nuovi  atteggiamenti 
cha  ancora  una  volta  vanno  assumendo  il 
gusto  del  pubblico  e  i  giudizi  della  critica. 
Non  crediamo  che  questo  dubbio  abbia 
ragion  d’essere  :  il  Tiepolo  è  tale  artista 
che  piir  soggiacèndò  alla  sorte  comune,  de¬ 
terminata  dal  succedersi  delle  generazioni, 
non  potrà  mai  riuscire  indifferente. 

E  questo  libro,  che  insieme  con  la  fedele 
riproduzione  di  uno  dei  più  caratteristici 
cicli  di  pittura  del  Tiepolo  ci  fa  sentire 
ancora  una  volta  la  parola  di  un  dotto 
che  seppe  trasfondere  .calere  e  colore  dì  pas¬ 
sione  nella  compiutissima  informazione,  non 
potrà  passare  inosservato  fra  noi.  Sarà 
anzi  ricercato  con  la  deferente  attenzione 
e  con  1’  interesse  vivo  che  sempre  suscita¬ 
rono  nella  più  larga  cerchia  di  lettori  gli 
scritti  dell’  indimenticabile  storico  di  Ve¬ 
nezia.  X. 

Tiepolo,  La  Villa  Valmarana.  Prelazione  di  Pompeo 
Molmenti.  F.  Ongania  Editore,  Venezia.  1928. 
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Divagazioni 
intorno 
al  Pantheon 

IV 

Muove  cantonate  archeologiche 

L’annuncio  di  una  «  rivoluzione  »  del  Pan¬ 
theon  potrebbe  sembrare  volutamente  sen¬ 
sazionale,  se  non  rispondesse  alla  tési  che, 
innestata  sulla  tradizione  ormai  sfatata,  es¬ 
sere  il  Pantheon  costruzione  di  Agrippa, 
non  esita  a  sconvolgere  le  adiacenze  del 
monumento,  e  quasi  abusando  della  sua 
forma  circolare,  fa  compiere  al  medesimo 
una  rivoluzione  di  180  gradi,  per  orientare 
l’originario  suo  accesso  a  sud,  verso  una 
ipotetica  piazza. 

Di  queste  novità  archeologiche,  enun¬ 
ciate  nel  volume  Ingegneria  Romana  di 
G.  Cozzo,  mi  occupai  alcuni  mesi  or  stano  in 
queste  colonne,  per  confutare  varie  argo¬ 
mentazioni,  e  ribattere  in  pari  tempo  l’ac¬ 
cusa  Evoltami,  secondo  la  quale,  nel  rendere 
conto  delle  indagini  compiute  nel  Pan¬ 
theon  negli  anni  1892-93,  non  sarei  stato 
neppur  capace  di  interpretare  i  risultati 
delle  mie  «  affannose  e  vane  ricerche  »  non 
essendo  «  dotato  di  più  solida  esperienza,  e 
di  più  fine  intuito  costruttivo  ».  Oggi,  la 
tesi  di  un  originario  accesso  al  •  Pantheon 
verso  sud  si  ripresenta  confortata  dal  con¬ 
senso  di  persona  autorevole,  l’attuale  Mi¬ 
nistro  della  Pubb.  Istruzione,  autorevole 
anche  per  la  qualità  sua  di  ingegnere.  In¬ 
fatti  si  è  letto  giorni  sono  nei  giornali  della 
capitale,  che  «  il  Ministro  si  è  recato  a  visi- 
«  tare  i  cavi  d’  indagine,  che  hanno  accertato 
«la  ipotesi  relativa  ad  un  primitivo  ingresso 
«  al  Pantheon,  opposto  all’attuale  :  e  i  ri- 
«  sultati  hanno  dimostrato  la  grandissima 
«  importanza  topografica  e  costruttiva  di  tale 
«  accertamento  ».  Dopo  di  che  era  da  aspet¬ 
tarsi  —  essendo.il  finale  di  prammatica,  cóme 
«  gli  applausi  calorosi  »  che  non  si  negano 
alla  chiusa  di  qualsiasi  conferenza  —  la 
notizia  che  «  il  Ministro  si  è  rallegrato  che 
«  siasi  brillantemente  dimostrata  la  esat- 
«  tezza  di  quella  ipotesi  ».  Ai  miei  lettori 
del  Marzocco  rimarrebbe. solo  da  sospettare 
che  io  abbia  cercato  di  vender  loro  lucciole 
per  lanterne. 

Renderò  innanzi  tutto  omaggio  all’  inte¬ 
ressamento  dimostrato  dall’on.  Belluzzo  per 
l’ insigne  monumento,  non  essendo  fre¬ 
quente  il  caso  di  un  ministro,  il  quale  af¬ 
fronti  il  disagio  di  percorrere  cunicoli  angu¬ 
sti,  umidi  e  senza  luce,  all’  intento  di  risol¬ 
vere  una  controversia  archeologica!  ;  ricordo 
solo,  a  tale  riguardo,  il  caso  di  un  altro 
ministro  della  Pubb.  Istruzione,  l’on.  Bon¬ 
ghi,  il  quale  assieme  a  quattro  insigni  ar¬ 
cheologi  discese,  or  sono  più  di  cinquant’anni, 
nei  cunicoli  di  un  ipogeo  etrusco,  da  pochi 
giorni  scoperto  a  Corneto  Tarquinia  :  alla 
quale  visita  ebbi  la  ventura  di  poter  par¬ 
tecipare  come  laureando  architetto, 

«Si.  che  io  fui'  sesto  fra  cotanto  senno  ». 

Reso  omaggio  alla  buona  volontà  del¬ 
l’attuale  .ministro,  non  credo  irriverente  il 
pensare  che  dalla  rinnovata  visita  a  quei 
cunicoli  —  che  io  mi  occupai,  trentacinque 
anni  or  sono,  di  lasciare  accessibili  ,ai  futuri 
studiosi  del  Pantheon  —  non  debba  essere 
risultato  il  benché- minimo  dato  di  fatto  che 
abbia  relazione  diretta  colla  tesi  del  mutato 
accesso  del  monumento,  quale  si  vorrebbe 
accertato,  cosi  sui  due  piedi,  fra  colazione 
e  pranzo.  Ed  anche  non  posso  a  meno  di  ri¬ 
cordare  l’arguta  frase  di  quell’umorista  ame¬ 
ricano,  che  nell’occasione  di  una  visita  uffi¬ 
ciale  ad  un  monumento,  concluse  che  «  di 
regola,  le  autorità  intervengono  per  vedere 
Semplicemente  ciò  che  si  vuole  sia  da  loro 
veduto  ». 

Ciò  premesso,  il  prestigio  che  ad  una 
ipotesi  completamente  infondata  può  deri¬ 
vare  dal  proclamato  consenso  di  persona 
autorevole  nel  campo  tecnico,  mi  fa  obbligo, 
non  solo  di  confortare  i  fedeli  miei  lettori 
del  Marzocco,  riconfermando  loro  gli  argo¬ 
menti  addotti  alcuni  mesi  or  sono  —  pro¬ 
babilmente  non  ricordati  al  ministro  nel¬ 
l’occasione  di  quella  visita  —  ma  di  aggiun¬ 
gere  agli  altri  un  argomento  categorico,  del 
quale  non  volli  allora  giovarmi,  per  non 
stravincere,  sfruttando  un  qui  prò  quo,  poco 
lusinghiero  per  la  serietà  della  tesi  relativa 
all’accesso  del  Pantheon  verso  Sud. 

La  ipotesi  della  esistenza  originaria  di 
un  accesso,  là  dove  si  conviene  di  ricono¬ 
scere  la  Sala  detta  Laconico  — •  di  cui  si  ve- 
.  (1)  Vedi  Marzocco  n.  3,  4,  5  del  1928. 


dono  i  resti  lungo  la  Via  Palombella  —  ven¬ 
ne  sostenuta  nella  Ingegneria  Romana,  in 
base  a  tre  presunti  dati  di  fatto,  uno  dei  quali 
ebbi  già  ad  escludere  nel  numero  del  Mar¬ 
zocco,  29  gennaio  scorso,  svalorizzando  il 
documento,  col  quale  principalmente  si 
volle  sostenere  quella  ipotesi  :  vale  a  dire 
il  frammento  marmoreo  della  Forma  Urbis, 
recante  1’  iscrizione  mutila  Mcrmae  agripVAT.. 
Questo  frammento,  rinvenuto  pochi  anni 
or  sono,  si  trova  collocato  al  suo  posto 
nella  ricomposizione  degli  altri  frammenti 
di  quella  planimetria,  che  Settimio  Severo 
fece  incidere  su  di  una  parete  esterna  del 
Templum  Sacrae  Urbis,  al  Foro  Romano  : 
ricostituzione  che  ognuno  può  vedere  nel 
giardino  minore  del  Museo  Capitolino.  L’  In¬ 
gegneria  Romana  volle  in  quel  frammento  ■ 
intravvedere  una  grande  piazza  a  sud  del 
Pantheon,  della  quale  —  in  base  alla  gra¬ 
tuita  ipotesi  che  «l’iscrizione  Thermae  A  grip- 
pae  deve  corrispondere  ad  uno  spazio  IL 
bero  da  costruzioni  »  —  si  vollero  «  dedurre 
«  con.  certezza  quasi  matematica,  le  dimen- 
«  sioni  di  area  rettangolare,  con  lati  di  circa 
«55  e  110  metri».  Il  guajo  —  come  rilevai 
mesi  sono  nel  Marzocco  —  è  che,  di  quel 
frammento,  non  solo  venne,  nella  figura  194 
dell’  Ingegneria  Romana,  fissato  in  modo  ar¬ 
bitrario  l’orientamento,  ma  si  volle  non 
meno  arbitrariamente  identificare  gli  edi¬ 
fici  che  vi  sono  rappresentati  ;  infatti,  l’asse 
principale  del  Pantheon  forma  coll’asse  ipo¬ 
tetico  che  gli  si  vorrebbe  attribuire,  in 
base  a  quel  frammento,  un  angolo  di  90  gra¬ 
di  circa  :  e  la  porzione  di  terme  agrippiane, 
nel  medesimo  raffigurata,  risulta  estranea  al 
Pantheon  ed.  alla  pretesa  piazza  di  oltre 
metri  q.  seimila,  che  dovrebbe  giustificare 
la  tesi  di  un  accesso  originario  del  Pan¬ 
theon  verso  sud.  Quando  poi  il  lettore  si 
recasse  a  vedere  quel  frammento — •  messo  al 
suo  posto  come  dissi  nel  giardino  del  Cam¬ 
pidoglio  —  converrebbe  nel  mio  giudizio,  es¬ 
sere  gratuita  l’asserzione  che  la  scritta 
Thermae  Agrìppae  «  deye  corrispondere  ad 
«  uno  spazio  libero  da  costruzioni  »  :  poiché 
a  pochi  centimetri  di  distanza,  vedrebbe 
l’altra  scritta  mutila  septa  ivu. a,  incisa  inva¬ 
dendo  in  pieno  la  planimetria  di  quel  vasto 
edificio  a  porticati.  Anche  le  altre  indica¬ 
zioni  dei  principali  monumenti  invadono  ed 
attraversano,  nella  Forma  Urbis,  le  rispettive 
raffigurazioni  :  per  un  caso  soltanto  la  scritta 
si  svolge  in  uno  spazio  libero,  il  che  si  com¬ 
prende,  data  la  eccezionale  vastità  del  mo¬ 
numento  cui  si  riferisce,  che  permise  di 
incidere  nell’arena  il  nome  circvs  maximvs. 

Sfatata  la  presunta  autorità  del  frammento 
di  Forma  Urbis,  possiamo  passare  all’altro 
dato,  sul  quale  si  basa  la  tesi  che  l’accesso 
originario  al  Pàntheon  corrispondesse  al¬ 
l’attuale  nicchione  dell’altare  maggiore  :  e 
questo  per  il  fatto  che  le  due  edicole  all’  in¬ 
terno  — -  oggi  minori  altari  —  laterali  al¬ 
l’attuale  accesso,  non  si  trovano  precisa- 
mente,  come  le  altre,  nel  mezzo  della  tratta 
di  parete  delimitata  dalle  lesene  corinzie, 
risultando  maggiore  di  cent.  26  la  distanza 
verso  la  lesena  corrispondente  all’accesso  ; 
di  qui  si  volle  dedurre  senz’altro  che,  al 
momento  di  sistemare  il  nuovo  accesso  a 
nord,  in  sostituzione  di  quello  a  sud,  es¬ 
sendo  tale  accesso  alquanto  più  stretto 
del  nicchione  preesistente,  si  sarebbe  pre¬ 
sentata  la  necessità  di  «  un  riporto  murario  » 
per  ridurre  la  larghezza  del  nicchione.  Ma 
è  forse  possibile  di  ravvisare,  nella  decora¬ 
zione  marmorea  dell’  interno  del  Pantheon, 
un  riporto  che  sarebbe  stato  dello  spessore 
dì  centimetri  26  circa,  in  corrispondenza  di 
ognuno  dei  fianchi  dell’accesso  ?  Basta  te¬ 
nere  presente  che  le  otto  edicole  sono  fra  di 
loro  equidistanti  —  per  cui  le  tratte  laterali 
della  parete,  comprese  fra  le  edicole  e  le 
lesene  corinzie,  risultano  tutte  di  m.  1.15  cir¬ 
ca  —  per  comprendere  come  lo  spostamento 
di  cent.  13  dettasse  delle  due  edicole  fian¬ 
cheggianti  l'accesso,  dipendente  dalle  minori 
dimensioni  di  questo,  non  dovesse  preoc¬ 
cupare  l’architetto  che  subordinò  1’  intero 
tracciato  architettonico  e  costruttivo  del 
Pantheon  alla  rigorosa  divisione  in  otto  par¬ 
ti  eguali,  persuaso  che  quello  spostamento 
di  cent.  13,  nello  sviluppò  della  decorazione 
circolare,  di  oltre  m.  130,  sarebbe  sfuggito, 
come  infatti  sfugge,  all’osservatore. 

A  questo  secondo  dato  di  fatto,  che  non 
ha  valore  alcuno  per  sé  stesso,  si  è  creduto 
di  dare  conferma  col  terzo  degli  argomenti 
addotti  ;  quello  che  sino  ad  oggi  evitai 
di  svalorizzare,  per  non  stravincere,  come 
dissi,  nel  dimostrare  il  nessun  fondamento 
della  ipotesi,  secondo  la  quale  l’accesso 
attuale  del  Pantheon  non  sarebbe  l’ori¬ 


ginario.  Si  legge  a.  (pagina  285  dell*  Inge¬ 
gneria  Romana.  «  Nella  figura  che  riproduce 
«  l’ insieme  delle  indagini  in  corrispoùdénza 
«  dell’avancorpo  -e  d®  porticato  (ossia  la 
figura  XXXV  della!  mia  Relazione  1898), 
«si. nota  a  sinistra  dell’ingresso  una  pun- 
«  teggiata  M  :  invanii  è  stato  ricercato  nel 
«  testo  della  Relaziona  un  accenno  a  questa 
«  punteggiata,  che  hà$|na.  grande  importanza 
«  in  quanto  deve  cottttpondere  ad  un  ri- 
«  porto  murario  ;  U^ìguitef?  ài  "momento  del- 
«  l’apertura  del  nuovo  ingresso,  per  diminuire 
«di  60  centimetri  la  larghezza  del  vano»: 
e  si  avverte  che,  durante  la  costruzione  «  si 
«  sarebbe  verificata  la  necessità  di  questo 
«riporto  murario,  di  oui  forse  non  se  ne 
«sarà  saputo  precisare  ilo  scopo»  da  colui 
che  diresse  le  indagini,  e  le-  descrisse  nella 
Relazione  1898.  Se  chi  (aveva  tuttofi’  inte¬ 
resse  di  valersi  di  quella  punteggiata  M, 
si  fosse  ricordato  Che,  degli  autori  di  quelle 
indagini  nelle  ■  fondazioni,  del  Pantheon,  vi 
’è  un  superstite,  e  precisamente  quegli  che 
stese  la  Relazione,  disegnò  e  pubblicò  quella 
figura  XXXV,  io  non  avrei  esitato  a  dis¬ 
suadere  da  quella-  interpretazione  «  di  gran¬ 
dissima  importanza  »  mostrando  il  disegno 
originale,  dal  quale  venne  ricavata  la  ripro- 
duzion.e  fotomeccanica,  pubblicata  nella  Re¬ 
lazione  1898  :  nel  quale  disegno  si  sarebbe 
constatato  come  la  punteggiata-  e  la  lette- 


Il  musicista 

dei  Lieder 

Concentrare  di  preferenza  la  nostra  atten¬ 
zione  sopra  questa  parté|ì? che  è  la  più  carat¬ 
teristica,  della  produzione  dì  Schubert  non 
significa  affatto  sminuirne  la  grande  figura 
artistica,  bensì  collocatila  nella  sua  luce  più 
gloriosa.  Un  dubbia,  veramente;  potrebbe 
sorgere  ripensando  ale  esigue  proporzioni 
di  tali  composizioni  musicali.  In  confronto 
delle  imponenti  costruzioni  vocali  •  e  stru¬ 
mentali  dei  suoi  có'fi&ir,])oraiH'i  e  anche  in 
rapporto  con  l’operafe  sua  di  compositore- 
straordinariamenté  n|ultiforme  e  fecondo 
—  si  dirà  —  che  cosaigiossonó  rappresentare 
queste  semplici  melodie  vocali  sostenute 
da  un  tenue  commentò  di  pianoforte  ?  Pa¬ 
gine  sparse  che  il  vento  trascina  qua  e  là 
e  disperde.  Ma  la  potenza,  del  genio  ha  in¬ 
fuso  in  quelle  gracili  forme  una  vitalità 
meravigliosa.  gl 

I  lieder  di  Schubert  costituiscono  nel 
loro  insieme  una  produzione  che  ha  ragione 
di  vita  e  importanza. d’arte  non  meno  delle 
sinfonìe  di  Beethovenfcdelle  opere  di  Weber, 
delle  ouvertures  di  Wéber  e  di  Mendelssohn  ; 
sono  adunque  più  ché  sufficienti  alla  fama 
del  maestro.  Ma  essi  Sanno  anche  una  por¬ 
tata  che  eccede  i  limiti  dell’arte  schuber- 
tiana  e  si  ricollega  -  alle  origini  stesse  del 
lied  :  forma  tipica  e, primordiale  suscettibile 
dei  più  svariati  adattamenti  e  nella  quale 
la  musicalità  tedesca  sempre  si  è  rispec¬ 
chiata  nel  modo  più  genuino.  E  però  Schu- 
beit  —  che  aveva  trasformato  la  modesta 
strofa  popolare  neh  più  complesso  e- duttile 
organismo  hrico-miàsicale  e,  con  miracolo 
creativo,  aveva  fatto  di  questa  forma  ti¬ 
pica  del  canto  nazionale  fina  cosa  -Sua 
propria  squisitamente  artistica  pur  conser¬ 
vandole  intatto  il  primitivo  profumo  tra¬ 
dizionale  —  veniva'  a  trovarsi  quasi  al 
centro  della  nuova 'ffiusica  tedesca,  sf  che 
l’ influsso  del  suo  elpffpio  non  doveva  tar¬ 
dare  a  manifestarsi;'  Weber,  Mendelssohn, 
Schumann  stesso  nòn  ne  furono  immuni. 
I  celebri  momenti  Musicali  e  gli  impromptus 
di  Schubert  —  primi  adattaménti  della 
forma -lied  alla  musica  per  pianoforte  — 
furono  il  punto  di  partenza  delle  romanze 
senza  parole  di  Mendelssohn,  delle  minia¬ 
ture  musicali  di  Schùmann  e  di  Kirchner. 
Ma,  più  ancora  delle  vere  e  proprie  imita¬ 
zioni  formali,  importa -  notare  come  lo 
spirito  del  lied  di  Schubert  penetrasse  rapi¬ 
damente  ogni  forma  della  musica  germanica. 

Anche  prima  di  Schubert  questa  voce 
aveva  parlato,  ma  soltanto  sporadicamente, 
inconscia  quasi  del  suo  potere  e  incompresa 
dalle  precedenti  generazioni  tutte  intente 
ad  assimilare  le  forme  moderne  e  alla  con¬ 
quista  del  più  alto  e  perfetto  linguaggio 
musicale.  Ma,  chiusosi  con  Mozart  il  ciclo 
dei  grandi  precursori  iniziato  da  Haendel 
e  proseguito  poi  con  Bach  Gluck  e  Haydn, 
non  restava  ormai  all’arte  tedesca  se  non 
emanciparsi  dalle  influenze  estranee  — 
quella  italiana  soprattutto  —  ed  acqui¬ 
stare  una  nuova  e  più  vigorosa  coscienza. 

Era  un  rivolgimento  necessario  e  fatale 
al  tempo  stesso.  Per  persuadersene  basta 
ripensare  al  carattere  del  tempo,  alla  crisi 
dello  spirito  attratto  verso  nuovi  ideali 
di  vita  e  verso  nuovi  orizzonti  filosofici 


ra  M,  tracciate  solo  a  matita  e  non  ripas¬ 
sate  a  penna,  come  il  resto  del  disegno, 
non  abbiano  relazione  coi  rilievi,  essendo 
la  semplice  indicazione  del  piano  verticale 
secondo  il  quale  venne  disegnata  la  sezione 
riprodotta  nella  figura  XII  :  la  quale  linea 
individuante  la  sezione  è  contraddistinta 
colle  lettere  M  N,  alle  quali  abitualmente  si 
ricorre  per  segnalare  la  materiale  correlazione 
fra  la  sezione  e  la  corrispondente  planime¬ 
tria  :  letteré  rifilaste  semplicemente  a  ma¬ 
tita  e  non  menzionate  nel  testo,  essendo  già 
abbastanza  evidente  la  correlazione  della 
sezione,  figura  XII,  colle  planimetrie  figu¬ 
re  IX,  XXXV,  e  collo  schizzo  prospettico, 
figura  XIII.  Il  procedimento  fotomeccanico 
non  avrebbe  dovuto  riprodurre  ciò -che  si 
era  lasciato  a  semplice  -  matita,  come  indi¬ 
cazione  non,  necessaria  e  senza  relazione 
coi  disegni  di  -rilievo  :  se  non  che,  quella 
parte  di  indicazione  a  matita  che  si  trovò 
ad  attraversare  una  zona  tratteggiata  a 
penna,  ha  potuto  sfuggire  all'azione  del¬ 
l’acido  che  corrose  la  superficie  dello  zinco 
in  tutti  gli  spazi  destinati  a  rimanere  bian¬ 
chi  nella  tiratura  tipografica.  Comprendo 
come,  chi  aveva  bisogno  di  qualche  dato 
per  sostenere  la  tesi  di  un  «  riporto  mura¬ 
rio  »  siasi  facilmente  abbandonato  ad  inter¬ 
pretare  quella  punteggiata  M  —  cosi  provvi¬ 
denziale  per  la  sua  tesi,  ma  casualmente  ri¬ 


politici  e  sociali,  insomma  a  quel  fenomeno 
complesso  che  si  esprime  e  sintetizza  in 
una  sola  parola  :  romanticismo.  Non  è  dif¬ 
ficile  immaginare'  come  il  musicista  che  si 
affacciava  all’arte  in  quell’ agitato  periodo 
della  vita  tedesca  recasse  con  sé  aspira¬ 
zioni  ben  diverse  da  quelle  di  un  tempo.  Il 
culto  dell’arte  per  l’arte  ?  la  purezza,  la 
perfezione  dello  stile  ?  Bellissime  formule, 
ma  che  ormai  non  potevano  bastare  .a 
menti  avide  di  più  libere  idealità,  umane 
ed  artistiche  ad  un  tempo. 

Ed  ecco  aprirsi  il  periodo  che  si  potrebbe 
chiamare  eroico  della  musica  tedesca  ;  ecco 
sorgere  la  pleiade  dei  musicisti  romantici,  . 
con  a  capo  Beethoven,  che  allo  spirito  nuovo 
preparavano  espressioni  nuove  che  gli  con¬ 
sentissero  una  più  libera  espansione.  L'anima 
umana  e  la  natura  esterna  schiudevano  al 
musicista  i  loro  orizzonti  sterminati.  E 
poiché  la  natura  per  l’artista  assume  di 
preferenza  l’aspetto  della  '  patria,  si  com¬ 
prende  come  fosse  ormai  fatale  e  insieme 
benefica  quella  penetrazione  del  lied  nelle 
sfere  dell’arte,  che  da  allora  in  poi,  auspice 
il  genio  di  Schubert,  doveva  imprimere  alla 
musica  tedesca  un  indelebile  carattere  na¬ 
zionale. 

Nel  lied  di  Schubert  ci  colpisce  anzitutto 
la  '  meravigliosa  freschezza  del  sentimento 
alla  quale  si  accompagna  un  vivo  senso 
della  natura  integrato  dalla  facoltà  di 
creare  in  poche  battute  un’atmosfera  o  un 
ambiente.  Vi  è  in  questa  musica  come  un 
senso  di  necessità  assoluta  per  cui  la  vi¬ 
sione  musicale  si  sostituisce  immediata¬ 
mente  a  quella  poetica  e  la  assorbe  com¬ 
pletamente.  Le  parole  si  direbbero  fatte 
per  la  musica,  non  la  musica  per  le  paiole. 
Avviene  cosi  una  curiosa  inversione  di  ter¬ 
mini,  si  che  ad  un  certo  punto  l’uditore  si 
accorge  che  il  vero  poeta  non  è  più  Goethe, 
Schiller,  Heine  ecc....  ma  Schubert  mede¬ 
simo,  nella  cui  ardente  fantasia  già  pree¬ 
sisteva  e  tumultuava  tutto  un  mondo  di 
immagini  e  di  sentimenti  che,  per  fissarsi 
definitivamente  nell’espressione  musicale, 
attendeva,  soltanto  un'occasione  propizia. 
Mondo  ideale  essenzialmente  schubertiano 
ma  anche  sommamente  rappresentativo  dello 
spirito  dei  tempi.  Poiché  Schubert,  il  figlio 
del  maestro  di  scuola  di  Lichtenthal,  colto 
istruito  avido  di  sapere,  malgrado  l’umile 
suo  stato  era  nella  condizione  propizia  per 
intendere  le  aspirazioni  dei  tempi  nuovi. 

Se  dall’esame  generico  di  queste  compo¬ 
sizioni  passiamo  poi  a  considerarne  1’  in¬ 
sieme,  ci  colpisce  anzitutto  l’ imponenza 
del  numero:  circa  cinquecento.  Ma  più  ci 
colpisce  la  loro  coesione  ideale,  tanto  più 
meravigliosa  in  quanto  non  certo  dovuta 
ad  un  piano  prestabilito.  Si  ha  l’ impres¬ 
sione  che  questo  magnifico  canzoniere  rap¬ 
presentasse  per  l’autore  lo  scopo  al  quale 
naturalmente  e  inconsciamente  tendevano 
le  forze  migliori  del  suo  ingegno.  Si  deve 
forse  a  ciò  se,  considerati  in.  rapporto  fra 
loro,  questi  lieder  sembrano  acquistare  si¬ 
gnificati  inattesi,  come  parti  di  un  tutto 
idealmente  organico.  Unità  profonda  adun¬ 
que  e  in  pari  tempo  varietà  infinita. 

Né  potrebbe  essere  diversamente,  perché 
per  nessuno  come  per  Schubert  può  dirsi 
che  lo  stile  è  l’uomo  ;  in  ogni  frase  in  ogni 
nota  è  sempre  presente  lo  spirito  di  lui 
che  sinceramente  reagisce  alle  impressioni 
del  mondo:  esteriore.  Onde  non  sembri 


sparmiata  dall’acido  —  «  come  una  indica¬ 
zione  di  grande  importanza  »  :  ma  non  posso 
a  meno  di  concludere  che  questo  qui  prò  quo 
avrebbe  potuto,  con  qualche  riflessione,  es¬ 
sere  evitato  da  chi  si  compiaceva  in  pari 
tempo  di  definire  la  mia  Relazione  defi¬ 
ciente,  oltre  che  di  esperienza,  di  fine  in¬ 
tuito  costruttivo  ;  del  quale  intuito,  questo 
incidente  insegna  a  non  abusare. 

Tengo  a  disposizione  dell’on.  Ministro  e 
'  degli  studiosi  del  Pantheon,  il  disegno  ori¬ 
ginale,  complice  involontario  del  qui  prò 
quo  preso  dal  troppo  fine  intuito  costrut¬ 
tivo  :  e  per  terminare  con  qualche  con¬ 
clusione  pratica,  dirò  che,  se  il  Ministro 
Belluzzo,  giustamente  interessato  al  pro¬ 
blema  del  Pantheon,  avesse  a  promuovere 
una  regolare  e  disciplinata  controversia 
scritta  sui  punti  contestati,  ossia  :  costru¬ 
zione  di  Agrippa,  o  di  Adriano  ?  cupola  ese¬ 
guita  dal  primo,  o  dal  '  secondo  ?  accesso 
originario  a  sud,  oppure  a  nord  ?  esistenza 
o  meno  di  una  vasta  piazza  a  sud,  ecc.  po¬ 
trebbe  contribuire  validamente  a  sgombrare 
una  buona  volta  il  campo  degli  studi  da 
tradizioni  superate,  ipotesi  senza  base,  con¬ 
clusioni  avventate  :  e  i  cunicoli  —  riservati 
a  controllo  di  quanto  è  detto  nella  Relazione  ; 
1898  —  non  sarebbero  periodicamente  pale¬ 
stra  e  asilo  di  «  affannose  e  vane  ricerche». 

Luca  Beltrami. 


strano  se  questa  raccolta  dei  lieder  a  me 
è  sempre  apparsa  come  una  specie  di  diario 
spirituale,  nel  quale  l’A.  abbia  annotato 
nel  più  affascinante  linguaggio  musicale 
le  sue  sincere  impressioni  d’arte  e  di  vita. 
Non  so  se  questa  mia  sensazione  possa 
venir  condivisa  da  altri.  Ma  certo,  quando 
prendo  dallo  scaffale  il  volume  delle  me¬ 
lodie  schubertiane  (e  per  far  ciò  non  ho 
certo  atteso  l’odierna  ricorrenza  commemo¬ 
rativa),  questa  impressione  dì  diario  risorge 

'  sempre  in  me  vivissima  e  accresce  il  fa¬ 
scino  cjélla  lettura.  ; 

Spontaneità  e  riflessione  .  qui  si  accop- 

■  (piano  in  mille  maniere  imprevedute.  Ma 

siamo  ben  lungi  dà  una  faticosa  cerebra¬ 
lità.  Si  tratta  di  creazioni  ultraspontanee, 
di  .organismi  vivi.  È  musica  che  si  sottrae 
all’analisi,,  e  l’unico  modo  di  comprenderla 
consiste  nel  coglierne,  per  quanto  '  sia  pos¬ 
sibile,  il  sottile  profumo  '  spirituale  che  ne 
rivela  l’ intima  sostanza.  Qui  sta  l’essen¬ 
ziale.  Poiché  da  una  più  meditata  cono¬ 
scenza  dei  lieder  tutta  l’opera  del  fecondis¬ 
simo  compositore  si  illumina  in  modo  sin- 

■  golare.  Nella  sinfonia,  nella  musica  da 
camera, ,  nelle  opere  teatrali  e  corali  la 
sostanza  melodica  è  pur  sempre  quella  ; 
ma  presenta  un  interesse  sempre  nuovo  il 
vedere  con  quanta  genialità  di  intuizione 
e  ricchezza  di  ingegnose  trovate  essa  sia 
stata  adattata  alle  esigenze  di  forme  più 
ampie'  e  più  complicate  e  vi  abbia  infuso 
una  nuova  vita  ideale  e  un  più  largo  re¬ 
spiro.  '  ' 

|  La  nitìsicà  dei  lieder  di  Schùtóert  'ci 
mostra  una  volta  di  più  come  anche  in  la¬ 
vori  di  piccola  mole  possa  concentrarsi 
una  gran  somma  di  bellezza.  Quel  che 
manca  in  ampiezza  vi  è  compensato  dalle 
maggiore  intensità  ;  e  la  fantasia  del  mae¬ 
stro  — ■  per  sua  natura 1  amante  ■  dei  lunghi 
voli  sfrenati  —  qui,  nella  forzata  concisione 
di  queste  piccole  forme,  getta  i  suoi  più 
vivi  sprazzi  di  luce.  L’armonizzazione,  pit¬ 
toresca  e  psicologica  in  sommo  grado,  già 
fa  pensare  a  Schumann  e  a  Liszt.  Arte 
per  eccellenza  sintetica  questa  di  Schubert, 
che  in’  breve  spazio  e  con  minimi  mezzi 
sa  evocare  scene  e  visioni  le  più  diverse. 
Tutti  gli  atteggiamenti  del  pensiero,  tutta 
la  gamma  dei  sentimenti,  le  voci  più  varie 
della,  natura  trovano  posto  nel  canto  schu,- 
bertiano. 

È  una  natura  romantica  quella  cantata 
da  Schubert.  Essa  ha  il  colore  del  tempd 
e  si  allieta  o  si  rattrista  secondo  le  circo- 

.  stanze  ;  i  paesaggi  musicali  che  ci  presenta 
costituiscono  in  ultima  analisi  altrettanti 
e  svariati  stati  d’animo.  Nei  quali  talora 
spira  un  senso  di  serenità  contemplativa, 
come  nel  «  Canto  del  mattino  »  nel  «  Cac¬ 
ciatore  delle  Alpi»  in  «Sulla,  sponda  del’: 
lago  »  :  tenue  pittura  alla  Watteau. 

Ma  il  più  delle  volte  alla  pura  linea  de-; 
scrittiva  si  sovrappone  l’emozione  poetica. 
Mirabile  esempio  del  genere  è  il  famoso 
ciclo  di  -•  venti  lieder  ■  «  La  bella  molipara  » 
sui  versi  di  Wilhelm  Muller.  È  il  poema; 
deU’acqùa  che  «  sia  notte  ò  di  non  sa  posar 
—  intesa  sempre  a  viaggiar  »,  dei  ruscelletti 
gorgoglianti  fra. le  sponde  erbose  e  fiorite, 
dei  pittoreschi  mulini  che  spuntano  fra  il 
verde  dei  salici.  E  non  mancano  '  Squisite 
pennellate  sentimentali:  Ma  sopra  ogni  cosà; 
prevale  la  voce  della  natura,  il  mormorio, 
del  ruscello  che  —  come  leit  motiv  sapiente-: 
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mente  sfruttato  —  corre  attraverso  tutte 
queste  liriche  formandone  la  vaghissima 
trama  sonora.  Le  melodie  intitolate  «  11 
giro»,  «Dove?»,  «Ringraziamenti  al  ru¬ 
scello»,  «  Pioggia  di  lacrime  »,  «  La  ninna¬ 
nanna  del  ruscello  »  sono  delle  vere  oasi  di 
frescura  e  di  pace. 

A  questa  raccolta  di  sorridènti  visioni 
musicali  fa  vivo  contrasto  l'altra  intitolata 
«  Viaggio  d’ ip verno,  »  anch’essa  su  poemi 
dì  Muller.  È  anche-  questa  una  collana  di 
purissime  gemme  -  {indimenticabili  fra  esse 
«  Dormi  ben  »,  «  Stupore  »,  «  Il  tiglio  », 

«La  posta»,  «L’albergo»,  «Il  suonatore 
di  lira  »)  ma  vi  predomina  il  pessimismo 
più  sconsolato.  Il  paesaggio  è  qui  amman¬ 
tato  di  neve  e  l’animo  del  poeta  è  oppresso 
da  tristezza  e  da  foschi  presagi. 

Potrei  qui  moltiplicare  esempi  di  me¬ 
lodie  nelle  quali  poeti  e  musicista  hanno 
combinato  nelle  sue  infinite  varietà  l’eterno 
binomio  :  natura  e  anima.  Ma  altre  ve  ne 
sono,  e  non  poche,  di  carattere  affatto  di¬ 
verso. 

Anzitutto  quelle  che  chiamerei  sentimen¬ 
tali  ma  senza  alcun  tocco  descrittivo.  Ta¬ 
lune  assolutamente  serene  come  «  Calma 
gentil  »  e  la  deliziosa  «  Posta  dei  piccioni  ». 
Altre  delicatamente  erotiche  come  la  ce¬ 
lebre  «  Serenata  »  e  il  «  Messaggio  d'amore  » 
un  capolavoro  di  ingenua  grazia  melodica 
e  di  vaporosità  pianistica.  Altre  infine 
tristi  e  dolorose  come  «  Mignon  »,  i  «  Canti 
del  Bardo  »,  «  Margherita  all’arcolaio  »  e 
quella  «  Sul  sepolcro  di  Anseimo  »  cosi 
piena  di  presentimenti  d’arte  wagneriana. 

Per  l’aspra  vigoria  dello  stile  merita  una 
menzione  a  parte  il  gruppo  delle  melodie 
di  carattere  decisamente  fantastico  delle 
quali  abbiamo  il  prototipo  nel  famoso 
lied  «  La  morte  e  la  fanciulla  »  tetro  come 
un’apparizione  spettrale.  Alcune  di  esse 
rivestono  uno  spiccato  carattere  leggendario 
e  drammatico  di  fosca  tinta  medioevale,  come 
ad  es.  «  Il  nano  »  e  le  «  Ansie  del  guerriero  »  : 
pagine  di  rara  potenza.  Che  dire  poi  della 
celeberrima  ballata  «  Il  re  degli  Alni  »  nella 
quale,  sopra  il  ritmo  cupo  e  minaccioso 
di  una  cavalcata  fantastica,  le  voci  del  Re 
del  Cavaliere  e  del  fanciullo  si  alternano 
in  un  dialogo  sempre  più  angoscioso  ?  È 
un  vero  potentissimo  dramma  in  poche 
battute  e  basterebbe,  anche  da  solo,  a 
farci  comprendere  quello  che  Schubert 
avrebbe  potuto  fare  nel  càmpo  operistico' 
se  la  vita  gli  fosse  bastata. 

Restano  infine  da  ricordarsi  le  melodie 
di  carattere  mistico,  fra  le  quali  bellissime 
«  La  giovane  religiosa  »,  «  I, 'onnipotenza  »  e 
quell’  «  Inno  alla  Vergine  »  che,  conosciuto 
come  «  Ave  Maria  di  Schubert  »,  insieme 
alla  famosa  «Serenata»  ha  reso  da  gran 
tempo  popolarissimo  fra  noi  il  nome  del 
maestro  viennese.  Causa  forse  non  ultima 
del  generale  e  spontaneo  consenso  italiano 
alle  attuali  onoranze. 

Le  quali,  in  mezzo  a  tanto  fervore  di 
postumi  omaggi,  lasciano  pur  sempre  l’adito 
a  qualche  amara  constatazione.  Come  in¬ 
fatti  non  scorgere  il  forte  contrasto  fra  il 
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il  più  piacevole  narratore,  ha  pubblicato  : 

Cammina...  cammina. 

Itinerari. 

Volume  in  16°  di  oltre  300  pagine  L.  H. — 


La  Bella  Brigata. 

Romanzo  che  si  legge  di  un  fiato. 

Volume  in  16°  di  200  pagine  L.  9. — 

Storielle  grasse 
e  magre. 

Racconti  divertentissimi. 

Volume  in  16°  di  320  pagine  L.  IO. _ 


La  Chioccia  -  Il  Rudero. 

Romanzi. 

Volume  in  16°  di  200  pagine  L.  IO. — 


A  salti  e  schizzi. 

Note  di  viaggio. 

Volume  in  16°  di  250  pagine  L.  I*. — . 


Leggere  i  volumi  di  questo  Scrittore 
vuol  dire  passare  ore  intellettual¬ 
mente  divertenti  !  Ogni  biblioteca 
domestica  li  dovrebbe  possedere  ! 


Chiederli  in  tutte  le  librerie 
o,  con  cartolina  vaglia,  alla 
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riconoscimento  attuale  cosi  solenne  nella 
sua  universalità  e  T  indifferenza  che  ac¬ 
colse,  vivente  l'autore,  la  sua  produzione 
genialissima  ? 

Certo  egli  fu  un  romantico  della  vita 
oltreché  dell’arte,  chiuso  sempre  nel  pro¬ 
prio  sogno,  privo  assolutamente  di  ogni 
senso  pratico  ;  e  perciò  vittima  predesti¬ 
nata  dell’egoismo  umano.  Non  perciò  meno 
ingiustó  fu  con  lui  il  destino  lesinandogli 
le  più  modeste  :  soddisfazióni  morali  e  ma- 
teriali. 

Però,  malgrado  tutto,  .  un  pensiero  ci 
conforta  :  e  cioè,  che  un  cosi  magnifico  si¬ 
gnore  dell’arte  non  potè  mai  sentirsi  ve¬ 
ramente  povero.  Anche  la  ricchezza  ideale 
ha  un  suo  valore  pratico  non  trascurabile. 
E  forse  in  quella  vie  de  bohème  avanti  let¬ 
tera,  che  egli  trascorse  nella  sua  Vienna 
in  una  cerchia  di  artisti  di  estimatori  e 
di  amici  devoti,  in  quell’ambiente  umile 
ma  per  lui  caldo  di  affettuosa  ammirazione, 
egli  non  ebbe  mai  intieramente  la  sensa¬ 
zione  della  sua  miseria.  Ci  conferma  in  tale 
induzione  il  carattere  stesso  della  sua 
musica  che  non  lascia  intravvederè  alcun 
indizio  di  scoraggiamento  e  nella  quale  il 
colore  pessimistico  profusovi  a  piene  mani 
—  e  che  è  il  portato  dei  tempi  —  non  in¬ 
tacca  mai  il  fervore  inesaurìbile  della  crea¬ 
zione  artistica.  Il  sorriso  che  illuminava 
la  bonaria  fisonomia  del  maestro  sembra 
oggi  ancora  riflettersi  sulla  sua  musica  e 
ricoprirla  come  di  una  sottile  e  preziosa 
patina  d’òro  che  il  tempo  non  accenna  a 
voler  cancellare.  Carlo  Gordara. 

Fra  la  vita 

e  la  poesia 

Il  Marzocco  ha  avuto  occasione  di  rias¬ 
sumere,  pochi  giorni  sono,  una  nota  di 
H.  Hollaender,  pubblicata  nella  Rivista 
Musicale  Italiana,  e  in  cui,  discorrendosi 
del  romanticismo  personale  e  introspettivo 
di  Schubert,  si  rilevava  fra  l’altro  che  il 
grande  maestro  del  lied,  malgrado  la  sua 
prontezza  a  cogliere  in  qualunque  occa¬ 
sione  e  da  qualunque  stimolò  un  motivo 
di  ispirazione  musicale,  pure  fu  guidato  da 
un  gusto  infallibile  nella  scelta  di  codesti 
temi  ispiratori,  sicché  i  testi  poetici  di  va¬ 
lore  infimo  o  nullo  sono  assai  scarsi  nella 
sua  produzione  musicale,  e  probabilmente 
gli  furono  imposti. 

Un’osservazione  analogà  si  trova  nel  re¬ 
cente  libro  di  Edoardo  Roggeri,  che,  dopo 
averci  dato  in  veste  italiana,  le  curiose  di¬ 
vagazioni  musicali  di  Enrico  Heine  (ne 
parlai  qui  a  suo  tempo),  ci  offre  ora  la 
prima  monografia  italiana  su  Schubert  : 
La  vita  -  Le  opere  (i).  Che  sia  la  prima  è 
più  spiacevole  che  strano,  data  la  notoria 
povertà  della  nostra  letteratura  musicale. 
Perciò  al  Roggeri  e  all’editore  Bocca  va 
data  lode  per  questo  volume,  che  alla  com¬ 
memorazione  centenaria  del  musicista  porta 
un  serio  contributo  di  ammirazione  e  di 
consapevolezza  italiane,  con  bella  compe¬ 
tenza  e  con  amorosa  preparazione,  anche 
se  si  desidererebbe  un  esame  più  ampio 
della  personalità  artistica  schubertiana.  La 
biografia,  qui,  soverchia  troppo  la  critica  : 
il  che  proviene  forse  dall’ufficio  d’ inizia¬ 
zione  che  si  propone  il  libro  presso  i  lettori 
italiani. 

Vita  grigia,  senza  rilievo  di  passioni, 
senza  clamore  di  avventure  :  lo  si  è  ripetuto 
in  tutti  i  toni,  ed  è  giudizio  difficilmente 
oppugnabile.  Ma  accanto  al  carattere  di  una 
vita  può  interessare  anche  il  modo  com’essa 
è  stata  vissuta  :  e  il  modo  dello  Schubert 
ha  il  suo  lato  interessante  e  il  suo  significato. 

È  un  modo,  insomma,  senza  dramma  e 
senza  sfida  :  non  certo  senza  dolore.  Nella 
risoluzione  di  quella  vita,  troncata  a  trentun 
anni,  c’  è  del  leopardiano  :  e  leopardiana 
è  la  tristezza  di  molti  canti  di  Schubert. 
Ma  la  materia  aneddotica  di  quei  trentun 
anni  è  invece  intonata  a  un  senso  di  adat¬ 
tamento,  amaro  si  ma  rassegnato.  Non 
benvoluto,  certamente,  dalla  sorte,  lo  Schu¬ 
bert  non  ci  appare  mai  nell’atto  di  tenderle  i 
pugni  :  tutt’al  più,  nel  breve  tempo  che  è 
costretto  a  fare  il  maestro  di,  scuola,  lascia 
andare  qualche  scappellotto  ai  suoi  scolari 
quando  disturbano  le  sue  improvvise  ri¬ 
velazioni  musicali.  Una  delle  poche  forme 
di  violenza,  questa,  che  si  incontrino  nella 
vita  di  lui  :  e  di  una  violenza  caratteristica, 
perché  impiegata  a  difendere  l’unico  asso¬ 
luto  del  suo  spirito,  la  musica.  Ma  se  la 
fortuna  non  lo  levò  più  in  alto  e  non  gli 
concesse  più  agi,  quali  meritava,  bisogna 
riconoscere  che  i  suoi  atti  erano  impron¬ 
tati  di  tale  esclusivismo  musicale  che  non 
riuscivano  non  dico  a  dominare  ma  nep¬ 
pure  a  conciliare  a  sé  la  vita  pratica,  con 
le .  sue  necessità  e  i  suoi  compromessi. 

Gli  furono  negati  più  volte  posti  impor¬ 
tanti  e  rimunerativi.  Ingiustamente,  tanto 
più  che  i  prescelti  gli  erano  inferiori  :  eppure 
è  lecito  supporre  che  nella  sua  storia  per¬ 
sonale  questi  affronti  non  pesassero  ecces¬ 
sivamente,  come  non  pesavano  i  suoi  bi¬ 
sogni  limitati,  ai  quali  bastò  quasi  sempre 
il  frutto,  modesto,  delia  popolarità  dei  suoi 
canti.  E  se  gli  mancò  il  riconoscimento  aulico 
e  totale  della  sua  copiosissima  produzione, 
non  gli  mancò  il  consenso  dell’anima  vienne¬ 
se,  che  si  riscoteva  a  poco  a  poco  dall'incubo 
napoleònico  e  s’  inebriava  di  canti,  e  bene¬ 
diceva  questo  vispo,  irrequieto,  inesauri¬ 
bile  artista,  nel  quale  la  storia  dell’antico 
lied  nazionale  sembrava  raccolta  tutta 
quanta  per  rinnovarsi  in  una  potente  ge¬ 
li)  Edoardo  Roggeri.  Schubert:  la  vita  -  le  opere. 
Torino  Bocca,  1928,  pp.  246. 


nialissima -fioritura  e  ridonare  alla  patria 
la  felicità  del  libero  estro  canòro. 

Faceva,  insomma,  anche  Franz  Schubert 
quello  che  tanti  facevano  attorno  a  lui  : 
si  lasciava  vivere  :  e  accettava  quelle  forme 
di  vita  che  meno  imbrigliavano  la  sua  ispi¬ 
razione,  che  più  anzi  la  aiutavano  di  sti¬ 
moli  pieni  e  cordiali  ;  quelle  forme  me¬ 
diocri,  intinte  di  bphème,  scapigliate  senza 
anarchia,  irregolari  senza  ribellione,  in  cui 
la  sua  arte  respirava  liberamente,  consolata 
da  intelligentissime amicizie.  Cosi  quand’ebbe 
salvata  la ,  sua  capacità  di  canto,  Schubert 
ebbe  risolto  indfijibiainehte  l’ùnico  pro- 
.  blema  essenziale  Tifila  sua  vita. 

Ora,  a  dimostrare  quanto  tale  istinto 
fosse  materiato  di  inconsapevole  disciplina, 
basta  appunto  uno  sguardo  al  repertorio 
poetico  passato  nei  lieder.  Dove  ci  aspet¬ 
teremmo  l’avventura  e  il  caos,  troviamo  in¬ 
vece  una  specie  di  gerarchia,  Ecco  qua 
una  statistica,  che,  'tolgo  dal  libro  del  Rog¬ 
geri  :  su  603  canzoni  Goethe  appare  72  volte  : 
seguono  Schiller  (54),  Wilhlem  Muller  (44), 
Matthison  (28),  Hoty  (23),  Kosegarten  (22), 
Kòrner  (13),  Claudius  (12),  Ossian  (9), 
Heine  (6).  A  sotìiS^are  queste  cifre  divise 
non  si  giunge  neppure  alla  metà  della 
cifra  totale  :  ma  il  rimanente  è  disperso 
fra  i- minori  e  fra  i  molti  amici  di  Schubert, 
dei  quali  il  solo  Mayrhofer  gli  forni  48  testi. 
È  anche  qui,  si  direbbe,  ‘la  vita  dell’artista 
che  si  traduce  in  musica  :  è  la  serie  di  quei 
tanti  momenti  in  cui  la  sua  scelta  era  forse 
meno  libera,  più  deteijniinata  dai  suoi  le¬ 
gami  personali.  Quandi)  sceglieva,  non  ba¬ 
dava  al  Salieri,  che  lo  metteva  in  guardia 
,  contro  Goethe  e  Schillei,  e  sceglieva  Schiller 
e  Goethe,  e  accanto  a  fioro  quel  Guglielmo 
Muller,  ellenista  appassionato  e  insieme 
interprete  dell’anima  popolare,  che  gli  offri 
in  venti  liriche  il  drammatico  ciclo  della 
Bella  Molinara,  e  quel  Matthison,  in  cui 
sentiva  languori  romantici  congeniali  anche 
troppo  alla  sua  natura).  E  si  noti  che  dei 
canti  del  Kòrner  musicati  da  Schubert 
tre  soli  hanno  carattere  bellicoso  e  patriot¬ 
tico  :  segno  die  ai  suoi  ispiratori  il  musi¬ 
cista  non  si  abbandonava  con  indifferenza, 
ma  anzi  ne  intuiva  le  voci  più  consonanti 
con  le  sue  tendenze  spirituali. 

Sarebbe  vano  cercare  quanto  codesti 
incontri  di  poeti  gfé  ndi,  o  almeno  celebri, 
e  di  un  musicista  popolare  giovassero  alla 
fortuna  di  quest’ultimo.  Quando  non  si 
tratta  di  amici  suor  r  e  di  amicizie  pree¬ 
sistenti  alla  collabora  zione  —  i  poeti  (parlò 
dei  contemporanei)  e  11  musicista  rimangono 
estranei  e  per  lo  pi  ir  sconosciuti  gli  uni 
all’altro.  Non  sono  incontri  di  anime,  ma 
di  espressioni  liriche,  Goethe,  che  intese 
T  immortale  EriAòraiglcantatogli  dalla  Schrò- 
der .  Devrient  quando  Schubert  era,  già 
morto,  e  fu  profóndamente  colpito  dalla 
grandezza  nuova  che  i  suoi  versi  avevano 
trovata  in  quella,  musica,  Goethe  non  si 
era  mai  degnato  rispondere  alle  dediche 
e  ai  messaggi  epistolari  di  chi  aveva  mu¬ 
sicato  settantadue  delle  sue  canzoni. 

Piuttosto  sarebbe  interessante  analiz¬ 
zare  la  storia  delle  preferenze  poetiche  di 
Schubert  per  accostarla  alla  storia  delle 
sue  espressioni  musicali  :  ma,  oltre  che 
questo  non  è  assunto  mio,  implicherebbe 
né  più  né  meno  .  clic  uno  studio  analitico 
del  lied  schubertiano.  E  del  resto  è  paci¬ 
fico,  mi  sembra,  che  la  personalità  musicale 
di  Schubert  era  tTòppo  esclusiva  e  prepo¬ 
tente  per  non  diventare  subito,  nel  musi¬ 
care  i  suoi  testi,  ||rergicamente  attiva.  La 
poesia  non  solo  rinàsceva  fra  le  sue  mani, 
ma  si  trasformava  in  cosa  tutta  sua  propria, 
identificandosi  coi|suoi  fantasmi  musicali. 
É  dopo  tutto,  se  Enrico  Heine  considerava 
i  maestri  ispiratisi  ai,  suoi  canti  quasi 
come  dei  seccatori:  indiscreti,  non  aveva, 
almeno  per  quanto  riguarda.  Schubert, 
tutti  i  torti  :  tanto  doveva  apparirgli  di¬ 
spotico  l’arbitrio  del  musicista  nel  sovrap¬ 
porre  le  proprie  elaborazioni  alle  liriche 
sue  cosi  personali. 

Eppure  una  vaga  aria  di  famiglia  con¬ 
giunge  il  maestro  alla,  schiera  variopinta 
dei  suoi  poeti.  Se  Schiller,  che  fu  il  primo 
a  tentare  il  suo  godio,  gli  comunicò  la  no¬ 
biltà  ideale  del  suò  tempéramento  e  del¬ 
l’arte  sua  ;  se  Goethe  gli  spalancò  dinanzi, 
attraverso  il  nitore'  Cristallino  della  forma, 
vaste  profondità  spirituali  ;  se  Guglielmo 
Muller  gli  offri  Colóri  drammatici  e,  nel 
Wihterreise,  :  il  presentimento  della  morte 
vicina,  tutti  d’altra  parte,  questi  e  altri 
cari  allo  Schubert,  sentirono  vivamente 
l’anima  popolare  e  venarono  di  motivi 
etnici  le  loro  canzoni  L’avventura  per 
Schubert  fu  quando  si  accostò  ai  poeti  più' 
letterari,  Novalis  e  Schlegel,  o  agli  stranieri, 
Shakespeare  e  Walter  Scott.  Avventure 
fugaci  e  poco  feconde  per  la  sua  arte. 

Ma  quando  si  accostò  allo  spirito  della 
razza,  alle  voci  risorte  del  canto  po¬ 
polare  o  à  quelle  che  in  qualche  modo  di 
esse  si  alimentavano,  trovò  sempre  un’  ispi¬ 
razione  che  rispondeva  alla  sua,  una  poesia 
pronta  a  trasfigurarsi  sotto  il  soffio  del 
kuo  genio  e  a  tradursi  in  forme  di  appas¬ 
sionata  bellezza  musicale. 

Arturo  Pompeati. 

/  dieci  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L  16. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
•corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


FIGLI  DEL  SECOLO 

C.  Linati  -  A.  Pellegrini 

Quando  dico  —  e  purtroppo,  l’ ho  do¬ 
vuto  ripetere  più  volte  —  che  l’atmosfera 
spirituale  e  letteraria  contemporanea  è  an¬ 
cora  torbida  e  incerta,  nonostante  i  primi 
accenni  d’un  rinnovamento  in  senso  mi¬ 
stico,  o  nazionalistico  ;  non  scopro  certo 
l’America,  ma  nemmeno  posso  essere  accu¬ 
sato  di  pessimismo,  per  partito  preso,  o 
.  stato  d’animo  mio  particolare. 

La  verità  è  che,  mentre  nei  più  vasti  e 
più  profondi  strati  sociali,  sostituite  a  ne¬ 
faste  propagande  altre  ben  sane  e  rigene¬ 
ratrici,  si  torna  fiduciosi  e  tranquilli  alla 
più  sicura  tradizione  ;  nella  classe  degl’  in¬ 
tellettuali,  e  specialmente  tra  i  letterati, 
c’  è  come  uno  smarrimento,  quasi  che  si 
fossero  perdute  le  antiche  certezze,  e  si 
guardasse  con  diffidenza  alle  nuove,  d’ogni 
parte  proposte.  Di  qui  —  per  restringerci 
al  campo  narrativo,  che  ora  c  ’  interessa 
in  modo  particolare  — ,  numerosi  racconti  e 
storie  d’uomini  falliti,  o  comunque  tormen¬ 
tati,  di  donne  sviate,  traviate,  e  in  ogni 
caso,  malate  di  passione,  senza  volontà  né 
possibilità  di  purificazione,  e  soprattutto 
senza  serenità. 

Che  ideali,  che  fedi,  per  esempio,  ani¬ 
mano  i  protagonisti  del  recente  romanzo, 
Due,  di  Carlo  Linati  ?  (Ed.  Corbaccio, 
Milano). 

Gilberto  è  uno  scrittore  decadente  e  raf¬ 
finato,  coscienzioso  sino  allo  scrupolo  e 
sterile,  seguace  delle  ultime  mode  letterarie 
e  filosofico-scientihche,  proustiano  e  freu¬ 
diano.  Fece  la  guerra,  e  dopo  quel  «  bagno 
di  sangue  »,  un  bagno  di  lussuria,  finché 
ha  la  nostalgia  del  vero  amore.  Ed  ecco, 
incontra  Patrizia,  giovanissima  e  bella, 
vedova  d’un  artista  viennese,  morto  di 
stravizi  e  d’una  singolare  disgrazia!  anche 
lei,  colta,  raffinata,  lettrice  d’autori  difficili 
e  complicati.  Hanno  entrambi  tutto  quello 
che  la  più  moderna  civiltà  può  donare  ; 
ma  non  quello  che  più  importerebbe  : 
T  equilibrio  morale. 

Non  è  equilibrato  Gilberto,  giacché,  pur 
amando  Patrizia,  dopo  il  possesso,  se  ne 
distacca,  stanco  e  quasi  nauseato,  con  la 
convinzione  di  non  amar  più  ;  e,  mentre 
l’altra,  per  consolarsene,  si  dà  alla  vita 
mondana  più  turbinosa,  si  accompagna  con 
una  qualsiasi  carnale  Lisetta,  girovagando 
per  la  Toscana,  in  traccia  non  so  di  quali 
estetiche  impressioni. 

Non  è  equilibrata  Patrizia,  non  tanto 
per  quella  sfrenata  mondanità,  a  cui  s’ab¬ 
bandona,  quanto  perché,  colpita  da  un 
aneurisma,  costretta  a  vivere  da-  convale¬ 
scente  per  un  non  breve  periodo,  accoglie 
nel  suo  salotto  moltissima  gente,  fa  la  ci¬ 
vetta  un  po’  con  tutti,  e  specialmente  con 
uno,  mostrandosi  freddissima  proprio  con 
Gilberto,  che  pure  ella  ha  continuato  e 
continua  effettivamente  ad  amare,  e  nono¬ 
stante  che  questo  stesso,  minacciato  di 
perderla  per  sempre,  sia  ritornato  tutto  fer¬ 
vido  d’amore,  e  poi  tormentato  dalle  acu¬ 
tissime  spine  della  gelosia. 

È  bensì  vero  che,  partita  Lisetta  verso 
nuovi  orizzonti  cinematografici,  e  sposatosi 
all’  improvviso  l’uomo,  1  con  cui  Patrizia 
ha  più  serratamente  flirtato,  i  due  innamo¬ 
rati  riconoscono  finalmente  il  loro  errori, 
e  si  riuniscono,  a  quanto  pare,  per  sempre  ; 
ma  questa  stessa  riconciliazione,  dopo  tutto 
quello  eh’  è  successo,  sorprende  non  poco, 
e  fa  piuttosto  pensare  a  un  colpo  di  testa,' 
di  cui  ci  sia  poco  da  fidarsi. 

In  ogni  caso,  quali  idee  morali,  quali 
fedi  ispirano  le  azioni  di  Gilberto  e  Pa¬ 
trizia  ?  —  I  due  amanti  si  prendono,  re¬ 
spingono,  riprendono,  secondo  i  desideri  e 
le  ripulse  della  propria  esasperata  sensibi¬ 
lità  e  sensualità,  non  preoccupandosi  d’altro. 
Essi  quindi  non  possono  avere  intime  lotte, 
rimorsi,  dolorose  cadute  e  gioiose  redenzioni, 
e  insomma  vera  e  propria  vita  spirituale, 
bensì  soltanto  azioni  e  reazioni  sensuali, 
la  cui  storia  perciò  minaccia,  ad  ogni  mo¬ 
mento,  di  cadere  nella  volgarità,  e  soprat¬ 
tutto  nell’arbitrio. 

In  realtà,  se  il  romanzo  del  Linati  si 
salva  quasi  sempre  (non  sempre)  dalla  vol¬ 
garità,  non  però  si  salva  dall’  impressione 
dell’arbitrio  e  del  meccanismo  inventivo  : 
il  che  poi  è  dovuto,  naturalmente,  oltre 
che  dall’assenza  d’un  vero  e  proprioi  dramma 
spirituale,  dalla  scarsa  fantasia  dello  scrit¬ 
tore.  E  in  complesso,  ci  lascia  la  bocca 
amara,  come  rappresentazione,  magari  della 
votàggine  morale  degli  uomini  e  delle  donne 
di  mondo  contemporanei,  sia  pur  fedele 
quanto  volete,  ma  che  non  ha  nulla  da  ap¬ 
prenderci,  nulla  da  consigliarci,  per  il  duro 
e  triste  cammino  nella  vita. 

Il  peggio  è,  che  l’Autore  ha  dipinto  il 
suo  protagonista  con  colori  troppo  simili 
alla  sua  persona  medesima  ;  sicché  non  - 
sappiamo  spesso  liberarci  dalla  tentazione 
d’ identificare  l’uno  con  l’altro,  con  effetti 
poco  simpatici  moralmente,  ed  estetica- 
mente  deleteri.  Giacché  è  pur  naturale  che 
lo  scrittore  si  serva  delle  sue  personali, 
psicologiche  esperienze  ;  ma  bisogna  che 
tutto  si  fonda  organicamente,  sotto  il 
'  fuoco  della  fantasia,  in  modo  che  si  crei 
e  conservi,  per  il  lettore,  T  illusione  della 
perfetta  obiettività,  ossia  del  perfetto  di¬ 
stacco  fra  libro  ed  autore.  —  Cosi,  p.  es,. 
le  pagine,  in  cui  Gilberto  polemizza  con 
pubblico,  critici,  editori,  eec.,  annunzian¬ 
dosi  stanco  d’ esser  considerato  scrittore 


per  pochi  raffinati,  o  come  si  suol  dire, 
scrittore  «  d’eccezione  »,  e  deciso  finalmente 
a  rinunziare  alle  sue  cosette  stylées,  per 
lavori  ampi  ed  umani,  destinati  al  gran 
pubblico  ;  tali  pagine,  dico,  rivelano  troppo 
apertamente  i  nuovi  desideri  e  indirizzi 
dello  stesso  romanziere. 

A  proposito  di  tali  desideri,  dirò  che  essi, 
meritano  incoraggiamento,  e  mi  paiono 
assai  significativi  ;  tuttavia,  non  mi  sembra 
che  il  Linati  possa  giungere  al  gran  pub¬ 
blico  con  romanzi  come  questo,  che  cosi 
spesso  si  compiace  di  preziosità  culturali, 
divagazioni  estetizzanti,  e  narcisismi  ;  senza 
parlare  del  senso  generale  d’artificio  e  di 
mancanza  di  cordiale  spontaneità,  che  spira 
da  esso,  pur  quando,  trattandosi  di  scene 
mondane  e  di  ritrovi  d’ultimo  stile,  si 
supporrebbe  una  particolare  sincerità  di 
rappresentazione.  Qui,  anzi,  si  nota  il 
ricalco  su  modelli  troppo  conosciuti  e 
troppo  grossolani,  perché  non  ne  abbiamo 
la  più  sgradevole  impressione,  e  una  certa 
sorpresa. 

Quanto  allo  stile,  •  confesso  che  non  ho 
mai  comprese  le  raffinatezze  linatiane,  di 
cui  tanta  gente  benintenzionata  ci  ha  ri¬ 
cantate  le  lodi  ;  e  m’  è  parso  sempre  anche 
nelle  pagine  migliori,  troppo  composito, 
rappezzato,  e  caso  mai,  decadente,  ma  punto 
manzoniano.  In  questo .  romanzo,  il  Linati 
ci  fa  credere  d’ essersi  lasciato  andare,  ri¬ 
nunziando  alla  fatica  di  quel  suo  artificiosis¬ 
simo  stile  :  e,  nell’  intenzione,  nulla  di  più 
opportuno.  Se  non  che,  non  essendo  lo 
stile  un  abito,  è  naturale  che,  non  avendo 
il  Linati  subita  alcuna  crisi  spirituale  tota¬ 
litaria,  nemmeno  lo  stile  abbia  potuto  in 
sostanza  mutarsi  ;  e  però  hanno  ben  torto 
quei1  suoi  amici,  i  quali  vanno  rimprove¬ 
randolo  di  non  esser  rimasto  fedele  a  sé 
stesso,  neppure  sotto  questo  riguardo. 

In  ogni  caso,  non  vorrei  che  in  queste 
pagine,  ci  fossero  dei  fe’  per  fece,  nel  senso 
di  disse  ;  né  degli  ebbimo,  né  degli  aveva 
potuto  venire,  né  spece  costantemente  per 
specie  ;  né  sfarfalloni  grammaticali,  come 
questi  :  «  e  là  ci  mandava  io  e  la  mia  so¬ 
rella  »  (e  difendiamo  pure  quel  la)  ;  né 
vecchiumi,  come  quel  grazioso  adesato  ; 
né  qui  prò  quo,  come  tra  escatologia  e  sca¬ 
tologia... 

Il  Linati  mi  perdoni  questo  piccolissimo 
saggio  di  pedanteria,  la  quale  può  almeno, 
dimostrargli  l’attenzione  con  cui  ho  letto  il 
suo  libro  ;  attenzione,  che  dovrebbe  magari 
sodisfarlo  più  delie  lodi'  di  coloro  che  l’am¬ 
mirano,  magari  senza  leggerlo,  secondo  for¬ 
mule  stereotipate.  E  creda  pure  che  nes¬ 
suno  più  di  me  si  rallegrerà,  se  finalmente 
egli  si  risolverà  a  fare  (ma  sul  serio  !)  un  ba¬ 
gno  di  semplicità. 


Per  il  4  Novembre 

OPERE  DI 

ANGELO  GATTI 

La  parte  dell’Italia.  (Rivendi¬ 
cazioni)  . .  L.  16 

Avere  operato  come  poche  altre  Na¬ 
zioni  hanno  operato  nella  Guerra  del 
Mondo  ;  avere  potentemente  aiutato  la 
vittoria  altrui  e  conseguito  la  propria 
con  uno  splendore  e  una  grandezza 
incomparabile  ;  e  vedersi  contestata  molta 
parte  della  propria  virtù  e  del  proprio 
merito  :  da  questo  stato  di  cose  e  dalla 
necessità  di  correggerlo  è  nato  il  libro 
del  Gatti. 

Nel  tempo  della  tormenta  L.  14 

Le  fatiche  e  gli  eroismi  del  nostro  re¬ 
cente  passato  si  precisano  in  queste  pa¬ 
gine,  nelle  quali  lo  storico  fa  parlare 
gli  avvenimenti  come  gli  artisti  fanno 
parlare  i  loro  marmi  e  le  loro  tele. 

Tre  anni  di  vita  militare 
italiana . L.  14 

Nel  libro  del  Gatti  tutte  le  questioni 
interessanti  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  T  Esercito  sono  trattate  con  rara 
competenza  ed  efficacia.  Il  volume  si  ri¬ 
volge  non  tanto  ai  tecnici  quanto  al 
pubblico  colto  ohe  non  può  e  non  deve 
ignorare  problemi  capitali  per  la  vita 
della  Nazione. 

Uomini  e  folle  rappresenta¬ 
tive  . L.  15 

Gii  uomini  e  le  folle  sono  scelti  nel 
periodo  ohe  va  dalla  Rivoluzione  Fran¬ 
cese  ai  giorni  nostri,  e  ben  si  può  dire 
che  se  la  storia  è  maestra  della  vita, 
l’esposizione  nitida  di  un  secolo  di  storia, 
attraverso  uomini  e  folle  veramente 

rappresentative,  permette  di  trarre  no¬ 
zioni  e  insegnamenti  preziosissimi. 

In  corso  di  stampa  : 

Uomini  e  folle  di  Guerra. 

(Nuova  edizione  aumentata). 

LIBRI  DA  NON  DIMENTICARE 

Luigi  Federzoni,  Venti  mesi  di  azione 
coloniale  .........  L.  10 

Gaetano  Giardino,  Pìccole  faci  nella 

bufera  . L.  Il 

Damo  Lupi,  Il  comandamento  della 

Patria  . L.  tì 

Ali  redo  Panzini,  l  a  vera  istoria,  dei 

tre  colori . L.  10 

—  Diario  sentimentale  della  guerra  L.  16 


Casa  Editrice  A.  MONDADORI 

Via  Maddalena,  1  Via  San  Nazzaro,  1 

MILANO  VERONA 


IL  MARZOCCO 


fi  Se  Qilberto  e  Patrizia  del  romanzo  lina-  ■ 
'  tiano  possono  considerarsi,  per  la  loro  man- 
Ifbdnza  d’idealità  etiche  e  religiose,  «figli 
del  secolo»,  a  maggior  ragione  lo  può  il 
protagonista  del  romanzo  di  Alessandroi  Pel- 
legrini,  Stefano  Dosio  (Ed.  Corbaccio, Milano). 

Anzi,  qui,  lo  scrittore,  appena  esordiente, 

‘  móstra  chiaramente  di  aver  voluto,  non 
?  senza  audacia,  per  non  dire  temerarietà, 

|  dare  una  specie  di  Jacopo  Ortis  novecen¬ 
ti  tesco,  analizzando  lo  spirito  d’un  giovine, 
che,  tormentato  nella  fanciullezza  della  vi¬ 
sione  dell’odio  reciproco  dei  genitori,  non 
•  assistito  da  alcuna  fede,  né  in  Dio,  né  nel¬ 
l’amore,  né  nella  famiglia,  naufraga  len¬ 
tamente,  e,  tediato,  dal  bene,  attratto  e  re¬ 
spinto  dal  male,  finisce  con  l’amnlazzarsi. 

.  «Hai  vissuto  la  vita  della  tua  epoca; 
forse,  —  gli  dice  un  buono  e  saggio  amico, 
caratterizzandolo  in  modo,  da  risparmiar¬ 
cene  la  fatica  — ,  ma  per  questo  hai  dimen¬ 
ticato  di  vivere  la  tua  vita.  Ti  compiacevi 
delle  perversità,  dei  capricci  che  scoprivi 
nella  tua  coscienza  :  e  non  ne  volevi  sen¬ 
tire  le  grida  di  miseria,  ne  soffocavi  lo  spa¬ 
simo  :  e  ne  avevi  paura.  Ora  la  tua  miseria 
ti  si  è  rivelata;  é  chiedi  come  salvarti  ; 
perché  tu  ami  la  vita»...  Ma  veramente,' 
Stefano  non  ama  la  vita  in  se  stessa,  bensì 
la  vita  in  pace  con  sé  e  col  mondo,  e  poiché 
gli  è  impossibile  conquistarla,  si  congeda 
per  sempre. 

Mancanza  di  qualsiasi  fede,  disorganizza¬ 
zione  morale,  incapacità  di  vivere  :  tant’  è 
vero,  che  Stefano  ama  Elena,  e  poi  sùbito 
la  corrompe,  e  l’abbandona;  poi,  aizzato' 
dalla  gelosia,  ritorna,  riprende  Elena,  e, 
nulla  perdonandole  né  perdonandosi,  si 
tortura  angosciosamente,  con  crisi  quasi  di 
1  demenza.  Non  vale  che  muoiala  mamma, 
santa  donna,  sacrificata  dal  marito  per  tutta 
la  vita;  né  che  Elena  si  purifichi  per  lui, 
nell’aspettazione  serena  della  maternità  : 
tutto  è  insufficiente,  tutto  giunge  troppo, 
tardi.  Veramente,  egli  porta  in  se  stesso  i 
germi  della  dissoluzione  e  della  morte  ;  né 
altri  potrebbe  salvarlo... 

Stefano  Dosio  è  un  libro  desolato  e  seor 
raggiante,  nonostante  la  maternità  che  si 
salva,  annunciando  la  nascita  d’un  bimbo, 
simbolo  d’una  piu  forte  e  men  triste  gene¬ 
razione  ;  e  certo  fa  meraviglia  e  dispiacere 
che  l’abbia  scritto  un  giovine.  Ma  questo 
giovine  è  sincero,  oltre  che  acuto  e  talvolta, 
profondo.  Se  la  sua  storia  non  sempre  per¬ 
suade,  se  certe  insistenze  di  motivi  impa¬ 
zientano,  se  lo  stile,  talvolta  robusto  ed 
efficacissimo,  è  generalmente  grigio  ;  la  sua 
opera,  nel  complesso,  dimostra  una  vera 
tempra  di  narratore,  che,  se  non  sarà  de¬ 
presso  da  asprezze'  immeritate,  ci  darà  pre¬ 
sto  lavori  degni  della  maggiore  considera¬ 
zione.  Luigi  Tonelli. 


Per  il  4  Novembre 

La  miglior  celebrazione  della  Festa 
della  Vittoria  :  abbonarsi  alla 

Collezione  Italiana  di  diari, 
memorie,  studi  e  documenti 
per  servire  alla  storia  della 
guerra  del  mondo. 

Sotto  l’Alto  Patronato  di 
S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario 

Diretta  da  ANGELO  GATTI 


Volumi  usciti  a  tutto  //  4  Novembre  1928 


Ernesto  V l-'.rcesi.  Il  Vaticano,  V  Italia 
e  la  guerra,  (4a  EcMz.)  .  .  .  L.  18 


Luigi  Cadobna,  Altre  pagine  sulla  grande 
guerra  (2a  Ediz.)  .  .  .  .  L.  15 

Nicola  Branoaocio,  In  Francia  du¬ 
rante  la  guerra  .  .  .  .  .  L.  18 

Alberto  Malatesta,  1  socialisti  italiani 
durante  la  guerra  .  .  .  .  L.  20 

Pompilio  Schiarici,  L’Armata  del  Tren¬ 
tino  (1915-1919)  , . L.,25 

Alberto  Lumbroso,  Le  origini  econo¬ 
miche  e  diplomatiche' della  guerra  mon¬ 
diale,  2  volumi,  cad.  .  .  .  L.  35 

Camillo  Maneroni;  l  nòstri’  alleati 


L.-  20‘ 


Eugenio  De'  Rossi,  La  vita  di  un  uffi¬ 
ciale  italiano  sino  alla  guerra  L.  20 

Alessandro  De  Bosdari,  Delle  guerre 
balcaniche,  della  grande  guerra  e  ài 
alcuni  fatti  precedenti  ad  essa  .  L.  15 

Filippo  Meda,  1  cattolici  italiani  nella 
guerra  . L.  15 

Antonio  Salandra,  La  neutralità  ita¬ 
liana  .....  ....  L.  35 

In  corso  di  stampa  : 

Mario  Oaracoiolo,  Le  truppe  italiane 
in  Francia . 

Abbonamenti  rateali  alla  Collezione. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo. 


Casa  Editrice  MONDADORI 

Via  Maddalena,  1  TT  Via  San  Nazzaro,  1 
MILANO  VERONA 


MARGINALIA 

★  Niccolò  Tommaseo  giornalista.  —  È 

noto  quanto  fossero  difficili  gli  inizi  del 
Toinmaseo.  Povero,  egli  dovette  trovare  il 
modo  di  guadagnarsi  il  pane.  Doveva  sce¬ 
gliere  :  o  dedicarsi  all’  insegnamento  o  al 
giornalismo.  Furono  tentati  gli  approcci  a 
una  cattedra,  ma,  venuta  meno  anche  que¬ 
sta  possibilità,  il  Tommaseo  entrò  come 
collaDoratore  nel  «  Giornale  trevisano  di 
scienze  e  lettere  »,  col  patto  —  come  scri¬ 
veva  ad  un  compagno  di  scuola  il  19  giu¬ 
gno  1823  —  «  che  delle  copie  le  quali  da 
me  si  potranno  spacciare  io  ne  ritenga  due 
terzi....  Quanto  al  pregio  del  giornale,  sin 

ora  non  è  gran  cosa,  ma  con  gli  articoli 
eh’  io  e  i  miei  amici  c'  inseriranno  spero 
potergli'  cambiar  faccia.  Vedrete  nel  fasci¬ 
colo  d’agosto  un  mio  articolo  sopra  un  so¬ 
netto  di  Rosmini  in  forma  di  dialogo  ehè 
non  vi  dispiacerà  ».  E  cosi  il  Tommaseo 
si  fece  giornalista,  coirle  racconta  Guido 
Bustico  nella  Rassegna  nazionale.  «  Eccomi  . 
impancato  —  scriveva  il  Tommaseo  all’a¬ 
mico  Brunati  —  a  procacciar  associati,  nel 
disporre  articoli,  nell’ accettare  libercoli.... 

S’Eila  mi  potesse  a  quando  a  quando  fa¬ 
vorire  articoli  che  riguardino  però  i  libri 
uscenti  nelle  Provinciè  venete,  ovvero  ma¬ 
terie  di  letteratura  o  di  scienza,  astratte 
ed  applicabili  a  tutte  Te  provinciè,  farebbe 
piacere  a  me  e  al  giornale  onore  somfiio  ». 
il  Tommaseo  in  questo  suo  ufficio  di  giorna¬ 
lista  si  ispirò  alio  «  Spettatore  »  dell'Addi- 
son,  al  «Giornale»  di  Apostolo  Zeno  e  alia 
«  Frusta  »  del  Baretti  ;  quest'ultimo  gli  par¬ 
ve  meno  degno  di  stima,  del  secondò  cercò 
di  emulare  quelle  dotte  indagini  che  l’esame 
del  libro  fanno  talvolta  più  importante  del 
libro  stesso  ;  ma  soprattutto  ehbe  l’occhio 
verso  l’Addison  che  gl’  inspirava  riverenza 
con  dolce  affetto.  Tuttavia  i’  indirizzò  del 
periodico  non  soddisfaceva  né  ii  Tommaseo 
né  molti  dei  suoi  amici.  11  Rosmini  gli  scri¬ 
veva  :  «Mio  caroj  Sono  malcontento.  Io 
speravo  che  nelle  vostre  mani  riuscisse  il 
miglior  giornale  d’  Italia....  Bisogna  far 

articoli  dotti,  forti,  lunghi  e  caldi  :  non 
due  parolucce  e  sempre  sopra  cose  che  non 
passano  la  mediocrità.  Parlare  più  a  lungo, 
delle  migliori,  cose  e  lasciare  il  resto  in  si¬ 
lenzio.  Un  giornale  può  essere  Scuola  alla 
nazione  e  non  solo  di  letteratura......  Il 

Tommaseo  avrebbe  voluto  ampliare  e  rior¬ 
dinare  il  «  Giornale  »  :  ne  scrisse  in  propo¬ 
sito  al  direttore,  Giuseppe  Monico,  ma 
nulla  ottenne  e  fu  costretto  ad  andarsene. 
Ai  primi  di  agosto  del  1824  egli  abbando¬ 
nava  la  collaborazione  al  periodico  perché 
non  era  riuscito  «  a  riformare  d’un  jota  la 
infinita  bestialità  della  testa  dura  del  di¬ 
rettore  ».  A  testa  alta  sj  ;ritirò  dal  «  Gior¬ 
nale  »  con  la  coscienza  di  aver  compiuto 
per  intiero  il  suo  dovere  di  giornalista. 

«  Mi  son  comprato  —  scriveva  all'abate 
Brunati  — •  più  inimici  che  non  t  Alessandro 
nelle  sue  sanguinose  conquiste.  Ecco  il 
prezzo  di  quei  che  dicono  la  verità  bella 
e  nuda  !  ».  Oltre  questp  breve  esperimento, 
meritano  una  parola  aàcfie  i  progetti  ideati 
in  quel  tempo.  Durante  un  soggiorno  in 
Dalmazia  propóse  un  ‘  giornale  simile  allo 
«  Spettatore  »  dell’Addison,  diviso  in  cin¬ 
que  parti  :  «  morale  evangelica,  estetica, 
storica,  politica;  domestica  »,  e  ne  dettava 
un  particolareggiato  disegno.  Inoltre,  verso 
il  1832  fece  il  disegno,  senza  effettuarlo,  di 
un  «  Nuovo  Giornale  per  le  dame  ».  Non 
si  può  dire  che  il  Tommaseo  sia  stato  for¬ 
tunato  in  questo  suo  primo  arringo  lette¬ 
rario.  Tuttavia  nella  sua  travagliata  vita 
questo  periodo  non  è  senza,  importanza  per¬ 
ché  ci  fa  conoscere  la  sua  attività  fin  d’al- 
lora  veramente  prodigiosa  :  infatti,  le  sue 
polemiche  giornalistiche  ci  porgono  spunti 
di  qualche  interesse  sul  concetto  che  fin  da 
quegli  anni  il  gran  dalmata  aveva  della 
lingua  italiana. 

*  I  ribelli  di  Corsica  e  il  Regno  sardo.  — 

Nell’ Archivia  storico  di  Corsica  Mario'  Ca¬ 


gliari,  che  contribuiscono  a  dare  un  po’  di 
luce  sui  rapporto  della  Sardegna  con  la 
Corsica  nella  prima  metà  del  secolo  XVIIi, 
quando  si  varia,  mutevole  e  romanzesca 
è  la  storia  di  Corsica,  e  la  Sardegna  da  poco 
è  passata  nel  dominio  sabaudo.  Mentre  si 
svolgeva  la  guerra  per  la  successione  di 
Polonia,  la  Corsica  era  in  pieno  fermento 
con  i  genovesi  e  nel  1729,  per -un’angheria, 
di  cui  fu  vittima  un  povero  vecchio*  scop¬ 
piava  un  grave  tumulto,  che  ebbe  uno. 
strascico  ancora  più  inquietante  nell’aprile 
del  1730.  Di  fronte  al  grave  pericolo  Ge¬ 
nova  sollecitò  aiuti  dall’  imperatore  Car¬ 
lo  VI,  che  forni  milizie  con  a  capo  il  prin- 
‘  cipe  di  Wiirtemberg.  La  lotta  fu  aspra,  e 
non  essendo  il  principe  riuscito  a  sedare  la 
rivolta,  venne  a  patti  con  i  capi  còrsi  : 
l’accordo  venne  conchiuso  nel  1732  ;  ma 
fu  di  breve  durata.  Infatti  nel  settembre 
del  1733  i  còrsi  riprendevano  le  armi,  e 
poiché  le  file  dei  ribelli  ingrossavano  di 
giorno  in  giorno,  i  genovesi  furono  costretti 
a  ritirarsi  nelle  piazze  forti.  Il  30  gennaio 
1735  fu  proclamata  l’ indipendenza  del- 
T  isola,  sotto  la  protezione  della  Madonna. 
A  questo  periodo  turbinoso  della  storia, 
còrsa  accennano  appunto  i  due  documenti, 
e  cioè  un’  ordinanza  del  re  di  Sardegna  e  altra 
del  governatore  di  Cagliari.  La  ribellione 
còrsa  non  poteva  lasciare  indifferente  Casa 
Savoia  per  la  vicinanza  appunto  della  Cor¬ 
sica  alla  Sardegna,  tanto  più  che  i  sardi 
mal  sopportavano  la .  nuova,  recente  signo¬ 
ria  e  non  erano  ancora  spente  le  insinua¬ 
zioni  degli  spagnuoli  per  il- riacquisto  del- 
1’  isola.  Di  qui  i  timori  di  Carlo  Emanuéle  III 
e  le  precauzioni  prese  —  nel  primo  derido-, 
cumenti  pubblicati  —  «  per  la  sicurezza 
del  Regno  e  per  prevenire  que’  pregiudizi 
che....  fossero  per  causare  al  nostro  e  pub-) 
blico  servizio  dello  stesso  Regno  ».  Pur 
di  aver  ragione  sulla  ormai  declinante  Re¬ 
pubblica  genovese,  i  còrsi  sollecitavano  an¬ 
che  interventi  stranieri,  non  senza  pericolo 
per  la  Sardegna.  Pare  che  perfino  nella 
Sublime  Porta  i  ribelli  confidassero.  Ma 
Carlo  Emanuele  III,  intervenendo  nella 
questione  per  ciò  che  riguardava  le  riper¬ 
cussioni  in  Sardegna,  non  agiva  solamente 
per  proprio  conto.  Egli,  emanando  le  mi¬ 
sure  proibitive  contenute  nel  documento 
pubblicato,  aderiva  ,  anche  alle  sollecita¬ 
zioni  di  Genova,  Che  a  lui  aveva  ricorso 
«per  una  causa  cosi  giusta»,  mentre  egli 
voleva  dimostrare  «  sentimenti  di  Pren- 
cipe  amico  e  buon  vicino  »;  Tuttavia  si  può 
prevedere  ,  che  i  sardi,  a,  malgrado  delle 
proibizioni  regie,  avranno  continuato  egual¬ 
mente  ad  Aiutare,  sia  pure  in  modo  clan¬ 
destino,  i  ribelli  di  Corsica,  coll’  invio  di 
armi  e  di  munizioni. 

★  Un  organo  di  Pisa  e  un  organista  di 
Siena.  —  Azzolino  della  Ciaia,  soprannomi- 
nato  il  Patetico,  nacque  in  Siena  il  21  mag¬ 


gio  1671  dal  cavaliere  Andrea  Della  Ciaia 
e  da  Fulvia  Cerretani.  Partito  giovinetto  da 
Siena,  dopo  avere  ottenuta,  a  sette  anni,  la 
vestitura  dell’abito  dì)  cavaliere  di  Santo 
Stefano,  militò  lungamente  nelle  galere  del 
suo  ordine,  e  passato  più  tardi  al  servizio  del 
contestabile  Colonna  vi  rimase  fino  a  quando 
ormai  vecchio,  non  fu  consacrato  sacerdote. 
Tornato  quindi  a  Pisa,  fu  nominato  per 
diritto  d’anzianità  bah  di  Lucca,  e  in  Pisa 
inori  il  15  gennaio  1755-  Ad  Azzolino  della 
Ciaia  —  secondo  GuiclogChigi  Saracini  che 
gii  dedica  uno(  studio  in  un  bellissimo  fa¬ 
scicolo  della  rivista  La  wptana  —  va  rico¬ 
nosciuta  oltre  la  valentia  nel  campo  della 
•composizione  e  della  esecuzione  all'organo 
e  ai  clavicembalo,  quella  altresi  di  costrut¬ 
tore  genialissimo  che  nell’arte  organarla  recò  . 
eleménti  nuovi  ed  arditi.  Ce  ne  è  prova  e 
conferma  l’ammirazi@e  in  tutti  suscitata 
dall’organo  di  sua  im||pione  e  costruzione, 
compiuto  a  sue  spese  é  da  lui,  artista  e 
mecenate,  regalato  alla  (chiesa  conventuale 
di  Santo  Stelano  in  Pisa  l’anno  1733  : 
Un  organo  a  quattro  tastiere,  quattro  ca¬ 
stelli  e  quattro  pannoni&reali.  Quest'organo 
era  tanto  celebrato  che  |  più  ragguardevoli 
personaggi  volevano  ascoltarne  fa  voce;  e 
tra  gli  altri  nel  1763,  SMjA.  R.  il  cardinale 
di  York,  figlio  del  re  Giacomo  d’  Inghilterra, 
il  Granduca  Pietro  Leopoldo  nel  1766,  e 
nel  1780  l’Arciduca  Francesco  e  l'Arciduca  . 
Ferdinando.  —  Col  tempo  il  lamoso  organo 
ebbe  bisogno  di  restaum.e  d'aggiunte,  che 
il  Saracini  documenta  coli;, diligenza  ;  men- 
,  tre  c’  informa  pure  elle  delie  composizioni 
musicali  di  Azzolino  è  riccia  la  biblioteca  di 
Bologna,  qualcosa  esiste  a  Pisa,  altro  a 
Siena.  Secondo  1’  Eitner,  anche  nella  bi¬ 
blioteca  di  Berlino  vi  sarebbero  vari  mano¬ 
scritti  di  lui,  che  firmava  spesso  col  nome 
di  battesimo  soltanto.  Fra  i  suoi  lavori  più 
pregiati  si  citano  varie  Messe,  Cantate,  So¬ 
nate,  Ricercari  e  Madrigali,  tutti  composti 
in  giovanissima  età .  e  dedicati  ad  illustri 
personaggi  del  suo  tempo. 

★  Note  sulla  moralità  e  sul  cristiane¬ 
simo  del  Machiavelli.  —  Queste  note  di 
Felice  Aldefisio,  che  riferiamo  dalla  rivista 
Bilychnis,  traggono  occasione  da  un’osser¬ 
vazione  fatta  all'autóre  di  non  aver  preso 
in  considerazione  un  importante  luogo  dei 
«  Discorsi  »  in  un  suo  precedente  articolo 
su  «  La  religione  e  lo  Stato  in  Machiavelli  ». 
Da  lui  la  morale  umana  è  riconosciuta  in 
sede  storica  come  una  manifestazione  pri¬ 
mitiva  del  sentimento  religióso'  dei  popoli 
dal  quale  i  romani  dipiostrarono  di  essersi 
allontanati  quando  ;«  non||solamente  non 
privarono  i  tre  Fabi,  i  quali  contra  jus 
gentium  avevano  combattuto  contro  ai  fran¬ 
cesi,  ma  li  crearono  tribuni  ».  La  vendetta 
dei  Galli  e  la  conseguenti;  rovina  dei  ro¬ 
mani  -  sarebbero  derivate  dalla  «inosser¬ 
vanza  della  giustizia,  perché  avendo  pec¬ 
cato  i  loro,  ambasciatori  contra  jus  gentium, 
e  dovendo  essere  castigati,  furono  onorati». 
Però  «  si  vede  che  gii  era  necessario  che 
Roma  fusse  presa  dai  francesi,  a  volere 
che  la  rinascesse,  e  rinascendo  ripigliasse 
nuova  vita  e  nuova-  virt(i,  e  ripigliasse 
l’osservanza  della  religione  è  della  giustizia, 
le  quali  in  lei  cominciavano  a  macularsi  ». 
Cosi  il  Machiavelli  ci  dimostra  nella  stessa 
storia  romana  l’esistenza  della  religione, 
della  giustizia  e  della  molale  universalmente 
umana.  Fin  qui  si  potrebbe  supporre  che 
egli  s’ imbattesse  a  caso  nel  jus  gentium 
coinè  un’anticaglia  storica  inutilizzabile  - 
per  i  suoi  tempi  e  per  j  tempi  moderni  ; 
ma  si  deve  osservare,  aBbempo  stesso,  che 
quella  forma  di  giustizia  egli  finisce  poi 
per  ritenerla  come  un  prodotto  della  reli¬ 
gione  cristiana.  Presso  gli  antichi  - —  egli 
dice  —  «gli  uomini  vinti  in  guerra  o  si 
ammazzavano  o  rimanevano  in  perpetuo 
schiavi,  dove  menavano  là  loro  vita  mise¬ 
ramente  ;  le  terre  vinte  il  desolavano,  o  vi 
erano  cacciati  gli  abitatóri,  con  i  loro  beni, 
mandati  dispersi  per  il  Spi  ondo,  tanto  che 
i  superati  in  guerra  pativano  ogni  loro 
ultima  miseria  ».  Ma  iR  modo  di  vivere 
d’oggi  «  rispetto  alla  cristiana  religione  non 
impone  quella  necessitàfedi  difendersi,  che 
anticamente  era....  Questa  paura  in  maggior 
parte  è  perduta,  dei  vinti  pochi  se  n’am¬ 
mazzano,  niuno  se  ne  fetiene  lungamente 
in  prigione,....  le  città  ribellate  non  si  di¬ 
sfanno  ;  lasciansi  gli  uomini  nei  beni  loro  \ 
in  modo  che  il  maggior  inale  che  si  tema  è 
una  taglia  ».  Cosi  la  moralità  e  il  cristiané¬ 
simo  del  Machiavelli  sigAfiermano  soprat¬ 
tutto  nel  diritto  intèfiùazionale  che  era 
una  realtà  concreta  ai  teinpi  in  cui  il  grande 
segretario  fiorentino  visse  ed  operò.  Per¬ 
fino  il  Valentino  fece  rispettare  il  diritto 
dei  fiorentini  alia  restituzione  dei  panni 
sequestrati  loro  dagli  Efrsini,  sollecitava 
da  quelli  un’allenza  utile  per  le  due  parti  ; 
e  costituiva  per  il  Machiavelli  un  esempio 
tanto  nell’assicurarsi  dei  nemici  quanto 
nel  «  guadagnarsi  degli  limici  ».  Il  cristia¬ 
nesimo  del  Machiavelli  ha  poi  un  gran 
peso  per  decidere  la  questione  del  diritto 
delle  genti  e  dell’etica  ffiinan a  in  base  alla 
virtù  della  carità,  in  cui  si  assomma  la 
sua  cosciènza  cristiani,  !  e  che  non  fa  di¬ 
stinzione  tra  greco,  barbaro  e  romano,  tra 
libero  e  schiavo,  e  va  ai  di  là  degli  stessi 
confini  della  «  cristiani  (  repubblica  ». 

A  I  canti  carnascialeschi  di  Pietro  Trin¬ 
cherà.  —  Oltre  una  trentina  di  canti  di 
Pietro  Trincherà  sono  compresi  in  una  pre¬ 
gevole  raccolta  di  poesie  popolari  che  co¬ 
stituiscono  tre  grossi  volumi  manoscritti 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  ai 
quali  attinge  Ettore  Guerriero  per  un  suo 
articolo  ne  L’  Italia  meridionale.  Pietro  ■ 
Trincherà  fu  un  notaio  napoletano  della 
prima  metà  del  secolo  decimottavo,  ma 
dedicò  quasi  tutta  la  sua-  vita  al  teatro, 
componendo  moltissimi  libretti  per  musica, 
nei  quali  détte  vita  a  qualche  «  carattere  » 
com’  è  il  notaio  Scattozzà"  dell’opera  «  Le 
mbroglie  p’ammore  »,  non  indegno  di  stare 
a  fianco  di  altri  personaggi  più  noti.  Le 
inclinazioni  naturali  del  Trincherà  a  creare 
caratteri  comici  e  a  ideare,  scene  e  situa¬ 
zioni  buffe  si  ritrova  anche  in  questi  canti, 
perchè  spesso  v’  introduce  (figure  tradizio¬ 
nali  del  popolo  napoletano,  come  quella 
del  medico  e  dell’avvocato  db  strapazzo, 
del  notaio,  presso  cui  va  a  fare  testamento 
Carnevale,  o  di  altri  ciarlatani  come  l’astro¬ 
logo.  Il  Trincherà  studiava  questi  perso¬ 
naggi  caratteristici  che  vedeva  camminare 
per  le  strade  gonfi  del  loro  sapere,  in  abito  ■ 
lungo,  spesso  inverdito  dal  tempo,  con 
gl’  immancabili  occhiali,  e  fermarsi  di  tanto 
in  tanto  a  dar  consiglio  a  quella  donna  che 
ha  il  bambino  malato,  o  à  quell’uomo  che 
ha  un  affare  imbrogliato  da  risolvere.  Di 
questi  Ippocrati  ora  si  è  perduto  lo  stampo, 
ma  nel  Settecento,  in  cui  il  numero  degli 
analfabeti  era  maggiore,  dovevano  fiorire 
a  Napoli  in  gran  numero.  Uno  dei  tipi  me¬ 
glio  riusciti  in  quei  canti  è  il  Dottor  Chia- 
nese.  Non  si  tratta  di  uno  sconosciuto, 


bensì  d’una  delle  più  famose  bestie  dei  tempi 
del  duca  d’Ossuna.  Lo  troviamo  fra  i  perso¬ 
naggi  del  «  Micco  Passaro  »  e  del  «  Viaggio 
di  Parnaso  »,  poemi  di  Giulio  Cesare  Cor¬ 
tese,  ed  in  un  graziosissimo  componimento 
in  versi,  pure  del  Cortese,  in  cui  egli  è  in¬ 
terpellato  dall’autore  sull’utilità  del  matri¬ 
monio.  Si  ritrova  anche  in  un  breve /poe¬ 
metto  pure  del  Seicento,  che  non  è  se  non 
una  parafrasi  e  trasformazione  della  bella 
poesia  del  Cortese,  sotto  il  nome  di  Dottor 
Pugliese  ;  e(  ritorna  il  suo  nome,  quello 
vero,  in  una  lode  che  un  anonimo  del  1674 
indirizzava  al  Sarnelli  :  «  E  saparrai  chiù 
tu  de  lo  Cchianese  ».  Nel  canto  del  Trin¬ 
cherà,  che  non  può  essere  anteriore  al  1734 
né  posteriore  al  '55,  ricompare  quel  nome, 
il  che  vuol  dire  che  la  memoria  del  per¬ 
sonaggio  fu  viva  in  tutto  il  Seicento  e 
anche  nella  prima  metà  del  Settecento. 
Cosi  i  canti  del  Trincherà  danno  la  testi¬ 
monianza  della  longevità  di  certi  tipi  del 
mondo  popolaresco  napoletano. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Fu  Vincenzo  Monti  l’autore  dell’  n  Av¬ 
ventura  galante  "  ? 

Signor  Direttore 

La  rappresentazione  della  farsa  «  Un’av¬ 
ventura  galante  ai  bagni  di  C.ernobbio  », 
datasi  il  giorno  13  di  questo  mese  ad  Al- 
fonsine  per  la  celebrazione  del  primo  cen¬ 
tenario  della  morte  di  Vincenzo  Monti,  non 
può  essere  considerata  da  quanti  sanno 
qualche  cosa  del  grande  poeta  romagnolo, 
senza  molta  perplessità  e  scetticismo.  Già 
nelle  considerazioni  esposte  il  4  corr.  mese 
nei  Corriere  della  Sera  da  Alfonso  '  Sandro,  ì 
dubbi  circa  la  paternità  montiana  di  quel 
lavoro  s’affacciano  abbastanza  gravi  né 
contro  di  essi  mi  pare  che  abbiano  valore 
definitivo  le  argomentazioni  contrapposte. 

Vorrei  su  questo  argomento  prendere  io 
pure  la  parola  per  recare  il  contributo  di 
qualche  osservazione  e  di  qualche  dato  di 
fatto,  capaci  di  avvicinare  il  quesito  alla 
sua  soluzione.  La  quale,  soggiungo  subito, 
esclude,  secondo  me,  che  l’autore  dell’ A u- 
ventura  galante  sia  il  grande  poeta  morto 

Si  può  dire  che  solamente  perché  nell’edi¬ 
zione  della  farsa  figura  il  nome  di  Vincenzo 
Monti  come  quello  del  suo  autore,  al  poeta 
di  Alfonsine  quella  farsa  viene  attribuita. 
Altre  ragioni  non  si  hanno,  ché  l’aver  il 
Monti  coltivato  il  genere  drammatico  e 
l’aver  dimorato  più  d’una  volta  a  Cer¬ 
nobbio  nella  villa  dell’amico  Carlo  Lon- 
donio,  della  quale  è  cenno  -nella  Feroniade, 
composta  appunto,  in  parte,  nell’ameno 
paesetto  lariano,  sono  circostanze  di  se¬ 
condario  valore.  Ora  che  il  nome  di  Vin¬ 
cenzo  Monti  appaia  sul  frontespizio  del¬ 
l’opuscolo  ,  contenente  l'Avventura  galante, 
come  quello  dell’autore  di  questa,  non  è 
ragione  sufficiente  per  dover  credere  che 
di  quel  poeta  essa  sia  opera.  . 

Chiunque  legge  la  farsa,  e  ha  qualche 
nozione  dell’arte  del  Monti,  riceve  un’  im¬ 
pressione  per  la  quale  subito  è  indotto  a 
negare  che  essa  farsa  sia  stata  scritta  dal¬ 
l’autore  della  Basvilliana.  Subito  ha  la 
sensazione  che  in  un  ambito  intellettuale 
ben  diverso  da  quello  in  cui  operò  il  Monti 
e  molto  inferiore  ad  esso,  si  muovono  per¬ 
sonaggi  e  fatti  di  quella  commediola.  Si 
sente  appunto  che  siamo  di  fronte  al  la¬ 
voro  d’una  mediocrità  e  che  siamo  di  al¬ 
meno  trent’  anni  più  avanti  nel  corso  del 
secolo  decimonono.  (A  proposito  :  è  ammis¬ 
sibile  storicamente,  per  il  primo  quarto  di 
quel  secolo  l’espressione  «  ferma  in  posta  » 
che  si  legge,  nella  prima  scena  ?). 

Lo  stile  ha  tali  caratteristiche  (per  les¬ 
sico  e  periodare)  e  un’andatura  cosi  di¬ 
messa  che  non  si  può  in  nessun  modo  met¬ 
terlo  d’accordo  con  la  restante  prosa  mon¬ 
tiana.  È  vero  che  1’  indole  di  un  compo¬ 
nimento  si  riflette  nello  stile  e  che  se  quello 
è  umile,  anche  questo  riesce  necessariamente 
tale  ;  ma  l’umiltà  dello  stile  nel  nostro 
caso  non  deriva  dal  carattere  della  com¬ 
posizione,  bensì  dalla  povertà  stilistica 
dell’autore.  E  mentre  uno  stile  d’una  certa 
sostenutezza  sarebbe  stato  perfettamente 
giustificato  ;  appartenendo  i  personaggi  della 
commediola  al  ceto  signorile,  — -  non  man¬ 
cano  espressioni  intelici  persino  dal  punto 
di  vista  della  grammatica. 

Difetti  di  composizione  sono  pure  evi¬ 
denti  ;  ma  di  essi  —  già  segnalati  dal 
Sandro,  —  non  occorre  qui  parlare. 

Un  fatto  che  mi  sembra  avere  un  note¬ 
vole  peso  contro  la  paternità  montiana  e 
del  quale  il  Sandro  ha  fatto,  secondo  me, 
troppo  poco  conto  è  il  silenzio  sull’Avven¬ 
tura  galante  da  parte  della  tradizione  lette¬ 
raria  del  Monti.  Come  mai  un  lavoro  di 
poeta  si  illustre  aspettò  sino  al  1858  (tren- 
t’anni  dopo  la  morte  del  suo  autore),  per 
apparire  in  pubblico  ?  Come  mai,  anziché 
in  una  speciale  edizione,  tu  pubblicato  a 
seguito  di  un  povero  dramma  di  Giovanni 
De  Castro  ?  Come  mai  nessuno  si  accorse 
o  almeno  non  fece  mostra  d’accorgersi, 
nel  1858,  del  singolare  lavoro  montiano, 
cosi  inopinatamente  apparso  ?  Come  mai 
in  nessuna  opera  di  storia  letteraria  o  di 
biografia  relativa  a  Vincenzo  Monti  è  fatto 
cenno  dell'Avventura  galante  '? 

Ma  vi  è  altro.  Vi  è  una  ragione  positiva, 
concreta  che,  a  parer  mio,  salva  certa¬ 
mente  il  grande  traduttore  dell’  Iliade  dalla 
paternità  della  farsa  in  discorso.  Basta 
considerare  il  titolo  e  precisamente  in  esso 
le  parole  :  «  bagni  di  Cernobbio  ».  Che  si¬ 
gnifica  ciò  ?  Quali  bagni  ?  Non  certo  qùelli 
che  si  possono  prendere  nel  lago,  ché  l’av¬ 
ventura  galante  si  svolge  nel  mese  di  ot¬ 
tobre,  mese  assai  poco  propizio  alle  immer¬ 
sioni  ;  e  d’altronde  l’uso  dei  bagni  nel  lago 
da  parte  dei  ricchi  non  è  mai  esistito. 
Bagni  di  Cernobbio  non  può  che  significare 
«  stabilimento  idroterapico  »,  o,  come  a  quei 
tempi  dicevasi  «  idropatico  di  Cernobbio  ». 
Ora  al  tempo  del  Monti  nessuna  istituzione 
di  tal  genere  era  posseduta  da  Cernobbio. 
Per  trovarla  bisogna  arrivare  sino  al  1856. 
Nell'agosto  infatti  di  quell’anno,  in  quello 
che  oggi  è.  il  Grand  Hotel  Villa  d’  Este  il 
barone  Gaetano  Ippolito  Ciani,  che  ne  era 
diventato  proprietario  sin  dal  1833,  apri, 


in  un  nuovo  edificio  eretto  a  sinistra  della 
villa,  uno  stabilimento  idroterapico  «tutto 
elegante  e  ben  disposto  »,  ai  quale  poco 
dopo  si  aggiunse  un  albergo  denominato 
«  Regina  d’  Inghilterra  »  a  ricordo  di  Ca- 
■  rolina  di  Brunswick,  principessa  di  Galles, 
precedente  proprietaria  dei  monumentale 
palazzo.  (Vedasi  in  proposito,  a  pag.  1132 
del  voi.  IH  della  «  Grande  illustrazione  del, 
Lombardo-Veneto  per  cura  di  C.  Cantù  », 
stampato  a  Milano  nel  1858  e  a  pag.  80 
della  monografìa  «La  Villa  d’ Este  e  il 
suo  grande  albergo»  di  Fr.  Fossati,  edita 
a  Como  nel  1886). 

Lo  stabilimento  idroterapico  Ciani  è 
dunque  il  campo  d'azione  ' dell’Avventura  , 
galante,  quello  che  il  titolo  della  farsa 
chiama  «  bagni  di  Cernobbio  ».  Nella  dida¬ 
scalia  infatti  posta  al  principio  del  lavoro 
è  indicata  per  scena  la  «  sala  comune  in 
un  albergo  ».  Interessante  è  in  un  giornale 
comasco  dèi  tempo  (il  Comete  del  Lario  . 
del'  3  giugno  1857)  il  passo  d’un  articolo 
del  dottor  Morandi  sull’uso  medicinale  del¬ 
l’acqua,  nel  quale,  parlandosi  dei  frequen¬ 
tatori  degli  stabilimenti  idropatici,  si  ac¬ 
cenna  la  classe  dei  dilettanti  e  cosi  si  de¬ 
finiscono  :  «  persone  le  quali  si  dirigono  a 
questo  od  a  quello  stabilimento  idropatico 
non  già  per  uno  scopo  vero  di  salute,  ma 
bensì  per  trovarvi  divertimenti  ed  avven¬ 
ture  o  per  fare  un  po’  di  vita  sciolta  dai 
legami  coniugali  o  sociali.  Questi  individui 
in  qualunque  stabilimento  capitano  ne  di¬ 
ranno  bene  o  male  a  seconda  della  diversa 
fortuna  che  avranno  avuta  nei  loro  diver¬ 
timenti  e  nei  loro  intrighi  ».  Ecco  segnato 
con  precisione  l’ambiente  e  lo  stile  del- 
l' Avventura  galante. 

Se  dunque  i  «  bagni  di  Cernobbio  »  si 
identificano  con  lo  stabilimento  idropatico 
del  barone  Ciani,  la  farsa  di  cui  ci  occupiamo 
non  può  essere  stata  scritta  che  dopo  il  1856, 
Per  conseguenza  il  nome  di  Vincenzo  Monti 
non  può  riferirsi  al  grande  poeta  autore 
dell  'Aristodemo..  Un  omonimo  di  lui  ne  fu 
l’autore.  Chi  ?  Ecco.  Risulta  vivente  in 
Como,  appunto  verso  la  metà  del  secolo  XIX, 
un  Vincenzo  Monti,  che  per  età,  profes¬ 
sione,  e  qualità  di  scrittore  si  può  legitti¬ 
mamente  accettare  come  autore  dell’ A  v- 
ventura  galante.  Era  professore  e  tra  l’altro 
collaborava  nel  Corriere  del  Lario,  ove  di., 
lui  si  legge  (nel  numero  del  17  settembre  1856) 
un  articoletto  di  cronaca  sul  Collegio  con¬ 
vitto  delle  sorelle  Bruni,  e  (nel  numero 
dell’ 11  giugno  del  medesimo  anno)  una 
necrologia  del  sacerdote  Pietro  Monti,  che, 
ampliata,  fu  poi  pubblicata,  per  le  stampe 
del  Giorgetti,  in  un  opuscolo  a  parte,  col 
titolo  «  Notizie  intorno  a  Pietro  Monti, 
curato  di  Brunate  ».  E  forse,  cercando,  si 
potrebbero  rintracciare  altri  scritti  di  lui 
e  dar  quindi  maggiore  consistenza  alla  sua 
personalità  di  letterato.  Se  per  ora  non 
si  può  affermare  in  modo  assoluto,  è  però 
molto  probabile  che  l’autore  dell’ Avven¬ 
tura  galante  sia  il  professore  comasco.  In¬ 
duce  a  crederlo  anche  una  ragione,  per  cosi 
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dire,  topografica,  la  vicinanza  cioè  di  Cel- 
nobbio  a  Como. 

Comunque,  sicuro  mi  sembra  ormai  che 
al  grande  Monti  lo  «  scherzo  comico  »  in 
questione  non  può  essere  attribuito.  La 
sua  esumazione,  quindi,  —  fatta  in  onore 
del  poeta  di  Alfonsine,  —  par  che  si  risolva 
in  un  poco  simpatico  scherzo  giocato  dal¬ 
l’omonimia. 

Coi  pili  vivi  ringraziamenti  ed  ossequi 

Carlo  Volpati. 

Como,  24  ottobre  1928  (VI). 

Intorno  al  Mallarmé. 

Signor  Direttore, 

Sul  Marzocco  del  i°  luglio  scorso,  nel¬ 
l’articolo  su  Le  invincibili  oscurità  d’ un 
posta  G.  S.  Gargàno  muove  al  mio  saggio 
sulla  poesia  e  sulla  poetica  del  Mallarmé, 
premesso  a  una  traduzione  di  Pagine  cri¬ 
tiche  dello  stesso,  scrittore,  alcune  osserva¬ 
zioni  dalle  quali  si  potrebbe  desumere  eh’  10 
mi  sarei  proposto  di  operare  con  quello 
scritto  la  conversione  dei  miei  lettori  al 
pieno  intendimento,  non  critico  ma  lette¬ 
rale,  della  poesia  del  Mallarmé  :  perché,  a 
dire  del  Gargàno,  proprio  a  quel  propo¬ 
sito  avrei  fallito. 

Sono  dolente  di  dover  replicare  che  in 
nessun  luogo  ho  dichiarato  di  volere  spie¬ 
gare,  comentare  o  parafrasare  la  poesia 
del  Mallarmé.  Io  ho  fatto  un  saggio  critico, 
e  però  storico,  che  può  dir  qualche  cosa 
a  chi  abbia  già  letto  Mallarmé  (e  son  pa¬ 
recchi  anche  in  Italia)  e  ho  tradotto  da 
Divagations  alcune  prose,  utili  a  documen¬ 
tare  il  mio  saggio.  .Nel l’avvertenza,  con  cui 
si  apre  il  libretto,  esprimo  la  speranza  che 
qualcuno  dei  miei  lettori,  sedotto  dalla 
importanza  dei  '  problemi  estetici,  vissuti 
più  che  discussi  dal  Mallarmé,  voglia  leg¬ 
gersi  o  rileggersi  le  poesie.  Per  mio  conto, 
mi  bastava  far  sentire  la  serietà  del  pro¬ 
blema  mallanneano  e  il  significato  di  esso 
nell’ esperienza  romantica  europea  ;  mi  fa 
quindi,  molto  piacere  leggere  nella  citata 
nota  del  Gargàno  che  «  del  simbolismo  si 
parla  come  della  fase  più  importante  a  cui 
e  giunto  tutto  il  movimento  romantico». 
Tale  affermazione,  colta  dalle  prime  righe 
del  mio  saggio,  non  è  un  luogo  comune  . 
è  la  tesi,  ampiamente  dimostrata,  di  un 
mio  libro  pubblicato  a  brani  nel  Barelti  e 
in  altre  riviste. 

Ciò  detto,  mi  consenta  di  aggiungere  che 
un  comento  alle  poesie  del  Mallarmé  non 
sarebbe,  allo  stato  degli  studi  mallarmeani, 
cosi  arduo  come  dieci  o  quindici  anni  fa, 
perché  vi  è  tutta  una  letteratura  esegetica 
di  sussidio  :  basti  citare  il  libro  notissimo 
del  Thibaudet,  che  ha  il  merito  di  avere 
imposto  la  lettura  del  Mallarmé  come  d  un 
classico,  combattendo  la  faciloneria  di  quelli 
che  esaltano  la  musica  misteriosa  dei  versi 
senz’aver  fatto  lo ,  sforzo  d’ intenderne  il 
significato  letterale  (oltre  il  quale,  sia  detto 
di  passaggio,  non  ci  sono  simboli  in  senso 
medioevale) . 

Non  ha,  però,  nessun  fonda'mento  la  pe¬ 
rentoria  affermazione  del  Gargàno  —  espressa 
in  forma  di  appunto  all’  ignoranza  dei  cri¬ 
tici  italiani  —  che  si  possano  raccogliere 
dalla  bocca  degli  amici  del  Mallarmé  assidui 
ai  martedì  di  rue  de  Rome  le  chiose  che  il 
Mallarmé  avrebbe,  a  dire  del  suo  autorevole 
critico,  fatto  «  in  una  maniera  piana  lucida 
e  alla  portata  di  tutti  ». 

Il  Thibaudet  ha  intérpellato  a  tal  pro¬ 
posito  il  Valéry,  intimo  e .  affettuoso,  più 
che  qualunque  altro,  amico  o  discepolo  del 
Mallarmé  :  e  Paul  Valéry  ha  assicurato  che 
il  Mallarmé  non  fece  mai  una  chiosa  alle 
sue  poesie,  sensibilissimo  com’era  alla  pe¬ 
danteria  di  un  tale  atto  (Cfr.  Thibaudet, 
p.  67  nota). 

Per  altro  le  testimonianze  di  Mauclair, 
Mockel,  Gide,  Retté  ècc.  ci  danno  di  quelle 
causeries  un’  idea  che  non  corrisponde  af¬ 
fatto  a  quella  che  se  n’  è  formata,  non  so 
come,  il  Gargàno.  Il  Mallarmé  soleva  con¬ 
versare  intorno  a  quegli  stessi  raffinatissimi 
e  capillari  problemi  di  letteratura  e  d  este¬ 
tica,  che  s’  incontrano  nelle  sue  prose  (cosi 
ermetiche  per  il  Gargàno)  ;  e  alla  fine  di 
quelle  conversazioni  non  riusciva  ai  suoi 
ammiratori  di  ricordare  altro  che  il  tema 
svolto  nella  -  serata. 

Le  interpretazioni  degli  amici  del  Mal¬ 
larmé  sono,  dunque,  sforzi  personali  ;  non 
piu,  né  meno  autorevoli  di  altre.  Qualche 
rivelazione,  anzi,  è  pericolosa  o  tenden¬ 
ziosa.  Mi  riferisco,  per  esempio,  alla  no¬ 
tizia  dataci  da  René  Ghil  (che  1  avrebbe 
avuta  compiacentemente  dal  Mallarmé 
stesso),  secondo  la  quale  alcune  poesie 
della  seconda  maniera  sarebbero  state 
composte  a  rime  date,  che  cioè  il  Mal¬ 
larmé  avrebbe  prima  scelto  le  rime,  scritto 
le  quattordici  parole  finali  e  poi  riempito 
il  sonetto.  ( Les  dates  et  les  oeuvres,  p.  222). 
Tutto  ciò  dev’esser,  per  le  meno,  inesatto. 

Quelle  rime  che  il  poeta  fissava  non  eran 
parole  scelte  a  caso,  ma  immagini  e  suoni 
fondamentali  d’una  architettura  :  le  poesie 
san  là  a  provare  l’unità  della,  concezione. 
Altro  è  un  gioco  di  «  bouts-rimés  ». 

A  ogni  modo,  se  l’oscurità,  del  Mallarmé 
a  una  prima  e  non  molto  attenta  lettura  è 
innegabilmente  grande,  si  può  vincerla 
con  l'amore,  ed  è  oggi  limitata  a  pochi 
particolari  di  pochissime  liriche. 

Con  una  piccola  preparazione  si  arriva 
al  cuore  di  questo  poeta  interessantissimo. 
Suo  dev.mo 
Luca  Pignato. 

Che  il  saggio  di  Lucà  Pignato  possa  dire 
qualche  cosa  agli  Italiani  che  abbiano  letto 
e  capito  Stéphane  Mallarmé  — -  se  non 
tutto,  almeno  in  gran  parte  —  io  non  vo¬ 
glio  negare  ;  ma  che  quelli  Italiani  sieno 
molti  non  credo  che  si  possa  t  affermare 
decisamente.  L’èsegesi  che' èi  stata  fatta  in 
Francia  di  quella  poesia  non  credo  che 
persuada  neppure  un  gran  numero  di  no¬ 
stri  vicini  di  oltre  Alpe.  Anatole  France, 
per  ese  mpib,  •  credeva,  che  il  .  senso  riposto 
di  molti  poemi  gli  sarebbe  sfuggito  fatal¬ 
mente,  sempre. 

È  per  questo  che  io  lamentavo  che  uno 

tudio  critico  su  quel  molto  discusso  ar¬ 


tista,  destinato  al  pubblico  italiano,  non 
cominciasse  dallo  sbarazzare  il  terreno  da 
tutte  le  difficoltà  delle  interpretazioni  let¬ 
terali.  Apprendo  ora  che  le  pagine  critiche 
de)  Pignato  sono  destinate  agli  iniziati  ; 
a  quelli,  cioè,  che  sanno  già  tutto  ciò  che 
1  il  critico  dice  intorno  al  suo  autore  ;  ed 
esse  sono  per  costoro  non  eccessivamente 
utili.  Non  sarà  facile  d’altra  parte  che  gli 
altri  lettori,  sedotti  dalla  importanza  dei 
problemi  estetici  «  vissuti  più  che  discussi 
dal  Mallarmé  »,  vogliano  leggersi  o  rileggersi 
le  poesie,  se  devono  esser  costretti  a  pro¬ 
curarsi  tutto  il  materiale  ermeneutico  di 
cui  abbonda  la  libreria  francese.  Se  si  vuole 
divulgare  l’ amore  per  quella  poesia  simbo¬ 
lica,  credo  che-  la  prima  cosa  da  fare  sia 
quella,  non  di  rimandare  il  lettore  a  pub¬ 
blicazioni  speciali,  ma  di  agevolargliene  su¬ 
bito  la  comprensione,  se  si  può.  Io  credo 
che  non  si  possa  sempre.  E  quand’anche 
si  riescisse,  con  molti  sforzi,  a  rendere  in¬ 
telligibili  certi  versi  o  certi  intieri  brani 
misteriosi,  non  è  probabile  che  a  spiriti 
per  i  quali  gli  enigmi  non  convengono  alla 
poesia,  la  fatica  che  da  loro  si  è  richiesta 
parrebbe  proporzionata  allo  scopo  da  con¬ 
seguire.  Perché  Stephane  Mallarmé  può 
avere  intuito  tutto  un  processo  piu  acuto, 
più  sottile,  più  sapiente  di-  espressione  poe¬ 
tica,  ma  è  certo  che  egli  non  ha  oltrepas¬ 
sato  una  certa  originalità  di  concezione,  e  ' 
come  -esecutore  è‘  un  artista  mancato 

Questa  è  un’opinione  che  io  divido  con 
molti  altri,  perfino  con  qualche  scrittore 
di  quella  Révue  indépendante  che,  come  tutti 
sanno,  fu  tutt’altro  che  un  organo  avverso 
ai  movimenti  letterari  più  avanzati  e  ac¬ 
colse  più  di  una  primizia  del  poeta.  Là  si 
lamentava,  per  esempio,  da  Louis  Desprez, 
che  il  Mallarmé  avesse  avuto  qualche  volta 
un  malefico  influsso  su  Paul  Verlaine  co¬ 
municandogli  «  quelque  chose  de  son  gout 
elliptique  et  malheureusement  de  son  goùt 
pour  les  sonorités  vides  et'tintinnabulantes  ». 

Che  queste  vuote  sonorità  racchiudessero 
invece  delle  profonde  frasi  melodiche  io 
ho  detto  —  è  vero  —  che'  appariva  chiaro, 
a  coloro  che  frequentavano  il  salotto  di 
Rue  de  Rome,  da  quelle  conversazioni  lu¬ 
cide,  e  deliziose  delle  quali  il  poeta  èra  il 
principale  interlocutore.  Il  Pignato  mi  con¬ 
testa  quest’affermazione  sotto  una  valanga 
di  'testimonianze  molte  delle  quali  io  igno¬ 
ravo,  perché  confessò  che  non  ho  conti¬ 
nuato  a  raccogliere  particolari  notizie  in¬ 
torno  a  un  poeta  che  mi  ha  interessato  per 
un  cèrto  tempo,  e  che  ora  mi  interessa  as¬ 
sai  mediocremente.  Ad  ogni  modo  non  mi 
sono  levato  nulla  dalla  testa.  È  Bernard 
Lazare  che,  in  uno  dei  supplementi  lette¬ 
rari  del  Figaro  di  parecchi  anni  fa,  assicu¬ 
rava  che  nessuno  sapeva  esporre  nella  con¬ 
versazione,  una  dottrina  con  tantà  chia¬ 
rezza  quanto  il  Mallarmé  e  aggiungeva 
dopo,  queste  precise  parole  :  «  La  conver- 
sation  de  Stéphane  Mallarmé  n’est  autre 
que  le  comihen  taire  de  ses  vers  et  de  ses 
proses  ». 

È  probabile  che  il  poeta  noli  si  sarà  messo 
a  spiegare  ai  suoi  interlocutori  i  suoi  versi 
uno  per  uno,  nià  abbia  fornito  loro  la  chiave 
per  spiegarseli  da  sé  :  ne  è  da  escludersi 
che  il  Lazare  fosse  male  informato.  Io 
non  posso  fare  questa  inchiesta.  Ciò  che 
ho'  affermato  poggia  sulla  fede  di  un  critico 
che  scriveva,  quando  il  Mallarmé  era  vivo 
e  verde,  in  uno  dei  più  autorevoli  e  diffusi 
giornali  di  Parigi. 

Non  ho  altro  da  dire,  fuori  che  formulare 
l’augurio  che  là  poesia  italiana  non  debba 
essere  afflitta,  oltre  che  da  quelli  di  cui  già 
soffre,  anche  dal  malanno  del  mallarmea- 
nismo.  G.  S.  Gargàno. 

Rettifiche 

Il  prof.  G.  Brognoligo  ci  scrive  da  Napoli 
per  correggere  '  due  errori  da  lui  rilevati 
nei  marginali  dei  numeri  39  —  del  23  set¬ 
tembre’ —  e  43  —  del  21  ottobre  1928,  — - 
nei'  quali  sono  stati  riassunti  rispettiva¬ 
mente  un  articolo  della  Rivista  Columbus 
intorno  al  «  primo  tipografo  partenopeo  »,  e 
uno  studio  di  Federigo  Davide  Ragni  sulle 
«  Odi  barbare  di  Paolo  Rolli  ».  Il  primo  .ri¬ 
guarda  il  cognome  del  tipografo  partenopeo 
che  non  è  Del  Zuppo  —  come  si  leggeva 
nell’articolo  della  Rivista  italo-americana  e 
quindi  nei  marginale  —  ma  Del  Tuppo.  A 
proposito  del  quale  chi  scrive  ci  segnala  un 
ottimo  libro  pubblicato  or  non  è  molto  dalla 
Casa  Editrice  «  Il  Solco  »  a  Città  di  Castello. 
S’ intitola  «  Francesco  Del  Tuppo  e  il  suo 
Esopo  ».  Quanto  poi  a  Paolo  Rolli  indicato 
come  «  veronese  »  nel  marginale  che  riassu¬ 
meva  lo  studio  del  Ragni,  il  Brognoligo  os¬ 


serva  essere  «  noto  anche  ai  più  modesti  ma¬ 
nuali  scolastici  di  Storia  letteraria  che  il  Rolli 
nacque  a  Roma  e  mori  a  Todi  della  qual 
città  era  sua  madre».  Questo  si  legge  anche 
nell’opuscolo  del  Ragni,  essendo  il  lapsus, 
relativo  alla  regione  d’origirte  di  Paolo  Rolli, 
tutto  del  marginale.  Ècco  una  buona  oc¬ 
casione  per  correggere  un’  indicazione  del 
noto  Dizionario  biografico  del  Garollo  dove 
si  dà  il  Rolli  come  nato  a  Todi  e  morto 
a  Roma. 

BIBLIOGRAFIE 

Il  Carducci  fra  i  poeti  del  Trecento. 

Due  nitidi  volumetti  della  Collezione 
Diamante  dei  Barbèra  ci  ridonano  —  era 
esaurita  da  molti  anni  — -  l’edizione  car¬ 
ducciana  delle  «  Rime  di  M.  Cino  da  Pi¬ 
stoia  e  d’altri  deligecolo  XIV  ».  —  Chi  sono 
codesti  altri  ? 

Li  nomina  e  li  raggruppa  Giosuè  Carducci 
stesso  nel  Discorso  Preliminare,  che  s’apre 
con  una  notizia  -  su  Cino  da  Pistoia,  alla'  ; 
quale  oggi  non  poco  si  potrebbe  aggiungere 
dopo  le  diligenti  ricerche  di  Luigi  Chiappelli 
e  di  Guido  ZacCàgnini. 

Rispetto  all’arte  di  Cino,  il  Carducci  os¬ 
servava  che  qualche  eosa.della  oscura  loqua¬ 
cità  del  Guinizelli  si  era  attaccata  anche 
a  lui,  che  è  quasi  anello  di  congiunzione 
fra  là  scuola  bolognese  e  la  bella  e  pura 
scuola  toscana,  seguila  al  gran  movimento 
popolare  del  128&;  a  lui,  che  segna  altresì 
il  passaggio  daU'ontoltìgìsmo ,  lirico  del  .  Ca¬ 
valcanti  e  deUjASgfaWH  allo  psicologismo 
elegiaco  del  -  Pétnirca.  —  Ma  gli  altri  ? 
Eccone  un  primò  gruppetto  :  Giotto,  Be- 
nuccio  Salimbeni,  Bindo  Bonichi,  Grazinolo 
de’  Bambagiuoli,  JDòmenico  Cavalca.  Chi 

S°Sorio  poeti  gnommìe  proseguono  le  tra¬ 
dizioni  e  lo  stile  dolila  poesia  che  precedé 
la  scuola  toscana  d.el  1282.  —  Uria  seconda 
schiera  è  composta-. di  :  Pieraccio  Tedaldi, 
Mucchio  da  Lucca,!  Bosone  da  Gobbio, 
Jacopo  Alighieri,  chej  il  raccoglitore  acco¬ 
muna  per  un  carattere  in  verità  troppo 
estrinseco.  «  Ecco  insieme  —  egli  dice  — 
due  contemporanei  :  di  Dante  che  ne  pian¬ 
sero  in  versi  la  morte,  e  un  amico  e  un 
figlio  di  lui  che  ne.  illustrarono  in  versi  . la 
maggiore  opera  »  .  . 

Il  che  non  ci  dice!  molto  dell’arte  loro, 
di  cui  del  resto  sarebbe  difficile  il  dire 
anche  poco,  chi  alméno  non  voglia  met¬ 
tersi  sulla  via  di  àertorio  Quattromani, 
che  nelle  sue  Lettere,  —  a  proposito  del 
figlio  di  Dante  —  osò  affermare  «Jacopo 
aver  superato  il  padre  massimamente  nella 
leggiadria  e  nella  dolcezza  ». 

E  difatti,  ecco  qujà  il  principio  del  «  capi¬ 
tolo  Che  fece  Jacopo  figliuolo  di  Dante 
Alighieri  di  Firenze,  il  quale  parla  sopra 
tutta  la  Commedia!»  : 

O  voi  che  .sete  dei  verace.  lume 
Alquanto  illuminati  nella  mente 
Ch '  è  sommo  frutlcA  dell1  alto  volume  ; 

Perch'è  vostra  natura  sia  possente, 

Più  nel  veder  .  l’esér  dell'universo, 

Guardate  all’alta  commedia  presente. 

Ella  dimostra  il\simile  e  ‘l  diverso 
Dell'onesto  piacere*  e  ’l  nostro  oprare, 

E  la  cagione  che’l  la  bianco  o  perso,  ecc  ecc. 

Solo  in  disparte,-.!  come  un  Saladino  della 
rima,  il  Carducci  ci  offre  poi  Arrigo  di  Ca- 
strucció,  figliuolo  I  del  Castracani,  quasi 
campione  di  quei  signori  ai.  quali  piaceva, 
per  moda,  di  intonar  canzoni,  sonetti  e 
ballate.  Perché  &  come  oggi  (era  il  1862) 

10  strimpellare  5  mn  po’  di  piano  fa  parte 
d’ogni  civile  eduoàzione,  cosi  nel  secolo  Xiii 
e  XIV  il  rimare  eia  d’ogni  bennato  ». 

Ma  se  e  in  che  cosa  .il  rimare  di  Arrigo 
si  distinguesse  dal  rimare  di  altri,  il  Carducci 
non  ce  lo  dice  ;f ;ci  dice  bensì  che  ad  .  un 
principe  conveniva  allora  èssere  esperto  di 
rime  come  ai  dr  nostri  un  diplomatico  de¬ 
v’esser  pratico  di  danze,  e  conclude  con 
tocco  da  giacobino  :  «  Buffonerie  gentilesche 
delle  corti  di  tutti  i  tempi  ». 

A  criterii  più  .  consistenti  ei  torna  coi 
terzetto  Franceschino  degli  Albizzi,  Sen- 
nuccio  del  Bene,.,  Matteo  Frescobaldi.  Co¬ 
storo  «  attestano  una  seconda  maniera  li¬ 
rica  del  secolo  XIV  :  la  quale,  non  che  sia 
ancora  imitazione  del  Petrarca,  ma  ne 
accenna  pure  alla  squisitezza  e  intimità  ed 
,  è  tuttavia  più  culta  ed  aggraziata,  sebbene 
tanto  meno  alta' di  spiriti  e  d’intonazione,, 
dell'ultima  lirica  de’  dugentisti  ». 

Frate  Stoppa,.;  Fazio  degli  Uberti  e  Ric¬ 
cardo  degli  Albizzi  invece  «almeno  per 
l’audacia  e  l’ irfegolarità  delle  forme,  ri¬ 
mangono  nel  forte  Medio  Evo  ».  Dei  tre 
Fazio  è  — di  gran  lunga  —  il  principale  ;  e 
di  lui  si  potrebbe;., discorrer» più  a  lungo  ora, 
in  grazia  degli  %tudiVdi  Rodolfo  Renier, 
pur  mantenendo  in  sostanza  il  giudizio, 
meritamente,  faylxrevole,'  che  ne  dava  allora 
Giosuè  Carducci.-  —  Segue  a  questi  un 
altro  Saladino  più  vero  e  maggiore  :  1.00- 
vanni  Boccaccio,  cui  il  Carducci  rieonose 

11  merito  insigne.:  d’aver  precorsa  e  prepa¬ 
rata'  la  poesia  .fomanzesca,'  che  tocco  11 

sommo  più  tardi  col  Boiardo  e  con  1  Anost». 
ed  anche  d’aver  -derivato  l’elegia  e  1  idillio 
dalle  fonti  classiche  nelle  rimo  toscane.^ 


Vengono  poi  i  petrarchisti  :  Marchionne 
Torrigiani,  Federigo  d’ Arezzo,  Coluccio  Sa 
lutati,  Malatesta  Malatesti,  Roberto  Conte 
di  Battifolle,  Buonaccorso  da  Montemagno, 
puliti  e  corretti  più  d’altri  ma  che  «  tuttavia 
non  aggiungono  nulla  né  alla  storia  del¬ 
l’arte  né  a  quella  del  pensiero  ».  Più  inte¬ 
ressanti  e  più  vivi  d’assai  i  cinque  del¬ 
l’ultimo  gruppo,  due  de’  quali  Antonio 
Pucci  e  Franco  Sacchetti  rimatori  davvero 
singolarissimi.  Pur  degni  di  menzione  anche 
gli  altri  tre  :  Filippo  de’  Bardi,  Andrea 
Orcagna,  del  quale  fu  celebre  il  sonetto 
satirico  sopra  Amore 
Molti  poeti  han  già  descritto  Amore, 
e  Adriano  de’  Rossi  di  cui  tutti  ripetevano 
il  sonetto 

Il  selvaggiume  che  viene  in  Fiorenza 
feroce  contro  i  magistrati  che  si  lasciavan 
corrompere  dai  doni  : 

E  ddssi  piena  fede  e  udienza 
A  starne  quaglie  fagiani  e  pippioni  ; 

Si  ch’elle  rompon  le  riformagioni 
E  fanno  rivocare  ogni  sentenza. 

Tutti  e  cinque  hanno  questo  di  comune  : 
che  son  poeti  borghesi,  e  la  lor  poesia,  che 
ha  fondamento  nel  reale  e.  muove  dai  fatti, 
arringa,  scherza,  satireggia  con  le  umili 
forme  della  lingua  del  popolo. 

La  raccolta  si  chiude  con  Francesco  Van- 
nózzo,  Saviozzo  da  Siena,  Sinibaldo  Peru¬ 
gino,  Guido  dal  Palagio.  I  primi  due  «  con 
la  rozzezza  di  certe  forme  è  con  la  orri¬ 
dezza  dei  latinismi  »  annunziano  già  il 
troppo  villino  quattrocento,  e  gli  altri 
due  «  con  la  freschezza  delle  imagini  e  ’ 
degli  affetti  »  ci  riconducono  al  primo  tre¬ 
cènto.  —  Ma  oggi  su  Saviozzo  —  Simone 
Serdini  —  dopo  gli  studi  del  Volpi,  e  su 
Francesco  di  Varinozzo  —  dopo  gli  studi 
di  Antonio  Medin  —  si  potrebbe  dire 
più  e  mèglio  che  il  Carducci  non  dicesse  ; 
e  una  nota  sarebbe  stata  davvero  oppor¬ 
tuna  per  essi,  almeno  quanto  è  opportuna 
l’unica  nota  che  nella  presente  ristampa 
si  legge  a  proposito  delle  rime  di  Cino.  Per 
queste  si  avverte  che  Guido  Zaccagnini 
nella  sua  edizione  esclude  itiolti  compo¬ 
nimenti  assegnati  al  Pistoiese  da  codici 
e  da  stampe  precedenti  ;  tra  i  quali  pa¬ 
recchi  a  lui  attribuiti  pure  dal  Carducci  in 
questa  sua  scelta. 

Ma  perché  di  simili  avvertenze  non  farne 
anche  altre? 

Perché  non  avvertire  —  per  esempio  — 
che  il  sonetto 

Lasso  che  il  tempo  l’ora  e  le  campane 
attribuito  dall’edizione  carducciana  ad  An¬ 
tonio  Pucci  è  invece  di  Fianco  Sacchetti, 
che  lo  riporta  come  suo  proprio  nel  can¬ 
zoniere  autografo  ? 

Perché  non  dite  che  il  sirventese  «che 
racconta  le  bellezze  che  vuole  avere  una 
donna»  deve -togliersi  ah  Pucci  e  restituirsi 
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al  suo  vero  autore,  Giovanni  di  Nello  da 
San  Gemignano  ?  —  Qualche  chiosa,  per 
mettere  al  corrente  la  raccolta  e  lo  studio 
critico  del  Carducci,  sarebbe  stata  utile  al 
lettore  e  avrebbe  corrisposto  —  si  può 
esserne  certi  —  al  desiderio  stesso  del 
Poeta,  che,  schietto  come  sempre,  dichia¬ 
rava  di  aver  condotta  la  sua  edizione  quasi 
esclusivamente  su  antiche  stampe  e  senza 
consultar  manoscritti  se  non  in  rari  casi. 

Inoltre,  per  riprodurre  fedelmente  la 
stampa  del  1862,  non  sarebbe  stato  neces¬ 
sario  ripetere  anche,  tale  e  quale,  un  errore 
evidente,  come  questo  nelle  terzine  di  Bo¬ 
sone  da  Gobbio,  che  parlando  della  Com¬ 
media  di  Dante  e  alludendo  al  primo  verso 
avrebbe  scritto  : 

Dico  che  anni  treniacinque  avendo 
L’autor,  che  son  nel  mezzo  dei  sessanta 
Dai  quali  in  su  si  vive  poi  languendo. 

Io  non  nego  che  dai  sessanta  in  su  si 
viva  languendo  ;  ma  credo  che  pure  Bo¬ 
sone  da  Gobbio,  se  anche  non  più  mate¬ 
matico  di  quel  che  fosse  poeta,  avrà  sa¬ 
puto  che  35  e  35  non  fa  sessanta,  ma  set¬ 
tanta.  —  Perchè  dunque  non  correggere 
la  svista  del  Carducci  ?  —  Ma  non  insi¬ 
stiamo  sulle  minuzie  ;  e  diamo  ari  zi  all’e¬ 
ditore  la  lode  meritata  per  l’accuratissima, 
elegante  ristampa  dei  due  preziosi  volu- 
metti. _  bdm. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  . 

Adolfo  Orvieto-  Direttore  responsabile ■ 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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A.  B.  C. 

proseguendo  nell’azione  disinteressata  e 
calmieratrice  che  da  un  decennio  va 
svolgendo,  annuncia  di  avere  aperto  dal 
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IN  MEMORIA 
DI  E.  PISTELLI 

Lunga  assai  la  bibliografia  degli  scritti 
di  padre  Ermenegildo  Pistelli  :  ma  se  si 
potesse  compilare  anche  una  «  bibliografia  » 
degli  atti  da  buon  italiano  che  egli  compi, 
delle  sue  felici  fatiche  d’  insegnante,  delle 
sue  nobilissime  opere  in.  tanti  campi ‘del¬ 
l’attività  civile,  non  546  articoli,  ma  ce  ne 
vorrebbe  qualche  migliaio. 

Ma  quelle  opere,  quegli  atti  si  continuano 
in  forme  invisibili  e  pure  efficaci,  rivivono 
in  tanti  cuori  ed  intelletti  di  discepoli, 
d’amici,  di  ammiratori  ;  hanno  il  perpetuo 
.valore  dell’educazione  e  dell’esempio.  Degli 
scritti  invece  una  gran  parte  potevano  fa¬ 
cilmente  cadere  in  dimenticanza,  dispersi 
come  sono  in  diecine  e  diecine  di  periodici 
diversi  éd  anche,  alcuni,  poco  noti  ed  effimeri  ; 
se  uria  mente  sagace,  un  animo  devoto  non 
avesse  rintracciati  quegli  scritti  con  acume  e 
pazienza  per  raccoglierli  in  una  bibliografia 
che  è  un  modello  di  perspicua  esattezza.  La 
dobbiamo  a  Teresa  Lodi,  alla  valentissima  al¬ 
lieva  di  Girolamo'  Vitelli,  che  occupa  oggi 
un  posto  importante  nella  Biblioteca  Na¬ 
zionale  Centrale  di  Firenze,  sempre  pronta 
ad  aiutare  col  fine  ingegno  e  con  la  sicura 
dottrina  gli  studiosi  che  fiduciosamente  ri¬ 
corrano  a  lei. 

Con  taciturno  ardore  Teresa  Lodi  ha 
radunato  da  ogni  parte  il  vasto  e  spaipa- 
gliato  materiale  bibliografico,  ■  che  va  dal 
1882  al  1927,  da  una  lettera  polemica  pub¬ 
blicata  su  L’Ancora  alle  «  Letteré  a  un  ra¬ 
gazzo  italiano  »  edite  dal  Salani  con  prò- 
fazione  di  Enrico  Bianchi,  quello  stesso 
prof.  Bianchi,  valoroso  ed  affezionatissimo 
discépolo  del  Pistelli,  che  premette  al  vo¬ 
lume  di  cui  si  parla  qui  ( In  memoria  di 
Ermenegildo  Pistelli,  Firenze,  Le  Monnier, 
1928)  uria  succosa  notizia  biografica  del 
Maestro  ed  amico.  Dunque  la  bibliografia 
con  una  lèttera  si  apre  e  -  con'  lettere  si 
chiude. 

'  E  in  verità  il  Pistelli  era  nato  scrittóre 
di  lettere  :  non  soltanto  le  buttava  giri  con 
meravigliosa  facilità  come  parlasse,  ma  con 
un  garbo,  un  sapore,  un  brio  inarrivabili. 
Speriamo  che  un  giorno  o  l’altro  —  non 
certò  vicinò  —  le  sue  lettere  possano  esserè 
pubblicàté  ;  documento  di  un  tempo,  e  mo¬ 
numento  alla  meritoria  di  lui.  —  Intanto 
ringraziamo  Chi  ha-  pensato  a  riunire  in 
volume  —  .con  la  bibliografia  della  Lodi 
e  con  la  magnifica  commemorazione  tenuta 
dal  senatore  Vitelli  alfa  -Società  Leonardo 
da  Vinci  — -  anche  un  bel  manipolo  di  let¬ 
tere  pistelliane  dall’  Egitto.  Ci  ha  pensato 
cori  l’aiuto  dell’editore  Le  Monnier,  la  «  So¬ 
cietà  I  talidna  per  la  ricerca  dei  Papiri  Greci 
e  Latini  in  Egitto  ». 

Di  quésta  Società  il  Pistelli  è  stato  assai 
beriemerito:  pel  tre  anni  a  fila,  dal  1912, 
al  T4,  si  è  recato",  per  conto  di  essa,  ad  acqui¬ 
stare  è  a  scavare  papiri,  in  Egitto.  Ci  an¬ 
dava  con  entusiasmo,  perché  veramente  s’ in¬ 
teressava  di  ricérche  papirologiche  ;  e  perché, 
devoto  e- affezionato  a'  Girolamo  Vitelli,  si 
compiaceva'  di  poter  fornire  agli  studi  del 
Maestro  il  necessario  alimento.  Ma  proba¬ 
bilmente  ci  andava  volentieri,  anche  per  un 
altro  motivo  ;  perché  durante  quei  mesi  di 
missione  scientifica,  si'doveva  sentire  in  cuor 
suo  anche  un  po’  rappresentante  all’estero 
dell’  Italia  adorata.  Cosi,  fra  gl’  inglesi,  i  te¬ 
deschi,  i  francesi,  e  gli  americani  che  sca¬ 
vavano  e  razziavan  papiri,  con  mezzi  tanto 
superiori  ai  nostri,  c’era  almeno  in  Egitto 
anche  un  italiano,  inviato,  se  non  dal  go¬ 
verno,  da  una  privata  Società  di  studiosi 
interamente  italiana.  Perché  al  fervido  na¬ 
zionalismo  d’  Ermenegildo  Pistelli  appariva 
chiaro  fin  da  allora  ciò  che  le  «  sfere  diri¬ 
genti  »  mostravano  a  quei  tempi  di  non 
comprendere  :  e  cioè  che  anche  un  archeo¬ 
logo  o  uno  scavatore  di  papiri  può  essere 
a  tempo  e  luogo  un  assertore  d’ italianità 
efficacissimo. 

Di  questo  nazionalismo  vigile  e  vivido 
riboccano  le  Lettere  dall’  Egitto,  che  il  volu- 
fiietto  commemorativo  riproduce  dalla  Gaz¬ 
zetta  di  Venezia  dove  apparvero  via  via  che 
il  Pistelli  le  scriveva:  dal  Cairo,  da  Beni 
Suef,  da  Luxor,,  da  Beni  Mazar,  da  Behnesa. 
Da  Behnesa  specialmente:  colà —  nell’an¬ 
tica  Oxyrynchos  ■ —  ei  dirigeva  gli  scavi,  e 
studiava  col  suo  acume  arguto  le  abitudini 
e  la  psicologia  degli  arabi,  che  lo  servivano 
e  lavoravano  per  lui,  o  intorno  a  lui.  «  Non 
ho  mai  invidiato  agli  arabi  —  scriveva  — 
il  permesso  di  prender  quattro  mogli  ;  ma 


ho  loro  invidiato  spesso  l’abitudine  di  dor¬ 
mire  tutti  rinvoltati,  compresa  la  testa,  nel 
loro  ampio  heram.  Come  respirino  non  so. 
So  che  dormono  tranquilli  e  che  né  zanzare, 
né  scorpioni,  né  serpi  possono  arrivare  fino 
a  loro  ».  Nella  lettera  Vili,  in  cui  descrive 
con  mirabile  vivezza  certe  nozze  arabe,  a 
un  certo  punto  il  Pistelli  ricorda  che  fra 
gli  arabi  chi  comanda  è  sempre  il  padre. 
«  É  cosa  nota  ina  per  capirla  bene  bisogna 
vederla  in  pratica.  Ve  ne  potete  forse  fare 
un’  idea  sapendo  che  l’ invocazione  :  — 
Mamma  !  — cosi  spontanea  anche  in  noi 
vecchi,  qua  non  esiste.  Anche  il  bimbo 
spaventato  e  malato  non  invoca  piangendo 
la  mamma,  ma  grida  abuye,  abuye  — 
padre  mio  !  padre  mio  !  —  E  a  me  fanno 
uno  stringimento  al  cuore  ».  E  fossero  al¬ 
meno  quei  padri  teneri  come  mamme  ; 
ma  da  due  esempi  che  altrove  dà  il  Pistelli 
in  verità  non  parrebbe.  «  Qui  sul  tetto 
della  casa  di  Mazaban,  capita  spesso  un 
gattaccio  selvatico  del  quale  ho  paura. 
Ieri  lo  dissi  al  mio  padrone,  che  mi  rispose 
tranquillamente  : - È  quel  gatto  che  am¬ 

mazzò  il  bellino  (un  suo  bimbo  di  due  anni, 
che  avevo  conosciuto  1’  inverno  scorso)  —  Si, 
una  sera  entrò  in  casa,  lo  trovò  .solo,  lo 
graffiò  alla  gola.... 

—  E  tu  non  hai  ammazzato  quella  be- 
stiaccia  ?  —  E  perchè  ?  Dio  ha  voluto  cosi...». 

In  un’altra  lettera  racconta  d’un  padre 
che  in  giorno  di  mercato  «incontrato  uno 
dei  suoi  figlioli  del  quale  aveva  forse  mo¬ 
tivo  di  lamentarsi,  gli  lasciò  andare  una 
tal  legnata  sulla  testa  che  il  povero  giovane 
cadde  morto  ». 

Via,  le  mamme  italiane  sono  più  affet¬ 
tuose!  Eccone  un  bel  gruppo  di  codeste 
mamme  in  un’altra  lettera,  che  rievoca 
le  accoglienze  fatte  dagli  italiani  del  Cairo 
ai  nostri  marinai  sbarcati  col  Duca  degli 
Abruzzi.  «  Ma  nulla  .può  riprodurre  la  com¬ 
mozione  che  invase  tutti,  anche  gli  estranei 
e  gli  indifferenti,  quando  allò  .sfilare  dei 
marinai,  centinaia  di  donne  italiane,  quasi 
tutte  meridionali,  rivedendo  a  uri  tratto 
bella  e  giovine  la  patria  lontana,  comincia¬ 
rono  a  gridare  :  — -  Sono  i  figliuoli  nostri, 
sono  i  figliuoli  nostri  !  » 

Ma  non  soltanto  le  mamme  italiane  lo 
commuovono  in'  Egitto  ;  anche  ' v  buoni 
missionari  francescani,  lo  commuovono  ; 
come  .quel  padre  Luigi  del  Eajùm,  che  in¬ 
terrogato  dal  Pistelli  da  quanti  anni  non 
fosse  tornato  in  Italia  gli  rispose  :  —  Sono 
undici  anni  ;  —  e  poi  dopo  ,  un  momento  : 

—  Undici  anni  e  un  mese,  —  E  poi,  dopo 
un  altro  momento  :  —  Veramente  il  mese 
è  già  finito....  — 

E  che  dolore  e  che  indignazione  a  pen¬ 
sare  che  quei  generosi  missionari  italiani 
non  erano  allora  in  Egitto  «protetti  dal¬ 
l’Italia,  ma  dalla  Francia  e  dall’Inghil¬ 
terra  »  !  Dolore  e  indignazione,  come  quando 
gli  pareva  che  altri  italiani  non  fossero 
tenuti  nell’alto  conto  che  meritavano  ; 
o  quando  osservava  che  di  opere  importan¬ 
tissime  compiute  in  gran  parte  dai  lavoro 
italiano,  come  la  Diga  d’ Assuan,  i  nostri 
giornali  bisbigliavano  appena  ;  o  quando 
notava  che  certi  rappresentanti  dell’  Italia 
in  Egitto  non  mettevano  nel  loro  ufficio 
l’ardente  zelo  che  egli  vedeva  necessario. 

«  In  tutto  1’  Oriente  e  iri  America  chi  rappre¬ 
senta  1’  Italia  non  deve  èssere  un  impie¬ 
gato  che  sbriga  pratiche,  ma  un  apostolo. 
Non  deve  desiderare  per  la  sua  quiete 
d’esser  poco  cercato  dai  suoi  compatriotti, 
ma  deve  lui  cercarli,  conoscerli,  aiutarli. 
Dito  aiutarli  moralmente,  tenerli  uniti  nel 
nome  d’ Italia,  sotto  la  bandiera  d’ Italia». 

—  L’ Italia,  sempre  l’ Italia  nel  cuore  e 
sulla  penna  di  questo  ardente  Scolopio,  che 
guarda  con  ammirazione  e  con  un  po’  d’ in¬ 
vidia  all’opera  dell’  Inghilterra  in  Egitto 
e  si  strugge  pensando  che  nel  1882,  prima 
del  bombardamento  d’ Alessandria  «  1’  Italia 
fu  dall’  Inghilterra  invitata  a  intervenire 
in  Egitto  d’accordo  con  lei,  e  rifiutò»;  e 
ricorda  con  orgoglio  che  un  servizio  postale 
regolare  ad  Alessandria  lo  iniziò  nel  1828 
un  italiano,  anzi  un  toscano,  Carlo  Meratti 
livornese,  e  che  sulle  cassette  postali  fino 
al  1874  era  scritto  in  buon  italiano,  anzi  in 
toscano.  Buca  per  le  lettere. 

Ma  non  si  vorrebbe  smettere  mai  di  citare, 
tanto  queste  corrispondenze  dall’Egitto  son 
vive  e  gustose  e  tanto  ci  rivelano  dell’animo  e 
dell’  ingegno  del  Pistelli.  Ma  smettere  pur  . 
bisogna  ;  e  tornare  per  un  poco  alla  biblio¬ 
grafia  e  ai  suoi  546  articoli.  I  quali  dovreb¬ 
bero  essere  per  lo  meno  547  ;  ci  manca  una 
breve  introduzione  ch’egli  scrisse,  senza  fir¬ 
marla,  all’opuscolo  «  Salviamo  V  Università 
di  Firenze  !  »  pubblicato  nel  1922  dalla  «  So¬ 


cietà  Leonardo  da  Vinc;  » .  —  Ma  per  quanta 
sia'  stata  la  diligenza  ‘della  raccoglitrice 
nello  scovare  gli  scritti  del  Pistelli,  certo 
non  saranno  stati  - fochi  quelli  sfuggiti  alle 
sue  ricerche.  Lo  dichiara  ella  stessa  ed  è  pro¬ 
babile  che  cosi  "veràtoiente  sia  stato  ;  per¬ 
ché  il  Pistelli  scrivala  molto  e  un  po’  da 
per  tutto,  anche  su  giornaletti  di  assai  limi¬ 
tata  diffusione  ;  scriveva  cól  nome,  senza 
nome  o  con  uno. dèi  tanti  suoi  pseudonimi. 

Di  questi  ne  appariscono  nellfi  bibliografia, 
ventuno.  Tra  i  quali  il  più  celebre  è  quello  di 
Omero  Redi,  tanto  caro,  ai  lettori  \ìel  «  Gior¬ 
nalino  defia  Domenica  »  ;  assai  noto  anche, 
specie  pér  le.polemiche  Qruschevoli,  l’altro  di 
«Vandalo»  la  cui  origine  è  forse  rivelata 
da  un  passo  della  lettera  III  dall’  Egitto. 
In  questa  lettera'  il  Pistelli  sé  la  prendeva 
con  Pierre  Loti  il  cui  «  mediocre  libro  di  im¬ 
pressioni  egiziane  è  tutto  saturo  di  magna¬ 
nimo  sdegno  contro  il  Barrage  d’ Assuan  ». 
Perché  la  diga  d’Assuàn  per  l’esteta  fran¬ 
cese  era  quasi  «  il  simbolo  della  modernità 
bottegaia  che  non  capisce,  non  sente  e  perciò 
non  rispetta  l’Arte  e  ì;a.  Bellezza  ».  (Il  bar¬ 
rage  è  inglese,  e  l’Arte  e  la  Bellezza  sono 
francesi  —  commenta'  il  Pistelli).  — ■  Il 
quale  invece  ammira  moltissimo  la  diga  e 
la  celebra  senza  rettorica,  ma  con  vera 
eloquenza,  in  tre  o  quattro  periodi^  che  si 
concludon  cosi  — -  «  chi-  ha  visto  ai  primi 
d’aprile,  quando,  comincia  la  magra,  ma¬ 
novrare  con  facili  congégni  elettrici  le  im¬ 
mani  cataraffe  di  ferro  e  innaffiare,  da 
Assuan  al  Delta,  T  Egitto,  come  s’  innaffia 
un  giardino  ;  chi  ha  visto  li  deserto,  giallo 
e  sterile  da  secoli,  diventar  campagna  verde 
di  pascoli,  di  grano,  di  astone  —  chi  ha  visto 
tutto  questo  e  non  ha  sentito  in  fondo  del¬ 
l’anima  un  fremito  d’ammirazione,  —  non 
è  degno  di  parlare  d’artè  e  di  bellezza  ».  — 
Sentitelo,  il  passatista,  js  eruditogli  cercator 
di  papiri  fra  le  spazzature  •  antiche,  come 
s’  infiamma  a  certi  maravigliosi  spettacoli 
moderni,  e  come  comunica  allo  stile  1’  in¬ 
timo  ardore  Che  lo  aeÉende.  E  Concludeva 
con  arguta  ironia  :  — |  Sono  un  Vandalo  ? 
Ditemelo  pure  che  mjjifarete  piacere.  —  Di 
qui  lo  pseudònimo.  -»Ma  anche  le  lettere 
dall’  Egitto  non  eràn*rmate  o  eran  firmate 
con  le  sigle  M.K.  E  il  Signor  M.  K.  ricordava 
anche  talvolta  il  padrgfiPistelli,  ma  alla  sfug¬ 
gita  :  «  E  per  finirepricordando  un  altro 
Italiano,  vi  dirò  che  ieri  alla  stazione  di 
questa  piccola  città  (Beni  Suef)  ho  visto  il 
.  professor  Pistelli  di  Firenze,  che  andava, 
credo,  a  Minieh  ed  oltre  in  cerca  di  papiri  ». 

Dalla  bibliografia  riferita  pure  che  i  perio¬ 
dici  ai  quali  Ermenegildo  Pistelli  collaborò 
furono  sessantadue  :  .dal  «  Bullettino  della 
Società  Dantesca  Italiana  »  al  «  Passerotto  », 
dall’  «  Atene  e  Roma®  al  «  Giornalino  della 
Domenica  ».  I  tre  nel;  quali  scrisse  di  più 
sono  il  Marzocco  clic  della  sua  collaborazione 
si  onorò  per  27  anni,  dal  1899  al  1926  ;  «  La 
Rassegna  Nazionale  »,  e  1'  «  Atene  e  Roma  » 

Anche  su  giornali '.  politici  il  Padre  Pi¬ 
stelli  ogni  tanto  scriveva  :  l’Idea  Nazionale, 
la  Nazione,  il.  Nuovo- 'Giornale  accolsero  pa¬ 
recchi  scritti  suoi  e  negli  ultimi  tempi  Bat¬ 
taglie  Fasciste.  Ma  di  epe  cosa  scrisse  in  tutti 
codesti  giornali,  rivist&peiiodici,  libri?  Non 
ve  lo  voglio  dire  cofijgaroie  mie,  ve  lo  dirò 
molto  meglio,  con  le  parole  del  Vitelli:  fu 
«  scrittore  d’ogni  specie  di  scritture,  dal  com¬ 
mento  gramaticale,»  .stilistico,  estetico  al 
saggiò  critico,  al  discórso  d’occasione,  alla 
solenne  orazione  '  panegirica  ’  come  avreb-  \ 
bero  detto  i  Greci,  ‘  per  il  gran  pubblico  ’ 
come  diremmo  noi,  dalla  indagini  sopra  un  , 
testo  sacro  alle  Pistole  birichine  e  pedago¬ 
giche  di  Omero  Redi....  e  fu  scrittore  come 
ce  ne  furono,  ce  ne  sono  e  ce  ne  saranno 
sempre  pochi. 

Dice  mirabilmente  tutto  quello  che  vuole, 
si  ha  1'  impressione  che  m  cose  esistano  per 
esser  dette  esclusivamente  nel  modo  in  cui 
le  dice  lui  ». 

Cosi  ha  scritto  Girolapiq  Viteli  nella  sua 
commossa  rievocazione,  e  cosi  è  veramente. 

Auguriamo  perciò  chè|l  non  pochi  scritti 
inediti,  dei  quali  Teresa  Lodi  ci  dà  pure 
un  elenco,  vedano  presto  la  luce  a  sempre 
meglio  consolidare  la  fama  del  Pistelli  . 
scrittore. 

Angiolo  Orvieto. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


Divagazioni 

intorno 

al  Pantheon. 

V. 

Le  più  recenti  scoperte. 

La  recente  visita  del  ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  al  Pantheon  ha  dato  tran¬ 
sitorio  interesse  e  fugace  popolarità  alla  tesi 
di  un  originario  accesso  al  monumento, 
opposto  all’attuale  ;  cosicché  non  è  da  fare 
le  meraviglie  se,  nei  cunicoli  sottostanti  il 
colonnato  del  pronao,  scavati  or  sono  tren- 
tacinque  anni  per  le  indàgini  alle  fondazioni, 
siano  successivamente  penetrati  gli  espo¬ 
nenti  dell’archeologia  ufficiale,  e  un  centi¬ 
naio'  di  ingegneri  del  Sindacato.  Qualcuno, 
a  notizia  di  questo  pellegrinaggio  di  vete¬ 
rani  e  di  neòfiti  cultori  di  archeologia,  nei 
poco  più  di  venticinque  metri  quadrati  di 
quei  cunicoli,  può  aver  pensato  ad  una 
specie  di  finale  dell' Aida,  quando  già  i  sa¬ 
cerdoti  adunansi  per  lanciare  in  coro  il 
discòlpati  !  all’ostinato  dilettante  che  si  per¬ 
mette  di  demolire,  uno  ad  uno,  i  puntelli 
di  quella  tesi.  Iniziavo  trent’anni  or  sono 
la  introduzione  al  Roma  finis  sceculi,  scri¬ 
vendo  :  «  Potrà  sembrare  un  paradosso,  ma 
«  non  è  per  questo  men  vero,  non  esservi 
«  città,  cui  abbia  fatto  difetto  l’archeologia, 
«quanto  Roma»  :  oggi  dovrei  quasi  ricre¬ 
dermi,  riconoscendo  come  di  archeologia  non 
faccia  difetto  Roma  che  non  lascia  man- 
carè  di  nutrimento  nemmeno  l’archeologo 
improvvisato.  Ne  abbiamo  la  prova  nelle 
«  Recentissime  »  di  cronaca,  che  quotidiana¬ 
mente  allietano  il  pubblico  con  inattese 
scoperte,  e  straordinarie  constatazioni  :  leg¬ 
gendo  le  quali- uno  spirito  volteriano  sarebbe 
portato  alla  irriverenza  di  paragonare  il 
Pantheon  ad  «  une  botte  à  surprise  ». 

Veramente  provvidenziali  sono  le  novità 
agrippiane  ammannite  in  questi  ultimi  gior¬ 
ni  :  poiché,  mentre  lasciano  in  seconda  li¬ 
nea  gli  argomenti  accampati  a  dimostrazione 
dell’originario  accesso  al  monumento  verso 
sud  —  argomenti  da  me  additati  come  in¬ 
consistenti  e  insussistenti,  nel  precedente 
numero  del  Marzocco  —  rincalzano  la  perir 
colante  tesi  coll’  incoraggiare  .gli  esitanti  ad 
aggregarsi  al  centinaio  di  ingegneri  che  già 
l’àccolsero,-  come  riferisce  la  cronaca,  e  la 
proclamarono  ormai  accertata.  Irifatti,  qual¬ 
che  meticoloso,  lento  ad  afferrare  le  grandi 
e  nuove  idèe  sul  monumento,  indugiava 
ancora  nel  chiedersi  la  ragione  di  quella 
radicale  inversione  del  Pantheon,  osservando 
Che  questa  non  dovette  certo  essere  una 
bazzecola,  come  il  mutare  l’ ingresso  del 
Teatro  Costanzi  :  basta  pensare -che  il  Pan¬ 
theon,  secondo  la  nuova  tesi,  aveva  un  ac¬ 
cesso  monumentale  verso  sud,  costituito  da 
un  grande  vestibolo  a  cinque  porte,  alle 
quali  servivano  come  semplice  decorazione 
i  sedici  imponenti  monoliti  del  portico  at¬ 
tuale  a  nord  ;  accesso  veramente  degno  della 
piazza  di  oltre  seimila  metri  quadrati,  ver¬ 
so  la  quale  prospettava  :  si  pensi  altresi 
che,  per  aprire  l’accesso  attuale,  si  dovette 
nell’  interno  demolire  il  nicchione  maggiore 
—  che  presumibilmente  era  stato  destinato 
alla  maggiore  delle  divinità  —  per  ricomporre 
poi  il  nicchione  là  dove  era  la  porta  sopt 
pressa,  e  dare  ancora  ospitalità  alla  di¬ 
vinità  incomodata  ;  si  aggiungano  "le  con¬ 
seguenti  opere  di'  adattamètito  decorativo, 
compresi  i  «  riporti  murari  »  dello  spessore 
di  cent.  26  ai  lati  del  nuovo  ingresso.  Era 
quindi  ragionevole  il  pensare  che  questo 
tramestìo  —  esterno  ed  interno,  costruttivo 
e  decorativo  - —  mirasse  ad  un  determinato 
scopo,  poiché  anche  ammettendo  che  i  Ro¬ 
mani  non  si  lasciassero  trattenere  da  consi¬ 
derazioni  di  tempo  e  di  dispendio,  quella 
complessa  impresa  veniva  di  proposito  a 
•  modificare  l’essenza  di  un  tempio  pagano 
basata*  ancora  più  che  per  un  tempio  cri¬ 
stiano,  sopra  particolari  esigenze  di  rito, 
che  certo  non  si  capovolgono  senza  qualche 
motivo  impellente.  Oggi,  le  ultime  esitanze 
di  quei  meticolosi  che  cercano  sempre  la 
ragione  delle  cose,  come  se  si  trattasse  del 
pelo  nell’uovo,  sono  ormai  debellate.  Col¬ 
l’ultimo  bollettino  di  cronaca  archeologica, 
tutto  viene  spiegato,  tutto  risponde  ad  una 
rigorosa  e  logica  affermazione  di’  sapienza 
romana  ;  ed  ecco  gli  stessi  giornali  più  auto¬ 
revoli  per  tradizione,  illuminare  i  lettori 
col  dare  ospitalità  e  diffusione  ad  una  re¬ 
cente  scoperta,  annunciata  in  questi  precisi 
termini  : 


«  Perché,  si  domanderà,  1’  inversione  del- 
«  l’accesso  al  Pantheon  ?  I  Romani  erano 
«  gente  positiva,  che  non  si  abbandonava 
«  al  gusto  dei  capricci.  Se  chiusero  l’antico 
«  ingresso,  e  ne  aprirono  un  altro  nel  punto 
«  opposto,  dovevano  avere  le  loro  buone 
«  ragioni.  Ed  ecco,  a  un  tasto  in  corrispon- 
«  denza  della  porta  chiusa  in  Via  della  Pa- 
«  lombella,  venire  in  luce  dietro  il  muro  di 
«  copertura,  un  tremendo  spacco  che  divide 
«  in  due  la  parete  originaria  :  nel  punto  di 
«  minor  resistenza,  cioè  nella  porta,  l’anello 
«  di  Agrippa  si  era  rotto  —  per  cedimento 
«  del  suolo  o  per  terremoto  ?  —  e  la  rottura 
«  avrebbe  tratto  a  rovina  tutta  la  mole, 
«  se  i  sapienti  ingegneri  dell’  Impero  non 
«  avesserò  posto  mano  a  rimedi  radicali». 
Soffermiamoci  un  istante,  per  prepararci 
a  valutare  degnamente  la  funzione  provvi¬ 
denziale  di  questo  «  tremendo  spacco  »,  ve¬ 
nuto  in  luce  con  un  semplice  tasto,  e  tale 
che  avrebbe  fatto  rovinare  tutta  la  mole, 
senza  i  rimedi  radicali.  Ricercare  la  causa 
dello  spacco,  se  per  cedimento,  o  terremoto 
sarebbe  stato,  per  gente  non  positiva  un 
semplice  capriccio  ;  cosa  fecero  invece  i  sa¬ 
pienti  romani  dell’  Impero  ?  «  Murarono  la 
«porta,  fasciarono  la  parete,  incastrarono 
«  la  mole  in  una  rete  di  robusti  contrafforti  ». 
Dopo  di  che,  non  rimase  loro  che  da  chie¬ 
dersi,  da  gente  pratica  :  A  che  serve  ormai 
questo  vestibolo,  dopo  che  abbiamo  murata 
la  porta  di  comunicazione  col  Pantheon  ?  E 
come  si  potrà  entrare  ancora  in  questo  ? 

Rifuggenti  da  qualsiasi  capriccio,  i  ro¬ 
mani  smantellarono  il  vestibolo,  diventato 
inutile,  togliendo  i  sedici  monoliti  che  de¬ 
coravano  T  originario  accesso,  e  li  utilizzarono 
nel  nuovo  verso  nord,  tanto  più  che  quelle 
colonne,  alte  circa  metri  15,  si  prestavano 
—  vedi  fortunata  combinazione  —  per  com¬ 
porre  il  portico  frontale  di  un  tempio  ottà- 
stilo  ;  e  dopo  di  avere  effettuato  lo  scambio 
della  grande  nicchia  col  relativo  trasporto 
della  divinità,  non  rimase  loro  che  da  in¬ 
cidere  nél  fregio  del  frontone  quel  M.  A  grip¬ 
pa  fecit,  destinato  ad  essere  uno  degli  argo¬ 
menti  di  contestazione,  nel  designare  la  pa¬ 
ternità  del  monumento. 

— -  Come  ?  —  domanda  a  questo  punto 
uno  dei  restii  ad  accogliere  la  tesi  dell’  in¬ 
versione  nell’accesso  al  tempio  —  Agrippa  ' 
avrebbe  eretto  la  Rotonda  colla  relativa 
cupola  e  vestibolo  verso  sud,  e  poi  sarebbe 
ancora  toccato  a  lui  di  compiere  quel  tra¬ 
mestìo  architettonico-costruttivo,  dovuto 
semplicemente  ad  uno  spacco  tremendo  del¬ 
l’anello  di  jAgripPa  ?  —  Non  è  da  far  le.me- 
raviglie,  gli  si  risponde  :  lo  spacco  si  sarà 
verificato  all’  indomani  della  inaugurazione 
del  Pantheon,  e  così  Agrippa  giunse  in 
tempo  a  buttare  all’aria  l’opera  stfa,  per 
presentarcela;  ancora  col  suo  nome,  quale 
ci  pervenne,  sebbene  ben  diversa  da  quella 
che  lo  spacco  non  gli  concesse  di  traman¬ 
dare  ai  posteri. 

L’argomento  è  troppo  serio,  perché  la 
ironia  non  abbia  un  limite.  Ho  chiuso  il 
precedente  articolo  sul  Marzocco ,  coll’au¬ 
gurio  che  l’ interessamento  dell’attuale  mi¬ 
nistro  della  Pubblica  Istruzione  abbia  ad 
estrinsecarsi  col  promuovere  una  discipli¬ 
nata  controversia  sui  principali  punti  che, 
fra  di  loro  concatenati,  offrono  materia  di 
discussione  riguardo  le  vicende  del  Pan¬ 
theon  :  ma  i  sopraggiunti  argomenti,  rela¬ 
tivi  allo  spacco  ed  immediate  conseguenze, 
mi  portano  a  pensare  che  la  controversia 
potrebbe  anche  limitarsi  a  risolvere  il  primo 
degli  anelli  della  catena,  che  è  quello  di  pre¬ 
cisare  se  la  Rotonda,  colla  relativa  cupola, 
sia  di  Agrippa,  morto  12  anni  a.  C.  oppure 
di  Adiiano,  morto  centocinquant’anni  più 
tardi.  Poiché,  se  una  buona  volta  si  arri¬ 
verà  ad  eliminare  —  in  base  ai  materiali  im¬ 
piegati,  alla  tecnica  della  costruzione,  ed  alle 
traceie  di  edifici  anteriori  all’attuale  Pan¬ 
theon  —  qualsiasi  incertezza  che  questo  sia 
opera  di  Adriano,  cadrebbero  naturalmente 
come  un  castello  di  carte,  tutte  le  ipotesi  e 
le  fantasie  relative  ad  un  ingresso  a  sud, 
ad  un  vestibolo  prospettante  una  vasta 
piazza,  ed  alle  cause  accidentali  dell’  inver¬ 
sione  dell’accesso.  Voglia  l’on.  Ministro  tener 
conto  che,  a  risolvere  questo  punto  così 
fondamentale  per  tutta  la  controversia,  egli 
può  valérsi  del  concorso  di  quelle  alte  auto¬ 
rità  dell’archeologia,  che  sono  a  sua  dispo¬ 
sizione  ;  le  quali,  essendo  già  intervenute 
con  sopraluoghi  ed  audizione  di  argomenti 
unilaterali,  debbono  ormai  avere  una  opi¬ 
nione  personale  in  .materia,  e  sentire  la  re¬ 
sponsabilità  di  non  concorrere,  colla  tacita 
loro  autorità,  a  sanzionare  equivoci  e  qui 
prò  quo,  come  già  dimostrai  :  tanto  meno 
le  più  recenti  fantasie,  ricamate  attorno  ad 
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uno  spacco.  Non  so  se  la  notizia  di  questo, 
e  dei  rimedi  attribuiti  ai  sapienti  architetti 
dell’  Impero,  sia  pervenuta  e  già  sia  stata 
raccolta  dalla  stampa  americana,  col  solito 
compiacimento  col  quale  si  diverte,  tratte 
tratto,  nel  far  sapere  che  anche  la  cupola  di 
San  Pietro  ha  uno  spacco  non  meno  tre¬ 
mendo,  opportuno  per  alimentare  nei  suoi 
lettori  fa  convinzione  che  il  grattacielo  sia 
la  più  geniale  e  la  più  .perfetta  espressione 
della  tecnica  costruttiva,  sorpassante  le  cu¬ 
pole  del  Pantheon  e  di  San  Pietro  :  del  che 
non  dobbiamo  preoccuparci,  quanto  della 
eventualità  che  il  complesso  delle  ipotetiche 
trasformazioni  del  Pantheon  di  Agrippa  — 
oggi  imperniate  su  di  un  provvidenziale 
spacco  che  tutto  verrebbe  a  spiegare  —  ajp- 
bia  ad  essere  accolto  come  cosa  accertata 
col  visto  del  ministro  e  delle  autorità  go¬ 
vernative,  oltre  che  da  una  centuria  di  in¬ 
gegneri  del  Sindacato  :  tutto  ciò,  mentre 
qualcuno  non  esita  ad  affermare  ed  a  so¬ 
stenere  tranquillamente,  che  il  Pantheon 
attuale  non  è  di  Agrippa  ;  che  il  suo  accesso 
è  sempre  stato  a  nord,  e  non  esiste  a  sud 
una  porta  murata,  né  vi  è  stato  vesti¬ 
bolo  con  piazza  di  seimila  metri  quadrati  : 
che  le  colonne  del  pronao  del  Pantheon 
non  sono  materiale  di  spogliò  di  un  ipotetico 
vestibolo  che  nella  massa  della  Rotonda  non 
vi  sono  né  fasciature,  né  rete  di  robusti 
contrafforti,  che  siano  da  ravvisare  come 
rimedi  adottati  in  séguito  ad  uno  spacco  : 
il  quale  spacco  è  bensì  l'unica  cosa  vera¬ 
mente  esistente,  in  mezzo  a  questa  fanta¬ 
smagoria  di  asserzióni,  ma  non  è  affatto 
cosa  nuova,  venuta  in  luce  col  semplice 
colpo  di  bacchetta  di  un  tasto,  avendo  già 
formato  argomento  di  esame  e  di  ponderate 
conclusioni,  pure  essendo  superfluo  il  dimo¬ 
strare  che  quello  spacco  non  avrebbe  potuto 
trarre  a  rovina  tutto  il  monumento. 

Ecco  un  chiaro  e  categorico  punto  di 
partenza  che  può  dar  mòdo  all’on.  Ministro 
di  dedicare  i-1  suo  interessamento  per  il 
Pantheon  a  risolvere  almeno,  coi  mezzi  e  le 
personalità  di  cui  può  disporre,  questo  punto 
fondamentale  «essere  il  monumento  opera 
interamente  di  Adriano  ».  Dopo  di  che  po¬ 
tremo  tranquillamente  lasciare  dormire  lo 


spacco  e  relative  conseguenze. 

Non  dimentichiamo  che  la  integrità  di 
un  monumento  non  si  limita,  né  consiste 
solo  nel  preservarlo  dai  danni  del  tempo  e 
degli  uomini  :  consiste  altresi  nello  stu¬ 
diarne  le  vicende,  nell’  indagare  le  ragioni 
per  le  quali  venne  eretto  e  subi  delle  modifi¬ 
cazioni:- nel  metterne  in  evidenza,  oltre  al 
valore  materiale  e  tecnico,  il  valore  spirituale 
e  storico  della  funzione  che  gli  venne  asse¬ 
gnata  :  non  dimentichiamo  che  la  parola  mo¬ 
numentimi  deriva  da  monere,  ossia  rammen¬ 
tare,  nel  senso  altresi  di  ammonimento  ai 
posteri,  contro  le  facili  dimenticanze  e  le 
non  meno  facili  invenzioni,  quand’anche 
queste,  dopo  il  fugace,  artificioso  interesse 
che  possono  destare,  siano  fatalmente  de¬ 
stinate  a  cadere  nel  cumulo  delle  leggende 
9  delie  aberrazioni.  Non  dimentichiamo  in¬ 
fine  l’obbligo  di  nòn  scapitare  di  serietà  di 
fronte  agli  studiosi  stranieri,  che  seguono, 
controllano  e  commentano  l’opera  nostra. 

Luca  Beltrami. 
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Prezzo  complessivo  Lire  35* — 

Grande  successo  ebbe  al  suo  primo 
apparire  quest’  opera  dell’  insigne  sto¬ 
riografo  fiorentino,  che  fu  studioso  at¬ 
tento  e  storico  spesso  acuto  6  sopratutto, 
come  qui  si  rivela,  paziente  ricercatore 
e  investigatore  di  archivi  ;  il  periodo 
storico  qui  narrato  va  dalla  invasione 
francese  alla  caduta  dei  Lorena. 

Ed  è  storia  ricca  di  aneddoti  interes¬ 
santi  e  narrati  con  sobrietà  e  semplicità 
di  forma,  venata  di  arguzia  e  spesso  di 
maliziosa  ironia.  Qui  sono  passati  in 
rassegna  gli  usi,  le  costumanze,  le  feste 
che  ebbero  grande  splendore  al  tempo 
della  corte  di  Ferdinando  II,  della  Ba- 
ciocchi,  di  Leopoldo  II  ;  la  vecchia  Fi¬ 
renze  del  ghetto,  delle  antiche  porte,  dei 
mercati,  la  vecchia  Firenze  bella,  di 
prima  degli  sventramenti  e  allargamenti 
è  descritta  con  viva  e  fresca  vena  nar¬ 
rativa. 

Questa  nuova  edizione  è  ricca  di  cen¬ 
tinaia  di  illustrazioni,  molte  delle  quali 
inedite,  e  raccolte  presso  archivi  pubblici 
e  privati  ;  così  che  anche  per  questa 
parte  e  in  special  mode»  per  1’  iconografìa 
della  Firenze  scomparsa,  il  volume  offre 
un  interesse  notevole. 
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FEDE  E  DRAMMI 

Già  in  un^nio  precedente  articolo  accennai 
all’opmióne%lel  Tolstoi  circa  il  carattere 
essenzialmente,  religioso  del,  dramma.  Nel 
suo  studiò  critico  sullo  Shakespeare  (trad. 
ted.  Hannover  igoó,  pag.  85)  egli  si  esprime 
cosi:  «L’arte  in  generale  e  in  particolare 
l’arte  drammatica  fu  sempre  religiosa,  ebbe 
cioè  sempre  per' .  iscopo  di  chiarire  agli 
uomini  i  loro  rapporti  con  Dio,  secondo  la 
comprensione  che  di  questi  rapporti  s’erano 
fatta  in  ogni  età  gli  uomini  più  eminenti 
e  destinati  perciò  a  guidare  gli  altri.  Gosf 
è  avvenuto  in  tutti  i  popoli  ;  fra  gli  Egi¬ 
ziani,  gli  Indiani,  i  Cinesi  e  i  Greci.  Ci  fu 
poi  una  deviazione  nell'arte  che  l’asservi 
al  passatempo  e  al  divertimento  ;  devia¬ 
zione  che  ha  avuto  luogo  anche  nell’arte 
cristiana  ». 

Non  cerchiamo  ora  col  Tolstoi  le  cause 
di  questa  deviazione  :  domandiamogli  in¬ 
vece  che  cosa  s’abbia  da  intendere  più 
propriamente  per  carattere  religioso  del¬ 
l’arte  e  dèi  dramma.  Ed  egli  ci  risponde  cosi  : 

«  L’essenza  religiosa  dell’arte  non  sta  per 
me  nel  travestir  le  verità  religiose  in  imma¬ 
gini  di  bellezza  e  neanche  nel  presentarle 
in  forma  allegorica  ;  ma  nell' esprimere 
una  determinata  concezione  o  intuizione 
della  vita,  che  armonizzi  colle  più  alte 
credenze  religiose  -  di  .un’epoca,  e,  come 
motivo  principale  del  !  dramma,  pervada, 
colla  piena  consapevolezza  dell’  Autore, 
l’opera  sua  intiera.  Il  dramma  dunque  è  cosa 
seria  ;  il  drammaturgo  deve  aver  qualcosa 
da  dire  agli  uomini,  qualcosa  d’  importante 
circa  le  relazioni  dell’uomo  con  Dio,  col 
mondo,  con  tutto  ciò  che  v’  ha  d’eterno,  e 
d’ infinito  ( op .  cit.,  pag".  92)  ». 

Si  potrebbe  credere  che  il  Tolstoi  attuasse 
pienamente  il  suo  concetto  nel  famoso 
dramma,  La  potenza  delle  tenèbre,  del  quale 
uno  storico  e  critico  della  letteratura  russa, 
il  Waliszewski,  cosi  giudica  :  «  La  Potenza 
delle  ienebre  è  forse  uno  dei  càpolavori  più 
perfetti  di  ogni  letteratura  :  con  esso  il 
teatro  popolare  ha  ricevuto  dal  Tolstoi 
una  nuova  impostazione  e  un  significato 
universale.  La  redenzion  dalla  colpa  per 
via  della  confessione  e  '  della  espiazione 
volontaria  non  era  un’  idea  nuova  ;  ma 
nessuno  prima  del  Tolstoi  era  riuscito  a 
darle  una  espressione  cosi  drammatica,  e, 
nell’aspetto  morale,  una  grandezza  cosi 
semplice  e  vera  ».  Aggiungiamo  che  la  re¬ 
denzione  della  colpa  cosi  intesa  ha  un  senso 
perfettamente  religioso  anzi  cristiano. 

Se  non  che  il  carattere  popolare,  su  chi 
insiste  il  critico  russo,  non  è  per  afilla 
incluso  nell'essenza  religiosa  del  dramma, 
quale  è  definita  dal  Tolstoi  nel  Saggio 
sullo  Shakespeare.  Carattere  religioso,  se¬ 
condo  questa  definizione,  avrebbe  anche, 
p.  es.,  l’Anna  Karenine  ;  poco  importa  se 
questo  non  sia  un  dramma,  ma  un  romanzo, 
perché  quello  che  il  Tolstoi  dice  dell’arte 
drammatica,  lo  .intende  dell’arte  in  gene¬ 
rale  ;  e  ogni  romanzo  è  poi  in  senso  lato, 
astraendo  dalla  forma  esteriore,  un  dramma. 
Levin  svolge  ih  esso  e  determina  per  gradi 
successivi  la  sua  concezione  e  intuizione 
delta  vita  :  il'  marito  di  Anna  finisce  an¬ 
ch’egli  coll’  ispirare  a  profondi  dettami  re¬ 
ligiosi  il  suo  atteggiamento  davanti  al¬ 
l’adulterio  della  moglie  :  Anna  stessa,  la 
protagonista,  è,  nel  suo  tragico  destino,  la 
vivente  dimostrazione  che  la  vendetta, 
anche  di  ciò  che  non  può  accadere  diver¬ 
samente,  non  è  degli  uomini  ma  di  Dio, 
conforme  all’epigrafe  scelta  dal  Tolstoi  per 
il  romanzo  :  La  vendetta  sarà  mìa.  Ora 
Levin  e  i  due  Karenine  appartengono  al¬ 
l’alta  società  russa. 

In  Guerra  e  Pace  i  due  personaggi,  che 
hanno  la  maggiore  importanza  religiosa 
nel  senso  definito  dal  Tolstoi,  sono  Platone 
Karatajev  e  Pietro  Bezuchov.  Ma  soltanto 
il  primo  è  uomo  dal  popolo  ;  il  secondo 
appartiene  invece,  come  il  principe  Andrea, 
all’alta  società  russa.  Vero  è  che  sulla 
concezione  della  vita  di  Pietro  Bezuchov, 
in  chi  il  Tolstoi  ha  ritratto  se  stesso,  ha 
molta  efficacia  l’umile  contadino  col  suo 
pensiero  ingenuo  ed  istintivo.  Palese  è  pure 
il  carattere  religioso  di  Resurrezione,  dove 
domina  ancora  il  concetto  di  redenzione  e 
campeggia  la  figura  del  principe  'Nechljudov. 

Noi  abbiamo  in  Italia  due'  grandi  opere 
religiose  nel  senso  voluto  dallo  scrittore 
russo  ;  la  Divina  Commedia  e  i  Promessi 
Sposi.  Di  quella  egli  .non  approverebbe 
forse  o  troverebbe  superflua  la  parte  alle¬ 
gorica  :  ma  i  Promessi  Sposi  corrispondono 
perfettamente  al  suo  concetto  dell’arte  re¬ 
ligiosa.  Basta  leggere  la  conclusione:  dove 
Renzo  e  Lucia,  dopo  un  lungo  riflettere 
e  dibattere  sui  loro  casi,  conchiudono  che 
i  guai  vengono  bensì  spesso  pèrché  ni  si 
è  dato  cagione,  ma  che  la  condotta  più 
cauta  e  più  innocente  non  basta  a  tenerli 
"  lontani  ;  e  che  quando  vengono,  o  per 
colpa  o  senza  colpa,  la  fiducia  in  Dio  li 
raddolcisce  e  .li  rende  utili  per  una  vita 
migliore.  —  Qui  c’  è  tutta  una  filosofia 
della  vita  fondata  sul  concetto  religioso 
della  Provvidenza. 

Quésta'  filosofia  o  concezione  della  vita 
è,  per  di  più,  espressa  da  uomini  del  po¬ 
polo,  o,  come  dice  il  Manzoni,  da  povera 
gente.  Ma  il  Tolstoi  fa  molto  spesso  die 
la  sapienza  ingenua  e  istintiva  della  «po¬ 
vera  gente  »,  enunciata  anche  con  una 
parola  casuale,  faccia  la  luce  e  determini 
una  crisi  nella  coscienza  dell’uomo  colto 


e  pertinente  alle  classi  più  elevate.  Cosi 
la  semplice  parola  del  soldato  Karatajev 
agisce  su  Pietro  Bezuchov  in  Guerra  e  Pace, 
cosi  quella  d’un  povero  contadino  su  Levin 
in  Anna  Karenine.  Ma  altrettanto  non  si 
può  dire  di  Renzo  e  Lucia  nei  Promessi 
Sposi,  dove  sono  gli  spiriti  superiori  come 
il  padre  Cristoforo  e  il  cardinale  Borromeo, 
che  agiscono  sugli  inferiori  e  sanno  sempre 
trovare  per  loro  la  parola  che  illumina  e 
guida.  Non  bisogna  per  altro  dimenticare, 
anche  nei  Promessi  Sposi,  la  parte  essen¬ 
ziale  che  una  povera  ragazza  come  Lucia 
ha  nella  conversione  dell’  Innominato,  e 
l’efficacia  misteriosa  '  che  ha  sull’animo  di 
questo  quella  sua  parola  :  Dio  perdona  tante 
cose  per  un’ opera  di  misericordia  !  E  non  bi¬ 
sogna  neanche  dimenticare  che  il  parere 
di  Perpetua  (sul  da  tarsi  dopo  l’intima¬ 
zione  dei  bravi  di  Don  Rodrigo)  coincide 
con  quello  del  cardinale  Borromeo,  com’  è 
obbligato  a  riconoscere  lo  stesso  Don  Ab¬ 
bondio  ;  e  il  giudizio  di  Renzo  sul  valore 
del  voto  di  verginità,  fatto  alla  Madonna' 
da  Lucìa  nella  terribile'  notte,  collima  in¬ 
fine  con  quello  cfl||padre  jCristoforo. 

Venendo  a  pa tiare  più  specificatamente 
del  dramma,  si  potrebbe  ben  trovare  un 
senso  religioso  all’  Adelchi  del  Manzoni. 
Non  bisognerebbe  però  cercarlo  nelle  fa¬ 
mose  parole  dei  protagonista  vicino  a 
morte'  : 

Dna  feroce 

Forza  domina  il  mondo,  e  fa  nomarsi 
Dritto  :  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  t’ ingiustizia  ;  i  padri  l'hanno 
Coltivata  col  sangue,  e  ormai  la  terra 
Altra  messe  non  dà. 

Qui  c'è,  è  vero,  una  concezione  generale 
delia  vita  :  ma  essa-  non  costituisce  una 
fede,  poiché  non  si  afferma  e  non  si  mostra 
laf  necessità  e  il  moda?  di  combattere  e  su¬ 
perare  l’ ingiustizia.  E  neppure  bisogne¬ 
rebbe  cercarlo,  queste  senso  religioso,  nel 
fonologo  di  Carlo  (Scena  IV,  Atto  II), 
dbve  il  re  franco,  pensando  alla  povera 
Ermengarda,  esce  in  quelle  parole  : 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa,  ed  io 
Starle  ■unito  dovedP  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  stato  ? 

Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cuor,  che  far  po&’  io  ? 

Le  parole  di  Carlo  avrebbero  anzi  qui  un 
.  significato  essenzialmente  irreligioso. 

11  carattere  religioso  del  dramma  è  dato 
invece  dalla  figura  al  Ermengarda  e  dalla 
grande  scena  della  su|i  morte,  dove  è  affer¬ 
mata  la  legge  altamente  cristiana  del  per¬ 
dono,  e  si  riconosca^  «ma  volontà  di  Dio 

superiore  a  tutti  gli  eventi  umani.  Ermen¬ 
garda  sarebbe,  per  il  Tolstoi,  la  figura  e 
la  ragione  principale  dèi  dramma  ;  a  lei 
ben  rivolge  il  Manzoni  quelle  parole,  nel 
Coro  dell’Atto  IV,  in  sommo  grado  cristiane  : 

Te  dalla ,  rea  progenie 
Degli  oppréssor  discesa. 

Cui  fu  prodezza  il  numero, 

Cui  fu  ragion  l’offesa, 

E  dritto  il  sangue  e  gloria 
Il  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provvida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi  ecc. 

Si  capisce  facilmente  da  tutto  quello 
che  siamo  venuti  |  dicendo  come  il  Tolstoi 
negasse  il  carattere  religioso  al  dramma 
dello  Shakespeare.  A  ben  guardare,  nel- 
l’ Amleto  c'  è  del  sovrannaturale,  (quando, si 
voglia  del  tutto  escludere  1’  ipotesi  che 
l’ombra  del  Re  morto,  ritornante  sulla  terra 
a  domandar  vendetta  dal  figlio,  sia  una 
lorma  d’allucinazione  collettiva)  :  ma  questo 
sovrannaturale  non  ha  il  senso  religioso  vo¬ 
luto  dal  Tolstoi,  e  fa  parte  soltanto  della 
macchina  del  poema  drammatico,  come  le 
streghe  del  Macbeth  :  non  è,  come  in  se 
maraviglioso,  che  un  efficace  espediente  della 
rappresentazione'  estetica.  Ora  tutto  ciò 
che  ha  da  fare  colla  macchina  d’un  poema 
o  d’un  dramma  non  entra  e  non  può  en¬ 
trare  per  il  Tolstoi  nella  estimazione  reli¬ 
giosa  di  esso.  Abbiatn  veduto  ch’egli  esclude 
da  questa  ogni  forma  di  allégoria,  comunque 
intesa  ;  non  avrebbero  certo  per  lui  valore 
religioso  neanche  gli  Auto  sacramentali  del 
celebre  drammaturgo  spagnolo  Calderon  de 
la  Barca,  che,  rinnovando  i  Misteri  del 
Medioevo,  presentavano  in  forma  dramma¬ 
tica  i  Misteri  della  fede,  soprattutto  il  mi- 
.  stero  della  S.  Eucaristia. 

Non  solo  il  Tolstoi  esclude  dal  carattere 
religioso  del  dramma  T  allegoria  e  il  simbo¬ 
lismo  ;  ma  benché  egli,  ammettendo,  come 
s' è  visto,  che  la  concezione  o  intuizione 
della  vita  espressa  pel  dramma  armonizzi 
colle  più  alte  credenze  religiose  d’un'cpoca, 
non  escluda  la  conformità  colla  Chiesa 
officiale,  almeno  nei'  suoi  più  elevati  det¬ 
tami,  egli  esige  pur  sempre  che  questa 
concezione  ■  o  intuizione  della  vita  abbia 
una  piena  ed  intima  giustificazione  indi¬ 
viduale  nel  sincero  e  profondo  sentimento 
che  l’accompagna,  il  quale  può  essere 
anche  semplice  e  immediato  come  nella 
gente  del  popolo.  Tuttavia  io  non  ho  citato 
a  caso  il  Calderon  de  la  Barca,  noto  per  la 
sua  fedeltà  e  devozione  assoluta  alla  Chiesa 
cattolica.  Una  Chiesa  (mi  sovvengono  qui 
le  parole  di  uno  storico  inglese  della  lette¬ 
ratura  spagnola,  il  Fitzmaurice  Kelly,)  che 
aveva  ispirato  una  lotta  di  tanti  seook 
contro  i  Mori,  che  avea  prodotto  miracoli 
di  santità  e.  di  genio  come  S.  Teresa  e 
S.  Giovanni  della  Croce,  che  avea  arrestato 
e  rigettato  di  là  dai  Pirenei  il  fiotto  minac¬ 
cioso  della  Riforma,  poteva  essere  giusta¬ 
mente  riguardata  dal  Poeta  come  Tunica 
autorità  morale,  il  solo  focolare  possibile 


della  religione,  la  legislatrice  inappellabile 
nella  condotta  e  nei  pensamenti  degli 
nomini,  la  pacificatrice  suprema  di  tutti  i 
dubbi  e  di  tutti  i  contrasti. 

Accadde  cosi  che  lo  stesso  Romanticismo 
germanico  arrivasse  a  preferire  il  Calderon 
allo  Shakespeare.  Federico  Schlegel  infatti 
proclamò  che  nel  grande  maestro  spagnolo 
Tenigma  dell’esistenza  non  è  soltanto  espresso 
ma  risoluto  ;  ond’egli  è  da  mettere  sopra  al 
drammaturgo  inglese,  che  riprodusse  sola¬ 
mente  i  tumulti  e  i  contrasti  della  vita 
senza  tentarne  una  composizione  o  dame 
una  soluzione  :  ossia;  come  direbbe  il 
Tolstoi,  senz’avere  una  fede,  perché  questa 
sola  può  risolvere  i  problemi,  che  agitano 
e  turbano  la  coscienza  pratica  dell’uomo. 

Si  vede  dunque  che  l’opinione  del  Tolstoi 
intorno  allo  Shakespeare  non  è  nuova.  Ma 
il  Tolstoi,  come  anche  lo  Schlegel,  dimenti¬ 
cano  le  condizioni  storiche  del  Rinasci¬ 
mento,  che  segnarono,  per  gran  parte  del- 
T  Europa,  una  vera  e  propria  crisi  della 
coscienza  filosofica  e  religiosa.  Non  si  può 
dunque  domandare  allo  Shakespeare  la 
fede  di  un  Calderon,  vissuto  in  tutt’altra 
epoca,  nato  e  cresciuto  in  un  paese  cosi 
diverso,  per  condizioni  culturali,  politiche 
e  religiose,  dall’  Inghilterra  di  Elisabetta, 
com’era  la  Spagna  di  Filippo  IV. 

Nell’ epoche  di  crisi  religiosa,  il  dramma 
anzi  l’arte  in  generale,  secondo  il  Tolstoi, 
non  potrebbe  aver  luogo  :  mentre  è  chiaro 
che  la  pura  rappresentazione  dei  tumulti  e 
dei  contrasti  della  vita  e  dei  loro  terribili 
effetti,  considerata  dallo  scrittore  russo  nei 
riguardi  estetici  come  un  semplice  gioco, 
può  di  per  se  stessa  acquistare  serietà  ; 
può  cioè  diventare,  anche  senza  espresso 
proposito,  implicita  dimostrazione  della 
necessità  per  gli  uomini  di  una  fede,  e  ' 
quindi  avviamento  e  pungolo  a  una  rein¬ 
tegrazione  di  questa.  Nella  vita  si  presen¬ 
tano  sempre,  col  corso  dei  tempi,  nuovi 
problemi  :  e  prima  di  risolverli  è  necessario 
di  porli,  non  essendo  sempre  possibile  porli 
e  risolverli  nello  stesso  tempo.  Non  volendo 
discutere  sulla  vera  natura  dell’arte,  e  uni¬ 
formandosi  anzi  alle  vedute  stesse  del 
Tolstoi,  si  deve  dunque  riconoscere  che, 
anche  in  epoche  di  crisi  religiosa  e  morale, 
riman  sempre  all’arte  e  quindi  al  dramma 
un  compito  importante. 

Cosi  avvenne  nell’epoca  dello  Shake¬ 
speare,  cosi  è  avvenuto  ai  nostri  giorni. 

L’  Ibsen,  p.  e.,  è  stato  sommo  nello  sco¬ 
prire,  cogliere  e  rappresentare  le  spirituali 
deficienze  e  gli  intimi  contrasti  della  mo¬ 
derna  società  umana,  ma  non  ha  saputo 
indicar  sempre  i  rimedi,  né,  malgrado  i 
ripetuti  abbozzi  e  tentativi,  tracciare  una 
nuova  concezione  della  vita,  che  potesse 
realmente,  per  la  sUa  universalità,  valere 
come  una  nuova  fede.  Eppure  anch’egli, 
non  credeva  già  che  l’arte  fosse  un  gioco, 
ma  una  cosa  seria  proprio  nel  senso  del 
Tolstoi.  A.  Faggi. 

Il  centenario 
dello  "  Spedator  " 

Si  è  celebrato  questa  settimana  in  In¬ 
ghilterra  il  primo  Centenario  della  nascita, 
o  meglio,  della  rinascita  dello  Spectator,  la 
grande  e  famosa  rivista  settimanale,  che 
non  solo  fa  onore  al  giornalismo,  ma  è  co¬ 
me  una  incrollabile  istituzione  britannica. 
Sir  William  Beach  Thomas  ha  pubblicato 
per  la  fausta  occorrenza  tutto  un  volu¬ 
me  :  The  Story  of  thè  Spectator,  1828-1928 
(London,  Methuen),  la  rivista  stessa  ha 
fatto  uscire  un  suo  numero  speciale  bel¬ 
lissimo  cui  ha  collaborato,  in  vena  più  o 
meno  commemorativa,  uno  stuolo  '  di  bril¬ 
lanti  scrittori  inglesi  e  stranieri,  tra  i  quali 
Giovanni  Gentile,  ed  un  grande  banchetto 
in  onore  della  rivista  è  stato  tenuto  al 
Claridge,  cui  hanno  partecipato,  collo  stesso 
Primo  Ministro  Baldwin,  che  vi  ha  tenuto 
uno  dei  suoi  più  simpatici  discorsi,  altri 
Ministri  e  uomini  politici  e  giornalisti  e 
letterati.  Senza  contare  che  il  Re  stesso  ha 
voluto  mandare,  con  un  telegramma,  il  suo 
saluto  e  le  sue  congratulazioni  al  diret¬ 
tore  e  ai  redattori  del  periodico  veterano. 

Bisogna  dire  che,  con  tutte  queste  ono¬ 
ranze  e  testimonianze,  si  è  tenuto  soprat¬ 
tutto  ad  onorare  nello  Spectator  la  tradi¬ 
zione  di  un  giornalismo  ebdomadario,  che, 
senza  obbedire  ad  interessi  di  parte,  poli¬ 
tici  od  industriali,  ha  saputo  conservar  alto 
il  rispetto  alle  proprie  idee  quali  che  fos¬ 
sero,  talvolta  anche  accogliendo  la  voce  di 
quelle  degli  avversari  e  ha.  subito  T  im¬ 
pronta,  non  del  capriccio  popolare  o  dei 
sensazionalismo  occasionale,  ma  del  ca¬ 
rattere  dei  propri  direttori,  assumendo  sem¬ 
pre  da  loro  la  sua  personalità  schietta  e 
concreta  :  organo  di  uomini  e  non  di  mode. 
L’autorità  di  questo  giornalismo  non  è  an¬ 
cora  tramontata  in  Inghilterra  Se  ne  sente 
anzi  sempre  più  il  bisogno,  data  la  deca¬ 
denza  della  stampa  quotidiana  e  la  com¬ 
plessità  e  le  difficoltà  che  presentano  i  fatti 
e  i  problemi  del  giorno,  che  la  stampa 
quotidiana  non  può  esaminare,  studiare  e 
giudicare  con  la  ponderatezza  di  quella 
settimanale. 

Che  lo  stesso  interesse  nazionale  richieda 
la  conservazione  di  organi  come  lo  Spectator 
lo  dimostra  il  compiacimento  generale  che 
ha  suscitato  la  notizia  della  costituzione 
di  un  comitato  di  personalità  autorevoli, 
incaricate  di  sorvegliare  i  possibili  passaggi 


di  proprietà  della  rivista,  secondo  il  mo¬ 
dello  di  quello  costituito  per  il  Times.  An¬ 
che  lo  Spectator  non  dovrà  e  non  potrà  ca¬ 
dere  che  in  buone  mani  ed  è  sottratto  al 
pericolo  delle  competizioni,  industriali  o  po-  - 
litiche,  dei  «maggiori  ofierenti». 

Uno  dei  vanti  cospicui  della  rivista  è 
stato  sempre  la  sua  indipendenza.  Essa  è  : 

rimasta  liberale  sino  al  1886,  è  stata  poi  libe¬ 
rale-unionista,  può  dirsi  da  qualche  anno 
unionista-progressista.  Ma  queste  definizioni 
contano  sino  ad  un  certo  punto.  Essa  è  L 
stata  sempre  quello  che  hanno  voluto  che 
fosse  i  suoi  direttori  e  non  ha  tanto  te¬ 
nuto  fede  ad  un  partito  quanto  alla  co¬ 
scienza  e  al  giudizio  dei  suoi  direttori,  come 
non  ha  badato  alla  tiratura  quando  i  suoi 
direttori  haDno  pensato  fosse  giusto  ab¬ 
bracciare  una  causa  non  popolare.  Durante 
la  Guerra  Civile  americana,  lo  Spectator 
parteggiò  per  gii  Stati  del  Nord  contro 
quelli  dei  Sud,  benché  l’opinione  e  il  favore 
del  pubblico  fossero  per  il  Sud.  Unionista 
e  conservatore,  lo  Spectator  ha  favorito 
molte  riforme  popolari  e  ha  combattuto  per 
il  libero  scambio  invece  che  per  il  prote¬ 
zionismo^  D’altra  parte,  i  direttori  non  am¬ 
misero  mai  una  statica  direttórialè  e  si 
riserbarono  piena  libertà  di  pensiero  e  di 
campagna,  a  seconda  dei  casi  e  degli  avve¬ 
nimenti  e  soprattutto  degli  interessi  nazio¬ 
nali  che  a  loro  sembrava  giusto  difendere, 
anche  contro  uomini  e  idee  del  loro  stesso 
partito. 

I  direttori  dello  Spectator,  dal  1828  ad 
oggi,  non  sono  stati  Che  quattro  :  Robert 
Rintoul,  il  tipografo  giornalista  scozzese,  ìà 
venuto  da  Dundee  a  Londra  nel  1828  per 
fondare  il  giornale,  Meredith  Townsend  e 
Richard  Hutton,  contemporaneamente  col¬ 
leghi  nella  direzione  per  Un  lungo  periodo, 
dal  1858  al  1897,  J.  St.  Loe  Strachey  dal 
1897  al  1925.  L’attuale  direttore,  Evelyn 
Wrench,  ha  ricevuto  dai  suoi  predecessori 
una  tradizione  che  si  può  dire  insieme  com¬ 
posita  ed  omogenea,  perché  essi  seppero  far 
confluire  le  loro  diverse  personalità  in  uno 
stampo  caratteristico  e  mantennero  alla  ri¬ 
vista  il  suo  livello  e  il  suo  diapason  con 
una  mirabile  continuità  di  intenti  e  di  opere' 
a  malgrado  della  diversità  dei  tempi  e  de¬ 
gli  uomini  tra  cui  si  mossero  e  si  batte¬ 
rono.  Infatti  essi  tutti  conservarono  inal¬ 
terata  la  fisionomia  della  rivista,  a  costo 
di  modificare  e  di  adattare  per  lei  —  non 
mai  di  rinnegare  —  le  proprie  caratteri- 
,  stiebe  individuali,  anche  se  esse  erano,  co¬ 
me  nel  caso  del  Loe  Strachèy,  accusatissime. 

Che  i  direttori  dello  Spectator,  cosi  in  po¬ 
litica  come  in  letteratura,  commettessero 
anche  errori  è  probabile,  anzi  è  certo.  Ma 
era  anche  umano  che  li  commettessero.  Gli 
errori  politici  qui  non  ci  interessano.  Su 
quelli  letterari  lo  stesso  «  Premier  »  Bald¬ 
win  ha  gettato  bonariamente  qualche  luce, 
ma  essi  non  possono  far  dimenticare  le 
benemerenze  letterarie  della  rivista,  che  fu 
sempre  assai  accogliente  e  illuminata.  Bald¬ 
win  ha  detto,  tra  l’altro,  di  non  sapersi 
spiegare  come  un  recensore  dello  Spectator 
potesse  attribuire  il  romanzo  di  Thomas 
Hardy,  par  from  thè  madding  Crowd,  ad 
una  don'na  e  a  Giorgio  Eliot,  e  potesse 
rimproverare  a  Dickens  la  mancanza  di 
humour  !  Ma  egli  ha  riconosciuto  però  che 
lo  Spectator  è  stato  assai  benevolo  per  Die-  ; 
kens  sin  dal  principio,  cosa  questa  assai 
grata  al  cuore  del  «  Premier  »,  il  quale  ha 
colto  l’occasione  per  dichiarare  che,  in  fatto 
di  letteratura,  egli  ha  una  sola  linea  divi¬ 
soria.  «  Io  domando  :  Vi  piace  Dickens  o 
no  ?  Se  non  vi  piace,  tanto  peggio  per  voi  !  ». 

Ma  è  interessante,  a  questo  proposito, 
ricordare  certi  giudizi  letterari  della  vec 
chia  rivista,  e  certi  suoi  collaboratori.  Cario 
Lamb  e  Beniamino  Haydon,  il  pittore  amico 
di  Keats  e.  di  Leigh  Hunt,  contribuirono 
alle  vivaci  colonne  della  sua  «  Corrispon¬ 
denza  »,  ancor  oggi  una  delle  migliori  ru¬ 
briche  del  periodico.  Carlyle  vi  scrisse  due 
articoli  sull’  Irlanda.  Rintoul,  il  primo  di¬ 
rettore,  ammirava' appassionatamente  Wal¬ 
ter  Scott,  forse  dà  lui  conosciuto  personal¬ 
mente,  e  gli  elogi  per  il  romanziere  scozzese 
non  mancarono  nello  Spectator.  Byron  vi 
.fu  parimente  esaltato,  ma  tepide  acco -  . 
glienze  ebbe  Wordsworth,  e  Tennysoh  e  j 
Browning  vi  furono  lodati,  ma  con  molte 
riserve.  Disraeli  vi  fu  stroncato  e  Macaulay 
elogiato  per  lo  stile,  ma  odiato  per  la  po¬ 
litica.  I  romanzi  e  le  poesie  delle  sorelle 
Bronté  vi  furono  accolti  con  molta  fred¬ 
dezza,  come  produzioni  «  troppo  aspre  e 
strane  ».  Il  prerafiaelitismo  e  Dante  Gabriele 
Rossetti  vi  trovarono,  invece,  benevoli  com-  - 
prensioni  e  delucidazioni  e  convien  notare, 
a  questo  riguardo,  che  Guglielmo  Rossetti, 
il  fratello  di  Gabriele,  fu  uno  dei  collabo¬ 
ratori  della  rivista.  Ruskin  vi  fu  conside¬ 
rato  come  un  «  uomo  di  genio  »,  ma  con 
«  una  passione  per  insultare  T  intelligenza 
dei  suoi  lettori  ».  Giorgio  Eliot  vi  fu  sempre 
idoleggiata  e  Meredith,  invece,  sempre  ri¬ 
cevuto  con  sussiego.  Uno-  dei  più  aspri  giu¬ 
dizi  dello  Spectator  fu  quello  intorno  a . 
Walt  Whitman.  Vi  si  parlava  della  «Divi-, 
na  mediocrità  dinanzi  alla  quale  Walt  Whit¬ 
man  si  diletta  di  danzare  nudo,  cantando 
indecenti  volgarità  in  una  prosa  impazzita».... 

Certi  atteggiamenti  e  certi  giudizi  let¬ 
terari  sono  spiegabili  ed  anche  scusabili  e 
trovano  -molte  delle  loro  ragioni  nel  clima 
intellettuale  del  tempo  in  cui  furono  as¬ 
sunti  ed  emessi.  Ma  in  genere  quelli  dello 
Spectator  mostrarono  grande  larghezza  di 
vedute  ed  una  generosa  facoltà  d’ intere^- 
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samento.  Se  un  poeta  come  Keats  non  fu 
.motto  apprezzato  sulle  prime  dalla  rivista- 
'  domandiamoci  quanti  recensori  mostrarono 
allora  di  apprezzarlo.  La  sezione  letteraria 
e  bibliografica,  sempre  ben  assortita  e  sem¬ 
pre  affidata  a  competenti,. non  è  stata  mai 
una  sezione  di  avanguardia  o  di  ardita 
j,  esplorazione,  nello  Spectator,  ma  essa  ha 
contribuito,  a  tener  al  corrente  il  suo  pub¬ 
blico  e  gli  ha  fornito  ragionevoli  e  sereni 
'i  orizzonti  da  cui  prospettare  tutto  il  movi¬ 
mento  intellettuale  non  solo  inglese,  ma 
anche  straniero. 

Del  resto,  non  era  proprio  nel  campo  let¬ 
terario  ed  artistico  che  la  rivista,  essenzial¬ 
mente  politica,  doveva  mostrare  il  suo  corag¬ 
gio  e  il  suo  ardimento  e  nel  campo  politico 
—  lo  ricorda  assai  efficacemente  Sir  Wil¬ 
liam  Beach  Thomas  nella  sua  Storia  —  i 
direttori  della  rivista  non  conobbero  ambagi 
e  limitazioni,  all’ affermazione  del  loro  pen¬ 
siero  e  alla  difesa  dei  loro  progetti.  Erre¬ 
rebbe  assai  chi  supponesse  che  una  storia 
come  quella,  dello  Spectator  fosse  tutta  di 
color  grigio.  La  composta  dignità  della  ri¬ 
vista  non  può  far  dimenticare  che  essa  ha 
conosciuto  furiose  battaglie,  date  senza  quar¬ 
tiere  e  con  molto  pericolo.  Rintoul,  a  co¬ 
minciar  da  lui,  fu  uno  strenuo  combattente 
ed  un  polemista  animoso.  La  sua  lotta  per 
il  Reform  Bill,  assommata  nella  sua  mas¬ 
sima  favorita  :  «  Il  Bill,  tutto  il  Bill,  niente 
altro  che  il  Bill»  fu  una  impresa  violenta. 
La  sua  polemica  non  risparmiò  né  la  Ca¬ 
mera  dei  Lords,  né  lo  stesso  Re,  trattato 
con  assai  pochi  riguardi.  La  sua  campagna 
per  il  progetto  di  colonizzazione  di  Gibbon 
Wakefield  fu  impegnata  quando  il  Wake- 
field  era  in  disgrazia,  anzi  in  carcere,  con 
un  coraggio  a  tutta  prova.  Spesso  i  suoi 
dibattiti  personali  assunsero  fórme  tanto 
audaci  da  portarlo  in  tribunale  e  la  sua  poli¬ 
tica  americana  mancò  poco  riducesse  alla 
bancarotta  la  rivista.  Townsend  e  Hutton 
furono  più  moderati,  Hutt'on  specialmente, 
che  era  uomo  di  inclinazioni  religiose  ac¬ 
centuate,  ma  neppur  essi  dimenticarono  _ 
l’esempio  del  loro  predecessore,  e  del  Loe 
Strachey  si  può  dire  che  égli  ereditò  l’ener¬ 
gia  e  le  virtù  provocatrici  del  Rintoul,  al 
più  alto  grado. 

Da  queste  doti  d’ardore  e  di  combatten¬ 
tismo  usate  all’  interno,  a  tener  salda  una 
piccola  compagine  di  scrittori  intorno  a  una 
idea  o  ad  un  programma,  alla  difesa  e  alla 
continuazione  di  una  tradizione,  lo  Specta¬ 
tor  ripete  la  sua  composta  serenità,  la  sua 
speciale  tempra  ormai  secolare  e,  quella  suà 
autorità,  riconosciuta  e  rispettata  anche  da¬ 
gli  avversari,  i  quali  oggi  non  sono  tra  gli 
ultimi  a  rendere  omaggio  al  suo  valore. 

Aldo  Sorani. 

E.X  LIBRIS 


Nella  luce  del  sauitiuu. 

Sé  la  letteratura  autobiografica  di  guerra 
sta  a  dimostrare  le  difficoltà  spesso  insor¬ 
montabili  fra  le  quali  si  dibatte  chi  vo¬ 
glia  rendere  tangibili  ai  lontani  ea  agli 
ignari  sensazioni  tanto  più  mafierrabili 
quanto  più  momentanee,  l’altra,  quella 
obiettiva,  che  narra  o  celebra  la  gesta  al¬ 
trui  procede  anch'essa  per  ignes.  yui  non 
par  possibile  separare  dalla  cronaca  la.  per¬ 
sona  del  cronista.  E  un  atteggiamento  istin¬ 
tivo  e  aggressivo  del  lettore  sul  quale  non 
è  necessario  insistere  o  discutere,  perché 
sugli  istinti  non  si  ragiona. 

Chi  legga  il  forte  preambolo  che  Anto¬ 
nio  Locatelli  ha  voluto  premettere,  nono¬ 
stante  le  proteste  dell’autore,  alla  cronaca 
penetrante,  immune  da  ogni  atteggiamento 
retorico,  eppure  accesa  di  inestinguibile 
ardore,  intessuta  da  G.  Donati-Pettem  sui 
tasti  di  combattenti  bergamaschi  (i),  — 
già  famosi  o  tuttavia  oscuri  —  intende  su: 
bito  la  squisita  opportunità  di  una  bio 
grafia  dello  storico  che,  in  simih  casi,  pre¬ 
ceda  la  storiai  II  resultato  è  di  una  perletta 
armonia  spirituale  :  quella  che  è  tanto  più 
necessaria  quando  il  libro  sia  anche  un  atto  : 
di  fede. 

Colui  che  si  è  assunto  il  compito  di  ce¬ 
lebrare  la  gesta  dei  suoi  conterranei  non  è 
l’uomo  di  lettere  phe  abbia  assistito  pur 
col  più  schietto  fervore  di  consensi  agli 
eventi  straordinari  del  quadriennio  glo¬ 
rioso  o  che,  anche  avendovi  partecipato,  < 
possa  suggerire  ai  diffidente  lettore  l’aspra 
mormorazione  che  sta  tutta  in  un  latinetto 
invertito:  sic  vobis  non  vos.  Come  a  far 
parlare  le  carte  protocollate  dell'ufficio  di 
matricola,  a  ricavare  dagli  accenni  stereo¬ 
tipati  della  burocrazia  militare  i  sottintesi 
inediti  eroismi,  ci  piace  che  intervenga  «un  ve¬ 
terano  del  Sabotino  e  del  Carso  che  in  quelli 
scaffali  può  frugare  con  un  braccio  solo  » 
cosi  ci  sembra  che  l’uomo  sottoposto  dalla 
guerra  alle  durissime  prove,  sulle  quali  ci 
intrattiene  il  Locatelli  con  quella  sua  lu¬ 
cida  sobrietà  che  non  sa  piegarsi  a  reti¬ 
cenze,  sia  quasi  segnato  dai  destino  all’uf¬ 
ficio  nobilissimo  ed  arduo. 

Il  Donati-Petténì  non  appartiene  ai  co¬ 
loristi  dalle  note  crude  e  realistiche  pur 
cosi  efficaci,  talvolta,  a  far  presenti  con  la 
tecnica  sommaria  dell’  impressionista  mo¬ 
menti  di  tragedia  o  gesti  sovrumani  che 
sembrano  sfuggire  alla  descrizióne  ordinata, 
ma  non  è  nemmeno  un  mistico  che  rapito 
iti  un  suo  sogno  trascendentale,  e  però 
troppo  occupato  del  cièlo,  sia  indòtto,  sen- 
z’ accorgersene,  a  sminuire  anche  le  più  su¬ 
blimi  cronache  della  terra. 

Il  bel  volume  che  abbiamo  sott’occhio 
potrebbe  essere  additato  a  modello  se  a 
dieci  anni  dalla,  guerra  prendesse  consi¬ 
stenza  un’  iniziativa  di  cui  pur  si  ebbero 
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qua  e  là  accenni  Sporadici  :  e  cioè  la  cele- 
orazione  di  memorabili  virtù  guerriere  ri¬ 
cercate  per  regioni,  quasi  a  ritrovare  fi- 
ciascuna  di  esse  i  caratteri  :  specifici  delia 
piccola  patria  da  cui  furono  espresse. 

yffi  si  esaltano  «  nella  luce  del  sacrificio  »  i 
bergamaschi,  forte  popolazione  di  montagna 
che  dette,  segnatamente  agli  alpini,  tributo 
di  invincibili  energie.  E  se  il  hbro  è  com¬ 
posto  m  modo  da  mettere  in  evidenza  al¬ 
cune  delle  figure  che  riuscirono  ad  emer¬ 
gere  ira  una  folla,  dove  non  c’eran  me¬ 
diocri  —  ed  è  giusto,  perché  come  esem¬ 
pio,  come  segno  nei  quale  dovevano  accen¬ 
dersi  le  più  nobili  emulazioni,  come  visibile 
e  inesorabile-  condanna  agii  ignavi,  ebbero, 
benemerenze  incalcolabili  —  non  per  que¬ 
sto  si  dimenticano  gli  altri.  Lo  storico  co¬ 
glie  invece  ogni  occasione  per  rintracciare 
e  ricordare  i  sacrifici  ignorati,  non  limi¬ 
tandosi  a  fermare  un  nome,  ahimè,  desti¬ 
nato  a  la  crii  oblìi,  ma  illuminando  quel¬ 
l'umile  sacrificio'  in  modo  che  pochi  tratti 
'  significativi  riescano  a  dargli  un’  indivi¬ 
dualità  tutta  propria.  11  primo  capitolo, 
che  si  intitola  appunto  «  Eroi  oscuri  »,  cor¬ 
risponde  precisamente  a  questa  compren¬ 
sione  acuta  e  profonda  cne  dove  l’occhio 
comune  non  d  lacerne  che  il  generico  scopre 
e  fissa  l’elemento  personale. 

J-a  parte  centrale  del  libro  è  dedicata  ai- 
quàttfó  fratelli  Calvi  per  1  quali  la  storia 
or  ieri,  senza  intervento  di  voli  lirici  o  di 
iperboli  fantastiche,  già  ha  l’aspetto  della 
leggenda,  il  Donati-Fettóni  sobrio'  narra¬ 
tore,  come  si  è  detto,  e  descrittore  parco  di 
luoghi  e  di  eventi,  —  altri  avrebbe  resi¬ 
stito  difficilmente  alla  tentazione  offerta  dai 
luoghi  oltre  che'  dagli  eventi,  e  cioè  dal¬ 
l’altissima  montagna  che  fu  teatro  di  guer¬ 
ra  a  quegli  alpini  prodigiosi  --  si  vale  con 
vera  maestria  dei  documenti.  Siano  let¬ 
tere,  logli  di  diano,  od  anche  notazioni  in¬ 
time  come  quelle  di  Natale  Calvi.  Questi 
è  dei  quattro  li  solo  che  sopravvisse  alla, 
guerra  ma  con  lamino  m  pena,  pur  dopo 
tanta  gloria  raccolta  nel  più  alto  settore 
del  conflitto  mondiale,  come  se  gii  paresse 
«d’ esser  solo  nella  vita,  di  dover  ricomin¬ 
ciare  da  capo  una  carriera  per  essere  pic¬ 
colo  uomo  tra  piccoli  uomini  ». 

E  in  verità  il  destino  di  .Natale  Calvi  ci 
sembra  il  più  doloroso  nei  senso  che  il  sa¬ 
crificio  :  suo  fia  un  certo  sapore  di  inguari¬ 
bile  amarezza  che  io  distacca  nettamente 
da  quello  dei  tre  fratelli  :  il  prode_equiii- 
brato  Attilio,  l’audace  e  incontenibile  fan¬ 
tino,  il  piccolo  Giannino  che  un  morbo 
mesorabue  strappò  alia  vita  poche  setti¬ 
mane  dopo  la  vittoria  :  Santino,  la  giova¬ 
nissima  recluta  che  alia  Madre  «dagli  un¬ 
dici  nastri  azzurri  »  poteva  scrivere  :  «  Tu 
,  sei  orgogliosa  dei  tuoi  figli,  ma  noi  siamo 
orgogliosissimi  della ]  nosua  mamma».  Ma 
Natale  Calvi  tempra  di  condottiero,  che  ha 
guidato  a  impensabili  cimenti  i  suoi  alpini, 
che  ha  vinto  ogni  ostacolo,  par  vinto,  a 
sua  volta,  da  un  presentimento  di  vita  co¬ 
mune  e  mediocre.  Cerca  un  rifùgio  dalle 
miserie  del  dopoguerra  nell’arte,  nello  stu¬ 
dio,  ma  non  lo  trova  ;  pare  che  in  cuore 
suo  giudichi  Invidiabile  la  sorte 'dei  tre  fra¬ 
telli  che  nel  rogo  dei  sacrificio  trapassarono 
lasciando  una  luce  imperitura. 

Einaimente  l’altissima  montagna  dove  il 
suo  nobile  cuore  conobbe  le  emozioni  più 
belle  e  la  guerra  gli  dette  pienezza  insupe¬ 
rabile  di  vita,  pare  che  lo  richiami,  che  lo 
attragga  come  estrema  consolatrice.  Là  il 
magnammo  potrà  nella  grandezza  degli 
aspetti  naturali  delle  cose  dimenticare  la 
piccolezza  degli  uomini.  Egli,  il  reduce  dalle 
epiche  lotte  combattute  su  ghiacciai,  per  i 
canaloni,  fra  il  rovinio  delle  valanghe,  sen¬ 
te  e  nota  che  soltanto  nell’altissima  mon¬ 
tagna  la  vita  che  ancor  gli  krimane  potrà 
illudersi  di  riprendere  il  ritmo  che  a  lui 
più  piacque.  Dna  pagina  del  diario  segreto 
lo  fa  intendere  con  la  parola  ferma  che 
viene  dal  più  saldo  dei  cuori.  Vuole  vin¬ 
cere  ancora  una  battaglia.  Scrive  il  Donati- 
Petténi  :  «  ....appena  le  ferite  furono  rimar¬ 
ginate  e  si  senti  novellamente  in  forze  Na¬ 
tale  riprese  le  escursioni  alpine.  Incominciò 
dal  Cervino,  poi  sali  sul  Monte  Rosa  e  sul- 
1’  Ortier,  ma  era  l’ impervia  salita  della  pa¬ 
rete  nord  dell’ Adamello  che  soprattutto 
lo  tentava  ».  E  a  quell’  impresa  si  accinse 
nel  settembre  del  1920  :  «  Fu  visto,  come 
un  piccolo,  punto  nero,  aggrapparsi  sulla, 
parete  ghiacciata  :  saliva  lento,  faticosa¬ 
mente  gradinando,  ossessionato  dall’  idea 
di  vincere  non  più  i’  enorme  masso  di  pietre 
inerti,  ma  un  vivente  mostro  che  si  oppo¬ 
nesse  atta  sua  volontà  dominatrice  e  poi 
la  nebbia  lo  avvolse.  Passò  il  giorno  ;  pas¬ 
sarono  angosciose  le  ore  della  notte,  senza 
udire  un  grido.  Nessuno  seppe  il  dramma 
che  si  svolse,  nel  silenzio,  tra  due  giganti, 
là  ai  confini  delle  nuvole  e  del  cielo.  » 

Fra  i  documenti  che  danno  maggior  luce 
alla  narrazione  del  Donati-Petténi,  vanno 
messe  le  lettere  di  Carlo.  Locatelli,  —  il 
fratello  di  Antonio  —  che  le  vicende  della 
guerra  di  montagna  da  lui  condotta  con 
incredibile  ardire  e  con  abilità  somma  riesce 
a  ritrarre  con  efficacia  pittoresca  da  episto¬ 
lografo  di  razza.  Non  possiamo  indugiare 
in  esempi  che  porterebbero  per  le  lunghe  : 
basti  accennare,  fra  i  tanti,  al  caso  che 
egli  ricorda  avvenutogli  di  notte  in  un  al¬ 
tissimo  passo,  mentre  la  tormenta  terribile 
si  accaniva  e  il  gelo  gli  saliva  a  brividi 
lenti  su  per  il  corpo.  Breve  vicenda  di  an¬ 
nientamento  e  di  ribellione  inane,  a  cui 
succede  l’assoluto  abbandono.  Ma  ecco  che 
in  quel  momento  un  compagno  di  sentinella 
vicino  a  lui  pronunzia  la  parola  «  madre  » 
per  immaginare  che  cosa  direbbe  se  ve- 
*  desse  il  suo  figliòlo  in  quelle  condizioni  : 
«  Fu  come  se  sentissi  la  voce  della  mia 
mamma,  ebbi  una  scossa,  con  uno  sforzo 
violento  riuscii  a  raccapezzare  i  miei  pen¬ 
sieri  e  potei  ordinare  al  mio  compagno 
di  tempestarmi  dì  calci  e  di  pugni.  Quella 
tempesta  fu  la  salvezza....  ».  Duole  di  non 
poter  riportare  la  pagina  nella  quale  Carlo 
Locatelli  descrive  al  fratello  le  valanghe, 
non  come  appaiono  osservate  da  lontano, 
ma  come  può  giudicarle  chi  se  le  sia  viste 
addosso  e  ne  sia  uscito  vivo  per  miracolo. 


Nel  medaglione  di  Antonio  Palvis,  tipo 
rappresentativo  di  una  specie  votata  al 
sacrificio  che  . è  integra^  mortificazione  del¬ 
la  carne  e  detto  spirito,  che  ignora  paren¬ 
tesi  gioiose  o  pause  di  Ebbrezza,  che  sembra 
compiacersi  nella  più 'alta  rassegnazione,  . 
quella  che  sola  può  dargli  la  pace  intima  :  ’ 
le  virtù  penetrative  dello  stile  di  G.  Do¬ 
nati-Petténi  risultano  in  piena  luce,  corna 
se  ci  fosse  adesione  perfetta  tra  due  co¬ 
scienze,  come  se  lo  stesso  scomparso  ci  ri¬ 
parlasse  con  la  voce  dell’amico  superstite. 

Sulla  fine  del  volume  troviamo  alcune 
notazioni  autobiografiche  dell’autore:  po-  , 
che  pagine  delicate  di  un  brevissimo  diario 

_  «  Sul  Piave  »  —  dove,  senza  false  umiltà 

e  senza  l’ombra  detta  iattanza,  si  parla  di 
qualche  esperienza  personale  fatta  in  quella 
battaglia  estiva  del  T8  clic  mutò  i  destini 
della  nostra  e  dell’altrui  guerra.  E,  fra  le 
altre,  troviamo  quest’annotazione,  sotto  la 
data  15  giugno  1918:  «Verso  le  ore  6 
s’avanza  dal  Piave  una.  nebbia  greve,  come 
un  mobile  muro  che  Mbfiusca  la  vista  del 
sole.  Ci  cadono  vicino,  alcune  granate  che 
non  scoppiano  come-#; ‘.altre,  ma  si  spac¬ 
cano  lasciando  uscire  un,  fumo  giallastro  e 
pesante  che  diffonde  intorno  un  odore  acre 
.  che  s’attacca  alla  gola  e  mozza  il  respiro  ». 
Poi  l’accenno  all’ ordine  [dato  ai  soldati  di 
metter  le  maschere,  ■  e  la  maschera  messa 
a  difesa  detta  più  tenibile  rià^idia.  Nien- 
t’altro.  \ 

Si  ritorna  col  pensiero /aU’uoiriq  di  cui 
Antonio  Locatelli  ci  ha  precisato  i  cVuiotati 
intellettuali  e  spirituali  nella'  prefazione.  E 
ancora  una  volta  lo  ritroviamo  qualp  egli 
ce  l’ ha  dipinto.  Somigliante  nell’autpbio- 
grafia,  cosi  come  ci  era  apparso  somigliante 
nella  storia.  Lector. 

MARGINÀLIA 

★  X  manoscritti  detta  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Torino.  —  Sull’ origine  e  le  vicende 
di  questa  Biblioteca  dà  opportune  notizie 
Ersilio  Michel  netta  Rassegna  storica  del 
Risorgimento.  La  Nazionale  di  Torino,  già 
Biblioteca  Universitaria,  fondata  da  re  V  it- 
torio  Amedeo  II,  possedeva  un  fondo  di 
incunaboli,  di  codici  e  di  manoscritti  assai 
rilevante  non  solo  per  numero,  ma  anche 
per  importanza  e  per  preziosità.  Ma  pur¬ 
troppo,  com’  è  noto,  molti  di  essi  rimasero 
distrutti  dall’  incendio  che  devastò  tredici 
anni  or  sono  le  varie  raccolte.  Abbastanza 
numerosi,  almeno  per  il  periodo  storico 
che  più  interessa  al  Michel,  sono  i  mano¬ 
scritti  scampati  alle  fiamme  ;  ma  tutti  però 
rimasti  più  o  meno  danneggiati,  tànto  che, 
per  lo  stato  in-  cui  si  trovano,  non  pochi 
di  essi  debbono  essere  adoperati  con  grande 
cautela.  Particolare  importanza  per  la 
storia  economica  del  Piemonte  nella  se¬ 
conda  metà  del  Settecento  hanno  vari  ma- 
noscritti  e  volumi.  V  i  sono,  ira  gli  altri, 
diverse  statistiche  della  popolazione  di 
Torino,  prospetti  di  reggimenti,  bandi  e 
ordini  sovrani,  un  prospetto  per  il  com¬ 
mercio  marittimo  di  Nizza,  progetti  di 
finanza,  ecc.  Riguardano  netta  maggior 
parte  lo  Stato  sardo  ;  ma  m  un  terzo  volume 
si  trovano  documenti  manoscritti,  di  data 
posteriore,  che  si  riferiscono  allo  Stato  pon¬ 
tificio,  al  Regno  di  Napoli  ed  altre  regioni 
d’  Italia.  Carattere  dryjgso  hanno  vari  ma¬ 
noscritti  che  contengono  vere  e  proprie 
trattazioni  teoriche  eli  (particolari  frutterie 
economiche  politiche  e  finanziarie'.  Notevole 
importanza  presentano  due  opere  del  conte 
Donaudi  dette  Mattere,  l’uno  intitolato 
«  Saggio  d’economia  polìtica  e  pratica  sopra 

10  stato  presente  dette  finanze  e  commercio 
del  re  di  Sardegna»,  l’altro  :  «  Saggio  d’eco¬ 
nomia  politica  e  pratica  delle  arti  fonda¬ 
mentali  :  agricoltura  e.  industrie  derivate  ». 
Non  mancano  scritti  su  materia  giurisdi¬ 
zionale  e  v’  è,  fra  gli  altri,  un  trattato,  in 
46  capitoli,  «Dell’Asilo  ecclesiastico».  Ma 
più  numerose  sono  le  memorie  di  documenti 
relativi  ai  Gesuiti,  che  formapo  tutti  in¬ 
sieme  un  grosso  volume  miscellàneo.  Per 

11  periodo  napoleonico  si  hanno  scarsi  do¬ 

cumenti.  Di  contenuto  vario,  alcuni  ri¬ 
guardano  i  personaggi  Illustri  del  tempo  ; 
altri  riferiscono  notizie  intorno  a  piccoli 
fatti  o  episodi  di  cronaca,  ldù  numerose 
sono  le  lettere  di  Paolo  Pinchia  e  di  altri 
sopra  antichi  monumenti  del  Museo  Per«h 
rane,  le  quali  abbracciano  due  periodi  di¬ 
stinti,  dal  1789  al  1791.  e  dal  1808  al  1814. 
Non  vi  mancano  però  documenti  di  mag¬ 
giore  importanza  come,  ad  esempio,  una 
relazione  del  passaggio  “di  Pio  MI  a  Mon- 
dovi:  in  questo,  come  negli  altri  docu¬ 
menti  della  stessa  raccolta,  si  avverte  una 
forte  avversione  contro  i  francesi,  che  erano, 
allora  padroni  del  territorio  piemontese. 
Anche  per  il  periodò  Successivo  alla  Re¬ 
staurazione  assai  scarsi  sono  i  manoscritti 
posseduti  dalla  Biblioteca.  In  ordine  di 
tempo  si  debbono  prima  ricordare  tre  volumi 
che  riguardano  gli  studi  per  il  progetto 
di  codice  civile  detto  ‘Stato  nel  primo  pe¬ 
riodo  di  regno  di  Carlo  Alberto.  Notevole 
importanza  hanno  due  volumi  miscellanei 
appartenuti  a  Filippo  Canuti,  il  patriotta 
bolognese  che  prese  parte  attiva  alle  lotte 
per  1’  indipendenza::  Il  primo  volume  con¬ 
tiene  102  documenti,  a  stampa  e  mano¬ 
scritti,  dall’inizio  della  rivoluzione  del  1831 
nell’  Italia  centrale  al  movimento  insur¬ 
rezionale  di  Rimini  nel  1845;  il  secondo 
112  documenti,  dall’assunzione  al  trono  di 
Pio  IX  atta  pubblicazione  detto  Statuto. 
Sono  notificazioni,  editti,  decreti  di  go¬ 
verno,  ordini  del  giorno,  inni  e  poesie  varie, 
giornali,  opuscoli,  circolari,  fogli  di  tutti  i 
formati  e  colori.  Senza  citare  singoli  docu¬ 
menti,  su  cui  il  Michel  ha  fermato  la  sua 
attenzione,  diremo  dei  carteggi,  catalogati 
a  parte.  Due  volumi  contengono  oltre  200 
lettere  indirizzate  a  Giacomo  Nani,  che 
scrisse  una  storia  delle  Malizia  marittima 
dei  Veneziani,  e  che  nell’ultimo  periodo  della 
Repubblica  ricopri  l’ufficio  di  provveditore 
alle  lagune.  Due  minori  gruppi  formano  le 
lettere  indirizzate  da  vari  corrispondenti  al¬ 
l’abate  Simone  Assemani  e  al  barone  Giu¬ 
seppe  Vernazza.  Assai  più  copiose,  circa 
430,  sono  le  lettere  indirizzate  all’abate  Carlo 
Denina.  Ultime,  in  ordine  di  tempo  e  forse 
anche  di  importanza,  sono  le  lettere  indi¬ 
rizzate  all’abate  Antonio.  Coppi,  fecondo 
scrittore  di  opere  varie,  ma  più  noto  per 
la  continuazione  degli  «  Annali  »  del  Mura¬ 
tori.  ^  ... 

A-  Galileo  scrittore  pavano  ?  —  Emilio 
Lovarini,  proponendosi  per  il  buon  nome 
del  Ruzzante  artista  di  convalidarne  la 
fama  con  l’autorità  di  un  Galileo  espositore 
del  Ruzzante  in  Toscana,  ha  riletto  quel 


«  Dialogo  de  Cecco,  di  Ronchitti  »  che  fu 
compreso  ira  le  opere  di  Galileo  per  essere 
tutto  informato  alle  idee  di  lui,  ma  ha 
dovuto  discordare  —  come  scrive  negli  Atti 
e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Padova  —  dalle  conclu¬ 
sioni  dei  Favaro,  sia  sulla  sua  partecipazione 
ai  Dialogo,  sia  sulla  sua  capacità  a  usare  la 
lingua  rustica  padovana  in  cui  fu  composto. 
Aveva  scritto,  quell’  illustre  editore  ai  Ga¬ 
lileo  :  «  Secondo  il  nostro  avviso,  che  è  pur 
quello  di  valentissimi  cultori  degli  stuqi 
galileiani,  Cecco  de’  Ronchitti  è  una  ma¬ 
schera  che  in  realtà  nasconde  non  uno,  ma 
due  scrittori,  cioè  uno  scienziato  ed  un  let¬ 
terato.  Lo  scienziato,  Galileo,  forni  gli  argo¬ 
menti  e  forse  anche  molti  squarci  al  Ffialógo  ; 

10  Spinelli  padovano,  l’avrà  steso  nella  lingua 
pavana,  ma  non  si  esclude  però  che  nella 
stesura,  o  nella  traduzione,  una  certa  parte 
possa  averla  avuta  Galileo  stesso,  il  quale 
del  dialetto  rusticq  padovano  era  conosci¬ 
tore  e  appassionato  cultore  ».  Al  contrario, 

11  Lovarmi  è  convinto  che  gii  scrittori  del 
Dialogo  sono  più  di  due,  che  ■  un  terzo,  il 
cui  nome  ci  è  noto,  forni  la  maggior  parte 
degli  argomenti  e  in  ogni  modo  si  assunse 
pubblicamente  la  paternità  di  tutti,  e  che 
nella  traduzione  Galileo  non  potè  aver  parte 
alcuna.  Girolamo  Spinelli,  sotto  lo  pseudo¬ 
nimo  contadinesco  di  Cecco  di  Ronchitti, 
nella  dedica  dell’operetta  al  canonico  pa¬ 
dovano  Antonio  Querengo,  fa  senza  ambagi 
questa  dichiarazione  :  che  avendo  udito  par¬ 
lare  a  lungo  il  Querengo  detta  nuova  stella 
apparsa  nel  1604  e  farne  per  modo  di  dire 
anatomia  e  disputare  con  quelli  che  non 
vogliono  sia  in  cielo,  standogli,  forse  non 
visto,  alle  costole,  egli  ha.  tenuto  a  mente 
quanto  diceva  e  ne  ha  composto  un  libretto. 
Faccia  cónto  dunque  il  Querengo  che  Cecco 
si  sia  messo  indosso  un  suo  mantello  :  se 
farà  buona  figura  il  merito  sarà  del  pa¬ 
drone  ;  se  qualcuno  tenterà  stracciarlo,  il 
padrone  gli  verrà  in  aiuto  perché  è  suo. 
Fiù  chiari  di  cosi  non  si  potrebbe  essere. 

11  Dialogo,  per  confessione  di  chi  lo  scrisse 
e  pubblicò,  riflette  tutto  quello  che.  aveva 
detto  il  Querengo  e  quasi  è  roba  sua.  E 
vero  che  sulla  nuova  stella  Galileo,  quasi 
tre  mesi  prima  aveva  tenuto  tre  solenni 
lezioni  all’  U  niversità  di  Padova  è,  per  quello 
che  si  può  arguire  da  una  lettera,  da  po¬ 
stille  e  da  altre  carte  rimasteci  le  idee  so¬ 
stenute  nel  Dialogo  dall’  interlocutore  Mat¬ 
tino  in  sostanza  sarebbero  quelle  sue  ;  ma 
è  anche  certo  che  Antonio  Querengo  sposò 
la  causa  di  Galileo  come  fosse  propria  ed 
entrò  nella  battaglia  suo  sostenitore  ad  ol¬ 
tranza.  Lo  Spinetti,  stando  alla  sua  confes¬ 
sione,  non  è  altro  che  il  relatore,  il  compila¬ 
tore  delle  discussioni  querenghiane,  l’esten¬ 
sore,  insomma,  dell’ operetta  dialettale.  Sor¬ 
ge  ad  ogni  modo  la  questione  se  Galileo 
gli  fornisse  degli  «  squarci  »,  pochi  o  molti 
che .  fossero.  Di  questa  collaborazione  il 
Favaro  a  dire  il  vero  non  ha  saputo  addurre 
una  prova  :  ha  soltanto  fatto  una  conget¬ 
tura,  fondandola  su  indizi  e  ragionamenti 
che  possono  persuadere,  ma  non  dare  la 
certezza.  Ora  il  Lovarini  dice  che  la  prova 
c’era,  e  che  il  Favaro  l’ebbe  tra  mano,  e 
più  d’una  volta,  ma  non  se  ne  accorse.  È 
essa  una  cartella  autografa  di  Galileo,  che 
lui  stesso  aveva  pubblicata  fin  dal  1879., 
tra  gli  «  Inedita  galileiana  »,  e  che  collocò 
da  ultimo  nel  volume  Vili  dette  «  Opere  » 
tra  i  Frammenti  di  data  incerta,  senza  alcun 
commento.  È  un  appunto  di  due  pagine, 
finito  con  un  «  eccetera  »,  che  poteva,  quindi 
essere  continuato  o  legato  in  seguito  ad 
altro  ragionamento  ;  ed  è  scritto  jn  un  ita¬ 
liano  tutto  screziato  di  voci  e  modi  vernacoli 
pavani  e  toscani,  in  uno  stile  popolare. 
Senonché  il.  frammento  galileiano  non  fu 
altrimenti  inserito  nel  dialogo.  Forse  l’autore 
lo  credette  non  adatto  all'economia  del  la¬ 
voro  e  ne  fece  fare  la  sostituzione.  Dunque 
si  tratterebbe  di  una  collaborazione  di  so¬ 
stanza  e  non  di  forma,  e  il  Lovarini  può 
giungere  a  questa  conclusione  :  lo  Spinetti 
probabilmente  fu  il  solo  a  cui  toccò  di  dare 
al  vario  materiale  raccolto  la  uniforme  veste 
linguistica  pavana  e  di  costruire  la  mac¬ 
china  dell’  invenzione  artistica. 

1  toscani  e  1  cavalieri  di  Rodi.  —  I 
toscani  ricorrono  nella  storia  dell’  Ordine 
come  cavalieri  e  come  banchieri.  Infatti 
troviamo  a  Rodi  case  di  commercio  dei 
Peruzzi,  dei  Bardi,  degli  Altovitì,  dei  Cap¬ 
poni,  dei  Federighi,  dei  Quaratesi,  degli 
Acciainoli.  Cosi  i  fiorentini  in  viaggio  per 
Costantinopoli,  Siria,  Egitto  facevano  quasi 
sempre  scafo  nell’  Isola.  Nel  1333  i  Peruzzi 
erano  rappresentati  a  Rodi  da  Filicaia  di 
Simone  Spigliati,  e  un  Peruzzi  appare  ancora 
prima  come  testimonio  in  Un  trattato  con¬ 
cluso  fra  il  gran  maestro  Folco  di  Villaret 
e  Vignolo  de'  Vignoli  il  27  maggio  1306. 
Inoltre  racconta  Aldo  Neppi  Modona,  in 
una  corrispondenza  da  Rodi  all’  Illustra¬ 
tone  toscana,  che  là  i  Peruzzi  possedevano 
case  e  magazzim,  e  ohe  ancor  oggi  un  edi¬ 
ficio  della  Via  dei  Cavalieri  reca  lo  stemma 
loro  con  tre  pere  pendenti  da  un  gambo 
fornito  di  due  larghe  foglie.  Negli  archivi 
dei  Peruzzi  sono  conservati  documenti  com¬ 
provanti  le  spese  occorse  per  le  riparazioni 
di  questi  stabili;  còsi  nell'aprile  1339  ven¬ 
nero  sborsati  85  fiorini  e.  25  più  tardi  per  la 
costruzione  di  cisterne  per  l’olio.  Nono¬ 
stante  i  famosi  fallimenti  dei  Bardi  e  dei 
Peruzzi  le  relazioni  di  Rodi  con  le  case  ban¬ 
carie  di  Firenze  continuarono  frequentis¬ 
sime.  Cosi  nel  1355,  quando  venne  forman¬ 
dosi  attorno  al  castello  di  Kufa  un  villaggio 
chiamato  Villahuova.dal  gran  maestro  Eiio- 
,  ne  di  Villeneuve,  questi  invitò  a  costruirvi 
case  e  magazzini  anche  i  Bardi,  i  Peruzzi  e 
gli  Acciaiuoli,  i  quali  deposerò  in  comune, 
mille  fiorini  d’oro  a  tale  uopo.  È  anche 
significativo  che  i  mercanti  fiorentini  impli¬ 
cati  nella  congiura  dei  Pazzi,  i  quali  nel  1478 
si  trovavano  nell’  Isola,  venissero  sottratti 
alla  confisca  delle  autorità  di  Firenze,  mercè 
la  protezione  dell’Órdine.  Nella  storia  in¬ 
terna  dell’  istituzione  ricorrono  egualmente 
nomi -fiorentini.  Pietro  Corsini,  cardinale -di 
Firenze  nel  1373  venne  incaricato  dal  Papa 
Gregorio  XI,  insieme  con  il  cardinale  di 
Spagna  Albornoz,  di  esaminare  la  situazione 
molto  tesa,  venutasi  a  creare  in  .  seguito 
a  gravi  divergenze  amministrative  tra  la 
lingua  d’  Italia  e  quella  di  Provenza,  per¬ 
ché  la  prima  voleva  che  il  gran  maestro 
dell’Ordine  sciegliesse  nel  proprio  seno  i  prio¬ 
ri  di  Capua  e  di  Barletta  e  i  commendatori 
di  Napoli,  Santo  Stefano  di  Monopoli,  di 
Venosa  e  di  S.  Eufemia.  Nel  1395  Bonifa¬ 
cio  IX  chiamò  a  far  parte  di  un'assemblea 
provvisoria  per  1'  amministrazione  del¬ 
l’Ordine  quattro  toscani  :  Leonardo  Buo¬ 
nafede,  fiorentino,  commendatore  di  Arezzo  ; 
Luigi  di  Pontremoli,  commendatore  di  Val 
di  Nievole  ;  Luigi  di  Nasina,  commendatore 
di  Toscanella,  e  Pietro  da  Pistoia.  Il  primo 
rivesti  la  carica  di  tesoriere.  Inoltre  il  gran 
maestro  Naittac  lo  nominò,  il  i°  novem¬ 


bre  1400,  commendatore  di  S.  Giacomo  in 
Campo  Corbofim  a  Firenze,  e  gli  conferì 
le  case  di  S.  Benedetto  d'Albarese,  di  S.  Leo¬ 
nardo,  di  Grosseto  e  delia  Croce  Brantu- 
gliana.  Da  questo  momento  egli  diviene 
uno  degli  agenti  piu  attivi  dell  Ordine  :  e 
destinato  correttole  e  riformatore  dei  prio¬ 
rati  di  Germania,  Boemia,  Ungheria,  Ve¬ 
nezia  e  Pisa;  fanno  seguente  io  troviamo 
consigliere  deli’  imperatore  di  Germania,  ed 
esercita  una  parte  importante  nella  nconci-  ■ 
iiazione  degli  Ospedalieri  dissidenti  coi  gran¬ 
de  maestro.  Mori  prima  del  io  giugno  1413. 

★  La  miniatura  orientale  musulmana.  — 
Delie  ridenti  carte  del  Rinascimento  orien¬ 
tale,  dagli  inizi  del  Xii  secolo  alla  deca¬ 
denza  e  quasi  totale  estinzione  della  mi¬ 
niatura  nel  secolo  XV  ili,  gran  parte  è 
andata  dispersa  e  distrutta  ;  molta  giace 
ancora  ignorata  nette  private  biblioteche  del 
regno  di  Scia  Palliava  1  ;  ma  una  discreta 
quantità  è  giunta  litio  a  noi,  principaimente 
attraverso  quei  puntò  di  incrocio  tra  occi¬ 
dente  e  Oriente  cne  fu  sino  a  qualche  tempo 
fa  Costantinopoli,  e  si  conserva  oggi  nene 
collezioni  private  e  nette  grandi  bibuoteche 
di  Europa.  Una  posizione  assolutamente  di  . 
primato  ha  in  questo  campo  la  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  ricchissima  di  mano¬ 
scritti  orientali.  Edgard  Biochet,  valoroso 
orientalista  e  persianista,  ha  avuto  la  for¬ 
tuna  di  potere  a  fungo  studiare  la  magnifica 
collezione  parigina  01  manoscritti  orientali 
miniati  e  ne  ha  divulgata  fa  conoscenza  con 
una  sontuosa  pubblicazione,  di  cui  Francesco 
Gabrieli  informa  i  lettori  deli'  Emporium.  11  . 
Biochet,  che  spazia  con  gran  sicurezza  nel 
vasto  campo  dell'arte  e  della  letteratura 
orientale,  dalla  ellenista  e  bizantina  a  quella 
cinese,  alierma  una  tesi  nèttamente  occi¬ 
dentalistica  e,  contro  le  esagerazioni  orien¬ 
talistiche  di  una  ben  nota  critica  moderna, 
guarda  all’Occidente  ettenico-romano  come 
a  principal  fonte  di  inspirazione  e  d’ap¬ 
porti  tecnici  e  culturali  a  quest’arte  musul¬ 
mana.  Pur  non  disconóscendo  allatto  gl’  in¬ 
flussi  e  gli  altissimi  pregi  deil’arte  dei  Hoang- 
fio  e  dei  Vang-tze,  e  di  quella  già  assai 
inferiore  dell'Asia  centrale,  venute  spora¬ 
dicamente  a  contatto  con'  la  musulmana 
sull’altopiano  dell’  Iran,  il  ricordato  Bio¬ 
chet  termina  il  suo  studio  con  la  riso¬ 
luta  affermazione  «  che  l’Occidente  cristiano, 
uscito  da  Atene  e  propagato  da  Roma,  ha 
una  decisa  superiorità  sull'arte  delle  nazioni 
orientali  dell'Asia  anteriore  ».  11  miglior 

commento  a  queste  parole  e  a  tutta  f  in¬ 
troduzione  che  esse  concludono  si  ha  sfo¬ 
gliando  le  nitide  tavole  di  quest’opera,  che 
dà  fa  piena  misura  dei  pregi  e  u.ei  difetti 
della  miniatura  orientale  musulmana.  I  sog¬ 
getti  da  essa  prescelti  restano,  in  generale 
per  i  manoscritti  arabi,  nel  campo  detta  fa¬ 
volistica  e  della  letteratura  narrativa  pro¬ 
fana  :  sono  forme  tozze,  pesanti,  malsi¬ 
cure,  senza  sfondo,  direttamente  inspirate 
dagli  Evangeiari  e  Bestiari  bizantini,  pre¬ 
ziose  a  volte  per  particolari  realistici  di 
storia  del  costume.  Ma  tutt’altra  è  l’evo¬ 
luzione  della  miniatura  persiana,  che  sale 
presto  a  grande  sicurezza  e  finezza,  attin¬ 
gendo  la  materia  dall’  inesauribile  campo 
dell’epica,  della  favola,  della  storia  e  del 
romanzo  specificatamente  persiano  o  sem¬ 
plicemente  musulmano.  Scene  di  guerra  e 
di  caccia,  d’amore  e  di  conviti,  ritratti, 
paesaggi,  animali  sono  egualmente  cari  a 
quest'arte,  che  pare  abbia  scosso  i  primi 
suoi  scrupoli  e  impacci,  e  sia  tutta  intenta 
alla  serena  gioia  della  creazione,  riprodu¬ 
cendo  fedelmente  la  realtà  circostante,  e 
delle  sùe  forme  rivelando  anche  gli  am¬ 
bienti  e  i  personaggi  più  lontani  del  pas¬ 
sato.  Come  nelle  scene  detta  Passione  del¬ 
l’Angelico,  e  in  genere  dei  prerafaelliti, 
Gerusalemme  è  una  turrita  citta  medievale 
e  i  legionari  di  Pilato  e  gli  sgherri  di  Erode 
sono  degli  armigeri  italici  magari  col  giglio 
fiorentino  sulla  casacca,  e  la  dolce  cathpagna 
umbra  o  toscana  fa  da  sfondo  alle  Croci¬ 
fissióni  e  atte  altre  scene  evangeliche;  cosi 
qui  Alessandro  il  Grande  e  Giuseppe  Ebreo, 
Rustem  e  Anuscirwàn,  gli  eroi,  re  e  profeti 
storico-leggendari  della  Persia  e  dèli'  Islam 
rivestono  1  costumi  e  talora  assumono  le 
fattezze  dei  sovrani  mongoli,  alla  cui  Corte 
lavoravano  gli  artisti.  Costoro  s’ inspirano 
a  preferenza  a  pacifiche  scene  di  simposii, 
dove  il  sovrano  siede  a  gambe  incrociate 
sul  trono  sotto  un  baldacchino  con  dinanzi 
un  fragile  tavolino  intarsiato,  carico  di 
coppe  d’oro  e  fiale  di  cristallo,  circondato 
da  paggi,  poeti,  filosofi,  belle  donne.  Tale 
fu  il  mondo  che  cantò  Hafiz  il  mistico,  quel 
mondo  particolarmente  persiano,  cortigiano 
e  unilatere,  che  per  uno  spiegabile  errore 
ottico  parve  a  molti  occidentali  l’unico 
aspetto  detta  multiforme  vita  musulmana 
ò  rientale,  assai  più  ricca  in  realtà  di  pen¬ 
siero  e  di  azione. 

■k  Una  disfatta  di  Napoleone.  — •  Tale  fu 
-  la  conclusione  del  suo  conflitto  col  Papa,  le 
parole  che  gli  sfuggirono  in  un  accesso  di 
collera  dicono  il  vero  motivo  della  sua  lotta 
con  la  Santa  Sede  :  «  C'  è .  nel  mio  secolo 
un  prete  più  potente  di  me  :  egli  regna 
sulle  anime  ed  io  soltanto  sulla  materia  : 
i  preti  si  tengono  lo  spirito  dei  fedeli  e  a 
me  non  lasciano  che  dei  cadaveri  ».  Maurice 
Soulié,  nella  Rev.-.e  hebdomadaire,  prende  lo 
spunto  da  queste  frasi  per  riesaminare  i 
termini  del  conflitto  tra  il  Papa  e  1'  impera¬ 
tore  e  per  concludere  sulla  sconfitta  di  que¬ 
st’ultimo.  Son  note  le  vicende  rievocate 
dall’articolista  con  larga  documentazione  di 
aneddoti.  Dopo  tre  anni  di  sorveglianza  a 
Savona,  bastò  la  presenza  detta  flotta  in¬ 
glese  nelle  acque  di  quel  porto  per  sollevare 
il  pretesto  che  1’  Inghilterra  voleva  to¬ 
gliergli  quel  pegno  prezioso  e  per  ordinare  il 
trasferimento  del  Pontefice  a  Fontainebleau. 
Napoleone  che  era  in  Russia  di  là  gl’indirizzò 
il  suo  benvenuto  con  astute  e  pur  deferenti 
parole  prima  di  adoperare  la  maniera  forte 


Fratelli  Treves  -  Editori 

MILANO  -  KOM.A 


Vincitore  del  premio  nel  primo 
Concorso  letterario  dei  'Creata 


PAGARE  E  TACERE 

- r - li 

BIANCA  DE  MA] 

L.  « — 

DELLA  STESSA  AUTRICE: 

LA  BOTTEGA  DEL  LIBRAIO 

Romanzo,  L.  IX.— 


4 


IL  MARZOCCO 


per  forzare  il  prigioniero  ai  suoi  voleri.  Ma 
l’attacco  diretto  cominciò  il  20  gennaio  1812 
quando  Napoleone  si  presentò  improvvisa¬ 
mente  nell’appartamento  di  Pio  VII.  Per 
quella  sera  le  cortesie  furono  scambievoli  e 
si  racconta  che  l' imperatore  volle  pranzare 
familiarmente  col  Pontefice.  L’ indomani  co¬ 
minciò  il  colloquio  drammatico.  Ma  a  questo 
proposito  conviene  distruggere,  innanzi  tut¬ 
to,  la  leggenda  creata  dall’  immaginazione 
romanzesca  di  Alfredo  de  Vignv.  Può  darsi 
che  il  Papa,  nell’ accesso  di  collera  del  suo 
avversario,  scagliasse  la  famosa  parola  : 
«  commediante  »  :  ma  è  più  probabile  che, 
fatto  oggetto  a  contumelie,  mormorasse  il 
primo  versetto  del  salmo  davidico  :  «  Si¬ 
gnore,  liberami  da  un  nemico  astuto  e  cru¬ 
dele».  Quella  scena,  non  ebbe  testimoni  ocu¬ 
lari,  ma  persone  degne  di  fede  si  trovavano 
nell’anticamera,  alle  quali  pur  dovevano 
giungere  i  rumori  della  stanza  contigua, 
mentre  non  si  trova  nessuna  allusione  a 
gesti  violenti  nelle  memorie  del  tempo  e 
nemmeno  in  quelle  dei  cardinali  Pacca  e 
Consalvi  che  furono  confidenti  del  Papa  e 
certamente  non  sospetti  d’ indulgenza  per 
l’ imperatore.  Tuttavia  in  un  primo  tempo 
il  Papà  dovette  piegarsi  alla  volontà  del¬ 
l'avversario.  Sopra  un  piccolo  tavolo,  che 
è  forse  quello  medesimo  su  cui  1’  imperatore 
due  anni  dopo  doveva  firmare  la  sua  abdi¬ 
cazione,  il  Santo  Padre  appose  la  firma  al 
concordato.  Ma  di  li  a  poco  seguiva  la  sua 
ritrattazione  solenne.  La  redazione  del  nuovo 
documento  si  svolse  in  circostanze  dram¬ 
matiche.  Sottoposto  a  continua  sorveglianza, 
offeso  da  ignobili  perquisizioni  mentre  cele¬ 
brava  la  messa,  il  Papa  consegnava  ogni  sera 
al  cardinale  Pignatelli  le  poche  righe  che 
aveva  potuto  stendere  nella  giornata.  Con 
questo  artificio  il  24  marzo  era  compiuta 
la  ritrattazione  che  mandò  Napoleone  su 
tutte  le  furie.  Senonché..  gli  avvenimenti 
incalzavano  in  Russia  e  in  Germania,  e 
quando  le  armate  nemiche  invasero  T Al¬ 
sazia  il  vincitore  di  tante  battaglie  dovette 
riconoscere  la  sua  sconfitta  nei  contrasto 
con  la  Santa  Sede.  Egli  comprese  quale 
scacco  sarebbe  stato  per  lui  la  liberazione 
del  Pontefice  da  parte  degli  alleati  e  cosi 
li  prevenne  ordinando  che  il  prigioniero 
fosse  restituito  alla  sua  sede  romana.  Fu 
dato  incarico  di  accompagnarlo  al  barone 
Lagorce,  rispetto  al  quale  l’articolista  ri¬ 
ferisce  un  curioso  particolare  :  il  Papa  lo 
ringraziò  dei  suoi  uffici  donandogli  la 
berlina  che  gli  aveva  servito  nel  viaggio 
e  ,  un  cavallo  bianco.  Curiosa  ironia  delle 
cose  :  dopo  la  morte  del  marito,  la  baronessa 
Lagorce  si  disfece  di  quei  doni  vendendo  il 
cavallo  a  un  mugnaio  di  Beumont-en-Gàti- 
nais  e  la  berlina  a  un  corriere  del  villaggio  ! 

★  La  musica  e  la  macchina.  —  Un  col¬ 
laboratore  del  Mercure  de  France,  René 
Dumesnil  celebra  —  nel  fascicolo  del  i°  no¬ 
vembre  —  le  conquiste  della  musica  mec¬ 
canica  ;  e  dopo  di  avere  spiegato  come  si 
procèda  per  la  produzione  più  perfezionata 
dei  dischi,  osserva  che  gli  effetti  di  questa 
diffusione  musicale  già  notevoli,  diventano 
incalcolabili  se  si  pensi  anche  ad  un  pros-- 
'  "simo  avvenire.  Dal  pùnto  di  vista  dell’edu¬ 
cazione  musicale  il  fonografo  tiene  il  primo 
posto,  anche  se  la  radiofonia  abbia  il 
monopolio  delle  masse.  Per  avere  un’  idea 
della  rivoluzione  creata  dal  fonografo  si 
pensi  a  Bayruth  ed  ai  relativi  pellegrinaggi 
fino  a  pochi  anni  or  sono  privilegio  di  rari 
iniziati.  Oggi  Bayruth  nei  momenti  essen¬ 
ziali  del  ciclo  e  tutto  in  dischi,  e,  badiamo 
bene,  non  come  un’  interpretazione  di  fan¬ 
tasia  o  come  una  riduzione  in  piccola  scala. 
Lo  stesso  avviene  per  i  grandi  concerti  di 
Amsterdam  nei  quali  si  sono  avvicendati  e 
si  avvicendano  i  maggiori  direttori  d’or¬ 
chestra  del  mondo.  Le  conseguenze,  cosi 
importanti  per  l’educazione  e  per  la  cul¬ 
tura  musicale,  non  sono  di  minor  momento 
per  i  musicisti  e  cioè  per  gli  esecutori-crea¬ 
tori  di  cui  l’opera  acquista  finalmente  una 
■  consistenza  e  una  possibilità  di  durata  che 
le  mancò  sino  ad  oggi.  Si  pensi  a  un  Paga- 
nini  che  ha.  portato  nella  tomba  il  segreto 
della  sua-  arte  non  rivelataci  sufficiente- 
mente  certo  dalle  sue  composizioni  :  si  pen¬ 
si  a  Listz,  a  Chopin.  Se  oggi  avessimo  la 
possibilità  di  risentire  quelle  musiche  nelle 
inter  pretazioni  originali  degli  autori  non 
potremmo  dire  di  conoscerle  più  e  meglio 
che  non  le  conosciamo  a  traverso  le  parti¬ 
ture' da  essi  lasciate?  Un  vecchio  noto 
pianista  eseguisce  ora  per  il  fonografo  al¬ 
cune  sonate  di  Schumann,  ed  ecco  che  può 
accreditarle  presso  i  contemporanei  e  presso 
i  posteri  assicurando  che  quando  le  faceva 
sentire  alla  vedova  Schumann  questa  di¬ 
mostrava  una  commozione  che  vale  il  più 
autorevole  degli  attestati  di  perfezione.  Ma 
per  l’ insegnamento  del  canto,  la  funzione 
del  fonografo  ha  rivelato  ■  un’  importanza 
eccezionale  non  solo  perché  conserva  mo¬ 
delli  insigni,  ma  perché  consente  ai  discepoli 
di  giudicare  dei  propri  mezzi,  di  «  ascol¬ 
tarsi  »  in  modo  che  riesca  loro  possibile  e,  , 
in  ogni  caso,  molto  più  facile  correggersi. 
Due  dischi  presi  a  una  certa  distanza  di 
tempo  l’uno  dall’altro,  se  si  supponga  che 
T  intervallo  Sia  dedicato  ad  un  corso  di 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  ,,  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDK  JRA  viene  raccomandato  con  pieno  aucceaao 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 


studi  e  di  esercitazioni  nel  canto,  potranno 
dare  la  pròva  più  sicura  dei  progressi  com¬ 
piuti.  Non  seguiremo  l’articolista  nei  pro¬ 
gnostici  fatti  per  l’avvenire  secondo  i  quaii 
questo  diffondersi  di  mezzi  di  riproduzione 
meccanica  sono  destinati  a  trasformare  pro¬ 
fondamente  le  condizioni  del  mondo  musicale 
—  autori  esecutori  editori —  ma  rileveremo 
che  in  Francia  si  pensa  ad  adoperare  seria¬ 
mente  dischi  e  musica  meccanica  propria¬ 
mente  detta  —  pianole  e  violoniste  —  (questa 
sarebbe  l’ultima  novità  meccanica  per  gli 
strumenti  ad  arco)  ad  usi  didattici,  non  pro¬ 
fessionali  ma  intesi  a  quella  cultura  arti- 
stico-musicale  pur  cosi  desiderabile  anche 
nelle  scuole  medie.  Si  penserebbe  cioè  di 
allestire  delle  «  discoteche  »  da  adoperarsi 
coi  sistemi  già  messi  in  pratica  per  le  proie- 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  amore  di  Pier  Alessandro  Paravia. 

Chi  l’avrebbe  detto  ?  Il  grave  filologo  za- 
ratino,  decoro  dell’Ateneo  torinese,  ha 
avuto  la  sua  brava  passione  amorosa  e  ne 
è  testimonio  queir  espostola  a  Lavinia  Ver¬ 
migligli  Oddi,  che,  fra  le  poesie  linde,  ag¬ 
ghindate,  ma  alquanto  scolorite  di  lui,  è 
certamente  la  migliore  (i). 

Nella  primavera  del  1824  Gio.  Battista 
Vermiglioli,  il  celebre  archeologo  perugino, 
se  n’era  venuto  a  Milano  in  compagnia 
della  giovane  nipote  Lavinia,  da  qualche 
anno  sposa  al  conte  Marco  Antonio  Oddi 
Baglioni.  Erano  stati  ospiti  del  marchese 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  quale  aveva 
loro  mostrato  le  bellezze  artistiche  di  Mi¬ 
lano  e  de’ dintorni  ;  fu  appunto  in  occasione 
della  visita  alla  Certosa  di  Pavia  che  il 
Trivulzio  faceva  dono  alla  contessa  La¬ 
vinia,  buona  pittrice,  allieva  prediletta  del 
Minardi,  d’un  bel  quadretto  del  Migliara 
riproducente  l’ insigne  monumento.  Lasciata 
Milano,  il  Vermiglioli  colla  giovane  nipote 
s’era  portato  a  Venezia,  ove  era  stato  fe¬ 
stosamente  accolto  da  Pier  Alessandro  Pa¬ 
ravia,  addetto  allora  agli  uffici  di  quel  Go¬ 
verno,  Il  Paravia  èra  stato  loro  guida 
preziosa  nella  visita  de’  monumenti  e  delle 
meraviglie  della  regina  dell’ Adriatico  ed 
in  quelle  peregrinazioni  artistiche,  fra  l’ in¬ 
canto  della  laguna,  intesi  ad  udii 

la  canzon  che  nana 

D’una  bionda  beltà  che  in  notte  estiva 

Al  suo  poeta  si  dormiva  in  braccio 
egli,  nel  fiore  della  giovinezza,  pur  non 
essendo  di  certo  un  Adone  (2),  conquiso 
dalle  grazie  di  lei,  aveva  osato  di  circon¬ 
dare  della  più  viva  ammirazione  la  bellis¬ 
sima  dama  perugina.  La  quale,  dopo  aver 
....  il  mar  d’ Adria  corso 

E  il  giardin  tosco  e  la  lombarda  valle 
se  ne  tornava  in  patria  lasciando  nella 
mestizia  dei  dolci  ricordi  il  «  suo  lontan 
poeta  »,  che  manteneva  però  rapporti  epi¬ 
stolari  coll’oggetto  de’  sogni  suoi.  «  Oh 
quante  belle  cose  mi  scrive  per  Lei  —  di¬ 
ceva  il  Paravia  al  marchese  Trivulzio  — 
la  contessina  Lavinia  !  Io  gliele  ripeterei 
verbo  a  verbo  se  avessi  qui  all’ufficio  le 
lettere  di  quella  cara  damina  ;  ma  Ella 
immagini  le  cose  più  dolci  e  saporite  ed 
avrà,  senza  più,  dato  nel  segno  »  (3).  La 
quale  contessuta  Lavinia,  quando  a  Milano 
frequentava  il  salotto  di  casa  Trivulzio, 
era  stata  assediata  da  un  ammiratore  meno 
timido  di  certo  del  mite  editore  di  Plinio 
il  Giovane.  Ecco  quanto  se  ne  legge  in 
una  corrispondenza  del  tempo  :  a  Quanto 
Ella  mi  scrive  intorno  alla  bella  Lavinia, 
per  cui  il  buon  Paravia  si  strugge,  non 
può  èssere  né  più  giusto,  né  più  vero.  Essa.... 
si  è  qui  trovata  in  un  imbarazzo,  da  cui 
fu  tolta  per  sua  buona  fortuna,  ma  senza 
merito  mio.  Ha  trovato  qui  qualcuno  che 
sarebbe  andato  alle  coite  senza  tanti  com¬ 
plimenti  e  sospiri  da  Paravia,  al  quale 
però  La  prego  di  non  fare  alcun  cenno  di 
ciò.  Lo  stesso  Paravia  ha  scritto  una  assai 
bella  espistola  per  la  sua  Dea  é  meriterebbe 
l’onor  della  stampa,  ma  forse  l’impedirà, 
il  timore  del  veneto  cachinno  »  (4)  ;  l’epi¬ 
stola  invece  uscir  doveva  per  le  stampe 
qualche  mese  dopo.  «Il  Vermiglioli  —  cosi 
il  Paravia  all’amico  Trivulzio  —  Le  avrà 
già  mandato  quella  mia  epistola  a  sua 
nipóte,  che  egli  volle  stampare  appena 
arrivato  a  Perugia,  quantunque  io  gliene 

(1)  U  in  Versi  ,iì  Pier  Alessandro  Paravia,  Venezia, 

G.  Orlandelli,  1823,  P-  83  sg. 

(2)  Tale  lo  giudicava  Carlo  Rosmini)  che  gli  divenne 
poi  amico,  in  una  lettera  del  25. ottobre  1826.  Cfr.  Tri- 

■(3)  Cfr.TwvciaiA» a,  Aatograjoleca,  ain.,  iett.  2988.1824. 

(4)  Cfr.  lett.  3  sett.  1824  del  marcii.  G.  G.  Trivul_zio_ 
aljpoetà  vicentino  Francesco  Testa  in  Trivulziana, 


avessi  fatto  solennissimo  divieto  »  (i).  E  da 
Perugia  la  contessa  Lavinia,  nel  ringra¬ 
ziare  l’ospite  milanese  dell’accoglienza  cor¬ 
diale  fatta  a  lei  ed  allo  zio,  lo  pregava  di 
ricordarla  «allei  buone  persone  del  suo 
contorno  escludendo....  di  cui  le  darà  qualche 
nuova  a  suo  commodo  sui  semplici  rapporti 
a  Lei  ben  noti»  (2).  Què’  puntini  discreti 
nascondono  senza  dubbio  il  nome  del  troppo 
ardito  ammiratole  milanese,  del  rivale  del 
buon  Paravia,  la  cui  timida  figura  si  sarà 
qualche  volta  affacciata  alia  mente  della 
veneranda  dama,  spentasi  in  grave  età  a 
Firenze  nel  1876,  quando  si  sarà  rivolta 
agli  anni  ,  belli  delia  sua  gioventù. 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Cfr.  lett.  27  nov.  1824,  loc.  cu.,  al  n. 

(a)  Cfr.  lett.  17  sett.  1824,  iti,  al  n. 

Un  prezioso  contributo  all’iconografia  mon¬ 
dana. 

Avevo  ragione  di  dire  che  T  iconografia 
montiana  è  ancóra  tutta  da  fare.  Ecco 
spuntar  fuori  uri  delizioso  ritrattino  del 
poeta  che  vediamo  finalmente  raffigurato  in 
quella  età  dei  fascini  maturi  che  desidera¬ 
vamo  di  conoscere  nei  tratti  realistici,  fuori 
delle  stilizzazìonLhccademiche.  Si  tratta  di 
una  miniatura  .di  cui  troviamo  una  bella 
-  riproduzione  a  Jplori  in  un  recentissimo 
opuscolo  che  tratta  -  idi  Vincenzo  Monti  e 
Fusignano.  Carlo  Piaficastelli,  che  è  l’autore 
dell’opuscolo,  è  ancl|e  il  proprietario  della 
miniatura  e  nella  nòta  apposta  alla  ripro¬ 
duzione  ci  dice  che  :  «può  ritenersi  eseguita 
a  Ferrara  nel  passaggio  che  il  Monti  vi 
fece  nel  1801  ».  Il  Monti'  vi  è  rappresentato 
a  mezza  figura,  sedifttì  a  una  tavola  da  lavoro, 
mentre  appoggia  la  mano  destra  a  un  volume 
—l  che  è  quello  dell’ Ariosto  — .  E  il  Pianca- 
sfelli  ci  ricorda  chel|’«  appunto  in  quei  mesi 
a1  Ferrara  si  preparava  il  trasporto  della 
tomba  dell’ Ariosto  dalla  Chiesa  dei  Benedet¬ 
tini  alla  pubblica  Biblioteca  ».  Nèl  fondo  si 
vede  spuntare,  dietro  una  colonna,  una  tri¬ 
plice  scaffalatura  cÒn  libri  bene  allineati  e 
sullo  stesso  ripiano  dove  appoggia  la  libreria 
sta  1’  immancabile  Era,  mentre  dalla  parte 
opposta  della  figurai  posata  sulla  base  della 
colonna,  vediamo  la;  non  meno  immancabile 
corona  d’alloro.  Un  altro  libro  sta  sulla 
tavola  per  piano  e  sopra  è  posto  il  calamaio 
con  la  penna.  La  figura  del  Poeta  eretta, 
ancora  giovanile,  dai  tratti  tondeggianti  è 
quella  di  un  bell’uomo  dall’espressione  dolce 
e  bonaria.  Chi  riavvicinasse  questa  miniatura 
al  ritratto  disegnalo  dal  Wicar,  e  che  il 
Vicchi  ritenne  del  Monti,  troverebbe  qual¬ 
che  affinità  ma  anche  differenze  notevoli. 
Ciò  che  costituisce ;'la  singolare  attrattiva 
della  miniatura  è  il  (rappresentar cì  il  Monti 
quale  dovette  essere  appena  tornato  dal¬ 
l’esilio  di  Francia  ih  piena  maturità  spiri¬ 
tuale  e  fisica.  L’abbigliamento  parla  chiaro  : 
questo  Monti  del  Consolato  è  «  il  vero  uomo 
alla  moda  »  che  ha  costituito  T  Incroyable  e 
porta  l’abito  verde  ò  blu.  L’abito  del  Monti 
è  infatti  blu,  ha  i  bottoni  dorati,  le  risvolte 
e  l’altissimo  collo  ripiegato.  Anche  l’accon¬ 
ciatura  dei  capelli  è  quella  del  tempo  che 
ha  soppresso  le  zazzere.  Infine  sulle  guancie 
rotondette  fanno.;  bella  mostra  i  favoriti, 
d’obbligo  fra  gli  releganti.  I  lineamenti  re¬ 
golari,  la  bocca  cosi  ben  disegnata,  l’arco 
delle  sopracciglie  Iperfetto  ci  mettono  final¬ 
mente  sotto  gli  occhi  il  bell’uomo  che  fece 
strage  nei  cuori  |Éemminili.  Notevole  per 
altro  che  nella  figura  cosi  simpatica  non  si 
adombri  nessuna  specie  di  fatuità. 

•'  N.  T. 

Ancora  alcune  note  di  bibliografia  Car¬ 
ducciana. 

Nè]  Catalogo  dei  Manoscritti  di  G.  Car¬ 
ducci,  curato  da  Albano  Sorbelli,  (Bo¬ 
logna,  1921),  è  indicata  al  N.  21.  una  Can¬ 
zonetta  che  comincia  : 

Chi  è  "questa  gentile. 

Ora  il  Sorbelli  —  custode,  come  ben 
scrive  Giuseppe.  Fesca,  amoroso  e  avveduto 
della  Casa  e  Biblioteca  Carducci  —  e  ag¬ 
giungo,  uno  degli  studiosi  più  competenti 
dell’opeia  del  Poèta,  fornendomi  gentil¬ 
mente  in  questi  (giorni  notizie  di  quella 
poesia  —  che  fu  (pubblicata  come  inedita, 
esattamente,  nel  fecente' volume  «G.  Car¬ 
ducci,  Primizie  e  Reliquie,  Zanichelli,  1928  » 
pp.  56-57  —  mi  Scriveva  :  «  Il  Carducci  la 
«  ritiene  lui  stesso  ^inedita,  ma  non  mi  me¬ 
li  raviglierei  chèyifecisse  in  qualche  alma- 
« nacco  o  giornaletto  fiorentino». 

Ed  è  proprio  cosi. 

Nell 'Almanacco  Bìlie  Dame  dell’anno  1856 
(Firenze,  F.„  Chiari)  afpag.  56;  trovasi  questo 


A  Tavola^bevete  Acqua  mineraLe  di 

NOCERA-UMBRA 

(SORGENTE  ANGELICA) 

leggera  -  gassosa-  purissima 

Felice  Bis/eri  $  C.~  Milano 


titolo  di  alcune  poesie  ;  Tre  poesie  d’amore, 
cavate  da  un  manoscritto  che  pare  apparte¬ 
nere  al  secolo  XV,  ed  ora  per  la  prima  volta 
pubblicate. 

Seguono  p'oi  le  tre  poesie,-  senza  firma, 
di  cui  la  «Poesia  Prima  »  è  appunto.  Chi 
è  questa  gentile ,  e  che  è  identica  a  quella 
pubblicata  alla  pag.  56  di  «  Primìzie  e 
reliquie  ». 

La  «  Poesia  Seconda»  —  sonetto  —  che 
incomincia  : 

Quest’ angioletta  mia  senz’ala  a  fanco,  - 
è  indicata  al  n.  52  dei  Manoscritti  di  G.  C. 
del  Sorbelli,  ma  non  risulta  stampata  nelle 
Rime  di  S.  Miniato  del  1857,  né  in  Juvenilia. 
Non  è  compresa  neppure  nell’  Ìndice  dei 
Capoversi  delle  poesie  del  Carducci  di  Albano 
Sorbelli  (1). 

La  «  Poesia  Terza  »  —  pule  sonetto  — 
comincia  : 

Questa  è  l’altiera  giovinetta  bella, 
è  indicata  al  n.  51  dei  Manoscritti  curati 
dal  Sorbelli,  e  risulta  nell’  Indice  citato, 
come  pubblicata  nell' Almanacco  delle  Dame 
del  1855,  invece  che  del  1856.  Questo  so¬ 
netto  fu  compreso  dal  Carducci  nelle  Rime 
di  S.  Miniato,  col  titolo  «  Per  una  giovi¬ 
netta  »  e  poi  in  Iuvenilìa  ;  ma  mentre 
nell’  Almanacco  delle  Dame  del  1856,  i 
primi  sei  versi  del  sonetto  sono  identici  a 
quelli  di  «  Juvenilia»,  gii  altri  otto  versine 
sono  affatto  differenti,  almeno  nella  forma. 

Tralascio  quindi  di;  riprodurre  la  «Poesia 
Prima  »  che  è  ripubblicata  esattamente, 
come  ho  detto,  in  «  Primizie  e  Reliquie  », 
e  pùbblico  invece  le  altre  due  dell’Alma¬ 
nacco  delle  Dame,  ritenendo  ciò  interessante 
per  i  molti  studiosi  della  poesia  carducciana. 

Eccole  :  , 

Poesia  Seconda 

Quest’ angioletta  mia  senz’ala  a  fiancò 
Tanto  è  gentil  di  cielo  creatura,  ' 

Ch  ’n  .  lei  del  suo  soverchio  Amor  s’appura 
Amor  che  mai  di  vagheggiarla  è  stanco. 

■S’  i  dico  che  del  luogo  in  etti  vìen  manco 
Ogni  disilo  di  umana  Iattura, 

L’  inlelligemia  sua  vesti  figura 
Di  pargoletta  donna  in  velo  ‘  bianco  ; 

1’  dico  ver  :  ché  innante  a  la  sua  luce  . 
Strai  di  basso  disio  ratto  si  spunta, 

E  tutti  miei  pensieri  al  del  radduce. 

Ond'  io  piagnendo  e  mano  a  mano  giunta 
Priego  mi  sia  benigno  il  sommo  duce 
Che  l’ale  d’or  non  mettan  fuor  la  punta. 

(1)  Filippo  Salveraglio,  Elenco  delle  edizioni  prin¬ 
cipi  delle  poesie  di  Giosui  Carducci.  Bologna,  Zani- 
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Poesia  Terza 

Questa  è  l'altiera  giovinetta  bella 
Che  tragge  seco  onesta  leggiadria  ■ 

Beltade  orna  dì  gloria  la  sua  via 
E  T addimostra  per  propria  angioletta. 

1’  ho  veduto  Amor  che  la  servia 
U mitemente  de  le  sue  quadretta  ; 

Si  che  ad  un  colpo  se  ne  fugge  via 
La  trista  alma  da  ’l  core,  e  vassi  ad  ella. 

Ed  essa  il  lume  del  suo  chiaro  viso. 
Come  colei  che  disiando  aspetta. 

Induce  d' un  benigno  suo  sorriso  ; 

E  nella  gioja  sua  tutta  distretta 
Rapisce  l'alma  trista  in  paradiso  . 

Questa  pietosa  e  betta  giovinetta. 

Aggiungerò  che  questi  due  sonetti,  e  la 
Poesia  Prima,  come  apparisce  dal  Catalogo 
citato  del  Sorbelli,  furono  dal  Poeta  scritti 
nel  1851  ;  ma  i  sonetti  facevan  parte  di 
una  raccoltina,  che  pare  fosse  in  animo 
del  Carducci  di  pubblicare  e  di  dedicare 
ad  Enrico  Nencioni.  È  noto  poi  che  il  Nen- 
cioni,  come  dice  egli  stesso  nel  suo  Consule 
Fianco,  passò  quel  tempo  «  in  continua 
compagnia,  in  fraterna  comunanza  di  studi 
e  di  affetti  »  col  Carducci. 
_ Lina  Righi. 

E  riservata  ia  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile> 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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La  Cooperativa  dei  Ristoratori 

a  prezzi  fissi 

A.  B.  C. 

proseguendo  nell’azione  disinteressata  e 
calmieratrice  che  da  un  decennio  va 
svolgendo,  annuncia  di  avere  aperto  dal 

15  AGOSTO 

in  Milano,  In  Aia  Torino,  angolo 
Via  Spadari,  nel  nuovo  Palazzo  della 
Unione  Cooperativa,  un  nuovo  tipo  di 
ristoratore  per  corrispondere  alle  speciali 
esigenze  di  alcune  categorie 
di  frequentatori. 

Colazioni  e  Pranzi  L.  8.50 

|>anr,  minestra,  piatto  guarnito, 
frutta,  formaggio,  bollo 
e  servizio  compreso. 


Servizio  gratuito  di  guardaroba. 


BR0D0|CAKNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 
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La  questione 
degli  Archivi 
privati 

Non  senza  soddisfazione  e  personale 
compiacimento,  ritorno,  dopo  dieci  anni, 
su  un  i  argomento  che,  trattato  da  me 
in  queste  colonne  (n.  13  del  1918),  ri¬ 
chiamò  allora  l’attenzione  di  studiosi 
autorevoli  e  li  indusse  ad  occuparsi  d’una 
questione  di  grandissima  importanza  per 
la  tutela  e  la  conservazione  d’una  parte 
ragguardevole  del  nostro  patrimonio  sto¬ 
rico.  Fu  un  movimento  che.  arenò  nelle 
secche  degli  scrupoli  dottrinali  e  della 
difesa  degl’  interessi  individuali  contro 
temute  invadenze  dello  Stato  ;  ma  la 
questione  rimase  viva  e  riappare  oggi, 
speriamo  con  miglior  fortuna  e  sotto  più 
lieti  auspici. 

A  risuscitarla  si  è  mosso  un  nobile  fio¬ 
rentino  (e  questo  fa  molto  piacere),  il 
marchése  Roberto  Ridolfi,  che  personale 
inclinazione  e  tradizioni  di  famiglia  hanno 
condotto  sul  solcd  tracciato  da  secoli 
dalla  nobiltà  toscana  nel  campo  del¬ 
l’erudizione  e  della  storia,  da  Carlo  Strozzi 
a  Gino  Capponi. 

Il  Ridolfi  è  stato  indotto  a' riproporre 
la  dimenticata  questione  dopo  una  serie 
di  esperienze  personali.  Egli  si  è  dato 
ad  esplorare,  da  qualche  -tempo,  gli  ar¬ 
chivi  delle  famiglie  private  fiorentine  col 
proposito  di  farne  conoscere  il  contenuto*) 
ed  ha  già  pubblicato  alcuni  inventari. 
Ma,  procedendo  nel  fruttuoso  lavoro,  an¬ 
che  se  non  1’  ha  apertamente  confessato, 
deve  aver  cozzato  contro  una  difficoltà 
insormontabile  :  la  resistenza  di  molti 
■  proprietari  nel  dischiudergli  le  porte  dei 
loro  archivi,  parecchi  dei  quali  forse  in 
cattivo  stato  di  conservazione  e  perico¬ 
lanti.  E  allora  gli  si  è  presentato,  nel 
suo  duplice  aspetto,  il  problema  degli 
archivi  privati  :  integrità  e  conservazione 
di  essi  ;  modo  migliore  per  metterli  a 
disposizione  degli  studiosi.  Dei  due  aspetti 

10  non  avevo  trattato  che  il  primo,  sa¬ 
pendo  quali  e  quante  ostilità  si  sarebbero 
incontrate,  se  anche  lontanamente  avessi 
accennato  alla  convenienza  di  renderli 
accessibili,  pur  nelle  forme  della  più 
cautelata  e  restrittiva  licenza. 

Le  conclusioni,  a  cui  io  giungevo,  erano 
queste  :  che,  ad  impedire  la  manomis¬ 
sione,  dispersione  o  cattiva  conserva¬ 
zione  degli  archivi  privati  fosse  indispen¬ 
sabile  l’ intervento  dello  Stato  come  rap¬ 
presentante  e  tutore  dei  diritti  della  Na¬ 
zione  ;  i  quali  non  è  lecito  che  si  fer¬ 
mino,  in  nome  di  principi  astratti,  alle 
soglie  d’una  casa  privata,  quando  in 
quella  casa  vi  sono  cose,  materialmente 
appartenenti  a  privati  cittadini,  ma 
moralmente  patrimonio  del  popolo  ita¬ 
liano,  che  le  ha  valorizzate  con  la  sua 
storia.  Per  raggiungere  lo  scopo  pro¬ 
ponevo  :  i°  che  fosse  eseguito  il  censi¬ 
mento  degli  archivi  privati,  mediante  de¬ 
nunzi  a  obbligatoria  da  parte  dei  pos¬ 
sessori  ;  2C  che  gradatamente,  à  seconda 
della  loro  importanza,  a  spese  e  per  cura 
dello  Stato,  ne  fosse  fatto  l’ inventario. 

Il  Ridolfi,  nella  sesta  dispensa  della 
Ribliofi.Ua,  riprende  la  questione  al  punto, 
in  cui  fu  lasciata  da  me  ;  ma  coraggiosa¬ 
mente  va  oltre,  accusando  di  contraddi¬ 
zione  coloro  i  quali,  pur  riconoscendo 
che  quegli  archivi  vanno  conservati  «  per 
interessi  d’ordine  superiore  »,  si  arre¬ 
stano  dinanzi  alle  minime  restrizioni  por¬ 
tate  alla  proprietà  privata  con  l’ordina¬ 
mento  e  l’ inventario  delle  carte,  mentre 
con  quei  medesimi  interessi  si  ammette 
e  si  giustifica  il  grave  e  per  lo  più  tardivo 
provvedimento  della  espropriazione. 

«  S’ intende  —  scrive  il  Ridolfi  —  che 
la  denuncia  delle  carte  (dalla  quale  i 
possessori  d’archivi  non  potranno  sot¬ 
trarsi  senza  incorrere  in  gravi  pene)  e 
la  inventariazione  delle  medesime  do¬ 
vranno  essere  sempre  i  punti  fondamen¬ 
tali  di  ogni  riforma,  intesa  a  conservare 
questo  prezioso  e  pur  male  avventurato 
patrimonio  ;  ma  conservarlo  ci  sembra 
ancor  troppo  poco,  quando,  non  si  possa 
in  alcun  modo  trarne  profitto  ».  Ed  ecco 

11  secondo  aspetto  della  questione,  di 
gran  lunga  più  arduo  e  più  scabroso  dèi 
primo. 

E  certo  che  se  tutti  i  detentori  di 
archivi  privati  avessero  senso  di  civismo 
e  incominciassero  a  comprendere  che 


quella  parte  del  loro  patrimonio  dif¬ 
ferisce  da  tutto  il  resto  ed  è  loro  dovere 
(vorrei  dire  che  è  anche  loro  interesse 
per  il  lustro  che  si  riverbera  sul  passato 
di  famiglia)  di  non  farne  una  bandita 
riservata,  che  non  usano  e  non  lascia¬ 
no  usare  ad  altri,  non  ci  sarebbe  alcun 
bisogno  di  costrizioni  legislative.  Non 
dico  che  essi  debbano  seguire  l’esempio 
del  conte  Paolo  Guicciardini,  il  quale, 
con  mecenatismo  nuovissimo,  interpre¬ 
tando  e  continuando  la  volontà  paterna 
(è  noto  che  Francesco  Guicciardini  con 
disppsizione  testamentaria  assicurò  la  in¬ 
divisibilità  e  la  conservazione  dell’archi¬ 
vio  domestico)  si  prepara  ad  aprire  nel 
suo  palazzo  una  sala  di  studio  a  dispo¬ 
sizione  di  coloro  che  vogliano  consultare 
i  documenti  ;  ma  che  almeno  possano 
in  casi  speciali  e  quando  l’onestà  e  la 
serietà  delle  persone  affidino  compieta- 
mente,  non  dimostrarsi  inflessibilmente 
inospitali.  Vero  è  che  anche  questa  libe¬ 
ralità  ridotta  e  condizionata  richiede  che 
l’archivio  sia  ordinato  e  inventariato  ;  e 
perciò  si  torna,  senza  volerlo,  al  punto 
di  partenza. 

Il  sistema  proposto  dal  Ridolfi  consi¬ 
ste  —  come  egli  scrive  —  in  «  una  ac¬ 
comodante -collaborazione,  organizzata  e 
'  disciplinata  dallo  Stato,  fra  gli  studiosi 
e  i  proprietari  di  archivi  e  di  manoscritti  ». 
Più  precisamente,  si  tratterebbe  di  co¬ 
stituire  tanti  Consorzi  provinciali  tra 
proprietari  di  archivi  e  manoscritti,  con¬ 
sorzi  controllati  direttamente  dallo  Stato 
per  mezzo,  di  Soprintendenze  archivi¬ 
stiche. 

La  funzione  dei  Consorzi  è  però  limi¬ 
tata  alla  conservazione  e  all’uso  degli 
archivi.  Il  compito  maggiore,  cioè  quello  ■ 
della  recognizione  del  materiale,  del¬ 
l’ordinamento,  dell’  inventario,  sarebbe 
riservato  allo  Stato,  che  vi  adempirebbe 
per  mezzo  di  suoi  funzionari  col  con¬ 
corso  finanziario  dei  proprietari  consor¬ 
ziali.  In  ciò  io  e  il  Ridolfi  siamo  arrivati 
allo  stesso  risultato  e  non  se  ne  può 
trovare  un  altro  ;  che  anzi,  la  necessità 
di  conoscere  il  nome  di  tutti  i  proprie¬ 
tari  di  archivi  per  poter  costituire  i 
Consorzi  raffofza  il  principio  della  de¬ 
nuncia  obbligatoria  e  del  censimento. 

Ordinato  e  inventariato  l’archivio,  al¬ 
l’opera  dello 'Stato  dovrebbe,  subentrare 
quella  del  Consorzio,  che  provvederebbe 
alla  buona  conservazione  delle  carte,  met¬ 
terebbe  a  disposizione  del  pubblico  gli 
inventari,  farebbe  eseguire  ricerche'  e  co¬ 
pie  quando  non  credesse  conveniente  di 
autorizzare  gli  stesisi  studiosi  a  consultare 
direttamente  il  materiale. 

L’  idea  dei  Cbrisorzi  è  indubbiamente 
geniale  e,  se  anche  fu  ispirata  al  Ridolfi, 
da  una  analoga  proposta  fatta  da  An- 
■  gelo  Pesce  per  gli  archivi  di  Comuni  e 
di  Enti  morali'  alla  VII  Riunione  biblio-- 
grafica  italiana  (Milano,  1906),  certo  è  che 
acquista  un  carattere  e  un  valore  spe¬ 
ciali  rispetto  agli  archivi  privati.  Una 
delle  ragioni,  per  cui  in  tutti  i  tempi  fu 
deprecato  1’  intervento  dello  Stato  in 
questi  archivi,  era ed,;” è  il  timore  che 
.  quell’  intervento  sia  per  accrescere  ca¬ 
richi  fiscali,  o,  peggio,  per  avere  gli  eie 
menti  necessari  nella  eventualità  di  una 
generale  espropriazione.  Ora,  i  Consorzi, 
enti  autonomi  formati  dagli  stessi  pro¬ 
prietari  di  archivi  e  dà  loro  diretti  e 
amministrati,  allontanano  ogni  timore, 
ed  è  augurabile  quindi  che  sia  per  cadere 
anche  la  sciocca  prevenzione  che  l’ordi¬ 
namento  d’un  archivio  eseguito  per  cura 
'd’un  archivista  dello  Stato  costituisca 
una  violazione  di  segreti  domestici. 

Si  capisce,  anche  se  il  Ridolfi  non  lo 
dice  esplicitamente,  che  i  Consorzi  do¬ 
vrebbero  essere  obbligatori;  senza  di 
che,  si  potrebbe  giurare  che  non  se  ne 
formerebbe  neppur  uno,  per  la  .ragione 
che  il  diventarne  membri  importa  un 
onere,  tenue'  quanto  si  vuole,  ma  pur 
sempre  onere.  Le  spese  dell’ordinamento 
e  dell’inventario  sarebbero  sostenute 
dallo  Stato,  ma  questo  se  ne  rimborse¬ 
rebbe  in  parte  con  la  metà  dei  tributi  cor¬ 
risposti  dai  «  più  facoltosi  proprietari  », 
proporzionatamente  all’  importanza  dei 
loro  archivi  e  dei  lavori  in  essi  eseguiti. 
L’altra  metà  dei  tributi  «  dovrebbe  es¬ 
sere  destinato  alla  edizione  di  un  grande 
cprpo  diplomatico  nazionale,  dove  si  ver¬ 
rebbe  man  mano  catalogando,  pubbli¬ 
cando  e  illustrando  i  documenti  più  im¬ 
portanti  degli  archivi  domestici». 

Quest’ultima  impresa  sarebbe  un  de¬ 
gno  lodevolissimo  coronamento  dell’opera. 


L’ Italia  che  possiede,  tra  gli  Stati  di 
Europa,  un  patrimonio  storico  di  pri¬ 
maria  importanza  per  quantità  e  valore, 
occupa  —  certe  verità  è  bene  dirle  fran¬ 
camente  —  uno  degli  ultimi  posti  nella 
pubblicazione  di  òpere  che  ne  facciano 
conoscere  il  contenuto.  E  ciò,  se  può 
dirsi  generalmente ‘-per  tutti  gli  archivi, 
in  modo  speciale  va|  riferito  a  quelli  do¬ 
mestici,  dei  quali  jf  piu  delle  volte  si 
ignora  perfino  l’o&iofenfa.  ' 

Noi  certamente  non  riusciremo  mài 
ad  agguagliare  quanto,'  ha  fatto  per  la 
conoscenza  degli  archivi  privati  1’  In¬ 
ghilterra  con  i  volumi  della  Royal  Com- 
mission  on  historical  manuscnpts,  che  si 
avviano  a  raggiungere  il  secondo  centi¬ 
naio  ;  ma  incominciare  è  già  qualche 
cosa. 

Ad  un  altro  provvedimento  legislativo 
accenna  pure  il  Ridolfi  di  assoluta  ne¬ 
cessità  specialmente  per  gli  archivi  pri¬ 
vati,  dove  il  pericolo  maggiore  non  viene 
dal  disordine  e  dalla  mala  conservazione, 
ma  dalla  distruzione  deliberata  senza  di- 
scernimento  dagli  stessi  proprietari  di 
carte  che  si  ritengono  inutili.  Quante  e 
di  quale  valore  ne  siano  scomparse  du¬ 
rante  la  guerra  e  dopo,  con  la  garentita 
inviolabilità  dei  sacchi  consegnati  chiusi 
e  suggellati  all’Azienda  autonoma  della 
Croce  fossa  per  i  rifiuti  di  archivio,  nes¬ 
suno  saprà  mai.  Si  dovrebbero  far  rivi¬ 
vere,  adattandole  ai  tempi,  le  disposizioni 
dell’editto  Pacca  del  4819,  impedendo  la 
vendita,  dispersione  ài?  distruzione  delle 
carte  d’archivio,  senza  il  preventivo 
nulla  osta  delle  costituende  Soprinten¬ 
denze  archivistiche.  > 

Queste  brevemente  le  proposte  del 
marchese  Ridolfi,  eh  é-;  vengono  ad  inte¬ 
grare  e  completare  le  mie  di  dieci  anni 
or  sono.  Voglio  .  sperare  che  il  tempo 
non  sia  passato  invano»  e  .  che  il  fatto 
stesso  del  periodico  ripresentarsi  di  una 
questione  rimasta  insoluta''  valga  a  ri¬ 
chiamare  su  di  essaA’attenzione  di  coloro 
che  sono  ih .  gradoifi  porvi  rimedio./ 
Antonio  Panella. 

Storia  di  trent’anni 

IV. 

I  jU  vita  romana 

dii  Vittorio  Alfieri 

Fu  nel  gennaio  del  1781  che  Vittorio 
,  Alfieri,  non  più  reggendo  al  desiderio  che 
lo  divorava  di  riviere  la  Donna  amata , 
abbandonò  definitivaqiente  Firenze  per  rag¬ 
giungerla  a  Roma.,;  Veramente  la  mèta 
ultima  del  suo  viaggio  era  Napoli,  ma  egli 
aveva  scelto  questa  città  solo  «perché  ci  si 
va  passando  di  Roma  »  dove  giunse  pas¬ 
sando  per  Siena  e  rl/edendo  con  occhi  di 
innamorato  quella  regione  vuota,  insalubre 
che  «  tre  anni  innanzi  gli  pareva  quello  che 
era  e  che  in  ■  questo  lyenire  gli  si  presen¬ 
tava  come  il  più  delizioso  soggiorno  del 
mondo  ».  La  quale  Sconfessione  sotto  la 
penna  di  un  uornb^||tperbo  e  ostinato  come 
]’ Alfieri  era  una  specie  di  excusalìo  non 
petita  per  il  sonett®  famoso 'Scritto  .nella 
malinconica  osteria, 'jjfii  Baccano  una  .sera 
di  viaggio  in  cui  v*  era  arrivato  stanco, 
annoiato  e  senza  intèndere  la  divina  poesia 
di  quella  campagna,.  iDel  resto  a  Roma  ci 
era  già  stato  da  giovanissimo,  in  compagnia 
dell’ajo  piemontesi- f  di  tre  amici  inglesi, 
i  quali  capivano  M'fiose  '  meno  di  lui.  Ed 
égli,  tutto  turbato/' dall’ idba  di  vedére  il 
Colosseo,  il  Pantheon  e  San  Pietro,  appena 
depositati  i  bagagli  in  un  appartamento 
che  aveva  trovato  —  comodissimo  e  con¬ 
venientissimo  come  egli  stesso  confessa  —  in 
Piazza  di  Spagna  ai  piedi  della  scala  della 
Trinità,  si  era  subito  aggirato  per  le  vie 
della  città  cercando  di  vedere  quanto  più 
poteva. 

Ma  1’  impressione  fu  —  come  accade  — 
minore  dell’aspettativa,  della  qual  cosa 
non  si  meravigliò  essendo  in  quelli  anni 
in  un  periodo  di  barbarie  e  d’ ignoranza 
che  non  gli  permetteva  d’ interessarsi  in 
cosa  ■  alcuna  all’  infuori  dei  suoi  cavalli. 

Ma  in  quell’  inverno,  del  1781  egli  vi 
giungeva  con  spirito  nuovo  e  con  nuovo 
sentiménto  :  egli  era  oramai  un  poeta  e  un 
innamorato,  due  cose  che  unite  alla  pazzia 
riescono  —  secondo  Guglielmo  Shakespeare 
—  a  trasfigurare  tutto  quello  che  si  veda.  E  vi 
giungeva  non  più  col  proposito  di  studiare 
monumenti  antichi  ma  di  rivedere  la  Donna 
alla  cui  fuga  dal  tetto  maritale  aveva  cosi 
intensamente  cooperato.  ■ 


È  noto  in  fatti  come  dopo  la  tragica  notte 
di  Natale  in  cui  Carlo  Stuart  aveva  tentato 
di  strozzare  sua  moglie,  questa  avesse  im¬ 
plorato  soccorso  dal  suo  amico  il  conte 
piemontese  che,  rivolgendosi  alle  autorità 
granducali  era  riuscito  a  far  entrare  la 
sventurata  contessa  d’Albany,  nel  convento 
delle  domenicane  in  via  del  Maglio  — ■  le 
Bianchette  come  le  chiamavano  i  fiorentini 
— ,  da  dove  aveva  scritto  al  cognato,  il 
Cardinale  Dtiea  di  York,  per  protezione 
ed  aiuto.  E  il  Cardinal  duca  aveva  accor¬ 
dato  l'una  e  l’altro,  rammaricandosi  con 
lei  per  i  cattivi  trattamenti  inflittile  dal 
fratello  e  proponendole  di  venire  a  Roma, 
dove  avrebbe  trovato  alloggio  nel  convento 
delle  Orsoline  di  via  Vittoria,  convento 
nel  quale  si  era  ritirata  anche  sua  suocera 
la  regina  Clementina,  quando  aveva  de¬ 
ciso  di  abbandonare  il  pretendente  Giacomo 
i  cui  trascorsi  non  poteva  tollerare  la  sua 
doppia  qualità  di  sposa  e  di  sovrana. 

E,  in  mancanza  di  meglio,  la  Contessa 
d’Albany  accettò  la  proposta  del  cognato, 
pensando  già  forse  di  modificarne  i  termini 
appena  fosse  giunta  a  Roma  ;  e  dal  convento 
fiorentino  si  parti  di  notte,  in  carrozza 
chiusa,  avendo  agli  sportelli  il  fedele  irlan¬ 
dese  Gelxegan  e  Vittorio  Alfieri  i  quali  con 
le  pistole  in  pugno,  pronti  a  respingere 
ogni  possibile  assalto,  l’accompagnarono 
fino  ài  confini  dello  stato  granducale. 
Fuga  che  fece  andare  in  bestia  il  preten¬ 
dente  Carlo  nel  suo  palazzo  di  via  Gino 
Capponi  e  riempi  di  gioia  il  ministro  in¬ 
glese  —  Sir  Horace  Mann  — -  il  quale  scrisse 
a  Orazio  Walpole,  rendendogliene  conto  : 
«  La  forma  per  un’eventuale  riproduzione 
di  nuovi  Stuardi  è  oramai  spezzata  o  se  si 
vuol  essere  più  esatti  —  ed  è  la  stessa  cosa 
—  è  chiusa  in  un  convento  di  monache 
sotto  il  doppio  lucchetto  del  Papa  e  del 
Cardinale  di  York,  e  fuori  di  ogni  possibi¬ 
lità  che  un  qualunque  imbroglione  — 
dabbler  —  voglia  tentare  di  darcene  una 
copia  spuria  ». 

Bisogna  però  dire  che  se  l’ imbroglione 
non  si  prese  la  bèga  di  riprodurre  la  «  copia 
spuria  »,  riuscì  però  a  far  uscire  dal  Convento 
la  Contessa,  a  rompere  per  fino  la  clausura 
e  a  parlarle  a  traverso  la  grata  del  parla¬ 
torio,  trovandola  «  meno  vessata  però  che 
non  l’avea  vista  a  Firenze,  ma  per  altra  ca¬ 
gione  non  meno  infelice  ». 

Se  non  che  qualche  tempo  dopo  la  Con¬ 
tessa  riusci  a  ottenere  da  Pio  VI  il  permesso 
di  abbandonare  il  convento  e  di  andare  ad 
abitare  nel  palazzo  della  Cancelleria,  dove 
aveva  sua  dimora  il  cognato.  E  bisogna 
dire  che  il  Papa  Braschi  fosse  straordinaria¬ 
mente  parziale,  perché  mentre  le1  aveva 
concesso  di  usare  una  speciale  carrozza 
durante  il  tempo  in  cui  era  in  convento, 
le  accordava  quanto  ora  aveva  richiesto  e 
le  consentiva  l’abbandono  del  monastero  di 
via  Vittoria  e  l’abitazione  nel  palazzo  della 
Cancelleria,  dove  il  duca  di  York  le  cedeva 
il  piano  nobile  con  una  pensione  di  4000 
scudi  e  gran  numero  di  famigli  e  di  servi. 

E  vero  però  che  appunto  in  quelli  anni, 
il  Vaticano  aveva  cominciato  la  sua  poli" 
tica  di  ravvicinamento  con  1’  Inghilterra  e 
che  ogni  dispetto  fatto  al  pretendente,  di¬ 
ventava  un  merito  agli  occhi  di  Re  Giorgie. 

Fu  dunque  in  seguito  a  questi  avveni¬ 
menti  che  Vittorio  Alfieri,  venne  a  Roma  e 
.  prese  in  affitto  la  Villa  Strozzi  sul  Vimi¬ 
nale,  delizioso  casino  di  campagna  tutto 
cinto  di  boschi  e  di  giardini  che  si  stende¬ 
vano  dove  oggi  è  il  Teatro  Costanzi  e  ter¬ 
minavano  ai  ruderi  '  delle  Terme  Diocle- 
ziane.  Boschi  e  giardini  che  sussistettero 
in  parte  fino  al  1887,  quando  si  vedeva 
ancora  in  un  folto  di  lauri  e  di  lecci,  la 
bella  villetta  rococò,  tutta  istoriata  di  fe¬ 
stoni  e  di  conchiglie  marmoree  e  sulla  cui 
facciata  una  lapide  annunciava  ai  vian¬ 
danti  che  in  quella  dimora  Vittorio  Alfieri 
aveva  scritto  la  Merope  e  le  altre  sue  tra¬ 
gedie  del  periodo  romano.  Il  quale  periodo 
egli  lo  trascorse  nella  solitudine  della  sua 
villa  ;  cavalcando  per  quei  terreni  vaghi 
che  allora  si  stendevano  fino  alla  basilica 
di  San  Giovanni,  la  mattina,  studiando  e 
scrivendo  nel  pomeriggio  e  frequentando 
la  notte  i  ritrovi  mondani.  Primo  di  tutti 
quello  della  Contessa  —  che  aveva  avuto 
compagna  la  mattina  nelle  sue  cavalcate, 
montando  ella  il  suo  bello  stallone  falbo  — , 
’  e  dove  era  assiduo  visitatore  non  ancora 
contrastato  dal  Cardinale  Duca,  il  quale 
di  nulla  si  era  accorto  e  che  lo  accarezzava 
moltissimo  credendolo  un  amico  divoto 
che  solo  per  spirito  di  aristocratica  lealtà 
cavalleresca  si  fosse  cosi  compromesso  nella 
fuga  della  cognata.  Poi  quello  letterario  di 


Maria  Pizzulli  Coccovilla,  bas  bleu  dell’epoca 
che  radunava  intorno  a  sé  nel  palazzo  che 
abitava  in  via  dei  Fornari  tutta  quanta  l’ in¬ 
tellettualità  italiana  e  straniera  del  tempo 
suo.  E  finalmente  quello  dell’ ambasciatore  di 
Spagna,  il  duca  Grimaldi  il  quale  aveva  tra¬ 
sformato  il  salone  da  ballo  in  un  teatrino 
dove  le  più  belle  dilettanti  della  società 
romana  si  esercitavano  nell’arte  del  recitare. 

Non  è  a  dire  come  quelle  rappresenta¬ 
zioni  fossero  apprezzate  in  una  città  dove 
le  donne  non  potevano  salire  sulle  tavole 
del  palcoscenico  e  dove  le  parti  femminili, 
nei  pubblici  teatri  sia  di  prosa  che  di  mu¬ 
sica  erano  tutte  sostenute  da  castrati. 

Fu  anzi  su  quel  teatrino  che  Vittorio 
Alfieri,  un  po’  per  ambizione  sua  di  reci¬ 
tare  —  che,  come  è  noto,  fu  sempre  cosa 
che  egli  tenne  gratissima  —  un  po’  per 
compiacere  la  Donna  Amata,  accettò  di  so¬ 
stenere  la  parte  di  Creonte,  nella  sua  tra¬ 
gedia  di  Antigone,  avendo  a  compagni  di 
scena  la  bellissima  duchessa  di  Zagarolo 
che  sosteneva  quella  della  protagonista  e  il 
duca  di  Ceri  in  quella  di  Emone.  Inutile 
dire  che  per  quella  sera,  tutta  la  Roma 
elegante,  academica  e  diplomatica  si  era 
data  convegno  nelle  sale  del  Palazzo  di 
piazza  Mignanelli  e  che  il  successo  —  come 
si  dice  —  fu  grandissimo.  Le  Effemeridi 
Letterarie  di  Roma  nel  loro  numero  del 
novembre  1782,  cosi  rendono  conto  di 
quella  prima  rappresentazione  eccezionale: 
«Non  si  può  con  paiole  esprimere  l’atten¬ 
zione  con  cui  fu  ascoltata  [la  Tragedia] 
e  1  sincero  ed  universale  applauso  che  ri¬ 
scosse  la  detta  tragedia  nella  quale  ha  sa¬ 
puto  l’Autore  con  quattro  soli  interlocutori 
eccitare  al  sommo  grado  gli  affetti  propri 
di  cosi  fatto  genere  di  rappresentazioni, 
tener  sospesi  sino  alla  fine  gli  animi  degli 
spettatori,  risvegliar  sempre  con  nuovi  acci¬ 
denti  l’attenzione  e  ottener  quell’effetto 
che  con  molto  maggior  numero  di  perso¬ 
naggi  la  maggior  ' parte  delle  tragedie  non 
ottengono.... 

«L’intrepido  e  nobile  personaggio  del  - 
l’ Antigone  fu  espresso  con  quella  dignità 
che  al  medesimo  convenivasi  da  Sua  ec¬ 
cellenza  la  signora  donna  Ottavia  Ode- 
scalchi  Rospigliosi  duchessa  di  Zagarolo. 
La  tenera  Argia,  cioè  S.  E.  la  signora 
donna  Caterina  Giustiniani  Odescalchi  du¬ 
chessa  di  Ceri,  ci  trasportò  tutti  in  Tebe 
.col  rappresentar  che  fece  a  meraviglia  i 
,  suoi  casi  infelici.  Il  signor  Conte  medesimo 
con  ia  sua  singolare  e  veramente  ammira¬ 
bile  maniera  di  recitare  ci  dipinse  al  vivo 
Creonte.  É  finalmente  la  solita  energia  di 
S.  E.  don  Baldassarre  Odescalchi  duca  di 
Ceri,  che  avvivò  la  pèrsona  di  Emone,  fece 
risaltare  la  bellezza  dell’opera  » 

Ma  alle  lodi  del  critico  giornalista,  tenne 
:  dietro  la  sequela  dei  componimenti  Acca¬ 
demici  ,  in  versi  latini,  inglesi  ed  italiani. 
E  fra  i  primi  non  mancò'  né  meno  una 
coppia  di  distici  che  l’ex  gesuita  e  dotto 
latinista  Gunich  voleva  fossero  incisi  in 
una  lapide,  da  murarsi  sopra  una  parete 
della  sala  dove  l’Antigone  era  stata  re¬ 
citata  : 

Hic  primumAlferi  Antigona  commissa  Theatro 

Excepta  est  Vrbis  plausibus  attonitae. 
Hic  voti  compos  tandem  caput  extulit,  ortum 

Esse  sibi  Sophoclem  sensit  et  Italia. 

Di  versi  inglesi  in  elogio  del  trageda  pie¬ 
montese  fu  autrice  una  miss  Waid,  che 
scrisse  un’ode  tradotta  più  tardi  in  ita¬ 
liano  dal  duca  di  Ceri  e  da  Francesco  Al¬ 
bergati.  In  quanto  ai  versi  in  «  idioma  to¬ 
scano  »  non  mancarono  e  —  bisogna  pur 
dirlo  —  non  furono  tutti  benevoli  —  come 
si  può  argomentare  da  questo  sonetto  che 
si  trova  in  un  manoscritto  della  Casaria- 
tense  e  che  il  Del  Pinta  ha  pubblicato  nei 
suoi  preziosi  studi  alfieriani.  Sonetto  poco 
noto  e  che  non  credo  inutile  di  riprodurre  : 

La  legge  che  concedere  divieta 
Rogo  e  tomba  all’estinto  fratricida, 

Una  donna  pietosa  si  confida 
Deluder  nella  notte  piu  segreta. 

Il  prossimo  numero  del 
“ Marzocco,,  (domenica 
25  novembre  N.  48),  sarà 
interamente  dedicato  al 

PETRARCA 

in  occasione  della  solen¬ 
ne  celebrazione  che  Arez¬ 
zo,  città  natale,  si  dispone 
a  fare  del  Poeta. 
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IL  MARZOCCO 


Si  arresta  e  si  condanna  senso,  pietà 
Adgaver  tomba  pria,  che  ognun  l’uccida  ; 
L’offre  un  amante  fuga,  scorta  e  guida  ; 
Ricusa  ella  l'offerta  e  ci  s’  inquieta. 

Ma  questo  è  un  eroismo  da  pagliaccio 
Cara  Antigone  mia,  mentre  tu  cheri 
Affrontare  un  tiranno,  affronti  un  laccio. 

—  Comprendo  anch’io  che  i  detti  tuoi  son  veri 
Risponde  Ella  -  mi  trovo  in  questo  impaccio 
Perché  cosi  ha  voluto  il  Conte  Alfieri. 

La  rappresentazione  alfieriana,  non  ostante 
le  esaltazioni  dei  giornalisti  e  le  stroncature 
dei  colleghi,  ebbe  un  seguito  e  fu  quando 
qualche  tempo  dopo  essendo  giunte  a  Roma 
da  Siena  le  copie  «scelleratissime»  delle 
quattro  tragedie,  l' Alfieri  volle  presentarle 
personalmente  al  Papa.  Cosa  questa  che 
egli  fece  con  quel  misto  di  orgoglio  altez¬ 
zoso  e  di  vanità  sodisfatta  che  gli  era 
proprio. 

Se  bene  egli  dichiarasse  di  poco  stimare  il 
«  Papa  come  Papa  e  nulla  il  Braschi  come 
uomo  letterato  »  pure  non  rifiutò  di  chiedere 
udienza,  udienza  che  fu  accordata  subito 
e  durante  la  quale  l’Alfieri  fu  trattato  con 
ogni  benevolenza  e  ne  rimase  cosi  confuso 
che  commise  —  come  si  direbbe  oggi  — 
una  gaffe.  Perché  avendolo  Pio  VI  dispen¬ 
sato  dal  bacio  della  pantofola  e  accarez¬ 
zato  sulle  guance  con  paterna  benevolenza, 
gli  fece  tali  elogi  dell’opera  sua,  che  non 
sapendo  più  trattenersi  l’Alfieri  gli*  chiese 
il  permesso  di  dedicargli  la  prossima  tra¬ 
gedia  che  avrebbe  scritto;  alla  qual  proposta 
il  Papa  rispose  subito  dicendo  che  egli 
non  «poteva  accettare  dedica  di  cose  tea¬ 
trali  quali  eh’  elle  si  fossero  ».  E  queste 
parole  lasciarono  tanto  confuso  l’Astigiano 
che  non  seppe  piti  trovar  parole  per  rispon- 
dergli. 

Ma  la-  rappresentazione  dell  Antigone 
ebbe  un  altra  conclusione,  che  nessuno  po¬ 
teva  prevedere.  La  Contessa  d’Albany  vi 
era,  come  si  capisce,  intervenuta  tra  le 
prime  e  per  l’occasione  si  era  fatta  un’ac¬ 
conciatura  splendidissima,  adornandosi  con 
tutti  i  gioielli  —  ed  erano  molti  e  ma  gnifici 


—  che  possedeva. 

Messa  in  prima  fila,  fu  tanta  la  sua  emo¬ 
zione  a  veder  comparire  il  Conte  sulla  scena 
che  non  seppe  nasconderla,  come  non  seppe 
nascondere  la  sua  l’aristocratico,  attore.  Inu¬ 
tile  aggiungere  che  questo  scambio  di  amo¬ 
rosi  sensi  fu  subito  notato  e  in  pochi  giorni 
tutta  Roma  lo  conobbe,  portato  in  giro 
dalla  turba  degli  abatini  arcadi,  felicissimi 
di  far  della  maldicenza  alle  spalle  d’un  col¬ 
lega.  Il  quale  collega  non  se  ne  sarebbe 
dato  per  intesa,  se  pochi  giorni  dopo,  es¬ 
sendosi  ammalato  il  principe  Carlo  a  Fi¬ 
renze,  il  Cardinale  Duca  di  York  non  fosse 
accorso  al  capezzale  del  fratello  e  non 
avesse  appreso  dalla  sua  viva  voce,  lo  scan¬ 
dalo  che  la  sua  carità  cristiana  non  gli 
aveva  fatto  scoprire. 


TUTTO  SHAW 

COLLEZIONE  COMPLETA 

DELLE  OPERE  TEATRALI 

DEL  GRANDE 

“  G.  B.  S.” 

Le  Commedie  sgradevoli. 

L.  10 

Le  Commedie  gradevoli  . 

»  18 

Torniamo  a  Matusalemme. 

»  18 

Uomo  e  superuomo  .  .  . 

»  15 

Santa  Giovanna  .... 

»  10 

Tre  Commedie  per  i  puritani  : 

1°  Il  discepolo  del  Diavolo. 

»  12 

2°  Androclo  ed  il  leone  . 
3°  La  conversione  del  Ca¬ 

»  12 

pitano  Brassbound .  . 

»  12 

Maggiore  Barbara  .  . 

»  12 

Il  dilemma  del  Dottore 

»  12 

Cesare  e  Cleopatra  .  .  : 

La  prima  commedia  di 

».  12 

Fanny  . 

»  10 

I  fidanzati  impossibili  .  . 

»  15 

Casa  Cuorinfranto  .  .  . 

»  10 

Pigmalione  .  ...  . 

»  10 

Prossimamente  : 

Oh  !  il  Matrimonio  1 

Atti  unici  : 

(Il  decorato  O’Flaherty 

-  LTn- 

cas  di  Perusalemme  - 

Anna- 

janska  -  Augusto  porta  la  sua 
pietruzza  -  La  bruna  Signora 
dei  sonetti  -  Com’egli  mentì  al 
marito  di  lei). 


Chiedete  il  Bollettino  Generale  delle  pub¬ 
blicazioni  e  il  Bollettino  delle  Strenne 
al  nostro  Ufficio  vendite  di  Verona. 


Casa  Editrice 
Via  Maddalena,  1 
MILANO 


'mBÈfaì;  A.  MONDADORI 

il  Via  San  Nazzaro,  1 
«0-L.n  VERONA 


Naturalmente,  al  suo  ritorno  a  Roma,  il 
degno  sacerdote  chiese  a  Pio  VI  un’udienza 
particolare  durante  la  quale  gli  espose  i 
fatti  e  gli  chiese  di  far  cessare  lo  scandalo 
in  un  modo  o  nell’altro.  E  in  seguito  a 
questo  colloquio,  l’Alfieri  lasciò  Roma.  Co¬ 
strettovi  dall’autorità  pontificia  ?  Herbert 
Vaugham,  nella  sua  storia  dell’  ultimo 
Stuardo,  lascia  intendere  di  si  ;  fna  l’ Alfieri 
lo  nega  affermando  che  se  bene  si  dicesse 
che  il  Papa  lo  avesse  fatto  allontanare  da 
Roma  :  «  non  fu  vero  :  ma  facilmente  avrebbe 
potuto  farlo,  mercé  la  libertà  italica».  Co¬ 
munque  costretto  o  no,  Vittorio  Alfieri 
lasciò  Roma,  disperato  di  dover  abbando¬ 
nare  l’Amata  donna  e  piu  disperato  ancora 
di  abbandonarla  in  circostanze  a  lei  non 
favorevoli.  «  Il  di  4  maggio  dell’anno  1783  — 
egli  scrive  —  che  sempre  mi  sarà  ed  è  stato 
finora  di  amarissima  ricordanza,  io  mi  al¬ 
lontanai  dunque  da  quella  più  che  metà 
di  me  stesso....  Nei  due  anni  di  Roma  io 
avevo  tratto  una  vita  veramente  beata.  La 
villa  Strozzi,  posta  alle  Terme  Diocleziane) 
mi  aveva  prestato  un  delizioso  ricovero.  Le 
lunghe  intiere  mattinate  io  ve  le  impiegava 
studiando,  senza  movermi  punto  di  casa 
se  non  un’ora  o  due  cavalcando  per  quelle 
solitudini  immense,  che  in  quel  circondario 
disabitato  di  Roma  invitano  a  riflettere, 
piangere,  e  poetare.  La  sera  scendevo  nel¬ 
l'abitato,  e  ristorato  dalle  fatiche  dello 
studio  con  l’amabile  vista  di  quella  per 
cui  solo  io  esisteva,  e  studiava,  me  ne  ri¬ 
tornavo  al  mio  eremo  dove  al  più  tardi 
all’undici  della  sera  io  era  ritirato.  Un  sog¬ 
giorno  più  gaio  e  più  libero  e  più  rurale 
nel  recinto  d’una  grande  città  non  si  poteva 
mai  trovare  ;  né  il  più  confacente  al  mio 
umore,  carattere  e  occupazioni.  Me  ne  ri¬ 
corderò,  e  lo  desidererò,  finch’io  viva». 

Diego  Angeli. 

L’EDUCAZIONE 
MUSICALE 
DEI  PROFANI 

Senza  toglier  nulla  al  merito  del  grande 
scienziato  che  ha  dato  modo  alla  musica, 
arte  assolutamente  tributaria  dell’esecu¬ 
zione  (la  più  bella  musica  non  esiste  per  il 
mondo  se  non  è  eseguita,  e  vive  soltanto  nel¬ 
l’attimo  fuggente  dell’esecuzione),  di  per¬ 
petuarsi  e  rivivere  all’  infinito  nella  sua 
riproduzione  integrale,  vien  fatto  talora  di 
osservare  non  senza  qualche  inquietudine 
la  progressiva  invadenza  del  fonografo 
nella  sua  propaganda  disordinata  di  cose 
belle  e  brutte,  fini  e  banali,  -senza  criterio 
di  scelta  e  spesso  fastidiosa.  La  meravi¬ 
gliosa  invenzione,  della  quale  ogni  utile 
uso  viene  trascurato,  passa  ormai  nell’  in¬ 
differenza  delle  persone  più  intelligenti  su¬ 
bita  da  esse  come  un  male  inevitabile  al 
quale  bisogna  rassegnarsi.  Simile  anche  in 
ciò  al  suo  umilissimo  fratello  maggiore,  l’or¬ 
ganetto,  «  che  suona  per  la  via  »  e  che  già 
da  molti  anni  1’  ha  preceduto  in  questa 
missione  di  diffondere  per  il  mondo,  cosi 
alla  rinfusa,  ogni  genere  di  fantasie  mu¬ 
sicali. 

Ma  il  fonografo,  per  nostra  fortuna  ha 
la  possibilità  di  riscattare  largamente  queste 
che  non  sono  colpe  sue  ma  di  coloro  che 
non  hanno  ancora  saputo  intuirne  le  più 
utili  applicazioni.  Che  esso  possa  diventare 

—  se  ragionevolmente  impiegato  —  un 
mirabile  strumento  di  educazione  musi¬ 
cale,  '  è  convinzione  che  ha  fatto  molta 
strada  in  questi  ultimi  anni. 

Che  ci  sia  bisogno  di  rinvigorire  il  gusto 
musicale  del  pubblico  basterebbe  a  rive¬ 
larcelo  la  crisi  nella  quale  si  dibatte  il 
nostro  teatro  lirico,  se  già  ciò  non  fosse 
implicitamente  ed  autorevolmente  ammesso 
in  una  nota  circolare  del  ex-ministro  Fe¬ 
dele  :  circolare  che  risale  si  al  dicembre 
del  1927,  ma  è  pur  sempre  di  attualità. 

Ma  poiché  il  problema  di  ricostruire  o 
costruire  ex  novo  l’educazione  musicale 
del  popolo  accenna  ora  a  trovare  la  sua 
più  felice  soluzione  nel  fonografo,  che  mette 
in  immediato  contatto  con  il  fenomeno 
musicale  anche  l’uditore  più  incolto,  (e  qui 
mi  piace  riferirmi  all’articolo  del  Mercure 
de  France  riassunto  nel  numero  precedente 
del  Marzocco)  non  c’  è  ragione  per  non 
affrettarsi  a  tradurre  in  fatti  questa  possi¬ 
bilità.  Vanto  più  che  la  musica  italiana, 
per  le  evidenti  sue  doti  di  chiarezza  li¬ 
neare,  è  di  tale  natura  che  meglio  d’ogni 
altra  se  .fibra  prestarsi  a  tale  genere  di  dif¬ 
fusione. 

Pensate  ai  continui  perfezionamenti  del 
fonografo,  alla  possibilità  di  comporre  un 
meraviglioso  repertorio  di  dischi  di  ogni 
tempo  di  ogni  genere  di  ogni  scuola.  Pen-  . 
sate  al  meraviglioso  veicolo  di  cultura 
che  questo  prezioso  materiale  può  rappre¬ 
sentare  in  mano  ad  un  artista  che  sappia 
estrarre  i  varii  elementi  e  disporli,  con  fine 
logica,  in  un  insieme  organico.  Non  sa¬ 
rebbe  finalmente  questa  là  vera  e  più  ra¬ 
zionale  messa  in  valore  di  quel  grande 
patrimonio  musicale  del  quale  i  popoli  più 
civili,  cominciando  dal  nostro,  vanno  giu-, 
stamente  orgogliosi  ?  La  musica  qui  agi¬ 
rebbe  per  virtù  propria  e  direttamente  ; 
ma  non  qualsiasi  musica,  bensì  quella  sol¬ 
tanto  che  veramente  importa  conoscere  e 
che  è  colpevole  peccato  l’ ignorare.  In  altre 
parole,  il  fonografo  non  deve  essere  sol¬ 
tanto  il  registratore  indifferente  del  mo¬ 
vimento  musicale  —  qualunque  esso  sia 

—  ma  deve  essere  il  congegno  delicato  e 
perfetto  che  imprime  a,  quel  movimento 
l’ indirizzo  migliore.  L’idea  di  impiegarlo 
nei  ginnasi  e  nei  licei  per  dare  agli  studenti 
una  cultura  artistica  della  quale  rimangono 
affatto  digiuni,  l’ idea  di  creare  una  «di¬ 
scoteca  »  circolante  —  per  adoperare  l’espres¬ 
sione  di  M.  Landormy  —  non  è  dunque 


soltanto  una  trovata  eccellente,  ma  segna 
altresì  ùn  dovere  imprescindibile  per  chi 
si  .occupi  dell’ educazione  nazionale. 


Di  tale  idea  nella  già  accennata  circo¬ 
lare  ministeriale  non  è  traccia.  In  sostanza 
questa  circolare  ha  una  enorme  importanza 
morale  sopì  attutto  in  quanto  essa  segna 
un  nuovo  e  salutare  orientamento  governa¬ 
tivo  verso  i  problemi  musicali.  Qui  siamo 
veramente  nel  campo  della  ricostruzione 
fascista. 

Ottimo  il  concetto  che  «  il  compito  di 
sollecitare  secondare  ed  educare  le  insite 
qualità  musical*  dell’uomo  deve  essere 
assunto  dalla  scuola  e  dalla  scuola  media 
in  particolar  modo  »  ove  formansi  le  future 
classi  dirigenti  ;  .come  pure  che  «  in  ogni 
scuola  media  la  musica  vuol  essere  onorata 
anche  se  non  la  si  insegni  ».  È  giusto  il 
volere  che  l’anima  degli  studenti  della 
nuova  Italia  oltreché  aprirsi  «  alla  compren¬ 
sione  ed  airamiihìfazione  di  un  carme,  di 
un  dipinto,  di  una  massa  architettonica  e 
d’un  paesaggio  Aon  resti  incurioso  od 
insensibile  «  di  fronte  ad  un  mottetto  del 
Palestrina,  ad  umConcerto  del  Gorelli,  ad 
una  ouverture  del  Rossini,  ad  una  Sonata 
di  Bach,  ad  unawnfonia  di  Beethoven,  ad 
un  Preludio  di  w|gn  r,  ad  un’aria  di  Giu¬ 
seppe  Verdi  »,  Come  ottenere  tale. resultato  ?.  . 
Mediante  concerti  /ed  Audizioni  musicali  — 
prescrive  la  'circolare  1 —  da  tenersi  entro 
1’  Istituto  per  iniziativa  del  Preside  che 
deve  aver  di  mira  «  nobiltà  di  programmi 
e  valentia  di  artisti#  da  scegliersi  fra  i 
migliori  col  concorso  Ldei  più  vicini  centri 
musicali  »  e  dei  direttori  di  Conservatorio. 

Il  programma  siMqeve  svolgere  in  una 
serie  di  almeno  quattro  o  cinque  concerti 
«  in  modo  che  sia  dato  il  massimo  sviluppo 
alla  nostra  gloriosa  arte  musicale  dal  '500 
all’  800  e  senza  dimei  ideare  che  il  pubblico 
è  composto  di  giovi  ietti  spesso  ignari  o 
indifferenti  che  van  10  educati  alla  mu¬ 
sica  ». 

Il  punto  debole  di  tale  programma,  teo¬ 
ricamente  bellissimo  si  manifesta  man 
mano  che  veniamo  ili  attuazione  pratica. 
Per  la  sua  vastità  anzitutto.  Infatti,  cóme 
condensare  utilmente  quattro  secoli  di  mu¬ 
sica  italiana  con  riferimento  anche  alla 
musica  straniera  in  ' soli  quattro  o  cinque 
concerti  ? 

Non  è  qui  questi©  ìe  di  competenza  ma 
di  spazio  troppo  *  imitato.  Limitazione 
forse  imposta  dalle!)  ìifficoltà  pratiche. 

Giustamente,  è  V  irò,  il  ministro  rite¬ 
neva  necessarie  ottime  esecuzioni  alle  quali 
concorressero  i  migli  ri  strumentisti  o  can¬ 
tori-musicisti'  «  o  megio  gruppi  strumentali 
(trii,  quartetti,  quim  etti)  o  vocali  ». 

Ma  basta  pensar©  quanto  siano  rare  e 
anemiche,  anche  in  taluni  centri  impor¬ 
tanti,  simili  istituii:  ni  musicali  per  rav¬ 
visare  subito  in  ciò  un  gravissimo  ostacolo. 

Lo  stesso  ministro  del  resto  ammetteva 
che  nelle  più  piccole  città  sedi  di  una  sola 
scuola  inferiore  le  difficoltà  potessero  es¬ 
sere  insormontabili. 

La  bella  circolale ./  (che,  ormai  irrevo¬ 
cabilmente  e  senza  possibilità  di  ritorni 
indietro,  addita  ai  musicisti  un  nobile 
scopo  educativo  mi- raggiungere  entro  l’am¬ 
biente  della  scuola)  risulta  adunque  inade¬ 
guata  e  ormai  oltrepassata  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  i  mezzi  di.  attuazione. 

‘Poiché,  in  quella  vece,  l’adozione  su 
larga  scala  delle  audizioni  fonografiche  to¬ 
glierebbe  di  mezzo  ogni  difficoltà  di  ordine 
tecnico  e  di  ordine  economico.  Non  più 
pianoforti  da  fornire,  con  ingente  spesa,  a 
tutte  le  scuole  -medie  d’  Italia  ;  non  più 
concerti  da  organizzare  lottando  spesso 
con  la  mancanza  di  elementi  artistici 
adatti,  ma  dischi  —  i  più  perfezionati  — 
di  ogni  genere  musicale  registrati  nelle 
migliori  condizioni  di  preparazione  tecnica 
e  artistica.  y. 

Né  sarebbe  cosa  impossibile  l’esplorare 
in  tal  modo  il|®Ostro  passato  musicale, 
allestendo  ottime  esumazioni  di  musiche 
dal  '500  al  700  italiano  che  per  i  più  sono 
lettera  morta,  e  che  rivivrebbero  cosi  nelle 
riproduzioni  fonografiche.  La  spesa,  per 
preparare  questa  grandiosa  «  discoteca  » 
questa  biblioteca  musicale  vivente,  per 
quanto  grande,  sài  ebbe  per  una  volta  tanto  : 
spesa  d’  impianto  còme  si  suol  dire.  E  con 
poche  aggiunte  annuali  questo  prezioso 
materiale  potrebbe,  non  ,solo  mantenersi 
in  efficienza  ma .  sempre  più  arricchirsi. 

Immenso  materiale  al  quale  potrebbero 
comodamentè  attingere  i  competenti  inca¬ 
ricati  di  formulare  in  ogni  scuola  i .  pro¬ 
grammi  di  audizioni,  che,  naturalmente, 
potrebbero  essere  in  numero  assai  mag¬ 
giore  .dei  «  quattro  6  cinque  »  previsti  nella 
circolare  e  più  effidaci  davvero  allo  scopo 
educativo.  ■  / 

Il  modo  di  distribuire  questa,  preziosa 
suppellèttile' e'  faflà’tfeircolare  fra  le  diverse 
scuole  costituisce’ ■  un  problema  tecnico 
amministrativo  che  qui  non  è  il  caso  di 
considerare.  Ma  quanto  alla  scelta  dei  pezzi 
da  parte  degli  incaricati  nelle  singole  scuole 
è  chiaro  che  il  criterio  di  libertà  non  po¬ 
trebbe  essere  che  relativo,  imponendosi, 
per  molti  motivi  evidenti,  la  necessità  di 
una  linea  generale  programmatica  intesa  a 
unificare  in  bella  armonia  le  iniziative  locali. 


Quali  potrebbero  essere  queste  linee  ge¬ 
nerali  ?  Come  è  facile  arguire,  le  combina¬ 
zioni  dei  varii  elementi  possono  essere  di¬ 
verse,  con  pregi  e  difetti  che  fanno  esitare 
nella  scelta  di  una  sicura  direttiva. 

Però  il  sistema  di  cominciare  dal  500  e 
seguire  via  via  il  naturale  sviluppo  delle 
varie  forme  musicali;  per  quanto  non  co¬ 
stituisca  una  trovata  peregrina,  è  ancora 
il  più  semplice  e  il  migliore. 

Questo  sviluppo  non  dovrebbe  però  es¬ 
sere  seguito  separatamente,  per  ogni  sin¬ 
gola  forma  musicale  , —  criterio  accademico 
e  scolastico  troppo  .monotono  per  giovani 
uditori  che  si  vogliano  istruire  diverten¬ 
doli  —  ma  entro  il  quadro  vario  e  complesso 
dei  successivi  periodi  evolutivi. 


Per  ciò  ©he  riguarda  la  musica  italiana 
la  quale  dovrebbe  venire  illustrata  a  parte, 
non  confusa  con  le  altre  scuole  musicali  — 
ogni  audizione  dovrebbe  riunire  saggi  delle 
più  importanti  forme  musicali  sviluppatesi 
m  un  dato  periodo,  in  modo  che  dall’  in¬ 
sieme  di  quelle  resulti  chiaramente  la  sua 
spiccata  fisionomia.  Il  nostro  solenne  cin¬ 
quecento  musicale  potrebbe  illustrarsi  coi 
nomi  del  grande  Palestrina,  di  G.  Croce 
per  la  musica  sacra,  di  G.  Animuccia  crea¬ 
tore  dell'Oratorio,  di  Andrea  e  Giovanni 
Gabrielli  di  Claudio  Merulo  per  la  musica 
strumentale  (violino  e  .  organo)  di  Luca 
Marenzio,  soave  madrigalista,  di  Luigi  Rossi 
e  Carissimi  autori  di  cantate.  Severo  ma 
nobile  programma. 

Certo  il  secolo  seguente  offre  maggior 
varietà  di  impressioni  come  quello  che, 
per  opera  di  Jacopo  Peri  e  G.  Cacciai  vide 
risorgere  l’antica  monodia  e  nascere  il 
nuovo  dramma  musicale  sviluppato  subito 
dopo  con  tanta  genialità  da  Claudio  Mon¬ 
teverdi  e  da  Francesco  Cavalli,  trapiantato 
in  Frància  alla  corte  del  Re  Sole  dal  fio¬ 
rentino  G.  B.  Lulli.  A  questi  nomi  bisogna 
aggiungere  quello  di  Gerolamo  Frescobaldi 
che  iniziò  la  serie  dei  nostri  celebri  orga¬ 
nisti  e  clavicembalisti,  mentre  un  Allegri 
continuava  la  scuola  di  Palestrina  e  Ar¬ 
cangelo  Corelii,  G.  Torelli,  A.  Vivaldi  pre¬ 
paravano  le  basi  della  futura  arte,  violi¬ 
nistica. 

A  caratterizzare  il  Settecento  ecco  sor¬ 
gere  la  scuola  operistica  napoletana  con 
Beo,  Durante  e  Alessandro  Scarlatti,  con¬ 
tinuata  gloriosamente  da  G.  B.  Pergolese 
e  poi  da  Piccinni,  Jommelli,  Cimarosa  e 
Paisiello,  ecco  la  gloriosa  scuola  clavicem¬ 
balistica  brillare  nell’arte  di  Domenico 
Scarlatti  e  quella  violinistica  sempre  più 
affermarsi  con  F.  M.  Veracini,  Tàrtini, 
Locateili,  Viotti,  ecco  la  musica  sacra  rap¬ 
presentata  da  uno  Zingarelii  da  un  Basily, 
quella  strumentale  da  Boccherini,  da  Sain- 
martini  il  padre  della  Sinfonia  eco.  Anche 
da  questi  pochi  nomi  si  può  comprendere 
là  meravigliosa  fecondità  di  quei  secolo 
straordinario. 

I  nomi  di  Cherubini  e  di  Spontini  ci  tra¬ 
sportano  dal  Settecento  in  pieno  Ottocento. 

Ed  eccoci  alla  moderna  scuola  italiana 
da  Rossini  a  Donizzetti,  da  Bellini  a  Verdi, 
da  Boito  a  Ponchielli,  per  giungere  oltre 
il  limitare  del*  nuovo  secolo  con  Puccini, 
Mascagni  e  la  giovane  scuola. 

Senza  troppo  dilungarci  intorno  a  questo 
periodo  cosi  noto,  basta  qui  osservare  come 
un  concerto  che,  ad  es„  riunisse  i  nomi  di 
Verdi,  Boito,  Mascagni,  Puccini,  Paganini, 
Bazzini,  Martucci,  Sgambati,  Perosi  con 
qualche  breve  saggio  di  canti  popolari  o 
ai  musica  vocale  da  camera,  offrirebbe  certo 
una  viva  immagine  del  nostro  ottocento. 
E  di  tali  programmi  se  ne  potrebbero 
fare  parecchi. 

A  questa  esposizione  sintetica  e  progres¬ 
siva  dell’  immenso  nostro  materiale  musicale 
dovrebbe  far  riscontro  quella  della  musica 
straniera.  Ci  si  dovrebbe  limitare  all’  in¬ 
dispensabile.  Ma  ognuno  vede  che  un  posto 
ragguardevole  va  riservato  all’arte  stru¬ 
mentale  e  sinfonica  da  Bach  a  Beethoven, 
da  Haydn  a  Mendelssohn,  da  Schumann  a 
Brahms.  Né  si  può  dimenticare  che  il 
nome  dì  Haendel  è  legato  all’ Oratorio, 
quello  di  Schubert  al  Lied, e  quelli  di  Gluck 
Mozart  e  Weber  all’evoluzione  dell’opera 
musicale  e  che  l’arte  wagneriana  reclama 
anch’essa  un  posto  d’onore. 

Passando  alla  Francia,  bisogna  tener 
conto  dei  suoi  clavicembalisti  del  600-700, 
dei  suoi  operisti  da  Rameau  a  Auber,  da 
Gounod  a  Massenet  sino  a  sfiorare  Debussy  ; 
come  pure  dei  sinfonisti  da  Berlioz  a  Ce¬ 
sare  Franck.  E  un  breve  posto  va  pur 
fatto  ai  clavicembalisti  inglesi  del  500  e 
del  600  e  ai  rappresentanti  della  scuola 
russa  e  di  quella  norvegese. 

Cosi  concepita  - —  in  questo  parallelismo 
delle  varie  scuole  nazionali  —  questa  serie 
di  audizioni  (ciascuna  delle  quali  dovrebbe 
offrire  le  attrattive  di  nn  concerto  perfetta¬ 
mente  preparato)  potrebbe,  io  credo,  dare 
ai  giovani  uditori,  con  la  semplice  elo¬ 
quenza  dei  fatti,  un’  idea  assai  esatta 
della  musica  :  organismo  ideale  vivente 
attraverso  lo  spazio  e  il  tempo.  Il  logico 
svolgersi  di  ciascun  genere  musicale  osser¬ 
vabile  attraverso  il  sincronismo  delle  varie 
scuole  non  potrà  a  meno  che  suscitare 
nelle  giovani  intelligenze  fervore  di  com¬ 
menti  e  di  confronti. 

Poiché  l’essenziale  si  è  che  il  giovane 
studente  giunga  a  queste  audizioni  im¬ 
mune  da  qualsiasi  influenza  estranea.  È 
l’opera  d’arte  che  deve  parlare  da  sola  al 
suo  spirito  e  risvegliare  da  sola  la  sua  co¬ 
scienza  musicale. 

Se  il  concorso  di  persona  competente 
dovrà  esserci,  dovrà  seguire  non  precedere 
l’audizione  e  limitarsi  ad  un  minimo  in¬ 
dispensabile  di  dati  storici  e  tecnici  od 
anche  a  fornire  quegli  schiarimenti  che  gli 
verranno  richiesti  dalla  fervida  curiosità 
giovanile  eccitata  dalla  rivelazione  artistica. 

Cosi  potrà  realmente  formarsi  nel  gio¬ 
vane  un  suo  proprio  stato  d’animo  di 
fronte  alla  musica,  frutto  della  impres- 
'  sione  diretta  e  della  discussione.  Cosi  sol¬ 
tanto  potrà  prepararsi  quel  pubblico  del¬ 
l’avvenire  che  dovrà  essere  esso  pure  pars 
magna  dello  spettacolo,  ove  egli  sarà  in 
grado  di  portare  uno  spirito  educato,  una 
coscienza  vibrante  e  (  indipendente  :  quel 
pubblico  ideale  che  è  condizione  essenziale 
per  la  vita  e  il  rinnovamento  dell’arte  mu¬ 
sicale. 


Carlo  Cordara. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza „ 


Aspromonte 
nel  carteggio 
Ri  casoli 
-  Faccioni 

—  Lettere  inedite  — 

Allorché  apparve  impossibile  la  solu¬ 
zione  della  impresa  di  Roma  col  consenso 
di  Napoleone  ili  e  dellà  Francia,  cioè  per 
opera  del  Governo  reale,  non  per  questo 
i  patrioti  dimisero  ogni  idea  di  riconqui¬ 
stare  la  Capitale  alla  risorta  Nazione.  Tutti 
eran  concordi  nel  ritenerne  vitale  la  solu¬ 
zione  per  la  stessa  sicurezza  del  Regno  ; 
diverse  invece  eran  le  vie  che  si  designa¬ 
vano  onde  ottener  1’  intento. 

I  moderati  opinavano  che  prima  o  poi, 
per  accordi  diplomatici,  si  sarebbe  ottenuto 
l’assenso  imperiale,  ma  di  questa  speranza 
non  si  appagavano  i  più,  sia  che  apparte¬ 
nessero  al  partito  d’azione  che  facea  capo 
a  Garibaldi,  sia  che  formassero  il  nucleo, 
diremo  cosi  dei  progressisti,  i  quali  poi 
erano  quei  rivoluzionari  che  avean  fatto 
saltare  le  dinastie  straniere,  riuscendo  a  im¬ 
porre  alla  diplomazia  europea  il  rispetto 
per  l’ auto-decisione  dei  popoli. 

II  partito  d’azione  proclamava  doversi 
nei  confronti  di  Roma  applicare  il  metodo 
che  avea  avuto  miracoloso  successo  in 
Sicilia  :  promuovere  nella  Città  eterna  una 
insurrezione,  e  preparare  legioni  di  volon¬ 
tari  i  quali,  duce  Garibaldi,  penetrassero 
nel  territorio  pontificio  e  riscattassero  le 
popolazioni  a  libertà.  Anzi  i  più  avanzati 
del  partito  garibaldino  ritenevano  che  po¬ 
tesse  essere  contemporanea  la  sollevazione 
e  1’  incursione. 

Una  crisi  estraparlamentare  avea  fatto 
cadere  il  primo  ministero  Risasoli,  e  Rat- 
tazzi  ne  avea  presa  la  successione.  Egli 
aveva  l’appoggio  degli  uomini  di  sinistra, 
quindi  vedeva  ed  era  visto  di  buon  occhio 
dal  Generale.  Il  quale  incominciò  subito  a 
formare  i  comitati  di  provvedimento  cioè 
a  incitar  la  gioventù  ad  armarsi  per  accor¬ 
rere  al  primo  cenno  sotto  i  suoi  ordini. 
Rattazzi  nonché  contrastare  questi  pre¬ 
parativi  li  aiutava,  sperando  rinnovar  la 
politica  del  Cavour,  figurar  cioè  di  essere 
estraneo  agli  armamenti,  magari  di  depre¬ 
carli,  per  poi  valersi  del  fatto  compiuto, 
ed  ottener  la  sanatoria  per  Roma,  come  già 
per  la  impresa  di  Sicilia. 

In  quel  periodo  storico  una  importante 
corrispondenza  venne  scambiata  tra  il  Ba¬ 
rone  Ricasoli  e  P.  Puccioni  Direttore  de 
La  Nazione  relativamente  al  movimento 
e  alle  conseguenze  che  avrebbe  prodotte. 
Credo  non  inutile  riassumerla,  perché  da 
essa  promana  una  verace  concezione  dei 
pericoli  che  si  presentavano,  una  critica 
spietata  della  politica  ministeriale,  e  final¬ 
mente  una  giustificazione  del  movimento 
di  Garibaldi  fermato  ad  Aspromonte  nel 
modo  tragico  che  è  a  tutti  noto. 

Al  giornalista  scrive  il  26  giugno  1862 
il  Barone  :  «  Io  vorrei  che  chi  dirige  un 
«  giornale  che  ha  o  può  ognora  più  avere 
«  azione  sulla  pubblica  opinione,  esaminasse 
«  qual  dovrebbe  essere  la  politica  del  go- 
«  verno  d’  Italia  nell’eventualità  probabili 
«  che  volgono  ad  aprire  le  vie  a  compli- 
«  canze  pei  i  governi  europei.  L’  Italia  ha 
«rispetto  a  sé  due  recuperi  da  fare,  Roma 
«  e  Venezia.  Il  primo  ricupero,  vitalissimo 
«per  lei,  urgentissimo  per  la  sua  vita  in- 
«  teriore,  per  ora  occorre  procacciarlo  con 
«  tutte  le  forze  e  l’espansione  della  pubblica 
«  coscienza,  agitata,  irritata  dalle  irragio- 
«  nevoli  e  ostinate  resistenze  che  incontra 
«  là  dove  meno  si  dovrebbe  aspettar  resi- 
«  stenza,  perché  chi  resiste,  e  vi  comprendo 
«  Papa  e  Napoleone  insieme,  va  divenendo 
«  la  prima  vittima  della  resistenza  ;  ed  il 
«secondo  lo  sarà  più  del  primo,  che  della 
«resistenza  del  primo  è  ragione  vera.  Ri- 
«  spetto  a  Venezia  quando  sarà  che  1’  Italia 
«possa  farne  l’acquisto  (e  ciò  sarà  tra  un 
«  anno,  perché  allora  avrà  400.000  soldati 
«  regolari  in  arme)  e  farne  l’acquisto  da  sola, 

«  salvo  l’aiuto  di  altri  popoli  che  hanno 
«  con  lei  comune  il  nemico  da  combattere, 

«  lo  farà  ove  circostanze  non  la  consiglino 
«  ad  aspettare  ». 

E  dopo,  aver  deprecato  l’alleanza  d’  Ita¬ 
lia  all’  impresa  del  Messico,  «  perché  oggi 
«  non  è  più  il  caso  della  spedizione  di  Crimea 
«  e  non  v’  è  un  punto  della  politica  impe- 
«  riale  nel  quale  gl’  interessi  d’  Italia  si  con- 
«  fondano  con  quelli  che  muovon  1’  impera- 
«  tore,  dice  che  l’Italia  non  dee  prender 
«  parte  ad  una  Odiosa  violenza  e  perder  le 
«  simpatie  che  ha  in  America.  » 

A  questa  lettera  risponde  il  Puccioni  il 
df  28  succ.  dicendo  :  «  le  idée  che  Ella 
«esprime  sono  sì  giuste  e  sì  nobili  'me  io 
«  non  posso  che  concordare  nelle  medesime. 

«  Già  La  ’  Nazione  dette  un  cenno  intorno 
«  alla  spedizione  del  Messico,  e  mostrò  di 
«  non  esser  punto  favorevole  alla  mede- 
«  sima.  Rispetto  alla  politica  meschina  del 
«  sig.  Rattazzi  e  C.  credo  che  il  contegno 
«  del  mio  Giornale  sia  stato  franco  e  de- 
«  ciso.  —  Philis  (il  corrispóndente  parigino) 

«  mi  ha  scritto  quasi  nello  stesso  senso  della 
«  di  lei  lettera;  che  in  Francia  si  giudica 
1  «  della  spedizione  come  i  più  ne  giudicano 
«  in  Italia,  e  che  sarebbe  errore  enorme  per 
«  gl’  Italiani  prendeivi  parte.  Pure  ritengo 
«  che  Rattazzi  questo  tenterà  e  impotente 
«  a  fare,  vorrà  scimmiottare  il  Cavour,  con 
«  qual  successo  e  con  quanta  eguaglianza 
«  di  condizioni  ben  Ella  lo  .avverte  ». 

Ma  gli  avvenimenti  si  facevano  ogni  dì 
pili  gravi  ;  sicché  la  Nazione  del  28  luglio 
ha  un  articolo  sintomatico.  «  Si  parla  da 
«  vari  giorni  di  spedizioni,  si  dice  che  alle 
«  iniziative  del  Governo  si  sostituirà  T  ini- 
«  ziativa  di  un  pugno  d’eroi,  avvi  chi  va 
«profetando  che  i  miracoli  di  Marsala  si 
«  rinnoveranno  e  chi  vede  già  Garibaldi 
«  proclamare  sul  Campidoglio  Vittorio  Ema- 
t  nuele  Re  d’  Italia.  Noi  non  ci  lasciamo 
«  allucinare  da  così  splendide  speranze.  Non 
«  mettianm  in  dubbio  il  valore  del  Gene¬ 
rale  e  dei  suoi  volontari,  ma  pur  diciamo 


IL  MARZOCCO 


3 


«  ohe  grandi  sarebbero  i  pericoli  di  un  ina¬ 
li  presa  di  tal  latta.  La  spedizione  di  Marsala 
«  è -una  di  quelle  epopee  che  non  si  rinnovano 
«  per  volontà  di  uomini  ;  a  Roma  non  avvi 
«  trionfante  e  in  armi,  come  in  Sicilia  da 
/a  un  mese,  la  rivoluzione,  a  Roma  non 
«  stanno-  le  milizie  indisciplinate  di  Fran- 
j&èesco  II ,  sulle  •  acque  del  Mediterraneo 
«  veglia  una  squadra  potente  di  nazione 
"  «  alleata,  non  protettrice,  ;  come  il  naviglio 
•  e.  della  Gran  Brettagna,  ma  sibbene  cor- 
;  c  rettrice  degli  entusiasmi  generosi,  ma  forse 
«  inopportuni.  Gii  uomini  che  regolano  la 
.  «  cosa  pubblica  son  ben  differenti  da  coloro 
«che  nel  ’6o  aiutaron  la  spedizione  e  quegli 
«  che  s’  intitola  continuatore  della  politica 
«  di  Cavour  non  avrebbe  il  coraggio  (né 
«  di  ciò  gli  facciamo  carico)  di  porre  in 
«gioco  le  sorti  della  Nazione,  togliendole, 
«il.  sostegno  dell’alleanza  imperiale,  che 
«quanto  a  Roma  ci  pesa  grave  sul  collo, 

«  ma  della  quale  non  possiamo  fare  a  meno. 

«  Thouvenel  disse  che  1’  imperatore  può  re- 
«  stituire  Roma  ai  romani.  Bisogna  dunque 
«  che  i  Romani  riprendano  la  loro  Città, 
hìi  e  diano  all’  Italia  la  sospirata  Capitale  : 

«  ecco  l’ unico  mezzo  per  scioglier  la  que- 
pilstxéne.  còme  ne  invita  il  manifesto  del¬ 
ti’  Emigrazione  Romàna  che  pubblicammo 
ita  ieri.  Una  insurrezione  a  Roma  ci  apri¬ 
ti  rebbe  ,la  via  al  compiersi  dei  nostri  de¬ 
li  stini  :  è  mestieri  che  ì  romani  ciò  tentino, 
«l’impresa  è  grave  ed  offre  gravi  pericoli, 

«  ma  il  premio  supera  il  rischio  ;  se  i  romani 
«  riescono  vincitori  1’  Italia  avrà  la  sua  ca¬ 


caseli  in  data  31  luglio  apparisce  che  «  gli 
«  uomini  di  Garibaldi  pare  abbiano  accet¬ 
ti  tato  il  manifesto  dell’  Emigrazione  Ro¬ 
ti  mana  ;  e  per  quanto  ne  sanno  essi,  sembra 
«  che  quel  manifesto  sarà  il  programna  del 
«  venturo  e  prossimo  movimento.  Insurre- 
«zione  in  Roma  e  quasi  contemporanea- 
«  mente  uno  sbarco  in  qualche  punto  della 
«costa,  che  permetta  di  portar  soccorso  - 
«  agli  insorgenti.  Già  molti  giovani  sono 
«  giunti  nella  capitale  futura,  altri  sono 
«con  Garibaldi,  che  è  deciso  a  fare.  Dob- 
«biamo  lasciare  al  partito  d’azione  tutto 
«  il  merito  della  nuova  impresa,  quando 
«  ella  riesca  ?  non  sarà  accrescerli  forza  ? 

«  Se  al  governo  fosse  lei,  potremmo  star 
«tranquilli  e  viver  sicuri  che  anche  per 
«  parte  della  maggioranza  qualcosa  si  fa¬ 
ti  rebbe  e  quel  che  si  farebbe  tornerebbe 
«  utile.  Ma  con  questa  gente  gretta  e  me¬ 
li  schina  1’  Italia  non  arriverà  mai  al  coni¬ 
li  pimento  dei  suoi  destini.  Trattandosi  di 
«  Roma  non  è  ella  una  questione  nazionale 
«  in  cui  tutti  i  partiti  debbono  concorrere  ? 

«  Spinto  da  queste  idee  ho  cercato  ieri  i  capi 
»  più  influenti  del  partito  d’azione  ed  i  più  o- 
«  nesti,  ed  ho  avuto  con  essi  un  lungo  collo- 
«  quio.  Egli  è  positivo  che  il  segnale  del  mo¬ 
li  vimento  dòvrebb’ essere  la  insurrezione  ro¬ 
ti  mana,  che  contro  i  francesi  non  vogliono 
«  reagire,  anche  se  tirassero  sui  nostri. 

«  Essi  pure  si  raccomandano  perché  non  li 
«  lasciamo  -soli  nell’  impresa  ;  vogliono  che 
«  ci  concorriamo,  procacciando  intanto  de¬ 
li  nari.  Intorno  al  jnodo  di  procacciarli 
«  prenderemo  nuovi  •  concerti,  e  tasteremo 
«il  terreno  in  Prefettura.  Ma  intanto  essi, 

«  alla  pari  di  noi,  vorremmo  da  lei  con- 
«  sigli,  avvertimenti,  regole.  La  prego  adun- 
«  que  a  voler  espormi  ciò  che  Ella  pensa 
«  sulla  situazione.  Intanto  amo  saper  se 
«  Ella  approva  il  passo  di  conciliazione  che 
«  ho  fatto  e  se  crede  giusto  1’  indirizzo 
«preso  dal  Giornale.  Martinati  ieri  sera 
«mi  diceva:  —  scrivendo  a  Ricasoli  di¬ 
ti  tegli  che  se  egli  fosse  al  Governo,  Roma 
«in  otto  giorni  sarebbe  nostra,  e  che  ci 
«  aiuti  deJ  suoi  consigli,  perché  nella  sua 
«ferma  volontà  dell’  Italia  una,  noi  de¬ 
li  mocratici  crediamo  pienamente  ». 

La  risposta  del  Barone  Ricasoli  non  si 
fece  attendere  :  il  f°  agosto,  in  una  lunga 
lettera  esprime  il  parere  suo,  che  io  rias: 
sumo  per  brevità,  pur  essendo  la  lettera 
degna  dell’  integrale  pubblicazione  come  le 
altre  sette. 

«  Fino  dal  decembre  decorso  ebbi  a  me 
«  alcuni  dell’emigrazione  romana  e  tenni 
«  loro  quel  discorso  che  oggi  vedo  ripro- 
«  dotto  nel  Manifesto  dell’  Emigrazione  in 
«  data  di  Torino.  Per  me  quel  concetto 
«  contiene  un  sentimento  e  un’  idea,  mi 
«  rappresenta  la  vera  risoluzione  della  mo¬ 
li  struosità  romana,  è  l’ incoronamento  di 
«  quelle  virtù  magnanime  che  resero  su¬ 
ll  blime  la  presente  rivoluzione  italiana. 

«  Roma  insorge  fiera  e  generosa  al  grido 
«  della  Nazione,  s’ inginocchia  al  Ponte- 
«  fice,  ne  tutela  la  maestà  e  la  libertà,  per- 
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s  dona  ai  suoi  malvagi  consiglieri,  coni¬ 
li  batte  a  oltranza  gli.  sgherri  e  i  briganti 
«  che  lo  attorniano,  inerme  davanti  ai 
«  francesi  lascia  piuttosto  che  eglino  pro¬ 
ti  fanino- le  memorie  gloriose  del  loro  ves- 
t  siilo,  se  cosi  vuole  chi  li  comanda  ;  aduna 
«nei  comizi  il'  popolo  per  pronunziare 
«  quella  grande  parola  per  la  quale  la  Na- 
«  zio  ne  sarà.  In  questo  pronunciamento, 
«unti  cosi  di  cittadino  generoso  sangue  i 
«  cardini  delle  porte  della  Città  eterna, 

«  ancora  tenacemente  e  follemente  chiuse 
«  alla  volontà  della  Nazione  cui  appar- 
«  tiene,  io  vedo  la  sola  soluzione  naturale 
«  e  felice  delle  difficoltà  che  si  accampano 
«  da  tutte  parti  per  non  dare  agl’  italiani 
«  ciò  -  che  loro  appartiene;  ciò  che  per  loro 
ir  è  una  necessità  urgente,  Roma  è  troppo 
«  grande  cosa  .e  1’  Italia  ha  fatto-  una-  ri- 
«  voluzione  troppe  volte,  sublime  per  accet¬ 
ti  tare  che  s’ immiserisca  al  momento  di 
«  compierla.  Tutte  le  parti  hanno  dei  dp- 
«  veri  da  adempirò,  e  se  gli  adempiranno, 

«  la  riuscita  coronerà  questa  rivoluzione. 

«  Proseguendo  nel  modo  che  ho  accennato 
«  i  romani  si  mostreranno  degni  del  grande 
«  destino  che  è  loro  riserbato,  e  1’  Italia 
«  avrà  Roma  per  virtù  dei  suoi  figli,  libè- 
«  ramente,  _  senza  patti  con  lo  straniero, 

«  senza  dovei)  nulla  al  Papa,  senza  discordie 
«interne.  Roma  non  si  aprirà  a  pochi,  ma 
«si  aprirà  ai  romani  e  alla  Nazione;  che 
«il  Campidoglio  non '  sia  asceso  da  nessun 
«  cittadino  italiano  qualunque  egli  sia, 
«anzi  dichiarate  indegno  figlio  d’Italia 
«  colui  cne.  fosse  preso  da  insensata  cupi- 
«  digia  cu  preceaere  il  Re  d’  Italia  in  quel  ' 

«  santuario  della  grandezza  antica,  alle  cui 
«  memorie  gloriose,  maestre  di  fortezze  e 
«  cu  sapienza,  noi  dobbiam  ispirare  la  no- 
«  stra  vita  nuova  ». 

A  questa  lettera  replica  il  2  Agosto 
P.  Pucciom  : 

«Le  sue  franche  e  generose  parole  hanno 
«  commosso  me  e  hanno  prodotto  forte 
«  impressióne  anche  uri coloro  che  mi  ave- 
«  vano  commesso  di  interpellarla.  Mi  si 
«  spingeva  ad  ogni  modo  a  dar  pubblicità 
«  a  quel  documento,  che  è  proprio  un 
«  programma  dei  partito  nazionale,  e  che 
«  parte  da  uomo  autorevolissimo.  Ma  io 
«  non  volli  farlo  senza  avvertire  Lei,  e  non 
«  io  farò  senza  averla  avuta  consenziente. 

«  L’opinione  comune  è  che  una  dichiara¬ 
li  zione  sua  in  mezzo  ai  tanti  equivoci  che 
«  ci  circondano  sarebbe  opera  utilissima 
«perché  altamente  conciliativa.  Vorreb- 
«  bero  taluni  che  questa  dichiarazione  ella 
«facesse  in  Parlamento,  altri  si  appaga 
«che  fosse  fatta  per  via  della  stampa.  E 
«  si  nota  molto  opportunamente  cne  la 
«  sua  voce  avrebbe  grand' eco  "in  Roma 
«  stessa,  e  farebbe  ■  poi  luce  di  fronte  ai 
«  moderatissimi  giudizi  dell’  Opinione  di 
«Tonno,  la  quale  sopraffatta  dai  suoi  esa-  ■ 
«  gerati  ’  timori,  va  di  balia,  senza  ,  ac- 
scorgersene,  colla  Monarchia- nazionale,  e 
«grida  ai  quattro  . venti  esser  l'agitazione 
«  attuale  frutto  degli  intrighi  del  partito 
«  estremo.  Ora  il  mostrare  che  chi  vuole 
«  l'unità  della ,  nazione  deve  seguire  il  ma¬ 
li  nifesto  deli’  Emigrazione  sarebbe  utilis- 
«  simo.  Il  generale  Garibaldi  che  è  a  Pa- 
«lermo,  non  ha  manifestato  il  suo  piano 
«  ad  alcuno  ;  è  deciso  però  ad  agire,  quando 
«l’azione  in  Roma  sia  cominciata.  -Da 
«  Roma  poi  mi  scrivono  gli  amici  miei 
«che  si  preparano  ad  una  dimostrazione 
«  che  essi  mi  dicono'  sarà  degna  di  Roma 
«  6  dell’  Italia.  Aggiungono  si  abbia  fede 
'«  in  loro,  ma  si  continui  a  tener  vivo  questo 
«  entusiasmo  comune  ». 

La  politica  imperiale,  avendo  presen¬ 
tato  il  suo  veto  assoluto  per  T  impresa  di 
Roma,  spinse 'Rattazzi  a  pubblicare  il  Pro¬ 
clama  Reale  col  quale  si  vieta  qualunque 
movimento,  affermando  che  non  segue  la 
bandiera  d’  Italia .  chiunque  ne.  manomette 
la  libertà  e  la  sicurezza  facendosi  giudice 
dei  suoi  destini.  Malauguratamente  al  pro- 
clama  non  si  dette  il  valore  che  aveva. 
Ed  i  patriotti  avevano  un  precedente  di 
scusa  in  proposito  :  1’  impresa  dei  Mille, 
anch’essa  apparentemente  avversata  da  Ca¬ 
vour  di  fronte  alla  diplomazia  europea. 
Anche  La  Nazione  del  4  agosto  afferma 
che  il  proclama  reale  non  rende  impos¬ 
sibile  il  programma  dell’emigrazione  :  i  Ro¬ 
mani  in  diritto  sono  di  fronte  al  Regno 
d’ Italia  nelle  condizioni  identiche  in  cui 
prima  dell’aprile  '59  trovavansi  i  Toscani  : 
essi  liberi  e  indipendenti  da  ogni  suddi¬ 
tanza  al  Re  d’  Italia,  hanno  il  solo  com¬ 
pito  d’abbattere  il  governo  dei  preti,  ma 
in  modo  da  evitare  ogni  conflitto  coi  fran¬ 
cesi.  Ciò  che  a  Garibaldi  e  alla  rivoluzione 
italiana  non  può  esser  permesso,  lecito  è 
ai  Romani  e  alla  rivoluzione  romana. 

Da  questo  può  desumersi  che  non  il 
solo  Garibaldi,  spinto  da  Rattazzi  all’a¬ 
zione,  e  poi  fermato,  avesse  la  convinzione 
di  poter  ancora  osare,  quando  identica  alla 
sua  era  l'opinione  che’,  scoppiando  in  Roma 
un  moto,  questo  dovesse  essere  coadiuvato’ 
di  fuori. 

Soltanto  spinto  da  un  eccesso  d’amor 
patrio,  egli  bandiva  ancora  I’  impresa  col 
grido  «  o  Roma  o  morte  ». 

Scrive  ancora  il  4  agosto  il  Ricasoli  a 
Puccioni  :  «  mi  meraviglio  alquanto  che  a 
«  Roma  non  si  sia  stati  più  pronti  ad  ope- 
«  rare  :  non  posso  credere  che  ciò  sia  per 
«  difetto  d’anime,  e  dubito  piuttosto  sia 
«  l’effetto  di  consigli  per  parte  dell’amba- 
«  sciatore  imperiale^  Occorre  che  stieno  in 
«guardia  contro  queste  insinuazioni  ora 
«  che  il  tempo  di  fare  è  venuto,  e  sarebbe 
«  discredito  grande  per  loro  e  per  noi  se 
«  nulla  più  oggi  si  facesse  che  una  dissol¬ 
ti  vente  agitazione:' Fa  d’uopo  che  i  Romani 
«non  esitino,'  nè"  siano  ti  attenuti  da  mal 
«  sicure  aspettative,  e  neppure  si  precipiti 
«  da  parte  nostra,  onde  non  resti  compra¬ 
li  messa  la  gloriosa  azione  e  il  glorioso  fine 
«cui  tutta  la  Nazione  si  rivolge». 

Ed  in  altra  lettera  del  6  succ.  conosciuto 
il  proclama  reale  :  «  Non  è  senza  una  stretta 
«  di  dolore  che  io  penso  alla  posizione  nella 
«quale  si  trova  per  poca  fidanza  e  poco 
«  tatto  di  uomini  il  nostro  Garibaldi.  Non 
«dubito  che  egli  non  voglia  dar  esempio 


«di  obbedienza  alle  lèggi  e  di  abnegazione 
«  alla  Patria'». 

Finalmente  in  altra  del  12  -  agosto,  pur 
ribadendo  il  concetto.! che  senza  un  moto 
rivoluzionario  in  Roma  qualunque  impresa 
sarebbe  sterile  di  conseguenze  :  «  Io  non 
«vaticinerò -più  su  Garibaldi.  Non  può  stu- 
«  primi  la  resistenza.  6  quasi  disperazione 
«  sua  cui  per  avventura  l’anima  irata  lo 
«  trascinasse.  Quante  volte  mi  son  detto  :  — 

«  che  farei  io  ne’  suoi  piedi  ?  Una  triste 
«voce  n’è  stata  la  risposta,  perché  io  non 
«ignoro  le  circostanze  che  indussero  quel¬ 
li  l’Uomo  al  punto  in  cui  oggi  si  trova  giunto 
«  senza  sua  colpa,  ma  nòmpromesso  lui  solo 
«davanti  a  tutti.  Pili-  triste  posizione  non 
«  toccò  ad  uomo  :  e  maggiore  virtù  nessun 
«  altra  posizione  richiederebbe  quanto  quella 
«ne  chiede  per  uscirne  men  male». 

Riepigolando  parafi  che  questa  corri¬ 
spondenza  passata  tra  uno  dei  migliori  uo-^ 
mini  di  stato  della  risorta  Italia  e  uno  dei" 
giornalisti  più  benemeriti  della  rivoluzione 
riprovi  che  all’  unisono  era  ropinione  pub¬ 
blica  sulla  necessità  ||1  riscatto  di  Roma, 
che  era  dai  patrioti  feteso  quel  moto  in 
Roma  promesso, .  aiutato  con  armi,  danaro, 
proclami,  con  gioventimandata  a  eseguirlo 
e  che  mancò  completamente  o  quasi,  che 
la  politica  oscillante  di  Rattazzi  fu  quella 
che  pose  Garibaldi  dlgronte  ai  bersaglieri 
di  Pallavicino,  •  e  gli  f^ce  versare  il  sangue 
generoso.  E  finalménte  che'  storicamente 
veritiera  apparisce  dai,  documenti  e  dalle 
lettere  l’apostrofe  indirizzata  dal  Carducci 
al  «magnanimo  —  ribjelle  e  precursore» 
col  quale  è  il  cuor  d’  |tàlia  e  il  culto  de 
posteri  : 

Tu  solo  ardisti  '  insorgere 

contro  l'  Europaì  antica. 

Mario  Puccioni. 


MARGINALIA 


★  Giovanni  pascoli  e  la  Repubblica  di 
San  Marino.  —  Fin  dai  primi  anni  il  Pa¬ 
scoli,  dal  suo  paese  natio,  si  era  abituato 
nelle’  chiare  mattinate  è  nei  limpidi  tra¬ 
monti  a  rivolgere  lo  sguardo,  ammirando, 
alle  eccelse  vette  del  Titano  ;  e  negli  anni 
maturi  ripensò  con  tenerezza  ed  accora¬ 
mento  a  quell’eccelso  nido,  dove  ebbero 
asilo  molti  perseguitati  politici,  eletti  figli 
della  sua  Romagna.  Anelava  quindi  gli 
si  presentasse  l’occasione  di  poter  dimo¬ 
strare  alla  millenaria  Repubblica  il  suo 
grande  affetto.  E  l’occasione  non  manco, 
come  racconta  Pietro  Franciosi,  ripubbli¬ 
cando  il  discorso  del  1907  «Alla  gloria  di 
Giosuè  Carducci  e  di  Giuseppe  Garibaldi  » 
(San  Marino,  Arti  grafiche  sanmannesi, 
1928).  Le  relazioni  tra  il  Pascoli  e  la  Re¬ 
pubblica  cominciano  nel  settembre  1894, 
allorquando  i  sammarinesi  erano  intenti 
a  celebrare  nei  miglior  modo  l'apertura 
del  nuovo  Palazzo  degli  Uffici,  opera  clas¬ 
sica  dell'architetto  romano  Francesco  Az¬ 
zurri,  inaugurata  col  non  meno  classico 
discorso  di  Giosuè  Carducci.  A  un  numero 
unico  per  la  circostanza  il  Pascoli  collaboro 
con  un’alcaica  latina,  accompagnata  da 
gentilissima  lettera.  Egli  scriveva:  «Illu¬ 
strissimi  Signori,  mando  loro,  come  ve¬ 
ndono,  niente  più  che  un  frammento  e  non 
bello,  troppo  indegno,  è  più  di  loro  che  di 
,me  Ma  varrà,  spero,  ad.  attestare  la  ima 
buona  volontà  di  rispondere  in  qualcue 
-modo  alla  grande  loro  gentilezza  d  invi¬ 
tarmi.  Io  sento  grande  amore  e  ammirazione 
per  la  Repubblica  gloriosa  nella  sua  picco- 
,  lezza  più  di  mille  imperi  ;  e  non  so  dire 
quanto  mi  dispiaccia,  di  non  averla  potuto 
e  saputo  onorare  con  uno  scritto  migliore 
di  questo.  Spero  però  che  col  tempo  mi 
sia  concesso  ».  C’era  dunque  una, promessa 
e  i  sammarinesi  non  si  lasciarono  sfuggire 
un’altra  occasione.  Si  doveva  commemo¬ 
rare  a  San  Marino  Giosuè  Carducci  il  30  set¬ 
tembre  1907  e  inaugurare  un  busto  alla 
sua  memoria.  Chi  altri,  se  non  il  Pascoli 
poteva  celebrarne  la  commemorazione  t 
411’  invito  il  Pascoli:  .rispose  dal  suo  ere¬ 
mitaggio  di  Barga  ii|:questi  termini  :  «fare 
una  commemorazione  di  Gfosue  Carducci, 

'  tra  una  solenne  assai,,  fatta  a  Pietrasalda, 
e  un’altra  più  che  solenne  da  fare  a  Bo¬ 
logna  mi  riesce  difficile,  confesso,  tanto 
quanto  il  farla  a  San  Marino  mi  sarebbe 
graditissimo.  Dovrei  limitare  il  soggetto, 
come  del  resto  feci®: Pietrasanta,  trattan¬ 
done  una  delle  facce,  invece  di  ripetere 
una  delle  tante  sintesi  che  si  sono  fatte  e 
si  faranno.  Ma  ciò  sarebbe  gradito  ai  miei 
desiderati  ascoltatori  ?  ».  1 .  sammarinesi 

non  desideravano  niente  di  meglio  :  11 

rito,  dopo  lo  scoprimento  del  busto  car¬ 
ducciano,  si  svolse  ■gnamente  e  solenne¬ 
mente  nella  grande  Aula  consiliare.  Discen¬ 
dendo  ai  conirontipjtelle  tre.  orazioni  pa- 
scoliane  in  onore  del  Carducci,  il  Franciosi 
non  osa  affermare  ciò  che  altri  ebbero  ad 
ammettere,  che  cioè  il  discorso  detto  a 
San  Marino  fosse  migliore  degli  altri  due 
Certo  che  li  per  lffodopo  il  successo  del 
40  settembre  1907,.  critici  ed  artisti  giudi¬ 
carono  che  il  discorso  sammarmese  supe¬ 
rava  la  commemorazione  di  Pietrasanta, 
e  la  superava  per  forza  maggiore  di  elevati 
concetti  e  per  ricchezza  di  stona  e  di  poesia. 
Non  sappiamo  se  sia  lecito  ripetere  simile 
confronto  colla  terza  commemorazione,  «  Il 
Poeta  del  secondo  Risorgimento»,  tenuta 
nell’  Università  bolognese  il  16  febbraio  1908. 
Sono  tre  discorsi,  a  giudizio  del  Franciosi, 
che  si  differenziano  profondamente  fra  loro 
e  in  pari  tempo  s’ integrano  e  si  compiono. 
Dopo  tanto  avvenimento  i  migliori  rapporti 
continuarono  tra  il  Pascoli  e  i  sammari¬ 
nesi  in  ispecie  coi  membri  del  Comitato 
governativo  dei  festeggiamenti.  Ciò  si  ri¬ 
leva  dallo  scambio  di  lettere  e  telegrammi 
che  ebbe  a  durare,! per  qualche  tempo. 
L’articolo  si  chiude  ricordando  la  parte 
presa  da  San  Marino  al  lutto  nazionale 
per  la  morte  dell’  «  Ultimo  figlio  di  Virgilio  ». 

★  La  «  Sfera  »  di  Fra  Lionardo  Dati  e 
le  sue  appendici.  —  Di  questo  libretto  «  che 
tratta  de’  cieli  de’  pianeti  e  de  venti  e 
de’  siti  del  mare  »  dovuto  ad  un  frate  Lio¬ 
nardo  Dati  di  Santa  Maria  Novella,  che 
nell’ultimo  periodo  della  sua  vita  e  cioè 
nei  primi  decenni  del  quattrocento  colti¬ 
vava  gli  studi  nel  convento  fiorentino,  già  si 

occupò _ nelle  Memorie  Domenicane  —  Amy 

A.  Bernardy  ricordando  .1’  interesse  susci¬ 
tato  da  quest’operetta  che,  se  in  fatto  di 
cosmografia  segue  le  oscure  teorie  medie¬ 
vali,  dimostra  pure  di  possedere  nozioni 
allora  non  comuni.  Nello  stesso  periodico 
(Quaderno  712,  del  settembre-ottobre  1928) 
la  stessa  Bernardy  ci  parla  delle  aggiunte 
alla  «Sfera»  del  Dati,  di  un  altro  frate 
domenicano,  nato  in  Colle  di  Val  d  Elsa 


verso  il  1472  e  mòrto  a  Siena  nel  convento 
di  Santo  Spirito  nel  1549.  Questo  frate 
Tolosani  nei  silenzi  del  convento  di  San 
Marco,  quasi  non  accorgendosi  dei  progressi 
anche  scientifici  che  pur  si  avvertono  nel 
cinquecento,  pensò  di  riprendere  alla  let¬ 
tera  l’operetta  di  fra  Lionardo  Dati  e  di 
farvi  un  'aggiunta  per  dar  «  alla  sua  opra 
complemento  e  condur  quella  a  sua  perfe¬ 
zione  ».  A  lui  pare  indifferente  che  nella 
stessa  città  dove  compulsa  la  poetica  «ag¬ 
giunta  »  al  Dati,  siano  nati  nel  frattempo 
Toscanelli,  Andrea  da-Verrazzano,  Amerigo 
Vespucci.  Né  la  scoperta  dell’America  gli 
par  tal  fatto  da  sconvolgere  le  nozioni  geo¬ 
grafiche  del  suo  predecessore.  La  cui  opera 
egli  intende  talmente  di  continuare  cne  i 
suoi  due  libri  portano  il  numero  d’ordine 
di  IV  e  V  con  preciso  rifèrimento  ai  quattro 
di  fra  Lionarqo.  Questi  due  libri  deh'  «  ag¬ 
giunta  »  constano  di  quaranta  ottave  cia¬ 
scuno  e  il  secondo  dà  una  descrizione  abba¬ 
stanza  particolareggiata  dell’  Europa  orien¬ 
tale  auffa  scorta  di  Plinio  e  di  Pomponio 
Mela.  Notevole  anche  che  il  frate,  che  scri¬ 
veva  nei  primi  anni  del  cinquecento,  in¬ 
cluda  in  Italia  «  Monte  falcon....  Cormona.... 
e  Tergeste  »,  che  chiami  T  Istria  «  regióne 
dell’  Italia  »  e  che  rivendicando  T  italianità 
di  San  Girolamo  per  la  stessa  località  dove 
egli  nacque  —  Stridone  (Dalmazia)  ■ —  con¬ 
cluda  : 

però  chi  dice  che  quel  fu  schiavane 
non  parla  retto  e  già  commette  errore  ; 
in  Istria  et  in  Italia  essendo  nato 
Itàlian  debb’ esser  nominato. 

Gustosi  anche  i  saggi  che  la  Bernardy 
ci  dà  nei  quali  si  accenna  a  San  Domenico 
o  si  offre  la  descrizione  della  Germania. 

Da  notarsi  infine  che  quest’  «  aggiunta  » 
invece  di  figurare  come  appendice  alla 
«  Sfera  »  del  Dati,  in  molte  antiche  stampe 
diventa  addirittura  una  nuova  «  Sfera  » 
che  si  accoda  alla  vecchia.  In  questa  re¬ 
dazione  il  materiale  «  dell’aggiunta  »  è  felice¬ 
mente  rifuso  e  unito  ad  una  parte  comple¬ 
tamente  nuova  dove  di  immutato  non  c’  è 
che  il  metodo  di  far  tesoro  della  scienza 
medievale,  mentre  Aristotele  è  Tolomeo 
rimangono  i  maestri  intangibili. 

★  ìf  centenario  di  Ippolito  Pindemonte. 

—  Ricorre  in  questi  giorni  il  primo  cente¬ 
nario  della  morte.  Infatti  il  Pindemonte, 
nato  a  Verona  il  13  novembre  1752,  tre 
mesi  prima  del  Monti,  mori  a  75  anni,  il 
17  novembre  1828,  un  mese  dopo  il  Monti. 

Di  corpo  gracile  e  di  malferma  salute,  fu 
amantissimo  dei  viaggi  e  assai  tenera  per 
la  femminilità.  Il  suo  biografo  Benassù 
Montanari  lasciò,  scritto  di  lui  :  «  Volle  se¬ 
gnalarsi  in  ogni  cosa,  anche  nelle  menome  ; 
nella  pettinatura  ed  attillatura  delle  vesti, 
nonché  negli  studi  e  nelle  arti  cavalle¬ 
resche,  nella  scherma....  e  nel  maneggio  e 
nella  danza  ».  Visse  una  vita  comoda  e 
serena,  allietata  dall’amicizia  di  uomini 
illustri  —  il  Foscolo,  l’Alfieri,  il  Parini,  il 
Gargallo,  il  Denina  —  che  lo  tennero  in 
gran  pregio,  e  dal  sorriso  di  belle  donne 
che  gli  riempirono  le  ore  di  solitudine  e  di 
quiete.  Prese  poca  o  nessuna  parte  alla 
vita  politica,  sebbene  testimone  oculare 
di  alcuni  episodi  della  Rivoluzione  fran¬ 
cese.  La  sua  dimora  preferita  fu  la  cam¬ 
pagna  :  la  villa  di  Aresa  prima,  sui  colli 
di  Verona  dove  scrisse  la  maggior  parte 
dei  suoi  versi,  quella  di  Novara  dopo,  of¬ 
fertagli  dalla  generosità  di  una  sua  grande 
ammiratrice  e  gentile  amica.  Elisa  Mosconi. 

D.  Claps,  che  nella  Rivista  d’ Italia  rias¬ 
sume  questi  dati  biografici,  .  osserva  giu¬ 
stamente  che  la  fama  di  questo  poeta  è 
affidata  soprattutto  alla  sua  traduzione 
dell’  «  Odissea  »  dai  contemporanei  e  dal 
Foscolo  stesso  soverchiamente  lodata,  e 
dai  suoi  versi  in  risposta  ai  «  Sepolcri  »  del 
Foscolo.  È  dunque  ài  Foscolo  soprattutto 
che  il  nome  del  Pindemonte  è  legato,  e 
dal  Foscolo  la  sua  figura  prende  lume  e 
rilievo.  Certo  il  confronto  col  Foscolo 
nuoce  al  Pindemonte  ;  confronto  che  può 
essere  instituito  anche  per  i  «  Sepolcri  » 
cantati  dall’uno  e  dall’altro.  Ai  primi  di 
novembre  1807  il  Foscolo  aveva  già  letti 
quelli  del  Pindemonte,  cui  indirizzò  una 
lettera  che  non  sembra  del  tutto  sincera  : 
le  lodi  non  sono  larghe  ed  espansive,  ma 
contenute  e  chiuse,  e  la  sua  censura  ad  un 
sol  verso  ha  tutta  l’ària  di  volersi  distrarre 
dagli  altri.  Nello  stesso  tempo  in  cui  la¬ 
vorava  intorno  ai  «Sepolcri»,  il  Pinde¬ 
monte  pose  mano  alla  sua  maggior  fatica 
—  la  traduzione  dell’  «  Odissea  »  —  a  cui 
attese  per  oltre  un  decennio,  temendo  di 
chiudere  gli  occhi  prima  di  vederla  com¬ 
piuta.  Chi  lo  spinse  a  quest’opera  fu  il 
marchese  Gerolamo  Pompei,  illustre  gre¬ 
cista  e  latinista,  -  concittadino  del  Pinde¬ 
monte.  Questi  non  era  alle  prime  armi' colle 
traduzioni,  ché  fin  dal  '74,  sulla  fresca  età 
di  21  anni  aveva  cominciato  col  volgere 
in  versi  italiani  la  «  Berenice  »  del  Racine 
per  gentile  invito  di  Silvia  Curtoni  Verzà. 
La  scelta  fra  i  due  poemi  omerici  non  do¬ 
veva  esser  dubbia:  dato  il  suo  tempera¬ 
mento  il  Pindemonte  mise  da  parte  sen¬ 
z’altro  T  «  Iliade  »,  troppo  risonante  di 
battaglie,  e  preferì  T  «  Odissea  »,  più  con¬ 
sona  al  suo  spirito  e  al  suo  gusto.  Nel  1818 
la  traduzione  era  già  completa  ,  e  quattro 
anni  dopo  veniva  stampata  a  Verona  in 
superba  edizione.  Le  lodi,  di  cui  gli  furono 
larghi  i  contemporanei  per  questa  sua  tra¬ 
duzione,  non  furono  lesinate  nemmeno  dai 
'  posteri  ;  qualche  voce  discorde  si  levò  solo 
dopo  la  pubblicazione  della  traduzione  del 
Maspero. 

★  Pasquale  Paoli  a  Livorno.  —  La  nota 
di  Ersilio  Michel  in  Liburni  Civilas  integra 
le  informazioni  che  qui  dette  ai  nostri  lettori 
M.  Roselli  Cecconi  scrivendo  «  Sulle  orme  di 
Pasquale  Paoli  in  Toscana»  ( Marzocco  del 
.  i°  luglio  u.  s.).  Dopo  la  rotta  di  Pontenovo 
il  Paoli  giunse  nelle  ncque  del  porto  di 
Livorno  il  16  giugno  1769»  senza  che  per 
altro  potesse  scendere  subito  a  terra,  a 
causa  delle  leggi  sanitarie.  Ma  la  notizia 
del  suo  arrivo  si  spargeva  subito  in  città, 
dove  numerosi  erano  gli  amici  e  i  fautori 
dell’  indipendenza  còrsa,  e  di  qui  si  pro¬ 
pagava  rapidamente  alle  altre  città  e  luo¬ 
ghi  del  Granducato.  Dopo  essere  sceso  a 
terra  ed  aver  ricevuto  da  parte  dei  suoi 
amici  e  ammiratori  le  più  calde  attesta¬ 
zioni  di  stima  e  di  affetto  e  le  più  larghe 
e  sincere  profferte  di  aiuti  e  di  servigi,  il 
Paoli  prendeva  posto  in  una  barchetta  e 
si  recava  subito  alla  casa,  del  console  Dick. 
Racconta  un  diarista  che  il  Paoli,  recandosi 
alla  casa  del  console  inglese,  si  trovò  cir¬ 
condato  da  «  un’  infinita  quantità  di  po¬ 
polo  e  pieno  d’acclamazioni  »,  le  quali  poi 
si  rinnovarono  più  calorose  quando  poco 
dopo  il  grande  Còrso  parti  alla  volta  di 
Pisa.  Ma  costà  la  dimora  del  Paoli  fu  di 
breve  durata  :  appena  due  giorni.  Alle  otto 
di  sera  del  giorno  20  egli  ritornava  a  Li- 
verno,  accompagnato  dal  dottor  Raimondo 


Cocchi  di  Firenze,  suo  grande  ammiratore 
ed  amico,  e"  dal  padre  Guelfucci  che  era 
stato  in  Corsica  il  suo  segretario  partico¬ 
lare  e  cne  ora  lo  seguiva  nell'esilio,  li  giorno 
successivo  n  marcnese  Bourbon  del  Monte, 
governatore  cu  Livorno,  si  recava  a  salu¬ 
tare  il  generale.  È  facile  immaginare  quali 
siano  stati  gli  argomenti  trattati  in  quel 
colloquio.  Da  un  lato,  il  Paoli  dovette  in¬ 
formare  il  governatore  di  «Livorno  delle 
ultime  vicende  della  guerra  combattuta  dai 
còrsi  contro  i  francesi,  le  quali  fo  avevano 
ODbligato  ad  abbandonare  i  isola,  e  espri¬ 
mere,  insieme,  la  sua  fiducia  che  egli  e  1  . 
suoi  compatriota.-  avrebbero  trovato  m  To¬ 
scana  un  asilo  tranquillo  e  sicuro.  Dall' al¬ 
tro  lato,  il  marchese  Bourbon  dei  Monte 
dovette  esprimere  il  suo  rincrescimento  per 
la  piega  cne  avevano  preso  nell'ultimo  tem¬ 
po  le  cose  di  Corsica  e,  quanto  all'asilo  in¬ 
vocato,  far  concepire  buone  speranze  al 
generale  circa  l'atteggiamento  nei  Governo 
toscano,  senza  per  altro  prendere  impegni 
formali  per  quanto  riguardava  in  modo 
speciale  la  sua  persona.  La  sera  stessa  giun¬ 
geva  a  Livorno  un  gruppo  di  profughi 
corsi  ;  e  il  Paoli,  com’  e  facile  immaginare, 
si  diede  ogni  premura  perché  i  nuovi  arri¬ 
vati  trovassero  quell' assistenza  di  cui  ave¬ 
vano  bisogno  e,  riaccordo  forse  con  le  auto- 
rità,  locali,  adottò  quei  provvedimenti  che 
giudicò  più  opportuni  per  dar  loro  una  prov¬ 
visoria  sistemazione.  benonché,  se  iin  qui 
non  aveva  che  da.  lodarsi  delle  buone  acco¬ 
glienze,  non  erano  dei  tutto  favorevoli  ri¬ 
guardo  la  sua  persona  le  ulteriori  disposi¬ 
zioni  dei  Governo  granducale.  11  ministro 
Orsini  Rosenberg,  appena  ricevuta  una 
lettera  del  Paoli,  con  cui  domandava  un 
asilo  di  lunga  durata,  si  affrettava  a  ren¬ 
dere  informato  della  cosa  il  principe  di 
Kaumtz,  primo  ministro  dell’  imperatrice 
Maria  Teresa,  a  Vienna.  Ed  ecco  la  rispo¬ 
sta  :  «  ....  Questa  dimora  del  generale  Paoli 
in  Toscana,  e  per  conseguenza  a .  portata 
della  sua  isola,  farà  senza  dubbio  aeli'om- 
braggio  alla  Francia,  come  ben  riflette 
1’  E.  V.  ;  quindi  per  poter  rispondere  alla 
di  Lei  dimanda  con  quell'aceerto  che  de¬ 
sidera  S.  A.  Reale  non  no  mancato  di  esplo¬ 
rare  la  niente  di  Sua  Maestà.  Combinando 
dunque  il  nuovo  incidente  col  politico  e 
circospetto  contegno  finora  tenuto  per  parte 
di  codesto  Governo  relativamente  aU'atìare 
de'  Còrsi,  non  si  può  negare  all'  infelice 
loro  Capo  l'asilo  cri  egli  implora  durante 
in  suo  soggiorno  in  'Toscana....  Ma  Sua 
Maestà  è  altresì  di  parere,  qualmente  con¬ 
venga  prevenirlo  nel  tempo  medesimo  e 
tarli  comprendere,  che  nel  caso  di  qualche 
istanza  della  Corte  di  Francia,  o  per  la  di 
lui  consegna,  o  perché  non  gli  fosse  conti¬ 
nuato  l'asilo,  S.  A.  Reale  non  potrebbe 
esporsi  all’  impegno  di  essere  perciò  grave¬ 
mente  compromessa  col  Re  Cristianissimo, 
e  che  sarà  allora  della  prudenza  di  questo 
generale  il  trasferirsi  spontaneamente  al¬ 
trove  ».  Dopo  questi  suggerimenti,  che  gli 
furono  porti  da  un  confidente  in  nome  del 
Governo  toscano,  e  più  specialmente  dopo 
i  consigli  ricevuti  e  gli  accordi  presi  col  mi¬ 
nistro  britannico  a  Firenze,  il  Paoli  si  de¬ 
cise  finalmente,  in  attesa  di  tempi  migliori, 
a  lasciare  la  Toscana  e  a  cercale  un  asilo 
più  sicuro  nella  lontana  Inghilterra. 

*  Il  carteggio  di  un  ministro  lombardo  a 
Vienna  nella  fine  del  Settecento.  —  E  il 
carteggio  del  conte  Alfonso  Castiglioni,  che 
nel  1791  si  recava  a  Vienna  a  coprirvi  l’uf¬ 
ficio  di  rappresentante  della  Lombardia  : 
ufficio  soppresso  da  Giuseppe  II,  ma  ripri¬ 
stinato  da  Leopoldo  II,  nel  quale  il  Casti¬ 
glioni  rimase  finché  un  decreto  napoleo¬ 
nico,  che  intimava  il  ritorno  ai  sudditi  ita¬ 
liani  dimoranti  all’estero,  pena  la  confisca 
dei  beni,  lo  obbligò  a  ritornare.  Dal  conte 
senatore  Carlo  Ottavio  Cornaggia  Casti 
glioni  Alessandro  Giulini  ha  avuto  in  co¬ 
municazione  il  carteggio  tenuto  da  Alfonso 
Castiglioni  col  fratello  Luigi.  L’epistolario 
è  invero  degno  di  essere  conosciuto,  e  da 
esso  il  Giulini  estrae  opportunamente,  _  nel- 
V Archivio  storico  lombardo,  i  brani  più  in¬ 
teressanti,  che  potranno  assai  utilmente  es¬ 
sere  posti  a  raffronto  con  quanto  scriveva 
contemporaneamente,  pure  da  Vienna,  un 
altro  milanese,  la  cui  acredine,  dissimulata 
nelle  lettere,  fa  vivace  contrasto  coll’equa¬ 
nimità  e  la  serenità  di  giudizio  del  Casti¬ 
glioni.  Ecco  qualche  brano  spigolato  nella 
raccolta  del  Giulini,  specialmente  intorno 
alle  cose  di  Francia  :  il  28  agosto  1792  : 

«  La  guerra  di  Francia  costa  tesori.  Non  si 
vuol  mettere  tributo  di  guerra  e  si  ripiega 
per  ora  coll’aumentare  i  biglietti  di  banca. 
Tenete  però  in  voi  tale  notizia,  che  vorrei 
sperare  non  fosse  vera.  Tutti  poi  domandano 
a  chi  servirà  questa  guerra  :  non  v’  è  mi¬ 
nistro  che  osi  dirsene  l’autore  e  tutti  ne  get¬ 
tano  la  colpa  sugli  altri.  Il  duca  di  Brun¬ 
swick  mette  le  nostre  armate  a  rosicare 
gli  ossi  duri  delle  fortezze  ed.  egli  si  avvicina 
coi  prussiani  a  Parigi,  ove  vi  è  la  speranza 
del  bottino  e  di  farsi  onore.  Il  re  di  Sardegna 
pare  che  voglia  dare  indietro  e  si  dice  che 
sia  puntigliato  a  non  far  nulla  per  due 
motivi:  il  primo  per  non  aver,  danari  da  get¬ 
tare  ed  il  secondo  per  essere  stato  ricusato 
dall’Austria  e  dalla  Prussia  seco  loro  in 
lega  con  la  Francia....  Basta.  Si  spera  nel- 
l’orribile  disordine  di  Francia,  che  solo  può 
fare  il  bene  della  nostra  armata  ».  —  12  di¬ 
cembre  1793:  «  Alla  Vafidée  ossia  all  Armata 
realista  le  cose  vanno  bene  :  si  spera  che 
S.  Malò  sia  in  di  lei  potere....  Ho  scritto  a 
mia  suocera  e  gli  ho  fatto  qualche  rispet¬ 
toso  rimprovero  per  la  fiducia  con  cui  essa 
mette  in  burla  il  pericolo  di-  uri  invasione 
dei  francesi  nella  prossima  primavera,  di¬ 
cendole  che  essa  vede  tutto  color  di  rosa  e 
crede  che  tutti  parlino  per  sola  intima  per¬ 
suasione  e  non  mai  per  altri  fini.  Dio  vo¬ 
glia  che  tutti  questi  timori;  diventino  ridi¬ 
coli».  —  27  gennaio  1794:  «  Vi  è  qui  un  fran¬ 
cese  che  dicesi  aver  fatto  il  progetto  all’  im¬ 
peratore  di  impadronirsi  dell’  isola  di  Ma¬ 
dagascar  :  è  facile  che  i  francesi  vi  abbiano 


ANTIQUARIATO 

W.  TOSCANINI  &  C 

58,  Galleria  De  Cristoloris  -  MILANO 


ACQUISTA  E  VENDE 
BIBBI  ANTICHI  STAMPATI  NEL  1400-1500 
-  LIBRI  DI  GEOGRAFIA  -  ASTRONOMIA  - 
MEDICINA  -  CHIRURGIA  -  CHIMICA 
-  ALCHIMIA  -  AERONAUTICA  etc. 
RICHIEDERE 

Catalogo  N.  3  —  LIBRI  ANTICHI  E 
ESAURITI  (3000  numeri)  .  .  .  Lire  5.- 


4 


IL  MARZOCCO 


poche  truppe,  ma  credo  converrà  intender¬ 
sela  cogli  olandesi  per  avere  le  navi  da  tra¬ 
sportare  il  grosso  dei  soldati  qualora  il  pro¬ 
getto  sia  accettato».  —  7  febbraio  1794:  «Sen¬ 
to  che  costì  si  vive  tranquilli,  ma  tale  tran¬ 
quillità  non  mi  assicura  punto  ;  finché  non 
sentirò  giunte  nuove  truppe  e  formato  un 
campo  presso  Tortona,  non  sarò  mai  di 
parere  che  vi  sia  motivo  di  credersi  sicuri. 

I  francesi  hanno  in  piedi,  e  credetelo,  otto- 
centomila  uomini  ;  è  vero  che  molti  sono 
ragazzi  di  tredici,  quattordici  anni,  ma  gli 
ubbriacano  coll’acquavite  ed  oppio,  ne  fan- 

•  no  ammazzare  qualche  migliaio,  ma  intanto 
si  va  innanzi».  —  27  febbraio  1794:  «Vi  prego 
istantemente  di  non  lasciarvi  sedurre  dalla 
tranquillità,  purtroppo  fuori  di  proposito, 
con  cui  costi  si  dorme  sugli  affari  della 
guerra  ormai  alle  porte  di  Lombardia.  In 
casa  di  mio  suocero  tutto  si  vede  color  di 
rosa,  ma  non  vorrei  che  il  temporale  piom¬ 
basse  addosso  all’  improvviso.  Qui  si  teme  e 
si  teme  assai,  ma  il  solo  temere  non  salva  ». 

II  17  aprile  1794  il  Castiglioni  teme  che  i 
francesi  siano  ormai  avviati  verso  Genova 
«perché  ai  sanculottes  farà  troppa  tenta¬ 
zione  il  Banco  di  S.  Giorgio  e  le  immense 
ricchezze  di  mobili  e  di  metalli  accumulati 
in  Genova  ». 

*  La  fine  di  Bartolomeo  Pinelli.  —  I.’  in¬ 
cisore  romano  Pinelli  «er  pittor,  de  Tre- 
stevere  »  mori  nel  suo  studio  il  i°  aprile 
del  1835.  La  notizia  della  sua  morte  si  dif¬ 
fuse  rapidamente  per  Roma,  destando  la 
più  grande  impressione  e  molta  sorpresa 
perché  giunta  inaspettata,  in  quanto  sino 
al  giorno  innanzi  alla  catastrofe  «  er  sor 
Meo  »  era  stato  visto  in  giro  per  Roma  e 
per  molte  ore,  come  al  solito,  si  era  intrat¬ 
tenuto  «  al  Gabbionaccio  de  Padron  Torrone» 
all’osteria  preferita  in  Via  del  Lavatore, 
all'  insegna  del  «  Gabbione  ».  Il  Belli  in  un 
sonetto  raccoglie  le  impressioni  del  popolo 
sulla  morte  del  suo  «  pittore  »,  e  solleva 
un  dubbio  :  «  E  l’anima  ?  era  già  scommu- 
nicato,  — -  ha  chiuso  l’occhi  senza  confes¬ 
sione....  —  Cosa  ne  dite  ?  Se  sarà  sarvato  ?  », 
osservando  poi  nella  nota  :  «all’  intimazione 
de’  Sacramenti  volle  l’ infermo  esser  _  la¬ 
sciato  qualche  ora  in  pace  per  riflettere, 
come  egli  disse  ai  casi  suoi.  Il  parroco 
lo  compiacque,  ma  ritornato  al  letto  di  lui 
lo  trovò  in  agonia.  Si  narra  però  che  il 
moiibondo  corrispondesse  ad  una  stretta 
di  mano  del  prete.  Questa  circostanza  deve 
aver  fruttato  al  corpo  la  sepoltura  eccle¬ 
siastica  e  all’anima  la  gloria  del  Paradiso  ». 
La  sarcastica  annotazione  del  poeta  si  rife¬ 
risce  al  fatto  che  il  nome  di  Bartolomeo 
Pinelli  era  stato  pubblicato  nella  lista  degli 
interdetti  per  inadempienza  al  precetto 
pasquale.  E  noto  che  avendo  egli  letto 
nella  lista  vicino  al  nome  la  qualifica  di 
«  miniatore  »  era  andato  in  sacrestia  ad 
avvertire  che  egli  era  «  incisore  »,  onde  si 
correggesse  l’equivoco  sull’  identità  della 
persona.  Questi  spunti  di  cronaca  contem¬ 
poranea  hanno  indotto  Giuseppe  Ceccarelli 
a  completare  le  notizie  —  nella  .  Nuova 
Antologia  —  con  la  ricerca  di  documenti 
inediti.  Dall’archivio  parrocchiale,  dei 
SS.  Vincenzo  e  Anastasio,  ora  conser¬ 
vato  presso  la  parrocchia  di  San  Camillo, 
egli  ha  tratto  il  documento  che  attesta 
esser  morto  il  Pinelli  nella  comunione 
della  Chiesa  dopo  essersi  confessato.  Di 
più,  nella  relazione  dell’atto  di  morte  il 
parroco  Jacopini  volle  esaltare  la  fama  del 
grande  incisore.  È  anche  da  rilevare  che 
i  funerali  del  Pinelli  dettero  occasione  ad 
una  breve,  curiosa  polemica  fra  la  Ponti¬ 
ficia  Accademia  di  San  Luca  e  il  Cardinal 
vicario  Carlo  Odescalchi.  È  un  documento 
sinora  inedito,  in  data  4  aprile  1835,  con 
cui  un  segretario  del  cardinale  raccomanda 
al  prof.  Betti,  segretario  perpetuo  dell’Ac¬ 
cademia,  il  mantenimento  della  pubblica 
quiete  durante  i  funerali.  Scriveva  :  «  Mi 
ordina  Sua  Eminenza  Padrona  di  significarle 
che  per  il  bene  della  patria  e  per  mostrare 
una  certa  particolare  condiscendenza  agli 
artisti  ha  Egli  date  tutte  le  licenze  che  i 
Signori  Accademici  di  San  Luca  hanno 
desiderate,  anche  con  eccessivo  entusiasmo 
per  il  trasporto  del  cadavere  dell’  incisore 
Pinelli.  Non  vorrebbe,  però  che  la  condi¬ 
scendenza  da  lui  usata  in  questa  occa¬ 
sione  tornasse  a  danno  della  pubblica 
quiete....  ».  Non  sembra  però  che  l’Acca^ 
demia  desse  soverchia  importanza  alla 
cosa.  Non  si  è  trovata  neppure  la  minuta 
della  risposta  del  segretario,  il  quale  in 
calce  alla  lettera  pervenutagli  si  limitava 
ad  annotare  :  «  Risposi  che  la  solennità  del 
trasporto  del  cadavere  del  celebre  incisore 
Pinelli  era  una  cosa  de’  giovani  artisti 
Romani,  non  de’  professori  dell’ Accademia 
di  San  Luca  ;  i  quali  non  avendo  chiesto 
verun  permesso,  non  intendevano  di  essere 
mallevadori  di  nulla  ».  L’articolista  ha  fatto 
anche  ricerche  per  la  ricognizione  della 
salma  del  Pinelli  ;  ma  senza  risultato  ^co¬ 
munque  conchiude  col  raccomandare  che 
un  ricordo  marmoreo  sia  posto  nella  chiesa 
dei  SS.  Vincenzo  e  Anastasio  a  Trevi  per 
dire  che  li  riposa  Bartolomeo  Pinelli  «  pittor 
de  Trestevere  ». 
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La  poesia  del  Foscolo. 

Non  accade  spesso  di  poter  leggere 
37 1  pagine  di  critica  sopra  un  solo  poeta 
con  T  interesse  che  suscitano  i  sette  capi¬ 
toli  di  questo  saggio  sopra  Ugo  Foscolo. 
(Mario  Tubini,  XJgo  Foscolo,  Saggio  cri¬ 
tico.  Torino,  Ribet,  192 8). 

Si  arriva  in  fondo  senza  avvedersene,  e 
arrivati  vien  fatto  di  pensare  :  è  un  po’ 
troppo  corto.  Ci  manca  un  capitoletto  di 
conclusione,  nel  quale  il  valente  scrittore 
avrebbe  potuto,  e  forse  dovuto,  raccogliere 
in  sintesi  i  più  cospicui  resultati  della  sua 
penetrante  analisi.  Che  se  proprio  non  vo¬ 
leva  accrescer  la  mole  del  volume,  perché 
non  studiare  a  maggior  concisione  nelle 
371  pagine  del  testo  e  più  ancora  a  maggior 
sobrietà  nelle  altre  65  pagine  fittissime 
della  Notizia  Bibliografica  ?  La  quale  - — 
se  documenta  la  diligenza  e  la  scrupolosa 
onestà  del  critico,  che  a  tutti  vuol  dare 
Ciò  che  spetta,  né  mai  farsi  bello  delle 
altrui  fatiche,  né  sottacere  dissensi  — 
poteva  tuttavia  senza  danno  essere  in  più 
punti  meno  diffusa.  Ma  pur  cosi  —  lo 
ripeto  —  è  un  libro  riuscito  che. si  legge 
con  vero  godimento. 

E  non  perché  -  sia  un  libro  drammatico 
nel  senso  abituale  di  questa  parola,  che 
ci  presenti,  cioè,  un  Ugo  Foscolo  nella  tur¬ 
binosa  vicenda  dei  suoi  troppi  amori  troppe 
volte  narrati  ;  ma  perché  il  dramma  cui 
esso  accenna  è  quello,  più  alto  e  più  inti¬ 
mo,  del  pensiero  stesso  e  dell’arte  del  grande 
poeta.  Il  Fubini  ha  saputo  riviverne  il 
travaglio  e  la  catarsi,  e  ritrarre  con  efficacia 
lo  svolgimento  della  poesia  foscoliana,  di 
cui  è  riuscito  a  penetrare  l'essenza,  non 
appagandosi  mai  di  notazioni  superficiali. 

L’  idea  che  campeggia  nel  lavoro  del  cri¬ 
tico  piemontese  è  questa  :  che  il  Foscolo, 
cercò  e  trovò  la  poesia  fuor  dalle  dolorose 
e  agitate  contingenze  della  vita  ;  ch’ei 
valse,  pur  in  mezzo  al  vortice  caotico  del¬ 
l'esistenza,  a  crearsi  un  regno  d’immagini 
e  di  musiche,  dove  gli  fu  dato  di  respirare 
con  armoniosa  calma,  sentendolo  bensì 
come  proprio,  ma  distaccato  dalla  inferiore 
sua  personalità  e  librato  in  una  regione 
idealmente  serena.  —  A  questo  mondo 
della  fantasia  pura  egli  non  potè  tuttavia 
giungere  d’un  balzo  ;  ma  vi  ascese  per 
gradi,  che  il  critico  studia  con  amore  e 
ferma  .con  lucidò  ordine. 

In  un  primo  periodo  Ugo  Foscolo  sentì 
—  è  vero--  1’  impulso  alla  creazione  arti¬ 
stica,  ma  fu  creazione  torbida,!  tutta  in¬ 
gombra  di  residui  personali,  più  confessione, 
sia  pure  idealizzata,  che  non  veramente 
poesia  :  1  ’  Ortis. 

Ma  le  odi  son  f  già  cosa  molto  diversa  e 
più  pura  ;  e  pur  sulla  soglia  della  prima  ■ — 
l’ Ode  alla  Pallavicini  —  appariscono  in 
un’aura  ideale  quelle  stesse  Grazie,  che 
tanto  più  tardi  il  carme  avrebbe  celebrate  : 
I  balsami  beati 
per  te  le  Grazie  apprestino 
per  te  i  lini  odorati.... 

Le  Grazie,  non  morte  divinità  d’un  ge¬ 
lido  Olimpo,  ma  vivido  mito  allo  spirito 
del  poeta  italn-greco,  cui  non  son  meno 
reali  e  men  vive  della  stessa  donna  ch’ei 
celebra  e  che  ad  esse  si  mescola  in  comu¬ 
nione  d’atti  e  di  bellezza. 

I  sonetti  poi  —  se  pur  sembrino  tor¬ 
nare  alla  poesia  personale  deH’Ofzs,  attin¬ 
gono  tuttavia  un  mondo  più  vasto  :  e  di 
là  dal  chiuso  tormento  del  poeta  celebrano 
la  Sera,  Zacinto,  la  Madre. 

La  Musa  "di  questi  mirabili  sonetti  è  la 
meditazione,  che  si  affisa  a  contemplare 
la  vita  in  chiarità  di  visione  e  a  cantarla 
in  purezza  di  musica. 
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Né  orinai  Ugo  Foscolo  avrebbe  più  po¬ 
tuto  tornare  agli  spasimi  ed  agli  eroici 
furori  d eWOrtis,  né  abbassare  la  poesia  a 
confessione.  Che  già  l’aspetto  dell’oceano 

10  incanta  e  con  l’oceano  l’ incantano  Omero 
ed  Orazio  ;  mentre  ciò  che  di  torbido  af¬ 
fiora  dal  cuore  alla  penna  si  riversa  —  se 
mai  —  nelle  lettere,  in  cui  è  pur  tanto 
della  poesia  minore  di  lui. 

Queste  lettere,,  assai  più  che  documento, 
sono  infatti  espressione  dell’anima  del 
poeta,  ed  hanno  a  motivo  fondamentale 
i  combattimenti 'd’uno  spirito  sempre  ab¬ 
battuto  e  sempre  risorgente  :  non  monotone 
mai  perché  scaturiscono  a  volta  a  volta 
da  un  sentimento  fresco  e  vivace,  da  una 
ispirazione  che  Sempre  si  rinnuova. 

Ma  la  ormai  lunga  e  profonda  prepara¬ 
zione  sta  per  sboccare  in  un  capolavoro  : 

11  carme  dei  Sepolcri,  di  cui  il  Fubini  ana¬ 
lizza  gli  antecedenti  nello  spirito  stesso  del 

*  poeta  e  descrive  il  meraviglioso  fiorire.  I 
Sepolcri,  che  unificano  le  tendenze  contra¬ 
stanti  della  poesia  foscoliana,  sono  ad  un 
tempo  poesia  di  Occasione  e  poesia  profon¬ 
damente  meditata,  poesia  discorsiva  e 
poesia  appassionatamente  fantastica.  La 
trama  discorsiva  del  carme  —  -scrive  il 
Fubini  —  offre  Jl  poeta  lo  spunto  per  una 
.collana  di  liriche  mirabili,  che  tendono 
ciascuna  a  starter  sé,  e  pure  si  ricongiun¬ 
gono  in  una  unità  superiore  per  la  pre¬ 
senza  di  uno  spirito  contemplatore,  che  va 
atteggiando  Variamente  con  la  sua  fantasia 
alcuni  motivi  fondamentali.  E  se  l’unità 
in  cui  si  ricongiungono  siffatte  liriche  non 
ci  deve  far  disconoscete  la  diversità  di  tono 
di  ciascuna  di  esse  né  farci  credere  del  tutto 
poetici  1  trapassi  dall’una  all’altra  ;  è  tut¬ 
tavia  codesta,  unq. .  Vera  e  propria  unità 
di  poesia  personale  e  di  poesia  universale, 
di  epistola  e  di  carme  ;  mentre  un.  che 
di  intimo  ne  accomuna  le  diverse  parti 
dall’  inizio  al  «  dolce  ùmico  »  sino  all’  «  amo¬ 
roso  lamento  »  di  Cassandra  ai  giovanetti 
nepoti. 

Finalmente  Le  Grazie,  sono  per  il  Fubini,  il 
vertice  dell’opera  foscoliana  ;  perché  segnano 
il  momento  in  cui  lay tendenza  verso  la  con¬ 
templazione  serena  si  è  fatta  consuetudine, 
sicché  il  poeta  rivòlgendo  lo  sguardo  alle 
cose  e  alle  persone  òhe  più  gli  sono  vicine 
ne  parla  con  pacata  evidenza.  La  forma  den¬ 
sa  e  chiusa  della  maggiore  ode,  dei  grandi 
sonetti,  dei  Sepolcri  M  scioglie  e  si  allarga  : 
le  parole  e  i  costrutti  più  semplici  traducono 
immediatamente  il'  senso  dell’accordo  del- 
l’ animo  del  poeta  M:on  quanto  egli  con¬ 
templa. 

Motivi  antichi  e  nuovi  della  poesia  fo¬ 
scoliana,  motivi  appena  accennati  nell’ epi¬ 
stolario  e  motivi  liberati  da  scorie  prosa¬ 
stiche  di  poesie  anteriori  convergono  in 
queste  Grazie,  che  ijSpoeta  portò  dentro  di 
sé  per  tutta  la  vita potè  finalmente  espri¬ 
mere  con  la  perfezione  delle  favole  antiche. 

Non  però  che  il  Fubini  disconosca  il  ca¬ 
rattere  frammentarièidel  carme,  e  non  am¬ 
metta  che  vi  sono  passi  più  decorativi  che 


La  Cooperativa  dei  Ristoratori 

a  prezzi  fissi 

A*  B.  C. 

proseguendo  nell’azione  disinteressata  e 
calmieratrice  che  da  un  decennio  va 
svolgendo,  annuncia  di  avere  aperto  dal 
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in  Militilo,  in  Via  Torino,  angolo 
Via  Spadari,  nel  nuovo  Palazzo  della 
Unione  Cooperativa,  un  nuovo  tipo  di 
ristoratore  per  corrispondere  alle  speciali 
esigenze  di  alcune  categorie 
di  frequentatori. 

Colazioni  e  Pranzi  L.  8.50 

panr,  minestra,  piatto  guarnito, 
(‘rutta,  formaggio,  Imito 
e  servizio  eomprrso. 


Servizio  gratuito  di  guardaroba. 


altro  o  pure  unicamente  intesi  a  collegare 
artificiosamente  fra  loro  le  varie  parti  e 
a  dare  al  poema  l’apparenza  di  una  unità 
che  in  sostanza  gli  mancava.  Ciò  che  il 
critico  insiste  nell’affermare  si  è  che  in 
alcuni  episodi  delle  Grazie  il  Foscolo  è 
arrivato  al  culmine  dell’arte  sua,  e  che 
quanti  —  seguendo  il  De  Sanctis  —  con¬ 
dannano  quel  poema,  fraintendono  non  le 
Grazie  soltanto,  ma  tutta  l’opera  del  Fo¬ 
scolo,  «  giudicandola  opera  di  passione  ir- 
ruenta,  anziché  di  lirica  riflessione,  opera 
di  un  disperato  amante  delle  illusioni 
anziché  di  un  religioso  vate  dell’armonia  ». 

Bdm. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’autografo  di  una  lettera  del  Tasso. 

A.  Solerti,  dopo  aver  ripubblicato  nella 
sua  nota  Vita  di  T.  Tasso  (voi.  II,  par.  II, 
docum.  CCCLVUI,  pag.  348)  di  su  le  stampe 
che  già  se  ne  avevano,  la  lettera  con  la  quale 
il  principe  di  Molfetta,  Ferrante  Gonzaga, 
il  6  marzo  1594,  ringraziava,  da  Guastalla, 
il  poeta  del  dono  della  Gerusalemme  Con¬ 
quistata,  fatto  a  lui,  al  duca  di  Mantova 
e  ad  Orazio  Feltro  con  tre  lettere  accom¬ 
pagnatorie,  tutte  già  a  stampa,  datate  da 
Roma,  io  dicembre  '93,  (cfr.  la  stessa  Vita, 
voi.  I,  pag.  763),  conobbe  l’autografo  di 
essa,  esistente  nel  R.  Archivio  di  Stato  di 
Parma,  e  su  questo  potè  correggere  (Vita, 
voi.  II,  Aggiunte  e  correzioni,  pag.  XVI) 
una  frase  che  veramente  non  dava  senso 
dell’anima  nostra  in  dell' amicizia  nostra.  Ora 
nello  stesso  Archivio,  facendo  altre  ricerche, 
il  prof.  A.  Mancini,  della  R.  Università  di 
Pisa,  trovò  l’autografo  della  lettera  d’ in¬ 
vio  del  poeta  e  me  ne  fece  subito  graziosa 
comunicazione.  Questa  lettera  fu  stampata 
per  la  prima  volta  da  G.  Rosini  nella  nota 
sua  edizione  delle  opere  del  Tasso  presso  il 
Capurro  di  Pisa  (voi.  XVII,  5°  delle  Let¬ 
tere,  n.  11  dell’appendice,  pag.  12)  di  su 
una  raccolta  manoscritta  di  lettere  e  altre 
cose  tassesche  messa  insieme  dall’ab.  Se- 
rassi,  e  quindi  fu  esattamente  riprodotta  dal 
Guasti  nella  sua  ediz.  delle  Lettere  del 
poeta  (voi.  V,  n.  1478,  pag.  162  ;  nota  bi¬ 
bliografica  a  pag.  246).  Il  ms.  del  Serassi, 
comperato  dal  Rosini,  passò  poi  alla  Bi¬ 
blioteca  nazionale  di  Firenze,  dove  tuttora 
si  conserva  (è  il  224  dei  codici  palatini, 
per  cui  cfr.  la  nota  opera  bibliografica  del 
Palermo,  voi.  I,  pag.  411-12,  Firenze,  1853, 
e  l’altra  I  codici  palatini  della  B.  N.  Cen- 
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per  ogni  inserzione  : 


Irale  di  Firenze,  voi.  I,  pag.  307-8)  :  la  let¬ 
tera  vi  è' in  copia,  e  di  essa  non  è  indicata 
la  provenienza,  come  non  è  indicata  nelle 
opere  bibliografiche  citate  ;  ma  certamente 
doveva  conservarsi  nell’Archivio  di  Gua¬ 
stalla,  dal  quale  passò  in  quello  di  Parma 
insieme  con  altre  carte  del  Gonzaga,  tra  cui 
la  succitata  lettera  responsiva  di  questo  ; 
se  non  che,  invece  di  raccogliersi  con  le 
altre  lettere  (14)  del  Tasso  ivi  custodite, 
andò  a  perdersi  tra  quelle  di  Aonio  Palea- 
rio  (Epistolario  Sceltissimo,  n.  in),  dove 
il  Mancini  la  trovò.  Aver  trovato  questo 
autografo  è,  certamente,  qualche  cosa  ;  ma 
l’ importanza  pratica  della  trovata  è  quasi 
nulla,  perché  da  esso  il  testo  a  stampa 
diSerisce  solo  per  le  abbreviazioni,  che  sono 
state  sciolte  tutte,  e  per  la  punteggiatura 
ammodernata  ,  anzi  la  direi  nulla,  se,  men¬ 
tre  nella  stampa  e  già  nella  copia  del  Se¬ 
rassi  la  data  è  quella  che  il  ricordarvisi  la 
Conquistata,  pubblicata  nel  dicembre  del 
151,3,  doveva  far  ritenere  esatta,  nell’auto¬ 
grafo  essa,  ripetuta  due  volte,  è  tutte  due 
diversa.  Prima  è  scritta  in  alto,  cosi  :  «  li 
X  Deeembre  1582  »  ;  poi  in  basso  :  «  Roma 
il  X  di  Deeembre  »  egualmente,  ma  l’anno 
è  indicato  con  la  cifra  1588,  dove  al  se¬ 
condo  otto  è  stato  dato  di  frego  e  si  è  inse¬ 
rito  invece  fra  i  due  otto  un  due  in  basso,  in 
modo  che  anche  qui  in  definitiva  si  legge 
1582,  sempre  dalla  stessa  mano  (1):  strano 
errore,  la  conoscenza  del  quale,  trattandosi 
del  Tasso,  può,  forse,  avere  qualche  impor¬ 
tanza  ;  di  essa,  pertanto,  i  tassisti  e,  in 
generale,  gli  studiosi  ringrazino  con  me  il 
prof.  Mancini. 

G.  Brognoligo. 

(1)  La  sottoscrizione  è  :  «  Di  V.  Ecc.za  Devoti- 
ss.mo  Servito»  T.  Tasso  »  ;  nel  verso  è  l’ indirizzo  ; 

simo  il  Sig.  Principe  -  M  (ol)  fetta  » 

È  riservata  a  proprietà  artistica  e  let- 
eraria  per  tulto  ciò  che  si  pubblica  ne 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabili . 
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L'importanza  biografica 
di  un  libro  recente 

Non  basta  che  Francesco  Petrarca  ci 
abbia  lasciato  un  copioso  epistolario  ;  che 
di  sé  abbia  scritto  egli  stesso  ;  che  varie 
opere  sue  noi  le  abbiamo  autografe  ;  ed 
una  doppiamente  autografa  ;  che  un  buon 
numero  di  poesie  ci  siano  pervenute  per¬ 
fino  in  abbozzi,  accompagnati  da  indica¬ 
zioni  minute  ;  (qual  contrasto  con  Dan¬ 
te  !)  che  in  genere  le  fonti  di  notizie  sgor¬ 
ghino  riguardo  a  lui  svariate  e  copiose: 
.tutto 'ciò  non  toglie  che  questioni  d’or¬ 
dine  materiale,  per  non  dir  nulla  dell’ altre, 
pullulino  sul  suo  cammino,  e  che  molto 
gli'  studiosi  ci  s’affatichino  intorno.  A 
differenza  delle  dantesche,  sono  per  la 
piu  gran  parte,  diciamolo  pure,  questioni 
minute  ;  e  quand’anche  molte  rimanessero 
non  risolte,  del  Petrarca  e  delle  sue  opere 
noi  ne  sapremmo  piu  del  necessario.  Ma  ■ 
cercar  di  strigarle  è  pur  sempre  meri¬ 
torio  ;  e  non  è  raro  il  caso  che  l’accerta¬ 
mento  di  una  circostanza  giovi  più  assai 
di  quanto  si  supporrebbe. 

Fra  gl’  indagatori  che  si  son  dati  a 
frugare  questo  terreno,  nessuno  credo, 
è  stato  più  operoso  nell’ultimo  decen¬ 
nio  del  prof.  Arnaldo  Foresti.  A  lui  ne 
venne  ben  viva  anche  l’amicizia  di  quel- 
l’ insigne  petrarcologo  francese  che  fu 
Henry  Cochin,  rimpianto  dal  Marzocco 
nel  numero  del  26  dicembre  1926.  Questi 
avrebbe  sicuramente  fatto  festa  alla  rac¬ 
colta  che  di  quarantatre  contributi  dis¬ 
seminati  dal  1918  in  qua  in  quattordici 
pubblicazioni  periodiché,  fra  cui  il  Mar¬ 
zocco  non  manca  (1),  e  di  sette  inedite, 
il  Foresti  ha  dato  ora  fuori  a  Brescia 
(G.  Vannini  Editore)  in  un  bel  volume, 
ornato  di  quindici  «  Illustrazioni  »,  col  ti¬ 
tolo  Aneddoti  della  Vita  di  Francesco  Pe¬ 
trarca.  E  'dedicato'  «Alla  memoria  del 
Grande  Maestro  »  —  Giosné  Carducci  — 
«la  cui  fiamma  passò  sulla  mia  giovi¬ 
nezza  »  ;  e  di  essere  offerto  è  ben  me¬ 
ritevole. 

Gli  scritti  sono  disposti,  come  bisognava 
che  fossero,  secondo  l’ordine  cronologico 
degli  argomenti  ;  sicché,  saltuariamente,  al 
volume  ne  viene  un  carattere  biografico, 
che  accrésce  per  gli  esperti  l’ interesse  di 
una  lettura  seguita.  Ma  anche- gl’  inesperti 
troveranno  buono  é  non  di  rado  gradevole 
alimento-;  giacché,  se  i  problemi  affron¬ 
tati  sono  per  molta  parte  cronologici, 

10  spirito  con  cui  s’affrontano  e  questi  e 
gli  altri  tutti,  e  il  modo  della  trattazione, 
son  d’uomo,  non  meno  che  dotto,  di  gusto 
•e  di  garbo.  Le  intitolazioni  stesse  ne 
danno  indizio. 

Si  muove  dalla  prima  infànzia  :  la  na¬ 
scita  in  Arezzo,  i  sei  anni  trascorsi  colla 
madre  «  alla  ’ricisa  »,  il  soggiorno  pisano. 
Che  a  qu?l  sessennio  sia  da  riferire  (p.  3) 

11  «  tota  Tuscia  circumlatus  »  che  s’ ha 
nella  dedicatoria  delle  «Familiari»,  in 
quanto,  essendo  l’ Incisa  vietata  a  Ser 
Petracco,  la  famiglinola  andasse  qua  e  là 
ad  abbracciarlo,  deve  escludersi.  Se  il 
fatto  segui  a  volte,  sarà  seguito  in  luoghi 
vicini  ;  e  la  frase  su  cui  la  persuasione 

,  del  Foresti  si  fonda-,  ’  è  ‘  detta  sempli¬ 
cemente  del  passaggio  da  Arezzo  al- 
l’ Incisa,  e-  solo  col  «  Finis  Tusci  erro- 
ris  Pise»  che  tien  dietro  alla  narrazióne 
;  dell’episodio  del  pericolo  Còrso  di  affoga¬ 
mento  in  Arno,  si  allude  a  uh  di  più, 
che  potrebbe  anche  essere  l’andata  a 
Pisa  e  nuli’ altro!  Neppure  mi  affidano  le 
conclusioni  a  cui  il  Foresti  viene,  ragio- 
[■-.  (1)  Non  vi  potè  tuttavia  il  n.  11  apparire, 
come  porta  l’ Indice,  il  28  dicembre  1891,  sei 
anni  prima  che  il  giornale  nascesse.  Si  cor¬ 
regga,  “  1921,,. — E  al  26  dicembre  1928, 
assegnato  al  n.  v.  non  siam  giunti  àncora.. 
Qui  è  da  sostituire  "  1920  ,,. 


nando  sui  dati  contradittorii  fornitici  dal 
Petrarca  stesso -per  la  determinazione  pre¬ 
cisa  della  durata  di  quelle  prime  dimore  ; 
conclusioni  che  si  risolvono  segnatamente 
nell’  interrompere  con  una  non  breve  fer¬ 
mata  a  Genova  (p.  5)  il  viaggio  marittimo 
da  Pisa  alla  Francia.  Vi  scese  neppure  a 
terra  la  famiglia  di  Ser  Petracco  ?  —  Non 
consta.  Solo  di  «  transituS  »  parla  Mes- 
ser  Francesco  a  Guido  Sette  ;  e  quella 
descrizione  nella  lettera  al  Doge-e  Consi¬ 
glio  Genovese  che  vorrebb’esser  ricordo  in¬ 
fantile  e  sarà  invece  tutt’ altra  cosa,  ci  rap¬ 
presenta  «  le  torri  e  i  palagi  »  come  ammi¬ 
rati  «ex  alto»:  dall’alto  mare!  Manca 
cosi  di  fondamento  l’affermazione  .(p.  8) 
che  a  Genova,  e  non  a  Pisa,  come  porta 
l’opinione  comune,  al  Petrarca  bambino 
fosse  mostrato  Dante  ;  donde  resulte¬ 
rebbe  un  dato  notevole  per  la  biografia 
dantesca.  Al  «  prima  pueritie  parte  »  non 
è  da  attribuire  il  significato  rigido  datogli 
dal  Foresti  ;  o  se  si  vuole  attribuirglielo, 
si  rammenti  che  nella  lettera  «  ad  poste¬ 
ros  »  il  Petrarca  crede  di  aver  passato  a 
Pisa  il  suo  ottavo  anno,  ossia  precisa- 
mente  il  primo  della  vera  e  propria  pue¬ 
rizia. 

Per  ragione  .di  Dante -mi  sono  fer¬ 
mato  qui  sulla  soglia.  Ho  dissentito  ;  e 
cosi  mi  accade  altre  volte.  Più  spesso  poi 
dubito  in  casi  dove  il  Foresti  si  tiene  si¬ 
curo.  Rimanendo  nel  Marzocco,  dentro 
al  n.  II,  dove  si  cerca  il  modo  di  spiegare 
la  stridente  contradizione  fra  lè  due  te¬ 
stimonianze  che  dal  Petrarca  abbiamo 
riguardo  all’età  del  padre,  ragguagliata 
nell’una  colla  propria  a  un  certo  mo¬ 
mento,  nell’altra'  con  quella  di  Dante, 
trovo  ben  fondata  l’ idea  che  all’una  di 
esse  abbia  mutato  faccia  l’essere  presa 
d’altronde  ed  intrusa,  e  rettamente  rile¬ 
vati  i  limiti  dell’  intrusione.  Ma  quando 
-  con  ulteriore  determinazióne  si  viene  a 
stabilire  che  $er  Petracco  «  non  può  es¬ 
sere  nato  che  nel  1266  o  meno  probabil¬ 
mente  nel  1267»  (p.  14),  una  differenza 
cosi  minima  dall’anno  di  nascita  di  Dante 
non  basta  a  tranquillarmi  riguardo  all’altra 
affermazione  che  Dante  visse  coll’avolo  del 
Petrarca  e  col  padre,  «  avo  minor,  patre 
autem  natu  maior»  (p.  io).  Bisognerà  al¬ 
meno  supporre  che  il  Petrarca'  ritenesse 
Dante  nato  prima  che  non  fosse  ;  e  ne 
resulta  per  noi  una  doverosa  titubanza. 

Talora  la  spiegazione  è  cosi  seducente, 
che  gli  scrupoli -tacciono,  '  o  quasi.  Tale, 
stando  ancora  nel  Marzocco,  è  quella  per 
cui  (n.  V),  nella  «  mansueta  e  gentil 
agna»  dell’ enimmatico  sonetto  II  suc¬ 
ce  ssor  di  Carlo  si  vede  Agnese  Colonna, 
e  quindi  nell’  innominato  al  quale  il  sonet¬ 
to  s’ invia,  il  marito  Conte  Orso  del- 
l’Anguillara.  Certo  bisognà'  rassegnarsi  a 
ignorare,  e  credo  che  s’ ignorerà  sempre, 
checché  spéri  il  Foresti  (pò  34),  a  che 

alluda  con' tutto  ciò  che  dell’ «  agna» 
ci  è  detto  nei  versi  10-12. 

Seguitando  l’esemplificazione^  mi  do¬ 
mando  (n.  X)  se  Azzo  da  Correggio,  fuor 
di  dominio,  fosse'  uomo  di  tal  grado,  da 
poter  comandare  in  Avignone  che 
molte-  gentildonne  maggior  di  tempo  0  di 
fortuna  che  non  fosse  Laura,  si  traesser 
da  parte,  lasciando  che  Azzo  baciasse 
a  lei  li  occhi  e  '  la  fronte.  Per  rendermi 
conto  della  cosa  suppongo  che  Azzo  avesse, 
là  dove  si  festeggiava,  avuto  .espressa- 
mente  1’  incarico  di  scégliere  e  distinguere 
a  quel  modo  la  più  bella.  Supponiamolo  : 
'  basta  ciò  ?  Una  maggiore  altezza  par¬ 
rebbe  richiesta  dal  dirsi  che  ciò  sia  fatto 
con  sembiante  umano  ;  e  sostegno  non 
abbastanza  saldo  è  l’analogia  dell’espres¬ 
sione  iniziale  Reai  natura  e  il  nome 
Cor-regio  (p.  80). 

Se  io  giudico  da  me  stesso;  sono  cosi 
portato  a  ritenere  che  un  buon  numero  dei 
problemi  trattati  nel  volume  saranno  an- 


-  cora  discussi.  Ma  sonpqpche  assai  numerosi 
i  punti  da  potersi  dirfe  assodati,  sicché  la 
biografia  del  Petrarca  viene  ad  avvantag¬ 
giarsi  non  poco.  Si  può  dire  che  essa  in 
qualche  maniera  ci  gassi  tutta  dinanzi. 
Lo  mpstra  1’  «  Indice  dei  nomi  e  delle  cose 
più  notabili  »,  che  ay#Lba  potuto,  e  forse 
dovuto,  essere  anche  piiù  'copioso.  Però 
non  illegittimamente  l’aùtora  ha  fatto  dei 
cinquanta  scritti  altrettanti  (capitoli,  pur 
avendo  lasciato  scarseggiar^  cure  coor¬ 
dinatrici,  che  sarebbero  certo  state  desi-  . 
der abili.  Piò  Rajna. 

TUTTO  PETRARCA 

....  E  quando  l’Italia  avrà  j  finalmente 
.compiila  Feditone,  critica  delle  opere  di 
Francesco  Petrarca,  chef  mai  se  ne  farà  ?... 

L’  Italia,  colta,  con  ratto  il  mondo  civile, 
so  che  ne  sarà  Contenta,  e  che  volentieri 
ascolterà  i  divulgatori  J  del  frutto  offerto 
■  da  quei' volumi.  ,E  so  che,  da  per  tutto, 
in  ogni  regione  civile,  saranno  non  pochi 
gli  eruditi,  i  dotti,  i  coìti  davvero,  che  o 
'  studieranno  o  consulteranno  o  almeno  scor¬ 
reranno  con  una  sana  curiosità  le  pagine 
del  grande  umanista  e  del  poeta  mirabile. 

Dall’  inizio  déll’èdizioné  critica,  che  si 
è  avuto  felicemente  coli'  l'Africa  curata 
da  Nicola  Festa,  due  anni  fa,  si  può  con 
Sicura  fiducia  arguire  l’importanza  della 
intiera  impresa.  Basta  rammentare  che 
P  Epistolario  è  tra  le!'  mani  di  Vittorio 
Rossi,  e  le  postille  ai  classici  sono  tra  le 
mani  di  Remigio  Sabbadini,  perché  s’ in¬ 
tendano  il  valore  e  il  profittò  che  ne  avremo  : 
coi  quali  nomi,  del  Rossi  e  del  Sabbadini, 
che  ho  messi  innanzi,  mi,  dispenso  dall’enu¬ 
merazione  dei  benemeriti  occupati  alle 
altre  opere.  Il  Rossi  e  il  Sabbadini  stessi, 
col  Rajna’  col  Segré,  col-  sottoscritto,  com¬ 
pongono  la  R, ,  Commàpione.  istituita  nel. 
luglio  del  1904,  per  .l’edizione  nazionale 
delle  Opere  del  Petrafca. 

Ventiquattro  anniquon  dunque  oramai 
passati  da  quando  cìffàccingemmo  all’  im¬ 
presa,  che  era  una  flwerosa  onoranza,  ri¬ 
correndo  allora  il  centenario  della  nascita 
di  Francesco,  e  che  è,  direi,  non  che  ne¬ 
cessaria,  sacrosanta'.  ^Kecessaria  è  perché 
da  secoli  gli  studiosi  ile'  hanno  un  desiderio,  . 
un  bisogno,  sempre  più  urgente  sacro¬ 
santa  £  perché  il  coni-plesso  delle  scritture 
di  lui  si  èrge  come  ufi' monumento  solenne 
della  romanità  e  dell’  italianità,  della  dot¬ 
trina  è  dell’arte,  impónendo  la  contempla¬ 
zione  sua  a  qualsiasi  indagatore  o  ripen¬ 
satore  delle  origini  ifella  civiltà  moderna. 

Ben  venga,  anche  in  un’edizione  più 
propriamente  critica  di  quelle  che  già  se 
ne  hanno  (e  molte  sono  eccellenti),  il  Can¬ 
zoniere.  Ma  chi  ne  Chiede  e  ne  gusta  le 
rime,  in  quanto  soMibelle,  può  averle  e 
assaporarsele  a  suo  àgio  senza  aspettare  i 
volumi  deirediziobé; Azionale.  Invece  quasi 
tutto  il  resto,  di  quanto  il  Petrarca -scrisse, 
o  è  diffìcile  a  procurarselo  materialmente 
o  è  imperfettissimo,  talvolta  spropositato, 
nel  testo.  ! 

Non  .soltanto  vi  saranno  vere  e  proprie 
novità;  ma,  quasi  dà  per  tutto,  chi  raf¬ 
fronterà  le  antiche'  stampe  di  Basilea/ o 
anche  le  moderne  edizioni  di  questa  o  di 
quella  opera,  vedrà,  finalmente  chiaro  dove 
era  scuro,  e  avrà  la  certezza  che  lo  scrit¬ 
tore  volle  pensare  r  '  esprimersi  nel  modo 
che  dal  testo  apparirà.  Scusate  se  è  poco  ! 

Qui  torno  alle  date  1904.-  e  1926:  che 
son  quelle  del  decreto  che  ordinò  l’edizione, 
e1  della  stampa  pubblicata);  delibi  frìca  nella 
recensione  critica  («  docta,  Juppiter,  et 
laboriosa  »)  del  Festa.  ^Cominciamo  a  de¬ 
trarre  dai  ventidue  anni  un  buon  quin¬ 
quennio,  anzi  un  quinquennio  cattivo, 
della  guerra  mondiale,  in  cui  troppo  poco 
poterono  lavorare  anche  i  meglio  zelanti. 
Non  fosse  stato  altro,  e  c’era  ben  altro!, 
i  manoscritti  e  le  stampe  rare  non  era 
possibile  che  viaggiassero  .tra  li  Italia  e  le 
altre  nazioni,  come  si  ottiene  talvolta, 
quasi  sempre,  che  viaggino,  liberalmente 
prestati  ;  e  neppure  qui  tra  noi,  in  Italia, 
si  avevano  le  comodità  indispensabili  a  ri¬ 
cerche,  à  raffronti,  a  spogli-.  Resta,  detratto 
il  quinquennio,  che  diciassette  anni  sono, 
a  dire  la  verità,  un  tempo  assai  lungo  ;  ho 
a  dire  aperto  ?,  troppo  lungo. 

Se  avessi  l’ intenzione  o  il  dovere  di  at¬ 
teggiarmi  ad  avvocato  difensore  della  nostra 
Commissione,  potrei  osservare  che  la  ma¬ 
teria  petrarchesca  è  straordinariamente 
ricca,  varia,  dispersa.  Moltissimi,  a  die¬ 
cine,  a  centinaia,  i  manoscritti,  in  biblio¬ 


teche  pubbliche,  in  raccolte  private,  per 
quasi  ogni  parte  del  mondo  dove  furono 
o  sonò  i  Mecenati,  i  Fiske  ! 

Apro  una  parentesi,  da  che  mi  è  capi¬ 
tato  sotto  la  penna  il  nome  onorato  di 
Willard  Fiske.  Fu  pur  egli  un  amatore 
indéfesso  e  munifico  di  quanto  giovasse 
agli  alti  studiì  italiani  ;  e“  come  ebbe  una 
stupenda  libreria  dantesca,  cosi  n’ebbe 
una  petrarchesca  ;  per  di  più,  il  Rajna  ed 
io  amministriamo  un  fondo,  sempre  cre¬ 
scènte,  destinato  a  premiare  un  libro  di 
argomento  petrarchesco  :  il  tema  preposto 
ora  alla  gara  è  su  le  relazioni  tra  il  Pe¬ 
trarca  e  la  Toscana.  Ebbene,  il  Fiske  donò 
a  un’  Ithaca,  che  non  è  l’omerica  ma  l’ame¬ 
ricana,  la  più  grande  raccolta  di  opere  di 
Dante  e  su  Dante  che,  a  prescindere  dal 
tutt’  insieme  delle  biblioteche  nostre,  sia 
nel  mondo.  Il  Catalogue  of  Dante  Collection 
presented  by  W.  Fiske,  compilato  da  Th. 
Wesley  Koch,  fa  stupore  ne’  due  suoi 
grossi  e  fitti  volumi,  editi  a  Ithaca  stessa 
e  New  York  dal  1898  al  1900.  Si  vuole 
avere  un’  idea  della  diligenza  del  compila¬ 
tore  ?  Ho  trovato,  là  dentro,  non  solamente 
la  registrazione  di  articoletti  miei  che 
avevo,  se  Dio  vuole  !,  dimenticati  ;  ma, 
inoltre,  che  l’estratto  di  uno  studio  da  me 
dato  alla  Miscellanea  Rossi-TeiSs,  nel  1897, 
è  arricchito  nientemeno  che  da  un  mio 
autografo  :  «  Inserted  is  an  autograph  postal- 
card  from  thè  author  ». 

Dunque,  torno  a  dirlo,  una  sovrabbon¬ 
danza  di  materia  e  una  sparpagliata  diffu¬ 
sione,  da  rendere  ardue  e  lunghe  le  stesse 
ricerche  preliminari.  Per  buona  ventùrà,  la 
fotografia  rende  oggi,  con  sempre  maggiore 
agevolezza,  possibili  le  riproduzioni  fónda¬ 
mentali  per  identificare  e  collazionare  i  testi. 

Dato  che  io  avessi  a  difendere  la  nostra 
Commissione,  non  trascurerei  di  far  nòtarè 
ai  giudici,  subito  dopo,  le  inevitabili  tar¬ 
danze  che  provengono  dalle  malattie  e  puf 
tròppo' dalle  morti  dei 'collaboratori  ;  bisogna, 
a  lavoro  avviato,  sostituirne  qualcuno  ;  e 
si  può  dire  che  allóra  il  lavoro  è  quasi  da 
ricominciarlo,  perché  ben  poco,  in  questa 
sorta  .di  studii,  è  ciò  che  può  utilmente 
tramandarsi  da  un  lavoratore  a  un  altro. 

E  concluderei  :  —  Ma  sapete,  signori, 
che  mai  vuol’  dire  preparare  sul  serio  un'edi¬ 
zione  critica  ?  Non  farebbe  torto  alla  vostra 
coltura  chi  sospettasse  che  non  ne  possiate 
avere  neppure  un’  idea  lontana,  se  tanti, 
che  dovrebbero  averne  cognizione  piena, 
ne  sentenziano  e  perfino  motteggiano  .alla 
leggiera  !  Oculatezza,  esperienza,  diligenza, 
nell’esame  dei  testi  su  manoscritti  e  su 
stampe  ;  sagacia  nel  raggrupparli  ;  dottrina 
della  materia  e  della  lingua  ;  cognizioni  di 
vario  ordine  per  capire  e  per  correggere  ;  e 
perfino,  quanto  alle  opere  létterarie,  buono  è 
fino  il  gustò,  in  relazione  a  quel  dell’àutorè  ; 
tutto  ciò  occorre  in  chi,  molte  volte,  non 
può  attendere  a  tanta  fatica  se  non  dopo 
aver  provveduto  agli  uflìcii  che  la  cattedra 
ed  altri  doveri  gli  gravino  giornalmente 
addosso.  —  E  passerei,  difendendo,  alla 
commozione  degli  affetti  ;  press’a  poco, 
còsi  :  —  Signori,  tutto  ciò  che  vi  ho  deli¬ 
neato  è  gratuitamente  imposto  si  ai  membri 
della  Commissione  si  ai  singoli  collabora¬ 
tori.  Quelli  non  ebbero  e  non  avranno 
nessun  altro  compenso  che  la  soddisfa¬ 
zione,  grandissima,  di  aver  diretta  una 
cosi  nobile  impresa  italiana  ;  questi,  i  col- 
laboratori,  avranno,  come  il  Festa,  si  e  no, 
il  rimborso  delle  spese  sostenute,  e  un 
minimo  compenso  da  non  potérsi  parago¬ 
nare,  neppur  da  lontano,  a  quanto  riscuote 
una  dattilografa  a  ore.  — 

Ma  non  sono  destinato  a  seguire  la  pro¬ 
fessione  paterna  ;  e  non  ho,  dinanzi  a  me, 
dei  giùdici.  Anzi,  mi  metto  dalla  parte  dei 
censori  ;  e  riconosco  che  insomma  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  andare,  non  certamente  me¬ 
glio,  ma  più  presto.  Di  che  le  scuse,  per 
varie  che  siano,  non  valgono  a  togliere  di 
mezzo  il  fatto  :  ad  Arezzo  s’ inaugura  il  mo¬ 
numento  al  Petrarca,  e  la  Commissione  non 
può  pubblicare,  in  tale  occasione,  neppure 
un  secondo  volume  delle  Opere  del  Petrarca. 

Il  Rossi,  nel  convegno  che  il  25  e  il  26 
corrente  terremo  noi  petrarchisti  in  Arezzo, 
spiegherà  à  qual  punto  ne  siamo  per  cia¬ 
scuna  parte  dell’edizione.  Confido  che  appa¬ 
rirà  allora,  agli  stranieri  e  agl’ italiani, 
come,  se  un  solo  virgulto  è  fiorito,  altri 
stanno  per  isbucare  dal  suolo,  e  fioriranno 
anch’essi  presto.  Dalla  ragione  medesima 
e  dall’ordinamento  dell’  impresa,  deriva  che, 
dopo  la  metodica  esplorazione  e  rielabo¬ 
razione,  si  ottengano  l’un  dopo  l’altro, gli 
effetti  conclusivi.  Avremo  cosi,  con  una 


relativa  sollecitudine,  il  De  viris  illuslribus, 
il  De  remediis  utriusefue  fortunae,  il  De  vita 
solitaria,  il  De  contemptu  mundi,  i  libri 
Rerum  memorandum,  ecc.  ;  titoli  che  p  ho 
segnati  per  far  chiaramente  vedere  la  mole 
degli  scritti  e  le  cure  che  richiedono.  Avremo, 
finalmente!,  l’Epistolario,  e  le  postille, 
come  ho  indicato  sopra';  è  avremo  poi  le 
poesie  latine  e  le  rime  tutte,  anche  le  estra¬ 
vaganti,  e  i  Trionfi.  Insqmma....  chi  vivrà, 
vedrà.  Per  conto  mio  vorrei  almeno  am¬ 
mirare  i  volumi  più, prossimi  a  uscire  in 
luce,  e  deliziarmene. 

La  figura  del  Petrarca,  se  non  è  quella 
del  primo  uomo  moderno  (frase  fatta,  di 
cui  mi  piacerebbe  che  si  guarisse),  è  quella, 
per  molti  aspetti  attraentissima,  di  un 
uomo  vero  e  di  un  uomo  singolare.  In  quanto 
egli  è  vero  (e  nelle  sue  splendide  facoltà, 
e  ne’  suoi  difetti,  si  palesò  tutto  quanto) 
offre  un  documento  umano  di  primo  or¬ 
dine,  sia  storicamente  parlando,  sia  psico¬ 
logicamente.  In  quanto  è  un  'uomo  singo- 
.  lare,  di  cui  l’arte  sovrana  esprimeva  le 
aspirazioni,  i  crucci,  gli  amori,  e  la  forte 
dottrina  porgeva  insegnamenti  alti  e  fe¬ 
condi  con  effetti  universali,  invita  e  tiene 
sopra  le  sue  carte  industri,  con  varie  ra¬ 
gioni  d’  importanza  umanistica. 

La  storia,  la  geografia,  la  cognizione  della 
letteratura  latina,  l’etica  del  Rinascimento 
contemperata  di  ottimi  elementi  filosofici 
e  cristiani,  gli  doverono  molto.  Fu  vera¬ 
mente  un  'maestro,  un  'propagatore,  un 
banditore.  Si  può  asserire  che  per  due  se¬ 
coli  tenne  scuola.  Ma  l’ erudito  èra  insieme 
un  poeta  ;  e  quale  ! 

Ha  del  preromantico,  costui  ;  ha  del  pa- 
-triotta  romano  e  italico  ;  ha  del  mondanq 
e  dell’ascetico.  Ed  è,  dove  è  proprio  lui, 
un  poeta  sommo.  Ed  è,  dove  è  meno  lui, 
un  modello  che  fece  moda  fino  alla  sazietà, 
in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  In¬ 
ghilterra.  Tanto  trascritto,  fin  da  quando 
egli  era  vivo,-  e  tanto  poi  ristampato,  e 
troppo  male  trascritto  e ;  ristampato,  e 
forse,  anche  per  ciò,  inedito  !  Non  mi 
stanco  mai  di  suggerire  ai  giovani,  quando, 
per  farsi  più  presto  i  cosi  detti-  titoli  pei 
concorsi,  desiderano  un  qualche  tema  dove 
sia  dell’  inedito  ;  non  mi  stancò  mai  di  sug¬ 
gerire  loro,  che,  se  vogliono  trovare  del- 
l’ inedito,  leggano  le  opere,  per  esempio,  di 
Francesco  Petrarca  e  di  Niccolò  Machiavelli. 

Ripetiamolo  :  quando  1’  Italia  avrà  final¬ 
mente  compiuta  l’edizione  critica  delle 
opere  di  Francesco  Petrarca,  il  móndo  ci¬ 
vile  ne  sarà  lieto,  e  riconoscente  a  lei. 
Qualche  anno  fa,  prima  che  si  disegnasse 
l’edizione  nazionale,  l’amico  Girolamo  Vi¬ 
telli  mi  propose  di  mettermi  insieme  coti 
lui,  ed  io  intendevo  sotto  la  guida  sua, 
a  preparare  per  le  stampe  l’ edizióne  del- 
l’ Epistolario  petrarchesco.  La  cosa  non 
ebbe  seguito.  Se  mai,  per  tale  edizione  le 
spese  sarebbero  state  compensate  e  la  pub¬ 
blicazione  sarebbe  avvenuta  da  una  Casa 
editrice  tedesca.  Quanto  è  bene  che  invece 
l’edizione,  si  dell’  Epistolario,  si  delle  altre 
opere  di  quei  nostro  grande,  esca  in  Italia 
e  per  volontà  del  Governo  d’  Italia  ! 

Guido  Mazzoni. 

La  sua  forza  di  espansione 
nei  secoli  e  nel  mondo 

Non  credo  che  oggi,  celebrandosi  la  glo¬ 
ria  di  Francesco  Petrarca,  ci  sia  per  essere 
alcuno  che  abbia  voglia  sulla  luce  del  grande 
nome  di  adunare  le  ombre  del  cosi  detto 
petrarchismo.  Che  ci  sia  stato  chi,  e  per 
il  passato  e  nei  tempi  moderni,  si  sia  com¬ 
piaciuto  di  notare  le  deviazioni  che  ha  su¬ 
bito  1’  ispirazione  di  quella  travolgente  lirica 
e  abbia  in  essa  trovati  i  germi  di  tutti  i  tra¬ 
viamenti  posteriori  è  più  che  naturale.  Là 
storia,  letteraria  di  ogni  paese  si  compiace 
di  tali  ricerche  minute  che  finiscono  sem¬ 
pre  per  perdere  di  vista  la  visione  sintetica 
di  una  straordinaria  opera  d’arte. 

Oggi  noi  vogliamo  sollevarci  al  di  sopra 
del  piccolo  lavorìo  degli  esegeti  ;  oggi,  pen¬ 
sando  al  «  Canzoniere  »,  che  è,  in  sostanza, 
la  più  strabi  dinaria  manifestazione  di  quel 
genio  al  quale  Arezzo  ebbe  la  fortuna  di  dare 
i  natali,  noi  guardiamo  all’ opera  nel  suo 
valote  generale,  e  la  troviamo  di  una  altezza 
senza  pari.  Per  la  prima  volta,  nella  storia 
delle  nostre  lettere  apparve  un  artista  che, 
come  incisivamente  disse  Giosuè  Carducci, 
«  cominciò  a  svolgere  gentilmente  l’umàno 
dalle  fasce  teologiche  nelle  quali  lo  aveva 
stretto  il  médioevo,  e  lo  sollevò  e  ricreò 
da  quelli  annegamenti  divini  a  cui  la  mi- 


Per  chi  si  abbona  ai  MARZOCCO  1929. 

È  accordata  la  consueta  riduzione  del  prezzo 
dell'abbonamento  annuale  da  L.  18. —  a  L-  16. —  a 
ohi.ee  ne  faccia  pervenire  DIRETTAMENTE  l’importo 
ENTRO  IL  20  DICEMBRE  1928  . 

Per  i  numeri  del  Dicembre  1928  aggiungere  tante 
volte  40  centesimi  quanti  sono  i  numeri  ohe  si  de¬ 
siderano. 

Come  già  nel  1928  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante  l’Agosto  del  1929. 
Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


2 


IL  MARZOCCO 


stica  lo  abbandonava».  Questa  umanità 
appunto  fu  sorgente  di  affetti  e  di  imma¬ 
gini  che  colpivano  per  la  loro  verità  e  per  la 
loro  novità,  che  meravigliarono  per  la  pre¬ 
cisione,  per  la  passione,  per  la  bellezza  for¬ 
male  con  cui  la  parola  li  esprimeva,  e  dif¬ 
fusero  all’  intorno  un  fascino  che  si  impa¬ 
dronì  di  tutti  gli  spiriti  avidi  di  fremiti 
nuovi,  i  quali,  abbarbagliati  da  quella  gran 
luce,  videro  in  essa  il  punto  verso  cui  solo 
poteva  orientarsi  la  loro  anima,  prima  sper¬ 
duta  nei  gelidi  mari  dell'astrazione. 

Una  infinità  di  poeti,  da  quelli  che  canta¬ 
rono  a  pochi  anni  di  distanza  dalla  morte 
del  Maestro,  a  quelli  che  vissero  nel  secolo 
decimoquinto  —  che  pure  conobbe  le  altezze 
della  poesia  classica  —  a  quelli  che  fiorirono 
nei  periodo  del  primo  e  del  tardo  Rinasci¬ 
mento  che  tanti  rivolgimenti  aveva  por¬ 
tato  nella  coscienza  poetica,  ai  secentisti, 
agli  arcadi  ;  a  quei  settecenteschi  che  già 
s’ imbevevano  delle  nuove  idee  che  pai  vero 
voler  cangiare  gli  antichi  aspetti  della  vita, 
vorrei  dire  fino  a  non  pochi  dei  moderni, 
tutti,  tutti,  palesemente  o  oscuramente,  si 
reclamavano  da  colui  che  cingendo  di  un 
velo  candidissimo  Amore  nudo  in  Grecia  e 
nudo  in  Roma,  lo  aveva  reso  nel  grembo 
a  Venere  celeste. 

Ecco  il  petrarchismo  nel  suo  senso  più 
glorioso  ;  questo  vasto  contagio,  del  quale 
non  c’  è  esempio  in  nessuna  letteratura, 
che  pur  degenerando  alcune  volte  nell’arti- 
fizio,  associato  ora  a  motivi  classici,  ora 
imbevuto  di  neoplatonismo,  ora  abbando¬ 
nandosi  a  vani  concettuzzi,  non  dimentica 
mai  il  modello,  inarrivabile  spesso,  ma  sem¬ 
pre  presente  dinanzi  agli  occhi. 

Quale  altro  poeta  nel  mondo  può  van¬ 
tarsi  di  aver  esercitato  un  influsso  tanto  va¬ 
sto  che  per  secoli  intieri  il  ritorno  a  lui 
è  sembrato,  dopo  i  molti  traviamenti,  un 
rimettersi  per  la  via  maestra  della  poesia  ? 

Tanto  è  avvenutola  Francesco  Petrarca 
e  non  in  Italia  soltanto,  ma,  quello  che  è 
più  straordinario,  fra  gli  stranieri  di  par¬ 
lata  latina,  e,  per  dirla  con  una  frase,  del 
tempo,  persino  tra  gli  «  ultimi  Britanni  ». 
Sta  bene.  Fu  il  nostro  Rinascimento  con 
tutte  le  sue  molteplici  manifestazioni  di 
vita  e  di  arte  ad  avere  una  meravigliosa 
forza  di  espansione  ;  ma  quel  Petrarca  che 
il  Bembo  aveva  rimesso  onorevolmente  su¬ 
gli  altari,  quale  virtù  conservava  per  cui  gli 
spagnoli  Juan  Boscan  e  Garcilaso  de  la 
Vega  e  Ferdinando  de  Acuna  e  Gutierre  de 
Cetina  e  il  portoghese  Miranda  credettero  che 
prendere  l’ispirazione  da  lui,  come  in  gran 
parte  la  presero,  volesse  dire  rinnovare  fe¬ 
licemente  gli  spiriti  e  le  forme  della  patria 
poesia  ? 

È  una  cosa  che  darebbe  le  vertigini  il 
voler  raccogliere  tutta  la  produzione  euro¬ 
pea  dei  sonetti  —  fu  il  componimento  che 
ebbe  la  maggior  fortuna  —  che  si  scrissero 
nel  Rinascimehto  da  quanti  facevano  pro¬ 
fessione  dì  poesia  :  imitazioni  moltissimi  di 
essi,  ma  in  gran  parte  pure  e  semplici  tra¬ 
duzioni  di  quelli  del  lontano  cantore  di 
Laura. 

In  Francia  Melin  de  S.t  Gelais  e  Clement 
Marot  nella  prima  metà  del  Cinquecento  si 
contendono  l’onore  di  avervi  per  primi  in¬ 
trodotto  il  quatorzain  italiano  ;  e  forse  il 
primato  spetta  al  Marot.  Ma  fu  con  la 
«  Plèiade  »  che  quel  componimento  si  ac¬ 
climatò  definitivamente  presso  i  nostri  vi¬ 
cini  di  oltre  alpe,  per  opera  specialmente 
di  Pierre  Ronsard  e  Joachim  du  Bellay. 
Chi  ha  letto  il  manifesto  della  nuova  scuola, 
composto  da  quest’ultimo,  quello  che  è  in¬ 
titolato  Deffence  et  illustration  de  la  langue 
jrangaise  ricorderà  bene  l’enfasi  con  cui  egli' 
raccomandava  ai  suoi  colleghi  di  Parnaso 
di  darsi  ad  imitare  il  massimo  lirico  nostro  : 
«  Sonne-moi  ces  beaux  sonnets,  non  moins 
docte  que  plaisante  inventión  italienne, 
pour  lesquels  tu  as  Petrarque  et  quelques 
modernes  italiens  ». 

Ed  egli .  stesso  nell  'Olive,  nel  Recueil  de 
poésies  dedicate  a  Madame  Marguerite, 
nelle  A ntiquitis  de  Rome  dava  l’esempio 
del  come  i  sonetti  dovevano  «  sonare  »,  e 
in  un’  ode  alla  futura  duchessa  di  Savoia 
si  domandava 

quels  durs  hivets 

È  vero  che  nei  Regrets, quelli  che  egli  com¬ 
pose  a  Roma,  quando,  al  seguito  di  un  suo 
parente  Cardinale,  ebbe  a  provare  nolte  de¬ 
lusioni  che  lo  disgustarono  dalla  Corte  pon¬ 
tificia  si  propose  di  non  voler  più  limare 
i  suoi  versi,  ma  essere  forte  e  duro  : 

ma  poi,  allorché  malediceva  la  sua  andata 
nella  città  eterna,  non  poteva  sottraisi  a 
un’  intonazione  tutta  petrarchesca  : 
Malheureux  l’an»  le  mois,  le  jour,  l’heure,  et  le  poinct 
Et  malheureuse  soit  la  flateuse  esperance, 

È  vero  che,  per  non  aver  avuto  il  successo 
che  sperava  presso  una  dama,  egli  dichiara 
che  non  petrarcheggerà  più  : 

J’ai  oublié  l’art  de  petrarquiser, 

.le  veux  d’amour  franchement  deviser 

Sans  vous  Batter  et  sans  me  déguiser  ; 

ma  poi  è  pronto  a  ritornare  sulla  sua  deci¬ 
sione  se  per  caso  la  maniera  del  Petrarca 
sia  per  piacere  di  più  : 

Si  toutefois  Petrarque  vous  plait  mieux, 

Et  volerai  jusqu’au  sejour  des  dieux 
D’une  aile  mieux  guidée. 

Del  resto  tutti  i  suoi  imitatori  erano 
pronti  a  riconoscere  che  il  principal  suo  me¬ 
rito,  era  quello  che  Vauquelin  de  la  Fresnaie, 
nei  suoi  Dtvevs  sonnets,  cosi  fissava  : 

Ce  fut  toy,  Du  Bellay,  qui  des  premiers  en  France 
D’Italie  attiras  les  Sonets  amoureux. 


In  realtà  era  stato  Pierre  Ronsard  —  e 
forse  prima  di  lui,  un  po’  incosciamente, 
Pontus  de  Thiard  —  a  render  francese  quella 
forma  alla  quale  tenne  sempre  fede,  pur 
tra  l’ imitazione  degli  antichi  greci  e  latini, 
pur  tra  i  lampi  di  un’originalità  che  qualche 
volta  ci  riporta  a  Villon.  Ma  negli  Amour s, 
si  tratti  di  Cassandre,  di  Helène  o  di  Astrée, 
egli  non  mira  che  a  circondare  le  sue  belle 
della  stessa  aureola  di  cui  fu  circondata 
Laura  per  opera  del  suo  famoso  amatore. 


E  tutti  i  seguaci  della  nuova  scuola,  e  Bel- 
leau  e  Jodelle,  e  De  Baif,  percorsero  la 
medesima  via'  fino  a  Philippe  Desportes 
che  fece  man  bassa  su  tutti  i  nostri  petrar¬ 
chisti  ;  la  cui  dolce  fluidità  come  sonettista 
è  forse  insorpassata,  e  la  cui  opera  ebbe 
maggiore  efficacia  tra  i  poeti  che  fiorirono 
in  Inghilterra  nel  glorioso  periodo  elisabet¬ 
tiano. 

Tutto  ciò  ch’egli  ha  saccheggiato  nel  no¬ 
stro  campo  della  lirica,  da  Serafino  dell’Aqui¬ 
la,  dal  Tebaldeo,  dal  Bembo,  dall’ Ariosto, 
dal  Sannazzaro,  dal  Tansillo,  dal  Molza  è 
stato  diligentemente  vagliato  ;  ma  è  sem¬ 
pre  il  Petrarca  che  è  in  cima  dei  suoi  pen- 

Le  labeur  glorieux  d’un  esprit  admirable 
Triomphe  heureusement  de  la  posterité. 

Corame  ce  Floreotin  qui  a  si  bien  chanté 

Que  les  siècles  d’après  n’ont  trouvé  son  semblable. 

La  beauté  n’est  aiusi,  car  elle  est  périssable  ;  -v 
Mais  Laure  avec  ses  vers  un  trophée  a  planté 
Qui  fait  que  l’on  revère  A  jamais  sa  beaute. 


La  voga  del  sonetto  in  Inghilterra  —  met¬ 
tono  bene  in  evidenza  gli  storici  di  quella 
letteratura  —  in  gran  parte  deriva  dalla 
Francia  ;  ma  noi  non  dobbiamo  dimenti¬ 
care  che  si  tratta  sempre  di  una  Francia 
petrarcheggiante.  D’altra  parte  l’asserzione 
è  vera  soltanto  se  pensiamo  al  periodo  più 
tardo  dell’era  elisabettiana.  Ma  il  Petrarca 
era  già  noto  sino  dal  tempo  in  cui  era  an¬ 
cora  in  vita,  e  il  primo  chè  fece  di  lui  men¬ 
zione  fu  Chaucer  nel  prologo  del  Clerk’s 
Tale  : 

Francesco  Petrarca,  il  poeta  laureato 

E  nel  poema  Troilus  and  Criseyde  tradusse 
il  sonetto 

quel  sonetto  che  trovò  poi  infinite  tradu¬ 
zioni  e  adattamenti  in  ogni  lingua  d’  Eu¬ 
ropa. 

Ci  fu  in  seguito  un  silenzio  sino  agli  ul¬ 
timi  anni  del  regno  di  Enrico  Vili,  fino  alla 
pubblicazione,  cioè  della  così  detta  Tottei’ s 
Miiscellany  composta  in  gran  parte  di  canti 
e  sonetti  scritti  da  Sir  Thomas  Wyatt  e 
da  Lord  Henry  Howard,  Conte  di  Surrey.  I 
due  ebbero,  si,  sotto  gli  occhi  i  francesi, 
ma  più  spesso  echeggiarono  l’originale  ita¬ 
liano  e  i  molto  spess'o  lo  tradussero  più 
liberamente  il  Wyatt,  più  strettamente  il 
Surrey,  Come  si  può  vedere  dal  Sonetto 

che  non  è  qui  il  luogo  di  riportare  nella 
duplice  versione.  E  altri  anonimi  fecero  ri- 
suonare  in  quell’antologia  le  nostre  rime 
e  celebrarono  il  nome  glorioso  di  Messer 
Francesco.  Fino  dall’  inizio  —  in  due  so¬ 
netti  adespoti  —  si  canta  ;  nel  primo  : 

O  Petrarca,  capo  e  principe  di  tutti  i  poeti 

Il  cui  vivo  dono  di  una  scorrevole  eloquenza 

Noi  possiamo  si  cercare,  ma  non  trovàre  dove  e  donde 

Al  tuo  nome.... 
e  nel  secondo  : 

Néssuu  uomo  può  paragonarsi  a  Petrarca 

E  nessuno  raggiungere  un  cosi  alto  stile. 

Con  Sir  Philip  Sidney,  Thomas  Watson  e 
Edmund  Spenser,  l’ influsso  francese  è  sen¬ 
sibile  massime  con  l’ultimo  dei  tre  che  imitò 
specialmente  il  du  Bellay  e  risali  sino  al 
Marot,  a  quelle  sue  Visions  de  Petrarque 
che  egli  tradusse  alla  lettera,  finché  nella 
età  matura  potè  direttamente  attingere  alla 
fonte  italiana.  E  quando  egli  dette  al- 
1’  Inghilterra  il  primo  frutto  del  maturo 
spirito  elisabettiano,  la  Faery  Queen,  Walter 
Raleigh  per  celebrare  l’avvenimento  non 
seppe  che  evocare  la  visione  di  Laura  e  assi¬ 
curare  che  passando  vicino  al  sepolcro  di 
lei  egli  s’era  visto  improvvisamente  appa¬ 
rire  la  «  Regina  delle  fate  ».  Tanto  l’uomo 
che  aveva  cantata  la  bella  avignonese  s’iden¬ 
tificava  completamente  con  ogni  opera  di 
alta  poesia. 

Che  il  Sidney  e  il  Watson  abbiano  soggia¬ 
ciuto  all’  influsso  del  Ronsard  si  può  pror 
vare,  ma  la  Stella  del  primo  è  modellata 
tutta  sulla  Laura  quale  ci  appare  nel  Can¬ 
zoniere  e  il  Passionate  Centurie  of  Love  del 
secondo,  è,  a  giudizio  di  un  ammiratore, 
il  prodotto  genuino  degli  stessi  doni  che 
ebbe  il  Petrarca.  Cosi  ci  è  detto  in  una 
poesia  che  serve  di  introduzione  al  libro  :  - 

Etano  ferme  nel  cielo  della  tua  nascita, 

E  destinavano  a  te  la  poesia  del  Tpscano 
Che  sali  sino  al  cielo  col  superbo  quatoreuin. 

Le  Muse  ti  dettero  la  fatale  disposizione 
Quella  stessa  che  ebbe  Petrarca,  per  la  quale 
La  fama  di  Madonna  Laura  è  diventata  cosi  alta 
E  per  la  quale  egli  si  è. conquistata  la  gloria. 

Dopo  tutti  costoro,  è  Desportes  che  eser¬ 
cita  la  sua  vasta  azione  specialmente  con 
Samuel  Daniel,  con  Henry  Constable,  con 
Thomas  Lodge  e  con  molti  altri  minori  ; 
ma  non  è  dimenticato  Ronsard,  né  Vau¬ 
quelin  de  la  Fresnaie  il  cui  influsso  su  molti 
inglesi  forse  non  è  stato  ancor  messo  tutto 
quanto  in  evidenza. 

Ma  siano  quali  si  vogliano  gli  ispiratori 
immediati  della  vastissima  pioduzione  del 
Sonetto  inglese,  nella  sua  ultima  fase,  gi¬ 


ganteggia  semp:e  la  figura  di  Francesco 
Petrarca  che,  pur  stando  in  disparte,  eser¬ 
cita  un  dominio  sotto  cui  tutti  si  piegano  ; 
anche  coloro  cheli  come  Michael  Drayton, 
l’amico  di  Shakespeare,  hanno  velleità  di' 
ribellione. 

Ha  voglia  di  dirci  : 

Io  non  rubo  alla  penna  di  Portes  né  a  quella  di  Petrarca 

la  sua  «  divina  Idea  »  è  la  figlia  delle  «  Cé- 
leste  Idée  »  di’  Claude  de  Pontoux  che  è 
un  neoplatonico  sul  gusto  di  alcuni  petrar- 
cheggianti  cinquecentisti. 

Non  ho  nominato  Shakespeare,  perché 
l’ultima  parola  sui  suoi  sonetti  non  è  stata 
ancora  pronunziata  ,  e  mi  son  troppo  di¬ 
lungato. 

Orbene  da  quel  poco  che  ho  raccolto  di 
testimonianze  entusiastiche  sul  nome  e 
l’opera  di  colui  chje  oggi  Arezzo  degnamente 
celebra,  e  dal  moltissimo  che  si  potrebbe 
mettere  insieme  E-  e  sarebbe  materia  di 
un  volume,  non  di  un  articolo  di  giornale  — 
di  raffronti  e  dii^faralleli,  chi  non  sente  un 
infinito  compiacimento  per  questa  ditta¬ 
tura  italiana  chef  li  è  imposta  al  mondo 
con  la  grazia  e  la  soavità  della  poesia  ? 
Chi  non  annovererà  anche  il  malfamato 
petrarchismo  fra  le  fortune  più  straordina¬ 
rie  che  toccarono  all’uomo  che,  pur  nel 
tragico  dissidio  !  che  ebbe  con  se  stesso, 
conobbe,  cotpe  nessun  altro  al  mondo,  la 
gioia  dei  successi,  .  l’ampiezza  delle  con¬ 
quiste,  tutte  le  soddisfazioni  della  gloria  ? 

G.  S.  Gargano. 

L’intimità 

del  Petrarca 

L’  intimità  del  Petrarca  :  una  frase  fatta, 
un  luogo  comune  ?  Forse  ;  ma  anche  un’  in¬ 
confutabile  realtà.  E  fra  il  convenzionalismo 
della  frase  e  la  sostanza  della  realtà  può  es¬ 
sere  accaduto  qualche  volta  un  urto  poco 
propizio  a  chiarire  i'^termini  del  problema. 
Si  aggiunga  la  fortuna  che  ha  avuto  da 
qualche  decennio  un’altra  frase  :  :la  moder¬ 
nità  del  Petrarca  ;  e  si  comprenderà  facil¬ 
mente  come  il  poèta  di  Laura,  di  per  sé 
difficile  a  definire  e  à  qualificare,  sia  stato 
un  po’  vittima  del  tfoppo  amore  col  quale 
si  è  cercato  di  interpretarlo  e  di  avvicinarlo 

La  sua  modernitàfè  certo  un  altro  dato 
evidente  del  problemi,  critico  che  si  imposta 
sulla  figura  di  lui.  E  innegabile,,  cioè,  nel 
Petrarca  una  scissione  psicologica,  un  dua¬ 
lismo,  un’abitudine  di  antitesi  che  lo  rende 
fratello  a  noi,  sempre^  in  traccia  di  un’unità 
spirituale  e  sempre  incapaci  di  raggiungerla  ; 
e  lo  stacca  nettamenti  dal  mondo  di  Dante, 
edificato  su  granitichè  certezze. 

Ma  quando  si  è  giunti  a  una  conclusione 
come  questa,  bisogna  guardarsi  dallo  squi¬ 
librare  il  paragone^  e  dal  trattare  il  Petrarca 
come  uno  specchio  delle  nostre  intime  ne¬ 
cessità,  e  dal  misurarne  la  luce  espressiva 
alla  stregua  di  esse.  Non  si  devono  creare, 
insomma,  al  poeta  del  Trecento  obblighi 
ideali  e  morali  nati  soltanto  dalla  nostra 
prevenzione  di  voler  trovare  in  lui  un  uomo 
moderno.  Ec’è  ifi.caso,  con  una  simile  cau¬ 
tela,  di  trarre  dall’opera  sua  accenti  più 
schietti  di  modernità  di  quelli  che  non  si 
riesca  a  raccogliere  con  una  ricerca  precon¬ 
cetta  e  sistematica. 

Rispettiamo,  insomma,  i  suoi  limiti,  e 
riconosciamo  chejgSono  sufficienti  alla  sua 
grandezza  e  al  suo  valore  universale. 

È  vero  che  il  Petrarca  non  ha  fatto  molto 
per  agevolarci  l’j interpretazione  della  sua 
vita  intima.  Pochi  scrittori  hanno  parlato 
tanto  di  sé,  ma  pochi  hanno  tanto  mescolato 
la  propria  autobiografia  a  elementi  estranei, 
o  1’  hanno  tanto  intrecciata  a  motivi  letterari. 

Dov’  è  il  massimo  sforzo  dell’  introspe¬ 
zione  petrarchesca  ?  Si  è  quasi  tutti  d’ac¬ 
cordo  nel  rispondere  :  nel  Secretum.  Libro 
indubbiamente  si||Cerissimo  fra  tutti  quelli 
del  Petrarca,  noriieguagliato  se  non  da  al¬ 
cune  sue  letterejf  libro,  insomma,  scritto 
per  sé,  mentre  1©  lettere  venivano  scritte 
per  gli  altri.  E  in  Queste  la  necessità  intima 
troppo  spesso  manca,  sostituita  da  una 
convenienza  esteriore  :  quella  necessità  che 
è  invece  alla  radice  del  famoso  libretto, 
vera  e  totale  confessione  del  suo  tormento 
spirituale. 

Totale  veramente  ?.  Non  si  è  d’accordo 
anche  nel  riconoscere  che  il  Secretum  è 
tutto  crisi  e  andirivieni,  senza  una  risolu¬ 
zione  che  superi  il  problema,  senza  una 
conclusione  che  concili  i  contrasti  ?  Non  è 
il  Secretum  la  confessione  di  una  paralisi 
della  volontà  prodotta  dallo  stesso  eccesso 
d’analisi  ?.  Parafisi  ..che  è  l'espressione  fe¬ 
dele  di  certe  anime  moderne,  ma  non  è 
detto  che  debba  essere  l’espressione  totale 
di  un’anima  come  quella  del  Petrarca. 

È  nota  la  sostanza  del  Secretum,  dove 
in  tre  dialoghi  con  Sant’Agostino,  alla  pre¬ 
senza  della  Verità,  il  Petrarca  mette  a  nudo 
la  sua  storia  psicologica,  con  una  crudezza 
spietata  chè  non  vuol  nulla  dissimulare.  E 
senza  le  Confessioni^  di  Sant’ Agostino  —  è 
stato  osservato  —  il  Secretum  non  sarebbe 
stato  scritto.  Non  per  questo  è  da  conside¬ 
rare  opera  libresca  è' riflessa  :  se  mai,  di  li¬ 
bresco  ci  sono  le  stonate  citazioni  di  Cice¬ 
rone  e  di  Seneca  messe  in  bocca  al  santo 
interlocutore.  Ma  nel  santo  e  nel  suo  libro 
famoso  il  poeta  ha  trovato  soprattutto  un 
esempio  di  sincerità  :  e  alla  sincerità  non 
vien  mai  meno  nel  fare  l’analisi  delle  sue 
debolezze-  e  delle  sue  passioni.  Si  direbbe 


anzi  che,  se  vi  ha  eccesso,  sia  eccesso  di 
severità  verso  se  medesimo. 

Ma  dove  la  sincerità  autentica  del  Pe¬ 
trarca  trova  una  conferma  perentoria  è  in 
quel  punto  in  cui  la  sua  storia  intima  viene 
implicitamente  a.  contrapporsi  a  quella  di 
Sant’Agóstino.  Le  Confessioni  infatti  ap¬ 
prodano  a  una  conclusione  spirituale,  anzi 
sono  tutte  storia  retrospettiva  rievocata  da 
chi  è  giunto  ormai  a  liberarsi,  e  può  con¬ 
templare  con  pacata  superiorità  le  tempeste 
aflrontate  e  vinte.  C’  è  un  principio,  uno 
svolgimento,  una  fine.  Nel  Secretum  invece 
si  insiste  su  motivi  psicologici  che  sono  poi 
le  varie  facce  di  una  stessa  realtà.  Nessuno 
sviluppo  nel  tempo,  ma  anzi  un  ostinato 
indugiare  e  ribattere  sulle  medesime  note. 
Una  constatazione  del  proprio  peccato  che 
si  tramuta  in  un  triste  incantesimo  :  un 
incantesimo  che  diventa  impotenza. 

E  veggio  il  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio. 

Il  verso  famoso  sembra  coniato  dal  Pe¬ 
trarca  poeta  per  fornire  una  sintesi  epi¬ 
grafica  al  Petrarca  autobiografo. 

Impotenza,  intendiamoci,  non  sottintesa, 
ma  espressa  e  confessata  :  còlta  con  occhio 
fermo  e  resa  con  ferma  parola.  Lo  scrittore 
vede  in  quali  bassure  di  peccato  si  trascini 
l’anima  sua,  assetata  di  gloria  e  di  beni 
mondani,  schiava  di  un  amore  terreno  che 
non  riesce  a  sollevarsi  a  una  sfera  ideale  : 
e  vorrebbe  svincolarsi,  vorrebbe  conquistare 
la  purità  della  coscienza  cristiana,  la  capacità 
della  rinuncia,  la  serenità  dello  spirito  ;  ma 
le  forze  gli  mancano,  e  sente  che  la  peggiore 
condanna  è  per  lui  questa  fatale  inerzia  del 
volere,  questo  non  saper  uscire  dai  ripie¬ 
gamenti  sottili  e  spietati  su  se  stesso  a  uno 
scatto  di  reazione  che  lo  porti  verso  una 
vita  più  degna. 

Ora,  è  proprio  vero  che  una  confessione 
simile  possa  essere  la  totale  autobiografia 
intima  del  Petrarca  ?  È  proprio  definitiva 
in  lui  la  paralisi  della  volontà  ?  Parafisi, 
badiamo,  che  è  da  lui  sofferta  come  uno 
stato  di  debolezza  innata  e  inguaribile,  e 
che  non  può  essere  ricondotta  all’  insoddi¬ 
sfazione  feconda  di  chi  è  tratto  dalla  scon¬ 
tentezza  dello  ieri  all’ambizione  di  un  do¬ 
mani  più  alto. 

No,  qui  un  domani  non  è  possibile  :  qui 
la  realtà  si  specchia  in  un’acqua  stagnante, 
senza  sbocchi. 

Eppure  un’osservazione  elementare  ci  av¬ 
verte  che  tutta  la  vita  intima  del  Petrarca 
non  è  nel  Secretum.  E  non  è  neppure,  a  più 
forte  ragione,  nelle  lettere.  Nel  Secretum 
c’  è,  momento  importantissimo  della  storia 
psicologica  del  poeta,  l’uomo  che  si  con¬ 
fessa.  Ma  fuori  di  esso' ci  sono  altri  mo¬ 
menti,  non  diciamo  dell’uomo  pubblico, 
troppo  spesso  esteriore  e  truccato,  ma  del¬ 
l’artista. 

In  altri  termini  si  può  escludere  dall'  in¬ 
timità  di  un  uomo,  che  fu  soprattutto  un 
grande  artista,  il  «  segreto  »  dell'arte  sua  ? 

Basta  porre  la  domanda  per  sentirvi  in¬ 
clusa  una  sola  risposta  :  ed  è  la  risposta,  del 
resto,  che  dava  il  De  Sanetis  ad  altri  critici 
iniziando,  sessant’anni  or  sono,  il  suo  insu¬ 
perato  Saggio  critico  sul  Petrarca.  Il  De 
Sanetis  trascurava  il  Secretum.  e  fissava  la 
sua  analisi  esclusivamente  sul  Canzoniere. 
L’essere  questo  il  capolavoro  del  Petrarca 
non  pareva  al  critico  una  ragione  per  igno¬ 
rarlo  come  documento  umano  :  e  una  gran 
parte  del  suo  saggio  è  spesa  appunto  nello 
scrutare  attraverso  l’espressione  cosi  ri¬ 
flessa  ed  elaborata  della  lirica  petrarchesca 
l’ansia  tormentata  dell’uomo.  Vide  insomma 
il  De  Sanetis  fi  problema  spirituale  che  si 
nascondeva  sotto  la  raffinatezza  complessa 
della  forma  :  stimolo  a  una  ricerca  sottile 
in  cui  il  critico  si  trovò  a  scioglier  nodi,  a 
separare  elementi  contrastanti,  a  scomporre 
sintesi  artificiose,  soprattutto  a  sceverare  il 
Petrarca  autentico  dal  petrarchismo  ch’egli  , 
includeva  già  in  sé,  l’arte  sua  pura  dalla 
maniera. 

Ora,  da  questa  filtrazione  sapiente  il 
De  Sanetis  estrae  appunto  una  forma  di 
intimità,  che  dall’essere  stata  cimentata 
alle  scaltrezze  dell’ artista  deriva  un  sapore 
di  esperienza  più  nutrita  e  di  più  sicura 
resistenza. 

Dire  che  cosa  vi  sia  in  questa  intimità 
significherebbe  rifare,  caso  per  caso,  il  la¬ 
voro  d’analisi  del  critico  :  ma  c’  è  un  punto 
in  cui  l’analisi  accenna  a  una  sintesi,  a 
una  risoluzione,  ed  è  là  dove  il  De  Sanetis 
ci  parla  della, malinconia  del  Canzoniere. 

Malinconia  che  nasce  da  11’ avvicendarsi  di 
sentimenti  contraddittori  che  vanno  e  ven¬ 
gono,  e  sfumano  gli  uni  negli  altri,  senza 
che  alcuno  abbia  la  forza  di  vincere  e  di 
dominare.  Il  piacere,  si,  è  per  il  Petrarca 
nell’  immaginario,  e  il  dolore  è  nel  reale  : 
ma  —  aggiunge  il  De  Sàntis  —  «  non  c’  è 
«  dolore  si  aspro,  che  il  poeta  non  abbia  la 
«forza  dì  trasportarlo  nella  sua  immagi- 
«  nazione  ed  ammansirlo  ».  E  questa  forza 
di  immaginazione,  cosi  legata  alla  storia 
psicologica  dell’uomo,  cosi  pronta  ad  ascol¬ 
tarne  le  voci  per  tradurle  in  fantasmi  lirici, 
questa  forza  che  colora  di  una  costante  ma¬ 
linconia  sia  gli  atti  dell’uomo  sia  le  forme 
del  poeta,  non  è  anch’essa  un  elemento  di 
intimità  necessaria  nella  vita  del  Petrarca  ? 

E  non  basta.  Fin  tanto  che  il  Petrarca 
trattò  le  sue  rime  come  produzione  secon¬ 
daria  dell'arte  sua,  è  probabile  che  ne  av¬ 
vertisse  il  valore  biografico  troppo  evidente, 
tanto  evidente  da  non  consentirgli  quel  di¬ 
stacco  dell’artista  dalla  sua  materia  ch’egli 
credette  raggiunto  nell  'Africa. 

Insomma  la  conquista  immaginativa  del 
poeta  fu  anche  sforzo  e  conquista  dell’uomo  : 


della  propria  natura,  in  quella  potenza  sog¬ 
gettiva  in  cui  doveva  balenare  la  sua  gran¬ 
dezza.  Né  vale  obbiettare  che  il  Petrarca 
medesimo  quando  condannava  le  sue  colpe 
comprendeva  in  esse  anche  l’arte  sua.  Una 
negazione  cosi  innaturale  può  essere  la  ri¬ 
duzione  all’assurdo  di  una  spietata  auto¬ 
critica  ma  non  può  essere  fi  grido  dell’anima 
di  chi  ha  glorificato  per  tutta  la  vita  la  si¬ 
gnoria  magica  dell’arte. 

■Se  vorremo  limitare  codesta  innegabile 
energia  umana  dell’  immaginazione  del  Pe¬ 
trarca,  troveremo  néllo  stesso  De  Sanetis 
il  criterio  sagace  per  riuscire  a  tale  limita¬ 
zione.  Ma  non  sarà  un  limite  cosi  tirannico 
da  vietarci  di  integrare  con  tale  energia, 
nell’atmosfera  della  diffusa  malinconia,  pe¬ 
trarchesca,  gli  elementi  necessari  a  definire 
l’ intimità  del  grande  poeta. 

Sentiremo  insomma  che,  mentre  la  ma¬ 
linconia  del  Secretum  è  tutta  negativa, 
tutta  sedimento  di  conati  infecondi,  di 
sforzi  falliti,  la  malinconia  del  Canzoniere 
è  in  parte  costruttiva,  perché  chiude  un  fer¬ 
mento  di  umanità-  che  tende  a  superare 
le  proprie  debolezze  nella  raggiante  vitto¬ 
ria  della  forma.  Il  Petrarca  non  poteva 
sentire  il  fascino  della  netta  e  decisa  forma 
classica  con  la  semplice  ambizione  dell’ar¬ 
tefice,  quando  le  espressioni  stesse  della  • 
sua  vita  pratica  amavano  vestirsi  di  classi¬ 
cismo  e  creare  intorno  a  sé  una  parvenza 
di  romanità.  Perciò  nella  malinconia  del 
Canzoniere  è  implicita  anche  quest’attesa, 
quest  ànsi  a  di  un  mondo  rievocato  dall’  an¬ 
tico  dove  i  moti  della  coscienza,  apparis¬ 
sero  finalmente  dominati  con  classica  di¬ 
gnità1  e  trasfigurati  da  una  rilevata  certezza 
di  accento.  Che  poi  queste  finissero  più  di 
qualche  volta  per  trasmutarsi  in  qualità 
puramente  esterne  e,  trattate  come  tali, 
cooperassero  all’artificiosità  petrarchesca,  è 
troppo  noto  ad  ognuno,  e  in  tali  compia¬ 
cenze  verbali  l’uomo  Petrarca  è  dimenti¬ 
cato  per  lasciare  iibero.il  campo  all’artista 
sottile  e  riflesso.  Ma  nel  momento  in  cui  il 
poeta  si  metteva  in  cammino  verso  le  prove 
liriche  nelle  quali  stava  per  versare  tanta 
parte  della  sua  storia  intima,  non  era  estra¬ 
nea  a  codesta  storia  una  volontà  uma¬ 
nissima  che  .sopra  le  disfatte  o  le  rinunce 
dello  spirito  affermava  la  vocazione  e  la 
consapevolezza  di  una  conquista  solare  nel 
mondo  dell’  immaginazione. 

Arturo  Pompeati. 

Le  fonti 

iconografiche 

Finché  non  avvengano  nuove,  fortunate 
scoperte  di  documenti  grafici  contemporanei 
al  poeta,  quelli  più  genuini  della  iconografia  ' 
petrarchesca  rimarranno  gli  autobiografici 
e  biografici.  Ad  un  quarto  di  secolo  dalla 
pubblicazione  del  sontuoso,  volume  del  Prin¬ 
cipe  D’  Essling  e  di  Eugenio  -Muntz,  po¬ 
tremmo  ripetere  il  lamento  dei  due,  lamento 
del  resto  già  fatto  da  Pierre  de  Nolhac  :  di¬ 
sperar  cioè  di  mai  conoscere  la  vera  effigie  di 
messer  Francesco  attraverso  ie  centinaia  di 
dipinti  e  sculture,  miniature  e  medaglie  che 
lo  raffigurano.  Ma  a  qualche  conclusione 
più  sicura  potrebbe  arrivare  chi  si  mettesse 
a  vagliare  pazientemente  e  acutamente  il 
materiale  esistente,  facendo  attenti  con¬ 
fronti  col  sussidio  di  buone  fotografie  ; 
ché  tanto  il  De  Nolhac,  il  cui  saggio  (1892) 
è  troppo  antiquato  (1),  quanto  i  due  ram¬ 
mentati  che  danno  trattato  1’  argomento 
senza  compiutezza  d’indagine  e  sicurezza  di 
critica,  si  fidarono  di  stampe  o  peggio  an¬ 
cora  della  memoria. 

Intanto  possiamo  esser  sicuri  che  per  l’età 
giovanile  dovremo  accontentarci'  sempre 
delle  parole  della  Lettera  ai  posteri  :  «  Fui 
della  persona  in  gioventù  non  troppo  ro¬ 
busto,  ma  destro  e  agile  assai.  Bello  no,ma 
tale  che  sul  fior  degli  anni  poteva:  piacere  ; 
di  bel  colore  tra  il  bianco  e  il  bruno,  d’occhi 
vivaci,  e  di  vista  che  si  serbò  per  lungo 
tempo  acutissima  ».  E  altrove  aggiunge  : 

«  La  canutezza,  benché  rara,  apparve  già 
da’  primi  anni,  io  non  so  come,  in  sul  mio 
capo  giovanile  ;  la  qùale,  essendomi  so¬ 
pravvenuta  insieme  colla  .prima  lanugine, 
aveva  per  gl'  imbiancati  capelli  una  certa 
non  so  qual  dignità,  come  dissero  alcuni, 
ed  insieme  aggiungeva  alle  fattezze  del  mio 
volto  ancor  tenero  non  lieve  ornamento....  ». 
Maturo,  tra  il  1348  e  il  1349,  lo  descrisse  il 
Boccaccio  :  «  alto  di  statura,  di  forme  avve¬ 
nente  ;  di  faccia  rotonda,  bello,  sebbene  di 
tinta  né  candida  né  bruna,  ma  di  certa 
mista  foschezza,  quale  conviensi  appunto 
a  decente  virilità.  Grave  nel  movimento 
degli  occhi  ;  di  guardatura  lieta  e  pene¬ 
trante....  ;  mite  all’aspetto  ;  verecondo  ne’ 
gesti;  a  lietissimo,  riso  proclive...;  mode¬ 
rato  nell’ andatura  ;  placido  e  giocondo  nel 
parlare  ». 

«Bello»  dunque  lo  dice  il  Boccaccio;  e 
'  di  un  bell’uomo  dovette  rimaner  ricordo 
anche  in  Avignone,  se  Luigi  Peruzzi,  che 
vi  stette  poco  dopo  la  morte  del  poeta 
potè  scrivere  nei  suoi  ricordi,  come  egli 
fosse  «  bene  complessionato,,  bello  omo  e  di 
bella  apparenza  ». 

Se  si  potesse  accettare  sicuramente  l’ affa¬ 
scinante  ipotesi  fatta  da  Alessandro  Chiap- 
pelli  qui  sul  Marzocco  (28  Dicembre  1902)  e 
riconoscere  nei  due  personaggi,  raffigurati 
da  Nardo  di  Cione  nel  Paradiso  della  Cap¬ 
pella  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella,  Dante 
e  il  Petrarca,  avremmo  del  poeta  un’effigie 
di  poco  posteriore  (1355  all’  ingrosso)  alla 
descrizione  del  Boccaccio.  Ma  se  torna  la 
faccia  rotonda,  non  corrisponde  il  .  naso  : 
un  po’  camuso  nell’affresco  ;  aquilino  e  al¬ 
lungato  in  tutti  i  documenti  grafici  di  mag¬ 
giore  attendibilità.  Ma  la  quistione  potrebbe 
esser  meglio  approfondita,  come  meglio  stu¬ 
diato  dovrebbe  essere  il  ritratto  in  affresco 
conservato  nell’Archivescovado  di  Padova 
e  proveniente  dalla  casa  dei  Canonici,  che 
ospitò  il  poeta.  Per  quanto  guasto  e  rifatto, 
ci  offre  oggi  un  tipo  abbastanza  vicino  a 
quello  presunto  orcagnesco,  per  quanto  in 

(1)  Ripubblicando  nel  1907  l’opera  Pétrarque  et  l'Hu 
manisme  il  D.  N.  si  è  limitato  a  ristampare  l’excursus 
della  1“  edizione  con  una  breve  aggiunta. 
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età  più  avanzata  (dopo  il  1361,  se  pure 
non  si  tratta,  come  è  probabile,  di  un  ri¬ 
tratto  postumo).  Ed  a  questi  due,  per 
quello  che  se  ne  può  scorgere,  sarebbe  da 
avvicinarsi  1’  immagine  conservata  su  quella 
tavoletta  dell'Ambrosiana  che  per  primo 
•fece  conoscere  don  Achille  Ratti,  oggi 
S.S.  Pio  XI  :  tavoletta  che  reca  le  teste  ai 
Giovan  Galeazzo  Visconti  e  del  poeta,  e1 
‘Ricorderebbe  perciò  l’episodio  avvenuto  nel 
1367,  quando  il  giovine  principe  avrebbe 
indicato  il  Petrarca  come  il  piu  dotto  tra’ 
ragguardevoli  personaggi  adunati  in  una 
saia  del  Castello  di  Pavia.  Ma  io  suppongo 
che  l’episodio  fosse  raffigurato,  a  chiaroscuro, 
in  un  affresco  oggi  perduto  ;  e  che  questa 
tavolettina  —  cne  non  oserei  affermare 
della  fine  del  ”300  —  ce  ne  serbi  soltanto 
una  copia  ridotta. 


Rimanendo  ancora  nel  campo  della  pit¬ 
tura  più  o  meno  monumentale,  o  storica, 
giungiamo  al  molto  discusso  ritratto  del 
Petrarca  nel  suo  studio,  raffigurato  nel 
famoso  affresco  della  sala  dei  Giganti  del¬ 
l’antica  Reggia  Carrarese  e  fino  ad  oggi 
Biblioteca  Universitaria  di  Padova.  Che  sia  , 
un  ritratto  postumo,  eseguito  quindi  dopo 
chè  il  Guanento  v’ebbe  .affrescato,  proprio 
per  ispirazione  del  Petrarca,  i  dodici  Ce¬ 
sari,  è  possibile  ;  ma  che  si  debba  assegnare 
addirittura  al  principio  del  '400,  come  vuole 
lo  Schlosser,  non  credo.  Rilatto  compieta- 
mente,  a  dir  del  Moschetti,  nella  parte 
superiore  (con  la  finestra  e  la  veduta  di 
paese)  nel  sec.  XVII,  e  ricostruibile  perciò, 
per  quel  tratto,  con  la  copia  del  Cod.  di 
|©armstadt,  questo  affresco,  pur  cosi  ma¬ 
landato  e  manomesso  mi  farebbe  pensare, 
piuttosto  che  al  Guariento  (m.  nel  1370) 
ad  Alticliiero  od  Avanzo,  cui  pure  accenna 
Marcantonio  Michiel. 

In  ogni  modo  il  ritratto  padovano  fu 
presto  diffuso  per  mezzo  della  miniatura 
con  maggiore  o  minor  fedeltà  ;  e  basterà 
ricordare  a  questo  proposito  il  Cod.  Palatino 
184  della  BìdI.  Naz.  di  Firenze,  del  principio 
del  sec.  XV,  e  che  nella  vignetta  a  piena 
pagina  sembra  più  fedele  al  modello  di  quel 
che  non  sia  il  più  noto  Cod.  della  Biblioteca 
di  Darmstadt  (n.  101)  ;  il  Laurenziano  Stroz- 
ziano  172,  molto  vicino  al  Palatino,  ma  dove 
la  gatta  famosa,  invece  di  starsene  queta- 
mente  accucciata,  insegue  un  topo  bianco; 
e  l’altro  Uaurenziano-Strozziano  174,  pure 
del  sec.  XV,  ma  che  ci  ofire  la  composi¬ 
zione  invertita;  e  il  Trivulziàno  905,  che  a 
differenza  degli  altri  tutti  ha  nel  fondo  la  fi¬ 
nestra  aperta  sulla  campagna,  come  nell'af¬ 
fresco  ricompletato.  E  possiamo  arrivare  fino 
al  sec.  XVI  col  Cod.  dell’Arsenale  di  Parigi 
(lat.  2.860)  per  veder  continuata  la  tradi¬ 
zione  oltre  cent’anni. 

Ma  per  la  effigie  del  poeta,  che  si  scorge 
appena  fuor  del  cappuccio,  niente  di  più 
cne  una  rassomiglianza  generica.  Anzi  la 
faccia  di  vecchio  accigliato  che  vediamo 
nell’affresco,  si  fa  meno  arcigna  nel  codice 
della  Naz.  di  Firenze,  e  quasi  rubiconda 
nel  Laurenziano-Strozziano  172  ;  tanto  da 
far  pensare  ad  un  archetipo  miniaturistico 
contemporaneo  al  poeta  e  dal  quale  potreb¬ 
bero  esser  derivati  tanto  1’affresco  quanto 
le  vignette  indicate,  tranne  quello  di  Darm¬ 
stadt,  il  cui  codice,  come  è  noto,  riproduce 
integralmente  le  figurazioni  della  Reggia  Car¬ 
rarese  ;  archetipo  che  l'autore  dell’affresco  di 
Padova  avrebbe  potuto  variare,  per  quanto 
riguarda  la  fisionomia,  col  diretto  ricordo  del. 
poeta  vecchio  e  acciaccato  dai  malanni. 

Cosi,  o  da  un  originale  anteriore  o  da 
quanto  ne  rammentava  Lombardo  della 
Seta,  può'  derivare  il  ritratto  in  busto,  di 
profilo,  conservato  nel  Cod.  De  Viris  della 
Bibl.  Naz.  di  Parigi  (Cat.  6069  F.)  finito 
di  scrivere  in  Padova  nel  1379  proprio  dal 
della  Seta,  amicissimo  del  poeta.  Che  messer 
Francesco  v’appare  maturo,  ma  non  vec¬ 
chio,  forse  cinquantenne,' e  coi  resti  di  una 
passata  venustà,  come  —  per  quanto  il 
profilo  si  indurisca  ed  il  naso  diventi  spro¬ 
porzionato  —  nel  Vaticano  3198,  che  per 
esser  però  della  fine  de  sec.  XV  meno  interessa 
al  nostro  assunto,  come  il  cinquecentesco 
ritrattino,  pure  di  profilo,  del  Museo  Calmet 
ad  Avignone. 

Più  anziano  appare  il  poeta  nella  minia¬ 
tura  del  Cod.  Parigino  (Bibl.  Naz.  lat. 
6069  T.)  trovato  dal  De  Nolhac,  ma  le  cui 
note  manoscritte  ha  dimostrato  il  Novati 
essere  di  Giovanni  Manzini,  e  non  del  Pe¬ 
trarca  come  il  D.  N.  credeva.  Il  tipo  ivi 
offerto  resulta  di  passaggio  tra  il  profilo 
di  uomo  ancor  bello  del  De  V  iris  c  la 
faccia  di  fratacchione  dell’affresco  pado- 
v'-:  vano  e  possibili  derivati  ;  tipo  che  pos- 
•  siamo  ritrovare  in  un  Cod.  Marciano  (lat. 
cl.  VII,  86)  e  in  altro  di  Madrid,  pure  del 
sec.  XV  ;  ma  qui  più  invecchiato  e  intristito. 


'  Ma  fino  dal  quattrocento  alla  incerta  e 
malsicura  tradizione  grafica  —  pittorica  o 
miniaturistica  — •  si  sostituisce  quella  let¬ 
teraria  rappresentata,  da  Giovanni  Boc¬ 
caccio.  Il  fenomeno  è  stato  notato  da  Ales¬ 
sandro  Chiappelli  anche  per  Dante.  E  si 
forma  il  tipo  dalla  faccia  rotonda,  regolaris¬ 
sima,  ancora  avvenente  a  malgrado  della 
gravità,  mite  e  vereconda  ad  un  tempo, 
placida  e  gioconda. 

Cosi  lo  rappresenta  Andrea  del  Castagno  tra 
gli  eroi  della  Villa  Pandolfini  a  Legnaia,  cosi 
1’  ignoto  pittore  cinquecentesco  nel  ritrat¬ 
tino  laureato  degli  Uffici  ;  e  l’altro  che  lo 
ritrasse  di  profilo  per  la  famosa  Serie  Gio- 
viana.  Il  tipo  sarà  poi  ancor  più  idealiz¬ 
zato  da  Raffaello  nel  Parnaso  delle  Stanze 
Vaticane. 

Ed  idealizzata  è  pure  la  troppo  celebre 
miniatura  contenuta,  insieme  con  quella 
di  Laura,  nel  Cod.  Laurenziano  delle  Rime 
(PI.  XLI,  I).  Nel  volume,  finito  di  scri¬ 
vere  nel  1643  e  che  appartenne  alla  Li¬ 
breria  Medicea,  le  carte  che  recano  le  due 
celebri  miniature  non  sembrano  interpolate  ; 
ma  per  ragioni,  che  non  starò  qui  ad  enu¬ 
merare,  le  due  immagini  mi  paiono  ese¬ 
guite  più  tardi  sulle  due  carte  rimaste 
■bianche  ;  certo  da  mano  diversa  da  quella 
che  decorò  il  codice  in  stile  umanistico  ; 
forse  alla  fine  del  quattrocento. 

Ad  ogni  modo  i  due  presunti  ritratti  fu¬ 
rono  presto  notissimi.  Chi  esegui  il  ritratto 
del  poeta  per  la  raccolta  del  Gicvio  l’ebbe 
forse  presenti  ;  ed  i  Giolito  ne  derivarono, 
arbitrariamente,  i  medaglioncini  che  si  ve¬ 
dono  sui  frontespizi  delle  edizioni  delle 
Rune  col  commento  del  Vellutello.  Nell  ot¬ 
tocento  il  Morghen  li  rese  poi  popolari 
con  le  note  incisioni. 

Ma  per  la  iconografia  petrarchesca  queste 
miniature  non  portano  alcun  contributo. 

Iconografia  che,  concludendo,  è,  se  non 
da  fare,  almeno  da  rifare. 

Nello  Tarchiani. 


L’alpinismo 

del  Petrarca 

Avignone  :  la  città  papale.  Solo  la  im¬ 
ponente  massa  del  suo  vecchio  castello, 
sull'orlo  della  breve  ■  terrazza  precipitante 
al  fiume,  rompe  con  la  sua  alta  mole  la 
uniformità  livellata  del  caseggiato  denso, 
che  quasi  si  confonde  nella  uniformità  li¬ 
vellata  della  piana  vicina.  Di  là  del  primo 
braccio  del  Ródano,  l’ isola  Barthelasse 
distende  i  suoi  campi  ed  i  suoi  prati,  che 
sembrano  continuarsi  ben  lontano  verso 
Settentrione,  e  quasi  all’  infinito  verso  il 
Mezzogiorno,  dove  il  Ródano  divide  la 
sue  bocche  molteplici,  fra  la  Cràu  e  la  Ca¬ 
margue,  nelle  quali  la  lotta  eterna  tra  la 
terra  e  il  mare  si  manifesta  libera  e  inesausta 
nelle  ricerca  del  mutuo  soverchiarsi.  Ma 
dalla  parte  di  Oriente  nella  grande  piana, 
che  in  altre  direzioni  pare  sconfinata,  ven¬ 
gono  a  spengersi  con  le  ultime  colline,  — 
di  contrafforte  in  contrafforte,  di  schiena 
in  schiena,  di  crinale  in  crinale,  —  le  Alpi 
della  Provenza  :  un  dolce  movimento  del 
terreno  da  prima  ;  dietro,  come  una  mag¬ 
giore,  più  elevata  e  più  ampia,  terrazza 
montagnosa,  quella  della  Vaichiusa  ;  più 
dietro  ancora  e  più  verso  Settentrione,  una 
specie  di  dosso  dalla  lunga  sommità  tenue¬ 
mente  arrotondata.  Non  vere  Alpi,  ancora  ; 
non  nelle  forme,  e  nella  elevazione  neppure  : 
iyi2  metri  solo,  e  non  più  ;  ma  comunque 
il  primo  sipario  di  veri  monti,  che  si  levi 
a  contrasto  della  pianura.  Lungo  dosso 
roccioso,  —  «  il  monte  calvo  della  Pro¬ 
venza  »,  come  lo  chiamano  quei  del  paese, 

—  la  cui  schiena  solo  temporaneamente, 
nell’anno,  si  ricopre  del  verde  tenue  del¬ 
l'erba,  che  salgono  a  brucare  le  mandrie 
monticanti  dalle  piane  riarse  e  malsane 
della  Camargue.  Quello,  è  il  Monte  Ven¬ 
toso  :  il  Monte  Ventoso  legato  .  alle  memorie 
avignonesi  del  Petrarca. 

Li,  su  quel  monte,  il  Petrarca  si  fece  al¬ 
pinista  e  precursore,  glorioso,  del  moderno 
alpinismo. 

Non  bisogna  confondere  la  osservazione 
della  natura,  del  paesaggio  naturale,  — ■ 
che  può  essere  istintiva  nelle  genti  anche 
più  primitive,  —  e  nemmeno  l’amore  del 
paesaggio,  —  che  spesso  rappresenta  uno 
stadio  successivo,  in  genti  culturalmente 
già  evolute,  —  col  desiderio  e  la  sodisfa- 
zione  di  salire  i  monti,  perché  la  salita  sia 
scopo  a  se  stessa  o  perché  ci  dia,  tanto  più 
quanto  più  grandi  saranno  state  le  difficoltà, 
ed  i  pericoli,  quella  profonda  gioia  dell’al¬ 
tezza  e  della  visione  sempre  più  ampia 
sopra  l’orizzonte  d’  intorno,  e  quella  ancor 
più  intima  sodisfazione,  non  soltanto  este¬ 
tica,  ma  specialmente  morale,  che  viene 
dall’ aver  raggiunto,  con  le  proprie  forze, 
culmini  e  vette  non  facilmente  raggiungi¬ 
bili.  Tutto  questo  spetta  alla  modernità 
dell’alpinismo.  Le  genti  primitive,  le  stesse 
civiltà  dei  tempi  antichi  non  hanno  mai 
!  avuto  queste  sensazioni. 

I  Greci  venerarono  i  monti,  perché  li  ri¬ 
tenevano  sedi  di  Dei.  I  Romani  acquista¬ 
rono  famigliarità  con  le  Alpi,  —  pur  de¬ 
scrivendone  le  orridezze  selvagge  ed  aspre, 

—  perché  si  frapponevano  tra  1’  Italia  e 
le  terre  barbariche  da  conquistare  e  poi 
conquistate.  Ma  1’  indiscutibile  senso  della 
natura  che  traspare  dalla  moltitudine  dei 
loro  poeti  e  dei  loro  sapienti,  preferiva  il 
paesaggio  più  morbido  e  più  dolce  delle 
colline  ricche  di  messi  e  di  vigne  e  dei  poggi 
boscosi,  ma  non  si  estendeva  già  a  ricono¬ 
scere  e  ad  apprezzare  la  bellezza  rude  della 
montagna  alta.  Non  si  penetrava  «nella» 
montagna  unicamente  per  se  stessa  :  si 
passava  «  attraverso  »  ad  essa,  quando  la 
mèta  non  fosse  raggiungibile  altrimenti. 
Per  questo,  quando  già  tutti  i  valichi  al¬ 
pini,  —  quelli  che  oggi  sentono  il  pulsare 
potente  dei  '  motori,  —  erano  sorpassati 
dalle  ben  tracciate  vie  imperiali  di  Roma, 
ed  avevano  guarnigioni  ed  ospizi,  non  an¬ 
cora  —  si)  può  dire,  —  cime,  anche  men 
alte  e  men  ardue  di  quei  valichi  stessi, 
avevano  avuto  la  conquista  dell’uomo.  Ta¬ 
lune,  si,  saranno  state,  anche  da  tempi  più 
antichi,  salite  dagli  abitatori  stessi  della 
montagna,  non  già,  però,  per  spirito  di 
conquista  :  solo,  forse,  per  condurre  le 
pingui  mandrie  ai  pascoli  o  per  inseguire 
qualche  selvaggina. 

Correvano  tradizioni  di  vette  veramente 
conquistate  ;  e  le  tradizioni  sono  giunte 
sino  a  noi,  anche  se  non  confortate  da 
qualche  testimonianza  :  di  un  monte  Argeo, 
di  Cappadocia,  dalla  cima  perennemente 
ammantata  di  neve,  di  dove  i  salitori 
avrebbero  scorto,  in  uno  stesso  tempo,  il 
Mare  d’  Isso  ed  il  Ponto  ;  di  un  monte 
Tmolo,  presso  Sardi,  sulla  cui  sommità  i 
Persiani  avrebbero  inalzato,  tutto  di  marmo, 
un  belvedere  onde  dominare  l’ampio  oriz¬ 
zonte  circostante.  Tradizioni  soltanto. 

Forse  realtà  la  salita  del  Pelio,  compiuta 
da  Dicearco,  geografo  e  filosofo,  il  quale  su 
questo  monte  dette  la  prima  monografia 
orografica  che  la  scienza  della  Terra  possa 
ricordare.  Imaginaria,  invece,  sembra  la 
descrizione  che  Apollonio  Rodio  tracciò 
della  ampia  vista  che  si  può  godere  dalle 
vette  del  Dindimo  e  dell’  Olimpo.  L’  Etna, 
si,  fu  salita  veramente,  e  più  volte,  —  vi 
si  legano  anche  i  nomi  di  Seneca  e  di  Adriano 
imperatore,  —  ma  non  per  il  desiderio  di 
conquistare  una  vetta  :  per  1’  Etna  l’ansi¬ 
mare  •  tonante  e  minaccioso  della  Terra 
attraeva  gli  uomini,  già  da  secoli  assue¬ 
fatti  alle  leggende  di  Giganti  e  di  Ciclopi 
collegate  al  monte  ignivomo. 

Una  salita  di  monte,  compiuta  nell’anti¬ 
chità,  si  può  dire  veramente  storica  :  per 
il  salitene,  Filippo  re  di  Macedonia,  e  per 
il  narratore,  Livio.  Al  re,  .—  che  meditava 
dì  condurre  una  guerra  contro  i  Romàni 
cogliendoli  dalla  parte  di  Settentrione,  — 
giunse  notizia  che  dalla  sommità  di  un 
monte  Emo,  forse  nel  massiccio  del  Rò- 
dope,  la  vista  si  spingesse  fino  all’ Adria¬ 
tico  ed  al  Nero  ed  'all’ampia  vallata  del  Da¬ 
nubio.  Pensò  salirlo,  per  studiare  la  via 
che  l’esercito  avrebbe  poi  seguito  nella 
'  sua  marcia  guerresca.  E  lo  sali  di  fatti  : 
tre  giorni  nell’ascesa,  due  nel  ritorno. 

Ma  nemmeno  Filippo  fu  un  precursore 
del  moderno  alpinista  :  conquistò  la  sua 
cima  —  è  vero  —  non  però  come  fine  a  sé 
stessa  ;  solo  per  farsene  vedetta  ai  suoi 
piani  di  conquista  militare. 

Se  però  è  dubbio  che  la  narrazione  fatta 
da  Dicearco  delle  groppe  e  della  vetta  del 
Pelio  abbia  spinto  Filippo  alla  salita  del- 
1’  Emo,  questa,  certamente,  offri  l’ultima 
spinta,  —  quasi  un  millennio  e  mezzo  più 
tardi,  —  affinché  il  Petrarca  lasciasse,  un 


giorno  dell’aprile  del  1336,  la  tranquilla 
pace  di  Avignone  per  tentare  la  salita  del , 
Ventoso.  Ce  lo  dice  egli  stesso,  in  sul  prin¬ 
cipiò  di  quella  sua  lettera  all’amico  e  con¬ 
fidente  Padre  Dionigi  da  Borgo  San  Se¬ 
polcro,  che  a,  buon  diritto  è  ritenuta  la 
prima  relazione  di  alpinismo  puro. 

Nessun’ altra  salita  di  montagna,  tra 
mezzo,  tra  1’  Emo  di  Filippo  il  Macèdone 
ed  il  Ventoso  del  Petrarca  ?  Si  :  nemmeno 
un  secolo  prima,  re  Pietro  d’Aragona  aveva 
voluto  salire  il  Picco  del  Canigù,  nei  Pi¬ 
renei,  mai  toccato,  ancora,  daH’uomo.  Si 
scelse  due  compagni  e  parti,  e  giunse  fino 
alla  cima.  Cosi  vuole,  almeno,  la  tradizione. 
Ma  il  narratore,  — «  Fra  Salimbene  da 
Parma,  —  non  riferisce  se  non  di  impres¬ 
sioni  spaventose  è  terribili,  alle  quali  si 
aggiunse  un  violento  uragano,  e,  ancora 
più  spaventosa,  la  comparsa,  fuor  dello 
specchio  di  un  lago  della  montagna,  di  un 
drago  mostruoso,  il  quale  apri  le  ali  ad  un 
volo  che  lo  fece  sparire  in  mezzo  alle 
nubi  :  le'  solite  fantasticherie  imaginose 
che  la  mentalità  degli- uomini  creava,  du¬ 
rante  le  età  di  mezzo,  intorno  ad  ogni 
montagna. 

Da  Filippo  il  Macedone  bisogna,  dunque, 
giungere  proprio  fino  al  Petrarca. 

Ma,  col  Petrarca,  quale. rivelazione  nuova1 
Quando,  la  sera  stessa  dell’ascesa,  il 
Poeta,  —  stanco  dellq|sforzo  compiuto  da 
tutte  le  sue  membra,  -Confuso  forse  e  c;om- 
battuto  tra  i  ricordi  delle  visioni  godute  di 
divina  bellezza  e  le  npditazioni  suggerite 
dalla  impresa,  —  giunge  Col  ininor  fratello, 

—  suo  fedele  compagno,,  foìtee  più  agile 
di  corpo  quanto  più  semplice)  ed  ingenuo 
nella  mente,  —  al  piccolo  bordo  di  Malau- 
cène,  e  non  dà  riposo’  alla  stanchezza,  ma 
subito  traccia  quella  sua  '  descrizione  alta¬ 
mente  poetica  per  il  Padre  Dionigi,  egli 
comincia  subito  dal  fissare  lo  scopo,  l’unico 
scopo,  che  lo  aveva  mosso  a  (lasciare  la 
quiete  della  città  per  tentare  la  salita  del 
monte  ;  «  spinto  solo  dal  desidèrio  di  ve¬ 
dere  l’altezza  insigne  ilei  luogo»,  della 
«  montagna  più  eccelsa  di  questo  paese  ». 

E  par  strano  che  il  Carducci,  —  non  alpi¬ 
nista,  ma  amatore  profpndo,  certamente, 
della  montagna,  che  ha  jcantato  nel  verde 
morbido  dei  pascoli  e  '  dei  prati  e  nel¬ 
l’asprezza  rude  delle  pafeti  e  delle  creste 
rocciose,  —  nello  scriverò  di  questa  insigne 
lettera  petrarchesca  e  nel  tradurla  in  gran 
parte,  abbia  omesso  proprio  questo  suo 
inizio,  con  il  quale  il  Petrarca  si  rivela  il 
primo  e  il  vero  precursore  dell’alpinismo 
moderno  :  per  il  quale  lp  scopo  è  salire  la 
vetta  soltanto  per  se  stessa,  e,  fra  tutte  le 
vette,  la  più  alta  di  tutte.  Questo  è,  infatti, 
alpinismo  puro. 

Potremmo,  sottilizzando,  affermare  anche 
di  più.  Noi  diamo  la  nostra  ammirazione, 
incondizionata,  —  per  esempio,  —  a  De 
Saussure,  il  tenace  ginevrino,  che  volle 
salire  il  Bianco,  oltre  un  secolo  fa.  Altra 
impresa,  certo,  salire  il  Gigante  delle  Alpi. 
Ma  De  Saussure  lo  sali,  dopo  che  schiere 
di  paesani  lo  avèvano  '  tentato  da  ogni 
parte,  e  finalmente  conquistato. 

Quello  del  De  Saussure  fu,  certo,  «  grande 
alpinismo»,  ma  fatto  con  genite  della  mon¬ 
tagna,  già  esperimentata  ;  si  direbbe,  con 
«  guide  ».  Petrarca,  cinque  secoli  prima, 
ebbe  una  mèta  più  modesta,  è  vero  :  è 
vero  anche  che  alla  mèta  del  Bianco  si' 
arrivò  solo  lentamente  e  per  gradi.  Ma  il 
Petrarca  tentò  la  sua  mèta,  senza  la  espe¬ 
rienza  di  paesani.  Anzi,  sul  principio  della 
salita,  un  pastore  cercò  di  dissuaderlo  ;.  ed 
egli  prosegui,  sólo,  col  Silo  fratello,  «  spinto 
dal  solo  desiderio  diwedere  l’altezza  in¬ 
signe  del  luogo  »,  di  ^salire  «  la  più  alta 
vetta  dell’  intero  paese  »  ;  che  l’ impresa, 

—  sono  ancora  sue  parole,  —  «da  tanti 
anni  gli  stava  fissa  nella;  mente  »,  e  doveva 
ben  compiere  quella  ascésa  che,  quasi  dalla 
fanciullezza,  «  compieva  ogni  giorno  col 
pensiero  »  e  col  desiderio. 

Alpinismo  puro,  dunque,  ed  alpinismo 
«  senza  guide  »  :  gli  «-accademici  »  possono 
essere  specialmente  fieri  di  un  tanto  pre¬ 
cursore. 

E  quale  è  la  preoccupazione  prima  del- 
i  «  accademico  »  moderno  ?  La  scelta  del 
compagno  o  dei  compagni.  Tanto  è  vero 
che,  una  volta  scelti  ed  affiatati,  la  cor¬ 
data  rimane,  spesso,  inseparabilé  finché 
persiste  la  passione  :  e  inseparabile  poi  nei 
ricordi.  Ebbene,  coS»scrive  il  Petrarca, 
aliamico  e  confidente,;  subito  dopo  avergli 
dichiarato  lo  scopo,  unico,  della  impresa  ? 
Precisamente  cosi  :  «  Rivetti  pensare  ad  un' 
compagno.  Ma,  circostanza  strana,  —  nes¬ 
suno  dei  miei  amici  mi  parve  compieta- 
mente  adatto,  tanto,*!;  rara,  anche  tra  es¬ 
seri  che  pur  si  amano,  quella  completa  ed 
intima  comunanza  dissentimenti  e  di  ca¬ 
rattere.  L’uno,  —  continuo  adesso  con  la 
traduzióne  carducciana,  —  mi  parea  troppo 
posato,  troppo  vivo  l’altro  ;  questo  un  po’ 
lento,  quello  tutto  furia  ;  chi  un  sornione 
e  chi  un  mattacchione  ;  chi  scapato,  chi 
troppo  più  aggiustanShe  io  non  volessi  : 
di  questo  mi  «piaceva  la  taciturnità,  di 
quello  la  petulanza  ;  di  Menno  la  pesantezza, 
la  pancia,  la  dappocaggine,  d’alc.un  altro 
l’umor  ciarliero,  la  magrézza  e  la  debolezza, 
l’ardenza  curiosa.  Difetti’ questi  che  in  casa, 
per  quanto  gravi,  si  Sopportano,  ché  l’a¬ 
more  è  tollerante  dpi’ amicizia  passa  facil¬ 
mente  sopra  ;  ma  in  escursione  essi  diven¬ 
gono  meno  sopportàbili  ». 

Il  perfetto  «  accademico!»  moderno  credo 
pensi,  esattamente,  le  stesse  cose  che  ha 
scritto  cinque  secoli  fa  iLEetirarca,  il  primo 

—  alpinista  :  ed  alpinista  senza  guide. 

Ma  il  paragone  tra  il  precursore  ed  i 
moderni  si  ferma,  pur  troppo,  qui.  Si  po¬ 
trebbe  magari  trovare  anche  l’analogia  in 
quel,  desiderio  prepotente  di  ridire  ad  altri 
la  propria  impresa  :  anche  la  lettera  del 
Petrarca  può  rientrare  tra  le  «  relazioni  » 
di  gite  ed  ascensioni,  chè  costituiscono  la 
parte  essenziale  delle  nostre  riviste  d’alpi¬ 
nismo.  Oggi,  certamente,'  nessun  direttore 
l’accetterebbe  per  la  stampa,  ché  al  Ventoso 
ci  si  va  còmodamente  in  automobile  per 
la  grande  strada  che  si  svolge  a  lunghi 
lacci  su  pel  fianco  roccioso  del  monte.  Ma 
cinque  secoli  fa  salire  il  Ventoso  poteva 
apparire  impresa  più  arrischiata  che  non 
salire,  oggi,  il  Monje  Bianco  ;  ed  oggi 
nessun  paesano  di  Courmayeur  dissuade¬ 
rebbe  due  giovani  alpinisti  dal  salire  il 
Gigante,,  come  il  pastore  di  Malaucène 
cercò  di  dissuadere  Petrarca  e  il  suo  fra¬ 
tello,  incamminati  su  pel  Ventoso. 

Ma  il  paragone,  —  si  può  ripeterlo,  — 
tra  il  precursore  ed  i  moderni  si  ferma, 
pur  troppo,  qui.  I  moderni  salgono,  infatti, 
molto  sovente,  —  soltanto  con  le  gambe, 
e  col  resto  solo  in  quanto  il  resto  è  retto 
e  portato  da  quelle.  Acrobatismi  di  una 
virtuosità  fantastica,  che  farebbero  mara¬ 
vigliare,  non  dico  i  primi  precursori  più  o 


meno  lontani  nel  tempo,  ma  anche  gli 
alpinisti  della  vecchia  guardia. 

E  sonò  forse  questi,  —  se  ancora  ve  ne 
'ha  qualcuno,  come  è  da  sperare/ —  quelli 
che  reclameranno  a  più  forte  diritto  una 
loro  diretta  discendenza  da  quel  lontano 
precursore  che  fu  il  Petrarca  nella  sua  sa¬ 
lita  al  Ventoso. 

Egli  ha  ben  detto  della  difficoltà  di  sce¬ 
gliersi  i  compagni  più  adatti  a  dividere 
le  fatiche,  i  cimenti,  le  sensazioni  di  una 
salita  in  montagna  :  come  i  moderni  ;  egli 
ha  ben  descritto  l’asperità  della  via,  i  giri 
più  o  meno  viziosi  per  superarla  più  facil¬ 
mente  :  come  i  moderni.  Ma  giunto  in 
vétta,  quando  i  moderni  pensano  sùbito 
alla  discesa  ed  ai  mezzi  tecnici  per  supe¬ 
rarne  le  nuove  difficoltà,  Petrarca  «tutto 
emozionato  dalla  estensione  senza  fine  del¬ 
l’orizzonte,  rimane  come  colpito  di  muta 
maraviglia,  e  gira  lo  sguardo  attorno, 
mentre  le  nuvole  si  spostano  galleggiando, 
basse  ai  suoi  piedi  ».  E  lo  sguardo  gira  at¬ 
torno,  ed  osserva  ;  osserva  il  nastro  bianco 
e  sinuoso  del  Ródano,  che  si  snoda  in 
mezzo  alla  piana  verde  ;  e  le  bocche  mol¬ 
teplici  tra  la  Crau  e  la  Camargue  ;  e  la 
costa  che  si  tuffa  nell’azzurro  del  mare. 
Cerca,  sopra  tutto,  nella  direzione  di  Oriente, 
oltre  le  Alpi  incappucciate  di  neve,  il  bel 
cielo  d’  Italia,  «  al  quale  andavano,  —  lo 
confessa;  —  i  suoi  sospiri  ansiosi  ;  visibile 
al  suo  cuore,  più.  che  ai  suoi  occhi». 

E  dalla  visione  d(  tante  bellezze  il  sali¬ 
tore  è  tratto  a  pensamenti  morali,  e  fra 
sé  e  sé  va  cosi  apostrofandosi  :  «  Le  pròve 
dure  che  tu  hai  tante  volte  affrontato,  oggi, 
nella  salita  di  questo  monte,  sappi  bene 
che  tu  le  ritrovi  anche  nella  ricerca  della 
felicità....  Si,  la  vita  che  noi  chiamiamo 
felice  sta  in  alto,  in  luogo  elevato  ;  la  via 
è  stretta  per  arrivarvi  ;  numerosi  dirupi 
là  tagliano  ;  bisogna  avanzare  di  virtù 
in  virtù.  Ma  sul  sommo  è  lo  scopo  supremo, 
il  termine  della  via,  verso  il  quale  tende  il 
nostro  viaggio  terreno  ». 

Cosi  il  Petrarca,  mentre  ammirava  la 
visione  maravigliosa  offertagli  da  quel- 
l’alta'  vedetta,  «  a  momenti  si  abbando¬ 
nava  ai  godimenti  dei  sensi,  a  momenti 
inalzava  la  sua  anima,  come  aveva  inal¬ 
zato  il  corpo,  verso  le  cime  ». 

Questo  è  veramente  l’alpinismo  inte¬ 
grale,  che  vede  nella  salita  di  una  dura 
montagna  quasi  il  simbolo  di  una  ascen¬ 
sione  morale,  e  sente  questa  influenza 
della  montagna,  che  non  irrobustisce  sol¬ 
tanto  le  membra  ma  perfeziona  lo  spirito. 

Solo  nel  continuare  sino  alla  fine  la 
lettera  a  Padre  Dionigi,  noi  osiamo  sen¬ 
tirci  più  profondamente  alpinisti,  più  pro¬ 
fondamente  innamorati  nei  monti,  che 
Petrarca  non  fosse  ;  «  ....quante  volte,  —  egli 
scrive  all’amico,  —  durante  la  discesa,  mi 
son  voltato  a  riguardare  in  dietro  !  Io  vedevo 
la  cima  del  monte,  e  mi  pareva  alta  non 
più  di  un  Cùbito  al  paragone  dell’altezza 
alla  quale  giunge  il  pensiero  umano  ». 

-  No  :  questo  non  lo  pensiamo,  noi  uomini 
pur  modernissimi,  che  pur  abbiamo,  in 
più  del  Petrarca,  cinque  secoli  di  mirabili 
esperienze  del  pensiero  umano.  Per  noi, 
moderni  seguaci  dell’ alpinismo  «integrale», 
la  montagna  è  anzi,  con  la  sua  grandiosità, 
scuola  eterna  di  bellezza  non  solo,  ma 
sopra  tutto  scuola  eterna  e  insuperabile 
di  umiliazione  del  nostro  orgoglio  senza 
fine.  Giotto  Dainelli. 

Sorprese  tf  Archivio 

Come  fu  ritardata  di  150  anni 
la  pubblicazione  di  140  lettere 
«familiari». 

È  noto  come  all’edizione  integra  delle 
Epislolae  del  Petrarca  sia  legato  il  nome  di 
Giuseppe  Fracassetti,  che  tra  il  1859  e 
il  1863,  pei  tipi  di  Felice  Le  Monnier, 
pubblicò  i  ventiquattro  libri  delle  Fami¬ 
liari  e  il  libro  unico  delle  Varie.  Cosi  veni¬ 
vano  portate  a  conoscenza  degli  studiosi 
ben  centoquaranta  lettere  del  primo  gruppo  : 
di  tante  veramente  sì  avvantaggiava  la  sua 
edizione  in  confronto  di  quelle  lionesi 
del  160U  che,  per  altro,  avevano  segnato 
un  progresso  rispetto  alle  precedenti  dei 
secoli  XV  e  XVI  con  l’aggiunta  di  una 
settantina  di  lettere. 

È  ovvio  che  questa  progressiva  rivela¬ 
zione  dell’  Epistolario  petrarchesco  è  in 
rapporto  con  la  proseguita  esplorazione 
delle  biblioteche,  onde  vennero  in  luce 
nuovi  codici,  di  volta  in  volta  meno  in¬ 
completi.  Infatti,  gli  editori  dei  primi  due 
secoli  conobbero  soltanto  manoscritti  coi 
primi  otto  libri  ;  il  lionese  Samuele  Cri¬ 
spino  rinvenne  il  frammento  di  un  codice 
integro  che  aggiungeva  i  libri  XVIII,  XIX 
.  e  XX,  nonché ,  alcune  lettere  del  XIII, 
del  XXIII  e  del  XXIV  ;  e  finalmente  il 
Fracassetti,  dopo  aver  usufruito  di  un 
gruppo  di  codici  fiorentini  che  contengono 
gli  ultimi  tredici  libri,  potè  colmare  le  la¬ 
cune,  specialmente  dei  libri  IX- XI,  attin¬ 
gendo  a  due  codici  di  sommo  pregio,  perché 
è  dato  leggere  in  ambedue  T  integra  opera 
delle  Familiari  con  la  nota  suddivisione 
in  ventiquattro  libri. 

Se  tale  è  la  storia  dell’edizióne,  per  cui 
può  dirsi  benemerita  l’opera  del  Fracas¬ 
setti,  che  completava,  le  Familiari  rimaste 
mutile  di  un  buon  terzo  per  due  secoli  e 
mezzo,  qui  siamo  in  grado  di  aggiunger 
notizia  di  un  inedito  carteggio,  all’  inizio 
del  Settecento,  che  recherà :  non  lieve  sor¬ 
presa  ai  cultori  della  bibliografia  petrar¬ 
chesca.  È  come  dire  che  un  secolo  e  mezzo 
prima  del  Fracassetti  la  sua  opera  fu  sul 
punto  di  essere  anticipata,  nelle  stesse 
forme  e  col  medesimo  ausilio  quanto  alle 
fonti.  A  codesto  rinvenimento  dell’opera 
integra,  alle  prime  cure  dell’edizione  pro¬ 
gettata  è  applicabile  un  suggello  di  tosca¬ 
nità,  perché  lo  scopritore;  se  era  oriundo 
di  Ragusa,  godè  i  favori  della  corte  me¬ 
dicea  e  perché  la  morente  dinastia,  nelle 
persone  di  Cosimo  III  e  del  principe  Fer¬ 
dinando,  s’ interessò  alla  scoperta  del  ra- 
gusino  e  dette  suggerimenti  al  riguardo. 

Questo  protetto  dei  Medici  —  e  pérfino 

supposto  figlio  naturale  di  Cosimo  III - 

è  Anseimo  Banduri,  monaco  cassinese,  in 
buona  amicizia  col  Montfaucon,  che  gli 
spianò  la  via  a  conquistarsi  un  nome  nel 
campo  dell’  erudizione.  Fu  appunto  il 
Montfaucon  che  lo  propose  al  granduca 
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IL  MARZOCCO 


per  la  cattedra  pisana  di  storia  ecclesia¬ 
stica  e  che  al  medesimo  principe  suggerì 
d’ inviarlo  in  Francia,  nell’abbazia  di  Saint- 
Germain-des-Près,  per  completare  la  sua 
preparazione  in  quell'ambiente  erudito  e 
per  esplorare  le  biblioteche  parigine.  In 
Francia  il  Banduri  confermò  la  sua  fama 
scoprendo  parecchi  manoscritti  bizantini, 
stampati  a  Parigi  nel  1711  sotto  il  titolo 
Imperium  orientale,  e  pubblicando  in  se¬ 
guito  Numismata  imperatorum  romanorum. 
Cosi  giunse  a  far  parte,  nel  1715,  dell’Ac¬ 
cademia  parigina  delle  Iscrizioni  e  ricopri 
la  carica  di  bibliotecario  del  duca  di  Or¬ 
léans,  dopo  aver  perduto  la  protezione 
medicea,  e  quindi  la  speranza  di  succedere 
al  Magliabechi. 

Orbene,  fin  dal  primo  soggiorno  in  Francia, 
in  prossimità  del  Natale  del  1702,  il  Banduri 
scrisse  una  doppia  lettera,  non  soltanto 
per  complimentare  i  due  Medici,  di  cui  al¬ 
lora  godeva'  la  protezione,  ma  per  annun¬ 
ziare  ad  entrambi  la  sua  scoperta  petrar¬ 
chesca.  La  narrava  in  questi  termini  :  «  In 
rivoltare  ....  li  manoscritti  della  Bibliotheca 
reggia  e  Colbertina,  che  sono  in  grandis¬ 
simo  numero,  in  compagnia  del  padre  don 
Bernardo  Montfaucon,  il  quale  fa  il  possi¬ 
bile  per  rendermi  habile  a  travagliare 
utilmente....,  trovai  per  ciascuna  un  .  co¬ 
dice  continente  li  24  libri  di  lettere  latine 
:del  Petrarcha  ad  familiares,  et  havendole 
confrontate  con  le  stampate,  trovai  140  ine¬ 
dite  ;  e  perché  vengono  stimate  dal  padre 
Montfaucon  et  altri  leterati  degne  di  luce, 
essendo  alcune  historiche,  altre  ripiene 
d’erudizione,  ho  intrapreso  il  travaglio  di 
correggere  le  stampate  su  li  manoscritti, 

:  trovandone  in  tutte  l’edizioni  di  sbagli  e 
di  lagune,  e  l’altre  a  copiare,  con  l’ inten¬ 
zione  di  communicarle,  a  suo  tempo,  al 
pubblico,  permettendomi  cosi  V.  A. 
Reale  »  (x).  . 

Granduca  e  principe  risposero  singolar¬ 
mente,  ma  presso  a  poco  sullo  stesso  te¬ 
nore.  Basti  citare  la  minuta  di  Ferdi¬ 
nando,  dove  si  leggono  parole  di  elogio 
per  quel  proposito  «  di  rimandare  alla  luce 
un’opera  si  bella,  e  si  utile  con  edizione 
piò  copiosa  e  purgata  »  ;  ma  si  aggiunge 
un  consiglio  :  «  perché  V.  P.  abbonda  non 
meno  di  "talento  che  di  prudenza  e  di  mo- 
■  destia,  mi  figuro  che  prima  di  metterla 
sotto  il  torchio  stimerà  bene  d’ inviarne 
qua  in  Toscana  una  copia  per  confrontarla 
con  altri  libri  e  manoscritti  antichi  che  qua 
siano  et  anche  per  vedere  se  vi  fossero 
altre  lettere  del  medesimo  autore  da  ag¬ 
giungervi,  affine  d’esser  sicuri  che  l'opera 
esca  poi  dalle  stampe  del  tutto  completa 
e  corretta»  (2).  Il  suggerimento  fu  accolto 
dal  Banduri  che  perciò  si  mise  in  corri¬ 
spondenza  col  Salvini,  come  si  rileva  da 
altra  lettera  al  principe  Ferdinando,  del 
16  aprile  1703,  quando  la  cosa  era  giunta 
tanto  innanzi,  che  ormai  il  frate,  poteva 
comunicare  ai  suoi  protettori  le  condizioni 
proposte  per  la  stampa  a  Ranieri  Leers, 
uno  dei  principali  stampatori  d’Amster¬ 
dam  (3).  Sarebbe  curioso  seguire  punto  per 
punto  codesto  schèma  di  contratto,  che 
prevede  anche»  le  incisioni .  per  il  maggior 
decoro  dell’opera,  ma  non  giova  indu¬ 
giarci  perché  le  trattative  furono  inter¬ 
rotte  dalla  risposta  medicea,  che  non  vo¬ 
leva  lasciare  a  uno  stampatore  estero 
l’onore  dell’edizione  integrale.  Cosi  il  prin¬ 
cipe  :  «  crederei  proprio  che  ella  sospendesse 
di  concludere  ogni  trattato  ch’ell’abbia 
con  lo  stampatore  di  Olanda,  o  con  altri 
di  costi,  finch’ella  non  abbia  di  qua  più 
precise  risoluzioni  »  (4) . 

E  le  «risoluzioni»  vennero  presto  da 
Roma,  dove  finalmente  fu  trovato  il  me¬ 
cenate  nella  persona  di  Papa  Clemente  XI  ; 
di  che  molto  si  rallegrò  il  principe  mediceo, 
scrivendo  al  Banduri  il  20  di  luglio  :  «  ri¬ 
donda  in  sommo  onore  del  Petrarca,  et  in 
credito  altresì  delle  virtuose  applicazioni 
di  V.  P.,  che  il  Sommo  pontefice  voglia 
servirsi  di  mandare  alle  stampe  in  Roma 
a  proprie  spese  le  opere  inedite  di  si  celebre 
autore  da  lei  trovate  costi  »  (5) .  Aggiunge 
nuovi  particolari  altra  lettera  del  Banduri 
al  medesimo  '  principe  Ferdinando,  del 
io  dicembre  successivo,  in  quanto  allega 
copia  di  altra  lettera  dell’abate  Mosca,  del 
30  ottobre,  che  gli  era  stato  intermediario 
nelle  pratiche  col  Papa  (6). 

Dunque,  sul  finire  del  1703  il  negozio  an¬ 
dava  a  gonfie  vele,  perché  erano  già  in 
mano  del  Pontefice  le  trascrizioni  dei  «  24 
libri  delle  lettere  ■  del  Petrarca,  che  giun¬ 
sero  benissino  conditionati  ;  et....  la  S.  S.  le 
.  gradi  infinitamente  »  ;  sicché  dietro  le  as¬ 
sicurazioni  del  Mosca,  che  si  era  adoperato 
anche  presso  il  custode  della  Vaticana 
onde  procedesse  spedita  la  revisione,  il 
nostro  erudito  poteva  certificare  il  suo 
protettore  «  che  ben  presto  l’ opere  del  Pe- 
trafca  cominciaranno  sudare  sotto  il  tor¬ 
chio,  mostrandosi  di  ciò  Nostro  Signore 
premuroso». 

Di  chi  la  colpa  se  l’edizione  progettata 
non  vide  altrimenti  la  luce  ?  Mancano  in- 
dizi  per  addossarla  al  Pontefice  o  al  revi¬ 
sore  vaticano  o  al  Banduri.  Senonché,  que¬ 
st'ultimo,  mentre  in  fatto  di  antichi  testi 
bizantini  sembra  proclive  a  dimenticare  i 
primi  progetti  in  vista  di  ;  nuove  edizioni, 
non ,  dovrebbe  meritare  questa  accusa,  di 
facili  entusiasmi  e  di  repentini  cambia¬ 
menti,  anche  rispetto  all’edizione  petrar¬ 
chesca  :  il  suo  interessamento  per  la  stampa 
non  ebbe  soste  fino  alla  promessa  del- Papa, 
é  d’altra  parte,  risulta  chiaro  che,  oltre  il 
primo  fervore  della  scoperta,  aveva  assolto 
per  metà,  l’obbligo  suo,  completando  la 
trascrizione  dei  codici. 

Un  fato  avverso  sembra  aver  gravato 
sulle  Familiari  del  Petrarca,  fino  albedi¬ 
ni  Parigi,  4  die.  1702,  a  Cosimo  III  (Archivio  di 
,  .  Stato- in  Firenze,  Mediceo,  alza  1122,  o.  137);  ofr.  al¬ 
tra  lettera,  con  la  stessa  data,  al  principe  Ferdinando 
(ibid.,  filza  5887,  c.  3èo). 

(2)  Pisa,  30  die.  1702  (4M.,  filza  5877,  c.  484). 

(3)  Parigi,  16  apr.  1703  (ibid.,  filza  5888,  c.  571  ;  a 
c.  572  la  copia  della  lettera  al  Leers,  del  14  apr.). 

(4)  Firenze,  n  magg.,  1703  (ibid.,  filza  5888,  c.  666). 

(5)  Firenze,  20  luglio  1703  (ibid.,  filza  5888,  c.  675). 

(6)  Parigi,  io  die.  1703  (ibid.,  filza  5888,  c.  6171  a  c.  618 
la  copia  della  lettera  del  Mosca  al  Banduri). 


zione  del  Fracassetti,  anche  nei  progetti 
ventilati  nell’  intervallo.  Di  questi  —  che 
pur  sono  niente  più  che  un  assaggio  qua 
e  là,  senza  tornare  alla  fonte  riesumata 
nel  primo  Settecento  e  un’altra  volta  se¬ 
polta  —  egli  ha  dato  conto  singolarmente 
nel  proemio  alla  sua  edizione  ;  ma  non  v’  è 
parola  che  accenni  al  nostro  monaco  cas- 
sinese  :  eppure,  per  una  stranissima  coin¬ 
cidenza,  la  relazione  medicea  potrebbe  so¬ 
vrapporsi  alla  prosa'  latina  di  quei  Pro* 
legomena.  Centoquaranta  erano  le  lettere 
che  il  Banduri  riscontrò  mancanti  nelle  edi¬ 
zioni  lionesi  :  altrettante  lacune  ebbe  a  ri¬ 
scontrarvi  il  Fracassetti.  Ed  è  naturale  che 
il  conto  torni  !  Basta  ricordare  su  quali 
codici  è  fondata  l’odierna  edizione  inte¬ 
grale;  con  quali  codici  si  apre  il  prospetto 
che  la  precede  :  proprio  con  due  mano¬ 
scritti  della  Nazionale  di  Parigi,  il  primo 
dei  quali  «  Colb'ertini  nomine  notus  »  ! 

Bernardino  Barba  doro. 

La  casa  natale 
del  Petrarca 

È  destino  che  la  discussione  su  questa 
casa  torni  ad  accendersi  —  e  le  cause  di 
questo  sono  varie  ed  evidenti  . —  proprio 
nei  momenti  meno  adatti  e  meno  opportuni  ; 
e  cioè  quando  Arezzo  si  appresta  ad.  onorate 
il  suo  poeta. 

Ed  anche  questa  volta,  nell’  imminenza 
dell’  inaugurazione  del  monumento  dello 
scultore  Lazzerini,  la  questione  è  stata  posta 
nuovamente  sul  tappeto. 

Non  sarà  inopportuno  che  se  ne  rendano 
noti  i  termini  e  gii  sviluppi  polemici  avvenuti 
intorno  ad  essa  nel  tempo. 

Fu  nel  1809  che  fu  messo  un  segno,  di¬ 
remo  cosi,  ufficiale,  nella  casa  del  Borgo 
dell’orto  designata  dalla  tradizione  come  casa 
natale  del  Petrarca  e  tu  una  lapide  mar¬ 
morea  contenente  i  brani  delle  tre  epistole 
in  cui  il  poeta  dava  notizia  della  sua  na¬ 
scita  in  Arezzo  ; .  che  vi  fu  apposta  per 
iniziativa  dalla  vecchia  accademia  aretina 
dei  forzati  trasformatasi  in  quel  tempo  in 
«  Imperiale  e  Reale  Accademia  aretina  di 
lettere,  scienze  ed  arti  ». 

Base  documentaria  per  l’ identificazione 
del  punto  della  città  in  cui  il  figlio  di  Ser  Pe- 
tracco  venne  alla  luce,  furono  e  sono,  come 
è  noto,  i  passi  di  tre  epistole  petrarchesche 
in  una  delle  quali  egli  scrisse  di  esser  nato 
«in  aretina  urbe  in  vico  qui  ortus  dicitur  » 
e  che  egli  precisò  come  «  vico  intimo  », 
cioè  interno,  nella  sua  lettera  a  Giovanni  di 
Arezzo  aggiungendo  che  «  Anno  lubilei  (1350) 
Roma  revertenti  alque  Aretio  transeunti  quidam 
nobiles  concives  tui...  ignarum  me  per  illuni  de- 
'  duxerunt  vicum  aique  inscio  et  miranti,  do- 
mum  illam  osienderunt  in  qua  natus  essem 
haud  sane  amplam  sm  magnificam  sed  qua- 
lis  exulem  decuisset  »  e  aggiungeva  esser¬ 
gli  stato  detto  che  «  nonnumquam  domi- 
num  domus  illius  eam  amplificare  publiceque 
prohibitum  ne  quid  ex  ea  specie  mutaretur... . 
Proinde  illam  digito  tui  cives  ostendunt  ». 

Quest’ultima  lettera  prova  dunque  che 
anche  molti  decenni  dopo  la  nascita  del.. 
Poeta  non  solo  la  sua  casa  natale  era  cono¬ 
sciuta  ma  che  era,  ad  onore  suo,  dichia¬ 
rata  intangibile.  E  nonostante  i  luttuosi 
avvenimenti  che  funestarono  Arezzo  verso 
la  fine  del  trecento,  e  che  portarono  alla 
caduta  della  repubblica  aretina,  ritenuti  suf¬ 
ficienti  da  qualche  studioso  locale  a  can¬ 
cellare  quella  tradizione,  come  se  durante 
quelli  fosse  avvenuta  una  vera  e  propria 
distruzione  della  città  —  che  fu  solo  sac¬ 
cheggiata  e,  di  conseguenza,  spopolata  — 
è  a  ritenersi  invece  che  essa  si  sia  mantenuta 
anche  nei  sècoli  scorsi  tantoché,  per  esempio 
il  tedesco  Schott  in  pieno  cinquecento,  fa¬ 
ceva  sapere  nel  suo  «  Itinerarium  nobiliorum 
Italiae  regionum  »  che  in  Arezzo  si  poteva, 
vedere  ancora  la  casa  del  Petrarca. 

E  benché  a  prova  della  perdita  di  questa 
tradizione  sia  stato  citato,  in  seguito  il 
passo  del  «  Vòyage  historique  d’  Italie  » 
stampato  nel  1729,  nel  quale  è  scritto  «  que 
les  aretins  n’avoient  jamais  pu  trouver 
aucune  preuve  que  cet  grand  homme  fùt 
leur  citoyen»  si  può  osservare  che  poca  im¬ 
portanza  ha  questo  brano  dell’anonimo  scrit¬ 
tore  francese,  se  egli  chiese  informazioni 
ad  aretini  che  non  conoscevano  neppure  le 
notissime  lettere  petrarchesche. 

È  invece  da  supporre  che  tale  tradi¬ 
zione  seguitasse  anche  in  epoca  posteriore 
se  nel  1809,  come  abbiamo  detto,  l’Acca¬ 
demia  aretina  di  lettere  scienze  ed  arti 
potè  mettere  in  una  casa  del  Borgo  del¬ 
l’orto  una  lapide  che  la  indicava  come  quella 
in  cui  era  nato  il  Poeta  senza  che  alcuno 
scrittore  del  tempo  —  e  si  sa  quanto  esso 
fosse  propizio  a  discussioni  accademiche  — 
venisse  a  contrastare  o  a  criticare  tale 
apposizione. 

Per  tutto  il  secolo  scorso  nessuno  ebbe 
ad  esporre  dubbi  od  opinioni  contrastanti 
a  quella  identificazione,  se  si  eccettua  un 
tentativo  fatto  dallo  studioso  aretino  Pasqui 
—  da  lui  stesso  poco  tempo  dopo  ripudiato  — 
di  identificare  non  la  casa,  ma  lo  stesso 
Borgo  dell’orto,  che  porta,  ancora,  come  è 
noto,  questo  nome  con  altro  vicolo  della 
città. 

Ma  all’avvicinarsi  dell’ultimo  centenario 
petrarchesco  l'archeologo;  Gian  Francesco  Ga- 
murrini  con  una  sua  conferenza  —  che  fu 
poi  pubblicata  —  di.  carattere  tipicamente 
accademico  e  nella  quale,  di  disquisizione 
in  disquisizione,  si  cercava  di  identificare 
perfino  i  medici  che  avevano  assistito  nel 
parto  Eletta  Canigiani  madre  del  Petrarca 
e  si  indicava  come  casa  natale  del  Poeta, 
un  palazzotto  del  Borgo  dell’orto,  solo  per 
il  fatto  che  aveva  appartenuto  alla  famiglia 
Ubertini  che,  essendo  autorevole  famiglia 
ghibellina  (come  se  allora- la  maggioranza 
delle  famiglie  aretine  non  fosse  stata  ghi¬ 
bellina)  era  da  considerarsi  come  adatta  e 
propensa  ad  accogliere  l’esule  fiorentino 
cacciato  dagli  odiati  guelfi. 

Ed  il  Gamurrini,  come  il  Pasqui^  in  un 
suo  opuscolo,  negavano  l’attendibilità  della 
lapide  che  aveva  segnalato  fino  allora  la 
casa  del  Borgo  dell’orto,  basandosi  su  un 
passo  dello  storico  aretino  Marco  Attilio 
Alessi  nel  quale  era  detto  secondo  loro, 
che  Pietro  aretino  era  stato  allevato  e  nu¬ 
trito  lontano  appena  cento  passi  dalla  casa 
ove  era  nato  il  Petrarca. 

Ed  essendo  il  luogo  ove  sorgeva  questa 
casa,  assai  più  lontano  da  quella  su  cui 
era  quella  iscrizione,  cosi  a  loro  sembrava 
prova  contraria  a  quella  identificazione. 

Ma  anche  tale  deduzione  non  resse  per¬ 
ché  —  come  ha  fatto  rilevare  recentemente 
il  prof.  Guido  Paliotti  in  un  suo  lavoro. 


pubblicato  nel  Volume  di  studi  petrarcheschi  • 
edito  in  questi  giorni,  ed  al  quale  riman¬ 
diamo  tutti  coloro  che  desiderassero  appro¬ 
fondire  la  questione  —  quel  passo  era  stato 
erroneamente  interpetrato  - —  perché  era 
stata  sostituita  forse  inavvertitamente  da 
quegli  studiosi  la  paiola  «  òasa  »  a  «con¬ 
trada  »  —  e  perciò  con  la  sua  esatta  lezione 
si  veniva  invéce  à  rafforzare  1’  idea  che  si 
aveva  in  passato  nei  riguardi  della  casa 
natale  del  Petrarca. 

Ma  l’osservazione,  fatta  da  quei  due  eru¬ 
diti,  che  la  casa  ove  era  posta  quella  lapide 
era  stata  «  costruita  fin  dalle  fondamenta 
nei  primi  del  cinquecento  »  dovette  apparire 
cosi  importante  che  nel  1906  venne  murata 
nella  base  della  torre  comunale  una  targa 
in  terracotta  smaltata  con  una  iscrizione 
che  veniva  ad  infirmare  l’altra  del  1809, 
e  sul  cui  testo,  breve  ed  infelicissimo,  si 
sbizzarrì  e  si  continua  a  sbizzarrire  lo  spi¬ 
rito  popolare  ;  piccolo  e  inutile  sfogo  che 
non  rimediava  al  fatto  strano  di  vedere 
contemporaneamente  in  mostra  due  inscri¬ 
zioni  contradicentisi. 

Ma  la  popolazione,  estranea  alle  discus¬ 
sioni  degli  eruditi,  seguitava  unanime  ad 
indicare  ed  a  ritenere  come  casa  natale  del 
Petrarca  quella  creduta  tale  fino  ab  antico 
e,  dato  che  incèssa  purtroppo  era  stata 
sistemata  la  caserma  delle  guardie  di  città, 
ed  essendo  un;  bèllissimo  tipo  di  casa  no¬ 
bile,  e  di  proprietà  comunale,  fu  pensato 
che  —  fosse  o  non  fosse  .  stata  quella  in  cui 
venne  a  ricoveraci  la  famiglia  di  ser  Pe- 
tracco  —  sarebbe  .stato  opportuno  togliere 
l’uso  che  ne  'veniva  fatto  e  disporne  il 
restauro.  I  - 

Frattanto  ariche  la  classe  colta  della 
città  era  poco 1  convinta  delle  conclusioni 
del  Gamurrini  e  del  Pasqui  .specialmente 
nei  riguardi  dell’ epoca  di  quella  costruzione  ; 
e  perciò  non  fu  tralasciata  .occasione  per 
eseguirvi  saggi  e  restauri  che  portarono  alla 
luce  particolari  architettonici  e  costruttivi 
di  perfetto  carattere  medioevale  (la  cui  im¬ 
portanza  venne  fatta  rimarcare  in  vari  arti¬ 
coli  pubblicati  in  riviste  e  giornali  cittadini 
dal  dott.  Ascanio  Aretini,  benemerito  se¬ 
gretario  della  Società/, degli  Amici  dei  Mo¬ 
numenti)  che  venne!®  a  far  cadere  di  colpo 
quelle  conclusioni  mentre  rendevano  sem¬ 
pre  più  necessario  un  totale  restauro  di 
quella  casa. 

E  per  1’  interessamento  dello  Stato  e 
degli  Enti  aretini,  sgombrata  dagli  uffici 
che  essa  conteneva,  fu  potuto  dar  principio 
a  questo  facendosi  lavori  radicali  durante 
i  quali  si  potè  aver’  la  prova  che  le  costru¬ 
zioni  di  carattere  cinquecentesco  hofi  erano 
che  aggiunte  tarde  ad.  una  piccola  ma  solida 
casa  dugentesca  che-  in  origine  veniva  a 
trovarsi  in  mezzo  à  -  terreni  liberi,  quasi 
certamente  coltivati  ad  orto,  e  che  ad  essa  ■ 
si  accedeva  da  un  vicolo  che  potrebbe  es¬ 
sere  stato  il  vico  intimo  .  della  lettera  pe¬ 
trarchesca. 

Invano  il  Pasqui  tentò  di  risollevare,  con 
un  suo  articolo  la  questione.  Con  il  pro¬ 
gredire  dei  lavori  che  venivano  fatti  in 
quella  casa  ed  in  quella  zona  —  per  il  ripri¬ 
stino  dell’attiguo  Palazzo  Pretorio  e  delle 
sue  adiacenze  si  potevano  fare  sia  nel  campo 
costruttivo  che  in  quello  topografico,  pre¬ 
ziosi  rilievi  che  rendevano  nulle  le  sue  argo¬ 
mentazioni  che  sonò  state  perciò  contro- 
battute  con  successo’  dal  dott,  Aretini  e 
dal  prof.  Paliotti  i  quali,  per  quanto  co-  : 
stretti  per  necessità  polemica  a  seguire  tanto 
il  Pasqui  che  il  compianto  Gamurrini  in 
discussioni  di  trpppo  sapore  accademico, 
hanno  portato  pe»  la  risoluzione  di  quella 
questione  contributi  che,  allo  stato  delle 
cose,  possono  c’p^fiderarsi  definitivi. 

A  parte  quest®)  noi  -  siamo  del  parere 
che  quando  mancano  prove  indiscutibili  per 
negare  la  tradizione,  questa  debba  sempre 
avere  un  grande  «Valore.  E  la  tradizione 
a  quel  riguardo  non  è  stata  menomamente 
intaccata  dalle  passale,  e  dalle  nuove  po¬ 
lemiche.  E 

Cosi  quella  che  [èra  ritenuta  come  la  casa 
del  Petrarca  continuerà  ad  essere  chiamata 
e  ritenuta  tale  an|he  nell’avvenire.  Ma  non 
sarà  più  abbandonata,  manomessa  od  adi¬ 
bita  ad  uso  di  uffici.  Dopo  i  restauri  che 
vi  fervono  e  ffl|Bfveranno  ancora,  per  le 
pubblicazioni;  i  ricordi  ed  i  ' cimeli  petrar¬ 
cheschi  che  vi  saranno  conservati,  per  le 
iniziative  che  fioriranno  e  l’opera  di  cultura 
che  si  svolgerà  nel  suo  suggestivo  ambiente 
potrà  considerarsi  quasi  un  piccolo  tempio, 
assai  più  significativo  di  qualunque  monu¬ 
mento,  dedicato,  da  Arezzo  e  dall’  Italia  al 
culto  del  Poeta  ! 

Alessandro  Del  Vita. 

MARGINÀLIA 

★  Il  confino  del  padre  del  Petrarca.  -  Diver- 

sa  la  condizione  di  ser  Ò?etracco  da  quella  di  Dante,  seb- 
bene  ambedue  esuli  pei  effetto  degli  stessi  rivolgimenti  po¬ 
litici  dopo  il  trionfi)  diparte  nera.  Chiarire  cresta  circo¬ 
stanza  significa  metteré’,d’accordo  eoi  documenti  le  notizie 
autobiografiche  della  «  pitterà  ai  posteri  ».  Due  furono  le 
condanne  di  ser  Petracco  :  quella  di  cui  parla  Dino  Com¬ 
pagni,  per  la  quale  fu  guadato  a  contino,  perché  «  fu  re¬ 
putato  sentire  (con  paltò  bianca  »,  e  quella  del  20  ottobre 
dei  medesimo  (anno  1302,  delin  quale  è  data  ampia  no¬ 
tizia  nella  Provvisione  disi  10  febbraio  1308.  Qui  è  detto 
che  ser  Petiacèo  venne  (accusato  di  aver  falsificato  certo 
strumento  di  appella,  che  perciò  fu  condannato  a  una 
multa  di  mille  lire,  computato  il  bando  nella  condanna. 
Dunque,  i  gravami  che  oolpirono  il  padre  dei  Petrarca 
furono  il  confino,  l’ammenda,  il  bandb.  Il  che  non  è  poco  ; 
ma  non  fu  dichiarato  ribelle,  c  ne  è  riprova  il  fatto  che 
il  nome  di  ser  Petraceo  nifi-figura,  come. quello  di  Dante, 
nel  noto  Libro  del  CàiodllflQVè  appunto  erano  registrate 
le  condanne  dei  ribelli.  ìion  è  una  sottile  distinzione 
procedurale,  perché  ne  deriva  che  ser  Petracco  rimase 
nel  possesso  dei  suoi  bou||  come  non  avrebbe  potuto  se 
dichiarato  ribelle.  Ciò  , , incorda  con  la  notizia  dello  stesso 
messer  Francesco  :  che  dqfp.  il  bando  suo  padre  si  rifugiò 
in  Arezzo,  di  dove  a  sett|fmesi  lo  recò  la  madre  in  una 
villa-  0  Podere  del  padre  4 esso  V  Incisa,  e  quivi  dimoiò 
sei  anni.  Questa  circostanza,  della  piena  disponibilità 
dei  beni  aviti,  è  confermata*!»  un  atto  di  procura  del  1331, 
con  cui  la  seconda  moglie  fii  ser  Petracco,  ormai  vedova, 
rientra  in  possesso  di  certi  diritti  dotali,  obbligati  sui 
beni  che  nel  territorio  fiorentino  rimanevano  dell’eredità 
del  marito.  Se  una  riservà-s’  impone  è  la  seguente  :  che, 
forse,  nel  1302  si  fosse  ordinato  un  sequestro  parziale, 
e  cioè  di  tanti  beni  quanti  abbisognavano  per  pagare 
la  non  grossa  valuta  delle  mille  lire  di  multa.  Anche  ri¬ 
spetto  a  quest’ipotesi  soccojfre  una  precisa  concordanza  con 
le  notizie  dirette,  tramandati®  dal  poeta  ai  posteri.  Proprio 
quella  porzione  di  beni  sequestrati,  e  non  l’ intero  asse 
patrimoniale,  formò  oggetto  della  graziosa  restituzione, 
che  nel  1361  la  Signoria  fiorentina  decretò  a  quel  suo 
figlio  già  illustre.  Il  documento  cancelleresoo  del  ’51  e  le 
parole  di  .messer  Francesco  vanno  di  pari  passo.  Nella 
lettera  della  Signoria  non  si  paria  già  di  rendergli  il  podere 
0  la  villa,  ma  semplicemente  di  restituirgli  «ruris  aviti 

nessi  della  villa,  forse  un  campo,  anzi  ud  campiceli;), 
«  agellus  »,  come  dice  il  Petrarca  rispondendo  ai  priori  ; 
non  dunque  i  poderi,  come  scrive  il  Fracassetti,  tradu¬ 


cendo  la  lettera  V,  libro  XI  delle  Familiari  secondo  la 
sua  intenzione.  E  l’ intenzione,  0  meglio  falsa  premessa, 
era  che  il  padre  del  Petrarca  avesse  sofferto  la  confisca 
totale  dei  beni  ;  il  che  non  regge  dopo  la  precedènte  do¬ 
cumentazione,  di  cui  ha  merito  il  Corazzini  (in  Archìvio 
storico  italiano,  serie  V,  to.  IX,  1S92,  pp.  297-317).  Il 
quale,  per  altro,  ebbe  a  polemizzare  col  Fracassetti,  non 
tanto  sull’argomento  della  confisca,  quanto  sulla  que¬ 
stione  ormai  sorpassata  della  madre  del  Petrarca. 

★  Il  Petrarca  disegnatore.  —  Pietro  De Nuihac, 
ricercando  i  manoscritti  che  avevano  fatto  parte  della  bi¬ 
blioteca  del  Petrarca,  ebbe  la  fortuna  d’ imbattersi  in  un 
Plinio,  oggi  alla  Nazionale  di  Parigi,  dove  in  fronte  alle 
parole  che  ricordano  la  Sorga,  nella  provincia  Narbonese, 
è  un  disegno  di  mano  dei  poeta,  che  appunto  raffigura 
il  «  gran  sasso  donde  Sorga  nasce  »,  coronato  dàl  piccolo 
oratorio  di  San  Vittore,  ai  cui  piedi  si  vede  un  airone  che 
mangia  un  piccolo  peBce.  Poiché  codesto  codice  Pliniano 
non  usci  mai  dall’  Italia  vivente  ii  Petrarca,  che  lo  te¬ 
neva  nella  sua  libreria  a  Verona,  ben  s’apponeva  il  Nolhae 
nell’  immaginare  ii  poeta  rievocante  con  la  penna  la  sua 
«  gioconda  solitudine  transalpina  ».  Infatti  il  disegno  è 
corredato  dalla  leggenda  »  transalpina  solitudo  mea  iu- 
cundissima  ».  Davanti  a  questa  espressione  grafica  si 
direbbe  che  il  poeta  risentisse  nella  lontananza  la  fre¬ 
scura  dell’antro  donde  scaturiscono  le  «  chiare  fresche  e 
dolci  acque  »,  che  le  udisse  riversarsi  spumeggianti  ad 
aprirsi  la  via,  mentre  rivedeva  se  stesse  passeggiare  soli- 

e  insensibile,  o  salendo  alla  dimora  ospitale  dell’amico  ' 
suo,  padrone  di- quei  luoghi,-  il  vescovo  Filippo  dì  Ca- 
vaillon.  Determinata  con  questo  disegno  autografo  di 
Vaichiusa  la  capacità,  diremo  cost,  a  delinquere  nelle 
arti  del  disegno  da  parte  dei  Petrarca,  parrà  meno  strano 
che  egli  ci  abbia  lasciata  la  figurazione  dell’altra  sua 
prediletto  solitudine,  quella  cioè  di  Materno’,  presso  Mi¬ 
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di  ques'ta  non  possediamo  l’autografo,  bensì  la  riprodu¬ 
zione  cho  ne  foce  nel  1650  il  Tomasini  in  alcuni  esem¬ 
plari  dei  suo  «  Petrarehà  redivivus  ».  Dopo  questa  se¬ 
conda  figurazione  verrebbe  il  desiderio  di  conoscere  la 
terza  solitudine,  quella  di  Arquà,  ove  lo  spirito  trava¬ 
gliato  ebbe  finalmente  riposo,  Ma  verrà  mai  fuori  ii  terzo 
disegno  ?  Per  ora  non  sembra  esaudito  il  voto  di  An¬ 
gelo  Solerti,  che  in  oocasioue  del  centenario  del  3904 
ebbe  a  divulgare  nella  Rivista  d’ Italia  queste  notizie 
sul  Petrarca  disegnatore. 
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Il  prof.  Carlo  Calcaterra  ci  fornisce  l’oc¬ 
casione  di  rileggere,  o,  per  esser  più  sinceri, 
leggere  la  Tebaide  di  Stazio  nella  traduzione 
"  'settecentesca  del  Bentivoglio  (Unione  Tip. 
Ed.  Torinese.  1928,  2  voi.).  Ho  detto  di 
leggere  e  non  rileggere,  perché  in  verità 

10  non  avevo  mai  letto  prima,  né  nel  testo 
latino  né  nella  traduzione  italiana,  il  poema 
di  Stazio  ;  e  scommetto  che,  tolti  i  latinisti 
di  professione,  la  maggior  parte  dei  lettori 
si  trova  nel  mio  caso.  Di  Stazio  si  sa  e  si 
rammenta  di  solito  quello  che  dice  Dante 
nel  Purgatorio,  e  nulla  pili.  Del  resto  il  giu¬ 
dizio  dei  competenti  sul  poeta  della  Tebaide 
è  molto  severo.  Basta  leggere  lo  Schanz, 
che  conchiude  cosi:  «In  questo  poema  non 

■  c’  è  vera  poesia  :  non  è  un  poeta,  ma  un 
retore  quegli  che  scrive». 

Ma  questo  giudizio  potrebbe  esser  troppo 
aspro.  Noi  Italiani,  per  lo  meno,  non  pos¬ 
siamo  dimenticare  la  presentazione  cosi  sim¬ 
patica  che  di  Stazio  ci  ha  fatto  il  nostro 
maggior  poeta  ;  qualche  cosa  della  sua  sim¬ 
patia  si  è  forse  travasata  in  ciascun  di  noi. 
Questo  sembra  anche  essere  il  parere  del 
Calcaterra  ;  il  quale  ha  fatto  precedere  la 
sua  edizione  da  un’ampia  ed  esauriente  in¬ 
troduzione,  e  1’  ha  arricchita  di  note  abbon¬ 
danti  e  sostanziose.  Tanto  che  tutto  quello 
che  si  poteva  dire  cosi  dal  lato  erudito  come 
dal  lato  estetico  pare  sia  stato  detto  da  lui, 
e  ben  poco  rimanga  da  aggiungere.  Egli 
però,  come  portava  il  suo  compito,  si  è 
più  occupato  nell’  Introduzione  del  tradut¬ 
tore  italiano  che  del  poeta  latino  ;  e  ha 
avuto  anche  cura  di  fare  opportuni  raf¬ 
fronti  fra  la  Tebaide  del  Bentivoglio  e  le 
altre  nostre  Tebaidi  in  volgare  che  la  pre¬ 
cedettero,  quella  di  Erasmo  da  Valvasone 
jg  e  quella  di  Giacinto  Nini. 

‘"^1  ’Càlcàtéffà'riicSstrà  fàciiméflte't®i  supe-  ' 
riorità  della  Tebaide  del  Bentivoglio  :  quella 
del  Valvasone  era,  com’egli  dice,  un  camuf¬ 
famento  che  avea  del  grottesco,  quella  del 
Nini  un’opera  senz’anima,  plumbea  e  le¬ 
gnosa.  I  versi  sciolti  del  Bentivoglio  sono 
indubbiamente  frugoniani,  tanto  che  si  so¬ 
spettò  la  traduzione  potesse  essere  addirit¬ 
tura  opera  del  Frugoni  ;  ma  essi,  pur  nelle 
loro  frequenti  ridondanze  e  amplificazioni, 
non  disdicono  al  testo,  che  è  reso,  non  di 
rado,  con  vigoria  ;  e  per  di  più  avvolgono 

11  lettore  con  una  larga  onda  sonora. 

La  Tebaide  canta  la  guerra  di  Tebe  e  la 
tremenda  discordia  dei  due  figli  di  Edipo, 
Eteocle  e  Polinice.  Questi,  come  tutti  san¬ 
no,  avrebbero  dovuto  regnare  su  Tebe  un 
anno  ciascuno.  Il  governo  fu  assunto  pel 
primo  anno  da  Eteocle,  il  maggiore  dei  due 
fratelli  ;  ma  egli,  spirato  il  termine,  non 
Ò  volle  cedere  il  regno  a  Polinice.  Questi  si 
rifugiò  allora  presso  Adrasto,  re. di  Argo, 
ne  sposò  la  figlia  Argia,  e  col  suocero  rac¬ 
colse  contro  i  Tebani  un  poderoso  esercito 
di  cui  fu  capo  supremo  Adrasto  stèsso, j-e 
furon  comandanti,  compreso  Polinice,  altri 
sei  principi  o  re  :  onde  l’esercito  e  la  guerra 
fu  detta  dei  sette  Re  contro  Tebe.  Il  ci¬ 
mento  fu  lungo  e  sanguinoso,  e  molti  peri¬ 
rono.  Ma  alla  fine,  venuti  a  duello  Eteocle 
e  Polinice,  ■  ciechi  d’odio  e  di  furore,  si 
uccisero  l’un  l’altro.  Dopo  lo  scontro  scel- ■ 
lerato,  le  loro  ombre  furon  vedute  com¬ 
battere  nell’aria  :  i  corpi,  deposti  sul  me-, 
desimo  rogo,  divisero  le  fiamme  quasi  a 
significare  che  l’odio  ancor  dòpo  morte  dis¬ 
giungeva  i  due  fratelli. 

Il  poema  abbonda,  come  portava  il  tema, 
di  scene  tremende  e  feroci,  si  che  al  Foscolo 
parve,  per  la  sua  crudezza,  il  più  orribile 
dei  romanzi  poetici.  Se  non  che  il  Calcaterra 
osserva  che  i  maggiori  nostri,  Dante,  Pe¬ 
trarca  e  Boccaccio  non  videro  soltanto  nella 
Tebaide  le  scene  truci  e  raccapriccianti, 
ma  anche  gli  episodi  gentili.  Dante  nel 
Convivio,  IV,  25,  chiama  Stazio  lo  dolce 
poeta,  e  nel  Canto  XXI  del  Purgatorio  gli 
attribuì  un  dolce  vocale  spirto.  Io,  franca¬ 
mente,  dopo  aver  dato  una  scorsa  al  poema, 
non  so  spiegarmi  bene  questa  attribuzione 
di  dolcezza,  e  sottoscriverei  piuttosto  al  pa¬ 
rere  del  Foscolo.  Fra  gli  episodi  più  gentili 
e  più  delicati  del  poema,  anche  il  Calcaterra 
I.  considera  la  morte  del  bambino  Ofelte  nel 
Libro  V.  Io  non  nego  che  l’episodio  sia 
Kj  commovente  ;  ma  stento  a  trovarci  la  dol- 
—  cezza,  o  gentilezza,  o  delicatezza  che  dir 
si  voglia. 

•  Già  il  libro  V  è  di  per  sé  abbastanza 
.  truce  per  il  racconto  particolareggiato,  che 
Isifile  fa  a  Adrasto  del  misfatto  commesso 


dalle  donne  di  Lenno,  che  infuna  notte 
uccisero  tutti  gli  uomini  dell’  isola  :  padri, 
mariti,  fratelli  e  figli  maschi.  Mentre  Isifile 
fa  al  re  argivo  il  tremendo  racconto,  il  bam¬ 
binello  Ofelte,  da  lei  lasciato  in  disparte  a 
scherzar  sull’erba  e  i  fiori,  è  ucciso  da  un 
serpente.  Certo  non  ci  si  può  non  commóvere 
al  lamentò  di  Isifile  davanti  ai  rèsti  san¬ 
guinósi  'dèlia  pòvera  creatura  : 

O  mihì  desertae  natorum  dulcis  imago 
Servitiique  decus.... 

che  il  Bentivoglio  traduce  cosi  :  v 

O  dolce  immago  dei  lasciati  figli, 

Archemoro,  o  del  mio  perduto  regno 
E  di  mia  povertà  solo  conforto, 


Uni< 


>r  del  n 


Archemoro  è  il  soprannome  che  rimane 
dopo  la  morte  ad  Ofelte, 

Detto  Arche  moro  ohimè  dai  nostri  fati  ; 

esso  non  era  figlio  di  Isifile,  ma  di  Licurgo 
re  di  Neineà,  ed  era  stato  da  lui  dato  in 
custodia  ad  Isifile,  venuta  come  schiava  in 
suo  potere,  dopo  essere  stata  cacciata  dal- 
l’ isola  di  Lenno  per  aver  voluto  serbare 
in  vita  il  padre.  Ma  la  scena  nel  suo  com¬ 
plesso  non  può  non  ispirar  principalmente 
ribrezzo  per  la  strage  compiuta  da  un 
essere  cosi  abbominevole  e  repulsivo  come 
un  serpente  su  di  un  tenero  bambinello  ; 
sicché  quando  la  povera  nutrice  ne  ritrova 
gli  avanzi  nel  cespuglio  dove  l’avea  lasciato. 


Il  v: 


e  il  petto  defori 


E  fatto  è  il  cprpo  suo  tutta  una  pfaga. 

Forse  si  potrebbe  dire  che  anche  la  dol¬ 
cezza  è  cosa  relativa  ;  e  che,  tra  le  crudezze 
e  le  ferocie  del  poema,  è  apparsa  in  più 
viva  luce,  per  la  legge  del  contrasto,  la 
dolcezza  di  alcuni  squarci  come  appunto 
il  lamento  d’  Isifile,  o  quello  di  Argia  nel¬ 
l’atto  di  chiamare  per  sempre  il  suo  Poli¬ 
nice.  O  forse  Stazio  seppe  derivare  dal  suo 
maestro  Virgilio  qualche  dolcezza,  ai  suoi 
versi,  perché  si  sa  anche  da  Giovenale  che 
questi  piacquero  molto  a  Roma,  quando, 
applauditissimo,  li  lesse  in  pubblico  :  . 

Carme  della  Tebaide,  appena  il  giorno 

Stazio  fissonne  e  giubilar  fé  Roma  : 

Tant’egli  ispira  nell’attonit’alma 
'  Soave  ebbrezza,  tanta  per  l’orecchio 

(7.  82). 

Cito  la  traduzione,  non  poco  anch’essa 
amplificata  e  ridondante,  del  Gargallo  ;  ma 
anche  Giovenale  dice  insómma  che  gli  animi 
degli  uditori  erano  presi  dalla  dolcezza  dei 
versi  di  Stazio  ( tanta  dulcedine  captos  ad- 
ficit  ille  animos)\ j 

A  giudicar  solamente  dalla  Tebaide,  non 
si  sa  nemmeno  come  si  sia  potuta  formare 
la  leggenda  medievale  del  Cristianesimo  di 
Stazio.  Lo  Scherillo  sostenne  tempo  fa  1’  ipo¬ 
tesi  che  Dante  non  abbia  presa  T  idea  della 
conversione  di  Stazio  dalla  leggenda,  ma  ab¬ 
bia  trovato  quasi  un  presentimento  e  un’aspi¬ 
razione  verso  le  idee  cristiane  nelle  opere 
stesse  del  poeta  e  principalmente  nella  de¬ 
scrizione  che  egli  fa,  nella  Tebaide,  del  tem¬ 
pio  della  Clemenza  (XII,  481  e  segg.). 


Nel  n 


idicato  ai  pii',  possenti  Numi, 


:tto  in  si 


mancano  in  questo  squarcio 


Fatto 

Certo 

frasi  o  idee  cristianeggianti  come  : 

Sono  esaudite.  Ognun  s’ascolta  :  aperto 
È  il  di  e  la  notte,  e  a  mitigar  la  Dea 
Bastano  solo  le  querele  e  i  pianti. 
Sempre  di  turbe  meste  e  bisognose 
E  supplicanti  è  pieno  ii  luogo.... 


Ma  n 


è  simulacro. 


della  Dea 


Nulla  autem  effigies,  nulli  commissa  metallo 

versi  citati,  sul  proposito,  anche  da  Arturo 
Graf.  Ma  in  quanti  altri  poeti  e  filosofi 
dell’antichità  non  si  trovano  consimili  sen¬ 
tenze  e  concetti,  che  preludono  al  Cristia¬ 
nesimo  o  sembrano  da  esso  ispirati  ?  Tutta 
la  chiusa,  del  poema  in  generale  (coll’  in¬ 
tervento  di  Teseo,  forte  braccio  e  forte  cuore, 
che,  come  dice  il  Calcaterra,  debellatore  di 
mostri  e  distruttore  di  mali,  giunge  puro 
e  alto  eroe  umano  sulla  scena  ferale  di 
Argo,  e  reca,  insieme  al  valor  della  spa¬ 
da,  l’olivo,  cioè  la  giustizia,  e  l’alba  di 
un’era  più  serena)  non  mi  par  sufficiente 
e  far  sentire  nel  poema  di  Stazio  un  soffio 
d’  idealismo  cristiano,  né  l’aura  di  un  se¬ 
colo  nuovo  per  l’umanità.  Forse  ha  ragione 
Dante  :  a  far  nascere  la  leggenda  del  Cri¬ 
stianesimo  di  Stazio  contribuì  molto  la  pa¬ 


ternità  spirituale  di  .Virgilio,  da  Stazio 
riconosciuta  anche  alla  fine  del  suo  poema  : 
quel  Virgilio  di  cui  égli  diceva  a  sé  stesso 
di  dover  sempre  adorare  le  vestigia  {et  ve¬ 
sti  già  semper  adora)  .  Si  credeva  nel  Medioevo 
che  Virgilio  avesse  coll’  Ecloga  IV  presen¬ 
tita  e  preannunziata  la  venuta  di  Cristo  : 
qual  maraviglia  dovei 'parere  che  Stazio, 
.  suo  fedele  seguace  e  fi^fio  'spirituale,  assi¬ 
stendo  già  alle  prime  grahdi  prave  del  no¬ 
vello  spirito  cristiàno  nel  fiondo,  avesse 
penetrata  l’essènza  di  quel  |  presentimento 
e  di  quella  profezia,  trasmutandola  entro 
l’animo  suo  in  certezza  e  in  Adempimento  ? 
E  poiché  nella  Tebaide  non  apparisce  orma 
di  fede  cristiana,  nacque  la  leggenda  del 
nascosto  Cristianesimo  di  Stazio,  come  Dante 
gli  fa  confessare  là  nel  Purgatorio  : 

Ma  per  paura  chiuso  cristiàn  fu’  mi 

Lungamente  mostrando  Paganesmo. 

Ho  detto  che  forse  il  giudizio  dello  Schanz 
su  Stazio  è  troppo  aspro.  Anche  astraendo 
dalla  presentàzione  di  Dante  e  dall’effetto 
che  essa  può  esercitare  su  animi  italiani,  non 
si  può  negare  al  poeta  della  Tebaide  qualche 
merito  :  p.  e.,  la  vivezza  e  drammaticità  di 
alcuni  episodi,  la  vigoria  di  alcune  descri¬ 
zioni  e  rappresentazioni.  Anzi  quand’egli 
rappresenta  alcuni  tipi  o  personaggi,  la  frase 
stessa  acquista  non  di  rado  qualche  cosa  di 
scultorio.  Ma,  qurioso  sempre  a  dirsi  se  si 
rammenta  la  lode  di  dolcezza  attribuitagli, 
pare  a  me  che  Stazio  eccella  piuttosto  nella 
rappresentazione  di  quel  truce,  sanguinoso 
e  orrendo,  ch’egli  predilige.  Qualche  vol¬ 
ta  anche  del  grandioso  ;  come  nella  figura¬ 
zione  di  Capaneo  fulminato  da  Giove  (fine  del 
Libro  X).  L’eroe,  benché  colpito  dal  ful¬ 
mine,  resta  ancora  in  piedi,  guardando  in 
atto  di  sfida  verso  il  cielo,:  in  sidera  versus, 
è  pare  che  esiti  a  cadere.  ■  Se  le  sue  forze 
fossero  state  più  lente  ad  abbandonarlo, 
dice  Stazio,  pdtuit  fulmen  meruisse  secun- 
dum,  avrebbe  potuto  meritare  da  Giove 
un  secondo  filmine.  . 

Il  nostro  pensiero  corre  subito  nlla  figu¬ 
razione  di  Capaneo  fatta  da  Dante.  E  piace 
col  Calcaterra'  riandare  gli  altri  passi  della 
Tebaide  che  Dante  ebbe  presenti.  Nel  li¬ 
bro  Vili,  Tideo,  ferito  da  Menalippo,  prima 
di  morire  toglie  la  vita  con  un  colpo  d’asta 
al  suo  uccisore  ;  e  avvicinatogli  da  Capaneo 
il  corpo  spirante  di  Mènalippo.  gli  fa  spic¬ 
care  il  capo  e  lo  rode.  Minerva  stessa,  di¬ 
scesa  dal  cielo  per  recare  1’  immortalità  a 
Tideo,  n’  ha  orrore, 

Ché  quando  11  vide  dl.-qervella  e  sangue 

Ancor  fumante  satollar  le  labbra, 


E  deflP  Eliso  si  purgò  nell’onda. 

Dante,  raffigurando  nell*  Inferno  il  .  conte 
Ugolino  nell’atto  di  addentare  il  cranio  del¬ 
l’arcivescovo  Ruggeri;  ricorda  appunto  il 
terribile  episodio  della  Tebaide  : 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Che  quei  faceva  il  teschio  e  l’altre  cose. 

Dante  traduce  nel  Convivio  anche  dei 
vèrsi  di  Stazio.  Il  verso,  ben  giudicato  po¬ 
tente  dal  Calcaterra,  con  pui  il  poeta  latino  - 
apre  l’azione  della  Tebaide , 

Merserat  aeterna  damnatum  nocte  pudorem 
Oedipodes 

è  cosi  tradotto  da  Dante  :  con  eterna  notte 
solvette  lo  suo  dannato^  pudore.  Il  Calcaterra 
ha  ragione  di  trovare,  la  traduzione  di 
Dante  superiore  a  quella  del  Bentivoglio  : 


Ma,  per  mio  conto,  trovo) .^scarso  il  solvette 
di  Dante  rispetto  al  merserat  di  Stazio 
[annegò,  sommerse).  C’  è  anche  la  difficoltà 
di  rendere  italianamente  il  senso  di  quel 
damnatum  pudorem.  In  una  traduzione  fran¬ 
cese  pubblicata  sotto  la  direzione  del  Ni- 
sard,  tutto  il  passo  è  riportato  così  :  «  Edipo 
avea  annegato  in  una  eterna  notte  la  ver¬ 
gogna  del  suo  pudore  perduto,  e  la  sua  vita 
non  era  che  una.  lunga  morte  ».  Poiché  è 
molto  efficace  anche  l’altra  espressione  di 
Stazio  : 

che  la  traduzióne  francese  non  ha  reso  be¬ 
ne,  come  non  ha  saputo  render  bene  il  dam¬ 
natum  pudorem,  sciogliendo  inopportuna¬ 
mente  la  parola  latina  nei  due  concetti  af¬ 
fini  di  vergogna  e  di  pudore. 

Anche  questo  è  un  esefnpio  del  come  la 
frase  di  Stazio,  che  lo  Schanz  giudica  di¬ 
sarmonica  perché  talora  prolissa,  talora 
compressa  fino  all’oscurità,  possa,  malgrado 
ciò,  acquistar  qualche  volta  carattere  e 
forza  di  scultura.  ’  A.  Faggi. 


Storia  di  trent’anni 


Per  chi  si  abbona  al  MARZOCCO  1929. 

È  accordata  la  consueta  riduzione  del  prezzo 
dell'abbonamento  annuale  da  L.  18. —  a  L-  16. —  a 
chi  ce  ne  faccia  pervenire  DIRETTAMENTE  l'importo 

ENTRO  IL  20  DICEMBRE  1928. 

Per  i  numeri  del  Dicembre  1928  aggiungere  tante 
volte  40  centesimi  quanti  sono  i  numeri  che  si  de- 
s ide  rano  . 

Come  già  nel  1928  il  Periodico  non  sarà  pubblicato  durante  V Agosto  del  1929. 
Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO,  casella  postale  439,  Firenze. 
Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

a  quest'accordo  che  nel  1794  l’Inghilterra 
decise  di  richiamare  dalla  Corsica  —  dove 
teneva  guarnigione  —  il  120  reggimento  di 
Lanceri  e  di  sbarcarlo  a  Civitavecchia  per 
garantire  l’ordine  e  proteggere  la  sua  squa¬ 
dra.  Questo  soggiorno  nel  maggior  porto 
pontificio  dette  anzi  luogo  ad  un  fatto 
caratteristico.  Richiamato  altrove,  dopo  tre 
mesi,  di  soggiorno,  il  reggimento  si  dispo¬ 
neva  a  partire,  quando  Pio  VI  manifestò 
il  desiderio  di  ricevere  gli  ufficiali  che  lo 
comandavano.  E  questi  si  recarono  in  corpo 
a  Roma,  insieme  con  una  rappresentanza 
di  sottufficiali  e  di  lanceri,  e  furono  rice¬ 
vuti  in  Vaticano  dal  Papa,  il  quale  molto 
li  ringraziò  per  il  servizio  prestato  e  dette 
una  medaglia  d’oro  a  ciascun  ufficiale,  e 
d’argento  a  ciascun  sottufficiale,  come  se¬ 
gno  della  sua  gratitudine  per  il  servizio 
reso  alla  Santa  Sede  e  pel  modo  esemplare 
col  quale  questo  servizio  era  stato  .reso. 
Poi,  fra  la  commozione  generale,  si  fece 
dare  l’elmetto  del  più  giovane  dei  sotto¬ 
tenenti  è  lo  benedf  estendendo  a  tutto 
il  reggimento  la  sua  benedizione. 

Questo  fatto  fece  molto  rumore  negli  am¬ 
bienti  inglesi  e  fu  apprezzato  come  doveva  es¬ 
sere.  Ma  Sir  John  ne  approfittò  subito  per 
chiedere  al  governo  del -suo  paese  un  qualche 
segno  più  tangibile  di  questo  gradimento.  Fu 
cosi  che  in  seguito  a  molte  e  lunghe  tratta¬ 
tive  furono  concesse  alcune  libertà  per  le 
Chiese  di  Corsica  e  di  Minorca,  allóra  sótto 
il  dominio  dell’  Inghilterra  :  si  ottenne  la 
nomina  del  Vescovo  di  San  Domingo  e  si 
potè  ottenere  —  fi  che  era  più  importante 
per  la  Santa  Sede  —  che  i  Rettori  del  col¬ 
legio  nazionale  di  San  Tomaso  a  Roma,  i 
quali  fin  dall’epoca  della  rottura  con  la 
Corte  pontificia,  venivano  nominati  dal 
Papa  esclusivamente  ed  erano  scelti  fra 
i  prelati  della  Curia,  venissero,  da  allora 
in  poi,  indicati  e  nominati  dal  Re  d’ In¬ 
ghilterra  e  fossero,  come  dovevano  essere, 
di  nazionalità  inglese.  In  compenso  a  tùtte 
queste  concessioni  egli  si  ebbe  dal  Cardi¬ 
nale  di  Stato  la  promessa  che  da  quel 
giorno  nessun  frate  sarebbe  stato  eletto 
vescovo  di  una  diocesi  irlandese  :  cosa, 
questa  che  stava  grandemente  a  cuore 
al  governo  britannico. 

Tali  concessioni  il  Hippisley,  le  aveva 
ottenute  trattando  con  grande  abilità  e  con 
molta  sottigliezza.  La  sua  posizione,  se 
bene  avesse  una  veste  strettamente  diplo¬ 
matica,  era  pure  ufficiosamente  ricono¬ 
sciuta  a  Roma  con-  lettere  della  Congrega¬ 
zione  di  Propaganda  Fide  e  della  Congre¬ 
gazione  di  Stato.  Ma  la  sua  missione  ri¬ 
maneva  necessariamente  unilaterale,  jnòn 
esistendo  a  Londra  nessun  rappresentante 
pontificio  che  potesse  di  comune  intesa 
condurre  le  trattative  presso  quel  gabinetto. 
Fu  allora  che  Sir  John  consigliò  al  Car¬ 
dinale  Zelada  —  segretario  di  Stato  —  di 
mandare  in  Inghilterra  un  rappresentante 
quasi  ufficioso  e  suggerì  monsignor  Erskine 
che  per  essere  di  origine  scozzese  e  contando 
vari  parenti  fra  l’aristocrazia  britannica  po¬ 
teva  con  più  facilità  condurre  le  trattative 
in  porto.  E  il  consiglio  fu  accettato. 


La  missione  di  sir  John  Hippisley 

Nell’inverno  del  1792  venne  a  Roma  — 
da  Napoli  dove  era  addetto  a  quella  Am¬ 
basciata  —  un  uomo  politico  inglese  con  una 
missione  diplomatica  di  cui  allora  e  dopo  di 
allora  si  è  sempre  parlato  pochissimo.  Si 
chiamava  Sir  John  Cox  Hippisley,  apparte¬ 
neva  a  una  famiglia  di  nobiltà  provinciale  e  si 
era  sempre  occupato  di  questioni  politiche 
e  amministrative.  A  Roma  era  statò  una 
prima  volta  dodici  anni  innanzi  e  vi  si 
era  ammogliato  sposando  Margherita  se¬ 
conda  figlia  di  Sir  John  Stewart,  baronetto, 
dalla  quale  aveva  avuto  un  figlio.  Ma  in 
questo  nuovo  viaggio  non  vi  giungeva  più 
come  un  semplice  turista  o  come  un  gio¬ 
vane  fidanzato.  I  tempi  erano  cambiati 
e  1’  Inghilterra,  inquieta  della  piega  che 
prendevano  le  cose  di  Francia,  cominciava 
ad  affilale  le. armi  per  quella  lotta  che  non 
doveva  cessare  se  non  sui  campi  insan¬ 
guinati  .  di  Waterloo.  E  nel  sito  giuoco, 
l’ostilità,  che  i  romani  dimostravano  di 
avere  per  le  innovazioni  francesi  era  una 
carta  eccellente  che  meritava  di  non  es¬ 
sere  trascurata.  D’altra  parte  Pio  VI,  ab¬ 
bandonato  da  quasi  tutte  le  nazioni  cat¬ 
toliche,  rivòlgeva  gli  sguardi  a  quel  Regno 
Unito  della  Gran  Bretagna,  col  quale  — 
dall’epoca  della  regina  Elisabetta  —  non 
aveva  avuto  più  rapporti.  Ma.  fi  primo 
passo  era  arduo  per  gli  uni  e  per  gli  altri. 

Perché  se  da  una  parte  Giorgio  III  non 
nascondeva  la  sua  ripugnanza  per  qual¬ 
siasi  concessione  ai  suoi  sudditi  cattolici, 
dall’altra  Pio  VI  non  poteva  trattare  con 
un  governo  che  teneva  in  schiavitù  legale 
i  suoi  seguaci  e  col  quale  non  poteva  avere 
nessun  rapporto  ufficiale.  Si  trattava  dun¬ 
que  di  un  problema  non  facile  a  risolversi 
e  che  bisognava  esaminare  con  quella  sot¬ 
tigliezza  che  avrebbe  potuto  permettere  al 
Papa  e  al  Re,  qualsiasi  smentita  e  qual¬ 
siasi  ritirata  onorevole. 

Ed  era  per  esaminare  questo  problema 
che  Sir  John  aveva- preso  alloggio  a  Roma. 
Dotato  di  un  ingegno  non  comune,  depu¬ 
tato  al  Parlamento  e  in  relazione  coi  mag¬ 
giori  uomini  politici  del  suo  paese,  egli 
continciò  a  mettere  in  vista  l’utile  che  T  In¬ 
ghilterra  avrebbe  potuto  ritrarre  da  una 
più  strétta  intesa'  con  Roma.  Ma  gli  uomini 
politici  inglesi  ignoravano  lo  spirito  pre¬ 
valente  in  quei  giorni  in  Vaticano,  e  non 
si  mostravano  troppo  corrivi  a  far  con¬ 
cessioni  al  Vescovo  di  Roma.  Solo  il  Burke, 
aveva  subito  capito  T  importanza  di  un 
simile  accordo,  e  scriveva  in  proposito  : 

«  Se  si  trattasse  di  me,  vorrei  entrare  in 
più  strette  e  confessate  relazioni  diploma¬ 
tiche  con  la  Corte  di  Roma,  molto  più  di 
quelle  che  abbiamo  avuto  finora.  Se  i  no¬ 
stri  uomini  politici  le  rifiutano,  la  bigot¬ 
teria  sarà  dalla  parte  nostra  e  non  da 
quella  della  Santa  Sede.  Già  alcuni  malin¬ 
tesi  si  sono  avuti  e  molte  cose  buone  —  ne 
sono  convinto  —  sono  state  impedite  dalla 
nostra  naturale  follia  ».  Ma  fi  Burke,  come 
si  sa,  era  uno  spirito  eccentrico  il  cui  buon 
senso  non  poteva  essere  apprezzato  dagli 
spiriti  saggi  che  governavano  l’ Inghilterra. 

Con  tutto  ciò,  Sir  John  Hippisley,  co¬ 
minciò  la  sua  missione  che  —  secondo  le 
istruzioni  avute  —  doveva  limitarsi  ad 
una  comune  azione  contro  la  Francia,  ma 
secondo  fi  suo  giudizio  doveva  anche  com¬ 
prendere  una  più  giusta  politica  verso  i 
cattolici  inglesi. 

Per  la  prima  parte  di  questo  suo  disegno 
vi  riuscì  senza  troppa  difficoltà,  tanto  che 
potè  ottenere  da  Pio  VI  che  le  navi  della 
flotta  inglese  nel  Mediterraneo  potessero  li¬ 
beramente  approvvigionarsi  e  fare  scalo  nei 
porti  dello  Stato  romano.  Fu  anzi  in  seguito 


Interessante  figura  quella  di  monsignor 
Erskine,  figlio  di  Sir  Colin  Erskine,  scoz¬ 
zese  domiciliato  da  lunghi  anni  a  Roma, 
dove  aveva  sposato  una  Salvatori  e  da 
lei  aveva  avuto  questo  figlio  la  cui  azione 
avrebbe  esercitato  una  cosi  grande  influenza 
nella  storia  della  Chiesa.  Ma  cosa  vera¬ 
mente  bizzarra,  questo  futuro  ambascia¬ 
tore  presso  la  Corte  di  Giorgio  III,  fu 
proprio  dal  cardinale  duca  di  York  —  colui 
che  si  faceva  chiamare  Enrico  IX  e  si  pro- 
-  clamava  ultimo  predentente  stuardo  al 
trono  d’ Inghilterra  —  avviato  sulla  strada 
della  sua  fortuna.  Fu  infatti  fi  Cardinale 
Duca,  che  lo  fece  entrare  nel  Collègio 
Scozzese,  dove  compì  i  suoi  studi  e  si  pre¬ 
parò  per  entrare  alla  Sapienza,  nella  fa¬ 
coltà  giuridica.  Laureato  in  legge  esercitò 
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l’avvocatura,  fino  al  giorno  in  cui  lo  stesso 
Cardinale  Duca  non  gl’  impartì  gli  ordini 
minori  e  un  anno  dopo  lo  consacrò  prete 
nella  Chiesa  di  San  Pietro  in  Vaticano. 

Fu  questo  prelato  che  Sir  John  Hippisley 
consigliò  di  mandare  in  Inghilterra,  pren- 
iendo  come  pretesto  una  dimostrazione  di 
gratitudine  al  governo  di  Re  Giorgio,  per 
lo  spirito  liberale  onde  i  profughi  francesi 
erano  stati  accolti  negli  stati  di  Sua  Maestà. 
L'impresa  non  era  facile  anche  perché  da 
duecento  anni  nessun  Legato  pontificio  era 
stato  ammesso  alla  Corte  inglese,  dove'  hé 
meno  l’aoito  talare  —  così  come  lo  porta¬ 
vano  i  sacerdoti  romani  —  era  permésso. 
La  cosa  parve  anzi  tanto  audace  die  vi 
fu  chi  consigliò  al  Papa  di  non  farne  mente 
o  per  lo  meno  di  mascnerare  la  missione 
sotto  un’altra  forma.  Esiste  nell’archivio 
vaticano  una  curiosa  lettera  d’un  certo 
Joseph  *Denan,  suddito  inglese,  nella  quale 
ricorda  al  Papa  come  la  legge  inglese  vie¬ 
tasse  assolutamente  ai  Re  britanni  di 
ricevere  messi  pontifici,  ragion  per  cui  egli 
proponeva  un  mezzo  termine.  Fosse  pur 
mandato  monsignor  Erskine,  ma  le  sue 
credenziali  invece  di  essere  firmate  dal 
Papa  o  dal  suo  Segretario  di  Stato,  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  firmate  dal  Senato  Ro¬ 
mano.  Il  Papa  accolse  benevolmente  la 
lettera,  ringraziò  il  Denan  del  consiglio,  ma 
lo- rifiutò.  E  fu  come  ambasciatore  ufficioso 
del  Pontefice  che  monsignor  Erskine  par¬ 
tì  da  Roma  la  sera  del  14  ottobre  1793. 

È  facile  intuire  che  —  dati  i  tempi  bur¬ 
rascosi  —  non  passò  a  traverso  la  trancia, 
e  fu  discendendo  il  Reno  che  s’ imbarcò  in 
un  porto  tedesco  e  prese  terra  a  Margate 
dopo  quindici  giorni  di  viaggio.  Per  quanto 
viaggiasse  in  incognito  e  per  quanto  la  sua 
missione  non  fosse  ufficiale,  sembra  che  il 
Hippisley  avesse  scritto  in  Inghilterra  per¬ 
ché  si  facilitasse  il  viaggio  a  questo  legato 
papale.  Alla  dogana,  in  fatti,  egli  fu  trat¬ 
tato  come  un  diplomatico  e  il  postiglione 
che  lo  condusse  a  Londra,  ad  ogni  cambio 
di  posta  gridava  ad  alta  voce  :  «  La  car¬ 
rozza  dell’Ambasciatore  del  Papa  !  ». 

Giunto  che  fu  nella  capitale  inglese,  non 
si  presentò  subito  al  Re,  ma  voile  prima 
far  visita  ai  suoi  parenti  di  Scozia  che  lo 
ricevettero  con  grandi  manifestazioni  di 
amicizia,  primo  fra  tutti  Lord  Keliie  che 

10  favori  di  commendatizie  importantis¬ 
sime  presso  i  vari  ministri  inglesi.  Fu  al¬ 
lora  che  egli  tornò  a  Londra  e  si  dispose  a 
intavolare  le  sue  trattative  diplomatiche, 
per  risolvere  —  prima  di  tutte  le  altre  — 
fa  vexata  quaestio  della  libertà  legale  ai 
cattolici  inglesi.  Per  l’abito  talare,  trovò 
un  mezzo  termine  :  si  vesti  di  seta  nera 
e  cinse  la  spada,  nel  costume  che  portavano 
gli  abati  romani.  La  qual  cosa  passò  liscia  il 
giorno  in  cui  si  presentò  al  Primo  Ministro 

11  quale  aveva  dato  ordine  che  la  sua  car¬ 
rozza  entrasse  nel  cortile  riservato  agli 
ambasciatori.  Più  difficile  fu  il  giorno  in 
cui  si  recò  dal  Re,  in  occasione  del  suo  com¬ 
pleanno,  perché  il  Maestro  delle  cerimonie 
gii  rifiutò  risolutamente  il  passo,  dicendo 
che  nessuno  poteva  entrare  con  abiti  di 
lutto  presso  sua  maestà.  Né  sembrava  che 
volesse  recedere  da  -questa  sua  decisione. 
Se  non  che  1’  Erskine,  gli  fece  notare  che  il 
suo  non  era  un  abito  di  lutto,  ma  una 
specie  di  uniforme  civile  della  sua  qualità 
di  ecclesiastico.  Mezzo  persuaso  da  questa 
osservazione,  il  Maestro  delle  cerimònie  si 
recò  a  prendere  consiglio  dal  Re,  il  quale, 
non  solamente  dette  ordine-  che  monsignor 
Erskine  fosse  immediatamente  ammesso  alla 
sua  presenza,  ma  volle  che  il  suo  troppo 
zelante,  funzionario  gli  porgesse  le  più  am¬ 
pie  scuse. 

Le  sue  trattative,  intanto,  procedevano 
bene  e  aiutavano  mirabilmente  l’azione  di 
Sir  John  Hippisley.  Se  non  che  gli  avveni¬ 
menti  precipitavano  e  a  Roma  Pio  VI  era 
fatto  prigioniero  e  trasportato  a  Siena  sotto 
scorta  di  soldati  francesi.  Non  era  più  il 
caso  di  trattative  :  ma  èra  pur  sempre  il 
caso  di  una  maggior  intesa  con  l’ Inghil- 
tèrra  unica  nazione  .europea  che  non  entra¬ 
va  nell’orbita  della  politica  di  Francia.  Fu 
cosi*  che  Londra  divenne  per  il  Papa  in 
esilio  il  centro  della  sua  azione  politica  e 
fu  a  traverso  Londra  e  monsignor  Erskine 
che  egli  potè  corrispondere  con  i  vescovi 
di  Madrid,  di  Lisbona,  del  Reno,  e  di  Vien¬ 
na,  servendosi  di  un  corriere  —  un  certo 
Pio  Rotondi  —  che  sotto  la  protezione  e 
la  franchigia  del  governo  britannico,  agiva 
per  conto  del  Pontefice,  E  in  questi  fran¬ 
genti  l’azione  del  prelato  scozzese  fu  cosi 
utile  e  cosi  abilmente;  condotta,  che.  avendo 
il  governo  repubblicano  di  Roma  soppresso 
ogni  suo  stipendio,  fu  proprio  Giorgio  III 
ad  assegnargli  Una  pensione  che  gli  man¬ 
tenne  durante  tutta  l’occupazione  francese; 
Né  i  buòni  Uffici  del  legato  pontificio  ces¬ 
sarono  ulla  mòrte  di  Pio  VI,  in  occasione 
della  quale  egli  potè  liberamente  celebrare 
una  messa  solenne  nella  cappella  di  San 
Patrizio,  aiutato  da  tutto  il  clero  cattolico, 
ed  erigere  nel  centro  di  essa  un  gran  catafalco 
incoronato  dal  Triregno  e  adorno  degli 
stemmi  e  degli  attributi  pontifici.  Perché  il 
suo  successore  lo  mantenne  in  quel  posto  di 
fiducia  ringraziandolo  di  quanto  aveva  fatto 
e  creandolo  cardinale  nel  Concistoro  del 
23,  febbraio  1801.  E  in  quella  circostanza, 
monsignor  Erskine-  pregò  il  Papa  di  non 
proclamare  ufficialmente  la  sua  nomina, 
perché  non  avrebbe  più  potuto  - —  come 
principe  della  Chièsa  —  esercitare  la-  sua 
funzione  presso  il  Re  d’  Inghilterra. 

Disgraziatamente,  le  trattative  cosi  ben 


avviale  furono  interrotte diagli  avvenimenti. 

Proclamata  a  Roma  la  repubblica.  Sir 
John  Hippisley  fu  costretto  ad  abban¬ 
donare  il  suo  posto  prima  di  aver  potuto 
.ottenere  quanto  .figli  spera  ripromesso  e  da 
cui  sperava  grandi  cose  come  ebbe  a  di¬ 
mostrare  in  un  serrato  discorso  fatto  alla 
Camera  dei  Comuni  à  proposito  della  Po¬ 
litica  religiosa  intrapresa  dai  ministri  di 
Giorgio  III  e  avversata  dai  rigidi  prote¬ 
stanti  inglesi  che  sorgevano  ancora  al  grido 
di  no  popery.  Ma  l’ultimo  atto  da  lui  com¬ 
piuto,  prima  di  lasciar  Roma,  fu  ancora 
un  atto  che  torna  a  suo  grande  onore.  Per¬ 
ché  avendo  il  governo  francese  soppresso 
il  piatto  cardinalizio  del  duca  di  York  e 
la  plebaglia  saccheggiato  le  sue  case,  egli 
ottenne  che  Giorgio  III  largisse  una  con¬ 
grua  pensione  anche  all’ultimo  discendente 
degli  Stuardi  —  che  —  pur  contro  ogni 
volontà  papale  continuava  a  procla¬ 
marsi  Re  legittimo  d’  Inghilterra.  E  il  più 
singolare,  si  è  che  il  Cardinale  Duca  ac¬ 
cettò  quella  pensione,  lui  ché  il  4  no¬ 
vembre  del  1792  aveva  scritto  dal  suo  Epi¬ 
scopio  di  Frascati,  .quella  sua  malinconica 
protesta,  dove  enumerava  le  molte  ama¬ 
rezze  che  doveva  subire.  E  fra  queste  ama¬ 
rezze  metteva  primissima  questa  :  che  «  sotto 
il  regno  di  Clemente  XIII  àgli  Stuardi  era 
stato  negato  quel’  ricofioscimento  regale  che 
avrebbe  dovuto  èssere  ritenuto,  invece,  re-, 
sultato  naturale  dei  decreti  di  tanti  Papi 
precedenti....  ». 

La  missione  di  Sir  John  Hippisley  finiva 
dutìque  senza  concluder  gran  che,  o  per 
lo  meno  senza  ottenere  quella  «  libertà 
legale  »  che  avrebbe  dovuto  essere  il  pernio 
delle  sue  trattative  —  ma  a  qualcosa,  non 
pertanto  riusci.  Perché  in  fondo  essa  fu  il 
primo  contatto  .che  ---  dopo  oltre  due  se¬ 
coli  —  la  Coite  di  Roma  potè  avere  con 
i  Re  d’  Inghilterra  :  contatto  da  cui,  col 
volger  degli  anni,  dovevano  svilupparsi 
nuove  trattative  e  nuovi  riconoscimenti, 
fino  alle  odierne  relazioni  per  le  quali  un 
Ré  d’ Inghilterra,  nella  carrozza  di  un 
suo  rappresentante  ufficiale  ha  potuto 
recarsi  come  sovrano,  dal  Vescovo  di 
Roma,  Pontefice  massimo  e  Capo  spiri¬ 
tuale  di  tutti  i  cattolici  sparsi  nei  mondo. 

E  in  cima  a  questo  fatto  bisogna  pur  met¬ 
tere  il  nome  di  Sir  John  Cox  Hippisley 
che  con  la  sua  azione  tacitamente  appas¬ 
sionata,  ne  aveva  preparato  l’avvento. 

Diego  Angeli. 

PENITENZE 

BIANCA  DE  MAJ.  —  N.  SALVANESCHI. 

Le  cronache  italiane,  si  sono  occupate,  in 
questi  giorni,  di  alcuni  romanzi,  prescelti 
dalla  cosiddetta  Commissione  dei  Trenta, 
per  concorrere  al  premio,  non  troppo  vi¬ 
stoso,  e  tuttavia  onorevole  e  decoroso,  «  dei 
librai  ».  La  terna,  risultata  da  una.  cernita 
più  rigorosa,  ha  compresi  i  nomi,  già  noti, 
di  Bianca  de  Maj,  Nino  Salvaneschi  e  Lu¬ 
cio  d’Ambra  ;  la  palma  definitiva  è  stata 
assegnata  alla  prima,  per  il  suo  novissimo 
romanzo.  Pagare  e  tacere  (Ed.  Treves,  Mi¬ 
lano). 

Di  questo  appunto,  e  dell’altro  del  Sal¬ 
vaneschi,  Il  fiore  della  notte  (Ed.  Corbaccio, 
Milano),  m’ intratterrò  oggi,  non  soltanto 
per  tale  segnalazione,  ma  soprattutto  per 
una  certa  comunanza  di  contenuto  morale, 
che  imprime  ad  entrambi  un  carattere  inso¬ 
lito  di  nobiltà  spirituale,  a  parte  il  valore 
estetico  eh’  è  diverso  in  ciascuno. 

Bianca  de  Maj,  se  non  erro,  fece  parlare 
alquanto  di  sé,  parecchi  anni  sono,  a  pro¬ 
posito  della  tesi  audace,  contenuta  nel  suo 
romanzo  Madri  dell’ombra.  D’allora,  era  ri¬ 
tornata  in  una.  penombra  discreta,  dalla 
quale  il  recente  successo  la  toglie  definiti¬ 
vamente,  ponendola  fra  1  le  scrittrici,  che 
realmente  contano  qualcosa,  nel  giovane  e... 
vecchio  Parnaso  italiano.  Né  voglio,  questa 
volta, .  insistere  troppo  su  un  rilievo  evi¬ 
dente  :  la  somiglianza  con  certi  biodi  di 
Marino  Moretti,  e  particolarmente,  con  la 
struttura,  architettonica  e  il  senso  riposto 
di  certi  romanzi  di  Grazia  Deledda,  specie 
deU’uli  ima  maniera. 

Pagare  e  tacere  è,  tutto  sommato,  un  buon 
romanzo.'  Buono,  per  la  solidità  della,  co¬ 
struzione  ;  per  la  correzione  e  limpidezza 
del  dettato,  nonostante  qualche  nèo  vii  pro¬ 
vincialismo  .;  per  l’abilità,  di  narrare  an¬ 
che  le  cose,  phi  ;  crude  e  dure,  smorzando  i 
toni,  e  adoperando  i  mezzi  indiretti  ;  per 
un  sentimento  tranquillo  ed.  acuto  del  pae¬ 
saggio,  e  precisamente  della'  dolce  terra 
veneta  ;  per  un  senso  dei:  tempi,  che  mu¬ 
tano  incessantemente,  e  dell’ eterno  persi¬ 
stere  delle  passioni  e  miserie,’  dei  contrasti 
è  incomprensioni  dell’umanità. 

Buono,  .anche,  per  la.  fede  (un  poi  Aeled- 
diana ,  cgme' dicevo)  in  una  fatalità  di  giu¬ 
stizia,,  che.  non  è  tanto,  fuori  del  mondo, 
quanto  in  noi  stessi,  nella  nostra  coscienza 
e  nelle  nostre  opere»  onde  chi  ha  peccato 
deve,  prima  o  poi,  scontare .  la  sua  colpa, 
e  nel  dolore  trovare  la  sua  redenzione. 
Una  -specie  di  Nemesi  storica,  abbassata 
e  rimpicciolita  nei  limiti  individuali  ;  Ne¬ 
mesi,- che,  in  tal  caso,  non  è  in  contrasto 
con  l’ètica  teologia  cristiana, .  ma,  tùtt’al 
più,  le  umanizza,  trasportando,  per  cosi  dire, 
in  terra,:  almeno- il  Purgatorio... 

Teresa  Massari  Bardi  ha  un  carattere, 
che.  fa  pensale  {genericamente,  s’  intende) 
alla  madre  del  Leopardi.  Sempre  onesta, 
sempre  attiva  e  produttiva,  sempre  giusta  y 


contadina,  cristiana,  condottiera,  senza  de¬ 
bolezze  o  indulgenze,  né  verso  se  stessa,  né 
verso  gli  altri,  anche  i  più  cari.  E  in  tal 
modo,  finisce  con  l’uscire  dalla  legge  di 
Dio  ;  giacché  la  sua  onestà  è  cosi  rigida, 
da  far  soffocare,  nel  suo  e  nell’altrui  cuore, 
i  moti’  più  sinceri  d’amore  ;  la  sua  produt¬ 
tività,  cosi  tenace  e  assillante,  da  identifi¬ 
carsi,  di  là  d’oghi  intenzione,  con  l’avarizia 
la  sua  giustizia,  cosi  gelidamente  logica  e 
severa,  da  diventare  addirittura  ingiustizia. 

Ragazza  infatti|' ricchissima  e  bella,  Te¬ 
resa  respinge  ii  giòvine,  che  ama,  e  da  cui 
è  amata,  per  sposare  il  suo  tutore  ;  madre 
affezionatissima  ai!  figli,  non  mostra  mai  i 
suoi  sentimenti,  per  un  malinteso  pudore 
materno  ;  e,  quando  i  figli  son  grandi,  co¬ 
stringe  il  maggiore  a  ribellarsi  a  lei,  non 
approvando  il  suo  matrimonio  ;  e,  facendo 
si  che  l’ innamorato  della  figlia  minore 
sposi  la  maggiore,  provoca  terribili  conse¬ 
guenze,  dirette  elindirette  :  la  gelosia  fra 
le  sorelle,  un  tradimento,  sia  pure  non  con¬ 
sumato  sino  all’estremo,  la  morte  dell’ima, 
e  l’infelicità  dell’altra,  e  di  tutti... 

Il  peccato  di  T|eM  è  dunque  d’eccesso  : 
eccesso  di  calcolosi  prudenza,  di  severità  ; 
eccesso  delle  virtù  negati  ve' e  inibitrici,  in 
contrasto  con  là  scarsezza  delle  virtù  posi¬ 
tive,  come  lalpietà,  ’  la  carità,  la  fiducia; 
eccesso  d’orgóglio,  per  la  sicurezza  nelle 
sole  sue  forze,  nella  sua  tenacità,  nel  suo 
indomabile  volere  ;  eccesso  d’autorità',  di¬ 
nanzi  alla  quale,  tutti,  dal  marito  all’ultimo 
servo,  sono  costretti  a  piegare  il  capo.  — 
Peccato,  insomma,  d’orgoglio,  contro  cui 
l’etica  cristiana,  e  specialmente  la  morale 
giansenista,  ha  avute  sempre  parole  d’aspris¬ 
sima  riprovazione  ;  e  che,  secondo  lo  spirito 
dominante  in  questo  romanzo,  dev’essere 
scontato  da  Teresa,  coi  naufragio  di  tutti  i 
suoi  progetti  e  previsioni,  di  tutta  la  sua 
vita.  Ella  infatti  morrà,  circondata  dalla 
pietà,  non  dall’amore.  e  dalla  tenerezza,  dei 
tìgli  superstiti  ;  dal  .rispetto  e  dal  timore, 
non  dalla  sincera  affezione,  dei  sottoposti  e 
dei  servi.  Ella  ha  dovuto  «  pagare  e'  tacere  »  : 
fare  la  penitenza,  rassegnarsi  al  suo  desti¬ 
no,  non  avere  una  sola  parola  di  protesta, 
giacché  la  ragione  prima  delle  sue  sventure 
sta  in  lei. 

Il  romanzo,  dicòjbjp  buono,  moralmente 
ed  esteticamente.  Sotto  quest’ultimo  ri¬ 
guardo,  si  potrebbe':  forse  osservare  che  il 
carattere  di  Teresa;  è  un  po’  forzato,  se¬ 
condo  uno  schema  'preordinato,  e  che,  a 
ogni  modo,  meglio- sarebbe  convenuto  a 
un  uomo,  che  a  una  donna.  La  scelta,  p.  es., 
da  parte  di  Teresa, idei  tutore  come  Sposo, 
invece  del  giovine»' 'bello,  nobile  ufficiale, 
ammirato  ed  amató,  non  persuade  trop¬ 
po  ;  e  nemmeno  1’  'indelicatissimo  e  poco 
umano  intervento  negli  amori  dei  figli,  spe¬ 
cie  con  quell’  incredibile  escamotage  di  Mi¬ 
chele,  divenuto,  da  corteggiatore  di  Tilde, 
fidanzato  di  Clfifiretta...  Ma  non  voglio 
attardarmi  sugli  fidenti  difetti,  poiché  sono 
convinto  che  Bianca  de  Maj,  infilata  ormai 
la  buona  strada,  saprà  percorrerla,  óon  passo 
spedito,  sino  in  Tondo. 

Ottimo  romanziere  si  dimostra  anche  Nino 
Salvaneschi,  specialmente  con  questo  suo 
recentissimo  libro.  Il  fiore  della  notte. 

Molti  personaggi,  molti  episodi,  molto 
colore,  molta  vita.  ;  uno  stile  piuttosto  tu¬ 
multuoso,  ora  un  po’  convenzionale,  ora  un 
po’  ricercato,  ma,  il  più  delle  volte,  ricco 
d’esperienza  e  verità,  fervido  di  sensibilità, 
eloquente  di  splendida  passione. 

Bisogna  conoscere  la  sventura  che  ha 
crudelmente  colpito  i’Autòfé,  e  lo  spirito 
altissimo  con  cui  ha  saputo  superarla,  fa¬ 
cendosene  arma  di  perfezionamento,  anzi 
di  sublimazione  morale  ;  perché  si  possa 
convenientemente  apprezzare  il  valore  e  il 
significato,  soprattutto  etico,  di  quest’opera, 
che  forse,  anche  negl’  intendimenti  del  Sal¬ 
vaneschi,  voleva  essere  più  edificativa,  che 
•  amena.  In  ogni  caso,  è  certo  che,  mentre  il 
suo  romanzo  interessa  ed  appassiona,  per 
i  casi  strani,  e  Un  po’  misteriosi,  narrati,  si 
-  esce  poi  dallà  lettura  còl  Cuore  gonfio  di 
bontà  e  indulgenza  verso  gli  altri,  e  con  mag¬ 
gior  senso  di,  responsabilità  e  di  migliora¬ 
mento  morale  verso  noi  stessi. 

«Casi  strani  e  un  po’  misteriosi»...  Di¬ 
fatti,  si  tratta  d'un  pittore,  celebre  per  la 
sua  aride  per  le  s uéfionnes  fortunes,  il  quale, 
proprio  al  colmo  ..dèlia  gloria,  è  colpito  da 
un  inesorabile  male,  che  lo  condurrà,  nel 
giro  di  pochi  me|,  alla  cecità.  Perché  e 
donde,  questo,  male  -fi  Vanni  non  sa.  Sa, 
^  soltanto  phe  un  gior-jio,  dipingendo  di  fan¬ 
tasia  e  distrattamefifé)  in  una  villetta,  ove 
s’ è  rifugiato,  dopò  ri  tumulti  parigini,  in 
perca  di  pace  e  di  guarigione  della  sua  inci¬ 
piente  cecità,  ha  schizzato  un  viso  dol¬ 
cissimo  di  dfcmna,  da  altri  sùbito  identi¬ 
ficato  per.  quello  d’urta  straniera,  morta 
appunto  nella  villetta,  tanti  anni  prima.  E 
-andato  a  Ihfiges,  alla" ricerca  dei  parenti  e 
discendenti  di  Tue.fi^  .4onna'  la  conferma 
dell’  identificazione  deh  ritratto,  da  lui  ab¬ 
bozzato  a  caso,  con  quello  di  Godelive  : 
la  donna,  che  aveva  fin  giorno  lasciata  Bru: 
ges,  per  seguire  ramato,  giocatore  e  dis¬ 
soluto,  che  aveva;  finito  con  l’uccidersi, 
trascinando  lei .  alla.;  disperazione.  Cip  eh’ è 
più  sorprendente,. -una  notte,  costretto  a 
sostare  in  un  povero  .  casolare  montano,  egli 
ha  da  un  vecchio,  una  specie  di  rustico 
mago,  la  sentenza,  .dell’ inevitabile  cecità, 
e  fa  suggestione  ch’essà  sia.  in  relazione 
con  certe  colpe,  in  cui  Vanni  riconosce 
quelle  stesse  del  marito  di  Godelive.  Più 


tardi,  divenuto  cieco,  ha  l’assistenza  de¬ 
vota  e  amorosa  d’una  fanciulla,  che  a 
poco  a  poco  egli  scoprirà  somigliante  a  Go¬ 
delive,  ,e  che  gli  confesserà  d’aver  avuta, 
proprio  alla  stessa  ora,  in  cui  egli  aveva 
disegnata  la  sua  fantastica  immagine,  una 
visione  assai  simile  al  destino  della  donna 
di  Bruges,  e  alla  missione  reale,  ch’ella  ora 
compie  al  fianco  di  Vanni... 

La  conclusione  che  ne  trae  Vanni,  per 
q’-  >nto  strana  possa  sembrare,  è  chiara,  e 
certo  coerente  agli  stranissimi  avvenimenti. 
Egli  crede  che  le  anime  di  quell’  Italiano  e 
della  moglie  Godelive  sieno  trasmigrate  in  lui 
e  nell’amica  Simonetta;  e  la  cecità  sia  appun¬ 
to  la  penitenza  per  le  colpe  commesse  nella 
vita  antecedente.  La  penitenza,  e,  secondo 
la  nomenclatura  buddista,  il  Karma,  ossia  il 
merito,  insufficiente  in  tal  caso,  dell’altra 
vita,  a  cui  bisognava  riparare  col  sacrificio  e 
l’espiazione  più  dura.  —  Di  fatto.  Vanni 
accetta  finalmente  con  profonda  serenità 
la  sua  sventura  ;  considera,  anzi,  la  sua 
cecità,  comò  un  dono  divino,  con  cui  non 
solo  potrà  redimersi,  ma  elevarsi  infinita¬ 
mente  sopra  ogni  umana  miseria,  e,  supe¬ 
rato'  anche  il  dolore  della  rinunzia  a  Simo¬ 
netta,  diventerà  un  grande  benefattore  e 
rieducatore  de’  suoi  compagni  di  martirio. 

Lungi  da  noi,  ben  s’ intende,  ogni  di¬ 
scussione  sulle  teorie  della  trasmigrazione  e 
reincarnazione  delle  anime,  e  sul  buddismo, 
dal  quale  il  Salvaneschi  toghe  idee  e  nomi 
con  una  convinzione  che  non  pare  punto 
artificiale  e  d’accatto.  A  me  bàsta  osservare 
che  il  racconto,  magari  anche  per  la  sùa 
stranezza,  interessa  vivamente  il  lettore  ; 
e  la  morale  ultimà  che  vi  è  bandita,  pur 
attraverso  un  linguaggio  mistico  e  inizia¬ 
tico,  è  davvero  alta  e  consona  col  più  puro 
cristianesimo. 

«  E  si  incamminava  ora  verso  il  quarto 
tempo,  dove  avrebbe  imparato  ad  esSere 
padrone  del  suo  destino,  poiché  soffrire,  ri¬ 
flettere,  comprendere,  e  imparare,  dovevafi 
essere  i  quattro  gradi  di  una  iniziazione 
alle  ragioni  della  vita  »...  Ottimamente.  Ma 
io  preferisco  quello  che  segue  :  «  Imparare., 
che  cosa  dalla  cecità  ?  E  sentiva  che  pos¬ 
sedeva  già  in  embrione  il  fiore  della  rasse¬ 
gnazione  che  attendeva  solo  il  buon  giar¬ 
diniere  per  potei  germogliare  ». 

Il  fiore  della  notte  :  ossia  il  fiore,  nato 
dalla  cecità  e  dalla  sventura;  il  fiore  della 
rassegnazione...  Ed  ecco  che,  per  tutt’altre 
vie,  si  giunge  a  quell'accettazione  del  do¬ 
lore,  che,  anche  nel  romanzo  di  Bianca  de 
Maj,  aveva  un  significato  di  penitenza.  Se- 
nonché,  nel  libro  del  Salvaneschi,  la  colpa 
è  passibile  di  pena  in  vite  successive  ;  in.  - 
quello  dell’altra,  soltanto  nell’  individuo  e 
nella  sua  unica  vita  terrestre. 

Ma,  a  parte  1’  interesse  narrativo,  e  la 
nobiltà  dell’etica  che  l’ informa.  Il  fiore  della 
notte  mi  ha  esteticamente  convinto,  specie  là, 
dove  si'  descrive  con  un’evidenza,  che  non 
poteva  essere  concessa  se  non  ad  un  artista 
cieco,  il  paesaggio,  quale  è  tradotto  me¬ 
diante  i  sensi,  escluso  appunto  quello  della 
vista.  Tanto  è  vero  che  dalla  notte  può 
sbocciare,  accanto  al  fiore  azzurro  della 
rassegnazione,  il  fiore  purpureo  dell’arte. 

Luigi  Tonelli. 

La  Serenissima 

e  le  “  virtuose,, 

Gli  astri  del  palcoscenico  ebbero  sempre 
il  privilegio  di  far  perdere  la  testa  ai  gio¬ 
vani  vagheggini  e  ai  Don  Giovanni  sul  tra¬ 
monto.  Nella  prima  mèta  del  secolo  XIX  si 
impazzi  pèr  le  ballerine,  e  l’ infatuazione 
romantica  fu  tale  che  è  noto  come  fossero 
disputati  non  soltanto  i  sorrisi  o  i  favori 
delle  silfidi  danzanti,  ma  pèrsino  i  capi  di 
vestiàrio,  e  gli  oggetti  più  intimi  di  cui  si 
servivano  per  là  loro-  toilette.  Nell’Otto¬ 
cento  là  follia  collettiva  circondava  te  grandi 
sacerdotesse  di  Tersicore  è  di  Euterpe  :  nel 
Settecento  invece  la  pazzia  per  le  donne  di 
teatro  colmava  di  favori  e  di  ricchezze  qua¬ 
lunque  stella  fosse  pure  di  infima  grandezza. 
Basti  pensare  a  quella  Teresa  Imer,  medio- 
crissima  cantatrice,  figlia  di  un  gondoliere, 
e  che  godette  di  una  fortuna  non  comune  : 
cominciò  col  regalare  un  figlio  a  Giacomo 
Casanova  e  fini  con  1’  essere  nominata  da 
Cario  di  Lorena,  cognato  di  Maria  Teresa 
e  generale  dell’  Impero,  direttrice  dei  teatri 
nei  Paesi  Bassi  austriaci? 

In  altri  tempi  o  altrove,  che  un  patrizio 
si  rovinasse  per  unà  comprimaria  o  per 
una  danzatrice  di  ultima  fila  poco  sarebbe 
importato  ;  ciascuno  pensava  ai  casi-  pro¬ 
pri  ;  tutt’ al  più  sàrèbbe  intervenuta  la.  fa¬ 
miglia  per  ceicare  di  strapparlo  alla  furba 
sirena.  Non  cosi  sotto  le  ah  del  leone  di 
San  Marco  :  il  governo  della  Serenissima  si 
appoggiava  al  patriziato  che  yantava  tra¬ 
dizioni  di  grandezza  e  di  saggezza,  e  inte¬ 
ressava  in  modo  speciale  allo  Stato  che  le 
ricchezze  patrizie  non  andassero  vanamente 
disperse  ;  di  più,  se  qualche  patrizio  fosse 
giunto  sino  al  concubinaggio,  gli  Inquisi¬ 
tori,  informati,  relegavano  in  villa  l’ im¬ 
prudente  perche  non  volevano  si  perdessero 
«  le  più  illustri  famiglie  della  Repubblica  ». 
Spesso  il  mezzo  riusciva,  ma  bisognava  vi¬ 
gilare  perché  quelle  donne  mettevano  in 
opera  ogni  furberia  pur  di  non  perdere  il 
pesce  che  aveva  abboccato  all’amo, 

Rare  volte  accadeva  che  la  corte  di  un 
giovane  patrizio  incontrasse  seri  ostacoli. 
Scrive  un  ignoto  confidente  degli  Inquisi- 
tori,  dalla  firma  A.  S.,  il  12  febbraio  1705  : 
«  Lunedi  dopo  pranzo  alle  22  sotto  le  pro- 


curatie  nove,  dal  marito  della  seconda  Dona 
che  recita  a  San  Ivloisè  fu  dato  mano  alla 
spada  contro  il  figlio  del  N.  H.  Domenico 
Diedo,  volendoli  strappar  la  bauta  dal  volto, 
onde  si  solevò  molte  maschere  con  stilli 
nudi,  che  corsero  dietro  al  detto  Comico, 
ma  non  lo  giunsero,  onde  fu  fatto  molti 
discorsi  sopra  la  temerità  di  costui.  »  Si 
trattava  evidentemente  del  marito  di  una 
comica,  il  quale  intendeva  persuadere  il 
giovane  Diedo'  ad  evitare  ogni  assiduità 
presso  la  moglie. 

Il  guaio  maggióre  che  poteva  accadere  ai 
giovani  e  non  più  giovani  frequentatori  di 
quinte  era  quello  di  avere  per  rivale  un 
ambasciatore  straniero.  A  Venezia  questi 
poveri  ambasciatori  godevano  di  poche  di¬ 
strazioni  :  era  vietato  ai  patrizi  di  avvi¬ 
cinarli,  e  perciò  a  loro  rimaneva,  unico 
passatempo,  la  possibilità  di  frequentare  i 
teatri.  È  da  stupire  se  in  tali  condizioni 
essi  non  si  accontentavano  sempre  di  am¬ 
mirare  le  «  virtuose  »  a  distanza,  di  contem¬ 
plarle  con  l’ occhialino  dal  fondo  di  un  pal¬ 
chetto.?  Il  Ballerini,  di  cui  il  Molmenti  il¬ 
lustrò  la  corrispondenza,  scriveva  in  una 
sua  lettera  che  «  1’  ingegno  degli  ambascia- 
tori  delle  corti  straniere  era  tutto  rivolto 
a  ricercare  e  scegliere  le  più  belle  e  valorose 
danzatrici  ».  Segregati  dalla  mondanità,  gli 
ambasciatori  infatti  cercavano  di  rompere 
la  monotonia  delle  loro  giornate. 

Ma  anche  su  queste  relazioni  degli  Am¬ 
basciatori  gli  Inquisitori  vigilavano  ;  poi¬ 
ché  la  casa  di  uha  virtuosa  poteva  diven¬ 
tare  il  vietato  ponte  di  contatto  fra  patri¬ 
ziato  e  rappresentanti  stranieri.  Altre  volte 


lo  stesso  ambasciatore  chiedeva  che  nessun 
importuno  venisse  a  turbare  le  sue  distra¬ 
zioni  erotiche,  e  sapeva  di  trovare  sicuro 
appoggio  nel  Governo.il  quale  non  amava 
noiose  complicazioni.  Nelle  Annotazioni  de¬ 
gli  Inquisitori  all’  8  marzo  del  1753  trovo 
una  curiosa  notizia  ;  l’Ambasciatore  Ce¬ 
sareo  si  era  lamentato  con  Martino  Imberti, 
Deputato  alle  Materie  secrete,  perché  men¬ 
tre  egli  viveva  «  colla  dovuta  moderazione  », 
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non  altrettanto  facessero  alcuni  patrizi,  e 
specialmente  il  N.  H.  Giacomo  Foscarini’  di 
Alvise,  il  quale  molestava  con  la  sua  insi¬ 
stenza  una  cantatrice  che  «  da  esso  Amba¬ 
sciatore  dipendeva  »  :  egli  non  avrebbe  vo¬ 
luto  trovarsi  un  giorno  nella  necessità  «  di 
qualche  rissolutione  ».  Gli  Inquisitori  chia¬ 
marono  tosto  il  Foscarini  intimandogli  di 
non  piu  praticare  e  neppure  avvicinare  la 
detta  cantante. 

E  quando  Ambasciatore  d’Austria  presso 
la  Serenissima  fu  il  conte  Filippo  di  Ro 
senbergh,  anziano  ma  di  aspetto  aristo¬ 
cratico,  gli  Inquisitori  ebbero  spesso  da  in¬ 
tervenire  ;  il  Rosenbergh  si  interessava  in 
tal  modo  di  musici  e  di  ballerine  che  qual¬ 
cuno  credette  un  giorno  dovergli  ricordare 
come  egli  non  fosse  a  Venezia  per  curare 
aflari  privati  Gli  Inquisitori  intimavano  ai 
NN.  HH.  Andrea  Memmo  e  Giacomo  Fo¬ 
scarini.  il  14  gennaio  1755  di  astenersi 
dal  visitare  a  domicilio  «cèrte  cantatrici 
dette  Coghette  »,  che  alloggiavano  in  una 
casa  di  proprietà  Corner  a  S.  Fantin  (im¬ 
presario  dell’opera  che  si  dava  allora 
al  teatro  S.  Moisè  era  il  N.  H.  Andrea 
Corner),  e  ciò  perché  l’Ambasciatore  Ce¬ 
sareo  si  recava  pure  frequentemente  a  visi¬ 
tarle.  Il  conte- Filippo  di  Rosenbergh  non 
avvicinava  Caterina  e  Francesca  Gabrielli, 
dette  le  «  coghette  »  perché  .figlie  di  un 
cuoco,  per  ragioni  dèi  tutto  innocenti  ;  egli 
divenne  poi  il  protettore  ufficiale  di  Cate¬ 
rina,  che  sali  rapidamente  in  fama  per  la 
sua  virtuosità  di  cantante.  Nel  1758  l'Am¬ 
basciatore  Cesareo  presentava  agli  Inqui¬ 
sitori  un  memoriale  per  far  togliere  il  se¬ 
questro  posto  da  Giorgio  Binet,  impresario 
dell’opera  al  teatro  di  Verona,  sul  corredo 
della  Gabrielli,  perché  la  cantante  potesse 
recarsi  ad  adempiere  i  propri  obblighi  a 
Vienna.  Fu  accontentato,  ma  parve  agli 
Inquisitori  di  dover  osservare  rispettosa¬ 
mente  al  conte  di  Rosenbergh  che  troppo 
frequenti  si  facevano  le  sollecitazioni  di 
lqi  per  negozi  privati,  e  che  egli  dovesse 
contenersi  entro  i  compiti  del  suo  ufficio. 

Nel  luglio  1761  gli  Inquisitori  sfrattarono 
dallo  stato  la  ballerina  Aurora  Grazzini, 
concedendole  tre  giorni  di  tempo  per  allonta¬ 
narsi,  e  ciò  perché  aveva  «  una  consuetu¬ 
dine  pericolosa  »  con  un  gióvane  di  casa 
patrizia.  Da  due  anni  la  Grazzini  si  trovava 
a  Venezia  :  aveva  ballato  al  teatro  S.  Moisè 
nella  precedente  stagione  d’autunno  e  nel 
carnevale  di  quello  stesso  1761.  L’ordine 
era  perentorio  e  fu  certamente  ascoltato, 
ma  ci  è  ignoto  chi  fosse  il  giovane  patrizio 
«die  dovette  lamentaré  questo  intervento 
superiore,  che  troncava  il  suo  idillio.  Il 
pericolo  di  tali  relazioni,  e  che  gli  Inqui¬ 
sitori  si  studiavano  di  evitare  ad  ogni  co- 
stn^r^ch^^^emglic^^micizi^^a^m 
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giòvane  galante  e  una  donna  di  teatro  si 
convertisse  eoi  tempo  in  un  legame  ma- 
rimoniale.  Per  la  stessa  ragione  nel  1765 
gì  nquisitori  sfrattarono  per  sempre  dalla 
gommante  una  certa  Anna  Maria  Cardini, 
a  erma  napoletana,  «  che  aveva  condotto 
un  giovane  di  ragguardevole  Casa  Patricia 
no  alla  mostruosa  risoluzione  di  sposarla  ». 
ove  anni  dopo  essa  sperava  dimenticata 
questa  sua  burrascosa  avventura,  ma  gli 
Inquisitori  avevano  buona  memoria,  mer- 
:  e  loro  diligenti  «annotazioni».  Essendo 
ricomparsa  a  Venezia  la  Cardini  nel  luglio 
J774>  il  Fante  le  intimava  di  nuovo  lo 
sfratto  perpetuo. 

Qualcuna  di  queste  donnine  piegava  il 
capo,  altre  sfidavano  ogni  pericolo  per  far 
valere  il  loro  amore....  o  più  spesso  i  loro 
interessi.  Innocenzo  Tarapaton,  ballerino 
francese,  si  era  presentato  con  molto  suc¬ 
cesso  dal  1761  e  per  alcuni  anni  ai  teatri 
S.  Salvatore  e  S.  Angelo.  Aveva  con  sé 
una  ballerina  di  nome  Angela,  la  quale 
figurava  come  sua  moglie.  Egli  ritornò  a 
Venezia  una  decina  d’anni  dopo  la  sua 
prima  comparsa,  ma  con  un’altra  com¬ 
pagna  che  pure  assicurava  essergli  moglie 
legittima:  una  fiorentina,  Teresa  Badi. 
Costei  fece  perdere  la  testa  ad  un  gio¬ 
vane  patrizio  e  perciò  fu  più  volte  in¬ 
vitata  ad  allontanarsi  da  Venezia.  Nel  mag- 
gio  1774  essa  giungeva  di  nuovo  a  Ve¬ 
nezia  e  aveva  1’  imprudenza  di  profferire 
parole  irriverenti  e  minacciose  contro  un 
patrizio,  che  fórse  era  sempre  colui  che  le 
era  stato  cavalier  servente  o  sovventore  in 
altri  suoi  soggiorni  veneziani.il  Tribunale 
degli  Inquisitori  la  fece  allora  carcerare, 
ma  poi,  scopertosi  che  era  incinta,  fu  scar¬ 
cerata  e  consegnata  al  corriere  di  Firenze 
con  F  intimazione  di  sfratto  perpetuo  dalla 
Dominante  e  dallo  Stato,  pena  la  vita.  E 
Teresa  Badi,  non  so  se  ancora  Badì-Tara- 
paton,  dovette  salire  sulla  corriera,  è  facile 
immaginarlo,  alquanto  corrucciata. 

Per  qualcuno  queste  relazioni  con  donne 
di  teatro  èra  una  tradizione  di  famiglia. 
Un  altro  Giacomo  Foscarini,  «  quondam  Se¬ 
bastiano  »,  giovane  discendente  da  colui 
che  trent’anni  prima  si  era  dedicato  alle 
amiche  degli  Ambasciatori,  nell’agosto  1786 
abitava  un  suo  casino  assieme  ad  una  gio¬ 
vanissima  ballerina  alle  prime  armi,  Luigia 
Pardini.  Unico  superstite  di  cosi  illustre 
famiglia,  «perduto  nell’ozio  e  nella  pratica 
scandalosa  è  con  totale  abbandono  della 
sua  economia»,  interessava  agli  Inquisi¬ 
tori,  «  nella  massima  di  conservare  le  Fa¬ 
miglie  alla  Patria», che  egli  evitasse  di  spo¬ 
sare  la  ballerina;  Perciò  Io;  ammonirono  a 
lasciare  la  Pardini.  ;  ed  .a  ritornare  sotto  il 
tetto  paterno;  consegnando  agli  Inquisitori 
le  chiavi  del  casino.  Contemporàneamente 
veniva  arrestata  l’ammaliatrice  e  consegnata 
al  solito  procaccia  di  Firenze  perché  la  de¬ 
positasse  a  Bologna.  E  pareva  che  le  cose 
si  fossero  aggiustate,  quando  veniva  no¬ 
tizia  agli  Inquisitori,  otto  giorni  dopo,  che 
nell’oratorio  di  Ca’  Foscarini  a  Campolongo, 
durante  la  messa  celebrata  dal  cappellano, 
si  erano  avvicinati  all’altare  il  Foscarini  e 
la  Pardini,  pronunciando  le  parole  che  ren¬ 
devano  valido  un  matrimonio.  Il  Foscarini 
fu  tosto  tratto  in  arresto  e  relegato  nel 
castello  di  Brescia  con  l’obbligo  di  rimanervi 
fino  all’età  di  25  anni.  La  prigionia  fece  mu¬ 
tare  avviso,  al  focoso  giovane  :  un  matri¬ 
monio  imposto  era  da  preferirsi  alla  segre¬ 
gazione  del  carcere:  mallevadori  gli  zii, 
egli  poteva  lasciare  il -castello  di  Brescia 
per  contrarre  matrimonio  con  una  ra¬ 
gazza  di  nobile  famiglia  veneziana,  Adriana 
Corner.  Ma  non  ^fu  questo  l’ultimo  guaio 
che  il  Foscarini  procurò  ai  suoi  famigliari, 
e  molti  ne  fece  poi  passare  alla  povera  mo¬ 
glie  che  tentò  ogni  mezzo  per  ottenere  l’an- 
nuilamento  dèi  matrimonio.  Pochi  mesi 
dopo  le  nozze  il  Foscarini  veniva  ammonito 
a  rimanere  rinchiuso  nel  suo  palazzo  per-, 
ché  aveva  tentato  di  impegnare  al  Monte 
di  Pietà  di  Mantova  le  gioie  che  costituivano 
un  fidecommesso  di  famiglia. 

I  ricchi  signori  stranieri  che  si  recavano 
a  Venezia  a  godere  gli  spassi  del  Carnevale 
o  delle  stagioni  d’autunno  e  dell’Ascen¬ 
sione  cercavano  con  ogni  mezzo  di  intrec¬ 
ciare  qualche  conoscenza  fra  le  quinte  o  i 
palcoscenici.  Il  conte  di  Perelleda,  Grande 
.  •  di  Spagna,  trovandosi  a  Venezia  nell’ otto- 
i  bre  dèi  1793,  aveva  ,  preso  in  affitto  un 
palco  al  .teatro  San  Samuele.  Qualcuno  si 
affrettò  ad  informare  gli  Inquisitoli  che  il 
signore,  spagnolo  aveva  stabilito  una  comu¬ 
nicazione  permanente  fra  il  suo  palco  e  il 
retroscena.  Un  sopralluogo  li  convinse  che 
infatti  dal  camerino  contiguo  al  palco  n.  33 
Si  primo  ordine  si  poteva  scendere  per  una 
scaletta  sulla,  scena,  Subito  fu  dato  ordine 
al  Fante  di  far  chiuderò 'con  tavole  l’in¬ 
gresso  del  camerino  e  un  vicino  passaggio 
da  cui  si  poteva  pure  accedere  al  palco-' 
scenico, 

B  non  soltanto -a -Venezia  accadeva  che 
signori  di  chiaro  nome  perdessero  la  testa 
per  le  grazie  del  palcoscenico.  Nelle  città 
di  Terraferma  vi  era  pure  occasione  si  ripe¬ 
tessero  simili  scandalosi  episodi,  che  davano 
facile  .argomento  ai  pettegolezzi.  Ciò  acca¬ 
deva  specialmente  dove  qualche  signore  te¬ 
neva  l’impresa  di  un  teatro,  come  era  a 
Venezia  di  quasi  tuf ti  i  teatri.  A  Padova 
vantavano  antiche-  è  glorióse  tradizioni  di 
mecenatismo  per  le  arti  teatrali  i  marchesi 
degli  Ótìizzi;  i  T[Ua'li  Javevafió  presso  il  loroi 
palazzo  un  teatrojffie  fu  pef  molto  tempo  il 


principale  teatro  della  «  città  dei  dottori  «. 
Era  destino  ché  col  marchese  Tomaso  si 
estinguesse  la  illustre- e  antichissima  discen¬ 
denza.  A  Tomaso  piacquero  sempre  ■  le  bal¬ 
lerine  e  le  canterine,  ma,  giovane  di  23  anni, 
di  una  sua  relazione  con  la  ballerina  vene¬ 
ziana  Giovanna  Rossetti  si  erano  preoccu¬ 
pati  gli  zìi  march.  Bernardo  e  conte  Pa¬ 
ganino  Sala,  perché  pareva  che  la  Ros¬ 
setti  fosse  riuscita  ad  indurre  il  giovane 
marchese  a  farsi  sposare  ;<  con  la  rea  de¬ 
testabile  cooperazione  », ;  dicevano  gli  zii, 
del  sacerdote  modenese  Dr.  Giuseppe  Gigli, 
E  dagli  Inquisitori,  tosto  informati  dai  due 
zii,  vennero  ordini  severissimi  :  alla  balle¬ 
rina  fu  intimato  di  non  aver  più  relazione 
alcuna,  nemmeno  epistolare,  con  l’amante; 
a  costui,  che  si  trovava  nel  suo  castello  al 
Cattàjo,  fu  fatta  pari  intimazione  con  l’ob¬ 
bligo  di  non  uscire  dagli  stati  veneti  sino 
a  nuovo  ordine;  e  il|  sacerdote  Gigli  fu 
sfrattato. 

Questo  accadeva  il  if  novembre  del  1775. 
Ai  primi  di  aprile  del  J794  il  marchese  To¬ 
maso  degli  Obizzi  sposava  a  Venezia  la 
N.  D.  Barbara  Querini.  Ma  le  male  lingue 
ebbero  frequenti  occasioni  di  mormorare  : 
dopo  il  matrimonio,  s là,  a  Padova  che  a 
Venezia,  il  marchese  nonv  dimenticò  le  an¬ 
tiche  distrazioni  di  palcoscenico,  e  furono 
queste  le  principali  ragioni  |i  dissenso  con 
la  moglie.  Ciò  che 'dimostra  còme,  malgrado 
ogni  divieto  superiore,  la  volpe  perda  il  pelo 
ma  non  il  vizio,  specialmente  quando  ci 
sia  di  mezzo  una  di  queste  Senne  di, teatro. 

....che  di  magico  incanto  Vfcuori  annoda. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

★  Sull’origine  del  nome  di  Roma.  —  Le 

spiegazioni  cne  di  questo  Some  si  davano 
neii’anticnità  non  reggono  .-alia  critica.  In¬ 
fatti  a  un  eponimo  (Romolo,  Roma,  Romo, 
Romi,  Romano)  offrono  contrasto  fe  solite 
difficoltà  di  questo  genere  di  etimi  ;  e  già 
gii  antichi  si  erano  resi  conto  che  il  nome 
ai  Roma  non  poteva  derivare  da  quello  di 
Romolo.  Fra  1  moderni,  due  etimi  tengono 
il  campo,  quello  latino.di  «  città  del  fiume  », 
e  quello  etrusco  di  «stanziamento  della 
gente  dei  Ruma».  Secondo  la  prima  ipo¬ 
tesi,  il  nome  della  città  rfsalirebDe  a  quello 
di  «  Rumon  »,  attestato  da  Servio  come 
antico  nome  del  Tevere,  e  «  romanus  »  in 
origine  avrebbe  significato  «  fluviale  ».  La 
seconda  spiegazione  fa  derivare  il  nome 
della  città  dai  gentilizio  .etrusco  dei  «  Ru¬ 
ma  »,  conservato  in  qualche  iscrizione.  Se- 
nonché,  sono  facili  le  obbiezioni.  Un  forte 
indizio  contro  la  prima  ipotesi  «fluviale» 
è  il  fatto  che  dell  identità  tra  «  Roma  »  e 
«  Rumon  »  non  si  sia  avuto  il  menomo 
sentore  fra  i  romani  prima  di  Servio.  Quanto 
all’  ipotesi  etrusca,  sussiste  una  difficoltà 
d’ indole  storico-  archeològica  :  se  della  do¬ 
minazione  etrusca  vi  sono  tracce  notevoli, 
non  è  men  certo  che  la  più  antica  fase  della 
città  dovette  essere  italica,  laziale.  Occor¬ 
rerebbe  quindi  ammettere  che  il  nome  di 
Roma  ne  sostituisse  ji h  altro  anteriore. 
Svolge  queste  osservazioni  Bruno  Miglio¬ 
rini  della  Rivista  Roma  per  proporre 
una  nuova  spiegazione!.'  Roma  non  sarebbe 
che  l’arcaico  «  ruma  cioè  «mammella», 
applicato  metaforicamente  al  Palatino  «  colle- 
mammella  »  ;  e  la  leggenda  del  fico  rumina¬ 
le  conserverebbe,  appunto,  un  ricordo  di 
questo  significato.  Che  l’antica  Roma  s’  iden¬ 
tificasse  col  Palatino,  è  cosa  che  non  do¬ 
vrebbe  dar  luogo  a  dubbio  ;  e  il  Palatino, 
che  noi  oggi  siamo  abituati  a  considerare 
come  un  colle  unico,  doveva  distinguere 
dai  colli  vicini  per  la  sua  forma  di  duplice 
poggio.  Quanto  poi  alla  denominazione  del 
colle,  sono  frequentissimi  i  riscontri  se¬ 
mantici  che  si  possono  allegare  per  il  pas¬ 
saggio  di  nomi  indicanti  «  mammella  »  a 
nomi  propri  o  a  nomi  comuni  col  significato 
di.«  collina  ».  Ecco  alcuni  esempi  :  «Le  due 
Mammelle  »,  scogli  davanti  al  porto  di 
Corfù  ;  «  Les  Mamelles  »,  isole  dei  gruppo 
delle  Seychelles  ;  «  Mamelon  »,  uno  dei  colli 
fortificati  presso  Sebastopoli.  Quanto  al  si¬ 
gnificato  l’etimo  non  offre  dunque  nessuna 
difficoltà.  L’unico  punto  che  rimane  da 
Superare  è  quello  della  fonetica.  Perché 
da  «  ruma  »  in  significato  di  «  Mammella  » 
si  sarebbe  avuto  «  Roma  »  e  non  «  Ruma  »  ? 
Ma  a  questo  riguardo  non  mancano  da 
parte  dell’articolista  convincenti  spiegazioni. 
Del  resto,  questa  difficoltà  fonetica  è  la 
medesima  che  già  si;  aveva  per  spiegare 
«  Roma  »  da.,  «  Rumon  »,  é  ciò  ;  non  aveva 
impedito  ai  linguisti  più  rigorosi  di  acco¬ 
gliere  quell’etimo.  -  ■ 

★  Nizza  ed  Emanuele  Filiberto.  —  Non 
vi’  è  dubbio  che  Emanuele  Filiberto,  fra 
tutte  le  città  del  suo  Stato,  abbia  preferito 
Nizza  :  soleva  ripetere  sovente,  «  che  la 
conservazione  del  castello  di  Nizza  gli  aveva 
permesso  di  tornare  in  possesso  dei  suoi 
Stati».  Egli  vi  dimorò  nella  fanciullezza 
circa  sette  anni,  dal  1-536  al  1543  fra  splen¬ 
dori  è  miserie.  G.  F.jTencajoli,  che  in  Me¬ 
diterranea  rievoca  questo  soggiorno  niz¬ 
zardo  di  Emanuele  Filiberto,  ricorda  con 
quanto  dolore  se  ne  allontanassequindicenne, 
il  30  luglio  i543,ydopo  aver  visto  profilarsi 
all’orizzónte  seicento  vele  turche  che  si  av¬ 
vicinavano  per  bombardare  la  città.  Il  pic¬ 
colo  principe,  che  nel  frattempo,  dal  suo 
rifugio  di  Genova,  aveva  mandato  lettere 
ai  consoli  della  città  incuorandoli  alla  di¬ 
fesa,  ritornava  nel  settembre  seguente  colla 
flotta  di  .  Andrea  Doria,  dopo  che  i  gallo¬ 
turchi  Fàvevaho  evacuata.  '  Grande  fu  la 
letizia  dei  nizzardi  nel  riavere  fra  loro 
l’erede  del  trono,  che  accolsero  con  straor¬ 
dinarie,  feste,  nonostante;  le  tristi  condi¬ 
zioni-che  l’assedio  aveva  portato  nella  po¬ 
polazione.  Lontano  dai  domini  aviti  per 
conquistarsi  la  gloria  nelle  campagne  di 
Fiandra,  il  principe  noni  dimenticò  mai  la 
città- tanto  cara:  divenuto  duca  nel  1553 
per  la  morte  del  padre,  pensò  subito  a  Nizza, 
inviandovi  Andrea  Provana,  con  ventimila 
scudi,  onde  provvedesse  a  fortificare  il  vi¬ 
cino  posto  di  Villafranca,  e  regalando  più 
fardi  centoquaranta  stendardi  presi  ai  ne¬ 
mici  nei  campi  di  battaglia.  Codesti  trofei 
furono  appesi  alle  volte  della  Cattedrale. 
Firmata  la  pace  di  Castel-Cambrese  ed  im¬ 
palmata  Margherita  di  Francia,  sorella  di 
Enrico  II,  il  duca  non  ebbe  altro  pensiero 
che  di  rivedere  la  sua  Nizza.  Lasciata  la 
sposa  ammalata,  ma  non  gravemente,  a 
Parigi,  seguito  da  pochi  gentiluomini,  giun¬ 
geva  à  Nizza  il  3  novembre  1559.  Profon¬ 


damente  cattolico,  Emanuele  Filiberto  era 
non  poco  preoccupato  della  propaganda  che 
i  calvinisti  svolgevano  nella  città.  Saputo 
che  costoro  tramavano  contro  la  sua  vita, 
decise  di  estirparli  con  severa  energia,  nel 
1563  ;  ma  nel  1569  tanto  perdurava  l’op¬ 
posizione  calvinista,  che  il  duca  dovette 
tornare  a  Nizza  appositamente  per  seguire 
da  vicino  il  processo  intentato  contro  certo 
Montbrun.  Quando  la  notizia  della  morte 
del  principe,  avvenuta  a  Torino  il  30  ago¬ 
sto  1580,  giunse  a  Nizza,  la  città  ne  rimase 
costernata  :  gli  decretò  onori  funebri  son¬ 
tuosi  in  Santa  Reparata,  dove  ancora  si 
vede  in  una  fascia  del  cornicione  interno 
il  suo  monogramma.  Nizza  ne  conservò 
lungafnente  il  ricordo  perché  nessun  prin¬ 
cipe  di  casa  Savoia  amò  più  di  lui.  Del 
suo  interessamento  e  della  sua  benevo¬ 
lenza  per  i  nizzardi  diede  prove  infinite  : 
i  Tonduti,  gli  Achiardi,  i  Ferres,  gli  Isnar- 
di,  ecc.  ebbero  da  lui  titoli  di  nobiltà  e 
feudi.  Una  via  dedicata  al  suo  nome  nei 
pressi  del  porto  Limpia  lo  ricorda  alla  gra¬ 
titudine  della  posterità. 

*  La  prima  visita  di  Napoleone  impera¬ 
tore  a  Torino.  —  È  noto  come  dopo  la 
cerimonia  dell’  incoronazione  di  Parigi,  Na¬ 
poleone  pensasse  di  consacrare  con  altro 
rito  ancora  più  sfolgorante  il  titolo  di  re 
d’  Italia  col  cingere  la  corona  ferrea  nel 
Duomo  di  Milano,  stabilendo  per  tale  so¬ 
lennità  il  maggio  1805,  Nel  recarsi  a  Mi¬ 
lano  egli  intendeva  visitare  Torino,  anno¬ 
verata  sin  dal  22  giugno  1804  fra  le  tren- 
tasei  città  italiane  in  diritto  e  in  dovere 
di  assistere  all’  incoronazione  solenne.  Non 
appena  conosciuta  a  Torino  la  decisione 
dell’  imperatore,  fu  un  affaccendarsi  da 
parte  delle  autorità  nei  preparativi  del 
ricevimento  ;  mentre  da  Parigi  afflui¬ 
vano  mobili  di  lusso,  drappi,  parati,  go- 
belins,  una  moltitudine  di  operai  era  stata 
adibita  fin  dal  febbraio  aha  sistemazione 
e  all’addobbo  del  palazzo  imperiale  di  To¬ 
rino  e  specialmente  del  castello  di  Stu- 
pinigi,  destinato  a  ospitare  la  coppia  im¬ 
periale.  Molti  particolari  su  questa  visita 
e  in  grado  di  raccontare  Carlo  De  Antonio 
ai  lettori  della  Nuova  Antologia,  servendosi 
del  diario  inedito  di  un  gentiluomo  pie¬ 
montese.  È  il  conte  Giuseppe  Adami  di 
Bergolo,  decurione  della  città  di  Torino,  e 
dopo  la  restaurazione  consigliere  di  Stato 
e  primo  ufficiale  alle  finanze.  Legato  alla 
casa  Sabauda  dalla  più  profonda  devozione, 
si  era  adattato  a  subire  il  nuovo  ordine  di 
cose,  mantenendosi  in  un  dignitoso  ri¬ 
serbo.  Questo  diario  riveste  una  certa  im¬ 
portanza,  sia  per  la  persona  dell’autore, 
sia  perché,  scritto  giorno  per  gioruo,  serve 
bene  a  colorire  l’ambiente,  dandoci  il  vero 
stato  d’.animo  dei  migliori  cittadini  in  quei 
giorni  tribolati  ;  sia  infine  per  alcuni  inte¬ 
ressanti  giudizi  e  curiosi  particolari  che  vi 
sono  contenuti  e  che  non  figurano  nelle 
gazzette  e  nei  documenti  sincroni.  Quello 
effe  maggiormente  preoccupava  era  lo  spi¬ 
rito  pubblico  dei  torinesi,  a  predisporre  il 
quale  Napoleone,  prima  di  scendere  in 
Italia,  si  era  fatto  precedere  da  un  pro¬ 
clama.  «  Vi  ho  chiamato  ad  essere  partecipi 
alle  sorti  della  Francia  ;  voi  formate_con 
essa  una  sola  famiglia.  Voi  avevate^un 
governo  che  per  la  sua  piccolezza  e  de¬ 
bilità  non  poteva  reggersi  se  non  servendo 
al  più  forfè  ;  non  andrà  gran,  tempo  e  voi 
conoscerete  quale  fortuna  sia  l’appartenere 
ad  una  grande  Nazione....  ».  Questi^ con¬ 
cetti  informarono  anche  il  discorso  che  F  im¬ 
peratore  tenne  nel  solenne  ricevimento  del 
19  aprile.  Égli  «  prese  la  parola  dicendo  che 
uno  dei  motivi  principali  del  suo  viaggio 
in  Piemonte  era  di  assicurarsi  personal¬ 
mente  del  progresso  che  aveva  fatto  in 
Piemonte  lo  spirito  pubblico.  Si  spiegò  quindi 
dicendo  che  intendeva  per  spirito  pubblico 
la  riunione  di  tutti  i  partiti  in  uno  solo, 
vale  a  dire  nell’attaccamento  al  Governo 
francese  e  alla  sua  persona  ».  Quindi,  es¬ 
sendo  stati  introdotti  i  vescovi,  «  F  impera¬ 
tore  incominciò  con  dire  che  sapeva  esservi 
delle  persone  che  volevano  tenere  il  piede 
in  due  staffe.  Rivoltosi  all’arcivescovo  di 
Torino,  disse  che  era  di  lui  che  intendeva 
parlare  e  che  sapeva  che  egli  teneva  corri¬ 
spondenza  colla  casa  di  Savoia....  In  gene¬ 
rale  fu  molto  disapprovata  la  condotta  del- 
F  imperatore  verso  l’arcivescovo,  particolar¬ 
mente  in  pubblico  e  davanti  al  clero.  Tanto 
piu  che,  sebbene  sia  verissimo  che  l’arcive¬ 
scovo  nostro  non  si  è  giammai  abbassato 
e  prostituito  alle  basse  adulazioni  dei  ve¬ 
scovi  Canavari  e  Della  Torre,  non  ha  però 
giammai  commesso  alcuna  imprudenza  con¬ 
tro  il  Governo».  Il  giorno  20,  nella  rapida 
corsa  attraverso  le  colline  torinesi,  Napo¬ 
leone  si  spinse  fino  al  colle  di  Superga,  dove 
visitò  le  tombe  dei  Sabaudi.  In.  quella  per¬ 
manenza  egli  visitò  anche  i  monumenti,  la 
cittadella,  l’arsenale,  il  liceo  e  l’esposizione 
d’arti  e  mestieri  :  la  prima  esposizione  te¬ 
nutasi  a  Torino  e  aperta  appunto  in  onor 
suo.  Il  29  aprile  lasciava  la  capitale  in 
mezzo  a  nuovi  festeggiamenti  e  manifesta¬ 
zioni  augurali,  e  per  Asti  raggiungeva  Ales¬ 
sandria,  nella  quale  era  trionfalmente  ac¬ 
colto  il  primo  maggio.  Quivi  in  una  grande 
manovra  faceva  riprodurre  le  fasi  salienti 
della  battaglia  di  Marengo  e  posava  la 
prima  pietra  del  monumento  ai  caduti  in 
quella  giornata  :  monumento  che  era  stato 
da  lui  deliberato  con  decreto  imperiale  del 
22  aprile  da  Stupinigi. 

★  Gli  amici  toscani  del  Galluppi.  —  La 
filosofia  di  Pasquale  Galluppi  assai  prestò 
passò  i  confini  della  Calabria  e  del  Napo¬ 
letano,  richiamando  l’attenzione  dei  filosofi 
delle  altre  regioni  d’Italia.  Eugenio  Di 
Carlo,  che  in  un  suo  recente  opuscolo  ha 
trattato  della  filosofia  del  Galluppi  in  Si¬ 
cilia,  estende  ora  le  sue  ricerche  anche  alla 
Toscana  (estr.  dagli  Annali  dell'  Istituto 
di  scienze  giuridiche  economiche  politiche  e 
sociali  della  R.  Università  di  Messina), 
dove  la  filosofia  dell’  insigne  Tropeano  trovò 
cultori  e  studiosi.  Verso  il  1830,  se  non 
prima,  la  produzione  filosofica  del  Galluppi 
era  già  in  Toscana  conosciuta  ed  apprez¬ 
zata.  E  dei  primi  ad  elogiare  pubblica¬ 
mente  il  Galluppi  fu  Luigi  Corradini,  che 
aveva  esordito  da  seguace  delle  dottrine 
sensistiche  dei  Condillac,  e  che  poi,  es¬ 
sendone  stato  sconsigliato  dal  Tommaseo, 
si  era  volto  allo  studio  dele  opere  del 
Galluppi.  In  seguito  due  opere  di  quest’ul¬ 
timo,  e  cioè  gli  «  Elementi  di  filosofia  »  e 
la  «  Introduzione  allo  studio  della  filosofia 
per  uso  dèi  fanciulli»  venivano  dal  Tom¬ 
maseo  recensite  nell’«  Antologia  »  del  Vieus- 
seux.  Successivamente  venne  fatta  in  To¬ 
scana  più  volte  la  ristampa  di  alcune  opere 
del  Galluppi.  Di  ammiratori  ed  estimatori 
toscani  egli  ne  ebbe  certamente  dùe  nelle 
persone  del  ricordato  Corradini  e  dell’abate 
Luigi  Marsili.  Ambedue,  furono,  in  corri¬ 
spondenza  del  Galluppi-,  come  stiyedé'  dalle 


lettere  ora  pubblicate  dal  Di  Carlo.  Quanto 
al  Corradini,  egli  tenne  in  altissima  stima 
il  Tropeano,  che  in  un  suo  scritto  si  com¬ 
piacque  chiamare  «  il  primo  filosofo  che  ora 
vanti  F  Italia  »  :  cosi  nella  sua  prolusione 
«Utilità  della  filosofia»  letta  Fu  novem¬ 
bre  1830  nel  Seminario  fiorentino.  Al  Gal¬ 
luppi,  dopo  .questo  scritto,  il  Corradini  si 
avvicinò  sempre  più.  Un  suo  biografo 
scrive  che  egli  trovava  in  Galluppi  «  uno 
scrutatore  dell’uomo  interiore  ancor  più 
profondo  e  valente  degli,  scozzesi  e  dei 
francesi  ».  11  Corradini  frattanto  si  strin¬ 
geva  al  Galluppi  «  coi  vincoli  dell’amicizia 
e  della  stima  reciproca  ;  con  lui  dava  il . 
colpo  di  grazia  al  moribóndo  sensismo,  con 
lui  s’ internava  nei  cupi  penetrali  della 
filosofia  kantiana,  la  studiava,  la  esami¬ 
nava,  ne  combatteva  gli  errori.  Per  vari 
anni  il  ’  Corradini  non  sapeva  distaccarsi 
dal  suo  Galluppi».  L’apparire  dei  due 
nuovi  astri  della  filosofia  italiana,  del  Ro¬ 
smini  prima  e  del  Gioberti  poi,  non  fu 
senza  influenza  sul  Corradini  ;  il  quale, 
senza  abbandonare  il  Galluppi,  cercò  di 
completarlo  con  la  dottrina  del  sentimento 
fondamentale  del  grande  Roveretano  e 
con  quella  dell’  Ente  reale  del  Gioberti. 
Il  Corradini  sopravvisse  al  Galluppi  e  lo 
commemorò  dalla  cattedra,  pronunziando 
parole  di  sentito  elogio  per  il  maestro  e 
per  l’amico  e  ricordandone  le  grandi  be¬ 
nemerenze  filosofiche  conquistatesi  per  la 
sua  lotta  contro  il  sensismo  non  menò 
che  contro  il  kantismo.  Quanto  all’abate 
Luigi  Marsili,  fu  il  primo  in  Toscana  che 
adottò  nella  scuola  il  corso  degli  «  Ele¬ 
menti  di  filosofia  »  del  Galluppi.  Ma  il 
Marsili  fu  piuttosto  un  fisico  che  un  filo¬ 
sofo  :  nel  1827  fu  chiamato  ad  insegnare 
filosofia,  matematica  e  fisica  nel  seminario 
di  Pontremoli,  nel  quale  istituì  anche  un 
gabinetto  di  fisica.  Si  devono  a  lui  la  tra¬ 
duzione  con  note  della  fisica  del  Marcet, 
che  integrò  con  un  compendio  teorico  delle 
più  recenti  scoperte,  ed  altre  pubblicazioni 
di  fisica.  Quale  filosofo  va  ricordato  per 
la  «  Sinopsi  »  delle  sue  «  Lezioni  di  ideo¬ 
logia  »,  che  egli  pubblicò  nel  1865.  La  sua 
corrispondenza  col  Galluppi  è  meno  co¬ 
piosa  di  quella  del  Corradini  :  non  rimangono 
che  due  lettere  :  una  del  Marsili  e  l’altra  in 
risposta  del  Galluppi. 

★  Ricordi  bentivoleschi  del  Museo  Ci¬ 
vico  di  Bologna.  —  È  noto  che  quella 
che  fu  la  reggia  dei  Bentivoglio,  iniziata 
da  Sante  Bentivoglio  nel  1460,  finita  da 
Giovanni  II,  fu  distrutta,  in  odio  alla  già 
possente  famiglia,  dalla  plebaglia  nel  1506 
quando  Bologna  passò  sotto  la  signoria  di¬ 
retta  di  papa  Giulio  II.  Quel  poco  che 
oggi  avanza  di  codesta  sontuosa  dimora  si 
conserva  nel  Museo  Civico  bolognese,  che 
rispetto  a  questi  cimeli  è  oggi  illustrato  da 
Pericle  Ducati  ne  Le  Vie  d,’  Italia ..  Si  co¬ 
mincia  con  le  monete  :  nel  1494  Massimi¬ 
liano  imperatore  aveva  concesso  a  Giovan¬ 
ni  II  il  privilegio  di  battere  moneta  e  la 
coniazione  delle  medaglie  del  Bentivoglio  fu 
affidata  all’artista  di  corte  Francesco  Fran¬ 
cia,  non  soltanto  pittore,  ma  orafo.  In 
queste  monete  è  F  irregolare,  grassoccio 
profilo  dell’abile  principe,  mentre  il  rovescio 
o  accenna  alla  concessione  imperiale  o  reca, 
lo  stemma  bentivolesco,  cioè  la  sega.  Si  è 
supposto  che  un  rilievo  dello  stesso  Francia 
sia  stato  il  prototipo  da  cui  dipendono 
queste  effigi  di  monete  ;  non  solo,  ma  da 
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questo  prototipo  discenderebbe  il  rilievo  rap¬ 
presentante  il  busto  di  Giovanni  II  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  e  con  la 'data  del  1497; 
Passando  dalle  monete  e  dai  medaglioni 
agli  oggetti,  la  tradizione  assegna  a  Gio¬ 
vanni  II  due  anfore  gemelle,  provenienti 
dalle  fabbriche  di  Valenza.  Sono  due  superbi 
recipienti  di  un  genere  di  maiòliche  che  ai 
tempi  in  cui  il  Gozzadini  scriveva  la  sua 
opera  (  «Memorie  per  la  vita  di  Giovanni  II 
Bentivoglio  »,  1839)  stupisce  che  non  fos¬ 
sero  esattamente  note.  Ma  anche  la  cera¬ 
mica  indigena  è  rappresentata  nel  Museo 
bolognese  Dallo  scavo  eseguito  nel  1917 
nel  Giardino  della  R.  Scuola  di  Agraria 
nelle  vicinanze  di  quella  Palazzina  del  a 
Viola  che  Annibaie,  figlio  di  Giovanni  II, 
fece  costruire  nel  1499,  «per  darse  piassere 
alle  volte  secrietamente  »,  usci  una-^  grande 
concerie  di  frammenti  di  vasi  del  quattro 
cento 'e  cinquecento  ;  ora  in  residui  di  coppe 
e  di  boccali  di  mezza  maiolica  bolognese 
di  questa  provenienza  non  e  raro  incon¬ 
tràri  lo  stemma  bentivolesco  della  sega. 
E  sulla  fastosa  mensa  di  Giovanili  II  dovet¬ 
tero  fare  bella  mostra  di  se  fra  le  maioliche 
e  le  argenterie,  due  leggiadrissime :  bottag  e 
di  vetro  di  fabbrica  muranese.  Altri  due 
oggetti  bentivoleschi  del  Museo  di  Bologna 
si  debbono' addurre  come  documentazione 
degnissima  dell’arte  del  cuoio  II  primo  e 
un  corno  da  caccia  ricoperto  di  cuoio  bru¬ 
nito.  Altrettanto  insigne  e  un  cofano  li|neo 
rivestito  di  cuoio  rosso  e  cerchiato  di  acciaio, 
colla  picchetta  della  serratura  incisa  a  sega 
bentivolesca.  Infine  della  potenza  del  si¬ 
gnore  di  Bologna  ci  parla  un  monumento 
discultura  pregevole  per  l’arte  e  interessante 
per  la  tecnica  È  una  tomba  terragna,  ove 
il  defunto  è  rappresentato  colla  testa e  coi 
piedi  appoggiati  sui  cuscini  al  di  sopra  di 
una  graticola  di  ferro  sotto  cui  e  il  fondo 
serpentino  ;  di  ferro  sono  1  fiocchi  dei  cu¬ 
scini,  le  scarse  parti  appariscenti  della  co¬ 
razza  sotto  il  mantello,  1  elsa  e  la  spada. 
È  dunque  un  raro  esempio  d  intarsio  di 
metallo  e  di  serpentino  nel  calcare  a  granu¬ 
lazione  compatta  assai.  In  questa  pietra 
sepolcrale  si  ha  l’unico  residuo  di  quell  alto 
complesso  di  opere  d’arte  che  risaliva  ai 
tempi  di  Giovanni  II  Bentivoglio  e  che  d  - 
sgraziatamènte  andò  distrutto  :  si  vuole  al¬ 
ludere  alla  Cappella  Bentivoglio,  che  era 
nel  romanico  duomo  di  San  Pietro,  e  che 
parve  una  meraviglia  al  Vasari  per  gli  af¬ 
freschi  della  volta  dovuti  al  Cossa  e  delle 
pareti  dovuti  ad  Ercole  Roberti. 


*  Con  San  Francesco  dall’ Annata  alla 
Maremma.  —  È  un  itinerario  francescano 
tracciato  con  molto  garbo  da  Giuseppe  Fa- 
tini  nell  'Annuario  del  R.  Liceo-Ginnasio 
«  Carduccì-Ricasoli  »  ;  itinerario  nel  senso 
di  illustrare  le  vestigia  del  francescanesimo 
nella  regione  amiatina  e  maremmana.  Se- 
nonché  la  tradizione  francescana  è  piu 
viva  in  questa  che  in  quella.  Forse  il  fran¬ 
cescanesimo  non  lasciò  traccie  troppo  evi¬ 
denti  nelPAmiata  soprattutto  per  la  pre¬ 
senza  di  altri  ordini  monastici,  che  da  se¬ 
coli  vi  esercitavano  la  loro  autorità  spiri¬ 
tuale  e  talvolta  anche  quella  temporale. 
Cosi  i  paeselli  di  Campiglia,  del  Vivo,  di 
Castiglion  d’Orcia,  di  Rocca,  e  diRipa  d’Orcia 
rimasero  come  estranei  al  movimento  del¬ 
l’ordine,  e  più  tardi  furono  disposti  a  su¬ 
bire  piuttosto  il  fascino  domenicano  della 
Vergine  di  Fontebranda  che  non  quello  di 
San  Bernardino.  Traccie  francescane  si 
trovano,  invece,  in  una  specie  di  rocca 
antemurale  dell’Amiata,  la  quale  per  la 
singolare  posizione  par  che  voglia  congiun¬ 
gere  il  colosso  amiatino  colla  montagna 
di  Cetona  :  si  allude  al  cono  vulcanico  di 
Radicofani.  Da  Arcidosso  per  Seggiano  e 
Santa  Fiora,  il  Fati-ni  ci  conduce  a  Pian- 
castagnaio.  Un  documento  del  Duegènto 
fa  risalire  la  consacrazione  della  piccola 
chiesa  del  cenobio  di  Piano  al  1227,  in 
una  località  che  ha  tutte  le  caratteristiche 
desiderate  dal  santo  per  i  suoi  eremi.  Si 
crede  che  lo  stesso  Serafico  additasse  ai 
fratelli  uri  luogo  detto  Ripano  o  Pietra 
lunga,  e  si  scegliesse  per  sé  nel  dormitorio 
una  cella  quando  vi  fu  di  passaggio  nel  12x6 
o  nel  1221.  Bei  nomi  vanta  il  convento 
di  Piano  ;  ma  la  più  bella .  figura  di  cui  si 
gloria  il  paese,  è  il  beato  Giovanni  da  Piano, 
che  per  i  suoi  viaggi  in  Oriente  fino  al  paese 
dei  tartari  può  dirsi  un  precursore  di  Marco 
Polo.  Proseguendo  1’  itinerario  sono  pas¬ 
sati  in  rassegna,  l’un  dopo  l’altro,  tutti  i 
conventi  francescani  gialla  montagna  ma¬ 
remmana  al  mare.  È  tutto  un  fiorire  di 
leggende,  fra  le  quali  ci  piace  sceglierne 
una  che  riguarda  gli  Aldobrandeschi.  Tanti 
erano  i  castelli  di  questa  casata,  che  essa 
poteva  con  orgoglio  vantarsi  di  poterne 
abitare  uno  diverso  dall’altro  per  tutti  i 
giorni  dell’anno.  E  in  uno  di  questi  ca¬ 
stelli  la  povera  tunica  francescana,  mac¬ 
chiata  di  sangue,  si  insinua  in  una  delle 
tante  leggende  che  avviluppano  d’oscurità 
la  storia  degli  Aldobrandeschi.  Due  fran¬ 
cescani  umilmente  si  presentano,  a  Cam- 
pagnatico,  a  quel  superbo  (Umberto  che 
Dante  incontra  nel  «  Purgatorio  »  ;  gli  chie¬ 
dono  ospitalità  per  una  notte,  e  per  una 
volta  Omberto  si  fa  premuroso  con  gli 
umili,  chiamandoli  alla  sua  mensa  e  trat¬ 
tandoli  con  tutti  i  riguardi.  I  convitati 
guardano  da  prima  stupiti  ;  che  forse  il 
Santo,  che  aveva  abboniti  i  ladroni  di  Mon- 
tecasale,  ha  toccato  pur  lui  ?  Poi  vanno 
tutti  a  riposare.  Ma  nella  notte  i  dne  fran¬ 
cescani  colla  complicità  di  un  servo  s’ in¬ 
troducono  nella  stanza  dove  il  conte  riposa. 
Un  urlo  di  belva  rauco  rompe  il  silenzio 
della  notte  ;  i  familiari  accorrono  spauriti  ; 
vedono  un  lago  di  sangue,  un  morto.... 
Ma  i  due  si  erano  già  dileguati.  In  tal 
modo  Siena  —  cosi  vuole  una  tradizione 
—  per  mezzo  di  due  sicari  vestiti  da  monaci, 
si  sbarazzò  di  quell’ Aldobrandeschi.  Quanto 
diverso  un  altro  di  quella  famiglia,  signore, 
si  crede,  di  Selvena,  che,  lasciato  il  suo 
paesello  annidato  su  di  un  alto  sperone 
delì’Amiata,  visse  umilmente  nell’ordine 
francescano  e  mori  nell’eremitaggio  del 
Colombaio  !  Il  beato  Guido  da  Selvena  era 
còsi  semplice  che  di  lui  si  raccontano  aned¬ 
doti  di  una  tale  ingenuità  da  gareggiare 
con  quelli  che  si  attribuiscono  a  frate  Egidio 
o  meglio  al  buon  frate  Ginepro 


★  La  Sila  a  Venezia  —  Tutti  conoscono 
i  tre  sontuosi  «  pili  »  di  bronzo  a  sostegno 
delle  antenne  su  cui  in  passato  si  innalza¬ 
vano  i  gonfaloni  della  Repubblica.  I  tre 
pili  bronzei,  fusi  e  poi  ritoccati  a  bulino, 
rappresentano  superbi  capolavori  della  to¬ 
reutica  del  Rinascimento.  Essi  risalgono  al 
maestro  veneziano  Alessandro  Leopardi, 
scultore,  orafo,  stampatore  di  zecca,  che 
ebbe  bottega  a  Venezia  fra  la  fine  del  se¬ 
colo  XV  ed  i  primi  anni  del  XVI.  Ma  è  anche 
da  sapere  che  nel  pilo  mediano  era  infissa 
sino  al  mese  di  luglio  1927  un'antenna  di 
abete,  ‘  proveniente  dai  boschi  della  Carin- 
zia,  alta  ben  24  metri  e  mezzo,  del  dia¬ 
metro  alla  base  di  centimetri  50  ed  in  cima 


di  centimetri  28.  Un  violento  uragano  riuscì 
però  a  svellere  ed  ed  abbattere  al  suolo  la 
gigantesca  antenna  che  fu  d’uopo  sosti¬ 
tuire.  Si  pensò  in  quell’occasione  alle  fo¬ 
reste  della  Sila,  e  perché  il  dono  fosse  vera¬ 
mente  espressione  della  Sila  maestosa,  fu 
deciso  di  scegliere  l’antenna  nel  fitto  e  nel 
plurisecolare  bosco  di  Gallopane,  che  fa 
parte  del  demanio  forestale  della  Sila  Gran¬ 
de.  Cinque  pini,  tutti  alti  oltre  40  metri, 
vennero  successivamente  abbattuti  e  scar¬ 
tati  per  vari  difetti  prima  di  incontrare 
quello  che  faceva  al  caso.  Finalmente  si 
trovò  il  soggetto  desiderato,  cioè  un  pino 
diritto  come  una  candela,  alto  ben  44  metri 
e  mezzo,  di  aspetto  elegante  e  robusto, 
con  lieve  e  graduale  rastremazione.  Di  que¬ 
st’albero  fa  la  storia  Edoardo  Galli  ne 
L’Alpe.  Esso  nacque  verso  il  1759.  l’anno 
dell’abdicazione  di  Carlo  I  di  Borbone  in 
favore  del  figlio  Ferdinando  IV.  Venezia 
allora  era  esausta,  dopo  il  suo  sforzo  mille¬ 
nario  di  civiltà,  essa  aveva  già  perduta  la 
sua  egemonia  politica  e  commerciale  su  gran 
parte  deU’Oriente  mediterraneo,  in  concor¬ 
renza  con  i  turchi.  Fra  non  molto  la  sua 
decadenza  sarà  suggellata  col  patto  di  Cam- 
poformio  !  Questa,  la  contemporaneità  fra 
la  storia  del  pino  e  quella  della  Serenissima. 
Il  problema  per  far  giungere  a  destinazione 
la  gigantesca  antenna  apparve  fin  dal  prin¬ 
cipio  assai  arduo.  Occorreva  innanzi  tutto 
organizzare  con  mezzi  adeguati  il  trasporto, 
terrestre  fino  alla  marina  di  Corigliano  Ca¬ 
labro,  per  poi  imbarcare,  o  trascinare  a 
rimorchio  quel  pino  gigantesco  fino  a  Ve¬ 
nezia.  Racconta  il  Galli  che  per  questo  tra¬ 
sporto  di  eccezione  si  incontrarono  difficoltà 
paragonabili  a  quelle  che  si  dovettero  su¬ 
perare  per  il  trasferimento  sulle  maggiori 
piazze  di  Roma  dei  granitici  obelischi  egi¬ 
ziani.  Dopo  un  difficile  trasporto  fino  alla 
marina  di  Corigliano,  il  pino  fu  rimorchiato 
nel  porto  di  Cotrone,  e  da  ultimo  imbar¬ 
cato  sopra  un  piroscafo  della  «Adria»  alla 
volta  di  Venezia.  Esso  però  non  lasciò  la 
costa  calabrese  senza  aver  prima  raccolto 
un  artistico  anello  di  bronzo  foggiato  con 
raro  magistero  d’arte  dal  maestro  scultore 
Francesco  Ierace,  e  portante  in  due  meda¬ 
glioni  contrapposti,  a  guisa  di  castoni  anu¬ 
lari,  le  teste  di  profilo  di  Attilio  e  di  Emilio 
Bandiera,  gli  eroici  gentili  figli  di  Venezia, 
i  quali  sbarcando  proprio  a  Cotrone,  nel¬ 
l’estate  del  1844,  intrapresero  quel  fatale 
viaggio  attraverso  la  Sila  che  si  concluse  con 
la  fucilazione  nel  vallone  di  Rovito. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ippolito  Pindemonte  e  Giacomo  Casanova. 

Il  nome  del  melanconico  poeta  veronese 
mal  sembra  accoppiarsi  con  quello  del  gau¬ 
dente  veneziano.  Eppure,  qualche  ana¬ 
logia  c’era  fra  loro  :  per  esempio  l’ammira¬ 
zione  per  il  bel  sesso....  e  per  Omero.  Il, 
primo  tradusse  T  Odissea,  il  secondo  quasi 
tutta  T  Ilìade.  Di  più,  entrambi  scrissero 
un  romanzo  satirico-filosofico  :  1  ’Abaritte  ■ 
il  Pindemonte  ;  1’;  Icosameron,  il  Casanova. 
Compatriotti  et  arcades  ambo  (salve  le 
proporzioni)  il  loro  incontro  deve  aver 
acceso  un  dialogò  straordinariamente  bril¬ 
lante  ed  erudito,  che  è  peccato  davvero 
che  non  ci  sia  rimasto  conservato. 

|Fu  a  Dresda,  nel  1790,  ch’essi  si  conob¬ 
bero.  Il  Casanova  vi  si  trovava  per  sor- 
'  vegliare  la  stampa  d’una  sua  elucubrazione 
matematica  Démonstratiòn  géometrique  de  la 
duplìcatìon  du  cube  dalla  quale  si  aspettava 
gloria  imperitura,  e  che  invece  non  fu  per 
lui  che  una  fonte  di  disillusioni  e  di  debiti. 
Il  Pindemonte  veniva  da  Londra  e  tornava 
in  patria  dopo  lunga  assenza.  L’ inco.ntro 
dei  due  compatriotti  in  terra  straniera 
dev 'esser  stato  certo  molto  eordiale.  Esi¬ 
stono  alcune  lettere  che  dimostrano  tutta 
la  rispettosa  ammirazione  del  Casanova 
per  il  marchese  poeta,  al  quale  potè  essere 
utile,  dandogli  una  commendatizia  per  il 
conte  Antonio  di  Collalto,  a  Vienna  : 

«Eccellenza  mio  Venerat.mo  P.ròne 

«  Dresda ,  13  agosto  1790. 

«Il  N.  H.  Sig.r  Marchese  Cavaliere  Ip¬ 
polito  Pindemonte  mi  fa  l’onore  di  rimet¬ 
tere  a  V.  E.  quest’umilissima  mia,  in  cui 
le  rinovellò  gli  antichi  sentimenti  della  mia 
sempre  recente  riconoscenza.  Altro  io  non 
desidero  se  non  ch’ella  conosca  quest’  il¬ 
lustre  Signore,  e  poi  son  certo  che  nulla 
farà  per  lui  a  riguardo  mio,  ma  tutto  pel 
di  lui  distinto  merito  :  egli  poi  conoscendo 
V.  E.  vedrà  che  in  nulla  esagerato  è  il'ri- 
tratto  che  di  lei  gli  feci. 

«  Io  partirò  da  qui  domani  per  ritornare 
ai  miei  soliti  doveri  a  Dux,  dove  spero  di 
ricevere  dalla  sua  bontà  qualche  notizia, 
ed  il  cortese  avviso  d’aver  ella  ricevuto  il 
pacchétto  che  le.  indirizzai  per  la  Diligenza. 
Sono  con  vero  ossequio 

«  Di  V.  E. 

Um.mo  Div.mo  Obl.mo  Servitore 
Casanova  di  Seingalt. 


Tre  giorni  .dopo,  il  Casanova  scriveva 
da  Dux,  dove  viveva  in  qualità  di.  biblio¬ 
tecario  del  contendi  Waldstein,  una  cortese 
lettera  al  Pindemonte,  della  quale  però 
non  si  conoscono  che  poche  righe  di  una  mi¬ 
nuta,  trovata  fra  Ile  carte  casanoviane. 

«  Dresda,  16  agosto  1790. 

«  Eccellenza 

«Ella  ha  lasciato  qùi  un  bel  nome.  La 
Repubblica  veneta  dovrebbe  decretarle 
50  mila  ducati  annui  per  viaggiar  dieci 
anni  ed  il  mondo  perverrebbe  a  credere 
che  simili  a  V-  Eì  sono  tutti  i  suoi  concit- 

11  Casanova  mostra  un  entusiasmo  inso¬ 
lito,  ma  evidentemente  sincero,  perché  deve 
averlo  manifestato  anche  ad  un  suo  vecchio 
amico,  il  patrizio  Izaguri,  a  giudicare  dalla 
replica  di  quest’ultimo. 

«  Il  Pindemonti  Cav.e  di  Malta-  è  un 
uomo  perfetto,  ioE’adoro  ;  dovrebbe  essere 
uno  dei  due  campioni  :  lui  in  privato,  in 
rappresentante  pubblico  il  Choiseul.  L’elo¬ 
gio  vostro  però  jp  fa,  se  -è  possibile,  più 
grande.  Quando  iq  lo  meritassi,  o  non  me¬ 
ritandolo  avessT'ger  cecità  da  voi,  mi  par¬ 
rebbe  d’avere  jgJjpiia"  apoteosi  ;  ma  quel¬ 
l’elogio  è  giustissimo  e  precisò  ». 

In  seguito  incaricò  più  volte  lo  Zaguri 
di  salutare  il  poeta'che  in  quel  tempo  dimo¬ 
rava  a  Venezia.  . 

Ciò  prova  confi'  Filippo  Pananti  avesse 
ragione  di  scriverò, ’  cfie  l’amabilità  del  Pin- 
demonte  lasciava  una  cara  memoria. 

Carlo  L.  Curiel. 

bibliografie 

Gli  Annuari 

del  Convitto  Nazionale  di  Parma. 

Che  la  felicemente  ripristinata  pubblica¬ 
zione  degli  Annuari  delle  nostre  Scuole 
Medie,  talune  ideile  quali  hanno  anche  una 
loro  storia  che  non  ,è  senza  interesse,  sia 
stata  opportunamente  estesa  ai  nostri  mag¬ 
giori  «  Convitti  Nazionali  »  e,  in  genere, 
agli  istituti  di  educazióne,  è  dimostrato 
dai  due  splendidi  Annuari  (1926,  1927)  del 
«  Regio  Convitto  Razionale  Maria  Luigia 
in  Parma  »  pubblicati  con  gran  lusso  dalla 
Casa  Editrice  d’Arté  Bestetti  e  Tummi- 
nelli,  a  cura  del  Rettore  dell’  Istituto,  il 
dott.  Elìsio  Trincasi  Ed  è  questo  anche 
un  modo  di  propaganda  da  preferirsi  certo 
alle  inserzioni  sui  giornali  e  ad  altri  mezzi 
volgari,  che  forse  non  sono  meno  dispen¬ 
diosi  e  certo  rnenq- degni  delle  tradizioni 
di  un  istituto  di  cultura. 

Ma  questi  Annuàri  interessano  viva¬ 
mente  e  variamentffegli  studiosi  :  da  coloro 
che  vi  troveranno  -notizie,  preziose  sull’or¬ 
dinamento  •-  educat|wp  nei  -  sècoli  XVII 
e  XVIII,  in  cui  l’ istituzione  dei  Nobili 
‘  era  còmpito'  statai®-,  anzi  quasi  personale 
del  Sovrano/  mèntr!%lf  educazione  dei  bor¬ 
ghesi  si  provvedeyajfcon  collegi  privati  (a 
Parma  il  Convitto  Maria  Luigia  data  il 
suo  rinnovato  fiorire  dalla  fusione  del  Col¬ 
legio  Farnesiano  dei  Nobili  col  Collegio 
istituito  per  i  borghesi  da  Monsignor  An¬ 
tonio  Laiatta,'  fusione  avvenuta  per  de- 
creto  di  Maria  Luigia  nel  1831)  a  coloro 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  succèsso  col 
“  Cordicura  Candela  ,,  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  ptintipaii  Faimatie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDI!  iJRA  viene  raccomandalo  con  pieno  mccesao 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Milralici,  Aama  Cardiaca.  Angina  pectoria.  Arterio¬ 
sclerosi,  Degenerazione  grassa.  Palpitazioni  nervose,  (cer¬ 


che  si  occupino  dello  sviluppo  del  Teatro 
gesuitico  (i  Gesuiti  tennero  il  Collegio  dei 
Nobili  dal  1604  al  1768,  anno  della  loro 
espulsione  dovuta  al  Du  Tillot)  pér  cui  si 
offrono  elementi  di  qualche  importanza  ; 
dagli  storici  dell’arte  che  nella  accurata 
illustrazione  dei  magnifici  locali  del  Con¬ 
vitto  troveranno  novità  non  trascurabili, 
agli  studiosi  delle  memorie  paesane,  che 
nell’  Elenco  secolare  dei  Convittori  possono 
spigolare  dati  biografici  prima  ignoti  o 
non  precisati  per  figure  eminenti. 

Noto  come  particolarmente  interessanti 
1’  Elenco,  che  dovrà  essere  continuato,  dei 
Convittori  stranieri  dal  1680  al  1690  e  la 
statistica  sommaria  di  essi  dal  1601  al  1800 
(sulla  fine  del  sec.  XVIII  si  ha  una  media 
di  venti  stranieri  per  anno),  i  frammenti 
di  una  Cronistoria  del  Teatro,  che  con¬ 
tinuò  anche  dopo  l’espulsione  dei  Gesuiti, 
la  Bibliografia  riguardante  1’  Istituto  (che 
ha  avuto  il  suo  storico  in  Gaetano  Ca¬ 
passe,  ed  ora  in,  certa  guisa  in  Henri  Bé- 
darida)  e  le  notizie  su  quel  che  resta  della 
Biblioteca,  che  doveva  essere  cospicua. 

Purtroppo  la  parte  maggiore,  e  forse  la 
migliore,  non  della  Biblioteca  soltanto,  ma 
dell’Archivio  e  della  suppellettile  artistica, 
è  andata  dispersa,  perduta  o  venduta.  Ma 
appunto  di  quello  che  si  è  perduto  dànno 
il  senso  e  il  vano  desiderio  due  meravigliosi 
piatti  di  maiolica  faentina  opportunamente 
ed  egregiamente  riprodotti,  uno  dei  quali, 
datato  dal  1559,  rappresenta  il  martirio 
di  Santa  Felicita,  l’altro,  di  poco  più  tardo, 
la  Circoncisione,  mentre,  per  buona  sorte, 
sono  stati  conservati,  e  sono  ora  oggetto 
di  vigile  cura,  ben  centotrentanove  ritratti 
a  olio  dei  principi  di  quell’  «  Accademia 
degli  Scelti  »,  che  Ranuccio  II  nel  1662 
istituì  in  seno  al  Collegio  dei  Nobili  e  che 
dava  diritto  ai  suoi  «  principi  »  di  lasciare 
il  pròprio  ritratto  in  memoria.  È  una  serie 
importante  e,  che  io  sappia,  non  apprez¬ 
zata  per  la  storia  del  Ritratto,  e  non  è 
da  tacersi  che  se  sono  andati  perduti  ri- 
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tratti  che  sarebbero  preziosi,  quale  quello 
di  Scipione  Mafiei,  ci  restano  di  Prospero 
Manara,  di  Pietro  e  Cesare  Verri,  di  Ca¬ 
millo  Ugoni,  di  Ordogno  Rosales.  Vera¬ 
mente  importante,  oltre  la  serie  degli  ac¬ 
cademici,  è  il  ritratto  bellissimo  di  Mons.  La- 
latta  affrescato  da  Lattanzio  Gambara 
nella  cosiddetta  «  Sala  dei  Giganti  »  che  ha, 
a  mio  giudizio,  in  questo  ritratto  il  più 
cospicuo  suo  ornamento,  ma  che  è  degna 
certo  di  studio  anche  per  la  composizione 
allegorica  della  battaglia  di  Lepanto  che 
come  soggetto  principale  il  Gàmbara  vi 
rappresentò  negli  anni  1572-3. 

Augusto  Mancini. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto^  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


La  Cooperativa  dei  Ristoratori 

a  prezzi  fìssi 

A.  ».  C. 


proseguendo  nell’azione  disinteressata  e 
calmiera trice  che  da  un  decennio  va 
svolgendo,  annuncia  di  avere  aperto  dal 
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in  Milano,  in  Aia  Torino,  angolo 
Via  Spadari,  nel  nuovo  Palazzo  della 
Unione  Cooperativa,  un  nuovo  tipo  di 
ristoratore  per  corrispondere  alle  speciali 
esigenze  di  alcune  categorie 
di  frequentatori. 

Colazioni  e  Pranzi  L.  8.50 

|>anc,  minestra,  piatto  guarnito, 
frutta,  formaggio,  Inolio 
e  servizio  compreso. 


Servizio  gratuito  di  guardaroba. 
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Storia  da  rifare 

Nel  volume,  pubblicato  in  questi  giorni, 
•degli  «Atti  del  X  Congresso  della  So- 
-cietà  nazionale  per  la  storia  del  Risorgi- 
.  mento  »  tenutosi  a  Macerata  nel  settembre 
;  dello  scorso  anno,  tra  le  molte  comunica- 
■  zioni  se  He  trova  una  di  Antonio  Monti 
-che  ha  per  titolo  questa  interrogazione  : 

«  È  vero  che .  la  storia  del  Risorgimento 
•'■*è  da  rifare  ?  )) 

u  A  porre  la  questione  che,  a  prima  vista 
può  sembrare  paradossale,  il  Monti  è  in¬ 
dotto  dal  fatto  che,  in  questi  ultimi  anni, 
si  sente  ripetere  con  frequenza  in  libri  ed 
articoli,  o  di  giovani  principianti  o  di 
■scrittori  provetti,  i  quali  «lasciando  per 
■qualche  tempo  i  loro  studi  abituali  si 
■danno  a  trattare  argomenti  di  storia  del 
Risorgimento»,  la  frase  importuna  che 
■questa  storia  è  tutta  da  rifare. 

In  verità  la  frase  non  direbbe  nulla  se 
fosse  intesa  nel  suo  significato  letterale, 
perché  tutti  sanno  che  la  storia  si  rifa 
sempre,  e  che  nessuno  storico,  per  grande 
•che  sia,  ha  avuto  mai  la  presunzione  di 
dire  l’ultima  indefettibile  parola  con  le 
sue  opere.  Gli  è  che  il  «  rifare  »  nel  nostro 
caso  sottintende  un  precedente  «  fatto 
male»,  una  storia  che  è  si  e  no  storia, 
cosicché  sarebbe  più  logico  abbandonare 
T  iterativo  e  servirsi  del  verbo  semplice, 
fare. 

Il  primo  a  scoprire  questa  necessità  nella 
storiografia  del  Risorgimento  lu,  secondo 
il  Monti,  Ferdinando  Martini,  che  nei 
.«  Due  dell’estrema  »,  scrisse  :  «  La  storia 
del  nostro  risorgimento  politico  è  non 
pur  da  fare,  ma  da  rifare  ».  Da  allora 
la-  scoperta  ha  fatto  fortuna  e  molti  se 
la  sono  appropriata  (non  escludo  che  tra 
■costoro  ci  sia  ancb’  io)  senza  chiedere  nep¬ 
pure  permesso  all’autore. 

.  Bisogna  distinguere,  come  dicevano  gli 
•scolastici.  La  scoperta  di  quella  necessità 
è  una  cosa,  la  frase  del  Martini  un’altra. 
KLa  fortuna,  o  successo,  riguarda  la  frase, 
l^forsé  perché  è  sembrata  bella  e  incisiva, 
forse  perché  l’aveva  scritta  il  Martini. 
La  scoperta  invece  è  vecchia  e  l’insigne 
uomo  che  la  ridusse  a  formula  non  ha  al¬ 
cun  diritto  (forse,  egli  stesso  non  pensò 
mai  che  un  diritto  potesse  competergli) 
di  priorità.  Se  non  fosse:  peccato  d’ im¬ 
modestia,  potrei  ricordare  un  mio  umile 
■  articolo  di  dieci  anni  anteriore  al  libro 
.  ydel  Martini,  dove)  passando  in  rassegna 
-certe  manchevolezze,  difetti  e  contami- 
' ^nazioni  della  storiografia  del  Risorgimento, 

:  affermavo  che  bisognava  decidersi  a 
'mutare  strada.  La  povera  mia  voce  noti 
gjpoteva  avere  alcuna  risonanza  ;  ma,  nep- 
[pure  a  farlo  apposta,  proprio  in  quel  me- 
rdesimo  anno,  da  più  autorevole  cattedra 
;  ed  a  piu  chiare  note,  veniva  un  identico 
invito.  Il  LuzIo,rHègli '«  Studi  e  bozzetti», 
parlava  di  un  nuòvo  indirizzo  da  impri- 
,  mere  alla  storia  del  Risorgimento,  consi¬ 
stente  «  nell’applicare  à’  fatti  d’un  recente 
'  passalo  gli  stessi  procedimenti  critici  che 
si  adoperano-  nelFesamè  degli  avvenimenti 
antichissimi  :  facendo  tacere  ogni  pas¬ 
cione  personale  o  di  parte  e  non  avendo 
di  mira  . che  la  ricerca  della  verità,  grata 
od  ingrata  che  sia».  Non  equivaleva 
,ì  questo  al  «rifar  la  storia»  del  Martini  ? 
Le  parole  del  Luzio  sono  del  1910,  ma  si 
può  risalire  anche  più  indietro.  Se  si  legge 
quanto -Ascriveva  nel  1907  il  Manzone, 
presentando  la  "sua  rivista  «  Il  Risorgi- 
qnento  italiano  »,  si  trovano  su  per  giù 
le  medésime  osservazioni  e  deplorazioni 
contro  certe  categorie  di  nemici  della  ve¬ 
rità  storica,  il  medesimo  desiderio  che  nella- 
storia  recente,  dato  il  bando  alla  retto- 
rica,  siano  fatti  prevalere  «  i  metodi  scien-1 
tifici  ». 

Questione  vecchia;  dunque  che,  quando 
il  Martini  scriveva,  non  aveva  alcun  sa¬ 
pore  di  novità,  come  non  l’ ha  oggi.  É 
soltanto  da  vedere  se  essa  sia  ancor 
viva  o  no. 

A  dimostrare  l’ inesattezza  della  locu¬ 
zione  «rifar  la  storia»,  il  Monti  traccia 
un  quadro  della  storiografia  del  Risorgi¬ 
mento,  dividendola  in  tre  .  periodi  di¬ 
stinti  :  il  primo,  immediatamente  susse¬ 
guente  all’azione,  di  «polemica  fra  gli 
attori  stessi  dell’epopea  che  si  veniva 
svolgendo  e  che  si  era  appena  chiusa  »  ; 
il  secondo,  di  «  agiografia  patriottica,  cioè 
di  «  esaltazione  incondizionata  degli  ar¬ 
tefici  del  Risorgimento  »  ;  il  terzo,  di  «  feb¬ 
brile  ricerca  dei  documenti  e  delle  fonti  », 


e  di  esso  fu  tipico  rappresentante  Nieo- 
mede  Bianchi.  «  Questo  periodo,  che  dura 
ormai  da  un  quarantennio,  inizia  certa¬ 
mente  la  fase  scientifica  dei  nostri  studi  ». 
Per  conseguenza  —  conchiude  il  Monti  — 
non  è  giusto  parlare  di  una  storia  che  si 
rifà,  ma  piuttosto  dobbiamo  dire  che  la 
storia  si  continua  a  fare. 

A  parte  quel  periodizzameiito  ■  che, 
come  tutte  le  divisioni  cronologiche,  pecca 
di  troppo  rigida  precisione,  se  tutto  do¬ 
vesse.  ridursi  ad  una  semplice  questione 
di  parole,  potremmo  anche  conchiuderè 
che  non  vale  la  pena  di  affannarsi  tanto  e 
che,  quando  ogni  cosa  proceda  per  il 
meglio,  tra  «  rifare  »  e  «  continuare  »  a  fare, 
ciascuno  è  libero  di  pensarla  come  vuole. 
Resta  però  il  fatto  di  tanti  valentuomini 
e  studiosi  seri  (escluso  il  sottoscritto),  i 

uali,  da  più  di  vent’anni,  discorrono 

i  «metodi  scientifici»,  di  «  nuovi  indi¬ 
rizzi»,  di  «menzogne  o  leggende  da  sfa¬ 
tare».  A  quale  storia  o,  per  esser  più 
chiari,  storiografìa,  accennano  costoro  ? 
Non  a  quella  de]  primo  periodo,  che  par¬ 
tecipava  più  del  documento  che  della 
storia  ;  anzi,  possiamo  senz’altro  dire  che 
è  documento  vero  e  proprio  :  tali,  per 
stare  all’esempio  addotto  dal  Monti,  le 
«  Memorie  »  di  Garibaldi.  Non  a  quella 
del  terzo  periodo,  che  neppur  essa  è  sto¬ 
ria,  ma  ricerca  e  edizione  di  fonti,  come 
scrive  il  Monti  ;  fatta  però  la  dovuta  ri¬ 
serva  su  certi  metodi  non  lodevoli  di 
rimpastare  o  mutilare  i  documenti.  L’al¬ 
lusione  toccherebbe  dunque  il  secondo 
periodo,  quello  dell’«  agiografia  patriot¬ 
tica  »,  la  quale,  riferendosi  soltanto  agli 
invidivui  singolarmente  presi  e  non  al 
complesso  degli  avvenimenti,  non  è  .  poi 
tutta  la  storia.  Ma  se  possiamo  ammet¬ 
tere  che  proprio  contro  di  essa  fossero 
dirette  le  deplorazioni  del  Martini,  per¬ 
ché  prevedeva  che  qualche  monumento 
sarebbe  stato  abbattuto,  la  limitazione 
non  regge  dinanzi  a  chi,  prima  di  lui, 
aveva  preteso  «metodi  scientifici»  e 
«  nuovi  indirizzi  ». 

La  verità  è  un’altra  :  che  costoro  non 
reagivano  contro  questa  o  quella  forma 
particolare  di  storia,  ma  contro  tutto  un 
sistema  diventato  consuetudinario.  Il  Ri¬ 
sorgimento  aveva  assunto  l’aspetto  d’una 
storia-epopea  :  uomini  eroi  e  gesta  me¬ 
ravigliose  degne  di  poema.  Dall’altra 
banda,  mostri  e  forze  malefiche;  Non  era 
lecito  criticare  gli  uomini  o  giustificare 
i  mostri.  C’era  poi  contrasto  per  la  gra¬ 
duatoria  delle  benemerenze  tra  fattori 
maggiori  e  tra  fattori  minori  ;  e  qui  '  gli 
storici  si  accapigliavano.  La  stessa  ri-, 
cerea  d’archivio  era  generalmente  indiriz¬ 
zata  ad  aumentare:'  le  pagine  del  marti¬ 
rologio  patriottico,  a  scoprire  nuovi  epi¬ 
sodi  di  movimenti  politici,  di  repressioni 
e  persecuzioni  poliziesche,  tntt’al  più  a 
mettere  in  luce,  spesso  senza  penetrarne 

10  spirito,  l’azione  delle  sètte  e  delle  asso¬ 
ciazioni  segrete. 

lì  resto  della  vita  italiana,  condizioni 
economiche  e  sociali,  istituti  giuridici,  re¬ 
ligione,  cultura,  e  via  dicendo,  importava 
poco,  tanto  che  uno  studioso  francese,  ai 
primi  di  questo  c  secolo,  poteva  stam¬ 
pare  di  non  avere  trovati  per  l’ Italia 
lavori  di  stòria  economica  relativi  all’Otto¬ 
cento.  E  come  era  trascuratala  vita  in¬ 
terna  dei  singoli  Stati,  cosi  erano  trascu¬ 
rati  i  rapporti  interstatali  italiani  e  i 
rapporti  internazionali. 

Da  qualche  tempo,  lo  stato'  delle  cose 
va  migliorando,  ma  più  fuori  che  dentro., 
le  Associazioni  e  i  Congressi  storici.  Qui 

11  «  clima  storico  »  (prendo  la  frase  dal 
Monti)  non  è  molto  mutato  da  quel  che 
era  prima  e  sarebbe  troppo  lungo  dirne 
le  cause.  Le  quali  sono  di  siffatta  natura 
che  consigliano  ad  accettare  quel  cheli 
mercato  dà,  considerando  che  il  buono 
compensa  -  abbastanza  del  mediocre  e 
del  cattivo.  Contro  i  vecchi  e  non  cancel¬ 
lati  difetti  bisognerebbe  "  però  che  rea¬ 
gissero  almeno  gli  studiosi  seri,  invéce  di 
coltivarli. 

Nello  stesso  volume  di  «  Atti  »  si  legge 
—  cito  il  fatto  come  esempio  —  una 
comunicazione  dello  Spadoni,  tendente  a 
dimostrare  che  la  campagna  murattiana 
del  1815  fu  la  prima  guerra  di  indipen¬ 
denza  italiana.  L’argomento  ebbe  niente¬ 
meno  l’onore  di  una  discussione  in  una 
delle  sedute  del  Congresso,  con  relativo 
ordine  del  giorno,  dove  si  pone  «  agli  stu¬ 
diosi  la  questione  se  l’ impresa  del  Mu- 
rat  possa  considerarsi  la  prima  guerra 
per  l’ indipendenza  italiana,  prescindendo 


dalla  figura  storica  del  suo  condottiero  ».  r 
Poveri  studiosi  italiani  posti  dinanzi  a 
.  cosi  arduo  problema  !  E  quando  essi 
avranno  deciso  a  maggioranza  di  voti  per 
il  si  o  per  il  no,  che  cosà  -ci  avrà  guada¬ 
gnato  la  storia  del'  Risorgimento  ? 

La  questione  di  per  [sé  inutile,  non  è 
invece  inutile  per  lo  scopo  di  questo  ar¬ 
ticolo,,  che  è  di  dimostrare  come  soprav¬ 
vivano,  anche  in:  studiosi  seri,  vecchie 
idee  e  errori,  che  non  concernono  soltanto 
metodi  é  indirizzi  di  studio.  Il  Risorgi¬ 
mento,  prima  di  concretarsi  nei-  fatti  o 
azione  che  dir  si  voglia,,  è  stato  rinno¬ 
vamento  di  pensiero,  cosicché  se  esso  si 
può  considerar  nato  dalla  Rivoluzione 
francese,  non  è  però  diventato  fenomeno 
nazionale  che  allorquando  si  è  liberato  da¬ 
gli  influssi  della  rivoluzione- e  dell’  impero 
napoleonico,  cioè  dopo  le  rivolte- e  gli  inu¬ 
tili  conati  costituzionali  del  1820-21.  La 
nuova  generazione,  romantica  e  spiritua¬ 
lista,  ispirata  a  ideali  diversi  da  quelli  dei 
padri,  parla  d’un’altra  Italia,  che  non  esce 
dal  grembo  della  Francia  cpme  nel  proclama 
di  Rimini,  che  non  aspetta  l’ indipendenza 
come  un  dono  gratuito  largito  da  stra¬ 
nieri,  ma  vuol  conquistarla  da  sé  per 
adempiere  ad  una  più  alta  missione  con 
gli  altri  -  popoli  d’  Europa.  Questo  è  il 
vero.  Risorgimento,  travaglio  interiore  di 


L’opera  a  cui  si  è  accinto  il  nostro  Go¬ 
verno  di  dotare  le  scuole  elementari  di 
un  testo,  statale  ha  un’  importanza  che  ol¬ 
trepassa' le  contingenze  del  momento  e  vuol 
risolvere  con  un  metodo  pratico  una  que¬ 
stione  che  da  lungo  tempo  si  è  dibattuta, 
•molto  spesso,  nel  campo  della  pura  specu¬ 
lazione.  Si.  tratta  di,  vedere  se  si  riesce 
■finalmente  a  dare  ad|i|n  popolo,  fino  a  non 
molto  tempo  fa  frazionato  in  tante  entità 
regionali,  quell’unità  di  pensiero  da  cui 
scatuijsce  poi  quell’unità  di  espressione  che 
è  la  caratteristica  principale  della  compat¬ 
tezza  .  e  della  saldezza  di  una  nazione,  E  ' 
che  si  comincino  adjgéviare  per  la  nuova 
strada  i  fanciulli  è  un’  imperiosa  necessità 
alla  quale  uomini  veramente  avveduti  non 
possono  sottrarsi.  Noi  abbiam  fede  che  il 
risultato  di  questo  lavorìo  sia  per  essere 
se- non  perfetto,  tale  certamente  da  met¬ 
ter  fine  a  quel  caos  che  è  durato  finora 
e  che  si  è  assai  spesso  ammantato  del 
nóme  di  libertà. 

Libertà  vera  ce  ne ‘[Sarà  per  l’avvenire 
come  si  può  arguire  sfilando  leggiamo  che 
non  si  vogliono  del  tutto  trascurati  alcuni 
elementi  che  hanno  la  loro  origine  in  parti¬ 
colari  tradizioni  delle  nostre  varie  regioni. 
L’ importante  sarà  di  trovare  nei  caratteri 
veramente  fondam|ntali  e .  costitutivi  dei 
vari  aggruppamenti  etnici  le  ragioni  della 
inevitabile  varietà  che’  avrà  luogo  nel  te¬ 
sto  tipo  destinato  a  diffondersi  in  tutte  le 
scuole,  dalle  Alpi,1  come  era  moda  dire  una 
volta,  al  Lilibeo. 

Ci  piacerebbe  anche  di  .'  vedere  finalmente, 
proprio  in  tutte  le  scuole,  avviato  verso 
la  sua  risoluzione  il  problema  di  quella 
unità  linguistica  che  è  stato  in  ogni  tempo, 
il  tormento  dei  nostri  letterati  da  Dante 
al  Manzoni.  Che  molti  scrittori  odierni 
una  via  per  conto  loro:*’ abbiano  trovata, 
non-  si  può  negare,  che  per  una  strada 
piu  ampiamente  battuta  si  sieno  messi  i 
piu  colti  e  intelligenti  dèi  nostri  giornalisti 
è  ufi  altro  fatto  evidente  ;  ma  la  scuola 
—  ahimè  !  —  si'  è  mantenuta  alquanto 
estranea  a  questo  movimento,  e  non  c’  è 
nulla  di  piu  scoraggiante  che  esaminare  i 
vari  libri  di  lettura  che;  sono  in  uso  qua 
e  là,  per  sorprendere  la  goffaggine  dell’eloquio 
ora  pedantescamente  uniforme  ora  allegra¬ 
mente  folleggiante  in  mèzzo  alle  più  irra¬ 
gionevoli  licenze  della  cosi  detta  modernità. 

Di  una  lingua  fresca  e  viva,  di  un  fra¬ 
seggiare  sciolto  da  ceppi  arbitrari,  non 
credo  che  sieno  molti  i  testi  che  ci  porgano 
imitabili  esempi,  e  i  ragazzi  abituati  alla 


spiriti,  prima  di  diventare  forza  operante 
nelle  rivoluzioni  o  sui  campi  di  guerra. 

Sono  idee  non  nuovo,  che  altri  ha 
manifestato  prima  di  me  e  meglio  di  me  ; 
ma  ciò  noD  toglie  che  si  continui  a  frain¬ 
tendere  il  risorgimento  politico,  seguendo 
l’ inveterato  sistema  di  considerarlo  come 
nudo  fatto  e  non  come  progressiva  con¬ 
quista  della  coscienza  nazionale. 

E  allora  sarà  proprio  lecito  di  pigliar¬ 
sela  con  quelli  che  parlano  d’una  storia 
da  rifare  ?  Rifare  non  pure  nel  signifi¬ 
cato  inteso  dal  Martini,  che  si  riferiva 
particolarmente  alle  adulterazioni  e  fal¬ 
sità  apologetiche  di  certi  biografi  e  sto¬ 
rici,  quanto  con  mutato  animo,  con  più 
elevato' senso  critico,  con  più  seria  prepa¬ 
razione.  E  rifare  non  basta  ;  ché  molto 
c’  è  addirittura  da  fare  in  campi  inesplo¬ 
rati,  dove  nessuno  mai  è  penetrato.  Gli 
studiosi  italiani  non  conoscono  dei  nostri 
archivi  che  le  carte  di  polizia  ;  tutte  le 
altre  potrebbero  dormir?  sonni  tranquilli, 
se  non  venisse  a  scuoterne  la  polvere 
qualche  studioso  straniero. 

Questa  è  la  verità  nuda  e  cruda  e  non 
vale  dissimularla  con  un  giuoco  di  parole. 
Se  si  debba  rifare  o  continuare  a  fare  è 
discussione  inutile  :  l’ interessante  è  che 
si  faccia  :  veramente  e  seriamente. 

Antonio  Panella. 


lettura  di  certe  pagine  vengon  su  senza 
una  guida  che  illumini  inconsapevolmente 
il  loro  gusto.  Il  risultato  di  un  tirocinio 
siffatto  si  vede  dalle  composizioni  italiane 
che  sono  generalmente  —  anche  quelle 
degli  alunni  meglio  dotati  —  una  vera 
desolazione. 

Non  c’è  dubbio  che  la  formazione  dei 
nuovi  testi  debba  essere  affidata  a  chi  da 
un  verso  dimostri  attitudini  artistiche  e 
dall’altro  si  affidi  all’uso  vivente.  Quale  ? 
Si  entro  qua  in  una  questione  assai  spi¬ 
nosa,  oggi  specialmente  che  i  vari  regio¬ 
nalismi  accampano  i  loro  diritti,  e  la  let¬ 
teratura.  dialettale  tende  ad  affermarsi  con 
opere  assai  felici,  massime  nel  campo  del 
teatro.  Ma  lo  Stato'  italiano  non  credo  che 
indulgerà  a  questi  vari  particolarismi,  e 
imporrà  da  noi,  ciò  che  in  altre  nazioni  è 
■stato  ‘  un  movimento  spontaneo  :  l’uso  di 
quella  nostra  regione  che  vanta  i  maggiori 
diritti  e.  nella  storia  della  formazione  del 
nostro  idioma  e  nella  produzione  dei  più 
insigni  capolavori.  L’uso  fiorentino  dunque, 
lontano  s’intende,  dai  riboboli,  dai  toscane¬ 
simi  in  generale,  da  tutto  ciò  insomma 
che  lo  può  avvicinare  ad  una  espressione 
dialettale  o  convenzionale. 

Ma  per  arrivare  à  questo  risultato  è 
necessario  sino  dai  primi  tempi  mettere 
nelle  mani  dei  ragazzi,  se  non  addirittura 
dèi  vocabolari  dialettali,  almeno  dei  glos¬ 
sari  pili  limitati,  nei  quali  certi  più  comuni 
modi  del  dialetto  trovino  la  loro  perfetta 
corrispondenza  nel  fiorentino  delle  persone 
colte.  È  fatale  che  l'esempio  di  Alessandro 
Manzoni  trovi  i  suoi  seguaci  nella  scuola. 
Dopo,  chi  avrà  da  far  valere  la  sua  per¬ 
sonalità,  troverà  il  modo  di  affermarsi  di¬ 
versamente.  Lo  Stato  non  ci  avrà  più 
nulla  a  vedere. 

Noi  attendiamo  dunque  fiduciosi  la  prima 
concreta  manifestazione  dei  nuovi  criteri 
che  dovranno  informare  la  prima  nostra 
educazione.  I  glossari  speriamo  che  non 
tarderanno  ad  aprirsi  anche  loro  la  strada 
tra  la  folla  dei  piccoli  alunni. 

Ai  quali  però  un’altra  e  importante  age¬ 
volezza  è  dovuta,  per  sottrarli  ad  una 
grande  confusione  di  cui  sono  vittime: 
facilitar  loro  l’apprendiménto  della  disci¬ 
plina  grammaticale. 

Noi  non  siamo  fautori  ad  ogni  costo  di  un 
insegnamento  al  quale  si  debba  consentire 
una  parte  tirannica  nella  distribuzione  delle 
varie  discipline  ;  ma  non  disconosciamo 
1'  importanza  che  ha  uno  studio  il  quale 
agevola  enormemente  l’apprendimento  delle 


altre  lingue,  a  cominciare  da  quella  latina 
che  ha  ora  allargato  i  suoi  domini,  anche 
in  territori  nei  quali  non  è  destinata  forse 
a  produrre  alcun  utile  frutto. 

Orbene,  solo  coloro  che  non  vivono  nella 
scuola  possono  non  accorgersi  del  turba¬ 
mento  che  s’ ingenera  nell’animo  dei  ra¬ 
gazzi  quando  soiio  impinzati  di  regole  stu¬ 
diate  seguendo  ùno  deh  tanti  testi  che  sia 
loro  prescritto.  Basta  che  eàsi  passino  da 
un  ordine  di  scuola  a  un  altro,  da  una  in 
un’altra  città,  perfino  da  urta  classe  ad 
un’altra  dove  si  usino  testi  diversi,  ed 
eccp  che  non  si  raccapezzano  più.  Molte 
volte  trovano  mutate  certe  categorie,  non 
di  rado  il  criterio  con  cui  è  considerato  un 
certo  fatto,  spessissimo  variata  la  nomen¬ 
clatura.  Si  tratta  di  rifarsi  da  capo  :  il  che 
non  a  tutti  riesce.  E  la  conseguenza  è  che 
si  finisce  per  non  saper  nulla  di  quella  di¬ 
sciplina,  e  però  se  ne  constata,  nel  foro 
interiore,  tutta  la  inutilità. 

Ogni  grammatico  ha  dal  suo  punto  di 
vista  ragione  di  non  seguire  un  unico  esem¬ 
pio.  C’  è  chi  è  ancora  attaccato  ai  puristi, 
c’  è  chi  si  attiene  unicamente  all’uso  mo¬ 
derno.  Ma  gli  aspetti  sotto  cui,  anche  presso 
i  soli  moderni,  si  può  considerare  lo  stesso 
fatto  grammaticale,  mutano  da  autore  ad 
autore,  ed  ecco  spuntare  divergenze  di 
ogni  specie  e  in  quella  parte  che  dovrebbe 
essere  più  uniforme  per  tutti,  la  morfo¬ 
logia,  e  in  quella  che  si  presta  ad  un  più 
vario  esame,  ossia  la  sintassi. 

Bisogna  ovviare  a  questi  inconvenienti, 
ed  è  necessario  ormai  che  coloro  a  cui  sta 
a  cuore  la  nostra  scuola  e  in  particolar 
modo  chi  presiede  all’andamento  della  istru¬ 
zione  media  (ricordiamo  che  Ciro  Trabalza 
è  il  maggiore  storico  della  nostra  gramma¬ 
tica)  si  consiglino  fra  loro  e  facciano  pre¬ 
sente  a  chi  regge  i  destini  di  tutto  il  nostro 
insegnamento  che  un  altro  libro  di  Stato 
ci  è  necessario  :  la  grammatica  italiana. 

Noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  ini¬ 
ziare  i  nostri  discepoli  alle  relazioni  che 
esistono  fra  pensiero  e  parola,  ma  è  neces¬ 
sario  che  queste  relazioni  sieno  viste  egual¬ 
mente  da  tutti.  Si  cominci  pure  dall’esa- 
mìnare  se  è  giusta  la  divisione  fondamen¬ 
tale  delle  cosi  dette  parti  del  discorso  in 
«  variabili  ed  in  invariabili  »,  si  proceda  a 
vedere  se  a  proposito  dei  nomi  e  dei  pro¬ 
nomi  si  può  applicare  il  concetto  latino 
dei  casi,  si  riesaminino  le  varie  divisioni 
applicate  ai  verbi,  si  veda  quanto  sono 
fondate  tutte  le  distinzioni  registrate  a 
proposito  della  funzione  che  le  parole  hanno 
nella  composizione  di  una  proposizione,  e 
si  diano  regole  non  empiriche,  col  relativo 
seguito  di  eccezioni  che  poi  non  sono  ecce¬ 
zioni,  ma  quelle  fondamentali  basate  sulla 
logicità  dei  fatti,  e  soprattutto  si  adoperi 
una  terminologia  che  sia  unica  e  imposta 
a  tutti  dall’autorità  che  solo  lo  Stato  può 
avere  e  che  sarà  tanto  più  grande  quanto 
più  avveduti  appariranno  i  consigli  nei  quali 
i  maggiori  competenti  si  saranno  trovati 
d’accordo. 

Solo  a  questo  modo  la  grammatica,  che 
serve  ora  tanto,  poco,  troverà  il  modo  di 
adempiere  degnamente  il  suo  ufficio,  e  il 
tempo  che  ad  essa  sarà  dedicato  dagli  stu¬ 
diosi,  non  sarà  —  com’  è  in  gran  parte  — 
perduto . 

Io  non  dico  che  questo  compito  che  lo 
Stato  si  dovrà  pure  un  giorno  o  l’altro 
addossare  —  se  sia  finalmente  per  cessare 
il  tempo  in  cui  si  badava  più  all’apparenza 
delle  innovazioni  che  non  alla  loro  intima 
sostanza,  —  debba  riuscire  impresa  delle 
più  agevoli.  Anche  qui,  appariranno  le 
inevitabili  difficoltà  che  presentano  special- 
mente  certi  usi  sintattici,  che  variano  da 
regione  a  regione  ;  anche  qui,  se  bisognerà 
far  capo  alla  Toscana,  occorrerà  tenere  in 
debito  conto  alcune  libertà  di  costrutti 
che  paiono  mentire  alle  regole  di  una  logica 
serrata,  e  danno  molta  vivezza  al  parlare. 
Ma  gli  uomini  di  gusto  non  si  troveranno 
imbrigliati  da  certi  ceppi,  e  sapranno  non 
condannare  —  che  so  io  ?  —  quei  cosidetti 
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anacoluti  che  sono  una  cosa  viva,  e  che 
condotti  nel  carcere  delle  regole  diventano 
una  cosa  morta. 

La  grammatica  dovrà  in  avvenire  essere 
anch’essa  una  grande  aiutatrice  della  rifles¬ 
sione  ;  ma  perché  possa  raggiungere  un 
cosi  nobile  fine  deve  essere  una  nitida 
esposizione  dei  movimenti  del  pensiero  e 
non  una  congerie  di  regole  molte  volte 
involute,  la  cui  natura  non  fa  che  gene¬ 
rare  incomprensione  e  fastidio,  anche  se 
siano  suffragate  dall’esempio  dei  classici. 

Ci  sia  lecito  sperare  che  il  nostro  voto 
non  troverà  distratti  gli  orecchi  di  coloro 
verso  i  quali  esso  s’ innalza. 

Ignotus. 

La  doppia  vita 
di  G.  de  Nerval 

Scrivere  una  biographie  romance  di  Ge¬ 
rard  de  Nerval  è  impresa  tale  da  mettere 
a  mal  partito  anche  i  più  esperti  manipola¬ 
tori  di  questo  genere  letterario  all’ultima 
moda.  La  figura  diafana  e  bionda  del  buon 
Gérard  non  resta  mai  chiusa  nella  cornice 
dei  dati  di  fatto  della  sua  vita,  ma  sfuma 
tra  loro,  come  nuvola  e  come  sogno,  quando 
più  la  crediamo  circoscritta  ed  assicurata, 
senza  contare  che  questi  dati  di  fatto,  molte 
volte,  sono  stati  dallo  stesso  scrittore  ro¬ 
mantico  adulterati  e  confusi,  obbedendo  ai 
richiami  della  più  instabile  e  inafferrabile 
delle  fantasie,  coll’  innato  e  inguaribile  bi¬ 
sogno  di  far  servire  la  realtà  all’  immagina¬ 
zione  e  l’ immaginazione  alla  realtà. 

Né  questo  basta:  il  più  vero  romanzo 
di  Gérard  non  si  svolge  tra  gli  uomini  e  le 
contingenze  umane,  non  ci  è  dato  dai  suoi 
itinerari  provinciali,  parigini  ed  europei, 
dalla  storia  veritiera  dei  suoi  amori,  dalle 
catastrofi  della  sua  incontenibile  cerebra¬ 
lità  e  delle  sue  assenze  mentali  sino  a  quella 
estrema  del  suo  suicidio  per  impiccagione 
ad  una  inferriata  nella  notturna  ed  infame 
via  della  Vecchia  Lanterna.  Il  romanzo  di 
Gérard  si  svolge  precisamente  nel  cervello 
di  Gérard,  egli  se  lo  compone  ogni  giorno 
dentro  di  sé,  nel  profondo  della  sua  vita 
interiore,  cosi  che  è  quasi  inutile  inseguirlo 
nelle  sue  continue  evasioni  terrestri  fuori 
dai  cenacoli  romantici,  fuori  dalle  redazioni 
dei  piccoli  giornali  e  dai  palcoscenici  dei 
piiccoli  teatri,  come  lungo  i  suoi  pellegri¬ 
naggi  europei.  Quaggiù  la  «  stella  filante  » 
non  ci  lascia  che  un  tenue  pulviscolo  d’oro 
e  l’assillo  di  quasi  impossibili  identificazioni, 
poiché  neppure  nelle  sue  opere  Gérard  è 
il  vero  autentico  Gérard,  e  ci  avviene  che, 
quando  noi  più  crediamo  di  aver  colto  una 
sua  immagine  plausibile,  di  essere  riusciti 
a  «condensarlo»  in  un  suo  aspetto  natu¬ 
rale,  proprio  in  questo  -momento  egli  è  già 
lontano  e  batte  strade  che  non  hanno  nulla 
a  che  vedere  cogli  angiporti  di  Parigi  o 
le  primaverili  campagne  del  Valois  o  colla 
sua  Marsiglia,  la  sua  Vienna,  la  sua  Co¬ 
stantinopoli. 

Le  difficoltà  di  cui  parliamo  non  pote¬ 
vano  non  presentarsi  a  René  Bizet,  inca¬ 
ricatosi  di  scrivere  per  la  nota  serie  di  «ro¬ 
manzi  delle  grandi  esistenze»  la  Doppia 
vita  di  Gérard  Nerval  e  il  Bizet  ha  cre¬ 
duto  di  riuscire  a  superarle  prendendo  una 
via  di  mezzo  tra  il-'racconto  posato  e  la 
fantasticheria,"  tra  la  narrazione  e  la  evo- 
cazionè  spiritica  e  adottando  un  metodo  di 
apprensione  allucinatorio,  col  risultato,  as¬ 
sai  bizzarro  e  assai  poco  convincente,  di 
farci  partecipi  non  d’una  vita,  ma  d’un 
suo  sogno.  Certo,  non  si  può  scrivere  una 
vita  di  scrittore  se  non  rivivendola,  ma  è 
possibile  rivivere  quella  di  Gérard  de  Ner¬ 
val  anche  riponendosi  nei  suoi  paesaggi, 
rifrequentando  i  luoghi  che  egli  frequen¬ 
tava,  rifacendo  i  suoi  itinerari  ?  L’essen¬ 
ziale  sarebbe  di  ricreare  le  sue  atmosfere 
mentali,  di  ristabilire  le  luci  e  le  ombre  che 
invasero  la  sua  intelligenza  e  promossero 
la  sua  ispirazione,  di  rifare,  con  un  prodi¬ 
gio  di  immedisìmazìone,  dentro  di  noi, 
quello  stesso  vuoto  astrale  che  egli  faceva 
dentro  di  sé,  perdendosi  in  se  stesso  e  risa¬ 
lendo,  come  diceva  Théophile  Gautier,  le 
spirali  della  sua  torre  di  Babele  interiore. 
È  inutile  dire  che  a  questo  il  Bizet,  a  mal¬ 
grado  di  tutti  i  suoi  sforzi,  non  è  riuscito 
e  che  Gérard  de  Nerval  è  più  vivo  nelle  per¬ 
fette  pagine  rievocative  ed  anedottiche  dei 
suoi  amici  di  boheme,  con  a  capo  appunto, 
Théophile,  che  nella  odierna  «  doppia  vita  ». 

Ad  ogni  modo,  l’esercitazione  del  Bizet 
ci  giova  a  rievocare  alcuni  lati  della  curiosa 
personalità  di  Gérard,  su  i  quali  è  sempre 
opportuno  rivolger  lo  studio.  Intanto,  nella 
piccola,  strepitante  e  colorita  coorte  ro¬ 
mantica  di  cui  egli  fa  parte,  egli  rimane  sem¬ 
pre  d’un  candore,  d’una  riservatezza,  d’una 
mitezza,  d’un  effacement  più  unici  che  rari. 
La  singolarità  del  poeta  è  prodotta  appunto 
dalla  sua  mancanza  di  velleità  esibizioni¬ 
stiche.  Anche  se  lo  troviamo  a  portare  a 
passeggio,  legata  ad  una  cordicella,  un’ara¬ 
gosta  invece  che  un  cane,  o  lo  vediamo 
leggere  a  letto,  facendosi  lume  con  un 
candeliere  tenuto  in  equilibrio  sulla  fronte 
con  invidiabile  e  pericolosa  abilità,  com¬ 
prendiamo  da  quanto  ci  narrano  i  suoi  con¬ 
temporanei  che  queste  stranezze  di  pramma¬ 
tica  confermano,  invece  di  smentire,  le  sue 
virtù  di  ingenuità  di  onestà,  di  purità. 
Còsi,  a  malgrado  delle  sue  frequentazioni 
di  taverna,  Gérard  ci  appare  incontamina¬ 
bile,  verginale.  La  sua  salvezza  dalle  pro¬ 
miscuità  d’ogni  genere,  dalla  stessa  famiglia¬ 


rità  coi  più  intimi  amici,  cui  rende  ccfsi 
volentieri  servizio,  è  nella  evasione  quoti¬ 
diana.  Gérard  appare  e  scompare  continua- 
mente,  come  un’ombra,  obbedendo  a  miste¬ 
riosi  richiami,  magari  solo  alla  tentazione 
insopprimibile  di  andare  a  comporsi  e  a 
cantarsi  una  canzone  malinconica,  per  la 
strada.  (Il  più  felice  capitolo  del  volume 
del  Bizet  è  quello  che  insegue  il  poeta 
nella  peregrinazione  notturna  in  cui  Gé¬ 
rard  vagò  componendo  le  patetiche  strofe 
di  Où  sont  nos  amoureuses?)  Comprendiamo 
benissimo  che,  talvolta,  qualcuno  domandi 
spontaneamente  :  «  Ma  questo  Gérard  esi¬ 
ste  davvero  ?  »  Esiste,  ma  a  suo  modo. 
La  sua  stessa  timidezza  gli  serve  ottima¬ 
mente  per  dileguarsi  e  far  perdere  meglio 
le  sue  tracce.  Gautier  lo  trova  spesso  fermo 
all’angolo  d’una  strada,  assorto  a  scrivere 
su  pezzetti  di  carta  o  a  guardare  nel  vuoto, 
a  guardare  nel  suo  altro  mondo,  e  solo  dopo 
qualche  momento  Gérard  riconosce  l’amico, 
discende,  è  presente  e  si  ripresenta. 

I  suoi  viaggi  non  sono  che  la  continua¬ 
zione  delle  sue  evasioni.  Si  può  dire,  come 
dice  tra  gli  altri  lo  stesso  Bizet,  che  i  viaggi 
non  sono  per  lui  che  un  modo  di  raffron¬ 
tare  la  realtà  al  suo  sogno,  di  verificare  la 
realtà  del  suo  sogno.  Ma  il  più  certo  è  che 
Gérard  obbedisce  ad  una  legge  di  instabi¬ 
lità  o  fugge  dalla  sua  disperazione,  sempre 
illudendosi  che  la  sua  disperazione,  o  al¬ 
meno  la  sua  delusione,  sia  .fuori  di  lui  e 
non  dentro  di  lui.  Égli  insegue  il  suo  empi¬ 
reo,  perché  ha  paura  della  terra,  egli  inse¬ 
gue  la  sua  stessa  intelligenza  perché  teme, 
ad  ogni  momento,  di  perderla.  È  certo  che 
egli  si  dette  la  morte  quando  si  trovò  di 
fronte  alla  .evidenza  della:  sua  impossibilità 
di  scrivere  e  di  lavorare,  quando  vide  che 
la  sua  vita  concreta  e  reale,  la  sua  vita  at¬ 
tiva  tra  gli  uomini,  era  esaurita,  finita,  ed 
egli  si  ritrovò  come  puro  spirito,  ondeg¬ 
giante,  impalpabile  e  inafferrabile  anche  a 
se  stesso, 

II  più  curioso  è  che  tutta  questa  evane¬ 
scenza  resta;  almeno  per  molto  tempo, 
coesistente  e  quasi  collegata -con  una  soli¬ 
dità  di  studi  e  di  pensieri,  una  sanità  di 
preoccupazioni,  una  chiarezza  di  percezioni, 
che  sembrerebbero  inconciliabili  con  le 
ascesi,"  i  turbamenti,  le  assenze  di  Gé¬ 
rard.  Si  pensi  ai  suoi  studi  di  medicina, 
alla  sua  imponente  mole  di  lavoro,  alle 
sue  traduzioni  dal  tedesco  specialmente, 
alla  perfetta  politica  di  ossequio  filiale 
tenuta  col  vecchio  padre,  il  dottor  Labru- 
nie.  Gérard  è  in  tutto  questo  di  una 
normalità  innegabile  e  veramente  solida, 
ha  i  piedi  sulla  terra. 

È  probabile  che  la  follia  del  poeta,  se 
cosi  dobbiamo  chiamarla,  incominci  colle, 
sue  trasfigurazioni ' amorose,  quando. egli  è 
portato  sin  dalla  prima  giovinezza,  a  raf¬ 
figurare  in  immagini  di  sogno  le  persone 
delle  donne  amate,  perché  esse  sono  per  lui 
irraggiungibili  e  .  perché  egli  sente  di  non 
poterle  possedere  che  in  un  mondo  imma¬ 
ginario,  in  un  mondo  poetico,  in  cui  può 
dar  loro  tutte  le  perfezioni  e  tutti  i  signifi¬ 
cati.  In  questo  mondo  poetico,  anche  So¬ 
fia  Dawes,  anche.  Jenny  Colon,  divengono 
Silvia  ed  Aur elia,  creature  quasi  diviniz¬ 
zate.  La  storia  dell’amore  per  Jenny  Co¬ 
lon,  la  giovane,  bionda,  ma  insignificante 
e  banale  attrice  delle  Varietées  è,  a  questo 
proposito,  esemplare.  Certo  Gérard  l’amò 
perdutamente,  ma  non  potè  amarla  se  non 
trasfigurandola  nel  suo  pensiero  e  rifug¬ 
gendo  dal  suo  contatto  materiale,  come  per 
una  inibizione  impostagli  dal  suo  stesso  so¬ 
gno.  «  Non  accusatemi  —  disse  ella  una 
volta  ■ —  di  averlo  fatto  soffrire.  Quando 
colui  che  ama  è  muto,  quella  che  è  amata 
è  sorda  ».  Ma  nel  Vova'ge  d’Orient  troviamo 
queste  parole  di  Gérard,  che  paiono  rispon¬ 
dere  a  Jenny  :  «  Hd  inteso  delle  persone  se¬ 
rie  scherzare  sull’amore  che  si  concepisce 
per  delle  attrici,  delle  regine,  delle  poetesse, 
per  tutto  ciò  che,  secondo  loro,  agita  l’ im¬ 
maginazione  più  che  il  cuore,  e  tuttavia, 
con  cosi  folli  amori,  si  giunge  al  delirio,  alla 
morte....  Ah,  io  credo  di  essere  innamorato 
ah,  io  credo  di  essere  ammalato,  non  è  vero  ? 
Ma  se  credo  di  esserlo,  lo  sono  !...  »  Queste 
parole  non  rispondono  solo  a  Jenny,  rispon¬ 
dono  a  tutti  i  biografi  di  Gérard. 

Perché,  insomma,  il  poeta  di  Silvia  e  di 
Aurelia  vive  e  muore  per  immaginaziofie. 
Realmente  egli  non  ha  ima  doppia  vita,  non 
ha  che  una  vita  sola,  Ja  vera,  quella  dell’im¬ 
maginazione,  in  cui  la  realtà  si  trasforma, 
prima,  e  poi  si  annulla,  lasciando  il  posto  ad 
un  empireo  translucido,  insieme  vuoto  e  af¬ 
follato,  insieme  vaneggiante  è  ragionante, 
al  quale  il  poeta  giunge  definitivamente  e 
risolutamente  per  la  via  del  suicidio. 

«  Non  domando  a  Dio  di  cambiar  nulla 
agli  avvenimenti,  ma  di  cambiarmi  relati¬ 
vamente  alle  cose,  di  lasciarmi  la  facoltà  di 
-  creare  intorno  a  me  un  universo  che  mi 
appartenga,  di  dirigere  il  mio  sogno  eterno 
invece  di  subirlo  ».  Il  Bizet  trascrive  que¬ 
sto  pensiero  di  Gérard,  che  è  per  lui  come 
«  la  preghiera  del  viaggiatore  ».  Da  quanto 
s’è  detto  risulta  ch’essa  è  probabilmente  qual¬ 
che  cosa  di  più  :  è  la  spiegazione  del  sui¬ 
cidio  del  poeta.  Perduta  la  facoltà  di  creare 
un  universo  che  gli  appartenga,  di  dirigere 
il  suo  sogno,  Gérard  lascia  questa  vita  nel¬ 
l’unico  modo  in  cui  gli  è  possibile  lasciarla. 
Il  suo  suicidio  è  l’ultimo  atto  della  sua 
lucidità  .tramontante,  della  sua  attività 
trasfigurante.  Il  lurido  quadro  di  cose  e  di 
persone  in  cui  egli  si  diede  la  morte  non 
ebbe  probabilmente  alcuna  importanza  per 
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lui,  abituato  ad  illuminare  la  tenebra  della 
luce  della  sua  fantasia,  ad  evocare  i  fantasmi 
della  più  trascendente  bellezza  nei  cabarets 
fumosi  e  appestanti,  capace,  senza  aiuto  di 
droghe  esilaranti,  di  trasmutare  il  mondo 
in  tutte  guise. 

Silvia  ed  Aurelia  gli  apparvero  certo  ne¬ 
gli  ultimi  istanti,  invece  degli  ubbriachi  e 
delle  ronde  di  guardie  notturne  e  di  donne 
perdute,  e  sul  suo  capo,  invece  del  negro 
corvo,  senti  certo  "roteare  una  costellazione 
d’  amore.  Aldo  Sorani. 

Réné  Bizet;  Là  doti be  :ie  de  Girerà  de  Nerval 
Paris,  Plon,  1928. 

Gasfronomia 
e  osterie 
veneziane 

I  caffè  e  le  qpferie  veneziane  non  hanno 
perduto  la  càrafferistica  di  altri  tempi  :  in 
determinate  orè,\del  giorno  vi  si  accentra 
la  vita  cittadina  ;  fra  un  caffè  e  un  «  punch 
alla  barcariola %sj  lancia  un  frizzo  sull’av¬ 
venimento  del  giórno,  e  a  colazionè  fra  un 
risotto  di  «  scaitìpì  »  e  un  fritto  di  «  ca- 
lam aretti  »  sì  ecnibina  un  affare,. fra  i  «ca- 
lamaréttù»  '  e  lo  «sfogio  in  saof  »  si  com¬ 
menta  la  ■commedia  data  la  sera  prima  al 
teatro  Goldoni,  fra  io  «  sfogio  »  e  l’ultimo 
bicchierino  di  «  bianco  di  Teolo  »  si  demo¬ 
lisce  un  espositore  della  Biennale.  Fu  cosi 
in  ogni  tempo  a  Venezia  :  fu  sempre  pia¬ 
cevole  indugiare  a|la  mensa  appetitosa  in 
piacévole  ccmpagrfia. 

Sulla  metà  del 1  Cinquecento  un  fattore 
del  Cardinale  Pisani,  giunto  nella  villa  del 
porporato  a  Luvigliano  sui  Golii  Euganei, 
si  accorgeva  di  aver  dimenticato  a  Venezia 
all’osteria  della  Scimmia,  forse  ad  un  tavolo 
da  gioco  o  indugiando  dòpo  una  lauta  cena, 
nientemeno  che  la  chiave  del  forziere,  e 
scriveva  ad  un  amico  per  il  ricupero.  Poi¬ 
ché  nelle  osterie  infieri  sfrenatamente  il 
gioco,  che  fu  per  secoli,  ma  specialmente  nel 
Settecento,  la  rovina  di  tante  famiglie  ve¬ 
neziane.  Frequenti  erano  le  risse  che  il  gio¬ 
co  d’azzardo  e  ili  vino  generoso  favorivano, 
e  nell’Archivio  dqgli  Avogadori  di  Ccmun  si 
ripetono  le  annotazióni  di  contèse  e  di  de¬ 
litti  provocati  dai'  una  partita  di  faraone  o 
di  biribis  ;  giochi  proibitissimi,  ma  che  si 
celavano  agli  sguardi  dei  «  confidenti  »  degli 
Inquisitori  nei  recessi  discreti  delle  osterie 
della  Torre,  del  Pellegrin,  delle  Due  Spade, 
della  Scoa,  della  Donzella.  Interveniva  l’oste, 
ma  talvolta  gli  accèdeva  di  prendersi  una 
coltellata,  e  a  tutti  conveniva  tacere,  appro¬ 
fittando  che  nessunqriuori  se  n’era  accorto. 

Le  osterie  come  i.-caffè  a  Venezia  hanno 
una  speciale  caratteristica  :  raramente  of¬ 
frono  ambienti  vasti  :  sonò  piuttosto  una 
serie  di  stanzetta  appartate  cosi  da  favorire 
i  sègreti,  quelli  pericolosi  del  gioco  come 
quelli,  talvolta  altrettanto  pericolosi, ,  della 
galanteria.  Stanzette  discrete  che  à'ncor  oggi 
esercitano  una ,  Eduzione  di  intimità,  quasi 
casalinga,  doye  è  piacevole  sostare  nelle 
grigie  giornate -invernali  o  nelle  liete  se¬ 
rate  in  cui  indùcefàlle  tentazioni  della  .gola 
la  raffinata  cucina  veneziana.  ' 

È  verità  sacrosanta  quanto  dice  Elio 
Zorzi  in  un  sub  (piacevole  e  recentissimo 
volume  [Osterie  veneziane,  Bologna,  Zani¬ 
chelli),  e  cioè  che  l’opinione  degli  stranieri 
intorno  alla  cucina  italiana  si  limita  a  ri¬ 
cordare  i  maccheroni  napoletani,  i  tortel¬ 
lini  e  la  mortadella  di  Bologna,  l’abbacchio 
e  i  carciofi  romani,  e....  il  vitello  arrosto  di 
ogni  regione.  Non  sono  conosciute  le  raf¬ 
finatezze  molteplici  della  cucina  italiana,  e 
specialmente  di  quella  veneziana,  che  vanta 
tradizioni  antichissime  e  di  cui  fa  testimo¬ 
nianza  un  calmière  pubblicato  dal  Doge 
Sebastiano  Ziani,  Kl  1173,  dove  è  accen¬ 
nata  già.  la  storica  «  castradina  »  è*  dove 
è  un  elenco  della  più  larga  varietà  di 
pesci,  di  crostacei  e  di  molluschi.  Poiché 
appunto  dei  cosidetti  «frutti  di  mare»  si 
può  deliziare  il  palato  dei  bongùstai.  Ma 
come  ignorare  i  «  risi  e  bisi  »,  inizio  immanca¬ 
bile  di  ogni  pranzo  primaverile  dei  buoni 
veneziani  ?  Era  1^  minestra  che  veniva  ser¬ 
vita  al  Doge  nei  banchetti  solenni,  e  special- 
mente  nel  giorno  di  S.  Marco  ;  quella  che 
fece  ritornare  deluso  da  Parigi  Giacomo 
Favretto,  il  quale  raccontò  ai  suoi  amici 
veneziani  :  —  Nogl  ga  gnanca  risi  e  bisi  !  — 
Ma  Elio  Zorzi,  dopo  aver  celebrato  e  de¬ 
scritto  le:  tradizioni  e  le  raffinatezze  della 
cucina  veneziana!;.  inizia  un  piacevole  pel¬ 
legrinaggio  per  i  ritrovi  dove  questa  ga¬ 
stronomia  trionfa.  È  una  compiuta  illu¬ 
strazione  delle  osterie  veneziane,  cui  Hans 
Barth  aveva  appena  accennato. 

Le  «  malvasie  »  erano  i  bare  di  un  tempo, 
e  poche  ne  restano  col  caratteristico'  banco 
dietro  a  cui  torreggiano  le  botti:  oggi  in¬ 
vece  si  incontra  in,  ogni  calle  il  «bàcaro», 
dove  il  popolo  beve  il  vino  al  minuto, 
per  lo  più  vino  pugliese,  o  fatturato,  con 
appena  qualche  ricordo  di  autentico  vino 
padovano.  Delle  osterie  vere  e  proprie 
molte  si  sono  rinnovate  :  poche  conservano, 
come  la  «  Carboner»,  gli  stalli  di  legno  che 
dividevano  il  locale  in  vari  scompartimenti. 
L’osteria  veneziana  rispecchia  la  storia  della 
città,  storia  anticàjs  storia  moderna.  C’  è-, 
la  trattoria  Pilsen,  c|e  ricorda  la  vicinanza 
del  «  Selvadego  »,  famoso  ritrovo  della  vita 
allegra  dal  TrecenfÒ.-  al  Settecento,  c’è 
quella  a  S.  Agnese, 'cara  a  Gabriele  D’An¬ 
nunzio,  la  «  Vida  »  dove  furono  indette  le 
prime  riunioni  naziÒnaliste,  quella  «all’An¬ 
gelo  Raffaele  »  che  era  il  covo  dei  «  sovver¬ 
sivi  »,  e  le  osterie  care  agli  artisti,  l’Orsetta, 
quella  «  del  Zio  »,  l’altra  «  da  Nane  »  alla 
corte  dell’Orso,  che  .vide  rinascere  una  «  fra¬ 
glia  »  di  apristi  e  di- critici,  col  priore  e  i 
frati  come  in  antiebj»  fraglia  »  che  ebbe  vita 
corta  ina  gaia.  E  ogffci  osteria  ha  la  sua  spe¬ 
cialità  gastronomica,  oltre  alle  tradizioni 
locali,  proprie  di  tutte.  Fra  queste  il  «ba- 
calà  »,  noto  in  altre  parti  d’ Italia  col  nome 
di  «  stoccafisso  »,  cibo  tradizionale  del  ve¬ 


nerdì  per  ogni  buon  veneziano,  e  che  può 
essere,  ammannito  in  molti  modi,  ma  va 
prima  sottoposto  ad  una  rigorosa  battitura. 
Cosi  che  il  popolino  veneziano  accomuna  la 
sorte  del  «  bacalà  »  a  quella  dei  cani,  e  — 
chiedo  venia  alle  lettrici  —  a  quella  delle 
donne  :  «  Done,  cani,  e  bacalà  —  no  sta 
ben  se  non  xe  ben  pestà  ».  Dove  si  vede  che 
Zarathustra  ha  avuto  dei  precursori. 

Ma  in  queste  osterie  non  si  scorge  sol¬ 
tanto  il  riflesso  delle  «  velade  »  e  degli  spa¬ 
dini  che  le  frequentarono  un  tempo  scor¬ 
tando  qualche  elegante  «  bautta  »  in  fre¬ 
gola  d’avventure  :  vi  troviapio  pure  il  ri¬ 
cordo  di  gloriose  giornate  in  cui  il  leone  di 
Venezia  ruggì  contro  lo  straniero  e  si  di¬ 
fese  calorosamente  in  nome  della  patria. 
Al  «  Graspo  de  Ua  »  una  palla  di  cannone 
austriaco  è  infissa  in  una  parete  a  ricordare 
l’assedio  di  Venezia,  come  lo  ricorda  una 
curiosa  casa  vicina  alla  notissima  «taverna 
alla  Fenice  »,  adornata  di  una  serie  di  palle 
raccolte  dal  bombardamento  del  1849.  Nel¬ 
l’osteria  «  al  Colombo  »  si  rievoca  ancora 
l’episodio  di  una  perquisizione  austriaca 
presso  un  fervente  patriota,  allora  pro¬ 
prietario  'dell’osteria  «  de  Saviane  »,  l’oste 
Benvenuti,  che  si  salvò  grazie  alla  presenza 
di  spirito  di  una  sua  sorella  che  cacciò  delle 
carte  compromettenti  nel  letto  di  una  sua 
nipote,  oggi  una  vivace  vecchietta  ottan¬ 
tenne-  .  che  sorride  ancora  raccontando  la 
scena.  Tre  anni  dopo  gli  austriaci  dovevano 
lasciare  Venezia. 

In  un  campiello  presso  la  Merceria  del¬ 
l’Orologio  sta  appartata  l’osteria  «all’an¬ 
tico  Pignolo  »,  che  fu  durante  la  domina¬ 
zione  austriaca  il  quartiere  generale  delle 
«teste  calde».  Il  padrone  del  locale,  certo 
Sedèa,  da  uno  sportello  rotondo,  che  an¬ 
cora  esiste  nella  porta  d’ ingresso,  osservava 
il  campiello  e  gettava  l’allarme  non  appena 
apparivano  le  bianche  uniformi  o  le  faccie, 
facilmente  riconoscibili,  dei  poliziotti.  Un 
coro  di  acclamazioni  esplose  il  giorno  in 
cui  Daniele  Manin,  liberato  dal  carcere, 
prese  il  governo  della  città  ;  ma  più  tardi 
gli  avventori  —  i  rimasti  erano  pochi  — 
piansero  e  trepidarono  con  padron  Sedea 
per  un  suo  nipote,  che  cadde  sugli  spalti 
di  Marghera,  e  rifugiarono  la  loro  tristezza 
quando  gli  austriaci,  ritornati,  fecero  to¬ 
gliere  dall’  insegna  una  data  :  «  Al  22  mar¬ 
zo  1848»  che  aveva  sostituito  quella  «al¬ 
l’antico  Pignolo  ».  Si  ritrovarono  spesso 
bui,  come  al  caffè  Chiodo  a  S.  Paternian, 
Scarseflini,  Canal,  Zambelli,  poi  .strozzati  a 
Belfiore.  E  qui  passò  lunghe  ore.  un  tipo 
caratteristico,  dall’  imponente  e  panciuto 
aspetto,  Antonio  Tassini,  l’autore  delle  Cu¬ 
riosità  veneziane,  preziosa  etimologia  dei 
nomi  delle  vie  e  fonte  inesauribile  di  ri¬ 
cerche  per  il  visitatore  intelligente  e  cu¬ 
rioso. 

Poi  c’è  tutta  una  generazione,  da  cui 
derivò  il  gruppo  della  scapigliatura  vene¬ 
ziana,  che  seppe  dimostrare  come  1’  ingegno 
arguto  e  pronto  dei  veneziani  non  fosse 
spento  :  furono  gli  anni  di  Riccardo  Sel¬ 
vatico  e  di  Giacinto  Gallina,  in  cui  il  teatro 
a  San  Luca  rivisse  giorni  gloriosi,  mentre  il 
Favretto  commentava  con  l’arguto  pen¬ 
nello,  la  vita  : del  popolò  veneziano  e  i  co¬ 
stumi  dei  suoi  e  di  altri  giorni.  Come  ar¬ 
tisti,  scrittori,  musicisti, .  attori  di  oggi  fre¬ 
quentano  volentieri  la  «  taverna  »  è  vi  la¬ 
sciano  traccia  del  loro  pssaggio  e  auto¬ 
grafi,  raccolti  gelosamente  dal  proprietario, 
cosi  il  Gallina  frequentava  la  trattoria  «  da 
Nardo  »  in"  calle  della  Fava,  il  cui  proprie¬ 
tario  conserva  vivo  il  culto  per  il  commedio¬ 
grafo  veneziano,  tenendo,  acceso  un  lumi¬ 
cino  innanzi  ad  un  ritratto  del  Gallina,  un 
ingrandimento  fotografico  che  forse  fià  so¬ 
stituito  un’antica  Madonna.  L’oste  ricorda 
episodi,  descrive  scene  delle  poche  ore  liete 
e  delle  molte  tristi  dell’amico  e  conserva  una 
interessante  serie  di  lettere,  che  Elio  Zorzi 
pubblica  e  che  -apre  nuove  luci  sull’animo 
dell’infelice  scrittore,  che  fu  un  grande 
cuore. 

E  come  dimenticare  l’osteria  «  ai  Cinque 
bigliardi  »,  che  fu  condotta  da  Antonio 
Vigo,  il  quale  pubblicava  un  periodico,  il 
«  Senza  pretese  »,  che  serviva  di  «  réclame  » 
alla  sua  bottega  ma  anche  commentava 
gli  avvenimenti  con  ima  certa  spregiudi¬ 
cata  filosofia  ?  Si  occupava  di  politica  il 
buon  Vigo,  e  gli'  scrissero  il  Marcora  e  il 
Luzzatti,  ma  sfiorava  pure  questioni  di 
morale  sociale.  Precursore  davvero  antiveg¬ 
gente;  sostenne  in  un  articolo  che  le  donne 
savie,  pulite,  oneste,  econome  ed  amabili 
avrebbero,  dovuto  portare  i  capelli  corti. 
Si  era  nel  1909  !  E  fin  d’allora  presenti  la 
guerra  come  non  la  presentirono  gli  uomini 
di  Stato. 

Coi  ricordi  intorno  al  Gallina  ed  al  Tas¬ 
sini  finisce  la  interessante  peregrinazione 
delle  Osterie  veneziane,  dove  non  è  dimen¬ 
ticata  anche  la)  gastronomia  delle  strade,  dei 
venditori  ambulanti  di  «  frutti  di  mare  », 
tradizione  Che  si  va  perdendo  in  causa  delle 
prescrizioni  igieniche  moderne. 

Ma  anche  nei  costumi  qualche  còsa  va 
mutando  :  chi  ricorda  più  nelle  vie- accecate 
dai  fàri  elettrici  le  canestre  ricolme  del  vén¬ 
di tare  di  «  cape  da  deo  »,  il  quale  porgeva 
la  sua  merce  al  discreto  lume  di  una  can¬ 
delina,  infissa  sull’orlo  della  «  corba  »  ?  Re¬ 
stano  i  venditori  di  «  folpi  »  col  loro  catino 
e  i  friggitori  di  «  fiùtole  »  con  la  «  stagnada  » 
per  quanti  amano  il  pittoresco  delle  arti 
della  strada. 

Còsi  Venezia  sa  Conservare  di  fronte  al- 
1’  invadenza  dei  bars  la  signorile  eleganza 
dei  suoi  caffè  di  San  Marco,  dove  non  si  gioca 
più  e  non  si  fanno,  come,  un  tempo,  «  furtivi 
incontri  e  pericolose  dimore  »,  come,  diceva 
la  Nuova  Gazzetta  Veneta  nel  1762.  Ma  vi 
si  discorre  ancora,  vi  si  ozia,  e  si  guarda 
dalle  vetrate  quella  perenne  fonte  di  gioia 
per  gli  occhi  che  è  «  la  piazza  ».  Cosi  che 
sappiamo  indulgere  alla  risposta  di  quel 
patrizio  Eriuli,  il  quale  a  chi  gli  chiedeva 
che  cosa  facesse,  seduto  a  tard,a  notte  ad 
un  tavolino  sotto  le  Procuratie,  rispondeva: 
—  Pazzo  tardi.  — , 

Bruno  Brunelli. 
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Una  commedia  «brillante»  :  Peccato  biondo .. 

Il  genere  è  antiquato  come  l’aggettivo.. 
Nella  comune  e  progressiva  decadenza  del. 
teatro  di  prosa  pare  che  sopravviva  a  ri¬ 
cordarci  altri  tempi  ed  altri  costumi.  Se 
dobbiamo  giudicare  dà  esemplari  recenti,, 
per  esempio  da  questo  Peccato  biondo,  che 
Arnaldo  Fraccaroli  ha  rielaborato  da  una  sua . 
vecchia  «Chioma  d’oro»;  il  genere  par 
fatto  apposta  per  dimostrare  come  la  disin¬ 
volta  agilità  e  l’arguzia  viva  di  uno  scrit¬ 
tore,  il  suo  senso  di  osservazione  sempre 
pronto  ed  anche  acuto  impallidiscano,  anzi 
si  smarriscano  cosi  da  diventare  irriconosci¬ 
bili,  quando  inseguono  combinazioni  sce¬ 
niche,  battute  ed  effetti  di  ribalta.  Dopo  la  . 
malinconica  constatazione  che  riguarda  le 
persone,  un’altra  ne  occorre  che  riguarda 
le  cose.  La  commedia  brillante  ha  conser¬ 
vato  qualche  elemento  sentimentale,  coltiva 
ancora  il  trapasso  fulmineo  della  burletta, 
al  sospiro,  ma  in  questo  e  in  altri  esemplari 
ha  perduto  un  elemento  che  valse  talvolta, 
a  giustificarla.  C’era  sempre  nella  comme¬ 
dia  «brillante»  almeno  un  «  personaggio  »  - 
fosforescente  di  spiriti  bizzarri,  di  trovate 
verbali,  caustico  a  spese  dei  compagni  di 
scena,  poveri  di  spirito,  per:  soddisfazione 
del  pubblico,  il  quale  molto  si  compiace 
della  generica  stupidità  altrui  cerne  se  si 
sentisse  lusingato  nell’-amor  proprio.  Nel 
Peccato  biondo  i  personaggi  privilegiati  —  e 
sono  le  due  donne,  la  principessina  roman¬ 
tica  dal  lunghissimo  nome  e  dal  non  breve 
romanzo  d’amore  e  la  moglie  appassionata . 
e  tradita  che  ne  usurpa  le  qualità  e' i  ti¬ 
toli  per  esercitare  le  vendette  coniugali  —  . 
non  vanno  oltre  un  certo  buon  senso,  una 
tal  quale  garbata  presenza  di  spirito  più 
che  sufficienti  a  trionfare  della  idiozia  cir- - 
costante.  La  quale  è  pure  un  elemento  di 
comicità,  sebbene  di  una  specie  che  non  dire-- 
mo  inferiore,  per  non  stabilire  pedantesche 
graduatorie, ma  certo  tale  da  non  reggere  non 
che  alla  critica,  neppure  alla  riflessione  istan¬ 
tanea  che  segue  la  risata  dello  spettatore. 
Parole  e  tipi  si  valgono  :  vengono  dagli, 
stessi-  musei  di  facezie  dai  quali  già  attin¬ 
sero  i  padri  e  i  nonni,  o  dalle  «  Permanenti  » 
del  giornalismo  che  insegue  l’attualità.  Vo¬ 
gliamo  dare  degli  esempi  ?  C’  è  nella  com¬ 
media  del  Fraccaroli  un  tipo  di  musicp 
dalle  lunghe  chiome  languido  e  femmineo- 
che  un  perito.attribuirebbe  ai  primi  decenni . 
dell’ottocento.  Ma  ci  sono  le  «  maschiette  » 
che  con  la  scusa  della  spiaggia  vicina  si  ag¬ 
girano  nei  salotti  e  si  siedono  sulle  tavole 
mettendo  in  mostra  quanto  di  meglio  la 
natura  largì  loro  di  attributi  personali:  le 
gambe,  e  nude.  C’ è  il  ragazzino  «intonso»- 
:e  intraprendente  ed  ebete  e  cui  i  molti  mi¬ 
lioni  familiari  consentono  tutto.  Qui  il  pe¬ 
rito  vede  la  maniera  dell’ultimo  novecento. 
Ma  poi  c’  è  anche  l’uomo  maturo,  goffo/ c$i. 
capelli  tinti,  afflitto  da  una  moglie  avven¬ 
turosa,  vecchia  forse  quanto  lui,  e  piena, 
di  ardori  .eròtici  che  fanno  levare  i  tacchi 
ai  disgraziati  che  dovrebbero  spengerli. 
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E  lo  stesso  perito,  senza  possibilità  di 
equivoci  riconosce  il  prodotto  della  com¬ 
media  bonaria  o  piuttosto  della  bonaria 
caricatura  che  fu  di  moda  nel  nostro  e 
in  altri  teatri  nell’ultima  parte  del  se¬ 
colo  XIX.  Proprio  d’oggi  non  c’  è  che  il 
vezzo  di  provocare  l’ilarità  del  pubblico 
con  quelle  sciocchezze  che  si  dice  abbiano 
fatto  la  fortuna  anche  di  romanzi  recenti. 
Diamo  degli  esempi  anche  per  questo.  Il 
goffo  borghese  dell’altro  secolo  ci  darà  que¬ 
sta  riflessione  sui  musicisti  :  «  Dei  musici 
ho  sempre  pensato  che  prima  facessero 
della  musica  e  poi  morissero  ».  Il  maestro 
dalle  lunghe  chiome  otterrà  uno  dei  suoi 
maggiori  effetti  di  scena  con  questo  scam¬ 
bio  di  consonante  :  «  Io  non  tremo,  fremo  ». 
Per  il  giovinetto  «  intonso  »  si  noterà  come 
sarebbe  opportuno  l’  intervento  di  un  ta¬ 
gliacarte....  Attraverso  questa  esposizione 
contemporanea  e  retrospettiva,  noi  percor¬ 
riamo  la  vicenda  dei  coniugi  Dovàra,  i 
quali  come  conviene  a  perfetti  personaggi 
da  commedia,  nonostante  i  trascorsi  del 
maschio  e  le  avventure  «  bianche  »  della 
donna  che  si  limita  a  sbaciucchiare  tutti 
i  bagnanti  della  incantevole  spiaggia,  si 
amano  del  pili  profondo  e  travolgente  amore. 
Veri  «innamorati»  dopo  le  nozze,  anzi  a 
lunga  scadenza  dalle  nozze,  di  quelli  che 
ormai  è  assai  più.  facile  trovare  sul  palco- 
scenico  chq  nella  vita.  La  conclusione  la 
lasceremo  al  lettore  dopo  di  avere  mode¬ 
stamente  osservato  che  una  commedia  «  bril¬ 
lante  »  di  questo  genere  è  diffìcile  giusti¬ 
ficarla  anche  come  «  teatro  dell’attore  ».  Se 
la  Merlihi  con  molta  arte  di  sottintesi  e 
finezza  di.  espressione,  se  Arturo  Falconi 
con  la  sua  Cifra  caratteristica  riescono  a  sol¬ 
levare  gli  spiriti  —  al  contrario  dei  minori 
che  aumentano  la,  depressione  — ,  né  l’uno 
né  l’altra  trovano  nella  commedia  motivi 
e  spunti  di  invenzioni  interpretative.  Il 
grande  privilegio,  ogni  giorno  di  più,  sem¬ 
bra  riservato  al  solo  teatro  dialettale.  G. 

★  Il  teatro  di  Dioniso  ad  Atene.  —  Nel¬ 
l’epoca  classica  gli  attori  recitavano  allo 
stesso  livello  del  coro.  Il  teatro  di  Atene 
—  come  dimostra  A.  Philadelpheus  nel 
Bollettino  dèli’  Istituto  nazionale  del  dramma 
antico  —  ci  presenta  in  maniera  chiara 
tutta  l’evoluzione  e  tutte  le  trasformazioni 
della  scena  antica.  Secondo  una  ben  nota 
leggenda,  Dioniso  venne  in  Atene  dal  golfo 
di  Maratona  da  dove  si  recò  nell’ Icaria, 
il  cui  re  Icaro  gli  fece  buona  accoglienza. 
Grato  di  ciò,  il  dio  volle  insegnargli  a  colti¬ 
vare  le  vite,  ma  ben  presto  gli  abitanti 
dell’  Icaria,  abusando  della  meravigliosa  be¬ 
vanda  si  ubriacarono  ed  uccisero  il  loro 
buon  re  credendo  che  li  volesse  avvelenare. 
Ne  seppellirono  poi  il  corpo  in  un  bosco 
affinché  fosse  difficile  scoprire  il  delitto. 
Senonché  la  figlia  del  morto  re,  Erigona, 
coll’aiuto  di  una  cagna,  rinvenne  il  cada- 
vere,  e  alla  vista  dei  miseri  avanzi,  in  preda 
alla  disperazione,  corse  ad  impiccarsi  ad 
un  albero  sulla  tomba  del  padre.  Crucciato 
Dioniso  per  tali  misfatti,  mandò  ad  Icaria 
la  peste  che  ne  decimò  la  popolazione.  Do¬ 
mandò  questa  all’oracolo  il  mezzo  come  sal¬ 
varsi  ed  il  dio  rispose  che  si  innalzassero 
templi  ed  altari  propiziatori.  E  dunque 
cosi  che  ebbe  principio  nell’Attica  il  culto- 
di  Dioniso.,  È  curiosò  soma  il,  pòpolo  greco 
>àbbia  conservato  profondamente  nella  sua 
^coscienza  questo  grande  avvenimento, Le 
«chiami, ancora  Col  nome  di  Dioniso  la  re- 
’  gione  nella  quale,  nel  secondo  millennio 
avanti:  1’  era  nostra,  avvenne  quella  trage¬ 
dia  umana.  La  Scuola  americana  di  Atene 
vi  ha  fatto  eseguire  degli  scavi  ed  ha  messo 
in  luce  parecchi  monumenti  attestanti  il 
culto  di  Dioniso.  Non  v’ è  dubbio  che  ivi 
s’erigesse  la  prima  «  orchestra  »,  ed  è-  là 
che  dovette  formarsi  il  primo  coro,  da  cui 
nacque,  più  tardi,  la  tragedia.  Basti  ri¬ 
cordare  il  fatto  che  il  primo  attore  greco, 
Thespis,  era  originario  d’ Icaria,  e  che  fu 
il  primo  ad  insegnare  la  sua  arte  ad  Atene. 
Ecco  come  pervenne  il  teatro  in  questa 
città,  dove,  ai  piedi  -vdeH'Acropoli,  tagliato 
nella  viva  roccia,  si  costruì  il  primo  edifì¬ 
cio  ad  esso  destinato.  Ma  prima  che  que¬ 
sto  sorgesse,  non  vi  fu  che  una  semplice 
orchestra,  come  hanno  messo  in  evidenza 
gli  scavi.  Era  quella  un  circolo  perfetto, 
con  in  mezzo  un  altare  del  dio,  attorno  a 
cui  girava  il  coro  degli  adoranti,  ricoperti 
di  pelli  di  capra  e  coi  volti  imbrattati  di 
feccia  di  vino.  Di  li  a  poco  qualcuno  fra 
costoro,  staccandosi  dal  gruppo,  declamò 
qualche  verso  in  onore  del  dio,  e  da  ciò 
si  sviluppò  più  tardi  il  ditirambo,  canto 
dionisiaco  per  eccellenza.  Questa  orchestra 
non  ha  mai  cessato,  durante  tutta  l’epoca 
classica,  di  rappresentare  la  parte  prepon¬ 
derante  nel  teatro  antico.  Furono  i  romani, 
e  quasi  al  declinare  dell'età  antica,  che  co¬ 
struirono  una  vera  scena,  tagliando  in  due 
l’orchestra,  e  ciò  perché  ormai  era  cessato 
l’ufficio  del  coro.  Il  teatro  di  Dioniso  in 
Atene,  culla  dell'arte  scenica,  ci  presenta 
tutte  queste  trasformazioni  che  si  sono 
'  succedute  attraverso  i  secoli,  dai  tempi 
più  remoti  fino  alla  fine  del  mondo  antico. 
L’articolista  conchiude  augurandosi  un  pel¬ 
legrinaggio  degli  artisti  che  a  Siracusa  hanno 
dato  vita  nuova  alla  tragedia  classica.  L’  in¬ 
vito  è  raccolto  dalla  Direzione  del-pèrio- 
dico  ricordato,  che  da  parte  sua  segnala  i 
riusciti  esperimenti  di  riesumazione  del  tea¬ 
tro  classico  in  diverse  località  dell’  Eliade. 
La  rappresentazione  del  «  Prometeo  »  di 
Eschilo  nel  teatro  di  Delfi,  dovuta  all’accu¬ 
rata  preparazione  del  poeta  Sikelianos, 
nella  primavera  del  1927,  interessò  molto 
gli  ambienti  artistici  e  culturali.  Chi  tiene 
desta  la  fiamma  di  questa  rinascita  del  tea¬ 
tro  greco  in  Atene  è  ora  la  signora  Koto- 
pouli,  attrice  di  perfetta  sensibilità  clas- . 
sica,  che  interpetrò,  ora  è  qualche  anno, 
la  tragica  figura  di  Ecuba,  riscuotendo 
l’unanime  consenso  della  critica. 
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Cercansi  corrispondenti  in  provincia.  Forte  prov¬ 
vigione  offresi  ad  intermediari  e  a  mediatori. 
INVIARE  OFFERTE  SERIE  E  DETTAGLIATE 


★  La  leggènda  del  martirio  di  Attilio 
Regolo.  —  È  vecchia  tendenza  della  sto¬ 
riografia  francese  e  tedesca  quella  di  demo¬ 
lire  fatti  e  personaggi  della  storia  romana 
per  poi  far  credere  che  i  primi  secoli  sono 
un  tessuto  di  leggende  e  di  favole  eroiche, 
create  dagli  scrittori  per  rendere  augusto 
il  nome  romano.  Reagisce  a  questa  corrente 
Achille  Lauri  nella  Rassegna  del  Lazio,  dove 
rievoca  la  figura  del  condottiero  romano 
secondo  le  più  accertate  notizie  annali- 
stiche.  La  tradizione  infatti  trova  conferma 
nel  racconto  di  Sempronio  Tuditano,  di 
Elio  Tuberone,  di  Gellio.  Né  è  da  mettere 
in  discussione  la  crudeltà  raffinata  dei  car¬ 
taginesi.  Livio,  Diodoro,  Festo,  Tertulliano, 
Polibio,  Minucio,  Orosio  ed  altri  scrittori 
latini  e  greci  registrano  una  serie  di  delitti 
inauditi,  compiuti  da  quei  barbari  :  l’ab¬ 
bacinare  fu  antico  e  comune  supplizio  in 
Oriente  ;  la  botte  munita  di  aguzzi  chiodi 
venne  usata  dal  greco  Agatocle  a  Segesta. 

I  cartaginesi  erano  cosi  inumani  che  offri¬ 
vano  in  olocausto  al  goffo  dio  Moloch  i  loro 
figli,  bruciandoli  su  cataste  di  legna  ;  Amil¬ 
care  Barca  fece  calpestare  dagli  elefanti 
alcuni  soldati  mercenari.  Di  altre  iniquità 
fanno  menzione  Aristotele,  Polibio  e  Dio¬ 
doro,  scrittori  greci  autorevoli  e  in  questo 
caso  non  sospetti.  Appena  udita  la  stra¬ 
ziante  agonia  del  generale  romano,  il  se¬ 
nato,'  indignato,  applicò  il  diritto  di  rappre¬ 
saglia  e  consegnò  agli  addolorati  figli  di 
Attilio  due  illustri  prigionieri  cartaginesi, 
Amilcare  e  Bodostare.  Il  greco  Diodoro 
ha  tramandato  come  fu  applicato  questo 
diritto  del  taglione  ;  e  poiché  il  suo  rac¬ 
conto  costituisce  una  prova  indiretta  della 
morte  eroica  di  Regolo,  l’articolista  lo  ri¬ 
porta  integralmente.  «La  madre  degli  At¬ 
tili,  soffrendo  grandemente  per  la  fine  del 
marito  e  reputando  che  per  mancanza  di 
cure  avesse  cessato  di  vivere,  persuase  i 
figli  a  maltrattare  i  prigionieri.  Avendoli 
pertanto  rinchiusi  in  un  luogo  molto  angu¬ 
sto,  per  mancanza  di  spazio  li  obbligò  a 
raggomitolare  i  loro  corpi  come  fanno  le  . 
bestie  ;  ed  avendo  sospèso  per  cinque  giorni 
il  nutrimento,  uno  di  essi,  Bodostare,  mori 
per  demoralizzazione  e  per  fame.  Invece 
l’altro,  Amilcare,  distinguendosi  per  fer¬ 
mezza  d’animo,  potè  sopravvivere  »,  seb¬ 
bene  gli  fos'se  stata  rincrudita  la  pena.  In¬ 
fatti  venne  chiuso  «  col  defunto  per  cinque 
giorni  e  gli  venne  somministrato  insuffi¬ 
ciente  cibo,  quanto  bastasse  per  tollerare 
la  sua  infelicità.  Allora  Amilcare,  non 
avendo  potuto  ottenere  la  pietà  tanto  in¬ 
vocata,  chiamando  a  testimoni  Giove  Ospi¬ 
tale  e  gli  Dei,  li  scongiurò  affinché  lancias¬ 
sero  la  meritata  vendetta».  Ed  ecco -come 
venne  la  liberazione  :  «  All’ultimo,  avendo 
sopportato  il  fetore  cadaverico  ed.  ogni 
maltrattamento,  alcuni  dei  servi  raccon¬ 
tarono  a  diversi  cittadini  i  fatti  accaduti 
e  costoro,  avendo  in  odio  tali  eccessi,  li  ri¬ 
ferirono  ai  tribuni  della  plebe,  Venute  in 
chiaro  queste  crudeltà,  i  supremi  magi¬ 
strati  invitarono  gli  Attili  a  discolparsi  e 
poco  mancò  che  non  intentassero  loro  un 
processo  capitale  con  l’accusa  che  avevano 
gettato  un’onta  sul  nome  di  Roma.  Li 
minacciarono  di  multa  conveniente  qualora 
non  avessero  per  lo  innanzi  presa  ogni  cura 
dei  due  prigionieri.  Gli  Attili,  redarguita 
molto  la  madre,  bruciarono  il  cadavere  di 
Bodostare  ed  inviarono  le  ceneri  ai  con¬ 
giùnti.  Amilcare  sfuggi  in  tal  modo  alle 
torture  corporali  ».  Cosi  si  può  istituire  un 
confronto  tra  il  contegno  del  Senato  e  quello 
dei  Punici  e  concludere  con  un  giudizio  più 
severo,  sulla  ferocia  cartaginese. 

★  I  medici  di  S.  Francesco.  —  Ugo  Vi- 
viani  ebbe  a  occuparsi  dei  medici  del  Santo 
ed  in  special  modo  di  Buongiovanni  d’Arezzo. 
Mentre  prima  non  si  conosceva  nulla  che 
comprovasse  l’ esistenza  di  codesto  medico, 
all’  infuori  di  un  atto  citato  dal  Sabatier, 
redatto  a  Cortona  nel  1226,  il.  Viviani  pose 
in  evidenza  altri  due  documenti  posteriori 
che  lo  ricordano.  Il  primo,  dell’  8  settem¬ 
bre  1324,  si  riferisce  a  Buongiovanni,  figlio 
del  medico  Michele,  figlio  del  fu  medico 
Buongiovanni,  che  fa  acquistò  di  un  pa¬ 
lazzo  e  di  un  terreno  a  Quarata  ;  l’altro 
documento  è  dell’  8  agosto  1321  e  concerne 
il  medesimo  Buongiovanni,  figlio  di  Mi¬ 
chele,  figlio  del  fu  Buongiovanni  medico.  È 
dunque  tutta  una  famiglia  di  medici,  e 
come  l’ultimo  Buongiovanni  è  autore  di  un 
Trattato  intitolato  «  Rosa  Spina  Chirurgiae», 
cosi  Michele,  padre  di  costui  e  figlio  del 
medico  di  S.  Francesco,  compose  un  «  Li¬ 
bro  o  trattato  degli  occhi  ».  Il  che  conforta 
a  ritenere  che  anche  il  primo  Buongiovanni 
fosse  un  distinto  oculista,  in  modo  da  pro¬ 
digare  le*  sue  cure -al  Santo  d’ Assisi.  Il 
Viviani  si  era  augurato  che  nuove  ricerche 
in  Rieti  portassero  ad  identificare  anche 
l’oculista  che  curò  in  quella  città  S.  Fran¬ 
cesco.  Da  una  recente  pubblicazione  di 
Angelo  Sacchetti-Sassetti,  che  il  Viviani 
riassume  nel  giornale  aretino  Giovinezza, 
non  è  venuto  fuori  il  nome  dell’oculista 
reatino,  bensf  di  un  altro  medico  che  nella 
«  Leggenda  »  di  S.  Bonaventura  risulta  bene¬ 
ficato  da  un  miracolo  dell’Assisiate  :  il  mi¬ 
racolo  dei  capelli.  Un  medico  aveva  speso 
tutti  i  suoi  denari  per  fabbricarsi  una  casa, 
ma,  appena  questa  fu  terminata,  la  mura¬ 
glia  maestra  si  spaccò  largamente  da  cima 
a  terra.  Al  medico  non  rimaneva  altro  par¬ 
tito  da  prendere  che  quello  di  demolir  la 
casa  e  ricostruirla  di  bel  nuovo.  Ma  ebbe 
un’  idea  :  ayuti  in  regalo  dai  frati  dei  ca¬ 
pelli  che  erano  stati  tagliati  a  S.  Francesco, 
li  andò  a  collocare  lungo  la  fessura  della 
muraglia  pericolante,  ed  il  giorno  seguente 
trovò  il  muro  cosi  ben  riunito  da  non  lasciar 
più  scorgere  nessuna  fenditura.  Orbene,  il 
Sacchetti-Sassetti  ha  identificato  codesto 
medico  in  un  Maestro  Nicola,  di  cui  si  ha 
ricordo  in.  vari  documenti  dell’Archivio  ca¬ 
pitolare  di  Rieti,  dal  1203  al  1223.  Qui 
egli  risulta  come  un  uomo  di  affari  della 
cattedrale,  da  lui  sostenuta  con  brusche 
maniere  in  una  contesa  colla  chiesa  di 
S.  Basilio.  Per  le  violenze  che  il  medico 
commise  contro  il  priore  di  codesta  chiesa 
fu  imbastito  un  processo,  da  cui  si  rilevano 
i  dati  biografici  messi  in  luce  dalla  recente 
pubblicazione. 

★  Una  Fonte  di  Stendhal:  Le  «Memo¬ 
rie»  di  Miccicchè.  —  11  signor  di  Micciché, 
ricordato  da  Stendhal  come  uno  dei  fre¬ 
quentatori  del  salotto  di  Madama  Pasta, 
ha  dato  del  filo  da  torcere,  oltre  che  alle 
polizie  napoletane  e  francesi  che  vedevano 
in  lui  un  temibile  cospiratore,  anche  ai 
commentatori  di  Enrico  Beyle  ai  quali  la 
stranezza  del  nome  ha  suggerito  le  ipotesi 
più  fantastiche.  Si  disse  che  Micciché  era 
uno  pseudonimo  o  un  soprannome  che  in 
ogni  caso  come  nome  di  famiglia  doveva 
considerarsi  milanese.  A  rimettere  le  cose 
a  posto  interviene  un  gustoso  stùdio  dii 
P.  Martino  che  nella  Revue  de  Litterature 
comparée  (ottobre-dicembre  1928)  del  pro¬ 


fugo  palermitano  riparato  in  Francia  dopo 
la  rivoluzione-dei  '20  traccia  un  interessante 
profilo  sulla  scorta  di  alcune  sue  pubblica¬ 
zioni  e  più  Specialmente  di  un  libro  intito¬ 
lato  «  Pensieri  e  Ricordi  »  che  è  una  vera 
e  propria  autobiografia.  I  fratelli  Palmieri 
di  Villalba  che  si  erano  aggiunti  il  nomedi 
Micciché,  figli  del  marchese  di  Villalba, 
capitati  in  Francia  durante  la  Restaura¬ 
zione,  erano  sorvegliati  strettamente  da 
quella  polizia  la  quale,  per  altro,  mentre 
riteneva  pericoloso  Michele  —  l’amico  di 
Stendhal  —  giudicava  innocuo  Rodrigo  il 
minore.  Entrambi  erano  ricevuti  nella  mi¬ 
gliore  società  e  Michele  appariva  protetto 
dal  Duca  d’Orléns,  il  futuro  Luigi  Filippo, 
che  l’avrebbe  anche*  soccorso  pecuniaria¬ 
mente  nella  gravi  difficoltà  in  cui  si  era 
trovato  per  dissesti  «finanziari  dovuti  se¬ 
gnatamente  alla  sfrenate,  passione  del 
giòco.  Da  notarsi  che  mentre  Rodrigo  potè 
rientrare  in  Italia  nelttnaggio  1830,  Michele 
dovette  aspettare  altri  dodici  anni  prima 
di  ottenere  di  ritornare  a  Palermo.  Una 
sosta  la  fece  a  Firenze  dove  vecchio  ormai 
e  fiaccato  e  ridotto  alja  miseria  non  era  più 
che  un’ombra  del  passato.  Il  Micciché  fu 
un  ardente  cospiratore,  un  uomo  che,  come 
egli  stésso  lasciò,  scritto,  si  era  buttato  a 
corpo  morto  nella  politica  d’azione  e  col¬ 
tivava  anche  la  letteratuta  in  funzione  di 
politica.  Quando  ne®ifi3o  all’avvento  di 
Luigi  Filippo  vide  deluse  le  speranze  sue 
e  del  suo  partito,  si  (Syoltò  contro  la  poli¬ 
tica  orleanistica  del  qon  intervento  e  .del 
giusto  mezzo.  Agli  occhi  /di  Stendhal  egli 
dovette  rappresentare  il  protipo  del  car¬ 
bonaro  romantico.  Quello, di  cui  aveva  scritto 
«nulla  sembrargli  più  poètico  e  più  assurdo». 

E  come  homo  appassionato  ed  ardente, 
amante  dell’avventura  anche  amorosa,  certo 
gli  apparve  un  personaggio  ideale  per  i  suoi 
aneddoti  e  per  le  sue  novelle.  L’articolista 
ricercando  nei  «  Pensieri  fp  ricordi  »  del  Mic¬ 
ciché  alcune  curiose  storie  d’amore,  certe 
arrischiatissime  impresefjfche  lo  portarono  a 
salire  sulla  scala  di  corda  per  raggiungere 
la  sua  bella  méttendo  à- cimento  la  vita  e 
a  nascondersi  nella  casi  di  lei,  una  volta 
in  un  ripostiglio  e  un’altra  in  una  specie 
d’armadio,  ha  ritrovato-ila  fonte  di  quella 
«  avventura  napoletana  i  che  in  «  Roma 
Napoli  è  Firenze  »  Stendhal  dice  essergli 
stata  raccontata  a  Bologna  da  una  signora 
Otofredi.  À  questa  ipotesi  non  contrasta 
il  fatto  che  la  storiella  di  Stendhal  sia  stata 
pubblicata  nel  1826  e  Òioè  quattro  anni 
prima  che  vedessero  là 'luce  i  «Pensieri  e 
Ricordi  »  del  Micciché.  Altre  concordanze 
evidenti  si  trovano  fra  alcune  pagine  dello 
stesso  libro  di  Stendhal»' —  e  anche  delle 
«  Promenades  dans  Rome  »  —  e  le  «  Me¬ 
morie  »  del  proscritto  siciliano,  a  proposito 
di  taluni  episodi  della  lotta  sostenuta  dai 
Carbonari  contro  i  tiranniélli  italiani. 

★  Benedetto  XIV,  Carlo  di  Borbone  e 
la  guerra  di  Velletri.  —  È  ben  nota  la 
partecipazione  dei  Borboni  di  Napoli  al¬ 
l’ultima  guerra  di  successione'  e  Foffensiva 
austriaca  contro  il  Regnjpi  infranta  colla  bat¬ 
taglia  di  Velletri  (11  agosto- 1744:  :  avveni¬ 
mento' illustrato  a  fondo  dai  contempora¬ 
nei  e  dai  posteri.  Ma  gualche  particolare 
sull’azione  diplomatica  e  alcune  vicende  ad 
essa  relative  sonò  ancora  •  ignorate  ;  sicché 
giunge  opportuno  il  contributo  di  Gennaro 
Maria  Monti,  che  per  un  suo  articolo  della 
rivista  Samnium  attinge  a  carte  inedite 
'dell’Archivio  di  Stato  ,di  Napoli  e  da  un 
fondo  finora  non  studiato  dell’Archivio 
Vaticano.  Un  primo  puntò; '-importante  ma 
non  ancora  messo  nel  dovuto  rilievo,  è  la 
determinazione  borbònica  di  combattere  su 
territorio  pontificio  anziché  su  quello  napo¬ 
letano,  per  prevenire  1’  invasione  del  Regno 
da  parte  degli  austriaci  che  si  avanzavano 
appunto  dallo  Stato  della  Chiesa.  Era  il 
consueto"  angoscioso  puilemma  .che  si  era 
sempre  presentato  a  tutti  i  sovrani  napo¬ 
letani  di  fronte  ai  lóro  nemici  invasori,  e 
Cioè  di  resistere  entro  i  confini  del  Regno 
oppure  sul  territorict  pontificio.  Carlo  di 
Borbone,  scelse  la  -seconda  determinazione 
e  il  Monti  crede  che  ad  essa  non  fosse  estra-  . 
neo  vft.  rapporto  deÉÉaiardi,  allora  agente 
napoletano  a  Roma.  Egli-  infatti,  còsi 
scriveva  il  28  aprile-::  «  Sarei  un  pazzo  se 
credessi  di  dover  dar  consiglio  a  V.  E., 
ma  non  posso  astenermi  dal  dare  anche  que-  . 
sta  riprova  del  mio  fedele  attaccamento  a 
S.  M.  col  dire  che  tenterei  un  fatto  d’armi 
però  fuori  del  Regno  è  che  verrei  ad  incon¬ 
trare  li  nemici  ».  E  può  anche  supporsi  che, 
oltre  a  motivi  di  caraipefe  militare,  anche  al¬ 
tri  d’  indole  politica  pendessero  necessaria 
quella  determinazione,  e  cioè  l’austrofilia 
dei  romani  che  sarebbe  stata  controbilan¬ 
ciata  dall’  intervento  borbonico,  impedendo 
cosi  ai  nemici  di  dispórre  a  loro  piacimento 
di  quella  base  di  operazione  per  invadere 
il  Regno.  Bisognava  agire  con  tatto  con  la 
Curia,  ma  la  diplomazia  napoletana  seppe 
usare  la  dovuta  prudènza.  Il  che  è  attestato 
dalia  benevolenza  con  cui  Benedetto  XIV 
accolse  la  proposta  borbonica.  Cosi  in  un 
Breve  diretto  al  sovrano:  « ....  Noi  rendiamo 
a  V.  M.  le  dovute  grazie  della  bontà  usata 
verso  di  Noi,  del  rispetto  praticato  verso 
questa  Santa 'Sede,;  e  nello  stesso  tempo 
con  tutto  il  cuore  le  raccomandiamo  l’ in¬ 
columità  di  quella  jparte  dello  Stato  eccle¬ 
siastico  in  cui  ella  saràmecessitata  a  tratte¬ 
nersi  e  di  que’  pòveri  abitatori,  ponendo 
in  considerazione  alla  pietà  di  V.  M.  che 
si  tratta  del  Patrimonio  di  S.  Pietro-  e  di 
popoli  fLffatto  .innocenti  ».  È  -da  osservare 
che  in  tutto  il  carteggio  Jper  questo  negozio 
si  parla  di  attenzioni  enfi  rispetti  reciproci, 
di  benedizioni  richieste*?®  concesse,  ma  non 
s’ incontra  nemmeno  un  cenno  suda  viola¬ 
zione  della  neutralità  pontificia.  Come  mai 
il  Governo  pontificio,  se  pur  impotente  a 
usar  la  forza,  non  sollevò  la  questione,  ma¬ 
gari  con  uno  di  quegli,  accenni,  di  quelle 
riserve  cosi  care  alla  diplomazia  ?  Il  fatto, 
a  giudizio  del  Monti,  può  chiarirsi  sia  con  i 
principi  del  diritto  internazionale  del  tem¬ 
po,  potendosi  allora  giustificare  re  Carlo 
con  lo  stato  di  necessita  in  cui  si  trovava 
di  difendersi  da  un  pericolo  grave  e  immi¬ 
nente,  con  per  nuovi  motivi  sopravvenuti 
di  ordine  politico  internò  della  Santa  Sede, 
cioè  le  violenze  e  i  soprusi  commessi  dagli 
austriaci  nel  territorio  romano.  Vinti  co¬ 
storo  a  Velletri  1’  11  agósto,  iniziata  in  ot¬ 
tobre  la  ritirata  dei  medesimi'  dagli  Stati 
della  Chiesa,  Carlo  di  Borbone  fece  il  suo 
solenne  ingresso  a  Roma  il  3  novembre, 
ricevendo  festose  accoglienze  dal  Papa,  il 
quale  dovette  riportare  gradita  impressione 
del  giovane  sovrano  se  rispondono  al  vero 
le  parole  che  il  Baiaxdi  scrisse  avere  udite 
da  lui  una  settimana  dopo  .:  «  Il  papa  parlò 
della  persona  di  S.  M.  con  un’esplicabile 
tenerezza  dicendo  che  don  avrebbe  saputa 
negare  cosa  veruna  che  fosse  in  suo  arbitrio 
ad  un  re  dotato  di  tanta  pietà  e  di  qua¬ 
lità  sì  amabili,  e  che  Finapoletani  avreb¬ 


bero  avuto  un  gran  torto  a  non  avere  tutta 
la-sommissione  per  un  sovrano  dotato  di  sì 
adorabili  qualità  ». 

★  La  mediazione  francese  nel  1848.  — 

Nell’archivio  del  patriota  milanese  Fran¬ 
cesco  Restelli,  pervenuto  recentemente  al 
Museo  del  Risorgimento  in  Milano,  attrasse 
in  modo  particolare  l’attenzione  di  Antonio 
Monti  un  plico  di  tre  documenti  che  riguar¬ 
dano  la  mediazione  francese  e  che  gli  per¬ 
mettono  di  fare  la  storia  completa  di  quei¬ 
ratto  importante  che  fu  la  petizione  a 
Jules  Bastide,  ministro  degli  affari  esteri, 
per  prospettare  le  tristi  condizioni  della 
Lombardia.  Questa  petizione  venne  pub¬ 
blicata  in  francese  nella  prima  edizione  del¬ 
l’opuscolo  «  Ultimi  tristissimi  fatti  di  Mi¬ 
lano  »  ;  ma  è.  una  fortuna  il  poterne,  oggi 
conoscere  il  testo  italiano,  anzitutto  per¬ 
ché  esso,  scritto  di  pugno  del  Restelli  e 
con  frequenti  correzioni  e  aggiunte  deno¬ 
tanti  una  lunga  ponderazione,  si  differenzia 
-notevolmente  dal  testo  francese  ;  in  se¬ 
condò  luogo,  perché  è  accompagnato  da 
un  promemoria  inedito,  in  due  pagine, 
scritto  dal  Restelli  e  modificato  in  due 
punti  sostanziali  dal  Mazzini  con  osserva¬ 
zioni  scritte  di  suo  pugno  ;  in  terzo  luogo, 
perché  questi  due  documenti  —  e  cioè  il 
promemoria  e  il  testo  italiano  e  originario 
della  petizione  —  sono  completati  da  un 
indirizzo  inedito,  non  mai  trasmesso  al 
Bastide,  e  rimasto  ad  ogni  modo  fin  ora 
sconosciuto  in  Italia.  Questo  terzo  docu- 


mento  è  tutto  di  pugno  del  Restelli  e  mi¬ 
rava  a  due  scopi  :  impedire  che  la  media¬ 
zione  francese  si  concludesse  con  l’abbandono 
del  Veneto  all’Austria  e  difendere  strenua¬ 
mente  i  lombardi  ed  i  veneti  dalle  accuse 
loro  lanciate  per  il  fallimento  della  guerra, 
rivendicando  il  vero  carattere  della  rivo¬ 
luzione  delle  Cinque  Giornate.  Ai  tre  docu¬ 
menti,  integralmente  pubblicati  nei  Rendi¬ 
conti  del  Reale  Istituto  lombardo -di  scienze 
e  lettere,  precede  un  sobrio  commento,  che 
investe  una  questione  interessante  :  quale 
relazione  esiste  fra  gl’  indirizzi  del  Mazzini 
alla  Francia  e  quelli  che  il  Restelli,  a  nome 
del  Comitato  di  pubblica  difesa,  indirizzava 
negli  stessi  giorni  al  Bastide  ?  Il  Monti 
inclina  a  credere  che  le  petizioni  del  Re¬ 
stelli  e  dei  suoi  compagni  fossero  consigliate 
dallo  stesso  Mazzini,  o  addirittura  imposte 
come  azioni  fiancheggiatrici  della  sua  azione 
principale,  che  mirava  a  fare  della  questione 
lombardo-veneta  una  questione  europea, 
più  che  ad  affidarsi  per  la  soluzione  ad  un 
interessamento  francese,  in  cui  poco  cre¬ 
deva.  Quanto  aU’efificacia  di  codesti  sforzi- 
sembra  colpisca  nel  segno  il  Cattaneo,  che 
proprio  in  quei  giorni  scriveva  da  Parigi . 
al  Mazzini  :  «  L’ intenzione  della  Francia  è 
di  far  nulla,  facendo  pur  vista  di  far  qual¬ 
che  cosa.  L’opinione  universale  è  a  noi  con¬ 
traria,  e  il  Governo  non  vi  può  nulla. 
L’  Italia  farà  da  sé,  ecco  la  parola  fatale 
che  ci  condanna  ».  E  infatti,  per  smuovere^-, 
davvero  la  Francia  ed  indurla  a  dimO 
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LUIGI  GHIDINI 


LA  CACCIA  NELL’ARTE 


Questa  edizione  d’arte  potrebbe  costare  60  e  più  lire.  All’Editore  Unnico  Hoepli  piace  met¬ 
terla  in  vendita  per  36  Lire,  perchè,  vuole  che  interessi  non  solo  agli  studiosi  e  amatori  di 
artej  ma  anche  alla  numerosa  schiera  dei  cacciatori.  Non  è  questo  un  regalo  ideale  per  un 
seguace  di  Diana  ? 

GHERSI  VALERIO 

1200  GIOCHI 

ED  ESPERIENZE  DILETTEVOLI  E  FACILI 

(fisica,  chimica,  botanica,  ecc.) 

5a  ediz.  rifatta  sulla  4a  (700  giuochi)  di  Italo  Ghebsi.  1929.  In-8,  di  pagg.  xxiv-462, 
con  833  illustrazioni  e  annesso  foglio  delle  fig.  da  ritagliare,  copertina  a  col.  L.  28 

Lo  stesso  -  rilegato  in  tela,  copertina  a  colori . L.  38 

Regalate  questo  libro  ad  Un  ragazzo  :  divertendolo  risveglierete  la  sua  intelligenza  e  desterete 
la  sua  curiosità,  e  forse  desterete  in  lui  anche  quelle  innate  attitudini  che  decideranno  poi 
dei  suoi  studi,  della  sua  carriera. 


AMERICO  GRECO 

LE  STRAORDINARIE  AVVENTURE  DI 

GIGI  BOMBONE 

Un  magnifico  volume  in-8  di  220  pagine  con  12  tavole  a  colori  e  60  disegni 
del  Pittore  Marotta.  In  legatura  a  colori  L.  18. 

Ma  chi  è  questo  Gigi  Bombone  ? 

E  come  si  può  fare  una  simile  domanda  ?  Chi  non  conosce  àncora  l’eroe  popolare 
in  tutte  le  parti  del  mondo  e  paesi  vicini  ? 

Il  rinomato  giornalista  americano  Brag-Cor  del  «  Sunleit-soap  Herald  »,  che  riuscì 
ad  intervistare  il  celebre  Gigi,  scrisse  queste  testuali  parole  : 

«  Se  nel  mondo  ci  fossero  solo  dieci  Gigi  Bombone  : 

«  1°  Non  ci  sarebbe  più  sulla  faccia  della  terra  una  sola  bestia  feroce  perchè  Gigi 
«  —  da  sè  —  in  ima  passeggiata  dal  Capo  di  Buona  Speranza  a  Tripoli  ammazzò  diecine 
«  di  migliaia  di  belve  assortite  senza  contare  cinque  canarini  che  dalle  isole  Canarie 
«  vollero  spingersi  fino  nel  core  dèi  Continente  nero  in  cerca  d’  avventure. 

«  2°  Non  ci  sarebbero" più  sulla  faccia  dell’orbe  terracqueo  filibustieri,  scorridori, 
«  pirati,  corsari,  flagellatori,  schiumatori,  schermatori,  strangolatori  eccetera  che  si  do- 
«  vrebbero  andare  a  ricercare  ne’  libri  di  avventure  ormai  giù  di  moda. 

«  3°  In  America  tutti  i  ragazzi  da  10  anni  in  su  son  diventati  più  coraggiosi  dei 
«  lioni  da  che  han  letto  le  prodezze  di  Gigi  :  spadaccino  formidabile,  audace  cavaliere, 
«  sparatore  mirabolante,  pugilatore  spettacoloso,  asso  degli  assi  insomma  in  ogni  ge- 
«  nere  di  sport  :  forte  e  generoso,  altruista  e  valoroso,  sangue  freddo  e  nervi  a  posto,  intel- 
«  ligente  e  furbo. 

«  4°  Tutti  potrebbero  possedere  tesori  a  profusione  :  oro  a  tonnellate  e  brillanti 
«  a  quintali  che  le  ricchezze  del  Maraià  di  Vaiavapor  son  spiccioli  al  paragone. 

Per  chi  ci  tenesse  poi  a  saperlo,  le  avventure  di  Gigi  Bombone  —  già  tradotte  in 
lingua  d’ Inghilterra,  di  Francia  e  di  Spagna  —  stan  facendo  anch’esse  un  trionfale 
giro  del  mondo,  accolte  ed  acclamate  come  tante  regine.  In  Italia  le  straordinarie  avven¬ 
ture  di  Gigi  Bombone,  contate  in  puro  toscano  da  Americo  Greco,  son  pubblicate  in  un 
magnifico  libro-strenna  in-8°  gr.  di  300  pagg.  con  12  tavole  a  colori  e  60  disegni  di 
Marotta  con  legatura  di  lusso  e  multicolore. 

ADOLFO  PADOVAN 

LE  CREATURE  SOVRANE 

Nuova  edizione  illustrata  con  32  tavole  artistiche.  Volume  in-8.,  di  pagine  xvr-340, 

legatura  a  colori  disegnata  da  G.  Cisari . L.  28 

L’uomo  di  genio  - 1  grandi  dolori  -  Le  grandi  gioie  -  L’orgoglio  -  La  morte  - 1  naufraghi  - 
Il  genio  nel  futuro  -  Marconi  e  Mussolini, 

Educare  attraverso  l’episodio  alimentando  ogni  sano  entusiasmo  giovanile,  osservando 
ed  esaltando  l’uomo  di  genio  nei  grandi  dolori,  nelle  grandi  gioie,  nell’orgoglio  e  nella 
morte  :  ecco  il  segreto  del  successo  -  continuato  per  un  quarto  di  secolo  -  di  questo  libro, 
forse  il  migliòre  fra  quelli  che  scrisse  Adolfo  Padovan.  -  Al  giovane  dai  15  amai  insù, 
che  si  affaccia  alla  vita  e  la  vuol  vivere  nobilmente,  nessun  romanzo  riuscirà  mai  più  af¬ 
fascinante,  istruttivo  ed  educativo.  È  un  libro  che  esalta  l’aristocrazia  dell’iunanità. 
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“STILLE  DI  RUGIADA 

500  PENSIERI  E  PARADOSSI  SULL’AMORE  SULLA  DONNA,  SUL  MATRIMONIO,  ECC. 
a  cura  di  F.  PALAZZI  e  F.  SPAVENTA-FILIPPI 

Volumetto  d’arte  di  236  pagine,  formato  in-32,  in  aristocratica  presentazione.  .  L.  15 
È  un  gioiello  d’arte  tipografica,  uno  scrigno  prezioso  che  racchiude  il  fior  fiore  dì 
quanto  è  stato  pensato,  detto  e  scritto,  nella  forma  concisa  del  pensiero  e  del  paradosso,  sulla, 
donna,  sull’amore,  sul  matrimonio  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i  popoli.  Conviene  però 
aggiungere  che  la  raccolta  è  stata  curata  con  tutta  la  delicatezza  che  richiedeva  l’argomento  e 
con  criterio  essenzialmente  aristocratico  ripudiando  inesorabilmente  ogni  facile  e  volgare 
«  spiritosaggine  ».  Ecco  perchè  «  Stille  di  rugiada  »  va  offerto  in' dono  ad  ogni  Signora  o 
Signorina,  gioiello  intellettuale  di  modesta  spesa  ma  di  chiaro  e  durevole  significato. 

CARLO  PORTA 

POESIE  EDITE  e  INEDITE 

Prima  edizione  completa  con  frammenti,  varianti,  glossario  e  due  indici  di  cui  amo  dei 
capoversi  con  l’ indicazione  della  stampe  e  dei  manoscritti  e  un  prospetto  cronolo¬ 
gico  à  cura  di  Angelo  Ottolint.  Prefazione  di  Cablo  Vincenzi.  1929.  In-4  piccolo, 
di  pagg.  xliv-537,  con  39  tavole  e  93  illustrazioni  del  pittore  Gino  Sandbi 

Edizione  integra . L.75 

Lo  stesso  -  In  edizione  purgata,  di  pagg.  xliv-497,  con  35  tavole  e  84  illustrazioni  del 

pittore  Gino  Sandbi . L.  65 

Ecco  per  la  prima  volta  Tl'TT®  PORT  I,  il  vero  Porta  integro  in  edizione 
definitiva  e  sicura,  gustosamente  illustrata.  Contiene  tutte  le  SUE  280  POESIE 
(mentre  le  precedenti  edizioni  ne  noveravano  137  di  cui  9  spurie)  ORA  AUTENTI¬ 
CATE  NELLE  FONTI  E  NEGLI  AUTOGRAFI  ;  un  dizionario  Milanese- Italiano, 
con  ampio  commento  di  voci,  modi  e  persone  ;  un  prospetto  cronologico  che  chiarisce 
le  circostanze  in  cui  le  poesie  si  sono  maturate. 
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IL  MARZOCCO 


strare  praticamente  all’  Italia  il  suo  inte¬ 
ressamento  era  necessario  che  iniziasse 
l’opera  sua  mirabile  il  conte  di  Cavour,  e 
che  l’intervento  francese  trovasse  le  con¬ 
dizioni  possibili  nella  guerra  di  Crimea 
prima,  nel  sublime  sacrificio  di  Clotilde  di 
Savoia  poi,  e  finalmente  nella  cessione  di 
Nizza  e  Savoia, 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  preteso  sonetto  del  Parini. 

Nella  Miscellanea  Morbio  della  Brai- 
dense  contenente  i  «  Sonetti  dell’Abate 
Don  Giuseppe  Parini  »  a  pag.  113  si  trova 
quello,  che  s’  inizia  : 

«  Che  vale  ormai  sull’erudite  carte  » 
colla  didascalia  :  «  Si  allude  alla  ricchezza, 
onori  e  nobiltà  che  ha  una  certa  persona 
di  bassa  condizione  ».  È  stato  ripubblicato 
di  recente  dal  Mazzoni  (1)  il  quale  però 
notò  che  nel  ms.  Ambros.  (Ili,  5,  pag.  177) 
si  legge  l'avvertenza  :  «  Non  si  crede  di 
Parini  ».  E  che  proprio  non  sia  di  'lui-  ce 
Rassicurano  nostre  recènti  indagini. 

In  alcuni  foglietti  della  fine  del  Sette¬ 
cento.  conservati  nella  biblioteca  della  So¬ 
cietà  Storica  Lombarda  (2)  stanno  poesie, 
tra  le  quali  alcuna  del  Frugoni  ;  fra  esse 
si  vede  pure  il  nostro  sonetto,  con  leggere 
varianti,  tradotto  in  versi  latini  e  portante 
l’epigrafe  :  «  Allorché  il  conte  Greppi  in 
Milano  fu  creato  da.  Giuseppe  II  commen¬ 
datore  dell’  Ordine  di  S.  Stefano  d’  Un¬ 
gheria  nella  renunzia  della  finanza  ».  Dietro 
si  legge  :  «  Del  signor  Abate  Poli;  segreta- 
tario  del  generale  Caprara  ».  Ecco  dùnque 
svelato  il  segreto  :  «  il  vii  pubblican  »  sa¬ 
rebbe  adunque  il  celebre  fermiere  e  l’autore 
del  sonetto  non  già  il  Parini,  che  doveva 
anzi  nutrire  sentimenti  di  gratitudine  verso 
il  Greppi  (3),  ma  il  caustico  abate  trentino. 


È  noto  che  la  Lombardia  aveva  un' pes¬ 
simo  regime  tributario  costituito  da  un 
insieme  complicato  d’ imposte,  alla  cui 
esazione  provvedevano  i  fermieri,  la  po¬ 
tenza  dei  quali,  resa  stragrande  dalle  ric¬ 
chezze  rapidamente  accumulate,  arrivava 
sino  ai  gradini  stessi  del  trono.  Tra  questa 
«  gente  nuova  »  dai  «  subiti  guadagni  » 
emergeva  Antonio  Greppi,  che,  giunto  al 
grado  di  consigliere  della .  Corte  dei  Conti, 
era  stato  da  Maria  Teresa,  con  diploma 
cesareo  del  19  ottobre  1778,  datato  da 
Vienna,  insignito  del  titolo  comitale  ap¬ 
poggiato  al  feudo  di  Busserò  e  Corneliano  (4) 
e  due  anni  dopo  decorato  della  commenda 
dell’ Ordine  di  S.  Stefano  d’  Ungheria.  Il 
principe  di  Kaunitz  in  un  suo  dispaccio 
del  7  settembre  1780,  diretto  al  conte  di 
Firmian,  scriveva  :  «  Il  conte  Greppi  deve 
la  sua  condecorazione  unicamente  a  S.  M. 

T  Imperatore  »  (5).  La  rapida  ascesa  di 
colui  che  «  i  rei  tesori....  di  bocca  strappò 
del  volgo  esangue  »  aveva,  come  era  natu¬ 
rale,  suscitato  molte  invidie  :  il  Greppi 
cadde  pure  sotto  gli  strali  dell’abate  Si- 
mone  Poli,  spirito  bizzarro,  terribile  epi¬ 
grammista,  che  rideva  di  tutto  e  di  tutti, 
sprezzato're  degli  onori  ed  amante  della 
vita  indipendente,  segretario  del  cardinale 
della  Genga,  poi  Leone  XII,  durante  la 
nunziatura  di  questi  presso  la  Corte  di 
Baviera  (6).  Le  poesie  sue  italiane  e  latine, 
unitamente  alle  lettere  scrittegli  dal  car¬ 
dinale  Anni  baie  della  Genga  dal  1797 
al  1803  furono  salvate  dalla  dispersione 
da  Antonio  Mazzetti,  che  le  affidò  alla  bi¬ 
blioteca  comunale  di  Trento.  Il  biografo 
del  Poli,  Francesco  Ambrosi,  dice  che 
ne’  versi  di  lui  «  spicca,  in  unione  colla 
spontaneità,  quel  gusto  pei  frizzi  e  per  le 
facezie,  di  cui  era  improntato  l’ ingegno 
del  loro  autore  ».  Nel  ms.  trentino  n.  1968  (7) 
sta  appunto  il  sonetto  «  Al  conte  Greppi 
creato  commendatore  di  S.  Stefano  d’  Un¬ 
gheria  »  nella  lezione  identica  a  quella  della 
copia  posseduta  dalla  Società  Storica  Lom¬ 
barda  e  collà  traduzione  in  versi  latini. 

Ci  sia  quindi  consentito  di  ritenere  d’ora 
in  poi  affatto  arbitraria  l’attribuzione  a 
Giuseppe  Parini  del  noto  sonetto,  che  in¬ 
vece  va  assegnato  all’arguto  abate  trentino. 

Alessandro  Gìulini. 

(1)  Tutte  le  opere  edite  ed  inedite i.  di.  Giuseppe  Pierini, 
Firenze,  G.  Barbèra,  1925,  p.  521. 

(2)  Ms.  Novati,  busta  n.  148. 

(3)  Cfr.  Tutte  le  .  opere  cit.,  p.  1002. 

(4) '  Cfr.  R.  Arch.  vi  Stato  di  Milano,  araldica,  p.  ant., 

’  (5)  Cfr.  ivi,  cavalieri  di  Ordini  diversi,  busta't),  14.  : 

(6)  Cfr.  Ambrosi  F„  Scrittori  ed  artisti  trentini,  Trento 
Zippél,  1894,  p.  79. 


La  Cooperativa  dei  Ristoratori 

a  prezzi  fìssi 

A.  B.  €. 

proseguendo  nell’azione  disinteressata  e 
calmieratriee  che  da  un  decennio  va 
svolgendo,  annuncia  di  avere  aperto  dal 
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in  liliali»,  in  Via  Torino,  angolo 
Via  Spadari,  nel  nuovo  Palazzo  della 
Unione  Cooperativa,  un  nuovo  tipo  di 
ristoratore  per  corrispondere  alle  speciali 
esigenze  di  alcune  categorie 
di  frequentatori. 

Colazioni  e  Pranzi  L.  8.50 

pane,  minestra,  piatto  guarnito, 
frutta,  formaggio,  bollo 
c  servizio  compreso. 

Servizio  gratuito  di  guardaroba. 


Sul  presunto  cristianesimo  di  Stazio. 

Signor  Direttore, 

Nel  numero  precedente  del  Marzocco  il 
prof.  Adolfo  Faggi,  a  proposito  della  leg¬ 
genda  del  cristianesimo  di  Stazio,  ricor¬ 
dava  l’opinione  dello  Schef  ilio  che  Dante 
non,  abbia  preso  l’ idea  della  conversione  di 
lui  dalla  leggenda,  ma  abbia  trovato  quasi 
un  presentimento  e  un’aspirazione  verso  le 
idee  cristiane  nelle  opere  stesse  del  poeta 
e  principalmente  nella  descrizione  che  egli 
fa,  nella  Tebaide,  del  tempio  della  Cle¬ 
menza  (XII,  481  e  sgg.) .  E  l’egregio  uomo, 
dopo  averne  riportata  una  parte,  dove  ri¬ 
conosce  frasi  o  idee  cristianeggianti,  mo¬ 
strava  di  dissentire  soggiungendo  :  «  Ma  in 
quanti  altri  poeti  e  filosofi  non,  si  trovano 
consimili  sentenze  e  concetti,  che  preclu¬ 
dono  al  Cristianesimo  o  sembrano  da  esso 
ispirati  ?  ».  Vero  ;  sebbene  non  sarebbe  fa¬ 
cile  additare  un  altro  tratto  egualmente  si¬ 
gnificativo  e  sentito  che  quel  luogo  staziano. 
Ad  ogni  modo  merita  di  essere  segnalato 
che  nei  commenti  medievali  della  Tebaide 
(come  indicai  in  una  memoria  pubblicata  ne¬ 
gli  «  Atti  della  R.  Accademia  di  Padova  » 
del  1913)  l’ara  della  Clemenza  —  di  cui  il 
traduttore  italiano  fece  erroneamente  un 
tempio  —  soleva  identificarsi  con  l’ara 
parimenti  ateniese  del  Dio  Ignoto  che  dà 
occasione  '•  al  famoso  discorso  sull’Areo¬ 
pago  di  S.  Pàolo  (Atti,  c.  17)  :  nel  quale 
Dio  Ignoto,  come  si  sa,  l’apostolo  ravvi¬ 
sava  un  inconscio  presentimento  del  vero 
unico  Iddio.  In  qualcuno  di  tali  commenti 
si  riferisce  l’incontro  e  il  colloquio  di  San 
Paolo  con  Dionisio  Areopagità,  quale  può 
leggersi  per  disteso  nella  Vita  s aneti  Dio- 
nysii  di  Ilduino  e  altrove  (p.  es.  negli 
A  età  SS.).  Si  aggiunga,  che  questa  credenza, 
favorita  da  certe  consonanze  d’espressione 
tra  l’apostolo  e  il  poeta  latino,  dovette 
godere  in  Francia  d’un  certo  favore,  se 
d’altra  parte  vediamo  alcuni  commentatori 
francesi  degli  Atti  degli  Apostoli,  come  Ni¬ 
cola  Lirano  contemporaneo  di  Dante,  av¬ 
valersi  dei  versi  medesimi  di  Stazio,  pur 
senza  nominarlo,  nel  parafrasare  la  descri¬ 
zione  dell’ara  dedicata  al  Dio  Ignoto. 

Anche  l’epiteto  di  «  dolce  »  che  nel  Pur¬ 
gatorio  e  nel  Convivio  vediamo  dato  a  Sta¬ 
zio,  in  contrasto  con  la  terribilità  della 
mvteria  trattata  nel  fosco  poema,  può  tro¬ 
vare  la  sua  giustificazione,  oltreché  nel 
tanta  dulcedine  occupat  di  Giovenale,  sopra 
tutto  nell’  idea  che  si  era  formata  il  medio 
evo,  e  attestata  dai  detti  ccmmenti,  che 
fosse  da  riconoscere  in  quello  un  significato 
allegorico,  di  deprecazione  degli  odi  vio¬ 
lenti  e  delle  stragi  fratricide.  Potevano  poi 
corroborarla,  cosi  da  far  pensare  che  l’ in¬ 
dole  personale  del  poeta  fosse  del  tutto 
aliena  dagli  orrori  che  descrive  (della  qual 
cosa  oggi  ci  persuadono  meglio  le  Selve, 
ignote 'al  tempo  di  Dante),  i  non  pochi 
luoghi  improntati  a  sentimenti  di  tenerezza 
e  di  umanità  :  come,  oltre  all’episodio  «  com¬ 
movente  »  del  bambino  Ofelte  nel  libro  V, 
le  parole  rivolte  a  Teseo  hominum,  inclite 
Theseu,  -  Sanguis  erant,  homines,  eademque 
in  sidera,  eosdem  -  Sortitus  anìmarum  alimen- 
taque  vestra  creati  (XII,  555  e  sgg.),  e  i 
versi  sulla  Pietà  (XI,  457  e  sgg.),  e  i  già 
ricordati  sull’ara  della  Clemenza,  e  tutto 
in  genere  l’ultimo  librò,  a  volte  cosi  pre¬ 
gno  di  lagrime  da  essere  pressoché  immune 
dalla  solita  retorica.  Carlo  Landi. 

BIBLIOGRAFIE 

Giorgio  Vasari  e  la  sua  rivista. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  la  prima  annata 
della  rivista  II  Vasari  uscita  nel  secondo 
semestre  del  1927  e  nel  primo  dell’anno  Cor¬ 
rente  a  cura  di  Alessandro  Del  Vita  con¬ 
servatore  della  Casa  Vasari  di  Arezzo.  Il  pe¬ 
riodico  si  è  proposto  il  compito  di  continuare 
la  pubblicazione  delle  carte  vasariane  di  cui 
Karl  Frey  dette  un  solo  volume  —  con¬ 
tenente  una  parte  del  carteggio  del  Vasari  — - 
comparso  come  opera  postuma. 

Nei  quattro  fascicoli  di  questa  prima 
annata  hanno  grande  parte  le  «  Ricor¬ 
danze  »  del  Vasari  e  lo  «Zibaldone». 

Curioso  segnatamente  il  primo  di  questi 
libri,  di  cui  il  diligente  editore  Alessandro 
Del  Vita  ci  ricorda  l’origine  e  le  vicende, 
Fu  nell’anno  1527,  quando  la  moria  imper¬ 
versava  anche  in  Arezzo  e  Giorgio  Vasari, 
sedicenne,  si  ritrovò  orfano  col  carico  della 
madre  incinta  e  di  tre  sorelle,  che  egli 
manifestando  una  forte  volontà  è  una  ma¬ 
gnifica  fede  nell’avvenire,  intestò  un  grosso 
quaderno  di  carta  «  bambagina  »  per  scri¬ 
vervi  le  sue  «  Ricordanze  »  ;  dichiarando 
nel  frontespizio  di  voler  farvi  «  memo¬ 
ria  di  tutte  le  opere  di  pittura  a  fresco) 
a  tempera,  a  olio  o  in  muro-  o  in  tele  che 


da  lui  lussino  lavorate  di  tempo  in  tempo, 
in  ogni  luogo  et  paese,  cosi  qui  in  Arezzo 
come  per  tutta  Italia  e  fuori  di  essa,  da 
chi  elle  saranno' allogate  e  i  ' prezzi  ioro». 
Magnifica  fede,  ripetiamo,  non  soltanto 
per  l’età  di  chi  scriveva,  ma  per  il  fatto 
che  il  giovanetto  allora  conosceva  soltanto 
qualche  elemento  di  disegno.  Il  quaderno, 
intestato  come  siftè-  detto  nel  1527,  e  pre¬ 
cisamente  nel  giorno  «  che  mori  Antonio 
Vasari  mio  padrè  addi  28  di  agosto  »  do¬ 
vette  rimanere  qualche  mese  in  attesa 
della  prima  annotazione  che  è  dell’  Li  ot¬ 
tobre  dello  stesseranno  e  registra  il  primo 
guadagno  di  venti  grossi  fatto  dal  giova¬ 
nissimo  pittore. 

Il  volume  delle*»  Ricordanze  »  dà  fedele 
e  puntuale  conto  di  quasi  tutta  l’operosità 
artistica  di  Giorgio  Vasari  da  quella  anno¬ 
tazione  iniziale  fino  all’ultima  che  è  del 
7  gennaio  1572  ;  poiché  i  ricordi  si  fermano 
due  anni  prima  «iella  morte  dell’artista. 
Un  nipote  omonimo  dello  stésso  Vasari, 
come  riferisce  il  Del  Vita,  si  dette  cura 
di  fare  pagina  pet*  pagina  la  somma  delle 
riscossioni  annotate  nel  libro  delle  «  Ricor¬ 
danze  »  e  ottenne  , un  totale  di  51.620  scudi 
d’oro,  quattro  grossi  e  tre  "danari  ;  somma 
che,  tenendo  -precinte  il  ragguaglio  della 
moneta,  dimostrawjual,è,  e:  quanta  fosse 
l’attività  artistiòa,  del  pittore  ed  anche 
l’importanza  del  suo  reddito  professionale, 
al  quale  del  reèfò  occorrerebbe  aggiungere 
le  cospicue  rèndite  dei  possedimenti  per 
poterne  determinare  ..con  precisione  l’alto 
grado  di  agiatezza. 

Le  annotazioni  delle  «  Ricordanze  »  ser¬ 
vono  anche  di  complemento  prezioso  per 
le  notizie  autobiografiche  che  si  aggiun¬ 
gono  a  quelle  derivate  dalla  seconda  edi¬ 
zione  delle  «  Vite  ».  E  il  quaderno  è  pure 
il  più  completo  manoscritto  vasariano  che 
ci  resti  ;  tale  da  metterci  in  condizione  di 
seguire  l’evoluzione  grafica  e  stilistica  del 
Vasari  nell’  intero  corso  della  sua  vita.  Il 
codice  ha  novantotto"  cìrte  e  nell’Archivio 
Vasariano  porta  il  numero  31.  In  questa 
edizione  principe  è,  a  cura  di  Alessandro 
Del  Vita,  riportato  'nella  forma  ed  orto¬ 
grafia  originale  senza  corredo  di  note,  le 
quali  vengono  riservate  ad  una  seconda 
futura  edizione.  Come  si  è  detto,  le  «Ri¬ 
cordanze  »  sono  state  pubblicate  per  in¬ 
tero  nella  prima  annata  della  Rivista  e  più 
precisamente  nei  primi  tre  fascicoli.  Nel 
terzo  di  questi,  che  riporta  le  annotazioni 
dal  1559  al  1572,  è  data  in  fac-simile  la 
prima  pagina  del  quaderno  che  si  apre 
con  la  notazione)  già  ricordata  della  com¬ 
missione  che  iniziò  la  carriera  dell’artista  : 
le  varie  opere  fatte  in  casa  di  «  Jacomo  di 
Santi  fabbro  del  Palazzo  del  pero  nelle 
cortine  di  Arezzo  »  è  nella  «  Chiesa  di  San 
Donnino  di  piano  di  Maiano  »  retribuite 
con  venti  grossi.  Gli  Scudi  a  diecine  prima, 
poi  a  centinaia,  poi  anche  a  migliaia  ven¬ 
nero  molto  dopo. 

Lo  «  Zibaldone  »,  del  quale  qualche  saggio 
apparve  anche  nelle  colonne  di  questo  Pe¬ 
riodico,  fu  messo  insieme  dal  solito  nipote 
omonimo  con  lettere  appunti  e  carte  di¬ 
verse  di  cui  la  parte  più  notevole  si  rife¬ 
risce  a  invenzioni  o  relazioni  fornite  da 
letterati  od  amici  al  Vasari  che  se  ne 'valse 
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poi  per  la  sua  opera  pittorica.  Importante 
anche  questa  raccolta  per  interesse  sto¬ 
rico  letterario  ed  anche  perché  dà  luce  sui 
metodi  di  lavoro  dell’artista  e  sull’elabora¬ 
zione  delle  «  Vite  ».  Questi  documenti  sono 
stati  pubblicati  dalla  Rivista  .nell’ordine 
in  cui  li  aveva  collocati  il  raccoglitore  e 
trascritti  nell’ortografia  originale  se  tratta- 
vasi  di  autografo  e  coi  soli  ritocchi  ritenuti 
necessari  se  fossero  copie. 

Fra  quelli  di  maggiore  importanza  ri¬ 
corderemo  la  «  Carta  per  l’apparato  della 
città  »  in  occasione  dell’  ingresso  in  Firenze 
del  Principe  Francesco  con  la  sua  consorte 
Giovanna  d’Austria,  figlia  di  Ferdinando  I 
e  sorella  dell’  Imperatore  Massimiliano  II. 
Le  feste  solenni  fatte  allora  a  Firenze  fu¬ 
rono  descritte  altrove  dallo  stesso  Vasari 
il  quale  dette  i  disegni  degli  archi  di  trionfo 
e  ne  curò  la  decorazione  :  mentre  ideatore 
dell'apparato  nel  complesso  e  nei  dettagli 
fu  Vincenzo  Borghini.  Al  quale  l’editore 
attribuisce  1’  «  istruzione  »  che  figura  sotto 
questo  titolo  nella  raccolta.  Ed  è  anche  da 
ricordare  «  l’ inventione  »  per  S.  A.  rela¬ 
tiva  agli  «  stanzini  »  pure  da  attribuirsi  al 
Borghini.  Con  la  parola  «  stanzini  »  qui  si 
designa,  come  fu  per  la  prima  volta  accer¬ 
tato  da  Giovanni  Poggi,  lo  «  Studiolo  »  del 
Principe  Francesco  :  quello  «  Studiolo  »  che 
fu  restituito  al  pristino  splendore,  mediante 
una  ricostituzione  compiuta,  dallo  stesso 
Poggi  e  da  Alfredo  Lensi. 

Poiché  si  è  accennato  a  qualche  dòcu- 
mento  dello  «  Zibaldone  »'  che  vide  la  .luce 
per  la  prima  volta  in  queste  colonne,  ag¬ 
giungeremo  che  uno  di  questi  è  1’  «  inven¬ 
tione  de  la  caccia  d’amore  »  —  un  soggetto 
proposto  per  un  piccolo  quadro,  —  l’altro 
1’  «  inventione  per  un  letto  »  del  Granduca 
di  Toscana.  Pure  da  notarsi  il  documento 
che  parla  dell’  incoronazione  di  Carlo  V, 
a  proposito  del  quale  giova  avvertire  che 
esso  non  è,  come  si  potrebbe  supporre 
fondato  sui  ricordi  diretti  del  grandioso 
avvenimento  al  quale  l’artista  dicianno¬ 
venne  aveva  pure  assistito,  ma  un  estratto, 
anzi  addirittura  una  traduzione  libera  di 
un  brano  delle  Storie  del  Giovio,  che,  come 
è  dimostrato  dalle  note  dello  stesso  Vasari, 
servi  all’artista  per  la  pittura  eseguita 
nella  volta  della  Sala  di  Clemente  VII  in 
Palazzo  Vecchio. 

Il  poco  che  si  è  detto  di  questi  docu- 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  „  di 
lama  mondiale  usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 

Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 


Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al  : 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  oucceaio 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi. 

ederosi,  Degenerazione  graeea.  Palpitazioni  nervose,  (car. 
diopalmo).  Unico  preventivo  dell’Apoplessia.  Utilissimo 


menti  inediti  vasariani  dimostra  l’impor¬ 
tanza  non  comune  della  pubblicazione  la 
quale  si  arricchisce  anche  di  contributi 
storici  e  critici  di  vario  argomento.  Con  le 
«  Ricordanze  »  di  Neri  di  Bicci  pubblicate 
da  Giovanni  Poggi  troviamo  infatti  uno 
studio  di  O.  H.  Giglioli  su  «  l’Arcipretura 
di  Lucignano  in  Val  di  Chiana  »  e  una 
nota  di  Guido  Mazzoni  sul  dissidio  tra  il 
Vasari  critico  e  il  Vasari  ammiratore  del¬ 
l’arte.  Infine  è  da  avvertire  che  in  una 
rubrica  intitolata  «  regesto  delle  carte  va¬ 
sariane  »  i  preziosi  fondi  aretini  sono  pas¬ 
sati  in  minuto  esame  sistematico.  . 

Una  pubblicazione  di  questo  genere  non 
può  essere  giudicata  coi  criteri  che  valgono 
per  le  solite  riviste  d’arte.  Chi  1’  ha  pro¬ 
mossa  si  è  proposto  lo  scopo  utilissimo  di 
dare  alle  stampe  questo  materiale  inedito 
che  nelle  condizioni  presenti  della  libreria 
italiana  difficilmente  avrebbe  trovato  l’edi¬ 
tore  volenteroso  :  mentre  la  pubblicazione 
frammentaria  in  periodici  diversi  non  avreb¬ 
be  raggiunto  la  mèta  che  si  aveva  in  vista. 
È  necessario  avvertire,  —  e  il  Del  Vita  lo 
avverte  opportunamente,  rispondendo  alle 
critiche  non  sappiamo  quanto  fondate  che 
gli  sono  state  rivolte,. —  che  la  pubblicazione 
è  fatta  in  modo  da  potere  ottenere  me¬ 
ritante  estratti  un’organica  collana  di  vo¬ 
lumi  separati  in  cui  tanta  parte  dell’opera 
di  Vasari  scrittore,  rimasta  sin  qui  inedita, 
potrà  essere  finalmente  raccolta. 

Gli  incontentabili  fautori  di  un  meglio 
ipotetico  non  vorranno  negare  l’  impor¬ 
tanza  di  questo  resultato.  X. 
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Una  fioritura  di  bei  testi  critici,  Guido  Mazzoni.  —  I  drammi  di  Pusckin,  A.  Faggi.  — Perla  vita  e  la  bellezza  di  Venezia. 

I.  Modernità  ragionevole,  Arturo  Pompeati.  —  L’autore  del  «Vicario  di  Wakefleld».  Nel  secondo  centenario  della  nascita,  Guido 
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degli  inglesi ».  —  Commenti  e  frammenti:  Stazio  e  il  Bentivoglio,  Dante  e  il  Settecento,  Carlo  Calcaterra. 


Ancora  per  una  settimana  e  cioè  fino  a  giovedì  20  corrente 
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Una  fioritura 
di  bei  testi 
critici 

-  Francesco  Maggini  ci  ha  dato,  dagli 
autografi  laurenziani,  il  testo  preciso  delle 
Commedie  di  Vittorio  Alfieri  ;  S amorfe 
Debenedetti,  dalle  prime  stampe,  il  testo 
preciso  dell ’Orlando  furioso  ài  Ludovico 
Ariosto  ;  quegli,  il  Maggini,  lavorando 
per  la  «  Biblioteca  nazionale»  che,  ini¬ 
ziata  da  Felice  Le  Monnier,  conferì  tanto 
al  risorgere  degli  studii  italiani,  e  che 
tuttavia,  per  gran  merito  della  nobile 
Casa  editrice,  continua  a  migliorarsi  e 
arricchirsi  ;  questi,  il  Debenedetti,  lavo¬ 
rando  per  gli  «  Scrittori  d’ Italia  »  di  Giu¬ 
seppe  Laterza  e  figli  :  in  mòdo  che  la 
Toscana  e  la  Puglia  giovano  ora,  non 
in  venale  concorrenza  ma  in  generosa 
concomitanza,  a  porre  o  integrare  feli¬ 
cemente  le  salde  fondamenta  di  qualsiasi 
edifizio  intenderà  elevarcela  storia  cri¬ 
tica  della  nostra  letteratura. 

Non  loderò  io,  da  amico  loro,  né  il 
Maggini  né  il  Debenedetti,  oculati  e  dili¬ 
genti  curatori  di  esse  stampe.  Chiunque, 
capace  di  giudicarne,  esaminerà  i  testi, 
si  renderà  subito  conto  di  tutto  ciò  che 
all’uno  e  all’altro  si  debba.  Di  gran  lunga 
minore,  per  difficoltà  e  durata,  era  l’opera 
del  Maggini,  ma  non  sì  che  non  vi  occor¬ 
ressero  elette  doti  di  sagacia  e  di  esat¬ 
tezza  ;  oltre  di  che,  le  pagine  dell’  Intro¬ 
duzione,  sopra  l’arte  comica  del  gran  tra¬ 
gico,  sono  esemplari  di  senno,  di  misura, 
di  esposizione.  Ne  discorse,  in  questo 
stesso  periodico,  Gaio  ;  il  quale  lodandole, 
fece  belle  e,  direi,  generose  ossèrvazioni 
in  favore  dell’ Alfieri  commediografo.  Ed 
io  devo,  a  questo  punto,  resistere  alla 
■mia  cattedratica  abitudine  d’ interloquire, 
perché  sarei  tentato  a  tornare,  movendo 
dalle  osservazioni  del  Maggini  e  di  Gaio, 
sul  tema  non  meno  importante  che  cu¬ 
rioso.  Assai  più  grave,  in  ragione  alla 
mole  del  poema  e  alle  condizioni  in 
cui  fu  pubblicato,  e  ripubblicato,  era 
l’ opera  del  Debenedetti  ;  cui  le  norme 
della  collezione  barese  non  consentivano 
che  una  Nota  esplicativa  in  fine  al  terzo 
volume.  E,  verso  lui,  non  avrei  quindi 
neppur  l’occasione  di  tornare  a  discor¬ 
rere,  Come  confesso  che  mi  piacerebbe, 
sull’arte  del  grande  'arazziere  in  ottave. 

Colgo  invece  il  destro  per  confermare 
e  schiarire  alcun  punto  che  credo  cardi¬ 
nale  nell’orientamento  della  critica  let¬ 
teraria. 

Aldo  Manuzio,  si  dice,  compensava  con 
uno  zecchino  d’oro  ognuno  che  gl’  indi¬ 
casse,  in  un’edizione  uscita  dalle  sue  offi¬ 
cine,  qualche  sproposito  di  stampa.  Se 
altri  si  mettesse,  così,  a  volere  rimunerare 
coloro  che  correggessero  errori  nel  testo 
de’  nostri  classici,  oh  si  troverebbe  pre¬ 
sto  a  borsa  Vuota  !  Perché,  salvo  per  un 
piccol  numero  di  libri,  i  testi  lascian 
troppo  a  desiderare  ;  spesse  volte,  in  più 
luoghi,  son  corrotti  fino  a  non  dar  senso  ; 
molte  volte  han  perduto,  per  desiderio 
di  render  subito  il  senso,  le  fattezze  ori¬ 
ginarie,  non  che  della  lingua,  dello  stile. 
Instancabile  lettore,  quale  io  mi  sono 
anche  a  danno,  ohimè,  degli  occhi  senili, 
ritrovo  postille  mie  in  margine  qua  e  là 
per  quasi  ogni  testo  che  posseggo,  e 
molte  sono  di  correzione  (congetturale 
ma  certa)  alla  lezione  invalsa.  Per  un 
casuale  riscontro  avendo  avuto  da  ria¬ 
prire  la  Germania  di  Tacito  tradotta  dal 
Davanzati,  nell’edizione  d’  Enrico  Bindi, 
che  è  la  migliore  (appartiene  alla  Biblio¬ 
teca  nazionale  del  Le  Monnier,  e  risale 
al  1853),  ho  dianzi  visto,  in  matita,  di 
mia  vecchia'  calligrafia,  un  «  già  ma  in  » 
che  mi  ha  fatto  rileggere  quelle  righe,  e 
lì  mi  è  apparso  nella  stampa  «  giamai  »  : 
cosa  da  nulla  ?  no,  sproposito  grosso  ! 
Infatti  gli  sciami  de’  Germani  che  mu¬ 
tavano  paese  non  è  vero  che  non  andas¬ 
sero  per  terra  giammai,  bensì  per  terra 
non  andavano,  già,  ma  in  armate,  cioè 
su  navi.  Di  che  si  ha  la  riprova,  non 
sì  tosto  uho  raffronti,  alla  versione 
di  messer  Bernardo,  il  latino  di  Tacito  : 
«  nec  terra  òlim,  sed  classibus  advehe- 
bantur  qui  mutare  sedès  quaerebant  ». 

Ben  pèggio  è  quando  i  testi  non  si 
han  da  correggere  con  ritocchi  ;  ed  anzi 
si  han  da  formare  a  dirittura.  Mario  Ca¬ 
sella  ed  io  stesso  pubblicheremo,  tra  bre¬ 
ve,  le  opere  del  Machiavelli,  che  usci¬ 


ranno  in  un  bel  volume  per  industria  di 
un’altra  illustre  Casa  editrice,  il  Bar¬ 
bèra  ;  e  chi  allora  si  metterà  a  parago¬ 
nare  (salvo  che  per  le  Storie  fiorentine 
curate  benissimo  dal  Carli)  i  nostri  testi 
con  gli  anteriori,  avrà  continue  ragioni  di 
chiedersi  come  mai,  anche  dove  sarebbe 
stato  facile  il  rimediare  ai  guasti,  non 
si  provvide.  Perfino  II  Principe  con 
tanto  apparecchio  di  varianti  egregia¬ 
mente  pubblicato  dal  Lisio  lasciava  an¬ 
cora  non  poco  da  desiderare,  e  però  da 
fare  prima  a  me,  poi,  meglio,  al  Casella. 

Né  son  cure  vane,  se  per  esse  il  senso 
è  chiaro  là  dove  era  oscuro  ;  l’arte  ri¬ 
splende  di  più  ;  luoghi  mutili  sono  re¬ 
staurati  ;  lacune  sono  supplite  ;  interpo¬ 
lazioni  sono  soppresse.  Chi  poteva,  ad 
esempio,  credere  che  nei  Discorsi  sopra 
la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  del  Machia¬ 
velli,  fòsse  da,  recuperare  tutta  una  pa¬ 
gina  ? 

L ’Orlando  furioso  del  Debenedetti  mi 
guida  a  un  altro  ordine  di  riflessioni.  E 
qui,  per  ispiegarmi  meglio,  non  dirò  su¬ 
bito  dell’Ariosto  ;  dirò,  invece,  del  Guic¬ 
ciardini.  Ne  avemmo  finalmente,  una 
diecina  d’anni  fa,  la  Storia  d’ Italia  per 
lo  zelo  e  la  drittura,  innanzi  di  Alessandro 
Gherardi,  quindi,  morto  lui,  di  Enrico  Ro- 
stagno  ;  magnifica  edizione  in  quattro  vo¬ 
lumi,  condotta,  per  volontà  del  conte 
Francesco  Guicciardini,  sui  manoscritti 
originali  di  quel  suo  grande  antenato. 

Racconta  Traiano  Boccalini  come  un  let¬ 
terato,  che  aveva  detto  con'  tre  parole 
ciò  che  avrebbe  potuto  dire  con  due,  fu 
condannato  in  Parnaso  alla  pena  di  leg¬ 
gersi  tutta  la  guerra  di  Pisa  scritta  dal 
Guicciardini;  e  come  costui,  letta  che 
n’ebbe  la  prima  carta  con  agonia  e  sudori 
di  morte,  corse  a  raccomandarsi  gli  des¬ 
sero  qualsiasi  altro  supplizio,  la  galera, 
la  carcere  murata,  la  scorticazione,-  nxa 
quello  lì  non  più  !  Che  .  cosa  vai.  meglio  a 
dimostrare  che  i  gusti  degli  uomini  sono 
diversi,  di  questa  mia  affermazione  che, 
oltre  un  tale  episodio,  io  mi  son  letti 
dilettosamente,  da  un  capo  all’altro,  tutti 
i  venti  libri  della  Storia  d’ Italia?  Ma 
non  mi  spetta  riattestarne,  con  super¬ 
fluo  encomio,  l’alto  valore  ;  dico,  soltanto, 
che  un’attrazione  delle  pagine  guicciar- 
diniane  Sta  ora  (e  non  era  così  per  l’ in¬ 
nanzi)  nelle  forme  spontanee  da  cui,  per 
la  nuova  edizione,  il  lettore  esperto  viene 
ricondotto  direttamente  allo  scrittore. 
Apro  a  .  caso  un  volume,  e  trovo,  l’un 
dopo  l’altro,  di  séguito,  questi  verbi: 
assaltorono,  costrinseno,  avessino,  ripa¬ 
rarono,  accostorono,  ritirarono  ;  ne-  apro, 
a  caso,  un  altro,  e  mi  càpitano  altri  verbi, 
altri  sostantivi,  che  mi  fan,  quasi  direi, 
sentire  la  voce  stessa'  dell’illustre,  e  insiem 
popolareggiante  spesso  nella  lingua,  cin¬ 
quecentista  fiorentino,  amico  intimo  e  in 
tante  cose  affine  al  Machiavelli. 

L’esame  che,  appunto  per  la  lingua 
principalmente,  ho.  dovuto  fare  della 
Storia  d ’  Italia,  mi  ha  tolti  gli  scrupoli 
da  cui  mi  sentivo  gravato  quanto  al  ri¬ 
spetto  da  aversi  alle  forme  che  ci  of¬ 
frono,  nei  testi  del  Machiavelli,  gli  auto¬ 
grafi,  e  manoscritti  e  stampati  contempo¬ 
ranei.  Ridurre  a  unità  le  forme  di  uno 
scrittore  sotto  la  cui  rapida  penna,  pur 
di  esprimere  rapida  e  netta  e  intiera 
l’ idea,  le  parole  medesime  si  determi¬ 
navano,  a  distanza  di  poche  righe,  dentro 
la  riga  stessa,  in  una  maniera  diversa, 
ora  latineggianti,  ora  seguendo  l’ italiano 
letterario,  ora  fiorentinesche  sino  al- 
l’ idiotismo  plebeo,  sarebbe  un  andare 
contro  perfino  allo  stile  ihosso  ed  energico 
che  tanto  ammiriamo.  Per  ciò,  più  anche 
che  nei  libri  del  Guicciardini,  gli  stu¬ 
diosi,  dinanzi  a  quelli  del  Machiavelli, 
sentiranno,  lo  ripeto,-  il  vivo  contatto 
con  lui.  Ed  ecco  che,  compiuto  il  giro, 
mi  ritrovo  davanti  alVOrlando  furioso 
curato  dal  Debenedetti. 

L’ Ariosto  (egli  ci  rammènta)  pubblicò 
tre  volte  il  suo  poema;  nel  1516,  nel 
1521,  nel  1532.  Da  principio  la  lingua 
ch’egli  adoperava  ne’  versi  era  press’a 
poco  quella  stessa,  ibrida,  del  Boiardo  ; 
e  si  può  crédere  che,  se  non  si  fosse  stu¬ 
diato  ed  affrettato  da  sé  a  rifare,  per 
tale  aspetto,  il  suo  testo,  qualcuno  avreb¬ 
be  reso  alVOrlando  furioso  il  mal  servizio 
che  Francesco  Berni,  pur  con  tanta  bra¬ 
vura,  rendeva  alVOrlando  innamorato.  Fi¬ 
guratevi  che  nel  testo,  innanzi  ai  rimedii 
della  prima  Errata  Corrige,  nel  1516, 
v’era  persino  mano,  come  plurale,  in  tre 
luoghi  ;  spiegabile  latinismo,  ma,  oramai, 


italianamente  intollerando  ;  e  quivi  in 
due  luoghi  lo  emendò.  Poi  seguitò  a  cor¬ 
reggere,  un  po’  come  auto-Berni,  e  un 
po’  più  come  auto-Manz'òni,  in  cerca  del- 
l’ italianità  toscana  :  e  così  1’  Errata  Cor¬ 
rige  dell’edizione  del  1521,  dopo  le  mu¬ 
tazioni  nel  testo,  palesa  anch’essa  gli 
scrupoli  del  sottilissimo  artista.  Ma  ben 
più.  è  nell’edizione  del  1532,  dove  la 
teoria  e  gli  esempii  del  Bembo  mostrano 
tutto  il  loro  frutto  ;  ed  altro  e  ben  più 
aveva  l’Ariosto  in  mente  di  conseguire 
ancora,  rifacendo  degnamente  e  con  unità 
di  modi  il  poema.  Or  qui  mi  è  piaciuta, 
tra  il  resto,  una  osservazione  del  Debe¬ 
nedetti,  .che  con'  tanta  attenzione  ai  mi¬ 
nimi  particolari  e  con  tanta  dottrina  e 
chiarezza  ha  seguito  di  -ottava  in  ottava 
tutto  un  tale  lavorio  ;  per  darcene  in 
breve  le  sole :  conclusioni  ;  in  modo  che 
vorremmo  da  lui,  oltre;  queste,  i  suoi 
spogli  ragionati  delle  tre  edizioni,  e  degli 
esemplari  che  saltuariamente,  dentro  una 
edizione  medesima,  porgono  differenze. 
Il  che  fu  notato  accadere  anche  tra  i 
fogli  di  stampa  dei  Promessi  Sposi,  avendo 
il.  Manzoni  corretto  qualcosa,  all’ultimo 
momento,  durante  la  tiratura.  L’osser¬ 
vazione  è  questa  :  «  Insomma  l’Ariosto 
lavora  libero  da  ogni  legge  che  non  sia 
quella  del  proprio  gusto»;  e  ciò  «per¬ 
ché  così  vuole  la  sua  volubilità  e  finezza 
d’artista,  schiva  d’ogni  pedanteria,  in¬ 
sofferente  di  quell’uniforme  rigore  ch’era 
l’ideale  dei  grammari.'  dei  tempo». 

A  questo  modo,,  da  un  lato  la  legge 
o  almeno,  la  regolaiprerosta  dallo  scrit¬ 
tore  a  sé  come  uno  di  quei  freni  senza 
i  quali  l’arte  non  si  fa  ;  e  -  dall’altro 
la  libertà  vivace'  senza  la  quale  l’arte 
non  è.  Fo  mie,  '  riferendole,  le  parole 
del  Debenedetti  :  «  letiziatosi  al  comporre 
romanzesco  sul  poema ‘del  Boiardo,  così 
folto  di  lombardismi,  e  [così  vivo  e  fresco 
in  quella  lingua  che  era  pur  anche  la 
sua,  messer  Lodovico  —  pure  intendendo 
tutta  la  vita  a  un  ideale  di  eloquio  che 
tiene  della  classicità  dei  Latini,  e  dei 
sommi  del  Trecento, te  delle  più  fini  grazie 
del  Quattrocento  pbetico  —  delle  sue 
prime  e  care  origini  non  riesce  e  quasi 
diremmo  non  vuole  piai  dimenticarsi  e 
sciogliersi  a  pieno  :  fisi  che  accenti  e  voci 
lombarde  suonano  ancora  nella  più  larga 
e  matura'  classicità  ■  dell’ultimo  Furioso  ». 

Diverso  il  caso  del  Machiavelli,  nato 
e  cresciuto  fiorentino.  Nondimeno,  mutate 
le  indicazioni  relative,  le  giuste  parole 
dette  dal  Debenedetti  per  l’Ariosto  pos¬ 
sono  e  devono  adoperarsi  per  lui,  che 
fino  nelle  Storie  fiorentine,  dove  più  volle 
essere  classico,  mantenne  tanto  della  sua 
.propria  origine.  E  gran  danno  fu  che  la 
sana  fertilità  di  quei  sommi,  nei  primi 
.del  Cinquecento,  venisse  presto  a  sfiorire, 
•mortificata  dalle  noriùe  pedantesche,  irri¬ 
gidita  ,  nelle  regole  :che  si  pretesero  fisse. 
L’Ariosto,  aiutato  dal  periodare  in  ot¬ 
tave,  e,  in  qualche  caso,  dal  lavorare 
pazientissimo  nel  polihiento,  si  mantenne 
nella  sintassi  incensurabile  ;  il  Machia¬ 
velli  ha,  specialmente  nei  Discorsi,  pe¬ 
riodi  dove  un  qualsiasiùnsegnante  odierno 
si  troverebbe  costretta!  a  menar  colpi  di 
matita-  rossa  e  azzurra  per  indurre  e 
ridurre  lo  scolaro  a  raddrizzarli.  Quante 
volte  mi  è  t-óccàto,  vedendoli  malmenati 
dai  raddrizzatori,  a  sospirare  verso  quella 
feconda  e. felice  libertà  di  costrutti!  Che 
se  col  latino  ciceroniano  sarebbe  impos¬ 
sibile  tradurli .  senza  snaturarli,  col  greco- 
platonico  io  credo  cheJdii  fosse  da  tanto, 
.se  li  troverebbe  tali  quali  nel  movimento 
snodato  e  nella  lucentezza  guizzante  del 
•pensiero  in  moto. 

Una  volta  che  in  iscuola  miravo  a 
persuadere  i  giovani  dell’  importanza  che 
ha  la  restituzione  dei  testi  alle  forme 
originarie,  e  m’ero  messo  a  iniziare  qual¬ 
cuno  all’arte  critica  del  costituirli,  una 
signorina  ingenuamente  esclamò  :  —  Ma 
io,  i  testi,  li  preferisco,  bell’ e  costituiti  !  — 
Riconobbi  che,  certamente,  quella  è  via 
più  comoda  ;  ma  tutti  i  presenti  furono 
d’accordo  con  me  nel  riconoscere  che 
pochi  possono  avere  le.  qualità,  di  acume, 


di  perizia,  di  persistenza,  necessarie  a 
tali  studii.  Nondimeno,  se  ai  lettori  (e 
son  tra  questi  così  gii  storici  come  i 
giudici  della  bellezza  di  un’opera)  importa 
sommamente  esser  sicuri  di  ciò  che  dav¬ 
vero  scrisse  l’autore,  sarà,  mi  pare,  da 
avere  molta  gratitudine  verso  coloro  che 
attendono  a  codeste  imprese  con  acume, 
perizia,  persistenza.  Bestie  da  soma  non 
sono  ;  e  tanto  meno  dovrebbe  dar  loro 
della  bestia  chi  non  può  desiderare  di 
meglio,  per  lo  stesso  esercizio  delle  sue 
proprie  facoltà  superiori,  che  di  servir¬ 
sene  ;  Sancho  Panza,  pieno  di  buon 
senso,  ch’egli  sia,  oppiire  sia  l’omnisciente 
Sileno,  1’  uno  e  1’  altro  del  pari  cavalcatori 
di  un  asino  ! 

Ed  ecco  che  Francesco  Moroncini,  cui 
dobbiamo  già  1’  eccellente  edizione  critica 
dei  Canti  del  Leopardi,  pubblicata  due 
anni  fa  dal  Cappelli  a  Bologna,  ci  dà  in 
questi  giorni  1’  edizione  critica  delle  Ope¬ 
rette  morali.  Chi  non  godrà  dell’  annunzio; 
per  Sancho  Panza,  per  Sileno,  per  asino 
eh’  egli  sia  ?  Guido  Mazzoni. 

I  drammi 
di  Pusckin 

Si  potrà  d’ora  innanzi  leggère,  il  teatro 
di  Alessandro  Pusckin  in  italiano,  grazie 
alla  traduzione  in  versi  fattane  da  Rinaldo 
Kiifferle  (Milano,  Unitas,  1928).  Del  grande 
poeta  russo,  nato  nel  1799,  morto  immatu¬ 
ramente  nel  1837,  noi  conoscevamo  già  il 
Boris  Godùnov,  anche  per  1’  interpretazione 
musicalè,  ripetuta  da  qualche  tempo  con 
plauso  nei  maggiori  teatri  lirici  d’ Italia. 
Ma,  oltre  a  questo  dramma,  egli  ha  scritto 
o  abbozzato  parecchie  scene  e  fantasie 
drammatiche,  che  il  Kiifferle  ha  fatto  bene 
a  comprendere  nel  suo  volume,  cioè  ;  Il 
cavaliere  avaro,  Mozart  e  Salteri ,  Il  convi¬ 
tato  di  pietra,  L'ondina,  Dalla  Prefazione 
del  traduttore:  apprendiamo  che  il  Pusckin 
avrebbe  anche  abbozzato  una  scena  del 
Fausto,  non  rimasta  forse  ignota  al  Goethe  ; 
il  quale  anzi  gli  avrebbe  mandato  un  saluto 
e  la  propria  penna  in  dono. 

Queste  brevi  scene  o' fantasie  dramma¬ 
tiche  hanno  tutte  qualche  cosa  di  caratteri¬ 
stico.  Nel  Cavaliere  avaro,  bellissima  è  splen¬ 
dida  di  poesia  è  la  scena  del  sotterraneo, 
dove  il  Barone  scende  ,a  contemplare  al 
lume  delle  torce  i  suoi  tesori  immensi,  di 
cui  non  vuol  dare  parte  nessuna,  anche  mi¬ 
nima,  al  figlio,  impedendogli  cosi  di  far  la 
sua  figura  alla  corte  del  Principe.  Il  Convi¬ 
tato  di  pietra  è  una  variazione,  sul  tema  del 
Don  Giovanni,  che,  per  il  vivo  colore  e  sa- 
por  locale,  parve  al  Dostojewski  scritta  da 
uno  spagnolo.  L’Ondina  è  un  piccolo  dram¬ 
ma  sentimentale-romantico,  che  ha  qualche 
bella  scena  poetica;  quella,  p.  e.,  in  cui  il 
Principe, .  dopo  avere  abbandonato  la  pic¬ 
cola  mugnaia  per  sposare  una  ricca  eredi¬ 
tiera,  ritorna,  qualche  tempo  dopo  il  suo 
matrimonio,  nei  pressi  del  mulino,  e  incon¬ 
tra  il  yecchio  padre  della  piccola  mugnaia, 
diventato  pazzo  per  il  dolore  della  morte 
volontariamente  cercata  dalla  figlia  nelle 
acque  del  ruscello. 

Era  Mozart  e  Salteri  prima  intitolato 
l’ Invidia  :  e  dell’  invidia  è  veramente  il 
dramma.  Il  poeta  russo  pare  s’ ispirasse  a 
questo  aneddoto  da  lui  raccolto  e  riportato 
in  una  nota  :  «  Alla  prima  rappresentazione 
del  Don  Giovanni,  allorché  tutto  il  teatro 
si  deliziava  in  silenzio  delle  armonie  di  Mo¬ 
zart,  s’udi  un  .fischio  :  tutti. si  volsero  con 
sdegno  e  maraviglia,  e  videro  il  celebre 
Salieri  uscir  dalla  sala  furioso,  divorato  dal- 
l’ invidia.  Alcuni  giornali  tedeschi  dissero 
più  tardi,  che  sul  letto  di  morte  egli 
avrebbe  confessato  un  orribile  delitto,  di 
avere  cioè  avvelenato  Mozart..,.  L’ invidi- 
dioso  che  fischia  il  Don  Giovanni,  può  an¬ 
che  averne  avvelenato  l’autore  ». 

Ma  la  vera  opera  drammatica  del  Pusckin 
-è  il  Boris  Gadunov.;  Esso  è  uri;  dramma 
storico,  che  porta  sulla  scena  '  uno  dei 
tanti  periodi  turbolenti  della  storia  rus¬ 
sa.  Boris  è  un  usurpatore,  che  è  salito 


sul  trono  mercé  l’uccisione  del  legittimo 
erede,  il  giovane,  anzi  fanciullo,  Demetrio. 
Contro  di  lui  si  leva  un  nuovo  usurpatore, 
il  falso  Demetrio,  che  si  mette  al  posto  di 
quello  ucciso,  riuscendo  a  persuadere  e 
trascinare  con  sé  il  popolo.  Boris  muore 
straziato  dai  rimorsi,  lasciando  la  corona 
al  figlio  ancor  giovinetto  Teodoro  :  ma  il 
falsò  Demetrio,  prima  vinto,  diviene  ora 
vincitore  per  il  tradimento  dei  generali  di 
Boris,  che,  morto,  non  lo  temono  più  ;  e  rie¬ 
sce  quindi  a  occupare  il  trono,  mentre  la 
moglie  e  il  figlio  di  Boris  sono  uccisi  dai  ri¬ 
belli. 

L’argomento  del  dramma  fu  ispirato  al 
Pusckin  dalla  lettura  di  quella  Storia  del- 
l' Impero  russo  di  Niccola  Karamzin  che 
non  mancò  di  esercitare  una  larga  azione 
sui  letterati  e  sulla  letteratura  russa.  Qual¬ 
che  vòlta  egli  non  fa  che  una  sceneggia¬ 
tura  del  racconto  di  Karamzin,  come, 
nei  suoi  drammi  romani,  fa  lp  Shakespeare 
del  racconto  di  Plutarco.  Ma,  poiché  ho 
rammentato  lo  Shakespeare,  bisogna  su¬ 
bito  dire  che  dell’opera  di  questo  risente 
in  maniera  visibile  e  manifesta  il  dramma 
del  Pusckin  ;  che  stava  allora,  intorno  al 
1825,  - dimenticando  il  suo  Byronismo  per 
darsi  tutto  quanto  allo  studio-  del  grande 
drammaturgo  inglese,  e  attingerne- il  crite¬ 
rio  della  «  libera  e  larga  pittura  dei  ca¬ 
ratteri  ». 

C’  è  nel  Boris  r ispècchiato  del  Riccardo  III, 
del  Macbeth,  dell’  Enrico  IV,  tutti  e  tre 
anch’essi  usurpatori.  .Come  Riccardo  III, 
cosi  Boris  Godunov  fingono  ambedue  di 
voler  dapprimo  rifiutare  quella  corona,  a 
cui  è  stato  invece  loro  costante  pensiero 
di  aprirsi  la  via  anche  col  delitto.  Ci  vogliono 
molte  e  molte  insistenze  per  persuader  cosi 
l’uno  come  l’altro  : 

Boris  se  ne  sta  chiuso  per  più  di  un  mese 
Con  la  sorella  sua  nel  monastero, 

E  ogni  cura  mondana  aver  lasciato 
Pare  : 

il  Duca  di  Glostér,  quegli  che  sarà  poi 
Riccardo  III 

chiuso  - 

Se  ne  sta  con  due  padri  reverendi,  ’ 
Meditando  con  lori  divine  cose  : 

Né  di  cure  mondane  udir  può  voce, 

Che  dal  santo  esercizio  lo  .distolga. 

Di  Boris  dice  uno  del  popolo  nella  Piazza 
rossa  di  Mosca  : 

E  sórdo  alle  preghière!  Ha  discacciato 
I  prelati,  i  boiardi'  e  il  patriarca. 

Ai  piedi  suoi  si  son  prostrati  invano  ; 

Gli  fa  paura  lo  splendor  del  trono. 

E  i  duchi  e  gli  arcivescovi  debbono,  per 
farlo  accettare,  scongiurare  Riccardo,  il 
quale  fino  all’ultimo  dice  : 

Oh  perché  mai 
,  Mi  volete  addossar  si  grave  fascio  ? 

Inetto,  all’atta  maestà ,  del  regno 
Son  io  :  ven  prègo,  non  l'abbiate  ad  onta  ■: 
Né  ceder  voi ,  né  il  posso,  ai  vostri  voti. 
Come  Macbeth,  Boris  ha  sempre  davanti 
agli  occhi  l’ irùmàgine  ;del  delitto  com¬ 
piuto  ;  è  sempre  turbato,  non-  ha  mai  pace, 
e  vede  dappertutto  fanciulli  insanguinati  : 
egli  dipe  al  principe  Sciùiski  : 

.  Non  ti  par  questa  notizia 
Amena  assai  ?  Sentisti  mai  che  i  morti 
Uscisseri  dalle  bare  a  chieder  conto 
Agli  zar,  agli  .zar  da  tutto  il  popolo 
Prescelti,  designati,  zar  legittimi, 

Coronati  dal  grande  patriarca,  ? 

Come  Macbeth  dice  alla  moglie  : 

Fu  tempo .  che  al  balzar  delle  c.erv.ella . 
Moriva  un  uom,  tutto  finia  :  ma  invece 
Or  gli  uccisi  risorgono,  con  venti 
Mortali  piaghe  nella  lor  cervice, 

.  .  Per  rovesciarne  dagli  scanni — 

.Nei  suoi  terrori  dice  Boris.: 

Òr  chi  m’assale?  Un  nome  vano,,  un’ombra.,.. 
Può  forse  un’ombra  a  me  strappar  là  porpora, 
O  un  suono  dispogliar  gli  eredi  miei  P 
Un  folle  son  !  di  che  mi  spaventai  ? 

Se  soffio  sullo  spettro,  ècco.. A  sparisce. 

E  lady  Macbeth  dice  al  marito  esterrefatto, 
già  ip  preda  alle  allucinazioni  dopo  Tassas¬ 
simo  di'  Duncano  : 

Altro  non  sono 

Dormenti  o  morti  che  pittura.  Ilpinto  ;  - 
Dimòn  non  è  terror  che  di  fanciulli  : 

,e  quand’egli  crede  di  veder  l’ombra  di 
Banco  : 
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Oh  !  tal  ribrezzo 
Tali  .  affanni  improvvisi  (di  paura 
Veraci  ipocrisie)  son  degni  appena 
Delle  fole  che  narra  la  fantesca 
Sulla  fé'  della  nonna  accanto  al  fuoco. 
Come  Enrico  IV  nella  scena  I  dell’Atto  III 
(Parte  II),  Boris  si  lamenta  di  non  poter 
mai  trovar  la  felicità  : 

In  mano  mia  stringo  il  poter  supremo, 

È  già  il  sesto  anno  che  tranquillo  io  regno, 
Ma  la  felicità  m‘  è  ancora  ignota.... 

E  l’ultimo  colloquio  dello  Zar  morente  col 
figlio  richiama  quello  che  Enrico  IV  ha 
nelle  stesse  condizioni  col  figlio  suo.  Tutti 
e  due  ricordano  in  quel  momento  supremo 
a  che  prezzo  hanno  ottenuto  la  corona. 
Dice  Boris  : 

Il  supremo  poter  raggiunsi  :  come  ? 

Non  chieder.  Basta  :  tu  non  sei  colpevole, 
Tu  regnerai  secondo  il  tuo  diritto, 

Io  sol  di  tutto  innanzi  a  Dio  rispondo. 
Ed  Enrico  IV  :  «  Sa  il  cielo,  figlio  mio, 
che  sentieri,  che  cammini  tortuosi  ho  do¬ 
vuto  attraversare  per  raggiunger  questa 
corona  :  essa  poserà  sulla  tua  testa  con 
maggior  quiete,  sicurezza  e  solidità,  perché 
l’onta  che  mi  è  costata  sarà  sepolta  con 
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me....  Possa  Dio  dimenticare  come  io  l’ho 
ottenuta  e  permetterti  di  vivere  in  pace  !  » 
Tuttavia  il  dramma  del  Pusckin  man¬ 
tiene  la  sua  originalità,  dovuta  al  suo  ca¬ 
rattere  essenzialmente  russo.  Una  delle 
scene  più  belle  e  caratteristiche  è  senza 
dubbio  quella  del  Monastero  dei  Miracoli 
a  Ciudov.  Un  vecchio  monaco  scrive  di 
notte  nella  sua  cella,  al  lume  d’una  fioca 
lucerna,  la  cronaca  degli  avvenimenti  russi, 
fra  sé  dicendo  : 

Me  di  molt’anni 

Il  Signor  non  per  nulla  in  terra  pose 
A  testimone,  e  m'  istruì  nell’arte 
Dello  scrivere  :  un  monaco  operoso 
Un  di  cercando  troverà  quest’opera 
Mia  diligente,  senza  nome  :  anch’egli 
Accenderà  la  sua  lucerna,  e  scossa 
Dai  fogli  via  la  polvere  dei  secoli. 
Trascriverà  i  racconti  veritieri.... 

Vicino  a  lui  dorme  un  giovane  monaco, 
Gregorio,  che  ha  turbato  e  rotto  il  suo 
sonno  da  sogni  di  grandezza.  A  questo  il 
vecchio  monaco  vorrebbe,  ormai  stanco, 
passare  la  sua  cronaca,  ch’egli  chiude  colla 
narrazione  del  regicidio  di  Boris  ;  ma  Gre¬ 
gorio,  che  apprende  come  il  piccolo  Deme¬ 
trio,  se  fosse  vissuto,  avrebbe  appunto 
l’ età  sua,  concepisce  fin  da  quella  notte 
il  disegno  di  assumere  pfesso  il  popolo  il 
nome  e  il  posto  di  lui,  e  di  strappare  a  sua 
volta  a  Boris  la  corona  usurpata. 

Caratteristica  e  pittoresca  anche,  per  la 
presentazione  dei  due  vagabondi  vestiti  da 
monaci,  è  pure  la  scena  nella  bettola  sul 
confine  della  Lituania,  dove  Gregorio,  che 
ha  ormai  assunta  la  sua  parte  e  lasciato 
l’abito  religioso,  riesce  a  sfuggire  ai  poli¬ 
ziotti  sguinzagliatigli  dietro  dallo  Zar  re¬ 
gnante.  Ma  le  scene  migliori  di  tutto  il 
dramma  son  forse  quelle  in  cui  è  introdotto 
il  popolo  russo,  colle  sue  credenze  supersti¬ 
ziose  e  leggendarie,  coll’  ingenuità  del  suo 
linguaggio  e  colla  schiettezza  del  suo  spi¬ 
rito  grossolano.  Una  vecchia  nutrice,  Arma 
Rodionovna,  che  viveva,  in  questo  tempo, 
col  poeta  nella  solitudine  di  Mikailovskoie 
pare  lo  abbia  guidato,  attraverso  i  mean¬ 
dri  delle  leggende  nazionali,  alla  compren¬ 
sione  dell’anima  popolare. 

Sono  anche  riprodotti  con  mano  maestra 
i  nascosti  pensieri  e  i  diversi  umori  dei 
principi  e  boiardi  che  stanno  attorno  a  Bo¬ 
ris.  In  fondo  tutti  sanno  che  egli  ha  ucciso 
o  fatto  uccidere  il  piccolo  Demetrio,  perché 
appena  vien  fatto  nei  consigli  e  nelle  adu¬ 
nanze  di  stato  questo  nome,  lo  Zar  non 
sa  dominarsi,  cambia  di  colore  e  visibil¬ 
mente  si  conturba  e  si  agita  :  il  che  gli 
avviene  anche  quando  il  Patriarca,  per  con¬ 
vincere  il  popolo  della  menzogna  di  Gre¬ 
gorio  l’usurpatore,  gli  consiglia  di  traspor¬ 
tare  il  corpo  del  piccolo  Demetrio  al  Cremlino 
di  Mosca  nel  tempio  dell’Arcangelo,  perché 
sia  pubblicamente  provata  e-  dimostrata  la 
capacità  concessagli  da  Dio  di  far  miracoli. 
E  commovente  invero  e  di  grande  effetto 
è  il  racconto  del  miracolo  che  il  Patriarca 
dice  d’aver  sperimentato  e  verificato  su  sé 
stesso,  guarendo  della  sua  cecità  dinanzi 
alla  tomba  del  piccolo  martire. 

Boris  dimostra  un’  immensa  tenerezza 
pei  suoi  figli,  Teodoro  e  Xenia.  Questa  è 
immersa  nel  dolore  per  la  perdita  imma¬ 
tura  dello  sposo,  e  il  padre  le  rivolge  af¬ 
fettuose  parole  : 

Ebbene  Xenia,  ebben,  diletta  mia  ? 

Vedova  mesta  prima  delle  nozze  ! 

Continui  a  pianger  il  tuo  morto  sposo. 
Figliuola  mia  !  La  sorte  a  me  non  diede 
La  gioia  di  poter  crear  la  vostra 
Felicità.  Sdegnato  ho  forse  il  cielo. 

Non  ho  potuto  rendervi  felici.... 

E  tu,  mio  figlio,  cosa  fai  ? 

Teodoro  ritrae  sulla  carta  la  geografia  della 
Russia  ;  e  il  padre  : 

Il  dolce  frutto 

E  questo  dello  studio.  Ora  tu  puoi 
Con  uno  sguardo,  come  dalle  nubi, 

Ad  un  tratto  abbracciar  tutto  V  impero  : 
Le  città,  le  frontiere,  i  fiumi.  Studia, 
Figliolo  mio  ;  la  Scienza  a  noi  le  prove 
Della  vita  che  rapida  fluisce 
Allevia.  Un  giorno,  e  presto  forse,  tutte 
Le  province  che  hai  qui  tanto  abilmente 
Ritratte  sulla  carta,  in  mano  tua 
Si  ridurranno. 

E  nèl  punto  di  morire  dice  al  figlio  : 

Figlio  mio,  mi  sei  più  caro 
Dell’eterna  salute. 

Malgrado  il  suo  delitto,  Boris  finisce  cosi 
coll’  ispirare  la  pietà,  e  noi  comprendiamo 
appieno  l’animo  suo.  Il  carattere  di  Gre¬ 
gorio  l’usuxpatore,  del  falso  Demetrio,  è 
invece  soltanto  abbozzato,  benché  appari¬ 
sca  sovente  sulla  scena.  E  appena  abbozzato 
è  il  tipo  della  figlia  del  condottiero  Mniscek, 
Marina,  figura  storica  di  grande  importanza, 
ma  che  nel  dramma  di  Pusckin  non  ha  la 
parte  che  avrebbe  potuto  avere,  sebbene 
dalle  lettere  del  poeta  risulti  ch’egli  ebbe 
una  visione  lucida  e  netta  di  questo  singolare 
personaggio.  La  scena  d’amore  fra  lei  e  il 
falso  Demetrio,  di  notte  in  un  giardino, 
benché  giunga  inaspettata  e  abbia  carat¬ 
tere  puramente  episodico,  è  nondimeno  con¬ 
dotta  con  maestria.  L’usurpatore  arriva  a 
confessarle,  per  metterne  a  prova  l’amore, 
la  sua  impostura  :  ma,  svergognato  da  lei, 
riprende  la  maschera  che  deve  condurlo 
alla  grandezza  ;  e  Marina,  nel  folle  sogno 
della  sua  ambizione,  che,  come  c’  insegna 
la  storia,  dovea  poi  trascinarla  d’avventura 
in  avventura,  gli  dice  che  solo  quando 
saprà  inalzarsi  sulla  rovina  di  Boris  Godu- 
nov,  gli  parlerà  d’amore. 

Conchiudendo,  il  Boris  Godunov  di  Ales¬ 
sandro  Puskin  è  una  bella  e  grande  opera 
di  poesia,  e  ci  mostra  come  ispirarsi  ai 
grandi  modelli  non  voglia  già  dire  imitarli, 
e  perdere  la  propria  originalità. 

A.  Faggi. 


Per  la  vita 
e  la  bellezza 
di  Venezia 


Modernità  ragionevole. 

Due  termini  inseparabili,  a  Venezia,  la 
bellezza  e  la  vita  :  cosi  inseparabili  che 
l’uno  sembra,  ogni  tanto  patire  il  disagio 
dell’àltro  e  volerlo|postituire,  raddoppiando 
la  propria  importanza  e  irrigidendosi  in 
un’  intransigenza  ffi  monopolio.  E,  lo  con¬ 
fesso,  c’  è  stato  ila  tempo  in  cui  ho  pen¬ 
sato  che  Venezia  Ridesse  il  dovere  esclusivo 
di  conservare  la  sua  bellezza,  a  costo  di 
rinunce  dolorose,  (per  la  buona  ragione  che 
la  sua  fortuna  pratica  è  affidata  al  suo  fa¬ 
scino  di  natura  e  d’arte,  e  che  perciò  qual¬ 
siasi  sacrificio,  qualsiasi  spesa  profusa  a 
tale  scopo,  sia  pure  in  piena  perdita  appa¬ 
rente,  dovrebbe  considerarsi  produttiva. 

Ma  un  ragionamento  cosi  assoluto  —  e 
che  in  senso  relativo  ha,  s’ intende,  il  suo 
valore  indiscutibile  —  pecca  per  due  motivi  : 
perché  è  diffìcile  indurre  gli  altri  a  superare 
un’apparenza  illo|§&a  Per  giungere  alla  lo¬ 
gicità  della  sostànèà  :  e  perché  in  un  modo 
come  quello  che  si  è  dettòssi  conservano  di 
solito  i  musei.  Vogliamo  proprio  che  Ve¬ 
nezia  diventi  un  grande  musèo,  e  nient’al- 
tro  ?  È  uba  soluzione.  Io .  per  '■altro  ho  vo¬ 
luto  cerqare  di  persuadermi  che  si  possa 
salvare  là  sua  divina  originalità,  e  insieme 
assicurarle  un  avvenire  di  città  viva  e 
nostra)  di  noi  vivi.  Chi  può  negare  che  sia 
questa  la  soluzione  ideale  ? 

~È  ho  salite,  al  Municipio,  le  scale  me  por¬ 
talo  all’  Ufficio  di  Consulenza  Artistita  del 
Podestà,  per  sentire  dai  competenti  à(arte 
;che  lo  dirigono  con  quale  spirito  venisse 
accolta  la  decisione,  ormai  maturatala 
Roma,  di  allargare;  il  ponte  ferroviario 
Venezia-San  Giuliano,  in  modo  da  ottener^ 
una  sede  stradale  sufficiente  per  un  rapido 
e  continuo  servizio  tranviario,  oltre  al  pas¬ 
saggio  dei  pedoni  e  delle  biciclette.  Non  mi 
aspettavo  certo  opposizioni  o  resistenze, 
posto  che  T  Ufficio  doveva  essere  stato  con¬ 
sultato  prima  di  avviare  una  decisione  cosi 
importante  per,  la  vita  di  Venezia  :  ma  a 
ogni  modo  era  interessante  risalire  alla 
competenza  più  autentica  per  tastare  il 
punctum  dolens  della ^questione  e  per  chia¬ 
rire  dubbi  e  acquetare  obbiezioni. 

L’  Ufficio  di  Consulenza  Artistica,  creato 
poco  più  di  un  anno;  fa  dal  Podestà  conte 
Orsi,  ha  precisamente  l’assunto  fondamen¬ 
tale  di  conciliare  le  necessità  e  gli  sviluppi 
pratici  della  vita  attuale  con  la  sacrosanta 
esigenza  di  conservare  gli  aspetti  caratte¬ 
ristici  e  monumentali  .della  città.  Né  con¬ 
ciliare  significa  qui  coonestare  arbitri  e 
deturpazioni  :  se  arbitri  e  deturpazioni  si 
perpetrassero  ancorai;,  sarebbe  in  ispregio 
del  parere  dell’  Ufficio  :  ma  T  ipotesi  cade 
dinanzi  al  fatto  che  1’  Ufficio  esiste  e  quindi 
non  può  essere  trascurato  o  contraddetto, 
nella  sfera  della  ssua  competenza,  dall’  in¬ 
competènza  di  jràltri,  sia  pure  impor¬ 
tanti,  organi  burocratici.  E  che  l’azione 
dell’ufficio  sia  fedele  agli  obblighi  imposti 
dal  carattere  della  città,  ci  affidano  le  perso¬ 
ne  che  lo  compongono  :  il  direttore  Nino 
Èarbantini,  uomo,  cosi  equilibrato  pur  nella 
sua  fine  sensibilità  ;  1’  ingegner  Scolari,  archi¬ 
tetto  esperto  di  monumenti  veneziani,  e  il 
vice-direttore  Giulio  Lorenzetti,  che  ha 
dato  a  Venezia  una  guida  artistica  quale 
non  possiede  nessuna  città  d’ Italia,  e  di 
cui  ha  parlato  sul  Marzocco  pochi  mesi  or 
sono  Pier  Liberale  Rambaldi. 

Non  è  gente,  questa,  che  si  presti  a  mu¬ 
tilare  Venezia.  Il  suo  programma  è  vivo, 
complesso,  e  potrà  nell’attuazione  suscitare, 
caso  per  caso,  dubbi  od  obbiezioni  :  ma  è 
un  programma  ignaro  e  onesto.  Intransi¬ 
genza  conservatrice  per  molti  luoghi  o  quar¬ 
tieri  di  Venezia  j7|)onsenso  ragionato  e  illu¬ 
minato  a  rinnovamenti  di  altri  quartieri 
periferici,  in  modo  ffa  render  possibile  un 
risanamento  edilizio  che  si  fa  ogni  giorno 
più  urgente,  a  filèno  che  non  si  voglia  sal¬ 
vare  con  la  ragione  del  pittoresco  la  lercia 
miseria  di  certe  case  dove  le  più  elementari 
necessità  della  vita  civile  sono  crudel¬ 
mente  dimenticate,  E  invece  che  cosa  suc¬ 
cede  a  Venezia-  da  qualche  tempo  in  qua  ? 
Che  a  risanare  la  miseria  edilizia  si  è  pen¬ 
sato  troppo  poco,  e  che  per  contrasto  a  de¬ 
turpare  luoghi  monumentali  o  pittoreschi 
con  costruzioni  arbitrarie  ci  si  è  arrivati, 
cori  lenta  tenacia,  troppo  spesso.  Se  verrà 
posto,  una  buona  volta,  il  veto  a  toccare 
certi  punti' artistici  di  Venezia  (e  prima 
di  tutto  quello  che;  non  -è  un  punto  ma 
una  linea  regale,  il  Canal  Grande),  nascerà 
da  questo  solo  divièto  un  sentimento  di 
rispettosa  disciplina’!hst etica  che  sarà  be¬ 
nefico  per  la  città.  IBlir 

Di  più  1’  Ufficio  di  Consulenza  Artistica 
sta  raccogliendo  amorosamente  un  archivio 
fotografico  delle  bellezze  di  Venezia  :  e  non 
sarebbe  male  che  della  parte  riguardante 
le  cose  ormai  irreparabilmente  perdùte  si 
facesse  una  mostra  :  non  credo  che  sarebbe 
inutile.  L’  Ufficio  vorrebbe  anche  offrire  ai 
costruttori  di  modeste  case  popolari  motivi 
tradizionali  da  tener  presenti  per  creare 
un’abitazione  semplice,  comoda,  piacente, 
evitando  le  solite  stilizzazioni  trite  e  pre¬ 
tensiose.  Ottimamente  :  e  se  i  consulenti 
ci  eviteranno  anche  le  crudeltà  dell’archi¬ 
tettura  razionale  modernissima,  bisognerà 
ringraziarli  e  benedirli. 

*  * 

Questo  che  ho  detto,  dell’  Ufficio  di  con¬ 
sulenza  artistica,  è  solo  in  apparenza  una 
digressione  :  perché  né  io  intendo  in  queste 
mie  note  parlare  solo  del  ponte,  né  d'altra 
parte  al  problema  del  ponte  è  estraneo  lo 
spirito  col  quale  esso  vien  considerato  dai 
custodi  della  vita  artistica  di  Venezia. 

Ora,  con  un  senso  cosi  vigile  della  realtà 
quale  essi  dimostrano  (il  Direttore  mi  fa¬ 
ceva  notare  quale  poesia  trovassero  i  grandi 
veneziani  nelle  questioni  della  vita  pratica  : 


è  vero  :  peccato  però  che  la  loro  poesia  si 
esprimesse  spontaneamente  in  uno  splen¬ 
dore  di  forme  artistiche  che  per  noi  è  fin 
sogno  !),  tutto  si  può  aspettare  da  loro, 
fuorché  1’  ignoranza  o  1’  inconsapevolezza  o 
la  noncuranza  della  realtà.  E  la  realtà  è 
questa  :  una  grossa  città  che  va  rapida¬ 
mente  formandosi  proprio  di  fronte  a  Ve¬ 
nezia,  sull’orlo  della  terraferma,  e  che,  com¬ 
prendendo  Marghera  e  Mestre,  e  con  Mar- 
ghera  il  grandioso  porto  industriale,  costi¬ 
tuirà  prestissimo  per  Venezia  una  concor¬ 
rente  temibile.  Forse  è  meglio  dire  che  è  già 
adesso  una  concorrente,  se  si  pensa  alle 
non  poche  industrie  che,  facendo  capo  da 
una  parte  al  porto  di  Marghera,  dall’altra 
si  accentrano  a  Padova.  Padova,  con  l’auto¬ 
strada,  disterà  fra  pochi  anni  venti  o  venti¬ 
cinque  minuti  da  Marghera  :  e  minuti  di 
automobile  :  quanto,  invece,  alle  comunica¬ 
zioni  col  centro  di  Venezia,  si  può  raddop¬ 
piare  tranquillamente  la  cifra.  Ma  poi  la 
città  di  Marghera-Mestre  si  sovrapporrà  a 
Padova  stessa,  appena  avrà  fatto  le  ossa  e 
avrà  organizzata  pienamente  la  sua  vita, 
in  tutti  i  rami  e  con  tutte  le  comodità  che 
in  terraferma  si  ottengono  cosi  facilmente. 

Che  se  qualcuno  venisse  a  dire  che  insom¬ 
ma  Mestre  e  Marghera  sono  V  enezia  e 
fanno  parte  del  comune  di  V enezia,  biso¬ 
gnerebbe  rispondere  che  appunto  relegando 
sempre  più  nelle  sue  isole  la  vecchia  città 
lagunare,  si  avrebbe  una  Venezia  ricca, 
fiorente,  probabilmente  brutta  in  terra- 
fermate  una  fra  le  acque  bellissima,  povera, 
cenciosa  sotto  i  suoi  marmi  rutilanti.  La 
verità  è  che  a  questa  divina  Venezia  spet¬ 
terebbe  il  diritto  di  poter  guardare  negli 
occhi  con  piena  dignità  quell’altra  pro¬ 
sperosa  e  produttiva  :  e  di  chiederle  an¬ 
che,  come  compenso  del  dono  di  bellezza 
che  le  offrirà  sempre  di  qua  dal  ponte,  e 
del  nome  glorioso  che.  le  ha  dato  come 
un  blasone,  i  mezzi  per  rinascere,  per  far¬ 
si  sempre  più  bella,  per  coltivare  quelle 
forme  di  vita  spirituale  alle  quali  nes¬ 
suna  città  sarebbe  chiamata  meglio  di 
lei,  e  che  invece  vanno  continuamente  de¬ 
cadendo,  in  questo  declinare  economico 
che  la  incalza,  in  questo  suo  isolamento 
\  esclusivo.  E  quando  il  conte  Volpi  creò 
genialmente  il  grande  porto  di  Marghera, 
e  produsse  come  primo  effetto  lo  sfollamen¬ 
to  industriale  di  Venezia  (ecco  un  benefìcio 
di  ordine  estetico  venuto  dagli  uomini  pra¬ 
tici),  non  potè  concepire  in  modo  diverso  la 
convivenza  dei  due  grandi  centri,  quello  di 
terraferma  e  quello  lagunare,  ciascuno  col 
sùo  carattere  e  ciascuno  con.  la  sua  vita  coo¬ 
peranti  al  benessere  comune.  Ma  per  farli 
cooperare  bisogna  allacciare  fra  essi  comu¬ 
nicazionirapide  e  continue,  che  consentano 
alle  due  forme  della  vita  cittadina  un’  in¬ 
tegrazione  assoluta. 

Aggiungeremo  anzi  che,  per  logica  conse¬ 
guenza,  il  programma  di  difesa  estetica  di 
Venezia,  che  richiede  mezzi  vistosi,  deve 
subire  nella  povertà  attuale  (povertà  pub¬ 
blica  e  relativa  povertà  privata)  limita¬ 
zioni  incresciose  ;  le  quali  potrebbero  es¬ 
sere  Superate  soltanto  il  giorno  in  cui  lesi 
offrissero  mezzi  adeguati  alle  sue  tradizioni 
di  fastosa  signorilità. 

Ma  con  queste  rapide  comunicazioni  fra 
Venezia  e  la  terraferma  il  problema  è  risolto 
solo  a  metà.  Occorrerà  che  non  solo  le  linee 
tranviarie  si  diramino  dal  ponte  varie  e 
agili  per  le  arterie  della  città  portuale, 
ma  che  anche  di  qua  dal  ponte,  agli 
Scalzi,  il  viaggiatore  —  anzi  il  semplice 
cittadino  —  non  trovi  la  barriera  delle 
comunicazioni  interne  quali  sono  ora,  lente, 
tortuose,  irrazionali. 

Venezia,  si  sa,  è  la  città  più  incomoda 
d’  Italia,-  Colpa,  si  dice,  dell’acqua.  Si  po¬ 
trebbe  ribattere,  invece,  che  proprio  le  vie 
acquee  offrono  il  modo  di  girarla  velo¬ 
cemente  :  le  tortuosità,  gli  andirivieni  a 
cui  è  obbligato  chi  va  a  piedi  non  esistono 
per  chi  percorre  i  rii. 

Senonché  anche  in  questa  materia  si  è 
tirato  avanti  per  tanto  tempo  con  due  su¬ 
perstizioni  tenacissime  :  quella  del  Canal 
Grande  e  quella  dei  vaporetti.  Bellissimo 
l’uno,  brutti  gli  altri,  ma  vi  sono  sacerdoti 
comuni  per  i  due  idoli.  Ora  il  Canal  Grande, 
con  la  sua  forma  serpentina,  non  si  capisce 
perché  debba  essere  per  forza  la  via  più 
breve  fra  due  punti  :  e  il  vaporetto,  pesante 
e  ingombrante,  non  si  capisce  perché  debba 
monopolizzare  la  circolazione  pubblica  nelle 
acque  di  Venezia,  nell’età  dei  motoscafi  ! 
Il  capo  del  Fascismo  veneziano,  avvocato 
Casellati,  in  un’  intervista  pubblicata  dai 
giornali  della  città  in  cui  questi  problemi 
di  Venezia  sono  stati  esposti  in  modo  orga¬ 
nico,  persuasivo  e  in  parte  originale,  ha 
dimostrato  facilmente  l’assurdità  di  questa 
superstizione  del  Ùanal  Grande,  -e  1  anacro¬ 
nismo  del  vaporetto,  usato  come  òggi  è 
usato. 

Nessuna  ostilità  contro  la  gondola  :  la 
gondola  è  sopravvissuta  a  tutte  le  forme  di 
imbarcazione  nate  dopo  di  lei,  e  soprav¬ 
vivrà  ancora,  nota  di  poesia  inseparabile 
dal  paesaggio  veneziano.  E  sopravvivrà 
anche  il  vaporetto,  ma  se  ne  dovrà  svec¬ 
chiare  T  impiego,  con  una  serie  di  provvedi¬ 
menti  intesi  a  sveltirne  i  movimenti  e  a 
farne  partecipare  zone  della  città  attual¬ 
mente  esclùse,  o  quasi,  dal  suo  benefìcio. 
Ma  poi  altri  natanti,  agili,  piccoli,  silenziosi, 
dovranno  insinuarsi  in  alcuni  rii  natural¬ 
mente  indicati  a  diventare  arterie  acquee 
sussidiarie  ;  e  cosi  alla  comodità  spesso  iro¬ 
nica  del  vaporetto  si  sostituirà  quella  effet¬ 
tiva  di  imbarcazioni  meno  pompose  ma 
più  pratiche.  Quanto  alle  alte  maree,  che 
renderebbero  impossibile  passare  sotto  i 
ponti,  il  Casellati  ha  dimostrato  che  col 
rialzo  di  pochissimi  di  essi  l’ostacolo  sa¬ 
rebbe  eliminato  :  e  all’opposto  l’abbassa¬ 
mento  del  fondo  di  pochi  rii  consentirebbe 
di  percorrerli  con  la  bassa  marea. 

Sarebbe  inutile  qui  entrare  in  particolari  : 
ma  non  vanno  omessi  i  sottopassaggi  al 
Canal  Grande,  ormai  entrati  nella  persua- 
.  sione  di  tutti,  e  per  uno  dei  quali,  quello 
fra  Santa  Sofia  e  la  Pescheria,  si  sta  stu¬ 


diando  da  tempo.  Se  coi  sottopassaggi  si 
arriverà  gradualmente  alla  demolizione  dei 
brutti  ponti  di  ferro  all’ Accademia  e  alla 
Stazione,  il  Canal  Grande  ne  sarà  abbellito 
di  molto. 

E  in  generale  T  impressione  è  che  sia 
tempo  di  passare  —  per  tutto  il  problema 
delle  comunicazioni,  interne  ed  esterne  — 
dagli  studi  all’attuazione.  Ogni  anno,  si 
può  dite,  se  ne  torna  a  parlare  :  e  ogni 
anno  la  questione  fa  un  passo  innanzi.  Ma 
il  passo  attuale  è,  nell’ordine  teorico,  il 
definitivo  :  a  quando  il  primo  passo  pratico  ? 
Venezia  deve  trovare,  in  una  necessaria 
coordinazione  dei  mezzi  propri  coi  mezzi 
,  governativi,  la  via  per  iniziare  quest’opera 
di  improrogabile  rinnovamento. 

Il  Lido,  in  proporzione,  cammina  più 
svelto  :  è  vero  che  le  questioni  che  lo  ri¬ 
guardano  sono  più  semplici.  Saggiamente  il 
Casellati  insiste  perché  al  Lido  sia  serbato 
il  carattere  di  città  balneare,  e  quindi  esso 
non  sia  da  considerare  una  riserva  per  l’esu- 
berantè  popolazione  di  Venezia.  E  il  Lido 
avrà  prestissimo  una  vasta  appendice  di 
spiaggia  ottima,  non  più  insulare,  ma  in 
terraferma.  Infatti  una  bella  strada  nuova, 
costruita  dalla  Provincia,  collega  ora  con 
l’ interno  la  Punta  Sabbioni,  estrema  punta 
di  terra  che  chiude  il  porto  di  San  NicColò 
di  fronte  al  Lido  attuale.  Comunicazione 
recentissima,  che,  attraverso  Cavazucche¬ 
rina,  mette  capo  al  basso  Friuli,  e  punta  al 
cuore  della  pianura  veneta  orientale.  Re¬ 
centissima,  eppure  si  conta  per  l’anno  nuovo 
di  far  funzionare  un  ferry-boat  attraverso  il 
canale  del  porto,  sicché  il  Lido  tradizionale, 
scavalcando  il  canale,  si  prolungherà  di  là, 
lungo  il  litorale  del  Cavallino,  con  magni¬ 
fiche  prospettive  di  accrescimento. 

Cosi  si  avranno  la  città  industriale  a  Mar-  . 
ghera  e  a  Mestre,  la  città  d’arte  e  di  lusso, 
di  cultura  e  di  sogno  nel  centro  della  laguna  : 
la  città  balneare  sul  cordone  esterno.  Ecco 
una  unità  organica  che  potrà  divenire  per¬ 
fetta  soltanto  se  le  varie  parti  coopereranno 
tutte  al  bene  comune  e  sentiranno  e  pra¬ 
ticheranno  la  vita  con  quella  varia  pienezza 
di  attività  che  fu  gloria  della  repubblica  di 
San  Marco.  Arturo  Pompeati. 


Nel  secondo  centenario  della  nascita 

Tra  gli  scrittori  inglesi  della  seconda 
metà  del  ’qoo,  la  figura  più  caratteristica 
è  senza  dubbio  quella  di  Oliviero  Goldsmith 
di  cui,  a  quanto  sembra,  perché  i  suoi  bio¬ 
grafi  non  sono  tutti  d’accordo,  ricorre  ora 
il  secondo  centenario  della  nascita.  Il  nome 
di  Goldsmith  richiama  subito  alla  mente 
di  quanti  hanno  una  certa  domestichezza 
con  la  letteratura  inglese,  il  «Vicario  di 
Wakefield  »,  popolarissimo  romanzo  che  è 
stato  tradotto  in  tutte  le  lingue  ed  è  ancora 
oggi  adottato  come  libro  di  lettura  in  quasi 
tutte  le  scuole  in  cui  s’  insegna  T  inglese. 
Questo  libro  strano,  che  tanto  piacque  a 
Goethe  e  che,  non  mi  vergogno  di  confes¬ 
sarlo,  ogni  tanto  mi  vien  fatto  di  rileggere 
con  vero  godimento,  deve  la  sua  popolarità 
non  certo  all’intreccio,  che  è  assurdo,  ma 
alla  sua  ingenua  freschezza,  alla  vivacità 
e  naturalezza  di  alcune  scene;  al  sano  otti¬ 
mismo  che  lo  ispira  e  che  noi  amiamo  veder 
trionfare  anche  se  ci  sembra  un  po'  fan¬ 
ciullesco,  e  soprattutto  all’impressione  che 
si  ha,  leggendolo,  di  venire  in  contatto  con 
la  vita  e  l’anima  dell’autore.  Il  «  Vicario  di 
Wakefield  »  è,  in  un  certo  ^enso,  un  romanzo 
autobiografico,  non  tanto  perché  ci  narra 
dei  fatti  realmente  accaduti  allo  scrittore, 
quanto  perché  ci  rivela  in  una  maniera 
cosi  viva  e  immediata,  i  lati  più  caratteri¬ 
stici  della  sua  natura.  Irrequieto  e  disordi¬ 
nato,  ingenuo  e  vanitoso,  invidioso  e  impul¬ 
sivo,  credulo  e  generoso,  permaloso  ma 
incapace  di  volere  il  male  e  sempre  pronto  . 
al  perdono,  Goldsmith  è  uno  dei  tipi  più 
straordinari  che  ci  presenti  la  letteratura 
di  tutti  i  tempi,  non  perché  pieno  di  con¬ 
traddizioni  e  curioso  impasto  di  qualità 
buone  e  cattive,  ma  perché  sincero,  inca¬ 
pace  di  fingere.  Non  sa  nascondere  i  suoi 
stati  d’animo,  neppure  quelli  dei  quali  la 
maggior  parte  degli  uomini  hanno  vergogna 
è  che  celano  sotto  il  manto  dell’ipocrisia 
senza  cui  non  sarebbe  possibile  la  convi¬ 
venza  civile.  E  perciò  appunto  i  suoi  con¬ 
temporanei  lo  considerano  uno  sciocco  e 

10  trovano  ridicolo.  La  mancanza  di  quel 
l’elementare  freno  inibitore  che  permette 
alla  persona  educata  di  sorridere  mentre 
è  roso  dall'  invidia  e  di  congratularsi  con 

11  suo  avversario  quando  avrebbe  voglia 
di  dargli  un' pugno  sul  viso,  esponeva  il 
povero  Goldsmith  a  delle  figure  meschine 
e  a  delle  critiche  ingiuste,  di  cui  si  fa  por¬ 
tavoce  ii  Boswell  nella  sua  «  Vita  di  Samuel 
Johnson  ».  E  cosi  intorno  al  Goldsmith  si 
è  venuta  formando  una  leggenda  ingiusti¬ 
ficata,  che  la  critica  moderna  non  è  riuscita 
ancora  a  distruggere  completamente,  an¬ 
che  perché  vi  è  qualcosa  in  questo  grande 
scrittore,  sia  nel  suo  aspetto  fisico,  come 
ci  è  stato  tramandato  nel  bel  ritratto  di 
un  allievo  del  Reynolds,  sia  nelle  sue  molte 
avventure,  che  è  realmente  comico  e  si 
presta  al  ridicolo.  La  sua  vita,  quale  si 
ricostruisce  attraversò  le  sue  lettere  e  le 
testimonianze  degli  amici,  è  cosi  ricca  di 
episodi  fantastici  e  d’  incidenti  curiosi,  che 
a  leggerla,  pare  di  leggere  un  romanzo,  non 
molto  dissimile  dal  «  Vicario  di  Wakefield  »  ; 
solo  che  nel  romanzo  vissuto,  a  quanto  sap¬ 
piamo,  l’alato  dio  fanciullo  non  ha  nes¬ 
suna  parte  o  quasi,  mentre  ne  ha  una,  e 
cospicua,  nel  romanzo  scritto. 

Nato  in  un  piccolo  villaggio  dell’  Irlanda, 
nel  1728 — sebbene  alcuni  si  ostinino  ancora 
ad  accettare  là  data  del  1731  incisa,  evi¬ 
dentemente  per  isbaglio,  sulla  sua  tomba 
in  fondo  all’epigrafe  dettata  dal  Johnson  — - 
il  piccolo  Noli,  come  lo  chiamano  i  suoi 
con  un  vezzeggiativo  che  gli  rimarrà  per 
tutta  la  vita,  fin  dai  primi  anni  rivela  quello 
strano  contrasto  tra  la  sua  natura  esteriore 
e  quella  interiore,  che  sarà  causa  di  molti 
suoi  mali  e  darà  origine  più  tardi  a  tante 
critiche  malevoli.  Lento  nell’  imparare,  è 
considerato  uno  sciocco,  quasi  un  defi¬ 
ciente  ;  eppure  all’età  di  otto  anni  scrive 
dei  versi  che  pare  fossero  discreti  e  ohe 
ha  il  buon  senso  di  distruggere.  Brutto 
nell’aspetto,  piccolo,  goffo,  con  il  volto 
bucherellato  dal  vaiolo,  è  vanitosissimo  e 
ama  i  vestitini  dai  colori  sgargianti  che 


mettono  in  maggior  rilievo  la  sua  brut¬ 
tezza.  A  scuola,  studia  poco  e  apprende 
ancor  meno,  e  diventa  subito  il  bersaglio 
dei  frizzi  e  degli  scherzi  dei  suoi  compagni,; 
pure,  coll'aiuto  del  padre,  che  era  un  curato 
di  campagna,  e  che  forse  servi  di  modello 
all’  immortale  figura  del  romanzo,  riesce 
ad  entrare  nel  Trinity  College  a  Cubiino 
e  inizia  i  suoi  studi  universitari.  Ha  poca 
voglia  di  lavorare  e  perde  il  suo  tempo 
in  mille  buffonate,  finché  un  giorno  viene 
severamente  punito  perché  sorpreso  mentre 
dava  in  soffitta,  una  festa  da  bailo,  alla 
quale  aveva  invitato  persone  estranee  alla 
scuola.  Allora  fugge  dal  collegio,  vende 
tutti  i  suoi  libri  e  parte  del  suo  vestiario, 
e  finché  gli  durano  1  soldi,  rimane  nascosto 
a  Dublino  ;  poi  ridotto  alia  fame  dopo 
un’eroica  resistenza  di  tre  giorni  di  digiuno, 
ritorna  alla  scuola,  umile  e  sottomesso. 

Ma  non  cambia  vita  e  perde  un  anno  di 
studi,  e  "quando  gli  muore  il  padre  e  gli 
viene  a  mancare  il  piccolo  aiuto  della  la- 
miglia,  per  tirare  avanti  ricorre  a  ogni 
sorta  di  ripieghi  ;  tra  l'altro  compone  delle 
ballate,  col  ricavato  delle  quali  va  poi 
a  divertirsi  alla  sera  con  i  suoi  amici. 
Finalmente  riesce  a  conseguire  il  suo  di¬ 
ploma  e  per  mettersi  subito  a  posto  e  ac¬ 
contentare  la  famiglia,  decide  ai  prendere 
gli  ordini  sacri,  ma  il  vescovo  al  quale  si 
presenta,  non  ne  vuol  sapere  di  lui,  forse 
anche  perché  gli  era  venuto  dinanzi  vestito 
in  una  foggia  strana  con  un  paio  di  cal¬ 
zoncini  di  un  rosso  scarlatto,  che  era  un 
amore  a  vedérlo.  Fa  il  precettore  per  un 
po’  di  tempo,  ma  si  stanca  presto,  ed.  es¬ 
sendo  riuscito  chi  sa  come,  a  mettere  in¬ 
sieme  una  piccola  somma,  pensa  di  andare 
a  vedere  un  po’  di  mondo  ;  e  se  ne  parte 
un  bel  giorno,  a  cavallo,  per  ignota  desti¬ 
nazione.  Dopo  qualche  settimana  eccolo 
ricomparire  senza  un  soldo  in  tasca,  nella 
casa  della  mamma,  alla  quale  descrive  in 
una  patetica  lettera  le  sue  incredibili  av¬ 
venture.  La  più  strana  è  questa  :  aveva 
pagato  il  suo  imbarco  per  l’America  al  ca¬ 
pitano  di  una  nave  che  aspettava  il  vento 
favorevole  per  salpare  ;  nell’attesa,  Gold- 
smith  passava  le  sue  giornate  all'osteria  ; 
quando  venne  il  momento  della  partenza, 
non  si  fece  vedere  a  bordo  e  la  nave  salpò 
lasciandolo  a  terra.  La  famiglia  viene  di 
nuovo  in  suo  aiuto  e  con  gran  sacrifìcio  gli 
dà  cinquanta  sterline  perché  vada  in  In¬ 
ghilterra  a  studiare  legge  ;  ma  il  nostro 
ineffabile  amico,  a  Dublino,  dove  si  era 
recato  per  imbarcarsi,  incontra  un  messère 
che  in  poche  ore  gli  guadagna  tutto  il  de¬ 
naro.  al  gioco.  La  famiglia  è  scoraggiata  e 
avvilita,  ma  uno  zio,  che  lo  aveva  sempre 
protetto,  lo  accoglie  in  casa  e  poi  gli  dà  del 
danaro  perché  vada  ad  Edinburgo  a  stu¬ 
diare  non  più  legge,  ma  medicina.  Questa 
volta  Goldsmith  arriva  a  destinazione  e 
rimane  per  un  anno  intero  nella  capitale 
della  Scozia,  frequentando  non  troppo  assi¬ 
duamente  i  corsi  universitari  ;  ma  poi, 
probabilmente  perché  pieno  di.  debiti,  scrive 
allo  zio,  annunciandogli  la  sua  decisione  di 
andare  in  Francia,  a  Parigi,  per  completare 
i  suoi  studi.  Parte,  ma  non  va  lontano, 
perché  è  arrestato  e  messo  in  prigione  su 
denunzia  di  un  sarto  che  era  suo  creditore 
per  la  fattura  di  un  vestito.  Degli  amici 
vengono  in  suo  soccorso  ed  egli  è  liberato  ; 
ma  intanto  ha  cambiato  opinione  e  pensa 
di  andare  in  Olanda  ;  però  neanche  a  farlo 
apposta  s’ imbarca  su  un  bastimento  di- 
:  -  retto  a  Bordeaux.  La  nave  dopo  due  giorni 
■  è  costretta  dalla  tempesta  a  riparare  in  un 
t  porto  inglese  ;  Goldsmith  sbarca  insieme 
|  ad  alcuni  compagni  e  viene  subito  messo  in 
f  prigione  perché  scambiato  per  una  delle 
!  tante  reclute  scozzesi  che  andavano  di  na¬ 
scosto  ad  arruolarsi  in  Francia.  Chiarito 
l’equivoco,  dopo  vari  giorni,  Goldsmith  è 
rimesso  in  libertà  ;  ma  nel  frattempo  il  suo 
bastimento  è  partito*;  per  fortuna  ce  n’ è 
;  un  altro  pronto  a  salpare  per  Rotterdam, 
ed  egli  senza  perdersi  d’animo  s’ imbarca 
e  finalmente  riesce  a  metter  piede  sul 
Ep  Continente.  Vi  rimase  due  anni,  anni  di 
vagabondaggio  più  che  di  studio  ;  si  recò 
prima  a  Leida  dove  frequentò  per  qualche 
tempo  i  corsi  di  anatomia  e  di  chimica  ; 
ma  poi,  trovandosi  in  strettezze  finanziarie 
e  probabilmente  indebitato,  si  fece  prestare 
da  un  dottore  una  discreta  somma  coll’  in¬ 
tento  di  visitare  i  principali  centri  di  studio 
in  Europa.  11  denaro  lo  sciupò  subito, 
parte  al  gioco  e  parte  nell’acquisto  di  al¬ 
cuni  bulbi  di  piante  rare,  e  cosi  quando 
iniziò  il  suo  famoso  viaggio  a  piedi  non 
aveva  un  soldo  in  tasca  e  poca  roba  indosso  ; 
aveva  però  il  suo  flauto  che  sapeva  suonare 
abbastanza  bene.  In  questo  suo  avventuroso 
giro  Goldsmith  visitò  prima  le  Fiandre  e 
il  Belgio  e  poi  la  Svizzera  ;  a  Ginevra  fece 
conoscenza  con  un  giovane  inglese  che  lo 
Sgbrese  come  precettore,  e  insieme  andarono 
a  Parigi  dove  sembra  che  il  nostro  fre¬ 
quentasse  un  poco  i  corsi  universitari,  e 
molto  i  teatri.  Da  Parigi  i  due  amici  si  re¬ 
carono  a  Marsiglia,  e  qui  si  separarono 
perché  non  andavano  d’accordo,  e  Gold¬ 
smith  con  l' incoscienza  di  un  bambino, 
senza  preoccuparsi  del  fatto  che  non  aveva 
denari,  continuò  tranquillamente  il  suo  viag¬ 
gio  e  se  ne  venne  in  Italia.  Si  guadagnava 
da  vivere,  còsi  egli  ci  narra,  suonando  il 
flauto  ;  i  contadini  non  gli  negavano  mai  un 
po’  di  cibo,  e  i  signori  lo  accoglievano  corte- 
semente,  attratti  dalla  sua  stranezza,  dalla 
sua  amabilità  e  dal  suo  spirito  ;  nel  peggiore 
dei  casi  ricorreva  all’ospitalità  dei  conventi. 

In  tal  modo  percorse  a  piedi  gran  parte 
dell’  Italia  settentrionale .  e  centrale  e  a 
Padova  si  trattenne  qualche  mese  per  ra¬ 
gioni  di  studio.  Poi  iniziò  il. suo  viaggio  di 
ritorno,  più  rapido  e  senza  incidenti,  perché 
pare  che  lo  zio  gli  avesse  mandato  del 
denaro.  Quando  però  nel  febbraio  del  1756 
egli  sbarca  a  Dover,  non  ha  un  centesimo 
tasca  e  deve  mendicare  lungo  il  suo 
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cammino  per  giungere  a  Londra.  Per  vi¬ 
vere  si  assoggetta  a  tare  qualunque  mestiere; 
ottiene  un  posto  di  bidello  in  una  scuoia, 
ma  non  e  adatto  per  lui  e  lo  troviamo 
subito  dopo  a  supplicare  per  un  posto  di 
assistente  medico  o  farmacista .  La  sua 
strana  apparenza  rende  gli  altri  diffidenti  ; 
per  non  morire  di  fame  entra  in  una  com¬ 
pagnia  drammatica  di  second’ordine,  con 
delie  mansioni  non  ben  denmte,  Riesce  più 
tarai  aa  esser  assunto  come  garzone  da  un 
farmacista,  e  poi  analmente  un  vecchio 
amico  compagno  di  scuoia  gli  la  ottenere 
una  specie  ai  condotta  medica  per  i  poveri. 

Guadagnava  cosi  poco  cne  per  slamarsi 
comincia  a  lavorare  per  dei  liDrai  e  hmsce 
col  diventare  correttore  di  bozze.  Viene 
presentato  a  Kicnardson  l'autore  di  «Pamela» 
e  il  più  popolare  scrittore  del  suo  tempo, 
e  per  mezzo  di  lui  può  migliorare  alquanto 
la  sua  posizione.  Concepisce  uno  strabi¬ 
liante  progetto  di  andare  a  decifrare  le 
iscrizioni  dell'Arabia,  ma  poi  si  accon¬ 
tenta  di  un  posto  di  maestro  di  scuola  111 
una  cittadina  vicino  a  Londra,  cascia  que¬ 
sto  umcio  per  entrare  nelia  redazione  della 
«  Monthly  Keview  »  dove  la  un  po'  di  tutto  ; 
ma  è  pagato  cosi  poco,  che  ritorna  all'  inse¬ 
gnamento.  intanto  briga  per  ottenere  un 
posto  di  medico  nell'  India,  e  quando  l’ot- 
tiene  non  sa  decidersi  ad  accettarlo  e  poi 
gli  mancano  i  denari  per  l’equipaggiamento. 

Continua  a  scrivere  per  varie  iti  viste,  senza 
mai,  armare  i  suoi  articoli,  e  allarga  piano 
piano  il  cercnio  delle  s,ue  conoscenze  ;  vive 
in  una  miserabile  stanzetta  in  uno  dei 
quartieri  più  luridi  di  Londra,  finché  per 
mezzo  di  ómollett  ottiene  di  collabora¬ 
re  alla  nuova  importante  Rivista  «  The 
British  IViagazine  »  e  più  tardi  al  «  Public 
Ledger  »  che  gli  pubblica,  anonime,  le  sue 
«  Lettere  di  un  cittadino  del  mondo  ».  È 
la  salvezza  ;  esce  dallo  stato  di  miseria  in 
cui  era  caduto,  occupa  un  alloggio  decente, 
e  pur  continuando  a  lavorare  come  un  ani¬ 
male  da  fatica,  si  sente  più  sollevato  e  fidu¬ 
cioso.  La  conoscenza  di  Samuel  Johnson, 
il  dittatore  letterario  dell’  Inghilterra,  segna 
per  lui  1’  inizio  di  una  nuova  vita  ;  è  accolto 
nel  cerchio  dei  più  illustri  letterati  e  artisti 
del  tempo,  e  può  finalmente  pubblicare  col 
suo  nome  un  suo  lavoro  originale  :  «  The 
Traveder  »  un  poema  un  po'  sentimentale 
ed  ineguale,  ispirato  a  una  sana  filosofia 
della  vita,  che  ebbe  subito  un  grande  suc¬ 
cesso  e  assicurò  al  Goldsmith  un  posto  tra 
i  migliori  scrittori  inglesi.  Non  riesce  però 
a  liberarsi  dai  suoi  imbarazzi  finanziari  : 
più  danaro  guadagna  e  più  ne  spende.  John¬ 
son  ci  racconta  questo  curioso  aneddoto  di 
lui.  Dna  mattina  presto  ricevette  un  bi¬ 
glietto  di  Goldsmith  che  lo  scongiurava  di 
aiutarlo  e  si  scusava  di  non  poter  venir 
da  lui  ;  Johnson  gli  mandò  una  ghinea  e 
gli  fece  dire  che  sarebbe  andato  a  casa  sua 
appena  pronto.  Si.  recò. infatti  da  lui  e  lo 
trovò  eccitatissimo  contro  la  padrona  di 
casa  che  lo  aveva  fatto  arrestare  perché 
non  aveva  pagato  la  pigione  ;  trovò  anché 
che  aveva  sul  tavolo  una  bottiglia  di  Ma¬ 
deramezza  vuota.  Calmatolo  alquanto,  John¬ 
son  discusse  con  lui  le  possibilità  di  trovare 
una  via  di  uscita  da  quella  dolorosa  si¬ 
tuazione.;  e  allora  Goldsmith  tirò  fuori  da 
un  Cassetto  il  manoscritto  di  un  romanzo 
pronto  per  la  stampa.  Johnson  lo  scorse 
rapidamente,  vide  che  .si  trattava  di  un 
lavoro  buono,  si  mise  il  fascicolo  sotto  il 
braccio  e  si  recò  da  un,  editore  a  cui  lo 
vendette  per  sèssanta  sterline.  Portò  su¬ 
bito  il  denaro  a  Goldsmith  che  pagò  il 
suo  debito  e  fece  una  scenata  alla  padrona 
di  casa  perché  aveva  osato  trattarlo  in 
modo  cosi  indegno  ;  ma  pare  che  si  ricon¬ 
ciliasse  con  lei  e  la  invitasse  a  bere  insieme 
un  bicchiere  ..alla  sua  buona  fortuna.  Il 
manoscritto  venduto  all’editore  era  quello 
del  «  Vicar  of  Wakefield  »,  e  fu  pubblicato 
più  tardi  dopo  il  successo  ottenuto  dal 
poeffietto  «  The  Traveder  ».  È  inutile  dire 
che  il  romanzo  ebbe  grande  fortuna  e 
fruttò  molto  all'editore  mentre  il  povero 
Goldsmith  dovette  accontentarsi  delle  ses¬ 
santa.  sterline. 

Non  solo  come  romanziere  e  come  poeta 
si  acquistò  fama  il  Goldsmith,  ma  anche^ 
come  autore  drammatico.  La  sua  prima 
commedia  «  The  Goed  natured  man  »  che 
nel  tipo  dell’uomo  generoso  e  servizievole 
senza  misura  e  discernimento,  ci  presenta 
uri  lato  della  natura  dell’autore,  fu  accolta 
abbastanza  favorevolmente  e  fruttò  una 
buona  somma.  La  seconda  commedia  .«  She 
stoops  to  conquer  »  (Ella  si  abbassa  per 
conquistare )  ebbe  decretato  fin  dalla  prima 
sera  un  successo  trionfale  e  sì  recita  ancor 
oggi.  É  un  lavoro  delizioso,  un  po’  farsesco 
se  si  vuole  e  del  tutto  inverosimile,  sebbene 
basato  su  una  avventura  realmente  capi¬ 
tata  all’autore,  ma  è  ben  congegnato,  ha 
un  dialogo  pieno  di  brio  ed  abbonda  di 
una  vis  comica  irresistibile.  Per  far  denari, 
perché  era  sempre  in  debiti,  scrive  un  po’  di 
tutto  ;  un  poemetto  graziosissimo  :  «  The' 
Deserted  Village  »,  e  una  «  Storia  dell’Inghil¬ 
terra  »  e  una  «  Storia  naturale  »,  libri  in  cui  non 
dobbiamo  ricercare  alcuna  esattezza  storica 
o  scientifica,  ma  che  si  leggono  volentieri, 
come  romanzi,  per  la  freschezza  e  vivacità 
dello  stile  e  la  chiarezza  dell’esposizione. 

Più  guadagna  è  più  s’indebita;  non  ha 
nessun  senso  dei  valore  del  denaro  e  della 
sua  responsabilità  ;  è  disordinato  nella  vita 
sua  privata,  eccessivamente  generoso  '  verso 
gli  amici,  gioca,  ama  la  buona  tavola  e 
l’eleganza  nel  vestire.  Cosi  un  bel  giorno, 
.nonostante  i  suoi  lauti  guadagni,  si  trova 
con  duemila  sterline  di  debiti  ;  le  preoc¬ 
cupazioni.,  finanziarie  contribuiscono  a  mi¬ 
nare.  la  sua  salute  già  scossa  dalla  vita 
sregolata  che  conduceva.  Si  ammala,  e  ri¬ 
cordandosi  di  aver  studiato  medicina,  vuole 
curarsi  da  sé  ;  quando  consente  a  farsi  vi¬ 
sitare  da  un  medico,  è  tardi.  Una  febbre 
violenta  lo  abbatte  in  pochi  giorni  e  lo 
stronca.  Non  aveva  ancora  compiuto  il 
quarantàseiesimo  anno  di  età. 

Il  racconto  anche  sommario  di  questa 
vita  così  strana  e  avventurosa,  basta  a 
rivelarci  tutto  l’uomo  e  ci  aiuta  a  farci 
capire  l’opera  sua  che  ne  è  lo  specchio  fe¬ 
dele.  Goldsmith  era  un  grande  fanciullo, 
e  aveva  i  difetti  e  le  qualità  dei  bambini  ; 
era  capriccioso,  volubile,  fantastico,  ma 
anche  spontaneo,  ingenuo,,  generoso.  Égli  è 
senza  dubbio  il  più  simpatico  ed  originale, 
il  più  amabile  ed  umano  tra  quel  gruppo 
di  letterati  ed  artisti  che  fanno  corona  a 
Samuel  Johnson,  il  dominatore,  massiccio, 
possente,  espressione  tipica  del  buon  senso 
dell’epoca.  I  suoi  scritti  non  sono  profondi 
o  geniali,  ma  hanno  una  freschezza  e  una 
grazia  inarrivabili  che  li  rendono  deliziosi 
e  costituiscono  il  segreto  della  loro  per¬ 
petua  giovinezza. 

Guido  Ferrando 


IL  MARZOCCO 
MARGINALIA 

Risveglio  sinfonico  a  Firenze. 

Poiché  fra  noi  i  problemi  del  teatro  li¬ 
rico  e  dei  concerti  sinfonici  si  trascinavano 
da  decenni  senza  un'  indirizzo  pratico  e 
concreto,  T  idea  di  una  Stabile  orchestrale 
fiorentina  costituiva  sìnora  nulla  più  che 
un  sogno  ambizioso,  un  miraggio  attraen¬ 
te  ma  illusorio.  Molto  si  era  discusso, 
molto  si  era  perorato' e  tentato  in  favore 
di  una  buona  orchestra  stabile  ;  nucleo 
centrale  e  indispensabile  di  ogni  vita  mu¬ 
sicale  in  una  città  che,  come  la  nostra, 
possiede  tradizioni  dì  eccezionale  nobiltà 
intellettuale  e  artistica. 

Molto  si  era  detto  e  scritto  col  propo¬ 
sito  di  formare  una  rilassa  orchestrale, 
un  pubblico,  una  corrente  d’opinione  fa¬ 
vorevole  all’  idea  sinfonica.  E  le  colonne 
del  Marzocco  ne  sanno  quaichecosa  di 
tale  propaganda  assidua  e  tenace.  Ma  da 
più  di  un  ventennio  quella  musicale  conti¬ 
nuava  pur  sempre, ad  essere  «l’eterna  que¬ 
stione  »  che  ogni  tanto  risorgeva  densa  di 
incognite  e  di  difficolta  sconfortanti.  Con¬ 
certi  bellissimi,  come  quelli  organizzati 
nel  1910  dagli  orchestrali  liorentiiii  asso¬ 
ciati,  sotto  la  guida '  dell1  indimenticabile 
maestro  finlandese  Géorg  Schnéevoigt,  si 
diedero  a  teatro  seffiivuoto.... 

Ora  le  cose  sembrano  radicalmente  mu¬ 
tate.  Si  è  finalmente,  voluto  e  saputo  stu¬ 
diare  il.  complesso  problema!  ;  nei  suoi  mol¬ 
teplici- aspetti- e  con  praticità  di  intenti,  li 
cosi  l’orcnestra  stabile  baritina  è  ormai 
un  fatto  compiuto.  Composta,  di  elementi 
risultanti  da  una  accurata.-  selezione,  sotto 
la  guida  del 'gióvane  e  vàìorosissimó  mae¬ 
stro  Vittorio  Gui,  essa  ha  già  inaugurato 
la  sua  vita  senza  eccessiva  reclame  pre¬ 
ventiva  e  domenica  scorsa-  al  nostro  Po¬ 
liteama  V.  E.  ha  già  dato  il  suo  primo 
concerto  e  conseguita  la  sua  prima  vit¬ 
toria.  Il  problema  del  pubblico  apparve 
sin  dai  principio  virtualmente  risoluto  nel 
modo  migliore,  poiché1  non  si  sarebbe . 
potuto  desiderare  un  uditorio  più  nume- 
rosò,  più  attento  e  più  vibrante  alle  varie 
bellezze  dell’ecclettico  ma  ben  architet¬ 
tato  programma. 

Un  pubblico  che  prestala  più  deferente 
.attenzione  al  Concerto  grosso  n.  2  di  Ar¬ 
cangelo  Corelli  e  ai  due  Notturni  di  De¬ 
bussy  «  Nuages  »  e-  «  Fètes  »,  che  mostrò 
di  gustare  grandemente  la  squisita  evolu¬ 
tissima  e  morbida  modernità  .dell’orchestra 
di  Ottorino  Respighi  nel  suo  poema  sin¬ 
fonico  «  Fontane  di  Roma  »,  (un  vero  poema 
di  acque  gorgoglianti)  còsi  fresco  iride¬ 
scente  e  romanamente  suggestivo,  e  che 
riservò  la  piena  dei  suoi  .entusiasmi  per  la 
VII  Sinfonia  di  Beethq^éri  e  per  l'ouver¬ 
ture  wagneriana  del  «  Tjhnnhauser  ». 

Poiché  furono  Beethoven  ..e  Wagner,  con 
Respighi,  i  trionfatori  di  questo  concerto. 
Beethoven  soprattutto.  La  produzione  del 
Maestro  di  Bonn  (è  quaàltori  luogo  comune 
il  ripeterlo)  appare  impfont-ata  di-  quella 
bellezza  d’arte  che  non  passa  :  anzi,  da  un 
interprete  all’altro,  sembra  ringiovanire  e 
arricchirsi  di  sempre  nuove  rivelazioni.  La 
sua  musica  è  pur  sempre  la  pietra  di  pa¬ 
ragone  per  saggiare  noni  solo  il  valore 
tecnico,  ma  la  levatura  intellettuale  di  un 
direttore  d’orchestra.  Il  modo;  col  quale  il 
M°  Gui  ha  sentito  e  reso  la  irruente  e  varia 
giocondità  del  I,  III  e  IV  tempo  e  la  dila¬ 
gante  tragica  melwAcoiùA  àelV Allegretto  nella 
VII  Sinfonia  di  Beethoven  dà  la  misura 
-  di  una  nobile  tempra  di  musicista  e  di  in¬ 
terprete,  nel  quale  cultura  ed  intuito  si 
pareggiano. 

Quanto  al  problema  dell'orchestra,  esso 
apparve,  sino  dal  Concerto  del  Corelli  e 
dalla  Sinfonia  di  Beethoven  impostato  so¬ 
lidamente  — •  per  merito  del  direttore  — 
e  in  maniera  tale  da  -equivalere  sin  d’ora 
ad  una  felice  soluzione,  promettitri.ee  a 
sua  volta  di  sempre  nuovi  sviluppi.  Sino 
da  quei  primi  numeri  é  poi  in  tutto  lo 
svolgimento  del  programma,  il  pubblico 
dovette  accorgersi  che  l’orchestra  fioren¬ 
tina  non  era  più  lafsÒlita.  Una  razionale 
e  geniale  preparazione  l’ ha  trasformata 
in  una  compagine  davvero  omogenea  per 
fusione  di  squisite-  energie  pronte  a  ren¬ 
dere  il  pensiero  musicale  in  ogni  sua  più 
delicata  sfumatura.-  gjggpndo  le  penetranti 
intenzióni  di  chi  la  jijgjjfida.  Basterà  ricor¬ 
dare  le  blande  sonorità  piene  d’ incante¬ 
simo  degli  strumentini  .del  primo  tempo 
di  Beethoven  e  in  gran  parte  del  Poema 
del  Respighi.  Ma  ad  fin  cenilo  sommario 
del  primo  concerto  non  convengono  analisi 
minute.  Ci  sta  dinanzi  un  vasto  programma 
di  altri  diciannove  «concerti  ancora  da  . 
svolgersi  che  potrà  fornire  argomento  a  più 
diffusi  rilievi.  Per  ora  basti  trarre  da  questa 
prima  e  magnifica.  aÉérmazione  i  migliori 
auspici  per  una  felice  iniziativa  che,  adem¬ 
piendo  un  antico  voto,. 'segna  i  nuovi  tempi 
di  Firenze  musicale.  C.  C. 

★  «  L’amante  della  signora  Vidal  ».  —  La 
commèdia  di  L.  Verneuil  — -rappresentata 
con  vi vb.  successo  anche  a  Firenze,  si  distaccà 
nettamente  dalle  buffonate  lubriche  che  ci 
.piovono  d’oltr’Alpe  -  nord-est,  nord-ovest 
•  —  ed  anehe,  da  quelleJcombinazióni  fatico¬ 
samente  congegnate  nelle  quali  una  svolta 
brusca  od  anche  più  svolte  debbohó'  tra¬ 
sportare  lo  spettatore [  dalla.  ;  sghignazzata 
alla  mozione  deglLeffeJti,  perché  s'  intenda 
che  non  siamo  nel  'Campo  della  pura  po¬ 
chade.  Nella  «  Signora  Vii  (tei  »  c’  è  quella  rara 
unità  di  stile  che  è  prpg$sOi.requisito  an¬ 
che  nel  teatro  :  un  tono  leggero  di  satira 
arguta,  lievemente  caricaturale,  che  non  ol¬ 
trepassa  i  dovuti  confini,  né  da  uria  parte  né 
dall’altra,  risparmiandoci  la  buffoneria  enor¬ 
me  e  la  lacrimuccia  sentimentale.  Se  la  in  ven¬ 
zione  è  modesta  — quante  volte  vedemmo  sul 
palcoscenico  la  consorte-  offesa  dai  trascorsi 
reali  o  supposti  del  coniuge  mettersi  per  la 
via  delle  rappresaglie  1  —  in  compenso  è 
ravvivata  e  rinnovata  da  trovate  accessorie 
delle  più  felici  e  soprattutto  illuminata  da 
una  figura  femminile  che  sta  al  centro  della 
commedia,  di  quelle  finalmente  !  — 
che  paiono  sorprese  nella  vita  piuttosto  che 
faticosamente  almanaccale! ri  tavolino  e  poi 
composte  col  solito  ricettario.  Caterina  Vidal 
è  una  deliziosa  donninq  che  «  vive  di  im¬ 
maginazione»,  come  ci  sarà  spiegato  alla  fine 
della  commedia.  Ma  il  bello  è  che  noi 
ci  accorgiamo  della  singolarità  di  questo 
suo  temperamento  soltanto  a  vederla  e  a 
sentirla,  senza  che  nessuno  si  dia  la  briga  di 
farcene  il  ritratto.  Questa  fantasia  che  crea 
dal  nulla  o  dal  quasi  nulla  è  un  attributo  per¬ 
sonale  che  basta  a  conferire  un’  individualità 
tutta  propria  alla  figura  scenica.  Non  solo, 
ma  è  una  sorgente  di  comicità  a  volte 
squisita,  sempre  efficace,  perché  dà  T  im¬ 
pressione  di  essere  rinati  cosa  nuova.  Cate¬ 
rina  Vidal  non  è  una  romantica  del  vecchio 
stile,  di  quelle  che  sognavano  ad  occhi  aperti 


nel  silenzio,  fra  estasi  e  languori.  È  preci¬ 
samente  i'opposto.  Un  '  cervellino  in  per¬ 
petua  ebollizione  che  somiglia  ai  suoi  tempi 
e  ne  riproduce  l'agitazione  in  forme,  per 
dii-  cosi,  potenziali.  E  ha  tutti  i  requisiti 
del  tipo  ;  impulsiva,  distratta,  mutevole,  e 
—  tratto  caratteristico  che  vorrei  dire  pro¬ 
fondo  —  perfettamente  inconsapevole,  sem¬ 
pre,  di  ogni  sua  distrazione,  di  ogni  sua 
impulsività  e  di  questa  mutevolezza  che 
dà  le  vertigini  a  tutti  fuori  che  a  lei.  «  Per¬ 
sonaggio  »  simpatico  se  altri,  mai,  perché 
animata  da_una  cordialità  e  da  una  ret¬ 
titudine  di  “  propositi  che  ignorano  ogni 
forma  di  cinismo  e  sono  per  definizione 
inconciliabili  col  dévergondage  che  è  il 
grande  motore  della  donnina  elegante  sul 
palcoscenico  contemporaneo.  Assai  più  vici¬ 
no  alle  formule  del  palcoscenico  è  invece  il 
tipo  dell’ amante  posticcio,  il  mediocre  Fi¬ 
lippo,  che  Caterina  assume  come  «impiegato  » 
per  le  sue  -rappresaglie,  a  vendicare,  sol¬ 
tanto  in  apparenza,  1  torti  che  la  sua  fan¬ 
tasia  fervidissima  impresta  a  quel  povero 
diavolo  del  marito,  più  che  maturo,  tut- 
t'altro  che  venusto  e  fedele  come  un  can 
barbone.  Ma  anche  Filippo  ha  una  sua 
fisonomia  che,  pur  nella  caricatura,  conserva 
tratti  di  umanità  ;  come  li  conserva  il  fatuo 
giovanotto  —  specialista  in  conquiste  femmi¬ 
nili  —  che  tanto  volentieri  avrebbe  coope¬ 
rato  alle  vendette  della  Signora  Vidal  ; 
come  li  conserva  anche  l’amica  e  perfino 
il  velenoso  cameriere.  L'unità  di  stile  —  ri¬ 
petiamolo —  nonpotrebbe  essere  più  perfet¬ 
ta.  Infine  la  stessa  colpa  nella  quale  fatal¬ 
mente  incorre  la  graziosa  Signora  Vidal' 
è  piuttosto  un  elemento  di  verosimiglianza 
che  non  un  pretesto  per  fare  della  pornogra¬ 
fia.  Quasi  una  moralità  alla  rovescia,  per  la 
quale  siamo  indotti  a  pensare  che  razza  di 
pericolo  rappresenti  per  sé  e  per  gli  altri 
una  radioattività  fantastica  di  quella  specie. 
L’  interpretazione  della  Compagnia  Faiconi- 
Merlini  è  più  che  buona.  Il  Siletti  e  gli  al¬ 
tri  rendono  il  carattere  speciale  della  com¬ 
media  con  l’espressione  più  appropriata.  Ma 
soprattutto  notevole  è  il  modo  col  quale 
la  Merlini  mette  in  luce  i  connotati  della  pro¬ 
tagonista.  Ecco  una  giovane  attrice  che  pos¬ 
siede  uno  dei  più  rari  requisiti  della  scena 
di  prosa  :  perché  sa  essere  spiritosa  nel  mi¬ 
glior  senso  della  parola,  e  cioè  umoristica 
di  un  umorismo  personale  che  è  tutto  una 
finissima  trama  di  intenzioni  e  di  espres¬ 
sioni.  G. 

★  Sicilia  e  Italia  sotto  Federico  II.  — 
Nel  Marzocco  del  26  settembre  1926,  dando 
notizia  di  una  conferenza  commemorativa 
della  Seconda  lega  lombarda,  esaltata  cóme 
«  il  primo  conato  per  la  indipendenza  della 
stirpe  dalla  straniera  oppressione  che  pre¬ 
para  i  fasti  del  Risorgimento  »,  facemmo  le 
nostre  riserve  su  questa  interpretazione 
storica,  e  osservammo  che  «  la  stessa  fiso- 
nòmia  storica  di  Federico  II  è  ben  diversa 
da  quella  del  Barbarossa,  ed  altra  è  la  po¬ 
litica  italiana  del  secondo  Svevo  ;  padrone 
di  quel  Mezzogiorno  d’  Italia,  la  cui  storia 
era  disgiunta  da  secoli  da  ' quella  della  re¬ 
stante  penisola,  parve  in  un  certo  momento 
che  la  restaurazione  dell’autorità  imperiale 
nel  centro  e  nel  settentrione  portasse  final¬ 
mente  alla  costituzione  di  una  forte  mo¬ 
narchia  nazionale  ».  Se  questo  giudizio  sto¬ 
rico  sulla  Seconda  lega  lombarda  aveva 
bisogno  di  una  documentazione  precisa, 
questa  ci  giunge  oggi  attraverso  la  critica 
di  un  maestro  insigne,  Michelangelo  Schipa, 
che  in  un  ampio  studio,  pubblicato  nei- 
V Archìvio  storico  per  fé  provincie  napole¬ 
tane,  pone  a  confronto  i  due  termini  Sicilia 
e  Italia  in  un  tempo  in  cui  altra  da  oggi 
era  l’estensione  dell’uno  e  dell’altro  nome. 
Infatti  nella  realtà  storica  del  Duegento 
il  nome  di  Sicilia  corrisponde  a  qualche 
cosa  di  più  della  bella  isola  posta  appiè 
della  penisola  appenninica,  mentre  Italia 
era  quel  tanto  che  del  vecchio  regno  lon¬ 
gobardo  passò  in  dominio  dei  Franchi.  Dal 
dissolvimento  della  società  feudale  sbocciò 
il  Comune  italiano,  che;  se  fu-  faro  di  ci¬ 
viltà  e  significò  il  germe  essenziale  della 
vita  della  nazione  nell’età  di  mezzo,  sempre 
più  infranse  quell’unità  giuridica  che  con¬ 
tinuava  a  chiamarsi  regno  d’  Italia.  Invece 
diverso  il  ’  processo  —  e  cioè  processo  di 
accentramento  —  quello  con  Cui  si  svolse 
la  stòria  del  resto  della  nazione.  L’autore¬ 
vole  interprete  di  codesta  ’  storia,  Che  al 
Mezzogiorno  ha  consacrata  la  sua  diuturna 
opera  di  studioso,  vede  nella  contea  nor¬ 
manna  di  Sicilia  il  più  potente  crogiuolo 
della  stirpe,  sicché  dal  Tronto  e  dal  Gari- 
gliano  fino  al  mare  africano  si  ebbe  un  unico 
popolo,  la  vita  e  la  storia  del  quale  s’ iden¬ 
tificò  nelle  vicende  della  monarchia  che 
lo  resse  e  lo  rappresentò.  Orbene,  quasi 
all’  incontro  di  quei  due  grandi  e  tanto 
diversi  gruppi  della  medesima  gente,  nella 
piccola  città  marchigiana  di  Jesi,  nacque 
quel  Federico  che  fu  la  maggiore  perso¬ 
nalità  storica  del  Duegento  e  che  coltivò 
la  sua  magnanima  illusione  di  fondere  in 
un’unica  monarchia  Italia  e  Sicilia.  Come 
l’ereditario  possesso  di  quest’ultima  fosse 
riorganizzato  da  lui  dopo  l’oppressione 
germanica  di  Enrico  VI,  in  modo  da  co¬ 
stituirò  la  base  della  futura  politica  unitaria, 
è  detto  dallo  Schipa  in  una  serie  di  ben 
costrutti  capitoli,  dove  è  costante  la  preoc¬ 
cupazione  di  seguire,  a  un  tempo,  la  po¬ 
litica  siciliana  e  italiana  del  terzo  Svevo. 
Nel  momento  più,  splendido  .della  .fortuna 
imperiale,  alla  vigilia  della  battaglia  di 
Cortenuova,  l’ardito  programma  di  Fede¬ 
rico  II  è  detto  con  le  sue  parole,  in  una 
memoranda  circolare  che  convocava  una 
dieta  generale  a  Piacenza  :  «  Poiché  la 

provvidenza  del  Salvatore  ha  guidato  i 
nostri  passi  in  maniera  si  liberale  e  prodi¬ 
giosa  da  ridurre  e  mantenere  in  una  pace 
profonda  sotto  le  nostre  leggi  tanto,  dal 
lato  d’  Oriente,  il  regno  di  Gerusalemme, 
retaggio  materno  del  diletto  figliuol  nostro 
Corrado,  quanto  il  magnifico  regno  di  Si¬ 
cilia,  che  noi  teniamo  dalla  madre  nostra; 
e  il  possente  corpo  del  dominio  germanico, 
ciò  noi  crediamo  predisposto  al  fine  che 
ritorni  alla  nostra  obbedienza  e  rientri 
nell’  unità  dell’  Impero  anche  la  parte  in¬ 
termedia,  che  si  chiama  Italia  ed  è  da  ogni 
parte  chiusa  nel  cerchio  delle  nostre  forze. . . .». 
Nell’  impossibilità  di  seguir  da  vicino  il 
disegno  dello  Schipa,  che,  attraverso  «  Il 
grande  ideale  »  e  «  La  parabola  »  giunge 
a  «La  catastrofe»,  basti  riferire  le  sue 
parole  di  conchiusione  :  «  Con  Federico  II 
scese  nella  tomba  il  maggiore  e  più  nobile 
sforzo  per  riunire  in  un  unico  Stato  la 
nazione  italiana.  Su  quella  pietra  sepol¬ 
crale  la  libertà  comunale  tornò  a  sfrenarsi 
in  quella  che  si  chiamava  Italia  nel  cozzo 
continuo  delle  passioni,  delle  meschine 
ambizioni,  degl’  interessi  locali,  per  esau¬ 
rirsi  nella  tirannide  delle  Signorie  e  dei 
Principati,  che  mantennero,  col  fraziona¬ 


mento  politico  del  territorio  e  del  potere 
sovrano,  l’egoistico  contrasto  delle  ambi¬ 
zioni  e  degl’  interessi,  disperdendo  ogni 
sentimento  della  patria  comune,  prepa¬ 
rando  il  ritorno  delle  invasioni  barbariche. 
E  nel  regno  denominato  della  Sicilia  tor¬ 
narono  a  riddare  le  ambizioni  e  l’anarchia, 
che  produssero  l’avvento  e  le  lotte  di  nuove 
dinastie  e  in  fine  l’onta  di  una  servitù 
bisecolare  verso  una  potenza  straniera  e 
lontana.  Perché  l’ Italia  divenisse  quella 
che  Federico  II  sognò,  dovevano  passare 
sei  e  sette  secoli  ;  ed  era  destino  che,  non 
tra  i  mari  del  mezzogiorno,  ma  tra  le  mon¬ 
tagne  delle  Alpi  nascesse  la  forza  creatrice  , 
dell’  Italia  nuova  ».  B.  B. 

★  L’Arabia  Fenice  e  la  spedizione  di 
Elio  Gallo.  —  Lo  Yemen  di  cui  si  è  par¬ 
lato  molto  in  questi  ultimi  tempi  è  la  sola 
regione  dell’Arabia  occidentale  che  tro¬ 
vandosi  a  contatto  con  le  due  masse  d’acqua 
del  Mar  Rosso  e  dell’Oceano  Indiano  goda 
il  beneficio  di  notevoli  precipitazioni  atmo¬ 
sferiche  annuali.  Ciò  che  potrebbe  far  pen¬ 
sare  che  il  nome  arabo.  Yaman  si  ricolleghi 
alla  radice  «  Jamana  »  che  significa  «  bene¬ 
dire,  far  prosperare  »  e  stia  a  designare  un 
paese  benedetto  o  fortunato  perché  pro¬ 
tetto  da  Dio.  Questo  scrive  Emilio  Bussi 
nell'Oltremare  (anno  II  n.  12)  rievocando 
i  fasti  e  le  tristezze  della  spedizione  voluta 
da  Augusto  nell’anno  ventiquattro  av.  Cr. 
e  condotta  da  Elio  Gallo.  Le  principali 
fonti  a  cui  l’articolista  attinge  sono  la 
Geografia  di  Strabone,  la  Storia  Naturale 
di  Plinio,  la  Storia  di  Dione  Cassio.  Ma 
Strabone  non  potè  accompagnare  il  condot¬ 
tiero  romano  nella  sua  odissea  e  la  sua  nar¬ 
razione  sebbene  importante  è  assai  succinta. 
Che  Elio  Gallo  sembrasse  la  persona  più 
adatta  per  l’audace  impresa  risulta  dal 
fatto  che  egli  in  qualità  di  Prefetto  del¬ 
l’Egitto  aveva  percorso  —  in  lungo  e  in  lar¬ 
go  —  questo  paese.  Il  compito  palesemente 
affidatogli  era  quello  di  un’esplorazione  delle 
regioni  dell’ Arabia,  mentre  in  segreto  la 
sua  missione  consisteva  nel  procurare  di 
impossessarsi  delle  presunte  ricchezze  dello 
Yemen.  Strabone  legato  a  lui  da  vincoli 
di  intimità  dovette  essergli  prodigo  di  con¬ 
sigli  :  forse  gli  tracciò  un  vero  e  proprio 
itinerario.  Ad  ogni  modo  il  piano  adottato 
praticamente  da  Elio  Gallo  fu  quello  sug¬ 
geritogli  da  Silleo  ministro  del  Re  dei  Na¬ 
batei  —  Obodas  III  —  figura  enigmatica 
del  quale  si  dubitò  che  i  propositi  fossero 
più  che  malfidi.  Lo  stesso  Strabone  insinua 
che  Silleo  volesse  prima  valersi  dell’aiuto 
dei  Romani  per  sottomettere  qualche  parte 
della  regione  e  poi  procurare  la  rovina  de¬ 
gli  alleati  per  rimanere  solo  dominatore. 
Piano  troppo  machiavellico,  avverte  l’arti¬ 
colista,  per  sembrare  verosimile  :  quando 
si  pensi  che  perduto  l’appoggio  dei  Romani 
il  presunto  dominio  di  Silleo  sarebbe  rima¬ 
sto  senza  base.  Comunque  andassero  le 
cose,  è  interessante  ricordare  che  dopo  esi¬ 
tazioni  e  successive  manipolazioni  di  diffe¬ 
renti  mezzi  di  trasporto,  la  flotta  di  Elio 
Gallo  forte  di  circa  diecimila  uomini  tolti 
alle  guarnigioni  dell’Egitto  parti  da  Ar- 
sinoe  e  dopo  quindici  giorni  di  pessima 
navigazione,  con  perdite,  approdò  a  Luke- 
korne,  località  vicina  al  luogo  dove  oggi 
si  trova  la  città  di  Muilah.  Quivi  Elio  Gallo 
fece  lunga  sosta  dall’estate  del  24  av.-  Cr, 
alla  primavera  del  23  avviandosi  verso  i'  in¬ 
terno  quando  già  il  caldo  era-  diventato 
opprimente.  La  marcia  procedette  faticosa  e 
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finalmente  si  ebbe  una  battaglia  nella  quale, 
secondo  le  fonti  storiche  ricordate,  sareb¬ 
bero  caduti  diecimila  barbari  e  soltanto 
due  romani.  Ciò  che  è  spiegato  dai  fatto 
che  «quei  popoli  ignoranti  dell’arte  della 
guerra  non  sapevano  maneggiare  le  armi  ». 
Dopo  questa  battaglia  fortunata,  l’occupa- 
zione  di  Elio  Gallo  si  estese  senza  opposi¬ 
zione  fino  alla  città  che  gli  Arabi  chiama¬ 
vano  Jatrib,  prima  che  essa  diventasse  la 
Città  del  Profeta  (Madinat-en-Nabi) .  La¬ 
sciata  quivi  una  guarnigione,  i  Romani 
marciarono  verso  Marsiaba,  la  Mecca  dei 
nostri  giorni,  e  vi  posero  un  assedio  dal 
quale  desistettero  quasi  subito  per  la  man¬ 
canza  d’acqua  che  consigliò  di  iniziare, 
senz’altro,  la  ritirata.  Cosi  erano  passati 
sei  mesi  e  si  era  giunti  «a  due  giornate 
appena  dal  paese  degli  aromi  per  colpa 
—  avverte  Strabone  —  di  un  tradimento 
delle  guide  di  cui  Elio  Gallo  si  accorse 
troppo  tardi».  È  quasi  impossibile  stabi¬ 
lire  l’ itinerario  del  ritorno  che  presuppor¬ 
rebbe  un’  identificazione  sulla  carta  dei 
nomi  tramandatici  dagli  antichi  testi.  Ma 
è  certo  che  sessanta  giorni  bastarono  alle 
legioni  romane  per  compiere  un  percorso 
nel  quale  all’andata  avevano  impiegato  sei  . 
mesi.  Se  dobbiamo  giudicare  dei  resultati 
di  questa  audacissima  spedizione  nella  quale 
oltre  tutto  dovettero  essere  forti  le  per¬ 
dite  di  vite  umane,  il  bilancio  si  presenta 
dei  più  sconfortanti.  Il  resultato  più  utile 
fu  quello  di  fornire  dei  dati  su  regioni  af¬ 
fatto  sconosciute  prima  :  tanto,  che  ^tra- 
bone  stesso  dice  che  se  la  spedizione  «non 
fece  sapere  gran  che  di  nuovo,  tuttavia 
non  fu  del  tutto  inutile  ».  Quanto  a  Silleo, 
fosse  o  no  un  traditore,  scontò  amaramente 
le  sue  colpe.  Costui  protetto  da  Obodas  fu 
in  grande  auge  finché  durò  il  regno,  di  questo 
ma  giunto  al  potere  un  nuovo  sovrano, 
tSilleo  ebbe  la  cattiva  idea  di  recarsi  a  Roma 
per  accusarlo  di  usurpazione.  E  qui,  con¬ 
vinto  di  avere  tradito  i  Romani,  fu  arre¬ 
stato  e  giustiziato. 

★  Il  Canton  Ticino  e  la  guerra  del  1848.  — 

Tra  le  difficoltà  diplomatiche,  che  insieme 
con  quelle  economiche,  militari  e  politiche, 
accompagnarono  la  guerra  del  1848,  biso¬ 
gna  riconoscere  che  il  contegno  della  Con¬ 
federazione  svizzera  giovò  singolarmente 
alla  guerra  dell’  indipendenza  italiana.  La 
Svizzera,  in  realtà,  con  la  caduta  del  Son- 
derbund,  aveva  dato  in  antecedenza  uno 
dei  primi  colpi  al  predominio  austriaco 
nell’  Europa,  tuttora  governata  dalla  Santa 
Alleanza,  e  poi,  scoppiata  la  rivoluzione, 
non  aveva  esitato  a  dimostrare  la  sua  sim¬ 
patia  per  la  causa  italiana.  Il  momento  è 
interessante  specialmente  per  la  storia  del 
Canton  Ticino.  A  chiarire  lo  spirito  pubblico 
e  l’azione  politica  di  questa  terra  di  nazio¬ 
nalità  italiana  nel  1848,  Arrigo  Solmi  pub¬ 
blica  opportunamente,  nell  'Archivio  sto¬ 
rico  della  Svizzera  italiana,  due  documenti 
che  gettano  molta  luce  su  una  pagina  di 
storia  della  Confederazione  svizzera.  Si 
tratta  anzitutto  del  rapporto,  in  data  4  mag¬ 
gio  1848,  che  il  Consiglio  di  Stato  della  Re¬ 
pubblica  e  Cantone  del  Ticino,  presieduto 
da  Stefano  Franscini,  aveva  presentato  per 
preparare  le  istruzioni  da  darsi  alla  Depu¬ 
tazione  ticinese  alla  Dieta,  circa  la  domanda 
del  re  di  Sardegna  per  una  alleanza  offen¬ 
siva  e  difensiva  ;  quindi  si  tratta  della  re¬ 
lazione,  ancora  più  vasta  e  istruttiva,  che 
una  Commissione  a  ciò  delegata  aveva  re¬ 
datta,  in  data  22  maggio  1848,  per  il  Gran 
Consiglio,  sopra  il  grave  problema.  Si  ri¬ 
vela  in  questi  rapporti  ufficiali  lo  spirito 
elevato  e  fondamentalmente  sano  della 
Repubblica  ticinese  in  quegli  anni,  allorché 
la  vita  etnica  ed  economica  del  Ticino 
non  era  stata  ancora  deviata  dal  predomi¬ 
nio  degli  elementi  tedeschi,  che  tenteranno 
più  tardi  di  falsare  la  nazionalità  ticinese. 
Nella  simpatia  dimostrata  per  il  risveglio 
dell'  Italia,  si  rivelava  la  funzione  storica 
e  ideale  del  Canton  Ticino,  che  non  poteva 
essere  quella  di  favorire  il  pericoloso  pre¬ 
dominio,  fino  allora  perdurante,  delle  forze 
austro-germaniche,  ma  che  doveva  tendere 
naturalmente  all’equilibrio  politico  ed  eu¬ 
ropeo.  Con  questi  voti  gli  uomini  di  governo 
e  l’opinione  pubblica  del  Ticino,  in  quel¬ 
l’anno  rivoluzionario,  dimostravano,  in  so¬ 
stanza,  la  volontà  della  Svizzera  di  difen¬ 
dere  la  propria  indipendenza  e  di  sottrarsi 
a.  quello  stato  ’d’  inferiorità,  a  cui  dopo  il 
trattato  di  Vienna  aveva  dovuto  obbedire. 
E  pertanto,  nel  sentimento  della  naziona¬ 
lità  italiana,  Uberamente  manifestata  dal 
Ticino,  si  rivelava  un  principio  di  forza  che 
dava  ragion  d’essere  e  vita  alla  Confedera¬ 
zione  elvetica.  Le  pratiche  per  un  inter¬ 
vento  rimasero  troncate  dal  precipitare  de¬ 
gli  avvenimenti  militari  e  diplomatici  ; 
tuttavia,  il  Canton  Ticino  e  la  Confedera¬ 
zione  seguendo  le  tendenze  dell’opinione 
pubblica  avversa  al  predominio  ambur¬ 
ghese,  avevano  servito  efficacemente  ai  fini 
dell'equilibrio  europeo.  Soltanto  molto  più 
tardi,  e  con  danno  evidente  della  Svizzera, 
saranno  chiamate  a  prevalere  diverse  cor¬ 
renti,  le  quali  avranno  deleteria  influenza 
anche  sullo  spirito  pubblico  del  Ticino,  che 
nel  1848  aveva  saputo  manifestare  libera¬ 
mente,  neh’  interesse  della  Confederazione, 
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il  suo  nativo  e  sincero  spirito  nazionale. 
Questa  sincerità,  se  anche  pochi  anni  dopo 
dovrà  subire  la  rappresaglia  ordinata  dal 
maresciallo  Radetzky  (l’espulsione  dal  Lom¬ 
bardo-Veneto  di  tutti  i  ticinesi  colà  stabi¬ 
liti  e  T  interruzione  dei  rapporti  postali  e 
commerciali  col  Canton  Ticino),  servirà  tut¬ 
tavia  a  costituire  il  giusto  equilibrio  delle 
varie  nazionalità  costituite  nella  Confede¬ 
razione  :  equilibrio  che  è  la  ragione  vitale 
dell’azione  politica  della  Svizzera  nell’  Eu¬ 
ropa  contemporanea. 

*  Il  centenario  del  «  Cimitero  degli  in¬ 
glesi  ».  —  Appunto  fra  la  fine  del  1828 
e  il  principio  del  '29  veniva  aperto  a  Fi¬ 
renze,  a  cura  di  una  Società  svizzera,  archi¬ 
tetto  Carlo  Reishemmer,  il  cimitero  pro¬ 
testante,  che  poi  è  stato  detto  comunemente 
il  «  Cimitero  degli  inglesi  »,  fuori  della  Porta 
a  Pinti.  Ad  Ettore  Allodoli,  che  commemora 
questo  centenario  nell’  Illustrazione  toscana, 
è  capitato  sott’occhio  un  curioso  e  raro 
opuscolo,  stampato  a  Firenze  alla  fine  del 
1828,  quando  ancora  il  cimitero  prote¬ 
stante  non  era  ultimato,  in  cui  si  discuteva 
l’opportunità  del  luogo  scelto,  perché  an¬ 
tigienico  come  troppo  vicino  alla. città,  e 
troppo  in  vista,  trattandosi  di  un  cimitero 
non  cattolico.  Ma  dopo  la  demolizione  delle 
mura,  i  viali  in  curva,  che  si  allargano  come 
in  due  ali  simmetriche,  contribuirono  non 
poco  alla  bellezza  di  quella  zona  di  asso¬ 
luta  pace  in  mezzo  al  fervore  della  città 
moderna.  Il  pittore  Arnaldo  Bocklin,  l’inna¬ 
morato  di  Eiesole  e  del  piano  fiorentino, 
si  ispirò  a  quel  cimitero  per  una  delle  sue 
creazioni  più  belle  :  1’  «  Isola  dei  morti  », 
liberata  da  tutta  la  realtà  circostante,  cir¬ 
condata  di  mari  deserti  e  funerei.  Ormai 
questo  cimitero  fiorentino  non  è  più  che 
un  pantheon:  i  trapassati  sono  qua  tran¬ 
quilli  ;  i  sopravvenienti  non  giungono  a 
turbare  il  loro  eterno  riposo.  Nel  mezzo  del 
cimitero,  al  punto  saliente  della  breve  col¬ 
lina,  in  mezzo  ai  magnifici  cipressi,  ecco  la 
bella  colonna  alzata  nel  1858  in  memoria 
di  Federigo  Guglielmo  re  di  Prussia.  Le 
tombe  sono  d’ inglesi,  in  maggioranza,  poi 
di  americani,  di  svizzeri,  di  tedeschi,  di 
engadinesi,  tutti  affratellati  da  una  cre¬ 
denza  e  da  una  pace  comune.  Qua  il  fiero 
Teodoro  Parker,  morto  nel  1860  :  il  grande 
predicatore  americano,  il  formidabile  pole¬ 
mista  di  questioni  telologiche,  il  lottatore 
contro  T  infamia  della  schiavitù.  A  mirarne 
l'energico  volto  dalle  marcate  linee  anglo- 
sassoni,  tutto  un  vecchio  mondo  di  generosità 
si  risveglia  nella  mente.  Là  i ,  poeti  :  aspri 
e  collerici  come  Walter  Savage  Landor, 
miti  come  Clough  e  come  la  incomparabile 
Elisabetta  Barrett  Browning.  La  tomba  della 
poetessa  è  di  linee  semplici  ed  austere  ;  la 
disegnò  il  Leighton  ed  è  degna  di  quel 
modesto  e  appassionato  cuore  che  tanto 
amò  Firenze.  Chiari  festoni  e  ornamenti 
girano  lo  svelto  sarcofago  :  solo  tre  E.B.B.  e 
una  data  (1861)  accennano  chi  vi  è  rinchiuso. 
Sorprende  la  modestia  di  questa  sepoltura, 
specialmente  quando  si  confronti  con  la 
tomba  del  marito  della  Barrett,  Roberto 
Browning,  nella  magnificenza  dell’Abbazia 
di  Westminster,  accanto  a  Tennyson,  in 
un’apoteosi  nazionale.  Un’altra  donna  è 
disgiunta  in  morte  dal  suo  consorte  :  un 
cippo  funereo  ricorda  la  moglie  di  W.  Holl- 
mann  Hunt,  morta  a  Firenze  nel  primo 
anno  di  matrimònio,  mentre  il  grande  pre- 
raffaelita,  carico  anche  lui  di  gloria,  giace 
nella  cripta  della  Cattedrale  di  San  Paolo 
a  Londra.  Altri  illustri,  e  dei  nostri  :  Gian 
Pietro  Vieusseux,  Adolfo  Mussafia  di  Spa¬ 
lato.  Riposa  in  quel  cimitero  anche  un  re¬ 
duce  di  Waterloo  :  Arthur  Gordon,  morto 
nella  bella  età  di  84  anni,  a  Orvieto,  nel 
1865,  mentre  si  preparava  a  tornare  in 
patria,  e  ricondotto  per  la  sepoltura  a 
Firenze. _  , 
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COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Stazio  e  il  Bentivoglio, 

Dante  e  il  Settecento. 

Signor  Direttore, 

Posso  interloquire  nella  discussione  sol¬ 
levata  dall’egregio  prof.  Carlo  Landi  in¬ 
torno  al  lucido  e  vivo  articolo  Stazio  e  la 
sua  «  Tebaide  »,  pubblicato  da  Adolfo  Faggi 
nel  Marzocco  ? 

Del  lavoro  d«||  prof.  Landi,  Sulla  leg¬ 
genda  del  cristianesimo  di  Stazio,  è  fatto 
cenno  a  p.  LXXXVII  del  voi.  I  della  re. 
cente  edizione  della  Tebaide  del  Bentivoglio 
(Torino  Utet,  1928),  che  ha  dato  argo¬ 
mento  alla  discussione  ;  anzi  ivi  è  .  fatta 
parola  di  un  altro  lavoro  del  valente  stu¬ 
dioso,  Di  un  ’  .cmimento  medievale  inedito 
della  «  Tebaide  »  M  Stazio.  Le  ricerche  del 
Landi  non  sono*  state  quindi  trascurate 
nei  recenti  studi. 

Il  Faggi  nell’afiermare  che,  a  dar  aspetto 
di  verità  alla  leggenda  del  cristianesimo  di 
Stazio,  contribuf-imolto  la  paternità  spiri¬ 
tuale  di  V irgilio  Apertamente  riconosciuta 
dal  poeta  della  '.  Tebaide  nella  chiusa  del 
i  poema,  si  è  accostato  all’  idea  che  già 
aveva  espresso  TXlbini  nel  finissimo  saggio. 
Se  e  come  la  «  ’Mebais  »  .ispirasse  a  Dante 
di  fare  Stazio  cristiano,  dove  1’  insigne  uma¬ 
nista  dell’  Uniyemjtà  di  Bologna,  fondan¬ 
dosi  sul  verso' ‘ché  Dante  mette  sulle  lab¬ 
bra  di  Stazio, 

per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano, 
acutamente  ha  dimostrato  ohe  F Alighieri 
come  aveva  Sceltola Virgilio  aN.  guida  e  a 
maestro/  cosi  avev'àt  imaginato  \  che  anche 
Stazio  /avesse  derhkto  da  Virgili^  l’arte  e, 
la  fede.  La  questione  era  già  vivaVel  Set¬ 
tecento  e  prima  del.  Settecento  ;  e\  vicino 
a  coloro  che  avevàfio  accolto  «  il  pàrere  » 
di  Dante,  fion  era  mancato  chi  aveva\pen- 
sato  a  «  un  abbaglìf*ìLdella  sua  immagina¬ 
zione.  L’osservazione,  dunque,  introdótta 
dal  Faggi  nella  recensione  della  Tebaide 
settecentesca,  è  appropriata. 

Tutti  oggi  consentono  nell’ammettere  che 
preesistevano  a  Dafite  leggende  sul  cristia¬ 
nesimo  di  Stazio  e  che  il  divino  poeta  co¬ 
nosceva  assai  bene  la  Tebaide  latina,  della, 
quale  tradusse  alcuni  versi  nel  Convivio  ; 
ma  anche  riconoscono  che  nella  raffigu¬ 
razione  dantesca  d»  Stazio  ha  avuto  gran 
parte  l’ atteggiamento  di  piena  reverenza 
e  di  devota  gratitudine,  con  cui  il  poeta 
della  Tebaide  riguardò  Virgilio.  Quindi  l’ im¬ 
portanza  dello  stùdio  dell’ Albini  non  è 
venuta  meno. 

Mà  un’altra  cosàiyorrei'  che'fósse  chiara  : 
che,  cioè,  il  volgarizzamento  dèi  Benti¬ 
voglio  è  indipendente  dalla  tradizione  sta- 
ziana  del  Medio  Evo  e  da  quella  dante¬ 
sca.  La  Tebaide  del  Bentivoglio  non  si  ri¬ 
collega  allo  Stazioédi  Dante,  ma  a  quello 
del  Rinascimento  fètrarese  e  a  quello  del 
Seicento  francese.  Essa,  sotto  alcuni  aspetti, 
è  una  Tebaide  veduta  attraverso  l’ Ariosto 
e  il  Tasso,  come  attestano  non  poche  for¬ 
me  àriostesche  e,  tassiane,  introdotte  nel 
volgarizzamento  ;  sótto  altri  è  una  Te¬ 
baide  veduta  attraverso  i  .tragici  francesi, 
cioè,  attraverso,  il.  Corneille,  autore  dell’ Oe- 
dipe,  il  Racine,,autore  dei  Frères  ennemis, 
e  il  primo  Crébillon,  di  cui  il  Bentivoglio 
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fu  appassionatissimo.  Perciò,  quando  i  cri¬ 
tici  oggi  scrivono  che  il  Bentivoglio  nel 
libro  XII  «  errò  »  nel  fare  dell’Ara  della 
Clemenza  un  tempio,  fanno  un’osserva¬ 
zione  giustissima,  che  ben  risponde  alle  esi¬ 
genze  della  traduzione  letterale  ;  ma,  sotto 
l’aspetto  letterario,  fanno  un’osservazione 
incompiuta. 

Efficacissima  è  la  pagina  che  il  Landi 
ha  dedicato  nel  saggio  Sulla  leggenda  del 
cristianesimo  di  Stazio  alla  forma  con  cui 
il  Bentivoglio  volse  quell’episodio  :  «  Que¬ 
sti  nobili  versi,  nei  quali  il  traduttore  ita¬ 
liano  seppe  rendere  adeguatamente  la  sem¬ 
plice  e  calda  eloquenza  dell’originale  (se  non 
che  egli  errò  nel  fare  addirittura  un  tempio 
di  quella  che  era  una  semplice  ara  —  nulli 
concessa  potentum  ara  deum  —  e  quindi 
nel  soggiungere  che  aperto  è  il  di  e  la  notte, 
dove  il  testo  ha  noctesque  diesque  ire  datum), 
sono  veramente  notevoli  per  soavità  e  in¬ 
tensità  di  sentimento....  ».  Ma,  come  or¬ 
mai  è  dimostrato,  il  Bentivoglio  introdusse 
spesso  volutamente,  non  per  imperizia  o 
incomprensióne,  speciali  amplificazioni  nel 
suo  poema.  Egli,  nel  preparare  il  suo  vol¬ 
garizzamento,  tenne  innanzi  molti  testi  e 
commenti  ;  ma  due  opere  sopra  tutto  os¬ 
servò,  si  può  dire,  verso  per  verso la  Te¬ 
baide  ridotta  da  Erasmo  di  Valvasone  in 
ottava  rima  e  dedicata  nel  1570  a  Lucrezia 
ed  Eleonora  di  Este  ;  la  Tebaide  tradotta  dal 
Cavalier  Jacinto  Nini  senese  e  dedicata, 
nel  1630  al  principe  Mattias  di  Toscana. 
Il  Yalvasone  aveva  cosi  tradotto  i  versi 
di  Stazio,  riferentisi  all’Ara  della  Clemenza  : 

In  mezzo  alla  città  posto  eminente 
■  era  un  aitar  di  puro  marmo  e  schietto, 
non  ad  alcun  di  quella  età  potente 
'  Nume,  ma  solo  a  la  Clemenza  eretto , 
et  sacro  il  fece  miserabil  gente, 
eh’ a  lui  correva  con  devoto  Uff  etto.... 


Non  trattasi  dunque  di  errore  d’ interpre¬ 
tazione,  ma  di  amplificazione  voluta,  per¬ 
ché  rispondente  al  gusto  del  volgarizzatore 
è '  di  altri  letterati  di  quel  tempo,  i  quali 
pensavano  che  un  volgarizzamento  potesse 
«  guadagnare  »  sull’originale  ! 

Non  devesi  da  ciò  dedurre  che  la  «ri¬ 
duzione  »  del  Yalvasone  sia  più  fedele  della 
«  traduzione  »  del  Nini  ;  anzi  dei  tre  vol¬ 
garizzamenti  il  più  amplificato  è  proprio 
quello  del  Yalvasone,  il  più  povero  di  vita 
quello  del  traduttore  secentesco,  il  solo 
leggibile  quello  del  Bentivoglio;  che  nel 
Settecento  e  nell’Ottocentó  ebbe  gran  nu¬ 
mero  di  ristampe  e  per  alcun  tempo  fece 
testo.  Come  sarà  dimostrato  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli  del  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  l’ Alfieri  stesso  trasse  dalla 
Tebaide  del  Bentivoglio  diretta  ispirazione 
a  comporre  l’ Antigone  e  il  Polinice. 

Ma  in  questo  gusto  settecentesco  per 
Stazio,  Dante  ebbe  pochissima  parte.  Il 
Bentivoglio  sta  a  Dante  e  al  modo  dan¬ 
tesco  di  sentir  la  Tebaide,  come  il  Sette¬ 
cento  sta  alla  Divina  Commedia.  Perciò 
il  continuare  a  citar  versi  del  Bentivoglio 
a  commento  delle  ispirazioni  staziane,  che 
si  trovano  in  Dante,  non  solo  è  un  anacro¬ 
nismo,  ma  un’  incongruenza  estetica. 

Milano,  8  dicembre  1928. 

Carlo  Calca  terra. 


E  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  "pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile* 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  ValleccLi. 


Qui .  è  .mantenuta  l’ara,  ma  è  aggiunta 
al  testo  di  Stazio  la  frase  «  di  puro  marmo 
’  e  schietto».  A  sua  volta  il  Nini  cosi  aveva 
trasmutato  il  testo  : 

Nel  mezzo  alla  Città  sorgeva  un  Tempio 
U‘  non  s'adora  Deità  possente, 
ma  sol  vi  pose  la  Clemenza  il  Nume, 
e  sacro  turba  miseranda  il  feo. 

Ora  il  Bentivoglio  accolse,  in  questo  caso, 
l’amplificazione  del  Nini,  perché  gli  parve 
che  essa  accrescesse  solennità  all’episodio  ; 
trasse  dal  Valvasone  le  parole: 

....e  sacro 

fatto  l’aveva  miserabil  gente 


La  Cooperativa  dei  Ristoratori 

a  prezzi  fìssi 

A.  B.  C. 

proseguendo  nell’azione  disinteressata  e 
calmieratrice  che  da  un  decennio  va 
svolgendo,  annuncia  di  avere  aperto  dal 

15  A U OSTO 

in  Milano,  In  Via  Torino,  angolo 
Via  Spadari,  nel  nuovo  Palazzo  della 
Unione  Cooperativa,  un  nuovo  tipo  di 
ristoratore  per  corrispondere  alle  speciali 
esigenze  di  alcune  categorie 
di  frequentatori. 

Colazioni  e  Pranzi  L.  8.50 

pane,  minestra,  piatto  guarnito, 
frutta,  formaggio,  bollo 
e  servizio  compreso. 


Servizio  gratuito  di  guardaroba. 


Bertelli 
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Nuovi  tipi 
di  storiografia 

In  Germania  è  scoppiato  mn  curioso 
conflitto,  che  apparentemente  ha  qualche 
analogia  con  le  schermaglie  di  letterati 
di  altri  tempi,  ma,  se  si  guarda  bene  al 
fiondo,  lia  una  importanza  singolare  e 
non  per  i  soli  tedeschi,  perché  la  causa 
del  dissidio  .  è.  comune  à  quasi  tutti  i 
paesi  d’  Europa. 

Durante  la  guerra  e  dopo,  c’  è  stata, 
negli  studi,  una  reazione,  più  o  meno 
accentuata,  contro,  i  cosi  detti  metodi 
tedeschi.  Questo  nelle  alte  sfere  della 
cultura,  dove  l’aduggiante  pedanteria 
nordica  parve,  fosse  sopraggiunta  a  moz¬ 
zare  il  respirò  di  chi  desiderava  libertà 
di  movimenti  nei  campi  fioriti  del  sa¬ 
pere.  In  basso,  per  riverbero,  si  volle 
che  qualche  briciola  degli  Epuloni  sa¬ 
pienti,  scéndesse  a  sfamare  tanti  poveri 
Lazzari  e  fu  una  corsa  affannosa  per 
offrire  libri  facili  e  di  amèna  lettura, 
anche  quando  facilità  e  amenità  erano 
a  discapito  della  serietà.  Il  fenomeno 
sembrò,  naturale  conseguenza  del  ran¬ 
core  che  covava  sempfe  contro  i  maggiori 
;  responsabili  della  guerra  mondiale  ;  ma, 
ahimè,  ora  si  scopre  che  anche  la  Ger¬ 
mania  ha  il  fatto  suo. 

Il  conflitto  è  sorto  per  la  deplorata 
apparizione  d’una  nuova  storiografia,  che 
ha  la  malaugurata  idea  di  sovvertire 
tutta  la  cautelata  e  scrupolosa  metodo¬ 
logia  dei  vecchi  tempi,  conferendo  alla 
narrazione  storica  puro  valore  artistico 
anche  a  dispetto  delle  fonti.  Inde  irae 
da  parte  dògli  storici  di  professione,  nei 
quali  tanto  sono  più  forti  lo  sdegno  e  il 
biasimo  quanto  più  i  loro  concorrenti 
|  improvvisati  hanno  la  fortuna  di  veder 
moltiplicate  a  dismisura,  di  giorno  in 
giorno,  le  edizioni  e  le  traduzioni  delle 
loro  opere. 

Che  cosa  è  questa  nuova  storiografia  ? 
^'Lasciamo  prima  la  parola  ai  critici  te-' 

•  deschi  ;  poi  vedremo  per  conto  nostro, 
sirte'  ira  et  studio,  quale  giudizio"  se  nè. 
pòssa  dare. 

Le  critiche'  maggiori,  da  più  di  due 
anni,  occupano  le  pagine  di  una  autore¬ 
vole  rivista,  la  Historische  Zeìischrift, 
ma  evidentemente  con  poco  profitto, 
perché  la  direzione  in  quéste  ultime  set¬ 
timane,  ha  sentito  il  bisogno  di  racco¬ 
glierle  in  ufi  volumetto  col  titolo  dispre¬ 
giativo  Historische  Belletristik.  Ein  Kri- 
tisthe  Liferaturbericht  (Mùnchen  u.  Ber¬ 
lin,  Oldenburg).  I  libri  presi  di  mira 
sono  di  Emil  Ludwig  (Napoleone,  Bi- 
smarck,  Guglielmo  II),  di  Werner  Hege- 
mann  (Napoleone,  Federigo  '  il  Grande), 
di  Paul  Wiegler  (Guglielmo  I),  di  Herbert 
Eulénburg  '  (Gli  Hohenzollern) .  Una  sd&- 
gnosa'  prefazione  li  'mette  poi  tutti  in 
un  fascio  e  li  condanna  con  inappellabile 
sentenza. 

Averli  messi  tutti  in  un  fàscio  non 
vuole  però  significare  che  '  siano  tutti 
dello  stesso  stampo.  Li  accomuna,  vuoi 
.  come  tendenza,  vuoi  come  metodo,  il 
rinnegamento  completo  della  tradizione 
.storica  prebellica  ;  mà  gli  scopi  sono  di¬ 
versi.  In  comune  hanno  anche,  ih  mag¬ 
giore  o' minor  misura,  il  preconcetto  po¬ 
litico,  per  cui  contro  la  vecchia  storio- 

•  grafia  si  reagisce  o  come  corrèspóiisabile 
degli  errori  del  caduto  regime  ò  come 
sospetta  nemica  del  nuòvo.  Nel  primo 
caso  si  hanno,  per  esempio,  i  libri  dello 
Hegèmaiin,  che  riducono  le  figure  di 
Napoleone  e  di  Federigo  a  quelle  di  spi¬ 
riti  meschini  ;  nel  secondo  i  libri  dèi 
Ludwig  -di  tendenza  democratica  e  so¬ 
cialista.  Sono  insomma  scrittori  di  si¬ 
nistra.  Ma  poiché  la  politica  tedesca' 
non  ci  riguarda,  è  inutile  seguire  il  cri¬ 
tico  su  questo  terreno. 

La  novità,  messa  dà  parte  la  tendenza 
politica,  sta  specialmente  nelle  opere  del 
Ludwig,  che  pongono  in  prima  linea 
l’esposizione  e  vogliono  sostituire  alla, 
aridità  e  stucchevolezza  della  vecchia; 
storiografia  una  narrazione  più  colorita; 
;  e  psicologicamente  approfondita.  Con  que¬ 
sti  sistemi  i  libri  escono  a  masse  impo¬ 
nenti  e  sono  letti.  Tempi  di  cinemato¬ 
grafo  ;  anche  il  riflettere  è  uggioso. 

Ma  ciò  potrebbe  lasciare  compieta- 
mente  indifferenti,  soggiunge  il  critico, 
se  non  si  avesse  la  prétesà  di  avere 

•  scritte  opere  di  scienza.  E  qui  una  di¬ 


gressione  sul  carattere  della  storia  :  arte 
come  esposizione/  scienza  rispetto  'alle! 
fonti.  Ora  il  carattere  scientifico  in  queste 
opere  non  esiste,  perché  non  si  ha  alcuna 
idea  delle  fonti  e  del  loro  uso; >  non  di 
ciò  che  sia  critica,  intuizione  e  apprezza¬ 
mento  storico  :  «  Kurz,  urisere  Wissen- 
sehaft  erlebt  es,  dass  Dilettanten  einbre- 
chén  und  ihre  Limonade  als  edlen  Fir- 
newein  anpreisen  ».  La  frase  è  troppo 
espressiva  e  sarebbe  stato  un  peccato 
defraudarne  i  lettori  :  è  «  l’ irruzione  dei 
dilettanti,  che  spacciano  le  loro  limonate 
per  vino  pretto  • 

Tuttavia  come  spiegare  il.  successo 
inaspettato  e  forse  insperato  dagli  stessi 
autori  ?  Il  critico  risponde  che  è  conse¬ 
guenza  della  mancanza  di  senso  critico 
nelle  persone- colte,  de1  depresso  livello, 
della  cultura,  che  porta  ad  accogliere 
come  nutrimento  spirituale  questa  sto¬ 
riografia  da  strapazzo. 

Per  conchiudere,  P assalto  degli  storici 
di  professione  non  si  rivolge  contro  il 
tentativo  di  dare  espressione  artistica  al 
racconto,  ma  contro  P  «  antiscientificità  » 
degli  storici  improvvisati. 

Incominciamo  da  una  osservazione  pre¬ 
liminare.  È  certo  che  da  parte  dei  dotti 
tedeschi  non  si  sarebbe  fatto  tanto  scal¬ 
pore,  se  i  libri  infamati  non  avessero 
avuto,  come  hanno  avuto,  una  fortuna 
più  unica  che  rara.  Quelli  del  Ludwig, 
romanzi  compresi  (perché  —  e  ciò  spièga 
molte  cose  —  lo  storico  è  nato  dal  ro¬ 
manziere)  hanno  raggiunto  la  bella  cifra 
di  un  milione  di  copie  in  tutto  il  mondo. 
Ce  lo  fa  sapere  il  suo  editore,  in  un  opu¬ 
scolo  di  propaganda,  dove  son  riferite, 
forse  per  rintuzzare  le  critiche  degli 
storici  professionisti,  i  giudizi  della  stampa 
tedesca.  Un  altro  se  ne  promette^  con  i 
giudizi  della  stampa  di  altri  paesi,  ma 
per  ora  non  s’  è  visto.  Tra  quelli  di  storia 
o,  meglio,  biografici,  ché  dalla  biografia 
il  Ludwig  non  si  è  mai  allontanato  nép- 
purè  quando  il  titolo  dell’opera  parrebbe 
nascondere  tutt’altro  contenuto,  come 
Genie  und  Charakter  e  Kunst  und  Sckicksal, 
la  maggior  fortuna  è  toccata  al  Napoleon, 
che,  uscito  in  Germania  nel  1924,  in 
men  di  quattro  anni,  è  stato  tradotto 
in  dodici  lingue.  Lo  segue,  subito  dopo, 
il  Wilhelm,  der  Z weite,  tradotto  in  nove 
lingue  ;  ma  questo  ha  a  suo  vantaggio 
di  avere  un  anno  di  meno.  Più  rapida¬ 
mente  ancora  è  corso  Der  Menschenson 
(una  biografia' di  Cristo),  che,  uscita  in 
Germania  quest’anno,  conta  pur  essa 
nove  traduzioni. 

Dinanzi  a  questo  avvenimento  incon¬ 
suèto  e  inconcepibile  che  cosa  dobbiamo 
pensare  ?  Che  in  tutto  il  mondo  il  livello 
intellettuale  sia  sceso  a  segno  dà  lasciarsi 
ingannare  con  «  le  'più  grossolane  produ¬ 
zioni  a  tendenza  politica  »,  col  «  Feuille- 
tonismo  »,  con  «la  "più  sfondata  man¬ 
canza  di  critica  »,  come  vogliono  gli  sto¬ 
rici  tedeschi?  La  tendenza  -  politica,  se 
ha  peso  per  la  Germania,  non  nè  ha 
cèrtamente  per  gli  altri  paesi,  'dove ‘poco 
può  importare  se  il  Ludwig  sia  un  de¬ 
mocratico  .  o  un  'sospirante  corifeo  del 
vecchio  regime.  Evidentèmentè  i  suoi 
libri  si  leggono  perché  piacciono.  Che  essi 
rappresentino  un  affronto'  alla  verità 
storica  è  un  fatto  che  può  dispiacere 
àgli  storici,  ma  il  pubblicò  non  c’entra 
e  si,  potrebbe  dire  che  proprio'  essi,  gli 
storici,  ’  sonò  in  colpa,  sè  "non  sanno  dar 
vita  a  un  cadavere,  dietrò  àl  quale  fanno' 
l’ufficio'  di  prèfiche  lagrimose. 

Con  ciò  non  intendo  affatto  di  giusti¬ 
ficare  il  Ludwig  e  quant’altri  seguono  le 
'  sue  pedate,  i  quali  peraltro)  come  tutti 
gli  scrittori  che  non  lavorano  per  la 
sciènza  ma  per  conquistare  lfetfòri,  of¬ 
frono  al  pubblicò  quel  che  il  pubblico 
vuole,  adattando  la  storia  ai  gusti  del 
tempo,  siano  quelli  pur  del  cinematografo 
o,  sè  cosi  piace,  della  musica  sincopata. 

Per  uscire,  dal  vago  e  dall’  indétermi 
nato,  vediamo  un  po’  in  che  consiste 
questa  nuòva  storiografia  lùdwighiana, 
prendendo  come  pietra  di  paragone  il 
Napoleone,  che  recentemente  è  uscito  in¬ 
vèste  italiana'  per  cura  della  Casa  Mon¬ 
dadori  insieme  còl  Guglielmo  IL  Quest’ul¬ 
timo  è  storia  troppo  fresca  'ed  è  bene 
lasciarlo  da  parte. 

Del  Napoleone  si  è  occupato  nella  Hi¬ 
storische  Behetristik  lo  storico  viennese 
Heinrich  Ritter  von  Srbik,  facendo  una 


critica  serena  e  inoppugnabile  di  tutti 
gli  errori,  delle  dimenticanze,  delle  false 
interpretazioni  dei  .  fatti,  della  nessuna 
valutazione  discriminante  delle  fonti  ; 
ma  finisce  col  riconoscere  la  virtuosità 
artistica  del  1  .udwig,  non  ostante  molte 
imperfezioni  di  stile,, -  he  rendono  oscurò 
o  non  ben  chiaro  il%L'Usinro  e  ciò  ..  . può 
servire  di  giustificazione  per  la  tradut¬ 
trice  italiana,  che  non;  sempre  è  stata 
all’altezza  del  compito.  • 

Il  maggio®»!  più  fondato  argomento 
di  critica  è  stato  offertìp  allo  Srbik  dallo 
stesso  Ludwig  con  la  prefazione,  che,  con 
metodo  novissimo,  invece  di  introdurre 
alla  lettura  del  1ibro,„To  conchiude.  Vi 
si  trovano  teorie  curiosissime  :  che  una 
cosa  è  scrivere  la  storia  di  un  uomo, 
un’altra  scrivere  la  storia  di  un’epoca  ; 
:  che,  dopo  Plutarco,  ressuno  si  è  più  pro¬ 
posto  di  tracciare  la,;  storia  di  anime 
grandi  su  una  base  rigidamente  storica  ; 
che  questo  compito  nòn  spetta  agli  sto¬ 
rici,  «  giacché  la  ricercò  della  verità  esige 
altri  talenti  che  non  Ifarte  della  .rappre¬ 
sentazione  ».  Insommaiiper  i)  Ludwig  la 
storia  in  quanto  opera  di  storici,  non  è  rap¬ 
presentazione,  ma  pura  ricerca  della  veri¬ 
tà.  Essa  assurge, ‘alla  perfezione  soltanto 
allorché  ci  ha  posto  mano  un  artista,  che 
dalla  materia  bruta  apparecchiata  dagli 
storici  abbia  saputo  trarre  il  capolavoro. 
Sia  detto  incidentalmente  :  gli  storici  te¬ 
deschi  hanno  avuto  .quel  che  si  meri¬ 
tavano.  Da  più  di  mezzo  secolo  vanno 
predicando  che  la  storia  è  scienza  ed 
anche,  nella  presente) 'polemica,  prote¬ 
stano  a  nome  della  scienza  ;  ed  ecco  hanno 
trovato  alla  .fine  chi,  /ecc, esso  per.  ec¬ 
cesso,  ha  preteso  ci  farne  una  pura  e 
semplice  manifestaziopa  artistica,  e  come 
tale  inconfondibile  con  llopera  degli  storici 
e  con  la  «  scientificità)»  dei  loro  proce¬ 
dimenti. 

Il  torto  del  LudSvig  comincia  quan¬ 
do  vuole  cóntrapporsi  agli  artisti  che 
«  hanno  drammatizzate  liberamente  certe 
figure  storiche,  oppure  si  sono  smarriti  per 
le  vie  del  romanzo  storico  »,  perché  egli 
ha  scritto  «la  storia  interiore  di  Napo¬ 
leone  »  al  di  fuori  di  «  ogni  arbitrio  fan¬ 
tastico  »,  assicurando  che  nel  suo  librò 
«non  vi  è  alcuna  frase  che  sia  inventata, 
fuorché  alcuni  monologhi».  Con  questa 
dichiarazione  si  è  condannato .  e  ha  of¬ 
ferto  il  fianco  agli  strali  dei  suoi  critici. 
Se  ad  evitar  l’arbitrio  nella  .storia  ba¬ 
stasse  il  riferire  ritualmente  brani  di 
fonti  scelte  a  piacere  e  senza  accertarsi 
del  loro  valore,  non  ci  sarebbe  mestiere 
più  facile  di  quello /Hello  storico.  ’ 

Il  sistema  del  LùHwig  è  d’ùna  grande 
semplicità  e  appunto  in  questa  sempli¬ 
cità  sta  il  segreto  del  successo.  Egli  ha 
isolato  la  figura  di  Napoleone,  astraendo 
quasi  completamenti  dai  fatti,  che  pure 
per  un  uomo  d’azio|ie  sono  parte  essen¬ 
ziale  e  sostanzialmente  necessaria,  e  ha 
cercato  di  sondarne  l’anima  con  le'  te¬ 
stimonianze  di  contemporanei,  senza  nep¬ 
pure  domandarsi  se  questi  sono  0  no 
veritieri,  anzi  pur  sapendo  (ed  egli  stesso 

10  confessa  in  un  punto,  accennando  al 
Bourrienne) J  che  sono  di  dubbia  fede. 
Ciò  non  importerebbe  molto,  se,  ripeto, 
egli  non  asserisse  di  essersi  tenuto  lon¬ 
tano  da  ogni  arbitrio  fantastico  e  di 
avere  scritto  un  libro  di  storia,  niente 
altro  che  stòria.  )  >; 

Siamo  in  un  puntò  d’ intersezione  tra 

11  romanzo  e  la  'storia  :  da  quello  il 
Ludwig  ha  derivato  l’efficacia  rappresen¬ 
tativa,  da  questa  il  contenuto.  Ma  sa¬ 
rebbe  erroneo,  come-  ^Sogliono  i  critici, 
qualificarlo  di  romanzò,  storico,  dove  la 
fantasia  è  elemento  prevalente  sulla  storia. 

Che  la  fortuna  dei  libri  del  Ludwig 
sia  un  segno  dei  gusti  del  tempo  è  indu¬ 
bitato  ;  ma  ogni  tempo  ha  avuto  i  suoi 
e  bisogna  rispettarli.  Il  far  la  voce  grossa 
e  il  gridare  allò  scandalo  non  sono  i 
mezzi  più  adatti  per  fermare  le  macchine 
che  continuano  ad  imprimere  a  milioni 
di  esèmplari  ■  storie  artificiose,  ma  at¬ 
traenti,  viyaci,  fatte  per  ravvivare  con 
i  lènocini  dell’arte  la  morta  materia 
della  storia.  È  una  contaminazione  ? 
Un’offesa  a  Clio  ?  E  che  possiamo  farci  ? 
Provino  gli  storici  a  seguire,  ma  con  di¬ 
gnità  e  rispetto  delle  fonti,  l’esempio  del 
Ludwig  e  facciano  come  il  Manzoni  ,che 
prima  scrisse  i  «  Promessi  Sposi  »  e  poi 
disse  male  del  romanzo  storico.  Altri¬ 
menti  le  loro  critiche  appariranno  iroso 
sdegno  di  impotenti. 

Antonio  Panella. 


Per  la  vita 
e  la  bellezza 
di  Venezia 

11. 

Custodia  e  incremento  del 
patrimonio  artistico. 

Stabilito  dunque,  nel  nostro  articolo  pre¬ 
cedente,  che-  la  risoluzione  del  problema 
delle  comunicazioni  esterne  e  .  interne  di 
Venezia,  quale  è  andata  maturandosi,  non 
minaccia  l’ integrità  del  suo  aspetto  e  del 
suo  carattere,  e  che  nessuno  pensa  a  portare 
le  automobili  in  piazza  San  Marco  —  che 
sarebbe  mostruosa  pazzia,  ma  sarebbe  poi 
pazzia  antieconomica,  sia  per  il  costo  enor¬ 
me  di  un  vandalismo  simile  sia  perché  col¬ 
pirebbe  i  Veneziani  nei  loro  più  elementari 
interessi,  inseparabili  dalla  conservazione 
della  loro  città  qual’  è  sempre  stata  e  qua- 
1’  è  — ,  si  accresceranno,  per  quanto  s’  è 
detto,  le  responsabilità  di  chi  è  in  qualche 
modo  investito  della  custodia  del  patri¬ 
monio  artistico  veneziano.  Superato  il  pro¬ 
blema  generale,  le  questioni  particolari  re¬ 
clameranno  un’attenzione  sempre  più  vi¬ 
gile  e  più  pronta. 

Ma  non  è  da  dire  che  anche  oggi  non 
si  faccia  il  possibile  per  conservare,  anzi 
per  accrescere  la  bellezza  di  Venezia.  Tanto 
per  non  uscire  dalla  Piazza  e  dalla  Piaz¬ 
zetta,  si  sta  alacremente  restaurando  il 
superbo  salone  della  Libreria,  che,  passato 
alla  Marciana  per  la  cessione  del  Palazzo 
da  parte  del  Re,  ritornerà  ad  accogliere, 
secondo  la  destinazione  originaria,  i  codici 
preziosi  della  biblioteca.  Anche  qui  non  sono 
mancati  dubbi,  contrasti,  difficoltà  :  perché 
se  lo  scalone  d’onore,  dopo  lunga  chiusura, 
é  sempre  pronto  ad  accogliere  regalmente 
chi  vorrà  ■  salire  alla  rinnovata  mostra  dei 
tesori  librari,  e  se  il  salone  non  ha  mutato 
il  soffitto  magnifico  e  ha  ricuperate  quasi 
tutte  le  figurazioni  dei  filosofi,  dipinte  entro 
finte.nicchie  e  sparse  qua  e  là  :  e  se  tra  il  sof¬ 
fitto,  i  filosofi  e  le  altre  tele,  sarà  ricomposta 
una  collezione  pittorica  glorificata  dai  nomi 
del  Tintoretto,  del  Veronese,  dello  Strozzi 
e  di  altri  minori,  rimangono  però  sulle  pa¬ 
reti  le  zone  nude  in  seguito  ai  successivi  ri¬ 
maneggiamenti  e  ai  vari  usi  toccati  alla 
sala.  Sul  modo  di  armonizzare  e  di  inte¬ 
grare  la  decorazione  nacquero  appunto  dub¬ 
bi  e  discussioni,  che  ora  si  possono  dire 
concluse  :  sicché  la  ,  sala,  ritornata  al  suo 
splendore  e  riabitata  dai  codici  di  casa, 
non  tarderà  a  essere  aperta  al  pubblico. 

L’  inaugurazione  avverrà  nella  seconda 
metà  di  giugno,  quando  il  primo  congresso 
mondiale  delle  biblioteche  e  delle  associa¬ 
zioni  bibliogràfiche,  aperto  a  Roma,  verrà 
à  chiudersi  a  Venezia  ;  e  nessuna  sede  più 
degna  di  questa  potrà  essere  offerta  a  tale 
cerimonia,  in  cui  1’  insegnamento  di  una 
tradizione  gloriosa  trarrà  un’eloquenza  ir¬ 
resistibile  dall’accento  imperioso  dell’arte. 

,  Dire  che  il  Sansovino,  creatore  della  fab¬ 
brica  stupenda,  assisterà  in  {spirito  alla 
nuova  consacrazione  dell’opera  sua,  non  si 
dovrebbe,  ma  si  dice  solo  per  annunciare 
il  trasporto  delle  sue  ceneri  dalla  chiesa' 
del  Seminario  alla  Basilica  di  San  Marco, 
che  si  conta  di  far  coincidere  con  la  so¬ 
lenne  riapertura  del  salone. 

Accanto  al  quale,  muro  a  muro,  si  sten¬ 
dono  nelle  Procuratie  Nuove  il  piccolo 
Museo  archeologico,  aperto  da  pòco,  e  il 
grande  Museo  Correr  :  e  anzi  codesta  con¬ 
tiguità  si  vorrebbé  da  qualcuno  tramutarla 
in  pratica  continuità. 

■  L’  idea  è  apparsa  sui  giornali,  in  forma 
di  intenzione,  e  attribuita  a  persone  au¬ 
torevoli  :  ma  è  chiaro  che  l’attuazione  di 
essa  non  potrà  maturare  se  non  attraverso 
l’esame  di  tutti  gli  ..elementi  da  parte  di 
tutti  i  competenti  e  gli  interessati.  A  guar¬ 
darla  di  fuori  e  nei  suo  complesso,  l’ idea 


è  seducente.  .  Va  da  sé  che  non  sarebbe 
imposta  a  nessuno,  quale  discutibile,  cor¬ 
rettivo  al  bighellonare  delizioso  giù  nella 
Piazza,  fra  scenari  di  bellezze  vive  e  mute- 
voli  coi  capricci  dell’ora  e  della  luce  e  della 
gente,  la  maratona  forzata  attraverso  un 
numero  di  sale  che  raggiungerebbe,  salvo 
errore,  la  cinquantina.  No  :  chi  volesse 
scegliere  una  delle  attrattive  fra  le  varie 
offerte  nell’  immenso  palazzo  che  fu  del 
Re,  potrebbe  sempre  trascurare  le  altre. 
Ma  chi  invece  volesse  in  una  rassegna  som¬ 
maria  vedere  ogni  cosa,  dal  breviario  Gri- 
mani  ai  costumi  e  ai  bronzi  del  Museo  Correr, 
dalle  statue  antiche  al  Dedalo  e  Icaro  del 
Canova  o  alla  pianta, di  Iacopo  de’  Barbari, 
potrebbe  farlo  con  un  biglietto  cumulativo, 
senza  uscire  dal  palazzo.  E  ió  penso,  che, 
mentre  il  Museo  '  Correr,  già  ora  assidua¬ 
mente  visitato,  (oh  miracolo  !  vi  si  pagano 
ancora  tre  lirette  d’ ingresso  !),  non  avrebbe 
né  da  perdere  né  dà-,  guadagnare,  un  vantag¬ 
gio  notevole  ne  verrebbe  alla  raccolta  ar¬ 
cheologica  e  alla  mostra  dei  tesori  inarciani. 
.Purché,  s’intende,  ognuna  delle  tre  istitu¬ 
zioni  ritraesse  la  sua  parte  dagli  introiti 
comuni. 

Intanto  il  Museo  Correr  continua  ad  al¬ 
largarsi  e  ad  abbellirsi.  Ricciotti  fratti, 
che  porta  nella  vita  attuale  un  senso  nostal¬ 
gico  della  Venezia  settecentesca,  non  le¬ 
sina  il  tributo  del  suo  gusto  esperto  e  si¬ 
gnorile  alla  raccolta  che  dirige.  E  proprio 
in  questi  ultimi  tempi  le  ha  aggiunto  tre 
sale  nuove. 

A  vederle  si  ha  una  volta  di  più  il  senso 
della  lotta  fra  la  cornice  fredda,  delle  sale 
del  Palazzo  reale,  infilate  f’una  nelbaltrà 
e  irrigidite  nella  loro  monotonia  lineare, 
e  i  documenti  di  costume  e  d’arte  che  vi 
sono  raccolti.  Arte  e  costume  di  raffinata 
eleganza,  e  l’una  compenetrata  nell’altro  : 
sicché  la  lotta  accennata  può  esser  vinta 
soltanto  componendo  gli  arredi  e  gli  og¬ 
getti  svariatissimi  nell’armonia  più'  spon¬ 
tanea  e  più  consentanea  alla  loro  natura. 
Il  che  è  riuscito  benissimo  al  Bratti  anche 
nei  tre  nuovi  ambienti  :  una  sala  del  tro¬ 
no,  un  salotto,  una  camera  da  letto. 

La  sala  del  trono  è  stata  ideata  con 
indipendenzq  di  concetto,  ma  non  con  ar¬ 
bitrio  indiscreto.  Sta  il  fatto  che  su  questo 
trono  dorato,  a  cui  fa  da  sfondo  nei  suoi 
panneggi  severi  un  bello  strato  di  damasco 
rosso  proveniente  dalla  chiesa  dell’Angelo 
Raffaele,  sedette  Papa  Pio  VI  a  Chioggia, 
in  casa  Grassi,  dove  fu  ospitato  nel  1782, 
quando  passava  di  là  diretto  a  Vienna, 
sfortunato  pellegrino  apostolico.  La  corona 
che  lo  sovrasta,  gli  squillanti  sóprarizzi 
alle  pareti,  le  mensole  dorate,  il  caminetto, 
i  cortinaggi,  i  pannelli  del  soffitto,  le  sedie 
damascate  e  solide  del  Brustolon  (della 
sua  maniera  più  corretta)  sono  tutti  motivi 
coordinati  al  trionfo  di  quel  trono,  sul 
quale  i  nostri  occhi  cercano,  con  soggezione, 
la  persona  sovrana. 

Il  salotto  piccolo  e  .sobrio,  con  pochi 
mobili  ma  cordiali,  accoglienti  eppure  na¬ 
turalmente  stilizzati,  è  interessante  perché 
il  settecento  vi  è  presente  coi  grandi  nomi 
della  pittura  veneziana.  Nell’ovale  del  sof¬ 
fitto  risplende  il  Tiepolo  con  un  nibbio 
che  si  scaglia  nel  cielo  su  un  gruppo  di  pas¬ 
seri  (si  direbbe  un  tema,  di  cui  l’artista 
ci  ha  dato  inesauribili  variazioni  nei  suoi 
voli  potenti  di  figure  umane),  e  nelle  so-' 
vrapporte  ricorrono  altri  motivi  tiepoléschi, 
scene  di  satiri  e  di  centauri.  Sono  affreschi 
provenienti  dalla  villa  di  Zianigo,  presso 
Mirano,  che  G-  B.  Tiepolo  e  i  figli  avevano 
festosamente  animata  delle  loro  decorazioni. 
E  alle  pareti  altre  pitture  della  stessa  scuola 
—  busti  virili  —  si  alternano  con  ritratti 
del  Settecento  e  con  quattro  tele  sacre 
del  Piazzetta. 

La  camera  da  letto  settecentesca,  ultima 
tappa  nella  visita  del  Museo,  è  veramente 
una  squisita,  inebriante  celebrazione  del 
riposo  e  della  voluttà.  L’eleganza  del  letto 
e  dell’alcova,  la  festosità  del  mobilio  lac- 
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cato  e  decorato  a  fiori,  quella  vetrina  ci¬ 
vettuola  di  fronte  al  letto  con  un  prezioso 
servizio  di  toletta  già  dei  Pisani  '■  quei  toni 
di  giallo  e  oro  accordanti  in  un’armonia 
misurata  dal  gusto  di  uno  stile  infallibile  : 
tutto  concorre  a  suggerire  1’  intimità  di  una 
vita  che  amava  circondarsi  di  grazia  e  di 
oblio.  Un  procurator  di  San  Marco,  del 
Longhi,  ci  guarda  da  una  parete  :  una  Ma¬ 
donna  di  Rosalba  Carriera,  sopra  al  letto, 
esprime  la  consuetudine  di  una  devozione 
superficiale,  sorridente  e  ottimistica  anch’ es¬ 
sa.  Lasciare  il  Museo  con  una  visione  simile 
è  cosi  consolante,  che  vorremmo  decretato 
l’ultimo  posto,  per  sempre,  a  questa  stanza 
da  letto,  senza  pregiudizio  di  altre  nuove 
sale  che  potessero  incastrarsi  nella  serie 
prima  di  essa. 

A  questo  lavoro  interno  che  ha  aggiunto 
nuove  bellezze  al  Museo  Correr,  ha  fatto 
riscontro  e  continuerà^  farlo  per  parecchi 
mesi  un  lavoro  in  parte  esterno  :  grandioso, 
radicale,  chirurgico.  È  il  restauro  del  Pa¬ 
lazzo  dei  Camerlenghi,  la  candida  costru¬ 
zione  lombardesca  che,  sul  Canal  Grande, 
a  pochi  passi  dal  Ponte  di  Rialto,  vigila 
e  rallegra  la  svolta  del  canale,  in  quel  punto 
meno  sorrisa  da  eleganze  architettoniche. 
Di  limpidamente  elegante  c’  è  appunto  que¬ 
sto  palazzo  un  po’  gracile,  forse  di  Guglielmo 
Bergamasco,  che  ostenta  la  sua  grazia  de¬ 
corativa,  un  tempo  screziata  da  policromie 
di  porfido  e  di  altri  marmi  vivaci. 

Caratteristica  è  la  pendenza  dello  spi¬ 
golo  più  vicino  al  Ponte  di  Rialto.  Senonché 
o  da  quella  o  da  un’altra  parte  l’edificio 
sarebbe  presto  caduto,  se  non  si  fosse  prov¬ 
veduto  a  un’opera  di  totale  restauro.  A 
questa  infatti  sta  lavorando  con  pienezza 
di  mezzi  l’Ufficio  Tecnico  di  Finanza,  che 
è,  con  altri  uffici  finanziari,  inquilino  del 
palazzo.  Il  lavoro  procede  fra  difficoltà 
tecniche  considerevoli  (a  Venezia  in  que¬ 
sto  campo  sono  facili  le  sorprese),  ma  il 
palazzo  riavrà  la  sua  statica  primitiva  e 
anche  —  cosi  è  deciso  —  la  sua  pendenza 
di  prima. 

Ma  rimarrà  tutto  all’amministrazione  fi¬ 
nanziaria  ?  È  cosa  che  si  vedrà  :  perché 
la  Sovrintendenza  dei  Monumenti,  che  ha 
sede  non  ideale  nel  Palazzo  dei  Dogi,  sa¬ 
rebbe  felice  di  passare  ai  Camerlenghi. 
Qui  potrebbe,  fra  l’altro,  dare  l’ampiezza  ne¬ 
cessaria  all’  importantissimo  ufficio  espor¬ 
tazione,  ora  assai  sacrificato  :  e  potrebbe 
altresì,  senza  creare  un  altro  museo  — 
per  adesso  a  Venezia  bastano  quelli  che  ci 
sono  — -  riCQmporre  alcuni  locali  com’erano 
Sotto  la  Repubblica.  Basti  ricordare  che  gli 
uffici  dei  tre  Camerlenghi,  incaricati  del- 
l' amministrazione  finanziaria,  erano  un 
tempo  riccamente  decorati  di  pitture  alle¬ 
goriche  e  sacre,  e  di  santi  eseguiti  a  cura 
dei  vari  magistrati.  Spesso  il  santo  indicava 
il  nome  del  committente  e  lo  stemma  sotto¬ 
posto  ne  indicava  il  cognome.  Ma  soprat¬ 
tutto  era  importantissimo  il  ciclo  di  pitture 
uscito  dalla  bottega  di  Bonifacio  Pitati,  e 
che  ora,  esposto  o  depositato,  si  trova 
quasi  interamente  alle  Gallerie  dell’ Acca¬ 
demia  :  in  parte  ricuperato  da  Vienna  o 
dal  Palazzo  reale  di  Venezia.  Ricollocare  il 
ciclo  sulle  pareti  per  cui  è  stato  dipinto,  • 
e  ripristinarvi  intorno  l’ambiente  del  tem¬ 
po  :  ecco  un  programma  che  non  sarebbe 
difficile  ad  attuarsi  da  parte  di  una  Sovrin¬ 
tendenza  arbitra  del  bel  palazzo  :  un  pro¬ 
gramma  che  sorride,  appunto,  a  chi  avrebbe 
in  tal  caso  i  mezzi  di  attuarlo. 

Finalmente,  per  compiere  questa  rasse¬ 
gna  veneziana  con  un  salto  che  attesta  la 
varietà  delle  iniziative  recenti,  ricorde¬ 
remo  quell’  Istituto  Storico  d’Arte  Con¬ 
temporanea  di  cui  fu  data  notizia  anche  in 
queste  colonne.  È  sorto  all'ombra  delle  Bien¬ 
nali,  e  come  la  Direzione  delle  Biennali  è 
insediato  da  qualche  mese,  decorosamente, 
al  pianterreno  del  Palazzo  Ducale,  cosi 
esso  le  Si  è  affiancato  e  messo  quasi  in  casa. 
Antonio  Marami  vigila  sulle  esposizioni  e 
sull’  Istituto  :  il  quale  però,  nell'unica  am¬ 
pia  severa  sala  dove  è  venuto  alla  luce, 
ha  per  aio  attivissimo,  entusiasta  Domenico 
Varagnolo.  Direttore,  questo,  della  Segrete¬ 
ria  dell’  Esposizione  :  perché  le  due  inizia¬ 
tive  hanno  in  comune  gli  uomini,  le  idee, 
il  non  lautissimo  bilancio. 

Ma  1'  Istituto  è  destinato  a  un  sicuro  av¬ 
venire.  Unico  in  Italia  e,  crèdo,  in  Europa, 
risponde  a  una  funzione  che  non  si  capisce 
'  come  sia  stata  finora  cosi  negletta.  Esso 
raccoglie  infatti  tutto  il  materiale  illustra¬ 
tivo,  documentario  e  critico  delle  esposi¬ 
zioni  passate,  e  raccoglierà,  di  mano  in 
mano,  quello  delle  future.  Sarà  perciò  un 
archivio  di  notizie  dell’arte  contempora¬ 
nea  e  un  centro  di  divulgazione  delle  notizie 
stesse. 

E  basta  dare  un'occhiata  al  materiale 
raccolto  nella  sala'  per  intuire  che  esso, 
nella  sua  modestia  iniziale,  già  accenna  a 
straripare  fuori  del  programma  enunciato. 
Alludo  specialmente  a  quella  biblioteca  di 
arte  contemporanea  che,  fra  immense  la¬ 
cune,  conta  ormai  doni  preziosi,  e  che  un 
po’  per  forza  propria  un  po’  per  altri  doni 
ispirati  da  uno  spontaneo  amore  di  Venezia 
(amore  che  nel  campo  dell’ arte  si  dovrebbe 
presumere  diffuso)  mescerà,  io  credo,  ra¬ 
pidamente.  I  criteri  con  cui  l’ iniziativa  è 
avviata  mi  sembrano  eccellenti,  la  buona 
volontà  è  indiscutibile,  e  l’esperienza  delle 
ormai  annose  biennali  si  trasmetterà  con 
^fecondità  d’ impulsi  a  questa  nuova  crea¬ 
tura. 

E  io  son  convinto  che  un  giorno  avremo 
ragione  di  compiacerci  nel  ricordo  di  averla 
veduta  nascere. 

Arturo  Pompeati. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


Ritratto 
di  Dickens 

Contemporaneamente  alla  pubblicazione 
del  romanzo  biografico  dickensiano  di  C.  E. 
Bechhofer  Roberts,  This  Side  Idolatry,  che 
ha  suscitato  un  formidabile  scandalo,  con 
la  sua  pretesa  di  distruggere  la  «  leggenda  » 
che  faceva  del  Dickens  il  campione  senza 
macchia  d’ogni  purità,  d’ogni  nobiltà,  d’ogni 
giusta  rivendicazione,  d’ogni  altruistico  amo¬ 
re,  ha  veduto  la  luce  un’altra  biografia  del 
Dickens,  assai  più  tranquilla,  assennata  e 
rispettosa,  benché  anch’essa  si  vanti  ba¬ 
sata,  in  qualche  parte,  su  documenti  ine¬ 
diti  :  Dickens,  un  ritratto  a  penna,  di  Ralph 
Strauss  (London,  Gollancz,  1928). 

Anche  lo  Strauss  -  è  d’accordo  nell’am- 
mettere  essere  ormai  impossibile  considerare 
l’autore  di  Pickwick  e  di  David  Copperfeld 
come  una  specie  d’ idolo  intangibile,  come 
il  rappresentante  inattaccabile  di  tutte  le 
rispettabilità,  e  nel  credere  giunto  il  mo¬ 
mento  opportuno  di  sostituire  alla  «  leg¬ 
genda  »  una  più  modesta  ed  umana  verità, 
tenendo  un  conto  doveroso  di  tutto  il  ma¬ 
teriale  biografico  che  si  è  venuto  accumu¬ 
lando  dalla  morte  dello  scrittore  ad  oggi  e 
rinunziando  alle  troppe  castigate  e  untuose 
riserve  in  cui  si  erano  trincerati  i  primi 
biografi,  con  a  capo  il  Forster. 

Tuttavia,  nello  stesso  tempo,  lo  Strauss 
avverte,  che  ogni  opera  biografica  deve 
avere  dei  limiti  e  che  egli  non  ha  voluto 
entrare  in  certi  particolari  delicati  e  si 
è  astenuto  dal  citare  qualche  corrispon¬ 
denza  familiare  ancora  inedita,  ma  di  cui 
egli  ha  potuto  aver  visione,  mentre  non 
ha  esitato  ad  approfittare  di  altre  infor¬ 
mazioni  che  potevano  aiutarlo  a  tracciare 
del  Dickens  un  ritratto  più  chiaro  e  più 
vero.  Ottimo  e  commendevole  contegno, 
benché,  ormai,  anche  il  grosso  pubblico 
sappia  che  tutti  questi  famosi  segreti  di- 
ckensiani  sono  dei  segreti  di  Pulcinella  e 
che  Io  «  scandalo  »  Dickens  è  frutto  di  una 
realtà  scoperta  già  da  lungo  tempo  e  in¬ 
torno  a  cui,  vivo  ancora  lo  scrittore,  si  sono 
scapricciate  le  insinuazioni  e  -  le  vocifera¬ 
zioni  di  molta  gente.... 

Lo  Strauss  rinunzia  anche  a  intratte¬ 
nersi  delle  opere  dickensiane  per  fame  un 
esame  critico,  stimando  che  quanto  ne 
hanno  scritto  critici  come  il  Gissing  e  il 
Chesterton  abbia  esaurito  l’argomento.  Egli 
si  limita  ad  uno  spigliato  racconto  biogra¬ 
fico,  e  mira  soprattutto  a  porre  in  luce 
alcuni  caratteri  della  personalità  del  Di¬ 
ckens,  ai  quali,  secondo  lui,  non  si  è  dato 
sinora  sufficiente  risalto,  come  le  sue  ten¬ 
denze  filodrammatiche  e  teatrali  in  ge¬ 
nere.  Dalle  pagine  di  questa  biografia,  certo 
la  figura  dello  scrittore  esce  più  agitata, 
più  vibrante,  priva  di  quella  manierata 
austerità  in  cui  la  aveva  involta  il  For¬ 
ster  e  in  cui  invano  altri  ben  pensanti  bio¬ 
grafi  si  son  compiaciuti  di  mantenerla. 

Dickens  uomo  ha  avuto  difetti,  debo¬ 
lezze,  vanità,  ha  commesso  errori,  come 
ogni  uomo,  è  stato  spesso  irascibile,  è  stato 
spesso  volgare,  è  corso  spesso  dietro  al  de¬ 
naro,  a  malgrado  di  tutto  il  suo  sentimen¬ 
talismo,  e  il  suo  altruismo,  ma  questi  torti 
non  valgono  ad  intaccare  l’ intrinseca  sa¬ 
nità  e  grandezza  del  suo  carattere  e  i  suoi 
meriti  d’artista.  Ciò  appare  evidente  an¬ 
che  dalla  biografia  dello  Strauss,  il  quale, 
come  si  accennava,  fa  aderire  quel  che  di 
istrionico,  che  più  disturbava  l’amore  per 
l’uomo  e  per  l’artista,  a  una  peculiarità 
innata  e  insopprimibile,  non  a  speciali 
tensioni  di  certi  momenti  -  speciali  e  non 
alla  sola  mania  spettacolare  e  profittatrice. 

Se  si  segue  la  vita  del  Dickens,  dall’in¬ 
fanzia  sino  al  periodo  finale  della  sua  at¬ 
tività,  quasi  tutto  consacrato  alle  pub¬ 
bliche  letture,  che  furono  vere  e  proprie 
recite  teatrali  di  alcuni  tra  i  più  drammatici  . 
e  commoventi  episodi  e  capitoli  dicken- 
siani,  non  si  stenta  a  riconoscere  che  Di¬ 
ckens  fu  un  attore-nato,  e  non  solo  un  attore, 
ma  un  completo  uomo  di  teatro  :  impre¬ 
sario,  scenografo,  agente  di  pubblicità,  sug¬ 
geritore,  oltre  che  «mattatore».  In  ogni 
tempo  della  sua  vita,  nel  cerchio  della 
famiglia,  come  in  quello  degli  amici  o  in 
quello  del  grande  pubblico  ammirante  e 
osannante,  egli  ebbe  bisogno  del  teatro, 
non  come  di  un  qualche  cosa  che  lo  aiu¬ 
tasse  ad  uscire  dalla  esistenza  quotidiana  e 
glie  la  facesse  dimenticare,  ma  come  un 
qualche  cosa  che  era  la  sua  vera  esistenza 
e  gli  dava  la  possibilità  di  espandere  tutta 
la  sua  esuberanza,  di  affermarsi  e  di  vi¬ 
vere  interamente.  Da  ciò  il  suo  infinito 
entusiasmo  per  ogni  sorta  di  lavori  teatrali, 
la  sua  smania  di  capeggiare  ad  ogni  mo¬ 
mento  una  compagnia  di  filodrammatici, 
di  convivere  con  attori  e  con  attrici,  di 
istruirli,  dirigerli,  imitarli  ;  da  ciò  il  suo  mal 
celato  desiderio  di  essere  autore-attore,  di 
raffigurare  infine  dinanzi  alle  folle  i  suoi 
personaggi  caratteristici,  la  sue  scene  pas¬ 
sionali  o  comiche.  Quando  Dickens  è  at¬ 
tore,  o  diciamo  pure  istrione,  non  devia 
dalla  sua  natura,  le  obbedisce  in  pieno 
e  la  contenta  intimamente.  Se  le  sue  fa¬ 
tiche  di  dicitore  drammatico  affrettarono 
la  sua  morte,  perché  contribuirono  a  scos¬ 
sargli  la  fibra  e  a  scuotergli  i  nervi  sino 
aU’esaurimento,  egli  trovò  in  queste  fatiche 
non  un  diversivo  e  un  palliativo,  ma  uno 
sfogo  necessario. 

Non  riuscirà  nuovo  il  ricordo  che  le  di¬ 
savventure  matrimoniali  del  Dickens  fu¬ 


rono  da  qualcuno  attribuite  appunto  al¬ 
l’eccessivo  amore  per  il  teatro  e  alle  sue 
soverchie  frequentazioni  di  certi  teatri,  e 
specialmente  di  una  certa  attrice.  L’epi¬ 
sodio  della  separazione  da  sua  moglie  è 
un  triste  episodio,  che  ha  una  lunga  storia, 
sulla  quale  lo  stesso  Dickens  ha  contri¬ 
buito  stoltamente  a  gettare,  trascinato  da 
una  ingrata  polemica,  qualche  luce  fosca 
per  lui.  Ma  l’episodio  si  spiega  agevol¬ 
mente,  senza  bisogno  che  vi  entrino  «  stelle  » 
teatrali.  La  separazione  avvenne,  anche  se¬ 
condo  lo  Strauss,  per  una  incompatibilità 
di  carattere  maturatasi  durante  molti  anni 
e  senza  soverchie',  colpe,  né  dall’ima  né 
dall’altra  parte.  Dickens,  dopo  un  giovanile 
amore  furibondo  per  Maria  Beadnell,  la  Do¬ 
ra  di  David  Coppefield,  si  era  indotto  a 
sposare  una  donna  placida,  indolente  poco 
intellettuale,  che  doveva  dargli  dieci  figlioli, 
ma  non  una  éqéusiastica  comprensione 
e  quella  espansività  sentimentale  di  cui 
egli  aveva  bisogno.  -Dickens  le  preferì  le 
sorelle  di  lei  più/igiovani  .  e  specialmente 
la  superstite  Giorgina,  che  curò  i  suoi  fi¬ 
gli,  diresse  la  sual|asa,  segui  i  suoi  lavori 
con  un  affetto  è'®na  ammirazione  senza 
confini,  È.. miracolo^he  la  separazione  ami¬ 
chevole  tra  i  due  Coniugi  non  avvenisse 
più  presto  e  non  dessfe  origine  ad  escande¬ 
scenze  ed  irruenze  maggiori  di  quelle  che  k 
rattristarono/  Essa  fu  seifiplicemente  la 


possibile  e  eia  cu 
infelicità. 

Più  si  considera  il  carattere  del  Dickens, 


la  tensione  bella  sua; 


istratasi  im- 
comune 


fibra  e  della  s 


telligenza  in  un  lavoro  di  creazione  inde¬ 
fesso,  la  fiamma  improvvisa  e  durevole 
della  sua  gloria,  l’avvento  della  sua  ric¬ 
chezza,  più  si  restai  jmeràvigliati  che  gli 
straripamenti  e  le  esplosioni  di  questa  per¬ 
sonalità  straordinaria!  e  di  questa  vulca¬ 
nica  e  prodigiosa  fucina  siano  stati  cosi 
pochi  e  quasi  cosi  ingenui.  Altro  che  scandali 
e  voracità  (e  lussurie  fa  prepotenze  !  Ci  me¬ 
ravigliamo  i  che  uh  Dickens  resti  cosi  a 
posto,  cosi! rangé,  cogl  padrone  di  sé,  con 
tutto  quelli)  che  aveva  nel  sangue  e  nel 
cervello,  con  tutta  lajvampa  d’amore  che 
suscitava  nei  due  mondi,  con  una,  si,  vera 
e  propria  idolatria  generale  che  si  cristal¬ 
lizzava  e  si  scioglieva  fin  lacrime  e  in  spa¬ 
simi  al  tocco  della  sua  pinna,  all’  incontro  dei 
suoi  personaggi. 

Se  fu  una  colpa  perljDickens  riaccendersi 
per  un  momento  d’eiijtusiasmo  per  la  ri¬ 
trovata  Maria  Beadnell,  e  darle  appunta¬ 
menti  clandestini  in  ifcasa  sua,  sappiamo 
che  l’entusiasmo  fu  d’assai  corta  durata 
e  che  bastò  allo  scrittore  riveder  l’antica 
damigella  mutata  in  grassa  e  bolsa  ma¬ 
trona  per  rinfoderate;  dubito  il  suo  sogno, 
con  orrore.  Questo,  supremo  tra  gli  scan¬ 
dalosi  peccati,  fu  sqjÉipiicemente  una  mador¬ 
nale  ingenuità,  un  Rigurgito  di  idealismo 
e  di  sentimentalismo  giovanile  e  tutti  gli 
altri  grandi  scrittori  vittoriani  son  diabo¬ 
lici  peccatóri  dinanzi  ad  ùn  Dickens  rica- 
■  dufo  in  estasi  per  un  giorno  dinanzi  alla 
spoglia  di  un  sogno|-dell’adolescenza. 

Dickens  ebbe  a  battagliare  con  tutti  i 
suoi  editori,  li  abbandonò  uno  alla  volta, 
a  malgrado  di  ijggpmesse  e  di  contratti, 
non  mantenne  con  alcuno  i  suoi  impegni 
anche  più  solenni  e  iterati,  impose  ad  altri 
mutamenti  di  pattila  suo  solo  vantaggio, 
li  trattò  tutti  come  nemici  ed  usurai  nei 
momenti  di  peggiortumore.  E  se  ne  vuol 
dedurre  un  esoso*-"  amor  di  denaro,  una 
febbre  di  guadagni?  smodata,  una  prova 
di  prolungata  ingratitudine  e  di  scorret¬ 
tezza.  Ma  tutti  ivgrandi  e  i  piccoli  autori 
hanno  trattato  dà  nemici  i  loro  editori  e 
il  carattere  del  Dickens,  come  osserva  lo 
Strauss,  era  un  carattere  un  po’  piccoso 
ed  esigente  e,  come  ancora  osserva  lo  Strauss, 
lo  stesso  correttissimo  Forster,  agente  let¬ 
terario  autorizzato 'dell’amico  Dickens,  suo 
manager  quasi  assoluto  e  suo  patrono  Com¬ 
merciale,  non  deve  aver  avuto  un  carattere 
molto  arrendevole  e  non  deve  aver  sempre 
agito  in  modo  da  indurre  alla  pace  le  parti 
contendenti.  Né  si  dimentichi  che  il  Dickens 
si  costringeva,  coi  suoi  troppi  numerosi  im¬ 
pegni  editoriali,  ad  ppa  impossibile  vita  di 
surmenage  per  tener  dietro  ai  flussi  a  ai  ri¬ 
flussi  del  favor  popolare  e  per  conquistare, 
con  la  gloria,  una  solida  ricchezza,  ma  che, 
nello  stesso  tempo,  egli  doveva  vedere  con 
una  certa  invidia  che#  suoi  editori  si  im¬ 
pinguavano,  in  graziò  sua,  quanto  lui  e  ■ 
più  di  lui.  Umano  è  .letterario  peccato, 
•anche  questo,  della  litigiosità  con  gli  edi¬ 
tori  e  non  ci  pare  che  il  Dickens  meriti 
di  esser  trascinato  più'  giù  del  suo  piedi¬ 
stallo  per  cosi  poco....;;I8jp 

D’altri  peccati  non-icon viene  più  nep¬ 
pure  accennare.  La  lòto  portata  scanda¬ 
losa  è,  se  è  possibile,’  anche  minore.  Il 
maggior  merito  della  nuova  biografia  dello 
Strauss  è  quello  di  dissipare,  da  una  parte, 
la  leggenda  della  santità  di  Dickens,  pre¬ 
gno  di  virtù  sovrumané  e  di  dissipare, 
d’altra  parte,  un’altra  leggenda  che  si  vien 
formando,  specialmente  dopo  il  romanzo 
del  Bechhofer  Robert*  la  leggenda  .  d’un 
Dickens  libertino,  procacciante,  attaccabri¬ 
ghe,  impostore.  Tra  l’una  e  l’altra  delle 
leggende,  Dickens  è  destinato  ancora  ad 
erigersi  con  "tutte  le  sua"  virtù  e  tutti  i  suoi 
difetti,  circondato  dallà  coorte  immortale 
delle  sue  immaginarie  figure,  ancor  più 
vive  di  lui,  i  personaggi  cui  egli  diede 
l’ impronta  calorosa  del  suo  genio  e  che 
ancora  ci  accompagnanbv  ni  di  là  del  bene 
e  del  male  del  loro  autore.  Aldo  Sorani. 


BENOZZO  GOZZOLI 
E  I  MEDICI 

Da  quasi  quarant’anni  i  libri  d’arte  si 
susseguono  in  Italia  e  fuori  d  Italia  con 
un  crescendo  accelerato,  intenti  sempre  a 
dar  nuova  luce,  a  scoprire  qualche  nuova 
verità,  a  contraddire  le  antiche  afferma¬ 
zioni,  a  rifare  il  lungo  lavorò  Che  altri  ha 
già  tentato.  I  grandi  come  i  piccoli  maestri 
sono  esposti  al  fuoco  dei  riflettori  e  a  quello 
delle  lenti  d  ’  ingrandimento  che  devono  il¬ 
luminare  nello  stesso  tempo  T  insieme  e  i 
particolari,  la  costruzione  e  i  materiali,  lo 
spirito  e  la  forma  e  mostrare  in  un’analisi 
minuta  e  paziente  la  sintesi  generale  che 
di  solito  sfugge  ad  ogni  esame  troppo  ana¬ 
litico  e  troppo  personale. 

Cosi  l’attività  degli  artisti  è  in  una  con¬ 
tinua  rielaborazione.  L’opera  loro  è  ancora 
sub  judice,  non  solo  per  ciò  che  vale,  ma 
per  ciò  che  è  loro  e  ciò  che  non  è  loro.  ^ 

Il  loro  patrimonio  artistico  è  sempre  da 
inventariare,  e  chiunque  si  accinga  ad  esa¬ 
minare  un  maestro  qualunque  sente  per 
prima  cosa  la  necessità  di  dire  cose  nuove, 
di  rifare  se  non  la  vita  che  è  basata  sui 
fatti  e  sui  documenti,  almeno  l’opera  sua 
che  è  basata  su  giudizi  gusti  e  preferenze 
che  sono  affatto  personali.  Cosi  ogni  bio¬ 
grafo  può  fabbricare  una  sua  propria  bio¬ 
grafia  di  qualche  artista  ;  e  d’ogni  maestro 
antico  si  può  avere  una  biografia  pel  gusto 
di  ciascuno,  c  ogni  lettore  anzi  può  a  sua 
volta  fabbricarsi  l'artista  che  preferisce  se¬ 
condo  il  suo  tipo  e  i  suoi  gusti.  Grandi  e 
piccoli  maestri,  nessuno  sfugge  a  questa 
novissima  legge  e  il  giuoco,  perchè  ciò  fi¬ 
nisce  per  essere  un  giuoco,  continua  e  con¬ 
tinuerà  senza  fine  sinché  si  avrà  gente  che 
ami  l'arte  e  che  voglia  conoscerla  e  inten¬ 
derla. 

Ora  ecco  una  nuova  biografia  dedicata  a 
Benozzo  Gozzoli  che  per  fortuna  si  stacca 
dal  novissimo  tipo  di  biografie  artistiche 
tanto  alla  moda  oggi.  Di  un  pittore  come 
il  Gozzoli,  veramente  non  sarebbe  stato  fa¬ 
cile  ricostruire  una  vita  ed  un’attività 
molto  diversa  da  quella  che  da  tempo  è 
fissata  entro  limiti  ben  definiti.  Le  date 
della  sua  vita  sono  abbastanza  precise,  le 
tappe  della  sua  attività  pur  sono  fisse  e 
i  momenti  e  gli  aspetti  dell’opera  sua  sono 
stabiliti  da  tempo.  Vi  è  poco  da  aggiungere 
a  quanto  racconta  il  Vàsari  :  dalla  sua  col¬ 
laborazione  con  l’Angelico  nella  cappella 
Nicolina  in  Vaticano  al  ciclo  di  affreschi  di 
Montefalco,  dalla  decorazione  della  cap¬ 
pella  Medici  agli  affreschi  di  S.  Gimignano 
e  a  quelli  del  camposanto  di  Pisa,  tutta  la 
sua  attività  è  circoscritta  entro  limiti  coti 
precisi  che  non  se  ne  può  uscire  senzà  scon¬ 
volgere  tutto.  Il  giuoco  di  ricostruzione, 
chi  ci  tiene,  deve  limitarlo  pertanto  a 
qualche  data  secondaria,  a  qualche  opera 
meno  significativa,  a  qualche  attribuzione 
affatto  innocente  che  non  può  mutare  né 
il  corso  della  storia  né  la  fisonomia  dell’ar¬ 
tista. 

Se  vi  è  qualche  problema  nell’opera  dèi 
Gozzoli  questo  è  limitato  alla  sua  formazione. 
E  anzitutto  se  è  vero  come  attesta  un  do-: 
cumento  che  nel  1444  si  impegnò  a  lavo¬ 
rare  per  tre  anni  con  Lorenzo  Ghiberti  in¬ 
torno  alle  porte  del  San  Giovanni,  il  pro¬ 
blema  delle  sue  origini  e  della  sua  forma¬ 
zione  appare  avvolto  nel  più  fitto  mistero. 
Egli  aveva  allora  24  anni;  non  era  quindi 
un  principiante  e  d'altra  parto  ii  documento 
stabilisce  che  il  Ghiberti  si  impegnava  a 
retribuirlo  con  60  fiorini  per  il  primo 
anno,  70  per  il  secondo  è  80  per  il  terzo, 
somma  piuttosto .  notevole  per  un  artista  a 
quei  tempi,  e  il  documento  stesso  dichiara 
Benozzo,  pictor,  cioè  non  un  apprendista  o 
un  garzone  qualunque,  ma  artista  già  for- 

Pictor  ?  Ma  dove  e  come  aveva  egli  ini¬ 
ziato  l’opera  sua  ?  E  per  quali  motivi  pas¬ 
sava  dal  pennello  al  cesello  dello  scultore 
in  bronzo  ?  Domande  alle  quali  nessuno 
ha  osato  rispondere  ;  quesiti  che  pur  sa¬ 
rebbe  interessante  di  risolvere  cosi  per  la 
storia  dell’opera  di  Benozzo  come  pure  per 
la  storia  dell’arte  fiorentina  alla  metà  del 
quattrocento. 

Dopo  il  periodo  della  scultura  alla  bot¬ 
tega  del  Ghiberti,  quando  vediamo  il  Goz¬ 
zoli  intento  ad  opera  di  pittura,  lo  tio- 
viàmo  a  Roma,  nel  1447  ad  aiutare  l’An¬ 
gelico  nella  decorazione  della  Cappella  del 
Sacramento  e  in  quella  Nicoiina.  Aveva 
egli  allora  ventisette  anni,  e  se  l’Angelico 
lo  aveva  clùamato  seco  da  Firenze  per 
un  lavoro  cosi  importante  e  solenne  come 
la  decorazione  delle  cappelle  Vaticane,  è 
logico  supporre  che  doveva  aver  dato  di 
sé  prove  ben  sicure  dell’opera  sua  come 
pittore. 

1  documenti  romani  intorno  a  questo 
lavoro  non  ci  dicono  molto,  ma  pur  tutta¬ 
via  vicn  fuori  da  essi  un  particolare  che 
pur  nella  freddezza  delle  cifre  dei  paga¬ 
menti  ha  la  sua  eloquenza.  L’Angelico  era 
compensato  con  la  somma  di  duecento 
ducati  l’anno,  mentre  Benozzo  ne  riceveva 
sette  al  mese  e  due  altri  aiuti,  Giovanni 
di  Firenze  e  Jacopo  di  Poli  ne  avevano 
rispettivamente  due  ed  uno.  Sette  ducati 
al  mese  sono  84  ducati  all’anno  ;  <a  con- 
fionto  dei  24  e  dei  12  che  avevano  gli  al¬ 
tri  aiuti  dell’Angelico,  a  confronto  dei  200 
che  aveva  l’Angelico  stesso,  la  retribuzione 


che  riceveva  il  Gozzoli  rivela  che  questi 
era  già  considerato  come  un  maestro,  aiuto 
e  collaboratore  dell’ Angelico. 

I  lavori  di  questi  al  Vaticano  erano  co¬ 
minciati  con  la  decorazione  della  Cappella 
del  Sacramento,  quella  che  fu  poi  distrutta 
da  Paolo  IH,  e  continuarono  nella  cappella 
Nicotina  che  Nicolò  V  appena  eletto  Papa 
volle  far  decorare  dall’Angelico.  A  questa 
e  a  quella  msieme  con  l'Angelico  lavorò 
il  Gozzoli,  né  basta,  ché  nel  1447  l’Ange¬ 
lico  aveva  firmato  un  contratto  per  la  de-  . 
corazione  della  volta  del  Duomo  di  Or¬ 
vieto  dove  contava  di  andare  a  lavorare 
d’estate  per  fuggire  il  caldo  di  Roma,  e 
in  questo  contratto  egli  si  impegna  per  sé 
e  per  il  Gozzoli  che  definisce  anzi  molto 
eloquentemente  suo  consocio. 

La  collaborazione  con  l’Angelico  che  ve¬ 
diamo  affermata  e  confermata  dalle  opere 
e  dai  documenti  è  la  sola  che  possa  darci 
luce  intorno  alle  origini  del  Gozzoli. 

Piuttosto  che  andar  fantasticando  come 
fece  il  Wingenroth  intorno  alla  possibilità 
che  il  Gozzoli  sia  stato  alla  bottega  di 
Paolo  Uccello,  è  da  supporre  che  il  Gozzoli 
abbia  cominciato  ad  aiutare  l 'Angelico  prima 
ancora  d’andare  col  Ghiberti,  negli  affre¬ 
schi  del  convento  di  S.  Marco.  Grande 
scuola  fu  quella  certo  per  lui,  tanto  più 
grande  e  più  potente  in  quanto  che  l’arte 
dell’ Angelico  rispondeva  pienamente  al  suo 
gusto  e  al  suo  temperamento,  ben  più 
che  non  potesse  rispondere  l’arte  di  Paolo 
Uccello  ch’egli  certamente  conobbe,  ma  che 
non  poteva  sentire,  e  quella  stessa  del  Ghi¬ 
berti  che  egli  deve  aver  penetrato  più  pro¬ 
fondamente,  ma  senza  risultati  notevoli. 

Collaboratore  e  consocio  dell’Angelico  per 
cosi  lungo  tempo  ci  sembra  di  vederlo  con¬ 
tentarsi  e  compiacersi  della  sua  opera  di 
collaboratore.  Il  lavoro  anonimo  doveva 
soddisfare  la  sua  modestia  quasi  ch’egli 
sentisse  la  pochezza  della  sua  forza  e  le 
mancanze  della  sua  fantasia.  All’ombra 
della  bella  luce  che  irradiava  la  pittura 
dell’Angelico  egli  si  contentava  di  seguire 
docilmente  il  maestro,  di  completare  le 
cose  appena  accennate  da  questi,  di  dar 
vesti  alle  figure  già  vive,  di  aggiungere 
qualche  particolare  tralasciato,  di  riempire 
qualche  vuoto,  di  scrivere  insomma  sotto 
dettatura.  Incerto  di  sé-,  timoroso  di  cam¬ 
minare  solo,  si  teneva  con  una  mano  alla 
veste  del  maestro  e  lo  seguiva  docilmente 
e  ne  ripeteva  cóme  poteva  le  parole  sem¬ 
plici  ma  piene  di  luce.  ' 

Quando  improvvisamente  si.  trovò  solo, 
e  aveva  quasi  trent’anni,  dovette  sentirsi 
smarrito,  L’Angelico  aveva  abbandonato  il 
lavoro  nel  Duomo  di  Orvieto  e  il  Gozzoli 
si  trovò  nella  necessità  di  far  da  sé,  di  par¬ 
lare  con  la  sua  voce,  di  sognare  con  la  sua 
fantasia  :  si  offerse  di  continuare  da  solo 
l’opera  iniziata  dall’Angelico,  ma  la  sua  pro¬ 
posta  non  fu  accettata  e  l’opera  rimase 
incompiuta.  Ma  se  non  potè  compiere  il 
lavoro  .  cominciato  dall’Angelico  ebbe  ben 
presto  l’occasione  di  sperimentare  le  sue 
forze,  di  tentare  il  cammino  da  solo.  Dopo 
Firenze,  dopo  Roma  ed  Orvieto  eccolo  a 
Montefalco  nella  chiesa  di  S.  Fortunato  e  , 
poi  in  quella  di  S.  Francesco.  Sono  le  prime 
prove  della  sua  personalità,  le  prime  affer¬ 
mazioni  della  sua  braviira.  Solo,  senza  ap¬ 
poggi  è  senza  guida  altrui  doveva  imagi- 
nare  ed.  eseguire,  concepire  e  dipingere.  Ed 
aveva  per  sé  solo  la  pratica  dell’ubbidiènza 
che  aveva  usato  per  tanto  tempo  :  negli 
occhi  e  nella  mano  aveva  le  forme  e  gli 
schemi  che  aveva  lentamente  assimilato  ed 
erano  diventati  una  seconda  natura.  Con 
questi  e  con  quelle  poteva  trarsi  d’ impac¬ 
cio.  Le  forme  che  aveva  studiato  e  ri¬ 
petuto  erano  animate  da  uno  spirito  altis¬ 
simo,  cosi  semplice  e  spontaneo  che  sem¬ 
brava  naturale  e  aderente  alle  forme.  Ba¬ 
stava.  ripetere  queste  e  l’opera  sarebbe  ap¬ 
parsa  animata  dallo  stesso  spirito  :  il  mi¬ 
racolo  dell’Angelico  avrebbe  continuato  in 
Benozzo.  Purtroppo  non  fu  cosi  e  le  forme 
rimasero  sorde  e  mute. 

Anche  la  divina  leggenda  di  San  France¬ 
sco,  pur  seguendo  gli  schemi  giotteschi 
d’Assisi  non  potè  suggerire  un  palpito  o 
un  emozione.  Smarrito  davanti  alla  gran¬ 
diosità  dell’impegno  che  si  era  assunto,  si 
appoggiava  a  tutto  quello  che  sapeva,  a 
tutto  quello  che  aveva  veduto,  e  moltipli¬ 
cando  i  ricordi  e  i  richiami  cercava  di  na¬ 
scondere  l’incertezza,  il  dubbio,  la  debo¬ 
lezza.  «  lo  vi  racconto,  sembra  dire  il  pit¬ 
tore,  quello  che  gli  altri  hanno  detto,  vi 
ripeto  quello  che  ho  sentito,  perché  io  non 
so  nulla,  e  non  ho  nulla  di  mio  da  dirvi  ». 

Conosceva  la  sua  debolezza  e  non  tentava 
più  di  quanto  non  potesse.  Non  era  lo  sto¬ 
rico  o  il  poeta  o  il  mistico  dell’epoca  sua,  ma 
sapeva  essere  il  semplice  e  fedele  cronista, 
raccontava  i  fatti  e  si  contentava  di  quelli. 
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Raccontava  la  vita  di  S.  Francesco,  ma  i 
fatti  che  illustrava  potevano  essere  di  que¬ 
sto  o  di  quel  santo  indifferentemente,  an¬ 
che  di  un  uomo  qualunque,  magari  d’un 
ricco  signore,  d’un  principe  o  d’un  mer- 

Questa  sua  indifferenza,  questa  freddezza 
di  storico,  o  anzi  di  cronista  davanti  alle 
cose  che  non  potevano  turbare  il  suo  spi¬ 
rito  era  la  sua  debolezza,  ma  fors’anche  la 
la  forza.  Certo  che  ad  essa  dobbiamo  quella 
meraviglia  che  è  la  decorazione  della  Cap¬ 
pella  Medici  che  non  è  soltanto  il  capola¬ 
voro  di  Benozzo,  ma  un  vero  capolavoro. 


Cosimo  il  Vecchio  affidando  1’  incarico  di 
questa  decorazione  al  Gozzoli  mostrò  un 
intuito  artistico  veramente  grande,  ma 
forse  più  che  ciò  che  l’artista  aveva  già 
fatto  a  Mbntefalco,  lo  raccomandala  al 
.Medici  l’aver  lavorato  a  lungo  con  l’Ange¬ 
lico. 

%  Comunque  il  pittore  incerto  e  timoroso 
che  si  affidava  con  tanto  compiacimento 
al  suo  maestro,  rivelò  improvvisamente 
nella  cappella  Medicea  una  sua  personalità 
inconfondibile  e  magnifica,  cosi  che  quei 
suoi  affreschi  racchiudono  ancora  per  molti 
l’espressione  più  completa  e  più  concisa 
e  più  eloquente  del  Rinascimento,  rievo¬ 
cato  nella  sua  vita  sociale,  nel  suo  costume, 
nel  suo  lusso,  nel  suo  gusto  di  vita,  tanto 
eloquente  anzi  che  si  può  dire  che  se  di 
opere  evocative  di  quell’età  ci  fosse  giunta 
soltanto  questa,  non  per  ciò  l’ imagine  del 
Rinascimento  apparirebbe  ai  più  meno  viva 
e  meno  esatta.  È  certo  un  aspetto  solo  del 
Rinascimento  questo,  ma  è  il  più  evidente, 
il  più  gradevole,  il  più  facile. 

Per  una  di  quelle  ironie  della  storia,  in¬ 
spiegabili  ma  non  meno  potenti,  doveva 
toccare  proprio  al  Gozzoli  il  vanto  di  rap¬ 
presentare  ed  esprimere  tutta  un’età  che 
era  cosi  lontana  dal  suo  gusto  e  dalla  sua 
pratica.  Fremeva  allora  la  vita  artistica 
italiana  d’un  fervore  di  rinnovamento  quale 
il  mondo  non  vide  più  l’uguale.  Erano  gli 
anni  in  cui  l’arte  italiana  creava  e  conso¬ 


lidava  un  mondo  nuovo.  L’eco  dell’opera 
di  Masaccio  operava  aficora  miracoli,  ma 
il  Gozzoli  continuava  tranquillamente  e  se¬ 
renamente  a  ripetere  ciò  che  sapeva,' indif¬ 
ferente  ad  ogni  novità.  Tra  i  tanti  maestri 
che  il  Vasari  ricorda  per  aver  studiato  gli 
affreschi  di  Masaccio  al  Carmine  —  e  dal 
Lippi  a  Michelangelo  si  può  dire  che  li 
nomina  tutti  —  uno  solo  manca,  e  mi  pare 
che  nessuno  l’abbia  osservato  ;  il  Gozzoli . 


Che  cosa  infatti  questi  avrebbe  potuto 
impararvi  ?  Il  mondo  del  Gozzoli  era  lon¬ 
tano  da  quello  di  Masaccio,  come  quello 
dell’Angelico  da  Michelangelo. 

E  allora  per  un  caso  veramente  inspie¬ 


tSono  in  vetrina  : 


ADA  NEGRI 

SORELLE 


34  copie  su  carta  a  mano,  numerate  e  firmate  dal¬ 
l’Autrice,  con  legatura  In  mezza  pergamena  L.  150 
ÌOO  copie  su  carta  mano-macchina,  numerate  e  ar¬ 
tisticamente  rilegate . L.  50 

Libro  essenzialmente  di  donna  scritto  per 
donne  :  di  sorella  per  le  proprie  sorelle 
sparse  pel  mondo. 


ENRICO  CO RRADINI 

La  iia  polla  in  Europa 


La  lettura  di  questo  libro  è  assolutamente 
indispensabile  a  chi  voglia  oggi  rendersi 
chiaro  conto  dei  fenomeni  e  dei  problemi 
internazionali. 


ACHILLE  BENEDETTI 

CRONACHE  DI  GUERRA 


Le  impressioni  di  guerra  che  questo  vo¬ 
lume  raccoglie  ebbero  vastissima  eco  pub¬ 
blicate,  al  tempo  del  conflitto ,  in  un  grande 
quotidiano.  Numerose  fotografie  inedite 
commentano  queste  pagine  appassionate. 

VITTORIO  TEDESCO  ZAMMARAUO 

Il  SEM  DELLE  Ifllf 

Lire  48. — 

Il  tenente  colonnello  Tedesco  Zammarano, 
cacciatore  e  naturalista,  esploratore  e  scrit¬ 
tore,  ci  dà  qui  un  mirabile  diario  delle 
sue  avventure  di  caccia  grossa  nell’ Africa 
orientale.  Il  volume  è  illustrato  da  nume¬ 
rosissime  fotografie  tratte  da  oltre  6.000 
metri  dì  film. 


G.  B.  SHA,W 

CASA  CDORINFRANTO 


Questa  commedia  dello  Shaw  non  è  mai 
stata  rappresentata  in  Italia  e  tornerà 
quindi  completamente  nuova  agli  ammira- 
■  tori  del  grande  irlandese. 
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gabile  capitò  proprio  al  Gozzoli  il.  meno 
indicato  e  il  meno  in  vista  dei  pittori  fio¬ 
rentini  che  lavoravano  in  quegli  anni, 
l’ incarico  di  decorare  la  cappella  privata 
del  palazzo  che  i  Medici  stavano  grandio¬ 
samente  costruendo  a  sede  della  famiglia 
sempre  più  ricca  e  più  potente. 

Si  è  parlato  molto  del  mecenatismo  dei 
Medici  e  della  loro  passione  per  le  belle 
cose.  Ma  chi  vuole  misurare  e  rivivere  que¬ 
sto  mecenatismo  e  questa  passione  deve 
rileggere  le  lettere  che  il  Gozzoli  scriveva 
a  Piero  de’  Medici  durante  il  suo  lavoro. 

11  figliuolo  di  Cosimo  seguiva  quasi 
giorno  per  giorno  il  procedere  dell’opera, 
faceva  i  suoi  apprezzamenti,  dava  anche 
consigli  e  l’artista'  umilmente  li  accettava 
e  prometteva  togliere  ciò  che  al  commit¬ 
tente  non  piaceva  e  finiva  per  assicurare 
«  quelchio  (sic)  non  farò  rimarrà  per  non 
sapere  ». 

E  questa  frase  sconsolata  sembra  il  motto 
araldico  del  Gozzoli,  la  sua  divisa,  la  legge 
dell’opeia  sua.  Molta  buona  volontà,  ma 
una  confessione  d’ impotenza,  c  che  giu¬ 
stifica  quella  frase  del  Vasari  che  —  sembra 
senza  ironia  —  lo  loda  perché  «  in  tanta 
moltitudine  di  opere  gli  vennero  pur  fatte 
delle  buone  ».  Ricordiamo  la  cappella  Me¬ 
dicea  e  contentiamoci  di  questa  che  è  ugual¬ 
mente  gloria  di  Benozzo  e  gloria  dei  Medici. 

Ora  nel  palazzo  di  via  Larga  si  sta  or¬ 
ganizzando  un  Museo  Mediceo  che  deve 
raccogliere  memorie  e  testimonianze  della 
grandezza  dei'  Medici,  seguire  e  illustrare 
la  fortuna  della  famiglia  e  l’opera  dei  sin¬ 
goli  membri,  rievocandola  con  continuità 
dalle  origini  fino  al  tramonto,  in  una  suc¬ 
cessione  di  luci  e  d’ombre  che  sono  per 
gran  parte  luci  ed  ombre  di  Firenze. 

La  storia  dei  Medici  non  è  tutta  gloria 
e  tutta  splendore.  Accanto  al  fulgore  de¬ 
gli  ori,  allo  scintillio  dellé  sete,  allo  splen¬ 
dore  dei  costumi,  alla  ricchezza,  allo  sfarzo, 
alla  festa  che  anima  qualche  quadro  e 
qualche  momento,  vi  è  tanta  ombra,  tanto 
dolore,  tanta  tragedia.  Il  Museo  Mediceo 
rievocherà  queste  ombre  e  quelle  luci,  ma 
chi  vorrà  ritrovare  l’ imagine  dei  Medici, 
quali  la  fantasia  si  è  formata  e  continua  ad 
accarezzare,  l’ imagine  almeno  dei  primi 
Medici  e  del  primo  Rinascimento,  conti¬ 
nuerà  ad  interrogare  la  cappella  di  Benozzo 
e  a  domandare  ad  essa  gli  elementi  e  i 
particolari  della  sua  rievocazione. 

Strano  destino  questo  del  pittore  che  ha 
un  segreto  impenetrabile  éd  inspiegabile. 
La  sua  arte  è  fuori  d’ogùi  tempo  come 
d’ogni  scuola.  lt  isolato  nel  Rinascimento 
e  non  rappresenta  né  una  tradizione  né  una 
promessa.  Non  si  riattacca  né  al  passato 
né  all’età  sua,  ma  avrebbe  potuto  vivere 
ed  operare  in  qualunque  momento  e  in 
qualunque  paese.  Guarda  con  òcchi  sereni 
la  bella  realtà  che  lo  circonda,  se  ne  com¬ 
piace  e  la  riproduce  con  gioia.  Nella  sua  se¬ 
renità  priva  di  commozione  è  il  segreto 
della  sua  fortuna  Che  dura  da  tanti  secoli. 

Art.  Jahn  Rusconi. 

F..  Contaldi.  Benozzo  Gozzoli,  -  La  vita,  le  opere,  Mi- 
Lano  U.  Hoepli. 

MARGINÀLIA 

*  Oreste  nella  poesia  tragica.  —  La  com¬ 
parazione  della  figura  tragica  di  Oreste, 
presentata  ai  lettori  di  Atene  e  Roma  da 
Bianca  Magnino,  si  svolge  da  Esclulo  a 
Goethe.  Infatti  Eschilo  fu  il  primo  ad 
ispirare  la  sua  composizione  drammatica 
alla  tragica  leggenda  della  vendetta  di 
Oreste,  r,a  meravigliosa  trilogia,  che  rap¬ 
presenta  le  tristi  avventure  di  Agamen¬ 
none  e  della  sua  casa  dopo  la  caduta  di 
Troia,  ha  per  la  prima  volta  eternato  la 
figura  dell’  infelice  vendicatore.  Nella  con¬ 
cezione  di  Eschilo  Oreste  non  dubita  punto 
della  santità  di  quanto  sta  per  compiere, 
e  nella  sua  coscienza  non  si  fa  strada  il 
rimorso.  Una  forza  superiore  lo  porta  ad 
agire  contro  la  madre  ;  la  stessa  forza  co¬ 
stringe  le  Erinni  a  trascinarlo  penosamente 
da  luogo  a  luogo,  mentre  il  suo  spirito  va¬ 
neggia  inorridito.  Il  castigo  è  giunto  come 
giunse  il  comando  della  divinità.  Nella 
concezióne  del  poeta  l’ infelice  eroe  non 
può  scegliere.  Apollo  ha  decretato,  sotto 
minaccia  di  punizioni,  la  vendetta  di  Aga¬ 
mennone  per  opera  di  lui,  e  Clitennestra 
gli  predice  il  castigo  delle  Furie.  Molto  dis¬ 
simile  dalla  concezione  di  Eschilo  è  quella 
che  ispira  1’  «  Elettra  »  di  Euripide  e  quella 
di  Sofocle.  Se  ripensiamo  all’improvvisa 
esitazione  di  Oreste  di  fronte  alla  macabra 
esecuzione,  e  alla  furia  con  cui,  dopo  quella, 
subito  io  investono  le  Erinni  nelle  «  Coe¬ 
fore  »  di  Eschilo,  notiamo  una  certa  affi¬ 
nità  tra  queste  e  il  dramma  di  Euripide. 
Ma  lo  svolgimento  dell’azione  non  ha,  si 
può  dire,  altri  contatti  ;  né  a  torto,  già  a 
quei  tempi,  Aristofane  poneva  i  due  autori 
Sulla  scena  comica,  ne  «  Le  Rane  »,  come 
i  rappresentanti  della  più  spiccata  rivalità. 
Nelle  «Coefore  »  basta  un  cenno  di  Apollo  a 
rinfrancare  l’ infelice  Oreste,  nell’  «  Elet¬ 
tra  »  di  Euripide  il  sentimento  dell’uomo 
combatte  fino  all’ultimo  .col  divino  comando. 
Egli  cede,  è  vero,  al  desiderio  di  Elettra  e  al 
volere  del  nume,  ma  confessa  apertamente 
l’orrore  deU’atto  che  compie.  L’Oreste  di 
Eschilo  chiama  quel  delitto  un  sacro  do¬ 
vere,  l’Oreste  di  Euripide  uno  sciocco  co¬ 
mando  del  dio  Apollo.  Euripide  ha  dunque 
dato  veste  nuova  alla  leggenda,  nuovo  è  il 
conflitto  umano  nel  cuore  di  Oreste,  nuovo 
T  istinto  vendicativo  di  Elettra  suscitato 
da  umiliazioni  personali,  nuovo  l’ incorag¬ 
giamento  di  questa  al  fratello  ;  ma  infine, 
e  più  di  tutto,  è  nuova  quella  risoluzione 
del  problema  della  colpa,  che  viene  adde¬ 
bitata  interamente  agli  dei.  Altro-  è  l’Ore¬ 
ste  di  Sofocle,  che  non  dubita  punto  del¬ 
l’atto  che  sta  per  compiere,  della  bontà  del 
comando  divino.  Sofocle  non  parla  delle 
Erinni,  che  del  resto  avrebbero  disturbato 
la  linea  della  sua  concezione.  Il  suo  Oreste, 
impassibile,  quasi  sovrumano  di  fronte  al 
comando  del  dio  e  al  delitto  impostogli, 
mosso  dal  senso  del  dovere  e  della  abnega¬ 
zione,  è  veramente  una  creazione  degna  di 


lui,  affine  a  molte  altre  rappresentate  dalla 
sua  arte.  Della  tragedia  «  Oreste  »  del  Vol¬ 
taire,  cne  vuole  opporsi  alla  insignificante 
«  Elettra  »  del  Créoiilon,  lo  spirito  è  troppo 
differente  perché  si  possa  ricordarla  accanto 
ai  capolavori  del  teatro  ellenico.  Passando 
all’  «  Oreste  »  dell’ Alfieri,  ben  poco  vi  ritro¬ 
viamo  del  dramma  antico,  sia  nel  tono  ge¬ 
nerale'  del  lavoro,  sia  nello  svolgimento  del¬ 
l’azione  o  nel  carattere  -dei  protagonisti.  Ciò 
che  più  ancora  allontana  l’Aifìeri  dai  greci 
nella  concezione  del  dramma  è  il  conflitto 
di  Oreste  di  fronte  al  delitto  da  compiere 
e  alla  madre  da  rispettare.  Quanto  alla 
«  Ifigenia  »  del  Goethe  il  dramma  è  recisa¬ 
mente  in  antitesi  con  quello  di  Eschilo  e  lon¬ 
tano  da  quello  di  Sofocle  ;  si  accosta .  piut¬ 
tosto  alle  creazioni  di  Euripide.  Ed  anche 
perciò  possiamo  ancora  una  volta  ricono¬ 
scere,  nei  grande  poeta  tragico  di  Salamina, 
un  precursore  del  dramma  moderno. 

■k  Orazio  e  la  sua  villa  Tiburtina.  —  Di 
una  conferenza  di  Umberto  Leoni  all’  As¬ 
sociazione  archeology^f-romana,  il  Bollet¬ 
tino  della  Società  stessa- pubblica  la  parte 
che  più  specialmente  si  aderisce  aiia  villa 
del  poeta  e  al  suo  soggiorno  alle  faide  dél- 
l’ameno  Lucretile.  Un  po’  perchè  là  vil¬ 
letta  era  il  dono  dell'amico  Mecenate,  un 
po’  perchè  essa  rispondeva  per  la  maggior 
parte  ai  suoi  desideri  q. ai  suoi  sogni.  Ora- 
zio  l’amò  intensamente,,  la  coltivò  in  parte 
da  sé,  la  cantò,  vi  scoperse  bellezze  ignote, 
somiglianze  col  suo  perduto  fondo  ai  Ve¬ 
nosa,  e  vi  dimorò  sjfessoTà'fic™  à  lungo.  In 
che  consistesse,  in  sostanza,  questa  casa  di 
campagna  coi  suo  terreno;  circostante,  che 
alcuni  hanno  voluto;  far  .  passare  addirit¬ 
tura  per  una  tenuta  con  relativa  villa,  ce 

10  dicono  cniaiamente  la  ^sedicesima  epi¬ 
stola  del  libro  1  e  una  visita  che  chiunque 
può  fare  ai  modesti  ruderi-  che  sono  stati 
trovati  qualche  anno  fa  presso  Licenza.  La 
casa,  come  risulta  dagli  àVanzi  del  peri- 

.  metro,  visibilissimi  ancora,  ebbe  una  base 
rettangolare,  coll’  ingresso  ^rivolto  a  pieno 
mezzogiorno  e  conducente, gin  un  giardino 
cniuso  da  muro,  |  con  due  portichetti  non 
grandi  a  destra  e  a  sinistrà;  nel  mezzo  del 
giardino  si  apriva  una  piscina,  anc.fi’ essa 
rettangolare,  dietro  alla  quale,  come  anche 
in  fondo  ai  due  portici,  una  scaletta  di  po¬ 
chi  gradini  dava  adito  alla  vera  abita¬ 
zione,  circa  un  metro  e  mezzo  più  alta  del 
pomario.  Questo  edificio  oggi  non  mostra 
più  che  un  atrio  non  impluvio  nella  parte 
centrale,  proprio  davanti  alla  scala  del  giar¬ 
dino  g,  di  qua  e  di  là  dall’atrio,  tre  came¬ 
rette  per  lato,  di  cui  quelle  a  destra,  en¬ 
trando,  conservano  aneofa  piccole  tracce 
d’un  modesto  pavimento  a  mosaico.  Nella 
parte  posteriore  si  scorge,  un  avanzo  di 
fontana  aggiunta  più  tardi  ;  come  pure  re¬ 
sidui  di  bagni  del  periodo  imperiale,  e  ru¬ 
deri  d’una  chiesetta  del  medioevo  si  ve¬ 
dono  tra  l’erba  e  gli  spini  dal  lato  ove  si  alza 

11  Lucretile.  Quanto  si  estendesse  il  podere, 
con  precisione  non  sappiamo,  ma  da  ciò  che 
dice  il  poeta  in  un’altra  epistola,  non  do¬ 
veva  esser  poi  troppo  piccolo  dal  momento 
che,  oltre  lui,  i  suoi  otto- schiavi  e  il  fat¬ 
tore,  poteva  alloggiare  e  mantenere  cinque 
famiglie  di  contadini.  Egli  cosi  descrive  la 
villa  ad  un  amico:  «  affinché  tu,  ottimo  Quin¬ 
zio  non  mi  domandi,  sej  il  mio  fondo  ali¬ 
menti  il  padrone  coi  cereali  o  lo  arricchisca 
coi  prodotti  dell’olivo  0  colle  frutta  ed  i 
prati,  o  còlle  viti  sostenute  dagli  olmi,  te 
ne  descriverò  ampiamente  la  natura,  e  la 
posizione.  Se  tu  immagini  due  catene  di 
monti  divise  da  una  valle,  opaca  si,  ma 
tale  da  permettere  che  il  sole  sorgente  le 
illumini  il  fianco  destro  e  il  tramontante 
il  sinistro,  tu  ne  loderai  la  temperatura. 
Se  immagini  che  i  copiosi  albereti  diano 
rosse  corniole  e  susine,  e  querci  ed  elei 
offrano  abbondanti  ghiande  al  bestiame,  e 
larga  ombra  al  padrone,  tu  crederai  che 
qui  frondeggi  addirittura' la  lussureggiante 
vegetazione  di  Taranto.  Inoltre  una  sor¬ 
gente  capace  di  dare  nome  ad  un  fiume, 
più  fresca  e  più  pura  <f$|T  tracio  Ebro,  scorre 
con  acque  utili  al  corpo  e  •  salutari  allo 
stomaco.  Questo  ricovero  dolce  e,  se  credi, 
ameno,  ti  conserva  sano  il  tuo  poeta  nel 
mése  di  settembre  ».  Da  questa  solitudine 
tranquilla  il  poeta  potè  intonare  per  sé 
il  «  Beatus  file  qui  procul  negotiis  »,  che  è 
come  il  programma  della  sua  esistenza,  e 
celebrare  ogni  momento  la  ormai  predi¬ 
letta  Sabina  in  ogni  suo’  prodotto  e  sotto 
ogni  aspetto.  Né  questa  vita  solitaria  gli 
divenne  meno  cara  quando  un  albero  in¬ 
vecchiato,  troncatosi  all’  improvviso,  poco 
mancò  non  1’  investisse  in  pieno,  né  quando 
tra  i  boschi  del  Lucretile  un  lupo  di  enorme 
grossezza  gli  si  parò  all’  improvviso  di¬ 
nanzi  e  fuggi  impaurito  alla  vista  del  pic¬ 
colo  «  homuncio  ». 

*  La  morte  di  Ercole  Strozzi  poeta  fer¬ 
rarese.  — -  Di  questo  poeta,  morto  tragica¬ 
mente  a  37  anni  il  6  giugno  1508,  abbiamo 
una  raccolta  di  poesie,  stampata  da  Aldo 
Manuzio  nel  1513  insieme  con  quelle  del 
padre,  Tito  Vespasiano,  e  dedicata  a  Lu¬ 
crezia  Borgia,  a  cui  furono  indirizzati 
anche  1’ «-Epicedio  »  in  onore;  di  Cesare 
Borgia,  e  una  «Venatio  »,  scritta  nel  1496. 
Padre  e  figlio  goderono  di  molti  favori 
alla  corte,  ai  tempi  di  Ercole  I  :  infatti 
Tito  Vespasiano  occupava  già  da  molto 
tempo  la  Giudicàtura  dei  Savi,  nella  quale 
si  associò  come  coadiutore,  nel  1497,  il 
figlio  Ercole,'  che  -poi ‘.gli  succedette  alla 
sua  morte  avvenuta  poco  tempo  dopo.  La 
protezione  del  duca  era.  evidentissima  e 
tale  da  destare  invidie  e  rancori  nei  corti¬ 
giani,  i  quali  ebbero  la  rivincita  alla  morte 
di  Ercole  I.  Il  successore'  Alfonso  I,  in¬ 
nalzato  alla  dignità  ducale,  se  ne  mostrò 
subito  custode  gelosissimi»',^  severo,  e  uno 
dei  primi  atti  del  suo  governo  fu  una  ge¬ 
nerale  revisione  amministrativa.  Ciò  si¬ 
gnificava  per  lo  Strozzi  il  congedo  dalla 
Giudicatura,  tanto  più  che  Alfonso  non 
aveva  mai  nascosto  l’antipatia  che  gli  ispi¬ 
rava  il  galante  segretario  di  sua  moglie  : 
Lucrezia  Borgia.  In  Ferrara  si  sapeva  che 
codesta  nuova  duchessa  aveva  protetto  il 
suo  poeta  contro  l’ostilità  del  duca,  e  sia 
nella  corte  sia  in  mezzo  ài  popolo  corre¬ 
vano  sommesse  dicerie  ;  non  è  improbabile 
che  già  allora  si  propalasse  la  leggenda  di 
un  presunto  amore  tra  la  duchessa  e  il 
suo  gentiluomo.  Di  più  si  ebbe  fondato 
sospetto  che  lo  Strozzi  fosse  intermediario 
in  quell’amore  tra  Lucrèzia.  Borgia  e  il 
cognato  Francesco  Gonzaga,  che  recente¬ 
mente  è  stato  messo  in  luce  dal  Luzio. 
Ma,  oltre  Tipotesi  che  il  duca  si  fosse 
accorto  dell’  indegno  mestiere-  che  Ercole 
esercitava  presso  la  duchessa  e  volesse  to¬ 
gliere  di  mezzo  un  imprudente  cortigiano, 
sussiste  l’altra  ipotesi  —  pure  avanzata 
dal  Luzio  —  che  mandanti  del  delitto  di 
cui  fu  vittima  lo  Strozzi,  fossero  i  Benti- 
voglio,  lesi  nei  propri  interessi  dal  matrimo¬ 


nio  dello  Strozzi  con  Barbara  Torelli,  prima 
sposata  al  figlio  del  signore  di  Bologna. 
Queste  osservazioni  del  Luzio  sono  ripre¬ 
se  in  esame  ne  La  Rassegna  da  Marian¬ 
gela  Mortara,  che,  dopo  avere  illustrata 
l'opera  del  poeta  e  la  vita  del  cortigiano,  con¬ 
chiude  con  un  giudizio  sopra  Alfonso  d'  Este. 
Forse  egli  fu  ignaro  del  complotto  ordito  ai 
danni  del  suo  cortigiano,  ma  a  fatto  compiuto 
ne  divenne  moralmente  complice  perche  non 
volle  far  giustizia  di  un  delitto  cosi  atroce 
o  per  non  inemicarsi  il  Bentivoglio,  signore 
di  Bologna,  o  perché  in  formo  gli  avevano 
fatto  un  vero  piacere  liberanaolo  ai  un 
cortigiano  troppo  favorito  dalla  duchessa. 
Il  disinteressamento  della  Borgia  e  del 
Gonzaga  era  più  che  naturale  :  infatti  ad 
essi  non  conveniva  promuovere  ricerche, 
se  dalle  indagini  sull’  intimità  del  genti¬ 
luomo  assassinato  poteva  essere  rivelata 
una  certa  corrispondenza  clandestina  che 
li  condannava'  entrambi. 

★  La  derivazione  marinesca  in  un  so¬ 
netto  del  Foscolo.  — -  I  commentatori  delle 
liriche  foscoliane  avevano  ricordato,  illu¬ 
strando  il  sonetto  «  Alla  sera  »,  una  quar¬ 
tina  delTAchiilini  e  un’ottava  dell’  «  Adone  » 
del  Marino.  Ma  Luigi  Falchi,  in  un  opu¬ 
scolo  della  Collezione  «  Mediterranea  »,  os¬ 
serva  che  tutto  il  debito  del  Foscolo,  o  di¬ 
rettamente  col  Marino  o  con  questo  attra¬ 
verso  l’Achillini,  consisterebbe  in  un’  im¬ 
magine  :  in  quel  «  corteggiare  »  che  le  nubi 
estive  fanno  alla  Sera  nel  sonetto  Fosco¬ 
liano  e  nel  «  corteggiare  »  Che  le  aure  e  gli 
amori  fanno  alla  Rosa  con  cattiva  imma¬ 
gine  secentesca  seduta  sopra  un  trono 
silvano.  Non  v’  è  dunque  nessuna  con¬ 
nessione  tra  il  componimento  del  Foscolo, 
e  quelli  dei  due  poeti  secentisti.  Piuttosto, 
se  si  vuole  ritrovare  in  una  lirica  anteriore 
al  Foscolo  il  sentimento  fondamentale  e 
anche  il  movimento  melodico,  dobbiamo, 
si,  tornare  a  Giambattista  Marino,  non 
però  alle  ottave  dell’  «  Adone  ».  Nella  «  Lira  » 
del  Marino  è  contenuto  un  sonetto  «  Al 
sonno  »  che  il  Falchi  pone  a  raffronto  con 
quello  foscoliano  «  Alla  sera  ».  Un  pro¬ 
fondo  senso  di  stanchezza  e  il  desiderio  di 
morire  sono  le  note  dominanti  in  ambedue 
i  sonetti.  L’ invocazione  alla  Sera  nel 
principio  del  terzo  verso  del  sonetto  fosco¬ 
liano  corrisponde  alla  invocazione  al  Sonno 
nel  principio  dei  terzo  verso  del  sonetto 
mariniano.  La  prima  quartina,  in  entrambi 
i  sonetti,  non  si  chiude,  ma  si  svolge,  come 
ampliandosi,  nei  versi  della  quartina  se¬ 
guente.  Nelle  terzine  dei  due  sonetti  si 
ritrovano  due  non  dissimili  riprese  di 
suono  :  «  e  van  con  lui  le  torme  delie  cure  », 

«  e  vien  col  dolce  tùo  tranquillo  oblio  ». 
Anche  le  corrispondenze  verbali  non  sono 
poche:  «della  fatai  quiete....  l’imago» 
riecheggia  il  mariniano  «  de  la  morte  T  i- 
mago  »  ;  e  «  dorme  quello  spirto  »  è  espres¬ 
sione  foscoliana  in  cui  riecheggia  il  mari¬ 
niano  «  ogni  cor  riposa  e  dorme  ».  Ed 
esprimono  movimento,  con  rime  tra  loro 
riecheggianti,  le  due  espressioni  «  van  con 
lui  le  torme  »,  «  per  le  cui  tacite  orme  ».  E 
le  lievi  ombre  e  T  Èrebo  oscuro  del  so¬ 
netto  del  Marino  '  hanno  qualche  affinità 
con  «  le  liete  nubi  estive  »  e  col  foscoliano 
«  dal  nevoso  aere  inquiete  tenebre  e  lun¬ 
ghe  ».  Anche  l’articolista  crede  che  non 
debba  attribuirsi  soverchia  importanza  a 
queste  affinità  dei  due  sonetti  ;  ma  il  fatto 
gli  è  sembrato  degno  di  osservazione  per 
il  disprezzo  assoluto  in  cui  il  Foscolo  tenne 
il  Marino.  Questi  è  uno  dei-  pochi  scrittori 
italiani  di  cui  il  Foscolo  nei  suoi  scritti 
non  parla  mai.  A  lui  però  si  riferiva  certa¬ 
mente  quando  scriveva  del  Filicaia  :  «  aveva 
ritratto  dall’ampollosa  barbarie  del  Sei¬ 
cento  la-  poesia  italiana  ;  dall’abiezione  dei 
suoi  tenerumi  amorosi  la  risospinse  verso 
la  dignitosa  attitudine  di  proclamatrice 
di  sentimenti  più  nobili  e  più  maschi». 
Ma  il  Croce  giustamente  osservava  che 
del  Marino  «i  Chiabrera  e  i  Filicaia  ave¬ 
vano  ingegno  minore  ».  . 

★  Pasquale  Paoli  ufficiale  dell’esercito 
napoletano.  —  Giacinto  Paoli,  che  insieme 
al  G afiori  e  al  Ceccaldi  aveva  fatto  parte 
della  Reggenza  nominata  da  re  Teodoro, 
la  mattina  del  io  luglio  1.739,  insieme;  col 
giovinetto  figlio  Pasquale,  che  allora  aveva 
14  anni,  partiva  dallo  scalo  della  Paludella, 
a  bordo  di  un  bastimento  francese,  e  si 
dirigeva  a  Portolongone,  nell’  isola  d’  Elba. 
Quivi  si  fermava  per  qualche  tempo,  in¬ 
sieme  a  numerosi  altri  còrsi,  e  solo  nel 
mese  successivo,  o  ai  primi  di  settembre, 
si  recava  a  Napoli  col  Giafferi  ed  altri. 
Non  conosciamo  le  ragioni  che  persuasero 
il  Paoli  a  portarsi  più  lontano  dall’  isola 
nativa,  ma  è  molto  probabile  che  il 
pensiero  del  figlio  giovinetto,  più  di  ogni 
altra  considerazione,  lo  determinasse  a  sta¬ 
bilire  la  sua  dimora  a  Napoli  durante 
quell’esilio  che  le  particolari  divisioni  della 
Corsica  e  le  generali  condizioni  di  Europa 
gli  facevano  prevedere  non  breve.  Su  questo 
periodo  giovanile,  della  vita  di  Pasquale 
Paoli,  non  avevamo  finora  notizie  troppo 
sicure,  ed  è  merito  di  Ersilio  Michel  aver 
compilato  sui  documenti  dell'Archivio  di 
Stato  in  Napoli  l’articolo  che  riassumiamo 
Aviv  Archivio  storico  di  Corsica.  Tutti,  o 
quasi  tutti,  i  biografi  di  Pasquale  Paoli 
rammentano  fra  i  maestri  di  lui  il  solo 
Antonio  Genovesi,  ma  tutti,  ripetendo  evi¬ 
dentemente  l’uno  dall’altro  la  notizia,  non 
precisano  né  il  tempo  né  il  luogo  in  cui 
il  futuro  generale  e  legislatore  dei  còrsi 
ascoltò  le  lezioni  del  sommo  filosofo  ed 
economista.  Ma  è  assai  probabile  che  ciò 
sia  avvenuto  nei  primi  anni  della  dimora 
napoletana,  quando  il  giovinetto  non  ebbe 
altra  cura  ed  altra  occupazione  se  non 
quella  di  istruirsi,  e  visse  in  qualche  dime¬ 
stichezza  con  gli  uomini  più  colti  della 
città  ;  forse,  per  quanto  ci  è  dato  conget¬ 
turare,  egli  non  fu  uno  scolaro  per  cosi 
dire  regolare  del  Genovesi,  ma  comunque 
lo  ascoltò  più  volte  quando  parlava  dalla 
cattedra,  lesse  attentamente  le  sue  opere 
a  stampa,  e  forse  anche  tenne  con  lui  qual¬ 
che  discorso  su  argomenti  di  pubblica  eco¬ 
nomia.  A  cominciare  dal  1741,  le  occasioni 
per  il  giovinetto  Paoli  di  ascoltare  le  le¬ 
zioni  del  Genovesi  e  di  altri  insigni  maestri 
napoletani  dovettero  farsi  meno  frequenti  : 
proprio  in  quell’anno  e  precisamente  dal 
i»  febbraio,  entrò  a  far  parte,  col  grado  di 
cadetto,  del  reggimento  «  Corsica  ».  Dopo 
quasi  tre  anni  di  anzianità  in  codesto  grado 
di  cadetto,  il  Paoli  era  nominato  sotto- 
tenente  dello  stesso  reggimento.  Nel¬ 
l’anno  1749  il  nostro  sottotenente  veniva 
aggregato  al  reggimento  «  Reai  Farnese  ». 
In  seguito,  fattosi  vacante  un  posto,  il 
Paoli,  dopo  ben  tredici  anni  di  servizio, 
era  nominato  «  subteniente  vivo,  »  cioè  ef¬ 
fettivo  o  in  pianta  regolare.  Allora,  proba¬ 
bilmente,  se  non  prima, ,  cambiò  di  guarni¬ 
gione  e  passò  nello  Stato  dei  Presidi,  a 


Longone.  Non  è  difficile  che  egli  stesso 
abbia  desiderato  e  sollecitato  quella  de¬ 
stinazione  che  lo  avvicinava  all’  isola  na¬ 
tiva  :  da  qualche  tempo  ormai  ne  seguiva 
con  grande  attenzione  le.  vicende  interne 
e  più  attiva  corrispondenza  manteneva  col 
fratello  Clemente  e  con  altri  patriotti  còrsi. 
Nei  primi  mesi  del  1755  buone  notizie 
giungevano  al  Paoli  da  varie  parti  della 
Corsica  e  insieme  nuovi  inviti  a  partire 
e  a  non  fare  attendere  più  a  lungo  il  suo 
arrivo  a  quanti  avevano  riposto  in  lui  le 
loro  speranze.  D’altra  parte  non  manca¬ 
rono  suggerimenti  perché  non  abbando¬ 
nasse  subito  e  definitivamente  il  servizio 
dell’esercito  napoletano.  È  probabile  che 
il  Paoli,  valendosi  della  stima  che  godeva 
presso  i  suoi  superiori,  abbia  potuto  otte¬ 
nere  un  congedo  a  lunga  scadenza,  passando 
in  una  posizione  simile  a  quella  che  oggi 
si  chiama  di  aspettativa,  e  che  si  Sia  la¬ 
sciata  cosi  aperta  una  via,  nel  caso  che 
non  si  fosse  potuto  sostenere  nel  governo 
della  Corsica.  La  partenza  da  Longone, 
della  quale  ancora  non  possiamo  precisare 
la  data,  dovette  avvenire  in  forma  segreta, 
in  quanto  non  si  voleva  in  modo  alcuno  ri¬ 
chiamare  sul  piccolo  naviglio  l’attenzione 
dei  nemici  della  libertà  e  dell’  indipen¬ 
denza  della  Corsica. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Correttezza  e  decoro  linguistico  in  pubblico. 

S’  è  agitata  qui  a  Milano,  sull’autorevole 
Popolo  d' Italia  dello  scorso  mese  la  que- 
stioncina  dell’uso  o  abuso  di  parole  stra¬ 
niere  ;  e,  ad  esempio,  nel  foglio  del  io, 
fu  avanzata  la  proposta  che  la  tassa  sulle 
insegne  in  lingua  straniera  venga  estesa  l 
anche  ai  cartelli  delle  vetrine,  i  quali  si 
ostinino  a  chiamar  voile  il  velo,  velour  il 
velluto  etc. 

Se  verrà  adottato,  il  provvedimento,  co¬ 
me  tutti  quelli  che  toccano  la  tasca,  avrà 
senza  dubbio  il  salutare  effetto  di  far  spa¬ 
rire  tali  compassionevoli  ricorsi  alle  lingue 
esotiche  ;  ma  —  se  non  mi  sbaglio  —  la 
piccola  questione  ne  tira  un’altra  :  se  non 
sia  altrettanto  non  meno  urgente  di  risa¬ 
nare  la  stessa  cartellografia  italiana  sicché 
non  si  abbiano  più  da  contemplare  goffi 
pubblici  errori  d’ortografia  della  nostra 
lingua. 

La  questione  mi  par-  desideri  qualche 
cenno  in  sede  più  pacata  di  quella  che  so-  ‘ 
gliono  essere  i  quotidiani  politici  e  mi  ri¬ 
volgo  perciò  al  Marzocco  e  ai  colti  suoi 
lettori  chiedendo  se  i  cartelli  e  cartellini 
esposti  nelle  vetrine  o  appesi  nei  negozi  di 
loro  conoscenza  siano  sempre  esatti  orto¬ 
graficamente  e  se  non  sembri  malvezzo, 
anche  più  deplorevole  dell’  inutile  ricorso 
a  parole  estere,  l’uso  spropositato  di  pa¬ 
role  italiane. 

Le  persone  d’affari,  gli  uomini  politici  non 
hanno  neppure  il  tempo-  d’accorgersi  di 
certe  cose  ;  ma  il  semplice  cittadino,  che 
va  attorno  a  piedi  e  può  soffermarsi  a 
guardare  e  leggera  le  pubbliche  scritte,  as¬ 
sai  volte  resta  mortificato  quale  italiano 


FRATELLI  TREVES  EDITORI 

MILANO-ROMA 


G.  A.  BORGESE 

Autunno  di  Mininoli 

Pape  (l’Atlante  con  16  vecchie  stampe. 

Edizione  di  lusso 
di  1500  copie  numerate 
L.  30.— 


ARNALDO  ERACCAROLI 


In-8°  di  lusso, 

con  64  illustrazioni  in  rotogravure 
L.  30.- 


LUCIANO  ZUCCOLI 

Lo  scandalo  delle  Baccanti 

ROMANZO 

L.  15.- 

MARINO  MORETTI 

li  tempo  (elice 

Racconti  d'infanzia  e  d’altre  stagioni. 

L.  15.- 


4 


IL  MARZOCCO 


a  vedere  come  è  trattata  la  lingua  della 
Nazione. 

È....  tollerabile  che,  ad  es.,  qui  a  Mi¬ 
lano,  in  una  delle  vie  più  vicine  alla  Sta¬ 
zione,  sia  stampata  un’  insegna  «  Com- 
pronsi  e  Vendesi  Mobili  »  ?  che  in  uno  dei 
Corsi  principali,  il  Corso  Venezia,  là  dove 
fa  angolo  con  via  Palestro,  sventolino  degli 
avvisi  d’un  venditore  di  libri  (!)  con  «  Oc¬ 
casione.  Pressi  Vari  »  ?  che  una  pasticcieria 
d’  ivi  non  lungi  tenga  un  cartellino  «  Dat¬ 
teri  al  Fondants  »  e  che  il  primo  e  più 
aristocratico  caffè  della  città  abbia  tenuto 
esposto  un  «  Thè  Dansante  »  ? 

E  naturalmente  questo  guaio  delle  scrit¬ 
te....  croatine  non  è  una....  specialità  mila¬ 
nese,  ma  lo  si  riscontra  forse  in  ogni  città. 

A  Cremona,  anche  lasciando  da  parte 
certi  buffi  avvisi  («  È  riapperta  l’osteria. 
L’Oste  per  la  Moglie  ne  avverte  la  cittadi¬ 
nanza»),  non  vi  sono  certe  iscrizioni,  pro¬ 
prio  là  sul  Municipio,  che  avrebbero  potuto 
venir  iscritte  un  po’  meglio  ? 

E  a  Torino,  tacendo  pure  d’una  vecchia 
epigrafe  nella  piazza  del  Palazzo  di  Città, 
a  Carlo  Alberto  propugnatore  «  dellindepen- 
denza  »  non  suscita  qualche  desiderio  la 
targa  in  metallo  delle  Ferrovie  dello  Stato 
affissa  nella  Stazione  di  Porta  Nuova,  come 
una  certa  tabella  di  macelleria  indicante  i 
prezzi  dei  «Quarti  D 'Avanti  »? 

Idem  a  Venezia  ci  sta  forse  ancora  nel 
calle  di  San  Zaccaria  la  «  Comprita  e  Vendita 
Mobiglia  ». 

Inutile  dire  quanto  mi  spiace  che  non  faccia 
eccezione  neanche  la  mia  Brescia.  Per  anni 
e  anni  al  Bagno  Comunale,  un  avviso  istruiva 
il  pubblico  che  era  «  Proibito  entrare  sensa 
Biglietto  »  ‘  e  che  i  bagnini  «  non  sono  re¬ 
sponsabili  di  qualunque  oggetto  depositato 
nei  camerini».  Un  droghiere  potè  a  lungo 
vantarsi  di  «  Frutta  Fresha  »  ;  un  calzatu¬ 
rificio  proclamava  a  ogni  buon  conto  che 
«  Entro  il  negozio  trovarsi  grande  quanti¬ 
tativo  di  scarpe  »  ;  un  altro  che  le  sue 
scarpe  son  «  cucite  a  mano  »  ;  un  orefice 
inaugurò  la  nuova  vetrina  con  una  bella 
iscrizione  «  Bisotterie  »  ;  in  via  Mercanti  ci 
stette  una  «  Macelleria  »,  come  a  San  Fau¬ 
stino  una  edicola  con  «  Publicazioni  »  ;  un 
figaro  potè  esibire  «  Abbonamenti  alla  Toi- 
let  »  ;  un  venditore  di  ferramenta  assicura 
che  il  suo  ferro  è  «  zingato  »  ;  un  fornaio 
offre  «  pane  all’Oglio  »  ;  un  commissionato 
di  pellami  si  fece  fare  una  targa  imperitura 
con  «  Qoio  »  ;  un  caffè  vende  «  Casose  »  e 
infinite  liquorerie  annunciano  il  «  Punè  ». 
Ricordo  che  quand’ero  là,  non  andavo  mai 
nei  tram  per  non  esser  obbligato  a  contem¬ 
plarvi  gli  avvisi  «  Vietato  a  fumare  »,  «  Vie¬ 
tato  a  sedere  »  ;  e,  per  tornare  a  casa  dal¬ 
l’ufficio  allungavo  la  via  con  una  giravolta, 
per  non  passar  davanti  a  un  negozio  di 
verdura,  il  r  quale,  volendo  far  sapere  che 
vendeva  le  verze  anche  cotte,  teneva  fuori 
tanto  di  cartello  con  su  stampato  «Versi 
Cotti  ».  Inutile  dire  che  in  tanta  città  non 
mancava  niente,  dalla  «  Barbieria  »  alla  Con- 
cieria  e  le  «  Scale  Porte  a  Nolo  ». 

Si  trattasse  di  paesi  di  confine,  potrebbe 
esservi  qualche  scusa  o  attenuante  nella 
probabile  cittadinanza  esotica  dei  cartel- 
fisti,  a  quella  guisa  che,  prima  della  guerra, 
si  compativano  gli  avvisi  di  molte  Stazioni 
Austriache  «Per  difesa  della  tubercolosi», 
come  ancora  adesso  circolano  vagoni  fer¬ 
roviari,  evidentemente  tedeschi,  portanti 
le  tabelle  ammonitrici  «  E  pericoloso  spor¬ 
gersi  »  ;  ma  i  semi-analfabetismi  bresciano¬ 
milanesi  non  hanno  scuse,  come  non  le 
poteva  avere,  già  prima  della  guerra,  1’  im¬ 
piegato  postale  di  Pontedilegno,  il  quale, 
benché  italiano  puro  sangue  (e,  per  giunta, 
maestro  elementare),  aveva  scritto  e  incol¬ 
lato  sulla  porta  del  suo  ufficio  due  avvisi  : 

«  Nei  Diorni  sottoindicati  l’ufficio  rimane  , 
chiuso  per  qualsiasi  operazioni  »  e  «  In 
quest’ufficio  sono  in  vendita  i  francobolli 
commemorativi  cìnquantenwario  unità  che 
servono  anche  alla  francagione)). 

A  voler  raccogliere  tutte  le  immondizie 
ortografiche  non  si  finirebbe  tanto  presto. 
Ci  sarebbe  da  comporre  un’antologia,  in 
cui  probabilmente  ogni  città  avrebbe  le 
proprie....  pagine.  Ma  mette  conto  di  con¬ 
sumare  (e  far  consumare)  carta  e  tempo 
per  tali....  preziosità  ?  Quando  uno  dei 
primi  istituti  bancari,  in  occasione  del  pre¬ 
stito  del  1917,  potè  diffondere  migliaia  di 
cartelli  nei  quali  dichiarava  che  «  la  Ban¬ 
ca....  acetta  in  pagamento  cedole  »  e  una 
ditta  quasi  farmaceutica  di  vasta  notorietà 
presenta  il  suo  specifico  con  un’etichetta 
«Per  l’azione  esercitato....  non  potrà  come 

10  è  che  essere  questo  liquore....  celebrità 
mediceo  »,  vien  fatto  di  domandarci  in  che 
paese  siamo,  e  se  non  sia  il  caso  di  ricorrere 
eventualmente  anche  a  mezzi  coercitivi 
perché  a  tale  indecoroso  ludibrio  della  fa¬ 
vella  d’  Italia  si  ponga  una  buona  volta  la 
parola  fine.  Si  sono  presi  dei  provvedimenti 
contro  il  turpiloquio,  perché  tuttociò  che 
abbassa  o  degrada  va  eliminato  ;  ma  certi 
zotici  errori  di  parole  non  sono  bestemmie 
contro  la  stessa  lingua  ? 

Rincresce  ad  adoperar  la  parola,  ma  questa 
perdurante  tolleranza  dei  cartelli  errati  la 
si  potrebbe  dire  un’  indecenza  nazionale  ; 
e  allora  non  diventa  immediatamente  tanto 
più,  necessitosa  e  implorativa  di  provvedi¬ 
mento  Centrale  ?  Sarebbe  impossibile,  a 
mo’  d’esempio,  obbligare  i  Comuni  a  sor¬ 
vegliare  l’esposizione  dei  cartelli  anche  dal 
lato  linguistico  ? 

So  che,  almeno  anni  addietro,  costi  a 
Firenze  p’era  qualcosa  di  tal  genere  ;  e  so 
che  più  volte  fu  stimolato  il  civismo  di 
qualche  città  perché  rimediasse  allo  sconcio. 

11  Popolo  di  Brescia,  con  articoli  verosimil¬ 
mente  del  Direttore,  osservò  che  «  i  fre¬ 
quenti  errori  di  grafia  fanno  ridere  alle 
nostre  spalle  i  forestieri  con  un  senso  di 
compatimento  chq  ci  diminuisce  »  e  sog¬ 
giunse  che  «  sarebbe  opportuno  applicare  una 
tassa  speciale  anche  ai  cartellini  di  vendita 
non  redatti  in  italiano  corretto  ». 

Proprio  cosi  si  dovrebbe  fare,  o,  meglio 
ancora,  invece  d’una  tassa  lagittimatrice, 
si  potrebbe  imporre  una  multa  correttrice 


ma  certo  è  pure  che  se  il  Governo  adotta  un 
provvedimento,  bisognerà  che  venga  poi  fat¬ 
to  osservare  e  non  riaccada  quello  che  è  ca¬ 
pitato  (e  che  seguita  a  capitare)  alla  legge 
contro  i  cambiamenti  dei  nomi  delle  vie, 
la  quale  viene  ogni  momento  buttata  da 
parte  ;  e  il  curioso  è  che  non  ci  sarebbe  òhe 
da  ripristinare  un’ordinanza  di  Polizia 
stagionata  d’un  bel  secolo  e  cioè  il  bando 
del  Prefetto  del  Dipartimento  d’  Olona  del 
1812,  che,  contro  la  croazie  dei  pubblici 
cartelli,  promulgò  : 

«Vista  la  necessità  di  stabilire  oppor¬ 
tune  discipline  ad  oggetto  che  le  iscri¬ 
zioni,  cartelli  ed  altri  segnali  esposti  alla 
pubblica  vista  non  abbiano  a  presentare 
indecenze  o  errori  : 

1.  Chiunque  tiene  attualmente  espo¬ 
ste  alla  vista  pubblica  iscrizioni,  cartelli, 
avvisi  o  leggende  relative  a  privati  stabi¬ 
limenti  o  all’esercizio  di  mestieri,  arti  e 
professioni,  entro  il  prossimo  mese  dovrà 
presentarne  copia  conforme  all’ufficio  di 
Polizia  per  riportarne  l'approvazione  o  far 
eseguire  quelle  correzioni  che  saranno  in- 

2.  D’ora  innanzi  è  vietato  di  esporre 
al  pubblico  veruna  delle  succennate  iscri¬ 
zioni,  cartelli  o  segnali  senza  averli  prima 
comunicati  all’Ufficio  dèi  Commisario. 

3.  Cominciando  dal  primo  giorno  del 
prossimo  mese,  le  iscrizioni,  i  cartelli  etc. 
che  si  troveranno  esposti  in  contravvenzione 
al  prescritto,  verranno  levati  o  cancellati 
per  cura  dell’Autorità  Politica  a  spese  dei 
contravventori,  i  quali  soggiaceranno  anche 
alla  multa  di  lire  cinque  ». 

L’on.  Loero  (risaliamo  a  prima  della 
guerra  e  precisamente  al  1912)  presentò 
—  ricordo  —  un’  interpellanza  per  sapere 
se  e  come  il  Governo  intendeva  promuovere 
o  incoraggiare  l’ italianità  delle  insegne  com¬ 
merciali  ;  e  1’  on.  Capaldo,  allora  Sotto  Se¬ 
gretario  di  Stato  per  il  Commercio,  rispon¬ 
dendogli,  informò  che,  già  da  anni,  Roma 
e  altre  città  avevano  emanato  disposizioni 
regolamentari  per  rendere  obbligatorio  l’uso 
della  lingua  italiana  nelle  insegne  ;.  alla 
quale  risposta  l’on.  interpellante  ribattè  che 
avrebbe  desiderato  che  il  Governo  avesse 
pensato  a  provvedimenti  legislativi  per  ren¬ 
dere  obbligatoria  anziché  facoltativa  la 
tassa  sulle  insegne  in  lingue  straniere. 

Quanto  l’on.  Loero  aveva  indarno  chiesto 
al  Governo  di  allora  (la  stessa  Gazzetta 
Ufficiale,  ancora  l’anno  dopo,  invece  di 
dire  italianamente  che,  in  occasione  della 
festa  del  plebiscito,  le  piazze  di  Roma  sareb¬ 
bero  state  illuminate  con  girandole,  scrisse 
e  stampò  che  «  le  piazze  saranno  illuminate 
a  girandoles  »  !)  è  oggi  vinto  e  acquisito 
dalla  nuova  legislazione  italiana.  Possa 
anche  la  nostra  piccola  voce  che  invita 
a  un  passo  di  più,  col  presente  reclamo  giun¬ 
gere  a  chi  di  ragione  e  venir  ascoltata  quale 
appello  italiano  per  italiana  favella. 

Giuseppe  Bonelli. 

BIBLIOGRAFIE 

Dall’emozione  intima  all’emozione  lirica. 

Non  credo  che  sieno  per  essere  molti  i 
quali  a  leggere  i  recenti  versi  di  Emilio  Giar¬ 
dini  esclamino  come  al  poeta  sembra  udir  ri¬ 
petere  :  «  Basta  con  le  malinconie  :  vogliamo 
vigore  d’ impulsi  vitali  che  facciano  buon 
sangue  ».  Agli  amatori  della  poesia  è  pos¬ 
sibile  che  piaccia  oggi  la  magnificazione  di 
ogni  energia  e  la  celebrazione  della  gioia 
che  si  accompagna  ad  una  operosità  piena 
di  fede,  assordata  da  begli  impeti  romóròsi 
e  soffocante  il  sottile  rodio  che  fa  nascosta- 
mente  il  tarlo  del  pensiero.  È  possibile, 
dico'  ;  ma  non  è  detto  che  questo  moderno 
dinamismo  non  lasci  ogni  tanto  un  po'  di 
tregua  e  un  po’  di  silenzio,  in  mezzo  al  quale 
una  voce,  che  rievochi  quietamente  tutto 
ciò  che  è  passato,  non  trovi  egualmente 
spiriti  disposti  ad  associarsi  a  quella  malin¬ 
conia  che  danno  le  cose  che  non  ritornano 
più  e  che  pure  ebbero'  la  forza  di  esaltarci 
e  di  inebbriarci.  Non  è  possibile,'  diceva  un 
poeta  inglese,  che  gli  uomini  si  accomodino 
sempre  a  godere  di  un  cielo  sconvolto  dalle 
tempeste.  Un  po’  di  silenzio,  un  po’  di 
quiete,  un  po'  di  lume  di  luna,  magari, 
sonnolento,  ma  non  «  impagliato  »  giovano 
a  temprar  gli  animi  per  assaporar  poi  meglio 
il  fragore  e  la  lotta. 

Avverrà  cosi  anche  ai  Canti  della  sera 
di  Emilio  Girardini,  sia  quand’essi  evochino 
lontani  ricordi  del  passato,  sia  quando  ri¬ 
producano  dinanzi  ai  nostri  occhi  tran¬ 
quille  scene  naturali  di  remote  solitudini,  o 
quando  rivelino  pene  nascoste  più  recenti  : 
quelle  che,  ad  esempio,  la  grande  guerra 
ha  inflitto  alle  cose  e  alle  persone,  più  sem¬ 
plici  e  più  umili.  C/  è  da  per  tutto  un’aria 
raccolta  e  pensierosa,  e  quel  senso  di  tri¬ 
stezza  che  emana  da  ciò  che  è  irrevocabile, 
che  soffre  e  che  geme  silenziosamente. 

Non  dirò  che  sempre  una  simile  poesia 
si  elevi  al  di  sopra  di  quel  limite  ove  arri¬ 
vano  generalmente  le  emozioni  puramente 
personali  ;  ma  quando  quel  limite  è  oltre¬ 
passato,  spesso  il  sentimento  assume  un 
valore  universale,  per  il  quale  ciò  che  il 
poeta  dice  di  sé  è  non  di  rado  l’espressione 
di  quel  destino  che  un  po’  tocca'  tutti  gli 
uomini  in  generale. 

Si  sa  ;  una  raccolta  di  poesia  è  sempre 
ineguale,  e  la  produce  sempre  una  con¬ 
creta  occasione  ;  ma  l’ ispirazione  non  è 
sempre  la  stessa.  Spesso,  pur  significando 
ciò  che  Amore  detta  dentro,  è  facile  cadere 
nell’  inganno,  è.  facile,  cioè,  credere  che 
ciò  che  per  peculiari  circostanze  ha  avuto 
per  noi  una  forte  azione,  possa  produrre 
lo  stesso  effetto  sugli  altri.  Ora  di  questo 
inganno  molte  volte  il  Girardini  è  stato 
vittima,  e  certi  episodi  della  sua  vita  sen¬ 
timentale  ci  lasciano  alquanto  freddi.  Ma 
non  cosi  altre  volte.  La  tristezza  che-  è 
nell’autunno  si  accorda  bene  con  quella 
che  si  desta  nel  nostro  cuore,  quando  con¬ 
templiamo  il  lento  sparir  delle  foglie,  come 
in  Paesaggio  invernale  : 


Che  resta  nel  bosco,  nel  cuore  ? 
appena  un  diffuso  pallore 
di  foglie,  di  volti  spariti 

Lo  squillo  di  una  campana  di  villaggio 
verso  sera  consiglia  vivamente  un  acco¬ 
rato  raccoglimento  : 

Una  campana  in  tono  di  convento 
squillò  :  lo  squillo  ascese  umile  e  lento 

del  casolare  il  fumo  della  cena, 
come  il  sospiro  al  suol  natio  diletto 
dal  cuore  di  un  errante  esule  in  pena. 

L’  indugiarsi  nel  tardo  inverno  nella  villa 
solitaria  non  è  fórse  un  doloroso  piacere  ? 


E  infine  questo  continuo  rivangare  il  pas¬ 
sato  non  ha  1’  incanto  pari  a  quello  di  cui 
gioisce  la  mente  Quando  si  profonde  nell’o¬ 
scurità  dell’avvenire  in  cerca  di  qualche 
ignoto  bene  ? 

Quello  , che  a^esi  già  dall’avvenire 

che  a  un  tenfpo  induce  a  vivere  e  a  morire. 

E  qua  e  là  neg*  altri  canti  c’  è  sempre 
da  cogliere  unatmccolà  nota  penetrante 
che  va  sino  al  più  profondo  del  cuore  e 
che  suscita  nel  lepore  parecchi  consensi, 
anche  se  molti  alti  luoghi  lo  lascino  di¬ 
stratto.  Egli  è  che  Si  chiudersi  in  se  stesso 
non  sempre  è  indice  di  uno  stato  di  lan¬ 
guore,  e  il]  pensieri  quando  è  preso  dal- 
r  inquietudine,  è  d^l  pari'  operoso  come 
quando  partecipa  aia  lotta  che  scuote  pe- 
santemente  la  nostri  vita  esteriore. 

Non  dirò  che  quèpo  soffio  perturbatore 
abbia  il  potere  di  (scuotere  a  lungo.  Nel 
Girardini  fa  un  po’  |ifetto  la  lena  per  ani¬ 
mare  troppo  larghi  visioni.  Quando  egli 
si  attenta,  come  nell’ultima  parte  del  suo 
libro,  a.  far  riviver^  la  vita  antica  di  un 
castello  caduto  in  rovina,  ha  dei  movi¬ 
menti  che  richiamano  un  po’  gli  artifici 
di  alcuni  vecchi  motivi  romantici,  e  quando 
evoca  in  Anacreonmàa.  serenità  della  vita 
greca  e  in  Abele  ci  fa  presentire  le  ombre 
della  prima  tragedia  umana,  manca  da 
una  parte  di  quella  profonda  intuizione  che 
ebbe  Giovanni  Pascoli  della  vita  antica, 
e  dall’altra  di  quel  Inforza  necessaria;  a  far 
ruggire  il  primevo  Istinto  del  male. 

E  non  ho  nominato  a  caso  Giovanni 
Pascoli.  Non  è  diffusile  .  sentire,  qua  e  là 
nei  canti  minori,  l'azione  che  hanno  avuto 
sull’animo  del  Girardini  massimamente  i 
Canti  di  CastelveccfMk  come  non  è  difficile 
vedere  negli  esempi'che  da  ultimo  ho  ci¬ 
tato,  1’  intenzione  d|.  far  qualche  cosa  che 
si  avvicini  a  Canti  conviviali .  Non  si  tratta 
di  imitazione  volutajp  si  bene,  direi  quasi, 
di  «affinità  elettiva  $  ;  ma  c’  è  sproporzione 
di  forze.  Il  GirardinfjHesce  meglio  quando 
coglie  un  breve  momento  dell’ emozione. 
Allora  egli  sa  darci  tanche  una  sua  nota 
personale  per  la  quale  I  Canti  della  Sera 
han  diritto  a  non  passare  del  tutto  inos¬ 
servati. 

G.  S.  Gargàno. 


Poesia  latina  dei  nostri  giorni. 

Trattare  un  mito  grandioso  dopo  tanti 
poeti,  dà  Esiodo  la  Eschilo;  da  Goethe  a 
Shelley,  e  trattarlo  oggi  in  esametri  latini 
come  ha  fat^BÈessandfò.  Mingarelli  in 
questo  suo  Prometheus  (1),  era  certo  un  im¬ 
presa  assai  ardua  eppure  sì  può  ben  dire 
che,  nei  limiti  impostisi  (quelli  d’un  compo¬ 
nimento  epico-lirico  di  giusta  mole),  il  Min- 
garelli  ha  superato  vittoriosamente  la  prova. 

Egli  aveva  in  Realtà  qualche  cosa  di 
nuovo  da  dirci  ;  -?e  il  suo  Prometeo,  pur 
discendendo  necessariamente  dalla  tradi¬ 
zione  pili,  antica  Ss  diffusa,  è  creazione  in 
grandissima  parte  originale,  che  si  avviva 
di  nuovo  fascino,  |poiché  si  allaccia  a  noi  e 
rispecchia  l’anima  del  nostro  tempo.  Questo 
si  vede  soprattutto  nell’ultima  parte  del 
lavoro,  dove  è  Tagpresentato  il  fiero  Titano 
confortato,  anzi  creso  felice,  nella  stessa 
rupe  del  .suo  supplizio,  dalla  visione  dei 
benefici  che  il  suo  dono,  divino  ha  dato  e 
darà  agli  uomini.  La  favilla  òhe  trasse  i 
primi  uomini  dalla  barbarie  genererà  nei 
secoli  forme  stupende  di  civiltà  ;  ed  egli, 
che  ha  il  dono  della  profezia,  può  vedersi 
passare  davanti  agli  occhi  tutto  lo  svolgersi 
del  progresso  umano  fino  alle  sue  più  ardite 
conquiste  :  fino  alfe,  locomozione  meccanica, 
alla  radiotelegrafia,  ai  voli  transatlantici,: 
alla  conquista  aerea  del  Polo....  Sono  questi, 
tra  i  particolari  Sei  carme,  i  più  ricchi  di 
poesia  vera  e  nuova  ;  e  il  lettore  sente  man 
mano  farsi,  per  cosi  dire,  familiare  1  anti¬ 
chissimo  mito  e  prova,  insieme  col  diletto, 
un  commosso  conseiiso  :  tanto  più  poi  alla- 
chiusa  del  carme,  dove  vibra  un  sonoro 
inno  alla  gente  e  alle  glorie,  presenti  e  fu¬ 
ture,  della  nostra  patria.  Citare,  a  dimo¬ 
strazione,  come  si  dovrebbe  e  vorrebbe,  una, 
moltitudine  di  passi|  non  è  possibile  qui  : 
sia  almeno,  concessi!  di  affermare  che  ne 
risulterebbero  non  solo  la  novità  della  con¬ 
cezione  o  il  calore  dà  sentimento  di  cui  s’  è 
fatto  cenno,  ma  anche  molti  pregi  della 
tecnica  poetica  ;  e  senza  dubbio  non  l’ul¬ 
timo  né  il  più  facile  di  essi  apparirebbe 
l’avere  il  Mingarellff  espresso  latinamente 
con  bellezza  d’  immagini  e  con  esattezza  di 
vero,  concetti  del  tutto  moderni. 

Sarebbe  doveroso  Sdirei  da  ultimo,  della 
raccolta  di  cui  il  Prometheus  fa  parte  ;  ma 
anche  di  ciò  lo  spazio  non  permette  che 
un  cenno.  Esso  costituisce  cioè  il  secondo 
volume  dei  «  Novissiiiii  poetae  latini  »,  editi 
dal  Vincenzi  di  Modena..  Ha  iniziato  e  di¬ 
rige  questa  raccolta, ftche  vorremmo  sempre 
più  diffusa  tra  le  persone  colte,  un  valo¬ 
roso  cultore  di  studi'  classici  —  -  Tommaso 
Sorbelli  —  e  a  nessuno  meglio  che  a  lui 
potrebbe  chieder  lume  chi  volesse  rendersi 

(1)  Alexandri  Mingarelli  GrizzanensÌs,  Prome¬ 
theus,  Mutinae.  Typis  Vincentii  et  Nep.,  MCMXXVIII. 


esatto  conto  dell’  importanza  di  questa  im¬ 
presa  editoriale,  che  è  affermazione  insieme 
d’arte  e  di  latinità.  Il  nutrito  studio,  di¬ 
fatti,  con  cui  lo  stesso  Sorbelli  apre  il  vo¬ 
lume,  illustrando  le  relazioni  correnti  fra 
la  scuola  di  Bologna  e  il  neoumanesimo,  è 
a  questo  proposito  eloquentissimo.  E  piace 
a  lettura  finita,  pensare  che,  mentre  l’ in¬ 
dagine  storico-critica  del  Sorbelli  giustifica 
molte  speranze  sulle  sorti  della  poesia  latina 
del  nostro  tempo,  questo  Prometheus,  clas¬ 
sicamente  sentito  e  modernamente  vitale, 
è  una  prova  di  fatto  quanto  mai  bella  e 
confortante. 

Alfonso  Morselli. 
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1  Come 


Il  Ita  11  un  insiti 

n  Scritti  vari  "  di  Francesco  Torraca. 

Nell’occasione  che  Francesco  Torraca  la¬ 
scia,  per  aver  raggiunti  i  limiti  d'età,  l’in¬ 
segnamento  universitario,  i  suoi  scolari,  i 
suoi  amici,  i  suoi  ammiratori  hanno  prefe¬ 
rito  un  genere  di  onoranze  che  è  molto 
simpatico  :  istituire,  coi  contributi  privati 
«  uh  premio,  possibilmente  biennale,  da  asse¬ 
gnarsi,  volta  per  volta,  a  cura  della  R.  Ac¬ 
cademia  di'  Archeologia,  Lettere  e  Belle 
Arti  di  Napoli,  al  miglior  lavoro  di  Storia 
•della  Letteratura  italiana».  E  intanto  il 
Comitato  eletto  a  questo  nobilissimo  scopo 
•offre. agli  aderenti  un  volume  di  scritti  inediti 
o  poco  noti  dell’  insigne  maestro.  Idea 
eccellente  anche  questa,  perché  molta  della 
produzione  del  critico  o» giaceva  ih  raccolte?! 
•ffi  atti'  accademici '  poco"  accensìbili  al  pub-  > 
plico  o  era  sparsa  in  riviste  che  non  è! 
tempre  agevole  ritrovare,  mentre  piace¬ 
rebbe  averle  a  propria  disposizione  fra  gli 
toltri  libri  che  costituiscono  la  biblioteca  di 
KPgni  studioso. 

J:  j  II  derìso  volume  di  Scritti  vari  pubbli-" 
ff.pato  dalla  Società  editrice  «  Dante  Ali¬ 
ghieri  »,  è  dunque  ora  tra  le  mani  di  colorai 
a  cui  esso  molto  potrà  giovare,  e  perché» 
vi  attingeranno  sicure,  p  importanti  nptizie, 
fefe  specialmente  perché  vi  troveranno  un 
modello,  vorrei  dire  perfetto,  seguendo  il 
•  spiale  è  possibile  .esercitare  quell’ufficio  cri¬ 
tico  che  non  . si  perde  in  vane  parole,  ma  vale 
a  mettere  ogni  questione  nella  sua  giusta 
luce,  a  risolverla  rigidamente  quando  è 
possibile  e,  se  no,  ad  additare  i  giusti  ter¬ 
mini  entro  i  quali  essa  deve  essere  conte¬ 
nuta  in  attesa  che,  un  giorno  o  l’altro,  si 
giunga  ad  una  soddisfacente  conclusione. 

Francesco  Torraca  è  uno  dei  pochi  cri¬ 
tici  la  cui  parola  ha  il  sottile  fascino  onde 
si  incatena  la  piu  seria  attenzione  dei  lettori 
e  nello  stesso  tempo  si  blandisce  quel  senso 
più  profondo  e  più  vago  per  il  quale  davanti 
ad  un’opera  d’arte,  oltre  che  di  avvertire, 
è  dato  di  penetrare  il  segreto  della  intima 
bellezza. 

Ricco  ,  di  una  erudizione  minuta,  esatta 
e  oltremodo  varia,  dotato  di  una  lucidità 
di  discernimento,  per  la  quale  egli  sa  sem¬ 
pre  fermare  ogni  digressione  che  si  allontani 
dalla  vera  sostanza  dell’esame,  fornito  di 
un  gusto  raro  che'  gli  permette  di  cogliere 
infallibilmente  ciò  che  di  essenziale  è  nel¬ 
l’opera  a  cui  egli  rivolge  il  suo  studio,  è, 
nello  stesso  tempo,  un  demolitore  formida¬ 
bile  ed  un  geniale  ricostruttore. 

Questi  Scritti  vari  contengono  magnifici 
saggi  e  dell’una  e  dell’altra  sua  facoltà  ; 
ma  è  arduo  dare  di  essi  un’  idea  anche 
fuggevole,  tante  sono  le  produzioni  alle 
•quali  egli  ha  volto  la  sua  attenzione  e  tanto 
esse  si  differenziano  per  argomenti  e  spa¬ 
ziano  per  le  più  differenti  età.  Chi  legga  il 
primo  studio  «  Alla  ricerca  di  Turoldo  » 
potrà  ffòlersi  che  il  supposto  autore  della 
Chanson  de  Roland  resti  «sempre  occulto 
•come  l’araba  fenice  di  metastasiana  me¬ 
moria  »  ;  ma  sarà  stato  ben  messo  in  guardia 
•contro  certe  ipotesi  avanzate  dalla  critica 
straniera,  le  quali,  per  la  mole  dell’erudi¬ 
zione  di  cui  sono  ricche,  possono  benissimo 
trarre  in  inganno  chi  le  scambi  per  irrefu¬ 
tabili  prove.  E  questa  scarsa  solidità  con 
quanta  chiarezza  e  con  quanta  sicurezza 
è  dimostrata  !  Contro  Giuseppe  Bédier  che 
insinuò  ché  «  le  canzoni  di  gesta  nacquero 
dalla  collaborazione  di  monaci  e  di  giullari, 
lungo  le  strade  percorse  dai  grandi  pelle¬ 
grinaggi  »  finché  al  principio  del  secolo  XII 
comparve  la  più  celebre  di  tutte,  opera  di 
'getto  di  un  poeta  di  genio  ;  contro  Gugliel¬ 
mo  Tavemier  che  identificò  Turoldo  in  un 
normanno  innalzato  alla  cattedra  episco¬ 
pale  dal  re  Guglielmo  Rufo,  e,  dopo  di  aver 
per  sette  anni  atteso  al  suo  aito  ministero, 
costretto  ad  abbandonarlo  e  a  chiudersi 
•come  semplice  monaco  nella  badia  di  Bec, 


dove  si  dette  a  comporre  il  suo  poema,  non 
prima  di  essersi  presentato  al  Papa  in 
Roma  nel  1104  ;  (per  il  qual  viaggio  potè 
introdurre  in  quello  delle  reminiscenze  del- 
1’  Italia  :  reminiscenze  italiane,  due  delle 
quali  il  Torraca  dimostra  inconfutabilmente 
che  non  erano  italiane)  ;  contro  Maurizio 
Wilmotte  per  il  quale,  Turoldo  avrebbe 
avuto  dinanzi  a  sé,  quando  componeva  la 
«Chanson»  e  l’ Eneide  e  la  Farsaglia  da  cui 
moltissimo  derivò  ;  contro  P.  Boissonade 
Che  fa  di  Turoldo  un  chierico  vagante  e  lo 
confonde  con  un  Willelmus  Turoldus  di 
un  documento  non  esattamente  riportato, 
in  cui  Turoldo  è  evidentemente  il  patroni¬ 
mico  di  Guglielmo. 

In  un  altro  saggio  intitolato  «  Fabliaux  », 
che  è  un’analisi  dell’omonimo  libro  del 
Bédier,  lo  sforzo  vittorioso  del  critico  na¬ 
poletano  è  di  mostrare  che  l’insigne  roma¬ 
nista  francese  ha  varcato  certi  confini  che 
gli  si  dovevano  rigidamente  imporre  e  che, 
cercando,  di  distruggere  tutte  le  teorie  che 
da  altri  eruditi  si  sono  escogitate  sulle 
origini  dei  Contes  in  particolare,  e  la  teoria 
ariana  e  l’antropologica  e  l’orientalistica 
in  generale,  ha  sfoggiato  una  mutile  erudi¬ 
zione  nel  territorio  dei  miti  e  delle  fiabe  ; 
argomenti  estranei  allo  speciale  genere  di 
racconto  che  si  voleva  illustrare, 

E  a  proposito  dell’  «  Elegia  »  di  Arrigo  da 
Settimello  e  di  una  edizione  critica  di  essa 
procurata  da  un  valente  erudito,  quale  no¬ 
tevole  contributo  di  osservazioni  acute  si 
porta  in  una  dotta  recensione,  e  di  quanto 
materiale  nuovo  di  confronti  con  antichi 
autori  si  viene  ad  arricchire  il  risultato  pur 
non  trascurabile  raggiuntò  da  chi  di  pro¬ 
posito  si  era  occupato  dell’argomento  ;  e 
quante  giuste  rettificazioni  sono  fatte  di 
errori,  e  di  inavvertenze  con  la  tranquilla 
sicurezza  del  lettore  che  ha  visto  molte  pic¬ 
cole  cose  sfuggite  all’  industria  dello  stu¬ 
dioso. 

E  vorrei  anche  additare  la  critica  che  si 
muove  alla  pubblicazione  che  un  francese 
fece  già  di  un  importante  codice  aragonese 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  pro¬ 
veniente  dalla  Cancelleria  del  re.  Ferrante  I 
di  Napoli  ,e  contenente  più  centinaia  di 
documenti  importanti  che  vanno  dal  luglio 
del  1458  al  febbraio  del  1460. 

L  argomento  è  arido,  ma  davanti  al  cu¬ 
mulo  delle  rettificazioni  storiche,  e  paleo- 
grafiche,  davanti  alle  lacune  rilevate  per¬ 
fino  nella  storia  francese  si  resta  li  ammirati 
e  sedotti  e  si  pensa  come  attraente  sarebbe 
riuscito  il  libro  se  invece  che  al  francese 
fosse  stato  dato  al  nostro  critico  di  poterlo 
mettere  insieme  e  di  animarlo  con  la  vi¬ 
sione  ch’egli  ha  viva  di  quei  tempi  retnoti. 

E  vorrei  anche  che  un’altra  cosa  i  lettori 
notassero  :  come  si  smontano  ad  uno  ad 
uno  certi  preconcetti  che  conducono  a  con¬ 
clusioni  senza  consistenza.  Di  fronte  a  chi 
pretende  che  i  canti  di  Giacomo  Leopardi 
contengono  molti  motivi  tratti  dalla  lirica 
spagnola,  chiaramente  si  dimostra  che  certi 
discutibili  raffronti  sono  senza  base,  o  per¬ 
ché  degli  autori  riferiti  il  recanatese  non 
ebbe  notizia  o  perché,  se  taluno  ne  conobbe, 
ciò  avvenne  in  tempi  successivi  a  quelli 
della  supposta  imitazione.  Un  vero  castello 
di  carte  che  cade  sotto  un  soffio  cosi  ben 
diretto  da  procurare  al  lettore  un  vivo  senso 
di  soddisfazione. 

Ma  eccoci  in  presènza  di  una  costruzione 
veramente  solida  e  documentata  :  quella 
che  riguarda  «  gli  imitatori  stranieri  di  Ja¬ 
copo  Sannazaro  ».  È  uno  dei  pochi  capìtoli 
veramente  eccellenti  che  sieno  stati  scritti 
di  una  grande  opera,  a  cui  molti  stranieri 
si  sono  accinti  con  maggiore  o  minor  pre¬ 
parazione,  ma  sempre  insufficiente,  e  che 
pdchi  italiani,  a  cui  pure  spetterebbe  il 
compito,  hanno  finora  tentato  in  modo  sod¬ 
disfacente  :  quella  che  riguarda  «  l’espor¬ 
tazione  intellettuale  »  italiana  nel  periodo 
del  Rinascimento. 

L’esempio  è,  si  può  dire,  perfetto  :  co¬ 
gnizione  profonda  dell’autore  italiano  e  non 
meno  vasta  conoscenza  dei  poeti  stranieri 
che  risentirono  quell’ influsso.  E  cosi  dalla 


Spagna  di  Garcilasso,  del  Montemayore  e 
degli  infiniti  imitatori  di'ecloghe  «alla ma¬ 
niera  italiana  »,  dal  Portogallo  di  Francesco 
Sà  de  Miranda  e  di  Càmóes,  siamo  traspor¬ 
tati  alia  Francia  di'"  Melliti  de  S.t  Gelais, 
del  Du  Bellay,  del  Despor  es,  del  De  Baif, 
del  De  Magny,  del  Bc.lleai.  e  del  principe 
di  tutti,  il  Ronsard,  •6^%ffÉP  all’  Inghil¬ 
terra  dello  Spenser  e  del  Sidney.  I  raffronti 
sono  minuti  e  fitti,  le  derivazioni  colte  anche 
a  traverso  le  abili  dissimulazioni,  e  il  quadro 
finale  è  di  una  evidenza  ché  ci  convince  e 
un  po’  ci  inorgqiglisce . 

Ma  —  aggiunge  il  Torraca  —  quando 
altri  autori  nostri  si  fossercjpììstudiati  con  lo 
scopo  di  mostrare  l’azione  che  esercitarono 
fuori  del  loro  .paese  (noh  parliamo  di  Dante 
e  del  Petrarca),  altri  due  argomenti  saranno 
degni  di  essere 'approfonditiffòme  non  meno 
attraenti  ed  importanti  :  il  tema  degli  ita¬ 
liani  che  si  recarono  fuori  d’  Italia,  e  l’altro 
degli  scrittori  ed  artisti  stranieri  venuti  fra 
noi.  Soltanto  Pentirne! azione  dei  nomi,  e 
l’esposizione  di  qualche  notizia  fondamen¬ 
tale  occupano  quasi  una  ventina,  di  grandi 
pagine,  e  mostrano  che  vasto  campo  si  può 
aprire  all’attività  dei  nostri'  studiosi. 

Sarà  tentato  il  dissodamentó  di  questo 
ancora  incolto  terreno  ?  E  se  sarà  ten¬ 
tato,  si  ricorderà  che  tutto  ciò  che  trar¬ 
remo  da  esso  di  opulente  messi  sarà  dovuto 
alla  sapienza  di  chi  potè  con  tanta  esattezza 
additarlo  all’  industria  dei  fffturi  coltivatori  ? 
Ancora  un  altro  stùdio  mi  piace  di  ricor¬ 
dare  :  quello  che  parla  delle  relazioni  che 
intercorrono  fra  il  KnightesVT ale  del  Chaucer 
e  la  Teseide  del  Boccaccio!;' relazioni  cono¬ 
sciute  già  da  un  pezzo,  ma  non  studiate 
cosi  minutamente  Cóme  óra.  Il  Torraca 
mostra  come  il  poeta  inglese  abbia  mutilato 
il  suo  modello  non  sempre!  avvedutamente 
onde  in  lui  il  raccónto  perde  di  evidenza  e 
di  vivezza. 

Mi  sento  trattenuto  dal  muovere  appunti 
a  queste  osservazioni,  anche  dalla  mia  pre¬ 
dilezione  per  l’autore  dei  Òanterbury  Tales 
che  mi  potrebbe  facilmente  far  deviare.  Ma 
non  posso  non  ricordare  effe  agli  occhi  di 
quest’ultimo  le  fonti  a,  ;  ri  egli  attingeva 
non  avevano  che  scarsa  I importanza,  come 
per  Shakespeare,  e  che  Ila  sua  originalità 
va  ricercata  in  certe  divagazioni,  in  certe 
parti  accessorie  che  sono  piene  di  freschezza 
e  di  vivacità,  delle  quali  parti  qualcuna 
si  poteva  citare  prima  di  condannare  alla 
mediocrità  tutto  il  racconto.  Né  mi  con¬ 
vinco  ad  ascrivere  a  difetto  di  tutte  le  No¬ 
velle  «  V  inverosimiglianza  che  la  voce  del 
narratore  potess’esseré$ffìstintamènte  perce¬ 
pita  da  tutta  la  frotta  di  una  trentina  di 
pellegrini  viaggianti  a  ^avallo  ».  L’osser¬ 
vazione  è  giusta  certamente  ;  ma  Chaucer 
non  pensava  all’  inconveniente  ;  poiché  ogni 
racconto  ebbe  una  vita  ìndipendente  nella 
sua  fantasia,  e  il  pèlfégrinaggio  fu  un  espe¬ 
diente  per  raccontare  all’aperto  ciò  che  egli 
voleva,  con  uno  scenario  del  quale  non  po¬ 
teva  fare  a  meno,  tanto  era  profondo  in 
lui  il  sentimento  della  .natura.  Qualche  cri¬ 
ticò,  con  maggiore  ,Gè®iinore  esattezza,  è 
arrivato  perfino  a  dire.;  che  il  pellegrinaggio 
fu  in  lui  un  «  after-thought  ». 

Ma  non  insisto  sulla  mia  predilezione. 

Piuttosto,  saltando  non  poche  pagine,  vor¬ 
rei  comunicare  ai  miei  lettori  l’ impressione 
che  ha  prodotto  in  me  l’ultima  parte  del 
volume.  Sono  in  essa  raccolti  alcuni  di¬ 
scorsi  occasionali  dovuti  a  commemorazioni 
delle  quali  il  Torraca  fu  l’oratore  designato. 
Brevi  pagine  che  mostrano  ,fra  l’altro,  lo 
squisito  senso  di  discrezione  che  si  'deve 
avere,  e  che  molti  non  ijanno,  quando  si 
parla  in  pubblico.  Brevi  pagine,  ma  nelle 
quali  sono  messi  in  luce  chiarissima  i  tratti 
essenziali  del  carattere  e  delle  opere  dei 
commemorati,  onde  si  disegna  dinanzi  alla 
mente  degli  ascoltatori,  la  figura  intera  or 
di  un  poeta,  ora  di  un  critico,  ora  di  uno 
storico,  ora  di  uno  scienziato.  Ci  sfilano 
dinanzi  agli  occhi  Luigi  Settembrini,  Fran¬ 
cesco  De  Sanctis,  Vittorio  jmbriani,  Giosuè 
Carducci,  Pasquale  Villari,  Alessandro  D’An¬ 
cona  fra  colóro  che  ci  scino .  familiari,  ed 
anche  Carmine  Antonio  Mancini,  Giuseppe 
de  Blasiis,  Pio  Squadrato,  Giacinto  Ro¬ 
mano  dei  quali  molti  di  noi  apprendono 
per  la  prima  volta  ora  il  nome.  Negli  uni 
ci  colpisce  una  sintesi  lucida  ed  efficace 
per  la  quale  .  si  illuminano  alcuni  nostri 
giudizi  e  si  ordinano  molto  nostre  impres¬ 
sioni  ;  negli  altri  l’altezza  del  compito  a 
cui  attesero  ,  ci  si  rivela  di  una  cosi  grande 
importanza  che  noi  abbiamo  motivo  di 
dolerci  della  nostra  ignoranza  :  e,  pure  nella 
sobrietà  dell’esposizione  essi  finiscono  per 
esserci  assai  vicini. 

Virtù  di  una  chiara  visione  e  virtù  anche 
di  una  affascinante  espressione  che  sa  tro¬ 
vare  la  via  di  svegliare  in  noi  simpatie  e 
consensi. 

L’atomo  si  riempie  di  tristezza  nel  pensare 
ché  un  cosi  insigne  maestro  avrà  più  rare 
occasioni  di  sorreggere  i  suoi  discepoli  nella 
via  delle  feconde  indagini;  ma  l’augurio 
ch'egli  possa  ancora  a  lungo  mostrare  con 
gli  scritti  la  Via  maestra  su  cui  gli  studiosi 
si  devono  mettere  è  in  noi  vivissimo,  e  vor¬ 
remmo  che  la  realtà  sorpassasse  ogni  nostra 
speranza.  G.  S.  Gargano. 


“TESTA  DI  FERRO,, 

La  Collana  storica  Sabauda  si  è  arricchita 
in  questi  giorni  di  una  nuova  opera  :  su 
Emanuele  Filiberto.  Avrebbe  dovuto  far 
parte  delle  r?  ;nti  celebrazioni  filìbertiane 
e  costituire  un  solo  volume,  di  un  unico 
autore,  Arturo  Segre,  il  fondatore  della 
Collana.  Ma  una  morte  immatura  rapiva 
lo  scorso  marzo  agli  studi  il  valente  storico 
torinese,  quando  del  libro  era  abbozzata 
la  prima  parte  soltanto.  L’opera  esce,  a 
feste  ormai  ultimate,  in  due  volumetti  di¬ 
stinti  :  il  secondo,  quello  che  abbraccia  il 
ventennio  della  fervida  e  geniale  ricostru¬ 
zione,  e  che  più  ci  avvicina  per  conseguenza 
all’  intima  personalità  del  gran  principe, 
porta  il  nome  di  Pietro  Egidi. 

Le  due  parti  formano  un  insieme  abba¬ 
stanza  organico  :  ha  giovato  all’unità  del 
lavoro  il  carattere  nobilmente  divulgativo 
della  raccolta,  che  vuol  restare  lontana 
dalla  biografia  romanzesca  e  dalla  .  sintesi 
astratta,  e  si  propone  di  esporre,  in  forma 
piana  e  oggettiva,  sul  fondamento  di  ma¬ 
teriali  sicuri,  per  quel  pubblica  colto  non 
specializzato  che  diventa  tra  noi  ogni 
giorno  più  vasto,  la  storia  della  millenaria 
Dinastia  i  cui  destini  sono  stati  i  destini 
d’ Italia.  I  due  autori  erano  entrambi  par¬ 
ticolarmente  indicati  per  il  non  facile  com¬ 
pito.  Il  Segre  aveva  già  dedicato  ai  tempi 
di  Carlo  II  e  di  Emanuele  Filiberto  una 
serie  cospicua  di  ricerche  speciali  ;  F  Egidi 
conosce  come  nessun  altro  l’ Italia  del  Cin¬ 
quecento  ed  ha  diretto  già  due  campagne 
di  esplorazione  storica,  per  raccogliere  i 
documenti  più  significativi  sulla  domina¬ 
zione  spagnuola  in  Italia,  all’ Archivio  ge¬ 
nerale  della  Corona  di  Castigl’a  in  Simancas. 
Nonostante  la  minuta  e  specialissima  com¬ 
petenza  dei.  due  scrittori,  il  libro  è  rimasto 
lirhpidò  e  vivo  ;  specialmente  piacevole, 
qua  e  là  illuminata  da  un  brio  di  causeur 
elegante,  la  parte  dell’  Egidi.  Come  sempre 
per  i  grandi  fatti  e  le  grandi  figure,  la  sem¬ 
plicità  espositiva  e  la  salda  struttura  do¬ 
cumentaria  si  risolvono  qui  spontaneamente 
in  chiara  ed  energica  evocazione.  Finché 
non  s’  è  chiuso  il  volume  la  figura  del  Prin¬ 
cipe  resta  come  sommersa  nella  vita  tu¬ 
multuosa  del  cinquecento  europeo,  come 
assorbita  dal  vastissimo  dramma  di  cui 
una  volta  sola,  a  San  Quintino,  egli  è  stato 
indubitabilmente  il  protagonista.  Ma  per 
poco  che  a  libro  finito  uno  si  abbandoni 
ài  deliziosi  ripensamenti  che  sono  come  il 
premio  di  certe  letture,  i  tratti  sparsi  si  ri¬ 
compongono  ad  unità,  la  figura  si  svincola 
dai  tumulti  del  tempo  e  dai  grovigli  della 
realtà  quotidiana,  per  delinearsi,  statua  lu¬ 
minosa  e  possente,  non  più  sullo  sfondo  di 
un’epoca,  ma,  su  quello  di  tutta  la  storia 
italiana. 

Possente  non  è  una  iperbole.  Emanuele 
Filiberto  è  innanzi  tutto  una  gagliarda, 
magnifica  tempra  morale.  Si  pensi  alla  fie¬ 
rezza  con  cui,  giovanissimo,  di  fronte  ai 
tragici  eventi  della  sua  casa,  afferma  la  sua 
risoluzione  di  resistere  fino  all’estremo, 
adottando  la  generosa  divisa  spoliatis  arma 
supersunt  ;  all’appassionata  tenacia  con  cui 
riedifica,  a  poco  a  poco,  sulle  ultime  basi 
che  gli  rimangono  —  la  sua  parentela  con 
Carlo  V,  il  suo  ingegno  ed  il  suo  coraggio  — 
le  fortune  della  sua  famiglia  ;  all’  operosità 
insonne  con  cui  affronta  e  risolve,  una  volta 
alla  testa  del  suo  popolo,  dopo  tanti  anni 
di  guerra  e  di  oppressione  straniera,  tutti 
i  tremendi  problemi  della  vita  economica, 
religiosa,  culturale,  politica.  Si  pensi  alla 
sua  ferrea  energia  come  comandante  su¬ 
premo  delle  forze  imperiali,  come  governa¬ 
tore  dei  Paesi  Bassi,  come  duca  di  Savoia. 
Sono  una  prova  non  meno  dubbia  di  vigo¬ 
ria  spirituale  l’ impenetrabile  flemma  con 
cui  si,  muove  tra  gli  intrighi,  romanzeschi 
della  politica  europea,  la  decisa  ed  aperta 
baldanza  con  cui  proclama,  unico  in  quei 
tempi,  in  faccia  a  Francesi  e  a  Spagnuoli, 
la  sua  indipendenza  («  Y o  soy  senor  de  mis 
estados  y  Duque  de  Saboya  ») .  Il  fervore 
ond’  è  animato  il  suo  spirito  non  si  esaurisce 
nelle  anioni  compiute.  L’  insieme  della  sua 
breve  vita  ci  lascia  come  un  senso  di  spro¬ 
porzione  tra  le  mirabili  possibilità  del  suo 
genio  e  l’angustia  dei  compiti  a  cui  fu  con¬ 
dannato  :  un  po’  come  la  stessa  grande 
vittoria  di  San  Quintino,  che  quasi  ci  fa 
l’ impressione  di  una  disfatta  se  si  ri¬ 
fletta  agli  sviluppi  grandiosi  che  la  medio¬ 
crità  di  Filippo  II  ha  impediti.  Animo 
forte  e  virile,  Emanuele  Filiberto  si  è  pre¬ 
cisati  via  via  i  programmi  concreti  che 
la  realtà  urgente  imponeva,  e  li  ha  eseguiti 
con  pratica  assennatezza,  come  volevano 


gli  eventi  e  gli  uomini.  Ma  il  suo  intelletto 
restava  teso  ed  aperto  alle  infinite  possi¬ 
bilità  del  futuro.  Nella  tradizione  è  rimasto 
come  il  guerriero  che  rimette  la  spada  nel 
fodero.  In  realtà  ha  tenuto  in  ogni  tempo 
la  mano  sull’elsa,  pronto  a  sguainare  se  i 
tempi  ..apparissero  propizi  a  qualche  glo¬ 
rioso  disegno.  Per  più  anni  s 'illuse,  di  pò* 
tere  stringere  in  lega  contro  i  protestanti 
gli  stati  italiani  ed  i  sovrani  cattolici  e  di 
poter  cavalcare  ancora,  come  comandante 
supremo,  alla  testa  di  un  esercito  (da 
un’altra  vittoria  di  San  Quintino  si  ripro¬ 
metteva  certo  il  ricupero  di  un’altra  parte 
dei  domito  aviti  :  la  sempre  rimpianta  Gi¬ 
nevra).  La  gelosa  ostilità,  con  cui  guardano 
a  lui  i  principi  contemporanei  mostra  abba¬ 
stanza  quanto  sentano  come  un  pericolo 
i  malcelati  ardori  di  quello  spirito  inquieto. 
La  sua  esclusione  dai  grandi  comandi  per 
la  spedizione  di  Lepanto  è  certo  una;  le¬ 
zione  per  umiliarlo. 

La  gagliardia  morale  di  Emanuele  Fili¬ 
berto  appare  soprattutto  nella  geniale  in¬ 
tensità  con  cui  ha  sentito  che  cosa  signifi¬ 
casse  portare  un  nome  come  il  suo  :  Sa¬ 
voia.  Le  dinastie  che  durano  sono  quelle 
che  nella  lotta  per  la  vita  e  per  la  potenza 
sono  sostenute  e  guidate  da  una  vigile  e 
chiara  coscienza  storico-politica.  Nel  caso 
dei  Savoia,  i  veri  continuatori  della  dinastia 
sono  quelli  in  cui  s’  è  incarnato  —  adopero 
l’espressione  del  più  ardente  tra  i  sabau- 
disti,  Francesco  Cognasso  —  lo  spirito  della 
loro  terra  :  la  regione  alpina,  l’antico  Regno 
delle  Alpi,  la  zona  colonizzata  ed  organiz¬ 
zata  da  Roma  %  baluardo  d’ Italia.  Il  va¬ 
lore  di  una  regione  si,  commisura  alla  quan¬ 
tità  dei  suoi  pericoli  e  delle  sue  speranze, 
alla  quantità  delle  cupidigie  é  dei  timori 
che  suscita  :  nella  sua  definizione  devono 
entrare  le  sue  capacità  di  avvenire.  Qua¬ 
lunque  sia  stata  l’estensione  effettiva  dei 
loro  domini,  i  Savoia  si  sono  in  ogni  tempo 
differenziati  dagli  innumeri  conti  e  duchi 
ingombranti  il  terreno  feudale.  Non  igno¬ 
rarono  le  piccole  ambizioni  patrimoniali 
né  il  gioco  proficuo  delle  parentele,  ma 
sentirono  in  ogni  tempo  che  la  quercia 
sabauda  aveva  le  sue  radici  in  una  realtà 
più  profonda  :  1’  identità  dei  suoi  interessi 
cogli  interessi  italiani.  Per  vivere,  occor¬ 
reva  difendere  la  propria  esistenza  contro 
il  naturale  nemico,  l’ irrequieta  ed  avida 
Francia  ;  occorreva  sbarrarne  i  progressi, 
riprendendo  l’antica  missione,  assegnata 
da  Roma  alla  terra  alpina,  la  difesa  delle 
Porte  d’ Italia.  Non  era  già  quella  una  forma, 
una  prova  d’  italianità  ?  È  vano  il  cercare 
quando  e  per  quali  gradi  il  vecchio  Stato 
sabaudo  —  concepito  a  torto  come  l’unione 
di  due  parti  distinte,  una  italiana  e  l’altra 
francese  —  si  sia  venuto  italianizzando. 
L’attuale  regno  d’ Italia  non  è,  abilmente 
ampliata,  l’eredità  della  contessa  Adelaide. 
La  solidarietà  dei  Savoia  coll’  Italia  rimase 
fatalmente,  attraverso  i  secoli,  finché  mancò 
una  nazione  italiana,  vassallaggio  fedele 
verso  i  padroni  d’ Italia  o  prudente  alleanza 
con  essi.  Ma  non  è  già  come  italiano  che 
appare  al  proscenio  della  storia  il  primo 
conte  di  Savoia,  Umberto  Biancamano 
quando  attraversa,  nell’estate  del  1034  il 
Gran  San  Bernardo  per  portare  all’  impera¬ 
tore  Corrado  II,  contro  il  francese  Eude  II 
usurpatore  del  trono  di  Borgogna,  le  milizie 
feudali  d’ Italia  ?  Cinque  secoli  prima  di  San 
Quintino  un  Savoia  è  alla  testa  delle  forze 
che  danno  la  vittoria  all’  Impero  sopra  il 
francese  invasore.  La  tragica  insistenza  con 
cui  certe  situazioni  si  riproducono  nella 
storia  sabauda  permettono  realmente  di 
ripetere  per  essa  la  grande  parola  che  pare 
una  pura  astrazione  :  missione  storica. 

Ora,  in  Emanuele  Filiberto  non  c’  è  sol¬ 
tanto  l’orgoglio  della  razza  cinque  volte 
secolare,  non  inferiore  per  altezza  di  paren¬ 
tadi  a  nessun’altra  in  Europa,  già  ricca  di 
glorie  (orgoglio  per  cui  ha  voluto,  ad  es., 
che  fossero  affermate  nel  proprio  scudo  le 
pretese  origini  sassoni  della  famiglia).  Egli 
ha  compreso  nettamente  la  funzione  sto¬ 
rica  di  chi  domito  uno  stato  come  quello 
sabaudo.  Chiama  il  suo  stato  «  la  chiave  », 
«il  bastione»  d’Italia.  Per  decidere- i  Ve¬ 
neziani  ad  un’  intesa  precisa,  dice  all’am¬ 
basciatore  Boldù  :  «  Essendo  lo  stato  mio 
un  bastione  d’ Italia,  lo  è  per  conseguenza 
dello  stato  veneziano  ».  Povera  fortezza 
l’ Italia,  se  cada  quel  bastione  in  mani 
nemiche  !  «  Io  so  bene  che  sarei  il  primo 
divorato  da  questi  che  ad  altro  non  pen¬ 
sano  che  ad  inghiottire  questa  Italia  ;  ma 
non  starian  bene  i  signori  veneziani  ».  Lo 
«  stato  mio  »  non  è  nel  suo  pensiero  il  solo 
Piemonte,  Le  sue  parole,  italianissime,  ab¬ 
bracciano,  come  un  solo  organismo  mili- 
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tare,  l’uno  e  l’altro  versante  delle  Alpi. 
Appare  abbastanza  da  tutta  la  politica  ctie 
egli  segui  dopo  la  restituzione  del  territo¬ 
rio  il  suo  reale  desiderio  di  svincolarsi  da 
ogni  tutela  straniera  e  di  assicurare  al  suo 
paese,  il  primo  ad  essere  lacerato  ad  ogni 
urto  tra  Francia  e  Spagna,  una  vera  neu¬ 
tralità.  La  restaurazione  economica  e  fi¬ 
nanziaria,  il  nuovo  assetto  militare,  le  molte 
opere  difensive,  la  creazione  della  flotta, 
tutto  il  lavoro  formidabile  di  ricostruzione 
ch’egli  compì  con  pugno  di  ferro,  ha  certo 
anche  per  iscopo  di  fare  del  ducato  una 
forza  che  incuta  il  rispetto.  Per  non  restare 
isolato  si  assicura  l’amicizia  svizzera.  Ma 
non  poteva  illudersi  che  ciò  bastasse.  Una 
vera  autonomia  non  era  possibile  senza  una 
base  territoriale  più  vasta.  Emanuele  Fili¬ 
berto  non  trascura  nessuna  occasione  per 
rendere  il  suo  stato  più  grande  :  acquisti 
minimi,  ma  che  preparano  l’avvenire  e  mo¬ 
strano  la  vivezza  della  sua  volontà  di  espan¬ 
sione.  Che  le  sue  speranze  si  sieno  qualche 
volta  orientate  verso  il  resto  della  penisola, 
nulla  di  più  naturale  :  quanti  principi  ita¬ 
liani  prima  di  lui,  e  non  della  sua  sta¬ 
tura,  si  sono  creduti  degni  di  liberare  ed 
unificare  «  l'avvinta  Esperia  »  !  Il  divieto 
della  Spagna  ad  una  lega  italiana  di  cui 
Emanuele  Filiberto  sarebbe  stato  il-  capo 
militare  non  è  forse  senza  significato  a 
tale  riguardo.  E  non  mancano  d’altra  parte 
gl’  indizi  o  che  persisteva  anche  in  lui,  oltre 
al  desiderio  di  ricuperare  le  terre  svizzere 
perdute,  l’aspirazione  secolare  della  sua 
casa  :  alla  ricostruzione  di  un  forte  domi¬ 
nio  transalpino,  della  vecchia  Borgogna 
regia. 

L’età  a  cui  Emanuele  Filiberto  appar¬ 
tiene  merita  .la  fama  sinistra  che  di  essa  è 
rimasta  :  è  veramente  il  secolo  dei  pugnali 
e  dei  veleni  degli  individualismi  ambi¬ 
ziosi  e  sfrenati.  È  il  secolo  del  Principe 
e  della  Notte  di  S.  Bartolomeo.  L’ Egidi 
non  nasconde  quei  tratti  della  figura  ducale 
in  cui  appaia  la  fiera  perversione  dell’epoca  ; 
ci  racconta  ad  es.,  che  il  18  ottobre  del 
1573  l’ambasciatore  Vargas  comunicava  ad 
Antonio  Perez,  segretario  di  fiducia  per  le 
cose  d’ Italia  di  Filippo  II,  come  il  duca 
l’avesse  incaricato  di  proporre  l’uccisione 
di  Guglielmo  principe  d’Orange,  capo  ed 
ànima  della  ribellione  dei  Paesi  Bassi;  fa¬ 
cesse  il  re  depositare  a  Venezia  sotto  un 
nome  qualsiasi  una  buona  somma  di  de¬ 
naro  ;  il  duca  aveva  pronti  fidatissimi  se¬ 
gretissimi  uomini.  Ma  nel  corso  della  lettura, 
un  episodio  di  tanta  importanza  sorprende 
il  lettore  ;  appare  come  estraneo  all’  intima 
personalità  del  duca  sabaudo,  come  un  ri¬ 
flesso  increscioso  dei  tempi.  Si  sente  che 
l’autore  stesso,  che  s’  è  indugiato  con  umana 
simpatia  sulle  benemerenze  pacifiche  del 
ricostruttore,  sarebbé  lieto  di  non  doverne 
parlare.  Osserva  difatti,  con  indulgente 
prudènza  :  «  A1  meno  che  non  mentisca  l’o¬ 
ratore  ’spagnuolo  »  Il  suo  generoso  ottimi¬ 
smo  trapela  pure  dalle  parole  con  cui  rac¬ 
conta  come  il  duca  negasse  la  sua  autoriz¬ 
zazione  al  piano  propostogli  dall’Allardet 
per  uccidere  Calvino  :  «  Per  fortuna  il  Duca 
sdegnò  insozzare  di  cosi  vergognosa  mac¬ 
chia  il  suo  onore  di  soldato  e  di  principe 
e  rifiutò  Tassefiso».  Uno  dei  capitoli  ori¬ 
ginali  dèi  -libro  è  quello  in  cui  l’ Egidi, 
raccontando  la  persecuzione  del  duca  con¬ 
tro  i  Valdesi,  cerca  di  allontanare  ogni 
sospetto  di  crudeltà  e  di  fanatismo  e  di 
mostrare  che  la  guerra  contro  i  dissidenti 
delle  Valli  fu  soprattutto  un  episodio  della 
Sua  politica  estera,  una  dolorosa  necessità 
per  non  alienarsi  Papa  e  Spagna,  per  evi¬ 
tare  accuse  e  sospetti  di  connivenza,  per 
piegarli  a  consensi  diplomatici  di  cui  aveva 
assoluto  bisogno  per  la  grandezza  e  la  si¬ 
curezza  del  suo  ritrito.  Ma  questi  ed  altri 
spunti,  discreti  del  resto,  di  apologia,  ap¬ 
pena  si  tenti  —  nel  mio  caso  almeno  - —  di 
riassumere  la  lettura  in  un  profilo  sintetico, 
restano  senz’altro  annullati  entro  la  luce 
ben  diversa  che  emana  dai  fatti.  Credo 
Si  debba  avere  il  coraggio  di  riconoscere  che 
dell’uomo  di  azione,  del  condottiere,  del 
principe,  Emanuèle  Filiberto  ha  avuto  lè 
grandi  doti,  nia  con  tutti  i  limiti  intellet¬ 
tuali  e  morali  indispensabili  alla  loro  at¬ 
tuazione.  Come  tutti  i  dominatori,  volle 
èssere  solo,  e  non  vide  interno  a  sé  che  stru- 
inenti  per  realizzare  il  suo  proprio  destino. 
Disprezzo,  in  fondo,  ed  a  torto,  il  suo  po¬ 
polo,  che  già  valeva  il  suo  principe  ;  spre¬ 
giudicato  al  pari  di  lui  in  fatto  di  politica 
e  di  interessi  concreti,  ma  capace,  non  meno 
di  lui,  di  luminosi  eroismi.  Distrusse  quel 
po’  di  libertà  che  trovò  nel  suo  Stato  e  ri¬ 
dusse  i  sfidi  sudditi  a  semplici  pagatori  di 
tasse.  Età  naturale  avversasse,  le  novità 
téli  gì  ose,  pericolose  al  Suo  ideale  di  sovra - 
flità  assoluta  e  di  disciplina  marziale.  Il 
trattato  rii  Cavour  non  è  ;  un  atto  di  cle¬ 
menza.  Prova  soltanto  che,  a  conti  fatti, 
il  duca  —  che  certo  non  si  aspettava  da 
parte  dei  Valdesi  fina  resistenza  cosi  eroica 
L-  dovette  convincersi  che  la  guerra  era 
rovinosa  é  che  i  vantaggi,  anche  vincendo 
non  erano  proporzionati  alle  spese. 

Lo  Stato  sabaudo  aveva  bisogno  innanzi 
tutto  di  salvate  la  propria  esistenza.  Oc¬ 
correva  una  forza.  Emanuele  Filiberto  fu 
quella  forza,  I  partifcolari  scompaiono  entro 
quèlla  grandiosa  realtà.  E  dobbiamo  ral¬ 
legrarcene  per  l’ Italia.  Poiché  come  in 
tutti  i  paradossi  c’  è  un  fondo  di  vero  nel¬ 
la  frase  di  Charles  Maurras  —  un  uomo 
thè  non  ci  ama  e  perciò  vede  abbastanza 
chiaro  nella  nostra  storia  :  l’ Italia  deve 


tutto  quello  che  oggi  è  a  Dante  e  ai  Savo- 

Accanto  alla  rude  e  maschia  figura  di 
Emanuele  Filiberto  risalta  la  fragile  e  soave 
figura  della  duchessa.  L’  Egidi  ce  ne  dà, 
con  tòcchi  delicati,  un  vivo  profilo.  Dandola 
al  duca  sabaudo,  i  Francesi  avevano  pen¬ 
sato  di  governare  per  suo  mezzo  il  ducato 
nel  solo  interesse  della  Francia.  Il  duca 
ne  fece  una  collaboratrice  operosa  ed  in¬ 
telligente  dei  suoi  disegni.  Se  non  concor¬ 
data  espressamente  con  lui,  certo  fu  da 
lui  riconosciuta  come  utile  e  favorita  la  mis¬ 
sione  che  la  duchessa  si  diede  ;  di  atte¬ 
nuare  colla  sua  pietà,  coi  suoi  generosi 
interventi,  i  malumori  e  le  sofferenze  che 
il  duca,  colla  sua  dura  politica,  andava 
seminando  sul  suo  fatale  cammino. 

Luigi  Foscolo  Benedetto. 

Come  Ferdinanda  Martini 
diventò  professore 

Uno  dei  capitoli  del  secondo  volume  di 
Confessioni  e  Ricordi  di  Ferdinando  Martini 
uscito  or  ora  alle  stampe,  s’  intitola  :  «  La, 
mia  carriera  d’ insegnante  ».  Mi  è  piaciuto 
ricercare  in  quest’occasione  nell’archivio  do¬ 
mestico  e  vi  ho  ritrovato  le  lettere  che  egli 
indirizzava  a  mio  padre,  che  ebbe  tanta 
parte  in  questo  suo  collocamento  didattico. 

È  noto  che  il  Martini  incominciò  giova¬ 
nissimo  a  scrivere  in  quei  periodici  lette¬ 
rari  tollerati  dalla  censura  toscana,  ne’ 
quali  agli  ultimi  del  '58  gli  scrittori  fre¬ 
quentemente  insinuavano  allusioni  politi¬ 
che  sotto  allegorie  anche  troppo  trasparenti. 

Frequentando  quei  giornalisti,  per  il  suo 
ingegno  e  l’attraenza  che  fino  d’allora  fu 
uno  dei  requisiti  suoi  precipui,  contrasse 
amicizia  con  coloro  i  quali  dovevano  eccel¬ 
lere  nell’opera  di  ricostruzione  d’  Italia. 
Con  Piero  Puccioni  di  sette  anni  più  anziano 
egli  si  legò  in  intimità  ricambiata,  restan¬ 
dogli  specialmente  riconoscente  per  la  re¬ 
lazione  ch’ei  fece  sul  concorso  bandito 
onde  promuovere  buone  produzioni  dram¬ 
matiche,  in  cui  una  sua  commedia  divise 
il  premio  governativo  con  altra  del  Ghe- 
rardi  del  Testa. 

In  questa  consuetudine  di  rapporti  tutte 
le  peculiari  doti  del  giovane  scrittore  po¬ 
terono  esser  esattamente  valutate  dal  Puc¬ 
cioni,  critico  drammatico  autorevole  e  co¬ 
noscitore  del  vero  merito. 

Venne  un  tempo  in  cui  al  Martini  parve 
necessario  Cercare  un  guadagno  più  sicuro 
di  quello  che  potevan  procurargli  articoli, 
novelle,  commedie  ;  e  all’amico  si  rivolse 
per  ottenere  fina  cattedra.  La  domanda  non 
era  scevra  di  difficoltà  :  il  Martini  non  avea 
titoli  accadeùiici  di  sorta,  perché  il  pro¬ 
fessor  Merlo,  terrore  di  quanti  in  Firenze 
dal  '58  alla  fine  del  secolo  dovettero  sotto¬ 
porsi  ad  esami  di  matematica,  gli  avea 
chiuso  le  porte  dell’università  bocciandolo 
ripetutamente.  E  poiché  egli  era  di  quei 
pochi  —  lo  dichiarò  argutamente  più 
tardi  —  «  che  non  avean  fatto  1’  Italia  » 
non  gli  era  dato  di  aspirare  ad  un  incarico 
molto  spesso  affidato  a  patrioti  poco  adatti. 

Occorreva  adunque  far  conoscere  a  chi 
dirigeva  la  pubblica  istruzione  quali  erano 
le  attitudini  dell’aspirante,  quali  i  desideri 
nella  scelta  dell’  insegnamento.  Riporto  al¬ 
cune  delle  lettere. 

«  Monsummano  14  agosto  69. 

«.Caro  Piero, 

«  Ti  so  amico  mio  e  provato  :  lo  so  per 
«  l’affetto  che  mi  hai  dimostrato  sempre  e 
«  che  ho  cercato  di  non  demeritare  ;  e  posso 
«  anche  dire  che  dal  bene  che  ti  voglio, 
«  arguisco  del  bene  che  mi  vuoi  tu.  Al 
«  vecchio  amico  mi  dirigo  dunque  con  questa 
«  lettera  :  e  usò  di  tutta  la  franchezza  e 
«  di  tutta  l’espansione  che  userei  col  fratello. 

«  Bisogna  che  io  lavori  :  tu  intendi  però 
«  che  io  non  posso  darmi  esclusivamente  a 
«  un  lavoro  intieramente  letterario  e  che 
«  quindi  faccia  dipendere  l’esito  economico, 
«  il  compenso,  dal  successo  o  dalla  fortuna. 
«  Posso  e  voglio  e  debbo  fare  anche  questo  ; 
«  lo  so  :  ma  ho  altresì  bisogno  che  un  gua- 
«  dagno,  fisso,  costante,  indubitabile,  sicuro 
«  porga  le  garanzie  che  non  porge  il  lavoro 
«  dipendente  dalla  bizzarria  di  uno  stam- 
«  patore  o  da  un  capriccio  del  pubblico  — 
«  o  del  cervello  che  ha  concepito  male,  o 
«  della  penna  che  non  ha  risposto  al  cervello. 
«Ad  ogni  modo  ripeto,  per  questo  genere 
«  di  lavori,  che  pur  voglio  fare  per  non 
«  abbandonare  una  carriera  da  cui  ho  avuto 
«  più  soddisfazioni  che  dolori,  e  che  è  la 
«  più  grata  pér  me,  ho  già  in  mano  qual- 
«  che  cosa.  Sono  a  un  terzo  di  un  libro  che 
«  scrivo  giorno  per  giorno,  quando  la  sa¬ 
li  Iute  me  lo  consente,  con  una  operosità, 

«  credilo,  Piero  mio,  che  non  ho  mai  spiegata 
«  fin  qui.  Gli  è  invece  per  una  posizione  di 
«  altro  genere,  che  dia  lucri,  se  anco  più 
«  scarsi,  certo  più  costanti  e  determinati, 
«  eh’  io  ho  bisogno  dell’aiuto  tuo  e  degli 
«  amici.  Io  non  posso  dirvi  come  sto  a 
«  intelligenza  e  a  coltura. 

«  Sebbène  abbia  fatto  poco,  ho  studiato 
«  molto  :  quanto  all’avere  imparato  è  cosa 
«  il  cui  giudizio  potete  fare  meglio  voialtri 
«  di  me. 

«  Io  non  so  che  altro  dirti  :  t’  ho  scritto 
«  col  cuore.  Ti  stringo  la  mano  e  mi  racco- 
«  mando  al  tuo  affetto.  — Tuo  Ferdinando  ». 

Ad  altra  del  Puccioni,  replica  il  Martini  : 
«  Monsummano,  18  agosto  1869. 

«  Caro  Piero, 

«  Ti  ringrazio.  Se  avessi  avuto  bisogno 
«  che  tu  mi  provassi  di  essermi  amico  affet- 
«  tuoso  e  sincero  la  tua  lettera  sarebbe  la 
«  più  cara  testimonianza  che  tu  potessi 
«  darmi.  M’  incoraggia  a  parlar  chiaro  — 
«  lo  faccio  —  e  ve  n’  è  bisogno,  perché 
«  forse  nella  mia  prima  non  ho  abbastanza 
«  chiarito  il  mio  pensiero.  Occorre  che  io 
«  trovi  mezzo  di  guadagno  nel  lavoro  fisso 
«  e  lo  aumenti  col  lavoro  letterario,  parti- 


«  colare,  non  imposto  da  alcuna  legge  che 
«  dal  mio  decòro.  Questo  fisso  che  mi  la- 
«  scerebbe  campo  a  lavorare  altrimenti,  po¬ 
li  trebbe  anco  essere  una  collaborazione  ad 
«  un  giornale  ;  ma,  pensandoci  bene,  quan- 
«  d’anco  pe’  rivolgimenti  che  stanno  per 
«  compiersi  nella  sua  redazione.  La  Nazione  . 
«  avesse  da  offerirmi  un  posto,  non  sarebbe, 

«  chi  ben  guardi,  I  cosa  da  me. 

«  Senza  farne  ‘rimprovero  ad  alcuno,  io 
«  ho  sempre  lamentato  che  non  si  sia  pen- 
«  sato  ad  iniziarmi,  quand’era  tempo,  a 
«  una  delle  carriere  liberali.  Se  fossi  medico, 

«  avvocato  o  ingegnere  avrei  oggi  una  po¬ 
li  sizione  visibile,  [officiale,  e  non  ci  sarebbe 
«  che  da  mettersi  a  lavorare  sul  serio  per 
«  sodisfare  ogni  più  rigorosa  esigenza.  Ma¬ 
li  lauguratamente  p non  è  cosi.  Non  resta 
«dunque  che  un  impiego. 

«  Tu  sai  com’  è  fatto  il  nostro  paese. 

«  S’ io  guadagnassi  co’  lavori  letterari,  o 
«  in  un  giornale.vanco  cinque  e  sei  mila  lire 
«  tornerebbe  lo  stesso.  Qui  da  noi  non  v’  è 
«  posizione  chefsodisfi  al  di  fuori  di  quelle 
«che  ho  accennate,  che  si  tenga  insomma 
«  per  solida  tranne  la  posizione  confermata 
«  da’  registri  delle  tesorerie.  Dunque  io  non 
«ho  che  da  attenermi  a  Cotesta.  È  una 
«  posizione  contraria  alla  mia  indole,  ai  miei 
«  stessi  principi ,  1 1  credo,  infatti  una  piaga 
«  nostra  il  troppi  affaccendarsi  della  gente 
«  attorno  le  casse  dello  Stato  ;  ma  la  situa¬ 
li  zione  è  così  eccezionale,  cosi  giusti  sono  i 
«  criteri  determinanti  Ih  scelta,  che  io  non 
«  posso  esitare.  Delle  vajrie  amministrazioni 
«  dello  Stato,  io  non  ne  veggo  che  una  dove 
«  possa  entrare  non  soltanto  colla  speranza 
«  d’avere  pili  gradevole  il  lavoro,  che  questo 
«  poco  importa  ora,  ma  colla  coscienza  di 
«  compiere  bene  l’ufficio  mio.  Preside  d’un 
«  liceo,  semplice  insegnante  di  letteratura 
«italiana  oidi  storia,  o  di  letteratura  com- 
«  parata  anco,  ispettore....  che  so?  prefe- 
«  rirei  questi  a  uffici  puramente  amministra¬ 
li  tivi  o  a  un  collocamento  nel  ministero. 

«  Dico  questo  perché  dbsidererei  andare  in 
«  provincia  j  ove  minori  sono  le  spese.  Là 
«  mi  orizzonterò  :  o  in  questi  anni  troverò 
«  modo  di  affermarmi  solidamente  nella  via 
«letteraria,,  e  allora, mi  .darò  intieramente 
«  a  quella  ;  o  no,  e  allora  continuerò  quella 
«  d’ insegnante,  onorevole  quanto  altra  mai. 

«  Io  ti  ho  aperto  intieramente  l’animo  mio. 

«  Ti  abbraccio  di  cuore  e  desidero  provarti 
«  efficacemente  la  .grata  amicizia,  del  tuo 
«  Ferdinando  ». 

Ad  altra  del  Puccioni,  il  Martini  : 

«  Mtìnsummano  22  agosto. 

«  Caro  Piero, 

«  Non  ti  faccio  ringraziamenti  :  non  potrei 
«  fartene  tanti  che'  bastassero  a  esprimerti 
«  la  mia  riconoscenti.  Scriverò  più  ampia- 
«  mente,  quando  ti  manderò  T  istanza,  su 
«tutte  le  questioni  che  mi  poni  innanzi. 

«  Quello  che  voglie^;  , dirti  sin  d’ora  è  che 
«  per  quanto  possa ,  essere  affezionato  al 
«Cupolone,  desiderai} di  non  restare  in  Fi¬ 
li  renze,  e  possibilmente  neanco  in  Toscana. 

«  Poiché  hai  con  gentile  sollecitudine  posto. 

«  il  veto  ai  1  luoghi  selvaggi,  ti  dirò  che 
«  tutto  è  buonox’jrlo  non  posso  essere  esi¬ 
li  gente  su  questoàproposito.  Vado  dovunque 
«piaccia  al  Ministro  di  mandarmi.  Non  ho 
«  nemmeno  nulla  ria  dire  rispetto  allo  sti¬ 
li  pendio  :  perché  |vuoi  che  io  metta  osta¬ 
li  coli  ?  Fa’  tu  ;  accetto  intieramente  il  tuo 
«  consiglio  :  per  cominciare  prendo  qua¬ 
li  lunque  cosa  :  è  una  opinione  che  ti  ho  già 
«  espressa  del  resto  e  che  mantengo  e  che 
«  è  la  sola  logica  in  questo  momento.  Dun- 
«  que  fa’  tu;  tulèhe  mi  hai  avvezzato  a 
«vederti  fare  cosi  bene.  ;; 

«  Dovendo  accettar  tutto  come  regióne  e 
«  come  stipendio  potrei  aggiungere  che  ac- 
«  accetto  anche  tutto  rispetto  ai  generi  del- 
«  T  insegnamento  ,  che  sono  tutti  consen¬ 
ti  tanei  ai  miei  studi.  Se  non  che  qui  entra 
«  anco  una  questione  di  coscienza,  rispetto 
«  alla  possibilità  ài  fare  il  bene  o  il  meglio, 

«  a  seconda  dell-ef  materie  oggetto  dell’  in- 
«  segnamento  stesso.  Ti  scriverò  più  larga¬ 
li  mente  su  questo  e  sottoporrò  le  mie  con¬ 
ti  siderazioni  al  tuo  giudizio. 

«  Intanto  procedendo  per  via  d’esclusione 
«  dirò  che  il  collocamento  meno  gradito  sa¬ 
li  rebbe  quello  dèlie  Scuole  Tecniche  :  il  più 
«  gradito  genere  d’ insegnamento  l’estetica. 

«  Se'  tu  volessi’  addirittura  una  indicazione 
«  di  gradi,  li  segnalerei  cosi  :  1)  Estetica  — 

«  2)  letteratura  italiana  —  3)  Storia  — 

«  4)  letteratura  latina  —  5)  Geografia.  Ti 
«dirò  in  altra  mia  la  ragione.  —  A  pro¬ 
li  posito  :  ti  parrà  ridicolo,  ma  io  mi  trovo 
«  imbrogliato  nel:|ormulare  la  supplica.  Abbi 
«  pazienza  per  captò  :  stendila  e  mandamela 
«  in  copia,-  perché  io  possa  copiarla. 

«  Ecco  tutto.  Ti  stringo  la  mano  e  ti  ab- 
«  braccio,  j  il  tuo  :  Ferdinando  ». 

Rispondendo  ap  altra  dell’amico,  il  25  ago¬ 
sto,  scrive’:  '  v‘ 

«  Eccoti  tutto  istanza  e  documenti. 

«  Avrei  potuto  moltiplicarli  per  provare 
«  quello  che  è  dettò  nell’  istanza  circa  le 
«  cose  che  io  credó'p'ssere  in  grado  d’  Rise¬ 
ti  gnare.  Ho  unito  soltanto  quelli  che  riguar- 
«  dano  Testetica,  la  letteratura  italiana,  e 
«  la  storia.  Tra  gl’  insegnamenti  ai  quali  do 
«  la  preferenza  è  Testetica  per  le  seguenti 
«  ragioni  :  T  insegnamento  dell’estetica  pa¬ 
li  ragonato  a  quello  della  letteratura  italiana 
«  e  della  storia  costa  più  fatica  e  più  studio  : 

«  bisogna  scrivere  ìè  lezioni.  Ma  ha  più 
«  vantaggi  che  mi  piace  enumerarti.  1)  si 
«  dà  nelle  Accademie  di  Belle  Arti  per  le 
«quali  il  Ministro, ffsecondo  mi  scrivi,  ha 
«  le  mani  più  libere..:  2)  ha  lezioni  settima- 
«  nali  —  e  quindi  ti  lascia  tempo  a  fare  le 
«  cose  tue  per  bene.  3)  una  volta  fatte  le 
«trenta  o  quaranta  ^lezioni,  nell’anno,  tutta 
«  la  roba  detta,  se  è  buona,  può  servire  ad 
«  un  libro,  a  una  serie  d’articoli,  a  qualunque 
«  cosa  suscettibile  di  stampa  e  quindi  di 
«  guadagno.  4)  studiata  com’ho  in  Ger¬ 
ii  mania  accuratamente  l’arte  gotica,  ver- 
«  sato  nelle  cose  artistiche  dell’  Italia,  della 
«  Francia,  del  Belgio  credo  —  modestia  a 
«  parte  — •  che  tra’  professori  d’estetica  non 
«sarei  il  peggiore. 

«  S’.  intende  bene,,  e  questo  per  carità  ti 


«  prego  di  osservare,  che  io  intendo  per 
«  estetica  non  una  disquisizione  astratta  che 
«  non  serve  a  nulla  e  a  nessuno,  ma  una 
«  storia  critica  dell’arte.  A  indicarti  il  grado 
«  che  darei  nelle  preferenze  alle  diverse 
«località  per  regioni  mi  trovo  imbrogliato. 

«  Quanto  al  Villari  sono  in  buonissime 
«  relazioni  con  lui,  sebbene  non  in  intimità. 
«  Nel  Consiglio  superiore  della  pubblica  istru¬ 
ii  zione  sono  in  intimità  col  Prati  e  col 
«  Duprè  :  conosco  il  Carrano,  il  Betti,  il 
«  Ferrari  e  l’Aleardi  ». 

Queste  le  aspirazioni  di  Ferdinando  Mar¬ 
tini,  e  le  confessioni  sulle  sue  preferenze 
nei  diversi  insegnamenti.  Egli  certamente 
fin  da  allora  valeva  molto,  ma  come  lo  stesso 
Villari  ebbe  a  fargli  conoscere,  troppi  erano 
gli  aspiranti  e  pochi  i  posti.  Ma  ogni  diffi¬ 
coltà  ebbe  a  vincer  l’amico  suo,  caldamente 
raccomandandolo  al  Ministro  Bargoni  che 
gli  conferì  nel  settembre  '69  la  cattedra  di 
letteratura  italiana  nella  scuòla  normale  fe- 
minile  di  Vercelli,  e  poi,  per  interessamento 
del  Puccioni,  T  incarico  della  storia  nello 
stesso  istituto. 

Il  Puccioni  nella  sua  lunga  carriera 
d’uomo  politico  limitò  sempre  le  racco¬ 
mandazioni,  ma  quando  chiese,  ottenne 
sempre.  Non  tanto  per  T  influenza  che  esèr¬ 
cito  in  parlamento  e  fuori,  quanto  perché, 
avanti  di  chiedere,  volea  esser  certo  della 
giustizia  della  domanda.  Raccomandando 
il  Martini  gli  apri  la  via  all’  insegnamento 
e  virtualmente  alla  Minerva. 

Mario  Puccioni. 

EIX  LIBRIS 

Modi  e  mode  femminili  d’oggi. 

Le  moralità  che  si  possono  spremere  dagli 
otto  capitoli  che  la  signora  Daria  Banfi 
Malaguzzi  dedica  alle  donne  d’oggi  sono  delle 
più  semplici  e  tradizionali.  Tutti  debbono 
accettarle  a  parole,  se  non  a  fatti.  Quello 
dell’autrice  non  è  soltanto  il  programma 
ideale,  ma  anche  il  solo  programma  che 
una  umanità  veramente  civile  possa  sot¬ 
tintendere  .per  giustificare  le  proprie  isti¬ 
tuzioni  familiari  e  segnatamente  il  matri¬ 
monio.  Non  cose  nuove  dunque  :  ché  molti 
ottimisti  d’ambo  i  sessi,  prima  della  signora 
Daria  Banfi  Malaguzzi,  ci  hanno  esaltato 
l’abnegazione  anzi  la  dedizione  assoluta 
della  donna  che  porta  in  sé  il  più  bel  premio, 
—  la  felicità  vera,  T  intima  e  profonda 
soddisfazione  di  assolvere  il  proprio  com¬ 
pito,  la  pace  dell’anima,  lo  stato  di  grazia 
insomma  che  è  agli  antipodi  da  quella  fé-, 
licitò  di  cronaca,  che  una  volta  si  chia¬ 
mava  il  piacere  e  che  è  fatta  di  molti  e 
svariati  piaceri  a  cui  corrispondono  non 
meno  numerosi  e  svariati  dispiaceri. 

Morale  integrale  quella  dell’autrice,  che 
non  ammette  transazioni  o  scappatoie  e 
bada  alla  sostanza  molto  più  che  alle  forme. 
Purità  d’animo,  altezza  di  sentimento,  con¬ 
sapevolezza  dei  doveri  essenziali  ecco  gli 
strumenti  infallibili  per  una  cura  radicale 
della  femminilità,  contemporanea,  da  cui 
non  è  détto  che  non  si  possa  ésprimete  la 
donna  perfetta,  quella  che  amore  e  mater¬ 
nità  senta  come  una  cosa  sola,  fatta  intan¬ 
gibile  ad  ogni  specie  di  contaminazioni  per 
forza  propria  non  per  mezzo  di  preordinate- 
difese  ;  siano  queste  gli  insegnamenti  o 
l’altrui  tutela. 

Di  nuovo  c’  è  nel  libro  una  schiettezza 
veibale  che  affronta  i  temi  più  delicati 
senza  esitazioni  o  perifrasi,  una  sonante 
chiarezza  che  è  agli  antipodi  dai  mezzi 
termini  insinuanti,  dalle  reticenze  pudi¬ 
bonde  con  le  quali  i  moralisti  sogliono  af¬ 
frontare  di  solito  questi  temi. 

Ma  se  l’autrice  è  ottimista  agli  effetti 
delle  possibilità  più  alte  e  più  nobili  che 
è  pur  dato  di  aspettarci  da  questa  povera 
nostra  carne,  non  per  questo  va  messa 
fra  le  ammiratrici  della  femminilità  con¬ 
temporanea  .  Credo  anzi  che  sia  difficile 
trovare  fra  gli  scrittori  maschi  e  misogeni 
un  più  fiero  critico  dei  modi  e  degli  usi 
femminili  d’oggi  ;  tanto  che  verrà  fatto  di 
domandarci  se  per  caso  ella  non  esageri. 

Certe  forme  degenerative  contro  le  quali 
si  leva  il  suo  giusto  sdegno  non  sono  cosi 
comuni,  la  Dio  mercè,  nella  società  contem¬ 
poranea,  come  lo  stesso  sdegno  potrebbe 
far  supporre.  Se  nella  seconda  metà  del 
settecento  si  poteva  dedicare  un  capitolo 
al  cicisbeo,  come  immancabile  appendice 
delle  istituzioni  matrimoniali  del  tempo, 
non  è  dettò  che  oggi  abbia  ragion  d’essere 
lo  stesso  capitolo,  con  la  semplice  sostitu¬ 
zione  della  parola  «  amante  »  a  quella  di 
cicisbeo.  Qui  si  cade  nel  solito  equivoco 
per  il  quale  una  minima  parte  dell’umanità, 
sol  perché  vive  di  ostentazioni  rumorose 
e  perché  tiene  ad  occupare  di  sé  la  distratta 
opinione  pubblica,  è  scambiata  non  un  cam¬ 
pione  cospicuo  della  stessa  umanità,  se  non 
addirittura  con  la  maggioranza.  In  questo 
modo  di  considerare  la  femminilità  con¬ 
temporanea  c’  è  invece  un  ritorno  al  pas¬ 
satoi  quasi  un’  eco,  piuttosto  che  della 
vita,  della  letteratura  e  del  teatro  del  se¬ 
colo  XIX  che,  rispecchiando  a  modo  loro 
i  tempi,  crearono  questa  figura  «  dell’amante- 
istituzione,  ormai  ufficialmente  affiancato 
alla  famiglia,  dell’amante  che  penetra  nel 
matrimònio,  come  un  bacillo  patogeno  pe¬ 
netra  in  un  organismo  e  ne  opera  lenta¬ 
mente  la  morte  ».  Sono  parole  del  libro. 
Anche  nella  nomenclatura  che  segue  non 
sembra  che  siano  colti  sintomi  peculiari  di 
malattie  contemporanee.  .  Son  brutti  mali 
di  tutti  i  tempi. 

Assai  più  originale  è  invece  la  conclusione, 
anche  se  manchi  di  ogni  possibile  sanzione 
pratica  ;  perché  l’autrice  che  giustamente 
intende  di  dare  «il  via  a  tutte  le  donne, 
donnette,  femminuccie  che  hanno  un  estremo 
bisogno  di  un  amante  »  vorrebbe  pure  «  che  la 
società  gridasse  uno  stop  assoluto,  energico 
corroborato  da  mezzi  scientifici  e  legali, 
alla  possibile  maternità  della  donna  galante 
e  sciocca  ».  Dove  non  so  se  sia  più  ardua 
la  perizia  della  galanteria  o  quella  della 
sciocchezza. 


Altrove,  piuttosto  che  di  esagerazione,  è- 
da  parlarsi  di  equivoco  nel  quale  si  cade 
quasi  per  T  impeto  oratorio  che  consiglia 
trapassi  e  comparazioni  non  accettabili  a 
fil  di  logica.  Se  paragoniamo  il  primo  capi¬ 
tolo  «  Giovinezza  »  —  dedicato  alle  fanciulle 
—  col  settimo,  il  «  Contegno  »,  che  riguarda 
le  donne  in  genere,  siano  ragazze  o  siano 
maritate,  ne  risulta  qualche  confusione 
fra  estetica  e  morale.  L’autrice  è  profon¬ 
damente  convinta  che  la  moda  odierna, 
in  ogni  sua  espressione  di  linee  e  di  colore ; 
Sia  quanto  di  più  mostruoso  possa  immagi¬ 
narsi  dalla  fantasia  corrotta  di  un  inventore 
di  figurini.  Si  dichiara  nostalgica  di  apparen¬ 
ze  ormai  lontane  nel  tempo  :  vorrebbe  an¬ 
cora  la  fanciulla  di  De  Marchi  e  di  Fogaz¬ 
zaro  o,  magari,  quella  di  Dickens.  Per  la 
donna  maritata  non  precisa  il  tipo  vagheg¬ 
giato  e  cosi  evita  il  pericolo  di  incap¬ 
pare  in  una  crinolina,  o  peggio,  in  una 
«  tournure  »  di  sciagurata  memoria.  Molti 
converranno  con  lei  che  vedere  labbra  se¬ 
dicenni  con  tanto  di  colore  «  cardinalizio  » 
che  nasconde  il  «  bel  rosa  fragola  »  concessa 
da  madre  natura,  o  «  guancie  che  hanno- 
ancora  la  soave  rotondità  dell’  infanzia 
trattate  come  il  muro  di  un  casino  di  cam¬ 
pagna  »  dà  un  senso  di  profonda  malin¬ 
conia.  Ma  non  tutti  converranno  certo  che 
la  moda  femminile  d’oggi  sia  giudicata 
brutta  dagli  uomini,  come  se  il  loro  gusto- 
dovesse  sicuramente  identificarsi  con  quello 
della  scrittrice.  È  probabile  invece  che  sia 
trovata  bella  e  attraente  se  le  donne  la  colti¬ 
vano  con  tanto  fervore.  Perché  T  immagi¬ 
narle  votate  a  una  specie  di  immorale- 
cuito  della  moda,  anche  a  costo  di  perdere- 
quelle  attrattive  a  cui  più  tengono,  è  un 
paradosso  poco  caritatevole  e  alquanto 
ingenuo. 

L’argomento  delle  correzioni,  ahimè  non 
sempre  felici,  dei  connotati  femminili  èi 
vecchio  come  l’umanità. 

Chi  volesse  erudirsi  dovrebbe  ritornare  a 
un  delizioso  libro  che  due  studiosi  francesi 
dedicarono  sulla  fine  del  secolo  passato 
alle  donne  bionde  nella  pittura  veneziana, 
dove,  senza  parere,  si  dispensano  notizie 
preziose  sull’  «  accomodarsi  »  della  donna, 
dalla  più  remota  antichità  ai  tempi  nostri. 

Nelle  aspre  rampogne  dell’autrice  c’  è  una 
lacuna  grave.  Ella  non  mette  in  evidenza 


UfflU  TIR  EDITI 


MILANO-ROMA 


G.  A.  BORGESE 


di  [ostai 


Pagine  mante  con  16  vecchie  stampe. 

Edizione  di  lasso 
di  1500  copie  numerate 
L.  30.— 


ARNALDO  FRACCAROLI 

IMwiMn 

In- 8°  di  lusso, 

con  64  illustrazioni  in  rotogravure 
L.  30.- 

LUCIANO  ZUCCOLI 

Lo  scandalo  delle  Baccanti 

ROMANZO 
L.  15.- 


MARINO  MORETTI 


Il  tempo  felice 

Ricordi  d’inlatnia  s  <T  altre  slagloii. 


ANTIQUARIATO 

W.  TOSCAN1N1  &  C. 

68,  Galleria  De  Criatoforls  -  MILANO 
LIBRI  -  STAMPE  -  AUTOGRAFI 

Indirizzo  telegr.  :  Antiquariato,  Milano 


ACQUISTA  E  VENDE 
LIBRI  ANTICHI  STAMPATI  NEL  1400-1600 
-  LIBRI  DI  GEOGRAFIA  -  ASTRONOMIA  - 
MEDICINA  -  CHIRURGIA  -  CHIMICA 
-  ALCHIMIA  -  AERONAUTICA  ete. 
RICHIEDERE 

Catalogo  N.  3  —  LIBRI  ANTICHI  E 
ESAURITI  (1000  numeri)  .  .  .  Lire  5.— 
Catalogo  N.  4  —  AUTOGRAFI  con  48  ri- 
prodnzionl  ■  ■  ■  . . Lire  6.- 


Cercanai  corrispondenti  :n  provincia.  Forte  pròv- 
v  igione  offrisi  ad  intermediari  e  a  mediatori. 
INVIARE  OFFERTE  SERIE  E  DETTAGLIATE 


IL  MARZOCCO 


3 


come  dovrebbe  il  torto  imperdonabile  del¬ 
le  donne  mature,  escluse,  per  definizione 
dal  capitolo  primo,  «  giovinezza  »  e  non  mai 
esplicitamente  chiamate  in  causa  nel  set¬ 
timo  :  «  Contegno  ».  Intendo  dire  di  quelle 
donne  mature  — -  ed  è  una  maturità  che 
può  andare  dai  primi  inizi  certi  alle  soglie 
della  decrepitudine  —  colpevoli  di  dare 
un  esempio  veramente  mostruoso  e  meri¬ 
tevoli  di  èsser  fatte  bersaglio  agli  strali 
dell’estetica  prima  ancora  che  a  quelli 
della  morale.  Non  appartengono  anch’esse 
alla  femminilità  contemporanea  ?  Qui  dav¬ 
vero  non  Si  ammettono  discussioni  di  gusto. 
La  «  bambolina  Lenci  »  pur  troppo,  può  tro¬ 
vare  i  suoi  ammiratori,  ma  la  matrona  che 
usurpa  il  magnifico  sostantivo  romano,  ri¬ 
dipinta  a  secco  o  a  buon  fresco,  a  chi  può 
piacere  ?  Eppure  anche  questa  non  è  una 
novità.  Le  donne  del  sei  e  del  settecento 
non  rinunziavano  a  un  bout  de  rouge  per 
volgere  di  decenni  e  di  quarti  di  secoli, 
ed  è  probabile  che  dispiacessero  allora 
come  dispiacciohQ  oggi.  Certo  però  si  illu¬ 
devano  di  piacere  o  di  dispiacere  meno  che 
se  avessero  portato  a  viso  aperto  i  segni 
del  tempo.  Finché  ci  saranno  madri  suo¬ 
cere  e  nonne  ridotte  a  soggetti  da  Bien¬ 
nale,  dovremo  usare,  per  forza,  la  maggiore 
indulgenza  con  le  figlie  con  le  nuore  e  con 
le  nipoti. 

Lector. 

Maria  Banfi  Malaguzzi  Femminilità,  •  contemporanea. 
Edizioni  Alpes  Milano  -1928. 

Storia  di  trent’anni 

VI. 

La  fine  deH’avventuriero 

«  Nella  sera  di  detta  domenica  »  —  era 
quella  del  27  Decembre  1789  —  «  per  ordine 
dei  superiori  fu  arrestato  da  un  picchetto 
di  Granatieri  del  reggimento  De  Rossi  e 
condotto  con  una  carrozza  nella  fortezza 
di  Castel  Sant’Angelo,  l’uomo  già  cognito 
e  particolare  sig.  Giuseppe  Balsamo  che 
ha  viaggiato  per  1’  Europa  sotto  il  nome 
di  Alessandro  di  Cagliostro.  Fu  parimente 
arrestata  la  sua  consorte  e  condotta  per 
ordine  santissimo  nel  monastero  di  San- 
t’Apollonia  e  dopo  un  rigoroso  perquìrìatur 
furono  sequestrate  le  sue  carte  e  biffate  le 
porte  della  casa  dove  abitava». 

Con  queste  parole  il  cronista  del  Diario 
di  Roma  dava  notizia  al  pubblico  della 
fine  di  una  delle  più  straordinarie  avven¬ 
ture  di  quell’avventurosissimo  secolo  XVIII. 
Il  Conte  di  Cagliostro,  l’uomo  che  aveva 
parlato  con  il  faraone  Ramsete,  che  era 
stato  presente  alla  morte  di  Gesù  ;  che 
aveva  visto  1'  incendio  neroniano  di  Roma 
e  l’ imbarco  dei  crociati  per  la  loro  con¬ 
quista,  finiva  miseramente  come  un  pic¬ 
colo  truffaldino,  ammanettato  dai  grana¬ 
tieri  del  Colonnello  De  Rossi  e  portato 
fiéll’óscttfà  'prigióne  di  Càstèl  Sant’Angelo,' 
tremenda  per  ricordi  tragici  e  per  ammoni¬ 
menti  fatali.  E  veramente  a  Roma  era  vo¬ 
luto  venire  di  testa  sua,  sentendo  la  sua 
posizione  pericolare  da  ogni  parte  e  volendo 
con  un  atto  di  audacia  riconquistare  una 
popolarità  che  andava  perdendo.  Ma  quel¬ 
l’ultimo  viaggio  non  era  stato  facile.  A 
Trento,  dove  aveva  cercato  riparo  dopo 
l’espulsione  da  Venezia,  le  cose  non  erano 
andate  bene  e  i  malati  che  aveva  curato 
con  la  sua  scienza  cabalistica,  erano  morti 
uno  dopo  l’altro.  E  in  quel  frangente,  ecco 
che  il  «  Signor  Conte  »  si  converte  e  si 
pente  dei  suoi  peccati  e  delle  sue  pratiche 
sacrileghe  con  tanta  umiltà  e  con  tanto 
fervore  che  quel  Vescovo-Principe  ci  crede 
sul  serio,  lo  prende  a  ben  volere  e  poiché 
il  Cardinale  Archetti,  Legato  a  Bologna  gli 
aveva  rifiutato  un  lascia  passare  per  Roma, 
egli  non  si  peritò  a  scrivere  direttamente 
al  Cardinal  di  Stato  —  che  era  un  mon¬ 
signor  Boncompagni  —  per  raccomandargli 
il  suo  protetto.  E  lo  raccomandò  con  parole 
cosi  commosse  e  mettendolo  sotto  la  pro¬ 
tezione  della  moglie  sua  «  cittadina  di  Roma, 
donna  povera,  donna  che  prudente  savia 
e  timorata  d’ Iddio  se  ne  vive  in  continui 
mentali  spasimi  »,  tanto  che  il  Cardinale  non 
seppe  rifiutare  il  permesso,  negandogli  però 
il  salvacondotto  col  dire  che  «  non  avendo 
il  signor  Cagliostro  alcun  pregiudizio  nello 
stato  pontificio,  non  gli  era  punto  neces¬ 
sario  il  richiesto  salvacondotto  ». 

Sembra  che  a  questa  condiscendenza  non 
fosse  estraneo  il  cardinale  di  Bernis:  •  Il 
certo  si  è  che  il  17  maggio  di  quel  1798 
il  Cagliostro  parti  da  Trento  e  nel  giugno 
successivo  era  ritornato  a  Roma.  Ritor¬ 
nato,  perché  a  Roma  era  già  stato  una 
volta  da  giovane,  quando  ancora  era  sem¬ 
plicemente  il  siciliano  Giuseppe  Balsamo, 
disegnatore  e  incisore,  ma  molto  più  esat¬ 
tamente  falsario.  La  storia  di  questo  sog¬ 
giorno  è  di  per  se  stessa  un  romanzo  :  ma 
è  un  brutto  romanzo.  Sceso  alla  Locanda 
del  Sole,  in  piazza  del  Pantheon  —  una 
locanda  che  esiste  ancora  e  che  ha  origini 
illustri  per  essere  stata  architettata  dal 
Bramante  e  abitata  da  Ludovico  Ariosto 
—  ne  fu  cacciato  dopo  pochi  giorni  per 
aver  malmenato  un  cameriere  col  quale 
era  venuto  a  questione  per  futili  motivi. 
Questa  lite  gli  fruttò  tre  giorni  di  prigione, 
scontata  la  quale,  potè  guadagnar  qualche 
soldo  falsificando  incisioni  antiche  e  ven¬ 
dendole  al  barone  di  Bretteville,  ambascia¬ 
tore  dell’  Ordine  di  Malta.  Intanto,  da  certi 
amici  napoletani  era  presentato  in  casa  di 
un  fonditore  romano  —  certo  Feliciani  — 
che  abitava  nel  vicolo  delle  Cripte,  e  li  vi  co¬ 
nosceva  quella  bellissima  Lorenza  che  il  20 
Aprile  del  1768  doveva  far  sua  moglie  d’ in¬ 


nanzi  ai  curato  di  San  Salvatore  in  Campo. 
Lorenza  gli  aveva  portato  centocinquanta 
scudi  in  dote  a  cui  egli  aggiunse  fina  sopra 
dote  di  altri  centocinquanta  scudi  :  ma 
questa  somma  era  una  illusione.  Giuseppe 
Balsamo  sposando  la  bellissima  ragazza 
romana,  aveva  pensato  qual  frutto  potesse 
trarne  e  con  quella  suggestione  che  fu 
forse  la  sola  ragione  del  suo  prodigioso 
successo,  riuscì  a  persuaderla  a  fare  quanto 
lui  voleva.  Se  non  che  questo  commercio 
turpe  non  durò  a  lungo  :  associato  Con 
una  combriccola  di  malfattori,  uno  dei 
quali  doveva  poco  dopo  morire  sulla  forca, 
e  implicato  in  un  oscuro  affare  di  cui  non 
si  hanno  precise  notizie,  fu  costretto  a 
fuggire  precipitosamente  da  Roma  e  co¬ 
minciare  cosi  quella  sua  vita  errante  Che 
dagli  splendori  di  Versailles  e  dalle  illustri 
amicizie  della  Corte  di  Francia  dovèva 
condurlo  alla  segreta  di  Castel  Sant’Angelo. 

E  a  Roma  ritornava  dopo  oltre  un  ven¬ 
tennio  con  tale  una  fama  derivatagli  dal  re¬ 
cente  processo  della  Collana,  che  nessuno 
avrebbe  certo  riconosciuto,  sotto  il  bril¬ 
lante  gentiluomo  cosmopolita,  il  truffal¬ 
dino,  sfruttatóre  dèlta  propria  moglie  e 
falsario  emerito  di  quattro  lustri  prima. 
Ma  a  punto  per  la  sua  fama  illustre  la 
sua  presenza,  cagionò  una  certa  tal  quale 
disillusione. 

«  Quelli  che  lo  hanno  veduto  »  scriveva 
l’ambasciatore  della  Serenissima,  Pietro  Do¬ 
nato,  in  un  rapporto  al  suo  governo  «  si 
meravigliano  che  abbia,  potuto  generare 
cosi  grande  scandalo  a  Parigi  e  sommini¬ 
strare  lungo  argomento  ■  di  discorso  del- 
l’ Europa.  Non  dotato  di  avvantaggiosa 
figura,  né  di  maniere  insinuanti  ;  né  di 
estese  cognizioni,  non  si  sa  comprendere 
come  egli  sia  riuscito  a  recitare  una  tanta 
commedia  ».  Il  prestigio,  come  si  vede, 
cominciava  a  declinare,  e  l’ambiente  ro¬ 
mano  era  tutt’altro  che  quello  di  Parigi. 
Con  tutto  ciò,  egli  non  si  dette  per  vinto. 
Sceso  alla  locanda  Della  Scalinata  a  Piazza 
di  Spagna  —  che  era  nella  casa  a  sinistra 
di  chi  guarda  la  scalea  di  Benedetto  XIII, 
la  stessa  dove  era  sceso  l’ Alfieri  nel  suo 
primo  viaggio  —  la  lasciò  poco  dopo  per 
andare  ad  abitare  in  un  palazzo  di  Piazza 
Farnese,  doveflcredeva  di  poter  rinnovare 
assai  facilmente  le  sue  ciurmerie.  Ma  non 
ebbe  fortuna.  Le  disavventure  professio¬ 
nali  di  Trento,  avevano  malamente  oscu¬ 
rato  la  sua  fama  di  medico  :  dovette  dun¬ 
que  ricorrere  ad  altri  espedienti.  Fu  cosi 
che  insieme  col  pittore  Belli,  framassone 
iniziato  e  capo  di  una  loggia  detta  degli M  mi¬ 
ci  riuniti  egli  la  trasformò  in  Rito  Egiziano 
che  era  quella  suà  massoneria  speciale,  come 
l’aveva  trovata  in  un  manoscritto  copto  la¬ 
sciatogli  dall’  Aitatasi'"  strò  primo  e  forse  ul¬ 
timo  maestro.  Dopo  diche,  con  l’aiuto  del- 
l’ormai  ottantenne  cardinale  di  Bernis,  orga¬ 
nizzò  una  riunione  a  Villa  Malta,  che  in  quel¬ 
li  anni  era  abitata  dal  De  Loras  gran 
bali  dell’ordine  di  Malta.  In  questa  riu¬ 
nione  egli  sperava  molto,  anche  perché 
vi  avrebbero  partecipato  le  donne  ed  ad 
essa  intervennero  mólti  personaggi  del  gran 
mondo  romano  :  il  principe  Federico  Cesi, 
la  principessa  Rezzonico,  il  marchese  Anti- 
nori,  Ennio  Quirino  Visconti  e  — .  coppia 
immancabile  a  tutte  le  riunioni  romane  — 
il  Cardinale  di  Bernis  con  la  bellissima 
principessa  di  Santa  Croce.  Quello  che  si 
passò  a  Villa  Malta  è  largamente  riferito 
da  un  certo  De  Benedetti  che  in  un  suo 
Diario  —  pubblicato  dal  Silvagni  —  ce  ne 
lascia  una  descrizione  minuziosa.  A  Roma 
egli,  volle  ripetere  le  sedute  che  a  Parigi 
gli  avevano  fruttato  cosi  éhiari  trionfi.  Ma 
non  ci  riuscì.  Il  suo  discorso  nel  quale 
raccontò  la  sua  vita  prendendo  le  mosse 
da  Thothmi  III,  al  cui  avvento  al  trono 
aveva  presenziato  nella  città  di  Menfi,  cin¬ 
quemila  anni  prima,  non  persuase  nessuno 
e  fece  più  tosto  ridere  la  nobile  accolta 
romana  abituata  a  ben  altre  grandezze. 
Poi  cambiò  l’acqua  in  vino  e  ingrandi  la 
pietra  di  un  castone  nell’anello  del  cardi¬ 
nale  di  Bernis.  Ma  anche  questi  giuochi 
di  prestigio  se  divertirono  il  pubblico  per 
quello  che  valevano,  non  furono  presi 
molto  sul  serio.  E  finalmente  ripetè  l’e¬ 
sperimento  della  bottiglia  magica  che  tanto 
suòcesso  aveva  ottenuto  con  Maria  Anto¬ 
nietta  e  predisse  la  caduta  della  Monar¬ 
chia  francese  e  le  giornate  sanguiriose  di 
Versailles.  Se  non  che,  qualche  giorno 
dopo,  quando  si  seppe  la  verità,  si  potè 
constatare  che  il  Cagliostro  aveva  avuto  il 
tempo  di  essere  informato  da  un  qualche 
suo  amico,  giunto  a  Roma  prima  del  Cor¬ 
riere  ufficiale. 

L’  insuccesso  di  Villa  Malta  fu  funesto 
per  Giuseppe  Balsamo.  Privo  oramai  di 
qualsiasi  maniera  per  vivere,  avendo  fi¬ 
nito  i  pochi  denari  che  aveva  portato  da 
Trento,  era  costretto  a  ricorrere  al  Monte  di 
Pietà,  e  impègnare  giorno  per  giorno  le  poche 
robe  che  gli  erano  rimaste.  Capiva  oramai 
l’errore  commesso,  ché  Roma  non  era  città 
dove  le  sue  ciurmerie  potessero  aver  fortuna, 
né  i  parenti  della  moglie  —  persone  religiose  e 
ligie  a  Pio  VI,  come  tutto  il  popolo  romano 
di  quel  tempo  —  gli  potevano  dare  aiuto, 
ché  anzi  gli  si  mostravano  avversi  e  lo 
sospettavano  di  pratiche  diaboliche.  Pensò 
allora  di  tornare  in  Francia  e  ne  chiese  il 
permesso  agli  Stati  Generali,  allora  in  piena 
attività,  cercando  di  scusare  le  sue  rela¬ 
zioni  col  cardinale  di  Rohan,  e  facendosi 


bello  del  suo  ardore  rivoluzionario.  Ma  gli 
Stati  Generali,  «  in  ben  altre  faccende  af- 
fancendati  »  non  gli  risposero  nemmeno 
onde  egli  scoraggiato,  miserabile  e  con  la 
sola  speranza  della  sua  fortuna  che  di 
'  giorno  in  giorno'  ■  andava  impallidendo, 
giunse  a  quel  fatale  dicembre,  in  cui  fra 
i  tripudi  delle  feste  natalizie,  i  Granatieri 
del  De  Rossi  lo  ammanettarono  e  lo  con¬ 
dussero  in  prigione.  Era  il  penultimo  atto 
del  dramma,  .fe'i: 

L’  ultimo  fu  il  processo,  il  quale,  secondo 
il  Petraccone,  destò  non  poche  apprensioni 
nel  pavido  mondò  politico  di  Roma,  che 
sapendolo  affiliato  alla  massoneria  temeva 
Dio  sa  quali  ripercussioni  e  chi  sa  quali 
minacce  della  Francia.  Ma  non  accadde 
nulla. 

Il  processo  s’ iniziò  secondo  l’ usuale 
procedura  del  Sant’  Uffizio  e  fin  dai  primi 
atti  si  venne  a  sapere  che  ragione  e  causa 
prima  dell’arresto  erà  stata  Lorenza,  stanca 
oramai  dei  mali  trattamenti  subiti  e  sobil¬ 
lata  dai  parenti  che  volevano  sottrarla  alla 
pericolosa  influenza  ,.del  diabolico  marito. 
Si  seppe  anche  che  la  denunzia  era  stata 
fatta  a  don  Giuseppe  Josi,  parroco  di  Santa 
Caterina  della  Ruota'  —  nella-  cui  parrocchia 
è  compresa  la  piàzzsv  Farnese  — •  il  quale 
Josi  non  aveva,  potuto  arrivare  fino  a  Lo¬ 
renza — -  che  il  Cagliostro,  sospettando  di 
qualcosa  teneva  prigioniera  in  casa  sua  — 
ma  aveva  potuto  parlarle  stando  in  un  cor¬ 
tiletto  su/ cui.  dava  la  stanza  ove  ella  era 
racchiusa.  Fu  in  seguito  a  questo  colloquio 
che  ebbe  luogo  l’arresto  del  «  Conte  »  e  la 
reclusione  dell’  infelici  Lorenza  che  pas¬ 
sava  da  una  prigione  all’altra,  perché  dal 
palazzo  maritale  andava  a  finire  in  quel 
rigido  convento  delle  «uore  di  S.  Apollonia 
in  Trastevere  che  non  era  prigione  solo 
perché  di  prigione  non  aveva  il  nome. 

In  quanto  al  Cagliostro,  a  Castel  Sant’  An¬ 
gelo  non  andò  solo, 1  perché  con  lui  venne 
arrestato  anche  un  frate  —  padre  Giuseppe 
da  San  Maurizio,  implicato  con  lui  nel- 
l’arganizzazione  delgi  amici  sìnceri  — •  e 
un  marchese  Vivaldi,  che  però  riuscì  a 
fuggire.  E  mentre  il  Sant’  Uffizio  discuteva 
intorno  alla  colpevolezza  degli  arrestati, 
il  Cagliostro  rimaneva,  chiuso  nella  sua 
cella  di  Castel  Santj’Angelo,  sorvegliato  a 
vista  e  rigorosamentefttenuto  d’occhio.  Ma 
non  è  vero  che  fosse. maltrattato,  che  anzi 
potè  avere  i  suoi  abiti,  isuoi  libri,  un  vitto 
secondo  le  proprie  richieste  e  la  sua  pipa  per 
fumare.  Né  gli  rifiutafono  gli  avvocati  di¬ 
fensori  di  sua  fiducia,?  tanto  che  all’avvo¬ 
cato  dell’  Inquisizione*)  Gaetano  Bernardini, 
fu  aggiunto  monsignor  Costantini  che  lui 
stesso  aveva  richiesto.  E  quest’ultimo  prese 
tanto  a  cuore  il  suo  ùfffcio'che  non  si  peritò 
di  scrivere  una  lettera  piuttosto  vivace, 
per  ottenere  che  si,, accelerassero  le  proce¬ 
dure  del  processo.  V 

Ma  il  processo*  era  lungo  di  per  se  stesso 
perché  implicava  una  quantità  di  questioni 
che  bisognava  chiarire  :  esame  dei  numerosi 
scartafacci  sequestrati  in  casa  di  Cagliostro  ; 
analisi  chimica  dei  liquidi  da  lui  adoperati  ; 
informazioni  richieste  un  po’  da  per  tutto 
sulla  sua  vita  trasèorsa.  Queste  erano,  per 
l’accusato,  le  più  pericolose,  tanto  che  per 
la  seconda  volta  egli  non  esitò  a  fare  atto 
di  abiura  d’ ogni  suo  errore,  indirizzan¬ 
dolo  direttamente  al  Papa;  nel  quale  atto 
diceva  che  se  aveva  istituito  una  nuova 
loggia  massonica  non  sapeva  che  fosse 
cosa  vietata  e  finiva  per  invocare  «  con 
calde  lacrime  pietà  solamente  per  l’anima 
sua,  supplicando  la  Santità  del  Pontefice 
di  dar  rimedio  allo  -scandalo  grandissimo 
da  lui  dato  al  mondo,  ancorché  questo  si 
debba  fare  con  ^  strazio  più  crudele  e 
pubblico  della  sua  persona  ».  Ma  anche 
questa  abiura  non  Io  salvò  dalla  condanna 
che  fu  quella  che  si,  poteva  aspettare  :  la 
pena  di  morte  a  lui  é,  dieci  anni  di  prigione 
al  padre  cappuccino.  —  In  quanto  a  Lo¬ 
renza,  è  molto  probabile  che  se  la  cavasse 
con  qualche  tempo  di  «  purgatorio  reli¬ 
gioso  »  presso  le  Èponache  di  Santa  Apo- 
lpnia.  Ma  se  la  lèttera  d’abiura  indiriz¬ 
zata  con  tanto  ijàrdore  a  Pio  VI  non 
lo  salvò  dalla  condanna,  influì  certo  sulla 
clemenza  del  Papa,  che  il  7  aprile  1790, 
commutò  la  pena  di  morte  in  quella  di 
carcere  perpetuo,  fochi  giorni  dopo,  mentre 
con  la  consueta  scòrta  di  Granatieri  ve¬ 
niva  avviato  verso  la  fortezza  di  San  Leo, 
dove  doveva  chiudersi  là  sua  vita  avventu¬ 
rosa,  i  famuli  del  Sant’  Uffìzio  consegnavano 
i  molti  manoscritti  sequestrati  nella  Casa 
di  Piazza  Farnese,  in  mano  al  boia,  che 
molto  coscenziosamenfje  li  dava  alle  fiamme, 
in  piazza  della  Minerva.  La  Gazette  Natio- 
naie  di  Francia,  nel  suo  numero  dell’  8  Giu¬ 
gno  1791,  rendendo  conto  dell’avvenimento 
annotava  :  «  L’esecuzione  è  durata  tre 

quarti  d’ora.  Il  popò'lo  se  ne  faceva  una 
festa.  Ad  ogni  utensile  che  si  gettava  sul 
fuoco,  la  folla  battey.a  le  mani  e  mandava 
grida  di  gioia  ». 

Diego  Angeli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


MARGINALIA 

CADORNA 

Due  macigni  che  la  corrente  lutulenta 
non  ha  mai  potuto  travolgere  :  Cadorna  e 
Sonnino.  Non  andaron  sempre  d'accordo  ; 
ma  se  R  Italia  potè  affrontare  il  cimento 
non  ignuda  di  armi  militari  e  diplomatiche, 
si  deve  a  loro  due  soprattutto. 

Luigi  Cadorna,  entrato  ora  nella  pace 
suprema,  era  nato  uomo  di  guerra.  Per 
tutta  la  vita  si  era  preparato  alla  guerra. 
A  sé  aveva  foggiata  l’anima  impavida  del 
condottiero,  la  mente  complessai  è  sottile  dello 
stratega  e  del  tattico,  conoscitore  infallibile 
dei  luoghi,  dove  la  guerra,  per  la  quale 
era  nato  e  viveva,  avrebbe  dovuto  combat¬ 
tersi.  Alla  patria  foggiò,  fra  difficoltà  ine¬ 
narrabili,  con  rapidità  cesariana,  un  eser¬ 
cito  capace  d’ impadronirsi  di  posizioni 
tremende  e  tenerle;  capace  di  ricacciare 
dagli  altipiani  il  nemico  e  di  mutargli  in 
sconfitta  l’avanzar  minaccioso. 

Chiaroveggente  e  impassibile  nei  mo¬ 
menti  più  ardui,  Cadorna  si  oppose  con 
vigore  alla  funesta  propaganda  dì  viltà 
che  tentava  di  avvelenare  i  combattenti  ; 
e  se  uri  polso  gagliardo  avesse  allora  gover¬ 
nata  l’ Italia  anche  all’  interno,  la  tragedia 
di  Caporettó  forse  non  sarebbe  avvenuta. 
Davanti  al  crollo,  Cadorna  ebbe  la  virtù 
dei  forti  :  lo  fronteggiò  senza  tremiti  e  pre¬ 
parò  la  riscossa.  Cede  con  vólto  sereno  il 
comando  a  un  degno  discepolo,  da  lui 
stesso  designato,  e  si  ritirò  nell’ombra. 
Nell’ombra  lo  perseguitarono  odi  ed  ire 
implacabili.  Le  sopportò  in  silenzio,  ben 
sapendo  che  era  questo  l’unico  servigio 
che  egli  potesse  ormai  rendere  alla  patria. 
E  in  silenzio  —  nel  pensoso  raccogli¬ 
mento  fiorentino  —  preparò  il  libro,  che 
è  documento  severo  dell’opera  sua  di  soldato. 

Più  tardi  la  patria  vittoriosa  e  redenta 
nella  vittoria  riparò  alle  ingiustizie  verso 
il  figlio  magnanimo,  che  ha  potuto  chiu¬ 
dere  gli  occhi  fra  la  concorde  reverenza 
degli  italiani.  Ma  la  vera,  luminosa  giu¬ 
stizia  la  storia  soltanto  potrà  renderla  :  a 
Cadorna  e  a  Sonnino,  insieme.  b.  d.  M. 

★  L’opera  poetica  di  Giulio  Salvadori.  — 
L’opera  poetica  di  Giulio  Salvadori**  è  ri¬ 
stretta,  ma  assai  dispersa  e  oggi  difficile 
a  raccogliersi.  La  poesia  giovanile,  che  egli 
compose  tra  i  diciotto  e  i  ventidue  anni 
(era  nato  nel  1862  a  Monte  San  Savino  in 
Val  di  Chiana)  andò  pubblicata  qua  e  là 
nella  Cronaca  Bizantina,  nel  Fanfulla  della 
Domenica,  nella  Domenica  Letteraria  e  in 
qualche  altra  rivista  di  quegli  anni.  Dopo 
la  conversione,  avvenuta  intorno  al  1885, 
quando  il  Salvadori  aveva  lasciato  Roma  per 
andare  ad  insegnare  nel  Ginnasio  di  Ascoli 
Piceno,  egli  la  ripudiò  e  non  la  riunì  mai  in 
volume.  Il  Sommaruga  aveva  pubblicate  al¬ 
cune  liriche  cól  titolo  Minime  in  un  volu¬ 
metto  oggi  introvabile.  Un  amico  e  di¬ 
scepolo  del  poeta,  Giovanni  Zannone,  ha 
raccolte  molte  di  quelle  poesie  dalle  ri¬ 
viste  del  tempo  in  un  quaderno  prezioso 
per  conoscere  il  primo  Salvadori.  Sono  in 
gran  parte  sonetti  e  odi  di  metro  classico, 
di  squisite  eleganze  formali,  che  poco  hanno 
di  comune  col  primo  D’Annunzio,  pur  es¬ 
sendogli  contemporanee  ;  e,  piuttosto  che 
1’  imperante  influsso  carducciano,  risentono 
dell’espressione  lirica  di  Dante  e  dei  poeti 
trecenteschi  adattata  a  una  sensibilità  mo¬ 
derna  e  tormentata.  Il  sentimento  della 
natura,  dominante  allora  nel  poeta  conqui¬ 
stato  dalle  dottrine  del  razionalismo  e  ap¬ 
pena  sollevato  al  culto  della  Bellezza  per 
la  Bellezza,  è  più  intimo  che  nel  giovane 
D’Annunzio.  I  suoi  sensi  d’amore  sono  sem¬ 
pre  casti  e  facili  alla  malinconia.  La  sua  vi¬ 
sione  della  storia  è  raccolta  e  profonda. 
—  Arnaldo  Fratelli  —  che  fu  discepolo  del 
Salvadori  e  che  ne  rievoca  la  nobilissima 
immagine  in  un  articolo  di  Pegaso,  1’  impor¬ 
tante  nuova  rivista  mensile  diretta  da  Ugo 
Ojetti  —  ricorda  pure  che  l’ode  Per  la  morte 
di  Victor  Hugo  segnò  il  ritorno  del  poeta 
alla  dottrina  e  alla  pratica  della  dottrina  di 
Cristo.  Perché  il  Salvadori  fu  un  vero  Cri¬ 
stiano.  In  tutta  l’estensione  del  termine  ; 
non  soltanto  nella  poesia,  ma  anche  ,  nella 
vita,  il  che  è  molto  più  arduo.  Nella- poesia 
la  sua  maggiore  opera  cristiana  è  11  Canzo¬ 
niere  civile,  la  sola  che  gli  dia  veramente 
diritto  ad  una  considerazione  ben  diversa 
da  quella  che  ha  avuto  fin  qui  nella  storia 
della  nostra  letteratura  della  fine  dell’Otto¬ 
cento.  A  parte  il  suo  valore  religioso  e 
morale  grandissimo,  per  la  serenità  e  pro¬ 
fondità  della  convinzione,  a  parte  il  valore 
poetico  che  nel  complesso  dell’opera,  e  spe¬ 
cialmente  in  alcuni  componimenti  parti¬ 
colari  non  trova  riscontro  nella  poesia  di 
altri  suoi  contemporanei  di  più  larga  fama, 
è  la  posizione  dell’autore  del  Canzoniere 
che  lo  fa  degno  di  attenzione  anche  dove 
l’estro  non  soccorre  l’ ispirazione,  diretta 
verso  altezze  per  toccare  le  quali  sarebbe 
forse  stato  necessario  un  ingegno  più  libero 
dà  certi  schemi  imposti  dalla  cultura,  e 
una  più  ricca  fantasia. 

★  Michelangiolo,  il  Vasari  e  l’ iconografia 
michelangiolesca.  —  Nel  fascicolo  testé 
uscito  del  Vasari  —  la  rivista  intorno  alla 
quale  abbiamo  di  recente  intrattenuto  i 
nostri  lettori  —  si  legge  una  singolare  let¬ 
tera  di  Miniato  Pitti  indirizzata  da  Roma 
al  pittore  aretino  che  Alessandro  Del  Vita 
pubblica  come  documento  di  alto  interesse 
e  perché  dimostra  quale  e  quanta  fosse 
la  stima  nutrita  da  Michelangiolo  per  l’autore 
delle  «  Vite  »  e  perché  dà  notizie  vive  e 
preziose  dal  gran  vegliardo.  La  lettera  è 
del  io  ottobre  dell’anno  1563.  Narra  dunque 
Don  Miniato  Pitti  di  essersi  incontrato  con 
Michelangiolo  Buonarroti  in  chiesa  e  di  es- 
serglisi  dato  a  conoscere  come  figlio  di  un 
suo  amico,  rimanendovi  con  lui  quasi  mez¬ 
z’ora.  Aggiunge  il  corrispondente  di  avergli 
parlato  della  «  grande  reverenza  »  e-  del¬ 
l’amore  che  il  Vasari  gli  portava  e  di  averlo 
anche  intrattenuto  dell’opera  sua  pitto¬ 
rica  e  biografica  provocandone  giudizi,  in 
verità,  più  che  lusinghieri  :  «  Vi  commendò 
grandemente  col  dire  che  vi  erj  abbattuto 
con  un  principe  che  era  desideroso  di  fare 
cose  grandi  e  laudabili  et  che  eri  secondo 
il  suo  volere....  Che  voi  operavi  solo  per 
più  di  mille  ».  Nel  passar  quindi  a  parlar 
di  sé  Michelangiolo  gli  avrebbe  detto  di 


Poe  volumi  ili  grande  attualità: 

LUIGI  CADORNA 

Altre  pagine 
sulla  Grande  Guerra. 

Un  volume  della  Collezione 
della  Guerra . L.  15 

In  questa  che  fu  l’opera  sua  ultima 
e  una  delle  più  significative,  l’ Illustre 
Scomparso  tratta  argomenti  di  grande 
interesse,  quali  la  neutralità  della  Sviz¬ 
zera  durante  la  guerra,  gli  avvenimenti 
del  T4-T5  in  Tripoli tania,  la  nostra 
azione  di  Albania  e  in  Macedonia,  eoe.  eco. 


ALBERTO  LUMBROSO 

Le  origini  economiche 
e  diplomatiche  della 
Guerra  Mondiale. 

Il»  ED  ULTIMO  VOLUME 
Un  volume  della  Collezione 
della  Guerra . L.  35 

Questa  seconda  parte  dell’opera  mo¬ 
numentale  del  Lumbroso  può  stare  per¬ 
fettamente  a  sé  e  costituisce  un’appas- 
sionante  disamina  di  imo  dei  più  attuali 
problemi  politici  :  l’ Imperialismo. 

Una  magnifica  strenna: 

Stona  111  italiana. 

Testo  L.  20  ;  rilegato  L.  25 
Albo  in  8°  grande  rilegato  L.  40 

Il  Mottini  è  noto  come  competentis¬ 
simo  studioso  e  critico  d’arte,  e  come 
scrittore  colorito  e  geniale.  Questa 
«  Storia  »  ricchissima  di  idee  e  di  dati, 
di  scorrevole  lettura,  accompagnata  da 
un  albo  di  circa  600  magnifiche  riprodu¬ 
zioni  è  indispensabile  a  chiunque  voglia 
avere  una  compiuta  idea  delle  grandi 
ricchezze  e  tradizioni  artistiche  del 
nostro  bel  Paese. 

Casa  Editrice  A.  MONDADORI 

Via  Maddalena,  1  Via  San  Nazaro,  1 

MILANO  -_a8._.t  VERONA 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 


Si  è  pnMicato :  Il  libro  fli  cui  si  parla: 


GIOVANNI  PAPINI 


Un  libro  di  Papini  è  sempre 
un’  importante  novità  per  P  Italia 
e  non  per  l’ Italia  soltanto.  Queste 
pagine  di  serena  esaltazione  di 
Santi,  d’eroi,  d’artisti  stanno  a 
testimoniare  il  continuo  irrobu¬ 
stimento  dello  scrittore  preferito 
dal  pubblico  intelligente  per  il  suo 
stile,  per  la  sua  vivacità  nel  sen¬ 
tire  e  nel  dire,  per  la  sua  dirit¬ 
tissima  fede. 

Il,  VOLUME  COiVTfEtVE  : 

Prefazione 

1.  Cristo  romano 

2.  Gli  Evangelisti 

3.  S.  Francesco  d’ Assisi 

4.  S.  Jacopone  da  Todi 

5.  Ignazio  da  Loyola 

6.  Giuseppe  De  Maistre 

7.  Alessandro  Manzoni 

8.  Pio  XI 

9.  Domenico  Giuliotti 

10.  Francesco  Petrarca 

11.  Michelangelo  Buonarroti 

12.  Giovanni  Fattori 

13.  Oscar  Ghiglia 

14.  Romano  Romanelli. 

Bellissimo  volarne,  stampato  su  carta  a  mano 

oltre  350  pp.  li.  12. 

È  uscito  : 

ARPEMCiO  SOFFICI 

PERIPLO  DELL’ARTE 

nielliamo  all’ Ordine 

VlII-100  pp.  !..  «. 

Si  è  pubblicato . 

itiooi.ro  MAmccom 

La  Città  Fascista 

Il  governo  fisico  degli  abitati  secondo 
alcuni  nuovi  principi  di  politica  edilizia 
170  pp.  V.  5. 

Un  libro  interessante  : 

DEMETRIO  GCCCEBELLI 

Stradario  storico  biografico 
della  Città  di  Firenze 

Volume  di  548  pp.  V.  20. 
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IL  MARZOCCO 


avere  «  ottantaotto  anni  che  per  il  caso 
de’  Pazzi  era  portato  in  collo  et  si  ricorda 
quando  Messer  Jacopo  de’  Pazzi  ne  venne 
prigione  che  fu  preso  in  Casentino  che  si 
fuggia  dopo  lo  eccesso  fatto  ».  Infine,  quasi, 
a  conclusione,  queste  righe  danno  un  bel  ri¬ 
tratto  del  lavoratore  meraviglioso  giunto  or¬ 
mai  all’estrema  vecchiezza:  «Va  chinato,  et 
con  fatica  alza  il  capo  et  ancora  attende  del 
continuo  a  scarpellare  standosi  in  casa,  que¬ 
sto  è  quanto  bora  mi  occorre  dire  di  Mi- 
chel’agnolo  ».  In  uno  studio  immediata¬ 
mente  successivo  è  ripreso  il  tema  del- 
l' iconografia  michelangiolesca  da  A.  M.  Bes- 
sone  Aurei]  il  quale  dopo  di  avere  accen¬ 
nato  alla  scoperta  del  prof.  La  Cava  — T auto- 
ritratto  nella  pelle  di  San  Bartolomeo  — 
e  ricordati  altri  casi  nei  quali  contro  l’opi¬ 
nione  comune  si  è  potuto  accertare  che  Mi- 
chelangiolo  avrebbe  riprodotto  i  propri 
tratti  in  scultura  e  in  disegno,  narra  come 
la  sua  attenzione  sia  stata  richiamata  al 
disegno  per  la  Porta  Pia  —  di  cui  Miche- 
langiolo  fu  richiesto  da  Pio  IV.  —  Succes¬ 
sivamente,  nell’esaminare  la  facciata  verso 
Roma,  effettivamente  disegnata  da  Mi- 
chelangiolo,.  sotto  un  piccolo  timpano  spez¬ 
zato,  a  destra  di  chi  guarda,  ha  ravvisato 
«  una  melanconica  faccia  infossata  e  grave  » 
di  cui  «  la  fronte  quadra,  l’arco  ciliare  avan¬ 
zato,  le  guance  smunte,  il  naso  schiac¬ 
ciato  »  costituiscono  a  suo  parere  connotati 
inconfondibili.  Quasi  nascosta,  dalla  spor¬ 
genza  della  cornice  questa  effigie,  a  simi- 
glianza  di  quella  del  «  Giudizio  Universale  », 
si  direbbe  messa  li  a  guisa  di  una  firma 
tutt’altro  che  appariscente  ma  destinata 
ad  essere  scoperta  dall’amore  e  dallo  studio 
dei  posteri,  come  infatti  è  accaduto. 

★  Antonio  Cesari  e  il  Canova.  —  Il  padre 
Cesari  quando  si  recò  a  Roma,  rimanendovi 
circa  tre  mesi  (dal  24  marzo  al  7  giugDO  1822Ì, 
oltre  a  molti  altri  insigni  personaggi,  avvi¬ 
cinò  il  Canova,  il  quale  doveva  poi  morire 
a  Venezia,  dove  si  trovava  di  passaggio, 
il  13  ottobre  di  quell’anno  medesimo,  in 
casa  del  noto  proprietario  del  caffè  di 
Piazza  San  Marco  che  da  lui  prese  nome, 
Valentino  Florian  Francesconi.  Già  nel  suo 
«  Diario  »,  intitolato  «  Il  tornagusto  degli 
eruditi  »,  il  prete  veronese,  movendo  il  di¬ 
scorso  sugli  uomini  celebri  nati  in  povere 
condizioni,  aveva  scritto  :  «  Nei  greppi  di 
Possagno  lavorava  spezzando  le  pietre  un 
fanciullo,  che  di  quelle  fatiche  col  padre  suo 
guadagnava  poveramente  la  vita.  Egli  aveva 
ingegno  greco  e  animo  nato  fatto  alla  ec¬ 
cellenza  delle  arti  nobili  ;  e  noi  sapeva  egli 
stesso  nonché  altri.  Era  Antonio  Canova  ; 
che,  dalla  munificenza  di  un  veneto  patrizio 
aiutato,  riusci  scultore  di  tal  perfezione  che 
fu  qd  è  l’onore  d’  Italia  e  d’  Europa,  avendo 
lasciato  a  Roma  le  forme  preclare  e  divine 
della  scultura  per  cui,  dopo  tanti  secoli, 
1’  Italia  e  il  mondo  non  invidia  più  a’  greci 
un  Prassitele  e  un  Fidia,  né  quelle  loro 
statue  che  sono  la  meraviglia  del  mondo  ». 
Quanto,  del  resto,  il  Cesari  fosse  ammira¬ 
tore  del  Canova,  che  avrebbe  voluto  lui 
stesso  dedicargli  un  busto,  appare  chiaro 
anche  dalla  bella  iscrizione  latina  che  il 
veronese  aveva  .precedentemente  dettata, 
non  appena  seppe  che  lo  scultore  cominciava 
in  Possagno  il  celebre  tempio,  la  cui  prima 
pietra  veniva  posta  1'  11  luglio  1819.  A 
illustrazione  dei  rapporti  tra  il  Cesati  6'  il: 
Canova  Antonio  Pilot,  nella  Rivista  mensile 
della  Città  di  Venezia,  riproduce  cosi  1’  in¬ 
scrizione  come  un  sonetto,  che  ben  si  di¬ 
stingue  fra  i  versi  d’occasione  che  non  man¬ 
carono  al  Canova  quando  passò  all’altra  vita. 
Per  l’augurio  avverato  sono  notevoli  spe¬ 
cialmente  le  due  terzine  :  «  Intanto  a  conso¬ 
lar  la  nostra  sorte  —  S’alzi  al  Maestro  alto 
marmoreo  segno  —  Ch’almen  la  sua  memoria 
orni  e  conforte.  —  Ma  quest’opra  non  è  del 
nostro  ingegno  ;  —  Solo  il  Canova,  fro¬ 
dando  la  morte,  —  Lavor  farebbe  a  sé  di 

:  sé  ben  degno  ».  E  in  realtà  il  funebre  ri¬ 
cordo  canoviano  'della  chiesa  dei  Frari  ri¬ 
produceva  il  mausoleo  ideato  dal  Canova  per 
Tiziano  ;  progetto  non  eseguito  e  adottato 
poi  dal-  Canova  stesso  per  la  tomba  del- 
l’ imperatrice  Maria  Cristina  d’Austria,  in 
Santo  Steafno  a  Vienna. 

★  Una  libreria  napoletana  del  Trecento. 
—  Fin  dal  1890  il  Gottlieb  segnalò  l’esi¬ 
stenza  di  un  notevole  inventario  di  ma¬ 
noscritti  del  secolo  XIV  che,  per  quanto 
intestato  a  Niccolò  Acciaiuoli,  sfuggi  alle 
diligenti  ricerche  dei  biografi  di  quest’ul¬ 
timo.  Il  documento  è  stato  finalmente  rin- 
trac’ciato  da  Luigi  Chiappelli,  che  lo  pub¬ 
blica  negli  Studi  medievali  con  una  sobria 
ma  esauriente  illustrazione.  Quest’  inven¬ 
tario  fu  redatto  in  occasione  di  un  viag¬ 
gio  di  Niccolò  Acciaiuoli  alla  corte  avigno- 
nese,  da  assegnarsi  certamente  all’anno  1348. 
Tutto  fa  ritenere  che  i  manoscritti  non  fos¬ 
sero  proprietà  personale  dell’ Acciaiuoli  e 
che  piuttosto  si  trattasse  di  un  dono  al 
Papa  Clemente  V  da  parte  di  Luigi  di  Ta¬ 
ranto  e  della  regina  Giovanna,  come  mezzo 
di  propiziazione  per  ottenere  da  quel  Pon¬ 
tefice  la  legittimazione  del  recente  matri¬ 
monio  e  T  incoronazione  di  Luigi  a  re  di 
Napoli.  Il  valore  storico  del  documento  è 
accresciuto  dal  fatto  che  non  ci  sono  per¬ 
venuti  altri  inventari  di  antiche  librerie  di 
Napoli,  se  si  eccettua  il  magro  catalogo  dei 
manoscritti  giuridici  raccolti  nel  regio  te¬ 
soro  di  Castel  dell’Uovo,  nel  1282,  da  Carlo 
di  Angiò,  cui  l’Angioino  a  poco  a  poco  ag¬ 
giunsero  alcuni  libri  franceschi  ed  arabici. 
Quanto  al  contenuto  dell’  inventario  in  di¬ 
scorso,  si  osserva  facilmente  la  scarsità  dei 
testi  della  letteratura  classica.  Della  let¬ 
teratura  latina  mediévale  vi  è  invece  larga 
messe.  Accanto  ai  testi  biblici  e  alle  opere  ad 
essi  relative  si  notano  trattati  di  San  Cle¬ 
mente,  di  San  Girolamo,  del  Crisostomo,  di 
Sant’ Ambrogio,  di  Sant’Agostino,  ecc.  Dal 
diligente  esame  del  Chiappelli  viène  in  luce  un 
altro  elemento  di  fatto  assai  notevole  :  cioè 
T  influenza  che  era  esercitata  nell’ambiente 
intellettuale  napoletano  dalle  opere  di  ori¬ 
gine  francese.  Infatti,  oltre  a  molti  trattati 
dovuti  ad  insegnanti  dell’  Università  di 
Parigi,  l’ inventario  comprende  anche  le 
seguenti  opere  :  cioè  le  «  Epistolae  »  di  Pie¬ 
tro  da  Blois,  il  «  De  Vetula  »  di  Riccardo  di 
Fournières,  e  forse  un  lavorò  di  Algero, 
monaco  di  Cluny.  Tutto  ciò  non  sorprende 
data  l’origine  della  casa  regnante  e  l’unione 
dei  regni  di  Napoli  e  di  Provenza  sotto  il 
medesimo  spettro  ;  ma  tuttavia  è  questo  un 
elemento  non  trascurabile  per  valutare  lo 
Svolgimento  della  cultura  nella  regione  na¬ 
poletana  durante  il  secolo  XIV.  Come  si 
vede,  l’ inventario  rappresenta  una  raccolta 
di  codici  schiettamente  napoletani,  nella 
quale  non  si  sente  aleggiare  ancora  il  soffio; 
del  nuovo  tempo,  che  cominciava  già  ‘  a 
spirare  per  T  iniziativa  del  Petrarca  e'  l’ope¬ 
rosità  allora  incipiente  del  Boccaccio.  In¬ 
vece  in  Firenze  fino  dal  principiò  del  secolo 
XV  si  intravedono  i  primi  segui  dèi  diffon¬ 
dersi  di  nuove  correnti  intellettuali.  Basti 


ricordare  l’ inventario  dei  codici  di  pro¬ 
prietà  di  un  semplice  lanaiuolo,  Diotisalvi 
di  Nerone  —  parimente  illustrato  dal  Chiap¬ 
pelli  — ,  che  è  veramente  significativo.  Al- 
1’  inventario  che  va  sotto  il  nome  dell’ Ac¬ 
ciaiuoli  segue  opportunamente  fin  breve 
elenco  di  manoscritti  che  erano  proprietà 
dell’ Acciaiuoli  stesso,  e  che  da  lui  furono  la¬ 
sciati  con  un  secondo  testamento  ad  un  ospi¬ 
zio  ad  uso  di  scuola  nella  Certosa  fiorentina  da 
lui  fondata.  Egli  aveva  già  raccolto  per  la 
stèssa  Certosa  i  manoscritti  posseduti  dal 
poeta  Zanobi  da  Strada  morto  in  Avignone  ; 
intendeva  cosi  fare  di  quel  monastero  un 
centro  di  cultura.  All’ Acciaiuoli,  amico  del 
Petrarca,  e  che  era  stato  in  rapporto  col 
Boccaccio,  stava  a  cuore  il  progresso  cul¬ 
turale  della  sua  città  nativa,  sebbene  per 
lungo  spazio  della  sua  vita  ne  fosse  rimasto 
lontano. 

★  Due  fatti  della  puerizia  di  Santa  Cate¬ 
rina  da  Siena.  —  Il  beato  Raimondo  in  un 
passo  della  sua  vita  di  Santa  Caterina,  detta 
comunemente  «  Legenda  maior  »,  scrive  che 
Caterina  a  cinque  anni,  salendo  e  scen¬ 
dendo  le  scale,  diceva  ad  ogni  gradino,  in 
ginocchio,  un’  «  Ave  Maria  ».  Su  questo  par¬ 
ticolare  biografico  Francesco  Valli  negli 
Studi  Cateriniani  riproduce  alcuni  testi  dai 
quali  risulta  che  il  fatto  corrisponde  ad 
usi  senesi.  Infatti  si  riscontra  nella  Vita 
di  Sant’ Agnese  da  Montepulciano  e  in  quelle 
dei  due  beati  senesi  Francesco  Patrizi  e 
Gioacchino  Piccolomini.  Resta  quindi  do¬ 
cumentato  per  Siena,  con  ogni  probabilità 
dalla  seconda  metà  del  sècolo  XIII,  certa¬ 
mente  fin  dal  tempo  in  cui  furono  scritte 
le  biografie  dei  due  beati,  cioè  dalla  prima 
metà  del  secolo  XIV,  l’uso  di  ripetere  le 
«  Ave  Marie  »,  l’una  dopo  l’altra,  anche  sui 
gradini  delle  case  e  forse  delle  chiese,  in¬ 
ginocchiandosi  volta  per  volta.  Questo  uso 
senese  non  è  di  origine  locale  :  forse  ha 
avuto  la  sua  origine  fra  gli  asceti  irlandesi. 
Trovasi  infatti  nella  vita  degli  antichi  santi 
di  quell!  isola  l’uso  di  recitare  orazioni  con 
un  determinato  numero  di  'genuflessioni. 
Il  beato  Raimondo  riferisce  anché  un  altro 
fatto  notevole  che  sarebbe  avvenuto  sui  gra¬ 
dini  della  casa  di  Santa  Caterina:  «  salendo  e 
scendendo  i  gradini  della  casa  paterna  essa 
era.  condotta  visibilmente  per  aria,  senza 
toccare  coi  piedi  quei  gradini,  dimodoché 
la  madre  stessa  asserisce  aver  paventato 
di  quel  caso,  vedendo  che  la  figlia  si  mo¬ 
veva  con  tanta  velocità  ».  Ma  il  fatto  ri¬ 
posa  soltanto  sulla  testimonianza  della 
madre  della  Santa.  A  giudizio  del  Valli, 
si  tratta  di  una  proiezione  nel  passato  dei 
prodigi  di  Santa  Caterina.  Essa  avrà  velo-, 
cernente  saltato  per  i  gradini,  e  la  madre, 
ripensando  a  ciò  che  soleva  avvenire,  alle 
parole  che  avrà  udite  e  dette  essa  stessa 
—  «  Caterina  vola  addirittura  per  i  gra¬ 
dini  »  — ,  avrà  poi,  per  la  santità  della 
figlia,  interpretato  in  senso  soprannaturale 
quel  ricordo.  La  vita  di  Santa  Caterina  — 
conchiude  il  Valli  —  è  cosi  piena- di  gran¬ 
dezza  che  non  vi  è  davvero  bisogno  di  con¬ 
servare  ciò  che  si  può  comprendere  alte¬ 
rato  nella  luce  del  soprannaturale,  per  ef¬ 
fetto  di  quanto  ci  è  verificato  più  tardi. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Dall’albo  dei  visitatori  di  una  biblioteca 

insigne. 

Don  Carlo  Trivulzio,  che  si  può  ben  con¬ 
siderare  come  il  vero  fondatore  della  bi¬ 
blioteca  omonima,  aveva  avuto  la  buona 
consuetudine  di  prendere  nota  in  un  codi- 
cetto  (1)  delle  persone  illustri  o  per  nascita 
o  per  erudizione  venute  ad  ammirare  le 
sue  «poche  cose  antiche  ».  L’elenco  s’  inizia 
col  1754  e  giùnge  al  1778  —  il  Trivulzio  si 
rese  defunto  nel  1779  ^  ed  è  integrato 
dalle  annotazioni  contenute  ne’  codd.  n.  513 
e  2095. 

Fra  i  visitatori  della  libreria  e  del  museo 
del  dotto  abate  vediamo  il  Dutens,  sir 
Hamilton,  il  noto  .collezionista  e  marito  di 
Emma  Liona,  Angelo  Fabroni,  autore  della 
grande  opera  biografica  edita  a  Pisa  sulla 
fine  del  Settecento,  Pietro  Verri,  il  glitto- 
grafo  Pichler,  il  principe  di  Brunswich, 
accompagnato  dal  Lessing,  il  principe  di 
Salm,  il  celebre  camaldolese  abate  Isidoro 
Bianchi,  il  cardinale  Antonio  Eugenio  Vi¬ 
sconti,  1’  istoriogràfo  milanese  conte  Giorgio 
Giulini. 

Il  commendevole  uso  di  tener  nota  de’ 
visitatori  della  Trivulziana  fu  mantenuto 
da’  conservatori,  che  si  susseguirono  nel 
governo  dell’  insigne  biblioteca  dall’abate 
Mazzuchelli  al  senatore  Porro  Lamber- 
tenghi  e  ad  Emilio  Motta,  e  si  continua 
tuttora.  In  due  registri  sono  conservate  le 
firme  de’  visitatori  e  de’  frequentatori  più 
illustri  ;  in  uno  di  essi,  che  arriva  sino  al 
1881,  vediamo  pochi  nomi,  ma  in  compenso 
di  primo  ordine,  e  cioè  quelli  di  mons.  Stross- 
mayer,  il  celebre  capo  del  partito  nazionale 
croato,  di  Teodoro  Mommsen,  del  principe 
Gerolamo  Napoleone.  In  una  lettera  del¬ 
l’agosto  del  1817  diretta  dal  marchese  Gian 
Giacomo  Trivulzio  all’abate  Francesconi,  il 
noto  bibliofilo  pàtavino  (2),  si  legge  :  «  Il 
regnante  granduca  di  Sassonia  Weimar, 
che  è  qui  da  vari  giorni,  viene  domani  a 
visitare  le  mie  anticaglie  ».  Si  trattava  piut¬ 
tosto  del  principe  ereditario  di  Sassonia, 
Carlo  Federico,  che  era  pure  stato  in  quel¬ 
l’anno  a  Venezia  e  che  il  Cicognara  diceva 
«  di  poco  ingegno  e  di  un’  indole  di  ghiac¬ 
cio  »  (3) .  A  Milano  per  altro  aveva  fatto 
acquisto  del  noto  cartone  del  pittore  Giu¬ 
seppe  Bossi  II  Parnaso,  di  cui  cosi  parla 
il  Trivulzio  in  altra  del  7  gennaio  dell’anno 
susseguente  :  «  Il  cartone  del  nostro  Bossi 
rappresentante  il  Parnaso,  comperato  dal 
Granduca,  è  giunto  a  Weimar  ese  n’è  fatta 
una  gran  festa.  Gli  artisti  e  letterati  ne 
erano  entusiasti  e  fanatici  e  credo  che  ab¬ 
biano  cantato  più  inni  tedeschissimi  alla 
memoria  del  nostro  amico  (4).  Cosi  si 
pensa  di  tradurre  in  tedesco  il  libro  sui 
Cenacolo  »  (5). 

Il  secondo  albo,  che  parte  dal  1882  ed 
arriva  ai  giorni  nostri,  dà  una  maggior 
messe  di  nomi  illustri.  Lo  inizia  il  14  feb¬ 
ea)  Trivulziana,  autogra/oteca,  al  n. 

'  (3)  Cfr.  Malamani  V.,  Memorie  del  conte  Leopoldo 
Cicognara,  Venezia,  1888,  v.  II,  pp.  216-17. 

(4)  II  Bossi  era  morto  ne!  T8I5. 

(5)  Cfr.  Trivuuziana,  loc.  cit.-  —  Il  libro  del  Bossi 
aveva  per  titolo:  Del  Cenacolo  di' Leonardo  da  Vinci, 
Milano,  Stampi  Reale,  in  fol.  ’ 


braio  di  quell’anno  lo  storico  subalpino 
barone  Antonio  Manno,  che  si  dice  «  onora¬ 
tissimo  d’  incominciare  la  serie  dei  fortunati 
ammessi  a  visitare  tante  dovizie  »  e  lo 
segue  Pio  Rajna,  Domenico  Carutti,  l’am¬ 
miraglio  Acton,  Graziadio  Ascoli,  Rodolfo 
Reniér,  Luca  Beltrami,  Francesco  Novati, 
Ruggero  Bonghi,  il  gran  finanziere  e  colle¬ 
zionista  d’arte  Nathaniel  Rothschild,  Isi¬ 
doro  Del  Lungo,  Carlo  Salvioni,  Arrigo  e 
Camillo  Boito,  Achille  Ratti,  Carlo  Cipolla, 
Pasquale  Del  Giudice,  il  principe  d’  Essling, 
il  principe  di  Wagram,  Giovanni  Gentile, 
Guido  Mazzoni  ed  un- gruppo  di  personaggi 
appartenenti  a  famiglie  sovrane  da  Mar¬ 
gherita  di  Savoia,  Emanuele  Filiberto,  duca 
d’Aosta,  Vittorio  Emanuele,  conte  di  To¬ 
rino  a  Carlo  Alessandro,  granduca  di  Sas¬ 
sonia  Weimar  ed  a  iFederico  e  Vittoria, 
principi  ereditàri  <fi|:Germania. 


Giosuè  Carducci  chiese  pure  di  visitare 
la  Trivulziana  per  Sònsultarvi  un  codice 
di  rime  (il  n.  979)  (l’Antonio  Camelli,  da 
Pistoia,  che  visse  e  inori  alla  Corte  estense. 
Nel  febbraio  del  1886  egli  scriveva  a  Tulio 
Massarani  dicendo  che  stava  mettendo  in¬ 
sieme  «  certi  saggi  ®  storia  dèlia  poesia, 
cosi  per  dire  estense,  É,  far  meglio  conoscere 
lo  svolgimento  deH’àrto  di  Lodovico  Ario¬ 
sto  ».  E  soggiungeva  >  «Mi  sarebbe  utile 
per  aver  compiute  le  mie  ricerche,  vedere 
quel  codice,  non/ per  pubblicarlo,  ma  per 
prendere  notizie  e  far  indice  di  quello  che 
contiene  in  raffronto  alla  stampa  e  forse 
anche -nota  e  còpia  di  qualche  soggetto  »  (1). 

(1)  Cfr.  Carteggio  di  Tulio  'ifcassarani.  Firenze,  1909, 
voi.  Il,  pp.  9  e  13.  I 


PILLOLE  FATTORI 

III ÌM TUTTE  LC  FARMACÌE  omesso  l»M 


CUORE 

Mali  e  disturbi  recenti  e  cronici 
sono  curati  con  successo  col 
“  Cordicura  Candela  „  di 
tama  mondiale, usato  in  Cliniche 
ed  Ospedali. 

Migliaia  di  attestazioni  mediche. 


Vendesi  in  tutte  le  principali  Farmacie. 

Chiedere  opuscolo  con  migliaia 
di  certificati  di  guariti,  di  Pro¬ 
fessori  e  Medici  distinti  al: 

Laboratorio  Farmaceutico 
“  CORDICURA  „ 

MILANO  (19)  Via  Stradivari,  7 

IL  CORDICURA  viene  raccomandato  con  pieno  successo 
dai  Sigg.  Medici  nelle  Pericarditi,  Endocarditi,  Miocarditi, 
Vizi  Mitralici,  Asma  Cardiaca,  Angina  pectoris.  Arterio- 


diopalmo).  Unico  preventivo 


PILLOLE  FATTORI 


Il  Carducci  contava  di  compiere  l’esame 
del  manoscritto  in  maggio,  ma  nel  marzo 
egli  scriveva  :  «  Purtroppo  i  miei  doveri 
d’  Università  e  altri  uffici  mi  ritarderanno 
sino  a  giugno  il  piacere....  di  vedere  il  codice 
desiderato  ». 

L’albo  dei  visitatori  della  Trivulziana,  lo 
spoglio  del  quale  riesce,  come  s’  è  visto, 
cosi  interessante,  è  sempre  aperto  per  accò¬ 
gliere  i  nomi  di  alte  personalità  e  di  illustri 
studiosi,  che  trovano  allettamento  nella  cor¬ 
tesia  squisitamente  ospitale  del  principe 
Trivulzio,  possessore  fortunato  di  si  insigni 
tesori. 

Alessan  dro  Giulini . 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  YallecchL 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

decorato.  S  !  ricava  da  qualunque  f 

-  „ -  perfetta.  SI  accettaci  ritorno  se  i 

II  piena  soddisfazione. 

Formato  cm.  38X48  Lire  28,- 
*  .  45X60  >  39,- 

:  :  m  > 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  (SL  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  69 


“A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

(GIÀ  RISTORATORI  ECONOMICI) 

  IVSBL.ABMO 

RISTORATORI  UNI  ESERCIZIO: 

Tipo  A;  OBERDAN  fanlfvTa^d'i'no)  Colazioni  e  Pranzi  a  L.  4.20 
PELLICO  VT?«2  „  „  „  4.50 

Tipo  B:  CAI  EOLI  Larzo  Cairo, i,  2  „  „  „  6.50 

Tipo  C:  TORINO  ..spK'tt'Wno  „  „  „  8.50 

Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 


garantito  igienicamente  puro 


ilPURGANTE  ideale  pei  bambini 


GRADEVOLISSIMO 

NON  PRODUCE  IRRITAZIONI  NAUSEE 

IN  TUTTE  LE  FARMACIE 
L.3  LA  SCATOLA  PER  ADULTI  L.2.50  PER  BAM8INI 

DA  25  COMPRESSE 


IL  MARZO 


SI  polliti  li  domiti.  -  Ilo  omero  tori.  40  -  UoiineDlo  H1 1  il  ogni  neie. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
..  mensile  „  „  2,00  ,,  ,,  ,,  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  1 
Casella  postale  439  -  Firenze. 
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lario  italiano  délUSlingua  parlata.  —  L’opera  musicale  di  Luigi  Mancinelli.  —  Commenti  e  frammenti  :  Balli  goldoniani,  Cesare  Musatti. 
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Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


LE  BIBLIOTECHE 
BEL  MEZZOGIORNO 

Il  grave  argomento  è  stalo  trattato- con 
perspicua  diligenza  da  Alfonso  Gallo  nel¬ 
l’ultimo  fascicolo  di  Accademie  e  Biblioteche 
d’ Italia  e  non  varrebbe’ là  pena  di  insistervi 
se,  dopo  cosi  acuta  diagnosi,  non  venisse 
,  fatto  di  pensare,  leggendo  queste  pagine, 
alla  necessità  di  adeguati  rimedi. 

.  Noi  possiamo  prescindere  dalle  ragioni 
storiche,  ampiamente  studiate  dal  Gallo, 
per  le  quali  esiste  una  sproporzione  fortis¬ 
sima  tra  centro  e  settentrione  d’Italia  e 
il  Mezzogiorno,  sia  rispetto  al  numero  delle 
biblioteche,  sia  rispetto  alla  quantità  e  qua¬ 
lità  del  materiale  librario.  Il  fatto  del  resto, 
è  di  per  sé  intuitivo,  quando  si  rifletta  alla 
diversità  delle  regioni,  dove  Comuni  e  Si¬ 
gnorie,  con  la  moltiplicità  dei  centri  politici, 
crearono  le  condizioni  necessarie  alla  molti¬ 
plicità  de’  centri  culturali,  in  confronto  del 
Mezzogiorno,  dove  l’unità  politica  ridusse 
la  cultura  alle  capitali  a  discapito  delle 
città  minori.  A  ciò  si  aggiungano  le  diffe¬ 
renze  di  ambiente,  motivi  economici  e  so¬ 
ciali,  e  non  è  difficile  rendersi  conto  d 'un' 
tenomeno,  che  permane  non  nel  solo  fatto 
delle  biblioteche.  Segni  ugualmente  evi¬ 
denti  di  squilibrio  si  ritrovano,  per  esempio, 
nelle  Università  e  negli  Archivi. 

Generalmente  le  biblioteche  minori  del 
Mezzogiorno  (dico  biblioteche  laiche,  man¬ 
tenute  da.  enti  pubblici  e  aperte  al  pubblico, 
escluse  quelle  di  corporazioni  religiose)  sonò 
sorte  nel  secolo  XIX.  Qualche  rara  ecce¬ 
zione,  che  ad  ogni  modo  non  risale  oltre  la 
seconda  metà  del  secolo  precedente,  non 
fa  che  confermare  la  regola.  È  singolare 
questa  spontanea  e  rigogliosa  fioritura  di 
ì  biblioteche,  anche  in  piccoli  centri,  durante 
?il  dominio  francese  e  soprattutto  dopo  la 
Restaurazione.  Le  origini  sono  varie  :  ta¬ 
lora  dà  il  primo  impulso  un  atto  di  muni¬ 
ficenza  di  studiosi  o  di  cittadini  benemeriti, 
tal’altra  è  l’ iniziativa  del  Comune  o  della 
Provincia,  che  mettono  a  profitto  le  di- 
-'•sperse  spoglie  delle  librerie  monastiche  e, 
costituito  il  primo  nucleo,  sentono  il  do¬ 
vere  di  accrescerlo.  Non  è  soltanto  per 
7  decoro  cittadino  o  per  lodevole  sentimento 
di  emulazione,  ma'  esigenza  dei  tempi  :  il 
popolo  vuole  imparare  e  il  libro  non  deve 
■  essere  più  un  privilegio  dei  ricchi.  Ecco  un 
nuovo  argomento  per 'gli  studiosi  del  no- 
^■Stro  Risorgimento. 

-  ;  Il  governo  borbonico  lasciò  fare,  ma  non 
aiutò  queste  imprese,  che  continuarono  a 
gravare  sui  bilanci  non  floridi  degli  enti 
locali. 

Con  l’unificazione  del  Regno,  lo  stato 
delle  ,  cose  non  mutò  affatto  ;•  ché  anzi  si 
fini  col  distruggere  o  disperdere  il  materiale 
librario  proveniente  dalle  corporazioni  reli¬ 
giose  soppresse.  Quanto  espone  il  Gallo  su 
questo;  proposito  merita  un  attento  esame, 
perché  -può  servire  di  monito  e  di  ammae¬ 
stramento  per  l’avvenire.  «  L’eversione  del¬ 
l’asse  ecclesiastico  —  scrive  il  Gallo  —  por¬ 
tava  alla  soppressione  giuridica  delle  scuole 
monastiche  e  conventuali  ed  all’  incamera¬ 
mento  reale  dei  libri,-  che  vennero  devoluti 
alle  biblioteche  governative  in  quelle  città 
in  cui  avevano  sede  tali  biblioteche 'ed  ai 
Comuni  e  alle  Provincie  là  dove  non  esi¬ 
stevano  biblioteche  statali  ».  Abbiamo  dun¬ 
que  due  fatti  che  hanno  la  stessa  origine, 'ma 
non  vanno  confusi  :  soppressione  delle  scuole 
monastiche  e  devoluzione  dei  libri.  Dico 
che  non  vanno  confusi,  perché  lo  Stato 
italiano,  dominato  da  ragioni  politiche,  segui 
il  pernicioso  sistema  dei  due  pesi  e  delle 
dfie  misure.  Alle  scuole  provvide,  sia  pure 
con  lentezza  e  pigrizia,  perché  gli  premeva 
di  sostituire  all’  insegnamento  confessionale  - 
1’  insegnamento,  laico  ;  ma  delle  biblioteche 
monastiche  si  disinteressò  o  quasi.  Già  era 
incongruente  trattare  alla  stessa  stregua 
1’  Italia  superiore,  ricca  di  biblioteche  go¬ 
vernative,  e  il  Mezzogiorno,  dove  queste 
biblioteche  si  contavano  e  si  contano 
sulle  dita.  L’affidare  le  librerie  monastiche 
agli  enti  locali,  generalmente  Comuni  poveri 
e  augustiati  da  più  impellenti  bisogni  che 
non  fossero  quelli  di  conservare  e  tutelare 
il  patrimonio  bibliografico,  equivaleva  a  di¬ 
sperderle.  E  cosi  avvenne  infatti,  anche  là  - 
dove  esisteva  una  biblioteca  pubblica,  per¬ 
ché  i  Comuni,  non  essendovi  obbligati  dalla 
legge,  spesso  non  si  curarono  neppure  di 
scaricarsi  di  quel  peso  morto,  consegnandolo 


a  chi  avrebbe  potuto  conservarlo  con  cura. 
Avviene  ancora  nel  Mezzogiorno  che  qualche 
biblioteca  possa  arricchirsi  di  libri  prove¬ 
nienti  da  corporazioni  soppresse,  dimenticati 
da  più  di  mezzo  secqló  nelle  case  comunali 
di  piccoli  paesi. 

Fu  un  errore  di  non  aver  imposto  il  eon- 
centràmento  delle  librerie  monastiche  nelle 
biblioteche  pubbliche,  fossero  0  no  go¬ 
vernative,  salvo  a  riportarle  nel  ìuogò  d’ori¬ 
gine,  quando  una  biblioteca  vi  fosse  sorta. 
L’.  intenzione  di  affidarle  ad  enti  pubblici 
perché  divenissero  di  uso  pubblico,  mentre 
'  quegli  enti  non  avevano  né  risórse  econo¬ 
miche  né  àusilii  tecnici  per  costituire  delle 
biblioteche,  mantenerle  e  accrescerle,  era 
mal  fondata  e  da  non  poter  corrispondere 
all’  aspettazione.  Forse  il  governo  sperò 
che  il  dono  o  deposito  di  quei  libri  (è  an¬ 
cora  controverso,  come  nota  il  Gallo,  se 
la  legge  attribuiva  agli  enti  consegnatari 
il  diritto  di  proprietà)  potesse  servire  di 
stimolo  alla  formazione  di  nuove  biblioteche. 
L’ ipotesi  sarebbe  un’attenuante  dell’er¬ 
rore  ;  ma  anche  sotto  questo  aspetto  i  ri¬ 
sultati  non  si  possono  dire  soddisfacenti. 
Ché  di  biblioteche  ne  sorsero  ancora,  come 
era  avvenuto  nella  prima  metà  del  secolo  ; 
scarsamente  però  dovette  contribuirvi  il 
fatto  di  possedere  le  opere  provenienti  da 
conventi  soppressi,  che,  per  il  loro  carat¬ 
tere,  erano  di  piccola  utilità,  non  corrispon¬ 
dendo  ai  gusti  del  pubblico. 

D’altra  parte,  se  pure  quella  speranza  ci 
fu,  bisogna  riconoscere  onestamente  che 
non  era  generosa.  Implicitamente  si  veniva 
a  dichiarare  alle  nobili  popofazioni  del  Mezzo¬ 
giorno  :  —  Se  volete  le  biblioteche,  fatevele. 

E  la  realtà  era  proprio  questa  :  che  la  poli-, 
tica  del  nuovo  Stato,  rispetto  agli  istituti 
di  cultura,  continuava  senza  innovare  quella 
del  caduto  governo  borbonico,  senza  darsi 
pensiero  della  differènza  di  trattamento  tra 
le  due  parti  d’  Italia.  Nel  centro  e  nel  set¬ 
tentrione  le  biblioteche  statali  numerose, 
perché  tali  le  avevano'  làsciàtéT  vecchi  re¬ 
gimi  ;  nel  Mezzogiorno,  cinque  o  sei  in  tutte, 
Sicilia  compresa. 

Qui  tutto  è  stato  opera  e  sforzo  costante 
degli  enti  locali  :  dovè  la  Provincia,  dovè  il 
Comune,  dove  un  Consorzio  di  enti  cointe¬ 
ressati.  E  se  non  erro,  la  spesa  per  il  manter 
nimento  delle  biblioteche  fu  anche  consi¬ 
derata  facoltativa,  col  pericolo  di  vederla 
radiata  dai  bilanci  per  cura  dell’autorità 
tutoria.  Ricordo  di  aver  letto,  non  senza 
stupore,  qualche  anno  fa,  la  lettera  scritta, 
poco  dopo  il  1860,  da  un  grande  ministro 
dell’  Istruzione,  per  giunta  meridionale,  ad 
un’amministrazione  provinciale  che,  po¬ 
tendo  ascrivere  a  suo  mèrito  di  aver  fondata 
e  mantenuta  a  proprie  spese  la  pubblica  bi¬ 
blioteca  sotto  il  governo  borbonico,  doman¬ 
dava  di  essere  liberata  di  un  péso  diventato 
troppo  gravoso.  Il  ministro  rispondeva  di 
non  poter  far  nulla  :  le  biblioteche  dovevano 
restare  a  carico  di  chi  le  aveva  create.  E 
cosi  fu,  cosi  è  ancora. 

Ma  questa  delle  spese  di-  mantenimento 
potrebbe  essere  anche  questione  Secondaria, 
perché  il.  denaro,  venga  dallo  Stato  o  venga 
dagli  Enti  locali,  la  sorgente  è  sempre  la 
stessa.  Se  mai  si  potrebbe  sottilizzare  con 
l’argomento  che,  trattandosi  di  interessi 
culturali,  sarebbe  più  .giusto  ed  anche  più 
simpatico  che  le  spese  fossero  sostenute  dal 
contribuente  italiano'  genericamente  e,  non 
dal  contribuente  locale  ;  ma  queste  son 
quisquilie.  C’  è  un  problema  più  grave  ac¬ 
cennato  anche  dal  Gallo  e  concerne  i  difetti 
tecnici  di  organizzazione  e  di  funzionamento 
delle  biblioteche  del  Mezzogiorno.  »  Gli  stan¬ 
ziamenti  di  bilancio  sono  quasi  dapertutto 
scarsi  ed  il  personale  tutt’altro  che  idoneo  al 
buon  funzionamento  delle  biblioteche.  Tran¬ 
ne  i  pochi  esempi  di  ecclesiastici  e  di  eruditi 
locali  che,  con  sentimento  di  abnegazione, 
hanno  condotto  e  conducono  le  sorti  di 
alcuni  istituti,  di  solito  le  persone  furono 
prescelte  a  capriccio  e  senza  alcuna  garanzia. 
Abbiamo  un  po’  tutti  conosciuto  alcuni  di 
codesti  bibliotecari  ;  avvocati  senza  clienti, 
economi  e  applicati  forniti  di  sola  licenza 
tecnica,  agrimensori,  figli  disoccupati  e  sca¬ 
pestrati  di  buone  famiglie,  ricevitori  di 
banco  del  lotto,  nobili  spiantati,  cui  gli  enti 
locali  hanno  voluto  assicurare  il  pane  quo¬ 
tidiano  per  sentimento  di  pietà  e  per  favore  ». 
L’enumerazione  potrebbe  continuare,  a  quel 
modo  che  un’altra  potrebbe  farsene,  senza 
troppa  edificazione  del  lettore,  dei  danni 
e  del  disordine  prodotti  sul  materiale  librario 
dalla  ignoranza  e  dalla  incapacità  di  sif¬ 
fatti  bibliotecari.  Si  dice  :  colpa  delle  ammi¬ 
nistrazioni  che  li  chiamano  ad  un  ufficio, 


pel  quale  sono  inab%||)  non  si  pensa  che 
le  amministrazioni,  bella  maggior  parte  dei 
casi,  non  possono  fat  di  meglio,  perché  gli 
stanziamenti  di  bilancio  sono  inadeguati  e, 
con  stipendi  irriso^  non  ci  si  può  permet¬ 
tere  il  lusso  di  av?re  un  personale  tecnico 
istruito  e  ben  pre]  arato . 

-Quali  i  rimedi  ?  II. tèdio  è  di  parere  che 
il  problema  bihliógTSeco  -del  -Mezzogiorno 
non  sia  problema  di  volontà  e  di  mezzi 
pecuniari,  ma  di  organizzazione,  e  di  disci- 
.  piina,  perché  basterebbe  mettere  insieme 
i  fondi  che  lo  Stato  disperde  per  contributi 
e  incoraggiamenti  a  queste’ bibliotèche  con 
quelli  -  che.  vi  spèndono  gli  enti  locali  «per 
avere  già  una  notevole  basò  finanziaria  suf¬ 
ficiente  a  eccitare  ed  avviare  la  diffusione 
del  libro  nel  Mezzogiorno  ».  Quanto  alle 
vecchie  biblioteche,  essendo  impresa  dispe¬ 
rata  il  restituirle  .alla  vita  e  raggiornarle, 

«  dovrebbero  essere  conservate  sotto  forma 
di  musei  bibliografici,  di  santuari  della  tra¬ 
dizione  culturale  di  ogni  regione».  Le  nuove 
dovrebbero  formarsi  «  tenendo  essenzial¬ 
mente  cónto  del  pubblico~cui  sono  destinate 
e  dei  bisogni  culturali  e  pratici  attuali»; 
quindi,  «  oltre  i  libri  di  amena  lettura  o  di 
argomenti  che  possano  comunque  allettare 
ed  attrarre  frequentatori;  di  ogni  ceto  so¬ 
ciale,  le  raccolte  da  formarsi,  a  seconda  dei 
luoghi,  devono  contenere- libri  che  inte¬ 
ressino  l’agricoltura,  le  arti  applicate,  le 
industrie  in  genere,  la  meccanica  o  l’elettri¬ 
cità  in  particolare,  ponendo  in  esse  pubbli¬ 
cazioni  divulgative  accantona  poche  e  buone 
opere  di  consultazione  ». 

Che  le  nuove  .biblioteche  debbano  tener 
conto  dei  bisogni  culturali  e  pratici  •  dei 
nostri  tempi  è  giusto.  La  biblioteca  è  una 
cosa  viva  e  non  un  sepolcreto  di  libri,  che 
nessuno  legge;  maio  non- so  rassegnarmi 
alla  trasformazione  delle  vecchie  biblio¬ 
tèche.  in  musèi  bibliografici.  Forse  in  me 
agisce  il  ricordò  degli  anni  della  prima  .gip-, .. 
vinezza  (allora  non  c’èrano'  cinematografi, 
né  adunate  sportive  e  ùnico  divertimento 
era  una  bella  passeggiata  in  campagna  a  re¬ 
spirare  aria  ossigenata  e  pura),  quando  la 
biblioteca  di  provincia  costituiva  il  luogo 
dì  convegno  di  professori  e  studenti  che,  in 
piacevole  intimità  e  sótto  la  paterna  guida 
del  vecchio  bibliotecario,  ristoravano  lo 
spirito  con  la  letturafàjl  buone  opere  e  irro¬ 
bustivano  la  loro  cultura  fuori  della  morti¬ 
ficante  mediocrità  del  libro  scolastico.  La 
biblioteca  era  ed  è  ancora  nelle  città  meri¬ 
dionali  un  piccolo  |aro  pii  luce  e,  se  pur 
son  pochi  i  naviganti 'effe  se  ne  giovano, 
sarebbe  improvvido- Iftpegnerlc.  Il  Gallo, 
che  è  uno  studioso,,  non  può  sinceramente 
desiderarlo.  Nel  nostro  caso,  del  resto,  il 
generalizzare  è  pernicioso.  Vi  sono  ammini¬ 
strazioni  locali  (egli  ’Mfcso  ha  citato  qual¬ 
che  esempio)  che  hanno  fatto  e  fanno  sacri- . 
fici  per  mantenere  ih.  vita,  le  vecchie  biblio¬ 
teche.  Almeno  queste  che,  sia  pure  stentata- 
mente,  hanno  tenuto  dietro  alla  produ¬ 
zione  migliore  e  hanno  seguito  i  progressi 
della  cultura,  bisognerebbe  salvare.  E  a 
salvarle  deve  provvedere  lo  Stato,  anche 
per  una  ragione  di  giustizia  distributiva  ri¬ 
spetto  alle  altre  regioni  d’  Italia,  prima  che 
un  provvedimento  di  carattere  generale  tra¬ 
sformi  tutte  le  vecchie  biblioteche  meri¬ 
dionali  in  depositi  di- collezioni  morte. 

Un’ultima  osservazione,  che  pbtrebbe  es¬ 
sere  argomento  decisivo.- per  consigliare  non 
la  soppressione,  ma  .il.imantenimento  delle 
vecchie  biblioteche,  facendole  corrispondere 
in  altro  modo  ai  nuo*i  bisogni.  Siamo  pro¬ 
prio  sicuri  che  lespastituen'de  biblioteche 
con  fini  culturali  e  pratici  ^secondo  le  mo¬ 
derne  esigenze  non  vengano  a  formare  un 
inutile  duplicato  ?  Ogni  j.stitùto  d’ insegna¬ 
mento  medio,  ogni  ente  locale,  svolgano  la 
loro  attività  nei  campi  più  svariati,  agri¬ 
coltura,  industria,  commercio,  arti  appli¬ 
cate,  tendono  a  costituire  una  propria  biblio¬ 
teca  specializzata.  E  allora  non  sarebbe  più 
logico  lasciare  alla  biblioteca  maggiore,  la 
Biblioteca  per  antonomasia^  compito  più 
alto  di  fornire  opere  di  cultura  superiore  ? 
Pensiamo  un  po’  alle  condizioni  umilianti 
di  poveri  insegnanti  e  professionisti  che, 
relegati  in  modesti  centri  del  Mezzogiorno, 
non  hanno  modo  di  soddisfare  i  loro  bisogni 
intellettuali  e  si  vergognano  —  essi  che 
non  hanno  colpa  —  delle  lacune  del  loro 
sapere.  Noi,  vivendo  nei  grandi  centri, 
siamo  i  ricchi  che  ignorano  le  necessità 
dei  poveri. 

Organizzazione  ci  vuole,  si,  ma  dovrebbe 
esser  questa  :  che,  in  ogni  centro  minore 
del  Mezzogiorno,  le  biblioteche  dei  sin¬ 
goli  enti  e  scuole  fossero  specializzate  se¬ 


condo  i  rispettivi  compiti  e  indirizzi,  senza 
inutili  e  dispendiosi  duplicati.  F,  la  biblio¬ 
teca  maggiore  potrebbe  avere  anche  questa 
vantaggiosa  missione  :  di  tenere  un  cata¬ 
logo  generale  di  tutte  le  opere  che  si  pos¬ 
seggono  o  si  acquistano  dalle  varie  scuole 
ed  enti,  cosicché  fosse  possibile  a  chiunque 
di  sapere  dove  si  trovano  senza  perdita  di 
tempo. 

Tutto  ciò  può  sembrare  conlplicato  e  dif¬ 
ficile  ;  soprattutto  contrario  alla  vecchia 
abitudine  del  ciascuno  per  sé  e  del  lavorare 
senza  fastidi.  Ma  l’egoismo  e  la  pigrizia 
sono  vizi  che  chiudono  anche  le  porte  del 
Cielo.  Antonio  Panella. 

Ferdinando  Martini 
memorialista  scolastico 
e  parlamentare 

Il  secondo  volume  di  Confessioni  e  ricordi 
di  Ferdinando  Martini,  pubblicato  in  questi 
giorni  dalla  Casa  Treves,  non  potè  avere 
come  il  primo  le  cure  dell'autore  e  anche 
per  questa  ragione  non  si  pi  esenta  ai  lettori 
-con  quell’  indimenticabile  carattere  di  unità- 
che  fu  vanto  del  primo.  Ai  capitoli  veri  e 
propri  seguono  pagine  di  appunti,  primi 
getti  su  cui,  se  la  vita  gli  fosse  bastata, 
l’autore  sarebbe  tornato  a  lavorar  di  ce¬ 
sello  come  egli  solo  poteva. 

Anche  la  materia,  a  paragone  di  quella 
Firenze  Granducale  che  si  riecheggia  nel 
volume  del  1922,  apparisce  assai  più  fram¬ 
mentaria  ed  eterogenea  ;  ondeggia  tra  il  1  i- 
cordo  autobiografico  schietto  e  il  commento 
in  sordina  a  una  cronaca  più  vicina  sf  ai 
nostri  tempi,  ma  assai  meno  pittoresca, 
viva,  singolare  dell’altra  :  Depretis  invece 
del  Baldasseroni;  là  cattedra  di  Vercelli  e 
di  Pisa  in  luogo  della  felice  prigionia  di  una 
notte  d’estate  nel  salotto  del  Prefetto  di 
Firenze;  al  posto  del  27  aprile  1859  il 
T8  marzo  1876,  data  della  rivoluzione  squi¬ 
sitamente  parlamentare  per  la  quale  la 
sinistra  assunse  il  potere. 

Ma  lo  stile  non  è  mutato,  e  basta  a  pro¬ 
curarci  una  di  quelle  letture  straordinaria¬ 
mente  piacevoli,  di  cui  —  per  un  dovuto  ri¬ 
guardo  agli  scrittori  contemporanei  —  non 
diremo  che  si  sia  perduto  lo  stampo,  ma  che 
in  ogni  tempo,  e  aggiungerei  volentieri  in  ogni 
letteratura,  sono  numsrate  eccezioni. 

Ferdinando  Martini  che  ai  bei  tempi  col¬ 
tivò  il  teatro  e  forse  si  illuse,  per  gli  ottenuti 
riconoscimenti  ufficiali  di  possedere  speciali 
attitudini,  còsi  da  poter  diventare  l’atteso 
commediografo  italiano,  —  il  nuovo  Goldo¬ 
ni  che  egli  .avrebbe  voluto  vedere  e  non 
vide  spuntare  all’orizzonte,  né  in  questo 
secolo  né  in  quello  che  lo  precedette — ;  che 
nella  novella  o  nel  racconto  fece  prove 
inferiori  all’ingegno;  che  nella  critica  con 
tanta  fosforescenza  di  spiriti  non  dimostrò 
sempre  la  penetrazione  sicura,  che  è  pure 
un  attributo  indispensabile  per  ottenervi 
autorità  indiscussa,  rimane  insuperato  pro¬ 
prio  qui,  nel  campo  di  questa  letteratura  che 
è  un  po’  di  tutto  ;  storia,  autobiografia, 
autocritica  e  leggiadro  commento  di  tempi  e 
di  costumi.  Più  o  meno  vive,  più  ò  meno 
perfette,  queste  sono  tutte  pagine  da  anto¬ 
logia  di  una  prosa  inimitabile  dove  la  pu¬ 
rezza  della  lingua  invece  di  farsi  tormento 
diventa  mezzo  infallibile  di  seduzione,  e 
l’arte  industriosa  dello  stile  è  cosi'  felice¬ 
mente  dissimulata  che  una  prosa  architet¬ 
tata  con  vera  sapienza,  assume  l’aspetto 
del  conversare  piacevole  spontàneo  ignaro 
di  ogni  programma.  Ecco  la  tecnica  nella 
quale  Ferdinando  Martini  apparisce  mae¬ 
stro  insigne,  che  lo  soccorre  sempre  quando 
si  muove  fra  gli  aneddoti  e  le  reminiscenze, 
anche  là  dove  la  materia  parrebbe  più 
sorda  e  cioè  meno  consentanea  all’  indole 
dello  scrittore. 

Di  questa  portentosa  agilità  stilistica  che 


un  gusto  signorile  preserva  sempre  da  ogni 
nota  stonata,  il  capitolo  che  nel  libro  è  i.,- 
titolato  «  la  mia  carriera  d’ insegnante  »,  è 
forse  l’ esempio  più  tipico.  Perché  queste 
pagine  che  si  iniziano  con  la  sollazzevoli  vi¬ 
cende  di  una  cattedra  di  storia  e  geografia  a 
Vercelli  mutatasi  nell’altra  di  lingua  è  .  lette¬ 
ratura  alla  Scuola  Normale  maschile  di  Pisa, 
si  concludono  —  nientemeno  —  con  la  morte 
di  Mazzini.  Un  tema  da  non  consentire  modi 
leggeri  di  causerie  e  fatto  invece  per  indurre 
un  artista  meho  provetto  a  note  liriche  e  a 
quella  retorica  dissimulata  che  è  spesso  il 
discorso  grave  di  rattenuti  sospiri. 

Ma  l’autobiografo  che  nelle  prime  pagine, - 
come  se  fosse  rallegrato  dai  ricordi  didattici 
scherza  cosi  piacevolmente  intorno  a  quel  sot¬ 
to-prefetto  di  Vercelli  che  a  persuadersi  di 
aver  sottomano  un  buon  insegnante  di  geo¬ 
grafia  gli  lanciò  fra  capo  e  collo  l’impreveduta 
domanda  :  «  che  cosa  pensa  lei  del  bello  ?  » 
—  dandogli  una  gran  voglia  di  rispondere, 
come  non  rispose  :  «  il  bello  è  l’opposto  di 
V.  S.  »  — ,  per  poi  raccontarci  come  dovesse 
correre  in  fretta  e  furia  a  Pisa,  à  prendere 
il  posto  di  un  insegnante  di  aritmetica  al 
quale  nel  reggere  la  cattedra  di  letteratura 
italiana  era  capitato  l’ infortunio  di  imbat¬ 
tersi,  illustrando  il  canto  di  Ugolino,  nel 
verso  «  muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona  », 
e  di  commentarlo  cosi  :  «  come  tutti  sanno 
sono  due  affluenti  dell’Arno  »  ;  par  che  non 
muti  metro  quando  delicatamente  ci  mette 
sotto  gli  occhi  Mazzini  che  passeggia  nel- 
l’orticello  pisano  o  ci  narra  dei  subbugli 
studenteschi  provocati  dalla  notizia  della 
morte  fra- gli  alunni  della  Scuola  Norma lé, 
i  quali,  con  dispetto  e  terrore  delle  autorità 
costituite,  pretendevano  in  segno  di  lutto 
la  chiusura  dell’  istituto. 

Anche  la  visita'  alla  camera  mortuaria  che 
ad  altri  avrebbe  suggerito  «  una  bella  e 
commossa  pagina  di  prosa  »  all’autobiografo 
non  ricorda  che  la  preoccupazione  che  egli 
ebbe  allora  di  raccogliere  gli  elementi  ne- 
cessari  per  l’articolo  che  subito  pensò  di 
mandare  al  «  Fanfulla  ».  Eppure,  con  tanta 
schiettezza  di  toni  dimessi  è  difficile  imma¬ 
ginare  una  pagina  di  prosa  più  «bella  e 
commossa  »  di  questa  che,  con  sobrietà  di- 
tocchi  da  acquafòrte,  ci  mette  sotto  gli 
occhi  la  salma  del  grande  agitatore  placato 
nell’eterno  riposo. 

Ma  il  capitolo  suggerisce  altre  conside¬ 
razioni  che  vanno  oltre  la  prosa  luminosa 
dell’autobiografo.  Il  subbuglio  studentesco 
che  affermava  un  sentimento  generoso  in 
forme  cosi  disdicevoli  alla  solennità  del¬ 
l’ora  non  fu  vinto  né  dalla  forza  delle 
guardie  prefettizie  né  dai  mezzi  persuasivi 
delle  autorità  scolastiche  a  cui  la  tremarella 
toglieva,  come  suole,  ogni  facoltà  di  chia¬ 
roveggenza  :  fu  vinto  dall’  ingegno  di  Fer- . 
dinando  Martini.  II  quale  propose  alle  sud¬ 
dette  spaventate  autorità  e  strappò  il  con¬ 
senso  di  intrattenere  gli  studenti  sull’opera 
di  Mazzini  letterato,  come  li  intrattenne  di 
fatto  parlando  su  quest’argomento  un’ora  e 
mezzo  nell'aula  più  ampia  dell’Istituto  a  tutte 
le  classi  riunite.  Bellissima  soluzione,  anche  se  . 
non  servi  a  conciliare  la  gratitudine  buro¬ 
cratica  all’  insegnante  geniale  che  fini  col 
rimetterci  la  cattedra.  Ma  parlar  d’  ingegno 
non  basta  :  anche  la  preparazione  e  la  cul¬ 
tura,  quali  son  rivelate  nel  fatterello  di 
cronaca  non  appariscono  meno  stupefa¬ 
centi.  Quel  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  che  rinunziava  cosi  allegramente  al- 
P  insegnamento  del  Martini,  fra  i  suoi  pro¬ 
fessori  «  secondari  »  non  ne  aveva  forse  allora 
un  altro  capace  di  tanto,  e  sarebbe  difficile 
dire  quanti  ne  abbia  avuti  dopo. 

Ma  se  torniamo  alla  prosa  cosi  schietta¬ 
mente  toscana  di  Ferdinando  Martini,  ci 
accorgeremo  che  una  delle  ragioni  dell’  in¬ 
canto  sta  proprio  in  quel  suo  essere  immune 
dai  riboboli  e  dai  modi  più  o  meno  verna¬ 
colati  nonché  dal  purismo  cruschevole  che, 
per  troppo  tempo,  parvero  gli  ornamenti 
più  squisiti  dell’ottimo  scrittore  italiano. 
Nemico  si  acerrimo  dei  goffi  neologismi  e 
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degli  spropositi  sanzionati  dall’uso,  come  si 
affermò  anche  negli  ultimi  anni  della  sua" 
carriera  di  scrittore,  ma  anche  più  nemico 
delle  ricercatezze  e  delle  preziosità  stilisti¬ 
che  sanzionate  dalla  Crusca;  di  quell’eloquio 
buffo  di  cui  ci  dà  un  saggio  non  dimenti- 
cabile  riferendo  un  discorsetto  che  gli  tenne 
un  Provveditore  agli  Studi  :  «  Stia  al  chiodo 

—  rincalzò  —  non  pretenda  di  vendermi 
gatta  in  sacco.  Stia  al  chiodo,  faccia  il  dover 
suo  che  è  di  osservare  scrupolosamente  i 
programmi  ministeriali  :  che  altrimenti  le 
daranno  l’erba  cassia  e  sarà  peggio  per  lei  ». 
Indimenticabile  quanto  la  risposta,  che  è 
dello  stesso  purissimo  stile  :  «  Che  posso 

-,  farci  ?  i  programmi  non  mi  vanno  a  fagiolo 
e  mi  sono  accorto  che  con  l’osservarli  scru¬ 
polosamente  non  si  dà  né  in  tinche  né  in 

Una  parte  cospicua  del  volume  ha  attinto 
la  materia  da  quella  Camera  dei  Deputati 
che  nelle  prime  legislature  romane  aveva 
trovato  il  suo  tipo  rappresentativo,  se  non 
il  suo  dominatore,  in  Agostino  Depretis, 
l’ uomo  del  quindicennio  che  va  dalla  caduta 
della  Destra  all’avvento  di  Crispi.  Una  Ca- 
'  mera  di  puro  stile  ottocentesco  nella  quale 
intorno  a  poche  personalità  eminenti  si 
agitava  una  folla  di  piccoli  uomini  sui  quali 
Ferdinando  Martini  ha  esercitato  una  delle 
sue  più  spiccate  vocazioni  :  quella  di  carica- 
turista  pungente,  se  non  feroce.  Ma  come  i 
«  pazzi  »  che  lo  assalivano  nel  suo  Gabinetto 
di  Segretario  Generale,  anche  i  colleghi  della 
Camera  —  quei  tali  colleghi — parevano  fatti 
1  apposta  per  essere  -messi  in  burletta  con 
quattro  parole  se  non  con  quattro  segni, 
si  che  la  goffaggine  dei  caricaturati  spiega, 
anzi  giustifica  la  mordacia  del  caricaturista. 

Quello  che  il  Martini  non  può  raccontare, 
perché  glielo  vieta  il  signorile  buon  gusto 
a  cui  sempre  obbedisce,  è  il  fascino  misto 
di  meraviglia  e  di  spavento  che  la  sua  pa¬ 
rola  toscanamente  argutissima,  esercitava 
Sui  colleghi.  In  quella  Camera  dove  Bernar¬ 
dino  Grimaidi  passava  per  uno  straordinario 
oratore  sol  perché,  dotato  di  una  inverosi¬ 
mile  rapidità  di  parola,  era  in  grado  di  pro¬ 
nunziare  centonovantatré  parole  al  mi¬ 
nuto  —  non  facondia,  ma  «  abbondanza 
inutile  »  in  attesa  «  che  il  pensiero  venisse  » 

—  la  prosa  martiniana  parve  sempre  un 
miracolo  nuovo.  Fu  quella  che  gli  procurò 
le  soddisfazioni  più  vive  e  i  successi  più 
incontrastati.  Montecitorio  fu  il  teatro  nel 
quale  il  Martini  raccolse  gli  allori  più  am¬ 
biti.  Ciò  che  spiega  il.  nostàlgico  affetto  che 
egli  nutrì  sempre  per  il  Parlamento  di  vec¬ 
chio  stile. 

Accennare  anche  di  volo  ad  altri  capitoli 
porterebbe  per  le  lunghe.  Basti  dire  che  se 
nelle  visite  e  nel  pranzo  da  Re  Luigi  di  Ba¬ 
viera  la  figura  dello  stravagantissimo  ,mo- 
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maxca  balza  fuori  con  aspetto  impreveduto, 
se  anche  meno  divertente  di  quello  che  ci  mi¬ 
sero  sott’occhio  altri  memo|ialisti,  per  esem¬ 
pio  la  Principessa  di  Metterglieli,  l’ultimo  ca¬ 
pitolo  «  Il  marchese  di  BusSeto  »,  ci  dà  il  gu¬ 
sto  di  veder  ritratti  al  vivo,  l’uno  di  faccia 
all’altro,  il  genio  e  l’uomojjji  grande  ingegno. 

L’uno  è  veramente  degno  dell’altro  nelle 
parole,  nel  gesto,  nei  proposit  i.  Le  pagine  che 
rievocano  la  prima  del  «  Falstaff  »  nel  1893 
alla  Scala  con  la  storiella  del  marchesato 
di  Busseto,  ci  procuranó^oltre  tutto,  un  senso 
di  profonda  soddisfazione.  Nella  singolare 
circostanza  1’  intelligenza  italiana  non  po¬ 
teva  essere  più  degnamente  rappresentata. 
Per  una  volta  tanto,  la  Minerva  ci  fa  una 
bellissima  figura.  Gaio. 


L  «  Intelligenza  » 
il  suo  glossario 
e  le  sue  fonti 

Un  discepolo  di  Ernesto  Giacomo  Pa- 
’  rodi,  Vittorio  Mistruzzi,  ha  condotto  a 
termine  un  lavoro  assai  arduo,  iniziato 
sotto  la  guida  dell’  impareggiabile  maestro. 
Sicché  oggi  nella  preziosa  Collezione  di  opere 
inedite  o  rare  esce  una  nuova  edizione  de 
L’  Intelligenza  a  cura  appunto  del  Mistruzzi 
(Bologna,  Commissione  per  i  testi  di  lin¬ 
gua,  1928). 

L’editore  ha  voluto  méttere  a  profitto  i 
resultati  dei  molti  studi  particolari  sul 
tanto  discusso  poemetto,  curarne,  per  quanto 
era  possibile,  il  testo,  e  munirlo  di  quei 
sussidi  che  giovassero  a  renderne  più  age¬ 
vole  la  lettura,  più  sicura  la  valutazione. 
E  in  tutto  ciò  egli  è  riuscito  .assai  bene. 

Abbiamo  ora  raccolto  in  un  bel  volume, 
facilmente  accessibile  a  qualunque  studioso, 
non  soltanto  un  buon  testo,  quasi  critico, 
de  L'  Intelligenza,  con  note  al  testo  stesso 
ed  alle  precedenti  edizioni,  e  Glossario  ; 
ma  anche  una  chiara  ed  ampia  introduzione, 
che- ci  guida  con  ordine  e  sicurezza  nel  la¬ 
birinto  delle  questioni  che  si  riferiscono  al 
famoso  poemetto. 

Grande  è  stato  fra  gli  studiosi  il  dispu¬ 
tare  intorno  a  L‘ Intelligenza  si  per  la  sua  va¬ 
lutazione  estetica,  si;  particolarmente,  per 
quanto  concerne  le  fonti  e  sopra  tutto 
l’autore. 

Gli  autori  proposti  sono  tre  :  Dino  del 
Garbo,  Dinò  Compagni,  mastro  Giandino. 
Ma  le  ipotesi  di  coloro  che  attribuiscono 
il  poemetto  al  primo  e  all’ultimo  di  codesti 
due,  non  poggiano  su  alcun  solido  fonda¬ 
mento  e  la  critica  le  ha  ormai  scartate,  per 
sempre.  Resta  Dino  Compagni,  per  il  quale 
si  è  tanto  tenacemente  e  valorosamente 
battuto  Isidoro  Del  Lungo.  Ma  oggi  la 
minuziosa,  accuratissima  analisi  che  il  Mi- 
struzzi  fa  degli  argomenti  schierati  in 
campo  dal  venerato  Maestro  c’  induce  a 
credere  che  pur  l’attribuzione  al  Compagni 
sia  tutt’  altro  che  sicura,  e'  a  riconoscere 
che  nulla  sappiamo  di  certo  intorno  al¬ 
l’autore  del  poemetto  in  nona  rima  intito¬ 
lato  L’ intelligenza. 

Ancor  più  complessa  la  questione  delle 
fonti.  Complessa  quanto  il  bizzarro  poe¬ 
metto,  nel  quale  si  debbono  distinguere 
più  parti  diverse.  La  prima  consta  dèlie 
quindici  strofe  che  molti  conoscono  almeno 
in  parte  :  strofe  di  nove  versi  (nona  rima) 
che  non  sempre  hanno,  net  corso  del  poe¬ 
metto,  lo  schema  più  comune  abababccb  ; 
ma  lo  alternano  con  l’altro  abababcca.  ■ — 
Queste  prime  quindici  strofe  son  veramente, 
se  non  proprio  originali,  assai  graziose  e 

Ed  io  istando  presso  a  una  fiumana, 

In  un  verziere,  all'ombra  d’ un  bel  pino  — 
D'acqua  viva  aveavi  una  fontana, 

Intorneata  di  fior  gelsomino  — 

Sentia  l’aire  soave  a  tramontana, 

U dia  cantar  li  augelli  in  lor  latino  ; 

Allor  sentio  venir  dal  fin  Amore 
Un  raggio,  che  passò  dentro  dal  core, 

Come  la  luce  ch’appare  al  maiino. 

La  donna  per  la  quale  il  poeta  «  prova  i 
dolzi  savori  »  d’amore  è  appunto  Madonna 
Intelligenza 

Con  ricche  veste  e  con  corona  d'auro, 

:  Che  v’  ha  sessanta  pietre  preziose....  ' 

Ed  ecco  il  primo  guaio,  che  apre  la  via  alla 
seconda  parte  del  poemetto,  tanto  più  lunga 
della  prima  e  tanto  meno  attraente.  Il  guaio 
è  proprio  questo  :  che  Madonna  abbia  nella 
f  corona  sessanta  pietre  preziose.  Il  che  dà 
modo  al  verseggiatore  di  sciorinare  una 
quarantina  di  strofe  su  codeste  pietre,  dal 
diamante  al  grisopazio,  dallo  smeraldo  ,al 
grisolito,  dal  celidonio  al  ligorio.  Di  dove 
l’autore  ha  cavato  tanta  scienza  petrosa  ? 
Sènza  dubbio  da  qualche  Lapidario  del 
tempo.  Ma  da  quale  precisamente  ?  Gli  stu¬ 
diosi  si  sono  adoperati  a  determinarlo.  Ed 
oggi  si  può  con  sicurezza  affermare  che 
la  fonte  dell’  Intelligenza  èstata,  per  questa 
parte,  quel  volgarizzamento  che  Zucchero 
Bencivenni  fece,  dal  latino  di  Marbodo,  d’un 
antico  lapidario  attribuito  ad  Evace,  e  che 
Enrico  Narducci  pubblicò  nel  Propugnatore. 
L’  autore  segue  a  passo  a  passo  la  fonte, 
come  le  note  apposte  a  pié  di  pagina  dal 
Mistruzzi  dimostrano  chiaramente. 


Savete  voi  ov’ella  fa  dimora 
La  donna  mia?  —  In  parte  d’  Oriente.... 

Cosi  comincia,  alla  strofa  59,  la  terza 
parte  deh  poemetto,  che  ci  descrive  il  pa¬ 
lazzo  dove  abita  Madonna  Intelligenza. 
Questo  palazzo  ha  parecchie  stanze  che 
corrispondono,  abbastanza  esattamente,  nei 
nomi  e  nella  destinazione,  alle  stanze  d’un 
altro  palazzo  enumerate  e  descritte  in 
una  antica  leggenda  che  servi  di  base  ad 
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un  romanzo  religioso  del  terzo  secolo.  Anche 
questa  parte  dunque  non  è  niente  affatto  - 
originale,  come  ,  non  sono  originali  le  altre 
che  vengon  dopo.  Ed  eccoci  ora  al  secondo 
e  maggior  guaio.  In  un  palazzo  ci  sono 
naturalmente  parecchie  stanze,  nelle'  stanze 
ci  sono  pareti  e-  le  pareti  possono  essere 
istoriate.  E  le  pareti  del  palazzo  di  Ma¬ 
donna  Intelligenza,  oh,  se  sono  istoriate  ! 
Sono  istoriate,  a  pittura  o  a  mosaico,  dalla 
strofa  71  a  tutta  la  strofa  288,  e  le  strofe 

—  ricordiamolo  risono  di  nove  versi  luna. 

I  soggetti .  pér-,  adornarle  li  ha  forniti 

—  oltre  la  Bibbia  e  la  Mitologia  — •  la 
tradizione  medievale  delle  storie  e  delle 
leggende  di  Cesare,  d’Alessandro,  di  Troia, 
e  della  .Tavola  l|ptonda  ;  quattro  serie'  di 
«  pinture  »  e 

fintagli  di  fin  auro 

Che  sono  a  fin  moisesse  (musaico)  lavorati 
Nella  prima  serie  vi 
è  la  storia  diwGiulio  Cesaro 
Co  le  milizie  e’&cavalier  pregiati, 

Si  come  ’l  mondo  tutto  soverchialo, 

Ricevendo  trebuti  smisurati  ; 

Sonvi  i  porti  e'  mavili  e  le  battaglie, 

Le  sconfitte  e  l’ asprezze  e  le  schermaglie. 
Che  fecero  i  Roman  molto  onorati. 

Tutto  ciò  darà  molto,  troppo,  fino,  cioè, 
a  tutta  la  stanza  215,  Ma  dire  che  non 
ci  sieno'  qua  e|Tà  ,di  bei  versi  sarebbe 
ingiusto.  Ce  ne"  sono,  anche  se  la  ma¬ 
teria  si  ritrovi  tutta  o  quasi  nei  Fatti 
di  Cesare.  Ma  saréjpae  bene  esaminare  se 
la  riduzione  ,  in  versi  di  quella  più  antica 
scrittura^  in  prosa  non  riveli  -talvolta  nel¬ 
l’autore  qualità  di  poeta  che  forse  avrebbero 
"potuto  più  felicemeptei  manifestarsi,  se  egli 
non/  si  fosse  per  sqjìito  attenuto  alla  fonte 
con  soverchia  fedeltà. -A  me  par  di  si.  — 


e.  tutta  la  sua  storia  ’e  leggenda,  quale  ci 
fu  tramandata  nella  %H istoria  de  preliis 
del  prete  napoletano.  Leone.  Questo  «  archi- 
presbyter  Leo  »  mandato,  verso  la  metà 
del  secolo  decimòj) f  presso  gli  '  imperatori 
Costantino  e  Romano" la  Costantinopoli,  vi 
trovò,  fra  i  molti  libri,  una  storia  conte¬ 
nente  «  certamina  èt  victorias  Alexandri 
regis  Macedoniae  Mene  copiò  e  portò  a 
Napoli,  dove  si  prese! cura  di  tradurla  in 
latino.  Da  questa  traduzione  derivano  tre 
redazioni  diverse  ;  una)  delle  quali  par  certo 
sia  stata  la  fonte  dj  questa  quarta  parte  de 
L' intelligenza.  Molto  più  breve  dell’  altra 
—  va  dalla  strofa  @6^  alla  239  soltanto  — 
questa  quarta  parie  non  ha  però  i  tratti 
felici  della  precedente  e  della  seguente,  la 
quale  deriva,  ma  indirettamente,  dal  Roman 
de  Troie  di  Benoì'fjj.de  Sainte  Maure  non 
senza  influsso  altresì  della  redazione  in 
prosa  volgare  della  Guerra  di  Troia  di 
Guido  dalle  Colonne'  di  Messina. 

Dicevo  che  in  questa  quinta  parte  del 
poemetto  v’  è  qualche  tratto  felice. 

Str.  267  : 

Uccidere  e  bruir  ,  (nitrire)  per  li  sentieri, 

L’ assembragli  e  gli  assalti  e  le  rimesse ( stragi); 
Fragnere  scudi  ed  isquurtar  destrieri, 

E  far  troncon  t ii.grass’aste  ed  ispesse.... 
nel  quale  ultimo'  verso  l’allitterazione  è 
d’effetto  potenti; 

E  ’l  prò’  Parigiif  Remusso  e  Giassone 
Abbatter  e  pugnar  con  gran  travaglia. 
Traien  le  strida  bf  guai  li  naverati, 
Dividean  teste  e  ifnfilzavan  costati, 

Druscian  li  usberghi  d' ogni  forte  maglia. 

V’ è  un  certo  Rigore.  Ma  che  vuol  dire 
naverati  ?  —  Non  è  vocabolo  si  ovvio  che 
si  possa  passarlo^  sotto  silenzio,  cosi  nelle 
note  come  nel  Glossario.  Eppure  il  Mistruzzi 
non  ce  ne  dice  nulla.  Naverati  (da  nàvera, 
naverare)  significa  «  feriti  con  spiedo  ». 

E  qui  convienMdire  che  il  Glossario  del 
Mistruzzi,  puf  tessendo  nel  complesso  pre¬ 
gevole,  non  semjSre  sodisfa. 

Per  esempio  apstrofa  71  abbiamo  questi 

Nel  mezzo  de  la  volta  è  ’l  Deo  d’ Amore 
Che  tiene  ne  la  lidestra  mano  un  dardo. 

Ed  avvisa  qualunque  ha  gentil  core;  ■■ 
Codesto  avvisa  nel  Glossario  è  interpretato 
adocchia.  Mi  paf  .piuttosto  che  qui  voglia  dire 
addirittura  prende  di  mira.  Tanto  è  vero 
che  Subito  dopo  d’autore  soggiunge 

E  fierelo,  che .  mai  non  ha  riguardo 
E  poco  prima  (Égr  a  strofa  69 

Quivi  si  son  le  veggie  del  zappino 

La  voce  zappino  è  spiegata  nel  Glossario 
per  abeto  (veramente  può  voler  dire  anche 
pino)  ;  ma  veggià  ?  Che  proprio  tutti  sap¬ 
piano  che  significa  bótte  ? 

A  str.  93  w.lp  : 

Leliusso  si  trasse  avanti  allora, 

Ch’ai  primo  frónte  solea  tuttor  gire 

Non  valeva  la  pena  di  insistere  un  po’ 
anche  nel  Glossario  su*  questo  al  primo 
fronte  nel  senso  di  in  prima  linea  della 
battaglia  dopo  tante|polemiche  a  proposito 
di  al  fronte  a  alla"'  fronte  ? 

Cosi  alla  voc'e  fazzone,  rettamente  intesa 
per  aspetto,  non  sarebbe  stato  male  avvici¬ 
nare  la  corrispondeaBSlrancese  fagon,  che 
pùò  pure  avere  il  medesimo  significato.  E 
quando  si  spiega  la  Voce  bettifredo  è  troppo 
poco  dire  Ordigno  da  Guerra.  È  una  torre 
mobile  per  batter .  mura  avversarie. 

Ed  è  troppo  "poc^  avvertire  che  il  cannon 
e  il  mezzo  cannon  sono  strumenti  musicali. 
Si  doveva  soggiungete  che  sono  strumenti 
musicali  a  fiato,  spècie  di  ’zampogne. 

Ma  un  fatto  veramente  curioso  è  acca¬ 
duto  per  la  parola  Cinetico. 

Nel  Glossario  del  Mistruzzi  si  legge  Vi¬ 
netico,  «  Color  verdemare,  ceruleo  ».  Di  dove 
mai  il  Mistruzzi  ha -derivata  codesta  inter¬ 
pretazione  dell’aggettivo  Vinetico  ?  Se  con¬ 
sultiamo  la  Crusca  f-  -  quella  antica,  benin¬ 
teso,  ché  la  nuova!  è  àncor  lontana  dalla 
lettera  V  —  la  parola  non  v’  è  registrata. 
Se  apriamo  il  Petroc|hi;  troviamo  Vinetico. 
Agg.  Vinato  (XIV)  senza  nessun  esempio. 

Un  esempio  invece,  il  medesimo,  ce  lo 
danno  il  Mannuzzi  e  il  Tommaseo  che  in¬ 
terpretano  anch’essi  Vinato. 


È  un  esempio  di  Franco  Sacchetti  :  un 
passo  delle  Opere  Diverse  (Le  Monnier,  1857) 
ricalcato  tale  e  quale  su  L’ Intelligenza 
«  Giacinto  è  di  due  colori,  e  sono  due  in 
qualità,  cioè  vinetici  e  citrini  » 

Dei  Giacinti  v’  ha  di  due  colori 

Due  in  qualità  :  Vinetici  e  citrini. 

Di  suo  Franco  Sacchetti  non  ci  ha  messo 
che  il  cioè. 

Dunque  dai  vocabolari  il  Mistruzzi  non 
ha  desunta  la  sua  Spiegazione. 

Forse  dalla  fonte  che  l’autore  del  poe¬ 
metto  seguiva  per  •  la  parte  che  tratta 
•delle  pietre  ?  Nemmeno.  Infatti  se  cer¬ 
chiamo  nel  Propugnatore  (anno  1869,  non 
1864  come  scrive  il  Mistruzzi)  il  volgariz¬ 
zamento  del  Lapidario  di  Marbodo  fatto 
da  Zucchero  Bencivenni  e  pubblicato  da 
Enrico  Narducci,  ci  troveremo  a  pag.  317. 
queste  parole  ;  li  venetici  hanno  color  di  cera. 

Color  di  cera  non  è  ceruleo,  benché  qui  sia 
di  certo  un’erronea  versione  del  Ceruleus  di 
Marbodo.  E  allora  ?  —  Per  scoprire  il  se¬ 
greto,  bisogna  risalire  più  su,  alla  fonte 
della  fonte  :  e  cioè  proprio  a  Marbodo.  Bi¬ 
sogna  ricorrere  in  Laurenziana  al  codicetto 
Ash.  1520,  che  contiene  appunto  in  un  bel 
caratterino  di  mano  francese,  quel  tratta¬ 
teli©  latino  di  Marbodo  che  fu  volgarizzato 
dal  Bencivenni.  Qui  si  trova  il  bandolo. J 

Qui  si  legge  ; 

J arinoti  species  dodi  tres  esse  loquntur. 

Nam  sunt  granati,  sunt  citrini,  venetique. 

Confortative  cuncti(s)  virtutis  habentur. 

Tristiciamque  fugant  et  vanas  suspiciones. 

Granatos  prefert  gemmarum  quisque  peritus. 

Hiis  rubeus  color  est.  et  rarius  inveniuntur. 

Ceruleus  veneto  qui  pocius  aera  sentii... 

Qui  dunque  il  color  ceruleo  è  attribuito  al 
n  giacinto  veneto  »  e  di  qui  il  Mistruzzi  deve 
aver  presa  la  sua  interpretazione,  o  diretta- 
mente  ricorrendo  al  manoscritto  laurenziano, 
o  contentandosi  d’una  citazione  che  ne  fa 
Guglielmina  Cenzatti.  ( Sulle  fonti  dell’;;  Intel¬ 
ligenza »  p.  18).  Se  non  che  il  testo  latino 
di  Marbodo  parla  di  Jàcincti  veneti  non 
vinetici  o  venetici  o  vanetici  come  1’  In¬ 
telligenza  e  Zucchero,  e  a  quelli,  non  a  questi, 
attribuisce  il  color  Ceruleo.  Ha  corso  dunque 
troppo  il  Mistruzzi  nel  suo  Glossario  facendo 
vinetico  equivalente  a  ceruleo. 

Forse  il  Vanetici  o  Venetici  di  Zucchero 
Bencivenni  non  è  altro  che  il  Venetique  di 
Marbodo  letto  male,  cioè  un  vocabolo  co¬ 
niato  appunto  dal  Bencivenni  e  nato  da  un 
suo  errore.  Ipotesi  nella  quale  ci  con¬ 
forta  il  non  ritrovarlo  se  non  nel  Sacchetti, 
e  proprio,,  come  abbiam  visto,  in  un  passo 
evidentemente  derivato  da  L’ Intelligenza. 
Se  poi  qualcuno  mi  domandasse  che  cosa 
sono  codesti  Giacinti  veneti  di  Marbodo  do¬ 
vrei  confessare  di  non  saperlo,  anche  perché 
in  altri  Lapidari  non  mi  è  riuscito  di  tro¬ 
varne  traccia,  nemmeno  con  l’aiuto  vali¬ 
dissimo  del  prof.  Enrico  Rostagno.  E  non  ve 
n’  è  traccia  neanche  in  Plinio,  che  è  là  fonte 
prima  di  tutti  i  Lapidari  medievali. 


Con  la  stanza  286  termina  la  quinta 
parte  del  poemetto,  il  quale  illustra  in  essa  le 
figurazioni  della  guerra  di  Troia,  dopo  aver 
illustrato  i  fatti  di  Cesare  e  le  geste  d’Ales¬ 
sandro.  Una  sesta  parte,  brevissima,  sin¬ 
tetizza  la  Tavola  rotonda  in  due  strofe  che 
valgono,  sole,  molte  e  molte  delle  precedènti. 

Dall’altra  parte  del  ricco  palazzo 
Intagliai’  è  la  Tavola  Ritonda, 

Le  giostre  e  ’l  torneare,  e  ’l  gran  sollazzo; 
Ed  èv’  Artù  e  Ginevra  gioconda, 

Per  cui  ’l  prò’  Lancialotto  venne  pazzo, 
Marco  e  Tristano  ed  Isolta  la  blonda  ; 

E  sonvi  i  pini  e  sonvi  le  fontane, 

Le  giostre,  le  schermaglie  e  le  fiumane, 
Foreste  e  lande  e  ’l  re  di  Trebisonda. 

E  sonvi  tutt’  i  begli  accontamènti. 

Che  facevan  le  donne  e’  cavalieri  ; 

Battaglie  e  giostre  e  be’  torneamenti, 

Foreste  e  rocce,  boscaggi  e  sentieri; 

Quivi  sono  li  bei  combattimenti, 

Aste  troncando  e  squartando  destrieri  ; 
Quivi  sono  le  nobili  avventure, 

E  s.on  tutte  a  fin  oro  le  figure, 

Le  cacce  e'  corni  valleit’  e  scudieri. 

Ringraziamo  Dio.  Questa  volta  il  poeta 
non  aveva  davanti  a  sé  un  modello  da 
seguire  pedissequamente,  lavorava'  a  me¬ 
moria  ed  è  riuscito  a  scrivere  due  stanze; 
belle  per  davvero,  piene  di  movimento, 
di  colore  e  di  musica. 

Basterebbero,  per  assicurarci  che  l’autore 
de  L’ intelligenza  aveva  qualità  di  poeta 
tutt’altro  che  mediocri.  Anche  fra  le  ul¬ 
time  stanze  del  poemetto  —  dalla  289 
alla  309  —  ve  ne  son  di  notevoli,  ma  ri¬ 
prendono  .  il  fare  più  lirico  che  narrativo 
delle  prime.  Qui  riappare  Madonna  con 
la  sua  corte  ;  e  vi  son  danze,  canti  e  suoni, 
cui  la  nona  rima  s’  intona  assai  leggiadra¬ 
mente. 

E  audivi  dolzi  bori  e  concordanti, 

E  nobili  stormenti  e  ben  sonanti, 

Che  mi  sembravan  canti  di  Serene. 

Ma  tutta  questa  parte  musicale  merite¬ 
rebbe  d’essere  approfondita.  Converrebbe 
sopra  tutto  determinare,  meglio  che  il  Mi- 
struzzi  non  faccia,  il  significato  di  quelle 
curiose  voci  ismisurate,  smisurati,  smisu¬ 
rava,  a  smisuranze,  che  ricorrono  nelle 
strofe  294-95.  Debbono  senza  dubbio  con¬ 
nettersi  col  concetto  di  misura  musicale, 
ed  essere  voci  tecniche,  della  tecnica  mu¬ 
sicale  d’allora. 


Ecco  un  lontano  precursore  di  Wagner. 

E  poi' 

Cannon,  mezzi  cannoni  a  smisuranze.... 

Per  questa  parte  musicale  pare  non 
siasi  trovata  alcuna  fonte,  ed  è  un  pec¬ 
cato.  La  fonte  invece  o  le  fonti  si  crede 
di-  averle  scovate  per  le  ultime  stanze  in¬ 
tese  a  dilucidare  tutta  l’allegoria  del  poe¬ 
metto.  Avicenna,  ed  Averroè  avrebbero 
dato  —  diciam  cosi  —  lo  spunto  filosofico. 
Ma,  per  fortuna  nostra,  il  poeta  non  si  è 
messo  addirittura  a  verseggiare  interi  trat¬ 
tati  di  filosofia  araba,  come  aveva  verseg¬ 
giato  il  lapidario  e  tutto  il  resto.  Proba¬ 
bilmente  era  stanco  e  noiato  anche  lui,  e 
se  !  è  cavata  con  poche  strofe,  dalle  quali 


è  difficile  dire  quanto  veramente  egli  co¬ 
noscesse  e  capisse  delle  dottrine  filosofiche 
degli  arabi. 

E  l’anima  col  corpo  è  quel  palazzo. 

Che  fondò  Dio,  maestro  grazioso. 

Nel  qual  la  Ntelligenza  sta  ’n  sollazzo.... 

E  giacché  sta  in  sollazzo,  lasciamocela 
Stare,  chiudendo  anche  noi  senz’altro  questa 
cicalata  anche  troppa  lunga. 

Angiolo  Orvieto. 

Addosso  al  romanzo  tiadizionale! 

A.  Campanile.  —  A.  Frattini. 

Dunque,  la  parola  d’ordine,  per  i  gio¬ 
vani  d’oggi,  è  di  dare  addosso  al  romanzo 
ottocentesco  ;  non  in  quanto  non  sia,  per 
se  stesso,  rispettabile,  e  non  abbia  generato 
qualche  capolavoro,  ma  in  quanto  pare  ad 
essi  abbia  ormai  esaurito  ogni  suo  conte¬ 
nuto  e  ogni  sua  possibilità  di  sviluppo. 

Basta,  perciò,  con  i  romanzi  d'amore, 
imperniati  intorno  ai  sòliti  tre  ;  basta  con 
le  rievocazioni  storiche,  o  le  atmosfere  con¬ 
temporanee  estetizzanti  ;  basta  con  le  analisi  . 
psicologiche,  e  gli  sviluppi  logici  ;  basta  con. 
le  costruzioni  sapientemente  equilibrate.  E 
chi  più  ne  ha,  più  ne  metta. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  se  tali  gio¬ 
vani  abbiano  ragione,  in  astratto  ;  o  se  ma¬ 
gari  l' abbiano,  in  pratica,  quei  narra¬ 
tori,  tuttavia  i  più  letti  e  celebrati,  i  quali 
credono  conveniente,  e  quasi  indispensa¬ 
bile  e  inevitabile,  continuare  la  grande  tra¬ 
dizione  Manzoni-Verga-Fogazzaro-d’ Annun¬ 
zio.  ,  Dirò  soltanto  che  '  i  giovani  sono 
spessissimo  ingiusti  coi  predecessori,  non 
per  vera  e  propria  ingenerosità,  ma  per  la 
convinzione  d’essere  nel  vero.  E  in  realtà, 
quando  hanno  autentico  ingegno,  e-  non 
semplice  bluff,  hanno  ragione,  in  quanto 
tutto  s’evolve,  e  l’arte,  pur  rimanendo  in¬ 
tatti  i  suoi  eterni  principi,  ha  necessaria¬ 
mente  da  rinnovarsi,  di  generazione  in 
generazione,  di  autore  in  autore. 

La  critica  militante  deve  quindi,  se¬ 
condo  il  mio  modestissimo  parere,  giudicare 
con  pari  serenità,  tanto  coloro  che  conti¬ 
nuano  degnamente  la  migliore  tradizione  . 
del  romanzo  ottocentesco  (il  che  non  significa, 
poi,  ripetere,  ricalcare,  e  insomma,  non 
metterci  nulla  di  proprio)  ;  quanto  quegli 
altri,  che  vi  si  oppongono,  più  o  meno  vio¬ 
lentemente,  avendo  di  fatto  qualcosa  di 
nuovo  da  dire.  Ché  soltanto  in  tal  modo 
essa  può  compiere  quella  funzione,  regola¬ 
trice  e  illuminatrice,  conservatrice,  e  in¬ 
sieme  rinnovatrice,  che  la  giustifichi  in 

Achille  Campanile  è  appunto  uno  di  quei 
giovani  scrittori,  a  cui  sopra  accennavo. 

Il  suo  recente  romanzo,  infatti,  Se  la  luna 
mi  porta  fortuna  (Ed.  Treves,  Milano),  può 
essere  facilmente  interpretato  come  una  sa¬ 
tira  contro  i  vari  tipi  di  romanzo,  soprav¬ 
vissuto  all’Ottocento,  e  ancóra  in  voga 
presso  il  gran  pubblico  :  contro  il  romanzo 
psicologico  e  passionale,  mediante  personaggi 
volutamente  inorganici  e  inconsistenti,  e 
una  vicenda  d’amore  intenzionalmente  grot¬ 
tesca  ;  contro  il  romanzo  equilibrato,  logico, 
sapientemente  costruito,  per  mezzo  d’una 
ostentata  frammentarietà,  e  abbondanza 
parentetica  ;  contro  il  romanzo  cinemato¬ 
grafico,  e  contro  quello  alla  Nick  Carter, 
e  contro  quello  alla  Salgari,  mediante  l’uso 
delle  loro  ficelles,  del  loro  formulario  e  vo¬ 
cabolario,  senza  bisogno  di  esagerarli,  tanto 
■ono  di  per  se  stessi  sbardellati  e  ridicoli. 

In  quest’ultimo  caso,  anzi,  la  maestria,  di 
Campanile  sta  appunto  nel  fingere  la  mas¬ 
sima  serietà,  la  massima  buona  fede. 

Intenzioni  polemiche,  dunque,  e  però,  in 
un  certo  senso,  extra-estetiche,  le  quali 
non  potrebbero,  di  per  sé,  generare  un’opera 
d’arte,  avente  in  se  stessa  la  sua  ragion 
d’essere  ;  e,  d’altra  parte,  non  basterebbero 
a  giustificare  quel  grande,  popolare  suc¬ 
cesso,  che  il  libro  ha  ottenuto.  Di  fatto, 

Se  la  luna  .mi  porta  fortuna  non  è  un  ro¬ 
manzo,  comunque  lo  si  voglia  giudicare,  è 
nemmeno  un’opera  organica  ;  e  il  suo  sin¬ 
golare  successo  dipende,  evidentemente  so¬ 
prattutto  dai  motti  di  spirito,  o  freddure, 
e  dai  raccontini  umoristici,  di  cui  il  libro  è 
intessuto.  Si  tratta,  insomma,  d’uno  zibal¬ 
done,  di  cui  il  gran,  pubblico  ha  rilevato 
e  gradito,  in  modo  particolare,  la  parte  più  ■ 
facile,  e  allegra. 

Ora,  sulla  ,  natura  dell’umorismo  di  Cam¬ 
panile  bisogna  intendersi.  Che  esso  sia  qual¬ 
che  volta  volgàruccio,  identificandosi  con 
quello  dei  giornaletti  «  umoristici  »,  è  pro¬ 
babile  ;  che,  talaltra,  rammenti  quello  tipi¬ 
camente  e  volutamente  «  idiota  »  del  Pe- 
trolini,  è  ammissibile.  Ma  sarebbe  ingiusto 
.  sbrigarsene  cosi  :  ché  non  tutto  l’umorismo  : 
di  questo  singolare  scrittore  è  riducibile  a 
cosi  poco,  ed  anzi,  resta  in  esso  molto  ancora 
di  specificamente  e  genialmente  campani- 
liano. 

Resta  un’osseivazione  acuta  e  mordente 
della  realtà,  di  cui  si  colgono  le  incon- . 
gruenze,  le  contradizioni,  le  falsità,  le  illu¬ 
sioni  e  delusioni.  E  nulla  si  salva  ;  tanto 
meno,  ciò  che  vorrebbe  propriamente  appa¬ 
rire  serissimo,  inattaccabile  e  indiscutibile. 

Resta  un’abilità  singolare,  nell’  intro¬ 
durre  una  certa  parola,  una  certa  frase, 
che  deve  sgonfiare  il  senso  di  tutto  un  di¬ 
scorso,  rivelando  un’  intenzione  e  un  signi¬ 
ficato  radicalmente  opposti  a  quelli  let¬ 
terali. 

Resta  un  senso  intimo  e  desolato  della 
vanità  di  tutte  le  cose,  il  quale,  non  di  rado, 
dopo  averci  eccitato  violentemente  il  riso, 
ce  lo  spegne  all’  improvviso  sulle  labbra, 
provocandoci  un  brivido  mortale. 

Resta,  infine,  una  reale  capacità  descrit¬ 
tiva  e  rievocatrice,  che,  intonata  a  melo¬ 
diosa  malinconia,  o  a  lugubre  tristezza, 
con  lampeggiamenti  di  strano,  intimo  sor¬ 
riso,  ci  dà  un’impressione  -Singolare; 
quasi  d’ allucinazione,' ridicola  e  insieme 
paurosa. 

Certamente,  quando  si  tratta  di  rievo- 
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care  costumanze  antiche,  Campanile  assume 
un  tono,  fra  l’ ironico  e  il  malinconico,  che 
lei  rammenta  quello  dei  poeti  crepuscolari . 
E  se  si  tratta  di  ritrarre  certe  atmosfere 
(cimiteri  sotto  la  neve,-  locali  notturni,  tre¬ 
nini  arrampicantisi  su  per  la  montagna 
nella  notte  invernale,  paesaggi  lunari),  può 
darsi  che  lo  scrittore  ci  faccia  sovvenire 
certi  incantati  paesaggi  bontempelliani.  Se 
.non  che,  l’ impressione  di  novità  resta  ; 
e  noi  siamo  almeno  costretti  a  riconoscere 
l’eccellenza  stilistica  e  poetica  di  quelle 
pagine,  non  solo  sulle  altre  del.  medesimo 
libro,  ma  in  assoluto. 

In  conclusione,  credo  che  Campanile  sia 
dimolto  superiore  alla  sua  fama  di  freddu¬ 
rista  e  uomo  di  spirito  ;  e  che,  se  vorrà' 
^  disciplinarsi,  smettendo' ogni  intenzione  di 
polemica  letteraria,  e  organizzarsi,  rinun¬ 
ziando  ai  frammenti,  potrà  darci  un  libro 
magnifico.  Per  oggi,  coùtentiamoci  di  questo 
zibaldone,  con  le  sue  non  poche  pagine  belle, 

’  é  alcune  bellissime. 

Anche  Angelo  Frattini,  nel  suo  romanzo 
L’Amante  a  mille  chilometri  (Ed.  Corbàccio, 
-.Milano),  polemizza  con  la  tradizione  nar¬ 
rativa.  Egli,  infatti,  apre  continue  paren¬ 
tesi,  per  avvertirci  come  e  qualmente,  in 
quel  certo  punto,  avrebbe  potuto  sfoderare 
una  descrizione  coi  fiocchi,  o  intrecciare  un 
|  dialogo  appassionato,  o  fare  addirittura  della 
pornografia,  sotto  false  sembianze  morali¬ 
stiche  ;  con  chiare  allusioni  a  romanzi  e 
romanzieri  contemporanei,  continuatori  delle 
maniere  ottocentiste.  E,  in  tal  modo,  crede 
ottenere  effetti  umoristici  e  satirici. 

Ora,  non  dirò  che  alcuni  strali  fratti- 
niani  non  vadano  a  segno  ;  ma  debbo  con¬ 
fessare  che,  in  generale,  quelle  parentesi 
•'disturbano  il  benintenzionato  lettore,  to¬ 
gliendogli  ogni  illusione  artistica?,  e  facen¬ 
dolo  assistere  al  lavorio  preparatorio  del¬ 
l’opera,  invece  di  dargliene  i  risultati  fan¬ 
tastici.  In  altri  termini,  l’ intenzione  pole¬ 
mica,  che  Campanile  sa  quasi  sempre  dissi¬ 
mulare,  con  effetti  eccellenti,  il  Frattini  la 
rivela  e  dichiara  ingenuamente,  e  in  tal 
modo  sgretola  la  consistenza  artistica  del 
racconto,  con  la  certezza,  d’altra  parte,  di 
non  essere  compreso,  rie’  suoi  strali  critico- 
letterari,  se  non  da  un  pubblico  assai  ri¬ 
stretto. 


Del  resto,  volendo  prendere  Frattini  sul 
serio,  gli  si  potrebbe  domandare  se  la 
sua  polemica  abbia  proprio  una  ragion 
d’essere,  quando  è  certo  che,  pur  rinun¬ 
ziando  agli  ammennicoli  minori  del  ro¬ 
manzo  contemporaneo,  egli  conserva  di 
questo  la  struttura  fondamentale  e  il  con¬ 
tenuto  moralistico. 

La  struttura  :  ché  il  Frattini  ci  rac¬ 
conta  come  una  certa  fanciulla  di  buona 
famiglia,  svogliata  e  civetta,  riesca  fi¬ 
nalmente  a  innamorarsi  davvero  ;  ma 
come,  disgustata  dalle  cerimonie  nuziali, 
in  occasione  del  borghesissimo  matrimo¬ 
nio  della  sorella,  si  dia  liberamente  al- 
1’  innamorato,  e  poi  rifiuti  di  sposarlo, 
preferendo  andarsene  a  Londra  :  come,  a 
Londra,  faccia  una  gran  fortuna,  quale  sarta 
§y$j*eatrale,  e  si  conservi  fedele  all’amante,  che 
gBrivede  di  tanto  in  tanto  ;  come,  infine,  ri- 
torni  in  patria,  e  sempre  innamorata,  ma 
^sempre  decisa  a  non  sposarsi,  accolga,  nel 
suo  appartamentino  l’amante,  pioprio  quan¬ 
do  (è  soltanto  allora)  entrambi  non  ne 
-ne  possano  pili....  Struttura,  dico,  da  ro¬ 
manzo  tradizionale,  di  cui  invano  l’Autore 
s’affanna  a  dimostrare  l’originalità ,  avver 
tendo  tutt’  i  punti  convenzionali,  in  cr  ' 
rebbe  potuto  cadere,  e  difatto  non  cade 

Tradizionale,  anche  il  contenuto  mora¬ 
listico  :  ché  il  culto  dell’amore  per  l’amore, 
con  annesso  dispregio  del  matrimonio,  può 
e-  sembrare  nuovo  e  rivqluzionario  soltanto  ai 
bimbi  appena  svezzati,  mentre,  letteraria- 
'  mente  parlando,  è  vecchio  almeno  quanto  il 
:  romanticismo.  Il  che  poi  non  impedisce  di 
/  pensare  quanto  sia  inopportuno  insistere, 
col  miraggio  d’una  moralità  superiore,  su 
tali  tesi  sostanzialmente  immorali. 

Ritornando  sul  terreno  esclusivamente 
t  estetico,  ammetto  che  il  Frattini  abbia  una 
certa  scioltezza,  e  abilità  narrativa,  e  una 
certa  vivacità  di  spirito:  ma  ìnsomma,- con¬ 
fesso  di  non  avervi  trovato  molto  di  pili, 
ì  Quanto  all’umorismo  (dico  di  quello  auten¬ 
tico),  mi  pare  che  ne  L’Amante  a  mille  chi¬ 
lometri,  non  ce  ne  sia  troppo  In  compenso, 
parecchie  situazioni  e  battutine  comiche, 
le  quali  possono  spiegare,  da  sole,  il  buon 
successo  del  libro, 
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le  mercatura  italiana 
alla  fine  del  Medioevo 

In  quel  tempo  medesimo  in  cui  declina¬ 
vano  le  fortune  della  grande  mercatura' 
italiana,  restringendosi  i  mercati  d’  Europa 
alla  sua  esuberante  espansione,  gl’  istituti 
del  commercio  medievale  prendevano  forma 
compiuta,  con  palese  anticipazione  del¬ 
l’odierna  scienza  giuridica.  Cosi,  se  la  figura 
del  mercante  italiano  alla  fine  del  Trecento, 
per  larghezza  di  vedute,  per  audacia  di 
imprese,  per  virtù  di  civismo,  non  regge  il 
confronto  coi  pionieri  del  Duegento  né  con 
le  grandi  compagnie  fiorentine  che  verso 
la  metà  del  secolo  rovinarono  eoi  famosi 
fallimenti  ;  tuttavia,  la  prudente  ripresa 
della  generazione  successiva  è  argomento 
di  legittimo  orgoglio  nazionale,  come  quella 
che  palesa  le  indomite  energie  della  stirpe 
e  che  ripiega  le  vele  dal  più  vasto  campo 
delle  competizioni  internazionali  dopo  aver 
concretata  l’antica  esperienza  con  la  defini¬ 
zione  dei  massimi  istituti  di  diritto  com¬ 
merciale.  Di  qui  il  differente  giudizio  dei 
letterati  e  dei  tecnici  su  codesti  epigoni  del 
precapitalismo  italiano. 

Non  valse  a  Francesco  di  Marco  Datini 
aver  meritato  con  un  testamento  munifico 
l’ onori?  del  monumento  in  una  piazza  di 
Prato.  È  discutibile  la  liberalità  di  chi, 
avéndo  creato  dal  nulla  aziende  floridis¬ 
sime  senza  il  confortante  pensiero  di  trasmet¬ 
terle  ai  figli,  si  riduce  a  lasciare  al  «  Ceppo 
dei  poveri  »  quello  che  non  può  portarsi 
dietro  all’altro  mondo  ;  non  basta  codesta 
conclusione  a  riscattare  idealmente  una 
vita  di  egoismo,  e  Guido  Biagi  non  ebbe 
tutti  i  torti  ~  -  delineando  la  vita  privata  dei 
fiorentini  nel  Trecento  —  a  definire  il  filan¬ 
tropo  pratese  con  questo  giudizio  sommario  : 

«  il  più  esoso  tipo  di  mercante  che  abbia 
dato  il  suo  secolo  ».  Nella  figurazione  sinte¬ 
tica  di  codesto  secolo,  Francesco  Datini 
acquistava  significato  di  simbolo  :  di  un 
gretto  mercantilismo,  tutto  volto  a  impin¬ 
guare  la  borsa,  assente  dalla  vita  politica, 
senza  gli  slanci  generosi  di  chi  aveva  iden¬ 
tificato  le  private  fortune  in  quelle  del 
proprio  Comune.  Cessato  il  vincolo  consor¬ 
ziale  o  corporativo,  il  mercante  non  era 
più  uomo  di  governo,  cui  il  grado  sociale 
fosse  motivo  di  preminenza  politica,  cui 
la  conquista  dei  posti  di  comando  fosse 
mezzo  alla  dilatazione  dei  traffici  :  mutati 
anche  i  rapporti  con  la  finanza  pubblica, 
perché,  se  un  tempo  il  ceto  mercantesco  e 
bancario,  cointeressato  a  una  politica  di 
espansione,  aveva  fatto  sforzi  sovrumani 
per  sostenerla,  ora  contendeva  col  fisco  in 
modo  gretto  e  meschino.  Tale  Francesco 
Datini,  alieno  dalle  cariche  pubbliche,  ma 
pronto  a  sollecitare  amici  influenti  che 
perorassero  la  sua  causa  nelle  commissioni 
di  finanza. 

Senonché,  altra  è  la  visuale  dei  tecnici, 
a  cui  interessano  piuttosto  le  azioni  che 
la  morale  degli  uomini  ;  piuttosto  i  risultati 
positivi  di  una  nuova,  esperienza,  feconda 
per  la  scienza,  che  non  il  ritratto  letterario. 
Con  questo  non  vogliamo  dire  ché  sia 
unilaterale  l’ impostazione  del  poderoso  vo¬ 
lume  che  Emico  Bensa  (-r),  con  lunghe  e 
meditate  ricerche,  ha  derivato  da  quella 
preziosa  miniera  che  è  l'Archivio  pratese 
del  Datini.  Anzi,  va  dato  elogio  all'  insigne 
giurista  per  essere  uscito  dai  confini  della 
scienza  di  cui  egli  è  maestro,  onde  la  figura 
del  mercante  trecentesco  risultasse  deli¬ 
neata  nei  suoi  tratti  essenziali,  sia  di  psi¬ 
cologia  che  d’ambiente.  Ma,  indubbiamente, 
il  contributo  più  originale,  dopo  le  spigola¬ 
ture  di  Giovanni  Livi  e  dopo  il  proemio 
di  Cesare  Guasti  alle  lettere  di  ser  Lapo 
Mazzei,  corrispondente  amico  e  consigliere 
del  mercante  pratese,  è  la  trattazione  di 
svariatissimi  temi  di  economia  medievale, 
tutti  connessi  con  le  aziende  impiantate 
dal  Datini  ad  Avignone,’  a  Prato,  a  Fi¬ 
renze,  a  Pisa,,  a  Genova,  a  Valenza,  a  Bar¬ 
cellona,  a  Maiorca. 

L’enumerazione  dei  fondaci  è  secondo 
l’ordine  con  cui  si  venne  dilatando  l’azienda 
del  Pratese,  per  oltre  mezzo  secolo  di  mer¬ 
catura,  dal  1350,  quando  giovinetto  sui 
quindici  anni,  orfano  di  entrambi  i  geni¬ 
tori,  cominciò  a  tentar  la  fortuna  in  Avi¬ 
gnone,  fino  agli  anni  estremi  della  sua  vita, 
che  si  chiuse  il  r6  agosto  1410.  E  poiché 
il  traffico  fu  esercitato  su  una  larga  scala 
r  di  prodotti,  aggiungendosi  anche  1’  industria 
laniera  nella  casa  centrale  di  Prato,  sotto 
la  diretta  dipendenza  del  Datini,  e  l’eser¬ 
cizio  del  cambio,  ecco  die  la  versatilità 
del  mercante,  pronto  a  ritrarsi  dalle  im¬ 
prese  meno  lucrose  e  ad  allargare  la  sua 
sfera  d’azione  secondo  le  contingenze  di 
tempo  e  di  luogo,  offre  al  giurista  tutte  le 
possibilità  d’  indagine  sui  temi  più  sva¬ 
riati  della  consuetudine  e  del  diritto  com¬ 
merciale.  Sicché  il  Bensa,  valorizzando 
compiutamente  le  carte  Datini,  ha  potuto 
prendere  occasione  dal  protagonista  del  suo 
libro  per  scrivere  alcuni  capitoli  interes¬ 
santi  la  storia  generale  dell’economia  nel 
medioevo. 

Tanto  più  opportunamente  s’  è  allargato 
il  quadro,  in  quanto  l’autore,  in  vista  di 
codesto  '  superiore  interesse  per  la  scienza 
econòmica,  ha  qui  concretato  i  risultati 
■delle  sue  ricerche  nei  principali  archivi 
d’Ttalia  e  di  Spagna,  accomunando  in 
un’unica  esposizione  le  testimonianze  dei 
sistemi  usati  nella  mercatura  italiana.  E 
non  soltanto  italiana,  perché  1’  inquadra¬ 
mento  dei  traffici  del  Datini  nei  lontani 
mercati  di  Valenza  e  di  Maiorca  ha  avuto 
come  conseguenza  1’  illustrazione  del  com¬ 
mercio  locale  e  dei  rapporti  tra  il  mondo 
arabo  e  l’economia  occidentale. 

Purtroppo,  là  dove  l’ interesse  è  mag¬ 
giore  siamo  costretti  a  sorvolare,  riman¬ 
dando  gli  specialisti  alla  fonte  diretta,  che 
si  arricchisce  di  un  cospicuo  numero  di 
documenti,  opportunamente  scelti  fra  i  più 
significativi.  Ma  non  possiamo  tacere  le 
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conclusioni  essenziali  a  cui  è  pervenuto 
l’autore  del  classico' Volume  sul  Contratto 
di  assicurazione  nel  medioevo.  Per  ciò  che 
si  attiene  a  questo  téma,  è,  ovvio  il  richiamo 
al  volume  che  ne  tratta  ex  professo,  mentre 
qui  si  aggiungono  nuovi  apporti  dei  con¬ 
tratti  Datini,  che  stipulati,  non  come  i  ge¬ 
novesi  per  mezzo: dinotalo,  ma  per  mini¬ 
stero  del  sensale,  son&originali  e  portano 
le  firme  degli  assicuratori.  È  nuovo  il  con¬ 
tributo  alla  teoria  deb  contratto  di  società  : 
anche  se  la  prudenza||&nsiglia  di  non  esa¬ 
gerare  quanto  alla  spèndita  del  nome  so¬ 
ciale,  tuttavia  nei  contratti  superstiti  si 
trovano  accenni  ad  un  ente  che  ha  già 
acquistato  certa  personalità  giuridica  e  che, 
nel  confronto  coi  terzi,  si  distingue  dalle 
persone  dei  soci. 

Nelle  sue  linee  essenziali  è  fermata  anche 
la  lettera  di  cambio,  mentre  hanno  acqui¬ 
stato  pratica  utilità  il  conto  corrente  e  l’as¬ 
segno.  Non  meno  notévole  è  lo  sviluppo 
dei  trasporti,  che  dà^ìùogo  a  discutere  le 
questioni  attinenti  jSfeioleggio  :  non  che 
abbondino  nelle  cartèWatini  i  relativi  con¬ 
tratti,  ma  nella  totaffpenuria  di  modelli 
del  cartolario  della  fiàve,  trattandosi  di 
documenti  destinati  a  una  validità  effi¬ 
mera,  acquista  particolare  importanza  il 
ritrovamento  di  quattro  polizze  di  carico. 
Anche  le  osservazioni  smia  contabilità  mer¬ 
cantile  valgono  a  correggere  il  giudizio  cor¬ 
rente,  secondo  il  quale  nei  libri  di  com¬ 
mercio  medievali  non  si  riscòntrerebbero 
che  confusione  e  oscurità,  risultando,  al 
contrario,  dai  libri  del  Datini  che  «l’arte 
dèi  conti  era  portata  ad  alta  perfezione  ed 
il  mercante  sentiva  il  bisogno  di  Verificare 
in  ogni  momento  il  suo  patrimonio  ». 

Se  fin  qui  l’autore  si  è  sforzato  di  dare 
unità  alla  ■  trattazione,  coilegandola  alla 
multiforme  attività  del  suo  mercante,  è 
più  evidente  la  digressione' nell’ ultimo  ca¬ 
pitolo  su  «La  vita  nelle 'città  mercantili 
alla  fine  del  Trecento  »  ;  ma  non'  sempre  il 
disegno  d'ambiente  è  un  quadro  generico, 
in  quanto  il  Bensa  spesso  f  inserisce  qual¬ 
che  nuovo  dato,  a  prima}  vista  di  lieve 
importanza,  ma  che  vale  a  correggere  giu¬ 
dizi  erronei  o  a  spiegare,  i,  fatti  più  noti, 
come  quando  il  luogo  Goinune  dell'  igiene 
trascurata  nell’età  di  mezzo  —  donde  le 
continue  pestilenze,  da  cui  si  difese  il  Da¬ 
tini  emigrando  qua  e  colà  - —  ha  una  giu¬ 
stificazione  originale  nel  rilievo  giuridico 
del  tardo  riconoscimento  di  un  diritto  ele¬ 
mentare  :  quello  della  comune  proprietà 
dei  muri  nel  caso  di  fabbriche  contigue. 
Cosi  ciascuno  dei  proprietari  confinanti 
aveva  l’abitudine  di  costruire  il  proprio 
muro  perimetrale  a  pochissima  distanza  da 
quello  del  vicino  ;  sicché’;,  l’esiguo  spazio 
intermedio,  nel  quale  non  era  possibile 
penetrare,  diveniva  recettacolo  d’ogni  sorta 
d’  immondizie,  da  cui  esalavano  fetori  am¬ 
morbanti.  Valga  l’ esemplificazione  a  giustifi¬ 
care  il  capitolo  che  sembra  più  estraneo  al 
disegno  dell’ opera.  La  quale  appartiene  alla 
biografia  del  Datini  soltanto  nella  prima 
parte,  indubbiamente  la  più  organica,  a  cuì 
convien  tornare  per  quel  giudizio  conclusivo 
che  abbiamo  annunziato  disforme  dalla 
comune  opinione  deiSletterati. 

Il  Bensa  ha  elogiato,  soprattutto  il  mer¬ 
cante,  contestando  l’equità  della  condanna 
del  Biagi  ;  ma  i  nuovi  particolari  messi  in 
luce  non  son  tali  da  conciliare  al  mercante 
pratese  la  nostra  simpatia.  Certo,  non  è 
poco  aver  provato  la  sua  probità  commer¬ 
ciale,  ma  rimane  confermata  l’accusa  d’egoi¬ 
smo.  Nella  corrispondenza  col  Mazzei  ri¬ 
fulge  piuttosto  l’austerità  dell’amico  che  la 
docilità  del  mercante  ai  consigli  di  tempe- 

Un’altra  figura'  è"' .illuminata  di  scorcio  : 
la  moglie  trascurata  del  Datini,  la  quale 
vibra  di  una  religiosità  più  sentita  dello  ste¬ 
rile  pietismo  del  marito,  che  s  'accompagna 
alle  processioni  dei  Bianchi  più  per  tradi¬ 
zionalismo  di  fede  che- per  intimo  fervore. 
È  piuttosto  la  moglie  che  dai  frequenti 
turbamenti  di  lui  per  ogni  speculazione 
andata  a  male  cerca  sollevarne  lo  spirito, 
invitandolo  a  rivolgere  il  pensiero  ai  vera¬ 
mente  sventurati  e  all’ indeprecabile  destino 
della  morte.  Due  ^pensieri  da  cui  il 
mercante  rifuggiva  per  indole  perché, 
a  confessione  del  Bènsa,  ebbe  sempre 
di  mira  due  obbiettivi  :  arricchire  so¬ 
prattutto,  crearsi  (largo  patrimonio,  cosi 
di  denaro  come  di  ^possessioni,  e  godere 
la  vita  quanto  glielo  consentiva  la  cura 
incalzante  dei  traffici,  alla  quale  pospo¬ 
neva  ogni  altra  considerazione.  Non  giova 
esagerare  1’  importanza  degli  aiuti  che  dette 
al  Sassoli,  che  poi  divenne  il  suo  me¬ 
dico,  e  al  giovaneVÌSanducci  perché  po¬ 
tesse  attendere  agli’  studi  :  da  questo 
pretese  la  restituzione  delle  somme  mu¬ 
tuate  ;  la  cognata  Francesca  lasciò  morire 
nell’  indigenza  più  squallida.  Davanti  a 
questi  fatti  perdono  significato  le  copiose 
elemosine  scritte  sui  libri,,  in  ossequio  alla 
tradizione  della  vecchia  mercatura,  mentre 
resta  la  testimonianza  del  buon  Mazzei, 
che  intercedendo  inutilméfite  per  gente  bi¬ 
sognosa,  era  costretto  a  lamentarsi  con  la 
moglie  del  Datini,  che  i  questi  avesse  seco 
«  gli  orecchi  impeciati  »,g^B 

Perciò  anche  il  Bensa  discute  se  la  po¬ 
stuma  beneficenza,  che  dette  vita  all’  isti¬ 
tuzione  pratese  del  Ceppai  meritasse  dav¬ 
vero  la  gratitudine  del  monumento.  Ciò 
porterebbe  a  discutere  anche  l’opportunità 
del  libro,  se  questo  si  fosse  limitato  alla 
biografia  ;  ma  poiché  ne  abbiamo  pregiato 
i  risultati  proprio  nella  parte  che  meno 
risponde  al  titolo  monografico,  concludiamo 
còl  dire  che  l’attività  del  mercante  pratese 
ha  avuto  l’onore  di  un’esposizione  esau¬ 
riente,  in  quanto  ha  lasciato  nelle  carte 
la  testimonianza  più  compieta  degli  istituti 
di  diritto  commerciale.  In  questa  indiretta 
risonanza  del  nome  del;  Datini  è  il  premio 
del  suo  testamento  benefico.  L’  istituzione 
che  ne  ereditò  le  sostanze  ha  salvato  dalla 
distruzione  le  carte,  illustrate  dalla  critica 
sapiente  del  Bensa,  che  ha  legato  quel  nome 
ai  fasti  della  mercatura  italiana  nel  me¬ 
dioevo,  Bernardino  Barbadoro. 


MARGINALIA 

★  Il  più  antico  componimento  poetico 
della  letteratura  italiana.  —  Dopo  tanto 
discutere  che  s’ è  fatto  sul  noto  indovi¬ 
nello  dell’ottavo  secolo,  che  lo  Schiapa- 
relli  lesse  per  primo  in  un  codice  della  Bi¬ 
blioteca  capitolare  di  Verona,  bisogna 
scendere  alla  seconda  metà  del  secolo  XII 
per  trovare  un  componimento  poetico  che 
possa  dirsi  il  primo  della  letteratura  vol¬ 
gare  italiana.  Tale  il  giudizio  di  Guido  Maz¬ 
zoni  che  negli  Studi  medievali  riprende  in 
esame,  con  sottilissima  critica,  quei  qua¬ 
ranta  versi  giullareschi,  meglio  noti  col 
nome  di  «  Ritmo  laurenziano  »,  sui  quali 
ebbero  ad  esercitarsi  i  critici  più  insigni. 
Tuttavia  ancora  c’era  molto  da  dire  sul¬ 
l’argomento  e  il  Mazzoni  ha  buon  giuoco 
a  dimostrare  i  continui  e  gravi  tranelli 
che  l’erudizione  e  1’  acutezza  tendono  anche 
ai  migliori  studiosi.  Innanzi  tutto  il  Maz¬ 
zoni  mette  in  rilievo  qualcosa  di  vicino, 
anzi  di  strettamente  imparentato  con  quella 
filastrocca,  e  cioè  due  ottonari  offertici  da 
un  documento  volterrano  del  6  luglio  1158. 
Questa  carta  riguarda  una  controversia 
giuridica  sulla  spettanza  feudale  delle  corti 
di  Gerfalco  e  di  Travale,  adducendo  testi¬ 
monianze,  fra  le  quali  son  notevoli  due 
versetti  canticchiati  da  un  soldato,  tal 
Malfredo,  nel  salire  di  malavoglia  al  suo 
turno  di  guàrdia  sulle  mura  di  Travale  : 

«  Guàita  !  Guàita  !  —  Guaita’  male!...  — 
Non  mangiai  ma’  mezzo  pane!...»,  che  il 
Mazzoni  parafrasa  :  «  Guardia  !  Guardia  ! 
—  Ma  io,  in  mio  proprio  danno,  ho  fatto 
fin  ora  la  guardia  !  Non  mi  è'  accaduto' 
mai  di  mangiare  più  che  un  mezzo  pane  ». 
Verrebbe  la  voglia  di  congetturare  che  i 
due  ottonari  del  soldato  siano  il  ritornello 
di  una  canzonetta.  Certo  il  loro  significato 
si  allarga,  pensando  che  i  due  ottonari 
erano  cantati  in  Toscana  nel  1158:  è 
quanto  dire  nello  stesso  tempo  e  nello 
stesso  territorio  a  cui  appartiene  il  più 
famoso  ritmo  laurenziano,  cfle  è  argomento 
essenziale  alle  dotte  indagini  dei  Mazzoni. 
Intanto  risulta  che  prima  ancora  che  Ram- 
baldo  di  Vaqueiras,  ed  altii,  passando  da 
signore  a  signore,  viaggiassero  nell’  Italia 
settentrionale,  e  ne  raccogliessero  scherzo¬ 
samente  voci  vive  di  rozza  semplicità,  quel 
giullare  toscano  passava  anch’egli,  nel- 
1’  Italia  centrale,  da  corte  a  corte  ;  ma  ci 
appare  particolarmente  in  relazione  con 
le  feudali-episcopali.  Certo  è  che,  non 
meno  del  giullare  cui  la  donna  genovese 
consigliava  di  farsi  donare  un  ronzino  da 
messer  Obizzo,  egli  cercava  di  avere  coi 
prelati  tal  domestichezza  da  ricavarne  il 
vitto  e  i  doni  consueti.  Del  componimento 
il  Mazzoni  dà  una.  nuova  trascrizione,  ma 
meglio  giova  riferire  la  parafrasi,  che  è,  al 
tempo .  stesso,  un  commento,  mentre  serve 
a  porre  in  chiaro  le  ragioni  dei  ritocchi  e 
delie  integrazioni  :  «  Salva,  o  Dio,  il  ve¬ 
scovo  tanto  pieno  di  senno,  lui  eh’  è  il 
miglior  vescovo  che  fosse  mai,  lui  che, 
da  quando  fu  consacrato,  è  luce  su  tutto 
il  clero  !  Neppure  quel  Fisiologo  (che  seppe 
tutta  la  scienza),  né  quel  Catone  (che  tutta 
seppe  la  morale)  furono  ricolmi  delle  grazie 
ch'egli  ebbe.  Il  papa  Eugenio  se  lo  volle 
a  lato  per  l’amico  suo  più  intimo  ;  e  il  gran 
vescovato  di  lui  è  andato  sempre  di  bene 
in  meglio,  d’acquisto  in  acquisto,  di  effetto 
buono  in  effetto  migliore.  L’autorità  so¬ 
lenne  del  pontefice  che  lui  consacrò  nel 
Laterano,  e,  dirò  meglio.  San  Benedetto 
e  San  Germano,  furon  quelli  che  lo  desti¬ 
narono  a  diventare  il  sovrano  di  tutta 
quanta  la  Cristianità  ;  e  per  questo  dalle 
mani  stesse  di  que’  due  santi  fu  egli  con¬ 
dotto  tra  noi,  puro  e  innocente  quasi  che 
uscisse  dal  Paradiso  terrestre.  Villano,  si, 
di  nome  ;  ma  non  punto  di  modi  né  di 
opere  ;  ché  io  non  saprei  indicarvi  da  che 
c'  è  il  mondo  un  signore  come  lui.  Se  mi 
dà,  ora,  in  regalo  un  cavallo  balzano, 
andrò  a  mostrarlo,  lodandomi  di  lui  dona¬ 
tore,  al  vescovo  di  Volterra,  al  buon  Gal¬ 
gano,  che  mi  suol  proteggere  e  benedire. 
C’  è  un  altro  vescovo  di  cui  quegli,  cui 
chiedo  il  regalo,  confido  che  seguirà  l’esem¬ 
pio  :  il  vescovo  Grimaldesco.  Questi  tien 
corte  bandita  sempre  ;  al  segno  che  nep¬ 
pure  il  trovarsi  a  ospitare  tutti  insieme 
cento  cavalieri  mai  non  gli  dispiace  ;  ché, 
anzi,  n’  ha  piacere  e  se  ne  fa  giusto  titolo 
d’onore.  Non  potrei  presentarti  uno  inve¬ 
stito  di  miglior  bontà  della  sua,  né  se  lo 
cercassi  tra  i  Latini,  né  tra  i  Tedeschi,  né 
tra  i  Lombardi,  né  tra  i  Francesi,  tanto 
egli  veramente  fiorisce  di  sempre  nuova 
bontà.  Sta’  ora  a  sentir  bel  caso  che  m’ac¬ 
cadde  con  lui  !  Andato  alla  presenza  sua 
mi  arrisicai  a  chiedergli  un  puledrino  che 
corresse  via  come  il  vento  :  —  A  questi 
lumi  di  luna  (gli  dissi)  il  mondo  è  pieno  di 
masnadieri  che  da  per  tutto  scorazzano, 

'  onde  io,  costretto  a  sempre  viaggiare,  son 
colto  da  spavento,  si  che  mi  cade  l'animo  !... 
Vorrei  potere  scappar  come  il  vento,  su¬ 
bito  che  quei  ceffi  li  vedessi  !  —  Ed  egli, 
col  motteggevole  e  colto  parlare  di  chi 
ben  sa,  mi  rispose  :  —  Piglialo  e  portatelo 
via  ;  e  séguita  a  tenerti  allegro  come  chi 
va  a  nozze,  tu  che  a  nozze  se’  solito  andare  ! 
—  Onde  è  che  io,  come  ora  fo,  andrò  sempre 
ripetendo  da  per  tutto  le  lodi  che  un  si 
cortese  donatore  si  merita  ;  e  lui  celebrerò 
finché  andrò  pappando  e  tracannando  !  ». 
Stando  i  fatti  cosi,  è  facile  l’ identificazione 
dei.  tre  vescovi  e  quindi  la  precisa  data¬ 
zione  del  componimento.  Il  Mazzoni  ha 
appunto  rintracciato  tre  vescovi  contem¬ 
poranei  :  Galgano,  di  Volterra,  dal  1150 
al  1170  ;  Grimaldesco,  di  Osimo,  dal  1151 
al  1157  ;  Villano,  di  Pisa,  dal  1146  al  1175. 
Data  la  morte  di  Grimaldesco  nel  1157, 
questo  è  il  termine  ad  quem,  mentre  il  ter¬ 
mine  a  quo  è  segnato  dall’anno  1151,  che 
è  quello  della  sua  elezione.  Volendo  sotti¬ 
lizzare  quel  periodo  potrebbe  ancora  re¬ 
stringersi.  La  scena  sarebbe  dunque  av¬ 
venuta  a  Pisa  tra  il  1151  e  il  '57.  Una  cosi 
chiara  connessione  cronologica  è  rafforzata 
dall’accenno  a  Papa  Eugenio  III,  di  cui 
la  Chiesa,  nel  1872,  approvò  il  culto  re¬ 
sogli,  da  tempo  immemorabile,  a  Pisa. 
Da  ciò  emerge  un  fatto  di  gran  rilievo  : 
la  precedenza  della  cultura  letteraria  pi¬ 
sana  su  quella  fiorentina.  I  due  versetti  di 
Malfredo,  e  più  la  cantilena,  o  ritmo  lau¬ 
renziano,  appartengono  a  un  territorio 
che  comprende  Pisa,  Volterra,  la  Maremma 
toscana  ;  e  là  fanno  intravedere  castelli 
feudali  e  palazzi  episcopali,  dove  già  si 
aveva  in  pregio  l’arte  del  rimare. 

★  Gian  Paolo  Pannini  e  il  cardinale  Albe- 
roni.  —  Cacciato  dalla  Spagna,  dichiarato 
in  arresto  appena  giunto  a  Sestri  Levante, 
il  cardinale  Alberoni,  che  si  avviava  alla 
volta  della  città  papale,  non  credeva  di  tro¬ 
varvi  buona  accoglienza.  Ma  s' ingannò  : 
A  Ponte  Molle  fu  ossequiato  da  un  gruppo 


di  cavalieri  e  a  Piazza  del  Popolo  trovò 
una  folla  di  popolani  che  l’applaudi.  -Forse 
fin  da  quel  momento  decise  di  stabilirsi  a 
Roma,  che  difatti  fu  sua  abituale  residenza 
dal  1721  al  1735-  Allontanatosi  da  lui  il 
turbine  delle  accuse,  potè  menar  vita  tran¬ 
quilla,  per  quanto  gli  consentiva  il  suo  tem¬ 
peramento  immaginoso  e  irrequieto.  Comprò 
dai  Buratti  un  palazzo  prossimo  alla'  chiesa 
dell’ Angelo  Custode  nel  rione  di  Trevi  e 
pensò  subito  ad  abbellirlo  :  all’esterno,  con 
qualche  fronzolo  di  stucco  alle  finestre  ; 
all’  interno,  con  la  decorazione  di  qualche 
stanza,  e  soprattutto  di  una  sala  di  rice¬ 
vimento,  a  frescar  la  quale  chiamò  un  • 
giovane  pittore  della  sua  regione  :  il  pia¬ 
centino  Gian  Paolo  Pannini,  di  cui  di¬ 
scorre  Corrado  Ricci  nella  Nuova  Anto¬ 
logia.  Codesto  giovane  artista,  che  già  da 
un  buon  lustro  lavorava  a  Roma,  tra  porta 
e  porta,  tra  finestra  e  finestra  elevò  pi¬ 
lastri  di  chiaroscuro,  dando  spazio  a  fondi 
prospettici,  vari  di  colonne,  di  nicchie  e 
di  grandi  vasi  ornati.  Nel  grande  ovale 
della  vòlta  raffigurò  Apollo  che  procede 
sulla  quadriga  tirata  da  quattro  focosi  e 
nivei  cavalli.  Quantunque  imbarocchito 
fino  all’eccesso,  anche  in  questa  decorazione 
perdura  l’ influsso  michelangiolesco  della 
vòlta  della  Sistina  :  la  solennità  di  questa 
qui  è  divenuta  spettacolo  e  la  sua  solidità 
architettonica  si  è  tramutata  in  macchina 
teatrale  ;  ma  quale  soffio  di  vita  ed  ele¬ 
ganza  di  forme  e  padronanza  di  effetti  e 
piacevolezza  cromatica  in  questa  pittura 
che  sembra  mutare  l’ inno  biblico  della 
Sistina  nelle  strofette  del  melodramma 
secentesco  !  Si  ammira  anche  la  figurazione 
delle  Stagioni,  dove  l’ imitazione  della  Si¬ 
stina  raggiunge  il  colmo,  poiché  il  Pannini 
ha  senz'altro  riprodotto  alcune  delle  figure 
michelangiolesche,  come  avevano  fatto  An¬ 
nibaie  Carracci  nella  Galleria  Farnese,  Gia¬ 
como  Zucchi  nella  sala  di  Palazzo  Ruspoli 
al  Corso,  il  decoratore  delLa  sala  nel  Pa¬ 
lazzo  Sacchetti  in  via  Giulia.  Tuttavia 
nella  scorsa  primavera  sarebbero  cadute 
sotto  le  martellate  demolitrici  la  vòlta  e 
le  pareti  di  codesta  sala  del  Palazzo  Albe¬ 
roni  (passato  da  tempo  alla  famiglia  Bac¬ 
chettoni,  e  ora  abbattuto  per  l’allargamento 
di  via  del  Tritone),  se  S.  E.  lommaso 
'littoni  non  avesse  provveduto  a  far  di¬ 
staccare  tutta  la  magnifica  decorazione  e 
trasferirla  in  una  nuova  sala  del  Senato. 

*  Il  Sodoma  nei  documenti  e  nelle  leg¬ 
gende  senesi.  —  Ebbe  casa  in  Valierozzi. 
V.  Gazzei-Barbetti  asserisce  nell’  Illustra¬ 
zione  toscana  che  nei  popolani  di  quel  rione 
è  rimasta  viva  la  tradizione  del  pittore 
stravagante.  A  chieder  loro  chi  fosse,  ri¬ 
sponderebbero  :  era  uno  strano  uomo  che 
amava  tanto  le  bestie  e  che  litigava  sempre 
coi  vicini.  Dicono  che  nella  casa  ove  abitò 
si  sente  sempre  un  miagolio  di  gatto  e  che, 
ai  suoi  tempi,  fosse  tanto  povero  da  non 
poter  quasi  mai  cambiar  di  vestito.  Ma  quei 
popolani  aggiungono  :  «  era  un  gran  pit¬ 
tore,  e  a  San  Domenico  ha  fatto  una  Santa 
Caterina  tanto  somigliante  che  par  viva  ». 
La  sua  casa  era  l’arca  di  Noè  ;  e  quando 
portava  ad  abbeverarsi  tutto  il  suo  ser¬ 
raglio,  i  ragazzi  lo  seguivano  dileggiando, 
mentre  gli  artieri  uscivano  da  due  o  tre 
tuguri  dei  vicinato  per  tener  loro  bordone. 

E  questa  è  leggenda  fino  a  un  certo  punto, 
perché  di  tutte  quelle  bestie  pana  una 
singolarissima  denunzia  del  pittore  al  Ma¬ 
gistrato  delle  gravezze.  Ecco  il  curioso 
documento  :  «  Dinanzi  a  voi  cittadini  sopra 
a  fare  la  lira,  vi  si  dice  per  me,  maestro 
Giovanni  Antonio  Sodoma  di  Bucaturo.  E 
prima  ho  uno  orto  a  Fonte  Nova,  che  io 
lavoro  e  gli  altri  ricogliono  ;  una  casa  in 
litigio  con  Niccolò  de’  Libri  per  mio  abi¬ 
tare  in  Vallerozzi.  Trovomi  al  presente  otto 
cavalli,  soprannome  son  chiamati  caprette 
ed  io  sono  un  castrone  a  governarli.  Tro¬ 
vomi  una  scimmia  e  un  corvo  che  favella, 
e  lo  tengo  che  insegni  a  parlare  a  un  asino 
teologo  in  gabbia.  Un  gufo  per  far  paura 
a’  matti,  e  un  barbagianni.  Del  locco  non 
vi  dico  niente  per  la  scimmia  di  sopra. 
Trovomi  due  pavoni,  due  cani,  due  gatti, 
un  terzuolo,  uno  sparviero,  sei  galline  con 
diciotto  pollastrine.  E  due  galline  moresche 
e  molti  uccelli  che  per  lo  scrivare  saria 
confusione.  Trovomi  tre  bestiacce  cattive 
che  son  tre  donne....  ».  La  leggenda  accom¬ 
pagna  il  Sodoma  anche  per  i  suoi  lavori 
a  Monteoliveto.  Si  racconta  che  quei  frati, 
allarmati  delia  sua  lentezza,  riducessero 
le  razioni  del  maestro  pittore.  Ed  egli, 
sdegnato,  chiese  al  suo  spirito  pronto 
l’ idea  di  nuove  vendette.  Far  le  mani, 
per  lui,  era  tale  una  noia  da  dargli  disgusto 
al  lavoro  ;  ed  allora,  poiché  stava  dipin¬ 
gendo  dei  monaci,  fece  in  modo  che  ognuno 
di  loro,  qualunque  fosse  l'attitudine  del 
momento,  le  infilasse  fino  al  polso  entro  le 
ampie  maniche  della  tunica  bianca.  E  poiché 
il  padre  priore  si  lamentò  per  quella  unifor¬ 
mità  di  posa,  il  pittore  avrebbe  risposto  : 

«  le  mani  usciranno  dalle  tuniche  quando  io 
inviterò  i  loro  proprietari  a  gustare  l’ar¬ 
rosto  di  tordi  che  voi  mi  farete  preparare  ». 
Pare  che  la  lezione  non  andasse  a  vuoto, 
perché  l’articolista,  spigolando  nei  libri  dei 
conti,  trova  traccia  di  una  tardiva  libe¬ 
ralità  dei  committenti.  Ecco  l'estratto  di 
un  conto  curioso  :  «  A  dì  5  maggio  hebbe 
una  cappa,  ùno  giubbone  di  velluto,  un 
burrico  di  velluto  negro.  Item,  un  paio 
di  calze  di  pavonazzo  chiaro,  una  birretta 
negra,  uno  cappello  con  la  banda  di  seta, 
uno  feltro  dà  cavalcare,  cioè  uno  gabbano, 
uno  paio  di  scarpe  di  velluto,  una  spada, 
due  camise  lavorate  quali  erano  di  fra  Gio¬ 
vanni.  Ambrogio  nostro  frate,  et  eravamo 
rimasti  d’accordo  di  prezzo  di  sopraddette 
cose,  et  abia  pagare  ducati  d’oro  trenta- 
cinque,  quali  luy  confessò  avere  avuti  da 
me  frate  Evangelista  da  Viterbo  cene¬ 
raio  ».  Il  debito,  si  capisce,  fu  estinto 
con  qualche  decorazione  di  più. 

★  Conegliano  storico-artistico  e  belli¬ 
gera.  —  La  storia  di  Conegliano  si  può  rias¬ 
sumere  tutta  sulla  vetta  della  collina  alle 
cui  falde  oggi  il  paese  si  adagia,  e  che 
ebbe  nome  di  Coneclanum.  Esso  forse  signi¬ 
fica  la  proprietà  di  un  Cumelius  o  Cunillus 
dell’epoca  romana  e  dell’alto  medioevo.  Il 
protettore  della  città.  San  Leonardo,  beato 
di  origine  franca,  ci  fa  pensare  ad  un  primo 
nucleo  di  popolazione  formatosi  con  in¬ 
tenti  militari  tra  il  774  e  l’888.  Conegliano 
è  del  pari  centro  di  radunata  nell’età  feu¬ 
dale  quando  f  ra  i  vassalli  più  importanti  della 
sinistra  sponda  del  Piave  troviamo  i  Cami- 
nesi  :  sono  essi  che,  premuti  da  feudatari 
minori  si  accordano  con  quelli  e  formano 
una  consorteria  di  militi  che  sceglie  come 
luogo  di  difesa  il  castello  di  Conegliano, 
dando  origine  lassù  ad  un’  istituzione  nuova, 
il  Comune.  Dal  1153  al  1259  corre  un  lungo 
ed  aspro  periodo  di  lotta  di  tutto  il  Cene- 
dese  che  si  impernia  nel  castello  di  Cone- 
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gliano  contro  l’autorità  di  Treviso.  Con  lo 
spengersi  della  signoria  degli  Ezzelini  quel 
i  Comune  manda  i  suoi  ultimi  bagliori  e 
l’anno  1259  deve  accettare  la  definitiva  do¬ 
minazione  trevigiana.  Segue  la  signoria  sca¬ 
ligera,  sotto  la  quale  si  riaccende  l’aspira¬ 
zione  alla  libertà  mentre  Venezia  alleata 
con  Firenze  sostiene  una  lotta  formidabile 
contro  i  signori  di  Verona.  È  allora  che  i 
coneglianesi  insorgono  al  suono  della  cam¬ 
pana  ed  inviano  un’ambasceria  a  Venezia 
per  offrire  la  città  alla  Repubblica.  Que¬ 
st’atto  di  spontanea  sottomissione,  è  della 
più  alta  importanza  perché  venne  ad  allar¬ 
gare  gli  obbiettivi  postisi  dalla  Regina 
dell’ Adriatico  .  col  suo  primo  passo  in  terra 
ferma,  spingendo  per  fatalità  di  cose  oltre 
Piave  il  suo  dominio.  Quando  poi  Venezia 
ebbe  acquistato  anche  il  Friuli  cessò  1’  im¬ 
portanza  strategica  di  Conegliano.  Ma  in¬ 
tanto  si  era  allargato  il  borgo  alle  falde  del 
colle  :  esso,  dentro  i  limiti  della  vecchia 
fortezza,  non  era  più  la  squallida  contrada 
dalle  case  di  legno,  coi  tetti  di  paglia,  abi¬ 
tata  dai  famigli  e  dalle  masnade  dei  nobili, 
ma  invece  brulicava  di  una  nuova  popo¬ 
lazione  di  operai,  in  prevalenza  cardatori 
di  lana,  molti  dei  quali,  ormai  arricchiti, 
costruivano  eleganti  abitazioni.  Le  facciate 
delle  case  già  si  ornavano  di  affreschi, 
opera  di  una  folla  di  pittori,  rimasti  ignoti 
per  la  maggior  parte.  I  tempi  erano  matu¬ 
rati  perché  sbocciasse  un  autentico  mago 
del  pennello  :  tale  fu  il  Cima  da  Conegliano. 
Egli  sorto  fra  quelle  famiglie  in  cui  il  me¬ 
stiere  della  cardatura  della  lana  passava  di 
padre  in  figlio,  nato  di  popolo  in  un’umile 
casa  situata  entro  il  perimetro  delle,  vecchie 
mura,  seppe  conservare  la  nativa  immagine 
di  bellezza  anche  quando.,  lontano  dalla, 
patria  ritornava  ad  essa  con  affetto  nostal¬ 
gico  ritraendola  negli  sfondi  delle  ancone  me¬ 
ravigliose.  E  seppe  conservare  insieme  i  ri¬ 
cordi  della  prima  cultura  artistica,  for¬ 
mandosi  con  essi  una  propria  personalità  ; 
poiché  per  comprendere  il  Cima  partitosi 
da  Conegliano  non  più  giovanissimo,  all’età 
di  26  anni,  non  basta  trovare  in  lui  1’  in¬ 
fluenza  vicentina  del  Montagna  o  quella 
veneziana  del  Giambellino,  se  si  trascuri 
l’efficacia  palese  dell’ambiente  artistico  della 
propria  terra.  Scrisse  il  Venturi  :  «  fuor  del 
paesello  nativo  il  poeta  serbò  l’ ingenuità 
del  cuore,  la  timida  bontà,  l’umiltà  del¬ 
l’aspetto,  la  pietà  sincera,  e  a  Venezia  i 
grandi  pittori  si  accorsero  che  egli  portava 
un’onda  sana,  fresca,  dai  monti  alla  città 
magnifica  ».  La  storia  di  Conegliano  corre 
uniforme  fino  al  periodo  francese,  dopo  la 
caduta  della  Repubblica  di  San  Marco  e 
col  ritorno  del  dominio  austriaco  comincia 
la  partecipazione  di  quella  terra  alla  storia 
del  nostro  risorgimento.  Per  la  rivoluzione 
del  '48  bastino  due  nomi  :  Francesco  Ber- 
trame  e  Pietro  Fabris.  Dobbiamo  queste 
notizie  storiche  artistiche  ad  Adolfo^  Vital, 

,  phc;  nella  collezione  de  Le  cento  città  d'  Italia 
ha  illustrato  Conegliano  come  la  «  gemma 
della  Marca  trevigiana  ».  Il  medesimo  autore 
in  un  opuscolo  per  il  decennale  della  Vit¬ 
toria  (Treviso  tipografia  Bigontina)  ha  ag¬ 
giornato  la  storia  di  quella  terra  con  alcuni 
documenti  del  martirio  a  cui  fu  sottoposta 
durante  l’occupazione  austriaca  nell’ultima 
guerra.  Il  21  novembre  1918  dopo  un  primo 
periodo  di  sperpero  e  di  orgia  perpetrato 
dalla  soldatesca  nemica  sui  pingui  raccolti 
dell’annata,  si  costituiva  per  ordine  del¬ 
l’autorità  militare  germanica  un’ammini¬ 
strazione  cittadina  presieduta  dal  compianto 
monsignor  Dall’Anese.  Ma  qual  triste  ufficio 
era  quello  del  sindaco  durante  l’occupazione 
nemica  !  Con  mezzi  limitatissimi  dovette 
provvedere  al  vettovagliamento  della  popo¬ 
lazione  rimasta  a  pagare  con  la  màssima 
puntualità  le  somministrazioni  di  viveri  e 
medicinali  fatte.  all’Ospedale  Civile  dalle 
’Tcolonne  militari  di  sanità,  reclutare  lavo¬ 
ratori  a  servizio  del  nemico,  farsi  in  quattro  . 
per  sollevare  tante  miserie  ed  essere  consi¬ 
derato  dai  più  come  l’aguzzino  dello  stra¬ 
niero.  Tanta  umiliazione  ebbe  termine  con 
la  battaglia  di  Vittorio  Veneto  esaltata  dal¬ 
l’articolista  come  la  pagina'  più  gloriosa 
nella  storia  di  Conegliano. 

*  La  Basilica  pitagorica  di  Porta  Maggiore 
a  Roma.  —  Fu  scoperta  nell’aprile  del  1917 
nel  corso  dei  lavori  per  la  sistemazione  della 
linea  ferroviaria  Roma-Napoli.  Molto  fu  di¬ 
scusso  sulla  destinazione  della  cripta,  ma 
Vittorio  Orazi,  che  nelle  Vie  d'Italia  riassume 
i  risultati  della  critica  archeologica,  non  ha 
alcun  dubbio  che  si  tratti  di  una  basilica 
pitagorica.  Perciò  egli  indugia  nella  descri¬ 
zione  del  singolare  monumento  rifacendo  la 
storia  del  movimento  pitagorico  a  Roma.  La 
società  romana,  che  fino  dal  primo  secolo  , 
•  ■  cieli’  impero  cercava  nel  misticismo- un  illu- 
’sorio  rimedio  all’  irrequietezza  dell’animo 
sazio  di  edonismo,  trovò  nella  dottrina  di 
Pitagora  una  parola  di  elevazione  e  di  con¬ 
forto.  Ma  era  troppo  spirituale,  troppo  astrat¬ 
to  il  pitagorismo,  perché  il  suo  culto,  anche 
celatamente,  si  diffondesse.  Eccoci  nel¬ 
l’atrio  della  cripta  ;  un  plinto  rosso  con  ve¬ 
stigi  di  decorazione  pittorica  fascia  la  base 
delle  pareti,  che  nella  parte  superiore  sono 
ricoperte  da  pannelli  in  istucco,  tra  loro 
indipendenti,  e  divisi  da  un  motivo  orna¬ 
mentale.  La  vòlta  presenta  nel  mezzo  un 
lucernario  che  serviva  per  dare  aria  e  luce 
al  .sotterraneo.  Un  arco  dalla  sagoma  non 
perfettamente  regolare  immette  nella  basi-, 
lica.  Ecco  le  tre  piccole  navate  che  ap¬ 
paiono  sommerse  in  una  strana  penombra. 
Ma  quello  che  più  interessa  è  la  decora¬ 
zione.  Nell’apparente  incocrenza  delle  figu¬ 
razioni,  tre  temi  distinti,  a  guisa  di  motivi 
conduttori,  armonizzano  la  complessa  sin¬ 
fonia  delle  composizioni  decorative  :  il  tema 
della  morte,  quello  della  salvezza,  quello  della 
iniziazione.  Le  allusioni  all’  inferno  terre¬ 
stre,  i  cui  abissi  sono  unicamente  nell’anima 
e  ai  castighi  che  attendono  i  reprobi  sono 
pochissime  :  se  ne  ricordano  due,  anche 
perché  espresse  plasticamente  con  singo¬ 
larissima  efficacia.  Nella  navata  di  sinistra 
si  vede  la  scena  mitologica  del  supplizio  di 
Marsia.  Peggiore  castigo  è  inflitto  ai  vio¬ 
latori  dei  sacri  misteri.  La  scena  che  raffi¬ 
gura  simbolicamente  la  morte  dell’empio  è 
di  una  tragicità  selvaggia.  Il  mito  di  Penteo, 
re  di  Tebe,  non  poteva  trovare  nel  suo 
epilogo  sanguinoso  interpretazione  più  sem¬ 
plice  e  nel  contempo  più  intensamente  dram¬ 
matica.  Perché  la  setta  romana  dei  seguaci 
di  Pitagora  aveva  prescelto  per  il  culto  una 
località  remota,  scavando  il  santuario .  nel 
sottosuolo  ?  Oltre  il  divieto  di  codesti  mi¬ 
steri,  altre  ragioni  di  carattere  spirituale  e 
rituale,  consigliavano  i  pitagorici  a  pre¬ 
scegliere  località  remote  e  a  scavare  sotter¬ 
ra  il  loro  tempio  :  essi  cercavano  la  quiete 
e  la  solitudine  per  raccogliersi  con  mag¬ 
giore  intensità  nell’esercizio  del  loro  culto, 
e  inoltre  si  riunivano  in  una  località  sotter¬ 


ranea  in  omaggio  al  loro  maestro,  il  quale 
era  stato  iniziato  alla  filosofia  mistica  in 
una  grotta  e  a  Samo  teneva  lezione  nel  sot¬ 
tosuolo  della  sua  villa.  Il  culto  comportava 
una  serie  di  cerimonie  alle  quali  i  devoti  si 
attenevano  rigorosamente.  Precedeva  la  pu¬ 
rificazione  mediante  aspersioni,  seguiva  la 
libazione  propiziatoria,  si  offriva  poi  un  sa¬ 
crifizio  alla  divinità,  quindi  gli  adepti  con¬ 
sumavano  una  cena  mistica  in  comune  su 
piccole  tavole  poste  lateralmente,  infine  ave¬ 
va  luogo  una  pia  lettura  tenuta  dal  più 
anziano,  il  quale  concludeva  la  cerimonia 
con  un  sermone  sul  rispetto  della  vita,  sul¬ 
l’adorazione  della  divinità,  sull’obbedienza 
alla  legge. 

*  Giuseppe  Rigatini  e  il  Vocabolario  ita¬ 
liano  della  lingua  parlata.  —  Il  Vocabolario 
della  Lingua  parlata  di  Giuseppe  Rigatini 

—  ci  collaborò  anche,  ma  non  molto  il 
Fanfani  —  uscito  per  le  stampe  nel  1875, 
ebbe  subito  un  lusinghiero  successo,  ma 
anche  critiche  vivaci.  Dal  Broglio  segna¬ 
tamente,  che  rimproverava  al  nuovo  Vo¬ 
cabolario  di  non  essere  quello  che  promet¬ 
teva  nel  titolo,  ma  Vocabolario  insieme 
della  lingua  parlata  e'  scritta.  Oggi  Gu¬ 
glielmo  Volpi  —  riesaminando  l'opera  del 
Rigufini  in  un  articolo  del  Raccoglitore  — 
riconosce  che  veramente  in  molti  casi  il 
Rigutini  diede  prova  di  una  tal  quale  in¬ 
certezza  di  criteri,  ed  oltrepassò  in  più 
modi  .i  mal.  sicuri  confini  tra  la  lingua 
usata  parlando  e  quella  che  più  in  parti¬ 
colare  è  propria  delle  scritture.  Le  sue  abi¬ 
tudini  di  studioso,  la  sua  pratica  degli 
scrittori,  fors’anche  la  tradizione  lessico- 
grafica  gli  presero  la  mano,  ed  egli  si  trovò 
davanti  a  certe  parole  che  non  ebbe  il 
coraggio  di  rifiutare,  benché  niente  affatto 
proprie  della  lingua  parlata.  Qualche  esem¬ 
pio  :  abitacolo ,  amistà,  asciolvere,  esizio, 
fraude,  giunteria,  imbalconato.  Altrettanto 
si  dica  per  il  linguaggio  scientifico  :  il  Ri¬ 
gutini  largheggiò  troppo,  tanto,  che  dalla 
registrazione  di  parecchi  di  quei  vocaboli 
si  sarebbe  indotti  ad  argomentare  che  il 
linguaggio  scientifico  intorno  al  1870  fosse 
più  diffuso  in  Italia  che  non  sia  oggi.  Un’altra 
osservazione  fa  il  Volpi  circa  la  provenienza 
della  lingua  parlata  che  il  Rigutini  registra. 
Indubbiamente,  è  lingua  toscana,  ma  non 
tutta  è  lingua  fiorentina.  Anzi  chi  si  metta 
ad  esaminare  il  libro  con  attenzione  ci 
trova  in  copia  vocaboli  propri  di  altre 
parti  della  Toscana  e  che  in  Firenze  nes¬ 
suno  capisce.  Domandate  ad  un  fiorentino 
che  voglion  dire  Ziro,  Uzza,  Broglio  e  Z ur¬ 
lare.  Non  lo  sa.  Ma  tutti  a  Siena  dicono 
Ziro  per  Orcio,  Uzza  per  Brezza,  Troglio 
per  Balbuziente,  Zurlare  per  Ruzzare.  E  nel 
Pistoiese'  Marmotta  per  Infreddatura,  Pac- 
chiuco  per  Fanghiglia  o  Pasticcio  e  Rabbrezzare 
per  mettere  insieme  con  cura  e  fatica,  Rimbel- 
tempire  per  «  tornare  il  bel  tempo  ».  Dunque 
il  Rigutini  non  fu  un  Manzoniano,  ligio 
all’uso  fiorentino,  e  tale  non  poteva  essere, 
anche  per  le  vicende  della  sua  vita  che  gli 
fecer  passare  gli  anni  migliori  fuori  di  Fi¬ 
renze,  segnatamente  in  Val.  di  Chiana 
do v’ era  nato,  a  Siena,  e  a  Pistoia.  Del  lesto, 
proponendosi  di  fare  un  Vocabolario  della 
lingua  parlata,  egli  si  era  proposto  un  com¬ 
pito  troppo  difficile.  Il  linguaggio  si  modifica 
rapidamente;  molte  voci  invecchiano  e  ca¬ 
dono  ;  molte  di  nuove  si  fanno  avanti  ; 
un  vocabolario  della  lingua  parlata  biso¬ 
gnerebbe  rifarlo  continuamente.  Sicché  Gu¬ 
glielmo  Volpi  —  che  per  incarico  defedi¬ 
tene  Barbèra  —  sta  curando  un  rifacimento 
dell’  opera  del  Rigutini  ci  fa  sapere  che  egli 
ha  aggiunto  nel  libro  anche  tutta  quella 
parte  della  lingua  italiana  che  si  trova  nei 
classici  se  pur  non  si  usi  correntemente 
da  chi  parla.  In  tal  modo  il  Volpi  si  è 
bensì  allontanato  dal  proposito  del  Rigu¬ 
tini  ;  ma  non  ha  poi  se  non  fatto  sino  in 
fondo  ciò  che  il  Rigutini  stesso  aveva  — - 
contro  il  proposito  proprio  —  fatto  incom¬ 
piutamente,  trascinato  dalla  forza  delle 

★  L’opera  musicale  di  Luigi  Mancinelli. 

—  A  proposito  di  una  recente  deliberazione 
della  Giunta  comunale  di  Milano  d’  intito¬ 
lare  una  delle  vie  della  metropoli  lombarda 
al  maestro.  Luigi  Mancinelli,  Lorenzo  Al¬ 
pino  rievoca  ne  La  Lettura  questa  nobilis¬ 
sima  figura  di  musicista  schiettamente  ita-, 
liana.  11  nome  del  Mancinelli,  morto  sol¬ 
tanto  da  sette  anni,  rifulge  tuttora  di  vi¬ 
vida  luce  e  corse  il  mondo  sia  quale  autore 
di  poche  ma  eccellenti  opere,  sia  come  di¬ 
rettore  di  orchestra.  Scrisse  l’Orefice  che  il 
Mancinelli  èra  nato  direttore,  ma  fu  un  puro 
caso  che  lo  portò  a  codesto  ufficio.  Fuggito 
a  quattordici  anni  di  casa  perché  il  padre 
voleva  farne  un  commerciante  contro  il 
naturale  talento,  dalla  nativa  Orvieto  _  ri¬ 
parò  a  Firenze,  entrò  violoncellista  nell’or¬ 
chestra  della  Pergola  e  visse  componendo 
romanze,  suonando,  dando  qualche  lezione. 
Nel  1874,  a  21  anno,  il  Mancinelli  era  scrit¬ 
turato  al  Morlacchi  di  Perugia  quale  primo 
violoncello,  mentre  sedeva  al  piano  e  sosti¬ 
tuiva  il  maestro  di  orchestra  Emilio  Usiglio, 
l'autore  de  «  L’ educande  di  Sorrento  »  e  de 
«  Le  donne  curiose  ».  Una  sera  1’  Usiglio, 
che  sacrificava  volentieri  a  Bacco,  si  senti 
male  e  non  volle  recarsi  a  teatro  a  dirigere 
F  «  Aida  »,  ch’era  allora  gran  novità.  Man¬ 
cinelli  sale  allora  d’  improvviso  al  podio 
direttoriale  e  lo  spettacolo  fila  magnifica¬ 
mente.  Per  caso  v’erano  in  teatro  Giulio 
Ricordi  e  1’  impresario  dell’Apollo  di  Roma 
Jacovacci,  recatosi  a  Perugia  appunto  per 
stabilire  la  prima  dell’  «  Aida  »  a  Roma.  Il 
Ricordi  rimase  entusiasta  del  Mancinelli  e 
lo  impose  per  Roma,  ove  diresse  1’  «  Aida  », 
gli  «  Ugonotti  »  il.  «  Guglielmo  Teli  »,  con  arti¬ 
sti  come  il  Nicolini  e  la  Stolz,  stabilendo  ful¬ 
mineamente  la  sua  fama  di  direttore.  Spi¬ 
rito  essenzialmente  italiano,  fu  proprio  il 
Mancinelli  uno  dei  primi  apostoli  del  wagne- 
rismo  in  Italia  :  chiamato  nel  1881  a  Bo¬ 
logna  per  dirigervi  il  Liceo  musicale,  fonda 
la  Società  del  Quartetto,  tuttora  fiorente, 
e  vi  fa  eseguire  per  la  prima  volta  in  Italia 
1' «  Agape  sacra»  del  «Parsifal»  e  la  «  IX 
Sinfonia  »  di  Beethoven.  Che  il  Mancinelli 
avesse  magnificamente  penetrato  lo  spirito 
intimo  di  Wagner  è  provato  dal  telegramma 
che  il  maestro-  tedesco  gl’  inviava  a  pro¬ 
posito  del  «  Tristano  »  :  «  Musica  chiara  che 
le  orchestre  ancora  non  capiscono.  Voi  avete 
capito  che  è  chiara.  Grand  mèrci  ».  Ma  1’  in¬ 
tuizione  della  musica  wagneriana  non  sminuì 
affatto  l’ammirazione  del  Mancinelli  per  la 
musica  italiana,  che  dimostrò  in  mille  modi 
e  anche  con  l’aiuto  più  concreto  ai  giovani 
musicisti  italiani.  Appena  apparve  sulla 
scena  dell’arte  Giacomo  Puccini,  il  Manci¬ 
nelli  ne  fece  eseguire  di  propria  iniziativa 
le  «Villi»  al  Comunale  di  Bologna.  Poi  quando 
1’  «Edgar  »  ebbe  cosi  incerto  esito  alla  Scala 
egli  lo  fece  eseguire  al  Teatro  Reai  di  Madrid 
con  artisti  che  si  chiamavano  Tamagno,  Te- 


trazzini,  Pasqua  e  ne  ottenne  un  gran  suc¬ 
cesso.  Senza  seguire  oltre  le  benemerenze 
del  Mancinelli  .-verso  l'arte  musicale  ita¬ 
liana,  diremo  che  ^quando  lo  colse,  inattesa, 
la  morte  egli  lavorava  a  due  opere,  di  cui 
rimangono  soltanto  poche  tracce  :  «  Clau¬ 
sura  »  su  libretto  di  Fausto  M.  Martini,  e 
un’altra,  senza  titolo,  su  libretto  del  critico 
musicale  del  «  Figaro  »  di  Parigi,  destinata 
all’Opéra  con  interprete  Mattia  Battistini. 
Ma  aveva  proprio  allora  terminato  il  «  So¬ 
gno  di  una  notte  d'estate  »  di  F.  Salvatori. 
L’articolista  parla  diffusamente  di  questa 
nuova  opera,  che(oggi  è  pronta  in  elegante 
edizione  e  che  il  maestro  aveva  completata 
fino  all’ultima  nota,  comprese  fi;  didascalie 
per  gli  esecutori. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Balli  Goldoniani. 

Si  contano  a  dozzine  gl’  imitatori  di  Gol- 
doni  nei  commediografi  e  nei  poeti  melo- 
drammatici  ;  ma  jchi  direbbe  che  alla  sua 
scena  attingessero  persino  dei  coreografi  ? 

Naturalmente  :  non  m’arrogo  essere  a 
giorno  di  tutti  questi  balli,  rappresentati 
nei  teatri  d’  Italia  o  di  fuori  ;  se  anzi  qualche 
raccoglitore  ne  conosce  qualcuno  omesso  in. 
questo  scrittarello,  abbia  la  cortesia  (li 
farlo  noto,  e  grazie  anticipate. 

Il  primo  di  tìb  balli,  per  quanto  a  me 
consta,  risale  aLi^s  ;  ed  è  La  Sposa  per¬ 
siana,  d’  Innocenzo  Gambuzzi,  eseguito  al 
Regio  di  Torino  nel  carnevale  di  detto;, 
anno,  insieme  all’opera  Alcina  e  Ruggero 
del  m>.'°  Alessandri.'  Ci  troviamo  natural¬ 
mente  anche  '-qui  ad,  1  spallai)  ;  anche  qui 
Tomas,  .figlio  di  Macmud  (o  Machmut), 
amante  febbrilmenté-riamato  da  la  schiava 
Ircana,  deve  sposar^  per  volontà  del  padre 
Fatima  ;  anche  qui  ilrcana,  in  preda  alla 
disperazione,  va  per  trafiggere  Tomas,  ma 
non  lo  coglie,  perché  prevenuto  da  Fa¬ 
tima  ;  la  quale  chiede  grazia  per  la  schiava  ; 
Ircana  parte,  e  la  festa  nuziale  chiude  il 
trattenimento. 

Taddeo  Wied  ne’  suoi  Teatri  musicali 
veneziani  del  settecento  registra  altri  due 
balli,  ricavati  da  commedie  omonime  del 
Nostro  :  Ircana  in  Julfa  (Venezia,  teatro 
S.  Moisè,  carnevale  t.783),  e  Le  Baruffe 
chiozzotte  tanto  popolari  che  il  libretto 
contenente  anche  il  dramma  per  musica 
Castrini  padre  e  figlio  (pel  San  Samuele, 
carnevale  1787)  si  ^limita  al  solo  titolo, 
sebbene  fornisca  il  «oggetto  d’altro  ballo, 
datovisi  allora  :  L’  Impostore  punito  (li¬ 
bretto  nella  Biblica  Marciana  e  nel  Civ. 
Museo  Correr). 

Non  mi  nascón®  a  ogni  modo,  che 
fidarsi  della  sola  intitolazione  può  trarci 
in  errore.  È  il  caso  ala  Baronessa  di  Mon¬ 
tefosco,  ballo  (Torinof-Regio,  carnevale  1818) 
indicatomi  da  uno  studioso  di  cose  teatrali 
come  derivante  dal  "Feudatario  goldoniano, 
per  la  ragione  che  in  questa  commedia  figu¬ 
rano  tra  i  personaggi  il  marchese  Fiorindo, 
feudatario  di  Montefosco,  e  la  marchesa 
Beatrice  madre  di  lui.  Ebbene  ;  dall’esame 
del  relativo  libretto J;(Bibl.  Naz.  di  Torino) 
non  tardai  ad  avvedermi  che  il  ballo  non 
,ha  propriamente '  nulla  di  .comune  con  la 
commedia  ;  giudicatene  voi  stessi.  La  tifica 
e  sessantenne  baronessa  di  Montefosco,  ve¬ 
dova  e  senza  prole,  vive  con  una  dilettis¬ 
sima  nipote  ;  mia.  lusingandosi  di  poter 
ancora  avere  dei  figli  (a  sessantanni  !) 
scrive  al  barone  jdi  Villariva,  suo  vecchio 
amico  e  quasi  Coetaneo,  proponendogli 
unirsi  in  matrimònio.  L’amico,  pur  egli 
vedovo,  senza  figli  e  che  ha  in  casa  un 
amato  nipote,  .  accetta  senz’altro,  con  la 
•condizione  peró:  Ghe  contemporaneamente 
si  sposino  tra  loro  anche  i  rispettivi  ni¬ 
poti.  Conchiusa  ìft  bisogna,  il  barone  si 
reca  in  un  fondo  della  baronessa  il  di  stesso 
che  devonsi  celebrare  i  due  sposalizi.  Ma 
tostoché  la  baroqfcssa  ha  guardato  il  ro¬ 
busto  giovinotto,  0e  n’accende,  mette  da 
parte  lo  zio,  e  offre  la  sua  cospicua  fortuna 
al  nipote.  A  sua  volta  il  maturo  barone 
s’ infiamma  per  l^r  nipote  della  baronessa 
e  decide  sposarsela.  Ma  i  due  giovani  si 
sono  già  intesi  A  piaciuti  a  vicenda  ;  la 
coppia  anzianottq,  si  ravvede,  e  l’azione 
termina  con  l’imeneo  dei  due  giovani  e 
dei  due  vecchi. 

Ma  un'altra  vedova  ci  attende,  che  ci 
darà  meno  filo  dajjfqrcere  ;  la  Vedova  scaltra 
del  Nostro  ;  l’ immancabile  Rosaura  prolifica 
(direi  quasi)  rii  ben  quattro  balli,  i  cui  li-; 
bretti  fanno  partÈ  della  mia  modesta  col¬ 
lezione.  Superfluo-,  dire  che  trattasi  quasi 
sempre  anche  essi  di  tre  capricciosi 
merlotti,  de’  quali  la  vedova  si  burla  e 
d’un  quarto,  adoratore,  ch’ell’ama  vera¬ 
mente  e  a  cui  dà  la  sua  mano.  Dico  quasi, 
perché  nel  primo,  di  questi  balli  intitolato 
La  V edova  spiritosa  (Milano,  teatro  alla 
Scala,  autunno  1:823.  Ediz.  Milano,  Pii  ola) 
i  pretendenti  sono-cinque  invece  di  quattro  ; 
il  marchese.  Buffano,  don  Persichetto  se¬ 
dicente  poetàv.  Lihfloro  cavaliere  galante, 
Florisso  e  Doràfitè’  «tzerbini  di  moda  ».  11 
secondo  s’  intitola  À  l  quatro  Nagòes  (tra 
parentesi  anche  la  fortunatissima  commedia 
goldoniana  venne  rappresentata  talvolta 
con  questo  titolo  :  Le  Quattro  Nazioni,  per 
esempio  dalla  Comp.a  Mascherpa  e  Velli 
il  30  novembre  1 822  al  teatro  veneziano 
di  S.  Giov.  Grisostoiio),  e  fu  composto  e 
dìrigido  da  Valentino  Cappon  pel  Reai 
Teatro  di  S.  Carlo?;  (I.isboa,  1852)  ;  tra  i 
personaggi  infatti  sono, .  oltre  a  madama 
Belfiore,  Berososki  ufficiale  polacco,  Ewester 
olandese,  monsieur  Robert  francese,  e  don 
Diego  spagnuolo.  I  quali  troviamo  gli 
stessi,  stessissimi  ne  La  Vedova  scaltra, 
ballo  comico  in  tre  .  atti  di  Antonio  Giu¬ 
liani,  pel  teatro  i- Nuovo  di  Padova, 
l’autunno  1857  (Pa.dpva,  tip.  Crescini).  Con 
lo  stesso  titolo  noto;  ,  per  ultimo  il  ballo 
-  «  di  mezzo  carattere-;»,  composto  e  diretto 
da  Salvatore  Taglioni,  pel  r.  teatro  di 
S.  Carlo,  carnevale  1852  (Napoli,  Stab.  tip. 
del  Policroma,  1852),  dove  la  vedova  si 
chiama  donna  Florida,  e  gli  spasimanti  il 
cav.  Alberto  torinése.):'. don  Alfonso  nobile 
napoletano,  William  quacchero,  e  mons. 
Muscadin  francese  Urie’  quali  il  preferito, 
nemmeno  da  dirsi  è  il  napoletano. 


Anche  II  Matrimonio  per  concorso,  bal¬ 
letto  *di  Filippo  Bertini  pel  teatro  alla  Scala, 
quaresima  1826  (Milano,  per  Antonio  Fon¬ 
tana,  1826)  porta  lo  stesso  titolo  della 
commedia  goldoniana,  da  cui  deriva.  Come 
in  questa,  il  mercante  Pandolfo  s’è  fitto  in 
capo  di  volere  un  genero  di  qualità,  cosi 
la  fattoressa  Geltrude,  cui  il  marito  lasciò 
ricco  peculio,  non  trova  nel  suo  villaggio 
uno  sposo  degno  della  figliuola  Rosina  ; 
tanto  meno,  il  contadino  Giannetto,  quan¬ 
tunque  l’ami  e  ne  sia  ricambiato.  Fa  quindi 
pubblicare  un  manifesto,  perché  alla  mano 
di  Rosina  concorrano  i  più  riguardevoli  del 
contado.  A  tale  notizia,  dolore  di  Gian¬ 
netto  e  stizza  dei .  villani,  che  disegnano 
vendicarsi,  ricorrendo  ai  rispettivi  padroni. 
E  costoro,  decidono  canzonare  la  proso¬ 
popea  di  Geltrude,  presentandole  i  villici 
abbigliati  d’abiti  sfarzosi,  ond’ella  ne  va 
in  sollucchero.  Quegli  abiti  non  possono 
però  nascondere  quelli  che  li  indossano  al 
punto  da  non  smascherarli  assai  presto. 
Rosina  e  le  sue  amiche  lo  rivelano  a  Gel¬ 
trude,  le  cui  smanie,  per  la  collera  che 
l’assale,  rendono  ancora  più  buffa  la  celia. 
Finalmente,  alle  sghignazzate  degli  astanti, 
riconosce  il  proprio  torto,  unisce.  Rosina 
al  suo  Giannetto,  e  si  festeggia  con  danze 
il  felice  connubio. 

Chi  non  ricorda,  per  ultimo,  il  ballo  Le 
•Donne  di  buon  umore  eseguito, -al  Costanzi 
di  Roma  ne  l’aprile  1917  dalla  Compagnia 
dei  balli  russi,  ispirato  pur  esso  dall’omo¬ 
nima  commedia  del  Nostro  al  quale  ballo 
il  m.°  Vincenzo  Tommasini  adattò  alcune 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 

per  ogni  inserzione  : 


deliziose  sonate  per  cembalo  di  Domenico 
Scarlatti  ? 

Conchiudendo,  io  non  sogno  certamente 
che  questo  mio  saggiuolo  abbia  per  Goldoni 
una  grande  importanza.  Prendetelo  tutt’al 
più  quale  piccolo  contributo  alla  biblio¬ 
grafia  goldoniana  ;  a  me  basta  e  n’avanza. 

Cesare  Musatti. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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BOZZETTI  CINQUECENTESCHI? 


Il  commercio  antiquario  serio  si  va,fa- 
'  ■cendo  sempre  pili  difficile  ,  dacché  opere 
d’arte  importanti  e  ignote  vanno  diven¬ 
tando  sempre  piu  rare  sul  mercato,  le  rac¬ 
colte  private  d’ogni  paese  essendo  state 
oramai  più  volte  esplorate,  studiate,  ripro¬ 
dotte  e  variamente  giudicate. 

In  scultura  si  è  cercato  ripararvi  ricor¬ 
rendo  a  contrattazioni  simili  a  quelle  delle 
quali  tanto  si  è  parlato  in  questi  ultimi 
tempi  e  che  hanno  ingannato  critici  illu¬ 
stri,  particolarmente  stranieri,  dimostrando 
come  lo  studio  della  plastica  non  sia  ancora 
cosi  approfondito  come  quello  della  pit¬ 
tura.  Vi  fa  troppo. maggior  giuoco  la  qualità 
della  materia,  quando  si  pensa  che  molto 
oltre  la  grande  epoca  le  botteghe  d’  imma¬ 
gini  hanno  seguitato  a  ripetere  ad  uso  pq 
polare  e  ad  imitare  con  o  senza  varianti 
in  terra  cotta  ed  in  stucco,  colorati  o 
modelli  più  famosi  dei  maestri  del  passato 
Data  quindi  l’abilità  di  certi  artefici,  ri<j 
scirà.  sempre  difficile  distinguere  dalle 
produzioni  vecchie  quelle  nuove  abilmente 
truccate. 

La  mania  poi  di  scoprire  cose  nuove 
trascina  i  più  autorevoli  conoscitori  nei 
più  strani  equivoci.  Modestissime  copiette, 
senza  alcuna  pretesa  di  passare  per  antiche 
ei  vengono  imposte  come  modelli  originali, 
e  musei  come  il  Southkensington  e  il  Kaiser 
Friderich  ce  ne  presentano  varii  esempi. 
Caso  tipico  e  recente  è  quello  d’un  bozzetto 
impressionistico,  che  uno  scultore  nordico 
trasse  dal  Crepuscolo  di  Michelangiolo,  sotto 
gli  occhi  dei  custodi,  abbandonandolo  in 
uno  stanzino  annesso  alla  Cappella  Medi¬ 
cea.  A  chi  credette  di  scoprirvi  un  boz¬ 
zetto  originale  del  Buonarroti  non  valsero 
dichiarazioni  documentate  da  testimonianze 
deprecarne  la  «pubblicazione  ;  e,  data 
;tissima  autorità  del  critico,  il  conse- 
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guente  danno  per  1’  insegnamento  artistico 
non  è  trascurabile.  - 

In  pittura  si  sono  fatte  infinite  contraf¬ 
fazioni  più  ó  meno  abili,  ma  coll  esperienza 
degli  studii  attuali  non  riesce  più  tanto 
facile  1’. inganno.  Già  nqn  si  possono  falsi¬ 
ficare  i  grandi  pittori;  bisognerebbe  che 
ciò  fosse  fatto  da  artisti  per  lo  meno  altret- 
tanto  profondi  ;  quindi  non  si  esce  dalle  , 
-cose  secondarie,  impersonali,  frammentarie 
o  d’apparenza  mal  conservata  ;  fondi  d  oro 
di  terzo  ordine,  quattrocentisti  da  stra¬ 
pazzo,  giorgioneschi  senza  aria  e  senza  so-' 
norità  di  tinte  ;  tutta  roba  che  può  illudere 
fin  tanto  che  dalle  penombre  artificiali  dei 
fondi  di  magazzino  serpeggia  di  soppiatto 
pei  certe  collezioni  private,  ma  che  non  può 

•  esporsi  al  gran  sole  della  galleria  pubblica 
-•■senza  rivelare  tosto  la  sua  vera  origine. 

L  .  i  ]  Ciò  non  tòglie  che  anche  oggi  taluno  possa 
Venir  tratto  in  inganno'  specialmente  qua¬ 
lóra  la  pittura  mostri  qualche  seria  qualità 
;•  ;•  «Parte.  Ciò  è  avvenuto  ad  esempio  alla  Gal¬ 
leria  Nazionale  di  Londra  per  la  quale  è 
Stata  acquistata  di  recente  una  tavoletta 
attribuita  alla  scuola  di  Melozzo  da  Forlì 
Étiiaporesentante  la  famiglia  Montefeltro.  Pre¬ 
ciso  di  disegno  e  nitido  di  smalto  ci  omatico, 

,V  -questo  strano  quadro  più  che  un  falso  vero 
k  e  proprio  apparisce  1  opera  di  un  preraf- 
Hgkèllita  che  ha  voluto  imitare  senza  plagi 
K- stile  quattrocentista;  e  soltanto  la  chia- 
H.  jiezza  di  carattere  delle  figure  c  la  limpidezza 
£  tecnica  hanno  potuto  abbagliare  1  acquirente. 

•  Ln  qualche  casa  di  vendita,  presentato 
dome  si  usa  ora  con  effetti  artificiali  di  luci 

t-  é  riflessi  di  drappeggi, , esso  poteva  ancora 
fLimnressionare  e  illudere  ;  ma  collocato  ac- 
dante  ai  veri  Melozziani  e  a  Piero  della 
Francesca  capo  di  quella  scuola,  ne  colpisce 
subito  la  mancanza  di  razza,  l’espressione 
nordica  moderna,  la  piattezza  atmosferica, 
ia  crudezza  recente  delle  tinte. 

Ma  non  èra  mia  intenzione  di  perdermi 
iii  questi  argomenti  scabrosi  ;  volevo  sera- 
■5^7  plicemente  giungere  a  dire  come  da  qual- 
■  ;.i  che  tempo,  diminuita  la  possibilità  di  sco¬ 
li..  prire  nuovi  capilavori  e  di  gabellare  per 
f  £  --autentiche  le  contraffazioni,  sia  stato  in¬ 
ventato  un  nuovo  chiappcrello.  il  bozzetto, 
pipì  'bozzetto  s’  intende  di  qualche  noto  capo- 
ila  voro  della  grande  epoca;  e  molti  ci  cascano. 

x  '-P  Del  tempo  nel  quale  i  grandi  maestri 
crearono  la  pittura  moderna  non  esistono 
bozzetti  sicuri  ;  probabilmente  perché  non 
.  -  vi  era  l'abitudine  di  farli  Si  eseguivano 
studii  di  composizione,  studii  dettagliati  di 
forme,  studii  di  lumeggiature  e  di  ombreg¬ 
giature,  non  meno  a  Venezia  regno  del  co¬ 
lore,  che  a  Firenze  regno  del  disegno  ;  ma 
della  distribuzione  delle  tinte  e  _del  loro 
valore  quei  maestri  avevano  una  visione' 
sicura  e  non  sentivano  la  necessita  di  stu¬ 
diarne  gli  effetti  mediante  bozzetti.  Con 
'■  -  ■quest.)  non  posso  né  Voglio  affermare  che 
talvolta  anche  1  grandi  maestri  del  cin- 
.  duecento  non  abbiano  potuto  ricorrere  al 
l  bozzetto,  ma  affermo  che  a  mia  cono-, 
■sccnza  non  ne  esiste  né  di  Raffaello,  ne  di 
Andrea  del  Sarto,  né  del  Correggio,  né  di 
Tiziano,  né  di  Palma,  né  di  tintoretto,  ne 
di  Paolo  Veronese,  né  di  quanti  in  quel 
!:'•  tempo  sapevano  vedere  cogli  occhi  propri 
e  rendere  quello  che  vedevano  e  sentivano. 
A  In  genere  i  creduti  bozzetti  di  questi  pu- 
torLo  sono  piccoli  quadri  indipendenti,  o. 
|  SOno  copie  d’altri  tempi  o  sono  contraf- 

ijk<  iaper  "non  uscire  da  Firenze,  agli  Uffizi  il. 
A  cosi  detto  studio  per  la  Madonna  Pesaro 
di  Tiziano  è  riconosciuto  oramai  per  una 
'  còpia  parziale  abbozzata  da  mano  maestra 
nel  seicento  ;  la  tecnica  lo  dimostra  chia¬ 
ramente  .  «  La  battaglia  di  Cadore  »  e  pur  una 


copia  lidotta  dalla  grande  tela  di  Tiziano 
che  andò  distrutta  nell’  incendio  di  palazzo 
ducale,  forse  quella  che  il  Ridòlfi  ci  dice 
aver  eseguita  Leonardo  Corona.  Una  pic¬ 
cola  tela  di  Paolo  Veronese,  che  ripete  e 
spiega  la  rovinatissima  Madonna  Bevi¬ 
lacqua  del  Castel  vecchio  di  Verona  non  è 
un  bozzetto  e  nemmeno  una  copia,  ma  una 
rifinitissima  variante  originale  con  ritratti 
di  altri  donatori  eseguita  evidentemente  per 
qualche  piccolo  oratorio  privato,  come  Paolo 
usò  fare  sino  sul  tardi. 

Le  «  Nozze  di  Canai)  attribuite  al  Tintoretto 
sono  una  delle  tante  copie  esistenti  da 
quando  il  grandioso  capolavoro  dall’isola 
di  S.  Spirito  venne  trasferito  nella  sagre¬ 
stia  della  Salute  e  dalla  forma  a  lunetta 
mutato  in  rettangolare  ;  non  è  improbabile 
che  la  nostra  sia  dovuta  a  Francesco  Maffei, 
eccellente  pittore  veneto  del  seicento. 

A  Roma  nella  Galleria  Doria  trovasi 
esposto  sotto  il  nome  del  Correggio  un 
bozzetto  a  olio  per  l’allegoria  della  Virtù 
che  il  sommo  maestro  della  luce  aveva 
eseguito  in  tempera  per  Isabella  d’  Este  e 
che  oggi  trovasi  al  Louvre  ;  tecnica  leziosa 
e  facilona  e  risultanti  espressioni  lo  dimo¬ 
strano  invece  una  copia  incompiuta  del 
tardo  seicento,  forse  francese.  Ivi  trovasi 
pure  un  abbozzo  di  Tiziano  per  un’alle¬ 
goria  che  il  Vasari  dice  avere  egli  incomin¬ 
ciata  per  il  Duca  di  Ferrara  e  lasciata  in¬ 
compiuta  ;  qualche  anno  più  tardi  egli 
esegui  per  Filippo  II  con  qualche  variante 
la  medesima  composizione,  che  oggi  si  am¬ 
mira  al  Prado  sotto  il  nome  della  Spagna 
che  libera  la  Religione  ;  la  prima  non  è 
quindi  uno  studio  per  questa,  ma  sf  bene 
un  esemplare  anteriore  non  condotto  a 
termine. 

Celebri  sono  i  bozzetti  che  si  attribui- 
scono  al  Tintoretto  per  il  «  Paradiso  »  in  Pa¬ 
lazzo  Ducale  ;  però  quello  del  Prado  simile, 
all’  immane  tela,  pef  quanto  sembri  sia 
stato  portato  in  Spagna  dallo  stesso  Ve- 
lasquez,  è  d’esecuzione  troppo  povera  e 
rozza  per  essere  un  originale  del  sommo 
pittore  ;  l’altro  meraviglioso  del  Louvre  è 
invece  d’  invenzione  troppo  diversa  dalla 
composizione  eseguita  e  tanto  superiore  in 
chiarezza  e  in  varietà  di  gruppi  ad  essa,  da 
non  comprendere,  se  ne  fosse  stato  un  primo 
modello,  come  mai  il  Tintoretto  non  l’avrebbe 
preferito  ;  c’  è  da  supporre  più  tosto  che  in¬ 
vece  di  essere  l’espressione  di  un  concetto 
precedente  sia  quella  di  una  nuova  e  più 
geniale  visione  balenatagli  in  mente  du¬ 
rante  o  dopo  l’esecuzione  dell’opera  gigan¬ 
tesca  ;  ciò  spiegherebbe  perché  egli  l’abbia 
voluta  realizzare  con  tutta  la  perfezione 
d’arte  da  lui  raggiunta  nella  più  tarda  età. 

A  Venezia  nel  cinquecento  si  usava  in¬ 
dire  concorsi  fra  i  migliori  pittori  per  le 
grandi  imprese  pubbliche  ;  ma  essi  si  espli¬ 
cavano  specialmente  in  progetti  di  compo¬ 
sizione  disegnati  con  gran  finitezza  su  carta, 
acquarellati  con  bistro  o  terra  verde  e  lu¬ 
meggiati  a  biacca.  Di  questo  genere  agli 
Uffizi  si  conserva  il  modello  del  Pordenone 
per  il  Martirio  di  S.  Pietro  Martire  fatto 
in  concorso  con  Tiziano,  che  questi  vinse. 
Invece  un  bozzetto  della  Galleria  di  Vi¬ 
cenza  pubblicato  di  recente  come  studio 
del  Vece!  fio  per  il  suo  capolavoro  distrutto 
dal  fuoco,  non  è  che  una  copia  di  Fran¬ 
cesco  Maffei,  come  risulta  scritto  a  tergo. 
Il  Tintoretto  era  famoso  quando  vi  èrano 


precisa- 
avevano  cosi 
lòrth  colla  luce  e 


di  tali  concorsi  per  eseguire  ; 


z’altro  il 


dipinto  .sulla  tela,  metterlo  a  posto  di 
presa  e  regalarlo  con  grande  dispetto  degli 
altri  concorrenti,  che  stavano  ancora  pre¬ 
parando  i  loro  modelli  ;  cosi  fece  per  la 
«  Gloria  »  di  Si  Rocco,  che  tutt’ora  non  mai 
verniciata  e  malamente  conficcata  sulla  ta¬ 
vola  splende  nel  soffitto  della  Scuola  di 
S.  Rocco  ;  cosi  fece  per  la  battaglia  di  Le¬ 
panto,  che  il  Tintoretto  esegui  mentre  si 
stava  ancora  discutendo  a  chi  commettere 
quel  dipinto  commemorativo,  e  la  donò  al 
suo  Governo  che  non  potè  fare  altro  che 
collocarla  in  Palazzo  Ducale  ove  pur  troppo, 
pochi  anni  dopo,  andò  distrutta  in  un  in¬ 
cendio  .  .  .  ,  , 

Per  il  «  Paradiso  »  fu  effettivamente  indetto 
un  concorso  al  quale  presero  parte,  oltre  il 
Tintoretto,  anche  Paolo  Veronese  e  Fran¬ 
cesco  Bassano,  e  il  Ridolfi  ci  racconta  come 
il  Robusti  ne  preparasse  varii  modelli  ; 
ma  non  risulta  che  essi  fossero  studii  a 
colori,  anche  se  del  Bassano  esiste  un  pic¬ 
colo  Paradiso  nella  Galleria  di  Retrogrado, 
che  egli  verosimilmente  esegui  dal  pro¬ 
prio  modello  non  accettato.. 

In  ogni  modo  non  mi  consta  che  esistano 
in  alcun  luogo  bozzetti  non  dubbii  del 
Tintoretto  ;  quando  si  ponga  mente,  che 
tante  sue  piccole  scenette  buttate  giù  alla 
brava  come  quelle  deliziose  bibliche  del 
Prado  e  altre  spesso  confuse  collo  Schiavone 
non  sono  studi  per  opere  maggiori,  bensì 
composizioni  decorative  per  mobili.  Altri¬ 
menti  si  tratta  di  copie  o  contraffazioni. 

Lo  stesso  si  può  dire  per  Paolo  Veronese 
del  quale  anche  durante  questo  suo  cen¬ 
tenario  si  è  visto  riprodotto  in  un  fronte¬ 
spizio  un  bozzetto  per  la  Gloria  di  Venezia 
in  Palazzo  Ducale,  ridotto  nella  composi¬ 
zione,  evidentemente  apocrifo. 

Se  questi  grandi  veneziani  avessero  sen¬ 
tito  la  necessità  di  far  studii  di  colore  per 
i  loro  vasti  quadri  se  ne  sarebbero  con¬ 
servati  in  quantità  esuberante,  giacché  sa¬ 
rebbero  stati  tali  gemme  di  freschezza  e  di 
vivacità,  che  ogni  collezionista  fin  da,  quei 
tempi  ne  avrebbe  adornata  la  propria  di¬ 


mora  e  quindi  si  conoscerebbero  le  compo¬ 
sizioni  di  molti  fra  flffl&polavori  che  gli 
storici  incendii  ci  hannig'  rapito  ;  mentre  a 
farlo  a  posta  tutti 
sono  relativi  a  operò 
per  copie. 

Ma  quei  pittori 
mente  il  valore  dei 

chiari  negli  occhi  .  — rr - 

coll’atmosfera,  che  potevano  riportarne  la 
visione  direttamente  sullajtela  senza  do¬ 
verne  studiare  il  ritmo  cromatico  in  su¬ 
perficie  ridotte. 

Ciò  si  può  dire  ancora  dei  grandi  maestri 
del  colore  del  secolo  successivo,  Caravaggio 
Velasquez,  Rembrandt  dei  quali  non  si 
conoscono  bozzetti  ;  non  cosi  di  Rubens, 
che  fu  uno  dei  creatori  del  bozzetto  e  ne 
fece  dei  meravigliosi  gioièlli  per  quanto 
sieno  poco  più  che  chiaroscuri  appena  sfio¬ 
rati  di  colore  ;  ma  essi  non- servivano  tanto 
per  pioprio  studio  quanto,  per  l’esecuzione 
in  grandi  dimensioni  per  parte  degli  aiuti. 

L’uso  del  bozzetto  si  sviluppa  verso  ia 
fine  del  cinquecento  colle  scuole  ecclettiche, 
quando  i  Bolognesi  vollero,  contrapporre  al 
tradizionalismo  chiaroscurale  e  cangiantista 
dei  tardi  michelangioleschi  il  colorismo 
caldo  del  Correggio  e  quello  luminoso  dei 
Veneziani,  iniziando  una  pittura  di  conven¬ 
zione  non  ispirata  direttamente  alla  na¬ 
tura,  ma  alla  visione  cromàtica  altrui.  Oc¬ 
correva  quindi  che  conservassero  esatte  im¬ 
pressioni  coloristiche  copiando  liberamente 
e  in  piccolo,  le  opere  di  quei  maestri  ;  e 
conseguentemente  per  i  propri  quadri  oc¬ 
correva  che  facessero  piccoli  studii  croma¬ 
tici  affinché  l’effetto  corrispondesse  a  quello 
degli  esemplari  impostisi.  Ecco  l’origine  del 
bozzetto.  r  ... 

Cosi  a  Firenze  gli  innovatori  del  primo 
seicento  come  il  Passignano,  il  Cigoli,  Gio- 
vanni  da  San  Giovanni  eco.  volendo  smor¬ 
barsi  dall’accademismo  michelangiolesco  im¬ 
perante  ed  imporre  al  gusto  locale  gli  am¬ 
maestramenti  veneziani  e  bolognesi,  senti¬ 
rono  più  che  in  ogni  altra,;  scuola  la  neces¬ 
sità  di  esercitarsi  e  largamente  nel  boz¬ 
zetto  onde  rendersi  padronidei  sistemi  colo¬ 
ristici  nuovi  nella  patria  del  disegno  puro. 
Di  questi  loro  piccolo  studii  se  ne  conser¬ 
vano  molti  nei  depositi  delle  gallerie  fio¬ 
rentine,  i  quali  un  tempo  furono  esposti,  e 

10  sarebbero  novamefige  sé  lo  spazio  lo 
consentisse.  È  fàcile  trovarne  ovunque,  co¬ 
me  pure  di  contempofànei  genovesi,  lom¬ 
bardi,  napoletani  ecc.,  e  anche  di  veneziani; 
giacché  dopo  il  seicento®' abitudine  del  boz¬ 
zetto  si  era  andata  sempre  più  estendendo 
col  modo  allora  invalso  di  dipingere  di 
maniera  a  tocchi  e  ad  petti  di  contrasto  ; 
tanto  più  che  esso  poteva  ottimamente  ser¬ 
vire  agli  aiuti  per  èssere  trasportato  in 
grandi  dimensioni.  , 

Si  incominciavano  allora  a  decorare  rapi¬ 
damente  grandi  volte  e  grandi  cupole  con 
le  composizioni  prospettiche  di  glorie  e  di 
scene  drammatiche,  e  .bisognava  quindi  che 

11  pittore  subordinasse  all’architettura  1  suoi 

concetti  ben  definiti  anche  nei  rapporti  del 
colore,  salvo  a  lasciarli  poi  interpretare 
dagli  allievi.  Cosi  operavano  Pietro  da  Cor¬ 
tona,  il  Baciccia,  Luca  Giordano  e  tutti 
i  loro  seguaci  e  poi  Sebastiano  Ricci,  il 
Tiepolo  e  tutti  i  settecentisti  i  cui  brillanti 
bozzetti  riempiono  gallerie  pubbliche  e 
private.  •  ’Bm, 

Quelli  del  Tiepolo  specialmente  hanno 
uno  spirito,  uno  splendore,  un’ariosità  che 
li  rendono  dei  piccoli  capilavori  degni  di 
resistere  al  confronto  dei  suoi  grandi  di¬ 
pinti,  e  li  dovrebbero  far  riconoscere  facil¬ 
mente  tra  mezzo  alle  Baiaccqse  imitazioni 
del  figlio  Domenico  Ve'. ,'àlle  numerose,  abili 
contraffazioni  moderne. 

*** 

Eppure  fin  dai  primi'  tempi  nei  quali 
-  grandi  collezionisti  si  diedero  a  cercare 
-  dipinti  della  grandffpjoca  veneziana,  rar 
„sul  mercato  d’allora,  copie  e  imitazioni  fu¬ 
rono  subito  spacciate,  per  studii  originali 
delle  opere  che  non  era  lecito  acquistare,  e 
ci  furono  pittori  che  come  Pietro  della  Vec¬ 
chia  professatone  l’arte  di  falsificare  Gior- 
gioni-e  Tiziani.  Oggi  ^stupisce  che  gente 
di  gusto  incannata  di  trovare  quadri  pre¬ 
ziosi  per  principi  e  cardinali  come  il  Del  Sera 
per  i  Medici  potessero, .ingannarsi  cosi  gros¬ 
solanamente  ;  eppure,  .anche  i  depositi  delle 
gallerie  fiorentine  Sono  pieni  di  simili  co¬ 
piette,  che  invéntariate  sotto  i  nomi  dei 
più  illustri  maestri  furono  un  tempo  anche 
esposte  come  bozzetti  originali. 

La  critica  d’arte  moderna  più  evoluta 
aveva  fatto  man  bassa  .su  simili  attribu¬ 
zioni  e  pareva  che  in  conseguenza  sulla  que¬ 
stione  dei  bozzetti  cinquecenteschi  seria¬ 
mente  non  ci  si  dovesse  più  ritornare.  In¬ 
vece  da  qualche  tempo  è  sorto  un  nuovo 
pullulio  di  bozzetti,  particolarmente  di 
Tiziano,  per  l’appunto  del  più  sensibile  e 
del  più  variato  fra  i  pittori  d’ogni  tempo, 
che  dà  alquanto  da  riflettere  e  ricorda  un 
altro  pullulio  al  tempo  del  centenario  di 
Raffaello,  quando  a  un  tratto  incomincia¬ 
rono  a  comparire  tavole  preparate  a  chiaro 
scuro  e  lasciate  non  dipinte,  dicevasi,  dal 
sommo  Urbinate  e  come  tali  pubblicate  e 
commerciate. 

Se  non  che'questa  volta  non  si  tratta  tanto 
di  contraffazioni  quanto  Mi  copie  e  impres¬ 
sioni  da  noti  capilavori  del  Vecellio  ese¬ 
guite  da  artisti  di  altri  tempi  e  paesi,  e  pre¬ 
sentate  oggi  come  studii  originali. 

Pur  troppo  il  primo  a  venir  fuori  con  un 
bozzetto  di  Tiziano  fu  un  nostro  finissimo 
critico,  coscenziosù  e  disinteressato  quanto 
altri  mai,  il  compianto  Giulio  Cantalamessa  ; 
il  quale  credette  di  aver  trovato  uno  studio 
a  olio  per  il  San  Cristoforo  dipinto  a  fresco 
in  Palazzo  Ducale.  Era"  certamente  una 


pittura  eccellente,  piena  di  vita  e  di  ro¬ 
bustezza  cromatica,  ma  manifestava  la  tec¬ 
nica  di  un  tempo  prossimo  al  Ricci,  al 
Piazzetta,  in  ogni  modo  di  un  forte  pit¬ 
tore  che  aveva  voluto  fermare  sulla  tela 
una  propria  impressione  dall’affresco  di  Ti¬ 
ziano  ;  e  siccome  la  sua  opinione  non  venne 
accolta  da  chi  allora  dirigeva  lé  cose  del¬ 
l’arte,  il  buon  vecchietto  ne  rimase  accorato 
per  tutta  la  vita,  persuaso  fino  all’ultimo 
che  per  la  cecità  dei  suoi  colleghi  T  Italia 
avesse  perso  l’occasione  di  impossessarsi 
d’una  nuova  gemma. 

Dopo  d’allora  però  la  credenza  nel  boz¬ 
zetto  tizianesco  è  tornata  a  rifiorire  e  ne 
è  derivata  una  vera  speculazione,  che  ci  fa 
ogni  tanto  comparire  sopra  riviste  o  in 
gallerie  estere  qualche  ignoto  prodotto  del 
genere,  il  quale  come  prima  e  spontanea 
espressione  d’un  noto  capolavoro  deve 
forzatamente  superarlo  in  bellezza. 

Si  confonde  la  spontaneità  colla  disin¬ 
voltura  d’una  tecnica  più  evoluta. 

Qualche  tempo  fa  comparve  su  un  nostro  ~ 
periodico  un  cosi  detto  bozzetto  per  la  Pala 
Pesaro  ai  Frari  di  forma  rettangolare  anzi 
che  centinata,  cosa  che  già  di  per  se  stessa 
dovrebbe  aprire  gli  occhi,  giacché  un  artista 
come  Tiziano  adatta  la  propria  composizione 
alla  forma  richiesta.  Oltre  a  ciò  le  figure  in¬ 
consistenti  e  slungate  alla  Magnasco  sono 
fuori  proporzione  coll’architettura  vuota  e 
sconnessa,  i  ritrattini  sono  caratterizzati  con 
troppa  evidenza  per  uno  studio  prepara¬ 
torio,  la  tecnica  è  molto  avanzata  ;  tutto 
ciò  dimostra  trattarsi  di  una  buona  copia 
eseguita  con  qualche,  libertà  da  un  contem¬ 
poraneo  di  Sebastiano  Ricci,  probabilmente 
nemmeno  italiano. 

Per  la  Galleria  Nazionale  di  Londra  fu 
non  è  molto  acquistato  con  gran  chiasso  e 
gran  denaro  un  cosi  detto  bozzetto  nien¬ 
temeno  che  della  «  Gloria  della  Trinità  »  che 
Tiziano  dipinse  per  Carlo  V  quando  si  ri¬ 
tirò  nel  monastero  dì  Yust.e  e  che  ora  si 
ammira  al  Prado.  Esso  è  di  forma  più 
quadrata  e  per  quanto  eseguito  da  un  buon 
pittore  produce  un  effetto  chiassoso  ben 
lontano  dalle  trasparenze  argentine,  dalle 
delicatezze  cromatiche,  dagli  sfondi  azzurri 
leggeri  e  vibranti,  che  rendono  tanto  ammi¬ 
revole  quel  tardo  capolavoro.  All’opposto 
ombre  bruciaticele,  bianchi  grassi  e  sfilac¬ 
ciati,  pesantezza,  op'acita  di  cielo  indicano 
chiaramente  questo  dipinto  come  una  co¬ 
pia  eseguita  in  Spagna  da  taluno  di  quei 
pittori,  che  primi  furono  impressionati  dal¬ 
l’arte  di  Tiziano,  come  ad  es.  quel  Juan 
Fernandez  Navarrete  sordo-muto,  che  di¬ 
pinse  tante  coppie  di  Santi  nella  chiesa 
dell’Escuriale.  Di  una  simile  mano  si  con¬ 
servano  nei  depositi  del  Prado  ottime 
copie  ridotte  delle  storie  di  Diana,  che  Ti¬ 
ziano  aveva  dipinte  per  Filippo  II  e  che, 
dopo  molte  peregrinazioni,  oggi  si  ammirano 
come  i  «  nec  plus  ultra  »  dell’arte  pittorica 
nella  meravigliosa  Galleria  di  Lord  Elle- 
smere  a  Londra,  una  delle  poche  superstiti 
dall’esodo  tanto  deprecato  delle  collezioni 
inglesi  in  America.  . 

Siccome  poi  l’appetito  viene  mangiando, 
dal  bozzetto  si  passa  all’abbozzo,  al  quadro 
non  finito,  all’  impressione  ;  ci  si  fabbri¬ 
cano  sopra  teorie  e  dietro  le  teorie  seguono 
gli  esempii,  esempii  i  più  strani,  i  più  impen¬ 
sati  Il  colmo  del  genere  è  stato  raggiunto 
sempre  a  Londra,  che  è  il  principale  empo¬ 
rio  commerciale  anche  dell’arte  antica,  da 
un  dipinto  che  ho  avuto  occasione  di  ve- 
dere  in  una  esposizione  pubblica  airOlimpia 
e  poi  riprodotto  nel  Bourlington  magazine 
come  quadro  incompleto  di  Tiziano.  Rappre¬ 
senta  una  Santa  Famiglia  ;  la  Madonna 
imita  quella  della  National  Gallery  perve¬ 
nutavi  col  lascito  Mond,  estrema  visione 
cromatica  del  vecchissimo  gemo,  dipinta 
come  con  perle  liquefatte  ;  il  San  Giovannino 
è  uno  dei  soliti  bambolotti  che  si  trovano  m 
tutti  i  quadri  veneziani  di  bottega  e  cam¬ 
peggia  contro  un  paese  informe  grigio  viola 
e  verde  bottiglia  ;  il  San  Giuseppe  dall  altra 
parte  è  senà'altro  una  copia  di  quello  di 
Raffaello  nella  grande  Santa  Famiglia  di 
Francesco  I  al  Louvre,  uno  dei  quadri  più 
noti,  più  copiati  e  più  incisi  che  si  trovino 
al  mondo.  Come  si  possa  soltanto  immagi¬ 
nare  che  Tiziano  per  una  cosi  modesta 
composizione  abbia  dovuto  ricorrere  a  Raf¬ 
faello  e  a  ripetere  se  stesso  !  Tiziano  che 
a  90  anni  aveva  ancora  una  immagina¬ 
zione  cosi  fervida  da  creare  scene  nuove  e 
sublimi  come  la  «  Deposizione  »  di  Madrid  o  il 
rimpianto  di.  Cristo  dell’Accademia  di  Ve¬ 
nezia!  Ouanto  al  ripetersi  poi  i  grandi  maestri 
non  lo  facevano  mai;  le  numerose  repli¬ 
che  ascritte  a  Tiziano  stesso  sono  opere 
di  bottega  da  lui  rifinite  o  soltanto  firmate; 
talvolta  dopo  molti  anni  tornava  sopra 
qualche  suo  vecchio  concetto  ma  per  espri¬ 
mersi  con  tecnica  nuova,  cosi  per  la  Danae, 
cosi  per  1’  Ecce  Homo  di  Monaco,  che  ripete 
a  molti  anni  di  distanza  quello  del  Louvre 
variandolo  nella  composizione,  nelle  forme, 
nell’ illuminazione  facendone  insomma  una 
creazione  nuova  con  quella  severità  di  ar¬ 
monia  e  quel  pathos  che  solo  nell’estrema 
vecchiezza  Tiziano  seppe  raggiungere.  Ora 
la  Santa  Famiglia  dell’Olimpia  non  solo 
non  è  della  bottega  di  Tiziano,  ma  nemmeno 
antica  ;  essa  è  dipinta  con  una  tecnica  fu¬ 
turista  da  qualcuno  che  ha  visto  e  non  ca¬ 
pito  Qezanne,  da  qualcuno  che  senza  nes¬ 
suna  intenzione  di  produrre  un  falso,  si  e 
esercitato  combinando  in  un  soggetto  sacro 
varie  figure  che  aveva  sotto  mano.  Questo 
qualcuno  sarà  poi  rimasto  più  sorpreso  di 
tutti  nel  vedere  come  la  speculazione  anti¬ 
quaria  dietro  l’egida  di  qualche  illustre 
critico  ne  abbia  potuto  trarre  vantaggio 
mediante  il  miraggio  del  nome  di  Tiziano. 

Se  il  pittore  si  può  immaginare  inno¬ 


cente,  non  cosi  il  critico  serio,  a  meno  di 
non  crederlo  allucinato  da  qualche  nuova 
teoria  artistica.  Il  male  si  è  che  quando  il 
critico  d’arte  si  dà  al  molto  più  proficuo  me¬ 
stiere  del  perito  non  si  sa  più,  e  non  lo  sa 
più  nemmeno  lui,  fino  a  che  punto  sia  sin¬ 
cero  nei  suoi  giudizii. 

In  questo  modo  ogni  copiuccia  totale  o 
parziale  di  qualsiasi  tempo  può  riescire  a 
farsi  gabellare  per  uno  studio  o  modello 
originale  di  qualche  grande  artista;  esempio 
ne  sia  il  chiasso  che  si  è  fatto  recentemente 
riguardo  a  una  copia  frammentaria  al  na¬ 
turale  dei  «  Bevitori  »  di  Velasquez,  colla  spe¬ 
ranza  di  farla  passare  per  uno  studio  par¬ 
ziale  del  grande  maestro. 

Tutto  ciò  avrebbe  un’  importanza  molto 
relativa  se  non  ne  conseguissero  nuove 
teorie  che  imbastite  sopra  una  valutazione 
erronea  dell’arte  ne  vanno  deformando  la 
stessa  storia.  E  si  ritorna  alla  parabola  dei 
ciechi  che  Giovanni  Morelli  con  fine  arguzia 
adattava  ai  critici  d’arte  e  alla  fatale  con¬ 
catenazione  delle  loro  teorie  mediante  cui 
essi  brancolando  finiscono  per  precipitare 
uno  sull’altro  in  un  baratro  buio. 

Carlo  Gamba. 


La  poesia  diTempn 


G.  N.  Giordano  Orsini  ha  dedicato  un 
suo  recente  libro  allo  studio  della  Poesia 
di  Alfredo  Tenhyson  (Bari,  Laterza,  1928)  ;' 
libro  scritto  con  1  molta  cura  ed  ampia  co* 
noscenza  dell’argomento.  Egli  ci  delinea 
le  diverse  fasi  di  questa  poesia,  il  passaggio 
del  poeta  dalUestetismo  giovanile  à  una 
specie  di  moralismo  borghese,  e  infine  la 
dissoluzione  che  di  questo  mondo  borghese 
si  compiè,  cogli  ultimi  anni  della  carriera 
poetica,  nell’animo  suo.  Noi  apprendiamo 
anche  a  ben  conoscere,  dal  libro  dell’ .Or-  ^ 
sini,  la  letteratura  inglese  dell’epoca  Vit¬ 
toriana,  di  cui  il  Tennyson  fu  il  più  co¬ 
spicuo  rappresentante,  come  quegli  che; 
credette  agli  ideali  borghesi  e  democratici 
di  quel  periodo  della  storia  d’  Inghilterra, 
e  cercò  di  trasfonderli  in  un  lirismo  squisito. 

Poiché,  come  dice.il  Manzoni  nei  Promessi 
Sposi  a  proposito  di  Menico  e  della  sua 
abilità  a  giocare  a  rimbalzello,  tutti,  pic¬ 
coli  e  grandi,  facciamo  volentieri  le  cose  : 
nelle  quali  ci  crediamo  più  competenti  (è 
vero  però  ch’egli  aggiunge  col  suo  solito  ( 
umorismo,  non  dico  quelle  sole),  io  pren¬ 
derò  occasione  dallo  studio  dell’ Orsini  per 
fermarmi  alquanto,  su  di  una  delle  opere  . 
poetiche  più  singolari  del  Tennyson,  Chè  ; 
porta,  il  'titolo  complessivo,  In  Memoriarh.  ; 
Mi  ci  fermerò  perchè  di  tutta  la  produzione 
del  Tennyson  è  quella  che  io  conosco  meglio,  ■ 
e  mi  ha  dato  spessa  motivo  di  riflessione  ! 
e  di  meditazione,  avendo,  essa  anche  ca-  ; 
rattere  psicologico  e  filosofico  ;  e  perciò  , 
mi  credo  più  competente  a  darne  giudizio.  " 
Del  resto  l’Orsini  s’  indugia  molto  anch’e-  , 
gli  su  questa  opera  del  Tennyson,  e  cosi  ; 
avrò  anche  opportunità  di  discutere,  al-  ; 
cune  delle  sue  idee. 

In  Memoriarh  è  una  raccolta  di  elegie  j 
che  il  poeta  scrisse  per  la  morte  del  caris-  ] 
simo  amico  Arturo  Enrico  Hallam,  figlio  j 
del  grande  storico  inglese.  L’  Hallam,  (scrive  ; 
U.  Norsa  nelle  pagine  introduttive,  alla  ! 
sua  versione  interlineare  del  poema,  Lan¬ 
ciano,  Carabba,  1919).  di  diciotto  mesi  più 
giovane  del  Tennyson,  aveva  insidile  con  l 
lui  trascorso  gli  anni  universitari  di  Gam-  ’ 
bridge,  aveva  fatto  un  '  viaggio  sulle  rive  j 
del  Reno  e'  in  Francia,  ed  era  fidanzato 
di  una  delle  sorelle  del  poeta.  Una  grande  : 
intimità  di  vita  e  di  pensiero  univa  i  due  | 
giovani,  ugualmente  dotati  d’alto  intel¬ 
letto  e  di  puro  cuoi  e.  L’  Hallam  era  morto 
improvvisamente  a  23  anni  il  15  settembre 
1833  a  Vienna,  e  la  sua  salma  era  stata  j 
trasportata  per  mare  da  Trieste  in  Inghil-  ; 
terra,  per  essere  sepolta  a  Clevèdon  sul  j 
canale  di  Bristol.  Il  poeta,  dopo  aver  per-  j 
duto  colla  morte  dell’amico  la  metà-  del-  ; 
l’anima  sua,  si  chiuse  dapprima  in  un’an-  | 
goscia  disperata  senza  lacrime  e  senza  pa-  ; 
role.  Più  tardi,  quando  allo  strazio  successe  ; 
un  dolore  più  pacato,  andò  via  via  seri  - 
vendo  sparsamente,  nei,  16  anni  succes-  ■ 
sivi  alla  morte,  una  serie  di  canti,  che  solo  1 
prima  di  pubblicarli,  nel  1850,  riunì  in  ; 
modo  da  formare  un  tutto,  aggiungendo  j 
un  esordio  e  un  epilogo. 

I  canti,  nell’edizione  di  Oxford,  Poems  ; 
of  Tennyson,  del  1911,  sono  130,  senza  con-  ■ 
tare  l’esordio  e  l’epilogo.  Ma,  vien  subito  ! 
la  domanda,  questi  canti,  queste  elegie,  i 
formano  veramente  un  tutto  ?  Sono  poe¬ 
sie  staccate  o  un  poema  ?  Qualcuno  ha  pa- 


2 


IL  MARZOCCO 


ragonato  In  memoriam  a  un  edifizio  mal 
congiunto,  dove  s’  incontrano  sale  squisi¬ 
tamente  scolpite,  e  corridoi  che  non  me¬ 
nano  in  nessuna  parte.  Altri  ha  cre¬ 
duto  che  il  ricordo  dell’amico  estinto  non 
sia  per  il  poeta  che  un  pretesto  per  rievo¬ 
care  i  luoghi  e  i  paesaggi  visti  e  goduti  con 
lui  nelle  diverse  ore  dèi  giorno  e  nelle  di¬ 
verse  stagioni  dell’anno,  e  sfoggiar  cosi  quel 
sentimento  delle  bellezze  naturali  e  quel¬ 
l’abilità  descrittiva,  che  si  addimostra  so¬ 
prattutto  nelle  poesie  giovanili  del  Ten- 
nyson. 

Ma  a  nessun  altro  dei  suoi  componi¬ 
menti  poetici  può  forse  meglio  applicarsi 
l’osservazione  già  fatta  dallo  Stuart  Mill, 
che  i  paesaggi  del  Tennyson,  benché  con 
suprema  arte  coloriti,  non  siano  già  mere 
descrizioni,  ma  espressioni  o  suggestioni  di 
uno  «  stato  d’animo  »  che  in  quelli  si  ri- 
specchi  o  trovi  il  suo  simbolo  esterno. 
L’unità  del  poema  è  data  appunto  da  que¬ 
sto  «  stato  d’animo  »  ;  il  quale,  benché  ab¬ 
bia  avuto  naturalmente  interruzioni  o  soste 
negli  anni  che  seguirono  la  morte  del¬ 
l’amico  celebrato  e  pianto,  si  riaffaccia  tut¬ 
tavia  periodicamente  attraverso  le  cure  e 
le  distrazioni  della  vita  del  poeta,  e  di  que¬ 
sta  costituisce  per  parecchio  tempo  il  mo¬ 
tivo  o  il  tono  fondamentale.  Come  tutti  i 
pensieri  dominanti,  esso  è  presente,  in  ma¬ 
niera  aperta  o  nascosta,  anche  quando  l’a¬ 
nimo  sembra  rivolto  a  tutt’ altro,  colora  di 
sé  tutte  le  scene  che  si  offrano  allo  sguardo, 
e  dà  un  significato  a  tutte  le  voci,  anche 
le  più  diverse,  che  arrivino  all’orecchio. 

L’Orsini  sottopone  a  una  sapiente  ana¬ 
lisi  il  poema  del  Tennyson  e  cerca  di  co¬ 
gliervi  lo  svolgimento  continuo  di  un  filo  di¬ 
rettivo  ;  e  anche  il  Norsa,  benché  ne  rico¬ 
nosca  il  carattere  frammentario,  accenna 
a  un  aggruppamento  dei  diversi  canti,  che 
dovrebbe  essere  stato  ideato  dal  poeta  stesso 
per  comporre  la  votiva  ghirlanda.  Io,  pur  non 
disconoscendo  il  valore  ,  e  anche  l’opportu¬ 
nità  di  simili  tentativi,  credo  che  l'unica 
distinzione  certa  fra  i  diversi  canti  sia  forse 
fra  quelli  in  cui  il  pensiero  del  defunto 
amato  è  presente,  e  quelli  in  cui  esso  si 
avverte  soltanto  o  s’ indovina,  essendo  come 
celato  da  un’  ombra  o  da  un  velo.  È,  del 
resto,  nella  natura  del  poeta  d’abbando¬ 
narsi  (e  in  questo  sta  anzi,  per  non  piccola 
parte,  il  fascino  delle  poesia)  al  libero  corso 
dei  suoi  pensieri  :  cosicché  si  potrebbero  ap¬ 
plicare  al  poema  del  Tenqyson  quei  versi 
che  vedo  posti  per  insegna-  da  Alessandro 
Chiappelli  a  una  sua  recentissima  pubbli- 
zione  ( Infanzia  e  Giovinezza  del  sec.  XX, 
Firenze,  Le  Monnier,  1929)  : 

Anima  sempre  sola, 

Dei  pensier  muovi  la  spola  ; 

Per  ordirne  lunga  tela 
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E  con  essa  indi  far  vela, 
Disciogliendosi  dal  lito 
Entro  il  mar  dell’  Infinito. 

Quello  che  io  ho  chiamato  il  Pensiero 
dominante  nel  poema  del  Tennyson,  attra¬ 
verso  tutti  i  suoi  andirivieni  e  corridoi, 
sentimentali  e  fantastici,  è  senza  dubbio 
il  pensiero  dell’  immortalità.  Esso  è  ispi¬ 
rato  direttamente  dalla  morte  dell’amico, 
dall’  impossibilità  di  adattarsi  a  un  di¬ 
stacco  o  a  una  perdita  eterna,  dalla  con¬ 
sapevolezza  che  lo  svolgimento  progressivo 
d’una  vita  spirituale  non  può  aver  per  ter¬ 
mine  il  nulla,  dal  bisogno  quindi  di  creare 
in  se  stesso  una  spiritualità  sempre  piò 
alta  e  di  raggiungere  oltre  la  tomba  l'amico 
in  una  perfezione  senza  fine.  L’ Orsini 
addita  fra  i  precedenti  del  Tennyson  il 
Ly eidos  del  Milton,  e  1  [Adonais  dello 
Shelley  :  ambedue  scritti  in  memoriam  ; 
ma  trova  che  né  l’uno  né  l’altro  hanno  un 
pathos  paragonabile  a  quello  del  Tennyson. 

Io  non  sono  di  questo  parere,  almeno  in 
ciò  che  riguarda  l 'Adonais,  scritto  perda 
morte  di  John  Keats  ;  quando  pensò  che 
del  .grande  poeta  inglese,  cosf  immatura¬ 
mente  scomparso,  lo  Shelley  dice  :  Egli  non 
è  morto,  non  dorme,  ma  si  è  svegliato  dal 
sogno  della  vita,  ed  ha  oltrepassato  col  suo 
volo  le  ombre  della  nostra  notte.  Egli  si  è 
riversato  nella  grande  anima  delle  cose  : 

.  .  .  .  Nel  Creato  ci  si  confuse. 

Udita  la  sua  voce  è  nella  grande 

Musica  universal  :  dal  mugolio 

Lungo  del  tuono  alle  soavi  note 

Del  notturno  augelletto,  Avverti  e  senti * 

La  presenza  di  lui  nella  tenèbra 

E  nel  raggio,  nell’erba  e  nella  pietra.... 

Se  non  che  il  canto  dello  Shelley  finisce  nel 
Panteismo  dove  l’individualità  si  perde  ; 
il  canto  del  Tennyson  finisce  invece  col- 
1'  affisarsi  nella  permanenza  e  nell’  immor¬ 
talità  dell’anima  individuale  :  onde,  men¬ 
tre  per  lo  Shelley  la  vita  attuale  non  è  se 
non  un  sogno  che  svanisce  nell’oblio,  per  il 
Tennyson  invece  essa  è  fondamento  della 
vita  futura  ;  dove  la  personalità,  che  già 
nell’  esistenza  terrena  si  annuncia  come 
fiore  e  apice  supremo  della  creazione,  si 
svolge  e  arriva  a  perfetto  compimento. 

C’  è  nel  poema  del  Tennyson  un  altro 
pensiero,  connesso  con  questo,  che  spesso 
ritorna,  in  forma  aperta  o  nascosta  :  E' 
meglio  aver  amato  e  aver  perduto  che  non 
aver  amato  mai  (LXXXV).  Egli  è  l’anti¬ 
tesi  dell’altro  del  Pascoli,  espresso  in  quei 
versi  un  po’  sibillini  : 

Non  esser  mai,  non  esser  mai,  più  nulla 
Ma  meno  morte  che  il  non  esser  più, 

Il  poeta  italiano,  spaventato  all’  idea  della 
morte,  trova  che  è  forse  preferibile  il  non 
esser  mai  al  non  esser  pili  :  il  poeta  inglese 
invece  trova  che,  se  vivere  è  amare,  il  ter¬ 
ribile  dolore  della  perdita  dell'oggetto  amato 
è  più  che  compensato  dalla  sublime  espe¬ 
rienza  dell’amore,  per  cui  soltanto  la  nostra 
personalità  si  affina  0  si  adempie  in  quello 
slancio  verso  l’ immortalità,  che  non  si 
presenta  più  come  una  pretesa,  ma  come 
un’esigenza  dello  spirito  umano. 

Questa  attrazione,  che  l’ idea  dell’amico 
estinto  esercita  sull'animo  del  poeta  su¬ 
perstite  verso  una  zona  di  perfezione  supe- 
iore,  non  ristretta  nei  limiti  del  tempo  o 
dello  spazio,  farebbe  pensare  anche  alla 
Vita  Nuova  di  Dante  o  al  Pedone  di  Pla¬ 
tone.  Riguardo  a  quest’ultimo,  che  è  una 
dimostrazione  dell’  immortalità  dell’anima 
cercata  da  Socrate  colla  suprema  sicurezza 
del  filosofo  in  -faccia  alla  morte  imminente, 
bisognerà  certo  distinguere  tra  la  prosa  e 
il  verso,  tra  il  logismo  serrato  del  filosofo 
e  il  libero  procedere  dell’artista,  che  segue 
gli  impulsi  del  sentimento  e  di  esso  colora 
i  fantasmi  della  mente  ;  onde,  mentre  da 
ultimo  ripara,  quasi  in  un  porto,  nel  pen¬ 
siero  dell’  immortalità,  non  rifugge,  in  ore 
più  grigie  o  più  tumultuose,  come  fa  il  Ten¬ 
nyson,  daH’esperienza  dell’ annullamento 
finale  di  tutte  le  cose  o  dell’assorbimento 
panteistico  nell’ immensità  del  Tutto.  Del 
resto,  Platone  oltre  che  filosofo  è  anche 
artista,  e  il  Fedone  fu  già  paragonato  a 
un  dramma. 

Quanto  allo  stile  del  Tennyson,  stile 
d'oro,  secondo  l’espressione  del  Taine,  non 
solo  in  questo  ma  in  tutti  gli  altri  suoi 
poemi,  basterà  leggere  le  dotte  e  accu¬ 
rate  pagine  dell’  Orsini.  Dirò  soltanto  che 
esso,  sempre  cesellato,  lavorato  e  ornato, 
pecca  talora  di  oscurità  nel  poema  di  cui 
qui  si  è  fatto  studio  ;  a  tal  punto,  che  l’Autore 
stesso  ha  creduto  di  aggiungervi  delle  note  : 
e,  senza  le  molte  note,  esso  riuscirebbe  di 
difficile  intelligenza  a  un  lettore  italiano 
anche  nella  traduzione  del  Norsa.  Ora,  in 
generale,  si  può  dire  die  un  poema,  che 
richieda  delle  noto  esplicative,  è,  almeno 
in  quei  punti  dove  esse  sono  richieste,  un 
poema  sbagliato.  È  questa  forse  la  critica 
più  grave  che  si  possa  muovere  al  poema 
del  Tennyson  :  colpa  dell’eccessiva  sotti¬ 
gliezza  sua  e  della  soverchia  elaborazione, 
del,  direi  quasi,  soverchio  distillamento  da 
lui  fatto  alla  frase,  che  finisce  in  un  vero 
e  proprio  artifizio. 

Si  vede  subito  che  tradune  un  poema  di 
questo  genere  sia  un'  impresa  pressoché 
disperata  o  disperata  del  tutto.  Quello  che 
il  Taine  dice  di  alcune  produzioni  del  Ten¬ 
nyson  si  può  estendere  a  tutta  l’opera  sua 
e  specialmente  a  In  memoriam  :  —  Ogni  pa¬ 
rola  è  come  una  tinta,  rinforzata  o  sfumata 
nel  modo  più  curioso  dalla  tinta  vicina, 
con  tutte  le  risorse  e  le  arditezze  del  più 
raffinato  virtuosismo  :  onde  la  minima  alte¬ 
razione  imbroglia  e  confondo  tutto.  —  Il 
Norsa  ha  fatto  del  suo  meglio  :  ma  certo 


la  più  gran  parte,  del  fascino  dell ‘originalo 
va  perduta  nella  sua  traduzione,  e  qnalcho 
volta,  malgrado  anche  le  note,  il  lettore 
italiano  non  capisce  o  non  capisce  bene. 
Egli  non  si  è  neppure  salvato  da  qualche 
equivoco  o  malinteso  :  citerò  un  esempio. 
La  prima  strofe  della  44*  elegia  (43*  nella 
edizione  di  Oxford  del  1911)  è  cosi  da  lui 
tradotta  :  ‘m 

Che  avviene  ai  felici  morti  ? 

Quaggiù  l’uomo  è  in  continuo  sviluppo, 

Ma  dimenticasi  di  i  giorni  che-  precedono 

Il  chiudersi  delle  suture  del  cupo. 
Tralasciamo  che  sviluppo  non  è  parola  ita¬ 
liana  né  appropriata  né  poetica  ;  ma  che 
cosa  sono  o  come  l  entrano  qui  le  suture  ? 
La  parola  inglese  è  doorway,  che  significa 
soglia,  porta,  e  il  .poeta  ha  voluto  dire  ohe, 
mentre  nella  vita  futura  non  ci  sarà  più 
la  distinzione  del  tempo  ma  tutto  sarà 
presente,  J 

E  nitido  da  margine  a  margine  fiorirti 

L’eterno  paesaggio  del  passato  (XI, VII, 
qui,  nella  vita  terrena,  l'uomo  dimentica  i 
giorni  che  furono  (/  giorni,  nel  loro  suono 
e  colore,  son  dileguai!,  dice  subito  dopo  il 
poeta)  prima  anche  che,  movendo,  sì  chiu¬ 
dano  le  porte  o  il  battenti  del  suo  capo  (gli 
organi  di  senso, ^istà',.  udito,  olfatto  eoe., 
che  sono  appunto' -collocati  nel  capo  del¬ 
l’uomo),  dove  poi  risiede  anche  la  memo¬ 
ria  e  l’ intelligenza.  A,  Fuggi. 

Concerti,  concerti.., 

Imperversano  :  è  il  verbo  ormai  com  e 
zionale  che  spunta.'  con  la  stagione  t 
concerti  e  si  applica.ài  concerti  stessi  li 
a  che  la  stagione  si'chiude,  Tanto  che  io 
rinunzio  al  verbo  abusato  o  probabilmente 
ingiusto,  certo  esagerato.  K  mi  fermo  itti 
momento  a  considerare  il  fonamene,  senza 
preconcetti. 

Che  il  gran  numero  dei  concerti  renda 
più  difficile  il  pubblico  è  naturale,  od  è 
una  fortuna.  Il  pubblico  si  adatta  a  quello 
che  trova  quanto&Ttrova  poco  :  quando 
trova  molto,  pretende  dal  molto  anche  il 
buono  e  l’ottimo.  Aggiungerò  die  d'altra 
parte  incoraggiare  p  iun  dovere  (piando  si 
è  di  fronte  a  iniziatile  ancora  giovani,  ar¬ 
dite,  aleatorie.  Per,  esempio  quelle  poche 
istituzioni  di  concerti!  sinfonici  che  vivono 
in  Italia  (da  due  anni,  come  a  Venezia,  o 
da  poche  settimane,  Tcome  con  magnifica 
affermazioe  a  Firenze)  andrebbero  accolte 
benevolmente  anchsrege  non  fossero  già  av¬ 
viate  su  una  linea  di  dignità  che  le  onora  e 
che  non  ha  alcun  bisógno  di  indulgenza. 

Insomma  in  Italia  klovc,  n.l)'  infuori  dcl- 
l’Augusteo,  la  musica  sinfonica  è  ancora 
una  cosa  rara  —  Milano  stessa  non  lui 
una  consuetudine  idi  cdncort  i  orchestrali  che 
si  possa  neppur  lontanamente  paragonare 
alla  tradizione  operist  ica  della  Scala  — ,  gli 
sforzi  dei  competenti  e  degli  appassionati 
dovranno  tendere  per  orna  creare,  almeno 
nelle  città  principali,  una  tradizione  sin¬ 
fonica  che  non  c’  è. 

Invece  pei  concerti  di  musica  da  camera 
si  ha  l’ impressione  che  ormai  il  numero  sia 
eccessivo;  eccessivo,  s'  intendo,  rispetto  alla 
qualità  dei  concertisti  e  all'  interesse  dei 
programmi.  E  anche  qui  bisognerebbe  fare 
un’eccezione -per p  concerti  di  quartetto. 
A  scritturare  un  buon  quartetto  (leeone 
attualmente  una  somma  rispettabile,  qual¬ 
che  volta  superiore  alla  capacità  dei  soda¬ 
lizi  musicali,  dove  le  alte  quoto  di  associa¬ 
zione  in  generale  non  trovano  fortuna.  Per¬ 
ciò  in  materia  di  concerti  quartettislici 
non  c’è  da  scialare  davveto:  e  bisogna 
benedire  l’ idea  dei  nostri  vecchi  di  battez¬ 
zare  spesso  le  società  musicali  società  del 
quartetto,  denominazione  che  costituisce  una 
specie  di  impegno  verso  se  stesse,  impegno 
che  si  può  ridurre,  eludere  in  parte,  ma 
non  violare  del  tutto.  Anzi  l'ossequio,  ogni 
tanto,  al  titolo  originario,  serve  poi  ad 
autorizzare  una  libertà  più  ampia  nel  ri¬ 
manente  delle  esecuzioni.  Riguardo,  fi¬ 
nalmente,  a  questo  rimanente,  all'abuso 
insomma  dei  concerti  per  solisti  can¬ 
tanti  o,  più  spesso,  suonatori  ■  ,  va  for¬ 
mandosi  ormai  uno  stato  d'animo  di  mal¬ 
contento,  più  ch&gli  sazietà,  che  per  adesso 
ha  preso  soltanto  f  buongusti! i ,  Il  grosso  del 
pubblico,  in  fondo,  è  ancora  di  buona 
bocca,  e  non  si  crea  fisime  critiche  imba¬ 
razzanti. 

Ad  analizzare  questo  malcontento  vi  si 
troverebbero  molti  elementi  confusi  e  non 
sempre  ben  chiari.  Anzitutto  la  piaga  dei 
divi,  che  non  accenna  'a  cessare,  e  che  anzi 
al  pubblico  grosso  è’  sempre  gradita  come 
una  volta.  Io  non  so -so  Paganini,  tornando 
al  mondo,  potrebbe  impunemente  esibire 
quei  programmi  che  al  tempo  suo  man¬ 
davano  in  visibilio  gli  uditori,  programmi 
tutti  infarciti  di  virtuosità,  di  variazioni 
su  pezzi  d’opera,  di  concerti  acrobatici  e 
poveri  di  idee:  so  che  i  Paganini  d 'adesso, 
inferiori  probabilmente  all’antico,  hanno  la 
virtù  di  riempire  i  teatri,  perché  li*  «ale  da 
concerto  non  bastano  alla  folla  che  paga 
per  ammirarli,  e  a  questa  folla  olirono, 
che  so,  la  sonata  a  Kreulzrr  o  una  sonata 
di  Brahms  o  addirittura  quella,  potente,  di 
Franck  in  un’esecuzione  svogliata  e  som¬ 
maria  che  non  va  molto  più  in  là  della 
lettura,  salvo  a  impegnarsi  un  po'  ili  più 
se  si  tratta  del  concerto  di  Mcndci'iiiohn,  in 
ragione  appunto  del  minor  significato  arti 
stico  di  esso  :  dopo  di  che,  attraversata  una 
parentesi  di  brevi  composizioni  (magari  un 


Bach  reso,  con  esteriorità  indifferente),  si 
lanciano  nel  paradiso  delle  paganinerie  :  e 
se  non  è  Paganini  è  Wieniawski  o  Bazzini 
o  Sarasate.  Da  questo  momento  il  teatro 
è  cambiato  in  un  circo  equestre,  col  rituale 
sempre  più  difficile  :  e  l' istrionismo  mec¬ 
canico  del  divo,  che  si  balocca  coi  colpi 
d’arco  vertiginosi,  e  sgrana  i  suoi  flautati, 
e  stende  i  pastosi  accordi,  e  sfila  i  bicordi 
trillati  e  dà  la  scalata  al  ponticello  con  le 
ottave  arrampicantisi  lungo  la  tastiera,  tro¬ 
va  pronto  a  compensarlo  e  a  stimolarlo 
l’applauso  frenetico  del  pubblico  che  non 
si  sazia  mai  di  chiedere  il  ripetersi  dello 
spettacolo  meraviglioso.  Manca  solo,  in  que¬ 
st’atmosfera  cosi  rovente,  una  piccola  cosa  : 
l’arte. 

Ora,  in  proporzioni  minori  e  con  minore 
dispregio  dell’arte  stessa,  la  regola  dei  divi 
è  seguita  dai  tanti  semidivi  che  devono, 
per  la  più  modesta  notorietà,  accontentarsi 
rielle  sale  da  concerto,  e  che  sono  costretti 
perciò  da  un  superstite  pudore  a  fare  al¬ 
l’arte  qualche  concessione  di  più  :  ma  la 
maggior  parte  di  essi  —  le  eccezioni  ci 
sono,  specie  se  qualcuno,  pur  con  una  sensi¬ 
bilità  più  fine,  non  giunge  alla  capacità  della 
(  ecniea  più,  .come,  si  suol  dire,  trascendente  — 
dimostrano  chiara  la  propria  ambizione  di  di¬ 
ventar  divi  sul  serio,  e  puntano  con  visibile 
compiacenza  sull’ultima  paite  del  pro¬ 
gramma,  riservato  alle  paganinerie  india- 

E  allora  può  accadere  di  vedere  qualche 
1  #  uditore  seccato  che.  spulezza  via  per  sfug¬ 
gire  alla  noia  immeritata  della  solita  acro¬ 
bazia  ciarlatanesca  :  ma  son  pochi,  per¬ 
ché  la  maggioranza  o  si  adatta  per  rispetto 
umano,  o  ripugna  dal  rinunciare  a  qualcosa 
che  insomma  ha  pagato,  o,  che  è  il  caso  più 
comune,  si  lascia  prendere  ancora  una 
volta  dallo  spettacolo  volgare. 

Ho  parlato  dei  violinisti,  perché  in  nes¬ 
suna  letteratura  musicale  come  nella  vio¬ 
linistica  si  dà  l’esempio  di  una  produzione 
copiosissima  di  natura,  diremo  cosi,  se- 
.  miartistica,  indipendente  dalla  vera  pro¬ 
duzione  d’arte  e  destinata  a  pure  ostenta¬ 
zioni  di  abilità.  Il  tipo  Paganini,  appunto, 
e  che  per  opera  di  Paganini  ebbe  il  merito 
di  estendere  di  molto  la  tecnica  del  violino  : 
tanto  che,  acquisito  una  volta  per  sempre 
tale  progresso  tecnico,  la  sua  musica  an¬ 
dava  confinata  fra  la  musica  da  studio  e 
non  tenuta  sù  in  una  condizione  arbi¬ 
traria  di  arte  superiore  per  il  capriccio 
vanitoso  degli  esecutori. 

Che  se  mai  in  Italia  si  giungesse  a  una 
disciplina  dei  concerti  da  camera  (non  una 
disciplina  uniforme  e  centrale,  che  sarebbe 
esiziale,  ma  l’esercizio,  da  parte  delle  so¬ 
cietà  musicali,  di  una  doverosa  censura 
preventiva  dei  programmi),  bisognerebbe 
far  trionfare  il  criterio  di  sfrattare  senza 
pietà  la  musica  alla  Paganini,  ottima  per 

10  studio,  nulla  por  l’arte,  e  di  costringere 
in  tal  modo  i  violinisti  a  programmi  in¬ 
teramente  artistici,  col  resultato  di  ele¬ 
vare  cosi  anche  il  gusto  del  pubblico.  In- 
somma  portare  tutto  il  pubblico  al  livello 
di  quei  pochi  che,  di  fronte  alle  capriole 
metafisiche  del  suonatore  fatale,  sareb¬ 
bero  tentati  di  chiedergli,  per  saggiare  il 
suo  temperamento,  l’esecuzione  di  una  fa¬ 
cile,  nuda,  pura  sonata  di  Mozart  :  e  por¬ 
tare  i  suonatoli,  se  ne  sono  capaci,  a  uno 
sviluppo  di  temperamento  cosi  pieno  da 
consentir  loro,  accanto  all’  interpretazione 
di  musica  difficile  ma  bella  (ce  n’  è,  ce 
n’  è  tanta  anche  di  questa),  l’ interpreta¬ 
zione  della  pericolosa,  candida  facilità  di 
una  sonata  mozartiana.  Ma  si  !  provate  a 
parlare  di  Mozart  !  Volentieri,  ma  il  con¬ 
certo  in  sol,  per  via  della  cadenza  !  Perché 

11  divo  si  fa  a  sua  volta  sacerdote  di  fronte 
a  quella  divinità  (o  a  quella  piaga  della 
musica,  se  si  vuol  esser  esatti),  che  si  chiama 
la  Cadenza- 

Quanto  al  violoncello,  i  guai  sono  mi¬ 
nori  per  ovvie  ragioni,  ma  la  famigerata 
Fileuse  di  Popper  ha  sulla  coscienza  tanti 
mai  solleticamenti  alle  disgustate  corde  del 
patetico  strumento  e  insieme  ai  precordi  de¬ 
gli  uditori  più  facili,  che  una  purificazione 
s’  imponebbe  anche  qui. 

Se  si  guarda  al  pianofolte,  la  situazione 
è  ’  differente.  Non  esiste  qui  cosi  netta 
come  nel.  violino  la  distinzione  fra  il  re¬ 
pertorio  artistico  e  il  repertorio  virtuosi¬ 
stico.  Si  potè. credere  che  esistesse  finché 
durò  la  voga  di  Liszt,  una  specie  di  Paga- 
nini  del  pianoforte,  con  maggiore  sostanza 
d’ idee  :  ma  Liszt  mi  sembra  ora  general¬ 
mente  trascurato,  e  il  ricorrere  della  stuc¬ 
chevole  Campanella  nei  bis  finali  dei  con¬ 
certi  non  è  fatto  davvero  per  ispirarne  il 
desiderio.  Del  resto  c'  è  tanta  musica  di 
arte  pianistica  piena  di  effetti  tecnici  e 
di  difficoltà,  che  Liszt  può  rimanere  nel 
suo  posto  altissimo  di  esemplare  di  studio, 
senza  venir  disturbato  per  farlo  entrare 
nei  programmi  d’alte. 

Piuttosto  in  questi  programmi,’  dov’  è 
curato  generalmente  l’ interesse  della  parte 
contemporanea,  prevale  la  stereotipia  nella 
parte  tradizionale.  Sembra  che  il  concer¬ 
tista,  specialmente  se  giovane,  se  ancora 
prossimo  all’esame  di  diploma,  si  trascini 
dietro  una  monotona  convenzione  scola¬ 
stica  da  cui  non  riesce  a  liberarsi,  e  che 
del  resto  appaga  la  sua  pigrizia.  Quanto 
Bach-Busoni,  quanto  Preludio,  corale  e  fuga 
di  Frank  !  E  di  Chopin  sempre  i  medesimi 
studi,  e  dei  notturni  quello  in  fa  diesis 
maggiore  o  pochissimi  altri  !  Non  parliamo 


delle  ballate,  che  nelle  opere  di  Chopin,  sono 
quattro,  ma  per  i  pianisti  sono  inesorabil¬ 
mente  una  o  due  al  massimo. 

Non  è  il  caso  di  credere  a  una  scelta  este¬ 
tica,  quando  una  scelta  supporrebbe  una 
ricerca,  e  la  ricerca,  l’esperimento  è  escluso 
dal  clichè  inerte  con  cui  i  programmi  sono 
compilati  e  che  serba,  ripeto,  1’  impronta 
del  conservatorio. 

Ora,  un’  iniziativa  personale  che  si  cimen¬ 
tasse,  per  esempio,  con  le  sonate,  meno 
note  di  Beethoven,  o  esplorasse  (purtroppo 
il  verbo  non  è  esagerato)  la  meravigliosa 
produzione  pianistica  di  Schumann,  o  re¬ 
dimesse  Bach  e  Chopin  dalle  ripetizioni 
più  trite,  sarebbe  già  l’ indizio  di  un  tem¬ 
peramento  ben  disposto  e  aperto  alle  aspi¬ 
razioni  dell’arte  più  che  alle  lusinghe  della 

Ma  qui  si  entrerebbe  nell'argomento  de¬ 
gli  esecutori,  e  non  sarebbe  molto  allegro* 
La  scarsa  simpatia  per  i  divi  non  implica 
un’  indulgenza  sbagliata  per  gli  allievi  che 
ambiscono  a  saltare  dalla  sala  del  conser¬ 
vatorio  e  dal  saggio  di  studio  al  concerto  . 
vero  e  proprio.  Purtroppo  la  fungaia  dei 
concerti  non  può  riuscire  a  moltiplicare  l’ in¬ 
gegno  e  le  vere  attitudini,  che  sono  in  fondo; 
assai  più  rare  che  non  si  creda.  Perciò  s’ im¬ 
pone  una  vera  gerarchia  delle  esecuzioni  con¬ 
certistiche,  gerarchia  già  creatasi  spontanea¬ 
mente  per  le  tradizioni  e  perle  esigenze  delle 
diverse  società,  ma  non  si  che  nella  confu¬ 
sione  non  si  tenti  di  quando  in  quando 
il  contrabbando  per  passare  dal  gradò  in¬ 
feriore  al  grado  superiore. 

Stabilita  la  gerarchia  degli  esecutori,  sa¬ 
rebbe  matura  ormai,  per  quanto  si  è  detto, 
la  questione  dei  programmi,  da  rivedere 
secondo  precisi  criteri  di  nobiltà  è  di  va¬ 
rietà.  Le  istruzioni  impartite  l’anno  scorso 
perché  si  desse  largai,  parte  alla  musica  ita 
liana  non  sembra  abbiano  trovato  possi¬ 
bilità  di  esecuzione.  Vi  eia  infatti  in  quelle 
istruzioni  una  curiosa  lacuna,  perché  bi¬ 
sognava  escludere  dall’applicazione,  né  più 
né  meno,  un  secolo  :  l’Ottocento.  Un  secolo, 
deserto  in  Italia  di  musica  pura,  a  meno 
che  non  si  voglia  erigere  proprio  Paganini 
di  fronte  a  colossi  come  Beethoven,  Chopin, 
Brahms,  Frank,  e  via  via.  L’Italia  pensò- 
in  quel  secolo  a  edificare  un  nobilissimo  pa¬ 
trimonio  di  musica  operistica,  e  per  la  sua 
gloria  bastò. 

L’omissione  di  questo  limite  nelle  istru¬ 
zioni  accennate  indusse  qualche  giovane’ 
compositore  nostro  nella  speranza  che  fosse 
lecito  sostituire  appunto  i  colossi  stranieri 
ora  ricordati  con  le  musiche  italiane  di 
adesso.  Naturalmente  l’esperimento,  se  fu 
tentato,  falli  in  modo  miserando.  Nessuno- 
è  disposto  a  certe  rinunce  capitali  :  nes- 
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suno  intende  rinnegare  una  grandissima 
produzione  musicale  ottocentesca  solo  per¬ 
ché  non  porta  nome  italiano. 

Per  gli  Italiani  viventi  c’  è  un  posto  ormai 
consueto  nella  parte  contemporanea  dei  pro¬ 
grammi  :  auguriamoci  che  lo  sappiano  te¬ 
nere  con  onore,  come  tengono  il  proprio,  in¬ 
crollabili,  i  nostri  sommi  maestri  del  Set¬ 
tecento.  Per  il  resto,  cerchiamo  di  rompere 
la  cristallizzazione  uggiosa  dei  concerti, 
di  svecchiarne  l’anima,  di  rinfrescarne  le 
consuetudini  :  e  a  questo  chiediamo  la  coo¬ 
perazione  di  tutti  :  i  dirigenti,  il  pubblico, 
i  critici  e  soprattutto  gli  artisti. 

Arturo  Pompeati. 

Teatro 
e  senso 
comune 

Il  senso  comune  è  un  elemento  indispen¬ 
sabile  nel  teatro,  s’intende,  nel  teatro  di 
prosa  ? 

Certe  esercitazioni  recenti  fortunate  — ;  for¬ 
tunate  nelle  favorevoli  accoglienze  del  pub-  . 
blico  e  nel  numero  delle  repliche  che  in  tempi 
di  crisi  acuta  hanno  qualche  valore  anche  se 
la  sala  abbia  molte  più  seggiole  che  spetta¬ 
tori —  indurrebbero  a  dubitarne.  Sono  pro¬ 
duzioni  d’Oltr’Alpe,  anzi  per  mutare,  fran¬ 
cesi,  nelle  quali  par  di  cogliere  una  nuova 
formula  che  si  sia  venuta  sostituendo  alle 
altre  ben  conosciute  che  furono  delizia  o 
tormento  delle  generazioni  precedenti.  È 
un  modo  convenzionale  come  un  altro, 
come  quello  dei  mélos,  per  esempio,  che 
accomodavano  alle  opportunità  del  palco- 
scenico  avvenimenti  e  persone  per  arri¬ 
vare  al  preveduto  effetto  irrestistibile  che 
deve  sopprimere  le  obbiezioni  più  ragio- 

11  modo  convenzionale  d’oggi  consiste¬ 
rebbe  nella  soppressione  del  senso  comune, 
e  cioè,  proposta  una  trama  che  sembri 
ricca  di  effetti  leggiadri,  comici  ed  anche 
sentimentali,  il  commediografo  superando 
in  audacia  i  predecessori,  non  si  limita  a 
forzare  le  tinte  o  a  ingrossar  la  voce  o  a . 
dar  nel  patetico,  oltre  tutti  i  limiti  della 
cosidetta  verosimiglianza,  mà  sfidando  l’as¬ 
surdo,  perché  cosi  gli  fa  comodo,  impone, 
o  crede  di  imporre  alla  docile  platea  una 
umanità  fantastica  che  non  corrisponde  a 
quella  del  pianeta  nel  quale  la  commedia 
fu  scritta  e  si  recita.  Tanto  che,  se,  dopo 
avere  pazientemente  ascoltata  la  comme¬ 
dia,  vi  provate  a  spremerne,  non  dirò  la 
morale,  ma  lo  stesso  succo  deU’azione,  come 
si  è  svolta,  setto  i  vostri  occhi,  ne  risultano 
proposizioni  estranee  al  senso  comune,  di 
'  fronte  alle  quali  la  disinvoltura  grottesca 
degli  autori  cinematografici  diventa  un  pec¬ 
cato  veniale. 

Far  camminare  una  commedia  per  tre 
atti  —  misura  minima  e  sufficiente  —  è 
sempre  un’  impresa  ardua  Che  richiede  in¬ 
gegno  con  attitudini  particolari.  Ma  è  certo 
meno  arduo  far  camminare  la  commedia 
per  i  soliti  tre  atti,  se  l’autore  si  consenta 
il  privilegio  di  prescindere  dal  senso  comune. 

La  cosa  è  talmente  ovvia  da  non  richiedere 
una  dimostrazione.  Invece  correrebbe  l’ob- 
bligq  di  dimostrare  che^nelle  commedie  di  cui 
si  tratta  il  sottinteso  del  senso  comune  non 
esiste,  si  che  per  un  altro  verso  si  potreb¬ 
bero  considerare  come  fiabe  modernissime 
o  favolette  immorali  nelle  quali  il  meravi¬ 
glioso  non  si  afferma  coi  personaggi  irreali  o 
con  gli  animali  parlanti,  ma  col  ridurre  uo¬ 
mini  e  donne,  in  qualche  punto  essenziale, 
ad  un  tipo  di  animali  che,  come  si  è  detto, 
non  corrisponde  a  quello  dei  nostri  simili. 

La  dimostrazione  non  è  difficile  né  per 
•  f'«  Audace  avventura  »  dei  signori  Armont 
e  Gerbidon,  che  ebbe  onore  di  repliche  a 
Firenze,  né  tanto  meno  per  l’applaudito 
e  replicato  «  Peccatuccio  !  »  del  Birabeau,  un 
autore  che  coltiva,  ahimè,  anche  la  «po¬ 
chade  »  di  tipo  moderno,  la  quale  può  cam¬ 
biare  il  titolo  da  una  città  all’altra  —  come 
è  accaduto  per  esempio  da  Firenze  a  Roma 
, —  ma  rimane  sempre  la  stessa. 

Un’osservazione  preliminare  :  questi  auto¬ 
ri  che  forniscono  l’esportazione,  fanno  sicuro 
■^  assegnamento  sull’  idea  molto  vaga  che  il 
pubblico  straniero  ha  di  Parigi  e  delle  possi¬ 
bilità  che  la  metropoli  consentirebbe  di 
una  vita  sciolta  dalle  leggi  sociali  come  in 
nessun,  altro  luogo.  Una  Babele  in  cui  sia 
soppresso  il  controllo  elei  prossimo.  Con 
agile  salto,  dalle  leggi  sociali  si -passa  a 
quelle  morali  e  poi  addirittura  alle  fisiche. 

Ed  ecco  la  fiaba  che  fa  capolino.  Il  pro¬ 
vincialismo  del  pubblico  straniero,  sottin¬ 
teso,  è  dunque  una  condizione  indispensabile 
,per  la  felice  soppressione’ del  senso  comune. 
Che  se  poi  si  obiettasse  che  anche  la  «  pocha- 
|  de»  nei  suoi  esemplari  migliori,  a  tempo  è 
luogo,  seppe  sciogliersi  dalle  pesanti  catene 
del  senso  suddetto,  non  sarà  difficile  rispon¬ 
dere  che  nella  «pochade»,  — proprio  come 
nella  fiaba  e  nella  favoletta  morale  e  im¬ 
morale  il  senso  comune  ha  funzioni  di  ecce¬ 
zione,  —  del  tutto  diverse  da  quelle  umili, 
della  vita. 

«  L’Audace  avventura  »  è  il  prototipo  della 
commedia  da  esportazione.  Presenta  nelle 
prime  scene  due  giovani  donne  apparte¬ 
nenti  al  mondo  ultra  moderno  della  grande 
industria  affaristica  che,  ripetendo  un  gesto 
non  ignoto  alle  antenate,  cercano  in  ambienti 
diversi  dai  consueti  lo  svago  e  le  distrazioni 


che  non  riescono  a  trovare"  nella  perpetua 
festa  dei  salotti,  delle  automobili,  delle  sale 
da  tè.  E  vestite  da  servette,  non  da  came¬ 
riere,  vanno  a  far  bisboccia  nei  bassi  stra¬ 
ti.  Eccole  in  un  caffè  di  «  apaches  »  e  peg¬ 
gio.  Hanno  un  bel  coraggio  queste  donnine. 
Niente  paura.  Fra  i  tipi  loschi,  spunta 
l’onesto  lavoratore,  il  rilegatore  artista  che 
saprà  anche  far  la  parte  del  paladino.  E 
la  più  intraprendente  delle  dame  inizia, 
senz’altro,  1’  idillio  con  lui.  Voi  pensate  che 
l’ inganno  nel  quale  è.  caduto  il  perspicace 
rilegatore  abbia  la  durata  di  un  sogno  di 
una  notte  d’estate.  Ma  non  è  cosi.  Gli  ap¬ 
puntamenti  si  succedono  e  si  moltiplicano  ; 
fra  i  due  si  stabilisce  la  intimità  suprema  e  la 
commedia  della  vita  —  per  uso  e  consumo 
di  quella  dèi  palcoscenico  —  procede  senza 
intoppi.  Nemmeno  gli  incidenti  più  spia¬ 
cevoli,  come  quello  di  una  certa  borsetta 
che  la  padrona-serva  ha  dimenticato  nel- 
l 'atelier  del  rilegatore,  rompono  l’ incanto. 
Siamo  in  piena  fiaba.  L’ ineffabile  rilegatore 
viene  a  cercare  l’amato  bene  nella  stessa  , 
cucina  del  lussuoso  palazzo  —  dove  ella  im¬ 
pera  e  dove  egli  è  sempre  più  convinto  che 
serva  —  e  non  dà  tregua,  finché  non  l’ab¬ 
bia  alla  sua  p’rèsenza.  'È  la  ‘signora,  com¬ 
piacènte,  comparisce  in  vèste  di  serva  in 
cucina  fra  gli  altri  servi,  vicinissimi.  Che 
l’autore  ha  messo  fuori  di  scena,  un  mo¬ 
mento  prima,  con  un  pretesto  da  tea¬ 
tro  di  marionette.  Mentre  il  senso  co¬ 
mune  agonizza,  la  «  convenzione  »  perde 
ogni  pudore.  Alle  spalle  del  rilegatore 
trasognato  come  un  Tristano  da  strapazzo 
sotto  l’azione  del  filtio,  la  padrona-serva 
suggerisce  all’amica  che  sostiene  la  parte 
della  padrona,  le  parole  più  opportune  e 
non  soltanto  a  cenni,  ma  scrivendole  addi¬ 
rittura  sulla  lavagna  dove  l’altra,  che  ha 
una  buona  vista,  le  legge  e  le  ripete. 

A  dare  il  colpo  di  grazia,  non  resta  che  fare 
uscire  quella  sera  stessa  —  una  sera  di 
festa  nella  ricca  dimora  —  la  dama  col 
suo  damo  per'  la  scala  di  servizio,  verso 
'  l’amore.  Si  direbbe  che  a  Parigi  queste  scale 
di  servizio  non  mettano  sulla  strada  ma  in 
misteriosi  sottosuoli  sottratti  alla  vista  dei 
mortali.  Ma  di  vie  sotterranee  a  Parigi  non 
ci  sono  che  quelle  del  mètro,  e  son  tutt’altro 
che  misteriose,  oppure  le  fogne.  E,  che  io  sap¬ 
pia  né  alle  une  né  alle  altre  ci  si  arriva  per 
le  scale  di  servizio.  Pare  impossibile,  ma  c’è 
di  peggio.  L’inesauribile  rilegatore  sempre 
più  infatuato  nel  suo  sogno  erotico-senti- 
mentale  scopre  nella  padrona-serva,  non  già 
la  padrona  —  e  sarebbe  l’ora  — •  ma  la 
donna  ideale  per  farne  la  compagna  legit¬ 
tima  della  vita,  cosi  da.  sentire  il  bisogno 
di  sottoporla  —  a  sua  insaputa  —  alla  pre¬ 
ventiva  approvazione  degli  amati  genitori. 
Se  il  senso  comune  è  seppellito  da  un  pezzo, 
in  compenso  siamo  arrivati  alla  mozione 
degli  affetti.  È  giusto  che  la  docil'e  signora 
vada  a  farsi  fotografare  da  quelli  che  do¬ 
vrebbero  diventare  i  suoi  suoceri  e  che  sia 
vinta  da  una  profonda  commozione  quando 
‘il  rilegatore  nelle  travolgenti  espansioni  fa¬ 
miliari  le  comunicherà  il  bellissimo  progetto 
di  farla  sua  sposa. 

Ma  a  questo  punto  —  un  po’  tardi  —  gli 
autori  sembrano  presi  da  resipiscenze,  come 
se  giudicassero  inevitabile  la  rivelazione  del 
vero  essere  della  signora  che,  in  ossequio  -, 
al  metodo,  avrebbe  potuto  essere  rinviata 
indefinitamente.  La  rivelazione  pur  troppo 
avviene.  E  dopo  due  atti  e  mezzo  di  teatro 
senza  senso  comune,  precipitiamo  nel  mèlo 
singhiozzante  e  ragionevole,  con  la  signora 
pronta  a  buttar  via  tutto,  ricchezze,  grado 
sociale,  vita  di  lusso  per  dedicarsi  anima 
e  corpo  al  rilegatore  :  il  quale  invece, 
sempre  più  nostalgico  della  serva  nella  pa¬ 
drona,  respinge  il  sacrificio  e  fugge  per 
ignoti  lidi,  cioè  piglia  il  treno  per  Lione. 
Come  si  vede,  nell’ultimissima  battuta  geo- 
•  grafica  il  nuovo  genere  ripiglia  i  suoi  diritti . 

Qualche  trovata  verbale  gustosa,  come  la 
lezione  d’ortografia  che  il  rilegatore  dà  alla 
dama,  non  basta  per  giustificare  il  noto 
scempio. 

A  commedia  finita,  usciamo  avviliti  e 
allibiti  con  la  voglia  di  vedere  la  faccia 
del  marito,  1’  industriale  affarista  che  gli  au¬ 
tori  prudentemente  hanno  soppresso  perché 
sarebbe  stato  un  personaggio  difficile,  come 
il  senso  comune. 

Personaggi  importanti  soppressi,  parole 
è  atteggiamenti  suggeriti  à  un  interlocutore 
dietro  le  spalle  di  un  disgraziato  che  ha  il 
dovere  di  non  accorgersi  della  manovra  : 
sono  connotati  del  nuovo  «  genere  »  di  teatro 
parigino  a  cui  appartiene  anche  il  «  Pec¬ 
catuccio  »  del  Birabeau.  Un  picCòlo  peccato 
nel  quale  la  soppressione  del  senso  comune 
sembra,  ed  è  forse,  più  audace,  come  quella 
che  sta  al  centro  della  stessa  tragicommedia. 
E  dico  tragicommedia  per  far  intendere  che 
qui  gli  elementi  lacrimevoli,  più  assai  che  nel- 
1’ «Audace  avventura»,  sono  introdotti  ad 
avvertirci  che  la  cosa  va  présa  sul  serio.  Il 
tema  conduttore  sta  in  una  peregrina  os¬ 
servazione  psicologica  intorno  alla  totale 
comprensione  e  alle  misteriose  affinità  che 
talvolta  si  dànno  fra  consanguinei,  per  esem¬ 
pio,  tra  fratello  è  sorella  e  tanto  più  se  siano 
gemelli  come  nel  caso  di  Francesca  e  di 
Francesco. 

Commedia  anche  questa  da  esportazione, 
non  tanto  perché  si’ apre  con  un  pranzo  fa¬ 
miliare  che  non  può  cominciare  per  l’assenza 
della  padrona  di  casa  —  la  quale  altrove  sta 
facendo  i  preparativi  per  prendere,  sebbene 
in  diversa  direzione,  la  via  in  cui  abbia¬ 


mo  visto  mettersi  la  protagonista  dell’  «  Au¬ 
dace  avventura»,  —  quanto  perché  ella 
trova  di  ottimo  gusto  di  chiamare  al  tele¬ 
fono  la  mamma,  che  è  una  delle  invitate, 
per  parteciparle  queste  sue  nuove  nozze 
premature.  Una  catastrofe,  se  non  interve¬ 
nisse  provvidenzialmente  la  magica  reci¬ 
proca  comprensione^éi  gemelli  che  sugge¬ 
rirà  a  Fi  ancesca  un  smezzo  infallibile  per 
confortare  gli  spiriti;pepressi  di  Francesco, 
il  marito  a  cui  viene,  servito  un  antipasto 
cosi  indigesto.  Un  vero'  uovo  di  Colombe. 
Basterà  che  la  dolce  e  pura  Francesca  — 
la  quale  fortunatamente,  è  afflitta  da  un 
consorte  alquanto  _s|àpestrato  —  versi  nel 
gilè  del  fratello  la  iffcontembile  piena  del 
suo  strazio  di  donna  tradita  da  un  supposto 
crudele  amatore,.,  perché  Francesco  dimen¬ 
tichi  il  proprio  infortùnio. 

Non  avevanro  ragione di  dire  che  qui  la 
soppressione  dèi-  senso  comune  non  av¬ 
viene  per  gradi  comune!  1  '  «  Audace  avven¬ 
tura»,  ma  opera  da  Deus  ex  machina  ? 

La  reciproca,  tptalfficomprepsione  di  fra¬ 
tello  e  sorella  è  tale«hj|e  a  quest’ultima  sarà 
lecito  di  inventare  Ujj  piò  strampalata  pan¬ 
zana,  da  cui  la  sua  umEmit.a  più  tipica  e  pro¬ 
fonda  uscirebbe  trasf^mata>  perché  il  fra¬ 
tello  dalla  Jniallijùle  penetrazione  beva 
tutta  d’un/frato  la' storiella  assurda.  Guai  se 
non  la  bevesse,  in  omaggio  al  senso  comune. 
La  commedia  saftbbe  finita  prima  di  co¬ 
minciare.  Bisogna  in  vece.  |h  e  ci  creda  almeno 
per  quella  fatai  sera  e  per  la  notte  seguente 
e  per  il  giorno  successivo,  tanto  da  poter 
identificare  quest’amante  immaginario  della 
sorella,  da  richiamarle^ ài  suoi  doveri,  da 
mettere  i  due  a '  fronte,-  da  continuare  ad 
agitarsi  finché  'non  ritenga  di  averli  rappa¬ 
cificati.  ■ 

Anche  qui,  sulla  fine;  uno  svolto  :  una 
pretesa  di  moralità  amara  per  lasciarci  con 
la  bocca  dolce.  Questa?  povera  Francesca 
che  presa  nella  rete  del  suo  gioco  è  costret¬ 
ta  a  proclamare  senza  successo  il  proprio 
candor  di  colomba  in  faccia  al  fratello  che 
la  vuol  colpevole  per  forza,  riesce  a  persua¬ 
derlo  soltanto  quando,  per  fatalità  di  cose, 
il  candore  ha  i  minuti  contati.  Forse  perché 
Francesco  rimanga  penetrante  sempre  allo 
stesso  modo.  Ma  adesso  ha  una  scusa.  È 
cosi  contento  il  pover  uomo  perché  la  mo¬ 
glie  —  il  personaggio  assente  e  difficile  come 
il  marito  dell’  «  Audace  avventura  »  —  è 
giù  alla  porta  pentita  e  contrita  e,  quel  che 
più  importa,  incontaminata.  Per  finire,  un’ul¬ 
tima  mazzata  al  senso  comune.  Questa  mo¬ 
glie  innominata  non  ha  fatto  sapere  al 
consorte,  per  il  tramite?  compiacente  della 
mamma,  che  la  scappatella  si  è  ridotta  a  un 
lunghissimo  viaggio  in  ferrovia  — ■  Parigi 
Pirenei  e  viceversa  —  em  una  lite  con  un 
interlocutore  non  meglio,  precisato  ? 

E  perché  il  buon  Francesco  non  dovrebbe 
dichiararsi  soddisfatto  ? 

E  anche  questa  volta .  a  commedia  finita, 
usciamo  dal  teatro  "allibiti  e  avviliti,  senza 
spiegarci  la  tenace  n^istenza  di  questo  mo¬ 
nopolio  che  Continua®,  gravare  sulle  nostre 
scene.  Di  una  sol^&osa  ci  par  di  renderci 
conto  :  perché,  di  soppressione  in  soppres¬ 
sione,  nei  nostri  teatri  di  prosa  ci  si  avvìi 
anche  alla  soppressione  del  pubblico. 

MARGINALIA 

★  Raduno  nazionale  del  canto  in  coro 
e  della  danza.  —  Mei  prossimo  maggio  il 
Comitato  Nazionale  per  le  tradizioni  popo¬ 
lari,  del  quale  sono  ;jrcapo  P.  E.  Pavolini  e 
R.  Corso,  terrà  in  Firenze  il  suo  primo  con¬ 
gresso  ;  e,  in  taléà'Jùcasione,  si  è  voluto 
—  ad  iniziativa  dèi:  Dopolavoro  Provinciale 
Fiorentino  e  dell’  Ente  per  le  attività  to¬ 
scane  —  che  accanto  alle  discussioni  scien¬ 
tifiche  e  culturali  del  consesso  fosse  posta 
in  atto  una  suggestiva  manifestazione  del 
folk-lore  musicale  italiano  nel  suo  triplice 
aspetto  :  il  costume, ||il  coro  e  la  danza.  Il 
m.°  Balilla  Pratella'  nel  proclama  da  lui 
formulato  come  Presidente  del  Comitato 
Artistico  premette,  che  «  quando  l’attività 
spirituale  di  un  popolo  con  l’èvolversi  dei 
suoi  modi  e  mezzi  di  esprimersi  sembra, 
allontanarsi  a  poco  a  poco  dalla  sorgente 
materna  e  perdere..!  caratteri  suoi  origi¬ 
narli,  la  tradizione  |ètica  ed  estetica  del 
popolo,  custodita  vivia  ed  intatta  nel  cuore, 
ritorna  d’  impeto  ajla  luce  del  sole,  ci  fa 
riudire  e  riconoscere  la  voce  eterna  dei 
padri».  Ad  una  tale  svolta  della  nostra  evo¬ 
luzione  —  dice  il  Pratella  —  ci  ritroviamo 
oggi  noi  italiani;,  e  in  ciò  egli  scorge  la 
ragione  ideale  di'  questo  raduno  di  canti  e 
di  danze.  E  conclude  :  «  È  maturato  il 
tempo  di  cantare  fin  Maggio  alla  primavera 
d’  Italia  coi  le  multiple! voci  concordi  delle 
sue  regioni......  Dalle  numerose  e  minu¬ 
ziose  norme  predisposi  dal  Comitato  per 
la  pratica  attuazione  dell’ottimo  progetto 
si  desume  che  il  Raduno  si  compendierà 
essenzialmente  in  tre  audizioni,  alle  quali 
dovranno  partecipare  tutte  le  società  inter¬ 
venute,  e  che  i  concerti  comprenderanno  : 

a)  canti  in  coro  popolari  regionali,  e  cioè 
canti  antichi  tradizionali  autentici  e  canti 
moderni  derivati  con  Carattere  regionale  ; 

b )  danze  popolari  regionali  e  cioè  danze 
antiche  tradizionali  autentiche  accompa¬ 
gnate  dal  canto  e  da  strumenti  caratte¬ 
ristici  della  regione  da  cui  provengono. 
Tanto .!  cori  quanto  le  danze  dovranno  ese¬ 
guirsi  indossando  il  vero  costume  regionale 
caratteristico.  Non  occorrono  molte  parole 
per  illustrare  un  programma  cosi  chiaro.  È 
però  bene  rilevare  sin  d’ora  l’ importanza 
che  tale  convegno 'potrà-  assumere  ove  in 
realtà  si  riesca  a  mettere  in  luce  un  certo 
numero  di  cori  e  di  danze  tradizionali  : 
canti  autentici  beninteso  ;  poiché  i  canti 
moderni  derivati  presentano  —  di  fronte 
alle  ragioni  ideali  sopra  ricordate  —  un 
interesse  assai  relativo  e,  cioè,  piri  arti¬ 


stico  che  etnico.  L’ importanza  del  con¬ 
vegno  consisterà  appunta  -  nella  soluzione 
che  esso- potrà  dare  di  talune  incognite 
che  gravano  sinora  sul  problema  del  nostro 
folk-lore  musicale.  Nessun  dubbio  intorno 
alla  influenza  della  musica  popolare,  e  più 
che  altro  di  danza,  sulla  formazione  della 
nostra  musica  dotta  e  specialmente  stru¬ 
mentale.  Ma  che  cosa  si  può  dire,  di  sicuro, 
per  ciò  che  riguarda  la  musica  corale  ?  Si 
può  asserire  che  esista  sviluppato  fra  noi, 
con  carattere  di  generalità,  il  senso  del 
cànto  corale  come  esiste  cosi  profondo  nei 
popoli  slavi  e  germanici  è  anche  nella 
stessa  Francia  ?  Tracce  notevoli  di  questo 
acuto  senso  della  coralità  esistono  senza 
dubbio  anche  in  Italia.  Ricordo  di  aver 
sentito  parlare  con  viva  ammirazione  dei 
canti  dei  montanari  di  Ayas  (alta  valle 
di  Gressoney)  pieni  di  profonda  poesia 
nella  loro  polifonia  ingenua.  Innato  poi  è 
T  istinto  dell’armonia  vocale  nei  eampa- 
gnuqli  di  varie  parti  del  Piemonte,  abituati 
a  dare  naturalmente  ad  ogni  canzone  ad 
ogni  più  semplice  melodia  una  espressione 
corale  che,  pur  nella  sua  nativa  rozzezza, 
apparisce  ricca  di  movenze  caratteristica¬ 
mente  regionali.  Nel!  incanto  delle  notti  di 
settembre  T  impasto  di  quelle  voci  lente 
e  nostalgiche  udite  in  lontananza  è  infinita¬ 
mente  suggestivo  :  come  se  '  una  misteriosa 
musicalità  primordiale  imprimesse  anche  a 
nuovi  canti  il  fascino  antico-  della  stirpe. 
Quanto  alla  Toscana  non  la  Conosco  abba¬ 
stanza  per  poter  asserire  che  un  eguale 
istinto  corale  si  manifesti  largamente  nei 
suoi  canti  popolari  :  forse  sulle  manifesta¬ 
zioni  collettive  qui  prevalsero  sinora  quelle 
individuali  come  starebbe  a  provarlo  il 
gran  numero  di  belle  voci  date  alla  scena 
lirica.  Ciò  che  non  esclude  che  anche  il 
canto  d’  insieme  abbia  qui  avuto  cultori 
appassionati.  Ricordo  a  tale  proposito  ta¬ 
lune  indimenticabili  serenate  di  popolani 
pisani  che  da  un  insieme  di  poche  voci, 
ben  fuse  con  intuizione  meravigliosa,  trae¬ 
vano  effetti  strani  e  deliziosi  ad  un  tempo. 
Frutto  di  fantasia  o  portato  di  antiche 
tradizioni  ?  Non  so  :  ma,  certo,  espressione 
squisita  di  un  senso  corale  evolutissimo. 
Non  occorre  notare  che  nei  pochi  esempi  da 
me  addotti  siamo  ben  lungi  da  vere  e 
proprie  affermazioni  corali.  Si  tratta  di 
forme  squisite  di  spontaneo  impressionismo 
corale  e  nulla  più.  Note  fuggitive  di  colore, 
pennellate  d’ambiente*  che  trasportate  al- 
,  trove  perderebbero  valore  e  significato,  ma 
sufficienti  ad  acuire  in  noi  il  desiderio  di 
una  più  vasta  conoscenza  della  materia. 
Perciò,  data  la  speciale  competenza  degli 
organizzatori  e  del  lóro  animatore  m.  Pra¬ 
tella.,'  ci  sia  lecito  augurare  che  T  interes¬ 
sante  convegno  in  preparazione,  oltre  a 
.  costituire  una  lieta  e  vibrante  manifesta¬ 
zione  di  italianità  musicale,  ci  riveli  real¬ 
mente  qualche  cosa  dell’antica  nostra  anima 
musicale  —  che  conosciamo  cosi  imperfet¬ 
tamente  —  e  ci  dica  qual  parte  nella  sua 
formazione  attraverso  i  secoli  sino  ad  ora 
abbia  avuto  l’elemento  corale,  per  cui  tante 
voci  e  tanti  cuori  si  fondono  in  un  cuore 
solo  e  in  una  sola  armonia.  C.  C. 

A-  Il  centenario  di  Tommaso  Salvini.  — 
La  fama  del  grande  attore  non  si  scolora 
col  tempo  e  potrebbero  oggi  ripetersi  i 
giudizi  che  ebbe  a  scrivere  Guido  Biagi 
in  queste  stesse  colonne  il  g  gennaio  1916. 
Fu  la  carriera  del  Salvini  una  continua  ma 
faticosa  ascensione  :  nato  neh  1829,  a  quat¬ 
tordici  anni  appena  esordisce  nella  Com¬ 
pagnia  Bon  e  Berlaffa  colla  veste  e  dialetto 
di  «  Pasquino  »  nelle  «  Donne  curiose  »  di 
Carlo  Goldoni  ;  pochi  mesi  dopo,  presen¬ 
tatosi  a  Gustavo  Modena  e  recitatogli  tre¬ 
pidando  il  racconto  di  «  Egisto  »  nella  «  Me- 
rope  »  del! Alfieri,  è  nominato  attor  gio¬ 
vane.  Spiccò  da  quel  giorno  la  sua  carriera 
di  artista,  nelle  migliori  compagnie,  a  fianco 
d’attori  famosi  ;  nel  1847  già  recitava  colla 
Ristori  il  «  Paolo  »  della  «  Francesca  da 
Rimini  »,  il  «  Romeo  »  di  «  Giulietta  e  Ro¬ 
meo  »,  il  «  Carlo  »  del  «  Filippo  »  e  l’«  Egisto  » 
nella  «Merope»  dell’ Alfieri.  Nel  1848  al 
«  Valle  »  di  Roma  con  T  «  Oreste  »  dell’Al- 
fieri  solleva  al  più  alto  entusiasmo  l’uditorio 
commosso  ed  attonito,  che  lo  saluta  attore 
tragico  dei  migliori.  Ma  gli  eventi  politici 
infiammano  il  cuore  del  giovane  artista  e 
fan  di  lui  un  volontario,  che  nel  1849  si 
batte  con  Garibaldi  all’assedio  di  Roma  ed 
è  poi  carcerato  come  liberale  sospetto,  prima 
col  Saffi  a  Genova,  poi  a  Firenze  dove 
alle  Murate  ha  per  vicino  di  cella  Fran¬ 
cesco  Domenico  Guerrazzi.  L’amore  del¬ 
l’arte  e  della  patria  furono  nel  suo  cuore 
bollente  una  fiamma  sola  che  durò  fervida 
e  viva  .fino  all’estremo  della  sua  lunga  esi¬ 
stenza.  Non  semplice  attore  ma  artista, 
seppe  e  volle  fare  del  palcoscenico  una 
scuola  e  un’eloquente  tribuna,  e  del  dolce 
idioma  un  efficace  propagatore  delle  nobili 
aspirazioni  onde  era  materiata  la  poesia  di 
Vittorio  Alfieri,  del  Pellico  e  del  Niccoli- 
ni.  L’arte  sua  fu  sacerdozio,  né  mai  volle 
piegarsi  a  vellicare  i  bassi  istinti  della 
platea  ;  anzi  mirò  sempre  a  nobilitare  la 
professione  a  cui  aveva  dedicato  la  vita  e 
l’ingegno,  a  innalzarla,  a  redimerla  dall’istrio¬ 
nismo,  a  portarla  a  quel  sommo  grado  di 
rispettabilità  e  di  decoro  a  cui  era  arrivata 
fuori  d’  Italia,  e  specialmente  in  Inghil¬ 
terra  e  in  America.  E  fu  suo  merito  gareg¬ 
giare  e  vincere  nella  terribile  prova  del- 
T  interpretare  il  repertorio  shakesperiano  ; 
a  pari  e  a  fianco  dei  più  insigni  artisti  stra¬ 
nieri  ;  e  misurarsi  con  loro  in  nobile  ci¬ 
mento  e,  giunto  sconosciuto  dinanzi  a  udi¬ 
tori  nuovi  e  diffidenti,  avvincerli,  conqui¬ 
derli,  come  seppe  a  Parigi,  coll’ eccellenza 
dell’arte,  col  fascino  della  voce  e  degli 


sguardi,  col  calore  della  passione.  Infatti, 
ritiratosi  presto  dalle  scene  italiane,  egli 
era  tornato  all’arte  soltanto  per  misurarsi 
in  un  più  vasto  e  nobile  agone,  sui  teatri 
stranieri.  Oltre  al!  Inghilterra,  alla  Spa¬ 
gna,  all’America  del  Sud,  alla  Russia,  l’Ame¬ 
rica  del  Nord  fu  il  campo  dei  suoi  più  lieti 
trionfi,  ed  ivi  tentò  e  superò  le  più  difficili 
prove,  recitandovi  T  «  Otello  »  in  italiano, 
mentre  il  famoso  attore  Edwin  Booth  reci¬ 
tava  in  inglese  la  parte  di  «  Jago  »,  e  con¬ 
ti  nuando  poi  con  altre  compagnie  questa 
recitazione  bilingue.  Gli  aprirono  le  porte 
dei  teatri  americani  le  giuste  lodi  che  di 
lui  aveva  scritto  in  «  Roba  di  Roma  »  Gu¬ 
glielmo ‘Story,  T  insigne  scultore  e  scrittore 
americano,  uno  dei  più  ferventi  e  disinte¬ 
ressanti  estimatori  dell’  Italia  e  delle  sue 
glorie.  E  anche  in  America  ancora  vive  il 
nome  di  Tommaso  Salvini.  Ricordava  il 
Biagi  che  nel  «  Planters  Club  »,  il  Circolo  degli 
artisti,  è  un  busto  marmoreo  del  grande 
artista  italiano,  accanto  a  quello  di  Edwin 
Booth  e  di  Enrico  Irving. 

★  Porta  Aurea.  —  L’uso  di  chiamare 
Aurea  una  Porta  si  afferma  contempora¬ 
neamente  in  parecchie  città  del  basso  Im¬ 
pero.  Ne  abbiamo  testimonianza  per  Spa¬ 
lato,  Costantinopoli,  Gerusalemme,  Antio¬ 
chia,  Ravenna,  Tessalonica,  Pola,  Pavia, 
Benevento,  Agrigento  ;  meno  sicura  è  la 
testimonianza  per  Roma.  Poiché  il  ripetersi 
di  questa  denominazione  circa  lo  stesso  pe¬ 
riodo  storico  non  può  attribuirsi  al  caso, 
Roberto  Paribeni  ha  cercato  di  indagarne  il 
significato  in  suo  articolo  della  rivista  Hi- 
storia.  La  simultaneità  del! apparire  del  no¬ 
me  fa  pensare  che  una  città  lo  abbia  intro¬ 
dotto,  e  che  altre  abbiano  voluto  unifor¬ 
marsi  ad  esso.  E  poiché  non  fu  Roma  a 
dare  l’esempio,  è  ovvio  pensare  che  la  città 
modello  sia  stata  Costantinopoli.  Forse  si 
può  risalire  allo  stesso  Costantino  e  ai  suoi 
culti  astrologici.  Infatti,  se  egli  abbandonò 
il  paganesimo,  non  per  questo  accordò  al 
cristianesimo  tanta  piena  ed  esclusiva  ade¬ 
sione  da  lasciare  da  parte  l’ossequio  a 
talune  forme  religiose  e,  più  che  religiose, 
superstiziose,  in  special  modo  derivanti  dal- 
T astrologia  e  dalla  magia.  È  noto  quante 
superstizioni  e  quanti  talismani  siano  stati 
sempre  diffusi  fra  soldati  e  marinai.  Da 
questo  ambiente  militare  esce,  appunto,  Co¬ 
stantino,  e  ne  rispecchia  le  virtù  ed  i  difetti  : 
poiché  è  combattente  audacissimo  e  fortu¬ 
nato,  egli  è  al  tempo  stesso  superstizioso. 
Cosi  i  talismani  si  accumulano  nella  nuova 
città  dell’Oriente.  Nel  Foro  su  una  base 
monolitica  di  porfido  è  eretta  una  grande 
statua  di  bronzo  cui  sono  stati  dati  i  tratti 
caratteristici  dell’  imperatore.  Ma  quella 
statua  è  una  famosa  immagine  di  culto, 
è  un  Apollo  Sole  di  un  santuario  di'  Frigia. 
Un  altro  talismano  della  nuova  città  ritiene 
il  Paribeni  possa  essere  stata  la  Porta  Aurea, 
che  non  dall’oro  avrebbe  avuto  il  suo  nome 
né  dalla  ricchezza  di  ornamenti,  ma  dall’es¬ 
sere  sopra  tutte  le  altre  porte  la'  fedele  ed 
inviolabile.  «  Aurea  »  è  infatti  la  materia 
immutabile  e  immarcescibile.  Ma  l’oro  è 
anche  il  simbolo  costante  e  quasi  la  materia¬ 
lizzazione  del  sole  per  tutta  indistintamente 
la  dottrina  magico-naturalistica  dell’anti¬ 
chità  classica-  La  Porta  Aurea  può  dunque 
essere  quella  posta  sotto  la  speciale  pro¬ 
tezione  e  custodia  del  Sole  patrono  e  capo- 
stipite  dei  secondi  Flavi.  Del  resto,  alcune 
delle  tarde  leggende  che  correvano  intorno 
a  queste  Porte  Auree  fra  gli  uomini  del 
medioevo  accennano  a  porre  in  relazione 
la  Porta  Aurea  con  i  miti  astrali  e  col  sole. 

★  Le  redazioni  del  «  Sermone  »  fosco¬ 
liano  contro  Napoleone.  —  Di  questo  im¬ 
portante  componimento,  che  il  Foscolo  non 
volle  pubblicare  neanche  dopo  la  morte  di 
Napoleone,  noi  non  conosceremmo  il  con¬ 
tenuto  se  gli  amici,  a  cui  lo  comunicò  in¬ 
vita,  non  ce  lo  avessero  conservato  in  forma, 
manoscritta.  Si  deve  poi  ad  alcuni  studiosi 
della  poesia  foscoliana  se  esso  fu  stampato 
postumo  in  due  diverse  redazioni,  apparse 
in  tempi  diversi  :  quella,  cioè  cosiddetta 
bottelliana  dal  codice  Bottelli  (oggi  per¬ 
duto),  e  quella  indicata  col  nome  di  mar- 
telliana  da  un  codice  Martelli  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale  di  Firenze.  La  pubblica¬ 
zione  di  questi  diversi  testi  diede  luogo  a 
molti  scritti  e  discussioni  tendenti  soprat¬ 
tutto  ad  iscoprire  l'origine  del  «  Sermone  » 
e  a  fissare  comunque  il  momento  in  cui  fu 
composto.  Ma  in  mezzo  a  queste  discussioni 
si  perdette  di  vista  la  storia  delle  redazioni 
che  il  componimento  aveva  avuto  dal  suo 
autore  e  la  determinazione  dei  loro  reciproci 
rapporti.  È  quanto  oggi  si  è  proposto  di  chia¬ 
rire  Enrico  Filippini  in  una  sua  nota  del 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Il 
Chiarini,  collocando  quel  «Sermone»  nel 
1806,  non  lo  collegò  con  nessun  avveni¬ 
mento  politico  speciale,  perché  dette  mag¬ 
giore  importanza  alla  lettera  del  24  no¬ 
vembre  di  quell’anno,  con  cui  il  Foscolo 
annunziava  alla  Teotochi-Albrizzi  d’aver 
dato  «  una  sorella  alle  sue_  satire,  la  più 
oscura  forse,  ma  la  migliore  ».  Il  Mestica, 
invece,  sostenne  che  il  «  Sermone  »  fu  com¬ 
posto  dopo  le  vittorie  di  Eylau  e  di  Fried- 
land  (8  febbraio-14  giugno  1807),  che  rap¬ 
presentano  il  momento  culminante  della 
fortuna  napoleonica.  Ora  è  noto  che  se  il 
1807  segnò  l’apogeo  della  potenza  di  Napo¬ 
leone,  il  1806  fu  una  splendida  preparazione 
a  quel  trionfo.  11  Foscolo  seguiva  natural¬ 
mente  con  grande  interesse  le  vicende  della 
quarta  coalizione,  e  non  potè  non  provaie 
un  grande  turbamento  alla  notizia  delle 
due  gravissime  disfatte  riportate  quasi  con¬ 
temporaneamente  dai  prussiani  ad  Auer- 
stàdt  e  a  Jena  (ottobre  1806),  che  signifi¬ 
cavano  la  fine  di  una  potente  monarchia, 
dopo  le  quali  il  Bonaparte  poteva  per¬ 
mettersi  qualunque  atto  d’ imperio  come  il 
blocco  continentale,  che  segui  a  brevissima 
distanza.  Ma  il  nostro  poeta  non  aspettò 
la  pubblicazione  del  decreto  napoleonico 
del  21  novembre  1806  per  comporre  il  suo 
«  Sermone  »,  in  cui  non  si  vede  traccia  di 
esso  :  quindi  lo  scrisse  tra  l’ottobre  e  il 
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novembre  di  quell'anno.  Nella  citata  let¬ 
tera  alla  Teotochi-Albrizzi,  prima  delle  pa¬ 
role  riferite  il  poeta  trascriveva  quattro  versi 
del  «  Sermone  »,  che  per  noi  sono  l’unica  te¬ 
stimonianza  di  una  redazione  perduta,  in 
quanto  il  loro  testo  differisce  da  quello  del 
codice  Martelli  e  del  supposto  codice  Bot¬ 
telli  Bisogna  dunque  pensare  ad  una  se¬ 
conda  redazione  dell’autore,  che  risale  alla 
metà  del  gennaio  1808,  e  che  tuttavia  non 
lu  l'ultima,  perché  non  soddisfece  comple¬ 
tamente  il  poeta.  Di  qui  un  nuovo  rifaci¬ 
mento,  rispetto  al  quale  è  fondamentale  una 
lettera  del  30  gennaio  1808  all’amico  Bot¬ 
telli  Un  esame  anche  superficiale  a  questa 
terza  redazione  dimostra  che  essa  risponde 
in  tutto  e  per  tutto  ai  desideri  in  proposito 
espressi  dal  Foscolo  in  quella  lettera  del 
ao  gennaio  1808,  e  che  quindi  questo  do¬ 
cumento  epistolare,  anziché  averla  seguita, 
Rome  han  creduto  finora  tutti  1  critici  che 
si  sono  occupati  del  «  Sermone  »,  1’  ha  certa¬ 
mente  preceduta.  I!  Filippini  crede  pertanto 
di  poter  concludere  che  il  componimento 
foscoliano  non  ebbe  meno  di  tre  redazioni 
delle  quali  la  prima,  finora  del  tutto  ignota, 
ci  è  attestata  dal  frammento  inserito  dal 
Foscolo  stesso  in  una  sua  lettera,  e  fu  ese¬ 
guita  tra  l’ottobre  e  il  novembre  1806  ;  la 
seconda  del  gennaio  1808,  è  quella  posseduta 
in  forma  autografa  dalla  Nazionale  di  Fi¬ 
renze  ;  la  terza,  di  poco  posteriore,  e  quella 
bottelliana,  che  conosciamo  soltanto  attra¬ 
verso  la  stampa  e  che  rappresenta  l’ultima 
intenzione  del  Foscolo  e  perciò  ha  il  diritto 
di  essere  considerata  come  definitiva. 

★  per  la  storia  degli  esuli  estensi.  —  Da 
alcune  lettere  inedite/  prende  occasione  Al¬ 
fonso  Morselli  per  lumeggiare  la  figura  del 
patriotta  sassolese  Domenico  Gazzadi.  Egli 
scrive  ne\V  Annuario  del  Regio  Istituto 
Tecnico  «  Iacopo  Barozzi  »  di  Modena,  che 
il  Gozzadi,  cospiratore  fin  dai  giorni  dei 
primissimi  fermenti  liberali  e  processato 
come  carbonaro  nel  1822,  dovette  scon¬ 
tare  una  pena  di  due  anni  nelle  carceri 
di  Rubiera  e  di  Modena  ;  quindi  venne 
relegato,  sotto  la  vigilanza  della  polizia 
ducale,  nella  solitudine  d’un  suo  poderetto. 
-Mia  rivoluzione  del  '31  partecipo  attiva 
mento  e  ira  i  primi,  guadagnandosi,  111 
contumacia,  una  condanna  alla  galera; 
scampato  con  altri  patriotti  modenesi  negli 
Stati  pontifici,  continuò  tuttavia  a  cospi 
rare  con  ardore  e  tenacia,  tanto  che  fu 
arrestato  ancora  una  volta  in  Bologna,  e 
infine  avviato  --  verso  la  fine  cel  34  — 
a  un  nuovo  esilio,  in  Toscana.  Ma  ne  car¬ 
cere  né  esilio,  che  pur  lo  torturarono  cru¬ 
delmente,  né  altre  amarezze  che  ebbe  a 
provare  dopo  il  suo  ritorno  nella  terra  na¬ 
tale  poterono  mai  vincere  il  suo  patriot¬ 
tismo  indomabile.  E  sempre  «  italiano  ».  si 

'  mantenne  ancora  nei  suoi  venerandi  ot- 
tant’anni  quanti  ne  aveva  quando  lo  colse 
_  nei  1868'  --  la  morte.  Letterato  per  vo¬ 
cazione  scrisse  per  l’educazione  del  popolo 
e  p-r  proprio  diletto  e  conforto.  Lascio 
scritti  numerosi  e  pregevoli  :  prose  narrative 
e  descrittive,  apologhi,  idillii,  epigrammi, 
inni  patriottici,  che  gli  valsero,  per  quanto 
fosse"  modestissimo,  la  stima  e  1  amicizia 
di  uomini  insigni.  Fu  anche  professore, 
poiché  insegnò  per  alcuni  anni  umanità 
e  retorica  nel  pubblico  ginnasio  della  sua 
Sassuolo.  Come  poi  intendesse  1  ufficio  di 
educatore  dei  giovani  e  quali  frutti  sapesse 
trarne,  può  intendere  chi  legga  ciò  che  egli 
stesso  ha  lasciato  scritto  in  certe  sue  me¬ 
morie  di  prigionia  che  furono  pubblicate 
postume.  Fiero  campione  nelle  lotte  poli¬ 
tiche  egli  ebbé  d’  altra  ,  parte  un  animo 
quanto  mai  gentile  ed  amabile  Per  questo 
ebbe  sempre,  fra  le  persone  piu  eminenti  e 
fra  gli  umili  uno  stuolo  di  amici  1  quali 
non  poterono  che  onorare  in  lui  la  multi¬ 
forme  nobiltà  dello  spirito  e  l’esemplare 
rettitudine  delle  opere.  Egidio  Pio,  che  lo 
conobbe  da  vicino  e  a  lungo,  lo  riteneva, 

.  le  sue  virtù  civili  e  private,  paragonabile 

•  «ai  prischi  romani»;  Achille  Menotti,  il 
primogenito  di  Ciro,  mentre  si  vedeva  in¬ 
torno  tante  miserie  morali,  lo  definiva,  scn- 
vendo  al  (rateilo  Adolfo,  «  un  raro  galan¬ 
tuomo  ■>  ■  più  tardi  ben  lo  potè  dire  il  Grandi 
«  non  solo  buono,  ma  ottimo  fra  1  buoni  ». 
Di  quelle  notizie  biografiche  e  di  questi 
lineamenti  morali  sono  documento  le  let¬ 
tere  che  il  Morselli  pubblica  per  la  prima 
volta  ;  lettere  di  un  esule  a  un  altro  esule, 
scintille  minuscole  ma  non  trascurabili  della 
gran  fiamma  del  nostro  Risorgimento.  Dire 
del  modenese  Cesare  Rosa,  a  cui  esse  sono 
indirizzate,  sarebbe  superfluo  dopo  quanto 
ne  scrisse  il  Canevazzi  ;  ma  certo  dall  im- 
portanza,  già  cosi  affermata,  della  figura 
del  Rosa  acquistano  interesse  anche  le 
lettere  del  Gazzadi,  le  quali,  sebbene  di  nu- 
mero  esiguo,  hanno  tuttavia  il  pregio  di  una 
certa  unità  di  materia  e  di  tempo  ;  e  hanno 
un  loro  interesse,  sia  per  accenni  a  persone 
di  più  vasta  eco,  sia  come  espressione  fe¬ 
dele  di  un’anima  non  comune. 

★  La  musica  in  Turchia  con  Giuseppe 

Donizetti  pascià.  —  È  noto  come  la  musica 
passasse  in  Turchia  dalla  Persia,  che  già 
l’aveva  insegnata  agli  arabi  ;  ma  era  una 
musica  semplice  e  lineare  ;  una  specie  di 
,  alltllelM  .iu.de  un.  ..1,1  -.1  Oliò  udire  d.dl.l 
bocca  degli  arabi  riuniti  in  bivacco.  Aon 
parliamo  poi  di  tecnica  e  di  scrittura  mu¬ 
sicali  che  si  conservarono  a  lungo  in  una 
forma  assolutamente  primordiale.  Tale  era 
la  situazione  musicale  in  Turchia  nel  tempo 
in  cui  Giuseppe  Donizetti,  maggior  fratello 
di  Gaetano,  solcava  le  acque  del  Bosforo 
alla  volta  della  fantasiosa  reggia  dei  sultani. 
Ovgi  si  compie  esattamente  un  secolo  da 
quel  giorno  ;  ma  ben  pochi  ancora  conosce¬ 
rebbero  la  geniale  opera  di  riforma  musi¬ 
cale  compiuta  nel  lontano  Oriente  da  questo 
ardito  e  tenace  bergamasco  se  Franco  Ab¬ 
biati  non  avesse  divulgato  la  cosa  nella 
rivista  Bergomum,  utilizzando  i  materiali 
messi  insieme  da  un  discendente  diretto  di 
Donizetti  pascià.  Fra  le  benemerenze  acqui¬ 
state  da  questo  volenteroso  bergamasco  in 
terra  mussulmana,  non  ultima  è  quella  di 
avere  introdotto  nell’  imperiale  «  harem  » 
ov’egli  poteva  entrare  quale  insegnante  di 
canto  l’uso  dell’armoniosa  lingua  italiana. 
Scriveva  infatti  nel  1846  al  maestro  Dolci 
di  Bergamo  :  «  desidero  sapere  se  ancora  esi¬ 
stono  le  partiture  delle  seguenti  operette, 
e  se  tu  puoi  spedirmene  una  copia  :  La 

prova  dell’accademia  finale  ;  Il  piccolo  com- 
positore  di  musica  ;  I  virtuosi  ambulanti  ;  Il 
giovedì  grasso  ;  Un  buon  cuore  scusa  molti 
difetti  —  Mio  figlio  ti  avrà  già  detto,  pro¬ 
babilmente,  che  i  miei  allievi  turchi  cantano 
in  italiano.  Il  sultano  desidererebbe  cono¬ 
scere  qualche  operetta,  ed  io  non  so  a  chi 
rivolgermi.  Penso  che  le  suddette  partiture 
farebbero  al  caso  mio».  Donizetti  pascià 
si  dilettò  ancora  di  composizione,  come  at¬ 
testano  numerose  marce  ed  inni,  per  lo  più 
scritti  in  onore  dei  due  sultani  Mahmoud  II 


e  Abdul  Medjid  che  gli  furono  larghi  di 
ricompense  e  di  onori.  Al  titolo  di  pascià 
egli  aggiunse  infatti,  per  opera  dei  sultani 
riconoscenti,  quello  di  colonnello  onorario 
della  Guardia  imperiale,  e  in  fine  il  supremo 
grado  di  «  livà  »  (generale  di  brigata).  Ma, 
nonostante  l’alto  grado  raggiunto  nelle  ge¬ 
rarchie  dell’  Impero  ottomano,  egli  non 
prese  mai  gli  atteggiamenti  dell’uomo  va¬ 
nitoso.  Il  suo  animo  rimase  quale  era  nei 
lontani  giorni  della  fanciullezza  trascorsa  in 
povertà  nella  casa  oscura  di  Borgo  Canale  : 
non  dimenticò  mai  la  patria  lontana  ;  anzi 
ad  essa  ricorse  con  singolare  frequenza,  sia 
per  sollecitare  l’invio  di  nuovi  istrumenti 
musicali,  che  egli  introduceva  nella  terra 
d’elezione,  sia  per  commettere  speciali 
ghiottonerie,  di  esclusiva  fabbricazione  ita¬ 
liana,  che  dovevano  guarnire  la  sua  tavola, 
troppo  tuica  per  un  palato  bergamasco. 

★  Venezia  e  la  Palestina.  —  Se  è  ben 
nota  la  partecipazione  di  Venezia  all’epo¬ 
pea  delle  Crociate,  rimaneva  ancora  nel¬ 
l’ombra  l’opera  secolare  spiegata  dalla  Se¬ 
renissima  in  difesa  dei  Luoghi  Santi,  dopo 
che  s’affievoli  l’entusiasmo  della  cristianità 
per  la  gesta  d’oltremare.  Questa  lacuna  è 
oggi  colmata  dalle  ricerche  che  negli  ar¬ 
chivi  di  Terra  Santa  ha  condotte  Edgardo 
Guerrini,  per  iniziativa  del  Comune  di  Ve¬ 
nezia,  sotto  i  cui  auspici  la  dotta  monogra¬ 
fia  vede  oggi  la  luce.  In  seguito  ai  risultati 
di  quest’esplorazione  archivistica  si  può  af¬ 
fermare  che  per  lunghi  secoli  Venezia  ha 
esercitato  un  vero  e  proprio  protettorato 
di  fatto  sui  Luoghi  Santi  e  sulle  popolazioni 
cattoliche  che  vi  risiedevano,  o  che  vi  si 
recavano  per  ragioni  di  traffico  o  per  pietà 
religiosa.  Infatti  anche  nel  trionfante  dila¬ 
gare  della  marea  mussulmana,  l’accorta  po¬ 
litica  del  Governo  veneto  seppe  imporre  ai 
successori  di  Maometto  rispetto  e  riverenza 
per  la  terra  santificata  dal  sacrificio  di  Cri¬ 
sto,  e  pose  in  giuoco  talora  la  forza  delle 
armi,  e  sempre  quella  della  sua  assai  consi¬ 
derata  potenza  diplomatica  a  tutela  dei 
francescani  che  rifecero  soli  e  senz’armi  il 
cammino  dei  crociati.  Quei  frati  venivano 
a  prendere  il  posto  dei  cavalieri  vinti,  e  in 
faccia  all’  Europa  sgomenta  assumevano  in 
nome  della  cattolicità  intera  la  custodia  dei 
Luoghi  Santi.  Quasi  tutte  le  nazioni  gareg¬ 
giavano  nel  porgere  aiuto,  ma  quella  che 
maggiormente  risalta  è  la  Repubblica  ve¬ 
neta,  che,  nonostante  il  crollo  del  regno 
latino,  per  la  potenza  delle  sue  armi  e  del 
suo  commercio,  potè  trattare  da  pari  a 
pari  con  i  principi  saraceni.  Sicché  il  pode¬ 
stà  di  Venezia,  Pietro  Orsi,  presentando 
con  acconce  parole  il  volume,  può  asserire 
che  i  meriti  vantati  da  altra  Potenza  in 
Europa  per  ottenere  nei  tempi  moderni  il 
protettorato  ufficiale  sui  cattolici  del  Le¬ 
vante,  nulla  sono  a  confronto  di  quelli 
conquistatisi  dal  Governo  veneto  durante 
i  secoli  più  tristi  e  minacciosi  per  la  cristia¬ 
nità.  Se  occorresse  esemplificare,  basterebbe 
citare  l’azione  coraggiosa  del  bailo  Giro¬ 
lamo  Capello  ;  il  quale,  nel  1606,  salvava 
alla  cattolicità  intera  il  Santo  Sepolcro, 
che  per  ordine  preciso  del  sultano  Achmet  I 
doveva  venir  raso  al, suolo.  Di  più,  come 
si  legge  nella  commissione  ad  Agostino 
Nani  del  1600,  sotto  la  protezione  dei  ve¬ 
neziani  «  s’ introdussero  tanto  nei  luoghi  di 
Siria,  quanto  in  Egitto  e  nell’  isola  di  Cipro 
li  religiosi  minori  osservanti,  come  cappel¬ 
lani  e  curati  della  nazione  veneta  esistente 
in  quei  luoghi,  in  forma  che  le  chiese,  che 
anco  attualmente  sono  aperte  e  godono  al 
presente  li  religiosi  di  Terra  Santa  e  la  na¬ 
zione  francese  di  Aleppo,  Tripoli  di  Soria, 
Nicosia,  Larnaca,  Alessandria  d’  Egitto,  e 
del  'Cairo,  furono  erette  da  veneziani  per 
li  consoli  e  nazione  veneta  ». 

*  La  fortezza  di  Civitavecchia.  —  È  uno 
dei  più  bei  monumenti  di  architettura  mi¬ 
litare  -del  secolo  XVI  :  meraviglioso  per 
le  sue  linee  architettoniche,  per  la  sobrietà 
dello  stile,  oggi  esso  ha  perduto  gran  parte 
della  sua  maestosità,  come  deplora  A.  R. 
Costantino  nella  Rassegna  del  Lazio.  Egli 
narra  là  storia  del  grandioso  edificio,  che 
in  origine  guardava  l’antico  porto,  mentre 
dalla  parte  di  terra  era  circondato  da  un 
largo  e  profondo  fossato  che  lo  rendeva 
inespugnabile.  L’idea  della  costruzione  ri¬ 
sale  a  Giulio  II,  che  tanto  ebbe  a  cuore 
la  difesa  delle  nostre  spiaggie  dai  pirati 
barbareschi.  L’ incarico  della  costruzione 
fu  dato  al  Bramante,  che,  pur  riservandosi 
l’alta  sorveglianza  dei  lavori,  si  affidò  a 
due  dei  suoi  migliori  allievi  :  Giulian  Leno, 
che  poi  àivenne  eccellente  capitano  delle 
milizie  romane,  e  Antonio  da  Sangallo  il 
Giovane,  che  allora  contava  solo  23  anni. 
La  fortezza  ha  forma  di  un  rettangolo,  i 
cui  lati  maggiori,  o  «  cortine  »,  misurano 
cento  metri,  i  minori  ottantadue  ;  com¬ 
pletano  l’edificio  quattro  torrioni  rotondi 
ai  vertici,  del  diametro  di  ventun  metri. 
Il  mastio  ha  muri  grossi  sette  metri,  forati 
soltanto  da  sei  casàmatte  e  due  feritoie 
di  fianco,  che  erano  a  difesa  della  porta 
principale,  ora  murata  ma  visibile  ancora, 
tra  il  mastio  e  il  torrione  verso  il  molo.  I 
muri  delle  «  cortine  »  hanno  lo  spessore  di 
sei  metri,  mentre  quelli  rivolti  verso  la 


città  hanno  un  maggiore  spessore  fin  quasi 
a  otto  metri.  E  questa  è  un’anomalia  di 
costruzione  che  si  spiega  con  la  topografia 
del  paese.  Scendendo  a  più  minuti  rag¬ 
guagli  sulla  cronaca  della  costruzione,  l’ar¬ 
ticolista  ricorda  che  il  14  dicembre  1508, 
finiti  i  disegni  e  misurato  il  terreno,  si 
pose  la  prima  pietra  con  un’  inscrizione  che 
porta  il  nome  di  Giulio  II.  Cinque  anni 
dopo,  alla  fine  del  V13,  gli  alloggiamenti 
della  fortezza  erano  terminati,  tanto  che 
furono  richiesti  da  Giulio  de’  Massimi  per 
collocarvi  la  sua  gente,  mentre  eseguiva  i 
lavori  di  spurgo  nella  darsena.  Morto-  il 
Bramante,  i  lavori  continuarono  per  tutto 
il  pontificato  di  Eeone  X,  sotto  la  dire¬ 
zione  del  Leno  e  del  Sangallo.  Nel  1522 
la  fortezza  è  messa  in  assetto  di  difesa  e 
riceve  la  visita  Adriano  VI.  Nel  1527 
respinge  le  soldatesche  del  Borbone  e 
nel  *34  rintuzza  l’offensiva  turca  sulla 
spiaggia  romana.  Ma  un  altro  gran  nome 
si  associa  a  quello  del  Bramante  :  infatti 
Paolo  III  affidò  |j- compimento  dei  lavori 
al  Buonarroti,  che  elevò,  con  grande  mae¬ 
stria,  quella  maggiore  altezza  di  undici 
metri  di  muraglia,  che  òggi  vediamo  so¬ 
pravanzare  il  ciglio  delle  «  cortine  ». 
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La  Strenna  Storica  Bolognese  nella  sua 

seconda  annata. 

La  Tipografia  Editrice  Azzoguidi  di  Bo¬ 
logna  incoraggiata  dal  successo  ottenuto 
con  la  sua  Strenna  Storica  Bolognese,  pub¬ 
blicata  ai  primi  del  ’ 28 ,  ci  dà  anche  que¬ 
st’anno  un  nutrito  fascicolo  miscellaneo,  pur 
quésta  volta  compilatola  cura  di  Oreste 
Trebbi.  L’argomento  è  sempre  la  città  pe-' 
troniana,  studiata  nelle  ,  opere  d’arte,  in 
alcune  delle  sue  maggiori  istituzioni,  nelle 
cronache  teatrali,  musicali  ed  anche  coreo- 
grafiche.  Ritroviamo  parecchi  degli  scrit¬ 
tori  che  collaborarono  all’altra  Strenna,  da 
Pericle  Ducati  al  Testoni,  da  Albano  Sor¬ 
belli  a  I.  B.  Supino.  \ 

«  Vita  bolognese  di  tempi  lontani  »  si  in¬ 
titola  il  primo  studio’  e  par  fatto  per  dimo¬ 
strare  come  sia  ingiusta  l’accusa  che  si 
suol  muovere  agli  archeologi  i  quali  «  in¬ 
vece  di  vivificare  le  cose  morte  e  lontane  le 
rendono  più  morte  ancóra  ed  anche  più 
lontane  »,  dimostrandosi  «  incapaci  di  in¬ 
fondere  nell’umanità  dell’oggi  1’  interessa¬ 
mento  per  la  umanità -  di  tempi  vetusti». 

Cosi  scrive  un  ciliari  archeologo,  Pericle 
Ducati,  il  quale  dalla  situla  famosa  della 
Certosa  di  Bologna  lavorata  a  sbalzo  con 
quattro  fasce  figurate,  e  precisamente  da 
queste  figurazioni,  risàie  alla  moda  al  co¬ 
stume  è  perfino  al  carattere  degli  abitanti 
dell’etnisca  Felsina  che  rivivono  chiari  ed 
evidenti  nel  suo  commento  a  traverso  le 
scene  figurate,  nitidamente  riprodotte  nel 
fascicolo.  Ecco  la  moda  per  gli  uomini.  Un 
cappello  a  larghissime-'-falde  che  ricorda  il 
bicorno  di  «  Don  Basilio  »  ed  anche,  vor¬ 
remmo  aggiungere,  certi  fantastici  copri¬ 
capi  dell’  Estremo  Oriente,  un  lungo  abito 
striato  che  giunge  afiàHetà  del  polpaccio, 
un  mantello  orlato  che  precorre  la  toga' ro¬ 
mana.  Per  le  donne,  la  Sottana  con  o  senza 
cintura  e,  veramente  tipico,  sulle  spalle  e 
sul  capo  lo  scialle  (che’  le  popolane  non 
hanno  ancora  del  tutto  abbandonato.  Ec¬ 
co  i  -militari  :  da  un  flato  i  guerrieri  umbri 
con  l’elmo  a  grosse-  borchie  e  a  punta,  col 
lungo  scudo  ovoidale  ;  dall'altro  armigeri 
etruschi  che  porta.no  l’elmo  crestato  e  lo 
scudo  rotondo  o  tondeggiante.  La  passione 
musicale  onde  Bologna  si  onora  ha  pre¬ 
cedenti  remoti.  aHssiamo  cogliere  nelle 
decorazioni  della  situla  una  scenetta  signi¬ 
ficativa  che  ci  mostra  due  felsinei  intenti  a 
far  della  musica  seduti  sopra  un  ricco  di¬ 
vano  mentre  altri  ascoltano  e  due  ragazzi 
ignudi  giocano  alle  palline.  Un  altro  svago 
tuttora  assai  caro  ritroviamo  nelle  figura¬ 
zioni  della  situla  :  la  caccia.  Caccia  al  ci¬ 
gnale  che  dopo  la  cattura  è  trascinato  da 
un  famiglio  al  macello  ;  caccia  al  cervo 
che  due  cacciatori  sostengono  infilato  in 
una  pertica  mentre  li  accompagna  scodin¬ 
zolando  il  cane  ;  caccia  alla  lepre  che  vien 
fatta  incappar  in  una  rete.  Vita  dei  campi 
riprodotta  quasi  in  fintesi  nel  lavoratore 
che,  sciolti  dal  giogo»  i  buoi,  e  'messosi  sulle 
spalle  il  leggerissimóf  aratro,  li  guida  col 
vincastro  avviandoli^;  verso  la  casa,  alla 
fine  della  sua  laboriosa  giornata.  Infine  i 
riti  e  cioè  una  religione  intimamente  con¬ 
nessa  col  culto  dei  morti.  Nella  situla  della 
Certosa  la  rappresentazione  di  un  funerale 
occupa  appunto  Ig.' fascia  seconda  che  è  la 
principale.  Si  vedono  trascinate  al  luogo 
del  seppellimento  le  vittime  propiziatorie 


che  sono  il  toro  e  l’ariete,  donne  e  uomini 
partecipano  al  corteggio  recando  oggetti 
attinenti  al  culto  ed  anche  canestri  con 
pani  e  cibarie,  recipienti  per  le  libazioni, 
insomma  tutto  quanto  possa  occorrere  per 
preparare  sul  posto  del  seppellimento  il 
grande  banchetto  di  cui  le  primizie  sono 
'  offerte  alla  Divinità  per  assicurarne  la 
benevolenza  al  trapassato.  Quante  cose 
scopre  in  un’  urna  alta  poco  più  di 
30  centimetri  ròcchio  penetrante  dell’ar¬ 
cheologo  capace  di  infondere  nell’umanità 
d’oggi  la  curiosità  e  il  gusto  per  l’umanità 
più  remota  ! 

Alla  dotta  ed.  antica  Bologna,  pur  mo¬ 
dernissima  in  confronto  di  Felsina,  ci  ripor¬ 
tano  ;  Luigi  Sighinolfi  con  una  nota  su 
quella  che  egli  chiama  «  La  prima  polemica 
dantesca  a  Bologna  »  che  sarebbe  poi  la 
controversia  a^trologica  tra  Cecco  d’Ascoli 
e  Graziano  de  Bambagliuoli  cancelliere  ge¬ 
nerale  del  Comune  di  Bologna  che  nel  suo 
commento  all’  Inferno  aveva  difeso  Dante 
contro  detrattori  e  contradittori,  fra  Cui  il 
più  autorevole  fu  l’Ascolano  che  reggeva 
in  Bologna  la  cattedra  di  astrologia  :  Paolo  t 
Silvani  che  riassume  i  fasti  dello  Studio 
-coi  suoi  dottori  medievali  che  dettero  luce 
giuridica  al  mondo,  coi  matematici  fra  i 
quali  sono  i  precursori  delle  più  moderne 
conquiste  di  questa  scienza,  con  le  succes-  . 
sive  iniziative  che  allargarono  e  rafforza¬ 
rono  la  sua  sfera  d' influenza  fino  ai  nostri 
giorni  che  vedono  quell’  illustre  Università 
in  un  divenire  sempre  più  promettente  : 
Guido  Zaccagnini  che  dello  Studio  pure  si 
occupa  per  illustrare  come  procedessero  gli 
esami  del  «  dottorato  »,  prova  ardua  ed 
anche  dispendiosa  talvolta  che  si  accom¬ 
pagnava  con  festeggiamenti  e  con  lieti 
simposi  se  la  borsa  del  neodottore  era  in 
grado  di  provvedere. 

Pittura  scultura  architettura  musica  han¬ 
no  la  loro  parte,  come  è  giusto,  nelle  pagine 
della  Strenna.  Il  Supino,  a  proposito  di  un 
quadro  che  oggi  si  trova  nella  Galleria  di 
Dresda  e  che  fu  già  attribuito  a  Bartolomeo 
Ramenghi  detto  il  Bagnacavallo  —  e  invece 
egli  ha  potuto  ben  dimostrare  di  recente 
che  ne  fu  autore  Girolamo  di  Tommaso 
da  Treviso  —  rievoca  quel  curioso  mondo  di 
procaccianti  che  al  servizio  di  principi 
stranieri  si  adoprarono  nel  settecento  ed* 
anche  in  altri  secoli,  a  rifornire  le  collezioni 
oltramontane  —  allora  le  americane  non  esi¬ 
stevano  —  favorendo  come  sensali  la  vendita 
-e  l’esportazione  di  opere  d’arte  a’  danni 
del  patrimonio  artistico  cittadino,  nono¬ 
stante  i  divieti  che  a  Bologna  erano  dei  più 
rigorosi.  Un  carteggio  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  dell’Archiginnasio  ci  mette  sotto 
gli  occhi  tutta  la  «  pratica  »  riguardante  il 
preteso  dipinto  del  Bagnacavallo  e  ci  illu¬ 
mina  sulle  gesta  di  tal  Carlo  Cesare  Gio- 
vannini  pittore  e  restauratore  che  riusci 
a  soddisfare  il  desiderio  di  Augusto  III, 
Elettore  di  Sassonia  e  Re  di  Polonia,  vin¬ 
cendo  ogni  difficoltà  per  fargli  avere  que¬ 
sta  tavola  da  lui  definita  «una  delle  più 
strepitose  opere  che  abbia  veduto  quel  se¬ 
colo  [il  cinquecento]  con  un  bel  misto'  di 
Parmigiano  di  Tiziano  V,é>;  di  Raffaello  ». 
Enea  Gualandi  rievoca  la  figura,  quasi  ca¬ 
duta  nel  più  ingiusto  oblio,  di  uno  dei 
maggiori  artisti  usciti  dalla  scuola  di  Guido 
Reni  ;  il  secentista  Maria  Domenico  Canuti 
che  a  Padova  a  Roma  a  Bologna  ha  la¬ 
sciato  un’opera  imponente,  nella  quale  gli 
affreschi  deHe-  tre  sale  destinate  alla  Li¬ 
breria  del  Convento  di  San  Michele  in 
Bosco  debbono  essere  consideiate  il  capo¬ 
lavoro.  E  di  pittori  bolognesi  sii ’.qccupa 
pure  Aldo  Foratti  in  uno  studio  che  prende 
in  esame  le  «  figure  volanti  »  nei  loro  di¬ 
pinti.  Alla  scultura  invece  va  l’attenzione 
di  Francesco  Filippini  che  lucidamente  illu¬ 
stra  una  statua  quasi  dimenticata  in  un 
angolo  della  sala  della  Fabbriceria  di  San  Pe¬ 
tronio  nella  quale  crede  di  poter  ravvisare 
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un  San  Proculo  di  Prospero  Spani  detto 
il  Clemente.  L’aTchitettura  dei  più  vetusti 
monumenti  cittadini  ha  suggerito  a  Guido 
Zucchini  1’  idea  originale  di  un  excursus 
sotto  i  tetti  a  rintracciare  nelle  parti  più 
nascoste  e  più  oscure  degli  edifizi  i  parti¬ 
colari  ignorati  delle  originali  strutture  archi- 
tettoniche.  Escursioni  non  facili,  negate  a 
chi  soffra  di  vertigini  o  a  chi  sia  afflitto 
da  soverchio  peso  e  volume.  Per  le  quali 
si  richiede  spesso  quella  agilità  particolare 
di  cui  dànno  prova  i  frequentatori  abituali 
dei  luoghi,  che,  come  si  sa,  sono  i  gatti. 

Un  cenno  storico  —  dovuto  a  Nestore 
Morini  —  sulla  R.  Accademia  Filarmonica 
di  Bologna  ricorda  che  l’insigne  istitu¬ 
zione  —  fondata  nel  1666  dal  conte  Vin¬ 
cenzo  Maria  Carrati  che  provvide  anche 
mediante  opportune  disposizioni  testamen¬ 
tarie  ad  assicurarne  l’aweniie  —  possiede 
nella  ricca  biblioteca  cimeli  e  autografi  di 
inestimabile  valoi eY  come  V  Antiphona  a 
quattro  voci  composta  dal  quattordicenne 
Mozart,  nella  stessa  sede  accademica,  — 
per  ottenere  l’aggregazione  alla  classe  dei 
Maestri  Compositori  —  e  la  partitura  origi¬ 
nale  della  Cenerentola  di  Rossini. 

Mentre  infine  Alfredo  Testoni,  spigolando 
nel  carteggio  col  canonico  Peggi  rievoca 
la  figura  di  Papa  Lambertini  da  lui  portato 
felicemente  sulla  scena,  Gaspare  Ungarelli 
con  uno  studio  nutrito  e  piacevole  ricorda 
le  vicende  e  i  fasti  della  Massoneria  ufficiale, 
sotto  il  Regno  Italico,  che  fu  essenzialmente 
francese  e  napoleonica,  e  Albano  Sorbelli 
dimostra  come  il  Governo  Provvisorio  bolo¬ 
gnese,  che  successe  nel  1831  all’  insurre¬ 
zione,  si  ispirasse  a  criteri  essenzialmente 
regionali  e  particolaristici  rivelandosi  lon¬ 
tano  ed  estraneo  al  movimento  unitario! 

L  opuscolo  si  chiude  con  la  coreografia, 
e  cioè  con  l’ indimenticabile  trionfo  ripor¬ 
tato  a  Bologna  nel  1840  da  Fanny  Cerrito 
una  delle  quattro  silfidi  che  fra  il  1825  e 
il  '50  «  regnarono  sovrane  nei  teatri  d’  Italia 
e  d’Europa».  Per  chi  non  lo  sapesse,  le 
altre  tre  furono  Maria  Taglioni,  Fanny 
Essler  e  Carlotta  Grisi.  Ancora  giovanissima 
con  un’  irresistibile  espressione  di  ingenuo 
candore  la  Cerrito  era  la  vera  sirena  che  affa¬ 
scina  le  folle.  Ciò  che  ne  scrive  il  Trebbi 
ci  fa  ricordare  il  giudizio  che  ne  dava  un 
habitué  deWOpéra  di  Parigi,  che  fu  fra  gli 
spettatori  quando  ella  vi  giunse  da  Lon¬ 
dra,  preceduta  da  una  fama  eccèzionale  : 
«  La  Cerrito  è  la  prima  danzatrice  del  mondo 
per  salutare  il  pubblico,  ringraziarlo  con 
Patteggiarsi  della  bocca,  con  lo  sguardo, 
col  metter  la  mano  sul  cuore». 

X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
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Storia  di  trenf  anni 

VII. 

IL  CARDINALE  DE  BERNiS 

i;  Galante  ed.  elegante,  gran  signore  e  sot¬ 
tilissimo.  dipìò’mà.tico,'  religioso  è  "mondano," 
uomo  di  lettere  ed  uomo  di  chiesa,  il  Car- 
-  dinaie  Francesco  Gioachino  di  Bernis  ve¬ 
scovo  d’Alby  in  Francia  e  d’Albano  in 
Italia,  protettore  del  Regno  francese,  grande 
elettore  di  Pontefici  in  Vaticano  e  pastore 
•àrcade  nel  Bosco  Parrasio,  è  fra  le  figure  di 
quel  moribondo  settecento  la  più  rappre¬ 
sentativa.  Direi  anche  di  più  :  è  la  figura  la 
■cui  storia  meglio  di  tutte  incarna  il  secolo 
XVIII,  che  fu  frivolo  e  sontuoso,  ma  che 

■  al  momento  opportuno  seppe  essere  reli- 
,gioso  e#  eroico  chiudendo  in  una  terribile 
epopea  di  sangue  il  suo  corso  che  per  tanti 
aspetti  era  sembrato  e  anche  era  stato 
frivolo  e  civettuolo. 

Vullum  aera,  ingenti  at  monumenta  grandia 
.  {gesta 

Ipsam;  animi  referunt  pulcrius'  effigiem 
aveva,  scritto  un  anonimo  panegirista  sotto 
il  ritratto  che  del  cardinale  aveva  inciso  il 
romano  Benedetti.  È  per  una  volta  tanto, 
l’elogio  era  stato  giusto.  Perché  quello  che 
sopra  tutto  ci  colpisce  nella  figura  dell’ul¬ 
timo  ambasciatore  della  monarchia  fran¬ 
cese,  è  la  perfetta  armonia  di  ogni  sua  azione 
■e  di  ógni  sua  parola.  Grande  scialacquatore 
e  ordinatore  magnifico  di  festini  durante 
.gli  anni  della  prosperità,  seppe  essere  an- 
~cora  munifico  e  gran  signore  nei  giorni  di 
miseria  e  diprova.  Divotò  al  suo  Re,  anche 
■quando  il  suo  Re  non  era  stato  giusto  con 
lui,  seppe  mantenerne'  altissime  le  prero- 
:  gative  coi  suoi  colleghi  diplomatici  prima  e 

■  con  la  stessa  Corte  pontifìcia,  anche  quando 
la  Corte  pontificia. si  trovava  stretta  fra  il 
■duro  dilemma  dei  suoi-  principi  e  della  sua 

esistenza. 

E  —  bisogna  pur  riconoscerlo  —  quei 
governanti  che  erano  sembrati  inetti  o  leg- 
gerì,  quelli  uomini  che  erano  stati  ritenuti 
per  epicurei  incapaci  di  soffrire  le.  grandi 
prove  dell’ora  presente,  seppero  tutti  mo¬ 
rire  in  una  apoteosi  di  gloria.  Il  giudizio  che 
per  tanto  tempo  era  stato  dato  intorno  al 
secolo  della  cipria  e  dei  cicisbei,  è  in  gran 
parte  da  rifarsi.  E  se  l’appassionata  reto¬ 
rica  fiorita  intorno  alla  Rivoluzione  non 

■  -avesse  per  tanti  anni  falsato  la  storia,  si 
sarebbe  veduto  che  nel  campo  monarchico 
si  ebbero  figure  tanto  più  grandi  in  quanto 
votate  al  sacrificio  senza  gloria.  E  il  Car¬ 
dinale  de  Bernis  fu  una  di  queste. 

Nato,  a .  Saint .  Marcel  nell’Ardèche  da 
una  famiglia  molto  nòbile  e  poco  ricca 
nel  1715,  egli  visse  tutto  il  secolo  e  mori 
quando  nella  sua  patria  il  Terrore  deci¬ 
mava  gli  uomini  e  le  tradizioni,  rovinava  i 
principi  e  gli  edifici.  Ma,  nei  primi  anni 
■  della  sua  vita  le  cose  dovevano  apparirgli  ben 
diverse,  tutte  dorate  dal  riflesso  di  quella 
Aorte  del  Bien  aimè,  che  doveva  dare  al 
móndo  un  nuovo  stile  d’arte  e  di  vita. 

.  Bellissimo  il  primo,  meno  bello  l’altro  : 
ma  chi  allora  poteva  prevederlo  ?  Il  gio¬ 
vine  Bernis,  terminati  appena  gli  studi, 
■era  sbarcato  a  Parigi  per  cercar  fortuna  è. 

.  -questa  fortuna  l’aveva  subito  trovata  nel 
salotto  della  marchesa  di  Pompadour.  che 
in  quelli  anni  cominciava  ad  esercitare  la 
‘.'-sua  tirannia  galante  alla  corte  del-  quindi- 
■cesimo  Luigi. 

F,  si  capisce.  Il  giovine  gentiluomo  óra 
-■elegantissimo,  aveva  un  gran  nome,  e  scri- 
;  ~ve va  epistole  e  versi  deliziosi.  Le  une  ’e  gli 
altri  Secondo  1’  ultima  moda  del  tempo.  «  Voi 
volete  sapere,  o  signora  »  —  scriveva  in  una 
■delle  prime  a  una  contessa  rimasta  ignota  — 
viti  quello  che  io  pensi  dell’amore  :  è  lo  stesso 
•che  esporvi  ad  ascoltare  tutto  ciò  che  voi 
fate  sentire  1.  E  negli  altri  cantava  il  Giorno, 
■diviso  in  quattro  tempi,  dove  alla  maniera- 
dei  Parini  descriveva  satireggiando  con  forse 
:  più  amabile  bonomia  la  vita  galante  di  un 
.galante  giovinotto.  Forse  fu  questa  atti¬ 
vità  letteraria  che  gli  nocque,  anche  perché 
a  un  certo  punto  consigliava  ai  sovrani  di 
non  lasciarsi  guidare  dall’  amore  «  perché 
—  diceva  —  se  l’oggetto  che  vi  seduce  non  è 
T  immagine  della  virtù  come  a  voi  sembra 
■quello  della  bellezza,  vedrete  scuotersi  il 
vostro  trono.  L’amore  non  è  fatto  né  per 
i  popoli  né  per  i  re  :  i  re  hanno  troppi  do¬ 
veri,  i  popoli  troppi  bisogni  ». 

Il  consiglio  e  si  capisce  l  non  piacque  a 
Luigi  XV  e  il  giovine  abatino  —  che  nel 
frattempo  aveva  ricevuto  la  berretta  da 
.-cardinale  —  fu  allontanato  dalla  Corte. 
Ma  non  protestò  :  obbedì  all’ordine  regio, 
.rientrò  nelle  sue  terre  e  pensò  bene 


di  entrare  negli  ordini  e  di  farsi  con¬ 
sacrare  prete.  Il  quale  atto  gli  per¬ 
mise  di  chiedere  un  vescovado.  Questa 
sua  sottomissione  gli  consentì  di  tornare  a 
Parigi,  dove-' ritrovò  la  sua  illustre  amica 
sempre  ben  disposta  verso  di  lui.  Si  era  nel 
1767  :  la  marchesa  di  Pompadour  chiese 
per  lui  l’anello  Mi  "ametista  e  glie  Totteiine. 
Fu  l’ultimo  benefìcio  che  ella  potè  farei 
perché- due  mesi  dopo  era  morta. 

Il  Cardinale  di  Bernis,  prese  allora  pos¬ 
sesso  della  sua  diocesi,  dove  seppe  essere  . 
véscovo  magnifico  :  tanto .  magnifico  che 
qualche  anno  dopo  era  p'eno  dì  debiti  e 
non  sapeva  come  andare  .avanti.  La  prov¬ 
videnza,  questa  volta,  si  presentò  a  lui  sotto 
le  spoglie  atroci  della  morte  :  ma  era  una 
di  quelle  morti  rococò,  che  gli  artisti  del 
tempo  scolpivano  sili  sepolcri  con  la  clessi¬ 
dra,  la  falce  e  la  cornucopia.  Nel  1769  mo¬ 
riva  in  fatti  Clemente  XIII  ed  egli,  come 
cardinale,  dovette  recarsi  a  Roma  per  il 
Conclave.  E  questo  viaggio  fu  la  sua  for¬ 
tuna.  Perché  appena  radunato  il  Collegio  dei 
Cardinali,  egli  vi  prese  subito  il  soprav¬ 
vento.  In  pochi  giorni  divenne  uno  dei 
più  notevoli  oratori  del  Conclave  ;  poi  si 
mise  alla  testa  dei  partiti  e  propose  fran¬ 
camente  di  votare  per  il  Cardinale  Ganga- 
nelli,  che  fu  eletto,  Gran  rumore  per  il 
trionfo  di  questo  vescovo  francese,  che  ul¬ 
timo  arrivato  in  Curia,  già  riusciva  a  piaz¬ 
zarsi  come  un  magnificò  Conduttore  di 
uomini.  Era  un  elemento  prezioso  e  Lui¬ 
gi  XV,  dimenticando  i  «  suggerimenti  di 
buon  governo  »  che  un  giorno  avevano  man¬ 
dato  in  esiliò  il  galante  Cardinale  lo  no¬ 
minò  senz’altro  suo  ambasciatore  a  Roma. 
Nomina  che  non  fu  accettata  se  non  dietro 
talune  condizioni  :  il  Re  di  Francia  pa¬ 
gava  tutti  i  debiti  del  Vescovo  d’Alby, 
debiti  ammontanti  a  130  mila  lire  ;  più 
stabiliva  uno  stipendio  di  200  mila  lire 
annue  al  ,;auo  ambasciatore  romano.  L’una 
clausola  e  1’  altra  furono  accettate  e  il 
Cardinale  di  Bernis,  tranquillo  sul  suo  pas¬ 
sato  e  sicuro  del  suo  avvenire,  ringraziò  il 
principe  Colonna  che  lo  aveva  ospitato  e  si 
stabilì  sul  Corso,  in  quel  palazzo  de  Carolis, 
di  fronte  alla  chiesa  di  San  Martello,  dove 
oggi  è  la  sede  del  Banco  di  Roma. 

Cominciò  allora  un’èra  di  lusso  non  mai 
veduto.  Per  combattere  la  supremazia  del¬ 
l’Ambasciatore  di  Spagna,  si  circondò  delle 
più  rare  opere  d’arte  che  potessero  ammo¬ 
biliare  la  dimora  di  un  gran  signore  del  se¬ 
colo  XVIII.  Il  suo  cuoco  fu  famosissimo, 
le  sue  feste  non  ebbero  rivali,  i  suoi  equi¬ 
paggi  di  uno  stile  perfetto.  Quando  morì 
furono  trovate  nelle  sue  dispense  dirette 
dal  romano  Simonetti,  per  oltre  ventimila 
scudi  di  porcellane,  di  sottocoppe  e  di  cuc¬ 
chiaini  per  i  servizi  del  tè,  dei  sorbetti, 
della  cioccolata.  Quando  il  Cardinale-duca 
di  York  ebbe  una  disputa  col  principe  Bor¬ 
ghese  senatore  di  Roma  a  proposito  dei 
propri  equipaggi  —  ché  ognuno  dei  due  si¬ 
gnori  sosteneva  essere  il  proprio  più  bello 
dell’altro  —  fu  il  cocchiere  del  Cardinale  di 
Bernis  che  venne  chiamato  arbitro  di  una 
sì  grave  questione  ! 

Le  feste  che  egli  dava,  facevano  epoca 
nella  storia  della  mondanità  romana.  Per 
la  nascita  del  Delfino,  ordinò  una  serie  di 
festeggiamenti  che  sono  rimasti  celebri.  A 
San  Luigi  dei  Francesi  fece  cantare  un  Te 
Deum  a  cui  convitò  tutta  la  società  romana. 
La  chiesa  all’  intèrno  e  all’esterno  era  tutta 
parata  di  damasco  rosa  e  di  velluto  cre¬ 
misi,  tempestata  di  gigli  d’oro  e  di  frange 
d’argento,  Terminata  la  funzione  offrì  un 
rinfresco  sontuosissimo  a  tutti  gl’  inter¬ 
venuti.  E  ogni  cosa  pagò  di  sua  tasca  per¬ 
ché  le  60  mila  lire  mandategli  dal  Re  di 
Francia  per  la  circostanza,  volle  che  fossero 
impiegate  a  dotare  duecento  ragazze  po¬ 
vere  della  colonia  francese.  La  sera  di  quel 
giorno,  poi,  altra  grande  festa  popolare, 
per  la  quale  trasformò  la  piazza  di  San  Mar¬ 
cello  —  davanti  alla  sua  residenza  —  in  un 
vasto  portico,  adorno  delle  cifre  reali,  dei 
delfini,  dei  gigli  araldici  e  delle  aquile 
asburgiche  in  onore  di  Maria  Antonietta. 
La  circolazione,  per  quella  sera,  fu  so-, 
spesa  nel  Corso*che  fino  alla  Piazza  Colonna 
era  tutto  scintillante* di  lumi.  Tre  orchestre 
di  ottanta  musici  ognuna,  intrattenevano 
il  popolo,  mentre  nell’  interno  del  Palazzo, 
quaranta  musicanti  vestiti  in  costumi  az¬ 
zurri,  rossi  e  argentei  —  i  colori  di  Parigi 
—  eseguivano  una  cantata  in  onore  del 
neonato,  cantata  le  cui  parole  erano  state 
scritte  per  l’occasione  da  Vincenzo  Monti 
e  là  musica  dal  Cimarosa.  È  dopo  la  can¬ 
tata,  un  gran  baffo  con  profusione  non  mài 


veduta  di  rinfreschi;rV:Non  bisogna  però 
supporre  che  questa  attività  mondana  fosse 
a  detrimento  delle  altre.  Come  prelato 
aveva  subito  ottenuto  ,#al  Papa,  in  ricom¬ 
pensa  dei  suoi  buoni  i'iervigi,  il  vescovado 
suburbicario  di  Albani)  senza  per  questo 
rinunciare  alla  sua  dmesjjj|  d’Alby.  Come 
letterato"  era  statò  riéiytro^Sbiennémente 
in  Arcadia  col  nome/di  Lerino  Cefisio,  in¬ 
sieme  con  sua  nipote  — •  una  signorina  de 
Puy  Montbruu  - —  che  diveniva  in  quella 
dotta  assemblea  la  pastorella  Temira  Aia- 
cidense.  Come  ,  uomo  politico  era  riuscito 
a  tener  a  bada  l’onnipossente  ambasciatore 
di  Spagna  e  forse  lo  avrebbe  definitiva¬ 
mente  sopraffatto:  se  da  Parigi  non  gli 
avessero  ordinato  di  mettersi  d’accordo  con 
lui  e  di  appoggiare  la  politica  sua  che  doveva 
condurre  mila  soppressionò  dei  Gesuiti.  A 
questa  soppressione  il  Cardinale  di  Bernis 
si  era  sempre  opposto  dimostrando  gl’  in¬ 
convenienti  che  ne  potevano  derivare.  Ma 
in  Francia  non  lo  ascoltarono  e  quando  sì 
accorsero  che  il  loro  ambasciatore  romano 
aveva  avuto  ragione,  era  troppo  tardi. 

Del  resto,  secondo  la  linea  di  condotta 
che  si'  era  imposta  fin  dalla  sua  prima  dis¬ 
grazia,  il  Bernis  non  protestò  e  dovendo 
stare  in  sottordine  con  l’ambasciatore  di 
S.  M.  Cattolica,  cercò  di  vincerlo  sul  ter¬ 
reno  mondano.  E  allorché  questi,  volendo 
ingraziarsi  la  bella  principessa  di.  Santa 
Croce  —  notoriamente  acquisita  affa  causa 
del  Bernis  e  vedremo  un’altra  volta  fino  a 
che  punto  —  le  féce  sapere  che  il  Re  di 
Spagna  sarebbe  stato  -padrino  del  figlio 
che  in  quel  momento  aveva  in  seno,  il 
Bernis  corse  subito  ai  ripari.  Il  giorno  del 
battesimo,  l’ ambasciatore  spagnuolo  —  che 
era  un  semplice  cavaliere  — -  si  presentò  in 
pompa  "magna  come  rappresentante  del  re¬ 
gale  padrino.  Ma  chi  trovò  al  fónte  batte¬ 
simale,  vestito  dei  paramenti  sacri  e  cir¬ 
condato  da  cinque  ..vescovi  .francesi  ? 

Il  Cardinale  di  Berpis  in  persona,  il  quale 

—  in  qualità  di  sacerdote  —  aveva  ottenuto 
di  essere  lui  l’officiantfe  incaricato  di  battez¬ 
zare  il  nuovo  rampo®  di  Casa  Falconieri  ! 

*** 

Fu  tra  questi  contrasti  e  fra  queste  gare 
che  scoppiò  improvvisa  la  Rivoluzione.  E 
fu  allora  che  il  carattere  del  Cardinale  ri¬ 
fulse  in  tutta  la  sua  pandezza.  Richiesto  di 
prestare  giuramento  Mecondo  le  nuove  for¬ 
mule  'imposte  dalla  Convenzione,  egli  si 
rifiuta  dicendo  che  se  si  voleva  che  egli 
giurasse  obbedienza  alla  nuova  costituzione, 
accettata  dal  suo  Re,  era  pronto  a  farlo, 
ma  che  per  quel  che  si  riferiva  affa  religione, 
egli  era  sacerdote,  ideila  Chiesa  cattolica, 
apostolica  e  romana j||, tale  voleva  rimanere 
fino  alla  morte.  Poi  quando  nel  179L  ven¬ 
nero  a  Roma  còme  ad  un  porto  di  salvezza 
le  due  Principesse  Reali,  zie  sventurate  di 
uno  sventuratissimoFTupote,  egli  le  rice¬ 
vette  come  un  ambàsCiatore  del  Re  doveva 
ricevere  due  «  Figlie  di  Francia  »,  e  messosi 
alla  testa  di  tutti  quanti  a  Roma  parteggia¬ 
vano  per  l’antico  regime  —  ed  erano  le¬ 
gione  —  si  recò  loro;  incontro  fino  a  Mon- 
terosi,  con  un  seguirò5,  così  brillante  e  nu¬ 
meroso  che  I’  ingresso  di  Madama  Adelaide 
e  di  Madama  Vittoria,  assunse  alla  Porta  del 
Popolo  l’aspetto  di  u|J meraviglioso  trionfo. 

Da  allora  la  sua  splendida  casa  di  Via  del 
'  Corso,  cambiò  stile,  eìsivenne  l’albergo  degli 
emigrati.  Sacerdoti  non  assermentés,  uomini 
e  donne  di  ogni  condizione  sociale  vi  tro¬ 
vano  ospitalità.  Privato  dei  suoi  benefici 
e  delle  sue  prebende,  sfrancesi,  tutto  quanto 
ritraeva  dal  suo  '  vescovado  3  di  Albano, 
spendeva  per  la  buona  causa  »  che  era 
quella  del  suo  sovrano.  F,  quando  Luigi  XVI 
ebbe  lasciato  la  vita  sulla  piazza  della  Ri¬ 
voluzione,  egli  trovò  ancora  la  forza  e  la 
possibilità  di  far  celebrare',,  nella  chiesa  di 
San  Luigi  dei  Francesumi  gran  funetale 
per  colui’  che  era  stato  il  suo  signore. 
Le  esequie. regali  riuscirono  magnifiche.  L’ ar¬ 
chitetto  Belli  aveva  disegnato  il  catafalco 
e  il  Giorgi  aveva  curato  le  decorazióni. 
La  musica  era  stata  scritta  appositamente 
da  Pietro  Crespi,  maestro,  di  cappella  della 
detta  chiesa  e  le  due  Principesse  Reali  ave¬ 
vano  assistito  affa  funzione  da  uno  dei 
coretti  prospicienti  sull’altar  maggiore. 

Questa  fu  l’ultima  grande  cerimonia, 
ordinata  dal  magnifico  prelato  francese. 
Poi  cominciarono  le  più  gravi  traversìe, 
tanto  più  gravi  in  quanto  il  Vaticano  — 
oramai  esautorato  ed  incerto  sul  da  farsi 

—  non  sapeva  qual  via  tenere  e  se  ancora 
faceva  le  finte  di  ascoltare  i  consigli  del 
detronizzato  ambasciatore,  che  godeva  di 
una  grandissima  popolarità  e  che  era  1’  idolo 
della  plebe  romana  ;  non  osava  apertamente 


mettersi  contro  quell’abate  Maury  che  la 
Corte  di  Francia  gli  mandava  da  Coblenza 
e  che  era  dopo  tutto,  un  intrigante  non 
certo  all'altezza  dei  tempi  calamitosi  e  della 
tragedia  che  fra  grandi  flutti  di  'sangue  sta¬ 
vano  vivendo  i  popoli  di  Europa. 

„  Eppure,  in  questo  frangente,  giunto  ora¬ 
mai  al  limite  estremo  della  sua  lungà-vita, 
il  vecchio  Cardinale  pensava  ancora  ai  suoi 
doveri  di  prelato  e  di  francese,  e  si  dava  a 
raccogliere  quanti  più  derelitti  poteva  e 
nominato  visitatore  apostolico  di  tutte  le 
chiese,  conventi  e  opere  di  carità  francesi 
in  Roma,  si  dava  a  organizzare  i  sussidi  ai 
preti  poveri  che  la  legge  sul  giuramento 
aveva  cacciato  di  Francia,  Questo  lavoro  di 
organizzazione  è  bellissimo  e  meriterebbe 
unò  studio  a  parte,  così  grande  è  l’attività 
che  vi  spese  il  prelato  ottantenne  che  finiva 
così  doloramente  e  nobilmente  un’esistenza 
tanto  varia  e  tanto  dissimile  nei  suoi  prin¬ 
cipi  a  quella  che  doveva  condurre  adesso. 
Del  rèsto,  quest’uomo  che  aveva  speso  mi¬ 
lioni  in  festini  di  un  lusso  senza  pari,  che 
aveva  avuto  il  cuoco  più  illustre  di  Europa, 
che  aveva  dato  pranzi  le  cui  minute  erano 
state  riprodotte  come  esempio  di  buon 
gusto  gastronomico  da  tutte  le  gazzette 
europee,  poteva  anche  condurre  una  vita 
frugale  e  modesta,  lui  che  durante  tutta  la 
vita  era,  stato,  sempre  vegetariano  ! 

Ma  oramai  il  corsò  era  compiuto  e  poco 
più  gli  restava  da  penare  e  da  sperare. 

Il  3  novembre  del  1794,  il  Cardinale  di 
Bernis,  che  durante  gli  ultimi  anni  era 
stato  spesso  incomodato  da  attacchi  di  po¬ 
dagra,  dovette  affettarsi.  I  medici,  vedendo 
che  l’enfiagione  delle  gambe  tendeva  a  ri¬ 
montare  verso  l’addome,  cercarono  di  pre¬ 
venirla  con  vescicanti.  E  per  un  poco 
«  l’enfiagione  diminuì  »  dice  il  Diario  di 
Roma  e  si  risolvette  in  acqua.  Ma  un  giorno 
dopo  ecco  che  il  male  si  aggrava  :  si  teme 


Mentre  i  giovani  discutono,  abbozzano 
estetiche,  demoliscono  e  tentano  ricostruire 
su  nuove  o  vecchie  fondamenta,  ecco  qui 
due  grandi  scrittrici,  nella  loro  piena  ma¬ 
turità,  continuare  imperterrite  la  loro  fab¬ 
brica,  alta  e  vastissima,  senza  discutere 
né,  tanto  meno,  proporre  nuove  estetiche, 
né,  meno  che  mai,  provocare  artificiosi  cla¬ 
mori  intorno  affa  loro  opera  e  affa  loro 
persona. 

Intimamente  umili  entrambe,  d’un’umiltà 
che  non  esclude  la  piena  consapevolezza 
del  proprio  valore  ;  profondamente  comprese 
della  loro  particolare  responsabilità,  di 
fronte  al  pubblico  e  di  fronte  a  se  stesse  ; 
fisse  ai  più  misteriosi  problemi  della  vita, 
assai  più  che  con  la  testa,  coi  cuore  ;  esse 
esercitano  la  loro  professione  privilegiata 
di  scrittrici,  come  una  vera  missione.  E 
ogni  anno,  o  quasi,  è  un -libro  Fogni  anno, 
una  parola  di  bontà,  che  viene  dall’anima, 
e  alle  anime  si  rivolge  ;  ogni  anno,  la  te¬ 
stimonianza  d’una  tenacità  e  probità  di 
lavoro,  davvero  mirabili. 

:  Naturalmente,  con  tale  continuità  di 
produzione,  sarebbe  stolto  pretendere,  per 
ciascun  volume,  una  nuova  conquista  ideale 
ed  estetica,  se  diamo  a  «  novità  »  un  signi¬ 
ficato  e  un  valore  assoluto.  Ché,  per  quanto 
mobile  e  cangiante  sia  lo  spirito  umano, 
per  quanto  vasta  e  profonda  sia  l’anima, 
occorre  sempre  un  certo  giro  di  tempo, 
perché  —  in  conseguènza  d’un  lento  la¬ 
vorio,  o  d’un  dramma  rapido  e.  improv¬ 
viso  - — ,  si  determini  quel  mutafhento 
morale,  onde  sbocciano  fiori  imprevisti. 

Tuttavia,  ogni  libro  di  Ada  Negri  e  di 
Grazia  Deledda  — -  e  forse,  più  di  quella, 
che  di  questa.  — ,  ha  una  particolare  fiso- 
nomia,  o  almeno  un  tono  e  una  colora¬ 
zione  speciale  ;  sì  che,  pur  rimanendo  ine¬ 
vitabilmente  un  fondo  comune  ai  vari 
gruppi  di  opere,  non  si  cade  nella  mono¬ 
tonia,  tanto  meno  nella  grigia  uniformità. 
Anzi,  si  ha  la  sensazione  di  trovarci  di¬ 
nanzi  a  due  spiriti,  sempre  fervidi,  vi¬ 
branti,  direi  quasi  anelanti,  tratti  a  scri¬ 
vere,  non-  dall’abitudine,  ma  da  un’  intima 
necessità. 

Questo  vale  anche  per  i  recentissimi  libri  : 
Sorelle  di  Ada  Negri  (ed.  Mondadori),  e 
Il  vecchio  e  i  fanciulli  di  Grazia  Deledda 
(ed.  Treves)  ;  raccolta  di  prose  l’uno,  ro¬ 
manzo  l’altro,  entrambi  rientranti  in  giri 
spirituali  ed  estetici,  già  noti,  delle  due 
illustri  scrittrici  ;  e  tuttavia,  con  alcune 
note  diverse,  con  alcuni  tocchi  cromatici 
nuovi,  che  ce  li  distinguono  nettamente 


per  fino  di  una  cancrena.  Verso  sera,  il 
Cardinale  perdette  la  parola  e  gli  fu  som- 
ministrata  l’estrema  unzione  :  ma  alle  io. 
di  notte,  avendo  ricuperato  l’uso  della  fa¬ 
vella,  chiese  lui  stesso  il  Viatico  che  gli  fu 
somministrato  dal  curato  di  Santa  Maria 
in  Via  Lata,  sua  chiesa  parrocchiale.  Il 
male  intanto  andava  peggiorando,  onde  suo 
nipote  —  monsignor  di  Bernis  vescovo  di 
Damasco  —  si  recò  da  Pio  VI  per  chie¬ 
dergli  la  benedizione  in  articulo  mortis.  In¬ 
tanto  si  esponeva  il  S.S.  Sacramento  nella 
chiesa  di  San  Luigi  dei  Francesi,  a  Santa 
Maria  in  Via  Lata  e  affa  S.S.  Trinità-  sul 
Monte  Pincio,  anche  questa  chiesa  fran¬ 
cese.  Così  si  arrivò  fra  la  vita  e  la  morte 
fino  affa  domenica  successiva,  giorno  in 
cui,  alle  8  di  sera  il  grande  ambasciatore 
cessò  di  vivere.  Appena  morto,  le  Princi¬ 
pesse  di  Francia  lasciarono  la  sede  del- 
l’ Ambasciata  dove  erano  ospiti,  e  accet¬ 
tarono  l’ospitalità,  a  Palazzo  Sciarra  per 
tutto  il  tempo  che  durarono  i  funerali.  I 
quali  furono  magnifici  e  con  la  partecipa¬ 
zione  di  tùtto  quanto  il  popolo  romano.  I 
molti  agenti  francesi  che  pullulavano  a 
Roma  in  quei  giorni  e  che  cercavano  ogni 
mezzo  per  sollevare  la  plebe  in  favore  della 
Repubblica,  non  osarono  far  nessun  ten¬ 
tativo  :  l’eccidio  di  Basseville  era  recente  e 
l’esempio  non  era  tale  da  incoraggiare ‘ulte¬ 
riori  movimenti  rivoluzionari. 

Dopo  una  funzione  solenne,  tenuta  nella 
chiesa  di  San  Marcello  —  presente_  cadavere 
—  la  salma  fu  portata  a  braccia,  al  lume  delle 
torce  e  delle  lanterne,  nella  chiesa  di  San 
Luigi  dei  Francesi  deve  fu  deposta  nella 
Cappella  di  San  Sebastiano.  Più  tardi  — 
nel  1805,  cioè  —  la  scultore  Laboureur  ne 
scolpì  il  sepolcro.  Per  uno  scherzo  del  de¬ 
stino,  la  sua- tomba  è  di  frofite  a  quella  di 
Paolina  Montmorin,  l'amica  romantica  di 
Chateaubriand.  Diego  Angeli. 


dalle  altre  raccolte  di  prose,  e  dagli  altri 
romanzi,  delle  medesime  autrici. 

Premesse  le  ragioni,  piuttosto  estrin¬ 
seche,  per  cui  — -  a  parte  la  pari  eminenza, 
nella  repubblica  letteraria,  della  Deledda 
e  della  Negri  —  ho  creduto  non  disdice¬ 
vole  appaiare  in  una  stessa  rubrìca  i  due 
nomi  e  le  due  opere  ;  sarà  bene  tralasciare 
ogni  altro  paragone,  che,  portato  un  po’  oltre 
la  superficie,  non  potrebbe  non  condurre 
ad  essenziali  differenze  ;  e  contentarci  di 
rilevare  almeno  una  fra  queste,  la  quale 
mèglio  riguarda  il  carattere  dei  due  libri, 
di  cui  debbo  pur  oggi,  rapidamente,  intrat¬ 
tenermi. 

Ada  Negri  è,  sempre  e  comunque,  squi¬ 
sitamente  lirica  :  canti  di  sé,  o  di  altri, 
rievochi  vicende  personali  del  suo  passato 
lontano  o  vicino,  o  narri  fatti  altrui,  nella 
forma  più  apparentemente  oggettiva,  ella 
non  può,  in  verità,  uscire  dalla  propria 
anima,  dalla  propria  intima  storia,  ■  dal 
proprio  dramma.  Grazia  Deledda,  al  con¬ 
trario,  è  profondamente  epica  :  ossia,  non 
soltanto  obiettiva,  e  capace  di  far  credere 
a  un’assoluta  indipendenza  de’  suoi  rac¬ 
conti  dalla  sua  biografia  ;  ma  anche  tale, 
da  proiettare  sui  fatti  e  sulle  creature 
fasci  di  luce  irreale  e  quasi  mitica,  sì  da 
toglier  loro,,  non  di  rado,  e  specialmente 
là,  dove  1’  ispirazione  l’assiste  più  propizia, 
la  durezza  e  crudezza  della  quotidiana, 
prosaica  realtà,  pur  essendo,  appunto  que¬ 
sta,  la  base  d’ogni  sua  costruzione. 

Soggettiva,  personalissima,  e  insomma 
lirica,  è  Ada  Negri,  ancóra  una  volta,  in 
Sorelle  :  titolo  significativo,  oltre  che  per 
un  suo  contenuto  genericamente  evangelico, 
per  l’allusione  affa  stretta  parentela  psico¬ 
logica  dei  vari  personaggi  del  libro.  Ché 
veramente,  quando  la  Negri  non  rievoca 
episòdi  della  sua  giovinezza,  o  figure  di 
parenti  ed  amici,  ci  presenta  anime  di 
donna,  assai  affini  alla  sua  :  anime,  per 
essere  più  precisi,  nelle  quali  è  lecito  rico¬ 
noscere  le  ipostasi,  le  cristallizzazioni,  di 
certi  stati,  o  momenti,  dalla  scrittrice 
realmente  esperimentati  e  sofferti. 

E  qui,  mi  sia  lecito  osservare  come 
quella  duplicità,  da  me  notata  nel  volume 
di  prose,  appena  precedente.  Le  strade,  sia 
compiutamente  superata.  Non  più,  dunque, 
due  Ada  Negri  :  l’una  —  la  vera  — -,  umile, 
familiare,  dolcemente  o  tragicamente  ac¬ 
corata,  tenacemente  avvinta,  nella  sensi¬ 
bilità  e  nel  ricordo,  aff’origine  popolana  ; 
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l’altra  —  assai  meno  vera  — ,  esperta  d’ogni 
eleganza  e  mondanità,  e  discretamente 
compiaciuta  di  atteggiamenti  estetizzanti, 
o  comunque,  alla  moda.  Ma  una  sola  Ada 
Negri  :  la  vera  ;  quella,  è  inutile  aggiun¬ 
gere,  che  specialmente  amo  ed  ammiro. 
—  Ed  ecco  la  caratteristica  principale  di 
■  Sorelle  ;  la  quale  può,  anche  da  sola,  con- 
'  iermare  quanto  si  abbia  ragione,  affermando 
che  ciascun  libro  della  Negri  presenta, 
tutto  sommato,  una  particolare  fisonomia. 

In  Sorelle,  è  veramente  la  parte  migliore 
dell’Ada  Negri  di  oggi  :  di  colei,  che  s’  in¬ 
tenerisce,  ripensandosi  bambina,  in  visita 
dalla  zia  Regina,  con  l’acquolina  in  bocca 
per  1’  imminente,  magnifica  polenta,  che 
ella  deliziosamente  gusterà,  allo  stesso 
umile  desco  dei  parenti  ;  o  s’esalta,  ricor¬ 
dandosi  giovane  acerba,  maestrina  di  cam¬ 
pagna,  ebbra  di  poesia  e  di  libertà,  affa¬ 
mata  di  gloria,  e  ancora  inconsapevole 
delle  amare  disillusioni,  che  questa  reca 
con  sé.  Colei,  che  si  ripensa  in  visita  presso 
la  figlia,  in  un  collegio  di  Zurigo,  e  risente 
l’accorata  nostalgia  della  patria,  per  la 
mancanza  d’un  presepio,  nella  notte  di 
quel  Natale  straniero,  popolato  di  piccoli 
abeti  costellati,  che  nulla  dicono  al  suo 
cuore  ;  o  rievoca  zia  Plautilla,  povera 
vecchia,  evangelicamente  contenta  di  quel 
pochissimo,  che  riceve  nel  Luògo  Pio  ;  o  la 
cugina  Maurilia,  donna  di  casa,  donna  d’un 
solo,  casta  per  lui,  sensuale  per  lui,  inconso¬ 
labile.  Colei,  infine,  che,  attraverso  varie 
figurazioni,  alcune  delle  quali  fantomatiche, 
confessa  un  grande,  unico,  immedicabile 
amore,  reso  tragico  ed  eterno  dalla  morte. 

Quanto  mi  piace  che,  in  quella  silenziosa 
solitudine,  che  Ada  Negri  s’  è  voluta  creare, 
ai  margini  della  sua  clamorosa,  ossessio¬ 
nante  città,  ella  non  veda  se  non  immagini 
di  povere  donne,  macerate  dal  dolore  e 
dalla  fatica,  e  pur  costanti  nell’eroico, 
quotidiano  sacrificio  !  Quanto  mi  commuove 
che  non  ne  ascolti,  se  non  voci  di  rassegna¬ 
zione,  di  pietà,  e  d 'una  serenità,  che  non 
può  in  alcun  modo  identificarsi  con  l’otti¬ 
mismo,  bensì  con  la  fiducia  nell’estrema 
Giustizia  ! 

’  Ed  ecco  —  ancóra  — ,  in  grigia  teoria, 
la  portinaia  Niobe,  sovraccarica  di  lavoro 
umilissimo,  e  pur  non  abbrutita,  anzi  gen¬ 
tilmente  innamorata  dei  fiori,  anche  se 
appassiti,  poiché  comprarne  di  freschi 
non  può  ;  la  Barila,  vecchia  contadina, 
nodosa  e  ingrommata  più  d’un  ceppo, 
sfacchinante  giornate  intere,  tanto  da  ti¬ 
rare  avanti,  col  marito  infermo,  e  i  figli 
che  1’  hanno  dimenticata  ;  la  fiera  Marzia, 
che  porta  sul  viso  la  cicatrice,  fattale  dal 
suo  uomo,  innamorato  e  geloso  (e  poi 
s’era  ucciso),  come  una  medaglia.  .E  poi, 
quella  meravigliosa  Lenor,  la  straniera 
condannata  da  un  terribile  male,  che 
ad  Assisi  va  preparandosi,  spiritualmente 
e  materialmente,  la  tomba... 

Ma,  come  il  volume  si  apre,  con  la  rie¬ 
vocazione  dell’acerba  giovinezza  dell’Autrice, 
cosi,  armonicamente,  si  chiude  con  una 
rivelazione  angelica  della  Donna  di  oggi. 
È  questa,  fórse,  la  prosa  più  profonda  e 
più  bella  del  libro.  Certo,  è,  fra  tutte,  la 
più  densa  di  futuro  :  non  soltanto  spiri¬ 
tualmente,  per  gli  ulteriori  sviluppi  re¬ 
ligiosi  che  fa  con  [certezza  prevedere  ; 
ma  anche  esteticamente,  per  un  impasto 
novissimo  di  allucinazione  e  di  realtà,  di 
colori  bianchi  e  cerulei,  di  armonie  terrene 
ed  angeliche. 

Scrittrice  sorprendente,  Ada  Negri  :  ché 
la  prosatrice  sta  attuando  i  vittoriosi  pro¬ 
gressi,  già  fatti  dalla  poetessa  ;  né  è  escluso, 
cosi  continuando,  che  alla  fine  la  prosatrice 
superi  la  poetessa.  —  Ma  già  s’annunzia, 
in  preparazione,  un  volume  di  Lìriche... 

Il  vecchio  e  i  fanciulli  è  un  breve  romanzo, 
ed  anzi,  sebbene  abbia  una  sicura  unità, 
direi  che  potrebb’essere  la  prima  parte 
d'un  ciclo  di  romanzi,  tanto  poche  sono 
le  vicende  narrate.  Né  mi  pare  che  Grazia 
Deledda  mi  dia  torto,  concludendo  la  sua 
narrazione  precisamente  cosi  :  «  Qualche 

mese  dopo  Luca  parti  per  la  guerra  :  ma 
da  questo  punto  la  sua  storia  rientra  nella 
grande  Epopea  che  aspetta  il  suo  grande 
poeta  ;  il  piccolo  poeta  del  dolore  e  del¬ 
l’amóre  ha  qui  finito  la  storia  di  Luca  e 
di  Francesca  ».  Giacché  è  sempre  lecito 
sperare  che  appunto  Grazia  Deledda,  con¬ 
tinuando  la  storia  di  Luca,  ci  dia  indiret¬ 
tamente  il  poema  della  Guerra,  che  ancóra 
aspettiamo. 

Cosi  com’  è,  questo  libro  ci  narra  l’amore 
di  due  ragazzi,  che  sembrano  odiarsi,  e 
invece  nell’odio  sfogano  il  loro  strano  e 

meraviglioso  amore,  finché - dopo  un 

tragico  evento,  in  cui  l’una  sfiora  il  de¬ 
litto,  l’altro  la  morte  — ,  ne  hanno  la 
gaudiosa  rivelazione,  e  s’abbandonano  l'una 
all’altro,  ebbri  di,  giovinezza.  Certamente, 
la  narrazione,  considerata  nel  suo  schema 
è  tutt’altro  che  originale  ;  ma,  anche  qui, 
come  in  tutti  i  li^ri  deleddiani,  la  princi¬ 
pale  originalità  sta  nella  singolare  atmo¬ 
sfera  epica,  in  cui  la  scrittrice  sa  far  vi¬ 
vere  i  suoi  personaggi,  onde  questi  assu¬ 
mono  proporzioni  favolose  e  suggestioni  di 
simboli.  Cosi,  Luca  e  Francesca,  nonostante 
certe  forzature  di  stranezza  e  follia,  quasi 
isteriche,  possono  significare,  insieme  con 
un  altro  personaggio,  (adolescente,  ch’è  tutto 
movimento  e  gioia),  la  giovinezza,  che  non 
sa  che  farsene  dell’esperienza  dei  vecchi  ; 
e  il  vecchio  e  saggio  Ulpiano,  simboleggiare 
appunto  questa  inutile  esperienza. 


L’ambiente  è,  ancóra  una  volta,  sardo  : 
con  quelle  tanche,  quel  paesaggio,  quelle 
superstizioni,  quelle  leggende,  che  già  co¬ 
noscevamo,  e  che  tuttavia  non  ci  .dispiace 
risalutare,  conservando  esse,  pur  sempre, 
'un  profondo  fascino  di  poesia. 

Ma,  in  questo  romanzo,  ci  pare  che  la 
Deledda  raggiunga  certi  effetti  descrittivi 
e  narrativi  con  mezzi  più  semplici  del  so¬ 
lito  ;  e  soprattutto,  che  il  suo  pessimismo 
ordinario  sia  superato  da  una  profonda  fi¬ 
ducia  nella  giovinezza,  ossia  nell’  istinto  e 
nell’amore,  nei  confronti  della  ragione  e 
della  prudenza. 

Forse,  quest’ultimo,  è  il  segno  distintivo 
più  nuovo  della  recente  fatica  deleddiana  ; 
certo,  è  quello,  che  vorremmo  profonda¬ 
mente  sviluppato,  in  più  ampi  e  importanti 
romanzi  della  medesima  scrittrice. 

Luigi  Tonelli. 

UN  LIBRO 

SUL  MONTI 

Il  volume  che  Arturo  Pompeati  ha  com¬ 
posto  intorno  alla  vita  e  .all’opera  di  Vin¬ 
cenzo  Monti  (r)  è  uno  dei  più  importanti 
contributi  critici  a  cui  abbia  dato  luogo  il 
centenario  del  poeta  romagnolo  da  poco 
celebratosi.  La  pienezza  delle  informazioni, 
la  larghezza  delle  testimonianze,  l’accura¬ 
tezza  dell’esposizione,  la  diligenza  dell’esame 
credo  Che  lascino  poco  più  da  desiderare. 
Noi  siamo  testimoni  dei  primi  studi  a  cui 
si  dedicò  l’esuberante  giovine  in  patria  e 
di  tutte  le  vicende  domestiche  che  gli  re¬ 
sero  alla  fine  insoffribile  la  sua  dimora  tra 
le  mura  domestiche  :  assistiamo  alle  prime 
incertezze  (non  molte,  a  dire  il  vero)  tra  le 
quali  egli  errò  prima  di  scegliere  la  via 
delle  lettere,  abbiamo  sotto  gli  occhi  i  primi 
saggi  che  egli  dette  della  sua  precoce  e  bella 
virtuosità,  finché  non  lo  vediamo  lanciato 
tra  quella  società  romana  in  mezzo  alla 
quale  egli  affermò' la  sua  personalità  con  un 
successo  che  se  gli  conquistò  molte  simpatie 
gli  procurò  anche  non  poche  inimicizie. 

Il  quadro  della  Roma  di  Pio  VI  è,  si 
può  dire  completo  in  tutti  i  suoi  parti¬ 
colari,  da  quelli  che  riguardano  l’attività 
politica  del  Pontefice  a  quelli  che  mettono 
in  luce  l’attività  civile  e  pili  specialmente 
letteraria  che  si  svolgeva  intorno  a  lui. 
Povera  vita  senza  dubbio,  nella  quale  ogni 
grande  energia  o  non  nasceva  o  era  soffo¬ 
cata,  ma  non  priva  di  un  certo  splendore 
esteriore  per  il  quale  non  era  senza  impor¬ 
tanza  farsi  largo  fra  la  folla  dei  faccen¬ 
dieri  e  degli  ambiziosi.  Il  giovine  provin¬ 
ciale  si  accomodò  ben  presto  a  .quell’am¬ 
biente  e  vi  stette  con  un  agio,  quale  diffi¬ 
cilmente  si  poteva  immaginare  più  disin-, 
volto  vi  stette,  anzi,  come  un  conquista¬ 
tore  che  di  diritto  occupasse  il  posto  più 
cospicuo  ;  e  con  la  sola  sua  abilità,  pur 
tra  i  contrasti  economici  che  gli  suscitavano 
da  lontano  alcuni  suoi  fratelli  avidi  e  gretti, 
pur  tra  gli  ostacoli  che  ponevano  alla  sua 
troppo  facile  ascensione  i  rivali  meschini, 
seppe  formarsi  uno  stato  che  destava  non 
poca  invidia.  Ma  egli  andava  baldanzoso 
per  la  sua  via  e  ripagava  quelli  che  lo  assa¬ 
livano,  più  o  meno  copertamente,  con  ingiurie 
verbali  e  cioè  con  la  stessa  loro  moneta,  che 
egli  sapeva  coniare  con  troppa  larghezza 
e  forse  con  gusto  molte  volte  discutibile. 
Ma  tant’  è  :  era  quella  la  natura  impressio¬ 
nabile  dell’uomo,  e  a  vincerla  mal  si  fanno 
i  conti  e  con  la  prudenza  e  con  la  dignità, 
se  ha  valore  di  verità  il  troppo  noto  pre¬ 
cetto  oraziano. 

Ed  era  anche  natura  quel  suo  essere 
«  tanto  indifferente  al  mondo  del  pensiero, 
quanto  inebriato  del  mondo  della  fanta¬ 
sia  »,  onde  il  canto  che  il  più  delle  volte,  era 
per  sua  stessa  confessione,  una  costrizione, 
trovava  la  sua  libertà  nella  ricchezza  delle 
immagini,  nel  fascino  della  melodia,  nella 
sapienza  dell’orchestrazione  metrica. 

E.  anche  questa  natura  mal  si  sarebbe 
potuta  espellere  con  la  forca. 

Ma  non  anticipiamo.  ’ 

Dicevo  adunque  che  tutta  la  vita  del 
Monti  si  svolge,  nel  libro  del  Pompeati, 
dinanzi  ai  nostri  occhi  nei  suoi  vari  aspetti 
di  letterato,  di  uomo  privato,  di  cittadino, 
e  che  le  notizie  che  il  dotto  autore  ha  sa¬ 
puto  raccogliere  da  ogni  parte  dànno  un 
grande  risalto  alla  figura  di  lui  e  illuminano 
di  viva  luce  gli  ambienti  in  mezzo  a  cui 
gli  toccò  a  vivere.  Sia  che  egli  aderisca  al¬ 
l’ostilità  che  trovavano  nel  mondo  ufficiale 
romano  le  idee  innovatrici,  a  qualcuna  delle 
quali,  per  contro,  il  suo  foro  interiore  non 
è  perfettamente  sordo,  sia  che  si  difenda 
con  ogni  vigore  dalla  meschinità  degli  at¬ 
tacchi  personali,  quantunque  si  macchi  an¬ 
che  lui  di  meschinità  anche  maggiore,  sia 
che  sembri  travolto  dall’  impeto  della  pas¬ 
sione  amorosa,  al  quale  subito  il  suo  tem¬ 
peramento  trova  il  modo  di  sottrarsi  con 
calma;  sempre  noi  ci  imbattiamo  in  una 
persona  viva  su  cui  si  riflettono  a  volta  a 
volta  le  luci  e  le  ombre  di  uno  che  non  è 
nato  per  sacrificar  tutto  se  stesso  alla  gran¬ 
dezza' di  una  idea  che  lo  domini  imperiosa¬ 
mente,  ma  che  stimerebbe  il  massimo  della 
felicità  il  poter  vivere  con  tutti  d’amore  e 
d’accordo.  Vedetelo  nelle  sue  relazioni  con 
la  famiglia.  In  fondo  egli  è  sempre  il  sacri¬ 
ficato  all’egoismo  altrui  ;  eppure  con  .quanta 
bontà  si  rassegna  a  vedersi  ordinariamente 
mal  compreso  e  a  farsi  sempre  spogliare  del 
suo  !  Se  qualche  volta  protesta,  c’  è  nelle 
sue  parole  un  tal  senso  di  ironia  bonaria 
che  ce  lo  rende  assai  simpatico.  Vedetelo 
nelle  sue  relazioni  di  marito.  È  di  una 
tenerezza  e  di  una  onestà  che  non  si  smen¬ 
tiscono  mai  per  un  momento  in  tutta  la  sua 
vita  :  e  spesso,  pur  troppo,  la  gentile  Te¬ 
resa,  non  gli  risparmiò  qualche  domestica 
piccola  tirannia. 

(i)  Arturo  Pompeati,  Vincenzo  Monti.  Bologna, 
N.  Zanichelli  ed.,  1938. 


Ci  sono  certamente  i  voltafaccia,  come 
oramai  bisogna  chiamarli,  per  i  quali  dob¬ 
biamo  gridargli  il  crucifige  ;  e  Arturo  Pom¬ 
peati  non  si  lascia  sfuggire  l’occasione  di 
rimproverarglieli  pur  moderatamente.  Ma 
obbiettivo  e  acuto  come  è,  ha  cura  di  av¬ 
vertirci  che  durante  la  crisi  di  Roma  «  va 
riconosciuta  la  sincerità  del  Monti  nel- 
l’aderire  alle  idee)  democratiche  »  ;  ma  bene 
informato  e  imparziale  com’  è  parimente, 
ci  disegna  un  quadro  poco  edificante  e 
della  babele  della  Repubblica  Cisalpina  e 
degli  arbitri  del  Regno  italico  e  ci  fa  sen¬ 
tire  che,  sbolliti  gli  entusiasmi  di  libertà,  il 
rimpianto  dell’antico  regime,  non  era,  nella 
opinione  comune,  un  sentimento  ,che  non 
avesse  la  sua  ragione  in  qualche  cosa  di 
radicato  nella  coscienza  popolare.  E  allora 
sorridiamo  pure  ^morosamente  nel  vedere 
l’ex  abate  e  l’ejfc; cittadino  Monti  che  in¬ 
neggia  tranquillJtnente  ai  nuovi  padroni, 
purché  ci  ricordiamo  che  egli  era  sensibilis¬ 
simo  a  quella  benedetta  opinione  comune. 
Più  d’una  volta  le  sia  detto  a  sua  grande 
lode)  il  recente. Siritico,  batte  su  questo 
tasto.  «Il  poeta  è  in  tutto  d’accordo  con 
la  moltitudine  »  codice  egli  parlando  dell’ode 
Al  Signor  di  Momgolfter  ;  poi,  a  proposito 
di  certi  luoghi  della  Bassvilliana,  nota  che  la 
passione  di  far-dlande  si  incontra  con  la 
passione  civile  «ion  tanto  sua  personale 
quanto  comune  e  dorale  »  .0  finalmente,  di¬ 
scorrendo  del  tàenefiqto,  ci  mette  sotto  gli  oc¬ 
chi  le  paróle  stesse  del  poeta  :  «  Batto  un  sen¬ 
tiero  ove  il  voto  della  Nazione  non  va  molto 
d’accorao  ,  con  la  politica,  e  temo  di  rovi¬ 
narmi*  ;  parole  che  ci  rivelandola  sicurezza 
che  gli  veniva  all’animo  quando\egli  poteva 
farsi  (\‘  interprete  dèi  voto  della  pubblica 
opinione.  Ora  questa  opinione  ebbe  molti 
mutamenti,  e  la  folla  non  era  tenuta  a  darne 
le  particolari  ragioni,’.’' 

.11  Monti  no.  Noli  si  poteva  confondere 
coi  volgo  anonimo  ie  doveva  difendersi  e 
dir  ragione  dei  suoi  atti.  E  allora,  perché 
qon  poteva  mettere!  innanzi  i  moti  impul¬ 
sivi  dell’animo,  fu  costretto  ad  accattar 
delle  scuse  che  non  di  rado  er  ano  delle  bu¬ 
gie.  Hinc  prima  mali  labes. 

Due  atteggiamenti  sono  possibili  da  parte 
i  nostra  di  fronte  a  questa  situazione.  O  noi 
facciamo  molta  parte  alle  esigenze  dì  un 
carattere  .che  nel  fondo  era  onesto  e  bo¬ 
nario,  sebbene  eccessivamente  sollecito  di 
sé,  e  allora  cerchiamo  con  amorosa  cura 
tutto  ciò  che  vale  a  giustificare  certa  medio¬ 
crità  di  manifestazioni  ;  o  noi  partiamo  dal 
concetto  carlyliano  dèi  poeta -eroe,  e  allora 
è  inevitabile  la  nostra,  ostilità. 

Lo  stesso  ci  avviene  quando  vogliamo 
esaminare  di  proposito  l’arte  niontiana.  Se 
vogliamo  commisurarÌà,-alle  grandi  intenzioni 
che  ne  sono  come  la  premessa  e  vagliare  poi 
ciò  che  le  riusci  di;  effettuare,  certo  pos¬ 
siamo  chiamare  il  romagnolo  un  dilettante 
a  cui  manchi  la  forza  del  pensiero,  «  un 
corpus  di  idee  e  di  nozióni  che  alle  sue  sparse 
impressioni  offra  un’  intelaiatura  coerente 
e  robusta  »  ;  naa  se  pi  fermiamo  alle  sparse 
impressioni  soltanto,  ma  se  pensiamo  che 
sotto  le  ricercate  apparenze  di  una  gran¬ 
dezza  epica  si  nascónde  una  notevole  per¬ 
sonalità  di  poeta^tricó,  ci  imbattiamo  in 
tante  bellezze,  disseminate  qua  e  là,  di  vi¬ 
vide  immagini,  di  deliziose  descrizioni,  di 
impeti  sinceri,  di- seduzioni  armoniose,  di 
originali  risplasmazioni  anche  di  materia  al¬ 
trui,  che  la  nostrg,  ammirazione  ha  di  che 
compiacersi,  e  nofi  solo  momentaneamente. 

Arturo  Pompeati,  nella  logica  rigidità  del 
suo  esame,  non  cerca  questi  accomodamenti. 
Ha  dinanzi  agli  occhi  1’  ideale  déH’uoino  in¬ 
tegro,  e  non  lo  riscontra  in  quel  Monti  che 
tale  si  professa  e  non  è  ;  sa  dove  è  riposta 
la  bellezza  di  una;'  concezione  epica  e  non 
si  imbatte  in  essa  nelle  faticose  e  artificiose 
costruzioni  che  egli  smonta  nei  loro  mal  con¬ 
nessi  pezzi,  ed  è,  nella  totalità,  ostile  al 
poeta.  E  ha  ragione.  Ma  c’  è  pure  accanto 
all’umanità  dantesca  che  è  di  statura  co¬ 
lossale,  una  più  modesta  umanità  teren- 
ziana  che  non  si  sente  estranea  anche  alle 
debolezze  di  quesf|É  nostra  natura  ;  ma  c’è 
pure  accanto  al  potere  creativo  del  genio, 
quel  «  fine  senso  letterario  »  che,  al  dire  di 
un  assai  sottile  critico  straniero,  è  raro  quasi 
quanto  il  genio.  Djovremmo  far  presenti  al 
critico  queste  considerazioni?  Non  ce  n’ è 
bisogno,  visto  che’ non  infierisce,  come  pur 
troppo  (jualcuno.r tuono  avveduto  di  lui, 
ha  fatto  contro  l’Uomo,  e  considerato  che 
tante  e  tante  volte,  certe  bellezze,  chia¬ 
miamole  pur  letterarie  nell’alto  senso  della 
parola,  egli  ha  messo  nel  loro  giusto  ri¬ 
lievo.  Perché  il  Pompeati  ha  grande  pene- 
trazione  ed  elettissimo  gusto,  e  nulla  sfugge 
alle  sue  analisi.  Ma  in  sostanza  ciò  che  al 
Monti  concede  ha  solo  valore  di  attenuante. 

Egli  sa  benissimo  che  va  da  sé  che  il 
poeta,  cosi  com’era,  «non  poteva  condursi 
se  non  in  quel  modo  »  ;  ma  per  lui  questa 
relatività  ha  uno  scarso  valore.  Egli  afferma 
che  gli  sciolti  al  principe  don  Sigismondo 
Chigi  sono  i  più  schietti  e  limpidi  Che  il 
Monti  abbia,  scritto  elche'  nonostante  la  deri¬ 
vazione  dal  Werther,  si  sente  in  essi  «  il 
fresco  gorgoglio  di  una  sorgente»,  che  l’ode 
al  Mongolficr  «è  notevolissima  cóme  crea¬ 
zione  geniale  e  come  espressione  storica  » 
che 'nelle  riminiscenze’ della  Bassvilliana  si 
vede  la  virtù  di  assimilare  e  fondere  i  tanti 
motivi  e  perfino  le  frasi  altrui  e  ritemprarli 
con  un  conio  suo  «  e-  ravvivarli  con  un  ac¬ 
cento  nuovo  e  originale  »,  che  nella  Muso- 
gonia  la  natura  «  ha  un  respiro  vasto  che 
attesta  una  maggióre  libertà  fantastica  », 
che  le  strofe  di  Dopo  la  battaglia  di  Marengo 
sembrano  disarmar  lai  critica  per  l’ ingenuità 
«  che  nasce  da  uno  stato  d’animo  di  totale 
esultanza»,  che  la  dedica  dell’ Aminta  è  un 
capolavoro,  che  nel  Prometeo  ci  sono  scene 
vedute  «  in  ferme  e  larghe  forme  d’affresco  » 
che  i  versi  della  Superstizione  sono  «fluidi  e 
di  vena  »,  e  altre  bellezze  coglie  che  non  sto 
ad  enumerare  ;  ma  sono  bellezze  troppo  di¬ 
sperse  di  fronte  alla  mole  della  produzione 
montiana.  Solo  T  Iliade  giganteggia  tut- 
t’  intiera,  e  il  mondo  antico  rivive  in  uno 
slancio  di  liberazione  poetica,  nello  svinco¬ 
larsi  dai  ceppi  cerebrali  «per  riconquistare 
di  colpo  la  poesia»,  quella  poesia  «che  ri¬ 


nasce  e  si  accende  di  fiamme  d’aurora  ».  Ben 
visto  e  ben  detto  ! 

Ebbene  (non  parlo  del  poeta  tragico  e  del 
prosatore  magnifico)  noi  chiudiamo  il  libro 
del  Pompeati  con  una  certa  tristezza.  Da¬ 
vanti  alla  rigidità  del  suo  esame  inflessibile 
come  quella  di  un  solenne  tribunale,  noi  dob¬ 
biamo  conchiudere  con  l’autore  che  il  Monti 
non  fu  un  «  grande  »  poeta.  Ma  poeta  senza 
nessun  appellativo  non  potremo  dunque  chia¬ 
marlo  ?  Forse  si,  e  Arturo  Pompeati  tante 
volte  ce  1’  ha  mostrato  tale,  e  forse  tale  l’a¬ 
vrebbe  dichiarato  anche  nella  conclusione,  se 
non  gli  fossero  stati  d’  impedimento  eccesso 
di  rigore  nel  metodo  e  difetto  di  quel  che 
più  in  lui  mi  sarebbe  piaciuto  trovare,  e  cioè 
di  carità  letteraria. 

G.  S.  Gargano. 

L’almo  nuovo 
di  Wilkins 
e  di  Byrd 

Brevi  biografie  quelle  di  Wilkins  e  di 
Byrd,  ma  come  originali  e  nuove  in  con¬ 
fronto  di  quelle  dei  vecchi  esploratori  po¬ 
lari  :  in  confronto  dei  Nordenskjòld,  dei 
Nansèn,  dei  Cagni,  dei  Peafy,  degli  altri 
innumerevoli  che,  perduti  nei  deserti  di 
ghiaccio,  non  ebbero  ali  per  volare  al  di-  • 
sopra  delle  irte  muraglie  bianche,  non  eb¬ 
bero  voce  per  comunicare  da  quei  regni 
del  silenzio  col  mondo  dei  viventi  lon¬ 
tani  !  >— - 

Ecco  sir  George  Hubert  Wilkins,  l’au¬ 
straliano  .che  il  genio  avventuroso  conduce 
ancor  giovanissimo  sulle  vie  del  mare  Ar¬ 
tico.  Dal  1913  al  T8  egli  partecipa  come 
ufficiale  in  seconda  a  quella  spedizione  Ste- 
fànsson  che,  fatta  quasi  cittadina  del  mondo 
agghiacciato  - —  al  modo  degli  Eschimesi  — , 
trascorre  felicemente  cinque  inverni  conse¬ 
cutivi  Record'  senza  rivali)  nell’arcipelago 
artico  americano.  La  guerra  fa  poi  del 
Wilkins,  appena  tornato  daìl’Artide,  un 
ufficiale  aviatore  ;  ma  la  parentesi  guerre¬ 
sca  è  breve,  e  ancora  come  aviatore  e,  in¬ 
sieme,  come  naturalista  e  fotografo,  lo  ve¬ 
diamo  partecipare  a  un’altra  spedizione 
polare  :  quella  di  Shackleton  del  1921-22 
nel  mare  Antartico.  Poi,  non  più  secondo 
agli  altri  ma  capo  alla  sua  volta,  eccolo  nel 
1926  alla  testa  della  spedizione  aviatoria 
artica  di  Detroit,  organizzata  dall’Associa¬ 
zione  Americana  della  Stampa  e  dalla  So¬ 
cietà  detroitese  di  Aviazione. 

La  spedizione  si  prepara  al  volo  dal  capo 
Barrow  sulla  costa  settentrionale  dell’ Ala¬ 
sca,  di  dove,  dopo  parecchie  disavventure, 
il  velivolo  riesce  a  partire  il  29  marzo  1927, 
con  41 0  sotto  zero,  diretto  sul  mare  sco¬ 
nosciuto  fra  lo  stretto  di  Bering  e  il  Polo. 
In  capo  a  quattro  ore,  discesa  sul  ghiaccio 
per  un  guasto  di  motore  ;  dopo  due  ore 
di  lavoro  all’aperto  il  guasto  è  riparato,  e, 
perché  si  sono  levati  il  vento  e  la  nebbia, 
si  riparte  in  Vólo  verso  il  capo  Barrow. 
Altra  avaria  deh  motore,  altra  discesa  sul 
ghiaccio.  Terza  avaria,  e  il  velivolo  rimane 
questa  volta  definitivamente  fermo  nella 
neve  coi  pattini  infranti,  e  i  due  aviatori 
—  Wilkins  e  il  tenente  Eielson  —  chiusi 
per  quattro  giorni  entro  la  cabina  che  li 
ripara  dalla  burrasca.  Poi,  visto  che  il 
ghiaccio  va  pericolosamente  alla  deriva,  si 
abbandona  l’apparecchio,  e  con  due  slitte 
fabbricate  alla  meglio  coi  pezzi  dell’ aero-, 
plano  si  parte  a  piedi  — •  160  chilometri  — 
in  direzione  della  costa.  Cosi,  per  qualche 
giorno  trainando  le  slitte  e  poi  caricando  cibi 
e  indumenti  sulle  spalle,  costruendo  ad 
ogni  notte  un  ricovero  di  neve  (fatica  di 
Wilkins,  perché  Eielson  ha  cinque  dita 
gelate),  imbattendosi  ogni  tanto  in  peri¬ 
colose  vie  d’acqua,  si  riesce  pur  finalmente 
a  salvezza  raggiungendo  dopo  diciotto  giorni 
di  marcia  la  costa  e  un  ricovero  caldo  e 
-ospitale.  L’avventura  è  finita.  Ad  Eielson 
si  amputano  due  falangi-dei  mignolo,  e  dopo 
qualche  settimana....  si  riparte  a  volo  verso 
la  Groenlandia.  Ma  il  volo  fallisce,  perché 
la  nebbia  non  lascia  vedere  il  cammino  ; 
e,  siccome  la  buona  stagione  —  che  è  quella 
fredda,  dai  giorni  sereni  e  chiari  —  è  or¬ 
mai  finita,  si  rimanda  la  prosecuzione  al 
1928,  e  nel  1928  in  un  giorno  chiaro  di 
aprile  si  vola  di.  botto  senza  arresti  dal- 
l’Alasca  alle  Svalbard,  ripetendo  coll’aero¬ 
plano  il  volo  compiuto  in  senso  inverso  dal 
Norge.  Sulla  costa  settentrionale  .  della 
Groenlandia  li  aspetta  una  furiosa  burra¬ 
sca  di  neve,  ma  il  pilota  trova  pur  modo 
di  atterrare  in  un’  isoletta  presso  le  Sval¬ 
bard  dove  rimangono  per  cinque  giorni  cól 
velivolo  quasi  sepolto  nel  bianco  mantello. 

Dopo  di  Che,  appena  giunti  a  salvezza 
nella  maggiore  Svalbard,  si  pensa  già  alla 
nuova,  impresa.  E  non  passano  che  sei  mesi. 
Il  22  ottobre  il  Wilkins,  con  due  aeroplani 
battenti  bandiera  inglese  ed  australiana, 
accompagnato  dal  fido  Eielson,  da  un  al¬ 
tro  pilota  e  da  due  meccanici,  salpa  da  Mon¬ 
tevideo  su  una  baleniera  norvegese  ;  pone 
sua  stanza  in  un’  isola  delle  Shetland  Au¬ 
strali,  e,  il  primo  giorno  che  "'in  quell’  insta¬ 
bilissimo  clima  continuamente  tempestoso 
sembra  promettere  un  volo  abbastanza  si¬ 
curo,  si  libra  sull’oceano  gelato  e  sulla  Terra 
di  Graham  affrontando  una  battaglia  non 
meno  aspra  e  dura  di  quelle  vinte  nell’Ar¬ 
tide,  e  riconosce  isola  la  terra  supposta 
finora  un  aggetto  peninsulare  del  continente 
antartico. 

Non  molto  diversa  la  storia  .dell’altro 
ardimentoso,  che  tra  i  ghiacci  antartici 


reca  oggi  la  bandiera  degli  Stati  Uniti.  Il 
comandante  Riccardo  Evelyn  Byrd,  luogo- 
tenente  nella  Marina  americana,  ha  volato 
per  la  prima  volta  nei  cieli  polari  nel  1925, 
prendendo  parte  .  fruttuosamente  con  una 
squadriglia  di  tre  idrovolanti  a  una  spedi¬ 
zione  condotta  da  D.  B.  Macmillan  nel  ca¬ 
nale  di  Smith  :  nessuna  ala  umana  prima 
del  Byrd  -aveva  sfidato  latitudini  còsi'  set¬ 
tentrionali.  Incoraggiato  da  quel  primo 
successo,  il  giovane  ardimentoso  decide 
senz’altro  un  tentativo  sul  Polo.  La  pri¬ 
mavera  del  '26  lo  trova  alle  Svalbard,  dov’e-  • 
gli  prepara  il  suo  volo  dalla  Baia  del  Re 
■nei  giorni  stessi  in  cui  Amundsen,  Ells- 
worth  e  Nobile  attendono  pur  essi  il  mo¬ 
mento  di  lasciare  la  baia  col  Norge  ;  parte 
egli  prima  di  loro  col  suo  aeroplano  Josèphine 
Ford  il  9  maggio  alle  0.50,  s’aggira  intorno  • 
al  Polo  alle  9.4,  riscende  vincitore  alle 
Svalbard  alle  16,20.  Quasi  2500  km.,  vo¬ 
lati  con  tempo  fortunatamente  chiaro  ma 
con  cosi  bassa  temperatura  che  il  volto  e- 
la  mano,  esposti  solo  per  pochi  istanti  alla 
corrente  impetuosa  del  volo,  si  sottraggono- 
a  stento  alla  congelazione  ;  ma  Byrd  più 
che  il  freddo  ricorda  l’estenuante  fatica  del- 
l’attendere  senza  un  attimo  di  tregua,  per 
sedici  ore  ch’egli  chiama  le  più  affaccendate 
di  tutta  la 'sua  vita,  al  volante,  aglPstru- 
menti,  alle  osservazioni,  ai  calcoli,  dai 
quali  è  dipesa  la  riuscita  del  pericoloso  ci¬ 
mento. 

Comunque,  l’un  Polo  è  ormai  vinto  dalle 
ali  umane;  ed  .è  gloria  americana,  com’era 
stata  americana  la  gloria  del  primo  trionfo, 
quello  di  Peary  pervenuto  a  quel  punto  •• 
supremo  con  le  slitte  il  6  aprile  1909.  De- 
bito  d’onore'  diventa  ora  per  Byrd  conqui¬ 
stare  dall’alto  anche  l’altro  Polo,  sul  quale  ■ 
non  ancora  ha  sventolato  la  bandiera  delle  - 
stelle  e  delle  strisciti. 

Tra  la  spedizione  artica  e  l’antàrtica 
giova  porre  intanto  un’ardita  parentesi:., 
ed  è  il  volo  Am'erica-Europa,  che  nel  lu¬ 
glio  del  '27,  come  tutti  rammentano,  con¬ 
duce  Byrd  e  i  suoi  tre  compagni  col  trimo¬ 
tore'  A mèrica  all’innocuo  naufragio  sulla 
costa  del  Calvados,  in  vista  della  terra  di 
Francia.  Nuovi  allori  anche  qui  e  nuovi 
trionfi,  i  quali  però  fanno  cosi  poco  dimen¬ 
tico  il  Byrd  del  suo  precedente  proposito, 
che  oggi,  incominciando  il  1929,  lo  ve-  • 
diamo  già  ai  piedi  della  formidabile .  bar¬ 
riera  di  Ross,  certo  anche  questa  volta  di. 
vincere  se  guasti  di  congegni  o  nemiche 
circostanze  di  clima  non  gl’  impediranno  di . 
alzarsi  a  volo  nel  più  avverso  Cielo  di  tutto- 
il  pianeta. 

Anchè  qui  del  resto  come  nella  calotta, 
artica  il  confronto  s’ impone  fra  la  lentezza 
e  la  precarietà  inevitabili  delle  spedizioni 
anteriori  e  la  rapidità  e  la  sicurezza  (rela¬ 
tive,  s’  intende)  dei  mezzi  posti  a  disposi¬ 
zione  degli  esploratori  attuali.  Roald  Amund¬ 
sen,  favorito  sul  finire  del  1911  da  circo¬ 
stanze  eccezionalmente  favorevoli  (propizi 
il  tempo  e  lo  statò  dei  ghiacci  sia  sulla 
crosta  gelata  del  mare  sia  sul  dosso  del¬ 
l’altopiano),  compiè  la  sua  marcia  al  Polo 
dalla  Barriera  di  Ross  e  ritorno  in  tre 
mesi  :  39  giorni,  vero  tempo  da  record,  per  ¬ 
ii  solo  ritorno.  Ma  di  quanto  più  rapida 
potrà  èssere,  se  le  circostanze  aiuteranno, 
la  vittoria  aerea  di  Riccardo  Byrd  ! 

L’ardito  americano  ben  sa  tuttavia  quanto  - 
più  complesso  e  più  lungo  sia  il  compito 
dell’ esplorare  che  quello  del  semplice  tra¬ 
svolare  da  una  a  un’altra  sponda.  Egli  non 
va  a  cercate  nell’Antartide  nessun  record 
da  porre  a  confronto  con  quello  del  suo 
volo  all’altro  Polo  o  con  quello  della  tra¬ 
versata  atlantica  :  egli  vuol  .  essere  su  quei 
mari  e  su  quelle  terre  in  tanta  parte  ignoti 
un  semplice  esploratore,  deciso  a  portare 
il  suo  contributo  di  ricerche  alla  risoluzione 
di  problemi  geografici  ancor  tanto  pscuri. . 
Per  questo  ha  recato  con  sé  tutto  quanto- 
occorre  per  affrontare  sul  ghiaccio  lunghe  e 
pazienti  dimore,  per  questo  ha  voluto  pro¬ 
vetti  uomini  di  scienza  fra  i  partecipanti? 
alla  spedizione,  per  questo  insieme  cogli  areo- 
plani,  labili  non  meno  che  veloci,  ha  tra¬ 
sportato  seco  i  cani  instancabili,  intelli¬ 
genti  collaboratori  di  tante  spedizioni  del 
vecchio  stile. 

Ed  ora  sia  T  insidiosa  Antartide  propi¬ 
zia  a  lui  e  agli  altri  che  ne  tentano  l’assalto. 
In  quella  Baia  delle  Balene  appunto  dove- 
la  spedizione  ha  fermato  sua  stanza,  Amund¬ 
sen  riscontrò  nel  1911  come  temperatura 
media  del  mese  più  caldo  —  del  più  caldo, 
si  badi,  —  6°  sotto  zero.  Le  corse  in  slitta 
verso  la  meta  polare  sull’erto  altopiano 
coperto  dalla  interminabile  cappa  di  ghiac¬ 
cio  incontrarono  temperature  di  — 50°  in 
piena  stagione  estiva,  mentre  il  sole  do¬ 
minava  senza  tramonto  disopra  dell’oriz¬ 
zonte.  E  se  le  burrasche  risparmiarono 
miracolosamente  la  marcia  di  Amundsen, 
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chi  può  imaginare  senza  terrore  gl’  irresi¬ 
stibili  uragani,  scaglianti  per  giorni  e  giorni 
lungo  i  pendìi  deH’altòpiano  turbini  irrespi¬ 
rabili  di  neve  a  una  velocità  di  30 -metri 
al  secondo  con  una  temperatura  di  40,  di  50 
gradi  sotto  zero  ?  Son  questi  gli  uragani 
che  uccisero  diciassette  anni  sono  Roberto 
Scott  coi  suoi  compagni,  caduti  nel  viaggio 
di  ritorno  dal  Polo  a  soli  venti  chilometri 
dal  deposito  di  viveri  che  li  avrebbe  sal¬ 
vati  ;  ma  dopo  quale  lamentevole,  stra¬ 
ziante  odissea  di  martirii,  dopo  quali  im¬ 
mense  prove  di  energia  sovrumana  e  di  su¬ 
blime  sacrificio,  di  fronte  a  uno  scatena¬ 
mento  cosi  spaventoso  d’ogni  forza  della 
natura,  tra  umidità  e  freddi  indicibili, 
dopo  2000  chilometri  a  piedi  pei  ghiacci 
di  montagne  alte  3000  metri  !  Il  diario  d’una 
sublime  semplicità,  scritto  da  quel  sereno 
eroe  durante  la  tragica  marcia  e  conchiuso 
sotto  la  funebre  tènda  sepolta  nella  neve, 
morente  egli  accanto  al  còrpo  inanimato 
del  suo  amico  migliore,  è  rimasto,  oltre  che 
il  documento-  d’un’ altezza  morale  senza 
pari,  la  testimonianza  più  terribile  delle  fu¬ 
rie  con  cui  la  natura  sa  difendere  l’a.cceSso 
a  questa  parte,  la  sola  ancora  per  cosi 
gran,  tratto  ignota,  della  superfìcie  terrestre. 

Ai  valorosi  che  ritentano  oggi  il  perico¬ 
loso  assalto,  superiori  al  grande  eroe  in¬ 
glese  pei  mezzi  più  pronti  e  sicuri  che  la 
scienza  ha  loro  fornito,  non  inferiori  a  lui 
per  l’ardire  e  per  la  serena  tenacia,  il  mondo 
guarda  con  fede  e  con  fervido  augurio. 

Carlo  Errerà. 


I  romantici 
all’Accademia 

L’  idea  di  riesumare  e  di  pubblicare  in 
un  sol  volume  i  discorsi  degli  scrittori  ro¬ 
mantici  accolti  sotto  la  cupola  dell’Acca¬ 
demia  francese  e  i  discorsi  di  ricevimento 
loro  tenuti  nella  fausta  occasione  del  loro 
ingresso  tra  1’  immortale  Compagnia  è  di 
quelle  ricche  di  effetti  quasi  imprevisti  e 
di  significati  letterari  che  vanno  dal  dram¬ 
matico  al  comico.  Forse  lo  stesso  Paul 
Souday,  che  1’  ha  attuata  in  questi  giorni 
con  la  breve  fatica  d’una  sua  prefazione  (1) 
non  ne  ha  presagito  tutto  1’  interesse  o 
tratta  tutta  la  moralità,  benché  egli  abbia 
approfittato  anche  di  questa  occasione  per 
difendere  qualche  fama  particolarmente 
cara  al  suo  inveterato  razionalismo  e  in¬ 
dulgere  alla  sua  mania  di  polemica. 

Lasciamo  pur  da  parte  la  facile  constata¬ 
zione  della  torbida  e  tumultuosa  battaglia 
romantica  quietata,  come  tante  altre  bat¬ 
taglie,  nel  porto  almeno  in  apparenza  tran¬ 
quillo  dell’accademismo  o  del  sempre  vivo 
compiacimento  che  desta  la  perfetta  ga¬ 
lanteria  di  schermaglie  e  di  convenevoli 
•.-retorici,  nella  quale  l’Accademia  impiega 
tante  sue  forze  e  tante  sue  abilità  diplo¬ 
matiche.  Lasciamo  anche  da  parte  la  non 
meno  facile  constatazione  della  generosità 
dell’Accademia,  la  quale  fini,  anche  più 
presto  di  quanto  fosse  immaginabile,  col- 
1’accogliere  nel  suo  seno  i  più  alti  e  più 
tipici  rappresentanti  del  romanticismo  : 
Chateaubriand,  Nodier,  Hugo,  Sainte-Beuve, 
De  Musset,  De  Vigny,  dopo  averli  combattuti 
in  nome  del  suo  classicismo  tradizionale  e 
a  malgrado  di  tanti  pregiudizi,  che  anda¬ 
vano  dalla  politica  alla  morale,  e  fini  col- 
l’accoglierli  quando  almeno  alcuni  di  questi 
scrittori,  tutti  relativamente  giovani,  non 
avevano  ancora  data  la  piena  misura  delle 
loro  possibilità.  L’effetto  migliore  che  rag¬ 
giungono  queste  pagine  riesumate  è  un 
effetto  di  ameni  contrasti,  di  contrapposi¬ 
zioni  esilaranti,  di  clamorose  incomprensioni. 

Pensate  a  un  Lamartine  che  deve  fare 
l’elogio  di  prammatica  del  conte  -Darai  e 
che  viene  ricevuto  e  lodato  dal  naturalista 
Cuvier,  ad  un  Victor  Hugo  che  deve  tesser 
le  lodi  di  Nepomuceno  Lemercier  e  deve, 
a  sua  volta,  esser  lodato  da  un  Salvandy, 
ad  un  Sainte-Beuve  che  deve  per  forza 
entusiasmarsi  per  Casimiro  Delavigne  e  deve 
esser  portato  al  cielo  da  Hugo,  a  un  De 
Vigny  che  deve  scendere  ad  elogiare  un 
Ètienne  e  deve  subire  il  quasi  oltraggioso 
affronto  di  un  ricevimento  da  parte  del 
conte  Molé,  a  un  De -Musset  che  deve  esal¬ 
tarsi  per  Dupaty  ed  esser  liricamente  am¬ 
messo  da  Nisard.  Non  si  ebbe  mai,  in  verità, 
uno  spettacolo  più  gustoso  di  ironici  acco¬ 
stamenti,  di  ammissioni  e  di  sottomissioni 
ipocrite,  di  tartuferie  ostentanti  un  pan¬ 
ciotto  rosso  mal  preso  a  prestito  e  di  rivo- 
luzionarismi  celati  untuosamente  sotto  l’abi¬ 
to  verde.  Ma  se,  alla  fine  dei  conti,  l’episodio 
più  pietoso  di  questo  spettacolo  è  quello 
del  «  figlio  del  secolo  »  che  si  ricrede  e  chiede 
■di  far  ammenda,  è  quello  di  De  Musset  che 
•si  mostra  convertito  all’ordine  e  al  rigore, 
non  è  meno  vero  che  l’episodio  più  corag¬ 
gioso  e  più  franco  è  quello  del  conte  Molé, 
che  riceve  De  Vigny  non  risparmiandogli 
critiche  acerbe  e,  cosa  quasi  incredibile 
allora  come  ora,  senza  dire  una  parola 
delle  sue  poesie  ! 

Chateaubriand  non  compare,  come  do¬ 
vrebbe,  in  queste  pagine  perché  egli,  eletto 
all’Accademia  nel  1811,  per  espresso  desi¬ 
derio  di  Napoleone,  non  potè  farvi  la  sua 
solenne  entrata  e  pronunziare  il  discorso 
che  aveva  preparato  in  elogio,  o  meglio  a 
stroncatura,  di  Maria-Giuseppe  Chenier, 
anche  questo  per  un  veto  napoleonico.  È 
nota  l’ostilità  irriducibile  tra  Chateaubriand 
e  1’  Imperatore,  ma  che  giornata  sarebbe 
stata  'quella  in  cui  si  fosse  visto  l’autore 
del  Genio  del  Cristianesimo  tesser  l’elogio 
dell’antipatia  che  suscitava  in  lui  il  gia¬ 
cobino  e  laico  Giuseppe-Maria  ! 

Ma  Chateaubriand  è  relativamente  fuori 
della  vera  e  propria  battaglia  romantica, 
la  quale  è  vanta  dai  romantici  quando,  nel 
1830,  entra  all'Accademia  Lamartine.  Questi 
obbligato  ad  elogiare  Daru  ed  elogiato  a 
sua  volta  da  Cuvier,  ci  offre  la  prima  cla¬ 
morosa  prova  delle  capitolazioni  necessarie, 
inevitabili,  dell’uno  e  dell’altro  campo  e  delle 
elegantissime-  bravure  equilibriste,  indi¬ 
spensabili  al  mantenimento  della  pace  e 
della  convenzione  accademica.  Lamartine, 
venuto  a  sapere  che  tra  le  opere  del  suo 
predecessore  Daru  vi  è  una  traduzione  di 
(«)  Paul  Souday  :  Les  romantiques  à  P  Académie 
{Paris,  Flainmarion,  1928). 


Grazio,  si  abbandona  a  parlare  del  Poeta 
latino  e  delle  difficoltà  che  presenta  l’arte 
di  tradurre,  anzi  della  impossibilità  di  tra¬ 
durre  poesia  da  una  lingua  ad  un’altra,  e 
questa  ed  altre  evasioni  dal  suo  tema  hanno 
la  felicità  che  ci  attendiamo  naturalmente 
da  lui.  F.vasioni  s’ intende,  tutt’altro  che 
coraggiose,  ché  il  poeta  par  riserbare  il  suo 
moto  più  coraggioso  nell’ornato  compli¬ 
mento  finale,  che  è  più  che  una  richiesta 
-  all’ Accademia,  una  promessa  ai  confratelli 
romantici.  «  Voi,  signori,  aprirete  succes¬ 
sivamente  i  vostri  ranghi  al  talento,  al 
genio,  alla  virtù,  a  tutte  le  preminenze  di 
questa  epoca  ;  già  illustri  e  pure  rinomanze 
vi  attendono,  voi  non  ne  lascerete  nes¬ 
suna  sulla  soglia.  Senza  eccezione  di  scuole 
e  di  partiti,  voi  vi  porrete,  come  la  verità, 
al  disopra  dei  sistemi.  Tutti  i  sistemi  sono 
falsi,  il  genio  solo  è  vero,  perché  la  natura 
sola  è  infallibile  !  ». 

Ma  il  più  abile  a  battere  la  campagna  e 
la  grancassa  è  Victor  Hugo.  Entrato  nel¬ 
l’Accademia  dopo  alcuni  scacchi,  incoronato 
già  dalla  gloria  e  seguito  dalle  acclamazioni 
popolari,  la  giornata  del  suo  discorso  di 
ricevimento  fu  memorabile  per  inaudito 
concorso  di  pubblico  e  per  ansietà  di  attesa. 
Ed  egli  doveva  parlare  del  suo  predeces¬ 
sore,  Nepomuceno  Lemercier  !  Hugo,  con 
stupefacente  abilità  diplomatica  e  retorica, 
decise  di  parlare,  invece,  di  Napoleone  e 
della  Rivoluzione.  Per  sua  fortuna,  Le¬ 
mercier  era  Stato  uno  dei  sei  scrittori  i 
quali  non  s’erano  inchinati  al  genio  napo¬ 
leonico,  non  s’erano  lasciati  abbagliare  dalla 
luce. sfolgorante  dell’  Imperatore.  Hugo  ap¬ 
profittò  di  questo  miracolo  di  carattere 
per  contrapporre  ad  un  quadro  delle  glorie 
imperiali,  tracciato  colla  sua  consueta  mae¬ 
stria  immaginifica  e  colle  più  stupefacenti 
trovate  del  suo  vocabolario,  la  piccola  fi¬ 
gura  d’un  Lemercier  che  tien  testa  al  domi¬ 
natore  del  mondo,  non  si  piega  alle  imposi¬ 
zioni  di  lui  e  rappresenta  T  indipendenza 
europea  e  la  libertà  francese,  Poi,  costretto 
anche  a  parlare  di  Lemercier  letterato,  non 
gli  lesina  gli  elogi,  con  la  sua  facile  liberalità, 
solo  formulando  qualche  accorta  riserva 
sullo  stile  e  rimproverandogli  di  non  aver 
preso  «  certe  precauzioni  nell’  interesse  del¬ 
l’arte  ».  Rimproveri  blandi  e  cauti,  travolti 
nel  corso  d’una  oratoria  sfavillante  che  par 
plasmare  medaglie  invece  che  esprimere  pa¬ 
role,  dipingere  affreschi  invece  che  dar 
giudizi  e  termina  una  lunga  cavalcata  di 
immagini  luminose  con  un  grande  scalpitare 
di  bellissimi  luoghi  comuni. 

Come  temperato  invece  il  suo  elogio  di 
Sainte-Beuve,  dopo  che  questi  ha  letto 
il  suo  saggio  critico  sul  Delavigne!  Par  che  _ 
il  poeta  si  reprima  e  si  contenga.  Le  sue 
lodi  hanno  un  che  di  banale  e  di  casti¬ 
gato  insieme.  Dove  ci  immagineremmo  che 
risonasse  una  fanfara  romantica  in  onore 
del  critico  dichiaratore  del  -  romanticismo, 
Hugo  ammanta  anche  le  sue  sparate  reto¬ 
riche  d’un  velo  guardingo J  e  casto,  che 
par  preso  a  prestito  per  l'occasione  a  qual¬ 
che  padre  di  Port-Royal  e  i  suoi  convene- 
'  voli  sembra  celino  riserbi  e  sospetti  ed  es¬ 
sere  sicuramente  a  giorno  della  profonda 
ironia  del  caso  o  della  ne.cessità  che  pone 
a  fronte  i  due  grandi  amici  nemici  e  rivali. 
Del  resto,  Sainte-Beuì/e  stesso  non  aveva 
mancato,  nel  suo  discorso  sul  Delavigne, 
di  lanciare  un  colpo  mancino  contro  Hugo, 
in  quel  punto  in  cui  egli  si  era  domandato 
che  cosa  sarebbe  accaduto  se,  in  piena  sa¬ 
rabanda  teatrale  romantica,  fosse  sórto  dal 
f  campo  classico  un  grande  drammaturgo  a 
sostituire  Delavigne.  Quale  sarebbe  stato 
l’effetto  di  questa  apparizione  ?  Un  trion¬ 
fale  ritorno  del  classicismo  :  ma  anche  una 
messa  nell’ombra  del  teatro  drammatico 
hughiano,  al  quale  il  Sainte-Beuve  non 
portò  mai  troppo  amore  e  il  poeta  deve 
aver  visto  gocciolare  un  po’  di  veleno  da 
questa  puntata  tutt’altro  che  necessaria 
del  critico,  come  oggi  lo  vede  il  Souday. 

Cosi  sotto  i  giuochi  aggraziati  e  agghin¬ 
dati  della  retorica  accademica  noi  vediamo, 
a  quando  a  quando,  riaffiorare  i  vecchi  ran¬ 
cori  mal  sopiti,  gli  interessi  di  scuola  e 
di  casta,  le  polemiche  extra-accademiche. 
Ma  è  assai  raro  il  caso  d’una .  coraggiosa 
ed  aperta  levata  di  scudi,  come  quella 
fatta  dal  Molé  contro  il  De  Vigny,  una 
levata  di  scudi  che  non  è  solo  il  prodotto 
di  una  incomprensione  naturale,  ma  il  ri¬ 
gurgito  delle  antipatie  non  mai  sopite,  dei 
pregiudizi  politici  e  sociali  incorreggibili. 
Molé,  dopo  la  togata  e  compunta  orazione 
del  De  Vigny  in  onore  dell’Étienne,  note¬ 
vole  solo  per  una  insistente  volontà  di 
atteggiare  la  propria  personalità  come  quella 
del  Pensatore  e  di  contrapporla  a  quella 
dell’  Improvvisatore,  si  scaglia  ■  contro  il 
poeta,  prendendolo  a  partito  per  una  quan¬ 
tità  di  motivi,  per  errori  di  fatto  e  di  giu¬ 
dizio,  per  aver  detto  male  della  vita  mili¬ 
tare,  per  aver  calunniato  le  prigioni  del 
Terrore,  per  aver  esaltato  il  vuoto  roman¬ 
ticismo  e  cerebralismo  di  Chatterton.  Non 
solo,  dunque,  Molé  ostenta  di  ignorare  la 
poesia  del  De  Vigny,  ma  trova  nella  sua 
prosa  infiniti  segni  cui  lanciare  i  suoi  strali, 
che  guizzano  acri  anche  sotto  le  bende 
mal  composte  d’un  ossequio  manierato. 

Si  comprende  che  il  poeta  si  ritenesse 
offeso  da  un  simile  discorso  d’accoglienza 
e  non  volesse,  d’allora  in  poi,  aver  più 
nulla  a  che  fare  con  un  direttore  dell'Ac¬ 
cademia  che  gli  aveva  propinato  quel  bello 
scherzo  offrendo,  purtroppo,  magnifico  ar¬ 
gomento  di  scandalo  letterario  ad  una 
folla  dalla  quale  il  poeta  si  ritraeva  sempre 
più  negli  avvolgimenti  del  suo  ritroso  si¬ 
lenzio  e  della  sua  solitudine  amara. 

Di  fronte  alla  sua  figura  severa  e  quasi 
solenne,  quella  del  De  Musset,  che  si  pre¬ 
senta  all’ Accademia  in  vèste  di  figliol  pro¬ 
digo  e  pentito  sembra,  a  malgrado  della 
sua  gravità  occasionale,  esitare  in  una 
levità  di  cattiva  lega  e  s’adombra  di  tradi¬ 
mento.  Egli  merita  gli  elogi  di  Nisard,  al 
quale  toccò  T  incombenza  di  seppellire  il 
suo  byronismo,  ma  sotto  quegli  elogi  e 
al  suono  di  quelle  sue  resipiscenze  par 
che  egli  stesso  si  seppellisca  con  le  sue 
mani.  Aldo  Sorani. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


MARGINALIA 

*  L’importanza  archeologica  e  storica 
della  regione  flegrea.  —  Basta  riandare  col 
pensiero  a  Cuma  —  scrive  R.  Annecchino 
nel  Bollettino  Flegieo  (Fase.  II-III  del¬ 
l’anno  II)  —  per  intendere  l’eccezionale 
importanza  archeologica  e  storica  della 
Flegrea.  Ma  dopo  Cuma  che  fu  uno  dei 
fari  luminosi  della  civiltà  italica,  ecco  Pu- 
teoli  emporio  massimo,  del  Tirreno,  Baia 
luogo  di  delizia  che  ne  fu  la  principale 
stazione  termale,  Miseno  punto  d’appoggio 
della  flotta  romana.  La  regione  ha  conti¬ 
nuato  a  fornire  per  sècoli  una  preziosa 
messe  di  oggetti  antichi  che  andarono  ad 
ornare  musei  ville  e  collezioni  private  in 
Italia  e  fuori  d’  Italia.  Cosi  emigrarono 
pezzi  di  inestimabile  pregio  come  due  vasi 
dimani,  l’uno  dei  quali  —  racchiudente 
uno  dei  più  antichi  documenti  epigrafici 
della  Magna  Grecia  —  si  conserva  nel  British 
Museurrq  l’altro  di  fattura  finissima  con 
figure  a  rilievo  dorate  e  decorazione  che  si 
riferiva  ai  misteri  è--andato  a  finire  nel 
Museo  di  Retrogrado:  Nel  cinquecento  il 
famoso  museo  napoletano  di  Adriano  Gu¬ 
glielmo  Spadafora  mèta  di  artisti  e  di 
dotti  era  stato  messo  insieme  con  oggetti 
provenienti  in  graffl|9J>arte  da  Pozzuoli 
Cuma  e  dintorni.  Anche  gli  scavi  durarono 
per  secoli  in  questa  regione  :  nel  XIX  fu¬ 
rono  memorabili  quellil  dal  Lord  Vernon  e 
del  Conte  di  Siracusa  e,  assai  più  tardi,  quelli 
dello  Stevenson.  Pur  !  toppo  la  Flegrea  fu 
pirateggiata  dagli  scavi  clandestini.  L’arti¬ 
colista  si  domanda  .perch&questa  terra  cosi 
ricca  di  avanzi  antichi  non  possieda  uri 
Museo  che  potrebbe  perfettamente  coesi¬ 
stere  con  le  raccolte  del  Museo  Nazionale 
di  Napoli,  cosi  come  i  Musei  di  Fiesole  e: 
di  Volterra  hanno  potuto  vivere  a  fianco 
del  Museo  Etrusco  di  Firenze,  o  come  il 
Museo  di  Bologna  non  ha  ostacolato  la 
nascita  e  lo  sviluppo  di  notevoli  e  ricche 
raccolte  locali  di  antichità.  I  piccoli  nausei 
di  località  secondarie  non  servono  soltanto 
ad  attirare  visitatori  e  forestieri  :  compiono 
una  funzione  di  indiscutibile  utilità  cultu¬ 
rale  e  scientifica.  E  possono  ospitare  utilf 
ménte  un  materiale  che  rimane  affastel¬ 
lato  e  trascurato  nei  grandi  musei  e  tal¬ 
volta  addirittura  nascosi-  nei  magazzini 
per  la  frequente  mancanza  di  spazio  nei 
locali  dove  le  collezioni  sono  sistemate. 
Finalmente  il  museo  regionale,  della  pic¬ 
cola  regione,  risponde  al  sistema  moderno 
caldeggiato  dagli  archeologi  di  conservare 
in  situ  i  materiali  rinvenuti.  Anche  per  la 
sede -del  museo  l’articolista  vorrebbe  che 
fosse  preso  ad  esempio  quello  di  Fiesole 
—  opportunamente  collocato  vicino  ai 
ruderi  del  Teatro  antico  per  disporlo 
presso  qualche  antico  famoso  monumento 
come  l’Anfiteatro  Flavio,  potendosi  cosi 
provvedere  ad  una.  custodia  comune  e 
istituire  anche  biglietti  d’ ingresso  cumu¬ 
lativi.  Non  mancano  tentativi  o  precedenti 
dovuti  all  ’  iniziativa  privata,  come  quello 
di  Monsignor  Rosini  che  raccolse  numerose 
iscrizioni  locali  mettendo  insieme  un  La¬ 
pidanti™.  pubblicato  con  dotto  commento 
dal  canonico:  Giuseppe  D’ Isanto.  Un’altra 
discreta  collezione  di  oggetti  antichi  era 
stata  costi.tiij.ta  da  D.  Giuseppe  De  Criscio 
ma  con  la  sua  morte  atìdò  dispersa.  Ma  in¬ 
somma  sembra  venuta  l’ora  di  dotare 
Pozzuoli  di  un  piccoK  :  Museo  Civico,  come 
si  tentò  di  fare  anche  in  tempi  relativa¬ 
mente  recenti,  senza&Éuccesso. 

*  Castelnuovo  di  Napoli  e  i  suol  re¬ 
stauri.  —  Il  documento  che  forma  og¬ 
getto  di  una  recente  pubblicazione  di  Achille 
Stella  (Napoli,  Stab.  tip.  N.  Jovene,  1928), 
è  un  contratto  conchiuso  nel  1451  tra  Al¬ 
fonso  I  d’Aragona  ed  alcuni  maestri  mura¬ 
tori  di  Cava  de’  Tirreni,  con  il  quale  il 
sovrano  dava  ad  essi'  in  appalto  i  lavori 
di  fabbrica,  che  respirano  ancora  da  farsi 
per  completare  le  costruzioni  che  si  anda¬ 
vano  eseguendo  in  Castelnuovo  fin  dal  1442, 
sia  per  la  formaziorie  della  cinta  esterna 
di  fortificazione  necessaria  alla  difesa  della 
piazzaforte  contro  le  artiglierie,  sia  per  le 
riparazioni  occorrenti  alle  parti  danneg¬ 
giate  del  castello  Originario,  sia  ancora 
per  le  aggiunzioni  di  nuove  opere,  che  re 
Alfonso  ordinò  per  maggiore  comodità  e 
bellezza  della  regale  dimora.  Inoltre  la 
pubblicazione  è  corredata  dalla  pianta  del¬ 
l’originario  castello  angioino,  con  le  tra¬ 
sformazioni  fattevi  da  re  Alfonso  ;  pianta 
che  riesce  maggiormente  utile  all’ intelli¬ 
genza  del  contratto,  .  specialmente  per  le 
conseguenze  che  se  ne  traggono  relativa¬ 
mente  agli  odierni  lavori  di  restauro.  Dal¬ 
l’ampia  discussione  di  queste  fonti  di  pri- 
m’ordine  si  conclude  che  il  regno  di  Al¬ 
fonso  I  impresse  in  Castelnuovo  un’orma 
innovatrice,  che  senza  turbare  la  struttura 
del  castello,  e  ben  lungi  dall’ offuscarne  la 
primitiva  magnificenza, .  valse ,  a  metterne 
maggiormente  in  rilievo  i  pregi,  mediante 
il  confronto  con  altre  opere  di  limitata 
estensione,  diverse  per  lo  stile,  ma  anche 
esse  sommamente  pregevoli.  Questa  osser¬ 
vazione  dovrebbe  fornire  la  base  razionale 
di  un  ben  inteso  restauro.  Il  quale  deve 
necessariamente .  fondarsi  sulla  «  reintegra¬ 
zione  del  tipo  originario  del  castello  medie¬ 
vale,  armonizzato  con  quelle,  tra  le  inno¬ 
vazioni  apportatevi  da  Alfonso  I  d’Aragona, 
che  rappresentano  vere  opere  d’arte  ».  Le 
soprastrutture  del  susseguente  periodo  spa- 
gnuolo  o  vicereale,  munire  non  hanno  al¬ 
cun  pregio  artistico,  sono  in  perfetta  an¬ 
titesi  col  tipo  del  castello,  e  ne  deformano 
più  o  meno  gravemente  la  sagoma.  Per 
queste  ragioni  esse  dovrebbero  essere  con¬ 
dannate  a  sparire  ;  e  lo  stesso  si  dica  della 
maggior  parte  delle  soprastrutture  sètteeen- 
tesche.  Con  un  restauro  esteso  anche  a 
soprastrutture  deformanti  si  genera  una 
vera  confusione  di  valori  storici  ed  este¬ 
tici.  Cosi,  a  giudizio  del  critico,  gli  attuali 
lavori  di  restauro  sarebbero  affetti  da  er¬ 
rori  fondamentali  di  metodo  e  di  attua¬ 
zione.  Andando  oltre  il  semplice  restauro, 
si  è  voluto  affrontare  l’ardua  impresa  del 
ripristinamento  di  un  edificio,  nel  quale 
si  sono  succedute*  lasciando  tracce  pro¬ 
fonde,  ben  quattro  epoche  :  angioina,  ara¬ 
gonese,  spagnuola  e  borbonica  ;  e  si  è  co¬ 
minciato  annullando  con  un  tratto  di  penna 
proprio  l’originario  periodò  angioino,  con 
il  duplice  carattere  da  esso  impresso  in 
Castelnuovo,  di  fortezza  e  di  reggia  :  mi¬ 
rabile  fusione  in  un  progredita  castello  del 
medioevo,  che  è  forse  senza  esempi. 

*  Il  teatro  romano  di  Ostia.  —  I  più 
non  sanno  come  sia  sorto  a  nuova  vita 
questo  teatro  ;  perciò  riesce  opportuna  la 
pubblicazione  sull’argomento  di  Guido  Calza 
nel  Bollettino  dell'  Istituto  nazionale  del 
dramma  antico  :  voce  indiscutibilmente  au¬ 
torevole,  perchè  il  Calza  ha  avuto  molta 


parte  in  questa  resurrezione  del  teatro  di 
Ostia.  L’ iniziativa  non  fu  affatto  in  con¬ 
trasto  con  le  rappresentazioni  classiche  nel 
teatro  di  Siracusa.  Ne  fa  fede  una  lettera 
del  comitato  al  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  dove  i  promotori  asserivano  di 
aver  preso  accordi  con  T  Istituto  nazionale 
del  dramma  antico  che  ha  offerto  a  un  pub¬ 
blico  internazionale  riesumazioni  classiche 
al  teatro  greco  di  Siracusa.  Poiché  parve 
ottima  cosa  che  T  Istituto  del  dramma 
avesse  due  manifestazioni  artistiche,  una 
di  carattere  greco  in  Siracusa,  l’altra  di 
carattere  romano  in  Ostia,  si  pensò  di  rap¬ 
presentare  in  Ostia  le  opere  che  ci  restano 
del  teatro  romano  ed  eventualmente  opere 
moderne  di  argomento  romano.  L’appoggio 
morale  del  Ministero  fu  pieno  e  incondi¬ 
zionato.  Inoltre  riuscì  proficuo  T  interes¬ 
samento  preso  da  un  comitato  di  signore, 
fra  cui  è  doveroso  ricordare  la  signora 
Giulia  Gasparri,  presso  il  Governatorato  di 
Roma.  Quanto  poi  si  debba,  nella  rinascita 
di  questo  teatro,  alla  compartecipazione 
dell’Istituto  nazionale  del  dramma  antico 
che,  soprattutto  per  interesse  preso  dal 
conte  Tommaso  Gargallo,  volle  offrire  ad 
Ostia  i  mezzi  tecnici  e  finanziari  di  cui 
esso  dispone,  è  cosa  talmente  nota  che 
non  c’  è  bisogno  di  ricordarla.  —  La  prepa¬ 
razione  spirituale  è  già  compiuta  quando 
si  entra  nel  teatro  di  Ostia  dopo  aver  per¬ 
corso  la  grande  strada  fiancheggiata  da 
portici  e  da  imponenti  costruzioni  pub¬ 
bliche  e  private.  Questo  teatro  è  uno  dei 
più  antichi  costruiti  dai  romani.  Risale  in¬ 
fatti  all’epoca  di  Augusto  e,  divenuto  in 
seguito  troppo  piccolo  per  una  città  di 
centomila  abitanti,  fu  ingrandito  dagli  im¬ 
peratori  Settimio  Severo  e  Caracalla,  che 
ne  hanno  lasciato  ricordo  in  una  monumen¬ 
tale  inscrizione  marmorea  a  lettere  di  bronzo. 
Gli  spettatori  seduti  sull’ampio  semicer¬ 
chio  di  gradinate  hanno  davanti  lo  stesso 
magnifico  scenario  che  ebbero  i  contempora¬ 
nei  di  Seneca.  Questo  scenario  naturale, 
formato  da  una  corona  di  pini  e  dal  corso 
del  Tevere,  aggiunge  una  nota  di  austera 
bellezza  all'antico  teatro.  Il  quale  per  quanto 
fosse  guasto  dal  tempo  e  dagli  uomini, 
che  ne  tolsero  a  più  riprese  il  marmo  delle 
gradinate  e  della  scena,  conservava  ancora 
tutti  gli  elementi  per  una  ricostruzione 
scientificamente  esatta  della  cavea  e  delle 
volte  di  sostegno  dei  gradini.  Cosi  è  che 
sugli  studi  e  sulle  osservazioni  presentate 
dal  Calza  e  dall’architetto  degli  scavi  di 
Ostia  prof.  Gismondi,  si  è  venuto  elabo¬ 
rando  il  progetto  di  parziale  ricostruzione 
attuato  dall’architetto  De  Vito  per  inca¬ 
rico  del  Governatorato  di  Roma.  Il  teatro 
è  stato  attrezzato  per  circa  tremila  spet¬ 
tatori,  rimanendo  le  gradinate  del  primo 
e  secondo  ordine,  cosicché  la  restituzione 
a  nuova  vita  non  solo  non  è  arbitraria, 
ma  nulla  toglie  al  carattere  archeologico 
della  rovina,  la  quale  sopravanza  ancora 
la  parte  ricostruita  con  materiale  tufaceo, 
che  s’ intona  mirabilmente  alla  muratura 
antica- 

★  Lettere  inedite  di  Francesco  De  San- 
ctis.  —  Un  gruppo  importante  di  lettere 
di  Francesco  De  Sanctis  a  Bettino  Ri¬ 
casoli  e  ad  altri,  con  un  frammento  in  parte 
inedito  della  «  Storia  della  letteratura  ita¬ 
liana  »,  è  stato  rinvenuto  da  Luigi  Pescetti 
nella  autografoteca  Bastogi  di  Livorno.  Da 
queste  .lettere  desanctisiane,  che  il  Pe-  - 
scetti  pubblica  nella  Nuova  Antologia,  pos¬ 
siamo  farci  un’  idea,  adeguata  di  quanta 
aspettazione  e  di  quale  amore  fosse  oggetto, 
in  Italia  tutta,  il  Ricasoli,  il  patriotta  in¬ 
tegerrimo  che  con  tanta  fermezza  e  chia¬ 
roveggenza  aveva  tenuto  da  prima  il  go¬ 
verno  della  Toscana,  e  poi,  conseguita  che 
fu  l’unità,  aveva  guidato  i  destini  della 
Nazione,  con  disperata  energia  e  fermezza, 
fra  le  disavventure  belliche  e  il  generale 
scoraggiamento.  Non  a  torto  il  De  Sanctis, 
che  cercava  purezza  in  mezzo  a  corruzione, 
per  il  bene  della  patria  e  massime  delle 
provincie  del  Mezzogiorno,  volgeva  l’animo 
fervido  di  italianità  verso  lo  statista  to¬ 
scano,  che  se  ne  stava  appartato  e  pensoso 
nel  suo  castello  di  Brolio.  Le  lettere  al 
IHcasoli,  tanto  più  interessanti  in  quanto 
di  esse  già  si  conoscevano  le  risposte  dell’  in¬ 
signe  statista,  sono  cinque,  e  l’editore  un’al¬ 
tra  ne  aggiunge  a  Celestino  Bianchi,  direttore 
de  «  La  Nazione  »  di  Firenze,  sia  .per  l’affi¬ 
nità  deH’argomento,  sia  perché  in  essa  il 
De  Sanctis  allude  al  barone  Ricasoli.  Vi 
sono  accenni  anche  alla  vita  privata.  Ecco 
un  brano  della  seconda  lettera,  del  29  dicem¬ 
bre  1863  :  «  ....  Le  dirò  ora  qualche  cosa 
della  mia  vita  privata.  Dato  al  lavoro  con 
una  moglie  accanto  virtuosissima  ed  af¬ 
fettuosa,  mi  sento  felice,  troppo  felice  for¬ 
se  ;  e  temo  di  qualche  sventura  che  abbia 
a  ricordarmi  che  pur  sono  mortale.  Apro 
l’animo  alle  gioie  pure  della  famiglia  ;  e 
dopo  tanti  anni  il  Natale  e  il  capo  d’anno 
acquistano  per  me  un  significato.  Sento  la 
dolcezza  di  passare  questi  giorni  con  un 
essere  che  mi  ama  ;  e  la  mia  consolazione 
è  stata  accresciuta  dall’aver  ricevuta  pro¬ 
prio  in  questi  giorni  una  sua  affettuosa 
lettera  che  mia  moglie  ha  voluto  conser¬ 
vare  ella  stessa  come  cara  e  onorata  lettera 
di  famiglia  ».  Di  politica  tratta  ampiamente 
una  lettera  da  Torino  del  16  giugno  1865  : 

«  ....  Vi  accludo  un  programma  adottato 
già  dalla  nostra  Associazione  di  Napoli  uni- 
faria-costituzionale,  e  da  tutte  le  società 
filiali,  non  che  da  molte  società  patriot¬ 
tiche  di  Sicilia,  delle  Marche,  dell’  Umbria 
e  di  Lombardia.  Discusso  a  Torino  in  una 
riunione,  a  cui  prese  parte  il  nostro  Cele¬ 
stino  Bianchi,  che  vi  fece  anche  alcune 
correzioni,  fu  approvato  e  credo  gli  abbiano 
già  fatto  adesione  tutti  i  circoli  e  comitati 
della  disciolta  Associazione  nazionale  la- 
fariniana....  Son  due  anni  che  ha  vita  la 
nostra  Associazione,  fondata  con  lo  scopo 
di  finirla  una  buona  volta  con  tante  chie¬ 
suole  regionali  e  personali  che  dividono 
il  partito  liberale,  di  allargare  la  base  am¬ 
mettendo  liberali  di  tutte  le  gradazioni, 
purché  sinceramente  unitarii  e  costituzionali, 
e  di  riuscire  cosi  a  .formate  un  grande  par¬ 
tito  nazionale  ».  Il  breve  carteggio  si  chiude 
con  quest’ultima  lettera  al  Ricasoli  del- 
1’  8  dicembre  1865.  Si  era  allora  inaugurata 
una  nuova  legislatura  e  il  De  Sanctis  ne 
dava  questo  giudizio  :  «  Della  nuova  Ca¬ 
mera  giunge  qui  un  confuso  rumore  di 
nomi,  più  che  di  cose  ;  il  che  ceito  non  vale 
a  crescerle  considerazione.  Destra,  centro, 
sinistra  sono  per  il  grosso  pubblico  nomi 
a  cui  congiungono  le  più  strane  idee,  giu¬ 
dicandole  più  da  certi  uomini  che  dai  prin- 
cipii  o  da  programmi.  È  sperabile  che  ven¬ 
gano  presto  serie  discussioni,  nelle  quali 
si  esca  dalla  equivoca  unanimità  che  ha 
logorata  l’antica  Camera  e  si  dica  da  tutti 
netto  e  tondo  ciò  che  si  vuole  ». 

*•  L’ultimo  re  dei  giullari.  —  È  perfet¬ 
tamente  giustificato  questo  titolo  a  un  ar- 


Zsn’  Opera  Indispensabile  : 
G.  E.  MOTTI  NI 


Testo  L.  20  ;  rilegato  L.  25 
Albo  in  8°  grande  rilegato  L.  40 

Il  Mottim  è  noto  come  competentis¬ 
simo  stùdioso  e  critico  (l’arte,  e  come 
scrittore  colorito  e  geniale.  Questa 
«  Storia  >>  ricchissima  di  idee  e  di  dati, 
di  scorrevole  lettura,  accompagnata  da 
un  albo  di  circa  600  magnifiche  riprodu¬ 
zioni,  l’unico  completo  del  genere  che  sii 
apparso,  è  indispensabile  a  chiunque  vo 
glia  avere  una  compiuta  idea  delle  grandi 
ricchezze  e  tradizioni  artistiche  del 
nostro  bel  Paese. 


Un’  Opera  delicatissima  : 
ERCOLE  RIVALTA 

I  giocattoli  della  fatalità 

L.  15 

II  titolo  dice  il  carattere  di  questo  libro 
di  novelle  ;  uomini  e  cose  sono  osservati 
con  acume  e  arguzia,  con  sorridente  e  diver¬ 
tita  ma  umanissima  filosofia. 


Histampe  : 

EMIL  LUDWIG 

NAPOLEONE 

Un  volume  della  collezione  «  Le  Scie  » 
legato,  con  sopracoperta  a  colori  e  21  tavole . 

L.  40 

Il  successo  di  quest’opera  magistrale  è 
stato  prodigioso  ;  la  prima  ingente  tiratura 
si  è  esaurita  in  un  mese. 

michele  saponaro 

PECCATO 

L.  10 

Il  romanzo  più  appassionante  di  Sapo¬ 
naro,  quello  che  lo  ha  rivelato  al  grande 
pubblico.  Attesissima  ristampa. 
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ticolo  di  Ezio  Levi  negli  Studi  medievali. 
Il  medioevo  fra  tante  forma  di  sovranità, 
temporali  e  spirituali,  conobbe  anche  quella 
giullaresca  :  due  troveri  francesi  del  secolo 
decimoterzo  recano  il  nome  fregiato  di 
una  consimile  dignità  regale  :  Huon  le  roi 
e  Adenet  le  roi.  Le  miniature  dei  codici 
rappresentano  il  secondo  dei  due  sovrani 
della  giulleria  incoronato  con  la  corona 
d’oro.  La  corona  regale  della  giulleria  fu 
più  volte  richiesta,  e  pare  anche  conse¬ 
guita  da  uno  dei  più  bizzarri  «  trovadores  » 
della  poesia  castigliana.  Alfonso  Alvarez  de 
Villasandino,  che  il  compilatore  di  un’an¬ 
tica  raccolta  di  rime  proclamava  «  corona 
e  monarca  de  todos  los  poetas  et  trovadores». 
Ma  l’ultimo  di  codesta  dinastia,  a  cui  il 
Levi  ha  rivolto  la  sua  attenzione  è  un  ita¬ 
liano,  il  cui  nome  ric.orie  anche  nella  no¬ 
vellistica.  «  Messer  Dolcibene  — dichiara 
Franco  Sacchetti  (Novella  153)  —  fu  il 
da  più  uomo  di  corte  che  fosse  già  è  da 
gran  tempo,  e  non  sine  quàre  Carlo  di 
Buemme,  imperatore,  il  fece  Re  dei  buffoni 
e  degli  strioni  d’  Italia  ».  La  medesima  no¬ 
tizia  è  ripetuta  con  ampi  particolari  nella 
novella  156:  «  Messer  Dolcibene,  essendo 
stato  fatto  per  l’adietro  re  degli  istrioni 
d’  Italia  da  Carlo  imperatore  di  Buemme, 
sentendo  che’l  detto  imperadore  la  seconda 
volta  ritornava  in  Italia,  essendo  già  giunto 
in  Lombardia,  il  detto,  messer  Dolcibene 
con  parecchi  cavalli  si  parti  da  Firenze  per 
andare  in  Lombardia  a  visitare,  il  detto 
imperatore  ».  Dolcibene  aveva  sperimentato 
codesta  vita  di  giullare  in  tutte  le  corti  : 
quella  dei  Malatesta  di  Rimini,  al  seguito 
di  Galeotto  e  di  Malatesta,  che  aveva  ac¬ 
compagnato  anche  nel  suo  viaggio  in  Ter¬ 
rasanta,  quella  degli  Orde'affi  di  Forli 
e  dei  Carraresi  di  Padova.  Ma  la  maggior 
fortuna  gli  era  riservata  presso  Carlo  di 
Lussemburgo,  dal  quale  ebbe  quella  di¬ 
gnità  regale  che  riempie  del  suo  ricordo 
tutte  le  storie  fiorentine  contemporanee. 
Nessuno  fra  i  diplomi  di  Carlo  IV  gli  si 
riferisce  direttamente  ;  ma'  se  non  v’  è  il 
privilegio  con  1’  investitura  regale,  un  al¬ 
tro  se  ne  trova  nel  formulario  della  can¬ 
celleria  dell’  imperatore  che  reca  una  biz¬ 
zarra  investitura  comitale.  È.  un  aspro  e 
contorto  documento,  che  con  tutte  le  più 
Stravaganti  raffinatezze  del  linguaggio  cu¬ 
riale  e  le  lambicate  astruserie  del  latino 
di  scuola,  infarcito  di  allusioni  mitologiche, 
si  rivolge  ai  dignitari  del  regno,  capovol¬ 
gendo  tutte  le  consuete  formule  cancel¬ 
leresche  per  trarne  una  parodia  grottesca. 
Basta'  dire  che  ad  atto  cosi  solenne  sono 
testimoni  :  Vanitas  Fanthasiae,  Ebetudo 
Mentis  ed  altri  simili  ornamenti  dell’  in¬ 
gegno.  In  un  secondo  formulario  contempo¬ 
raneo  è  inserita  una  lettera  analoga,  che 
reca  al  posto  dei  nomi  tedeschi  i  loro  corri¬ 
spondenti  slavi,  e  dove  accanto  alla  lettera 
d’  investitura  comitale  un’  altra  se  ne  legge 
'  che  reca  una  vera  e  propria  proclamazione 
regale  :  «  Imperator  facit  quemdam  figella- 
torem  [flautista ]  Regem  omnium  istrionum  ». 
Cotesti  formulari  non  hanno,  evidentemente, 
altro  valore'  che  quello  di  un  grottesco 
esercizio  stilistico  da  parte  degli  scrittori 
.  della  cancelleria.  Essi  hanno  voluto  dare 
prova  di  virtuosismo  lessicale  e  grammati¬ 
cale,  parodiando  il  frasario  curialesco  dei 
diplomi  e  dei  documenti  ufficiali.  A  contatto 
coi  giullari,  essi  hanno  fatto  opera  giulla¬ 
resca,  non  dissimile  dalle  altre  parodie  giul 
laresche  di  cerimonie  ecclesiastiche  o  di  atti 
notarili.  E  poiché  messere  Dolcibene  era 
conosciuto  soprattutto  come  musico,  can¬ 
tore  e  intonatore  di  canzonette,  è  ben  pro¬ 
babile  che  anche  a  lui  sia  stata  riservata 
una  di  quelle  parodie  della  cancelleria  im¬ 
periale.  Se  volgiamo  il  pensiero  alle  gros¬ 
solane  facezie  che  di  codesto  giullare  ci 
riferiscono  Franco  Sacchetti  e  Giovanni 
da  Prato  e  alle  scurrili  volgarità  delle  po¬ 
che  rime  che  di  lui  ci  rimangono,  ci  dorrà 
che  in  quella  corte  imperiale  la  parola 
italiana  risonasse  sopra  tale  bocca  e  che 
il  pensiero  italiano  fosse  affidato  a  tale 
rappresentante . 

★  1  «  cantarmi  »  a  Firenze.  —  Le  ricerche 
di  Luigia  Cellesi  nella  Rivista  musicale  ita¬ 
liana,  già  altra  volta  segnalate  in  queste 
colonne,  sono  oggi  concluse  con  i  «  canta¬ 
rmi  »  :  quei  cantori  che  il  Comune  stipen¬ 
diava  perché  divertissero  la  Signoria  e  il 
popolo  con  le  loro  narrazioni,  come  faceva, 
fra  gli  altri,  Antonio  del  Palagio.  Fu  anche 
chiamato  «  il  poeta -impiccatore  »,  perché  Co¬ 
simo  dei  Medici  gli  commise  di  deridere  in 
versi  quei  suoi  nemici  che  aveva  condan¬ 
nato  all’  impiccagione  in  effige  ;  donde  una 
strana  collaborazione  tra  Andrea  del  Ca¬ 
stagno  e  Antonio  del  Palagio.  11  Medici 
gratificò  di  quella  pena  i  caporioni  dell’oli¬ 
garchia.  fiorentina,  che  al  suo  ritorno  in 
Firenze  si  erano  tutti  rifugiati  in  terra 
lontana  :  tra  essi  i  principali  furono  :  Ri¬ 
naldo  degli  Albizzi  con  i  figli  Ormanno  e 
Giovanni,  Ludovico  de'  Rossi,  Lamberto 
Lamberteschi,  Bernardo  Barbadori,  Ste¬ 
fano  Peruzzi,  Baldassarre  e  Niccolò  Gianfi- 
gliazzi.  Appunto  Andrea  del  Castagno  ebbe 
I’  incarico  di  eseguire  la  pittura  e  dipinse 
«con  tanto  disegno  che  acquistò  più  nome 
che  prima  non  aveva  fatto,  e  da  questa 
perché  ella  era  pittura  famosa  e  pubblica, 
si  guadagnò  il  truce  aggiunto  di  Andrea 
degli  Impiccati».  E  i  versi  infamanti  su 
quei  soggetti  eran  cantati  da  Antonio  del 
Palagio  dinanzi  al  popolo  che  si  accalcava 
per  sentirlo,  magari  disertando  la  chiesa 
o  il  fondaco,  nella  sua  incorreggibile  curio¬ 
sità.  Firenze  è  la  patria  di  parecchi  di 
questi  cantori  popolari,  stipendiati  da!  Co¬ 
mune  e  perciò  da  non  confondersi  con  quei 
«  cantores  cantilenanum»,  che  assai  per  tempo 
.  erano  venuti  in  Italia  a  cantare  le  gesta  dei 
paladini.  Ai  reggitori  dei  Comuni  questi  «  can¬ 
tarmi  »  erano  di  grande  utilità,  non  solo 
?  «  perché  ricreavano  la  loro  reclusa  vita  di 
palazzo,  ma  perché,  cantando  per  le  vie 
e  per  le  piazze  e  in  mezzo  al  popolo  spesso 
su  argomenti  imposti  in  lode  e  in  merito 
dei  magistrati  e  del  loro  governo,  o  in  vi¬ 
tuperio  dei  nemici,  influivano  sulle  opinioni 
del  popolo  e  senza  averne  l’apparenza  l’o¬ 
rientavano  verso  una  data  corrente,  se¬ 
condo  che  l’opportunità  consigliava.  Cosi 
il  giullare  è  trasformato  in  uno  strumento 
potentissimo  di  pubblicità  :  invenzione,  del 
resto,  non  italiana  e  non  dugentesca  :  Ric¬ 
cardo  I  d  ’  Inghilterra  «  ad  augmentum  et 
famam  »  del  suo  nome  si  procacciava,  «  car¬ 
mina  et  ritmos  adulatorios  »  e  allettava 
con  doni  cantori  e  giullari  francesi,  affinché 
cantassero  di  lui  nelle  piazze.  Lo  scopo  a 
cui  mirò  re  Riccardo  fu  conseguito  anche 
dalla  Signoria  di  Firenze  e  dai  Medici,  per 
mezzo  di  quei  cantori,  che  servivano  chi 
li  pagava,  e  tanto  meglio  servivano  quan¬ 
to  più  erano  pagati  :  «  ....  Lo  giocolaro  - 
Mi  loda  grandemente,  -  Quando  di  me  ben 
sente  :  -  Ma  quando  non  li  donò  -  Portami 
laido  suono  ». 
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Il  palazzo  Madama  di  Torino 

In  poco  meno  di  un  anno  il  primo  piano 
del  Palazzo.  Madama  di  Torino  —  già  sede 
della  Corte  di  Cassazione  soppressa  — 
ripristinato  e  restaurato,  è  stato  messo  in 
condizione  da  poter  servire  al  Municipio 
di  Torino  per  i  festeggiamenti  e  le  pub¬ 
bliche  cerimonie,  come  quartiere  di  rap¬ 
presentanza  ufficiale.  In  tale  occasione  a 
cura  dello  stesso  Municipio  di  Torino  è 
stata  pubblicata  un’  importante  monografia 
di  Augusto  Telluccini,  nella  quale,  mentre 
si  rende  conto  dei  lavori  eseguiti  nell’  in¬ 
signe  edificio,  sé  ne  intesse  lucidamente 
la  storia  che  prendendo  le  mosse  dall’età 
romana  giunge  fino  ai  nostri  giorni. 

Il  volume  è  corredato  da  una  notevole 
bibliografia,  nella  quale  figurano  documenti 
d’archivio  fonte  di  notizie  preziose,  ed  anche 
inedite,  per  chi  voglia  seguire  le  vicende 
singolari  del  palazzo.  Ed  è  anche  arric¬ 
chito  di  belle  illustrazioni  le  quali  non  sol¬ 
tanto  ci  mettono  sott 'occhio  le  magnifiche 
decorazioni  degli  interni  ora  tornate  all’an¬ 
tico  splendore,  ma,  col  sussidio  di  stampe 
dipinti  e  disegni  architettonici,  ci  spiegano 
gli  aspetti  successivi  assunti  dall’edifizio 
nel  corso  dei  secoli.  Un  corso  lungo  se, 
come  abbiamo  già  accennato,  per  _  un  sin¬ 
golare  privilegio  il  Palazzo  Madama  di  To-  - 
rino  si  ricollega  direttamente  con  la  roma¬ 
nità  mediante  quella  Porta  Decumana  che 
è  venuta  a  costituire  quasi  la  sua  fronte 
verso  l’ esterno  della  città,  rimanendo  in 
piedi,  sebbene  incastrate  e  poi  addirittura 
fasciate,  dall’edificio,  le  due  torri  che  ne  co¬ 
stituivano  i  due  maestosi  piloni. 

Questo  studio  diligente  e  perspicuo,  pur 
dando  parte  alle  considerazioni  architet¬ 
toniche  costruttive,  evita  ogni  disquisizione 
di  carattere  troppo  tecnico,  per  indugiare 
invece  sulle  vicende  storiche,  le  quali  la¬ 
sciarono  qui  tracce  ben  visibili  e  distinte, 
s?  che  rievocarle  equivale  a  mettere  in 
luce  -il  singolare  divenire  del  palazzo  nel 
tempo.  La  trattazione  è  opportunamente 
divisa  in  periodi  separati,  il  primo  dei 
quali,  come  fu  già  accennato,  è  relativo 
all'età  romana  come  quello  che  vide'  le 
vicende  della  Porta  Decumana  e  delle  co¬ 
struzioni  che  le  erano  addossate. 

Un  secondo  capitolo  riguarda  la  «  Casa 
Forte  »  di  Guglielmo  VII  di  Monferrato 
che  per  mantenere  la  signoria  della  città, 
caduta  in  suo  dominio  nella  seconda  metà 
del  duecento,  si  appoggiò  all’antica  Porta 
Decumana  per  costruirvi  la  sua  rocca. 

Ma  l’edificio  non  restò  a  lungo  in  mano  del 
suo  fondatore  ;  passò  con  la  città  in  posses¬ 
so  dei  Savoia  e,  poco  dopo,  di  quel  ramo 
dei  Savoia  che  assunsero  il  titolo  di  Prin¬ 
cipi  d’Acaja  e  Che  nel  quattrocento  dettero 
al  castello  una  nuova  impronta,  tanto  che  il 
castello  di  Ludovico  d’Acaja  può  essere 
considerato  come  una  terza  fase  nella  storia 
delFedifizio. 

Per  la  prima  volta,  la  «Casa,  Forte» 
fu  messa  in  condizione  di  offrire,  se  non, 
comodità,  possibilità  di  alloggio  al  Signore 
di  Torino.  Alfredo  D’Andrade  che,  come 
è  noto,  fu  studioso  e  sagace  ricercatore 
della  storia  e  delle  vicende  costruttive  dei 
monumenti  piemontesi,  ha  lasciato,  anche 
per  questo,  studi  e  disegni  di  alto  interesse 
e  assai  istruttivi,  di  cui  nel  libro  è  offerta 
opportunamente  la  riproduzione.  Ma  sol¬ 
tanto  nella  seconda  metà  del  quattrocento 
il  castello,  come  si  rileva  dagli  inventari, 
dovette  arricchirsi  di  quei  mobili  e  di  quelle 
tappezzerie  che  prima  vi  facevano  difetto. 
È  un  primo  inizio  agli  splendori  che  ver¬ 
ranno  assai  più  tardi,  immediatamente  se¬ 
guito  dall'abbandono  che  corrisponde  all’  in¬ 
vasione  e  al  dominio  francese  dei  primi 
decenni  del  cinquecento. 

Se  il  restauratore  delle  fortune  sabaude, 
Emanuele  Filiberto,  si  limitò  a  far  breve 
soggiorno  nel  castello  provvedendo  subito 
alla  costruzione  di  un  nuovo  palazzo  — 
quello  che  fu  detto  Vécihio  e  che  ora  è 
demolito  —  la  fortuna  del  castello  si  inizia 
con  Carlo  Emanuele  I,  che  neH’edificio  degli 
Acaja  attuò  un  vasto  programma  di  lavori 
e  lo  volle  trasformato  in  modo  che  potesse 
servire  dì  residenza  per  qualche  membro 
della  famiglia  ducale. 

Feste  e  cerimonie  si  svolsero  allora  nelle 
sue  sale  e  Pompeo  Brambilla  che  ne  fu 
immaginoso  cronista  potè,  descrivendo  il 
salone  del  palazzo,  chiamarlo  «  il  più  bello 
e  il  più  vago  che  abbia  oggi  principe  di 
Italia  ». 

E  cosi  giungiamo  a  quella  Cristina  di 
Francia,  figiia  di  Enrico  IV  e  sposa  di  Vit¬ 
torio  Amedeo  I,  che  fu  reggente  alla  morte 
del  marito  durante  la  minore  età  del  figlio 
Carlo  Emanuele  II,  e  fissò  la  propria  sede 
nel  castello  a  cui  doveva  dare  il  nome 
che  poi  gli  è  sempre  rimasto  :  il  nome  che 
si  troverebbe  registrato  per  la  prima  volta 
nelle  scritture  del  Mastro  delle  cerimonie 
di  Corte  relative  agli  anni  1650-1652. 

Madama  Reale  mentre  provvedeva  anche 
alle  opportune  difese,  consigliate  dal  periodo 
tempestoso  che  allora  attraversava  il  Pie¬ 
monte  —  straziato  dalla  guerra  civile  a  cui 
faceva  esatto  riscontro  la  lotta  degli  inva¬ 
sori,  spagnoli  e  francesi  —  curò  la  decora¬ 
zione  degli  appartamenti  e  in  specie  di 
quello  che  doveva  essere  abitato  da  lei,' 
e  vi  impresse  un  carattere  al  quale  venne 
a  soprapporsi  più  tardi,  senza  distruggerlo, 
l’opera  di  decorazione  e  di  adattamento 
promossa  dalla  seconda  Madama  Reale  e 
cioè  dalla  vedova  di  Carlo  Emanuele  II, 
che  fu  anche  èssa  reggente  durante  la  mi¬ 
nore  età  del  figlio.  Il  Palazzo  Madama  nel 
settecento,  oltre  alle  decorazioni  che  ne  tra¬ 
sformano  completamente  l’aspetto,  vede  me¬ 
morande  innovazioni-costruttive  dovute  al¬ 
l’architetto  Juvara,  e,  di  massimo  rilievo 
fra  tutte,  la  nuova  facciata  con  l’atrio 
e  col  famosissimo  scalone. 

Palazzo  Madama  del  settecento  e  Ma¬ 
dama  Reale  Giovanna  Battista  appariscono 
indissolubili,  come  risulta  dalla  rassegna 
degli  ambienti  del  piano  nobile  testé  ri¬ 
messo  in  luce  e  in  onore.;  rassegna  che 
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l’autore  ci  offre’  con  perspicua  e  minuta 
analisi  accompagnata  da  bellissime  ripro¬ 
duzioni.  Di  molte  di  queste  decorazioni 
sarebbe  difficile  indicare  l’autore  :  soltanto 
Domenico  Guidòbono,  a  cui  è 'dovuta  la 
decorazione  della  volta  nella  sala  d’angolo, 
vi  ha  lasciato  scritto  il  suo  nome. 

Il  volume  si  conchiude  con  un  capitolo  che 
ricorda  le  più  recenti  vicende  del  Palazzo 
Madama,  quelle-  del  secolo  XIX.  Ai  primi 
del  secolo  dopo  Marengo  il  palazzo  corse 
il  pericolo  di  essere  demolito  col  consenso 
del  generale  Jourdan,  ma  demolito  fu  sol¬ 
tanto  il  braccio -;di  fabbricato  che  univa  il 
Palazzo  Reale  ai.  Castello.  Pochi  anni  dopo 
un  altro  genera®  francese,  il  Menou,  volle 
fare  tabula  rasaf per  ottenere  una  grande 
piazza  d’armi  e  Caldeggiò  il  disegno  presso 
lo __s tesso  Napoleone  che  era  allora  di  pas¬ 
saggio  da  Torino.  A  tal  proposito  il  gene¬ 
rale  francese  che  avrebbe  definito  il  pa¬ 
lazzo  uve  viei-lle  §taraque,  si- sarebbe’  sentito 
rispondere  dall’ Kiperatore  che  aveva  am¬ 
mirato  poco  prima  lo  scalone  e  il  resto  : 

«  C’est  toi,  monbon  Menou,  qui  es  une  vieille 
baraque  ».  E  cosi  il  palazzo  fu  salvo  per 
merito  di  Napoleóne.  Successivamente  ri¬ 
siedettero  in  Palazzo  Madama,  Commissa¬ 
riato  di  Polizia  B  Comando  della  Piazza, 
Uffici  d-’amminis&azione  del  Debito  pub¬ 
blico,  1’  Osservatdl’ip.  Astronomico  che  ap-,  . 
pena  dieci  anni  fa  è  stato  trasferito  altrove  ; 
le  raccolte  d’arte  passate  pel  1865  'all' Ac¬ 
cademia  .àelle. Scienze  a  forcarvi  la  insigne 
Pinacotèca,  infine  K&enato  Subalpino  che 
col  trasporto  della  capitale  a  Firenze  lasciò 
a  sua  volta  liberi  i  locali  che  vennero  occu¬ 
pati  dalla  Corte  di  Cassazione,  ultimo  ente 
che  vi  abbia  preso  sede  prima  del  restauro 
e  dfli’assegnazion^al  Municipio. 

Ma  con  questo  restauro,  come 'bene  av¬ 
verte  l’autore,  l’opera  non  è  compiuta. 
Molte  brutture  architettoniche  sopravvivono 
che  è  da  augurarsi?  abbiano  a  scomparire. 
Onde  la  rinascita  de}  mirabile  edifizio  possa 
ijirsi  per  ogni  versoe compiuta .  X. 

Augusto  TELujccmr.  lì  Palano  Madama  di  Torino. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  pagina  di  Felice  Romani 
su  Giuseppe  Donizetti. 

Signor  Direttoti 

A  proposito  di  quanto  vedo  riassunto 
dalla  Rivista  Bergomum  nell’ultimo  numero 
del  Marzocco,  mi  pare  interessante  ricordare 
l’articolo  di  Felice  Romani  comparso  nel 
numero  deli  t  2  novembre  1834  della  Gaz¬ 
zetta  Piemontese  (1)  della  quale,  per  volere 
di  Re  Carlo  Alberto,  1’  illustre  genovese 
aveva  appunto  assuma  la  direzione  pochi 
giorni  prima  e  cioè jil  3  novembre. 

È  una  bellissimèa  pagina  che  dimostra 
non  essere  stati  imnfemcri  di  Giuseppe  Do¬ 
nizetti  i  suoi  contemporanei  e  che  prova 
altresì  come  colui  che  fu  amico  sincero  .e 
collaboratore  preziosò  dell’  insigne  :  e  sfor¬ 
tunato  Gaetano,  per*  il  quale  dettò  libretti 
che  gli  furono.  Jont|jricchissima  di'  nobilis¬ 
sime  ispirazioni  musicali,  non  apprezzasse 
meno  la  valentia  del  :  di  lui  fratello,  del 
quale  elogiò, .  con  tutto1  l’entpsiasmo  di  un 
animo  amante  del  bello  e.  di  Ila  patria,  l’opera 
altamente  incivilisce  nel  nome  d’  Italia. 

Con  quello  stil^armqniosp  a  lui  pròprio, 
scriveva  infatti  il/Rornani  : 

«  ....  Il  caicepHfi^òrreva  rapidamente  sul- 
l'onde  appena  appena  increspate  dalla  brezza 
notturna  ;  e  lasciandosi  addietro  le  ridenti 
isolette  de’  Principi,  si  avvicinava  alla  Torre 
della  Vergine,  uhi,  dei  tanti  luoghi  ove  i 
Turchi  si  piacciono  collocare  l’eròtica  scena 
di  Ero  e  Leandro,  U miraggio  di  luna  ne 
illuminava  le  cime  ;  e  quel  raggio  mi  ram¬ 
mentava  là  tremula  face  che  guidava  pei 
flutti  il  nuotatore  d’Abido.  Eufrosina  ordi¬ 
nava  ai  remiganti  di  soffermarsi,  e  mi  ac¬ 
cennava  la  terra  Sol  dito.  Non  mai  la  gio¬ 
vane  Greca  m’era  sembrata  sf  bella  come  in 
quell’atto  in  cui' traspariva  sulla  sua  fronte 
la  commozione  ch-’ella  provava  alla  rimem1 
branza  di  quell’  istoria  d’amore. 

«Il  mare  parea^gemer  con  essa,  e  l’aura 
che  sventolava  le  piume  del  suo  bourmah 
sembrava  accomg;agnare  i  suoi  sospiri.... 
Tutto  in  un  trai  tQ.dalla  riva  opposta  levossi 
un’  indistinta  armonia  come  di  strumenti 
che  si  accordino  insieme  per  gioconda  se¬ 
renata.  Alla  punta  del  serraglio  !  disse  Eufro¬ 
sina  :  e  il  caicco  scivolò  un’altra  volta  sul- 
l’onde. 

«  Più  ci  appressai  amo  alla  riva,  e  più 
quel  concerto  ci  perveniva  distinto,  e  im¬ 
balsamato,  per  cosi  dire,  degli  eflfluvii  dei 
giardini  di  cedri 'che  verdeggiano  lontano. 
Erano  voci  di  clarini  c  di  flauti,  erano  trómbe, 
eran  timpani,  erano  suoni  di'  strumenti 
concordi,  in  una^parola  era  ciò  che  com¬ 
pone  una  Banda  europea.  Meravigliato  io 
porgeva  l’orecchio  ;  e  se  dinanzi  non  mi 
avessi  veduto  i  sorgenti  minareti  di  Stambul 
'  e.;le  sublimi  vette  di.  Ramis-Ciflic,  io  mi 
sarei,  creduto,  quasi  per  incanto,  traspor¬ 
tato  a  Ghiaia,, e  a  Mergellina,  in  una  di  quelle v  . 
placide  sereKhe  fipte  brigate  si  stan  sollaz¬ 
zando  sulle  rive  odorose,  o  solcano  festanti 
il  tranquillo  Tirreno. 

«La  mia  compagiia  sorrideva.  —.15. Mu¬ 
sica  di  Europa  :  io  gridai.  —  È  musica 
d’  Italia  :  ella  soggiùnse.  Qui  pure  perven¬ 
nero  -le  divine  ispirazioni  di  Rossini,  qui 
pure  i  sublimi  concerti  degli  Autori  di  Anna 
Bolena  e  della  Straniera.  Si  direbbe’ che  un- 
nuovo  Orfeo  sia  venuto  .a  dirozzare  un’al¬ 
tra  volta  la  Tracia:  di  4 

«  Io  pendèva  dalle  labbra  della  Greca  ; 
ed  ella  continuava  :  —  Fra  le  tante  innova¬ 
zioni  introdotte  dal  Sultano,  avvi  pur  quella 
di  aver  •  sostituita  la  musica  europea  alla 
musica  turca  ;  se  musica  poteva  chiamarsi 
il  rozzo  e  monotonoftrastuono  di  assordanti 
e  discordi  strumenti.  Ad  operare  siffatto 
prodigio  stimò  il  Sultano  che  più  acconcio 
d’ogni  Europeo  fosse  uh  uomo  d’  Italia  ; 
poiché  a  voi  Italiani  cielo  e  terra  è  armonia. 
Fu  chiesto  pertanto,  al  Governo  di  Sarde¬ 
gna  un  esperto  istruttore  ;  e  cadde  la  scel¬ 
ta  in  Giuseppe  Donizetti,  fratello  del¬ 
l’egregio  Maestro  onore  e  decoro  de’ vostri 
Teatri,  egregio  Maestro  anch’esso  e  Diret¬ 
tore  d’una  Banda  militare. del  Piemonte. 

(1)  Donizetti  in  CoslanttnOfreH  ( frammento  di  un  maggio' 
inedito  in  Odienti).  Ripufibl,  In  «  Miscellanee  »  del  Cava¬ 
liere  Felice  Romani  tratte. dalla  «  Gazzetta  Piemontese  ». 
Voi.  Primo  [unico  pubbì,jj.  (Torino,  tip.  Favaie,  1837), 

frani»:,  di  un  viaggio  in  0  .)  in  «  Novelle  e  Favole  in  prosa 
ed  in  versi  »  di  F.  R.  raccolte  e  pubbl.  a  cura  di  sua  moglie 
Emilia  Branca  (Torino,  Loescher),  1883,  pp.  r95-7. 


Venne  il  Donizetti  tre  anni  or  sono,  — 
eravamo  allora  nel  1832  —  ignaro  forse 
della  fatica  che  doveva  durare  e  delle  dif¬ 
ficoltà  che  gli  si  offrian  di  combattere. 
In  fatto  di  belle  arti  i  Turchi  son  meno 
che  fanciulli.  Indolenti  per  natura,  e  schivi 
d’ogni  disciplina  per  educazione  e  carattere, 
stanziano  nella  terra  dei  Greci  e  dei  Ro¬ 
mani,  non  già  com’orde  attendate  in  paese 
occupato,  ma  come  i  selvaggi  dell’età  prima 
in  mezzo  alle’  delizie  d’ancor  vergine  natura, 
aspettanti  la  scintilla  rapita  al  sole  che 
venga  a  vivificarli.  Donizetti  fu  il  Prometeo  : 
più  fortunato  dell’antico  Titano  ch'ebbe 
Giove  nemico,  ei  trovò  nel  Sultano  Mahmoud 
un  possente  fautore,  il  quale  costrinse  i  gio¬ 
vani  più  cospicui  dell'  Impero  a  farsi  di  lui 
discepoli  ;  talché,  la  banda  militare  del  Do-  '  ’ 
nizetti  è  tutta  composta  dei  figli  d’Agà  e 
di  Ottimati.  Còme  in  tre  anni  essa  sia 
giunta  a  non  invidiare  le  più  esperte 
d’  Europa,  è  questo  un  segreto  del  genio. 
Ora  i  Turchi  di  Stambul  amano  somma¬ 
mente  la  musica  eùropea.  Rallegra  essa 
le  feste  del  Serraglio,  le  rassegne  delle 
schiere,  le  villeggiature  del  Sultano,  gli 
harem  delle  odalische,  le  geniali  adunanze 
de’  Franchi.  Dall’  Ellesponto  fin  al  Mar 
Nero  si  spande  1’  italiana  armonia,  e  alle 
dolci  sue  note  echeggiano  del  pari  le  due 
rive  dell'  Europa  e  dell’Asia. 

«  Oh  Italia  !,  io  gridai  :  dove  non  penetra 
la  tua  luce  ?  È  destino  che  i  Barbari  deb¬ 
bano  in  ógni  tempo  a  te  sola  la  face  del- 
1’  intelletto,  le  ^dolcezze  defla  vita.... 

«  —  E  i  più  nobili  affetti,  riprese  Eufro¬ 
sina.  Nel  terribile  incendio  scoppiato  a 
Pera,  la  casa'  del  Donizetti  era  circondata 
dalle  fiamme  :  nessuno  accorreva  al  riparo  : 
un  istante  ancora,  e  la  sciagura  del  maestro 
era  consumata.  Un  drappello  di  giovani  si 
precipita  fra  le  vampe  e  le  sovrastanti 
ruine....  Erano  i  discepoli  del  Donizetti 
che  volavano  a’  soccorrerlo  perfino  dall’Asia. 


Cosi  gratitudine  e  amore  pagarono  il  beneficio 
dell’  incivilimento.... 

«  La  musica  intanto  si  allontanava  dalla 
punta  del  Serraglio,  e  noi  ne  seguivamo  il 
corso  di  seno  in  seno,  lungo  il  lido  del  mare. 

« —  Ascolta,  diss’io. 

«  Era  il  Coro  della  Straniera. 

«  Voga,  voga  :  il  vento  tace  »  ;  cantava 
Eufrosina.  ..  e  in  mezzo  al  Bosforo,  io  tro- 
vava  l’Italia. ...  ».  Pietro  Muttini, 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
F irenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Cinquantanni 
di  studi  storici 

La  Revue  historique,  vale  a  dire  il  pério- 
tdico'  che  in  Francia  tiene  il  primo  posto 
-nel  campo  deìla  storia  generale,  ha  celebrato 
rii  suo  pi  imo  cinquantenario  con  una  pub¬ 
blicazione  di  grande  interesse  per  tutti  i 
paesi  del  mondo.  Il  titolo  dice  di  per  se 
stesso  di  che  si  tratti  :  Histoire  et  historiens 

■  depuis  cinquante.ans.  Méthodes,  organisation 
-■et  résultats  du  -travail  historique  de  1876.  à 

1926  (Paris,  Alcan).  Compito  d’una  vastità 
che  avrebbe  dovuto  scoraggiare  solo  a  pen¬ 
sarci  e  che  l’avere  affrontato  giustifica  pre¬ 
giudizialmente  da  ogni  censura. 

Che  l’idea  d’una  rassegna  generale  '  di 
tutta  la  produzione  storica  si  sia  presentata 

■  alla  mente  dei  continuatori  dell’opera  di 
1  Gabriel  Monod  per  commemorare  gl’  inizi 

■  della  loro  rivista  è  ovvio.  Lo  storico  fran¬ 
cese,  frequentando  le  Università  germaniche, 
■era  tornato  in  patria  con  la  convinzione  che 
molto  fosse  da  innovare,  molto  da  fare  nel 

.-  suo  paese,  quanto .  a  metodi  di  studio  e  a 
organizzazione  del  lavoro  scientifico  e,  chia¬ 
mato  all’  «  École  pratique  des  Hautes  Étu- 
des  »,  pensò  di  farne  una  scuola  formatrice 
degli  storici  di  Francia,  dove  allora  l’inse¬ 
gnamento  o  stagnava  nella  pura  erudizione 

■  dei  medievalisti  dell’  «  École  des  chartes  » 
o  svaporava  nelle  vuote  generalità  dei- 
fi  «  École  normale  supérieure».  Distruggere 
il  dissidio  tra  erudizione  e  letteratura  sto¬ 
rica  fu  il  suo  scopo  ;  e  con  questo  in-, 
tento  fondò  anche  la  Revue  historique,  che 

•  doveva  essere,  come  fu  veramente,  oltre  che 
richiamo  ai  dotti  della  vecchia  generazione, 
palestra  agli  studiosi  principianti  della  nuova. 

Ma  la  Revue  ebbe  anche  un  altro  scopo  ed 
è  questo  appunto  che  doveva  ispirare  1’  idea 
di  una  rasségna  generale  della  produzione 
storica. 

Il  Monod  aveva  voluto  allargare  l’oriz- 
..zonte  storico.  Non  più  la  sola  Francia  o  il 
vecchio  mondo  mediterraneo,  ma  tutto  il 
mondo  ;  e  neppure  limitazioni  cronologiche, 
ma  tutta  la  storia  dall’antichità  fino  agli  av¬ 
venimenti  contemporanei.  Grandioso  di¬ 
segno,  che  doveva  avere  le  sue  immancabili 

•  deficienze.  Chi  troppo  abbraccia  inevitabil¬ 
mente  qualche  cosa  perde  per  via.  Pure,  la 

■sua  rivista  con  i  «  Comptes-rendus  criti- 
■  ques  »,  con  i  «  Recueils  périodiques  et  so- 
•ciétés  savantes  »  e  soprattutto  con  i  «  Bul- 
letins  historiques  »,  redatti  da  autorevoli  stu¬ 
diosi  delle  rispettive  nazioni,  riuscì  a  tener 

•  dietro  come  meglio  si  poteva  alla  stermi¬ 
nata  congerie  di  pubblicazioni  che  vede¬ 
vano  la  luce.  Molte  ne  erano  sacrificate, 
ma  almeno  le  migliori  non  sfuggivano. 

I  due  volumi  commemorativi  (complessi¬ 
vamente  un  ottocento  pagine)  s’ intonano 
(  perfettamente  al  carattere  della  rivista. 
Nessun  angolo  della  terra  abitata  e  che  abbia 
avuto  o  abbia  una  storia  si  è  sottratto  alla 
vigile  attenzione  dei  promotori  dell’opera  : 
non  la  Cina  e  l’Asia  centrale,  non  il  Giap¬ 
pone,  non  l’antichità  orientale,  non  l’ India 
antica,  non  1’  Egitto  faraonico,  non  l’anti- 

•  chità  ellenica  e  latina,  non  il  giudaismo  post¬ 
biblico,  non  l’ Islam.  Solo  a  pronunziare  i 
pomi  si  sentono  tremare  le  vene  e  i  polsi. 

Questo  spaziare  in  paesi  e  tempi  cosi 
remoti  dalla  civiltà,  occidentale  importava 
una  collaborazione  collettiva'  contenuta  nei 
limiti  di  una  informazione  stringata  e  som¬ 
maria.  Sono  brevi  monografie, -come  di¬ 
chiara  il  Pfister  nell’  introduzione,  «  un  ta¬ 
bleau  des  progrès  des  études  historiques 
-dans  tous  les  pays  »,  e  non  pretendono  af¬ 
fatto  di  dare  una  bibliografia  completa  delle 
■opere  uscite  negli  ultimi  cinquant’anni.  Nes¬ 
suno  potrebbe  non  che  aspettarselo  imma¬ 
ginàrio.  Ma  dove  l’aspettazione  resta  al¬ 
quanto  delusa  è  nell’equilibrio  tra  le  vane 
parti  e  nella  disposizione  della  materia.  È 
il  destino  di  tutti  i  lavori  collettivi.  Per 
-quanto  si  faccia,  l’arbitrio  individuale  ha 
il  sopravvento  sui  più  accurati  disegni  e 
l’euritmia  dèlie  opere  ne  soffre,  quando  non 
ne  patisce  anche  l’ordine  dell’esposizione. 

Ira  questione  più  difficile  da  porre  preli- 
.minarmente  consisteva  nel  fissar  bene  il 
metodo  e- implicitamente  il  contenuto  delle 
■singole  monografie.  Il  quadro  dei  progressi 

■  degli  studi  storici  nei  vari  paesi  si  poteva 
intendere  tanto  nel  senso  limitato  di  pren¬ 
dere  in  considerazione  ciò  che  in  questi 
paesi  era  stato  prodotto  dagli  enti  e  dagli 
.scrittori  nazionali  indipendentemente  dal 

■  contributo  di  enti  e  di  scrittori  stranieri, 
-quanto  nel  senso  più-  ampio  di  prendere 


in  considerazione  tutta  la  produzione  riflet¬ 
tente  la  storia  di  una  nazione,  qualunque 
di  quella  produzione  fosse  l’origine.  I  col¬ 
laboratori  hanno  seguito  arbitrariamente 
l’uno  e  l’altro  sistema  ;  il  secondo  poi  è 
diventato  una  necessità  inevitabile  quando 
si  trattava  di  civiltà  scomparse  o  di  istitu¬ 
zioni  che,  come  il  Papato,  si  giovano  del  con¬ 
tributo  di  attività  internazionali!  - 

Ognuno  intende  che  il  primo  sistema  pre¬ 
senta  delle  lacune  è  perciò  bene  ha  fatto 
qualche  collaboratore  a  dichiararlo  ;  per  es., 
il  Pasquet,  che  ha  trattato  degli  Stati 
Uniti  :  «il  doit  ètre  bien.entendu  qu’icinous 
traiterons  seulement  de  1’  histoire  des  États- 
Units  écrite  surtout  par  les  érudits  amé- 
ricains  ».  Non  è  stato  fatto  invece  per 
1’  Italia,  la  quale  ha  avuto  anche  in  sorte 
un  trattamento  (diciamolo  nella  lingua  del¬ 
l’opera),  à  la  volée. 

Autore  della  monografia  è  Georges  Bour¬ 
gin,  uno  studioso  francese  noto  tra  noi  e 
che  della  storia  d’  Italia,  soprattutto  mo¬ 
derna  e  contemporanea,  è  un  buon  cono¬ 
scitore.  Il  Bourgin  ha  insistito  specialmente 
sull’argomento  del  metodo,  ripetendo  ciò 
che,  fino  alla  sazietà,  era  stato  detto  da 
altri  sulla  tendenza  campanilistica  della  sto¬ 
riografia  italiana,  sulla  «  micrologia  »  degli 
storici  eruditi,  sulla  reazione  esercitata  dai 
seguaci  del  materialismo  storico.  Cose  risa¬ 
pute  queste,  purché  non  si  fraintènda  il 
significato  d’una  reazione,  che  se  ha  valore 
come  tendenza,  non  lo  ha  come  metodo  ; 
il  metodo  resta  il  medesimo  e  non  occorre 
citar  degli  esempi. 

Il  «  campanilismo  »  è  stato,  è,  e  sarà 
uno  dei  difetti  della  storiografia  italiana,  ma 
più  che  imputarne  la  colpa  al  metodo,  dob¬ 
biamo  trovarne  le  ragioni  nelle  vicende 
storiche  della  penisola..  L’unità  della  storia 
italiana  è  stato  uno  dei  pensieri  dominanti 
fin  dagli  inizi  del  Risorgimento,  ma  tutti 
gli  sforzi  fatti  per  raggiungerla  sono  riusciti 
vani.  L’  Italia  ha  avuto  una  moltiplicità 
di  centri  di  vita  politica  e  la  sua  storia  è 
necessariamente  frammentaria.  Questa  cir¬ 
costanza  si  riflette  sull’organizzazione  del 
lavoro  ed  è  anche  causa  indiretta  della  bia¬ 
simata  «  micrologia  »  degli  storici  cosi  detti 
eruditi.  Ma  che  in  compenso  questa  difettosa 
organizzazione  abbia  prodotto  poco  di  buono 
non  si  può  dire. 

Le  numerose  deputazioni  e  società  sto¬ 
riche  regionali  e  locali,  che  del  rèsto  non 
sarebbero  sorte  e  non  vivrebbero  ove  non 
rispondessero  in  qualche  modo  alle  esigenze 
dell’ambiente  se  costituiscono  dispersione  di 
forze  e  fomentano  il  pullulare  di  riviste  e  bol¬ 
lettini  ad  incremento  della  dannata  «  microlo¬ 
gia»,  hanno  pure  giovato  agli  studi  storici 
con  ragguardevoli  pubblicazioni  di  fonti.  Met¬ 
teva  conto  il  ricordarle,  forse  più  che  1’  insi¬ 
stere  sulle  questioni  di  metodo  e  sugl’  indi¬ 
rizzi  storiografici,  dei  quali  si  è  fin  troppo 
discorso.  Si  sarebbe  cioè  desiderato  che,  an¬ 
che  per  uniformità  di  trattazione,  si  di¬ 
cesse  che  cosa  l’ Italia  aveva  prodotto, 
quanto  a  apprestamento  del  materiale  sto¬ 
rico  e  quanto  a  opere  di  erudizione  o  di 
ricostruzione,  a  quel  modo  che,  per  esempio, 
hanno  fatto  il  Dopsch  e  il  Fueter  per  la 
Germania  e  l’Ottenthal  per  l'Austria.  Eran 
questi,  a  nostro  modo  di  vedere,  «  les  résul¬ 
tats  essentiels  du  travail  historique  »,  di  cui 
parla  la  prefazione  dell’opera.  Non  che  ac¬ 
cenni  a  collezioni  di  fonti,  a  scrittori,  a 
opere  manchino  ;  ma  è  un  affastellamento 
di  nomi  e  di  titoli,  con  lacune  inesplicabili  e 
accostamenti  inconcepibili.  Una  delle  la¬ 
cune  è  singolarissima  e  vale  la  pena  che  sia 
ricordata.  Tutta  l’attività  dell’  Istituto  sto¬ 
rico  italiano  consisterebbe  in  una  cinquan¬ 
tina  di  volumi  delle  Fonti  della  storia  d' Ita¬ 
lia,  cosi  semplicemente  senza  dire  neppure 
all’ ingrosso  che  materia  contengono  ;  è 
completamente  dimenticata  l’altra  colle¬ 
zione  dei  Regesta  chartarum  Italiae,  che  fu 
iniziativa  dell’  Istituto  cori  la  partecipazione 
dell’  Istituto  storico  prussiano  di  Roma.  È 
avvenuto  questo  :  che  i  molti  volumi  nostri 
sono  ignorati,  mentre  dal  Dopsch  (e  ha 
fatto  benissimo)  è  stato  segnalato  l’unico 
volume  pubblicato  dall’  Istituto  straniero. 

Nomi  di  storici  ?  Ecco  un  elenco  di  quelli 
che  fecero  -  sentire  nettamente  l’influenza 
germanica  nell’  insegnamento  e  nelle  opere  : 
Giuseppe  de  Leva  e  i  suoi  allievi  Cipolla 
e  Monticelo,  Schipa,  Crivellucci,  Ferrari'.  Chi 
sia  questo  Ferrari  non  si  sa  :  speriamo  non 
si  alluda  a  Giuseppe  Ferrari,  ché  sarebbe 
troppo  madornale,  L’elenco  degli  «histo¬ 
riens  positifs  et  érudits»  si  amplia  e  si  per¬ 
feziona  cori  là  citazione  delle  opere,  nella 


pagina  successiva,  e  vi  troviamo  il  Villari 
con  i  «  Primi  due  secoli  della  storia  di  Fi¬ 
renze  »  è  «l’Italia  da  Carlo  Magno  alla 
morte  di  Arrigo  VII  »  (che  prima  di  que¬ 
st’opera  senile  ci  sia  l’altra  indubbiamente 
migliore  sulle  «  Invasion|  barbàriche  »  non 
importa),  il  De  Lèva  col  «Gaspare  Conta¬ 
rmi  »  e  la  «  Storia  documentata  di  Carlo  V  », 
il  Malfatti  cogli  «  Impera.^  si  oiPàpi  ai  tempi, 
dèi  Franchi  in  Italia  »,  il  Comparetti  col 
«  Virgilio  nel  Medio  evo  »,  il  De  Blasiis  con, 
la  «  Conquista  normanna  »,  il  Lanzani  con 
la  «  Storia  dei  Comuni  italiani  dalle  origini 
al  1913  »  (!).  Come  stridano  questi  avvicina¬ 
menti  sallo  chiunque  conosca  anche  super¬ 
ficialmente  le  opere  citate.  Villari  e  De  Leva, 
Comparetti  e  Lanzani  possono  stare  insie¬ 
me  soltanto  per  amore  di  contrasto  (metodo 
o  profondità  di  dottrinai  anche  se  quel 
minimo  comurie  denominatore  dell’erudi¬ 
zione  si  sforzi  di  farli  apparire  come  valori 
che  si  somigliano. 

Questi  i  maestri.  Che  (dire  poi  dei  disce¬ 
poli  e  dei  continuatori,  «  qui  apparaissent 
encore  plus  secs,  moins  aptes  à  se  dégager 
des  entraves  de  la  pure  critique  pour  com- 
prendre  la  réalité  mouvante  de  1’  histoire 
et  édifier  une  inteprétatiori.de  1’  évolution  »? 
Abbiamo  Cipolla  con  la  «  Storia  delle  Si¬ 
gnorie»,  Graf  con  «Roma. nella  memoria  e 
nella  immaginazione  del  medio  evo  »,  Cri¬ 
vellucci  con  la  «  Storia  delle  relazioni  tra 
lo  Stato  e  la  Chiesa  »  (toUt  court,  senza  altre 
specificazioni). 

Cosi  si  è  fatto  un  fascio  di  tutta  la  cul¬ 
tura  storica  della  vecchia  =  generazione  ora¬ 
mai  scomparsa  ;  ma  sarà  lecito  domandarsi, 
dopo  ciò,  da  quali  scuole,  e.  da  quali  maestri 
sia  venuta  fuori  la  nuova  generazione, 
quella  che  ha  reagito  «  contre  les  abus  de 
la  méthode  purement  analytique  et  éru- 
dite  »  con  un  bagno  refrigerante  nelle  acque 
del  materialismo  storico.  Se  il  Bourgin  si 
fosse  dato  pensiero  di  indagare  un  po’, 
avrebbe  scoperto  cheti  nuovi  storici  ave¬ 
vano  acquistato  «le  désir  de  comprendre, 
d’organiser  la  matière  brute  fburnie  par 
les  documents  »,  ispirati  e  guidati  da  que¬ 
gli  storici  eruditi,  i  quali,  alcuni  se  non  tutti, 
avevano  compreso  réalité  mouvante  de 
1’  histoire  ». 

Miglior  fortuna  ha  avuto  la  storia  del 
Papato,  alla  quale  accenno  per  le  sue  intime 
connessioni  con  la  storia  d’Italia.  La  mo¬ 
nografia  del  Fliche  è  ricca  di  informazioni  : 
attività  degli  istitutff'storici  e  delle  società, 
raccolte  di  testi  éjqfèpertori,  studi  critici. 

Fortunatamente  quasi  tutti  gli  autori  di 
queste  monografie  hanno  compreso  che  il 
loro  compito  era  soprattutto  informativo  e 
che  bisognava  lasciar  da  parte  la  specula¬ 
zione  e  i  giudizi  sommari  ;  perciò  i  due  vo¬ 
lumi  nel  loro  complesso  sono  pregevolissimi 
é  aggiornano,  comejjqprtamente  era  inten¬ 
zione  dei  direttori  della  Revue,  l’ottimo  ma¬ 
nuale  di  bigliògrafia  .storica  del  Langlois, 
che  peraltro  nella  parte  italiana  è  pur  esso 
manchevole. 

È  inutile  farsi  illusioni.  Gli  studi  storici 
in  Italia  procedono  'secondo  le  condizioni 
politiche  della  penisola  prima  dell’  unifi¬ 
cazione  e  il  Muratori  è  stato  un’eccezione, 
non  la  regola.  Il  quadro  generale  si  risolve 
necessariamente  in  tariti  quadri  particolari, 
e  cozzare  contro  questa  realtà  conduce  a 
generalizzazioni  inutili  o  à  esemplificazioni 
vuote,  dove  il  quadro  scompare  sotto  una 
nebbia  di  parole,  Sciando  deluso  chi  va 
in  cerca  di  figurò'  e  non  di  ombre. 

Antonio  Panella. 

ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 

dal  1°  Febbraio  al  31  Dicembre  1929 
Lire  16,50  (Estero  35) 

li  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  é  dalle  15  alle  18. 


“L’ASINO,, 

DI  F.  D.  GUERRAZZI 

•  Tema  inesauribile  è  anche  quello  .del¬ 
l’Asino.  Letta  la  chiara  e  beri  ragionata 
introduzione  di  Zirio  Zini  alla  ristampa,  da 
lui  curata  è  postillata.  dell’zl«'»o  del  Guer¬ 
razzi  (edito  ora  dall’Unione  tipografica  to¬ 
rinese  nella  veramente  benemerita  raccolta 
di  Classici  italiani  con  note),  mi  sommesso 
a  ripensarci  sopra  e  a  fare  qualche  riscontro 
ne’  miei  appunti  ;  e  son.  tornato  a  stupire 
di  quanto  si  è  da  secoli  scritto  su  la  brava, 
paziente,  pertinace,  forte,  sana,  bestia  ;  la 
quale  tante  ragioni  avrebbe  di  dare  del- 
1’  «  uomo  »  a  chi  altrui  dà  dell’  «  asino  »  ! 
Un  proverbio  provenzale  dice  :  —  L’ase 
saup  ben  au  mourre  de  quau  bràmo  —  ; 
l’asino  sa  bene  sul  muso  di  chi  raglia  ; 
l’uomo  non  lo  sa  quasi  mai. 

Lo  Zini  cita,  per  l’opera  del  Guerrazzi, 
il  lavoro  di  Vincenzo  Spampanato,  Giordano 
Bruno  e  la  letteratura  dell’Asino,  dove  non 
è  poca  materia  ;  ma  come  lo  Spampanato 
era  stato  preceduto  da  Giuseppe  Finzi, 
L'Asino  nella  leggenda  e  nella  letteratura, 
cosi  fu  seguito  da  Nico  Schileo,  Gli  Asini 
nella  storia  della  letteratura.  Ed  io  non  ho. 
che  da  frugare  ne’  miei  opuscoli,  nelle  mie 
carte,  per  trovare  altro  ancora  o  di  bello 
o  di  curioso;  come  (e  sospiro  verso  due 
cari  amici,  l’uno  estinto,  l’altro  troppo 
appartatosi  dal  mondo)  come  certi  disegni 
di  Cesare  Pascarella,  «  ché  lui  pe  li  somari 
è  un  gran  pittore  !  »,  e  certi  versi  di  Emilio 
Teza.  Questi,  tra  il  rimanente,  esalta  l’asino 
anche  perché  talora  al  suo  raglio  «  cedon 
vinte  le  indomite  cavalle  »  :  ed  ecco  un 
altro  caso  dove  l’asino  riesce  a  più  del¬ 
l’uomo,  perché  questi,  tante  volte,  «fa 
l’asino  »  senza  riuscire  a  vincere  neppure  le 
già  domite  ciuche. 

Ma  veniamo  all  ‘Asino  del  Guerrazzi. 
Quando  lo  Zini  scrive  :  «  Dicono  molti 

che  oggi  il  Guerrazzi  più  non  si  legga,  e 
forse  è  vero  ;  aggiungono  poi  che  non  si 
possa  più  leggere,  e  questo  è  giudizio  arbi¬ 
trario  »  io  gli  batto  le  mani.  La  colpa  del 
fatto  che  né  il  Guerrazzi  né  altri,  più  di¬ 
vertenti  di  lui,  oggi  siano  letti,  è  di  quelle 
che  ricadono  sugl’  ignoranti  o  frettolosi  o 
volgari  lettori.  Del  resto,  forse  si  suole 
leggere  oggi  in  Italia,  dalla  massa,  qualcosa 
in  più  della  letteratura  amena  corrente  ? 
E  poco  della  nostra,  rispetto  al  molto  che 
si  ha  in  francese  o  in  traduzioni  dall’  in¬ 
glese,  dallo  spagnolo,  dal  russo.  Di  che  mi 
consolo  volentieri  e  bene,  ammirando  io 
stesso  i  romanzieri  e  i  drammaturghi  stra¬ 
nieri,  -  capaci  di  produrre,  per  i  contempo¬ 
ranei,  libri  vivi;  ma  ciò  non  fa  che  io  non 
senta  il  cruccio  del  danno  sempre  peggiore, 
che  alla  nostra  coltura  individuale  e  na¬ 
zionale  deriva  dalla  negligenza  e  discono¬ 
scenza  verso  scrittori  italiani  che  furono 
e  sono  degni  tuttavia  di  attenzione,  studio, 
ammirazione. 

F.  pongo  tra  questi  il  Guerrazzi.  Baste¬ 
rebbero  le  Memorie  autobiografiche  che, 
venti  anni  fa,  furono  pubblicate  da  Roso¬ 
lino  Guastalla  (l’amico  mio  cui  non  per¬ 
dono  l’aver  lasciata  a  mezzo  l’opera  egregia 
sul  Guerrazzi  medesimo),  per  assicurargli 
un  luogo  insigne  tra  i  nostri  prosatori.  Ri¬ 
tratti  evidenti  all’acquafòrte  ;  scene  dram¬ 
matiche  mosse;  sentimenti  di  selvaggia 
energia  resi  con  asprezza  efficace  ;  sarcasmi 
mordenti  ;  un  calore  che  anima  quel  com¬ 
plesso  di  forme,  di  lingua,  di  stile  :  una 
testimonianza,  insomma,  di  caratteristici 
tempi  e  costumi,  fatta  da  un  ribollente 
partecipe  delle  vicende  e  delle  passioni  atte¬ 
state.  E  dire  che  allora  il  Guastalla  ebbe 
a  difendersi  pubblicamente  dell’avere  edite 
quelle  Memorie  !  Perché  in  esse  l’autobio- 
grafo  delineò  sua  madre  con  nessuna  pietà 
filiale  ;  e  perché  arrivò  a  registrarvi,  ma  lo 
fece  con  una  certa  carità  verbale,  la  ferita 
infertàgli  in  una  coscia  da  una  tal  madre  ; 
dovremmo  noi  bruciare  le  pagine  tremende  ? 
E  allora  bruciamo  insieme  la  pagina  di 
Giacomo  Leopardi  che  fa  apparire  a  noi 
un  mostro  quella  madre  sua  ! 

Ma  ha  ben  più  che  le  Memorie  il  Guer¬ 
razzi.  Possiamo  esserne  offesi,  disgustati, 
spinti  a  gettarlo  via  talvolta,  per  le  sfor¬ 
zate  invenzioni,  per  lè  temerarie  figura¬ 
zioni  di  cose  nefande  o  spaventose,  per 
le  retoriche  concioni,  per  le  arguzie  eru¬ 
dite;  per  l’abusQ  linguistico  ;  dobbiamo, 
d’altronde,  ;  raccostarglisi,  lasciarsi  riaffer¬ 
rare,  trascinare,  per  uno  spirito  epico,  per 
un  grandioso,  sviluppo,  per  una  parlata 


eloquente,  per  certe  figure  lucidè,  per  una 
vena  di  acri  facezie,  per  una  copia  straor¬ 
dinaria  di  vocaboli  calzanti.  E  il  giudizio 
varierà  secondo  tali  successive  impressioni-. 

10  credo,  con  lo  Zini,  che  di  solito  non  gli 
sia  fatta  piena  giustizia.  Da  parte  dei  cri¬ 
tici  non  mene  maraviglio,  ché  è  loro  nonna, 
se  altri  afferma  bianco,  porsi  ad  affer¬ 
mare  nero.  Da  parte  del  pubblico,  stimo 
che"  il  riméttergli  sott’occhio.  pagine  bèlle, 
del  Guerrazzi  sia  un  giovamento  e  un  di¬ 
letto  che  si  procura  a  molti. 

Certo,  di  lui  è  non  altrimenti  che  di 
parecchi  altri  prosatori,  né  d’  italiani  sol¬ 
tanto.  Bisogna  considerare  la  lettura  di¬ 
versamente  da  uno  spettacolo  drammatico 
o  cinematografico,  ed  anche  da  un  racconto, 
romanzesco  ;  dove  tutto  venga  conver¬ 
gendo  nella  curiosità  del  fatto,  cosi  che 
l’impaziente  affretti  col  desiderio  (e,  se 
può,  sfogliando  le  carte,  con  le  dita)  il  mo¬ 
mento  in  cui  arriverà  a  sapóre  se  quel  tale 
ammazza  o  no  quel  tale  altro,  e  se  quella 
tale  si  marita  o  no  con  quel  tale  altro. 
Salvo  in  qualche  minore  narrazione,  tra 
le  quali  a  nie  pare  bellissimo  il  romanzetto 
La  vendétta  del  marchese  di  Santa  Prassede, 

11  Guerrazzi,  se  è  vero  che  corrispose  a  un 
gusto  de’  suoi  tempi  anche  nell’andare 
peV  le  lunghe  con  digressioni,  divagazioni, 
concioni,  benedizioni  e  maledizioni,  oggi 
stanca  presto  e  induce  a  saltare  pagine  e 
pagine.  Ma  io  chiedo  quanti  sono  i  volumi 
del  passato,  e  non  ne  escluderei  forse  nes¬ 
suno,  che  ai  lettori,  contemporanei  non  più  • 
all’autore  bensì  a  noi  osservatori  del  fatto, 
offrano  una  materia  e  una  maniera  tutte 
quante,  da  un  capo  all’altro,  cosi  catti¬ 
vanti  che  non  valgano  essi  a  deporli,  quei 
volumi,  prima  dell’ultimo  termine  !  Lo  so  : 

V  Iliade,  l’Odissea,  V  Eneide,  la  Divina 
Commedia,  il  Decamerone,  il  Don  Quixote, 
il  teatro  dello  Shakespeare,  ecc.  ecc.,  chi 
mai  di  voi,  signori,  non  li  ha  letti,  non  li 
ha  riletti  più  volte  e  per  intiero  ?  Ma  voi, 
signori,  siete  eccezioni,  né  parlo  per  vol¬ 
parlo  per  coloro,  e  non  sono  pochissimi, 
che  oggi  trovano  troppo  lunghi  I  promessi 
sposi  ;  è  ciò  proprio  quando,  gli  studiosi,. 
mal  paghi  di  avere  I  promessi  sposi,  han 
voluto  e  rivoluto  Gli  sposi  promessi. 

Specialmente  per  la  qualità  dell’opera, 
L'Asino  del  Guerrazzi  non  è  pane  per 
tutti  i  denti.  Soggiungiamo  che  neppure 
è  pane  :  è,  piuttosto,  una  grande,  enorme, 
canestra  di  cantucci  di  Prato,  di  biscotti, 
di  brigidini,  di  paste  sfoglie,  di  meringhe.... 
e  di  confetti  con  l’anice,  cpl  cornino,  col 
rosolio  ;  qualcuno,  col  rosolio  avvelenato. 
Dio  guardi'  a  papparsi  di  séguito,  un  boc¬ 
cone  dopo  l’altro,  tanta  congerie  !  Se  Dio 
vuole,  ché  pensa  lui  a  guardarci,  non  c’  è 
nessun  obbligo  di  pappare  ;  conviene  sce¬ 
gliere,  evitare  questo,  assaporare  quel- 
l’altro,  deporre  ciò  che  ci  desti  sospetto 
all’occhio  o  al  primo  gusto,  godersi  ciò  che 
più  alletti  e  sodisfaccia.  Alla  canestra  stra¬ 
boccante  si  può  tornare  comodamente, 
in  più  riprese,  sicuri  di  averne  ogni  volta 
qualcosa  di  buono. 

Fresco  delle  sue  esperienze  politiche, 
irrequieto  coinè  sempre,  eppure  con  una 
certa  pacatezza  di  riflessioni,  sgomento 
delle  sorti  d’ Italia,  eppure  fervido  tuttavia 
nello  sperarne  la  redenzione  vittoriosa  • 
dagli  stranieri  e  dai  pusillanimi  o  corrotti  ; 
Francesco  Domenico  era  esule  a  Bastia 
quando,  dopo  averlo  ideato,  e  tracciato 
in  qualche  parte,  mentre  era  in  carcere, 
cominciò  nel  1855  a  stendere  L’Asino. 
Aveva  sul  tavolino,  scrisse  egli  a  un  amico 
nel  gennaio  dell’anno  dopo,  la  gramma¬ 
tica,  tre  co  quattro  dizionarii,  per  «infinito 
amore»  verso  il  «materno»  linguaggio 
(questa  «  madre  »,  la  Patria,  non  la  rinnegò 
mai)  ;  ma  aveva,  senza  dubbio,  un  numero, 
chi  sa  come  grande  ?,  di  appunti,  presi 
da  tutta  una  biblioteca,  riguardanti  la 
storia,  la  leggenda,  i  motti,  intorno  al¬ 
l’asino.  E  si  compiaceva  a  congegnarli 
dentro  una  favola  unica,  comunque  a  ciò 
si  prestassero. 

Questa  è  sproporzionata  a  uno  svolgi¬ 
mento  di  codesta  sorta.  Salomone,  in  un 
Giudizio  universale,  passa  in  rassegna  le 
bestie  ;  e  l’Asino  vuol  dimostrargli  che  la 
progenie  asinina  o  supera  l’umana  o  non 
le  è  inferiore  :  perché  dunque  negarle  la 
vita  eterna  ?  Tanta  è  l'eloquenza  della 
dottissima  e  ornatissima  orazione  che  la 
calca  degli  animali  applaudenti  all’oratore 
e  ammiranti  urta  e  scompone  la  misera 
compagine  messa  insieme  a  riplasmare  l’a¬ 
sino  nella  improvvisa  resurrezione  dei  morti. 
L’autore  (lei  racconto,  addormentatosi  du¬ 
rante  un  si  lungo  discorso,  si  sveglia  final- 
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mente  e  s’accorge  d’aver  sognato  tutto 
quel  miracoloso  processo.  Dentro  codesto 
ordito  (se  pure  si  può  più  chiamare  ordito 
poi  che  si  è  troppo  allargato  in  ogni  senso) 
il  Guerrazzi  avrebbe  avuto  campo  di  ri¬ 
camare  quanti  aneddoti  e  fregi  ornamen¬ 
tali  avesse  voluto.  Siamo  nella  derivazione 
dal  Tristram  Shandy  dello  Sterne,  che,  a 
sua  volta,  mosse  dal  Cicerone  del  Passe- 
roni  ;  e  però  siamo,  con  un  raffronto  che 
assai  meglió  importa,  al  Manoscritto  d’un 
prigioniero  dell’amico  del  Guerrazzi,  il  li¬ 
vornese  come  lui,  l’ateniese  ben  più  di  lui, 
Carlo  Bini..  Troppo  lunga,  dissi  altrove, 
ripeto  ora,  è  la  filastrocca  de’  ragionamenti 
politici,  morali,  filosofici,  rivolta  a  sati¬ 
reggiare  i  tempi  correnti,  gli  uomini  di¬ 
scorrenti  o  agenti  pubblicamente,  i  costumi 
degli  ecclesiastici.  Aneddoto  per  aneddoto, 
motto  per  motto,  allusione  per  allusione, 
non  si  resiste  a  lungo  nel  tenervi  dietro. 
Aprite  invece  a  caso  il  libro,  guardatene 
qualche  periodo,  ed  è  certo  che  dovrete 
continuare  per  tre  o  quattro  pagine  al¬ 
meno  ;  e  vi  tornerete  quindi,  a  più  riprese, 
con  desiderio. 

Naturalmente,  una  si  fatta  sequela  di 
nomi,  detti,  accenni,  allusioni,  non  è  senza 
magagne  di  sviste,  errori  involontarii,  giu- 
dizii  eccessivi,  maliziosi,  maligni.  Ho  ri¬ 
trovato  che,  un  tempo,,  m’ero  messo  a  ri¬ 
vederne  le  cosi  dette  fonti,  e  che  presto 
m’ero  persuaso  della  frequentissima  impre¬ 
cisione.  Il  Guerrazzi,  o  si  valesse  di  altrui 
citazioni,  o  abusasse  della  propria  memoria, 
riferiva  e  citava  senza  troppo  badarci.  Ne 
do  un  esempio,  che  basti  per  altri.  Non 
soltanto,  a  un  certo  punto,  dice  che  in 
Erodoto  si  legge  d’un  bestiale  connubio 
tra  una  femmina  egiziana  col  becco  sacro 
chiamato  Mende  ;  ma  dice  che  quel  veri¬ 
dico  storico  asserisce  d’essere  stato  egli 
stesso  spettatore  di  ciò,  e  dà  in  nota  il 
riferimento  al  testo.  Ebbene  il  testo  (di 
cui  la  citazione  numerica  è  nell’Asino  leg¬ 
germente  errata;  e  questo  importa  poco) 
non  ha  per  nulla  l’asserzione  della  presenza 
di  Erodoto  al  turpe  connubio  !  Prescin¬ 
diamo  pure  da  simili  sviste  ;  resta  che  le 
fonti  additate  sono  troppe  volte  sospette 
in  sé,  o  si  riferiscono  a  casi  criminali  dai 
quali  mal  si  può  dedurre  la  conseguenza 
dedottane  dal  Guerrazzi.  Che,  per  esempio, 
una  moglie  e  l’amante  di  lei,  nel  1851,  a 
Parigi,  avvelenassero  l’una  il  marito  suo, 
e  l'altro  la  moglie  sua,  e  fossero  condan¬ 
nati  entrambi  alla  galera,  non  doveva  ba¬ 
stare  all'  italiano  per  concludere  :  «  E  per 
quanto  spetta  alla  Francia,  parmi  abba¬ 
stanza  ».  Né  qualche  orrendo  caso  inglese 
doveva  bastargli  per-  proseguire  nel  sar¬ 
casmo  sicurissimo  di  sé  :  «  Ma  forse  il 

palio  del  perfezionamento  morale  non  era 
corso  in  Francia,  bensì  in  Inghilterra, 
paese  illustre  pei  palii  ».  Altro  ci  vuole 
per  tentare  una  rappresentazione  collet¬ 
tiva  dei  costumi  di  una  nazione  ! 

Se  non  che,  il  libro,  per  quanto  se  ne 
dia  l’aria,  non  mira  ad  essere  un’equa  e 
compiuta  sentenza  :  conviene  accettarlo, 
considerarlo,  come  una  veemente  satira 
sociale  e  politica  in  bocca  di  un  liberale, 
democratico,  italiano,  un  po’  fiducioso  e 
fin  po’  disperato  dell’effettò  cui  tendeva 
ma  contento  del  mirarvi  con  mezzi  e  po¬ 
tenza  d’arte.  «  Sto  su  l’Asino  (scriveva  a 
un  amico  nel  1856)  ;  ma  mi  cascano  le 
braccia  :  a  che  scrivere  ?  Un  sasso  nel¬ 
l’acqua  fa  tuffo  ;  una  ruota,  due  ruote, 
quattro  ruote,  e  poi  torna  la  superficie 
unita  come  prima.  Bel  gusto  in  fede  di  Dio 
spronare  un  cavallo  scorticato  e  impagliato  ; 
una  volta  il  popolo  palpitava  alla  parola, 
oggi  sbadiglia  ».  Oggi,  vale  a  dire  nel  gen¬ 
naio  del  1857  quando  il  libro  cominciò  a 
venir  fuori  in  fascicoli  da  una  tipografia 
torinese.  Il  chiasso  fu  grande  ;  specialmente, 
e  si  capisce  tra  i  clericali  e  tra  i  moderati. 

Farà  oggi  chiasso  la  ristampa  ?  Non  c’  è 
da  temerne  né  da  sperarne.  Eccetto  che 
per  ciascuna  pagina  in  sé,  quando  restano 
viventi  tuttora  d’umanità  e  d’arte,  l’opera  è 
oltrepassata  dai  tempi.  Insufficienti  rie¬ 
scono  le  postille  a  schiarircene  tutte  le 
allusioni  ;  un  commento  perpetuo  occorre¬ 
rebbe,  e  a  che  prò  ?,  per  farne  capire  e  ap¬ 
prezzare  le  intenzioni  particolari.  Quanto 
se  ne  afferra  li  per  li,  quanto  se  ne  ricupera 
o  con  l’aiuto  dello  Zini  o  con  immediati  ri¬ 
scontri,  vale  a  darci  il  godimento  di  una 
prosa  ricca,  sino  ad  essere  sovraccarica,  di 
vocaboli  espressivi,  plebei  o  letterarii  che 
siano  ;  e  agile  di  movenze,  sebbene  con 
spesse  reminiscenze  di  particelle,  pronomi, 
e  gerundii  classicheggianti.  Prosa  da  cui, 
chi  ne  abbia  pratica,  si  accorge  che  molto 
imparò  quella  del  Carducci  :  ne  imparò  per 
la  forma  ;  ne  imparò  per  la  mistura  del  li¬ 
rico  col  satirico  nell’eloquenza  civile  e  po¬ 
litica. 

La  ristampa  non  farà  chiasso.  Auguro 
che  letta  sia  da  molti  ;  e  do  garanzia  che 
non  si  annoieranno,  purché  leggano  a  più 
riprese,  e  cerchino,  senza  scrupolo  di  non 
saltar  mai  nulla,  quello  che  veramente  li 
attragga  e  li  fermi.  Anzi,  spesso  sorride¬ 
ranno,  e  impareranno  molte  cose,  avran 
molta  materia  da  disputare.  Le  citazioni, 
che  si  seguono  quasi  a  ogni  pagina,  da  testi 
poetici  a  bella  posta  adattati  al  nuovo  uf¬ 
fizio  (come  al  Guerrazzi  aveva  insegnato 
l'Asino  del  Machiavelli,  acuta  ed  accorta 
parodia  dantesca),  son  da  sé  sole  una  ra¬ 
gione  di  piacere,  pe’  bongustai.  Ma,  per 
tutti,  altro  v’  è,  d'epigrammi  e  di  sferzate. 
Ed  altro  di  notiziette  curiose. 


Chiudo  con  una  di  queste.  Ho  appreso 
dal  Guerrazzi  che  la  donna  da  cui  mosse 
il  rinnovamento  del  vestiario  femminile 
verso  il  maschile  fu  un’americana,  la  si¬ 
gnora  Bloomer.  C’era  da  aspettarselo.  E 
ho  appreso  che  per  ciò  costei  fu*  uccisa  dal 
marito  con  una  pistolettata,  il  che,  dice  il 
Guerrazzi,  «  ai  discreti  parve  un  po’  trop¬ 
po  ».  A’  nostri  tempi,  convertiti  a  dolcezza 
i  costumi  coniugali  anche  in  America,  le 
signore  possono,  là  e  qua,  vestirsi  e  spo¬ 
gliarsi  tranquillamente.  Tanto  più  che  non 
si  sòn  mai  vestite  tanto  da  donna  quanto 
impongon  loro  le  mode  correnti. 

Guido  Mazzoni. 

EX  LIBRIS 

Un  romanzo  e  le  sue  «  definizioni  ». 

Può  darsi  che  L’  Uomo  del  viale  appàr- 
tenga  a  quella  categoria  di  romanzi  che  la 
furia  innovatrice  del  secolo,  —  che  ha  aspet¬ 
tato  la  fine  del  primo  quarto  per  affer¬ 
marsi  —  sta  demolendo  a  colpi  di  piccone 
per  far  posto  alle  sue  costruzioni  di  nuovo 
stile.  Il  sospetto  è  suggerito  da  varie  con¬ 
siderazioni  :  questa,  fra  le  altre,  che  1’  «  uo¬ 
mo  del  viale  »  colui  che  destò  i  primi  pal¬ 
piti  di  amore  nell’eroina  del  romanzo  an¬ 
cora  giovinetta  e  che  parve  designato  da 
una  sorte  ideale  a  diventarne  il  compagno 
d’elezione,  quando  si  trova  di  nuovo  sul 
suo  cammino  è  fatto  l’ombra  di  se  stesso, 
minato  da  quel  male  inesorabile  che,  sé  si 
combini  coi  motivi  sentimentali,  dalla  «  Si¬ 
gnora  delle  Camelie  »  in  poi,  suscita  subito 
risonanze  ottocentesche. 

Ammettiamo  che  Giorgio  Olgiati  sia  un 
uomo  del  secolo  decimonono  anche  per  le 
abitudini  sedentarie  che  lo  riportano  alla 
panchina  del  giardino  pubblico  nelle  vici¬ 
nanze  della  casa  dov’  è  la  donna  del  suo 
cuore  :  là  dov’ella  trascorre  un’esistenza  fe¬ 
lice,  moglie  amante  di  un  prosperoso  com¬ 
mediografo,  mamma  di  due  deliziosi  bam¬ 
bini.  La  stessa  eroina  del  romanzo,  nono¬ 
stante  il  ritmo  novecentesco  della  vita  mi¬ 
lanese  a  cui  obbedisce  volentieri,  potrà  sem¬ 
brare,  in  qualche  momento  o  atteggiamento 
essenziale,  un  po’  in  ritardo  sui  tempi, 
affine,  per  -  esempio,  alle  donne  romantiche 
che  facevano  la  carità  anche  nell’amore. 
Certo,  T  idillio  peripatetico,  nel  quale  la 
rievocazione  del  passato  ha  tanta  parte, 
e  la  schermaglia  platonica  che  non  muta 
carattere  neppure  con  T  espediente  ultra 
moderno  del  taxi,  suonano  piuttosto  come 
un’eco  di  languidezze  esitanti  che  là  ci¬ 
viltà  energetica  d’oggi  vuole  abolite. 

Paola,  l’eroina  del  romanzo,  si  fa  invece 
di  ottocentesca  ben  contemporanea  quando, 
spinta  da  una  necessità  di  difesa,  si  induce 
a  liberarsi  di  questo  ingombrante  adora¬ 
tore  che  trascinandola  alle  nostalgie  del 
passato  par  destinato  a  distruggere  la  sua 
felicità  presente.  Allora  si,  saprà  essere 
sbrigativa  ed  anche  crudele,  ricorrendo  al- 
l’ inganno  sopraffine  per  mettere  in  un 
treno  e  far  partire  solo  il  povero  amma- 
lato  innamorato,  che  ritiene  invece  di  av¬ 
viarsi  con  lei  verso  la  mèta  incantevole  del 
più  chimèrico  dei  sogni.  Ma  la  difesa  è 
illusoria  e  il  «  delitto  »  fa  due  vittime  :  l' in¬ 
gannato,  e  V  ingannatrice  a  cui  il  ricordo 
della  fine  miseranda  di  Giorgio  nel  sana¬ 
torio  della  riviera,  toglie  la  possibilità  di 
godere  la  vita  non  soltanto  come  moglie, 
ma  anche  come  mamma.  Paola  esce  dal¬ 
l’avventura  moralmente  e  fisicamente  di- 

Qui  torna  in  mente  la  protagonista  di 
un  altro  romanzo  che  fece  qualche  rumore 
e  parve  espressione  quintessenziata  di  nuovi 
tempi  e  di  nuove  mode  letterarie.  Adriana, 
—  mi  pare  che  si  chiamasse  còsi  —  aveva 
scoperto  il  «  segreto  della  pace  »  precisa- 
mente  in  uno  di  quei  gesti  decisivi  a  cui 
Paola  nell'  idillio  ambrosiano  non  può  né 
vuole  ricorrere.  Ma  l'uomo  che  per  Adriana 
era  stato  il  miraggio  irresistibile  di  una 
prima  giovinezza  molto  simile  all’  infanzia, 
aveva  sempre  goduto  di  un’ottima  salute. 
Si  che  sarebbe  alquanto  arrischiato  pre¬ 
tendere  di  riassumere  in  un  titolo  breve 
ma  grave  di  significati  reconditi  l’avven¬ 
tura  dell’uomo  e  della  donna  del  viale 
chiamandola  :  «  il  segreto  dell’  inquietu¬ 

dine  ». 

Lascio  volentieri  ai  periti  di  mettere 
sotto  la  rubrica  più  conveniente  la  suddetta 
avventura  e  mi  prendo  la  libertà  di  classifi¬ 
care  l’autrice,  che  più  moderna  più  agile  e 
pronta  a  cogliere  gli  aspetti  esteriori  e  i 
ritmi  più  intimi  della  vita  contemporanea 
non  saprei  immaginare.  Direi  di  più.  L’av¬ 
ventura  è  un  eccellente  pretesto  per  met¬ 
terci  sotto  gli  occhi  questa  vita,  dando 
luogo  ad  una  serie  di  graziose  e  pittore¬ 
sche  definizioni  che  hanno  uno  stile  tutto 
proprio,  atte  come  sono  a  illuminare  eventi 
e  persone  senza  un  disegno  preordinato  e 
senza  nessuna  parentela  con  le  moralità 
accessorie  che  agli  autori  di  modesta  fan¬ 
tasia  servono  di  opportuno  rincalzo. 

Qui,  il  faticoso  lavoro  dello  psicologista, 
del  romanziere  caro  ai  nostri  cuori  giova¬ 
netti,  è  sostituito  da  tocchi  rapidi  —  vere 
macchie  di  colore  che  debbono  darci  e  ci 
dànno  un’  impressione  più  persuasiva,  e  in- 
ogni  caso  più  viva,  dell’analisi  angosciosa¬ 
mente  capillare  che  è  in  obbligo  di  chiarire 
i  motivi  reconditi  delle  anime  come  una  lam¬ 
padina  elettrica  accesa  nel  buio  della  coscien¬ 
za.  Tocchi  e  tratti  pittoreschi  che  illuminano 
persone  e  paesaggio,  perché  Mimi  Mosso 
affronta  con  uguale  fortuna  la  figura  e  il 
paese,  ritrae  T  interno  e  l’aria  aperta  con 
sicurezza  eguale  ;  insomma  conferma  le  at¬ 
titudini  singolari  che  già  dimostrò  rievocando 
i  «  Tempi  del  Cuore  »  in  veste  di  memoria- 
lista  o  piuttosto  di  testimone  infantile. 

È  uno  stile,  il  suo,  che  tende  —  forse 
inconsapevolmente  —  alla  definizione.  Lo 
spettacolo  della  vita  nella  cronaca  citta¬ 
dina  più  consueta,  il  tran-tran  domestico 
tra  le  nursery  e  il  salotto,  gli  infiniti  non¬ 
nulla  di  cui  si  compone  quella  cosa  seris¬ 


sima  che  è  la  vita,  mi  pare  che  la  interes¬ 
sino  non  meno  delle  tempeste  che  si  scate¬ 
nano  nel  cuore  dolente  di  Giorgio  e  nella 
pietà  nostalgica  della  donna  che  paga  a  trop¬ 
po  caro  prezzo  un  minuto  di  debolezza  come 
quello  del  primo'  incontro  sul  viale  con 
l’uomo  della  panchina. 

Basterebbe  immaginare  che  in  quel  ra¬ 
dioso  mezzogiorno  nel  parco,  invece  di  so¬ 
stare  in  una  conversazione  insidiosa,  Paola 
avesse,  in  quattro  parole,  spiegata  la 
nuova  sua  condizione  di  moglie  e  di  mam¬ 
ma  amante  e  'felice,  con  una  durezza 
momentanea  ma;  necessaria,  perché  di¬ 
ventasse  inutile  j|  delitto  réso  inevitabile 
dalla  sua  stessa)  imprudente  carità.  Ma 
un  romanzo  rifatto  dai  critici  è  sempre  de¬ 
stinato  a  peggiorare.  Meglio  attenersi  alle 
.«  definizioni  ».  fri 

Interni  :  aveteamai  visto  un  padrone  di 
casa  che  in  un  niomento  di  buon  umore 
pretenda  di  dar  inano  in  cucina  per  alle¬ 
stire  qualche  .manicaretto  di  suo  gusto  o 
di  sua  invenzione.?  Ecco  una  stravaganza 
alla  quale  corrispónde  la  «  profonda  persua¬ 
sione  comune  a  (tutte  le  persone  di  servi¬ 
zio,  che  quandoB  padroni  si  mettono  a 
fare  qualché  cosa,  danno  cento  volte  più 
da  fare  che  se  non  facessero  mai  nulla  ». 
Sempre  sullo  stesso  tema  :  avete  mai  pen¬ 
sato  all’  importanza  che  ha  per  i  bambini 
il  pasto  ?  «  Per.  bambini  il  mangiare  è 
un’operazione  mqltp  seria  ed  importante 
e  ci  vogliono  parecchi  anni  prima  che  im¬ 
parino  a  mescolare  questa  operazione  so¬ 
stanziale  ai  piaceri  j  frivoli  e  trascurabili 
della  conversazione.)*  Che  cosa  può  rap¬ 
presentare  nella  vita  (agitata  di  ima  signora 
novecentesca  quello  (che  è  rimasto  gene¬ 
ricamente  il  lavóroj .  (senza  attributi)  in 
mezzo  a  tante  ocjcupazioni  specifiche  ? 
«Paola  non  amava)  ji  lavori  d’ago  e  li  ri¬ 
servava,  à  grandi  intervalli  per  i  giorni  ne- 
fàsti,  visite  di  zie  idi  provincia,  indisposi¬ 
zioni  di  bambini,  raffreddori  e  simili  cala¬ 
mità  ».  E,  viceversa,  qual  posto  dovremo 
assegnare  nella  gerarchia  dei  valori  dònne- 1 
schi  all’abito  ?  «Nulla  preoccupa  tanto  una 
donna  come  il  non  sapere  che  abito  met¬ 
tere  ».  E  ancora  :  «  Quando  una  signora 
elegante  ha  deciso  ni  cambiar  vita,  db  so¬ 
lito  decide  anche  sùbito  di  rinnovare  la 
sua  guardaroba  ».  Bèl  privilegio  femminile 
questo  di  poter  «  cambiare  aspetto  cam¬ 
biando  abito  fino  |  ài  punto  di  credersi 
quasi  un’altra......  Ma’  come  è  difficile 

«  la  posizione  di  un  inarito  negli  spettaco¬ 
losi  saloni  di  un  granfie  sarto  »  preso  com’  è 
da  tre  compiti  che  richiedono  sangue  freddo 
e  disinvoltura  non  comuni  :  ricrearsi,  senza 
farsi  scorgere,  :  con  la  vista  dei  mannequins 
che  si  muovono  «  sul  tappeti  persiani  ro¬ 
tondi»  —  che  spno|j«lo  stadium  dell’Alta 
Moda  »  —  mettendo  in  valore,  per  la  signora, 
le  decorazioni  esteriori,  per  il  signore  l'ar¬ 
matura  ;  sapere  «  accontentare  la  moglie 
con  opportune  osservazioni  sulla  scelta  de¬ 
gli  abiti  »  e  «  stare  attento  che  il  direttore 
della  sartoria  non  approfitti  delle  distrazioni 
estetiche  del  cliente  jer  far  salire  i  prezzi 
ad  altezze  ancor  più !  vertiginose  del  con¬ 
sueto  »,  Ma  torniamo  àgli  interni  di  carat¬ 
tere  domestico  ;  «  Il  dover  rinunciare  ad 
un  divertimento .  àmbito  per  colpa  delia 
cattiva  volontà  0  di  una  indisposizione 
dell’altro  coniuge^  una  delle  Forche  Cau¬ 
dine  del  matrimonio.  E  una  delle  più  spia¬ 
cevoli  ». 

Volete  vedere  una  suocera  nel  più  rigo¬ 
roso  esercizio  delle  sue  funzioni,  nell’atto 
di  liquidare  il  ménage  del  figlio  restituendo 
a  questo  la  desiderata  libertà, .  spedendo  la 
nuora  in  un  sanatorio  e  pigliando  con  sé 
i  nipotini,  con  applicazione  ferrea  delle  sa¬ 
crosante  regole  di  un  ordine  che  non  muta 
per  mutar  d’obbietto  ;  sia  questo  una  per¬ 
sona  o  una  seggiola,  un’anima  o  un  lam¬ 
padario  ?  Leggete  il  capitolo  XV  e  «  la 
signora  alta  ed  SjÓàsuta,  non  ancora  vec¬ 
chia  »  vi  verrà  ’  incóntro  viva  e  parlante  — 
ma  di  poche  parole  in  dialetto  —  e  con 
tutta  l’energia  di  gesti  che  la  fanno  asso¬ 
migliare  ad  «  un  nuovo  consigliere  delegato 
appena  sbarcato  con  pieni  poteri  in  un’a¬ 
zienda  in  dissesto  ».  Ella  è  veramente  una 
di  quelle  «  vecchi^,  signore  ragionevoli  ed 
energiche,  dure  vertebre  dell’ossatura  so¬ 
ciale  »  che  «  dalle'  òàse  cupe  e  vuote  »  della 
provincia  silénziosa  sono  «  sempre  pronte 
a  correre  al  riparo  i(n  famiglia  là  dove  un’  im¬ 
palcatura.  cede  »:  .creature  «per  le  quali  la 
malattia  e  la  morte  non  sono  terribili,  ma 
terribili  il  disordine,  la  confusione  l’agita¬ 
zione  che  accompagnano  la  malattia  e  la 
morte.  Quando  l’tìjrdine  è  ristabilito,  gli 
oggetti  allineati,  la  polvere  tolta,  i  conti 
fatti,  si  può  attendere  qualsiasi  avveni¬ 
mento  con  piede  ferino  con  altera  tranquil¬ 
lità  ».  ■  ; 

Ma  con  gli  «  esterni  »  e  cioè  coi  quadretti 
di  vita  cittadina,  cóp  gli  aspetti  di  ambro- 
sianismo  contemporaneo  fermati  in  piccole 
acqueforti  che  hanno  anch’esse  il  valore 
di  una  definizione,  $4  sarebbe  da  ' mettere 
insieme  una  mostrar  individuale  non  meno 
ricca  e  piacevole  dell’altra.  Vorrei  che, 
senza  fidarsi  della  guida,  il  lettore  avesse 
la  compiacenza  di  esaminarla  a  suo  agio 
nel  libro. 

Per  necessità  di  còse,  occorre  limitarsi 
a  qualche  riproduzione-  in  proporzioni  ri¬ 
dottissime.  Milano  nel  suo  doppio  aspetto 
di  metropoli  operosa  ijè  festosa,  ed  anche 
coi  suoi  angoli  di  pace  provinciale  che  ri¬ 
chiamano  a  tempi  remoti,  tiene  il  primo 
posto.  «  ....Deliziosa  ora  vespertina  in  cui 
la  bruttezza  di  Milano  svanisce  nell’om¬ 
bra  che  cala  dal  cielo  che  già  rabbrividi¬ 
sce  di  freddo,  e  còminciano  a  splendere 
attraverso  una  leggera  nebbia  autunnale 
le  infinite  lampadine  risulti  colori  delle  ve¬ 
trine  che  riflettono  le  loi  mille  luci  sugli 
affollati  marciapiedi....  »  :  «  confetterie  già  il¬ 
luminate  dove  vaporano  le  teiere  e  le  chiac¬ 
chiere  »  :  Milano  autunnale,  coi  «  giardini  in¬ 
terni  »  che  ne  «  sono  i  cento  cuori  segreti  » 
coi  larghi  bastioni  e  «  ....  i  superstiti  pla¬ 
tani,  giganti  vegetali  dagli  enormi  rami 
troncati  che  videro  le  sonnolente  passeg¬ 
giate  in  berlina  dei  Viceré  austriaci  »,  con 
quel  suo  Naviglio  che  «.ha  da  gran  tempo 


dimenticato  di  somigliare ad  un  canale 
di  Venezia  »  perché  «  rispecchia  sotto  l’arco 
dei  ponti  troppi  tram  ed  automobili  in 
corsa  e  trascina  nella  sua  corrente  troppi 
fiaschi  rotti  e  scatole  di  sardine....  ».  An¬ 
goli  di  pace  'che  paiono  lontanissimi  dal 
fragore  della,  metropoli  come  quella  piazza1 
San  Marco  dovè  «  la  facciata  di  terracotta 
dell’antica  chiesa  quattrocentesca  è  di  un 
rosso  cosi  caldo  che  sembra  sempre  illumi¬ 
nata  dal  sole  al  tramonto  ».  Brera  col  suo 
cortile,  con  la  sua  Pinatoteca  disertata  dai 
visitatori  anche  sentimentali  perché  «  gli 
amanti  e  gli  innamorati  milanesi  preferi¬ 
ranno  sempre  una  rapida  incursione  amo¬ 
rosa  in  un’automobile  pubblica  polverosa 
ed  anonima  »  :  con  la  statua  dell’  Impera¬ 
tore  che  si  presta  gentilmente  ad  accogliere 
le  coppie  di  piccioni  tubanti  ;  «  L’èfebo  na¬ 
poleonico  reggeva  sulle  sue  braccia  nude 
gli  uccelli  anch’essi  di  bronzo,  ma  vivo  e 
iridescente,  con  la  grazia  di  un  arbusto 
che  porta  strani  fiori  viventi  ». 

Con  tutto  questo  pittoresco,  con  tanto 
impressionismo  di  modi  e  di  forme  un  ri¬ 
spetto  non  consueto  della  grammatica  or¬ 
todossa.  Il  periodo  di  Mimi  Mosso  non 
soffre  di  sincopi  e  non  pencola.  E  certi 
rarissimi  lapsus  potrebbero  anche  passare 
per  errori  di  stampa. 

Molte  altre  moralità - espresse  con  pia¬ 

cevole  originalità  stilistica  —  che  non  ap¬ 
partengono  né  agli  interni  né  agli  esterni 
sarebbe  facile  registrare.  Mi  contenterò  di 
indicarne  una  che  riguarda  i  limiti  d’età 
per  i  critici  drammatici  :  «  Lo  spettatore 
ideale  è  il  giovanotto  che  viene  a  sedersi 
in  galleria  con  la  dattilografa  del  suo  cuore  ». 
È  sempre  ben  disposto  e  piacevolmente 
occupato.  «  Ma  il  vecchio  critico  negli  in¬ 
tervalli  vuoti  pensa  al  dolorino  alla  spalla, 
alla  corrente  d’aria  nell’atrio,  al  catarro  in 
gola,  e  il  povero  autore  è  fritto  ». 

Per  questa  fiorita  di  definizioni,  1’  Uomo 
del  viale  romanzo  milanese,  come  l’ ha 
chiamato  l’autrice,  è  molto  più  divertente 
di  altri  romanzi  milanesi  e  non  milanesi  ; 
tanto  da  consentire  una  seconda  lettura. 

Per  finire,  un  modesto  consiglio.  Le  «  defi¬ 
nizioni  »  di  Mimi  Mosso  debbono  scaturire 
dalle  cose  e  dalle  persone  nell’atto  stesso 
in  cui  ella  ce  le  presenta.  Se  assurge  alla 
discussione  vera  e  propria  degli  alti  pro¬ 
blemi  dai  quali  scrittori  e  scrittrici  so¬ 
gliono  esprimere  queste  moralità,  non  è 
più  lei. 

Questo  le  è  accaduto  soltanto  in  un  paio 
di  pàgine,  su  più  di  duecento  che  ne  conta 
il  libro,  quando  si  è  accinta  a  darci  la  de¬ 
finizione  dell’onestà  femminile  (pagg.  164- 
165).  È  una  definizione  voluta  e  cattedra¬ 
tica  che  mette  in  valore  le  altre  innume¬ 
revoli  e,  probabilmente  involontarie,  di  cui 
è  intessuto  il  romanzo  e  fatto  lo  stile  del¬ 
l’autrice.  Lector. 

Mimi  Mosso.  L'Uomo  del  viale.  Romanzo  milanese. 


Musica 

di  colore 

È  bene  premettere  che  questa  denomina¬ 
zione,  adattissima  a  designare  quella  mu¬ 
sica  che  imperversa  da  quasi  tre  lustri 
nelle  sale  da  ballo  e  nei  cabarets  del  mondo 
intiero  e  nella  quale  musicisti  di  razza 
nera  rappresentano  una  parte  importante 
e  caratteristica  — -  alludo  alla  musica  di 
jazz  —  è  qui  adoperata  in  un  senso  pura¬ 
mente  realistico  al  quale  è  aliena  qualsiasi 
prevenzione  svalutatrice. 

Musica  di  colore  essa  è  indubbiamente, 
poiché  è  soprattutto  nel  trionfo  del  colore 
armonico  e  strumentale  che  essa  trova  la 
ragione  della  sua  vita  e  delle  sue  fortune. 
Lo  stesso  ritmo  in  essa  si  trasforma  e  di¬ 
venta  elemento  pittoresco.  Contuttociò 
l’orecchio  ed  il  buon  senso  stesso  ci  av¬ 
vertono  che  oltre  al  colore  vi  è  in  essa 
qualche  altra  cosa  e  cioè  l’elemento  idea, 
l’elemento  arte  ;  e  che  se  nella  bizzarra 
iridescenza  coloristica  noi  possiamo  rav¬ 
visare  senza  fatica  il  segno  della  razza 
nera  affermantesi  in  certe  sue  originali 
attitudini  interpretative,  negli  altri  ele¬ 
menti  essa  apparisce,  assolutamente  estranea 
alla  razza  suddetta.  E  ciò  per  il  semplice 
motivo  che  quelle  idee  sono  le  nostre  e  no¬ 
stre  parimenti  le  linee  formali. 

L’arte  europea  debitamente  americaniz¬ 
zata  e  industrializzata  —  se  è  lecito  cosi 
esprimersi  —  è. stato  adunque  il  canevaccio 
sul  quale  il  gusto  naturale  e  ingenuo  dei 
sonatori  negri  ha  avuto  agio  di  intrec- 
cietre  il  ricamo  dei  suoi  colori  sgargianti 
e  delle  sue  industriose  sfumature.  Lavoro 
di  sottile  rabesco  spesso  avvincente  e  con 
qualche  sprazzo  anche  di  genialità,  ma  che 
si  esaurisce  in  se  stesso  e  si  rivela  ben 
presto  privo  di  un  vero  contenuto  esotico 
che  ci  possa  interessare. 

È  a  questo  punto  che  si  deve  presumere 
sia  intervenuto  —  e  su  vasta  scala  a  giu¬ 
dicarne  dagli  effetti  —  il  compositore 
bianco  a  sfruttare,  con  le  idee  e  le  forme 
di  un’arte  nostra  e  già  in  precedenza  ardi¬ 
tamente  evoluta,  quel  materiale  grezzo  e 
caotico  ma  ricco  di  seduzioni  ritmiche 
e  coloristiche  fornitogli  dall’esecutore  negro. 
Per  un  fenomeno  curioso  (ma  non  nuovo 
nella  genesi  di  un’opera  d’arte)  qui  si  pro¬ 
cede  a  ritroso  nella  creazione  artistica  e 
cioè  dalla  casuale  conoscenza  di  certi  «  ef¬ 
fetti  »  si  è  indotti  ad  escogitare  ed  elaborare 
quella  forma  musicale  che  meglio  si  presta 
a  mettere  in  bella  luce  gli  «  effetti  »  stessi. 
Non  altrimenti,  nel  buon  tempo  passato, 
soleva  il  musicista  scrivere  una  data  opera 
o  un  dato  concerto  per  quel  dato  cantante 
o  concertista,  modellando,  per  cosi  dire, 
la  sua  ispirazione  sulle  eccezionali  qualità 
del  divo  o  del  virtuoso.  Antiche  consuetu¬ 
dini  che  stentano  a  scomparire  del  tutto  ! 
E  poiché  un  fenomeno  simile  evidente¬ 
mente  deve  essersi  prodotto  anche  per  la 
musica  di  jazz,  ne  risulta  che  il  ravvi¬ 
sare  in  essa  un  genuino  prodotto  della 
razza  negra  è  pura  illusione.  Nessuna  ri¬ 
velazione  adunque  dell’anima  musicale  dei 


negri  ;  ma  piuttosto  —  per  noi  europei  — 
quel  che  suole  chiamarsi  un  cavallo  di  ri¬ 
torno.  Fra  certa  produzione  europea  nella 
sua  spiccata  tendenza  di  eccezione  e  certe 
attitudini  coloristiche  della  esecuzione  negra, 
è  avvenuto  in  America  un  incontro  e  una 
compenetrazione  bizzarra,  in  seguito  alla 
quale  la  prima  è  ritornata  fra  noi  forse 
ancora  più  vuota  di  contenuto  ideale  ma 
in  compenso  con  un  po’  più  di  colore  e 
per  giuntà  non  suo.  Ecco  tutto. 

Nulla  adunque  che  giustifichi  i  soverchi 
•entusiasmi  o  le  disapprovazioni  àssolute. 
La  musica  di  jazz  —  dopo  che  il  trust  dei 
musicisti  americani  ha  inondato  la  vecchia 
Europa  di  una  profluvie  di  fox-trott  di 
bottom,  di  cake-walk  a  getto  continuo  - — 

.  è  ormai  diventata  anche  fra  noi  una  realtà 
della  vita  quotidiana.  Nemmeno  l’artista 
potrebbe  dunque  ignorarla  senza  mettersi 
fuori  della  realtà.  Bisogna  anzi  studiarla 
come  il  naturalista  fa  della  pianta  o  del 
fiore.  E  non  è  forse  anche  questo  un  fiore¬ 
nato  in  margine  alla  grande  civiltà  indu¬ 
striale  americana?  Certo  l’esiguità  e  mo¬ 
destia  del  prodotto,  dovuto  al  connubio- 
musicale  di  due  razze  —  non  è  proporzio¬ 
nata  alla  sterminata  vastità  del  terreno  su 
cui  ha  allignato.  Con  ciò  non  si  esclude 
che  alcuni  dettagli  di  quella  produzione 
meritino  il  nome  di  arte  :  arte  sui  generis 
ma  tale  da  giustificare  la  curiosità  del¬ 
l’osservatore  diligente  e  raffinato. 

Di  queste  semplici  e  facili  illazioni  ri¬ 
guardo  alla  musica  di  jazz  suggerite  dal¬ 
l’osservazione  diretta  dei  suoi  caratteri  pili 
salienti,  ha  potuto  avere  una  autorevole 
conferma  chi  ha  avuto  occasione  di  ascol¬ 
tare  recentemente  alla  Società  Leonardo  • 
da  Vinci  la  parola  dotta  ed  agile  di  Henry 
Prunières,  il  ben  noto  musicologo  francese 
direttore  della  Revue  Musicale.  Egli  ha 
saputo  sottoporre  assai  elegantemente  questo  • 
tema  —  frivolo  in  apparenza  —  alla  serietà 
del  metodo  storico  ed  in  brevi  parole  ha 
tracciato  la  storia  e  fatto  l’analisi  della 
musica  di  jazz.  Sembra  adunque  che  il 
nuovo  genere  musicale  abbia  avuto  — 
verso  il  1914  —  la  sua  origine  e  denomina¬ 
zione  primitiva  in  un  cabaret  di  Chicago 
e  di  là  si  sia  poi  sparso  trionfalmente  negli  , 
Stati  Uniti  e  ovunque  per  il  mondo.  Con. 
dati  di  fatto  diligentemente  raccolti  anche 
il  Prunières  ha  potuto  affermare  che  i 
negri  non  recarono  in  ciò  altro  contributo 
se  non  quello  di  una  esecuzione  originalis¬ 
sima  i  cui  elementi  principali  consistono 
nell’  impiego  metodico  e  insistente  de.! 
sincopato,  nel  modo  tutto  speciale  di  ser¬ 
virsi  degli  strumenti  a  ottone  ottenendo* 
effetti  di  «  glissando  »  e  di  «vibrato  »  nuovi, 
e  suggestivi,  nell’adozione  del  saxofono 
come  strumento  caratteristico  e  infine  nel- 
!  introduzione  di  certi  contrappunti  o 
controcanti  quasi  indipendenti  dal  motivo 
principale  e  che  formano  intorno  ad  esso 
come  una  vaga  aureola  sonora. 

Questi  controcanti,  spesso  improvvisati, 
dall’esecutore  stesso,  ricordano  al  Pru¬ 
nières  quei  meravigliosi  strumentisti  che- 
nelle  prime  orchestre  italiane  del  Rinasci¬ 
mento  improvvisavano  «alla  mente».  L’os¬ 
servazione  è  acuta,  pur  tenendo  conto  che 
i  nostri  improvvisatori  erano  artisti  e  con¬ 
trappuntisti  perfetti,  mentre  per  ciò  che 
riguarda  i  negri  si  tratta  soprattutto  di 
semplice  istinto.  Del  resto,  anche  secóndo 
il  Prunières,  nel  tracciare  le  linee  princi¬ 
pali  della  composizione  e  cioè  nella  parte 
inventiva  l’arte  negra  non  entra  per  nulla,, 
essendo  essa  opera  di  musicisti  europei,  in 
gran  parte  israeliti  russi  trasferitisi  in  Ame-  - 
rica,  e  che  hanno  pressoché  monopolizzato, 
questo  movimento  musicale,  del  resto  dif¬ 
fusissimo  ormai  agli  Stati  Uniti  dove  tutti . 
i  migliori  musicisti  hanno  adottato  lo  stile- 
sincopato. 

Il  Prunières  non  nasconde  qualche  sim¬ 
patia  per  quest’arte,  ispiratagli  forse  dal; 
fatto  che  Stravinski  e  molti  fra  i  più  mo¬ 
dèrni  musicisti  francesi  non  hanno  disde-  - 
gnato  di  comporre  essi  pure  della  musica, 
nello  spirito  del  jazz.  Ma,  se  ai  fini  dell’arte 
loro  eminentemente  coloristica  e  dinamica,, 
essi  hanno  creduto  di  desumere  dalla  mu-  .< 
sica  di  jazz  qualche  spunto  e  qualche  sug¬ 
gerimento,  ciò  non  basta  per  conferirle 
un’  importanza  che  non  ha.  Essa  è  quella, 
che  apparisce  ;  colore  che  si  evapora  e- 
svanisce  nel  ritmo  della  danza  ;  e  il  suo* 
raggio  d’  influenza  è  quindi  assai  limitato. 
Impotente  a  infondere  nella  musica  europea 
una  nuova  vita,  nel  caso  di  un  molto  ipo¬ 
tetico  esaurimento,  è,  poi  per  se  stessa 
troppo  poca  cosa  per  costituire  un  pericolo 
qualsiasi.  Tanto  più  che  —  anche  nella 
peggiore  ipotesi  —  l’arte  nostra  non  fa¬ 
rebbe  che  riassorbire  una  parte  di  se  stessa.  . 

Un  più  diretto  esame  del  fenomeno  jazz- 
band,  scomposto  nei  suoi  elementi  princi¬ 
pali,  dà  modo  di  meglio  precisare  quella 
qualsiasi  influenza  che  esso  potrebbe  eser¬ 
citare  sull’arte  nostra.  Non  vi  è  dubbio  clie- 
assistiamo  da  parte  di  illustri  musicisti  a . 
tentativi  talora  notevoli  di  trasformare 
queste  nuove  forme  di  danza  in  reali  espres¬ 
sioni  d’arte.  Le  esperienze  di  Stravinski, 
di  Poulenc  e  di  altri  informino. 

Ma  se  noi  paragoniamo  tale  movimento 
artistico  con  quello  che  si  produsse  in 
Italia  nei  secoli  XVI  e  XVII  e  che  diede 
luogo  a  sf  larga  e  feconda  messe  di  Suites 
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di  Arie  e  di  Danze  popolari  stilizzate  da 
grandi  musicisti  e  cioè  alla  creazione  di 
tutto  un  nuovo  stile  strumentale,  o  se  pen¬ 
siamo  a  quanto  accadde  in  tempi  assai  più 
recenti  e  cioè  a  quella  mirabile  e  vasta 
fioritura  di  walzer  di  mazurke  di  czardas 
che  avvenne  nel  secolo  scorso  per  opera 
di  Schubert,  Chopin,  Liszt,  Schumann, 
Brahms  etc....  dando  luogo  ad  una  nuova 
e  ricchissima  letteratura  principalmente 
pianistica,  si  ha  l' impressione  forse  non 
infondata  che  le  nuove  forme  di  danza 
che  la  modèrna  arte  europea  cerca  ora  di 
acclimatare  non  hanno  peranche  rivelato 
■na  virtù  fecondatrice  da  paragonarsi  a 
quella  delle  forme  precedenti.  I  prodótti 
delle  nuove  applicazioni  artistiche  non  ri¬ 
spondono  evidentemente  ad  un  nuovo  e 
largo  bisogno  del  pubblico,  ma  consistono 
più  che  altro  in  ricerche  di  ordine  impres¬ 
sionistico  o  dinamico  che  conducono  talora 
alla  creazione  di  opere  di  eccezione,  am¬ 
mirevoli  sempre  ma  non  troppo  ricche  di 
potenza  penetrativa. 

Comunque  sia,  vien  sempre  fatto  di  chie¬ 
dersi  in  che  consista  il  fascino  che  il  jazz- 
band  esercita  innegabilmente  sópra  nature 
di  veri  e  squisiti  musicisti.  E  —  proce¬ 
dendo  per  esclusione  —  io  non  credo  che 
-nonostante  tutta  l’ imponente  letteratura 
musicale  americana  in  fatto  di  rag-time, 
l’uso  e  l’abuso  della  sincope  che  caratte¬ 
rizza  tale  produzione  possa  da  solo  costi¬ 
tuire  una  seria  attrattiva  per  un  vero 
artista.  Questo  mezzo  puramente  ritmico 
e  dinamico,  di  origine  antichissima,  ac¬ 
quista  una  certa  novità  soltanto  nell’ap¬ 
plicazione  fattane  in  larghe  proporzioni, 
con  una  continuità,  un’  insistenza  esaspe¬ 
rante  che  giunge  sino  all’ossessione.  Ma 
questo  dinamismo  puramente  esteriore,  senza 
alcun  significato  interiore,  non  può  essere 
sufficiente  per  interessare  un  artista,  sia 
pure  dei  più  evoluti  ;  a  meno  che  la  pa¬ 
rola  evoluzione  sia  sinonimo  di  superfi¬ 
cialità. 

Per  una  ragione  consimile  si  deve  anche 
escludere  che  il  segreto  fascino  del  jazz 
risieda  nei  nuovi  «effetti»  che  l’abilità 
negra  sa  trarre  da  vecchi  è  nuovi  strumenti. 
Vi  è  stato,  è  vero,  ehi  ha  voluto  scorgere 
nella  nota  melanconica  che  talora  s’  intro¬ 
duce  in  questa  musica  come  un  nostalgico 
lamento,  un’aspirazione  verso  più  liberi 
orizzonti,  lungi .  dalla  macchinosa  ed  op¬ 
primente  vita  delle  grandi  metropoli 

A  questa  aspirazione  —  in  verità  assai 
confusa  —  è  stato  anche  dato  un  nome  che 
la  caratterizza  e  che  io  non  ricordo.  In 
realtà  però,  in  mezzo  a  quel  bizzarro  e 
pittoresco  caos  di  «  vibrati  »,  di  «  glissando  », 
di  «  portamenti  »  curiosissimi  levigatissimi 
interrotti  da  stridori  repentini;  è  assai  dif¬ 
ficile  distinguere  un  qualsiasi  serio  ac¬ 
cenno  a  velleità  sentimentali. 

L’unico  elemento  veramente  degno  di 
nota  ci  viene  offerto  dalla  composizione 
stessa  dell’orchestra  di  jazz,  nel  suo  orga¬ 
nico  ufficiale  ormai  definitivamente  stabi¬ 
lito  dopo  le  intemperanze  e  le  esuberanze 
rumorose  dei  primi  tempi.  Un  organico 
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assai  limitato  che  comprende  .un  violino, 
un  pianoforte,  un  cornetto  a  ^pistoni,  un 
saxofono)  un  trombone,  1’  immancabile  banjó 
e  poco  più,  e  che,  nel  numero  esiguo  degli 
strumenti  .  compensato  da  Una  eccezionale 
abilità  di  esecuzione,  ricorda  i  primi  gruppi 
strumentali  delle  nostre  orchestre  secen¬ 
tesche. 

Certo  —  ripensando  agli  sviluppi  succes¬ 
sivi  dell’orchestra,  dagli  aggruppamenti 
primitivi  alla  piccola  orchestra  di  Mozart 
e  di  Haydn  ampliata  poi  da  Beethoven, 
dalla  grande  orchestra  post-beethoveniana 
alla  orchestra  wagneriana  basata  sulla  di¬ 
sposizione  degli  strumenti  a  fiato  in  gruppi 
omogenei  di  quattro  a  somiglianza  del 
quartetto  d’archi,  ai  grandi  sviluppi  teo¬ 
ricamente  immaginati  dal  Berlioz  e  in 
parte  effettuati  da  R.  Strauss  e  dai  sinfo¬ 
nisti  più  recenti  —  non  si  può  negare  che 
l’orchestra  di  jazz  sotto  l’aspetto  della 
quantità  segna  un  brusco  passo  indietro, 
e  quasi  un  repentino  ritorno  alle  origini. 
Se  però  pensiamo  alle  nuove  possibilità 
artistiche  di  questa  piccola  orchestra  dob¬ 
biamo  convenire  che  sotto  tale  riguardo 
essa  introduce  qualche  novità  assegnando 
all’elemento  individuale  dell’esecuzione  una 
funzione  affatto  nuova  e  preminente.  An¬ 
che  nella  grande  orchestra  moderna  .  non 
mancano  istanti  nei  quali  un  singolo  stru¬ 
mento  si  stacca  episodicamente  dalla  massa. 

Nell’orchestra  di  jazz  la  cosa  ,  è  però 
assai  diversa.  Grazie  a  miracoli  di  abilità 
si  può  dire  che  ogni  strumento  vi  assuma 
una  vita  propria,  iniziative  proprie  e  quasi 
autonome.  Nel  dialogo  e  nell’  accozzo  dei 
varii  strumenti  ogni  singola  caratteristica 
viene  conservata  e  affermata  con  la  mas¬ 
sima  indipendenza.  Deriva  da  ciò  come  una 
diminuzione  se  non  una  vera  soppressione 
del  senso  armonico  e  tonale,  a  cui  viene 
a  sostituirsi  una  contrapposizione  di  parti, 
nelle  quali  però  il  disegno  mèlodicó  passa  in 
seconda  linea  di  fronte  alle  particolarità 
del  ritmo  e  alla  contrapposizione  dei  timbri 
.diversi.  Contrappunto  adunque  piuttosto 
che  armonia  ;  ma  contrappunto  soprattutto 
di  colori  strumentali  accozzati  insieme  con 
ardimento  non  di  rado  associato  al  buoh 
gusto.  Da  ciò  si  può  arguire  come  l’ele¬ 
mento  melodico  in  fondo  perda  importanza 
di  fronte  a  quello  del  timbro  strumentale 
che  qui  domina  sovrano.  Due  melodie 
possono  contrapporsi  fra  loro  in  tonalità 
diverse  suscitando  dissonanze  che  sareb¬ 
bero  addirittura  insopportabili  in  casi  nor¬ 
mali,  ma  che  nel  nostro  caso  risultano 
•«in  effetto»  singolarmente,  attenuate  e, 
quasi  direi,  distanziate  dalla  grande  diffe¬ 
renza  e  varietà  dei  colori  strumentali  e 
dei  ritmi  diversi  ma  sincronizzati  con 
gusto  finissimo.  Certi  arditi  contrappunti 
vocali  risultano,  ad  es.,  di  una  vaghezza 
singolare. 

Sono  questi  in  realtà  i  migliori  momenti, 
le  sensazioni  più  squisite  e  originali  che 
questa  musica  di  jazz  possa  offrire  all’os¬ 
servatore  attento  e  senza  partito  preso. 
Sono  incontri  di  suoni  tanto  più  suggestivi 
in  quanto  non  sembrano  predisposti  ed 
hanno  tutto  il  fascino  dell’  inatteso.  Arte 
minima  e  delicata  che  si  giustifica  e  si  af¬ 
ferma  nel  momento  stesso  nel  quale  essa 
prende  forma  per  subito  svanire  e  dile¬ 
guare  in  una  sensazione  fugace. 

Che  in  questi  fugaci  e  deliziosi  dettagli 
sia  racchiuso  qualche  prezioso  insegna¬ 
mento  nessuno  in  buona  fede  potrà  negare. 
E  neppure  si  può  negare  che  sia  insita  in 
essi  una  tendenza  di  elevazione  che,  se  qui 
resta  fatalmente  paralizzata  dal  sensua¬ 
lismo  che  tutto  pervade  questo  geneie  di 
musica,  potrebbe  anche  trovare  nell’opera 
di  un  vero  artista  una  meta  più  logica  e 
più  alta.  Carlo  Gordara. 

MARGINALIA 

★  La  traduzione  dell’  Iliade;  del  Cesarotti 
e  una  satira  di  Vincenzo  Monti.  —  Angiolo 
Orvieto  nel  suo  recente  articolo  «  Il  mira¬ 
colo  di  Vincenzo  Monti  »,  apparso  nel  no¬ 
stro  numero  unico  per  il  primo  centenario 
della  morte  del  poeta,  riferendosi  a  un 
giudizio  espresso  dal  Mazzoni  nel  suo  «  Ot¬ 
tocento  »  sulla  traduzione  montiana  del- 
l’ Iliade,  ebbe  a  scrivere  :  «  Il  criterio  di 
ringiovanimento  sarà  elegante,  se  si  vuole, 
ma  è  criterio  pieno  di  rischi  quando  si  ap¬ 
plichi  non  ad  una  vecchia  grinzosa  ma  ad 
una  bellissima  fanciulla  di  freschezza  im¬ 
mortale.  »  Il  Monti,  dunque,  sarebbe  ca¬ 
duto,  sebbene  in  minor  misura,  nello  stesso 
difetto  di  cui  aveva  incolpato  il  Cesarotti 
per  la  sua  traduzione  della  stessa  Iliade. 
E  questo  risulta  da  un  episodio  che  Giu¬ 
seppe  Del  Pinto  riferisce  nella  rivista  Roma, 
richiamandosi  alle  parole  di  Angiolo  Orvieto. 
Nel  principio  del  1783  Melchiorre  Cesa¬ 
rotti  incominciò  la  traduzione  dell’  Iliade 
e  fin  dai  primi  canti  mostrò  nel  suo  lavoro 
un’  eccessiva  licenza,  che  andò  sempre  più 
aumentando  specialmente  dal  sesto  canto 
in  poi.  Il  Cesarotti  aveva  la  presunzione, 
come  poi  scrisse  al  suo  amico  Mario  Pieri, 
di  «  rifondere  »  Omero.  Non  fa  quindi  me¬ 
raviglia  che  nel  giugno  1790  a  Roma,  in 
casa  di  don  Fabrizio  Ruffo,  in  una  riunione 
di  letterati  e  di  artisti  si  parlasse  della 
traduzione  del  Cesarotti  e  si  chiedesse  il 
parere  del  Monti,  che  già  nel  1787  aveva 
cominciato  la  traduzione  dell’  Iliade.  11 
Monti  affermò  allora  che  l'abate  Cesarotti, 
rimodellando  secondo  il  gustò  del  secolo 
corrente  il  venerabile  Omero  di  trenta  se¬ 
coli  prima,  aveva  ricavato  una  figura  né 
antica  né  moderna,  non  greca  e  non  ita¬ 
liana,  né  dignitosa,  né  burlesca  ;  un  vec¬ 
chio,  insomma,  con  velleità  di  cicisbeo.  Era 
anche  presente  un  incisore  in  rame,  il  quale, 
ritenendo  giusto  il  giudizio  del  Monti,  ne 
afferrò  l’ idea  e  subito  disegnò  e  pubblicò 
una  figura  in  cui  si  vede  la  testa  d’Omero 
sulla  persona  di  un  cicisbeo  francese.  La 
notizia  della  satira  fece  subito  il  giro  di 
Roma  e  di  tutta  Italia,  e  l’abate  Cesarotti 
non  dovette  esserne  troppo  contento  a  giu¬ 
dicare  dal  modo  con  cui  l’editore  fiorentino 
ne  parla  nella  prefazione  delle  opere  del 
Cesarotti,  accusando  apertamente  come  au¬ 
tore  della  pasquinata  il  Monti.  Il  disegno, 
divenuto  rarissimo,  è  commentato  da  una 
curiosa  descrizione  che  si  legge  in  un  codice 
della  Casanatense.  La  descrizione  termina 
cosi  :  «  Omero  tradotto,  e  da  un  lato,  in 
lettera,  M.  C.  ;  sculp.  P.  ».  Il  Del  Pinto, 
che  già  pubblicò  questa  nota  nella  Rivista 


d’ Italia,  identificando  1’  incisore  nella  per¬ 
sona  di  Tommaso  Piroli,  racconta  oggi 
come  terminasse  la  questione  sorta  a  causa 
di  questa  satira  tra  il  Cesarotti  e  il  Monti. 
Passarono  vàri  anni  senza  che  questi  pen¬ 
sasse  a  giustificarsi  in  qualche  modo  col 
Cesarotti,  ma  poi  le  cose  cambiarono  con 
la  venuta  in  Italia  dei  francesi.  È  notò  come 
il  Cesarotti  fosse  in  buona  grazia  con  questi 
ultimi  ;  e  quindi  non  fa  meraviglia  che  il 
Monti  facesse  di  tutto,  per  tornare  in  buoni 
rapporti  con  l’antico  avversario,  onde  gli 
fosse  più  facile  profittare  della  cambiata  si¬ 
tuazione  politica.  Perciò  il  2  febbraio  1805 
scrisse  al  Cesarotti,  prendendo  per  pretesto 
le  notizie  sulla  salute  di  Angiolo  Mazza. 
Tornò  a  scrivere  un’altra  volta  il  23  feb¬ 
braio  ed  entrò  senz’altro  sull’argomento 
della  satira  del  1790.  Il  Cesarotti  il  16  mar¬ 
zo  1805  rispondeva  finalmente  a  questa 
seconda  lettera,  apparentemente  con  cor¬ 
tesia,  ma  in  modo  da  dare  una  lezione  al 
povero  Monti. 

★  Sulla  data  della  nascita  del  Pontano. 

—  Le  prime  ragioni  di  dubbio  sulla  que¬ 
stione  nascono  dal  ‘fatto  che  nessun  bio¬ 
grafo  antico  né  moderno  afferma  d’aver 
mai  visto  la  fede  battesimale,  che,  in  ve¬ 
rità  deve  essere  scomparsa  molto  presto. 
Inoltre  Io  sfésso  umanista  mori  nel  1503 

—  e  questo  è  assodato  —  senza  aver  mai 
dichiarato  esplicitamente  nei  suoi  scritti  di 
ogni  specie  in  quale  anno  l’umbra  Cerreto 
gli  avesse  dato  i  natali.  Senonché,  è  poi 
divenuta  comune  opinione  che  il  Pontano 
morisse  in  età  di  77  anni/  e  quindi  la  maggior 
parte  degli  odierni  biografi  me -assegnano  la 
nascita  all’anno  1426.  La  loro  autorità  fece 
passar  subito  in  giudicato  la  questione  solo 
in  parte  discussa,  sicché  questa  data  s' im¬ 
pose  facilmente  all’attenzione  degli  stu¬ 
diosi,  che  la  ripetono  come  se  fosse  stori¬ 
camente  accertata.  Ma  è  possibile  conti¬ 
nuare  a  creder  vera  là  data  del  1426,  o  non 
si  deve  piuttosto  esaminarne  l’esattezza  e: 
1’  importanza  al  paragone  delle  altre  ver¬ 
sioni  e  vedere  quale  fra  tutte  meriti  maggior 
fede  ?  Enrico  Filippini  ha  ritenuto  ormai 
necessario  trattare  la  questione  in  tutta  la 
sua  ampiezza,  e  questo  ha  fatto  in  una  sua 
recente  comunicazione  ali’  Accademia  Pon- 
taniana  di  Napoli  (estratto  dal  voi.  LVIII 
degli  Atti).  Da  un  minuto  esame  dei  dati 
biografici  risulta  la  probabilità  di  tre  ver¬ 
sioni,  che  propongono  come  anno  di  na¬ 
scita  del  Pontano  il  1421,  il  1422  e  il  1423. 
Quale  delle  tre  la  più  esatta  o  la  più  vi¬ 
cina  alla  verità  ?  E  quali  criteri  abbiamo 
per  giudicare  della  loro  maggiore  o  minore 
esattezza  ?  I  criteri  possono  essere  diversi, 
ma  il  Filippini  si  limitajvà  dire  che,  per 
quanto  la  terza  versione  sarebbe  da  pre¬ 
ferire  per  il  carattere  di  diretta  precisione 
che  essa  ha  di  fronte  alle  altre  che  sono 
semplice  frutto  di  deduzione,  pure  per  ra¬ 
gioni  di  tempo  e  soprattutto  per  l’autorità 
della  persona  da  cui  ci  proviene,  noi  dob¬ 
biamo  mettere  in  prima  linea  la  seconda 
a  meno  che  non  ci  siano  motivi  speciali  per 
respingerla.  Perché  dunque  non  dovremmo 
accogliére  la  data  del  1422  e  implicitamente 
non  dovremmo  creder  vera  la  dichiarazione 
del  Pontano  stesso  che  nel  1495  —  come  egli 
dice  nel  «De  Sermone  »  —  aveva  73  anni? 
Questo  trattato  non  dà  luogo  ad  equivoci 
di  nessuna. specie  :  esso  fu  scritto  d’un  fiato, 
e  il  pensiero  che  vi  si  esprime  è  tutto  e  solo 
del  Pontano,  il  quale  parla  sempre  sul  serio 
e  non  può  né  sbagliare  nè  mentire  quando 
annunzia  l’età  che  ha  raggiunta  in  mezzo 
alle  gravi  preoccupazioni  causategli  dal  pas¬ 
saggio  di  Carlo  Vili  e  delle  sue  soldate¬ 
sche  attraverso  l’Italia.  E  mentre  sarebbe 
ridicolo  ammettere  che  egli  in  quel  mo¬ 
mento  avesse  proprioda  voglia  di  attribuirsi 
un’età  diversa  da  quella  che  realmente 
aveva,  ognun  vede  che  il  numero  73  non  è  una 
di  quelle  cifre  tondeAcome  sarebbe  il  70, 
che  si  possono  tiraréM  più  significati,  ma  è 
invece  una  vera  e  propria  determinazione 
che  esclude  ogni  dubbio  o  sospetto.  Un 
altro  motivo  per  non '-'accettare  la  data  del 
1422  potrebbe  essere  la  contradizione  che 
si  nota  tra  il  citato  luogo  del  «  De  Sermone  »  e 
altro  passo  del  «  De  Prudentia  »  sul  tema 
dell’età  dell’autore,  jl  quale  nel  secondo 
trattato  afferma  di  essere,  durante  il  1495, 

«  septuagenarius  ».  Ma,  niente  vietava  al 
Pontano  di  indicare  con  questo  aggettivo 
anche  l’età  di  73  anni  ;  e  se  c’  è  un’osser¬ 
vazione  da  fare  in  proposito,  essa  è  sol¬ 
tanto  che  nel  «De  Prudentia»  l’autore  non 
ha  voluto  determiiafe  quanti  anni  preci¬ 
samente  avesse,  e  nel  «  De  Sermone  »  in¬ 
vece  lo  ha  detto  colgiprecisione  quasi  ma¬ 
tematica.  Cosi  rimane  .come  più  sicura  del 
1422.  Se  poi  temiaitìò.  che  l’assegnazione 
della  nascita  a  quest’anno  possa  contrastare 
con  le  date  di  altri  fatti  della  vita  del 
Pontano,  bisogna  subito  distinguere,  fra 
esse,  quelle  accertate  da  quelle  puramente 
congetturali.  Mentre  le  prime  non  risen¬ 
tono  alcun  effetto  e  non  possono  essere 
turbate  da  quell’anticipazione  di  quattro 
anni  rispetto  alla  data  tradizionale  ;  le  al¬ 
tre,  invece,  che  si  fondano  tutte  su  questo 
presupposto  del  1426, .devono  naturalmente 
subire  le  conseguenze  della  loro  origine. 

★  Un  «  Bacco  in  Toscana  »  con  postille 
di  Federigo  Nomi  --  E  la  prima  delle 
tre  edizioni  del  ditirambo  famoso,  pub¬ 
blicate  vivènte  Francesco  Redi.  Il  suo  pos¬ 
sessore,  Alfredo  Grilli,  opportunamente  la 
presenta  ai  bibliofili  nella  rassegna  all’  In¬ 
segna  del  libro,  per  i}  fatto  che  l’esemplare 
appartenne  a  Federigo  Nomi  ;  e  questo  è 
il  pregio  più  originale  del  volume.  Fra  le 
varie  opere  del  Nomi,  ormai  quasi  tutte  a 
stampa,  sono  notevoli  le  rime  del  tenue 
volumetto  dedicato  a  Francesco  Redi,  e 
le  canzoni  sulle  vittorie  contro  i  turchi, 
che  si  considerano  sobrie-,  nella  forma,  gravi 
nel  contenuto,  sparse  di  concetti  filosofici 
e  di  esempi  storici,  castigate  nel  linguaggio 
metaforico  e  però  antimariniste  :  prean¬ 
nunziano  l'Arcadia,  dovè  il  Nomi  sarà  poi 
Cerifone  Nedeàtide.  Tralasciando  le  satire, 
dei  poemi  va  ricordato  il’  «  Buda  Liberata  », 
edito  nel  1703  a  Venezia,  e  il  poema  eroi¬ 
comico  il  «  Catorcio  d’Anghiari  »,  scritto  in¬ 
torno  al  1684,  ma  stampato  solo  nel  1830. 
Quanto  al  fine  o  ai  propositi  di  questo 
poema,  nella  prefazione  «  al  carissimo  let¬ 
tore  se  alcuno  saravvi  che  legga  »,  il  Nomi 
dice  di  aver  scritto  il  poema  per  suo  pas¬ 
satempo,  «  e  per  secondare  il  consiglio  del 
sig.  Francesco  Redi,  uomo  non  solo  dot¬ 
tissimo  e  prudentissimo,  ma  tale  amico  per 
sua  bontà,  che  gli  sono  tenuto  della  vita, 
della  fama  ed  in  quanto  mai  siami  avve¬ 
nuto  e  possa  avvenirmi  di  buono».  Opera 
di  un  toscano,  il  poema,/  senza  essere  una 
gran  cosa,  non  è  tuttavia  da  meno  di  tanti 
altri,  per  vivacità,  freschezza  e  brio  di  lin¬ 
gua  ;  notevole,  soprattutto,  per  certe  parti 
di  carattere  didascalico  :  descrizione  del  cir¬ 
colo  sanguigno,  questionò  filosofica  sulla 
natura  dei  sogni,  questione  metafisica  sul¬ 


l’aria,  sul  fuoco,  sull’acqua  e  sulla  luce,. con 
intonazione  burlesca  ;  descrizione  dell’  in¬ 
ferno  ;  poesia  misogina.  «  L’ introduzione  di 
questi  brani  —  scrive  il  Belloni  nel  suo 
«  Seicento  »  —  si  spiega  facilmente  pensando 
come  il  Nomi  fosse  amicissimo  del  Redi, 
il  medico  poeta  che  nel  «  Catorcio  »  vediamo 
messo  a  capo  di  una  lunga  serie  di  poeti 
contemporanei  »,  con  amplissime  lodi  allo 
scrittore  e  allo  scienziato.  E  il  Redi  ricam¬ 
biava  ad  usura  la  stima  dell’amico,  come 
ne  è  prova  sufficiente  la  lettera  affettuosa 
e  lusinghiera  che  scriveva  al  Nomi  dopo 
aver  letto  il  manoscritto  del  «  Catorcio  ». 
«  Ho  letto  e  riletto  il  suo  poema,  il  quale 
a  me  piace,  e  Vi  trovo  dentro  di  grandi 
naturalezze  e  quel  che  importa  ben  dette 
con  galanteria  viva  e  brillante.  Ha  V.  S. 
una  gran  facondità,  e  gran  facilità  ;  non  me 
ne  rallegro  seco  perché  sono  anni,  anni,  e 
poi  anni  che  me  ne  sono  rallegrato.  La  no¬ 
stra  amicizia  comincia  davvero  a  esser  vec¬ 
chia  ».  Dòpo  ciò  non  meraviglieranno  punto 
le  postille  e  le  chiose  del  Nomi  al  capola¬ 
voro  in  volgare  del  Redi  ;  segno  evidente  di 
Sprofonda  stima  e  di  lungo  studio,  e  prova 
ancora  della  larga  cultura  classica  che  ave¬ 
vano  quegli  studiosi  del  Seicento.  Possiamo 
starcene  a  questo  giudizio  del  Grilli,  senza 
seguirlo  negli  esempi  che  deriva  dai  larghi 
margini  del  suo  volume.  Egli  ha  cercato 
di  scegliere  fra  le  note  manoscritte  quelle 
meno  gravi  di  erudizione,  italiana,  latina, 
greca.  Ma  le  più  frequenti  sono  di  questo 
genere,  derivandosi  le  citazioni  da  poeti 
latini,  o  classici  o  umanisti.  Alcune  delle 
note  trascritte  alludono  ad  usi  e  costumi 
toscani  ;  in  una  c’  è  anche  un  accenno  alla 
vita  del  Nomi  a  Livorno,  di  cui  non  ab¬ 
biamo  notizia  dai  biografi.  Altra  partico¬ 
larità  del  volume  postillato  è  questa  :  prima 
del  frontespizio  trovasi  inserita  una  lettera 
manoscritta  di  tale  Anna  Stefani,  datata 
da  Anghiari,  n  agosto  1825  e  indiriz¬ 
zata  all’  abate  Sebastiano  Lotti  per  infor¬ 
marlo  di  avere  finalmente  rintracciato  il 
grosso  manoscritto  del  «  Catorcio  »,  presso  il 
suo  possessore,  Filippo  Testi.  La  lettera, 
che  qui  non  è  il  caso  di  riferire,  dimostra 
che  il  ricordo  del  poema  eroicomico  non 
era  del  tutto  spento  140  anni  dopo  la  sua 
composizione  ;  il  che  fa  ritenere  pienamente 
giustificata  la  pubblicazione  che  ne  seguiva 
nel  1830. 

★  L’ attività  bisecolare  di  un’  azienda  cal¬ 
cografica  bassanese.  —  Osserva  Achille  Ber- 
tarelli  nell’  Emporium  (dicembre  1928)  che 
la  storia  delle  officine  nelle  quali  videro 
la  luce  e  si  vendettero  le  stampe,  troppo 
trascurata  fin  qui,  offre  un  interesse  affatto 
particolare.  L’officina  calcografica  nei  suoi 
prodotti  se  non  ha  importanza  per  l'arte, 
l’ ha  sempre  per  il  folklore.  Lo  scrittore 
competentissimo  dedica  la  sua  attenzione 
a  quella  Remondiniana  di  Bassano  Veneto 
che  non  solo  esercitò  la  sua  attività  per  un 
periodo  bisecolare,  ma  fu  un  centro  dal 
quale  irradiarono  i  principali  incisori  nostri 
dal  settecento  in  poi,  a  portare  alta  la 
fama  dell’arte  italiana  in  tutte  le  capitali 
d’  Europa.  Fondatore  della  casa  e  della  di¬ 
nastia  dei  Remondini  fu  Giovanni  Antonio 
che  nella  seconda  metà  del  seicento  con 
una  piccola  tipografia  e  un  torchio  da  in¬ 
cisore  provvide  su  larghissima  scala  a  for¬ 
niture  dozzinali  :  vera  letteratura  da  mu¬ 
riccioli.  A  questa  andavano  unite  immagini 
di  Santi  e  figure  popolari  d’ogni  genere  ; 
almanacchi,  ritratti  di  Sovrani  e  di  gene¬ 
rali.  Spacciatori  della  produzione  remondi¬ 
niana  erano  gli  abitanti  di  una  valle  tra 
il  Brenta  e  il  Vanoi  detti  Tesini  ;  e  pro¬ 
duttori  e  venditori  fecero  magnifici  affari. 
La  officina  Remondiniana  era  in  concor¬ 
renza  con  quella  d’Augusta  dalla  quale  più 
tardi  fu  accusata,  non  senza  fondamento, 
di  plagio.  A  questo  fondatore  della  Casa, 
dalle  attitudini  spiccatamente  commerciali, 
successe  il  figlio  Giuseppe  che  dette  incre¬ 
mento  all’officina  dei  rami  e  istituì- uno 
studio  per  gli  incisori  ottenendo  dal  Se¬ 
nato  Veneto  uno  speciale  privilegio  per  la 
introduzione  della  fabbrica  delle  carte  stam¬ 
pate  a  fiorami,  dorate  e  argentate,  che 
era  allora  monopolio  germanico.  Ma  il  mas¬ 
simo  splendore  della  Remondiniana  fu  rag¬ 
giunto  con  Giambattista,  il  quale  per  vari 
decenni  del  settecento  trovò  modo  di  affer¬ 
mare  la  sua  doppia  qualità  di  abile  indu¬ 
striale  e  di  appassionato  per  l’arte.  Dai 
suoi  torchi  uscirono  opere  voluminose  tanto 
che  egli  poteva  legittimamente  vantarsi 
con  un  suo  corrispondente  di  essere  in 
Europa  quello  che  da  molti  anni  in  qua  li 
faceva  lavorare  di  più.  E  dette  pure  grande 
impulso  alla  calcografia  addestrandovi,  fra 
gli  altri,  il  celebre  Volpato  che  a  Venezia 
fu  alla  testa  di  molti  incisori  che  lavora¬ 
vano  esclusivamente  per  i  Remondini.  Né 
l’importanza  della  Casa  fu  scossa  dai  pro¬ 
cessi  per  plagio  ai  quali  già  abbiamo  accen¬ 
nato  o  da  altro  incidente  assai  spiacevole  : 
l’accusa  cioè  mossa  al  Remondini  di  avere, 
a  istigazione  dei  Gesuiti,  collocata  in  certa 
stampa  l’arme  di  Carlo  III  di  Spagna  tra 
1’  Inferno  e  il  Purgatorio  sopra  un  gruppo 
di  demoni  che  sembravano  sforzarsi  di  gher¬ 
mirla.  L’  innocenza  personale  del  Remon¬ 
dini  fu  accertata  soltanto  dopo  la  sua  morte 
che  fece  passare  la  Remondiniana  a  Giu¬ 
seppe,  il  quale,  secondato  da  Bartolomeo 
Gamba,  migliorò  la  correttezza  delle  edi¬ 
zioni  e  fu  bibliofilo  tanto  da  riunire  una 
biblioteca  per  i  suoi  tempi  importantissima. 
Stava  accanto  a  lui  nell’azienda  il  fratello 
Antonio,  che  dimostrò  la  sua  passione  al¬ 
l’arte,  mettendo  insieme  una  raccolta  di 
stampe  antiche  finita  a'ssai  più  tardi  nel 
Museo  Civico  di  Bassano.  Con  lui  la  Remon¬ 
diniana  ebbe  incisori  di  grido.  Ma  fu  l’ulti¬ 
mo  guizzo  luminoso  della  bella  impresa. 

I  primi  decenni  dell’ottocento  vedono  la 
decadenza  che  si  accentua  nel  corso  del 
secolo,  fino  alla  liquidazione  che  avviene 
dopo  il  sessanta.  Un  ricordo  personale  del¬ 
l’articolista  sta  a  dimostrare  l’enorme  quan¬ 
tità  di  merce  che  venne  fuori  da  quei  ma¬ 
gazzini.  Nel  1893  a  Bassano  egli  poteva 
acquistare  da  un  cartolaio  tre  quintali  di 
stampe  remondiniane  per  trecentocinquanta 
lire. 

★  La  Calabria.  —  Una  compiuta  mono¬ 
grafia  su  questa  terra  suggestiva,  intorno 
alla  quale  si  va  ridestando  il  generale  in¬ 
teresse  in  ogni  parte  della  penisola,  costi¬ 
tuisce  un  magnifico  fascicolo  supplementare 
al  numero  di  Natale  e  Capodanno  del- 
1’  Illustrazione  italiana.  Tanto  più  la  pub¬ 
blicazione  è  felicemente  riuscita,  in  quanto 
non  si  tratta  di  uno  dei  soliti  numeri  mi¬ 
scellanei.  Testo,  dipinti  e  disegni  in  gran 
numero  sono  di  un  unico  autore  Ettore 
Cosomati,  che  ha  studiato  la  regione  sotto 
tutti  gli  aspetti:  geografico,  etnografico,  cul¬ 
turale  ed  economico.  È  specialmente  at¬ 
traente  la  sezione  geografica,  perché  la  trat¬ 
tazione  è  abilmente  dissimulata  sotto  la 
forma  di  un  itinerario,  che  mette  in  piena 


evidenza  le  suggestive  bellezze  naturali  della 
Sila  e  i  ricordi  storici  ed  archeologici  dei 
vari  centri  della  Calabria.  L’autore  la  defi¬ 
nisce  «un  meraviglioso- miscuglio  di  ric¬ 
chezza  e  di  miseria,  un  irrompente  rigoglio 
di  vita  e  una  desolata  aridità  ».  Per  questo 
le  gioie  della  Calabria  non  sono  cose  che 
si  possono  comprare  col  denaro,  come  le 
bellezze  della  Svizzera.  Bisogna  conqui¬ 
starle  con  qualche  disagio  fisico  e  spiri¬ 
tuale,  perché  non  c’  è  chi  non  sappia  che 
la  Calabria  è  spesso  mancante  di  quelle 
agevolezze  che  conducono  alla  bellezza  senza 
scomodo.  Già  nel  1806  Creuzé  de  Lesser 
nel  suo  «  Voyage  en  Italie  et  en  Sicile  » 
scriveva  che  1’  Europa  finisce  a  Napoli  ed 
anche  vi  finisce  molto  male  :  «  la  Calabria, 
la  Sicilia,  tutto  il  resto  è  Africa  »  ;  né  può 
dirsi  —  confessa  il  Cosomati  —  che  per 
ciò  che  riguarda'  la  Calabria  le  cose  siano 
oggi  molto  cambiate.  Ma  essa  è  pure  una 
forte,  afflitta  e  pensosa  terra,  piena  di  fa¬ 
scino  e  di  malfa  ;  sicché  presto  ne  resta 
conquistato  chi  ad  essa  si  abbandona  con 
vero  senso  di  umanità,  senza  pregiudizi. 
Del  resto,  basta  ripensare  come  la  Calabria 
abbia  potuto  essere  nella  fantasia  dei  greci 
la  terra  del  mistico,  vesperale  Occidente. 
11  che  si  spiega  coi  meravigliosi  paesaggi 
delle  marine  e  dell’  interno.  La  Sila  occupa 
il  posto  centrale  nel  quadro,  ma  l’autore 
non  ha  trascurato,  accanto  alle  bellezze 
naturali,  le  nuove  risorse  del  bosco  silano, 
in  quanto  l’abbondanza  delle  sue  acque 
ha  favorito  un  largo  sviluppo  delle  forze 
idroelettriche.  Si  aggiungono  cosi  le  nuove 
bellezze  dei  laghi  artificiali,  che,  hanno  tutte 
le  attrattive'  dei  più  rinomati  laghi  alpini. 
Ed  è  facile  prevedere  che  la  vasta  opera  in 
favore  dell’  Estate  Silana  non  tarderà  a 
richiamare  in  gran  numero  italiani  e  stranieri. 

★  Un  fiorentino,  contemporaneo  di  Dante, 
esule  in  Sardegna.  —  Ben  nota  figura  del 
mondo  fiorentino  ai  tempi  di  Dante  è 
«  Lapo  Saltarelli  »,  giurista  insigne,  spirito 
acuto  e  perspicace,  ma  soprattutto  gran 
mestatore  e  chiacchierone,  come  lo  dipinge 
anche  Dino  Compagni  nella  sua  «  Cronica  ». 
La  sua  ambigua  condotta  politica  gli  attirò 
lo  sdegno  di  Dante,  infatti  messer  Lapo 
di.  Guelfo  Bianco  che  era  si  mostrò  favoreg¬ 
giatore  dei  Neri,  per  timore  di  Bonifazio 
ottavo  ;  ma  a  nulla  gli  valse  l’aver  tradito 
la  sua  parte,  poiché  nel  1302  anch’egli, 
come  l’Alighieri,  fu  colpito  di  sentenza  di 
proscrizione.  L’esule  si  recò  a  Cagliari,  forse 
per  consiglio  del  fratello  suo  Simone,  frate 
dell’ordine  dei  Predicatori,  che  poi  nel  13x7 
fu  arcivescovo  di  Pisa.  Francesco  Alziator 
sarebbe  indotto  a  congetturare  —  in  un 
suo  articolo  della  rivista  Mediterranea  —  che 
Lapo  abbia  diviso  l’esilio  con  donna  Van- 
nuccia  Orlandi,  da  lui  sposata  in  Cagliari, 
e  morta  assai  prima  di  lui.  Ma  questa 
ipotesi  troverebbe  la  sola  ragion  d’essere 
se  nel  monumento  funebre  del  1314  di- 
Vannuccia  Orlandi,  sul  quale  ebbe  già  a 
richiamare  l’attenzione  degli  studiosi  Tom¬ 
maso  Casini,  noi  potessimo  leggere  :  «  uxor 
de  Saltarelli  ».  Invece  ci  mancano  dati  e 
documenti  in  proposito.  Senonché  altra  cosa 
certa  riferisce  l’articolista,  e  cioè  che  messer 
Lapo  bussò  alle  porte  del  convento  france¬ 
scano  di  Cagliari  a  chieder  pace  e  silenzio 
per  dimenticare  gli  odii  e  le  lotte  della 
patria  lontana.  E  come  un  tempo  i  poeti 
di  Provenza,  cosi  il  leguleio  fiorentino  me- 
ditò  e  pianse  nel  silenzio  del  chiostro.  Con 
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gli  anni  si  spense  il  ricordo  della  viltà,  du¬ 
ramente  espiata  nell’esilio  ;  stanco  e  triste 
messer  Lapo  poteva  ben  dirsi  riabilitato. 
Nella  pace  claustrale,  verso  il  1320,  lo  colse 
la  morte  e  la  sua  salma,  risparmiata  alla 
fossa  comune  dei  religiosi,  giacque  in  un 
modesto  monumento  funebre,  dovuto,  forse, 
alla  pietà  dei  fiorentini  residenti  in  Cagliari. 
\XJn  destino  avverso  perseguitò  anche  le 
ceneri  dell’esule  fino  a  disperderle  e  a  di¬ 
struggere  la  tomba,  la  cui  lapide  fu  ri¬ 
dotta  per  molti  anni  a  gradino  di  chiesa' 
nel  convento  di  Bonaria.  Essa  oggi  appar¬ 
tiene  al  Museo  di  Cagliari,  dove  è  collocata 
in  un  piccolo  giardinetto.  Su  di  essa  cam¬ 
peggia  lo  stemma  dei  Saltarelli  e  si  legge  : 
«  Hoc  est  sepulcrum  —  Domini  viri  Lapi 
de  Saltarelli  —  Doctoris  legum  —  De 
Florentia  —  Induti  in  porte  habitu  — 
Fratrum  minorum  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  belle  Londonio 

Non  si  tratta  delle  «  rose  di  Cernobbio  » 
cantate  nella  Feroniade,  le  figlie  d’Angiolina 
Londonio,  che  teneva  salotto  in  Milano  e 
nell’ospitale  villa  lanana,  di  cui  fu  rinver¬ 
dita  di  fresco  la  memoria  allorché,  in  occa¬ 
sione  della  celebrazione  centenaria  mon- 
tiana,  venne  rappresentato  uno  scherzo  co¬ 
mico  erroneamente  attribuito  all’autoie  della 
Bassvilliana.  Intendiamo  di  parlare  invece 
delle  belle  figliuole  di  Maria  Londonio  Fra- 
polli,  detta  la  «  Bia  »,  la  battagliera  classi¬ 
cista,  la  creduta  «  madama  Bibin  »  del 
Porta. 

A  Carlo  Londonio,  mite  e  colto  genti¬ 
luomo,  la  Bia  aveva  dato  numerosi  figli  e 
fra  questi  quattro  avvenenti  ragazze:  Clara, 
Rachele,  Giulia  e  Lucia,  che  l’astuta  geni¬ 
trice  aveva  cercato  d’accasare  con  abili 
accorgimenti,  de’  quali  si  conservano  noti¬ 
zie  curiose  ne’  carteggi  del  tempo.  Clara, 
bellissima,  dallo  spirito  arguto  e  dal  vezzo 
grazioso  di  guardare  cogli  occhi  dolce1 
mente  socchiusi,  sposata  ad  un  Carpani, 
aveva  raccolto  l’ammirazione  del  Balzac 
quando  il  celebre  romanziere  francese,  se 
ne  venne  in  Italia  nel  1837  (1)  e  nelle  sue 
sale  riceveva  pure  gli  ufficiali  austriaci, 
ma  se  ne  serviva  per  scoprire  con  abilità 
i  pericoli,  che  minacciavano  i  patrioti  amici 
suoi  (2).  Rachele,  forse  la  più  bella  delle 
quattro  sorelle,  aveva  scambiato  il  fiore 
della  sua  fresca  giovinezza  coll’ 

. . onore  antico 

di  porpora  e  di  spade  (3) 
d’un  gentiluomo  veneziano,  più  che  ses¬ 
santenne,  appartenente  a  famiglia  dogale,  il 
conte  Tommaso  Macenigo  Soranzo.  Era 
stato  questi  per  alcuni  anni  uno  degli  am¬ 
miratori  più  ferventi  e  fedeli  dell’ Albrizzi  (4) , 
ma  tale  connubio,  per  l’enorme  sproporzione 
d’età  esistente  fra  gli  sposi,  era  divenuto  il 
discorso  della  giornata  ne’  salotti  di  Mi¬ 
lano  e  di  Venezia.  Ne  rimangono  traccie 
in  epistolari  dell’epoca  (5),  dai  quali  desu¬ 
miamo  queste  notizie,  che  possono  riuscire 
di  qualche  interesse  perché  riguardano  l’am¬ 
biente,  in  cui  vivevano  l’Albrizzi  e  l’ar¬ 
dente  classicista  donna  Bia  Londonio. 

Quando  verso  la  metà  di  dicembre  del 
1826  si  sparse  la  notizia  del  fidanzamento 
di  Tomaetto  Soranzo  —  noto  pe*  suoi  ban¬ 
chetti  luculliani,  ai  quali  sedeva  sempre 
regina  l’ Albrizzi  (6),  cugino  di  quell’altro 
Tommaso,  per  le  cui  nozze  con  Elena  Con¬ 
tarmi  il  Parini  aveva  composto  un’ode  nel 
1752  — colla  bella  fanciulla  lombarda  «in 
tutti  i  circoli  di  Venezia  (essa)  fu  oggetto 
di  ogni  dialogo  e  d’un  pubblico  commovi¬ 
mento  »  scriveva  Leopoldo  Cicognara.  Il 
quale  soggiungeva  :  «  Nella  sola  società 
della  dama  Albrizzi  nessuno  ebbe  coraggio 
di  farne  parola  e  la  signora  non  ebbe  questa 
volta  il  suo  spirito  superiore  di  entrare  con 
destra  superiorità  nell’argomento  e  fuvvi 
reciprocamente  una  contrainte  très  gènante  ». 
L’Albrizzi  faceva  invero  di  tutto  per  impe¬ 
dire  quest’unione,  che  la  privava  di  uno  de’ 
suoi  più  vecchi  adoratori  e  pare  giungesse 
—  naturalmente  senza  alcun  successo  — 
sino  ad  offrire  una  grossa  somma  alla  Lon¬ 
donio  perché  rinunciasse  ad  entrare  in  casa 
Soranzo  (7).  Certo  Tomaetto  doveva  tro¬ 
varsi  assai  a  disagio  pel  contegno  della 
«  saggia  Isabella  »  e  chiamava  a  parte  delle 
sue  angosciose  confidenze  l’amico  Cico¬ 
gnara,  il  quale  non  prestava  alcuna  fede 
alla  voce  che  correva  insistente  che  ogni 
cosa  dovesse  andar  in  fumo.  Lo  stato  d’ani¬ 
mo  di  lui  però  s’era  andato  invero  alterando 
cosi  che,  rifugiatosi  nelle  sue  terre  di  Lo- 
nigo,  il  povero  Soranzo  si  diceva  «infermo 
e  nella  impotenza  di  stringere  il  sacro  nodo  ». 
L’accorta  donna  Bia  s’era  subito  portata 
colà  per  sincerarsi  della  verità  di  quanto 
veniva  asserendo  il  suo  futuro  genero,  che, 
qualche  tempo  dopo,  s’era  trasferito  a  Ve¬ 
nezia,  dove  se  ne  stava  del  tutto  appartato, 
anche  dai  più  intimi  amici  «  in  stato  possi¬ 
bile  di  salute  —  scriveva  il  Cicognara  • — 
in  alta  burrasca  d’affetti  ».  In  una  lettera 
di  quest’ultimo  al  marchese  G.  G.  Trivulzio 
troviamo  un  accenno  agli  sforzi  disperati 
dell’Albrizzi  per  impedire  le  nozze  depre¬ 
cate  ed  alle  offerte  fatte  alla  Londonio  a 
titolo  di  risarcimento.  Scriveva  egli  infatti  : 

«  Altri  credono  che  si  tratti  del  meno  e  più 
negli  arrangements  di  convenienza  e  di  eco¬ 
nomia  colla  casa  Londonio.  Ma  quali  in¬ 
dennità  possono  compensare  un  simile  avve¬ 
nimento  ?  In  mezzo  a  tutto  questo  io  non 
farei  le  meraviglie  di  saperlo  a  Milano  a 
compiere  a’  suoi  impegni  ».  Ed  in  altra  : 

«  Soranzo  parti  di  qui  determinato  al  ta¬ 
ti)  Cfr.  Prior  H„  Bateac  A  Venise  (1837)  in  «  La  revue 
tìe  France»,  i  dee.  1927. 

(2)  cfr.  Barbiera  R.  Figure  e  figurine  del  secolo 

(3)  Cfr.  l'ode  pariniana  per  le  nozze  di  Tommaso  So¬ 
ranzo  con  Elena  Contarmi  in  Tutte  le  opere  edite  ed  inedite 
di  Giuseppe  Parini,  Firenze,  1923,  p.  353. 

(4)  Cfr.  Prior,  op.  eit.  e  Malamani  V„  Isabella  Al- 
brizxi  Teoìocni,  i  suoi  amici,  il  suo  tempo,  Torino,  1923, 
v.  I,  p.  63. 

(5)  Cfr.  in  Trivulziana,  Autografotcca,  le  lettere  di 
Carlo  Rosmini,  G.  G.  Trivulzio,  Daniele  Francesooni; 
Leopoldo  Cicognara,  Francesco  Testa  ed  i  codd.  n.  2036, 

;  (6)  Cfr.  Malamani,  op.  eit.,  v.  I,  p.  63. 

(7)  Cfr.  Prior,  op-  cit. 


lamo....  ma  incontrò  cammin  facendo  non 
si  sa  se  lettere  o  persone  che  gli  turbarono 
un’altra  volta  il  cervello.  Oh  quella  Lon¬ 
donio  fece  pur  male  a  lasciarlo  partire  da 
Milano  senza  finire  ogni  cosa  !  Egli  è  infe¬ 
lice  e  brutalizzato  dalla  influenza  di  chi 
gli  vuol  male  per  amor  proprio.  Mi  fa 
pietà  ».  Dopo  la  Pasqua  di  quell’anno  le 
nozze  vennero  finalmente  celebrate.  Nozze 
non  molto  allegre,  malgrado  in  una  recente 
pubblicazione  si  dica  che  la  bella  e  fiorente 
Rachele  del  maturo  sposo  «  s’  était  passion- 
nement  éprise,  bien  qu’il  fùt  son  ainé  d’une 
quarantaine  d’années  »  (1).  Il  Trivulzio  in¬ 
vece  ad  un  suo  amico,  il  cavalier  Prospero 
Fracavalli,  dando  notizie  della  cerimonia, 
di  cui  tanto  s’era  parlato  nelle  società  mila¬ 
nese,  scriveva  :  «  Soranzo  era  simile  a  chi 
s’appressa  al  patibolo  e  la  sposa  era  tutta 
convulsa  ».  Ma ,  compiuto  il  gran  passo,  da¬ 
vanti  all’  irreparabile  anche  la  «  saggia  Isa¬ 
bella  »  aveva  dovuto  disarmare  ed  il  sereno 
era  apparso  sull’orizzonte  de’  novelli  sposi, 
tanto  che  Rachele  non  si  peritava  di  defi¬ 
nire  il  suo  matrimonio  «  un  rève  de  bon- 
heur  »  (2).  Giunti  sulle  rive  della  Laguna 
Tomaetto  presentava  la  consorte  all’amico 
Cicognara,  che  trovava  «la  giovinetta  di¬ 
sinvolta  quanto  portano  il  grado  e  la  de¬ 
cenza,  piccante,  garbata  »  e  presto  essa 
prendeva  tale  ascendente  sul  consorte  da 
fargli  compiere  miracoli.  Nel  febbraio  del 
1829  gli  faceva  dono  d’un  bel  bambino, 
quel  Tommaso  spentosi  anni  sono  in  vegeta 
ed  invidiabile  longevità. 

Ma  donna  Bia  Londonio,  accasata  la  Ra¬ 
chele,  non  ristava  un  momento  dal  darsi 
intorno  per  collocare  le  altre  due  figliuole, 
la  Giulia  e  la  Lucietta  e  nella  sua  villa  di 
Caronno  si  vedevano  comparire  anche  le 
bianche  tuniche  degli  ufficiali,  che  eran 
consueti  manovrare  in  que’  dintorni.  Nel- 
l’ inverno  del  1829  la  troviamo  a  Venezia 
colle  figlie,  accompagnate  da  Felice  Bei- 
lotti,  il  poeta  e  valente  traduttore  de’  tra¬ 
gici  greci.  Essa  aveva  subito  posto  gli  occhi 
su  Antonio  Papadopoli,  ricco  signore,  che 
nell’ambiente  aristocratico  veneziano  era 
chiamato  «  Tonin  Bonagrazia  »  e  che  fa¬ 
ceva  cortesemente  da  Cicerone  alle  dame 
milanesi  nella  visita  della  città.  Ma  il  Papa¬ 
dopoli  non  pensava  affatto  a  lasciare  il  celi¬ 
bato  e  cosi  ne  scriveva  alla  marchesa  Bea¬ 
trice  Trivulzio,  l’«alma  Bice»  cantata  dal 
Gargallo  e  dal  Monti  : 

«  Qui  la  mia  assidua  frequenza  in  casa 
Spranzo  per  condurre  le  signore  Londonio 
a  visitare  le  bellezze  di  Venezia  e  per  in¬ 
durre  il  Parolini  a  pigliare  per  moglie  la 
Giulietta  diede  occasione  a  credere  che  io 
mi  sarei  ammogliato  con  la  Lucietta,  della 
qùal  cosa  non  so  ridere  abbastanza.  Figuri 
se  l’anima  mia  è  disposta  a  ciò»  (3).  Chi 
fosse  il  Parolini  ce  lo  dice  quella  lingua  ma¬ 
ledica  di  Francesco  Testa,  il  poeta  satirico 
vicentino  amico  del  Giordani,  in  alcune  sue 
lettere  al  Trivulzio  :  «  Un  amico,  reduce 
questa  mattina  da  Venezia,  mi  raccontò  che 
la  brava  D.  Bietta  Londonio,  che  ha  seco 
le  altre  due  figlie,  abbia  uccellato  per  esse 
un  marito.  Per  la  bionda,  men  bella,  dicesi 
che  l’uccello  è  preso,  ma  non  tanto  grosso, 
né  tenero.  È  questo  il  signor  Alberto  Pa¬ 
rolini,  di  Bassano,  viaggiatore,  geologo  (4) 
e  nobile  di  piccolo  paese.  Per  la  brunetta, 
più  bella,  la  ìete  è  ancor  tesa,  l’uccello  vola 
ed  aleggia  intorno,  ma  non  è  ancor  preso. 
È  grosso  e  lussurioso,  ma  proviene  dalla 
Grecia  e  potrebbe  ingannare  la  uccellatrice. 
È  il  signor  Antonio  Papadopoli.  Se  non  si 
prende  subito  e  se  la  rete  ed  il  richiamo  si 
portano  a  Milano  il  greco  uccellino  è  fuor 
di  pericolo.  Intanto  le  Londonio  saranno  in 
patria  per  il  Carnevalone  ed  allora  potrà 
sapere  la  verità  di  queste  ciancie  ».  Ed 
altrove  :  «  Incontrai  il  signor  Parolini  colla 
madre  e  le  due  figlie  Londonio.  Egli  mi 
presentò  la  sua  fidanzata,  che  non  mi  di¬ 
spiacque  :  ma  subito  fummi  dinanzi  agli 
occhi  eclissata  dalla  lieta  e  furbesca  fiso- 
nomia  della  minor  sorella....  A  Venezia  la 
madre  viene  chiamata  la  Maga  Sabina  ; 
ma  non  valsero  i  di  lei  incanti  a  vincere 
la  greca  fede  :  il  giovane  Simone,  chiamato 
a  dichiararsi  sulle  calde  accensioni  verso 
la  bella  giovinetta,  rispose  che  il  foco  del 
suo  cor  foco  è  di  paglia  e  che  facile  lo  ap¬ 
piglia,  ma  non  squaglia  e  bruscamente  con 
riso  universale  lo  estinse  ». 

L’Albrizzi  s’era  venuta  intanto  rappaci¬ 
ficando  colle  Londonio  «  e  riceveva  nel 
suo  palco  al  teatro  ora  l’una,  ora  l’altra  ». 
V’era  insomma  «pace  ottaviana  ed  ami¬ 
cizia  e  tenerezza  per  tutti  i  versi  »  scriveva 
il  Francesconi  da  Padova,  ove  a’  primi 
di  marzo,  avvenuta  la  scritta  nuziale,  era 
giunta  donna  Bia  colle  figlie  accompagnate 
dal  Soranzo  e  dal  fido  Bellotti  per  portai  si 
a  Milano  per  la  celebrazione  delle  nozze. 

È  nel  palazzo  alle  Procuratie  Vecchie 
che  nelle  sere  de’  venerdì  (5)  la  contessa 
Rachele  Soranzo  Londonio,  dama  colta  e 
intellettuale,  teneva  una  delle  conversazioni 
più  frequentate  ed  accreditate  di  Venezia. 
Fu  quivi  che  la  conobbe  il  Balzac.  nel  1837 
quando  essa  di  poco  aveva  toccato  la  tren¬ 
tina  ed  era  nel  fiore  della  bellezza.  Il  cele¬ 
bre  romanziere  in  una  lettera,  fino  a  qualche 
tempo  fa  inedita,  cosi  parla  di  lei  e  della 
sorella  sua  Clara  :  «  Je  trouve  la  Carpani 
plus  belle  que  sa  soeur  ;  mais  peut-étre 
trouverai-je  la  Soranzo  mieux  quand 
reverrai  sa  soeur»  (6),  la1  quale  invero 
aveva  allora  di  parecchio  varcata  la  quaran¬ 
tina.  La  contessa  Rachele  nel  1862  si  spe¬ 
gneva,  non  ancora  sessantenne,  in  Vene¬ 
zia,  ove  un’altra  Londonio,  Cecilia,  sua  cu¬ 
gina  e  sorella  delle  «  rose  di  Cernobbio  » 
andata  sposa  allo  storico  Guglielmo  Berchet, 
nipote  del  poeta,  pochi  anni  or  sono  viveva 
tuttora,  depositaria  d’una  bella  tradizione 
di  patriottismo  e  di  signorile  intellettualità. 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Ivi. 

(2)  Ivi. 

(3)  Cfr.  Trivulziana,  cari,  di  casa,  sec.  XIX,  busta  PR. 

(6)  Noto  naturalista  vissuto  dal  1788  al  1867. 

(5)  Cfr.  Malamani,  op.  cit.,  v.  II,  p.  338. 

(4)  Cfr.  Prior,  op.  cit. 


Due  Putte  onorate  del  settecento. 

«  Una  la  conosciamo  perfettamente,  quella 
di  Carlo  Goldoni  »,  state  per  osservarmi. 

—  Benissimo  ;  ma  la  seconda  ritengo 
nota  a  pochissimi,  e  a  pochissimi  il  suo 
autore. 

Molti  veneziani,  che  frequentarono  il 
Marco  Foscarini  ricordano  un  barcaiolo 
dantista,  Antonio  Maschio,  che  chiuse  la 
sua  vita  bidello  in  quel  R.  Ginnasio-Liceo. 
Goldoni  ne  conobbe  un  altro,  Antonio 
Bianchi,  gondoliere  di  casa  Grimani,  com¬ 
mediografo  e  poeta  :  e  confidava  al  pa¬ 
trizio  veneto  -Caterino  Cornaro,  dedican¬ 
dogli  la  Donna  & vendicativa ,  che  quando 
non  avrebbe  potuto  più  scrivere,  s’aspet¬ 
tasse  di  vedere  anche  luì  indossare  la  stessa 
livrea.  Curiosa  anche  questa!  Il  grande 
nostro  commediografo  che  conchiude  la 
sua  giornata  iuaneggiando  il  remo  !  «  Non 
ci  sarà  da  meravigliarsi  »,  proseguiva,  «  ve¬ 
dere  un  Poeta  gondoliere,  se  abbiamo  a’  di 
«  nostri  un  Gondoliere  Poeta,  qual’  è  il 
«  Bianchi.  Il  quale  ha  composto  Poemi  ;  ha 
«fatto  Sonetti,  Oratorj,  Commedie,  e  ha 
«contrastato  con  mezzo  mondo,  che  lo 
«  volea  far  credere  un  impostore,  un  Pla- 
«  giario,  e  con  prove  certe  e  convincenti, 
«ha  fatto  egli  constare  aver  sortito  una 
«  buona  disposizióne  alle  lettere,  e  che  col 
«  Remo  in  una  nano,  e  col  libro  nell’altra, 
«  reggevasi  fra  l’ inclinazione  e  il  destino  ». 
{Commedie,  Ediz.  Paperini,  t.  VII,  pag.  182). 

Ma  io  intendo  occuparmi  qui  soltanto 
d’una  delle  commedie  del  Bianchi,  ossia 
1’  Onestà  premiata,  di  tre  atti  in  prosa,  la 
cui  azione  si  svolga  a  Venezia  (i). 

Il  sugo  è  questo.  Lo  scapestrato  Flo- 
rindo  ha  genitori  f  il  buon  Pantalone  e 
Olimpia,  la  quale  non  vede  che  per  gli 
occhi  del  figliuolo]  (jè  li  chiude  tutt’e  due 
a  le  tante  sue  marachelle.  Tra  altro,  Pan¬ 
talone  ha  saputo ,  da  certa  Catte,  femmina 
pettegola  e  maligni,  che  Fiorindo  è  amante 
riamato  di  Momoletta,  bella  ed  onesta 
ragazza,  che  vive  di  ricamo  e  di  ago,  ma 
i  cui  scarsi  guadagnai  vengono  divorati  da 
Brighella,  suo  padre,  tipaccio  di  beone  in¬ 
correggibile.  Pantalone  non  aggiusta  troppa 
fede  alle  parole  della  Catte  ;  e  costei  l’ in¬ 
vita  a  recarlesi  in  casa,  da  dove  per  un  foro, 
praticato,  Dio  noi  voglia,  da  lei  stessa  nel 
suolo  della  propria  camera,  potrà  accer¬ 
tarsi  s’ella  sia  stata,  veritiera  o  no.  Cosi 
avviene,  ed  ecco  cosa  ode  Pantalone.  Flo- 
rindo  partecipa  alla  ragazza  che  suo  padre 
ha  stabilito  allontanarlo  da  Venezia  ;  perché 
il  suo  caso  non  sia  ■  disperato,  c’  è  un  solo 
rimedio,  grande  e  violento,  ma  necessario. 
«  Datemi  la  vostra  destra  »,  le  dice,  «  e  fa¬ 
tevi  compagna  indissolubile  di  mie  vi¬ 
cende  ». 

—  «  Pian  pian,  sior  Fiorindo  »,  risponde 
Momoletta.  «  Xelo  |uesto  quell’assenso  de 
vostro  sior  Pare  per  fé  mie  nozze  ?  Come 
m’aveu  lusingà  fin  adesso  ?...  Che  mi 
scampa  de  casa  mia  ?  Xelo  questo  el  vero 
ben,  l’onesto  amor®  che  m’avè  professà  ? 
A  sto  segno  v’orba  la  .passione  !  Ah  no,  sior 
Fiorindo,  no,  caro  el  mio  ben.  Tornò  in 
vu  stesso.  Abbiè  riguardo  un  po’  più  alla 
mia  onestà,  alla'mia  innocenza,  al  mio  e 
al  vostro  decorò;.... 

Fio.  Come  ?  Non  vi  do  qui  la  destra  di 
Sposo  ?  Eccola.... 

Mom.  No,  miof  caro  sior  Fiorindo.  La 
xe  quella  Felicitàe  che  desidero  ;  ma  no 
la  voggio  a  sto  prezzo. 

Fio.  Perché  ? 

Mom.  Perché  cq  sta  sorte  de  matrimoni, 
o  dirò  megio,  de  f ufigne  (2)  se  salva  le 
Morose  in  defetto  |  ma  no  se  sposa  le  Putte 
onorate  ». 

Ma  questa  evidentemente  non  è  Momo¬ 
letta  che  parla  ;  la  Bettina  goldoniana. 
Confrontate  la  scena  X,  atto  II  della  com¬ 
media  del  Nostro  con  la  scena  che  v’  ho 
or  ora  citata,  e  poi  mi  saprete  dire,  se  tra 
la  Bettina  che  comparve  su  le  scene  vene¬ 
ziane  del  Sant’Angelo  sei  anni  prima  di 
Momoletta,  e  -quest 'ultima  corra  divario 
alcuno.  •  * 

Due  furono,  coijichiudendo,  le  Putte  ono¬ 
rate  vissute  nel  teatro  a  quel  tempo  ;  ma 
in  sostanza  unaiteola,  quella  goldoniana 
che  spiccherebbe  ànche  oggi,  gloriosamente 
se  le  nostre'  Compagnie  veneziane  si  pen¬ 
sassero  d’esumarla,  mentre  la  sua  gemella 
tira  il  fiato  coi  denti  nel  libro,  ormai  raris¬ 
simo  (e  poco  importa),  del  nostro  gondoliere. 

Cesare  Musatti. 

(1)  Saggio  di  comica ,  eroicomica  e  lirica  di  Antonio 
Bianchi  veneziano.  Tomo  primo  (ed  unico).  Venezia,  Re- 
gozza,  1755  PP-  71-166. 

(2)  Intrighi,  contrabbandi. 

Per  una  traduzione  di  Tennyson. 

Mantova,  16  Gennaio  1929. 

Signor  Direttore, 

Mi  permetta  di  ribattere  le  osservazioni 
di  A.  Faggi  neli’àrticolo  «La  poesia  di 
Tennyson  in  un  libito  «italiano  »  a  proposito 
della  mia  traduzióne  di  un  passo  da  lui 
scelto  tra  i  più  astrusi  del  poemetto  «  In 
memoriam  ». 

La  mia  versione  sì  attiene  alla  interpre¬ 
tazione  data  dai  commentatori  inglesi,  la 
sola  consentita  dal  senso  generale  del  capi¬ 
tolo  quarantaquattrèsimo,  che  è  questo  : 

L’uomo,  nel  suo  continuo  crescere,  (non 
so  perché  il  Faggi  condanni  la  parola  «  svi¬ 
luppo  »  come  non  italiana,  non  appropriata 
e  non  poetica)  dimentica  gli  avvenimenti 
della  prima  infanzia,  del  tempo,  cioè,  che 
va  dalla  nascita  fino  al  chiudersi  della  fon¬ 
tanella  del  cranio,  i  quali  avvenimenti  ne¬ 
gli  anni  successivi  a  volte  gli  si  presentano 
in  forma  di  misteriosi  accenni  ( mystic  hint). 
La  stessa  cosa  succede  forse 'anche  ai  morti. 
Nell’oblio  della  vita  terrena,  la  quale  in  pa¬ 
ragone  della  vita  eterna  può  considerarsi 
simile  all’  infanzia,1®  morti  forse  hanno  di 
quando  in  quando  oscure  reminiscenze  delle 
cose  terrene  {dim  touch  of  earihly  things). 
Quando  una  incerta'  rimembranza  {dreamy 
touch)  dell’amicizia,  esistente  in  terra  tra 
il  Tennyson  re  1’  Hallam,  sorgerà  nello  spi¬ 
rito  di  quest’ultimo  fatto  immortale,  al¬ 


lora  l’angelo  tutelare  del  poeta,  che  vigila 
lassù  nel  cielo,  risolverà  i  dubbi  sorti  nello 
spirito  dell’  Hallam  e  gli  dirà  quanto  sia 
stato  e  sia  l’affetto  del  poeta  per  l’amico 
estinto. 

La  interpretazione  del  Faggi,  apparente¬ 
mente  più  chiara,  non  può  sostenersi.  Le 
reminiscenze  che  nel  corso  della  vita  l’uomo 
ha  dei  fatti  posteriori  all’  infanzia  sono  quasi 
sempre  chiare  e  distinte  ;  e  il  poeta  non 
avrebbe  fatto  riferimento  a  queste,  volendo 
accennare  alle  oscure  imagini  di  sogno  di 
uno  spirito  fatto  immortale,  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  essere  chiarite  da  una  creatura 
celeste,  quale  è  l’angelo  tutelare  del  poeta. 
Il  Tennyson  in  questi  versi,  che  in  verità 
peccano  di  eccessiva  sottigliezza  e  di  sover¬ 
chia  elaborazione,  non  può  aver  fatto  ri¬ 
ferimento  alle  generiche  reminiscenze  di 
qualunque  età  della  vita,  ma  bensì  a  quelle 
specifiche  relative  ai  primissimi  anni  del¬ 
l’esistenza  terrena. 

Che  «  doorway  »  significa  «  soglia,  porta  » 
sapevameelo  ;  ma  qui  il  poeta  metaforica¬ 
mente  attribuisce  al  vocabolo  un  significato 
fisiologico.  Il  Percival  nel  suo  commento 
(London,  Macmillan  1907)  dice  testual¬ 
mente  :  doorways  :  thè  fontanels  in  thè  in¬ 
tani  shull  ihat  dose  about  thè  third  year 
after  birth  (le  suture  del  cranio  infantile 
che  si  chiudono  circa  nel  terzo  anno  dopo 
la  nascita). 

Mi  scusi  e  mi  creda 

Suo  dev. 

U.  Norsa. 

Il  Norsa,  citando  l’opinione  dei  commen¬ 
tatori  inglesi,  ha  perfettamente  giustificata 
la  sua  interpretazione.  Ma  io,  pur  non 


I  PIÙ  RECENTI  QUATTRO  NUMERI  UNICI 
del  “  MARZOCCO  „  (non  esauriti). 


Virgilio . L.  1 

Foscolo . »  1 

Monti . »  1 

Petrarca  .  .  .  »  l 


I  quattro  nunnri  franchi  di  porto  raccomandati  L.  4 
Richieste  al  “  Marzocco  „  Cas.  post.  439  ■  Firenze. 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 

per  ogni  inserzione  : 


essendo  né  inglese,  né  commentatore  del 
Tennyson,  confesso  di  attenermi,  anche 
dopo  le  spiegazioni  del  Norsa,  alla  mia 
interpretazione,  che  anch’egli  riconosce,  al¬ 
meno  apparentemente,  più  chiara.  Io  trovo 
sempre  molto  strano  di  andare  a  pensare, 
a  proposito  dei  versi  del  Tennyson,  alle  su¬ 
ture  del  cranio  ;  e  mi  sentirei  di  ribattere, 
se  non  temessi  di  trascinare  tròppo  in  lungo 
il  dibattito,  le  osservazioni  fatte  dal  Norsa 
per  dimostrare  dal  lato  psicologico  la  neces¬ 
sità  di  questa  interpretazione.  Quanto  al¬ 
l’uso  di  sviluppo,  è  quistione  anche  d’orec¬ 
chio  :  io  non  potrei  tollerare  questa  pa¬ 
rola  in  una  poesia  italiana  di  carattere 
lirico  ed  elevato.  Del  resto  sviluppo,  in 
italiano,  non  vuol  dire  che  l’azione  di  libe¬ 
rarsi  da  un  viluppo  o  da  un  intrico  :  ado¬ 
perarlo  nel  senso  generale  di  svolgimento,  è 
un  francesismo.  I  Francesi  hanno  développer 
e  développement,  e  noi  abbiamo  svolgere  e 
svolgimento. 

A.  Faggi. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Un  ricciolo 

di  Berenice 

-Nuovi  versi  di  Callimaco  in  un  papiro. 

«La  chioma  di  Berenice»  —  è  invalso 
l’uso  di  dir  cosi  perché  Catullo  dice  coma, 
-e  spesso  non  ci  ricordiamo  che  Catullo 
.«stesso  parla  anche  delle  altre  cornac 
•  della  medesima  Berenice  dolenti  di  esser 
separate  dalla  loro  «  sorella  »,  che  sarà 
poi  assunta  fra  gli  astri.  Era  invece  un 
««-ricciolo»,  niente  altro  che  un  «ricciolo» 
■(non  credo  neppure  una  «treccia»,  come 
■autorevoli  dotti  vorrebbero),  che  la  bella 
maschia  regina  aveva  votato  alla  for¬ 
tuna  bellica  del  regale  consorte  :  una  Ve¬ 
nere  Calva  non  avrebbe  trovate  imita¬ 
trici  alla  Corte  dei  Tolomei  ;  da  noi  oggi, 
forse,  ne  troverebbe,  una  Venere  à  la 
■garsonne. 

«  La  chioma  di  Berenice  »,  dunque,  cioè 
l’elegia  di  Callimaco,  ci  era  nota  quasi 
esclusivamente  per  la  traduzione  di  Ca¬ 
tullo  (c.  LXVI)  ;  dell’originale  callimacheo 
-avevamo,  in  tutto,  quattro  o  cinque  versi, 
■o  frammenti  di  versi. 

Oggi  Medea  Norsa  mi  manda  dall’Egitto 
notizia  di  dieci  versi  integri  o  quasi  in¬ 
tegri,  e  dieci  altri  frammentarti  :  venti 
versi,  che  rispondono  ai  vv.  45-64  di 
Catullo.  Non  so  ancora  come  e  fino  a  che 
-segno  essi  potranno  essere  integrati,  né 
sapendolo  vorrei  tormentare  i  lettori  del 
Marzocco  con  discussioni  filologiche.  Pro¬ 
prio  per  questa  «  chioma  »  ci  sono  le  di¬ 
scussioni  del  Foscolo  !  Voglio  invece  sol¬ 
tanto  si  preparino  a  rivederci  le  bucce 
■quando,  fra  qualche  mese,  i  versi  saranno 
pubblicati  nel  fase.  z°  del  voi.  IX  dei 
«Papiri  della  Società  italiana»;  e. non 
tardino  a  rallegrarsi  con  la  valorosa  pa- 
pirologa  che,  per  la  molta  dottrina  e  la 
mon  comune  accortezza,  ha  potuto  met¬ 
terli  in  salvo. 

Di  un  solo  particolare  non  mi  rassegno 
a  non  dar  notizia.  Molti  dottissimi,  e 
•anche  alcuni  dei  più  recenti  ed  autorevoli 
•commentatori,  interpretarono  e  interpre¬ 
tano  i  vv.  52  sgg.  di  Catullo  nel  senso  che 
Aphrodite  Zephyritis,  cioè  Arsinoe  Phi- 
ladelphos  suocera  divinizzata  di  Berenice, 
a  portar  via  il  ricciolo  dal  tempio  in  cui 
la  regina,  (sciogliendo  il  voto,  quando  il 
re  era  felicemente  tornato  :  a.  246  av.  Cr.) 
lo  aveva- dedicato,  mandasse  lo  struzzo 
•che  era  al  suo  servizio  ( suum-famulum ). 
A  favore  di  cosiffatta  interpretazione  si 
.adduceva  e  si  adduce  il  fatto  che  sul- 
T  Elicona  c’era  una-  statua  di  Arsinoe  a 
cavallo  di  uno  struzzo  (Pausan.  IX  29, 
1).  Ma  io  confesso  di  non  aver  mai  potuto 
digerire  questo  struzzo,  forse  anche  perché 
.  idi  ^struzzo  non  ho  lo  stomaco.  Ebbene, 
ora  il  testo  di  Callimaco  dà  ragione  a 
Atutti  coloro  che,,  come  me,  non  vollero 
lo  struzzo  : 

yvcorc ><;  Mép,vovo<;  Aì&ionoc 
JlTrrePJró  xuxÀciaac  (3aXià  Ttrspà  fb/jXui; 

[«xyj-tv %  etc. 

Fratello  (yveoró?)  di  Memnon  era  Zephyros, 
la  cui  madre  comune  fu  Eos  (Aurora).  È 
dunque  Zephyros,  delicato  venticello,  il 
.jamulus  della  Dea.  come  aveva  detto, 
con  altri,  anche  il  Foscolo,  la  cui  tradu¬ 
zione  (Opere  I,  349)»  almeno  per  questo 
particolare,  può  valere  ancora  : 

«  Rompendo  Faèr^con  V ondeggiar  dei  vanni 
■dell'  Et-dope  Memnóne  il  gemello  »-  etc. 

_ _  G.  Vitelli. 

ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 
dal  1°  Febbraio  al  31  Dicembre  1929 
Lire  16,50  (Estero  35) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  ime  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929: 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 

[  a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  — -  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 


Unii  io  lutimi! 

Niccolò  Tommaseo,  come  egli  stesso 
scriveva  a  Giovanni  Sforza,  che  nel  1873 
si  era  dato  a  raccogliere  l’epistolario  di 
Alessandro  Manzoni,  fece  sapere  che  egìi 
aveva  scritto  fedelmente  tutto  ciò  che 
dei  colloqui  avuti  col  grande  lombardo 
nel  1855,  per  non  poche  ore,  potè  ram¬ 
mentarsi,  ma  era  dolente  che  quei  suoi 
fogli  fossero  andati  smarriti. 

Non  smarriti,  fortunatamente;  ma  erano 
sommèrsi  nel  gran  mare  delle  carte  di 
lui,  talché  egli  non  li  potè  mai  rintrac¬ 
ciare,  e  alla  fine,  dopo  la  sua  morte, 
per  un  grazioso  dono  della  figliuola,  per¬ 
vennero  insieme  con  tutto  il  resto,  alla 
nostra  Biblioteca  Nazionale.  Dopo  cin¬ 
quantanni,  ossia  dopo  il  periodo  pre¬ 
scritto  dalla  donatrice,  durante  il  quale 
nulla  poteva  esser  dissuggellato,  ecco  che 
per  1’  industria  della  bibliotecaria  Teresa 
Lodi  i  «  Colloqui  col  Manzoni  »,  dopo 
essere  stati  dissepolti,  vengono  final¬ 
mente  alla  luce  (r).  E  formano,  cóme  si 
può  immaginare,  un  libro  d’alto  interesse. 

Conversazioni  troppo  saltuarie  forse, 
nelle  quali  chi  dice  di  piu  è  quasi  sempre 
il  dalmata,  ma  nelle  quali  anche  il  carat¬ 
tere  equilibrato,  la  onesta  bonarietà,  la 
dirittura  dell’anima  e  l’amabile  sotti¬ 
gliezza  della  mente  del  creatore  di  Don 
Abbondio  non  si  smentiscono  mai;  in 
modo  che  noi  siamo  indotti  ad  ammi¬ 
rarne  sempre  di  piu  la  bontà  istintiva 
e  la  moderazione  degli  apprezzamenti. 
E  non  ci  voleva  meno,  per  confermare 
il  nostro  giudizio,  della  prova  a  cui  fu 
sottomesso  dal  più  giovane  interlocutore, 
il  quale  non  poteva  fare  a  meno  di  ma¬ 
nifestare  l’acrimonia,  la  partigianeria, 
la  passione,  il  risentimento  di  cui  il  suo 
animo  riboccava  sempre.  E  non  mai 
in  questioni  sulle  quali  i  due  non  si  tro¬ 
vavano  d’accordo,  o  a  proposito  di  uomini 
o  di  teorie,  c’  è  nel  ricordo  delle  defini¬ 
zioni  e  dei  giudizi  manzoniani,  una 
parola  men  che  rispettosa  e  reverente  : 
segno  evidente  che  l’altezza  morale  del 
Grande  non  veniva  mai  meno  a  se  stessa 
e  riusciva  sempre  ad  imporsi.  E  si  che  il 
Tommaseo  scivolava  assai  volentieri  nel 
pettegolezzo  e  nelle  questióni  personali,  a 
cui  l’altro  o  sorrideva,  o  opponeva  un 
discreto  silenzio,  o,  al  piu,  aggiungeva 
qualche  parco  commento  scevro  sempre 
di  fiele  e  di  malignità. 

Certo,  noi  non  dobbiamo  sempre  fidarci 
delle  interpretazioni  tommaseiane  del  suo 
interlocutore,  poiché  egli,  quando  può,  cer¬ 
ca  di  riverberare  su  quel  terso  specchio 
che  ha  davanti  qualche  fumosa  scintilla 
del  suo  animo,  ed  è  bene  stare  in  guardia. 

Un  giorno,  per  esempio,  in  cui  si  par¬ 
lava  di  Tesare  Beccaria,  il  Manzoni  di¬ 
ceva  di  pregiare  il  libro  sullo  stile,  però 
senza  partecipare  a  quelle  opinioni  che 
l’avo  ebbe  comuni  coi  filosofi  francesi  del 
settecento;  poi  per  incidenza,  accennò  alla 
morte  di  lui  che  fu  per  indigestione  ;  e 
il  malizioso  annotatore  aggiunge  che 
quella  fine  fu  raccontata  «  con  un’aria 
di  volto  che  pareva  in  quella  morte  rico¬ 
noscere  una-  conseguenza  di  quelle  opi¬ 
nioni  ».  Il  che  —  come  è  agevole  supporre, 
—  è  un’  interpretazione  del  tutto  per¬ 
sonale. 

E  un’altra’ vòlta,  a  proposito  di  G.  B. 
Niccolini,  toccando  di  certi  scrupoli  let¬ 
terari  che  lo  assalivano,  massime  nella 
vecchiaia,  effetto  (diceva  il  Manzoni)  di 
debolezza  d’animo,  il  dalmata  assicurava 
trattarsi  di  mania  imbecille,  che  cercava 
la  liberazione  in  copiosi  purganti  di  cui 
faceva  uso,  uno  dei  quali  ebbe  tristi  con¬ 
seguenze  per  tre  giorni  di  seguito.  Al  che 
il  lombardo  :  «  Si  vede  che  la  non;; era 
materia  assimilabile  ».  E  la  risposta'-che 
era  innocentemente  arguta  è  tratta  na¬ 
turalmente  ad  essere  maligna. 

Sempre  cosi.  Del  Foscolo  che,  come  a 
tutti  è  noto,  aveva  accennato  con  lodi 
al  giovane  astro  che  sorgeva,  questi,  al 
tempo  dei  colloquii,  ebbe  a  dire  che 
l’ammirazione  non  era  durata  troppo, 
perché,  dopo,  in  giornali  inglesi,  l’antico 
lodatore  aveva  detto  del  male  di  lui  ; 
ma  sorrideva,  poi,  senza  troppo  mera¬ 
vigliarsene.  E  l’altro  cercava  di  attizzare 
il  fuoco  dichiarando  che  quél  «  pover 
uomo  »  aveva  una  malattia  grave  ad- 

(1)  Tommaseo.  Colloqui  col  Manzoni,  pubblicati  per 
la  prima  volta  e  annotati  da  Teresa  Lodi,  con  VII  fasci¬ 
coli  e  X  ritratti.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  ed.  1929. 


-dosso,  «  che  era  un  impostore  e  bugiardo 
per  la  vita  ».  Che  eosa  gli  fòsse  risposto 
non  è  .detto,  né  sfitta  cenno  neppure  di 
un  tacito  assentimento. 

_  L’assenso  ci  fu  però  per  il  Monti,  spe¬ 
cialmente  per  la  Proposta.  «  Rammen¬ 
tando  io  ■ —  scrive-  i  Tommaseo  —  la 
bile  del  Monti  sfogatesi  in  ingiurie  gros¬ 
solane,  assentiva  sorridendo  in  silenzio». 
E  quel  sorriso  erà  segno  òhe  l’assenso  era 
di  tutt’altra  natura,  di  quella  che  ci  si 
vuol  far  credete,  da  parte  di  òhi  fu  l’autore 
dell’epigramma,  «  Salve,  o  divino....  »  che 
noi  troviamo  oggi  certamente  alquanto 
esagerato. 

Ma  il  tratto  più  velenoso  riguarda  il 
Giusti  del  quale  si  insinua  che  quando  in 
Milano  fu  ospite  del  Grande,  in  grazia 
del  Giorgini,  «  badava  a  osservarlo  con 
fredda  irriverenza  e  maligna  ».  E  si  ag¬ 
giunge  subito  dopo  ;  «  Tristo  segno,  un 
giovane  appostarsi  quasi  nelle  insidie 
per  iscoprire  i  difetti  d’un  vecchio,  d’un 
uomo  grande  ;  massime  poi  se  voglia 
trovare  in  esso  le  miserie  ch’egli  ci  mette 
di  suo  ».  Il  che  non  è  vero.  E  noi  sap¬ 
piamo  la  riverenza  che  il  poeta  di  Mon- 
s  ammano  ebbe  per  la  figura  e  per  l’opera 
del  nostro  maggior  romanziere. 

Ma  non  rimescoliamo  questo  fondo  un 
po’  poltiglioso.  Prendiamo  piuttosto  nota 
dei  giudizi  che  il  cosi  detto  capo  dei 
romantici  faceva  defe nostri  classici  :  di 
Dante,  che  giudicavi  «  troppo  severa¬ 
mente  »,  del  Petrarca,  del  quale  gli  pare¬ 
vano  poesie  «  le  canzoni  più  che  i  sonetti  », 
del  Tasso,  di  cui  condannava  «le  imita¬ 
zioni  molte  e  gli  artifizi  ricercati  e  le 
scorrettezze  di  stile».  E  studiò  anche 
gli  imitatori  del  Petrarca,  e  segnatamente 
il  Casa  che  è  il  più  franco  di  tutti  :  e  di 
là  (argomenta  il  Tommaseo,  e  non  so 
con  quanta  giustezza)  «  venne  al  suo 
linguaggio  quella  sicurezza  che  non  ha 
quasi  mai  nella  prosa  ». 

Più  attendibile  (pare  quello  che  si 
dice  della  stima  che  il  lombardo  faceva 
dell’ Alfieri.  E  qui  sconverrà  riportare  le 
esatte  parole  dei  ìpolloquii  :  «  Quell’Al- 
fieri  eh’  è  il  modello  e  l’ idolo  di  tanti 
egli  lo  stima  uno  degli  scrittori  che  più 
fecero  male  all’  Italia  colla  sua  rettorica 
in  dialogo,  còlla  sua  politica  spartana  e 
romana  cosi  bene  applicabile  agli  uomini 
dell’ottocento,  con  la  sua  erudizione  poe¬ 
tica  senza  scienza  la  quale  falsava  e  ren¬ 
deva  pericolose,  anco  là  dove  fossero 
applicabili,  le  tradizioni  di  Sparta  e  di 
Roma  ;  colle  sue  passioni  senza  affetti, 
con  la  sua  fede  nell’odio  senza  credenze, 
non  che  nella  religione  della  carità,  in 
nessuno  amore  neanco  umanamente  fra¬ 
terno,  con  le  contraddizioni  tra  gli 
scritti  e  la  vita,  che  non  fu  né  spartana¬ 
mente  austera  né  romanamente  guerriera, 
e  ingombra  di  fumi  patrizii  in  mezzo  a 
quel  morboso  anelito  a  una  sognata 
eguaglianza  ».  Le  parole  saranno  state, 

10  credo,  assai  più  Snoderate,  e  il  colore 
è  tutto  tommaseiano  ;  ma  la  sostanza  è 
quasi  certamente  manzoniana. 

E  pur  attribuito  fel  Manzoni  è  il  giu¬ 
dizio  sul  Machiavelli,  la  cui  autorità  empi 
di  pregiudizi  le  testé  italiane  e  le  cui  mas¬ 
sime  alcuni  ripetevano  senza  osare  ado¬ 
perarle  e  alcuni  operavano  senza  osare 
dirle;  «  e  sono  i  liberali  che  le  cantano 
e  i  re  che  le  fanno  »  ;  commento  que¬ 
st’  ultimo  che  è  fotse  del  trascrittore, 

11  quale  aggiunge  «che  il  Manzoni  aveva 
pochissima  fède  "nelle  guarantigiq_  degli 
Statuti  e  nella  potenza  dei  Parlamenti 
e  che  1’  unico  suo  desiderio,  era  per  al¬ 
lora  di  fare  la  nazione  una  e  potente- 
anche  a  :  costo  della  libertà,  «  quando 
pure  l’ idea  della  libertà  fosse  in  tutti 
i  cervelli  vera  e  uno' il  sentimento  di  lei 
in  tutti  i  cuori  ».  m 

.  Le  tinte  son  caricato  senza  dubbio,  ma 
il  fondo  può  esser  'vero,  quantunque 
noi  sappiamo  che  le  -  idee  più  sopra 
espresse  si  modificarono  in  seguito  e  ap¬ 
prendiamo  dalla  bocca  del  Tommaseo 
stesso,  còme  fosse  disgustato  il  lom¬ 
bardo  per  le  ingiurie  che  Giovanni  Ber- 
chet,  prima  della  sua  risipiscenza.  aveva 
scagliato  contro  Carlo  Alberto. 

Molte  altre  cose  andrebbero  spiegate 
nel  presente  libro,  nel  quale  —  non  è  diffi¬ 
cile  immaginarselo  —  molte  pagine  sono 
dedicate  alla  questione  della  lingua,  su 
cui  i  due  non  andavano  perfettamente 
d’accordo.  Ma  esporre  qui  le  discussioni 
a  cui  si  prestava  l’argomento  -  non  get¬ 
terebbe  maggior  luce  sul  pensiero  manzo¬ 
niano,  noto  come  esso  ci  è  in  tutti  i  par¬ 


ticolari  dulie  opere  di  lui,  che  trattano 
di  proposito  la  dibattuta  materia.  Ba¬ 
sta  avvertire  che  è  affermato  con  la  più 
grande  convinzione  che  nelle  lingue  con¬ 
viene  starsene  all’uso  e  che  1’  uso  «  bi¬ 
sogna  accertarlo  senza  cercarne  ragione  ». 

Maggior  novità  è  nella  convinzione  che 
il  grande  poeta  aveva  di  un  fatto  che 
era  in  lui  un’anticipazione  assai  intere- 
sante,  «  che  la  poesia  contata  per  numero 
di  sillabe  doveva  finire,  rimanendo  eterno 
il  suo  spirito  nella  prosa  ».  Ma  nella 
prosa  riusciva  strano  al  suo  contradit- 
tore  che,  parlandone,  egli  non  accennasse 
mai  al  numero  e  che  nèllo  stile  mostrasse 
spesso  non  già  di  non  sentirlo  ma  di 
non  porci  neanche  quella  cura,  che  si 
può  conciliare  con  la  naturalezza  e  che 
nei  ben  parlanti  in  tutti  i  dialetti  è 
istinto,  «  giacché  l’armonia  è  anch’essa 
più  che  pregio  necessità  di  natura  ».  Ché 
egli  limando  ciò  che'  scriveva  badasse 
soprattutto  all’evidenza  è  un  fatto  certo, 
ma  che  egli  non  sentisse  istintivamente 
l’armonia  è  asserzione  avventata.  Non 
ne  parlava  perché  non  si  proponeva  quel 
particolare  scopo  ;  ma  non  è  chi  non 
senta  l’armonia  di  certi  periodi  del  suo 
romanzo  particolarmente,  il  quale  ar¬ 
riva  in  qualche  momento  perfino  all’os¬ 
servanza  non  voluta  del  ritmo,  come 
nell’addio  di  Lucia  al  suo  paesello  na¬ 
tale  :  «  Addio  monti  sorgenti  dall’acque  » 
ecc.  Come  mai  a  un  orecchio  delicato 
■come  era  quello  del  Tommaseo  tutto 


Or  son  più  di  vent’anni  l’autore  di 
Carlotta  Corday  fu  accusato  dal  socialismo 
italiano,  a  mezzo  del  suo  maggiore  organo, 
di  avere  diffamato  la  Rivoluzione  fran¬ 
cese.  La  stolta  accusa  bastò  a  determi¬ 
nare  una  serata  di  tempesta  all’«  Argen¬ 
tina  »  di  Roma  con  naufragio  del  lavoro 
violentemente  bandito  dalle  scene. 

L’autore  esercitò  nel  modo  più  nobile 
la  più  legittima  delle  difese  :  dette  alle 
stampe  il  dramma  incriminato  facendolo 
precedere  da  una  prefazione  polemica  che 
delle  intenzioni  e  della  sostanza  stessa  del¬ 
l’opera  è  l’ interprete  più  fedele.  Oggi,  in 
occasione  «iella  ripresa  di  Carlotta  Corday, 
che  1’  «  Italianissima  »  ha  riportato  sulle 
scene,  il  Corradini  curando  una  ristampa  del 
dramma  nella  più  elegante  delle  collezioni 
teatrali  —  quella  del  Barbèra  — ,  ha  ripub¬ 
blicato  tale  e  quale  la  prefazione  di  ven¬ 
t’anni  or  sono,  che,  secondo  la  sua  opinione, 
ha  valore  di  «documento  politico  del  pas¬ 
sato  »  e,  secondo  la  nostra,  ne  ha  anche 
altri,  di  non  minore  rilievo  ;  perché  vale 
a  fare  intendere  l’animo  e  la  mente  dello 
scrittore  postosi,  attraverso  l’episodio  sin¬ 
golare,  dinanzi  al  fenomeno  «  grandioso  e 
terribile  e  soprattutto  vario  »  della  Rivo¬ 
luzione. 

Veramente,  in  tale  occasione,  Enrico  Cor¬ 
radini  fu  il  miglior  critico  di  se  stesso, 
nel  senso  che  seppe  opporre  —  di  fronte  alle 
meschine,  e  sboccate  accuse  di  chi  pre¬ 
tendeva  di  travisarlo  negli  atteggiamenti 
del  panflettista  drammatico,  secondo  i  ritmi 
preferiti  della  politichetta  quotidiana  —  un 
suo  credo  che  con  quella  politichetta  non 
aveva  nulla  di  comune  e  che  valeva  ad 
illuminare  nelle  sue  ragioni  profonde  e  nello 
spirito  essenziale  il  dramma  e  gli  attori 
del  dramma  :  Carlotta  Corday,  non  meno 
di  Marat,  negli  eventi  straordinari  in  mezzo 
ai  quali  si  compie  la  loro  breve  giornata. 

Scriveva  il  Corradini:  «Essa  [la  Rivolu¬ 
zione]  ci  può  ispirare  tutti  gli  amori  e  tutti 
gli  odi,  tutti  i  terrori  e  tutti  gli  entusia¬ 
smi,  e  una  sola  giustizia  non  possiamo 
non  rendere  ad  essa,  ed  è 'di  riconoscere 
la  sua  terribile  grandiosità.  Precisapiente 
come  davanti  allo  spettacolo  dei  grandi  fe¬ 
nomeni  terrestri  ».  E  soggiungeva  :  «  Un’al¬ 
tra  giustizia  non  possiamo  non  rendere  alla 
Rivoluzione  francese,  come  alle  altre  rivo¬ 
luzioni,  quella  di  riconoscere  la  loro  sto¬ 
rica  necessità  ».  Cosi  scriveva  Enrico  Cor¬ 
radini  scambiato  dall’  ignoranza  dei  sacer¬ 
doti  delle  devozioni  ottocentesche  attorno 
all’ottantanove  ed  anni  successivi  con  un 
tardo  epigono  dei  libellisti  controrivoluzio- 

Ma  di  questo  «  libro  di  Carlotta  Corday  » 
oggi  ristampato,  poiché  al  dramma  non 
fu  consentito  di  risalire  da  Roma  a  Fi¬ 
renze,  come  era  salito  da  Napoli  a  Roma, 
vent’anni  fa  in  queste  colonne  si  disse 
qualche  cosa  che,  seguendo  l’esempio  del¬ 
l’autore,  giova  oggi  di  ripetere,  non  certo 


ciò  sfuggiva  con  tanta  facilità  ?  No* 
erano  forse  le  sue  teorie  che  gli  facevano 
velo  ad  un  equo  apprezzamento  ?  Pro¬ 
babilmente  sf  ! 

Del  resto  teorie  avverse,  apprezza¬ 
menti  alle  volte  opposti  non  hanno  mai 
il  potere  di  alterare  il  tono  della  rispet¬ 
tosa  devozione  che  per.  l’uomo  vera¬ 
mente  alto  il  dalmata  senti  sempre  ; 
e  sono  singolari  questi  suoi  fogli,  nei 
quali  la  sua  indole  indocile  e  non  sem¬ 
pre  ispirata  a  carità  cristiana  sa  docil¬ 
mente  comprimersi.  Sicché  in  fine,  pur 
facendo  la  dovuta  parte  ad  un  po’  di 
malignazione  che  a  quando  a  quando 
vien  fuori,  essi  hanno  un  sapore  passa¬ 
bilmente  cristiano. 

La  lettura  poi  delle  conversazioni  che  non 
sempre  sarebbe  facile  per  molte  partico¬ 
lari  allusioni  che  qua  e  là  sono  sparse* 
diventa  agevolissima  nella  presente  edi¬ 
zione  per  le  cure  diligentissime  di  Teresa 
Lodi  che  nelle  note  ha  illustrato  ogni 
passo  non  sempre  chiaro,  con  un'abbon¬ 
danza  di  riferimenti,  di  notizie,  di  corre¬ 
zioni,  e  di  perspicue  osservazioni,  in  modo 
che,  per  conto  mostro,  noi  ci  facciamo  un 
giusto  concetto  di  quei  dibattiti,  senza 
lasciarci  troppa  facilmente  trascinare  dove 
spesse  volte  si  vorrebbe.  Ma  dal  Tommaseo 
tutto  ciò  è  da  aspettarsi,  da  uno  spirito* 
cioè,  acuto,  penetrante,  e  di  straordinario 
ingegno,  ma  pieno  di  preoccupazioni  e  as¬ 
sai  di  frequente  ingiusto. 

G.  S.  Gargàno. 


perché  abbia  valore  di  documento  politico, 
ma  perché  avvia  alla  valutazione  critica 
del  dramma  che  finalmente  abbiamo  potuto 
sentire  sulle  scene  fiorentine. 

Ristampiamoci.  (1)  :  «Nella  sua  lucida, 
prefazione  Enrico  Corradini  dimostra,  ed' 
è  veramente  difficile  confutarlo,  i°,  che  il 
Marat  della  Carlotta  Corday  è  tratto  da. 
Marat  sfossò  e  dal  suo  giornale,  2°  che  è 
ridicolo  attribuirgli  intenzipni  diffamatorie, 
ai  danni  della  Rivoluzione  francese  ;  tanto 
varrebbe  pretendere  che  egli  ha  voluto 
diffamare  il  terremoto  o  altro  cataclisma 
terrestre,  30,  che  il  preteso  atteggiamento- 
nietzschiano  della  protagonista  risulta  dalla 
trascrizione  fedele  di  documenti  inoppugna¬ 
bili  forniti  dalle  più  sicure  tradizioni  orali 
e  raccolti  da  cronisti  insospettabili.  Tutto 
ciò,  ripeto,  è  provato  nella  forma  più  pre¬ 
cisa  alla  quale  è  vano  opporre  chiacchiere 
perequante  sonanti.  Alla  prefazione  segue 
il  testo  del  dramma  che  è  la  riprova  de¬ 
finitiva  dell’assunto.  La  Carlotta  Corday 
non  è  un  dramma  polemico,  è  un  dramma 
storico  nel  più  puro  significato  della  parola 
e  meriterebbe  veramente  di  esser  ripreso 
su  altre  scene,  perché,  scossa  ia  preven¬ 
zione  assurda,  potesse  ottenere  il  sereno 
giudizio  di  una  folla  apolitica,  còme  è  di 
regola, quella  che  riempie  i  teatri». 

Quanto  ai  furibondi  e,  allora,  onnipotenti 
avversari,  che  si  permettevano  incursioni 
anche  nella  zona  neutra  teatrale,  si  osser¬ 
vava  come  tanto  sospetto  fosse  prova  di 
un  loro  conosciuto  difetto  :  quello  per  cui 
usavano  di  atteggiarsi  ad  ispirati  dagli 
esempi  grandiosi  dell’ottantanove  ed  anni 
successivi  per  ogni  loro  più  microscopica 
sommossa,  per  le  «  guerricciole  »,  magari 
per  ogni  «  resistenza  agli  agenti  del  patrio 
governo  che  intimano  una  contravvenzio¬ 
ne  ».  Si  trovava  grottesco  che  i  cosi  detti 
partiti  estremi  si  credessero  in  obbligo  di 
vegliare  «  sulla  buona  reputazione  della  Ri¬ 
voluzione  francese  »  e  si  concludeva  :  «  Essi 
che  ancora  non  sanno  se,  ripetendosi  il 
fenòmeno,  sarebbero  Giacobini  o  Girondini,,, 
se  farebbero  a  tempo  a  ghigliottinare  sol¬ 
tanto  o  se  sarebbero  alla  lor  volta  ghi¬ 
gliottinati,  si  scalmanano  nelle  apologie  cie¬ 
che  e  tacciano  di  denigratorii  i  documenti 
storici.  Ci  può  essere  nulla  di  più  buffo  ? 
Intanto,  per  provare  la  loro  profonda  co¬ 
noscenza'  della  Rivoluzione,  in  ogni  sua 
fase,  e  per  far  valere  il  lorojbuon  diritto 
ereditario,  si  contentano  di  ghigliottinare 
il  commediografo  ». 

La  figura  di  Carlotta  Corday  dovrebbe 
dominare,  come  lo  stesso  titolo  indica, 
questo  dramma  rapido  e  stringato  da  non. 
confondersi  con  le  variazioni,  assai  più 
melodrammatiche  che  drammatiche,  fiorite 
intorno  alle  persone  e  ai  fatti  della  Rivo¬ 
luzione. 

(1)  Marzocco,  Anno  XIII,  N.  9  del  1  marzo  1958'.  Gaio,. 

Il  libro  di  Carlotta  Corday. 


“Carlotta  Corday „  di  Enrico  Corradini 


2 


IL  MARZOCCO 


Ma  Carlotta  Corday  —  per  lo  stesso  carat¬ 
tere  singolarissimo  di  un'esistenza  che  si 
afferma  in  un  attimo  giungendo  improvvisa 
dall’oscurità  più  geneiica  della  folla  al¬ 
l’apice  della  notorietà,  per  farsi,  subito 
dopo,  ombra  e  simbolo,  a  cui,  secondo  la 
passione  individuale  si  daranno  i  significati 
più  diversi  —  non  è  soggetto  da  biografie  o 
da  «  vite  romanzesche  »,  come  usano  oggi, 
attorno  alle  quali  la  letteratura  suole  eser¬ 
citare  la  propria  industria. 

Questa  personalità  non  è  pervenuta  a 
noi,  né  agli  scrittori  che  intendano  di  rie¬ 
laborarla,  con  ricchi  apparati  di  epistolari, 
oli  memorie,  di  giornali  intimi,  di  appunti 
introspettivi  ;  non  ha  avuto  amici  o  cono¬ 
scenti  illustri  '  che  l’abbiano  studiata  di¬ 
scussa  celebrata  o  soltanto  notata  fino  al 
gesto  che  la  ferma  nei  secoli  come  uno  di 
quei  simboli  che,  secondo  abbiam  detto, 
si  prestano  docili  ad  ogni  varietà  di  inter¬ 
pretazione.  Sembra  estranea  alla  vita  o 
almeno  non  vi  si  mescola  in  quei  modi 
che  sono  atti  a  dar  risonanze  nel  tempo, 
oltre  la  vita.  Non  si  può  confondere,  non 
dico  con  una  Madame  Roland  che  sta 
al  polo  opposto,  ma  con  nessun’altra  di 
■  quelle  donne  della  Rivoluzione  che  portate 
sulla  scena  diventano  collaboratrici  pre¬ 
ziose  per  quei  tali  effetti  irresistibili  eòi 
quali  Sardou  e  compagni  mandarono  i,n 
visibilio  le  platee. 

Carlotta  Corday  —  l’osservava  uno  di 
quegli  studiosi  all’aritica,  dei  cui  studi  si 
alimentano  i  moderni,  il  signor  de  Lescure 
—  è  stata  cosi  discreta  e  riservata  e  schiva 
che  per  identificare  la  persona  che  regnò 
nel  suo  cuore,  è  occorso  quasi  un  setolo 
di  ricerche.  Non  fu  infatti  lo  stesso  de 
Lescure  che  dopo  di  aver  sgombrato  il 
campo  dalle  ipotesi,  più  o  meno  avventate, 
a  cui  si  erano  attaccati  anche  storici  di 
grido,  ha  finito  col  concludere  che  questo 
-  uomo  del  cuore  di  Carlotta  Corday  non  potè 
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esser  che  un  Bougon-Longrais,  perfetta¬ 
mente  ignorato  prima,  e  che  fu  per  lei,  esat¬ 
tamente,  ciò  che  Buzot  fu  per  Madame 
Roland  ? 

Personaggio,  Carlotta  Corday,  che  sembra 
quasi  fuori  della  realtà,  secondo  uno  sto¬ 
rico  della  modernissima  scuola,  che  fa 
tesoro  dell’altra  senza  citarla  :  donna  — 
afferma  il  Lenotre  —  che  sbalordisce  pili 
che  non  seduca,  «  troppo  sublime  per  inte¬ 
nerirci  »  ;  che  par  ritagliata  dal  repertorio 
di  Comeille,  eppure  incomparabile  nel 
brevissimo  corso  del  processo  e  nell’ora 
della  morte.  Incomparabile  quando  investe 
Fouquier-Tinville  :  «  Questo  mostro  mi  pren¬ 
de  per  un  assassino  !  »,  '  o  quando  invi¬ 
tata  a  indicare  chi  le  ispirò  tanto  odio  ri¬ 
batte  :  «  Io  non  avevo  bisogno  dell’odio 
altrui  :  mi  bastava  il  mio  ». 

Rapidi  accenni  più  che  sufficienti  a  giu¬ 
stificare  il  procedimento  mediante  il  quale 
il  Corradini  ha  introdotto  sulla  scena  Car¬ 
lotta  Corday,  non  obbligandola  ad  assu¬ 
mere  qjiella  veste  che  gli  abili  riduttori 
teatrali  dèlia  Rivoluzione  avrebbero  giu¬ 
dicato  la  più  adatta  per  le  nuove  funzioni, 
ma  facendole  pronunziare  brevi  e  semplici 
parole  nelle  quali  uno  stato  d’animo  ecce¬ 
zionale  —  per  i  tempi  e  per  la  persona  — 

•  è  pure  perfettamente  rispecchiato. 

Il  gesto  di  Carlotta  Corday  si  ricollega  sen¬ 
za  sforzo  a  quella  suprema  affermazione  di  vo¬ 
lontà,  a  quella  improvvisa  aspirazione  eroica 
che  la  modesta  e  oscura  damigella  sente  sor¬ 
gere  in  sé  quando  ha  la  visione  immediata 
della  furia  rivoluzionaria  in  uno  degli  eventi 
più  drammatici  coi  quali  si  inizia  il  regime 
del  Terrore  :  la  Gironda  «  messa  fuori  della 
legge  ».  Carlotta  Corday  somiglia  a  se  stessa 
allora,  come  somiglia  a  se  stessa  più  tardi, 
quando  placata  come  chi  abbia  toccato  lo 
scopo  supremo  della  vita  si  avvia  senza 
debolezze  e  sènza ~un  rimpianto  alla  morte. 

Ma  tutto  ciò  riguarda  il  primo  ed  il  terzo 
atto  del  dramma  :  un  primo  atto  che  non 
può  essere  che  un  atto  di  preparazione, 
un  terzo  la  cui  atmosfera  di  tragica  pro¬ 
cella  dev’ésser  fatta  di  silenzi  piuttosto  che 
di  parole. 

Il  nucleo  del  dramma,  il  centro  nel  quale 
si  assommano  le  virtù  dell’autore,  capace 
di  una  potènza  rappresentativa  che  sa  rie¬ 
vocare  negli  scorci  di  poche  battute  un 
periodo  e  un  clima  storico,  l’atteggiarsi 
vario  delle  molecole  individuali  nel  turbine 
gigantesco,  va  Cercato  nel  secondo  atto. 

Si  che,  il  vero  protagonista  resulta  precisa- 
mente  quel  Marat  ohe  tutto  lo  occupa  : 
figurar  complessa  come  il  Marat  della  storia 

-  che  occorre  distinguere  dal  cliché,  anche 
poetico,  rivoluzionario  o  non  rivoluzio¬ 
nario,  colorato  di  quel  colore  politico  che 
può  mutare  secondo  i  temperamenti,  se¬ 
condo  i  fini  immediati  o  reconditi. 

-  Qui  Marat  rivive  nelle  sue  parole  e  nelle 
parole  di  coloro  che  lò  circondario  ondeg¬ 
giando  fra  il  ribrezzo  e  la  venerazione,  fra 
l’adorazione  e  l’odio.  Ambiente  dove  la 
sénsibilità  acuta  e  morbosa  sta  accanto  alla 

.  ferocia,  cornice  che  dà  risalto  all’uomo  che, 
come  altri  personaggi  primari  della  Rivolu¬ 
zione;  ebbe  una  crudeltà  pari  all’amore 
nutrito,  per  il  genere  umano.  Un  amore 
che;  come  si  sa,  fu  sterminato. 

Un  atto,  come  questo,  di  sintesi  che  sa 
essere  pittoresca  e  ignorare  ogni  elemento 
melodrammatico  mi  sembra  un’eccezione 
nel  larghissimo  repertorio-  teatrale  fiorito 

-  sulla  Rivoluzione  francese. 

Quanto  alla  verità  storica  della  figura  di 
Marat  sarebbe  ozioso  rimettersi  sulle  tracce 
delle  censure  settarie  per  rilevarne  ancora 
una  volta  la  balorda  incònsistenza.  Ma  di 
un  punto  non  è  possibile  tacere.  Ricordiamo 
che  materia  di  scandalo  per  i  censori  del  1908 
fu  il  fatto  che  nel  dramma  —  testuale  — 
Marat  dice  male  di  Danton.  Ai  censori 
dovette  parere  un’eresia  da  rogo.  Se  aves¬ 
sero  potuto  consultare  i  volumi  che  in  una 
nota  collezione  un  ammiratore  di  Marat 
—  tale  si  rivela  nell’  introduzione  —  ha 
dedicato  alla  Corrispondenza  di  lui  e  ai 
suoi  Pamphlets  - —  e  il  volume  della  Corri¬ 
spondenza  era  già  pubblicato  nel  1908  — 
avrebbero  trovato  l’accermo  ad  una  let¬ 
tera  , (del  settembre  1792)  indirizzata  da 
Marat  a  Danton,  definita  «  insolentissima  » 
e  dove  «  ì  rimbrotti  erano  mescolati  alle 
ingiurie  1». 

Di  questa  potenza  rappresentativa  che 
si  afferma  nel  dramma  deh  Corradini  anche 
il  pubblipo  nostro  ha  potuto  rendersi  conto  ; 
tanto  più  agevolmente  in  quanto  la  recita¬ 
zione  dell’  «  Italianissima  »  apparve,  nel  suo 
complesso,  assai  viva,  intonata  e  pittoresca  ; 
e,  per  parte  del  Sabbatini,  che  rappresen¬ 
tava  il  personaggio  di  Marat,  penetrante  e 
originale,  ■  con  1’  impronta  rara  di  quella 
interpretazione  che  assurge  a  dignità  d’arte. 
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Da  Esiodo 

al  Panzini 

I  tempi  volgono  in  Italia  propizi  all’agri- 
coltura,  ed  anche  T  poeti  che  la  cantano 
possono  aspirare  ad  una  tal  quale  popola¬ 
rità.  Non  dico  l'Àlamanni  o  il  Rucellai 
più  verseggiatori  che  poeti  e  nemmeno  il 
Pascoli,  troppo  sottile  ed  intimo  pel  poter 
mai  diventar  popolare.  Ma  Virgilio,  ma 
Esiodo  ?  —  Chi  sa  !  —  Forse  che  si,  deve 
aver  pensato  Alfredo  Panzini,  e  rammen¬ 
tandosi  che  da  giovane  aveva  saputo  di 
greco  e  si  era  allorà/provato  a  tradurre  Teo¬ 
crito  ed  anche  Esiodo,  ha  ripreso  un  suo 
vecchio  scartafaccio,  l’ ha  spolverato,  e 
1’  ha  portato,  non  so  se  proprio  tal  quale, 
all’editore  Treves,  che  è  sempre  pronto  ad 
accogliere  perfino  .Esiodo  se  si  presenti  a 
braccetto  con  un  autore  meritamente  noto, 
e  Celebrato  com’  è  Alfredo  Panzini. 

Dunque,  grazie  Alfredo  Panzini,  anche 
Esiodo  avrà  il  suo  qfiarto  d’ora  nella  nuova 
Italia  ;  e  si  riesumerà  con  lui  quella  birba 
di  Perse,  che  ebb.eMl  merito  di  ispirargli, 
con  le  sue  geste  pòco  fraterne,  il  poema 
delle  opere  e.  giorni.^Ma  è  poi  davvero  un 
poema?  I  critici  dèli'- Ottocento  ne  dubi-, 
tarono.  Ce  ne  fu  uno,  il  Twesten,  che  fin 
dal  1815  cominciò  à  Smettere  in  luce,  nel 
presunto  poema,  molte  e  molte  incoerenze 
di  particolari  ;  sicché  venti  anni  più  tardi 
un  altro  critico,  il]  Lehrs,  sottoponendo 
Opere  ?e  giorni  ad  qn  esame  sottile  volle 
dimostrare  addirittura  che  quei  versi  man¬ 
cano  d’unità  e  nofi>ACOstituiscono  perciò 
niente  affatto  un  poema.  Diceva  il  Lehrs 

—  non  il  Panzini  'intendiamoci,  che,  }di:- 
tutto  ciò  non.  fiata]  certo  per  non  farsi 
dare  del  critico  tedescheggiante  —  diceya 
il  Lehrs,  con  la  solita  esagerazione  teutonica, 
che  il  preteso  poema  non  è  altro  se  noij 
una  raccolta  di  poesie  diverse  di  vari 
autori  nella  quale  sii ‘possono  chiaramente 
distinguere  tre  parti.  La  prima  sarebbe 
un  trattato  d’agricoliÉra  e  di  navigazione, 
la  .seconda  una  specie  di  calendario,  là 
terza  una  crestomazià|  di  pensieri  moraleg¬ 
gianti,  di  consigli  pratici  e  di  racconti 

Molto  piu  tardi  il  Fiek  andò  ancor  più  ol¬ 
tre  nell’ipercritica.  Mé; pòi  Maurice  Croiset 
con  buon  senso  e  misura  latina,  pur  rico¬ 
noscendo  quanto  di  giusto  si  conteneva 
nelle  osservazioni  dei  ;  jledecessori,  sostenne' 
che  Opere  e  giorni  sonjproprio  nell’  insieme 
una  specie  di  poemajf  eff attivamente  can¬ 
tato  da  Esiodo  pressqLa  poco  nella  forma 
in  cui  oggi  l’abbiarifo  ;  benché  nessuno 
possa  affermare  che  Lia  stàto  composto 
secondo  uno  schema  prestabilito,  né  por¬ 
tato  davanti  al  pubMìco/in' bloccò  e  in 
una  volta  sola.  Anzi  è  probabile  che  la 
serie  di  poesie  in  cur  ii  poema  si  può  facil¬ 
mente  scomporre,  .fossero  —  come  le  poesie 
omeriche  dagli  aedi  —  da  Esiodo  stesso 
via  via  ch’ei  léicjeava,  declamate  nei  ban¬ 
chetti,  nelle  feste,  nelle  varie  riunioni  pub¬ 
bliche,  ma  probabilmente  senza  accompagna¬ 
mento  di  cetra.  Sicché  a  poco  a  poco  anche 
Esiodo  abbia,  quasi  senza  avvedersene, 
messo  insieme  una’ Sorta  di  poema  a  fondo 
morale,  cui  la  querela  col  fratello  Perse 
aveva  dato  sin  dà  principio  un  certo  carat¬ 
tere  d’unità,  ed  era  poi  stata  come  un  cen¬ 
tro  intorno  a  cui  tutto  il  resto  si  era  venuto 
abbastanza  naturalmente  a  raggruppare. 
Questa  a  un  di  presso  la  teoria  dèi  Croiset . 
Alla  quale  tuttavia  tsi  potrebbe  obiettare 
che  se  essa  spiega  certe  incoerenze  del¬ 
l’opera  e  ne  salva  ?  l’unità  rispettandone 
la  varietà,  non  può,  applicarsi  tanto  facil¬ 
mente  a  quella  parte  che  si  riferisce  al  dis¬ 
sidio  fraterno. 

Per  applicarla <^che  a  questa,  bisogna 
ammettere  che  il  canto  fosse  nella  prima 
origine  una  specie  di  apologia  di  Esiodo 
contro  Perse  e  contro  i  giudici  ingiusti, 
che  gli  avevan  tenuto  di  mano,  un  modo, 
quasi,  non  soltanto.  ]di  richiamare  al  d9- 
vere  il  fratello  traviato,  ma  anche  di  ri¬ 
farsi  in  pubblico  delle  iniquità  patite.  Bi¬ 
sogna,  cioè,'  ammettere,  che  quella  parte 
del  poema] che. nePcostituirebbe  il  nucleo 
non  fosse  cantata  dà  Esiodo  .come  si  can¬ 
tavano  le  poesie  prèfiche,  per  dilettò,  edi¬ 
ficazione  e  istruzione  degli  ascoltatori,  ma 
addirittura  con  amo  ;  scopo  personale  e  po¬ 
lemico,  quasi  come  si  pronunzia  una  di¬ 
fesa  <f  si  sferra  'uff  '  attacco  davanti  ai 
giudici. 

Perché,  insomma,  questo,  se  poema  è> 
muove  proprio  e  si  alimenta  del  giusto  ri- 
sentimento  d’ Esiodo,  #|rso  il  fratello  Perse, 
il  quale,  dopo  avergli  usurpata,  con  pro¬ 
cesso  iniquo,  una  parte  cospicua  dell’ere¬ 
dità  paterna,  essendo-  poi  caduto  nella 
miseria,  per  effetto  di  folli  speculazioni,  si 
era  alla  fine  rivolto  di  nuov.o  al  poeta  per 
chiedergli  aiuto,  non  senza  forse  accompa¬ 
gnare  la  richiesta  con  qualche  minaccia. 
Una  Tal  perla  di  fratéUo  Esiodo  lo  ammo¬ 
nisce  con  tono  paterno,  lo  richiama  alla 
giustizia,  lo  esorta  al  lavorò,  di  cui  gli  ce¬ 
lebra  i  pregi,  sia  lavoro-  nei  campi  o  lavoro 
sul  mare,  e  lo'  tempesta  finalmente  di  pre¬ 
cetti,  e  di  massime,  non  senza  ricordargli 
augusti  miti  e  la  serie  dei  giorni  fasti  e 
nefasti. 

Cosi  almeno  dobbiamo  rappresentarci 
Opere  e  giorni  se  vogliamo  in  qualche  modo 
salvarne  l’unità  di  poema.  Altrimenti  po¬ 
tremo  col  Kirchhoff  —  seguito  dal  Vitelli 

—  rappresentarcelo  piuttosto  come  un 


complesso  di  piccoli  componimenti  poetici, 
raccolti  dal  poeta  stesso,  senza  altro  te¬ 
game  fra  loro,  oltre  quello  dell’ordine  cro¬ 
nologico  in  cui  furon  composti. 

Ma  sia  cosi  o  altrimenti  (come  pare  pro¬ 
ponga  ora  il  Wilainowitz  in  uno  scritto  re¬ 
cente  che  non  ho  potuto  vedere)  certo  è 
che  Opere  e  giorni  ( Èrga  kaì  Kémérai)  sono 
arrivati  a  noi  in  828  versi,  nei  quali  pos¬ 
siamo  distinguere  quattro  gruppi  principali 
r.  V.  1-382  Esortazioni  al  lavoro  mesco¬ 
late  a  sentenze  ed  a  filiti.  2.  V.  383-694 
Insegnamenti  d’agricoltura  e  di  naviga¬ 
zione.  3.  V.  695-764  Precetti  morali  e  reli¬ 
giosi.  4.  V.  765-828  Calendario  dei  giorni 
fasti  e  nefasti. 

Il  nome  di  Opere  si  conviene  al  secondo 
gruppo,  quello  di  Giorni  al  quarto.  Ma 
non  sarebbe  facile  trovare  un  titolo  che 
comprendesse  tutti  e  quattro  i  gruppi  in¬ 
sieme. 

Come  ha  tradotto  Alfredo  Panzini  ?  — 

Il  Panzini  —  si  sa  —  non  crede  che  in 
oggi  ci  siano  più  poeti,  e  non  volendo  fare 
eccezione  neanche  per  sé,  è  naturale  che 
non  siasi  provato  a  tradurre  in  versi,  met¬ 
tendosi  in  gara  col  Chiappetti,  col  Canna 
e  col  Beltrami.  Ha  dunque  tradotto  in  prosa. 

—  Ma  in  qual  prosa  ?  —  Esiodo  è  un,  poeta 
tutto  cose  —  si  direbbe  oggi  —  in  sommo 
grado  sintetico  e  rapido. 

Alfredo  Panzini  avrebbe  potuto  fare  ciò 
che  fece  il  Davanzati  per  Tacito  :  gareggiar 
con  l’originale  in  concisione  vigorosa.  Dif¬ 
ficile,  difficilissimo,  forse  impossibile.  Cepto 
il  Panzini  non  T  ha  neppur  tentato.  Ha 
scelto  anzi  la  via  opposta  :  per  ogni  parola 
del  testo  ne  ha  spesso  adoprate  due  o  tre, 
delle  sue.'  E  non  dico  che  non  sian  belle  e 
appropriate,  dico  che  son  troppe.  È  quasi 
una  traduzione  commento  quella  del  Fan¬ 
zini,  cui  si  può  chiedere  il  senso,  ma  in¬ 
vano  si  chiederebbe  il  colorito  particolaris¬ 
simo  dell’originale,  salvo  quella  certa  so¬ 
lennità  maestosa  ch’egli  in  più  luoghi  è 
riuscito  a  conservare.. 

Un’altra  lode  merita  il  traduttore  illu¬ 
stre  :  d’avere  con  la  suddivisione  in  brevi 
capitoletti  fatto  ben  risaltare  il  carattere 
frammentario  del  poema,  che  vero  e  pro¬ 
prio  organismo  certamente  non  ha.  Inoltre 
il  sistema  di  spiegare  traducendo,  giova 
indubbiamente  a  quella  folla  di  lettori  as¬ 
solutamente  impreparati,  ai  quali  ,  si  rivolge 
il  presente  libretto.  Meno  giova  a  chi  lo 
cérchi  per  assistere  a  un  bel  cimento'  d’un 
artista  con  un  altro  artista.  Né  si  comr 
prendono  agevolmente  certe  strane  licenze 
che  Alfredo  Panzini  talora  si  prende  col 
testo. 

Che  un  traduttore  sì’  permetta  a  volte 
di  non  tenere  strettissimo  conto  dell’ori¬ 
ginale  in  vista  di  hn  qualche  particolare 
effetto  che  egli  si  proponga  di  conseguire, 

•o  anche  modifichi  arditamente  il  testo  per 
riuscire  con  un  arbitrio  di  lettera  più  fedele 
allo  spirito,  si  può  non  dico  sempre  appro¬ 
vare,  ma  qualche  volta  comprendere.  Ma 
qual  vantaggio  —  proprio  nel  primo  rigo' 
della  sua  versione  —  ha  ottenuto  il  Pan¬ 
zini  chiamando  le  Muse  gloriose  nel¬ 
l’arte  del  canto,  e  non  invece  donatrici  'di 
gloria  coi  carmi  come  di  fatto  te  ha  chiamate 
Esiodo  ? 

E  quando  —  al  verso  92  —  Esiodo  (se¬ 
condo  il  testo  usato  dal  Panzini)  accenna 
alte  infermità  che  portano  la  vecchiezza  agli 
uomini,  perché  farlo  parlare  invece]  &' in¬ 
fermità  che  la  vecchiezza  porta  agli  uomini  ? 
Ho  detto  secondo  il  testò  usato  dal  Pancini  ; 
perché  altri  manoscritti  invece  di  y^pa; 
hanno  >r/jpac  e  allora  bisogna  tradurre  in¬ 
fermità  che  soglion  dare  agli  uomini  .  la 
morte..  E  ‘  questa  è  cottamente 4  la  k  z\óm  - 
migliore. 

-A  pag.  .27  della  nuova  versione  si  legge  : 

«Le  querce  montane  maturano  le 
ghiande,  e  quelle  delle  convalli  accolgono 
le  api  nel  loro  tronco  ».  Anche  qui  vien 
fatto  di  domandarsi  il  perché  delTarbitrio 
panziniano.  Il  Panzini  distingue  fra  querce 
montane  e  querce  delle  convalli,  le  quali 
accoglierebbero  le  api  nel  loro  tronco, 
mentre  le  prime  farebbero  le  ghiande.  Ora 
in  natura  una  siffatta  differenza  tra  querce 
e  querce  non  v’  è.  Le  querce —  eh’  io  sappia 
—  fanno  la  ghianda  dappertutto,  e  anche 
in  montagna  possono  in  una  lor  cavità 
accogliere  un  alveare.  Perché  lavorar  cosi 
di  fantasia,  mentre  Esiodo  njolto  semplice-  • 
mente,  e  non  senza  bellezza,  aveva  detto 
la  quercia  porta  in  vetta  le  ghiande  e  in  mezzo 
le  api  ?  Ma  qui  probabilmente  più  che 
di  fantasia  si  tratta  proprio  d’una  erronea 
interpretazione  del  testo.  In  altri  casi  in¬ 
vece  all’  infedeltà  si  può  trovare  una  qual¬ 
che  ragione.  Per  esempio  il  Panzini  scrive 
(pag.  26)  :  «  La  voce  della  Giustizia  rimbom¬ 
ba  sdegnosa  contro  i  re,  divoratori  di  doni, 
che  offendono  la  legge  con  inique  sentenze. 
La  Giustizia  vestita  di  luce  percorre  la¬ 
crimando  te  città  che  sono  stanza  dei  po¬ 
poli,  e  porta  sventura  agli  uomini  che 
1’  hanno  scacciata,  e  non  giudicano  secondo 
giustizia  ». 

Qui  comprendo  che  sembri  più  consono 
all’  idea  che  noi  ci  facciamo  della  Giusti¬ 
zia  immaginarla  vestita  di  luce,  sdegnosa 
e  fiera  contro  chi  la  offenda.  Ma  Esiodo 
non  ce  la  presenta  cosi.  Purtroppo  "egli  non 
aveva  conosciuta  la  Giustizia  in  siffatta  veste 
di  giustiziera,  l’aveva'  anzi  veduta  in  ve¬ 
ste  d’umile  donna  trascinata  e  violentata 
da  violenti,  che  la  manomettevano  ai  suoi 
danni  e  tale  vuote  ritrarla.  La  Giustizia 
di  Esiodo  non  rimbomba  sdegnosa  ma  prote¬ 


sta  e:  si  lamenta.  Alla  lettera  (v.  220  e  221)  :: 

«  Ecco  l'  indignato  lamento  della  Giustìzia 
trascinata  dove  la  portano  uomini  divora¬ 
tori  di  doni  (cioè  giudici  che  si  lascian  cor¬ 
rompere)».:  E  non  è  affatto  vestita  di  luce,.  ' 
ma  anzi  avvolta  di  nebbia,  a  significare 
appunto  che  è  offuscata  dagli  uomini  in. 
mezzo  ai  quali  ella  muove  piangendo  per 
città  e  villaggi. 

Anche  certi  adattaménti;  trattandosi  d’un 
libro  che  deve,  andare  per  le  mani  di  tutti, 
si  possono  forse' capire. 

Può  sembrare  opportuno,  ad  esempio,  il 
corroborare  con  qualche  autorevole  con¬ 
senso  fatto  augusto  dagli  anni,  i  precetti 
che  un  governo  savio  cerca  oggi  diffondere 
fra  gl’  italiani.  Tra  questi  la  raccomanda, 
zione  d 'esser  prolifici  è.  una  delle  pili  im¬ 
portanti  e  delle  più  sane. 

,  C’  è ;  anche,  è  vero —  e  più  antico  di-]' 
Esiodo  —  il  perù  urvhu  umilu  eth-aarez 
(Siate  fecondi,  moltiplicate  e  riempite  leu 
terra)  ;  ma  il  Panzini  da  qualche  accenno 
non  pare  che  per  l’Antico  Testamento  abbia 
soverchie  simpatie.  Naturale  quindi  che, 
avendo  tra  le  mani  un  altro  antico  — - 
ariano  questo  —  cerchi  in  esso  un  appog¬ 
gio  a  teorie  di  cui,  come  sagace,  non  può 
sfuggirgli  il  valore  morale  e  politico. 

Esiodo  si  prestava,  e  il  Panzini  se  ne  è 
servito. 

In  un  certo  punto,  e  precisamente  al 
verso  376  e  seguenti  il  poeta  dice  : 

«  È  desiderabile  un  sol  figlio  per  man¬ 
tenere  la  casa  paterna  (cioè  per  assi¬ 
curare  la  discendenza)  perché  cosi  la  ric¬ 
chezza  crescerà  nelle  case.  E  vecchio  possa 
egli  morire  lasciando  un  altro  figliuolo. 
Tuttavia  Zeus  può  facilmente  dare  grande 
benessere  anche  a  molti.  Maggiore  è  la. 
cura  (che  ci  vuole)  per  molti,  ma  anche  il 
guadagno  è  maggiore  ». 

È  chiaro,  sembra.  Ma  non  altrettanto- 
morale.  Sa  alquanto  di  materialismo  bor¬ 
ghese  ottocentesco.  In  sostanza  Esiodo- 
dice  :  Anche  con  molti  figli  si  può  star- 
bene,  purché  tutti  lavorino  sodo  ;  ma  la 
più  sicura  e  più  semplice  è  di  avere  un 
unico  figlio  ed  accrescer  cosi  patrimonio, 
e  benessere. 

E  allora  ?  Come  rassegnarsi  a  perdere 
un’occasione  tanto  bèlla  ?  E  —  d’altra 
parte  —  come  fare  ?  —  Con  un  po’  di  fai]-  . 
tasia,  ecco  qome  si  fa.  Si  traduce  con  in¬ 
negabile  grazia  (pag.  42)  :  x- 

«Unico  sia  il  figlio  difensore  e  custode 
della  casa  paterna,  cosi  la  ricchezza  aumenta.. 
nella  famiglia. 

«  Possa  tu  morir  vecchio  e;  lasciare  un 


figlio, 

«  Dìo  concede  -grandi  ricchezze  alle  fa¬ 
miglie  numerose. . 
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«  Lo:  sforzo  grande  di'  molti  genera  ..ric¬ 
chezza  sempre  piu  grande». 

Sapevo  che  il  Panzini  era  un  uomo  di 
spirito.  Ma  qui  dimostra  di  possedere  al¬ 
tresì  quella  particolare  genialità  che  ci  vuole 
per  rendere  contemporaneo  un  antico,  rav¬ 
vivandolo  ai  soffi  della  età  nuova.  Il  Cesa¬ 
rotti  si  vantava  di  aver  saputo  «  rifondere  » 
Omero;  il  Panzini  potrebbe -non  meno  le¬ 
gittimamente  ...gloriarsi  >  d’aver  saputo  ri¬ 
fondere  Esiodo. 

Angiolo  Orvieto. 

«  Le  opere  e  t  giorni  »  di  Esiodo.  Versione  in  prosa 


Documenti 

d’intellettualismo? 


P.  Mignosi  - 

Benedetto  Migliore,  i 


B.  Tecchi 


n  recentissimo  li- 
o  d’idee,  di  prospettive,  di  suggestio¬ 
ni  (Bilanci  e  sbilanci  del  dopoguerra  letterario, 
Ed.  Optima,  Roma),  studiando,  fra  l’altro, 
il  fenomeno  letterario  dell’  «  intellettuali-. 
.  smo  »,  lo  caratterizza,  con  giusto  acume, 
v  come  un  rapido  e  facile  passaggio  dello  psi- 
||i;  cologismo,  e  precisamente,  non  già  come  il 
fatto  spontaneo  d’unà  produzione  cólta  e 
.ricca  di  esperienze  intellettuali,  bensì  come 
'  l’effetto  della  prevalenza  dell’elemento  ri-- 
•  flesso  su  quello  dell’ ispirazione  artistica. 

Non  so  se  proprio  tutti  gli  esempi,  por¬ 
tati  dal  critico,  per  documentare  la  sua  tesi, 
ysieno  a  proposito.  Comunque,  bisogna  rico¬ 
noscere,  con  lui,  la  necessità  di  sceverare 
bene  tra  un’arte,,  spontaneamente  impa¬ 
stata  di  problemi,  e  una  pseudo-arte,  invano 
dissimulante  le  sue  origini  critico-loiche  ; 
giacché,  mentre  nel  primo  caso  l’opera  è 
esteticamente  salvata,  nel  secondo  è  con¬ 
dannata.  E,  con  la  necessità,  riconoscerne, 
per  moltissimi  libri  di  oggi',  la  grande  dif¬ 
ficoltà  ;  che,  spesso,  il  colore  brunito  del- 
l’arte-pensiero.  si  confonde  con  quello  grigio 
dell’  intellettualismo,  e  viceversa  ;  e  assai 
spesso,  la  zona  dell’una  degrada  insensibil¬ 
mente  in  quella  dell’altro. 

I  libri  di  Pietro  Mignosi  e  Bonaventura 
Tecchi, ;di,  cui  m’accade  oggi  parlare',. appar¬ 
tengono  appunto  a  tale  categoria  ambigua 
e  difficile.  E  veramente,  sé  a  me  piace  la 
critica  limpida  e  leale,  anche  col  ' rischio 
di*  apparire  ovvio  e  superficiale,  debbo  con¬ 
fessare  che;  leggendo.  La;  «essa  della  miseri¬ 
cordia  e  II  prossimo  del  Mignosi,  e  II  vento 
tra  le  case  del  Tecchi  (editi  rispettivamente 
dal’  «  Ciclope  »•;  di'  Palermo  e  dai  Fratèlli 
Ribet  di  Torino),,  mi  sono  spesso  doman¬ 
dato:  se  mi,  trovassi  dinanzi  a  sforzi  artistici 
di  cerebrali,,  o  piuttosto’  a  volute'  so.vr'appo- 
sizioni  intellettualiste  su  fondi  schietti 
d’ -ispirazione  poetica..  E  -nemmeno,  ora,'  -a 
mente:  riposata,  saprei  distinguere  con  sicu¬ 
rezza,  parte  per.  parte,  tutti-  gli  elementi 
divèrsi1  e  cóiitràdittori,  che  costituiscono 
quegl  "interessanti  lavori;  sebbene,  in, com¬ 
plesso,  mi  paia  d’aver  superato  il  miqéspia- 
cevole  stato  di  perplessità. 

Pietro-  Mignosi  è.  pensatore  e«  critico  di 
non  dubbio  valore  anche.:  ne  La  messa 
della  miserì'cpr.dia  c’  è  un  «  Post  Scriptum  », 
che,  per  quanto  sommariamente  e,  con  estre¬ 
ma  rapidità,  traccia  i  caratteri  d’una  pos¬ 
sibile  tragedia ,  cristiana  modernissima,  con 
l’acume  di  chi  è  adusato  e  rotto  ai  problemi 
,  dell’arte  e  della  cultura.  Ma  quando,  dopo 
aver  consentito  al  programma  intenzionale 
d’una  tragedia  della  Grazia,  mediata  dalla 
Chiesa  e  indipendente  dai  meriti  umani, 
tragedia  dell’umiltà  e  insieme  della  libertà, 
passiamo  a  leggere  il  dramma  mistico,  e 
r-- -vorrei  dire  il  «mistero»,  o  magari  1' «  atto 
sacramentale  »  dello  stesso  Mignosi  ;  sen¬ 
tiamo  che  1’  intenzione  critica  non  s’  è  at¬ 
tuata  in  vera  e  propria  arte  ;  e  la  commo¬ 
zione  —  quella  profonda  e  religiosa,  ricer¬ 
cata.  dallo  scrittore  — ,  in  definitiva  ci 
-sfugge. 

.  ~  .  I  racconti,  invece,  dell’altro  libro,  ci  per¬ 
suadono  molto  di  più.  Sion  che  non  appaia 
chiaro,  in  ciascuno  di  essi,  l’ intenzióne  apo¬ 
logetica,  o  moralistica,  o  polemica,  del  neo¬ 
cattolico,  anzi,  del  battagliero  direttore  de 
La  Tradizione  :  —  ed  ecco,  in  un  racconto, 
l’esaltazione  dèll’umiltà,  in  un  altro:  la  sa¬ 
tira  del  fariseismo,  e  in  altri  ancóra;  ex empia 
moralìtatis,  con  personaggi  e  casi  piuttosto 
paradossali...  Ma,  in  quasi  tutti,  non  fos- 
s’altro  che  per  una  figurina,  un  particolare, 
fin’  immagine,  si  sente  la  vibrazione  dell’ar¬ 
tista,  che  vede,  ascolta,  si  commuove,  par- 
,  tecipa  con  l’anima  alla  vita  del  prossimo  ; 
e,  in  conclusione,  pur  notandone  le  mac¬ 
chie  intellettualiste,  le  derivazioni,  le  in¬ 
certezze,  i  difetti  formali,  dobbiamo  rico¬ 
noscere  che  al  Mignosi  non  manca  il  tempe¬ 
ramento  creativo.  Il  futuro  dirà  se  in  lui 
la  filosofia  e  la  critica  siano  cosi  forti,  da 
prevalere  decisamente  sul  temperamento  ar¬ 
tistico  ;  per  oggi,  restringendomi  a  questi 
racconti,  potrò  osservare  che,  se  per  un 
«  verso,  e  intenzionalmente,  egli  vorrebbe  ini¬ 
ziare  un’arte  narrativa  religiosa  e  precisa- 
mente  cattolica,  per  l’altro  verso,  e  in  effetti, 

.  segue  la  tradizione  novellistica  Verga- 
Pirandello. 

Di  Verga  il  Mignosi  imita  lo  stile,  con  le 
sprezzature,  le  asintatticità,  i  dialettalismi 
siciliani,  i  modi  popolari,  propri  del  Mae¬ 
stro.  Il  quale,  tuttavia,  è,  secondo  me, 
ifiimitabile  ;  e,  meraviglioso  in  se  stesso, 
deve  rimanere,  sotto  il  riguardo  stilistico. 


assolutamente  unico.  —  Da  Pirandello  ri¬ 
trae  certi  tipi  di  uomini,  ingènui,  astratti, 
nevrastenici  ;  certi  effetti  comico-tragici,  e 
propriamente  umoristici  ;  certe  notazioni 
crudamente  realistiche,  con  improvvisi  ba¬ 
gliori  ed  escavazioni  spirituali...  Evidente¬ 
mente,  Mignosi  non  ha  trovato  ancóra, 
poeticamente,  se  stesso. 

Troverà  se  stesso,  credo,  se  proseguirà 
nella  strada,  segnata  da  novelle,  quali 
*  L’olio  della  vita  »,  «  Venerdi  santo  »,  «  Pa¬ 
dre  Berretta  »  :  dov.e  appunto  Verga  e  Pi- 
randello  paiono  oltrepassati,  almeno  in 
parte  ;  e  dove  la  realtà  è  ritratta  diretta- 
mente,  con  sentimento  davvero  religioso. 
L  umiltà,  la  pazzia  in  Cristo,  la  redenzione 
implicita  nel  peccato,  la  santità  rude  e  bo¬ 
naria,  cessano  qui  di  essere  puri’  e  semplici 
motivi,  o  pretesti,  o  tèsi,  per  apparire  in¬ 
carnate  in  creature  viventi.  E  qui,  final¬ 
mente,  lo  scrittore  riesce  a  far  vibrare  le 
nostre  intime 'corde. 


Meno  filosofo  e  meno  critico  del  Mignosi, 
è  certamente  Bonaventura  Tecchi,  Tuttavia, 
anche  se  non  lo  sapessimo  autore  di  due 
-  pregevoli  libretti  critici,  e  recensore  coscien¬ 
zióso  e  sottile  su  varie  .riviste  letterarie, 
non  potremmo  non  riconoscere  attitudini 
riflessive  e  raziocinanti  nel  novelliere  del 
recente  volume.  Il  vento  tra  le  case,  cosi 
come  le  avevamo  facilmente  notate  nel  pre¬ 
cedente,  Il  nome  sufia  sabbia.  Gli  è  che,  in 
questi  «  racconti  »,  se  ne  togliamo  un  paio 
—  «  Nunziatina  »  e  «  Zi  Pietrino  »,  in  cui  si 
annotano  con  squisita  delicatezza  i  primi 
segni  d’una  sensualità  di  bambina,  desti¬ 
nata  a  seguire  le  orme  della  madre  pecca¬ 
trice,  e  si  studiano,  con  senso,  doloroso, 
le  tappe  della  decadenza  ’  inesorabile  d’un 
vecchio  —  ;  tutti  gli  argomenti  non  riguar¬ 
dano  propriamente  fatti,  con  relativo  in¬ 
treccio  e  interesse,  né,  direi,  personaggi  nuo¬ 
vi  e' curiosi,  posti  in  situazioni  originali, 
bensì  stati  d’animo,  casi  di  coscienza,  pro¬ 
blemi  morali  ed  estetici.  E  qui,  si  com¬ 
prende  come  lo  psicologismo  s’ identifichi 
spesso  col  cerebralismo,  e  cóme  sia,  ad  ogni 
modo,  estremamente  difficile,  sceverare  con 
esattezza  e  precisione  dove  finisca  l’uno  e 
cominci  l’altro,  0  viceversa. 

Lasciamo  stare  la  questione,  se  tali  com¬ 
ponimenti  possano,  o  no,  legittimamente 
chiamarsi  «  racconti  »  :  questione  oziosa,  in 
se  stessa,  tanto  più,  se  si  pensa  alle  solite 
esigenze  editoriali.  La  questione  importante 
è  se  essi  appartengano  veramente  all’arte  ; 
se  cioè  basti  analizzare  uno  stato  d’animo 
d.' inquietudine  («La  certezza»),  di  males¬ 
sere  fisico  e  morale ,(«  Donna  nprvosa  »}, 
d’incertezza  e.  irresolutezza  («  Orsélla  »),  di 
tormento  per  un  problema  estetico  o  morale 
(«Neve»,  «Incubo»),  infine  di  variabilità 
(«  Tempesta  -e  •  sereno  »),  perché  si  ‘  possa 
dire  ch’aver  creata  una  pur  piccola,  ma  or¬ 
ganica  opera  d’arte. 

Diciamo,  intanto,  che  codesto  stato  d'ani¬ 
mo,  oggetto  principale,  o  piuttosto  unico, 
delle  prose  del  Tecchi,  è  press’a  poco  sempre 
lo  stesso  :  grigio,  crepuscolare,  doloroso 
senza  tragedie,  angoscioso  senza  vere  crisi 
né  vere  risoluzioni,  e,  a  ben  considerare, 
senza  un’autentica,  seria  giustificazione. 

Inquietudine...  È  la  parola,  cara  a  questo 
parsimonioso  scrittore.  Inquietudine,  per 
non  poter,  sentirsi  vivo  fra  le  cose,  aderente 
ad  èsse,  quasi  che  tutte  gli  sfuggano  com’om- 
bre  e  anch’egli,  sia  stato  un’ombra.  Inquie¬ 
tudine,  per  essere  deluso  di  tutti  e  di  tutto, 
compreso  l’amore.  Inquietudine,  per  desi¬ 
derare  e  non  osare,  volere  e  non  volere 
nello  stesso  tempo.  Inquietudine,  per  non 
poter  comprendere  il  senso  della  relatività 
e  insieme  dell’eternità  della  giustizia  e  della 
bellezza.  Inquietudine,  infine,  per  l’incapa¬ 
cità  di  conservare  uno  stato  d’animo  di  leti¬ 
zia  o  di  dolore,  non  più  d’un  istante...  Amle¬ 
tismo,  dunque,  modernissimo,  che,  a  quanto 
pare  è  all’ordine  del  giorno,  se  è  vero  che 
corrono,  in  questi  mesi,  le  schede  d 'un’inchie¬ 
sta  internazionale,  appunto  sull’  «  inquietu¬ 
dine  contemporanea  ». 

Sé  non  che,  tale  stato  d’animo  fonda- 
mentale  era  già  stato  analizzato  dal  Tecchi 
stesso  nella  sua  precedente  operetta  ;  e, 
d’altra  parte,  è  rappresentato,  ora,  in  questi 
racconti  attraverso  protagonisti,  troppo 
pallidi,  ciascuno  considerato  in  sé  stesso, 
e  troppo  simili  fra  loro,  perché  sotto  le  leg¬ 
gerissime  maschere  non  si  scorga  sùbito 
T  identico  viso  dello  scrittore.  E  però,  in 
ultima  istanza,  abbiamo  1’  impressione  d’un 
soggettivismo  tormentato,  che  ha  quasi 
esaurito  tutte  le  sue  possibilità  narrative, 
e  non  può  trovare  altro  legittimo  sbocco, 
se  non  nel  saggio  critico,  o  nel  diario,  o  nella 
confessione  :  —  purché  non  avvenga  qualche 
crisi,  qualche  profondo  scotimento  spirituale, 
da  cui  nasca  una  nuova  vita,  e  con  essa, 
una  nuova  fiamma  di  creazione. 

Con  ciò,  nòri  intendo  diminuire  il  valore 
di  novelle,  come  Nunziatina  e  Zi  Pietrino 
(le  quali,  poi,  sono  fé  meno  riflessive  e  cere¬ 
brali,  e  anche  le  meno  caratteristiche  tee-" 
chiane)  ;  né  penso  negare  la  grazia  di  certi 
particolari  descrittivi,  o  la  finezza  di  certe 
notazioni  morali  ;  tanto  meno,  disconoscere 
la  cura  straordinaria  della  forma,  quasi 
sempre  impeccabile.  Vorrei  soltanto,  se  il 
Tecchi  permette,  metterlo  in  guardia  dal 
suo  stesso  amletismo,  perché  egli  finalmente 
lo  superi,  oppure  l’ indirizzi  verso  altre  for¬ 
me  espressive,  meglio  consentanee  al  suo 
ingegno. 

Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

★  Un’importante  rivista  dell’Ottocento.  — 

«  11  Giornale  arcadico  di  scienze,  lettere 
ed  arti  »,  di  cui  Gianni  Gervasoni  dà  ampia 
notizia  nella  Nuova  Antologia,  usci  in  Roma 
dal  principio  dell’anno  1819  fino  al  '70. 
A  dargli  importanza  basterebbe  dire  che 
frequentemente  lo  cita  il  Casini  nel  suo 
«  Commento  alla  Divina  Commedia  »,  ac¬ 
cettando  qualche  |fclta  le  conclusioni  di 
coloro  che  discutevano  di  cose  dantesche. 
Ma  più  importanti  sarebbe  lo  studio  del¬ 
iri  Arcadico  »  per  constatare  sino  a  qual 
punto  avesse  ragióne  il  Leopardi  di  giu¬ 
dicare  tanto  severamente  l’ambiente  ro¬ 
mano.  Del  resto,  egli  non  è  il  solo  a  tenere 
in  poco  conto  gli -studiosi  romani.  Mas¬ 
simo  D’ Azeglio  sèfiveva  che  l'antiquaria 
era  uno  dei  pochi  studi  possibili  sotto  il 
governo  dei  preti  ;  ma  che  le  lettere  erano 
una  miseria  e  che  per  di  più  studiavansi 
con  una  compassionevole  pedanteria.  Il 
giornale  ebbe  vita  dal  desiderio  di  restaurare 
le  lettere  e  ricevette  quel  titolo  «  per  por¬ 
tare  la  guerra  tra  la  fazione  contraria  (la 
superstite  Arcadia)  e  mettere  la  luce  ove 
era  l’ombra  ».  Ne  fu  fondatore  il  principe 
don  Pietro  Odescafchi,  che  a  lungo  lo  di¬ 
resse  e  che  si  era  preso  a  palazzo  quel 
valentuomo  di  Salvatore  Betti,  che  al 
giornale  dette  la  massima  operosità.  Quanto 
ai  rapporti  di  questa  rivista  con  le  altre 
contemporanee,  il  Gei  casoni  rileva  che  l’o¬ 
perosità  del  gruppóf  fiorentino  del  Vieus- 
seux,  del  Capponi,  del-,  Niccolini  e  di  altri 
molti  vi'  è  sollecitamente  seguita  e  spesso 
nte  recénsita  :  e\che  i  fnr?r,trài 


ampiamente  recénsita;  eriche  i  fiorentini 
collabora vano  finche  -con  'noterelle  o  ar¬ 
ticoli  all’ «Arcadico  »  o.  recensivano  gli  studi 
pubblicati  dai  letteràri  del  gruppo  romano. 
Viceversa  il  Borghesi,  per  citarne  uno  solo 
collaborava  cosi  all’ «  Antologia  »  come  al 
]’« Arcadico»  con  quella  amplissima  dot 
trina  che  lo  distingueva  su  tutti.  Il  pro¬ 
blema  della  lingua  non  fu  mai  affrontato 
in  pieno  in  quel  giornale.  Si  accarezzava 
invece  da  quel  gruppo  di  scrittori  un  ideale 
che  si  traduceva  nellàfjìcérca  di  uno  stile 
classicheggiante,  spessi  anche  un  poco  ri¬ 
cercato  e  tendente  in  genere  all’  imitazione 
degli  antichi.  Lo  stesso  Angelo  Mai,  il 
22  gennaio  del  1829,  itì  un  suo  biglietto  al 
Betti  si  congratula  con  lui  «  del  bellissimo 
di  lei  stile  »’;  e  nell’«  Arcadico  »  comparvero 
appunto  quei  dialoghi':  dell’  «  Illustre  Ita¬ 
lia  »,  raccolti  poi  in  volume,  e  che  anche 
il  Manzoni  nel  suo  «Ottocento»  considera 
come  un  bel  ..sàggio  stile,  ed  eloquenza 
unita  ad  un’ampia  e  varia  erudizione.  Più 
caratteristica  è  la  posizione  del  giornale  ro¬ 
mano  nei  confronti  della  scuola  romantica, 
posizione  di  dichiarata  e  non  sempre  onesta 
battaglia.  Un  anonimo  vi  pubblicò  per 
esempio,  una  feroce  tirata  dal  titolo  «  Istru¬ 
zioni  a  chi  volesse  scrivere  una  tragedia 
romantica».  Piùìfc cavallerescamente  invece 
Salvatore  Betti  in  un  dialogo  «  Il  Tambroni 
o  sia  de’  classici  e  de’  romantici  »  fa  dire 
al  Tambroni  :  «  Benché,  a  dire  il  vero, 
mi  geme  l’anima  in  vedere  cosi  traviarsi 
per  mal  sentiero  (cioè  il  Romanticismo) 
due  .  nobilissimi  spiriti.-...  »,  e  più  avanti  : 

«  ché,  per  quanto  guardi,  non  veggo  il 
romanticismo  essere  ancora  pervenuto  fra 
noi,  grazie  all’  italiana  fortuna,  ad.  avvincere 
l’animo  di  niun-,  letterato  famoso  »,  dove 
evidentemente  non  si  fa  gran  conto  del 
Manzoni,  nè  si  bada '-finoito  al  diffondersi 
della  nuova  lingua;l\specialment'e  nel  set¬ 
tentrione-  d'  Italia.  Nonostante  questi 
fraintendimenti,  il  Gervasoni  può  conclu¬ 
dere  avere  il  «  Gi|pnale  Arcadico  »  soste¬ 
nuto  una  nobile  pariti-  nel  movimento  in¬ 
tellettuale  italiano'  del  secolo  scorso  ;  es¬ 
sere  stato  buon  céritro  di  studi  in  quella 
Roma,  che  troppo- i-fecisamente  fu  definita 
soltanto  ricetto  di  pedanti  antiquari  ;  ed 
apparire  degno  di  stare  a  fianco  ad  altre 
nobili  riviste  nostretè  di  pur  breve  du¬ 
rata  ,  e  certo  superiore  a  quelle  che  ebbero 
meno  onesti  principi  e  men  passabili  scopi. 

★  Le  carte  leopardiane  nell’Autografo  teca 
Bastogi.  —  Il  manoscritto  autografo  dei 
due  dialoghi  aggiunti  all’edizione  di  Fi¬ 
renze  (presso  Guglielmo  Piatti,  1-834)  delle 
«  Operette  morali  »  —  «  Dialogo  di  un  vendi¬ 
tore  d’almanacchi  e,  di  un  passeggiere  » 
e  «  Dialogo  di  Tristano  e  di  un  amico  »  — 
costituisce  il  più.Njsrezioso  cimelio  fra  le 
carte  leopardiane  di  (quella  superba  colle¬ 
zione  che  è  l’Autografoteca  Bastogi,  con¬ 
servata  nella  biblioteca  Labronica  di  Li¬ 
vorno.  Quel  manoscritto  ha  dato  occasione 
ad  uno  scritto-  di  Luigi  Pescetti,  nel  Gior¬ 
nale  storico  della  letteratura  italiana,  dove 
i  due  dialoghi  sono  messi  a  riscontro,  per 
le  varianti,  con  l’édizione  del  Gentile  delle 
prime  «  Operette  morali  ».  Il  primo  dialo- 
ghetto  è  vergato  sulle  quattro  facciate  di 
un  foglietto  di  carta  da  lettere  ;  e  il  secondo 
su  19  facciate,  dello  stesso  formato,  con  ' 
due  aggiunte  incollate  in  fondo  alla  set- 
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ciotto  righe  di  scritto,  l’altra  (e  quest» 
è  tutta  di  mano  del  tRanieri)  con  ventidue 
righe.  Questi  preziosi  manoscritti  perven¬ 
nero  al  conte  Gioacchino  Bastogi,  proba¬ 
bilmente,  dagli  eredi  del  libraio  '  Piatti,  il 

quale  avrà  trattenuti;  nel  suo  archivio  _ 

come,  del  resto,  era  sua  abitudine  —  l’au¬ 
tografo  dei  due  dialoghi,  che  il  Leopardi 
gli  -aveva  inviato  insieme  con  una  copia 
corretta  della  prima  edizione  milanese  delle 
«  Operette  ».  Inoltra:  il  Pescetti  ha  dato 
sommaria  notizia :  dèlie  rimanenti  carte 
leopardiane  dell'Àutografoteca.  Ecco  l’au¬ 
tografo  della  lettera  con|cui  s’apre  l’episto¬ 
lario  del  Leopardi  raccolto  dal  Viani  ed 
aumentato  dal  Piergili,  lettera  diretta  alla 
sorella  Paolina  con  la  data  ;  «  Recanati, 
28  gennaio  1810  ».  Seguono  altre*  due  let¬ 
tere  :  la  prima  da  Recanati,  in  data  19  feb¬ 
braio  1825,  e  indirizzati*  al  marchese  Giu¬ 
seppe  Melchiorri  ;  la  seconda  da  Bologna, 
in  data  6  ottobre  1826,  0  diretta  al  fratello 
Pier  Francesco,  col  quale  Giacomo  si  ral¬ 
legra  facetamente  per  la  conseguita  dignità 
di  canonico.  Vi  sono  poi  quattro  ricevute 
(tre  di  mano  del  poeta,  la  quarta  con  la 
sola  firma  autografa),  ciascuna  di  venti 
zecchini,  per  i  pagamenti  rateali  eseguiti 
dal  libraio  Guglielmo  Piatti.  Trattasi  del 
compenso  concordato  tra  il  Leopardi  e  il 
Piatti  per  l’edizione  dei  «Canti»  del  1831. 
Tre  schede^  della  Biblioteca  Leopardi  di 
Recanati,  di  mano  del  poeta,  sono  auten¬ 
ticate  dalla  sorella  Paolina  :  «  attesto 


•olissimo,  vi  sono  le  stesure  autografe  delle 
iscrizioni  latine  composte  dal  Leopardi  per 
il  tempio  sotterraneo  della  Chiesa  di 
S.  Esuperanzio,  in  Cingoli,  in  seguito  a 
commissione  della  famiglia  Raffaelli. 

*  Monte  S.  Giuliano.  —  I  turisti  hanno 
il  grave  torto  di  trascurare  l’estrema  parte 
occidentale  della  Sicilia.  Quando  si  sono 


spinti  a  Segesta  e  allé  rovine  di  Selinunte, 
protese  nella  solitudine  del  Mar  Libico, 
ripiegamo  in  fretta  per  correre  verso  le 
plaghe'  orientali,  ove  nomi  conclamati  dalla 
fama  e  pieni  di  suggestione  —  Etna,  Taor¬ 
mina,  Siracusa  —  pungono  il  loro  desi¬ 
derio.  Ma  a  chi  la  fretta  non  precipita 
verso  le  mete  consuete,  Alessandro  Mili- 
tello,  con  un  suo  articolo  ne  Le  Vie  d’  Ita¬ 
lia,  consiglia  una  variante  di  viaggio  che. 
è  del  più  alto  interesse.  Monte  San  Giu¬ 
liano  è  un  monte  ed  una  città.  Il  monte 
lo  chiamano  Alto,  sebbene  superi  ap¬ 
pena  i  750  metri  ;  ma  è  forse  a  cagione 
del  suo  emergere  solo  a  dominio  della 
pianura,  onde  appare  sull’orizzonte  ai  na¬ 
viganti  come  primo  segnacolo  di  terra. 
Sorge  dunque  isolato  presso  la  città  di 
Trapani,  la  quale  ormai  lancia  i  suoi  borghi 
all’assalto  delle  pendici,  del  monte.  Una  bella 
cittadetta  corona  la  montagna  rivestendone 
la  cima.  Ed  è,  con  graziosa  figura,  bre¬ 
vemente  chiamata  Monte  dagli  abitanti  del 
luogo.  L’onomastica  sicula  è  ricca  di  cu¬ 
riosi  tropi  !  Ampia  e  sonora  l’agiografica 
denominazione  normanna  conferisce  al  Borgo 
un’  impronta  araldica  e  cavalleresca.  Rug¬ 
gero,  il  conte  conquistatore  di  Sicilia,  lo 
consacrò  al  bellicoso  santo  che  egli,  mentre 
assediava  1’  ultimo  propugnacolo  della  re¬ 
sistenza  musulmana,  Mazzara,  vide  appa¬ 
rirgli  in  sogno,  auspice  e  confortatore  di 
vittoria  contro  i  saraceni.  Ma  il  classico 
nome,  col  quale  la  città  ebbe  grandissima 
fama,  chiede  oggi  di  ritornare  in  uso  e  già 
si  è  imposto  nella  nomenclatura  geogra¬ 
fica  a  designar  la  montagna.  Erice  !  Tal 
nome  disse  Diodoro  Siculo  derivato  dal 
figlio  di  Venere  che  eresse  il  tempio  famoso. 
L’articolista  per  condurci  sulla  cima  trac¬ 
cia  un  suggestivo  itinerario,  partendo  da 
Trapani.  Sull’acciottolato  delle  vie  cresce 
l’erba,  E  bianche  lastre  vi  disegnano,  sul 
bruno  basaltico  delle  selci,  una  rete  quadra 
di  mistiche  croci.  Talvolta  un  rustico  por¬ 
tale  barocco  ci  scopre  la  rapida  vista  di 
cortili,  fioriti  di  gelsomino  fra  folta  ver- 
zura.  Non  dunque  classiche  visioni  di  elle¬ 
niche  primavere  ci  suggeriscono  questi 
primi  aspetti-  del  borgo  sul  monte.  Tron-  1 
fìe  loggette  roccocò  fan  mostra  di  civet¬ 
teria  sul  bigio  delle  facciate  senza  intonaco. 
Sfondi  e  prospettive  diverse  ci  danno  verso 
lo  strapiombo  del  monte  una  fuga  azzurra 
di  mare  o,  contro  il  cielo,  lo  stelo  fiorito 
di  un  campanile,  il  bulbo  di  una  cupola 
barocca.  Chiese,  conventi  e  monasteri  ad 
ogni  svolto.  Ove  la  solitudine  non  è  l’ef¬ 
fetto  dell’abbandono,  è  imposta  dal  co¬ 
stume.  Se  poi  volgiamo  da  questi  aspetti 
di  un  Seicento  monastico,  verso  il  duomo, 
ci  sembra  di  rifare  a  ritroso  altri  sècoli  di 
stona.  La  cattedrale,  costruita  in  quel 
XIV  secolo  che  fu  uno  dei  più  tormentati 
nella  Sicilia  per  guerre  contro  gli  Angioini 
e  gli  Aragonesi,  per  lotte-  dinastiche  e  per 
anarchia  feudale,  è  come  un’ultima,  eco 
della  fioritura  della  grande  primavera  ar¬ 
tistica  dell’  isola  al  tempo  dei  normanni. 

Ma  .  la  più  grande  sorpresa  è  il  panorama 
dalla  vetta  :  non  più  ambienti  ristretti  e 
chiuse  prospettive,  ma  l’intero  dominio 
del  panorama  :  la  città  dai  tetti  ruggi¬ 
nosi  vigilati  da  torri  ;.  e  la  campagna  giù 
attorno  alle  pendici,  e  la  pianura  a  sud  ; 
e  le  montagne  ad  oriente  e  a  nord,  e  poi 
la  bella  rada  chiusa  da  M.  ’Cofanp  ;  "e  in 
fine  le  Egadi  sul  mare.  Un  castello  medio- 
evale  occupa  parte  della -platea  archeolo¬ 
gica  dell’antico  recinto  sacro.  Su  quell’  im¬ 
mane  rupe  il  tempio  si  librava  verso  l’alto, 
grandioso  ed  aereo,  protendendo  verso  1’  in¬ 
finito  il  divino  sorriso  della-  Dea,  che  qui 
veramente  doveva  apparire  sorta  dal  mare. 
Cosi  da  lungi  la  salutavano  i  marinai  con 
quel  tripudio  che  Virgilio  esaltò  nell’  Eneide! 

.  Cosi,  illuminato  dalle  prime  luci  dell’alba, 
arrossato  dalle  ultime  del  crepùscolo,  il 
santuario  ericino  pose  tra  l’Africa  dai  culti 
feroci  e  l’ancora  rozza  latinità  il  più  occi¬ 
dentale  vestigio  dell’arte  dorica,  al  di 
là  della  Sicilia  ellenica,  in  questa  oscura 
regione” dell’antica  Trinacria.  óve  tutti  gli 
antichi  popoli  mèditerranei  confluirono  e 
combatterono. 

★  La  letteratura  patristica  e  la  schia¬ 
vitù.  —  Un  lavoro  postumo  di  Tancredi 
Gasparim  Fógliani,  presentato  agli  stu- 
diosi  dal  prof.  Melchiorre  Roberti  (Collana 
di  monografie  giuridiche  e  storiche,  n.  2), 
illustrando  la  personalità  di  Cipriano,  porta 
un  buon  contributo  alla  storia  del  diritto 
cristiano  come  fattore  del  diritto  italiano,  e, 
potremmo  dire,  del  diritto  di  tutti  i  popoli 
dove  arrivò  la  civiltà  cristiana.  Il  che  è 
particolarmente  evidente  nel  tema  della 
schiavitù.  Nulla  è  più  errato  quanto  il 
credere  che  il  cristianesimo  primitivo  ab¬ 
bia  accettato  come  istituzione  facente  parte 
dell’  Impero  la  schiavitù.  Secondo  molti 
___  autori  l’opposizione  del  cristianesimo  si  sa¬ 
rebbe  limitata  ad  una  filosofica  esposizione 
di  principi  morali,  quali  anche  molti  pa¬ 
gani  avevano  sostenuto.  Ma  tutto  questo 
è  storicamente  falso  e  deriva  da  un  esame 
r"  troppo  superficiale  del  pensiero  cristiano. 

E  vero  che  l’ istituto  della  schiavitù,  con 
tutte  le  sue  ferree  leggi,  aveva  permeato 
la  vita  pubblica  e  privala  di  Roma,  si 
da  doversi  ritenere  indispensabile  al  suo 
sviluppo.  E  vero  che  nel  lavoro  industriale 
domestico  ed  agricolo  gli  schiavi  avevano 
una  parte,  importantissima.  È  anche  vero 
che  nella'  patristica  latina  dei  primi  tre 
secoli  non  possiamo  mai  trovare  un  in¬ 
vito  alla  ribellione,  una  violenta  protesta 
contro  questo  istituto  tanto  anticristiano. 

Ma  da  queste  premesse  non  è  lecito  de¬ 
durre  l’ indifferentismo  del  pensiero  cri¬ 
stiano  verso  questa  piaga  sociale.  Il  pen¬ 
siero  religioso  si  sviluppa  limpidamente  an¬ 
che  in  questo  campo  senza  alcuna  contrad¬ 
dizione,  anzi  con  una  logica  sicura  e  per¬ 
fetta.  Redimere  l’uomo  e  renderlo  degno 
di  Dio  :  questo  lo  scopo  che  si  voleva  rag¬ 
giungere  con  l’unica  legge  veramente  di¬ 
vina  :  la  bontà.  Bontà  che  era  mitezza, 
sottomissione,  espiazione  ;  bontà  che  rial¬ 
zava  gli  spiriti,  consolandoli  con  la  futura 
visione  di  beatitudine,  e  non  li  abbassava 
con  germi  di  odio,  di  violenza,  di  ribel¬ 
lione  :  bontà,  infine,  che  accoglieva  nelle 
sue  ampie  braccia  i  buoni,  i  cattivi,  que¬ 
sti  cercando  di  rialzare  e  di  redimere,  quelli 
premiando  ed  esaltando.  Come  poteva  il 
cristianesimo,  con  questi  principi,  muovere 
una  guerra  violenta  alla  schiavitù  ?  Fu 
molto  più  logica,  allora,  la  tattica  seguita. 
Tattica  spontanea,  derivante  direttamente 
dalle  premesse  informatrici  della  dottrina. 

Si  proclamò  l’uguaglianza  fra  gli  uomini 
davanti  a  Dio,  si  affermò  che  sotto  l’aspetto 
di  schiavo  era  apparso  al  mondo  il  Reden¬ 
tore,  si  ordinò  agli  schiavi  di  onorare  tutti 
gli  uomini  e  di  ubbidire  alle  autorità;  si 
raccomandò  la  rassegnazione  ;  s’ ingiunse 
ai  padroni  di  alleviare  le  sofferenze  di 
quei  miseri,  infine  si  cercò  d’ influire  presso 
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j  ricchi  affinché  essi  curassero  la  cultura, 
la  sanità  fisica  e  morale  dei  loro  dipendenti. 
Tutte  affermazioni  che  nello  studio  citato 
sono  basate  su  solide  testimonianze.  In 
altre  parole,  non  potendosi,  in  un  primo 
tempo,  distruggere  uno  dei  più  grandi 
mali  dai  quali  era  afflitto  1’  Impero,  si 
cercò  di  attenuarne  gli  effetti.  Tertulliano, 
Origene,  Sant’ Ambrogio  non  mostravano 
orrore  parlando  della  schiavitù  ;  ma  in¬ 
tanto  ogni  invito  era  rivolto  ad  alleviare 
le  sofferenze  degli  schiavi.  E  l’effetto  della 
propaganda  cristiana  fu  immenso,  perché 
nel  terzo  secolo  innumerevoli  erano  i  servi 
che  avevano  abbracciato  la  nuova  dottrina, 
e  perciò  accolti  come  fratelli  nella  comu¬ 
nità  dei  fedeli.  Ma  proprio  nel  terzo  se¬ 
colo  la  Chiesa,  rafforzata  la  sua  compa¬ 
gine,  propaga  con  maggior  sicurezza  i  suoi 
principi  ;  e  i  Padri,  come  sempre  interpe- 
tri  fedeli  della  dottrina,  risentono  di  questo 
sviluppo.  Con  l’acutezza  e  la  sensibilità  che 
lo  distinguevano,  Cipriano  è  il  primo  che 
diede  l’avviso.  Nel  suo  «  Testimoniorum  Li¬ 
bri  111  »  egli  accenna  alla  schiaviti,  cer¬ 
cando  bontà  nei  padroni,  rassegnazione  ne¬ 
gli  schiavi  ;  ma  nell’»  Ad  Demetrianum  »  le 
parole  sono  più  crude.il  pensiero  più  forte. 
Mai  prima  d’allora  era  risuonata  tanto 
aperta  la  rampogna.  È  lo  squillo  che  pre¬ 
annunzia  una  piu  intensa  propaganda  an¬ 
tischiavista  ;  è  il  segno  che  il  cristiane¬ 
simo,  indignato  per  le  infinite  miserie  della 
schiavitù,  non  vuol  più  limitarsi  a  correg¬ 
gerne  quelle  conseguenze,  ma  decisamente 
le  combatte. 

*  Laudi  d’  un  frate  piemontese  del  Tre¬ 
cento.  —  Il  codicetto  della  Biblioteca  ca¬ 
pitolare  di  Novara,  che  Ezio  Levi  presenta 
nell’ Archivio  storico  italiano,  ha  tale  im¬ 
portanza  che  va  distinto  dai  tanti  codici 
di  poesie  religiose,  latine  o  volgari.  11 
libro  si  apre  con  una  serie  di  raffigurazioni 
simboliche  :  un  giglio  con  sette  fiori,  una 
vite  con  sette  pampini,  l’ umiltà  dalla 
quale  procedono  le  sette  virtù,  l’albero  che 
dà  il  frutto  delle  sette  beatitudini.  I  di¬ 
segni,  tracciati  con  mano  sicura  e  ferma, 
sono  coloriti  a  tempera.  Lungo  i  margini 
corre  una  serie,  ben  serrata  e  fitta,  di  note 
e  di  postille,  latine  le  une,  volgari  le  altre  ; 
talora  alla  frase  latina  o  volgare  viene  al¬ 
ternata  qualche  frase  melodica  trascritta 
con  un  gruppo  di  note  tracciate  sopra  tre 
o  sopra  quattro  righe  musicali.  L’autore  è 
un  oscuro  personaggio,  un  monaco  di  nome 
Columba,  nativo  di  Vinchio,  antico  castello 
dell’Astigiano.  Quello  che  rende  interes¬ 
santi  le  sue  pagine,  è  che  non  voleva  ri¬ 
nunciare  ad  alcuno  dei  mezzi  espressivi  atti 
a  fermare  sulla  pergamena  la  sua  tormen¬ 
tata  vita  interiore  ;  e  passava  rapidamente 
dal  latino  al  volgare,  dalla  scrittura  alla 
pittura,  dall'  immagine  ad  una  breve  me¬ 
lodia,  appena  accennata  da  quelle  fugge¬ 
vole  note.  Tale  carattere  intimo  e  spontaneo 
conferisce  a  questi  frammenti  un  colorito 
più  vivido  di  quello  che  ci  presentano  le 
scritture  volgari  contemporanee  destinate 
ad  essere  pubblicate.  In  queste  —  nota  il 
Levi  —  lo  stile  si  modella  artificiosamente 
sul  periodo  latino,  il  lessico,  costretto  da 
preoccupazioni  grammaticali,  diviene  scarno 
e  povero.  Qui  invece  noi  possiamo  cogliere 
la  parola,  quasi  sul  labbro  stesso  che  la 
profferiva,  prima  che  intervenissero  il  freno 
o  il  limite  di  ragioni  intellettuali.  Una 
preghiera  all’angiolo,  dopo  alcune  frasi 
latine,  prorompe  improvvisamente  nell’  in¬ 
vocazione  volgare  :  «  guarda  beyn,  guarda 
—  canta  beyn,  amen».  Il  Levi  riconosce 
che  il  Piemonte,  pur  cosi  scarsamente  rap¬ 
presentato  nella  letteratura  antica  d  Italia, 
offre  molti  documenti  degni  di  osserva¬ 
zione  nell’ambito  del  teatro  sacro  e  della 
lirica  religiosa  ;  ma,  è  anche  da  osservare 
che  questi  laudari  sono  tardi,  linguistamente 
scarni  e  poeticamente  poverissimi,  perché 
risalgono  a  fonti  e  a  modelli  di  base  umbra 
e  toscana,  seguiti  cosi  da  vicino  da  ren¬ 
dere  ben  riconoscibile  il  calco.  In  tale  po¬ 
vertà  poetica,  questi  frammenti  del  mo¬ 
naco  Columba  da  Vinchio  spiccano  almeno 
per  la  loro  data  assai  più  antica  e  per  l’ori¬ 
ginalità  della  loro  composizione.  Non  ci 
troviamo,  qui,  di  fronte  a  un  laudese  in¬ 
tento  ad  esemplare,  con  industria  faticosa, 
laudi  piemontesi  sopra  testi  umbri  o  to¬ 
scani.  Abbiamo  invece  dinanzi  un  artefice 
che  tenta  di  comporre  parole  ed  immagini 
nel  verso,  versi  nelle  strofe,  e  di  snodare 
le  strofe  entro  i  componimenti  poetici,  dei 
quali  egli  conosceva  il  ritmo  e  la  melodia 
musicale.  È  il  primo,  e  forse  l’unico  ten¬ 
tativo  di  creazione  originale,  al  margine 
della  tradizione  consueta  umbro-toscana. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  la  collezione  di  n  Asini  "  prosastici 

e  poetici. 

Caro  Direttore, 

L’amico  P.  E.  Pavolini  mi  scrive  que¬ 
sto  doppiamente  grazioso  biglietto  : 

Firenze  il  26  Gen.  '29. 

Caro  collega, 

ho  letto  con  gran  piacere  il  tuo  fine  ed 
arguto  articolo  sull’zl sino  de)  Guerrazzi; 
lieto  che  da  un  critico  eminente  sia  resa 
giustizia  al  mio  troppo  «  deprezzato  »  con¬ 
cittadino. 

Forse  un  passo  di  un  moderno  scrittore 
svedese,  Werner  af  Keiderstam,  può  ac¬ 
crescerò  d’  un  numero  la  tua  ricca  col¬ 
lezione  «  asinina  ».  È  nel  romanzo  Endy- 
mion,  nella  descrizione  di  un  viaggio  in 
Oriente  :  «  Anche  gli  asini  non  erano  pigri 
e  stupidi  come  in  occidente,  ma  svelti  e 
focosi,  cosicché  giustamente  gli  Arabi  hanno 
potuto  scrivere  sulla  tomba  di  un  profeta  ; 
Qui  giace  un  uomo,  che  fu  altrettanto 
paziente  quanto  vivace  e  focoso  :  per  dirla 
in  una  parola,  fu  un  vero  asino  ».  Se  non 
è  vera,  è  ben  trovata  :  ma  forse  1’  iscri¬ 
zione  esiste,  e  l’elogio  arabo  sta  bene  ac- 
■  canto  alla  celebre  similitudine  omerica. 

Tuo  aff.mo 
P.  E.  Pavolini. 

Ouasi  postilla  o,  contrapposto,  mi  pia¬ 
cerebbe  ripeter  qui  i  quattro  versi  famosi 
di  Victor  Hugo  (nella  Legende  des  Siècles, 
L’  Islam)  : 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 

per  ogni  inserzione  : 


Le  divin  Mahomet  enfourchait  tour  à  tour 
Son  mulet  Daìdol  et  son  àne  Yafour  ; 

Car  la  sage  lui-mème  a,  selon  l’occurrence, 

Son  jour  d'entètement  et  son  jour  d‘  ignorarne. 
Una  stretta  di  mano 

dal  Suo  dev.mo 
Guido  Mazzoni. 

Mrs  Bloomer  in  due  poesie  di  Arnaldo 
Fusinato. 

Signor  Direttore, 

poiché  il  Sen.  G.  Mazzoni  tra  le  molte 
che  poteva  trarre  dall'Asino  del  Guerrazzi, 
preferì  argutamente  di  additare  ài  lettori 
dell’ultimo  Marzocco  la  notizia  dell’uso  del 
vestito  maschile,  praticato  e  predicato  dal¬ 
l’americana  mistress  Bloomer,  mi  permetta 
di  aggiungere  che  quella  moda  o  tentativo 
di  rivoluzionare  la  moda  femminile  ispirò  la 
musa  gioconda,  dirla  satirica  sarebbe  dir 
troppo,  di  Arnaldo  Fusinato.  Egli  scrisse, 
infatti,  due  poesie,  Viva  il  bloomerismo  e 
Abbasso  il  bloomerismo,  in  antitesi  fra  loro, 
come  appare  dai  titoli,  che  io  conobbi  nella 
bella  edizione  illustrata  di  due  volumi,  delle 
Poesie  di  lui,  pubblicata  a  Venezia  nel  1853 
dal  tipografo  Cecchini,  nel  primo  volume 
della  quale  si  leggono  commentate,  a  dir 
cosi,  da  gustosi  disegni  del  pittore  bellunese 
Osvaldo  Monti.  Peraltro  ho  ragione  di  cre¬ 
dere  ch’esse  siano  state  antecedentemente 
pubblicate  in  qualcuno  dei  giornali  milanesi 
di  mode,  forse  La  Ricamatrice  dell’editore 
A.  Lampugnani,  dei  quali  il  Fusinato  era 
collaboratore,  certo  prima  della  tragedia 
ricordata  dal  Guerrazzi. 

Con  ossequio  devot.mo 

G.  Brognoligo. 

Napoli  26-1-’ 29. 

Ancora  per  V  interpretazione  di  un  passo 
di  "  In  Memoriam  ". 

Signor  Direttore, 

Vedo  nel  Marzocco  del  27  gennaio  che 
(  a  proposito  di  una  lusinghiera  recensione 
del  mio  libro  su  Tennyson  scritta  dal 
prof.  Faggi)  è  sorta  una  discussione  tra 
il  Faggi  e  il  traduttore  di  In  Memoriam, 
U.  Norsa,  a  proposito  di  un  passò  oscuro 
di  quella  elegia  : 

God  shut  thè  doorwys  of  his  head 

(sez.  XLIV,  v.  4) 

Il  Norsa  sostiene  che  qui  si  parla  delle 
suture  del  cranio  ;  e  cita  a  riprova  i  com¬ 
mentatori  inglesi.'  Ma  egli  poteva  citare 
un  commentatore  inglese  la  cui  autorità  è, 
credo,  decisiva  :  il  poeta  stesso.  Il  com¬ 
mento  del  Tennyson  a  tutte  le  sue  opere 
rimasto  molto  tempo  inedito,  venne  pub¬ 
blicato  postumo  a  cura  del  figlia  Hallam 
nella  Eversley  edition  (Londra,  Macmillan, 
1908  ;  ristampato  più  volte  in  varie  edi¬ 
zioni),  ed  è  utilissimo  a  chiarii  e  non  po¬ 
chi  punti  oscuri  e  controversi  di  In  Me¬ 
moriam  e  di  altre  opere.  Ora  al  passo  ci¬ 
tato,  il  Tennyson  annota  :  «  Closing  of  thè 
skull  after  babyhood  »  (chiusura  del  cranio 
dopo  V  infanzia) .  E,  a  meglio  chiarire  il 
concetto  di  tutta  la  lirica,  aggiunge  : 

«  The  dead  after  this  life  may  have  no 
remembrance  of  life,  like  thè  living  babe 
who  forgets  thè  time  before  thè  sutures 
of  thè  skull  are  closed,  yet  thè  living  babe 
grows  in  knowledge,  and  though  thè  re¬ 
membrance  of  his  earliert  days  has  va- 
nished,  yet  with  his  increasing  knowledge 
there  comes  a  dreaming  vision  of  what 
has  been  ;  it  may  be  so  with  thè  dead  ; 
if  so,  resolve  my  doùbts,  etc.  »  (ed.  cit„ 
III,  237-38).  . 

(«  I.  morti  dopo  questa  vita  possono  non 
avere  alcun  ricordo  della  vita,  come  il 
bambino  vivente  che  dimentica  il  tempo 
che  precede  la  chiusura  delle  suture  del 
cranio,  eppure  il  bambino  vivente  acqui¬ 
sta  sempre  maggiore  conoscenza,  e  sebbene 
il  ricordo  dei  suoi  primissimi  giorni  sia 
svanito,  pure  col  crescere  della  sua  cono¬ 
scenza  viene  una  sognante  visione  di  ciò 
che  è  stato  ;  può  essere  cosi  anche  per  i 
morti  ;  se  è  cosi,  risolvi  i  miei  dubbi,  ecc..  ». 

Il  Faggi  troverà  che  questo  concetto  è 
assai  strano  ;  ed  avrà  tutte  le  ragioni. 
Ma  Tennyson  era  un  poeta  che  andava 
in  cerca  dello  strano.  Concettini  e  sotti¬ 
gliezze  sono  frequenti  nelle  sue  poesie  ; 
nel  mio  saggio  ho  rilevato  in  In  Memoriam 
qualche  allusione  a  fenomeni  fìsici,  attinti 
alla  cultura  scientifica,  ma  espressi  in  ma¬ 
niera  curiosa  e  piccante,'  non  dissimile  da 
questa  delle  suture  del  cranio.  Si  aggiun¬ 
gano  i  capricci  della  fantasticheria  me¬ 
tafisica  intorno  ai  morti  e  ai  sopramondi. 


cosi  frequenti  in  In  Memoriam,  e  si  potrà 
capire  come  il  poetà  sia  giunto  a  quella 
curiosa  idea. 

Mi  creda  suo  dev.mo 

G.  N.  Giordano  Orsini. 

Il  "  Marco  Visconti  1  e  le  cartaglorie 

Il  romanzo  del  Grossi,  anche  sotto  il 
rispetto  dell’esattezzg  storica,  è  stato  spesso 
vivamente  censurato  ;  e  in  un  Manuale 
molto  diffuso  nelle  èjgcuolc,  uno  dei  difetti 
notati  è  appunto  questo  :  che  il  medio  evo 
vi  è  ritratto  con  linee  e  tinte  o  anacro¬ 
nistiche  o  false.  L’pservazione  se  si  rife¬ 
risce,  come  parrebbe  al  tono  e  al  colore, 
si  può  accettare,  sebbene  con  le  attenuanti 
suggerite  dalla  considerazione  che  ritrarre 
una  tal  epoca  con .  linee  e  tinte  giuste  è 
impresa  ardua  anche  per  gli  storici  ;  ma 
di  anacronismi  veri  è  propri,  in  quel  romanzo 
non  credo  ve  ne  siano  molti  e  gravi  :  della 
stessa  opinione  mi  par  che  sia  G.  Brogno¬ 
ligo,  il  maggior  biografo  del  bellanese.  Co¬ 
munque,  poiché  è  5  sempre  bene,  quando 
si  può,  passare  dalle)  affermazioni  generiche 
a  qualche  cosa  di  concreto,  eccone  uno  in 
materia  ecclesiastica,  pur  curata  dall’au¬ 
tore  in  modo  particolare,  abbastanza  si¬ 
curo.  Nel  cap.  IX,  àio  scopo  di  fare  appa¬ 
rire  abbandonata  làH|appella  di  una  chiesa 
e  sottrarla  quindi  allcdurie  dei  saccheggia¬ 
tori,  si  ricorre  aij’eSpediente  di  «rovesciar 
sulla  mensa  i  catìfieliéri,  la  croce,  le  carta¬ 
glorie  ».  Se  cóftsultiamo  la  rubrica  del  mes¬ 
sale,  questa  ancor  oggiidispone  che  sull’al¬ 
tare  vi  sia  una  tabella  :  una  sola,  e  in 
mezzo.  In  fatto  però; .se  ne  vedono,  ‘più 
o  meno  decorose,  non  meno  di  tre,  una 
ai  piedi  della  croce,  le  altre  ai  due  lati. 
L’user  della  sinistra  venne  certamente  in 
seguito  alla  prescrizionò-ài  S.  Pio  V  (1565-72) 
il  quale  volle  si  leggesse  in  fin  di  messa 
l’evangelo  di  Giovanni..  Fu  allora,  o  poco 
dopo,  che  per  ragioni  di  comodità,  ma 
soprattutto  di  simmetria,  si  pensò  alla  terza 
tabella,  contenente  ltf  orazioni  che  il  ce¬ 
lebrante  recita  stando  a  destra,  mentre 
il  messale  è  alla  parte  opposta.  La  norma 
scritta  dunque,  in  cui  si  parla  di  una  sola 
tabella,  e  la  ben  nota  origine  delle  altre 
due,  bastano  a  incriminare  l’espressione  mo¬ 
derna.  (registrata  dalla  Crusca,  ma  senza 
esempi)  di  cartaglorie,  al  plurale.  Ma  è 
lecito  pensare  che  anche  la  carta  di  mezzo 
almeno  nella  forma  di  tabella,  mancasse 
al  tempo  di  Marco  e  di  Bice  1329  ;  essa 
dev’essere  venuta,  insieme  con  le  altre  due, 
più  che  due  secoli  dopo,  prendendo  il  po¬ 
sto  e  l’ufficio  del  libro’  detto  canone,  che 
più  anticamente  si  usava,  e  che  tutta  via 
si  può  vedere  nelle  messe  solenni  celebrate 
dal  vescovo.  Che  non  isi  possa  in  materia 
di  cartaglorie,  risalir^;  oltre  il  sec.  XVI, 
è  pure  l’opinione,  quanto  mai  autorevole, 
del  card.  Gasparri,  espressa  nella  sua  opera 
De  sanct.  Eucharistia,  voi.  II,  n.  784.  Anzi 
ancor  nel  sec.  XVII  non  dovevano  essere 
adoperate  in  tutte  le.  chiese,  se  il  card. 
G.  Bona,  cosi  accurato,  nella  descrizione  delle 
Rerum  liturgicarum,  non  fa  cenno  alcuno 
di  tali  arredi.  È  questa  una  buona  osser¬ 
vazione  del  prof.  V.  Maesano,  che  mi  ha 
cortesemente  confermato  per  lettera  quanto 
già  aveva  avuto  a  sC'riyere  nella  sec.  ediz.  del 
suo  pregevole  Frangile  panem  (pag.  33, 
Polistena,  1925)  sull’ uso  e  sull’origine  delle 
tre  tabelle. 

Con  questo  naturàlmente  il  Marco  Visconti 
resta  quello  che  è  :  uno  di  quei  libri  che 
si  sogliono  giudicare  molto  severamente, 
ma  che  si  rileggono  ben  volentieri,  al  con¬ 
trario  di  quanto.Vuccade  a  troppe  altre 
opere  famose.  Michele  Ziino. 

Castel  Nuovo  di  Napoli  e  i  suoi  restauri. 

Signor  Direttore, 

Leggo  nel  «  Marzocco  »  del  20  u.  s,,  in 
Marginalia,  una  .recensione  ad  una  pub¬ 
blicazione  dell’  ingegnere  Achille  Stella,  «Ca- 
stelnnovo  alla  lucè  dei  documenti  e  della 
storia  »,  ove  si  mette  in  rilievo  la  conclu¬ 
sione  dell’autore,  cioè  che  «  gli  attuali  lavori 
di  restauro  (del  |gitello)  sarebbero  affetti 
da  errori  fondamentali  di  metodo  e  di 
attuazione».  E  ciò  (perché  i  criteri  adottati 
in  quel  restauro  sarebbero,  secondo  lui, 
fondati  su  conclusioni  storiche  errate,  quali 
la  ricostruzione  aragonese  del  castello  eretto 
dagli  Angioini,  e  l’attribuzione  al  secolo 
XVI  dei  bastióni  ’  che  vi  furono  costruiti 
intorno.  T.t.  ,  . 

Ora  è  bene  premettere  che  quattro  anni 
di  studio  sulle  fonti  .archivistiche  (per  una 


monografia  del  castello,  che  preparo  )  e 
l’esame  minuzioso  di  ogni  elemento  della 
reggia,  che  (facendo  parte  della  Commis¬ 
sione  pei  restauri)  ho  avuto  agio  di  fare, 
mi  hanno  messo  in  grado  di  dimostrare 
criticamente  la  ricostruzione  quasi  totale 
del  castello  da  parte  degli  Aragonesi  ;  ri- 
costruzione  che,  asserita  già  dagli  scrittori 
contemporanei  o ,  di  poco  posteriori  (il 
Panormita,  Tristano  Caracciolo,  il  Di  Lello, 
il  Di  Costanzo,  il  Di  Falco  ecc.)  era  poi 
stata  confermata,  dagli  storici  (De  Bla- 
siis,  Le  case  dei  Principi  Angioini,  in  «  Arch. 
stor,  Napol.  »,  XII,  430),  e  infine  stilisti¬ 
camente  riconosciuta  dagli  storici  dell’arte 
(Schulz,  Denkmaeler  der  Kunst  etc.,  Ili, 
113  sgg.  ;  Bertaux,  L'arco  e  la  porta  trion¬ 
fale  ecc.,  in  «  Arch.  stor.  nap.  »,  XXX, 

56  sgg.  ;  Venturi,  L’ Architettura  del  quat¬ 
trocento,  I,  669;  Calzecchi,  La  sala  del 
trionfo  ecc.,  in  «Boll,  del  Min.  della  P.  I.», 

II,  iv,  371). 

Su  tali  conclusioni,  ormai  sicure,  e  dopo 
l'accertamento  che  nel  castello  attuale,  pure 
in  parte  nascosto  da  incrostazioni  poste¬ 
riori,  permane  ancora  quasi  integro  lo 
schema  quattrocentesco,  ed  è  ancora  ricco 
di  bellissimi  elementi  architettonici  e  de¬ 
corativi  di  arte  catalana  del  quattrocento 
(che  giorno  per  giorno  ci  son  rivelati  dalle 
indagini),  conclusi,  insieme  ai  colleghi  della 
Commissione,  di  orientare  il  restauro  al 
ripristino  della  superba  reggia  aragonese, 
che  fu  vantata  da  Enea  Silvio  Piccolomini 
come  la  più  bella  del  mondo  ( In  libros 
A.  Panormitae  commentario,  106).  ' 

Tale  programma  di  restauro  fu  enunciato 
nella  Relazione  presentata  dalla  Commis¬ 
sione  a  S.  E.  l’Alto  Commissario  per  la 
provincia  di  Napoli  nel  gennaio  del  1926  ; 
ribadito  con  più  dettagliate  argomentazioni 
critiche  nella  conferenza  da  me  tenuta  nella 
sala  degl’  Illusi  il  19  dicembre  dello  stesso 
anno  (B.ollettino  del  Com.  di  Napoli,  a. 
,1927,  n.  5),  ed  illustrato  nei  principali 
problemi,  che  si  son  presentati  durante 
il  restauro,  da  altre  quattro  mie  memorie 
[La  casa  di  Federico  d' Aragona  ecc.,  in 
«  Studi  di  stor,  nap.  in  onore  di  M.  Schipa  »; 
La  Galleria  di  Castel  nuovo  di  Napoli  in  «  Boll, 
del  Comune  di  Napoli»  1928,  2  ;  L’Archi¬ 
tetto  della  reggia  aragonese,  ne  «  L’Arte  »  di 
A,  Venturi,  XXXI,  I  ;  La  gran  Sala  di 
Castel  nuovo,  in  «Dedalo»,  IX,  III),  e  in 
43  verbali  delle  sedute  della  Commissione 
approvati,  in  tutta  la  parte  mandata  a 
compimento  dal  nostro  Soprintendente  al¬ 
l’Arte  medioevale  e  moderna  comm.  Gino 
Chierici. 

Solo  oppositore  a  tali  conclusioni  e  a 
tali  criteri,  è  l’autore  dell’opuscolo. 

La  sua  dimostrazione  è  fatta  sull’  inter¬ 
pretazione  più  che  discutibile  di  sette  do¬ 
cumenti,  tratti  da  pubblicazioni  :  le  con¬ 
clusioni  della  Commissione  son  fondate  in¬ 
vece  su  oltre  duemila  documenti,  attenta¬ 
mente  vagliati.  La  bibliografia  dello  Stella 
è  tutta  anteriore  al  1840  ;  vi  manca  cioè 
al  completo  la  vera  storiografia  dell’arte. 
Le  tesi  fondamentali  delle  sue  asserzioni 
sono  due  :  il  riconoscimento  di  un  castello 
dugentesco  nelle  forme  attuali  di  Castel 
nuovo,  e  l’attribuzione  della  cinta  bastio¬ 
nata,  che  lo  cingeva,  ai  tempi  di  Alfonso 
d’ Aragona. 

Ora,  non  v’  è  storico  dell’arte  che  non 
veda  nello  schema  del  castello,  coi  suoi 
colossali  torrioni  cilindrici,  le  forme  dei 
castelli  quattrocenteschi  del  mezzoggiorno 
della  Francia  e  della  Spagna  (Tarascon,  Vil- 
leneuve-les-Avignons,  Monbeltran,  Olmillos, 
Turegano,  Bellver,  ecc.)  ;  che  non  veda  uno 
schema  analogo  negli  stessi  e  posteriori 
castelli  italiani  della  seconda  meta  del  quat¬ 
trocento  (Tivoli,  Bracciano  ecc.)  ;  che  non 
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comprenda  che  i  cosi  detti  rivellini,  ter 
razze  merlate  che  giravano  sul  basamento 
del  castello  (e  sono  la  principale  caratte¬ 
ristica  di  Castel  nuovo),  mentre  sarebbero 
inconcepibili  nel  dugento,  allorché  avreb¬ 
bero  rappresentato  una  agevolazione  alla 
scalata  del  nemico,  rappresentano  invece 
nel  quattrocento  con  le  armi  da  fuoco 
l’affermazione  del  principio  della  difesa  bassa 
e  del  tiro  radente,  quel  principio  cioè  che  ebbe 
pratica  attuazione  mezzo  secolo  dopo  con 
la  creazione  dei  bastioni.  E  non  vi  è  pre¬ 
cisamente,  studioso  di  architettura  militare 
che  non  sappia  che  i  bastioni  al  tempo  di 
Alfonso  d' Aragona  non  erano  stati  ancora 
concepiti  dagli  architetti  militari,  e  che 
i  primi  esempi  si  ebbero  da  Francesco  di 
Giorgio  Martini  e  da  Giuliano  da  Sangallo. 
Ma,  prescindendo,  anche  da  ciò,  che  è 
oramai  acquisito  alla  storia,  esistono  nelle 
Cedole  della  Tesoreria  vicereale  del  no¬ 
stro  Archivio  di  Stato,  tutti  1  pagamenti 
fatti  per  questa  colossale  costruzione,  ove 
essa  può  essere  seguita,  direi  quasi,  giorno 
per  giorno,  per  ben  28  anni,  e  cioè  da  quando 
cominciò  nel  1509  a  quando  fu  terminata 
nel  1537.  Tutto  ciò,  naturalmente,  come 
il  resto,  è  ignoto  al  nostro  critico. 

Alle  obiezioni  dello  Stella  non  avrei  ri¬ 
sposto,  se  esse  non  minacciassero  di  creare 
nelle  persone  non  competenti,  anche  se 
colte,  giudizi  errati  e  tali  da  mettere  in 
cattiva  luce  un’opera,  che  è  condotta  con 
assoluta  serietà  e  con  la  massima  prudenza  ; 
ma  soprattutto  se  non  l’avessi  veduta  presa 
in  qualche  considerazione  sulle  colonne  del 
Suo  autorevole  giornale. 

Grato  se  vorrà  pubblicare  questa  mia 
dichiarazione.  La  prego  di  gradire  i  miei 
ossequi  distinti. 

Napoli,  26  gennaio  1929 -VII. 

Suo  dèv.  mo 

_ Riccardo  Filangieri  di  Candida. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Un  episodio  inedito 
dell’  Orlando  Furioso  ? 


Anno  XXXIV.  4  N.  6.  SOMMÀRIO  io  Febbraio  1929, 

Un  episodio  inedito  dell’ «  Orlando  Furioso?,  Pio.  Rajna.  —  Storia  di  trent’anni.  «Dominus  ac  Redemptor  noster....»,  Diego  An¬ 
geli.  —  Marco  Praga,  Luigi  Tonelli.  —  Le  memorie  di  un  «simbolista»,  Aldo  Sorani.  —  Marginalia:  I  concerti  della  Orchestra 
Stabile  Fiorentina,  C.  C.  —  Lorenzo  Bartolini  in  un  carteggio  inedito  di  Madame  d’Agóult.  — Conila  Olimpica  in  un  carteggio  inedito.  — 
Due  Magioni  dell' Orbine  di  Malta  presso  Poggibonsi.  —  Il  centenario  del  Museo  Fabre  di  Montpellier .  —  I  nuovi  documenti  su  Antonio 
Stradivari.  —  Curiosità  fiorentine:  al  bacalari».  — -Commenti  e  frammenti:  Un  codice  autografo  della  «Teseide»  di  Giovanni  Boccaccio, 
E.  Rostagno,  — Falsificazioni  goldoniane,  Carlo  L.  Curiel.  —  Il  Guerrazzi  ed  una  facezia  per  l’«  Asino»,  B.  Sorichetti. 


Ripeto,  sostituendo  a  un  punto  fermo 
T  interrogativo,  il  titolo  di  un '  articolo 
-attraente  di  Emidio  .Piermarini,  che 
Pègaso,  la  nuova,  promettentissima  Ras¬ 
segna  di  Lettere  e  Arti  diretta  da  Ugo 
Ojetti,  pubblica  nel  suo  secondo  fascicolo, 
-febbraio,  1929,  pp.  169-181.  Il  Piermarini 
vi  mette  alla  luce  del  giorno  ed  illustra 
quattro  carte,  che,  rilegate  «in  bella  per¬ 
gamèna  »,  sono  .pervenute  di  recente, 
nella  nuova  sede  di  Palazzo  Reale,  alla 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  da  quella 
del  Museo  di  San  Martino,  dove  giacevano 
■ignorate.  Ignorate,  sebbene  fino  dal  1876 
ne  avesse  dato  conto  Carlo  Padiglione, 
•descrivendo,  in  un  volume  di  novecento  e 
più  pagine,  i  manoscritti  della  biblioteca 
sanmartiniana.  E  si  trattava  di  autografi 
di  Lodovico  Ariosto  !  Si  vede  che  il  vo¬ 
lume  non  andò  molto  per  le  mani  degli 
.  studiosi. 

Delle  quattro  carte,  tre  furono  portate 
a  Napoli  dal  Padre  Teatino  Lodovico 
Antinori,  che  le  aveva  avute  a  Ferrara  (i},_ 
predicandovi  nella  quaresima  del  1640, 

«  dagl’  Heredi  del  S.r  Lodovico  Ariosti 
autore  dell’ Orlando  Furioso».  Una,  ad 
•esse  premessa,  reca  sul  verso  l’attesta¬ 
zione  di  questo  fatto  e  quella  della  con¬ 
segna  che  l’ Antinori  faceva,  il  15  giugno 
dell’anno  successivo,  al  bibliotecario  «  della 
Casa  de  SS.  Apost.  ». 

Le  carte  2-3  costituiscono  un  unico 
fòglio  e  vengono  ad  aggiungersi  alle  tante 
•che  degli  autografi  dell ’ Orlando  Furioso 
^possiede  la  Biblioteca  Comunale  di  Fer¬ 
rara.  Sono  pecorelle  scappate  dal  branco, 
o  piu.  esattamente  alai  branchi,  alla  ma¬ 
niera  delle  due  che  ha  l’Ambrosiana  ; 
ma  mentre  queste,  costituenti  esse  pure 
un  foglio,  ci  danno  due  brani  disgiunti 
del  poema,  e  dovevano  essere  prima  ed 
ultima  di  un  quinterno,  nelle  napoletane 
il  testo  procede  ininterrotto,  sicché  re¬ 
sulta  che  il  foglio  occupava  in  quello,  a 
cui  appartenne  —  verosimilmente  pe¬ 
nultimo  —  il  posto  .centrale.  Vi  abbiamo 
le  stanze  50-71  del  canto  XLVI  ;  con 
questa  notevolissima  particolarità,  che 
la  6qa  e  la  65  r‘  stanno  in  condizione  di 
aggiunta. 

Con  quanto  ia  precede  non  ha  che  ve¬ 
dere  l’altra  carta,  assai  mal  ridotta,  che 
ci  dà,  in  condizione  di  abbozzo,  con  can¬ 
cellature  e  rifacimenti,  un  principio,  sia 
d’episodio,  sia  d’altra  cosa,  di  quindici 
stanze,  l’ùltima  deile  quali,  per  difetto 
di  spazio,  mancante  dei  due  versi  finali. 
La  prima  facciata  ne  ha  cinque  ;  la  se¬ 
conda,  scritta  a  due  colonne,  dieci.  Il 
Piermarini  ha  intitolato  questo  fram¬ 
mento  «  La  regina  Elisa  ».  Meglio  varrà  . 
dire,  come  sta  scritto  in  alto  qual  titolo 
di  pagina  e  sulla  copertina  del  fascicolo, 

-«  Lo  scudo  della  regina  Elisa  ». 

La  prima  stanza  ci  informa  che  s’  ha 
a  fare  con  una  macchinazione  di  Alcina 
•e  di  Gano.  La  partecipazione  di  Gano 
mostra  che  quanto  avviene,  non  è  mera 
apparenza,  opera  d’ incantamento.  Dev’es¬ 
sere  realtà  la  donzella,  che,  preceduta 
■da  tre  scudieri,  si  presenta  a  Carlo  Magno 
■e  «  fuor  d’una  tasca  di  zendado  »  trae 
uno  scudo,  oltre  che  tutto  dipinto,  ornato 
«  d’oro  e  di  smaltò  e  di  gemme».  Si  di¬ 
chiara  inviata 

da  la  regina  Elisa, 
che  signoreggia  l’ Isola  Perduta, 

-  .  di  là  da  Tile, 

-cioè  Tuie  ;  la  quale,  reputandosi  con  fon- 
•d ainerito  la  più  bella  donna  che  sia  al 
mondo,  è  volendo  concedere  l’amor  suo 
ài  sommo  fra  tutti  i  cavalieri  (2),  invia 

10  scudo,  perché  a  quello,  con  giudizio  im¬ 
parziale,  sia  dato  da  Carlo.  Questi  ascolta, 
medita  e  tituba  ;  teme  i  guai  di  cui,  per 

'le  inevitabili  gelosie,  l’assegnazione  po¬ 
trà  essere  causa  ;  dall’altro  lato  sarebbe 
indecoroso  il  rifiuto.  Tutto  considerato, 
quando  apre  la  bocca,  ringrazia  del  grande 
■onore  ed  accetta  ;  ma  prende  tempo  alla 

(1)  Credo  che  sia  stato  nel  vero  il  Pa¬ 
diglione  interpretando  1’  «  hebbi  »  dell’ An¬ 
tinori  nel  significato  di  dono  ;  e  che  non 
ci  Sia  motivo  sufficiente  di  dubitare  col 
Piermarini,  p.  171,  chele  carte  fossero  com¬ 
perate.  In  tal  caso  l’Antinori  si  sarebbe  _ 
probabilmente  espresso  in  modo  non  equi¬ 
voco.  _ 

{2)  Nel  verso  «  degno  che  donzell’abbia 
amor  primero  »,  donzell’ abbia  è  anche  per 

11  Piermarini  lezione  difficile  da  rilevare, 

«  per  una  serie  di  bucherelli  ».  A  me  riesce 
sospetta. 


designazione.  Della  risposta  si  mostra 
sodisfatt  a  la  messaggera,  e  "se  ne  va.  Al¬ 
lora 

Il  scudo,  che  alla  corte  ora  quieta 

dovea  portar  molte  discordie  e  risse, 
è  da  Carlo  fatto  riporre  nella  «  più  sederi 
ta  »  delle  sue  stanze.  Della  cosa  si  propaga 
la  voce  vicino  e  lontano-,  e  se  ne  fa  do¬ 
vunque  un  gran  discorrere.  I  più  pensano 
che  lo  scudo  sarà  dato  ad  Orlando  ;  ma 
Rinaldo  ha  ancor  egli  caldi  sostenitori  ; 
e  ne  resulta  una  divisione  profonda.  I 
due  che  sono  in  causa  fanno  poco  conto 
«  Di  questo  novo  onor  »,  già  essendo  essi 
pervenuti  al  colmo  della  gloria  ; 
pur,  stuccicando  e  giungendo  esca  al  foco, 
forza  è  che  quella  fiamma  alfin  si  esprima.... 
E  qui  rimaniamo  in  asso.  Ma,  generica¬ 
mente,  quel  che  abbia  da  tener  dietro, 
scorgiamo,  e  ci  è  anche  stato  detto  nei 
due  versi  dianzi  riportati. 

Prudenza  vuole  che  non  si  consideri 
senz’altro  come  inconcusso  che  le  quin¬ 
dici  stanze  siano  di  mano  dell’ Ariosto, 
Certo  anche  la  carta  che  ce  le  ha  serbate 
ci  presenta  una  scrittura  somigliantissima 
a  quella  dell’autore  del  Furioso.  Io  stesso 
ne  ho  avuto  la  conferma  dal  confronto 
del  facsimile  di  una  pagina  in  dimen¬ 
sioni  ridotte,  (circostanza  di  cui  per  l’ im¬ 
pressionò  è  da  tenere  ben  conto)  dato 
dal  Piermarini,  colla  riproduzione  irre¬ 
prensibile  degli,  autografi  ferraresi  pub¬ 
blicata  nel  1904  da  Giuseppe  Agnelli. 
Sennonché  tali  somiglianze,  nel  secolo  XVI 
certo  non  meno  che  in  altri,  espongono 
ad  abbagli  ;  mani  che  paion  le  stesse 
sopo  invece  diverse  ;  mentre  accade  al 
contrario  che  una  persona  medesima  scriva 
in  maniere  differenti.  Nel  caso  attuale 
s’aggiunge  in  favore  la  provenienza  co¬ 
mune  della  carta  isolata  e  del  foglio 
doppio  «  dagl’  Heredi  del  S.r  Lodovico 
Ariosti».  Ma  da  quanto  mai  tempo  erano 
‘scesi  nella  tomba  tutti  coloro  che  con  lui 
avevano  avuto  legami  e  familiarità  ! 
Dio  sa  quali  confusioni  potevano  esser 
seguite;  a  quanti  errori,  senza  ombra  di 
colpa,  era  aperta  la  via.  E  una  pulce  la 
mette  nell’orecchio  anche  la  circostanza 
che  la  seconda  delle  due  pagine,  cioè 
quella  che  ci  è  riprodotta  a  facsimile, 
sia  a  due  colonne  :  disposizione  ignota 
agli  autografi  di  Ferrara  ;  la  quale,  me¬ 
nomando  lo  spazio,  intralcia  l’opera  cor- 
rettrice,  tanto  a  cuore  al  Poeta,  e,  nonché 
aggiunte  di  ottave,  impedisce  o  quasi  la 
sostituzione  di  versi,  salvo  che  avvenisse, 
come  realmente  qui  avvenne  talora  (1), 
nell’atto  stesso  del  compórre.  Insomma, 
per  risolvere  il  problema  gli  argomenti 
grafici  non  bastano.  Bisogna  considerar 
bene  il  contenuto. 

Stabilito  ciò,  subito  appar  manifesto 
che  il  nuovo  venuto  non  può  in  alcun 
modo  aver  avuto  l’ idea  di  andarsi  a 
ficcar  dentro  all’azione  del  Furioso,  alla 
maniera  come  nell’edizione  del  1532  vi 
si  allogò  la  storia  di  Olimpia.  Ce  lo  gri¬ 
dano  i  primi  due  versi  : 

Standosi  Carlo  in  si  tranquilla  pace, 

che  gli  parea  di  poter  chiuder  Jano.... 

Se  guerra  ci  fu,  essa  ha  avuto  termine. 
E  guerra  ci  può  bene  essere  stata,  e 
torna  ottimamente  esser  quella  che,  prin¬ 
cipiata  a  narrare  dal  Boiardo,  fu  infino 
all’ultimo  teatro  e  sfondo  per  Messer 
Lodovico.  Ma  se  si  tratta  d’ innesto,  e 
non  di  una  pianta  fatta  sorger  da  terra, 
non  si  potè  avere  1-  idea  di  eseguirlo  altro 
che  sull’ultimo  ramo  ;  dopo  la  venuta 
di  Ruggiero  a  Parigi  e  prima  delle  nozze 
sue  con  Bradamante,  giacché  con  quelle 
nozze  l’azione  riceve  compimento.  Il 
duello  di  Ruggiero  con  Rodomonte  e  la 
morte  del  fierissimo  saracino,  ci  sonò 
presentati  come  un  episodio  delle  nozze 
stesse,  di  cui  interrompono  il  «  solenne 
convivio»  dell’ultimo  giorno'  di  festeg¬ 
giamenti. 

Ed  ecco  resultare  allora  un  fatto  assai 
notevole,  Siamo  cosi  condotti  per  l’ap¬ 
punto  colà  dove  Adolfo  Gaspary,  primo 

(1)  Anche  evitando  di  affaticar  troppo,  sia 
pure  con  aiuto  di  lente,  la  mia  vista  mal 
ridotta  sul  facsimile  impiccolito  e  confuso, 
vi  scorgo  particolarità  di  cui  l’editore  non 
ha  dato  conto  nelle  note.  E  ho  dubitato 
di  una  lettura  :  nella  prima  delle  ottave 
riprodotte,  st.  6,  v.  7,  l’originale  ha  altra 
cosa  {lo  dessi  ?)  chè  gli  dessi,  come  porta  la 
stampa.  Una  revisione  attenta  del  mano¬ 
scritto  è  certo  indispensabile. 


a  portare  un  po’  di  luce,  mezzo  secolo  , 
fa,  con  una  pagina  e;  poco  piu  della  Zeit- 
schrift  jùr  romaniscpe  Philologie  (1879, 
III,  232-33),  fra  le  nébbie  fitte  dei  cosid¬ 
detti  Cinque  Canti  (i);  mostrò  che  l’ Ariosto 
aveva  avuto  il  proposito  d’ inserire  ciò 
che  s’era  dato  a  comporre  con  intendi¬ 
menti  disputabili  e  disputati.  Si  puq  pre¬ 
cisare  il  luogo  :  la  stanza  45*  del  canto  XL 
nelle  edizioni  del  1516  e  1521,  divenuta 
68a  del  canto  XLVI  nella  stampa  del 
1532  ;  giacché  quella  stanza,  con  surro¬ 
gazione  dei  soii  due  ultimi  versi,  si  trova 
essere  divenuta  la  prima  dei  Cinque  Canti 
nell’unico  manoscritto  ihe  ne  possediamo, 
di  mano  di  Gabriele  Ariosto,  fratello  del 
poeta.  Il  fatto  acquista  un’  importanza 
somma  allorché  s’avverte  che  il  conte¬ 
nuto  dei  Cinque  Canti siv  potrebbe  dire 
preventivamente  accennato  nei  quattro 
versi  che  nel  frammento  napoletano  ten¬ 
gono  dietro  ai  due  riferiti  poco  fa.  Carlo, 
il  tranquillissimo  Cariò,  .  ignora 

che  Alcina  e.  che  ’l  fallace 
re  delle  fraudi  e  del  1’  insidie,  Gano 
avesson,  per  accendere  una  face 
che  Francia  ardesse,  il  fuciletto  in  mano. 
Proprio  ciò  che  qui  riannunzia,  costituisce 
la  materia  della  problematica  composi¬ 
zione. 

La  rispondenza  suggerisce  idee.  Non 
affrettiamoci  a  determinarle,  perché  altro 
prontamente  s’aggiunge,  È  forse  novità 
per  noi  la  messaggeri*  della  regina  del- 
l’ Isola  Perduta, òche  se  ne  viene  a  Carlo 
Magno  con  uno s  scudo», che  'vorrebbe  dato 
al  cavaliere  più'  prode,  fra  quanti  ne  esi¬ 
stano,  quello  eleggendosi  •  a  marito  ?  - — 
No  davvero.  Noi  la  Conosciamo  ottima¬ 
mente  dal  Furióso  del  1532,  e  possiamo 
anche  chiamarla  per  nomò  :  Ullania  !  Di 
lei  ci  si  narra,  non  poco,'  in  tre  riprésè, 
senza  che  alla  corte  di  Carlo  la  vediamo 
pervenire.  Si  permetta;  che  per  tutto  ciò 
io  rimandi  alle -pagine  419-26  della  prima 
edizione  delle  mie  Fronti  del? Orlando  Fu¬ 
rioso,  e  preferibilmente  alle  479-86  delia 
seconda.  Chiederò  :i|6enza  di  fare  anche 
più,  e  di  riferir  testualmente  la  pagina 
finale  : 

«  ...La  regina  dèli’  Isola  Perduta,  o 
«  d’  Islanda  che  si  fòglia-  dire,  manda  lo 
«  scudo  in  Francia  la  Carlo  Magno  per¬ 
ii  ché  lo  dia 

Al  cavalliero  il  quale  abbia  fra  loro 
il  vanto  e  il  primo  onor  di  gagliardia. 

(xxxii,  57).  . 

«Quello  solo  essa; Jruole-  per  marito.  — 

«  Sotto  tutt’altre  apparenze  credo  che  noi 
«  abbiamo  qui  il  pomo  d’oro  della  Di- 
«  scordia.  Il  desidèrio  di  prendere  per  ispo- 
■  «,’so  un  prode  tra  [i  prodi  è  universale 
«  nelle  principesse  dei  romanzi  e  in  chi 
«  deve  pensare  per  .loro  ;  ma  di  solito  si 
«ricorre  ri". tornei,  lò  ad  altri  cimenti, 
«non  già  a  sentenze  Autoritarie.  Qui 
«  Carlo  Magno  pronunzierebbe  il  giudizio 
«  di  Paride,  sicché  in  quei  tre  re,  di  Sve- 
«  zia,  di  Scozia^  é|  di  Norvegia  (xxxii, 

«  54),  che  vengono  colla  donzella  per 
<t  acquistare  la  palma,  si  è  tentati  di 
«  vedere  il  riflesso  delle  tre  Dee.  La  gara 
«  non  dovrebb’essere  tra  loro  soli  ;  Ma¬ 
il  donna  la  regina,  'Come  s’-è  detto,  pre- 
«  tende  addirittura  al  cavaliere  più  va¬ 
li  lente  del  mondo. ^Sennonché  stia  pur 
«  cheta  :  né  Rinaldo,  né  Ruggiero  vor- 
«  rebbero  confinarsi!  con  lei  —  sia  pure, 
fi  come  si  crede,  la  più  bella  donna  che  mai 
'«  fosse  (St.  53)  —  tra  i  ghiacci  deil’Islan- 
«  da,  quand’anche  (non  fossero  trattenuti 
ti  da  altri  legami.  Però  la  diversità  è 
«  minore  che  non  paia.  Ed  è  da  badar 
«  bene  a  quei  pensieri'..  di  Bradamante, 

«  dopo  udita  tutta  la  storia  : 

.riri . e  in  somma  pensa 

Che  questo  scudo  in  Francia  sia  per  porre 
Discordia  e  rissa  e  nimicizia  immensa 
Fra’  Paladini  et  altri,  se  vuol  Carlo 
Chiarir  chi  sia  il  miglior,  e  a  colui  darlo. 

(St.  60). 

‘  «  È  un  fumo  a‘  cui  noi^  segue  alcuna  fiam- 
«  ma.  Lo  scudo  scompare  al  castello  di 
«  Marganorre  (xxxvii,?  112),  ed  insieme 
«  scompaiono  i  tre  re.  Chi  li  ha  visti  li 
«  ha  visti.  Ma  questo  gittar  là  grandi  pro¬ 
ti  messe,  alle  quali  non  tengono  dietro 
'  «  effetti  di  sorta,  so  spiegare  in  un  modo 
«solo.  Introducendo  lò  scudo,  Lodovico, 
«  pensaya  di  cavarne  quello  appunto  che 
«  teme  Bradamante.  Esso  doveva  servire 
«  a  trarre  ancora  in  lungo  la  guerra,  fa¬ 
ti  cendo  nascere  nel  campo  cristiano  dis¬ 
ii)  S’ebbe  poi,  nel  1901,  un  copioso  e 
lodevole  lavoro  di  Luigi  Bonollo,  I  Cinque 
Canti  di  Lodovico  Ariosto,  Mantova,  1901. 
Molto  sagace,  in  pari  tempo  che  diligente, 
mi  appar  la  sig.na  Lea  Rossi,  col  suo  Sag¬ 
gio  sui  a  Cinque  Canti  »,  Reggio  d’  Emilia, 
1923.  Divergenze  di  vedute  non  contano. 


«sensi  simili  a  quelli  che  misero  a  soq- 
<1  quadro  il  pagano  e  che  costarono  la  vitg 
ti  a  Mandricardo.  Poi  il  poeta  mutò  pen¬ 
tì  siero,  se  pure  non  fu  soltanto  un  rimet¬ 
ti  terne  ad  altro  tempo  l’esecuzione.  E 
«  cosi  l’opera  s’accrebbe  di  qualche  epi- 
«  sodio,  ma  l’orditura  generale  restò  inai¬ 
li  terata  ». 

In  questo,  che  io  scrissi'  Originariamente 
cinquantatré  anni  fa,  si  direbbe  che  la 
mia  mente  fosse  presaga.  Me  ne  com¬ 
piaccio,  non  per  me,  ma  per  i  criteri  ed 
il  metodo  di  cui  fui  seguace,  e  che  a  me 
e  ai  miei  compagni  di  fede  procaccia¬ 
rono  mazzate  sonore  dai  propugnatori, 
-scesi  superbamente  in  campo,  di  idee 
che  dovevano  essere  radicalmente  innova¬ 
trici.  A  quanto  pare,  le  nostre  vecchie 
lame  non  erario  di  troppo  cattivo  acciaio. 

Ciò  che  mi  rattenni  dal  far  prima  posso 
far  ora.  Quello  che  mi  appariva  a  mezzo 
e  in  barlume,  mi  si  mostra  adesso  per  in¬ 
tero  e  nitidamente.  E  delle  stanze  napo¬ 
letane  mi  lusingo  di  poter  dare  buon 
conto. 

In  esse  noi  abbiamo  il  principio  di  un 
accrescimento,  che  l’Ariosto  volle  intro¬ 
durre  nel  canto  che  era  fin  allóra  l’ul¬ 
timo  del  poema  ;  accrescimento  che  sa¬ 
rebbe  stato  senza  dubbio  alcuno  di  con¬ 
siderevole  lunghezza.  Quanto  propria¬ 
mente  ne  scrivesse,  non  sarà,  credo,  mai 
per  sapersi.  Sta  bensì  che  desistette  da 
questa,  come  da  altre  intraprese.  Ma 
dal  disegnò  e  da  quel  tanto  di  esecu¬ 
zione  che  già  s’era  avuto,  uscirono  due 
rampolli.  Uno  furono  i  Cinque  Canti,  ri¬ 
masti  poi  interrotti  èssi  medesimi  ;  l’al¬ 
tro  i  casi  di  Ullania,  introdotti  effet¬ 
tivamente  nell’edizione  del  1532,  che  parte 
ne  dà  nel  canto  xxxii,  e  parte  nel  xxxvn, 
e  che  nondimeno  essi  pure,  come  osservai 
fino  dal  1876,  rimasero  senza  conclusione. 
Riguardo  ad  essi  inviterò  a  confrontare 
le  stanze  52-54  del  canto  xxxii  colle 
3-5  del  frammento,  affinché  si  tocchi  con 
mano  quanto  siano  intimi  i  rapporti. 

A  questo  lavoro,  e  precisamente  nei 
suoi  inizi,  può  essere  molto  bene  che  al¬ 
luda  l’Ariosto,  scrivendo,  il  15  ottobre 
del  1519,  a  Mario  Equicola  :  «  È  vero  che 

10  faccio  un  poco  di  giunta  al  mio  Or¬ 
lando  Furioso,  cioè  l’ ho  cominciata»; 
conviene  a  quel  tempo  II  scudo  di  un  passò 
citato,  che  appeso  all’arcione  del  cavallo 
di  Ullania  (Fur.,  XXXII,  52)  diventa  Lo 
scudo  (3)  ;  e  vien  naturale  pensare  che  1’  i- 
dea  fosse  di  allogare  la  giunta  nell’edizio¬ 
ne  che  uscì  nel  1521,  a  cui  Lodovico 
diede  le  sue  cure.  Ma  se  le  diede,  non 
le  profuse  ;  e  se  essa  ebbe  copiose  cor¬ 
rezioni  minute,  s’accrebbe  di  dieci  sole 
stanze,  e  ne  perdette,  per  buona  ra¬ 
gione,  qualcuna.  Se  così  è,  non  è  da 
ritenere  che  molto  procedesse  nella  com¬ 
posizione.  E  allora  meglio  si  spiega 
anche  l’anomalia  delle  due  colonne  nella 
seconda  'pagina  di  Napoli.  Abbiamo  a 
fare  con  veri  abbozzi. 

Tenne  dietro  l’ infecondo  periodo  gar- 
fagnino.  Ritornato  dà  quei  luoghi  sel¬ 
vatici  e  dalle  cure  di  un  ingrato  e  mala¬ 
gevole  govèrno  alla  tranquillità  e  agli  agi 
ferraresi,  il  Poeta  si  sentì  rinascere  la  lena 
e  la  vena,  e  anche  il  Furioso  se  ne  avvan¬ 
taggiò.  Più  presto  o  più  tardi,  egli  riprese 

11  proposito  di  accrescerlo.  Nacque  così  la 
storia  di  Olimpia.  E  alle  mani  gli  vennero, 
se  non  dimenticate,  trascurate,  le  carte  in 
cui  aveva  principiato  a  narrare  -  dello 
scudo  della  Regina  dell’  Isola  Perduta  e 
dei  guai  di  cui  era  causa.  In  cambio  di 
svolgere  il  soggetto  come  era  stato  imma¬ 
ginato  originariamente,  lo  sdoppiò  .  Tutto 
ciò,  avanti  che  fosse  concepito  l’episodio 
di  Leone,  che  elei  Cinque  Canti,  in  quanto 
destinati  ad  essere  inseriti  nel  Furiosi)', 
ebbe  a  prendere  il  posto,  e  che  ragioni 
intrinseche,  da  me  addotte  nella  seconda 
edizione  delle  Fonti,- p.  602,  portano  a 
supporre  composto  non  prima  del  1529. 

Non  ometterò  di  toccare  un  punto, 
che  mi  lascia  perplesso.  Come  si  è  vi¬ 
sto,  dallo  scudo  di  Ullania  la  mia  mente 
corse  al  «  pomo  della  Discordia  »,  quando 
degli  effetti  disastrosi  che  la  sua  assegna¬ 
zione  avrebbe  sicuramente  prodotto,  e 
di  cui  il  frammento  napoletano  ci  pone 
innanzi  le  prime  manifestazioni,  non 
c’era  luogo  a  parlare  se  non  per  la  ra¬ 
gione  interna  e  per  le  riflessioni  di  Brada¬ 
mante.  Ora,  vedendo  che  il  .  frammento 
rilette  innanzi  fino  dai  primi  versi  come 
autori  di  tutti  i  mali  a  cui  dovremmo 
assistere  Alcina  e  Gano,  ci  si  domanda 

(1)  Si  noti  altresì,  in  un  altro  verso  del 
frammento,  citato  ancor  esso,  stuccicando. 


se  a  loro  sia  da  imputare  anche  l’ invio 
dello  scudo.  Ciò  non  sarebbe  spiegabile 
che  con  una  narrazione  successiva  di 
cose  anteriori,  che  non  ci  riesce  proba¬ 
bile  troppo.  E  allora  il  pomo  della  Di¬ 
scordia  avrà  agito  soltanto  nell’  intimo 
recèsso  della  fantasia  dell’ Ariosto,  o  anche 
si  tratterebbe  di  mera  somiglianza  for¬ 
tùita?  - Difficile  decidere  se  possa  esse¬ 

re  tenuto  qualche  conto  della  convenienza 
fra  le  tre  Dee  e  i  tré  re  di  Svezia,  di 
Svezia  e  di  Norvegia.  Si  rammenti  che 
da  tre  scudieri  è  preceduta  la  messag¬ 
gera  della. regina  Elisa.  - 

Quanto  poi  all’origine  e  intento  dei 
Cinque  Canti,  fra  le  due  opinioni  od 
ipotesi '  che  tuttora  rimangono  a  fronte 
e  tra  cui  giustamente  pendeva  incerto 
Enrico  Hau  vette  nel  suo  recente  é  bel 
volume  VArioste  (Parigi,  Champion, 
1927),  pp.  157-58,  l’una,  che  siano  nati 
quale  aggiunta  da  introdurre  nel  vecchio 
poema,  l’altra,  che  con  essi  si  sia  voluto 
dar  principio  a  un  poema  distinto,  le 
òtaife  napoletane  favoriscon  la  prima. 
Esse  le  danno  anzi  manifestamente  causa 
vinta,  quando  si  sia  ammesso  che  giunta 
abbia  propriamente  inteso  di  essere  la 
composizione,  di  cui  i  Cinque  Canti  furono 
parziale  metamorfosi. 

Peccato  che  intorno  a  ciò  non  si  possa 
dir  chiuso  ogni  adito  al  dubbio  e  a  la  di¬ 
scussione.  Inconcusso,  rimarrà,  credo,  sem¬ 
pre  che  il  frammento,  nonché  genuino,  è 
anche  più  importante  d’assai  che  non  si 
sarebbe  pensato.  Esso  arricchisce  note¬ 
volmente  i  dati  che  ci  troviam  posse¬ 
dere  per  studiare  la  formazione  dell’ Or- 
lando  Furioso  ;  per  scrutare  nella  mente 
creatrice  ed  daboratrice  di  Lodovico 
Ariosto.  Pio  Rajna. 

Storia  di  treni’ anni 

Vili. 

"Dominus  ac  Redemptor  noster...,, 

Fu  il  21  luglio  del  1773  che  Clemente  XIV 
firmò  il  Breve  Dominus  ac  Redemptor  noster 
col  quale  aboliva  la  Compagnia  di  Gesti 
e  ne  incamerava  i  beni.  Ma  non  fu  senza 
grandi  esitazioni  e  senza  molti  pentimenti, 
anche  se  non  si  voglia  ritener  per  vera  la 
crisi  di  pianto  e  di  follia  nella  quale  sarebbe 
caduto  non  a  pena  ebbe  posto  il  suo  sigillo 
in  fondo  a  quel  documento  cosi  denso  di 
fati.  Non  è  qui  il  caso  di  rifare  la  storia  di 
una  lotta  che  oramai  si  trascinava  con  alter¬ 
native  diverse  fin  dal  principio  del  secolo. 
Scatenata  dal  Pombal  in  Portogallo  per 
motivi  che  non  è  chiaro  discernere  e  che 
se  in  un  primo  tempo  furono  di  indole  ge¬ 
nerale  e  politica  in  seguito  acquistarono  un 
colore  personale  da  cui  non  è  esente  quel¬ 
l’elemento  femminile  che  costò  al  duca  di 
Aveiro,  al  vecchio  marchese  di  Tavola  e  a 
tutta  la  sua  famiglia  lo  spaventoso  eccidio 
del  ‘58  :  ripresa  in  Francia  dallo  Choiseuil, 
suggestionato  dalla  marchesa  di  Pompa- 
dour  che  non  sapeva  perdonare  al  padre 
Perusseau  la  mancata  assoluzióne  a  Lui- 
;  gi  XV  per  causa  sua,  aveva  per  fino  trovato 
un  terreno  favorevole  nel  Regno  di  Napoli 
dóve  per  opera  del  Tanucci  cominciava  la 
sorda  lotta  che  doveva  condurre  alia  disso- 
iuzione  finale.  Singolare,  fra  tutti,  l’accani¬ 
mento  della  divina  marchesa,  la  quale  non 
esitò  a  mandare  un  messaggio  —  come  si 
direbbe  oggi  ■ —  al  Papa,  sotto  la. specie  di 
una  lettera  autografa  —  coinè  si  vede,  trat¬ 
tava  da  Potenza  a  Potenza  !  —  nella  quale 
era  detto  essere  assurde  le  esigenze  del 
padre  Perusseau  che  aveva  chiesto  il  suo 
allontanamento  da  Corte,  perché  oramai 
anche  date  le  condizioni  di  salute  del  Re, 
ella  non  era  per  lui  che  una  semplice  amica 
senza  nessuna  relazione  di  peccato,  amica 
preziosissima  inoltre,  per  i  consigli  che  dava 
e  per  l’ influenza  che  esercitava,  senza  di  che 
molti  seri  imbarazzi  potevano  accadere  alla 
Corte  di  Francia.  Ma  il  Papa  tenne  duro  e 
non  poteva  fare  altrimenti,  ché  il  concu¬ 
binaggio  era  fra  i  peccati  che  escludevano 
qualsiasi  assoluzione  al  Tribunale  della  pe¬ 
nitenza  se  prima  non  erano  rimosse,  sia  col 
matrimonio  sia  con  l’allontanamento,  le 
cause  di  esso. 

Più  grave,  invece,  lo  scandalo  del  padre 
Lavallette.  Procuratore  generale  delle  mis¬ 
sioni,  questo  intraprendente  gesuita,  aveva 
Organizzato  tutto  un  commercio  fra  le  Indie 
occidentali  e  i  porti  europei,  commercio  per 
il  quale  erano  stati  creati  depositi,  magaz¬ 
zini,  ed  uffici  un  po’  dovunque  e  tutti 
gestiti  da  affiliati  alla  Compagnia.  Gli  affari 
prosperarono  in  tal  misura  che  dalla  sola 
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casa  Livoney  e  Goufiers,  importatrice  di 
derrate  coloniali  a  Marsiglia  aveva  riscosso 
la  somma  di  2  milioni  e  400  mila  lire.  Disgra¬ 
ziatamente,  nel  momento  in  cui  scoppiò  la 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Gran  Bretagna, 
.  egli  credendosi  protetto  dalla  veste  interna¬ 
zionale  della  Società,  continuò  a  far  partire 
le  sue  navi,  le  quali  furono  sequestrate  dai 
vascelli  inglesi  la  qual  cosa  lo  costrinse  a 
sospendere  i  pagamenti,  trascinando  nel 
fallimento  molte  case  minori  di  Marsiglia 
che  avevano  relazioni  d’affari  con  lui.  Con 
una  leggerezza,  spiegabile  solo  con  la  super- 
valutazione  della  propria  potenza,  il  padre 
Lavallette  ai  creditori  che  gli  chiedevano  il 
rimborso  delle  somme  dovute,  propose  di 
scontare  il  debito  con  altrettante  messe  dette 
per  la  salvezza  delle  anime  loro.  I  tempi, 
però,  non  consentivano  più  simili  transa¬ 
zioni  :  citato  d’ innanzi  al  Parlamento  di 
Parigi,  questo  non  solo  lo  condannò  al  pa¬ 
gamento  e  alle  indennità  richieste  dai  cre¬ 
ditori,  ma  decise  che  gli  statuti  dell’Ordine 
sarebbero  stati  esaminati  dal  tribunale  ordi- 
nario.  E  il  tribunale  ordinario  con  sentenza 
dell’  8  luglio  1761.  stabili  che  il  Codice  del¬ 
l’Ordine  era  contrario  alle  leggi  dello  Stato, 
che  1’esistenza  stessa  della  Società  era.  ille¬ 
gale  in  Francia  e  che  poteva  essere  bandita 
con  un  semplice  rescritto  regio.  Il  quale 
rescritto  non  venne  per  allora,  e  la  questione 

—  con  molte  alternative  e  molte  minacce 
da  una  parte  e  dail'altra  —  si  prolungò 
fino  al  14  giugno  del  1763,  anno  in  cui  Lui¬ 
gi  XV  dichiarò  che  i  beni  dei  Gesuiti  dive¬ 
nivano  proprietà  dello  Stato  e  sarebbero 
impiegati  a  beneficio  del  clero  secolare. 

A  Roma,  però,  non  si  vollero  seguire  queste 
direttive  che  sembravano  pericolose  e  Cle¬ 
mente  XIII  non  solo  cercava  con  ogni 
mezzo  di  .salvare  l’Ordine,  ma  nel  1765 
promulgava  la  costituzione  Apostolicum  pa- 
scendi,  con  la  quale  confermava  nei  suoi 
diritti  la  Società  di  Gesù,  la  difendeva 
contro  ogni  sospetto  e  la  proclamava  piis¬ 
sima  e  santissima  in  faccia  al  mondo  in¬ 
tiero.  La  storia  delle  vicende  che  condussero 
a  un  cambiamento  di  rotta  nella  politica 
vaticana,  sconfina  dal  trentennio  di  cui 
cerchiamo  di  tracciare  la  fisonomia  storica, 
Uniti  in  una  specie  di  lega  spirituale,  i  regni 
di  Francia  e  Spagna  e  di  Napoli  tanto  cir¬ 
cuirono  la  Curia  romana  che  a  poco  a  poco 
un  gran  numero  di  cardinali  si  persuase 
o  mostrò  di  persuadersi  della  necessità  di 
questo  provvedimento.  Nel  gennaio  del  1769, 
gli  ambasciatori  dei  tre  regni  suddetti,  sot¬ 
tomisero  al  Papa  un  memoriale  col  quale 
si  richiedeva  ufficialmente  e  perentoria¬ 
mente  la  soppressione  dell’Ordine.  Cle¬ 
mente  XIII,  cercò  ancora  di  tergiversare, 
ma  capi  che  non  avrebbe  potuto  durare  a 
lungo'nella  sua  politica  negativa.  Ma  per  sua 
fortuna  —  ché  la  coscenza  gli  ripugnava  ad 
un  atto  che  non  credeva  né  utile  né  giusto  — 
la  notte  dall’  1  al  2  febbraio  di  quello  stesso 
anno  passava  a  miglior  vita.  Doveva  il  suo 
successore  risolvere  la  vessata  questione. 

Se  bene  proveniente  dall’ordine  france¬ 
scano  il  nuovo  eletto  —  che  aveva  preso  il 
nome  di  Clemente  XIV  —  non  era  con¬ 
trario  ai  gesuiti.  Egli  diffidava  del  mistici¬ 
smo  e  non  approvava  gli  ordini  puramente 
contemplativi  :  per  lui  il  lavoro  era  una  pre¬ 
ghiera  di  per  se  stesso  e  quelli  Ordini  che 
sapevano  unire  la  vita  attiva  alla  vita  con¬ 
templativa,  meritavano  ogni  appoggio.  Per 
placare  le  ire  dei  sovrani  cattolici  contro  i 
gesuiti,  cominciò  col  togliere  la  scomunica 
al  duca  di  Parma  lanciatagli  dal  suo  prede¬ 
cessore  nel  momento  in  cui  la  lotta  sembrava 
inasprirsi.  Per  la  guarigione  di  Luigi  XV, 
celebrò  personalmente  un  solenne  Te  Deum 
nella  basilica  Vaticana.  Concesse  a  Maria 
Teresa  la  diminuzione  dei  giorni  festivi  che 
quella  Sovrana  reclamava  da  gran  tempo, 
facilitò  il  matrimonio  di  Giuseppe  II  to¬ 
gliendo  l’ostacolo  dei  vincoli  di  sangue  e 
finalmente  interdisse  la  pubblicazione  della 
bolla  della  «  Santa  Cena  ».  Ma  tutte  queste 
misure  non  ottennero  nessuno  degli  effetti 
che  si  era  ripromesso,  onde  si  accorse  che 
non  avrebbe  potuto  resistere  più  a  lungo  e 
che  l’abolizione  dell’Ordine  era  oramai  una 
imprescindibile  necessità. 

D’altra  parte,  l’azione  dei  regni  cattolici 
andava  stringendosi.  Il  18  settembre  di 
quello  stesso  ’6q,  i  tre  ambasciatori  di  Spa¬ 
gna,  di  Francia  e  di  Napoli  ripresentarono 
il  loro  memoriale  al  nuovo  Pontefice.  Con¬ 
temporaneamente  Maria  Teresa,  che  più 
a  lungo  aveva  resistito,  faceva  sapere  a 
Clemente  XIV  come  non  si  opponesse  ulte¬ 
riormente,  alla  soppressione  dei  gesuiti, 
tratta  a  questo  passo  da  un  abile  intrigo 
dell’abate  di  Santa  Dorotea  che  le  aveva  ri¬ 
velato  certe  sue  confessioni  intime  che  il 
confessore  di  lei,  padre  Campmuller,  avrebbe 
rivelato  ai  suoi  superiori,  il  che  resta  sempre 
a  provare.  Quasi  ad  aggravare  la  situazione, 
l’anno  successivo  un  nuovo  attentato  com¬ 
messo  contro  il  re  di  Portogallo,  permise- 
senza  gran  fondamento  —  ai  governanti  di 
quel  paese  d’accusarne  i  gesuiti,  si  che  l’am¬ 
basciatore  Almada  si  presentò  a  Papa  Cle¬ 
mente  chiedendone  imperiosamente  la  sop¬ 
pressione.  E  nel  tempo  stesso  il  Ministro 
francese  ingiungeva  al  Cardinale  di  Bernis 
— e  lo  abbiamo  già  visto  —  di  metter  da 
parte  ogni  politica  personale  e  di  appoggiare 
incondizionatamente  i  suoi  colleghi  di  Na¬ 
poli  è  di  Spagna. 

Dal  canto  loro,  i  gesuiti  correvano  ai  ri¬ 
pari,  ma  per  quanto  la  loro  potenza  fosse 
grande,  sentivano  mancarsi  di  giorno  in 
.giorno  il  terreno  sotto  i  piedi.  Fu  cosi  che 


profittando  di  certe  prediche  mistiche  di 
una  domenicana  di  un  convento  del  Viter¬ 
bese,  fecero  proprie  un  gran  numero  di  pro¬ 
fezie  e  le  sparsero  ai  quattro  venti.  Secondo 
«queste  profezie  la  casa  di  Braganza  e  quella 
'di  Borbone  erano  destinate  a  scomparire 

—  e  pur  troppo  gli  avvenimenti  posteriori 
fletter  loro  ragione  —  una  morte  terribile 
minacciava  chiunque  osasse  portar  la  mano 
sulla  compagnia  di  Gesù. Per  Clemente  XIV, 
corsero  due  specie  di  rebus  che  ebbero  in 
quelli  anni  una  grandissima  popolarità. 
C.  XIV  f  A.V.M.A  diceva  l’uno  :  e  veniva 
interpretato  Clemente  XI V  morirà  nell’anno  ' 
quinto  del  suo  pontificato,  mese  di  agosto. 
L’altro  che  diceva  I.S.S.S.V.  ed  era  tradotto: 
In  settembre  sarà  Sede  vacante.  Ma  né  le 
profezie  scritte  né  quelle  verbali  potevano 
oramai  ritardare  la  grave  decisione  ponti¬ 
ficia.  Il  28  maggio  del  1773,  il  Papa  si  ritirò 
nell’  isolamento  più  assoluto  volendo  pre¬ 
pararsi  con  la  preghiera  a  questo  atto  che 
poteva  avere  cosi  oscuri  risultati.  Nessuno 
sapeva  niente  di  quanto  volesse  fare  :  il 
solo  cardinale  Zelada  lo  accompagnò  in 
questo  ritiro  e  lo  aiutò  a  compilare  il  Breve 
Dominus  ac  Redemptor  noster  che  firmò  il 

A  pena  compiuto  questo  gesto.  Cle¬ 
mente  XIV  fece  chiamare  cinque  cardinali, 
e  due  prelati  ai  quali  sottomise  la  sua  deci¬ 
sione  e  spiegò  i  motivi  che  l’avevano  deter¬ 
minata.  Poi,  tre  giorni  dopo,  dette  ordine 
alle  sue  truppe  di  circondare  gli  stabili- 
menti  dei  gesuiti,  di  riunire  in  un  luogo 
unico  i  fratelli  dell’Ordine  e  di  legger  loro 

—  per  bocca  del  sacerdote  Alfani  —  il  Breve 
che  segnava  la  fine  della  loro  attività  poli¬ 
tica  e  religiosa.  Il  padre  Ricci,  generale  del¬ 
l’ordine,  fu  arrestato  e  tradotto  in  Castel 
Sant’Angelo  dove  ebbe  a  subire  i  più  crudeli 
trattamenti.  Solo  i  vecchi  e  gl’  infermi  po¬ 
terono  rimanere  nei  loro  stabilimenti  :  gli 
altri  furono,  costretti  a  vestire  gli  abiti  del 
clero  secolare  e  a  considerarsi  come  semplici 
sacerdoti.  Questo  avvenimento  ebbe  una 
grande  ripercussione  in  tutti  gli  Stati  car¬ 
tolici  :  ripercussione  tanto  più  notevole  in 
quanto  che  Federico  il  Grande  —  luterano 

—  e  Caterina  II  —  ortodossa  —  si  rifiuta¬ 
rono  di  accettare  il  Breve  pontificio  e  man¬ 
tennero  in  tutti  i  loro  privilegi  antichi  i 
gesuiti  nei  loro  Stati.  «Dite  pure  a  chi  lo 
vuol  sapere  »  scriveva  il  primo  al  Cavalier 
Colombini,  suo  agente  a  Roma  «  e  cogliete 
anche  l’occasione  di  prevenire  il  Papa  e  il 
suo  primo  ministro  :  la  mia  risoluzione  di 
conservare  i  gesuiti  ■  nei  miei  Stati  è  irre¬ 
vocabile.  Col  trattato  di  Breslau  ho  garan¬ 
tito  il  mantenimento  nello  statu  quo  della 
Religione  Cristiana.  D’altronde  non  ho  mai 
trovato  sacerdoti  migliori  dei  membri  della 
Società  di  Gesù.  E  poi  io  appartengo  alla 
categoria  degli  eretici  :  il  Papa  non  può 
dunque  dispensarmi  dal  mantenére  la  mia 
parola  di  Re  e  di  uomo  onesto  ».  «  Qualóra 
si  osi  di  eseguire  nei  miei  Stati  il  decreto 
di  soppressione  »  ribatteva  da  Pietroburgo 
l’imperatrice  Caterina  «mi  vedrò  costretta 
a  prendere  serie  misure  contro  la  Chiesa 
Cattolica  ». 

Naturalmente  questi  intrighi  e  queste 
divergenze  d’opinioni,  non  erano  tali  da 
rassicurare  l’animo  mite  di  Clemente  XIV, 
il  quale  già  tormentato  dalla  lunga  lotta, 
combattuto  da  diversi  sentimenti,  si  trovò 
ad  un  tratto,  preda  di  partiti  diversi  senza 
aver  più  la  forza  di  fronteggiarli.  Malato  da 
diverso  tempo  d’erpete,  tormentato  dalle 
continue  profezie  di  morte,  il  25  marzo  del 
1774  —  un  anno  dopo  la  promulgazione  del 
Breve  —  tornando  da  un  servizio  divino 
che  aveva  presenziato  nella  chiesa  umida  e 
oscura  di  Santa  Maria  Sopra  Minerva,  si  mise 
a  letto  con,  la  febbre  e  da  quel  giorno  non  si 
alzò  più,  passando  da  un’alternativa  di  spe¬ 
ranza  a  una  più  grave  ricaduta  e  trasci¬ 
nandosi  cosi  fino  al  22  settembre  succes¬ 
sivo,  giorno  in  cui  le  sue  lunghe  e  atroci  sof¬ 
ferenze  ebbero  fine.  Si  disse  allora  che  era 
morto  di  veleno  propinatogli  dagli  amici 
dei  gesuiti  :  a  dare  una  certa  autorità  a 
questa  diceria  valse  l’ambasciatore  di  Spa¬ 
gna  Marino,  a  cui  tenne  dietro  —  forse  sug¬ 
gestionato  per  ordini  ricevuti  —  il  Bernis. 
Né  a  distruggerla  valse  la  relazione  del  dot¬ 
tor  Salicetti  che  aveva  curato  il  Papa  da 
vivo  e  da  morto  ne  aveva  fatta  l’autopsia. 
Degli  storici  imparziali,  però,  la  più  gran 
parte  non  vi  credette  e  la  misero  nel  numero 
della  favole  il  Ranke  e  1’  Huber,  protestanti 
ambedue  e  ambedue  non  teneri  dei  gesuiti. 
In  tempi  più  recenti,  del  resto,  il  Ginzel  si 
rivolse  al  professor  Maschka,  insigne  tossi¬ 
cologo,  pregandolo  di  esaminare  la  questione 
è  di  studiare  il  rapporto  del  Salicetti.  E  il 
Maschka  rispose  con  una  sua  relazione  di¬ 
visa  in  cinque  punti  nella  quale  era  detto 
che  il  Papa  Ganganelli  soffriva  da  lungo 
tempo  di  eczemi,  di  decessi  in  bocca,  di  rau¬ 
cedini,  di  rilassamento  della  gengiva  :  mali 
tutti  per  combattere  i  quali  aveva  fatto 
abuso  di  mercurio,  preso  a  dosi  troppo  forti, 
.secondo  l’abitudine  del  tempo.  Secondo  la 
relazione  Salicetti  si  poteva  dedurre  che  que¬ 
ste  malattie  erano  complicate  da  un  pro¬ 
babile  cancro  allo  stomaco  e  da  idropisia  a 
cui  si  era  venuta  ad  aggiungere  un’  infiam¬ 
mazione  polmonare.  Malanni  tutti,  come  si 
vede,  che  bastavano  da  loro  stessi  ad  esclu¬ 
dere  ogni  possibilità  di  avvelenamento. 

Ma  la  onesta  relazione  dell’archiatra  pon¬ 
tificio  non  bastò  a  dissipare  i  dubbi,  tanto 
che  si  continuò  a  tenere  il  Padre  Ricci  in 
prigione,  inasprita  da  una  quantità  di  ri¬ 
gori  crudeli  ed  inutili  al  tempo  stesso.  La 


storia  della  sua  prigionia  e  delle  sue  pro¬ 
teste  meriterebbe  uno  studio  a  parte  :  ma 
l’una  non  fu  mai  modificata  e  le  altre  rima¬ 
sero  senza  risposta,  fino  al  29  novembre 
del  1775,  giorno  ed  anno  in  cui  mori. 

E  cosi  i  gesuiti  rimasero  più  o  meno 
in  esilio,  fino  alla  caduta  dell’  Impero,  e 
al  ritorno  trionfale,  di  Pio  VII.  Questo  Pon¬ 
tefice  —  che  noii'  aveva  mai  fatto-  un  mi¬ 
stero  delle  sue  simpatie  —  a  pena  ritornato 
a  Roma  si  affrettò  a  pubblicare  la  Bolla 
Sollicitudo  omnium  ecclesiarum,  con  la  quale 
richiamava  i  gesuiti  e  li  reintegrava  nelle 
loro  proprietà.  J|J’ésilio  era  durato  pochi 
decenni. 

L*..  Diego  Angeli. 

MARCO  PRAGA 

Eccettuato  Giovanni  Verga,  che,  per 
la  Cavalleria  rusticana,  può  ben  dirsi  l’ini¬ 
ziatore  del  teatrifverista  italiano,  ma  la 
cui  opera  complessiva  di  scrittore  di  genio  su¬ 
pera  di  molto  questo  merito  particolare  ; 
il  Giacosa,  il  Rovella  e  il  Praga  .sono, 
com’appare  ormài  acquisito  alla  storia 
letteraria,  i  maggiori  commediografi,  che, 
da  una  parte,  cóntìpuando  la  tradizione 
paesana  del  gruppo], fiorentino  (Vincenzo 
Martini,  Suner,  eco.)  p  del  Ferrari  e  del 
Torelli,  dall’altra  echeggiando  il  movimento 
rinnovatore  di  Becque,  Zola  e  'Thédtre  li¬ 
bre,  fecero  trionfarélsui  nostri  palcoscenici 
un  nuovo  contenuta  e  una  nuova  tecnica 
drammatica.  I 

Morti  il  Giacosa  le  il  Rovetta,  soprav¬ 
viveva  fino  a  ieri  Màrco.  Praga,  con  intatto 
il  gran  nome,  già  fatto  illustre  dal  padre, 
— r  terzo-romantico  ih  ritardo  — ;  ma  or¬ 
mai  considerato  quale  drammaturgo,  ap¬ 
punto  come  un  sopravvissuto.  Eppure  per 
quanto  egli  stesso  j»  dichiarasse  tale,  in 
mille  occasioni,  nonusenza  un’  ironia,  mor¬ 
dente  sino  al  sarcà|mo  ;  e  per  quanto  il 
teatro  dannunziano, ;  p  piuttosto,  la  perso¬ 
nale  amicizia  e  ammirazione  per  il  d’ An¬ 
nunzio,  avesse  contribuito  ad  allargargli 
l’orizzonte  estètico  ;  egli  rimase  fermamente 
convinto  '  del  valore,  Inon  soltanto  storico 
e  relativo,  ma  assoluto  e  universale,  del 
dramma  verista,  psicologico  e  borghese.  E 
come  n’era  stato  unoidei  più  fervidi,  coe¬ 
renti  e  robusti  fautori!  con  una  bella  serie 
di  commedie,  che,  a  mesi  contare  i  primi  in¬ 
certi  tentativi  e  l’ultimo  insuccesso,  vanno 
da  Le  Vergini  (1889)  fa  La  porta  chiusa 
(19x2)  ;  cosi  gli  .  diedeàla  prevalenza,  nel 
repertorio  del  TeatróMtabile  del  Manzoni, 
da  lui  fondato  e  eccellentemente  diretto  dal 
’i2  al  '14;  cosi,  infin&|ilopo  la  grande;  pa¬ 
rentesi  della  guerra,  lo,  sostenne  e  difese  va¬ 
lidamente  in  quelle  Cronache  teatrali,  che 
dal  ”19  cominciò  a-  scrivere  sull’  Illustra¬ 
zione  Italiana,  di  cóntro  ai  molti  e  vari 
tentativi,  fatti  dalla  .riuova  generazione  per 
superare  appunto  lo  studio  verista-psicologi¬ 
co  del  teatro  italiano  ed  europeo. 

Quando,  parecchi  .anni  fa,  disegnai  L’e- 
vèluzione  del  Teatro  contemporaneo  in  Ita¬ 
lia,  in  quel  volume  ch’era  il  primo  tentativo 
del  genere,  non  dubitai  di  assegnare  al  Praga 
il  posto,  che  ormai  e  pacifico  ed  ovvio  at¬ 
tribuirgli.  E  certamente,  se  si  considera 
il  valore  storico  de  Le  Vergini  e  de 
La  moglie  ideale  (’9o),  e  l’assoluta  ec¬ 
cellenza  artistica  di  f  quest’ultima  ;  appare 
lecito  quel  preciso  inCasellamento  del  Praga 
nel  secondo  stadio  del  Naturalismo,  ante¬ 
cedente  al  vero  e  proprio  Psicologismo. 

Tuttavia,  se  si  pensa  alle  commedie  del 
Praga,  in  blopco  e  per  se  stesse,  non  si  può 
esimersi  dal  notare; -come,  dopo  quel  primo 
periodo  di  verismo,,  equilibrato  e  obiettivo, 
rappresentato  principalmente  dalle  due  ci¬ 
tate  commedie,  e  dopo  un  secondo  periodo  di 
cruda  esteriorità,  Sgjjtlleluja',  L’erede,  Il  bel- 
V Apollo),  ttu  la  volta  d’un  terzo  ed  ultimo 
periodo,  costituito  da  La  morale  della  favola, 
L' Ondina,  La  crisi,  La  porta  chiusa,  in  cui 
il  verismo  appare  .più  intimamente  «psi¬ 
cologico».  Vero  è  che,  pur  qui,  la  psicologia 
praghiana  non  sorpassa  di  molto  la  casi¬ 
stica  del  solito  triàngolo  adulterino,  con 
le  uniche  complicazioni  della  sensualità  e 
del  desiderio  ;  vero  è,  ancóra,  che  il  mora¬ 
lismo  praghiano,  tutto  sommato,  non 
oltrepassa  i  limiti  rdella  moralità  bor¬ 
ghese,  intesa  nel  .senso  più  sano  e 
più  giusto  :  ond’  è.  tfjhe,  chi  volesse,  per 
un  moménto,  far'  ^dragoni  con  lo  psi¬ 
cologismo,  pi  ofon damante  aristocratico  e 
spirituale,  .di  Ibsqn, ,  ^dovrebbe  fare  un 
bel  salto.  Ma  non  è  m'en  vero  che,  in  co- 
desto  ultimo  perioddijp  Praga  si  sforzava 
di  camminare  col  sècolo,  passando  —  si 
direbbe  —  da  Becque  a  Portoriche,  cosi 
come  certi  romanzieiflataliani,  che  vole¬ 
vano  rimanere  à  la  page,  passavano  da 
Zola  a  Bourget.  . 

Eppure,  Marco  Praga  rimase,  in  so¬ 
stanza,  nella  sua  lunga  carriera,  più  o  meno 
eguale  a  se  stésso  :  ossia  un  ironico,  amaro, 
mordente,  direi  quasi  jscudisciante  ;  un  vio¬ 
lento,  alieno  quindi  dalle  sfumature,  dalle 
morbidezze,  dai  sottiiftxisi,  e  amante  delle 
situazioni  nette,  tese  »  e  precipitanti  ;  un 
paradossale,  e  non  giài'&el  gioco  delle  idee 
e  delle  moralità,  bens&neir  invenzione  dei 
casi  e  delle  situazioni  psicologiche. 

L’ ironia,  eh’  è  più  spesso  sarcasmo,  sprizza 
persino  dai  titoli  :  da  quelle  «  vergini  », 
che  sono  demi-vierges  ;  da  quella  «  moglie 
ideale  »,  che  inganna  con  stupenda  disin¬ 
voltura  ;  da  quell’»  Alleluja  »,  eh’  è  grido 
di  scherno  e  abominazione  ;  da  quel  «  bel- 
l’ApolIo  »,  nuova  spregevole  incarnazione 


di  Don  Giovanni  ;  da  quella  «  morale  della 
favola  »,  eh’  è  il  disgusto  reciproco  di  due 
amanti  mediocri,  in  una  delle  solite,  mi¬ 
sere  favole  della  vita.... 

La  violenza  si  manifesta  nello  stile  dialo¬ 
gico,  tutto  botte  e  risposte,  interruzioni, 

'  parole  rapide  e  incalzanti,  tutto  movimento 
ed  azione  ;  nel  taglio  delle  scene,  brevi  e 
recise  ;  nell’architettura  degli  atti,  quasi 
sempre  lineari  e  precisi,  elevanti  gradata- 
mente  la  loro  tonalità,  fino  all’ultimo  scop¬ 
pio,  fino  all’ultimo  grido,  o  minaccia,  o 
singhiozzo,  della  scena  conclusiva. 

Il  paradosso  si  estrinseca  nello  scoprire  il 
male  sotto  le  apparenze  del  bene,  e  vice¬ 
versa  ;  nel  mostrare  come  ordinato  e  re¬ 
golare  ciò  eh’  è  intrinsecamente  disordi¬ 
nato  e  irregolare  ;  nel  presentare  caratteri 
intimamente  illogici  e  contradittori  :  come 
quella  donna  che,  pur  essendo  onesta  e 
innamorata  del  marito,  si  dona  a  un  uomo 
qualunque;  o  come  quell’altra.  che,  per 
confermare,  e  quasi  sigillare  definitivamènte, 
l’amor  coniugale,  ha  bisogno'  di  tradire 
almeno  una  volta  :  onde  disperazione,  con¬ 
fessione,  e...  definitiva  felicità. 

Date  codeste  caratteristiche,  s’ intende 
quali  possano  essere  i  difètti.  Giacché,  ve¬ 
ramente,  1’  ironia  e  il  sarcasmo,  anche  se, 
di  per  se  stessi,  non  sono  necessariamente 
sintomi  d’aridità  sentimentale,  sboccano  fa¬ 
cilmente  in  questa  stessa  aridità,  quando 
sieno  continui,  uniformi,  preordinati  e 
quasi  meccanici  ;  la  violenza  rischia  assai 
spesso  di  apparire  estrinseca,  verbale  e 
insomma  teatrale,  e,  anche  quando  corri¬ 
sponda  a  una  sincera  concitazione  del¬ 
l’animo,  lascia  il  desiderio  di  pause  e  om¬ 
breggiature  sapienti,  di  contorni  meno  rile¬ 
vati,  di  particolari  e  sfondi  più  ’  delicati  ; 
il  paradosso  psicologico,  infine,  corre  il 
-  pericolo,  ad  ogni  istante,  di  diventare  falsità, 
ossia  misconoscimento  della  più  semplice, 
coerente,  umana  verità. 

Il  teatro  di  Marco  Praga  mostra,  in  com¬ 
plesso,  appunto  codesti  difetti  :  una  certa 
aridità  sentimentale,  una  cèrta  «teatra¬ 
lità»,  una  certa  falsità  d’approfondimen¬ 
to  e  d’ invenzione  psicologici.  Si  salva 
totalmente  da  questi  appunti  La  moglie 
ideale,  eh’  è  infatti  stupendamente  ironica, 
equilibrata  e  acutissima,  ossia  contiene 
tutte  le  qualità  genuine  e  originali  del- 
l’ ingegno  praghiano,  fuse  insieme  e  po¬ 
tenziate  da  un  fervore  giovanile,  vera¬ 
mente  creativo.  Si  salva  un  po’  meno  Le 
Vergini,  sebbene  vi  sia  tanta  verità  osserva¬ 
ta,  e  anche  (cosa  insolita)  sincerità  di 
commozione  e  pietà.  Ancora  meno.  La 
crisi,  pur  con  certe  scene  d’analisi  impres¬ 
sionante.  Meno  che  mai,  le  altre. 

Forse  lo  stesso  Praga  senti  e  riconobbe 
i  suòi  difetti  irrimediabili,  e  si  convinse 
d’aver  detto  ormai  tutto  quello  che  poteva, 
quando,  intorno  ai  cinquant’anni,  e  cioè  in 
età,  che  per  un  artista  può  forse  considerarsi 
la  più  felice,  rinunziò  definitivamente  a  seri-" 
vere  drammi  e  commedie,  colorando  la  ri¬ 
nunzia  con  la  sua  solita  ironia,  che  in  tal 
caso,  piuttosto  che  modestia,  era  intima 
amarezza. 

Ma,  con  ciò,  non  volle  rinunziare  al.  tea¬ 
tro  ;  come  avrebbe  potuto,  se  il  teatro  era 
stato  appunto  il  più  grande  amore  della  sua 
vita,  anzi  l’unica  vera  ragione  di  vivere.  ?  — 
E  prima,  .cóme  s’  è  detto,  fu  la  fondazione-  e 
direzione  del  Teatro  stabile  ài  Milano,  a 
cui  egli  si  sobbarcò,  appena  lasciata  la 
presidenza  —  fattiva,  battagliera  e  ma¬ 
gnificamente  benefica —  della  Società  degli 
Autori  :  teatro  stabile,  che,  per  quanto 
fedele  a  un  programma  verista-psicologico- 
borghese,  seppe  essere  Un  modello  d’intel¬ 
ligenza,  eleganza  e  dignità  artistica.  E  poi, 
per  quasi  un  decennio,  sino  all’ultimo  giorno 
di  vita,  l’esercizio  appassionato  della  cro¬ 
naca  .  e  critica  .drammatica.  Inseparabile 
dal  teatro,  al  teatro  Praga  dava  tutto  il 
fervore  di  affetto  e  .convinzione,  che  an¬ 
córa  gli.  rimaneva  :  ed  era  pur  tanto,  no¬ 
nostante'  le  molteplici,  amarissime  delu- 

.  Come  giudice,  Praga  è  stato  assai  discusso, 
è.  anche  a,  me  pare  discutibile,  soprattutto 
per  la  sua  radicata  e  irremovibile  estetica  tea¬ 
trale,  fedelissima  ài  credo  che  sappiamo  :  di 
qui  la  sua  avversione  aprioristica  al  dramma 
storico/al  dramma  lirico-fantastico,  al  grot¬ 
tésco,  e,  in  fondo,  e  ante  omnia,  a  Pirandello 
e  al  pirandellismo,  e  cioè  a  quanto  di  più 
nuovo  e  notevole  1’  Italia  ha  prodotto  in 
quésti  ultimi  anni.  Tuttavia,  a  parte  la 
lealtà  e  cavalleria  dell’uomo,  assolutamente 
inattaccabili,  è  certo  che  si  trattaTva  —  chec¬ 
ché  si  dicesse  —  di'  vera  e  propria  critica. 
Non  cronaca,  com’egli  amava  chiamarla 
(aggiungendo,  con  un  risolino,  che  «la 
critica  teatrale  non  serve  a  nulla  »)  ;  ma 
giudizio.  Giudizio,  non  mai  formulato  in 
termini  rigidamente  critici,  né  mai  disteso 
in  un  discorso  seguitamente  logico,  bensì 
espresso  con  bonomia,  in  forma  di  racconto 
o  piuttosto  di  conversazione  familiare  ;  ma 
giudizio,  fondato  su  una  lunga  esperienza 
teatrale,  su  una  vasta  conoscenza  della 
letteratura  italiana  e  straniera,  specialmen¬ 
te  contemporanea,  infine  su  una  concezio¬ 
ne  dell’opera  d’arte,  di  valore  certo  non 
universale,  eppur  limpida,  precisa  e]  insom¬ 
ma  rispettabile  ;  giudizio  dunque,  documen¬ 
tato  e  autorevole. 

«  C’  è  tutta  una  materia  nuova  da  stu¬ 
diare.  C’  è  tutto  un  materiale  nuovo  da 
sfruttare.  E  il  teatro,  il  teatro  grande, 
fu  sempre  il  riflesso  della  vita  che  si  vive, 
dell’epoca  che  si  attraversa,  quando,  an¬ 


cora  più  grande,  non  fu  un  precursore  ed 
un  provocatore  di  stati  d’animo  e  di  eventi... 
Quale  momento  più  artisticamente  bello 
e  incitatore  di  questo,  per  voi  giovani  ar¬ 
diti  dèll’arte  ?  ».  Cosi  Marco  Praga,  in  una 
delle  prime  «  cronache  »,  appena  dopo  la 
Guerra,  rinnovatrice  e  rivoluzionaria.  E 
il  passo  mi  pare  altamente  significativo, 
sia  per  la  giustezza  dell’osservazione  e 
dell’  invocazione,  che  forse  superavano  i 
limiti  estetici  dello  stesso  scrittore  ;  sia 
per  il  generoso  appello  ai  giovani. 

I  quali,  nonostante  le  sue  frequenti  frec¬ 
ciate  e  negazioni,  sapevano  di  avere  .in  lui 
un  vero  amico,  pronto  a  dare,  quando 
s’ incontrasse,  non  dico  con  un  compiuto 
artista,  ma  appena  con  chi  cercasse  in 
buona  fede  di  fare  dell’arte,  tutta  la  sua  at¬ 
tenzione,  il  suo  incoraggiamento,  e  an¬ 
che  il  suo  aiuto  fattivo.  Perciò  anche  i 
giovani  ramavano  eom devozione  di  fratel¬ 
li  minori  ;  e  sopportavano  lietamente  le- 
sue  sfuriate. 

Povero  e  caro  Praga  ! 

Mi  pare  ancóra  di  vederlo  :  segaligno, 
pallido,  biondiccio,  con  quell’aria  di  mo¬ 
schettiere  e  di  ribelle,  che  sulle  prime 
t’ incuteva  tanto  timore.  Mi  paté  ancora, 
di  udirlo  :  aspro,  sincopato,  quasi  rauco;, 
con  quei  giudizi  taglienti,  che  ti  capitavano 
fra  capo  e  collo,  facendoti  vacillar  e...  Ma 
quanta  bontà  fiammeggiava  dietro  quegli 
occhi,  che  sembravano  gelidi  ;  quanta  fra¬ 
terna,  o  paterna  cordialità,  sotto  quell’ap- 
parente  ruvidezza! 

Veramente,  non  solo  i  colleghi  coetanei,, 
ma  i  giovani  stessi  hanno  ragione  di  piangere,  • 
oggi,  la  perdita  di  Marco  Praga... 

Luigi  Tonelli. 

Le  Memorie 

di  un  "simbolista11 

II  movimento  o  battaglia  ò  mischia  sim¬ 
bolista,  come  si  voglia  chiamare  la  sva¬ 
riata  e  inquieta  fioritura  della  poesia  fran¬ 
cese  degli  anni  che  corsero,  a  un  di  presso, 
dal  1885  all’alba  dell’Armageddon,  ritrova. 

'  volentieri,  a  quando  a  quando,  i  suoi  critici, 
i  suoi  storici,  i  suoi  cronisti,  ed  anche  i  suoi 
celebratori  ad  oltranza  tra  coloro  che,  come  - 
il  Dujardin,  si  compiacciono  o  si  illudono 
di  scoprirne  le  tracce  evidenti  e  i  semi 
fruttificanti  anche  in  qualcuna  delle  nuove- 
scuole  oggi  in  voga. 

Nessuna  meravìglia,  quindi,  che  anche- 
André  Fontainas,  il  poeta  delicato  che  del 
simbolismo  fu  tra  i  protagonisti  e  i  testi¬ 
moni,  si  sia  deciso  a  scrivere  i  suoi  ricordi  (1). 
e  nessuna  meraviglia,  neppure,  che  questi 
ricordi  non  rechino  alla  storia  del  simboli¬ 
smo  alcun  elemento  di  vera  e  propria  no¬ 
vità.  Il  tema  è  già  stato  sfruttato  ad  abbon¬ 
danza,  tanto  dal  punto  di  Vista-  teorico, 
quanto  dal  punto  di  vista  aneddotico,  le 
maggiori  e  minori' figure  del  periodò  hanno - 
già  avuto  una  miriade  di  ritrattisti  ,e  di. 
caricaturisti,  le  edizioni,  anche  dei  secon¬ 
dari  eroi  del  moviménto,  si  sono  succedute 
e  si  vengono  ancora  succedendo  in  modo- 
da  non  lasciar  nell’ombra  nessun  docu¬ 
mentò  poetico  é  prosastico  atto  a  servire 
la  storia  del  movimento  per  sé  preso  e  le 
sue  propaggini,  come  le  sue  antigeniture,) 
e  si  ricordino  iole  per  tutte  le  edizioni  del 
Mickhaèl  e  del  Lautréaumont.  Quel  che- 
più  c’  è  da  sperare  da  nuovi  ricordi  è  che- 
essri  aiutino  a  ristabilire  le  proporzioni  del 
movimento  e  a  chiarire  i  termini  del  di¬ 
battito,  riducendo  ■  anche  questo,  da  tutti, 
i  campi  dóve  fu  portato  a  sfrenarsi,  nelle 
sue  più  giuste  limitazioni. 

A  questo  compitò  il  Fontainas  contri-'- 
buisce  con  molta  pacatezza ’-e  con  quella 
volontà  di  giustizia  anche  per  gli  avversari- 
che  vogliamo  subito  additar  qui  come  una' 
delle  sue  doti  maggiori.  Intanto  il  Fon-; 
tainas  riconosce,  fin  dalle  prime  sue  pagine,, 
che  non  si  può  parlare  di  una  vera  e  pro¬ 
pria  scuola  simbolista.  Il  simbolismo  non. 
costituì  affatto  una  scuola  chiusa  ed  arci¬ 
gna,  coi  suoi  maestri,  i  suoi  dogmi,  la  sua' 
disciplina  teoretica  ed  esegetica.  Sé  ebbe 
dei  maestri,  ne  ebbe,  in  un  senso  molto  lato,. 
Poe  e  Baudelaire,  Coleridge  e  Rossetti, 
Hegel  e  Wagnèr,  ma,  a  tracciarne  la  serie 
nel  passato  prossimo  e  lontano,  i  simbolisti, 
avrebber  dovuto  correre  il  pericolo,  che 
corre  lo  stesso  Fontainas  ad  un  certo  mo¬ 
mento,  di  abbracciare  tutto  il  mondo,  al 
di  là  d’ogni  mare  e  d’ogni  orizzonte.  Ed 
anche  dei  più  legittimi  e  reali  maestri  non 
tutti  i  giovani  simbolisti  ebbero  netta  la. 
visione  dell’autorità  e  dell’  influenza;,  nel 
momento  focoso  della  loro  produzione. 

I  simbolisti  furon  gente  d’ogni  scuola 
e  d’ogni  cultura  e  d’ogni  provenienza,  unita 
nel  desiderio  di  riscattare  la  poesia  e  l’arte 
fuori  dalle  rigide  regole  parnassiane  e  fuori 
dalle  bassure  del  naturalismo  e  del  verismo- 
rianimandole  d’un  largo  e  lirico  afflato  mu¬ 
sicale,  «  riprendendo,  come  ha  detto  egre¬ 
giamente  una  volta  .Paul  Valéry,  alla  mu¬ 
sica  il  loro  bene  ».  E  non  ebbero,  anche  a) 
detta  del  Fontainas,  nessun  altro  carattere 
comune  fuor  che  quello  di  non  sottostare 
ad  alcuna  autorità  anche  illustre  e  rispet¬ 
tata  e  di  volersi  esprimere  liberamente, 
ciascuno  a  suo  modo. 

f  Se  il  simbolismo  non  fu  una  scuola,  varie 
scuole  uscirono,  però,  dal  suo  grembo,  ad. 
esempio  la  scuola  «  romana  »  fondata  dal 
Moréas,  quando  questi,  spaventato  dal¬ 
l’anarchismo  poetico  dei  compagni  e  dei 
discepoli  e  obbedendo  al  suo  istinto  clas¬ 
sico  di  poeta  ellenista,  volle  ricondurre  col¬ 
l’esempio  la  poesia  ad  una  regolarità  di  metri 
e  una  dignità  di  forme  che  piegassero  i  nuovi 
spiriti  e  le  nuove  aspirazioni  al  rigore  de’ 
modelli  antichi  e  inarrivabili.  La  scuola 
«  romana  »  fu,  insomma,  una  restaura¬ 
ti)  André  Fontainas.  Mes  souvenirs  du  Symbolisme.. 
Paris,  Édìtions  de  la  «  Nouvelle  Revue  critique  »,  192S. 
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rione  della  rima  e  della  strofe  contro  gli 
scapricciamenti  del  verso  libero  ed  è  ben 
noto  con  quanto  entusiasmo  e  con  quanta 
condiscendenza  alcuni  dei  simbolisti  si  acco¬ 
darono  al  neo-ellenico  di  lingua  francese, 
senza  perciò  presumere  di  venir  meno  ai 
dettati  della  loro  sensibilità  nuovo  stile. 

Cessati  alfine  i  clamori  delle  lotte  d’un 
tempo,  i  testimoni  come  il  Fontainas  pos¬ 
sono  oggi  probaménte  assicurarci  che  an¬ 
che  le  inimicizie  e  gli  odii  che  lasciarono 
traccia  più  livida  nei  combattenti  non  ave¬ 
vano'  tanta  ragion  d’essere  quanto  allora 
parve,  o  almeno  non  erano  tanto  profondi. 
Lo  Zola,  il  nemico  contro  cui  s’awenta- 
rono  strali  cosi  velenosi,  era  da  tutti 
riconosciuto,  nelle  pause  della  polemica 
ad  oltranza,  come  un  avversario  valoroso 
e  che  si  difendeva  baldamente.  Lo  stesso 
Mallarmé  pare  non  nascondesse,  in  certi 
momenti,  una  intima  ammirazione  per  il 
battagliero  romanziere,,  se  vogliam  pre¬ 
star  fede  all’odierno  memorialista  e  non 
indugiarci  a  pensare  ad  una  sua  idillica 
ostinazione  conciliatrice. 

Di  Mallarmé,  il.  Fontainas,  che  fu  suo 
v  scolaro'  sui  banchi  del  liceo  e  poi  suo  fre¬ 
quentatore  assiduo  nei  serotini  conversari 
della  Rue  de  Rome,  non  ha  molto  di  nuovo 
da  dirci.  Anche  nelle  sue  pagine,  il  poeta 
ermetico  e  quihtessenziale  ci  appare  prima' 
come  un  piccolo  professore,  capace,  tutt’al 
più,  di  suscitare  sospettosi  sorrisi,  negli 
"  alunni  non  consapevoli  d’altro  che  degli 
articoli  che  egli  scriveva  per  un  giornale 
||  1  di  mode,  e  poi  come  un  nume  velato,  dalle 
cui  labbra  melodióse  e  parsimoniose  pen¬ 
devano  un  nugolo  di  scrittori  più  o  meno 
predestinati  a  comprenderlo  e  a  comprender¬ 
si.  Ma  il  Fontainas  ci  rievoca  l’ intervento  del 
'  Mallarmé  al  celebre  ed  allora  inusuale  ban- 
U  chetto  letterario  che  i  giovani  simbolisti, 
ed  altri  d’altre  tradizioni  e  d’altre  affer¬ 
mazioni,  offersero  al  Moréas.  Mallarmé  fu 
cosi  coraggioso,  in  quella  solenne  occasione, 
da  elevare  per  il  primo  un  brindisi  succosis¬ 
simo  alla  gloria  del  festeggiato.  Ma  non 
altrettanto  coraggioso  fu  uno  degli  ospiti, 
Anatole  France,  che  allora  troneggiava 
nella  critica  dalle  appendici  del  Tèmps. 
Questi,,  ripetutamente,  invitato  a  prendere 
la  paròla  e  personalmente  preso  per  il  petto 
da  un  toast  di  Bernard  Lazare  proprio 
rivolto  a  luì,  si  schivò  dall’  interloquire  ed 
anzi  abbandonò,  ad  un  momento  oppor¬ 
tuno,  il  simposio,  poetico,  che  forse  per  la 
sua  ironia  era  troppo  poetico. 

Più  evidenti  ritratti  traccia  il  Fontainas 
di  maggiori  e  minori.  Ma  i  maestri  anziani 
e  ormai  fuori  di  combattimento  come  un 
Hugo,  un  Verlaine,  un  Leconte  de  Lisle 
egli  li  ha  appena  intravisti  e  non  ne  può 
ragionevolmente  dir  molto.  Rivivono,  in¬ 
vece,  con  più  respiro  e  maggior  precisione 
di  contorni  nelle  sue  pagine,  i  compagni 
frequentati,  un  Henry  de  Régnier,  per  il 
quale  Fontainas  professa  la  massima  am- 
.mirazione,  dolente  che  la.  fama  di  lui  non 
sia  cosi  diffusa  e  consolidata  come,  a  suo 
credere,  egli  meriterebbe,  un  Ephraim  Mik- 
hàel,  un  Gustave  Khann,  un  Viélé  Griffin, 
un  Rémy  de  Gourmont. 

Tuttavia  ciò  che  più  ci  interessa  in 
questi  ricordi  sono  alcune  ammissioni  ri¬ 
guardo  alla  teoria  simbolista,  e  alcune  di¬ 
fese  generiche  del  movimento.  Il  Fontainas 
non  è  uno  di  coloro  che  hanno,  più  o  meno, 
blandamente  ripudiato  le  battaglie  d’un 
tempo  e  soprattutto  i  principii  fondamentali 
della  scuola  o  del  movimento.  Anzi,  i  suoi 
ricordi  sono  il  frutto  di  una  adesione  sen¬ 
timentale  ed  artistica 'continuata,  ed  asserita 
nobilmente,  a  quel  clima  poetico  ed  ideolo¬ 
gico  al  quale  egli  si  riscaldò  un  giorno. 
Tanto  più  peso  hanno  certe  sue  asserzioni, 
come  quella  riferentesi.  al  culto  del  sim¬ 
bolo.  Secondo  il  Fontainas,  neppure  l’ado¬ 
zione  del  simbolo'  come  modo  d’espressione 
lirica  costituì  il  punto  d’unione  tra  i  sim¬ 
bolisti.  «Ad  eccezione  forse  del  Mallarmé 
—  egli  scrive  —  nessuno,  almeno  in  prin¬ 
cipio,  si  era  formato  una  regola  o  un  con¬ 
cetto  qualunque  dèi  simbolo  in  letteratura. 
Dopo,  si  è  cercato  di  giustificare  l’ insegna 
adottata  per  mezzo  di  spiegazioni,  di  cita¬ 
zioni  estratte  da  vecchie  opere  di  filosofia 
o  di  esegesi.  Ma  mai  nessuna  di  queste 
spiegazioni  ha  abbracciato  1’  insieme  delle 
nostre  ricerche  e  delle  nostre  tendenze,  per 
il  -motivo  semplicissimo  che  le  nostre  ri- 
■  cerche  e  le  nostre  tendenze  si  esercitavano 
nelle  più  opposte  direzioni....  ». 

L’ammissione  è  significativa  e  non  ha 
bisogno  di  commenti  ! 

,.  Tra  le  difese  del  Fontainas,  quella  che  ha 
più  peso,  ma  che  non  ci  sembra  condotta 
a  fondo,  riguarda  le  accuse  rivolte  al  simbo¬ 
lismo  di  essere  rimasto  fuori  della  realtà, 
di  aver  voltate  le  spalle  alla  vita  e  di  non 
aver  quindi  prodotto  che  opere  morte.  Il 
Fontainas  asserisce,  ribattendo  queste  ac¬ 
cuse,  che  la  vita  alla  quale  i  simbolisti  vol¬ 
tarono  le  spalle,  che  la  realtà  alla  quale  essi 
opposero  la  loro  negazione,  furono  la  vita 
e  la  realtà  infetta,  macabra,  ripugnante,  dei 
naturalisti  e  dei  veristi.  Essi  vollero  op¬ 
porre  agli  spettacoli  dei  naturalisti  e  dei 
veristi  le  fantasmagorie  di  un  mondo  mi¬ 
gliore  più  lirico  e  purificato,  ma  non  di 
un  oltremondo,  che  non  avesse  basi  nel 
reale.  Si  può  dire  —  egli  esemplifica  — 
che  un  Yerhaeren  non  abbia  amato  la  vita 
e  i  suoi  realistici  miracoli  e  le  sue  evolu¬ 
zioni  feconde  ?  E,  Stuart  Merrill  ?  E  Rémy 
de  Gourmont  ? 

Ma  le  accuse  erano  e  sono  più  profonde  e 
j  insidiose  di  quello  che  il  Fontainas  pre¬ 
suma  e  si  accorga,  e  sono  di,  quelle  che 
ancora  si  presteranno  a  discussioni  fruganti, 
quando  la  ressa  dei  ricordi  e  dei  memoriali 
sarà  cessata  e  quando  l’esame  delle  fioriture 
'  5  dal  simbolismo  potrà  prescindere  da 
certe  personalità  di  poeti  e  di  artisti  e  lo 
studio  delle  derivazioni  e  delle  riduzioni 
sarà  decisameùte  portato  anche  in  altri 
campi  letterari  che  non  siano  solo  quello 
p4rancese^^^^^^^^Aldo^Sor  ani  ^ 
Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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★  I  concerti  della  Orchestra  Stabile  Fio¬ 
rentina.  —  11  pubblico  enorme  che  si  reca 
ogni  domenica  a  questi  concerti  affollando 
il  vastissimo  ambiente  del’  Politeama  Fio¬ 
rentino  ci  ha  dato  ormai  la  prova  migliore 
che  questa  istituzione  —  affermatasi  sin 
-  dall’  inizio  come  un  solido  organismo  —  è 
ormai  penetrata  rapidamente  nell’  intimo 
della  nostra  vita  cittadina,  accoltavi  con 
tanto  fervore  di  simpatia  che  quasi  non  si 
comprende  come  se  ne  sia  potuto  fare  a 
meno  per  tanti  anni.  Le  sue  sorti  avvenire 
si  possono  dunque  ormai  considerare  felice¬ 
mente  assicurate.  Ci  è  caro  il  poter  fare 
una  simile  constatazione  che  onora  la  no¬ 
stra  cittadinanza  accorsa  con  ammirevole 
slancio  all’artistico  appello  e  torna  poi  a 
grande  lode  di  quanti  —  enti  pubblici  o 
privati  cittadini  —  vollero  fortemente  e 
coscientemente  l’attuazione  della  nobile 
idea.  Attuazione  che  ci  fu  detto  debba 
essere  integrale  e  cioè  completarsi  l’anno 
venturo  con  l'aggiunta  di  una  imponente 
massa  corale  che,  se  non  erriamo,  si  sta¬ 
rebbe  già  fermando  con  la  partecipazione 
delle  varie  società  corali  fiorentine.  Un 
nuovo  e  più  vasto  orizzonte  viene  cosi  ad 
aprirsi.  Al  repertorio  sinfonico  potrà  cosi 
aggiungersi  il  repertorio  dorale  rappresen¬ 
tato  più  specialmente  dai  gloriosi  nostri 
polifonisti  del  goo  e  del  6oo  ;  inoltre  il  coro 
e  l’orchestra  insieme  conbinati  permette¬ 
ranno  finalmente  di  penetrare  nel  campo 
della  Cantata  e  dell’Oratorio  ancora  fra  noi 
•  quasi  del  tutto  inesplorato.  Alla  possibilità  di 
questi  nuovi  svolgimenti  della  provvida  isti¬ 
tuzione  certo  hanno  giovato  non  poco  questi 
primi  concerti  nei  quali,  grazie  alla  virtù 
animatrice  e  saggiamente  organizzatrice  di 
Vittorio  Gui,  l’orchestra  ha  saputo  affer¬ 
marsi  come  un  insieme  omogeneo  e  orga¬ 
nico.  Essa  apparisce  quale  1’  ha  voluta  e 
sta  plasmandola  il  suo  valoroso  e  colto  di¬ 
rettore  infondendole  una  sempre  più  larga 
coscienza  delle  sue  energie  e  rivelandola 
sempre  più  a  sé  stessa  ed  a  noi..  I  varii 
concerti  sono  come  le  varie  tappe  successive 
di  questa  duplice  rivelazione  e  tali  da 
stituire  già  siff'da  questo  primo  anno 
viaggio  assai  importante  attraverso  le 
gioni  della  musica  sinfonica.  Viaggio  iiuu 
solo  divertente,  ma  istruttivo  e  educativo. 
La  scelta  dei  singoli  programmi,  compilati 
dal  Gui  con  criterii  di  apparente  eccletti- 
smo,  rivela  nel  suo  complesso  1’  intento  di 
offrire  al  pubblico,  senza  importune  pedan¬ 
terie,  un  quadro  a  grandi  linee  dell’arte 
sinfonica  nella  varietà  delle  sue  forme  e 
delle  sue  epoche.  Un  vero  apostolato  di 
cultura  musicale  adunque,  pel  quale  il  mae¬ 
stro  Gui  ha  dimostrato  di  possedere  tutti 
migliori  requisiti  ;  e  cioè  fervore  di  cor 
vinzione,  cultura  vasta  e  tale  da  consen¬ 
tirgli  di  possedere  e  rivivere  nella  propria 
mente  tutto  un  vastissimo  repertorio  —  fra 
i  più  ardui  per  concetto  e  per  forma  — 
conoscenza  di  ogni  tecnicismo  orchestrale 
e  sensibilità-  squisita  per  ogni  forma  di 
espressione,  calore  di  comunicativa  spesso 
travolgente  nel  trasmettere  al  pubblico,  pel 
tramite  dell’orchestra,,  il  resultato  delle  pro¬ 
pine  visioni  d’arte  sempre  notevolissime  per 
sincerità  di  sentire  e  per  acutézza  inter¬ 
pretativa.  Qualità  queste  già  ben  note  ai 
pubblici  italiani  —  il  nostro  non  escluso  — 
e  che  si  sono  riaffermate  brillantemente  nei 
primi  dieci,  concerti,  e  nelle  quali  sta  il 
segreto  (lei  successo  continuo  e  crescente  : 
successo  fatto  di  attenzione,  di  compren¬ 
sione,  di  vivo  interessamento.  Successo  che 
ha  talora  culminato  in  richieste  di  replica 
esaudite....  in  un  concerto  successivo  ;  come 
è  accaduto  per  «La  vita  della  foresta  »  di 
R.  Wagner.  Fra  le  più  belle  interpretazioni 
offerteci  dal  Gui  ci  piace  anzitutto  annove¬ 
rare  quelle  della  magnifica  II  Sinfonia  di 
Brahms,  nella  quale  accanto  alla  nobiltà 
della  materia  musicale  rifulse  la  meravi¬ 
gliosa  bellezza  di  uno  strumentale  che  è 
certo  fra  i  più  duttili,  pittoreschi  e  ricchi 
di  sapienti  trasparenze  e  sfumature  espres¬ 
sive  che  vanti  la  letteratura  sinfonica  del 
dopo  Beethoven.  Vanno  pure  ricordate  al¬ 
cune  Sinfonie  di  Beethoven,  il  Sigfrid- 
Idyll  di  Wagner,  il  «  Don  Giovanni  »  di 
R.  Strauss  sempre  cosi  ricco  di  colori,  di 
vita,  di  contrasti  continui  nel  suo  turbinoso 
e  smagliante  polifonismo  orchestrale.  La 
musica  àeWOiseau  de  feu  di  Stravinski 
dal  canto  suo  ha  introdótto  nell’ecclettismo 
prevalentemente  classico  dei  programmi  una 
violenta  nota  ultra-moderna,  vincendo  — 
se  pur  non  convincendo  —  il  pubblico 
col  suo  selvaggio  impeto  dinamico  e  le  sue 
originalissime  sonorità.  Larga  parte  fu  fatta 
alla  musica  dei  maestri  del  6oo  e  del  700 
e  dei  primi  dell’ottocento,  specialmente 
italiani,  rivelando  tesori  d’arte  quasi  igno¬ 
rati.  E,  con  criterio  veramente  lodevole  e 
Saviamente  liberale,  si  è  anche  saputo  tro¬ 
var  posto  ai  musicisti  italiani  viventi,  ri¬ 
conoscendo  cosi  ad  essi  —  come  è  logico 
e  giusto  —  il  diritto  di  affrontare  il  giudi¬ 
zio  del  pubblico.  Giudizio  che  fu  lusinghiero 
per  un  «  Poema  Sinfonico  »  di  De  Sabata, 
per  un  «  Conceito  »  per  Piano  e  Orche¬ 
stra  »  di  Castelnuovo-Tedesco  e  dei  più  calo¬ 
rosi  per  una  «  Suite  »  di  Aldo  Finzi.  Cosi 
tra  musiche  antiche,  moderne  e  ultra-mo¬ 
derne  la  nuova  orchestra  fiorentina,  gra¬ 
zie  al  fervore  inesauribile  del  suo  direttore, 
ha  raggiunto  vittoriosamente  il  suo  deci¬ 
mo  concerto,  cioè  la  metà  del  suo  cammino 
di  quest’anno,  in  mezzo  ad  uno  straor¬ 
dinario  favore  di  pubblico  che  rappresenta 
già  di  per  sé  solo  un  fenomeno  nuovo  e 
inatteso  quanto  confortante.  Si  può  dun¬ 
que  esser  certi  che  la  mèta,  ormai  non  più 
lontana,  sarà  brillantemente  conseguita. 

C.  C. 

★  Lorenzo  Bartolini  in  un  carteggio  ine¬ 
dito  di  Madame  d’Agoult.  —  Il  tema  del¬ 
l’avventura  di  Franz  Liszt  e  di  Madame 
d’Agoult  —  in  letteratura  Daniel  Stern  — 
è  assolutamente  inesauribile.  Romanzi  me¬ 
morie  epistolari  lo  hanno  messo  a  contri¬ 
buzione  —  vi  intervengono  come  interlo¬ 
cutori  grandi  nomi  dell’arte  e  delle  lettere, 
eppure  molto  c’  è  ancora  da  chiarire  e  da 
pubblicare  a  parere  di  Paul  Fleuriot  de 
Langle  il  quale  vi  dedica  un  lungo  studio 
nel  Mercure  de  France  (i°  febbraio  1929). 

Né  è  il  caso  di  parlare  di  indiscrezioni  o  di 
indagini  pettegole  se  gli  stessi  protagonisti 
dell’avventura  si  misero  in  piazza  dando 
ad  una  faccenda  intima  il  carattere  di  un 
pubblico  dibattito.  L’ idillio  -del  musicista 
e  della  dama  coi  suoi  pellegrinaggi  elvetici 
italiani  si  può  paragonare,  sotto  questo 


avuto  recentemente!  un.  seguito  a  cura  di 
un  pronipote.  Ma  sono  fonti  di  informazioni 
monche  e  tutt’altro  -che  definitive.  Molto 
materiale  si  dice  che  sia  andato  perduto. 
Ad  ogni  modo  rimane  da  conoscere  1'  epi¬ 
stolario  e,  soprattutto,  le  lettere  che  Ma¬ 
dame  d’Agoult  indirizzava  ad  un  amico  e 
confidente,  Luigi  diSRonchaud,  lo  stesso  a 
cui  è  dedicato  il  primo  volume  dei  «  Ri¬ 
cordi  »,  In  quest’  epistolario  l’articolista  ha 
avuto  la  buona  sorte  di  metter  gli  occhi  e 
ne  ha  fatto  suo  prò,  soffermandosi  sul 
periodo  dei  pellegrinàggi  elvetici  e  italiani 
che  la  coppia,  in  sostanza  male  assortita, 
andava  compiendo  dopo  la  fuga  clamorosa. 
A  nostra  volta  ci  soffermeremo  sulle  let¬ 
tere  da  Firenze  che  offrono  qualche  interesse, 
anche  se  si  prescinda  dall'  indagine  sullo 
stato  d’animo  della  fama  e  del  musicista 
e  sui  contrasti  che  per  molte  ragioni  già 
dovevano  dividerli.  Sono  lettere  della  fine 
del  1838  e  dei  primi  del  1839.  Da  una  di 
queste  qui  largamente  sunteggiata  si  rac¬ 
colgono  le  impressioni  d’arte  fiorentina.  È 
un  inno  d’entusiasmo:,  che  tutto  investe  e 
celebra  meno  le  Tombe  di .  Santa  Croce  e 
l’Arno.  Vi  si  dice  cj&.  Liszt  per  due  volte 
ha  sfatto  musica  dal  Tjsfanduca,  dinanzi  a 


aspètto,  alla  storia  degli  amanti  di  Venezia. 
Ma  occorre  mettere  in  chiaro  subito  che  il 
caso  Sand-De  Musset  è  ricco  di  una  docu¬ 
mentazione  molto  più  ampia  che  non  l’altro. 
È  vero  che  di  Daniel  Stern,  oltre  i  «  Ricordi  » 
che  videro  la  luce  cinquant’anni  fa,  si  è 


prolungò  oltre  le  pfBpsioni  è  stato  il  fatto 
che  «  il  Bartolini  ha  cominciato  il  busto  di 
Franz  e  il  mio  »  —  scrive  Madame  d’Agoult. 
E  dello  scultore  che  fra  i  viventi  gli  pare 
il  maggióre  d’  Europa,  afferma  che  il  pub¬ 
blico  lo  mette  accanto  a  Canova  e  a  Thor- 
valdsen,  gli  artisti  molto  al  di  sopra.  Della 
originalità  dei  giudizi  dello  scultore  dà  un 
saggio  affermando  .  che  egli  definisce  «  de¬ 
testabile  »  l’Apollo  del  Belvedere,  «  stupido  » 
il  Laocoonte  e  la  Venere  di  Milo  mirabile 
soltanto  nelle  gambe  e  nei  piedi.  Gli  amori 
di  Bartolini  sono  Fidia  Raffaello  e  Ingres, 
ma  soprattutto  egli  ammira  il  vero  e  cioè 
la  natura.  Di  questa  devozione  al  vero  e  dei 
pericoli  che  il  Bartolin||  avrebbe  ravvisato 
nell’  imitazione  e  nelló.|  studio  pedissequo 
degli  antichi  altri  hanno  parlato,  si  che 
non  ci  paiono  giuste  le  riserve  con  le  quali 
l’articolista  commenta,  queste  note  di  este¬ 
tica  e  di  cronaca.  Madame  d’Agoult  di¬ 
mostra  per  lo  statuario  fiorentino  un’ammi¬ 
razione  che  è  pari  alla  simpatia,  perché  se 
l’artista  è  grande,  l’uomo  riesce  dei  più 
divertenti  coi  suoi  aneddoti  che  ne  fanno 
un  conversatore  delizioso.  A  proposito  del¬ 
l'amore  del  vero,  l’epistolografa  racconta  che 
Bartolini  tiene  a  sua  -piena  ed  esclusiva 
disposizione  ben  undici,'  modelli  :  uomini 
donne  ragazzi.  È  evidente  dal  seguito  della 
corrispondenza  che  lo  scultore  fiorentino 
ha  esercitato  un  influsso  non  indifferente 
sui  giudizi  e  sulla  valutazione  delle  opere 
d’arte  che  Madame  d’Agoult  ebbe  a  for¬ 
mulare  allora  e  più  tardi. 

*  Corilla  Olimpica  in  un  carteggio  ine¬ 
dito.  —  Questo  capitolo,  rimasto  del  tutto 
sconosciuto  perfino  aH’Adeihollo,  il  dili¬ 
gente  biografo  di  Corilla;  fa  parte  di  quella 
copiosissima  corrispondenza  epistolare  che 
Giovanni  Cristófàno  Amaduzzi  da  Savignano 
di  Romagna  scambiò  coi  personaggi  più  in 
vista  del  suo  tempo.  Il  difetto  di  que¬ 
sta  fonte  spiega  come  '  l’ Ademollo,  dopo 
avere  studiato  con  molto, Musso  di  par¬ 
ticolari  quel  singolare  concorso  di  cir¬ 
costanze  e  qùeH’artificioso  ambiente  ro¬ 
mano  che  rese, impossibile  là  colossale  mon¬ 
tatura  dell’  incoronazipne,  tratti  fugacemente 
del  secondo  periodo,  -gorne  quello  in  cui  la 
donna  eccezionale  sarebbe  passata  in  dimen¬ 
ticanza.  Carlo  Grigiori,  che  pubblica  ne 
La  Romagna  la  parte  più  sostanziale  del 
nuovo  epistolario,  osserva  che  quelle  con¬ 
clusioni  deH'Ademollo  sono  esatte  fino  a 
un  certo  punto.  Gorilla  non  fu  cosi  presto 
né  mai  del  tutto  dimenticata.  E  in  realtà, 
come  vediamo  dal^BIpiosissime-lettere  — 

•  che  per  il  periodo  ór 776-92  salgono  a 
390  —  la  vera  tragedia  corilliana  non  si 
svolse  durante  le  infocate  polemiche  per 
il  serto  capitolino,  maSiegli  anni  che  segui¬ 
rono  il  1776.  Corilla,  incensata  dagli  uni, 
svillaneggiata  dagli  altri',  oggetto  di  un 
feroce  dissidio  che  Mandava  oltre  la  sua 
persona,  ci  interessa  nel  primo  periodo  per 
essere  stata  il  centro  di  una  troculenta 
farsa  ;  ma  è  soltanto'  l'esilio  fiorentino  che 
può  indurci  ad  un  sentimento  di  commi¬ 
serazione  per  una  donna  che,  dotata  cer¬ 
tamente  d’  ingegno  e  di  sensibilità,  non 
meritò  i  vituperi  e  gli  odi  dei  quali  fu  fatta 
ingeneroso  bersaglio.  Tanto  più  è  interessante 
il  carteggio  segnalato  in  quanto  l’Ama- 
duzzi  soleva  .rispondere  regolarmente  e 
delle  lettere  più  impÓrtanti  ha  lasciato  le 
copie.  E  queste  forniscono  una  non  di- 
sprezzabile  fonte  di  mosse  e  di  piccole 
notizie  romane,  riferite  da  un  uomo  che, 
per  la  condizione  sociale  e  perle  numerose 
amicizie,  era  in  grado  di  conoscerle  bene 
addentro.  Dopo  aver  riferito  le  parti  più 
notevoli  di  quel  cartfggio,  il  Grigioni  si 
propone  un  quesito  :  di  quale  natura  fosse 
il  sentimento  dell’Amaduzzi  verso  Corilla. 
Era  galanteria  ?  Era  amore  ?  Il  tono  sem¬ 
pre  riservato  anche  nelle  espressioni  più 
cerimoniose  e  nelle  frasi  più  cordialmente 
affettuose  delle  lettere;, del  savignanese,  la 
sensibile  differenza  di:  età  tra  i  due  amici 
—  la  Morelli  era  natft,  il  17  marzo  1727  e 
l’Amaduzzi  il  18  agcfsto  1740  — ,  una  di¬ 
chiarazione  dell’Amaduzzi  stesso  escludono 
assolutamente  ogni  rappòrto  di  galanteria 
tra  la  pastorella  e  il  filosofo.  Non  tenerezza, 
dunque,  ma  ammirazione  :  TAmaduzzi  era 
un  sincero  e  convinto  ammiratore  del 
genio  estemporaneo  della;;  Morelli.  Perché 
un  uomo  di  pensiero  si  lasciasse  trascinare 
dall’entusiasmo  nell’udire®  improvvisazioni 
di  Corilla,  conviene  ammettere  che  fosse 
in  lei  un  insolito  fervore  di  recitazione. 

Se  quel  poco  che  ci  è  rimasto  scritto  delle 
prove  estemporanee  di  Corilla  non  ha  al¬ 
cun  valore  d’arte,  ciò  nulla  significa  in¬ 
torno  all’efficacia  loro.  Quei  versi  debbono 
essere  giudicati  non  per  quel  che  valgono 
in  sé,  ma  per  la  maniera  con  la  quale  fu¬ 
rono  detti,  allo  stesso  modo  che  è  impos¬ 
sibile  giudicare  un  discorso  eloquent  e  alla 
sola  lettura.  Come  bel  documento  della  psi¬ 
cologia  dell’  improvvisatoti,  il  Grigioni  ri¬ 
porta  una  lettera  dello  stesso  Amaduzzi 
al  Bertola  che,  proponendoci  di  scrivere  un 
saggio  sulla  poesia  estemporanea,  con  let¬ 
tera  del  22  aprile  1777  aveva  domandato 
all’amico  materiali  e  notìzie  per  il  suo  la- 

*  Due  Magioni  dell’  Ordine  di  Malta 
presso  Poggibonsi.  —  E .  certo  come  nel 
medioevo  sorgessero  lungo  le  strade  luoghi 
di  ristoro  per  i  viandanti,  donde  la  deno¬ 
minazione  generica  di  ospedale,  ospitale, 
spedale  e  la  relativa  trasformazione,  gene¬ 
ralmente  al  diminutivo  e  al  vezzeggiativo, 
in  nomi  veri  e  propri  che  in  cosi  gran  nu¬ 
mero  si  trovano  tutt’oggi  nella  toponoma¬ 
stica  del  nostro  paese  :  Ospedaletto,  Ospi- 


Questi  luoghi,  quando  appartenevano  ad 
ordini  religiosi  e  cavallereschi,  come  l’Or¬ 
dine  Gerosolitimitano  e  quello  di  S.  Stefano, 
furono  detti  anche  Magioni,  nome  che  anche 
questo,  trasformato  in  proprio,  s’ incontra 
non  di  rado  nelle  nostre  .campagne.  Di  tali 
luoghi  due  se  ne  trovano  anche  nei  din¬ 
torni  di  Poggibonsi  :  la  Magione  di  San  Gio¬ 
vanni  sull’antica  via  romana  e  Torri  su 
quella  volterrana.  Ambedue  son  presen¬ 
tati  nella  rassegna  senese  La  Diana  da 
Paolo  Guicciardini,  che  li  illustra  com¬ 
piutamente  sotto  l’aspetto  artistico  e  sto¬ 
rico.  Il  primo  di  quei  luoghi  è  situato  a 
sud  di  Poggibonsi  a  meno  di  due  chilome¬ 
tri  dal  paese  sulla  destra  del  torrente 
Staggia,  presso  il  ponte  detto  il  Bonizzo 
sotto  i  bastioni  della  ben  quadrata  fortezza 
di  San  Lucchese,  che  gli  sovrasta  minac¬ 
ciosa.  Questo  fabbricato,  pur  ridotto  a  casa 
colonica,  mantiene  tracce  ben  visibili  della 
sua  passata  importanza,  specialmente  in 
una  graziosa  chiesetta,  vero  gioiello  di 
stile  romanico  della  fine  del  secolo  XI  o 
nei  primi  del  XII.  Essa  è  di  forma  rettan¬ 
golare,  ad  unica  navata,  terminata  da  una 
abside  a  semicerchio  rivolta  a  levante,  se¬ 
condo  le,  regole  liturgiche  del  tempo.  Le 
pareti,  si  all’esterno  che  all’  interno,  sono 
rivestite  di  bozze  squadrate  di  una  pie¬ 
tra  focale  simile  al  travertino.  Una  cor¬ 
nice  assai  semplice,  costituita  da  un  gu¬ 
scio  e  da  un  listello,  sul  quale  posa  la 
copertura  del  tetto,  corona  tutta  la  facciata 
e  prosegue  poi  sui  fianchi  e  sul  tetto  del¬ 
l’edificio.  Questa  cappella  sembra  fosse  ab¬ 
bandonata  perché  soggetta  alle  piene  della 
.  Staggia,  e  le  ufficiature  che  vi  si  celebra¬ 
vano  vennero  trasferite  nella  chiesa  di 
San  Pietro  a  Megognano,  nella  quale  fu  tra¬ 
sportata  anche  una  piccola  tavola  di  Tad¬ 
deo  Gaddi,  che  adesso  trovasi  a  Siena  nel- 
-  l’Accademia  di  Belle  Arti.  L'origine  di 
qùest’Ospizio  è  intorno  al  1000.  Esso  il 
5  settembre  1140  fu  donato  da  Gottifredo 
di  Arnolfo  e  da  Arnolfino  di  Cristofano, 
eredi  dei  fondatori,  al  monastero  di  San  Mi¬ 
chele  in  Marturi,  nella  persona  di  Rodolfo 
abate.  Nel  1191  già  apparteneva  all’Or¬ 
dine  di  Malta.  Costituito  in  commenda 
con  quelli  di  Pisa,  Laiatico  e  Pistoia,  nonché 
con  altri  beni  situati  nel  territorio  marem¬ 
mano,  formò  la  dote  del  Gran  Priorato  di 
Pisa.  Papa  Clemente  XII,  Corsini,  nel  1784 
investi  di  codesto  Gran  Priorato  e  di  tutti 
suoi  beni  il  figlio  del  bisnipote  Filippo, 
Lorenzo,  bambino  di  pochi  anni  ;  investitura 
che,  nonostante  le  generali  recriminazioni 
che  suscitò,  egli  potè  conservare  fino  alla 
morte  avvenuta  l’8  gennaio  1802.  Dopo  il 
periodo  francese,  non  essendo  stato  ripri¬ 
stinato  in  Toscana  l’Ordine  di  Malta,  tutti 
i  beni'  dell’Ordine,  compresi  quelli  della 
Magione  di  Poggibonsi,  passarono  all’Am¬ 
ministrazione  delle  Reali  Possessioni,  e 
furono  conservati  in  enfiteusi  ai  Corsini, 
che  poi  Ti  affrancarono  intorno  al  1860. 
L’altra  località,  Torri,  si  trova  dalla  parte 
opposta',  sulle  prime  alture  di  sinistra  del¬ 
l’Elsa,  sulla  strada  che  costeggia  i  piedi 
della  zona  collinosa  che  limita  il  bellis¬ 
simo  piano  di  Usona.  È  un  fabbricato,  a 
differenza  del  primo,  senza  alcuna  caratte¬ 
ristica,  ma  assai  imponente.  È  tutto  in  mat¬ 
toni,  è  costituito  da  tre  corpi  di  fabbri¬ 
cato,  eosf  da  formare  una  piccola  corte. 
Ai  primi  del  Trecento  per  restaurare,  le 
dissestate  finanze  dell’Ordine,  l’Ospizio  di 
Torri,  con  i  beni  annessi,  fu  concesso  in 
enfiteusi  perpetua  a  un  Rihucci,  cittadino 
fiorentino.!  Il  Guicciardini  segue  poi  i  tra¬ 
passi  di  proprietà  fino  al  1524,  quando  i 
beni  di  Torri  con  il  tenimento  di  Cusona 
furono  costituiti  in  dote  a  Costanza  de’ 
Bardi,  che  li  portava  in  casa  Guicciardini, 
sposando  Girolamo  di  Piero  Guicciardini 
fratello  dello  storico. 

*  Il  centenario  del  Museo  Fabre  di  Mont¬ 
pellier.  —  Cento  anni  fa  il  Museo  di 
Montpellier  arricchitosi  della  donazione 
di  Francesco  Saverio  Fabre  inaugurava  i 
suoi  nuovi  locali,  nei  quali  più  tardi  altri 
importanti  doni  dovevano  aumentare  la 
pinacoteca,  la  bui  prima  origine,  con  1’  isti¬ 
tuzione  di  un  vero  e  proprio  Museo,  è 
dovuta  alla  Rivoluzione.  Questo  ricorda 
un  collaboratore  della  Revue  des  Deux 
Mondes  (1  febbraio  1929)  che  nel  tracciare 
quasi  un  succinto  inventario  di  quelle  rac¬ 
colte  d’arte,  vi  distingue  una  collezione 
italiana  dovuta  appunto  al  Fabre,  una 
fiamminga  olandese  donata  da  Antonio  Va- 
ledau  nel  1836  e  infine  una  di  francesi 
ottocenteschi  che  il  Museo  ebbe  da  un 
altro  singolare  tipo  di  mecenate,  critico 
e  dilettante  notevole,  e  cioè  da  Alfredo 
Bruyas  conosciuto  per  i  suoi  rapporti  con 
Eugenio  Delacroix,  il  quale  lo  ritrasse  in 
una  celebre  tela.  A  proposito  del  Fabre 
e  della  sua  donazione,  si  ricorda  che  il 
pittore  amico  della  Contessa  d’Albany  ri¬ 
mase  a  Firenze  fino  alla  morte  di  lei  e  sol¬ 
tanto  nel  1825  fece  ritorno  in  patria  dove 
si  trovò  a  portare  non  soltanto  le  sue  col¬ 
lezioni  ma  anche  quelle  ereditate  dalla 
d’Albany,  la  quale  a  sua  volta  aveva  ere¬ 
ditato  dall’ Alfieri.  Scrive  l’articolista  che 
l’amaro  rammarico  degli  italiani  «  che  pian¬ 
gono  tuttavia  le -spoglie  dell’ Alfieri  sot¬ 
tratte  dal  Fabre  »  non  avrebbe  ragione 
d’essere  oggi,  visto  che  la  critica  moderna 
ha  fatto  giustizia  delle  attribuzioni  fanta¬ 
stiche  di  quelle  raccolte.  Il  «  Ritratto  di 
un  giovane  »  di  Raffaello  non  è  nemmeno 
un  sotto-Raffaello  di  bottega,  e  di  impor¬ 
tante  non  c’  è  in  sostanza  che  un  «  Matri¬ 
monio  di  Santa  Caterina  »  attribuito  al 
Veronese  ed  una  «  Veduta  di  Rialto  »  del 
Guardi.  Qui  si  potrebbe  osservare  che  il 
rammarico  può  avere  qualche  ragione  d’es¬ 
sere  anche  se  la  critica  moderna  abbia 
ridotto  i  valori  assoluti  di  quelle  opere 
di  pittura.  Inoltre,  in  quella  stessa  colle¬ 
zione  Fabre  —  ciò  che  è  pur  dettò  nello 
scritto  che  qui  riassumiamo  —  si  trovano 
dipinti  che  hanno  un’  importanza  storica 
oltre  che  artistica,  come  i  ritratti.  Il  Mu¬ 
seo  di  Montpellier  annovera  fra  i  suoi 
gioielli  il  famoso  «  Voltaire  »  di  Houdon  del 
quale  possiede  anche  due  statue  non  meno 
celebri  «  L’  Inverno  »  e  «  l’Estate  »;  ha  dei 
Greuze  di  grido  e,  mediante  le  donazioni 
del  Bruyas,  possiede  un’  importante  serie 
di  Courbet,  non  mancando  di  esservi  ben  ' 
rappresentati  Delacroix  e  altri  pittori  del- 
l’ ottocento  che  il  Bruyas  difese  e  intese 
tra  i  primi.  Egli  ebbe  anche  il  merito  in¬ 
signe  di  continuare  a  fare  acquisti  in  quella 
produzione  per  un  trentennio,  che  va  dal 
1845  al  75,  mentre  le  commissioni  ufficiali 
con  mezzi  tanto  più  larghi  dei  suoi,  non 
seppero  certo  dimostrare  pari  avvedutezza. 

★  I  nuovi  documenti  su  Antonio  Stra¬ 
divari.  —  Sulla  scoperta  di  questi  nuovi 
documenti  si  è  fatto  molto  rumore,  il  che 
è  naturale  dato  il  loro  alto  interesse.  Tutti 
sanno  che  lo  Stradivari  fu  un  celeberrimo 


fabbricatore  di  violini.  L’arte  sua  ebbe  del 
miracoloso  ;  ma  il  miracolo  —  scrive  Gio¬ 
vanni  Cenzato  ne  La  Lettura  —  è  tutto 
nella  sua  instancabile  operosità  che,  quin¬ 
dicenne,  lo  fece  correre  nella  bottega  del- 
l'Amati  e  che  per  settantotto  anni  lo  tenne 
inchiodato  al  suo  banco  di  lavoro.  Non 
si  appagava  mai  di  un  tipo,  di  uno  stampo, 
di  una  forma.  Ogni  volta  cambiava  e  mi¬ 
gliorava.  Dalle  rozze  mani  incallite  di  que¬ 
sto  poeta  dei  suoni  uscivano,  volta  per 
volta,  strumenti  di  una  delicatezza  sem¬ 
pre  nuova.  Ognuno  aveva  una  sua  elo¬ 
quenza,  un  suo  accento,  una  sua  rima 
tornita.  I  documenti  venuti  ora  alla  luce 
potranno  interessare  tecnicamente  i  liutai; 
ma  interesseranno  ancora  chiunque  voglia 
apprendere  cosa  possono  la  costanza  e 
il  volere.  Questo  appunto  insegna  uno  dei 
documenti  più  nuovi  e  inattesi,  una  bio¬ 
grafia  dello  Stradivari  compilata  da  un 
frate,  amico  di  lui.  È  un  quaderno  mano¬ 
scritto,  di  una  cinquantina  di  pagine,  ■ 
la  cui  intestazione  dice  :  «  Historia  della 
vita  di  messer  Antonio  Stradivari  di  Cre¬ 
mona  e  grande  maestro  di  violini,  scritta 
con  autorizzazione  e  licenza  di  Egli  stesso 
e  dei  suoi  successori,  da  Padre  Teodoro 
Bonaventi  dei  Gesuiti  -  Anno  -  Domini 
1743  ».  Lo  Stradivari  mori  nel  1737  :  l’opera 
è,  dunque,  di  sei  anni  posteriore  alla  morte. 
Padre  Teodoro  racconta  d’ esser  passato 
un  giorno  in  una  contrada  di  Cremona  e 
di  avere  intèso  «  suoni  celestiali  »  uscire 
da  una  bottega.  Attratto  da  quéi  suoni 
entrò  e  conobbe  lo  Stradivari,  ne  divenne 
amico,  confidente,  amministratore.  Per  qua- 
rantatré  armi  non  lo  lasciò  un  giorno. 
Pare  anche  che  gli  regolasse  gli  affari  e 
gli  fosse  ministro  spirituale.  Religiosissimo 
lo  Stradivari  ci  si  palesa  anche  attraverso 
una  delle  lettere  testé  scoperte.  Sentendosi 
vicino  a  morire,  aveva  invocato  dal  Papa 
la  benedizione  e  scriveva  ai  figli  raccoman¬ 
dando  di  fargli  dire  dieci  messe  ogni  anno, 
lasciando  a  tal  uopo  un  pezzo  di  terra 
dietro  la  casa  ;  «  e  si  rammaricava  che  la 
benedizione  apostolica  tardasse  a  venire 
perché  gli  corrieri  vanno  molto  lenti,  per 
le  strade».  11  morente  non  dubitava  che 
Benedetto  XIII  gli  avrebbe  mandata  la 
benedizione,  perché  codesto  Papa  aveva  per 
lui  molta  simpatia.  Né  soltanto  i  Papi  erano 
suoi  clienti.  Dal  centinaio  e  più  lettere 
fra  spedite  e  ricevute  che  appaiono  ora,  si 
apprende  che  fra  i  clienti  lo  Stradivari 
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Curiosità  fiorentine  :  «  I  bacalari  ».  — 

A  vederli  oggi  in  cattivo  arnese,  a  di¬ 
simpegnare  i  loro  infimi  servizi  attorno  i 
posteggi  dei  fiaccheri,  nessuno  penserebbe 
certamente  che  quella  specie  di  paria,  di 
servi  de’  servi,  i  bacalari,  discendessero 
per  il  nome,  che  era  un  titolo,  e  per  av¬ 
vilite  mansioni,  da  una  categoria  di  gente 
che  altezzosamente  tenne  posto  tra  la  no¬ 
biltà  guerriera  medioevale  con  un  grado 
assai  cospiouo  della  gerarchia  cavalle¬ 
resca.  Quest’ardito  avvicinamento  è  di 
Gustavo  Pierotti,  che  nell’  Illustrazione  to¬ 
scana  spiega  storicamente  questa  «  Curio¬ 
sità  fiorentina».  Senza  rifare  l’intrigata 
storia  della  parola  «  bachelier  »,  che  forse 
indicò  l’aspirante  cavaliere,  sembra  che 
quando,  nel  basso  medioevo,  a  lato  della 
nobiltà  di  spada  sorse  una  nobiltà  di 
foga  — ’  e  giudici  e  notari  e  medici  ebbero 
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dignità  cavalleresca  (milites  inermis  mili¬ 
tine)  con  titolo  di  messere  —  quel  nome  di 
«  bachelier  »  si  estendesse  in  Francia  agli 
scolari  aspiranti  a  codeste  professioni  li¬ 
berali.  Cosi,  per  maggiore  estensione,  il 
vocabolo  fini  per  aver  il  significato  gene¬ 
rico  di  «  adolescente,  garzone,  donzello  », 
e  simili.  Col  passaggio  degli  Angioini  per 
Firenze  e  col  conseguente  stanziamento  di 
soldati  oltramontani,  si  diffuse  nel  popolo 
la  conoscenza  dei  «  bacheliers  d’armes  »  ; 
cosi  da  quel  giorno  anche  in  Firenze  il  vo¬ 
cabolo  ebbe  una  doppia  applicazione,  ma 
con  questa  differenza,  che  trovandosi  esso  già 
sdoppiato  in  due  parole  —  «  baccelliere  »  e 
«  bacalare  »,  —  venne  con  la  prima  ad  es¬ 
sere  specialmente  adoperato  per  indicare 
gli  scolari  e  con  la  seconda  piuttosto  per 
indicare  quegli  uomini  d’arme  di  passag¬ 
gio.  E  il  titolo  di  bacalaro,  nell’accezione 
di  persona  attinente  a  cavalli,  non  si  staccò 
più  dagli  uomini  di  staffa  e  di  stalla.  Si 
estese  anzi  ai  mozzi  di  quei  «  cavallari  », 
che  tanto  sotto  la  repubblica,  quanto  sotto 
il  principato,  disimpegnarono  a  cavallo, 
prima  per  esclusivo  conto  del  governo  e 
in  seguito  anche  per  conto  dei  privati, 
il  servizio  di  corrieri  per  le  Poste.  Ecco 
dunque  come  e  perché  nelle  rimesse  e  nelle 
piazze  fiorentine  suona  ancor  oggi,  insieme 
con  quella  di  «  fiaccheraio  »,  la  parola  «  ba¬ 
calaro  »,  che,  con  tanta  tenacia  degna  di 
miglior  causa,  volle  «  ab  antiquo  »  far  presa 
sulle  povere  persone  di  stalla. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  codice  autografo  della  "Teseide"  di 
Giovanni  Boccaccio. 

A  proposito  di  una  notizia  che  ha  destato 
vivo  interesse  fra  gli  studiosi,  abbiamo  ri¬ 
cevuto  : 

Nella  Fiera  letteraria  in  data  3  febbraio 
si  legge  un  articolo  di  Salvatore  Battaglia 
nel  quale  si  divulga  la  notizia,  di  cui  finora 
erano  a  parte  pochissimi,  che  un  codice  della 
Teseide,  acquistato  nell’aprile  del  1927  dallo 
Stato  a  un'asta  libraria  Hoepli  e  dato  nel 
dicembre  1928  alla  Biblioteca  Laurenziana, 
è  stato  già  con  certezza  riconosciuto  per  auto¬ 
grafo.  Il  Battaglia  non  ha  manifestamente 
saputo  con  precisione  come  le  cose  andassero  : 
altrimenti  non  avrebbe  taciuto  il  nome  di 
Giuseppe  V andelli  che  fin  dal  febbraio  del  '28, 
esaminando  il  facsimile  dato  nel  Catalogo 
dell’asta  libraria,  sospettò  fortissimamente 
V  autografia,  che  la  visione  del  codice,  procu¬ 
ratagli  nell'ottobre  u.  s.  da  un’ apposita  gita 
a  Milano,  gli  rese  indubitabile.  Di  ogni  cosa 
sarà  dato  conto  esatto  in  una  memoria  che 
il  Vandelli  sta  scrivendo  intorno  al  prezioso 
.  autografo  e  che  sarà  prossimamente  pubbli¬ 
cata  nel  Bollettino  dall’Accademia  della 
Crusca. 

PioTt  a  j  na. 

A  questa  comunicazione  sottoscrive  vo¬ 
lentieri  anche  il  Direttore  della  Laurenziana, 
che  trovandosi  al  Ministero  nel  1927  quando 
usci  il  Catalogo  della  vendita  all’asta  di  «  Ma¬ 
noscritti,  miniature,  incunabuli,  legature, 
libri  figurati  »,  la  quale  doveva  aver  luogo  a 
Milano  il  7-9  aprile  1927  (Libreria  antiqua¬ 
ria  Hoepli)  si  era  permesso,  perché  corte- 
semente  consultatone,  di  additar  per 
l’acquisto  alcuni  dei  numeri,  fra  cui  an¬ 
che  il  356  della  Teseide  :  nella  tav.  C. 
(il  redo  della  pagina  29  del  codice)  del 
Catalogo  gli  era  parso  di  ravvisare  i 
troppo  a  lui  noti  caratteri  della  scrittura 
Boccaccesca.  Naturalmente  egli  aveva  espres¬ 
so  il  desiderio,  anzi  aveva  pregato  che  il  Ms. 
fosse,  se  acquistato,  assegnato  'alla  Lau¬ 
renziana,  alla  quale  egli  ha  consacrato  la 
sua  vita  tutta  cori  piena  dedizione  di  se 
stesso.  Quando  dunque  il  codice  pervenne 
nel  dicembre  scorso  alla  Laurenziana,  senza 
nessuna  sollecitazione  dello  scrivente  (al 
contrario  di  quanto  ha  riferito  il  Battaglia, 
non  esatto  anche  nella  indicazione  del 
prezzo  d’acquisto)  egli  fu  assai  lieto  di  con¬ 
statare  subito  ben  fondata  la  sua  sup¬ 
posizione  dell'  autografia,  nel  riconosci¬ 
mento  immediato  della  quale  non  ha  in 
verità  molto  merito  né  trova  ragione  di 
farsene  alcun  vanto,  da  anni  maneggiando 
egli  codici  autografi  del  Boccaccio,  fra  altro 
avendo  dettata  l’ illustrazione  dello  Zibal¬ 
done  Boccaccesco  (Plut.  XXIX,  8)  da  servi¬ 
re  di  prefazione  alla  riproduzione  foto¬ 
tipica  editarie  da  G.  Biagi,  e  per  lunghi  mesi 
avendo  studiato  l’autografo  Riccardiano 
(n.  1223)  delle  Egloghe,  oltre  all’essersi  occu¬ 
pato  di  tutti  quelli  di  cui  nell'opera  Boccac- 
cio-Fun.de  di  O.  Hecker.  Ma  la  buona  notizia 
di  tale  riconoscimento  dell’ autografia  (si  badi 


non  dico  della  «  dimostrazione  dell’autogra¬ 
fia»)  nessuno  la  seppe  subito,  salvo  il  Mini¬ 
stero  a  cui  era  per  ogni  riguardo  dovuta. 

E  avrebbe  continuato  ad  essere  ignorata  an¬ 
cora  per  qualche  tempo  (se  pure  non  equa¬ 
mente,  perché  quando  un  libro  entra  in 
una  biblioteca  pubblica  vi  entra  per  il 
pubblico  in  generale,  non  per  una  deter¬ 
minata  persona  per  quanto  benemerita)  nes¬ 
suna  della  Laurenziana  avendovi  interesse  o 
motivo  di  divulgarla),  se  il  Vandelli  non  n’a¬ 
vesse  fatto  oggetto  d’ùna  comunicazione  alla 
Crusca,  in  seguito  alla  quale  venne  in  Lau¬ 
renziana  il  Battaglia  come  vi  venne  alcun 
altro.  Ed  è  naturale  che  vi  venisse  subito  . 
il  Battaglia  (informatone  non  so  come), 
come  quegli  che  aveva  lavorato  più  .anni 
intorno  al  poema  Boccaccesco,  e  che  doveva 
esser  ansioso  di  verificare  quanto  poteva 
giovargli  l’autografo  per  la  edizione  da  lui 
preparata. 

Ecco  dunque  come  stanno  le  cose  :  messe 
le  quali  al  posto  non  c’  è  che  da  rallegrarsi 
che  il  codice,  grazie  alla  illuminata  libera¬ 
lità  del  Governo  Nazionale  assicurato  al- 
1’  Italia,  sia  entrato  a  far  parte  della  sup¬ 
pellettile  libraria  della  Laurenziana,  dove 
con  la  segnatura  «  Acquisti  e  Doni  n.°  325  » 
si  accompagnerà  egregiamente  ad  altri  pre¬ 
ziosi  autografi  Boccacceschi,  quali  (oltre  il 
gjà  ricordato  XXIX,  8)  il  cod.  52.  9  («  Fe¬ 
nologia  »  deorum  gentilium)  ;  il  38,  (Te- 
rentius)  ;  il  54,  32  (Apuleius)  ;  il  33,  31 
(ricca  miscellanea)  ;  ecc.  Ivi  il  Vandelli  può 
studiarlo  per  farne  quella  dimostrazione  cri¬ 
tica  dell’autografia,  che  nessuno  potrebbe  fa¬ 
re  meglio  di  lui  degli  autografi  Boccacceschi 
benemerito  studioso,  al  quale  già  dobbiamo, 
fra  altro,  la  recente  dimostrazione  dell’ auto¬ 
grafia  dello  Zibaldone  Boccaccesco  Maglia- 
bechiano  (in  «  Studi  di  Filol.  Ital.,  Bullett. 
della  R.  Accad.  d.  Crusca  »,  voi.  I  -  Firenze. 
G.  C.  Sansoni  ed.,  1927,  pp.  69-86)  ;  ed  ivi 
pure  il  Battaglia,  fatto  cosi  certo  dell’au¬ 
tografia  potrà  coronare  felicemente  i  suoi 
studi  sul  testo  attraverso  la  tradizione  ms., 
e  fornirci  la  più  sicura  lezione  de  la  Teseide. 
«De  la  Teseide»....  Ma  dovremo  proprio 
conservar  questo  titolo  al  poema  ?  Già 
in  altri  esemplari  (per  es.  nei  laurenziani 
90  sup.,  91  e  92;  id.  140;  ne’ Ric.card. 
1056  e  2733)  troviamo  nelle  rubriche,  ne¬ 
gli  incipit,  negli  explicit  ec.  «di  Theseyda  » 
o  «  del  Theseyda.,  del  Theseida,  al  Teseida  » 
e  simili.  La  cosa  poteva  sembrare  una,  chia¬ 
miamola  cosi,  stranezza  degli  amanuensi. 
Ecco  che  invece  l’autografo  ha  sempre 
«del  theseyda  o  Theseida»  (una  volta  per 
altro  «dithesyda  »  ed  un’altra  «  di  theseyda  »). 
La  tradizione  ms.  ha  persuaso  già  lo  scri¬ 
vente  a  fissare  il  titolo  «  Monarchia  »  a 
quel  trattato  di  Dante  solitamente  citato 
col  titolo  di  «  De  monarchia  »  (preziose  a 
questo  proposito  le  citazioni  che  ne  fa  Pie¬ 
tro  figlio  di  Dante  nel  Commento  offertoci 
dal  cod.  Ashb.  841  ;  dove  non  lo  designa 
altrimenti  che  col  titolo  «  Monarcia  »  :  cfr. 
iff.  166  e  207).  La  voce  stessa  del  Boccaccio 
che  ci  parla  direttamente  per  mezzo  di 
quésto  suo  autografo  non  persuaderà  a  non 
alterare  il  titolo  che  a  lui  piacque  di  dare 
al  suo  poema  ? 

Al  lettore  intanto  messo  in  naturale  cu¬ 
riosità  dalle  precedenti  notizie  sarà  caro 
di  sapere  che  si  tratta  d’un  autografo  ve¬ 
ramente  prezioso.  Il  volume  membranaceo 
sembra  esemplato  per  farne  omaggio  a 
qualche  insigne  personaggio  (onde,  se  cosi 
fu,  non  dovette  essere  questo  l’unico  auto¬ 
grafo  del  poema,  né  basterà  evidente¬ 
mente  esso  solo  a  far  condannare  tutte 
le  varianti  degli  altri  Mss.  :  si  sa  del 
resto  che  il  Boccaccio  .  de’  suoi  scritti 
soleva  fare  più  redazioni....).  In  principio, 
innanzi  alla  lettera  a  Fiammetta,  ha  una 
miniatura  ornai  quasi  del  tutto  svanita, 
ma  che  lascia  congetturare  —  dice  il  Cata¬ 
logo  Hoepli  —  che  rappresentasse  il  Boc¬ 
caccio  in  atto  di  offrire  in  ginocchio  il  libro 
suo  a  Fiammetta  (?).  Numerosi  sono  qua 
e  là  gli  spazi  lasciati  vuoti  o  in  principio 
de’  libri  od  anche  nel  loro  contesto,  eviden¬ 
temente  affinché  vi  fossero  poi  fatte  le  mi¬ 
niature  che  illustrassero  quei  determinati 
passi.  Il  non  essere  stati  riempiti  quegli 
spazi  vuoti  lascia  arguire  che  1’  omaggio  forse 
propostosi  daU’autore-trascrittore  non  ebbe 
luogo.  Il  testo  è  accuratamente  scritto  in 
una  colonna  unica  non  propriamente  nel 
centro  delle  pagine,  ma  alquanto  a  sini¬ 
stra,  cosicché  ne  resulta  un  bel  margine 
alla  destra,  non  di  rado  occupato  da  anno¬ 
tazioni  :  di  queste  se  ne  incontrano  però 
anche  nel  più  ristretto  margine  di  sinistra. 


I  titoli,  gli  explicit,  ecc.  sono  in  color  rosso  ; 
due  iniziali  sono,  miniate.  Il  codice,  la 
cui  scrittura  fu  qua  e  là  ritoccata,  è  In 
buono  stato  di  .conservazione  :  vi  manca 
solo  una  carta  (ora  ne  ha  141)  innanzi  a 
quella  ch’ora  è  numerata  138,  con  la  con¬ 
seguente  perdita  delle  ottave  47-55  e  de’  pri¬ 
mi  6  versi  della-  Ottava  56  del  libro  XII. 
Ma  questo  è  piccolo  danno  di  fronte  al  va¬ 
lore  di  tutto  il  Ms.,  il  quale  legato  in  tutta 
pergamena  è  munito  dell’ex-libris  di  Lord 
Vernon.  In  con^i^ione  :  gli  studiosi,  e  la 
Laurenziana  in  particolare  col  suo  Diret¬ 
tore,  ne  sono-  vivamente  grati  al  Governo 
e  al  Ministero. della  P.  I.  e  in  special  modo 
alla  oculata  è  «Ijiemerita  Direzione  Gene¬ 
rale  delle  Bibliòtgche,  che  provvide  al  fe¬ 
lice  acquisto  del  Sjìmelio  Boccaccesco. 

E.  Rostagno. 

Falsificazioni  goldoniane. 

Se  qualcuno,  assistendo  ad  una  recita 
goldoniana,  al  Bugiardo,  per  esempio,  o 
alle  Baruffe  Chiozzotte,  tenesse  sott’occhio 
la  commedia  stampata,  rimarrebbe  oltre¬ 
modo  meravigliato,  vedendo  la  diversità 
che  corre  fra  questa  e  quanto  si  svolge 
sul  palcoscenico?.  E,  >  se  1'  ingenuo  spetta¬ 
tore  volesse  protestare  contro  tale  falsifica¬ 
zione);  il  capoécftliico,'  con  un  sorrisétto  di 
commiserazione,  gl’  disegnerebbe  che  il  Gol- 
doni  non  si  recita  conte  è  stampato  ;  che  bi¬ 
sogna,  qua  e  là,  if-éirondare  »  il  dialogo, 
ravvivarlo  con  soggetti,  trasporre  le  scene 
per  evitare  le  troppo  frequenti  mutazioni, 
rifare  i  finali  poveri  d’effetto  teatrale. 
Tagli,  soggetti,  modificazioni  oramai  tra¬ 
dizionali,  che  si  trévano  soltanto  sui  co¬ 
pioni  (manoscritti) .  I 

Il  capocomico  potrebbe  aggiungere,  che 
forse  rimontano  ai  tempi  del  Goldoni.  Per 
quanto  nemico  della  commedia  dell’arte,  il 
grande  veneziano  asciava  alle  maschere 
libertà  «  d’andare  si  soggetto  ».  I  sali  del 
Truffaldino,  le  facezie,  le  vivezze  sono 
cose,  che  riescono  fpiù  saporite,  quando 
prodotte  sono  sul  fqtto  dalla  prontezza  di 
spirito,  dall’occasiofie,  dal  .brio  »,  scrive 
egli  stesso  nella  Prefazione  al  Servitore  di 
due  Padroni  (Edi2®ne  '^Pasquali,  t.  V, 
p.  180).  Questa  commedia  anzi,  a  riserva 
di  tre  o  quattro  scèn%  per  atto,  era  in  ori¬ 
gine  soltanto  accennata  ;  egli  la  sviluppò 
appena  quando  la  fece  stampare,  «  non  già 
per  obbligare  quelli  che  sosterranno  il 
carattere  del  Truffaldino  a  dire  per  l’ap¬ 
punto  le  parole  sue.,.,  ma  per  dichiarare 
la  sua  intenzione».  E  infatti,  i  comici  con¬ 
tinuarono  a  recitare  il  Servitore  di  due 
Padroni  a  soggettó’rijf 

Nel  Buon  Compatf lotta  il  Goldoni  lascia 
all’arbitrio  degl’  interpreti  le  parti  di  Trac- 
cagnino  e  di  Brighella  ;  maggior  libertà  dà 
Carlo  Gozzi  nelle  sue  Fiabe  ai  comici.  La 
recitazione  all’  imprd|yiso  era  riguardata 
allora  pome  una  collaborazione.  Se  in  altre 
commedie  goldoniane  può  sembrare  che  le 
parti  delle  maschere,  siano  scritte  per  esteso, 
vale  per  tutte  l’ avvertimento  premesso  al 
Servitore  di  due  Patròni. 

Osserviamo  la  Vedova  scaltra  :  già  la 
prima  scena  del  'Truffaldino  è  a  soggetto  : 
egli  deve  ripeterò  comicamente  (stonando 
e  spropositando,  si  capisce)  una  canzone 
cantata  da  Monsieur  le  Blau.  La  scena  fra 
il  Dottore  e  Pantàlone  (Atto  I,  se.  XII)  non 
conta  più  di  26  righe  e  al  finale  del  30  atto 
essi  hanno  tre  battute  per  ciascuno.  È  - 
ammissibile  che  i|  Goldoni  abbia  sacrificato 
in  siffatto  modo  un  Pantalone  «  incompara¬ 
bile  »  còme  il  D’Arbes  e  un  ^Dottore  come  il 
Lombardi,  tanto.; Tarn  oso,  che  il  suo  nome 
rimase  alla  sua  Buschera  ?  Dove  sono,  poi, 
i  lunghi  predicozzi  del  mercante  filosofo, 
dove  gli  sproloqui  eruditi  é  interminabili 
del  magniloquente  lùminare  del  fòro  pe¬ 
troniano  ? 

A  Firenze,  peiTriiancanza  di  comici  atti 
a  rappresentare  simili  parti,  si  davano  le 
commedie  goldoniane  senza  Te  maschere, 

«  cambiate  in  altrricaratteri  da  persone  di 
abilità  e  di  talento  ». 

Manomissione  del  testo  ?  X’ autore,  lungi 
dal  protestare,  se  ne  compiace  (Ed.  Pa¬ 
squali,  t.  II,  p.'  io).  Egli  medesimo,  del 
resto,  aveva  tolte  le  maschere  dal  Padre 
di  famiglia,  dà  La  Dama  e  ili  Cavaliere  e 
da  altre  commedie:  ancora,  quando  le  diede 
alle  stampe.  Non  so  però  sé  avrebbe  appro¬ 
vato  l’ idea  delKàpocomico  Pietro  Rossi, 
d’  introdurre  le  màschere  nel  Festino. 

Trevo  la  notizia  nel  Diario  del  conte 
Carlo  de  Zinzendorf,  governatore  di  Trieste 
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dal  1776  al  1782.  Egli  scrive  :  «  Pantalon 
en  femme  avec  Arleauin  dansent  un  menuet». 
Nel  50  atto,  infatti,  si  balla  un  minuetto  ; 
ma  come  il  Rossi  abbia  potuto  introdurre 
le  maschere  in  quella  commedia,  che  per 
di  più  è  scritta  in  versi,  resta  un  mistero. 
Un  altro  caso,  invece,  è  notissimo  :  l’Agonia 
delle  Baruffe  chiozzotte.  Ildefonso  Zannoni, 
ch’era  pallido  e  sparuto,  aveva  creato 
quella  macchietta,  e  la  faceva  entrare  nelle 
produzioni  più  disparate.  Bisogna  conve¬ 
nire,  che  nella  commedia  goldoniana  essa 
.dà  un  rilievo  comicissimo  all’  inconcludente 
comandador  del  testo  originale. 

Il  Goldoni,  ch’era  un  uomo  molto  conci¬ 
liante,  approvò  anche  che  si  amputassero 
le  scene  con  le  comiche  nella  Locandiera. 
Protestò  invece  nell’edizione  Paperini  contro 
il  Bettinelli,  che  aveva  stampato  nel  Ca¬ 
valiere  di  buon  gusto  una  scena  interpolata 
con  Arlecchino  (Atto  I,  sei  XI). 

Ma  Arlecchino  aveva  una  scena  a  sog¬ 
getto  già  al  principio  dell’atto.  Ce  lo  dice 
ancora  lo  Zinzendorf  :  «  Harlequin  fait  le 
cusinier  èt  lit  si  mal  le  menu  »  ;  di  questa 
lettura  non  v’  è  cenno  nella  commedia 
impressa^  ma  ciò  fa  parte  dei  lazzi  arlec¬ 
chineschi. 

Di  vere  e  proprie  falsificazioni  si  possono 
imputare  invece  gli  avidi  capocomici,  i 
quali,  non  accontentandosi  di  dar’  vecchie 
produzioni  sotto  titoli  falsi  per  farle  apparir 
nuove,  rappresentavano  opere  di  vari' autori 
come,  scritte  dai  Goldoni.  Ben  diverso  è  il 
caso  del  Bettoli',  che  gabellò  il  suo  Egoista 
per  progettò  per  opera  del  fecondo  vene¬ 
ziano  :  qui  si  trattava  d’una  burla,  non  di 
una  truffa  sistematica,  quale  ci  viene  sve¬ 
lata  dal  citato  Diario. 

Racconta  il  conte  de  Zinzendorf  d’aver 
assistito  nel  1776  ad  una  rappresentazione 
de  I  Comici  in  iscompiglio  del  Goldoni. 
Ora,  dal  titolo  e  soprattutto  dal  soggetto 
brevemente  riportato  nel  Diario,  resta 
fuor  di  dubbio  che  si  tratti  de  I  Comici 
in  sconcerto  del  conte  Tommaso  Tommasini- 
Soardi.  Due  anni  dopo,  la  commedia  venne 
.  rappresentata  nuovamente  a  Trieste,  sempre 
come  del  Goldoni,  dalla'  compagnia  di 
Faustina  Tesi.  La  compagnia  Lapi  dava 
nel  1777  La  donna  debole  ovvero  II  matri¬ 
monio  occulto  ;  il  sottotitolo  ci  dice  che  non 
può  essere  La  donna  di  testa  debole.  Lo 
Zinzendorf  nota  solamente  :  «  iolie  pièce  de 
Goldoni  »  e  non  dà  alcun  particolare  che 
aiuti  ad  identificare  il  lavoro.  Ne  dà  invece 
per  II  matrimonio  rabbioso,  rappresentato 
non  meno  di  quattro  volte  fra  il)  1776  e 
il  1781,  dalle  compagnie  P.  Rossi,  G.  Lapi 
e  L.  Perelli,  «Il  y  a  un  Cav(alier)  servente 
animai  de  charge,  fort  maltraité  »  scrive, 
e  «  La  Montinj  fit  la  róle  de  la  Baronne 
allemande  à  merveille  ».  Non  riuscii  a  sco¬ 
prire  qual  commedia  possa  essere  ;  certo 
non  è  del  Goldoni.  Lo  stesso  dicasi  di 
un’altra,  della  quale  lo  Zinzendorf  aveva 
dimenticato  il  titolo,  perché  scrisse  :  «  On 
donna....  de  Goldonj.  La  fille  de  l’entre- 
preneur  qui  repetoit  souvent  ces  paroles 
Non  fo  per  dire  etait  amusante  »:  Venne 
■data  da  P.  Rossi  nel  1776. 

Della  brutta  abitudine  di  far  passare  la 
merce  sotto  falsa  bandiera,  invalsa  anche 
nelle  compagnie  migliori,  come  abbiamo 
veduto,  ci  sono  anche  altre  testimonianze. 

Nella  descrizione  d’un  viaggio  da  Vienna 
a  Venezia  e  viceversa  [Zeichnungen  auf  eine 
Reise  von  Wien  uber  Triest  nach  Venedig.... 
im  Jahre  1798,  Berlin  1800)  l’autore,  il 
barone  de  Hammer-Purgstall,  racconta 
d’aver  assistito  a  Trieste  ad  una  rappre¬ 
sentazione  della  Madre  di  famiglia  data 
dalla  compagnia  Bellandi  (cioè  Pellandi), 
e  nota,  che  essendo  un  po’  in  ritardo,  en¬ 
trando  vide  sulla  scena  cinque  donne  se¬ 
dute  in  circolo,  proprio  come  nelle  vi¬ 
gnette  dell’edizione  goldoniana  dello  Zatta. 
La  commedia  era  invece  dell’avvocato"  An¬ 
tonio  Simon  Sografi  ;  la  medesima  compa¬ 
gnia  T  aveva  data  tre  anni  innanzi  per  la 
prima  volta  al  S.  Angelo  di  Venezia. 

Il  Burney  poi,  nel  suo  Viaggio  musicale 
in  Italia  dice  d’aver  veduto  a  Brescia 
L’Amico  prudente  del  Goldoni,  dove  c’era 
«  un  Milord  inglese,  che  distribuiva  ghinee 
a  manate  »,  con  gran  gusto  degli  spetta¬ 
tori  ;  a  Firenze,  nel  settembre  1770,  la  ri¬ 
vide,  annunziata  come  II  saggio  amico. 
Quest’  è  infatti  il  vero  titolo  del  lavoro, 
che  in  realtà  è  del  marchese  Francesco 
Albergati  Capacelli.  Anche  questa  com¬ 
media  era  stata  rappresentata  per  la  prima 
volta  poco  tempo  prima  (nel  carnevale  1769) 


a  Venezia,  al  S.  Salvador.  A  Trieste  venne 
pure  rappresentata  come  del  Goldoni  dalla 
compagnia  di  Pietro  Rossi,  nel  1776. 

Se  questi  plagi  a  rovescio  da  un  lato 
provano  la  poca  scrupolosità  dei  capo¬ 
comici,  dall’altro  dimostrano  che  gli  av¬ 
versari  del  Goldoni  non  erano  riusciti  a 
fargli  perdere  l’affetto  e  •  la  simpatia  del 
pubblico,  come  la  lontananza  non  era  ba¬ 
stata  a  farlo  dimenticare. 

Garlo  L.  Guriel. 

Il  Guerrazzi  ed  una  facezia  per  1*  "  A- 

sino  11 . 

Signor  Direttore, 

Il  bellissimo  articolo  del  prof.  Mazzoni  sull’.  Asino  • 
del  Guerrazzi  mi  ha  richiamato  alla  memoria  un  aned¬ 
doto  che  il  Guerrazzi  medesimo  narra  in  una  lettera 
alla  signora  Ersilia  Bertelli,  datata  da  Genova,"  1S  di¬ 
cembre  1857,  cosi  : 

«  Mi  ricordo  che  ima  volta,  andando  a  Volterra,  e 
trovandomi  in  compagnia  del  signor  Nervini,  andammo 
a  visitare  le  saline  ;  dov’ è  uno  staderone  a  bilicò,  sul 
quale  passano  gli  asini  carichi  di  sale  ;  e  se  ne  piglia  il 
peso,  il  prelodato  signore  si  mise  su  la  bilancia  per  farei 
pesare,  intanto  che  .  domandava  :  «  Ma  pesando  l'asino, 
e  il  sale  in  massa,  o  come  fanno  a  conoscere  il  peso  del 
sale  ?  »  «  Signor  mio,  risposergli,  si  fa  tara  asino,  e  quello 
che  rimane  è  sale  ».  Dopo  di  lui  entrai  io,  e  dopo  pesatomi 
io  dissi  al  custode  :  «  Per  me  non  fate  tara  asino,  perché 
non  rimarrebbe  nulla».  Il  gaglioffo  non  intese.  Questo 
raccónti  alla  Colomba  Andreozzi,  se  la  vede,  che  la  di¬ 
vertirà. 

«  Me  ne  dimenticai  nell’ Asino ,  sarà  per  la  3*  edizione, 
che  la  seconda  è  uscita  ». 

Non  ho  qui  possibilità  di  riscontri,  e  sarei  curioso  di 
conoscere  se,  vivente  l'autore,  usci  poi  una  terza  edi¬ 
zione  del  libro,  e  se  vi  iu  compreso  l’aneddoto  sopra 
riportato. 

Le  sarò  grato,  signor  Direttore,  se  vorrà  permettere 
a  qualche  lettore  del  Marzocco  di  appagare  la.  forse 
non  inutile  curiosità. 

La  ringrazio  ed  ossequio. 

.  Devotissimo 
Bernardino  Sorici&tt  I. 

Bussi  ( Pescara )  3  tebbraio  1929 -VII. 
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Papiri 
di  Ercolano 

Ho  qui  dinanzi  due  libri  bellissimi,  tutti 
e  due  tipograficamente  perfetti:  1°  «An¬ 
nali  della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  della 
R.  Università  di  Cagliari,  Anni  1926  e  1927  » 
(Bologna,  Stabilimenti  poligrafici  riuniti 
1928  ;  pp.  x-424)  ;  20  «  Epicuri  et  Epicu 
reorum  scripta  in  Herculanensibus  papyris 
•servata  edidit  adnotatiònibus  et  indicibus 
instruxit  tabulis  exornavit  Achilles  Vo¬ 
gliano  »  (Berlino,  Weidmann  1928  ;  pp.  xviii- 
160  con  5  tavole).  È  libro  miscellaneo  il 
primo  con  scritti  di  archeologia,  glottologia, 
filologia,  filosofia,  pedagogia,  storia,  dovuti 
ad  altri  professori  dell’  Università  cagliarita¬ 
na,  fra  i  quali  non  pochissimi  amici  miei  che 
cerco  di  leggere  anche  quando  non  ho  pre¬ 
parazione  sufficiente  por  ^  apprezzarne  la 
dottrina  :  chiudono  la  bella  serie  le  «  Nuove 
lettere  di  Epicuro  e  dei  suoi  scolari  tratte 
dal  papiro  Ercolanese  n.  176  »,  per  cura  di 
Achille  Vogliano.  Invece  è  libro  tutto  «  epi¬ 
cureo*  il  secondo,  e  costituisce  un  primo 
e  promettente  volume  di  ciò  che  il  titolo 
indica.  Le  pagine  36-54  del  volume  di  Ber¬ 
lino,  con  frammenti  di  epistole  un  po’  meno 
mal  ridotti  e  spesso  in  buona  parte  leggibili, 
le  ritroviamo  anche  in  redazione  italiana 
nelle  pagine  383-410  del  volume  caglia¬ 
ritano  ;  e  le  cinque  tavole  intercalate  qui 
nel  testo,  ricorrono  invece  tutte-  insieme 
in  calce  al  volume  di  Berlino,  che  ha  poi 
accuratissimi  indici  greci  di  ciascuno  dei 
testi  in  esso  pubblicati  (1.  XXVIII  del 
Ilepl  <pócs<ù;  di  Epicuro,  1.  II  del  Ilepl 
’Emxoùpou  di  Filodemo  etc.).  . 

Per  solito,  quando  pubblicazioni  moderne 
di...  questo  genere  sono  accompagnate  da 
tavole,  sembra  doveroso  ricordare  con  una 
parola  di  lode  il  fotografo  che  le  ha  curate  ; 
qui  tutta  la  meritata  lode  tocca  all’editore 
filologo,  che  è  anche  maestro  nell’arte' del 
disegno.  Si  sa  che  dei  papiri  di  Ercolano 
la  fotografia  non  può  dare  quello'  che  pure 
è  indispensabile  avere,  per  lavorarvi  su 
con-  frutto.  Certamente, .  proprio  io  non 
posso  ignorare  quello  che  1’  Ing.  Arturo 
Alinari  seppe  fare  per  i  papiri  di  Mendes , 
(v.  Pap.  della  Società  ital.  voi.  I,  p.  169, 
con  la  tavola  fotocollografica  del  n.  105), 
e  per  altri  anche  di  Ercolano  ;  ma  non 
tutti  i  papiri  ercolanesi  ^onox  cosi  compia¬ 
centi  come  quelli  veramente  carbonizzati  di 
Mendes.  Sicché  è  vera  fortuna  che  chi, 
come  il  Vogliano,  ha  lavorato  anni  éd  anni 
a  decifrare  quei  «  carboni  »,  sappia  anchte 
disegnarli  con  tanto  mirabile  accuratezza, 
precisione  ed  eleganza. 

Non  posso  ignorare  neppure  un’altra  cosa, 
la  ragione  cioè  per  cui  una  riproduzione 
Critica  di  papiri  ercolanesi,  fatta  da  un 
dotto  italiano,  fuori  d’  Italia  abbia  trovato 
un  editore  e  non  l’abbia  trovato  in  Italia  : 
non  posso  ignorarla  io,  ma  forse  è  bene 
la  ignorino  i  lettori  del  Marzocco. 

Ho  detto  sopra  che  il  testo  nelle  pa¬ 
gine  36-54  di  Berlino  e  393-410  di  Cagliari 
è  sostanzialmente  identico,  ma  il  volume 
Cagliaritano  è  anche  per  questa  parte  in¬ 
dispensabile,  perché  contiene  (pp.  41 1-424) 
annotazioni  senza  confronto  più  ampie 
di  quelle  comprese  nel  volume  di  Berlino 
(pp.  110-114)  :  per  testi  cosi  eccezionalmente 
difficili,  ogni  nota  dell’editore,  sia  pure  su 
particolari  di  minore  importanza,  riesce 
desideratissima . 

Ed  ora  che  mi  son  liberato  di  questa  de¬ 
scrizione,  dirò  cosi,  exoterica  dei  due  vo¬ 
lumi,  si  vorrà  da  me  anche  qualcosa  di 
esoterico.  Possibile  che  un  vecchio  profes¬ 
sore  di  greco,  sia  pure  avendo  sempre  in¬ 
segnato  quello  che  avrebbe  dovuto  impa¬ 
rare,  non  sappia  dir  nulla  di  questi  testi 
greci  ora  per  la  prima  volta  con  tanta 
‘  accuratezza  pubblicati  ?  Al  benevolo  o 
malevolo  interrogante  mi  sia  lecito  ricor¬ 
dare  preliminarmente  che  abbiamo  qui 
scritture  di  filosofi  epicurei,  dei  quali  per¬ 
sino  il  grande  e  «  divino  »  caposcuola  odiò 
cordialmente  non  «  lo  bello  stile  »  soltanto, 
ma  anche  la  semplice  proprietà  e  chiarezza 
di  elocuzione.  Sono,  inoltre,  scritture  mu¬ 
tile  e  miseramente  sciupacchiate  in  mille 
modi  :  raramente  si  ha  la  soddisfazione  di 
incontrarvi  proposizioni  complete  e  sicure 
nei  loro  elementi,  mentre  si  ha  per  solito 
a  combattere  con  sillabe  e  lettere  staccate, 
donde  riesce  à  trarre  partito,  quando  vi 
riesce,  solo  chi  abbia  larga  e  profonda  dot¬ 
trina  di  quella  filosofia  e  di  quello  stile. 
Cosi  stando  le  cose,  è  proprio  giusto  far 


-  Firenze. 


le  maraviglie  se  anche  «un  vecchio  pro¬ 
fessore  di  greco  »  non  osi  cimentarsi  con 
tali  filosofici  e  stilistici  indovinelli  ?  Basti, 
dunque,  avere  assicurato  che  il  nuovo  e 
spesso  primo  editore,  dopo  lungo  ed  amo¬ 
roso  studio,  con  attitudini  critiche  note¬ 
volissime,  con  rara  abnegazione,  ha  fatto 
tutto  quello  che  da  un  editore  di  testi  sif¬ 
fatti  si  era  in  diritto  di  esigere. 

Veto -é  - che  anche  codesta  assicurazione 
di  quel  tal  «  vecchio  professore  di  greco  » 
non  costituisce  garanzia  sufficiente,  quando 
non  sappia  egli  stesso,  neppure  in  veste' 
di  critico,  intervenire.  Ma  fortunatamente 
posso  dire  che,  parecchi  anni  fa,  Ermanno 
Diels,  alla  cui  memoria  è  dedicato  ora  il 
-volume  berlinese,  mi  mandò  un  dotto  'me¬ 
moriale  su  questi  lavori  ercolanesi  del 
Vogliano,  ponendo'  fervidamente  in  rilievo 
(lui  si  poteva  farlo  senza  esitazione!)  la 
dottrina,  l’assennatezza,  l’acribia  e  l’acume 
dell’editore.  Fortunatamente  anche  posso 
aggiungere  che  alla  edizione  del  Vogliano 
hanno  creduto  dovéroso  ed  utile  collabo¬ 
rare  uomini  come  Grònert,  Maas,  Philippson, 
Wilamowitz.  Sono  essi  che  raccomandano, 
ed  autorevolmente  raccomandano  -  queste 
edizioni  :  io  sono  soltanto  interprete  fedele 
del  loro  pensiero. 

Firenze,  n-2-’29. 

G.  Vitelli. 

Con  Byron 
in  Italia 

Buona  idea  è  stata  quella  di  Anna  Odierno 
■di  tradurre  in  italiano  un  libro  inglese, 
non  molto  recente,  di  Anna  B.  Me.  Mahan, 
intitolato  Con  Byron  in  Italia  (1).  Non  che, 
a  dire  il  vero,  mancassero  a  noi  notizie  sul 
soggiorno  nella  nostra  penisola  dell’autore 
del  Don  Giovanni  che  illustrassero  o  ciò  che 
egli  vi  operò  di  bene  e  di  men  bene  o  la  ge-v 
nesi  della  sua  magnifica  produzione  :  già 
fin  dal  1855  Giuseppe  Nicolini  ne  aveva 
'scritta  una  Vita,  che,  dopo  tutto,  anche 
se  molte  affermazioni  non  sono  rigorosa¬ 
mente  documentate,  si  può  leggere  oggi 
abbastanza  volentieri,  e  volentieri  si  lesse 
a  suo  tempo.  L’ interesse  della  recente  pub¬ 
blicazione  consiste  in  questo  :  che  si  lascia 
quasi  sempre  la  parola  al  poeta,  mettendoci 
sotto  gli  occhi  le  lettere  che  dall’  Italia  egli 
scrisse  ai  suoi  pochi  amici  inglesi  e  molte 
poesie  che  dall’  Italia  trassero  la"  loro  ispi¬ 
razione,  non  escluso  il  Childe  Harold  del 
quale  ci  si  da  là  traduzione  di  tutto  il  fa¬ 
moso  quàrto  canto. 

Che  la  Odierno  ci  accontenti  sempre  nella 
sua  prosa  non  direi  assolutamente  :  manca 
qualche  volta  di  agilità  e  qualche  volta, 
per  attenersi  troppo  al  testo,  di  limpidità  ; 
ma  sono  mende  più  che  errori.  Il  solo  vero 
difetto  consiste  nella  mancanza  quasi  asso¬ 
luta  di  note  che  rendano  chiare  molte  allu¬ 
sioni  o  che  correggano  alcune  troppo  riso¬ 
lute  affermazioni  che  sono  nell’originale.  E 
questa  fatica  era  doverosa,  perché  spesso 
il  Byron,  scrivendo,  cedeva  a  movimenti  im¬ 
pulsivi  dell'animo,  che  poi  in  seguito  dile¬ 
guavano,  sicché  non  era  difficile  che  qual¬ 
che  volta  si  contradicesse.  Questi  casi  pe¬ 
rò  riguardano  i  suoi  compatriotti,  mas¬ 
sime  gli  illustri,  e  per  noi  non  hanno  uno 
speciale  interesse. 

Ma  quest’affermazione,  che  Byron  più 
di  tutti  gli  altri  poeti  inglesi,  che  pur 
cantarono  e  magnificarono  il  nostro  pae- 
-  se,  divenne  «  italianizzato  nei  costumi  e 
nelle  idee  »  e  che  egli  ci  appare  spesso  «  come 
un  italiano  che  scriva  in  inglese  »,  io  non 
lascerei  senza  un  po’  di  commento.  I  co¬ 
stumi  egli  li  portò  dalla  natia  terra  e  da 
noi  trovarono  la  libertà  di  potersi  manife¬ 
stare  liberamente,  e  le  idee,  quelle  che  de¬ 
rivano  dall’  esperienza  dèlia  realtà  che  si 
ha  quotidianamente  sotto  gli  occhi,  non 
sono  nostro  patrimonio  esclusivo. 

Valeva,  se  non  altro,  la  pena  di  rife¬ 
rirsi  a  ciò  che  il  poeta  dichiarava  della 
morale  italiana,  «  la  più  singolare  »  che  egli 
avesse  mai.  incontrata,  è  a  ciò  che  scriveva 
al  suo  editore  John  Murray  sul  carattere 
del  nostro  popolo,  «  allo  stesso  tempo  tem¬ 
perato  e  dissoluto,  serio  nel  carattere  e 
buffone  nei  divertimenti,  capace  di  impres¬ 
sioni  e  di  passioni  clje  sono  subitanee  e 
durevoli  nello  stesso  tempo....  ».  Valeva  an¬ 
che  la  pena  di  richiamare  alla  'memoria 
ciò  che  egli  scriveva  da  Venezia  al  Signor 
Hoppner,  nel  1818,  per  scongiurare,  col 
suo  intervento,  una  minacciata  versione  ita¬ 
liana  del  Manfredi.  «  Siccome  io  non  ho 

(1)  È  il  n.  170  della  Biblioteca  di  Cultura  moderna  edito 
dalla  casa  G.  Laterza  e  figli  di  Bari. 


scritto  (cosi  dichiarava)  \àgli  italiani,  né  per 
gli  italiani,  né  degli  italiani  (eccetto  in  un 
poema  non  ancora  pubblicato,  dove  ho 
detto  tutto  il  bene  che  ,so  o  non  so  di  essi 
e  niente  di  male)  confèsso  che  desidero  che 
essi  mi  lascino;. stani f»  non  mi  trascinino 
nella  loro  arena  còme 1  uno  dei  gladiatori 
in  una  sciocca  contesa  India  quale  io  non 
intendo  di  mischiàrwijSié  mi. sono  mai  mi¬ 
schiato,  essendomi  .tenuto  fuori  da  tutti  i 
loro  partiti  letterari  sia  qui  che  a  Milano 
ed  altrove.  Venni  in  Italia  per  sentire  il 
clima  e  per  star  quieto,  se  è  possibile  ». 
E  più  oltre  parlando  di  ciò  che  vi  era  di 
intimamente  diverso  fra  gli  italiani  e  gli 
inglesi  aggiungeva  :  «  I  nostri  modi  di  pen¬ 
sare  é  di  scrivere  sono  (Còsi  inesprimibil¬ 
mente  differenti  che  io  non  posso'  concepire 
una  più  grande  assurdità  di  quella  di  ten¬ 
tare  di  fare  un  avvicinamento  fra  l’attuale 
poesia  italiana  e  ì  inglese  ». 

E  vada  per  la  poesia  italiana  «  attuale  »  ; 
ma  per  quell’antica,  la;  sig.a  Me.  Mahan 
par  che  lasci  intendere  iche  la  cosa  è  di¬ 
versa,  perché  essa  afferma  che  quando  il 
Byron  ebbe  cominciato  lò  studio  dei  nostri 
classici,  specialmente  burleschi,  come  il 
Pulci,  il  Casti,  il  Berni  e  l’Àriost.o  —  del  primo 
specialmente  —  si  determinò  «per  una  via 
più  profonda  ed  intima  un  evento  nella  sua 
poesia  e  nella  sua  vita  »,  che,  gli  dette  la 
coscienza  della,  sua  propria  forza  -comica, 
la  quale  è  dubbio  se  egli  conoscesse  prece¬ 
dentemente.  E  quest’affermazione  è  abba¬ 
stanza  arrischiata  per  uno  che  aveva  scritte? 
gli  English  bards.  Che  la  vena  del  Pulci  lo 
esaltasse  non  è  dubbio,  e  prova  ne  è  la  tra¬ 
duzione  che  fóce  di  due  canti  del  M or gante 
a  cui  teneva  moltissimo,;  ma  che  ìa  natura 
dell’  humour  del  Beppo  e  del  Don  Giovanni 
sia  simile  a  quella  italiana  va  provato  di¬ 
versamente  che  non  una  semplice  asserzione. 

Ammettiamo  che  la  predilezione  per  l’ot¬ 
tava  che  egli  adoperò  e  nel  poema- che  gli 
fruttò  maggiori  odi  e  in  altri  minori  gli  de¬ 
rivasse  dai  nostri  scrittori,  ma  siamo  sem¬ 
pre  nell’esteriorità  delia,  forma.  Che  altro 
gli  venne  da  Dante  òhe  pur  gli  ispirò  la 
Profezia,  e  dal  Tasso  di  cui  espresse  il  La¬ 
mento  ?  Egli  non  vide  in  essi  che  anime 
torturate  e  ne  manifestò  i  sentimenti  a 
modo  suo.  Senti  il  doro  terribile  destino, 
ma  non  l’arte  loro.  Una1  sola  volta  sembra 
dichiarare  che  qualche  cosa  di  intimo  gli 
sia  derivato  da  un  Rostro  scrittore,  ed  è 
quando  parla  del  Sardffèpapalo  scritto  coni’  in¬ 
tenzione  «  di  drammatizzare  notevoli  passi  ' 
della  storia  »  non  -  coinè  Shakespeare  che 
era  per  lui  il  peggiori”  dei  modelli,  sebbene 
il  più  straordinario  degli  scrittori,  ma  cone 
i  greci,  o  meglio  come  Alfieri  alla  cui  sem¬ 
plicità  e  severità  egj||  voleva  accostarsi. 

Per  la  qual  cosa  avéva  «  abbassato  la  poe¬ 
sia  quasi  ad  un  linguaggio  comune  ».  Con 
la  qual  confessione  è  da  dubitare  però  che 
egli  avesse  ben  penetrata  la  maniera'  del¬ 
l’astigiano.  Certo  fu  sotto  il  fascino  di  lui,  se 
è  vero  ciò  che  ci  racconta  allorché  assistette 
a  una  rappresentaziouq  della  Mirra,  gli  ùl¬ 
timi  due  atti  della  quale  lo  fecero  cadere  in 
convulsioni.  E  con  questa  espressióne  egli 
non  intendeva  un  isterismo  femminile,  «  ma 
lo  spasimo  di  lagrime  riluttanti  ed  il  sin¬ 
ghiozzo  soffocante  »,  cui  non  era  certo 
accessibile  per  ogni  finzione. 

Alla  letteratura  nostra  del  suo  tempo  è 
assai  probabile  che  egli  fosse  indifferente. 

Ci  basti  notare  ciò  che  dice  del  Monti  che 
si  contenta  di  chiamare,  probabilmente  per 
sentita  dire,  «  il  più  celebre  dei  poeti  ita¬ 
liani  viventi  »  o  del-®indemonte  che  è  per 
lui  «  il  famoso  poeta  di  Verona  ».  Niente 
altro.  Udì  forse  qualche  lavoro  del  Gol- 
doni,  ma  negava  che  quella  fosse  comme¬ 
dia,  per  il  fatto  eie  gli  italiani  in  generale, 
e  in  particolare  ancheli  veneziani,  «non 
avevano  alcuna  società!  da  cui  poterla 
ricavare».  Del  Foscolo,  contro  cui  si  sca¬ 
gliò  nel  1819,  perché,  essendo  in  Inghil¬ 
terra,  sconsigliava  il  Murray,  insieme  con 
altri  amici  inglesi,  la  pubblicazione  dei  primi 
due  canti  del  Dow  Giovanìk,  e  lo  incoraggiava 
invece  a  scrivere  qualche  «  grande  opera  », 
ignorava  .completamente  i  Sepolcri.  «  Perché 
(chiedeva  all’editore)  non  fa  egli  qualche  cosa 
di  più  delle  Lettere  dì  Ortis,  di  una  tragedia  e 
di  articoli  ?»  E  in  quanto  alla  dichiarazione 
che  la  sua  migliore  opera  sarebbe  stata 
scritta-in  italiano,  essa  è 'buttata  là  a  caso, 
in  un  giorno  di  malumore  ;  non  è  il  frutto 
di  nessuna  seria  meditazione. 

Se  il  suo  disegno  fosse  stato  eseguito,  sa¬ 
rebbe  venuta  fuori,  una  cosa  assai  stonata, 
proprio  per  quella  irreconciliabilità  che  egli 
riconosceva  esistere  tra  l’anima  inglese 
e  quella  italiana.  Alla  quale  il  nobile  lord 
si  accostò  quanto  più  gli  fu  possibile,  ma 


per  .  ragioni  assai  diverse  dalle  letterarie  od 
artistiche.  Si  pensi  soltanto  a  ci!  che  gli 
'  avveniva  di  dire,  in  un  paese  che  in  molta 
parte  aveva  espresso  sé  stesso  in  opere  pla¬ 
stiche,  della  pittura  ;  «  Dovete  rammentarvi 
però  che  io  non  m’ intendo  di  pittura  e  che 
la  detesto,  a  meno  che  essa  mi  rammenti 
qualche  cosa  che  ho  visto,  o  che  credo 
possibile  di  vedere,  per  la  quale  ragione  io 
detesto  e  aborro  tutti  i-  Santi  ed  i  soggetti 
di  metà  delle  imposture  che  vedo  nelle 
chiese  e  nei  palazzi  ;  ed  in  Fiandra  mai 
fui  cosi  disgustato  nella  mia  vita,  come  di 
fronte  a  Rubens  e  alle  sue  eterne  mogli  ed 
all’  infernale  abbaglio  dei  colori  come  ap¬ 
parvero  a  me  ;  ed  in  Ispagna  non  feci 
molto  caso  di  Murillo  e  di  Velasquez.  Di¬ 
pende  dal  fatto  che  di  tutte  le  arti  essa  è 
la  più  artificiale  ed  innaturale  e  quella  in 
.  cui  il  nonsenso  dell’umanità  è  più  im¬ 
posto». 

Questa  incomprensione  è  causa  del  per¬ 
ché  egli  non  amò  molto  Firenze.  Va  bene 
che  essa  era  la  piccionaia  dei  suoi  aborriti 
connazionali,  che  egli  voleva  schivare  ad 
ogni  costo,  ma  era  anche  la  più  cospicua 
nostra  galleria  di  quadri.  Onde  per  non 
passare  per  un  barbaro,  una  visitina  gliela 
dovette  fare  :  ma  ecco  in  che  modo  mani¬ 
festò  la  sua  intenzione  :  «  Non  ho  la  mi- 
.  nima  curiosità  intorno  a  Firenze,  sebbene 
bisogni  vederla,  per  amor  della  Vene¬ 
re  -eco.  ecc.  »  ;  nelle  quali  parole  le  due 
abbreviazioni  finali  valgono  tutta  una  con¬ 
fessione  di  antipatia. 

E  altro  c’ è  che  Io  allontana ‘dal  nostro 
modo  di  sentire  a  proposito  dei  classici  la¬ 
tini,  Che  in  fondo  anche  i  '  nòstri  romantici 
non  si  sentirono  mai  di’  rinnegare  comple¬ 
tamente  se  non  quando  riecheggiarono  per 
scimmiottatura,  accenti  forestieri. 

Ognuno  può  lèggere  nel  Childe  Harold 
ciò  che  diceva  di  Orazio  che  egli  ammi¬ 
rava  ma  non  sentiva,  e  più  d’uno  accoglierà 
con  qualche  sorriso  la  definizione  che  egli 
dette  di  Virgilio,  «  quell’ armonióso  plagia¬ 
rio  e  miserabile  adulatore,  i  cui  maledetti 
esametri  mi  .  furono  fitti .  nel  cervello  ad 
Harrow  ».  Che  egli  poi  esaltasse  Pope  per 
la  sua  classicità  non  conta  molto,  perché 
il  fatto  è  che  dell’autore  dèi  Look  e  della 
Dunciad  assai  poco  gli  si  attaccò,  salvando 
ciò  che  i  due  avevano  in  comune  in  fatto 
di  irritabilità  letteraria. 

Ma  la  nostra  natura,  quella  si  la  senti 
veramente  e  la  celebrò  magnificamente. 
Non  starò  a  ripetere  ciò  che  disse  del  Sem- 
pione  e  del  Lago  Maggiore,  e  di  Verona  e 
di  Roma  e  di  Bologna  e  di  Ravenna  e  di 
Venezia  specialmente  che  agi  sul  suo  animo 
•  con  una  intensità  tale,  quale  è  difficile 
trovare  negli  italiani  stessi  di  altre  regioni. 

E  visse  anche  la  passione  della  nostra  ser¬ 
vitù  politica,  ma  non  certo  con  ìnaggiore 
intensità  di  quella  che  lo  condusse  ad  an¬ 
dare  in  Grecia  è  a  trovarvi  la- morte.  Il 
bisogno  di  agire  e  la  sete  di  libertà  erano 
le  molle  che  lo  spingevano  a  prodigare  per 
una  causa  chfegli  credeva  giusta  e  santa, 
i  suoi  averi,  e  la  sua  stessa  persona,  mas¬ 
sime  quando  si  trattava  di  andare  contro 
Corrente. 

A  questo  proposito  mi  piace  di  riportare 
un  discorso  che  egli  fece  a  Edward  John 
Trelawny  un  giorno  che  i  due  cavalcavano 
di  conserva  nella  campagna  pisana.  «  Io 
ho  ima  coscienza,  quantunque  il  mondo  me 
la  neghi  :  mi  pento  non  dei  piccoli  pec¬ 
cati  che  ho  commessi  ma  dei  molti  che  non 
ho  voluto  commettere.  Ci  sono,  senza  dub¬ 
bio,  delle  cose  che  noi  non  faremmo  se  non 
fossero  proibite.  Io  misi  da  parte  il  mio 
Don  Giovanni  e  lo  avevo  quasi  dimenticato, 
finché  non  mi  venne  all’orecchio  che  il  fa¬ 
risaico  sinodo  della  retrobottega  di  John 
Murray  lo  aveva  dichiarato  altamente  im¬ 
morale  e  non  adatto  alla  pubblicazione. 
Ora  il  mio  cervello  è  in  ebollizione  e  bisogna 
che  io  lo  lasci  svaporare.  Credevo  che 
l’ ispirazione  mi  venisse  dal  «  gin  »,  -ma  in¬ 
vece  mi  viene  dal  «  Cant  »  che  è  più  forte. 
Ho  ricevuto  oggi'  una  lettera  che  mi  mette 
ih  guardia  contro  il  Serpente  (Còsi  chia¬ 
mava  lo  Shelley  riferendosi  ad  un  luogo 
del  Paradiso  perduto )  ;  ma  egli  solo,  in 
questa  età  di  vane  ciancie  osa  andar  con¬ 
tro  corrente,  come  ha  fatto  oggi  nella  sua 
barca  sull’Àrno  ingrossato,  quantunque  io 
non  mi  sia  accorto  che  egli  progredisca  af¬ 
fatto.  Ad  ogni  -modo  il  tentare  è  meglio 
che  essere  spazzato  via  come  è  tutto  il  re¬ 
sto  con  i  fangosi  rifiuti  strappati  alla 
sponda  ». 

Ecco  l’uomo  tale  quale  egli  era  vera¬ 
mente  :  e  a  comprenderlo  in  tutto  ciò  che 
egli  fece  e  disse  in  Italia  qualche  tocco 
bisognava  aggiungere  a  quelli  che  ci  ha 


dato  la  Me.  Mahan.  E  dai  ricordi  del  Tre¬ 
lawny  molto  la  Odierno  poteva  spigolare  per 
rendere  il  libro  più  completo  e  più  interes¬ 
sante. 

Sopra  tutto  era  da  mettere  bene  in  evi¬ 
denza  che  molto  Spesso  bisogna  distinguere 
in  Byron  lo  scrittóre  dall’uomo.  Quanti 
di  quegli  inglesi  detestati  nelle  lettere  e  nei 
versi  erano  accolti  affabilmente  da  lui 
nelle  sue  varie  soste'  qua  e  là  per  l’ Italia 
e  ne  conservarono  il  più  gentile  ricordo  ! 

Egli  è  che,  come  diceva  lui  stesso,  nes¬ 
suno  sapeva  alcun  che  sul  suo  conto.  «La 
mia  poesia  (aggiungeva)  è  una  cosa  e  io 
sono  un’altra....  L’ideale  non  ha  nessuna 
azione  sul  carattere  reale  ». 

C’  è  dunque  posto,  stando  attenti  a 
molte  cose,  per  un  altro  libro  sulla  dimora 
di  Byron  in  Italia  :  un  libro  alquanto  di¬ 
verso  da  quello  della  Me.  Mahan  e  per 
gli  intendimenti  e  per  l’esecuzione.  È  inne¬ 
gabile  che  qualche  cosa  la  Odierno  ha  fatto, 
sostituendo  ad  alcuni  frammenti  di  lettere  ò 
di  poesie  che  interessano  più  gli  inglesi  altri 
che  riguardano  maggiormente  gli  italiani  ; 
ma  non  basta  :  tutta  la  trattazione  del¬ 
l’argomento  deve  essere  modificata,  e  non 
sarebbe  male  che  il  tentativo  fosse  fatto 
da  un  italiano.  G.  S.  Gargàno. 

Ancora  nella  fucina 
del  Leopardi 

Le  "  Operette  Morali  n  in  edizione  critica. 

Già  benemerito  per  l’ottima  .edizione  cri¬ 
tica  dei  Canti  di  Giacomo  Leopardi,  Fran¬ 
cesco  Moroncini  merita  anche  per  un  nuovo 
lavoro  la  riconoscenza  degli  studiosi.  Pub¬ 
blica,  in  due  bei  volumi,  le  Operette  Mo¬ 
rali,  anch’esse  in  edizione  critica,  con  di¬ 
scorso,  corredo  di  materia  in  gran  parte 
inedita,  e  riproduzioni  d’autografi  (Bologna, 
Licinio  Cappelli,  1928). 

Lò  .Operette  Morali  uscirono  per  la  prima 
volta  in  Milano  presso  lo  Stella,  nell’anno 
e  nel  mese,  giugno  1827,  che  vide  appa¬ 
rire  in  pubblico  anche  i  Promessi  Sposi. 
Uscirono  per  l’affettuosa  premura  dell’edi¬ 
tore,  e  grazie  al  buon  volere  del  Censore 
Nardini,  amico  suo,  che  lasciò  pubblicare 
senza  difficoltà  quegli  scritti,  della  cui  poca 
ortodossia  l’autore  stesso  era  pienamente 
cqnsapevole. 

'  A  differenza  di  questa  prima,  la  seconda  1 
edizione  (Piatti,  Firenze,  1834)  presenta, 
oltre,  ad  alcuni  errori  di  stampa,  varie  de¬ 
viazioni  dall'uso  costante  del  Leopardi,  im¬ 
putabili  al  tipografo  o  al  revisore  fiorentino . 
La  terza,  quella  di  Napoli  presso  Saverio 
Starita  (1835)  fu  pubblicazione  per  modo 
di  dire,  perché,  in  seguito  a  maneggi  av¬ 
versi,  la  censura  impedì  lo  smercio  del 
libro  non  concedendo  il  publicetur. 

L’unico  autografo  delle  Operette  che  si 
conosca  è  quello  napoletano,  conservato 
tra  le  carte  del  Leopardi,  pieno  di  varianti, 
di  correzioni,  di  noterelle,  di  citazioni  :  ma¬ 
teriale  ricchissimo,  che  si  presta  «  non 
solo  a  un’edizione  critica,  ma  anche  ai  più 
svariati  studi  che  si  vogliano  intraprendere 
su  queste  prose  ». 

Dall’esame  del  manoscritto  resulta  che  il 
Leopardi,  con  lo  stesso  procedimento  adot¬ 
tato  per  le  poesie,  soleva  aggiungere,  in 
margine  o  in  fine  di  ciascuna  operetta,  nu¬ 
merose  varianti,  trascéglier  fra  esse  le 
forme  che  al  suo  fine  giudizio  sembrassero 
preferibili,  ed  operare  le  correzioni  interli¬ 
neari  sul  testo.  Ma  non  sempre  giungeva 
in  tal  modo  sino  alla  correzione.  Spesso 
anzi  ei  non  si  valeva  altrimenti  di  tali 
note,  ma  lasciava  il  testo  immutato,  oppure, 
nel  modificare,  non  seguiva  gli  appunti. 

Ma  non  v’  è  soltahto  questo  autografo, 
che  dia  luce  all’edizione  critica.  Esistono 
altresi,  per  le  Operette,  come  per  i  Canti, 
molte  e  notevoli  correzioni  a  penna,  se¬ 
gnate  in  parte  sopra  un  esemplare  dell’edi¬ 
zione  Piatti,  in  parte  sopra  un  esemplare  del¬ 
l’edizione  Starita. 

Di  tutto  questo  materiale  inedito  (auto¬ 
grafo  napoletano  e  correzioni  dell’autore 
su  testi  a  stampa)  si  erano  già  in  parte  ser¬ 
viti  alcuni  benemeriti  studiosi  :  segnata- 
mente  il  Ranieri,  il  Mestica,  il  Gentile. 

Se  non  che  nella  Ranieriana  (Le  Monnier, 
x®45)  tra  sviste,  arbitri,  incomprensioni  e 
falli  tipografici,  si  possono  contare  circa 
130  errori  ;  nell’altra  Le  Monnier  (1906) 
condotta  su  studi  lasciati  dal  Mestica,  un 
centinaio  di  errori  propri  di  essa,  oltre 
una  cinquantina  riprodotti  da  quella  del 
Ranieri  ;  nella  Gentiliana  gli  errori  ad  essa 
peculiari  oltrepassano  il  centinaio,  più  altri 
130  provenienti  dalle  edizioni  del  Mestica 
e  del  Ranieri  insieme.  Ce  n’  è  dunque  più 
che  abbastanza  per  giustificare  e  render 
preziosa  questa  nuova  fatica  del  Moroncini, 
che  a  buon  diritto  può  scrivere  : 

«A  purgare  pertanto  il  testo  delle  Ope- 
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l'ette  Morali  dagli  errori  che,  non  ostante 
l' industria  e  le  fatiche  dei  chiari  critici 
ricordati,  lo  tenevano  ancora  ben  lontano 
dall’esprimere  l’ultima,  compiuta  e  precisa 
volontà  dell’Autore,  ci  siamo  adoperati  a 
tutto  nostro  potere  in  questa  edizione,  pur 
non  presumendo  d’essere  riusciti  a  far  cosà 
perfetta,  il  che  non  è  proprio  della  natura 
umana,  ma  cercando  di  realizzare  il  piu 
che  ci  fosse  possibile  le  intenzioni  e  la  vo¬ 
lontà  ultima  dell’autore  ». 

Tale  il  proposito  del  Moroncìni,  da  lui 
conseguito  interamente,  Che  se  neppur  que¬ 
sta  delle  Operette  Morali  ci  dona  —  come 
non  ci  donò  l’edizione  critica  dei  Canti  — 
nessuna  novità  sostanziale  di  pensiero  e  ■ 
neanche  di  forma  ;  ha  tuttavia  il  gran 
pregio  di  presentarcele  quali  veramente  il 
Leopardi  le  volle,  e  di  farci,  per  di  più, 
assistere  all’  intima  elaborazione  di  quella 
prosa,  che  non  costava  al  grande  scrittore 
minor  cura  e  fatica  della  poesia. 

Ciò  che  maggiormente  colpisce  e  che  più 
insistentemente  ricorre  nelle  correzioni  e 
variazioni,  che  l’edizione  critica  ci  offre  in 
bell’ordine,  è  —  nota  il  Moroncini  —  l’a¬ 
more  del  peregrino,  dell’elegante,  in  tutte 
le  sue  più  varie  manifestazioni. 

Assistiamo  cosi  all’attuarsi  dei  propo¬ 
siti  che  il  Leopardi  aveva  manifestati  nello 
Zibaldone.  Lo  vediamo  alla  ricerca  del 
«  vero  stile  »  eh'  ei  riteneva  di  poter  conse¬ 
guire  con  l’usare  «  l’antico  e  il  moderno  e 
tutte  le  risorse  della  lingua,  in  vista  e  con 
l’intenzione  di  fare  uno  stile  e' una  ma- 
.  niera  né  familiare  né  antica,  ma  elegante 
in  generale,  nobile,  maestosa,  distinta  af¬ 
fatto  dal  dir  comune  ».  La  conoscenza  assai 
larga  del  latino  e  dell’antico  italiano  gli 
giovò  grandemente  nello  studiare  a  siffatta 
pellegrinità.  E  come  con  la  diuturna  e  me¬ 
ditata  lettura  degli  autori  di  tutti  i  secoli 
si  era  impossessato  d’una  meravigliosa  rie-, 
chezza  di  vocaboli,  modi,  forme,  costrutti, 
cosi  non  mancò  di  raccogliere  e  fermare  an¬ 
che  in  iscritto  nei  suoi  appunti  una  mèsse 
abbastanza  copiosa  di  sinonimi,  di  frasi, 
di  modi  di  dire,  di  particelle,  per  potersene  ' 
meglio  ricordare  e  opportunamente  servire 
-  all’occasione.  Troppo  ci  vorrebbe  a  seguire 
il  Moroncini  nella  sua  minuziosa  disamina  : 
basti  il  dire  che  nulla  egli  trascura  per  met¬ 
tere  in  luce  i  procedimenti  del  Leopardi, 

'  per  spiegarne  le  preferenze,  per  determi¬ 
narne  i  caratteri  stilistici.  Anche  alla  gra¬ 
fìa  e  all’  interpunzione  ei  rivolge  —  com’  è 
giusto  —  la  più  meticolosa  attenzione,  os¬ 
servando  in  generale,  che  se  fin  nell’auto- 
■  grafo  napoletano  già  si  trovano  non  pochi 
pentimenti  e  correzioni,  la  più  larga  e  si¬ 
stematica  riforma  può  vedersi  nell’edizione 
milanese.  La  qual  riforma  fu  poi  comple¬ 
tata  e  perfezionata,  via  via  nelle  stampe 
successive  e  con  le  correzioni  manoscritte 
sulle  stampe  medesime.  Del  modo  di  scri¬ 
vere  certe  parole  composte,  dei  tronca¬ 
menti  e  delle  elisioni,  parla  con  molti  par¬ 
ticolari  il  Moroncini,  raccogliendo  in  co¬ 
pia  osservazioni  e  rilievi  importanti. 

Che  se  lasciando  la  fida  scorta  del  sot¬ 
tile  editore,  ci  avventuriamo  ora  a  qualche 
nostra  osservazione  personale,  dovremo  in¬ 
nanzi  tutto  riconoscere  che  1’  esame  delle 
variazioni  leopardiane  resulta  forse  un  poco 
meno  avvincente  per  la  prosa  che  non 
per  la  poesia. 

Tuttavia  anche  qui  osservazioni  curiose 
se  ne  posson  fare  parecchie.  Ecco,  subito 
nella  prima  pagina,  un  caso  nel  quale 
l’amore  del  peregrino  aveva  forse  spinto 
il  Leopardi  a  preferire  per  un  momento  a 
«  da  principio  popolarono  »  primieramente 
abitarono.  Ma  poi  il  buon  gusto,  vincendola, 
gli  "fece  lasciare  la  .prima  dicitura.  E  quanto 
allo  scrupolo  dell’esattezza  in  tutto  ciò  che 
scriveva,  èccone  in  questa  stessa  prima  pagi¬ 
na  un  documento  :  si  cita  l’autorità  di  Calli¬ 
maco  e  di  Ateneo  a  proposito  dell’essere  i 
primi  uomini  «  nutricati  dalle  api,  dalle 
capre  e  dalle  colombe  ».  Poco  dopo  abbiamo 
chiarissimo  un  esempio  di  variazione  a  ca- 
gion  di  peregrinità.  È  un  «  compiacendosi 
insaziabilmente  «-invece  ài  rallegrandosi  som¬ 
mamente  ;  poi  l'assuefazione  preferita  alla 
consuetudine,  V  «  espresso  »  fastidio  dell’esser 
loro  al  fastidio  intero,  assoluto,  aperto ,  E  an- 
:  céra  avuti  in  tanto  amore  sostituito  ad  avuti 
:  si  cari.  (Si  può  scommettere  che  il  Manzoni 
avrebbe  fatto  il  mutamento  inverso).  Qual¬ 
che  volta  si  resta  sorpresi  della  poca  felicità 
di  talune  varianti,'5  poi  non  accolte  :  E  col¬ 
locò  nelle  foreste  un  suono  muto  in  luogo  del¬ 
l’Ottimo  e  mise  nelle  selve  uno  strepito  sordo 
e  profondo.  Altre  volte  si  rimane  ammi¬ 
rati  dalla  tenace  ricerca  onde  l’epiteto  giusto 
è  finalmente  scovato  :  immagini  fuggitive, 
sfuggevoli,  incerte,  dubbie,  indistinte,  confuse 
e  alla  fine  immagini  perplesse  e  indeterminate 
(si  tratta  di  sogni). 

Interessantissimo  è  il  cercar  d’ indovinare, 
sempre  a  proposito  di  sogni,  come  il  Leopardi 
giungesse  all’epiteto  non  intelligibile  applicato 
alla  felicità.  Ecco  il  passo  :  —  «  Creò  (Giove) 
similmente  il  popolo  de’  sogni,  e  commise 
-loro  che  ingannando  sotto  più.  forme  il 
pensiero  degli  uomini,  figurassero  loro  quella 
pienezza  di  non  intelligibile  felicità  ». 

Il .  Leopardi  aveva  scritto  in  margine 
-invece  di  non  intelligibile  :  inestimabile, 
ineffabile,  indicibile,  inesprimibile,  inespli¬ 
cabile,  incognita,  non  intesa,  cónosciuta,  con¬ 
ce  pula.  Qui  forse  abbiamo  —  ed  è  perciò 
ancor  più  attraente  ad  osservare  —  non  sol¬ 
tanto  la  ricerca  dèll’epiteto  più  proprio  ad 
esprimere  un  concetto  già  chiaro  e  fer¬ 
mato  nel  pensiero  ;  sibbene  anche  il  mo¬ 
dificarsi  del  concetto  stesso  per  opera,  pro¬ 
babilmente,  della  ricerca  verbale.  Il  Leo¬ 
pardi,  in  principio,  aveva  in  mente  una 
felicità  tanto  grande  che  non  si  può  espri¬ 
mere.  Il  che  tuttavia  non  esclude  che  non 
si  possa  in  qualche  modo  intendere.  Ma  poi 
dall’  inesprimibile  passa  all’  inesplicabile  e 
oscilla  fra  questo  e  1’  incognita,  non  intesa, 
non  conosciuta  eco.  Segue  più  sotto  un’altra 
formula  a  guisa  di  appunto  —  «  ineffabile 
felicità  la  quale  non  intesa  né  da  lui  (Giove) 


né  anche  dagli  uomini  stessi. ...»  Il  Leopardi, 
dopo  aver  pensata  la  piena  felicità  come 
inesprimibile,  la  pensò  dunque,  andando 
più  a  fondo,  come  «  inconcepibile  »  non  sol¬ 
tanto  agli  uomini,  ma  anche  a  Giove, 
quindi  del  tutto  assurda,  non  intelligibile. 

E  scrisse  probabilmente  come  conclusione 
di  tutto  questo  lavorio,  «  quella  pienezza 
di  non  intelligibile  felicità  ». 

Sul  principio  dello  squisito  Dialogo  di  un 
folletto  e  di  uno  gnomo,  v’  è  nell’autografo 
napoletano  una  frase  che  manca  poi  alle 
stampe  e  che  è  curioso  di  rilevare.  Lo 
gnomo  dice  :  «  Oh  cotesto  è  caso  da  gazzette. 
Ma  pure  fin  qui  non  s’  è  veduto  che  ne  ra¬ 
gionino  ».  E  il  Folletto  : 

«  Sciocco,  non  pensi  che,  morti  gli  uo¬ 
mini,  non  si  stampano  più  gazzette  ?  »  : 
Cosi  le  varie  edizioni.  L’autografo  invece  : 

«  morti  gli  uomini  non  si  trova  chi  voglia 
stampar  le  gazzette,  perché  ci  metterebbe 
la  spesa,  non  avendo  chi  gli  comperasse  le 
menzogne  a  contanti  ?  ».  Qui  il  Leopardi, 
amputando,  svelti  il  dialogo,  non  insistè  so¬ 
pra  una  motivazione  che  bastava  appena 
accennare,  perché  morti  gli  uomini  è  troppo 
evidente  che  non  si  posson  più  stampare 
né  comprar  gazzette  :  e,  per  di  più,  evitò 
al 'tempo  stesso  d’incrudelire  contro  gaz-, 
zette  e  gazzettieri.  Dall’autografo  resulta 
pure  che  poco  più  sotto  soppresse  un  pa¬ 
ragone,  che  aveva  attribuito  allo  Gnomo 
e  che  poi  forse  gli  parve  troppo  pessimi¬ 
stico  e  grave  per  una  creatura  cosi  buffa 
e  leggera  :  -  ■ 

«  A  ogni  modo  io  non  mi  so  dare  ad  in¬ 
tendere  che  tutta  una  specie  di  animali 
si-  possa  perdere  di  pianta  come  si  perde,  per 
esempio,  la  memoria  di  una  persona  da  bene  ». 

Nella  Proposta  di  premi  fatta  dall’ Acca¬ 
demia  dei  Sillografi  si  parla,  fra  gli  altri, 
d’un  premio  da  assegnarsi  a  chi  inventerà 
«  un  uomo  artificiale  a  vapore,  atto  e  ordi¬ 
nato  a  fare  opere  virtuose  e  magnanime  ». 
Il  manoscritto  soggiunge  :  E  notisi  che  l’Ac¬ 
cademia  dicendo  un  uomo  a  vapore,  non 
vuole  intendere  che  egli  sia  conforme  alla 
dea  de’  vapori  descritta  nel  penultimo  canto 
del  Riccio  rapito,  della  qual  condizione  v’  ha 
uomini  e  donne  già  da  gran  tempo,  e  non 
è  bisogno  fabbricarne,  oltre  che  non  fanno 
al  proposito  dell' Accademia,  come  apparisce 
dalle  cose  sopraddette. 

1 1  Riccio  Rapito  è  —  si  comprende  —  il 
celebre  poemetto  di  Alessandro  Pope  —  in 
inglese  The  rape  of  thè  lock  ( Il  furto  del  ric¬ 
ciolo)  —  che  forse  il  Leopardi  aveva  letto, 
fin  da  ragazzo,  nella  traduzione  italiana  di 
Andrea  Bonducci,  e  riletto  più  tardi  nel¬ 
l'originale  o  nelle  più  recenti  versioni  del 
Benini  e  dell’  Uzielli. 

Il  passo  al  quale  si  allude  è  nel  Canto 
Quarto,  là  dove  il  poeta  ci  presenta  1’  ipo¬ 
condria  —  malattia  di  moda  —  in  aspetto 
di  Dea,  abitatrice  d’una  caverna  cui  cir¬ 
condano  eterni  vapori.  Cosi  egli  l’apostrofa 
per  bocca  d’uno  dei  suoi  personaggi  (tra¬ 
duzione  del  Benini)  : 

Lunatica  regina,  o  tu  che  saggia 
Reggi  dal  terzo  insino  al  nono  lustro, 

E  talvolta  più  oltre,  il  molle  sesso 
E  gli  dài  spirto  e  mente  ;  o  tu  feconda 
Sorgente  di  vapori  e  di  capricci, 

Per  cui  si  vede  nel  muliebre  mondo 
Meschiar  colla  saggezza  la  follia, 

Col  vizio  la  virtù,  col  riso  il  pianto 
E  sprezzar  la  ragione  ed  il  buon  senso....  -  , 
In  sostanza  il  Leopardi  voleva  dire  che 
di  lunatici  —  non  soltanto  donne,  ma  anche 
uomini  —  non  v’  è  mai  stata  penuria. 

Ma  poi,  rileggendo,  gli  parve  —  e  non  a 
torto  —  che  l’allusione  fosse  alquanto  sti¬ 
racchiata  e  le  diè  di  frego  senz’altro. 

Nel  dialogo  Della  terra  e  della  luna,  ar¬ 
gutissimo,  la  terra  dice  che  gli  uomini  non 
riusciron  mai  ad  arrivare  alla  luna,  per 
quanto  salissero  in  luoghi  altissimi  e  si 
levassero  sulle  punte  de’  piedi  e  stendesser 
le  braccia.  E  il  manoscritto  aggiunge  queste 
parole,  che  furon  poi  tolte  :  «  Ed  è  fama 
che  Alessandro  Magno  venuto  a  morte  non 
avesse  maggior  molestia  che  d’essergli  man¬ 
cato  tempo  di  sottometterti,  come  aveva 
proposto  ».  Ma  poiché  —  un  momento 
prima  la  terra  aveva  anche  detto  «  molte 
persone  di  quaggiù  si  posero  in  animo  di 
conquistarti  esse  »  l’esempio  di  Alessandro 
Magno  non  disdiceva,  tutt’altro.  Se  non 
che  al  Leopardi  parve  forse  che  il  conser¬ 
varlo  appesantisse  alquanto  e  allungasse 
di  soverchio  il  discorsetto  della  terra. 

Anche  un  altro  luogo  ci  mostra  come  il 
grande  scrittore  sacrificasse  senza  esitare  pur 
qualche  tratto  felice,  quando  si  accorgeva 
che,  dal  sacrifìcio,  l’ insieme  ne  avrebbe  gua¬ 
dagnato.  Nel  dialogo  d’Èrcole  e  di  Atlante 
si  legge  nell’autografo  questa  rappresenta¬ 
zione  assai  vivace  di  Orazio:  «  Questo  poeta, 
che  è  un  bassotto  e  panciuto,  beendo,  come 
fa  la  più  parte  del  tempo,  non  mica  nettare, 
che  gli  sa  di  spezieria,  ma  vino,  che  Bacco 
gli  vende  a  fiasco  per  fiasco,  va  cantic¬ 
chiando».  Graziosa,  ma  di  troppo  ;  ché  al 
motivo  onde  Ercole  parla  qui  di  Orazio 
nulla  fa  ch’ei  sia  o  no  basso  e  panciuto  e 
bevesse  nettare  o  vino.  Importa  solo 
ch’egli  abbia  scritto  1’  impavidum  ferient 
ruinae.  E  di  fatti-  questo  solo  è  rimasto 
nella  lezione  definitiva  ;  «  Questo  poeta 
va  canticchiando  certe  sue  canzonette,  e 
fra  l’altre  una  dove  dice  che  l’uomo  giu¬ 
sto  non  si  muove  se  ben  cade  il  mondo  », 
Ma  di  tali  curiose  novità  l'autografo  non 
è  ricco  :  tutto  il  resto  è  question  di  pa¬ 
role  e  di  grafìa  :  e  già  prima  ne  ho  dato 
qualche  esempio.  Inutile  insistervi.  Limi¬ 
tiamoci  a  ripeter  qui  la  lode  dovuta  al¬ 
l’editore  diligentissimo,  e  l’ augurio  che 
questa  nuova,  definitiva  ristampa  delle 
Operette  induca  qualche  competente  a  ri¬ 
prenderle  in  serio  esame  e  a  darcene  una 
valutazione  spassionata  e  penetrante.  Così 
dal  punto  di  vista  del  pensiero  come  del¬ 
l’arte. 

Angiolo  Orvieto. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  no,,  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


LA  SICILIA 

E  IL  RISORGIMENTO 

Il  Risorgimento,1  siciliano  ha  una  sua  im¬ 
pronta  speciale  ed  è  inconfondibile,  nelle 
aspirazioni  e  negffi  scopi,  con  quello  delle 
altre  regioni  italiane.  È  fuoco  che  si  ali¬ 
menta  di  odi  recenti  e  di  rimpianti  lontani 
e  avvampa  non  di  speranze  incerte  chiuse 
nel  grembo  di  un- oscuro  avvenire,  ma  di 
fede  nel  passato.  >La  patria  si  chiama  an¬ 
cora  Sicilia,  ed  anche  il  suo  poeta  canta  : 

«  Viva  la  matri  vostra.  Iddiu  la  guardi  — 
Amatila,  e  ’un  cercati  ’na  matrigna  ». 

Il  «  sicilianismo  »  è  un  fenomeno  che  si 
innesta  in  secoli  d|  storia.  Dacché,  con  una 
rivoluzione  ^rimasta  memorabile,  l’ isola  si 
staccò  dal  nesso  dell’antico  regno  di  Sicilia, 
visse  a  sé  e  per  sé  e,  quando  fu  ricongiunta 
al  vècchio  tronco  qhe  non  era  più  quello  d’un 
tempo  dopo  la  violenta  mutilazione,  vi  ri¬ 
mase  attaccata  per  forza,  affrettando  col 
desiderio  qualche?  raffica  di  vento  che  le 
restituisse  la  libertà  perduta.  Desiderio 
fonte  di  illusioniKontinue,  perché  vivere 
da  sé  non  poteva  e  cercar  libertà  signifi¬ 
cava  soltanto  mutar  signoria. 

Con  questa  ansia  e  passione,  la  Sicilia 
toccò  le  soglie  del?  Risorgimento  nazionale. 

E  dovette  compiere  uno  sforzo  ché  le  re¬ 
gioni  della  penisola  non  ^conobbero  o  sop¬ 
portarono  senza  disagiò  :  vincere,  di  espe¬ 
rienza'5  in  esperienza,  ilisuo  secolare  amore 
per  la  piccola  patria,  è  sacrificarlo  alla  gran 
madre  1’  Italia.  È  uno.  Sforzo  lungo,  penoso, 
tra  incertezze  ed  errori  scontati  qualche 
volta  col  sangue,  ma,-  benefici  sempre,  per¬ 
ché  sempre  insegnarono  qualche  cosa  ed 
ogni  passo  falso,  ogni|càduta ,  furono  ammae¬ 
stramento  che  illuminò  e  guidò  alla  mèta. 
La  storia  delle  esperienze  e  dello  sforzo 
compiuti  dalla  Sicilia  per  dimenticare  se 
stessa  e  consacrarsi  (all’  Italia  ci  è  narrata 
da  C.  Avarna  Gualtièri  in  un  libro  su  Rug¬ 
gero  Settimo  (i).  L’eroe  siciliano  è  però 
nel  libro  poco  più  che  un  personaggio  del 
dramma.  Primeggia  .come  protagonista,  ma 
attorno  a  lui  vive  =  e  si  agita  il  popolo  di 
Sicilia,  quella  parte  almeno  che  fu  ai  posti 
avanzati  e  condivise,  con  lui  le  responsa¬ 
bilità  e  i  pericoli  della  lotta.  L’ Avarna 
racconta  documentando  è,  se  esprime  giu¬ 
dizi,  è  equo  ;  pregio)  anche  questo,  quando 
si  tratta  di  storia  recente,  dove  molto  può 
il  sentimento  sulla  ricerca  della  verità. 

*** 

A  bene  intendere  i  movimenti  siciliani 
della  prima  metà  dell’ottocento,  è  oppor¬ 
tuno  spiegare  brevemente  che  cosa  fosse 
il  cosi  detto  «  sicilianismo  ».  Mi  servo  delle 
parole  stesse  dell’Avama.  Ai  principi  del 
secolo  «  la  Sicilia  presentavasi  come  uno 
Stato  indipendente  con  leggi  e  magistra¬ 
ture  proprie,  legata-  a  Napoli  unicamente 
dalla  persona  del  re  che,  assumendo  la 
corona,  giurava  il  mantenimento  dell’an¬ 
tica  costituzione  del  regno  di  Sicilia....  ;  il 
prestigio  secolare  del  Parlamento  aveva 
sviluppato  nel  popolo  siciliano  un  attacca¬ 
mento  fortissimo  ai  privilegi  ed  alle  ga¬ 
ranzie,  riconosciufifif  dai  Capitoli  regi  e  dalle 
Prammatiche  alla  nazione  siciliana,  sicché 
tale  attaccamento  divenne  tutt’uno  con 
l’amore  alla  propria  terra,  creando  quel 
complesso  sentimento  isolano,  detto  si¬ 
cilianismo  ».  L’  autonomia,  in  cui  quel 
sentimento  trovava  la  sua  soddisfazione, 
era  dunque  risultato  di  un  compromesso 
tra  re  e  popolo.  Finché  il  re  vi  tenne  fede, 
il  popolo  se  né  stette  tranquillo  ;  ma 
quando  parve  che  a  quegli  antichi  privilegi 
si  volesse  attentare,  i  siciliani  si  ribella¬ 
rono.  Lo  spirito  di  rivolta  cominciò  durante 
le  guerre  della  Rivoluzione,  non  perché  la 
rivoluzione  di  Francia  vi  avesse  alcuna 
parte,  ché  anzi  Sicilia  fu  uno  dei  pochi 
paesi  rimasti  fuori  e  immuni  dal  cataclisma,  - 
ma  perché  aUor&jiri  monarca,  per  forza  mag¬ 
giore  più  che  per  volontà,  mancò  alle  sue 
promesse.  $ 

La  Sicilia,  diventata  asilo  della  Corte 
quando  gli  eserciti  francesi  occuparono 
Napoli,  incominciò  ad  essere  taglieggiata 
con  richieste  continue  di  donativi,  che  il 
Pàriamento  sistematicamente  ;  si  rifiutava 
di  approvare  o  riduceva  a  suo  arbitrio,  senza 
darsi  alcun  pensiero  delle  condizioni  di 
quel  re,  che,  perduta  la  parte  maggiore 
del  suo  Stato,  non  aveva  altra  via  aperta 
per  sopperire  aL.bisogni  sempre  crescenti 
dell’erario.  Dal  |(pissenso  al  conflitto  fu 
breve  il  passo  e,  nel  luglio  1811,  furono  ar¬ 
restati  i  capi  dell’opposizione. 

Della  rottura  tra  re  e  Parlamento  di 
Sicilia  trasse  partito  1’  Inghilterra,  che,  per 
mezzo  di  lord  Bentick,  assunse  la  dire¬ 
zione  della  politica  interna  dell’  isola. 
Ecco  una  prima  esperienza  che  avrebbe 
dovuto  insegnar  qualche  cosa  al  popolo 
siciliano:  la  difesa  dell’autonomia  si  risol¬ 
veva  nella  tutela  interessata  d_’una  nazio¬ 
ne  straniera.  Pure,-  il  Parlamento'  del 
1812  che,  annullate  le  antiche  lèggi  e  usanze, 
si  uniformò  alla  costruzione  inglese  (l’ A- 
varna  avrebbe  potuto  giovarsi  utilmente  di 
recenti  pubblicazioni  inglesi  a  dimostrazione 
della  preponderante?  ingerenza  che  in  quel 
Parlamento  ebbe  l’azione  del  Bentick),  parve 
ai  siciliani  una  grande  conquista  e,  più 
d’una  volta,  durante  il  Risorgimento  fu 
evocato  e  desiderato,  Esso  era,  una  novità 
inadatta  alle  condizioni  del  paese  e  all’  in¬ 
dole  degli  abitanti.  Ministeri  fatti  e  disfatti 
in  breve  giro  di  mesi,  violente  polemiche 
giornalistiche  tra  costituzionali  e  anticosti¬ 
tuzionali,  qualche  subbuglio  popolare  an¬ 
che.  Il  disorientamento  giunse  a  tali  estremi 
che  alla  fine,  come  unica  tavola  di  salvezza, 
fu  invocato  il  ritorno  del  Re  col  consenso 
dello  stesso  Bentick.  Il  possesso  della  Si¬ 
cilia,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  non 
occorreva  più  alla  politica  mediterranea 
dall’  Inghilterra  e  questa  restituiva  l’ isola 
al  primo  padrone. 

Ruggero  Settima  era  tornato  in  Sicilia 
alla  vigilia  del  rivolgimento,  dopo  aver 
compiuto  il  suo  dovere  di  soldato  nella 

(i)  C.  Avarna  di  GuaDtieri,  Ruggero  Settimo  nel 
Risorgimento  liasicno,  Bari,.  Laterza. 


marina  da  guerra,  con  onore  suo  e  devo¬ 
zione  verso  la  monarchia.  L’amicizia  col 
principe  di  Castelnuovo,  capo  dei  dissi¬ 
denti,  e  i  contatti  con  ufficiali  inglesi  du¬ 
rante  la  vita  marinara,  convertirono  Rug¬ 
gero  Settimo  al  costituzionalismo  e  a  una 
politica  di  adattamento  degli  antichi  or¬ 
dinamenti  alle  nuove  esigenze  del  paese  ; 
così  si  trovò  ministro  per  due  volte  durante 
l’agitato  biennio  dèi  parlamentarismo  al- 
1’  inglese . 

Riunita  la  Sicilia  al  Regno,  insieme  con 
la  costituzione  del  1812,  scomparvero  auto¬ 
nomia  e  privilegi  secolari  ;  scomparve  an¬ 
che  il  vecchio  Parlamento  di  Sicilia. 

La  rivoluzione  del  1820,  fiammata  im¬ 
provvisa  levatasi  per  riflesso  della  rivolu¬ 
zione  di  Napoli  e  spenta  senza  grandi  dif¬ 
ficoltà  dalle  truppe  regie,  ebbe  il  difetto 
di  tutti  i  movimenti  non  preparati  e  senza 
direzione.  La  Sicilia  non  chiedeva  più  la 
restituzione  dei  vecchi  privilegi,  che  rico¬ 
nosceva  inadeguati  alle  condizioni  dell’  isola 
e  ai  nuovi  tempi  ;  ma  non  sapeva  neppure 
che  cosa  domandare  in  compenso.  Pa¬ 
lermo  era  per  la  costituzione  del  1812, 
Messina  per  quella  spagnuola.  L’accordo 
si  trovò  alla  fine  e,  messi  da  parte  gli  op¬ 
positori,  si  scelse  la  Costituzione  di  Spagna, 
ma  non  vi  fu  tempo  per  promulgarla,  li  re 
rifiutò  ogni  concessione  pattuita  dal  gene¬ 
rale  Florestano  Pepe  inviato  a  domare  la 
rivolta  e  mandò  il  Colletta  a  togliere  le  ul¬ 
time  illusioni. 

Si  potrebbe  fare  un  esame  degli  errori 
commessi,  dai  quali  non  fu  immune  Rug¬ 
gero  Settimo,  partecipe  del  movimento  come 
figura  di  primo  ordine,  ma  non  avrebbe 
alcun  significato.  Il  Congresso  di  Troppau, 
decidendo  l’ intervento  nei  paesi  scon¬ 
volti  dalle  rivoluzioni,  aveva  segnato  irre¬ 
missibilmente  la  fine  di  tutti  i  regimi  co¬ 
stituzionali  instaurati  con  la  violenza  ;  e  la 
Sicilia  non  poteva  sottrarsi  al  comune  de- 

Per  avere  una  prova  palmare  della  na¬ 
tura  dei  movimenti  siciliani  bisogna  fermare 
l’attenzione  a  ciò  che  avvenne  nel  1848. 
In  un  primo  tempo,  come  nelle  altre  parti 
d’ Italia,  anche  in  Sicilia  si  parla  di  riforme, 
ma  quando  divampa  e  trionfa  la  rivolu¬ 
zione  e  Ruggero  Settimo,  non  ostante  la 
tarda  età,  diventa  capo  del  Governo  prov¬ 
visorio,  si  chiede  1’  indipendenza  e  la  Co¬ 
stituzione  del  1812.  Se  1’  isola  non  si  consi¬ 
dera  estranea  agli  scopi  che  hanno  scosso 
il  popolo  italiano  (lo  dimostrano,  se  altro 
non  fosse,  1’  intervento  di  un  manipolo  di 
volontari  nella  guerra  di  Lombardia  e  l’a¬ 
desione  alla  Confederazione  italiana),  tut¬ 
tavia  è  evidente  che  essa  .  brama  innanzi 
tutto  la  sua  indipendenza  da  Napoli.  E  con 
la  fissazione  di  tutti  i  popoli  che  si  met¬ 
tono  in  rivolta  impulsivamente  e  senza 
programma,  sospinti  soltanto  da  aspira¬ 
zioni  incerte  o  mal  definite,  va  a  cercare 
il  suo  avvenire  nel  passato  ^  la  costituzione 
del  1812. 

Qui  il  libro  dell’ Avarna  diventa  di  grande 
interesse.  La  Costituzione  del  .1.812  fu  ri¬ 
chiamata  in  vita  dopo  33  anni,  ma  rima¬ 
neva  insoluto  il  problema  del  Capo  dello 
Stato.  Contrasti  insanabili  erano  tra  i 
membri  delle  due  Camere  e,  sebbene  la 
maggioranza  fosse  monarchica,  si  conchiuse, 
in  un’adunanza  tenuta  in  casa  di  Ruggero 
Settimo,  col  decidere  la  decadenza  di  re 
Ferdinando,  Che,  del  resto,  aveva  già  ri¬ 
gettato  l’ultimatum  contenente  il  distacco 
dell’  isola  dal  Regno,  come  condizione  in¬ 
derogabile  per  ottenere  la  corona.  Tutto 
questo  era  stato  fatto  inconsideratamente 
per  la  fiducia  non  meno  inconsiderata  di 
una  protezione  straniera,  la  quale  fortuna¬ 
tamente  mancò,  ché  avrebbe  anche  potuto 
risolversi  in  una  occupazione  non  revoca¬ 
bile.  La  protezione  doveva  venire  dall’  In¬ 
ghilterra  per  gli  impegni  che  questa  aveva 
assunti  verso  la  Sicilia  nel  1816.  Se  gli 
impegni  ci  fossero  stati  o  no  era  contro¬ 
verso  ;  certo  è  che  lord  Palmerston  ai  com¬ 
missari  siciliani  che  erano  andati  a  chiedere 
il  mantenimento  della  promesse,  rispose  che 
il  governo  britannico  non  aveva  garentito 
la  Costituzione  siciliana  del  T2. 

Intanto  continuavano  le  pratiche  per 
trovare  un  capo  a  quello  Stato  acefalo.  Le 
mire  furono  rivolte  alle  case  regnanti  di 
Toscana  e  di  Piemonte,  ma  le  trattative 
si  svolsero  più  particolarmente  col  governo 
di  Torino.  L’offerta  ebbe  favorevoli  acco¬ 
glienze  e  il  duca  di  Genova  ebbe  l’onore 
d’una  proclamazione  unanime  dai  due  rami 
del  Parlamento  siciliano  ;  le  proteste  del- 
1’  inviato  napoletano  in  Piemonte  fecero 
tramontare  l’eleziohe.  Le  trattative  riprese 
più  tardi  col  Giobèrti  fallirono  per  la  ca¬ 
duta  del  ministero.  Ma  oramai  non  la  ri¬ 
cerca  d’un  Re  premeva  ;  le  truppe  del  ge¬ 
nerale  Filangeri  erano  sbarcate  nell’  isola 
'  e  l’effimero  regno  senza  re  doveva  rasse¬ 
gnarsi  a  morire. 

Fatti  in  gran  parte  noti  già,  ma  che  era 
opportuno  ricordare  per  fissar  bene  il  carat¬ 
tere  del  più  importante  movimento  rivolu¬ 
zionario  della  Sicilia  durante  il  Risorgi¬ 
mento  e  a  miglior  comprensióne  di  certi 
particolari  sconosciuti.  In  un  colloquio  col 
ministro  Balbo,  gli  inviati  siciliani  recatisi 
ad  offrire  la  corona  al  duca  di  Genova  fu¬ 
rono  interrogati  se,  nel  caso  che  Napoli 
avesse  cacciato  il  Borbone  e  si  fosse  costi¬ 
tuito  un  governo  libero,  i  siciliani  si  sareb¬ 
bero  riuniti  a  Napoli.  La  domanda  tendeva 
a  chiarire  quale  sarebbe  stata  la  posizione 
della  Sicilia,  qualora  l’ Italia  si  fosse  potuta 
assettare  in  sistema  federativo,  compren¬ 
dente  uno  Stato  settentrionale,  uno  meri¬ 
dionale  e  i  possessi  pontifici  nel  centro.  Gli 
inviati  risposero  recisamente  no.  Separati¬ 
smo  a  tutta  oltranza.  L’odio  al  Regno  non 
era  semplicemente  dinastico;  potevano -bensì 
sparire  i  Borboni  dal  trono  di  Napoli,  ma 
non  per  questo  la  Sicilia  avrebbe  tese  le 
braccia  a  quelli  di  là  dallo  Stretto. 

La  risposta  al  Balbo  è  in  perfetta  asso¬ 
nanza  anche  con  l’ indirizzo  politico  consi¬ 
gliato  dagli  uomini  migliori  del  paese.  Il 


P.  Ventura  parlava  di  una  lega  di  sei  o  sette 
Stati  italiani,  una  diplomazia  federale,  una 
dieta  federale  in  Roma  :  il  programma  di 
Rosmini.  Quello  di  Giobeiti  era  repudiato, 
perché  tra  le  pieghe  del  federalismo,  por¬ 
tava  nascosta  l’unità  per  mezzo  di  un  lento 
assorbimento  di  tutti  gli  Stati  minori  nel 
grande  Stato  del  nord.  Allora,  è  vero,  quasi 
tutti  in  Italia  vedevano  le  cose  a  '  questo' 
modo  ;  ma  se  altrove  si  -poteva  presumere 
un  adattamento  spontaneo  a  un  più  intimo 
nesso  tra  le  varie  parti  della  penisola,  la 
Sicilia  vi  era  deliberatamente  avversa.  Il 
«  sicilianismo  »  era  una  cosa  diversa  da 
tutti  gli  altri  regionalismi  e  sembra  se  ne 
fosse  persuaso  perfino  l’unitario  per  eccel¬ 
lenza,  Mazzini.  Racconta  il  Ventura,  che, 
nel  marzo  1849,  ebbe  una  conferenza  di 
tre  ore  col  Mazzini  sulla  questione  sicilia¬ 
na.  «Dietro  i  rilievi  che  gli  ho  fatto  fare 
sulle  condizioni  particolari  della  Sicilia,  mi 
è  riuscito  di  indurlo  e  riconoscere  e  ad  am¬ 
mettere  .  che,  anche  nella  ipotesi  in  cui  la 
unificazione  italiana  venisse  a  realizzarsi 
nel  modo  in  cui  egli  la  intende,  la  Sicilia 
però,  attese  le  sue  condizioni  insulari,  è 
necessario  che  ritenga  la  sua  particolare 
autonomia  di  Stato  indipendente  e  che  ade¬ 
risca  all’  Italia  nei  rappòrti  federativi  ». 

Con  questi  precedenti,  si  può  immagi¬ 
nare  attraverso  quale  penoso  travaglio,  nel 
decennio  che  segui  alla  rivoluzione  del  "48, 
la  Sicilia  potè  convertirsi  all’unità.  Contri¬ 
buirono  ad  operare  la  conversione  sopra¬ 
tutto  gli  emigrati  dispersi  in  Italia  e  fuori 
dalla  reazione.  E  come  sempre  avviene 
nella  storia  dei  popoli,  dal  male  fruttificò 
il  bene.  Primi  a  fare  il  gran  passo  furono 
coloro  che  erano  entrati  nelle  file  del  maz- 
zinianismo.  Più  lentamente  procedettero  i 
moderati,  che  continuarono  a  battersi  per 
l’autonomismo,  con  tutti  i  mezzi  e  con  tutte 
le  forze,  fino  a  ricorrere  ancora  una  volta 
all’aiuto  dell’  Inghilterra.  Anche  Ruggero 
Settimo,  profugo  a  Malta  dopo  la  rivolu¬ 
zione,  continuava  a  parlare  nel  1859  di  auto¬ 
nomia,  di  Costituzione  del  '12,  di  Parlamentò 
e  governo  separati,  sebbene  avesse  aderito, 
pur  senza  sottoscriverlo  al  programma  uni¬ 
tario  della  Società  nazionale  del  I,a  Farina. 

Ma  venne  il  1860.  La  rinascita  del  Mez¬ 
zogiorno  cominciava  proprio  dalla  Sicilia  e, 
passato  lo  stretto,  risaliva  per  le  terre  del 
Regno.  Chi  avrebbe  più  osato  parlare  di  un 
distacco  della  Sicilia  dall’  Italia  ora  che 
il  Regno  era  morto  ?  Il  sicilianismo  soprav¬ 
visse  in  alcuni,  ma  come  vaga  aspirazione 
all’autonomia  amministrativa.  L’ultima  pa¬ 
rola  sul  separatismo  la  scrisse  Ruggero 
Settimo  al  Cavour,  quando  fu  invitato  a 
tornare  nella  sua  patria  redenta  e  non.  potè, 
perché  gli  anni  e  gli  acciacchi  lo  avevano 
inchiodato  sulla  terra  d’esilio  :  «  Italiano, 
nato  in  Sicilia,  devo  a  lei  gratitudine  mag¬ 
giore  per  la  giusta  estimazione  del  senti¬ 
mento  nazionale  che  ha  diretto  i  miei  con¬ 
cittadini,  poiché  Ella  ha,  con  rag’onè,  ve¬ 
duta  nella  pratica  seguita  dal  governo  prov¬ 
visorio  di  Sicilia  del  1848  là  tendenza  alla 
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'■  Savoia,  sebbene  si  manifestasse  nella  forma 
|  '  -  che  le  condizioni  politiche  di  quell’epoca 
..permettevano  ».  In  tutte  le  regioni  d’ I- 
M  t'alia  c’era  stata  una  «nobile  gara  a  puri- 

•  •  ficare  sull’altare  della  patria  i  vieti  e  danno- 
Ì§t'-  si  pregiudizi  del  gretto  municipalismo.  La 
ff'"  Sicilia  non  voleva,  né  poteva  essere  meno 

italiana  delle  altre  regioni  ».  E  il  21  otto- 
i  :  bre,  tra  i  voti  per  l’annessione  al  Regno 
l  djj  Italia,  ci  fu  anche  il  suo,  mandato  per 
p:  lettera  a!  pretore  di  Palermo.  «Nelle  molte 

fe,*’. vicissitudini  della  lunga  mia  vita  ho  la  co- 
Br  scienza  di  aver  voluto  agire,  senza  alcun 
■gL  personale  riguardo  e  soltanto  per  il  bene 
r  .  della  patria.  Colla  stessa  coscienza,  presento 
p.’-  a  Lei  questo  mio  voto,  che  spero  sia  con- 
Bp  forme  a  quello  di  codesti  miei  concittadini 
H’.  di  tutta  la  Sicilia  ». 

!  Ultimo  atto  di  fede  di  una  grande  anima, 
pb'  che,  tre  anni  dopo,  chiudeva  la  sua  vita 
,  terrena  senza  aver  potuto  rivedere  il  suolo 
Wt-  della  patria. 

Antonio  Panella. 

lino  storico  italiano 
di  Mattia  Corvino 

i-,  Mattia  Corvino,  il  gran  re  d’  Ungheria 

•  e  gran  mecenate,  partecipe  della  raffina¬ 
tezza  intellettuale  del  Rinascimento,  era 

wH Stracciar  verso  il  i486,  di  uno  storio- 
JÉPjBgrafo  che  sapesse  tramandare  all’ammira- 
..Jps;.  zione  dei  posteri  la  memoria  gloriosa  del 
.f  -  suo  regno.  Opera  questa  disegnata  parec- 
chi  anni  prima  da  un  celebrato  umanista, 
g  Ianus  Pannonius,  vescovo  di  Cinquechiese, 
ma  non  attuata  per  esser  egli  caduto  in 
disgrazia  del  re.  Ma  che  la  fama  del  Cor- 
vino  fosse  già  tale  da  suscitare  negli  stu- 
diosi  nostri  l’ambizione  di  vivere  e  di  scri- 
||?'  vere  all’ombra  del  suo  trono,  lo  dimostrò 
V  in  quell’anno  i486  un  maestro  ascolano, 
Antonio  Bonfini,  il  quale  nel  dicembre 
si  presentava  a  lui  e  alla  regina,  Beatrice 
cl’ Aragona,  che  si  trovavano  allora  a  Retz 
nell’Austria  inferiore,  in  procinto  di  en¬ 
trare  a  Vienna,  conquistata  l’anno  avanti. 

Lunga  strada  aveva  percorsa  Antonio 
Bonfini,  che  proveniva  da  Recanati,  do¬ 
pi;  v’era  rettore  e  maestro  di  eloquenza  greca 
r  e  latina  :  li  tramutatosi  dalla  nativa  Ascoli 
Piceno,  dov’era  stato  discepolo  di  un  al¬ 
tro  umanista  famoso  a  quei  tempi,  Énoc 
d’Ascoli.  Lunga  strada,  e  non  era  pici  gio¬ 
vane,  anche  se  non  è  certa  la  data  della  sua 
nascita,  che  nella  versione  più  comune  ri¬ 
sale  al  1427.  Ma  aveva  con  sé  il  fardello 
prezioso  dei  suoi  scritti,  che  portava  in 
dono  ai  due  cólti  sovrani  d’  Ungheria  ;  e 
ne  ebbe  tali  accoglienze,  che  rimase  presso 
di  loro  sino  alla  morte,  avvenuta  nel  1502 
o  nel  1503,  e  fini  per  consegnare  il  proprio 
nome  alla  letteratura  ungherese,  nella  quale 
è  ricordato  come  storico  insigne  di  quella 
inazione. 

È  strano  per  altro  che  questa  fortuna, 
maritata,  l’abbia  dovuta  scontare  con 
l’esclusione  dalla  storia  letteraria  nostra  : 
strano  quando  si  pensi  che  il  Bonfini  scrisse 
in  latino,  né  più  né  meno  di  tanti  altri 
italiani  del  tempo,  e  che  quindi  l’essere 
egli  emigrato  in  altra  terra  dovrebbe  ac¬ 
crescere  la  sua  rinomanza  anche  in  patria4. 
Europea  era  questa  letteratura  umani¬ 
stica  che  usava  una  lingua  classica  in- 
■  ternazionale  :  europea  ma  in  grandissima 
parte  italiana  :  e  ad  Antonio  Bonfini,  per 
avere  scritto  in  altro  paese,  spetta  una 
più  autentica  cittadinanza  letteraria  nostra, 
che  rivendichi  la  parte  sua  nella  diffusione 
;  della  nostra  cultura  nel  mondo. 

I  -  A  questo  ufficio,  di  acquisire  una  volta 
per  sempre  alla  storia  della  letteratura  ita¬ 
liana,  che  finora  ha  avuto  il  torto  di  non 
curarsene,  il  nome  e  l’opera  di  Antonio 
Bonfini,  hanno  provveduto  nel  modo  più 
encomiabile  un  ungherese  e  un  ascolano  ; 
collaborazione  significativa,  non  solo  per 
&  l’onore  reso  insieme  a  uno  scrittore  bene- 
merito  delle  due  patrie,  ma'  anche  perché 
si  accorda  con  altri  motivi  di  avvicinamento 
italo-ungherese,  e  cioè  con  le  attuali  fre¬ 
quenti  manifestazioni  di  amicizia  fra  le 
Ifev  due  nazioni  (ij. 

L’ungherese  è  il  dott.  Ladislao  Tóth, 
gl  libero  docente  nell’università  di  Budapest 
e  segretario  dell’  Istituto  Storico  Unghe- 
S  1  rese  di  Roma  :  l’ascolano  è  il  professor 
Mario  Battistrada."  L’uno  ha  trattato  del 
Bonfini  in  Ungheria,  l’altro,  più  ampia- 
Bs'  mente,  del.  Risorgimento  e  del  regno  di 
Hi|  Mattia  Corvino  nell’opera  del  Bonfini.  Pre- 
cedono  i  due  scritti,  oltre  a  scarne  notizie 
q‘'  di  uno  studioso  ascolano  del  Settecento, 
Ipb  quelle  più  “estese,  ma  non  tutte  sicure,  del 
Kp  jiàzzucchelli  :  la  poverissima,  insomma,  let- 
H  teratura_.  nostra  sull’argomento,  quasi  a 
|v  contrapposto  con  la  copiosa  bibliografia 
ungherese  citata  dal  Tóth  nelle  sue  note. 
E  Non  è  il  caso  di  fermarsi  Sulle  opere 
|fe  che  il  Bonfini  recò  in  4ono  a  Mattia  Cor- 
.  J  1  vino,  alla  regina  Beatrice,  al  principe 
Giovanni  Corvino.  Ce  n'era  per  tutti,  e 
p:.  .c’era  di  tutto  :  traduzioni  latine  di  Ermo- 
|  ;  gene  e  di  Erodiano,  una  storia  di  Ascoli, 
una  raccolta  d’epigrammi,  un  dialogo  sulla 
i|:;  verginità  e  la  pudicizia  coniugale.  Presen- 
||Ì?  tato  questo,  com’  è  ovvio,  alla  regina,  della 
quale,  e  del  re  suo  marito,  contiene  lodi 
sperticate  :  come  s’  intrattiene  espressamen¬ 
te  te  sull’origine  della  famiglia  del  Corvino  un 
’0'?'  lìbellus  presentato  al  re,  e  che  doveva  più 
fy*  tardi  essere  incorporato  nell’opera  mag- 
giore.  Tutto  sommato,  un’abile  esibizione 
|pST.i)  Antonio  Bonfini  -  MCDXXVII  MCMXXVII  : 
Hfe'.l  studiosi  Storia  Patria  :  Ascoli  Piceno,  1928. 


del  propria  ingegno,  che  fruttò  al  Bonfini 
l’ufficio  di  lettore  della  regina,  oltre  a  mi¬ 
nori-  incarichi  letterari,  specialmente  di 
traduzione  dal  greco.  Finché  un  giorno 
s’ immerse  nel  massimo  lavoro,  che  con¬ 
dusse  innanzi  assiduamente  e  senza  scosse, 
non  soltanto  durante  la  vita  di  Mattia, 
ma  anche  sotto  il  successore  Ladislao  1 1 , 
che  lo  creò  nobile  ungherese.  Compiuta 
l’opera  alla  fine  del  secolo,  continuò  a  vi¬ 
vere  a  Buda,  nel  cerchio  della  famiglia, 
semplicemente,  e  non  volle  far  lega  con  gli 
umanisti  di  corte,  non  tutti  benevoli  per 
lui.  E  quando,  non  si  sa  per  quale  ragione, 
si  accingeva  a  tornare  in  patria,  fu  còlto 
dalla  morte. 

Due  note  simpatiche,  dunque  ;  la  ripu¬ 
gnanza  alle  camarille  letterarie  e  la  no¬ 
stalgia  della  terra  nativa  ;  perché  in  man¬ 
canza  di  altre  notizie  il  suo  desiderio  di 
ritorno  si  può  anche  interpretare  cosi.  Mo¬ 
rendo,  lasciava  all’  Ungheria  le  Rerum  Hun- 
garicarum  decades,  con  le  quali  si  esprimeva 
in  forme  umanistiche  la  storia  della  nazione 
ungherese . 

Poiché  la  storia  del  Bonfini  è  tipicamente 
umanistica.  Non  a  caso  una  fonte  sua  pre¬ 
diletta  furono  le  Decadi  di  Flavio  Biondo. 
Scarse  invece  le  fonti  medievali,  ché  dalle 
età  loro  questi  narratori  eleganti  saltavano 
volentieri  alle  fonti  antiche,  Erodoto.  Stra- 
bone,  Plinio,  e  specialmente  ai  modelli 
classici  dell’arte  storica,  a  Livio  sopratutto. 
Per  la  stessa  ragione  poco  ricercò  il  Bon¬ 
fini  le  fonti  ungheresi,  delle  quali  sfruttò 
quasi  unicamente  la  Cronaca  di  Thuróczy, 
stampata  nel  1488  :  ma  in  generale  questi 
cronisti  pannoni  gli  puzzavano  alquanto  di 
contadinesco. 

Il  valore  storico  del  Bonfini  è  quindi 
scarso  :  né  serve  certo  ad  accrescerlo  la 
storiella  dell’origine  romana  della  famiglia 
di  Mattia  Corvino,  fatta  discendere,  niente¬ 
meno,  da  Valerio  Corvino  :  che  sono  le  con¬ 
suete  genealogie  truccate  in  cui  si  esercita 
il  servilismo  squallido  dei  cortigiani  :  e  il 
Rinascimento  ne  è  pieno. 

Ma  accanto  al  mediocre  valore  storico 
la  cronaca  bonfiniana  serba,  oltre  ad  un 
decoro  stilistico  di  buona  scuola,  un  grande 
valore  culturale.  Non  sappiamo  quali  virtù 
dell’opera  stessa  prevalessero  nell’ammira¬ 
zione  dei  contemporanei  e  dei  posteri  più 
prossimi,  ammirazione  indubitabile,  anche 
se  la  cronaca,  per  l’ampia  mole  e  poi  per  lo 
smembramento  del  manoscritto  originale, 
non  ebbe  compiuta  e  fedele  pubblicazione 
fino  al  1568  :  e  della  fortuna  dell’opera 
ci  informa  il  Tóth  con  minuta  precisione. 
Sappiamo  che  il  mito  ungherese  ideato  e 
costruito  dal  Bonfini  con  fantasia  umani¬ 
stica  non  ci  può  interessare.  Ci  interessa 
invece,  e  ci  si  mostra  sempre  fresco  ed  evi¬ 
dente,  il  quadro  che  egli  ci  offre  dell’età 
sua  e  della  corte  di  Mattia  Corvino. 

A  questo  aspetto  della  cronaca  rivolge 
la  sua  attenzione,  come  si  è  detto,  il  Batti¬ 
strada  :  e  il  suo  esame  è  assistito  da  ottima 
preparazione  oltre  che  da  naturale  simpatia 
per  il  soggetto. 

Può  sembrare  qua  e  là  eccessiva  l’ammi¬ 
razione  del  critico  per  il  suo' remoto  con¬ 
cittadino  :  ma  se  del  valore  letterario  del 
Bonfini  fanno  fede  le  parecchie  pagine 
citate  dal  Battistrada,  dove  realmente  sen¬ 
tiamo  qualche  armonioso  squillo  liviano 
e  dove  balena  una  ferma  energia  di  ritrat¬ 
tista,  d’altra  parte  il  De  Berzeviczy,  sto¬ 
rico  di  Beatrice  d’Aragona,  regina  d’  Un¬ 
gheria,  aveva  già  esaltato  nell’ascolano  il 
dotto,  fecondo  ed  eloquente  scrittore. 

Citazioni  preziose,  quelle  che  ci  vengono 
messe  sott 'occhio,  perché  la  cronaca  del 
Bonfini  è  difficile  a  trovarsi  ;  e  dobbiamo 
quindi  rimetterci  al  Battistrada  quando 
ravvisa  nel  suo  autore  un  saggio  equili¬ 
brio  di  doti,  una  capacità  di  dominare  i 
fatti  e  di  giudicarli,  che  soltanto  si  offusca 
nelle  parti  più  forzatamente  encomiastiche. 
Certo  che,  ove  si  potesse  leggere  per  intero 
questa  monaca,  il  punto  centrale  del  no¬ 
stro  esame  sarebbe  il  limite  fra  la  costru¬ 
zione  esterna  dell’umanista  e  l’acutezza 
personale  dell’osservatore. 

Ma  il  quadro  c’  è  :  il  quadro  di  una 
corte  in  cui  l’ iniziativa  spirituale  di  Beatrice 
porta  un  rinnovamento  di  costume,  di  cul¬ 
tura,  perfino  d’arte  di  governo.  L’  idealiz¬ 
zazione  di  Mattia  e  di  Beatrice  nelle  pagine 
del  Bonfini  mi  sembra  indubbia,  anche 
oltre  il  limite  riconosciuto  dal  Battistrada  : 
1’  idealizzazione,  cioè,  di  una  coppia  di 
sposi  in  perpetuo  idillio,  pur  fra  le  aspre 
fatiche  della  guerra,  più  naturali  a  re  Mat¬ 
tia  delle  finezze  intellettuali  ed  estetiche. 
Ma  intellettuale  ed  esteta  fu,  a  suo  modo, 
anche  l’eroico  principe  :  e  la  cólta  sposa, 
che  dall’  Italia  gli  era  venuta  con  pompa 
inaudita,  fiore  di  bellezza  e  di  gentilezza, 
gli  fu  cara,  oltre  che  come  compagna,  come 
maestra  di  un  vivere  più  eletto  e  più  raf¬ 
finato. 

Qui  naturalmente  si  entra  in  un  campo 
ormai  noto.  Non  è  il  caso  di  scoprire  la 
corte  di  Mattia  Corvino  attraverso  le  pagine 
del  Bonfini  :  ma  esse  ci  offrono  la  pittura 
immediata  di  questo  mondo  che  andava 
rinnovandosi  sotto  il  soffio  di  una  civiltà 
superiore,  approdante  alle  rive  del  Danu¬ 
bio  in  una  luce  di  poesia.  Artisti,  scrittori, 
scienziati  italiani  sono  chiamati  a  quella 
corte  :  un  cerimoniale  italiano  vi  sosti¬ 
tuisce  le  forme  patriarcali  di  un  tempo, 
al  modo  stesso  che  i  palazzi  e  le  sale  sosti¬ 
tuiscono  le  modeste  abitazioni  di  prima. 
In  un’arte  sola,  la  musica,  1’  Italia,  troppo 
ancora  primitiva,  non  riesce  a  soppiantare 


la  mèsta  Unghèria  canora  :  sconfitta  che 
può  essere  in  qualche  modo  compensata 
dall’  invasione  dei  prodotti  italiani  di  arte 
minore,  talché  la  casa  e  la  vita  ne  traggono 
un  aceento  tutto  nostro.  E  quanto  alla 
lingua,  Beatrice  aveva  nràhdato  innanzi  al- 
l' italiano  il  messaggero  ;più  legittimo  :  il 
latino  ;  perché  la  bella  sposina  parlava  la¬ 
tino  Cosi  bene  da  far  stupire  i  maestri. 

Il  Bonfini  è  il  cronista  di  questo  mondo 
e  di  questa  crisi  :  una  jjénefica  crisi  d’  ita¬ 
lianità  che  si  chiude  col  regno  di  Mattia, 
ma  lascia  una  traccia  profónda.  Né  è  da  porre 
tra  gli  effetti  negativi  difèssa  quel  dissidio 
che  mise  gli  italiani  o  italianizzanti  contro 
gli  zelatori  della  dignità^  nazionale  :  lotta, 
durante  il  regno  di  Mattia,  sfortunata  per 
questi  ultimi,  ma  dalla  quale  saranno  certo 
emerse  le  forze  vive  delle  due  correnti,  in 
una  sintesi  benefica  pernii  progresso  del- 
1’ Ungheria.  Spiacevano,  le  vero,  agli  Un¬ 
gheresi  le  beghe  e  gli  intrighi  degli  italiani, 
e  spiacevano  anche  al  Bonfini,  retto  e  leale  : 
ma  sé  era  arma  frequente  contro  gli  ita¬ 
liani  stessi  l’accusa  di  frode,  si  vide  poi, 
dopo  la  morte  di  Mattia, pialle  perfidie  con 
cui  i  capi  del  regno  tolsero  il  trono  a  Bea¬ 
trice,  che  gli  scolari  sapevano  Ormai  supe¬ 
rare  i  maestri. 

E  anche.jquesta  è  un’osservazione  che  il 
Battistrada  toglie  al  Berzeviczy. 

Davvero  erano  ripagati  a;  usura,  nella 
persona  della  più  rappresentativa  figura  del- 
1’  italianità  trionfante  alla  corte  .  magiara, 
Beatrice,  i  malumori  e  gli;  scherni  che  di 
quando  in  quando  facevancpscattare  i  raffi¬ 
natissimi  italiani  di  fronte  a  qualche  aspetto 
di  barbarie  ancora  sopravvivente  in  quel  po¬ 
polo.  E  sembra  che  anche  la  questo  il  Bon¬ 
fini  fosse  più  tollerante  e  saggio  di  tanti  suoi 
connazionali  :  il  Bonfini  che,  fra  l’altro, 
non  dimentica  mai  il  mirabile  valore  mi¬ 
litare  degli  Ungheresi,  difensori  dell’occi¬ 
dente  contro  i  Turchi  ;  valore,  del  resto, 
difficilmente  contestabile.  E,  insomma,  un 
elogio  come  quello  da  lui  rivolto  a  Beatrice, 
di  aver  costretto  a  parlar  latino  il  Danubio 
odorante  di  un  barbaro  eloquio,  non  era 
un  rinfaccio  iroso  all’  Ungheria,  ma  una 
constatazione  obbiettiva.  Alla  quale  fa  ri¬ 
scontro  un  altro  elogio  rivolto  a  Mattia 
Corvino,  di  essersi  adoperato  a  fare  dell’  Un¬ 
gheria  una  seconda  Italia. 

Elogio,  quest’ultimo,  citato  proprio  dal 
Tóth  a  conclusione  del  suo  studio  :  segno 
ch’egli,  ungherese,  legge  in  esso  un’elo¬ 
quente  realtà  storica,  che  leva,  di  contro  al 
re  glorioso  di  una  gloriosa  nazione,  la  civiltà 
augusta  che  ne  ha  consacrata  la  grandezza 
nel  suo  magnifico linguaggio.  Rendiamo 
onore  ad  Antonio  Bonfini  che  senti  quella 
grandezza  e  nello  stesso  tempo  non  smarrì 
l’orgoglio  della  propria  civiltà  è  della  pro¬ 
pria  terra. 

L’onore,  intanto,  glieli  hanno  reso  i  due 
valenti  studiosi,  nel  quinto  centenario  della 
nascita.  Perché  mi  dimenticavo  di  aggiun¬ 
gere  che  questa  pubblicazione  nasce  dà  un 
centenario.  E  se  il  centenario  fu  in  qualche 
modo  ricordato  in  Ascoli  Piceno,  fu  bene 
ricordarlo.  Fuori  di&Ascoli,  nell’anno  di 
Beethoven  e  di  Foscolo,  sarebbe  stata  una 
celebrazione  sciupalta|®ihcompresa.  Ma  ap¬ 
punto  per  questo  il  ritardo  non  scema  in 
nulla  il  valore  di  questa  pubblicazione, 
che  restituisce  alla  nostra  storia  letteraria 
una  figura  di  scrittore  'indebitamente  di¬ 
menticata,  e  insieme®nfresca  un  episodio 
significativo  di  armonie  italo-ungheresi  in  un 
momento  in  cui  queste  armonie  trovano 
più  pronta  risonanza  nell’animo  degli  Ita¬ 
liani.  Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

Max  Dethomas. 

È  morto  a  Parigi  Max  Dethomas,  sceno¬ 
grafo  del  Teatro  dell  Opéra  e  squisitissimo 
disegnatore.  È  morto  in  quella  sua  villetta 
alla  Cité  des  Temes,  -Sepolta  fra  i  grandi 
alberi  superstiti  e  quasi  celata  in  uno  di 
quei  giardinetti  artificiali  e  artificiosi  che 
sembrano  rivivere  da  una  litografia  di 
Granville  o  di  Maurin.  Del  resto  tutta  quella 
sua  casa  aveva  un  aspetto  romantico  :  i 
mobili  di  puro  stile  Reètaurazione,  i  tessuti 
che  decoravano  le  pareti,  i  gingilli  che  con 
sobria  eleganza  adornavano  gli  scaflaletti  di 
mogano  e  le  consolles  in  stile  antiquato. 
Perché  quell’artista  cosi  violentemente  mo¬ 
derno  e  cosi  novecentista  nell’aspetto  e  .nelle 
aspirazioni  aveva  un'anima  baudelairiàna  e 
si  compiaceva  delle  dose  d’altri  tempi  in 
mezzo  alle  quali  trasdorreva  la  sua  esistenza 
laboriosa. 

Dell’opera  sua  di  pittore» e  cU  magnifico 
illustratore,  rimangono  oramai  poche  cose  : 
le  xilografie  per  Les  Esquisses  venitiennes  di 
Henri,  de  Régnier  ;  alcune  illustrazioni  per 
un  romanzo  di  Mirbeau,  e  qualche  disegno 
sparso  nelle  collezioni  delle  riviste  d’arte 
e  dei  giornali  umoristici!  Rimangono  anche 
molti  pastelli  di  città  italiane  ;  ma  dove 
sono  andati  a  finire  ?  Il  nucleo  più  grande 
si  trovava  nel  museo  di  Lilla,  ma  durante 
l’occupazione  tedesca  furono  portati  via  dai 
conquistatori  e  nessuno  ne  seppe  più  nulla. 
Fra  questi  pastelli  erano  le  sue  impressioni 
romane,  fatte  negli  anni  in  cui  fu  nostro 
ospite  assiduo  e  fedele  e  che  della  vita  po¬ 
polaresca  del  nostro  Trastevere  davano  una 
fisonomia  profonda  e  di  grande  bellezza.  Per¬ 
ché  Max  Dethomas  non  fu  di  quei  pittori 
che  si  contentavano  di  riprodurre  i  quattro 
o  cinque  paesi  classici  .0  di  tradurre  con 
tecnica  moderna  i  soggetti  romantici  di 
Leopold  Robert  o  del  Regnier.  Durante 
mólti  anni  di  seguito  io  gli  fui  compagno 
in  quelle  sue  esplorazioni  psicologiche  del 
vecchio  Trastevere  o  dei  novissimi  Prati. 
Egli  amava  la  vita  quale  era  veramente  e 
si  compiaceva  di  renderla  nelle  sue  forme 


più  imprevedùte.  Ricordo  ancora  un  suo 
quadro  dove  un  Pulcinella,  seduto  sulla  rin¬ 
ghiera  di  ferro  della  fontana  berniniana  di 
Piazza  Navona,  discuteva  seriamente  di  af¬ 
fari  con  una  popolana,  venditrice  di  cicoria  : 
e  niente  era  più  umano  di  quella  coppia 
carnevalesca  riparata  dalle  glorie  della  Roma 
del  seicento.  Un  altro  suo  quadro  rappre¬ 
sentava  un  angolo'  di  palcoscenico  del  Pa¬ 
diglione  della  Follia,  un  caffè  concerto  d’  in¬ 
fimo  ordine  che  •  aveva  piantato  s  le  sue 
tende  nei  quartieri  allora  quasi  inaccessi¬ 
bili  di  Porta  San  Lorenzo.  Contro  un  fon¬ 
dale  di  un  bianco  latteo,  una  miserabile  can¬ 
tante  si  piegava  verso  il  maestro  d’orchestra 
per  suggerirgli  qualcosa.  E  il  contrasto  tra 
il  vermiglio  acceso  della  veste  della  donna, 
e  il  nero  lugubre  dell’ allampanato  musicante 
in  soprabito  e  cappello  a  cilindro  spelacchiato 
era  altrettanto  bello  come  nota  di  colore  e 
come  espressione  di  psicologia  popolare.  Du¬ 
rante  queste  nostre  escursioni  notturne, 
molte  cose  stranissime  avemmo  a  vedere 
che  meriterebbero  un  articolo  a  parte  e 
che  sarebbe  comento  magnifico  all’agonia 
di  una  città  e  di  un  popolo  e  d’un’epoca 
il  cui  domani  doveva  essere  cosi  diverso  e 
cosi  straordinariamente  modernizzato. 

A  Parigi,  Max  Dethomas,  proseguiva  i 
suoi  studi  :  con  il  Toulouse  Lautrec  prima, 
con  Forain  più  tardi.  Erano  quelli  i  giorni 
in  cui,  dopo  teatro,  un  gruppo  di  artisti  e 
di  letterati  si  riuniva  tutte  le  Sere  intorno 
ai  tavolinetti  del  «  Café  Weber  »  sulla  Rue 
Royale.  C’erano  —  oltre  i  due  citati,  il  poeta 
Mariéton  segretario  di  una  società  di  E  ebbri 
che  molti  mettevano  in  dubbio  ;  il  pittóre 
spagnùolo  Certe  che  empiva  tutti  i  villini 
ultra  moderni  della  Rue  Henri  Martin  e 
del  Trocadero,  coi  suoi  grandi  affreschi  ba¬ 
rocchi  dove  tentava  far  rivivere  l’arte  del 
grande  Baciccia  ;  e  Mariano  Fortuny  per¬ 
seguente  i  suoi  sogni  di  rinnovamenti  tea¬ 
trali,  e  Santiago  Rusinol  anarchico  e  poeta 
dei  giardini  d’ Andalusia.  E  poi  c’erano  i 
principali  critici  dei  giornali  di  Parigi  e 
qualche  mondano  en  ropture  de  ban  a  cui 
ai  tanto  in  tanto  si  aggiungeva  lo  snobismo 
equivoco  di  Marcel  Proust  che  appariva 
improvvisamente  e  improvvisamente  spa¬ 
riva  fra  un  accesso  e  l’altro  d’asma  e  un 
accesso  e  l’altro  di  sociabilità  letteraria. 

Conversazioni  indimenticabili  quelle  dove 

10  spirito  caustico  di  Forain  s’ intrecciava 
con  la  fantasia  esuberante  —  il  dialetto 
romanesco  avrebbe  un’altra  parola  —  di 
Mariéton  e  dove  le  chimere  non  mai  rag¬ 
giunte  di  Mariano  Fortuny,  si  appariglia¬ 
vano  con  le  polledre  sbrigliate  di  quel  grande 
aristocratico  caduto  nella  bohème,  che  fu 

11  Toulouse  Lautrec.  Qualche  volta  le  sedute 
erano  rallegrate  dall’eleganza  cosi  femminile 
della  Dorziat,  che  vi  giungeva  dopo  l’ultima 
recita,  senza  pur  anco  essersi  levata  il 
trucco  dal  bel  volto  arguto,  al  braccio  del 
suo  amico  Henreaux  che  alternava  le  frasi 
del  più  tagliente  argot  parigino  coi  più  pit¬ 
toreschi  epiteti  del  più  puro  vernacolo  che 
mai  sia  risuonato  tra  via  dei  Serragli  e 
San  Friano. 

Poi  negli  ultimi  anni.  Max  Dethomas  era 
stato  chiamato  dalla  direzione  dell’Ocra 
a  dirigere  Tallestimento  -scenico  delle  sue 
rappresentazioni.  Era  divenuto  un  funzio¬ 
narlo  dello  Stato,  aveva  ornato  del  na¬ 
strino  rosso  il  risvolto-delia  sua  giacchetta, 
sopportando  le  facili  ironie  dei  suoi  amici 
anarchici  di  un  tempo.  Ma  non  aveva  cam¬ 
biato  vita,  rimanendo  nella  sua  casetta  1830 
della  Cité  des  Ternes  e  spesso  andando  a 
lar  colazione  in  una  osteria  della  barriera 
Irequentata  dai  più  sospetti  tipi  d ’apaches 
che  si  potessero  trovare  in  quell’angolo  di 
Parigi.  Questa  osteria,  era  organizzata  in 
una  specie  di  baraccamento  d’assi,  stretto 
e  lungo  che  somigliava  assai  vagamente 
a  un  vagone  di  terza  classe  e  che  il  Forain 
aveva  battezzato  come  il  Wagon  restaurant 
du  rapide  de  Ntiméa. 

Caro  e  indimenticabile  amico,  di  giorni 
luminosi  come  quelli  trascorsi  tra  le  belle 
cose  di  Roma,  di  giorni  ardenti  e  veementi 
come  quelli  che  vivemmo  durante  la  Marna, 
sotto  la  minaccia  delllavanzata  tedesca  ;  dei 
giorni  crepuscolari  del  dopo  guena  in  una 
Parigi  che  non  era  più  la  nostra  Parigi, 
in  un’esistenza  che  non  era  più  la  nostra 
esistenza,  ora  che  gli  eventi  avevano  di¬ 
strutto  tante  cose  e  disperso  tante  incrolla¬ 
bili  amicizie.  Ed  ecco  che  si  annuncia  la 
sua  morte  :  scomparso  anch’esso  in  pieno 
tumulto  di  un  mondo  nuovo  che  egli  non 
capiva  più  come  forse  quésto  non  poteva 
capire  lui.  D.  A. 

★  Dante  e  la  Corsica.  —  La  Corsica  figura 
esplicitamente  una  sola  volta  nella  «  Di¬ 
vina  Commedia  ».  A  metà  del  canto  XVIII 
«  del  Purgatorio  »,  si  leggono  due  terzine, 
dove  il  poeta  allude  a  quella  regione  del 
cielo  che  il  sole  percorre  verso  il  solstizio 
invernale,  allorché  da  Roma  lo  si-  vede 
tramontare  tra  la  Sardegna  e  la  Corsica. 
Delle  due  terzine  ha  dato  un  commento 
Paolo  Silvani  nell’Archivio  storico  di  Cor¬ 
sica.  Il  dato  geografico  messo  in  rilievo  in 
questo  punto  dal  poeta  è  la  breve  esten¬ 
sione  dello  stretto  che  separa  la  Corsica 
dall’  isola  gemella  della  Sardegna  ;  stretto 
non  superiore  a  dodici  chilometri  e  che 
sottende  all’orizzonte  un  arco  di  8549  mi¬ 
nuti  secondi  di  grado.  Cosi,  «  il  diametro 
apparente  del  sole  al  tramonto  potendo  cal¬ 
colarsi  di  circa  1954  minuti  secondi  di 
grado,  il  disco  solare  può  apparir  compreso 
nel  tratto  d’orizzonte  delimitato  dallo  stretto 
tra  Corsica  e  Sardegna  non  più  di  quattro 
volte,  talché,  tenuto  conto  dello  sposta¬ 
mento  continuo  che  si  verifica  del  punto 
del  meridiano  ove  apparentemente  ha  luogo 
il  tramonto,  il  dire  che  questo  si  svolge 
tra  Corsica  e  Sardegna  significa  precisare 
una  sola  ricorrenza  dell’anno,  che  per  le 
condizioni  geografiche  correnti  al  tempo  di 
Dante  corrispondeva  al  solstizio  invernale. 
Tutte  queste  circostante  furono  dall’Ali- 
ghieri  considerate  e  significate  con  quella 
potenza  di  sintesi  che  a  lui  è  propria  in. 
due  soli  versi  ».  Altri  punti  delle  relazioni 
tra  Dante  e  la  Corsica  sono  toccate  da 
O.  F.  Tencajoli  ne  Le  pagine  nella  Dante. 
Per  lui  è  certo  che  il  Poeta  doveva  avere 
inteso  parlar  molto  della  Corsica  presso 
i  Malaspina,  allorquando  fu  loro  ospite 
nel  castello  di  Mulazzo.  Infatti  i  Malaspina 
godevano  molta  autorità  ed  influenza  in 
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IL  MARZOCCO 


Corsica  fino  dal  1x71  :  vi  possedevano  nu¬ 
merosi  feudi,  tra  i  quali  quelli  di  San  Colom¬ 
bano  e  di  Ostriconi  ;  ad  essi  devesi  la  fonda¬ 
zione  di  Spelòncato  e  dx  Belgodere  nella 
Balagna.  Cinque  Malaspina  furono  gover¬ 
natori  dell’  isola  :  Guglielmo,  Ugo,  Ri¬ 
naldo,  Isnardo  ed  Alberto  Rufo,  ìsnardo 
aveva  tentato,  nel  1269,  con  l'aiuto  di 
Genova  di  restaurare  il  prestigio  Un  po’  de¬ 
caduto  della  famiglia  nell’  Isola.  Di  più, 
Dante  non  poteva  ignorare  come  il  padre 
del  Conte  Ugolino  avesse  combattuto  in 
Corsica  contro  i  Cinarchesi.  Ed  era,  del 
resto,  storia  del  suo  tempo  la  grande  lotta 
di  rivalità  combattuta  tra  le  repubbliche 
di  Genova  e  di  Pisa.  La  battaglia  navale 
della  Meloria  decideva  anche  le  sorti  della 
Corsica;  che  dopo  due  secoli  di  domina¬ 
zione  pisana  passava  sotto  quella  di  Genova. 

*  La  scena  del  teatro  di  Segesta.  —  Fra 
i  teatri  classici  della  Sicilia  solo  quello  di 
Siracusa  ha  avuto  la  fortuna  di  un’  illustra¬ 
zione  degna  della  nobiltà  del  monumento. 
Con  l’ intendimento  di  colmare  una  lacuna 
e  di  portar  luce  su  un  problema  generale 
del  teatro  greco  in  Sicilia,  furono  praticati 
scavi  sulla  scena  del  teatro  di  Segesta,  dei 
quali  dà  notizia  Pirro  Marconi  nel  Bollettino 
dell’ Istituto  nazionale  del  dramma  antico.  Si  è 
ottenuto  un  risultato  inatteso,  ritrovando 
sotto  la  scena  e  la  cavea  del  teatro  un  com¬ 
plesso  protostorico,  composto  di  una  grotta  e 
di  varie  capanne,  risalente  ai  primi  due  se¬ 
coli  del  primo  millenio  avanti  Cristo.  Esso 
non  ha  potuto  essere  esplorato  compiuta- 
mente,  ma  la  sua  coincidenza  in  questo 
luogo  e  vari  suoi  caratteri  hanno  fatto  pen¬ 
sare  all’esistenza. di  un’  istituzione  di  carat¬ 
tere  sacro  particolare,  forse  tale  da  prece¬ 
dere  la  funzione  e  lo  scopo  del  teatro.  In 
tal  modo,  con  questa  preesistenza,  sarebbe 
possibile  giustificare  la  posizione  del  teatro, 
assolutamente  fuori  del  comune,  orientato 
verso  nord  e  collocato  in  sito  del  tutto  ina¬ 
datto  per  una  costruzione  del  genere.  Inol¬ 
tre  dallo  scavo  si  è  avuta  la  conoscenza  di 
molti  particolari,  prima  ignoti,  dell’edificio 
scenico.  Oltre  alla  costituzione  del  proscenio, 
alla  scoperta  della  sua  collocazione  e  di  suoi 
elementi,  che  ce  ne  danno  la  conoscenza 
quasi  integrale,  vennero  chiariti  altri  det¬ 
tagli  dèll’organizzazione  interna  dell’edificio 
della  scena.  Nell’  interno  dei  paresceni  fu 
riconosciuto  lo  sviluppo  delle  due  scalette 
di  accesso  al  proscenio  ed  al  luogo  della 
rappresentazione,  a  cui  si  poteva  irfterve- 
nire  sia  dall’  interno  dell’edificio  scenico  che 
dall’  esterno,  essendo  le  scalette-  adiacenti 
alle  porte  di  uscita.  Esse  sono  composte  di 
due  rami,  di  cui  1’  inferiore  consta  di 
circa  sei  gradini  e  il  superiore  più  esteso 
e  più  lungo.  Cosi  pure  nell'  interno  dell’edi¬ 
ficio  della  scena  sono  stati  riconosciuti 
quattro  vani  sottostanti  al  piano  della 
scena  medesima,  che  dobbiamo  interpre¬ 
tare  come  locali  di  disbrigo  o  come  spo¬ 
gliatoi.  Tutto  ciò  appartiene  al  teatro  Ori¬ 
ginario,  di  età  ellenistica  ;  ma  abbiamo 
anche  documenti  di  restauri  e  adattamenti 
di  età  romana,  e  particolarmente  un  allar¬ 
gamento  del  proscenio,  che,  in  correlazione 
alle  nuove  esigenze  sceniche  romane,  deve 
essere  stato  anche  abbassato.  Forse  questo 
rifacimento  venne  effettuato  dopo  le  distru¬ 
zioni  delle  guerre  puniche.  Questi  caratteri, 
messi  in  evidenza  dall’articolistà,  apparten¬ 
gono,  oltre  che  al  teatro  di  Segesta,  ad  altri 
della  Sicilia  ellenistica.  Perciò  se  ne  deri¬ 
vano  conclusioni  importanti  ;  e,  cioè,  dob¬ 
biamo  pensare  alla  persistenza  conservativa 
tradizionale,  in  Sicilia,  di  elementi  già  eli¬ 
minati  dagli  altri  teatri  :  conservazione,  forse 
dovuta  al  fatto  che  la  Sicilia  era,  nell’elle¬ 
nismo,  ormai  sequestrata,  lontana  dalle  gran¬ 
di  correnti  rinnovatrici  della  Grecia,  e  vi  per¬ 
sistevano  forme  e  valori  del  secolo  V, 

★  I  conii  nella  numismatica  greca.  —  Gli 
stridiosi  che  nel  passato  si  sono  occupati 
di  numismatica  greca,  consideravano  sem¬ 
pre  le  monete  come  se  fossero  constante- 
mente  formate  di  due  parti  che  si  comple¬ 
tavano  a  vicenda  ;  in  altri  termini,  come 
se  le.  monete  fossero  battute  da  due  conii 
o  matrici,  collegati  tra  loro.  Le  monete 
venivano  quindi  descritte  al  diritto  o  faccia 
principale  e  al  rovescio  d  faccia  secondaria. 
Quando  si  conosceva  .  una  moneta  con  ' lo 
stesso  diritto  e  con  un  altro  rovescio,  ve¬ 
niva  considerata-  come  una  semplice  va¬ 
riante  della  prima.  Oscar  Ravel  nella  Ras¬ 
segna  numismatica  richiama  l’attenzione 
degli  studiosi  su.  quell’errore,  dovuto  prin¬ 
cipalmente  al  fatto  che  gli  autori  studia¬ 
vano  soltanto  ri  pochi  pezzi  che  avevano 
sottomano,  a  volte  solo  quelli  contenuti 
nella  propria  piccola  collezione.  Ma  fin  da 
quando  la  riproduzione  fotogràfica  ha  so¬ 
stituito  l’ incisione  a  mano  nelle  pubblica¬ 
zioni  numismatiche,  si  è  constatato  che 
contrariamente  à  quanto  si  credeva,  è  co¬ 
munissimo  trovar  monete  provenienti  dallo 
stesso  conio  o  matrice,  e  che  è  caso  normale 
trovare  monete  che  hanno  una  faccia  pro¬ 
veniente  dallo  stesso  conio  e  l’altra  da 
conii  differenti.  I.gónn  non  erano  dunque 
collegati  fra  loro,  ma  si  accoppiavano  volta 
per  volta,  secondo  le  disponibilità  del  mo¬ 
mento.  Per  conseguenza  descrivere  una  mo¬ 
neta  come  un  tutto  formato  di  due  parti 
costanti  era  un  errore.  Il  Regling  del  Museo 
di  Berlino  fu  il  primo  ad  avvedersi  di  questa 
verità,  e  nella  sua  pregevole  monografia 
sulla  monetazione  di  Terina,  fu  il  primo  a 
romperla  con  le  antiche  consuetudini  :  in-  ' 
vece  di  descrivere  le  monete  come  si  era 
sempre  fatto,  descrisse  ogni  singolo  conio, 
isolatamente  ;  infatti  le  sue  tavole  illu¬ 
strano  separatamente  i  conii  dei  diritti  ed 

i  conii  dei  rovesci.  I  dati  di  fatto  assodati 
“dal  Regling  valgono  anche  a  spiegare 
perché  i  conii  dei  rovesci  siano  più  numerosi 
di  quelli  dei  diritti.  Questi  erano  fissati, 
o  magari  incastrati,  nell’  incudine  mone¬ 
taria  e  su  di  essi  veniva  applicata  la  ron¬ 
della  metallica  («  flan  ),  probabilmente  dopo 
essere  stata  riscaldata.  Il  coniò  del  ro¬ 
vescio  era  formato  da  un  punzone  che, 
applicato  sulla  rondella  metallica,  riceveva  il 
colpo  di  mazza.  Questo  punzone  sotto  il 
continuo  martellamento,  finiva  per  dete¬ 
riorarsi  e  rompersi,  mentre  il  conio  del  di¬ 
ritto,  protetto  dall’  incudine,  resisteva  più 
a  lungo.  Si  era  quindi  obbligati  a  cambiare 
quello  più  spesso  di  questo.  Un  uso  cosif¬ 
fatto  è  tanto  più  interessante  in  quanto 
fornisce  nuovi  elementi  di  critica.  I  conii 
deteriorati  non  sempre  venivano  imme¬ 
diatamente  sostituiti  e  talvolta  continua¬ 
vano  a  restare  in  uso  malgrado  grosse  le¬ 
sioni  ;  sicché  questi  conii  lasciavano  sulle 
monete  un’  impronta,  quasi  sempre  in  ri¬ 
lievo,  corrispondente  alla  lesione.  Cosi, 
spesso  queste  impronte  sono  appena  per¬ 
cettibili,  come  sottili  striature,  prodotte 
da  leggere  fessure  dei  conii  ;  a  volte,  in¬ 
vece,  sono  molto  più  visibili  e  si  presen¬ 
tano  come  delle  irregolarità  della  superficie 
della  moneta  ;  altre  volte,  poi,  arrivano  ad 
essere  cosi  importanti  da  sembrare  grossi 


grumi  metallici  sovrapposti  al  disegno  della 
moneta.  Lo  studio  di  questi  difetti  è  della 
più  grande  importanza  nella  formazione 
delle  sequenze  cronologiche  dei  conii,  perché 
secondo  lo  stadio  più  o  meno  avanzato 
della  rottura  -si  può  giudicare  con  certezza 
se  la  moneta  è  stata  coniata  prima  “di 

★  Giullari  e  cantastorie  a  Verona.  —  In 

quest’ultimi  tempi  sJ  è  ridestato  l’ interesse 
degli  studiosi  intorno  a  questo  argomento, 
che  è  d’  importanza  essenziale  nella  storia 
delle  origini  della  nostra  letteratura.  Dopo 
gli  studi  del  Mazzoni  e  del  Levi,  di  cui 
demmo  notizia  ai  nostri  lettori.  Celestino 
Garibotto  espone  ne  La  Rassegna  i  risultati 
delle  sue  indagini  nei  documenti  veronesi. 
Mentre  né  le  cronache,  né  i  documenti  sino 
ad  oggi  pubblicati  avevano  mai  soddisfatto 
il  desiderio  degli  studiosi  di  veder  ricordato 
qualche  nome  di  giullare  o  cantastorie  in 
Verona,  uno  spoglio  sistematico  negli  an¬ 
tichi  archivi  veronesi  ha  fruttato  al  ricerca¬ 
tore  una  decina  di  atti  notarili,  ove  si  parla 
di  «  ioculatores  »  e  «  cantatores  »,  mentre 
due  rubriche  degli  Statuti  ci  mostrano  come 
si  sentisse  la  necessità  di  disciplinare  l’atti¬ 
vità  dei  giullari  entro  certe  forme  legali, 
specialmente  a  proposito  d’  inviti,  banchetti 
ed  ospitalità.  Tanto  più  riesce  interessante 
questa  documentazione,  in  quanto  la  prima 
rubrica  statutaria  è  .antichissima,  e  cioè 
del  1268.  Essa  si  legge  nel  «  Liber  iuris  », 
che  è  fonte  preziosissima  per  la  conoscenza 
della  vita  pubblica  e  privata  veronese  nel 
periodo  comunale.  Senza  riferire  il  testo 
latino,  basti  riassumerne  il  contenuto  : 
nessun  giullare  poteva,  senza  invito,  pre¬ 
sentarsi  a  bacchetti,  o  festini,  e  qualora 
l’ordinanza  statutaria  fosse  stata  infranta, 
per  un  qualunque  motivo,  si  doveva  pagare 
al  Comune  una  multa  di  quaranta  soldi, 
tutt’altro  che  lieve  per  quei  tempi.  L’altra 
rubrica  che  si  riferisce  ai  giullari  si  legge 
nei  cosiddetti  Statuti  Albertini  del  periodo 
che  segna  il  trapasso  tra  il  Comune  e  la 
Signoria.  Qui  son  da  osservare  diverse  cose  : 
in  primo  luogo,  che  i  giullari  dovevano 
essere  abbastanza  numerosi  e  danarosi  se 
ve  n’eran  di  quelli  ohe  potevan  prestare 
denaro  ad  usure.  Ciò  significa  che  il  mestiere 
rendeva  bene  o,  diversamente,  che  era  eser¬ 
citato  da  persone  facoltose.  Inoltre,  il  no¬ 
tevole  privilegio  dell’esenzione  dalle  imposte 
lascia  capire  con .  quanto  gradimento  si  ve¬ 
dessero  in  Verona  «  ioculatores  »  ;  costoro, 
in  giro  per  borghi,  piazze  e  palazzi  della 
città  scaligera,  intrattenevano  villici  e  si¬ 
gnori  recitando  favole,  intonando  canzoni  o 
suonando  svariati  strumenti  ;  in  ricambio 
di  un’ora  di  letizia  ricevevano  giubboni  e 
palandrane.  Ma  l’erudito  veronese  non  si 
è  contentato  di  queste  notizie  e  spogliando 
gli  atti  notarili  ha  ricostruito  tutta  una 
serie  di  giullari,  a  partire  dal  17  marzo  1168. 
Con  uno  Zampollo,  giocoliere  di  S.  Giovanni 
in  Foro  di  Verona,  vivente  nel  1330  e  pos¬ 
sessore  di  terreni  in  pertinenza  di  Mezzane, 
si  chiude  questa  rassegna,  che  per/i  tempi 
più  antichi  è  risultata  superiore  ad  ogni 
aspettativa. 

★  Dendrologia  ed  Arboreti.  —  La  den¬ 
drologia  di  cui  tesse  l’elogio  Aldo  Pa vari  ne 
L’Alpe,  non  è  un  semplice  ramo  della  bo¬ 
tanica.  Certo,  questa  è  parte  fondamen¬ 
tale  della  dendrologia  perché  insegna  a  cono¬ 
scere  gli  alberi  e  gli  arbusti,  a  precisare 
i  caratteri  dei  generi,  delle  specie,  delle 
varietà,  ad  individuare  perciò  ed  a  rag¬ 
gruppare  secondo  sistemi  naturali  le  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  forme  e  di  aspetti  che 
gli  alberi  presentano .  Ma  la  dendrologia 
spazia  oltre  questa  cerchia  di  nozioni,  per 
studiare  i  rapporti  tra  l’ambiente  fisico  e 
la  vegetazione  arbosea  e  comprendere  cosi 
i  vasti  campi  della  geografia  botanica  e 
dell’ecologia  per  ricercare  altresi  tutte  le 
infinite  utilità  che  gli  alberi  ci  arrecano, 
il  loro  valore  estetico  ed  economico.  Pur 
riconoscendo  che  molte  nazioni  europee, 
non  esclusa  1’  Italia,  hanno  portato  alla 
dendrologia  un  notevole  contributo,  bi¬ 
sogna  dichiarare  che  il  primato  in  questo 
campo  è  conteso  dall’  Inghilterra,  dalla 
Francia  e  dagli  Stati  Uniti.  Perciò  oppor¬ 
tunamente  l’articolista  dà  qualche  cenno 
sullo  sviluppo  della  dendrologia  in  queste 
nazioni.  Nell’ Inghilterra  accanto  al  cele¬ 
bre  giardino  botanico  di  Londra  (Kew) 
sorse  il  primo  arboreto  d’Europa,  cioè  il 
primo  museo  vivente,  di  alberi  e  di  arbu¬ 
sti.  Lo  scenziato  di  larga  fama  al  quale 
si  deve  la  grande  ricchezza  di 'specie  bota¬ 
niche  esistenti  a  Kew,  è  sir  Joseph  Banks 
che  tenne  la  direzione  del  giardino  bo¬ 
tanico  dal  1772  al  1820.  Fu  il  Banks  ad 
organizzare  i  primi  viaggi  di  esplorazione 
botanica  in  tutto  il  mondo  per  1’  introdu¬ 
zione  in  Inghilterra  di  nuove  specie.  L’opera 
continuò  ininterrotta  fino  ad  oggi,  cosic¬ 
ché  a  Kew  trovasi  la  più  ricca  collezione  di 
vegetali  e  particolarmente  di  alberi  e  ar¬ 
busti  che  esista  al  mondo.  Anche  la  Fran¬ 
cia  può  inscrivere  con  orgoglio  i  nomi  di 
molti  suoi  figli  nel  libro  d’oro  della  den¬ 
drologia.  Jean  Robin  importò  la  «  Robinia 
Pseudoacacia  »,  che  in  Europa  trovò  una 
seconda  patria,  nel  1601,  sotto  il  regno  di 
Enrico  IV.  Suo'  figlio,  botanico  di  Luigi 
XIII,  piantò  i  primi  esemplari*  americani 
éd  esotici  del  Jardin  des  Plantes.  Il  Bel¬ 
gio,  che  ha  un  primato  indiscusso  sull’or- 
ticultura  e  sul  giardinaggio,  si  colloca  oggi  al 
primo  piano  anche  nel  campo  della  den¬ 
drologia.  La  «  Société  Centrale  Forestière 
de  Belgiqué  »,  che  annovera  oltre  a  1000 
soci,  da  34  anni  svolge  opera  attivissima 
per  1’  introduzione  e  la  diffusione  di  alberi 
esotici.  A  Tervueren  si  annoverano  già 
235  specie  ;  ma  non  -è  la  ricchezza  di  spe¬ 
cie  che  qui  conta,  è  la  vastità  degli  im¬ 
pianti,  i-  quali  non  sólo  hanno  un  grande 
valore  didattico  per  lo  studio  della  geo¬ 
grafia  botanica,  ma  anche  sono  veri  e  pro¬ 
pri  boschi  sperimentali  di  immensa  auto¬ 
rità  per  la  selvicoltura.  L’articolo,  che  è 
una  vera  monografia,  si  chiude  con  un 
cenno  sulla  dendrologia  negli'  Stati  Uniti. 
Ad  illustrarla  basta  un  nome  solo  :  quello 
di  C.  S.  Sargent.  Due  monumenti  egli 
ha  lasciato  ai  posteri  :  la  sua  opera  in  quat¬ 
tordici  volumi  «  The  Silva  of  North  America  » 
e  l’arboreto  di  Boston,  chiamato  «Arnold 
Arboretum  ». 

★  Le  belle  dame  di  Port-Royal.  —  Il 

ricordo  dèi  famoso  cenobio  si  ricollega  per 
le  figure  che  vi  emersero  a  tratti  di  auste¬ 
rità  in  una  vita  sciolta  da  ogni  preoccupa¬ 
zione  mondana.  Eppure  non  poche  furono 
le  mondanissime  dame  che  sentirono  po¬ 
tente  il  fascino  di  questa  istituzione,  la 
protessero  e  parvero  cercarvi  e  trovarvi  un 
momentaneo  riposo  dei  più  graditi  allo  spi¬ 
rito.  Una  collaboratrice  della  Revue  Bleue 
(fascicolo  del  2  febbraio  1929)  rievoca  que¬ 
ste  donne  di  corte  e  di  salotti  che.  si  me¬ 
scolano  alla  vita  di  Port-Royal,  talvolta 
vi  cercano  un  asilo,  sempre  si  dimostrano 
pronte  a  sorreggere  il  cenobio  quando 


più  fiere  e  terribili  sono  le  ostilità  che  gli 
fioriscon  dintorno.  Accanto  a  una  Signora 
di  Sablé,  antica  preziosa,  nota  per  la 
sua  mentalità  che  ebbe  l’onore  di  ampi 
studi  critici  e  storici,  ecco  Anna  di  Rohan 
che  abitò  per  anni  un  padiglione  nei  pressi 
dell’Abbazia  e  rimase  poi  cosi  legata  a 
Port-Royal  da  osare  di  difenderlo  contro 
le  persecuzioni  di  Luigi  XIV  di  fronte  al 
suo  ministro  Le  Tellier,  a  cui  rivolse  la 
celebre  frase  :  «  Il  Re  può  far  ciò  che  vuole  : 
fa  i  principi  del  sangue  :  fa  i  vescovi  e 
gli  arcivescovi  :  ora  farà  dei  martiri  ».  Con 
madame  de  Sablé  e  Anna  di  "Rohan  ritro¬ 
viamo  Luisa  Gonzaga,  la  'futura  regina  di 
Polonia,  che  lontana  e  sovrana  tenne  un 
carteggio  —  che  annovera  centinaia  di 
lettere — con  Madre  Angelica.  Si  debbono 
anche  ricordare  la  marchesa  d’Aumont, 
le  Signora  di  Qhazé  e  di  Saint-Ange,  la  du¬ 
chessa  di  Luynes  che,  questa  si,  fu  con¬ 
dotta  a  Port-Royal  da  una  specie  di  rapi¬ 
mento  mistico.  La  Fronda  trasse  al  ceno¬ 
bio  gli  sconfitti  i  quali  solevano  raccogliersi 
nel  palazzo  dei  Du  Plessis,  definito  il  «  quar- 
tier  generale  dei  giansenisti».  Simpatiz¬ 
zante  con  Portp  Royal,  ma  non  frequenta- 
trice,  fu  Madame  de  Sevigné,  la  quale  non 
ne  varcò  mai  làsoglia,  mentre  la  sua  illustre 
e  intima  amica  contessa  de  La  Fayette 
doveva  trovarvi  ,  le  supremè  consolazioni 
negli  ultimi  tepipi  della  vita,  come  la  du¬ 
chessa  di  Longueville  che  di  Pori:  Royal 
fu  protettricé  indomabile,  ottenendo  fra 
altro,  ai  gianseriistiil  favore  del  gran  Condé 
suo  fratello.  A  questo  proposito  si  cita  un 
grazioso- aneddoto:  Il  duca  de  Ja  Feuillade 
che  la  propria  ostilità  a  Port-Royal  cre- 
de'vaòdl  giustificare,  col  fatto  che  per  l’ab¬ 
bazia  aveva  rischiato  di  perdere  la  sposa 
—  M.lle  de  Roannés  obbligata  dalla  Corte 
a  lasciare  il  ritiro  per  diventare  duchessa  — 
un  giorno  in  presenta  del  principe  di  Condé 
usci,  smaniando,  in  questa  minaccia  :  «  Ta¬ 
glierò  il  naso  a  tutti  i  giansenisti  !  »  E, 
Condé  calmissimo  replicò  :  «  Chiedo  gra¬ 
zia  per  il  naso  di  mia  sorella  »,  Cosi  la  du¬ 
chessa  di  Longueville  come  la  cognata, 
principessa  di  Conti,  dimotravano  un  tale 
attaccamento  all’  istituzione  che  La  Ro¬ 
che  foucauld  solevj|'-  chiamarle  «  Le  Madri 
delia  Chiesa».  Con, la  Longueville,  o  piut¬ 
tosto  con  la  signorina  de  Vertus,  sua  in¬ 
tima  amica,  la  tradizione  di  queste  dame  di 
Port  Royal  è  violentemente  spezzata,  da 
un  divieto  -regalò.  -  ® 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

I  primi  documenti  della  lingua  Italiana. 

(Ritrovamento  bel  20  placito  di  teano  - 

Sec.  X). 

Ogni  anno  la  Miscellanea  Cassinese,  edita 
a  cura  e  spese  dejffiotti  Monaci  di  Monte- 
cassino,  si  arricchisce  di  lavori  storici, 
molto  utili  alla  cultura  italiana  e  lodati 
in  patria  e  fuori.,*® 

L’ infaticabile  Padre  Don  Mauro  Ingua- 
nez  ha  ora  pubblicato,  con  i  bei  tipi  del- 
1’  Editore  P.  C.  Camast.ro  di  Sora,  X  primi 
documenti  scritti  della  lingua  italiana,  cioè 
i  Placiti  Cassinesi  d'el  Secolo  X  con  periodi 
in  volgare.  Sono  i  primi  vagiti  della  nostra 
ricca  favella. 

Sono  quattro  contratti  agricoli  :  un  pla¬ 
cito  di  Capua  del  marzo  960,  un  placito 
di  Sessa  (Aurunca)  del  marzo'  963,  un  pla¬ 
cito  '  di  Teano  del  luglio  963  ed  un  se¬ 
condo  placito  di  Teano  dell’ottobre  963  ;  e 
ne  vengono  riprodotti  i  facsimili  cori  le 
fotoincisioni.  - 

Di  alcune  di  queste  quattro  pergamene  si 
occuparono,  di  proposito  e  per  incidente, 
scrittori  di  larga  rinomanza  ;  oltre  il  Gat- 
tola,  il  Tosti  e  l’abate  Amelli,  storici  della 
Badia  Cassinese,  il  Cantù,  il  Di  Meo,  il  Mo- 
randi,  il  Monaci, 1  il  Rajna,  il  D’Ovidio,  il 
Percopo,  il  Bertoni,  lo  Scherillo,  il  Novati, 
il  Turri,  il  Flamini,  il  Torraca,  il  D’Ancona, 
il  Bacci,  il  Galletti,  l’Allodoli  e  cento  al¬ 
tri  storici  delflpLetteratura  Nazionale. 

In  quattro^'iócumenti,  detti  cassinesi, 

perché  riguardano  Mohtecassino  o  le  sub 
dipendenze  terriere,  si  conservano  a  Monte- 
,  cassino  e  vengono,  ora  per  la  prima  volta, 
pubblicati  tutti  insieme  con  completa  bi¬ 
bliografia. 

Il  I,  il  II  ed  il  IV  di  essi  vennero  resi 
noti  ai  dotti  nel  Ì733  dall’Abate  cassinese 
Erasmo  Gattola  di  Gaeta  nelle  sue  «  Acces- 
sionés  ad  histofiam  Abbatiae  Cassinensis  » 
(Venetiis,  1734,  voi.  I,  p.  68)  e  nella  «  Sto¬ 
ria  di  Montecassino  »,  pure  stampata  a  Ve¬ 
nezia  nel  i733.rEgli  richiamò  l’attenzione 
dei  letterati  sulle  |«  parole  della  balbuziente 
lingua  italiana  »  apparse  in  questi  docu¬ 
menti  .  ed  in  altri,  pure  cassinesi,  del  988 
e  del  1000. 

Quasi  due  secoli' dopo  di  questa  scoperta, 
il  Rajna  pubblicava  nello  «  Speculum  »  della 
«  Mediaeval  Acadcmy .  of  America  »  (lu¬ 
glio  1928)  un  «  Indovinello  volgare  scritto 
alla  fine  del  secolo  Vili  o  al  principio 
del  IX  »,  portando  nuova  luce  all’  infanzia 
della  nostra  lingua,  o  ;igi  ricchissima  di  vo¬ 
caboli  e  di  costrutti. 

Il  terzo  documento,  scoperto  dall’abate 
Ambrogio  Amelli,  oggi  Presidente  della 
Commissione..  Biblica  Vaticana,  venne  nel 
1896.  illustrato  dà  -Francesco  D’Dvidio  in 
una  rivista  tedeséìpf  e  riprodotto  in  elio¬ 
tipia,  con  le  carte  TilCapua  e  di  Sessa,  nel¬ 
l’archivio  Paleogràfico  Italiano  di  Ernesto : 
Monaci  (Voi.  X,  19x3). 

Il  IV  placito  non  venne  riprodotto  con 
gli  altri  tre,  perché  l’originale  non  si  ri¬ 
trovava  più  fra  le  pergamene  taedioevali 
di  Montecassino.  Orajshe  è  stato  ritrovato 
(Caps.  CV,  fase.  I,  n.  11),  Mauro  Inguanez 
è  molto  felice  di  poterne  offrire  là  ripro¬ 
duzione  zincografici,  ' 

Questo  documen®  è  una  «  notitia  Ridi¬ 
cati  »,  una  specie. memorandum,  appar¬ 
tenente  ad  una  delle  prime  prepositure 
dipendenti  da  Montecassino,  S.  Maria  de 
Cingla  presso  Ariano  (Cric,  di  Piedimonte 
d’Alife),  dove  era  uri  Monastero  femmiixile, 
fondato  nella  prima  metà  del  secolo  Vili. 

Il  placito  di  Capua,  in  scrittura  bene¬ 
ventana,  porta  questo  periodo  italiano  fra 
il  testo  latino  notarile  :  «  sao  ko  kelle  terre 
per  kelle  fini  que  ki  contene  (t)renta  anni 
le  possette  parte  sancti  benedicti  ». 

Il  placito  di  Sessa  dice  :  «  sao  eco  kelle 
terre  per  kelle  fini  que  tebe  monstrai  per- 
goaldi  foro  que  ki  contene,  et  trenta  anni 
le  possette  ». 

Il  primo  placito  di  Teano  riporta  :  «  kella 


terra  per  kelle  fini  qi  bobe  mostrai  sancte 
marie  e  et  trenta  anni  la  posset  parte  sancte 

Il  secondo  placito  di  Teano  contiene  : 
«  sao  eco  kelle  terre  per  kelle  fini  que  tebe 
mostrai,  trenta  anni  le  possette  parte  sancte 
marie  ».' 

Riguardo  alla  pergamena  di  Capua,  fa 
meraviglia  il  sapere  che  il  Muratori,  pro¬ 
prio  l’Annalista  d’  Italia,  pur  avendo  avuto 
quel  documento  fra  le  mani,  non  si  accorse 
del  periodo  volgare  ora  citato,  e  perciò  non 
ne  fece  cenno  nella  sua  dissertazione  -«  Sul¬ 
l’origine  della  lingua  Italiana  »  (1739). 

Detta  carta,  se  ne  eccettuiamo  alcuni  mo¬ 
naci  di- Montecassino,  rimase  ignorata  per 
più  di  cento  anni  a  tutti  i  dotti  d’  Europa. 

Achille  Lauri. 

Ancora  per  la  letteratura  asinina  :  11  1  can¬ 
tori  di  maggio  n. 


versi  di  Victor  Hugo  e  il  classico  paragone 
omerico  di  Aiace  Telamonico  ». 

Avendo  io  rammentati  altri  lavori  gene¬ 
rali,  in  italiano,  sull’Asino,  ho  reputato  un 
mio  dovere  di  pregare  ora  il  Marzocco  di 
aggiungere  alla  lista  questo  del  comm.  De 
Pilato.  Ma  avverto  che,  per  la  bibliografia 
degli  asini,  farò  oramai  come  Pilato  ;  me 
ne  laverò  le  mani  !  Il  che  non  fa  che  io 
non  aspetti  con  desiderio  e  non  sia  per  leg¬ 
gere  con  attenzione  il  libretto  che  gentil¬ 
mente  mi  è  indicato  dal  comm.  De  Pilato. 

Cordiali  saluti  dal  dev.mo 

Guido  Mazzoni. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Caro  Direttore, 

Veggo  con  piacere  che  molti  son  quelli 
che  vanno  a.  caccia  di  ònàgri  o  cercan  ri¬ 
mettere  i  ciuchi  nella  stalla.  Prima  e  dopo 
la  gustosa  narrazione  del  sig.  Bernardino 
Sorichetti,  ho  ricevuto  diverse  notizie  che, 
se  fosse  il  caso  di  passare  in  rassegna  tutti 
gli  asini  letteràrii,  Le  offrirei  volentieri. 
Ma  almeno  una  delle  comunicazioni  fatte  a 
me  devo  io  farla  a  Lei,  perché  rimedia  ad 
una  mia  ommissione  per  ignoranza  asinina. 

Il  comm.  Sergio  De  Pilato  mi  ha  scritto 
da  Potenza  riei  termini  seguenti  : 

«  Ho  letto  col  più  vivo  godimento  il  Suo 
articolo  e  poi  le  postille  a  proposito  di  let¬ 
teratura....  asinina.  Mi  permetta  di  ricor¬ 
dare,  specie  perché  in  genere  è  quasi  sem¬ 
pre  dimenticato  nella  bibliografia  del  sog¬ 
getto,  anche  'il  mio  povero  contributo  con 
un  volumetto  dal  titolo  Cantori  di  Maggio, 
pubblicato  in  una  graziosa  ed  elegante  edi¬ 
zione,  nel  1895,  dal  Roux-Frassati  di  To¬ 
rino.  Con  esso,  tentando  la  burlesca  riabili¬ 
tazione  del  paziente  quadrupede,  lo  stu¬ 
diai  nella  leggenda,  nella  storia,  nell’arte 
e  nella  letteratura,  e  ricordai  tra  l’altro  i 
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Erinna 
e  Bauci 

Uia  poetessa  diciannoveone  di  23  setoli  la. 

•  «  È  bella  e  chiara,  tanto  chiara  che  la 

lèggerebbe  anche..:.  »  afferma  Girolamo  Vi¬ 
telli  della  scrittura  d’un  nuovo  papiro  che 
egli  pubblica  e  commenta  con  note  pre- 

È  un  papiro  della  nostra  Società  Italiana 
trovato  dal  Breccia  a  Behnesa  (Oxyrhyn- 
chos)  nel  gennaio  del  1928. 

È  un  papiro  di  quelli  dispettosi,  che 
pare  facciano  apposta  a  canzonare  gli 
amanti  della  poesia.  Son  belli  e  chiari, 
contengono  un  canto  ignoto,  o  quasi,  d’un 
fine  poeta,  ma  son  mutili  laceri  cancellati 
a  tal  segno  che  poco  o  nulla  si  riesce  a  ri¬ 
cavarne  pur  con  la  più  scrupolosa  dili¬ 
genza  e  col  più  tenace  acume,  sorretto 
sia  pure  dalla  dottrina  d’un  Girolamo  Vi¬ 
telli. 

Il  quale  dunque  ci  presenta  oggi  un 
frammento  d’ Erinna. 

Chi  fosse  Erinna  è  lecito  ai  non  greci¬ 
sti  d’  ignorare,  benché  ignorarlo  sia  un 
vero  peccato.  Era  una  giovinetta,  certa¬ 
mente  deliziosa,  che  mori  a  diciannove 
anni  dopo  aver  amato  e  cantato.  Quale 
uomo  precisamente  ella  amasse  non  si  sa, 
ma  certo  fu  legata  di  tenera  amicizia  con 
un’altra  fanciulla,  Bauci,  la  cui  morte,  ella 
pianse  in  un  poemetto  di  trecento  versi 
intitolato  La  Conocchia.  Di  questo  poe¬ 
metto  ci  era  giunta  poco  più  che  la  no¬ 
tizia.  Altro  pochissimo  ci  dànno  oggi  i  fram¬ 
menti  vitelliani.  Che  cosa  ?  Qualche  parola 
qua  e  là,  qualche  accenno,  qualche  pennel¬ 
lata.  Il  Vitelli  filologo  austero  scrive  :  «  Pur 
troppo  i  nuovi  frammenti  non  danno  nes¬ 
suna  soddisfazione  estetica,  né  io  sono  in 
grado  di  promuoverla  ex  ingenio.  Speriamo 
che  nuovi  ritrovamenti  permettano  di  riu¬ 
nire  senza  troppa  fantasia  questi  Disiectae 
membra  poetriae  ». 

Nessuno  lo  desidera  più  fervidamente 
di  me.  Darei  volentieri  molti  dei  versi 
contemporanei  per  tutta  intera  la  Conoc¬ 
chia  d’Erinna.  Ma  intanto,  se  con  un  po’, 
di  fantasia  —  stimolata  anche  dalle  in¬ 
gegnose  integrazioni  ed  ipotesi  del  Vi¬ 
telli  e  della  sua  eccellente  discepola  Medea 
Norsa  —  arriveremo,  non  dico,  a  ricostruire 
ma  a  supporre  qualche  parte  del  poemetto, 
che  male  ci  sarà  ?  Quando  nuovi  papiri 
spuntino  a  farcelo  conoscere  meglio,  da¬ 
remo  di  frego  alla  fantasia*  sostituendola, 
felici,  con  la  fiammeggiante  realtà.  Nel¬ 
l’attesa,  ecco  per  ora,  al  terzo  rigo  del 
papiro,  due  parole  ( chortion  aulàs)  che 
fanno  sorger  l’ immagine  d’nn  orticello 
presso  il  vestibolo  arioso  d’una  casa  greca 

—  chi  è  stato  a  Pompei  può  raffigurarselo 
facilmente  —  e  in  questo  orticello  una  fan¬ 
ciulla,  la  poetessa,,  che  vaga  in  lagrime  e 
sospiri  —  stonàcheisa  góèmi,  —  ripensando 
al  lettuccio  dell’amica,  o  forse  [addi¬ 
rittura  guardandolo,  vuoto  ormài  per 
sempre,  in  abbandono,  con  qualche  ragno 
che  ci  fa  sopra  la  tela.  ( Ardchnia  keìtai). 
«  Quelle  fiamme  d’ ingegno  e  di  bellezza 
onde  godemmo  sono  già  carboni  spenti  » 
ella  geme,  con  le  parole  stesse  del  Vitelli, 
che  non  sempre  riesce  •  a  comprimere  e  a 
far  tacere  il  suo  spirito  d'artista.  Ed  ecco 
al  pensiero  della  giovinetta  tornare  1’  im¬ 
magine  d’un  mattino  ( pot  '  órthron)  lontano 
ormai,  quando  la  dolce  compagna  stava 

■  forse  con  lei  in  quel  giardino,  in  quell’atrio 
[■medesimo,  e  di  lungi  scorgevasi  il  mare 
(amph  ’  hall),  e  le  due  fanciulle  ripetevano 
versi  di  Saffo,  pur  dovendo  ogni  tanto 
interrompersi  per  dar  retta  alla  mamma 
(matrós  dkousas )  che  le  avrebbe  volute 
meno  intente  alla  poesia  e  aU’amore  (aphro- 
dìta)  e  più  alla  casa,  ai  servi  e  sopra  tutto 
alla  conocchia  (alakata).  E  qui  forse  le 
■parole  che  restano  ci  permettono  d’im¬ 
maginare  le  due  amiche  un  poco  vergognose 
sotto  gli  sguardi  e  i  dolci  rimproveri  materni. 
La  mamma  ha  i  capelli  bianchi  «  i  dolce¬ 
parlanti  capelli  bianchi  fior  di  vecchiezza 
ai  mortali  ».  A  proposito  di  questo  prauló 
goi  ( dolce-parlanti )  che  il  papiro  ci  dà, 
il  Vitelli  fa  una  breve  arguta  dissertazione. 
Dice  che  dei  cinque  esametri  già  prima 
conosciuti  del.  poemetto  d’Erinna,  ce  n  è 
.  uno  che  suona 

paurológoi  pollai,  tal  ghéraos  dnthea  thnatots 
che  vuol  dire  appunto  «  capelli  bianchi, 
essi  fiori  di  vecchiezza  ai  mortali  ».  Ma 

—  osserva  il  Vitelli  —  un  tale  epiteto  di 


paurológoi  (quasi  taciturni)  applicato  ai 
capelli  bianchi  non  può  non  sorprendere. 

«  In  realtà,  caratteristicafdei  vecchi  antichi 
e  moderni Jnon  è.  davvero  la  paurologhia  ». 
E  ci  rammenta  che  Nestore  era  sf  dolce¬ 
parlante,  ma  non  certo  sobrio  di  parole. 
E  quando  Catone  (presso  Cicerone)  di¬ 
chiara  d’ésser  grato  allaT  vecchiaia,  che 
lo  ha  reso  sempre  più  bramoso  di  discorsi, 
quella  sua^non  era  certo  brama  soltanto 
di  discorsi  altrui.  Invece  quello  che  con 
miglior  diritto  si  può  pretendere  dai  vec¬ 
chi  è  la  «composita  et  mitis  oratio  »  cioè 
appunto  la  prauloghia,  il  parlare  soave. 
F.  poiché  il  rigo  32  del  papiro  comincia 
proprio  con  la  parola  praulógoi,  (seguita 
dalla  sillaba  po,  la  prima  sillaba  della 
parola  poliai,  che  vien  subito  dopo  il  pau¬ 
rológoi  nel  verso  già  noto),  al  Vitelli  non, 
par  temerario  (e  non  è)  di  supporre  che 
qui  si  tratti  precisamente  di  quello  stesso 
verso,  che  finora  si  riteneva  cominciasse 
invece  con  l'epiteto  paurológoi.  Ecco  dun¬ 
que  un  emendamento  felice,  e  da  consi¬ 
derarsi  senz’altro  come  sicuro. 

Ma  di  qui  in  giù  le  ipotesi  son  sempre 
più  ardue.  Possiamo  tuttavia  cogliere  un 
grido  di  affetto  doloroso  :  —  Bauci  cara, 
io  non  ti  dimenticherò  mai  ;  sempre  ti 
piangerò.  —  Poi  quasi  più  nulla.  E  il  pen¬ 
siero  ricorre  a  quei  cinque  versi  d’Erinna 
che  ci  erano  già  noti  altrimenti.  Appar¬ 
tengono  essi  davvero  al  poemetto  ?  Qual¬ 
cuno  rie  ha  dubitato.  Ma  il  primo,  intanto, 
è  proprio  quel  verso  che  il  ben  fondato 
emendamento  del  Vitelli  assicura,  spe¬ 
riamo  per  sempre,  alla  Conocchia.  Il  se¬ 
condo  —  tutto  pieno  di  allitterazioni  — 
potrebbe  essere,  in  su  la  fine  del  poemetto, 
quasi  augurio  all’amica  di  felice  naviga¬ 
zione  verso  Ade.  Erinna  si  volge  ad  un 
pesce  —  forse  il  delfino  —  che  suol  con¬ 
cedere  ai  naviganti  un  viaggio  propizio, 
e  lo  prega  di  accompagnare  da  poppa  la 
ddlce  àrnica.  Poi,  l’ultimo  frammento,  che 
accortamente  emendato  nella  Anthologia 
lyrica  dal  Diehl  suona  oggi  cosi  :  «  Di  qui 
verso  Ade  nuota  una  vana  eco  :  silenzio 
fra  i  morti,  e  la  voce  si  profonda  nel  buio  ». 
È  questa  forse  l’eco  vana  dell’estremo  an¬ 
goscioso  richiamo  dell’amica  viva  all'ami¬ 
ca  estinta.  A  tal  richiamo  nessuno  risponde  ; 
perché  fra  i  morti  è  silenzio,  e  il  doloroso 
appello  si  perde  fra  le  tenebre. 

Ma  di  manifestazioni  d’affetto  per  Bauci 
Erinna,  oltre  al  poemetto,  ne  ha  date  in 
versi  anche  altre.  Ci  sono  nell’ Anthologia 
due  epigrammi  delicatissimi  da  mettersi 
senz’altro  fra  le  più  gentili  e  commoventi 
espressioni  d’amore  e  di  rimpianto  che  una 
morte  immatura  abbia  suggerite  a  un  cuore 
affettuoso,  ad  una  fantasia  gentile. 

Per  gustar  meglio  questi  due  gioielli, 
conviene  leggere  quanto  il  Wilamowitz 
ne  dice  nei  suoi  Studi  sulla  Poesia  Elle¬ 
nistica  (voi.  I  pag.  229).  Bisogna  figurarsi 
con  lui,  in  una  via  suburbana  d’una  pic¬ 
cola  città  greca,  due  stele,  una  di  faccia 
all’altra,  coronate  entrambe  da  un’imma¬ 
gine  di  Sirena.  Vegliano  il  sepolcro  di 
Bauci  ;  le  cui  ceneri  sono  accolte  in  un’urna 
collocata  al  centro  fra  i  due  pilastri,  e  forse 
su  l’urna  un  bassorilievo  raffigura  l’estinta. 

I  due  epigrammi  funerari  sono  incisi 
sulle  stele  :  uno  su  la  stela  che  prima  s’  in¬ 
contra  venendo  dalla  città,  l’altro  sul¬ 
l’altra. 

Dice  il  primo  : 

«  Son  di  Bauci  giovinetta.  Tu,  che  passi 
lento  presso  la  stela  bagnata  di  tante 
lacrime,  dovresti  dire  ad  Ade  sotterra  : 
—  Invido  sei,  o  Ade.  Questo  bel  sepolcro 
annunzia,  a  te  che  lo  vedi,  il  fato  di  Bauci 
immaturissimo,  e  come  il  suocero  qui  arse 
la  giovinetta  sul  rogo  con  la  stessa  teda 
al  cui  lume  erano  state  cantate  le  nozze. 
E  tu,  o  Imeneo,  il  melodioso  inno  nuziale 
l’ hai  mutato  in  lamentevole  canto  fu-- 
ner^o  ». 

Dice  l’altro  epitaffio  :  —  O  mie  stele  e 
Sirene,  e  tu,  urna  dolente  che  accogli  que¬ 
sta  poca  cenere  funerea,  salutate  chi  passa 
davanti  al  tumulo,  e  dite  loro,  siano  cit¬ 
tadini  o  forestieri,  che  questo  sepolcro 
chiude  me  giovinetta,  e  dite  anche  que¬ 
sto,  che  il  babbo  mi  chiamava  Bauci,  che 
son  di  stirpe  Telia  — -  lo  sappiano  —  e  che 
la  mia  compagna  Erinna  m’ incise  sulla 
tomba  queste  parole.  — 

E  set  non  piangi...  Se  non  piangi  vuol 
dire  non  ho  saputo  rendere  i  due  epigrammi 
neppure  a  un  di  presso,  e  che,  per  pianger 
davvero,  bisogna  leggerli  in  greco. 

Poetessa  dunque  Erinna,  se  fantasia  de¬ 
licata  e  sentimento  fine  espresso  con  versi 


armoniosi,  siano  ancora  dà  considerar  poe¬ 
sia.  Nata  a  Telos,  dunque,  isoletta  dorica 
presso  Rodi,  se  la  lezione  deH’epigramma  è 
—  come  sembra  —  la  .  ;  giusta  ;  ma  non 
certo,  come  pur  credè  qìàalche  antico,  con¬ 
temporanea  ed  amica  di  Saffo.  Tra  Saffo 
e  lei  corsero,  anzi,  piùf.jjji  due  secoli,  se-, 
condo  almeno  la  notizia  di  Eusebio,  che 
di  Ermna  parla  all’Olirripiade  107  (anno 
primo)  e  cioè  352-51  av.  C.  fiorisse  in  dia¬ 
letto  dorico,  che  era  la  sua  lingua  mater¬ 
na,  e  quel  tanto  d’eolico,  chi,  pare  si  no¬ 
tasse  nei  suoi  carmi,  potè  provenire  da 
influsso  della  poesia  di  Saffo!-  cui  certo,  ad 
una  poetessa  greca,  non  era i  facile  allora 
sottrarsi.  Angiolo  Orvieto. 


talliti  li»! 

L.  Viani  -  G.  Confisso  -  G.  Mormino. 

Lorenzo  Viani  è  un-  bel  ciso  nella  lette¬ 
ratura  contemporanea  itali  ma.  Nato'  pit¬ 
tore,  s’ è  improvvisato  scrittore  ;  e,  da 
scrittore,  ha  conquistato  ci  colpo  quella 
fama,  che  forse  non  avevi;  ancóra  otte¬ 
nuta  con  lunghi  e  durissimi  ;  anni  d’attività 
artistica,  questa  stessa  rie  avendone  final¬ 
mente  un  felice  contraccc  )po.  Vogliamo 
dunque,  a  proposito  del  Viani,  rievocare  gli 
esempi  del  Cellini,  del  Duprè,  magari  di 
Massimo  d’Azeglio  ? 

Ma  questo  scrittore,  che  non  pare  riattac¬ 
carsi  a  nessuna  tradizione  letteraria,  è  dav¬ 
vero  sconcertante  ;  e,  sconcertante  più  che 
mai,  questo  Angiò,  uomo  d’acqua  (Ed.  Alpes 
Milano),  dove  certi  difetti,  propri  dell’Autore, 
sono  portati-  all’ultimo  limite,  senza  che, 
tuttavia,  certe  innegabili  qualità  appaiano 
diminuite,  o  almeno  cancellate. 

Lo  sconcerto  maggiore,  confessiamolo  sù¬ 
bito,  è  quello  per  il  linguaggio  adoperato.  — 
Lucchese,  arcaico,  inventato  ?...  Un  po’  di 
tutto  questo,  mi  pare  ;  ina  è' una  semplice 
supposizione  di  probabilità,  visto  che  il 
«  romanzo  »,  eh’  è  poi  appena  una  novella, 
allungata  mediante  una  serie  innumerevole 
di  scene,  scenette  e  scenate,  si  svolge  su  una 
costa  della  Lucchesi  intorno  al  1859  ;  e 
considerato  il  gusto,  quasi -voluttuoso,  che  ha 

10  scrittore,  di  trovar,  nomi  nuovi,  e  spolve¬ 
rar  termini  vecchi,  pe^  esprimere  anche  le 
cose  più  attuali  e  comuni.  S’aggiunga  l’uso 
d’un  numero  stragrande  di  termini  tecnici  e 
di  gergo,  propri  della  vita  marinaresca  ;  e  si 
comprenderà  come,  su  pento  parole,  almeno 
venti  sieno  inintelligibili,  pur  con  l’aiuto  del 
vocabolarietto,  che  il  Viani  ha  sentito  il  bi¬ 
sogno  d’accodare  al  su® racconto.  E  si  con¬ 
verrà  che,  con  tutte  buone  disposizioni 
possibili  e  immaginabili,  tali  difficoltà  non 
sono  davvero  fatte  apposta1  per  far  godere 
quella  che  vorrebbe  essere  un’opera,  d’arte. 

Si  è  discusso  assai,  a  proposito  della 
lingua  del  Viani  ;  né  mi  pare  sia  il  caso  d’  in¬ 
sistere.  Per  conto  mio,  se  il  principio,  da- 
cui  parte  codesto  scrittore,  è  teoricamente 
buono,  l’applicazione  'òhe  ne  fa,  è  cosi 
esagerata  e  indiscreta,:  da  giustificare  cri¬ 
tiche  anche  più  severe  di  quelle,  che  a  suo 
tempo  gli  propinò  Ferdinando  Martini . —  A 
parte  questo,  devo  ricòposcere  che  il  Viani 
ha  un  vero  temperamento  d’artista  ;  e  lo 
stesso  Angiò,  pur  conilfùtte  le  riserve  che 
bisogna  fare,  n’  è  una"  sicura  conferma. 

Angiò  è  «  uomo  d’acqria  »  :  ciò  vuol  dire 
che  è  uomo,  nato  pejé1  navigare  e.  vivere 
sui  mari  ;  ché  se,  per  un  vóto,  fatto  durante 
una  terribile  tempesta,  non  vorrà  più  fare 

11  marinaio,  non  potrà  per  altro  staccarsi 
dalla  spiaggia;  e  il  niaréVagheggerà  sino 
all’ultimo  giorno,)  con  amóre  tumultuoso, 
riconoscibile  anche  sotto  le  apparenze  del 
l’odio  ;  e  in  mare,  a  pochi  passi  dalla  riva, 
morirà,  per  un  incidente  fortuito  e  fatale. 

Angiò  è  un  tipo  stranissimo  ;  nanerotto- 
lo,  deriso  a  ogni  pié  sospinto,  ma  pronto  a 
difendere  sempre  la  sua  dignità  di  uomo 
collerico,  astuto,  bizzarro,  spaccamontagne 
ed  eroico  ;  che  adopera  il  coltello,  e,  più 
sovente,  la  lingua,  la  quale  taglia  più 
del  coltello,  per  difendere;  -  ri  suoi  diritti  ; 
pauroso  di  niente  e  di-  nessuno,  ma  de¬ 
lirante  di  vergogna  e  di  rabbia,  al  primo 
insulto  e  alla  prima  beffa,  che  riguardi 
la  sua  figura  grottesca.  Un  tipo  di  ma¬ 
rinaio,  tra  i  tanti  altri  che  il  Viani  pre¬ 
senta  nello  stesso  libro,-  con  la  parola 
e  il  disegno;,  e  a  cui  fa  particolare 
contrasto  un  marinaio  gigantesco,  tanto 
tranquillo,  quanto  il  nano  è  nervoso  e  fre¬ 
netico,  suo  protettore  e  compagno. 

Non  so  se  propriamente  sia  sproporzio¬ 
nato  e  inopportuno  ricordare,  a  proposito 
di  tali  figure,  Margutte  e  Morgante  ;  ep¬ 


pure,  vi  sono,  in  quelle,  tanta  malizia 
e  ingenuità,  tanto  grottesco  e  fantasia 
epica,  tanta  sprezzatura  ideale  e  formale, 
davvero  popolaresca,  che  il  ricordo  delle 
geniali  creature  pulciané  è  irresistibile.  E 
^anto  meglio,  se  l’Autore  modernissimo  sia 
il  primo  a  sorprendersene  ! 

Ciò  che,  ad  ogni  modo,  appare  tutto  pro¬ 
prio  di  Angiò,  è  il  sentimento  del  mare, 
con  le  sue  volubilità  idilliche*  elegiache  e 
tragiche,  e  le  sue  infinite  possibilità  d’avven¬ 
tura  ;  quel  sentimento,  che,  nella  letteratura 
d’un  paese  eminentemente  marinaresco, 
quale  il  nostro,  dovrebbe  essere  diffusis¬ 
simo,  e  concretarsi  in  molte  opere  belle, 
mentre,  a  parte  certe  liriche  di  poeti,  dal 
Pontano  al  d’Annunzio,  e  un  solo  romanzo, 
che  per  altro  è  un  capolavoro,  s’  è  rifugiato 
in  malinconiche,  e,  troppo  spesso,  squallide 
ecloghe  piscatorie... 

Appunto  per  codesto,  il  racconto  del 
Viani  ci  dà  un  senso  di  freschezza  e  sal¬ 
sedine,  di  pittoresco  e  cangiante,  con 
sfondi  di  tempeste  e  calme  sovrane, 
il  quale  ci  dilata  i  polmoni,  fei  riposa  gli 
occhi  affaticati  dal  predominante  grigiore, 
ci  solleva  lo  spirito,  e  insomma,  ci  fa  perdo¬ 
nare  la  dura  fatica,  che  per  altri  rispetti, 

10  scrittore  ci  ha  imposta. 

Quest’ultima  ragione  è  anche  la  prin¬ 
cipale,  per  cui  ho  letto  con  gran  gusto 
Gente  di  mare  di  Giovanni  Comisso  (Ed. 
Treves,  Milano),  compiacendomi  che  le 
qualità,  già  messe  in  rilievo  in  questa  stessa 
rubrica,  a  proposito  d’un  precedente  libretto 
dello  stesso  scrittore,  si  sieno  solidificate, 
mentre  alcuni  difetti  —  quali  la  torbidezza 
e  lo  squilibrio  espressivo  —  sieno  scom¬ 
parsi  del  tutto. 

Veramente,  bisogna  dir  subito  che  non 
c’  è  nulla  da  perdonare  al  Comisso  ;  le 
sue  prose  non  affaticano  con  nessuna  ec¬ 
centricità,  singolarità,  o  posa  di  «  autore 
d’eccezione  »  ;  ma  raggiungono,  nel  modo 
più  diretto  e  più  semplice,  lo  scopo  che 
si  prefiggono  :  narrare  con  nettezza  e  pre¬ 
cisione  la  vita  di  bordo  su  una  piccola  im¬ 
barcazione  da  commercio  primitivo  ;  descri¬ 
vere  con  limpidezza  paesaggi  adriatici,  in 
alto  mare  e  lungo  la  riva  dalmatica  ;  co¬ 
gliere  con  nitido  rilievo  sagome  di  marinai, 
penetrandone  l’animo,  fra  il  generoso  e 
l’avaro,  tra  l’ ingenuo’  e  l’astuto,  tra  l’eroico 
e  il  contemplativo. 

Comisso  ha  trovata  definitivamente,  si 
direbbe,  la  sua  forma  :  punto  appassionata 
e  sentimentale,  punto  lirica,  ma  soprattut¬ 
to  visiva  ;  eh’  è  ancora  un  modo  d’essere 
sensuale,  e  quasi  il  reliquato  di  tutta 
quella  sensualità,  che  intorbidiva  le  prese 
di  Al  vento  dell’ Adriatico  ;  ma  sensualità 
purificata,  per  cui  le  linee  e  i  colori  sono 
goduti  con  spirito  di  poesia,  e  le  immagini, 
quasi  staccandosi  dalla  realtà,  appaiono 
con  la  vivacità  e  il  disinteresse  di  visioni 
caleidoscopiche  idealizzate.  Con  ciò,  nessun 
compiacimento  estetico  da  decadente,  anzi 
un’  ingenuità  e  immediatezza  di  giovine 
perfettamente  sano,  nel  corpo  e  neU’anima, 
con  lo  stupore  e  la  felicità  inconsapevole  di 
chi  vede  per  la  prima  volta  cose  inattese, 
eppur  naturali,  e  si  sente  vivere  in  pleni¬ 
tudine  perfetta,  lungi  da  ogni  complica¬ 
zione  e  corruzione  letteraria. 

Cosi,  tempeste  e  bonacce,  partenze  ed 
approdi,  solitudini  selvagge  e  incontri  inat¬ 
tesi,  isolotti  di  laguna  e  terricciole  in  rade 
sconosciute,  pasti  parsimoniosi  e  sonni 
lunghi  e  beati,  tramonti  ed  aurore,  dia¬ 
loghi  bizzarri,  e  tragici  o  idillici  silen¬ 
zi,  tutto  è  descritto  e  raccontato,  con 
eguale  precisione,  nitidezza,  obiettività. 
E,  fra  tutte  le  altre  prose,  si  stagliano 
nella  nostra  memoria,  «  Approdo  a  una 
costa  solitaria  »,  «  Contrabbando  in  una 
rada  »,  «  Donna  sul  mare  »,  «  Le  sorprese 
di  Jablanac  »,  e  specialmente  quella  mira¬ 
bile  «  Una  tempesta  a  buon  mercato  »,  dove 
pare  davvero  che  nulla  sia  sfuggito  all’acuta 
attenzione  e  alla  sensibilità  dello  scrittore,  e 
mentre  tutto  è  aderente  al  ricordo  d’un  avve¬ 
nimento  vissuto,  tutto  è  anche  trasfigurato 
sotto  la  luce  della  fantasia. 

Dato  tale  carattere  della  prosa  comis- 
siana,  è  chiaro  come  sia  inutile  e  inadeguato 

11  metodo  critico,  oggi  cosi  diffuso  e  preva¬ 
lente,  delle  citazioni.  Ché  le  qualità  del 
Comisso  non  appaiono  tanto  nei  particolari, 
quanto  nella  totalità  della  narrazione  o 
descrizione  ;  e  ogni  singolo  periodo,  avulso 
dal  testo,  rischia  di  apparire  povero  e  co¬ 
mune,  e  tale,  ad  ogni  modo,  da  non  giusti¬ 
ficare  di  per  sé  solo,  le  lodi  convenzionali 
di  amici  entusiasti.  È  chiaro,  altresì,  come 
le  peculiarità  di  codesta  prosa  non  pos¬ 
sano  essere  convenientemente  apprezzate, 


se  non  da  chi  abbia  ancóra  il  palato  sano 
e  schiettissimo. 

Ma,  a  questo  punto,  riconosciuto  il  va¬ 
lore  di  Gente  di  mare,  e  rallegratomi  del 
«  premio  Bagutta  »  concesso  al  suo  autore, 
io  mi  domando  quale  possa  essere  l’avve¬ 
nire  letterario  di  Comisso  ;  e  rimango  — 

10  confesso  —  straordinariamente  perplesso. 
Giacché,  in  questo  librò,  non  c’  è  un  roman¬ 
ziere,  e  neppure  forse  un  novelliere  ;  non 
v’  è  implicito  un  ricco  mondo  interiore,  né 
una  vasta  preparazione  culturale.  C’  è  sol¬ 
tanto  un  istinto  sicuro  d’osservatore.  Ora, 
con  questo,  si  può  finire  grande  artista, 
come  si  può  rimanere, ’o  diventare,  unica¬ 
mente  un  ottimo  giornalista  ;  tutto  sta  a 
vedere  se,  accanto  a  codesto  patentissimo 
istinto,  stieno  per  svilupparsi  altre  doti 
latenti,  indispensabili  appunto  a  un  com¬ 
piuto  scrittore. 

Che  se  poi  si  volesse  obiettare  che  Ba¬ 
gutta  non  ha  ambizioni  eccessive,  e  che  un 
ottimo  giornalista  «  viaggiante  »  sarebbe  pur 
sempre  un  notevole  acquisto  ;  non  saprem¬ 
mo  davvero  che  cosa  risponde;  . 

Intanto,  mentre  formulo  i  rriigliori  auguri 
per  Giovanni  Comisso,  non  credo  di  errare, 
prevedendo  per  Giuseppe  Mormino,  autore 
d’un  recente  volume,  Nerèidi  e  Tritoni  (Ed. 
D.  Alighieri,  Milano),  una  buona  carriera 
giornalistica. 

Le  sue  descrizioni,  infatti,  di  terre  e  di 
mari  levantini,  i  suoi  aneddoti  di  bordo,  i 
suoi  racconti  di  pesca  grossa,  le  sue  svelte 
caratterizzazioni  di  costumanze  isolane,  di¬ 
mostrano  una  penna  agile,  un’alacre  osser¬ 
vazione,  un  senso  sincero  del  paesaggio  e 
della  vita  marinaresca.  E  queste  qualità 
sono  sufficienti,  anche  da  sole,  a  fare  il 
buon  giornalista.  Certo,  bastano  a  rendere 
discretamente  piacevole  questo  libro  ;  e  per 

11  suo  stesso,  non  comune  contenuto,  a  ren¬ 
dercelo  simpatico. 

Ma,  evidentemente,  non  dohbiamo  atten¬ 
dere  dall’avvenire  letterario  dell’autore, 
molto  di  più.  Luigi  Tonelli. 

Tra  una  dama 
e  un  abate 
del  Settecento 

Alla  Biblioteca  di  cultura  moderna,  che 
l’operosa  casa  editrice  Laterza  prosegue 
tanto  coscienziosamente  e  utilmente,  re¬ 
cano  ora  un  nuovo  pregio,  ed  è  grande,  le 
Lettere  inedite  della  signora  D’  Épinay  al¬ 
l’abate  Galiani.  La  signora  rese  all’abate 
per  più  anni  il  servizio  di  tenerlo  bene  in¬ 
formato  su  quanto  accadeva  in  quella  Pa¬ 
rigi  dove  egli  per  alcun  tempo  aveva  tro¬ 
vata,  può  dirsi,  un’altra  sua  patria,  mentre 
pur  vi  acclimava,  festeggiato  e  ammirato, 
la  Napoli  sua,  che  tanto  più  gli  era  pa¬ 
tria  e  non  gli  era  meno  cara.  Allora,  a 
mezzo  il  Settecento,  la  lettera  compieva, 
mancando  quasi  i  periodici,  l’uffizio  loro  tra 
le  persone  colte  ;  e,  assai  più  largamente  e 
intensamente  che  ne’  secoli  innanzi,  era  de¬ 
stinata  per  ciò  non  alla  persona  sola  cui  era 
diretta,  ma  all’  intiera  brigata  che  usava 
raccogliersi  nel  salotto  di  quella  e  aspettava 
impaziente  le  notizie  letterarie  e  civili,  i 
giudizi,  gli  aneddoti,  i  motti.  La  dama  te¬ 
neva  cosi  bene  informato  l’abate,  che,  morta 
lei,  egli  rifiutò  le  profferte  di  un’altra  dama, 
e,  sconfortato,  si  rassegnò  a  perdere  le  pre¬ 
ziose  o  curiose  lettere  parigine.  Le  quali, 
del  resto,  con  gli  anni  erano  andate  rallen¬ 
tandosi,  illanguidendo . 

Fausto  Nicolini,  tutto  quel  che  fa,  lo 
fa  benissimo.  Credo  dunque  che  non  potes¬ 
sero  capitare  in  mani  migliori  delle  sue  (per 
diritto  di  eredità,  da  Nicola  Nicolini,  suo 
bisnonno,  il  famoso  giureconsulto  morto  nel 
1857)  le  carte  di  Celestino,  Berardo  e  Fer¬ 
dinando  Galiani  :  le  quali  carte,  da  lui 
donate,  un  ventennio  fa,  alla  Società  napo¬ 
letana  di  Storia  patria,  ci  hanno  ora,  per 
un  nuovo  merito  suo,  procurato  il  gusto  e  ■ 
il  vantaggio  d’un  intero  volume  di  lettere 
della  D’  Épinay  al  più  celebre  dei  Galiani, 
all’abate  Ferdinando.  Speriamo  che  possa 
il  Nicolini,  secondo  una  promessa  ch’egli  fa, 
darci  presto  un  altro  volume,  che  dal  1773, 
cui  giunge  questo  movendo  dal  1769,  andrà 
sino  al  1782  ;  e  poi  l’ultimo  volume  della 
serie,  cosi  che  gli  studiosi  abbiano,  non  sola¬ 
mente  tutte  le  lettere  della  D’  Épinay  al 
Galiani,  e  qualcuna  di  sua  figlia  Angelica  e 
di  un  suo  segretario,  ma  altresi  quelle  degli 
altri  corrispondenti  del  Galiani  o  francesi  o 
scriventi  dalla  Francia  o  in  francese. 

Benissimo,  ho  detto  sopra,  che  sa  lavo¬ 
rare  il  Nicolini.  Ne  dà  conferma  il  volume  ; 
ben  disegnato,  con  qualche  taglio  oppor¬ 
tuno  che  nulla  detrae  all’epistolario  perché 
il  senso  è  sempre  (ndicato,  dove  è  ommis- 
sione,  da  succose  e  precise  didascalie  ;  ben 
corredato  di  Cenni  biografici  su  la  scrittrice, 
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e  sul  Galiani  ;  e  di  note  dotte  :  e  di  un  indice 
di  nomi  che  ha  in  sé  cenni  biografici  ;  e  di  un 
indice  delle  materie  ;  e  tanto  Accurato  da 
per  tutto,  che  io,  messomi  da  buon  Linceo 
a  rivederlo,  non  vi  ho  trovatole  non  un 
luogo  solo  dove  proprio  mi  pare  che  sia 
incorso  un  errore.  E  lo  indico  subito,  per 
ismettere  di  apparire  pedante  nel  punto 
stesso  in  cui  comincerei  ad  esercitarne  gli 
arroganti  doveri.  Nella  lettera  del  29  set¬ 
tembre  1769  la  D’  Épinay,  parlando  di 
quelle  curiose  proposte  del  Rétif  De  la  Bre- 
tonne  su  la  prostituzione,  osserva  che,  messe 
in  pratica,  produrrebbero  alcuni  effetti  : 

«  Les  anciennes  moeurs  reprendraient  fa- 
veur.  Les  femmes  resteraient  dans  1’  inté- 
rieur  de  leur  maison  ;  les  hommes  iraient 
au  cabaret  peut-ètre  ;  nos  poètes  libertins 
chanteraient  les  lais  modernes  ;  les  orateurs 
et  les  historiens  célèbreraient  les  Cornélies, 
les  Véturies  »  ecc.  Non  si  tratta  di  lais, 
lai,  canti,  come  è  nella  stampa  ;  si  tratta, 
come  anche  il  contrapposto  con  le  Cornelie 
e  le  Veturie  dimostra,  di  Lais,  Laide,  l’una 
delle  due  illustri  etère  di  tal  nome  passate 
l'una  e  l’altra  in  proverbio. 

*** 

I  capaci  a  giudicare  si  accorgeranno  che 
le  note  son  ricche  e  dense  quanto  occorreva, 
e  però  si  asterranno,  ed  io  me  n’astengo,  dal 
proporvi  aggiunte.  Ma,  desideroso  di  tro¬ 
varne  maggiori  notizie  anche  qui,  sospiro 
amorosamente  verso  la  contessa  Anna  Ca¬ 
terina  de  Ligniville,  moglie  di  Claudio 
Adriano  Hélvetius,  perché,  a  leggere  di  lei 
nella  lettera  del  22  agosto  1772,  ricoido 
un’altra  lettera,  delle  più  belle  eh’  io  mi  co¬ 
nosca,  a  lei  vecchia,  di  Beniamino  Fran¬ 
klin.  Mette  il  conto  di  fermarvisi  un  poco, 
anche  perché  la  sosta  servirà  a  porgere  un 
esempio  dell’epistolario  presente,  pieno  di 
aneddoti,  motti,  scherzi  ;  quasi  tutto,  dun¬ 
que,  divertente,  oltre  che  di  assai  valore 
per  la  cronistoria  letteraria  e  morale  del 
Settecento  francese. 

L’  Helvétius,  per  buono  che  fosse;  messo 
su  dalla  moglie,  s’  infuriò  una  volta  contro 
uno  dei  troppi  che  venivano  a  cacciar  di 
frodo  quasi  sotto  le  finestre  del  suo  castello 
e  lo  fece  arrestare,  processare,  condannare  : 
dopo  di  che  andò,  di  nascosto,  a  visitarlo 
in  prigione,  e  gli  diede  danaro  a  compen¬ 
sarlo  del  fucile  sequestrato,  della  multa  in¬ 
flittagli,  e  perfino  del  segreto  che  se  ne 
fece  giurare  perché  non  si  risapesse  dagli 
altri  cacciatori  di  frodo  una  tanta  indul¬ 
genza  !  Dal  canto  suo,  la  signora  si  mo¬ 
veva  aspri  rimproveri  dell’aver  messo 
il  marito  contro  quei  cacciatori  e  quel  col¬ 
pevole  ;  e  a’  suoi  figliuoli  diceva  gemendo  : 
—  La  colpa  è  tutta  mia  se  quel  poveruomo 
è  rovinato  !  —  Cosi,  non  reggendo  ai  ri¬ 
morsi,  andò  anche  lei  di  nascosto  a  visi¬ 
tare  il  reo,  si  fece  dire  da  lui  la  somma  cui 
ammontavano  fucile  e  multa,  e  gliela  dette 
raccomandandogli  il  segreto  :  ed  è  naturale 
che,  nel  prendere  dalla  moglie,  mantenesse 
costui  il  segreto  promesso  al  marito.  La 
figura  di  lei,  amabilissima,  che  in  quella 
lettera  è  tracciata,  ha  riscontro  nella  lettera 
scritta  a  lei,  vecchia  vedova,  dal  Franklin, 
vecchio  vedovo,  quando,  chiestala  in  moglie, 
n’ebbe  un  diniego.  Le  raccontò  allora  l’ar¬ 
guto  grand’uomo  come  avesse  in  sogno 
trovata,  nel  mondo  di  là,  insieme  col  marito 
di  lei,  la  moglie  sua  propria,  felicemente 
uniti  d’amore  per  tutta  l’eternità  ;  e  con¬ 
cluse  che  ben  potevano  dunque,  lei  e  lui 
vendicarsi  unendosi  felicemente  anch’essi, 
nel  mondo  di  qua. 

Di  una  tal  donna,  di  una  compagna  cosf 
intelligente  e  attiva  'in  favor  suo,  si  capisce 
che  1’  Helvétius  fosse,  oltre  che  innamorato, 
geloso.  E  per  tornare  ora  alla  lettera  della 
D’  Épinay,  ne  impariamo  che  il  marito  te¬ 
neva  alle  costole  di  Anna  Caterina  un  suo 
bizzarro  segretario,  vecchiotto,  il  Baudot. 
Questi,  innamorato  di  lei,  si  sfogava  dicendo 
sul  viso  a  lui  tutto  il  male  che  pensava  e  di  lui 
stesso  e  delle  opere  sue  ;  onde  il'  brav’uomo 
confessava  alla  moglie  :  —  Possibil  mai  che 

10  abbia  tutti  i  difetti  e  tutti  i  torti  che 
trova  in  me  il  Baudot  ?  No,  non  è  possi¬ 
bile  :  ma  certamente  ne  ho,  e  chi  me  li  spiat-  . 
tetterebbe  se  non  mi  tenessi  accanto  il  Bau¬ 
dot  ?  —  Il  lievé  errore  che  nel  testo  aveva 
cambiato  Baudot  in  Baudor  è  stato  corretto 
dal  Nicolini  medesimo  nell’  Errata  finale. 
Mi  sarebbe  piaciuto  trovarvi,  da  che  veniva 
in  taglio,  una  noticina  su  lui  ;  che  non  può 
essere,  tra  i  letterati  di  quel  cognome,  né 
Francesco,  morto  nel  1711,  né  Pier  Luigi, 
nato  nel  1760,  e  non  veggo  come  possa 
essere  Nicola,  nato  nel  1678,  morto  nel  1759, 
autore  di  molte  storie  ma  impiegato  sempre 
in  uffizi  amministrativi.  Fàcile  erudizione 
questa  mia,  desunta  da  repertorii  biografici, 
cosi  che  sono  il  primo  io  a  sorriderne  ;  per 
altro,  sarei  stato  grato  al  Nicolini,  poi  che 
correggeva  il  cognome,  se  mi  avesse  levata 
anche  questa  piccola  curiosità. 

Quando  1’  Helvétius  mori,  nel  decem- 
bre  1771,  la  D’  Épinay  ne  diè  notizia  al 
Galiani  con  rimpianto  affettuoso  ;  e  sog¬ 
giunse  che  la  moglie  di  lui  aveva  da  allora 
spaventose  convulsioni.  Piace  che,  ammi¬ 
rata  ed  amata  da  uomini  di  gran  valore,  la 
bella  e  cara  signora  durasse  sino  al  termine, 

•  che  fu  nel  1800,  fedele  alla  memoria  del 
marito  ;  piace  che  quando,  reduce  dall’  Egit¬ 
to,  Napoleone  si  recò  a  visitarla  nella  vil¬ 
letta  di  Auteuil,  dove  ella  seguitava  a  fare 

11  bene  e  a  ricevere  non  in  feste  ma  in  con¬ 
versazioni  amici  d’alto  ingegno  o  di  nobile 
cuore,  alla  sua  esclamazione  sulla  piccolezza 
del  giardino,  ella  rispondesse  :  —  Voi,  ge¬ 
nerale,  non  ló  potete  capire  quanto  di  fe¬ 
licità  si  può  trovare  in  tre  soli  arpenti  di 
terra  !  —  ;  e  piace  che  un  qualche  riflesso 
della  luce  di  lei,  là  ad  Auteuil,  illuminasse 
la  gioventù  delicata  e  pensosa  d’Alessandro 
Manzoni,  il  quale,  pur  dovendo  poi  chia¬ 
mare  spropositata  la  filosofia  dell’  Hélve¬ 
tius,  si  soffermò  volentieri  a  notare  come  a 
quella  contradicesse  un  fatto  che  si  leggeva 
nella  vita  di  lui  :  aver  raccomandato  al  ca¬ 
meriere  di  non  raccontare,  anche  dopo  la 
morte  di  lui  Hélvetius,  alcune  sue  opere  di 
beneficenza  cui  aveva  assistito.  E  perfino 
Giacomo  Casanova  esaltò  quella  moglie 
come  di  più  gran  cuore  che  quel  marito. 


Torno,  ed  è  tempo,  alle  lettere  della 
D’  Épinay.  L’ importanza  dell’epistolario  di 
lei  è  nota,  da  più  di  cento  anni,  agli  studiosi 
perché  sanno  che  i  spoi  Mémoires  quasi 
altro  non  sono  che  una  serie  di  pagine  tratte 
fuori,  lei  morta,  da  un  suo  prolisso  e  incon¬ 
cludente  romanzo  dove  ella  aveva,  con  fe¬ 
deltà  (salvo  che  nei  nomi),  incluse  eriferite, 
tali  e  quali,  lettere  sue  e  lettere  di  uomini 
illustri  a  lei  ;  onde  l’ importanza  straordi¬ 
naria  non  del  romanzo  ma  dei  Mémoires. 
E  le  lettere  del  Galiani  alla  D’  Épinay, 
pubblicate  nel  testò  francese  quattro  volte, 
delle  quali  l’ultima  edizione,  quella  di  Eu¬ 
genio  Asse,  del  1881,  è  eccellente  per  sani 
criteri!  e  note  preziose,  non  sono  meno  im¬ 
portanti,  mentre  appaiono  ora  sfavillanti 
'di  lepidezza,  ora  comicamente  vive,  ora 
animate  di  fatti  e  idee  singolari,  e  rie¬ 
scono,  a  un  documento,  senza  pari,  dell’uo¬ 
mo  geniale  che  fu  dal  Grimm  definito  Pla¬ 
tone  col  brio  e  coi  gesti  d’Arlecchino.  Basta 
rammentare  ciò,  perché  s’  intenda  che  cosa 
voglia  dire  il  poter  ora  mettere  finalmente 
in  riscontro  le  lettere  dell’abate  con  quelle 
della  signora  a  liii  :  l’uno,  sebbene  italiano, 
scrittore  in  francese  da  poter  reggere  al 
paragone  dell’altra,  e,  per  molti  aspetti, 
non  dirò  per  tutti,  superiore  a  lei.  L'arte 
epistolografica  era  naturale  nella  signora,  e 
le  si  era  affinata  in  molti  anni  di  conversa¬ 
zioni  colte  ed  eleganti,  e  di  amorose  o  al¬ 
meno  amichevoli  convivenze  intellettuali, 
col  Francueil  (nonno  di  Giorgio  Sand),  col 
Duclos,  col  Rousseau,  col  Turgot,  che  con 
lei  giovinetta  giocava  al  volano,  col  Grimm 
che  si  era  battuto  in  duello  per  l’onore  di 
lei,  e  che  le  si  tenne  legato  affettuosamente 
per  quasi  trent’anni. 

Se  mi  lasciassi  andare  a  trascrivere  dal  vo¬ 
lume  ciò  che  più  m’  ha  offerto  da  sentire 
o  da  riflettere,  non  smetterei  presto.  Scelgo 
ad  esempio  la  lettera  dell’  8  decembre  1771, 
che  è  segnata,  come  le  altre,  d’un  numero 
affinché,  in  quelle  diffìcili  e  lente  trasmis¬ 
sioni,  si  potesse  dai  carteggianti  accorgersi 
dal  non  avvenuto  recapito  e  seguir  meglio 
il  filo  :  oltre  a  ciò,  il  Galiani  ci  teneva  molto 
alle  lettere’  sue,  anche  pensando  al  piacere 
dei  posteri  che  se  le  sarebbero  godute,  e 
però  desiderava  aiutare  con  numeri  l’ordine 
delle  proposte  e  delle  risposte.  Dopo  una 
scusa  dei  non  avergli  scritto  da  quindici 
giorni,  ecco  una  sentenza  :  —  Assurdo  è 
privarsi  d’un  piacere  perché  si  ha  qualcosa 
che  ci  dà  noia  —  ;  ed  ecco,  a  sostegno  della 
sentenza,  un  motto  citato  a  memòria  da 
un  dramma  ih  prosa,  misto  di  musica,  del 
Sédaine,  allora  in  voga  (ben  lo  addita  il 
Nicoliri,  chiamandolo  con  lieve  inesattezza 
un  melodramma),  dove  un  soldato  dice  a  un 
carcerato,  che  deve  cantare  perché  0  c’est 
dans  le  chagrin  qu'  il  faut  chanter,  cela 
dissipe  »  ;  ed  ecco  che  si  passa  a  un  invio 
di  pettini  per  cardar  lane  (l’accorto  editore 
ommette  quelle  inutili  righe)  ;  ed  ecco  le 
confessioni  che  traduco,  espressive  si  del¬ 
l’uno  che  dell’altro  interlocutore  : 

«  In  mezzo  alle  lettere  vostre,,  m’accorgo 
che  v’  è  sempre  un  fondo  di  melanconia, 
e  mi  riconosco  anche  in  ciò,  perché  spessis¬ 
simo  il  momento  in  cui  sono  più  allegra 
nell’apparenza  è  quello  dove  sono  più  tri¬ 
ste.  Ho  fatta  la  stessa  osservazione  su  pa¬ 
recchi  altri,  e  ciò  m’  ha  fatto  vedere  un 
problema  che  ancora  non  ho  saputo  risol¬ 
vere.  Ditemi  :  come  va  che  le  persone  che 
han  più  spirito,  più  risorse  in  sé  stessi,  sono 
le  più  melanconiche,  le»  più  disgustate  della 
vita  ?  Quanto  a  me,  darei  la  mia  per  due 
soldi,  come  si  suol  dire,  E  ho  visto  più  d’una 
volta....)'. 

Séguita  su  questo  tema  :  poi  passa  a  un 
nuovo  attore  della  Comédie  frangaise,  al¬ 
lievo  del  Préville  (amico  questi  del  Goldoni, 
su  cui  è  qualcosa  altrove)  :  e  da  ultimo  tor¬ 
na  alle  istruzioni  (ommesse  dal  Nicolini) 
sul  modo  di  servirsi  dei  pettini  per  cardare 
la  lana.  L’esempio  è,  spero,  bastevole  per 
dare  un’  idea,  direi,  del  tipo  di  queste  let¬ 
tere,  a  penna  corrente.  Non  già  della  materia 
tutta.  Le  notizie  dà  servire  in  più  studii  vi 
abbondano  ;  sulla  questione  dei  grani,  di 
cui  il  Galiani  si  occupò  tanto  felicemente 
e:  famosamente;  sui  gusti  letterarii  del 
tempo,  e  sui  costumi,  e  sulle  idee  correnti 
filosofiche  ;  e  sulle  tentate  invenzioni,  per 
viver  sott’acqua,  per  volare  nell’aria.  Un 
tale,  volendo  volare  su  una  «  voiture  ailée 
en  papier  »,  si  slogò  un  braccio  (dice  la 
D’  Épinay)  tanto  per  cominciare  I 

Ma  stimo  che  al  più  dei  lettori  italiani 
saranno  specialmente  gradite  le  parti  in 
cui  entra,  in  modo  diretto  o  indiretto,  il 
Galiani.  Da  Parigi,  il  18  novembre  1770, 
la  D’  Épinay  gli  trascriveva  parole  che,  in 
risposta  alle  lodi  di  lei  sul  Galiani  econo¬ 
mista,  aveva  ricevute  essa  dal  Voltaire  ;  e 
traduco  :  «  E  come  avete  potuto  dirmi  che 

10  non  conosco  l’abate  Galiani?  Non,  I’ ho. 
forse  letto  e  riletto  ?  Dunque,  1’  ho  visto  ! 
Deve  somigliare  all’opera  sua  come  duè 
gocce  d’acqua,  o  piuttosto  come  due  scintille. 
Non  è  vivace,  attivo,  pieno  di  ragione,  di 
genio,  d’arguzia  ?  sempre  profondo,  e  sem¬ 
pre  gaio  ?  L’  ho  visto,  ve  lo  dico  io,  e  gli 
farò  il  ritratto  ». 

Bene.  Il  Voltaire  era  capace  di  vedere 
'anche  da  lontano,  e  di  fare  un  ritrattino 
bello,  anche  delincando  un  contemporaneo 
che  gli  fosse  presentato  soltanto  da  pagine 
stampate.  Nondimeno,  tutti  noi'  che  non 
siamo  del  Settecento,  duriam  fatica,  per  la 
differenza  dei  tempi,  a  recuperare  qual  fu 
davvero  l’effigiato.  E  come  sperare  d’ im¬ 
maginarci  tutto  qual  fu  il  minuscolo  di 
corpo  e  amplissimo  di  mente  abate  na¬ 
poletano,  il  prodigioso  conversatore  e  mot¬ 
teggiatore,  l’ impareggiabile  mimo  di  apolo¬ 
ghi  suoi  e  non  suoi,  che  incantò  per  dieci  anni 

11  meglio  di  Parigi,  con  malizie,  facezie,  e  per¬ 
fino  buffonerie,  ora  con  lampeggiante  pro¬ 
fondità  di  concetti,  ora  con  drammatica 
comicità  d’ invenzioni  verbali  e  gesticolate  ? 
Il  volume  presente  ci  aiuta,  almeno,  all’ap¬ 
prossimazione.  E  vorrei  tentare  di  approssi¬ 
marmi,  se  non  credessi  che  ciò  sarà  meglio 
tentarlo  a  pubblicazione  compiuta  ;  e  se, 
intanto,  non  mi  paresse  meglio  richiamare 
l’attenzione  su  un  fatto,  che  è  di  poco  mo¬ 


mento  in  sé,  ma  che  può  servire  anch’esso  a 
capire  la  maestria  del  Galiani  mimo. 

Per  capire  ciò  che  in  quella  società  vo¬ 
lessero  dire  anche  i  moti  garbati  e  signifi¬ 
cativi  della  persona,  basta  rammentare  che 
fu  essa  1’  inventrice  del  delizioso  minuetto, 
musica  mimica  per  eccellenza,  fatta  apposta 
per  tali  eleganze.  Ma  per  penetrare  di  più 
nello  spirito  di  quella  stessa  società,  convien 
rammentare  il  valore  che,  in  genere,  nella 
squisita  educazione  veniva  assegnato ,  al 
ballo.  —  Oh,  signore  (disse  sconfortato  il 
maestro  di  ballo  al  padre  del  Malesherbes), 
vostro  figlio  basta  guardarlo  camminare  per 
accorgersi  che  non  potrà  diventare  mai  né 
un  magistrato  né  un  ufficiale  !  Non  c’  è  da 
ricavarne  altró4)  che  un  ecclesiastico  !  — 
L’abate  Galiani  sapeva  alternare  al  mi¬ 
nuétto  la  tarantella  e  mischiarli  magistral- 

Suscitò  l' entusiasmo,  per  esempio,  fa¬ 
cendo  una  sera-, Con  pari  virtuosità  da  Usi¬ 
gnolo,  da  Cuculo,  da  Asino. 

Altrove  mi  divertii  a  tradurre  dal  fran¬ 
cese  del  Diderot  quel  graziosissimo  apologo 
che  l’abate  improvvisò  in  un  salotto  pari¬ 
gino,  durante  una  disputa  tra  il  Grimm  e 
il  Le  Roy  ;  Teologo  della- sfida  che  pel 
premio  del  cantare  sorse  tra  1’  Usignolo  e 
il  Cuculo  ;  questo,  buon  cantante  secondo 
tutte  le  regole  ;  quello,  sregolato,  secondo 
l’ inspirazione.  L'Asino,  ch’era  il  giudice, 
uditi  i ,  due  cantori,  già  preso  dagli  sba¬ 
digli,  fermò  ad  un  tratto  1’  Usignolo,  e  disse: 
—  Può  anche  darsi  che  tutto  questo  canto 
sia  bellissimo,  ma  io,  per  me,  non  ci  capisco 
nulla  :  mi  par  bizzarro,  imbrogliato,  scu¬ 
cito  :  forse  la  sapete  più  lunga  voi  che  il 
vostro  rivale  ;  ma  lui  è  più  metodico,  ed  io 
sto  pel  metodo,  io  1  —  A  questo  punto,  il 
Galiani,  voltosi  al  Le  Roy  e  additando  il 
Grimm,  concluse  :  j- —  Ecco,  quello  li  è 
1’  Usignolo  ;  voi,  il  Cuculo  ;  ed  io  l’Asino, 
che  dà  causa  vinta  a  voi.  Buona  notte  !  — 
Or  bene,  la  maestria  del  mimo  era  anche 
una  mirabile  invenzione  di  critico  e  di 
poeta  ?  Sfuggito  è  a  tutti  (perfino  al  Ni¬ 
colini  e  a  Francescct Flora  che  ci  han  dato 
due  eccellenti  antologie  galianee)  come  il 
Galiani  non  fece,  quella  sera,  se  non  dram¬ 
matizzare,  da  pari  suo,  il  racconto  che  segue. 
Lo  trascrivo  alcun  ìpoco  abbreviandolo. 

«Vennero  un  giorno  a  lite  fra  di  loro,  a 
cagione  del  canto,  il’R.usignuolo  e  il  Cuculo, 
stimandosi  l’uno  ali’altro  d’essere  superiore 
di  gran  lunga.  Diceva  il  Cuculo  che  il  suo 
canto  era  continuatpj|natura!e ,e  con  misura? 
il  Rusignuolo  asseriva  aver  egli  assai  più 
armonia  di  quella  che  qualunque  altro  uc¬ 
cello  s’avesse  :  e  quindi,  per  non  venire 
alle  brutte,  si  conchiùse  tra  di  loro  di  rimet¬ 
tere  il  loro  litigio  àì  giudizio  d’  un  terzo, 
qualunque  si  fosse  ;  é  preso  il  volo,  nel  pas¬ 
sare  sopra  un  verde;  prato,  vi  scorsero  un 
solennissimo  Asino  :Ion  un  paio  d’orecchi, 
che  erano  poco  meno  di  mezzo  bràccio 
l’uno  ;  e  umilmentefio  pregarono  che  dar 
volesse  giudizio  sena  la  loro  questione. 
L'Asino,  che  aveva'  pi,ù  voglia  di  mangiare 
che  di  fare  da  giudice,  appena  alzò  la  grave 
testa  da  terra,  e|  ritornolla  ad  abbassare, 
e,  date  un  paio  difstrepitose  crollate  d’orec¬ 
chi,  fece  capire  a’ISue  litiganti  che  per  quel 
giorno  non  teneva  giustizia  ;  ma  essi  lo 
pregarono  tanto  !óhe  egli,  tenendo  alta  la 
testa  e  gli  orecchioni  ritti  ritti  —  Cantate 
(disse  lpro)  e  ‘èjjacciatevi  !  —  Il  Cuculo  si 
mise  primo  in  assetto  ;  e,  fatto  otto  o  dieci 
volte  cu  cu,  gonfiatosi  alquanto,  e  scòsse 
tutte  le  sue  penne,  si  tacque.  L’  Usignuolo 
allora  incominciò  il  suo  gorgheggiare  ;  e 
tanta  varietà,  bellezza,  armonia,  risultava 
da’  suoi  versi  che  non  vi  era  fiera  in  quei 
boschi  che  a  lui  non  corrèsse.  E  nel  mentre 
che  egli  s’ andavi  vieppiù  nel  suo  cantò 
ingolfando,  il  giùdice,  annoiato,  mandato 
fuora  un  vilissimo  raglio  :  —  Egli  può  es¬ 
sere  (disse  al  ^usignuolo)  che  il  tuo  canto 
abbia  più  grazia  di  quel  del  Cuculo  ;  ma  quel 
del  Cuculo  ha  più'  metodo  !;». 

Chi  desideri  raffrontare  le  due  forme  del¬ 
l’apologo,  troverà- quella  del  Galiani  riferita, 
in  modo  degno  di  lui,  dal  Diderot  che  gliela 
senti  e  vide  recitare  :  la  troverà,  sia  nella 
C  orrespondance  del  Grimm  e  del  Diderot  (Pa¬ 
rigi,  1813,  parte  III,  voi.  IV,  pag.  169-173), 
sia  in  una  lettera  alla  Voland  del  20  otto¬ 
bre  1760,  nelle  O'éuyres  complètes  del  Dide¬ 
rot  (Parigi,  Garnier,  1876,  XVIII,  509-51 1). 
E  troverà  l’altra  forma,  che  è  la  originaria, 
uscita  sino  dal  1738,  nella  Lettera  di  Nidalmo 
Tiseo  ad  Aci  Delpusiano....  Vale  a  dire 
nella  lettera  premessa  al  suo  Ricciardetto 
da  Nicolò  Fortiguerri  !  Diffusissimo  allora 
quel  faceto  e  sciolto  poema,  '  e  certamente 
caro  anche  a  Ferdinando  Galiani  ;  che  dun¬ 
que  non  inventò  l’apologo  ma  lo  fece  vivo 
agli  orecchi,  agli  occhi,  alle  fantasie,  agl’  in¬ 
telletti,  in  un  salotto  parigino. 

Guido  Mazzoni. 

ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 
dal  1°  Marzo  al  31  Dicembre  1923 
Lire  15  (Estero  32) 

Il  peiiodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto, 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  - — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Prima  sinologia 

I. 

Le  difficoltà  d’  interpetrazione  di  un  testo 
cinese  hanno  caratteri  sostanzialmente  di¬ 
versi  da  quelli  che  presentano  le  lingue 
flessive.  Il  cinese  è  troppo  lontano  dal 
nostro  spirito  e  richiede  nel  lettore  anche 
indigeno  uno  sforzo  simultaneo  dì  memoria 
e  d’  intelligenza.  La  memoria  è  necessaria 
a  ricordarsi  dei  molteplici  significati  di  un 
ideogramma  ;  1’  intelligenza  a  collegare  que¬ 
sti  in  maniera  da  trovare  in  ognuno  di  essi 
la  parte,  dirò  cosf,  coùnettiva,  che  permette 
di  trarre  dal  nesso  delle  frasi  un  senso 
logico  ed  accettabile.  Più  il  testo  sarà 
denso  e  elevato  e  più  difficile  sarà  tradur¬ 
lo  :  anche  il  più  esperto  letterato  cinese 
dovrà  sempre  far  precedere  un  lavorio  d’a¬ 
nalisi,  più  o  meno  rapida,  all’  interpreta¬ 
zione  del  testo  che  legge.  L’esperienza  ha 
qui  un  valore  più  grande  che  in  altre  lin¬ 
gue  dove  base  prima  alla  intelligenza  è  la 
morfologia  che  qui  non  esiste. 

Stanislao  Julien  si  rese  conto  di  un  tale 
stato  di  cose  come  nessun  altro  in  Europa. 

Dopo  le  maraviglie  che  della  Cina  e  della 
importanza  della  sua  civiltà,  ci  seppero 
contarei  missionari  del  17-110  secolo,  quali 
l’ Intorcetta,  il  Herdrich,  il  Rougemont,  il 
Couplet  che  rivelarono  all’Occidente  l’uni¬ 
versalismo  Confuciano  ;  come  il  du  Halde 
(1736)  con  la  sua  «  Description  de  l’Empire  de 
la  Chine  »  ;  come  il  Fourmont  (1742),  il  da 
Glemona,  il  Prémare,  con  tentativi  di  gram¬ 
matiche  e  di  lessici,  sorge  in  Parigi  nel  Col¬ 
lège  de  France,  (1815),  con  Abel  Rémusat 
la  prima  cattedra  di  lingua  e  letteratura 
cinese. 

La  nova  scienza  che  era  stata  fino  allora 
monopolio  di  missionari,  veniva  cosi  laiciz¬ 
zata  e  diretta  a  nove  mète. 

Molte  opere  giacevano  manoscritte  nella 
Biblioteca  di  Parigi  e  insieme  a  testi  por¬ 
tati  dalla  Cina,  formavano  già  un  discreto 
materiale  di  studio  per  chi  avesse  avuto 
volontà  di  dedicarcisi.  Cosf  sorsero  presto 
uomini  come  il  Montucci  (1808),  il  cosf  detto, 
LSinologus  Berolinensis  »,  il  Klaproth  e 
soprattutto  il  Rémusat  che  con  i  suoi  «  Elé- 
ments  de  Grammaire  Chinoise  »  (1820)  con¬ 
dotti  in  gran  parte  sulla  magistrale  «  No- 
litia  linguae  sinicae  »  del  Prémare,  la  quale 
rimase  lungo  tempo  manoscritta  nella  bi¬ 
blioteca  parigina  e  fu  pubblicata  solo  più 
tardi  in  Malacca  (1831),  dette  indirizzo 
definitivo  allo  studio.  Il  Rémusat  che  tutti 
oggi  considerano  come  il  fondatore  della 
sinologia  europea,  perché 1  ebbe  la  fortuna 
di  salire  per  il  primo  sulla  cattedra  di  Pa¬ 
rigi.  sebbene  animato  da  ardente  entusiasmo 
e  da  singolare  costanza,  non  ebbe  tuttavia 
spàzio  di  svòlgere  quel  còmpito  di  cui  per 
natura  sarebbe  stato  capace  :  ma  agi  col¬ 
l’esempio  e  si  trasse  dietro  qualche  valo¬ 
roso  discepolo.  Fra  questi  Stanislao  Julien 
che  fu  considerato  universalmente  come  il 
primo  sinologo  dei  .suoi  tempi.  Il  Julien 
di’  dotto  in  lingue  classiche,  divenne  stu¬ 
dioso  di  cinese  e  non  è  a  dire  come  la  sua 
preparazione  filologica  gli  giovasse  a  far 
progressi  nella  novissima  scienza.  La  vasta 
mole  delle  sue  cose  tradotte,  romanzi,  com¬ 
medie,  libri  di  viaggi  e  opere  di  filosofia, 
fra  cui  il  Tao-te  king.  di  Lao  Tze,  (1842) 
reputato  anche  oggi  frutto  di  un  prodigioso 
sforzo  mentale;  tanto  acume  d’indagine, 
tanta  padronanza  di  lingua,  tanta  abbon¬ 
danza  e  facilità  d’esecuzione,  che  avevano 
reso  universale  il  suo  nome  e  inattaccabile 
la  sua  autorità,  non  gli  bastò  e  negli  ultimi 
anni,  volle  riassumere  la  sua  esperienza 
filologica  in  un’opera  di  gran  polso  che 
ponesse  come  il  suggello  definitivo  su  tutta 
l’attività  precedente  :  «  La  Syntaxe  nouvelle 
de  la  langue  chinoise  ». 

Per  farsi  un  concetto  dell’abilità  del  Ju¬ 
lien  e  del  credito  che  anche  oggi  gode  presso 
sinologi,  i  quali  ormai  riguardano  la  loro 
disciplina  da  più  spaziosa  altezza,  ecco  qui 
le  parole  di  uno  dei  primi  fra  i  tedeschi, 
il  Forke,  che  ritraducendo  da  maestro  il 
dramma,  già  tradotto  dal  Julien,  il  «  Hui 
Lan  Ki  »  «  Ber  Kraidekreis  »  1926,  dice  : 
«  È  meraviglioso  come  il  Julien  che  non 
era  mai  stato  in  Cina,  non  sapeva  parlare 
il  cinese  e  non  aveva  a  portata  di  mano 
nessun  letterato  indigeno,  abbia  potuto  por¬ 
tare  a  .  termine  una  simile  traduzione  :  i 
dizionari  che  gli  stavano  a  disposizione, 
lasciavano  mplto  a  desiderare  e  non  dove¬ 
vano  molto  servirgli  perché  non  registra¬ 
vano  affatto  la  parlata  dell’epoca  mon¬ 
golica  che  diverge  assai  dall’attuale  for¬ 
ma  d’eloquio:  molte  cose  ei  non  le  po¬ 
teva  intuire  che  attraverso  la  compara¬ 
zione  con  altri  drammi,  ciò  che  pure  e^gli 
fece.  Se  il  piti  grande  sinologo  dei  suoi  tempi 
è,  tuttavia,  incorso  in  alcuni  errori  di  tra¬ 
duzione,  ciò  servirà  di  conforto  ai  suoi  suc¬ 
cessori  se  talvolta  sbagliano  :  in  cinese  le 
difficoltà  sono  assai  più  grandi  che  nelle 
altre  lingue».  (Pref.  pag.  li),  L): 

IL 

La  classica  «  Syntaxe  nouvelle  »  è  sopra¬ 
tutto  un  monumento  di  buon  senso  :  anche 
il  buon  senso  quando  sia  posseduto  in  grado, 
eccezionale  può  doventare  una  virtù.  Le 
sterminate  letture  del  suo  autore  si  rive¬ 
lano  ad  ogni  passo.  Il  «  chi  più  legge  più  sa  » 
può  esser  vero  in  tutte  le  lingue  ma  parti¬ 
colarmente  in  cinese,  dove  non  esistendo 
indici  grammaticali  e  tutto  riducendosi 
a  sintassi,  solo  una  lunga  pratica  con  i 
modi,  le  clausule  della  lingua  può  esserci  di 


certo  indirizzo  alla  intelligenza  del  testo. 

È  un  fatto  che  ci  sono  diversi  gradi  di 
intensità  di  lettura  cui  corrispondono  empi¬ 
ricamente  diversi  stati  di  soddisfazione 
mentale!  Questa  verità  appare  chiara, 
quando,  risalendo  dal  vago  valore  degli 
ideogrammi  alla  comprensione  integrale 
del  testo,  ci  si  accorge  che  il  gioco  mentale, 
nella  sua  necessità  di  adattamento  logico, 
non  ha  quasi  limite  in  paragone  alle  lingue 
flessive.  L’acume  dell’analisi  ci  deve  con¬ 
durre  ad  una  urgenza  di  sintesi  immediata 
che  solo  genera  in  noi  l’intelligenza.  Si 
tratta  non  dà  partire,  c0me  nelle  altre  lin¬ 
gue,  da  un  centro,  per  abbracciare,  seguendo 
il  raggio,  una  periferia  qualsiasi,  ma  invece 
di  ristringere  una  ben  compresa  latitudine 
periferica,  violentemente,  ad  un  centro. 

Il  Julien  potrà  anche  sembrare  troppo 
sottilmente  teorizzatore  ;  egli  si  attarda  ad 
analizzar  certi  modi,  che  per  essere  di  ori¬ 
gine  idiomatica,  eludono  ogni  velleità  di 
analisi. 

A  me  non  spiace  però  e  non  è  mai  spia¬ 
ciuto  il  diffondersi  che  fa  il  Julien  in  ecces¬ 
sivi  dettagli  :  sono  bensì  convinto  che  i 
suoi  due  volumi  in  ottavo  si  potrebbero 
restringere  in  appena  un  .centinaio  di  pagi¬ 
nette  come  nello  «  Chinois  Écrit  »  del  Wieger, 
senza  danno  dell’essenziale.  Ma  nessuno 
saprebbe  mai  valutare  oggi  l’ importanza 
che  ebbe  questa  minuzia  di  precisione  in 
un  moinento  in  cui  sorgeva  in  Europa  la 
disciplina  sinologica  nella  quale  una  ma¬ 
schia  esattézza  doveva  essere  la  prima  base 
del  successo. 

III.. 

Per  capir  bene  l’opera  e  il  carattere  del 
Julien  bisogna  vederlo  davanti  al  suo  an¬ 
tagonista  Pauthier  :  il  Julien  aveva  ben 
compreso  lo  spirito  della  lingua  ;  il  Pauthier, 
che  veniva  dal  sanscrito,  forse  non  si  po¬ 
teva  capacitare  che  il  cinese  non  avesse 
forme  e  si  accostò  sempre’  a  questa  lingua 
con  spirito  eminentemente  antifilosofico. 
Non  è  a  dirsi  quanto  la  lotta  che  divampò 
fra  questi  due,  abbia  significato  per  la  storia 
della  sinologia  europea.  Il  pubblico  assi¬ 
steva  incuriosito  al  dibattito  di  due  dotti 
sopra  un  argomento  di  cui  ei  non  poteva 
esser  arbitro.  Lo  Schopenhauer  che  ebbe 
sempre  un  occhio  attento  all’Oriente,  come 
anche  troppo  ci  se  ne  accorge  dalla  suà  filo¬ 
sofia,  nel  passo  del  20  volume  dei  Par  erga 
e  Paralipomena  (VI  edizione)  allude  senza 
dubbio  a  questo  stato  di  cose,  quando  dice  : 
«  Peggio  ancora  che  col  sanscrito  l’affare 
par  che  vada  con  il  cinese  dei  sinologi  europei 
che  come  tali,  brancolano  assolutamente 
nel  buio  :  di  ciò  si  resta  persuasi,  quando 
si  vede  che  i  più  profondi  di  essi  si  correg¬ 
gono  a  vicenda  e  si  rinfacciano  j.  più  mador- 
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itali  errori»  (pag.  426).  Ma  il  Julien  aveva 
ragione  ed  era  gelosissimo  del  suo  possesso  ; 
il  Pauthier,  anche  senza  ragione,  lottava 
lo  stesso  davanti  a  un  pubblico  che  non  po¬ 
teva  giudicare.  L’odiosissima  fregola  per 
jl'.  !  titoli  e  onorificenze,  con  cui  il  cinese  non  ha 
i;,  nulla  a  che  fare,  capeggiava  talvolta,  come  lo 
;  rilevò  il  Julien  stesso,  nel  Pauthier,  mal¬ 
grado  i  suoi  meriti  reali.  Nel  Julien  appare, 
se  mai,  un  amore  eccessivamente  zelante 
per  la  sua  disciplina,  al  cui  vitale  incremento 
sentiva  in  sé  incrollabile  la  missione,  seb- 
1  bene  egli  stesso  non  fosse  affatto  scevro  di 
scontrosità  bizzose  e  fosse  di  un  carattere 
!  non  troppo  accostabile.  Sarebbe,  credo, 
molto  utile  riandare  con  dettaglio  la  storia 
di  questa  Controversia,  e  rilevarne  il  signifi¬ 
cato.  11  Julien  ebbe,  allora,  la  soddisfazione 
di  vedersi  attorniato  dai  pochi  intendenti 
europei  che  approvavano  ammirati.  Ma  per 
noi  questa  zuffa  ha  un  senso  speciale  :  ciò 
che  apparve  allora,  col  bmom'o  Julien- 
Pauthier,  fugace  concomitanza  di  fatti  este- 
L  riori,  è  per  me  invece  come  la  storia  del- 
k  1'  innocentisimo  Nabuth,  di  cui  parla  S,  Ani- 
à  brogio  :  «  tempore  antiqua  est  usu  quotidiana  ». 
i,..;.  Anche  oggi  una  scolaresca  che  deve  ap- 
[Éàferendere  scientificamente  il  cinese,  come  si 
fa  col  greco  e  col  latino,  è  sempre  divisa, 
«■senza  saperlo,  in  due  campi  avversi,  cui 
Hpl  prototipo  Julien-Pauthier  serve  di  falsa- 
BJjfnga.  Ci  saranno  mentalità  imprecise  e  fret- 
?  tolose  [Pauthier),  i  contenti  dell’ «  approssi- 
f  mativo  »  di  cui  nulla  è  più  nefasto  in  cinese, 
e  quelle  più  lente  e  più  logiche  che  imposses¬ 
satesi  dei  primi  principi  della  lingua,  sanno 
dedurne  ogni  altra  legge  perché  ne  posseg¬ 
gono  il  genio.  [Julien). 

I  primi  saranno  gli  eternamente  esclusi  ; 
i  secondi  fruiranno  della  conoscenza  che  è 
premio  a  se  stessa. 

Alberto  Castellani. 

MARGINÀLIA 

★  Una  rassegna  bibliografica  e  la  pretesa 
proprietà  ariostesca  di  codici  e  incunaboli. 

—  «  AH’  Insegna  del  Libro  »  è  il  titolo  di 
una  ressegna  di  bibliografia  e  di  bibliofilia, 
di  cui  abbiamo  sott’ocehio  il  n.  5-6.  Si 
pubblica  a  Ferrara  sotto  la  direzione  di 
Giannetto  Avanzi  e  in  un  recente  supple¬ 
mento  alla  pubblicazione  ha  chiarito  i 
suoi  intendimenti  e  propositi  che  meritano 
di  essere  conosciuti  dal  pubblico  colto  per¬ 
ché  il  tentativo  ha  qualche  originalità,  in¬ 
tendendo  questa  rassegna  di  «  contribuire 
con  testimonianze  nuove  e  sicure  al  rin¬ 
novamento  degli  studi  critici  e  bibliogra¬ 
fici  in  Italia  non  trascurando  nessun  pro¬ 
blema  intimamente  connesso  alle  fortune 
ideali  e  materiali  del  libro  italiano  ».  Me¬ 
ritano  una  menzione  speciale  i  mezzi  d’at 
tuazione  particolari  che  la  Rassegna  si 
propone  di  attuare  in  vista  del  particolare 
obbietto  della  sua  attività.  Innanzi  tutto, 
si  annunzia  una  serie  di  contributi  a  speci¬ 
fiche  bibliografie  che  integrano,  completano, 
quando1  non  creano  ex-novo,  precedenti  saggi 
del  genere.  Vediamo  fra  le  annunziate,  a 
cura  dello  stesso  direttore,  una  biblio¬ 
grafia  degli  scritti  su  Gian  Battista  Bo- 
doni,  a  cura  di  Guidq  Bustico  aggiunte 
alla  bibliografia  di  Vincenzo  Monti,  un 
«  secolo  di  bibliografia  leopardiana  »,  e  poi 
saggi  di  bibliografia  carducciana,  biblio¬ 
grafie  di  scritti  in  dialetto  ferrarese,  e,  in 
generale,  di  opere  scritte  nei  dialetti  ita¬ 
liani  ecc.  ecc.  Si  annunzia  pure  tutta  una 
serie  di  scritti  originali  di  carattere  per 
la  maggior  parte  bibliografico  e  bibliotec- 
nico  ;  altri  che  più  particolarmente  riguar¬ 
deranno  le  Biblioteche  civiche  italiane  ;  uno, 
studio  sulle  opere  calligrafiche  a  stampa, 
profili  degli  adornatori  italiani  del  Libro, 
bibliografie  di  contemporanei.  Infine  ru¬ 
briche  destinate  allo  spoglio  di  un  bel 
numero  di  periodici,  non  escluse  terze  pa¬ 
gine  di  quotidiani,  ed  anche  recensioni  di  li¬ 
bri  sempre  con  particolare  riguardo  alle  di¬ 
scipline"  bibliografiche.  Fra  queste  rubri¬ 
che  ci  piace  di  segnalarne  una  che  è  una 
vera  novità  nelle  pubblicazioni  congeneri, 
perché  si  propone  di  compulsare  i  cataloghi 
dell’antiquariato,  di  questo  antiquariato 
italiano,  che  negli  ultimi  anni  ha  dimo¬ 
strato  possibilità  di  svolgimenti  e  eser¬ 
cizio  di  attività  non  comuni  — •  Appunto 
nel  fascicolo  5-6  della  citata  Rassegna  si 
legge  un  breve  e  interessante  scritto  di 
Michele  Catalano  il  quale,  premesso  che  la 
libreria  dell’Ariosto  è  andata  distrutta  o 
dispersa  sf  che  nessuno  dei  volumi  che  là 
componevano  sarebbe  pervenuto  sino  a 
noi,  passa  a  dimostrare  come  il  Codice 
del  Quadriregio  di  Federico  Frezzi,  conser¬ 
vato  nella  biblioteca  comunale  di  Ferrara, 
e  un  incunabolo  della  Divina  Commedia  — 
che  si  trova  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi¬ 
renze  — ■  è  da  escludersi  che  appartenessero 
all’Ariosto,  come  pure  fu  da  molti  ritenuto. 
Per  il  Codice  del  Quadriregio  la  dimostra- 
(•  zione  negativa  è  fornita  col  determinare 
;  le  inconciliabili  differenze  che  esistono 
‘  fra  le  annotazioni  marginali  e  la  scrittura 
L  non  solo  di  Lodovico  ma  anche  del  fratello 
Gabriele.  Per  l’incunabolo  della  Commedia 
;  si  prova  che  la  data  successiva  all’annota¬ 
zione  —  Di  m.  e.  Lodovicho  Ariosto —  deve 
leggersi  1553  e  non  1517  :  millesimo  che 
’  si  trova  ripetuto  altre  tre  volte  nello  stesso 
f  codice.  Ma  questo  Lodovico  Ariosto  pos¬ 
sessore  del  volume  dantesco  vent’anm  dopo 
la  morte  del  poeta  non  poteva  essere  che 
un  omonimo  di  lui.  E  l’articolista  si  feima 
all’alternativa  che  lo  identificherebbe  o  con 
un  Lodovico  Ariosto,  che  mori  il  5  ago¬ 


sto  1576  e  fu  seppellito  in  San  Francesco, 
o  con  un  sacerdote  agostiniano,  che  mori 
il  ventiquattro  ottobre  1557  e  fu  inumato 
in  Sant’ Andrea. 

★  Sulle  origini  degli  Stradivari.  La 

nuova  rivista  Cremona  dà  la  parola  alla 
Commissione  dell’Archivio  storico  comu¬ 
nale,  che  ha  ripreso  in  esame  alcuni  pro¬ 
blemi  della  biografia  di  Antonio  Stradivari 
e  che  ha  controllato  l’attendibilità  delle 
affermazioni  di  alcuni  studiosi.  Cosi,  in  se¬ 
guito  alle  ricerche  compiute,  si  sono  potute 
correggere  alcune  asserzioni  inesatte  del  Lom- 
bardini,  del  Mandelli,  dell’  Hill.  11  Mandelli 
lamenta  la  scomparsa  dell’atto  di  nascita 
ili  Antonio  dalle  carte  dell’Archivio  parroc¬ 
chiale  di  S.  Agata,  perché  egli  pensa  che 
l’atto  di  matrimonio  recasse  unito,  come 
accade  al  presente,  quello  di  nascita  o  di 
battesimo.  Ma,  dopo  aver  esaminata  la  serie 
«  Matrimoniorum  »  del  1667,  esistente  presso 
l’Archivio  di  S.  Agata,  si  è  constatato  come 
in  nessun’altra  pratica  vi  fosse  l’atto  di 
nascita  del  marito.  Era  sufficiente  la  dichia¬ 
razione  rituale  che  nessun  impedimento  le¬ 
gittimo  si  opponeva  alla  celebrazione  del 
matrimonio  rilasciata  dal  parroco  della  par¬ 
rocchia  in  cui  era  domiciliato  lo  sposo. 
Quindi  è  da  ritenersi  errata  l’asserzione  del 
compianto  Mandelli,  che  quelle  carte  fos¬ 
sero  state  sottratte  o  distrutte  per  negli¬ 
genza.  Inoltre  gli  argomenti  addotti  che  la 
peste  e  la  carestia,  abbattutesi  sulla  Lombar¬ 
dia  nel  1629-30,  fossero  statela  causa  dell’al¬ 
lontanamento  da  Cremona  della  famiglia 
Stradivari,  non  sembrano  sufficienti  a  so¬ 
stenere  simile  tesi.  Ma  v’  è  un’altra  que¬ 
stione  pregiudiziale.  Chi  furono  i  genitori 
di  Antonio  ?  L’albero  genealogico  del  Lom- 
bardini,  riportato  poi  dagli  altri  biografi 
del  grande  liutaio,  reca  :  Giulio  Cesare 
Stradivari  si  sposa  con  Doralice  Milani. 
Da  questo  matrimonio,  nel  1602,  nasce  un 
figlio,  Alessandro,  il  quale  il  30  agosto  1622 
si  unisce  in  matrimonio  con  Anna  Moroni, 
Da  questa  unione  nel  1644,  quartogenito, 
venne  alla  luce  Antonio.  Ma  i  documenti 
d’archivio  non  suffragano  questa  genealogia, 
il  5  settembre  del  1630  moriva,  colpito  pro¬ 
babilmente  di  peste,  Alessandro  Stradivari, 
figlio  di  Giulio  Cesare  e  marito  di  Anna 
Moroni  ;  sicché  Antonio  Stradivari,  nato 
approssimativamente  nel  1644,  non  po¬ 
teva  essere  figlio  di  costoro.  Se  vien  meno 
quel  nesso  genealogico,  si  legge  però  nell’Ap¬ 
pendice  una  serie  di  regesti  di  alcuni  docu¬ 
menti,  dai  quali  risulta  come  molti  membri 
della  famiglia  Stradivari,  di  cui  però  igno¬ 
riamo  il  grado  di  parentela  con  Antonio, 
fossero  a  Cremona  negli  anni  1628-31  nel 
periodo,  cioè,  della  peste  di  manzoniana 
memoria.  Inoltre,  si  può  assicurare  che  in¬ 
torno  al  1644  era  priore  del  convento 
agostiniano  di  Cremona  un  padre  Nicola 
Stradivari,  e  che  la  cura  delle  anime  era 
affidata  a  fra  Lodovico  Mamolcli.  Rias¬ 
sumendo  questi  dati,  si  giunge  alle  seguenti 
conclusioni  :  non  esser  vero  che  Antonio 
fosse  figlio  di  Alessandro,  figlio  di  Giulio 
Cesare  e  marito  di  Anna  Moroni  ;  non  esser 
vero  che  Antonio  portasse  questo  nome  in 
onore  del  parroco  di  S.  Agostino.  Per  il 
momento  queste  non  sono  che  conclusioni 
negative,  ma  tuttavia  non  prive  d’ impor¬ 
tanza.  Rimarrà  impenetrabile  il  mistero 
che  avvolge  la  nascita  e  la  discendenza  del 
famoso  liutaio  ?  Forse  potrà  essere  svelato 
se  qualcuno  avrà  la  pazienza  di  spogliare 
tutti  gli  atti  rogati  dal  1631  al  1644,  esi¬ 
stenti  nell’Archivio  notarile  a  Palazzo  di 
Giustizia. 

■k  La  celebrità  delle  Terme  Flegree  nel 
tempo.  —  In  un  estratto  dagli  Atti  del 
XIX  Congresso  Nazionale  (dell’Associa¬ 
zione  Italiana  di  Idrologia  Climatologia  ecc.) 
ha  visto  la  luce  un’  interessante  comunica¬ 
zione  di  Raimondo  Annecchino  sulle  Terme 
Fiegre  e  nella  storia  e  nell’arte.  La  storia 
delle  Terme  Flegree  ha  pagine  di  grande 
importanza  e  interesse  e  sotto  un  certo 
aspetto  può  dirsi  che  si  perda  nella  notte 
dei  tempi.  Ma  le  prime  notizie  propria¬ 
mente  storiche  risalgono  a  non  più  di  due 
secoli  prima  dell’era  volgare  e  sono  for¬ 
nite  da  Livio  che  chiama  Aquas  Cumanas 
le  Terme  Bajane.  Dell’antica  rinomanza 
delle  acque  termo-minerali  della  regione 
attestano  Varrone  Strabone  e  Plinio,  li 
noto  come  il  nome  di  Puteoli  romano  de¬ 
rivi  direttamente  da  Puteolis  e  cioè  dalle 
numerose  sorgenti  di  acque  minerali  che 
vi  si  trovavano  e  che  detter  luogo  a  quelle 
maestose  Terme  di  Pozzuoli  e  di  Baia 
che  ebbero  un  primato  su  tutte  le  altre 
e  della  cui  grandiosità  rimangono  tracce 
non  trascurabili  nei  ruderi  delle  Terme 
di  Agnano,  nei  templi  di  Mercurio  di  Diana 
e  di  Venere  a  Baja,  e  nei  maestosi  avanzi 
di  edific;  nei  pressi  dell’Anfiteatro  Flavio 
a  Pozzuoli.  A  Baja  e  a  Puteoli  si  formò 
definitivamente  la  balneoterapia  romana  e 
le  virtù  sanitarie  delle  Terme  furono  ce¬ 
lebrate,  tra  gli  altri,  da  Cornelio  Celso  che 
fu  detto  il  Cicero  medicorum,  e  visse  sotto 
Tiberio,  da  Galeno  che  venne  a  studiarle 
sul  luogo,  da  Oribasio  famoso  medico  greco 
del  IV  secolo.  Attorno  alle  Terme  pub¬ 
bliche  sorsero  splendide  terme  private  nelle 
ville  imperiali  ed  in  quelle  patrizie,  Si 
ha  notizia  di  ben  cinque  ville  imperiali 
a  Baja.  Fra  le  tante  deve  essere  pure  ri¬ 
cordata  quella  di  Cicerone  che  portò  il 
doppio  nome  di  Academia  e  di  Cumanum 
a  indicare  che  trovavasi  presso  il  confine 
tra  l’agro  puteolano  e  quello  cumano.  Si  ri¬ 
corda  che  qui  Cicerone  scrisse  i  quattro  libri 
delle  Qaestiones  Acade  micae  e  il  De  Repu- 
blica.  1  bagni  termali  e  marini  traevano 
a  Baja  la  parte  più  ricca  e  cospicua  della 
società  romana  :  erano  luoghi  di  delizia 
dove  si  conduceva  una  vita  di  lusso  e  di 
piacere  ed  anche  di  crapula,, tali  insomma 
da  esercitare  un  fascino  singolare  di  cui 
si  ritrovano  gli  echi  nella  letteratura  la¬ 
tina  :  da  Tibullo  a  Properzio,  da  Orazio 
a  Ovidio  ;  da  Marziale  a  Stazio,  da  Cicerone 
a  Seneca  e  a  Plinio.  Basterà  ricordare  il 
famoso  verso  di  Orazio  il  quale  proclama 
che  «  nel  mondo  non  vi  è  un  seno  pili  ameno 
di  quello  di  Baja  ».  La  fama  delle  Terme 
si  afferma  anche  nell’alto  medioevo  per¬ 
ché  vediamo  che  ad  esse  ricorrono  sovrani 
barbarici  e  cospicui  personaggi  del  tempo. 
Interessante  perché  rispecchia  l’opinione  co¬ 
mune  relativa  alle  terme  la  leggenda  me¬ 
dioevale  virgiliana  • —  una  delle  tante  — 
secondo  la  quale  al  poeta  latino  era  attri¬ 
buita  la  stessa  costruzione  delle  Terme, 
dove  egli  avrebbe  scolpito  le  immagini  de¬ 
gli  infermi  e  indicato  le  malattie  che  vi 
venivano  curate,  in  modo  che  i  malati 
potessero  valersi  delle  acque  senza  bi¬ 
sogno  di  medici.  Federigo  II  di  Svevia 
venne  a  curarsi  qui  come  è  riferito  da  un 
cronista  e  risulta  da  un  poemetto  latino 
scritto  nei  primi  del  duecento.  Questo  poe¬ 
metto  parafrasato  più  che  tradotto  negli 
albori  della  letteratura  italiana  è  intitolato 


«  Bagni  di  Pozzuoli  »,  dà  la  descrizione  di 
ben  trentadue  diversi  bagni.  Nuovo  in¬ 
flusso  alle  terme  fu  dato  da  Carlo  d’Angiò 
che  fondò  tra  Baja  e  Puteoli  nel  luogo 
detto  Tripergole  un  famoso  ospedale.  La 
vita  di  Baja  ai  tempi  della  Corte  Angioina 
e  dell’Aragonese  faceva  appunto  capo  a 
Tripergole.  Ma  le  Terme  bajane  furono 
colpite  a  morte  dai  violenti  terremoti  del 
1538  come  anche  Pozzuoli,  sebbene  a  cura 
dei  viceré  spagnoli  si  avesse  più  tardi 
qualche  segno  di  favorevole  ripresa.  Ma  di  un 
vero  nuovo  incremento  non  si  può  parlare 
che  prendendo  le  mosse  dai  primi  dell’ot¬ 
tocento,  mentre  la  spinta  più  vigorosa  e 
veramente  mirabile  ad  una  rinascita  della 
Terme  Flegree  è  stata  data  in  questi  ul¬ 
timi  anni  dalle  grandiose  Terme  di  Agnano 
completate  nel  1911  e  sorte  sul  bacino 
idrico  più  ricco  del  mondo  dove  si  contano 
cioè  ben  settantacinque  sorgenti  diverse  di 
acqua. 

★  Il  ritratto  di  Marcantonio  Colonna. 

I  conoscitori  della  Galleria  del  Palazzo 
Colonna  in  Roma  hanno  ben  presente  il 
bel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  in  piedi 
«  rivestito  della  ricca' armatura.  Che  quel 
ritratto  sia  di  mano  del  pittore  Scipione 
Pulzone  detto  «il  Gaetano»,  era  cosa  già 
abbastanza  nota,  dopo  un  articolo  di  L. 
Mariotti  ne  «  L’Arte  »,  rivolto  a  mettere 
in  rilievo  l’opera  del  (S’aetano  quale  pittore 
di  ritratti.  Quelle  invéce  che  ancora  rima¬ 
nevano  ignote  erano  *  le  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo,  nelle  quali  il  ritratto 
medesimo  venne  dal  predetto  artista  ese¬ 
guito.  Le  notizie  di  tali  circostanze  e  di 
altri  particolari  su  quel- dipinto,  ci  vengono 
fornite  da  alcuni  documenti  che  a  Fran¬ 
cesco  Tom  assetti  è  occorsi  di  rinvenire 
nell’Archivio  Colonna.  Questi  documenti,  col 
gentile  consenso  del  nobile  proprietario, 
sono  resi  di  pubblica  ragione  nella  rivista 
Roma.  Ne  risulta  che  quel  ritratto  venne 
dallo  stesso  Gaetano  riprodotto  più  volte 
e  che  l’originale  di  esso  fu  da  lui  dipinto 
nel  giugno  1584,  a  pochi  mesi  di  distanza 
dalla  morte  del  gran  capitano.  Sappiamo 
che  Marcantonio  spese  gli  ultimi  anni  della 
sua  esistenza  al  servizio:  di  Spagna,  quale 
viceré  di  Filippo  II  in  Sicilia,  e  che  rico¬ 
pri  tale  carica  per  circa  un  settennio,  es¬ 
sendovi  stato  chiamato  all’  inizio  del  1577. 
Senza  seguire  l’avventuroso  cammino  del 
capitano  il  Tomassetti  ha  creduto  interes¬ 
sante  di  accennare  al  viaggio  di  Marcanto¬ 
nio  dalla  Sicilia  alla  Spagna  nell’anno 
estremo  della  sua  vita.  Infatti  fu  durante 
una  tappa  del  viaggio  che  l’effigie  del  ca¬ 
pitano  venne  ritratta  dal  pittore  di  Gaeta. 
In  Bracciano  rimase  Marcantonio  dieci 
giorni,  nell’attesa  dell’approdo  a  Civita¬ 
vecchia  delle  galere  che  dovevano  portarlo 
nella  Spagna,  e  che  tardarono  ad  arrivare, 
sia  per  il  fatto  che  il  tempo  avverso  im¬ 
pediva  alla  squadra  di  Sicilia  di  lasciare 
il  porto  di  Gaeta,  sia  soprattutto  perché 
correva  voce  della  presenza  di  una  squadra 
di  venticinque  vascelli  di  Algeri  e  di  una 
altra  di  tredici  navi  di  Tunisi,  le  quali 
incrociavano  nel  Tirreno  per  cercare  di 
catturare  Marcantonio  nella  sua  traversata. 
Ciò  che  l’ indusse  a  domandare  che  alla 
squadra  destinata  al  suo  servizio  si  unissero 
altri  vascelli  di  Firenze  e  tre  di  Malta. 
Questo  egli  ottenne,  e  la  nuova  squadra 
di  venti  navi  giunse  a  Civitavecchia  il 
22  giugno  1584.  Il  giorno  successivo  Mar¬ 
cantonio  scese  da  Bracciano,  si  imbarcò 
e  parti  per  la  Spagina,  toccando  Genova 
il  28  dello  stesso  n$ese,  ed  approdando 
finalmente  a  Barcellona  L  8  di  luglio.  Ora, 
alla  prolungata  sua  permanenza  in  Brac¬ 
ciano,  per  l'inaspettato  ritardo  delle  ga¬ 
lere,  si  deve  se  possediamo  oggi  il  suo  ri¬ 
tratto  eseguito  dal  Gaetano  appunto  in 
(pici  castello,  poche  ore  prima  della  par¬ 
tenza.  Son  note  le  relazioni  che  il  nostro 
pittore  ebbe  con  le  (principali  famiglie  di 
Roma  e  specialmente  con  quella  dei  Co¬ 
lonna,  per  la  quale  ebbe  ad  eseguire  non 
pochi  lavori.  E  questo  spiega  il  fatto 
che,  essendo  il  Pulzone  venuto  in  Roma 
da  Firenze,  dove  si  «Trovava  a  dipingere 
i  ritratti  del  granduca  Ferdinando  e  di 
sua  moglie,  ed  avendo  inteso  della  resi¬ 
denza  in  Bracciano  di  Marcantonio  pronto 
a  partire,  si  recò  in  quel  castello  per  rive¬ 
rirlo.  Pregato  da  lui  di  ri  trarlo,  egli  tornò 
a  Roma  a  prendere  |i  propri  utensili,  ri¬ 
partendo  subito  per  ÌBracciano,  ove  giunse 
quando  le  galere  avevano  già  approdato 
a  Civitavecchia.  Sicché  egli  si  trovò  co¬ 
stretto  ad  eseguire  il  |avoro  in  poche  ore  e, 
pare,  con  successo  ed  ammirazione  di  tutti, 
compreso  lo  stesso  Marcantonio.  Questi  di 
poi  l’incaricò  di  terminarlo  e  di  inviarlo, 
in  suo  nome,  alla  consorte  Felice  Orsini 
e  di  farne  anche  unal copia  per  sua  sorella 
Girolama  Colonna  Pignatelli  residente  in 
Napoli.  1  due  ritratti  per  altro  non  furono 
compiuti  dall'artista  prima  dell’ottobre  suc¬ 
cessivo.  Tutto  questo  noi  sappiamo  da 
una  lunga  lettera  che  il  pittore  di  Gaeta 
scrisse  il  19  ottobre  {'alla  predetta  Felice, 
lettera  della  quale  silconserva  tuttora  l’o¬ 
riginale  e  che,  per  i  particolari  sull’avveni¬ 
mento  e  per  l’ ingenuità  e  spontaneità 
della  forma,  merita  va' veramente  la  riprodu¬ 
zione  integrale  che  ne  ha  data  il  Tomassetti. 

★  Tivoli  nel  medioevo  e  nel  Rinascimento. 
-  La  storia  di  Tivoli  dall’antichità  romana 
ai  nostri  giorni  è  segnata  a  grandi  linee, 
nella  Rassegna  del  Lazio,  da  Vincenzo  Pa¬ 
cifici,  benemerito  degli  studi  storici  tibur- 
tini  per  averci  dato  una  compiuta  bio¬ 
grafia  del  cardinale  d’  Este.  Egli,  dopo  aver 
accennato  alla  preistoria  comincia  col  rile¬ 
vare  che  l’autonomia  municipale  di  cui  Ti¬ 
voli  godè  durante  I'  Impero  romano  non 
scomparve  col  decorrere  degli  anni,  ma, 
come  affermarono  i  più  insigni  storici  mo¬ 
derni,  e  come  nuovi  documenti  testimoniano, 
grandemente  si  sviluppò  nei  più  oscuri  se¬ 
coli  del  medioevo,  per  dar  quindi  origine 
ad  uno  dei  più  importanti  Comuni  d’ Italia  : 
indubbiamente  ad  uno  dei  più  antichi  che 
ricordi  la  storia.  Poiché  esso  risulta  formato 
prima  ancora  che  abbia  inizio  il  periodo 
feudale.  Tivoli  estendeva  la  sua  giurisdi¬ 
zione  su  circa  cento  castelli  che  andavano 
dalle  porte  di  Roma  nei  pressi  di  Rieti  e 
fino  al  confine  d’Abruzzo  ;  ed  aveva,  fra  i 
vassalli  più  inquieti,  il  forte  abate  sublacense. 

II  Cofnutie  usava  nelle  insegne  la  nera  aquila 
imperiale,  testimonianza  di  quella  sua  fede 
dell’Impero,  che,  affermatasi  ai  tempi  di  Ot¬ 
tone  III,  restò  poi  immutata  nel  corso  degli 
anni,  e  che  vivissima  si  manifestò  nel- 
l’ospitare  Federico  IL  Di  Cola  di  Rienzo 
questo  Comune  fu  alleato  fedele  durante 
le  imprese  dei  suoi  vaghi  ardimenti.  Dimora 
dei  l 'api  nel  Rinascimento  Tivoli  fu  do¬ 
mata  da  Pio  II,  che  vi  eresse  un  castello 
munito  di  quattro  torri  ;  quella  maestosa 
rocca  che  da  lui  prende  nome  e  che  fu 
edificata  sui  disegni  dei  fiorentini  Varrone 
e  Niccolò,  discepoli  del  Filarete.  Alessan¬ 


dro  VI  vi  ebbe  dimora,  e  dopo  di  lui  vi 
albergarono  numerosi  pontefici  e  sovrani. 
Adriano  VI,  con  alto  fervore,  dichiarò  Ti¬ 
voli  sede  di  Un  governatorato,  nel  quale  si 
susseguirono  i  più  fastosi  cardinali  del  Ri- 
nascimento,  che  resero  questa  città  una 
fra  le  più  fulgide  del  Lazio.  In  quei  tempi 
medesimi  innumerevoli  schiere  di  prelati  e 
di  principi,  di  artisti  e  di  santi,  dimorarono 
in  Tivoli,  o  vi  si  dettero  convegno.  Miche¬ 
langelo  e  Raffaello,  Torquato  Tasso  e  il 
Palestrina  vi  alimentarono,  con  vene  di 
ispirazione  novella,  le  lori  menti  più  che 
umane  ;  Ignazio  di  Lojola  vi  sali  per  otte¬ 
nere  da  Paolo  III  l’approvazione  della  regola 
gesuitica  ;  Filippo  Neri  vi  istituì  le  prime 
sue  scuole  ;  Giovanni  Capistrano  e  Ber¬ 
nardino  da  Siena  vi  diffusero  ammonimenti 
di  rigida  fede,  come  già,  risalendo  nei  secoli, 
aveva  fatto  San  Francesco  e  San  Domenico. 
E  fu  nei  tempi  della  bella  rinascita  italiana 
che  Tivoli  vide  sorgere  per  le  sue  pendici 
le  meraviglie  di  ville  incantevoli,  dalla  villa 
dei  Cesi,  demolita  dai  secoli,  alla  villa  d’  Este, 
perla  lucente  fra  le  bellezze  d’  Italia.  Questa 
villa,  che  il  governo  ha  recentemente  restau¬ 
rata,  fu  eretta  nel  1550  da  un  tìglio  di  Lu¬ 
crezia  Borgia  :  Ippolito  11  d’  Este,  cardi¬ 
nale  di  Ferrara.  Ne  tracciò  il  disegno  un 
seguace  di  Michelangelo  :  Pino  Ligorio,  e 
una  schiera  infinita  di  fontanieri,  di  scultori, 
di  architetti  ne  completò  i  mille  particolari. 
Claudio  Venard  vi  fece  un  organo  idraulico, 
il  borgognóne  Giovanni  del  Luca  una  fon¬ 
tana  che  imitava  il  canto  degli  uccelli, 
Tommaso  da  Siena  un  complicato  congegno 
di  zampilli  che  riproduceva  nell’aspetto  e 
nel  suono  la  celebre  girandola  di  Castel 
Sant’Angelo.  Dilaniata  durante  il  sacco  di 
Roma,  roccaforte  nell’ invasione  del  duca 
d’Alba,  contesa  nella  guerra  austro-spagnola 
deh  Settecento,  Tivoli  perdé  gli  antichi  ordi¬ 
namenti  comunali  durante  la  rivoluzione 
francese  e  vide  molti  suoi  figli  in  catene 
durante  l’occupazione  repubblicana. 

*  Vincenzo  Chlarugi  e  il  trattamento 
delle  malattie  mentali.  — -  Mentre  la  Fran¬ 
cia  ha  celebrato  in  forme  clamorose  la  fama 
di  Filippo  Pinel  a  cui  si  attribuisce  il  merito 
di  avere  per  il  primo  promosso  la  cura  e 
l’assistenza  degli  alienati  di  mente  al  lume 
della  scienza,  1’  Italia  si  è  dimostrata  as¬ 
sai  indifferente  ai  meriti  insigni  di  chi  in  que¬ 
sto  campo  fu  non  dimenticabile  precur¬ 
sore.  Si  tratta,  come  ricorda  Emilio  Mancini 
in  estratto  dalla  Miscellanea  Storica  della 
Val  d'  Elsa,  dell’empolese  Vincenzo  Chiarugi 
(i759-i82o).  Il  riconoscimento  delle  bene¬ 
merenze  del  Chiarugi,  —  che  sotto  l’egida  del 
Granduca  Leopoldo  I  potè  attuare  larghe 
applicazioni  pratiche  dei  suoi  studi  asso¬ 
lutamente  originali  in  quell’ospedale  di 
Bonifazio  che  fu  il  primo  del  genere  —  è 
stato  assai  tardivo.  Rimane  vanto  di  Carlo 
Livi,  reputato  alienista  della  seconda  metà 
dell’ottocento,  quello  di  aver  messo  in  luce 
l’opera  del  Chiarugi  non  pretendendo  di 
offuscare  la  gloria  del  Pinel  ma  attribuendo 
all’empolese  ciò  che  gli  spetta.  Fu  il  Livi 
che  in  uno  scritto  del  1864,  giudicato  tut¬ 
tavia  «  freschissimo  e  di  grande  ammaestra¬ 
mento  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi  »  affermò 
che  la  riforma  del  Chiarugi  fu  effettuata 
«  prima  e  meglio  e  più  presto  »,  e  che  essa  fu 
ispirata  da  quel  movimento  innovatore 
al  quale,  auspice  Pietro  Leopoldo,  davano 
impulso  Sallustio  Bandini,  il  Cocchi,  il 
Targioni-Tozzetti,  il  Neri,  il  Gianni,  il  Ta- 
vanti  :  in  Lombardia  Cesare  Beccaria  e 
Pietro  Verri.  Successivamente  molti  scien¬ 
ziati  nostri  rivendicarono  al  Chiarugi  la 
priorità  della  riforma  nel  trattamento  delle 
malattie  mentali  ed  Empoli  si  ricordò  di 
questo  benefattore  dell'umanità  che  la  onora 
apponendo  un  marmo  alla  casa  natale, 
nella  via  che  oggi  porta  il  suo  nome,  e  nel 
1899,  invece  del  solito  monumento,  dedi¬ 
candogli  un  ricovero  per  i  vecchi  inabili 
al  lavoro.  Né  fu  dimenticata  la  celebrazione 
del  centenario  della  morte,  nel  1920,  che 
dette  occasione  alla  pubblicazione  di  scritti 
scientifici  nei  quali  gli  studi  e  l’opera  del 
Chiarugi.  e  l’ ingegno  singolarmente  ver¬ 
satile  e  profondo  di  lui  furono  ancora  una 
volta  messi  in  luce.  Ad  attestare  questa 
singolare  versatilità  rimane  una  «  Storia  di 
Empoli»  interrotta  al  1557  ed  ancóra  ine¬ 
dita  che  egli  lesse  alla  Società  Colombaria 
di  Firenze.  Più  recente,  e  cioè  del  maggio 
1928,  è  la  celebrazione  fiorentina  per  la  quale 
nell’Ospedale  che  dal  Chiarugi  prende  il 
nome  fu  collocato  il  busto  di  lui  accompa¬ 
gnato  da  un’epigrafe  che  ricorda  come 
Vincenzo  Chiarugi  «  illuminato  dada  pietà 

-  guidato  dalla  scienza  -  per  il  primo  nel 
mondo  civile  -  raccolse  nell’ospedale  (1788) 

—  illustrò  nel  trattato  (1793)  —  i  colpiti 
dalla  più  triste  malattia».  Il  Mancini  con¬ 
clude  facendo  voti  perché  la  salma  del 
glorioso  precursore  per  un  meritato  omaggio 
di  gratitudine  dei  cittadini  trovi  degno 
luogo  tra  le  patrie  mura  nella  chiesa  di 
Santo  Stefano  degli  Agostiniani  dove  ri¬ 
posa  un  altro  illustre  empolese,  il  poeta 
e  medico  Ippolito  Neri. 

*  L’arte  del  Sansovino.  Da  noi  è  stu¬ 
diata  troppo  poco  la  scultura  e  l'archi¬ 
tettura.  Il  saggio  che  Francesco  Sapori  ha 
dedicato  a  Jacopo  Sanso  vino  nella  Rassegna 
Nazionale,  vuole  richiamare  gli  storici  del¬ 
l'arte  su  un  problema  che  deve  essere  consi¬ 
derato  con  speciale  ampiezza.  Egli  non  ha 
inteso  stabilire  dei  confronti  precisi  o  parti¬ 
colari,  ma  rinunziando  ad  essi  ha  voluto 
accennnare  a  influenze  ed  analogie,  invo¬ 
cando  un  esame  completo,  rigoroso  delle 
fonti,  la  luce  sui  documenti  editi  ed  inediti, 
l’ indagine  su  ciascuna  opera  indicata  come 
sua.  Nato  a  Firenze,  non  si  stancò  di  fir¬ 
mare  marmi  e  bronzi  con  l’appellativo  di 
«  Florentinus  »,  primo  ed  ultimo  accento 
del  suo  spirito.  Studiando  a  Roma  le  sacre 
rovine,  aveva  misurato  i  monumenti  clas¬ 
sici,  rubato  il  cuore  ai  capolavori  immortali. 
Disciplinava  intanto  la  propria  esistenza, 
che  fu  una  lunga  e  laboriosa1  giornata.  La 
contemplazione  diventava  feconda,  perché 
ogni  volta  promoveva  un  brivido,  un  gesto, 
un  concetto.  L’autorità  raggiunta,  quasi 
incontrastata,  non  aveva  fatto  tralignare  il 
talento.  Il  Sapori  ha  voluto  rifare  il  viaggio 
dell’artista  :  Firenze,  Roma,  Venezia.  Que- 
st’ultima  è,  per  maggior  numero  di  anni, 
la  residenza  ambita,  Roma  gli  balenava  pur 
sempre  allo  spirito  come  il  faro  dello  schietto 
stile  plastico  ;  Venezia  fu  la  dea  ispiratrice. 
Si  potrebbe  osservare  che  l’arte  di  Jacopo 
Sansovino  non  tradisce  1’  interno  tormento  ; 
è  un’arte  che  palesa  tranquille  conquiste, 
che  fruttifica  al  pari  di  un  albero  profon¬ 
damente  radicato,  dal  solido  tronco  e  dai 
vasti  rami,  che  un  terreno  benigno  e  un 
clima  costante  mantengono  estraneo  alle 
tempeste.  Più  che  interpellare  con  minuta 
fedeltà  i  momenti  dell’arte  e  gli  atti  del¬ 
l’esistenza  del  Sansovino,  il  crìtico  ha  vo¬ 
luto  cogliere  il  succo  di  tanta  operosità  : 
quel  sentimento  nascosto  che  è  in  fondo  a 


ciascuno,  emergico  sigillo  della  nostra  stirpe. 
Italiano  è  il  culto  della  forma,  Italiano  il 
perseverare  incontentabile,  la  generosa  tre¬ 
pidazione  . della  fatica,  l’amore  della  classi¬ 
cità.  Si  aggiunga  il  fasto  che  soltanto  Roma 
poteva  donare  a  Venezia,  e  soltanto  Ve¬ 
nezia  poteva  accogliere  da  Roma,  attra¬ 
verso  la  grazia  essenziale  di  un  artista  to¬ 
scano.  Arte  significa  scienza  e  verità  unite 
insieme  dalla  bellezza  :  tale  dovette  essere 
l’assioma  del  Sansovino.  Mentre  l’architet¬ 
tura,  per  merito  soprattutto  di  Bramante, 
affermava  dal  Vaticano  la  conquista  di  un 
principio  logico  e  universale,  quale  pure 
fantasia  costruttiva,  Jacopo  a  Venezia  non 
si  staccava  ^  dalle  predilette  ornamenta¬ 
zioni.  Ascoltò  le  voci  che  la  Serenissima  gli 
comunicava,  e  v’aggiunse  la  propria.  Nella 
bottega,  o  scuola,  o  accademia  veneziana, 
accolse  allievi  e  collaboratori  di  varie  parti 
d’  Italia  ;  i  quali  concorsero  ad  arricchire 
quella  matura  età  artistica.  Con  esatta  per¬ 
cezione  del  vero,  Giulio  Cantalamessa  pen¬ 
sava  che  il  Sansovino  avesse  dato  con¬ 
sigli  e  forse  disegni  per  i  fondi  dei  dipinti 
di  Paris  Bordone,  Bonifazio  dei  Pitati, 
Jacopo  Tintoretto,  Paolo  Veronese  e  pel 
sommo  Tiziano.  La  fama,  l’autorità  del 
Sansovino  dovettero,  essere  decisive  in  Ve¬ 
nezia,  dove  «il  buon  Forestiero  non  solo 
si  uguaglia  ai  Cittadino,  ma  si  pareggia 
al  gentiluomo  ». 

*  Un  corrispondente  di  Paolo  Ferrari.  — 

Un’ampia  monografia  meriterebbe  Filippo 
Barattani,  e  per  il  suo  valore  di  poeta  ci¬ 
vile  e  di  scrittore  drammatrico,  e  per  il 
copioso  e  prezioso  carteggio  tuttora  ine¬ 
dito,  che  con  lui  scambiarono  i  primi  let¬ 
terati  e  uomini  politici  del  tempo.  Il  Barat¬ 
tani  nacque  in  Filottrano  il  i°  marzo  1825. 
A  compiervi  gli  studi  classici,  si  recò  gio¬ 
vinetto  in  Ancona,  che  considerò  sempre 
come  patria  adottiva.  Continuò  gli  studi 
a  Roma  attendendo  al  corso  legale,  e  tornò 
ad  Ancona,  ove  dal  1873  fu  professore  di 
lettere  nell’  Istituto  nautico  e  nel  Liceo. 
La  fecondità  letteraria  del  Barattani  si 
esplicò  soprattutto  dal  1856  al  1870,  pub¬ 
blicando  numerose  tragedie  liriche.  11  suo 
più  forte  lavoro  è  il  dramma  «  1  legati  di 
Clemente  VII  »  (1877),  proibito  dalla  cen¬ 
sura  e  lodatissimo  dal  Carducci.  L’argo¬ 
mento,  tolto  dalle  «  Storie  fiorentine  »  del 
Varchi,  riguarda  1’  inganno  con  cui  Cle¬ 
mente  VII  nel  settembre  1532  «pigliò  e 
sottomise  alla  Sede  Apostolica  »  la  città 
di  Ancona.  Un  fugace  ma  assennato  giu¬ 
dizio  del  Barattani  dà  Guido  Mazzoni  nel 
suo  «  Ottocento  »  ;  un  fedele  profilo  né 
fa  lo  storico  marchigiano  Giuseppe  Leti 
nella  monografia  su  «  Roma  e  lo  Stato 
pontificio  dal  1849  al  1870  ».  Ma  è  soprat¬ 
tutto  da  ricordare  che  il  Barattani  lasciò 
una  biblioteca  piena  di  opere  teatrali  e 
ricca  di  ritratti  di  illustri  personaggi  ;  contò 
cospicue  amicizie  ed  ebbe  con  gli  uomini 
più  rappresentativi  del  suo  tempo  una 
copiosa  corrispondenza  da  cui  Camillo  Pa- 
riset  trae,  per  la  Nuova  Antologia,  le  belle 
lettere  che  con  lui  scambiò  Paolo  Ferrari. 
Nelle  prime  il  grande  scrittore  drammatico 
propone  al  Barattani  di  compilare  un  li¬ 
bretto  per  il  maestro  romagnolo  Petron- 
cini,  poiché  non  ne  trova  il  tempo  Leone 
Fortis.  Tema  :  «  Urbano  Grandier  »  sulla 
trama  del  dramma  di  Dumas  padre  Dopo 
questo  primo  scambio  di  lettere,  l’amici¬ 
zia  si  fa  più  intima  e  i  due  scrittori  si  danno 
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del  «  tu  »,  benché  il  Ferrari,  con  la  sua  pro¬ 
verbiale  distrazione,  alle  volte  caschi  nel 
«  voi  »,  o  ricaschi  nel  «  lei  ».  E  quanto  alla 
sua  smemorataggine  in  una  lettera  del- 
P  lì  maggio  x866  il  Ferrari  è  reo  confesso  : 

«  Perché  tu  mi  perdoni  è  mestieri  che  tu 
ti  richiami  a  memoria'  la  celebrità  di  certi 
individui  per  la  loro  smemorataggine.  Ogni 
città  come  ha  un  celebre  spropositone,  a 
cui  si  applicano  tutti  gli  spropositi  pos¬ 
sibili,  cosi  ha  un  celebre  smemorato  a  cui 
tutti  le  possibili  smemorataggini  vengono 
attribuite.  Io  ero  lo  smemorato  famoso 
di  Modena  ;  a  Milano  divisi  un  tempo  que¬ 
st'  infelice  gloria  col  conte  Giulini  ;  ma  il 
conte  Giulini  un  giorno,  toccando  l’apice 
della  smemoratezza,  si  dimenticò  di  vivere 
u  mori-:  allora  tutta  la  gloriosa  celebrità 
rimase  indivisa  a  me  solo».  Ma  se  qui  il 
Ferrari  fa  dello  spirito,  ben  altra'  impor¬ 
tanza  ha  la  lettera  del  22  ottobre,  con  un 
lungo  sfogo  contro  i  critici  da  strapazzo 
e  gli  azionisti  dei  giornali.  È  notevole  l’ori¬ 
ginale  giudizio  su  Filippo  Filippi,  che  allora 
pontificava  dalle  appendici  della  «Perse¬ 
veranza  »  ;  inoltre  è  da  rilevare  anche 
quanto  è  detto  di  Antonio  Ghislanzoni,  il 
librettista  dell’«Aida».  Ma  nobile  e  gene¬ 
roso  è  il  lungo  conforto  che  il  Ferrari  vuol 
recare  all’  amico  lontano,  vilipeso  per  gli 
sfavorevoli  giudizi  della  critica  sul  suo 
melodramma  :  «  ....  Che  volete  farci  ?  Cri¬ 
tici  non  ne  abbiamo  che  ben  pochi  :  e  que¬ 
sti  pochi  trovano  una  troppo  forte  e  troppo 
giusta  ripugnanza  a  discendere  in  quel 
campo  che  fu  e  sarà  spesso  insudiciato  e 
appestato  dagli  asini.... 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  Signora  di  n  Gattaiola  n. 

Pareva  di  uscire  dal  presente  e  dalla 
realtà  ogni  volta  si  giungeva,  a  traverso 
il  parco  nobile  ed  ampio,  alla  villa  di  Gat¬ 
taiola  ;  una  di  quelle  ville  maestose  della 
Lucchesia,  edificate  per  pompe  oggi  scom¬ 
parse. 

Nèl  gran  salone  fastoso  e  rigido,  come 
quelli  dei  palazzi  reali,  dalle  pareti  del 
quale  Napoleone  III  e  l’ Imperatrice  Eu¬ 
genia  ci  fissavano  alteramente,  si  trovava 
sempre  ad  •  accoglierci  la  Principessa  Olga 
Cantacuzène  Altieri,  ed  era  un’accoglienza 
la  sua  che  chi  1’  ha  ricevuta  non  può  di¬ 
menticarla.  Sembrava  che  le  si  recasse  con 
la  nostra  visita  il  più  prezioso  dei  doni. 
L’accogliere  un  ospite  con  gratitudine,  il 
fare  in  modo  eh  egli  senta  subito  un  at¬ 
mosfera  intima,  fatta  di  comprensione  e 
di  simpatia,  è  un  arte  che  avevano  le 
Signore  di  un  tempo,  quelle  per  le  quali 
il  ricevere  non  era  un  più  o  meno  noioso 
dovere  mondano,  ma  bensì  uno  squi-  . 
sito  godimento  e  una  raffinata  ambizione. 
Nella  Principessa  Altieri  sulla  dama  di 
società  prendeva  subito  il  sopravvento  la 
donna  di  cuore  e  d’ ingegno.  Quanta  pro¬ 
fonda  bontà  e  quanta  intelligenza  in  quei 
suoi  occhi  di  un  cupo  azzurro  !  Cosi  vivi 
quelli  occhi  che  fino  ai  suoi  ultimi  giorni 

—  nonostante  sì  fossero  aperti  alla  luce 
85  anni  or  sono  !  — ■  tutto  vedevano  ni¬ 
tidamente,  dal  lavoro  al  libro,  al  dipinto 

—  senza  l’aiuto  di  nessuna  lente. 

La  madre  della  principessa  era  francese, 
figlia  di  un  emigrato  in  Russia,  e  suo  pa¬ 
dre  era  il  principe  russo  Cantacuzène  Bi¬ 
sanzio.  Essa  nacque  a  Vienna  e  il  medico 
che  le  dette  le  prime  cure  fu  il  dott.  Mal¬ 
fatti  che  aveva  assistito  il  Duca  di  Reich- 
stadt,  1’  infelice  Aiglon.  Era  piccola  ancora 
quando  perdette  il  padre,  e  la  madre  la 
condusse  a  Parigi,  e  li  la  bambina  conobbe 
la  nonna  materna  che,  vedova  essa  pure, 
aveva  preso  il  velo  nel  Convento  del 
Buon  Pastore.  Appena  fu  grandicella  Olga 
fu  messa  nell’  Istituto  del  Sacro  Cuore, 
nel  quale  allora  tutte  le  fanciulle  aristo¬ 
cratiche  di  Francia  venivano  educate.  A 
diciott’anni  ella  era  una  delle  più  belle  ra¬ 
gazze  di  Parigi,  in  quella  società  del  Secondo, 
Impero  che  pure  contava  tante  radiose  bel¬ 
lezze.  Ma  la  Corte  ed  il  grande  mondo, 
dove  avrebbe  potuto  brillare,  poco  l’at¬ 
tirarono  e  si  dedicò  invece  con  passione 
alla  pittura.  Fece  acquerelli,  acqueforti, 
quadri,  miniature,  decorazioni  di  mobili  e 
finissime  sculture  in  cera.  Passava  gior¬ 
nate  intere  al  Museo  del  Louvre  per  bearsi 
dei  capolavori  di  tutti  i  paesi  e  sempre 
più  si  acuiva  in  lei  ;  il  desiderio  di  visitare 
'i  musei  d’ Italia.  L’arte  e  le  bellezze  della 
natura  erano  le  sue  più  grandi  passioni, 
e  mentre  percorreva  le  vie  rumorose  di 
Parigi  provava  acuta  la  nostalgia  di  una 
casa,  fra  il  verde  e  i  fiori,  sotto  il  cielo 
d’ Italia. 

,  V  Venne  la  bufera  del  '70  e  la  sofcietà  ari¬ 
stocratica  si  disperse  qua  e  là.  La  Princi¬ 
pessa  Cantacuzène  con  la  figlia  partirono 
per  l’ Italia  e  dopo  aver  percorso  tutto  il 
nostro  paese,  si  stabilirono  nei  dintorni 
di  Lucca,  comprando  la  villa  di  Gattaiola, 
imponente  costruzione  del  500,  disegnata 
dal  Civitali  e  circondata  da  un  ombroso 
parco  in  mezzo  al  quale  è  un  poetico  la- 
ghetto,  delizia  degli  spiriti  romantici.  E 
Gattaiola  che  traduceva  in  realtà  il  sogno 
di  Olga  Cantacuzène,  fu  lo  sfondo  di  tutta 
la  sua  vita  perché  lf  rimase  anche  dopo  aver 
sposato  il  Principe  Lorenzo  Altieri.  In. 
un  angolo  del  parco  essa  fece  costruire 
uno  studio  e  per  lunghe,  lunghe  ore  Olga 
Cantacuzène- Altieri  si  ritirava  in  quella 
specie  di  cella  fasciata  di  silenzio,  e  lf  di¬ 
pingeva,  scolpiva,  faceva  musica,  poiché 
ella  era  anche  una  provetta  pianista.  A 
tutte  queste  sue  attività  artistiche  essa 
aggiunse  quella  letteraria.  Nel  1873  scrisse 
il  suo  primo  romanzo  Tante  Agnès,  che 
ebbe  un  vivo  e  largo  successo  e  che  è  ri¬ 
masto  il  più  fresco  dei  suoi  scritti.  Inco¬ 
raggiata  dall’accoglienza  che  fece  là  cri¬ 
tica  e  il  pubblico  a  questo  suo  primo  sag¬ 
gio  letterario,  scrisse  molti  altri  romanzi. 
Due  di  essi  ebbero  l’onore  di  uscire  a  pun¬ 
tate  nella  «  Revue  des  Deux  Mondes  »  : 
Le  mensonge  de  Sabine  e  Poverina.  Ciò  le 
conferì  un’assai  grande  notorietà  e  gli  edi¬ 
tori  ricercarono  i  suoi  scritti  che  la  gio¬ 
ventù  dell’epoca  lèggeva  avidamente. 

Con  uno  stilp .  corretto  e  fluente,  —  la 
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sua  lingua  era  la  francese,  per  quanto 
il  suo  spirito  fosse  essenzialmente  cosmo¬ 
polita  —  scriveva  molto  rapidamente.  Uno 
dei  suoi  romanzi  che  ebbe  maggior  successo 
fn  Fleur  de  neige  dal  quale  il  Colautti  trasse 
un  libretto  d'opera  che  il  Filiasi  musicò. 
Per  la  sua  unica  adorata  bambina,  della  quale 
ella  fu  la  sola  maestra,  scrisse  delle  novelle 
deliziose  :  Contes  pour  endormir  ma  petite 
pile  e  Contes  du  soir  e  poi,  più  tardi,  vari 
libri  di  pietà.  La  nota  predominante  del 
suo  carattere  fu  il  misticismo.  La  preghiera, 
la  meditazione,  la  carità,  erano  come  il 
nutriménto  quotidiano  del  suo  spirito.  Essa 
non  visse  mai  nella  vita  reale,  ma  al  di  sopra 
della  vita.  E  da  quell’altezza  tutto  le  parve 
bello  e  buono  ed  i  gravi  dolori  e  le  ter¬ 
ribili  delusioni  ebbero  in  lei  un’eco  di 
stupore...  Essa  giudicava  tutti  attraverso 
se  stessa.  La  Realtà  fu  sempre  per  lei  ve¬ 
lata  di  sogno  :  un  sogno  pervaso  di  bontà 
e  di  dedizione. 

Apparteneva  a  quella  generazione  nella 
quale  le  fanciulle  si  avanzavano  per  il  sen¬ 
tiero  della  vita  in  una  specie  di  nuvola 
rosata,  e  un  po’  di  quel  roseo,  nonostante 
le  inevitabili  tempeste,  rimaneva  sempre 
nella  loro  anima.  Se  si  fissano  certi  dolci 
occhi  di  vecchie  signore  vi  si  scorge  una 
commovente  ingenuità,  un  tenace  riflesso 
di  illusioni,  che  invano  si  cercherebbero 
oggi  in  pupille  di  vent'ànni  ! 

Da  vari  anni  la  Principessa  Cantacuzène- 
Altieri  aveva  deposta  la  penna  e  si  era 
dedicata  esclusivamente  alla  pitttura  sacra. 
In  questi  ultimi  tempi,  con  straordinaria 
rapidità,  aveva  dipinto  una  cinquantina 
di  quadri  per  chiese  e  conventi,  l’ultimo 
finito  fu  un  San  Giorgio  per  la  nave  omo: 
nima  ;  dopo  aveva  abbozzato  una  figura 
soave  di  Santa  con  un  cespo  di  rose  in 
grembo.  Il  male  la  colse  improvvisamente 
come  un  fulmine  che  abbatte  una  vecchia 
robusta  querce,  e  nella  sua  lucida  agonia  la 
ottuagenaria  si  lamentava  che  la  sua  lunga 
giornata  si  chiudesse  senza  il  compimento 
dell’ultima  sua  opera. 


Sono  tornata  l’altra  mattina  a  Gattaiola 
e  tutto  il  poetico  passato  che  mi  veniva 
sempre  in  contro  con  la  grazia  di  una  Dama 
in  crinolina,  mi  parve  irrimediabilmente 
dileguato.  La  mattina  era  gelida,  il  parco 
sotto  il  lucente  strato  di  ghiaccio  pareva 
addormentato  per  sempre.  Nella  cappellina 
accanto  alla  villa  uomini  e  donne  erano 
genuflessi  intorno  ad  una  semplice  cassa 
posata  in  terra,  com’  Ella  aveva  voluto. 
Finita  la  funzione  religiosa  tutti  si  china¬ 
rono  a  baciare  devotamente  il  legno  che 
racchiudeva  i  resti  mortali  di  quella  che 
era  stata  la  loro  dolce  benefattrice,  e 
ultimo  fra  tutti,  il  vecchio  Gigi  —  basette, 
grige  e  spalle  incurvate  —  il  quale  per 
53  anni  aveva  servita  la  padrona  con  quel 
devoto  rispetto  e  quell' attaccamento  con 
i  quali  i  servi  di  un  tempo  facevano  del 
loro  mestiere  una  specie  di  sacerdozio. 

Nel  coretto  erano  allineati  tutti  i  libri 
di  preghiere  della  Principessa  e  in  un  pic¬ 
colo  vaso  di  cristallo  una  rosellina  avviz¬ 
zita  si  sfogliava.  La  figlia  mi  disse  : 

—  Ogni  giorno  essa  veniva  qui  a  pregare, 
e  ogni  giorno  immancabilmente  portava 
un  fiore  sulla  tomba  di  sua  madre,  morta 
da  quarant’anni.... 

Quarant’anni  !  Tutti  i  giorni  !  Ho  sentito 
veramente  in  quel  momento  che  con  la 
scomparsa  di  Olga  Cantacuzène-Altieri  si 
era  dileguata  una  nobilissima  singolare  fi¬ 
gura  di  donna  della  quale  non  troveremo  più 


Ancora  a  proposito  de’  restauri  di  Castel- 
nuovo  a  Napoli. 

Riceviamo  é  per  ragioni  di  imparzialità 
pubblichiamo  : 

Signor  Direttore, 

A  proposito  di  un’obbiettiva  recensione 
fatta  in  cotesto  autorevole  periodico  di  un 
mio  lavoro  su  Castelnuovo  di  Napoli,  il  si- 
gnor  conte  Riccardo  Candida  Filangieri  ha 
creduto  dover  prendere  la  parola,  per  la 
Commissione  preposta  ai  restauri  del  Ca¬ 
stello,  cercando  di  dimostrare  come  il  pro¬ 
gramma  che  essa  segue  sia  in  perfetto  ac¬ 
cordo  con  la  giusta  interpetrazione  dei  do¬ 
cumenti,  con  l'autorità  degli  scrittori,  e 
con  gl’  insegnamenti  della  Storia  dell’Arte, 
tanto  da  riscuotere  il  plauso  generale.  Solo 
oppositore,  secondo  lui,  sarebbe  il  sotto- 
scritto  ;  le  cui  obiezioni!  partendo  da  erro¬ 
nee  premesse,  specialmente  in  fatto  di  archi¬ 
tettura  militare,  potrebbero  creare  nelle  per¬ 
sone  non  competenti,  anche  se  colte,  giudizii 
errati,  e  tali  da  mettere  in  cattiva  luce  un'opera, 
che  è  condotta  con  assoluta  serietà,  e  con  la 
massima  prudenza. 

Ora  prima  di  entrare  nel  merito  della 
quistione,  occorre  osservare  come  non  si 
tratti  di  un  dissenso  individuale,  essendo 
notorio  che  tale  dissènso  è  condiviso  dal- 
1’  intera  Associazione  per  la  Tutela  dei  Mo¬ 
numenti  e  del  Paesaggio  di  Napoli,  la  quale 
da  vari  anni  si  occupa  dei  restauri  di  Castel¬ 
nuovo,  apportandovi  il  proprio  contributo  di 
studi  e  di  conclusioni,  sia  con  pubbliche 
conferenze,  sia  con  azioni  presso  le  autorità 
competenti,  sia  infine  con  pubblicazioni  a 
stampa,  come  quella  che  ha  dato  occasione 
al  presente  dibattito  dal  titolo  «  Castel¬ 
nuovo  di  Napoli  alla  luce  dei  Documenti  e 
della  Storia»  (Napoli  N.  Jovene,  1928). 

Inoltre  il  nostro  competitore  sembra  non 
essersi  accorto  che  le  tesi  da  noi  sostenute, 
relative  ad  una  ricostruzione  ideale  del  Ca¬ 
stello,  provengono  tutte  dallo  stesso  esame 
dell’  importantissimo  documento  dell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Napoli,  che  forma  oggetto 
della  suddetta  pubblicazione,  e  cioè  del 
Contratto  di  appalto  conchiuso  nel  1451 
tra  Alfonso  I  d’Aragona  ed  alcuni  rbaestri 
di  Cava  de’  Tirreni,  per  i  lavori  occorrenti 
al  restauro  ed  al  rafforzamento  dell’antico 
castello  angioino.  Non  si  è  accorto  che  le 
conclusioni  della  maggiore  importanza,  re¬ 
lative  cioè  alla  conservazione  dell’originario 
castello  mediovale,  alla  formazione  della 
cinta  esterna  di  fortificazione  con  la  citta¬ 
della,  al  rivestimento  generale  di  piperno, 
alla  costruzione  —  al  primo  piano  —  di  una 
galleria  a  servizio  dell’appartamento  reale 
ecc.  si  sono  con  rigore  di  analisi  e  con  gl’  in¬ 
dispensabili  riferimenti  alle  rappresentazioni 


grafiche  dei  luoghi,  tutte  quante  dedotte 
dalle  stesse  espressioni  della  volontà  del 
Sovrano,  quali  trovansi  registrate  nella 
detta  scrittura.  Se  vi  avesse  posto  mente, 
egli  avrebbe  dovuto  attaccare  le  nostre  con¬ 
clusioni  sulle  basi  medesime,  sulle  quali  esse 
sono  fondate,  cercando  di  sorprendere  in 
quelle  una  qualsiasi  contradizione  o  diver¬ 
genza  con  il  testo  del  documento.  Ha  pre¬ 
ferito  invece  combatterci  sopra  altro  ter¬ 
reno,  opponendo  alle  nostre  conclusioni  nien¬ 
temeno  che  la  Storia  dell’ Architettura  Mi¬ 
litare.  E  noi  volentieri  lo  seguiremo  in  que¬ 
sto  campo,  dove  sarà  anche  più  agévole 
scoprire  la  fallacia  delle  contrarie  asserzioni. 

Occorre  tenere  ben  distinti  due  periodi 
della  storia  delle  fortificazioni  permanenti: 
quello  rappresentato  dal  bastione  circolare 
ossia  torrione,  che  era  già  in  pieno  sviluppo 
nella  seconda  metà  del  XV  sec.,  e  quello 
che  si  annunzia  solo  dopo  il  '500,  con  la 
forma  definitiva  del  baluardo  pentagonale. 
Ora  il  primo  periodo,  che  servi  di  prepara¬ 
zione  a  quello  .-seguente,  cominciando  ad 
adottare  i  due  criteri  fondamentali  del 
nuovo  sistema  di  fortificazione,  che  sono 
quelli  del  massimo  fiancheggiamento  e  del 
tiro  radente,  rappresenta  già  una  perfetta 
antitesi  dell’antico  sistema  di  difesa,  quale  si 
ritrova  nei  castelli  di  tipo  medioevale,  con 
altissime  torri  negli  angoli.  Il  nuovo  organo 
di  difesa  ebbe  invéce  altezza  assai  inferiore, 
su  larghissima  cilgonierenza,  adatta  all’  in¬ 
stallazione  delle  Artiglierie.  A  questo  tipo, 
per  dirla  in  breve,  e  senza  entrare  in  altri 
particolari,  s’informarono  le  opere  degli 
architetti  italiani  della  seconda  metà  del 
'400,  che  chiamavansi  Baccio  Pontelli, 
Francesco  di  Giorgio  Martini,  Giuliano  ed 
Antonio  da  Sangallo.  Giammai  questi  grandi 
costruttori  si  sognarono  di  sodisfare  le  nuove 
esigenze  della  difesa,  contro  le  artiglierie, 
con  le  antiquate  strutture  dei  castelli  me¬ 
dioevali.  Il  progresso  compiuto  dall’Archi¬ 
tettura  militare  nel  '500  è  rappresentato 
dalla  sostituzione  dèi  bastione  rotondo  con 
il  baluardo  a  piarità  pentagonale,  intro¬ 
dotto  per  la  prima  volta  dal  Sammicheli 
nelle  fortificazioni  della  città  di  Verona 
(1527),  benché  alcuni  ne  attribuiscano  1’  in¬ 
venzione  a  Francesco  di  Giorgio  Martini. 

Il  nome  ‘di  Baluardo  preso  ad  imprestito 
dal  tedesco  Bollwerk,  attraverso  il  francese 
Boulevard,  fu  in  prosieguo  di  tempo  mutato 
in  quello  nostrano  di  Bastione,  già  adoperato 
nel  secolo  precedente  per  le  fortificazioni 
campali,  e  per  i  torrióni  della  fortificazione 
permanente.  Ciò  potrebbe,  fino  ad  un  certo 
punto,  spiegare  la  confusione  che  dal  nostro 
contradittore  si  fa  tra  bastioni  rotondi  e 
baluardi,  come  pure  l’errore  nel  quale  egli 
conseguentemente  incorre,  affermando  che 
i  bastioni  in  genere  non  esistessero  ancora 
nella  seconda  metà  del  '400.  Ma  è  assolu¬ 
tamente  inammissibile  lo  scambio  che  egli 
fa  delle  torri  medioevali  con  i  torrioni  del 
XV  secolo.  Come  mal  ie  torri  angioine,  tut¬ 
tora  esistenti,  che  furono  sempre  ammirate 
per  la  loro  stupenda  altezza  (da  quaran¬ 
totto  a  cinquanta  metri  sul  piano  di  cam¬ 
pagna)  verrebbero  assimilate  ai  tozzi  e  mas¬ 
sicci  torrioni  aragonesi  ?  ! 

Che  pensare  poi  dell’altra  peregrina  no¬ 
tizia  che  i  terrazzi  in  giro  al  basamento 
del  Castello  fossero  fatti  per  servire  all’  in¬ 
stallazione-  delle  artiglierie,  quando  vi  si 
vede  spiccare  una  merlatura  essenzialmente 
medioevale,  che  la  Commissione  ha  reoen- 
temente .  ripristinata  ? 

Non  sono  dunque  le,  nostre  conclusioni 
che  si  oppongono  ai  principi  dell’Archi¬ 
tettura  Militare.  E'  però  il  tentativo  di  ab¬ 
batterle,  sotto  questo  riguardo  è,  come  pre- 
vedevasi,  completamente  fallito. 

Ringraziando  jper  la  cortese  ospitalità,  la 
ossequio  distintamente. 

Napoli,  io  febbraio  1929  (vii). 

Dev.mo 
Achille  Stella. 

BIBLIOGRAFIE 

Un  libro  su  Salvator  Rosa. 

Salvator  Rosa,, ‘che  ebbe  critici  feroci  in 
vita  e  in  morte,  iècentemente  è  stato  stu¬ 
diato  con  dottrina  e  coscienza;  direi  quasi 
con  amore,  da  Irene  Cattaneo,  di  Milano, 
che  ne  pubblica  la  biografia  critica  in  un 
volume  delle  Edizioni  Alpes  (1).  Se  c’è 
lavoro  che  risponda  al  carattere  della  Se¬ 
rie  :  Itala  gente  dalle  molte  vite,  è  questo. 
LA.  non  presume  di  fare  monografia  esclu¬ 
siva  di  critica  d’arte,  ma,  con  stile  facile 
e  vivace,  che  fa  leggere  il  libro  d’u.n  fiato, 
dimostra,  senza; .scoprirsi  mai  nella  forma, 
la  seria  preparazione  e  il  profondo  studio 
psicologico  sui  fonti  e  sulle  opere  del  Rosa, 
e  lo  strano  segreto -della  vita  più  fortunosa, 
che  fortunata  di  quésto  artista  eccezionale. 

Le  molte  e  nitide  fototipie  sono  interca¬ 
late  nel  testo  quasi  a  divertimento  e  a  in¬ 
vito  al  lettore,  di’farsi  un  concetto  adeguato 
all’attività  pittorica:  del  Salvatoriello,  non 
già  per  farne  oggetto  di  scrupolosa  illustra¬ 
zione  estetica-  Con  tutto  ciò,  da  pag.  140 
a  168,  si  può  con  molto  profitto  leggere 
le  acute  osservazioni  tecniche  e  stilistiche 
sulla  pittura  del  jtosa,  che,  indipendente 
da  ogni  scuola,  iassòrbe  da  tutte  ciò  che. 
asseconda  il  suo  spirito  geniale  e  versatile 
e  lo  ricrea  in  sé  senza (  copiarlo. 

Ma  la  Cattaneo  non  si  ferma  solo  a  ciò, 
e  studia  anche  il  Rosa  letterato  e  satirico, 
autore  ed  attore,  iri  tutta  la  sua  poliedrica 
attività  a  Napoli,')  àJ  Firenze,  a  Roma; 
anzi  va  oltre  ancóra',1  è  compie  lo  studio  psi¬ 
cologico  di  questa  specie  di  genio  impulsivo 
e  bellicoso,  che  si  rovina  da  sé,  per  l’ intem¬ 
peranza,  l’egoismo  straordinario,  l’autoam- 
mirazione,  tanto  che  dèlia  propria  figura  fa 
il  monumento  e  insieme  la  caricatura,  e  ride 
di  sé,  come  ben  dice  la  Cattaneo,  prima 
che  altri  ridesse  di-Jlui. 

Su  ciò  il  lavoro  della  scrittrice  è  un  no¬ 
tevole  contributo  allo  studio  della  psiche 
italiana,  specialmente  napoletana,  del  Sei¬ 
cento,  e,  plasmando  de  qualità  diverse  e 
.  talora  opposte  di  Salvator  Rosa  in  una 
sua  personalità  inconfondibile,  risolve  il  pa¬ 
radosso  finora  esistènte  tra  la  effettiva 
grandezza  del  Rosa  viveri  te,  quale  ricchis¬ 
sima  tempra  di  artista,  e  l’oblio  in  cui, 
morto,  fu  presto  avvolto,  quasi  sperduto 
e  ignorato  entro  ima  delle  più  feconde  scuole 
regionali  del  Seicento,  che  diede  risalto 
armonico  alla  pittura  rinnovatrice  del  Ca¬ 
ravaggio  nelle  svariate  forme  del  Caracciolo, 

(1)  Irene  Cattaneo.  Salvator  Rosa.  Milano,  Casa  Edi- 


del  Preti,  del  Cavallino,  e  si  affermò  dure¬ 
vole  e  apprezzata  in  Ribera  e  in  Luca 
Giordano.  Non  si  legge  senza  emozione 
l’ultimo  capitolo  riassuntivo  del  volume, 
pensando  quanto  Salvator  Rosa  debba  aver 
sofferto,  in  mezzo  alla  sua  mondana  felicità, 
riconoscendo  troppo  tardi,  insieme  col  suo 
vero  valore,  lo  squilibrio  tra  le  aspirazioni 
e  le  facoltà  spirituali  sue  che  Irene  Catta¬ 
neo  cosi  felicemente,  con  fine  intuito  e  sen¬ 
timento  di  donna,  riassume  «  Tragico  e 
buffo,  moralista  e  cinico,  affettuoso  e  indif¬ 
ferente,  capace  di  altezze  spirituali  verti¬ 
ginose,  eppure  attaccato  alla  terra  per  le 
materialità  più  banali,  e  per  gli  istinti  più 
bassi  ;  desideroso  del  bene,  e  incapace  di 
conseguirlo  :  «  uomo  in  ogni  caratteri¬ 

stica  del  suo  spiritò.  Salvator  Rosa  fu  umo¬ 
rista  nella  vita,  come  altri  sanno  esserlo 
nell’arte,  e  illuse  e  derise  se  stesso  ». 

È  triste  tutto  questo  ;  molto  triste  !  Ma 
ci  conforta  però  in  mezzo  a  i quell’ umorismo 
e  a  quell’  ironia,  sapere  che  l’artista  napole¬ 
tano  senti  forte  le  voci  dell’amicizia,  della 
giustizia  umana,  e  soprattutto  della  Patria, 
il  cui  sacro  nome  egli  non  pronuncia  senza 
tremare.  Anzi,  quantunque  avesse  scritto  e 
provato  che  «  trova  patria  per  tutto  un  uom 
dabbene  »,  per  tutto  si,  diceva,  però  in 
Austria  no  !  Non  volle  andarvi,  pur  rinun¬ 
ciando  a  onori  e  a  profitti  ! 


NUMERI  “UNICI  „ 
del  MARZOCCO 


(non  esauriti 

) 

Sicilia-Calabria  .  .  L. 

3,— 

Giorgio  Vasari  . 

2,— 

Verdi-Wagner 

3  — 

Pasquale  Villari . 

1,— 

Trieste-Trento 

1,— 

Kaffaello  da  Urbino 

2,— 

Dante  e  Firenze . 

2,— 

Antonio  Canova.  . 

1,— 

Alessandro  Manzoni  . 

1,— 

Virgilio  (N.  17  del  1927)  . 

1,— 

Foscolo  (  „  37  „  „  ) 

1 

Monti  („  41  „  1928)  . 

1- 

Petrarca  („  48  ,,  ,,). 

1, 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto 

,  racco- 

mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439  -  Firenze. 

E  questo  ci  fa  perdonare  in  Salvator 
Rosa  tanti  difetti  e  tante  stravaganze  di 
quella  sua  esuberante  natura  d’uomo,  di 
poeta,  d’artista,  cosi  personale  e  cosi  straor¬ 
dinaria. 

Bologna,  gennaio  1929-vn. 

Serafino  Ricci. 


TARI 

FFA  DELLA  PUBBLICITÀ 

per  ognijjnserzione  : 

Pagine  interne 

Una  colonn 

Mezza  „ 

. 61) 

m 

Ultima  pagina 

. s# 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze, 

Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 

CATRAMINA 

BERTELLI 


“A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 


(GIÀ  RISTORATORI  ECONOMICI) 

MILANO 

RISTORATORI  UNI  ESERCIZIO: 

Tipo  A;  OBERDAN  (««““vla^adh,"  Colazioni  e  Pranzi  a  L.  4.20 
PELLICO  VT?«2  „  „  „  4.50 

Tipo  B:  CAIROLI  ^  c„ro„,2  „  „  „  6.50 

Tipo  C:  TORINO  ». spK'X.an»  „  „  „  8.50 

Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 


BRODOjCAKNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  muro  cent.  40  •  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l'Italia  L.  18,00  per  l'Estero  L.  40,00 

”  me“8lle . .  . . 

yagha  e  iscrizioni  all'Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXIV.  - 


N.  9. 


SOMMARIO 


3  Marzo  1929. 


Il  vario  atteggiarsi  di  un  poeta  dialettale:  Ferdinando  Russo,  G.  S.  Gargàno.  -  Francesco  Morosini,  Antonio  ’  Panella.  - 
«  Erewhon »,  A.  Faggi.  -  Unita  e  valore  della  «Secchia  rapita»,  Arturo  Pompeàti.  —  Ex  libris  :  Ricordi  romani  di  Ettore  Ro¬ 
magnoli.  -  Angelo  Musco  e  le  sue  «Memorie»  di  teatro,  Lector.  -  Marginalia:  Piero  Maroncelli  in  America.  -  Le  amiche  eie 
ammiratrici  di  Vincenzo  Monti.  —  Un'Accademia  musicale  Estense  in  Finale  Emilia,  —  La  villa  di  Orazio.  -  Romeo  e  Dante  —  La 
e  le  origini  del  Circolo  Filologico  di. Firenze.  -  Bibliografie:  «  Studi  Petrarcheschi».  Omaggio  di  Arezzo  al  suo  Poeta,  A.  Chiari 


fine  e 


Il  vario  atteggiarsi 
di  un  poeta  dialettale: 
Ferdinando  Busso 

• :  Parlare  di  poesia  dialettale  è  un  compito 
pm  grato,  a  mio  avviso,  che  dissertare  di 
poesia  volgare,  per  la  semplice  ragione  che 
in  linea  generale  non  bisogna  tener  conto 
dellé  molte  «  tendenze  »  di  scuole  per  cui 
un  poeta  si  distingue  da  un  altro.  Ma  le 
’  tendenze  si  manifestano  ordinariamente 
quando  fa  difetto  1’ ispirazione  e  non  sono, 
in  sostanza,  che  generatrici  di  noia  per  le 
molte  notizie  che  esse  richiedono  e  che  non 
valgono  la  pena  di  essere  apprese.  Io, 
personalmente,  non  ho  mai  avuto  curiosità 
di  sapere  a  che  cosa  mirino  i  crepuscolari  o 
i  frammentaristi  (si  dice  cosi  ?)  o  altri  gruppi, 

.  con  le  loro  diverse  denominazioni,  e,  man¬ 
cando  di  queste  nozioni  elementari,  temo 
sempre  di  non  potermi  sollevare  all’altezza 
dei  nuovi  tempi.  Preferisco  di  tacere  o  di 
avventurar  qualche  modesto  giudizio  solo 
nel  qaso  che  qualcuno  abbia  sentito  il  bi¬ 
sogno  di  innalzare  sino  al  puro  e  semplice 
lirismo  le  proprie  impressioni  e  i  propri  sen¬ 
timenti.  Tale  minore  complicazione  di  pro¬ 
cedimenti  artistici  ci  è  offerta  appunto  dai 
poeti  dialettali. 

È  perciò  che  ho  sfogliato  con  grande  in¬ 
teresse  il  volume  che  la  sempre  viva  pietà  de¬ 
gli  amici  ha  dedicato  alla  memoria  di  Fer¬ 
dinando  Russo,  raccogliendo  in  una  di¬ 
screta  mole  di  pagine  il  meglio  di  tutta 
la  sua  produzione  (1). 

Ferdinando  Russo  è  il  poeta  dell’  imme¬ 
diatezza.  Attento  osservatore  ha  trovato 
nella  vita  napoletana  continui  motivi  d’ ispi¬ 
razione,  ora  in  quella  sentimentalità  che 
serpeggia  atavicamente  nelle  vene  dei  suoi 
concittadini,  ora  in  quei  contrasti  di  caval¬ 
leria  e  di  brutalità,  che  sono  il  fondo  del- 
l’ànima  di  una  certa  classe  sociale,  ora  nel 
pittoresco  delle  immagini  con  cui  si  colora 
la  comune  parlata,  ora  in  certi  caratteri¬ 
stici  tipi  di  quella,  che  si  dice  da  per  tutto 
la  mala  ,  vita,  ma  che  ha  a  Napoli  un 
aspetto  tutto  suo,  ora  finalmente  negli 
spettacoli  della  natura  cosi  varii  e  cosi 
incantevoli  ;  e  ha  espresso  tutto  ciò  con 
una  vivacità  di  toni  e  con  un  colorito  che 
i  suoi  sensi  acutissimi  di  osservazione  e  di 
penetrazione  hanno  saputo  cogliere  un  po’  da 
per  tutto.  Quando  poi  è  disceso  in  se  stesso  ’ 
ed  ha  ascoltato  i  moti  del  proprio  cuore, 
ha  saputo  trovare  per  l’espressione  di  ciò 
che  sentiva  un  misto  cosi  caratteristico  di 
maliziosa  allegrezza  e  di  languida  malinco¬ 
nia  da  produrre  effetti  dei  più  singolari. 

Per  comprendere  questa  poesia  non  ba¬ 
sta  il  piccolo  glossario  che  è  messo  in  fondo 
al  volume  ;  bisogna  avere  una  qualche  fa¬ 
miliarità  con  certe  finezze  dialettali  —  nelle 
quali  non  è  facile  penetrare  sempre  com¬ 
piutamente  —  poiché  è  proprio  in  esse  che 
alle  volte  consiste  l’attrattiva  di  tutta 
ima  rappresentazione.  Quel  tanto  però  che 
è  necessario  per  accostarsi  al  testo  non  è 
difficile  acquistarlo  con  altre  letture  in  dia¬ 
letto;  il  quale,  dopo  tutto,  ha  un  substrato 
bastantemente  assimilabile,  massime  per  chi 
non  è  ignaro  di  poesia  popolare  antica. 

Quanti  echi,  qua  e  là,  di  vecchi  motivi, 
quanto  rifiorire  di  immagini  qaratteristiche, 
molte  delle  quali  si  introdussero  anche  nella 
nostra  poesia  letteraria  !  «  Questi  occhi  miei 
sono  una  fontanella  |  con  uno  zampillo  di 
lacrime  d’amore  »,  dirà  il  poeta  in  un  luogo, 
e  altrove  :  «  Questo  cuore  è  diventato  una 
locanda  ;  ]  ogni  momento  arriva  un  pen¬ 
siero.  |  Entra  e  zitto  :  e  quando  è  en¬ 
trato  J  non  esce  più....  ».  E  altrove  ancora  : 

«  Son  venuto,  bella,  per  comprare  j  codesti 
due  occhi  che  avete  in  fronte  ;  |  ma  non 
ho  portato  il  danaro,  |  perché  non  so  il 
prezzo  che  fate  ».  E  più  ancora  si  potrebbe 
•citare,  se  non  fosse  la  tema  che  in  una  tra¬ 
duzione  tutto  il  fascino  originale  va  per¬ 
duto.  Ma  sarebbe  forse  peggior  consiglio 
riprodurre  la  forma  dialettale.  La  quale 
qualche  volta,  se  subisce  l’ influsso  lette¬ 
rario,  può  essere  più  intelligibile,  ma  riesce 
meno  spontanea.  L’esordio  della  poesia  in¬ 
titolata  «  La  luna  »  soffre  di  questo  di¬ 
fetto  :  «  La  luna  della  notte  serena  |  re¬ 
gina  del  cielo  stellato  [  gettava  nella  stanza 
un  raggio  dorato  :  |  io  tutto  incantato  ti 
stavo  a  guardare  ».  Lo  stesso  si  può  dire 
dell’altra  poesia  «La  Primavera»,  nella 
quale  anche  il  metro  è  tutt’altro  che  vera¬ 
mente  napoletano  :  «  E  ritorna  la  Prima¬ 
vera  !  I  fiori  del  mandorlo  |  in  mezzo  al¬ 
l’erba  novella  j  odorosa  di  freschezza  e 
(1)  Ferdinando  Russo  Poesie.  Napoli,  Editrice  Tirrena 


piena  balsamo  |  di  menta  e  di  nepitella 
I  han  già  tutti  ricoperti  gli  alberi  di  una 
nuvola  rosa...... 

Ma  cogliamo  il  poeta  quando  non  ha  al¬ 
cuna  preoccupazione.  Allora  che  quadretti 
deliziosi  con  pochi  tratti  egli  ci  sa  mettere 
sotto  gli  occhi  !  Ecco  una  giovine’  tessi¬ 
trice  che  canta  nella  sua  povera  stanza. 
Osserviamo  meglio  però  e  vedremo  su  che 
ricchezza  di  sfondo  si  disegna  quella  fi¬ 
gura  :  «  Teresinella  tesseva,  tesseva  |  e  men¬ 
tre  tesseva  cantava  ;  |  nella  stanza  entrava 
il  sole  |  e  in  un  vaso  odorava  una  rosa  ». 
E  in  una  ebbrezza  primaverile  non  ci 
pare  di  essere  sommersi  anche  noi  come 
tra  le  onde  del  mare  ?  «  Vieni  via,  ché 
odorano  i  fiori  [  e  il  sole  spunta  dietro  il 
monte  ;  |  vieni  via,  ché  tutta  la  campa¬ 
gna  I  è  un  marò  di  ròse  per  tè  !  ». 

E  udiamo  questo  accorato  rimpianto  per 
tutto  ciò  che  di  bello  il  tempo  porta  via 
con  sé,  e  per  tutto  ciò  che  lascia  di  ste¬ 
rile  ansia  :  «  Anni  che  passano,  |  capelli  bian¬ 
chi....  |  Quanta  tristezza  !  Chi  mi  accarezza  ? 

1  Sogni  che  restano,  spine  pungenti,  [  sma¬ 
nie  che  uccidono  j  che  mi  avvelenano  ....per¬ 
ché  ?  Per  niente  ». 

E  altro  ancora  si  potrebe  mietere  in  questo 
campo  del  sentimento,  se  non  ci  premesse  di 
dire  qualche  cosa  dei  quadretti  di  vita  na¬ 
poletana  e  di  certi  tipi,  che  il  poeta  ha  reso 
con  poche  linee  e  con  un  obbiettività  vera¬ 
mente  straordinaria  :  intendo  dire  la  vita 
sentimentale  del  popolino,  con  certe  donne 
che,  vittime  dei  loro  amanti  sfruttatori, 
hanno  quasi  più  care  le  busse  che  non  le 
carezze  ;  .con  le  gelosie  che  finiscono  spesso 
—  dopo  l’ invito  al  rivale  in  cui  si  avvertono 
formole  di  spagnolesco  ossequio  —  in  un 
freddo  omicidio  in  un  vicolo  oscuro  e  de¬ 
serto,  con  le  prepotenze  della  camorra,  ma¬ 
scherata  sotto  una  dignità  esteriormente 
insospettabile.  Qui  si  ritrova  tutta  la  mi¬ 
seria  di  una  classe  che  va  fortunatamente 
scomparendo,  che  non  sente  e  non  sospetta 
la  propria  inferiorità  morale,  e  che  il  poeta 
ci  dipinge  cosi  com’  è,  senza  aggiungere  di 
suo  il  più  piccolo  commento,  ma  lasciandoci 
in  diretto  contatto  con  i  rappresentanti  più 
vari  di  una  losca  attività,  sentita  più 
come  amoralità  che  come  immoralità.  E  a 
riscontro  di  queste  figure  dei  bassifondi, 
‘eccone  altre  di  quelle  piccola  borghesia  che 
si  andò  formando  dopo  la  costituzione  del 
nuovo  Stato  italiano  :  borghesiuccia  venuta 
su  dai  più  umili  strati  bottegai  e  desiderosa 
di  assumere  atteggiamenti  nuovi  e  dignitosi, 
ai  quali  mancava  l'aiuto  di  ogni  educazione. 
È  un  mondo  umoristico,  che  si  risolve  oltre 
che  nel  contrasto  di  un  ideale  superiore  visto 
a  traverso  una  niente  assai'  umile,  anche 
nella  forma  d’espressione  che  è  la  dialettale 
aspirante  a  diventare  lingua  letteraria.  E 
non  si  può  esemplificare,  perché  è  impossi¬ 
bile  dare  una  traduzione  che  riproduca  gli 
effetti  del  testo. 


Più  facile  a  cogliersi  è  l’umorismo  di 
quella  parte  del  volume  intitolato  «  In  Pa¬ 
radiso  ».  Ianon  la  preferisco,  perché  in  fondo 
il  motivo  non  è  originale,  né  caratteristico 
del  popolo  napoletano.  Si  tratta  infine  di 
un  viaggio  in  pallone,  che  finisce  per  por¬ 
tare  il  poeta,  oltre  le  nuvole,  nel  regno  ce¬ 
leste.  E  qui  tutto  il  mondo  che  lo  popola  è 
adeguato  al  mondo  di  quaggiù  con  tutto  il 
malcontento,  con  tutta  la  maldicenza;  con 
tutta  la  miseria  di  una  società  discretamente 
povera  e  insoddisfatta  ;  con  meschine  liti 
fomentate  da  uomini  che  noi  siamo  stati 
abituati  a  considerar  sempre  come  ricchi 
di  doti  spirituali  sovraumane.  Forse  que¬ 
sto  tentativo  di  mettere  in  burletta  cer¬ 
te  leggende  cristiane,  come  già  si  fece  per 
i  miti  pagani,  può  soddisfare  il  gusto  volgare 
del  popolino,  ma  manca  certamente  di 
quella  finezza  che  può  essere  apprezzata 
da  chi  più  si  compiace  dell’arte  delicata 
del  Russo. 

La  quale  discende  si  fino  alla  cruda  schiet¬ 
tezza  dell’anima  popolare  che  adegua  alla 
sua  quella,  per  esempio,  degli  antichi  cava¬ 
lieri  ;  ma  sa  trattare  l’argomento  con  una 
vena  burlesca  che  è  veramente  artistica. 
Il  cantastorie  che  sul  Molo  di  Napoli  in¬ 
trattiene  i  suoi  ascoltatori  con  le  mirabo¬ 
lanti  imprese  degli  eroi  Carolingi,  e  special- 
mente  di  Rinaldo,  che  è  il  preferito  della 
plebe,  è  una  figura  indimenticabile.  Con 
quale  convinzione  egli  dipinge  quei  guerrieri 
che  seminano  lo  sgomento  ■  appena  appari¬ 
scono  ;  con  quale  terrore  sono  descritte  le 
stragi  che  fanno  «  i  turchi  »  nella  terra  fran¬ 
cese  ;  quando  i  paladini  sono  lontani  da 
Carlo;  con  quale  acrimonia  è  descritta  1’  in¬ 
dole  traditrice  di  Gano  e  di  tutti  i  maganzesi. 
A  un  certo  punto  Rinaldo  è  per  raggiungere 


«  il  fellone  »  ;  ma  egli,  fuggendo,  fa  in  tempo 
a  mettersi  in  salvo  ;  e  il  cantastorie  fa  una 
piccola  degressione  rivolto  ai  suoi  ascol¬ 
tatori  :  «  Non  vi  viene  laj  rabbia  ?  Non  pian¬ 
gete  ?  |  Altri  tre  passi  je  stava  per  affer¬ 
rarlo.  |  Io  che  son  io..;,  ebbene  che  cre¬ 
dete?  |  Soffro  sempre  piando  arrivo  a  que¬ 
sto  punto  ».  Ed  è  sincero,  perché  con  lui 
vedeva  che  soffrivaiioHtutti  gli  ascoltatori 
che  per  Rinaldo  avevano  quasi  una  cieca 
adorazione,  e  che  si  chiamavano  perciò 
«  i  patiti  ». 

Ma  erano  uomini  quei  paladini  e  si  com¬ 
portavano  nelle  minori  occorrenze  della 
vita  da  uomini  ;  e  mangiavano  e  bevevano 
come  tutti  gli  altri  e  litigavano  fra  loro 
come  fa  il  popolino,  il  quale  mentre  li  amava 
per  questa  affinità  di  modi' e  di  gusti,  li 
ammirava  e  li  esaltava  per  il  valore  che  di¬ 
mostravano  nei  casi  gravi.  Tutto  ciò  nei  so¬ 
netti  del  Russo  è  reso  con  una  evidenza 
grandissima.  E  il  poemetto  che  racconta 
le  antiche  gesta  mescola  all’eroicità  antica 
le  passioni  che  serpeggiano;  negli  animi  del 
suo  pubblico  ;  due  rappresentanti  del  quale 
vengono  alle  fine  a  lite  tra  loro  e  si  danno 
uno  dei  soliti  appuntamenti,  che  andrà  a 
finire,  come  vanno  a  finire  quasi  sempre 
gli  inviti  di  quel  genere.  Allora  interviene 
il  Cantastorie  a  dar  consigli  di  prudenza  : 
«  Sapete  che  succede  ?  Voi  litigate  ]  ,  Cor¬ 
rono  le  guardie,  arrestano  più  d’uno;  |  poi 
vogliono  sapere  come  è  andato  il  fatto  !  || 

E  dopo  che  si  sono  informati  di  tutto  [ 
fanno  un’erba  e  un  fascio  di  questi  ragaz¬ 
zi  |  E  va  a  finire  in  carcere  anche  Rinaldo  ». 
Forse  l’ intervento  non  è  stato  vano  e  in 
nome  del  Cavalier  di  Montalbano  un  delitto 
è  stato  risparmiato. 

Una  gran  parte  di  questa  società,  che  il 
Russo  ha  descritto  va  a  poco  a  poco  scom¬ 
parendo.  Ma  a  testimoniare  la  suà  esistenza 
e  Fazione  che -essa  esercitò  sulla  vecchia 
Napoli  resta  la  sua  poesia  :  ye  la  testimo¬ 
nianza  è  tanto  più  preziosa  perché  è  con¬ 
sacrata  nelle  forme  dell’arte. 

G.  S.  Gargàno. 
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Il  libro  biografico,  specialmente  se  agile  e 
non  appesantito  da  soperchia  erudizione,  è 
di  moda.  Le  collezioni  di  Vite  si  moltipli¬ 
cano  in  Italia  e  fuorf^.^ome  non  è  mai  av¬ 
venuto  :  segno  forse  d’una  tendenza  dei 
tempi  a  voler  vedere^nella  storia  non  un 
confuso  e  agitato  turbinio  di  folle  inconsa¬ 
pevoli,  ma  delle  volontà  coscienti  e  indivi¬ 
duabili.  In  mezzo  a  questa  produzione  in 
gran  parte  destinata  col  tempo  all’oblio 
non  è  inopportuno  gettare  qualche  volta 
uno  sguardo  :  vi  possono  essere  scritti  che, 
trattando  soggetti  nuòvi  o  scarsamente 
studiati,  sono  degni  di  Attenzione . 

Nella  collana  «  Itala Egente  dalle  molte 
vite»  della  Casa  editrice  «Alpes»  è  com¬ 
parso  un  volume  di  Gino  Damerini  col  ti¬ 
tolò  Morosini.  C’  è  da,’||òmmettere  che  non 
pochi  acquirenti  della  Collana,  abituati  or¬ 
mai  a  leggere  sulle- -éòpertine  dei  volumi 
grandi  nomi  di  poeti,  di  letterati,  di  arti¬ 
sti,  di  politici,  di  viaggiatori,  di  santi,  si 
siano  domandati,  come 'don  Abbondio  di¬ 
nanzi  al  nome  di  Cameade  :  Chi  era  co¬ 
stui  ?  Effetto .  non  tanto  di  colpevole  igno¬ 
ranza  quanto  di  quella  $incongruenza  della 
nostra  educazione  storica,  per  cui  a  ren¬ 
dere  popolare  un  uomo!  giova  talvolta  pili 
un  gesto  eroico,  come  quelli  del  Ferrucci  ó 
di  Pietro  Micca,  che  tutta  una  vita  spesa 
gloriosamente  per  la  grandezza  della  patria. 

Francesco  Morosini  nella- nostra  lettera¬ 
tura  storica  è  quasi  un  dimenticato.  Per 
trovarne  una  biografia  bisogna  risalire  al 
Settecento.  Perciò  crédo  abbia  fatto  cosa 
lodevole  il  Damerini  a  dedicargli  un  vo¬ 
lume,  il  quale,  pur  nell’esposizione  fa¬ 
cile  voluta  da  esigenze  editoriali,  è  infor¬ 
mato  alla  maggior  serietà,  avendo  l’autore  te¬ 
nuto  conto  sia  di  quanto  è  già  edito  sull’ar¬ 
gomento,  sia  di  documenti’’  inediti.  Questi 
il  Damerini  (e  ciò  farà  piacére  agli  studiosi) 
si  riserva  di  dare  alla  luce  integralmente  al 
più  presto  in  apposita  edizione. 

Il  nome  del  Morosini  è  indissolubilmente 
legato  all’ultima  ora  di  gloria  della  Re¬ 
pubblica  veneta.  Anche  i  manuali  scola¬ 
stici  ricordano  che  egli,  per  quasi  mezzo 
secolo,  difese  gli  ultimi  resti  della  potenza 
veneziana  nell’Oriente  europeo  contro  gli 
assalti  dei  turchi;  ma  i  manuali  non  dicono 
quale  titanico  sforzo  egli  avesse  compiuto, 
di  quante  amarezze  fosse  stato  ripagato  e 
come,  dopo  il  trionfo,  gli  fosse  toccato  in 
sorte  di  morire  in  una  terra  lontana,  ango¬ 


sciato  dal  dolore  che  oramai  tutto  era 
perduto. 

Si  può  dire  che  la  sua  fosse  un’anima 
eroica  degna  di  altri  tempi,  non  di  quella 
stanca  e  volubile  Venezia  della  seconda 
metà  del  Seicento,  pronta  ai  facili  entusia¬ 
smi  e  ai  subitanei  avvilimenti.  Era  salito 
al  primo  posto  di  comando  dopo  grandi 
prove  di  valore  durante  il  primo  periodo 
della  guerra  di  Candia,  mentre  la  lotta - 
stagnava  in  un’  inerzia  pericolosa  e  a  Ve¬ 
nezia  si  era  incerti  se  rinunziarvi  o  conti¬ 
nuare.  Per  tre  anni  fece  quanto  potè,  ma 
difettarono  o  furono  inadeguati  gli  aiuti 
e  si  fece  richiamare.  In  patria  trovò  una 
campagna  di  denigrazioni,  fu  umiliato  con 
minori  cariche,  fu  inquisito,  processato  ;  il 
Senato  ne  proclamò  1’  innocenza.  Partico¬ 
lare  di  poco  valore  apparentemente,  ma  in 
realtà  significativo.  Il  popolo  veneziano, 
insofferente  della  guerra,  cercava  ad  ogni 
insuccesso  i  responsabili  :  il  Morosini  ne 
avrebbe  fatto  nuova  e  più  dura  esperienza 
dopo  la  resa  di  Candia. 

Dopo  sei  anni,  il  fatale  logoramento  de¬ 
gli  uomini  che  non  riuscivano  a  spezzare 
il  cerchio  di  ferro  della  resistenza  turca,  lo 
riportava  al  comando.  La  vittoria  navale  di 
Santa  Pelagia  sembrò  augurale  principio 
d’un  mutamento  di  fortuna  ;  fu  invece  l’ul¬ 
timo  guizzo  d’una  luce  che  si  spegne.  La 
reazione  turca  si  sfogò  in  un  assedio  lanci¬ 
nante,  che  divorava  gli  uomini.  La  cristia¬ 
nità,  dinanzi  a  quell’olocausto  di  vite,  si 
svegliò.  Si  mosse  la  Francia,  si  mosse  il 
Papa  ;  il  Morosini,  per  evitare  contrasti,  si 
rassegnò  a  cedere  il  comando  al  principe 
Rospigliosi  capo  delle  forze  pontificie.  Il 
difetto  di  direzione  e  lo  scoraggiamento 
delle  forze  alleate  affrettarono  il  disastro. 

I  francesi  non  vollero  più  combattere,  per¬ 
ché  il  Re  aveva  già  deciso  il  richiamo, 
intendendosi  coi  turchi  per  favorire  la  ca¬ 
duta  di  Candia.  Alla  partenza  dei  francesi 
segui  quella  dei  pontifici  e  quella  dei  cava¬ 
lieri  di  Malta.  Il  Morosini  rimase  solo  con 
le  sue  forze  decimate  e  sfinite.  Resistere 
significava  compiere  un  ultimo  atto  di  eroi¬ 
smo,  che  avrebbe  portato  all’annientamento 
della  potenza  marinara  di  Venezia,  perché 
i  turchi  sarebbero  diventati  padroni  di  tutte 
le  navi  ;  arrendersi,  pattuendo  una  pace 
onorevole  senza  dimostrare  di  esservi  co¬ 
stretti  dalla  assoluta  impossibilità  di  con¬ 
tinuare  la  guerra,  significava  salvare  le 
armi  per  una  futura  rivincita.  Il  Moro¬ 
sini  scelse  la  seconda  via. 

A  Venezia,  sebbene  il  Senato,  consape¬ 
vole  del  rammarico  dello  «  svisceratissimo 
cuore  »  del  condottiero  per  «  1’  inscansabile 
necessità  di  render  la  piazza  »,  ne  avesse 
approvata  e  commendata  la  condotta,  il 
Morosini  fu  assalito  da  un’ondata  di  accuse 
e  allusioni  diffamatorie.  La  resa  di  Candia 
era  stata  voluta  dal .  comandante  per  sal¬ 
vare  a  suo  beneficio  «  le  spoglie  che  dei  ne¬ 
mici  e  più  dei  connazionali  aveva  raccolto  »  : 
che  aspettava  costui  a  rinunziare  alla  ca¬ 
rica  di  Procuratore  di  San  Marco  conferi¬ 
tagli  prima  che  a  Venezia  giungesse  la  no¬ 
tizia  della  disfatta  ?  Anche  questa'  volta 
doveva  esserci  un  responsabile  e  il  respon¬ 
sabile  era  proprio  lui,  il  Morosini,  che  non 
aveva  saputo  compiere  il  miracolo  di  vin¬ 
cere  quanto  tutti  lo  avevano  abbandonato 
ed  era  rimasto  solo  sotto  il  martellamento 
nemico. 

Le  mormorazioni  corsero  dapprima  tra 
la  folla  anonima,  poi  salirono  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio  e  si  trasformarono 
in  accusa  pubblica.  Ve  le  portò  Antonio 
Correr,  un  appassionato  delle  lettere,  che 
aveva  trascorso  il  suo  tempo  tra  gli  agi 
e  le  sollazzevoli  occupazioni  d’una  vita  senza 
scopo,  mentre  il  Morosini  prodigava  tutte 
le  sue  forze,  di  braccio  e  di  mente,  nella 
guerra  sanguinosa.  La  voce  dell’accusa¬ 
tore  era  l’eco  di  rancori  e  di  ambizioni 
personali,  di  rivalità  tra  il  vecchio  e  il  nuovo 
patriziato,  e  nel .  Maggior  Consiglio,  che 
«  odorava  di  popolo  »,  essa  risuonava  bene. 

Ma  il  tentativo  del  demagogo  falli.  Il  Mo¬ 
rosini  fu  difeso  da  Giovanni  Sagredo  e  da 
Michele  Foscarini,  che  riuscì  ad  ottenere 
il  voto  unanime  per  un  processo  sulle  re¬ 
sponsabilità  generiche  della  resa.  Dopo  otto 
mesi  di  indagini,  il  Senato  proclamava  l’ in¬ 
nocenza  di  tutti  gli  inquisiti.  Il  popolo  che, 
al  tempo  delle  concioni  del  Correr,  aveva 
tumultuato  in  piazza  chiedendo  la  morte 
del  Morosini,  con  l’ instabilità  incosciente 
sua  propria,  osannò  al  glorioso  combat¬ 
tente. 

La  missione  del  Morosini  non  era  finita. 
Poco  più  di  dieci  anni  eran  trascorsi  dacché 
s’era  districato  dalle  insidie  dei  suoi  detrat¬ 
tori,  quando  i  turchi  giungevano  sotto  le 


mura  di  Vienna,  minacciando  ,  come  un  tor¬ 
rente  in  piena,  tutti  i  paesi  d’ Europa. 
Ora  il  pericolo  era  non  più  sui  possessi 
d’Oltremare,  ma  ai  confini  dello  Stato. 
Il  Morosini  fu  nominato  provveditore  ge¬ 
nerale  straordinario  in  Friuli.  A  lui  si  ri¬ 
correva,  come  ad  àncora  di  salvezza,  sia 
che  il  nemico  insidiasse  le  acque  del  Medi- 
terraneo,  sia  òhe  se  ne  presentisse  la  temuta 
comparsa  nel  retroterra  della  laguna.  Ma 
i  turchi  furono  ricacciati  lontano  dall’  in¬ 
tervento  provvidenziale  di  Giovanni  So- 
bieski,  e  allora  parve  fosse  quello  momento 
propizio  per  una  rivincita.  L’ora  di  gloria 
per  lo  sfortunato  sconfitto  di  Candia  era 
giùnta. 

Dalla  galera  dove  s’era  imbarcato  e  che 
aveva  fatto  ancoraggio  a  San  Niccolò  di 
Lido,  il  vecchio  soldato  oramai  sul  declino 
della  vita  (aveva  sessantasei  anni),  preso 
dalla  commozione,  scrisse  al  Senato  una 
lettera  nobilissima  di  saluto  :  «  Di  me,  poi, 
niente  altro  dirò,  solo  che  debitore  di’,  tutto, 
non  sarò  per  augurarmi  più  sospirata  for¬ 
tuna  che  di  cercare  fra  i  perigli  e  il  sangue  ' 
In  prosperità  dei  successi  e  i  trionfi  dell’ar¬ 
me  e,  con  intrepidezza  di  spirito,  dopo  aver 
consumato  gli  anni  tutti  del  vivere  fra  le 
afflizioni  della  guerra  e  li  travagli  del  mare,  - 
terminar  anco  il  sopravanzo  dei  giorni  per 
l’ incremento  delle  pubbliche  glorie  e  per 
quei  vittoriosi  avvenimenti  che  dalla  mano 
paterna  del  Signor  Dio  imploro  alla  reli¬ 
giosa  grandezza  della  patria  ».  E  mantenne 
la  promessa. 

La  guerra  per  la  conquista  della  Morea 
fu  una  serie  ininterrotta  di  vittorie.  Venezia 
tripudiò  ed  aveva  giusto  motivo  di  farlo  ; 
ché,  dopo  l’umiliazione  patita  per  la  resa 
di  Candia,  quei  triónfi  erano  una  pagina 
superba  di  storia,  superba  ma  l’ultimà  d’una 
secolare  grandezza  che  immiseriva  ormai 
nel  languore  della  vecchiaia.  E  forse  l'anima 
di  Venezia  lo  presenti,  perché  il  desiderio  di' 
colmare  di  onorili  figlio  vittorioso  sembrava 
inappagabile.  «Alle  benemerenze  singolari 
■  di  cittadino  si  prestante  —  diceva  una  de-' 
cisione  del  Senatò-  —  mentre  non  può  là 
patria  contribuir  dono  più  proprio  di  quello 
del  suo  più  sviscerato  affetto,  della  lode  e  • 
commutatione  più  abbondante,  è  ben  con¬ 
veniente  che  si  stabiliscano  nella  perpetuità 
della  gloria  le  memorie  del  suo  merito  », 
e  perciò  gli  decretava  un  busto  di  bronzo 
da  collocare  in  una  delle  sale  del  Palazzo 
ducale.  Al  busto  fu  posta  l’ iscrizione  : 

«  Francisco  Mauroceno  —  Peloponnesiaco  —  " 
adhuc  viventi  —  Senatus  ».  Ma  Come  le 
vittorie  non  èran  finite,  non  c’erano  ségni 
di  gratitudine  che  potessero'  bastare  à  com¬ 
pensare  il  vincitore. 

Quando  anche  Atene  fu  conquistata,  il 
Morosini,  fatto  inconsueto  negli  annali  della 
repubblica,  sebbene  lontano,  fu  eletto  doge. 

Le  cose  procedevano  questa  volta  cosi  a 
seconda  che  al  Morosini  e  al  governo  vè-  ' 
neto  sembrò  fossero  da  tentare  nuove ’ e 
maggiori  imprese,  approfittando  dello  scon¬ 
forto  dell’armata  turca  ;  e  fu  decisa  un’a¬ 
zione  su  Negroponte.  Ma  qui  si  ripetè  il 
funesto  caso  di  Candia.  Gli  occupatori  fu¬ 
rono  ridotti  alle  condizioni  di  assediati.  I 
parziali  successi  non  compensavano  le  per¬ 
dite  e  sopraggiunse  lo  scoraggiamento .  Come  ' 

era  avvenuto  a  Candia,  gli  aiuti  alleati 
vennero  meno,  e  primi  a  rinunziare  alla  lotta 
furono  i  tedeschi.  L’assedio  fu  tolto  e  l’ar¬ 
mata  veneta  si  ridusse  a  Napoli  di  Roma¬ 
nia,  dove  il  vecchio  doge,  vinto  più  dal 
dolore  che  dal  male,  infermò;  Dopo  alcuni 
mesi,  si  preparava  a  ritentare  la  prova, 
ma  ammalò  di  nuòvo.  Non,  gli  restava  che 
chiedere  il  rimpatrio.  E.  tornò  a.  Venezia. 

Le  imprese  -  compiute  erano  state '  cosi 
grandi  Che  ogni  livore  nemico,  se  pure 
c’era,  doveva  tacere.  Il  Morosini  ebbe  acco¬ 
glienze  trionfali  e  fu  incorona  tó  doge. 
Settantadue  anni.  Era  tempo  che  il  corpo 
stanco  e  logorato  da  più  di-,  mezzo  secolo 
di  fatiche  di  guerra  cedesse  a  un. meritato 
riposo.  Invece,  non  era  finita  ancora.  Dopo 
il  suo  ritorno,  le  operazioni  belliche' proce-  • 
devano  con  accidiosa  lentezza.  Il  capitano 
generale  Corner  a  lui  subentrato  nel  -co¬ 
mando  era  morto  ;  il  successore  Domenico 
Mocenigo  aveva;  dimostrato  tale  incapacità 
che  si  era  stati  costretti  a  richiamarlo  in 
patria.  Tutte  le  speranze  conversero  sul  1 
Morosini,  che  accettò  il  grave  caricò  su¬ 
periore  alle  sue  fòrze  senza  esitare,  ma  con. 
piena  coscienza  della  sorte  che  poteva  es¬ 
sergli  riservata.  Prima  di  partire  volle  far 
testamento  :  .«  conascendo  l’età,  indisposi-  . 
rioni  et  incomodi  che  portano  Seco  la 
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guerra,  havemo  voluto  disporre  prima  della 
partenza  delle  cose  nostre  ». 

Compiute  piccole  operazioni  per  iniziare  a 
stagione  migliore  l’assedio  di  Negroponte, 
sul  cadere  dell’autunno  si  ritirò  a  Napoli 
di  Romania.  Sopravvenne  1*  inverno  e  la 
sua  fibra  stanca  piegò.  Senti  che  era  suo¬ 
nata  l’ultima  sua  ora.  Allora  scrisse  al  Se¬ 
nato,  preannunziando  la  morte  :  «  Dio  ci 
chiama  al  termine  di  nostre  zelanti  fatiche  ; 
speriamo  il  principio  dell’eterno  riposo  nel 
serio  della  sua  infinita  misericordia,  la  quale, 
se  ne  saremo  fatti  degni,  supplicheremo 
sempre  per  li  maggiori  incrementi  di  pro¬ 
sperità,  di  gloria,  alla  benemerita  patria  ». 

Il  vecchio  soldato  moriva,  rivolgendo 
l’estremo  pensiero  alla  patria  :  ultimo  lu¬ 
minoso  astro  della  repubblica  di  San  Marco, 
che  con  le  sue  imprese  aveva  stupito  il 
mondo.  Ora  Venezia,  dimentica  di  se  stessa, 
sfiorirà  pigramente  tra  la  magnificenza  e  il 
lusso.  La  sua  gloria  è  finita  con  quel  figlio 
morto  solo  e  lontano,  dopo  averle  dato 
tutto  il  vigore  del  suo  braccio  e  tutti  i  pal¬ 
piti  del  suo  cuore. 

Antonio  Panella. 


“  Erewhon  „ 

«  Erewhon  »  è  l’anagramma  della  parola 
inglese  Nowhere,  in  nessun  luogo  :  equivale 
perciò  a  Utopia.  Il  romanzo  di  Samuele 
Butler,  che  la  Casa  editrice  Alberto  Corti- 
celli  ci  presenta  per  la  prima  volta  tradotto 
in  italiano  da  G.  Titta  Rosa  (Milano,  1928) 
è  dunque  da  mettersi  insieme  con  quei 
romanzi  utopistici  o  viaggi  immaginari,  che 
ebbero  larga  fioritura  in  Europa  dal  Rina¬ 
scimento  in  poi.  C’  è  però  una  certa  diffe¬ 
renza  tra  viaggi  immaginari  e  romanzi  uto¬ 
pistici.  La  Città  del  Sole  di  Tommaso  Cam¬ 
panella,  1’  Utopìa  di  Tommaso  Moro  comin¬ 
ciano  subito  o  quasi  subito  colla  descrizione 
della  fantastica  città  o  isola,  dove  gli  Au¬ 
tori  si  fingono  trasportati.  Invece  nel  ro¬ 
manzo  del  Butler  ci  sono  ben  sei  capitoli, 
in  cui  è  narrato  in  tutti  gli  avventurosi 
particolari  il  suo  viaggio  attraverso  le  altis¬ 
sime  montagne  per  arrivare  al  paese  di 
Erewhon  :  capitoli,  che  per  la  vivezza  de¬ 
scrittiva  sono  certo  fra  i  migliori  del  libro, 
e  si  leggono  volentieri  come  quelli  analoghi 
di  Giulio  Verne,  o,  per  citare  un  autore 
più  moderno  e  più  in  voga,  di  Jack  London. 

Certamente  per  questa  descrizione  il 
Butler  si  è  valso  di  ricordi  personali.  Poi¬ 
ché,  com’  è  detto  nella  Prefazione  italiana 
al  romanzo,  egli  andò  ancor  giovine  nella 
Nuova  Zelanda,  per  cercare  qualche  terra 
demaniale  incolta  e  far  fortuna  coll’alleva¬ 
mento  del  bestiame.  Ritornatone  nel  1864, 
si  stabili  definitivamente  a  Londra,  e  vi 
dimorò  fino  alla  morte  avvenuta  nel  1902. 
Il  romanzo  fu  scritto  nel  1872.  Cosi  è  detto 
nella  Prefazione  italiana  ;  ma  nel  primo 
capitolo  del  romanzo  il  viaggio  è  posto  nel 
1868.  Si  vede  però  che  lo  scrittore  non  vuol 
dare  indicazioni  precise,  non  nomina  il  luogo 
dove  approdò,  e  dicé  soltanto  che  vi  arrivò 
negli  ultimi  mesi  dell’anno,  senza  aggiun¬ 
gere  in  quale  stagione,  per  timore  che  il 
lettore  indovini  l’emisfero  in  cui  egli  venne 
a  trovarsi. 

«  Erewhon  »  è  una  satira  morale,  sociale 
e  religiosa  dell’epoca  Vittoriana  ;  di  quel¬ 
l’epoca  della  storia  inglese,  di  cui  il  Ten- 
nyson  fu  il  più  cospicuo  rappresentante 
e  l’aedo.  Si  potrebbe  tuttavia  domandare 
se  quell’  importanza,  che  il  libro  ha  certa¬ 
mente  per  un  lettore  inglese,  possa  averla 
anche  per  un  lettore  italiano  :  il  che  equi¬ 
vale  a  domandare  se  c’era  veramente  bi¬ 
sogno  di  presentar  fra  noi  questo  scrittore, 
che,  pur  avendo  scritto  parecchi  volumi, 
era  rimasto  pressoché  ignoto  finora  in 


Italia. 

La  risposta  potrebbe  forse  esser  dubbia  per 
qualche  lettore  :  io  per  parte  mia  dico  di 
si,  perché  il  libro  ha  belle  pagine  e  belle 
trovate  ;  e  la  sua  satira  ha  un  carattere 
non  soltanto  nazionale,  ma  anche  univer¬ 
sale  o  culturale  in  senso  lato:  può  quindi 
essere  compresa  non  soltanto  in  Inghilterra 
ma  anche  negli  altri  paesi  di  Europa.  Una 
delle  caratteristiche  più  curiose  del  paese 
di  Erewhon  è,  ad  esempio,  che  la  malattia 
e  la  bruttezza  sono  considerate  come  colpe, 
e  quindi  severamente'  punite  dalle  leggi. 
Perciò  tutti  gli  abitanti  di  Erewhon  non 
sono  soltanto  belli,  ma  anche  sàni  (o  almeno 
fingono  di  esser  tali  finché  possono,  per  evi- 
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tare  il  carcere).  Ma  se  uno  falsifica  un  asse¬ 
gno,  o  dà  volontariamente  fuoco  alla  casa 
d*el  vicino,  oppure  commette  un  furto  con 
scasso  o  qualùnque  altra  azione  considerata 
da  noi  delittuosa  in  Europa,  è  mandato 
all’ospedale  e  curato  a  spese  pubbliche,  o, 
se  ne  ha  i  mezzi,  a  domicilio,  nel  qual  caso 
fa  sapere  agli  amici  di  essere  stato  colto 
da  un  violento  accesso  d’ immoralità,  esat¬ 
tamente  cóme  noi  facciamo  qùàndo  siamo 
ammalati. 

È  qui  manifesta  la  satira  del  Darwinismo. 

Il  quale,  predicando  la  selezione  naturale  e 
la  lotta  per  1’esistenza,  affermava  il  trionfo 
dei  più  forti  e  dei  più  adatti  alla  vita.  Ora 
i  più  forti  e  i  più  adatti  alla  vita  non  pos¬ 
sono  essere  che  gli  uomini  sani  :  la  malattia 
è  una  specie  di  delitto  fìsico,  secondo  un’espres¬ 
sione  che  fu  già  adoperata  anche  dallo  Spen¬ 
cer.  Le  imperfezioni  morali  se  non  sono  col- , 
legate  con  evidenti  imperfezioni  fisiche,  si 
debbono  poter  curare  e  quindi  guarire.  Il 
Butler,  nel  suo  intento  satirico,  spinge  la 
dottrina  ch’egli  ha  preso  di  mira  all’estreme 
conseguenze,  fino  al  paradosso  :  e  presenta 
perciò  il  Darwinismo  nel  suo  aspetto  for¬ 
zatamente  peggiore,  cioè  come  una  svalu¬ 
tazione  assoluta  delle  qualità  morali  nel¬ 
l'uomo. 

Ma  T  intento  satirico  del  Butler  non  si 
ferma  qui  ;  ed  è  molto  curioso  seguirlo  nelle 
sue  sottili  disamine  per  scoprire  qualche 
traccia  di  una  convinzione  cosi  paradossale 
come  quella  degli  abitanti  di  Erewhon  an¬ 
che  nei  paesi  più  civili  e  più  moralizzati  di 
Europa,  anche  nell’  Inghilterra  del  suo 
tempo.  Sicuro,  egli  dice  :  anche  in  Inghil¬ 
terra,  un  uomo  che  si  trovi  cpi  sintomi 
della  febbre  gialla  a  bordo  di  una  nave 
si  considera  come  responsabile  della  sua 
disgrazia,  e  nessuno  si  cura  di  quel  che 
può  costargli  il  tempo  passato  in  quaran¬ 
tena.  La  febbre  può  scoppiare  in  tutta  la 
sua  veemenza  ed  ucciderlo  :  noi  non  pos¬ 
siamo  farci  nulla,  ed  egli  deve  rassegnarsi 
alla  sua  sorte. 

Una  delle  satire  più  pungenti  del  Butler 
è  quella  della  Chiesa  inglese  nell’epoca 
Vittoriana,  che  egli  considera  come  una 
«  Banca  di  preghiere  ».  Qui  veramente  il 
Butler  pare  abbia  di  mira  il  Tennyson 
nella  fase  borghese  della  sua  arte.  Ricordo 
le  parole  di  G.  N.  Giordano  Orsini  nel  suo 
libro  sul  poeta  inglese  :  Se  per  una  volta 
l’amore  urta  contro  il  matrimonio,  questa 
inopportuna  passione  vien  soffocata  dai  due 
eroici  amanti,  che  s’ immolano  sull'altare 
della  rispettabilità  ( Love  and  Duty).  Na¬ 
scono  dubbi  religiosi  o  torturanti  pensieri 
di  suicidio  ?  Lo  spettacolo  di  una  brava 
famiglia  borghese  che  si  reca  in  chiesa  la 
domenica  basta  a  soffocarli  :  dopo  la  lunga 
lotta  spirituale  delle  Due  voci  (The  two 
voices),  il  poeta  si  placa  in  codesta  visione 
di  mamma,  papà,  e  figlioletta  ingenua,  che 
cammina  con  gli  occhi  pudicamente  fissi 
al  suolo. 

Altra  fantasia  in  cui  si  sbizzarrisce  il 
fecondo  ingegno  del  Butter  è  «  Il  mondo 
dei  non-nati  ».  Gli  abitanti  di  Erewhon 
credono  a  un’esistenza  anteriore,  dalla  quale 
si  nasce  all’esistenza  presente.  Ma  tutti  i 
non-nati  aspirano  ugualmente  all’esistenza  : 
essi  non  si  Stancano  mai  di  sollecitare  e 
tormentare  i  coniugati,  volteggiando  co¬ 
stantemente  loro  attorno,  e  non  lasciandoli 
mai  tranquilli  nello  spirito  e  nel  corpo, 
finché  non  consentano  a  prenderli  sotto  la 
loro  protezione  e  a  introdurli  cosi  nella 
vita  terrena.  Qui  si  potrebbe  vedere  una 
satira  dello  Schopenhauer,  e  in  generale 
del  Pessimismo.  Anche  lo  Schopenhauer 
immaginò  che  guida  oscura  ma  prepotente 
dell’  incontro  di  due  amanti  fosse  il  non¬ 
nato,  il  nuovo  essere  che  vuol  venire  alla 
luce  ;  egli  (o  per  lui  il  Genio  della  specie, 
come  più  esattamente  stabilisce  il  filosofo 
tedesco)  sa  che  soltanto  dall’  incontro  di 
quelle  due  determinate  persone  di  sesso 
diverso  (che  per  ciò  si  appartengono  di  di¬ 
ritto  l’una  all’altra  malgrado  ogni  contrasto 
di  cose  e  ogni  opposizione  di  uomini)  potrà 
venire  degnamente  al  mondo. 

Ma  gli  abitanti  di  Erewhon  sono  molto 
restii  ad  accettare  la  responsabilità  di  dar 
nascita  a  un  essere,  perché  non  si  sa  mai 
quale  spaventosa  infelicità  gli  si  potrebbe 
venire  a  infliggere  colla  vita  ;  mentre,  fin- 
ch’egli  è  nell’esistenza  anteriore  decorpo¬ 
rata,  non  può  essere  infelice.  Tuttavia, 
T  istinto  e  il  desiderio  della  vita  è  cqsì  pre; 
potènte  nei  non-nati,  Che  tutte  queste  con¬ 
siderazioni  pessimistiche  di  carattere  filo¬ 
sofico  a  nulla  valgono  ;  e,  benché  siano 
accolti  al  moménto  della  nascita  con  ségni 
di  rammarico  e  di  tristezza,  essi  si  presen¬ 
tano  continuamente  e  in  folla  alla  soglia 
dell’esistenza. 

Il  Butler  fa  cosi  la-  critica  dell’esagerato 
Razionalismo  del  suo  tempo,  rilevando,  e 
dimostrando  T  importanza  decisiva  -  del- 
l’ istinto.  Davanti  a  questo  non  c’  è  ragio¬ 
namento  che  valga  ;  e  perciò  la  vita  è  molto 
più  sémplice  di  quello  che  s’immaginino 
i  filosofi.  Là  ragione,  dicono  i  saggi  di  Ere¬ 
whon,  porta  gli  uomini  a  tracciare  limiti 
affrettati  e  troppo  precisi,  e  a  definire  le 
cose  per  mezzo  del  linguaggio  ;  il  quale, 
come  il  sole,  prima  fa  crescére  e  poi  dissecca. 
Viene  in  mente  il  dantesco  : 

....  e  quei  la  discolora  (la  rinomanza) 
Per  cui  ell’esce  dalla  terra  acerba. 

Non  c’  è  logica  che  nelle  opinioni  estreme, 
ma  esse  sono  sempre  assurde.  Il  giusto  mezzo 
è  illogico  ;  ma  un  giusto  mezzo  illogico  è 
preferibile  all’assurdità  patente  dell’  idee 


estreme.  Non  c’  è-  sciocchezza  e  stortura 
che  non  si  possa  difendere  in  modo  inconfu¬ 
tabile  colla  sola  ragione,  e  non  c’  è  errore 
a  cui  l’uomo,  fondandosi  solamente  su  questa, 
non  possa  essere qjpndotto  (pag.  195,  196)- 
L’  istinto  irresistibile  che  attacca  alla 
vita  fa  si  che  gli  Abitanti  di  Erewhon  non 
abbiano  che  una  paura  molto  limitata  della 
morte.  Il  solo  fatto  di  sapere  che  un  giorno 
moriremo  non  ci  Vende  molto  infelici,  essi 
dicono.  Non  c’  è  donna  o  uomo  che  pensi 
di  sottrarsi  a  questa  legge  :  e  per  tal  modo 
nessuno  prova  Tàùnaro  morso  della  delu¬ 
sione,  Noi  non  ce  ne  preoccupiamo  gran 
che,  neppure  quando  sappiamo  che  ci  resta 
ancora  poco  da  vivere.  La  sola  cosa  che  ci 
preoccuperebbe  sanamente  sarebbe  quella 
di  sapere  o  meglio  creder  di  sapere  il  mo¬ 
mento  preciso  in  cui  il  colpo  ci  sarà  inferto. 

Ma,  con  parole  che  ricordano  una  maravi- 
gliosa  pagina  dell’  Idiota  di  Dostojewski, 
il  Butler  dimostra  che  fino  all  ultimo  tutti 
gli  uomini,  anche  il  condannato  a  morte, 
sperano  di  sfuggire,  o  almeno  di  veder  pro¬ 
rogato  il  momentotoupremo . 

Il  Butler  racconta  a  questo  proposito  di 
avere  una  voltav%adotto  a  un  saggio  di 
Erewhon  il  famoso  monologo  di  Amleto, 
in  cui  è  detto  che  soltanto  la  paura  di  quello 
che  ci  può  aspettare  oltre  la  tomba  ci  trat¬ 
tiene  dal  precipitarci  qualche  volta  nelle 
braccia  della  -morte.  «  È  una  sciocchezza, 
rispose  quegli  :  nessun  uomo  mai  finora  si 
è  trattenuto  dal  tagliarsi  la  gola  ppr  la  paura 
che  il  vostro  poeta  attribuisce  al  suo  per- 

Unilà  e  valore  della 

Francesco  Luigi  Mannucci,  nel  presen¬ 
tare  la  nuova,  ottima  edizione  della  Sec¬ 
chia  rapita,  pubblicàtà  fra  i  classici  ita¬ 
liani  dell’Utet  torinese  (1),  ha  trovato  la 
via  per  salvare  l’unità .  del  poema  tasso- 
niano.  Questa  mi  sembra  la  conclusione 
più  feconda  della  meditata  Introduzione, 
in  cui  il  critico  mira  a  definire  il  significato 
del.  poema.  E  la  sua  prima  cura  è  quella 
di  sgombrare  il  terreno  dall’opinione  pre¬ 
valente  bella  letteratura  dell’argomento, 
che  il  movente  essenziale  a  comporre  la 
Secchia  fosse  nel  poeta  la  volontà  di  ven¬ 
dicarsi  spietatamente  del  conte  Alessan¬ 
dro  Brusantini,  suo,  presunto  infamatore, 
e- ritratto  in  realtà  dal  Tassoni  nella  turpe 
figura  del  conte  di  Culagna.  Opinióne,  co- 
desta,  che  ha  acquistato  ormai  la  solidità 
incrollabile  del  luogo  comune. 

L’avere  scrollato,  dunque,  il  luogo  co¬ 
mune,  sottoponendolo  a  una  critica  mi¬ 
nuta  e  obbiettiva,  è  merito  del  nuovo  stu¬ 
dioso.  Il  quale  intanto  restituisce  a  frasi 
staccate  di  lettere,  citate  dai  sostenitori 
della  tesi  accennata,  il  loro  preciso  va¬ 
lore,  illuminato  dal  contesto  delle  lettere 
stesse,  mente  affatto  probatorio  nel  senso 
che  si  è  detto  :  e  di  più  fa  rilevare  come  il 
decimo  e  undecimo  canto  della  redazione 
definitiva  fossero  introdotti  nel  poema  (in¬ 
trodotti  e  non  accodati,  ché  l’ultimo  canto 
rimase  quel  di  prima,  e  soltanto  di  deci¬ 
mo  diventò  dodicesimo)  più  che  due  anni 
dopo  finita  la  prima  stesura.  Ora  questi 
canti  aggiunti  sono  -proprio  quelli  dedicati 
alle  più  grottesche  imprese  del  Brusantini, 
e  ne  sostituiscono  altri  due  ideati  fin  dalla 
prima  stesura  ma  non  scritti  :  ideati  in¬ 
torno  a  materia  molto  differente. 

Sicché  il  Conte  - di  Culagna,  che  nella 
redazione  originale  del  poema  occupava 
ventisette  stanze  in  tutto,  nella  seconda 
e  definitiva  venne  ad  acquistare  impor¬ 
tanza  assai  maggiore  :  tanto  da  farci  esclu¬ 
dere  dalle  intenzioni  primitive  del  poeta 
quella  di  erigerlo  a,  bersàglio  centrale  della 
sua  satira.  E  forse  —  suppone  il  Mannucci 
—  il  nuovo  stimolo  a  infierire  contro  il 
Brusantini  venne  al  Tassoni  dalla  noti¬ 
zia  che  il  gentiluomo  ferrarese  e  suo  figlio, 
giunti  a  Róma,  stavano  per  assumere  alti 
uffici  nel  governo  papale. 

Sia  o  no  persuasiva  questa  spiegazione 
(ma  è  facile  pensare  che  salterà  fuori  un 
giorno  o  l’altro  un  qualche  episodio  spe¬ 
cifico  di  nuove  beghe  fra  il  Tassoni  e  il 
-  suo  avversario),  non  credo  che  l’opinione 
del  Mannucci  sia  agevolmente  confutabile  : 
tanto  meno  ,  confutabile  ..  col  citare  le  pre¬ 
fazioni  del  Tassoni  al  poema  :  dov’  è  tanto 
trucco  fin  nei  va'ti  pseudomini  con  cui 
furono  firmate:  cosi  che  la  dichiarazione 
dell'autore  di  aver  composi  o  la  Secchia  in 
un’  estate  della  sua  gioventù  non  può 
davvero  essere  accolta  come  vangelo. 

Senonché,  ammesso  che  il  soverchiarne 
episodio  del  Contai  sia  stato  introdotto 
più  tardi  nel  poema,  concepito  prima  in 
altro  modo,  anziché  all’unità  si  andrebbe 
incontro,  pare,  allo  squilibrio  costruttivo 
e  alla  duplicità  dei  motiyi.  Si  andrebbe: 
ma  il  Mannucci  allontana  anche  questo 
dubbio  ravvisandotpel  poema  un'  ispira¬ 
zione  dominante  che  wn  viene  contrad¬ 
detta  dall’ intrusione  tardiva  dei  due  canti 
ricordati.  Rimane,  -tutt’ al  più,  un  po’  di 
sproporzione  nelle  parti:  ma  la  natura  del 
componimento  consentiva  a  questo  ri¬ 
guardo  Un’elasticità;  molto  larga. 

La  nàtura,  insomma,  del  componimento 
era  tutt’uno  con  la  natura  dello  spirito 
tassoniano:  verità  lapalissiana,  in  apparenza., 
ma  in  sostanza  tutt’altro  che  ovvia  per 
quanti,  fidandosi  ancora  delle  dichiara¬ 
to  A  Tassoni:  Li  secchia  rapiti,  introduzione  e  note 
di  F.  L.  Mannucci,  TorinòV  U.  T.  E.  T.,  pp.  XLVI-350  : 
con  due  tavole. 


sonaggio,  e  il  poeta  stesso  lo  sapeva  certa¬ 
mente  molto  bene.  Un  uomo  si  taglia  la 
gola  quando  è  agli  estremi,  e  non  pensa  che 
a  fuggire,  non  vuol  dire  dóve,  pur  di  sba¬ 
razzarsi  del  proprio  presente- No,  gli  uomin1 
stanno  dove  sono  non  per  il  timore  che, 
abbandonandolo;  cadano  dalla  padella  nella 
brace,  ma  solo  per  la  speranza  che,  tenendo 
duro,  il  fpoco  finirà  col  bruciare  meno  for¬ 
temente.  Per  citare  il  vostro  poeta,  la  con¬ 
siderazione  che  è  cagione  della  calamita  di 
una  vita  sì  Lunga  non  è  altro  che  questa 
idea  :  e  cioè,  per  quanto  la  calamità  possa 
durare  a  lungo,  la  vittima'  può  durare  aricor 
più  della  calamità  ». 

Ho  riportato  questo  squarcio  anche  per 
dare  un’  idea  della  traduzione,  la  quale 
però  sembra  qualche  volta  seguire  troppo 
da  vicino  il  costrutto  inglese,  e  non  assu¬ 
mere  veste  o  movenza  italiana.  Ma  questa 
è  una  semplice  impressione,  perché  io  non 
ho  pur  troppo  davanti  il  testo  del  Butler. 
Certo  è  che  il  famoso  verso  deli’ Amleto  : 

Here’s  thè  respect 

That  tnakes  calamìty  of  so  long  life 
non  è  tradotto  bene.  Esso  va  invece  tra¬ 
dotto  cosi  :  Questa  è  la  ragione  che  fa  vivere 
la  calamità  Cosi  a  lungo  :  ossia  questa  è  la 
ragione  che  permette  alla  vita  degli  uomini 
di  protrarsi  cosi  a  lungo,  malgrado  le  cala¬ 
mità  che  da  ogni  parte  la  investono.  Ma 
noi  sappiamo  che  non  la  ragione  o  i  ragio¬ 
namenti  possono,  secondo  il  Butler,  attac¬ 
carci  alla  vita,  ma  soltanto  T  istinto. 

A.  Faggi. 

“  Secchia  rapita  „ 

zioni  del  Tassoni,  scambiano  la  Secchia  per 
una  buffonata.  Il  che  dovrebbe  condurre 
diritti  a  concludere  che  il  Tassoni  era  uno 
spirito  buffonesco,  visto  che  non  sarebbe 
ammissibile  un  dissidio  fra  l’opera  più 
forte  del  suo  ingegno  e' l’indole  di  codesto 
ingegno. 

Ma  nessuno  che  conosca  un  poco  il  cau¬ 
stico  gentiluomo  e  letterato  modenese  ose¬ 
rebbe  darne  un  giudizio  cosi  inadeguato. 

Al  qual  proposito,  anzi,  si  è  talvolta  esa¬ 
gerato  il  valore  dell’  indipendenza  spiri¬ 
tuale  del  Tassoni  :  e  un  tantino  di  esage¬ 
razione  la  vedo  anche  nel  Mannucci.  No¬ 
bile  indipendenza,  senza  dubbio,  in  un 
sècolo  pieno,  fra  noi,  di  livree  intellettuali 
e  politiche  portate  con  servile  indifferenza. 

Ma  a  buon  conto  osserva  il  Mannucci 
stesso  che  «molte  sue  opere  sono  strane 
«e  paradossali,  ma  più  nella  scelta  che 
«  nella  trattazione  degli  argomenti  ».  E  non 
è  già  segno  di  scarsa  organicità  mentale  il 
perdersi  in  problemi  oziosi  e  stravaganti 
e  l’ostentare  la  propria  indipendenza  in 
questioni  che,  cosi  come  son  poste,  sono 
errori  grossolani  e  superstiziosi  ?  Direi  in¬ 
somma  che  T  indole  critica  spregiudicata 
è  innegabile  nel  Tassoni,  ma  è  assai  dubbia 
in  lui  la  maturità  intellettuale  necessaria 
perché  quest’  indole  si  manifesti  sempre 
in  forme  utili  e  persuasive. 

Alludo  specialmente  ai  Pensieri  diversi, 
cosi  caotici  e  sconcertanti,  dove  accanto 
all’ intuizione  geniale,  coraggiosamente  ra¬ 
gionata,  sornuotano  ancora  i  detriti  di 
una  scolastica  superata.  Combatteva,  dice 
il  Mannucci,  non  Aristotele  ma  gli  ari¬ 
stotelici  :  limite  curioso,  ammettiamolo,  in 
un  pensatore  che  aveva  evidentissime  am¬ 
bizioni  razionali. 

Più  felice  nelle  sue  battaglie  letterarie 
(qui  sf  andava  bene  far  guerra  ai  petrar¬ 
chisti  e  salvare  il  Petrarca),  il  Tassoni 
esprime  la  massima  felicità  del  suo  in¬ 
gegno  critico  nella  Secchia  rapita  :  poema, 
dunque,  largamente  satirico  e  non  pura¬ 
mente  buffonesco. 

Satira,  e  cioè  critica,  è  vero,  ma  uscita 
dai  cancelli  della  ragione  e  affidata  alle  forme 
della  creazione  fantastica.  E  questa  fan¬ 
tasia  riflessa,  che  era  necessaria  a  far 
poema  satirico,  si  può  dire  la  manifesta¬ 
zione  più  genuina  dell’ ingegno  tassoniano. 
Gli  uomirii,  cioè,  gli  servono  meglio  delle 
teorie  per  incarnare  le  sue  idee,  e  più  an¬ 
cora  per  incarnare  il  suo  bisogno  di  affer¬ 
mare  la  propria  indipendenza.  Non  s’ ha 
da  dimenticare,  in  fin  dei  conti,  che  le  stor¬ 
ture,  le  maniere,  le  retoriche  contio  cui 
s’appuntava  la  sua  penna  assumevano  per 
lui,  inevitabilmente,  nomi  e  cognomi  pre¬ 
cisi,  e  che  le  Filippiche,  nobilissime-  frà 
le  sue  prose,  sono  anzitutto  una  rivendi¬ 
cazione  umana. 

Satira  di  che  cosa,  dunque,  la  Secchia 
rapita  ?  Comunemente  si  dice  :  satira  della 
poesia  eroica  contepiporanea,  che  dopo  il 
Tasso  si  era  moltiplicata  di  numero  ma 
nella  qualità  era  rovinata  sempre  più  in 
basso.  Tutte  quelle  bolse  epopee  si  mostra¬ 
vano  cosi  inconsistenti  nella  loro  grandi¬ 
gia  esteriore,  che  bastava'  un  po’  di  àcido 
critico  a  farne  precipitare  la  pileria  e  a 
denunciarne  il  vuoto  irreparabile.  È  anche 
noto  che  il  Tassorii  volle  di  proposito  piegare 
il  suo  poema  ai  cànoni  aristotelici  :  l'unità 
d'àzione,  il  fondamento  storico,  1  uso  del 
meraviglioso,  la  convenienza  fra  la  ma¬ 
teria  e  lo  stile.  Èrano  diventati  cosi  ug¬ 
giosi,  quei  dogmi  dell’epopea,  che  per  forza 
tendevario  a  finire  nel  comico.  F.  comici 
diventano  senz’altro  nella'  Secchia  rapita, 
dove  l’unità  d’azione  è  osservata,  ma-  ra¬ 
zione  è  poi  la  guerra  fra  Modenesi  e  Bolo¬ 
gnesi  per  una  secchia  di  legno:-  dove  la 
storia  è  rispettata’  cori  l’ introduzione  dì- 


episodi  realmente  accaduti  nell’età  comu-  - 
naie,  ma  stranamente  invertiti  e  mesco¬ 
lati.  Guanto  al  meraviglioso,  è  il  meravi-  | 
glioso,  appunto,  di  una  secchia  assunta  a  '  S 
protagonista  di  una  guerra  come  Elena  di 
Troia  :  e  quanto  alla  convenienza  dello  stile 
alla  materia,  è  proprio  una  convenienza 
quale  poteva  venir  suggerita  dopo  tutti 
i  capovolgimenti  accennati.  Una  conve¬ 
nienza  a  rovescio  :  ad  atteggiamenti  e  im¬ 
plose  eroiche  il  Tassoni  presta  forme  bur¬ 
lesche,  e  viceversa. 

È  naturale  che  questa,  logica  rovesciata 
porti  à  vere  e  proprie  parodie  :  la  parodia, 
per  esempio,  della  mitologia  e  quella  delle 
rassegne  militari,  ingredienti,  l’una  e  le 
altre,  inevitabili  di  ogni  epopea  che  am¬ 
bisse  a  essere  rispettabile. 

Ma,  ammessa  questa  contraffazione  pa¬ 
rodistica  dell’  epopea,  la  satira  perso¬ 
nale,  abbondantissima,  come  si  sa,  nella 
Secchia  rapita  (e  abbondantissime  spiega¬ 
zioni  ce  ne  hanno  date  le  preziose  ricerche 
del  Santi,  ricordate  dal  Mannucci),  va  in¬ 
tesa  anch’  essa  secondo  il  medesimo  spirito 
di  parodia.  Cosi  vasta,  qui,  e  cosi  caratteri¬ 
stica,  che  tutta  una  società  ne  esce  in¬ 
vestita.  e  giudicata.  Una  società  che  si- 
creava,  per  una  consuetudine  di  falsità 
retorica,  i  suoi  miti  eroici,  le  sue  risonanze 
bellicose  e  generose,  e  invece  trascinava 
una  vita  spregevole,  fra  le  gale  nobilesche 
e  la  servitù  allo  straniero,  fra  l’ozio  imbelle 
e  le  piccole  risse  municipali. 

Questa  la  società  signorile  :  la  più  tar¬ 
tassata  dal  poeta.  Ma  neppure  le  cittadi¬ 
nanze  in  genere  sono  risparmiate,  e  ognuna 
ha  la  sua  frustata  :  Modenesi  e  Bolognesi, 
Veneziani,  Fiorentini,  Genovesi,  Romani  e 
via  via  :  nessuno  si  salva.  O  meglio  uno 
solo  si  salvava,  Carlo  Emanuele  I,  e  dove¬ 
vamo  aspettarcelo,  dall’autore  delle  Filip¬ 
piche.  Ma  furono  tanti  i  consigli  di  pru¬ 
denza  piovuti  addosso  al  poeta,  che  le 
ottave  sarcastiche  ove  il  glorioso  duca  di 
Savoia  era  contrapposto  a  Filippo  III  di 
Spagna  e  a  Ferdinando  II  d’Austria  spari¬ 
rono  nelle  stampe. 

Non  fu  alterato  per  questo  il  carattere 
generale  del  poema  :  che  non  è,  come  av¬ 
verte  saggiamente  il  Mannucci,  un  poema 
politico,  malgrado  qualche  spunto  patriot¬ 
ticamente  generoso.  È  piuttosto  un  poema 
intento  a  dimostrare  «  il  tramonto  defini- 
«  tivo  della  grande  epopea,  inserendo  la 
«  miseria  'spirituale  e  morale  d’ Italia  in  - 
«  fin  componimento  eroico  imposto  dalla 
«moda  letteraria». 

Sicché,  tornando  all’episodio  del  conte  di 
Culagna,  svolto  nei  canti  decimo  e  unde¬ 
cimo  interpolati  nell’opera  posteriormente 
alla  prima  stesura,  esso  s’incorpora  nel 
modo  più  omogeneo  in  codesta  satira  ge¬ 
nerale,  la  quale  trova  in  lui,  per  quei  due 
canti,  un  protagonista  tipico,  a  cagione  del 
suo  carattere  antieroico,  che  lo  destinava 
fatalmente  a  dominare  nel  poema,  preci¬ 
samente,  della  satira  antieroica. 

Del  conte  di  Culagnà  il  Mannucci  fa 
un’acuta  analisi  e  nota  che,  pur  derivando 
esso  in  parte  da  Don  Chisciotte  e  dal  Mar¬ 
tano  ariostesco,  se  ne  allontana  però  deci¬ 
samente  è  si  esaurisce  nella  sua  immensa 
bàlordaggine,  per  cui  è  vittima  delle  burle 
più  atroci,  con  le  quali  paga  il  fio  della 
sua  cattiveria; 

E  il  commento  sobrio,  ma  diligente  e 
sottile,  con  cui  il  Mannucci  segue  il  testo, 
mira,  oltre  che  alTesegesi,  quanto  mai  ne¬ 
cessaria  in  un  poema  gremito,  come  questo, 
di  oscure  allusioni  personali,  a  mettere  in 
luce  -il  disegno  dei  personaggi  principali 
e  la  forza  del  riso  tassoniano,  largo,  aperto, 
spesso  triviale,  per  la  natura  plebea  dello 
scrittore  e  quasi  per  una  sfida  al  mondo 
stesso  dei  suoi  eroi.  Eroi  piuttosto  scialbi, 
come  altri  ebbero'  a  osservare,  come  il 
Mannucci  ripete.  E'  aggiunge  che  T  inten¬ 
zione  del  poeta,  di  burlare  una  moda  e 
una  società,  lo  traeva  a  generalizzare  i 
suoi  personaggi  e  non  a  individuarli.  Sarà 
per  conto  mio  osserverei  che,  poiché  essi 
erano  ritratti  dal  vero,  l’arté  del  ritrattista 
avrebbe  aggiunta  una  bellezza,  ora  man¬ 
cante,  all’opera  sua  qualora  avesse  saputo 
offrirci  ogni  figùra  coi  suoi  precisi,  incon¬ 
fondibili  caratteri.  Ma  in  tal  caso  la 
Secchia  rapita  sarebbe  probabilmente  riu¬ 
scita.  un  capolavoro  :  e  che  tale  sia  nega 
giustamente  il  Mannucci,  che  la  considera 
invece  «  un  notevole  documento  di  spiri¬ 
tualità  riflessiva,  e  quasi  a  dire  di  critica 
penetrante». 

Da  ultirrio,  il  critico  ribatte  brevemente 
il  noto  giudizio  del  De  Sanptis,  il  quale  con¬ 
siderava  doperà  de}  Tassppi  vuota  e  nega¬ 
tiva  in  quanto  mirava  a  distruggere  certe 
forme  e  non  a  crearne  di  nuove  :  vuòta 
e  negativa,  e  quindi  insipida  e  inùtile. 
E  il  De  Sanctis  infatti  non  ebbe  il  senso 
della  portata  vera  della  satira  tassoniana, 
qnale  appare  oggi  a  noi,  e  appaiava  la 
Secchia  allo  Scherno  degli  Dei  del  Braccio- 
lini,  che  è  più  ehe  altro  un  poema  burlesco, 
Non  erano  solo  le  forme  a  cadere,  osserva 
il  Mannuccii  ma  cadeva  altresì  un  conte¬ 
nuto  secolare  che  esse  forme  trascinavano 
con  sé,  E  sotto  la  risata  dell’umorista  mo¬ 
denese  la  realtà  prendeva  il  posto  della 
vieta  illusione  che  un  popolo  senza  ideali 
si  ostinava  a  imbalsamare  nella  finzione 
dell’epopea. 

Sta  bene:  ma.se  misureremo  l’altezza 
estetica  di  questa  realtà,  e  cioè  il'  valóre 
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rtistico  del  poema,  se  cioè  dal  contenuto 
intenzionale  passeremo  all’espressione  ve¬ 
ramente  attuata,  ci  convinceremo  che  àt- 
triìnure  un  significato  cosi  solenne  alla 
Secchia  è  interpretazione  sproporzionata  alle 
sue  qualità.  E  in  sede  artistica,  pur  senza 
accettare  la  condanna  sommaria  del  .De 
Sanctis,  ne  sembra  convinto  anche  il  Man- 
nucci  :  ma  non  è,  qui,  l’arte  soltanto  quella 
che  conta  ?  Arturo  Pompeati. 

EIX  LIBRIS 

Ricordi  romani  di  Ettore  Romagnoli 

Nell’atto  di  dare  alle  stampe  i  suoi  «  Ri¬ 
cordi  romani»,  Ettore  Romagnoli  fu  preso, 
come  racconta  nella  prefazione,  da  grave 
perplessità,  e .  forse  ci  avrebbe  rinunziato 
se  un  suo  demone  personale  non  lo  avesse 
consigliato  a  rompere  gli  indugi  e  a  fare 
gemere  i  torchi  anche  in  questa  occasione  — . 
Qui  converrebbe  aprire  una  parentesi  per 
avvertire  l'assurdo  della  metafora  tipografica 
che  è  ancora  d’uso  corrente  —  anche  se  il 
nostro  autore  non  l’adoperi  —  mentre  i  tor¬ 
chi  da  tempo  immemorabile  hanno  lascia¬ 
to  il  posto  a  macchine  sempre  più  si¬ 
lenziose  nelle  quali  i  cultori  -  della  filosofia 
quotidiana  potrebbero  scoprire  il  compenso 
delle  infinite  parole  che  straripano  da  tanto 
silenzio.  —  Non  divaghiamo  :  il  consiglio 
del  demone,  o  subcosciente  o  coscienza 
Ss  che  si  abbia  a  chiamare,  è  stato  ottimo. 
Questi  «  Ricordi  Romani  »  hanno  tanto  di 
autobiografico  da  trovar  posto  in  quella 
letteratura  di  vita  che  -è,  per  definizione, 
la  più  viva  delle  letterature  ;  ma  dell’auto¬ 
biografia  prolissa,  pettegola,  irta  di  intro¬ 
spezioni  che  hanno  un  grande  interesse  per 
chi  si  guarda  dentro,  ma  poco  o  punto  per 
i  convitati  all’orgia  psicologica,  non  manife¬ 
stano  le  tare  più  comuni.  Il  demone  ha  gui¬ 
dato  molto  bene  il  Romagnoli  facendolo  risa¬ 
lire  nel  tempo  verso  gli  anni  della  fanciullez¬ 
za,  dell’adolescenza,  della  prima  gioventù.  Si 
sa  che  anche  i  ricordi  per  riuscire  frizzanti 
debbono  essere  stagionati.  Eresuppongono, 
perché  1’  intonazione  sia  giusta,  un  totale 
cambiamento  di  scena,  una  modificazione 
profonda  di  condizioni  interne  ed  esterne, 
quel  tanto  insomma  che  a  scritture  essen- 
.  zialmente  subiettive  consenta  un  massimo 
di  obiettività  :  altrimenti  è  facile  sdruc¬ 
ciolare  dalle  memorie  nell’apologià  e  dal- 
l’apologia  nella  polemica.  Chi  scrive  i  pro¬ 
pri  ricordi  deve  essere  ben  persuaso  che  la 
sua  carriera,  o  almeno  una  certa  parte  della 
sua  carriera,  è  compiuta.  Non  per  nulla  fu 
detto  che  gli  uomini  politici  che  dettano 
e  divulgano  le  loro  memorie  danno  la  prova 
migliore  di  avere  abbandonato  con  irrevo¬ 
cabile  proposito  l’attività  specifica  della  loro 
vita. 

Ettore  Romagnoli  —  ben  consigliato  co¬ 
me  si  è  detto  dall’àvveduto  demone  —  non 
ci  ha  dato  i  ricordi  del  traduttore  poeti¬ 
co,  del  classicista,  del  suscitatore  del  teatro 
antico  nelle  rinnovate  scene  all’aria  aper¬ 
ta  che.  da  Fiesole  a  Siracusa  ad  Ostia  ha  ri¬ 
messo  in  circolazione  il  repertorio  dei  tra¬ 
gici  greci,  ma  del  ragazzo  vivacissimo  a 
cui  fu  offerto  lo  spettacolo  singolare  di 
Roma  Umbertina,  del  giovanetto  e  anche 
del  giovanòtto  che  di  tale  singolarità  ha 
riportato  un’  impressione  non  dimenticabile 
conservandone  la  memoria  nitida  come  a 
pochi  è  dato  di  conservare.  E  queste  parti 
della  carriera,  diremo  anzi  del  curriculum 
vitae,  poiché  si  tratta  di  un  classicista, 
anche  se  nemico  giurato  —  sin  dalla,  na¬ 
scita  —  del  classicismo  alemanno,  son  ben 

Fra  i  ricordi  della  puerizia,  a  un  pi  imo 
capitolo  sui  «  Canti  popolareschi  romani  » 
che  ad  essere  .  adeguatamente  gustato  ri¬ 
chiederebbe  qualche  nozione  tecnica  musi¬ 
cale,  sulla  quale-non  si  può  fare  assegnamen¬ 
to  neppure  nel  pubblico  colto,  seguono  alcuni 
bozzetti  di  avventure  scolastiche  e  dome¬ 
stiche,  pagine  agili  e  colorite  nelle  quali 
l’autobiografo  talvolta  ha  l’aria  di  rivol¬ 
gersi  a  un  pubblico  di  minorenni  —  pagi¬ 
na  75  —  :  «  Quando  vi  vedo,  miei  piccoli 
e  cari  lettori....  ».  Ma  non  possono  non  pia¬ 
cere  anche  a  lettori  meno  piccoli  e  però 
meno  cari.  Sono  questi  capitoli  un  bel  sag¬ 
gio  di  quella  letteratura,  per  la  gioventù, 
— •  maturata  di  esperienze  infantili  — 
che  fra  noi  scarseggia. 

Le  esperienze  del  Romagnoli  ragazzo  sono 
delle  piti  divertenti,  sia  che  alle  prese  con 
un  tanghero  di  attempato  farmacista  di¬ 
fenda  nell’  «  Evasione  celebre  »  un  suo  di¬ 
rettissimo  gallo,  sia  che  già  dimostrando 
con  sintomi  precoci  1’  invincibile  avversione 
alle  grammatiche  teutoniche  tradotte  in 
italiano  per  l’appiendimento  della  lingua 
latina,  ne  condanni  un  petulante  esemplare 
alla  fucilazione  —  «  Un’esecuzione  »  —  ;  sia 
che  nella  scuola  secondaria  per  aver  dato 
un  libero  giudizio  sul  pessimo  italiano  dello 
scolaro  Franz  von  Bauchschmerz  —  nuovi 
sintomi  dell’avversione  di  cui  sopra  — 
rischi  le  feroci  rappresaglie  di  von  Bau- 
Cheschmerz  padre  —  .«  Quando  uscivo  di 
scuola  »  —  sia  infine  che  illustri  le  imprese 
notturne  sulla  terrazza  del  gfandè  casa¬ 
mento  posto  nel  più  alto  Esquilino  :  le  im¬ 
prese  che  movendo  dalla  passione  astrono¬ 
mica  —  una  stupenda  passione  che  il  Pla¬ 
netario  oggi  dovrebbe  diffondere  nelle  nuove 
generazioni  —  portarono  l’autobiografo  e 
i  suoi  compagni  ad  agire  in  direzione  mo¬ 
llmente  e  materialmente  opposta,  verso  il 
basso,  cioè,  e  ai  danni  degli  innocenti  inqui¬ 
lini  dei  piani  sottostanti,  canzonati  e  tor¬ 
mentati  con  le  più  buffe  invenzioni. 

Esperienze  che  vanno  oltre  la  prima  in¬ 
fanzia  sono  quelle  che  riguardano  «  KI 
TI  PO  l’antropofago  »,  un  capitolo  che  po¬ 
trebbe  anche  intitolarsi  «Vent’anni  dopo», 
perché  queste  pittoresche  impressioni  di 
baracca  da  fiera  ci  mostrano  come  due 
decenni  possano  trasformare,  fino  a  renderlo 
irriconoscibile,  un  moro,  di  professione  an¬ 
tropofago,  per  modo  di  dire,  il  quale  pur 
troppo,  non  imbianca  soltanto  nei  capelli, 
come  gli  altri  miseri  mortali  ;  ma  è  desti¬ 
nato  ad  imbiancare  tutto,  a  farsi  tutto 


«  ..  .cenericcio,  bigerognolo,  color  di  carta 
bruciacchiata  che  non  è  nera  ancora  e  il 
bianco  more  ». 

Infine  di  giovinezza  universitaria  e  post¬ 
universitaria  sono  altre  esperienze  come 
1  «  Esercito  della  Salute  »  e  le  malinconiche 
avventure  dello  spaccio  che  l’ istituzione  ebbe 
ad  aprire  nel  viale  Principessa  Margherita  in 
pieno  suburbio  romanesco,  o  quelle  delle 
sedute  spiritiche  nel  raddotto  di  Via  Me- 
rulana,  o  il  medaglioncino  vivace  di  quel 
famosissimo  Tullio  Martelletti  —  alias 
Guido  Vieni  —  che  ebbe  momenti  di 
grande  notorietà  negli  ambienti  universitari 
della  capitale  per  le  sue  ricerche  di  equi¬ 
valenti  romaneschi  al  gieco  omerico  e  al 
latino  d’Orazio.  Tentativi  che  precipitarono 
nella  parodia  malinconica  quando  si  volsero 
a  Dante.  La  simpatia  che  il  Romagnoli 
dimostra  per  quel  buon  diavolo  di  «  finto 
brigante  »  è  giusta,  e  si  spiega  in  chi  si  è 
sempre  proposto  il  compito  di  non  stra¬ 
ziare  i  classici  traducendoli  «  nella  incolore 
frigidità  accademica  o  nella  vacua  solen¬ 
nità  retorica  ». 

Ma  ormai  siamo  un  po'  fuori  dai  limiti 
che  in  questo  caso  parevano  ideali  per  una 
trattazione  di  carattere  autobiografico.  Non 
dico  che  si  intraveda  l’àpologia,  ma  la  po¬ 
lemica  fa  capolino  qui  ed  altrove.  Come  in 
quel  «De  amicitìa  »  che  raccontando  i  primi 
contatti  deir  autore  col  mondo  intellettuale 
italiano  e  un  singolare  intervento  del  Vii- 
lari,  di  cui  l’autobiogràfo  dovette  legitti¬ 
mamente  dolersi,  conclude  con' una  perora¬ 
zione  troppo  apodittica  e  solenne  per  riu¬ 
scire  intonata  allo  stile  dei  «Ricordi». 
Non  mancano  le  parole  grosse,  anche  se 
non  riguardino  gli  intellettuali  presi  indivi¬ 
dualmente,  ma  si  riferiscano  soltanto  a 
eventuali  loro  riunioni  «  in  due  o  più  per¬ 
sone  ».  Anche  questo  è  risaputo  :  la  primo¬ 
genita  della  polemica  è  1’  iperbole. 

Angelo  Musco  e  le  sue  «  Memorie  »  di  teatro 

Le  confessioni  di  attori  si  moltiplicano. 
Dopo  Zago  e  Arturo  Falconi,  ecco  pre¬ 
sentarsi  alla  ribalta  della  letteratura  auto- 
biografica  Angelo  Musco,  il  comico  siciliano 
che  dopo  triboli  peripezie  delusioni  amaris¬ 
sime  ha  conquistato  il  pubblico,  e  non  di 
Italia  soltanto.  Lo  presenta  un  autore  di 
teatro,  Enrico  Serretta,  che  in  poche  pa¬ 
gine  riassume  con  qualche  efficacia  i  ca¬ 
ratteri  dell’arte  del  Musco  spuntato  sul¬ 
l’orizzonte  teatrale  come  l’altra  faccia  della 
Sicilia,  in.  antitesi  a  quella  di  Giovanni 
Grasso. 

Le  difficoltà  fra  le  quali  dovette  muoversi 
il  Musco  per  giungere  alla  mèta,  non  furono 
soltanto  quelle  che  gli  frapposero  gli  stenti 
o  il  guittismo  di  infima  categoria  a  cui 
ragazzo  e  poi  giovanetto  fu  condannato 
neli’obbedire  ad  un’  irresistibile  vocazione 
di  palcoscenico.  Che  all’  «  Opera  dei  pupi  » 
non  fosse  pagato,  che,  successivamente,  fra 
infimi  teatri  di  varietà  e  «  formazioni  » 
delle  più  effimere,  fosse  esposto  alle  miserie 
della  vita  randagia,  è  sf  una  nota  triste, 
ma  non  la  più  triste  nella  carriera  di  questo 
attore  la  cui  forza  ebbe  ad  esperimentàrsi 
assai  più  tardi  in  cimenti  di  gran  lunga  più 
,  penosi.  Di  infanzie  e  prime  giovinezze  tra¬ 
vagliate,  la  vita  d’arte  —  di  ogni  arte  — 
è  piena. 

Ma  la  crisi  penosa  per  il  Musco,  quella 
che  avrebbe  stroncato  una  tempra  meno 
salda  ed  una  fede  più  vacillante,  venne 
assai  più  tardi,  quando,  dopo  di  avere  la¬ 
sciato  la  compagnia  di  Giovanni  Grasso, 
alla  vigilia  della  guerra,  diventò  capocomico 
ricordando  le  lietissime  accoglienze  che  il 
pubblico,  anche  «  continentale  »,  soleva  tri¬ 
butare  all’attore  delle  farse,  che  dopo  i 
,  drammoni  sanguinari  di  Grasso,  faceva  di¬ 
leguare  con  1’  impeto  irresistibile  della  comi¬ 
cità  anche  buffonesca,  gli  ultimi  echi  dei 
ruggiti  che  sino  a  quel  momento  avevano 
riempito  la  scena. 

Dai  primi  mesi  del  1914  si  iniziarono  le 
nuove  sfortune  di  Angelo  Musco  il  quale, 
sebbene  munito  di  quel  capolavoro  comico 
che  è  il  Paraninfu,  passato  dalla  Sicilia  al 
continente,  senti  tirare  una  cert’aria  che 
più  scoraggiante  non  si  sarebbe  potuta  im¬ 
maginare.  A  Napoli,  venti  recite  venti 
forni,  a  Firenze,  grande  successo  per  la  com¬ 
media  del  Capuana,  ma  «  i  fiorentini  spiriti 
bizzarri  disertano  il  teatro  a  tutte  le  altre 
rappresentazioni  »,  a  Pisa  peggio  che  mai, 
a  Pistoia  si  vendono  due  soli  biglietti  a 
due  soldati  siciliani  che  non  possono  assi¬ 
stere  alla  rappresentazione  perché  più  tardi 
vengono  consegnati.  Ma  un  caso  forse  unico 
negli  annali  del  teatro  accadde  a  Verona, 
dove  la  compagnia  si  trovò  a  recitare  di¬ 
nanzi  ad  uno  spettatore  unico,  anche  lui: 
uno  spettatore  unico  c]ie  agli  effetti  morali 
riusci  molto  bene  a  far  la  sua  parte  con 
l’attenzione,  con  gli  applausi,  con  le  appro¬ 
vazioni  più  intelligenti,  ma  agli  effetti  della 
cassetta  non  poteva  compiere  il  miracolo 
di  sostituire  il  pubblico. 

Da  «  Milano  meta  luminosa  »  s’  intitola 
uno  dei  capitoli  di  queste  memorie.  Dopo 
un  anno  di  disavventure  che  avrebbero 
fiaccato  un  bue,  la  fortuna  si  muta  a  un 
tratto.,  A  Milano  il  grande  successo  del 
Paraninfu  —  12  aprile  1915  —  produce  i 
miracoli  che  non  aveva  prodotto  a  Fi¬ 
renze,  il  teatro  si  affolla,  piovono  le  scrit¬ 
ture,  la  battaglia  è  vinta.  Angelo  Musco 
non  è  un  ingrato  e  al  critico  e  al  giornale 
milanese  a  cui  deve  la  propria  rinascita 
tributa  le  espressioni  della  riconoscenza 
più  viva,  Ciò  che  è  assai  simpatico,  come 
è  simpatica  la  cordialità  ammirativa  con 
la  quale  parla  dei  suoi  comici,  delle  loro 
straordinarie'  attitudini  e  possibilità,  non 
omettendo  di  rendere  l'omaggio  dovuto  agli 
autori  che  lo  hanno  messo  al  monde  : 
Luigi  Capuana,  Nino  Martoglio,  Luigi  Pi- 
randello. 

Da  queste  pagine  trapela  un  senso  di 
viva  e  legittima  soddisfazione,  espresso  tal¬ 
volta  in  forma  alquanto  ingenua,  che  è  di 
gran  lunga  preferibile  alle  esercitazioni 
autocritiche  a  cui  pure  gli  attori  si  abban¬ 
donano  volentieri  quando  lasciano  momen¬ 
taneamente  la  ribalta  per  darsi  all’autobio¬ 


grafia.  Sull’arte  di  Angelo  Musco  molte  Còse 
si  potrebbero  dire,  ma  l’autobiografo  fa 
benissimo  a  non  dirle.  Un  solo  tàsto  tocca 
e  ritocca  :  quello  dél:  recitare  a  soggetto  che 
a  lui  e  ai  suoi  comici  fu  rimproverato  come 
una  Colpa  grave  della  quale  egli  si  dichiara 
,e  si  dimostra  innocente,  cosi  come  sono 
.innocenti  i  suoi  attori,  anche-  se  li  ritenga 
capaci  di  improvvisare  un’azione  dialo¬ 
gata  che  duri  una  mezz’oretta  per  non  far 
scena  vuota.  Ma  io  penso,  e  moiti  pen¬ 
seranno  con  me,  che  il  recitare  a  soggetto, 
nel  senso  di  una  libera  rielaborazione  del 
testo,  per  un  comico  come  Angelo  Musco 
e  per  una  compagnia  come  la  sua,  sia  il 
più  veniale  dei  peccati. 

Non  indugeremo  sulle  avventure  marine 
di  Angelo  Musco,  sulle  sue  angosce  di  nave 
e  di  terra,  sulla  fiducia  nei  presagi,  sulla 
compiacenza  che  gli  hanno  procurato  rico¬ 
noscimenti  e  plausi  dei  più  ambiti  e  più 
alti.  .Basti  l’avervilaccennato  per  far  in¬ 
tendere  che  al  libro  sarà,  in  ogni  caso, 
risparmiato  l’addebito  che,  non  senza  qual¬ 
che  fondamento,  fu  rivolto  all’autoreattore, 
quello  -di  riuscire,  non  dirò  monotono  o 
monocorde,  ma  poco  vario,  nella  sua  pure 
incontestabile  originalità.  Lector. 

(i)etttore  romagnoi.i,^«<OT(«  romani  -  Milano  Tre- 
Ml'SC°’  CercS'Uhe  f,ovi  ■  L'  CaPPelU  Bolo- 

MARGINALIA 

★  Piero  Maroncelli  in  America.  —  È  noto 
come  Piero  Maroncelli,  pòchi  giorni  dopo 
il  suo  matrimonio,  partisse  dalla  Francia 
per  tentare  la  fortuna  negli  Stati  Uniti. 
-Questo  soggiorno  .  americano  del  nostro 
patriota  è  illustrato  da  Angelma  H.  Lo¬ 
grasso,  dell’ Università  di  Harvard,  che  ai 
lettori  della  Rassegna* storica  del  Risorgi¬ 
mento  spiega  come  nacquero  le  sue  ricerche. 
La  scrittrice  ebbe  incitamento  a  questo 
soggetto  dalla  tradizione  She  Piero  Maron¬ 
celli  era  stato  visto  una  volta  nel  cortile 
dell'  Università  di  Harvard  appoggiato  sulle 
sue  grucce  e  da  un  brano  di  carta  che  por¬ 
tava  il  conto  per  le  lezioni  d’  italiano  che 
il  Maroncelli  diede  durante  un  semestre 
ad  una  certa  miss  Peli.  Tanto  più  riesce 
interessante  l’articolo,.'?  in  quanto  l’au¬ 
trice  ha  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  un 
pacco  di  lettere  del  Maroncelli  possedute 
da  miss  Margaret  Norton.  Altre  lettere  fu¬ 
rono  fintracciate  nella  Biblioteca  della  città 
di  New  York,  fra  le  quali  due  inedite  di 
Silvio  Pellico.  Il  viaggio  del  Maroncelli  oltre 
Oceano  si  riconnette  alla  storia  dell’opera 
italiana  negli  Stati  Uniti.  Ma  la  sua  mala 
sorte  lo  segui  anche  nel  nuovo  paese.  «Le 
amaritudini  di  cui  ho  abbeverata  l’anima 
—  scriveva  all’amico  Andrews  Norton  il 
2  luglio  1834  —  Per  cagione  delle  male 
faccende'  di  quest’opera  sono  inenarrabili  ; 
e  mi  prostrarono  talmente  le  forze  fisiche  e 
morali  che  finora  non  potei  rilevarmi.»  E 
ancora,  il  29  dicembre  1835  tornava  a  scri¬ 
vere  all’amico  a  proposito  dell’edizione 
-  americana  delle  «  Mie  Prigioni  »  :  «  Voi  sa¬ 
pete,  mio  dolce  amico,  che  dopo  tutte  le 
perdite  fatte  l’anno  passato  con  l’opera  io 
avevo  ed  ho  piaghe  che  la  pubblicazione  di 
questo  libro  solamente  mi  dà  la  speranza 
di  poter  risanare  ».  Il  Maróncelli  dirigeva 
i  cori  della  compagnia,  lirica.  Che  la  sua 
parte  fosse  impor  tante  ne  dà  prova  un 
annunzio  tratto  dall’  «  Evening  Post  »  del- 
l’8  febbraio  1834:  *<  il  direttore  volendo 
rappresentare  l’operaS  Matilde  di  Shabran, 
rispettosamente  informa  il  pubblico  che  con¬ 
tinuando  il  signor  Fabj  ad  essere  indisposto, 
il  signor  Ra vaglia  hà- consentito  a  cantare 
la  sua  parte,  e  affinché  possa  essere  dato  il 
venerdì  prossimo  un' terzetto  del  secondo 
atto,  col  permesso  dgil  signor  Maroncelli  e 
del  signor  Porto  è  Stato  dispensato  ».  La 
signora  Maroncelli  era  il  primo  contralto 
della  compagnia.  Quando  fu  evidente  che 
l’opera  non  avrebbeSprocurato  mezzi  suf¬ 
ficienti  per  vivere,  fa  coppia  cominciò  a 
dare  concerti  e  lezioni  di  musica.  Ma  il 
Maroncelli  dava  anche  lezioni  d’  italiano. 

In  altre  parti  dell’articolo  la  Lograsso  il¬ 
lustra  gli  amici  del  Maroncelli,  la  fortuna 
delle  «Mie  Prigioni  »tin  America,  e  soprat¬ 
tutto  il  viaggio  della  coppia  Maroncelli  a 
Boston  e  Cambridge  .  (Massachusetts)  nel 
1834.  I-a  presenza  del  Maroncelli  in  queste 
città  aumentò  l’ interesse  per  le  «  Mie  Pri¬ 
gioni  »  del  Pellico,  come  è  provato  da  pa¬ 
recchi  annunzi  del  libro  che  comparvero 
sui  giornali  durante  iÈsoggiorno  del  Maron¬ 
celli.  Il  quale  non  raccolse  vantaggi  finan¬ 
ziari  da  codesto  viaggio,  ma  acquistò  una 
cosa  che  per  lui  fu  quanto  mai  preziosa  : 
l’amicizia  di  Andrews  Norton,  professore 
di  letteratura  sacra  nell’ Università  di  Har¬ 
vard.  Con  lui  il  M^fjgncelli  mantenne  una 
corrispondenza  nutrita  che  è  la  fonte  essen¬ 
ziale  dell’interessante  articolo  della  Lograsso. 

+  Le  amiche  e  le  ammiratrici  di  Vincenzo 
Monti.  —  Sono  passate  in  diligente  rasse¬ 
gna  da  Guido  Bustino  nell’  Emporium.  Du¬ 
rante  la  dimora  giovanile  di  Ferrara  il 
Monti  si  era  incontrato  con  una  intelligente 
gentildonna,  la  marchesa  Maddalena  Trotti, 
vedova  Bevilacqua,  Èjnsciitta  all’Arcadia 
col  nome  di  «  Climenemeutonica  ».  Al  tempo 
stesso  il  Monti  elargiva  i  palpiti  del  suo 
cuore  ad  una  giovane’ brunetta,  conosciuta 
sotto  il  nomignolo  le  «la  bella  Toscanella  », 
che  aveva  veduto  nel,  parlatorio  di  un  con¬ 
vento  di  Faenza,  e’  per  essa  scrisse  un’ana¬ 
creontica.  Ma  non  era  ancora  la  vera  pas¬ 
sione  :  questa  gli  venite  suscitata  da  una 
dama  ferrarese  che  frequentava  i  convegni 
del  Palazzo  Bevilacqua  :  Eleonora  Aventi 
Cicognara.  Il  Monti  V  imbattè  in  lei  quan- 
d'essa  aveva  ventìsei  anni,  e  gli  entusiasmi 
crebbero  quando  le  senti  recitare  la  parte 
di  «  Lisetta  »  nella  commedia  «  Le  due  ve¬ 
dove  innamorate  ».  È  più  noto,  come  il 
Monti  s’  innamorasse  della  sua  padrona, 
la  bellissima  Costanza  Falconieri,  quando 
fu  nominato  segretario  di  don  Luigi  Braschi, 
vanitoso  e  pomposo  nipote  di  papa  Pio  VI. 
Nutrì  poi  viva  simpatia,  per  Fortunata 
Sulgher  Fantastici,  con  cui  ebbe  amichevole 
relazione.  .11  Monti  la  conóbbe  nell’autunno 
del  1872  ;a  Firenze,  dov^  l’ improvvisatrice 
teneva  un  salotto  frequentato  dai  letterati. 

A  lei  scriveva  non  appena  tornato  a  Roma  : 
«mi  suona  ancora  nel  core  la  dolcezza  dei 
vostri  versi  e  della  vostra  voce  »,  e  poco 
più  innanzi  si  compiaceva  della  diceria  che 
allora  correva  che  egli  si  fosse  pazzamente 
innamorato  di  lei.  Ma  il  Monti  si  era  invece 
pazzamente  invaghito  di  una  gentile  fan¬ 
ciulla  che  conviveva  con  la  Sulgher;  amore 
che  ebbe  anche  echi  nelle  sue  poesie,  comò 
negli  «  Sciolti  a  don  Sigismondo  Chigi  ». 

Si  parlò  anche  di  matrimonio  ;  ma  il  padre 
della  fanciulla- non  vide  ,  di  buon  occhio  il 
progetto  ;  gli  pareva  che  -il,  giovane  poeta 


fion  desse  sufficienti  garanzie,  e  ie  cose 
si  trascinarono  cosi  in  lungo  che  tutto  andò 
in  fumo.  A  quanto  sembra,  il  Monti  non 
si  disperò  soverchiamente,  e  passò  a  nuovi 
amori  :  prima  con  Clementina  Ferretti,  di 
poi  con  Teresa  Pickler  che  doveva  divenire 
sua  legittima  consorte  il  3  luglio  1791.  Il 
matrimonio  non  chiuse  la  carriera  amatoria 
del  poeta,  di  cui  l’articolista  narra  i  diversi 
episodi  per  concludere  che  in  tutte  le  età 
il  Monti  cercò  nuovi  cuori  che  palpitassero 
col  suo.  Anche  vecchio  si  compiaceva  delle 
sue  amiche,  a  cui  scriveva  e  con  cui  amava 
trattenersi.  Sul  tramonto  trovò  grande 
conforto  e  consolazione  nell’amicizia  e  nel- 
l’ammirazione  di  Clarina  Mosconi,  e  certo, 
tornando  ai  ricordi  della  sua  giovinezza  e 
della  sua  virilità  egli  avrà  veduto  come  in 
sogno  sfilare  dinanzi  alla  mente  la  gentile 
coorte  delle  donne  amate  :  capelli  color 
d’oro,  come  quelli  di  Carlotta  —  la  fanciulla 
conosciuta  in  casa  della  Sulgher  — ,  o  sguardi 
appassionati  di  altre  che  gli  allietarono  la 
vita,  che  furono  per  lui  una  ricca  vena 
d’  ispirazione.  Ben  egli  conosceva  la  sen¬ 
tenza  del  Diderot  che  per.  scrivere  delle 
donne  bisogna  intingere  la  penna  nell’arco¬ 
baleno  e  sabbiare  con  polvere  d’ali  di  far¬ 
falla. 

★  Un’Accademia  musicale  Estense  in 
Finale  Emilia.  —  L'Accademia  di  cui 
Umberto  Baldoni  tratta  nella  rivista  fer¬ 
rarese  Il  Diamante,  è  quella  cosiddetta  di 
San  Bartolommeo  o  della  Buona  Morte, 
la  quale  sotto  il  protettorato  assiduo  e 
continuato  dei  principi  Estensi  ebbe  a 
rifulgere  di  non  poca  gloria  e  a  dare  al 
mondo  musicale  insigni  ingegni.  Preesi¬ 
steva  un  oratorio,  di  cui  l’articolista  rias¬ 
sume  la  storia  remotissima  per  poi  dif¬ 
fondersi  sull’ampliamento  della  Confrater¬ 
nita  ai  primi  del  Cinquecento.  Il  cardinale 
Ippolito  d’ Este,  nella  sua  qualità  di  alto 
patrono  ^  di  essa,  accompagnato  dal  suo 
poeta,  l'Ariosto,  consacrò  la  nuova  chiesa 
il  26  agosto  1518,  come  si  rileva  da  una 
lapide  oggi  murata  nella  sacrestia.  Altra 
conferma  dell’  esistenza  di  questa  «  Scola  » 
musicale  l’abbiamo  nell’approvazione  degli 
statuti  relativi,  fatta  nel  1536  dal  vescovo 
Giovanni  Moroni,  con  la  quale  riforma  i 
confratelli  della  '  Buona  Morte  riafferma-  " 
vano  il  diritto  assoluto  di  governarsi  da 
sé  e  di. provvedere  in  piena  autonomia 
ai  bisogni  dell’Ospedale,  dell’ Orfanotro¬ 
fio,  della  Scuola.  A  questo  punto  sarebbe 
da  accennare  alle  difficoltà  create  a  que¬ 
sta  Confraternità  della  Buona  Morte  dalla 
propaganda  delle  idee  protestanti,  sia 
per  opera  di  Renata  di  Francia,  che  a  Fi¬ 
nale  aveva  molti  emissari'  ed  amici,  sia 
per  opera  dello  stesso  Lutero,  che  fu  ap¬ 
punto  a  Finale,  dove  officiò  nel  convento 
degli  agostiniani.  Ma  l’articolista,  riser¬ 
vando  ad  altra  occasione  questo  episodio 
che  è  uno  dei  più  salienti  nella  vita  della 
Congregazione,  discorre  piuttosto  dell’opera 
del  riformatore  Bartolommeo  Ramondini, 
che  risanò  la  detta  confraternita  «disolata, 
conquassata  et  disunita  con  -  grande  di¬ 
scordia  di  fratelli,  per  la  poca  devozione  e 
veleno  passato  per  opera  della  tirànnide 
volontà  luterana  »,  ripristinando  i  capitali 
ed  i  fondi  dell’opera  antica.  I  principali 
maestri  del  tempo,  che  illustrarono  le  cap¬ 
pelle  delle  cattedrali  e  le  corti  imperiali 
e  principesche,  ebbero  la  prima  educa¬ 
zione  musicale  in  questa  grande  confra¬ 
ternita,  sf  da  richiamare  l’attenzione  delle 
vicine  .città  di.  Bologna,  di  Ferrara,  di 
Modena.  Dai  primi  del  Seicento  i  legati 
a  favore  della  Pia  Opera  dell’Ospedale, 
dei  Vergognosi,  dei  Mendicanti,  e  della 
Scola  Cantórum,  riprendono  con  un  cre¬ 
scendo  sintomatico  ;  per  cui  è  lecito  ar¬ 
guire  che  non  la  sola  protezione  ducale, 
ma  la  riconoscenza  di  tutto  un  popolo 
concorresse  a  mantenére  quella  beneme¬ 
rita  istituzione  che  educava  il  gusto  musi¬ 
cale  del  popolo.  Il  quale,  alla  sua  volta, 
corrispondeva  con  assiduità  a  tutte  le  fun¬ 
zioni  religiose  di  quella  cappella,  ove  con¬ 
correva  non  meno  attratto  da  un  senti¬ 
mento  di  elevazione  spirituale,  che  dalla 
sontuosità  delle  feste  e  delle  cerimonie 
civili  e  religiose. 

★  La  villa  di  Orazio.  —  Quella  che  fu 
una  delle  grandi  gioie  del  poeta.,  è  diven¬ 
tata  il  tormento  di  tutti  coloro  che  ne 
hanno  ricercato  il  luogo  e  le  rovine.  Dal 
Cinquecento  ad  Oggi  c’  è  stato  sempre  qual¬ 
cuno  che,  o  come  turista  o  come  studioso, 
ha  creduto  di  poter  dire  la  propria  opinione 
sulla  villa  di  Orazio,  demolendo  o  confer¬ 
mando  le  altrui  argomentazioni.  Sicché  da 
cinque  secoli  si  è  venuta  formando  su  questa 
casa  di  campagna  del  poeta  augusteo  tutta 
una  letteratura.  A  fermare  i  voli  della 
fantasia  è  venuto  lo  scavo  della  località  che 
fra  tutte  sembrava  la  più  rispondente  alle  de¬ 
scrizioni  oraziane  ;  e  ormai  ognuno,  a  poche  o- 
re  di  treno  da  Roma,  può  prendersi  itigusto  di 
mettere  i  piedi  sui  mosaici  e  di  porre  l’occhio 
sui  dipinti  che  Orazio  stesso  ebbe  nel  pavi¬ 
mento  e  sulle  pareti  della  sua  casa.  I  risultati 
dell’  indagine  archeologica  sono  esposti  da 
Guido  Calza  ne  Le  vie  d‘  Italia,  sulla  traccia 
di  una  pubblicazione  del  prof.  Lugli  nei 
«  Monumenti  dei  Lincei  ».  La  villa  è  pian¬ 
tata  sopra  una-  balza  alta  415  metri  del 
monte  Lucretile,  dietro  cui  Orazio  vedeva 
calare  il  sole  ;  più  presso  (probabilmente  là 
dove  sorge  ora  il  paese  di  Licenza)  è  anche 
un’altra  altura,  Ustica,  le  cui  spalle  rocciose 
rinfrangevano  il  suono  della  fistula  di  Fauno 
entro  la  chiusa  valle.  È  lo  stesso  paesaggio, 
lo  stesso  scenario  naturale  che  Orazio  aveva 
sotto  gli  occhi.  Ed  ecco,  sulla  balza  col¬ 
linosa  artificialmente  spianata,  la  casa  che 
ha  una  pianta  molto  semplice  :  un  corpo 
di  fabbrica,  regolare  e  simmetrico,  con  due 
Cortili  per  la  luce  ed  un  lungo  corridoio 
centrale  per  accedervi.  Dodici  stanze  in 
un  solo  piano,  piuttosto  ampie,  muri  spessi 
e  ben  costruiti,  aperture  numerose  per  un 
abbondante  arieggiamento.  Di  queste  stanze, 
pur  troppo,  non  c’  è  più  possibile  precisare 
l’uso  :  ma  possiamo  riconoscere,  in  una, 
un  triclinio  estivo  quasi  isolato  in  mezzo 
ad  un  cortile  fiorito  ;  in  un’altra  un  grande 
triclinio  invernale.  Le  rimanenti  stanze, 
disposte  in  lunga  fila  da  est  ad  ovest,  tra¬ 
mezzate  da  un  atrio,  erano  i  «  cubicula  » 
o  gli  «oeci»  per  dormire.  Disgraziatamente 
lo  stato  dei  muri,  rasi  quasi  al  suolo,,  co¬ 
struiti  in  opera  reticolata  di  calcare  con 
legamenti  a  blocchetti,  e  dei  pavimenti 
per  la  maggior  parte  sconvolti  nei  lavori 
agricoli,  non  permette  di  riconoscere  le 
cucine  e  i  depositi  di  derrate  alimentari  e 
gli  altri  ambienti  di  uso  casalingo  cosi 
caratteristici  nella  villa  rustica  romana. 

Non  dobbiamo,  del  testo,  supporre  una 
grande  ricchezza  nella  costruzione  e  nel¬ 
l’arredo  della  villa  :  Orazio  stesso  ci  dice 
che  essa  era  molto  semplice,  e  che  non  aveva 
né  rivestimenti  d’oro,  né  rivestimenti  d’avo¬ 
rio,  né  marmi  dell*  Himetto  e  dell’Africa. 
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IL  MARZOCCO 


*  Romeo  e  Dante.  —  I  dantisti  hanno 
discusso  perché  Romeo  fu  posto  dal  poeta 
accanto  a  Giustiniano  imperatore.  Più  d’uno 
ha  osservato  che  Romeo  sta  a  Giustiniano 
come  Piccarda,  in  un  canto  precedente 
della  cantica  stessa,  sta  a  Costanza,  per  un 
elegante  incrociamento  di  figure  storica¬ 
mente  insigni  e  di  persone  meno  alte.  In¬ 
fatti,  dopo  che  la  buona  Piccarda  si  è  affret¬ 
tata  a  distogliere  da  sé,  sopra  la  gran  Co¬ 
stanza,  l’attenzione  di  Dante,  ecco  il  solenne 
Giustiniano  indicare  a  Dante  in  Romeo  una 
persona  umile  e  pellegrina.  Bella  esemplifi¬ 
cazione,  nell’un  caso  e  nell’altro,  dell  ar¬ 
monia  celestiale,  la  quale  poggia  sopra  la. 
reciproca  ammirazione  e  gratulazione  dei 
beati  diversi.  Restando  fermo  tutto  ciò. 
Guido  Mazzoni  in  uno  studio  recente  (Mé- 
langes  de  linguistique  et  de  littérature  ofìerts 
à  M.  Alfred  Jeanroy,  Paris,  Droz,  1928) 
ha  esaminato  l’episodio  di  Romeo  da  un 
altro  punto  di  osservazione.  Con  riferi¬ 
mento  ad  altri  luoghi  del  poema,  egli  in¬ 
tende  meglio  il  passaggio  dall’episodio  di 
Giustiniano  a  quello  di  Romeo  :  non  sol- 
tanto  coll’  intenzione  quasi  teologica  che 
è  pur  nel  passaggio  dall’episòdio  di  Pic- 
c-arda  a  quello  di  Costanza,  e  non  soltanto 
coll’  intenzione  quasi  autobiografica  che  e 
pur  negli  ultimi  versi  del  canto  vi  del 
«  Paradiso  »  ;  ma  ben  più  profondamente, 
col  proposito  di  significare  che  l’ Impero 
ha  da  essere,  oltre  che  possente,  pio,  ed 
oltre  che  maestoso,  umile.  Virgilio,  come  m 
verità  cantò  Roma  debellatrice  de  su¬ 
perbi  e  insième  indulgente  ai  vinti,  e  ap¬ 
parve,  nella  vita  sua  propria,  d’accordo 
con  la  virtù  cantata  nell’eroe  pio,  cosi 
ebbe  da  Dante  una  figurazione  poetica 
dove  l’eccellenza  ottiene  lodi  supreme  dalla 
connaturata  modestia.  Nell’  inno  di  Giusti¬ 
niano  a  vanto  dell’Aquila  romana  inno 
di  una  cosi  veemente  e  continua  intonazione 
lirica  da  occupare  tutto  intiero  il  canto  per 
la  voce  di  una  persona  sola  — ,  si  conveniva 
che  la  chiusa  venisse  con  apparente  spon¬ 
taneità  a  '  suggellare  l’ammonimento  del¬ 
l’umiltà  nell’altezza,  e  della  modestia  nella 
gloria.  Romeo  compie  Giustiniano.  Questi 
per  le  leggi  aveva  modestamente  rinun¬ 
ziato  alle  armi,  non  altrimenti  che  in  un 
caso  singolo  un  altro  imperatore,  degno 
del  Paradiso,  Traiano,  aveva  interrotta  la 
marcia  dell’esercito  per  rendere  giustizia 
ad  una  vedovella  ;  l’altro,  Romeo,  mini¬ 
stro  'dell’ultimo  conte  di  Provenza, ^  aveva 
deposto  modestamente  ogni  autorità,  ogni 
appariscente  decoro,  rendendo  conto  al  suo 
signore  di  quanto  aveva  fatto  per  lui,  e, 
dopo  tanti  anni,  partendosene  povero  e 
vecchio  ;  da  quella  persona  «  umile  »  che 
er? ,  rifacendosi  senza  lagnanze  «  pellegrino  », 
e  volontariamente  «pusillo»,  come  S.. Fran¬ 
cesco.  Romeo  fu  un  eccellente  ministro 
della  contea,  e  però  l’urniltà  sua,  dopo  una 
tanta  prova,  splendè  mirabilmente,  nel  vo¬ 
lersene  egli  andare  tal  quale  era  venuto, 
povero  come  allora,  ma  invecchiato  in 
tanto  servizio.  L'Aquila  di  Roma,  nel  suo 
provvidenziale  ufficio,  ha  bisogno  di  codesti 
ministri.  E  la  stcdla  che  nel  Paradiso , dan¬ 
tesco  ne  offre  a  Dante  le  luci  è  anch  essa, 
perché  «picciola»,  allusiva  all’umiltà. 

★  La  fine  e  le  origini  del  Circolo  Filolo¬ 
gico  di  Firenze.  —  Pochi  mesi  dopo  la  bene¬ 
merita  Società  Pro  Cultura,  si  è  chiuso  in  Fi¬ 
renze  anche  il  Circolo  Filologico.  Si  è  chiuso 
con  una  applaudita  lettura  che  Massimo 
Coronare  ha  tenuta  di  versi  suoi  e  d’altri 
poeti  toscani.  Il  Circolo  Filologico  aveva 
tradizioni  ormai  antiche  e  nobilissime.  Fion¬ 
dato  da  Ubaldino  Peruzzi  nello  scorcio  del 
1871  sul  modello  del  Circolo  Filogico  di 
Torino,  aveva  com’esso  a  scopo  principale 
l’ insegnamento  delle  lingue  straniere  vi¬ 
venti,  cui  aggiunse  presto  letture,  confe¬ 
renze,  conversazioni.  La  prima  lettura  fu 
tenuta  da  Carlo  Hillebrand  sull’ Orìgine  e  la 
parentela  delle  lìngue  europee,  alla  quale 
tennero  dietro  altre  molte  d’uomini  insigni  : 
da  Michele  Amari  ad  Alessandro  D’Ancona, 
da  Francesco  De  Sanctis  ad  Enrico  Nen- 
cioni,  da  Terenzio  Mamiani  a  Ferdinando 
Martini,  da  Enrico  Panzacchi  a  Giuseppe 
Giacosa,  da  Ernesto  Masi  a  Gaetano  Trezza., 
da  Augusto  Conti  ad  Antonio  Stoppani, 
da  Isidoro  Del  Lungo  a  Guido  Biagi.  Tanto 
'  che  Augusto  Franchetti  —  succeduto  nel 
1897  ni  marchese  Matteo  Ricci,  grecista 
anche  lui,  nella  presidenza  elei  Circolo  — 
poteva  scrivere  che  «la  lista  dei  suoi  lettori 
per  molta  parte  può  dirsi  il  libro  d’oro  della 
nostra  aristocrazia  intellettuale,  durante  un 
quarto  di  secolo  ».  Lo  stesso  Franchetti 
commemorando  il  venticinquesimo  anniver¬ 
sario  del  Circolo  —  ricordava  che  le  prime 
adunanze  dei  fondatori  furon  tenute  nelle 
sale  medicee  di  Palazzo  Vecchio  fra  il  no¬ 
vembre  e  il  31  dicembre  1871.  Sicché  nel 
gennaio  del  1872  il  Circolo  era  costituito. 
La  presidenza,  non  occorre  dirlo,  toccò  al 
Sor  Ubaldino,  coinè  tutti  allora  lo  chiama; 
vano  ;  vice  presidente  fu  Celestino  Bianchi 
a  quel  tempo  direttore .  della  Nazione  ;  se¬ 
gretari  il  Franchetti  stesso  e  il  prof.  Carlo 
Fontanelli,  economista  e  giurista,  biblio¬ 
tecario  Carlo  Hillebrand,  dotto  illustratore 
di  Dino  Compagni  e  del  Rinascimento  Ita¬ 
liano  :  cassiere  il  cav.  Giulio  Turri,  economo 
l’avv.  Massimiliano  Giarrè.  «  E  sapete  — 
scrive  Augusto  Franchetti  —  chi  gli  venne 
assegnato  quale  economo  aggiunto  ?  — -  Il 
giovane  Barone  Sidney  Sonnino,  che  fa- 
ceva  allora  le  sue  prime  prove  ;  e  certo 
quando  ebbe  tra  mano  le  finanze  del  Regno 
d'  Italia,  dovette  dolersi  che  non  assomi¬ 
gliassero  a  quelle  del  Circolo  ;  le  quali  non 
abbisognavano,  in  quei  primi  anni,  di  rin¬ 
calzi  né  di  riduzioni,  grazie  alle  entrate  di 
quasi  700  soci  effettivi  e  di  315  frequen¬ 
tatori  ».  Scuole  di  lingua  e  stanze  di  conver¬ 
sazione  furono,  sino  dall’origine,  i  due  isti¬ 
tuti  fondamentali  del  Circolo,  che  aveva 
bellissima  sede  nel  Palazzo  Ferroni  tra, 
S.  Trinità  e  i  Lungarni.  La  prima  deputa¬ 
zione  delle  sue  scuole  fu  composta  di  Pa¬ 
squale  Villari,  del  comm.  Cammarota,  prov¬ 
veditore  agli  studi  e  dei 'professori  Alberto 
Del  Vecchio  e  Pietro  Stromboli.  E  quanto 
alle  conversazioni,  oltre  a  quelle  quotidiane 
dei  soci  fra  loro  inframmezzate  da  lettura 
di  libri,  riviste  e  giornali  italiani  e  stranieri 
—  se  ne  ebbero  in  un  certo  periodo  di  vi¬ 
vacissime  e  periodiche  tra  soci  ed  invitati, 
riuniti  in  una  determinata  sera  a  discutere 
sopra  un  tema  di  filologia,  di  linguistica  o 
d’argomento  morale  e  sociale.  Anche  le 
signore  prendevano  parte  alle  discussioni, 
e  rimaser  celebri  i  dibattiti  fra  l’avv.  Ba- 
razzuoli  —  cui  piacevan  le  donne  che  scrivon 
Francescho  con  l’acca  —  e  la  signora  Co¬ 
stanza  Giglioli  Casella,  intelligente  ed-  elo¬ 
quente  antesignana  d’un  temperato  e  ragio¬ 
nevole  femminismo,  la  quale  difendeva 
contro  di  lui  «  i  diritti  e  le  ragioni  del  proprio 
sesso  con  arguta  dialettica  e  con  garbata 
maestria  ». 


BIBLIOGRAFIE 


Studi  Petrarcheschi.  Omaggio  di  Arezzo 
al  suo  Poeta. 


Dobbiamo  esser  grati  a  Guido  Maz¬ 
zoni  e  a  Guido  Paliotti,  che  con  amo¬ 
roso  zelo  e  laboriosa  competenza  hanno 
raccolto  e  ordinato  il  materiale  di  questo 
bel  volume  di  «Studi  Petrarcheschi»,  of¬ 
ferto  come  «  omaggio  di  Arezzo  al  suo  Poeta 
nel  MCMXXVIII  »,  in  occasione  dell’  inau¬ 
gurazione  del  monumento  al  Poeta  e  del 
Convegno  di  Studi  petrarcheschi. 

Dei  saggi  raccolti  alcuni  sono  veramente 
pregevoli  ;  altri,  che  meno  direttamente  si 
riferiscono  al  P.,  o  lo  studiano  con  ricerche 
troppo  sottili  e  non  proprio  necessarie  alla 
intelligenza  della  poesia,  ci  sono  sembrati 
oltreché  meno  interessanti,  anche  meno 
persuasivi.  Tutti,  però,  è  dovere  ricono¬ 
scerlo,  sono  stati  seriamente  preparati,  con 


prepara  . 

quella  esperta  cura  e  dottrina,  che  il  nome 
dei  collaboratori  prometteva,  ed  acquistano 
una  speciale  importanza  anche  perché  ci 
danno  notizia  proprio  dell’ultima  esperienza 
degli  studi  intorno  al  Petrarca. 

Quindi,  in  complesso,  una  raccolta  che 
fa  onore  ai  collaboratori  e  ai  raccoglitori 
e  all’arte  tipografica  aretina  e  alla  muni¬ 
ficenza  del  Podestà. 

Tre  saggi  si  devono  a  Carlo  Segre,  Vit¬ 
torio  Rossi,  Nicola  Festa,  tutti  e  tre  della 
Commissione  per  1’  Edizione  Nazionale  delle 
opere  del  Petrarca. 

Il  Segré  parla  di  un’Analogia  fra  una 
terzina  della  Divina  Commedia  e  un  passo 
di  una  lettera  del  Petrarca,  Ep.  12.  1.  XXII 1 
delle  Fam.,  a  Guido  Sette,  arcivescovo  di 
Genova,  e  scritta,  secondo  il  Fracassetti, 
nel  1360,  o  almeno,  «per  certo,  di  tarda 
data  ».  La  corrispondenza  d’espressione  tra 
i  versi  danteschi  {'.'■Rade  volte  risurge  per 
li  rami  —  L'umana  probitade  :  e  questo 
vu0le  —  Quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si 
chiami  »;  Purg.,  VII,  121-3)  e  il  passo 
deir  epistola  petrarchesca  («  quod  m  litie- 
ris  quoque  vel  crebrius  evenisse  video,  ubi 
ìllud  monstri  instar,  quod  perraro  sanimi 
vivi  filius  summus  evaserit  :  sic  natura  vices 
alternante,  ut  quisque  quod  fuerit  Deo  de¬ 
beat  non  patri  »)  è  certo  singolare.  Per 
il  Segré  è  «  forse  »  questo  un  saggio  caratte¬ 
ristico  «della  dimestichezza»,  che  il  P. 
acquistò  della  Commedia  da  quando,  ri¬ 
cevutone  un  esemplare  «  poco  innanzi  al 
1352,  intensificò....  lo  studio  e  l'ammira¬ 
zione  per  il  poema  dantesco  »  ;  e  per  questo 
la  concordanza  gli  suona  più  come  «  vera 
cosciente  imitazione  »,  che  come  «  coinci; 
denza  fortuita  ».  Forse  non  è  né  l’una  ne 
l’altra  cosa  ;  se  si  può  ammettere  che 
l’espressione  derivi  da  Dante,  pare  tutta¬ 
via  di  riconoscere  non  un’  imitazione,  ma 
piuttosto  un’accettazione  di  pensiero,  op¬ 
pure  un’espressione  di  un  pensiero  venuto 
spontaneo  al  P.  ma  significato  con  le  stesse 
parole  di  Dante,  perché  le  più  adatte  a 
chiarire  quell’  idea.  Data  poi  l’ importanza 
dell’argomento,  avremmo  forse  desiderato 
un  nuovo  studio,  più  ampio,  su  questa  ed 
altre  analogie,  a  dimostrazione  dell’effi¬ 
cacia  di  Dante  sul  Petrarca.  E  il  Segré 


avrebbe  potuto  farlo  degnamente. 

11  Festa  cerca  di  determinare  cosa  sia 
per  il  Petrarca  quella  Verità,  a  cui  «  aveva 
innalzato  con  poetica  fantasia  un  palazzo  » 
nell  'Africa.  Per  risolver  la  questione,  il 
Festa  muove  dalla  parziale  descrizione  di 
quel  palazzo,  che  ancora  resta,  «sebbene 
per  uno  spostamento  avvenuto  nel  riordi¬ 
nare  le  carte  del  Petrarca  dopo  la  sua 
morte,  essa  comparisca  come  descrizione 
del  palazzo  di  Siface  »  ;  per  concludere, 
giustamente,  con  opportuni  ed  ampi  ri¬ 
scontri  con  passi  di  Lattanzio  relativi  alla 
spiegazione  razionalistica  dei  fatti  mitolo¬ 
gici,  che  «la  Verità  del  Petrarca  è  quella 
di  Lattanzio,  degli  altri  apologeti,  degli 
scritti  neotestamentarii  :  è,  cioè,  la  vera 
dottrina  cristiana  »,  che  ha  rivelato  quello 
che  sotto  i  falsi  nomi  e  sotto  le  false  forme 
della  mitologia  cantarono  gli  antichi  poeti, 
in  tal  modo  assertori  e  precursori  di  questa 
Verità.  Lo  studio  del  Festa  felicemente  ci 
informa  quanto  debba  il  Petrarca  a  Lattan¬ 
zio  o  quanto  se  ne  distacchi.  —  Una  partico¬ 
lare  importanza  ha  il  saggio  del  Rossi  su 
«  Un  archetipo  abbandonato  di  epistole  del 
Petrarca  ».  Fissati  lucidamente  i  caratteri 
della  transmissiva  e  della  transcriptio  in 
ordine  il  R.  parla  con  acuta  sicurezza  del 
tempo  e  del  modo,  con  cui  si  formarono 
gli  archetipi.  Ecco,  in  breve,  quello  che 
egli  dice.  La  raccolta,  cominciata  in  Padova 
nel  1349,  fórse  dal  Petrarca  stesso,  fu  in¬ 
terrotta  e  ripresa  solo  dopo  il  suo  ritorno 
in  Italia  nel  1353  e  condotta  prima  del  1356 
alla  fine  del  1.  Vili,  già  col  titolo  di  Fa- 
miliarium  rerum  libri.  Fu  continuato  il  la¬ 
voro  di  districamento  delle  epistole  dalla 
selva  della  «  transcriptio  in  ordine  »  nel  1359  ; 
e  tra  il  1359  e  il  1360  il  lavoro  fu  condotto 
al  190  libro,  cui  fu  aggiunto  un  20°  di 
epistole  agli  illustri  antichi.  Ma  siccome 
erano  rimaste  fuori  della  raccolta  altre 
epistole,  queste,  prima,  furono  disposte  in 
altro  volume  :  poi  tra  il  1363,  1364  e  1365 
furono  incluse  tra  le  familiari  e  si  forma¬ 
rono  allora  altri  quattro  libri  e  quel  20° 
di  epistole  agli  illustri  antichi  passò  di  nuovo 
in  fine  della  raccolta.  Ora,  il  cod.  marc.-lat. 
XIII,  7  contiene  i  libri  20-4,  ossia  la  conti¬ 
nuazione  diretta  ed  immediata  del  primo 
nucleo,  libri  1-19,  dopo  la  trasposizione  di 
quel  20°  ;  ma,  confrontando  la  lezione  di 
questo  codice  con  i  codici,  che  rappresen¬ 
tano  l’ultima  volontà  del  Petrarca,  il  Rossi 
ne  deduce  con  tutta  sicurezza  che  questo 
cod.  mare.  lat.  rappresenta  una  lezione 
antecedente  e  quindi  il  seguito  di  un  arche¬ 
tipo  «  abbandonato  »,  perché  «  superato  ». 

Le  argomentazioni  che  il  Rossi  dà  ai  suoi 
ragionamenti,  sono  chiare,  sicure  e  pro¬ 
fonde  ;  mostrano  la  conoscenza  completa 
della  storia  non  solo  di  quell’archetipo, 
abbandonato  e  da  abbandonarsi  nella  co¬ 
stituzione  del  testo  definitivo,  ma  anche 
della  storia  degli  altri  mss.,  che  contengono 
le  epistole  ;  e  fanno  prevedere  la  bontà  del¬ 
l’edizione,  poderosa,  dell’epistolario  petrar¬ 
chesco,  affidata  appunto  alla  cura  sapiente 
del  Rossi. 


Non  ancora  risultati  ma  soltanto  sagge 
considerazioni  sul  metodo  da  seguire  per 
uno  studio  completo  intorno  alle  Rime  di¬ 
sperse  del  Petrarca  offre  D.  Bianchi  ;  e 
ben  documentate  notizie  ci  danno  altri 
studiosi  ma  intorno  a  ricerche  complemen¬ 
tari  o  sulla  vita  del  Petrarca  o  sull’  influenza 
da  lui  esercitata  ;  notizie  di  contorno,  di 
valore  strettamente  storico,  che  possono 
forse  destare  più  un  interesse  di  curiosità 
che  compiacimento  per  .una  ricerca  su  qual¬ 
che  problema  fondamentale  e  che  apporti 
una  nuova  o  una  più  profonda  visione  critica. 

Cosf  la  Signora  Labande- Jeanroy,  che 


ci  informa,  sia  pur  dottamente,  sui  carat¬ 
teri  di  «  Une  contre  fafon  de  Pétrarque  en 
bouts-rimès,  e  sulle  difficoltà  di  rintracciarne 
l’autore  cinquecentista  ;  cosf  il  De  Nolhac, 
che,  con  la  sua  specialissima  competenza, 
parla  de  «  L' art  de  la  miniature  chez  Pé¬ 
trarque»,  del  grande  interesse,  cioè,  che  il 
P.  ebbe  per  la  miniatura,  e  di  vari  codici, 
come  il  Vat.  lat.  2193  e  il  Par.  lat.  8500, 
che  insieme  col  Virgilio  e  il  Tito  LiviOj 
deliziarono  il  Poeta. 

Più  importante  certo  la  ricerca  del  Levi 
intorno  a  Francesco  di  Vannozzo,  figlio  del 
lanaiolo  Aretino  Giovanni  di  Bencivenne, 
detto  comunemente  «  Vannoccio  »,  e  ai  rap¬ 
porti  che  egli  ebbe  col  Petrarca  a  Padova 
«  all’ombra  della  magnifica  corte  dei  Carra¬ 
resi  »,  perché  il  Levi  definisce  una  questione 
controversa  dimostrando  che  il  nome  di 
«  Confortino  »  fu  dato  dal  Petrarca  a  que¬ 
sto  Francesco,  che  confortò  veramente  il 
Poeta  per  varii  anni  con  la  sua  attività  di 
musico  e  di  poeta,  e  non  ad  una  donna  amata 
come  credette  il  Cesareo,  o  ad  Jacopo  da 
Carrara,  còme  sostenne  il  Wulfi.  E  oppor¬ 
tuna  rivendicazione  quella  del  Paliotti,  che 
con  sicurezza  di  dati  e  di  ragionamento 
ricerca  la  verità  delle  testimonianze  in¬ 
torno  a  «  La  casa  del  Petrarca  in  Arezzo  », 
male  interpretate  dagli  ultimi  storici  are¬ 
tini,  Gamurrini 'e  Pasqui,  e  restituisce,  con 
ogni  probabilità  al  Petrarca  la  casa  «  si¬ 
tuata  nel  puntdj»  più  riposto  dell’antico  • 
Borgo  dell’Orto  ^consacrata  da  una  se¬ 
colare  tradizione  e !  riméssa  ora  in  nuova 
luce  per  i  restauri  compiuti. 

Due  saggi  poi  di  critica  sottile,  ma  in¬ 
certa,  secondo  me,  nei  risultati  quelli  del 
Gain  urrini  e  dèi  Chiórboli. 

Il  compianto  Gamurrini  in  questo  stu¬ 
dio  postumo  vuol  rintracciare  il  luogo  dove 
il  Petrarca  vide  Laura  per  la  prima  volta  : 
e,  rileggendo  le  rime,  trova  le  notizie,  che 
ne  derivano.  Contrastanti  con  le  parole  del 
cod.  ambr.,  secondo  le  quali  Petrarca  vide 
Làura  in  una  chiesa  di  Avignone  il  6  apri¬ 
le  1327.  Per  il  Gamurrini  1’  incontro  non 
avvenne  né  in  una  chiesa  né  in  Avignone  ; 
e  se  il  P.  cosf  fecè  capire  in  alcune  poe¬ 
sie,  scritte  in  tempi  tardi  ciò  dipese 
da  un  equivoco  postumo.  Laura  fu  vista 
ad  un  balcone,  al  levar  del  sole,  con  le 
chiome  sciolte  etc.  etc.  e  non  in  Avignone, 
ma  in  un  paesino,  forse  il  villaggio  di  Cau- 
mont  ;  e  siccome  non  sono  ricordati  altri 
luoghi,  lf  Laura  abitò,  innamorò,  mori  e 
fu  sepolta.  Non  è  qui  il  luogo  di  riferire 
o  di  discutere  punto  per  punto  gli  argo¬ 
menti  troppo  discussi,  anche  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  intorno  al  tempo  e  al  luogo  del- 
l’ innamoramento  :  del  resto  rispetto  al 
luogo  c’  è  sicuramente  modo  di  intendere 
o  di  spiegare  le  poesie  anche  sempre  pen¬ 
sando  ad  Avignone.  . 

Il  Chiórboli  cerca  di  determinare  il  tempo 
preciso,  in  cui  furono  scritti  I  sonetti  in¬ 
troduttivi  alle  Rime  sparse.  Li  sente  «d’as¬ 
sai  tempo  appresso  allorché  gran  parte  era 
già  composta  delle  rime  »  e  suppone,  p.  es., 
il  primo  sonetto,  compostò  al  tempo  della 
Canzone  CCLXIV  (1348),  poiché  ih  Petrarca 
appare  nella  stessa  condizione  spirituale 
«  vano  è  l’amore,  vaila  la  gloria,  solo  non  - 
vano  Dio  »  ;  e  anche  ,i  quattro  sonetti  suc¬ 
cessivi  scritti  «  dopo  la  morte  forse  di  Laura, 
tra  il  1348  e  il  '49».  Che  il  primo  sonetto 
possa  essere  stato  scritto  in  un  tempo  tardo 
par  di  doverlo  e  sentire  ed  ammettere  ;  è 
veramente  una  prefazione,  e  la  prefazione 
si  scrive  quando  il  ‘libro  è  già  fatto,  se  non 
tutto,  quasi  tutto  ;  e  ''il  Petrarca  non  po¬ 
teva  in  principio  prevedére  lo  svolgimento 
del  suo  amore,  dichiarato  in  modo  com¬ 
pleto  in  quel  primo  sonetto.  Ma  è,  in  ge¬ 
nere,  cosa  molto  incerta  fissare  con  preci¬ 
sione  una  data  alle  poesie  del  P.,  sia  per 
le  correzioni  che  in  tempo  assai  diverso  da 
quello  della  prima  stesura  vi  apportò,  sia 
perché  per  le  poesie  del  P.  credo  che  si 
possa  parlare  eli  identità  di  momento  spi¬ 
rituale,  ma  senza  poterne  dedurre  identità  di 
tempo  di  composizione.  I  quattro  sonetti  suc¬ 
cessivi,  poi,  non  sono  affatto,  secondo  me, 
scritti  quando  Laura  era  morta  ;  e  non 
già  per  i  difetti  di  stile,  per  [altri  indizi 
di  inesperienza  poetica,  caratteristica  delle 
prime  composizioni,  ma  soprattutto  per  il 
loro  spirito,  e  non  '  mi  riesce  di  seguire  il 
Chiórboli  nelle  sue  argomentazioni.  Per  me 
■nel  II,  (forge  anche,  nel  III),  c’  è  una  certa 
velatura  scherzosa  à  commento  del  dolore 
amoroso,  che  dà  poi  un  soffrire,  di  cui  non 
si  può  allontanare  da  causa,  che  è  dolce  ; 
e  ci  sono  troppi  versi,  che  non  s’ intendono 
se  non  riferiti  a  un  tempo,  in  cui  Laura 
è  viva,  e  non  molto  lontano  per  di  più  dal 
tempo  dell’  innamoramento,  come  il  v,  14 
del  son,  II  « ....  da  lo  strazio,  del  quale 
oggi  yorrebbe,  e  non  po’  aitarme  »  ;  il  v.  4 
del  ili  «  Ché  i  be’  vostr’occhi,  donna,  mi 
legaro  »  ;  il  v.  14  del  III  «  a  voi  armata  . 
non  mostrar  pur  l’arco  »  ed  il  v.  12  del  IV 
«  Ed  or  di  picciol  borgo  un  sol  n’à  dato  », 
;e  tutto  il  sonetto  V,  una  lode  cosi  arzigo¬ 
golante  sul  nome  deiramata,  che  sa  delle 
prime  galanterie  con  cui  l’amante  si  accosta 
alla  donna  amata. 

Ma  ad  ogni  modo  queste  ricerche,  per 
cosf  laboriose,  non  approdano  certo  a  ri¬ 
sultati  positivi  e  fondamentali  ;  ed  è  per 
questo  che  può  interessare  di  più  uno  stu¬ 
dio  psicologico;  come  quello  di  H.  Hauvette, 
che  analizza  cèfi  finezza,  la  forza  e  il  carat¬ 
tere  dell’amorè;  del  Petrarca  per  Laura,  e 
l’ incertezza  di  esser  corrisposto  per  l’one¬ 
stà  della  donna,  che  gli  appariva  perciò 
una  «  fera  bella  ».  Dalla  quale  incertezza 
derivarono  queU’eterno  ondeggiare  tra  la 
speranza  e  il  dolore  e  quei  disordini  morali 
di  cui  provava  però,  e  subito,  disgusto  ; 
finché,  morta  Laura,  senti  di  poterla  amare 
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più  puramente,  da  amante  ideale,  ormai  si¬ 
curo  anche,  per  rivelazione  della  stessa  Lau¬ 
ra,  del  suo  amore,  prima  non  manifestato 
solo  per  salvare  l’onore  di  ambedue. 

E  conclusivi  ed  importanti  ì  due  saggi 
del  Sanesi  e  del  Cesareo. 

Il  Safiesi  fatta  la  storia  dell’origine  della 
divisione  del  Cannoniere  nelle  due  parti 
«  In  vita  »  e  «  In  motte  »,  cominciata  nel¬ 
l’edizione  padovana  del  1472,  ripresa  dal¬ 
l’edizione  di  Aldo  del  1501  e  continuata 
fino  ai  nostri  giorni  da  quasi  tutti  gli  edi¬ 
tori,  dimostra  l’ illogicità  di  una  tale  divi¬ 
sione  ;  (basterebbe  il  fatto  che  proprio  le 
prime  poesie  di  questa  supposta  seconda 
parte  parlano  di  Laura  viva)  ;  e  spiega, 
documentando  con  perfetta  chiarezza,  come 
per.  una  qualche  importanza  speciale,  che 
per  il  Petrarca  doveva  avere  la  canzone 
«  I’  vo  pensando  »,  egli  avesse  intenzione 
di  aggiungere  altre  poesie  prima  di  quella. 
Perciò  avrebbe  fatto  lasciare  dei  fogli  bian¬ 
chi,  che  poi  non  riempi  più.  Quindi  invece 
di  divisione  bisogna  parlare  di  lacuna,  di 
mancanza  di  poesie  d’attacco  con  quella 
canzone.  Ma  il  Canzoniere  è  uno,  indissolu¬ 
bilmente. 

Il  Cesareo  corregge  la  lezione  dell’ultima 
terzina  del  son.  «  Se  lamentar  augelli  ».  La 
terzina  dice  cosi  :  «  Di  me  non  pianger  tu, 
eh’  e’  miei  df  fersi,  —  morendo,  eterni  ;  e 
ne  l’eterno  lume,  —  quando  mostrai  di 
chiuder,  gli  occhi  apersi». 

Eterno  lume  dà  senso  ;  ma  eterno  si  pub¬ 
blicò  dal  1501  al  1896;  poi  «scoperto  il 
codice  appartenuto  ài  Petrarca  e  scritto  in 
parte  da  esso  »,  si  sostituì  la  lezione  interno 
di  quel  codice  ad  eterno.  Ma  il  C.  sospetta, 
giustamente,  che  interno  sia  una  svista  di 
quel  Girolamo'  amanuense,  sfuggita  anche 
alla  revisione  del  Petrarca,  e. quindi  rima¬ 
sta  articolo  di  fede  per  gli  editori.  Eterno 
dovette  essere  invece  nel  codice  di  pro¬ 
prietà  del  Bembo,  perché  di  questo  il  Bembo 
si  servi  insieme  col  codice  appartenuto  al 
Petrarca  per  l’edizione  aldina,  altrimenti- 
il  Bembo  avrebbe  cambiato  lezione  ;  eterne 
dunque  deve  risalire  ad  un  autografo  del 
Petrarca,  sia  codice,  sia  foglio  staccato. 
Cosf  si  restituisce  chiarezza  e-  grazia  poetica 
;ul  un  cosi  celebre  sonetto. 


TARIFFA  DELLA  PUBBLICITÀ 

per  ogni  [inserzione  : 


E  con  questi  due  studi  ho  voluto  termi¬ 
nare  la  mia  rassegna  per  dimostrare  quanto 
anche  certe  non  oziose  minuterie,  come  di¬ 
rebbe  il  Rossi,  siano  davvero  necessarie, 
e  quali  fecondi  resultati  contenga  quésto 
volume. 

Resta  da  dire  che  il  volume  si  apre  col 
caldo  saluto,  che  E.  Coselschi  rivolse  ai 
petrarchisti  convenuti  in  Arezzo,  e  con  un 
breve,  ma  lucido  e  profondo  discorso  di 
Guido  Mazzoni,  che,  oltre  a  presentare  la 
raccolta, e  gli  studiosi,  che  vi  hanno  colla¬ 
borato,  presenta  anche  il  Petrarca  nei  suoi 
caratteri  essenziali  e  differenziali  con  quella 
acutezza  e  cofi  quella  eleganza  cosi  caratte¬ 
ristiche  à  quésto  illustre  letterato. 

_ _  Alberto  Chiari. 

:•  È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Storia  di  trent’anni 

IX. 

■Crii  artisti  di  Francia 

L  In  quella  torbida  fine  di  secolo,  quando 
Run  Papa  debole  cercava  di  lottare  inutil- 
pt'Tnente  contro  la  bufera  rivoluzionaria  che 
t -calava  dalle  Alpi,  gli  artisti  francesi,  resi-- 
'  denti  a  Roma,  sostennero  una  parte  che 
-  merita  di  essere  notata.  Ribelli  erano  stati 
‘  -sèmpre  un  poco,  tanto  che  in  pieno  se- 
r-colo  XVII  e  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV, 
uno  di  costoro,  pensionato  dell’Accademia, 
■era  stato  rimandato  in  Francia  per- 
- -ehé  bestemmiatore  e  sacrilego  recidivo,  e 
non  molto  tempo  dopo  lo  scultore  Lestache 
e  l’ incisore  Mallet,  venuti  a  questione 
per  differenze  professionali  non  avevano' 

•  esitato  a  sguainare  la  spada  e  a  cornbatt-ere 
un  regolare  duello  in  piena  via  pubblica 

gfee  proprio  fra  il  convento  di  Sant’Ago- 
festino  e  la  chiesa  di  Sant’Antonio  dei  Por- 
lte  toghesi.  Inutile  aggiungere  che  a  •  pena 
.giunsero  a  Roma  le  prime  notizie  della  Ri¬ 
voluzione  e  i  grandi  cambiamenti  che  si 
•  andavano  maturando  sulle  sponde  della 
Senna,  essi  furono  tutti  per  i  rivoluzionari  e 
-  si  dettero  con  gran  fervore  a  far  propaganda 
fra  i  loro  colleghi  italiani,  delle  nuove  idee. 

Al  sorgere  della  Rivoluzione,  vivevano 
•come  pensionati  dell’Accademia  —  che  in 

•  quei  giorni  era  nel  palazzo  Mancini  sul 
■Corso  —  quattordici  artisti  di  cui  sei  pittori, 
cinque  scultori  e  tre  architetti,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Francesco  Guglielmo  Menagéot,  pit¬ 
tore  mediocre,  ma  gran  brav’uomo  divotis- 
simo  alla  Corte  e  all’antico  regime.  Tanto  di¬ 
voto  che  i  suoi  amministrati  non  si  peri¬ 
tarono  di  mandare  una  fiera  protesta  al 
ministro  degli  esteri  Le  Brun,  nella  quale 
«  l’aristocratico  Menagéot  »  era  preso  a  mal 
partito.  «  Il  faudrait,  citoyen  »  dicevano  a 
un  certo  punto  «  changer  tous  les  employés 
.franpais  encrassés  -  d'une  aristocratie  invete- 
rée.  Le  nommé  Digne  Consul  et  Menagéot 
Directeur  de  fecole  de  Peinture,  sont  les 
plats  courtisans  des  darnes  tantes  de  Louis 
le  Dernier  ».  E  tutto  questo  perché  il  Me¬ 
nagéot  con  molto  buon  senso  aveva  racco¬ 
mandato  ai  suoi  giovani  di  esser  prudenti, 
•giacché  a  Roma  la  nuove  idee  non  trova¬ 
vano  nessun  credito  e  perché  continuando 
èon  quella  loro .  pericolosa  propaganda,  si 
rischiava  di  esser  espulsi  in  massa  e  di  per¬ 
dere  il  magnifico  stabilimento  romano  da 
•cui  la  Francia  aveva  derivato  cosi  grandi 
benefici  per -la  sua  arte.  E  concludeva  di- 
-eendo  :  «  Il  est  de  circonstdncès  et  de  lieux 
où  l’on  doit  garder  son  opinion  pour  soin. 
a  Bisogna  aggiungere,  per  la  cronaca,  che 
i;  quattordici  artisti  deU’Academia  erano 
Assai  mediocri,  e  tolto  forse  il  Girodet,  il 
cui  nome  non  è  del  tutto  dimenticato,  gli 
altri  ricercherebbero  invàno  fra  le  illu¬ 
strazioni  dell’arte  francese.  Accanto  a  que- 

.  sti  «  pittori  -ufficiali  »  — -  se  pure  si  possono 
■chiamare  cosi  —  vi  era  poi  tutta  una  co¬ 
lonia  di  artisti  liberi,  che  vivevano  a  Roma 
per  piacere  loro,  ma  che  non  erano  meno 
turbolenti  né  meno  irrequieti.  Fra  costoro 
si  trovano  i  nomi  del  Merimée  —  che  fu 
padre  di  Prospero  —  del  Gérard,  del  Vi¬ 
gnai  is,  del  Gauffier,  del'  Gagnereux,  del 
Wicar  e  di  quel  Topino  Lebrun,  che  lega- 
!  tosi  di  amicizia  con. -lo  scultore  romano 
Ceracchi,  doveva  perire  con  lui  sulla  ghi¬ 
gliottina  a  Parigi,  in  seguito  al  noto 
complotto  .repubblicano,  del  1801.  Tutti 
questi  - artisti,  spiriti  bollenti  pieni  di  ar¬ 
dore  rivoluzionario  cospiravano  un  po’  'da 
per  tutto  :  nelle  sale  dell’Academia,  nei 
locali  affumicati  del  Caffè  Greco  e  nello 
studio  che  il  Ceracchi  aveva  nel  quartiere 
dell’Oca  presso  la  piazza  del  Popolo.  Nel 
Museo  Napoleonico  di  Roma  ci  sono  due  ri¬ 
tratti  chetìel  Topino  I.ebrun  fece  il  compagno 
di  lavoro  Wicar,  ahi  quanto  da  lui  diverso 
in  fatto  di  carriera  politica  !  Coi  suoi -Ca¬ 
pelli  arruffati  ;  le  sue  spesse  basette,  la 
,sua  camicia  aperta  «  alla  Robespierre  »  è 
veramente  il  tipo  di  quei  giacobini  che  già 
cominciavano,  con  molte  chiacchiere  uma¬ 
nitarie  e  molti  fatti  sanguinosi,  a  malgo- 
’vernare  la  Francia. 

A  gettare,  poi,  olio  nel  fuoco  di  quelle 
■giovinezze  ribelli,  lavoravano  assiduamente 
David  da  Parigi  e  da  Roma  stessa  il  pseudo- 
-ambasciatore  Hugou  de  Bassville.  Inter¬ 
mediario  del  primo,  era  a  punto  il  Topino- 
Lebrun,  già  suo  discépolo  e  ora  suo  seguace, 
•'Con  una  attiva  corrispondenza,  l’artista 
h  romano  »  teneva  informato  il  suo  antico 
maestro  deputato,  della  Convenzione.  Fu 


anzi  per  intercessione  di  quest’ultimo  che 
venne  presentata  la  protesta  contro  il  Me¬ 
nagéot  al  ministro  degli  affari  esteri  che  — 
sia  detto  di  passaggio  —  approvava  con 
assai  scarso  entusiasmo  le  mene  rivoluzio¬ 
narie  degli  artisti  francési  a  Roma.  Ma 
per  quanto  le  disapprovasse,  data  la  piega 
che  prendevano  Té  “'cose,  non  poteva  disin¬ 
teressarsene,  tanto  che  avendo  il  Ména- 
géot,  presentate  le  sue  dimissioni,  giusti¬ 
ficandole  con  la  impossibilità  di  continuare 
ad  amministrare  un  istituto  oramai  scon¬ 
volto  dall’anarchia,  si  vide  costretto  ad 
accettarle.  Fu  questo  per  i  pensionati,  un 
trionfo  e  come  tale  il  Topino  Lebrun  lo 
annunciava  al  David  con  una  lettura  piena 
di  focoso  entusiasmo.  Se  non  che,  a  sbol¬ 
lire  gli  ardori  di  quei  giovani,  giungeva  poco 
dopo  la  risposta  del  grande  pittore  conven¬ 
zionale  :  «  Je  |  vaits-  ’avais  prédit  »  :  egli  scri¬ 
veva  «que  sùrement  l'Académìe  allait  nom- 
mer  wn  aristocrate,  mais  le  plus  cuirassé 
dcs  aristocrat.es.  Qui  nommèrent-ils  ?  Suvée, 
l' horrible  Suvée,  Vignare  Suvée /»  Il  che 
non  gl’ impedì,  qualche  anno  dopo,  di  ri¬ 
trovarsi  alle  Tuileries  con  questo  orribile 
aristocratico  :  il  quale. era  sempre  direttore 
dell’Accademia  di  Roma  oramai  trasportata 
a  Villa  Medici,  mentre  lui  era  divenuto  il 
pittore  Cesareo  e  illustratore  dell’  Incoro¬ 
nazione  napoleonica  ! 

Più  attiva  e  più  pericolosa  invece  la  pro¬ 
paganda  di  Bassville.  Costui,  venuto  dal 
giornalismo  alla  diplomazia,  intrigante,  in¬ 
traprendente,  ambizioso  . e  avido  di  successi, 
aveva  cominciato  a  metter  gli  occhi  sul  pa¬ 
lazzo  dell’Accademia  come  possibile  sede 
dell’ambasciata  repubblicana.  Per  il  primo 
aveva  anzi  proposto  di  trasportare  gli 
studenti,  nei  locali  della  Trinità  dei  Monti, 
scacciandone  i  monaci  e  trasformando  la 
chiesa  in  Museo  dei  gessi.  Ma  il  Le  Brun 
disapprovava  apertamente  la  condotta  pro¬ 
vocante  del  Bassville  e  lo  consigliava  ad 
essere  .più  moderato,  anche  perché  in  quei 
giorni  il  governo  francese  non  aveva  nes¬ 
suna  voglia  di  attirarsi  addosso,  altre  com¬ 
plicazioni  diplomatiche.  Da  parte  sua  il 
Bassville  non  teneva  nessun  conto  di  que¬ 
sti  saggi  consigli,  e  cercava  di  lusingare 
l’amor  proprio  dei  giovani  artisti  con  ogni 
sorta  di  promesse  e  di  incoraggiamenti  e 
presentava,  lui  stesso,  alla  Convenzione 
una  loro  petizione  nella  quale  dicevano, 
parlando  di  loro  stessi:  «  Ils  ont  gémi  jusqu’à 
ce  moment  sous  la  despotique  constitution  de 
leur  établissement....  Ils  éspèrent  de  la  justice 
et  des  lumières  des  représentants  du  peuple 
un  mode  d’organisation  nouvelle....  ».’E  qual¬ 
che  tempo  dopo  esaltando  i  giovani  arti¬ 
sti  dont  le  civisme  égale  le  talent,  proponeva 
senz’altro  di  trasportare  presso  di  loro  gli 
uffici  della  legazione,  come  i  più  degni  rap¬ 
presentanti  della  patria  lontana. 

Ma  intanto  le  difficoltà  crescevano  di 
giorno  in  giorno.  Il  pòpolo  romano  urtato 
da  quella  propaganda  in  anima  vili,  dive¬ 
niva  ogni  giorno  più  ostile  contro  gli  agi¬ 
tatori  che  s’ illudevano  di  poterlo  piegare 
alle  proprie  teorie. 

D’altra  parte  il  Bassville,  rompendo  ogni 
indugio  e  volendo  affermarsi  come  il  vero 
e  il  solo  rappresentante  della  Francia  a 
Roma,  si  stabili  senz’altro  nel  palazzo 
Mancini  e  tolto  dalla  porta  lo  stemma  del 
Re,  coi  gigli  borbonici,  volle  sostituirlo  con 
gli  emblemi  della  repubblica.  Quello  che 
accadde  è  noto  :  Bassville  fu  assalito  dalla 
folla  é  trucidato  miseramente  ;  il  palazzo 
invaso  e  messo  a  sacco,  gli  studenti  costretti 
a  fuggire.  Se  bene’ il  comitato  di  Salute. 
Pubblica  tempestasse  da  Parigi,  chiedendo 
scuse  e  riparazioni,  il  Cacault  —  che  aveva 
sostituito  il  Bassville  nel  poco  ambito  in¬ 
carico  di  ambasciatore  non  ufficialmente  ri¬ 
conosciuto  —  non  potè  ottenere  né  le  une 
né  le  altre.  La  sola  cosa  che  fece,  fu  di  chia¬ 
mare  presso  di  sé  a  Firenze  —  dove  risiedeva 
—  gli  studenti  dispersi  e'  di  chiedere  al  suo 
ministro  —  con  una  lettera  del  26  feb¬ 
braio  1793  —  «  que  la  Convention  rappeldt 
les  ciioycns  précieux  en  leur  annonpant 
qu’ils  seront  accuellis  et  secourus  dans 
leur  patrie  ». 

In  quanto  alla  riparazioni,  bisognò  aspet¬ 
tare  che  altri  eventi  maturassero,  e  che  il 
generale  Bonaparte,  vittorioso  a  Tolentino, 
dettasse  i  duri  patti  di  pace  secondo  i  quali 
anche  il  saccheggio  dell’Accademia  ebbe  il 
suo  pagamento,  con  l’articolo  18  che  pre¬ 
vedeva  in  proposito  una  somma  di  trecento 
mila  lire.  E  a  distribuire  questa  somma  fu¬ 
rono  mandati  i  cittadini  Dufoumey  e 
Debures-Villiers,  cóme  commissàri,  i  quali 


in  un  rapporto  dato  dà;  Roma  il  21  Frutti¬ 
doro  dell’anno  V,  stabilirono  sci  classi  di 
danneggiati  e  più  precisamente  :  1°,  le 
famiglie  di  Bassville  eSdel  banchiere  Mout- 
te  ;  20,  gli  artisti  pensionati  della  Repub¬ 
blica  a  Roma  ;  3°,  gli  artisti  che  studiavano 
a  Roma  senza  veste  uffici  ale ,  40,  i  francesi 
che  ‘  si  trovavano  a  Roma  nei  giorni  del- 
l’ eccidio'  ;  50,  gd  stranieri  -é\6°,  i  servitori 
nel  palazzo  di  Francia.  Senza  tener  conto 
di  tutti  gli  altri,  riassumerò^  il;  lodo  per  le 
due  categorie  di  artisti.  Pér  i  -pensionati 
governativi,  in  numerò  di  quattordici, 
e  pi  precisamente  per  i  cittadini  Garnier, 
Menier,  Réattu,  Lafitte,  Girèdet,  e  Gounod, 
pittori  ;  Tardieu,  Lefebur4  e  Lagardette 
architetti,  Dumort,  Girard,  Lemot,  Bridan 
e  Gois  scultori,  si  assegnava  la  somma  di 
lire  francesi  56  mila  da  dividersi  a  seconda  • 
delle  annualità  a  cui  ciaspuno-  aveva  di¬ 
ritto.  Per  gli. artisti  liberi  poi,  e  cioè  i  cit¬ 
tadini  Lange,  scultore,  Mérimée  pittore, 
Vignalis  pittore,  Moinet  musico,  Michalon 
scultore,  Dudrilloh  pittori,  Duvivier  pit¬ 
tore,  Wicar rpittorè,  Dutertre  disegnatore, 
Chastel  artista  (?),  Meissier  pittore,  Minard 
scultore  e  Lorimier  pittore,  si  allogava  la 
somma  di  lire  12.  mila  distribuita  a  seconda 
dei  daniii  ricevuti,  da  un  massimo  di  lire 
5  mila  allo  scultore  Lange,  a  un  minimo 
assegnato  al  pittore  Lorimier.  Al  Wicar  e 
a  quattro  altri  artisti,  toccarono  1500  lire 

I  DUE  POETI 

«  Tolomeo  E  vergete,  partendo  a  guerreg¬ 
giare  contro  la  Siria,  lasciò  Berenice,  sua 
sposa  recente,  tanto  sollecita  di  lui,  che  ella 
votò  la  sua  chioma,  se  il  marito  tornasse 
vittorioso.  Dopo  la  vittoria,  la  chioma  fu 
appesa  al  tempio  di  Venere  Zefiritìde,  e  la 
notte  seguente  involata.  Conone  -astro¬ 
nomo,  o  per  istigazione! dè’:  sacerdoti,  o  per 
divozione  alla  regina,  à  più  veramente  per 
ragione  di .  stato,  asserì  di  averla  veduta 
fra  le  costellazioni  ;■  ^Callimaco,  famigliare 
di  Conone  e  di  Tolomeo,  accreditò  l'adula¬ 
zione  con  questo  poemetto,  di  cui  restando 
rari  vestigi  in  greco,  non  sarebbe  noto  a 
noi  senza  la  traduzione  di  Catullo,  repu¬ 
tata  mirabile  dal  Poliziano  ». 

Cosi  Ugo  Foscolo,  né  sarebbe  facile  dir 
meglio  o  più  brevemente.  E  basta  sostituire 
alla  parola  chioma  la  parola  ricciolo,  perché 
tutto  ciò  che  egli  diceva  oltre  un  secolo 
fa  rimanga  esatto  anche  oggi. 

Che  non  di  Chioma  si  debba  parlare, 
ma  di  Ricciolo  i  lettori  del  Marzocco  sanno 
già  dall’arguto  articolo, -col  quale  Girolamo 
Vitelli  annunziava  ilritrovamento  —  fatto 
da  Medea  Norsa  in  un  papiro,  da  lei  acqui¬ 
stato  in  Egitto  per  hisVeSocietà  Italiana  »  — 
di  una  ventina  di  versi-,  fra  interi  e  lacunosi,- 
del  -poemetto  di  Cailimaco  (1).  Ora  il  Vi¬ 
telli  pubblica  il  frammento  con  note  eccel¬ 
lenti,  e  con  integrazioni  ingegnose,  e:  fini, 
quali  soltanto  può  dare  un  filologo  com¬ 
piuto  come  lui,  e  cioè  non  soltanto  filologo, 
ma  anche  artista,  capace  —  come  nessun 
altro  forse  oggi  in  Italia  —  di:  tornir  versi 
non  solamente  latini,  ma  anche  greci  si 
da  poter  «restaurare  »  un  frammento  atte¬ 
nendosi  con  fedeltà  allottile  del  poeta  «re¬ 
staurato  »  :  à  la  manière -de....  Cosi,. grazie 
al  Vitelli,  abbiamo  —  se  non  proprio  venti¬ 
versi  di  Callimaco  tutti  interi  — ■  certamente 
tutti  interi  vénti  versi  cdllimachei. 

Callimaco,  più  artista  che  poeta,  è,  però, 
un  artista  assai  fine,  che  sa  comporre  de¬ 
licati  mosaici  di  parole  accortamente  scelte, 
nei  quali  tutti  — ■  si  può  dire  —  i  dialetti  della 
Grecia  s’ intrecciano  mescolandosi  in  una 
felice  concordia  discor s. 

Nitido  e  preciso  neU’espressione,  ha  tut¬ 
tavia  alcun  che  di  arido,  «ridi  prosaico  ;  e 
se  disegna  bene,  più  di  rado  dipfiige  bene, 
ella  musica  dei  suoi  versi  non  è  di  quelle 
che  più  dolcemente  cullino- i  nostri  sogni. 

Anche  il"  poemetto  del  Ricciolo  ha  — 
naturalmente  —  i  caratteri  generali  della 
poesia  .callimachea,  quali  già  si  potevano 
intra wedere  dalla  traduzione  latina  di  Ca¬ 
tullo,  e  quali  tanto  meglio  risultano  oggi 
dal  nuovo  frammento  vitelliano. 

Anche  qui  si-  pare  «  l’arte  finissima  di  un 
cosi  mirabile  cesellatore'  di  versi  quale  è 
Callimaco  »,  ma  anche  qui  non  abbonda 
la  poesia, _ quella  che  sgorga  dal  sentimento 
e  dalla  fantasia  d’un  lirico  vero. 

Ma  avviciniamoci,  al  frammento,  che  co¬ 
mincia  al  verso  45  del  poemetto.  Che  cosa 
fino  a  quel  verso  aveva  détto  Callimaco, 
lo  sappiami  da  Catullo,  la  cui  versione',  dai 

(1)  Marzocco  N.  5,  Febbraio  1929. 


e  il  Chastel  fu  escluso  da  ogni  riparazione 
perché  i  danni  che  egli  diceva  di  aver  su¬ 
bito  rimontavano  a  due  anni  prima  degli 
avvenimenti  che  condussero  all’eccidio  del 
Bassville. 

,  Come  avviene  in  simili  casi,  questo  lodo 
non  sodisfece  nessuno,  tanto  più  che  il 
Wicar,  che  aveva  già  inoltrato  una  petizioni 
al  governo  francese  a  nome  anche  suo  e  dei 
quattro  artisti  che  come  lui  dovevano  otte¬ 
nere  una  indennità  di  1500  lire,  protestò. 
E  il  Cacault,  postillando  questa  richiesta 
aggiungeva  :  La  petition  du  citoyen  Wicar 
me  parait  fondée  sm  des  motifs  fustes.  Ces 
artistes  aìnsi  que  plusieurs  autres  dont  l’é- 
tat  et  la  fortune  ont  été  bouleversés  à  Ro¬ 
me,  s’etoient  distingués  par  de  talens  mar- 
qués  égaux  à  ces  de  pensiohnaires  ;  ils  on 
droit  à  la  méme  consideration. 

Ma  non  ostante  questa  raccomandazione, 
i  cittadini  Dufourney  et  Debures-  Villiers, 
non  credettero  di  dover  dare  più  di  mille 
e  cinquecento  lire.  La  Repubblica  del¬ 
l’anno  V  era  povera  e  non  poteva  farò  di 
più.  Ma  oramai  l’astro  napoleonico  stava 
spuntando  all’orizzonte.  Qualche  anno  an¬ 
cora  e  ritroveremo  tutti  quei  rivoluzionari 
scapigliati,  carichi  di  onori  e  di  commis¬ 
sioni  imperiali  nei  saloni  di  Saint-Cloud 
e  delle  Tuileries. 

Diego  Angeli, 

DI  BERENICE 

confronti  che  ora  possiam  fare,  apparisce 
abbastanza  fedele  e  identica  all’originale 
nel  numero  dei  distici  (47).  Callimaco  aveva 
avuta  1’  idea  di  far  raccontare  a  Berenice,  dal 
ricciolo  stesso,  la  propria  maravigliosa  av¬ 
ventura.  Idea  che  poteva  anche  esser  buona 
— -  benché  leggermente  barocca  —  se  il 
poeta  avesse  avuta  la  forza  fantastica  d’un 
Ariosto  e  la  capacità  di  farci  vivere 
l’ascesa  del  ricciolo  al  magico  soffio  di 
Zefiro,  e  la  sua ,  trasfigurazione  in  astro. 
È  vero  :  il  rincrescimento  nell’abbandonare 
l’aurea  chioma  di  Berenice  e.  i  riccioletti 
fratelli  è  cantato  da  Callimaco  assai  grazio¬ 
samente,  ma  non  basta.  Bisognava  far  sen¬ 
tire  altresì  la  gioia  e  la  gloria  del  cataste¬ 
remo,  lo  sbocciare  nel  ricciolo  dell’anima 
e  della  luce  stellare  :  che  era  insieme,  e 
doveva  essere,  gioia  e  gloria  immortale 
per  la  sua  Berenice.  E  invece  il  riccioletto 
anche  In  cielo  rimane  riccioletto  e  continua 
a  rimpiangere  la  lontananza  dalla  sua 
donna.  «  Non  mi  rallegro  tanto  di  ciò,  eh’  io 
non  mi  crucci  d’esser  lontano,  sempre  lón- 
,  ta-no  dalla  mia  signora  ».  In  fondo  il  poe¬ 
metto  di  Callimaco  è  poco  più  d’un  leg¬ 
giadro  madrigale.  Ma  ‘leggiadro,  si,  indub¬ 
biamente,  anche  se  alquanto  diluito  dalla 
troppo  facile  vena  di  quel  ciuffètto  chiac¬ 
chierino  :  vero  ciuffo  di  donnina  loquace. 
Il  quale  dunque,  nella  prima  parte  del 
suo  elegante  discorso,  fa  l’elogio  dell’astro¬ 
nomo  Conone,  che  conosce  tanto  bene  il 
cielo,  e  ha  saputo  coi  suoi  occhi  esperti 
raffigurare  fra  gli  astri  il  ricciolo  di  Bere¬ 
nice.  Berenice,  sposa  tanto  tenera  —  egli  af¬ 
ferma  —  che  mi  sacrò  in  voto  ai  numi  perché 
essi  le  restituissero  il  marito  incolume  dai 
pericoli  della  guerra.. —  E  qui,  nella  rappre¬ 
sentazione  dell’amore  di  Berenice,  è  forse 
la  parte  più  umana  e  patetica  del  poemetto. 

C’  è  fra  gli  altri  un  tratto  squisito.  Il  ric¬ 
ciolo  ci  fa  capire  di  creder  poco  alla  since¬ 
rità  delle  lagrime  che  le  sposine  versano 
sul  limite  della  camera  nuziale  ;  di  crederci 
poco,  anche  perché  egli  ha  potuto  vedere 
lagrime  ben  altrimenti  appassionate,  quando 
la  sua  signora,  appena  sposata,  avea  do 7 
vuto  rimaner  sola  in  quella  camera  stessa 
dove  pure  anch’ella,  come  tutte,  era  entrata 
piangendo.  O  forse  —  si  domanda  il  ric¬ 
ciolo,  fra  il  tenero  e  il  birichino  —  o  forse 
allora  Berenice,  abbandonata,  non  piangeva 
il  letto  deserto,  ma  piuttosto  rimpiangeva 
la  tenerezza  fraterna  dello  sposo  da  cui 
doveva  separarsi  ?  In  altre  parole,  le  sue 
lagrime  non  andavano  ai  piaceri  d’amore 
'  pei  duri,  ma  forse  alla  perduta  dolcezza 
di  un  affetto  fraternamente  ricambiato  ? 

An  tu  non  orbum  luxti  deserta  cubile, 

Sed  fratrie  cari  flebile  discìdium  ? 
Espressione  questa,  che  cela  anche  un’al¬ 
lusione  al  costume  egiziano  di  dare  allo 
sposo  il  nome  di  fratello. 

Peccato  che  il  nostro  papiro  non  ci 
abbia  restituito  anche  questo  brano  del¬ 
l’elegia  di  Callimaco.  Invece  comincia  al¬ 
quanto  più  giù,  quando  il  ricciolo  —  dopo 
avere  efficacemente  descritto  la  desolazione 
di  Berenice,  le  sue  invocazioni  agli  dèi,  e 


il  voto  —  continua  press’a  poco  in  questi 
termini  :  —  Cosi  io  fui  consacrato.  Ma  ti 
giuro,  regina,  che  contro  voglia  io  mi  di¬ 
staccai  dal  tuo  capo,  costrettovi  .dalla  forza 
del  ferro  (le  forbici,  evidentemente).  Ma 
'  chi  può  resistere  al  ferro  ?  Non  ci  ha  po¬ 
tuto  resistere  nemmeno  il  monte  Athos, 
quando  Serse  —  come  si  narra  —  lo  fece 
traforare,  perché  le  sue  navi  passassero 
quasi  per  un  nuovo  mare.  — 

Le  prime  parole  del  nuovo  frammento  ac¬ 
cennano  appunto  allo  scavo  del  monte  e  al 
conseguente  passaggio  delle  navi  nemiche  : 
«E  passarono  attraverso  V Athos  le  navi  dei 
Medi  infauste.  E  che  possiam  fare  noi 
riccioli,  quando  monti  siffatti  cedono  al 
ferro  ?  Perisca  dunque  la  stirpe  dei  Calibi, 
essi  che  per  primi  lo  svelarono  (il  ferro),  mala 
pianta,  che  spunta  dalla,  terra,  e  inventa- 
ron  l'arte  dei  martelli  ».  A  questo  punto 
non  si  può  non  osservare  che  la  traduzione 
di  Catullo  è  un  po’  scialba. 

Iuppiter,  ut  Chalybum  omne  genus  pereat. 
Et  qui  principio  sub  terra  quaerere  venas 
Institit  ac  ferri  stringere  duntiem. 

Lasciamo  andare  quell’  oh  Giove,  che  nel 
testo  manca.  Poco  male  ;  il  peggio  è  che 
il  poeta  latino  non  ha  resa  l’ immagine 
del  greco,  sostituendo  d’espressione  alquanto 
prosaica  «cercare  sotto  terra  le  vene  del 
ferro  »  all’altra  immaginosa  di  Callimaco 
«svelare  il  ferro,  mala  pianta,  che  spunta 
dalla  terra  ».  Anche  sul  ferri  stringere  dur 
ritiem  ci  sarebbe  qualche  cosa  da  dire  : 
più  semplice  e  più  chiaro  Callimaco  :  «  m- 
ventaron  l’arte  dei  martelli  ».  ]VJà  non 
insistiamo, 

Callimaco  continua  a  far  parlare  il 
ricciolo  cosi  :  —  Le  sorelle  (cioè  le  altre 
chiome  rimaste  sul  capo  di  Berenice)  mi 
rimpiangevano,  tagliato  appena,  quando  il 
fratello  di  Meninone  etiope,  (lo  Zefiro), 
soffio  leggero,  si  lanciò  movendo  in  giro 
le  ali  veloci,  servo  Locrese  di  Arsinoe  dalla 
cintura  violetta.  — 

Questa  cintura  violetta  è  una  congettura  ; 
in  Catullo  non  ve  n’  è  traccia  ;  ma  la  cosa 
non  ha  grande  importanza.  Del  verso  55 
resta  una  sola  parola,  ma  il  Vitelli  1’  ha 
integrato  tutto,  com’egli  sa. 

«  Questi  [Zefiro]  sollevandomi  coi  soffi 
leggeri  traverso  l’aere  mi  depose  nel  grembo 
sacro  della  Cipride.  '  Essa,  la  dea  Zefiri  te. 
Graia  (non  è  chiaro  che  cosa  voglia  dire 
questo  Graia)  abitatrice  del  lido  Canopito 
(cioè  dell’Egitto)  elesse  lui.  (Zefiro)  a  tale 
ufficio,  affinché  non  soltanto  l’aurea  co¬ 
rona  della  fanciulla  Minoide  (Arianna, 
figlia  di  Minosse  e  di  Pasifae)  salita  in  cielo 
rilucesse  fra  i  molti  (astri)  sul  capo  degli 
Uomini,  ma  vi  brillassi  io  pure,  bel  ric¬ 
ciolo  di  Berenice  », 

A  questo  punto  nasce  una  pìccola  que¬ 
stione,  che  il  Vitelli  accenna.  I  due  ultimi 
versi  del  frammento,  com’  ei  li  completa, 
suonano  cosi  :  —  Bagnato  dai  flutti  mentre 
salivo  fra  gl’immortali.  Cipride  mi  collocò, 
fra  gli  antichi,  astro  nuovo.  —  Ma  flutti 
è  congetturale.  E  vien  fatto  di  chiedersi 
come  mai  il  riccioletto  salendo  in  cielo 
poteva  essersi .  tuffato  nell’onde.  Che  Ze¬ 
firo,  per  distrazione,  Ce  l’avesse  lasciato 
cascare  ?  Non  par  verosimile.  E  perché 
allora  non  accettare  per  Catullo  l’emenda.- 
mento  a  fletu  invece  della  lezione  '  dei  co¬ 
dici  a  fluctu,  e  per  Callimaco  ddcrusi  (la¬ 
grime)  invece  di  kùmasi  (onde)  ? 

Il  Vitelli  obietta__che  per  dàcrusì  ci  sa¬ 
rebbe  difficoltà  di  spazio.  Mi  pare  uno 
scrupolo  eccessivo,  trattandosi  d’una  sola 
lettera  di  più,  e  il  guadagno  poetico  sa¬ 
rebbe  notevole.  Tanto  naturale,  grazioso, 
intonato  a  tutto  il  poemetto,  il  far  ricor¬ 
dare  al  ricciolo  ch’ei  sali  fra  gl’  immortali 
ancor  bagnato  del  pianto  di  Berenice,  quanto 
stiracchiato  ed  inutile  il  fargli  dire  che  vi  sali 
■dopo  aver  dato  —  non  si  capisce  in  qual 
modo  —  un  bel  tuffo  nell’acqua  del  mare. 

Il  nuovo  frammento  termina  qui,  al 
verso  64.  E  qui  potremmo  terminare  anche 
noi,  se  non  si  presentassero  spontanei  al¬ 
cuni  piccoli  rilievi  sulla  traduzione  di  Ca¬ 
tullo.  Prima  di  tutto  vien  fatto  d’osservare 
The  rendere  con  lugebant  fata  il  pothèeskon 
di  Callimaco  pare  strano.  Gli  altri  riccioli 
desideravano  quello  tagliato  e  .  diviso  da 
loro,  ne  rimpiangevano  la  compagnia,  non 
ne  «piangevano  la  sorte».  Inoltre  V impel- 
lens  nìctantibus  aera  pennis  (o  luctantibus) . 

«  Battendo  l’aria  con  penne  che  palpitano  » 
non  rende  bene  il  delizioso  e  veramente 
alato  verso  di  Callimaco  (sia  pure  imitato 
da  Archiloco) 

ieto  kuklósas  balià  pterà  thélus  aètes 
«  Si  lanciava  movendo  in  giro  le  ali  veloci. 
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dolce  soffio  ».  Verso,  che  tutta  ci  fa  sentire 
la  levità  di  zefiro,  senza  parole  massicce, 
come  quell’  Unigena  di  Catullo  (il  Gnfitó s 
di  Callimaco,  che  gli  corrisponde,  è  tanto 
meno  pesante  e  pur  relegato  in  un  altro  ver¬ 
so,  non  collocato  in  quello  stesso  della  leg¬ 
gerezza  alata)  e  senza  quel  lungo  nictantibus, 
che  rende  si  l’ idea  della  velocità  ma  non 
l’altra  del  volgersi  in  giro,  tanto  caratte¬ 
ristica  di  un  vento  che  sembra  ondeggiare. 

Un’altra  poco  felice  variazione  di  Ca¬ 
tullo  è  l'aver  sostituito  il  rapido  e  semplice 
«  kalòs  egò  plókamos  »  (io  bel  ricciolo) 
col  «  devotae  flavi  verticis  exuviae  ».  Ora 
che  il  ricciolo  splende  in  cielo  fra  le  costel¬ 
lazioni,  non  è  il  più  il  caso  di  chiamarlo 
«  spoglia  »  sia  pure  del  biondo  capo  di 
Berenice. 

Ha  pur  mostrato  scarsa  sensibilità  di  tra¬ 
duttore  Catullo,  lasciando  cadere  1  ’epì  an- 
Ihrópois  del  testo,  ( sugli  uomini),  perché  allo 
scopo  cortigianesco  di  Callimaco  era  molto 
importante  accentuare  la  circostanza  che  il 
ricciolo  trasfigurato  splendesse,  al  pari  del¬ 
l'aurea  corona  di  Arianna,  sulle  teste  degli 
uomini,  quasi  dominandoli  dall’alto  dei 
cieli. 

Finalmente,  per  chiudere  con  una  lode, 
noteremo  che  l’ultimo  verso  greco  è  reso  be¬ 
nissimo  e  molto  fedelmente  da  Catullo,  cosi 

Sidus  in  antiquis  diva  novum  posuit. 

Il  poemetto  volge  ormai  alla  fine  e  si 
chiude  —  non  purtroppo  nel  greco  di 
Callimaco,  ma  soltanto,  almeno  per  ora, 
nel  latino  di  Catullo  —  con  «  des  maxime:, 
assez  inattendues  sur  la  sainteté  du  ma- 
riage  ».  Lo  dice  Alfred  Croiset.  Ma  chiamarle 
massime  non  è  esatto.  Si  tratta  tutt’al  più 
di  una  esortazione  alla  fedeltà  coniugale, 
_che  non  sembra  dovesse  essere  affatto  inat¬ 
tesa  alla  fine  di  un  poemetto  che  celebra 
appunto  l’amore  d’una  sposa  fedele  per 
il  marito.  La  chiusa  anzi  riprende  1’  inizio 
e  s’  intona  molto  bene  con  esso.  Né  poteva  i 
essere  altrimenti  in  un  poeta  come  Calli¬ 
maco,  abile  nel  ben  comporre,  in  tutti  i 
sensi.  Angiolo  Orvieto. 

Ghiaccio  in  laguna 

L’elemento  mobile  che  circonda  Vene¬ 
zia  trasformato  in  una  immota  e  opaca  di¬ 
stesa  di  ghiaccio,  a  cui  i  riflessi  grigiastri 
e  le  scabrosità  ^emergenti  danno  l’aspetto 
del  pack  artico,  è  uno  spettacolo  cosi  sin¬ 
golare  che  è  ben  naturale  storici,  cronisti, 
poeti  ne  abbiano  conservato  memoria  ogni 
volta  esso  si  è  ripetuto.  Tanto  più  che  il 
tatto  accade  di  rado.  La  prima  memoria  del¬ 
la,  laguna  ghiacciata  per  gli  eccezionali  rigori 
invernali  risale  al  ni8  :  il  fenomeno  si  ripetè 
in  ogni  secolo  tre,  quattro,  cinque  volte 
ài  massimo.  Il  cronista  Erizzo  registrava  nel 
gennaio.  1431  :  «  E1  fu  si  gran  freddo  in 
Veniesia,  et  fu  la  ghiazza  si  granda,  si 
grossa,  et  si  dura,  che  per  tutta  Veniesia 
el  se  podeva  andar  da  Veniesia  a  Mestre 
per  suso  ;  et  venne  una  carretta  con  uno 
cavallo  su  per  la  ghiazza  da  Mestre  per 
fina  in  Canareio  et  tolse  una  novizza  da 
Veniesia  et  menolla  a  Mestre  su  per  la 
ghiazza,  et  questa  ghiazza  durò  per  fina 
a  di  XXII  de  fevrer  »  (Cod.  Marciano, 
VII,  56). 

11  cardinale  Bembo  nella  sua  Historia 
vinitiana  (Venezia,  1552)  racconta  come 
1’  inverno  del  1491  si  fosse  agghiacciata  la 
laguna,  cosi  che  i  contadini  dalla  terra¬ 
ferma  recavano  a  Venezia  le  vettovaglie, 
e  percorrevano  la  distanza  (sono  circa  tre 
chilometri  e  mezzo)  a  piedi  o  a  cavallo  ; 
mentre  il  Magistrato  di  Mestre  si  era  re¬ 
cato  sopra  un  carro  sino  all’  isoletta  di 
S.  Secondo.  In  quegli  stessi  giorni  «  al¬ 
cuni  Stratioti  a  cavallo  per  gioco  con  le 
lancie  armati  corsero  l’uno  contra  l’al¬ 
tro  nel  Canal  Grande  della  città,  per  lo 
qual  solo  vanno  le  navi  grosse,  essendogli 
gelata  l’acqua  », 

Nel  1598  il  procuratore  Francesco  Zorzi 
era  morto  in  barca,  in  mezzo  alla  laguna, 
mentre  tornava  da  Torcello,  e  ciò  a  causa 
del  freddo  eccezionale.  Lorenzo  Pignoria, 
il  dotto  storico  e  archeologo  padovano, 
nel  febbraio  1608  scriveva  a  Paolo  Gualdo  : 

«  Il  freddo  e  ’l  ghiaccio  è  tale  che  ’l  Si¬ 
gnor  D.n  Ferrante  de’  Rossi  ha  speso  a 
venire  da  Venezia  a  Lizzafusina  venti- 
nove  ongari....  »  Spesa  rispettabile,  se  si 
pensa  che  il  viaggio  normalmente  non  co¬ 
stava  più  di  tre  o  quattro  ungheri.  La  na¬ 
vigazione  si  era  fatta  difficile  a  causa  dei 
-ghiacci,  e  per  andare  da  Malghera  a  'Ve¬ 
nezia  occorreva  spendere  dieci  scudi  e  af¬ 
frontare  la  traversata  con  la  scorta  dei 
pescatori  di  Burano  che  rompevano  il  ghiac¬ 
cio  con  la  scure.  Il  cronista  Sivos  dice  che 
persino .  le  case  erano  ricoperte  di  ghiac¬ 
cio  cosi  da  sembrare  specchi  e  racconta 
come  «  morsero  »  molti  individui  e  mol¬ 
tissimi  alberi.  Diceva  poi  :  «  Non  v  ’è  ri¬ 
cordo  d’uomeni,  che  abbi  sentito,  né  ve¬ 
duto  una  cosi  orrenda  et  crudel  vernata 
con  tanta  neve,  che  durò  insino  a  Pa¬ 
squa  ».  Ma  piamente  chiudeva  :  «  E  del 
tutto  ne  sia  sempre  lodato  il  Signor  Dio  ». 

Ma  se  nei  secoli  precedenti  al  XVIII  gli 
storici  o  i  cronisti  accennano  con  molta 
discrezione  alle  eccezionalità  meteorologiche, 
il  Settecento,  il  secolo  degli  epistolografi 
e  dei  grafomani,  ci  ha  lasciato  curiose  me¬ 
morie  scritte,  poesie,  e  persino  quadri  che 
ricordano  l’avvenimento.  Si  osservava  al 
lora  con  esfro  umoristico  anche  ciò  che. 


per  Venezia  specialmente,  era  un  grave 
danno  economico  a  causa  del  traffico  are¬ 
nato,  della  forzata  disoccupazione  dei  bar¬ 
caioli,  della  difficoltà  di  rifornire  di  viveri 
la  città  e  le  isole, dell’ estuario. 

Un  corrispondente  del  Vallisneri  scriveva 
nel  gennaio  del  1709  :  «  il  freddo  è  stato 
eccessivo,  e  le  nevi  tanto  in  copia,  che 
molti  vecchi  dicono  non  se  ne  ricordare 
di  simili  ».  Il  Governo,  sempre  avveduto 
nei  suoi  provvedimenti,  aveva  limitata  e 
regolata  la  distribuzione  dell’acqua  da  bere, 
aveva  ripartito  gratuitamente  una  ingente 
quantità  di  legna,  aveva  istituito  un  vero 
e  proprio  calmiere  sul  prezzo  delle  carni 
per  evitare'  che  ingordi  speculatori 'appro¬ 
fittassero  delle  difficoltà  del  momento  -per 
aumentare  esageratamente  i  prezzi.  Aveva 
inoltre  incaricato  i  Presidenti  delle  con¬ 
trade  a  visitare  le  famiglie  povere  per 
recare  soccorsi  alle  più  bisognevoli. 

Un  duro  inverno  fu  pure  quello  del  1717. 
Marc’ Antonio  Busenello  scriveva  al  Valli- 
snieri  :  «  Qui  habbiamo  un  freddo  horrido, 
e  li  mali  di  petto  sono  fatalissimi  ».  Ma 
se  il  freddo  appariva  «  òrrido  »  allo  scri¬ 
vente,  in  età  alquanto  matura,  i  giovani 
prendevano  altrimenti  questa  che  i  vecchi 
consideravano  una  calamità.  Un  quadro 
della  galleria  Querini-Stampàlia  ritrae  con 
arguto  pennello  lo  spettacolo  della  laguna 
ghiacciata  nel  memorabile  inverno  del  1788. 
Del  mille  settecento  e  ottanta  otto, 

Nel  mese  appunto  che  l’anno  finiva, 

S’  incominciò  a  gellar  al  vintiotto. 
Continuando  nel  mese  che  seguiva 
Sino  ii  dieci,  che  d’allor  fu  rotto 
Il  passaggio  dalì’una  all’altra  riva, 

E  afjìn  che  la  memoria  non  sia .  spenta 
Ciascun  successo  qui  sì  rappresenta. 
Queste  rozzissime  frasi  —  non  ardisco 
chiamarle  versi  —  sono  iscritte  nell’angolo 
dèi  quadro,  dove  si  vede  la  pittoresca  ani¬ 
mazione  della  folla  che  popola  la  laguna 
gelata.  Ma  uno  dei  più  graziosi  quadri 
della  curiosa  iconografia  della  laguna  ghiac¬ 
ciata,  iconografia  che  fu  raccolta  dal  com¬ 
pianto  Arnaldo  Segarizzi  nell’  «  Emporium  » 
del  gennaio  1910,  è  quello  già  al  palazzo 
Morosini  a  S.  Stefano,  e  ora  al  Museo 
Civico  Correr  :  vi  si  vedono  le  fondamenta 
affollate,  mentre  la  distesa  ghiacciata  è 
popolata  da  un  viavai  incessante  di  gente 
e  di  slitte,  Interessanti  sono  pure  le  due 
incisioni  di  Teodoro  Vieto  e  *  il  disegno 
della  raccolta  Simonson  di  Londra,  dove 
tra  la  folla  che,  lieta  e  festante,  popola 
il  ghiaccio,  si  scorge  il  modestissimo  cor¬ 
teo  di  una  bara  trascinata  verso  l’ isola 
di  S.  Michele  e  accompagnata  da  pochi 
frati  :  triste  contrasto,  che  rammenta  uno 
degli  inconvenienti  della  laguna  ghiacciata, 
la  difficoltà  di  trasportare  le  salme  al  ci¬ 
mitero  di  Venezià,  inconveniente  che  si 
è  verificato  pure  i  giorni  scorsi, 

Molti  furono  i  guai  cagionati  dal  freddo 
ifitenso  del  1788,  il  cui  ricordo  rimase  a 
lungo  vivo  nella  tradizione  popolare,  che 
ripeteva  ancora,  a  proposito  del  ghiaccio 
del  1864  : 

Ne  contava  i  nostri  veci 
Che  de  l’ano  otantaoto 
Se  podeva  infin  de  troto 
Per  el  giazzo  cavalcar.... 

Frequenti  in  quel  famoso  inverno  furono 
le  morti  per  sincopi,  nelle  case  e  nei  caffè. 
Vicino  all’  isola  di  S.  Stefano  alcuni  pas¬ 
seggeri  si  trovarono  improvvisamente  presi 
nel  ghiaccio,  cosi  che  dovettero  abbando¬ 
nare  la  barca  e  intraprendere  a  piedi  il 
ritorno  a  Mestre.  Qualcuno,  essendosi  av¬ 
venturato,  specialmente  negli  ultimi  giorni 
di  gennaio,  fuori  delle  vie  battute,  si  an¬ 
negò,  e  molti  presero  dei  bagni  impreve¬ 
duti  nonché  — •  è  facile  immaginarlo  —  poco 
graditi  :  fra  le  altre  una  dama,  cui  spia¬ 
cevano,  a  quanto  pare,  le  vie  note,  cadde 
nell’acqua  sprofondandosi  sino  al  collo  e 
fu  a  stento  tratta  in  salvo. 

Tutto  ciò  non  impediva  che  sul  ghiac¬ 
cio  si  corresse,  si  giocasse  a  trottola,  a 
palla,  e  che  i  Nicolotti  vi  ripetessero  lo 
forze  d’ Ercole  o  il  gioco  alla  Moresca. 
Alcuni  si  sedevano  intorno  ad  un  bel  fuoco 
acceso  sul  ghiaccio  e  chiacchièravano  come 
fossero  comodamente  seduti  da  Florian. 
Altri  ancora  trovava  da  amoreggiare  :  i 
«  moroseti  »  cercavano  le  «  putèle  »  per  me¬ 
glio  tollerare  il  gelo  esterno  con  raccen¬ 
dere  il  fuoco  interno. 

Il  saggio  provvedimento  del  Governo  per 
cui  si  lasciarono  entrare  liberamente  dalla 
terraferma  vino,  carni  ed  ogni  sorta  di 
commestibili,  condusse  a  Venezia  tutti  gli 
abitanti  dei  dintorni  di  Mestre  e  di  Cam¬ 
palto,  i  quali  si  avviavano  in  una  lunga 
processione  e  recavano  spesso  le  loro  merci 
con  carri  pesantissimi,  che  lo  spessore  del 
ghiaccio  sosteneva.  Gli  osti  e  i  caffettieri 
pensarono  di  aprire  delle  bettole  sul  ghiac¬ 
cio  e  fecero  buoni  affari.  E  la  sera  si  scor¬ 
gevano  per  la  distesa,  che  sembrava  in¬ 
finita,  alcune  fiammelle  vaganti  :  erano  i 
ritardatari  che  se  né  ritornavano  a  Me¬ 
stre  o  quelli  che  avevano  gozzovigliato  e 
che  trovavano  a  fatica  la  via  del  ritorno 
verso  le  Fondamenta  Nuove. 

La  musa  vernacola  si  incaricò  di  tra¬ 
mandare  ai  posteri  questi  curiosi  ricordi. 
Gerolamo  Toscan,  «  servitore  da  barca  », 
compose  un  poemetto  in  ottave.  S’ inti¬ 
tola  :  Nettuno  in  festa  e  fu  stampato  a  Ve¬ 
nezia  nel  1816,  ma  descrive  il  famoso  in¬ 
verno  1788-89.  Una  Canzonetta  sopra  il 
giazzo  dell’anno  1789  compose  pure  G.  B. 


Novello  «  ochialer  »,  é  di  un’altra  vale  la 
pena  riportare  per  intero  il  titolo  :  Ul¬ 
tima  canzonetta  sopra  il  giazzo,  che  comin¬ 
ciò  il  30  decembre  <1788  e  durò  fino  li  9  ge- 
nq.ro  1789,  con  la  discrizione  detti  comesti- 
bili,  che  in  tali  giornate  si  portavano  in  Ve¬ 
nezia  dal  passo  dì  Mestre,  Fusiria  e  Cam¬ 
palto,  con  li  spettacoli  succeduti  sopra  di 
detto  giazzo,  compósta  dal  suo  servo  Gna- 
carista,  su  l’aria  -gsenza  costruto,  0  cara  ». 
Queste  rare  e  caratteristiche  composi¬ 
zioni  vernacole  si;  .ritrovano  nella  preziosa 
biblioteca  del  dot®  Cesare  Musatti.  E  sono 
fra  le  rappresentazioni  più  vive  del  capo- 
volgimento  delle  Abitudini  veneziane,  cosi 
che  tutta  la  popolazione  disertava  la  Piazza 
per  le  Fondamenta  Nuove,  dove  il  ghiac¬ 
cio  era  più  solido^  dove  giungevano  dalla 
terraferma  i  rifornimenti  per  la  città  :  «  Pa¬ 
reva  che  sul  giasso  —  I  formasse  Liston  ». 

Continua  il  Novello  :  «  Un  ano  za  com¬ 
pagno  —  No'  xe  sta  da  cristiah....  »  É  il 
«  Gnacarista  »  : 

La  pareva  ulta  .  fiera 
Su  per  quella  laguna 
De  zorno  eletta  bruna 
La  zente  a  'prosission,... 

E  narrava  alcune  'avventure  comiche, 
forse  immaginarie,  ma  non  improbabili  : 
quella  per  esempio,  di  un  Contadino  di 
Mirano,  il  qàale  era  sdrucciolato  sul  ghiac¬ 
cio  rovesciando  due  cesti  di  uova  che  re¬ 
cava  sulle  spalle,  vedendo  nell’  inattesa  frit¬ 
tata  la  fine  dei  progettati  guadagni,  per 
cui  si  era  mosso  dal  suo  paese  per  recarsi 
alla  Dominante. 


La  vita  di  Venezia  sta  nell’acqua  che 
la  circonda  e  nei  canali  che  la  attraversano 
in  ogni  direzione,  arterie  vive  dei  suoi 
traffici  e  dei  suoi  rifornimenti.  Né  ieri  né 
oggi  i  veneziani  si  persero  d’animo  se  que¬ 
sto  suo  vivo  elemento  si  era  fatto  ad  un 
tratto  immobile,  e  i  traffici,  come  vedemmo, 
continuarono  verso  tèrraferma  con  slitte  e 
slittini  :  persino  le  salme  si  trascinavano 
in  slitta.  E. anche 'dT questo  insolito  mezzo 
di  comunicazione  gli' artisti  approfittarono 
per  fare  delle  operò  d’arte  e  i  pattìzi  per 
farne  sfoggio.  In  una  villa  sul  canale  del 
Brenta,  fra  'Fusina  e  ;Mira,<  si  conserva  una 
bellissima  slitta,  tutta  sirene  e  dorature, 
su  cui  qualche  coppia  patrizia,  infagottata 
di  pellicce,  percorreva  lei  strade  coperte  di 
neve  gelata  quando  la  villeggiatura  si  pro¬ 
lungava  cosi  da  vedere  là  campagna  am¬ 
mantata  dalla  «  siora  biancolina  ».  E  quando 
la  laguna  si  ghiacciò,  quelle  slitte  uscirono 
dalla  rimessa  e  percorsero  le  vie  battute 
dalla  terraferma  a  Venezia  per  far  schiat¬ 
tare  di  rabbia  le  patrizie,  che  dovevano  ac¬ 
contentarsi  di  passeggiare  sul  ghiaccio  col 
cavaliere  servente,  e  le  cittadine,  che, come 
certa  Donna  Cate  delta  canzone  del  «Gna¬ 
carista  »,  in  una  tfua  disordinata  caduta 
sul  ghiaccio  aveva  perduto  te  le  braghesse  ». 
Piccole  soddisfazioni  che  poi  rimanevano 
eternate  nei  versi  di  un  facile  poeta  o  in 
«  ventolo  »  estivoE'jdove  un  modesto  pit¬ 
tore  ritraeva  gli  spassi  insoliti  dell’  inver¬ 
nata. 

Quanto  a  prevenire  gli  accidenti  letali 
o  i  mali  causati  dal  troppo  freddo  un  me¬ 
dico  consigliava  salassi,  sanguisughe,  rin¬ 
frescanti  o  deprimenti,  purganti,  emetici, 
diuretici,  vescicanti,  e  citava  delle  cure 
fortunate  :  ad  una  nobildonna  Bembo- 
Zorzi  si  erano  praticati  trentotto  salassi, 
al  biadaiolo  a  3.  -  Apollinare  sessanta,  e  di 
più  si  eran  fatte  venti  applicazioni  di  mi¬ 
gnatte  ed  altre  birre  del  genere.  Bisogna 
proprio  dirè  che  quelle  generazioni  fossero 
di  ben  sana  costituzione  fisica,  se  resiste¬ 
vano  non  alle  ,  COhseguenze  del  freddo  ma 
alle  cure  di  tal  sorta  di  medici  ! 

Bruno  Brunelli. 
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La  fortuna 
del  Poe 
in  Francia 

La  storia  della  fortuna  di  Edgar  Poe 
in  Francia  è  una  delle  più  ricche  di  peri¬ 
pezie  e  delle  più  compromettenti  che  con¬ 
tino  gli  annali  della  letteratura  comparata. 
Essa  prende  inizio  dalla  prima  occasionale 
scoperta  di  un  solo  aspetto  della  straordi¬ 
naria  e  misteriosa  fisionomia  del  novel¬ 
liere  americano,  procede  tentativamente, 
per  opera  di  adattazioni  e  traduzioni  do¬ 
vute  a  divulgatori  ancora  ignari  della  vera 
personalità  dell’artista  -  e  del  poeta,  con¬ 
centra  in  sé  curiosità,  tendenze,  interessi 
di  svariatissimo  ordine,  giunge  al  suo  eli- , 
max  coll’  impossessamento  entusiasta  e  ti¬ 
rannico  che  Charles  Baudelaire  fa  del  suo 
«grande  vicino»  d’oltre  oceano,  s’illumina 
potentemente  della  luce  sinistra  -dei  Fleurs 
du  mal,  per  velarsi  poi  e  quasi  spegnersi 
fino  a  che  il  nascente  simbolismo,  soprat¬ 
tutto  per  opera  del  Mallarmé,  non  prende 
a  suo  maestro  l’autore  del  Corvo  e  di  U la- 
lume. 

Si  comprende  facilmente  come  questa 
storia  abbia  attirato  l’attenzione  e  lo  stu¬ 
dio  di  numerosi  ricercatori  e  comparatisti 
i  quali  si  sono  industriati  a  seguirne  tutte 
le  tracce  soffermandosi  ad  inquisire,  in 
special  modo,  sull’  influenza  del  Poe  sul 
Baudelaire.  Oggi  è  la  volta  di  un  altro  stu¬ 
dioso,  un  francese,  Léon  Lemonnier,  il 
quale,  in  due  volumi  pubblicati  dalla  Presses 
Universitaires  de  France,  a  Parigi,  e  intito¬ 
lati  l’uno  Edgar  Poe •  et  la  critique  franqaise 
de  1845  à  1875,  l’altro  Les  traducteurs 
d’ Edgar  Poe  en  France  de  1845  à  :  1875  : 
Charles  Baudelaire  intende  riprendere  sino 
dal  principio  il  racconto  della  fortuna  del 
Poe  in  Francia,  e  seguirlo,  scrupolosamente 
sullà  scorta  della  documentazione  più  pre¬ 
cisa  e  minuta,  portandolo  sino  all’alba  del 
movimento  simbolista.  I  lavori  del  Lemon¬ 
nier,  almeno  per  quel  che  riguarda  infor¬ 
mazioni  e  dati,  è  definitivo.  Egli  ha  sco¬ 
vato  da  archivi,  libri  e  giornali  tutto  quello 
che  era  scovabile  e  poiché  il  suo  intento 
era  cosi  ben  delimitato  come  lo  indicano 
i  titoli  dei  suoi  lavori  non  gli  rimprovereremo 
il  silenzio  su  importanti  e  recenti  studi  in¬ 
torno  al  Poe  apparsi  in  America  e  tanto 
meno  una  mancata  ricostruzione  perso¬ 
nale  della  figura  del  poeta. 

La  prima  novella  di  Edgar  Poe  tradotta 
in  francese  fu  lo  Scarabeo  d’oro.  La  tradu¬ 
zione  era  opera  di  un  certo  Alpfionse  Bor- 
ghers,  un  discreto  conoscitore  di  letteratura 
inglese,  il  quale  collaborava  alla  Revue 
Brìtannique,  organo  compilato  quasi  tutto 
con  estratti  da  riviste  e  giornali  inglesi  ed 
americani,  ed  apparve  in  questa  rivista 
nel  novembre  del  1845.  Un  anno  dopo,  un 
giornale  quotidiano,  La  Quotidienne,  pub¬ 
blicava  una  novella  intitolata  Un  delitto 
senza  esempio  nei  fasti  della  giustizia,  «  sto¬ 
ria  trovata  nelle  carte  di  un  americano  », 
e  che,  non  era  che  un  rifacimento  del  De¬ 
litto  della  Via  Morgue-,  presentato  come  sem¬ 
plice  racconto  poliziesco.  Sempre  nel  1846, 
un  altro  divulgatore  traduce,  per  la  Revue 
Brìtannique ,  Una  discesa ■  nel  Maèstrolm  e, 
cosa  più  importante,  pubblica  sul  Poe  un 
articolo  nella  Revue  des  Deux  Mondes. 
Questo  divulgatore,  E.  D.  Forgues,  più 
noto  col  nome  di  Old  Nick,  benché  sia  in 
fama  di  conoscer  bene  le  lettere  anglo- 
americane,  parla  del  Poe  senza  neppur 
sospettare  che  egli  sia  anche  un  poeta  e 
un  critico  e  senza  alcuna  vera  intuizione 
dello  speciale  artista  di  cui  parla.  E  tutta¬ 
via  non  fu  piccolo  il  servigio  che  egli  rese 
con  questo  articolo  alla  fortuna  del  Poe 
in  Francia. 

Dietro  il  Forgues,  si  mettono  a  tradurre, 
adattare,  copiare  Poe,  la  signora  Isabella 
Meunier,  lo  stesso  Borghers  prima  citato, 
che  nel  1853  fa  uscire  il  primo  volume  di 
novelle  dell’americano  tradotte  in  francese 
da  lui,  Leon  de  Wailly,  William  Little 
.  Hughes,  uno  scrittore  irlandese  che,  prima 
e  dopo  Baudelaire,  con  grande  costanza,  si 
applicò  a  far  conoscere  in  Francia  il  Poe, 
come  altri  autori  di  lingua  inglese.  Ma  nes¬ 
suno  di  questi  traduttori  e  adattatori  fece 
opera  di  vero  artista,  riusci  pienamente  ad 
intendere  e  a  rispettare  lo  spirito  dello 
stile  del  Poe  e  a  penetrare  nell’animo  dei 
suoi  personaggi. 

L’ interprete,  T  intermediario  di  genio, 
Poe  lo  trovò  in  Francia  in  Baudelaire.  Que¬ 
sti,  sin  dalle  prime  pagine  che  gli  capita¬ 
rono  sotto  gli  occhi,  scopri  in  Poe  un  arti¬ 
sta  eccezionale,  un’anima  fraterna,  un  nu¬ 
me  tutelare,  e  si  propose  di  far  tutto  il  pos¬ 
sibile  per  imporlo  all’ammirazione  dei  lette¬ 
rati  e  del  pubblico.  Fu,  come  è  noto,  una 
specie  di  invasamento  che  si  impadroni  di 
Baudelaire  e  quasi  ne  modificò  la  vita. 
Egli  si  mise  affannosamente  a  ricercare  i 
testi  originali  delle  opere  dell.’ americano  e 
notizie  il  più  precise  e  diffuse  che  fosse  pos¬ 
sibile,  intorno  alla  vita  di  lui,  deliberato  a 
conoscerne  e  a  rinarrarne  la  storia,  con  la 
premura  ammirante  e  soccorrevole  di  colui 
che  pensa  di  aver  trovato  un  consanguineo 
altrettanto  grande  e  infelice  quanto  egli 
stesso.  A  chiunque  pòssa  presumibilmente 
esser  in  grado  di  fornirgli  particolari  intórno 
alla  vita  e  alle  opere  del  Poe,  Baudelaire 
parla  e  scrive,  stringendo  tenaci  assedi 
anche  intorno  ad  ospiti  inglesi  ed  ameri¬ 
cani  da  lui  sconosciuti.  Giunge  sino  a  ri¬ 


volgere  alla  signora  Clemm,  la  suocera  deli 
poeta,  una  lettera  remissiva  ed  entusiasta . 
per  chiedere  a  lei  informazioni  autorevoli. 
Quando,  dopo  un  lungo  periodo  di  prepa¬ 
razione  spirituale,  incomincia  la  sua  vei- 
sione  delle  Novelle  straordinarie  e  si  accorge 
che  la  sua  padronanza  dell’  inglese  non  è 
perfetta,  riprende  pazientemente  a  stu¬ 
diarlo,  corre  dovunque  possa  _  trovar  le 
persone  adatte  a  spiegargli  il  vero  signifi-  • 
cato  d’un  vocabolo,  frequenta  in  certe 
bettole  grooms  e  cocchieri  inglesi.  E  vuole 
imporre  il  suo  autore  prediletto  ad  editori  e 
ad  amici,  imperiosamente,  e  si  adira  con 
chi  mostra  di  non  riconoscere  a  sufficienza 
il  valóre  dell’opera  in  cui  egli  s’  è  gettato 
a  capofitto,  a  cui  dedica  per  la  prima  volta 
regolari  periodi  di  lavoro,  che  considera 
come  la  sua  salvezza. 

Non  si  ebbe  mai,  forse,  un’adorazione- 
cosi  completa  di  uno  scrittore  per  un’al¬ 
tro  scrittore  e,  anzi,  una  cosi  perfetta  im¬ 
medesimazione.  Baudelaire  non  si  perita  dL 
affermare  che  Poe  aveva  scritto  cose  che 
egli  stesso  aveva  meditato  di  scrivere,  aveva 
fatto  sogni  fatti  anche  da  lui.  Ed  è  per 
questo  che  la  sua  traduzione  non  interpreta 
solo  il  testo  del  Poe,  ma  lo  rivive  e  che 
questa  traduzione  e  il  profilo  biografico. 
che  lo  accompagna  sono  ormai  legati  alla 
vita  e  alla  fama  del ,  Baudelaire  indissolu¬ 
bilmente.  Baudelaire  passa  nella  storia  e: 
nel  pensiero  della  letteratura  francese  non 
solo  come  il  poeta  dei  Fleurs  du  mal,  ma 
anche  come  '  1’  interprete  del  Poe,  tanto 
che  — ■  come  fa  osservare  il  Lemonnier  - — 
l’oscuramento  della  fama  del  Poe  in  Fran¬ 
cia,  in  un  certo  momento,  e  la  contingente- 
reazione  della  critica  francese  contro  lo  - 
scrittore  americano  dipesero  in  parte  da. 
quelle  stesse  ostilità  che  inveirono  contro.. 
Baudelaire  al  tempo  del  suo  processo.  Poe- 
e  Baudelaire  furono  avvolti  nella  stessa, 
sorte,  allora  come  per  sempre,  inseparabili. 

Nel  volume  in  cui  il  Lemonnier  studia 
Edgar  Poe  e  la  critica  francese  abbiamo 
un  quadro  completo  dei  giudizi  e  dei  sen¬ 
timenti  che  l’apparizione  del  poeta  ameri¬ 
cano  produsse  in  Francia,  delle  forze  e  delle- • 
passioni  che  si  addensarono  intorno  all’o¬ 
pera  sua,  delle  mutazioni  che  la  sua  fama- 
attraversò  e  delle  cause  al  cui  servizio  que¬ 
sta  stessa  fama,  a  volta  a  volta,  fu  posta. 
e  dei  motivi  e  dei  rivolgimenti  che  valsero* 
a  modificarla. 

L’arte  del  Poe  ridesta  in  Francia,  per  una. 
serie  di  anni,  il  vecchio  fondo  romantico, 
sopito.  Via  via  che  si  viene  rivelando  un 
nuovo  aspetto  della  sua  poliedrica  figura,., 
un  nuovo  atteggiaménto  della  sua  tragica, 
personalità,  una  nuova  affatturazione  della 
sua  fantasia  macabra  e  morbida,  sorgono- 
intorno  a  lui  le  curiosità  e  le  simpatie.  Gli 
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illuministi  scoprono  in  lui  l’assertore  del 
.  magnetismo  e  del  mesmerismo,  i  sentimentali 
vedono  in  lui  un  nuovo  esemplare  del 
poeta  sventurato  che  il  destino  co]pisce, 
che  la  società  bandisce  inesorabilmente,.' 
uno  Chatterton  americano,  anch’egli  troppo 
grande  per  il  suo  tempo  e  per  i  suoi  simili, 
gli  esteti  vedono  in  lui  l’aristocratico  odiator 
della  folla  e  della  volgarità  e  X  idolatra 
della  bellezza  per  la  bellezza  e  dell’arte  per 
l’arte  e  il  decoratore  magnifico  d’un  incan¬ 
tato  castello  d’avorio.  Nello  stesso  tempo,  il 
grosso  pubblico  "gode  il  brivido  che  gli 
producono  le  sue  fantasiose  storie  polizie- 
;  sche,  altrettanti  capitoli  insperati  di  quel 
f  «  romanzo  terribile  »  che  per  tanto  tempo 
ha  costituito  una  sua  letteratura  prediletta, 
mentre  una  certa  parte,  assennata  e  ben 
pensante,  di  lettori,  la  parte  che  vuol  mo¬ 
strarsi  già  pervasa  di  spirito  scientifico, 
mostra  di  apprezzare  l’unione  che  lo  scrit¬ 
tore  americano  sa  compiere  della  poesia 
colla  scienza  e  il  suo  freddo  ragionamento 
•logico,  il  suo  rigore  raziocinativo,  che  a 
volte  assidera  la  sua  ardente  fantasia. 

;i  Ma  quasi  insensibilmente  i  giudizi  cam¬ 
biano  e  una  reazione  si  fa  strada.  A  guardar 
fcbene,  la  vittima  non  è  che  un  ribelle  vol- 
•i  gare,  un  bohème  vizioso  dedito  all’alcool  e 
Rmagari  anche  all’oppio,  un  immorale,  un 
R|giocoliere  »  americano,  non  un  idealista 
'sognatore,  ma  un  materialista  essenzial¬ 
mente  positivo,  non  un  romantico  poetico, 
ma  un  realista  che  si  compiace  di  descri¬ 
vere  le  degenerazioni  cerebrali,  non  un  crea- 
,  tore  di  genio,  ma  un  pazzo,  un  pervertito. 

K  Anche  taluni  dei  primi  apologeti  rinnegano, 

•  come  Barbey  d’Aurevilly,  i  loro  giudizi 
d’un  tempo  e  si  ricredono  o  affettano  di 

•  ricredersi  recisamente  e  brutalmente. 

I:/  .11  Lemonnier  segue  questa  mutazione, 
questa  «reazione  del  buon  senso»,  in  una 
dotta  disamina  di  testi,  come  allo  stesso 
modo  aveva  seguito  il  formarsi  della  for¬ 
tuna  e  della  leggenda  aurea  del  poeta  e 
termina .  col  concludere  che  una  sola  spe¬ 
ranza  di  rivivere  restava  ormai  al  Poe, 
giunto  ali  colmo  di  questa  reazione  :  la  suà 
stretta  colleganza  col  Baudelaire."  Uniti,  i 
due  poeti  affronteranno  insième  la  posterità 
e  non  solo  nei  confini  della  storia  letteraria 
francese. ,  I  simbolisti  ritroveranno  Poe 
quando  si  ricollegheranno  a  Baudelaire  e 
il  sonetto  famoso  che  Mallarmé  scriverà  per 
il  monumento  di  Edgar  Poe  segnerà  l’  inizio 
d’un  nuovo  periodo  nella  storia  della  fortuna 
del'  Poe  in  Francia  e  lo  riconsacrerà  «  inter¬ 
cessore  »  sugli  altari  delle  Muse  francesi. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  L’opera  di  Vincenzo  Gemito  a  Firenze. 

—  Poco  meno  che  ottantenne  è  morto  a 
Napoli  Vincenzo  Gemito,  lo  scultóre  che 
nella  lunghissima  vita  aveva  veduto  avvi¬ 
cendarsi  periodi  di  gioióse1  promesse  e  di 
magnifiche  affermazioni  a  oscuri  e  tristi 
abbandoni.  Fu  una'stupenda  operosità  quella 
che  dette  il  mèglio  della  sua  opera,  fino  alla 
crisi  del  1886  che  parve  intaccare  irrepara¬ 
bilmente  le  migliori  facoltà  dell’artista .  Ulti¬ 
mamente  l’arte  di  Gemito  ebbe  ambiti  e 
preziósi  riconoscimenti  e  ancora  nella  no¬ 
stra  città  è  presente  il  ricordo  di  quello 
specialmente  significativo  costituito  dalla 
collocazione  del  suo  «  Pescatore  »  nel  Mu¬ 
seo  del  Bargello  ai  primi  del  1917.  Ne  ab¬ 
biamo  veduto  un  accenno  in  una  commossa 
pagina  commemorativa  che  allo  scultore 
napoletano  dedicava  testé,  nel  Mezzogiorno, 
Angelo  Conti:  «Meno  poche  eccezioni  la 
scultura  del  secolo  passato  è  superficia¬ 
le,  quando  non  è  accademica  o  falsa. 
Gemito  sottraendosi  alla  sua  età,  ha  ri¬ 
trovato  la  vita  in  modo  che  una  sua  sta¬ 
tua,  esempio  credo  unico,  ha  potuto  es¬ 
sere  messa  fra  le  più  belle  del  quattrocento, 
nel  Museo  Nazionale  di  Firenze  e  potrebbe 
essere  collocata  anche  in  un  Museo  antico. 
Egli  è  di  quelli  pei  quali  è  inutile  parlare 
di  secolo  e  di  scuola  perché  sono  figli  di  se 
Stessi  ed  hanno  l’età  delle  montagne  e  del 
mare  ».  Il  «  Pescatore  »  di  Vincenzo  Gemito 
venuto  a  Firenze  nel  Museo  Nazionale  fu, 
nel  penultimo  anno  di  guerra,  uno  dei  po¬ 
chi  avvenimenti  artistici  che  ebbero  la 
virtù  di  destare  interesse  nella  pubblica' 
opinione.  La  statua;  a  proposito  della  quale, 
quel  «  ritrovare  la  vita  »,  che  fu  virtù  pe¬ 
culiare  dell’artista,  si  applica  perfettamente, 
fu  per  intromissione  di  Corrado  Ricci  do¬ 
nata  allo  Stato  dal  proprietario  Comm.  A- 
chille  Minozzi.  Gemito  in  persona  volle  ac¬ 
compagnare  e  consegnare  nélle  mani  dei 
nuovi  custodi  questa  sua  opera  prediletta 
e  ci  fu  chi  sentì  narrarne  le  vicende  da  lui 
stesso  con  quel  vivace  idioma,  con  quella 
schietta  semplicità  di  popolano  che  la  sua 
figura  di  apostolo  rendeva  ancor  più  at¬ 
traente.  Egli  narrava  che  la  statua  era  stata 
fatta  nel  1877  in  un  solo  mese  :  quindici 
giorni  per  modellarla,  altri  quindici  per  fon¬ 
derla  e  finirla.  Poi  tata  da  lui  stesso  a  Pa¬ 
rigi  ed  esposta  al  Salon  vi  ebbe  il  posto 
d’onore  nella  sezione  italiana  e  fu  l’occa- 
.  sione  dell’amicizia  nata,  allora,  fra  il  Meis- 
sonier  e  lo  scultore  napoletano.  Il  gesso  del 
«Pescatore»  è  ancora  in  casa  Meissonier. 
>  Fu  osservato  che  nel  «  Pescatore  »  è  ri¬ 
prodotto  in  modo  mirabile  uno  di  quei  ra¬ 
gazzi  napoletani  ’che  abituati  come  sono 
a  passare  nell’  infido  elemento  una  buona 
parte  della  giornata,  hanno  acquistato  «  la 
nervosità  dei  pesci  :  esseri  ormai  più  ma¬ 
rini  che  terresti  i  ».  In  tutta  la  persona  è 
il  segno  stupendamente  vivo  di  una  ten¬ 
sione  che  conferisce  un  dinamismo  di 
p  eccezione  alla  figura  del  «Pescatore»,  la 
quale,  come  si  sa,  è  colta  nel  momento  in 
cui  il  fanciullo  ha  preso  con  la  lenza  un  pe¬ 
sce  e  lo  stringe  fra  le  mani  per  tema  che  gli 
sfugga.  11  movimento  quasi  d’ansia  si  ma- 
'  nifesta  oltre  che  nel  leggero  spasimo  della 


faccia  contrafta,  nelle  mani  avide,  stupende 
d’energia,  nei  piedi  che  puntano  contro 
l’aspro  scoglio,  nelle  reni  falcate,  nelle 
gambe  che  paiono  pronte  a  scattare  come 
una  molla  compressa.  Nella  ripulitura  del 
metallo  par  di  avvertire  1’ intelligenza  del¬ 
l’orafo  per  modo  da  sentirsi  riportati  ai 
più  belli  esemplari  del  Rinascimento.  Fu 
anche  osservato  che  l'opera  ha  lo  straor¬ 
dinario  valore  di  non  manifestare  influssi  o 
ricordi  d’altri  artisti  o  d’altre  scuole.  Chi 
ha  veduto  nel  cortile'  del  Bargello  il  «  Pe¬ 
scatore  »  di  Vincenzo  Gemito  può  affer¬ 
mare  con  sicura  coscienza  che  nessun  senso 
anacronistico  turba  chi  ritrova  là,  dove, 
meno  potrebbe  aspettarsela,  una  scultura 
della  seconda  metà  del  secolo  XIX.  Nella 
nostra  Galleria  d’Arte  Moderna  a  Palazzo 
Pitti  è  pure  un  replica  del  famoso  busto  di 
Giuseppe  Verdi,  giustamente  annoverato  fra  - 
i  più  celebrati  dei  suoi  ritratti. 

★  L’Arno  ghiacciato  nel  Seicento.  —  An¬ 
che  per  Firenze  la  cronaca  retrospettiva  del 
freddo  —  retrospettiva  nei  secoli  —  offre 
curiosità  pittoresche  di  cui  un  saggio  ci 
è  dato  nell’  Illustrazione  Toscana,  feb-' 
braio  1929.  Dunque  nel  1604  l’Arno  gelò 
tutto  quanto,  invitando  i  ragazzi  a  cor¬ 
rerci  sopra  :  ciò  che  poteva  esser  fatto 
con  perfetta  sicurezza.  Parve  questa  una 
bella  occasione  a  un  gruppo  di  gentiluo¬ 
mini  per  improvvisare  una  specie  di  ma¬ 
scherata.  Coloro  che  vi  partecipano  indossano 
i  costumi,  in  un  grande  padiglione,  messo  su 
alla  lesta  sul  ponte  a  Santa  Trinità  ;  e  dà! 
padiglione  scendono  sul  fiume,  in  un  lungo 
corteo,  prima  sei  tamburi,  poi  altrettanti 
trombettieri,  quindi  molte  maschere  dalle 
più  strane  fogge  e  infine  slitte  piccole, 
in  ognuna  delle  quali  sta  un  giovane  se¬ 
duto  che  avanza  facendo  forza  con  la  punta 
ferrata  di  un  bastone,  e  slitte  più  grandi 
a  forma  di  quadriga  con  due  lame  d’ac¬ 
ciaio  sotto  le  assi  di  sostegno  per  meglio 
fendere  li  ghiaccio  e  sulla  slitta  una  sella  — 
in  modo  che  chi  vi  stava  sopra  pareva  che 
fosse  a  cavallo.  Ma  queste  slitte  di  grandi 
dimensioni  erano  spinte  da  uomini  di  fa¬ 
tica.  I  costumi  delle  maschere  assai  strani 
erano  costituiti  da  pretesi  abbigliamenti 
russi  polacchi  o  lapponi.  La  sfilata  era  ac¬ 
compagnata  da  canti  in  ottave  con  remi¬ 
niscenze  petrarchesche.  Alla  sfilata  segui 
il  palio  del  quale  narra  un’antica  cronaca  : 

«  Si  vedevano  cadere  in  avanti  come  fan¬ 
tòcci  né  potendosi  facilmente  rialzare  senza 
poter  far  quattro  passi,  l’uno  soprammet¬ 
tendosi  all’altro  fra  loro  si  inviluppavano, 
e  grottesco  all’eccesso  riusciva  il  loro  dis¬ 
vilupparsi  ».  Il  trattenimento  fu  chiuso  da 
una  giostra  dell^  quadrighe  contro  un  Sa¬ 
racino  rappresentato  da  un  Don  Virginio 
Orsini  vestito  da  Pascià  con  un  giubbone 
scarlatto  sparso  di  lune  d’argento  e  con  un 
ricco  turbante  decorato  di  un  pennacchio 
alto  poco  meno  di  due  metri.  Si  ruppero 
venti  lancie  per  disarcionare  il  Pascià.  In¬ 
fine  un  cavaliere  montato  sopra  un  vero 
cavallo  scese  in  Arno  e  cominciò  a  caracol¬ 
lare  e  a  saltare  come  sopra  un  terreno  da 
corse.  A  tarda  sera  si  ebbe  uno  spettacolo 
pirotecnico  con  una  macchina  piantata  sul¬ 
l’arco  del  Ponte  alla  Carraia  costituita  da 
sei  enormi  botti  rotonde,  cinque  .  rosse  e 
una  azzurra,  disposte  in  modo  da  formare 
le  palle  medicee  col  giglio  ,  sopra.  Dalla 
macchina  incendiata  partirono  migliaia  di 
razzi  di  belissitnó  effetto. 

★  L’  «Uzzetto»  nella  storia  del  costume 
e  dell’arte  senése.  —  Nelle  descrizioni  delle 
pitture  del  tempo  andato  troviamo  usati 
dagli  storici  e  dai  critici  d’arte,  tanto  per 
farsi  comprendere,  termini  comuni  e  in  uso 
ai  giorni  nostri.  Il  che  deriva  dall’  igno¬ 
ranza  della  storia  del  costume,  la  conoscenza 
della  quale  non  dovrebbe  essere  posta  in 
oblio  da  chi  fa  professione  di  critico  d’arte. 
Per  questo  Pèleo  Bacci,  studiando  la  icono¬ 
grafia  della  «  Natività  »  in  alcune  miniature 
senesi  e  principalmente  nella  tavola  del 
1404  di  Taddeo  di  Bartolo,  addossata  al 
muro  di  una  cappella  della  Minore  Basilica 
de’  Servi  in  Siena,  si  era  preoccupato  di 
sapere  come  si  chiamasse  un  certo  mantel- 
letto  rozzo  fornito  di  cappuccio,  indossato 
dai  pastori  in  adorazione  del  Bambino  Gesù . 
Dire  :  «  mantelletto  rozzo,  fornito  di  cap¬ 
puccio  »  gli  sembrava  dir  troppo  poco.  Ed 
ecco  che,  spogliando  documenti  d’archivio, 
ha  potuto  soddisfare  la  sua  ed  altrui  curio¬ 
sità,  con  una  nota  nel  Popolo  senese,  che 
illustra  un  particolare  della  storia  del  co¬ 
stume  locale  nel  Trecento  e  nel  Quattro- 
cento.  Egli  ha  trovato  che  nel  gennaio  1363 
l’Opera  del  Duomo  di  Siena  acquistava  un 
particolare  tessuto  per  farne  un  indumento, 
in  modo  che  un  certo  Bernardo  del  Tede¬ 
sco  lo  potesse  indossare  tutti  i  sabati,  quando 
andava  attorno  per  la  città  ad  accattare 
a  favore  dell’Opera  :  «  A  Ridolfo  di  Ciecho 
per  pano  naf,  che  se  ne  fecie  uno  ozetto  e 
uno  chapucio  vestitoio  e  una  chapelina 
di  pano  per  Bernardo,  per  portare  in  dosò 
quando  va  .  per  l’achatto  ».  Il  «  nai  »  era 
un  tessuto  che  prendeva  nome  da  Nay, 
nei  Bassi  Pirenei,  ove  si  tesseva  uno  spe¬ 
ciale  panno  di  lana,  grossolano  e  imper¬ 
meabile.  Rimaneva  da  spiegare  la  parola 
«  ozetto  ».  Subito  veniva  fatto  di  pensare 
a  quell’  indumento  che  nella  bassa  latinità 
si  disse  «  hulcia  »  o  «  hulcium  »  e  in  francese 
,  antico  «  houce  »  (housse),  divenuto  poi  nel 
volgare  senese  del  XIV  e  XV  secolo  «  uzzo  », 

«  uzzetto  »,  «  ozzetto  ».  Cosa  differente  da 
«  hosa  »  tedesco,  «  osa  »  e  «  oza  »  proven¬ 
zale,  «  heuse  »  (houseau)  francese,  «  uòsa  » 
italiano.  L’  «uòsa  »  rientra  tra  i  «panni  da 
gamba  »,  mentre  1’  «  uzzetto  »  è  un  mantello 
corto  per  coprire  le  spalle,  fornito  di  cap¬ 
puccio,  come  si  vede  appunto  nelle  tavole 
di  Taddeo  di  Bartolo.  F.  che  «uzzetto», 
significa,  con  assoluta  sicurezza,  «  man¬ 
tello  »,  il  Bacci  ha  ricavato  ponendo  a  con¬ 
fronto  due  redazioni  del  libro  di  «  Entrata 
e  Uscita  »  dell’Opera  del  Duomo  di  Siena, 
scritte  nel  1370.  In  una  redazione,  per  tra¬ 
lasciare  altri  esempi,  si  legge  :  «  A  Cristoforo 
sartore  che  chucie  l’uzietto  di  Chieco  che 
va  per  l’achatta,  otto  soldi  »  ;  e  in  altra 
partita  :  «  A  Bartalo  di  Tura  e  compagni 
ritalglieri  per  V  braccia  di  pano  azurino 
per  fare  uno  mantello- per  andare  per  l’acato 
del  sabato,  due  fiorini  e  vitequatro  soldi  ». 
Un  ultimo  ricordo  dell’ «  uzzetto  senese  » 
si  ritrova  in  un  Memoriale  dell’Archivio 
della  Metropolitana,  colla  data  3  dicem¬ 
bre  1412  :  «Frate  Benedetto  di  Giacopo  da 
Perugia  die’  dare  lire  tre,  disse  per  con- 
prare  uno  urzetto  di  romagnolo  ».  E  questo 
panno  rozzo  e  ordinario,  come  il  «  nai  », 
ci  fa  ritornare  a  memoria  una  gaia  novella 
di  Franco  Sacchetti  :  «  Ribi  buffone,  vestito 
di  romagnolo,  essendo  rotta  la  gonnella,  se 
la  fa  ripezzare  con  iscarlatto  alla  donna  di 
m esser,  Corso  Donati  ». 


»  Mazzini  ammiratore  di  Neri  Tanfucio.  — 

Nel  maggio  1871,  Giuseppe  Mazzini  man¬ 
dava  a  Londra  alla  fida  e  preziosa  amica 
Emilia  Venturi  Ashurt  un  sonetto,  avver¬ 
tendo  :  «  È  di  un  architetto  per  nome  Fu¬ 
cini  di  Pisa,  che  potrebbe  benissimo  essere 
un  altro  Giusti,  se  avesse  una  meta  che 
temo  non  abbia.  Egli  afferra  il  lato  comico 
ovunque  lo  trova  e  lo  riproduce  con  garbo. 

I  suoi  sonetti  circolano  manoscritti  ovun¬ 
que.  Il  dialetto  ch’egli  usa  è  il  pisano  e 
forse  questo  v’  impedirà  di  rilevarne  la  co¬ 
micità,  che  è  finissima  »i  Alcuni  giorni  più 
tardi:  «Avete  ricevuto  un  sonetto  alla 
Giusti  scritto  in  dialetto  pisano,  a  cui  unii 
alcune  spiegazioni?»  E  ancora:  «  Come  è 
mai  possibile  che  non  afferriate  la  fine  co¬ 
micità  del  sonetto  di  cui  vi  mandai  còpia  ?  ; 
Già  bisognerebbe  lo  sentiste  leggere  da  un 
pisano  stesso,  e  sono  cèrto  che  allora  vi 
parrebbe  lapidario,  evidente,  incalzaste.  Ma 
non  par  proprio  di  scorgere,  alla  quarta 
strofa,  l’ufficiale  che  si  desta  al  senso  della 
propria  importanza  e  del  proprio  potere,  e 
il  cane  che  se  ne  rimane  impassibile  dinanzi 
a  tutte  quelle  minacce,  osservando  quei 
due  e  commentando  il  tutto  con  uno  sprez¬ 
zante  sbadiglio  ?  Ogni  ;  piu  piccolo  inci¬ 
dente  vi  è  reso  in  modo  caratteristico  ». 
Queste  parole  si  leggono  nelle  ultime  fra 
le  «  Lettere  ad  una  famiglia  inglese  »  (edite 
da  E.  F.  Richards,  stampate  in  italiano 
dal  Paravia)  la  Famiglia  Ashurt,  che  ebbe 
Mazzini  cosi  stracr  dina  riamente  caro,  e 
ch’egli  amò  di  amore  vivissimo.  Il  so¬ 
netto  cui  Mazzini  alludeva  era  certamente 
il  XXXIX: 

La  Sentinella  e-  ’r  Cane 
Caporale.  Bèr  sugo;-  con  quest'acqua,  a  sta’  li  fòri 


Capo 


1’  li  fin’ a 
>  !  eh!  ’u 


Milite.  Gualdi,  sb; 

Caporale..  Allora  aspetti’n  po’,  mi  lassi  fare: 

Renato  Fucini  avrebbe  certo  saputo  con 
soddisfazione  di  esser  riuscito  a  far  sorri¬ 
dere  l’apostolo  ormai  affranto  dalla  malat¬ 
tìa  e  dalla  fatica. 

★  Gli  almògavari  d’ Italia.  —  È  noto  che 
cosa  fossero,  sulla  fine  del  secolo  XIII,  i 
terribili  almògavari.  Erano  le  truppe  leg¬ 
gere  catalane,  che  si  erano  addestrate 
nelle  aspre  lotte  della:  «  reconquista  »,  a 
combattere  contro  gli  arabi  col  modo  stesso 
degli  arabi,  cioè  in  ordine  sparso,  senza 
una  disciplina  di  guerra,  ma  con  impeti, 
agguati,  avventure  individuali.  Le  tracce  in 
Italia  di  questi  avventurieri  sono  seguite 
da  Ezio  Levi,  nella  Glossa  perenne ,  con  quella 
competenza  che  jgli  è  propria.  Gli  Arago¬ 
nesi  inviarono  in  Sicilia  codesti  guerrieri  per 
la  guerra  del  Vespro  ;  ma  appena  essa  ebbe 
termine,  non  ebbero  altro  che  un  pensiero  : 
sbarazzarsi  quanto  più  presto  fosse  pos¬ 
sibile  di  questi  preziosi,  ma  pericolosi  al¬ 
leati.  Allora  in  mezzo  a  costoro  sorge  il 
duce  che  doveva  guidarli  a  nuove  conquiste. 
Ruggero  de  Fior,  un  antico  frate  templare, 
espulso  dall’ordine  sotto  una  grave  accusa. 
Bandito  fra  i  banditi,' egli  decide  di  affer¬ 
rare  a  ogni  costo  la  chioma  della  fortuna 
e  offre  aiuto  al  basileus  dell’  Impero  bi¬ 
zantino  Andronico.  Sotto  la  guida  del  tem¬ 
plare  gli  almògavari  ch’erano  acquartierati 
in  Palermo  si  ritrovano  ;nel  porto  di  Mes¬ 
sina,  e  di  là  con  trentanove  navi  salpano 


Levi  quegli  almògavari  che  : 
all’appello  del  templare  e  che  rimasero  nella 
nuova  patria  di  elezione.  Anche  in  Italia 
c’era  da  fare  per  loro,  e,  a  gara  col  duca 
almògavaro,  Roberto  d’Angiò  bandiva  un 
nuovo  arruolamento  per  le  battaglie  che  si 
apprestava  a  dare  ai  ghibellini  di  Toscana. 
E  poco  dopo  —  dice  Giovanni  Villani  — 
Firenze  vide  sfilare  sotto  le  insegne  guelfe 
e  gigliate  degli  Angioini  .«  trecento  cavalieri 
araonesi  e  catalani,  e  molti  mugaveri  a 
a  pié,  la  quale  fu  molto  bella  gente.  E  avea 
tra  loro  di  rinomati  uomini  di  guerra  ». 
Ogni  stormo  di  almògavari  era  guidato  da 
cavalieri,  degli  ordini  religiosi  spagnuoli  ; 
tali  capitani  nel  gergo  del  tempo  si  dice¬ 
vano  «  marescalchi  ».  Ma  gli  almògavari, 
truppe  ordinate  all’orientale,  li  chiamavano 
invece  «almiranti»  o  «ammiragli».  Tali 
almiranti  recavano  lunghi  mantelli  fregiati 
della  croce  dell’ordine,  ma  sempre  di  color 
nero.  I  fiorentini  allora,  andando  in  pro¬ 
cessione  0  in  «scavallata  »,  solevano  vestire 
il  camice  bianco  Crociato  o  gigliato.  Il 
contrasto  fra  quei  neri  mantelli  delle  truppe 
almògavare  e  il  camice  bianco  della  tradi¬ 
zione  comunale,  secondo  Gino  Masi  avrebbe 
dato  il  nome  alle  due  fazioni  dei  Bianchi  é 
dei  Neri.  Comunque  sia,  è  certo  che  tra  i 
Neri  sempre  più  numerosi  appaiono  questi 
scherani  catalani,  anche  quando  gli  An¬ 
gioini  hanno  lasciato  la  città.  Dino  Com¬ 
pagni  chiama  tali  almògavari  rimasti  in 
Firenze  «  sgarrigli  »,  cioè  «  sbandati  »,  dal 
verbo  «  esgarriar  »  (uscis-,  tii  schiera) .  Tra 
questi  foschi  «  sgarrigli  »,  ammantellati  di 
nero,  dominava  l’alta  è  imperiosa  figura 
di  Corso  Donati.  Scoppiato  nel  settembre 
del  1307  uno  dei  soliti  '  tumulti  cittadini, 
e  Corso  essendosi  rifugiato  a  S.  Salvi,  certi 
sgarrigli  catalani  lo  avvilupparono,  gli  fu¬ 
rono  sopra  con  le  loro  dance  catalanesche, 
e  lo  finirono.  È  questa  una  delle  pagine  più 
drammatiche  della  «  Cronaca  »  di  Dino 
Compagni.  Noi  conosciamo!  attraverso  molte 
memorie  contemporanee,  alcune  figure  di 
quei  riottosi  almògavari,  che  trascinavano 
i  loro  neri  mantelli  per  le  sghembe  viuzze 
della  vecchia  Firenze.  A. uno  di  loro  allude 
un  sonetto  che  proprio  a  Dante  indiriz¬ 
zava  Cecco  Angiolieri.  II  «  marescalco  »  del 
conte  di  Provenza  qui  menzionato,  che  fa¬ 
ceva  «  gran  fatti  »  ma  «  solo  di  parvenza  », 
specialmente  con  le  dònne  e  donzelle  fio¬ 
rentine,  è  quello  stesso  Diego  della  Ratta, 
del  quale  il  Boccaccio  .ei  ha  riferito  altre 
consimili  imprese  femminili.  Quando  Ro¬ 
berto  D’Angiò  lasciò  Firenze,  i  suoi  soldati 
catalani  rimasero  al  soldo  del  Comune,  rin¬ 
novando  di  anno  in  anno  la  loro  «  condotta  », 
e  trafficando  in  cavalli,  probabilmente  ru¬ 
bati  durante  le  scorrerie  nel  contado.  Nel 
1325  alla  testa  delle  truppe  catalane  fu 
posto  un  altro  cavaliere  Catalano,  Ramondo 
di  Cardona  ;  altri  almògavari,  e  altri  mare¬ 
scalchi  càtalani  sopraggiunsero  poi  al  se¬ 
guito  del  Duca  d’Atene.  In  questi  almò¬ 
gavari  condotti  al  soldo  della  Parte  guelfa 
si  ha  il  principio  delle  compagnie  di  ventura. 


Per  tale  rispetto  —  osserva-  giustamente 
il  Levi  —  l’opera  degli  almògavari  d’  Italia, 
se  è  forse  meno  vistosa  di  quella  degli 
almògavari  dell’  Impero  bizantino,  riesce 
più  tenace  e  più  ricca  di  sviluppi  storici. 

★  Il  bicentenario  di  Pietro  Alessandro 
Guglielmi.  —  Il  nome  di  questo  musicista 
è  tornato  oggi  in  onore.  E  giustamente 
perché  della  lunga  schiera  dei  settecenti¬ 
sti  il  Guglielmi  era  venuto  ad  essere  uno 
dei  più  dimenticati.  Le  biografie  del  Gu¬ 
glielmi,  a  cui  attinge  G.  R.  Maccaroni  per 
un  suo  articolo  de  La  Lettura,  riportano 
gli  episodi  romanzeschi  dell’artista,  da  quello 
della  congiura  di  Napoli,  orditagli  da  avver¬ 
sari  invidiosi  e  sventata  dal  tempestivo  ap¬ 
parire  di  re  Ferdinando  in  quel  Teatro  dei 
Fiorentini  ove  il  Guglielmi  conobbe  la  pri¬ 
ma  vittoria,  alla  storia  di  «  Nane  barcarol  », 
musicata  per  assecondare  le  velleità  impre¬ 
sarie  del  Conte  della  Perlada,  e  il  cui  esito 
trionfale  doveva  più  tardi  inspirare  Anni¬ 
baie  Gatti  per  il  luminoso  telone  del  Comu¬ 
nale  di  Massa.  Se  oggi  non  si  può  collocare 
Pietro  Guglielmi  al  livello  del  Cimarosa, 
come  pur  fecero  i  contemporanei,  non  si 
può  ugualmente  definirlo  poco  più  di  un 
mestierante,  come  l’autore  di  almeno  cen- 
toquindici  composizioni  è  stato  giudicato 
sull’esame  di  quattro  o  cinque  lavori  sol¬ 
tanto.  Le  prime  scintille  del  genio  di  Rossini 
si  sprigionarono  per  suggestione  del  Piccinni 
e  del  Guglielmi.  Sotto  questo  punto  di  vista 
entrambi  si  possono  considerare  dei  capi¬ 
scuola.  Ma  il  buon  nome  del  Guglielmi 
riposa  non  tanto  sui  numerosissimi  successi 
artistici,  quanto  sul  fatto,  eccezionalmente 
singolare,  di  essere  stato  tenuto  in  alta  con¬ 
siderazione  sia  dal  Papato  sia  dagli  uomini 
della  Rivoluzione.  Il  24  fiorile  dell’Anno  II 
1’  Istituto  nazionale  di  Francia,  esaltandolo 
a  Parigi  l’accolse,  unico  europeo  con  il 
grande  Havdn,  membro  associato  straniero 
della  propria  sezióne  delle  Belle  Arti;  il 
3  marzo  1793  Pio  VI  lo  nominò  maestro 
di  Cappella  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Per 
quel  posto  ambitissimo,  a  cui  avevano  con¬ 
corso  musicisti  come  il  Basili,  il  Bianchi 

e  lo  Zingarelli,  il  Guglielmi  presentò  una  s 
composizione  scaturitagli  di  getto  :  il  mot¬ 
tetto  «  Misererò  »  con  «  Debora  e  Sisara  » 
—  oratorio  avvicinato  allo  «  Stabat  Ma  ter  » 
del  Pergolesi  — ,  giudicati  poi  suoi  capola¬ 
vori.  Aveva  allora  65  anni  e  non  72,  come 
tutti  i  suoi  biografi  erroneamente  hanno 
scritto,  essendo  nato  a  Massa  il  9  dicem¬ 
bre  1728.  La  costituzione  del  Museo  storico 
della  musica  italiana  e  l’edizione  nazionale 
delle  migliori  opere  del  passato  inviteranno 
a  raccogliere  le  preziose  carte  del  Gu¬ 
glielmi  cercandole  a  Londra  —  ove  dal 
1772  egli  dimorò  ininterrottamente  per  cin¬ 
que  anni  - — ,  a  Dresda,  a  Brunswik,  a 
Napoli,  lungo  tutte  le  tappe  della  sua  tor¬ 
mentata  vita. 

★  Gli  elefanti  di  Pirro.  —  Raro  cimelio 
del  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia  in 
Roma  è  un  piatto  rinvenuto  ai  piedi  dèi 
Soratte,  durante  gli  scavi  degli  avanzi 
deil’antica  città  di  Capena,  l’ultimo  dei  mu¬ 
nicipi  di  Roma.  Il  piatto  è  di  una  tecnica 
già  ben  conosciuta,  propria  all’  Italia  cen¬ 
trale  e  meridionale,  fissata  nella  prima  metà 
del  III  secolo  av.  Cristo.  Esso  deve  risalire 
a  non  grande  distanza  dalla  battaglia  di 
Pirro.  Infatti  riproduce  la  figura  di  un  ele¬ 
fante  da  guerra  accompagnato  dal  suo 
«piccino»  che  l’artista  vasaio  deve  aver 
copiato  dal  vero  ;  singolare  ed  unico  docu¬ 
mento  della  prima  comparsa  degli  elefanti 
in  Italia.  L’ illustrazione  del  cimelio,  in 
un  articolo  della  Nuova  Antologia,  dà  occa¬ 
sione  a  Ernesto  Mancini  di  divulgare  le 
conoscenze  che  ebbero  gli  antichi  in  fatto 
di  elefanti  e  di  trattare  dell’  impiego  che  ne 
fecero.  Il  primo  scrittore  che  trovasi  aver 
fatto  il  nome  dell’elefante  sarebbe  Erodoto. 
Certo,  i  greci,  si  familiarizzarono  per  i 
primi  con  gli  elefanti,  e  Aristotele  ce  ne 
ha  lasciato  una  descrizione  cosi  particola¬ 
reggiata  ed  esatta  da  far  pensare  che  sia  stata 
scritta  su  notizie  avute  da  qualche  milite 
della  conquista  alessandrina.  Il  primo  ri¬ 
cordo  di  un  impiego  degli  elefanti  è  del  331 
av.  Cristo,  nella  battaglia  di  Arbela  in  As¬ 
siria,  quando  quindici  elefanti  dell’esercito 
di  Dario  furono  presi  prigionieri  da  Ales¬ 
sandro  il  Macedone.  Quest’ultimo  altri  do¬ 
dici  ne  ebbe  durante  il  suo  ingresso  nell’an- 
tichissima  città  di  Susa,  e  altri  ancora  ne 
catturò  durante  la  sua  marcia  ;  ma,  più  che 
per  uso  bellico,  Alessandro  si  servi  dei  co¬ 
lossi  come  mezzi  di  trasporto.  La  vera  èra 
militare  degli  elefanti  si  inizia  alla  morte 
di  Alessandro  e  dura  tre  secoli.  In  codesto 
periodo  tanto  si  generalizzò  l’uso  degli 
elefanti  in  guerra,  che  Seleuco  Nicatore, 
generale  di  Alessandro,  ne  ricevette,  quale 
dote  di  sua  moglie,  il  cospicuo  numero  di 
cinquecento.  Nella  lotta  di  successione  alla 
morte  di  Alessandro  gli  elefanti  presero 
parte  notevole.  Tutto  ciò  aumentò  il  pregio 
delle  nuove  reclute  di  cui  si  crearono  depo¬ 
siti.  Cosi  è  inquadrato  storicamente  l’uso 
che  degli  elefanti  fece  Pirro  contro  i  romani. 

,  Anche  i  cartaginesi  ricorsero  a  codesto 
ausilio.  Il  generale  Annone  il  Grande  ne 
sbarcò  un  certo  numero  in  Sicilia  al  princi¬ 
pio  della  prima  guerra  punica,  e  lo  stratega 
greco  Santippo  cento  ne  lanciò  contro 
l’armata  di  Regolo.  Annibaie,  quando  scese 
in  Italia  attraverso  le  Gallie,  aveva  con  sé 
una  cinquantina  di  elefanti,  di  cui'  molti 
perirono  durante  il  viaggio,  e  in  maggior 
numero  sulle  Alpi.  I  superstiti  contribui¬ 
rono  alla  vittoria  della  Trebbia  ;  ma  anche 
essi  caddero  durante  il  passaggio  degli  Ap¬ 
pennini  e  uno  solo  ne  rimase,  che  serviva 
di  cavalcatura  ad  Annibaie.  Dà  questo  mo¬ 
mento  vien  meno  T  importanza  guerresca 
degli  elefanti  che  trovarono  un  baluardo  di 
difesa  insormontabile  in  una  fanteria  sem¬ 
pre  più  agguerrita.  Colla  battaglia  di  Zama, 
vinta  in  Numidia  da  Scipione  l’Africano, 
e  col  conseguente  trattato  di  pace,  il  centro 
di  produzione  degli  elefanti  spari,  essendosi 
Cartagine  obbligata  a  non  mantener  più 
questi  animali  nei  propri  eserciti. 

★  Un  poeta  e  una  «  preziosa  »  al  comando 
di  una  fortezza.  —  La  fama  di  Maddalena 
Di  Scudéry  invadente  come  la  persona,  ha 
messo  un  po’  nell’ombra  il  fratello  della 
letterata  secentesca  :  quel  fanfarone  di  Gior¬ 
gio  de  Scudéry  che  fu  un  mediocre  poeta 
oltre  che  un  collaboratore  della  sorella. 
Charles  Clerc  nella  Revue  des  Deux  Mondes 
(i°  marzo  1929)  rievoca  una  divertente 
storiella  che  riguarda  fratello  è  sorella  : 
la  nomina  di  Giorgio  de  Scudéry  a  gover¬ 
natore  del  fortilizio  di  «  Notre-Dame  de  la 
Garde  »  a  Marsiglia.  La  nomina  doveva  ser¬ 
vire  ad  assestare  le  dissestate  finanze  del 
poeta  e  della  sorella  i  quali  si  avviarono 
di  coppia  da  Parigi  verso  Marsiglia  per 
prender  possesso  della  carica.  Quel  viaggio 
era  allora  cosi  per  la  parte  di  terra  come 
per  quella  di  navigazione  sul  Rodano, 
lungo  e  disagioso.  Il  famoso  resoconto,  un 


po’  in  prosa  e  un  po’  m  versi,  di  Chapelle 
e  Bachaumont  ci  dà  un’  idea,  anche  per 
"questo,  delle  difficoltà  e  delle  sorprese  fra 
le  quali  dovettero  trovarsi  la  «  preziósa  » 
e  il  fratello  neo  governatore.  Notizie  dirette 
si  possono  ricavare  anche  dalle  lettere  di 
Maddalena  de  Scudéry  la  quale  narra  di  non 
avèr_ voluto  lasciare  Avignone  senza  una  vi¬ 
sita  "alla  tomba  di  Laura.  Vide  ella  in 
quest’occasione  una  medaglia  con  l’effigie 
della  stessa  Laura  e  con  versi  di  mano  del 
Petrarca,  medaglia  conservata  nel  luogo’ 
dove  stanno  reliquie  sacre.  Vaichiusa  e  le 
rive  della  Sorga  commossero  la  musa  di 
Scudéry  ispirandogli  nientemeno  che  do¬ 
dici  nonetti.  Vi  si  può  leggere  fra  l’altro  : 
«  Negli  stessi  luoghi  dove  io  sono,  mille  in¬ 
nocenti  uccelli  —  Ci  ridicono  ancora  presso 
queste  acque  chiare  —  Quello  che  Laura 
diceva  al  suo  amante  fedele  ».  L’arrivo  della 
intellettualissima  coppia  fece  rumore  a  Mar¬ 
siglia  che  aveva  pure  le  sue  «  preziose  ». 
Il  bel  mondo  si  affrettò  a  portare  i  propri 
omaggi  al  governatore  e  alla  sorella  che 
vengono  convitati  a  festini  succulenti  molto 
apprezzati  da  entrambi.  Ma  il  poeta  si 
guardò  bene  dal  prendere  domicilio  nella 
fortezza  che  pure  era  affidata  alle  sue  cure. 

.  Nello  stesso  viaggio  di  Chapelle  e  Bachau¬ 
mont  si  può  leggere  che  il  govèrno  di  quella 
fortezza  è  dei  più  comod’  perché  a  pre¬ 
sidiarla  basta  uno  svizzero  dipinto  sulla 
porta  del  castello.  Forse  il  poeta  non  salf 
all?  sua  fortezza  che  in  occasioni  solenni 
quando  cioè  gli  toccò  di  farne  gli  onori 
a  qualche  illustre  personaggio,  come  gl1 
sucesse  nel  1645  per  il  fratello  del  Car-i 
dinaie  di  R(chelieu.  Ma  la  molta  deferenza, 
l’ammirazione  ed  anche  gli  inviti  del  bel 
mondo  -marsigliese  non  sembra  che  ba¬ 
stassero  a  rendere  gradito  il  soggiorno  pro¬ 
venzale  né  al  poeta  'né  alla  «preziosa». 
La  noia  e  il  disagio  economico  ben  presto 
fanno  loro  considerare  come  un  confino  od 
un  esilio  la  nuova  residenza.  Fu  allora  che 
Giorgio  Scudéry  compose  •  quei  venti  «  di¬ 
scorsi  politici  »  che  avrebbero  dovuto  per¬ 
suadere  la  Corte  ad  impiegare  in  più  alti 
uffici;  il  comandante  della  fortezza  r 


bel  giorno  vedendo  che  nessuno  pensava 
a  richiamarlo,  prese  la  via  di  Parigi  con  la 
sorella  lasciando  la  fortezza  affidata  alle 
cure  di  un  suo  luogotenente.' Dobbiamo 
ancora  una  volta  a  Chapelle  e  Bachaumont 
un’  impressione  pittoresca  e  arguta  della 
fortezza  abbandonata  dal  governatore.  Son 
essi  che  dicono  di  aver  picchiato  alla  porta 
e  di  essere  stati  avvertiti,  da  alcuno  che  la¬ 
vorava  nelle  vicinanze  che  da  gran  tempo 
non  era  dato  più  di  penetrarvi  perché  il 
governatore  della  rocca  se  n’  era  andato 
da  più  di  quindici  anni,  portando  la  chiave 
con  sé. 

★  Reliquie  di  sacre  rappresentazioni  nel- 
l’Irpinia. —  Fu  forse  un’  illusione  quella  del 
Torraca  che  le  Biblioteche  del  Mezzogiorno 
potessero  offrire  nuovi  materiali  alla  storia 
delle  sacre  rappresentazioni.  Il  volenteroso 
studioso,  '  che  vuole  sollevare  i  lembi  del¬ 
l’anima  popolare,  deve  sobbarcarsi’ con  pa¬ 
zienza  all’opera  difficile  di  cogliere  gli  ul¬ 
timi  aneliti  del  passato  dalla  viva  parola 
dei  vecchi.  Lo  studioso  di  buona  volontà 
non  è  mancato  all’  Irpinia,  che  nella  per¬ 
sona  di  Antonio  D’Amato  ha  trovato  un 
illustratore  competente  delle  sue  tradizioni. 
Tanto  più  notevole  la  rassegna,  pubblicala 
nel  Folklore  italiano,  in  quanto  l’autore  ha 
■  distinto  il  contributo  dei  singoli  centri  del- 
1’  Irpinia.  Il  dramma  del  Redentore,  pre¬ 
valente  su  tutti,  ha  inspirato  le  plebi,  che 
manifestarono  ciò  che  sentivano  soprat¬ 
tutto  attraverso  la  forma,  dialettale.  Alle 
volte  i  riti  del  giovedì  e  del  venerdì  santo 
traducono  in  forma  drammatica  il  racconto 
evangelico  ;  altre  volte  assistiamo  a  una 
specie  di  contrasto,  misto  di  narrazione  e 
di  dialogo,  che  veniva  recitato,  non  rap¬ 
presentato.  La  nascita  del  Redentore  (a 
Guardia  dei  Lombardi)  è  salutata  dal  po¬ 
polo  con  reminiscenze  evangeliche  in  un 
componimento  tra  il  dialogico  e  il  lirico. 
Vedono  il  Divino  Fanciullo  crescere  attra¬ 
verso  stenti  e  miserie,  quelle  stesse  che  la 
gente  del  popolo  attraversa.  Egli  chiede  del 
pane,  ma  la  Madre  confessa  dolorosamente 
che  appena  ce  n’  è  qualche  residuo,  duro, 
immangiabile.  Il  popolo  di  Bagnoli  Irpino 
insiste  nella  scena  soave,  della  nascita.  Ci 
rappresenta  S.  Giuseppe  preparare  le  fasce 
e  la  Vergine  che  canta  la  ninna  nanna.  Ma 
tra  sorrisi  e  baci  materni  già  vede  profilarsi 
lontano  la  Croce,  quel  cumulo  di  dolori  che 
si  addenserà  sulle  spalle  del  Figlio.  È  il 
gran  dramma  della  Passione  quello  che  ha 
maggiormente  colpito  la  fervida  immagina¬ 
zione  del  popolo.  Un  breve  e  concitato 
dialogo  tra  Maria  e  la  Maddalena  (a  S.  An¬ 
gelo  dei  Lombardi)  ci  fa  assistere  alla  scena 
dolorosa.  La  Madre  corre  per  lenire  i  pati¬ 
menti  del  Figlio,  e  quando  le  negano  il 
lino  per  asciugare  il  sangue  delle  ferite, 
in  uno  slancio  sublime  di  amore  ma¬ 
terno  esclama  :  «  ....Li  càpilli  re  la  testa 

m’oglio,  taglià  ».  Informata  che  il  nuovo 
tormento  dei  chiodi  minaccia  le  carni  del 
suo  Nato,  vola  dai  fabbri  che  li  stanno  co¬ 
struendo  con  la  speranza  di  muoverli  a 
compassione.  Più  schietta  e  ingenua  è  una 
rezza  lamentela  del  giovedì  santo  che  le 
contadine  nei  pomeriggi  di  quaresima,  atten¬ 
dendo  alla  sarchiatura  dei  grani,  sogliono 
cantare  a  voce  spiegata.  Comincia.  «  Mo  se 
ne  vene  lu  Giovedì  santo,  —  La  Madonna 
se  mette  lu  manto,  — ■  Se  lo  mette  ppe 
partire;  —  Nun  aveva  cu  chi  ire......  A 

Calabritto  il  giovedì  santo,  a  mezzanotte 
quattro  uomini,  con  un  lungo  camice,  por¬ 
tano  un  Cristo  di  cartapesta  sul  Calvario, 
un  centinaio  di  metri  fuori  dell’abitato.  La 
gente  segue,  cantando.  Il  mattino  seguente 
si  va  a  riprendere  colla  statua  della  Ver¬ 
gine  e  si  riporta  in  chiesa.  In  questo  paese 
la  drammatizzazione  dei  fatti  del  Nuovo 
Testamento  è  ancora  più  evidente.  Il  19  mar¬ 
zo  i  giovani  del  paese  si  radunano,  e  ‘pre¬ 
ceduti  dalla  statua  di  S.  Giuseppe,  muo¬ 
vono  alla  volta  di  un  monte,  sul  fianco  del 
quale  sorge  una  chiesetta.  Da  questa  esce 
la  statua  della  Madonna,  seguita  da  uno 
stuolo  di  contadini.  In  mezzo  alla  strada  le 
due  processioni  s’ incontrano  e  le  due  sta¬ 
tue  si  fanno  reciproche  riverenze.  Tutte  in¬ 
sieme  poi  si  avViano  verso  la  piazza  prin¬ 
cipale,  dove  le  due  statue  sono  posate 
sopra  una  specie  di  palco.  Di  fronte  ad 
esse  tre  fanciulli,  vestiti  da  angeli,  sono 
tirati  su  per  mezzo  di  funi,  vanno  per  aria 
‘  qua  e  là,  aprono.  dei  canestri  e  fanno  ca¬ 
dere  sulla  folla  una  pioggia  di  fiori,  reci¬ 
tando  versi.  Quindi  si  riprendono  le  statue 
e  si  va  in  chiesa,  dove,  sopra  un  palco  si 
rappresentano  i  fatti  principali  della  vita 
del  Salvatore.  Una  bella  giovinetta  è  ingi¬ 
nocchiata  e  prega  ;  un  angelo  (che  talvolta 
è  il  fidanzato  della  fanciulla)  le  si  presenta. 
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la  saluta,  recita  1’  «  Ave  Maria  »,  le  annunzia 
che  ella  concepirà  e  partorirà  il  figliolo  di 
Dio.  La  giovinetta  risponde  e  una  schiera 
di  angeli  canta  le  lodi  di  lei.  Poi  cambia 
scena  e  viene  un  bel  giovine  (S.  Giu¬ 
seppe)  con  la  Madonna,  la  quale  porta  in 
braccio  un  bambino.  Nuovo  cambiamento  : 
la  Madonna,  avvolta  in  ampio  mantello, 
fugge  in  Egitto  con  lo  sposo  e  col  figliuolo. 
Finalmente  appare  il  Calvario  e  si  ode  un 
gran  terremoto.  Allora  si  piange,  si  dà  fuoco 
a  una  bomba  e  si  esce  di  chiesa. 

★  Folklore  triestino  e  istriano.  -  -  11 
giuoco  della  tombola  costituisce  anche  per 
Trieste  e  per  1’  Istria  un  capitolo  di  spic¬ 
cato  e  brioso  folklore.  Nelle  tombole  fami¬ 
liari  i  detti  sono  stereotipati,  ridotti  a  quel 
dato  «  numero  di  varietà  »,  oltre  il  quale 
nessuno  osa  andare.  Invece  nelle  tombole 
«  de  strada  »  la  vivacità  è  maggiore,  fino 
a  raggiungere  un  grado  di  vera  diavoleria. 
Nelle  ripide  e  oscure  vie  di  Cittavecchia  e 
nel  rione  di  S.  Giacomo  a  Trieste,  nelle 
piazzette  istriane,  nei  cortili  dei  vari  rioni 
popolari,  le  tombole  arrivano  al  più  alto 
diapason  d’  interesse  folkloristico  con  detti, 
con  rime,  con  proverbi  che  Francesco  Ba- 
budri  ha  avuto  il  felice  pensiero  di  racco¬ 
gliere  in  un  articolo  per  II  folklore  italiano , 
Ecco  la'  classificazione  dei  motivi  per  cui  si 
applica  un  detto  alla  cifra  chiamata  nel 
giuoco  della  tombola  :  i)  Somiglianza  col 
numero  del  lotto  tratto  da  uno  dei  tanti 
«  Libii  de  sogni  ».  Poiché  son  novanta  tanto  i 
numeri  della  tombola  che  quelli  del  lotto,  si 
applicano  ben  facilmente  alla  tombola  certi 
.  significati  e  presagi,  che  astrologi  popolino 
e  superstiziosi  han  dato  a  certi  numeri 
del  lotto.  Chi,  a  mo’  d’esempio,  sogna  amici 
giuoca  al  lotto  29  ;  e  all’uscita  del  29  nel 
giuoco  della  tombola  chiama  «  amico  »  o 
«  amisissia  ».  2)  Analogia  numerica,  che  a 
sua  volta  si  effettua  per  più  ragioni  :  per 
corrispondenza  calendaristica,  per  analogia 
con  certe  nozioni  popolari  del  catechismo, 
per  certe  usanze  locali  di  tradizione  crono¬ 
logica,  come  l’«  afito  de  casa  »  per  il  numero 
24,  data  la  consuetudine  dei  triestini  di 
pagare  quel  giorno  l’affitto.  3)  Remini¬ 
scenze  storiche.  Il  popolo  applica  anche  a 
Trieste  il  ricordo  dei  fatti  storici  ai  numeri 
della  tombola,  come  nel  48  (l’anno  della 
rivoluzione),  nell’  89  (la  rivoluzione  di 
Francia)  nell’82  (Oberdan).  4)  Analogia  figu¬ 
rativa.  In  quest’argomento  il  popolo  è  stato 
molto  felice  e  molto  arguto,  rintracciando 
somiglianze  non  sempre  stentate  fra  i  nu¬ 
meri  :  1  (la  sentinella),  4  (la  sedia),  6  (il 
prosciutto),  8  (gli  occhiali).  5  (Credenze 
superstiziose,  che  in  un  giuoco  popolare 
come  la  tombola  non  potevano  mancare  : 
cosi  il  13  (punto  di  Giuda)  e  il  15  (potenza 
del  diavolo).  6)  Rime  avventizie,  che  com¬ 
prendono  in  parte  una  certa  ginnastica  di 
trovar  rime,  che  per  il  popolo  calzano 
sempre  anche  se  nulla  dicono,  e  in  paite 
comprendono  sentenze  serie,  più  spesso  con¬ 
fuse  a  motteggi,  a  piccole  satire,  ad  allu¬ 
sioni  scherzose.  7)  Spunti  locali.  Come 
Firenze  ha  per  il  numero  31  il  commento 
«  il  cavadenti  »  da  un  noto  tipo  di  dentista 
da  strapazzo,  e  per  il  2  «  le  Murate  »,  cosi 
a  Trieste  per  1’  1  c’  è  la  denominazione 
«  Tiz  »,  dal  nome  di  un  celebre  poliziotto 
che  portava  su  la  divisa  appunto  il  numero  x  ; 
per  il  31  «  Pacor  »  a  Muggia  da  un  cognome 
di  famiglia.  Cosi,  spigolando  direttamente 
fra  il  popolo,  l’articolista  ha  messo  insieme 
oltre  560  detti,  che  testimoniano  della  ine¬ 
sausta  ricchezza  di  quanto  costituisce  anche 
a  Trieste  e  nell’  Istria  la  polla  fecondissima 
e  interessantissima  del  folklore. 

BIBLIOGRAFIE 

Amore  d  Italia  in  una  poetessa  inglese. 

Colei,  — -  che,  secondo  l’epigrafe  dettata 
da  Niccolò  Tommaseo,  fece  del  verso  aureo 
anello  tra  Italia  e  Inghilterra  —  è  oggi 
degnamente  commemorata  da  uno.  studioso 
italiano,  Luigi  Pratesi,  in  un  piccolo  libro 
intitolato  L' Italianità  nei  Canti  di  Elisa- 
,  betta  Barrett-B ro wnìng  (Rocca  S.  Casciano, 
1928).  Il  Pratesi  ricorda  che  i  due  poeti 

—  la  Browning  e  suo  marito  Roberto  — 
arrivarono  a  Firenze  nell’agosto  del  1846, 
e  andaron  subito  ad  abitare  in  quella  Casa 
Guidi,  le  cui  finestre  furon  poi  rese  celebri 
da  un  poemetto  di  lei.  Questo  poemetto 
fu  cominciato  a  scrivere  due  anni  più  tardi, 
quando  Elisabetta  senti  da  un  ragazzo  che 
passava  sotto  quelle  finestre  il  ritornello 
patriottico  della  Libertà. 

«  Non  dite  che  1’  Italia  è  morta  —  ella 
cantava  —  ;  le  sue  memorie  dicono  invece 
sempre  ».  E  poi  verso  là  chiusa  :  —  «  Noi 
che  amiamo  1’  Italia,  la  prediletta  fra  le 
altre  terre,  benediciamo  coll’anima  questa 
grande  causa  di  uomini  che  lottano  in  nome 
di  Dio  per  i  diritti  propri....  Osate,  morite  ; 
l’osare  eroico  è  il  vero  successo..),  e  quan¬ 
tunque  la  vostra  mèta  appaia  senza  spe¬ 
ranza,  dobbiamo  benedire  la  vostra  causa 
come  sacra.  Lottate....  ».  Ma  purtroppo  al 
1848  e  alla  prima  guerra  dell’  indipendenza 
tenne  dietro  il  triste  decennio  della  rea¬ 
zione  ;  onde  la  poetessa,  nella  seconda  parte 
delle  Finestre  di  Casa  Guidi,  vede  «  discen¬ 
dere  il  torrente  delle  armi  austriache  nel 
cuore  della  Toscana  ».  E  intanto  «  colle 
spalle  al  muro  o  aggruppati  sui  gradini  della 
chiesa  dinanzi,  pochi  uomini  e  poche  donne, 
pallidi  in  volto,  guardavano....  ».  E  con¬ 
cludeva  :  — -  «  Tacciono  le  tombe  degli  eroi, 
odio  dello  straniero.  Ma  non  ha  l’ Italia 
guadagnato  nulla  dal  destino,  se  non  fiori 
per  esse  ?  nulla,  se  non  canti  di  morte  ? 
Sappia  il  mondo  questo  :  che  la  vita  pulsa 
ancora  nel  nobile  Piemonte....  ». 

'  :  Nel  febbraio  del.1860  Elisabetta  Browning 
pubblica  a  Roma  il  secondo, volume  di  poe¬ 
sie  di  argomentò  storico-politico  col  titolo 
Ppems  before  Congress,  Gli  avvenimenti  del¬ 
l’anno,  precedente,  che  avevano  portato  alla 
liberazione  della  Lombardia,  sono  cele¬ 
brati  in  un  gruppo  di  liriche,  le  quali  solle¬ 
varono  grande  commozione  in  Italia  e  - 
fuori,  per  il  loro  calore  e  per  il  risoluto 
atteggiamento  di  contrasto  assunto  dalla 
poetessa  di  fronte  alla  politica  estera  del 
suo  paese.  —  «....  se  questi  miei  versi 

—  ella  scriveva  nella  Prefazione  —  doves¬ 
sero  apparire  troppo  aspri  ai  lettori  in¬ 
glesi....  io  non  mi  giustificherò  di  questa  * 
accusa  né  di  quella  del  mio  affetto  per  il 
popolo  italiano  e  dèlia  mia  ammirazione 
per  la  loro  eroica  costanza  ed  unione». 

In  accordo  con  tali  sentimenti  la  Brow¬ 
ning  nel  1859  salutò  con  ardore  l’arrivo 
.in  Italia  di  Napoleone  III.  «Ora  — gli  gri¬ 


da  —  sollevato  come  sei  a  livello  del  puro 
canto,  noi  ti  veniamo  incontro  su  queste 
nevi  alpine  ».  E  poi  con  maschio  vigore  : 
«Dopo  lo  scoraggiamento  e  il  disorienta¬ 
mento,  al  rullo  dei  tamburi  piemontesi  da 
ogni  parte  accorrono  gl’italiani....  tutti  fi¬ 
gli  della  stessa  terra,  tutti  pronti  a  fron¬ 
teggiare  il  nemico.  Dalla  polvere  dove  li 
calpestarono,  dalle  tane  dove  li  costrin¬ 
sero  a  vivere,  dalle  carcasse  delle  navi 
dove  li  ferirono  incatenandoli,  li  tortura¬ 
rono  e  li'sferzarono,  dalle  vie  dove  li  inse¬ 
guirono  a  colpi  di  baionetta....  dalle  fredde 
terre  straniere  dove  li  esiliarono,  li  affa¬ 
marono,  li  tradirono,  ritornano  simili  ad 
un  vento,  invano  trattenuto  dai  colli,  che 
rugge  lungo  la  via,  più  ‘  forte  nell’aperto 
piano,  o  come  un  fuoco  che  arde  più  e 
più  a  lungo  attraverso  la  crosta  della  ce¬ 
nere,  servendo  meglio  agli  scopi  del  vasaio, 
o  come  una  libera  parola  di  Dio  che  com¬ 
pie  da  sé  ciò  che  sembra  esserle  impedito  ». 
E  trasportata  dall’  impeto  lirico  la  Browning 
eleva  il  suo  inno  alla  Francia  e  a  Savoja, 
a  chi  aiuta  l’ impresa  e  a  chi  la.  compie, 
per  il  genio  di  Cavour  e  per  il  cuore  di  un 
Re  che  è  grande,  come  la  giòia  del  suo  po¬ 
polo. 

Un-  accoramento  profondo  domina  invece 
la  lirica, La  Storia  di  Villafranca  narrata 
in  Toscana,  composta  subito  dopo  la  dolo¬ 
rosa  notizia  dell’armistizio.  Gli  ospedali  ove 
si  accoglievano  i  feriti,  le  reclute,  italiane 
di  nascita,  costrette  dall’Austria  a  combat¬ 
tere  contro  l’ Italia,  il  Natale  di  Pio  IX, 
il  contegno  del  mondo  verso  1’-  Italia,  avvi¬ 
vano  a  più  riprese  l’ispirazione  della  poe¬ 
tessa,  che  nella  lirica  Italy  and  thè  World 
esclama  con  una  passione  che  nessuna  ita¬ 
liana  avrebbe  potuto  sentire  più  ardente  : 

«  Da  colle  a  colle,  da  torre  a  torre  fiammeg¬ 
gianti  del  tricolore,  o  bella  Italia,  nova- 
mente  creata,  sorgi  eroica  e  rinnovata,  sorgi 
per  la  finale  ricostituzione  !  ». 

Nell’aprile  del  1860,  dopo  le  votazioni  . 
plebiscitarie  dell’  Italia  centrale,  Vittorio 
Emanuele  II  fece  il  suo  viaggio  trionfale 
per  la  Toscana,  cominciando  da  Firenze. 
In  quell’occasione,  la  Browning  si  accende 
ancora  :  —  «  Tonate,  x>  bocche  dei  cannoni, 
proclamate  il  Re  di  noi  tutti  !  Grave  Egli 
cavalca  per  la  porta  di  Firenze,  atteggiando 
il  volto  alla  calma,  e  trattenendo  I  battiti 
del  suo  cuore....  » 

Ma  Vittorio  Emanuele  essa  lo  canta  an¬ 
che  in  altre  liriche,  una  delle  quali  intito- 
tolata  II  dono  del  Re  intreccia  in  poetica 
visione, le  due  immagini  gloriose  di  Vit¬ 
torio  e  di  Garibaldi. 

Nell’ultima  poesia  della  serie  italiana  La 
madre  e  la  poetessa,  una  donna.  Laura  Sa¬ 
vio,  torinese,  piange  la  perdita  dei  due  fi¬ 
gli  caduti  sotto  le  mura  di  Ancona  e  di 
Gaeta.  «  Morti,  uno  di  loro  presso  il  mare 
d’oriente,  e  l'altro  sul  mare  d'occidente. 
Morti  ambedue  i  miei  ragazzi....  ».  Cosi  il 
sentimento  politico,  che  fino  allora  aveva 
ispirato  la  poetessa,  cede  da  ultimo  al  sen¬ 
timento  materno,  e  quasi  si  fonde  con  esso. 
Poco  dopo  aver  scritto  questa  poesia  di 
dolore  la  Browning  moriva,  a  brevissima 
distanza  dal  Conte  di  Cavour,  la  cui  scom¬ 
parsa  ella  pianse  —  raccontano  —  con 
queste  parole  :  «  Posso  appena  comandare 
alla  voce  ed  alla  mano  di  nominarlo.  La 
grande  anima  che  ha  meditato  e  fatto 
l’ Italia  è  passata  a  più  divina  contrada. 
Se  lacrime  di  sangue  avessero  potuto  sal¬ 
varlo,  Egli  avrebbe  avute  le  mie  ». 

Bdm. 

I  tessuti  d’arte  italiani  e  la  loro  storia. 

«Nessun  studioso  nostro  aveva  sino  ad 
ora  affrontato  il  cimento  di  dominare  con 
sguardo  d’ insieme  la  vasta  materia,  di 
offrirci  insomma  una  storia  del  tessuto 
italiano,  che  fosse  basata  soprattutto  su 
l’analisi  del  ricchissimo  materiale  dei  no¬ 
stri  musei,  delle  nostre  chiese,  delle  no¬ 
stre  raccolte  private,  con  T  intento  di  va¬ 
lutare  ogni  periodo  di  tale  storia  -  e.  non 
soltanto  quelli  più  gloriosi  e  di  primato  ». 
C’era  dunque  -una  lacuna,  cosi  afferma 
Paolo  D’Ancona,  nel  campo  delle  ricerche 
e  della  storia  dell’  industria  tessile  in  Ita¬ 
lia  :  questa  lacuna  non  esiste  più  grazie 
al  volume  di  Fanny  Podreider,  pubblicato  ora 
dall’  Istituto  di  Arti  Grafiche,  che  s’ inti¬ 
tola  Storia  dei  tessuti  d’arte  in  Italia.  Il 
lavoro  è  dovuto  a  una  giovanissima  stu¬ 
diosa,  allieva  appunto  di  Paolo  D’  Ancona, 
ed  è,  _comè  dice  il  suo  maestro,  lavoro 
meditato,  pazientemente  costruito  sulla  base 
di  documenti  d’archivio  e  documenti  d’arte, 
gli  uni  e  gli  altri  amorosamente  interro¬ 


gati  con  lo  scrupolo  di  chi  nello  studio 
mira  soprattutto  alla  compiutezza  e  al 
vero.  Leggendo^!1  libro  nói  incontriamo  in¬ 
fatti  costantemente  due  persone  :  la  gio¬ 
vane  artista  che  si  diletta  dei  bei  tessuti 
e  dei  bei  colori,  che  li  accarezza  colla  mano 
e  coll’occhio  psiSr  vedere  come  son  fatti, 
per  ammirare  quanto  son  belli,  che  li  de¬ 
scrive  minutamente  con  parole  calde  e  te¬ 
nere  :  e  accanto  a  lei,  sempre,  la  studiosa 
che  vuole  sapere  guando  e  Come  nacquero, 
di  dove  vennero:^  bei  motivi  che  li  ador¬ 
nano,  come  da  uno  spunto  decorativo  si 
passi  all’altro,  e  .'perché.  Perché  per  esem¬ 
pio  nel  trecento  ^e  file  regolari  dei  tessuti 
si  spezzano,  l’ordine  simmetrico  si  inter¬ 
rompe,  gli  animali  prima  stilizzati  e  rigidi 
vengono  adesso  sempre  ritratti  in  lotta  e 
in  corsa,  e  nemmeno  le  piante  sfuggono  a 
questa  nuova  tendenza  ?  Perché  le  radici 
si  attorcigliano,  i'-fiori  e  le  foglie  si  piegano 
e  contorcono  ?  Quale  folata  di  vento  ha 
sconvolto  il  disegno  regolarmente  ripetuto, 
inquadrato  in  forme  geometriche,  dei  tes¬ 
suti  che  si  tessevàn  fin  qui  nei  laboratori  e 
nelle  fabbriche  ^di  Palermo,  Venezia,  Fi¬ 
renze,  Lucca,  ^Bologna,  Genova  ?  Che 
cos’  è  accaduto  mille  repubbliche  e  fra 
le  maestranze  itali ane  ?  Niente,  assolu¬ 
tamente  nientóyjS  accaduto  soltanto  che 
la  Persia,  il  grande  emporio  che  riforniva 
tutta  1’  Europa  della  matèria  prima  serica, 
passa  in  quest'epoca  sotto  il  dominio  cinese 
per  l’estendersi  dell’  impero  di  Gengis-Kan. 
È  accadut|  che  l’arte  tessilé  persiana  ha 
perduta  la  èua  originalità  per  assumere  i  ca¬ 
ratteri  cinesi.  (Par  di  esser  tanto  lontani, 
ma  ci  si  arriva  !)  È  accaduto  che  il  deprez¬ 
zamento  della  carta-moneta  nell’  Impero 
Mongolico  ha  favorito  l’esportazione  delle 
stoffe  persiane  e  cinesi,  specialmente  per 
opera  di  mercanti  arabi  e  italiani.  E  i  tessuti 
cinesi,  cosi  capricciosi,  movimentati  e  vari, 
hanno  portato  in  Italia  una  mèsse  di  mo¬ 
tivi  nuovi  :  le  foglie.®  i  fiori  di  loto,  draghi 
e  animali  fantastici:,  nastri  arrotolati  da 
cui  partono  raggi  e  sfere  ardenti,  simboli 
del  cielo  e  della  terra  :  e  questi  motivi  in 
continuo  movimento  formano  una  ridda 
di  volute,  di  lingue  fiammeggianti,  ‘di  fiori, 
di  mostri  favolosi.  Le  fabbriche  locali  hanno 
a  poco  a  poco  accolti  i  nuovi  spunti  di 
decorazione,  e  cosi  il  vento  cinese  è  pene¬ 
trato  fra  le  tranquille  aure  italiche  :  e  le 
nuove  stoffe  italiane  hanno  risentito  tutte 
l’influenza  del  dominio  di  Gengis-Kan  sui  per¬ 
siani.  La  hanno  tanto  risentita  che  è  pene¬ 
trata  fin  nei"  soggetti  religiosi  :  la  veste  del¬ 
l’angelo  crocifero  di  un  tessuto  riprodotto 
nel  libro  invece  di  poggiare  sulle,  nuvole, 
finisce  con  un  «  tschift  raggiante:  quel  «tschi» 
che  è  il  simbolo  cinese  del  cielo.  E  le  suc¬ 
cessive  trasformazioni  del  fiore  del  lòto  ? 
Anche  quello,  comej:  lo  tschi,  viene  dalla 
Cina,  ma  abitando  in  Italia  si  trasforma 
presto  in  pina  e  in  melagrana  :  pina  e  mela¬ 
grana  che  trionferanno  incondizionatamente 
nei  magnifici  velluti  veneziani.  Belli  que¬ 
sti  velluti  !  Rossi,  «verdi  o  grigio  blu  in¬ 
frammezzati  di  oro  fé  allucciolati  d’oro,  coi 
melograni  superbi;  ornati  di  foglie  e  fiori 
ergentisi  su  gambi  ondulati,  o  isolati  in 
mezzo  ad  archi  gòtici  nei  ;  cosi  detti  mo¬ 
tivi  ad  inferriata  jòquei  velluti  a  due  e  tre 
piani,  ad  alto  e  basso  o  controtagliati, 
formeranno  la  gloria  dei  tessitori  di  Ve¬ 
nezia,  saranno  desiderati  dai  grandi  di 
tutti  i  paesi  e  colla  loro  esportazione  con¬ 
correranno  alla  prosperità  della  Repub¬ 
blica,  arricchiranno  di  sontuosità  i  quadri 
dei  pittori  e  le  Icerimonie  cittadine.  Sa¬ 
ranno  si  emanate  fleggi  suntuarie  a  limitare 
il  lusso  degli  addobbi  e  degli  abbigliamenti 
femminili,  ma  quando  mai  le  donne  si 
sono  lasciate  spaventare  dalle  leggi  sun¬ 
tuarie  ?  Se  pensiamo  che  le  cittadine 
di  Firenze,  pagando  una  tassa  speciale, 
ottenevano  il  dirititp  di  portare  per  tre  anni 
(tre  anni  !)  le  vesti  proibite  per  eccessiva 
ricchezza,  non  ■  dii  meraviglieremo  se  le 
loro  consorelle  “veneziane  riuscivano  a  in¬ 
dossare  quei  meravigliosi  abbigliamenti  or¬ 
nati  di  oro  e  di  perle  che  il*  Tiziano  amò  e 
ritrasse.  È  naturale  :  le  donne  hanno  sem¬ 
pre  amato  di  ^domarsi,  e  gli  uomini 
hanno  amato  di  lèederle  adorne.  Ma  per 
tornare  alla  nostra  storia  dei  tessuti,  è  in¬ 
teressante  vedere  j^ome  la  giovane  autrice, 
pur  rimanendo  nei  limiti  che  si  è  imposta, 
entri  nei  campi  più  diversi  che  ad  essa 
storia  sono  affinisi  con  incursioni  che  'ci 
aiutano  a  comprèndere  meglio  il  campo 
che  ella  vuole  illustrare.  Cosi  ci  informa 
che  nel  1440  il  Ipoverno  :  dèlia  Repub¬ 
blica  Fiorentina  pfdina  che  ogni  agricol¬ 
tore  pianti  cinqud(gelsi  e  cinque  mandorli 


finché  giunga  al  numero  di  cento  :  e  circa 
nello  stesso  tempo  ci  fa  assistere  a  un  vero  e 
proprio  saggio  di  dumping.  Infatti  quando 
a  Siena  Nello  di  Francesco  forma  con  al¬ 
cuni  compagni  una  società  per  introdurre 
la  fabbricazione  dei  drappi  e  dei  velluti, 
i  fiorentini  non  solo  proclamano  il  bando 
per  i  maestri  e  gli  operai  che  sono  andati  a 
Siena,  non  solo  cercano  di  far  scioperare  i 
maestri  senesi  eccitandoli  a  dar  fuoco  alla 
fabbrica,  ma  decidono  di  mandare  a  Siena 
ogni  sei  mesi  velluti  e  sete  per  un  valore  di 
almeno  cinquecento  fiorini,  e  venderli  al 
prezzo  di  costo  per  minare  1’  industria  con¬ 
corrente.  Di  queste  ed  altre  simili  notizie 
nel  bel  libro  della  Podreider  ne  troviamo 
molte,  che  rallegrano  la  materia  già  per  sé 
ricca  di  belle  forme  artistiche,  di  motivi 
nuovi  svolgentesi  dai  vecchi,  come  un 
fiume  d'arte  che  partendosi  da  origini  lon¬ 
tane  e  povere  si  va  arricchendo  via  via  di 
ciò  che  gl’  ingegni  degli  artisti  e  l’ industria 
degli  artigiani  d’  Italia  versano  in  esso  a 
piene  mani,  talché  si  arriva  a  un’abbondanza 
di  forme,  a  una  gioia  di  colore  Che  chiun¬ 
que  frequenti  i  nostri  musei,  purché  guar¬ 
di  con  attento  amore,  potrà  capire  e  goderò. 
Né  si  contenta  la  dottoressa  Podreider  di 
-  darci  in  questo  libro  la  storia  dei  tessuti 
d’arte,  dal  dodicesimo  al  diciottesimo  se¬ 
colo,  ma  completa  la  sua  narrazioné  con 
una  guida  descrittiva  per  la  visita  delle  col¬ 
lezioni  di  stoffe  d’arti  nei  musei  italiani. 
E  cosi  la  collezione  Franchetti  e  quella 
Carrand  al  Museo  Nazionale  di  Firenze, 
la  raccolta  Guggenheim  al  Museo  Correr 
di  Venezia,  1  vari  e  magnifici  tessuti  del 
Museo  Poldi  Pezzoli  e  Sforzesco  trovano 
qui  una  guida  intelligente,  scrupolosa  e  sa¬ 
gace.  Numerose  illustrazioni  arricchiscono 
questo  bel  libro,  che  si  legge  con  piacere  è 
lascia  la  gradevole  impressione  di  avere  im¬ 
parato  molte  cose  senza  annoiarsi. 

ML.  , 

F.  Podreider,  Stori*  dei.  Tessuti  d'arte  in  Italia. 
Secoli  XII-XVIII),  prefazione  di  P.  D’Ancona.  360  il- 

cromie  e  tre  bicromie.  Istituto  Italiano  d’Arti  Gra¬ 
fiche  Editore,  Bergamo. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  concludere  intorno  ai  restauri  di  Ca¬ 
stel  Nuovo. 

Signor  Direttore, 

voglia  consentirmi  poche  parole  —  e  le 
ultime  —  intorno  ai  restauri  di  Castel 
Nuovo. 

L’ ing.  Stella,  nella  comunicazione  ap¬ 
parsa  il  24  febbraio  u.  s.  nel  suo  autorevole 
giornale  adduce  tre  argomenti,  ai  quali 
categoricamente  rispondo. 

Il  primo  è  che  nei  noti  capitoli  del  1451 
egli  ravvisa  le  disposizioni  del  sovrano  «  re¬ 
lative  alla  conservazione  dell’originario  ca¬ 
stello  medioevale,  alla  formazione  della  cinta 
esterna  di  fortificazione  con  la  cittadella, 
al  rivestimento  generale  di  piperno,  alla 
costruzióne  al  primo  piano  di  una  galle¬ 
ria  a  servizio  dell’appartamento  reale  ecc.  ». 
Poiché  io  vi  leggo  precisamente  l’opposto, 
cosi  nella  lettera  come  nel  sènso  del  docu¬ 
mento,  e  lo  stesso  vi  han  letto  prima  di  me 
lo  Schulz,  il  Venturi  e  gli  altri  storici  che  lo 
han  conosciuto,  mi  permetto  di  consigliare 
l’Associazione  per  la  tutela  dei  monumenti 
e  del  paesaggio  di  Napoli,  che  ha  pubblicato 
l’opuscolo  dello  Stella,  di  rivolgersi  a  que¬ 
gli  storici  dell’arte  che  crede  più  degni, 
affinché  possano  dirle  quel  che  è  realmente 
scritto  nei  citati  capitoli. 

Passando  oltre,  lo  Stella,  per  dimostrare 
che  i  torrioni  rotondi  delle  fortezze  ba¬ 
stionate  sorsero  ai  tempi  di  Alfonso  I  d’A- 
ragona  (1442-1458),  adduce  i  nomi  di  coloro 
che  realmente  li  crearono,  Baccio  Pontèlli, 
Francesco  di  Giorgio  Martini,  Giuliano  ed 


Antonio  da  Sangallo  ;  ma  non  si  accorge 
che  questi  valentuomini  non  furono,  con¬ 
temporanei  di  Alfonso  I,  perché  fiorirono 
circa  mezzo  secolo  dopo  di  lui.  D’altra 
parte,  prego  l’ ing.  Stella  di  citare  un  solo 
esempio  di  fortezza  bastionata  con  torrioni 
rotondi,  che  risalga  ai  tempi  del  Magna- 

Crede  egli  infine  di 'presentare  un  argo¬ 
mento  decisivo  in  favore  della  sua  tesi  che 
il  castello  sia  del  secolo  XIII,  osservando 
che  le  terrazze  che  lo  cingono  erano  coronate 
di  merlature,  elemento  «  essenzialmente  me¬ 
dioevale  ».  Evidentemente  gli  è  sfuggito  che 
le  merlature  simili  a  quelle  di  Castel  Nuovo 
non  furono  costruite  soltanto  prima  della 
introduzione  delle  armi  da  fuoco,  ma  an¬ 
che  per  più  d’un  secolo  dopo,  e  anche  dopo 
dei  tempi  di  Alfonso  I,  come  dimostrano 
le  merlature  dei  castelli  di  Tivoli  (1458-65) 
e  di  Bracciano  (1470-85)  ;  e  che  l’aboli¬ 
zione  di  queste  merlature  medioevali  fu 
proposta  ^  non  prima  del  secolo  XVI,  e 
precisamente  in  quel  congresso  di  architetti 
e  di- uomini  d’arme,  radunato  in  Roma  da 
Giulio  II  sotto  la  presidenza  di  Francesco 
Maria  della  Ròvere. 

E  con  ciò,  dichiarandomi  pronto  a  più 
ampie  e  ben  diverse  dispute  sull’argomento 
nell’ambiente  degli  studiosi  di,  storia  e  di 
architettura  militare,  ritengo  questa  defi¬ 
nitivamente  chiusa. 

Chiedendole  venia  e  ringraziandola  delia 
cortese  ospitalità,  la  ossequio  distintamente. 

Napoli,  2  marzo  1929. 


Suo  dev.mo 

Riccardo  Filangieri  di  Candida. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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DANTE  E  SANT’AGOSTINO 


Nel  suo  ultimo  libro  Founders  of  thè 
■middle  ages  (Cambridge  1928)  Edward 
Kennard  Rand  ha  un  capitolo  intitolato 
Dante  e  Sant’ Agostino.  È  questo  un  argo¬ 
mento  su  cui  mi  è  avvenuto  più  yojte  di 
riflettere,  perché  a  me,  come  a  non  pochi 
Dantisti  di  valore,  è  sempre  parso  che  nella 
.. Divina  Commedia  non  sia  stata  fatta  ad 
Agostino,  a  questo  grande  Santo  e  scrit- 
tor  famosissimo  in  tutto  il  Medio  evo, 

-a  questo  principe  dei  Padri  della  Chiesa, 
la  parte  che  si  sarebbe  potuta  aspettare. 

Immaginate  un  canto  di  S.  Agostino 
•come  abbiamo  un  canto  di  S.  Francesco  e 
■di  S.  Domenico  !  Quali  maravigliosi  mo¬ 
tivi  di  poesia  un’anima  come  quella  di  Dante 
-avrebbe  potuto  ricavare  da  un  libro  come 
,.le  Confessioni,  solo  che  égli  avesse  fatto 
^parlare  nella  Divina  Commedia  S.  Agostino, 
coni’  ha  fatto  parlare  S.  Tommaso  e  anche 
S.  Benedetto  !  Invece  di  S.  Agostino  nel 
divino  poema  non  si  fa  che  il  puro  e  sem¬ 
plice  nome,  due  volte.  La  prima  è  nel 
c.  X  del  Paradiso,  dove,  parlandosi  (da 
-quel  che  pare  ai  più  dei.  commentatori) 
■di  Paolo  Orosio,  si  accenna  all’  incitamento 
ch’egli  avrebbe  avuto  dal  Santo  a  scrivere 
i  suoi  sette  libri  Historiarum  adversus  Pa- 
ganos  : 

Quell’avvocato  dei  tempi  cristiani 
Del  cui  latino  Agustin  sì  provvide. 

La  seconda  volta  è  nel  c.  XXXII.  S.  Ber¬ 
nardo  dimostra  a  Dante  come  siano  disposti 
i  beati  nella  rosa  celeste,  e  gli  indica  se- 
•denti  sotto  S.  Giovanni 

Francesco,  Benedetto  ad  Angustino. 

Nient’  altro. 

Pur  tuttavia  molti  dei  Dantisti  si  sono 
-affannati  a  dimostrare  che  Dante  cono¬ 
sceva  bene  S.  Agostino  e  lo  ebbe  in  gran 
^pregio.  Fra  questi  Dantisti  è  anche  il  Rand, 
che  per  dare  un’  idea  della  fama  deh  Santo 
nel  M.  E.  riporta,  a  principio  del  suo  capi¬ 
tolo,  il  proverbio  spagnolo  :  «  Ogni  buona 
casa  ha  una  cantina  ed  ogni  buon  sermone 
una  citazione  da  S.  Agostino»:  e  afferma 
che  Dante  ha,  con  tutto  il  Medio  Evo,  pa¬ 
gato  il  suo  debito  d’omaggio  al  gran  Prin¬ 
cipe  della  Chiesa,  citandolo  è  vero,  poche 
volte,  ma  sempre  in  maniera  molto  signi¬ 
ficativa,  nel  complesso  delle  sue  opere. 

Le  Confessioni  sono  nominate  nel  Con¬ 
vìvio  I,  II.  Dante,  per  scusarsi  di  parlare 
di  sé,  fa  appello  all’esempio  di  Boezio  è 
di  S.  Agostino  ;  il  quale  ultimo,  egli  dice, 
fu  mosso  a  scrivere  le  Confessioni  per  la 
grandissima  utilità  che  potea  seguirne  al¬ 
trui  :  imperocché  per  lo  processo  della  sua 
•vita,  la  quale  fu  di  malo  in  buono  e  dì  buono 
in  migliore  e  dì  migliore  in  ottimo,  ne  diede 
.  esemplo  e  dottrina,  la  quale  per  si' vero  te¬ 
stimonio  ricevere  non  si  poteva.  Si  è  creduto 
"però,  dietro  lo  Scartazzini,  dal  Moore  e  dal 
Gardner,  di  trovare  un’eco  delle  Confessioni 
anche  nella  Divina -  Commedia,  in  quella 
patetica  .terzina  indirizzata  da  Stazio  a 
Virgilio 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte 
Che  porta  il  lume  retro,  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  ;  ’ 
poiché  nelle  Confessioni  IV,  16  si  legge  :  Io 
■teneva  le  spalle  rivolte  alla  luce,  e  la  mìa 
.faccia  alle  cose  che  erano  illuminate,  onde  la 
mia  faccia  stessa,  colla  quale  vedeva  le  cose 
illuminate,  non  era  illuminata  affatto.  Ma 
in  realtà  si  tratta  di  due  casi  ben  diversi, 
come  notò  già  il  Boffito  :  perché  la  luce  di 
cui  parla  S.  Agostino  è  Dio  stesso,  ch’egli 
non  era  ancora  in  grado  di  comprendere, 
pure  essendo  capace  di  comprendere  gli 
•oggetti  da  Lui  illuminati. 

Il  Gardner  mette  a  riscontro  anche  que- 
st’altro  passo  delle  Confessioni,  XI,  2  : 
«  Imperocché  Tu  certamente  non  volesti  che 
si  scrivessero  indarno  nelle  Tue  carte  tanti 
■ombrosi  segreti  :  o  non  han  forse  cotali  selve 
ì  loro  cervi,  ì  quali  colà  si  ricoverino  e  pi- 
glin  forza  ;  camminino  e  pascansi  ;  giac¬ 
ciano  e  ruminino  ?  »  con  i  versi  del  Par. 
IV,  124: 

lo  veggio  che  giammai  non  si  sazia 
.,  Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso  come  fiera  in  lustra 

Tosto  che  giunto  l’  ha,  e  giugner  puollo. 
Se  non,  ciascun  desìo  sarebbe  frustra. 

,  •  t  i  qui  i  due  casi  son  ben  distinti, 
perché  S.  Agostino  parla  della  interpetra- 
zione  delle  pagine  oscure  ( tot  paginarum 
ombrosa  secreta )  che  si  trovano  nelle  Sante 
Scritture,  e  Dante  invece  del  Vero  supremo, 
nel  quale  son  contenuti  tutti  i  veri  parti¬ 


colari.  E  neanche  1’  immagine  della  fiera 
coincide  nei  due  scrittori,  perché  dove 
Agostino  dice'  selve  Dante  dice  lustra,  cioè 
covo  ;  dove  Dante,  dice  posare,  Agostino 
dice  invece  camminare  e  pascere. 

Ancora  secondo  il  Gardher,  l’argomento 
con  cui  Dante  risponde  all’  interrogazione 
di  S.  Pietro  nel  Paradiso  XXIV,  106  e  seg. 
riguardo  ai  miracoli  del  Nuovo  Testamento 
e  dell’età  apostolica  come  prova  della  di¬ 
vinità  del  Cristianesimo  : 

Sé  il  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo, 

Diss’  io,  sema  miracoli,  quest'uno 
E’  tal  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo, 
sarebbe  ricavato  dall’altra  grande  opera  di 
S.  Agostino,  De  civitate  Dei,  XXII,  5.  Ma 
esso  è  un  argomento  usato  spesso  dai  pa¬ 
dri  e  dai  teologi  cristiani,  e  si  può  citare 
cosi  Arnobio  come  Tommaso  d’ Aquino. 

Non  anderò  in  traccia  di  altri  raffronti 
e  di  altre  citazioni,  tutte  discutibili  e  in¬ 
certe  molto,  quando  si  voglia  spingersi  ol¬ 
tre  i  pochi  luoghi  dove  il  nome  di  S.  Ago¬ 
stino  è  fatto  espressamente  da  Dante,  nel 
Convivio,  nel  De  Monarchia,  nelle  Epìstole. 
Noterò  piuttosto  che  il  Boffito  arriva  su 
questo  punto  a  una  conclusione  perfetta¬ 
mente  opposta  a  quella  del  Rand,  dicendo  : 
«Dante,  che  per  il  vivo  sentimento  di  ro¬ 
manità  da  cui  è  animato,  tanto  idealmente 
s’accosta  a  S.  Agostino,  mostra  poi  in  realtà 
di  non  averne  lette  che  pochissime  opere 
e  anche  queste  superficialmente,  e  par 
quasi  che  non  abbia  non  dico  compresa, 
ma  nemmeno  intraveduta  la  grandezza  di 
questo  Padre  della  Chiesa».  Dante  insomma 
non  avrebbe  visto  in  S.  Agostino  né  il  teo¬ 
logo,  né  il  Dottore  della  Chiesa,  ma  sol¬ 
tanto  il  fondatore  d’un  ordine  religioso 
come  appare  dal  canto  XXXIII  del  Pa¬ 
radiso,  che  noi  abbiamo  citato. 

Ma  il  Rand,  appellandosi  al  passo  del¬ 
l’epistola  a  Cangrande,  che  meritamente  o 
no,  va  sotto  il  nome  di  Dante,  dove  accanto 
al  De  Contemplatione  di  Riccardo  da  S.  Vit¬ 
tore  e  al  De  Consìderatìone  di  S.  Bernardo 
è  nominato  il  De  quantitate  animae  di  S.  Ago¬ 
stino,  créde  che  questa  opera  sia  stata  pre¬ 
sente  in  modo  particolare  a  Dante  nel  di¬ 
stinguere  i  diversi  gradi  dell’anima  verso 
la  perfezione.  Il  trattato  di  S.  Agostino 
(abbastanza  curioso  dal  lato  filosofico  a 
giudicare  anche  dal  titolo)  annovera  sette 
gradi  di  perfezione,  l’ultimo  e  il  più  alto 
dei  quali  è  il  grado  contemplativo.  Il  quale 
è  un  godimento  cosi  pieno  ed  assoluto  del- 
1’  Eterno  vero,  che  porta  con  sé  l’oblio  di 
tutto  quanto  l’anima  avea  prima  conosciuto, 
come  se  in  effetto  non  avesse  conosciuto 
nulla.  Ora  S.  Agostino  è  messo  appunto 
da  Dante  con  S.  Benedetto  fra  gli  spiriti 
contemplativi,  cioè  nel  massimo  grado  di 
perfezione  dell’anima.  Ecco  perche  non  è 
introdotto  a  parlare  nella  sfera  del  Sole 
con  Tommaso  e  i  Dottori  della  Chiesa  :  la 
sua  sede  è  molto  più  in  alto  e  la  sua  visione 
di  Dio  molto  più  intiera. 

Ma,  pure  ammesso  quello  che  il  Rand 
vuole,  non  si  spiega  ancora  perché  Dante 
non  abbia  dato  la  parola  a  S.  Agostino, 
come  1’  ha  data  invece  a  S.  Benedetto.  Al 
quale  è  anche  rivolta  quella  terzina  : 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre  m’accerta 
S’  io  posso  prender  tanta  grazia,  eh’  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoperta. 

Questo  desiderio,  non  mai  espresso  fin  qui 
dal  poeta,  di  poter  vedere  un’  anima  beata 
scopertamente,  senza  cioè  l’ involucro  della 
luce,  mostra  il  grande  ambre  e  la  gran 
reverenza  di  Dante  per  San  Benedetto  ;  e 
altrettanta  ne  mostrerà  poi  per  San  Ber¬ 
nardo,  il  dottore  contemplante  che  sarà 
1’  ultima  sua  guida.  Si  può  ancora  osservare 
che  nella  rosa  celeste  è  posto  primo  da 
Dante  colui  che  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
S.  'Francesco,  il  poverello  di  Cristo  ;  se¬ 
condo  l’altro  contemplante  che  è  S.  Be¬ 
nedetto,  e  soltanto  terzo  S.  Agostino. 

Anche  senza  accedere  all’opinione  estrema 
del  Boffito  che  Dante  non  abbia,  non  che 
compresa,  neppure  intraveduta  la  gran¬ 
dezza  di  S.  Agostino,  bisognerà  dunque 
convenire  di  quello  che  ormai  s’  è  detto 
più  volte,  che  cioè'  a  S.  Agostino  non  è 
stata  fatta  nel  divino  poema  la  parte  che 
si  sarebbe  potuta  aspettare.  Ma  qui  cade 
in  acconcio  un’osservazione  del  Rand.  «Que¬ 
sti  due  grandi  spiriti,  egli  dice.  Dante  e 
S.  Agostino,  possono  essere  proficuamente 
studiati  insieme.  Nel  temperamento  essi 
erano  simili  e  diversi.  Agostino  ha  molto 
dello  spirito  di  Platone  :  egli  è  fatto  pei 


voli  romantici  e  le  audaci  scorrerie  nel- 
T  Ignoto.  Queste- 'possono  essere  svariate  e 
molteplici,  ma  soli  tròppo  libere  per  coordi¬ 
narsi  e  collegarsi  iti  unjj§istema.  L’esploratore 
è  pronto  a  seguire  una  traccia  anche  quando 
lo  conduca  all’assùfcfó  e  all’impossibile:  il 
pericolo  stesso  è  un  adescamento.  Uno  spi¬ 
rito  simile  a  quelito  di  Aristotele  circumna¬ 
viga  invece  T  .Unùyersch  èón  ordine,  con  me¬ 
todo  e  con  pienezza.  Nulla  gli  sfugge  : 
tutto  egli  sa  circuire  !  nella  sua  investiga¬ 
zione  :  egli  è  il  maestro  di  color  che  sanno. 
Tale  filosoficamente  è  lo  spirito  di  Dante, 
poiché  egli  si  assise  ai  piedi  di  S.  Tommaso 
d' Aquino,  che  fece  il  viaggio  di  Aristo¬ 
tele  e  più  ancora». 

Qui  il  Rand  mi  pare  colga  nel  segno  : 
e  forse  le  parole  che  io  ho  citate  rappre¬ 
sentano  il  meglio  del  suo  lungo  capitolo, 
benché  svelino  non  la  somiglianza  ma  la 
diversità  fra  i  due  grandi  spiriti  di  Dante 
e  d 'Agostino.  Già  il  Tocco  avea,  osservato 
.che  l'accordo  di  Dante  con  S.  Tommaso 
ebbe  per  effetto  di  renderlo  poco  propizio 
alla  dottrina  platonica!- e  a  quelle  scuole 
realistiche  e  mistiche  che  ad  essa  s’ ispira¬ 
vano  ;  a  Dante  potè  parere,  soggiunge  il 
Toccò,  che  l’opera  di  Agostino  impallidisse 
in  confronto  della  Somma  di  S.  Tommaso, 
e  anche  lui  avrà  pensato  che  oltre  S.  Tom¬ 
maso  non  si  potesse  andare  :  Tolte  Tho - 
mam,  lolle  Romam. 

Ma  si  può  fórse  andare  più  in  là  del  Tocco, 
approfondendo  la  mentalità  di  Dante  nei 
suoi  riscontri  con  quella  di  Agostino.  Se 
Dante,  come  poeta,  era  fatto  per  intendere 
la  poesia  drammatica  di  un  libro  come- 
le  Confessioni,  la  sua  forma  mentis  filoso¬ 
fica  lo  portava  senza  :  alcuna  esitazione 
verso  S.  Torqmaso.  Poiché  Dante  è  pro¬ 
fondamente  Scolastico  e  vive  nella  filosofia 
del  suo  tempo.  Ora  la ,  Scolàstica,  dopo  che 
ebbe  il  suggello  delTAqmnate,  è  sistema 
che  risponde  a  tutti  indubbi  e  a  tutte  le  in¬ 
terrogazioni,  è  fontana  che  spenge  ogni  sete, 
è  luce  che  distrugge  ogni  ombra,  è  cono¬ 
scenza  che  inquadra  il  Mistero  stesso  e  lo 
fa  apparire  come  suo  necessario  corona¬ 
mento.  L’anima  in  essa  veramente  s’adagia 
e  riposa  come  fera  in  lustra. 

In  S.  Agostino  invece  c’  è,  specialmente 
nelle  Confessioni,  più  lo  sforzo,  il  bisogno 
intimo  e  irresistibileidella  ricerca,  la  sete 
della  verità,  che  la  soddisfazione  della  ri¬ 
cerca  adempiuta  e  della  verità  conquistata. 
Al  principio  del  libro  XII  si  legge  :  Plus 
loquitur  inquisitio  quam  inventio  et  longior 
est  petitio  quam  ìmffjìtratio  et  operosìor  est 
manus  pulsans  quam.gumens  :  «  più  parla  il 
cercare  che  il  ritrovare,  ed  è  più  lungo 
il  domandare  che  l’Udenere,  e  più  operosa 
è  la  mano  che  picchia'  di  quella  che  riceve. 

Un’  incursione  nell’  Ignoto  sono  vera¬ 
mente  quei  famosi  capitoli  delle  Confessioni 
intorno  al  Tempo,  che  vanno  naturalmente 
congiunti  con  quelli  |lon  meno  famosi  sulla 
Memoria  :  incursione  che  è  accompagnata 
da  un  pathos  tragico^  dalla  paura  di  smar¬ 
rirsi  e  dalla  calda  ^continua  preghiera  a 
Dio,  affinché  si  degni  d’  illuminare  la  via 
tenebrosa.  Dante  invece,  dietro  la  guida 
di  Beatrice  che 'rappresenta  la  Teologia 
scolastica,  la  Teologia  di  S.  Tommaso,  s’af¬ 
fisa  con  perfetta  serenità  e  piena  sicurezza 
nel  luminoso  e  popolato  panorama  dello 
Spazio,  nel  gran  mar  dell’essere  :  /.  :■ 
. LeMps»  tutte,  quante 

Hann’  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è,  forma 

Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante. 

Nell’ordine  che  io  dico- sono  accline 

Tutte  nature  per  divèrse  sorti 

Più  al  princìpio  loróle  men  vicine. 

Onde  si  muovono  a  diversi,  porti 

Per  lo  gran  mar  dell’ essere,  e  ciascuna 

Con  istinto  a  lei  datò  che  la  porti. 

L’ondeggiar  del  santó.  rio,  cioè  la  parola 
di  Beatrice,  della  Scienza  rivelata,  placa 
ed  acqueta  sempre  lo  spirito  di  Dante,  an¬ 
che  quando  si  tratta  dii  Misteri  imperscru¬ 
tabili  alla  ragione  umana.  Qualcosa  del 
pathos  delle  Confessioni  appare  si  nell’ul¬ 
timo  canto  della  Commedia  ;  ma  allora 
Dante  si  trova  innanzi  al  Mistero  dei  Mi¬ 
steri,  e  all’alta  fantasia,  manca  ormai  la 
possa. _ A.  Faggi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 


MICHETTI 

L'anno  1883  segna  —  nella  magra  storia 
dell’arte  ottocentesca  italiana  —  una  data 
importante.  Per  l’ inaugurazione  del  grande 
Palazzo  delle  Belle  Arti,  che  l’architetto 
Piacentini  padre,  aveva  innalzato  nell’allora 
lontanissima  Via  Nazionale,  era  stata  in¬ 
detta  un’esposizione  internazionale  e  un 
congresso  artistico  italiano  :  il  primo  da 
quando  T  Italia  si  era  costituita  a  nazione 
e  forse  il  più  importante  perché  all’ordine 
del  giorno  erano  stati  iscritti  argomenti 
che  avrebbero  dovuto  costituire  il  codice 
del  futuro  organamento  artistico.  Ma  né 
l’una  né  l’altro  riuscirono  quello  che  si 
sperava.  L'esposizione  fu  quasi  ignorata 
dagli  artisti  europei,  ché  se  si  tolgono  la 
grande  Rosa  Bonheur  e  qualche  pittore 
inglese,  le  cui  opere  erano  state  prestate 
da  mercanti  di  quadri,  nessun  altro  vi  par¬ 
tecipò.  Il  congresso  dopo  una  dozzina  di  se¬ 
dute  tumultuose  non  solo  si  sciolse  senza  aver 
concluso  nulla  —  il  che  è  la  sorte  di  quasi 
tutti  i  congressi  —  ma  senza  aver  né  meno 
discusso  la  metà  dei  soggetti  che  si  dove¬ 
vano  discutere,  limitandosi  a  stabilire  quel 
principio  delle  «  Esposizioni  Circolanti  »  che 
tolse  la  possibilità  di  un  accentramento 
statale  e  lasciò  a  Venezia  —  dodici  anni 
dopo  —  il  compito  di  fare  quello  che  non 
senza  maggiore  utilità  e  importanza  avrebbe 
potuto  e  dovuto  fare  la  Capitale  del  nuovo 
Regno  d’  Italia.  Ma  nel  1883,  la  cementa¬ 
zione  degli  spiriti  non  era  ancora  avvenuta 
e  le  provincie  —  gelose  delle  loro  preroga¬ 
tive  antiche  —  vedevano  di  mal  occhio 
la-  costituzione  di  un  poderoso  organismo 
artistico  in  quella  città  che  consideravano 
l’ultima  venuta,  non  ostante  la  molta  reto¬ 
rica  classicizzante  di  cui  i  modesti  oratori 
vollero  fare  sfoggio.  Con  tutto  ciò  1'  Esposi¬ 
zione  ebbe  un  resultato  e  una  importanza 
che  allora  non  poteva  essere  capita  :  fu 
—  per  cosi  dire  — •  la  grande  rassegna  del¬ 
l’arte  ufficiale  nostra  e  il  saluto  —  più 
tosto  malinconico  —  dei  vecchi  maestri 
che  le  generazioni  precedenti  avevano  cre¬ 
duto  immortali.  Non  è  qui  il  caso  di  fare 
nomi  :  tutte  le  provincie  d’  Italia  presen¬ 
tarono  i  loro  santoni  e  forse  per  l’ultima 
volta  la  povera  critica  del  tempo  esaltò 
la  loro  gloria  moribonda. 

Ma  fra  questi  agonizzanti,  fra  questi 
vecchi  oramai  avviati  a  un  placido  tra¬ 
monto,  solo  un  giovane  balzò  fuori  come 
una  promessa  di  vita.  E  questo  giovane, 
fino  allora  sconosciuto  anche  ai  piccoli 
cenacoli  del  Caffè  Greco  o  del  Vicolo  Alibert, 
aveva  l’ardire  di  presentarsi  con  un  quadro 
di  grandi  dimensioni,  un  quadro  il  cui 
audace  verismo  folkloiistico  metteva  come 
una  stonatura  fra  i  vari  teloni  storici  onde 
la  mostra  era  ricca.  Il  giovane  si  chiamava 
Francesco  Paolo  Michetti  e  il  suo  quadro 
era  il  Voto. 

Per  capire  l’ impressione  suscitata  da 
quella  improvvisa  audacia,  bisogna  ripor¬ 
tarsi  alla  Roma  di  cinquanta  anni  fa, 
quando  gli  ultimi  epigoni  di  Mariano  For- 
tuny  trionfavano  senza  sforzo  sui  facili 
acquarellisti  di  ciociare  e  di  moschettieri 
che  nei  negozi  del  Babbuino  e  di  Piazza 
di  Spagna  davano  la  caccia  al  forestiero. 
Costoro  — -  grandi  amatori  di  scenette  le¬ 
ziose  fra  cardinali  imparruccati  e  damine 
in  guardinfante,  fra  guerrieri  vestiti  di  seta 
e  rosei  abatini  lascivetti  —  erano  chiamati 
i  «  confinari  »  e  si  contentavano  di  vendere 
i  loro  quadri  pieni  di  lenocini  agli  stranieri 
di  passaggio  che  gli  acquistavano  come 
oggi  acquisterebbero  una  cartolina  postale 
illustrata  o  una  Christmas-card. 

Accanto  a  questi  c’erano  gli  «  Accade¬ 
mici  »,  i  pezzi  forti,  cioè,  dell’arte  ufficiale, 
ai  quali  andavano  di  .  diritto  le  ordinazioni 
ministeriali  e  gli  acquisti  del  Re,  ordina¬ 
zioni  e  acquisti  che  avevano  più  l’aria  di 
una  istituzione  di  beneficenza  che  una 
propria  azione  di  mecenatismo  illuminato. 
Costoro  erano  talmente  i  padroni  della 
situazione,  erano  talmente  sicuri  della  con¬ 
tinuità  dell’arte  loro,  che  nel  costruire  il 
grande  Palazzo  delle  Esposizioni,  si  tenne 
conto  solo  delle  loro  esigenze,  e  si  crea¬ 
rono  sale  e  saloni  adatti  unicamente 
a  contenere  le  grandi  tele  storiche  e  le 
pompose  allegorie  che  dovevano  decorare 
le  pareti  e  i  soffitti  dei  nuovi  ministeri  e 
della  nuova  corte.  Si  capirà  facilmente 
quale  dovette  essere  l’ impressione  prodotta 
dal  giovine  pittore  abruzzese,  che  rinun¬ 
ziando  alle  glorie  sabaude  o  alle  esalta¬ 
zioni  comunali,  lasciando  da  parte  la  cro¬ 
naca  e  la  storia,  osava  di  presentare  una 
larga  visione  di  una  scena  contadinesca, 
scena  di  superstizione  selvaggia  e  d’ im¬ 
peto  appassionato,  dipinta  con  una  lar¬ 
ghezza  e  una  noncuranza  che  parve  —  e 
forse  non  era  —  un  coraggioso  rinnova¬ 
mento  tecnico.  E  quasi  non  bastasse, 
proprio  in  mezzo  al  quadro  e  come  figura 
centrale,  una  donna  incinta  :  cosa  che 
contrastava  contro  tutte  le  regole  della 
buona  arte  e  della  buona  educazione. 

E  poi  che  pittura  !  Buttata  giù  alla  brava, 
con  grandi  impasti  di  colore,  con  un  di¬ 


segno  timidamente  impressionista,  con  una 
assoluto  disprezzo  di  tutti  i  canoni  fino 
allora  seguiti.  La  cosa  parve  tanto  enorme, 
che  lo  stesso,  pittore  ne  fu  atterrito  e  quasi 
a  scusare  certe  apparenti  manchevolezze 
e  certe  volute  strofinature  di  colori,  mise 
modestamente  da  \un.  lato:,  un  cartello 
che  portava  scritto  :  non-finito.  Ma  il  quadro 
fion  fu.  finito  mai  è  anche  oggi  si  vede  come 
era  quarantasei  anni  fa,  testimonio  nobilis¬ 
simo  di  un  grande  sogno  che  poi  non  si  è 
avverato.  Perché  quell’arte,  che  allora 
parve  la  bandiera  di  una  ribellione,  non 
ebbe  seguaci  o  quelli  che  si  crederono  suoi 
seguaci  furono  di  tanto  inferiori  da  sco¬ 
prire  il  difetto  dell’origine. 

Basta  paragonare  il  Voto  di  Francesco 
Paolo  Michetti  con  Alla  vanga  del  Ferra - 
guti  per  vedere  quale  distanza  separasse 
i  due  artisti  e  quale  scarsa  azione  educa¬ 
trice  aveva  avuto  il  primo  sul  secondo.  Ma 
allora  queste  cose  non  apparivano,  e  il 
Michetti,  giovane,  artista  e  abruzzese  parve 
sicuramente  il  maestro  di  una  nuova  scuola . 

Giovane,  artista  e  abruzzese  —  ho  detto 
—  perché  l’essere  abruzzese  nella  Roma 
umbertina  di  or  è  mezzo  secolo,  fu  vera¬ 
mente  un  privilegio.  Era  l’epoca  in  cui 
erano  scesi  dai  pianori  chietini  e  dalle 
spiagge  adriatiche,  tutto  un  gruppo  di  gio¬ 
vani  i  quali  venivano  a  conquistare  Roma 
come  una  terra  promessa  alla  loro  brama. 
E  questi  giovani  si  chiamavano  Gabriele 
d’Annunzio  ed  Edoardo  Scarfoglio,  Costan¬ 
tino  Barbella  e  Francesco  Paolo  Tosti. 
E  1’  uno  esaltava  la  provincia  nativa  nelle 
alcaiche  impetuose  del  Cantò  nuovo  e  l’altro 
ne  analizzava  il  carattere  con  profondità 
psicologiche  fino  allora  intentate,  nel  Pro¬ 
cesso  di  Frine  ;  e  se  in  tono  minore  Costan¬ 
tino  Barbella  cesellava  nella  terra  cotta  le 
figurine  muliebri  della  Maiella  o  dell’alto¬ 
piano  aquilano,  Francesco  Paolo  Tosti 
faceva  cantare  nelle  sue  facili  romanze 
tutto  il  tesoro  dei  canti  popolari  paesani. 
Fu  in  quelli  anni  che  Primo  Levi,  colpito 
dal  fenomeno  di  una  tale  invasione  estetica 
abruzzese,  compi  un  viaggio  nelle  tre  re¬ 
gioni  del  «  Regno  »  e  trovò  quell’epiteto  di 
Abruzzo  forte  e  gentile,  che  ebbe  una  straor¬ 
dinaria  fortuna  e  che  sopravvive  anche  oggi 
a  tante  cose  dimenticate.  Bisogna  aggiun¬ 
gere  che  il  trionfo  clamoroso  del  Michetti, 
fu  utile  a  tutto  il  gruppo.  Gabriele  d’An¬ 
nunzio  divenne  il  poeta  di  moda  e  Francesco 
Paolo  Tosti  il  musicista  di  tutti  i  salotti 
della  Capitale.  Per  un  poco  il  cenacolo 
parve  rafforzarsi  nella  comunione  di  una 
amicizia  resa  più  forte  dai  vincoli  della 
stirpe.  Ma  fu  una  fiammata  senza  seguito. 
Dopo  qualche  anno  di  silenzio,  il  gruppo 
si  sciolse  e  indirizzò  i  passi  per  altre  vie. 
Colui  che  aveva  cantato  la  selva  smeral¬ 
dina  della  Pescara  volse  gli  occhi  ai  King’s 
ìdils  di  Alfredo  Tennyson  e  dette  le  rime 
perfette  dell’  Isotteo  ;  lo  Scarfoglio  lasciò  la 
letteratura  per  il  giornalismo  e  divenne 
quel  fiero  polemista  che  tutti  conoscono; 
Francesco  Paolo  Tosti  abbandonò  T  Italia, 
si  recò  a  Londra  dove  prese  la  cittadinanza 
inglese  e  fu  creato  Baronetto  ;  solo  il  Bar¬ 
bella  continuò  a  modellare  le  sue  figurine 
di  creta,  inabile  a  tentare  altre  vie  e  più 
grandi  opere  d’arte.  In  quanto  a  Francesco 
Paolo  Michetti,  dopo  un  po’  di  vita  romana, 
insofferente  di  ogni  giogo,  abbandonò  gli 
amici  del  gruppo  abruzzese  e  ritorìiò  a 
Francavilla  dove  sopra,  la  spiaggia  marina 
nel  luogo  forse  più  aspro  e  più  solitario 
si  costruì  una  casa  e  vi  rinchiuse  i  suoi 
sogni  e  la  sua  vita. 

Quale  fosse  la  produzione  che  segui  que¬ 
sto  suo  ritiro  è  difficile  a  dirsi.  Come  molti 
artisti  italiani  del  tempo  nostro,  anche  il 
Michetti  fu  malato  di  quella  speciale  forma 
di  pensiero  che  io  vorrei  chiamare  «  leonar- 
dismo  ».  È  noto  come  il  grande  genio  del 
Vinci,  si  perdesse  in  una  quantità  d’ inven¬ 
zioni  senza  costrutto  e  sciupasse  molto 
tempo  in  ricerche  tecniche  le  quali  non 
ebbero  mai  la  fortuna  di  riuscire,  e  in  pia¬ 
cevoli  invenzioni  che  molte  volte  si  risol¬ 
vevano  in  ridevoli  burle.  Il  Michetti,  che 
aveva  anche  uno  spirito  inventivo,  si  di¬ 
lettò  di  eguali  ricerche  e  di  eguali  immagi¬ 
nazioni,  tutte  più  o  meno  superate,  tutte 
più  o  meno  inutili.  Ignaro  di  molte  cose, 
per  sola  genialità  della  sua  mente  era  riu¬ 
scito  a  creare  oggetti  che  parevano  ed 
erano  veramente  meravigliosi,  ma  che  ave¬ 
vano  il  torto  di  essere  già  acquisiti  alla 
vita  e  perfezionati  prima  della  sua  scoperta. 
Cosi  una  volta  ebbe  a  organizzare  un  te¬ 
lefono  rudimentale  che  sarebbe  stato  straor¬ 
dinario  se  non  fosse  esistito  quello  di  Edi¬ 
son.  Ed  io  ricordo  di  averlo  trovato  un 
giorno,  nel  suo  studio  romano,  tutto  in¬ 
tento  a  creare  un  sistema  di  illuminazione 
con  acetilene  dove  per  mezzo  di  mantici 
e  di  soffietti  si  poteva  ottenere  una  mag¬ 
giore  o  una  minore  intensità  di  luce  a  se¬ 
conda  di  certi  movimenti  prestabiliti  dèi 
piedi  o  dei  gomiti  del  lavoratore.  Sistepaa 
ingegnosissimo  senza  la  luce  elettrica,  inu¬ 
tile  con  questa,  e  anchè  pericoloso.  Tanto' 
pericoloso  che  avendo  un  giorno  spinto 
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troppo  il  pedale,  per  poco  non  incendiò 
tutta  la  casa. 

In  queste  ricerche  inutili,  il  Michetti 
perse  moltissimo  tempo.  Già  dopo  il  suc¬ 
cesso  trionfale  del  Voto  si  trovava  come  a 
disagio.  L’arte  cosi  squisitamente  minu¬ 
ziosa  dei  suoi  primi  anni,  non  lo  sodisfa¬ 
ceva  piu.  Quelle  sue  pastorelle  e  quei  suoi 
contadinotti  abruzzesi  che  avevano  la  fi¬ 
nitezza  di  miniature,  non  si  addicevano  a 
chi  aveva  concepito  la  scenografia  possen¬ 
te  del  grande  quadro  abruzzese.  Né  pote¬ 
vano  sodisfarlo  le  grandi  teste  a  sangui¬ 
gna  e  a  matita  che  il  Sommaruga,  profit¬ 
tando  della  popolarità  del  pittore  subito 
dopo  il  successo  romano,  aveva  lanciato  sul 
mercato,  inondandone  l’ Italia  tutta  e  bat¬ 
tezzandole  assai  pretensiosamente  col  nome 
di  «  crisocromolitografie  michettiane  ». 

Di  tanto  in  tanto  —  è  vero  —  si  vedeva 
da  qualche  amico  un  delizioso  pastello  di 
paesaggio  :  ma  erano  brevi  apparizioni,  che 
lasciavano  malinconici  e  che  facevano  rim¬ 
piangere  la  cosi  rapida  scomparsa  di  un 
cosi  lucido  astro.  E  dell’opera  sua  nessuno 
sapeva  niente  anche  perché  era  un’opera 
più  di  preparazione  introspettiva  che  di 
manifestazione  esteriore.  E  di  questa  lunga 
preparazione  gi  ebbe  una  prova  qualche 
anno  dopo,  quando  nel  1895,  alla  prima  bien¬ 
nale  di  Venezia  egli  si  presentò  al  pubblico 
con  quella  Figlia  di  lorio  che  rimarrà 
sempre  l’opera  sua  capitale. 

E  pure  anche  questa  figlia  di  lorio,  cosi 
umana,  cosi  larga,  cosi  vera,  rimane  iso¬ 
lata  nell’opera  sua.  Perché  quella  che  ab¬ 
biamo  vista  e  ammirata  ali’  esposizione  di 
Venezia  non  è  che  un  bozzetto  :  l’altra 
che  oggi  è  preziosamente  conservata  dal 
barone  Blanc,  avrebbe  dovuto  essere  il 
quadro  derivato  da  quel  bozzetto.  Ma  quale 
differenza  fra  le  due  opere  d’arte  !  Tanto  la 
prima  è  audace,  vivente,  umana  ;  tanto  la 
seconda  è  leziosa,  piccola,  smunta,  La  prima 
è  una  grande  tela  abbozzata  con  una  mae¬ 
stria  e  una  potenza  senza  eguali,  la  seconda 
è  un  quadruccio  di  piccole  dimensioni  che 
si  riallaccia  alle  prime  pitture  miniaturiste 
del  periodo  napoletano.  Ma  questo  feno¬ 
meno  di  diversità  deriva  unicamente  da  un 
fatto  fondamentale  nell’arte  del  Michetti  : 
egli  è  un  pittore  di  primo  impeto.  Non  già 
un  improvvisatore  —  s’ intenda  bene  1 — 
perché  l’opera  sua  è  sempre  lungamente  e 
minuziosamente  elaborata  nel  suo  pensiero  ; 
ma  un  artista  di  primo  impeto  che  si  ri¬ 
duce  all’ultimo  momento  è  getta,  con 
tutta  la  foga  e  con  tutta  la  passione  della 
sua  anima,  la  visione  che  ha  in  sé,  sulla 
tela  che  gli  sta  innanzi.  Un  suo  amico  ha 
riportato  di  questi  giorni  certe  sue  confes¬ 
sioni  che  sono  preziose.  Cosi,  per  esempio, 
a  spiegazione  della  figura  d’uomo  che  nel 
bozzetto  veneziano  della  Figlia  di  lorio  ha 
la  testa  tagliata  dalla  cornice,  egli  dichiarò 
che  la  còsa  era  avvenuta  perché  aveva  preso 
male  le  proporzioni  della  tela  e  che  all’ul¬ 
timo  momento,  mancando  pochi  giorni  alla 
consegna  del  quadro,  non  aveva  avuto  né 
il  tempo  né  la  possibilità  di  modificarlo. 
Dello  stesso  genere  è  quanto  ha  detto  a 
proposito  delle  due  tele  —  mediocri,  quest, ’ul- 
time  —  che  figurarono  alla  mostra  pari¬ 
gina  del  1900  :  non  avendo  egli  colori  nel 
suo  studio  per  dipingerle,  aveva  mandato 
un  suo  aiutante  a  Pescara  per  comprarglieli 
e  questi  aveva  portato  quello  che  aveva 
trovato,  colori,  cioè,  che  non  corrisponde¬ 
vano  ai  richiesti,  onde  i  quadri  —  il  tempo 
stringeva  e  pochi  giorni  mancavano  alla 
consegna  —  erano  riusciti  diversi  da  quelli 
concepiti  e  di  una  tonalità  che  egli  non 
av.eva  mai  sognato.  Questi  due  quadri  pa¬ 
rigini  furono  gli  ultimi  che  egli  dipinse  e 
del  loro  insuccesso  si  dolse  moltissimo  né 
perdonò  mai  a  quei  critici  che  ne  avevano 
indicato  le  manchevolezze.  Ma  oramai  l’o¬ 
pera  sua  era  compiuta  ed  egli  stesso  sen¬ 
tiva  che  non  avrebbe  lavorato  più. 

Figura  strana  e  complessa,  quella  di 
Francesco  Paolo  Michetti,  figura  che  oggi 
a  pochi  giorni  dalla  sua  morte  è  diffidile 
definire.  Quello  che  si  può  dire  è  che  ■ — 
artista  di  altissimo  valore  —  non  ha  quasi 
esercitato  influenza  sui  suoi  contempora¬ 
nei.  Il  Ferraguti  —  che  se  ne  dichiarava 
discepolo  —  non  ha  lasciato  opere  vitali  e 
Giulio  Aristide  Sartorio  che  gli  visse  accanto 
per  tanto  spazio  di  tempo  non  ha  nella  sua 
pittura  nessun  riflesso  profondo  dell’arte 
michettiana.  Taluno  vuol  vedere  nell’arte 
di  Gabriele  d’ Annunzio,  una  trasformazione 
letteraria  della  sua  pittura  :  ma  io  non  direi. 
Che  se  talune  scene  del  Trionfo  della  Morte 
e  qualche  pagina  delle  Vergini  o  delle 
Novelle  della  Pescara,  possono  ricordare  at¬ 
teggiamenti  michettiani,  vi  è  troppa  diver¬ 
sità  formale  tra  il  romanziere  del  Piacere 
e  il  pittore  del  Voto  ;  tra  il  poeta  della  Figlia 
di  lorio,  tragedia  e  il  pittore  della  Figlia 
di  lorio  quadro,  per  poter  dare  una  ri¬ 
sposta  definitiva  e  decidersi  a  stabilire 
quale  dei  due  abbia  influito  sullo  sviluppo 
estetico  dell’altro.  D’altra  parte  è  bene 
notare  questo  fatto  che  può,  se  non  ri¬ 
spondere  alla  domanda,  certo  chiarire 
molti  dubbi  :  ed  è  che  mentre  Gabriele 
d' Annunzio  ha  esercitato  una  influenza  so¬ 
vrana  e  tirannica  su  tutta  una  generazione 
e  non  soltanto  italiana,  Francesco  Paolo 
Michetti  è  rimasto  un  solitario  senza  se¬ 
guaci  e  forse  senza  possibilità  di  averli. 
Perché  l’alba  trionfale  del  Volo,  perché  il 
meriggio  glorioso  della  Figlia  di  lorio, 
perché  il  crepuscolo  malinconico  della  Festa 
dei  serpenti  e  della  Processione  di  San  Do¬ 
menico,  furono  bensì  opere  di  grande  bel¬ 
lezza  ma  non  segnarono  un’orma  nuova 
nella  storia  dell’arte.  Il  giorno  doloroso 
per  tutti  noi  che  lo  conoscemmo  e  lo 
amammo,  in  cui  fu  deposto  nel  sepolcro 
in  riva  al  mare  il  corpo  di  Francesco  Paolo 
Michetti,  fu  un  giorno  in  cui  si  celebrò  ve¬ 
ramente  il  funerale  non  soltanto  di  un 
artista  ma  di  tutta  un’arte.  Perché  Fran¬ 
cesco  Paolo  Michetti  non  è  stato  il  primo 
banditore  di  un  rinnovamento  estetico, 
ma  l'ultimo  rappresentante  di  un’arte 
oramai  già  entrata  nella  storia. 

Diego  Angeli, 


La  storia, 
il  mito, 
e  il  romanzo 

L.  Zùccoli  -  A.  Nosari  -  U.  Scotti  Berni 

Chi  avrebbe  immaginato  Luciano  Zùccoli 
lettore  di  Tito  Livio,  e  romanziere  d’un 
episodio  storico  romano  ? 

Confesso  che,  al  primo  momento,  sfo¬ 
gliando  Lo  scandalo  delle  Baccanti  (Ed.  Tre- 
ves),  senza  alcuna  preparazione  né  avverti¬ 
mento,  caddi  dalle  nuvole,  a  leggere  i  nomi 
di  Plauto,  Catone,  Antioco,  Publio  Ebu- 
zio,  ecc.,  e  a  vedermi  trasportato  nella  Roma 
repubblicana,  pochi  anni  dopo  la  seconda 
guerra  punica  e  la  battaglia  di  Zama... 
Ma,  evidentemente,  avevo  torto  :  anzitutto, 
perché  il  critico,  o  lettore  che- sia,  non  deve 
essere  cosi  pigro,  intellettualmente,  da  con¬ 
siderare  1’  immagine,  fattasi  d’un  autore, 
come  valevole  una  volta  per  sempre,  rifiu¬ 
tandosi  di  correggerla,  pur  dinanzi  a  nuove, 
importanti  manifestazioni  dello  stesso  scrit¬ 
tore  ;  e  poi,  perché,  qualunque  sia  l’argo¬ 
mento  e  la  materia,  qualunque  sia  il  luogo 
e  il  tempo  dell’azione  prescelta,  lo  spirito 
dell’artista  può,  anzi  deve  necessariamente, 
assorbirli  in  se  stesso,  trasmutarli  e  trasfi¬ 
gurarli  in  se  stèsso  :  e  appunto  tale  assorbi¬ 
mento,  tale  trasfigurazione,  deve  giudicarsi 
ante  omnia,  con  la  certezza  che  sia  ritrovata, 
sotto  qualsiasi  apparenza,  la  medesima  so¬ 
stanza  spirituale. 

Difatti,  Luciano  Zùccoli,  romanziere  mon¬ 
dano,  cronista  dei  costumi,  o  malcostumi, 
contemporanei,  studioso  di  crisi  di  senso, 
più  che  di  spirito,  creatore  di  una  sèrie  di 
figurine  di  donne,  arse  di  passione,  e  vittime 
della  loro  stessa  lussuria,  scrittore  limpido 
e  fermo,  senza  eccessi  di  eleganze  moder¬ 
nissime,  né  sprezzature  nervose  o  faci¬ 
lone  ;  si  ritrova,  in  fondo,  anche  in  que¬ 
st’ultimo  romanzo,  E  se  dobbiamo  fargli 
delle  obiezioni,  esse  riguardano  non  sol¬ 
tanto  questo,  ma  tutti  i  suoi  romanzi  eccet¬ 
tuato  Le  cose  piti  grandi  di  lui,  che  rimane 
pur  sempre  il  suo  capolavoro)  ;  o,  pas¬ 
sando  dal  generico  al  particolare,  si  rife¬ 
riscono  a  certi  difetti  di  struttura,  che  non 
hanno  nulla  che  fare  con  la  materia  in  se 
stessa,  bensì  con  la  sua  insufficiente  elabo¬ 
razione  fantastica. 

Naturalmente,  non  ho  mancato  di  rileggere 
il  breve,  ma  eloquente  ed  efficacissimo  capi¬ 
tolo  di  Tito  Livio  (IV  Deca,  Libro  IX), 
dov’  è  narrata  l’abolizione  dei  Baccanali. 
Ora,  non  dirò,  con  facile  ironia,  che  il  fatto, 
vivamente  drammatico  per  la  stranezza  di 
quel  culto  orientale,  la  denunzia  dei  col¬ 
pevoli  da  parte  d’un’etèra  innamorata  e 
gelosa,  e  le  condanne  sanguinose  ed  atroci, 
sia  cosi  ben  rievocato  dal  grande^  storico 
romano,  che  non  valesse  la  pena  stempe¬ 
rare  quelle  poche  pagine  coloritissime  nelle 
molte  'del  romanzo  zuccoliano.  Dirò  sol¬ 
tanto  che  Zùccoli  s’  è  voluto  attenere  stret¬ 
tamente  al  racconto  liviano,  aggiungendovi 
soltanto  un  paio  di  personaggi  importanti  di 
sua  immaginazione,  e  incorniciando  il  tutto 
nei  grandi  avvenimenti  della  politica  estera 
di  Roma,  ormai  avviata  sicuramente  ài 
predoriiinio  mondiale.  E  in  tal  modo,  egli 
è  potuto  rimanere  sostanzialmente  fe¬ 
dele  al  suo  passato  artistico  :  ché,  anche 
qui,  è  un  cronista  di  costumi  (e  precisa- 
mente  della  crisi,  da  cui,  appunto  in  quel 
tempo,  la  società  e  civiltà  romana  era 
travagliata,  tra  la  rigida  tradizione  latina, 
impersonata  da  Catone  il  Censore,  e  le  lu¬ 
singhe,  blandizie  e  corruzioni  greco-orientali, 
simboleggiate  da  Antioco,  fratello  del  re 
di  Siila,  ostaggio  a  Roma).  Anche  qui,  è  un 
narratore  di  scàndali,  e  precisamente  d’uno 
scandalo  di  frenesia  sensuale  collettiva  (e 
poco  importa  se  i  Consoli  e  il  Senato  videro 
nella  setta  dionisiaca,  che  in  poco  tempo 
era  riuscita  a  guadagnarsi  nella  Capitale 
migliaia  di  adepti,  una  vera  e  propria  con¬ 
giura,  pericolosa  non  solo  ai  costumi,  ma 
alla  sicurezza  dello  Stato  :  onde,  false  ac¬ 
cuse  di  vario  genere,  e  crudeltà  inaudita 
di  giudizio).  Anche  qui,  è  alle  prese  con 
uomini  eleganti,  come  Antioco,  dissoluti 
come  Publio.  Ebuzio,  equivoci,  come  l’usu¬ 
raio  Vibrio  Prisco  ;  e  con  donne  corrotte, 
come  Hispala  Fecennia,  o  innocenti  e  tra¬ 
viate,  come  Ipsitilla.  Anche  qui,  infine, 
nonostante  certe  torniture  classiche,  tanto 
per  dare  il  colorito  romano  (e  lasciamo 
andare  che  qualcuno  vorrebbe  far  par¬ 
lare,  con  intelligeme  paradosso,  i  Romani 
antichi  in...  romanesco)  ;  lo  stile  è  svelto, 
vivo,  gradevole.  Ma... 

Ma  intanto  i  personaggi,  se  nel  tutto 
insieme,  dànno  un’impressione  di  movimento 
e  di  vita,  presi  uno  per  uno,  non  ci  rive¬ 
lano  una  vera  e  propria  intimità  caratteri¬ 
stica  :  non  Plauto,  che  ci  è  ritratto  in  brevi 
dialoghi,  che  non  direi  proprio  riboccanti 
di  sali...  plautini,  e  attraverso  la  rappre¬ 
sentazione  del  Miles  gloriosus,  di  cui  vera¬ 
mente  non  si  vede  che  l’esterno  ;  né  Catone 
che  ripassa  un  paio  di  volte  dinanzi  a  noi, 
in  atto  d’ ingiurare  e  maledire,  e  non  fa 
altro  ;  né  Antioco,  la  cui  azione  si  riduce 
tutta  alla  ricerca  di  eleganze,  e  a  qualche 
declamazione  antiromana.  E  neppure  Anna 
Paculla,  l’ introduttrice  a  Roma  dei  Bacca¬ 
nali  ;  né  Publio  Ebuzio,  giovinastro  treme¬ 
bondo  e  delatore.  L’etèra  Hispala  ha  mo¬ 
menti  d’ansia  e  gelosia,  che  c’  interessano  ; 
la  fanciulla  traviata  Ipsitilla,  attimi  di  fre¬ 
sca  ingenuità  e  appassionato  delirio,  che  ci 
commuovono  ;  ma  non  si  va  molto  più  in 
là  :  e  le  due  figure  —  pur  di  stampo,  evi¬ 


dèntemente  zuccoliano  —  rimangono  piut¬ 
tosto  abbozzi,  che  autentiche  e  definitive 
creazioni. 

E  poi,  c’è  il  .difetto,  non' meno  grave, 
della  struttura.  Giacché,  veramente,  sarebbe 
assai  difficile  dire  quale  sia  l’avvenimento 
centrale  del  romanzo  :  se  il  dramma  di 
Hispala  e  Publio  Ebuzio,  oppure  quello 
d’  Ipsitilla  e  Vibrio  Prisco,  nella  prima 
parte  dominando  infatti  esclusivamente 
l’uno,  nella  seconda  esclusivamente  l’altro, 
senza  un’  intima  sutura  tra  le  due  parti. 
Tanto  più-  difficile,  perciò,  stabilire  quale  sìa 
il  vero,  o  i  veri'iìrptagonisti  ;  er  giustificare 
certi  sviluppi  dinjjièrsonaggi  nell’economia 
generale  della- .narrazione  :  quale,  p.  es., 
Antioco,  che,  dopo  aver  richiamata;  con  le 
lunghe  descrizioni  iniziali  la  nostra  atten¬ 
zione,  la  delude  infine  del  tutto,  non  in¬ 
fluendo  sull’azione,  se  non  con  la  grazia 
che  ottiene  inopinatamente  dal  giudice  per 
Ipsitilla. 

Tale  difetto  di  -vera  e  propria  finità  è, 
senza  dubbio,  ^piegabilissimo.  Zùccoli  è 
voluto  rimaneré  fedele  al  testo  liviano  ;  e 
poiché,  qui,  mancava  quell’unità  d’azione, 
a  cui  la  storia  noSè,  puntò  tenuta,  la  man¬ 
canza  s’ è  riversata  neh  romanzo,  diven¬ 
tando  difetto  estetico;  .  Inoltre,  l’episodio 
inventato  più  importante  —  quello  d’  Ipsi- 
tilla  e  del  padre  —  non^derisce  agli  episodi 
strettamente  storici  ;  onde,  là  disorganiz¬ 
zazione  intima  dell’opera  s’  è  patentemente 
aggravata.  : 

Che  cosa,  dunque,  concludere  ? 

Zùccoli,  con  Lo  scandalo.,  delle  Baccanti, 
ha  commesso,  complessivamente,  un  errore 
estetico  ;  ma  questo  non  è  dipeso  dalla 
materia,  ch’era  benissimo  scelta,  né  dai 
personaggi,  ch’erano  singolarmente  adatti 
all-’  ingegno  zuccoliano,-'; bensì,  da  un’  insuf¬ 
ficiente  elaborazione,  ©  maturazione  fanta¬ 
stica.  Ciò  nonostante;  il  libro,  per  varie 
ragioni,  interessa,  e  per  alcune  pagine,  si 
fa  persino  ammirare;’  il  che,  tutto  som¬ 
mato,  basta  ad  assicurare  il  buon  successo' 
del  pubblico,  e  a  giustificare  una  rispet¬ 
tosa  discussione. 

La  quale,  veramente,  mi  ha  portato  più 
lontano  del  previsto,  e.  ora  m’impedisce  di 
dare  ampio  ragguaglitìLdi  Elena  Tindaride 
di  Adone  Nosari  (Ed.  Sapientia,  Roma),  e 
Il  nemico  degli  Dei  di  Ugo  Scatti  Berni, 
come  avrei  desiderato-  -, 

Si.  tratta  di  due  romanzi,  intessuti  sulla 
trama  del  mito,  anziché  della  storia,  com’era 
nel  romanzo  zuccoliano’;  ma  non  direi  che 
i  rapporti  estetici  tra  storia  e  romanzo,  tra 
mito  e  romanzo,  sieno  reciprocamento  molto 
diversi,  né  in  astratto,  né  in  concreto. 

In-  astratto,  mito  e  Stòria  differiscono 
soltanto  riguardo  al  criterio  della  verità 
obiettiva,  la  quale,  incerta  è  problematica 
per  se  stessa,  non  Ita  pòi  alcun  valore  nei 
confronti  dell’opera  'd’arte,  l’uno  e  l’altra 
non  servendo  a  questa,  se  non  come  materia. 
E,  del  resto,  nel  ù^tso  della  storia  liviana, 
specialmente  pei  ottimissimi  libri,  chi  mai 
saprebbe  segnare  con  precisione;  i  limiti  del 
mito  e  della  storia  ?  —  In  concreto,  i  due 
autori  hanno  seguito,  rispettivamente,  il 
mito  di  Troia  e  quello  di  Erostrato,  distrut¬ 
tore  del  tempio  di  Diana  d’  Efeso,  con  fe¬ 
deltà  esterna,  non  minore  di  quella  di  Zùc¬ 
coli,  rispetto  al  racconto  liviano,  riservan¬ 
dosi  soltanto  (ma  poi  il  valore  delle  loro 
opere  dovrebbe  scaturire  appunto  da  co¬ 
desto  «  soltanto  »)  d’ illuminarli  con  luci 
inattese.  • 

Luce  crudamente ‘realistica,  quella  proiet¬ 
tata  dal  Nosari  sui' cèleberrimi  fatti  ed  eroi 
della  guerra  di  Troia  ;  e,  per  lo  stridente 
contrasto  tra  la  'diyina  creazione  •  epica , 
di  Omero,  e  gli  atteggiamenti,  gli  atti,  i 
commenti,  della  più  (prosaica  e  quotidiana 
umiltà,  addossatile  dal  modernissimo  scrit¬ 
tore,  luce  ironicfegamoristica,  o  comica 
addirittura.  —  Procedimento  artistico,  tut- 
t 'altro  che  nuovo,  dai  poemi  eroicomici  alla 
Vita  privata  di  Elena  di  Troia  dell’  Er- 
skine  (per  non  parlare  dell’  indimentica¬ 
bile  Belle  Hélène)  ;  Seppure,  trattato  dal 
Nosari  con  arguzia,!  intelligenza  e  buon 
gusto,  si  da  apparire  |guasi  originale.  Tanto 
più,  che,  -a  una  fàcile  vena  narrativa,  lo 
scrittore  sa  accoppiare  discrete,  9;--  indi¬ 
screte,  allusioni  '  all’ùltima  Guerra,  quasi  a 
significare  l’eterna  monotonia  dell’umane 
vicende  :  la  qual  còsa  rende  il  libro  più 
vivo  e  piccante. 

Luce  romantica,  direi  quasi  byroniana, 
quella  riflessa  dallo-  Scotti  Berni  sul  mi¬ 
sterioso  incendio  del%tempio  di  Efeso, 
intorno  al  quale  gli  antichi  favoleggiarono 
tanto,  per  rendersi  ragione  del  folle  atto  di 
Erostrato.  E  sotto  codesta  luce,  onde  questi 
ci  appare  come  un  grande  spirito  d’  «  ambi¬ 
zioso  ribelle  »,  e  il  suo  delitto,  come  «  la 
rivolta  contro  le  secolari  menzogne  e  contro 
le  beffarde  contradizioni  dell’  Umano  de¬ 
stino  »,  una  buona  preparazione  culturale 
archeologica.  —  Anche  qui,  niente  di  vera¬ 
mente  nuovo  :  basta  pensare  al  Caino  e 
al  Sardanapalo  di  Byron,  al  Prometeo  di 
Shelley,'  e  a  tutta  la  letteratura  «  titanica  » 
tedesca,  a  cominciare1  dà  certe  tragedie  di 
Hebbel.  Tuttavia,  non  manca,  oltre  alla 
cultura,  una  certa  abilità  narrativa,  con 
qualche  pagina  non  volgare;  per  quanto,  in 
complesso,  si  desidererebbe  un’  ispirazione 
assai  più  alta  e  continua.  E  insomma,  giunti 
alla  fine,  non  si  rimpiange  il  tempo  perduto. 

Ché,  in  verità,  da  un  romanzo  storico  o 
mitico,  anche  quando  sia  esteticamente 
fallito,  c’è  sempre  da  imparare  qualcosa... 

Luigi  Tonelli. 


La  musica 

che  sorride 

Nessuno  vorrà  contestare  alla  scuola 
moderna  o  modernissima  alcune  sue  qualità 
innegabili,  come,  ad  esempio,  un  evoluto  e  ar¬ 
dito  tecnicismo,  un  vigile  e  ingegnoso  speri¬ 
mentalismo  avido  di  sempre  nuove  ricer¬ 
che  e  delle  più  speciose  ricette,  una  cura 
costante  nel  preparare  l’opinione  del  pub¬ 
blico  illustrando  con  molta  accortezza  «sulla 
carta  »  quelle  intenzioni  programmatiche 
che  non  riescono  quasi  mai  a  tradursi  com¬ 
piutamente  nell’opera  d’arte.  Qualità  più 
di  fornja  -che  di  sostanza,  atte  a  mettere 
in  mostra  1’  ingegno  dell’artefice  —  quan¬ 
do  c’  è  —  e  proprie,  più  che  altro,  di  periodi 
di  transizione  (quando  uno  stile  completo 
di  vita  musicale  è  tramontato  e  lo  stile 
nuovo  —  integralmente  nuovo  —  è  ancora 
di  là  da  venire),  ma  degne  pur  sempre  di 
rilievo,  in  attesa  di  più  convincenti  sviluppi. 

Non  sarebbe  invece  ugualmente  èsàtto 
attribuire  a  questa  musica  qualità  eccessi¬ 
vamente  simpatiche  che  generalmente  non 
-  ha  né  si  cura  di  possedere.  È  un’arte  diffì¬ 
cilmente  accostabile  da  parte  dèi  non  ini¬ 
ziati,  un’arte  che  piuttosto  che  spianar  la 
fronte  al  sorriso  apparisce  come  accigliata 
nello  sforzo  di  una  cerebralità  penosa. 

E  il  pubblico,  che  non  chiederebbe  di  meglio 
che  lasciarsi  convincere  e  conquistare,  resta 
invece  sconcertato  e  dubbioso.  Da  questa 
incomprensione  ben  più  che  da  cause  estrin¬ 
seche  o  di  ambiente  trae  evidentemente  le 
sue  origini  la  crisi  che  travaglia  la  nostra 
;  arte  musicale  e  specialmente  la  nostra  li¬ 
rica  ;  '  crisi  nella  quale  la  questione  arti¬ 
stica  assume,  com’ è  naturale,  un’impor¬ 
tanza  pregiudiziale  e  preponderante,  e  della 
quale  sarebbe  affatto  ingiusto  far  risalire 
la  responsabilità  al  pubblico,  che  è  pronto 
invece  ad  accorrere  in  folla  all’appello  della 
grande  arte,  quando  sia  il  caso  di  '  acco¬ 
glierne  l’ invito. 

Un  fenomeno  tipico  di  questo  genere  si 
è  avuto  ora  a  Firenze  con  gli  spettacoli 
dati  al  Politeama  Nazionale  della  Com¬ 
pagnia  dell'opera  comica  e  lirica  organizzata 
da  circa  un  anno  e  diretta  da  Marcello 
Govoni.  Si  deve  all’originalità  e  acutezza 
di  vedute  di  questo  versatile  artista,  alla 
sua  iniziativa  coraggiosa  ed  energica  la 
creazione  di  questa  compagnia  sui  generis 
sulle  basi  della  più  fiduciosa  solidarietà 
amministrativa  e  del  più  completo  affiata¬ 
mento  artistico  :  organizzazione  teatrale 
agile  e  forte  si  da  potere  spostarsi  senza  in- 
,  dugio  di  città  in  città  e  da  poter  resistere 
e  lottare  vittoriosamente  Contro  le  inco¬ 
gnite  della  crisi  attuale.  Le  accoglienze,  • 
molto  liete  dappertutto  in  questo  primo 
anno  di  vita  sociale,  sono  state  a  Firenze 
addirittura  trionfali.  La  nostra  città  ha 
talvolta  di  questi  improvvisi  risvegli  che 
riscattano  periodi  di  apatia  e  di  apparente 
indifferentismo.  In  una  ventina  di  giorni 
furono  rappresentate  :  La  Cenerentola,  Don 
Pasquale,  Il  Matrimonio  segreto,  Amico 
Fritz,  Sonnambula,  Barbiere,  Fra  Diavolo, 
Crispino  e  la  comare,  Elisir  d’amore,  La  Serva 
Padrona  e  cioè  un  repertorio  prevalentemen¬ 
te  d’opera  comica  eseguito  da  artisti  non 
celebri  —  •  per  fortuna  —  ina  di  reale 
valore,  e  ciascuno  di  essi  perfettamente 
a  suo  posto  si  da  formare  un  insieme  dei 
più  omogenei.  Cori  ridotti  e  orchestra  pure 
ridotta  ;  ma  -  entrambi  quasi  moltiplicati  da 
un  impiego  sapiente.  Anche  il  quadro  sce¬ 
nico  alquanto  rimpicciolito  ;  ma,  entro  la 
cornice  più  ristretta,  l’arte  vera  in  una 
interpretazione  squisita.  Se  ne  parlava 
ovunque,  nei  pubblici  e  privati  ritrovi,  con 
ammirazione  e  con  gioia  e  non  già  coinè 
di  una  esumazione  artistica  - —  sia  pure 
particolarmente  felice  —  ma  con  quel  fer¬ 
vore  di  parola  che  soltanto  le  espressioni 
d’arte- viva  possono  ispirare,  ■-Quasi  si  trat¬ 
tasse  .  —  non  escluso.  il  vecchfij  Cimarosa  — 
di  musicisti  ancora  viventi  ;  un  po’  tra¬ 
scurati  dal  pubblico  forse,  ma  ritornati 
tutti,  ad  un  tratto,  agli  onori  di  una  fulgida 
attualità. 

Questo  singolare  fenomeno  di  subitaneo 
interessamento  collettivo  per  una  forma 
d’arte  oltrepassata,  anche  per  il  fatto  di 
esSérsi  prodotto  a  novecento  avanzato, 
deve  pur  essere  rilevato.  Né  le  spiegazioni 
fanno  difetto.  Vi  sono  anzitutto  ragioni 
storiche,  ed  etniche  in  forza  delle  quali 
non  possiamo  certo  meravigliarci  se  una 
sensibilità  atavica  per  le  attrattive  del  «  bel 
canto  »  è  pur  sempre  latente  nell’anima  del 
nostro  pubblico. 

Qui  si  rivelano  il  culto  per  la  nostra 
antica  musica  gloriosa  e  tutta  una  tradi¬ 
zione  fondata  su  motivi  d’orgoglio  nazio¬ 
nale  e  di  squisiti  godimenti  estetici.  Tradi¬ 
zione  non  continuativa,  è  vero,  ma  sal¬ 
tuaria  con  interruzioni  talvolta  assai  pro¬ 
lungate,  ma  non  perciò  meno  sentita  dal 
nostro  popolo.  Si  può  anzi  osservare  che 
la  saltuarietà  di  questi  fervidi  ritorni  ammi¬ 
rativi  è  in  fondo  la  prova  più  convincente 
dell’esistenza  e  della  persistenza  di  questo 
fascino  misterioso  che  supera  vittorioso 
lunghi  periodi  di  dimenticanza  e  che  si 
impone  anche  alle  giovani  generazioni  che 
certo  d’opera  buffa  non  avevano,  prima 
d’ora,  alcuna  idea  precisa. 

Ma  la  migliore  spiegazione  noi  la  tro¬ 
viamo  forse  nel  modo  stesso  col  quale  i 
capolavori  dell’opera  buffa  scino  stati  ri¬ 


prodotti.  Vi  sono  esecuzioni  cosi  amorosa¬ 
mente  curate  .che  quasi  possono  equivalere - 
ad  una  seconda  creazione  ;  e  molte  fra  le 
interpretazioni  fornite  dalla  Compagnia  d’o¬ 
pere  comiche  e  liriche  appartengono  a  questa 
numero. 

Inoltre  il  fatto  che  quei  lavori  non  furono- 
presentati  isolati  ma  riuniti  in  un  ciclo  suf¬ 
ficientemente  rappresentativo  di  un  intera, 
epoca  musicale  ha  permesso  al  pubblico  di 
rendersi  conto  anche  del  particolare  clima 
'storico-musicale  entro  il  quale  quella  pro¬ 
duzione  si  svolse.  Cosi,  soppressa  grazie 
alla  intelligente  interpretazione  ogni  più: 
stridente  soluzione  di  continuità,  quella  pro¬ 
duzione  sembrò  avvicinarsi  grandemente  a 
noi  e  potè  anche  oggi  imporsi  col  fascino 
eterno  della  spontaneità  e  della  bellezza.. 
È  da  augurarsi  che  l’esempio  dato  da  Mar¬ 
cello  Govoni  e  dai  suoi  valorosi  collabo¬ 
ratori  trovi  imitatori,  affinché  la  nostra, 
musica  di  opera  buffa  non  ricada  troppo 
presto  nell’oblio.  Anche  perché  la  sua  in¬ 
fluenza  non  potrebbe  èssere  che  salutare, 
non  fosse  altro,  come  antidoto  contro  le- 
esagerazioni  del  dramma  musicale,  gloria 
nostra  autentica  esso  pure,  ma  '  non  pereiò- 
meno  esposto  a  strafare  e  a  cadere  nel  mare  - 
della  retorica.  Retorica  verbale,  e  musica¬ 
le  :  l’una  e  l’altra  ugualmente  deplorevoli.. 

Non  è  necessario  soffermarsi  sui  caratteri, 
puramente  esteriori  dell’opera  buffa.  Del 
resto  non  sarebbe  logico  presentare,  ora  al 
lettore  come  pezzi  da  museo,  quei  lavori 
che  un’esecuzione  fresca  e  geniale  gli  ha. 
testé  rivelati  come  organismi  ancora  pieni 
di  una  ricca  vitalità. 

Mi  sia  però  concesso  di  fare  una  breve 
digressione  di  dettaglio  intorno  al  librettista- 
dei  Matrimonio  segreto  di.  Cimarosa,  il  cui. 
nome  era  rimasto  sino  a  poco  fa  ingiusta¬ 
mente  nell’ombra.  E  poiché  —  con  le  recenti 
recite.  del  capolavoro  cimarosiano  ritor¬ 
na  quasi  di  attualità  un  succoso  opuscolo 
’dèi  dott.  Ulderico  Rolandi  comparso  tre 
anni  or  sono  e  dedicato  appunto  a  Giovanni 
Bertati,  il  librettista  in  questione  —  ap¬ 
profittiamone  per  collaborare  anche  noi 
ad  un’opera  di  doverosa  riparazione.  Pur 
premettendo  che  la  celebrità  dell’opera, 
di  Cimarosa  si  deve  alla  musica,  «scritta, 
in  quel  prezioso  stile  comico-sentimentale 
nel  quale  i  compositori  italiani  d 'allora 
erano  maestri  e  il  Cimarosa  campione  forse¬ 
insuperato  »,  il  Rolandi  afferma  —  e  non 
a  torto  - —  che  una  parte  del  merito  spetta, 
anche  all’autore  del  libretto  ;  tanto  più 
che  la  sopravvivenza  del  solo  Matrimonio¬ 
segreto  fra  un’ottantina  di  opere  scritte  dal 
maestro  aversano  «non  si  potrebbe  spiegare 
se  non  pensando  che  la  musica  vi  si  accop¬ 
piasse  felicemente  con  versi....  tali  da. svol¬ 
gere  situazioni  interessanti  in  modo  ordinato- 
e  intelligente  ».  Giovanni  Bertati  nato  presso 
Martellago  in  quel  di  Mestre  il  19  luglio  1735. 
e  morto-  a  Venezia  nel  1815  deve  esser  stata 
letterato  e  poeta  di  non  comune  valore 
se  potè  essere  nominato  «poeta  di  corte  »- 
o  «  cesareo  »  a  Vienna  ;  e  cioè  ad  una  carica- 
che  avevano  nobilmente  e  per  molti  anni 
ricoperta  lo  Zeno,  e.  il  Metastasio.  La  sua., 
fecondità  e  notorietà  sono  d’altronde  am¬ 
piamente  dimostrate  da  una  settantina  di 
libretti  che  vennero  musicati  da  una  cin¬ 
quantina  di  musicisti  fra  i  migliori  dèi 
tempo,  dal  Cimarosa  alhÀnfossi,  dal  Ga- 
luppi  al  Caruso,  dal  Paisiello  al  Guglielmi,, 
dal  Portugal  allo  Zingarelli.  Onde  ben  ha 
ragione  il  Rolandi  di  deplorare  che  il  nome- 
di  un  artista,  ai  suoi  tempi  cosi  stimato 
ricercato  ed  onorato  e  che  produsse  per  il 
teatro  per  oltre  un  trentennio,  non  figuri 
in  enciclopedie  e  in  dizionari  biografici., 
«che  pure  -registrano  nome  e  notizie  di. 
Cameadi  di  nessun  conto  ». 

È  superfluo  aggiungere  come  il  Rolandi 
abbia,  dal  canto  suo  rivendicato  nel  modo; 
migliore  il  ricordo  del  Bertati,  tracciando 
con  serietà  di  vero  musicologo  uno  studio 
chiaro  ed  esauriente  denso  di  documenta¬ 
zione  bibliografica  intorno  ai  suoi  libretti 
e  presentandone  la  vita  e  l’attività  lette¬ 
raria  in  perfetta  luce.  A  questo  prezioso 
volumetto,  come  a  guida  sicura,  potrà  con 
grande  profitto  rivolgersi  chiunque  desideri 
su  tale  argomento  più  ampia  informazione  - 

Ma,  al  disopra  delle  notizie  biografiche  e- 
bibliografiche  intorno  ai  singoli  e  diversi, 
fattori  dell’opera  comica,  è  l’essenza  di 
questa  che  soprattutto  importa  definire. . 

Non  si  può  certo  asserire  che  questa  popo¬ 
larissima  forma  d’arte  sia  entrata  nei  do¬ 
mimi  della  musica  passando  dalla  porta. 
d’onore.  Come  è  generalmente  risaputo  essa. 
trae  origine  dagli  antichi  intermezzi,  specie - 
di  divertimenti  musicali  che  alla  fine  del  '500- 
si  usava  intercalare  nelle  rappresentazioni 
delle  tragedie  dapprima,  e  poi  delle  opere 
serie,  Origini  umilissime,  come  ognun  vede,.- 
che  però  dovevano  preludere  alla  più'  ra¬ 
pida  e  meravigliosa  delle  fioriture  musicali 
di  carattere  prettamente  nazionale.  La. 
Serva  Padrona  ,  del  Pergolesi  —  prototipo- 
dello  stile  d’opera  comica  —  era  appunto- 
uno  di  codesti  intermezzi.  Ma  la  sua  im¬ 
portanza  fu  decisiva.  La  sostanza  e  la  in¬ 
tima  forza  germinale,  caratteristiche  di¬ 
questo  immortale  capolavoro,  dovevano  poi 
proiettarsi  su  tutta  la  produzione  nostra 
comico-operistica,  nel  suo  continuo  succes¬ 
sivo  divenire  per  oltre  un  secolo.  Di  fronte- 
ali 'opera  seria  dalle  origini  filosofiche  e  let¬ 
terarie  —  avvolta  nel  suo  maestoso  palu¬ 
damento  accademico,  tutta  intenta  a  far 
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rivivere  musicalmente  Dei  ed  eroi  dell’an¬ 
tico  Olimpo  o  figure  umane  di  eccezione 
—  l’ópera  buffa,  riflesso  della  vita  di  ogni 
giorno,  si  affermava  in  un’atmosfera  di 
sano  realismo.  Se  l’opera  seria  era  il  pro¬ 
dotto  della  dottrina  e  della  riflessione,  l’opera 
buffa  ben  poteva  dirsi  figlia  della  natura 
della  quale  essa  parlava  il  linguaggio  schietto 
»  ’  é  colorito,  privo  di  enfasi,  saturo  di  senti¬ 
mento,  e  dì  spontaneità.  Linguaggio  di  ve¬ 
rità  e  di  vita  che  essa  seppe  mantenere 
intatto  nella  sua  purezza  attraverso  le 
varie  sue  trasformazioni,  da  Pergolesi  a 
Paisiello,  da  Cimarosa  a  Rossini,  da  Do- 
nizetti  a  Verdi;  non  senza  esercitare  un 
benefico  influsso  sullo  stesso  organismo  del¬ 
l’opera  seria,  che  dal  suo  contatto  parve 
attingere  a  più  riprese  preziosi  elementi  di 
vita  e  di  naturalezza.  A  questa  costante  sua 
aderenza  con  la  vita  vissuta  si  deve  quel- 
l’ impressione  che  da  lei  si  diffonde,  di 
organismo  profondamente  sano  e  pieno  di 
quella  gioia  di  vivere  che  soltanto  può 
derivare  dal  perfetto  equilibrio  degli  ele¬ 
menti  ché  lo  costituiscono,  nessuno  dei 
quali  resta  sacrificato  mentre  invece  tutti 
collaborano  nella  pienezza  della  loro  atti¬ 
vità  al  risultato  complessivo.  È  certo  que¬ 
sto  Senso  di  vita  e  di  salute  che  più  deve 
aver  colpito  i  nostri  pubblici  —  quello 
fiorentino  in  ispecie —  dinanzi  al  risorgere 
di  una  musica  cosi  ricca  di  resistente  vita¬ 
lità.  Una  musica  di  fronte  alla  quale  taluni 
odierni  tentativi  musicali  anche  formal¬ 
mente  pregevoli,  ma  materiati  di  rinunzie, 
di  negazioni,  di  apriorismi  poco  compren¬ 
sibili,  sembrano  accentuare'  ancor  più  la 
loro  incertezza  di  contorni. 

Non  cosi  nell’opera  buffa.  In  essa  nessu¬ 
na  incertezza,  ogni  energia  va  diritta  allo 
scopo,  ogni  organo  adempie  pienamente 
alla  sua  missione  :  il  cantante  canta  vera¬ 
mente,  la  musica  esprime  idee  e  sentimenti 
o  per  lo  meno  è  persuasa  di  esprimerli  — 
il  che  in  fondo  torna  lo  stesso  — ,  l’orchestra 
costituisce  un  tessuto  connettivo  agile  e  leg¬ 
giadro,  parole  e  musica  collaborano  insie¬ 
me  da  buone  sorelle .... 

Peccato  che  questo  spettacolo  di  salute 
e  di  sorridente  giovinezza  ci  sia  dato  da 
un’arte  che,  raggiunta  ormai  da  tempo  la 
perfezione,  ha  detto,  e  non  da  ieri,  la  sua 
ultima  parola  ! 

Carlo  Cordara. 

(i)  Dott.  Ulderico  Rolandi.  Il  libretto  del  «  Matri¬ 
monio  segreto  »  (Giovanni  Bertati)  —  Tricase,  Tip.  G. 
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EX  LIBRIS 

Le  a  Droghe  d’amore  »  ovvero  la  tragedia 
di  P.  A.  Gratarol. 

Nello  stesso  anno  nel  quale  scoppiava  a 
Parigi  lo  scandalo  dèlia  «  Collana  »,  Anto¬ 
nio  Gratarol  finiva  miseramente  una  vita 
avventurosa  di  sinistre  avventure,  vittima 
degli  indigeni  al  Madagascar.  Vera  anima 
in  pena,  era  balzato  nelle  regioni  sotto  l’e¬ 
quatore  dalla  Scandinavia,  ove  aveva  dettato 
quella  sua  «  Narrazione  apologetica  »  che  è  la 
storia  dolorosa  di  un  eqorme  pettegolezzo 
veneziano  finito  cosi  tragicamente  per  lui  : 
tragedia  nella  quale  si  potrebbe  anche  ve¬ 
dere  un  segno  caratteristico  dei  tempi  e 
una  sicura  premonizione  di  imminenti  sfa- 

Precisamente  come  gli  storici  ravvisano 
oggi  nella  «  Collana  della  Regina  ».  e  nelle 
imprudenti  procedure  giudiziarie  a  cui  essa 
dette  luogo,  una  preparazione  certa  del 
sommovimento  rivoluzionario,  cosi  nello 
scandalo  suscitato  dalle  «  Dròghe  d’amore  » 
si  può  avvertire  a  che  punto  fosser  giunti 
costume  magistratura  regime  della  Serenis¬ 
sima,  intaccati  e  decadenti  in  si  fatto  modo 
da  arguirne  prossima  la  dissoluzione  che  do¬ 
veva  avverarsi  pochi  anni  più  tardi.  Questa 
importanza  storica  dell’enorme  pettegolezzo 
veneziano  spiega  perché  ad  esso  si  ritorni 
come  ad  un  argomento  inesauribile  che  non 
interessa  soltanto  la  psicologia  dèlie-  persone 
di  ogni  più  diversa  condizione  che  vi  fu¬ 
rono  mescolate. 

C’  è  tornato  di  recente  Carlo  L.  Curiel 
scrivendone  nella  Glossa  Perenne  (i  del 
1919)  e  ha  ritessuto  la  storia  dell’avven- 
tura  con  precisa  informazione,  cercando 
ancora  una  volta  di  precisare  le  responsa¬ 
bilità  che,  come  è  noto,  si  possono  attri¬ 
buire  in  diversa  misura  cosi  all’autore  della 
commedia  —  Carlo  Gozzi  —  come  a  quella 
terribile  dama  settecentesca  che  fu  la 
«  Procuratessa  »  Tron,  come  al  capocomico 
Truffaldino  senza  scrupoli.  Si  sa  che  i 
documenti  in  proposito  non  fanno  difetto. 
Basterebbe  ricordare  gli  scritti  autobiogra¬ 
fici  di  Carlo  Gozzi  e  del  Gratarol. 

.  Non  è  dubbio  che  le  origini  dell’avventura 
debbano  ricercarsi  nella  competizione  amo¬ 
rosa  che  la  Ricci  suscitò  tra  il  vecchio  e 
il  giovane  vagheggino,  né  è  dubbio  che  altri 
motivi  di  ordine  sentimentale  intervennero 
a  inasprire  e  a  ^precipitare  la  vicenda  tragico¬ 
mica.  Il  Gratarol  era  stato  spasimante 
della  nobildonna,  ma  poi  caduto  in  disgra¬ 
zia  si  èra  visto  giurare  da  lei  Un  odio  ine¬ 
stinguibile.  E  la  stessa  dama  era  stata  sul 
punto  di  legarsi  in  matrimonio  col  Gozzi 
rimanendo  cosi,  fra  i  due,  rapporti  di  carat¬ 
tere  ambiguo  e  difficile  che  ebbero  pure 
il  loro  influsso  sullo  svolgersi  degli  eventi. 

La  commedia  che  fu  causa  di  tanto  male 
e  che  era  intitolata  «  Le  droghe  d’amore  », 
era  una  povera  cosa,  ed  oggi  è  diventata  un 
cimelio  bibliografico,  perché  —  secondo  av¬ 
verte  il  Curiel  —  fu  stampata  una  sola 
volta  in  appendice  all'edizione  originale  delle 
«  Memorie  inutili  »  di  Carlo  Gozzi,  edizione 
rarissima  fra  la  rare.  È  indubitabile  che  in 
essa  l’autore  dette  sfogo,  motteggiando,  a 
qualche  sua  erotica  amarezza.  Ma  indu¬ 
bitabile  è  pure  che  il  trasformarsi  di  essa 
in  una  satira  sfacciata  e  violenta,  onde  il 
Gratarol.  si  vide  messo  alla  berlina  sotto  le 
spoglie  di  Don  .Adone,  accadesse  per  una 
cooperazione  di  cattive  volontà  a  cui  quella 
dell’autore  fu  estranea  :  anzi,  contraria. 
Una  parte  decisiva  deve  anche  attribuirsi 
a  un  complesso  dì  circostanze  di  quelle 
che  si  sogliono  chiamare  fatali,  soltanto 
perché  la  responsabilità  si  sbriciola  e  si 
fraziona  in  tanti  individui  che  la  colpa 
deve  ricadere  per  forza  sull’ambiente  piut¬ 
tosto  che  sui  singoli.  Ed  è  appunto  questa 
responsabilità  d’ambiente  o  collettiva'  quella 
che  dà  importanza  al  fatto  di  cronaca,  che 
innalza  a  sintomo  storico  il  pettegolezzo 
cittadino,  secondo  la  valutazione  che  già 
fu  accennata. 

Nello  scritto  diligente  del  Curiel,  pur. 
fondato  sui  documenti  più  sicuri,  non 
sembra  che  quest'aspetto  delle  cose  sia 
sufficientemente  messo  in  luce,  anche  se 

10  scritto  si  inizi  citando  le  parole  del  Masi 
che  "hanno  definito  lo  scàndalo  veneziano  un 
«  singolare  avvenimento ....  profondamente 
caratteristico  del  tempo,  della  città  e  dei 
mali,  ond’era  sordamente  minata  la  forte  e 
antica  compagine  di  quella  società  e  di  quel 
governo  ». 

V’  è  una  pagina  nella  «  Narrazione  apo¬ 
logetica  »  del  Gratarol  altamente  significa¬ 
tiva,  sia  perché  fra  le  prolisse  accuse  e  di¬ 
fese  è  quella  che  meglio  definisce  la  dispe¬ 
razione  a  cui  lo  scandalo  lo  aveva,  condotto, 
sia  perché  dimostra  1’  intervento  volente¬ 
roso  spontaneo  decisivo  della  folla  vene¬ 
ziana,  del  pubblico  della  strada  e  dei  caffè, 
che  fu  il  maggior  colpevole  :  quello  che  di 
uno  scherzo  di  cattivo  genere  fece  una 
gogna  e  cioè  il  più  atroce  dei  supplizi; 

«  La  mattina  del  terzo  giorno  [e  si  deve 
intendere  la  mattina  successiva  a  quella 
seconda  recita  nella  quale  la  commedia 
rabberciata  aveva  ottenuto  un  successo 
incontrastato]  esco  nella  gran  piazza  di 
San  Marco  per  trapassarne  all’altro  confine. 
Fremo  nel  ricordarlo  :  l'oziosa  gente  di  cui 
sempre  son  piene  quelle  tante  botteghe  di 
caffè,  specialmente  dalla  parte  delle  Pro- 
curatie  vecchie,  servitori,  parrucchieri,  genti 
di  teatro,  spioni,  ruffiani  ;  genia  più  turpe 
se  v’  è,  appena  scopronmi  che  prima  a 
due,  a  sei,  e  poi  a  dieci,  a  venti,  sbuca  dai 
ricettacoli  e  dagli  archi,  e  chi  a  pié  fermo 
attendendomi,  chi  venendomi  incontro  a 
passo  lento,  chi  dietro  a  me  frettoloso 
avanzandomi,’  non  lasciano  mai  di  squa¬ 
drarmi  a  grand’occhi  e  da  lontano,  e  d’ac¬ 
costo  l’uno  all’altro  indicarmi,  sogghignare 
a  mia  vista  ed  alto  pronunziar,  perch’  io 

11  senta,  il  vario  giudizio  di  somiglianza 
con  l’ infame  istrione  mascherato  di  mie 
foggie  la  scorza.  Se  una  profonda  voragine 
si  fosse  mostrata  ai  miei  occhi,  io  credo, 
che  mi  ci  sarei  dentro  gettato  d’un  salto 


per  togliermi,  a  tanto  strazio».  Questa  la 
strada,  feroce  nella,  sua  miseria  decadente. 

È,  in  adeguato  contrapposto,  la  magistra¬ 
tura,  la  più  alta  magistratura  che  avendo 
le  sue  buone  o  cattive  ragioni  per  stron¬ 
car  la  carriera  del  residente  par  che  tenga 
di  mano  a  quelli  dellà  strada.  Nelle  pagine 
successive  della  «  Nàxjrazione ,,  sono  esposte 
con  efficace  sobrietà  le  pratiche  messe  in 
opera  dal  Gratarol  per  ottenere,  che  fosse 
proibito  lo  spettacolo.  Tutto  fu  vano. 
Come  è  nòto»  una  temporanea  sospensione 
fu  procurata  dalla  Ricci  che,  come  si  legge 
testualmente  nella  Ndrrazione,  «  ebbe  ordita 
certa  lieve  caduta,  pe.r  cui  un  piede  avesse 
a  dire,  che  almeno  per  due  giorni  non  era 
in  grado  di  sostenere  la  sua  porzione  di  peso  ». 
L’autorità  intervenne  invece  per  far  ri¬ 
prendere  la  commedia  contro  la  volontà, 
oltre  che  del  Gratarol,  anche  dell’autore, 
con  infinito  compiacimento  della  pubblica 
perfidia  e  con  moltagsoddisfazione  del  ca¬ 
pocomico  Sacch^  che  iàveva  scoperto  nelle 
«  Droghe  d’amore  »  fin  filone  d’oro. 

Quanto  alle  circostanze  veramente  fatali 
che  pure  pesarono''  nell’avventura,  non  bi¬ 
sogna  dimenticare  come  si  giunse  alla  se¬ 
conda  revisione  dell^jr  commedia  fatta  dal 
censore  Agazzi,  segretario  del  Magistrato 
contro  la  bestemmiafeavanti  la  rappresen¬ 
tazione.  Quella  secónda  revisione  affatto 
eccezionale  che  scatenò  là  canea  e  impegnò 
la  nobildonna  Tron  pella  più  fiera  batta¬ 
glia  —  perché  nel  frattempo  il  manoscritto  le 
era  stato  consegnato  dal  Sacchi  —  fu  pro¬ 
vocata  da  un  «  saggio  amico  »  del  Gratarol  a 
sua  insaputa.  Un  saggio  amico  che  gli  rese 
cosi  il  peggiore  dei  servizi  «  con  purissima 
volontà  di  iargli  del  bene». 

Tutto  ciò  giova  ricordare  perché  non  si 
aggravi  la  responsabilità  di  Carlo  Gozzi,  il 
quale  potè  si  mancare  di  previdenza,  do¬ 
vette;  si  nell’ intimo  suo  nutrire  antipatia 
per  il  Gratarol,  ma  certo  non  ebbe  mai  in 
animo  di  dar  mano  alla  rovina  del  fortu¬ 
nato  rivale.  E  quale  rovina  !  Se  il  Grata¬ 
rol  fini  come  si  è  dettò,  non  si  dimentichi 
che  fino  dal  22  dicembre  1777  era  stato 
colpito  da  una  condanna  "del  Consiglio  dei 
Dieci  che  lo  privava  in  perpetuo  di  tutti 
gli  uffici  e  benefici,  e  che  lo  bandiva  da 
Venezia  e  dai  domini  terrestri  e  marittimi 
della  Repubblica,  sotto  pena  di  decapita¬ 
zione  e  con  taglia  di  duemila  ducati  per  chi 
ne  procurasse  la  cattura. 

Carlo  Gozzi  —  che  fu  del  tutto  estraneo 
ai  maneggi  della  nobildonna  e  alle  audaci 
contaminazioni  dei  comici  —  schivo  e  ritroso 
e  sdegnoso  come  si  dimostrò  in  tutto  il 
corso  della  vita,  e  come;;  tanto  più  dovette 
dimostrarsi  in  quest’occasione  che  l’offriva 
in  pascolo  al  pettegolezzo  veneziano  nell’a¬ 
spetto  di  stagionato  e  f  infelice  adoratore 
della  giovane  attrice,  soffri  certo  nel  suo 
intimo  più  assai  che  non  godesse.  Che  in¬ 
fine  attaccato  dai  tardi -apologeti  del  Gra¬ 
tarol  diventato  al  tramonto  del  secolo  una 
bandiera  di  parte,  si  difendesse  attaccando 
a  sua  volta,  è  umano  ed  anche  giusto.  Gli 
avversari  non  dettero  certo  prova  di  dis¬ 
crezione  con  la  prefazione  alle  «  Memorie 
ultime  di  P.  A.  Gratarol  »  quando  chiesero 
al  Gozzi  di  « risparmiar  l’edizione  di  due 
grossi  volumi  delle  Memorie  inutili  della  di 
lui  vita»  già  preannunziate  col  noto  Mani¬ 
festo.  È  vero  che,  subito  dopo,  limitavano 
le  loro  pretese,  pregandolo  di  non  volere 
in  ogni  caso  con  quelle  Memorie  «  infierire 
contro  un  cadavere,  »  portar  ferite  all’Om¬ 
bra  ancora  sdegnata  ^minacciosa  è  sempre 
invulnerabile  del  Gràtarol  ». 

Neppure  nel  decreto  di  riabilitazione  del 
Gratarol  che  è  del  1797,  anno  primo  della' 
libertà,  e  che  risenti  dell’enfasi  con  la  quale 
si  intendeva  di  fare|aha  tardiva  giustizia, 
si  può  trovare  una  fetida  per  la  ricerca 
delle  responsabilità  individuali,  poiché  ivi 
«  le  furie  persecutricRdi  una  donna  orgo¬ 
gliosa  »  e  la  «  scena  Prostituita  per  opera 
di  un  mimo  vile  ed  infame  »  son  messe  in¬ 
sieme  al  «  talento  »  alalia  «  passione  di  un 
autore  assai  celebre- spcon  giudizio,  eviden¬ 
temente,  dei  più  sommari.  Tanto  più  som¬ 
mario  perchè  quel  decreto  par  che  non  vo¬ 
glia  tener  conto  dei  due  responsabili  prin¬ 
cipali  :  la  magistratura  da  una  parte,  la 
piazza  dall’altra.  7  Lector. 

MARGINALIA 

★  La  laurea  del  Mazzarino.  —  Il  docu¬ 
mento  che  Antonio  ÌSapograssi  ha  rintrac¬ 
ciato  nella  serie  dei  Registra  doctorum  et 
decretorum  »  dell'  Università  di  Roma,  ac¬ 
quista  un  particolare  interesse,  in  quanto 
determina  con  esattezza  la  data  precisa 
del  conseguimento  dfi  dottorato  del  Maz¬ 
zarino,  e  cioè  l’anno  E628.  I  biografi  di  lui, 
sia  italiani  che  francesi,  non  erano  con¬ 
cordi  su  tale  data.  IJ).i  più  l’anno  indicato 
dal  documento,  che  '  l’articolista  pubblica 
nella  rivista  Roma,  è  ciucilo  in  cui  meno 
si  penserebbe  che  il  futuro  ministro  di 
Francia  attendesse  al  conseguimento  di  un 
grado  accademico.  Secondo  i  biografi  fran¬ 
cesi,  il  giovane  véntenlif  ;  per  distrarsi  dai 
piaceri  amorosi  si  dette  con  intenso  fervore 
agli  studi.  Ma.  poiché  l’avventura  amorosa 
a  cui  allude  il  Cousin  è  del  1622,  dovevano 
trascorrere  altri  sei  anni  prima  che  il  Maz¬ 
zarino  conseguisse  la  laurea.  Già  si  avviava 
alla  carriera  diplomatica,  quando  si  adden¬ 
sava  all’orizzonte  la  minaccia  della  guerra 
per  la  successione  di  Mantova  e  del  Mon¬ 
ferrato.  Fu  proprio  nelle  difficili  e  sottili 
trattative  di  Urbano  Vili  per  scongiurare 
la  guerra  in  Italia,  che  incominciò  a  rive¬ 
larsi  il  segreto  genio  del  Mazzarino.  Tro¬ 
vatosi  a  contatto  di  governatori  e  di  prin¬ 
cipi,  senza  avere  una  precisa  veste  diplo¬ 
matica,  egli  seppe  accortamente  mettersi 
a  posto  dei  rappresentatiti  ufficiali  e  strin¬ 
gere  nelle  sue  abili  mani  le  fila  principali  dei 
negoziati.  Egli  era  addetto  come  segretario 
particolare  della  Legazione  straordinaria  di 
Lombardia,  il  cui  capo  era  Giovan  Francesco 
Sacchetti.  Questa  Legazione  è  considerata 
da  tutti  gli  storici  come  l’ inizio  della 
carriera  diplomatica  del  Mazzarino.  Ma 
non  è  vero,  come  afferma  il'  Cousin,  che  il 
Mazzarino  non  avesse,  altro  titolo  che 
quello  di  segretario  particolare  ;  né  è  vero 
che  egli  fosse  addetto  alla  Legazione  per 
l’intero  anno  1628.  La  cosa  avrebbe  in 
sé  poca  importanza  se  non  fosse  in  con¬ 
trasto  col  documento  ricordato,  il  quale 


ci  prova  che  il  Mazzarino  consegui  la  laurea 
il  giorno  12  aprile  di  quell’anno.  Poiché 
all’articolista  non  sembrava  ammissibile 
che  egli  avesse  potuto  assentarsi  anche 
per  breve  tempo  da  un  cosi  delicato  uf¬ 
ficio,  nel  punto  più  intricato  degli  eventi 
,e' delle  trattative,  ha  voluto  ricercare  negli 
Archivi  Vaticani  le  notizie  più  circostan¬ 
ziate  di  quella  Missione  ed  è  venuto  a 
risultati  decisivi.  In  un  volume  delle  «  Epi- 
stulae  ad  Principes  »  si  trovano  cinque 
«  brevi  »  credenziali  per  Giovan  Francesco 
Sacchetti,  tutti  del  io  aprile  1628.  Di  più 
nei  carteggi  diplomatici,  la  prima  lettera 
di  Giovan  Francesco  Sacchetti  al  cardi¬ 
nale  Francesco  Barberini,  segretario  di 
Stato,  è  del  17  aprile  1628,  da  Ferrara. 
Del  Mazzarino  vi  sono  soltanto  due  let¬ 
tere  del  1628,  «  dal-  campo  sotto  Casale  », 
l’una  dell’ 11  luglio  e  l’altra  del  14  no¬ 
vembre.  Cosi  la  Missione  dovette  avere 
inizio  dopo  il  conseguimento  della  laurea. 
Del  resto,  il  Benedetti,  senza  indicare  il 
giorno,  aveva  affermato  che  il  Mazzarino, 
sollecitato  dal  Sacchetti  a  seguirlo  nella 
Legazione  di  Lombardia,  avesse  chiesto  un 
giorno  di  tempo  per  addottorarsi  e  fosse 
partito  il  giorno  appresso.  Giova  aver  do¬ 
cumentato  questa  affermazione  del  futuro 
segretario  del  grande  ministro,  e  provato 
come  quest'ultimo  alla  vigilia  della  sua 
fortuna,  e  già  colle  robe  allestite  per  la 
partenza,  non  disdegnasse  di  acquistarsi 
un  semplice  titolo  accademico,  che  più  di 
una  volta  era  stato  nelle  Sue  intenzioni 
senza  conseguire  lo  scopo. 

*  Lo  scudo  d’oro  di  Cosimo  I  dei  Me¬ 
dici.  —  Intorno  a  questa  moneta  detta 
«  scudo  d’oro  del  sole  »  si  legge  una  nota 
interessante  a  cura  di  Arrigo  Galeotti  nella 
Rassegna  Numismatica  (febbraio  1929).  Si 
tratta  dell’  interpretazione  di  un  primitivo 
tipo  nel  quale  furono  esattamente  rispec¬ 
chiati  i  rapporti  del  Medici  in  confronto 
dello  Stato.  Si  ricorda  che  dopo  la  morte 
di  Alessandro,  assegnandone  la  succes¬ 
sione  a  Cosimo  figlio  di  Giovanni  delle 
Bande  Nere,  il  Senato  dei  Quarantotto 
introdusse  alcune  modificazioni  all’atto  co¬ 
stitutivo  del  1532'  intese  a  limitare  il  po¬ 
tere  del  nuovo  capo.  Fra  altro,  considerato 
che  il  titolo  di  Duca  della  Repubblica  Fio¬ 
rentina  aveva  assunto  in  effetto  un  ben 
diverso  significato  e  carattere  da  quello 
di  Doge  che  usavasi  a  Venezia,  lo  mutò  nel¬ 
l’altro  di  «  Capo  e  Primario  del  Governo 
della  Ciptà  e  suo  Dominio  et  suoi  Magi¬ 
strati  et  Offici  »  sostituendo  la  minore  qua¬ 
lifica  di  «  Illustrissimo  »  a  quella  di  «  Ec¬ 
cellenza  »  Modificazioni  e  menomazioni  ac¬ 
cettate  da  Cosimo  non  solo  ma  anche  dal- 
l’ inviato  dell’  Imperatore,  quel  Don  Fer¬ 
rante  de  Silva  che  era  venuto  a  Firenze 
per  tutelare  gli  interessi  della  figlia  vedova 
di  Alessandro.  Non  era  agevole  rispecchiare 
nella  coniazione  della  nuova  moneta  que¬ 
ste  modificazioni  costituzionali  in  modo  an¬ 
che  da  non  urtare  contro  le  norme  stabilite 
dallo  stesso  Imperatoré  nei  riguardi  del 
governo  dello  Stato  e  della  preminenza 
della  Casa  Medicea.  Ma  ogni  difficoltà 
venne  superata  con  innegabile  accortezza. 
Nel  nuovo  scudo  d’oro  lo  stemma  mediceo 
venne  mantenuto  come  espressione  del¬ 
l’autorità  di  Cosimo,  ma  la  corona  ducale 
fu  tolta  per  fare  intendere  che  la  Repub¬ 
blica  non  era  soggetta  a  signoria.  Nella 
leggenda'  Cosimo  appariva  il  secondò  della 
sua  famiglia  preposto  al  governo  della 
Stato,  ciò  che  era  conforme  alla  decisione 
imperiale,  ma  sottintendeva  anche  in  con¬ 
fronto  del  primo  governante  la  libertà  di 
Firenze.  Di  questa  moneta  venne  effet¬ 
tuata  una  sola  emissione  perché  breve 
tempo  intercorse  fra  la  sua  coniazione  e  la 
fine  di  questo  periodo  transitorio.  Né  è  da 
escludersi  che  successivamente  lo  scudo 
d’oro  fosse  ritirato  dalla  circolazione  perché 
non  corrispondesse  alle  nuove  condizioni 
dello  Stato.  —  Questo  scritto  è  l’anticipazione 
di  un  lavoro  che  si  annunzia  di  imminente 
pubblicazione  sulle  monete  del  Granducato 
di  Toscana  di  Arrigo  Galeotti,  mediante  il 
quale  la  Zecca  di  Firenze  che  .  è  indubbia¬ 
mente  fra  le  più  belle  e  importanti  d’  Italia, 
avrà  la  sua  completa  ed  adeguata  illustra¬ 
zione- 

*  Gli  scavi  dell’  Archeologia  italiana  in 
Albania.  —  Si  tratta  dei  resultati  di  ri¬ 
cerche  sistematicamente  condotte  dal  1924 
iti  poi  a  cura  di  una  missione  archeologica 
nostra.  L  M.  Ugolini  che  già  ne  ha  dato 
conto  in  un  suo  volume  apparso  nel  1927, 
espone  ai  lettori  ^della  Nuova  Antologia 
(i°  marzo  1929)  incintesi  efficace  i  metodi 
e  gli  effetti  ottenuti  nelle  esplorazioni,  le 
quali  volsero  alla  ricerca  delle  antichità 
romane  ma  non  si  limitarono  esclusiva- 
mente  a  quelle.  Qui  si  sofferma  su  due  centri 
di  particolare  importanza  nei  quali  si  svolse 
l’attività  della  missione.  Il  primo  riguarda 
gli  scavi  di  Feniki  un  villaggio  dell’Al¬ 
bania  meridionale,  posto  a  circa  tre  ore  di 
cammino  da  Santi  Quaranta.  L’acropoli  di 
Feniki  è  una  delle  più  vaste  del  mondo 
classico  ed  anche  una  delle  più  fortificate  : 
lunga  più  di  due  chilometri  con  mura  che 
hanno  blocchi  di  pietra  alcuno  dei  quali  si 
calcola  che  possa  pesare  più  di  duecento 
quintali.  Dallo  scavo  praticato  nel  cuore 
stesso  dell’acropoli  vennero  in  luce  anti¬ 
chità  greche  notevolissime  fra  le  quali  un 
Thesauròs  poi  trasformato  in  battistero- 
Fra  le  vestigia  di  Roma  fu  messa  in  luce 
una  cisterna  che  l'articolista  ritiene  «  la 
costruzione  antica  meglio  conservata  in 
tutta  l’odierna  Albania  ».  Più  tardi,  e  cioè 
nell’estate  del  1927,  le  ricerche  volsero  alla 
necropoli  di  Feniki  ove  si  rinvennero  vari 
tipi  tombali  a  inumazione  ed  anche  a  inci¬ 
nerazione.  Si  annunzia  che  di  queste  due 
ultime  due  campagne  di  scavo  sarà  reso 
conto  nel  «  Bollettino  ufficiale  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione»  essendo  stato,  fra 
altro,  rilevata  la  pianta  dell’acropoli  con 
tutto  il  suo  formidabile  sistema  di  fortifi¬ 
cazioni.  L’altro  punto  che  fu  oggetto  di 
studi  per  la  missione  —  nella  primavera 
del  1928  —  fu  l’acropoli  di  Butrinto  :  quella 
Butrinto  che  un’antichissima  leggenda  se¬ 
guita  da  Virgilio  indica  come  luogo  di  sosta 
nel  viaggio  di  Enea.  Località  molto  pitto¬ 
resca,  questa,  sebbene  in  abbandono  com¬ 
pleto  e  in  dominio  della  malaria.  Sopra  una 
piccola  lingua  di  terra  che  s’ inoltra  nel 
lago  di  Vivari  si  erge  ripida  una  collinetta 
ricoperta  di  verdeggiante  bosco,  aprendosi  da 
ogni  lato  la  veduta  più  varia:  pianura  monta¬ 
gna  ed  anche  mare  ;  e  cioè  lo  stretto  canale 
del  mare  Jonio  oltre  il  quale  appare  l’ isola 
di  Corfù.  Questa  località  fu  visitata  ben 
cinque  secoli  or  sono  dall’umanista  Ciriaco 
dei  Pizzicolli  d’Ancona,  il  quale  fu  il  primo 
a  compiere  in  Albania  una  vera  esplorazione 
archeologica.  Una  trincea  eseguita  alle  falde 
dell’acropoli  ha  restituito  alla  profondità 
di  circa  quattro  metri,  cinque  belle  statue. 
Notevolissima  fra  queste  una  femminile,  la 


cui  testa  perfettamente  conservata  —  di 
cui  si  dà  la  riproduzione  —  rivela  l’arte  del 
IV  secolo  e  dall’articolista  è  attribuita  a 
Prassitele.  Ma  resultati  di  prim 'ordine  fia 
dato  anche  la  ricerca  di  antichità  dèi  basso 
Impero  Romano.  Notevolissimo  il  mosaico 
di  un  pavimento  policromo  in  ottimo  stato 
di  conservazione  diviso  in  sette  zone  con¬ 
centriche  di  cui  .  cinque  sono  a  motivi  geo¬ 
metrici  e  due  composte  di  medaglioni, 
ognuno  dei  quali  contenente  la  rappresenta¬ 
zione  di  un  animale.  E  i  medaglioni  sono 
sessaniaquattro .  Anche  la  dominazione  di 
Venezia  ha  lasciato  qui  le  sue  tracce  :  un 
castello  e  alte  torri  e  mura,  che  raggiun-, 
gono  spesso  l’altezza  di  undici  metri,  posta 
recingere  il  colle.  Ciò  che  non  deve  destar 
meraviglia  perché  negli  archivi  della  Sere 
nissima  non  difettano  i  documenti  che  ri¬ 
guardano  Butrinto. 

★  Storia  dell’indologia.  —  Come  l’Ita¬ 
lia  ha  la  gloria  dell'umanesimo,  e  cioè 
della  rievocazione  del  mondo  greco-rcmano, 
cosi  all'  Inghilterra  e^alla  Germania  dob¬ 
biamo  la  scoperta  del  mondo  classico, 
perso -indiano,  cioè  di  un  secondo  uma¬ 
nesimo  che  il  nostro  estende  e  completa. 
Quanto  finora  si  è  fatto  di  più  notevole 
in  questo  campo  di  altissimi  studi,  è  espo¬ 
sto  in  una  sintesi  rapida  ma  nutrita  da 
Enrico  Pappacena  nei  Nostri  Quaderni. 
L’ indologia,  fondata  sulla  conoscenza  di¬ 
retta  dei  documenti,  ebbe  origine  verso 
la  fine  del  Settecento.  Introdotta  nelle 
combinazioni  della  politica  europea  du¬ 
rante  il  XVII I  secolo  appunto,  1’  India 
s’ impone  subito  all'attenzione.  La  «  Sag¬ 
gezza  dell’  India  »,  consacrata  dalle  testi¬ 
monianze  _  greche  e  latine,  eccita  la  curio¬ 
sità.  L’Enciclopedia  e  gli  avversàri  fanno 
ugualmente  conto  di  trovare  nello  studio 
del  mondo  indiano  ed  antico  le  armi  per 
difendere  o  per  attaccare  la  Rivelazione. 
.1  primi  progressi  segnalati  nella  conoscenza 
del  sanscrito  sono  in  Inghilterra.  Quella 
che  trasformò  la  semplice  conoscenza  pra¬ 
tica  delle  leggi  vigenti  in  India  in  uno 
studio  vero  e  proprio  della  letteratura  san¬ 
scrita  fu  proprio  la  Compagnia  Inglese 
delle  Indie  Orientali.  Poi  si  giunse  alla 
creazione  di  una  cattedra  di  sanscrito  a 
Oxford.  Da  allora  gl’indianisti  inglesi  si 
dividono  in  due  correnti  :  l’una,  che  per¬ 
petua  la  tradizione  con  uno  splendore  non 
mai  affievolitosi,  è  alimentata  dal  perso¬ 
nale  addetto  ai  servizi  dell’  India  ;  l'altra, 
di  origine  specialmente  londinese,  passa  per 
le  Università  inglesi.  L’ indianesimo  fran¬ 
cese  nasce  più  tardi,  e  cioè  al  principio  del 
secolo  XIX,  in  piena  Parigi,  alla  Biblio¬ 
teca  Nazionale.  I  Missionari,  incoraggiati  o 
stimolati  da  bibliotecari  intelligenti,  ave¬ 
vano  spedito  parecchi  manoscritti  di  testi 
sanscriti,  la  più  parte  in  scrittura  benga- 
lica.  Qui  fu  il  primo  centro  di  quegli  studi 
che  in  Francia  ebbero  autorevolissimi  rap¬ 
presentanti.  Anche  l’ indianesimo  tedesco 
è  nato,  in  un  certo  senso,  a  Parigi,  ai  tempi 
del  blocco  continentale.  Friedrich  Schlegel 
si  trovava  nel  1803  a.  Parigi  dove  studiava 
il  persiano  con  Silvestre  de  Sacy  ed  aveva 
a  ripetitore  lo  Chézy.  Alla  Biblioteca  Na¬ 
zionale  il  Langlès,  conservatore  dei  mano¬ 
scritti  orientali,  lo  mise  in  relazione  con 
Alessandro  Hamilton,  l’ufficiale  della  ma¬ 
rina  inglese  che  il  blocco  continentale  aveva 
sorpreso  mentre  traversava  la  Francia.  Lo 
Schlegel,  il  quale  sperava  di  trovare  nel¬ 
l’antichità  indiana  1’  immagine  dell’umanità 
primitiva,  che  le  teorie  del  Rousseau  ave¬ 
vano  messo  di  moda,  divenne  allievo  dei- 
fi  Hamilton.  Nel  1808  pubblicava  il  suo 
libro  sulla  «  Lingua  e  la  Saggezza  degl’  in¬ 
diani,  contributo  alla  conoscenza  delle  an¬ 
tichità  ».  Da  allora  i  Veda  esercitarono 
un’attrazione  particolare  sui  dotti  tedeschi. 
Per  citarne  almeno  qualcuno,  basterà  no¬ 
minare  Weber,  soprattutto  per  la  massa 
inverosimile  di  testi  che  ha  letto,  catalo¬ 
gati,  tradotti  ;  Oldenberg,  ugualmente  ver¬ 
sato  nei  Veda  e  nel  Buddismo  ;  Deussen, 
non  meno  illustre  come  indianista  che  come 
filosofo.  Dopo  la  pubblicazione  della  «Sto¬ 
ria  universale  della  filosofia»  di  quest’ul¬ 
timo,  non  è  più  lecito  ignorare  che  i  germi 
della  speculazione  siano  da  cercare  altrove 
che  nei  presocratici  e  che  fi  India  deve 
prendere  il  posto,  della  Grecia  nel  primo  li¬ 
bro  di  una  seria  filosofia.  In  Italia  gli  astridi 
prima  grandezza,  in  fatto  d'  indologia,  sonò 
Gaspare  Gorresio  e  Michele  Kerbaker.  Que¬ 
st’ultimo,  che  illustrò  per  oltre  «quaranta 
anni  la  cattedra  dell’  Università  di  Napoli, , 
fu  ben  a  ragione  definito  il.  Nestore  fra  i 
sanscritisti  europei.  In  Giovanni  Flechia  è 
da  riconoscere  l’antesignano  di  quanti  in 
Italia  furono  e  sono  maestri  del  nuovo 
dominio  della  filologia  classica.  Anche  ai 
viventi  —  come  al  Pavolini,  al  Formichi, 
al  Pizzi  e  ad  altri  - —  il  Pappacena  rende 
il  dovuto  onore. 

★  Un  profugo  nel  1821  :  Carlo  Beolchi. 

- —  Tra  i  profughi  della  rivoluzione  piemon¬ 
tese  non  mancò  lo  storico  che  ne  dettò  per 
cosi  dire  i  commentari  :  l’avvocato  Carlo 
Beolchi  di  Arona,  uno  'dei  martiri  del  1821. 
Ne  rievoca  la  figura  Guido  Bustico  nella 
Rassegna  nazionale,  richiamando  l’atten¬ 
zione  sulle  «  Reminiscenze  dell’esilio  »,  che 
ci  presentano  le  vicende  degli  esuli  del 
.1821  in  Spagna  e  ci  conservano  memoria  di 
uno  spettatore  ed  attore  ad  un  tempo  delle 
gesta  compiute  nella  guerra  di  Catalogna. 
Scritto  dal  Beolchi  molti  anni  più  taidi  dei 
fatti  che- imprende  a  narrare,  questo  libro 
fu  pubblicato,  nella  prima  parte,  a  Lon¬ 
dra  nel  1830,  e  ristampato  nel  1853  a  To¬ 
rino,  con  qualche  variazione  «  a  toglier  via 
i  difetti  propri  dell’età  in  cui  l’autore  lo 
dettava  ».  È  scritto  con  grande  affetto  ed 
è  una  bella  testimonianza  del  valore  italiano 
e  dell’amore  alla  libertà  che  gli  esuli  invano 
cercavano  in  Italia.  Nella  liberalità  e  no¬ 
biltà  d’animo  del  governatore  Des  Geneis 
i  profughi  trovarono  la  loro  salvezza.  A 
Genova  il  Beolchi  s’ imbarcò  sul  brigantino, 
«Licurgo»  con  altri  novantotto  compagni. 
Il  19  aprile  giungeva  a  Barcellona,  dove, 
con  i  suoi  compagni,  fu  fatto  segno  «  delle 
più  cordiali  dimostranze  d’amorevolezza  e 
fratellanza  ».  Con  i  piemontesi  erano  appro¬ 
dati  anche  alcuni  esuli  napoletani,  pur  be¬ 
nevolmente  accolti,  a  cui  il  governo  de¬ 
cretò  «  un’annua  pensione  da  pagarsi  dal 
pubblico  erario  ».  La  presenza  di  tanti  esuli 
dall’  Italia,  adunati  tutti  in  Barcellona, 
impensieriva  il  governo  che  escogitò  la  ma¬ 
niera  di  disperdere  quel  nucleo  di  fuoru¬ 
sciti,  emanando  un  decreto  che  li  distri¬ 
buiva  a  gruppi  di  due  o  tre  per  ogni  bor¬ 
gata  o  piccola  città  della  Catalogna.  Usci¬ 
rono  dall’  inazione  chiedendo  al  governa¬ 
tore  militare  della  provincia  di  essere  ar¬ 
mati  e  di  partecipare  alle  azioni  di  guerra 
contro  la  reazione  che  minacciava  la  li¬ 
bertà  spagnuola.  Si  vennero  cosi  formando 
tre  compagnie  italiane,  alla  prima  fu  eletto 
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capitario  Pacchiarotti,  alla  seconda  il 
maggiore  Brescia,  alla  terza  il  conte  Ceppi. 
\£oci  calunniose  si  diffusero  in  quel  tempo 
sul  valore  dei  soldati  'italiani.  In  questa 
occasione  il  Beolchi  fu  incaricato  di  sten¬ 
dere  un  manifesto,  dove  espose  i  fatti  della 
rivoluzione  piemontese,  astenendosi  da  ogni 
giudizio,  che  rimetteva  alla  pubblica  opi¬ 
nione.  Dopo  la  capitolazione  di  Barcellona, 
ai  profughi  italiani  e  di  altre  nazionalità 
furono  consegnati  i  passaporti  con  promessa 
di  trattamento  eguale  ai  militari  spagnuoli. 
Il  Beolchi  con  altri  compagni  a  bordo  di 
una  nave  svedese  si  portò  a  Palma  e  di  li 
ad  Alicante,  poi  a  Gibilterra.  Nuovi  dolori 
e  nuove  miserie,  finché  per  generosità  di 
un  tal  Busetti,  il  Beolchi  potè  salpare  per 
1’  Inghilterra.  Qui  trovò  aiuti  e  ospitalità 
in  nobili  famiglie  quale  insegnante  d’italiano. 
Una  grave  malattia  lo  costrinse  a  lasciare 
1’  Inghilterra  dopo  ben  ventinove  anni  di 
residenza  onorata.  I  tempi  si  erano  fatti 
migliori  per  il  Piemonte  ed  il  vecchio  esule, 
che  sempre  ebbe  la  patria  in  cima  ai  suoi 
pensieri,  potè  rivedere  finalmente  la  terra 
dei  suoi  padri.  Dal  Mamiani  e  dal  Cavour 
fu  chiamato  a  consiglio  per  l’ istituzione  di 
collegi  femminili  di  alta  cultura,  da  isti¬ 
tuirsi  in  Piemonte  a  imitazione  di  quelli 
inglesi.  Eletto  al  Parlamento  Subalpino  vi 
sedette  fino  al  1860.  Diresse  anche  lo 
«  Stendardo  italiano  »,  giornale  politico  del¬ 
la  società  costituzionale  italiana.  Amico  di 
Angelo  Brofferio,  è  da  questo  più  volte 
ricordato  nelle  sue  opere.  Mori  in  Torino 
il  5  giugno  1867  dopo  aver  molto  sofferto  *■ 
per  l’amputazione  di  una  gamba. 

★  Il  «Cinna»  di  Co  melile  e  la  prima  co¬ 
spirazione  contro  Richelieu.  —  La  cri¬ 
tica  ha  notati  gli  anacronismi  della  tra¬ 
gedia  del  Corneille,  dove  sembra  riflessa 
non  tanto  la  vita  romana  dei  tempi  di 
Augusto,  quanto  l’ambiente  d’ intrighi  e 
di  cospirazioni  delle  corti  moderne.  La  sto¬ 
ria  classica  non  giustifica  l’esaltazione  in 
Emilia  del  coraggio  femminile,  e  tanto 
meno  l’aver  collocato  una  donna  al  centro 
del  complotto.  Ma  codeste  sovrapposizioni 
si  spiegano  quando  si  ripensi  alla  profonda 
impressione  che  lasciò  nei  contemporanei 
la  congiura  ordita  dalla  duchessa  di  Che- 
vreuse  contro  il  cardinale.  Da  questo  punto 
di  vista,  e  cioè  come  soggetto  d’ inspirazione 
per  il  Corneille,  la  storia  del  complotto  è 
ricostruita  da  Raoul  Stéphan  nella  Revue 
bleue.  Il  19  agosto  dell’anno  passato  ricor¬ 
revano  appunto  tre  secoli  da  quando  il 
Richelieu  inaugurò  un  regime  di  repres¬ 
sioni  facendo  cadere  la  testa  di  Enrico  de 
Talleyrand,  Conte  di  Chalais.  La  tragedia 
del  Corneille  seguiva  a  quattordici  anni  di 
distanza  da  codesto  avvenimento.  Occa¬ 
sione  alla  congiura  fu  il  matrimonio  di 
Gastone  di  Orléans,  fratello  di  Luigi  XIII. 
La  madre  Maria  de’  Medici,  che  aveva  per 
lui  molta  predilezione,  gli  aveva  scelto  per 
moglie  la  più  ricca  ereditiera  del  Regno, 
mademoiselle  de  Montpensier,  unica  figlia 
dell’ultimo  duca  di  Bourbon-Montpensier. 

A  codesto  progetto  fu  guadagnato  il  Re  e  il 
cardinale  di  Richelieu  ;  ma  si  palesò  Top- 
posizione  della  regina  Anna  d’Austria,  an¬ 
cora  senza  figli  e  quindi  gelosa  in  anticipa¬ 
zione  della  futura  cognata  e  della  possibi¬ 
lità  di  un  erede  alla  corona  da  quella  parte. 
La  duchessa  di  Chevreuse,  devota  alla  re¬ 
gina,  decise  di  secondarla  con  qualunque 
mezzo  e  coalizzò  in  una  congiura  tutti 
quelli  che  avevano  qualche  interesse  a  che 
il  matrimonio  non  si  facesse.  Scopo  del 
complòtto  era  l’allontanamento  di  Gastone 
dalla  Corte  e  la  guerra  civile,  non  senza 
interferenze  all’estero,  secondando  il  pro¬ 
getto  gli  olandesi,  il  duca  di  Savoia,  T  In¬ 
ghilterra  e  la  Spagna.  Perciò  il  Richelieu 
ebbe  ragione  di  definire  nelle  sue  «  Memo¬ 
rie  »  quella  congiura  come  «  una  delle  più 
spaventose  fra  quante  ne  registra  la  storia  ». 
Colpi  i  contemporanei  anche  la  prontezza 
della  repressione.  Fra  costoro  fu  Corneille, 
che  alle  prese  coL  suo  soggetto  «  Cinna  », 
derivato  da  Seneca,'  non  trovava  elementi 
sufficienti  nella  tradizione  classica.  Biso¬ 
gnava  combinare  col  dramma  un’avven¬ 
tura  d’amore,  aggiungervi  la  parte  del  tra¬ 
ditore.'  E  questi  elementi  furono  trovati 
nella  cronaca  del  recente  complotto,  sicché 
il  personaggio  di  Emilia  sarebbe  un  calco 
fedele  della  duchessa  de  Chevreuse,  come 
ben  si  potrebbero  identificare  anche  i  mi¬ 
nori  attori  del  dramma. 

★  Il  Teatro  Pagliano.  —  Era  il  teatro 
■fiorentino  d’opera  in  voga  nell’Ottocento. 
Aldo  Palazzeschi,  riesumandone  la  storia 
in  Pègaso,  lo  chiama  T  immènsa  caldaia 
nella  quale  ebolliva  il  cuore  umano  al  fuoco 
del  melodramma.  Quello  che  oggi  si  chiama 
«  il ,  Verdi  »  —  e  giustamente,  perché  fu 
proprio  lui  che  nella  seconda  metà  del¬ 
l’Ottocento  vi  primeggiò  —  prendeva  nome 
dal  suo  proprietario,  appassionato  di  musica 
.e  farmacista,  rimasto  celebre  fino  ai  nostri 
giorni  f>er.  un  purgante  famosissimo  sopra 
il  quale  aleggiò  sempre  voce  di  miracolo  e 
di  mistero.  Quando  l’enorme  platea  di  co¬ 
desto  teatro  e  le  sei  file  dei  palchi  erano 
colmate  da  tutti  gli  stadi  della  società, 
cordialissimo  e  caldo,  esso  dava  un’  impres¬ 
sione  che  non  è  facile  dimenticare,  e  che 
gli  occhi  del  Palazzeschi  rivedono  con  l’at¬ 
trazione  avida  e  vaga  della  fanciullezza. 

Si  entrava  che  i  suonatori  d’orchestra, 
accordando  i  loro  strumenti  producevano 
quel  brusio  discorde  che  prepara  tanto 
bene  all’audizione  di  filate  melodie.  Le 
prime  file  dei  palchi  e  la  platea  offrivano 
col  loro  ingresso  un  primo  spettacolo  a 
quelli  del  loggione  che  lo  gremivano  da 
due  ore  dopo  essersi  massacrati  per  pren¬ 
dere  i  biglietti  e  per  entrare,  e  dei  quali 
non  si  vedevano  dal  basso  che  le  teste 
chinate.  Cominciato  il  dramma,  centro 
di  tutte  le  mire  era  sempre  il  tenore,  a  cui 
toccava  la  vicenda  più  attiva  e  più  com¬ 
plessa,  la  sorte  più  ingiusta  ;  e  lottava 
come  un  leone  fino  all’ultimo  respiro,  che 
di  solito  tirava  sopra  l’ultimo  già  tirato 
dall’amante,  per  cadere  sopraffatto  dalla 
fatalità.  Era  guerriero  prode,  trovatore, 
bandito,  mostrava  le  belle  gambe  robu¬ 
ste  strette  nella  maglia  di  seta  lucida,  il 
dorso  coperto  di  splendida  corazza  o  giusta¬ 
cuore  di  broccato  a  frangia  d’oro,  le  brac¬ 
cia  che  si  aprivano  e  chiudevano  sul  petto 
attorno  alle  note  per  lasciarle  passare  o 
carezzarle  mentre  alte  e  sicure  gli  usci¬ 
vano  dalle  labbra  sorridenti.  Si  sarebbe 
detto  che  dinanzi  al  tenore  gli  spettatori 
avessero  un  unico  sesso,  o  ch’egli  rappre¬ 
sentasse  un  terzo  sesso  capace  di  affasci¬ 
narne  i  sensi  ugualmente,  tanto  era  forte  il 
suo  potere  di  dominio  sul  pubblico.  Men¬ 
tre  il  soprano  o  il  baritono,  per  magnifici 
che  fossero  e  provvisti  di  tutti  i  mezzi, 
per  bella  e  -nobile  che  fosse  la  loro  parte, 
ottenevano  entusiasmi  equi  e  temperati, 
quelli  per  il  tenore  erano  sovrumani.'  E 


é’era  sempre  di  mezzo  un  uomo  nero,  un 
vecchio  turpe,  assurdo  :  il  basso,  che  per 
far  disperare  il  tenore  accampava  assurde 
pretese  sul  soprano,  o  cercava  in  qualche 
modo  di  strapparglielo.  Anche  gli  accen¬ 
ditori  di  lampioni  lo  detestavano.  Dopo 
tre  ore  di  angoscia  di  speranze  di  sconforti, 
dopo  una  scena  di  roghi  di  prigioni  di  sot¬ 
terranei,  ed  una  serie  di  vigorosi  sospiri  e 
gemiti,  questi  infelicissimi  amori  traspor¬ 
tavano  al  cielo  le  loro  tende.  Si  può  dire 
che  due  lacrime  pendessero  ad  ogni  due 
occhi  :  la  dama  aveva  dimenticato  le  tiran¬ 
nie  del  proprio  stile,  il  gentiluomo  l’armatura 
dello  sparato,  la  povera  massaia  i  suoi  cocci 
rimasti  sudici  in  cucina,  e  il  popolano,  fisso 
sugli  eroi  morenti,  sentiva  la  gioia  di  una 
testa  attonita  e  sconosciuta  sfiorare  la  sua 
trattenendo  insieme  il  respiro  ;  una  mano 
invisibile  teneva  tutti  e  pareva,  giuocando 
colle  dita,  serrare  un  po’  la  gola  per  inumi¬ 
dire  il  ciglio.  Sopra  un  panorama  di  cimitero 
calava  il  bel  telone  rosso  dipinto  a  grandi 
panneggiamenti  sostenuti  dai  cordoni  colle 
nappe  dorate. 
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Il  Nivale  Fiesolano. 

Messer  Giovanni  Boccaccio,  venuto,  sulla 
trentina,  da  Napoli  a  Firenze,  doveva 
andar  volentieri  a  diporto,  e  forse  a  caccia, 
lungo  i  greti  del  Mugnone,  dell’Africo  e 
della  Mensola,  e  sostar  con  diletto 
Intorno  ad  una  bella  e.  chiara  fonte 
Di  fresca  erba  e  dì  fiori  intorniata, 

La  qual  ancor  dimora  a  piè  del  monte 
Cecer 

il  Magno  Cecero  di  Leonardo,  accosto  al 
colle  di  Fiesole.  —  E  fu  probabilmente 
..proprio  nel  passeggiare  tra  quei  poggi,  che 
gli  fiori  nella  fantasia  la  favola  del  Ninfale 
Fiesolano,  dove  la  popolaresca  paganità 
del  poeta  si  esprime  con  vaga  spontaneità 
di  forme  e  di  ritmi,  cui  la  cultura  umani¬ 
stica  e  dantesca  dà  appena  qualche  tocco, 
senza  toglier  nulla  alla  vivida  naturalezza 
dell  insieme.  Sicché  noi  possiamo  piena¬ 
mente  consentire  col  più  recente  editore 
del  Ninfale,  quando  nella  Introduzione  os¬ 
serva  che  «  arte  schietta  di  popolo  è  questa, 
per  quanto  trattata  da  uno  scrittore  scal¬ 
trito,  che  ha  piena  consapevolezza  dei  suoi 
mezzi  e  de’  suoi  fini,  arte  sensuale  e  robusta, 
ma  nello  stesso  tempo  sentimentale  e  me¬ 
lodiosa,  che  non  conosce  né  pose  accade¬ 
miche,  né  fronzoli  retorici  :  poesia  che  si 
commuove  ma  non  dà  in  ismanie,  dipinge 
ma  non  minia,,  canta  ma  non  gorgheggia. 
Acqua  di  vena.  Fiore  di  campo....» 

Il  libretto  è  destinato  ai  giovani  delle 
scuole,  e  perciò  alcune  ottave,  pur  belle, 
ne  sono  sbandite.  Tuttavia  sarebbe  bene 
lo  cercassero  non  soltanto  gli  scolari  ma 
anche  quegli  adulti  —  se  ce  ne  sono  - —  ai 
quali  ogni  tanto  una  boccata  d’aria  fresca 
piace  anche  in  letteratura  e  li  ricrea.  Io 
non  nego  che  pur  fra  gli  scrittori  contem¬ 
poranei  ve  ne  siano  che  meritano  d’ esser 
letti  ed  amati  ;  anzi  lo  affermo  e  lo  credo. 
Ma  non  so  dovè  si  possa  oggi  trovare  la 
freschezza  ingenua  del  Ninfale  Fiesolano. 

E  non  so  quale,  fra  le  tante  femministe, 
pur  graziose,  dei  nostri  giorni,  saprebbe 
preludiare  cosi  al  rendiconto  —  poniamo 
—  d’una  loro  adunanza  : 

Così  a  sedere  tutte  quante  intorno 
Si  poson  alla  fonte  chiara  e  bella, 

Ed  una  ninfa  senza  far  soggiorno, 

Si  levò  ritta,  leggiadretta  e  snella, 

Ed  a  sonar  incominciò  un  corno 
Perch'  ognuna  tacesse  ;  e  poi,  quand’ella 
Ebbe  sonato,  a  seder  .sì  fu  posta, 

Di  Diana  aspettando  la  proposta. 

Il  corno  evidentemente  faceva  la  fun¬ 
zione  che  fa  ora  il  campanello,  con  la  sola 
differenza  che  lo  sonava  la  segretaria,  in¬ 
vece  della  presiden  te . 

La  qual  com’  usai'  era,  cosi  allora 
Diceva  lor  eh' ognuna  si  guardasse 
Che  con.nìun  uom  facesson  mai  dimora.... 

Il  modo  che  ha  il  Boccaccio  di  rappresen¬ 
tarsi  e  di  rappresentare  questa  compagnia 
di  devote  alla  verginitjà.,  è  veramente  de¬ 
lizioso. 

Non  appena  il  giovinetto  Africo  le  vede 
e  le  ascolta  non  veduto,  s’  innamora  d’una 
di  loro  che  aveva 

forse  quindici  anni 

Biondi  co  m'oro, e  crespi  i  suoi  capelli.... 

Ma  la  bella  ninfa  se  ne  va  via  con  Diana 
e  con  le  altre,  e  per  un  pezzetto  Africo  la 
cérca  inutilmente,  non  riuscendo  mai  a 
ritrovarla  benché  ad  «  ogni  foglia  che  menar 
vedea  —  credea  che  fosse  ninfa  e  ià  correa  ». 
Ma  un  giorno  —  oh  beatitudine  !  —  an¬ 


dando  per  un  vallone  «  udi  un’angelica 
voce  »  e  pensò  che  Mensola  dovesse  esser 
vicina  : 

Qual  è  colui  che  il  grillo  vuol  pigliare 
Che  va  con  lunghi  e  radi  e  leggier  passi 
Senza  far  molto,  tal  era  l’andare 
Che  Africo  facea  su  per  que’  massi, 

Pur  dietro  andando  a  quel  dolce  cantare 
Che  nella  valle  udia,  e  innanzi  fassi 
Tanto  che  vide  dimenar  le  fronde 
D’ alcun  querciol  che  le  ninfe  nascpnde. 
Diciamo  la  verità,  il  Poliziano  e  l’Ariosto 
avranno  da  percorrere  un  cammino  ancor 
molto  lungo  per  arrivare  dove  arrivarono, 
partendo  da  ottave  come  questa  ? 

A  veder  spuntare  un  uomo,  figuratevi 
le  ninfe  !  Scappano  come  le  pecorelle  «  gri¬ 
dando  bè  con  voci  sconsolate  ». 

Scappano  e  «  Alzando  1  panni,  le  gambe 
vezzose  —  Per  correr  meglio  tutte  le  mo¬ 
strare  ».  Spettacolo  à  quei  tempi  meno 
comune  di  oggi.  Sicché  Africo  cerca  di 
trattenerle  o'  di  raggiungerle,  ma  invano  ; 
le  sue 

lusinghe  col  vento  ne  vanno, 

E  le  ninfe  di  correr  non  ristanno. 

Che  può  egli  fare  ?  Torna  a  casa  dai  suoi 
genitori  quando;  «  la  luna  lucente  —  nel¬ 
l’aria  cilestrina  si  vedeaj»  e  racconta  al 
padre  Giratone  la  suà  disavventura.  Il 
padrè  gli  racéomanda  lasciar  in  pace  le 
ninfe  se  non  yupì  finire  anche  lui,  come 
altri.  Ucciso  per  mano  di  Diana.  Ma  gli 
avvertimenti  paterni  non  valgono  ;  Africo 
non  ha  requie,  va  sempre  in  traccia  di 
Mensola,  e  un  giorne^,  finalmente  la  vede 
e  spera  di  raggiungerla.  Invano  :  essa  gli 
sfugge  ancora,  scomparendogli  dinanzi.  Sic¬ 
ché  T  innamorato  si  aggira  per  le  macchie, 
confuso,  cercandola  sempre. 

— ...come  ì  caccia;}, ori  spesso  fanno 
Quando  levata;  s’  è  la  cacciagione 
E  di  veduta  poi  perduta  l'  hanno 
Con  la  test’ alta  vanno  baloccone 
Correndo  or  qua  or  \là,  or  fermi  stando 
E  come  smemorati  dimorando.... 

Non  la  trova,  torna  un’altra  volta  a 
casa,  si  butta  sconsolato  sul  letto  ;  la 
mamma  accorre  e  domanda  che  cos’  ha. 
De'  dimmel  tosto,  caro  figlimi  mìo,  •  ' 
Dove  ti  sentì  la  pena  e  il  dolore.... 
Stanza  che  ha  un  po’  l’aria  del  rispetto 
popolare,  come  altre  nelle  quali  il  povero 
Africo  esala  il  suo  ariiore  e  la  sua  tristezza  : 
Tu  se'  colei  eh' alle,,  mie  pene  e  guai 
Sola  potresti  buortx  rimedio  porre 
Tu  se’  colei  ecc. 

Non  si  può  negare  una  certa  prolissità 
nelle  smanie  d’amore  di  Africo,  ed  anche 
nella  scena  del  sacrificio,  col  quale  egli 
si  racCoinanda  a  Venere,  che  finalmente 
gli  appare  e  lo  .consiglia  a  travestirsi  da 
ninfa,  per  ingannar:  Mensola  e  condurla 
cosi  ai  suoi  desideri!. 

Africo  segue  il  consiglio  di  Venere,  e  si 
acconcia  e  traveste!  tanto  bene,  che  par 
proprio  una  giovinetta  r 

I  suoi  capelli,  non.  già  pettinati, 

Scendean  in  giii.còn  non  troppa  lunghezza 
Ma  biondi  si  che  d’or  parean  filati 
E  riccìutelli  cofjmomnfa  bellezza. 

Lo  strattagemi^,  riesce  anche  troppo.  La 
ninfa  si  abbandona,  e  fa  ciò  che  le .  ninfe 
.mai  non  dovrebbero.  Poi,  naturalmente, 
si  dispera,  poi,  altrettanto  naturalmente. 
Africo  cerca  di  consolarla  : 

Si  gran  dolore _à  Mensola'  al  cor  venne 
Che,  nelle  braccia  d’ Africo  cascata, 
Tramorti  tutta  fì  ond’egìi  la  sostenne, 

E  poi  che  nel  bel  viso  l’  ha  mirata, 

Le  lagrime  negli  occhi  più  non  tenne, 
Temendo  ch’ella,  non  fosse  passata 
Di  questa  vita::}  per  che  ' tra  le  fronde 
De’  molti  albóri ,  con  lei  si  nasconde. 

A  proposito  dflpguesti  albóri  per  alberi 
il  Morpurgo  annota  :  per  la  strana  accen¬ 
tazione  cfr.  Ott.  339,  dove  infatti  l’accento 
su  l’ò  è  ancor  più  necessario,  perché  la 
parola  si  trova  in- rima  : 

Ch’arebbe  fatto  le  'pietre  e  gli  albóri 
Sol  per  pietà  di  lei  menar  dolori. 

Ma  forse  Taccefitàzione  è  meno  strana  di 
quanto  sembri  :  secondo  il  Petrocchi,  nel 
Pistoiese  vive  ancora  albòro  per  albero. 
Chiusa  la  parentesi,  torniamo  al  povero 
Africo,  da  cui  Mensola  è  novamente  fuggita, 
e  che  disperato  ormai  di  ritrovarla,  si  uc¬ 
cide,  buttandosi  appunto  nel  fiumicello  che 
porta  oggi  il  suo  noipe. 

Mensola,  poveretta,  si  ritrova  col  mimmo  e 
Il  fantino  era  si  vezzoso  e  bello 
■;.:.E  tanto  bianco,  ch’era  maraviglia, 
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E  ’l  capei  com’oro  e  rìcciutello, 

E  ’n  ogni  cosa  il  padre  suo  somiglia 
Ma  il  povero  fantino  perde  subito  anche 
la  mamma  per,  la  spietata  «pruderie»  di 
Diana,  la  quale  trafigge  la  colpevole  fa¬ 
cendola  cader  morta  nell’altro  fiumicello, 
che  ritiene  tuttora  il  nome  di  lei. 

Peccato  che  il  Boccaccio  non  siasi  fer¬ 
mato  qui,  o  tutt’al  più  all’ottava  432,  dopo 
che  Prurieo  —  il  bambino  si  chiamava  cosi 
perché  Mensola  l’avea  deposto  in  un  ce¬ 
spuglio  fra  i  pruni  —  era  stato  riconosciuto 
dai  nonni  €  preso  da  loro  in  amorevole 

Invece  messer  Giovanni  credè  opportuno 
di  aggiungere  un’altra  quarantina  d’ottave, 
aride  e  uggiose  quasi  tutte,  su-  Atlante  e 
la  fondazione  di  Fiesole,  sull’educazione 
di  Pruneo,  i  suoi  discendenti  ecc.,  nonché 
un  epilogo  con  invocazione  ad  Amore,  che 
dichiara  alla  fine  di  accettar  volentieri  la 
dedica  del  poemetto.  Il  quale  nell’  insieme 
è  davvero  un  gioiello,  e  si  legge  con  gran 
piacere  anche  oggi  nel  volumetto  del  Mor¬ 
purgo,  che  ha  il  vantaggio  altresi  di  acco¬ 
glier  saggi,  bene  scelti,  degli  altri  versi  di 
messer  Giovanni  Boccaccio.  A.  O. 

G.  Morpurgo.  Il  Ninfale  Fiesoiìino.  Scelta  di  rime 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postilla. 

Pubblichiamo  ben  volentieri  questa  lettera 
del  Sen.  Torraca,  mentre  ci  corre  l’obbligo 
di  avvertire  che  il  suo  ’ studio  è  citato  più 
volte  nello  scrìtto,  dì  cui  il  Marzocco  ha 
fatto  cenno  in  un  marginale  dell'ultimo 
numero,  ed  espressamente  indicato  come 
fonte  per  la  descrizione  relativa  a  Calabritto. 

Napoli  io  febbraio  1929. 

Signor  Direttore, 

Leggo  nel  Marzocco  :  «  Fu  forse  un’  illu¬ 
sione  quella  del  Torraca  che  le  Biblioteche 
del  Mezzogiorno  potessero  offrire  nuovi  ma¬ 
teriali  alla  storia  delle  sacre  rappresenta¬ 
zioni  ».  Non  fu  un’  illusione,  qualche  cosa, 
trovai  nella  Biblioteca  Nazionale  di  qui, 
e  ne  scrissi  in  una  specie  di  modesta  ap¬ 
pendice  all’opera  del  D’Ancona. 

Il  Marzocco  aggiunge  :  «  Il  volenteroso 
studioso,  che  vuole  sollevare  i  lembi  del¬ 
l’anima  popolare  deve  sobbarcarsi  con  pa¬ 
zienza  all’opera  diffìcile  di  cogliere  gli  ul¬ 
timi  aneliti  del  passato  dalla  viva  parola 
dei  vecchi  ». 

Se  questo  è  un  rimprovero,  io  non  T  ho 
meritato.  L’autore  deH’articoletto  non  sa 
che  io  pel  primo  mi  rivolsi  a  vecchi  e  a 
giovani  (i  miei  scolari  del  Liceo),  e  cosi 
potei  raccogliere  le  Reliquie  del  dramma 
sacro  del  Napoletano,  comparse  prima  nel 
Giornale  di  Filologia  romanza,  poi  nel  mio 
volume  di  Studi  di  storia  letteraria  napo¬ 
letana. 

Dice  il  Marzocco  che  lo  studioso  di  buona 
volontà  non  è  mancato  all’  Irpinia.  Mi  .fa 
molto  piacere  ;  ma  anche  io  recai  notizie 
di  paesi  dell’  Irpinia  (Atripalda,  Avellino, 
Greci,  Montemarano) .  Dallo  scritto,  che 
io  non  conosco,  del  sig.  D’Amato,  il  Mar¬ 
zocco  riferisce  una  lunga  descrizione  :  A 
Calabritto,  «  il  19  marzo  i  giovani  del 
paese  »  ecc.  ecc.  Ma  questa  —  fino  a  «  si 
dà  fuoco  a  una  bomba  e  si  esce  di  chiesa  » 
—  è  roba  mia  ;  è  la  pagina  351  del  mio 


NUMERI  “UNICI  „ 
del  MARZOCCO 

(non  esauriti) 

Sicilia-Calabria  .  .  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

Verdi-Wagner  .  .  .  3,— 

Pasquale  Villari .  .  .  1 , — 

Trieste-Trenfo  .  ,  .  1, — 

Raffaello  da  Urbino  .  2, — 
Dante  e  Firenze .  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — 

Alessandro  Manzoni  .  1, — 
Virgilio  (N.  17  del  1927)  .  ì - 

Foscolo  („  37  „  „  )  .  ì, — 

Monti  f„  41  „  1928)  .  i,— 

Petrarca  („  48  „  „  )  .  1 ,  — 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


volume.  Devo  supporre  che  il  sigr.  D’Amato 
non  lo  abbia  citato  ? 

Cordiali  saluti. 

Suo  dev.mo 

F.  Torraca. 

Sulle  carte  dell’autografoteca  Bastogi. 

Signor  Direttore, 

Ho  letto  nel  n.  5  del  Marzocco  una  no¬ 
tizia  sulla  Carte  leopardiane  esistenti  nel- 
l’Aqtografoteca  Bastogi  di  Livorno,  a  pro¬ 
posito  d’un  articolo  di  Luigi  Pescetti  nel 
Giornale  storico  della  letter.  italiana.  Non  per 
vanità,  ma  per  una  constatazione  di  fatto, 
mi  permetta  di  dichiarare  che  quanto  è 
detto  in  tale  notizia  era  già  noto  agli  stu¬ 
diosi,  poiché  fin  dal  1924  nel  mio  volume 
Saggi  e  documenti  dì  letter.  e  storia  io  avevo 
pubblicato  tutte  le  carte  leopardiane  del 
Museo  civico  di  Livorno,  comprese  dieci  let¬ 
tere  del  Conte  Monaldo  al  pesarese  Nobili, 
direttore  della  Voce  della  verità,  sei  della 
figlia  Paolina  al  padre  e  al  Nobili,  e  una 
del  Ranieri  alla  Fanny  Targioni  Tozzetti. 

Quanto  alle  carte  di  Giacomo,  accennai 
alle  più  notevoli  correzioni  de’  due  dialo¬ 
ghi,  riprodussi  il  visto  della  Censura  fio¬ 
rentina,  pubblicai  le  quattro  ricevute  ri¬ 
lasciate  al  libraio  Piatti  e  le  tre  schedine 
bibliografiche,  ma  non  le  IX  epigrafi  la¬ 
tine,  perché  esse  sono  una  trascrizione  di 
Giacomo  con  interpolazioni  e  aggiunte  d’al¬ 
tra  mano,  ma  sono  probabilmente  opera  del 
dotto  paleografo  Vogel,  amico  di  Giacomo; 
e  del  Castiglioni,  che  fu  poi  Pio  Vili. 

Non  ho  potuto  vedere  finora  l’articolo 
del  Pescetti  a  cui  sarà  sfuggito  il  mio  vo¬ 
lume  ;  ma  bene  ha  fatto  la  S.  V.  a  richia¬ 
mare  l’attenzione  sulla  Raccolta  Bastogi, 
dalla  quale  io  trassi  circa  cento  pagine  di 
lettere  e  documenti  inediti,  riferentisi  a’  no¬ 
stri  scrittori  dell’ottocento  ;  e  prossima¬ 
mente  avrò  occasione  di  far  conoscere  uno 
scritto  inedito  di  Carlo  Gozzi  contro  il  Ce¬ 
sarotti  e  un  ampio  epistolario  d’ Ippolito 
Pindemonte. 

Con  osservanza  Dev.mo 

Nunzio  Vaccalluzzo. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore  responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


V  Vellutina  ei 
iQemaVenus 
[^Bertelli  é 

T*  Le  Signore  ®  ! 
I  che  usano  questi 
I  due  prodotti 
I  si  fanno 
^ammirare  per 
.  bellezza 

)  e  *re" 

9  schezza 


“A.  B.  C 

COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
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IGIÀ  RISTORATORI  ECONOMICI) 

IVI  IL- A  IMO 

RISTORATORI  IN  ESERCIZIO  : 

Tipo  A;  OBERDAN  ralnTvia0Taedidno)  Colazioni  e  Pranzi  a  L.  4.20 

PELLICO  „  „  „  4.50 

Tipo  B:  GAIROLI  Largo  cairon, 2  „  „  „  6.50 

Tipo  C :  TORINO  v. ,,  ”  ”  8.50 

Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 
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SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  nomero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  t  di  ogni  mese. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  ,,  „  „  2,00  ,,  ,,  ,,  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  postale  439  -  Firenze. 
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Divagazioni 

intorno 

al  Pantheon. 

VI 

T  ,ìi  cupola  «in  gabbiai 

Finalmente!  Dopo  il  succedersi,  in  que¬ 
sti  ultimi  mesi,  di  abbastanza  frequenti  no¬ 
tizie  date  da  vari  giornali  e  periodici  di 
Roma,  sempre  concordi  nel  sostenere  à 
■spada  tratta  la  vecchia  tesi  che  la  rotonda 
del  Pantheon  è  stata  eretta  da  Agrippa  — 
•colla  annessa  conseguenza  dell’ inversione 
•dell’accesso,  da  sud  a  nord,  dovuta  ad  un 
•«tremendo  spacco»  che  avrebbe  reso  ne¬ 
cessario  di  murare  la  porta  originaria  a 
sud  —  ecco  finalmente  un  giornale  che,  senza 
atteggiarsi  ad  arbitro  fra  contendenti,  né 
a  banditore  di  meravigliose  scoperte,  è 
persuaso  —  e  non  soltanto  in  base  al  va¬ 
lore  probatorio  dei  bolli  adrianei,  impressi 
sui  laterizi  della  cupola  —  che  il  Pan¬ 
theon  è  dell’  imperatore-architetto  Adriano. 
Peccato  si  tratti  di  un  giornale  d’oltre  Ma¬ 
nica,  e  di  un  professore,  al  quale  è  bastata, 
una  colonna  del  Manchester  Guardian  per 
svolgere  una  esatta  ed  assennata  descri¬ 
zione  del  monumento  :  in  tutto  esatta,  ad 
•eccezione  soltanto  dell’accenno  che  il  por¬ 
tico  sia  un  avanzo  del  primitivo  tempio 
di  Agrippa  :  ipotesi  definitivamente  esclusa 
•  dalle  indagini  del  1892,  come  è  dimostrato 
nella  relazione  da  me  pubblicata  or  sono 
più  di  trent’anni.  Il  prof.  Dickie,  nel  suc¬ 
coso  suo  scritto  dal  sottotitolo  Noblest 
of  Roman  monuments,  rileva  come  le  forme 
architettoniche  greche  abbiano  per  lungo 
tempo  ossessionato  i  Romani,  ostinati  nel- 
Tapplicarle  anche  quando  nuovi  metodi  e 
mezzi  costruttivi,  basati  sul  largo  impiego 
dei  laterizi  e  dei  calcestruzzi,  avevano  reso 
possibile  la  imponente  grandiosità  delle  loro 
costruzioni  :  l’adozione  degli  schemi  greci 
— -  ancora  in  pieno  sviluppo  al  tempo  di 
Vit-ruvio,  contemporaneo  di  Agrippa  —  non 
è  però  riuscita  a  raggiungere  la  perfetta 
unità  organica  fra  struttura  è  decorazione 
architettonica,  eccettuato  il  caso  del  Pan¬ 
theon,  nel  quale  bordine  corinzio  interno 
non  è  soltanto  una  elegante  decorazione, 
ma  è  parte  integrante  del  sistema  costrut¬ 
tivo,  avendo  immediata  ed  evidente  fun¬ 
zione  statica,  ognuna  delle  colonne  soppor¬ 
tando  la  rispettiva  parte  del  carico  com¬ 
plessivo  del  Pantheon  ;  ciò,  malgrado  che 
nel  volume  Ingegneria  Romana  si  sostenga 
nel  modo  più  categorico,  che  quelle  colonne 
-corinzie  «  non  entrano  per  nulla  nel  sistema 
>  «  statico  dell’edificio,  essendo  semplicemente 
"•  «  decorative  »,  asserzione  che  fa  sorridere  il 
più  modesto  muratore. 

K  Questo  richiamo  all’  Ingegneria  Romana 
p  indurrà,  forse,  qualche  lettore  a  chiedere 
quale  risultato  pratico'  abbia  raggiunto  la 
■serie  delle  Divagazioni  pubblicate  nel  Mar¬ 
zocco,  dal  gennaio  al  novembre  dello  scorso 
anno,  dedicate  tutte  a  confutare,  punto 
per  punto,  le  varie  asserzioni  sul  Pantheon 
•contenute  in  quel  volume.  La  risposta  mi 
i  riesce  alquanto  imbarazzante  ;  poiché,  men¬ 
tre  la  circostanza  che  nessun  studioso  del 
Pantheon  si  è  fatto  innanzi  a  contrappormi 
•critiche  od  obbiezioni  —  il  che  mi  porte- 
■rebbe  logicamente  ad  intravvedere  nel  si¬ 
lenzio  un  tacito  consenso  —  non  è  man¬ 
cato  uno  dei  difensori  della  tesi  agrippiana, 
il  quale,  senza  riflettere  che  quel  silenzio 
poteva  essere  prova  di  prudenza  da  parte 
della  Ingegneria  Romana,  non  esitò  a  far 
•credere  al  pubblico  l’esistenza  di  pretese 
confutazioni,  completamente  irreperibili, 
scrivendo  che  «la  Ingegneria  Romana,  dopo 
«  di  avere  demolito  con  dimostrazione  ser- 
•  «  rata  tutte  le  conclusioni  del  Beltrami,  e 
«  malgrado  gli  attacchi  di  questi,  apparsi- 
«  in  vari  numeri  del  Marzocco,  ribadisce  ed 
«  integra  tutto  il  contrario  »  ;  il  corsivo  non 

Poiché  qualche  diligente  e  modesto  stu¬ 
dioso  del  Pantheon  si  è  mostrato  ansioso 
di  sapere  dove,  e  in  che  consistevano  que¬ 
sti  argomenti,  che  «  ribadiscono  ed  inte¬ 
grano  »  ecco  un  altro  Agrippiano  dichiararsi 
scandalizzato  dal  fatto  che  «il  Beltrami, 
punto  sul  vivo  »  —  e  per  verità  la  Ingegne¬ 
ria  Romana  mi  qualificò  più  volte  inca- 
|  pace  persino  di  comprendere  le  indagini  da 
me  compiute  nel  1892  —  «  scese  in  campo 
«  per  tacciare  di  .visionario  il  Gozzo,  in 
«  più  numeri  del  Marzocco.  L’accusato  non 
j  rispose  »  —  il  che  è  sempre  laudabile  cosa, 
•quando  non  si  sappia  cosa  rispondere  — 


«  ma  ricorse  al  migliore  degli  arbitri,  al 
«  monumento  stesso,  e  lo  interrogò  non  in- 
«vano......  Veramente,  osserva  il  modesto 

studioso,  egli  avrebbe  dovuto  interrogare 
il  monumento,  prima  ancora  di  profetizzare 
sulla  Ingegneria  che  «  avendo  interpretato 
«  giustamente,  -  dopo  tanti  anni  le  indagini 
«  del  1892,  darà  la  soluzione  di  un  problema, 

«  che  ha  ‘affaticato  invàno  le  ménti  dei  più 
«  illustri  artisti  e  studiosi  ».  Al  diavolo,  la 
modestia  ! 

Continua  questo  Agrippiano  n.  2,  assi¬ 
curandoci  che  lo  studio  definitivo  del 
Pàntheon,  sulle  traccio  delle  odierne  inda¬ 
gini,  rivelerà  «  la  perizia,  la  fecondità  di 
«espedienti,  il  senso  del  grandioso,  la  ac.- 
«  cortezza  dei  maestri  romani  ».  Tutte  cose 
che  da  secoli  attendevano  questo  Messia, 
predestinato  a  rivelarle  ai  tardi  nepoti. 

Ben  più  modesta,  per  non  dire  ingenua, 
era  la  chiusa  della  quinta  Divagazione,  colla 
deferente  preghiera  da  me  rivolta,  or  sono 
quattro  mesi,  al  Ministro  dell’  Istruzione, 
di  volere  mettere  a  contributo  la  compe¬ 
tenza  degli  archeologhi  di  cui  dispone,  col- 
T  indire  una  specie  di  referendum  sul  sem¬ 
plice,  ma  categorico  quesito  «  Il  Pantheop 
«  quale  giunse  sino  a  noi,  è  costruzione  di 
«  Agrippa 1  morto  12  anni  prima  di  Cristo, 

«  oppure  di  Adriano,  morto  l’anno  138  d.  C.  ?» 

E  la  risposta  può  trovare  i  suoi  elementi 
nei  dati  di  fatto  a  disposizione  di  tutti,  e 
nella  conoscenza  altresì  dell’architettura  ro¬ 
mana  e  sua  evoluzione,  da  Agrippa  ad 
Adriano,  che  un  archeologo  deve  essersi 
formata,  tanto  più  se,  dimorando  a  Roma, 
abbia  una  sufficiente  famigliarità  col  Pan¬ 
theon  :  poiché,  come  concludeva  la  mia 
preghiera  al  Ministro,  quando  questo  punto 
fosse  risolto  in  favore  di  Adriano,  cadreb¬ 
bero  senz’altro  le  altre  tesi  della  piazza 
verso  sud,  della  chiusura  dell’accesso  ori¬ 
ginario,  conseguente  dal  «  tremendo  spacco  » 
e  relativo  trasloco  delle  sédici  colonne,  da 
sud  a  nord,  per  formare  il  monumentale 
accesso  alla  Rotonda,  quale  vediamo.  Ma 
la  preghiera  non  ebbe  alcun  effetto  :  e  chi 
era  disposto  a  sottoporre  gli  argomenti  della 
tesi  adrianea  al  cimento  di  un  autorevole 
sinedrio  di  archeologhi,  deve  accontentarsi, 
per  ora,  dell’unico  consenso  recato  da  un 
professore  che  parla  al  pubblico  inglese  e 
dei  dominions  :  il  che  non  può  certamente 
offendere  la  mia  suscettibilità,  se  è  vero 
che  la  archeologia  non  abbia,  né  possa  avere 
una  nazionalità,  tanto  meno  intesa  nel  senso 
di  quel  campanilismo,  che  sopravvive  in  chi 
.  ravvisa  un  titolo  di  superiorità  nel  presen¬ 
tare  al  pubblico  il  più  tenace  fra  gli  asser¬ 
tori  di  Agrippa,  come  «  romano  autentico  » 
e  quindi  automaticamente  superiore  ai  Fea, 
Canina,  Fiorelli,  Boni,  Rivoisa,  ecc.  non 
altrettanto  autentici.  A  maggior  ragione 
non  può  esserlo  il  prof.  Dickie,  il  quale, 
schierandosi  fra  gli  adrianisti,  non  ha  forse 
pensato  di  esporsi,  lui  pure,  aH’ammoni- 
mento  dato  da  un  Agrippiano  n.°  3,  secondo 
il  quale  «  le  indagini  ora  in  corso  nella  cu- 
«  pola,  forniranno  elementi  che,  a  fil  di  lò- 
«  gica,  procureranno  qualche  sorpresa,  che 
«  potrà  anche  essere,  per  taluno,  una  de- 
«lusione».  Il  taluno,  evidentemente,  è  -  il 
sottoscritto,  superstite  e  massimo  respon¬ 
sabile  fra  coloro  che  nel  1892  si  permisero 
—  dice  l’Agrippiano  —  «  di  prendere  un 
«  granchio  a  secco,  come  tutti  i  mortali  di 
«  questo  mondo  ».  Prendiamo  atto  almeno 
del  suo  spirito  di  equità,  non  facendo  ec¬ 
cezioni,  nemmeno  in  suo  favore. 

Si  tratta,  ad  ogni  modo,  di  un  granchio 
innocuo,  poiché  già  due  Agrippiani  vengono 
come  si  suol  dire  a  patti,  ammettendo  che 
Adriano  abbia  innalzato  l’ intero  Pantheon 
attuale,  riproducendo  però  scrupolosamente 
la  Rotonda  originaria  di  Agrippa  :  cosicché, 
per  accontentare  gli  uni  e  gli  altri,  si  po¬ 
trebbe  integrare  la  iscrizione  del  fregio  fron¬ 
tale  :  AGRIPPA  .  FECIT  -  HADRIANVS  RE- 

FECIT. 

Rimane  sempre  lo  studioso  modesto,  ma 
questa  volta  indiscreto,  colla  curiosità  di 
sapere  qualche  cosa  ancora  riguardo  al- 
«  tremendo  spacco  »  che  avrebbe  ridotto 
la  decantata  «  perizia,  accortezza  e  fecon¬ 
dità  dei  maestri  romani  »  a  non  sapere 
trovare  altro  che  -  l’espediente  di  murare 
una  porta.  Forse  che  Adriano  avrebbe  avuto 
la  pazienza,  per  non  dire  il  buon  tempo, 
di  riprodurre  diligentemeùte  anche  lo  spacco 
già  esistente  nella  antecedente  Rotonda  di 
Agrippa  ?  Domanda  piuttosto  imbarazzante, 
che  gireremo  ai  superstiti  Agrippiani,  per 
quanto  assorti,  in  questi  giorni,  in  due  altri 
e  ben  più  gravi  cimenti.  Il  primo  è  quello 


di  trovare,  accovacciata  nello  spessore  della 
cupola  emisferica,:  unà.calotta  tracciata  con . 
un  raggio  di  tre  metri  maggiore  di  quello 
della  cupola,  senza^jRedersi  dell’errore  di 
geometria  —  e  me  de  appello  al  giudizio 
di  uno  scolaro  della -  prima  tecnica  —  nel 
quale  sbadatamente/  «addo  la  Ingegneria 
Romana.  L’altro  circuito  è  quello  di  sotto¬ 
porre  la  veneranda  cùpola  del  Pantheon 
ad  una  energica,  cura  ricostituente.  Trovata 
una  grinza  dell’aucor  vegeta  sua  vecchiaja, 
e  fattane  la  fotografia  al  magnesio,  prima 
della  cura,  questo  documento  venne  pre¬ 
sentato  al  pubblico  collafe  seguente  diagnosi, 
di  cui  giustamente  i  romani  ebbero  la  pri¬ 
mizia  : 

«  Dopo  una  buona  iniezione  di.  forte  ce- 
«  mento  nelle  aperte  fenditure,  la  calori^. 
{tuttora  irreperibile,  aggiungerò  alla  diagnosi) 

«  dovrà  rassegnarsi  a  rimanere  incatenata, 
«costretta  in  una  solida  gabbia  metallica, 

«  che  ne.  assicuri  la  unità  statica  ». 


Or  sono  appena  cinque  anni,  A 'bastato 
che  un  allievo,  dell’ Accadèmia  Americana 
in  Roma  progettasse,  come  saggio  scola¬ 
stico,  di  incatenare  i  contrafforti  della  Cu¬ 
pola  di  San  Pietro,  perché  dagli  Stati  Uniti 
la  radio  diffondesse  l’allarme  che  questo 
capolavoro  di  Michelangelo  pericolava  :  oggi, 
potrebbe  accadere  che,  in  basa  a  fotografìe 
e  diagnosi  fornite  da  giornali  romani  —  e 
quindi  presumibilmente?  attendibili  —  la 
stessa  radio  abbia  a  divulgare  essere  or¬ 
mai  suonata  l’ora  anche-  per  la  cupola  ca¬ 
polavoro  dell’architetto)'  Adriano,  qualora 
non  si- rassegnasse  ad  essere  incatenata  in 
una  gabbia  metallica.  jjjSÌ 

Rimane  soltanto  la  speranza  che,  questa 
volta,  abbiano  ad  essere  gli  stessi  ameri¬ 
cani  a  concludere,  che  le  più  sballate  no¬ 
tizie  non  sono  sempre  quelle  da  loro  radio¬ 
grafate.  a  tutto  il  mondo. 

Luca  Beltrami. 


Pei  la  [altura  italiana  in  Anerira 

Molti  lettori  forse:  ricordano  che  nel¬ 
l’ottobre  del  1927  «Éuglielmo  Marconi  a 
New  York  inaugurò  solennemente  la  «Casa 
Italiana  »,  destinata  ad  essere  centro  di 
diffusione  della  nostra  coltura  nella  grande 
città  americana,  e  inaiti  non  hanno  di¬ 
menticato  che  l 'anno  passato  in  essa  si 
tenne  una  grande  esposizione  di  libri  ita¬ 
liani  che  ebbe  grandissimo  successo. 

Ho  avuto  fra  mano  in  questi  ultimi  giorni 
il  Bollettino  dell’  «  Italy  America  Society  », 
il  quale  oltre  a  riprodurre  le  linee  del  mae¬ 
stoso  edificio,  fa  la  fetoria  della  sua  fon¬ 
dazione  e  dichiara  gli  scoyi  precisi  a  cui 
esso  già  serve  e  quelli  più  vasti  a  cui  è 
destinato  a  servire. 

Non  credo  inutile  per  i  lettori  di  questo 
giornale  di  riassumerò  alcuni  dati  di  fatto 
e  di  additare  qnalchémezzo  col  quale  anche 
di  qui  si  possa  efficacemente  sostenere 
l’opera  di  alcuni  nostri  connazionali  che 
vivono  negli  Stati  Uniti,  e  di  molti  ameri¬ 
cani  che  ci  sono  dlpsamente  amici.  Uno 
dei  quali  è  il  Presidente  della  Columbia 
University,  il  dott.  Nicholas  Murray  Butler, 
a  cui  si  deve  la  prima  idea  di  far  sorgere, 
accanto  alla  «  Maison  Frangaise  »,^  un  im¬ 
portante  edifiziò  italiano  che  si  propo¬ 
nesse  lo  stesso  conseguimento  di  fini,  quello 
di  divulgare  la  nostra  cultura.  || 

L’ idea  del  dott.  Eputler,  fu  entusiastica¬ 
mente  accolta  dai-  nostri  connazionali  di 
oltre  oceano.  Subito  si  compose  un  Comi¬ 
tato  con  l’ intento  li  raccogliere  fondi  e 
qualche  membro  di  •■esso  si  recò  in  Italia 
a  sollecitare  anche  É  interessamento  del  no¬ 
stro  Governo  che  fu  promesso  per  bocca 
dello  stesso  suo  Capok-mentre  uno  dei  diret¬ 
tori  generali  del  Ministero  dell’  Istruzione, 
e  propriamente  il  Bomm.  Ciro', Trabalza, 
assicurò  che  l’alto- moderatore  degli  studi 
avrebbe  dato  un  non  scarso  aiuto  alla  for¬ 
mazione  della  biblioteca  della  Casa. 

La  somma  Raccolta,  però,  che  si  aggirava 
intorno  ai  cinquantamila  dollari,  non  per¬ 
metteva  di  tradurre  in  atto  il  nobile  di¬ 
segno.  Ci  fu  bisogno  dell’  intervento  del- 
l’on.  John  Freschi,  presidente  del  Comi¬ 
tato  esecutivo  nazionale  dell’  Istituto  di 
Cultura  italiana  negli  .Stati  Uniti,  e  della 
valida  coopsrazione  e  generosità  dei  signori 
Paterno  e  Campagna,  per  giungere  a  met¬ 
tere  insieme  un  capitale  che  oltrepasso  in 
pochissimo  tempo  il  mezzo  milione  di  dol¬ 
lari.  Quando  gli  amministratori  della  Co¬ 
lumbia  University  ebbero  notizia  di  questo 
successo  donarono  generosamente  il  terreno 
per  il  costruendo  edifiziò,  un  terreno  il  cui 
valore  era  superiore  aisduecentocinquanta- 
mila  dollari.  Cosi  in  pochi  anni,  all’angolo 
della  H7a  Strada  e  dell’Amsterdam  Avenue, 
su  disegno  di  tre  architetti  dell’  Università, 
che  ripresero  felicemente  alcuni  motivi  ita¬ 
liani,  sorse;  nel  1927,  la  magnifica  Casa. 

Essa  è  diretta  dal  comm.  Henry  Bur- 
chell,  segretario  della  Italy  America  Society, 
aiutato  da  un  ConsiglioÀomposto  di  membri 
delia  Columbia  University,  che  tutti  insieme 
intendono  a  svolgere  uir  vasto  programma, 
del  quale  per  ora  fanno  parte  gli  «  extension 
courses  »  che  si  propongono  di  dare  una 
conoscenza  esatta  delia  nostra  lingua  e 


della  nostra  letteratura.  Sono  divisi  in  tre 
sezioni  :  corsi  elementari,  che  comprendono 

10  studio  della  grammatica  e  della  fonetica, 
corsi  medi  che  si  aggirano  sulla  composi¬ 
zione  e  sulla  lettura  di  opere  nostre  mo¬ 
derne  narrative  e  drammatiche,  e  finalmente 
un  corso  avanzato  che  vuol  far  conoscere  le 
più  significative  opere  del  secolo  ventesimo. 
A  tutto  ciò  si. aggiunga  una  serie  di  lezioni' 
sulla  «  Divina  Commedia  »  e  sulla  Cultura 
medievale  e  dei'  corsi  pratici  di  conver¬ 
sazione  . 

È  sperabile  che  molti  americani  sieno 
per  essere  i  futuri  scolari,  ma  è  da  augu¬ 
rarsi  che  una  grau  parte  di  essi  sia  anche 
composta  di  quegli  italiani  che  già  lasciati 
ingiustamente  in  abbandono  dalla  madre 
patria,  dopo  un  lungo  soggiorno  in  terra 
straniera,  hanno  quasi  rotto  le  relazioni  con 
lei  e  ne  hanno  quasi  dimenticata  la  lingua. 

Qualcuno  potrà  pensare  che  quello  che 
si  fa  è  aucora  poco,  e  l’osservazione  è  giu¬ 
sta.  Molto  sviluppo  dovran  prendere  altri 
corsi  importanti  perché  sia  ben  disegnata 
l’ immagine  di  tutta  la  civiltà  italiana  lungo 

11  cammino  dei  secoli.  Ma  è  questione,  an¬ 
che  per  questo  sviluppo,  di  maggiori  con¬ 
tributi  finanziari  che  mettano  a  disposi¬ 
zione  tali  rendite  da  poter  invitare  insigni 
studiosi  a  dedicare  il  più  delle  loro  forze 
per  raggiungere  l’altissimo  scopo.  E  i  fondi, 
si  spera,  non  saranno  per  mancare  in  un 
prossimo  avvenire. 

Intanto,  poiché  la  «Italy  America  So¬ 
ciety  »  si  è  già  installata  in  una  parte  dei 
lodali  della  «  Casa  Italiana  »,  c’  è  ogni  pro¬ 
babilità  di  credere  che  gli  sforzi  riuniti  delle 
due  istituzioni  daranno  presto  i  più  promet¬ 
tenti  frutti.  Già  si  è  vagheggiato  un  pro¬ 
gramma  che  dovrà  comprendere  letture 
sulla  storia  nostra  civile,  sulla  storia  delle 
nostre  lettere  e  della  nostra  arte  ;  si  pensa 
ad  organizzare  dei  concerti  che  mostrino 

10  sviluppo  della  nostra  musica  dalle  ori¬ 
gini  fino  ad  oggi  e  delle  esposizioni  di  opere 
di  pittura,  di  scultura  e  di  arte  applicata 
contemporanea.  L'  «  Italy  America  Socie¬ 
ty  »,  da  parte  sua,  mercé  gli  aiuti  che  le 
verranno  dalle  nostre  Autorità  e  che  essa 
ha  già  sollecitato,  si  propone  di  allargare 
la  sua  azione,  mettendosi  in  grado  di  fornire 
agli  americani  amplissime  informazioni  sulla 
presente  vita  italiana  economica,  industriale 
e  commerciale. 

Una  funzione  assai  importante  avrà  poi 
la  recente  fondazione,  grazie  all’offerta  ge¬ 
nerosa  che  ha  fatto  il  dott.  Charles  Paterna 
di  dotare  la  Biblioteca  della  «  Casa  »  di 
una  quindicina  di  migliaia  di  volumi  che 
abbiano  specialmente  attinenza  con  la  col¬ 
tura  italiana  quale  si  è  venuta  svolgendo 
dal  1870  ad  oggi.  Nessuno  vorrà  negare 

11  beneficio  grandissimo  che  sarà  per  avere 
una  simile  documentazione. 

Tuttavia  mi  par  bene  su  questo  punto 
di  richiamare  l’attenzione  degli  editori  ita¬ 
liani  specialmente,  che  sono  in  particolar 
modo  interessati,  oltre  che  per  ragioni  ideali 
anche  per  ragioni  economiche,  alla  diffu¬ 
sione  della  loro  produzione  oltre  i  patrii 
confini.  Io  so  che  molti  di  essi  hanno  ten¬ 
tato  vari  mezzi  per  accreditare  all’estero  le 
loro  pubblicazioni  fidando  nella  collabora¬ 
zione  dei  librai,  e  so  anche  che  questo  mezzo 
di  penetrazione  non  ha  avuto  grande  suc¬ 
cesso.  E  non  poteva  essere  altrimenti.  Spe¬ 
rare  che  l’esposizione  di  un  libro  nelle  ve¬ 
trine  attragga  senz’altro  il  compratore  è 
lo  stesso  che  credere  che  il  problema  della 
diffusione  di  quello  speciale  prodotto  sia  di 
una  semplicità  straordinaria.  Si  abbia  pure 
un  centro  importante  di  italiani  -  come  è 
quello  di  New  York,  come  si  potrà  indurre 
della  gente  —  che  è  ignara  dell’  importanza 
del  nostro  movimento  intellettuale,  che  non 
conosce  quali  sieno  i  nomi  dei  nostri  autori 
più  rappresentativi  —  ad  acquistare  un  libro 
che  non  sia  di  una  utilità  immediata,  ma  che 
miri  ad  arricchir  la  mente  di  ogni  specie  di 
cognizioni  e  ad  elevare  l’animo  ? 

I  nostri  libri  vanno  affidati  non  al  puro 
commerciante,  ma  a  un  gruppo  di  persone 
che  ad  essi  si  interessino  e  che  di  essi  pos¬ 
sano  fare  una  fruttuosa  propaganda  addi¬ 
tandone  ogni  pregio. 

Questo  gruppo  esiste  a  New  York,  ed  esso 
deve  essere  l’ intermediario  fra  il  produttore 
italiano  e  il  compratore  d’oltre  oceano. 

I  quindicimila  volumi  del  dott.  Paterno 
comprenderanno  certamente  molta  parte 
della  nostra  produzione  libraria,  ma  il  pe¬ 
riodo  che  essi  vogliono  abbracciare  è  anche 
molto  vasto,  quello  di  più  che  un  cinquan¬ 
tennio.  Bisogna  che  i  nostri  editori  vadano 
continuamente  riempendo  le  lacune  con 
spontanee  e  continuate  offerte.  Ogni  copia 
che  essi  offriranno  alla  «Casa  Italiana»,  che 
possa  essere  esaminata  da  coloro  che  inse¬ 
gnano,  che  possa  essere  sfogliata  da  quelli 
che  imparano,  non  sarà  mai  buttata  via. 
Per  via  di  informazioni  o  per  diretta  visione 
nascerà  in  più  di  uno  il  bisogno  dell’acquisto, 
e  le  richieste  che  saranno  fatte  ai  librai 
interesseranno  quest’ultimi  a  stringere  rap¬ 
porti  di  corrispondenza  coi  nostri  editori. 
Solo  allora  si  sarà  trovata  la  via  della  pene- 
trazione,  quando  agli  interessi  morali  si 
accoppierà  anche  la  probabilità  di  un  af¬ 
fare  piccolo  o  grande  che  esso  sia  e  più  o 
meno  rimunerativo.. 

Io  credo  che  la  liberalità  dei  nostri  pro¬ 
duttori  di  libri  non  sempre  obbedisca  a 
concetti  ben  chiari  :  alle  volte  essa  è  vana¬ 
mente  eccessiva,  alle  volte  dannosamente 
gretta.  Gli  invìi  alla  «  Casa  Italiana  »,  anche 
se  gravino  lievemente  il  bilancio  di  spese 
postali  non  indifferenti,  non  saranno  mai  inu¬ 
tili,  anche  ,se  non  saranno  immediatamente 
proficui.  L’  importante  è  di  non  stancarsi 
di  seminare  ad  ogni  occasione  :  il  frutto  si 
raccoglierà,  presto  o  tardi,  certamente. 

Pejché,  alla  fin  dei  conti,  ora  la  necessità 


di  essere  informati  intorno  alla  nostra  cul¬ 
tura  si  va  facendo  strada  nel  mondo  anche 
presso  coloro  che  ad  essa  sembravano  più 
indifferenti  ;  e  a  noi  italiani  spetta  il  com¬ 
pito  di  essere  attenti  ad  ogni  movimento 
che  si  manifesti  in  -nostro  favore  e  di  inco- 


raggiarlo  con  ogni  mezzo. 

È  noto  che  T  Università  di  California  ha 
fondata  una  cattedra  di  italiano  e  che  essa 
ha  chiamato  là,  via  via,  alcuni  nostri  chiari 
maestri  a  darvi  brevi-corsi  di  lezioni.  Per 
l’anno  scolastico  1929-3°  due  borse  di  stu¬ 
dio,  di  annuali  1.800  dollari  ciascuna.,  sa¬ 
ranno  elargite  ad  uno  studente  americano 
che  si  proponga  di  seguire  i  corsi  di  una 
facoltà  universitaria  italiana,  e  ad  un  ita¬ 
liano  che  abbia  il  proposito  di  far  lo  stesso 
in  California.  Due  borse  sole  per  ora  ;  'ma 
si  spera  di  aumentarle  in  seguito. 

Sono  significativi  questi  segni  di  scam¬ 
bievole  intesa  e  di  queste  amichevoli  rela¬ 
zioni  che  si  vanno  stabilendo  seriamente  tra 
noi  e  gli  Stati  Uniti.  Quando  esse  si  faranno 
più  strette,  anche  col  nostro  concorso,  chi 
può  dire  quali  effetti  benefici  saremo  per 
ricavarne  noi  ai  quali,  pur  troppo,  non  sem¬ 
pre  si  è  guardato  come  ad  ospiti  graditi, 
dai  cittadini  di  quello  Stato  che  a  braccia 
italiane  deve  certi  segni  apparenti  della 
sua  floridezza.  Intanto  salutiamo,  pieni  di 
speranza  la  istituzione  della  «  Casa  Ita¬ 
liana  ».  Forse  —  chi  sa  ?  —  sarà  essa  de¬ 
stinata  a  mantener  viva  quella  luce  che 
illumina,  le  vie  maestre  che  percorrono  1 
popoli  quando  raggiungono  la  grandezza 
non  perdendo  mai  di  vista,  nella  febbre 
delle  conquiste  economiche,  ie  grandi  aspi¬ 
razioni  ideali.  G.  S.  G argano. 


GIUSEPPE  GIUSTI 
e  FERDINANDO  MARTINI 

Ho  davanti  a  me  alcuni  cibi  «moventi 
d’un  modo  »,  come  diceva  Dante.  Emilio 
Bertana,  poi  che  siam  prossimi  al  cente¬ 
nario  della  nascita  di  Giuseppe  Parini 
(23  maggio  1729),  ha  raccolto  i  più  impor¬ 
tanti  de’  suoi  Saggi  Pariniarti  ;  tra  i  quali 
l’ultimo,  che  è  sulla  critica  estetica  rispetto 
al  Parini,  non  soltanto  mantiene  1’  impor¬ 
tanza  originaria  ma  può  dirsi  che  ne  abbia 
acquistata  in  più  dopo  le  fiere  censure 
mosse  in  questi  ultimi  anni  all’ arte  delle 
Odi  e  del  Giorno.  Giovanni  Ferretti  in  un 
volume  intitolato  Leopardi  ha  ben  trattato 
varii  punti  molto  notevoli  della  vita  di 
quel  grande,  cui  non  si  torna  mai  senza 
un  nuovo  senso  di  compassione  e  d’ammi¬ 
razione  ;  e  ne  ha  trattato  con  un  bel  sus¬ 
sidio  di  documenti  o  ignoti  o  poco  noti. 
L’uno  e  l’altro  volume  sono  editi  da  quella 
Casa  editrice  Vecchioni  che  in  Aquila  si 
è  accinta  con  coraggiosa  bravura  ad  emu¬ 
lare  le  migliori  Collane  che  abbiamo  di 
Storia  e  Lettere.  Ma  oggi  metto  da  parte 
il  Parini  e  il  Leopardi,  per  riferire  invece 
sul  volume,  edito'  dalla  Casa  Treves,  in 
cui  si  trovano  raccolti  gli  Studi  e  Discorsi 
di  Ferdinando  Martini  sopra  Giuseppe 
Giusti.  Qui  non  si  ha  uno  scrittore  solo, 
per  cosi  dire,  cioè  uno  scrittore  insigne, 
da  un  lato;  e  un  erudito  e  critico  dall’altro  ; 
si  hanno  due  scrittori,  il  Giusti  e  il  Martini. 

Di  questo  secondo,  A.  Donati,  che  pre¬ 
parò  la  stampa  del  libro,  racconta  le  ti¬ 
tubanze  a  lasciar  mettere  insieme  e  dar 
fuori  gli  scritti  suoi.  Posso  fare  anch  io 
testimonianza  che  il  Martini,  non  per 
ismorfie  di  modestia,  bensf  veramente,  era 
restio  a  tali  pubblicazioni,  sia  de’  versi 
suoi  (e  aveva  ragione),  sia  delle  sue  prose 
minori  (e  aveva  torto).  Ci  dice  il  Donati 
che  considerava  come  «  meno  peggio  »  quanto 
aveva  scritto  intorno  al  Giusti  ;  non  credo 
avesse  ragione  né  per  la  formula  troppo 
umile  né  pel  giudizio  asserito  in  essa  for¬ 
mula.  Belle  pagine  sono  anche  queste  ;  e 
alcune  sono  bellissime  ;  ma,  dall’altra  parte, 
hanno  importanza  maggiore,  per  ciò  che  è 
della  materia,  molte  pagine  del  Martini 
non  riguardanti  il  Giusti. 

Codesto  non  fa  che  il  libro  non  si  legga, 
dirò  meglio,  non  si  rilegga,  d’un  fiato  ; 
con  gran  piacere  e  con  buon  frutto.  Oltre 
a  ciò,  viene  a  quasi  necessario  comple¬ 
mento  dell’edizione,  pubblicata  dalla  Casa 
Barbèra  nel  1924,  a  cura  del  Martini  me¬ 
desimo,  di  «Tutti  gli  scritti  editi  e  ine¬ 
diti  del  Giusti  »  ;  dove  non  farò  soverchio 
rimprovero  né  al  Martini  né  al  Barbèra  di 
aver  posto  sul  frontespizio  quel  «  Tutti  » 
cui  non  potéva  in  alcun  modo,  né  può, 
corrispondere  l’opera  :  il  che  non  detrae 
valore  a  una  cosi  ricca  e  diligente  raccolta. 
Su  ciò  dirò  qualcosa  più  oltre. 

Stimo  che  il  Martini  si  volgesse  a  studiare 
il  Giusti  (presso  che  suo  conterraneo,  seb¬ 
bene  egli  fosse  nato  in  Firenze)  fin  da 
giovanissimo  ;  per  un’affinità  d’  indole,  1  ar¬ 
guzia,  e  per  T  istintiva  curiosità  verso  una 
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persona  e  un’arte  che  nella  sua  stessa  fa¬ 
miglia  sentiva  amate'  e  ammirate.  E  stimo 
che  furono  quelli  studii  a  volgerlo  poi 
alla  storia  aneddotica,  e  quindi  sempre 
più  alla  storia  vera  e  propria,  della  To¬ 
scana  nell’ ultimo  periodo  del  Granducato, 
j  Forse  non  appare  abbastanza  dalle  scrit¬ 
ture  del  Martini  il  suo  vivo  e  istancabile 
ardore  di  conoscere  a  fondo  gli  uomini 
;  e  gli  avvenimenti,  in  genere,  e  le  persone 
>  eie  vicende,  in  ispecie,  degli  anni  tra  il  1815 
e  il  1869.  Inesauribile  di  notizie  non  ovvie 
a  chi  ne  lo  richiedesse,  e  costante  nel  de¬ 
siderio  di  averne  altre  dagli  archivii  e 
dagli  amici  competenti. 

E'  qui  devo  riconoscere  dome  forse  fu 
codesta  curiosità,  spiegabile  e  lodevole  in 
sé,  che  lo  allontanò  alquanto  dalla  ricerca 
metodica  e  dalla  >  meditazione  a  fondo  delle 
vere  e  proprie  ragioni  e  documentazioni 
storiche.  Con  maraviglioso  acume,  con 
gran  pratica  del  vivere  privato  e  politico, 
con  accorta  presentazione  di  scene  e-  di 
aneddoti,  con  evidenti  tratti  raffigurativi, 
potè  illudere,  sino  a  un  certo  segno  sol¬ 
tanto,  sé  .  medesimo,  e  valse  a  illudere, 
senza  proporselo,  la  massa  dei  lettori, 
rispetto  al  valore  storico  de’  suoi  libri  ; 
ma  non  sarebbe  collocato  a  dovere  da  chi 
lo  vantasse  uno  storico.  Il  Raffini,  vivente 
lui,  lo  definf  in  una  maniera  equa  e  fine  : 

«  Egli  non  ama  di  attardarsi  troppo  negli 
archivii  e  nelle  biblioteche.  Scrive  la  storia 
!  da  gran  signore  ;  con  i  documenti  e  i  libri 
che  ha  sottomano,  e  con  l’aiuto  della  sua 
esperienza  consumata  e  della  sua  arguzia, 
che  —  questa  certamente  —  non  gli  si 
è  consumata  mai  !  »  Quanto  seppe,  e  fu 
moltissimo,  gli  restò  sempre  frammentario  . 
e  diseguale  ;  e,  per  lo  stesso  buon  senso 
che  gl’  impediva  conclusioni  sproporzio¬ 
nate  a  un  insufficiente  apparecchio  di  no¬ 
tizie,  non  potè  mai  conseguire  un  racconto 
sintetico. 

La  soverchia  attrattiva  che  pel  Martini 
esercitarono  alcune  carte  di  diarii  e  di 
epistolarii,  mentre  lo  mostra  indagatore 
appassionato,  lo  conferma  piuttosto  un 
curioso  che  uno  studioso  (i  quali  due  vo¬ 
caboli  vorrei  mi  fossero  interpretati  con 
un  granellino  di  sale).  E,  detto  ciò,  appli¬ 
candolo  anche  a’  suoi  studii  e  discorsi 
sul  Giusti,  mi  trovo  a  dover  compiere  il 
giudizio  di  poco  fa  :  questo  suo  Giuseppe 
Giusti,  che  è  un  volume  gustoso  e  utile, 
non  può  ritenersi,  contro  alle  intenzioni 
'  stesse  di  chi  studiò  e  discorse  a  quel  modo,, 
còme  qn’ opera  sul  Giusti,  non. dirò  defini-, 
tiva,  ma  neppure  compiuta,  nel  ritratto 
biografico,  nello  sfondo  politico,  nella  cri¬ 
tica.  letteraria. 

Mi  accorgo,  con  rammarico,  di  atteg¬ 
giarmi  a  severo  censore  ;  proprio  quando, 
invece,  dopo  riletto  il  volume,  ne.  ho  più 
in  me  viva  l’ammirazione  pel  Martini  pro¬ 
satore,  e  la  gratitudine  per  tante  sue  no- 
tizie  peregrine,  per  tante  sue  assennate  o 
sottili  osservazioni.  Ero  presente  al  di¬ 
scorso  eh  egli  lesse  in  Monsummano  il 
io  agosto  1909,  e  ricordo  l’applauso  che,- 
Con  tutto  il  pubblico,  gli  diedi  auch’  io, 
con  devota  e  sincera  amicizia,  e  con  fer¬ 
vido  consenso  a  molte  delle  ,cose  dette  e 
-a  tutto  il  modo  forte  ed  elegante  del  dirle. 

E  le  sue  elette  rarissime  qualità  di  scrittore 
non  ho  mai  trascurato  di  asserirle  pur 
contro  a  critici  di  autorità  e  valentia.  Non 
quel  discorso  solo,  ma  e  l’altro  letto  nel¬ 
l’aula  magna  del  nostro  fiorentino  Istituto 
di  Studii  superiori,  il  29  maggio  1804, 
e  l’altro  letto  in  Campidoglio  il  23  novem¬ 
bre  1909,  inaugurandovisi  un  busto  del 
Giusti  scolpito  da  Emilio  Gallori,  sono  di 
un’arte  eccellente,  per  la  composizione, 
per  la  elocuzione,  per  l’elevatezza  de’  con¬ 
cetti,  per  la  grazia  adoperata  a  riposare 
qua  e  là  dal  tono  oratorio.  Quanto  alle 
pagine  su  II  Giusti  studente  chi,  de’  bon- 
gustai,  non  se  ne  ricorda  ?  Quivi  la  materia 
era  in  pieno  accordo  con  le  migliori,  facoltà 
della  prosa  del  Martini,  stilisticamente  in- 
'tesa,  e  della  sua  cronistoria,  aneddotica- 
mente  precisa  e  doviziosa. 

Lo  studio  L’onorevole  Giuseppe  Giusti, 
scritto  nel  1895,  è  anch’esso,  appunto,  per 
la  materia  che  va  esponendo,  un  gioiello  : 
l’elegantissima  ironia  martiniana  vi  si  potè 
a  suo  agio  divértire,  a  spese  degli  spropo¬ 
sitati  o  inesatti  predecessori,  a  spese  de’  con¬ 
temporanei  amici  e  pernici  ch’ebbe  il  Giusti 
e  a  spese  di  questo  medesimo  !  Come  quando, 
per  una  discussione  parlamentare,  gli  ac¬ 
cade  concludere  che  egli  «  per  quel  suo 
■desiderio  di  camminare  spedito,  non  s’ac¬ 
corse  del  laccio  e  fu  Còlto». 

.  Maggiore  importanza  ha  lo  scritto  Le 
Memorie  del ■  Giusti  e  la  Toscana  dal  1815  ■ 
al  1849,  che  fu  la  prefazione  a  esse  Memorie 
pubblicate  da  lui  nei  1890.  Ne  discorsi  su¬ 
bito,  in  un  bel  periodico  che  pubblica¬ 
vamo  il  Morpurgo,  lo  Zenatti,  il  Casini 
ed  io,  e  cercai  mostrare  che  il  valente  edi- 
tore  aveva  esagerato  (e  questo  gli  accadde 
anche  poi,  pel  Diario  del  Passerini  e  pel 
carteggio  tra  il  Brofferio  e  il  Guerrazzi)  " 
l’ importanza  di  tali  Memorie.  Ma,  nel 
tempo  stesso,  ammiravo  il  Martini  scrittore 
per  lo  stile  sobrio,  rapido,  nervoso,  e  tal¬ 
volta,  in  giusta  occasione,  concitato,  com¬ 
mosso,  senza  mai  cadere  nel  retorico.  Cosi, 
mentre,  a  distanza  di  quasi  trent’anni,  mi 
compiaccio  dell’avere  osservato,  prevenendo 
il  Ruffini,  che  la  storia  li  non  ci  aveva  che 
fare,  se  non  in  quanto  anche  quelli  erano 
materiali  alla  storia,  del  pari  mi  com¬ 


piaccio  di  avervi  espresso  il  rammarico 
di  non  potere  riferire,  in  onore  documentato 
del  Martini  artista,  qualche  pagina  sua. 

Una  speciale  ragione  di  farsi  leggere 
attentamente  hanno  ora,  in  tante  contese 
estetiche,  le  pagine  Poesia  e  non  poesia 
e  II  Giusti  prosatore  preposte  al  volume  di 
«  Tutti  gli  scritti  di  G.  Giusti  »  nel  1924, 
e  alle  Prose  di  lui,  nell’edizione  Barbèra 
di  quello  stesso  anno.  Per  brevi  che  siano, 
come  critica,  letteraria  appariscono  infatti 
tra  le  più  notevoli  di  tutto  questo  volume, 
dove  naturalmente  compaiono  a  più  riprese 
le  dritte  e  felici  osservazioni.de!  gusto  e  del 
senno.  Per  dime  qualcosa,  cómincerò  dal  tor¬ 
nar  sopra  a  Un  accenno  già  fatto,  sul  non  es¬ 
sere  compiuto  il  volume  del  Barbèra  come  il 
titolo  volle  promettere.  Sarebbe  tempo  che 
si  distinguesse  tra  le  opere  di  un  autore 
e  gli  scritti  di  lui  uomo,  anche  in  simili 
.  raccolte  editoriali  :  sono  due  ordini  (chiunque 
se  n’accorgerà,  solo  che  vi  rifletta  un  poco) 
di  concezioni  e  di  esecuzioni  diverse  ;  seb¬ 
bene  possa  in  alcuni  casi,  come,  ad  esempio, 
in  quello  del  Leopardi,  riuscire  molto  dif¬ 
ficile  la  delineazione  dei  ..confini  tra  l’autore 
e  l’uomo.  Non  ifii  lascerei  per  ciò  prendere 
dalla  tentazione  di  rimproverare  il  Martini 
perché,  data  la  mole  del  volume, .  scelse 
dall’  epistolario  del  Giusti,  ch’egli  aveva 
curato  magistralmente  in  tre  volumi  per 
la  Casa  Le  Monnier,  soltanto  ottanta  let¬ 
tere  ;  quando  era  o  da  darle  tutte  o  nes¬ 
suna.  Ma  non  mi  perito  a  rammaricarmi 
che  egli,  mentre  dava  utilmente  parecchi 
frammenti  giustiani  nuovi,  e  versetti  di 
nessun  conto,  si  astenesse  dal  compren¬ 
dere  nella  raccolta  le  più  importanti  re¬ 
dazioni  varie  che  corsero  manoscritte  delle 
poesie  del  Giusti  allora  che  n’era  avversata 
la  diffusione  a  stampa.  Altri  mise  in  evi¬ 
denza  il  pregio  che  da  tale  aspetto  hanno 
i  manoscritti  contemporanei  alla  composi¬ 
zione  originale,  perché  ci  conservarono  le 
forme,  originarie  alcune,  arbitrarie  altre, 
di  quelle  satire  motteggevoli  :  ed  io  stesso 
posseggo  due  manoscritti  che  qualcosa 
diranno  da  non  trascurare  in  una  compiuta 
edizione.  Dopo  di  che,  vengo  alle  suddette 
pagine  di  critica  letteraria. 

La  prima  delle  due  scritture  comincia 
con  una  confessione:  «Scrissi  nel  1894 
poeta  grande,  oggi  non  lo  scriverei  ;  e  non 
perché  l’opera  del  Giusti,  guardata  con 
occhio  diverso,  mi  appaia  oggi  diversa  o 
minore  di  pregio,  no  ;  ma  perché,  lasciato 
11  quel  grande,  sotto  certi  aspètti  fuor  di 
misura,  mi  troverei  domani  molto  imbaraz¬ 
zato  a  epitetare,  dato  il  caso  eh’  ià  avessi 
a  discorrere  del  Leopardi,  del  Manzoni, 
-del  Foscolo  ».  Cosi  rendendosi  confesso,  se 
non  proprio  pentito,  il  Martini  si  accin¬ 
geva  a  discutere  col-  Crocè,  quanto  al 
sostantivo  :  grande,  non  più  ;  poeta  ?  Vi 
si  accinse  ;  non  ne  ebbe  la  voglia,  e  se  la 
cavò  col  contrapporre  alle  opinioni  del  . 
Croce,  ostili  alla  poesia  ragionévole,  quelle 
del  Manzoni  peF  cui  la  poesia  è  «  riflessione 
sentita  »  ;  e  a  sospirare  :  «  Fra  cosi  recise, 
opposte  sentenze,  chi  voglia  avventurarsi 
nel  ginepraio,  materia  a  disquisire  ne  ha  »  ; 
e  ad  esclamare  ironicamente  :  «  Se  rifles¬ 
sione  e  poesia  sono  termini  inconciliabili, 
da  quello  che  fu  finora'  il  Libro  d’oro  dellà 
Poesia  italiana  bisognerà  strappar  molte, 
moltissime  pagine  ;  e  se.  il  nome  del  Giusti 
dovrà  esserne  escluso,  come  il  nome  dello. 
Schiller  dalla  storia  della  poesia  tedesca, 
non  perciò  l’opera  di  lui  perderà  del  suo 
valor  positivo  e  i  versi  si  seguiterà  a  stam¬ 
parli  ed  a  leggerli  ». 

Lascia  stare,  Ferdinando  Martini,  lascia 
stare  le  discussioni  che  non.  sono  per  te, 
sopra  le  teorie  filosofico-critiche  ;  e  attienti 
al  tuo  gusto,  che, è  sano  e  fine;  attienti, 
come  hai  fatto  bene,  alla  collocazione  del 
fatto  letterario  dentro  lo  storico.  Hai  ra¬ 
gione  tu,  quando,  con  le  cifre  in  pronto, 
dimostri  che  le  poesie  del  Giusti,  dopo 
il  1870,  non  è  vero  avessero  ristampe  di¬ 
radate  ;  ed  io  soggiungo,  in  tuo  rinforzo, 
che  per  quelle  poesie  è  seguitata,  e  tuttavia 
seguita,  l’attenzione  ila  discussione  vi¬ 
vace  ;  il  che  è  segno  di  una  fama  non  sce¬ 
mata.  Arrivo  a  dire  che,  anzi,-  è  una  fama 
accresciuta,  se  tengo  conto  delle  mancate 
ragioni  politiche,  e  dell’  interesse  della 
materia  che  fu  tanto  vivo  neU’attualità 
e  che  quasi  è  nullo  oggi  per  noi  se  non  cóme 
testimonianza  storica  ;  onde  il  tornare  al 
Giusti  cosi  spesso,  italiani  e  stranieri,  fa 
riprova  di  un’attenzione  consapevole  che 
ben  si  può,  nella  storia  letteraria,  chiamare 
fama.  Ma  hai  torto  tu,  Ferdinando  Martini, 
quando  dài  tanta  importanza  al  leggiadro 
motto  del  Manzoni,  essere  le  poesie  del 
Giusti  chicche  che  non  potevano  venir 
fatte  che  in  Toscana,  e  in  Toscana  soltanto 
dal  Giusti  ;  e  quando,  paventoso,  ti  chiedi 
se  il  Manzoni  avrebbe  chiamato  chicche 
un’ode  del  Parini  o  del  Foscolo,  un  canto 
del  Leopardi,  e  la  sua  propria  Pentecoste  ! 
Un’opera  d’arte  può  èssere  di  prim’ordine 
anche  presentandosi  come  una  chicca  ;  il 
che  non  fa,  del  resto,  che  l’autore  di  qualche 
lavoro  di  prim’ordine  sia,  per  ciò  solo,  un 
poeta  grande.  E,  in  più,  se'  le  poesie  del 
Giusti  non  sono  chicche  (quando  sono 
chicche)  egualmente  tutte  bene  impastate 
e  còtte,  neppure  sono  chioche  tutte  quante 
(oh,  il  Sant’ Ambrogio,  per  esempio,  è  altra 
cosa!),  e  il  loro  complesso,  piaccia  più  o 
meno,  non  dà  davvero  la  sensazione  agli 
occhi  e  all’olfatto,  che  può  dare  la  mostra 
d’un  pasticciere. 


Quel  complesso»  è  oggi  per  noi,  piuttosto, 
un  museo  a  vetrine  ;  molto,  curioso  perché 
ricco  di  figurine,  disegnate,  modellate,  in 
caricatura  di  tipi  singolari;  disegnate,  mo¬ 
dellate,  dalla  matita;-  dai  colori,  dal  pollice, 
d’un  artista  accorto,  svelto,  bravo  ;  una 
serie  di  curiosità  caratteristiche,  nelle  vesti, 
negli  atteggiamenti,  d’una  società  che  fu  ; 
una  serie  di  documenti,  oltre  che  storici 
per  le  contingenze  esterne,  umani  perché 
i  Girella,  i  Re  travicelli,  i  cavalieri  di  San 
Stefano,  gli  Umanitarii,  i  Prete  Pero,  sono 
in  fondo,  d’ogni  luogo  é  d’ogni  tempo, 
almeno  nell’  Età  moderna  della  vecchia 
Europa. 

Quanto  al  Giusti  prosatore,  il  Martini 
fece  bene,  sia  a.  ribadire,  il  suo  anteriore 
giudizio,  severo  contro  quanto  perfino  nelle 
lettere  di  lui  ha  dell’accademico  artifizioso, 
sia  nell’ aggiungere  che,  con,  gli  anni,  il 
Giusti  senti  che  la  sua  prosa  difettava  di 
nerbo  e  di  colore;  dinoccolata  a  furia  di 
scioltezza,  e,  a  furia  di  proprietà,  faticosa  ed 
oscula..  Ma,  secondo  me,  non  osservò  ab¬ 
bastanza,  e  come,  per  migliorarla,  cadesse 
troppo  solente)  in  eccessi  opposti,  senza 
guardarsi  dal  ricadere  nella  sua  precedente 
maniera.  Nondimeno....  Si  fa  più  presto 
a  lamentarsi  dei  difetti  che  a  riconoscere 
Tél  a  far  sentire  i\pregx.  vAnche  in  prosa  il 
Giusti  ha  pagine,  da  \onorare  qualsiasi 
scrittore.  Guido  Mazzoni. 

Dal  Comune 
al  Principato 

Un  argomento  di  capitale  importanza 
per  la  storia  italiana  .èj  quello  del  trapasso 
dal  Comune  alla  Signoria,  che  pur  nelle 
diverse  forme  onde  si  attua  costituisce  per 
i  risultati  finali  il  punto  di  partenza  d’un 
rivolgimento  politico  preparatore  dello  Stato 
moderno.  Incominciòijfà.v  studiarlo,  quasi 
venti  anni  fa,  con  solida  preparazione  e  cori 
ardore  giovanile,  Francesco  Ercole,  comin¬ 
ciando  da  alcunei  Signorie  del  Veneto  (Sca¬ 
ligeri,  Caminesi  e  Carraresi),  cón  1’  intentq. 
di  cogliere  in  queste  l’arialogia  delle  origini- 
dei  processo  formativo  e. dei  rapporti  tra  ess.è 
e  il  sopravvivente  Comune  da  una  parte, 
T  Impero  dall’altra.  Era.  un  esame  compa¬ 
rato  che  veniva  a  sintetizzare  il  risultato  di 
lavori  particolari  (qualcuno  ottimo  come 
quello  del  Picotti  sui;  Caminesi)  intorno 
alle  .singole  Signorie  è’ffèstava  il  desiderio 
di  Studi  consimili  estèsi-  ad  altre  regioni 
d’  Italia.  L’  Ercole  non  abbandonò.-  del 
tutto  il  soggetto,  ma  rivolse  l’  indagine  in 
altra  direzione.  Vollé/lvedere  come  il  fe-  - 
nomeno  -storico  di  quél  trapasso  era  stato 
considerato  dalla  dottrina  giuridica  del 
tempo,  retrocedendo,  '  per  necessità  di  trat: 
tazione,  alla  fase  culminante  del  regime 
comunale,  perché.',;' di  -là  prendevano  le 
mosse  certi  principii;  novi  sul  concetto  di 
autonomia  e  sui  limiti  della  subordinazione 
all’autorità  imperiale.  Questo  secondo  la¬ 
voro  porta  il  titolo  «  Impero  e  Papato  nel 
diritto  pubblico  italiano  del  Rinascimento  ». 
Ambedue  pubblicati  in  riviste,  non  erano 
sconosciuti  agli  -‘studiosi,  né  erano  stati 
dimenticati  e  saranno  con  piacere  riletti 
ora  che  si  trovano  riuniti  in  volume  (1), 
insieme  con  altri  due  saggi,  uno  di  carat¬ 
tere  pravalentemente  divulgativo  ma  pur 
esso  pregevole  per  acute  osservazioni,  «  La 
lotta  delle  classi  alla  fine  del  medioevo  »  ; 
l’altro  critico  sul  libro  del  compianto  Anzi- 
lotti  «  La  crisi  costituzionale  della  repub¬ 
blica  fiorentina  ». 

La  spina  dorsale  del  volume  è  formata 
dallo  studio  su  «  Impero  e  Papato  »,  che  - 
si  presenta  rinnovato  e  ampliato,  perché 
lo  stesso  autore  aveva  nel  frattempo  chia¬ 
rito  e  sviluppato  punti  particolari  del 
complesso  argoménto  in  altri  lavori  mono¬ 
grafici,  i  cui  risultati  si  trovano  qui  rias¬ 
sunti.  Cosi  l’Èrcole; ha  conchiuso  la  rac¬ 
colta  della  sua  ricca  [  produzione  sulle  dot¬ 
trine  politiche  del  Rinascimento,  da  Dante 
(il  secondo  volume  sul  pensiero  politico 
di  Dante  è  uscito  in.  questi  giorni, .  Milano, 

«  Alpes  »)  al  Machiavelli. 

I  cultori  di  diritto  pubblico,  tra  lo  scorcio 
del  medioevo  e  l’inizio  dell’evo  moderno, 
si  trovarono  dinanzi  sa.  due-  aspetti  di  uno 
stesso  problema '^centrale  :  determinare  la 
sfera  d’azione  e  i  limiti  delle  due  supreme 
potestà.  Papato  Zè  Impero  ;  cercare  un 
termine  di  accordo  e  di  conciliazione  tra 
esse  è  l’autonomia  degli  Stati  particolari. 
Terreno  di  esperimentÒ'-storico  per  questi 
conflitti  di  supremazi|||e  di  giurisdizione 
era  allora  1’  Italia,  è  in  quanto  sede  del 
Papa,  e  in  quanto  il  fenomeno  dell’autono- 
mismo  vi  .era  nella  fase, critica  per  il  tra¬ 
sformarsi  del  ‘  regime  comunale  in  regime 
signorile.  Altrove,  gli  Stati  già  da  lungo 
tempo  costituiti  nella  fórma  di  monarcato 
ereditario,  avevano  di  fatto,  se'  non  di 
diritto,  risoluta  la  questione.  E  il  caso 
tipico  è  rappresentato  dalla  Francia. 

La  bolla  «  Unam  sanctam  »,  con  la  quale 
Bonifacio  Vili  affermava  la  subordina¬ 
zione  piena  del  potere  temporale,  da  chiun¬ 
que  esercitato,  al  potere  religioso  («  Uterque 
gladius  est  in  potestate  Ecclesiae,  spiritualis 
scilicet  et  temporalis  :  is  quidem  prò  Ec¬ 
clesia,  ille .  ab  Ecclesia*  exercendus  »),  se 
in  Francia,  a  parte  l’oltraggio  di  Anagni, 

(I)  Francesco  Ercole,  Dal  Comune  al  Principato. 
Saggi  sulla  storia  del  diritto  pubblico  del  Rinasiimento 
italiano,  Firenze,  Vallecchi.  ; 


suscitava  una  reazione  dottrinale  di  carat¬ 
tere  schiettamente  nazionalista,  in  Italia,  con 
la  inconcussa  devozione  al  mito  imperiale, 
produceva  una  reazione  di  tutt’ altra  na¬ 
tura  fondata  sulla  contrapposizione  della 
monarchia  universale  civile  alla  monarchia 
universale  ecclesiastica.  È  la  dottrina  di 
Dante,  che  aveva  i  suoi  precedenti  nella 
scuola  giuridica  -bolognese,  e  troverà  una 
sanzione  nelle  costituzioni  di  Arrigo  VII. 
Ma  in  questo  modo,  ‘  se  si  era ,  riaffermato 
il  principio  dell’autonomia  delle  due  po¬ 
testà  contro  le  pretese  papali,  si  erano 
anche  rinsaldati  i  vincoli  che  sottomette¬ 
vano  i  Comuni  italiani  all!  Impero,  La 
dottrina  procedeva  da  ragioni  storiche,  che 
effettivamente  erano  state  annullate  dai 
fatti  :  la  continuità  dell’  Impero  romano 
universale  e  l’esistenza  d’un  Regrio  d’  Italia 
di  diretto  dominio  dell’  imperatore.  In 
realtà,  quello  non  esercitava  più  alcuna 
autorità,  fuorché  nei  paesi  dove  1’  Impera¬ 
tore  era  sovrano  ;  questo  era  diventato  una 
finzione  tenuta  appena  viva  dalla  tradizio¬ 
nale  coronazione  dell’  Imperatore  e  Re,  dac¬ 
ché  i  Comuni,  non  contenti  dei  privilegi  rico¬ 
nosciuti  dalla  pace  di  Costanza,  con  slancio 
sempre  maggiore,  estendevano  il  campo  del 
potere,  usurpando  prerogative  e.  diritti 
spettanti  all’  Impero.  Un’  Italia,  «  giardino 
dell’  Impero  »,  secondo  la  locuzione  dan¬ 
tesca,  con  imperatori  germanici,  col  Papa 
suprema  autorità  spirituale  sedente  a  Roma 
e  ostile  all’  indipendenza  dei  due  poteri, 
con  i  Comuni  gelosi,  dell’autonomia  rag¬ 
giunta  e  desiderosi  di  ampliarla  :  non  si 
sarebbe  potuta  immaginare  concezione 
politica  più  contrastante  alla  realtà.  Anche 
1’  Ercole,  pur  tentando  di  giustificarla,  deve 
poi  riconoscere  che  «  una  parte  di  sogno 
v’era  nel  programma  dantesco  e  ghibellino  ». 

A  rendere  illusorio  questo  programma  ed 
a  scalzare  maggiormente  l’autorità  impe¬ 
riale,  infirmandone  la  base  giuridica,  so¬ 
praggiungeva  un’altra  teoria,  che,  nata 
quasi  contemporaneamente,  trovava  pie¬ 
nezza  di  dimostrazione  in  Marsilio  da  Pa¬ 
dova.  Essa  era  conseguenza  dell’  indagine 
che  il  Rinascimento  veniva  compiendo  in¬ 
torno  alle  vicende  di  Roma  antica.  Il 
medioevo  -  si  era  fermato  in  estatica  ado¬ 
razione  dinanzi  alla  maestà  dell’  Impero 
romano,  considerando  la  Repubblica  come 
semplice  fase  di  preparazione  all’  Impero 
stesso.  Ma  questo  in  realtà  era  stato  erede 
e  continuatore  della  Repubblica  e,  come 
tale,  era  pur  esso  nato  da  un  atto  di  vo¬ 
lontà  del  popolo  romano,  che  all’  Impera¬ 
tore  aveva  trasmesso  il  potere  originaria¬ 
mente  suo.  Le  vicende  per  cui  era  passato 
il  sistema  dell’elezione  imperiale  non  po¬ 
tevano  distruggere  questo  attributo  di 
sovranità  fino  a  ridurre  il  popolo  a  condi- 
zione  di  suddito.  Secondo  questa  teoria, 

«  il  diritto  del  popolo  è  concepito  come 
qualcosa  di  vivo  ed  attivo,  preesistente 
e  coesistente  al  diritto  imperiale,  in  cui 
la  volontà  popolare  è  affermata  come 
unica  causa  efficiente  dello  Stato,  in  cui 

10  Stato  è  non  l’ Impero,  ma  Yuniversitas 
civium ».  Sé  non  che  là  teoria  urtava 
contro  una  impossibilità  di  fatto.  Poiché 
popolo  romano  era  non  soltanto  quello 
vivente  entro  le  mura  di  Roma,  ma  «  qui- 
cumque  alius  populus  romano  imperio 
subiectus  »,  -l’ elezione  imperiale  diventava 
praticamente  impossibile.  E  allora  nacque 
l’altro  sogno  utopistico  di  Cola  di  Rienzi, 
secondato  dal  Petrarca,  di  democratizzare 
e  italianizzare  1’  Impero,  trasformandolo 
da  universale  in  nazionale.  Dare  la  citta- . 
dinanza  romana  a  tutti  gli  italiani,  perché 
tutti,  come  cittadini  di  Roma,  potessero 
concorrere  all’elezione  del  nuovo  Impera¬ 
tore  romano  e  italiano.  Quanto  ciò  fosse 
contrario  allo  stato  di  disgregazione  del- 
1’  Italia  non  soltanto  come  assetto  politico, 
ma  anche  e  maggiormente  come  coscienza 
di  popolo,  non  occorre  dire.  E  poi  bisognava 
anche  vedere  che-,  cosa  avrebbero  fatto 
Papato  e  Impero  ora  che  il  loro  dissidio 
si  poteva  considerare  composi  o. 

Ma  non  era  necessario  rifugiarsi  net  sogno 
e  correre  colla  fantasia  nei  regni  dell’as- 
surdo/  per  rimettersi  sulla  strada  della  tra¬ 
dizione  romana.  Questa,  come  osserva  giu¬ 
stamente  ì’  Ercole,  era  viva  è  vitale  in 
Italia  proprio  nei  Comuni,  che  contro  1’  Im¬ 
pero,  soltanto  di  nome  romano,  da  quasi 
due  secoli,  rivendicavano  la  loro  libertà. 

11  principio  della,  sovranità  popolare  (fac¬ 
ciamo  astrazione  dal  significato  oscillante 
della  parola  popolo)  era  trionfato  pratica- 
mente  negli  Stati  città,  che  riproducevano 
in  piccolo,  il  regime  politico,  le  magistra¬ 
ture,  le  lotte  di  partito,  le  guerre  di  espan¬ 
sione  e  di  conquista  dell’antica  repub¬ 
blica.,  E  al  pari  di  queste,  nella  maturità 
dei  tempi,  per  arginare  il  dissolvimento 
interno,  fecero  dedizione  del  potere  ad  un 
monarca.  «  La  Signoria,  con  un  ricorso 
storico  che  è  degno  della  massima  atten¬ 
zione,  riprodusse  in  piccolo,  di  fronte  al 
Comune,  ciò  che  era  stato  in  grande  l’ Im¬ 
pero  di  fronte  alla  Repùbblica  ».  Né  l’ana¬ 
logia  si  arresta  qui.  Come  l’ imperatore  ro¬ 
mano,  il  Signore  dell’autorità  delegatagli 
dal  popolo  si  servi  per  concentrare  grada¬ 
tamente  nelle  sue  mani  tutto  il  potere,  ren¬ 
dendolo  assoluto  e  ereditario  ;  distrusse  le 
differenze  delle  città  soggette  ;  unificò  lo 
Stato. 

L’ Impero  era  sempre  un  nemico  ingom¬ 
brante,  che  si  cercava  di  evitare  e,  se  non 
si  poteva  evitare,  si  combatteva.  Anche 


la  dottrina  giuridica,  superato  lo  scoglio» 

•  della  fatale  subordinazione  all’autorità  im¬ 
periale,  si  era  venuta  conformando  alle 
condizioni  di  fatto.  I  Comuni  perpetua- 
mente  in  lotta  coll’  Impero  e  che  dell’  Im¬ 
pero  defraudavano  i  diritti  dovevano  es¬ 
sere  considerati  organismi  politici  ex  lege  ? 
Chi  aveva  conferito,  ad  essi  il  privilegio 
dell’autogoverno  senza  ingerenza  di  auto¬ 
rità  superiori  ?  La  prescrizione  per  lunghis¬ 
sima  consuetudine  ?  oppure  era  un  diritto  ■ 
originario  e  innato  ?  A  quèst’  ultima  tesi 
implicitamente  o  esplicitamente  aderirono 
i  giuristi,  anche  quelli  della  scuola  bolo¬ 
gnese,  sebbene  legati  alla  tradizione  ro¬ 
manistica.  Da  essa  tesi,  come  necessario  - 
presupposto,  trae  origine  la  nota  formula 
di  Bartolo  che  riconosceva  ai  Gomuni  ita¬ 
liani  il  pieno  diritto  a  governarsi  da  sé. 
Sinteticamente  la  formula  era  questa  : 

«  civitas  superiorem  non  recognoscens  est 
sibi  princeps  »,  vale  a  dire  che  ogni  città 
italiana,  la  quale  non  riconosceva  di  fatto 
un  superiore,  era  costituita  da  un  popolo 
libero  ed  equiparata  nei  diritti  all’  Impero, 
come  il  popolo  che  la  formava  era  equi¬ 
parato  al  popolo  romano.  Da  formula,  di 
sapore  schiettamente  rivoluzionario,  era 
il  :  capovolgimento  della  dottrina  dantesca. 
L’unità  dell’  Impero  universale,  centro  mo¬ 
tóre  e  moderatore  di  tutto  il  sistema  po¬ 
litico  medioevale,  era  frammentata  in  una  • 
moltiplicità  di  città  e  regni  che,  ciascuno 
dentro  il  proprio  territorio,  erano  tanti 
piccoli  imperi  ;  il  fenomeno  ottico  dello  * 
specchio  ridotto  in  frantumi,  che’ in  ogni 
frammento  riproduce  l’ immagine.  L’ Im¬ 
pero  non  era  annullato,  perché  infatti 
esisteva  sempre  ;  ma  diventava  un  organo 
di  pace  e  di  giustizia  interstatale. 

La  'formula  di  Bartolo  d’un  ardimento-- 
singolare  rispetto  all’  Italia  per  le  ragioni 
che  dirò  tra  poco,  non  era  originale,  e  ' 
l’averlo  scoperto  è  merito  dell’  Ercole.  Essa 
era  finta  in  Frància  verso  la  metà  del  se-  - 
colo'  precedente  per  opera  di  giuristi  fran¬ 
cési,  .  che  Si  erano  proposto  di  affermare- 
1’  indipendenza  di  quella  monarchia  dal- 
1’  Impero  e  rivendicarne  i  diritti  sovrani. 
La  massima  era  poi  passata  in  Italia,  dove  ' 
non  era  stata  accolta  con  molto  favore  '  e  •* 
si  pensava  .  che,  se  mai,  fosse  applicabile 
soltanto  ai  regni.  Bartolo  la  fece  sua  e  ; 
ne  estese  il  valore  alle  città  italiane  rette, 
a  Comune,  ma  senza  troppa  fortuna,  perché,.  ; 
nella  nuova  formulazione,  essa  fu  comple- 
/  tamente  dimenticata,  E  si  spiega.  La'.  con-  ; 
dizione  politica  delle  città  italiane  era  ! 
molto  diversa  dai  Regni  autonomi.  -So-' 
praticamente  i  Comuni  erano  riusciti  a 
scrollare  l’autorità  dell’  Impero  come  ave¬ 
vano  fatto  le  monarchie  d’:  Europa  all’  Im¬ 
pero  soggette,  non  si  poteva  dimenticare 
Ohe  esse  erano  suddite  d’un  Re,  in  quanto  - 
facevano  sempre  parte  d’un  Regno  d’  Italia 
giuridicamente  esistente, ‘e  quel  Re  era  la 
stesso  Imperatore.  Era  una  doppia  suddi¬ 
tanza  e  l’avere  eliminata  1’  una,  non  signi¬ 
ficava  avere  eliminata,  anche  l’altra. 

A  colmare  il  difetto  della  formula  bario- 
liana  veniva  nel  secolo  successivo  un  uma¬ 
nista  cancelliere  della  repubblica  fiorentina, 
Coluccio  Salutati,  che,  lasciato  intatto  il 
principio  dell’autogoverno;  ammetteva  la 
necessità  di  una  «  confirmatio  superioris  »,. 
cioè  dell’  Imperatore,  «fin  quanto  all’  Im-  - 
pero  era  per  vecchia  tradizione  congiunta 
la  corona  del  Regno  d’  Italia  ».  Cosi  si  fissa.' 
giuridicamente  il  principio  che,  per  la  le¬ 
galità  del  governo  occorra  una  doppia 
consacrazione  :  quella  popolare  e  quella 
imperiale.  È  il  sistema,  col  quale  vengono- 
Costituendosi  le  Signorie.  Esse  nascono  per 
un  atto  della  volontà  popolare,  talvolta 
spontaneo,  più  spesso  provocato  per  dare 
carattere  di  legittimità  ad  una  usurpa¬ 
zione  di  potere,  e  ottengono  poi  una  con- 
-  ferma  dall’Impero,  la  quale  non  ha  altro 
significato  che  di  trasformare  uno  stato- 
di  fatto  in  stato  di  diritto.  Un  esempio- 
di  questa  doppia  sanzione  ci  offre  1;  Ercole 
nelle  Signorie  del  Veneto. 

Questo  fu  però  il  primo  passo  verso  una 
più  profonda  trasformazione.  L’àccentra- 
mento  di  tutto  il  potere  nelle  mani  del 
Principe  doveva  condurre  alla  compieta- 
soppressione  della  volontà  popolare  nel  ri¬ 
conoscimento  del  governo  signorile,  con¬ 
senziente  1’  Impero,  che,  con  quella  soppres¬ 
sione  mentre  \  dell’  Impero  rimaneva  la 
consacrazione,  vedeva  risórgere  il  vecchio- 
sistema  feudale.  Salutare  illusione  ;  ché , 

.  se'  l’autonomia  comunale  scomparve  e  scom¬ 
parve  anche  quella  parvenza  di  sovranità 
popolare  rappresentata  dal  formale  inter¬ 
vento  del  popolo  nella  nomina  del  Signore; 
tuttavia  non  fu  possibile  all’  Impero  fre¬ 
nare  la  tèndenzà  dei  maggiori  Principati 
italiani  verso  la  formazione  di  Stati  terri¬ 
toriali,  che  segnavano  non  il  ritorno  ad  un 
sistema  Scomparso,  ma  preannunziavano  lo 
Stato  moderno.  Antonio  Panella. 


FRANCESCO  ERCOLE 


DAL  [DINE  AL  PRINCIPATO 

Saggio  sulla  Storia  del  Diritto  pubblico 
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MONDADORI 

presenta  queste  novità: 

ALFREDO  PANZINI 

I  giorni  del  Sole 
e  del  grano. 

Lire  15 

Questo  non  è  romanzo,  non 
sono  novelle,  non  è  poesia; 
tutt’al  più  è  una  dichiarazione 
d’amore  alla  terra,  da  cui  si 
esce  ed  a  cui  si  ritorna  ;  e  al 
sole,  il  quale  feconda  la  terra 
e  il  pensiero  e  forse  ci  vede 
anche  sotto  la  terra. 

Questo  libro  cospira  anche  al- 
l’ alto  intendimento  di  richia¬ 
mare  al  nobile  lavoro  dell’  agri¬ 
coltura  e  al  culto  della  casa  e 
della  famiglia. 

Nella  Collezione  “  Teatro  „  : 

R.  E.  SHERWOOD 

Annibaie  alle  porte. 

(The  Road  to  Rome). 

Lire  IO 

Una  deliziosa  e  originale  com¬ 
media  rappresentativa  del  nuovo 
teatro  americano  a  base  di  umo¬ 
rismo  garbato.  Annibaie  alle  porte 
ha  tenuto  per  due  anni  consecutivi 
il  cartellone  nei  teatri  inglesi  e  ame¬ 
ricani.  Precede  il  lavoro  un’ampia 
prefazione  sul  teatro  americano  mo¬ 
derno. 

G.  B.  SHAW 

Oh,  il  matrimonio! 

Lire  13 

È  il '  sedicesimo  volume  del  «  Teatro 
complèto  di  Shaw  »  che  si  concluderà 
tra  breve  con  una  raccolta  di  «  Atti 
unici  ».  Paradossale  e  deliziosissimo 
lavoro  che  illumina  e  discute  gli 
aspetti  sociali,  morali  e  intellettuali 
dell’eterno  problema  del  matrimònio. 

Nella  Collezione  “  CENTOMILA  „  : 

PIERRE  BENOIT 

Axelle. 

Lire  IO 

Un  delicato  e  appassionante  ro¬ 
manzo  d’amore  fra  un  prigioniero 
di  guerra  francese  e  una  nobile 
fanciulla  tedesca. 

Nella  “  CCLLEZ.  PER  RAGAZZI  „  ; 

P.  G.  JANSEN 

Sotto  r  artiglio 
del  Drago  Cinese. 

Lire  IO 

Un  grande  romanzo  d’avventure 
nella  Cina  misteriosa.  Illustrazioni 
fuori  testo  del  pittore  Casolaro. 

EMILIO  SALGARI 

La  città  dell’oro. 

Lire  IO 

Una  nuova  edizione  del  celebre 
romanzo  salgariano  con  bellissime 
illustrazioni  fuori  testo  del  pittore 
Rivolo. 


Casa  Editrice  A.  MONDADORI 

VI»  Maddalena,  1  Via  San  Nazaro,  1 

MILANO  VERONA 


MARGINALIA 

★  Un  primo  Congresso  nazionale  per  le 
tradizioni  popolari.  —  Da  una  comunica¬ 
zione  diramata  dalla  Presidenza  si  rileva 
quale  importanza  assumerà  il  I  Congresso 
Nazionale  delle  Tradizioni  Popolari  che 
si  terrà  a  Firenze  dal  5  al  g  maggio  p.  v. 
I  nostri  lettori  non  ignorano  come  nel 
campo  del  folklore  in  questi  ultimi  anni 
si  sia  avvertita  una  promettente  rinascita 
che  ha  dato  luogo  anche  a  speciali  pubbli¬ 
cazioni  periodiche.  Giustamente  si  osserva 
come  il  momento  sia  singolarmente  pro¬ 
piziò  per  questa  affermazione  nella  quale 
le  tradizioni  nostre  più  schiette  trovano 
specifiche  competenze  per  le  ricerche  e  gli 
studi.  Si  rileva  dal  detto  comunicato  che  una. 
Sezione  del  Congresso  presieduta  dal  Prof.  P. 
E.  Pavolini,  che  è  presidente  del  Comitato 
delle  Tradizioni  Popolari  sorto  dall’operosa 
attività  dell’  Ente  delle  Attività  Toscane, 
si  occuperà  delle  questioni  generali.  Qui 
vediamo  indicato  un  tema  d’ importanza 
singolare  che  fu  dibattuto  anche  in  queste 
colonne  :  riguarda  la  «  Necessità  dei  Musei 
Etnografici  e  Provinciali  »  e  ne  discorrerà 
un  noto  studioso  bolognese,  Oreste  Trebbi. 
La  sezione  della  letteratura  popolare  sarà 
presièduta  dal  Sen.  Vittorio  Cian  e  vi  si 
annunziano,  fra  altro,  una  relazione  del 
Sen.  Pio  Rajna  sul  «  Concetto  e  limiti  della 
letteratura  popolare  »  e  una  comunicazione 
del  Sen.  Guido  Mazzoni  sui  «  Riflessi  di 
poesia  popolare  nel  romanticismo  italiano"». 
Nella  sezione  linguistica  si  avrà  una  re¬ 
lazione  sji  «  Linguistica  e  tradizioni  popo¬ 
lari  »  del  prof.  Carlo  Battisti  presidente 
della  stessa  sezione.  Nella  quarta  sezione 
destinata  all’  Economia  e  Diritto  e  pre¬ 
sieduta  dal  Sen.  Vittorio  Scialoia  il  prof.  Giu¬ 
lio  Maroi  della  R.  Università  di  Torino 
parlerà  su  «  Le  costumanze  giuridiche  e  la 
riforma  del  diritto  privato  in  Italia  ».  In 
una  quinta  sezione  destinata  alla  «  Reli¬ 
giosità  popolare  »  e  presieduta  dal  prof. 
R.  Pettazzoni,  si  avrà  una  relazione  del 
presidente  e  Paolo  Toschi  parlerà  sulle 
«Reliquie  viventi  del  dramma  sacro». 

«  L'arte  popolare  »  —  sesta  sezione  — 
avrà  per  relatore  Amy  A.  Bemardy  e  sarà 
presieduta  dal  prof .  '  Giuseppe  Ceccarelli. 
Ivi  Antonio  Maraini  svolgerà  una  comuni¬ 
cazione  su  «  Radici  paesane  dell’arte  ita¬ 
liana  »  e  il  prof.  Federigo  Hermanin  par¬ 
lerà  della  «  Vita  popolare  nelle  stampe  ». 
Infine  una  settima  sezione  —  musicale  — 
sarà  presieduta  da  Balilla  Pratella  che  ne 
sarà  anche  il  relatore.  Mólte  :  e  interessanti 
saranno  le  comunicazioni  svolte  nel  Con¬ 
gresso  oltre  quelle  indicate,  sf  che  esso  potrà 
riuscire  una  significativa  affermazione  nel 
campo  degli  studi  folkloristici  finora  assai 
sparsi  e  trascurati  in  Italia,,  dove  invece 
non  è  chi  non  veda  quale  e  quanta  possa 
essere  la  loro  utilità  e  opportunità,  purché 
si  pensi  alla  funzione  particolare  che  le 
regioni  e  le  stesse  provincie,  nella  loro  vita 
caratteristicamente  autonoma,  esercitarono 
sulla  formazione  dell’unità  nazionale,  L’ inau¬ 
gurazione  del  Congresso  coinciderà  con 
l’apertura  .  del!  Esposizioni  Nazionale  di 
Storia  della  Scienza.  Il  Comitato  —  che 
ha  sede  in  Firenze  —  via  .dei  Ginori  13  — • 
invia  su  richiesta  a  tutti  gli  studiosi  il 
programma  particolareggiato . 

*  I  Gozzi.  —  Se  ci  fu  mai  al  mondo  un 
uomo  non  adatto  a  fare  il  capo  di  casa, 
quell’uomo  fu  Gasparo.  Gozzi.  «  Mi  son  el 
paron  de  casa  più  mincion  che  ghe  sia  sta' 
da  la  creazion  del  mondo  in  qua,  a  scomin- 
ziar  anca  dai  preadamiti  ».  È  lui  che  parla  ; 
ma  Guido  Perale,  nella  nuova  Rivista  let¬ 
teraria,  .  si  è  presa  la  libertà  di  tradurre  in 
veneziano  1’  italiano  di  Gasparo  Gozzi.  Il 
che  può  essere  tollerato,  perché  l’articolista 
ha  voluto  introdurci  nell’  intimità  di  casa 
Gozzi,  come  tipo  di  una  famiglia  veneziana 
del  Settecento.  Nove  erano,  Gasparo  com¬ 
preso,  tra  fratelli  e  sorelle  ;  più  il  vecchio 
conte  paralitico,  la  contessa  madre  e  la 
moglie.  La  quale  ultima,  visto  che  il  conte 
marito  non  era  capace  di  cavarsela  a  fare 
il  padron  di  casa,  forte  dell’appoggio  della 
suocera,  ci  si  mise  lei  .  «  Pindarica  ammini¬ 
strazione  di  un  regno  immaginario  »,  scrisse 
suo  cognato  Carlo,  il  quale  con  la  cognata 
andava  d’accordo  come  i  proverbiali  cane  e 
gatto.  Infatti  lei  impiantò  dei  grandi  regi- 
stroni,  irti  di  cifre  e  di  complicazioni  con¬ 
tabili,  tenuti  con  un  metodo  cosi  personal¬ 
mente  geniale  che  ci  si  raccapezzava  lei 
sola  ;  e  perché  tutto  fosse  provato  e  docu¬ 
mentato  pretese  che  per  ogni  più  piccola 
spesa  tutti  i  membri  della  famiglia  si  rivol¬ 
gessero  a  lei  per  iscritto.  E  poiché,  quando 
un  Gozzi  prendeva  la  penna  in  mano  era 
soprattutto  un  letterato,  non  erano  rari  i 
casi  in  cui  alla  cognata  si  chiedesse  con  un 
madrigale  un  paio  di  scarpe.  E  fin  qui  poco 
male  :  i  guai  grossi  cominciavano  quando 
la  pindarica  amministrazione  si  cimentava 
con  gli  affari  grossi.  I  contadini  delle  cam¬ 
pagne  di  Vicinale  di  Pordenone  rubava¬ 
no  e  facevamo  tutto  il  loro  comodo;  il 
conte  Gasparo  andava  a  sorvegliare  i  rac¬ 
colti,  ma  girando  per  granai  e  cantine 
trovava  non  pochi  argomenti  per  comporre 
poesie,  come  scrive  a  suo  compare  Seghezzi  ; 
ed  è  facile  pensare  che  razza  di  padrone 
Oculato  dovesse  essere  quel  buon  uomo, 
che  invece  di  numerare  i  moggi  di  grano 
e  le  brente  di  vino  numerava  sillabe  o 
componeva  per  un  amico  pievano  il  pane¬ 
girico  del  santo  patrono.  Venne  il  giorno 
in  cui,  bone  o  male,  si  fecero  le  divisioni. 
Carlo,  conservando  per  sé  solo  un  paio  di 
camere,  affittò  la  sua  parte  di  casa  alla 
contessa  Ghellini  Balbi,  vedova  con  un 
bambino  di  otto  anni.  Ma  il  resto  della  fa¬ 
miglia  Gozzi  no.n  si  decideva  a  sloggiare, 
mentre  la  nuova  inquilina  reclamava  il  suo 
appartamento.  Cosi  nasce  un  litigio  finché 
la  moglie  di  Gasparo  fa  la,  pensata  più 
bella  :  si  mette  a  aire  che  tutta  la  premura 
di  Carlo  è  causata  dall’avere  egli  sposato 
segretamente  la  Ghellini.  La  trovata 'maligna  - 
capita  opportunamente  alle  orecchie  del  ca¬ 
nonico  Balbi,  cognato'  della  Ghellini  e  tu¬ 
tore  del  figlioletto  ;  poiché  esso,  contro  la 
volontà  della  madre  voleva  mettere  il  pu¬ 
pillo  in  'collegio,  batte  e  tempesta  che  la 
madre  non  può  avere  ingerenza  sul  figlio 
perché  ha  cessato  di  essere  una  Balbi  per 
diventare  una  Gozzi.  Intanto  per  il  povero 
Gasparo  incomincia  il  lavoro  più  duro  : 
cavar  pane  dalla  letteratura.  È  la  moglie 
che  lo  induce  a  prendere  l’ impresa  del 
teatro  Sant’Angelo  e  gli  fa  comporre  e  tra¬ 


durre  drammi  sanguinari  per  attirare  il 
popolo.  Roi  per  'avere  artisti  sinceri,  fa¬ 
cendo  attempo  stesso  economia,  scrittura 
una  compagnia  di  . popolani,  di  serve,  di 
lavandaie,  di  pizzicagnoli,  di  erbarole  ;  as¬ 
segna  il  ruolo  di  prima  donna  assoluta  a 
una  certa  Benetta  Fornici,  il  ruolo  di  se¬ 
conda  donna  alla  Maria  Pasterina  ;  raci¬ 
mola  un’orchestra  di  sonatori  ambulanti,  e 
va  in  scena.  Per  pagare  quei  comici  il  conte 
impresario  deve  fare  un  vitalizio  sopra  una 
casa  ;  poi  la  prima  donna  è  allogata  per 
serva  in  casa  Gozzi,  dove  muore,  vecchia  e 
fedele,  ma  persuasa  di  aver  sacrificato  il 
suo  talento  d’artista. 

★  Il  castello  di  Gradara  e  la  tragedia  di 
Francesca.  —  Nel  percorrere  il  tratto  della 
via  Flaminia  che  va  da  Fano  a  Rimini,  a 
sette  chilometri  di  là  da  Pesaro,  e  precisà- 
'  mente  dopo  la  discesa  della  Siligata,  chi 
svolta  a  sinistra  vede  .apparire  il  paesello 
di  Gradara.  Il  famoso  castello,  come  scrive 
Lancillotto  Lancellottì  nelle  Vie  d’  Italia  e 

, dell’America  latina  ( aprile  1929),  è  stato 
completamente  restaurato  in  questi  ultimi 
anni  dal  nuovo  proprietario,  con  una  ricosti¬ 
tuzione  fedele  che  vale  ad  attirare  di  nuovo 
l’attenzione  degli  studiosi  sullo  storico  edi¬ 
lizio,  le  cui  origini  risalgono  al  secolo  XII 
che  vide  la  rocca  '  di  Gradara  sottoposta 
alla  giurisdizione  dei  magistrati  di  Pesaro. 
Soltanto  nel  secolo-/’ssuccessivo  essa  passò 
a  Malatesta  da  Veruèchio  capostipite  della 
famiglia  a  cui  apparteneva  quel  Podestà 
di  Pesaro  Giovanni  Malatesta,  detto.  Gian- 
ciotto  perché  sciancato,  che  fu  il  marito 
di  Francesca  da  Polenta.  A  proposito  della 
tragedia  familiare  (  fonte  inesauribile  d’ i- 
spirazione  alla  poesia,  nota  l’articolista 
.  .che  tre  sono  le  città  le  quali  si  sono  dispu¬ 
tate  per  il  passato  il  poco  invidiabile  vanto 
di  essere  state  teatro  della  tragica  fine  di 
Paolo  e  Francesca  ;  Sant’Arcangelo,  dov’  è 
il  castello  dei  Malatesta,  Rimini  e  Pesaro. 
Ma  oggi  sembra  farsi  strada  l’opinione  che 
la  tragedia  di  Francesca  si  sia  svolta  nel 
-  Castello  di  Gradara,  luogo  romantico  che 
parve  disposto  come  scena  ideale  agli  amori 
fatali  dei  due  cognati.  Nel  1760  fu  scoperto 
presso  il  Castello  di  Gradara  un  sepolcro 
contenente  la  salma  di  una  gentildonna.  Vi 
si  trovarono  brandelli  di  abito  serico,  un 
piccolo  vezzo  fatto  di  una  catena  d’oro 
tramezzata  di  pelle  e  un  anello  d’oro  con 
cammeo  scolpito  in  giacinto  che  portava  la 
sigla  malatestiana.  Questi  oggetti  si  trovano 
oggi  nel  Museo  di  Pesaro  e  hanno  fatto 
pensare  che  quella  fosse  la  tomba  di  Fran¬ 
cesca.  Il  Castello  di  Gradara  subì  le  vicende 
dei  Malatesta  e  passò  al  dominio  di  Pandolfo 
il  quale,  tra  il  1307  e  il  1325,  vi  fece  nuove 
costruzioni  alle  quali  appose  la  sua  sigla 
con  le  iniziali  P.  M.  che  si  trovano  incise 
ovunque  sulle  pareti.  Fu  questo  di  Gradara 
un  possesso  di  famiglia,  per  i  Malatesta, 
escluso  dalle  vicende  della  Podesteria  e  il 
castello  ebbe  momenti  di  vero  splendore 
ed  ospiti  insigni.  Verso  la  metà  del  quat¬ 
trocento  sostenne  l’assedio  di  Francesco 
Sforza  e  alla  famiglia  degli  Sforza  passò 
soltanto  per  ordine  di  Papa  Pio  II.  Suc¬ 
cessivamente  il  Castello  di  Gradara  fu  in 
dominio  dei  Della  Rovere, /poi  di  Lorenzo 
dei  Medici,  quindi  ancora  dei  Della  Ro¬ 
vere.  Durante  la'  dominazione  francese  fu 
devastato  e  abbandonato  sf  che  quando 
tornò  nel  1860  al  Comune  di  Gradara  era  in 
deplorevoli  condizioni.  Ma  il  Comune  se 
ne  disfece  poco  dopo. 

*  I  bassorilievi  del  Pergamo  che  fu  già 
nel  Duomo  di  Ferrara.  —  Ai  primi  del 
settecento  vdue  fra  lebehiese  più  antiche 
e  più  ricche  d’opere  d’arte  che  fossero  a 
Ferrara  si  vollero  rinnovate  :  San  Dome¬ 
nico  e  il  Duomo.  Instale  occasione  nel 
Duomo  fu  scomposto  ,e  disperso  l’antico 
pergamo  che  secondo  attesta  il  Guarini 
era  stato  edificato ‘inel  1515  e  posto  nel 
quinto  arco  a  destra  della  nave  mediana. 
Un  altro  storico  dice  effe  le  sculture  che 

10  componevano  avevano  appartenuto  un 
tempo  all’ambone  della  tribuna,  mentre  il 
cronista  che  assistè  all’  iscrizione  avverte 
che  «  non  potendo  pifUgussistere  nell’antico  - 
sito  il  pulpito  nonostante  che  fosse  di¬ 
molto  maestoso  e  di  bellissimi  lavori  di 
marmi,  convenne  il  disfarlo  e  buttarlo  a 
terra  per  rifarlo,  in  altro  sito......  Dal  di¬ 
segno  che  accompagna  quest’annotazione 
di  Nicolò  Baruffaldi  si  irilevà  che  il  per¬ 
gamo  era  tripartito  jHÉecorato  di  bassori¬ 
lievi  cosi  nella  zona  |pperiore  come  ne  la 
inferiore.  Sulle  tracce  di  questo  disegno  ■ 
Donato  Zaccarini  —  giovane  e  promettente  | 
studioso  che  aveva  dato  il  meglio  dell’opera 
sua  all’ illustrazione  della  storia  e  dell'arte 
ferrarese,  e  mancò  ai  vivi  or  fa  un  anno 
suscitando  il  più  largo  compianto  —  si 
era  proposto  di  ricercare  quali  di  queste 
sculture  ancora  siUafarassero  a  Ferrara. 
Un  suo  studio  perspicuo  in  proposito  può 
leggersi  nel  Diamante  (febbraio  1929)  acccm- 
pagnato  da  importanti  riproduzioni.  Fra  ipiù 
singolari  bassorilievi  del  pergamo  devono 
additarsi  quello  della  «  vendemmia  »  dove 

si  vedono  contadini  che  attendono  quale 
a  pigiar  l’uva  nel  tino, 'quale  a  trasportarla 
nel  cesto  ricolmo,  quale  a  raccoglierla  stando 
sulla  pianta  m'entre  una  figura  munita  di 
faretra  è  nell’atto.  d|. -scoccare  la  freccia 
contro  un  uccelletto  'che  si  pasce  dell’uva 
sulle  fronde.  Ma  questa  ed  altre  sculture 
hanno  molto  sofferte,  ed  appariscono  logore 
per  aver  servito  durante  un  lungo  periodo  di 
tempo  alla  pavimentazione  dell’atrio.  Lo 
Studioso  dall’esame  di  queste  formelle  ri¬ 
trovate  per  la  massima  parte  o  nel  Duomo 
stesso  o  in  altri  edifizi  di  Eerrara,  si  era 
persuaso  che  il  pulpito  nato  con  forme 
romaniche  nel  secolo  XII  -e  .reso  più  ampio 
nel  secolo  successivo,  fosse  giunto  quasi 
per  gradi  alla  forma  indicata  dal  disegno. 
Ed  egli  concludeva  facendo  voti  perché 
in  un  tempo  non  lontano  fosse  ricomposto 
questo  pulpito  che  vide  le  glorie  degli 
Estensi.  Infatti  in  una  di  queste  formelle 
si  legge  la  scritta  :  Unicornis  iste  insequitur 
animas  hominum.  E  qui  si  vede  raffigurato 
quel  Liocorno-  simbolo  di  incontinenza  che 
Ju  impresa. prediletta  non  soltanto  di  Borso 
d’  Este  ma  anche  di  Nicolò  II  che  lo  pose 
agli  angoli  delle  torri  del  Castello. 

★  L’operosità  artistica  di  Montecassino 
nel  medioevo.  —  La  naturale  evoluzione 
del  monastero  nella  sua  primitiva  e  propria 
sede  fu  violentemente  interrotta  dalla  di¬ 
struzione  che,  verso  il  581,  ne  fecero  i 
longobardi,  costringendo  la  maggior  parte 
dei  monaci  a  rifugiarsi  in  Roma.  Distrutto 

11  monastero,  per  più  di  un  secolo  rimasero 
a  custodire  quel  luogo  ricco  di  memorie 
pochi  monaci,  menandovi  una  vita  eremitica 
più  che  cenobitica.  In  tali  condizioni  non 
v’era  da  pensare  ad  alcuna  spiccata  attività 
artistica.  Questa  invece  ebbe  libero  campo 
di  svilupparsi  quando  per  l’opera  del  bre¬ 
sciano  Petronace,  indirizzatovi  nel  717  da 
Gregorio  II  a  ristabilirvi  l’antica  comunità. 


Montecassino  si  vide  restituita  autorevol¬ 
mente,  e  con  maggiore  ampiezza,  la  dignità 
di  capitale  monastica.  A  Montecassino,  di¬ 
venuto  in  breve  volger  di  anni  asilo  anche 
di  re  e  di  principi,  si  guarda  con  attenzione 
da. ogni  parte  ;  ad  esso  si  accorre- per  trarne 
norma  di  vita  cenobitica  ;  su  esso  s’ intrec¬ 
ciano  influssi  vari,  di  diversa  provenienza, 
per  fondersi  in  unità.  Questi  influssi  sono 
messi  in  evidenza  da  Tommaso  Leccisotti 
in  Vita  e  Pensiero,  dove  l’ indagine  è  con¬ 
dotta  dal  periodo  delle  origini  al  governo 
dell’abate  Teobaldo  e  cioè  fino  ai  primi 
del  mille.  Una  delle  prime  cure  dell’abate 
bresciano  fu  quella-  di  restaurare  e  d’ in¬ 
grandire  gli  antichi  edifici,  che  1’  invasione 
longobardica  certamente  non  aveva  potuto 
distruggere  se  non  in  parte,  data  la  solidità 
dei  materiali  adoperati  nella  prima  costru¬ 
zione.  Poi  alle  falde  del  monte  i  monaci 
edificarono  una  chiesa  in  onore  di  S.  Bene¬ 
detto  ;  e  un’altra  ne  dedicarono  a  S.  Mi¬ 
chele  alle  radici  dell’Aquilone  e  l’ornarono 
di  pitture,  qualificate  insigni  da  Leone 
Ostiense.  Una  terza  chiesa  infine,  allora 
eretta  e  decorata,  è  giunta  fino  a  noi  nel¬ 
l’attuale  Cassino  :  deturpata  nel  corso  dei 
secoli,  e  conosciuta  col  nome  popolare  di 
Madonna  delle  cinque  torri  da  una  specie 
di  piccole  e  rudimentali  cupole,  alla  ma¬ 
niera  bizantina.  Queste  le  prime  manife¬ 
stazioni  artistiche^  cassinesi,  prodotte  nel 
secolo  stesso  della  restaurazione  della  Ba¬ 
dia,  l'ottavo  ;  ma  maggiori  doveva  vederne 
il  seguente  secolo  nono.  Senonché  di  tale 
operosità  artistica  dei  benedettini  medievali 
quasi  più  nulla  resta  in  Italia  ;  ed  anche 
quel  poco  ci  sarebbe  rimasto  ignorato,  se 
il  compianto  cassinese  Oderisio  Piscicelli 
non  avesse  illustrato  e  fatto  conoscere  un 
antico  oratorio,  scoperto  per  caso.  Deco¬ 
rato  di  pitture  è  un  avanzo  della  distrutta 
badia  del  Volturno,  rimontante  senza  dubbio 
ai  tempi  dell’abate  Epifanio  della  prima 
metà  del  secolo  IX.  Esso  solo,  con  la  chiesa 
poco  distante  di  S.  Maria  delle  Grotte, 
può  darci  attualmente  un’  idea  dell’antica 
arte  monastica,  che  aveva  i  principali  suoi 
centri  di  concorde  operosità  à  Montecassino 
e  a  S.,  Vincenzo  al  Volturno.  Ma  un’altra 
volta  l’evoluzione  naturale  di  quest’attività 
artistica  fu  violentemente  spezzata  :  l’ inva¬ 
sione  saracena,  che  devastò  1’  Italia  meri¬ 
dionale  alla  fine  del  ..secolo  IX,  distrusse  i 
due  grandi  monasteri"  a  breve  intervallo 
di  tempo. 

*  I  fiorentini  in  Catalogna.  —  Nessuna 
regione  d’ Italia  aveva  una  pastorizia  cosi 
florida  da  potere  alimentare  un’industria 
potente  com’era  quella  della  lana  a  Fi¬ 
renze.  Perciò  i  fiorentini  erano  obbligati  a 
ricercare  oltre  i  monti  e  oltre  il  mare  il 
materiale  necessario  ai  loro  artigiani.  L’arma 
dell’arte  fiorentina  di  Calimala  reca  un’aqui¬ 
la,  che  ghermisce  coi  suoi  artigli  un  torsello 
di  lana,  cioè  una  balla  avvinta  dai  cordami 
della  navigazione.  Codeste  materie  prime 
erano  tratte  specialmente  dalla  Catalogna, 
come  racconta  Ezio  Levi  nel  Boletin  de  la 
Sociedad  Castellonense  de- Cultura.  Tutta  la 
penisola  iberica  presentava  condizioni  favo¬ 
revoli  alla  pastorizia  e  alla  vita  delle  greggi  : 
vasti  altipiani  erbosi,  vallate  selvose  e  ric¬ 
che  di  acque  e  strade  contornate  di  prati, 
dove  le  greggi  potevano  sostare  e  pasco¬ 
lare  durante  le  loro  peregrinazioni.  Ma  fra 
tutte  le  altre  regioni  pastorizie,  il  Mae¬ 
strazgo  eia\delle  più  favorite  della  natura, 
non  solo  per  la  ricchezza  della  vegetazione, 
ma  anche  per  la  stessa  posizione  geogra¬ 
fica  tra  i  monti  dell’ Aragona  ed  il  mare. 
Strappata  in  lotte  sanguinose  al  dominio 
saraceno,  nel  secolo  XIII  la  vasta  pro¬ 
vincia  passò  sotto  la  signoria  feudale  dei 
Cavalieri  Gerosolimitani.  Sciolto  tale  ordine 
nel  1317,  gli  successe  quello  dei  Cavalieri 
di  Montesa.  I  Montesiani  riservarono  alla 
città  di  Cervera  il  privilegio  di  intitolarsi 
al  Maestro  dell’ordine  (Cervera  del  Maestre) 

—  come  al  Maestro  si  intitolava  1’  intera 
provincia,  il  Maestrazgo  —  ;  ma  stabilirono 
la  loro  capitale  nella  città  di  San  Matteo 
e  la  loro  residenza  nel  poderoso  castello 
presso  questa  città  che  ora  è  andato  di¬ 
strutto,  È  '  questa  la  regione  che  ha  avuto 
tanta  parte  nella  storia  fiorentina.  Le  lane 
catalane,  che  nei  tempi  più  antichi  sono 
indicate  con  la  denominazione  «  di  Garbo  », 
vengono  chiamate'  «  sanmattee  »  dal  nome 
della  città  dove  aveva  sede  il  principale 
mercato  delle  greggi.  Dal  Maestrazgo  i  fioren¬ 
tini  importavano  lane  e  velli.  Oltre  che  la 
lana  sfusa  o  raccolta  nelle  imbottite,  la 
Catalogna  forniva  a  Firenze  le  lane  tessute, 
cioè  i  «panni  catalaneschi»  o  «panni  maio- 
lichini  ».  Questi  tessuti,  che  erano  dive¬ 
nuti  popolarissimi  in  ogni  regione  d’ Italia, 
si  chiamavano  comunemente  «  pripignani  » 
dal  nome  della  città  del  Rossiglione,  Perpi- 
gnan,  dove  erano  le  più  rinomate  tessi¬ 
ture.  I  -fiorentini  ne  facevano  traffico  spe¬ 
cialmente  nel  Mezzogiorno  d’  Italia.  Il 
comune  di  Firenze  più  volte  propone 
premi  e  franchigie  a  chi  saprà  trapiantare 
in  Firenze  tale  industria  catalana,  e  verso 
la  metà  del  Quattrocento  riesce,  dopo  vari 
tentativi  falliti,  a  trattenere  in  modo 
permanente  una  maestranza  di  operai 
catalani,  i  quali  tramandano  fra  gli  arti¬ 
giani  fiorentini  i  segreti  e  i  procedimenti 
tradizionali  di  questa  industria  caratte¬ 
ristica  dei  catalani.  La  fabbricazione  di 
codesti  panni  catalani  e  pripignani  da 
allora  in  poi  costituisce  una  delle  industrie 
più  'tenaci  della  vecchia  Firenze  fino  al 
tramonto  della  repubblica. 

*  La  «Rivista  Europea»  nella  storia  del 
giornalismo  lombardo.  —  La  pubblicazione 
della  «  Rivista  Europa  »  —  di  cui  tratta 
Anna'  Pettinari  nella  Lombardia  nel  Risor¬ 
gimento  italiano  —  si  iniziò  nel  1838  colla 
fusione  di  due  precedenti  giornali,  come  dice 
il  curato  di  Montalcino  in  una  lettera  agli 
editori  della  rivista  che  ne  costituisce  come 
l’ introduzione.  Codesto  pseudonimo  «  cu¬ 
rato  di  Montalcino  »  nascondeva  Cesare 
Cantù,  che  già  nel  «  Ricoglitore  »  —  uno 
dei  giornali  da,  cui  aveva  avuto  vita  la 
«  Rivista  Europea  »  —  aveva  scritto  con  quel 
nome.  Il  Cantù  fu  anzi  nel  primo  anno  .della 
rivista,  insieme  col  fratello  Ignazio,  col 
Calvi,  col  Parma,  uno  dei  più  assidui  colla¬ 
boratori.  Dovette  lasciare  lo  pseudonimo 
per  alcune  polemiche  -  che  si  accesero  nei 
primi  mesi  del  '39  contro  questo  uso  dei 
collaboratori.  Nel  primo  periodo  della  rivi¬ 
sta  non  si  può  nettamente  distinguere  un 
filo  conduttore  nella  scelta  degli  argomenti, 
per  quanto  siano  prevalentemente  letterari. 

Si  occupa  il  giornale  di  materie  storiche  e 
letterarie,  discute  col  Battaglia  della  poesia 
drammatica  in  Italia,  studia  la  letteratura 
francese,  non  dimentica  la  critica  delle  più 
recenti  opere,  dedica  alcune  pagine  allo  stu¬ 
dio  della  letteratura  popolare,  esamina  le 
strenne  e  si  occupa,  qua  e  là,  di  questioni 
economiche.  Non  mancano  nella  trattazione 
di  questioni  letterarie  accenni  al  sentimento 


d’italianità  e,  velatamente,  a  uno  scopo 
nazionale,  sia  che  a  trattenere  dalla  degra¬ 
dazione  di  un  popolo  si  consigli  di  porgere 
«  viva  e  parlante  l’ immagine  de’  patri 
esempi  »,  o  che  si  rimproveri  uno  scrittore 
di  preferire  argomenti  di  storia  forestiera. 
Ma  sono  prevalentemente  le  questioni  eco¬ 
nomiche  e  sociali  quelle  che  danno  campo, 
alla  rivista  di  eccitare  negli  animi  la  co¬ 
scienza^  dei  doveri  civili  e  dei  comuni  inte¬ 
ressi.  È  notevole  un  progetto  per  favorire 
i  contatti  intellettuali  fra  le  varie  regioni 
d’  Italia  :  si  proponeva  di  istituire  in  Mi¬ 
lano  un  centro  librario,  che,  accogliendo  i 
libri  di  tutte  le  provincie,  li  avrebbe  diffu¬ 
si  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Austria,  in 
Germania,  mentre  la  fondazione  di  una  fiera 
libraria  in  Parigi  avrebbe  servito  ’  a  diffon¬ 
dere  e  a  far  conoscere  i  progressi  culturali 
dell’  Italia.  Ma,  sorvolando  sui  diversi  pe¬ 
riodi  in  cui  l’autrice  ha  distinto  la  croni¬ 
storia  della  rivista,  giova  soffermarsi  al  suo 
anno  estremo,  che  è  quello  della  prima 
guerra  per  l’ indipendenza.  Continuano,  st, 
le  trattazioni  letteràrie  e  filosofiche,  ma  nelle 
pagine  in  cui  il  Revere  rifà  la  storia  di  Siena 
che  caccia  gli  spagnuoli,  e  in  quelle  dove  il 
Tenca  propone  l’affratellamento  con  gli 
slavi,  apparisce  con  piena  evidenza  la  rina¬ 
scita  del  sentimento  nazionale.  La  relazione 
che  dà  la  rivista  del  Congresso  di  Venezia 
è  tutto  un  inno  di  legittimo  orgoglio  e  di 
serena  speranza.  Il  relatore  si  rallegra  che 
lo  spirito  municipale  senta  «  nei  Congressi 
scentifici  un  vittorioso  avversario  »,  e  af¬ 
ferma  con  compiacenza  che  «  i  Congressi 
scientifici  solo  tra  noi  divennero  un  ele¬ 
mento  riconosciuto  della  vita  pubblica,  men¬ 
tre  altrove  somigliano  alle  feste  di  una  con¬ 
fraternita  ».  Ecco  la  conclusione  dell’arti¬ 
colo  sul  Congresso  ;  «  Narrano  che  un  illu¬ 
stre  straniero  assistendo  à  codeste  animate  . 
discussioni  economiche  e  morali  esclamasse 
aver  ormai  il  nostro  paese  acquistata  la 
loquela  ».  Il  Congresso  «  mostrò  che  la  coerci  | 
zione  della  materia  non  è  che  illusoria,  se 
vi  ripugni  la  coscienza  ribelle  ;  mostrò  che, 
perfino  negli  ergastoli  e  tra"  le  catene  la 
società  è  sempre  un  vincolo  spirituale  ».  È 
la  diana  della  riscossa.  Le  ultime  pagine 
della  rivista,  dopo  le  Cinque  giornate,  si 
chiudono  con  il  Manifesto  della  mazzinia¬ 
na  «  Italia  del  Popolo  ». 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 


Chioma  o  ricciolo? 

Enrico  Rostagno  ha  diretta  ad  Angiolo 
Orvieto  una  lettera  a  proposito  del  recente 
articolo  I  due  poeti  di  Berenice.  In  questa 
lettera,  dopo  calde  parole  di  consenso,  si 
.  contiene  una  riserva,  che  è  degna  della 
maggiore  attenzione.  Scrive  il  Rostagno  : 

Solo  mi  permetto  un' osservazione.  Non 
ho  potuto  cioè  liberarmi  dall’  impressione 
che  debba  trattarsi  proprio  d’un  ricciolo.... 
soltanto.  Un  ricciolo  è  troppo  poco!  assolu¬ 
tamente  troppo  povera  cosa  !  Si  badi  :  è  un 
poeta  che  scrive:  ora  l’uso  della  ‘parte  per 
il  tutto  ’  nei  poeti  —  e  non  ne’  poeti  soli  —  è 
frequentissimo.  Del  resto  TtXóxapoi;  per  esten¬ 
sione  non  significa  anche  «  chioma  »  (coma, 
caesaries )  ?  Anche  se  Cali,  aveva  usato  altri 
nomi  (come  pare  usasse  il  termine  póaxpuxo?) 
è  da  aver  presente  sempre  che  si  tratta  d’un 
poeta,  a  cui  è  permesso  non  servirsi  rigorosa¬ 
mente  del  termine  tecnico  ( tanto  piu  se  il  me-, 
tro  glielo  impedisse....). 

E  poi . . .  póoxpuxo?  si  dice  anche  della  chioma 
d'una  pianta  ;  altro  che  ricciolo  !  Ma  ciò 
conta  poco  :  è  l’  impressione  che-  conta,  l'  im¬ 
pressione  che  un  ricciolo  sia  assolutamente 
trqppo  poco  !  Catullo  poi  che  conosceva  il 
carme  intero  greco,  ch’era  certo  meglio  di 
noi  al  corrente  degli  usi  e  costumi,  potrebbe 
d'un  luogo  abbastanza  importante  com’  è 
questo  del  carme  callimacheo  aver  frainteso  il 
senso?  Ho  detto  «.usi  e  costumi »  ;  mi  ri¬ 
cordo  (ed  ho  indugiato  a  scriverLe,  perchè  ho 
ricercato  il  libro,  ma  invano....)  che  tanti  e. 
tanti  anni  fa  lessi  presso  un  autore  latino 
l’uso  che  aveano  le  donne  0  nell'occasione 
d’un  pericolo  scampato  o  nell’ occasione  d’un 
voto  esaudito....  di  «vovere  deabus  vel  fiu-, 
minibus  comam  ».  Non  è  il  caso  di  ricordare 
l’usanza  di  recidersi  o  strapparsi  i  capegli' 
in  segno  di  lutto,  della  quale  ricorre  la  te¬ 
stimonianza  negli  scrittori  antichi  a  partire 
da  Omero....  Non  Le  sembra  che  Berenice 
avrebbe  offerto  troppo  poco  se  si  fosse  re¬ 
cisa  un  semplice  rìcciolo  ?  Non  Le  sembra 
Che  ci  sarebbe  troppa  sproporzione  fra  il  ric¬ 
ciolo  e  l’astro  in  cui  è  trasformato  ?  Po - 
trebbesì  obiettare  eh’  era  forse  un  grave 
peso  una  chioma  per  lo  Zefiro  :  ma....  quando 
un  miracolo  si  opera,  si  opera  —  in  questo 
caso  —  tanto  per  il  peso  di  1  quanto  per  il 
peso  di  io  :  basta  il  volere  d'un  nume  ! 

Insomma,  credo  che  si  farebbe  bene  a  con¬ 
tinuare  a  parlare  della  chioma  di  Berenice 
anziché  d’un  suo  ricciolo  :  la  figura  ne  gua¬ 
dagnerebbe,  sparirebbe  la  meschinità  dell’of¬ 
ferta  e  dell’oggetto  del  suo  voto,  oggetto,  ripeto, 
meschino  dA  fronte  alla  gravità  e  solennità 
dell' occasione....  E.  Rostagno. 

Le  considerazioni  del  Rostagno  sono  giu¬ 
stissime.  Un  Ostacolo  potrebbe  esser  rap¬ 
presentato  da  quel  verso  Callimacheo  che 
accenna  alle  chiome  sorelle  che  desideravano 
invano  la  compagnia  delle  chiome  ormai 
tagliate.  Se  v’erano  delle  chiome  sorelle  su¬ 
perstiti  sul  capo  di  Berenice,  come  si  può 
ammettere  che  tutta  la  chioma  fosse  stata 
immolata  ?  L’unico  modo  di  conciliare  l’ap¬ 
parente  contradizione  sarebbe  questo-^  dare 
a  chiome  sorelle  il  significato  di  «  quel  tanto 
della  chioma  tagliata  che  rimane  ancora 
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sul  capo  della  principessa  ».  E  se  si  pensi 
alla  fluente  chioma  di  Berenicé  chiusa  in 
pugno  e  recisa  per  il  voto,  non  è  difficile 
immaginare  che  sul  capo  dovevano  rima¬ 
nerle  tanti  capelli,  da  poter  parlare  ancora 
di  chiome.  Un  mozzicone  disadorno  e  non 
suscettibile  di  acconciature  estetiche  che 
gli  esempi  del  nostro  tempo  potrebbero  sug¬ 
gerire  :  onde  il  sagrifizio  della  principessa 
dovette  risultare  non  metaforico  ma  ef¬ 
fettivo.  ( N .  d.  R.). 

Ancora  su  le  carte  leopardiane 
dell’autografoteca  Bastogi. 

Sig.  Direttore, 

La  lettera  del  prof.  Nunzio  Vaccalluzzo 
intorno  alle  carte  leopardiane  dell’autogra- 
foteca  Bastogi,  pubblicata  nel  numero 
scorso  del  Marzocco,  mi  obbliga  a  rettificare 
alcune  induzioni  ed  affermazioni  non  esatte. 

Innanzi  tutto,  mi  sembra  strano  che 
il  Vaccalluzzo  si  sia  deciso  a  prender  la 
penna  senza  conoscere  direttamente  il  testo 
della  mia  comunicazione  al  Giorn.  stor. 
della  letteratura  italiana  (voi.  92,  pp.  396-401), 
basandosi  soltanto  sulla  notizia  necessaria¬ 
ménte  concisa  data  nel  n.  5  c.  a.  del  perio¬ 
dico  da  Lei  diretto. 

Se  avesse  preso  visione  del  mio  scritto, 
si.  sarebbe  accorto  che  io  —  com’era  dove¬ 
roso  — -  ho  preso  lo  spunto  proprio  dalla 
sommaria  notizia  che  delle  carte  in  parola 
egli  diede  nel  suo  pregevole  volume  Saggi 
e  documenti  dì  letteratura  e  storia  (Catania, 
Galàtola,  1924,  PP-  396-98).  Del  rèsto,  una 
breve  recensione  del  libro  surriferito,  con 
un  fugacissimo  accenno  anche  alle  carte, 
leopardiane,  già  era  comparsa  nel  Giorn. 
stor.  (voi.  85,  p.  371),  e_  non  poteva  essere 
sfuggita  agli  studiosi.  È  vero  che  il  libro 
del  Vaccalluzzo  non  è  troppo  facilmente 
reperibile  nelle  librerie  italiane. 

Nella  mia  comunicazione,  ho  cercato  di 
correggere  ed  integrare  le  notizie  date  dal 
Vaccalluzzo  ;  ho  riportato  tutte  le  prime 
forme  del  ms.  (cosa  che  il  Vaccalluzzo  non 
aveva  fatto),  e  ho  dimostrato  che  le  epi¬ 
grafi  latine  per  la  chiesa  di  S.  Esuperanzio 
in  Cingoli  si  devono  proprio  ritenere  com¬ 
poste  dal  Leopardi,  che  n’ebbe  commis¬ 
sione,  con  ogni  probabilità,  dal  cingolano 
March.  Can.  Eurialo  Raffàelli  (1770-1830), 
erudito  locale  di  molto  valore. 

Purtroppo,  la  notizia  vaccalluziana  del¬ 
l’autografo  dei  due  dialoghi  leopardiani 
aggiunti  all’ediz.  fiorentina  del  1831  delle 
Operette  morali  ( Diai .  di  un  venditore  d'al¬ 
manacchi  e  di  un  passeggere  e  Dial.  di  Tri¬ 
stano  e  dì  un  amico),  è  sfuggita  ^  Francesco 
Moroncini,  che  da  pochi  mesi  ha  pubbli¬ 
cato  la  sua  esauriente  edizione  critica  delle 
Operette  morali  della  quale  ha  parlato  ampia¬ 
mente  il  Marzocco  ;  e  troppo  tardi  è  giunta 
la  mia  comunicazione  sul  Giorn.  storico. 
Se  il  Moroncini  avesse  conosciuto  il  libro 
del  Vaccalluzzo,  non  avrebbe  affermato, 
nell'  Introduzione  (I,  12),  che  dei  due  dia¬ 
loghi  sopra  citati  «  non  si  conoscono  né 
autografi  né  apografi  ».  In  una  lettera  re¬ 
cente,  il  dotto  leopardista  napoletano  ebbe 
a  scrivermi  che  «  le  correzioni  da  me  rife¬ 
rite  sono  parecchie  ed  alcune  di  gran  peso  »  ; 
e  che  le  avrebbe  aggiunte  in  una  appen¬ 
dice  ai  prossimi  due  volumi  dell’edizione  cri¬ 
tica  delle  Opere  minori  approvate,  con  i 
quali  chiuderà  la  sua  nobilissima  fatica. 

Quanto  a  me,  ripeto,  è  proprio  dal  libro 
del  Vaccalluzzo  che  ho  preso  le  mosse  per 
il  mio  modestissimo  scritto  ;  e  che  tale  im¬ 
portante  volume  potesse  sfuggirmi,  com¬ 
piendo  io  un’  indagine  nell’ autografo  teca  Ba¬ 
stogi,  non  era  da  ritenersi  possibile.  Se  ad 
una  cosa  io  tengo,  è  di  non  esser  tacciato, 
nei  miei  lavori,  di  scarsa  informazione  eru¬ 
dita  ;  ché  il  merito  di  chi  si  accinge  a  pub¬ 
blicazioni  di  carteggi  autografi  consiste 
quasi  tutto  nell’esatta  nozione  ,ch’egli  ha 
dell’edito  e  dell’ inedito. 

Non  posso  che  associarmi  al  Vaccalluzzo 
rendendo  lode  al  Marzocco,  che  ha  richia¬ 
mato  l’attenzione  degli  studiosi  sulla  gran¬ 
diosa  raccolta  Bastogi  della  Biblioteca  Labro¬ 
nica  ;  il  che  ha  fatto  per  tutte  le  mie  inda¬ 
gini  sull’autografoteca  in  parola,  sia  per 
le  carte-  dannunziane  e  carducciane,  sia 
per  le  lettere  di  Ernesto  Rossi  é  per  quelle 
di  Francesco  De  Sanctis. 

Quanto  all’  interessantissimo  epistolario 
d’  Ippolito  Pindemonte  a  Costantino  Zacco 
—  che  va  dal  1793  al  1828,  e  che  è  giusta¬ 
mente  definito  dal  Vaccalluzzo  «  un  quadro 
signorilmente  vivace  delle  lettere  tra  la 
fine  d’un  secolo  e  il  principio  d’un  altro  » 
(op.  cit.,  p.  431)  —  già  da  tempo  ne  ho 
promesso  un’ampia  silloge  con  minuziose 
annotazioni  ad  Achille  Pellizzari  per  la 
sua  Rassegna,  e  spero  che  fra  qualche 
mese  il  mio  lavoro  possa  veder  la  luce. 
La  pubblicazione  integrale  dell’epistolario, 
annunziata  dal  Vaccalluzzo  nella  sua  let¬ 
tera,  potrà  riuscire  senza  dubbio  anch’essa 
assai  utile  per  una  più  profonda  conoscenza 
di  quel  travagliato  periodo  della  nostra 
storia. 

Ossequi  devòti.  Ohhl.mo 

Luigi  Pescetti. 


Ancora  intorno  alle  reliquie  di  sacre  rap¬ 
presentazioni  nell’  Irpinia. 

Il  prof.  Antonio  D’Amato,  del  cui  opu¬ 
scolo  estratto  dal  Folkore  italiano  abbiamo 
dato  cenno  nel  penultimo  numero  del 
Marzocco,  avvertendo  a  proposito  di  una 
lettera  del  Senatore  Torraca  come  gli  studi 
dello  stesso  Torraca  resultassero  ricordati, 
ci  scrive  facendoci  osservare  di  aver  tenuto 
scrupoloso  conto  nel  suo  lavoro  di  questi 
e  di  altri  studi  precedenti  in  materia.  Egli 
ci  annunzia  pure  di  prossima  pubblica¬ 
zione.  e  accompagnato  da  nitide  illustra¬ 
zioni  un  altro  lavoro  simile  che  avrà  per 
titolo  :  «  Ancora  reliquie  di  sacre  rappre¬ 
sentazioni  nell’  Irpinia  »  per  il  quale  molto 
materiale  gli  fu  fornito  dalla  tradizione 
orale.  Avverte  infine  che  di  fronte  agli 
aiuti  dati  da  governi  stranieri  ai  propri 
studiosi  per  ricerche  folkloristiche  in  Ita¬ 
lia  potrebbe  essere  opportuno  che  qualche 
cosa  di  simile  fosse  fatto  anche  da  noi.  E  ad¬ 
dita  l’argomento  come  tema  di  discussione 
per  il  prossimo  primo  Congresso  di  Tradi¬ 
zioni  Popolari  che  avrà,  luogo  nel  maggio 
venturo  a  Firenze. 
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Sette  battaglie. 

Chi  ha  letto  Le  scarpe  al  sole  di  Paolo 
Monelli,  e  tra  i  libri  di  guerra  fu  dei  più 
letti  tanto  che  se  ne  è  fatta  una  seconda 
-  edizione,  sa  che  lo  scrittore  possiede  la 
rara  virtù  di  rendere  presenti  persone  e 
fatti  di  guerra  con  efficacia  tutta  pro¬ 
pria.  Lo  stile  di  questo  giornalista,  che 
è  pure  uno  scrittore  di  razza,  è  fatto  dì 
accostamenti  rapidi,  di  balzi  violenti,  di 
richiami  improvvisi  e  intende  non  tanto 
a  dare  una  adeguata  rappresentazione  della 
guerra  quale  fu  effettivamente  nei  suoi 
aspetti  inimmaginabili  da  chi  non  li  colse  da 
vicino,  quanto  a  sorprendere  e  fermare  le 
vicende  intime  di  coloro  che  vissero  una 
vita  fuori  della  realtà.  Poiché  realtà  per  le 
generazioni  che  parteciparono  al  cimento 
era  l’ordinato  succedersi  delle  ore  quotidiane 
negli  aspetti  di  una  vita  ritenuta  immu¬ 
tabile.  E  sanno  ancora  quei  lettori  che  il 
Monelli,  combattente  di  alta  montagna,  al¬ 
pino  d’anima  e  d’arma,  è  riuscito  a  rendere 
con  evidenza  singolarissima  le  fasi  di  una 
lotta  titanica  contro  la  natura  e  contro  il 
nemico. 

Le  stésse  qualità  dello  scrittore  si  ritro¬ 
vano  in  un  volumetto  recente  che  contiene 
il  racconto  di  un  pellegrinaggio  ai  luoghi 
della  guerra  e  rievoca  sette  battaglie  (1). 
È  una  rievocazione  dove  si  riaffaccia  quel¬ 
l’amarezza  che  già  si  avvertiva  nel  volume 
precedente,  ma  è  un’amarezza  generosa  che 
movendo  dai  più  diversi  spunti  ha  sempre 
in  vista  lo  stesso  nobilissimo  scopo  di  esal¬ 
tare  gli  ardimenti  e  i  sacrifizi  di  cui  fu  fatta 
la  guerra  «  perché  non  diventino  una  cosa 
da  museo  ». 

Non  sappiamo  —  e  lo  stesso  autore  l’av¬ 
verte  onestamente  nella  prefazione  —  se 
qualche  sua  critica  possa  reggere  al  paragone 
della  ragion  pratica,  certo  è  che  la  profonda 
convinzione  dello  scrittore,  la  sincerità  piena 
delle  sue  impressioni  son  fatte  per  procu¬ 
rargli  il  consenso  del  lettore.  Il  quale  deve 
pure  possedere  quel  tanto  di  penetrazione 
che  gli  valga  a  indovinare  quale  possa  es¬ 
sere  l’animo  dell’autentico  combattente  che, 
dopo  dieci  anni,  si  porta  sul  campo  della 
guerra,  non  con  la  curiosità  anche  pietosa 
del  turista,  ma  con  la  particolare  com¬ 
mozione  di  chi  congiunge  i  due  tempi, 
avendo  ancora  negli  occhi  un’  immagine 
viva  del  passato  che  si  sovrappone  all'  im¬ 
magine  presente.  Eccolo  sul  San  Michele, 
dove  la  guerra  della  «  generosa  inespe¬ 
rienza  è  più  evidente  »  :  nome  di  ecatombe, 
come  tanti  altri.  Ma  qui  trova  «  un  enorme 
piazzale  per  l’evoluzione  delle  automobili  » 
e  «la  casa  del  custode  col  museo  mise- 
rello  »  e  curiosi  e  gitanti,  e  nessuno  potrà 
fargli  carico  se  l’antitesi  cruda  par  che  lo 
opprima  e  lo  attorca. 

Come  la  vita  alberghiera  del  paesino  ri¬ 
sorto  in  cospetto  delle  Pale,  vicinissima  al 
Colbricòn  e  lontana  e  ignara  tanto  da 
non  sapere  se  codesto  sia  un  albergo  o  una 
trattoria,  deve  apparire,  a  lui  che  vive 
nel  ricordo,  una  vita  di  sogno,  anzi  un 
brutto  sogno. 

potenza  di  sintesi  nella  rievo¬ 
cazione  di  questi  momenti  singolari  di 
guerra  risuscitati  in  loco  con  brevi  accenni 

(1)  Paolo  Monelli.  Sette  battxglic.  Milano.  Pratelli  Tre- 
ves  Editori,  1928. 
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che  vale,  agli  effetti  della  rappresentazione, 
pagine  e  pagine  di  descrizione  e  di  cronaca 
precisa  informata  che  segua  in  ogni  suo 
particolare  la  vicenda  epica.  Come  un  mo¬ 
dello  del  genere,  non  è  dubbio  che  si  possa 
indicare  uno  dei  più  brevi  capitoletti  che  è 
dedicato  al  «  Monte  Nero  ». 

Chi  poi  si  proponga  di  intendere  quale 
possa  essere  lo  stato  d’animo  del  combat¬ 
tente  che  ritorna  dove  già  fu  l’ inferno  ed 
ora  1’  impassibilità  della  natura  appena  ne 
porta  qualche  traccia  apparente,  legga  e 
mediti  queste  righe  :  «  Al  nostro  compagno 
ritto  in  piedi  sulla  forcella  quel  poter  ve¬ 
dere  cosi  liberamente,  senza  schermo,  senza 
paura  di  prendere  una  pallottola  nella  testa, 
la  cerchia  delle  montagne  dalla  Mannolada 
al  Col  di  Lana,  dà  quasi  il  capogiro,  lui 
che  non  ne  soffri  sul  Dente....  ». 

Ma  nei  capitoli  che  chiudono  il  volume 
dedicati  al  «  Monte  Grappa  »  e  al  «  Para¬ 
diso  »  —  specialmente  in  questo  —  è  mani¬ 
festa  1’  intenzione  di  sfatare  interessate  leg¬ 
gende  sulla  facile  conclusione  della  nostra 
guerra,  su  quelle  giornate  dell’ultimo  ot¬ 
tobre  1918  che  non  solo  furono  un  trionfo 
dei  più  aspri  e  èpntesi,  ma  videro  eroismi 
.stupendi  sino  all’ultima  ora. 

Quella  carica  ,  di  cavalleria  che  pochi 
minuti  prima  dell’ora  fissata  per  l’armi¬ 
stizio  porta  incontro  alla  morte  l’animoso 
manipolo,  lo  squadrone  dei  cavalleggeri 
di  Aquila  —  del  «  reggimento  tenuto  a 
battesimo  dal  generale  Vittorio  Asinari  di 
Bernezzo,  anno  di  pavida  pace  1909,  con  il 
profetico  discorso  che  i  governanti  di  allora 
si  affrettarono  a  condannare  »  —  è  fatta  pre¬ 
sente  con  tratti  vigorosi  fuori  da  ogni 
insidia  retorica,  con  sóli  dati  di  fatto  inop¬ 
pugnabili.  Chi  ha  letto  queste  pagine  non 
le  dimenticherà. 


X. 


Le  fiabe  per  i  bambini. 


Fiabe  per  bambini  :  la  proposizione  può 
sembrare  pleonastica,  ma  non  è. 

Il  secolo  XIX  ed  anche  il  primo  novecento 
sono  tornati  al  materiale  fiabesco  con  inten¬ 
dimenti  lirici  e,  magari)  filosofici.  Attraverso 
le  fantasie  leggiadre,1  poeti  prosatori  e 
autori  drammatici",  piuttosto  che  a  ralle¬ 
grare  o  a  commuovere  un  pubblico  sem¬ 
plice,  infantile  d’animo  e  d’anni,  parvero 
intendere  alla  scoperta  di  nuovi  veri,  se 
non  addirittura  di  verità  eterne. 

Ma  basta  la  parola  «verità»  per  esclu¬ 
dere  un  particolare  riferimento  all’infanzia, 
a  cui  l’ invenzione  la  fantasia  e  il  sogno 
sono  assai  più  graditi  del  vero.  È  superfluo 
riandare  ai  felici  tentativi  di  questa  rinno¬ 
vata  interpretazione  di  materiale  fiabesco, 
che  sono  piuttosto*  rari.  Invece^  conviene 
ricordare  come  troppe  volte  la  elaborazione 
del  grazioso  materiàle  tradizionale  abbia 
portato  a  forme  ingràte  di  cerebralismo  pre¬ 
tensioso  dove  lo  strano  e  il  grottesco  non 
avean  più  nulla  del  sogno  e  i  nuovi  signi¬ 
ficati  profondi  rimanévàno  inespressi  nella 
mente  dell’autore. 

Si  può  avvertire  in  quello  che,  per  in¬ 
tenderci,  chiameremo  il  nuovo  novecento, 
una  tendenza  a  rOsfebuire  la  favola  e  la 
fiaba  agli  utenti;  legittimi  e  cioè  al  pub¬ 
blico  infantile.  Non  solo.)  Abbiamo  visto 
testé  sul  teatro  favolette  di  invenzione 
moderna  rappresentate  per  la  gioia  di  un 
pubblico  infantile  nel  quale  i  maggiorenni 
erano  largamente  rappresentati,  se  non 
altro,  con  l’obbligo  e  con  la  veste  di  accom¬ 
pagnatori  e  si  divertivano  non  meno  del- 
1'  infanzia  accompagnata.  «  L’avventura  del 
signor  Bonaventura  »  e  la  «  Regina  in  ber¬ 
lina  »  hanno  compiuto  il  giro  trionfale  delle 
nostre  maggiori  città,  con  un  successo 
ignoto  al  miglior  «  teatro  di  marionette  » 
dalle  intenzioni  lErascefidentali.  Eppure  in 
queste  favolettè  comico-fantastiche  non 
interviene  alcun  elemento  di  sottintesa 
moralità  o  di  sottintesa  satira  del  costume. 
Nulla  di  comune  fra  Sto  e  Lodovico  Tieck. 
Siamo  nel  beàfijJ’  microcosmo  della  pue¬ 
rizia  che  nulla  sÉn  ò  vuol  sapere  della  malin¬ 
conia  o  dell’  inquietudine  degli  adulti. 

Insomma  si  fièstituisce  _Ia  fiaba  all’  in¬ 
fanzia.  Nessuno  Svorrà  dolersene.  Che  nelle 
fantasie  leggendarie  si  adombrino  significati 
profondi  potrà  .  finche  darsi  :  il  cervello 
umano  in  sede  di  ricerca  esegetica  razio¬ 
cinando  non  ha  piace  finché  non  sia  riuscito 
a  spiegarsi  il  perché  di  ogni  più  modesta 
allegoria  e  di  ogni  simbolo  più  evanescente. 

Ma  tutto  ciò  riguarda  la  storia  della  lette¬ 
ratura  o  anche  del  folklore.  Gli  autori 
hanno  altri  doveri.  Fra  quelli  che  hanno 


dimostrato  di  intendere  le  possibilità  con¬ 
sentite  alla  fiaba  nel  nostro  tempo,  met¬ 
terei  volentieri  un  giovane  autore,  Del¬ 
fino  Cinelli,  che,  dopo  di  avere  affrontato  il 
giudizio  del  pubblico  sulla  scena  infantile, 
si  rivolge  ai  lettori  con  un  volume  pub¬ 
blicato  testé  dall’  «Eroica». 

Si  può  discutere  l’opportunità  del  titolo 
generale  della  raccolta,  nella  quale  le  fiabe 
rappresentano  un  primo  volume.  «  Teatro 
per  i  giovani  »  è  un  po’  vago  e  può  pre¬ 
starsi  ad  equivoci.  Questo  è  un  teatro  per 
i  ragazzi  e  ci  dà,  con  le  fiabe,  la  «  Cene¬ 
rentola  »,  «  La  bella  e  il  mostro  »,  «  La 
bella  addormentata  nel  bosco  ». 

Sui  vecchi  motivi  l’autore  ricama  quasi 
sempre  con  grazia,  non  dimenticando  che 
il  pubblico  infantile  ama  la  franca  risata 
a  ricreare  gli  spiriti  dalla  .lieve  commo¬ 
zione  che  si  accompagna  agli  elementi  pa¬ 
tetici  :  un  pathos  elementare  ed  ingenuo 
che  in  ogni  fiaba,  degna  del  nome,  deve  pur 
trovarsi. 

Si  prenda  la  «  Cenerentola  »  e  si  veda 
con  che  garbo  l’azione  scenica  si  inizia  con 
quel  cuoco  e  con  quello  sguattero  che  sono, 
in  cèrto  modo,  i  compagni  di  sventura  della 
buona  figliola  condannata  ad  ammuffire  in 
cucina.  È  lo  stesso  elemento  buffonesco 
che  fa  capolino;  col  gobbo  e  con  l’ajo,  un 
po’  più  tardi,  quando  il  reuecio  deve  com¬ 
piere  l’ immane  fatica  di  ricercarsi  una  sposa 
fra  le  infinite  concorrenti.  Anche  la  nota 
sentimentale  riesce  a  ravvivarsi  con  espres¬ 
sioni  proprie  assai  gustose.  Quei  lucherini 
che  portano  la  volontà  di  bene  della  buona 
fata  mi  sembrano  una  felice  fantasia,  anche 
se  si  prestino  più  ad  effetti  di  lettura  che 
non  ad  effetti  di  scena.  Invece  a  taluno 
potrà  sembrare  di  una  sentimentalità  lacri¬ 
mosa  non  perfettamente  intonata  con  lo 
stile  fiabesco  ed  anche  alquanto  ammen-  ; 
nicolata,  l’elegia  di  Cenerentola  sul  man¬ 
dorlo  piantato  presso  la  tomba  materna  : 
quel  mandorlo  che  al  primo  atto  serve 
per  l’ inno  alla  primavera  e  al  terzo  deve 
dare  la  misura  della  crudeltà  delle  due 
sorellastre  di  Cenerentola  che  l’ hanno 
stroncato  per  farle  pena. 

Il  verso  fluido  senza  prolissità  o  ridon¬ 
danze,  agile  ad  assumere  atteggiamenti  di 
grazia  malinconica  e  accenti  comici,  riesce 
quasi  sempre  un  mezzo  di  espressione  ade¬ 
guato  al  genere  ed  al  soggetto.  Poiché 
trattandosi  di  fiabe  vere  e  proprie,  cioè  per 
i  bambini,  crediamo  sia  permesso  di  adope¬ 
rare  il  condannatissimo  sostantivo  «  genere  », 
sottintendendo  letterario. 

Di  questi  versi  di  intonazione  lirica,  e 
pur  facili  e  senza  pretese  di  scoperte  recon¬ 
dite,  si  potrebbe  dare  più  di  un  saggio. 
Basterà  indicarne  uno  che  definisce  come 
meglio  non  si  potrebbe  il  meraviglioso  abito 
indossato  per  benignità  della  fata  da  Cene¬ 
rentola  che  si  trasfigura  nella  principessa 
sconosciuta,  il  vestito  fatto 

d’aria  dì  stelle  dì  cielo  e  dì  canti 

Le  negligenze,  che  talvolta  compromet¬ 
tono  la  misura  o  dànno  luogo  a  versi  zop¬ 
picanti,  son  rare. 

Le  cose  dette  per  Cenerentola  si  potrebbero 
ripetere,  press’a  poco,  per  «  La  bella  addór- 
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mentata  nel  bosco  »  che  l’autore,  con  gusto 
sicuro,  ferma  al  risveglio  di  Violante  e  di 
quanto  con  lei  è  rimasto  preda  allfimcan- 
tesimo  centennale,  —  persone  e  cose  — 
omettendo  l’ultima  parte  del  racconto  di 
Perrault  con  l’orca  e  le  sue  voglie  canni¬ 
balesche  e  relativa  miseranda  espiazione. 
Gusto  sicuro,  ho  detto,  che  regge  l’autore 
quando  sul  vecchissimo  tema  effettua  le 
sue  piacevoli  variazioni. 

Invece  nella  «  Bella  e  il  Mostro  »  il  disegno 
par  meno  nitido  che  nelle  altre  due  fiabe  ; 
e  si  divaga  :  come  nella  seconda  scena  del 
secondo  atto  con  «la  commedia  in  com¬ 
media  »,  dove  anche  gli  effetti  comici  non 
riescono  a  prendere  forza  almeno  sul  lettore 
attempato.  Qui  anche  il  mezzo  d’espres¬ 
sione  pencola,  perché  lo  strambotto  con  le 
volute  estreme  licenze  non  attacca.  Versi 
come  questi  :  «  o  ciel  |  l’anel  |  scomparso 

è  pur  :  |  tesor  |  d’amor  |  perderti  è  dur  !  | 
non  frizzano  e  quel  che  è  peggio,  son  pa¬ 
recchi.  Forse  l’elemento  patetico  che  pre¬ 
vale  nella  «Bella  e  il  Mostro  »  ha  indotto 
l’autore  a  cercar  diversivi  comici  senza 
soverchia  preoccupazione  di  scelta. 

Ma,  insomma,  in  questo  volume  c’è  un’af¬ 
fermazione  non  trascurabile  di  attitudini 
particolari,  da  cui  è  lecito  attendersi  anche 
maggiori  risultati. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
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Il  Gioberti 
e  l'architettura 

—  A  proposito  di  un  libro  recente  — 

Curioso  libro  è  quello  recentemente  pub¬ 
blicato  da  M.  Borissavlievitch  sulle  Teorie 
dell’ Architettura  nella  Bibliothèque  scien- 
tifque,  Payot,  Paris.  Lo  scrivente,  come 
è  detto  nel  frontespizio,  oltre  ad  esser 
dottore  in  lettere  dell’  Università  di  Pa¬ 
rigi  e-  professore  alla  Scuola  degli  Alti 
studi  sociali,  è  anche  un  antico  architetto 
del  governo  serbo.  Non  gli  manca  dunque 
la  conoscenza  tecnica  dell’argomento.  Ho 
detto  curioso  questo  libro,  perché,  mentre 
l’Autore  mostra  di  diffidare  delle  teorie 
filosofiche,  da  ad  esse  un  campo  assai 
lafgo  nella  trattazione,  e  spesso  le  discute 
punto  per  punto  :  mentie  afferma  che 
l’Architettura  è  stata  quella  fra  le  arti 
meno  studiata  esteticamente,  riporta  un 
.gran  numero  di  teorie  estetiche,  che  sem¬ 
brano  invece  averla  considerata  da  tutti 
i  lati  ed  essersi  industriate  a  penetrarne 
T  essenza  ;  onde  il  libro  si  legge  con  pro¬ 
fitto  e  vi  s’ imparano  molte  cose. 

-Ma  ciò  che  v’  ha  in  esso  di  più  curioso 
almeno  oggidì,  è  la  sua  impostatura  rigi¬ 
damente  naturalistica  e.  scientifica.  Ba¬ 
sterà  citare  su  questo  punto  alcune  delle 
•sue  espressioni  più  caratteristiche.  L’e¬ 
stetica  vera  cioè  quella  scientìfica  ha  per 
oggetto  il  bello  considerato  come  fenomeno 
fisiologico  :  essa  studia  e  considera  i  fenomeni 
estetici  come  reazioni  organiche  provocate 
dagli  stimoli  esterni.  Le  sensazioni  soltanto 
sono  fatti  scientifici,  perché  la  scienza  pro¬ 
priamente  detta  non  si  fonda  che  su  fatti 
■concreti;  il  sentimento  per  lei  è  uri r fatto 
■astratto,  un  concetto,  e  in  un  concetto  non 
c’  è  altro  che  quello  che  noi_  stessi  vi  met¬ 
tiamo.  La  scienza  non  può  dunque  occu¬ 
parsi  del  fenomeno  estetico,  se  non  con¬ 
siderandolo  come  una  determinata  sen¬ 
sazione  piacevole  o  spiacevole.  La  scienza 
dell’estetica  architetturale  non  sarà  costruita 
-q  edificata  né  per  mezzo  di  speculazioni 
filosofiche,  né  per  mezzo  di  concetti  psico¬ 
logici,  né  per  mezzo  di  rapporti  geometrici  ; 
ma  soltanto  per  via  di  osservazioni  e  di' 
■esperienze  fatte  sull’uomo,  perché  non 
•è  possibile,  ignorando  questo,  di  parlare 
di .  un  fenomeno  umano,  qual  è  il  feno¬ 
meno  estetico.  Tali  osservazioni  ed  espe¬ 
rienze  dovranno  esser  simili  a  quelle  prati¬ 
cate  dalla  Fisiologia  nel  suo  laboratorio, 
ma  rivolte  a  un  caso  speciale  :  allo  studio 
del  fenomeno  estetico-architetturale  ! 

Ma  tutto  ciò,  che  può  sembrare  og¬ 
gi  assai  strano,  poco  importa,  anche 
perché  l’Autore  non  ha  Una  propria  teo¬ 
ria  scientìfica  dell’Architettura,  ch’egli  Sol- 
Tanto  promette  o  aspetta  dall'avvenire  ; 

Jye  il  suo  libro  vale  invéce  per  le,  informa¬ 
zioni  e  le  cognizioni  che  procura  con  li¬ 
beralità  al  lettore.  Il  quale,  contrariamente 
alle  intenzioni  dell’Autore,  non  può  fare  a 
meno  di  persuadersi  da  ultimo,  che,  fra 
tutte  le  teorie  estetiche,  quella  deli’ Archi¬ 
tettura  è  tutt’ altro  che  una  delle  più  po¬ 
lvere. 

Dallo  Schelling,  che  disse  l’Architettura 
una  Musica  nello  spazio  ;  dallo  Schopen¬ 
hauer,  che  ne  ripose  l’essenza  non  più 
nella  regolarità,  proporzione  e  simmetria 
-delle  forme  geometriche  e  stereometriche, 
ma  nell’antagonismo  delle  forze  fonda- 
mentali  della.  Natura  inorganica  e  soprat¬ 
tutto  nel  contrasto  tra  la  forza  di  gravità 
e  la  solidità,  ossia  fra  sostegno  e  peso; 
Mail’  Hegel,  per  cui  essa  non  è  tanto  l’af- 
ifermazìone  della  massa  contro  la  gravità, 
■iquanto  l’affermazione  dello  Spirito  contro 
la  massa,  di  quello  spirito  umano  che  ha 
feaputo  méttere  in  scena  le  forze  inorganiche 
è  approfittare  della  loro  lotta  per  esprimere 
pn’  idea,  in  tal  modo  che  la  massa,  1’e- 
sten.sione  non  uccida  o  sopraffaccia  lo  Spi¬ 
rito,  ma  lasci  anzi  còme  segno  di  vittoria 
balenare  il  suo  raggio  immortale  ;  dallo 
Schelling  dunque,  dallo  Schopenhauer,  dal- 
1’  Hegel  ai  più  recenti  come  l’Adamy,  il 
Thiersch,  il  Gòller,  il  Wòlfflin,  il  Beltchen 
noi  assistiamo  a  un  succedersi  di  teorie 
estetiche  dell’Architettura,  che  hanno,  al¬ 
meno  all’apparenza,  ben  poco  da  invidiare 
à  quelle  formulate  per  le  altre  arti,  benché 
da  non  pochi  oggi  l’Architettura  sia 
considerata  come  arte  piuttosto  del  pas¬ 
sato  che  del  presente  o  dell’avvenire. 

Ma,  mentre  il  Borissavlievitch  esamina 
e  riproduce  con  cura  le  principali  dottrine 
comparse  in  Francia,  in  Germania,  in  In¬ 


ghilterra,  si  limita  per  ciò  che  concerne 
T  Italia,  a  qualche  frettolosa  considera¬ 
zione  sull’opera  di  Leon  Battista  Alberti, 
De  re  aedificatoria.  Egli  non  dà.  nel  suo 
libro  alcun  posto  alla  teoria  del  Gioberti, 
il  quale  nel  suo  libro  sul  Bello  si  è  occupato 
specialmente  di  due  arti,  l’Architettura  e 
la  Musica. 

*  * 

Per  il  Gioberti  l’arte  si  distingue  in  or¬ 
todossa  e  in  eterodossa  :  quella  ha  con¬ 
servato  il  tesoro  della  Rivelazione,  questa 
1’  ha  perduto  o  traviato.  L’arte .  ortodossa 
toccò  nel  popolo  d’  Israele  il  segno  più 
eccelso,  a  cui  l’uomo  potesse  arrivare,  colla 
poesia  biblica,  davanti  alla  quale,  special- 
mente  per  ciò  che  spetta  al  sublime,  ogni 
altra  impallidisce  e  si  scolora  ;  l’arte  ete¬ 
rodossa  è  invece  rappresentata  ai  suoi  inizi 
dalle  civiltà  dell’Oriente,  che,  avendo  smar¬ 
rito  il  dogma  fondamentale  della  Crea¬ 
zione,  caddero  nell’  Emanatismo  o  Pantei¬ 
smo,  per  cui  1’  Ente  è  confuso  coll’  Esi¬ 
stente,  ossia  Dio  non  crea  già  il  mondo, 
ma  con  questo  s’ immedesima,  svolgendolo 
e  tirandolo  fuori  dalle  sue  viscere,  a  cosi 
esprimersi,  come  il  ragno  fa  della  tela. 

Allora  il  Tempo  e  lo  Spazio  furono  dei¬ 
ficati  o  coll’essenza  divina  identificati,  in 
quanto  che  apparvero  come  la  stessa  forza 
emanatrice  nel  momento  che  precede  la 
molteplice  e  varia  esplicazione  cosmica  in 
essi,  quasi  alvei,  contenuta.  Perciò  le  due 
Arti  madri  sono  l’Architettura  e  la  Mu¬ 
sica  ;  l’Architettura  che  simboleggia  il  con¬ 
tenente  geometrico  cioè  lo  Spazio  ;  la  Musica 
che  simboleggia  il  contenente  aritmetico 
cioè  il  Tempo.  L’Architettura  imita  il 
contenente  geometrico  per  via  della  coesi¬ 
stenza,  dell’estensione  e  delle  figure  ;  la 
Musica  il  contenente  aritmetico  per  via 
della,  successione,  della  durata  e  .del  numero. 

L’Architettura  e  la  Musica  sono  dunque 
di  loro  natura  indirizzate  al  sublime,  per¬ 
ché  esprimono  T  idea  dello  Spazio  e  del 
Tempo  senza  limiti  ;  e  infatti  noi  vediamo 
che  nell’arte  orientale  il  sublime  prevale 
al  bello.  Da.  essa  nacquero  le  altre  arti 
mercé  l’unione  colla  Parola.  La  parola  è 
scritta  o  parlata  :  la  prima  fu  incorporata 
coll’Architettura,  la  seconda  colla  Musica. 
I  tipi  intelligibili  contenuti  nella  parola 
rivelata  (per  quello  che  di  essa  si  conservò 
anche  nei  popoli  orientali  malgrado  il  loro 
traviamento)  si  versarono  o  si  travasarono 
con  essa  nelle  arti  primarie,  come  tosto 
la  scrittura  fu  immedesimata  cogli  edifici 
e  la  favella  coi  concetti  musici  ;  ma  da 
principio  non  vi  furono  che  in  potenza 
(cioè  abbozzati,  implicati,  avviluppati  e 
confusi  col  loro  contenente)  come  il  fiore  e 
il  frutto  si  racchiudono  nella  semenza. 

La  scrittura  e  1’  iconografia  furono  la 
parola  architettica  immedesimata  coll'e¬ 
dificio,  come  la  favella  e  Taccento  sono 
la  paróla  musicale  immedesimata  col  canto. 
Nello  stesso  modo  che  la  parola  scritta 
produsse  la  simbolica  architettonica  e  con 
essa  il  germe  del  Bello  figurato,  pittorico 
e  scultorio,  cosi  la  parola  parlata  diede  na¬ 
scimento  alla  simbolica  musicale,  che  con¬ 
tiene,  in  potenza  il  Bello  poetico  e  oratorio  ; 
e,  congiunta  alla  bellezza  figurativa,  ge¬ 
nerò  la  mìmica  e  la  danza.  La  città  sacra 
e  primitiva,  e  il  libro  divino  e  fondamentale 
contenevano  dunque  potenzialmente  i  pro¬ 
gressi  futuri  di  ogni  arte  :  si  sa  che  i  libri 
dei  popoli  eterodossi  come  i  Vedi,  l’Avesta, 
i  Ching  e  lo  stesso  codice  del  popolo  or¬ 
todosso  ed  eletto  contengono  brani  di 
canti  religiosi  o  civili  antichissimi,  ante¬ 
riori  certo  all’artè  dello  scrivere  e  nati 
convenevolmente  ad  un  parto  coll’  ar¬ 
monia  del  canto  e  1  invenzione  dei  primi 
strumenti. 

Sarebbe  facile  rintracciare  nella  dottrina 
del  Gioberti  la  parte  dovuta  al  Kant  per 
ciò  che  riguarda  la  distinzione  del  sublime 
in  matematico  e  dinamico  :  quella  dovuta 
allo  Schelling  per  il  parallelismo  tra  Mu¬ 
sica  ed  Architettura  ;  quella  dovuta  al- 
1’  Hegel  per  ciò  che  riguarda  l’Architettura 
orientale  e  il  simbolismo  ;  quella  dovuta 
al  Vico  per  ciò  che  si  riferisce  al  linguaggio 
degli  uomim  primitivi.  Ma,  come  si  può  ve¬ 
dere  anche'  dal  brevissimo  riassunto  che  ne 
abbiamo  fatto,  le  pagine  del  Gioberti,  spe¬ 
cialmente  quelle  sull’Architettura,  non  pos¬ 
sono  essere  trascurate  in  un  libro,  che  faccia 
la  storia  delle  teorie  estetiche  intorno  a 
quest’arte. 

Apparisce  forse  anche,  nelle  pagine  del 
Gioberti,  l’ influenza  di  un  famoso  capitolo 
del  A 'otre  Dame  de  Paris  di  Victor  Hugo, 
Ceri  luera  cela  ;  dove  oì  dimostra  che  la 
Stampa  ha  ucciso  i  .nuoti  ui\j.  Anche 
quivi  l’Architettara  o  meglio  l'opera  ar¬ 


chitettonica  è  considerata  come  la  Bibbia 
dì  pietra,  ossia  come  %. (grande  .scrittura, 
la  parola  scritta,  dell’  Umanità  nei  secoli 
passati.  Nel  Medio-evo;,  éhiunque  nasceva 
poeta,  dice  V.  H.,  si  «faceva  architetto. 
Questi,  come  tale,  riuniva,  per  cosi  dire, 
nella  sua  personalità  .la  scultura  che  ce-; 
sellava  le  facciate,  la  pìiCum  che  istoriava 
i  grandi  vetri  dei  finestroni,  la  musica  che 
faceva  vibrare  la  campana  e  l’organo  della 
chiesa.  Il  libro  granitico  cominciato  dal¬ 
l’Oriente  fu  continuato  nell’antichità  greco¬ 
romana  ;  e  il  Medio-evo,  prima  della  in¬ 
venzione  della  Stampa,  ne  ha  scritto  l'ul¬ 
tima  pagina. 

Ma  di  Victor  Hugo  il  Gioberti  non  aveva 
una  buona  opinione.  Nei  Pensieri  sulla 
Letteratura  italiana  ( Pensieri  e  giudizi  di 
V.  Gioberti  raccolti  da  F.  Ugolini,  Firenze, 
1872,  pag.  17,  18)  si  legge  :  «Fra  gliscrittori 
francesi  di  versi  e  di  romanzi  il  più  celebre 
è.  senza  dubbio  Victor  Hugo,  uomo  di 
qualche  ingegno,  ma  di  gusto  cosi  infelice 
che  i  nostri  secentisti  (i  quali  pur  d’estro 
non  mancavano)  a  suo  ragguaglio  ne.  per¬ 
dono.  E  più  oltre,  pag.  31  ;  «  A  Victor  Hugo, 
se  si  può  perdonare  il  suo  Quasimodo, 
ninno  certo  farà  buone  le  atiocità  e  le 
laidezze  dei  suoi  drammi».  —  Il  Borissavlie 
vitch  cita  invece  con  singolare  deferenza 
lo  scrittore  francese,  tra  quelli  che  han  giu¬ 
dicato  con  sensibilità  artistica  dell’Archi¬ 
tettura  e  dell'opera  architettonica. 

Citerò  ancora  uno  squarcio  dal  libro 
sul  Bello  in  cui  il  Gioberti  cerca  di  dimo¬ 
strare  la  supremazia  psicologica  dell’Archi¬ 
tettura  e  della  Musica,  e  i  loro  scambi  re¬ 
ciproci  d’azione  nel  Tempio.  —  Un  lavoro 
d’arte  e  uno  squarcio  di  poesia,  egli  dice, 
paiono  molti  più  belli,  quando  siano  con¬ 
templati  e  uditi  fra  le  consonanze  musicali  ; 
e  i  versi  mediocri  o  brutti  degli,  improvvi¬ 
santi  paiono  talvolta  '“bellissimi,  anche  ai 
buoni  giudici,  quand.ojtsiano  bene  espressi 
dalla  declamazione  e  dal  canto.  Chi  è  che 
trovandosi  in  un  vecchio  duomo,  mentre 
rimbomba  del  suono  «maestoso  e  potente 
dell’organo,  non  gli  paia  -talvolta  che  quelle 
solenni  modulazioni  diano  moto,  vita  e 
parola  alle  statue  immobili  delle  nicchie, 
.e  ai  dipinti  silenziosi  delle  volte  e  delle 
pareti  ? 

Io  vo  pensando  che  la’ pittura  e  la  scultura 
nascessero  a  principio  e  pigliassero  i  loro 
primi  incrementi  dalla  muta  simbolica  dei 
templi,  echeggianti  degli  inni  sacri  e  dei 
concerti  musicali.  Il  simbolo  figurato  è 
di  sua  natura  inerte,  inanime,  taciturno, 
ed  esprime  la  quiete  depe  cose  immanenti, 
escluse  dalle  vicende  del  tempo,  onde  nasce 
talora  il  secco,  il  duro,  il  monotono,  in¬ 
somma  1’  inestetico  di  tali  rappresentazioni. 
Ma.  una  cantilena  o  una  musica  religiosa,  ac¬ 
compagnata  dallo  impressioni  sublimi  delle 
proporzioni  architettoniche,  dovette  ravvi¬ 
sare  quella  morta  .  icòn’ografia  agli  occhi 
dei  riguardanti,  e  destare  i  primi  concetti 
del  Bello  pittorico,  scultorio  od  epico  negli 
animi  disposti  e  connaturati  alle  impres¬ 
sioni  religiose,  quali  erano  quelli  dei  popoli 
antichissimi,  e  in  ispecie  degli  artisti,  che 
appartenevano  come  i  poeti  alla  classe 
sacerdotale. 

Gli  ornati  e  gli  emblemi  dei  nostri  edi- 
fizi.  son  poca  cosa  rispetto  a  quelli  dei 
templi  orientali,  moli  immense,  coperte 
dentro  e  fuori  di  sculture  o  di  geroglifici,  e 
in  cui  sovente,  come  in  Egitto,  non  trove¬ 
resti  una  spanna  di  nudo,  anche  dove  non 
penetra  per  Ordinario  l’occhio  dello  spet¬ 
tatore.  Or  che  effetto  vogliami  credere  che 
questo  spettacolo  e  quasi.- mondo  di  figure 
eccitasse  in  una  mente  fatta  come  quella  di 
Michelangelo  e  di  Leonardo,  mentre  si  cele¬ 
bravano  le  solennità  dèi  riti  augusti  e 
spesso  terribili,  e  si  cantavano  le  parole 
reputate  divine'  fra  i  concetti  musici  pro¬ 
porzionati  alla  grandezza  dèlia  religione  e 
alla  magnificenza  del  santuario  ? 

Walter  Scott  descrive,  mirabilmente  in 
un  suo  romanzo  quella  specie  di  sopore, 
che,  senza  spengere  la  coscienza  del  mondo 
esterno,  ne  mescola  le,,  impressioni  agli 
idoli  della  fantasia  ;  e  finge  che  uno  dei 
suoi  personaggi  posto  in  questa  condizione 
vedesse  muoversi,  avvicinarsi,  atteggiare 
le  figure  istoriate  sugli  arazzi  della  camera 
in  cui  posava,  mentre.^  sotto  le  finestre 
risuonava  una  dolcissima^'  .ipusica,  le  cui 
impressioni  nell’anima  del  sopito  si  conser¬ 
tavano  a  quelle  dell’  immaginativa  e  degli 
occhi.  Ora  un  effetto  simile  accade  talvolta 
eziandio  nella  veglia,  quando  l’animo  è 
fortemente  agitato  dalle  affezioni  estetiche 
e  sottoposto  al  predominio  della  immagina- 


È  palese  anche  in  questo  squarcio  l’ in¬ 
fluenza  del  Vico  per  ciò  che  riguarda  la 
religiosità  degli  uomini  primitivi,  la  forma 
fantastica  della  loco  conoscenza,  lo  stato 
perturbato  e  commosso  del  loro  animo.  Il 
Gioberti  cerca  dunque  con  esso  di  dimo¬ 
strare  come  per  l’opera  animatrice  e  avvi- 
vatrice  della  Musica  sull’Architettura  na¬ 
scessero  nel  Tempio  i  germi  di  tutte  le  altre 
arti,  della  Scultura,  della  Pittura  e  della 
Poesia  stessa. 

A.  Faggi. 

Mia  maniera  di  ieri 

R.  Balsamo  Crivelli  -  D.  Cintili. 

Anche  Riccardo  Balsamo-Crivelli  è  un 
bel  caso  della  letteratura  contemporanea. 
Egli  si  presentò  al  pubblico,  quale  scrittore, 
soltanto  a  quarantasei  anni,  nel  ’ao,  con 
quel  Bòccaccino,  che  ebbe  almeno  la  virtù 
di  far  stupire,  col  suo  migliaio  di  ottave, 
filate  magnificamente,  in  istile  e  vocabolario 
da  romanzo  borghese- cavalleresco  ;  e  di  lf 
a  poco,  mentre  pubblico  e  critica  non  s’a¬ 
spettavano  più  nulla,  ecco  una  serie  di  libri 
e  libretti,  uno  più  sorprendente  dell’altro, 
a  rivelare,  sotto  la  presunta  maschera  del 
poeta  ripetitore,  un  viso  arguto,  mefistofe¬ 
lico  anzichenò,  affatto  originale. 

Ho  avuta,  altra  volta,  occasione  di  par¬ 
lare  di  codesto  scrittore,  come  novelliere. 
Il  giudizio  era  positivo  e  pieno  d’aspetta¬ 
tiva  ;  ma,  dentro  di  me,  dubitavo  che  egli 
non  avrebbe  avuto  mai  la  forza  di  scrivere 
un  vero  e  proprio  romanzo,  oltrepassando 
i  limiti  del  racconto  breve  e  un  po’  gras¬ 
soccio,  tra  il  gusto  boccaccesco  e  sacchet- 
tiano.  Avevo  torto  ;  ché,  con  i  suoi  due 
ultimi  volumi  —  La  Chioccia  e  Vengan 
quattrini  (Ed.  Ceschina,  Milano)  —  il 
Balsamo-Crivelli  si  afferma  romanziere  ef¬ 
ficacissimo  e  direi  quasi  perfetto. 

Si  può  osservare  che  La  Chioccia  è  assai 
breve  ;  tanto  che,  per  fare  il  volume,  s’  é 
dovuto  aggiungere  un  altro  romanzetto 

—  Rudero  — ,  il  quale,  tra  parentesi,  è 
lungi  dall’ attingere  la  bellezza  e  potenza 
del  primo.  Ma,  in  questo  caso,  la  brevità 
non  è  sinonimo  di  magrezza,  tanto  meno 
di  povertà  ;  giacché,  veramente,  tutto  è 
polpa  e  nervi,  tutto  fatti  e  movimento, 
tutto  sintesi  e  scorci.  E  certo,  se  la  stessa 
materia  fosse  stata  in  mano  d’uno  dei 
soliti  romanzieri,  anche  valenti,  o  almeno 
abili,  ne  sarebbe  uscito  un  grosso  volume. 

Le  caratteristiche  di  questo,  non  più 
giovine,  eppur  nuovo  scrittore,  sono  ap¬ 
punto  tali  :  rinunzia  alle  descrizioni,  agli 
sfondi,  ai  paesaggi  ;  noncuranza  assoluta 
degli  aspetti  esteriori  delle  persone,  e  in¬ 
sofferenza  per  le  analisi  attente,  minuziose, 
sottili  dell’  interiore  ;  gusto  e  scrupolo  del¬ 
l’obiettività,  con  la  più  assoluta  indiffe¬ 
renza  verso  qualsiasi  tesi  morale  e  spiri¬ 
tuale  ;  cura  di  dire  moltissimo  ùel  giro  di 
poche  frasi,  magari  sintetizzando  uno  stato 
d’animo  in  una  sola  battuta,  una  situazione 
in  un  periodo,  una  serie  di  vicènde  compli¬ 
cate  e  ingarbugliate  in  un  semplice  capi¬ 
toletto. 

Alcune  di  codeste  caratteristiche  possono 
sembrare,  astrattamente,  difetti  ;  ma,  nel 
caso  del  Balsamo-Crivelli,  difetti  non  sono, 
in  quanto,  nonostante  quella  inancanza  di 
descrizioni,  si  sente  l’atmosfera,  in  cui  re¬ 
spirano  i  personaggi  ;  e  questi  stessi,  nono¬ 
stante  la  mancanza  d’analisi  psicologiche, 
vivono  veramente,  e  si  svelano  e  mostrano 
in  piena  luce,  mediante  le  loro  azioni.  Lo 
stile  stesso,  nonostante  le  sintesi,  gli  scorci, 
gli  straordinari,  frequentissimi  sottintesi, 
conserva  una  mirabile  limpidezza  ;  e  so¬ 
prattutto,  è  vivo,  contemperandp  insieme 

—  non  si  sa  per  quale  miracolo  , —  un  certo 
sapore  arcaico, .  quasi  trecentesco,  con  la 
fragranza  della  parlata  toscana  di  oggi  (e 
veramente,  se  si  pensa  alle  parlate  dell’alto 
Pistoiese,  il  miracolo  cessa  d’ esser  tale). 

Cosi,  ne  La'  Chioccia,  quella  figura  cen¬ 
trale  di  donna  e  massaia,  l’Eulalia,  che; 
morto  il  marito  —  un  poco  di  buono  — , 
continua  ad  allevare,  come  prima  e  meglio 
di  prima,  la  numerosa  figliolanza  ;  e,  no¬ 
nostante  i  molti  errori  e  le  moltissime 
colpe  di  figli  e  parenti,  persiste  imperter¬ 
rita  a  dirigere,  rimediare,  salvare,  tutto 
sopportando  con  animo  più  che  virile, 
finché,  vecchia  e  disfatta,  può  morire 
tranquillamente,  avendo  quasi  tutta  la 
famiglia  al  sicuro  ;  1’  Eulalia,  dico,  è  su¬ 
perba  di  verità  e  di  vita.  E  vivi  e  veri 
sono,  più  o  meno,  gli  altri  personaggi  che 
servono  di  contorno  ;  e  vibrante  e  calda, 
l’atmosfera,  in  cui  costoro  si  muovono 


essendo  emanazione  e  irradiazione  spiri¬ 
tuale  degli  stessi  personaggi,  anziché  proie¬ 
zione  esteriore  sopra  di  essi. 

Medesimamente,  in  Vengan  quattrini,  for¬ 
tissimo  è  il  rilievo,  con  cui  si  staglia  il  per¬ 
sonaggio  principale  —  anche  qui,  una 
donna,  l’ Argia,  —  quantunque,  poi,  gli  altri 
personàggi  non  abbiano  meno  azione  di 
lei,  direi  anzi  di  più,  essendo  ella  fatta 
piuttosto  per  patire,  gli  altri  per  agire  ; 
e  sebbene  sien  messi  tutti  sullo  stesso 
piano,  tutti  essendo  spinti  dal  medesimo 
spirito  d’avidità,  tutti  essendo  morsi  e 
tormentati  dal  desiderio  egoistico  di  go¬ 
dere,  ed  approfittare  del  male  degli  altri. 
Quante  figure  e  figurine  !  E  non  ce  n’è  una, 
che,  attraverso  le  gremitissime  vicende 
del  romanzo  (anche  questo,  apparentemente 
breve,  non  raggiungendo  le  duecento  pa¬ 
ginette),  non  ci  resti  nella  memoria  :  diso¬ 
nesti,  violenti,  pappa-e-taci,  perfidi,  dimen¬ 
tichi  dei  più  elementari  doveri  familiari. 

I  due  ultimi  romanzi  del  Balsamo  Cri¬ 
velli  hanno  superate  le  aspettative,  anche 
per  lo  spirito  che,  1’  informa.  Ché,  in  en¬ 
trambi,  siamo  ben  lontani  dal  boccac- 
cismo  ridanciano  dei  precedenti  volumi, 
e  vi  sentiamo  davvero,  nonostante  l’obiet¬ 
tività,  l’anima  del  narratore,  piena  d’am¬ 
mirazione  per  quella  mamma  Eulalia,  eroica 
nel  patire  e  nel  fare  ;  e  riboccante  di 
amaro  disprezzo  verso  quel  mondo  di  Ar¬ 
gia,  eh ’è  vile  e  volgare,  sino  alla  mostruo¬ 
sità.  Si  sente  che  lo  scetticismo,  altra  volta 
ostentato,  era  una  lustra  ;  e  che,  caso  mai, 
grattando  lo  scrittore,  si  potrebbe  scoprire 
il  moralista. 

A  questo  punto,  invece  di  meravigliarmi, 
mi  ricordo  di  Becque  —  al  quale,  sia  per 

10  stile,  sia  per  il  contenuto,  sia  per  la 
sintetica  drammaticità,  si  può  trovare  più 
d’una  •  somiglianza,  o  corrispondenza,  col 
Balsamo-Crivelli  —  ;  e  penso  che  anche 

11  Francese,  per  quanto  voglia  dissimulare, 
finisce  col  rivelare  nei;  Corbeaux  e  persino 
nella  Parisienne,  il  suo  severo,  corrodente 
e  fustigante  spirito  di  moralista. 

Il  richiamo  a  un  grande  autore  realista, 
o  verista,  è  tutt’altro  che  ozioso.  Oltre 
al  resto,  perché  veramente,  se  considerò 
in  blocco  l’arte  narrativa  del  Balsamo- 
Crivelli,  la  vedo  riallacciarsi,  senza  sforzo 
né  deviazioni,  alla  maniera  appunto  del 
verismo  di  ieri  :  obiettiva,  sintetica,  pessi¬ 
mista.  Il  che  può  spiegarsi  in  tanti  modi  ; 
e  p.  es.,  con  l’età  dello  scrittore,  cresciuto 
quando  appunto  quella  scuola  trionfava  ; 
o,  più  genericamente,  con  una  certa  ten¬ 
denza  della  letteratura  d’oggi  a  fare  mac¬ 
china  indietro,  riponendo  il  piede  sul  so¬ 
lido  terreno  della  realtà. 

Queste  due  ragioni  possono  valere  anche 
a  spiegare,  se  non  le  fiabe  sceniche,  di 
cui  il  Marzocco  parlò  nel  numero  scorso, 
certamente  il  verismo  di  Delfino  Cinelli, 
quale  appare  ne’  suoi  primi  e  recentissimi 
romanzi,  Castiglion  che  Dio  sol  sa  e  Là, 
Trappola  (Ed.  L’  Eroica,  Milano),  l’unq 
premiato  dall’Accademia  Mondadori,  come 
il  più  bel  romanzo  dell’annata  scorsa,  l’altro 
lodato  da  autorevoli  critici  con  parole  in¬ 
solite  e  singolari. 

Il  Cinelli,  infatti,  ignoto  fino  a  ieri, 
è  già  quarantenne  (che  non  è  poi  l'età) 
del  Balsamo  Crivelli),  e,  toscanissimo,! 
attaccato  alla  terra,  anzi  al  suo  feudo; 
0,  per  parlar  più  semplicemente,  a’  suoi) 
poderi  senesi,  s’  è  sentito  naturalmente  di-: 
sposto  a  riallacciarsi  alla  tradizione  bozzet-: 
t'ista  e  borghigiana,  dal  Fucini  al  Paolieri; 
dal  Martini  al  Viani  ;  e,  per  affinità  elet¬ 
tiva,  e  magari  per  quello  spirito  di  rea¬ 
zione.  al  gusto  frammentistico  odierno,  che 
in  lui,  lontano  dalle  coteries  letterarie,  sarà: 
Stato  probabilmente  inconsapevole,  è  stato1 
sospinto  verso  le  maniere  verghiane  e  de- 
leddiane  (della  prima  maniera ) . 

Castiglion  che  Dio  sol  sa,  cosi  preciso  e 
minuzioso,  cosi  «  locale  »,  è  piuttosto  fe¬ 
dele  alla  tradizione  e  maniera  bozzettista 
toscana.  Difatti,  per  quanto  fina  certa 
trama  narrativa  non  manchi  (il  ritorno 
di  Gherardo  al  suo  feudo,  il  tentativo  di 
risollevarlo  dal  colpevole  abbandono  in  cui 
era  caduto,  tentativo  prima  sfortunato  e 
scoraggiante,  quindi  promettente  e  lieto)  ; 
questa  trama  si  smarrisce  tra  selve  di  de¬ 
scrizioni,  troppo  lente  ed  inutili,  tra  una  folla 
di  personaggi,  che  appaiono  e  scompaiono, 
senza  una  vera,  intrinseca  necessità,  tra 
episodi  frammentari,  infine,  che  non  riescono 
a  suturarsi  intimamente.  Notevole,  e  magari 
ammirabile,  nei  singoli  episodi  e  descrizioni 
—  come  appunto  si  conviene  al  bozzettista  — 
l’Autore  cade  nella  struttura  generale  del- 
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l’opera,  in  cui  appunto  dovrebbe  affermarsi 
il  romanziere. 

La  Trappola,  invece,  appare  creata  sotto 
l’ influenza  verghiana  e  deleddiana,  per  il 
forte  realismo,  onde  uomini  e  paesaggio 
si  fondono  insieme,  per  il  gioco  delle  pas¬ 
sioni  elementari  (desiderio  carnale,  gelosia, 
sentimento  della  vendetta,  gusto  per  le 
beffe  bizzarre  e  tremende),  sotto  il  cui  im¬ 
pulso,  i  personaggi  son  fatti  agire  ;  infine, 
per  la  robustezza  della  trama,  la  rapidità 
incalzante  dello  svolgimento,  la  violenza 
della  catastrofe. 

Entrambe  le  maniere  del  Cinelli  sono 
dunque  di  ieri.  E  La  Trappola,  che,  consi¬ 
derata  per  se~  stessa,  è  tecnicamente  ed  ar¬ 
tisticamente,  assai  superiore  a  Castiglion 
che  Dio  sol  sa  (tanto  i  suoi  personaggi  sono 
vivi,  dal  marchese  godereccio  e  giovanile 
all’  istintiva  Armida,  dal  guardia  vendica¬ 
tivo  al  grossolano  Pulce  e  alla  volgare 
mamma  Zelinda  ;  tanto  il  racconto  è  sapien¬ 
temente  intessuto,  senza  soste  né  devia¬ 
zioni),  mi  sembra,  tuttavia,  non  contenga 
altrettali  germi  di  futuro,  quale  invece  l’al¬ 
tro  romanzo,  pur  con  quei  difetti,  che  paion 
fatti  apposta  per  allontanare  i  lettori.  Al¬ 
ludo  a  certe  pagine  di  Castiglion  che  Dio 
sol  sa,  ove,  p.  es.  Gherardo  ci  appare  con 
un  senso  nuovo  della  vita,  come  appunto 
accade  a  chi  '  s’accorga  del  suo  tramonto  ; 
e  la  giovanissima  moglie  Corinna  sente 
un’  irresistibile,  delicata  e  pura  attrazione 
verso  un  adolescente,  bello,  intatto,  malato  ; 
ed  entrambi  gli  sposi,  dopo  essersi  per  un 
po’  allontanati  moralmente  l’uno  dall’altra, 
si  riavvicinano  e  tornano,  più  profondamente 
e  delicatamente,  ad  amarsi,  quando  un 
figlio  s’ annunzia. 

Qui,  non  c’  è  più  il  bozzettista,  né  il  ver- 
ghiano  ;  non  c’è  più  lo  scrittore,  che  guarda 
al  passato,  ricalcando  vie  trite  ;  c’  è  l’autore, 
bensì,  che  ha  qualcosa  di  proprio  e  parti¬ 
colare  da  dirci,  con  una  pungente  e  fresca 
sensibilità,  con  una  nuova,  ancor  arguta 
e  quasi  inconsapevole,  preoccupazione  di 
certi  intimi,  quasi  inesprimibili  moti  del 
cuore  ;  con  un  -senso  infine,  quasi  virgineo, 
quasi  sacro,  del  mondo  e  della  vita. 

Ripenso  all’  altro,  indimenticabile  se¬ 
nese  —  il  Tozzi  —  ;  e,  per  quanto,  sinora, 
il  Cinelli  sia  lontano  dalla  complessità  e 
profondità  di  quell’arte,  credo  che,  sol¬ 
tanto  sviluppando  i  germi  propri,  egli 
potrà  raggiungere  una  modernità  di  spi¬ 
riti  e  di  forme,  degna  di  quella  che  abbiamo 
amata  e  ammirata  nel  suo  fortissimo  e 
infelice  vicino. 

E  però,  senza  esagerare  su  quello  che  il 
Cinelli  ci  ha  dato,  si  può  attendere  con 
sincera  fiducia  quello  che  ci  darà,  nell’  im¬ 
minente  futuro,  nel  senso  indicato. 

Luigi  Tonelli. 
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Le  Memorie 
di  un  “illumintito,. 

Non  so  quanti  sieno  in  Italia  coloro  che 
abbiano  familiarità  con  l’opera  lirica  e 
drammatica  di  Édouard  Schuré.  Credo  po¬ 
chissimi.  Ma  vi  sono  stati,  almeno  per  un 
certo  periodo  del  recènte  passato,  appassio¬ 
nati  studiosi  dei  Grands  initiès,  i  quali  non 
hanno  resistito  al  fascino  che  emana  da 
quella  geniale  costruzione  che,  indagando 
la  storia  interna  delle  religioni,  quale  si  è 
svolta  nel  fondo  nei  templi  e  nelle  secrete 
confraternite,  tende  a  cogliere  il  punto  ge¬ 
neratore  della  Religione  e  della  Filosofia 
che  si  incontrano  «  all’altro  capo  dell’ellissi 
per  mezzo  della  Scienza  integrale  »  e  ci 
mostrano  la  causa,  l’origine  e  il  fine  del 
prodigioso  lavoro  dei  secoli,  la  Provvidenza, 
insomma,  nei  suoi  agenti  terrestri. 

Una  tale  specie  di  storia  è  il  frutto,  come, 
si  può  facilmente  supporre,  dell’  intuizione, 
poiché,  come  opportunamente  avverte  l’au¬ 
tore  nella  sua  Introduzione,  i  drammi  più 
penetranti  avvengono  -  tutti  nell’anima  dei 
grandi  profeti  «  che  non  hanno  confidato 
a  nessuna  pergamena  o  ad  alcun  discepolo 
le  loro  crisi  supreme  e  loro  estasi  divine  ». 
Dottrina  esoterica  dunque,  la  cui  penetra¬ 
zione  ha  svariati  pericoli,  il  primo  dèi  quali  è, 
assai  spesso,  di  complicare  molto  sottilmente 
ciò  che  alle  volte  è  piuttosto  semplice  o, 
per  lo  meno,  assai  vago. 

Lo  Schuré  certamente  tien  conto  di  molti 
studi  moderni  che,  assai  modesti  nelle  loro 
ipotesi,  cercano  di  esporre  dei  fatti  e  no¬ 
tano  alcune  analogie  ;  ma  la  sua  immagi¬ 
nazione  non  si  contenta  di'  nozioni  fram¬ 
mentarie.  Egli  ha  bisogno  di  integrare,  egli 
vuole  arrivare  a  conclusioni  generali,  egli 
vuol  provare  l’azione  uniforme  e  feconda 
che  l’al  di  là  ha  suscitato  su  tutta  la  storia 
del  genere  umano,  egli  ha  bisogno  di  leg¬ 
gere  nei  vari  volti  che  hanno  i  grandi 
fondatori  delle  religioni  «  la  continuità  del- 
l’ ispirazione  nella  storia  come  un  fatto 
storico  ». 

Per  quanto  si  resti  incatenati  dal  potere 
che  hanno  le  sue  facoltà  immaginative,  arri¬ 
viamo  a  uh  tal  punto  nella  lettura  del  suo 
libro,  che  non  di  rado,  e  parlo  specialmente 
per  noi  italiani,  restiamo  alquanto  dubitosi 
di  ciò  che  egli  cosi  seducentemente  ci  espone  . 
Non  ci  sentiamo  l’animo  di  seguirlo  ovunque 
egli  ci  vuol  trascinare,  e  ci  accorgiamo 
che,  per  tenergli  dietro,  la  nostra  anima 
dovrebbe  essere  conformata  in  maniera  da 
vibrare  di  certi  fremiti  misteriosi  che  ci 
scuotano  tutti  e  allarghino  stranamente  la 
recettibilità  delle  nostre  pupille  in  tal  modo 
da  avere  la  rivelazione  di  un  mondo  che 
vive  al  di  fuori  dei  nostri  sensi. 

Noi  invece  amiamo  il  concreto,  e  se  qual¬ 
che  volta  vediamo  in  esso  un  simbolo  di 
ciò  che  è  astratto  siamo  sedotti  dal  bi¬ 
sogno  di  veder  facile  e  chiaro  il  passaggio 
dall'uno  all’altro. 

Non  credo,  come  pensa  lo  Schuré,  che 
questa  attitudine  sia  il  prodotto  del  mate¬ 
rialismo  e  del  positivismo  che  ha  imperato 
nella  nostra  civiltà  occidentale,  specie  negli 
ultimi  tempi  del  secolo  passato.  È  parte 
della  fondamentale  nostra  costituzione  orga¬ 
nica  che,  davanti  a  certe  manifestazioni 
dell’occultismo,  per  esempio,  che  sono  per 
alcuni,  e  per  lo  Schuré  senza  dubbio,  segni 
evidenti  dell’  influsso  che  l’al  di  là  eser¬ 
cita  sul  mondo  terrestre,  ci  fa  restare,  in 
parte  almeno,  in  uno  stato  d’animo  che  non 
si  esalta  nell’ebbrezza  di  alcuna  conquista,  e 
si  raccoglie  iuvececome  una  sensitiva,  allieve 
contatto  di  ciò  che  è  forse  il  più  grande  dei 
misteri  di  cui  ci  sentiamo  circondati  e  nella 
cui  ombra  ci  pare  che  siamo  destinati  con¬ 
tinuamente  a  giacere. 

Ma  ecco  ora  EdOuard  Schuré;  nell’ancora 
sua  florida  vecchiezza,  mandar  per  il  mondo 
un  suo  volume  di  èonfessioni,  «  confessioni 
di  un  poeta  »,  come  egli  le  chiama,  intito¬ 
lato  il  Sogno  della  mia  vita,  tradotto  nella 
nostra  lingua  da  Rinaldo  Pitoni  e  pubbli¬ 
cato  dall'editore  Laterza  di  Bari.  Le  pagine 
sono  destinate  a  quel  pubblico  che  s’ inte¬ 
ressa  di  sapere  come  si  è  venuta  svolgendo 
la  personalità  dell’  ispirato  scrittore,  ma 
soprattutto  sono  destinate  a  lui  stesso,  per¬ 
ché  egli  si  veda  chiara  dinanzi  agli  occhi 
la  sua  opera  multiforme,  che,  considerata 
partitamente,  potè  parergli  alquanto  fram¬ 
mentaria,  ondeggiante  come  era  in  vari  ter¬ 
ritori  di  ricerche.  Ora  invece,  ripiegandosi 
su  se  stesso  e  abbracciando  con  un  solo 
sguardo  tutto  il  suo  passato,  ha  colto  il 
segreto  della  unicità  organica  di  quell’opera 
ed  è  lieto  di  rivelarla  a  se  stesso  ed  agli 
altri. 

Potrebbe  parere,  a  prima  vista,  che  le 
confessioni  non  abbiano  da  interessare  ogni 
classe  di  lettori,  massime  quella  che  non  è 
portata,  e  per  la  propria  indole  e  per  la 
propria  educazione,  a  vedere  il  mondo  come 
quell’  Iside  della  quale  è  possibile  solle¬ 
vare  qualche  lembo  del  misterioso  velo 
che  la  copre  ed  avere  cosi  la  rivelazione 
della  verità  trascendentale  della  quale  si 
è  assetati.  Ma  non  è  cosi.  La  storia  di 
un’anima,  qualsivoglia  sia  la  foce  dove 
vadano  a  scaturire  le  correnti  che  l’attra¬ 
versano,  ha  un  suo  peculiare  interesse, 
quando  1’  indagine  si  solleva  in  una  sfera 
superiore  ;  e  noi  siamo  presi  anche  dai  par¬ 
ticolari  più  minuti  e  più  sfuggenti  che  eb¬ 
bero  nella  vita  del  giovane  un’azione,  la 
cui  efficacia  si  manifestò  in  un  turbamento 
impreciso  di  cui  l’ intelletto  non  era  ancora 
in  grado  di  spiegare  in  qualche  modo  le 
cause.  A  poco  a  poco  col  crescere  dell’età 
il  poeta  cominciò  a  intrawedere  il  signifi¬ 
cato  che  ciascuno  di  essi  conteneva.  Certi 
affreschi  che  egli  contemplò  da  ragazzo  a 
Baden  e  che  erano  la  rappresentazione  pla¬ 
stica  di  alcune  leggende  germaniche,  il 
rosone  della  cattedrale  di  Strasburgo  e  poi 
la  contemplazione  delle  statue  greche,  e  poi 
più  tardi  ancora,  le  sue  impressioni  sui  mi¬ 
steri  di  Eieusi  segnano  i  punti  culminanti 


dell’ascensione  del  suo  pensiero  verso  i  regni 
della  realtà  dell’anima. 

Egli  stesso  cosi  condensa  e  unifica  le  sue 
impressioni  che  tutte  tendevano  verso  quello 
che  fu  il  desiderio  di  tutta  la  sua  vita  : 
rendere  compiutamente  il  Divino  per  mezzo 
dell’ Arte. 

Sentiamo  lui  stesso  :  «  Gli  affreschi  di 
Baden  costituirono  per  me  il  primo  rive¬ 
larsi  dell’occulto  nella  natura  e  dell’al-di-là 
neH’anima  ;  nel  rosone  della  Cattedrale  sa¬ 
lutai  un  raggio  folgorante  del  Cristo  risorto  ; 
le  statue  greche..®’,  insegnarono  il  miracolo 
ellenico  e  il  mistero  della  bellezza  ;  dinanzi 
all’estasi  ipnotica  compresi,  quasi  per  com¬ 
mozione  elettrica  il  vero  dell’anima  immor¬ 
tale  ;  infine  nel  Mistero  di  Eieusi  mi  apparve  . 
la  sintesi  possibile  dell’ellenismo  e  del  cri¬ 
stianesimo,  della  realtà  terrestre  e  della 
realtà  divina  ». 

Tutta  questa  ^concezione  non  prese  co-  • 
scienza  se  non  in  quel  libro  che  egli  chiama 
il  suo  novum  Prganum,  quello  dei  Grands 
initiès,  libro  che  in  gran  parte  è  dovuto 
all’azione  di  una  donna  che  egli  conobbe 
in  Italia,  Margherita  Albana  Mignaty,  '  cui 
fu  legato  da  uni?  amore  trascendente  ogni 
limite  di  passiopg  umana.  Ed  è  la  storia  di 
questa  misticatr&nione  di  due  anime  che 
costituisce  la  parte  veramente,  poetica  del 
libro  capace  di  Avvincete  anche  coloro  che 
dinanzi  alle  rivelazioni  esoteriche  restano  in 
uno  statò  di  dubbio  non  sempre  fecondo  di 
luminose  verità. 

La  Mignaty,  questa  greca  divenuta  per 
molta  parte  fiorentina  aveva  la  nostalgia 
!  del  mistero  ed  era!  un’anima  fatta  per  com¬ 
prendere  l’anima  celticà-,  dell’ardente  alsa¬ 
ziano.  Autrice  di ,  un  libro  sul  Correggio, 
nel  quale  le  parve  di  aver  data  la  rivelazione 
del  suggellato  per  gli  altri  mistero  della  sua 
arte,  passava  la  sua  vita  in  una  specie  di 
isolamento  in  cui,  *a'  tratti  era  visitata  dalla 
visione  di  una  sua  figliuola  morta,  la  sensi¬ 
bilità  della  quale  —  che  poteva  a  qualche 
profano  parere  anche  morbosa  —  aveva  avu¬ 
to  ragione  sulla  resistenza  del  fragile  corpo 
divorato  ben  prestò  dalla  sua  inconscia 
fiamma  interiore,  j 

È  incredibile  còmiè  i  due  s’intesero  su¬ 
bito  :  e  lascia  assai  perplessi  la  notizia  che 
la  reciproca  attrazione  dei  due  spiriti  ar¬ 
denti,  era  cosi  imperiosa  che  se  qualche 
volta,  per  esempio,  fra  l’uno  e  l’altro  si  frap¬ 
poneva  a  un  pubblico  spettacolo,  un  estra¬ 
neo,  costui  era  tormentato  da  un  invincibile 
male  al  capo,  prodótto  dall’  impeto  delle 
due  anime  che  cercavano  quasi  dì  urtare 
contro  l’ostacolo  che  li  teneva  temporanea¬ 
mente  divisi  ! 

Fu  questa  donna|à  cui  si  devono  i  Grands 
initiès  ;  fu  questa;  donna  che  all’entusiasta 
dell’opera  di  Waguer  —  cui  pareva  essere  la 
massima  espressione  dell’arte,  perché  al  pari 
di  un  Lucifero  coklsuperbo  volto  e  con  le 
ali  immerse  nella ‘  flotte,  illuminata  la  sua 
fronte  triste  e  desolata,  china  sull’abisso, 
da  un  livido  raggiò  «solleva  una  fiaccola 
che  splende  come  '  ulna  stella  e  proietta  la 
sua  luce  negli  spazi  lontani  »  —  oppone  una 
concezione  più  ampia  del  dramma,  a  cui 
l’autore  del  Tristano  non  aveva  .  potuto 
sollevarsi.  ;  / 

A  Wagner,  diceva  la  Mignaty,  manca 
una  qualità  essenziale:  la  fede  vivente  in 
Dio  e  nella  im|nortalità,  nella  sopravvi¬ 
venza  dell’essere,  nell’Al-di-là.  «  Egli  rap¬ 
presenta  l' opercÉ^.prometea  di  rendere,  in 
parte,  il  divino||Sulla  terra  ;  ma,  accanto 
ad  essa,  l’ umanità  sente  il  bisogno  dell’opera 
eleusinea  di  libjétazione  ;  della  fede  al  di¬ 
vino  nell’ Oltre:  |èmba  ». 

Da  tali  parole  venne  allo  Schuré  la  rive¬ 
lazione  e  da  questa  l’azione  «  di  penetrare, 
con  la  meditazione  e  1’  iniziazione  indivi¬ 
duale,  nel  Tempio  delle  '  Idee  immutabili 
per  armarsi  colà  dei  Principii  infrangibili». 

Quanti  ancorarsi  sentano,  dopo  la  lettura 
dei  Grands  Initiès,  forti  delle  verità  che 
quelle  pagine  possono  dischiudere  a  tutti, 
io  non  so,  ma  solete  in  esse  un  lievito  opera 
certamente  per  preparare  a  chi  ne  è  affa¬ 
mato  un  pane  spirituale.  Non  cerchiamo 
altro. 

Se  vogliamo  pòi  seguire  l’autore  sino  al¬ 
l’ultimo  stadio  della  sua  opera  dovremmo  ar¬ 
restarci  più  dubitosi  davanti  ai  suoi  drammi, 
davanti  a  quel  «'teatro  dell’anima  »  che  ha 
l’ambizione  di  rivelare  una  nuova  specie 
di  amore,  di  fronte  ai  due  che  finora  hanno 
imperato  nella  letteratura  ;  l’amore  classico, 
dominato  dal  genio  della:  specie  che  con¬ 
duce  alla  rovina  e  alla  catastrofe,  quello 
romantico  nel  quale  si  confondono,  è  vero, 
la  passione  dei  gjggsi  e  quella  .dell’anima  e 
si  avvivano  maravigliosamente,  ma  nel 
quale  anche  il  sogno  di  felicità  infinita  ri¬ 
mane  sterile,  «Stanto  ©he  quell’amore  si 
potè  definire  unlegoismo  à  due  ».  Si  tratta 
di  un  amore  ntioyò  :  quello  che  crea  in  conse¬ 
guenza  della  '  coffìp'rensiò,n'e'  e  della  fusione 
perfetta  di  dueanijne^sotto  l’egida  di  un  Ideale 
Divino,  dell’amore'  che  tenta  di  ottenere, 
nell’  unione  fra  l’uomo  e  la  donna,  la  identi¬ 
ficazione  dell’  Eterflò  ‘Mascolino  coll’  Eterno 
femminino.  I  quali  due  nomi,  sono  quelli 
«dell’idea  creatrice'  e  della  forza  plastica, 
delle  due  potenze  Cosmogoniche  che  si  ri¬ 
flettono  in  tutti  i  regni  della  natura,  che  si 
uniscono  e  si  oppongono,  si  stringono  e  si 
combattono  in  un  laboratorio  prodigioso 
per  dare  argine  a  tutte  le  forme  della  vita  ». 

Che  questa  idea  esca  fuori  chiara  dai 
Prediletti  di  Lucifero,  dalla  Druidessa,  dalla 
Sorella  custode,  dal  Leonardo  da  Vinci,  e 
dal  Mago  Merlino,  io  non  saprei  dire.  Sarei 
anzi  tentato  di  negare  recisamente.  Solo 
se  il  poeta  ci  anticipa  le  sue  intenzioni 
siamo  messi  in  grado  di  scoprire  l’esoterismo 
di  certe  azioni  ;  ma  allora  siamo  trasportati 
nel  regno  della  convenzione,  nel'  quale  mal 
tolleriamo  che  si  aggirino  personaggi  che 
noi  conosciamo  pe't(  altre  vie  che  non.  sian 
quelle  delle  fantastiche  avventure  del 
dramma. 

Che  Monna  Lisa  sia  la  donna  più  vera  e 
più  completa  «perché  sotto  la  fronte  po¬ 
tente  e  soave,  nel  seno  voluttuoso  ma 
nascosto  da  un  velo  nero,  racchiude  tutta 
la  potenza  del  Bene  e  tutta  la  potenza  del 


Male  :  i  due  centri  di  energia  della  femmi¬ 
nilità  »  che  Leonardo  sia  il  genio  che  esce 
vinto  da  una  sua  lotta  interiore  «perché 
ha  preferito  la  scienza  all’arte,  la  ragione 
all’  intuizione,  l’ambizione  all’amore  »,  sono 
tutte. cose  che  si  possono  asserire  facilmente 
quando  si  obbedisce  ad  un  preconcetto, 
ma  non  informano  di  sé  la  vita  del  dramma, 
che  riesce  una  ingegnosa  combinazione  di 
casi,  quale  è  quella  di  certe  produzioni  che 
con  l’arte  hanno  poco  da  fare. 

Può  darsi  che  a  comprendere  la  rappre¬ 
sentazione  di  questo  nuovo  dramma,  frutto 
della  dottrina  esoterica,  ci  voglia  una  evo¬ 
luzione  mentale,  una  elevazione  dell’  intel¬ 
ligenza  nelle  potenze  direttrici  della  pub¬ 
blica  opinione,  che  ora  non  c’  è  ;  ma  sarebbe 
anche  necessario,  da  parte  dell’autore,  l’ab¬ 
bandono  delle  vecchie  formule  dell’  intrec¬ 
cio  che  governano  l’arte  del  passato.  E  que-  - 
sto  abbandono  nell’opera  dello  Schuré  non  è 
avvenuto. 

Ammettiamo  che  presentimenti  non  man¬ 
chino  :  dobbiamo  considerarli  come  un  av¬ 
viamento  ad  una  coscienza  universale  ? 

Ecgo  la  domanda  che  ci  vien  suggerita 
intorno  a  tutta  la  produzione  del  vegliardo 
ancora  battagliero  ;  ma  la  risposta  non  vor¬ 
remmo  averla  dai  soli  iniziati. 

G.  S,  Gargano. 

Storia  dì  trent'snni 


L’affare  Chinard  e  Rater 

La  seta  del  22  'settembre  1792,  sull’  im¬ 
brunire,  Giuseppe  Chinard  e  Ildefonso 
Rater,  artisti  francesi  dimoranti  a  Roma 
nel  mentre  che  stavano  per  rincasare 
venivano  circondati  da  una  pattuglia  di 
gendarmi  e  senza  tanti  complimenti  condotti 
alia  guardiola  del  Sant’  Uffizio.  Il  delitto 
di  cui  venivano  accusati  era  grave  :  empietà 
in  fatto  di  religioné  e  propaganda  sovver¬ 
siva.  Al  primo  inoltre  si  faceva  carico  di 
star  modellando,  un  gruppo  rappresentante 
Giove  in  atto  di  fulminare  la  Teocrazia  e  la 
Religione.  Come  si  vede  con  simili  capi 
.  d'accusa  si  poteva  andar  lontani,  tanto  più 
che  sfuggendo  ai  tribunali  ordinari,  trattan¬ 
dosi  di  reati  contro  il  sentimento  religioso, 
si  cadeva  sotto  le  sanzioni  del  Sant’  Uffizio. 
Parola  grossa,  questa,  adattatissima  a  com¬ 
muovere  gli  animi  dei  parigini,  e  più  mi¬ 
nacciosa  di  quello  che  non  fosse  in  realtà. 
Tanto  che,  dopo  aver  mandato  i  due  dete¬ 
nuti  nelle  prigioni  delle  Carceri  Nuove  a 
Via  Giulia,  quel  terribile  consesso  discuteva 
—  solo  due  giorni  dopo  l’arresto  degli  scul¬ 
tori  francesi  —  e  stabiliva  quanto  segue  nella 
'  seduta  del  24  settembre,  il  cui  verbale  si 
conserva  nell’Archivio  Segreto  Vaticano  : 
«  Mons.  Assessore  del  Sant’  Officio  crede 
che  non  convenga  né  ora  né  in  appresso 
ritenere  li  due  noti  catterà  ti  francesi  nelle 
Carceri  della  Santa  Inquisizione,  principal¬ 
mente  perché  dubita  dell’esattezza  della 
loro  custodia,  si  per  il  materiale  che  per  il 
formale,  non  avendosi  custodi  de’  quali 
potersi  bastantemente  fidare.  Per  ora  adun¬ 
que,  si  sono  .fatti  tradurre  alle  Carceri  nuove 
e  collocare  separatamente  in  due  segretini 
dove  ciascuno  di  loro  sta  senza  la  compagnia 
di  altri.' 

«  Due  riflessi  però  cadono  su  questa  de¬ 
tenzione  :  l’uno  che  andando  incontro  la 
stagione  che  incrudelisce,  la  magione  dei 
segretini  è  pessima  ;  l’altra  che,  per  quante 
misure  e  deligenze  si  sieno  già  prese  in  pre¬ 
venzione,  onde  non  abbiano  comunicazioni 
con  estranei  è  però  impossibile  escluderla 
affatto,  particolarmente  perché  vi  saranno 
molti  curiosi  che,  col  pretesto  di  adempiere 
alle  incombènze  ed  ispezioni  che  hanno  sulle 
Carceri  Nuove  verranno  a  vederli  e  parlarvi. 
Resta  dunque  a  riflettere  se  convenga  me¬ 
glio  di  collocarli  in  C.  S.  A.  (Castel  San¬ 
t’Angelo)  ». 

E  «  il  riflesso  »  dei  consulenti  portò  a 
questo  :  che  i  due  artisti  francesi  furono 
trasportati  nel  Castello  dove,  per  interessa¬ 
mento  dello  stesso  Pio  VI,  poterono  usu¬ 
fruire  di  una  certa  libertà,  essere  visitati 
dagli  amici,  e  ordinarsi  il  vitto  a  spese  loro. 

Ma  questo  trattamento  speciale  non 
bastò.  L’affare  Chinard-Rater,  minacciava 
di  divenire  un  fatto  grosso  di  conseguenze 
politiche  in  Francia  e  in  Italia.  Già  la  madre 
dello  Chinard,  una  lionese  di  buona  famiglia 
e  di  molte  influenze,  mise  sottosopra  mari 
e  monti  per  la  libertà  del  figlio.  Dal  canto 
suo,  il  ministro  francése  degli  esteri  —  il 
Le  Brun  —  non  chiedeva  di  meglio  che  fare 
la  voce  grossa,  in  un  fatto  di  secondaria 
importanza  per  calmare  i  malcontenti  del 
suo  paese  i  quali  lo  accusavano  più  o  meno 
palesemente  di  lanciare,  in  pubblico,  i  suoi 
fulmini  amministrativi  contro  quei  funzio¬ 
nari  che  non  sembravano  troppo  entusiasti 
del  nuovo  regime,  mentre  poi  in  segreto 
avrebbe  continuato  ad  aver  rapporti  coi 
Bernis,  coi  Bernard  e  con  tutti  quei  mi¬ 
nistri  di  cui  pure  aveva  accettato  le  dimis¬ 
sioni.  C’  era  poi  il  ci-devant  barone  Mackau, 
rappresentante  la  Repubblica  a  Napoli  che 
non  chiedeva  di  meglio  che  d’essere  trasfe¬ 
rito  a  Roma,  visto  che  per  il  «  patto  di 
famiglia  »  i  Borboni  delle  Due  Sicilie  non 
nascondevano  la  loro  solidarietà  coi  cugini 
di  Francia  e  lo  trattavano  dall’alto  in  basso 
mentre  per  conto  proprio  il  suo  segre¬ 
tario  Hugou  de  Bassville,  sperava  in  una 
promozione  e  nella  bramata  successione 
al  Cardinale  di  Bernis  qualora  le  trat¬ 
tative  per  i  due  artisti  —  trattative  di  cui 
era  stato  incaricato  non  si  sa  bene  fino  a 
qual  punto  dal  Mackau,  fossero  riuscite. 


A  tutti  questi  zelanti  bisogna  aggiungeer 
gli  scalmanati  per  i  quali  ogni  incidente 
era  pretesto  di  ribellione,  come  quel  To¬ 
pino  Lebrun  che  cercò  ogni  mezzo  —  come 
vedremo  —  per  imbrogliare  le  cose. 

In  tutto  questo  agitarsi  di  passioni,  i 
poveri  prigionieri  avevano  poco  a  che  ve¬ 
dere.  Da  Parigi  il  Lebrun  scriveva  al  Car¬ 
dinal  Zelada  — -  che  era  segretario  di  Stato 
a  Roma  —  una  lettera  piena  di  parole  grosse, 
dove,  tra  l’altro,  non  si  peritava  di  dire  : 

«  Je  congois  que  tourmentés  par  la  crainte 
que  les  peuples  que  vous  tenez  asservìs 
sous  le  joug  de  la  superstition,  de  l’ignorance 
et  du  fanatisme  ne  soient  tentés  de  faire 
l’essai  des  douceurs  de  la  liberté,  il  entro 
dans  vos  principes  d’anéantir  tous  ceux 
qui  ont  le  courage  de  détester  les  despotes 
et  le  despotisme  ;  mais  cette  morale  des  - 
tyrans  ne  peut  jamais  ètre  celle  d’un  peu- 
ple  libre  ».  E  aggiungeva  che  se  al  ricevere 
di  questo  dispaccio  il  governo  pontificio 
non  dava  subito  e  piena  sodisfazione  alle 
richieste  della  Francia,  questa  sarebbe  ri¬ 
corsa  alla  forza  per  ottenerla  nel  modo  più 
pronto  e  più  definitivo.  E.  mentre  il  mini¬ 
stro  della  Repubblica- si  agitava  in  questo 
modo,  a  Roma  si  occupavano  dei  due  fran¬ 
cesi  imprigionati  non  solo  il  Bernis  e  il  Ber¬ 
nard,  ma  per  fino  il  Cardinale  Zelada  e  quel- 
T  irriducibile  aristocratica  «vieux  régime  » 
che  era  donna  Isabella  Boncompagni,  mo¬ 
glie  del  Senatore  Rezzonico,  la  quale  aveva 
preso  sotto  la  sua  protezione  il  caso  dei  due 
detenuti.  Ma  questi  a  dire  il  vero,  si  preoc¬ 
cupavano  rneno  di  tutti  perché  in  Castel 
Sant’Angelo  conducevano  una  vita  soppor¬ 
tabilissima  e  se  ancora  non  erano  stati 
«  dimessi  »  lo  si  era  fatto  per  non  esporli 
alle  rappresaglie  della  plebe  di  Roma  che 
in  tutta  questa  faccenda  parteggiava  senza 
reticenze,  per  i  suoi  governanti. 

Fu  anzi  in  questo  senso  che  venne  av¬ 
vertito  il  ministro  Mackau,  il  quale  aveva 
chiesto  di  poter  mandare  un  suo  segretario 
per  fare  un’  inchiesta  e  la  risposta  del  car¬ 
dinale  Zelada  dovette  essere  cosi  convin¬ 
cente  che  il  Mackau  replicò  per  avvertire 
il  segretario  di  Stato  come  il  cittadino  Hugou. , 
de  Bassville  sarebbe  venuto  per  ringraziare 
le  autorità  pontifìcie  per  il  modo  col  quale 
erano  stati  trattati  i  due  prigionieri. 

Se  non  che  Topino  Lebrun,  preoccupato 
dalla  piega  che  prendevano  gli  avveni¬ 
menti  e  dallo  stato  d’  animo  dei  romani 
verso  tutti  quelli  agitatori  rivoluzionari,  era 
scappato  assai  tacitamente'  a  Firenze,  da. 
dove  —  più  libero  e  meno  minacciato  — - 
scriveva  lettere  infiammate  al  suo  antico 
maestro  David,  allora  deputato  alla  Con¬ 
venzione.  «  Citoyen  »  diceva  in  una  di  esse 
«  je  viens  offrir  à  votre  zèle  l’occasion 
d’  ètre  encore  utile  àia  Patrie  en  la  faisant 
rèspecter  au  dehors  et  en  sauvant  des  flam- 
mes  inquisitoriales  (!) .  deux  patriotés  f'ran- 
9ais  ».  E  dopo  un  tale  preambolo,  continua 
per  quattro  pagine  a  raccontare  i  fatti  a 
modo  suo  concludendo  col  dire  che  «  les 
bruits  qu’on  fait  courir  sur  Chinard  pour 
preparer  l’opinion  publique  à  un  auto-dafé- 
demandent  la  plus  grande  eelerité  dans  les 
reclamations  nationales  :  vous  saur.ez  mieux 
que  moi  ce  qu’il  faut  faire».  E  David  lo 
sapeva  tanto  bene  che  il  giórno  stesso  ih 
cui  ricevette  questa,  lettera  la  lesse  alla  tri¬ 
buna  della  Convenzione,  suscitando  una. 
cosi  grande  emozione  nell’uditorio,  che,  su¬ 
bito  i  cittadini  Roland,  Clavière,  Monge, 
Le  Brun,  Pache  e  Garat,  incaricarono  la 
bella  Madame  Roland  di  scrivere  una  delle 
sue  più  infiammate  epistole  «  au  prince 
éveque  de  Rome  »  —  di  Papa  non  era  il 
caso  di  parlare  —  per  fargli  l’elogio  della. 
Repubblica  Francese  ! 

Mai  una  più  bolsa  retorica  era  uscita  dalla 
penna  della  bella  signora.  E  il  fatto  diveniva 
tanto  più  ridicolo  in  quanto  che  Topino, 
Lebrun,  aveva  a  pena  spedito  la  sua  lettera 
infiammata  che  si  vide  arrivare  a  casa  i 
due  detenuti,  che  egli  aveva  già  descritta 
tra  le  fiamme  del'  rogo.  Messi  in  libertà  già 
da  una  settimana  avevano  lasciato  Roma, 
e  il  Castel  Sant’Angelo,  dimenticandosi  per 
fino,  nella  fretta  della  partenza,  di  pagare 
il  conto  dell’oste  che  gli  aveva  provyediuti 
di  pranzi  e  di  cene! 

Ma  nemmeno  la  loro  liberazione  bastò  a 
quetare  1’  incendio.  L’occasione  era  troppo 
bella  per  lasciarla  cadere  senz'altro,  Più 
infiammato  di  tutti  il  Prudhomme  contentò 
la  lettera  di  Madame  Roland,  con  uh  articolo 
di  cinque  pagine,  nel  suo  giornale.  «  I  Galli 
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ancora  una  volta  marciano  su  Roma  !  » 
esclamava  con  tutta  l’enfasi  repubbli¬ 
cana  del  tempo.  E  dopo  aver  detto  che 
oramai  il  est  de  la,  glorie  de  la  Republique 
en  ménte  temps  que  de  la  justice  que  nous 
allions  droit  à  Rome  cette  autre  Coblentz 
oh,  nos  .ennemis  de  tout  sexe  et  de  tous  États 
trouvent  un  refuge  et  nos  concitoyens  une 
prison,  dichiarava  che  Pasquino  e  Mar¬ 
torio  sospiravano  invocando  il  loro  arrivo 
e  le  peuple  des  faubourgs  —  il  Prudhomme 
s’  immaginava  una  Roma  fatta  a  modello  di 
Parigi  — ■  font  des  voeux  pour  leur  délivrance. 

Povero  Prudhomne!  Pasquino  e  Martorio, 
veramente,  non  era  proprio  per  inneggiare 
ai  francesi  che  aprivano  le  loro  bocche  mar¬ 
moree.  E  l’uno  esclamava. 

Ah  canaiaccia  porca,  birbi  indegni , 

che  l’assemblea  de . componete, 

che  v'acchiappi  er  malanno  a  quanti  sete 
e  a  chi  v’attizza  a  aSsassinà  li  Regni  ! 
l’altro  replicava  con  non  minore  impeto  : 
Che  vonno  stì  frociacci,  Dio  'sacrapo  ! 

Ventre  propiò,  propio  in  bocca  ar  lupo, 

Che  hanno  preso  er  Papa  per  un  pupo 
■>.  E  li  trasteverini  senza  capo? 
i^Due  .o  tre  artri  par  mii  che  me  li  capo 
Né  porvere  né  palle -io ‘già  ce'  sciupo- 
Li  fo  a  pezzetti  e  drento  a  un  piatto  cupo 
Je  magno  er  core  sia  salato  o  sciapo. 

Basta  a  Cremente  ch’abbi  Pippo  e  Peppe 
Pe’  guardai  e  le  spalle  se  li  scippa 
Se  fossero  un  mìjon  come  giuleppe. 

Me  parerebbe  de  giocacce  a  lippa 
E  con  tanti  fighetti  e  tante  sleppe 
Ne  vorria  fà  er  tabacco  pe’  la  pippa. 

Come -  si  vede  se  Pasquino  e  Martorio 
aspettavano  l’arrivo  dei  francesi,  non  era 
proprio  per  coprirli  d’  inni  e  di  corone  di 
lauro.  In  quanto  al  peuple  des  faubourgs 
fu  il  povero  signor  Hugou  de  Bassville  colui 
che  ne  ebbe  a  pagare  le  spese.  E  si  sa  in 
qual  modo  ! 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  La  vita  e  l’arte  di  Rossini.  —  L’opera 
poderosa  dedicata  a  Rossini  da  Giuseppe 
Radiciotti,  che  è  indubbiamente  il  più  com¬ 
pleto  storiografo  del  Pesarese,  è  oggetto 
di  una  diligente  e  diffusa  analisi  di  G.  Te- 
baldini  che  ne  scrive  nel  fascicolo  I  del¬ 
l’anno  XXXVI  della  Rivista  Musicale  Ita¬ 
liana.  Anche  l’amore  della  regione,  le  Mar¬ 
che,  ha  concorso  ad  accendere  l’entusiasmo 
del  Radiciotti.  Con  questo  non  si  dev.e  rite¬ 
nere  erroneamente  che  la  sua  fatica  abbia 
carattere  apologetico.  I  due  primi  volumi 
dell’opera  che  qui  sono  analizzati  rivelano 
nel  Radiciotti  una  imparzialità  che  cono- 
site  le  riserve  e  non  si  esime  da  censure. 
Da  essa  resulta  pure  quel  movimento  di 
larga  e  sincerissima  ammirazione  succeduto 
in  tempi  recenti  a  negazioni  ingiuste  e  me¬ 
schine.  L’autore  del  «  Barbiere  di  Siviglia  » 
dinanzi  ai  tentativi  di  comicità  musicale 
modernissimi  giganteggia,  si  può  dire,  ogni 
giórno  più.  Eccezionale  è  la  documenta¬ 
zione  storica  di  questi  volumi  fondamentali 
che  seguono,  passo  passo,  oltre  che  la  pro¬ 
duzione,  anche  la  vita  di  Rossini  :  dalla 
nativa  Pesaro  a  Bologna,  dove  Rossini 
trascórse,  come  è  noto,  la  prima  giovinezza, 
e  compi  i  primi  studi  —  egli  è  accompa¬ 
gnato  nel  continuo  pellegrinare  in  Italia 
e  fuori  d’  Italia.  Rossini  non  può  vantare 
una  produzione  di  prima  giovinezza  squisita 
come  quella,  per  esempio,  di  Mozart.  Ma  è 
certo  che  dalla  prima  opera  «  La  cambiale 
di  matrimonio  »  (1810)  al  «  Tancredi  »  (18x3), 
periodo  nel  quale  si  ritrovano  nella  sua 
produzione  altre  otto  opere,  è  una  continua 
ascesa  ;  mentre  dal  1813  al  1816  si  hanno 
altre  sette  nuove  opere,  la  prima  delle 
delle  quali  è  «  L’  Italiana  in  Algeri  »  e  l’ul¬ 
tima,  il  «  Barbiere  di  Siviglia  ».  Di  fronte 
all’opera  buffa,  anzi  all’arte  musicale  in 
genere,  si  può  dire  che  il  «  Barbiere  di  Si¬ 
viglia  »  dove  l’atmosfera  è  essenzialmente 
rossiniana,  sia  un’opera  che  sta  a  sé  e  vive 
tutta  in  sé  :  ciò  che  potrebbe  spiegare  con 
significati  opposti  a  quelli  che  avevano  in 
vista  i  detrattori,  l’asserzione  di  uno  di 
essi:  il  «Barbiere  di  Siviglia  »  nòn  aver 
fatto  progredire  di  un  passo  l’arte  musi¬ 
cale.  Troppo  severo  sembra  al  recensore  il 
giudizio  del  Radiciotti  relativo  all’  «  Ci¬ 
tello  »  opera  che  pur  godette  di  tanta  for¬ 
tuna  ai  suoi  tempi  ;  come  la  godette  la 
«  Cenerentola  »  a  cui  nocque,  senza  dub¬ 
bio,  la  incontestabile  superiorità  del  «  Bar¬ 
biere  ».  Molto  importante  ciò  che  si  legge 
della  «  Gazza  ladra  »  data  a  Milano,  dove 
l’ambiente  musicale  era  piuttosto  ostile  al 
Rossini  per  la  corrente  ufficiale  austriaca 
che  favoriva  i  maestri  tedeschi.  Fu  detto 
e  ripetuto,  spropositando,  che  il  Rossini 
ignorasse  o  trascurasse  le  opere  classiche 
tedesche.  Ora  precisamente  da  una  pubbli¬ 
cazione  musicale  periodica  di  Lipsia  il  Ra¬ 
diciotti  rileva  la  notizia  che  Rossini  sapeva 
a  memoria  e  suonava  intere  composizioni 
di  Haydn,  Mozart  e  Beethoven.  Col  «  Mosé  » 
la  figura  di  Rossini  si  amplifica  e  si  eleva 
alle  più  alte  sfere  :  si  pensi  all’ammirazione 
di  una  triade  di  giudici  che  ben  può  com¬ 
pendiare  i  vari  aspetti  della  critica  con¬ 
temporanea  :  Herold,  Choron  e  Balzac.  «  La 
donna  del  lago  »  è  soprattutto  da  ricor¬ 
dare  perché  essa  fa  presagire  il  creatore 
del  «Guglielmo  Teli».  Si  ricordino  le  com¬ 
moventi  impressioni  di  Giacomo  Leopardi, 
da  Roma  :  «  Abbiamo  in  Argentina  la 

Donna  del  lago  la  qual  musica  eseguita 
da  voci  sorprendenti  è  una  cosa  stupenda, 
e  potrei  piangere  anch’  io  se  il  dono  delle 
lacrime  non  mi  fosse  stato  sospeso  ».  Con 
l’arrivo  a  Vienna  del  Rossini,  —  che  vi 
fece  rappresentare  la  «  Zelmira  »  —  si  en¬ 
tra  nella  questione  pure  importante  dei 
rapporti  di  Rossini  con  Weber.  Che  i  due 
grandi  non  si  sieno  compresi  ed  abbiano 
sentito  piuttosto  avversione  che  attrazione 
reciproca,  non  sembra  né  grave  né  singo¬ 
lare  all’articolista,  il  quale  osserva  come 
fatti  simili  si  incontrino  ogni  giorno  nella 
storia.  Basta  pensare  alla  Camerata  fio¬ 
rentina  che  pretese  rinnegare  Palestrina  re¬ 
legandolo  fra  i  barbari  della  musica  ;  o 
riflettere  come  col  tempo  si  sieno  modificati 
giudizi  asperrimi  di  musicisti  insigni  a  pro¬ 
posito  dell’opera  di  altri  non  meno  insigni 
musicisti.  Cita  a  questo  proposito  l’artico¬ 
lista  una  lettera  indirizzatagli  nel  1897  da 
Verdi  il  quale  dichiarava  di  diffidare  del 
proprio  giudizio,  come  diffidava  del  giu¬ 
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dizio  degli  altri  —  si  sottintende,  musicisti 
—  essendo  inevitabile  che  questo  giudizio 
sia  formulato  secondo  un  punto  di  vista, 
e  studi,  e  tendenze  personali.  Tutta  la 
produzione  del  Rossini  successiva  al  sog¬ 
giorno  di  Vienna,  dalla  «  Semiramide  »  al 
«  Guglielmo  Teli  »,  è  esaminata  minuta¬ 
mente  mentre  di  quest’ultima  opera  si 
compie  una  lunghissima  analisi  che  qui 
non  è  possibile  di  riassumere.  Il  «  Gugliel¬ 
mo  Teli  »  dà  occasione  all' articolista  di 
osservare  come  ricorrendo  quest’anno  il 
centenario  della  prima  rappresentazione  del¬ 
l’opera  sarebbe  Opportuno  che  i  maggiori 
teatri  italiani  ne  dessero  una  riproduzione 
degna  e  che  i  Conservatori  e  i  Licei  musicali 
offrissero  ai  loro  allievi  non  tanto  conferenze 
generiche,  ma  lezioni  di  esegesi  rossiniana 
trattando  più  specialmente  dell’ultimo  capo¬ 
lavoro  del  pesarese. 

*  Linee  ideali  programmatiche  per  la 
Mostra  d’  Arte  decorativa  di  Monza.  —  In 
un  estratto  dalla  rivista  Realtà  (i°  mar¬ 
zo  1929)  si  leggono  alcune  nitide  pagine 
di  Gio  Ponti  sui  criteri  che  debbono  pre¬ 
siedere  alla  preparazione  della  Mostra  d’Arte 
decorativa  di  Monza  che  come  è  noto,  es¬ 
sendo  ritardata  di  un  anno,  verrà  tenuta 
nel  1930.  Questi  criteri  riguardano,  soprat¬ 
tutto,  1'  indirizzo  e  i  compiti  dèlia  produ¬ 
zione  d’arte  applicata,  produzione  che  ha 
grande  importanza  per  l’economia  nazionale, 
le  cui  ragioni  non  possono  né  debbono  in 
nessun  modo  essere  dimenticate.  Una  que¬ 
stione  pregiudiziale  si  può  fare  per  quella 
parte  cfella  produzione  d’oggi  che  è  ripro¬ 
duzione  di  forme  antiche,  la  quale,  secondo 
lo  scrittore,  ha  pure  i  suoi  vantaggi,  perché 
..-mentre  riesce  a  tener  vivi  procedimenti 
tecnici  di  prim’ordine,  dimostra  i1 
...  stigio  immenso  che  può  avere  un  m 
originale  e  contribuisce  potentemente 
servare  alle  nostre  industrie  artistiche  il 
mercato  mondiale.  È  innegabile  per  altro 
che  questa  esclusiva  riproduzione  dell’an¬ 
tico  avvilisce  e  mortifica  le  facoltà  creative 
dell’artista  e  può  indurre  a  truccature  e 
patine  bastarde  capaci  di  degradare  anche 
moralmente  tutta  una  produzione  d’arte. 
La  meta  deve  essere  più  alta  :  gli  sforzi 
devono  essere  intesi  ad  un  rinnovamento 
con  caratteristiche  di  italianità  ricavate 
dalla  tradizione.  Questa  meta  è  additata 
nello  stesso  programma  tracciato  dal  Di¬ 
rettorio  organizzatore  là  dove  è  detto  che 
la  modernità  dei  prodotti  deve  rispondere 
a  bisogni  ed  usi  del  nostro  tempo  e  che 
l'originalità,  evitando  le  inutili  ed  effimere 
stravaganze,  deve  rivelare  i  caratteri  sin¬ 
golari  delle  persone  e  dei  luoghi  dove  l’arti¬ 
giano  o  l’artista  o  la  manifattura  attese 
a  inventare  o  ad  eseguire.  Questo  criterio 
di  originalità  largamente  inteso  per  1’  Italia 
equivale  ad  una  ben  ispirata  obbedienza  al 
carattere  regionale  e,  quanto  alla  modernità, 
bisogna  che  le  industrie  artistiche  italiane 
non  dimentichino  le  finalità  pratiche  a  cui 
deve  mirare  la  loro  produzione.  La  quale 
poi  deve  essere  in  condizione  di  efficenza 
tali  da  consentire  la  serie  piuttosto  che 
l’oggetto  isolato  e  cioè  capace  di  soddi¬ 
sfare  effettivamente  alle  richieste  che  il 
buon  successo  della  produzione  esposta  ab¬ 
bia  a  determinare  in  Italia  e  all’estero. 
Non  mancano  esempi  di  antichissime  in¬ 
dustrie  italiane  che  avendo  saputo  rinno¬ 
varsi  per  virtù  di  genialissimi  creatori,  sono 
passate  da  un  fiacco  mercato  locale  ad 
un’esportazione  di  grande  importanza.  Un 
esempio  tipico  è  quello  dei  vetri  di  Murano. 
Ci  sembra  pure  molto  giusto  il  suggeri¬ 
mento,  che  qui  si  legge,  per  il  quale  si  vor¬ 
rebbe  che  questa  rinnovazione  d’arreda¬ 
mento,  ammobigliamenti  ecc.  si  cominciasse 
in  quelli  stessi  transatlantici  nostri  che  per¬ 
severano,  pur  col  maggiore  sfarzo,  a  deco¬ 
rare  gli  ambienti  di  lusso  negli  stili  tradizio¬ 
nali  senza  preoccuparsi  se  quelle  forme  si 
adattino  alle  navi.  Sarà  anche  opportuno  te¬ 
ner  presenti  esempi  stranieri  di  organizzazio¬ 
ne  che  hanno  dato  ottimi  resultati  per  la  pro¬ 
paganda  e  per  lo  smercio.  Se  la  Francia 
ha  una  «  Compagnie  des  Arts  Franqaise  » 
che  opera  anche  nell’America  del  Sud,  la 
Svezia  ha  un’  istituzione  apposita,  la  «  Nor¬ 
dista  Kompaniet  »  che  raccoglie  tutto  quanto 
si  fa  per  l’arte  decorativa  e  lo  diffonde  nel 
paese  e  nel  mondo. 

★  Erronee  attribuzioni  al  Campanella.  — 

È  imprudente  procedere  all’  investigazione 
del  pensiero  politico  del  Campanella-  senza 
avere  assolto  un  compito  arido  ma  neces¬ 
sario,  di  accurata  ricognizione  dei  testi, 
cioè  senza  aver  prima  eliminato  ogni  dubbio 
sulla  autenticità  dei  materiali  documentari. 
Il  caso  del  testo  della  «  Città  del  Sole  »  fino 
a  ieri  diffuso  in  una  lezione  diversa  da  quella 
accertata  recentemente,  la  riesumazione  del 
testo  italiano  inedito  del  «  Senso'  delle 
cose  »,  la  recente  scoperta  delle  interpola¬ 
zioni  boteriane  esistenti  nel  testo  corrente 
della  «Monarchia  di  Spagna»,  sono  altret¬ 
tante  prove  della  necessità  preliminare  che 
si  ha  di  lezioni  sicure  e  definitive.  A  questo 
proposito  ha  valore  di  chiarimento  una  nota 
di  Rodolfo  De  Mattei  nel  Giornale  critico 
della  filosofia  italiana.  In  una  interessante 
comunicazione  all’Accademia  Pontaniana, 
il  Kvacala,  benemerito  degli  studi  campanel- 
liani,  adduceva  elementi  a  sostegno  di  due 
tesi  di  notevole  interesse  :  l’una  relativa 
alla  «  simulazione  »,  e  cioè  alterazione  da 
parte  del  Campanella  delle  proprie  opere, 
malgrado  l’ intimo  convincimento,  in  vista 
della  sua  difficile  situazione  personale  ;  l’al¬ 
tra  relativa  a  un  poco  noto  sostrato  di  equi¬ 
voco  «  machiavellismo  »,  in  piena  antitesi 
con  la  corrente  accezione  di  un  Campanella 
assertore  di  savia  e  religiosa  politica.  Come 
elementi  probatori  di  queste  tesi  il  Kva¬ 
cala  citava  alcuni  scritti  del  Campanella, 
rinvenuti  a  Pletrogrado  nella  Biblioteca 
dello  Stato  Maggiore  russo,  in  appendice 
a  un  manoscritto  della  «  Monarchia  Messiae  ». 
Egli  scriveva  :  «  Maggiore  interesse  che 
quest’opera  merita  ciò  che  si  legge  nelle 
ultime  pagine,  dopo  le  parole  di  chiusa  : 
«  Diciannove  altri  avvertimenti  ».  Sono  di¬ 
ciannove  tesi,  di  natura  in  parte  politica, 
in  parte  personale».  A  commento  di  tali 
«  Avvertimenti  »  il  Kvacala  annotava  :  «  Se 
’  inganno,  questi  scritti  finora  non 
conosciuti  contengono  i  lineamenti  della 
equivoca  arte  del  vivere  che  il  Campanella 
ha  seguita  ».  Senonché  è  utile  stabilire, 
affinché  non  si  diffondano  l’errore  e  la  de¬ 
duzione  del  Kvacala,  che  in  nessun  modo 
quegli  «Avvertimenti»  possono  attribuirsi 
al  Campanella  per  il  semplicissimo  motivo 
che  essi  appartengono  a  Francesco  Guicciar¬ 
dini  !  Essi  sono  riscontrabili  da  chiunque 
ai  numeri  IV  e  XCVII  degli  «  Avvedimenti 
politici  »  dello  scrittore  fiorentino.  Tanto 
più  è  interessante  questo  rilievo  del  De 
Mattei,  in  quanto  il  Kvacala  ebbe  poi  - 
pubblicare  quelli  «  Avvertimenti  »  dalla  ricc 
data  Biblioteca  di  Pietrogrado  in  un  volume, 
per  altri  versi  interessante,  di  ricerche 


opport 
ciale  di 


panelliane,  ribadendo  in  tale  occasione  la 
tesi  accennata  nella  precedente  comunica¬ 
zione.  Aver  ristabilita  là  paternità  degli 
«  Avvertimenti  »  attribuiti  erroneamente  al 
Campanella  e  aver  dimostrato  qual  conto 
debba  farsi  delle  deduzioni  del  Kvacala  è 
opportuno  contributo  ai  fini  di  una  più 
retta  conoscenza  dello  spirito  dell’opera  dello 
Stilese. 

★  Relazioni  commerciali  fra  la  Sardegna 
e  le  città  italiane  del  medioevo.  —  La  ric¬ 
chezza  dell’Archivio'  pratése  del  Datini  si 
rivela  anche  nella  utilizzazione  che  ne  fa 
Giulio  Piroddi  per  un  suo  articolo  nella  Col¬ 
lezione  «  Mediterranea^  salile  relazioni  com¬ 
merciali  dell’  isola  con  le  maggiori  città 
italiane.  Anzi  i  documenti  più  significativi 
sono  integralmente  pubblicati.  Precede  un 
ortuno  compendio  della  storia  cornmer- 

_ s  della  Sardegna  nei  rapporti  coi  Comuni 

del  Continente.  Naturalmente  il  primo  po¬ 
stò  spetta  a  Pisa.  Dell’  importanza  del  com¬ 
mercio  pisano  in  Sardegna  troviamo  molte 
tracce  negli  statuti  di  quel  Comune.  L’or¬ 
bace,  il  miele,  le  pelli,  il  tonno,  il  piombo 
e  la  lana  di  Sardegna  si  vendevano  nei  mer¬ 
cati  pisani.  Sembra  che  a  Pisa  si  facesse 
commercio  anche  di  dain|.presi  in  Sardegna, 
perché  nel  salario  dgì  ,  sensali  è  ricordato 
il  prezzo  che  potevano  ^pretendere  per  cia¬ 
scuna  contrattazione.  Il  sale,  che  veniva 
caricato  nei  porti  della  Gallura,  dell’Oglia- 
stra  ed  a  Cagliari,  età  derrata  di  traffico  as¬ 
sai  importante,  che  fruttava  molto  alla  fi¬ 
nanza  comunale.  Anche  i  genovesi,  che  par¬ 
teciparono  alla  lotta  copiro  i  saraceni  nei 
mari  dell’  isola,  vollero  trarre  profitto  e  ri¬ 
farsi  delle  spese  subite,,  facendo  della  Sar¬ 
degna  fino  dei  centri  del  loro  traffico  nel  Me¬ 
diterraneo.  Con  molto  accorgimento  sep¬ 
pero  accaparrarsi  la  fiducia  dei  giudici,  e  ; 
cosi  ottennero  a  favore  del  Comune  genovese 
e  dei  privati  cittadini  privilègi  e  franchigie. 
A  tempi  meno_  remoti  risalgono  Je  relazioni 
commerciali  e  politiche  tra  Venezia  e  la 
Sardegna.  Nel  1277  Venezia,  stipulata  l’al¬ 
leanza  offensiva  e  difensiva  con  Pisa  contro 
Genova,  entrò  nella  politica  del  Mediterra¬ 
neo  occidentale.  L’alleanza  con  i  pisani  con¬ 
tinuò  perché  sempre  piti  frequenti  erano  i 
contatti  delle  navi  veneziane  con  i  porti 
della  Sardegna.  Ora  sono  navi  private  che 
esportano  sale,  ora  navi  di  Stato,  che  tra¬ 
sportano  l’esercito  pisano  contro  Genova. 
Quanto  a  Firenze,  le  relazioni  sono  riassunte 
dai  documenti  dell’Archivio  notarile  geno- 
■  vese,  a  cominciare  da  Orlandino  da  Fi¬ 
renze,  che  nel  1253  viaggiava  da  Genova  a 
Bosa  di  Sardegna.  Tracce  di  queste  rela¬ 
zioni  si  ritrovano,  oltre  che  nei  documenti 
sul  fallimento  della  compagnia  fiorentina 
dei  Peruzzi,  nelle  lettere  dell’ Archivio  ca¬ 
gliaritano.  Passata  la  Sardegna  sotto  il 
dominio  aragonese,  le  città  italiane  non  ces¬ 
sarono  del  tutto  i  loro  rapporti  con  1’  Isola. 
Dopo  i  catalani  i  mercanti,  che  più  lavora¬ 
vano  in  Sardegna  erano  sempre  pisani,  ge¬ 
novesi,  fiorentini  e  veneziani.  La  signoria 
aragonese  non  potè  sradicare  il  forte  vincolo 
delle  passate  relazioni  di  traffico.  Come  ben 
risulta  dalle  lettere  pratesi  pubblicate  dal 
Piroddi  quelle  relazioni  continuarono  sem¬ 
pre  e  servirono  a  mantener  vivo,  negli  iso¬ 
lani  il  sentimento  d’ italianità. 

★  Ricordi  di  Beatrice  di  Savoia  a  Ca- 
steironcolo  e  a  Castelmontani.  — •  La  fi- 
gla  di  Amedeo  V  conte  di  Savoia  e  mar¬ 
chese  d’  Italia  che  andò  sposa  ad  Ar¬ 
rigo  conte  del  Tirolo,  è  ricordata  nelle. 
Pagine  della  Dante  dà  -Oreste  Ferdinando 
Tencaioli  come  quella  che  venendo  dal- 
1’  Italia  portò  alla  cotte  del  marito  gusti 
raffinati  e  favori  banchieri  e  mercanti  ita¬ 
liani  fra  i  quali  sono  da  ricordarsi  Giacomo 
e  Filippo  De’  Rossi  di  Firenze  che  otten¬ 
nero  le  dogane  e  i  pedaggi  di  Innsbruck  e 
di  Bolzano.  Il  maggiore  biografo  di  Bea¬ 
trice  —  il  barone  Arnholt  —  afferma  che 
«  tutto  il  contegno  d&.Arrigo  è  manifesta¬ 
mente  opera  della  principessa  sabauda  che 
per  altezza  d’ ingegno,  avvedutezza  di  go¬ 
verno'  e  tenacia  di  propositi  superiore  al 
marito,  stimolavalo  alle  italiche  imprese  ». 
A  Castelroncolo,  pressò.  Bolzano,  che  fu  edi¬ 
ficato  nella  prima  metà  del  duecento,  si 
vedono  ancora  in  discreto  stato  di  conser¬ 
vazione  affreschi  che,  secondo  il  parere  del 
Testi  si  possono  attribuire  ad  un  artista 
veronese.  Ma  per  essi  si  è  fatto  anche  il 
nome  del  padovano  Guàriento  o  di  qualche 
suo  scolaro.  Sono  curiose  scene  monocrome 
ispirate  dal  ciclo  epico  di  Tristano  e  Isotta 
e  vi  si  vedono  raffigurati  in  atteggiamenti 
di  danza  Beatrice  e  Arrigo  e  la  figlia  di 
lui  Margherita  circondati  da  gentiluomini 
e  gentildonne  della  corte.  Dopo  questo 
castello  che  è  ancora  assai  bene  conser¬ 
vato,  a  proposito  di  Beatrice  di  Savoia  è 
da  ricordarsi  l’altro  di  Castelmontani  si¬ 
tuato  in  posizióne  incantevole  a  circa  ot¬ 
tocento  metri  sul  mare.  Questa  fu  la  di¬ 
mora  preferita  della  principessa  sabauda. 
Ma  pur  troppo  di  esso  non  rimangono 
oggi  che  pochi  e  modesti  avanzi,  tracce  di 
sculture,  qualche  bifora  di  fine  intaglio, 
i  ruderi  di  un  loggiato  marmoreo  e  poveri 
avanzi  di  affreschi  decorativi  con  gli  stemmi 
del  Tirolo  e  di  Savoia.  La  maggior  parte 
infatti  degli  affreschi  andò  distrutta  quando 
nel  .1907  precipitò  la  parte  di  ponente  del 
castello.  A  Castelmontani  come  effetto 
della  politica  di  Beatrice  che  più  volte  volle 
intervenire  negli  eventi  della  penisola  con¬ 
vennero  ambasciatori  veneziani  aragonesi 
pisani  sabaudi,  messi  del  patriarca  d’Àquil  eia 
e  dei  signorotti  lbmbardi,  oltre  che  bava¬ 
resi  e  austriaci.  Splendida’  era  l’ospitalità 
offerta  dalla  principessa^ -della  cui  vita 
molto  tuttavia  si  ignora.;  Essa  mori  ancora 
giovane  il  20  dicembre  del  1331  e  fu  se¬ 
polta  nella  Chiesa  dell’ Abbadia  di  Stams 
presso  Silz  in  Val  d’  Eno.  La  chiesa  fu  fatta 
edificare  da  Elisabetta  di  Baviera  in'  me¬ 
moria  dello  sventurato  figlio  Corredino  di 
Svevia.  Quivi  fu  sepolto  accanto  alla  con¬ 
sorte  anche  Arrigo  che  stanco  deluso  e 
ormai  vecchio  soleva  fare  frequenti  sog¬ 
giorni  alla  Badia  di  Stams.  A  sinistra  del 
presbiterio  si  legge  una  iscrizione  coi  nomi 
di  Re  Arrigo  e  della  Regina  Beatrice  i  cui 
resti  riposano  in  una  cripta  sottostante 
fregiata  di  stemmi,  fra  i  quali  brilla  quello 
sabaudo. 

★  Il  «letterato»  del  Seicento  nei  «Pro¬ 
messi  Sposi  ».  —  La  figura  di  don  Ferrante, 
come  prototipo  del  letterato-scienziato  del 
Seicento  è  tratteggiata'  nella  Nuova  Anto¬ 
logia  da  Massimiliano  Cardini.  È  la  figure 
classica  di  un  letterato  del  tempo,  cioè  di 
un  uomo  colto,  che  sapeva,  anche  di  scienza. 
Scienze  infatti  si  chiamavano  anche  la 

ia,  l’astrologia  e  l’alchimia  ;  e  letterati 
tre  si  dicevano  gli  scienziati  veri.  Il 
don  Ferrante  manzoniano  non  appartiene 
al  mondò  dei  retrivi  o  dei  pedanti  scioc¬ 
camente  attaccati  alle  loro  idee  per  supina 
acquescienza  e  neanche  a  quelle  ancipiti 
figure,  che,  inconsapevoli  a  se  stesse,  ac¬ 


colgono  ugualmente  negli  spiriti  loro  — 
come  Andrea  Cesalpino  - —  l’antico  e  il 
moderno.  Don  Ferrante  è  un  tipo  tutto  spe¬ 
ciale,  pur  non  essendo  il  tipo  comune  del 
letterato  o  dell’  erudito  del  tempo  :  è  il  tipo 
classico  ;  quello  che  dovrebbe  riscontrarsi 
nella  pratica.  Non,  dunque,  un  personag¬ 
gio  drammatico  come  1’  Innominato  ;  non 
comico  come  don  Abbondio  o  il  dottor 
Azzeccagarbugli  ;  bensì  una  figura  di  au¬ 
torità,  come  altri  la  disse,  da  mettersi  in¬ 
sieme  col  conte  zio  e  con  molte  altre  di 
quell’età  ampollosa,  ma  diversa  da  quelle  ; 
molto  diversa,  anzi  una  delle  più  belle  e 
ravvivanti  figure  di  quel  dramma  a  lieto 
fine.  Perché  egli  s’  è  internato  nella  magia 
e  nella  stregoneria  ?  Perché  —  risponde 
il  Cardini  —  i  fatti  sono  di  maggiore  impor¬ 
tanza  e  tali  da  potersi  verificare  ;  per  una 
simpatica  tendenza,  cioè,  a  veder  di  suo; 
per  quel  suo  carattere  che  gli  vieta  di  es¬ 
sere  ciecamente  pedissequo.  Ma  v’  è  in 
lui  anche  l’uomo  ortodosso  ed  obbediente 
alla  autorità  della  Chiesa,  .  come  un  con¬ 
servatore  nel  tempo  del  nuovo  riaccendersi 
degli  spiriti  religiosi  e  della  controffensiva 
cattolica  all’eresia.  Simpatica  e  cara  fi¬ 
gura  per  quel  suo  decoro  signorile,  che  fu 
sempre  più  bello  del  cosiddetto  «  fare  alla 
buona  »,  spesso  denotante  sciattezza  d’ani¬ 
mo  più  che  bontà  vera;  un  decoro  che  non- 
-  è  ampollosità,  e,  se  va  fino  a  certa  forma 
garbatamente  sprezzante  del  discutere  le 
obiezioni  per  lui  inverosimili  del  contagio, 
e  via  dicendo,  non  arriva  mai  al  sussiego 
e  agli  sbuffi  che  interrompono  il  discorso 
pieno  di  boriosi  sottintesi  del  conte  zio. 
Né  è  mai  maligno  nella  sua  ironia  :  né 
irrispettoso  o  malevolo  con  gli  avversari: 
coi  quali  anche,  se  non  son  presenti,  egli, 
signore  del  Seicento,  mantien  sempre  le 
dovute  forme,  come  quando  parla  di  que’ 

«  signori  medici  »,  che  pur  gli  fan  pena 
con  quelle  loro  storture  dei  «  contagi  ». 
E  quella  sua  trascuranza  di  ogni  precau¬ 
zione  che  lo  porta  diritto  alla  tomba,  quel 
suo  morire,  «  come  un  eroe  del  Metastasio  » 
prendendosela  con  le  stelle,  ci  dice  che 
quelle  che  a  noi  paiono  quisquilie  non  erano 
tali  per  lui  é  che  quella  astrologia  quelle 
«  influenze  »,  quelle  sostanze  «  aeree  »,  «  ac¬ 
quee  »,  «  ignee  »,  «  terree  »  erano  intime  per¬ 
suasioni  :  erano  quel  che  diremmo  i  suoi 
ideali. 

*  L’anima  degli  eroi  dell’ Iliade.  —  Se 

il  mito  influì  sullo  svolgimento  della  poesia 
greca,  non  meno  i  poemi  omerici  influirono 
sullo  sviluppo  della  religione.  Ambrogio 
Roviglio,  che  analizza  l’anima  degli  dei 
e  degli  eroi  dell’  Iliade  — •  nell’ Annuario 
delle  R.  I .  Tecnico  «  A .  Zanon  »  di  Udine  — , 
osserva  giustamente  che,  appunto  in  virtù 
dei  poemi  omerici,  gli  dei  assunsero  carat¬ 
tere  schiettamente  antropomorfico,  e  men¬ 
tre  in  origine  erano  deità  locali  o  regionali, 
divennero  nazionali.  Le  loro  figure  si  fis¬ 
savano  in  modo  preciso,  con  sentimenti 
e  perfino  con  sembianze  personali  distinte. 
Notiamo  subito  che  l’Olimpo  omerico  è 
povero  assai  di  contenuto  morale.  Ciò 
vale  specialmente  se  consideriamo  l’ Iliade, 
perché  l’Odissea  anche  rispetto  alla  con¬ 
cezione  del  divino  differisce  notevolmente 
dall’  Iliade,  quantunque  il  fondo  religioso  . 
sia  comune  ai  due  poemi.  L’  idea  di  giu¬ 
stizia  per  esempio,  fondamentale  per  noi  mo¬ 
derni  nella  concezione  della  divinità,  è  quasi 
del  tutto  estranea  all'Olimpo  dell’  Iliade. 
Quali  caratteri  essenziali  presentano  codesti 
dei  ?  Essi  si  distinguono  dagli  uomini  per  la 
loro  immortalità  e  per  la  facoltà,  quasi 
magica,  di  trasformarsi  in  mille  guise,  di 
trarre  in  inganno  i  mortali  che  essi  superano 
in  forza  e  bellezza  ;  ma  soggiacciono  alle 
passioni  umane  :  sono  vanitosi,  vendica¬ 
tivi,  fieramente  egoisti  e  spesso  crudeli. 
La  fisonomia  dei  singoli  celesti,  quali  agi¬ 
scono  nell'  Iliade,  è  abilmente  ritratta  dal 
Roviglio  che  con  eguale  ampiezza  tratteg¬ 
gia  le  figure  degli  eroi.  L’eroe  per  eccellenza, 
il  tipo  perfetto  della  stirpe  ellenica,  Achille, 
appare  a  noi  moderni  ben  diverso  da  quello 
che  appariva  ai  greci  antichi.  Il  che  non 
toglie  che  alcuni  giudizi,  nella  moderna 
letteratura,  siano  dominati  dal  fascino  che 
emana  dalla  meravigliosa  poesia  d’Omero. 
Codesto  fascino  subì  il  Parini,  che,  ammirato 
dell’eroe  greco,  ne  cantò  con  nobilissimi 
pensieri  l’educazione  ;  ma  l’Achille  immagi¬ 
nato  dal  Parini  è  molto  diverso  dall’omerico. 
Anche  il  Pascoli  si  mostrò  grande  ammira¬ 
tore  di  Achille,  che  chiamò  «  eroe  perfetto 
e  sublime  ».  Certamente  tale  fu  per  gli  antichi 
elleni,  ma  non  può  essere  tale  per  noi. 
Egli  è  dotato  di  forza  fisica  eccedente  di 
gran  lunga  quella  degli  altri  eroi  omerici', 
ma  poiché  in  ogni  circostanza  è  protetto 
dai  più  potenti  dei  dell’Olimpo,  neanche  il 
suo  valore  desta  in  noi  grande  ammirazione. 
Achille  è  animato,  sf,  da  un  grande  amore  di 
gloria,  tanto  da  preferire  una  vita  breve 
ma  famosa  a  una  yita  lunga  e  oscura,  e 
sente  vivo  affetto  per  l’amico  Patroclo  ; 
ma  non  sono  questi  i  sentimenti  predomi¬ 
nanti  in  lui,  sibbene  quello  della  vendetta. 
Selvaggiamente  terribile,  Achille  ama  la 
strage  e  nella  battaglia  appare  una  belva  : 
sicché,  pur  tenendo  conto  della  lontananza 
dell’anima  antica  dalla  nostra,  un  senso 
d’ invincibile  disgusto  desta  in  noi  il  suo 
spietato  desiderio  di  vendetta  non  soddi¬ 
sfatto  neppure  dalla  morte  di  Ettore.  Di 
fronte  al  massimo  campione  greco,  sta  il 
massimo  campione  troiano,  dalla  umanità 
forte,  gentile,  generosa.  Non  è  sordo  come 
Achille,  al  sentimento  della  pietà.  Egli  ha 
il  presentimento  dell’  infelice  fine  che  l’a¬ 
spetta  e  della  rovina  della  sua  città  ;  ma 
non  per  questo  si  sgomenta  né  si  sottrae 
ai  pericoli  della  guerra.  Perciò  Ettore  è 
l’eroe  che  in  noi  desta  la  pivi  viva  simpatia. 
Egli  è  il  tipo  dell’uomo  antico,  valoroso  e 
magnanimo,  che  non  può  vantare  natali 
divini  come  Achille,  ma  al  quale  per  noi  mo¬ 
derni  è  dal  lato  morale  immensamente 
superiore.  Dopo  i  protagonisti  sono  pas¬ 
sati  in  rassegna  gli  eroi  minori  per  conclu¬ 
dere,  rispetto  a  Ulisse,  che  tra  i  personaggi 
del  gran  dramma  omerico,  egli  è  di  tutti 
il  più  interessante.  Fatte  queste  osservazioni, 
segue  una  domanda  :  se  gli  eroi  siano  da 
considerarsi,  come  in  generale  si  pensa,  i 
protagonisti  dell’epoepa  omerica.  Il 
jlio  non  esita  a  negarlo.  I  protagonisti 
non  sono  gli  uomini,  ma  gli  dei  ;  sono  questi 
i  veri  attori  del  dramma  ;  gli  uomini  invece 
appaiono,  per  lo  più,  quasi  come  automi, 
strumenti  cioè  della  volontà  e  del  capric¬ 
cio  degli  dei.  E  neanche  si  può  dire  che 
argomento  principale  del  poema  sia  l’ ira, 
di  Achille. 
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Tranquillo  Cremona  e  il  suo  album  di 

studi. 

Una  eletta  pubblicazione  di  Luca  Bel- 
trami  (1)  —  intesa  a  celebrare  Tranquillo 
Cremona  nella  ricorrenza  del  cinquantenario 
della  morte  che  cadde  il  io  giugno  dell’anno 
scorso  —  fa  conoscere  un  aspetto  ignorato 
dell’artista  col  divulgare  le  pagine  più  sa¬ 
lienti  di  un  suo  album  di  studi  quando  più 
che  ventenne  era  tuttavia  allievo  dell'Ac¬ 
cademia.  Qui  si  deplora,  innanzi  tutto,  come 
le  successive  mostre  cremoniane  abbiano 
piuttosto  nociuto  che  giovato  ad  una  valu¬ 
tazione  adeguata  dell'artista  di  cui  nelle 
pubbliche  aste  si  sono  andate  infiltrando 
con  crescente  facilità,  audaci  falsificazioni. 
Il  destino  di  Tranquillo  Cremona  appa¬ 
risce  dei  più  crudeli  quando  si  pensi  che 
V  Edera,  che  fu  l’estrema  manifestazione 
del  suo  genio,  rappresentava  la  promessa  di 
un’«  ulteriore  ascesa  »  manifestava  «  una  po¬ 
tenza  creativa,  che  teneva  ancora  in  serbo 
énergié  fresche  e  genuine  ». 

L’album,  del  quale  in  una  ventina  di 
tavole  fuori  testo  si  offrono  nitidissime 
riproduzioni,  consta  di  58  pagine  in  carta 
comune,  e  dalla  dedica  autografa,  in  data 
2- maggio  1883,  risulta  offerto  da  P.  Calvi 
x<  all’amico  Luigi  Arrigoni  »  giovane  pro¬ 
mettente  che  moriva  nel  1886  in  seguito 
a  malattia  contratta  fin  dall’adolescenza 
prendendo  parte  alla  campagna  di  Gari¬ 
baldi  nei  Volsgi.  Dalla  famiglia  Arrigoni  è 
passato  nelle  mani  di  Luca  Beltrami  «  come 
prezioso  ricordo  dell’amico  perduto  e  della 
comune  devozione  per  il  Cremona  ». 

L’ importanza  di  questo  album  risulta 
tanto  maggiore  quando  si  pensi  che  secondo 
un’opinione  già  diffusa  fra  i  primi  detrat¬ 
tori  del  Cremona,  costui  fu  giudicato  sprov¬ 
visto  di  quelle  nozioni  e  attitudini  che  sono 
al  centro  di  ogni  arte  figurativa.  Ma  da  que¬ 
sto  album  si  trae  un  altro  insegnamento  fon- 
f amentale.  Si  intende  come  qualunque  sia 
la  maniera  o  la  possibilità  del  suo  divenire, 
«  il  punto  di  partenza  di  qualsiasi  maniera, 
l’aiuto  e  il  mezzo  per  qualsiasi  evoluzione 
di  questa,  risiede  essenzialmente  nel  sapere 
innanzi  tutto  osservare  e  interpretare  il 
.  vero,  nel  dare  forma  concreta  alle  immagini 
che  si  presentano  alla  mente  :  insomma  nel- 
l’ammettere  la  necessità  e  la  funzione  del 
disegno  ».  Da  questi  studi  di  Cremona  «  al¬ 
lievo  dell’Accademia  »  risulta  infine  come 
il  tirocinio  insolitamente  lungo,  a  cui  si  sot¬ 
topose  volontariamente,  non  riuscisse  di 
ostacolo,  anzi  mettesse  la  più  solida  base 
al  libero  svolgimento  di  facoltà  aflermatesi 
in  un'arte  che  dall’Accademia,  coi  sottintesi 
d’obbligo,  deve  essere  ritenuta  agli  antipodi. 

Nella  prima  tavola  si  trova  riprodotto 
un  gustoso  disegno  che  è  il  ritratto  a  matita 
di  Emilio  Praga  e  il  Beltrami  ci  informa 
che,  oltre  a  questo,  sono  numerosi  nell’album 
schizzi  a  matita  ritratti  e  caricature.  Una  di 

1837-1878.  Nel  einquantenario^^eUa13”^1  mort^Con 
"  -riproduzioni  e  tre  ritratti.  Tipografia  Allegretti. 
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queste,  che  dà  il  profilo  di  Francesco  Giu¬ 
seppe  insieme  al  disegno  dell’aquila  bicipite, 
dovendo  riferirsi  alla  visita  che  l’ Impera; 
tore  fece  nel  Lombardo- Veneto  nel  1857, 
concorre  a  stabilire  la  cronologia  di  appunti 
e  disegni.  Nei  quali  hanno  parte  prevalente 
studi  ricavati  da  antichi  dipinti,  dagli  ultimi 
del  quattrocento  ai  primi  del  seicento,  col 
(loppio  proposito  di  annotare  espressioni 
ed  atteggiamenti  caratteristici  della  figura 
umana  e  di  addestrarsi  nella  copia  di  abbi¬ 
gliamenti  e  costumi,  notevoli  per  colorazione, 
ricchezza  di  stoffe  e  di  particolari. 

Uno  dei  dipinti  preferiti  dall’allievo  Cremo¬ 
na  fu  la  pala  d'altare  del  Crivelli,  oggi  nella 
Pinacoteca  di  Brera,  con  1’  «  Incoronazione 
della  Vergine  fra  i  Santi  »  e  la  «  Deposizione  » 
nella  lunetta  superiore.  I  particolari  rica¬ 
vati  di  qui,  e  che  nella  pubblicazione  occu¬ 
pano  le  prime  sei  tavole,  manifestano  un 
«  segno  della  matita  sobrio  preciso  tracciato 
di  getto  e  senza  pentimenti  »  che  nella 
figura  della  Vergine  incoronata  si  accom¬ 
pagna  a  un  colore  messo  pili  tardi  in  base 
a  semplici  appunti  sufficienti  alla  me¬ 
moria  prodigiosa  del  pittore.  Questo  metodo 
fu  caratteristico  nel  Cremona  il  quale  prima 
copiava  diligentemente  il  soggetto  prescelto, 
—  con  una  straordinaria  sicurezza  di  mano 
perché  i  disegni  non  portano  tracce,  come 
si  è  detto,  né  di  modificazioni  né  di  penti¬ 
menti  —  e  poi  perveniva  ad  una  colora¬ 
zione  fedele  all’originale,  valendosi  di  ap¬ 
punti  sommari  annotati  di  fianco  ai  disegni. 

Tutto  ciò  porta  ad  effetti  tali  che  non  è 
arrischiato  supporre  che  taluna  di  queste 
pagine  d'album  staccata  e  opportunamente 
presentata  potrebbe  essere  scambiata  con 
l’opera  di  qualche  maestro  quattrocentesco. 

Particolarmente  mirabile  il  disegno  rica¬ 
vato  dalla  «Deposizione»  dove  è  ritratta 
Maria  che  regge  il  braccio  sinistro  del  Cristo. 
Secondo  quanto  nota  giustamente  il  Bel- 
trami  «  la  espressione  dolorosa,  resa  con 
semplicità,  fra  il  velo  svolazzante  e  la 
chioma  disciolta,  la  sicurezza  del  segno  nel 
gruppo  delle  tre  mani,  la  finezza  dei  parti¬ 
colari  dell’abbigliamento,  tutto  concorre, 
a  fare,  di  questo  semplice  studio  scolastico, 
un’altra  pagina  degna  di  un  maestro  ». 

Altre  tavole  dimostrano  la  sicurezza  con  la 
quale  il  Cremona  ritornava  sullo  schema 
della  figura  tracciata  a  matita,  col  segno 
della  penna  e  poi  del  pennello.  Nella  Santa 
della  tavola  III  si  direbbe  che  dai  pochi 
tratti  del  volto  sia  rivelata,  nell’espressione 
di  ineffabile  dolcezza,  la  prima  sorgente  di 
quella  grazia  femminile  che  fu  fra  le  doti 
piu  seducenti  del  pittore. 

Non  ci  soffermeremo  sui  temi  che  formano 
oggetto  di  altri  studi,  qui  riprodotti,  che  atte¬ 
stano  della  vastità  del  campo  nel  quale 
l’artista  esercitava  le  sue  facoltà  di  ricerca, 
ma  non  è  possibile  tacere  dello  schizzo 
a  matita  della  tavola  XVII  che  è  di  un’  in¬ 
comparabile  finezza  di  segno.  Rappre¬ 
senta  un  personaggio  in  costume  En¬ 
rico  IV  e  figurerebbe  magnificamente  in 
una  di  quelle  raccolte  di  ritratti  a  matita 
che  arricchiscono  la  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  e  altri  Musei  di  Francia. 

Si  è  già  accennato  che  con  gli  studi  deri¬ 
vati  da  opere  di  antichi  non  mancano  schizzi 
e  appunti  diversi  in  alcuni  dei  quali  possono 
trovarsi  fugaci  accenni  a  composizioni  che 
già  si  concretavano  nella  mente  del  pit¬ 
tore.  Nelle  due  ultime  tavole  —  XVIII  e 
XIX  — ■  il  Beltrami  vede  studi  preparatori 
al  quadro  degli  «  Amanti  di  Verona  ». 

Nell’adeguata  valutazione  dell’opera  di 
Tranquillo  Cremona  l’Autore  dell’opuscolo 
trova  un  ragionevole  motivo  per  contra¬ 
stare  la  sistematica  svalutazione  del  no¬ 
stro  ottocento  pittorico,  la  quale  sembra 
dimenticare  che  Morelli,  e  Cremona  e  Mosè 
Bianchi  e  Segantini  e  Fontanesi,  autentici 
ottocentisti  della  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  non  «  hanno  tollerato,  e  nemmeno 
assecondato  »  il  deprecato  «  conservatorismo 
estetico  »,  pure  essendo  passati,  uno  dopo 
l’altro,  attraverso  il  non  meno  «  deprecato 
insegnamento  accademico  ». 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  Dante  e  sant’ Agostino. 

Signor  Direttore, 

voglia  concedermi  una  breve  postilla 
al  bello  e  lucido  articolo  di  Adolfo  Faggi 
su  Dante  e  Sant' Agostino  (n.  ir),  e  questa, 
come  fu  pochi  mesi  or  sono  a  proposito 
d’un  altro  articolo  dell’esimio  maestro,  non 
per  contraddire  alle  cose  da  lui  dette,  ma 
per  compierle  con  un’osservazione  cospi¬ 
rante  allo  stesso  fine. 

Nessun  dubbio,  invero,  che  al  principe  dei 
Padri  della  Chiesa  non  sia  fatta  nella  Com¬ 
media  quella  parte  che  l’importanza  della 
figura  e  degli  scritti  di  lui  farebbe  presup¬ 
porre.  E  le  cause  saranno  appunto  quelle 
additate  ora  dal  Faggi,  e  già  in  parte  dal 
Tocco  e  da  altri  ;  piu  specialmente  la  piena 
e  perfetta  adesione  di  Dante,  con  la  sua 
mentalità  geometrica,  alla  dominante  filo¬ 
sofia  tomistica.  Tuttavia  io  ne  aggiungerei 
un’altra,  forse  di  qualche  rilievo.  Io  penso, 
non  da  oggi,  che  possa  avervi  contribuito 
il  radicale  dissenso  dalla  concezione  storico¬ 
politica  su  cui  s’  impernia  il  De  civitate  Dei 
di  Sant’ Agostino.  Ognun  sa  che,  quando 
l’ irrompere  delle  gotiche  orde  di  Alarico 
nelle  mura  della  stessa  città  eterna  ebbe 
rinfocolate  le  vecchie  accuse  dei  pagani 
contro  il  Cristianesimo,  fatto  responsabile 
della  decadenza  dell’  impero,  Agostino  prese 
la  parola  per  respingere  le  accuse  e  rin¬ 
tracciare  l’azione  della  Provvidenza  nelle 
vicende  di  questo  mondo.  Era  si  nei  voleri 
del  Cielo  che  si  costituisse  T  impero  di 
Roma,  affinché  tra  le  genti  unificate  di 
leggi  e  di  favella  potesse  celermente  diffon¬ 
dersi  la  parola  redentrice  dell’  Evangelo  ; 
ma  adempiuto  a  questo  ufficio,  l’ impero 
nato  dalla  violenza  e  macchiatosi,  nel  corso 
della  sua  vita  secolare,  d’ iniquità  e  immo¬ 
ralità  senza  numero,  doveva  rassegnarsi  a 
perire,  com’era  perito  il  superbo  Ilio.  A 
questa  condanna  si  ribella  con  tutte  le  sue 
forze  l’anima  di  Dante,  pel  quale  la  fun¬ 
zione  dell'  impero  è  immanente  e  inesau¬ 
ribile,  in  quanto  strumento  anch’ esso,  come 
la  Chiesa,  della  grazia  divina  e  necessario 
rimedio  alle  infermità  del  peccato,  senza 
di  che  non  esiste  giustizia  né  salvazione. 

Tale  dissenso  su  d'un  caposaldo  cosi  es¬ 
senziale  per  l'autore  della  Monarchia,  so¬ 
lennemente  ribadito  per  bocca  di  Giusti¬ 
niano  nel  canto  dell’aquila,  se  certo  non 
era  impedimento  a  collocare  il  grande  santo 
nella  gloriosa  schiera  dei  contemplanti  con 
Francesco  e  Benedetto,  ben  si  comprende 
come  potesse  per  avventura  distoglierlo 
dall’  idea  di  farne  p.  e.  uno  dogi’  interlocu¬ 
tori  del  poema. 

Una  reminiscenza  agostiniana  sfuggita, 
pare,  ai  commentatori  della  Commedia  sarà 
nel  primo  dell’  Inferno  «  dèi  falsi  e  bu¬ 
giardi  »,  che  deriva  da  dii  falsi  et  fallaces 
di  Agostino,  De  consensu  Evangetìstarum 
(Mig.  34,  1059).  Donde  si  rileva  che  quei 
due  epiteti  non  sono  meri  sinonimi,  ma 
debbonsi  interpretare  secondo  il  principio 
dii  gentium  dfiemonia,  di  cui  ragionò  tra 
gli  altri  il  compianto  Pascal  nel  suo  libro 
«  Dei  e  diavoli  »  edito  dal  Le  Monnier  un 
quarto  di  secolo  addietro. 

Carlo  Landi. 

Il  primo  abbozzo  della  "  Figlia  di  Iorio  " 
di  F.  P.  Michetti. 

A  proposito  di  quanto  fu  scritto  in  queste 
colonne  ( Marzocco ,  n.  11,  17  marzo  1929) 
da  Diego  Angeli  intorno  all’opera  di  Fran¬ 
cesco  Paolo  Michetti,  il  signor  Paolo  In¬ 
gegnai  in  un’  interessante  comunicazione 
all’autore  dell’articolo,  dà  notizie  di  molto 
interesse  che  è  bene  sieno  conosciute  e 
che  ci  piace  di  riferire  qui. 

«Nel  1895  il  Maestro,  si  accinse  ad  ese¬ 
guire  il  quadro  la  Figlia  di  Iorio  ad  olio 
su  una  tela  mal  tessuta,  in  modo  che  arri¬ 
vato  ad  un  certo  punto  ritenne  opportuno 
di  abbandonare  questo  lavoro  per  dar 
mano  all’altro,  a  tempera  che  figurò  alla 
I  Biennale  di  Venezia  e  che  disgraziata¬ 
mente  varcò  poi  i  nostri  confini  ed  ora 
trovasi  a  Berlino  in  un  museo  dello  Stato. 

«  La  tela  abbandonata  fu  dal  Maestro 
regalata  o  ceduta  ad  un  suo  compaesano 
di  Francavilla  che  cambiò  poi  residenza 
ed  ebbe  del  bellissimo  lavoro  pochissima 
cura  tanto  che  si  dice  se  ne  servisse  come 
paravento.  Io  ho  avuto  la  fortuna  di  esu¬ 
mare  dirò  così,  e  acquistare  questa  tela 
su  cui  il  Maestro  buttò  giù  con  tutta  la 
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passione  della  sua  anima  la  prima  con¬ 
cezione  del  grande  quadro. 

«La  tela  che  si  trovava  in  condizioni  de- 
terioratissime  venne  la  estate  scorsa  pre¬ 
sentata  al  Maestro  nella  lusinga  che  volesse 
accingersi  a  restaurarla.  Ma  egli  si  rifiutò 
assai  probabilmente  nella  tema  di  accol¬ 
larsi  un  lavoro  lungo  e  faticoso.  Io  allora 
affidai  l’arduo  compito  di  salvare  que¬ 
st'opera  al  Comm.  Minozzi  della  nostra 
Accademia  di  Brera,  il  quale  innamora¬ 
tosi  della  bellezza  del  quadro,  con  grande 
ardore  di  artista  volle  e  riuscì  a  restaurarlo 
in  modo  meraviglioso. 

«  Lo  scorso  novembre  quando  il  Maestro 
si'  trovò  a  Milano  ottenni  che  venisse  a 
vedere  il  quadro  e  ne  rimase  tanto  soddi¬ 
sfatto  che  non  solo  lo  firmò,  ma  vi  aggiunse 
la  dedica  a  me  dichiarandomi  che  questo 
quadro  valeva  artisticamente  quanto  l’altro 
di  Berlino.  -  V 

«La  grande  tela  misura  metri  5,60  per  2,70 
e  differisce  dalla  -  tempera  di  Berlino  per 
l’abbigliamento  della  femmina,  per  il  fondo 
su  cui  manca  la  Majella  e  per  l'assenza 
delle  due  figure^  mutilate.  Tutte  le  -  altre 
figure  sono  eguali  per  Colore  posizione  ed 
espressione. 

«Michetti  in  una  sua  lettera  a  mio  ge¬ 
nero  ing.  Ferraguti  che  del  Maestro  era- 
amico,  gli  scriveva  in  data  12  agosto  1928 
dal  Convento  di  Francavilla  a  proposito  di 
questa  tela  quanto^  segue  :  «  il  bozzo  rimonta 
al  94-95,  pensando  l'Esposizione  di  Venezia, 
ma  la  tela  tessuta  a  Chieti  troppo  grossa 
ed  aperta  non  mi  consenti  dì  seguitare  il 
lavoro....  per  un  balzo,  dell’ idea  preferii  di 
fare  il  quadro  a  tempera,  per  convincermi 
del  vantaggioso  confrontò  di  questa,  con  la 
pittura  ad  olio  che  risultò  magnifico _ 

“Un  familiare  del.  Maestro  mi  diceva 
però  che  chi  più  influì  a  fargli  abbandonare 
la  tela  ad  olio  fu  D'Annunzio  il  quale 
consigliò  un  diverso  abbigliamento  della 
donna  e  l’aggiunta  dei  due  personaggi  che 
per  errore  di  calcolo  sono  rimasti  mutilati». 

Folklore  e  "  Figlia  di  Iorio  u. 

Un  saggio  sull’abbondante  materiale  fol- 
klorico  dannunziano  c’era  bene  da  aspettar¬ 
selo,  e  ce  lo  offre  ora,  accurato  il  Crocioni, 
in  appendice  al  suo  libro  Problemi  fonda- 
mentali  del  folklore  '(Zanichelli,  1928).  La 
critica  letteraria  è  andata  cercando  —  egli 
osserva  —  tra  le  nebbie  della  erudizione 
gii  antenati  di  Mila;  e  non  ha  pensato  che 
essa.  Aligi,  ecc.,  sono  figli  del  popolo,  senza 
storia.  E  sta  bene  ;  ma  nulla  vieta,  credo, 
che  tra  le  opere  d’arte,  anche  per  questo 
rispetto,  si  istituiscano  opportuni  raffronti 
quando  non  si  abbia  la  pretensione  di  scoprir 
fonti  precise  o  additare  antenati  diretti  ; 
potrebbe,  fra  gli  altri  vantaggi,  rimanerne 
chiarito,  appunto  il  carattere  folklorico,  non 
sempre  per  sé  manifesto.  Le  brevi  osserva¬ 
zioni,  che  seguono  ;  a  mo’  d’esempio,  po¬ 
tranno  forse  valer  meglio  di  un  più  lungo 
discorso  in  astratto'’.:  esse  riagurdano  La 
■figlia  di  Iorio  (e  dal  Aitato  scritto  prendono 
nient’altro  che  la  semplice  occasione). 

Nella  scena  V  delTa.  I  Mila,  per  sottrarsi 
alle  brame  e  al' furore  dei  mietitori,  si  è 
rifugiata  in  casa;  di  Candia.  Gli  inseguitori 
sopraggiunti  trovano  la  porta  chiusa  e 
battono  e  minacciano  di  irrompere,  quando 
Aligi  spicca  dal  muro  una  croce,  la  depone 
sulla  soglia,  poi  spalanca  la  porta  gridando  : 
—  cristiani  di  Dio,  questa,  è  la  croce  (  bene¬ 
detta  nel  giorno  dell’Ascensa  j  posta  1’  ho 
sulla  soglia  della  porta  |  perché  vi  guardi  dal 
fare  peccato  |  contro  la  poverella  di  Gesù  | 
ch’ebbe  rifugio  in  questo  focolare.  —  I  mieti¬ 
tori  si  scoprono  il  capo,  e  si  allontanano  silen- 

II  Meozzi  ( Rassegna  bibliograf.  della  letter. 
it.,  Pisa,  1915)  notò  che  la  situazione  e  la 
soluzione  son  le  stesse  che  nel  cap.  XVI 
dei  Promessi  Sposi  :  nell’analisi  della  psico¬ 
logia  popolare  due  spiriti  e  due  tempera- 
menti  diversissimi,  il  D’Annunzio  e  il  Man¬ 
zoni,  si  sarebbero, Eia  pure  accidentalmente, 
incontrati.  Sebbene  espresso  in  forma  si  pru¬ 
dente,  il  rilievo  non  mi  pare  tuttavia  accet¬ 
tabile  essendo  molto  diverso,  nonostante  la 
comunanza  di  alcuni  elementi,  il  carattere 
intrinseco  dei  due  passi. 

Per  quanto  riguarda  il  Manzoni,  possiamo 
risparmiarci  la  fatica  di  cercare  donde  egli 
abbia  attinto,  perché  i  commentatori  hanno 
esattamente  individuato  (con  poco  gusto, 
trattandosi  di  fonte  confessata)  il  luogo 
del  Ripamonti  contenente  lo  stesso  episodio. 

«  Un  pio  uomo  del  vicinato  pensò  cosa,  che 
offri  agio  e  tempo  che  fosse  evitata  col 
danno  una  empia  vergogna  :  si  vide, 


infatti,  apparire  tra  candele  poste  davanti 
al  forno  una  croce,  e  il  Salvatore  pen¬ 
dente  da  essa  chiedere  la  fine  delle  stragi 
e  della  follia.  Cosi  gli  animi  furono  un  poco 
placati  e  dinanzi  alla  imagine  di  Cristo 
tutti  si  fermarono  attoniti  ».  Fatto  storico, 
dunque  (11  nov.  1628)  ;  benché  di  quelli 
che  possono  sostanzialmente  ripetersi  non 
appena  si  determini  il  concorso  di  con¬ 
giunture  più  o  meno  simili,  e  che  perciò 
nelle  narrazioni  letterarie  tendono  poi  ad 
acquistare  una  certa  uniformità.  Ricordo 
un  avvenimento  dello  stesso  genere,  regi¬ 
strato  nella  vita  di  San  Francesco  di  Sales 
(1567-622).  Un  giorno  egli  senti,  sotto  la 
finestra  della  casa  che  abitava,  un  tumulto, 
infernale  :  abbasso  Francesco,  al  fuoco  lo 
stregone  !  Il  predicatore  si  fa  alla  finestra, 
e  con  voce  ferma  :  «io  faccio  —  dice  alla 
folla  —  sopra  di  voi  tutti  un  segno  di  croce, 
nel  quale  sta  tutta  la  mia  forza  »  ;  parole  che 
operarono,  il  miracolo,  non  solo  di  sedare 
quella  turba,  ma  di  commuoverla  al  pianto. 
—  Tumulto  popolare  anche  qui,  calmato 
prodigiosamente  con  l’ intervento  del  segno 
della  redenzione  ;  ma,  cosi  nel  caso  di  Mi¬ 
lano  come  in  quello  del  santo,  nessun  pe¬ 
ricolo  sovrastava  all’onore  di  nessuna  donna. 
Questo,  invece,  è  il  centro  della  scena  dan¬ 
nunziana,  dove  la  storia  non  c’entra,  e  il 
poeta  -  manifestamente  ha  seguito  ed  elabo¬ 
rato  una  tradizione  popolare.  Appunto  per¬ 
ciò  è  vano  parlare  —  ripeto  —  di  fonte 
specifica. 

I  giuristi  conoscono  alcune  prove,  la  cui 
difficoltà  confina  con  l’ impossibile  ;  le  hanno 
chiamate  diaboliche,  e  da  gente  pratica 
(non  sempre)  le  hanno  messe  da  parte, 
contentandosi  di  surrogati.  Ma  fatti  a  cui 
torna  applicabile  quella  qualifica,  e  oppor¬ 
tuno  quel  rimedio,  cé  n’  è,  sto  per  dire, 
in  tutti  i  campi.  Di  tal  natura  è  questo 
di  cui  discorriamo,  a  proposito  del  quale 
tutto  quello  che  si  può  pretendere  è  1’  indi¬ 
cazione  della  corrente,  colta  in  un  deter¬ 
minato  momento,  e  qualche  documento 
dove  si  riscontrino  davvero  i  motivi  carat¬ 
teristici  (Crocifisso  adoperato  per  salvare 
una  giovine  da  imminente  violenza) .  E 
allora  non  hanno  troppa  importanza  le  cir¬ 
costanze  di  tempo,  di  modo  e  di  luogo  : 
voglio  dire,  poco  rileva  se  lo  scrittore  scelto 
per  il  raffronto  del  passo  di  cui  si  tratta 
appartenga  a  questo  o  a  quel  secolo,  abbia 
scritto  in  latino  o  in  volgare,  abbia  fama 
chiara  o  sia  sconosciuto,  occorrendo  appunto 
attestare  una  tradizione,  non  denunziare 
una  discendenza.  Ècco,  dunque,  con  qualche 
abbreviazione,  un  racconto  che  fa  al  caso 
nostro. 

Un’onorata  fanciulla,  vedendosi  lungamente  persegui¬ 
tata  da  un  giovine  disonesto,  tentò  tutte  le  arti  per  riget¬ 
tarlo.  Riuscendole  tutte  vane,  si  appigliò  a  partito,  quanto 
più  audace,  tanto  più  inaspettato.  Perocché,  mirando 
ella  un  giorno  comparirsi  improvvisamente  in  casa  quel 
giovane,  non  sapendo  in  quello  sbigottimento  di  animo  e 
in  quella  confusion  di  pensieri  come  difendersi-  diede 
tosto  di  piglio  ad  un  Crocifisso  di  legno,  grande  e  divoto, 
ch’ella  teneva  appeso  nella  sua  camera  ;  e,  corsa  fretto¬ 
losa  alla  porta,  lo  colcò  attraversato  sopra  la  soglia.  Indi 

che  femminile,  gridò  :  «  vieni  pure,  vieni,  e  sfogati,  o  scel¬ 
lerato.  Ma  ecco  donde  ti  cònvien  prima  passare  :  su  questo 
Cristo.  Se  ti  dà  l’animo  di  prima  conculcar  le  sue  mem¬ 
bra,  avrò  pazienza  che  poi  profani  le  mie  ».  Restò  a  quel¬ 
l’atto  il  giovane,  e  a  quelle  voci. 

Questo  passo,  oltre  che  decisivo  per  la 
netta  distinzione  dei  due  temi,  è  notevole 
perché  rimonta  al  sec.  XVII  (è  forse  uno  dei 
primi  anelli  più  propriamente  letterari  della 
catena),  ed  è  in  un’opera  celebre,  che  il 
D’Annunzio  può  anche  avere  conosciuto  :  si 
legge  nella  trentottesima  predica  del  Segneri. 

Michele  Zìino. 

A  proposito  di  tessuti, 

di  geografia  e  di  altro. 

Il  bel  volume  di  Fanny  Podreider,  Sto¬ 
ria  dei  tessuti  d’arte  in  Italia,  edito  sontuo¬ 
samente  con  svariate  e  perfette  riprodu¬ 
zioni  dall’  Istituto  di  arti  grafiche  di  Ber¬ 
gamo,  è  veramente  notevole  e  merita  in¬ 
condizionatamente  gli  elogi  che  gli  ha  tri¬ 
butato  il  Marzocco :  Associandomi  ad  essi 
toto  corde,  mi  permetto  solo  rilevare  una 
svista  geografica  in  cui  è  caduta  la  gentile 
autrice . 

A  pag.  17 1  vi  è,  ben  incorniciato,  un 
titolo  in  neretto  Basilicata,  ma  il  testo 
che  vi  corrisponde  si  riferisce  invece  che 
a  quella  regione,,  esclusivamente  alla  Ca¬ 
labria,  anzi  unicamente  e  particolarmente 
a  Catanzaro.  Tenendo  presente  quanto  tro¬ 
vasi  scritto  a  pag.  14  e  28  sulla  Calabria, 
sorge  il  dubbio  che  si  tratti  di  un  mero 
errore  tipografico,  ma  non  vi  sarebbe  da 
meravigliarsi  anche  se  non  fosse.  Simili 
ed  anche  più  gravi  errori  geografici  e  tipo¬ 
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grafici  di  natura  ragionale,  simili  confu¬ 
sioni  si  notano  continuamente  in  discorsi, 
giornali,  riviste  e,  più  spesso  di  quello  che 
possa  parere,  anche  in  libri  molto  buoni 
ed  in  opere  molto  serie. 

Ancora  capita  frequentemente  di  trovare 
anche  in  giornali  del  Mezzogiorno  le  più 
strane  confusioni  di  paesi  e  regioni.  Una 
delle  più  tipiche  e  comuni  è  la  confusione 
tra  Potenza  e  Cosenza,  tra  il  Busento,  il 
fiume  famoso  anche  -  per  la  ballata  del 
Platen,  che  attraversa  Cosenza  ed  il  Ba¬ 
sente  che  scorre  per  la  Basilicata. 

Potrei  citare  numerosissimi  esempii  di 
confusioni  regionali,  ma  mi  limito  soltanto  a 
qualcuna  di  esse  relative  alla  mia  regione, 
la  Basilicata,  e  che  si  leggono  in  libri,  Don 
Tammaro,  il  burlesco  protagonista  del  So¬ 
crate  immaginario  del  Lorenzi  e  che  è  detto 
di  Modugno,  quindi  di  Puglia,  è  chiamato 
sempre  nella  commedia  il  Socrate  di  Basi¬ 
licata.  In  una  novella  del  Moretti  nn  per¬ 
sonaggio  nato  a  Roccasecca,  è  detto  della 
Provincia  di  Potenza,  mentre  invece  in 
un  noto  volume  autobiografico,  a  propo¬ 
sito  di  un  giornalista  mandato  a  Potenza 
per  dirigervi  un  giornale,  si  trova  aggiunto  : 
in  Calabria. 

E  quando  non  sono  fuse  e  confuse  tra 
loro,  le  regioni  meridionali,  ma  in  ispecie 
la  Basilicata  e  per  quanto  un  po’  meno, 
anche  la  Calabria,  restano  assai  spesso  cqm- 
pletamente  omesse  e  dimenticate.  È  incre¬ 
dibile  come  tali  omissioni  sieno  frequenti, 
costanti  e,  persistenti  in  riviste,  enciclo¬ 
pedie,  dizionari,  in  trattazioni  varie,  in 
monografie  d’ògni  genere  :  chi  si  è  occu¬ 
pato  e  si  occupa  con  passione  di  studi 
regionali  ne  ha  fatto  e  ne  fa  continua .  espe¬ 
rienza.  E  ben  vero  che  molte  di  quelle 
omissioni  e  di  quelle  lacune  provengono 
anche  dal  poco  interesse  che  in  molti  luoghi 
del  Mezzogiorno  si  ha  per  gli  studi  regio¬ 
nali,  per  la  conoscenza  e  divulgazione  della 
propria  terra,  della  sua  storia,  delle  sue 
glorie,  della  sua  arte,  dei  suoi  uomini  mi¬ 
gliori,  delle  sue  bellezze,  dei  suoi  prodotti, 
ma  i  torti  altrui  non  eliminano  per  nulla, 
attenuano  soltanto  quelli  di  coloro  che 
avrebbero  il  dovere  nelle  loro  pubblicazioni 
di  ricordare  tutto  e  tutti,  di  estendere  ed 
approfondire  le  ricerche  proprio  per  le  re¬ 
gioni  più  inesplorate,  ignote  o  mal  com¬ 
prese,  per  le  quali  vi  è  minore  facilità  di 
materiale  già  preparato  ed  elaborato. 

Anche  per  questo  mi  limito  a  pochi  ri¬ 
cordi,  tra  i  più  recenti  ed  i  più  significativi. 

La  Croce  Rossa  qualche  anno  fa  pub¬ 
blicò  un  Calendario  ohe  con  patriottico 
pensiero  chiamò  le  Bellezze  d’ Italia,  dando 
in  ogni  foglietto  quotidiano  la  riprodu¬ 
zione  di  un  paesaggio,  di  un  monumento, 
di  un’opera  d’arte  delle  varie  regioni  :  in 
nessuno  dei  trecentosessantacinque  fogliet¬ 
ti  venne  il  più  piccolo  ricordo  della  Ba¬ 
silicata. 

La  Casa  editrice  Apollo  di  Bologna 
stampò  tempo  fa  un  bel  volume,  ricca¬ 
mente  e  splendidamente  illustrato  :  Italia 
Medievale,  scritto  da  .Nello  Tarchiate  —  non 
occorre  aggiungere  alcun  aggettivo  a  que¬ 
sto  nome  —  ma  dellq;  Basilicata  non  solo 
nelle  novantasei,  tavole  nulla  è  riprodotto 
ma  non  vi  è  nel  testo  nemmeno  un  cenno, 
un  ricordo. 

Recentemente,  con  larghezza  e  ricchezza 
di  richiami,  venne  annunziata  la  pubblica¬ 
zione  delle  Visioni  italiche,  ma  la  Basilicata 
è  stata  evidentemente  esclusa  ed  omessa 
perché  nel  programma  non  vi  è  neppur 
nominata  con  le  altre  regioni.  E  dire  che 
la  casa  editrice,  il  benemerito  Istituto  De 
Agostini,  manda  pel  mondo  le  più  pre¬ 
giate  carte  geografiche.... 

E  potrei  continuare  ancora  per  un  pezzo, 
ma  finisco,  augurandone  che  di  queste  po¬ 
vere  osservazioni  sia  tenuto  conto  da  edi¬ 
tori  ed  autori  e  che  esse  valgano  a  mutare 
un  poco  lo  spirito  animatore  di  tante  belle 
pubblicazioni,  attraverso  le  quali  proprio 
le  regioni  e  i  paesi  meno  conosciuti  do¬ 
vrebbero  suscitare  fervore  di  ricerche  ed 
attenzione  vigile  é  premurosa  e  dovrebbero 
essere  posti  più  in  valore  ed  in  luce. 

Sergio  De  Pilato. 
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IL  1110  DI  VESIS 

Da  qualche  tempo  l’ attenzione  degli 
studiosi  è  richiamata  sul  tempio,  o  più 
-precisamente  sul  Sacrario  di  Vesta,  di  cui 
non-  rimane  in  posto,  al  Foro  Romano,  che 
il  nucleo  del  .  basamento,  in  scheggioni  di 
tufo'  è  pozzolana,  in  gran  parte  denudato 
-dal  rivestimento  :  e  se  ile  parla  nel  senso 
di  onorare  la  memoria  di  Giacomo  Boni, 
ricomponendo  i  frammenti  marmorei  che, 
■durante  i  lavori  di  stèrro  e  di  scavo,  ven¬ 
nero  alla  luce  nelle  vicinanze  del  monu¬ 
mento.  Questo  proposito,  affermatosi  poco 
•dopo  la  morte  del  Boni,  ebbe  per  primo 
•effetto  la  raccolta,  per  sottoscrizione,  di 
una  somma  di  qualche  diecina  di  migliaia 
di  lire,  consegnate  al  Ministro  della  Pub¬ 
blica  Istruzione,  il  quale  prese  1’  impegno 
<di  completare  la  somma  che  sarà  per  oc- 
•correre  all’attuazione  ;  ed  è  pure  conse¬ 
guenza  di  questo  primo  passo,  la  decisione 
•di  innalzare,  sul  basamento  stesso  del  Sa- 
•crario,  un  modello  in  gesso,  al  vero,  com¬ 
prendente  tre  delle  colonne  che  recingevano 
la  cella  rotonda,  nella  quale  le  Vestali  te¬ 
mevano  acceso'  il  fuoco  sacro,  «  ignis  sem- 
piternus  ». 

■  Già  da  qualche  mese  il  modello  della 
Aedes  Vestae  presenta  ai  visitatori  del  Foro 
Romano  la  eleganza  dell’ordine  corinzio 
piantato  sopra  l’alto  stilobate,  ed  una  Com¬ 
missione  ministeriale  è  stata  incaricata  di 
riferire  sulla  possibilità  e  sulle  modalità  di 
ùna  pratica  attuazione,  coi  frammenti  che 
dal  1877  ad  oggi  si  poterono  raccogliere. 
..Ma,  prima  ancora  di  entrare  nel  merito 
.•della  succitata  iniziativa,  alcune  riflessioni 
si  affacciano,  come  pregiudiziali  da  risolvere 
in  base  alle  vicende  che,  in  questi  ultimi 
cinquantanni,  accompagnarono  il  proposito 
■  una  parziale  ricostituzione  del  Sacrario 
■p  Vesta. 

!  Allorquando  nel  1875  mi  inoltrai  per  la 
prima  volta  nel  Foro  Romano,  sotto  la 
guida  di  Pietro  Rosa,  gli  sterri  erano  da 
pochi  mesi  giunti  al  poderoso  basamento 
del  Tempio  dei  Castori,  e  il  Rosa  stava 
appunto  innalzando  quei  filari  di  pilastri 
in  muratura,  alti  poco  piti  di  un  metro, 
destinati  a  raffigurare  la  planimetria  della 
Basilica  Giulia.  A  quell’epoca  era  ancora 
cóntro  versa  la  ubicazione  della  Aedes-Vestae, 

.  data  la  incertezza  dell’andamento  della 
Sacra  Via,  sul  margine  della  quale  gli  an¬ 
tichi  scrittori  la  collocavano.  Fu  solo  nel 
^7877,  coll’avvento  di  Giuseppe  Fiorelli  alla 
^Direzione  generale  delle  Belle  Arti,  che  i 
lavori  di  sterro  e  di  scavo  ripresero  colle 
fiorine  dettate  dalla  lunga  esperienza  ratta 
dal  Fiorelli  negli  scavi  di  Pompei  :  il  Lan- 
;  ciani,  che  ancora  giovane  si  era  già  distinto 
I  begli  studi  della  topografia  di  Roma  an- 
:  tica  si  occupò  particolarmente  della  zona 
che,  dal  tempio  dei  Castori,  seguendo  lè 
Salde  del  Palatino  raggiunge  l’Arco  di  Tito  : 
.biella  quale  zona  tornarono  alla  luce  i  resti 
Bfafilla.  Casa  delle  Vestali,  e  all’angolo  nord- 
Lpvest  di  questa,,  il  rudere  che  potè  essere 
identificato  come  nucleo  del  basamento 
Clelia  Aedes  Vèsttte  :  un  solo  pezzo  di  marmo 
Tunense  venne  trovato  ancora  abbarbicato 
a  quel  nucleo  quasi  informe,  mentre  sparsi 
intorno  al.  medesimo  si  rinvennero  trenta- 
cinque  frammenti  marmorei  :  rocchi  di  co¬ 
lonne,  capitelli,  avanzi  di  cornice.  Già  que- 
:  sto  ritrovamento  aveva  suggerito  al  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  Istruzione  il  proposito 
rii  «  ricomporre  quei  frammenti,  fatte  le 
"k  debite  diligenti  ricerche  architettoniche, 
ìt  per  presentare  agli  studiosi  un  saggio  della 
Se.  ornamentazione  di  quel  tempio  ».  Intendi¬ 
mento  per  sé  stesso  lodevole  —  special- 
mente  a  quell’ epoca  di  più  facili  tendenze 
ricostruttrici  —  fondato  però  sul  presup¬ 
posto  che  ulteriori  lavori  di  sterro  nelle 
fione  limitrofe  avessero  dato  una  larga 
g  -messe  di  altri  frammenti. 

Il  Lanciani  pubblicava  nel  1884,  negli 
.Atti  della  Accademia  dei  Lincei,  una  nu¬ 
trita  relazione  sui  risultati  dei  lavori  com¬ 
piuti  all’  A  tnum  Vestalium  e  alla  Aedes 
[Vestae,  diffondendosi  nell’  illustrare  il  culto 
di  Vesta,  e  raccogliendo  numerose  iscrizioni 
Che  vi  si  riferiscono,  ricordanti  molte  dellf 
Vestali  massime  ;  sebbene  il  tempo-,  non  gli 
ri  ifosse  bastato  per  ricostituire  i  fasti  del 
jviassimato,  egli  potè  coordinare  vari  nomi 
ife  memorie  riferibili  ai  primi  otto'  secoli  di 
Vita  del.  culto  di  Vesta,.  Si  accinse  altresi 
al  còmpito  di  ricostituire  graficamente 
il  tempietto  rotondo,  valendosi  delle  raf¬ 


figurazioni  di  questo  in  scolture  e  monete 
dell’epoca  romana,  ed  anche  di  alcuni  rilievi 
degli  avanzi  venuti  in  luce  nella  prima 
metà  del  sec.  XVI  :  poiché  per  la  occa¬ 
sione  dell’entrata  di  Carlo  V  in  Roma,  nel 
'536,  era  stata  sistemata  una  comunica¬ 
zione  fra  l’Arco  di  Tito  e  quello  di  Set¬ 
timio  Severo,  mediante  la  demolizione  di 
circa  duecento  case  e  tre  chiese  :  il  che  con¬ 
tribuì  a.  mettere  in  luce,  per  breve  tempo, 
assieme  a  molti  ruderi  di  monumenti,  al¬ 
cuni  resti  dell  'Aedes  Vesta!,  che  nel  1549 
richiamarono  l’attenzione  di  vari  studiosi, 
fra  i  quali  il  Panvinio  :  sfortunatarhente, 
degli  avanzi  marmorei  trovati  giacenti  sul 
posto,  che  forse  avrebbero  concesso  una 
ricostituzione,  la  maggior  parte  andò  di¬ 
strutta  nelle  fornaci  di  calce. 

Al  lavoro  del  Lanciani  si  rieonrlette  di¬ 
rettamente  quello  che  il  Boni,  quindici 
anni  più  tardi,  dedicò  allo  stesso  tema, 
pubblicando  a  sua  volta,  negli  Atti  dei 
Lincei,  la  monografia  del  Sacrario  di  Vesta. 
Chi  si  trovi,  a  ricordare  le  singolari  condi¬ 
zioni  del  periodo  di  tempo,  nel  quale  il 
Boni  ebbe,  per  circostanze  casuali,  ad  in¬ 
tervenire  nei  lavori  del  Foro  Romano,  arri¬ 
vando  in  breve  ad  impossessarsi  del  cumulo 
di  vicende,  tradizioni,  leggende,  di  cui  è 
particolarmente  satura  quella  zona  di  Ro¬ 
ma,  è  indotto  a  rimpiangere  che  una  coope¬ 
razione  non  sia  stata  allora  possibile  fra 
due  studiosi.,  che  sia  pure  con  diversità  di 
metodi  e  di  criteri,  avrebbero  potuto  com¬ 
porre,  sul  tema  del  Sacrario  di  Vesta,  una 
completa  ed  esauriente  monografia,  tale  da 
essere  efficace  esempio  del  modo  di  asso¬ 
ciare  alla  profonda  erudizione  storica,  quella 
più  acuta  indagine  delle  testimonianze  ma¬ 
teriali  di  secoli  ormai  lontani,  che  possono 
rievocare  il  singolare  ambiente  di  riti,  co¬ 
stumi,  e  leggi  dell’antica  Roma. 

Il  Boni  riprese  lo  studio  del  masso  di  fon¬ 
dazione  della  Aedes  V  est  re  :  ne  analizzò  gli 
elementi,  rintracciò  i  residui  del  culto  che 
per  secoli  aveva  ospitato.  Egli  ebbe  la  for¬ 
tuna  di  potere  estendere  gli  sterri  verso  le 
falde  del  Palatino,  e  colla  demolizione  della, 
chiesa  di  S.  Maria  liberatrice,  potè  rimettere 
alla  luce  il  Sacrario  e  la  Fonte  di  GiutUrna, 
ad  integrazione  del  culto  di  Vesta  :  a  metri 
sette  sotto  il  piano  stradale  egli  trovava 
altri  frammenti  minori  del  tempietto  cir¬ 
colare. 

Al  giovane  architetto  Torquato  Ciacchi, 
allora  all’  inizio  della  sua  carriera  nei  lavori 
del  Foro,  e  per  trent’anni  devoto  e  prezioso 
cooperatore  del  Boni,  fu  riservato  T  incarico 
di  rilevare  il  masso  della  fondazione  ed  i 
frammenti  marmorei,  avendo  modo,  sotto 
la  guida  del  Boni,  di  addestrarsi  in  quella 
tecnica  speciale  del  disegno,  che  arriva  a 
rendere  evidenti  ed  a  caratterizzare  la  va¬ 
ria  natura  c  le  particolarità  dei  materiali 
impiegati.  Con  lavoro  paziente,  fatto  di 
abnegazione,  si  arrivò  a  precisare  il  diametro 
della  Aedes  festa!,  Che  nelle  varie  ricostitu¬ 
zioni  grafiche  pubblicate  fra  il  1877  e  il 
1900,  aveva  oscillato  persino  di  quattro 
metri  :  cosi  si  potè  precisare  anche  il  raggio 
della  circonferenza  passante  per  gli  assi 
delle  colonnb  che  recingono  la  cella.  Fu  in 
base  a  questo  raggio,  individuato  in  in.  6.745, 
che  risultò  possibile  di  determinare  la  reci¬ 
proca  posiziono  dei  vari  frammenti,  e  di 
ricomporre  la  planimetria  del  monumento 
col  disporre,  capovolti  sul  terreno,  i  vari 
pezzi  della  trabeazione  e  dei  lacunari.  Non 
è  però  da  pensare  che  questo  studio  cosi 
minuzioso  mirasse  senz’altro  a  preparare 
quella  parziale  ricostituzione,  che  il  Mini¬ 
stero  aveva  vagheggiato  nel  1S77  :  poiché 
il  Boni  scriveva,  nel  1900.  che  «  quei  frani¬ 
li  menti  potrebbero  venir  rialzati  a  posto, 
«  e  dare  una  idea  della  costruzione,  qualora, 
<1  fosse  dato  di  raccogliere  altri  elementi  per 
«  determinarne  l’altezza  e  il  posamento  dei 
«  piedistalli  ».  La  riserva  del  qualora  non  ha 
potuto  essere  rimossa,  cosicché  il  Boni  tenne 
per  venticinque  anni  ancora  la  direzione  del 
Foro,  senza  decidersi  ad  una  ricostituzione, 
sebbene  altri  frammenti  fossero  stati  nel 
frattempo  ritrovati,  come  qualche  altro  potè 
essere  identificato  anche  dopo  la  sua  morte, 
fra  le  macerie  del  Foro.  Ricordo  a  questo 
proposito,  una  base  di  colonna,  ricono¬ 
sciuta  or  sono  tre  anni,  trovandomi  col- 
l’arch.  Ciacchi  nelle  vicinanze  della  Basilica 
Emilia,  dove  nel  1899'  erano  già  stati  tro¬ 
vati  due  capitelli  della  Aedes  Vesta). 

Le  esitanze  del  Boni  risultano  più  che 
giustificate  :  non  solo  i  frammenti,  per 
quanto  aumentati  sino  ad  essere  un  centi¬ 
naio  circa,  erano  ancóra  insufficienti,  ma 


non  bastavano  nemmeno  a  stabilire  l’al¬ 
tezza  del  tempietto,-^ del  quale  rimaneva 
sempre  incerta  la  quota  del  pavimento; 
poiché  lo  studio  diligente  del  masso  di  fon¬ 
dazione  aveva  riconosciuto  le  successive  rico¬ 
struzioni  della  Aedas,.  ricordate  dagli  anti¬ 
chi  scrittori,  alle  quaK  si  erano  però  accom¬ 
pagnate  varie  sopraelevazioni  del  pavi¬ 
mento  della  cella,  imposte  probabilmente 
dalle  inondazioni  deh  Tevere,  che  raggiun¬ 
sero  anche  la  Aedes  V  est  m,  come  ricorda 
un  passo  di  Orazio.  Si  coniprende  la  preoc¬ 
cupazione  di  sottrarre  all’azione  dell’acqua 
la  cella,  nella  quale  le  Vestali  mantenevano 
da  secoli  il  fuòco  sacro  :  e  si  spiega  altresi 
come  dalla  riepstruzione  di  Settimio  Severo 
risulti  il  sopralzo  di  .oltre  un  metro,  rispetto 
a  quella  del  tempo  di  Augusto.  Ricordo,  a 
questo  proposito,  la  spiegazióne  datami  dal 
Boni  nel  1899,  relativa  ad  uh  bianco  strato 
dello  spessore  di  circa  centimetri  3,  che 
nettamente  affiorava  lungo  il  perimetro  del 
masso  ;  la  lavorazione  dei  marmi  per  una 
di  quelle  ricostruzioni  era  stata  fatta  sul  po¬ 
sto  —  osservava  il  Boni  —  cosicché  tutti,  i 
detriti  dello  scalpello  che  foggiò  le  profilature 
e  gli  ornati,  rimasti  sopra  uno  dei  piani,  di 
posa  del . basamento,  costituirono  quel  sin¬ 
golare  sedimentogorizzóntale,  che  tuttora 
si  può  parzialmente  distinguere. 

Esposte  le  notizie  relative  al  rinveni¬ 
mento  dei  resti,  del  Sacrario  di  Vesta,  si 
potrà,  con  maggiore  cognizione  di  causa, 
esaminare  la  iniziativa,;  intesa  a  rendere 
omaggio  alla  memoria  i  di  Giacomo  Boni  ; 
il  che  affaccia  una  serie  di  questioni,  che  ci 
riserviamo  di  trattare  prossimamente,  in 
base  alle  domande  ; 

—  Il  proposito  di  una.  ricostituzione  par¬ 
ziale  del  Sacrario  di  Vesta,  si  presenta  oggi 
meno  difficile,  di  quantoilo  fosse  nel  1900  ? 

—  Può  essere  opportuno  compiere  oggi, 
ciò  che  il  Boni  nod  ritenhe  possibile,  o  non 
giudicò  conveniente  ?.. 

—  Non  vi  sono  al||i  propositi  più  efficaci 
e  doverosi,  per  onorare  l’ architetto-archeo¬ 
logo,  che  al  Foro  dedicò  il  periodo  più  fe¬ 
condo  della  sua  attività  ?  .  * 

Luca  Beltrami. 

La  musico  sinfonico 
nel  “  Salone  „  di  Padova 

Uno  dei  maggiorigifiostri  direttori  d'or¬ 
chestra  dichiarava  di  non  aver  mai  provato 
in  alcuna  circostanza  della  sua  laboriosa  e 
gloriosa  carriera  l’emiozione  che  gli  strin¬ 
geva  «  le  vene  e  i  polsi  »  nel  salire  la  scaletta 
del  «  podio  »  nel  vasto,  severo  ambiente 
del  «  Salone  »  di  Padova,  trasformato  dal¬ 
l’anno  scorso  in  tempio  della  musica  sinfo¬ 
nica.  Questa  trasformazione  adempiva  ad 
un  voto  manifestato  i- nel  1920  da  Arturo 
Toscanini. 

In  quel  mese  di  giugno  Toscanini  attra¬ 
versando  a  tarda  notte  la  piazza  delle  Erbe 
con  alcuni  amici  padovani,  si  soffermava 
a  contemplare  la  mole  del  palazzo  della  Ra¬ 
gione,  di  curila  grande  copertura  metallica 
a  forma  di  carena  prende  una  strana  lucen¬ 
tezza  sotto  il  chiarore  lunare.  Nella  grande 
sala  Toscanini  aveva,  diretto  in  quello  stesso 
pomeriggio  l’ùltimo  di  ùna  serie  di  concerti 
con  l’orchestra  che  poi  avrebbe  guidato  in 
America,  e  la  folla  -'era  balzata  in  piedi 
acclamando  alla  fine,  del  concerto,  in  cui 
era  stata  riudita  quella  sua  trascendentale 
interpretazione  deila;i«  Quinta  »,  che  è  come 
il  tragico  dialogo  dell’  Uomo  col  Destino. 
Àd  un  tratto  il  maestro,  volgendosi  al  pic¬ 
colo  gruppo  che  lo  accompagnava,  esclamò  ; 
— •  Dovreste  consacrare  il  vostro  Salone  a 
sede  stabile  di  concerti  orchestrali  !  —  11 
sognò  vagheggiato  allora  si  è  potuto  mutare 
in  realtà  grazie  alla  ferma  volontà  del  po¬ 
destà  di  Padova,  il  quale  assicurò  i  mezzi 
per  l’adattamento  del  Salone,  e  all’attività 
operosa  del  presidente  .dell’  Istituto  Musi¬ 
cale  «  Cesare  Pollini  »,  a  cui  fu  affidata  la 
organizzazione  artistica  e  la  gestione  ammi¬ 
nistrativa  dei  concerti. 

Gino  Marinuzzi  inaugurò  il  nuovo  tempio 
della  musica  un  anno  fa,  iniziando  il  primo 
concerto  col  nome  del  più  grande  di  tutti 
i  compositori,  Beethoven.  A  quel  concerto 
altri  ne  seguirono  fino  a  giugno  ;  in  autunno 
furono  date,  con  minor  fortuna,  forse  a  causa 
della,  stagione,  alcune  ottime  esecuzioni 
della  Resurrezione  di  Cristo  del  Perosi.  11 
14  di  questo  mese  la  sala  della  Ragione, 
detta  comunemente  il .«  Salone  »,  si  riaprirà 
per  ospitare  anche  quest’anno  orchestre 
italiane  e  straniere.  Poiché  queste  feste 
musicali'  vanno  diventando  una  gradita 
consuetudine,  è  non  soltanto  •  del  pubblico 
padovano  :  anche  l’anno  scorso  i  concerti 
primaverili  furono  seguiti  da  numeroso 
pubblico  accorso  dalle  città  venete,  e  da 
oltre  il  Veneto. 

L’ iniziativa  coraggiosa  deve  finire  con 


l’ imporsi,  perché  la  vastità  della  sala  per¬ 
mette  di  fissare  per  i  posti  la  più  grande 
varietà  di  prezzi  e  perché  il  pubblico  è  at¬ 
tratto  a  ritornare  in  un  ambiente  dove  la 
festa  dei  suoni  ha  una  cosi  degna  cornice. 
Altre  volte  infatti  le  onde  sonore  di  un’or¬ 
chestra  avevano  echeggiato  nella  sala  della 
Ragione  :  mai  con  cosi  severa  dignità. 

Il  difetto  delle  precedenti  prove  orchestrali 
del  Salone  era  stata  l’ improvvisazione.  Gli 
oratori  perosiani,  la  «  Messa  da  requiem  »  di 
Verdi,  e  alcuni  concerti  di  orchestre  italiane, 
straniere  vi  furono  ospitati  in  passato,  ma 
si  svolsero  in  una  cornice  meschina  di  tele 
variopinte  e  in  una  sala  dove  la  varietà 
delle  sedie,  razziate  da  cento  parti,  appariva 
una  nota  discordante  in  quelle  che  avrebbero 
dovuto  essere  feste  di  ogni  armonia.  Presa 
la  determinazione  che  il  Salone  dovesse 
ospitare  stabilmente  le  manifestazioni  mu¬ 
sicali  sinfoniche,  fu  quésta  volta  studiata 
una  semplice  e  maestosa  costruzione  archi- 
tettonica  per  il  palco,  che  può  accogliere 
una  grande  orchestra  e,  sulle  gradinate, 
quattrocento  coristi,  ed  ha  per  sfondo  un 
emiciclo  di  gigantesche  colonne  doriche  e, 
negli  intercolonni,  velari  rossi.  Le  sedie  per 
il  pubblico  furono  costruite  in  stile  severo 
ed  uniforme  e  distribuite  cosi  da  disporre 
in  vari  settori  circa  tremila  ascoltatori.  Ad 
attutire  la  sonorità  della  volta  a  carena  fu¬ 
rono  disposte  delle  reti,  e  in  successive 
prove  se  ne  regolò  la  collocazione.  Cosi  che 
oggi  la  sala  risulta  artisticamente  ed  acusti¬ 
camente  una  sede  ideale  per  concerti  orche¬ 
strali.  Le  pareti  offrono  poi  di  per  sé  la  più 
ricca  decorazione  poiché  il  palazzo  della 
Ragione,  costruito  all’  inizio  del  secolo  XIII 
e  affrescato  poi  da  Giotto  e  dai  suoi  scolari, 
svolge  tutto  intorno  un  vasto  ciclo  di  sim¬ 
boli  e  di  figurazioni  interessantissime  sia 
per  la  storia  del  costume  sia  per  l’ indagine 
delle  teorie  astrologiche  di  Pietro  d’ Abano 
a  cui  quelle  pitture  si  ispirano. 

Una  leggenda  vuole  che  nel  grande  oro¬ 
logio  della  torre  in  piazza  dei  Signori,  là 
dove  sono  rappresentati  i  segni  dello  zo¬ 
diaco,  l’artefice,  male  ricompensato  per  il 
suo  lavoro,  avrebbe  soppresso  il  segno 
della  libra  concedendo  doppio  spazio  allo 
scorpione,  affermando  che  in  Padova  non 
vi  fosse  giustizia.  A  smentire  tale  leggenda, 
varrebbe,  se  non  altro,  la  mole  che  la  repub¬ 
blica  padovana  innalzò  con  animo  vera¬ 
mente  romano  volendo  nel  cuore  della  città 
il  luogo  dove  si  rende  «  ragione  ».  Il  palazzo 
stupì  specialmente  i  viaggiatori  stranieri  : 
Andrea  Scoto  dichiarò  il  palazzo  della  Giu¬ 
stizia  di  Padova  «  una  delle  più  belle  fabbri¬ 
che  d’  Europa  »,  il  principe  di  Condé  lo  am¬ 
mirò  come  «  la  più  grande  sala  della  Cri¬ 
stianità  ».  Quell’arguto  e  divertente  viag¬ 
giatore  che  fu  nel  Settecento  il  presidente 
De  Brosses,  il  quale  s’ interessava  di  belle 
donnine,  di  spettacoli  teatrali,  di  passatempi 
mondani  e  di  arte  più  vicina  a  lui,  visitando 
la  sala  della  Ragione  si  soffermò  piuttosto 
ad  osservare  l’apocrifa  lapide  a  Tito  Livio, 
e  si  diverti  per  quella  pietra  del  vituperio 
su  cui  i  falliti  erano  esposti  alla  bferlina  in 
abito  alquanto  succinto,  cosi  da  dare  ori¬ 
gine  al  detto  «  restare  in  brache  di  tela  ». 

In  un  tempo  a  noi  assai  vicino  i  posteri 
degeneri  concessero  la  sala  alle  feste  ma¬ 
scherate,  dove  lo  scopo  benefico  non  valeva 
a  giustificare  l’obbrobrio  del  Salone  detur¬ 
pato  da  costruzioni  posticcie,  popolato  da 
mascherate  di  pezzenti,  mentre  le  pareti 
affrescate  ebbero  a  soffrire  inevitabili  danni 
per  la  polvere  e  il  calore  provocati  dal  denso 
affollamento.  E  ancor  oggi,  pare  impossi¬ 
bile,  tale  causa  non  ha  perduto  i  sosteni¬ 
tori  :  non  mancheranno  mai  gli  analfabeti 
della  storia  e  dell’arte  cui  le  brutture  moder¬ 
nissime  che  deturpano  certe  vie  padovane 
dicono  di  più  degli  affreschi  preziosi,  se  non 
altro,  per  la  storia  cittadina.  Nei  giorni 
dei  torbidi  maneggi  elettorali  non  valeva 
l’opposizione  della  R.  Sopraintèndenza  re¬ 
gionale  o  della  Commissione  provinciale  dei 
monumenti  :  gli  organizzatori  delle  feste 
trovavano  sempre  qualche  deputato  compia¬ 
cente  per  ottenere  da  Roma  quanto  richie¬ 
devano.  Oggi  l’atmosfera  è  mutata  ;  con 
ben  maggiore  dignità  e  con  geniale  disposi¬ 
zione  per  due  anni,  nel  1926  e  1927,  vi  fu¬ 
rono  invece  ospitate- esposizioni  d’arte.  Ma 
il  Salone  fu  specialmente  la  grandiosa  cornice 
di  due  avvenimenti  memorabili  delle  cro¬ 
nache  patavine  la  cerimonia  solenne  per 
la  celebrazione  del  VII  centenario  dell’  Uni¬ 
versità  e  la  consegna  dei  bastoni  del  comando 
ai  marescialli  Cadorna  e  Diaz. 

Ma  osservando  tutto  intorno  lo  sviluppo 
delle  scene,  dei  personaggi,  delle  allegorie, 
si  direbbe  quasi  che  i  pittori  del  Trecento 
abbiano  voluto  racchiudere,  sotto  il  cer¬ 
chio  delle  costellazioni  e  dei  pianeti  e  fra 
le  arti  e  i  mestieri,  il  vaticinio  di  quella 
che  sarebbe  stata  la  destinazione  che  i  po¬ 
steri  avrebbero  dato  alla  sala.  Cosi  troviamo 
sparsi  qua  un  suonatore  di  zampogna,  là 
una  vaga  donzella  che  canta  accompagnan¬ 
dosi  col  liuto,  altróve  suonatori  d’arpi¬ 
cordo  e  di  viola  e  due  giovani  donne  che, 
tenendosi  per  mano,  àccénnano  un  passo  di 
danza.  Poiché  in  tutti  i  tèmpi  la  musica 


fu  in  grande  onore  fra  le  mura  della  «  città 
dei  dotti».  Nel  Cinquecento,  l’età  d’oro 
dello  Studio  di  Padova,  si  moltiplicarono 
le  accademie  che  avevano  per  scopo  princi¬ 
pale  l’ insegnamento  della  musica,  e  fu  in 
esse  maestro,  specialmente  in  quella  degli 
«  Elevati  »  e  dei  «  Rinascenti  »,  quel  Fran¬ 
cesco  Portenari,  autore  di  madrigali  e  di 
«soavi  musiche  »,  cóme  disse  un  contempo¬ 
raneo.  E  feste  di  studenti  e  mascherate,  e 
recite  di  commedie  nel  palazzo  del  Capi¬ 
tano  si  alternavano  a  concerti  e  a  vaghe 
armonie  di  suoni  e  di  canti. 

Allora  in  Salone  si  amministrava  la  giu¬ 
stizia  sotto  le  inségne  dei  vari  tribunali, 
dell’Aquila,  del  Leone,  dell’Orso,  del  Lio¬ 
corno,  del  Leopardo,  del  Cammello,  della 
Volpe,  del  Lupo,  del  Pavone,  insegne  che 
tuttora  corrono  intorno  alle  pareti.  Ma 
all’  inizio  dell’Ottocento  la  Sala  della  Ra¬ 
gione  ospita  «  feste  melodrammatiche  »,  can¬ 
tate,  scene  musicali  allegoriche.  È  dapprima 
il  tripudio  gallofilo,  sono  poi  gli  inni  al¬ 
l’aquila  bicipite  :  e  spesso  le  cantate  con  le 
più  diverse  intenzioni  si  alternano  in  quel 
triste  periodo  in  cui  le  dominazioni  stra¬ 
niere  si  succedettero,  considerando  la  terra 
veneta  nulla,  più  che  un  paese  di  servi.  Ma 
se  gli  umori  dei  cittadini  variavano  e  le  de¬ 
lusioni  succedevano  alle  speranze,  il  poeta 
era  quasi  sempre  lo  stesso  ;  quel  facile  ma 
sciatto  poeta  che  fu  il  Sografi,  adulatore  di 
grandi,  da  qualunque  parte  venissero. 

L’avere  inneggiato  nella  Riconoscenza  di 
Euganea  all’ «  eroe....  che  l’ingrata  men¬ 
zognera  Austria  infida  debellò  »  non  impedì 
al  poeta  padovano,  caduto  il  Veneto  sotto 
il  dominio  austriaco,  di  celebrare  Fran¬ 
cesco  I  come  «  sol  novello  »  nelle  Feste 
euganee,  seguite  in  Salone  alla  presenza 
dello  stesso  imperatore  e  della  sua  sposa,  il 
20  dicembre  1815.  Questa  «opera  melo- 
drammatica  »  del  Sografi  fu  accompagnata 
dalla  musica  dèi  maestro  Càllegari,  allora 
direttore  della  Cappella  Antoniana,  le  scene 
furono  eseguite  dal  Sabbatini.  Ma  per  tale 
spettacolo  tutto  il  Salone  subi  una  grandiosa 
trasformazione,  per  cui  si  ricorse  all’archi¬ 
tetto  Jappelli,  «  ingegnere  del  Corpo  Impe¬ 
riale  e  Reale  d’acque  e  strade  ».  E  Giuseppe 
Jappelli,  con  la  sua  ricca  fantasia  per  cui 
pare  a  noi  un  romantico  nell’arte  di  costruire 
e  di  disporre  giardini,  seppe  trasformare 
Tambiente  in  un  vago  giardino,  con  gradi¬ 
nate,  archi  e  colonne  e  sfondi  di  verde.  Il 
Sografi  per  parte  sua  cercò  di  arricchire 
l’azione  immaginata  di  deità  e  di  personaggi 
allegorici,  e  driadi,  sileni,  satiri,  e  quattro 
schiere  di  divinità  «  campestri,  montane, 
fluviatili,  silvestri  »,  popolarono  le  ajòle  e 
i  tempietti  disposti  dall’architetto,  mentre 
una  cosiddetta  «  Verità  »  inneggiava  servil¬ 
mente  a  Cesare  «  nostro  nume  »  e  «  nostro 
amor  »  e  una  divinità  «  fluviatile  »,  Medoaco, . 
cantava  lieto  di  essere  ritornato  alla  libertà. 
Pochi  anni  basteranno  ad  aprire  gli  occhi  ai 
padovani,  a  tutti  i  Veneti,  e  a  far  rimpian¬ 
gere  i  giorni  ormai  lontani,  nell’attesa,  e 
nella  preparazione  di  giorni  migliori. 

Il  servaggio  livellò,  oltre  alle  coscienze, 
le  arti.  E  la  musica  dominò  nel  teatro  :  an¬ 
che  a  Padova  la  musica  pura  tacque  nel  modo 
più  assoluto.  In  tempi  a  noi  assai  più  vicini, 
alla  cultura  musicale  diede  il  più  forte  in¬ 
cremento  la  scuola  fondata  cinquant’anni 
or  sono,  e  che  poi,  guidata  da  quell’animo 
vero  di  artista  che  fu  Cesare  Pollini,  si  tra¬ 
sformò  nell’attuale  Istituto  Musicale  che 
ora  ne  porta  il  nome.  La  Società  di  concerti 
«  Bartolomeo  Cristofori  »,  sorta  per  affian¬ 
care  con  nuove  forze  l’opera  dell’  Istituto, 
si  fuse  poi  con  questo,  permettendo  di 
allargarne  l’opera  educatrice.  Ora  a  questi 
enti  è  venuta  ad  aggiungersi  la  Società  dei 
Concerti  Sinfonici,  la  quale,  fondata  que¬ 
st’anno  per  finanziare  i  concerti  del  Salone, 
ha  già  raccolto  numerose  adesioni.  La  serie 
dei  concerti  primaverili  sarà  svolta  dalle 
orchestre  di  Venezia  e  di  Vienna,  sotto  la 
direzione,  dei  maestri  Gui,  Casella,  De  Sa- 
bata,  Barfion,  Schalk,  Abendroth,  Nilius, 
e  forse  seguiranno  un  concerto  di  musica 
antica  padovana,  diretto  dal  Torri,  e  al¬ 
cune  esecuzioni  dello  Stabat  Mater  di  Rossini. 
Il  pubblico  '  risponderà  certamente  all’ap¬ 
pello  ;  l’anno  scorso  nei  pomeriggi  dome¬ 
nicali,  per  le  attrattive  della  musica  tra¬ 
scurò  le  lusinghe  dei  dolci  pendìi  dei  vicini 
Euganei.  E  la  sala  della  Ragione  potrà 
diventare  veramente  il  tempio  della  musica 
sinfonica  cosi  come  l’Arena  di  Verona  e 
Siracusa  e  Taormina  sono  le  mete  a  cui 
Convengono  gli  amatori  degli  spettacoli  lirici 
grandiosi  e  dell'eterna  poesia  del  teatro 
greco.  Certo  è  che  nessuna  città  in  Italia 
ò  all’estèro  può  offrire  una  sala  da  concerti 
Cosi  suggestiva,  dove  all’armonia  dei  suoni 
risponda  la  divina  armonia  delle  pareti 
affrescate,  che  dicono  la  tradizione  gloriosa’ 
àei  nostri  Comuni  e  la  grandiosità  inventiva 
degli  artisti  di  un  tempo. 

:  Qualcuno  -avrebbe  suggerito  di  mutare 
il  nome  dell’ambiente  rinnovato  chiamandolo 
il  palazzo  della  musica.  Sarebbe  assurdo  :  i; 
homi  antichi  che  dicono  le  antiche  tradi-; 
zioni  vanno  conservati  come  pagine  di  storia  : 
troppo'  Padova  ha  già  perduto  nell'  incon- 
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sulto  mutamento  dei  nomi  delle  sue  strade, 
ricordo  di  amministrazioni  «  popolari  »  di 
altri  tempi.  Tutt’al  più  Padova  oggi  avrà 
una  singolarità  di  più  :  come  ha  un  caffè 
senza  porte,  il  Pedrocchi,  e  un  prato  senza 
erba,  il  Prato  della  Valle,  avrà  un  palazzo 
della  Ragione  senza  ragione....  Poiché  la 
giustizia  oggi  si  accontenta  di  meno  splen¬ 
dide  sedi.  Bruno  Brunelli. 

L’ultimo  periodo  del 
Risorgimento  alla 
luce  di  nuovi  car¬ 
teggi. 

Il  primo  cinquantenario  della  morte  di 
Alfonso  La  Marmora,  la  quale  per  una 
fatidica  coincidenza  precedette  di  quattro 
giorni  soltanto  quella  del  Re,  sarebbe  pas¬ 
sato  inosservato,  se  il  Comitato  piemontese 
della  Società  nazionale  per  la  storia  del 
Risorgimento,  non  avesse  pensato  a  fer¬ 
marne  il  ricordo  con  una  commemorazione 
e  una  pregevole  raccolta  di  carteggi,  l’una 
e  l’altra  comparse  in  un  fascicolo  doppio 
del  Risorgimento  italiano .  La  commemora¬ 
zione  fu  tenuta  da  Carlo  dè  Antonio  ;  i 
carteggi  del  La  Marmora  con  Ignazio  Ge¬ 
nova  di  Revel,  con  Bettino  Ricasoli,  con 
Urbano  Rattazzi,  con  Carlo  Aveta,  con  Luigi 
Torelli,  vedono  la  luce  per  cura  del  Passa - 
monti,  del  Colombo,  del  Corbelli.  Di  spe¬ 
ciale  interesse  sono  quelli  col  Ricasoli  e  col 
Rattazzi,  che,  riferendosi  al  periodo  dif¬ 
ficile  seguito  alla  morte  di  Cavour,  quando 
si  viveva  sotto  l’ impressione  che  l’ edificio 
faticosamente  costruito  dal  gran  ministro 
dovesse  da  un  momento  all’altro  franare, 
sono  un  buon  contributo  per  una  migliore 
conoscenza  della  politica  unitaria  del  Ri¬ 
casoli  e  delle  cause,  non  tutte  onorevoli 
e  plausibili,  della  sua  caduta  e  della  succes¬ 
sione  Rattazzi. 

Scopo  del  Ricasoli  - — •  come  egli  stesso  scri¬ 
verà  più  tardi,  non  più  ministro,  al  Peruzzi  — 
era  «  calmare  1’  Italia  dalle  precedenti  agi¬ 
tazioni,  ordinare  il  nuovo  Regno  nei  varii 
rami  del  servizio  pubblico,  comporrel’eserci- 
to  e  la  finanza,  fondare  l’autorità  e  la  liberty 
insieme,  sul  fondamento  dello  Statuto  e 
delle  leggi  che  gli  fanno  cornice  ».  In  questo 
modo,  a  suo  giudizio,  «  la  decretata  unità 
diveniva  ogni  giorno  meglio  un  fatto  auto¬ 
revole,  sotto  cui  il  nuovo  Regno  cresceva, 
dando  esempio  di  una  società  anziana,  so¬ 
lenne  smentita  a  coloro  che  volevano  ingo¬ 
vernabili  gli  italiani  e  persistente  l’anarchia 
in  Italia  ».  La  pace  interna  e  l’unità  di  go¬ 
verno  erano  il  presupposto  necessario  per 
spegnere  le  diffidenze  degli  altri  Stati  d’  Eu¬ 
ropa  e  guadagnarne  le  simpatie,  le  quali 
avrebbero  poi  agevolato  il  più  arduo  compito 
di  ricongiungere  all’  Italia  la  regióne  ancora 
soggètta  all’Austria. 

La  pace  intèrna  era  messa  a  dura  prova 
specialmente  dalle  condizioni  del  Mezzo¬ 
giorno,  dove  le  varie  Luogotenenze  non 
erano  riuscite  a  distruggere  la  mala  pianta 
del  brigantaggio,  ultima  affliggente  forma 
di  resistenza  borbonica,  e  dagli  intrighi  e 
maneggi  della  Corte  del  re  di  Napoli,  che 
aveva  trovato  benevola  ospitalità  a  Roma. 

La  Luogotenenza,  forse  utile  subito  dopo 
l’occupazione,  si  era  venuta  dimostrando 
pericolosa,  perché  funzionava  come  un 
«  governo  indipendente  da  quello  centrale  » 

•  e  seguiva  talvolta  un  indirizzo  diverso  o  in 
disaccordo  con  1’  indirizzo  di  questo.  A  ciò 
si  aggiungeva  ora  la  «ragione  del  principio 
di  unità  »,  che,  come  consigliava  la  fine  del 
governo  provvisorio  di  Toscana,  cosi  ren¬ 
deva  indispensabile  la  soppressione  della 
Luogotenenza  a  Napoli. 

Da  questa  «necessità  di  unificare  i  go¬ 
verni  vari  che  ora  sono  eccezionalmente 
in  vita  nel  Regno  d’ Italia  »,  il  Ricasoli  fu 
indotto  a  mandare  a  Napoli  come  Gover¬ 
natore  il  La  Marmora  con  poteri  militari  e 
civili.  Cessati  i  governi  autonomi  di  Napoli 
e  di  Toscana,  accresciute  le  attribuzioni 
dei  capi  delle  Provincie,  «  l’ Italia  avrà  un 
Potere  centrale  nazionale  e  tante  autorità 
in  diretta  comunicazione  con  quello,  quante 
sono  le  sue  Provincie  ». 

La  missione  del  La  Marmora  doveva  con¬ 
sistere  nello  spegnere  affatto  il  brigantaggio, 
mantenendo  «  congiunto  nelle  repressioni, 
purtroppo  necessarie,  il  rigore  di  atti  esem¬ 
plari  coi  sentimenti  di  umanità  »;  nel  dare 
ai  popoli  meridionali  «  l’esempio  di  un  Go¬ 
verno  forte  e  d’amministrazione  impar¬ 
ziale  »,  ponendosi  «al  disopra  dei  partiti, 
accettando  tutte  le  còoperazioni  oneste  e 
disinteressate,  ma  non  chiedendone  alcuna  ». 

Quanto  .  agli  intrighi  e  alle  sobillazioni 
della  esiliata  Corte,  il  Ricasoli  riteneva  che 
Roma  avrebbe  durato  soltanto  «  ancora 
qualche  mese  ad  essere  centro  di  cospira- 

Per  facilitare  alle  Scuole  e  agli  Enti  Culturali  l’acqui¬ 
sto  prescritto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
dell’apparecchio  per  proiezioni  : 

DAL  15  APRILE  AL  4  MAGGIO  1929 

VENDITA  STRAORDINARIA 

a  rate  e  per  contanti 
organizzata  dall’  ENTE  MORALE  : 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 

(fondazione  1909) 

rinunciando  a  ricuperare  la  quota  di  spese  generali, 

sopra  una  serie  dei  suoi  più  diffusi  apparecchi. 

«  Un  apparecchio  per  diapositive,  completo, 

col  versamento  iniziale  di . L.  80. —  ! 

«  Un  apparecchio  episcopico,  completo, 

col  versamento  iniziale  di . L.  140— ! 

OCCASIONI  ECCEZIONALI  FAVOREVOLI! 
Domandare  subito  chiariménti  all’ 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 
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zioni  e  di  briganti  ».  La  speranza  era  pro¬ 
babilmente  fondata  sulla  ipotesi,  dimostra¬ 
tasi  poi  vana,  di  un  imminente  accordo  col 
Pontefice  per  la  risoluzione  della  questione 
romana.  Era  il  secondo  caposaldo •  del  suo 
programma,  che,  con  l’acquisto  della  capi¬ 
tale,  avrebbe  segnato  l’effettivo  raggiungi¬ 
mento  dell’unità  ;  il  settentrione  e  il  mezzo¬ 
giorno  ora  divisi  dal  cuneo  di  Roma,  si  sa¬ 
rebbero  saldati. 

Sul  modo  di  riordinare  le  provincie  meri¬ 
dionali  non  c’era  alcun  disaccordo  fra  Ri¬ 
casoli  e  La  Marmora.  Nessun  indizio  se  ne 
trova  nelle  lettere  dell’uno  e  dell’altro.  La 
nota  dominante  è  sempre  quella  di  assicu¬ 
rare  la  tranquillità  pubblica  compromessa 
dall'attività  criminosa  delle  bande  brigan¬ 
tesche  nella  Basilicata  e  nella  Calabria  e  da 
elementi  perturbatori  operanti  particolar¬ 
mente  a  Napoli,  borbonici  e  mazziniani.  Il 
La  Marmora  scopriva  presto  un  altro  ne¬ 
mico  più  insidioso,  perché  occulto  :  la  ca¬ 
morra.  «  Intrigando,  strisciando  e  minac¬ 
ciando,  i  camorristi  si  sono  ovunque  intro- 
4  dotti.  In  tutti  gli  impieghi,  in  tutte  le  classi, 
in  tutti  i  mes  iteri  e  quasi  si  può  dire  in  tutte 
le  case  (senza  eccettuare  Casa  reale),  la 
camorra  esercita  l’arte  sua  infame  di  scroc¬ 
care,  rubare  e,  se  le  è  necessario,  scannare. 
Poveri  e  ricchi,  tutti  pagano  il  loro  tributo 
alla  camorra.  Ma  quel  che  è  più  orribile  è 
il  vedere  gli  impiegati  e  perfino  i  magistrati 
lasciarsi  imporre  dai  camorristi»,  i  quali  da 
borbonici  erano  diventati  liberalissimi  e  in 
tal  modo  erano  stati  più  o  meno  protetti 
dai  dittatori. 

Se  anche  di  tinte  alquanto  accese,  il  qua¬ 
dro  rispondeva  ad  una  realtà,  di  cui  il 
La  Marmora  aveva  sotto  mano  le  prove. 
Fatti  delittuosi  erano  avvenuti  senza  che 
la  magistratura  si  curasse  di  intervenire. 
Il  disordine  politico  era  connesso  ad  un  di¬ 
sordine  morale,  che  esigeva  rimedi  pronti 
ed  efficaci.  Ma  prima  che  il  male  fosse 
segnalato,  il  Ricasoli  aveva  già  indicato  i 
mezzi  di  cura.  Pubblica  sicurezza  e  organiz¬ 
zazione  dell’ amministrazione  civile,  ricosti¬ 
tuite  in  maniera  che  «il  governo  giunga  a 
tenere,  per  dir  cosi,  il  paese  nelle  mani. 
A  ciò  molto  deve  giovare  la  scelta  del  perso¬ 
nale,  che  sia  probo,  capace,  premuroso, 
attivo  e  amante  della  patria....  Io  non  so 
intendere  un  Governo  di  partito.  Esso  deve 
essere  necessariamente  debole.  Io  intendo 
soltanto  di  appoggiarmi  sulla  Nazione,  pro¬ 
curandole  il  suo  maggior  lustro.  Perciò  mi 
occorrono  uomini  di  alto  sentire  e  non  di 
miserabili  passioni  ». 

La  restaurazione  dei  poteri  dello  Stato 
non  era  però  tutto.  Anche  il  Cavour  aveva 
detto  sul  letto  di  morte  che  il  problema 
del  Mezzogiorno  non  si  sarebbe  risolto  con 
le  costrizioni  e  con  le  imposizioni  dall’alto, 
ma  con  unà  lenta  opera  di  rinnovamento 
civile  e  di  educazione.  Il  Ricasoli,  apparte¬ 
nente  alla  generazione  che  nelìa  Toscana 
della  prima  metà  dell’ottocento,  aveva 
trasformato  il  paese  materialmente  e  spiri¬ 
tualmente  con  una  fioritura  mirabile  di 
opere  intese  a  istruire  il  popolo,  ad  elevarlo 
a  più  degno  modo  di  vita,  pensò  che  per 
questa  medesima  via  sarebbe  risorto  anche 
il  Mezzogiorno  d’ Italia.  Perciò  quando  gli 
fu  segnalato  che  una  Società  si  era  data  a 
promuovere  a  Napoli  l’ istituzione  di  asili 
infantili,  egli  si  affrettava  a  scrivere  al 
La  Marmora  :  «  questo  pensiero  merita  il 
più  efficace  appoggio  del  Governo  ».  Si 
diano  locali.  «  Una  delle  condizioni  degli 
asili  infantili  si  è  che  questi  asili  siano  molto 
sparsi,  perché  occorre  che  sieno  presso  alle 
famiglie  che  ne  profittano  ». 

Incoraggiamento  e  aiuto  dall’alto,  coope¬ 
razione  di  ogni  classe  di  cittadini  dal  basso 
per  il  bene  della  città,  «  alla  quale  non  è  il 
Governo  che  deve  provvedere,  ma  i  cittadini 
tutti  che  a  quella  appartengono  ».  Ed  ecco 
il  toscano  del  primo  ottocento.  «  Sale  d’asilo, 
casse  di  risparmio,  scuole  d’ogni  maniera, 
ma  con  scopo  precipuo  di  migliorare  le  classi 
operaie;  ecco  come  fa  d’uopo  si  ecciti  l’a¬ 
zione  e  l’opera  dei  cittadini.  Occorre  mentre 
si  preparano  i  guadagni  per  le  classi  arti¬ 
giane  e  povere,  si  prepari  ancora  il  cuore 
loro  a  divenire  migliore  ».  Gli  si  era  par¬ 
lato  db  una  società  istituita  per  levare  dalle 
strade  i  ragazzacci.  «  Questa  è  la  vera  filan¬ 
tropia  e  merita  l’appoggio,  l’approvazione 
e  perfino  la  protezione  del  Governo.  Non 
dubito  che  1’  E.  V.  avrà  già  a  quella  società 
dirette  parole  d’  incoraggiamento  ». 

.  Troppo  tardi.  Ciò  che  era  stato  possibile 
nella  vecchia  Toscana  granducale,  diven¬ 
tava  anacronistico  nell’  Italia  unificata,  dove 
il  popolo,  poco  sperando  e  nulla  aspettando 
dal  paternalismo  governativo,  già  tendeva 
l’orecchio  alle  voci  incantatrici  delle  sirene 
internazionali.  Ma  se  pur  qualche  cosa 
avesse  voluto  tentare  il  Ricasoli,  non  l’avreb¬ 
be  potuto,  perché  la  sua  permanenza  al 
Governo  era  non  desiderata  e  insidiata 
negli  ambienti  stessi  della  Corte.  Alla  sua 
politica  di  raccoglimento  e  di  consolida¬ 
mento  delle  posizioni  raggiunte  se  ne  con¬ 
trapponeva  un’altra,  che  tendeva  a  favorire 
avventure  o  spedizioni  arrischiate  di  volon¬ 
tari  per  la  liberazione  della  Venezia.  Le 
lettere  del  Ricasoli  del  gennaio  e  febbraio 
1862  sanno  di  forte  agrume,  e  forse  per 
questo  sembrò  cosa  prudente  ometterle  nel 
carteggio  edito  nel  1891  dal  Tabarrini  e 
dal  Gotti.  Al  La  Marmora  il  Ricasoli  con¬ 
fessa  senza  sottintesi  quali  fossero  «  i  molti 
riflessi  di  convenienza  »,  che,  con  la  lettera 
del  27  febbraio,  lo  avevano  indotto  a  ri¬ 
tenere  inopportuno  il  viaggio  del  Re  a  Na¬ 


poli,  preannunziato  fin  dal  dicembre.  Il 
dissidio  oramai  insanabile  tra  Sovrano  e 
ministro  avrebbe  potuto  rompere  in  una 
manifestazione  ostile  al  Governo  alla  pre¬ 
senza  dello  stesso  Sovrano  e  non  sarebbe 
stato  facile  fermarne  le  conseguenze.  Ma 
pare  che  neppure  il  Re  fosse  favorevole  (e 
fin  dal  dicembre),  per  , una  ragione  molto 
diversa,  accennata  in  una  lettera  del  Rat¬ 
tazzi  :  non  voleva  andare  col  ministero  in 
carica.  Il  Ricasoli,  con  la  caparbietà  sua 
propria,  non  rinunziava  al  potere  e  non  am¬ 
metteva  neppure  sostituzione  di  colleghi. 
La  causa  del  dissènso  è  in  queste  parole 
del  Rattazzi  :  «  è"  scqnf ortante  il  vedere  che 
si  lascia  trascorrere,  senza  far  nulla  tutto 
questo  tempo  che  potrebbe  essere  utilmente 
impiegato.  Il  buon  Barone  sogna  continua- 
mente  Roma,  e  non  bada  al.  restò  :  intanto 
per  Roma  si  possono  fare  dei  sogni  e  nul¬ 
la  più  ».  , 

■  «  * 

Il  ministero  era  oramai  esautorato.  La 
politica  personale  dèi  Re,  che  mandava  il 
Rattazzi  a  Parigi  fnuhito  di  sue  lettere 
e  si  intendeva  (ioti  Garibaldi  all’ insaputa 
del  ministro  responsabile,  doveva  con¬ 
durre  alle  dimissioni  estraparlamentari,  seb¬ 
bene  Vittorio  Rmànuelé:  con  una  nobilis¬ 
sima  lettera,  "avesse  .invitate  il  Ricaspli  a 
provocare  prima  un  voto  della- Camera.  Ma 
a  che  chiedere  ancora’,  poti'  al  Parlamento, 
se,  pochi  giorni  innanzi',  il  Ministero  aveva 
ottenuto  una  schiacciante,  maggioranza  ? 
Era  il  Re  a  licenziare,!  suoi  ministri  e  le 
ragioni  apparivano  tanto  alte  da  non  aver 
bisogno  di  sanzioni'  parlamentari  :  «  deplo¬ 
riamo  il  vedere  l’andamento  della  cosa 
pubblica  negletta,  nonfessendosi  fatto  tutto 
quello  che  doveva  farsi;:  ed  infine  non  cal¬ 
cata  dal  Ministero -  quella  via  politica  da 
me  costantemente  difetta  fino  dal  '49  ed 
energicamente  sostenuta  dall’esimio  Conte 
di  Cavour,  la  quale;, .  coraggiosamente  e 
temerariamèntè  condotta  nei  più  difficili 
pericoli,  ci  condusse  al  punto  in  cui  ci  tro¬ 
viamo.  Sono  certo  che  fessa  non  può  variarsi 
e  non  sarà  che  quella  stessa  politica  che  ci 
condurrà  gloriosamente  alla  mèta  finale  ». 
Si,  insomma,  la  politicq  delle  sublimi  avven¬ 
tatezze,  che  aveva  preso  lo  slancio  dalla 
sciagura  di  Novara  per  giungere,  con  volo 
fulmineo,  all’unità  d’ Italia.  Il  volo  non  era 
finito  per  il  Re,  ma  i  4uoi  ministri  sonnec¬ 
chiavano.  Ordine  e  disciplina  all’interno, 
vani  tentativi  di  accordi  col  Papa,  pace  con 
tutti.  Quésto  era  marasma  politico.  Biso¬ 
gnava  invece  osare  ancora  e  sfidare  il  de¬ 
stino  con  nuove  audàcie)  Se  il  Ricasoli  non 
si  sentiva  il  coraggi!®;  di  farlo,  doveva  la¬ 
sciare  il  posto  ad  altri.  Il  ministro  ubbidì. 

«  Cosi  dissi  al  Re,  ché  si . servisse  come  egli 
volesse,  salvo  a  volere:  obbligare  la  mia 
coscienza  a  fare  contro  di  sé  ».  Non  era. 
stato  portato  al  potére  ’  da  alcuna  fazione, 
non  era  stato  appoggiato  né  dalla  Sinistra  ’ 
né  dalla  Destra,  ine  dal  cosi  detto  terzo 
partito,  e  neppure  l’aveva  scelto  il  Sovrano. 

«  Morto  che  fu  CaVòur,  fu  detto  che  io  do¬ 
vevo  succedergli,  per  consenso  universale. 
Ci  venni  puro  épvoglio  restare  al  potere 
puro  e  puro  voglio  andarmene  ».  E  coraz¬ 
zato  del  suo  puritanismo,  virtù  che  in  poli¬ 
tica  è  scarsamente  apprezzata,  tornò,  come 
Cincinnato,  ai  suoi  .campi  •  «  Io  mi  trovo 
bene  nel  vedermi-  libero  e  in  grado  di  ripi¬ 
gliare  l’aratro  e  tornare  a  fare  il  contadino, 
dove  T  Italia  mi  trovò  e  dove  mi  rilascia  ». 

Il  successore  forni  .subito  la  prova  che  il 
tempo  dei  gr and*r dimenti  era  passato.  Se 
qualche  segreto  disegno  Rattazzi  covò  nell’a¬ 
nimo  quando  assunse  il  potere,  lo  nascose.  Al 
La  Marmora  scriveva  :  «  Ella,  spero,  mi  cono¬ 
sce,  e  sarà  persuaso  che  non  si  faranno  pazzìe 
di  sorta  alcuna  ;  so  -che  non  siamo  pronti 
psr  la  guerra  e  che  sé  si  provocasse,  avrem¬ 
mo  tutta  T  Europa  contro  ».  Qualche  passo 
si  lusingava  che  avrebbe  fatto  la  questione 
romana  con  l’aiuto  di  Napoleone  III.  Assi¬ 
curava  che  Garibaldi  non  si  sarebbe  recato 
nel  Mezzogiorno  e  .che  se  ne  stava  tranquillo. 
Il  programma  del  Ricasoli  continuava  appa¬ 
rentemente  immutato.  Ma  dopo  men  di  due 
mesi,  si  ebbe  Sarnico,  e,  dopo  quattro, 
Aspromonte  :  i  due  tentativi  garibaldini  per 
risolvere  di  sorpresa  le  questioni  di  Venezia 
e  di  Roma.  :  i 

Per  Aspromonte,  il  '  fatte)  di  gran  lunga 
più  grave  e  luttuoso,  sj,  discute  ancora  quale 
responsabilità  vi  '  abbia  avuta  il  Rattazzi. 
Il  Corbelli,  editore  delle  lettere,  si  domanda 
se  fu  connivenza  o.;  incoscienza.  Né  l’una 
cosa,  né  l’altra.  Fu, deliberato  proposito  di 
lasciar  fare,  conservando  un  atteggiamento 
agnostico,  con  V  intenzione  di  ripetere,  al 
momento  opportuno,  il  gesto  audace  di 
Cavour  per  la  conquista  del  Regno  di  Na¬ 
poli.  La  prova  FabbiamO  ora  nella  lettera 
del  Rattazzi  al  La  Marmora  dèi  30  marzo. 
Garibaldi  non  andrà  per  ora  a  Napoli  ed  è 
bene  che  non  vada,'  perché  il  suo  arrivo 
darebbe  luogo  ad  inconvenienti.  «  Ad  ogni 
modo,  se  malgrado  ogni  nostro  sforzo,  Ga¬ 
ribaldi  volesse  andare  posti,  certo  non  vi 
andrebbe  mai.  con  alcun  potere  da  parte 
nostra  ».  Strano  modo  di  procedere  di.  un 
ministro  che,  potendo  prevenire  un  movi¬ 
mento  pericoloso,  si  limita  a  declinarne  la 
responsabilità  nel  caso  che  avvenga.  E  come 
non  bastasse,  quando  il  piano  è  in  piena 
esecuzione,  esita  a  concedere  i  pieni  poteri 
a  chi  ha  l’obbligo  di  sventarlo  a  tempo. 

Il  fatto  è  ora  pienamente  dimostrato  con  i 
dispacci  scambiati  tra  il  Rattazzi  e  il  La 
Marmora  nei  primi  quìndici  giorni  del¬ 
l’agosto  1862.  ■ 

Se  la  politica  del  Ricasoli  era  stata  debole. 


quella  del  Rattazzi  peccava  di  sconsidera¬ 
tezza.  Il  gran  Re  poteva  sf  augurarsi  che 
1’  Italia  riprendesse  e)  continuasse  senza 
posa  il  cammino  per  attingere  T  ultima 
mèta  ;  ma,  a  parte  tutte  le  circostanze  con¬ 
comitanti,  sarebbe  stato  necessario,  che  si 
trovasse  l’uomo  capace  di  condurre  una 
politica  coraggiosa  e  temeraria,  come  quella 
che  in  men  di  un  triennio  aveva  saldati  i 
frammenti  della  penisola  e  ne  aveva  fatto  un 
Regno.  Dov’era  l’uomo?  L’artefice  era  morto 
e  non  aveva  lasciato  eredi  abili  a  continuarne 
l’opera.  Antonio  Panella. 

Vita  americana 
nel  libro 
di  un’  italiana 

Le  genericità  e  i  semplicismi  con  cui  noi 
in  Europa  ci  sbrighiamo,  per  solito,  della 
civiltà  americana,  riducendola  alla  spetta¬ 
colosa  potenza  coreografica  delle  sue  in¬ 
dustrie  e  dei  suoi  edilizi,  alla  vibrante  e 
affannosa  cinematografia  della  sua  vita 
quotidiana,  alla  sua  sete  del  dollaro,  alla 
sua  smania  «  ba.rnumista  »  e  deridendo  la 
sua  incoltivata  cultura,  la  sua  capricciosa 
e  giroscopica  religiosità,  il  suo  trionfante 
meccanicismo,  le  sue  madornali  ingenuità, 
il  suo  spasmodico  richiamismo  ci  lasciano 
ancóra  perfettamente  ignote  le  vere  sca¬ 
turigini  della  potenza  e  della,  volontà  degli 
Stati  Uniti.  Adagiati  nei  nostri  baldanzosi 
e  j  sufficienti  luoghi  comuni  sull’America, 
noi  ci  vietiamo  di  leggere  a  fondo  nell’ anima, 
americana,  abituati  a  credere  che  l’America 
non  sia  che  superficie,  quando  ci  interes¬ 
siamo  a  lei  non  desideriamo  che  altre  per¬ 
lustrazioni  in  questa  superficie  e  la  vogliamo 
sempre  la  più  brillante  possibile  e  quasi  ci 
convinciamo  che  siano  inutili,  in  questo 
campo,  le  opere  di  scavo  e  di  approfondi¬ 
mento. 

Le  contraddizioni  più  perentorie  tra  questo 
nostro  comodo  modo  di  vedere  e  di  sapere 
e  una  realtà  che  ogni  giorno  si  impone  nella 
politica,  nella  vita  sociale  e  morale,  nel¬ 
l’attività  artistica  e  letteraria,  nell’ affer¬ 
marsi  di  personalità  dominatrici,  i  cui  istinti 
e  le  cui  mete  contrastano  perfettamente 
col  nostro  partito  preso  e  il  nostro  pregiu¬ 
dizio  contro  l’americanismo,  ci  lasciano  per 
ora  tranquilli  e  non  ce  ne  domandiamo  le 
cause.  V’  è  anche  di  più  :  il  processo  che 
contro  l’americanismo  continuano  a  fare 
certi  americani  stessi,  come  un  Mencken, 
con  una  autocritica  spietata  ci  persuadono 
volentieri  a  rimanere  in  questo  nostro  at¬ 
teggiamento  di  negazione  o  di  genericità 
accusatrice  o  a  sorridere  dell’America  o  a 
piangere  sull’America  le  nostre  lacrime  im¬ 
postore,  pronte  a  gocciolare  sulle  male¬ 
fatte'  ;  dell’oro  e  i  disastri  morali  dell’  in¬ 
dustrialismo.  ■ 

Dovrà  tuttavia  venire  il  giorno  in  cui  le 
nostre  curiosità  più  deste  ed  acuite  chiede¬ 
ranno  maggiori  e  più  persuasive  spiega¬ 
zioni,  in  cui  sarà  non  solo  utile,  ma  neces¬ 
sario  e  impellente  scendere  al  fondo  di 
certe  situazioni  e  di  certi  problemi  ameri¬ 
cani,  sceverare  la  realtà  sotto  le  apparenze 
e  le  maschere,  comporre  seriamente  le  con¬ 
traddizioni,  trascurare  l’aneddotico  e  il  pit¬ 
toresco  per  il  concreto  e  1,’essenziale.  E 
allora  dovremo  andare  alla  ricerca  delle 
documentazioni  precise,  delle  sintesi  ba¬ 
sate  sui  fatti,  delle  analisi  prodotte  dall’espe¬ 
rienza  vissuta  all’  interno  d’un  continente 
enorme  e  d’un’ anima  composta  di  molte 
storie  e  di  cento  milioni  di  anime.  Forse 
quel  giorno  ci  attenderanno  molte  sorprese, 
forse  ci  accorgeremo  di  molti  errori  nostri, 
forse  l’americanismo  potrà  essere  anche  per 
noi  qualche  cosa  di  più  d’una  moda  o  d’un 
flagello,  e  sarà  per.Jo  meno  qualche  cosa  di 
diverso  da  quello  che  abbiamo  sinora  im¬ 
maginato. 

Credo  che  come  strumento  di  prepara¬ 
zione,  di  informazione  e  di  indagine  il  libro 
che  oggi  pubblica  la  contessa  Irene  di  Ro- 
bilant  :  Vita  americana  (Torino,  Fratelli 
Bocca,  1929)  sia.  quanto  di  meglio  per  ora 
potevamo  desiderare  sugli  Stati  Uniti.  Irene 
di  Robilant  ha  vissuto  vari  anni  in  Ame¬ 
rica,  non  come  una  visitacrice  occasionale  o 
una  turista  in  cerca  di  divertimenti  e  di 
sbalordimenti,  ma  come  una  studiosa  la¬ 
voratrice,  energicamente  ostinata  a  pene¬ 
trare  il  più  possibile  in  tutte  le  varie  cerehie 
dell’attività  e  della  mentalità  americana  e 
a  rendersi  contò  di  quanto  ha  contribuito 
e  contribuisce  alla  formazione  di  questa 
attività  e  di  questa  mentalità.  Spirito  pra¬ 
tico  é  intuitivo,  postasi  a  lavorare  in  Ame¬ 
rica  per  la  diffusione  della  cultura  e  del  buon 
nome  italiano  in  modo  fattivo  e  creativo, 
ella  ha  .compreso  -  fin  dalle  sue  prime  bat¬ 
taglie  patriottiche  quanto  le  incombesse  il 
compito  di  conoscere  il  suo  campo  di  la¬ 
voro  e  di  conoscerlo  anche  nel  dettaglio,  nei 
particolari.  Il  suo  libro  odierno  ne  è  la  prova 
migliore.  Come  osserva  il  Prezzolini  presen¬ 
tandoci  il  volume,  certi  problemi  generali 
sfuggono  alla  Robilant,  certi  miti  ella  in¬ 
tenzionalmente  li  trascura,  ma  la  mèsse  dei 
suoi  dati,  delle  sue  informazioni,  è  imponente. 

Dopo  averci  tratteggiato  in  alcuni  capi¬ 
toli  il  clima  storico,  morale  e  politico  dei 
vari  Stati  che.  compongono  la  Confedera¬ 
zione,  la  Robilant  ci  trasporta  nei  più  vari 
campi  del  pensiero  e  dell’azione  americani, 
quello  della  filosofia  e  quello  della  politica, 
quello  dell’educazione  popolare  e  superiore 
e  quello  della  stampa,  quello  della  lettera¬ 


tura  e  quello  del  teatro,  quello  della  musica 
e  quello  del  cinema  e  ci  parla  di  storici  e 
di  romanzieri,  di  oratori  e  di  industriali, 
degli  immigranti  italiani,  ed  anche  dei  negri, 
con  stile  conciso  e  rapido,  in  pagine  dense  di 
fatti  e  di  nomi,  e  facendo  seguire  ad  ogni 
capitolo  una  sommaria  bibliografia  che 
possa  servir  di  guida  allo  studioso  in  vena 
di  perseverare  ad  occuparsi  dell’argomento 
trattato  nel  capitolo. 

È  evidente  che  un  libro' siffatto  ci  man¬ 
cava  e  che  deve  essere  tra  noi  il  benvenuto 
per  quello  che  è  e  per  quello  che  non  è. 
•Di  generalizzazioni  pittoresche,  di  brave- 
sintesi  turistiche  ne  avevamo  e  ciò  che  oc¬ 
correva  finalmente  incominciare  a  fare  era. 
una  specie  di  bilancio  sistematico  e  magari 
prosaico  di  ciò  che  l’America  sta  facendo, 
delle  forze  che  vi  sono  impegnate,  delle 
idee  che  vi  circolano,  degli  uomini  che  vi 
danno  la  loro  energia,  delle  correnti  di  pen¬ 
siero  e  di  storia  che  vi  si  mescolano.  In  quello- 
che  precisamente  si  proponeva,  la  Robilant 
è  riuscita  e  senza  dubbio  coloro  che  sono 
desiderosi  di  intraprendere  le  vie  più  ca¬ 
paci  di  condurre  ad  una  conoscenza  dei  vari 
aspetti  della  vita  americana  dovranno  co¬ 
minciare  da  lei  ed  esser  lieti  che:  ella  non 
si  involga  mai  in  disquisizioni  ed  elucu¬ 
brazioni  generiche,  ma  ne  rifugga/per  dar- 
posto  nelle  sue  pagine  ai  dati  e  ai  fatti,  i 
quali,  anche  se  sono  conosciuti,  acquistano 
nelle  sue  elencazioni  spigliate  e  nervose, 
nelle  sue  vivide  notazioni,  un  inquadra¬ 
mento  significativo  e  mantengono  il  sapore 
e  il  colore  della  cosa  constatata  de  visu, 
controllata  sul  posto,  liberata  non  solo  dal- 
1’  intermediario  libresco  e  diplomatico,  ma 
anche  da  quell’  intermediario  peggiore  che: 
è  la  conoscenza  diretta  desunta  da  una  sola, 
prima  impressione,  al  primo  sbarco,  al 
primo  colloquio. 

Naturalmente  un  libro  come  questo  non 
è  riassumibile,  ma  non  è  da  credere'  che, 
per  la  sua  natura,  esso  sia  semplicemente 
un  libro  di  consultazione,  una  specie  di 
repertorio  pratico  a  cui  ricorrere  quando 
occorrano  notizie  su  cose  ed  uomini  d'Ame¬ 
rica.  Il  libro  si  legge  col  più  vivo  interesse- 
anche  se  la  Robilant  disdegna  i  lenocinli 
della  forma,  ed  ogni  capitolo  costituisce  una 
visione  panoramica  divertente  e  ariosa, 
anche  se  affollata.  Coloro  che  hanno  avuto 
il  piacere  di  ascoltare  dalla  viva  voce  della 
Robilant  la  trattazione  di  alcuni  dei  temi 
contenuti  nel  volume,  qtaando  di  recente  la 
Robilant  è  venuta  tra  noi,  come  rappre¬ 
sentante  quest’anno  la .  Fondazione  George 
Westinghouse  per  la  diffusione  della  cultura 
americana  in  Europa,  sanno  cori,  quanta, 
vivezza  e  prontezza  d’ intelligenza  ella 
sappia  con  rapidi  scoici  e  anche  piccanti 
aneddoti  atteggiare  ed  istoriare  la  sua  ina- 
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teria  e  avranno  l' illusione,  leggendo  il 
libro,  -di  risentirla  parlare. 

H^Quanto  airaUeggianu-nlo  della  opera  e 
^ della  personalità  cosi  spiccata  dell’autriee 
’^^RÌirianzi  all’ America  e  aH'americanismo,  non 
.®'-'v’  è  quasi  bisogno  di  soggiungere  clic  questo 
.^Bàtteggiamento  è  in  complesso  apertamente 
«5ein  ceit>  punti  entusiasticamente  favorevole. 
'W['  Il  ..quadro  generale  che  la  Robilant  traccia 
«jt.deir  America  è  pieno  deH’empito  d'una  vita 
j^Breonosciuta  e  sentita  con  fiducia,  fervida  d’in- 
^^Hfiiumerevoli  promesse,  gei  minante  di  innu- 
^Bpnerevoli  fioriture,  ricca  eli  innumerevoli  pos- 
£  sibi  libi .  L'ottimismo  fattivo  di  questa  ita- 
J|.  liana,  propagatrice  instancabile  di  italia- 
Sp  nità,  ha  intuito  e  portato  alla  consapevo- 
|  lezza  piu  certa  una  realtà  americana  die, 
ME. pur  rimanendo  in  via  di  realizzazione,  già 
«conta  al  suo  attivo  risultanze  degne  d’es- 
K  sere  apprese  in  Kuropa  e  in  Italia  con  un 
^Eafgnrendimento  che  esuli  dal  panegirico, 
^Kccome  dalla  insulsa  derisione,  dal  lirismo 
invasato,  come  dalla  stroncatura  satirica. 
K  L’equilibrio  di  giudizi  in  cui  la  Robilant 
I  si  mantiene  in  tutte  le  pagine  del  suo  grosso 
volume  fornisce  esso  stesso  la  prova  d’una 
conoscenza  che  sa  criticamente  apprezzare 
Ke  d’una  adesione  che  non  proviene  solo  dal 
^Ri;moto  del  cuore,  ma  dall’esame  ponderato, 
^ped  esce  trionfante  dall’esperienza. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

*  Peer  Gynt  "  sulla  scena. 


I  «  Peer  Gynt  »  il  poema  drammatico  di 
Enrico  Ibsen  che  con  senso  di  abnegazione 
e  con  propositi  in  ogni  caso  lodevoli,  la 
iCompagnia  di  Sem  Benelli  ha  portato  sulle 
Oscene  anche  di  Firenze,  ha  fatto  correre 
frivoli  d’  inchiostro  dalle  cisterne  della  cri¬ 
ptica  e  dell'esegesi.  Valga  1’  immagine  negra 
r-a  fermare  subito  che  l’opera  assidua  e  te- 
i  nace  non  fu  sempre  di  chiarificazione, 
b  11  problema  di  Peer  Gynt  si  complica  di 
molteplici  sottoproblemi,  può  riguardare, 
f  volta  a  volta,  il  significato  essenziale  e  pro¬ 
fondo  di  questa  fantasia  grandiosa  e  com¬ 
plessa  sino  a  toccare  il  caotico,  i  temi  su¬ 
bordinati  di  moralità  singole  e  spicciole,  che 
s’ incontrano  ad  ogni  passo  in  questo  me¬ 
raviglioso  itinerario  di  un’anima  in  perpe¬ 
tuo  travaglio,  le  note  di  poesia  lirica,  popo¬ 
lare,  folkloristica  di  un  folklore  dei  più  lon¬ 
tani  dalle  nostre  latitudini  e  dal  nostro 
gusto. 

Mi  il  problema,  di  psr  se  stesso  formidabile, 
si  aggrava  quando  'questo  mondo  di  sogno 
(esasperato  sia  chiuso  nella  cornice  scenica, 
cosi  come  noi  la  intendiamo  e  come  è  dif¬ 
fìcile  intenderla  diversa,  data  la  realtà  del 
teatro  nel  secolo  ventesimo,  che  non  è'  poi 
una  realtà  differente  da  quella  del  secolo 
-'decimonono .  Come,  alla  lettura,  le  vicenda 
intime  morali,  spirituali  ed  anche  fisiche 
del  protagonista  par  che-  straripino  dalla 
persona,  fatta  incapace  di  contenerne  il 
tumulto  vertiginoso  —  l’Immagine  è  di  Sil¬ 
vio  d‘  Amico’  —  cosi  sulla  scena,  Peer  Gynt 
■fi  suo  mondo,  compagni  di  ventura  e  di 
sventura,  contadini  scandinavi  o  trafficanti 
pòsmopoliti,  personaggi  fantastici  e  reali, 
saggi  ed  alienati,  sembrano  straripare  alla 
loro  volta  dal  quadro  rigido  che  pretenda 
di  contenerli  e  di  presentarli  in  una  più  o 
•meno  logica  successione  dinanzi  agli  occhi 
ed  all’  intelligenza  dello  spettatore. 

Tutto  ciò  è  risaputo,  e  l’acóennarvi  deve 
servire  soltanto  a  designare  un  nuovo  ele¬ 
mento  di  complicazione  che  qui  è  stato 
portato  dall’  intervento  di  Grieg,  il  quale, 
coi  suoi  commenti  musicali,  ha  creato  una 
.-squisitissima  òpera  ' d’arte  che  .sta  perfet¬ 
tamente  a  sé,  anche  se  in  rapporti  di  di¬ 
retta  ispirazióne  dai  temi  ibseniani. 
v  -  Domenico  Lanza  che  in  occasione  di  questi 
spettacoli  ci  ha  dato  per  le  stampe  una  sua 
accurata  traduzione  di  Peer  Gynt  e  T  ha 
fatta  precedere  da  un’  introduzione  per¬ 
spicua,  crede  che  i  molti  elementi  etero¬ 
genei  operanti  in  questa  fantasia  dello  scan¬ 
dinavo  siano  tenuti  insieme,  sino  a  raggiun¬ 
gere  una  perfetta  unità,  dal  «  cemento  me¬ 
raviglioso  delle  sue  idee  ».  Ciò  che  è  tanto 
più  discutibile  se  si  tenga  presente  un’os- 
éervazione,  che  segue  immediatamente  a 
questa,  con  la  quale  il  critico  avverte  un 
mal  riducibile  contrasto  tra  la  scorza  rude  e 
selvaggia  del  protagonista,  la  sua  ignoranza 
vanitosa,  la  sua  grossolanità  spirituale  e  i 
modi  della  sua  parola  obbediente  ad  un 
raptus  lirico  che  lo  solleva  a  tratti  oltre  e 
ben  più  in  alto  di  questa  personalità  medio¬ 
cre  — -  e  volutamente  mediocre  —  che  sa¬ 
rebbe  errore  grossolano  scambiare  con  un 
«incompreso»,  dalle  possibilità  infinitamente 
superiori  alla  realtà  conseguita. 

Questo  «  sdoppiamento  »  sta  alla  base 
degli  straripamenti  accennati  e  rende  ipo¬ 
tetico  il  desiderabile  senso  di  unità,  e  per¬ 
mette  le  maggiori  riserve  quando  corra 
l’obbligo  di  definire,  definitivamente,  la  per¬ 
sonalità  del  protagonista.  La  quale  —  per 
Comodità  di  intesa  critica  —  è  raffigurata 
nel  personaggio  egocentrico  chiuso  in  se 
.stesso  mentre  trascorre  tutti  i  campi  imma¬ 
ginabili  col  vano  conato  di  conseguire  una 
felicità  di  cui  troppo  tardi,  sul  limitare 
della  morte,  intende  T  ingannevole  miraggio. 
Egocentrico  si,  ma  anche  idealista  a  suo 
modo  :  coscienza  opaca  che  si  illude  dì 
avere  «  rinunziato  a  tutto,  amore  potere 
onori,  per  conservare  il  proprio  io  ». 

;$  Chi  dubiti  della  perfetta  cementazione 
del  materiale  mediante  le  idee  ibseniane, 
è  indotto  a  supporre  —  e  molti  effettiva¬ 
mente  lo  supposero  —  che  le  musiche  di 
Grieg,  col  creare  una  speciale  atmosfera, 
diano  unità  al  mondo  gyntiano  risolle- 
-vandolo  verso  quelle  zone  intermedie  tra 
le  realtà  e  il  sogno  che  sono  tutte  sue,  le¬ 
gando  in  un  complesso  evidente  un’azione 
cosi  frammentaria  da  poter  essere  scambiata 
con  un  succedersi  ininterrotto  di  visioni  se 
non,  addirittura,  di  allucinazioni. 

Ma  a  raggiungere  questa  mèta  di  totali 
armonie,  almeno  sulle  nostre  scene  ci  si 


urta  contro  un  ostacolo  insuperabile.  Che 
cosa  sia  il  testo  poetico  di  Ibsen  è  difficile 
che  possa  esserè  perfettamente  colto  e  com¬ 
preso  da  chi  non  abbia  la  possibilità  di 
affrontarlo  direttamente.  Bisogna  giudi¬ 
carlo  attraverso  i  surrogati  delle  traduzioni. 
Ora  queste  traduzioni  fedeli  scrupolose  e 
prosastiche,  —  salvo  che  per  qualche  stro- 
fetta  assai  insignificante,  —  debbono  rendere 
con  i  soli  equivalenti  disponibili  gli  elementi 
realistici  di  cui  anche  la  musa  di  quest’autore 
drammatico  —  alla  sua  ora  audacemente 
è  fortemente  realistico  —  si  indovina  cosi 

Sono  gli  elementi  buffoneschi  strava¬ 
ganti  anche  grossi  che  più  piacciono  al 
pubblico  e  che  fanno  ricadere  pesantemente 
la  fantasia  nordica,  tradotta  con  i  soli 
mezzi  di  espressione  possibili,  dalle  vette 
ventilate  e  dalle  foreste  e  dai  cieli  alla 
terra  e  sotto  terra.  Ma  il  commento  musi¬ 
cale,  quello  che  dovrebbe  fornirci  l’atmo¬ 
sfera  propria  del  mondo  gyntiano  è  tutto 
finezze  in  sordina  e  piccoli  voli  e  nostalgie  e 
carezze  e  pathos  dei  più  delicati.  Le  note  rea¬ 
listiche  di  Ibsen,  come  necessariamente  sono 
offerte  al  pubblico  attraverso  ì  surrogati 
della  traduzione,  non  par  che  abbiano  echi 
nelle :  musiche  di  Grieg  ;  si,  che  esse,  in 
sostanza  aggravano  il  dissidio.  Valgono 
come  •  un’ interpretazione  particolare  del- 
l’opéia,  che  di  questa' accetti  soltanto  fina 
parte,  ignorando  l’altra.  Ecco  perché  si 
può  dubitare  che  là  musica  di  Grieg  sia 
un  elemento  di  fusione  nel  poema  dramma¬ 
tico  di  Ibsen. 

Tutto  ciò  spiega  come  di  fronte,  à  Peer 
Gynt  portato  sulla  scena  il  pubblico  debba 
rimanere  assai  perplesso,  né  travolto  né  per¬ 
suaso  e  con  la  vaga  impressione  che  nel 
poema  siano  molte  bellezze  inafferrabili  e 
molti  tratti  inesplicabili  e  non  poche  fan¬ 
tasie  di  gusto  discutibile.  Cosi  dà  essere 
indotto  ad  aderire-  loto,  corde,  soltanto  alla 
diagnosi  che  lo  spietato  fonditore  butta 
in  faccia  al  protagonista  :  «  Destinato  a 
brillare  come  un  bottone  sull’abito  del¬ 
l’universo,  tu  sei  venuto  fuori  senza  gancio. 
La  sola  cosa  da  fare  è  gettarti  nella  cesta 
dei  bottoni  difettosi  per  farti  ritornare  alla 
massa  ».  Mi  par  difficile  che  un  pubblico 
nostro  non  veda  in  quest’uomo  mancato  un 
«  personaggio  »  ,  non  meno  mancato  del¬ 
l’uomo. 

Nella  rappresentazione  che  ci  è  stata  of¬ 
ferta  dalla  Compagnia  di  Sem  Benelli  i 
problemi  angosciosi  di  Peer  Gynt  sulla 
scena,  non  sono  stati  né  potevano  essere  riso¬ 
luti.  Per  l’esecuzione  si  deve  riconoscere  il 
non  comune  valore  dell’attore  Corrado 
Racca  che  sostiene  la  parte  terribilmente 
grave  del  protagonista,  accompagnandolo 
fedelmente  ed  efficacemente  dall’  irruenta 
giovinezza  incontenibile  alle  angoscie  e  alle 
miserie  della  vecchiaia.  C’  è.  nella  recita¬ 
zione  di  quest’attore  una  sicurezza  d’in¬ 
tuito  e  un’agilità  di  mezzi  d’espressione, 
assolutamente  non  comuni. 

La  riduzione  scenica,  curata  con  molto 
amore,  sebbene  nell’ultima  parte  abbia 
largheggiato  nelle  amputazioni,  pecca  an- 
’  cora  per  eccesso,  piuttosto  che  per  difetto. 
Il  quadro,  che -  si  vale  di  quel  sintetismo 
pittorico  che  può  ■  rendere  buoni  servizi 
nell’allestimento  scenico,  non  perviene  alle 
suggestioni  che  forse  si  propone,  ma  evita, 
abilmente,  stonature  e  goffaggini  alle  quali 
si  andrebbe  incontro  coi  metodi  tradizio¬ 
nali.  Infine  l’esecuzione,  musicale  parve  ri¬ 
sentire  —  in  misura  non  indifferente  —  del- 
l’ improvvisazióne,  Gaio . 

*  Un  precursore  nel  campo  degli  studi 
etruschi.  —  Sulla  scorta  di  una  tesi  di  laurea 
presentata  alla  Facoltà  Filologica  della 
R.  Università  di  Firenze  dalla  signorina 
Nieri,  G.  Gabrieli  rievoca  in  Roma  (feb¬ 
braio  1929)  la  figura  di  un  dottissimo  e  ve¬ 
ramente  enciclopedico  «  antiquario  »  ro¬ 
mano  dell’ ottocento.  Michele  Migliarini 
(1779-1865)  che  nella  lunghissima  vita  tra¬ 
scorse  per  i  campi  più  diversi  dello  scibile 
ed  esercitò  un'attività  scientifica  di  cui  i 
benefici  effetti  permangonò’tuttavia,  dimen¬ 
ticato  anche  dalle  persone  tolte,  fu,  secando 
il  titolo  ufficiale,  un  «  antiquario  »  come 
allora  si  designavano  i  dotti  in  materia  di 
antichità  e  cioè  gli  archeologi.  Figlio  di  un 
pittore  romano,  pittore  egli  stesso,  compì 
lunghi  viaggi  in  Europa  e  in  Asia  trattenen¬ 
dosi  ben  diecianni  in  Russia,  dove  si  legò 
d’amicizia  con  varie  famiglie  nobili  e  fra 
le  altre  con  quella  del  Conte  Boutourlin  che 
più  tardi  lo  assunse  come  bibliotecario  à 
Firenze.  Perché  il  Migliarini,  che  nei  primis¬ 
simi  decenni  dell’ottocento  di  queste  lunghe 
soste  in  Oriente  aveva  approfittato  per 
estendere  la  sua  già  eccezionale  cultura 
filologica  e  archeologica,  a  Firenze,  dove  si 
stabili,  fu  professore  di  pittura  nell’Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti;  si  occupò  di  commercio 
antiquario  per  T  incremento  delle  raccolte 
fiorentine;  fu  nel  1832  nominato  «  conser¬ 
vatore  dei  monumenti  egiziani  »;  alla  morte 
dello  Zannoni  ebbe  le  funzioni  e  più  tardi 
(1841)  il  titolo'  di  «regio  antiquario  »  o 
«  conservatore  degli  oggetti  di  antichità  » 
che  tenne  per  trent’anni,  sino  alla  .morte. 
In  questo  ufficio,  nonostante  la  mancanza 
dei  mezzi,  trovò  modo  di  lasciare  tracce 
durevoli  sistemando  la  collezione  etnisca  e 
quella  egiziana,  quella  dei  cammei  ed  in¬ 
tagli  e  delle  monete  e  medaglie  antiche  e 
moderne.  Si  noti  che  di  varie  collezioni  di 
antichità  il  Migliarini  ha  compilato  cata¬ 
loghi  tenuti  tuttavia  a  modello  e  utilizzati 
nel  nostro  Museo  Archeologico.  Ma  più 
singolare  e  degna  veramente  di  speciale  ri¬ 
cordo  fu  l’attività  del  Migliarini  nel  campo 
degli  studi  etruschi  :  poiché  egli  per  il 
primo  ha  riunito  in  un  Corpus  circa  mille 
quattrocento  iscrizioni  etrusche,  e  cioè  quasi 
tutte  quelle  allora  conosciute,  ha  studiato 
a  lungo  e  sotto  ogni  aspetto  i  problemi  della 
lingua  e  della  provenienza  ;  ha  nettamente 
indicato  le  linee  programmatiche  per  gli 
studi  etruschi,  additando  capisaldi  che  la 
scienza  modernissima  ha  adottato,  come,  ad 
esempio,  nella  divisione  dei  lavori  del  I  Con¬ 
gresso  Nazionale  Etrusco  tenutosi  l’anno 
scorso  a  Firenze.  Infatti  in  un  articoletto 
pubblicato  nell’  «Archivio  Storico  italiano  » 
quasi  cent’anni  or  sono,  il  Migliarini  metteva 
alla  base  degli  studi  etruschi  questi  quattro 
punti  fondamentali  ;  1)  analisi  critica  con¬ 
fronto  dei  dati  offerti  dalle  fonti  ;  2)  studio 
accurato  della  topografia  e  di  ogni  possibile 
dato  naturalistico  ;  3)  disposizione  dei  mo¬ 
numenti  nei  Musei  secondo  il  criterio  topo¬ 


grafico,  per  poter  distinguere  cosi  la  va¬ 
rietà  di  stile  nell’arte  e  i  vari  dialetti  nelle 
iscrizioni  ;  4)  ricerca  delle  possibili  soprav¬ 
vivenze  glottologiche.  Si  che  sembra  più 
che  ragionevole  l’osservazione  dell’autrice  di 
questa  tesi  di  laurea,  intesa  a  ribattere  l’af¬ 
fermazione  che  dopo  il  Lanzi  il  primato  degli 
studi  etruschi  sia  passato  ai  tedeschi.  Anche 
agli  effetti  della  metodologia  per  merito  del 
'  Migliarini  si  può  sostenere  invece  che  per 
molti  anni  dopo  il  Lanzi  questo  primato  è 
rimasto  agli  Italiani.  Infine  il  Migliarini 
può  essere  considerato  un  maestro  nel  miglior 
senso  della  parola  perclié,  a  condizione  di 
esser  lasciato  nell’ombra,  egli  fu  prodigo 
di  insegnamenti  ai  moltissimi  studiosi  che 
facevano  ricorso  alla  sua  dottrina,  fra  i 
quali  furono  numerosi  gli  stranieri  che  egli 
benevolmente  accoglieva  '  nel  suo  gabinetto 
degli  Ufizi.  Il  Gabrieli T  conclude  facendo 
voti  perché  la  tesi  della  signorina  Nieri  che 
è  lavoro  pregevole  fondato  su  documenti 
d’archivio,  sia  divulgata  per  le  stampe 
onde  riesca  messa  nella  luce  dovuta,  in  o- 
nore  della  cultura  italiàna,  questa  figura 
eminente  di  «  antiquario  »  ottocentesco. 

★  Il  sileno  nell’oltretomba  etrusco.  — 
L’arte  etrusca  funeraria -rappresenta  sileni 
o  tipi  silenici  «  ornamentali  »,  collo  scopo  cioè 
dì  abbellire  o  guarnire  la,  .suppellettile  tom¬ 
bale  ;  e  sileni ,  «  attuali  »,  «  militanti  »,  che 
agiscono  neH’ambierite  foro  destinato.  In 
ambedue  le  categorie- può; 'esercitarsi,  senza 
sostanziale  differenza,  l’qnalisi  esteriore,  ed 
è  stata  quella  che  fin  qui  Ila -esaurito  l’argo¬ 
mento.  Il  sileno  etrusco,  nel  lampadario 
di  Cortona,  come  nelle  antefisse  di  Conca, 
nei  tripodi  vulcenti,  o  nel  kottabos  di  Vetu- 
lonia,  come  in  una  borchia-  di  Vignanello, 
nei  sarcofagi  chiusini  o  m.  un  sepolcro  -dei 
Monterozzi,  si  rivela  un  prodotto  costante 
di  arte  ionica  ;  quasi  sempre  mantiene  gli 
zoccoli  equini,  ha  la  barba  triangolare  a 
punta  in  basso,  e  un’ abbondante  capiglia¬ 
tura  irsuta.  La  sua  derivazione .'artistica  è 
generalmente  riportata  alla  Magna  Grecia, 
alla  quale  gli  etruschi  Sarebbero  debitori 
di  tante  forme  artistichè.  Sui  :  documenti 
selènici  ha  portato  la  sua  attenzione  Silvio 
Ferri  nella  rivista  Histopa,  ristringendosi 
a  una  serie  di  manifestazioni  più  omogenee, 
e  cioè  alla  serie  figurata  del  sileno  infero 
«  in  azione  »,  nella  duplice  '  veste,  cioè,  di 
«  defunto  »  e  di  «  ministro  infernale  ».  Da 
questa  indagine  scaturisce,  anche  una  que¬ 
stione  di  metodo.  Considerando  una  serie  di 
oggetti  che,  formalmente,  sotto  un  dato 
punto  di  vista;  si  possono  dividere  in  due 
gruppi  —  come  appunto  il  caso  del  «  si¬ 
leno  defunto  »  e  del  «  sileno  diavolo  »  — 
la  separazione  dei  due  tipi  sembrerebbe  lo¬ 
gica  ed  indiscutibile.  Orbene,  lo  scopo  del¬ 
l’autore  è  di'  mostrare  appunto  che  la  logica 
nostra  non  sempre  può  essere  adibita  con 
serietà  scientifica  a  giudicare  fatti  che  si 
sono  svolti  in  un'altra  civiltà,  e  con  un'altra 
logica.  Appunto  nel  caso’dil  sileno  «mini¬ 
stro  di  Ade  »  e  del  sileno  «  morto  »  intercorre 
un’altra  logica  che  li  unisce,  differente  dalla 
nostra,  la  corrente,  che  .  li  separerebbe  : 
l’uno  e  l’altro  sono  la  stessa 'cosa  dal  punto  di 
vista  della  sostanza,  se  anche  uno  «  agisce  » 
e  l’altro  «  subisce  ».  Il  morto  per  il  fatto 
materiale  della  sua  scomparsa  dal  ceto  dei 
viventi  e  della  decomposizione  fisiologica 
che  annulla  i  suoi  lineamenti,  mentre  questi 
persistono  più  o  meno  nella  fantasia  dei 
parenti  superstiti  ;  il  mortb  trova  in  questa 
disparità  di  sorte,  la  fisiologica  negativa  e . 
distruttrice,  là  fantastica  ppsitiva  e  conser¬ 
vatrice,  una  speciale  ragione  di  vita  susse¬ 
guente.  Il  morto  seguita  «  a  vivere  »  cambian¬ 
do  natura.  Noi  oggi  ci  aiutiamo  con  la  foto¬ 
grafia,  con  la  quale  di  tanto  in  tanto  rin¬ 
freschiamo  i  ricordi  e  le  impressioni,  ma 
quando  ciò  non  poterà  accadere,  il  defunto 
diveniva  un  «  quid  obs'curum  »,  un-  «  quid 
incertum  »  :  «  incerti '  Mànes  ».  Ma  ecco  la 
divina  illazione  :  ciò  che  esiste  ed  è  ignoto, 
indistinto,  ha  tutte  le  prerogative  divine  ; 
è  «dio».  E' il  morto,  nella  comune  acce¬ 
zione  degli  antichi,  ha  appunto  cambiato  na¬ 
tura  divenendo  «daimon»t':'Quale  «daimon»  ? 
Sul  processo  qualitativo  ha  giuoco  la  divi¬ 
nità  fondamentale  di  una  data  regione. 
Cosi  niente  di  strano  vi  è  che  in  un’epoca 
o  in  un  ambiente  di  religione  dionisiaca  il 
defunto  sia  portato  ‘à,  riassumere  e  porti 
con  naturale  disinvoltura  l’aspetto  di  uno 
qualsiasi  del  «thiasos»  ;  e  che  al  tempo  stesso 
ogni  personaggio  del  «tjiiasos»  possa  assume¬ 
re  la  veste  di  agente  infernale;  che  anche  qui, 
dunque,  come  nel  noto  caso  del  cavallo  po- 
sidonio,  morto  e  facente  morire,  morto  e 
rapitore,  morto  e  tormentatore  di  morti, 
si  sovrappongano  l’uno  all’altro  e  si  ritro¬ 
vino,  due  corpi  in  carnè'  fina,  nella  stessa 
figura.  Perciò  tornando  ài  s’ieni  etruschi, 
per  il  Ferri  sileno  «  diavolo;»  e  sileno  «  morto  » 
sono  una  sola  categoria  archeologica  di 
personaggi  figurati.  Quindi  su  di  essa  il 
Ferri  può  costruire  un  edificio  unico,  con 
materiali  unici,  e  per  so®  comodità  esposi¬ 
tiva  accenna  prima  aglti.uni  poi  agli  altri 
tipi  di  sileni. 

★  Per  riportare  sulla  scena  P  «  Ifigenia 
in  Aulide  »  di  Euripide.  —  L'  Istituto  Na¬ 
zionale  del  Dramma  Afifico  -  Siracusa'; 
annunzia  una  sua  nuova  iniziativa  che 
merita  di  essere  segnalata.  Col  proposito 
di  contribuire  sempre  più  efficacemente 
all’  incremento  della  cultura  classica,  in¬ 
dice  un  concorso  fra  autóri  italiani  per  la 
traduzione  dell’  «  Ifigenia:  in  Aulide  »  di 
Euripide,  che  dovrà  essere  ,  rappresentata 
nella  primavera  del  i'9'20  nel  Teatro  Greco 
di  Siracusa.  La  versione  è1  richiesta  in  versi 
italiani  e  dovrà  ' conciliale- la;  maggiore  fe¬ 
deltà  al  testo  con  una  forma  letteraria 
che  valga  a  riaccostare  all’anima  moderna 
la  tragedia  mettendone  in  evidenza,  oltre 
che  le  bellezze  poetiche  e  artistiche,  anche  • 
le  doti  teatrali.  Per  non :  escludere  la  pos¬ 
sibilità  di  riconoscere  il  valore  di  tradu¬ 
zioni  già  pubblicate  per  .le  stampe  che 
rispondano  alle  condizioni  richieste,  queste, 
purché  non  rappresentate,  potranno  con¬ 
correre,  sempre  che  siano  di  autóri  viventi. 
Alla  traduzione  vincitrice  del  concorso 
che  sarà  chiuso  il  31  agosto  dell’anno  cor- 
reifte,  verrà  assegnato  uri  premio  di  lire 
settemila  rimanendo  inteso  che  T  Istituto 
si  servirà  del  testo  per  la  rappresentazione 
primaverile  già  accennata.  Un  altro  premio 
di  tremila  lire  sarà  assegnato  alla  tradu¬ 
zione  classificata  seconda.  Per  la  rappre¬ 
sentazione  della  tragedia  nel  testo  pre¬ 
scelto  nel  Teatro  Grecò  di  Siracusa  non 
competeranno  per  la  prima  stagione  ulte¬ 
riori  diritti  d’autore  al  traduttore.  L’  Isti¬ 
tuto  si  riserva  anche  l’esclusiva  del  testo 
per  la  rappresentazione  neltriennio  1930-32 
in  ogni  altro  teatro,  e  potrà  pubblicare 
una  sua  propria  edizione  della  tragedia,  di 
tremila  esemplari,  venendo  corrisposto  al 
l’autore  il  io  %,  sulle  copie  vendute.  La 
classifica  delle  traduzioni  sarà  deferita  al 
giudizio  insindacabile  di  una  Commissione 


composta  di  cinque  membri,  presieduta  dal 
Presidente  dell’  Istituto  Nazionale  del 
Dramma  Antico,  rimanendo  in  facoltà  della 
stessa  Commissione  di  dichiarare  nullo  il 
concorso,  -se  dall’esame  delle  traduzioni  pre¬ 
sentate  nessuna  di  esse  resulterà  degna  di 
esser  portata  sulla  scena  del  Teatro  Greco 
di  Siracusa.  Per  ogni  altra  particolarità  o 
formalità  relativa  a  questo  concorso  gli 
opportuni  schiarimenti  si  potranno  otte¬ 
nere  richiedendoli  all’  Istituto  Nazionale 
del  Dramma  Antico  a  Siracusa. 

■*  Le  cause  dei  terremoti  e  un  verso  del 
Monti.  —  La  scienza  moderna  distingue, 
tre  categorie  o  ipotesi  di  terremoti  :  i  vul¬ 
canici,  quelli  che  derivano  da  franamento 
e  i  tectonici.  Categorie  che  implicano  una 
indicazione  delle  cause  del  fenomeno..  Di 
queste  categorie  o  ipotesi,  la  terza  che  vede 
il  nostro  globo  tuttora  in  via  di  assesta¬ 
mento  ha  la  prevalenza  da  mezzo  secolo. 
Le  altre  due  invece,  riprese  anche  dai  mo¬ 
derni  e  trattate  con  novità  di  metodi  e 
di  criteri,  sono  ben  antiche.  Cosi  conclude 
'  Giuseppe  Boffito,  in  un  estratto  dalla  Ri¬ 
vista  di  Fisica  Mai.  e  Se.  Rat.  di  Na¬ 
poli,  1928-29  (Pubbl.  dell’ Osservatorio  alla 
Querce,  n.  25)  dove  prendendosi  lo  spunto 
dal  noto  passo  di  Vincenzo  Monti  nell’  Ode 
cosi  spesso  ricordata  :  «  L’  Igneo  terribil 
aere  |  Che  dentro  al  suol  profondo  |  Pasce 
i  tremuoti  e  i  cardini  |  Fa  vacillar  del 
mondo  |  Reso  innocente  or  vedilo  |  Dai 
marzii  corpi  uscire  »  si  passano  in  rapida 
rassegna  le  teorie  che  —  cominciando  dà 
Leonardo  — -  prevalsero  nel  pensiero  e 
nella  scienza  italiana  a  proposito  delle  ori¬ 
gini  e  delle  cause  dei  terremoti.  Il  perisìeró 
di  Leonardo  almeno  in  un  certo  periodo  della 
sua  vita  parve  soffermarsi  sull’  ipotesi  del 
franamento,  onde  «  l’aria  premuta  »  «  per 
fuggire  rompe  la  terra  e  genera  i  terremoti  ». 
Altrove  parve  volgere  all’  ipotesi  che  l’esplo¬ 
sione  avvenisse  per  forza  di  vapore  acqueo, 
ipotesi  che  ritroviamo  spiegàta  diffusa¬ 
mente  nel  trattato  che  Filippo  Maria  Arco¬ 
nati  compilò  verso  la  metà  del  seicento  sui 
manoscritti  dello  stesso  Leonardo.  Nel 
cinquecento  il  terremoto  fu  concepito  come 
una  «  bombarda  sismica  »,  qualchecosa  di 
simile  all’esplosione  di  gas  e'  però  parago¬ 
nabile  ad  una  colossale  mina  sotterranea. 
Non  sembra  che  Galileo  si  sia  fermato 
sullo  studio  del  fenomeno  e  ad  ogni  modo 
per  trovare  esposte  le  ipotesi  sismiche  più 
comuni  che  prevalsero  nel  seicento  soccorre 
Francesco  Travagino  che  indica  quattro 
ordini  di  possibili  cause  :  i°  venti  sotter¬ 
ranei,  20  nitro  e  zolfo,  30  inondazione 
d’acqua  su  strati  di  calce  o  simili,  40  mi¬ 
stione  di  due  acque  di  natura  contraria. 
Da  tuttociò  risulta  che  alla  tradizionale 
soluzione  aristotelica  si  erano  venute  ag¬ 
giungendo  spiegazioni  di  natura  eminente¬ 
mente  chimica  ;  e  ad  una  teoria  sismo¬ 
chimica  allude  certamente  Vincenzo  Monti 
nella  sua  ode.  Osserva  il  Boffito  che  i  com¬ 
mentatori  non  dicono  gran  che  in  propo¬ 
sito  :  è  quindi  interessante  stabilire  che 
l'opinione  scientifica  del  Monti  sembra 
piuttosto  comune  nel  settecento.  Essa 
suppone  un  procedimento  che  l’autore  della 
nota  definisce  chiaramente  cosi  :  «  L’azione 
dell’acqua  e  degli  acidi  siille  piriti  (di  sol¬ 
furo  di  ferro)  con  che  non  pochi  scienziati 
spiegavano  la  formazione  dei  vulcani  e  dei 
terremoti  appariva  analoga  all’azione  del¬ 
l’acido  vetriolico  (solforico)  sulla  limatura 
di  ferro  che  sprigionava  l’aria  infiammabile 
(T  igneo  terribil  aere)  ossia  T  idrogeno  di 
cui  si  riempiva  il  pallone.  Non  occorreva 
essere  scienziati  per  saperlo,  bastava  aver 
aperto  uno  dei  dizionari  più  diffusi  del 
tempo  quale  era  il  Dizionario  di  Storia 
Naturale  di  Valmorit  di'  Bomare  uscito  a 
Parigi  nel  1755  ». 

*  La  Musa  di  Vespasiano  Bignami.  — 

Del  Bignami  traccia  un  ben  nitido  profilo 
Antonio  Curti  ne  La  Lettura.  Nato  a  Cre¬ 
mona  da  famiglia  di  artisti,  a  venti  anni, 
e  cioè  nel  '62,  si  stabiliva  a  Milano,  dove 
sulle  prime  sbarcò  il  lunario  con  la  tavo¬ 
lozza  e,  meglio,  con  la  facile  matita  vignet- 
tistica  e  caricaturale.  Egli  si  rivelò  presto 
agli  amici  uno  spirito  prettamente  mila¬ 
nese,  come  lo  prova  luminosamente  il  suo 
breve  inno  alla  «  Madonnina  ».  È  per  questa 
strada  ch’egli  si  affaccia  alla  vita  milanese  ; 
e,  inèsauribile  di  trovate,  il  Bignami  vi  di¬ 
venta  presto  un  elemento  prezioso.  Dalla 
«  Società  degli  artisti  e  Patriottica  »  egli 
trasse  T  idea  della  costituzione  di  una  nuova 
associazione  d’ indole  più  moderna.  Trovò, 
subito  entusiastici  consentimenti,  particolar¬ 
mente  nel  mondo  intellettuale,  e  sorse  la 
«  Famiglia  artistica  »,  che  il  suo  impareg¬ 
giabile  assertore  inaugurava  il  13  gennaio 
del  '73,  con  112  soci,  nelle  sale  superiori  del 
caffè  dell’Accademia,  in  piazza  della  Scala. 
Il  nuovo  sodalizio,  divenuto  subito  una 
caratteristica  istituzione  cittadina,  acco¬ 
glieva  studenti  di  Brera  e  professori  —  cele¬ 
brità  indiscutibili  e  quelle  in  gestazione  — 
vecchi  e  giovanissimi,  codini  e  repubblicani. 
Ben  descrive  la  vita  di  quell’ambiente  il 
suo  poeta,  il  Bignami,  nei  versi  per  la  «  Bic¬ 
chierata  dell’amicizia  ».  La  Famiglia  arti¬ 
stica  generò  nell’ 81,  la  famosa  «Indisposi¬ 
zione  artistica  »,  di  cui  fu  anima  il  Bignami 
ottenendole  un  gran  successo.  Il  Curti  rivede 
la  facciata  di  una  topaia  di  Via  San  Primo, 
un  tempo  lo  studio  dello  scultore  Marchesi  ; 
rivede  il  catalogo  delle  opere  esposte,  chia¬ 
mato  «  Libro  d’oro  «  perché  aveva  la  coper¬ 
tina  di  carta  dorata.  Nei  «Prolegomeni» 
vengono  tirati  in  ballo  tutti  i  più-  grandi 
filosofi  per  giungere  a  questo  giudizio  con¬ 
clusivo  sul  riso,  che  è  del  Bignami  :  «  il  riso 
umano  altro  non  è  che  il  moto  peristaltico 
dei  nervi  irriflessori,  agitati  da  una  corrente 
pirocratisca  afra-centrale,  ripercossa  sull’ac- 
cerbinio  della  craspatiglia  individuale  in 
forza  della  debolezza  comune  ».  Seguono  le 
norme  per  i  visitatori  :  «  È  rigorosamente 
vietato  far  dondolare  l’edificio.  —  I  visi¬ 
tatori  dovranno  depositare  la  propria  om¬ 
bra,  onde  evitare  soverchio  affollamento.  — 
Uno  non  potrà  essere  un  altro.  —  Sarà  bene 
che  i  visitatori  si  introducano  nel  locale....  col 
naso  in  avanti.  —  E  altre  facezie  del  genere. 
Del  Bignami  pittore  e  insegnante  nell’Acca¬ 
demia  di  Brera  è  stato  detto  diffusamente. 
Ma  forse  non  tutti  sanno  che  i  disegni  in 
cui  ha  ritratto  Ferra  villa  nei  suoi  tipi  più 
significativi  —  Tecoppa,  Sur  Panerà,  E1  zio 
Camola,  Massinelli,  E1  dottor  Pistagna,  Il 
vecchio  della  scena  a  soggetto  —  riusciti 
indiscutibilmente  un  capolavoro,  il  Bignami, 
come  narrò  all’articolista,  dovette  desu¬ 
merli  dal  vero,  ficcato  in  teatro,  armato 
di  un  piccolo  «  album  »,  mentre  il  Ferravilla 
recitava.  Il  pittore  e  l’attore  si  erano  intesi 
perfettamente,  poiché  alla  riproduzione  dei 
tipi  ferravilliani,  all’  interpretazione  delle 
linee  doveva  accompagnarsi  V  interpretazio¬ 
ne  psicologica.  È  cosi  che  nei  disegni  del  Bi¬ 
gnami  vive  un  grandissimo  attore. 


*  Dendrologia  ed  arboreti.  —  Riferimmo 
nel  numero  del  17  febbraio  l’elogio  che  di 
questa  scienza,  la  quale  è  più  che  un  ramo 
della  botanica,  fece  Aldo  Pavari  nella  ri¬ 
vista  del  Touring  L’Alpe.  Oggi,  nello  stesso 
periodico  egli  continua  la  trattazione  del¬ 
l’argomento,  riferendo  che  cosà  ha  fatto 
1’  Italia  in  questo  campo  interessantissimo 
di  studi.  È  subito  da  riconoscere  che,  se 
nell’  ingente  produzione  scientifica  dei  bo¬ 
tanici  italiani  del  XIX  secolo  affiorano, 
studi  dendrologici,  questi  non  assunsero  mai 
la  preponderanza  assoluta  nell’attività  dei 
singoli  scienziati.  Bisogna  venire  alla  fine 
del  secolo  stesso  per  trovare  i  primi,  notevoli 
contributi  italiani  alla  dendrologia  ;  essi 
sono  dovuti  soprattutto  ad  una  ristretta 
ma  elettissima  schiera  di  botanici  che 
avendo  respirato  le  silvestri  aure  di  Vallom- 
brosa,  presso  quell’  Istituto  forestale,  si  'de¬ 
dicarono  allo  studio  degli  alberi.  Cosi  pas¬ 
sarono  per  Vallombrosa  scienziati  illustri 
quali  il  Borzi,  il  Cavara  e  il  Fiori  che,  saliti 
poi  alle  cattedre  universitarie,  mantennero 
vivo  il  culto  degli  studi  dendrologici.  Al 
Borzi  dobbiamo  importanti  studi  sul  ge¬ 
nere  «  Quercus  »  e  la  prima  flora  forestale 
italiana  ;  al  Cavara  numerosi  e  pregevoli 
contributi  alla  dendrologia  pura  e  appli¬ 
cata  ;  al  Fiori  magistrali  lavori  di  dendro¬ 
logia  sistematica  e  di  dendrologia  appli¬ 
cata,  specialmente  nel  campo  della  geo¬ 
grafia  botanica.  Gli  dobbiamo  inoltre  quella 
sua  «  Flora  italiana  »  dove  le  specie  arboree 
ed  arbustive  sono  trattate  in  modo  com¬ 
pleto.  Se  dobbiamo  però  citare  un  lavoro 
organico  che  tratti  esclusivamente  di  den¬ 
drologia,  non  possiamo  trovare  tra  la  pro¬ 
duzione  italiana  che  l’opera  di  Lodovico 
Piccioli  ;  «  Le  piante  legnose  italiane  ».  Se 
dai  libri  passiamo  agli  alberi,  possiamo  dire 
che  T  Italia  racchiude  nel  suo  antico  e  di¬ 
vino  suolo  una  dovizia  di  tesori  dendrolo¬ 
gici  forse  più  unica  che  rara.  Basti  citare, 
per  1’  Italia  settentrionale,  le  Isole  Borro- 
mee,  la  Villa  Franzosini,  la  Villa  Rovelli, 
la.  Villa  Faraggiana  sulle  rive  del  Lago  Mag¬ 
giore  ;  per  T  Italia  centrale,  la  Villa  Tosca- 
nelli  a  Pontedera,  la  Villa  Panciatichi  a 
San  Mezzano  in  Valdarno,  il  parco  Ricasoli 
a  Brolio  in  Chianti  ;  nel  Mezzogiorno,  la 
stupenda  Villa  Reale  di  Caserta  che,  nel 
ccsidetto  «  Giardino  inglese  »  al  quale  accu¬ 
dirono  botanici  come  il  Tenore  e  Nicola 
Terraccianc,  possiede  imponenti,  meravi¬ 
gliosi  esemplari  di  alberi  indigeni  ed  esotici . 
Ma  oltre  le  ville,  i  parchi,  le  collezioni,  non 
mancano  in  Italia  veri  e  propri  arboreti 
specializzati  come  quelli  esteri,  che  furono 
ricordati  nel  precedente  articolo.  In  Italia 
esiste  un  arboreto  bellissimo  e  ricchissimo, 
fra  i  primi  di  Europa  :  quello  di  Vallom¬ 
brosa.  La  sua  costituzione  fu  iniziata  dà 
Adolfo  Berénger  nel  1869  ;  ma  spetta  ad 
uno  studioso,  il  cui  ricordo  è  caro  a  tutti  i 
forestali  italiani,  al  compianto  prof.  Vit¬ 
torio  Perona,  il  merito  di  avere  ampliato 
il  piccolo  nucleo  iniziale  per  estendere  l’ar¬ 
boreto  ad  una  superficie  di  circa  nove  et¬ 
tari  e  di  avere  accudito  per  quarant’anni 
a  rendere  più  belle  e  più  ricche  le  collezioni 
di  alberi  e  di  arbusti  che  egli  andava  adu¬ 
nando  malgrado  l’estrema  scarsità  di  mezzi 
a  sua  disposizione.  Per  la  descrizione  del- 
Pmffior^o^TaiTicolista^riim^^til^jiubblL- 
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cazioni  dello  stess.0  Perona  e  a  quella  citata 
del  Piccioli  :  da  quest’ ultima  risulta  che 
nel  1917  esistevano  a  Vallombrosa  ben  1334 
specie  e  varietà  di  alberi  e  di  arbusti.  Quan¬ 
do  nel  1914  fu  soppresso  l’ Istituto  fore¬ 
stale  di  Vallombrosa  e  fu  fondato  il  R.  Isti¬ 
tuto  superiore  forestale  nazionale  a  Fi¬ 
renze,  in  un  appezzamento  di  terreno  an¬ 
nesso  al  nuovo  Istituto  e  situato  nel  parco 
delle  Cascine,  fu  costituito  un  nuovo  arbo¬ 
reto  a  scopo  dimostrativo  e  didattico.  Oggi, 
dopo  soli  quattordici  anni  dalle  prime  pian¬ 
tagioni,  l'arboreto  delle  Cascine  è  già  ricco 
di  alberi  alti  sino  a  otto  e  dieci  metri  e  piti, 
e  vi  spiccano  soprattutto  magnifici  viali  e 
gruppi  di  pini  e  cipressi  esotici. 

BIBLIOGRAFIE 

Le  annotazioni  del  Tasso  all’  "Ars  Poe¬ 
tica  n  di  Orazio. 

Nella  «  John  Hay  Library  »  dell'  Univer¬ 
sità  di  Brown  in  Pennsilvania  si  conservano 
due  edizioni  in  quarto  delle  Opere  di  Orazio 
col  commento  di  Cristoforo  Landino  ;  l’una 
stampata  a  Firenze  nel  1482  l'altra  a  Ve¬ 
nezia  del  1483.  Ha  avuto  occasione  di  esa¬ 
minarle  recentemente  il  prof.  Rudolph 
Altrocchi  dell’  Università  di  California  e 
ha  potuto  constatare  che  tutti  e  due  i  vo¬ 
lumi  contengono  delle  annotazioni  olografe 
di  Pomponio  Leto,  di  Bernardo  Tasso  e  di 
Torquato  Tasso. 

La  constatazione  ci  procura  qualche  me¬ 
raviglia,  perché  quantunque  fossimo  infor¬ 
mati  dal  Solerti  che  fra  i  parecchi  libri 
postillati  dall’autore  della  Gerusalemme  ci 
fosse  l'edizione  oraziana  del  1483,  nulla 
di  simile  (a  quel  che  io  so)  ci  era  noto  in¬ 
torno  a  quella  dell’anno  precedente.  >■ 
Ma  ciò  non  sarebbe  gran  che.  11  caso 
straordinario  consiste  nel  fatto  che  i  tre 
annotatori  si  siano  trovati,  per  circostanze  - 
assai  misteriose,  ad  avere  nelle  mani  a  turno 
due  edizioni  del  medesimo  libro  e  le  ab¬ 
biano  a  turno  arricchite  delle  loro  note. 
Ora  è  ammissibile  che  un  libro  appartenuto 
già  a  Pomponio  Leto  sia  passato  nelle 
mani  di  Bernardo  Tasso  e  da  queste  in 
quelle  del  figliuolo,  ma  che  un  secondo, 
che  (a  quel  che  pare)  è  una  ristampa  pi¬ 
ratesca  del  precedente,  abbia  subito  le  iden¬ 
tiche  vicende  è  cosa  che  i  lettori  non  possono 
essere  disposti  ad  ammettere  senza  una 
precisa  storia  esteriore  dei  casi  occorsi  ai 
due  esemplari  e  senza  che  ci  si  dica  se  nel- 
l’ uno  e  nell’altro  le  annotazioni  sieno  le 
medesime  o  no  :  ora  appunto  questa  storia 
manca  nello  studio  dell’Altrocchi. 

Nel  quale  si  esaminano  esclusivamente  le 
postille  di  Torquato  nell’edizione  del  1482 
e,  fra  esse,  quelle  soltanto  che  si  riferiscono 
all'  «  Arte  poetica  »,  di  un  foglio  della  quale 
abbiamo  sotto  gli  occhi  un  assai  nitido 
fac-simile. 

La  prima  .  questione  che  ci  si  è  presen¬ 
tata  avrebbe  potuto  forse  trovare  una  so¬ 
luzione  se  si  fossero  messi  a  riscontro  i 
due  in-quarto.  Da  tale  confronto  forse  sa¬ 
rebbe  potuta  risultare  la  conseguenza-  che 
soltanto  uno  dei  due  libri  contenga  la  scrit¬ 
tura  autografa  dei  tre  postillatori  e  per 
l’altro  si  tratti  di  copia  di  quelle  annota¬ 
zioni  fatta  da  mano  più  '  recente.  Forse, 
ripeto. 

L’Altrocchi,  assicura  che  nel  volume  che 
ha  esaminato  la  calligrafia  è  di  Torquato 
Tasso  e  non  perché  egli  l’abbia  potuta 
confrontare  con  altri  manoscritti  originali, 
ma  per  ciò  che  gli  risulta  dal  paragone  che 
ha  fatto  con  fac-simili  che  ha  potuto  aver 
sott’occhio  nelle  pubblicazioni  facilmente 
reperibili  nelle  Biblioteche  americane.  E 
può  ritenersi  che,  data  la  diligenza  del  suo 
esame,  egli  abbia  ragione.  Bisognerebbe 
ora  che  la  stessa  industria  egli  adoprasse 
per  l’edizione  del  .1483. 

Ma  stiano  le  cose  come  si  vuole,  le  po¬ 
stille  non  mancano  d’ interesse,  perché  in 
èsse  il  poeta  esprime  delle  opinioni  che, 
massime  quando  hanno  una  portata  lette¬ 
raria,  noi  sappiamo  che  gli  erano  abituali. 

|  Cosi  avviene  quando  si  férma  sul  pre¬ 
cetto  oraziano  che  concede  ai  poeti  e  ai 
pittori  un  moderato  arbitrio  di  osare  ogni 
cosa  e  aggiunge  che  «  hanc  veniam  peti- 
musque  damusque  vicissim  ».  Il  tartassato 
dai  cruscanti  allora  annota  :  «  Il  qual  pre¬ 
cetto  non  si  vole  intendere  né  da  1’  Infa¬ 
rinato  né  da  l’ Inferigno,  che  frullano 
l'altrui  farina  a  loro  talento.  Non  man¬ 
cano  al  petìmus,  ma  bensì  al  damus,  e  le 
parole  veniam  et  vicissim  non  sono  regi¬ 
strate  che  nelle  loro  leggi  Accademiche  ». 

E  su  questi  due  torna  altra  volta  a  propo¬ 
sito  della  licenza  che  si  deve  dare  ai  poeti 
di  dire  cose  nuove  con  parole  nuove. 

Interessante  è  ciò  che  egli  asserisce  dei 
poeti  cortigiani,  che  fanno  un  miscuglio  delle 
idee  più  strampalate  e  più  opposte  e  ciò 
che  nota  del  Trissino  che  è  noiosamente 
pedestre,  di  Lucano  che  è  troppo  roboante 
e  di  Silio  Italico  che  è  più  uno  storico  che 
un  poeta.  Asserzioni  tutte  che  si  potevano 
meglio  rafforzare,  dandoci  per  intiero  i 
passi  paralleli  tolti  dai  Discorsi,  sull’arte 
poetica. 

Cosi  forse  non  sarebbe  stato  l’Altrocchi 
molto  in  dubbio  sopra  quel  precetto  che 
Si  riassume  nel  verso  notissimo  : 
denique  sii  quodvis  simplex  dumtaxat  et  unum 

(1)  Rudolph  Altrocchi,  Tasso’s  holograph  annota- 
Language  Associatiqn  of  America,  1928. 
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che  ha  la  seguente  dichiarazione.  «  Cosi  il 
Trissino.  E  qui  ha  peccato  quel  grandis¬ 
simo  poeta  che  io  non  nomino  per  vene¬ 
razione,  ma  il  suo  peccato  gli  sarà  perdo¬ 
nato  dal  giudice  il  più  severo  se-  fosse  an¬ 
cora  un  Dracone,  perché  ha  partorito  tante 
meravigliose  e  divine  bellezze  ». 

L’Altrocchi  crede  che  il  poeta  non  nomi¬ 
nato  sia  l' Ariosto  ma  quel  «per  venera- 
tione  »  lo  fa  un  po’  esitare,',  e  gli  suggerisce 
il  nome  del  padre  Bernardo. 

Non  credo  che  ci  sia  da  stare  in  dubbio, 
se  si  ricordino  queste  parole  che  si  tro¬ 
vano  nel  secondo  dei  Discorsi  ;  dove  .si 
parla  dell’  integrità  delle  favole  «  Io  per 
me....  come  che  giudichi  che  il  divino 
Ariosto  e  per  felicità  di  natura  e  per  l’ac¬ 
curata  sua  diligenza  e  per  la  varia  cogni¬ 
zione  di  cose  e  per  la  lunga  pratica  degli 
eccellenti  scrittori,  dalla  quale  acquistò  un 
esatto  gusto  del  buono  e  del  bello,  arri¬ 
vasse  a  quel  segno  nel  poetare  eroica¬ 
mente,  a  cui  nissun  moderno  e  pochi  fra' 
gli  antichi  son  pervenuti,  giudico  nondi¬ 
meno  che  non  sia  da  essere  seguito  nella 
moltitudine  delle  azioni,  là  quale  moltitu¬ 
dine  scusabile  nel  poema  epico  può  ben 
essere,  rivolgendo  la  colpa  o  all’uso  dei 
tempi,  o  a  comandamento  di  principe,  o 
a  preghiera  di  dama,  o  ad  altra  cagione, 
ma  lodevole  non.  sarà  mai  riputata  ». 

Orbene  quando  ad  un  poeta  si  dà  l’epi¬ 
teto  di  divino,  non  è  la  venerazione  una 
conseguenza  naturale  della  divinità  ? 

Altri  annotazioni  riflettono  le  vicende 
personali  del  poeta  nelle  sue  relazioni  col 
duca,  coi  suoi  rivali  a  Corte  e  anche  con 
qualche  dama. 

Cosi  il  decipimur  specie  recti  gli  sugge¬ 
risce  il  Pigna,  il  perpdus  Ixion  il  Madalò, 
Achille  impiger  iracundus,  inexorabilis,  acer, 
Alfonso,  Medea  ferox,  Lucretia  B.  (Ben- 
didio  ?),  flebilis  Ino  Leonora,  e  probabil¬ 
mente  flebilis  ha  valore  di  «  degna  di  esser 
pianta  » . 

L’Altrocchi  illustra  queste  allusioni  con 
molta  cura  e  con  molta  probabilità  di  ac¬ 
costarsi  al  vero  nelle  spiegazioni  che  di  esse 
dà  e  che  non  è  possibile  riportare  qui  tutte. 

Egli  ha  cura  di  tradurre  ogni  postilla 
del  Tasso,  e  riesce  fedele  sempre  salvo  in 
ùn  punto.  Quando  Orazio  raccomanda  agli 
scrittori  di  Sumere  materiam  adatta  alle 
forze  di  ognuno  cosi  postilla  :  «  Ottimo  anzi 
divino  precetto  ma  per  disgrazia  dell’uni¬ 
versale  trascurato  da  la  maggior  parte 
degli  uomini....  ».  E  T  Altrocchi  traduce  la 
proposizione  avversativa  «  but  infortuna- 
tely  neglected  in  generai  by  thè  majority 
of  men  »,  inserendo  quasi  una  tautologia 
che  non  è  nell’originale. 

Altro  non  mi  è  avvenuto  di  notare. 
Mi  piacerebbe  solo  sapere  di  dove  ab¬ 
biano  preso  per  l’America  il  volo  i  due  in 
quarto.  Ma  questo  è  un  problema  d’altra 
natura,  e  non  di  una  natura  troppo  allegra. 

G.  S.  G. 

Aneddoti  bolognesi. 

Le  raccolte  di  aneddoti  sono  come  i  re¬ 
pertori  di  facezie  :  rischiano  di  ingenerare 
nel  lettore  qualche  senso  di  monotonia.  Si 
direbbe  che  gli  aneddoti  •  debbano  essere 
presi  a  dosi  misurate.  È  certo  che  l’ impres¬ 
sione  suscitata  dall’aneddoto  pescato  nelle 
antiche  cronache,  nella  vecchia  corrispon¬ 
denza,  nei  libri  di  memorie  od  anche  ascol¬ 
tato  dalla  viva  voce  di  chi  abbia  speciali 
attitudini  per  raccontarlo,  riesce  molto  più 
attraente  che  non  quando  faccia  parte  di 
una  narrazione  ordinata  e  cronologica. 
Una  collezione  di  aneddoti  è  necessaria¬ 
mente  schematica,  se  non  scheletrita  cóme 
una  collezione  di  museo. 

Una  di  queste  raccolte  che  riguarda  Bo¬ 
logna  (i)  è  stata  messa  insieme  testé,  a  cura 
di  Alfredo  Testoni  e  di  Oreste  Trebbi,  i 
quali  sono  andati  rintracciando  gli  «  aned¬ 
doti  bolognesi  »  nei  volumi,  anche  recenti, 
che  riguardano  quella  città  —  e  sono  con 
scrupolosa  correttezza  indicati  in  una  nota 
bibliografica  alla  fine  del  libro  —  e  altri  ne 
hanno  tratti  dai  propri  ricordi  personali  6 
dalla  tradizione  orale  ancora  viva,  non  di¬ 
menticando  giornali  e  riviste. 

Gli  «  aneddoti  bolognesi  »  si  potrebbero 
dividere  in  gruppi,  facilmente  distinguendo 
quelli  legati  alla  vita  degli  artisti  bolognesi 
del  seicento,  spiriti  faceti  e  bizzarri  quanti 
altri  mài,  da  quelli  che  rispecchiano  la  vita 
settecentesca  della  città  nella  quale  prota¬ 
gonista  insuperato  per  il  materiale  aneddot- 
tico  rimane  il  Cardinale  Lambertini. 

Nell’ottocento,  che  occupa  la  parte  prin¬ 
cipale  del  volume,  fra  personalità  eminenti 
sfilano  curiosi  tipi  caratteristici  intorno  ai 
quali  pare  che  l’aneddoto  fiorisse  con  parti¬ 
colare  rigoglio.  Fra  questi  un  posto  a  parte 
spetterebbe  al  prof.  Roncati,  specialista 
delle  malattie  nervose,  definito  dai  compi¬ 
latori  come  uiio  dei  più  arguti  è  ameni 
uomini  di  Bologna,  e  dal  popolino  «  il  pro¬ 
fessore  dei  matti  ».  Dopo  la  visita  quoti¬ 
diana  agli  ammalati  giunto  sulla  porta  per 
uscire  era  solito  di  dire  agli  studenti  che  gli 
si  stringevano  attorno  :  «  Ed  ora  che  ab¬ 
biamo  visitato  il  piccolo,  entriamo  nel 
grande  ».  Famoso  è  rimasto  un  suo  discorso 
inaugurale  del  novembre  1894  in  cui  le 
autorità  presenti  furono  tartassate  in  modo 
incredibile.  E  non  meno  famoso  l'ammo¬ 
nimento  che  in  occasione  dell’epidemia  cole¬ 
rica  del  r884  egli  rivolse  ai  suoi  ascoltatori 
dell’  Università  esortandoli  a  preservarsi  dal 
male  mediante  pratiche  igieniche  designate 
con  ambigue  iniziali  che  soltanto  più  tardi 
si  compiacque  di  spiegare  e  che  riguarda¬ 
vano  la  pulizia  della  coscienza  e  della 
camicia  ! 

Il  Carducci  e  il  Panzacchi  sono  largamente 
rappresentati  nella  raccolta  e  anche  più 
largamente  vi  è  rappresentato  quell’Olindo 
Guerrini  che  di  aneddoti  è  stato  una  incom¬ 
parabile  miniera.  Del  Panzacchi  sono  note 
le  distrazioni  fantastiche,  come  quando, 
avendo  assistito  a  uno  spettacolo-  del  Co¬ 
munale,  se  ne  venne  tutto  lieto  al  preferito 

^  Ci)^ Aneddoti  raccolti  da  Alfredo  Testoni  e  da  Oreste 


suo  club  dove  si  sprofondò  nella  lettura  e 
soltanto  ad  alta  notte  per  una  domanda 
rivoltagli  da  un  amico  si  accorse  di  aver 
dimenticata  la  moglie  al  teatro.  Erano  le 
tre  del  ■mattino  e  voleva  anche  correre  a 
prenderla  ! 

Del  Guerrini,  fra  le  tante,  si  ricorda  una 
prescrizione  igienica  —  anticolerica  anche 
questa  —  raccomarldata  ad  una  signora. 
Poiché  la  signóra^  gli  chiedeva  quali  precau¬ 
zioni  avesse  preso  contro  il  flagello  :  «  Molte 
precauzioni  e  di  diverso  gènere  —  rispose 
il  poeta  —  E  per  l’acqua  —  chiesè  ancora 
la  signora  —  cosa  ha  escogitato  ?  —  Tutta 
una  serie  di  utili  provvediménti.  —  Vale 
a  dire  ?  —  Prima  la -faccio  bollire  per  un 
quarto  d’ora  —  E  poi  ?...  —  Poi  la  sotto¬ 
pongo  ad  un^ispigorosa 'sterilizzazione....  — 
E  poi  ?  —  E  poi,  concluse  con  tutta  serietà 
il  Guerrini,  bevo' del  lambrusco  ». 

Infine  passano  nel  volume  anche  Adolfo 
Albertazzi  nella,  preste  di  indulgente  e  pa¬ 
ziente  esaminatore  e  Alfredo  Oriani  colorito 
sarcastico  pungente  nella  parola  parlata 
come  nella  scritta.  Nell’ésaminare  uno  stu¬ 
dente  dell’  Istituto  Tecnico,  l’Albertazzi  lo 
interrogò  su  diversi  punti  della  nostra  Storia, 
letteraria.  Ma  ;  F  interrogato  non  rispose. 
Lo  stesso  silenzio  accolse  1’  invito  fattogli 
di  parlare  di'  qualche  opera  classica.  Allora 
con  angelica  pa%nza  l’Albertazzi  gli  diede 
da  leggere  un  brano  dei  «  Promessi  Sposi  » 
e  passando  alla  grammatica,  gli  domandò  : 

«  di  quante  specie  sono  i  verbi  ?  »  «  Maschili 
e  femminili  »,  rispóse  pronto  lo  scolaro.  E 
il  professore  stupefatto  :  «  Mi  dia  allora  un 
esempio  di  verbo  femminile  ».  E  l’altro  pron¬ 
tissimo  :  «  partorire  ».  La  risposta  parve  in¬ 
gegnosa  all’ esaminatore,  ma  non  sufficiente 
per  ottenere  la  promozione. 

Dell'Oriani  si  raccoglie  una  lapidare  defi¬ 
nizione  sul  valore  dell’opera  di  Max  Nordau  : 

«  Marx  Nordau  è  un  imbecille  eroico  :  messo 
al  bivio  supremo,  o  capire  o  morire,  non  esi¬ 
terebbe  ad  affrontare  il  martirio  ».  Fu  lo 
stesso  Oriani  che  a  un  professore  da  poco 
venuto  a  Bologna  che  aveva  voluto  interlo¬ 
quire  in  una  discussione  nata  fra  gli  amici 
del  solito  tavolino  dèi  caffè,  rivolse  la  indi¬ 
menticabile  apostrofe  :  «  Senta  professore, 
l’essere  imbecilli  è  uh  diritto  naturale,  ma 
lei  ne  abusa  ».  ri 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’anima  degli  eroi  nell’  Iliade  e  "  L’edu¬ 
cazione  "  del  Parini. 

Signor  Direttore, 

Nei  Marginalia  del  numero  scorso  il 
Marzocco  dà  conto  di  uno  scritto  del 
prof.  Ambrogio  Roviglio,  edito  nell’Annuario 
dell’Istituto  tecnico  di  Udine  su  «l’anima 
degli  eroi  nell’  Iliade  ».  L’autore  ritiene  che 
il  Parini,  nel  cantare  il  figlio  di  Teti  e  di 
Peleo,  subì  il  fascino  che  emana  dalla  me¬ 
ravigliosa  poesia'  di  Omero,  ma  con  qualche 
cambiamento.  «  Ammirato  dell'eròe  greco, 
ne  cantò,  con  nobilissimi  pensieri,  l’educa¬ 
zione  :  ma  l’Achille  immaginato  dal  Parini 
è  molto  diverso  dall’omerico  ».  : 

Vien  la  voglia!  di  domandarsi  :  «  A  chi 
somiglia  ?  »  Ebbene,  là  risposta  non  può 
essere  che  questa  :  «  Somiglia,  in  gran  parte, 
al  figlio  di  Teti  e  Peleo,  com’  è  cantato  nei 
(Fasti)  di  Ovidio  (Libro  V.  vv.  379-414), 
con  elaborazione  idirei  cristiana,  come  po¬ 
teva  farla  un  poeta  dell’Ottocento,  e  dopo  il 
lungo  studio  dei  lirici  latini,  del  periodo 
augusteo  ».  Invece  l’ultima  strofa  'dell’ode 
(T al  cantava  il  Centauro....)  è  una  remini¬ 
scenza  omerica’ f  adattata  alla  breve  scena 
affettuosa,  con  cui  l’ode  si  chiude.  11  che 
dimostrai  ampiamente  nel  «  Fanfulla  della 
Domenica  »  (A.  XXXVIII,  N.  9.10)  ;  e 
della  bontà  della  scoperta  mi  diede  ragione 
poco  dopo  «là  Rassegna»  dirotta  allora, 
oltre  che  dal  Follizzari,  dal  Flamini  (A. 
XXIV,  11. 3),  é  cosi  austera  nei  suoi  giudizi. 

Ora,  per  semplice  amore  (di  curiosità,  al 
piccolo  elenco  dei  poeti  nostri  che  potettero 
dare  alcuna  spinta  all’estro  del  Parini, 
nella  seconda  .parie  dell’ode,  che  è  la  fonda- 
mentale,  vorrei  aggiungere  un  poeta  friu¬ 
lano,  da  nessuno  ricordato.  Erasmo  da 
Valvasone  ;  det.quale  si  fé  cenno  sul  Mar¬ 
zocco  a  proposito  della  versione  della 
«  Tebaide  »  paragonata  con  quella  del  .Ben- 
tivoglio.  (A.  XXXIII,  N.  49).  Egli  ricorda 
nel  poema  «  Lu-.  Caccia  »,  l’eroe  greco  e  .  il 
centauro  Chirone  con  le  seguenti  ottave, 
che,  trattandosi  di.  uno  scrittore  pòco  noto, 
riportò  dall’edizione  milanese  dei  Classici 
italiani  (A.  1808). 

Il  poeta  si  rivolge  al  nipote  Cesare  e  lo 
esorta  a  leggere  «  le  prove  degli  antichi 
Eroi,  —  ch’a  l4;,. caccia  ebber  gli  animi 
disposti....  ».  , .  j-,  . 

Tu  vi  vedrà!;  ’  i4e  ’1  generoso -Achille 
Queto -èd  umili  e  jì-suo  .Patrpcio  séco 
Fuor  tutte  le  citquji  alte,  e  le  ville 

Col  gran  Chiron.  lhe  tra  Centauri  mille.. 

Stava  apprendendo;  :®:òrdini  e  le  .leggi*  -,  • 

Onde  contro  le  fere  altri  guerreggi.... 

Vedrai  Chiron  mostrargli  à  parte  a  parte 

O  con  Parco  o  con  Pasta  o  con  la  spada  : 

Contro  le  fere  immansuete  vada, 

E  queste  e  quelli:  egli  investighi,  e  trove. 

Ed  insegnargli  a  concordar  i  carmi 

,  A.1  dolce  suono  de  l’arguta  lira, 

E, destar-L Eco,  che-  per  gli  aspri  marmi- 
D’Otri  e  di  Telia  si  riflette,  e  gira: 

E  ’1  giovane  regal  tener  intenti 
-  •  Gli  occhi  e  ’1  cor  sempre  a  quei  maestri  accenti, 

’  Con  questi  mezzi  il  grande  Achille  tanto 

'  :  Di  far  correr  di  sangue  il  fiume  Santo, 

E  voltar  d’Asia  sottosopra  il  regno  ; 

Metter  Priamo,  e-  tutta  .Troia  in  pianto  . 
Uccidendone  Ettor,  ch’era  sostegno, 

E  Cigno  e  Polidoro,:?iar  se  solo 


Il  lettore  potrà  da  sé  confrontare  questi 
.versi  con  «  L’ Educazione  »  del  Parini,  il  quale 
non  aveva  certo  bisogno  del  poeta  friulano, 
a  cui  è  tanto  superiore,  ma  lo  conosceva  ; 
e  infatti  nella  «  storia  della  letteratura  ita- 
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Le  gravi  incognite 

di  una  ricostruzione 

jf'La  decisione  di  fare  un  modello  al  vero 
i  quella  parte  della  Mdes  Vesta,  che  pre¬ 
sumibilmente  sia  possibile  di  ricomporre 
Tpgli  avanzi  marmorei  trovati  nel  Foro 
ptomano,  ha  reso  necessario,  innanzi  tutto, 
t  ripresa  degli  studi  eseguiti  da  Giacomo 
I  Boni  nel  1899,  per  cercare  di.  risolvere  le 
accennate  indecisioni  relative  all’ al 
Itezza  dello  stilobate,  e  quindi  quella  com¬ 
plessiva  del  monumento.  Fu  vera  fortuna 
|Che  tale  ripresa  venisse  assunta  dallo  stesso 
‘arch.  Ciacchi,  che,  or  sono  trentanni,  ebbe 
a  coadiuvare  il  Boni  nelle  indagini  al  nucleo 
di  basamento  del  tempio,  e  nei  disegni  che 
illustrano  lo  scritto  pubblicato  nel  1900 
Malia  R  Accademia  dei  Lincei  :  ed  egli  rie- 
|  saminò  e  riordinò  il  complesso  dei  fram- 
Jfienti  raccolti  dal  1877  sino  ad  oggi.  Una 
feelle  misure  che  maggiormente  interessava 
|  di  accertare,  era  quella  dell'altezza  del  fusto 
|delle  colonne  :  il  Boni,  in  mancanza  di 
^frammenti  sufficienti  per  ricostituire  un 
fusto  intero,  ne  aveva  dedotta  l’altezza 
mediante  il  rapporto  proporzionale  coi  fu¬ 
sti  degli  altri  due  templi  rotondi  a  Tivoli, 

T  ed  alla  Bocca  della  Verità,  in  Roma  :  cosi 
pure  per  l’altezza  dello  stilobate,  egli  aveva 
tenuto  conto  degli  esempi  del  Tempio  dei 
Dioscuri,  e  dell’Heroon  di  Cesare.  Gli  ul¬ 
teriori  studi,  agevolati  anche  dai  frammenti 
minori  meglio  identificati  dall’arch.  Ciac¬ 
chi,  condussero  a  precisare  direttamente 
quelle  due  dimensioni,  dalle  quali  dipendeva 
di  potere  stabilire  il  disegno  complessivo 
ideila  JEdes  Vestce. 

[  Ma  è  nella  stessa  natura  delle  indagini 
ajxheologiche  che,  quanto  pili  si  ritiene  di 
avere  raggiunta  la  cognizione  completa  di 
|§ypTORumento,  e  tanto  più  si  avvertono 
interiori  elementi  da  chiarire,  e  problemi 
da  risolvere  :  vari  frammenti,  esaminati 
1  maggiore  ponderazione  rivelarono  par¬ 
ticolarità  riguardanti  la  loro  correlazione  con 
;  altri  elementi,  non  ancora  precisati  :  basti 
L  accennare  alla,  porta,  le  dimensioni  della 
é  quale  influiscono  direttamente  nella  dispo¬ 
sizione  della  gradinata  di  accesso,  e  della 
parete  della  cella.  Sebbene  non  si  possa, 
ancora  asserire  che  la  intera  struttura  ar- 
I  chitettonica  della  LEdes  Vestce  sia  stata  chia- 
L  rita,  tuttavia  i  particolari  architettonici 
'  ora  accertati  sono  sufficienti  per  ricompor¬ 
re  l’ordine  corinzio  limitatamente  ad  una 
tratta  del  perimetro.  Dello  stesso  stibolate 
venne  completato  il  motivo  decorativo  delle 
riquadrature  che  racchiudevano  dei  basso- 
rilievi  :  particolare  che  dai  rilievi  de  1899, 

.  risultava,  mentre  un  altro  elemento 
a  quell’epoca  era  sfuggito,  ha  reso  an- 
a,  pili  interessante  la  composizione  ar¬ 
chitettonica  d’assieme,  colla  serie  delle  co- 
f  ibnne  addossate  alla  parete  circolare. 

In  base  a  questa  diligente  revisione  ed 
al  completamento  dei  disegni  annessi  alla 
monografia  del  1900,  si  potè  porre  mano 
alla  formazione  del  modello,  contenuto  nel 
minimo  sviluppo  occorrente  per  raggiun¬ 
gere  un  effetto  che  valga  a  giustificare  la 
iniziativa  di  una  ricomposizione, 
jjr"  Su  di  una  tratta  dello  stilobate,  corri¬ 
spondente  a  quattro  piedistalli,  l’estremo 
dei  quali  porta  solo  un  tronco  di  colonna, 
s’ innalza  l'ordine  corinzio  comprendente  due 
j  intercolunni  colla  relativa  trabeazione  :  nella 
corrispondente  tratta  della  parete  della  cella, 
tre  colonne,  addossate  a  questa,  concorrono 
1  a  reggere  il  soffitto  del  peribolo,  a  lacunari 
irradiali. 

%  Da  una  prima  visione  del  modello  di  que¬ 
sta  porzione  della  LEdes  Vestce,  si  hanno 
duo  impressioni  che  contrastano  fra  di  loro  : 
poiché,  all’atto  stesso  che  si  rimane  soggio- 
:  gati  dall’eleganza  di  quelle  classiche  pro¬ 
porzioni,  che  hanno  il  segreto  di  un  fascino 
i -inesauribile,  resistente  a  troppo  facili  de¬ 
prezzamenti,  non  si  può  sfuggire  ad  una 
immediata  riflessione  :  come  mai  sarà  pos- 
sibile  di  tradurre  in  atto  questa,  sia  pur 
^minima,  ricomposizione  dell ’zEdes  Verta  ?  — 
^Poiché  il  biancore  del  modello  in  gesso,  sul 
quale  spiccano  qua  e  là,  come  chiazze,  le 
.parti  tinteggiate  corrispondenti  ai  fram- 
Jgmenti  che  si  ritiene  di  potere  utilizzare, 
1  fernette  in  pieno  rilievo  le  difficoltà  di  una 
Ifricostruzione  :  e  per  cominciare  dallo  sti- 
-•/ lobate,  questi  frammenti  non  sarebbero 
'sche  una  ventina,  la  maggior  parte  dei  quali 


si  potrebbero  piuttosto  chiamare  scaglie,  o 
briciole,  che  dovrebbero  essere  incastonate 
in  massi  di  travertino,  per  il  solo  riflesso 
di  portare  l’accenno  di  semplici  profilature  : 
lavoro  improbo,  di  risultato  più  che  dub¬ 
bio,  negativo.  Se  poi  si  passa  alla  parte 
superiore  del  modello,  la  sproporzione  fra 
vecchio  e  nuovo  è  maggiore  :  i  frammenti 
di  fusti  delle  colonne,  non  consentono  di 
ricomporre  nemmeno  ufi  fusto  completo, 
e  le  strutture  metalliche  che  dovrebbero 
concorrere  ad  unire  il  vecchio  col  nuovo 
ed  a  dare  loro  la  necessaria  stabilità,  do,- 
vrebbero  assumere  uno  sviluppo  che,  spe¬ 
cialmente  in  corrispondenza  della  trabeazio¬ 
ne  e  del  soffitto  a  lacunari,  ben  difficilmente 
eviterebbe,  la  impressione  di  un  apparec¬ 
chio  ortopedico.  11  Boni  non  ebbe  certamente 
bisogno  della  realtà  di  questo  modello  in 
gesso,  per  avere  la  chiara  visione  della  dif¬ 
ficoltà,  anzi  della  impossibilità  di  una  ri¬ 
costituzione.  Impossibilità  intesa,  non  nel 
senso  assoluto  di  chi  non  vegga  nella  ri¬ 
composizione  che  un  tour  de  force,  da  com¬ 
piere  ricorrendo,  ove  occorra,  al  cemento 
armato  :  ma  impossibilità  di  conciliare  que¬ 
sti  artifici  con  quel  sentimento,  fatto  di  ri¬ 
spetto  per  l’antico,  che  è,  o  deve  essere  il 
punto  di  partenza  della  iniziativa  in  que¬ 
stione. 

Poiché  il  Boni,  nelle  varie  sue  iniziative 
di  restauro,  si  attenne'  sempre  al  principio 
che  la  ricostituzione  degli  avanzi  di  un 
monumento  debba  trovare  la  precipua  sua 
giustificazione  in  una  necèss'tà  statica,  non 
solo  evidente,  ma  impellente  :  restaurare 
per  conservare,  per  impedire  ulteriori  ro¬ 
vine,  mediante  quelle  opere  che  risultino 
necessarie  a  tale  scopo,  attribuendo  loro 
quello  sviluppo  che  sia  sempre  in  armonia 
colle  parti  vecchie,  per  modo  da  concor¬ 
rere  all’effetto  di  assieme.  Certamente,  non 
si  possono  fondare  sopra  questi  concetti 
delle  teorie,  o  stabilire  delle  norme  assolute  ; 
poiché  si  può  dire  che  ogni  monumento 
presenti  delle  condizioni  speciali , —  direi 
quasi  personali  —  che  si  ribellano  ad  una 
disciplina  uniforme  :  il  maggiore,  o  minor 
grado  di  deperimento,  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  estensione  e  gravità  delle  mutilazioni 
subite,  là  varia  importanza  che  un  ele¬ 
mento  architettonico,  o  decorativo  può  ave¬ 
re,  in  relazione  alla  sua  singolarità,  od  an¬ 
che  rarità  :  le  stesse  diverse  condizioni  del- 
T  ambiente  di  un  monumento,  concorrono  a 
creare  esigenze  speciali,  a  suggerire  diver¬ 
sità  di  metodi,  a  prescrivere  limiti  e  deter¬ 
minate  finalità,  nel  restaurare  un  monu¬ 
mento 

Non  è  nemmeno  da  dimenticare  la  corrente 
più  o  meno  sistematicamente  ostile  a  qual¬ 
siasi  opera  di  restauro  :  corrente  che  ar¬ 
riverebbe  a  risultati  disastrosi,  se  la  stessa 
prevedibile  realtà  delle  sue  conseguenze,  non 
ne  frenasse  gli  eccessi  ;  poiché  sono  pur 
sempre  le  esigenze  statiche,  che  finiscono 
per  dominare  le  assolute  od  arbitrarie  op¬ 
posizioni,  trovando  la  giusta  via  di  mezzo. 
Ancora  una  volta,  dobbiamo  riportarci  al¬ 
l’esempio  di  un  restauro  al  Foro  ;  quello 
dell’Arco  di  Tito,  che  trovatosi  isolato  e 
gravemente  mùtilo  nei  fianchi,  in  séguito 
alla  demolizione  del  muro  medievale  che 

10  aveva  rinserrato  a  difesa  della  città, 
venne  reintegrato  ricorrendo  al  materiale 
di  travertino  :  nessun  elemento  architetto¬ 
nico  però  mancava  per  tale  ricostituzione, 
mentre  la  .  parte  di  maggior  pregio  del  mo¬ 
numento,  quella  dell’arco  coi  noti  basso¬ 
rilievi,  ha  potuto  essere  scrupolosamente 
rispettata  :  e  come  mai  si  sarebbe  potuto 
in  altro  modo  preservare  questo  cimelio  da 
ulteriori  danni  e  rovine  ?  Cosi  dicasi  di 
un  altro  restauro,  quello  del  fianco  verso 
est  del  portico  del  Pantheon,  là  dove  due 
colonne  mancavano,  e  quella  d’angolo  si 
ergeva  frammentata.  Si  può  immaginare 
che,  per  scrupolo  di  non  potere  riparare 
col  materiale  originario  il  grave  danno  su¬ 
bito,  il  maestoso  colonnato  fosse  giunto 
sino  a  noi  nelle  condizioni  di  nna  rovina  ? 

Adunque  «  restaurare  necesse  est  »  quando 
vi  siano  ragioni  statiche  impellenti,  quando 

11  restauro  miri  ad  assicurare  una  rovina  da 
ulteriori  danni,  ed  a  tutelarne  il  significato. 
Ma,  se  ritorniamo  al  caso  della  JEies  Vestce, 
vediamo  facilmente  come  questi  concetti 
fondainentali  di  un  restauro  non  abbiano 
diretta  ed  esplicita  applicazione.  ■  Non  par¬ 
liamo  di  esigenze  statiche,  che  non  esi¬ 
stono,  ma  teniamo  conto  piuttosto  di  altre 
esigenze  da  soddisfare  :  il  basamento  del 
tempietto,  venuto  in  luce  da  oltre  mezzo 
secolo,  rilevato,  disegnato,  analizzato  or 
sono  trent’anni  dal  Boni,  assistito  dal  Ciac¬ 


chi,  rimane  pur  sempre!  una  reliquia,  per 
quanto  informe,  degna  rispetto,  ed  a 
ragione,  sovrapponendo*!;-  il  modello  in 
gesso,  si  è  cercato  di  apportarvi  il  rìiinore 
dannò  possibile  :  non  sapremmo  se  pari  ri¬ 
spetto  potrebbe  ripeterà},  nel  caso  di  rico¬ 
stituire  il  basamento  eoli,  blocchi  di  tufo, 
e  lo  stibolate  con  mas®  di  travertino,  dà 
intarsiare  con  frammentaci'-  marmo  Le  sorti 
di  quel  nùcleo,  sul  quall^ei’  sècoli  sfavillò 
il  fuoco  sacro,  debbono  pure  essere  pre¬ 
senti  all’atto  di  prendere  una -decisione,  la 
quale  non  voglia  essere  fine  a  sé  stessa  ; 
poiché  tanto  varrebbe,  in  questo  caso,  eri¬ 
gere  altrove  un  semplice  saggio  della  archi¬ 
tettura  della  /Edes.  Si  fa  presto  a  formulare 
un  voto  collettivo,  inteso  fi  ad  ottenere  la 
«  visione  più  compiuta  dell’aspetto  che  il 
«  monumento  presentava  nella  sua  integrità, 

«  utilizzando  quant'  è  possibile  tutti  gli  ele- 
«  menti  frammentari  à  noi  giunti  »  ;  voto 
che  ancora  si  potrebbe  spiegare,  se  formu¬ 
lato  prima  del  risultato  raggiunto  col  mo¬ 
dello  :  non  già  dopo:. ohe  il.  modello  ha  di¬ 
mostrato  come  il  «  quant’  è  possibile  »  non 

llllll  illUi  li  Dilli 

Il  nome  di  Enrico  Sicardi  non  è  di  quelli 
che  ricorrano  facilmente  alla  memoria  di 
molti  ;  e  tuttavia  fu  uno  spirito  vigile, 
serio  ed  operoso.  Se  non  che,  la  natura  dei 
suoi  studi  e  l’ indole  sua  alquanto  ritrosa 
lo  fecero  vivere  in  una  specie  di  isolamento 
dal  quale  usciva  soltanto  per  comunicare  il 
risultato  delle  sue  investigazioni,  per  lo  più, 
a  riviste  e  periodici  che  vanno  soltanto  per 
le  mani  degli  specialisti,  ’-fag 

La  mèta  a  cui  tendeva  era  questa  :  arri¬ 
vare,  mediante  un  minuto  lavoro  di  esegesi, 
all’  «intendimento  pièno  delle  reali  vicende 
della  nostra  letteratura  e  del  genio  dei  no¬ 
stri  sommi.  Dante' e  Petrarca  soprattutto  ». 

Queste  ultime  parole  si  trovano  in  una 
«  Introduzione  »  .  che  2‘rancescò  Òrestano 
premette  ad  uno  interessantissimo  scritto 
postumo  «  La  lingua  Safiiana  in  Dante  » 
(Roma,  Casa  editrice  «  ©prima  »)  che  espóne 
alcuni  criteri  fondamentali  coi  quali  è  pos¬ 
sibile  a  noi  di  avvicinarci  non  solo  al  sommo 
poeta,  ma  a  tutti  gli  altri  che  i  secoli  hanno 
da  noi  assai  allontanati.  Mi  pare  che  le  que¬ 
stioni  che  si  dibattono  .nelle  non  molto  nu¬ 
merose,  ma  pur  dense  pagine,  meritino  che 
su  di  esse  si  fermi  l’attenzione  anche  delle 
persone-  semphcementè|;cplte . 

Le  quali  —  per  rimanere  nel  campo  che 
forma  l’argomento  precipuo  del  Saggio  che 
abbiamo  sott’oechì  —  ancora  si  dilettano, 
non  so  se  in  grandissimo  numero,  a  leggere 
la  Divina  Commedia,  e  fanno  affidamento 
sulla  conoscenza  che  essi  hanno  della  lin¬ 
gua  che,  all'apparenza  almeno,  non  è  lon¬ 
tana  da  quella  che  ancora  adoperiamo  e 
sull’aiuto  dei  commenti  che,  come  si  sa, 
non  mancarono  per  il  passato  e  ancora  oggi 
si  vanno  di  continuo  imponendo. 

Orbene  —  dice  il  Sicardi  — ■  questi  aiuti  non 
bastano  alla  comprensione  della  grande 
opera,  per  due  fatti.:  primieramente  perché, 
sia  pure  il  fondo  della  lingua  dantesca  «  la 
lingua  da  noi  adoperata  o  a  viva  voce  o 
per  scritto  »,  è  anch||/yero  che  essa  si  è 
assai  modificata  e  diventata  diversa  nel¬ 
l’uso  di  tante  generazioni  ;  secondariamente 
perché  i  commenti  non'  ci  possono  spiegare 
certe  difficoltà  che  i  loro  autori,  se  erano 
antichi,  non  sentivano  affatto,  anzi  non  po¬ 
tevano  sentire,  se  sono-  moderni,  meno 
hanno  affrontato,  tutti  intesi  a  spiegare  le 
allusioni  storiche,  '  le  idee  morali,  gli  ac¬ 
cenni  politici.  Ci  sono,  si,  alcuni,  tra  i  mo¬ 
derni  s’ intende,  che  si  sono  preoccupati 
della  lingua  ;  «  ma  non  sempre  costoro  né 
altri  tentarono  in  tutti  i  casi  o  riuscirono 
a  rimuovere  gli  ostacoli:». 

Egli  è  che  a  noi  fa  difetto  tutta  una  serie 
di  studi  particolari,  volti-  ad  indagare  la 
lingua  di  cui  ciascun  scrittore  antico  si  è 
peculiarmente  servito,  e  in  ispecie  a  sot¬ 
toporre  ad  un  rigido  esame  le  espressioni 
concrete  del  suo  stile  che,  naturalmente, 
corrispondevano  ad  una  determinata  for¬ 
ma  della  sua  mente. 

Noi  con  molta  facilità,  ridiamo  di  certe 
ricerche  che  si  fanno  fuori  d’ Italia,  quando 
leggiamo  per  esempio  che  il  tale  o  il  tale 
altro  filologo  (e  i  tedeschi  hanno  la  palma 
in  questo  campo)  ha  consumato  degli  anni 
intieri  per  studiare  come  è  usato  il  gerundio 
o  il  congiuntivo  o  che  altro  mai  in  un  an¬ 
tico  scrittore,  e  non  di  rado  riesciamo  a  con¬ 
vincere  noi  stessi  che  indagini  di  quella 
specie  sono  segno  di  una  grettezza  intellet- 


basti  a  rimuovere  le  obbiezioni  sulla  possi¬ 
bilità  materiale  e  la  convenienza  di  una 
ricomposizione  frammentaria,  la  quale,  in 
mezzo  al  Foro  provocherebbe  la  domanda, 
perché  mai  non  si  siano  fatte,  o  non  vi  si 
facciano  altre  ricomposizioni  :  perché  mai 
non  si  pensi  anzitutto  a  restauri  di  rovine 
«  autentiche  »  le  condizioni  statiche  delle 
quali  ci  preoccupano  solo  quando  qualche 
frammento .  di  cornice,  del  Tempio  eli  Fau¬ 
stina  o  una  voluta  del  Tempio  di  Saturno, 
mettano  a  repentaglio  la  incolumità  di  qual¬ 
che  ostinato  cultore  di  rovine. 

E  si  raggiungerebbe  veramente  il  pro¬ 
posito  di  onorare  la  memoria  di  Giacomo 
Boni  ? 

Ben  altre  iniziative  potrebbero,  come  ve¬ 
dremo  prossimamente,  conciliare  il  nobile 
intento  di  ricordare  il  nome  dell’ architetto  - 
archeologo,  col  proposito  di  raccoglierne 
quegli  ammaestramenti  che  dovrebbero  es¬ 
sere  per  noi  la  più  grata  testimonianza  del 
valore  della  sua.  mente,  e  del  frutto  dell’o¬ 
pera  sua. 

Luca  Beltrami. 


tuale  che  non  è  capace  di  assorgere  a 
certe  divinazioni  alle  quali  può  aspirare  un 
intelletto  che  miri  a  più  alte  conquiste. 
Ma  abbiamo  torto,  perché  disdegniamo  di 
edificare  su  quelle  massiccie  basi  che  solo 
un  rude  e  forte  operaio  è  capace  di  mettere, 
contento  che  esse  restino  nascoste  nei  sol¬ 
chi  scavati  con  molta  pazienza  e  con  molta 
pena.  E  allora  a  chi  vuol  andar  più  su 
delle  fondamenta  il  lavoro  è  agevolato  gran¬ 
demente  e  il  risultato  è  quello  di  una  grande 
solidità. 

Da  noi  le  cose  procedono  diversamente. 
Se  si  tratta  del  significato  di  una  parola 
noi  possiamo  rivolgerci  al  Vocabolario  della 
Crusca  ;  ma  chi  non  sa  che  esso  non  riesce 
in  molti  casi  a  far  luce  completa,  perché 
in  fine  anche  i  troppo  tartassati  accademici 
non  si  sono  potuti  giovare  di  quei  «  glos¬ 
sari  »  che  lo  studioso  di  un  autore  avrebbe 
potuto,  avrebbe,  io  direi,  dovuto  compi¬ 
lare  per  conto  suo,  indagando  sino  in  fondo  il 
pensiero  di  colui  che  gli  era,  in  qualche  modo, 
diventato  familiare  e  giovandosi  dei  raf¬ 
fronti  che  facilmente  gli  si  dovevano  presen¬ 
tare  alla  mente  ?  E  se  si  tratta  di  costrutti, 
che  non  si  spiegano  con  la  grammatica  corren¬ 
te,  quante  volte  non  si  parla  di  anacoluti, 
restii  ad  assumere  una  forma  regolare,  op¬ 
pure  addirittura  di  probabili  distrazioni 
dello  scrittore  o  di sicuri  errori  di  copisti  ? 
E  tali  questioni  restano  eternamente  in¬ 
solute. 

No,  avverte  prudentemente  il  Sicardi  : 
da  altri  punti  bisogna  prender  le  mosse, 
per  dirimere  certe  difficoltà.  «Si  trovano 
(dice  egli  )  nelle  antiche  scritture  quelle 
forme  speciali,  quei  costrutti  sintattici, 
specie  ellittici,  cosi  ormai  insospettati  e 
,  propri  di  una  lingua  piena  di  movenze, 
di  vivacità  e  vita,  e  quindi  cosi  numerosi 
e  vari  da  parere  non  di  rado  sgrammati¬ 
cature  evidenti,  tanto  che  più  d’uno  ha 
proposto  o  tentato  qua  e  là  di  correggere 
o  almeno  vi  ha  segnato  l’apparente  strafal¬ 
cione,  mentre  sono  essi  ardite  finezze  della 
lingua  dell’uso  di  quei  tempi  del  tutto 
sfumate  e  spesso  ormai  senza  più  alcuna 
lontana  risonanza  ». 

Orbene,  a  questo  minuto  e  paziente  la¬ 
voro  egli  si  è  accinto  a  proposito  di  Dante, 
e  ha  cominciato  dal  notare  l’uso  che  del¬ 
l’ellissi  fa  comunemente  il  poeta  nel  suo 
poema. 

Non  è  un  lavoro  completo  :  è  un  saggio, 
e  non  si  limita  a  raccogliere  soltanto  gli 
esempi  di  quel  fatto  grammaticale.  Delle  sue 
indagini  l’autore  si  vale  a  far  luce  in  certi 
passi  controversi,  molti  dei  quali  formano 
la  disperazione  dei  commentatori. 

Io  non  dirò  che  le  sue  conclusioni  abbiano 
la  forzai  di  farsi  accettare  immediatamente, 
né  che  il  punto  di  partenza  sia  assoluta- 
mente  fissato  con  indiscutibile  rigidezza  ; 
ma  il  metodo  è  certamente  eccellente. 

Per  spiegarci  —  a  mo’  di  esempio  —  il  fa¬ 
moso  disdegno  di  Guido  nel  noto  episodio  di 
Farinata,  siamo  per  molte  pagine  guidati  da 
lui  a  vedere  come  Dante  davanti  ai  sostan¬ 
tivi  o  ai  pronomi  spesso  omette  il  segnacaso 
ossia  le  preposizioni,  e  la  dovizia  dell’esem¬ 
plificazione,  se  non  sempre,  molte  volte  ci 
strappa  il  consenso.  E  altro  fa,  sottinten¬ 
dendo  il  complemento  oggetto,  quando  esso 
non  solo  si  può  ricavare  da  un  nome  detto 


precedentemente,  anche  se  sia  molto  lon¬ 
tano,  ma  addirittura  da  un’ idea  preceden¬ 
temente  enunciata.  E  allora  il  Sicardi  av¬ 
verte,  a  proposito  dell’espressione  - 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno,  :  A 
che  il  cui  si  riferisce  certamente  a  Virgilio, 
ma  che  esso  non  è  affatto  complemento  og¬ 
getto,  ma  uno  dei  soliti  pronomi  a  cui  manca 
il  segnacaso  con.  E  l’oggetto  di  ebbe  a  di¬ 
sdegno.  ?  Si  ricava  dal  precedente  «  da  me 
'stèsso  non  'vigno  »  érì  è,  mettiamo  il  caso;  o  il. 
sostantivo  venuta  o.sesi  vuole,  una  proposi¬ 
zione  oggettiva  :  di  venire.  Onde,  con  queste 
avvertenze  grammaticali  confortate  da  esem-  . 
pi  tolti  da  altri  luoghi,  l’ interpretazione  di 
ciò  che  dice  Dante  a  Cavalcante  è  di  una 
semplicità  che  ci  colpisce  veramente.  In 
fondo  l’amico  di  Guido  dice  al  povero  padre 
deluso  di  non  veder  vivo  per  1’  Inferno  an¬ 
che  il  suo  figliuolo  :  «  Io  non  faccio  il  viaggio 
(cito  le  parole  del  Sicardi)  di  mia  libera 
scelta  ;  non  sono  libero  di  venire  o  non  ve¬ 
nire  ;  invece  son  qui  condotto  da  colui  che 
m’aspetta  li  fermo  e  col  quale  il  vostro 
Guido  ebbe  a  disdegno  di  venire  qui,  ossia 
di  accompagnarsi  qui  con  lui  ». 

Ora  se  la  grammatica  dantesca  fa  questa 
luce  sulle  parole  che  sono  state  soggetto  di 
tanta  lite,  resta  sempre  a  spiegarsi  perché 
Guido  Cavalcanti  disdegnasse  di  seguire  Vir¬ 
gilio.  Ma  il  Sicardi  procede  sicuro  per  la 
sua  via,  e  senza  pensare  alle  tante  ragioni 
addotte  finora  o  della  lingua  latina,  o  del- 
1’  imperialismo  virgiliano,  ci  fa  presente  che 
Dio  nella  sua  infinita  bontà  ha  largito  la 
grazia  di  far  uscir  Dante  dalla  selva  del 
male  ;  gli  ha  largito  quella  grazia  perché 
egli  pure  la  desiderava  e  perché  tre  donne 
benedette  si  curavano  di  lui  nella  corte  del 
Cielo.  E  come  poteva  concedere  la  mede¬ 
sima  grazia  ad  un  ateo  ?  E  come  poteva 
costui  non  disdegnare  di  mettersi  per  la 
medesima  via  dell’amico  sotto  la  guida  del 
poeta  latino,  egli  che  faceva  l’anima  morta 
col  corpo  ? 

Ancora  un  altro  esempio  a  proposito  di 
una  «  vexata  quaestio  »  della  Vita  Nuova. 
Anche  questo  è  un  luogo  che  tutti  cono¬ 
scono  assai  bene. 

Allorché  Dante  dice  della  straordinaria 
fanciulla  le  note  parole  :  «  la  quale  fu  da 
molti  chiamata  Beatrice  li  quali  non  sa- 
peano  che  si  chiamare  »,  tornano  alla  me¬ 
moria  di  tutti  le  varie  interpretazioni  che 
sono  state  proposte  di  quel  costrutto  e  nes¬ 
suna  delle  quali  ci  soddisfa  completamente. 
Pensiamo  invece  all’uso  dell’ ellissi  dell’og¬ 
getto  che  si  fa  continuamente  dal  divino 
poeta  e  leggiamo  :  «  li  quali  non  sapeano 
che  si  (cosi)  chiamarla  »  e  tutti  compren¬ 
dono  che  la  fanciulla  era  chiamata  Bea¬ 
trice  perché  tutti  non  sapevano  che  chia¬ 
marla  a  quel  modo  (si). 

Non  è  tutto  ciò  limpidissimo  ? 

E  non  sto  ad  arrecare  altri  e  altri  esempi, 
di  altri  luoghi  più  o  meno  oscuri, 'che  rice¬ 
vono  dalla  grammatica  un’  insolita  luce. 
Dico  insolita  e  non  limpida,  poiché  qualche 
conclusione  a .  cui  giunge  lo  studioso  non 
sempre  si  può  accettare  con  perfetta  sicu¬ 
rezza  di  essere  nel  vero,  e  non  è  da  escludersi 
che,  affinando  il  metodo,  e  raccogliendo 
maggior  quantità  di  fatti,  si  possa  giungere 
a  risultati  diversi,  o  a  diverse  spiegazioni. 

Io,  per  esempio,  non  sono  sempre  con¬ 
vinto  che  la  mancanza  dei  segnacasi  da¬ 
vanti  ai  sostantivi  o  ai  pronomi  si  debba 
costantemente  ad  un  fatto  di  armonia,  ossia 
al  fatto  che  Dante  voleva  evitare  o  certe  al- 
letterazioni  o  il  ripetersi  di  uno  stesso  suono, 
magari  della  semplice  vocale  che  si  incon¬ 
trava  dopo,  in  altre  parole.  È,  credo,  una 
sottigliezza.  Forse  lo  studio  comparato  delle 
grammatiche  francesi  del  tempo,  o  del  mez¬ 
zogiorno  o  del  settentrione,  qualche  valido 
sussidio  potrebbe  dare. 

Ad  ogni  modo,  e  per  concludere,  una  via 
sicura  ci  è  additata  per  penetrare  lo  spi¬ 
rito  dei  nostri  antichi  :  quella  della  spul¬ 
ciatura  dei  loro  scritti  :  opera  modesta,  ma 
feconda,  più  feconda  forse  che  quella  di 
volerli  interpretare  di  primo  acchito  esteti¬ 
camente,  o  assolutamente,  fuori,  cioè,  dello 
spazio  e  del  tempo. 

G.  S.  Gargàno. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
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0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 
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IL  MARZOCCO 


Teatro 
fiabesco 
e  “lirico,. 

Introdurre  sulla  scena  personaggi  di 
fiaba,  tornare  alle  meravigliose  avventure 
sottratte  alle  leggi  che  regolano  la  vita  dei 
miseri  mortali  —  sudditi  dell’universo  — 
sottraendosi  cosi  alle  limitazioni  del  tempo 
e  dello  spazio,  sottintende  il  proposito  sicuro 
di  giungere  per  questa  via  a  significazioni, 
moralità,  postulati  etici  e  spirituali  che  ab¬ 
biano,  si,  valore  grande  per  gli  uomini 
come  sono,  ma  che  dagli  uomini  come  sono, 
né  dalla  loro  vita  né  dal  loro  vario  at¬ 
teggiarsi,  agire,  o  reagire;  sarebbe  pos¬ 
sibile  di  estrarre. 

Una  fiaba,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
luoghi,  come  Beliinda  e  il  Mostro  di  Bruno 
Cicognani  —  che  abbiamo  sentito  testé 
sulla  scena,  portataci  dalla  Compagnia  di 
Sem  Benelli  —  non  può  non  corrispondere 
ad  un  alto  programma  di  penetrazione 
onde  riescano  illuminati  valori  ideali  e  mo¬ 
rali  che  la  vita  quotidiana  nella  crona¬ 
ca  e  l’umana  gesta  nella  storia  conten¬ 
gono  si,  ma  anche  nascondono  all’occhio 
e  alla  coscienza  dell’osservatore  che  non 
sia  un  poeta.  Programma  orgoglioso  che 
afferma  implicitamente  queste  facoltà  di 
poesia  e  di  scoperta  in  chi  si  accinga  al- 
i’  opera,  in  apparenza  cosi  modesta,  intesa  a 
rinnovare  i  piccoli  miti  che  incantarono  la 
nostra  infanzia. 

Il  Compito  è  arduo  :  tanto  più  arduo 
•quando  la  rinnovazione  della  fiaba  debba 
costituire  uno  spettacolo  teatrale  nel  quale 
le  parole  essenziali  e  i  significati  protondi 
siano  disposti  nella  trama  di  un’azione  che 
voglia  conservare  questo  suo  carattere  tutto 
speciale,  per  modo  che  il  puerile  non 
prenda  il  posto  del  meraviglioso  e  al  per¬ 
sonaggio  fantastico  rimanga  tanto  di  fan¬ 
tasia  da  non  poter  essere  scambiato  col 
moralista  che  si  piega  ad  auscultare  que¬ 
sta  misera  umanità  con  fini  di  rivelazione. 
La  fiaba  del  Cicognani  evita  perfettamente 

10  scoglio  della  puerilità,  ma  non  riesce 
a  dissimulare  nel  ritmo  fiabesco  e  dram¬ 
matico  la  preoccupazione  costante  di  in¬ 
time  rivelazioni,  e  cioè  il  programma. 

Lo  spettatore  ha  pfo ba Diime nte  avver¬ 
tito  ciò  che  avverte  anche  il  lettore  che 

11  ritmo  fiabesco  innalzato  a  dignità  e  a 
forza  di  dramma,  munito  di  un  accento 
tutto  proprio  e  immune  da  divagazioni  di 
vaghi  lirismi,  piuttosto  che  nella  piccola 
favola  rinnovata  si  ritrova  nella  tragica  vi¬ 
cenda  immaginata^  sui  margini  della  stessa 
favola,  con  le  sorelle  di  Beliinda,  i  rispettivi 
amatori  e  l’onniveggente  Esopo.  Un  ef¬ 
fetto  di  scena,  al  secondo  quadro,  dà  la  ri¬ 
prova  di  questa  curiosa  inversione  di  va¬ 
lori  con  un'  impressione  delle  più  singolari. 
Il  primo  quadro,  nonostante  le  suggestioni 
terrificanti  del  lungo  uragano,  1’  intervento 
delle  voci  misteriose,  il  sopravvenire  del 
Mostro,  l’angoscia  paurosa  del  pacifico  mer¬ 
cante  incappato  nel  sortilegio,  non  per¬ 
viene  a  dare  l’ impressione  del  meravi¬ 
glioso  — •  la  vera  e  propria  atmosfera  fia¬ 
besca  —  come  quelle  scene  nelle  quali 
Domitilla  e  Clotilde,  Adalberto  e  Cian- 
ciotto  sferzati  da  Esopo  si  prestano  do¬ 
cilmente  ad  uno  spettacolo  di  anatomia 
patologica  che  mantiene  tutte  le  promesse  : 
perché  è  teatrale,  nel  miglior  senso  della 
parola,  è  significativo,  secondo  il  pro¬ 
gramma,  ed  è  anche  fiabesco.  La  nota 
amara  mordente  spietata  che  qui  echeggia 
nei  modi  incisivi  ai  una  parlata  toscanis¬ 
sima  pare  che  stia  ad  avvertire  come 
l’autore  abbia  lavorato  di  vena,  quasi  ri¬ 
trovando  in  certi  umili  atteggiamenti  e 
nel  tono  popolaresco  i  temi  preferiti. 

Ma  se  tornate  alla  spina  dorsale  del 
mito  infantile,  al  Mostro  e  alla  Bella,  vi 
parrà  che  i  colori  si  attenuino,  che  la  vi¬ 
vacità  si  smorzi  e  la  fantasia  non  vada 
oltre  ad  una  vaga  interpretazione  poe¬ 
tica  della  fiaba,  buona  forse  per  tutti  i 
tempi  e  per  tutti  i  luoghi,  perché  essenzial-  ' 
mente  generica.  Quei  lunghi  dialoghi  del 
terzo  e  quinto  quadro  che  mettono  di 
fronte  la  benedetta  innocenza  e  la  più  tra¬ 
vagliata  delle  esperienze,  non  sono  prodighi 
di  sorprese,  anche  se  vi  abbondino  parti¬ 
colari  di  poesia  penetrativa  di  quelli  che 
molto  più  si  gustano  alla  lettura  che  non 
quando  colti  sulla  bocca  dell’attore  ab¬ 
biano  necessarie  funzioni  di  propulsione  per 
la  favola  scenica  che  non  può  essere  tutta 
materiata  di  soste  introspettive  o  di  analisi 
psicologiche  fatte  a  spese  dell’  interlocu- 

"  Q  uesta  fiaba  amarissima,  tanto  da  sapere  di 
assenzio,  conclude  precipitosamente  ad  una 
visione  ottimistica,  piena  di  liete  speranze 
e  di  dolci  promesse.  Pare  che  manchi  di 
equilibrio.  Non  tanto  di  equilibrio  sce¬ 
nico,'  perché  si  osservi  quasi  una  soluzione 
di  continuità  fra  i  due  elementi  che  la  co¬ 
stituiscono,  la  fiaba  pura  e  la  fantasia  fia¬ 
besca  che  vi  si  innesta  —  peccato  veniale 
e  formale  — ,  quanto  per  una  insufficienza 
di  forza  probante  nel  «  mostruoso  »  pro¬ 
tagonista,  della  cui  travagliata  esperienza, 
che  gli  ha  dato  tanta  profondità  di  sa¬ 
per  facilitare  alle  Scuole  e  agli  Enti  Culturali  l’acqui¬ 
sto  prescritto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
dell’apparecchio  per  proiezioni  : 

DAL  15  APRILE  AL  4  MAGGIO  1929 

VENDITA  STRAORDINARIA 

a  rate  e  per  contanti 
organizzata  dall’ ENTE  MORALE 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 

(fondazione  1909) 

rinunciando  a  ricuperare  la  quota  di  spese  generali, 

sopra  una  serie  dei  suoi  più  diffusi  apparecchi  : 

«  Un  apparecchio  per  diapositive,  completo, 

col  versamento  iniziale  di  .  .  .  .  L.  80.—  »  ! 

<  Un  apparecchio  eplscopico,  completo, 

col  versamento  iniziale  di  .  .  .  .  L.  140. —  »l 
OCCASIONI  ECCEZIONALMENTE  FAVOREVOLI! 
Domandare  subito  chiarimenti  all’ 
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pienZa  pessimistica,  troppo  poco  sappiamo, 
e  troppo  tardi,  perché  la  sua  personalità 
ci  interessi  in  modo  speciale.  Prevedo  l’o¬ 
biezione  ;  il  Mostro  non  è  e  non  vuol  es¬ 
sere  una  determinata  persona  ;  è  sempli¬ 
cemente  «  l’uomo  »,  la  cui  fanciullezza  è 
fasciata  di  pruni,  inoculata  di  veleni,  in¬ 
sidiata  nell’  innocenza  :  l’uomo  della  natura, 
con  tutti  gli  istinti,  più  alti,  più  nobili, 
più  umani  :  l’uomo  che  si  riconosce  un’es¬ 
senza  quasi  divina  purché  sia  fuori  del¬ 
l’umanità  e  che  la  smarrisce  irreparabil¬ 
mente  quando  la  vita  lo  costringa  a  discen¬ 
dere  dal  suo  cielo  sulla  terra  di  tutti.  E  sia 
pure  cosi  :  il  personaggio  di  fiaba  e  di  tea¬ 
tro  tanto  più  ne  risulta  puro  concetto, 
astrazione  assoluta,  campione  antidram¬ 
matico  per  eccellenza. 

Un  semplice  accenno  all’  interpretazione 
e  ai  resultati  della  scena  può  bastare  come 
utile  e  modesta  conferma  di  quanto  si  è 
detto.  Le  preferenze  del  pubblico  ascol¬ 
tante  sono  andate,  evidentemente,  al  dram¬ 
ma  marginale  dove  qualche  interprete  è 
riuscito  a  trovare  espressioni  caratteristi¬ 
che,  quelle  che  più  ci  persuadono  in  una 
umanità  fiabesca  :  metto  lo  Scelzo,  come . 
Esopo,  in  primissima  linea.  Se  la  querula 
ipocondria  del  Mostro  non  offre  grandi 
risorse  all’  interprete,  “  l’o  ttimo  Racca  non 
mi  pare  che  riuscisse  a  mettervi  qualche 
cosa  di  più  del  suo,  ed  anche  l’attrice  — 
G.  Dondi  —  che  rappresentava  la  parte  della 
innocenza  assoluta,  pur  con  tutto  1’  impegno, 
si  tenne  paga  ad  un’espressione  di  placido 
stupore,  lievemente  trasognato.  Siamo  giu¬ 
sti  :  un  «  carattere  »  come  quello  può  essere 
raccontato  e  descritto  dagli  altri  in  modo 
più  o  meno  persuasivo,  ma  è  difficile  che 
sia  tradotto  direttamente  con  forza  di  fa¬ 
scini  sulla  scena.  Si  richiederebbero  fa¬ 
coltà  d’eccezione  che  non  è  lecito  pretèndere 
da  un’attrice  anche  corretta. 

Sem  Benelli  ha  definito  con  molta  esat¬ 
tézza  il  suo  nuovo  lavoro  teatrale,  che 
fu  rappresentato  in  questi  giorni  a  Fi¬ 
renze,  chiamandolo  dramma  lirico.  Dramma 
lirico,  secondo  la  terminologia  tradizionale, 
è  quel  dramma  di  poesia  che  aspetta  dal- 
l’ ispirazione  parallela  di  un  maestro  quel 
tanto  che,  per  avventura,  potesse  mancargli. 

Si  direbbe  che  le  forme  mitologiche  perda¬ 
no  ogni  giorno  più  dell’antica  rigidezza,  si  pie¬ 
ghino  sempre  più  agili  all’  interpretazione  di 
coloro  che  vi  ricorrono  per  trarle  a  signifi¬ 
cati  che  possono  essere  i  più  lontani  dalle 
moralità  primitive.  Certo,  nelle  mani  di 
uomini  di  teatro  esperti  degli  effetti,  of¬ 
frono  una  materia  yària  pittoresca  colo¬ 
rita  che  un  nuovo  romanticismo  può  in¬ 
gegnarsi  di  avvicinare  ai  gusti  probabili 
del  pubblico  contemporàneo.  Pubblico  enig¬ 
matico  a  cui  i  «  generi  »  protocollati  nei 
repertori  par  che  non  vadano  più,  perché 
vuole  la  musichetta  e  le  danze  nella  com¬ 
media,  la  commedia  nella  coreografia,  il 
dramma  con  la  minore  possibile  quantità 
di  musica  nel  melodramma,  e  suoni  e  canti 
e  balletti  nella  tragedia,  alla  quale  resta 
sempre  la  suprema  consolazione,  t  o  l’ il¬ 
lusione  suprema,  di  ritornare,  cosi,  verso 
gli  immortali  esemplari  della  Grecia. 

Rendiamo  al  Benelli  la  giustizia  che  gli 
è  dovuta,  riconoscendo  che  il  compito  di 
rinnovazione  —  portando  sulla  scena  Orfeo 
e  Proserpina,  Euridice  e  Polifemo,  e  le 
Baccanti  che  danzano  e  cantano,  e  Apollo 
travestito  da  pellegrino  —  non  1’  ha  inteso 
a  mezzo.  C’  è  già  una  novità  essenziale 
nel  rompere  il  binomio  obbligato  Orfeo 
ed  Euridice  sostituendolo  con  l’altro  Or¬ 
feo  e  Proserpina,  rispettivamente  protago¬ 
nista  ed  antagonista  autentici  del  dramma 
lirico.  Euridice;  ridotta  al  modesto  grado  di 
non  necessaria  comparsa,  vale  soltanto  per 
mettere  in  risalto  crudo  o  violento,  con  la 
sua  purità  integrale,  Ijt  lussuria  cupa  in¬ 
domabile  di  colei  che  rappresenta  una 
delle  due  forze  avverse  contro  le  quali 
lotta  questo  poeta  veramente  divino  che 
vuole  essere  Orfeo.  L'altra  forza  avversa 
è  rappresentata  da  Polifemo  il  monocolo 
gigante  che  un  altro  eroe  a  suo  tempo  ri- 
caccerà  dalla  penombra  nella  tenebra  as¬ 
soluta. 

>  Che  il  mito  si  presti  all’  industria  ‘  rin¬ 
novatrice  dell’ultimo  romanticismo  nel  quale 
il  Benelli  porta  sicurezza  di  vedute  sce¬ 
niche,  agilità  di  mezzi  espressivi,  sagacia 
nell’allestimento  dei  contrasti,  nessuno  vorrà 
dubitare,  pur  che  pensi  che  Orfeo  con  i  suoi 
misteri  e  con  la  sublime  missione  di  rigene¬ 
rare  il  mondo,  pare  che  a  tratti  ci  riporti  a 
motivi  che  già  trionfarono  sulla  scena  lirica 
—  intesa  nel  senso ,  tradizionale  —  cosi 
da  darci  la  nostalgia  di  indimenticabili 
accenti  musicali  che  per  noi  si  sono  fatti 
inseparabili  da  quéi  motivi  :  Parsifal,  III 
atto  del  Nerone.  Ciò  è  tanto  vero  che  a  un 
certo  punto  un  personaggio  si  mette  a  can¬ 
tare  ed  è  precisamente  quell’Apollo  pelle¬ 
grino  che  del  mistero  d’Orfeo  sta  aU’origine 
più  misteriosa. 

Sarebbe  indiscreto  pretendere  che  Or¬ 
feo,  portato  sulla  scena  in  queste  sue  mera¬ 
vigliose  funzioni  di  poeta  divino,  riuscisse 
a  darci  con  la  sua  parola  la  prova  piena 
del  dono  sublime  a  lui  concesso  dagli  Dei. 

Dobbiamo  contentarci  per  questo  e  per  il 
rimanente  di  una  suggestione  approssima¬ 
tiva.  Il  minimo  che  si  possa  richiedere  è 
che  la  musa  del  cantore,  fatto  personaggio 
di  scena,  operi  sugli  spettatori  come  quella 
del  personaggio  mitico  operava  sulle  fiere. 
Modesto  resultato  che  in  complesso  mi  pare 
raggiunto. 

Ho  osservato  altre  -volte,  e  sono  costretto 
a  rilevarlo  anche  qui,  che  il  dramma  be- 
nelliano  nelle  sue  ultime  manifestazioni 
esprime  in  forme  sempre  più  esasperate 
una  vaga  aspirazione  ad  inalzarsi  con  spa¬ 
simo  verso  le  più  alte  idealità,  verso  le 
sfere  sublimi  donde  si  intravedono  gli 
abissi  della  miseria  umana,  mentre  l’ama¬ 
rezza  —  l’altra  nota  obbligata  dal  poeta 
—  indugia  quasi  con  compiacenza  su  que¬ 
ste  miserie  :  senso,  lussuria,  concupiscenze, 
senza  freno  e  senza  legge.  E  però  Orfeo  e 
Proserpina  ci  paiono  antiche  conoscenze. 
Né  si  può  tacere  che  la  premessa  o  pro¬ 


messa  lìrica  par  che  abbia  consentito  al¬ 
l’autore  di  dare  sfogo  senza  ritegno  all’apo¬ 
strofe  o  invettiva  gridata  dall’attore  o  dal¬ 
l’attrice,  piuttosto  che  detta,  con  troppe 
e  troppo  sottili  variazioni  su  motivi  che 
assomigliano  a  tesi  da  dimostrare. 

La  rappresentazione  per  un  dramma  di 
questo  genere  può  concorrere  agli  effetti 
suggestivi  col  gioco  delle  luci  e  del  colore 
e  con  l'atteggiarsi  delle  masse,  oltre  che 
con  la  potenza  espressiva  degli  interpreti. 
Non  per  nulla  abbiamo  detto  che  il  «  dramma 
lirico  »  par  che  attenda  da  altre  arti  i  suoi 
necessari  complementi.  Sarebbe  vano  mol¬ 
tiplicare  gli  esempi;  basti  pensare  alla 
danza  delle  Baccanti.  Fra  gli  interpreti 
emerge  la  signora  Dondi  che  sebbene  ap¬ 
paia  estenuata  dalla  lunghezza  dell’apostro¬ 
fe  lirica,  a  cui  più  d’una  volta  è  costretta, 
campeggia  nel  quadro  mitico  con  una  linea 
personale  di  bella  efficacia  rappresentativa. 

Gaio. 

Storia  di  trent'onni 

XI. 

II  cittadino  Hugou  de  Bassville. 

Il  13  novembre  dell’anno  1792,  alle  cin¬ 
que  del  pomeriggió,;  arrivava  a  Roma  da 
Napoli  —  dovè  era  segretario  di  amba¬ 
sciata  sotto  la  direzione  del  barone  .  Ma¬ 
ckau  —  il  signor  Nicola  Giuseppe  Hugou  de 
Bassville,  scrittore  non  del  tutto  spregevole 
e  diplomatico  della  nuova  repubblica  fran¬ 
cese.  Egli  vi  giungeva  con  lettere  del  suo 
ministro  che  lo  accreditavano  presso  il 
Cardinal  Zelada,  Segretario  di  Stato,  come 
suo  rappresentante  'per  ringraziare  il  go¬ 
verno  pontificio  del  modo  col  quale  aveva 
risolto  1’  incresciosa;»- questione  dei  due  ar¬ 
tisti  Chinard  e  Rater,  arrestati  come  ab- 
biam  visto  sotto  1’  imputazione  di  propa¬ 
ganda  rivoluzionaria!  e  d’ irreligiosità.  Ma 
la  sua  missione,  aveva  in  fondo,  due  scopi 
ben  definiti  :  uno,  d’ indole  nazionale,  ed 
era  di  raccogliere  quante  più  informazioni 
avesse  potuto,  sulla  'potenzialità  del  porto 
di  Civitavecchia  copie  luogo  di  sbarco  di  un 
corpo  d’esercito  francése;  l’altro,  tutto  perso¬ 
nale,  e  cioè  di  prepararsi  il  terreno  per  una 
eventuale  sua  nomina  a  rappresentante  del 
governo  repubblicand  presso  la  Santa  Se¬ 
de,  scavalcando  cosi  11  suo  principale  che, 
mal  visto  a  Napoli,  noji  desiderava  di  meglio 
che  rifarsi  una  verginità  diplomatica  a 
Roma.  Ma  non  ebbe  fortuna  in  nessuno  di 
questi  suoi  disegni,  db  bene  non  perdesse 
tempo  a  lavorarvi  attorno  con  ogni  sua 
attività. 

A  Roma  fu  ricevuto!  a  Porta  S.  Giovanni 
dal  banchiere  Moutte,  un  altro  dei  molti 
diplomatici  dilettanti  di  quei  giorni  che  con 
la  loro  intemperanza,  rivoluzionaria  e  la 
loro  propaganda.,  intempestiva,  giovavano 
più  a  intorbidare- lèf  acque  che  a  ottenere 
un  qualche  utile  risultato.  Costui  portò  al 
Bassville  un  lascia  passare  e  lo  condusse  a 
casa  sua,  da  dove  senza  perder  tempo  il 
giovane  segretario  di  legazione  mandò  a 
chiedere  un  udienza  al  Cardinal  Zelada,  che 
gliel’accordò  sùbito,  fissando  l’appunta¬ 
mento  per  il  giorno  dopo  alle  dieci  della 
mattina.  Intanto  però  riceveva  nel  suo  ap¬ 
partamento  i  più  ardenti  patrioti  francesi 
e  già  dandosi  le  arie  di  ministro  plenipoten¬ 
ziario  nominava  uno  di  loro  suo  segretario, 
nella  persona  di  un  cittadino  Amaury  Pi- 
neux-Duval.  Modo  di  agire  poco  prudente, 
che  mise  sull’attenti  il  governo  pontificio  e 
che  dette  subito  negli  occhi  ai  molti  «  osser¬ 
vatori  »  che  d’-  innovazioni  rivoluzionarie 
non  volevano  Sapere.  Inoltre  ■ —  è  bene 
notarlo  qui  —  nel  momento  in  cui  il  Bass¬ 
ville  era  ricevuto  in  via  amichevole  dal 
Segretario  di  Stato,  la  flotta  francese  sal¬ 
pava  da  Tolone  e  si  affrettava  a  vele  spie¬ 
gate  verso  la  spiaggia  romana. 

Di  questa  partenza  imprevista,  né  il  Car¬ 
dinal  Zelada,  né  il  cittadino  Hugou  de  Bass¬ 
ville  avevano  saputo  niente.  La  cosa  era  tan¬ 
to  piti  singolare  in  quanto  che  il  Bassville 
aveva,  proprio  in  quei  giorni,  scritto  al  mi¬ 
nistro  degli  Esteri  Le  Brun,  che  la  partenza 
di  una  squadra  gli  sembrava  più  nociva  che 
pratica  e  tale  da  irritare  sempre  più  l’animo 
dei  romani  già  eccitatissimi  contro  i  vari 
agitatori .  francesi.  Con  tutto  ciò,  e  forse 
anche  per  il  desiderio  che  aveva  Pio  VI 
di  non  aver  complicazioni  col  governo  re- 
pubblicano,  le  relazioni  fra  l’agente  del 
barone  Mackau  e  lì  Cardinal  Zelada  erano 
più  che  normali. 'Non  è  qui  il  caso  di  far 
la  storia  dell’attività  del  cittadino  Hugou 
de  Bassville  durànte  quel  mese  di  novem¬ 
bre.  A  credere  alle  lettere  da  lui  scritte  al 
Ministero  degli  esteri  francese,  questa  at¬ 
tività  fu  intensa  e  ricca  di  magnifici  resul¬ 
tati.  Ma  è  anche  vero  che  essa  aveva 
suscitato  nuovi  malumori  nella  popola¬ 
zione  di  Roma  che  nei  caffè,  nei  luoghi  di 
ritrovo  e  per  fino  nelle  Chiese  reclamava 
a  gran  voce  la  distruzione  dei  Galli  e  si  ral¬ 
legrava  nell’ apprendere  che  una  tempesta 
furiosa  aveva  ridotto  à  mal  partito  la  flotta 
francese  veleggiantè  nel  Mediterraneo  e 
oramai  rifugiata  in  cattive  condizioni  nel 
porto  di  Napoli. 

Disgraziata.mente  però,  questa  squadra, 
portava  fra  le  altre  cose  una  circolare  del 
Ministro  della  marina  Monge,  nella  quale 
si  raccomandava  a  tutti  i  ministri  e  a  tutti 
i  consoli  della  repubblica,  di  abbassare  lo 
scudo  coi  fiordalisi  e  di  sostituirlo  con  l’altro 
in  cui  campeggiava  il  berretto  frigio. 

Il  barone  Mackau,  che  oramai  vedeva 


poco  volentieri  a  Roma  il  suo  troppo  intra¬ 
prendente  segretario,  non  chiese  di  meglio 
che  mandare  subito  un  suo  incaricato  dal 
console  Digne,  affinché  facesse  eseguire  il 
decreto  del  governo  francese.  E  questo 
incaricato  fu  scelto  nella  persona  di  Gian 
Carlo  De  Flotte,  maggiore  di  Vascello  a 
bordo  del  Languedoc.  Questo  giovane  uffi¬ 
ciale  —  aveva  a  pena  28  anni  essendo  nato 
nel  1765  —  pieno  di  entusiasmo  e  non  senza 
quella  blague  che  fu  un  poco  di  tutti  i  sol¬ 
dati  di  quell’epoca,  parti  per  Roma  desi¬ 
deroso  anche  lui  di  far  qualcosa  per  la 
maggior  gloria  della  repubblica.  Ma  fu 
questo  suo  zelo,  che  precipitò  la  catastrofe. 
Perché  la  questione  degli  stemmi  e  delle 
coccarde  era  una  questione  grossa  a  Roma, 
nella  quale  popolo  e  governanti  mettevano 
un  punto  di  amor  proprio  nazionale.  Perché 
a  Roma,  Luigi  XVI  era  sempre  il  Re  di 
Francia,  le  sue  zie  erano  ospiti  di  quel 
Cardinal  de  Bernis,  che  non  ostante  le  sue 
dimissioni  accettate  dal  ministro  Le  Bruir, 
rimaneva  pur  sempre  per  i  romani  il  vero 
e  solo  ambasciatore  del  Re  cristianissimo. 
Cosi  che  quando  per  la  prima  volta  —  si 
dice  che  fosse  il  6  dicembre,  ma  la  data  non 
è  certa  —  il  cittadino  di  Bassville  insieme  col 
maggiore  De  Flotte,  traversò  tutto  il  Corso 
con  la  coccarda  tricolore  sul  suo  cappello 
e  su  quello  dei  suoi  servi,  cominciarono  i 
malumori  e  le  mormorazioni.  Né,  in  fatto 
di  coccarde,  il  Bassville  si  era  limitato  a 
metterle  sul  cappello  suo  e  dei  suoi,  ma  ne 
aveva  distribuite  fra  gli  amici  romani,  fra 
cui  quattro  signore,  —  e  furono  la  Salvi- 
Lepri,  la  Chiaveri,  la  Premoli  e  la  Filion  — 
distribuzione  per  la  quale  l’abate  Berardi 
scrisse  il  noto  sonetto  che  comincia  cosi  : 

Otto  coccarde  dispensò  Bassville 

Fra  Turlonia,  Mutte  e  quattro  sceme; 

■  Spera  che  sien  della  discordia  seme 

E  sien  di  libertà  tante  faville. 

Come  il  sonetto  finisse  non  è  qui  il  caso 
di  riportare  :  ma  bisognava  che  lo  spirito 
pubblico  fosse  eccitato  assai,  perché  un  abate 
timoroso  d’ Iddio,  scendesse  ad  adoperare 
certe  immagini  e  certe  parole  che  la  casti¬ 
gatezza  e  la  buona  educazione  avrebbero 
severamente  banditi  ! 

Le  cose  stavano  in  tal  modo,  quando 
T  u  gennaio  del  1793,  i  due  emissari  del 
barone  Mackau,  presentarono  al  Papa,  la 
richiesta  ufficiale  per  poter  cambiare  lo 
scudo  sul  portone  dell’Accademia,  e  su 
quelli  delle  altre  istituzioni  francesi  che  più 
direttamente  dipendevano  dal  governo  della 
Repubblica. 

La  risposta,  come  è  comprensibile,  non 
venne  subito,  ma  mentre  in  Vaticano  si 
stava  deliberando,  la  domenica  del  13  gen¬ 
naio,  Hugou  de  Bassville,  insieme  con  la 
moglie,  il  figlioletto  e  il  De  Flotte,  non  si 
peritò  di  scendere  il  Corso,  in  carrozza  fa¬ 
cendo  mostra  delle  nuove  coccarde.  Di  piu 
il  fanciullo  teneva  in  mano  una  bandierina 
tricolore  che  sventolava  allegramente  in 
faccia  ai  passanti. 

Quello  che  avvenne  è  noto  :  il  pubblico 
che  affollava  la  classica  passeggiata  ro¬ 
mana,  cominciò  prima  a  mormorare,  poi  a 
gridare  più  forte.  Si  formarono  capannelli, 
si  chiese  ad  alta  voce  la  rimozione  delle 
coccarde.  La  folla  intanto  andava  aumen¬ 
tando  e  si  faceva  sempre  più  minacciosa. 
Arrivate  le  carrozze  di  fronte  al  palazzo 
Fiano,  in  piazza  San  Lorenzo  in  Lucina,  si 
udì  un  colpo  di  pistola  —  né  si  è  saputo 
mai  da  qual  parte  venisse.  Allora  scoppiò 
il  tumulto.  Di  fronte  all’  ira  della  moltitu¬ 
dine  il  cocchiere  del  Bassville  avendo  rag¬ 
giunto  l’angolo  di  Via  in  Lucina,  frustò  i 
cavalli  e  cercò  di  raggiungere  la  via  del- 
1’  Impresa  dove  era  il  palazzo  Caprara,  di¬ 
mora  del  banchiere  Moutte.  Ma  vi  giunse 
a  pena  che  la  folla  precipitandosi  dietro  di 
lui  invase  il  cortile  e  insegui  il  Bassville  e 
gli  altri  fin  dentro  gli  appartamenti  privati. 
Fu  qui  che  il  De  Flotte  commise  l’ impru¬ 
denza  di  dar  mano  alle  pistole  per  fronteg¬ 
giare  la  moltitudine.  Pronto  come  il  lampo 
e  ad  evitare  spargimento  di  sangue  il  Bass¬ 
ville  gliele  strappò  di  mano.  L’atto  fu  inter¬ 
pretato  dagli  assalitori  come  una  minaccia 
e  senz’altro  circondarono  il  disgraziato  rap¬ 
presentante  della  Repubblica,  colpendolo  a 
più  riprese.  Qualcuno  lo  feri  al  basso  ventre, 
né  si  potrebbe  dire  come.  Fu  un  colpo  di 
baionetta  infertogli  dai  soldati  mandati  a 
proteggerlo  ?  O  una  coltellata  ?  O  una  ra¬ 
soiata  del  garzone  di  un  barbiere  ?  Non  si  . 
è  saputo  mai  la  verità,  nonostante  le  infinite 
relazioni  che  intorno  al  luttuoso  avveni¬ 
mento  si  scrissero  in  quei  giorni.  Veduto 
cadere  il  Bassville,  parte  della  folla  si  ritirò 
tumultuando  e  si  diresse  all’Accademia  di 
Francia  dove  fracassò  e  distrusse  ogni  cosa. 
Parte  si  dette  a  ricercare  il  De  Flotte  e  la 
moglie  del  Bassville,  che  aiutati  da  alcuni 
pietosi,  passando  per  i  tetti  delle  case  vicine 
si  erano  calati  in  un  cortiletto  dove  rimasero 
nascosti  fino  à  notte.  Il  giorno  dopo,  il 
Cardinal  Zelada  li  mandò  a  prendere  segre¬ 
tamente  e  li  fece  partire  sotto  buona  scorta, 
non  senza  prima  aver  dato  al  De  Flotte  70 
scudi  romani  per  le  spese  del  viaggio,  visto 
che  tanto  lui  quanto  la  sventurata  cittadina 
Bassville  non  avevano  in  tasca  che  pochi 
baiocchi. 

Il  Bassville;  intanto,  ferito  in  malo  modo 
era  stato  trasportato  in  tutta  fretta  nel 
Corpo  di  Guardià  della  via  Flaminia  e  messo 
a  giacere  sopra  un  pagliericcio  dei  soldati  in 
una  retrostanza,  dove  giungeva  il  rumore 
continuo  delle  sentinelle  che  bivaccavano 


li  vicino.  Per  sua  disgrazia  uno  zelante, 
andò  a  chiamare  un  medico  nella  farmacia 
vicina,  e  questo  fu  il  dottor  Bussan,  amico 
del  ferito  e  uno  dei  più  ardenti  giacobini 
romani.  Costui,  più  esaltato  politicante  che 
buon  clinico,  esaminò  la  ferita  e  dovette 
constatare  la  fuoruscita  degli  intestini,  e 
non  sapendo  come  fare  a  farli  rientrare  si 
contentò  di  applicarvi  sopra  delle  fomenta  e 
si  affrettò  a  scrivere  un  rapporto  su  quanto 
aveva  veduto,  rapporto  che  —  dati  i  suoi 
precedenti  politici  va  accolto  con  una  certa 
cautela.  Ma  la  blanda  cura  del  dottore  re- 
pubblicano  non  riusciva  a  sollevare  l’ infer¬ 
mo,  le  cui  sofferenze  andavano  aumentando 
di  minuto  in  minuto  e  il  cui  stato  peggiorava 
in  modo  minaccioso.  Fu  allora  che  il  dottor 
Bussau,  si  decise  a  due  atti  uno  dei  quali 
—  se  fatto  in  tempo  —  avrebbe,  si  afferma, 
salvato  il  paziente.  Chiamò  il  parroco  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina  perché  confortasse  il 
moribonde)  e  fece  venire  in  tutta  fretta  il 
dott.  Faiani,  archiatra  di  Sua  Santità.  Questi 
a  pena  esaminata  la  ferita,  ne  allargò  i 
margini  e  rimise  a  posto  gl’intestini;  ma 
era  troppo  tardi  perchè  l’ infezione  si  era 
già  manifestata  e  una  febbre  altissima  dino¬ 
tava  già  un  principio  di  setticemia  ò  ■ — 
come  si  diceva  allora  —  di  cancrena.  Cosi 
che  non  restava  altro  da  fare  oramai  che 
rimetter  tutto  nelle  mani  del  curato,  il 
quale  ottenne  una  compiuta  aburia  dal¬ 
l’agonizzante  e  un  assoluto  perdono  per 
coloro  che  lo  avevano  ferito.  Nell’ultime 
ore  della  sua  esistenza,  e  in  uno  dei  lucidi 
intervalli  lasciatigli  dalla  febbre,  aveva  po¬ 
tuto  sapere  del  salvataggio  della  moglie  e 
del  figlio  e  della  loro  fuga  a  Napoli  con 
l’aiuto  pecuniario  di  Sua  Santità.  Mori 
dunque,  relativamente  tranquillo,  il  14  gen¬ 
naio  all’alba  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
San  Lorenzo  in  Lucina  da  quello  stesso  par¬ 
roco  De  Caris  che  ne  aveva  accolto  l’ultimo 
respiro. 

Inutile  dire  l’impressione  prodotta  da 
questo  fatto  nella  garrula  società  romana 
di  quei  giorni.  A  parte  il  poema  troppo  noto 
di  Vincenzo  Monti,  non  vi  fu  poeta  o  poe¬ 
tastro  che  non  si  sentisse  il  dovere  di  can¬ 
tare  in  strofe  più  o  meno  liriche  il  tragico 
avvenimento.  Poemi,  tragedie,  odi  e  sonetti 
e  melodrammi  —  senza  contare  gli  anonimi 
che  sono  legione  —  se  ne  ebbero  del  Fio¬ 
rentini,  del  Golt,  del  Godard,  del  Pasqua- 
loni,  del  Giuntotardi,  dell’Albites,  del  Foglia, 
del  Nuvoletti,  del  Battirelli,  del  Fasce,  del 
Tedarini  del  Solfi,  e  di  quasi  tutti  gli  arcadi 
in  massa.  Ci  sarebbe  da  comporne  un  grosso 
volume  :  ma  sarebbe  fatica  sprecata  perché 
si  tratta  di  povere  composizioni,  prive  di 
qualsiasi  affiato  lirico.  Meglio  forse  riunire 
i  Rapporti,  più  o  meno  segreti  sparsi  nei 


vari  archivi  di  Francia  e  d’  Italia  e  pieni 
di  particolari  curiosi  e  interessanti  intorno 
alla  morte  del  Bassville.  Fra  questi  singola- 
Bpdssima  la  polemica  fra  il  dottor  Faiani, 
Rulie  accusa  di  asinità  il  suo  collega  Bussau, 

1  e  lo  stesso  Bussan  che  cerca  di  difendersi 
ma  —  a  parer  mio  -  senza  riuscire  a  per- 
|  suaderci  intieramente.  Curioso  poi  che  fra 
;  tanto  diluvio  d’ inchiostro,  le  più  modeste 
i-  sono  le  autorità  governative  francesi.  Ma 
Ricorrevano  tristi  tempi  per  la  Repubblica, 

..  che  aveva  a  pena  il  tempo  di  bastare  a  se 
jj~stessa.  Intanto,  il  23  di  quello  stesso  anno, 
dieci  giorni  cioè  dopo  la  morte  del  Bass¬ 
ville,  inaugurava  il  regno  del  Terrore,  man- 
:  dando  a  morte  1’  infelice  Luigi  XVI,  le  cui 
zie  ^piangevano,  intrigavano  e  si  agitavano 
\  inutilmente  nel  bell’appartamento  romano 
£che  il  Cardinal  di  Bernis  aveva  messo  a  loro 
disposizione  nel  Palazzo  dell’antica  amba¬ 
sciata.  Poi,  grosse  nubi  si  addensavano  alla 
:  frontiera  orientale,  né  era  veramente  il  caso 
di  mettersi  altri  impicci  sulle  braccia.  Bi- 
rsognava  aspettare  ancora  cinque  anni  per 
^  vendicare  la  morte  del  cittadino  Hugou  de 
|  Bassville  :  e  perché  questa  vendetta  fosse 
definitiva  sarebbe  stato  necessario  che  altro 
esangue  francese  bagnasse  i  selci  della  vec- 
1  chia  Roma.  Per  allora,  lo  sfortunato  agente 
diplomatico  dovette  contentarsi  della  sua 
,  modesta  sepoltura  in  terra  cristiana.  A 
I  giudicare  da  un  disegno  a  penna  che  si 
7  conserva  nel  Museo  Napoleonico  di  Roma, 
l'  idea  di  innalzargli  un  monumento  non 
mancò  e  vi  fu  anche  chi  ne  disegnò  il  pro- 
;  getto  :  forse  lo  scultore  Ceracchi  ?  Ma  le 
»  cose  per  allora  rimasero  allo  stato  di  sem- 

-  plice  disegno  e  quando  l’esecuzione  sarebbe 
stata  possibile,  i  tempi  erano  cambiati  e 
nuovi  astri  sorgevano  all’orizzonte,  tali  da 

“  oscurare  tutti  quelli  intorno  ai  quali,  per  un 
breve  tempo,  era  stato  fatto  tanto  «  rumor 
!  mondano  ».  Diego  Angeli. 

Alla  maniera  di  oggi 

R.  Bocchelli  -  O.  Vergani. 

p  Dopo  una  preparazione  non  breve,  fatta 
di  prose  frammentarie  e  rifacimenti  dram- 
ig  matici  di  dubbia  opportunità,  Riccardo 
Bacchelli  ha  infilata  la  via  maestra  .del 
f  romanzo,  e  sta  ora  percorrendola  con  passo 
di  corsa. 

«■  Infatti,  a  poca  distanza  dall'ampio  «ro¬ 
manzo  storico»  II  diavolo  al  Pontelungo, 
in  due  volumi,  di  cui  ebbi  a  suo  tempo 
a  occuparmi  ;  e  a  pochissima,  da  una  rac¬ 
colta  di  novelle,  Bella  Italia,  la  cui  impor¬ 
tanza  non  è  rilevante  ;  ecco-  qui,  un  nuovo 
7  romanzo  — •  La  città  degli  Amanti,  edito, 
f  come  i  precedenti,  dal  Ceschina  di  Milano 
B —  non  meno  complesso  né  meno  interes¬ 
sante  del  primo. 

«  Romanzo  storico  »,  anche  questo  ?  — 
In  Un  -certo  senso,  si  ;  e  precisamente,  nel 
sgnso  voluto  dallo  scrittore,  che  nel  Dia¬ 
volo  al  Pontelungo  ritraeva  lo  sfondo  del 
tèmpo  —  quello  dei  Bakùnin  e  dei  Costa  — , 
rv'ea  ora,  con  La  città  degli  Amanti,  ricama  la 
sua  trama,  tenendo  d’occhio  gli  avveni¬ 
menti  della  guerra  mondiale.  Ma,  insomma, 
ciò  poco  importa.  Importa,  invece,  sta¬ 
bilire  se,  sotto  termini  vecchi,  ci  sia  nuova 
sostanza;  e  se,  ad  ogni  modo,  l’autore, 
lungi  dall’  intenzione  di  correre  sulle  solite 
rotaie,  voglia'  aprirsi  un  proprio  solco,  o 
almeno  seguire  uno  dei  novissimi  vettori  . 
del  romanzo  contemporaneo. 

Sulla  soglia  della  sua  opera,  il  Bacchelli 
L  ei  avverte  che  «  l’autore  vorrebbe  dedi- 

-  care  il  libro  alla  memoria  del  Reverendo 
Jonathan  Swift,  e,  se  non  temesse  di  riu¬ 
scir  troppo  ermetico  e  pretensioso,  a  quello 

i*di  Bernardin  de  Saint-Pierre  e  del  Padre 
BpSartoli,  ferrarese  descrittore  delle  Indie 
jf  Orientali»... 

|  Indicazioni,  suggerite  ai  lettori  con  si¬ 
mulata  ingenuità,  per  giustificare  e  nobi- 
!  litare  al  possibile  la  sua  maniera  :  e  Swift 
?  è  li,  per  la  sua  ironia  moralistica  ;  Saint- 
Pierre,  per  il  suo  pittoresco  esotico-fan- 
tastico  ;  il  Bartoli,  oltre  che  per  questo, 

•  per  la  ricchezza  sgargiante  della  lingua. 
È?  Né  io,  certo,  negherò  che  il  Bacchelli,  mo- 
r,  ratizzando  e  satireggiando  la  civiltà  con¬ 
temporanea,  e  specialmente  la  vita  ero¬ 
tica  d’oggi  ;  inventando  una  «  città  degli 
l  amanti  »  in  una  regione  remota  d’America, 
con  vegetazioni  e  usi  e  costumi  del  tutto 
' .  immaginari  ;  creandosi  uno  stile,  frondoso 
ft;  e  carnoso;  con  risonanze  arcaiche  (non 
dico  secentiste)  ;  possa  dare  un  po’  di 
polvere  agli  occhi,  a  proposito  di  codeste 
suggestive  e  problematiche  derivazioni. 

Ma,  quando  mi  sovvengo  del  morali¬ 
smo  e  umorismo  di  Chesterton,  e  magari 
dell’  Isola  dell’Amore  del  Moretti  ;  quando 
7  ricordo  le  «  città  »  fantastiche  e  simboliche 
:  del  Fracchia  e  del  Flora  ;  quando,  in  gene- 
■  tale,  penso  alla  tendenza  modernissima  di 
fare  —  si  tratti  di  prosa  o  di  poesia,  e  in 
77  particolare,  di  romanzo  —  veri  e  pro¬ 
pri  cocktails  di  fantasia  e  di  realismo,  di 
I  moralismo  e  di  spregiudicatezza,  di  li¬ 
rismo  e  di  umorismo,  di  cultura  precisa  e 
di  vago  simbolismo  ;  allora  debbo  ricono- 
Epieere  che  La  città  degli  Amanti  si  riallaccia, 
%  naturalmente  e  semplicemente,  a  codesta 
nuova  corrente,  e  che  il  secondo  romanzo 
Hj.bacchelliano  è  stato  scritto,  assai  più  che 
'  il  primo,  «alla  maniera  di  oggi»... 
f;  Non  sono  misoneista:  credo  di  averne  date 
I  parecchie  prove  in  questa  stessa  rubrica.  Ma 
jL  neppure  —  e  tanto  meno  —  dispregiatore 

gliori,  le  più  serie  realizzazioni,  mentre  l’av- 
S  venire  si  mostra,  nei  primi  tentativi,  quasi 

-  sempre  incerto,  brancolante  e  squilibrato. 
Se  indugio,  non  di  rado,  a  delinear  ten- 

e  -  denze  e  correnti,  vecchie  o  nuove,  lo  fac¬ 
cio  per  chiarezza  —  dirò  cosi  —  espositiva, 
senza  che  in  tali  classificazioni  sia  impli¬ 
cita,  a  priori,  una  qualsiasi  valutazione 


estetica.  Giacché  è  chiaro  come  si  possa, 
dentro  schemi  vecchi,  mettere  sostanza 
fluida  e  vitale,  o,  viceversa,  dentro  schemi  no  - 
vissimi,  mettere  mucillagine  lenta  e  stantìa. 

Ora,  nel  caso  del  Bacchelli,  dopo  aver 
rilevata  l’ intenzione  evidente,  da  parte  di 
questi,  di  mettersi  alla  pari  con  certi  pro¬ 
duttori  del  romanzo  contemporaneo,  a- 
manti  di  cocktails  ;  debbo  affrettarmi  ad  av¬ 
vertire  che,  con  tale  rilievo,  non  ho  inteso 
fare  né  una  lode  né  un  biasimo.  Ma  poiché 
alla  valutazione  estetica  bisogna  pure  arri¬ 
vare,  questa  rappresentando  lo  scopo  ultimo 
e  principale  di  ogni  analisi  critica  ;  ecco  che 
devo  confessare  come  il  cocktail  bacchelliano 
non  sia  riuscito  di  mio  intero  gradimento, 
e,  in  altri  termini,  come  la  necessaria  fu¬ 
sione  dei  vari  e  discordanti  elementi  e  ingre¬ 
dienti  sia,  per  conto  mio,  sommariamente 
mancata. 

Difatti,  per  quanto  si  voglia  ammettere 
un  fondo  narrativo,  comune  alle  varie  parti 
del  romanzo,  nella  guerra  mondiale  —  vista 
dal  fronte  italiano,  francese  e  americano  —  ; 
e  un  fondo  morale,  non  meno  comune, 
neU’afEermazione  del  vero,  sano,  cordiale 
e  carnale  amore,  di  contro  alle  degenera¬ 
zioni,  perversioni  e  artifici  erotici,  della 
vita  contemporanea  ;  per  quanto  si  voglia 
dare  importanza  all’  equilibrio  esteriore 
delle  tre  parti,  e  dei  vari  capitoli,  in 
cui  la  narrazione  è  distribuita  ;  resta  pur 
sempre  il  disagio  innegabile,  che  si  sente 
nel  passare,  dal  realismo  meccanico  e  bru¬ 
tale  di  Nuova  York,  all’  idillismo  delicato 
della  campagna  francese  ;  dalla  tragica  rap¬ 
presentazione  della  stòrica  rotta  di  Caporet- 
to,  vista  nelle  retrovie,  alla  grottesca  descri¬ 
zione  della  fantastica  città  americana,  fon¬ 
data  da  un  bizzarro  miliardario.  Resta,  in 
particolare,  l’impossibilità  di  far  aderire  este¬ 
ticamente  la  storia  caricaturale  d’amore  del 
miliardario  e  della  sua  dattilografa,  con  quella 
appassionata  di  Eustachius  e  Jeannette;  l’im¬ 
possibilità  di  credere  che  il  meraviglioso.amo- 
re  nato  tra  Cecchina  e  De  Nada,  durante  le 
terribili  giornate  della  rotta  italiana,  vada  a 
concludersi  in  quella  fantastica  città,  ossia 
l’ impossibilità  estetica  di  ammettere  due 
creature,  splendenti  di  vita,  in  un  mondo 
di  ombre  vanamente  simboliche.  E  tra¬ 
lascio  la  pesantezza  di  parecchie  pagine, 
ricche  di  cultura,  ma  inutili  e  ingombranti. 

L’opera  d’arte,  dunque,  come  organi¬ 
smo,  mi  pare  complessivamente  non  riu¬ 
scita.  Ma,  a  parte  che  l’ ingegno  dello  scrit¬ 
tore  si  rivela  anche  negli  errori,  debbo  dire 
che  il  racconto  dell’amore  di  Eustachius 
e  della  crisi  sensuale  di  Jeannette,  è,  per 
se  stesso,  squisito  ;  il  romanzetto-  di  Cecchina 
e  De  Nada,  giudicato  a  parte,  delizioso  ; 
la  descrizione  della  rotta,  e  della  disperata 
difesa  di  Codroipo,  davvero  potente  e  stu¬ 
penda. 

Dopo  tali  pagine,  comprendo  meglio  le 
ambiziose  aspirazioni  del  romanziere  Bac¬ 
chelli..:  e  penso  che,  in  un  prossimo  futuro, 
eglù  dimostrerà  luminosamente  di  non  aver 
affatto  presunto  delle  sue  forze,  se  anche, 
per  avventura,  a  giudicare  dalle  parti  mi¬ 
gliori  dell’  ultimo  romanzo,  debba  rinunziare 
alla  «maniera  di  oggi»,  tornando  senz’altro 
«alla  maniera  di  ieri»... 

Chi  non  ci  tornerà  mai,  credo,  è  Orio 
Vergani  ;  ché  il  suo  ingegno  di  lirico,  più 
che  di  narratore,  s’adatta  assai  più  since¬ 
ramente  ai  cocktails  modernissimi,  e  parti¬ 
colarmente,  alla  fusione  del  lirismo  con 
1’  umorismo,  della  realtà  col  sogno  e  con 
l’allucinazione. 

Il  suo  lirismo,  infatti,  è  paradossale  e 
iperbolico  ;  e  tale  paradossalità  ed  iperbo¬ 
licità  è  in  si  evidente  contrasto  con  la 
realtà,  dalla  quale  tuttavia  essa  s’ ispira,  e 
sulla  quale  poggia,  che  ne  scaturisce,  lievis¬ 
simo  e  quasi  impalpabile,  e  pur  sempre  pre¬ 
sente,  un  pungente  sorriso  d’ ironia  :  come 
Se,  accendendosi  sempre  più  la  fantasia,  con 
i  suoi  innumerevoli  fuochi  d’artificio,  rima¬ 
nesse  nel  fondo,  sempre  più  sogghignante, 
un  diavoletto  scettico  e  maligno.  —  D’altra 
parte,  la  sua  realtà  è,  ora,  talmente  sfo¬ 
cata,  e,  era,  cosi  vividamente  illuminata, 
da  smarrire  spesso  i  contorni  netti,  come 
in  visioni  di  sogno,  o  talvolta,  da  acqui¬ 
starne  di  folgoranti,  come  in  lampi  d’al¬ 
lucinazione. 

So  bene  che  — -  da  Ramón  a  Charlot  —  è 
tutta  una  serie  •  di  artisti  fantastico-lirico- 
umoristici,  dai  quali  il  Vergani  ha  preso  qual¬ 
che  cosa  :  vi  accennai,  quando  furono  pubbli¬ 
cati  i  primi  due  libri,  che  misero  il  giovine 
scrittore  in  primissima  fila,  tra  i  colleglli 
della  sua  generazione.  Ma,  come  allora 
riconobbi,  non  si  tratta  di  meccanica  ri¬ 
petizione  ;  bensì  di  affinità  spirituale.  E, 
in  particolare,  il  suo  senso  nostalgico  can¬ 
tante,  il  suo  gustò  per  le  figure  e  le  vite, 
grottesche  sino  al  sublime,  la  sua  attitudine 
a  vedere,  fin  nelle  cose  cose  più  usuali,  la 
stranezza  e  l’ incanto,  sono  originali,  o  per 
lo  meno,  sincere. 

Tutto  ciò  si  ritrova  nel  recentissimo  ro¬ 
manzo,  Io,  povero  negro,  edito  dai  Treves  ; 
e,  come  ci  piacque  in  Fantocci  del  carosello 
immobile  e  in  Soste  del  capogiro,  torna  a 
piacerci  in  quest’ultimo  libro.  Tuttavia, 
in  condizioni  assai  più  difficili.  Giacché, 
prima,  nei  brevi  componimenti  dei  Fantocci, 
o  nelle  brevissime,  frammentarie  medita¬ 
zioni,  immagini,  capricci,  di  Soste,  le  atti¬ 
tudini  più  genuine  del  Vergani  potevano 
estrinsecarsi,  senz’altre  complicazioni  ;  ora, 
nella  vasta  tela  del  romanzo,  con  le  nuove, 
imprescindibili  esigenze  di  costruzione  este¬ 
riore  e  interiore,  e  specialmente,  di  creazione 
di  organici  personaggi,  quelle  stesse  atti¬ 
tudini  non  bastano  da  sole,  e  rischiano  di 
essere  misconosciute  e  quasi  sepolte,  sotto 
la  mora  dei  molteplici  difetti,  propri  del 

manzo  manchi  d’equilibrio  :  sia  tra  la  parte 
descrittiva,  esorbitante,  e  la  narrativa,  ri¬ 
dotta  a  poca  cosa  ;  sia  tra  le  vicende  del 
negro  protagonista,  costretto  a  fare  tutt’  i 
mestieri,  in  Africa  e  in  Europa,  sino  a  rag¬ 
giungere  il  campionato  mondiale  di  boxe, 
e  sùbito  dopo,  precipitare  nella  disperazione, 
nella  pazzia,  nella  morte,  e  il  simbolo,  che 
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inaspettatamente,  si  avanza  e  accampa  alla 
fine  del  racconto  (còme  si  trattasse  d'una  pa¬ 
linodia  della  Capanna  dello  zio  Tòm)  ;  sia, 
ancóra,  tra  ciò  che  riguarda  Geo  come 
negro,  e  ciò  che  lo  riguarda  come  boxeur, 
con  prevalenza  schiacciante  della  parte  spor¬ 
tiva  professionale,  con  allenamenti,  eser¬ 
citazioni,  discorsi,  cabale,  matchs  (e  confesso, 
senza  rossore,  che,  ignorante  com’ero,  fin 
dell’abecedaro  della  sublime  boxe,  ho  tratto 
da  .questo  libro  insegnamenti  preziosi  e  quasi 
esaurienti)  ;  sia,  infine,  tra  personaggio  e 
personaggio,  nell’economia  generale  della 
narrazione. 

Mancanza  d’equilibrio,  aggravata  dall’  in¬ 
capacità,  da  parte  dèi  protagonista,  di  di¬ 
ventare  una  vera  creatura  :  non  tanto 
pe,r  l’ impossibilità,  in  cui  si  trovava  lo 
scrittore,  di  penetrare  nella  psicologia  d’un 
negro;  quanto  per  ^a* stessa  concezione  di 
esso  :  quasi  di  gigante  senza  cervello,  idoneo 
soltanto  a  ricevere  passivamente  le  sensa¬ 
zioni,  senz’alcuna  elaborazione  spirituale, 
passivo  persino  nell’amore,  e  tuttavia,  atto 
a  infiorare  il  mondo  di  innumerevoli,  de¬ 
licate  e  raffinatissime  immagini,  come  se 
fosse  precisamente....  Orio  Vergani.  Un  mi¬ 
sto,  insomma,  di  Kim,  di  fanciullino  pasco- 
liano  e  crepuscolare,  e  fors’anche  di  buon 
Calibano  ;  che  non  '.riesce,  infine  a  stam¬ 
parsi  nella  nostra  retina,:  come  un  tutto  ' 
vitale  e  compiuto. 

Ma,  detto  questo,  bisognerà  continuare 
ad  ammirare  tutte  quelle  pagine  liriche,  pa¬ 
radossali  e  iperboliche,  in  cui  si  canta  (è 
la  parola)  la  morte  del  coloniale  in  terra 
d’Africa,  e  la  vita  del  negro  in  Europa  ; 
il  mondo  forsennato  e  paziente  dei  boxeurs, 
e  la  disperazione  di  Geo,  campione  mon¬ 
diale  squalificato  ;  i  formidabili  duelli  sui 
rings  internazionali,  comparabili  ai  duelli 
dei  cavalieri  antichi,  celebrati  della  musa 
ariostesca  e  tassesca,  e  le  marèe  montanti 
dei  pubblici  immensi,  trattenenti  il  respiro, 
negli  stadi  colossali,  ai  colpi  degli  atleti,  be¬ 
stiali  e  divini.... 

Se  non  abbiamo  ancóra  un  romanziere, 
Io,  povero  negro  ci  dà  la  felice  conferma  che 
Orio  Vergani,  giornalista  brillantissimo  per 
resoconti  sportivi,  è  rimasto  ancóra,  essen¬ 
zialmente,  un  poeta. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

★  Una  canzone  inedita  del  Leopardi.  — 

Non  vi  è  dubbio  sulla  autenticità  del  docu¬ 
mento  oggi  pubblicato  da  Maria  Zezon  nella 
Rassegna  nazionale,  sia  perché  esso  sembra 
scritto  di  pugno  del  Leopardi,  sia  perché 
come  autentico  lo  riconferma  il  Ranieri  in 
una  lettera  al  Barbaro  del  6  novembre  1859, 
dalla  quale  si  rileva  anche  che  il  manoscritto 
appartenne  alla  contessa  Della  Torre.  Da 
questa  il  manoscritto  passò  alla  duchessa 
d'Andria,  che  poi  lo  donò  alla  Società  napo¬ 
letana  di  storia  patria.  Certo,  questa  can¬ 
zone  poco  aggiunge  alla  fama  del  poeta  ; 
ma  non  è  priva  di  pregi  :  vi  si  leggono  bei 
versi  che  rivelano  la  maniera  di  poetare 
del  Leopardi  e  che  contengono,  in  sintesi, 
le  idee  che  il  poeta  syiluppa  in  altri  canti  : 
perciò  la  nuova  canzone  contribuisce  a  una 
più  intima  rivelazione  dgl  formarsi  e  svol¬ 
gersi  del  pensiero  e’  delT arte  leopardiana. 
Non  ha  alcun  titolo,  reca  bensì  la  seguente 
dedica  :  «  Quando  Elisa  Frasi  sé  legava  per 
fede  di  sposa  G.  L.  offriva  Canzone  ».  Per 
la  struttura  non  sempre  perfetta  dei  versi 
si  sarebbe  proclivi  a  ritenerla  un  componi¬ 
mento  giovanile,  ma  varie  osservazioni  de¬ 
sunte  dall’esame  minuto  del  manoscritto 
inducono  la  articolista  a  pensare  che  questo 
canto,  che  non  vide  mai  la  luce  e  che  forse 
non  fu  nemmeno  inviato  a  chi  era  dedicato, 
appartenga  piuttosto  'all’età  matura  :  certo 
rimase  senza  quel  lavoro  di  accurata  corre¬ 
zione  e  di  lima  a  cui  il  Leopardi  soleva  sot¬ 
toporre  i  suoi  componimenti  poetici.  Dal¬ 
l’analisi  del  contenuto,  della  metrica,  della 
grafia  e  dei  concetti,  si  rileva  che  questa 
canzone  deve  essere  stata  scritta  dopo  il 
1829,  quando  il  Leopardi,  deluso  nell’  inve¬ 
stigazione  del  vero,  tornò  alla  poesia  con 
un  senso  profondo  di  commiserazione  del 
presente  e  dell’avvenire,  per  sé  e  per  gli 
altri.  Non  è  stato  possibile  identificare  la 
Frasi  ;  ma  non  sembra  strano  che  il  poeta 
l’abbia  potuta  conoscere  a  Milano  o  a 
Bologna  per  l’accenno  che  troviamo  nella 
canzone  ad  un’altra  donna  :  Emma,  nella 
quale  la  Zezon  crede  di  poter  ravvisare 
Rosa  Simonazzi,  che  probabilmente  doveva 
esser  nota  alla  Frasi,  come  si  rileva  dal  modo 
con  cui  il  Leopardi  glie  ne  parla.  Emma  è 
un  nome  fittizio,  come  tutti  quelli  coi  quali 
il  poeta  ricorda  le  donne  da  lui  amate  nei 
suoi  versi,  ma  è  rievocato  non  per  un  sen¬ 
timento  di  amore  ideale,  come  Silvia  e  Ne- 
rina,  bensì  come  reazione  del  cuore  agitato 
dalla  passione  e  tormentato  dal  disinganno. 
L’unica  persona  a  cui  possa  riferirsi  il  nome 
di  Emma  sembra  sia  la  Simonazzi,  che 
cantò  a  Milano,  neUk'829,  nell’opera  «  Zel- 
mira  »,  eseguendo  la  parte  di  Emma  ;  ma 
il  Leopardi  potè  conoscerla  fin  dal  1825  a, 
Bologna,  dove  essa  dimorava  «nella  sua 
stessa  casa  e  al  suo  stesso  piano  »,  come  egli 
scrisse  allo  Stella.  Il  riferimento  alla  Simo- 
nazzi  nell’  «  Epistola  al  Pepoli  »  e  nell’  «  Epi- 
•  stolario  »,  i  particolari  citati  dalla  Boghen, 
nel  suo  noto  lavoro  su  «  La  donna  nella  vita 
e  nelle  opere  di  G.  Leopardi  »,  fanno  pensare 
che  il  Leopardi  la  rievocasse;  in  questo  canto 
col  nome  che  ella  prese  nella  rappresenta¬ 
zione  teatrale,  eseguita  forse  a  breve  di¬ 
stanza  dalla  composizione  di  esso.  Venendo 
all’esame  dei  concetti,  è  da  notare  che  que¬ 
sta  canzone  ha  in  molti  punti  tale  affinità 
con  quella  scritta  «Per  le  nozze  della  so¬ 
rella  Paolina  »  che  si  potrebbero  quasi  chia¬ 
mare  due  «  creazioni  sorelle  »,  e  s’addice  bene 
ad  essa  ciò  che  il  De  Sanctis  scrisse  per 
quella,  giacché  anche  «questa  canzone  è 
vestita  a  lutto  »,  e  lo  dice  il  Leopardi  stesso  : 

«  Troppo  è,  forse,  severo  —  Il  Canto  eh’  io 
nel  nome  tuo  leggiadro  —  Intuono,  Elisa, 
e  a  te  grave  fia  forse  »  ;  ma  .«  Una  non  facil 
Che  più  il  cipresso  ama  che  il  mirto, 
appresi  —  Ad  onorar  con  pia  mente  illiba¬ 
ta  ».  Pensiero,  questo,  che  egli  espresse  an- 

agli  sfortunati  di  vestire  a  lutto  e  pari¬ 
mente  alle  nostre  Canzoni  di  rassomigl 
ai  versi  funebri  ». 

★  La  bonifica  grossetana  e  11  centenario  del 
«  Diversivo  ».  —  Le  benemerenze  dei  gran- 
duchi  medicei  per  la  bonifica  del  Grossetano 
sono  rievocate  da  Giuseppe  Fatini  nel- 
l’ Illustrazione  toscana,  a  cominciare  da 
Pietro  Leopoldo,  che  per  rendere  più  facile 


e  più  rapida  la  redenzione  della  Maremma, 
ne  aveva  fatta,  nel  1765,  una  provincia 
autonoma  distaccandola  da  Siena.  Fu  al¬ 
lora  che  sotto  la  guida  illuminata  di  Leo¬ 
poldo  Ximenes  venne  rinforzato  l’Ombrone 
per  mezzo  di  una  potente  arginatura  e 
regolato  l’afflusso  delle  acque  al  lago  di 
Castiglione  della  Pescaia.  Ma  questi  prov¬ 
vedimenti,  suggeriti  da  una  visione  del 
problema  incompleta  e  disorganica,  riusci¬ 
rono  impari  alla  bisogna.  Con  Leopoldo  II, 
invece,  il  problema  fu  impostato  in  tutta 
la  sua  ampiezza  e  complessità  per  merito 
del  primo  ministro  Vittorio  Fossombroni. 
Una  commissione  nominata  da  Pietro  Leo¬ 
poldo,  aveva  compiuto  i  suoi  studi  additando 
le  vie  da  seguire  per  procedere  nella  bonifica, 
ma  sconsigliando  il  prosciugamento  del  lago 
di  Castiglione.  Il  Fossombroni,  al  contrario, 
forte  dei  risultati  ottenuti  per  la  bonifica 
della  Valdichiana  col  metodo  delle  colmate, 
nel  «  Discorso  sopra  la  Maremma  »,  pre¬ 
sentato  a  Leopoldo  il  io  marzo  1828,  so¬ 
stenne  calorosamente  la  necessità  di  sop¬ 
primere  il  padule  castiglionese,  «  un  cadavere 
che  bisognava  seppellire  perché  con  le  sue 
esalazioni  non  ammorbasse  l’aria  ».  Il  gran¬ 
duca  non  esitò  ad  accettare  il  piano  del  suo 
ministro,  e  il  27  novembre  1828  pubblicò 
un  decreto,  col  quale,  raccolti  «  quanti  lumi 
emergevano  dalla  storia,  dalla  teoria,  e  dal¬ 
l’esperienza  »,  disponeva  che  si  desse  subito 
«  opera  ad  un’  impresa  di  manifesto  interesse 
pel  territorio  grossetano  e  di  sommo  van¬ 
taggio  per  1’  intero  granducato  ».  Col  piano 
del  Fossombroni  la  rigenerazione  della  zona 
grossetana  era  affidata  a  quello  stesso  Om¬ 
brane  che,  lasciato  da  tempo  capricciosa¬ 
mente  libero,  aveva  ridotto  la  pianura  gros¬ 
setana  in  un  terreno  melmoso  e  acquitri¬ 
noso.  L’Ombrone,  che  aveva  fatto  tanto 
male,  doveva  apprestare  il  rimedio.  Il  grande 
idraulico  aretino  ideò  un  canale  che  mo¬ 
vendo  dal  fiume  gli  sottraesse,  in  tempo 
di  piena,  un’  imponente  massa  di  acqua 
non  tanto  perché  si  evitasse  lo  straripamento 
quanto  perché  le  acque  si  scaricassero  nel 
lago  depositandovi  le  ricche  torbide.  Cosi 
nell’  inverno  1829  si  mise  mano  ai  lavori  e 
con  rapidità  sorprendente,  in  soli  160  giorni, 
il  «  Primo  Canale  Diversivo  »  fu  compiuto. 
Enormi  le  difficoltà,  moltissimi  gli  operai 
colpiti  dalla  malaria  ;  non  mancarono  nem¬ 
meno  i  morti  ;  ma  tutto  fu  dimenticato 
nell’esultanza  della  vittoria  —  ché  fu  dav¬ 
vero  un’  innegabile  vittoria  della  tenacia  e 
del  lavoro  umano  —  quando  nell’aprile  del 
1830,  col  popolo  accorso  dalle  parti  più 
remote  della  Maremma  e  dell’Amiata,  e 
presentì  gli  stessi  granduchi,  ebbe  luogo 
1’  inaugurazione.  Solenne  questa  oltre  ogni 
dire  :  il  22  la  cittadinanza  grossetana  mandò 
incontro  al  granduca  una  cavalcata  di 
massari  ;  il  23  dette  una  corsa  di  cavalli 
sciolti  e  fece  l’ illuminazione  della  città 
che  si  ripetè  per  quattro  sere  ;  il  24  fece 
l’ illuminazione  del  canale,  accompagnata 
da  quella  delle  mura  cittadine  e  dei  paesi 
affacciantisi  al  piano  ;  il  25  promosse  una 
sfarzosa  festa  da  ballo  ;  il  26  inaugurò  il 
«  Diversivo  ».  A  ricordo  deU’avvenimento  fu 
posta  su  di  una  modesta  piramide  una 
lunga  epigrafe,  prosaica  ma  significativa, 
che  il  Fatini  ha  trascritto. 

*  L’anonimo  biografo  di  Cola  di  Rienzo. 
—  La  recente  edizione  che  il  Ghisalberti 
ci  ha  dato  de  «  La  vita  di  Cola  di  Rienzo 
Tribuno  del  Popolo  Romano  scritta  da  in¬ 
certo  autore  del  secolo  decimoquarto  »  sug¬ 
gerisce  alcune  osservazioni  ad  Alfredo  Lum¬ 
broso,  nella  Rivista  di  Roma  :  argomento 
a  lui  specialmente  prediletto,  perché  già 
trattato  nelle  lezioni  del  padre,  Giacomo 
Lumbroso,  predecessore  del  Fedele  nella 
cattedra  romana.  L’Anonimo  ci  descrive  i 
grandi  personaggi  del  tempo,  specialmente 
«  Papa  Chimento  »  (Clemente  VI)  e  quel 
Carlo  IV  di  Lussemburgo,  re  di  Boemia  e 
imperatore  di  Germania,  ossia,  per  parlare 
secondo  lo  spirito  e  la  lingua  del  tempo, 
«  l’erede  dei  Cesari  ».  Un  imperatore  di 
Germania  di  padre  lussemburghese,  di  ma¬ 
dre  tcheca,  di  educazione  francese  ;  un  im¬ 
peratore  di  Germania  che  ha  guerreggiato 
a  lungo  contro  prussiani  e  contro  austriaci, 
che  ha  combattuto  nelle  file  dei  francesi  ; 
un  imperatore  che  ha  dovuto  la  sua  elezione 
al  favore  di  un  Papa  francese,  e  che  è  ri¬ 
masto  per  la  vita  devoto  con  tutta  l’anima 
ai  Pontefici  avignonesi,  pur  conquistandosi 
grande  fama  nella  storia  interna  della  Ger¬ 
mania  e  pur  fondando  la  patria  tcheca, 
è  oggi  per  noi  una  figura  alquanto  enigma¬ 
tica.  Ma  non  meno  inesplicabile  rimane  la 
figura  del  Tribuno.  Siamo  sempre  a  un 
Cola  «  letterario  »  e  ancora  si  attende  la 
sua  «  Vita  »  definitiva,  che  il  Lumbroso  si 
ripromette  dalla  giovane  scuola  storica  ro¬ 
mana.  Tornando  all’ Anonimo,  il  suo  primo 
libro  ha  un  titolo  romanesco  é  famigliare, 
veramente  delizioso  :  «  La  vita  de  Cola  de 
Rienzi  romano,  valoroso  capitano,  con  tutte 
le  sue  prodezze  che  fece  contra  li  potienti 
baroni  de  Roma,  e  della  ita  (andata)  che 
fece  a  papa  Chimento  in  Avignone.  Leij,  leij 
(Leggi  !)  che  te  farraijo  narcare  le  ci¬ 
glia  de  le  valentitie  see  (sue)  ».  Quando 
nacque  ?  Data  incerta  in  quanto  non  è 
storicamente  confermata  quella  tradizionale 
del  1312.  Sappiamo  invece  con  esattezza 
quando  mori  :  «  Quanno  questo  homo  fu 
acciso  currevano  anni  Domini  Mille  tre- 
ciento  cinquanta  trene  affi  otto  dij  de  Set- 
tiemmoro  in  hora  de  terza  ».  L’anonimo, 
come  biografo,  è  sincero  e  avveduto  ;  si 
mostra  psicologo  e  imparziale.  Ben  dice  il 
suo  ultimo  editore,  che  la  figura  generosa 
e  fantastica  di  Cola  ha  in  lui  un  ammiratore 
convinto,  ma  che  i  vizi,  le  colpe,  gli  errori 
del  Tribuno  trovano  nello  scrittore  un  cri¬ 
tico  altrettanto  convinto  e  severo  :  un  bio¬ 
grafo  che  non  nasconde  la  propria  ama¬ 
rezza  di  fronte  al  fato  dell’eroe.  Chiunque 
sia  questo  Anonimo  —  certo  non  fu  né 
Tommaso  Fiortifiocca,  né  Flaminio  Filo¬ 
nardo,  né  Giovanni  di  Vico,  né  Rutilio  Al¬ 
berini,  né  il  notaio  Paolo  di  Lello  Petrone  — , 


testimone  «  antico  e  contemporaneo  »  dei 
tempi  del  Petrarca.  L’autenticità  e  1’  impor¬ 
tanza  di  questa  dialettale  e  ingenua  bio¬ 
grafia  fu  ammessa  da  autorevoli  critici  che 
il  Lumbroso  viene  enumerando  fino  al  Bal¬ 
zani.  Se  l’autore  della  biografia  rimane 
anonimo,  piace  figurarselo  nella  quiete  della 
sua  casa,  dove,  a  conforto  degli  affanni 
presenti,  rievoca  ciò  che  seppe  o  vide,  e, 
fattosi  estraneo  e  superiore  alle  passioni 
del  tempo,  distoglie  lo  sguardo  dalle  guerre 
che  insanguinano  le  terre  d’  Italia.  Esso 
ben  merita  l’elogio  che  gli  tributa  il  Ghi¬ 
salberti:  «Fu  uno  dei  più  efficaci  e  singolari 
scrittori  del  nostro  magnifico  Trecento  ». 
E  come  conosce  bene  i  suoi  contemporanei  ! 
«  A  queste  cose  lo  Tribuno  reparo  non  fece  : 
Non  sonao  la  campana  ;  non  se  guamio 


NOVITÀ  MONDADORI 

Nella  collezione  “Romanzi „ 


FEDERICO  DE  ROBERTO 

V  Imperio. 

ROMANZO 

Lire  16 

È  un  grande  romanzo  postumo  del¬ 
l’illustre  autore  di  Ermanno  Raeli.  Tutta 
la  Roma  parlamentare,  artistica,  mondana 
del  tempo  di  Crispi  si  muove  e  vive  i 
queste  pagine  magistrali,  dense  di  emi 
zione  e  di  pensiero. 


DAISY  DI  CARPENETTO 

Le  due  offerte. 

ROMANZO 

Lire  IS.SO 

Questo  romanzo  profondamente  femmi¬ 
nile,  originalissimo  come  concezione  e  come 
svolgimento,  che  mette  di  fronte  le  pas¬ 
sioni  contrastanti  ed  egualmente  tormen¬ 
tate  di  una  moglie  e  di  un’amante,  con¬ 
fermerà  le  alte  doti  della  giovane  scrittrice 
di  «  Paura  »,  di  «  Bellezza  »,  de  «  La  figlia 
dell’  uragano  »,  ecc. 

Nella  collezione  “Teatro,, 


GUELFO  CIVININI 

Rottami. 

Lire  IO 

Il  volume  contiene  tre  commedie  ir 
atto  :  Notturno,  Moscaio ,  Suor  Speranza. 
Più  che  tre  atti  sono  tre  quadri  realistici, 
in  apparenza  isolati,  ma  intimamente  le¬ 
gati  tra  loro  da  un’  umanità  tragica  1 
profonda. 

Importante  ristampa 
ANNIE  VIVANTI 

Zingaresca. 


Un  libro  sempre  vivo  e  fresco,  al  quale, 
volentieri  si  ritorna,  quand’  esso  ritorna. 


Casa  Editrice  q 

Via  Maddalena,  1 
MILANO  , 


A.  MONDADORI 

Via  San  Nazzaro,  1 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 


Ultime  ito  rifu  : 

<;io%a\\i  PIPIMI 

GLI  OPERAI  DELIA  INA 

SECONDA  EDIZIONE 

Pagine  368  —  L.  f  a 

BINO  SANMINIATELLI 

Il  Mondo  dei  Mustafà. 

Raccolta  di  novelle. 

Pagine  371  L.  IO 

ENRICO  ACI  MONTOSCA 

Le  Minoranze  nazionali 

[ontemulate  dagli  Itti  internazionali. 

Voi.  I.  -  Paesi  Baltici  e  dell’Europa 
Gentrale.  (Pagg.  418). 

Voi.  IL  -  Paesi  Danubiani,  Balca¬ 
nici  e  Turchia.  (Pag.  380). 

Lire  «O 

MARIO  TINTI 

EVARISTO  BONCINELLI 

con  riproduzioni  di  scultura  e  disegni 
e  10  tavole  fuori  testo,  forni.  Vi- 

Lire  25 

ARDENGO  SOFFICI 

PERIPLO  DELL  ARTE 

RICHIAMO  ALL’ORDINE 

Pagine  VIII-100  —  L.  fi 


4 


IL  MARZOCCO 


de  lente  (gente)....  Fu  abbannonato  de  onne 
perzona  vivente  che  in  Campituoglio  staie- 
va....  Onne  perzona  havea  procacciato  de 
campare  la  pelle.  Solo  esso  con  tre  perzone 
rimase  ».  Mori  da  romano.  Si  armò  «  a 
muodo  de  Cavalieri  e  misese  la  varvuta 
in  capo,  corazza  e  falle  e  gammiere'»^ (bar¬ 
buta,  falde,  gambiere).  Assalito  e  ferito, 
fu  condotto  a  San  Marcello,  fu  «appeso 
per  li  piedi  a  uno  mignaniello  :  capo  non  ha- 
veva. . . .  tante  ferute  haveva,  pareva  cri- 
viello....  ».  Cosi  finiva  la  gloria  del  Tribuno 
di  Roma. 

★  Un  canzoniere  friulano  del  Cinque¬ 
cento.  —  Il  Cinquecento  è  un  secolo  d’oro 
anche  nella  storia  della  cultura  friulana. 
Della  poesia  lirica  nel  Friuli  e  di  un  canzo¬ 
niere  d’ imitazione  petrarchesca  tratta  Fran¬ 
cesco  Fatterello  in  un  opuscolo  edito  dalla 
Tipografia  udinese  Del  Bianco.  E  noto  come 
il  petrarchismo  incominci  specialmente  nel 
Veneto  e  di  qui  si  propaghi  rapidamente 
nelle  altre  regioni  d’  Italia.  Ora,  appunto 
codesto  petrarchismo  lascia  i  suoi  segni 
anche  in  Friuli  con  il  poeta  che  è  fra  i  più 
leggiadri  della  letteratura  locale.  Ma  chi  sia 
codesto  poeta  non  si  sa.  Alcuni  gli  hanno 
voluto  attribuire  il  nome  di  Cillenio,  ma 
non  abbiamo  nessun  elemento  positivo  per 
ritenere  con  sicurezza  che  tale  sia  stato  il 
suo  nome.  Gli  scrittori  di  cose  friulane  ci 
danno  notizia  di  un  Niccolò  Cillenio  :  di¬ 
cono  che  era  un  erudito,  un  conoscitore  pro¬ 
fondo  delle  lingue  latina  e  greca,  e  che  fioii 
in  Tolmezzo  nel  secolo  XVI  :  ma  null’altro 
aggiungono  di  lui.  E  più  strano  è  ancora  che 
di  questo  canzoniere  nulla  si  sia  mai  detto. 
Eppure  parte  di  esso  fu,  stampata  più  di 
una  volta  :  nel  1836  per  nozze  Antivan- 
Rosmini  a  Udine  ;  nel  1819'  a  Padova  per 
Nozze  Venezze-Mocenigo  ;  ancora  a  Udine 
nel  1901,  per  nozze  Ciani-De  Marchi,  e 
questa  volta  per  intéro.  Si  tratta  di  canzoni, 
sonetti,  madrigali  e  di  qualche  altro  piccolo 
componimento.  Lo  stile  è  disuguale  :  alle 
volte  elegantissimo,  puro,  gentile  ;  altre 
volte  duro,  affaticato,  stentato.  A  chi  studia 
il  canzoniere  dell’  ignoto  poeta  tolmetino, 
codesti  componimenti  appaiono  opera  di 
uno  che  era  largamente  imbevuto  di  poesia 
petrarchesca  ;  ma  si  presentano  sempre  leg¬ 
giadri,  e  spesso  veramente  felici,  per  1’  in¬ 
spirazione  che  li  muove.  Il  canzoniere  e 
preceduto  da  due  canzoni,  nelle  quali  il 
poeta  invoca  Amore  affinché  gli  sia  propizio 
e  gl’  inspiri  belli  e  dolci  versi  tali  da  poter 
fare  onore  a  Fiammetta  e  tali  da  esser  degni 
di  lei.  Codesti  componimenti  si  potrebbero 
considerare  sotto  due  aspetti  :  quelli  che  de¬ 
cantano  la  bellezza  della  divina  Fiammetta 
e  quelli  che  dicono  l’amore  e  il  tormento 
del  poeta.  Ma  se  una  distinzione  si  vuol 
fare  riguardo  al  valore  estetico,  bisogna 
scegliere  parte  dagli  uni  e  parte  dagli  altri 
componimenti  ;  e  allora  potremo  racco¬ 
gliere  un  complesso  di  quindici  o  venti 
tra  canzoni  e  sonetti,  veramente  belli  e  ricchi 
di  grazia,  di  eleganza  letteraria,  di  senti¬ 
mento.  L’amore  del  poeta  è  sempre  casto  : 
nessuna  'immagine  volgare  s’  incontra  nelle 
sue  rime,  tale  da  turbare  la  correttezza  dei 
suoi  pensieri  ;  frequenti  in  codesta  poesia 
sono  anche  i  momenti  di  tristezza.  La  morte, 
per  esempio,  è  talvolta  invocata  dal  poeta 
non  per  liberarsi  dalla  passione  che  lo  pre¬ 
me,  ma  per  meglio  intenerire  la  sua  donna. 
Molti  caratteri  del  canzoniere  petrarchesco 
s’  incontrano  in  questo  dell’  ignoto  tolme¬ 
tino  :  l’amore  per  Fiammetta  che  passa  fra 
gli  uomini  come  una  creatura  celeste  e  che 
suscita  un  continuo  travaglio  interiore  nel 
poeta  ;  la  rassomiglianza  dei  componimenti 
che  sono  l’espressione  ingenua  di  tutti  que¬ 
gli  stati  d’animo  ;  la  natura  della  poesia 
che  è  un’eco  dei  sentimenti  del  poeta  e 
che  ripete  sempre  alcuni  temi  fondamentali. 

★  La  cacciata  dei  bavaresi  da  Avellino. 
—  È  noto  che,  oltre  i  reggimenti  indigeni, 
milizie  straniere  puntellarono  nel  Regno  di 
Napoli  il  trono  dell’ultimo  Borbone  :  dap¬ 
prima  milizie  di  svizzeri,  poi,  sciolte  queste 
dopo  una  sommossa  sanguinosa  avvenuta 
nella  capitale,  milizie  di  bavaresi  e  di 
austriaci.  Come  il  popolo  di  Avellino,  il 
22  luglio  1860,  si  sollevasse  Gontro  codesta 
sbirraglia  è  narrato  da  Vincenzo  Canna- 
viello  (Avellino,  tipografia  Labruna,  1929) 
sulle  informazioni  che  gli  fornisce  un  foglio 
volante  stampato  col  titolo  «Avvenimenti 
del  22  luglio  in  Avellino  »  e  una  «  Relazione 
dell’  Intendente  Capone  »,  che  la  compe¬ 
tente  Autorità  appena  oggi  ha  concesso  di 
esaminare.  Secondo  il  citato  foglio  citta¬ 
dino,  a  veder  quei  soldati  «  laceri,  spedati, 
dalle  facce  patibolari...,  avresti  detto  la 
città  invasa  da  un’orda  di  barbari.  Barattata 
per  via  la  vilissima  somma  per  cui  eransi 
venduti,  e  già  male  usati  a  orgie  e  stra¬ 
vizzi,  entravano  ad  ogni  ora  nelle  botteghe, 
nei  caffè,  nelle  bettole,  e  mangiato  e  sbe¬ 
vazzato  a  lor  voglia,  qualcuno  gittava  sul 
banco  una  moneta,  altri  scomparivano  di¬ 
filato,  e  i  più,  attaccryndo  brighe  a  disegno, 
pagavano  di  bestemmie  e  minacce,  rom¬ 
pevano  anfore,  orciuoli  e  quanto  veni  vagli 
a  portata,  e  guai  a  chi  osasse  insistere 
od  opporgli  altro  che  silenzio  e  pazienza  ». 
Non  è  a  dire  se  il  popolo  avellinese  fosse 
stanco  di  queste  sopraffazioni  e  non  fosse 
mal  prevenuto  contro  i  prepotenti  già  in 
voce  di  saccheggiatori  durante  la  recente 
campagna  in  Sicilia.  Tanto  più  cresceva 
1’  indignazione,  in  quanto  era  giunto  in 
Avellino  un  gruppo  di  patriotti,  fra  i  quali 
Nicola  Nisco,  circondato  dall’aureola  di 
dodici  anni  di  prigionia  a  Montefusco-  e  a 
Montesarchio.  Le  accoglienze  festose  che 
furon  fatte  a  quest'ultimo  erano  prean¬ 
nunzio  di  sicura  insurrezione.  La  quale 
scoppiò  in  occasione  dei  preparativi  che  si 
facevano  per  solennizzare  il  ripristino  della 
Guardia  Nazionale,  in  seguito  alla  Costitu¬ 
zione  che  l’ultimo  Borbone  aveva  richia¬ 
mato  in  vigore,  illudendosi  di  potere  scon¬ 
giurare  lo  sfacelo  del  Regno,  già  avviato  in 
Sicilia  per  opera  di  Garibaldi.  La  domenica 
del  22  luglio  doveva  inaugurarsi  quel  ser¬ 
vizio,  e  nella  Piazza  Centrale  si  addobbava 
con  drappi  tricolori  il  posto  di  Guardia 
all’angolo  della  salita  del  Duomo,  quando 
alcuni  di  quei  soldati  tedeschi  uscirono  in 
ingiurie  e  minacce,  mentre  uno  di  essi,  il 
caporale  Giacomo  Murbach,  strappato  con 
disprezzo  l’addobbo  e  tirato  giù  dalla  scala 
l’operaio,  lo  feri  con  un  colpo  di  daga. 
La  reazione  fu  immediata  e  i  malcapitati 
furono  risospinti  in  caserma  a  forza  di 
popolo.  All’arrivo  di  questi  soldati  eccitati 
e  feriti,  il  primo  sergente  addetto  all’  istru¬ 
zione  e  il  sergente  di  picchetto,  per  proteg¬ 
gere  la  ritirata  degli  altri  sparsi  per  le  bet¬ 
tole,  fecero  appostare  parte  dei  soldati  alle 
finestre  coi  fucili  spianati  e  parte  ne  fecero 
uscire  in  piazza  coi  fucili  a  baionetta  ina¬ 
stata.  A  questo  punto  il  contegno  delle 
Autorità  è  degno  del  più  alto  elogio,  in 
quanto  fu  impedito  un  più  grave  conflitto 
e  furono  invocati  da  Napoli  ordini  imme¬ 


diati  per  lo  sgombro  dei  mercenari.  Il  che 
avvenne  nelle  prime  ore  del  mattino  se¬ 
guente,  quando  i  bavaresi,  in  numero  di 
quattrocento,  con  le  famiglie  degli  ufficiali 
in  carrozze,  al  cospetto  di  un  popolo  in 
armi  che  riempiva  il  gran  Largo  dei  Tri¬ 
bunali  e  gli  sbocchi  delle  strade  laterali, 
uscirono  dalla  città  per  raggiungere  il  loro 
reggimento  a  Nocera  dei  Pagani.  Con  questo 
sfratto  gli  animi  si  rinfrancarono  ;  si  ricom¬ 
posero  a  parato  i  colori  nazionali  dinanzi  al 
Corpo  di  Guardia  ;  la  sera  la  città  s’  illuminò 
come  a  festa,  e  un  teatro  foltissimo  salutò 
con  ripetuti  applausi  l’apparire  delle  Autorità 
locali. 

★  L’architettura  italiana  in  Austria.  —  l 

fasti  dell’architettura  italiana  in  Austria 
cominciano  nel  Rinascimento,  ma  alla  do¬ 
manda  se  esista  un  Rinascimento  austriaco, 
dovremmo  rispondere  precisamente  di  no. 
Cosi  almeno  risponde  Enrico  Morpurgo  in 
un  suo  articolo  de  Le  vie  d’  Italia.  In  quei 
primi  tempi  le  costruzioni  sono  saltuarie 
e  slegate.  Non  c’  è  un’  intima  necessità  _  che 
esprima  i  palazzi  :  essi  son  li  perché  la 
moda  li  vuole  ;  il  popolo  li  guarda  e  non 
li  sente.  Si  cercherebbe  invano  in  Austria 
un  passaggio  di  stile  dal  rinascimento  al 
barocco.  La  fatica  delle  conquiste  e  degli 
sviluppi  è  lasciata  all’  Italia  :  qui  lo  stile 
viene  bell’  e  pronto  e  l’architetto  costruisce 
secondo  la  scuola  che  più  gli  piace.  Perciò 
nello  stesso  torno  di  tempo  edifici  di  uno  , 
stile  nascono  accanto  a  quelli  di  un.  altro. 
Anzi  a  Vienna  e  nel  Tirolo,  sorge,  assurdo 
prodotto  di  qualche  nostalgico  architetto  in 
pieno  Seicento,  qualche  chiesa  gotica.  Se- 
nonché  il  barocco  a  differenza  del  rinasci¬ 
mento,  attecchisce,  si  sviluppa,  è  assimi¬ 
lato.  Lo  si  sente  entrare  nel  sangue  della 
nazione,  vivere  una  vita  propria  indipen¬ 
dente,  sorpassare  ben  presto  in  grazia  quello 
dell’  Italia  stessa.  E  c’  è  una  ragione  ;  qui 
esso  si  sviluppa  a  fatica  da  un’arte  preesi¬ 
stente,  ma  è  strumento  perfetto  di  espres¬ 
sione  in  mano  di  gente  nuova,  ricca,  forte, 
che  se  ne  serve  con  disinvoltura.  Del  resto, 
è  quella  l’ora  più  splendida  della  casa  d’Ab- 
sburgo,  quando  1’  influenza  italiana  si  af¬ 
ferma  in  tutte  le  manifestazioni  artistiche. 
L’Austria  è  ora  invasa  da  artisti  italiani  : 
tra  il  1650  e  1750  più  di  mille  se  ne  possono: 
contare  nella  sola  Vienna.  Alcuni  riprodu¬ 
cono  modelli  italiani,  come  Carpoforo  Ten- 
calla  nella  chiesa  dei  domenicani  di  Vienna, 
o  Lodovico  Ottavio  Burnacini  in  un’ala  del 
Palazzo  di  Corte.  Ma  ci  sono  anche  artisti 
come  Carlo  Antonio  ;  Carlone  che  per  la 
chiesa  dei  serviti  pone  il  problema  della 
chiesa  centrale  —  seme  dal  quale  sboccie¬ 
ranno  le  più  belle  idee  del  barocco -austria¬ 
co  — ;  o  artisti  come  un  altro  Carlone,  che 
nasconde  la  chiesa  gotica  della  Beata  Ver¬ 
gine  degli  Angeli  con  una  facciata  irrequieta 
e  ardita  che  si  scioglie  armonicamente  nelle 
costruzioni  vicine.  È  un  barocco  fatto  da 
italiani,  ma  che  non  è  più  italiano  :  v’  è 
un  elemento  musicale  che  si  mescola  con 
un  senso  di  abbandono,  v’  è  un  desiderio 
di  liberarsi,  di  sorvolare  su  tutto,  v’  è  un 


artisti  che  prima,  come  il  Burnaccini,  erano 
chiamati  a  fare  un  po’  di  tutto  —  a  decorar 
teatri,  a  far  palazzi,  a  progettar  chiese  — 
sembrano  ora  spariti.  Nell’ambiente  favore¬ 
vole  si  scorge  una  suddivisióne  di  lavoro. 

„  I  Galli-Bibiena  si  dedicano  a  problemi  tea¬ 
trali  e  alla  scenografia.  Il  creatore  del  ba¬ 
rocco  austriaco,  della  chiesa-tipo,  è  il  ri- 
Cwidàto  Carlo  Antonio  Carlone.  Dalla  preoc- 
capazione  statica  della  chiesa  di  Garsten 
e>di  sa  giungere,  attraverso  lo  studio  di 
:  iese  da  lui  completate  o  modificate,  alla 
bellissima  chiesa  conventuale  di  S.  Floriano, 
l’ultimo  e  migliore  dei  suoi  lavori,  dove  l’ar¬ 
tista  ha  saputo  interpretare  lo  spirito  del 
paese.  Altro  architetto  specializzato'  nella 
costruzione  di  palazzi,  è  Giovanni  Luca  da 
Hildebrànd,  nato  a  Genova  da  madre  ita¬ 
liana  e  padre  tedesco.  Chiamato  a.  Vienna 
dal  principe  Eugenio  di  Savoia,  vi  costruì 
il  famoso  Belvedere.  L’ idea  della  casa  fe¬ 
licemente  si  sposa  a  quella  del  castello  :  la 
severità  delle  opere  difensive  svanisce  e  ri¬ 
mane  il  piacere  di  chi  sa  vivere  e  godere  la 
vita.  Succede  T  influenza  francese,  ma  l’am¬ 
biente  è  ostile  ai  pochi  artisti  venuti  da  Pa¬ 
rigi  :  gli  animi  sono  insensibili  a  quest’arte, 
e  Vienna  se  ne  sbarazza  in  breve.  Del  resto, 
il  solo  edificio  compiutamente  rococò  e  per¬ 
fetto  come  esecuzione  e  armonia  è  dovuto 
a  un  italiano.  Poi  l’architettura  mancante 
di  direttiva  si  affloscia  ;  si  ritorna  allo  stu¬ 
dio  dei  classici  e  non  si  osa  abbandonare  le 
forme  tradizionali  baròcche.  L’  indecisione 
nuoce  e  l’Austria  si  popola  di  edifici  scialbi. 
Alla  rinascita  classica  è  legato  il  nome  di  un 
altro  italiano  :  Pietro  Nobile.  Tale  l’archi¬ 
tettura  italiana  in  Austria,  e  si  potrebbe 
quasi  omettere  l’aggettivo,  senza  far  torto 
agli  architetti  indigeni,  poiché  questi  at- 
.  tinsero  a  piene  mani  all’arte  nostra,  specie 
nell’età  del  barocco  che  fu  quella  del  mag¬ 
gior  splendore  artistico  della  Monarchia  da¬ 
nubiana. 

★  Canti  «a  la  stesa»  della  Romagna.— 

«  A  la  stesa  »,  cioè  senza  economia  di  voce, 
che  deve  essere  completamente  spiegata. 


L'argomento  villereccio  è  tratto  dalle  ope¬ 
razioni  campestri  che  i  contadini  compiono 
nelle  varie  stagioni,  A.  F.  Fantocci  —  che 
nella  rivista  II  Folklore  italiano  ne  riferisce 
alcuni  esempi  ricavati  direttamente  da  can¬ 
tori  popolari  nel  territorio  di  Galeata  —  li 
classifica  secondo  l’argomento  trattato  ; 
perciò  li  distingue  in  canti  alla  «  Bioiga  » 
(bifolca),  «  Gramadóra  »  (gramolatrice),  «  Ra- 
stladóra  »  (rastrellatrice),  «  Sfuiadóra  »  (sfo¬ 
gliatrice).  I  primi  sono  propri  del  boaro 
che  guida  l’aratro  ;  quelli  alla  «  Rastladóra  » 
sono  speciali  delle  donne  che  raccolgono  gli 
strami  falciati.  Si  nota  in  quest’ultimi  una 
delicatezza  maggiore  che  negli  altri  canti, 
quasi  risentissero  del  profumo  dei  fieni  e 
dei  fiori  disseccati  al  sole.  Contrariamente 
ai  canti  della  pianura  imolese,  lughese  e 
forlivese,  il  sentimento  che  anima  questi 
canti  non  è  mai  faceto.  Infatti,  se  la  nota 
amorosa  difetta  in  tutti  i  canti  di  Romagna, 
nella  pianura  manca  del  tutto.  Sdegnano, 
questi  cantori,  l’idillio  smorfioso  e  s’ in¬ 
spirano  direttamente  alla  natura.  Gli  af¬ 
fetti  sono  sentiti  primitivamente,  e  conti¬ 
nua  è  l’aspirazionè  a  un  dolce  benestare. 
Generalmente  i  canti  si  aggirano  intorno  alle 
costumanze  o  alludono  a  faccende  campe¬ 
stri  o  a  riti  superstiziosi.  È  noto  che  i  con¬ 
tadini  dell’alta  ||omagna  sono  supersti¬ 
ziosissimi  :  credo®  ancora  con  convinzione 
al  «  maldocchio  L  e  a  tante  altre  malie  ; 

«  fanno  lume  a  Marzo  con  la  stessa  devozione 
.con  cui  bruciano  il  ciocco,  la  Vigilia  di  Na¬ 
tale,  per  Gesù  Bambino  ».  È  rimasto  in  quei 
monti  molto  dpi  paganesimo  e,  fra  l’altro, 
il  rispetto,  misto  a  terrore,  per  le  pietre  che 
segnano  i  confini  dei  campi,  raccontandosi 
che  chi  le  rimuove  avrà  lunga  e  straziante 
agonia,  e  morirà  soltanto  quando  gli  avranno 
messa  una  pietra  come  guanciale  sotto  il 
capo.  Traendo  dalla  natura  l’ inspirazione, 
il  verseggiare  non  appare  studiato.  Infatti 
il  cantore  non  ha  desiderio  di  lode,  ma 
canta  solo  per  sfogò  di  affetti.  E  le  me¬ 
lodie  dei  canti  romagnoli  «  a  la  stesa.  » 
hanno  un  carattere  proprio.  Manca  una  pre¬ 
parazione  antecedente,  giacché  la  fantasia 
crea  quei  canti  dietro  eccitazione  causata 
da  circostanze  occasioinalì.  Il  cantore  improv¬ 
visa,  oltre  che  le  parole,  a  volte  anche  la 
melodia.  Esistono  per  '■tradizione  orale  i 
canti  che  passano  da  una  generazione  al¬ 
l’altra,  ma  il  cantore  si  serve  di  questi  sol¬ 
tanto  copie  punto  di  partenza.  È  da  ammirare 
la  semplicità  di  queste  òoinposizioni,  dove 
non  s’  incontrano  frasi  ricercate,  né  fioriture 
inutili.  '  Queste  melodie  romagnole  sono 
soltanto  vocali  ;  non  esistono  strumenti  che 
le  accompagnino  e  non  c’  è  limitazione  di 
toni.  La  gola,  l’orecphìò  del  cantore,  rego¬ 
lano  tutto,  più  la  cadenza  e  l’accento.  Quanto 
ai  motivi  musicali,  il  Pratella,  parlando  del 
cantare  alla  boara  porta  un  motivo  che 
chiama  «  trescone  di  montagna  »  ;  motivo 
di  canzone  a  ballo;' che.  anche  il  Fantocci 
ha  raccolto  nella  vallata  del  Montone  e 
sul  quale  si  canta  alla  «  Sfuiadóra  »,  alla 
«Gramadóra»,  alla  ;«  Rastladóra  »,  Diverso 
dal  «  trescone  di  montagna  »  è  il  motivo  della 
«  Bioiga  »  raccolto  nel  territorio  di  Galeata  : 
è  impetuoso,  quasi  selvaggio,  mentre  il 
motivo  del  trescone’  iè  scherzoso,  come  un 
vero  e  proprio  motivo  di  ballo.  Tanto  più 
opportuno  è  il  contributo  del  Fantocci,  in 
quanto  la  trascrizione  dei  canti  è  accom¬ 
pagnata  dalla  notazione  musicale. 

*  L’età  di  alcuni  monumenti  pubblici 
cremonesi.  —  Una  serie  di  documenti  con¬ 
servati  neH'Archivip  storico,  cremonese,  ora 
trasferito  nel  Palazzo  Ugolani  Dati,  rivela 
l’età  della  Cattedrale,  del  Battistero  e  del 
Torrazzo.  Era  sorta  una  lite  tra  il  vescovo 
e  fi  Comune  di  Cremona  per  stabilire  di  chi 
fosse  la  proprietà  dei  tre  massimi  edifici 
cremonesi.  La  Comunità  incaricò  della  ri¬ 
cerca  dei  documenti  esistenti  in  archivio 
alcuni  notai,  chelinpiegarono  circa  un  anno 
in  codeste  indagihi,  facendo  spendere  al  Co¬ 
mune  la  modesta  somma  di  68  scudi.  Il 
vescovo  sosteneva  la  sua  tesi  in  base  ad  al¬ 
cune  deliberazioni  del  Concilio  di  Trento  ; 
il  Comune  invece  sosteneva  le  proprie  ra¬ 
gioni  allegando»  documénti  esistenti  in 
Archivio.  Purtròppo  non  ci  è  pervenuto  il 
testo  originale  di.  questi  documenti,  e  perciò 
■  '  dobbiamo  contentarci  di  accenni  ad  essi 
nelle  conclusioni.vdella  commissione  notarile. 
Da  questi  transunti,  pubblicati  nella  rivista 
Cremona  da  Carlo  Bonetti,  vengono  a  risul¬ 
tare  le  seguenti  notizie  :  «  Nell’anno  900  dal- 
1’  Incarnazione  si  era  cominciato  a  costrurre 
il  lustrale  Jano  (tempio),  che  in  termine 
greco  si  chiamala  Battistero  »  ;  «nell’anno 
1107  dall’  Incàtoazione  venne  edificato  il 
Maggior  Tempiogchiamato.  da  tutti  Casa  di 
Dio»;  «nell’anno  1284  del  Signore  venne 
eretta  la  Torre’|che  fu,  per  la  sua  mole, 
chiamata  Torrazzo  ».  È  anche  detto  che  alla 
Cattedrale,  dedicata  dal  popolo  cremonese 
alla  B.  V.  Assunta,  erano  state  aggiunte 
un’  insigne  Biblioteca  per  fiso  del  clero, 
una  Biblioteca-  pubblica  sopra  la  stessa 
chiesa  (Camposanto)  e  un  Archivio  ;  mentre 
sulla  facciata  erano  state  erette  statue  e 
immagini  di  eroi  ;  e  nelle  volte  superiori  de¬ 
positati  e  conservati  diversi  carri  trionfali 
e  altri  trofei  militari,  conquistati  ai  nemici, 
che  denotavano,  e  provavano  in  modo  in- 
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dubbio  il  dominio  e  il  possesso  del  popolo 
cremonese.  Cosi  l’età  del  Battistero,  della 
Cattedrale  e  del  Torrazzo  sarebbe  accertata. 
A  dare  più  precisa  conferma  concorre  lo 
storico  Flavio  Biondo,  che  visse  a  Cremona 
tra  il  1405  e  il  1413,  durante  la  dominazione 
di  Cabrino  Fondulo.  Ebbe  a  maestro  Gio¬ 
vanni  Ballistario,  il  quale  viene  segnalato 
per  uno  «  storico  serio  e  indipendente  ». 
Fu  proprio  il  Biondo  che  ebbe  ad  assegnare 
le  seguenti  date  di  inizio  alle  singole  costru¬ 
zioni  :  al  Battistero  l’anno  900,  alla  Catte¬ 
drale  Tanno  1107  e  al  Torrazzo  Tanno  1284  ; 
tutte  date  perfettamente  concordanti  con 
quelle  trovate  dal  Bonetti  ed  evidentemente 
indicate  in  archivio  «  con  ventate  et  ordi¬ 
nario  inchiostro  ». 

BIBLIOGRAFIE 

n  Nomi  e  cognomi  "  nella  etimologia 
e  nella  storia. 

«  Finora  in  Italia  pochi  studiosi  soltanto 
hanno  rivolta  la  loro  attenzione  alle  ricer¬ 
che  onomastiche,  mentre  altre  nazioni  pos¬ 
seggono  ricchissimi  repertorii,  utili  sia  agli 
scienziati  sia  alle  persone  di  media  cultura 
che,  per  soddisfare  una  curiosità  non  in¬ 
frequente,  cerchino  l’etimologia  o  le  ra¬ 
gioni  storiche  di  un  nome  o  di  un  cognome  ». 
Cosi  nota  Angelo  Bongioanni  nella  prefa¬ 
zione  ad  un  suo  saggio  di  ricerche  etimolo¬ 
giche  e  storiche,  intitolato  Nomi  e  Cognomi 
(Torino,  Bocca,  1928).  In  questa  stessa  pre¬ 
fazione  egli  osserva  che  certi  nomi  popolari 
e  tradizionali  in  una  parte  d’  Italia,  nelle 
altre  sono  sconosciuti  ;  e  che  molti  nomi 
caduti  in  disuso,  sopravvivono  nei  cognomi. 
Nell’  imposizione  dei  nomi  —  egli  dice  — 
concorrono  il  sentimento  religioso,  la  tra¬ 
dizione,  il  costume,  la  moda,  le  opinioni 
politiche  dominanti  e  l’arbitrio  personale. 
La  religione  suggerisce  d’ imporre  al  neo¬ 
nato  il  nome  del  Santo  o  della  solennità 
che  ricorre  nel  giorno  natalizio  ;  e  per  tra¬ 
dizione  nelle  dinastie  regnanti  o  spode¬ 
state,  pelle  famiglie  nobili,  ed  in  molte 
famiglie  contadine,  si  ripetono  i  nomi  de¬ 
gli  avi.  L’esotismo  dà  voga  a  certi  altri 
nomi  ;  Max  per  Massimo,  Franz  o  Francis  • 
per  Francesco,  Daisy  per  Margherita.  Da 
romanzi,  popolari  al  loro  tempo,  vennero 
gli  Ivanhoe,  i  Raoul,  i  Gontrano.  —  Da 
libretti  d’opera  Oscar,  Carmen,  Dolores, 
Aida.  La  passione  patriottica  sostituì  a 
nomi  di  Santi,  nomi  d’ illustri  romani  o 
di  martiri  della.  Patria  ;  e  Garibaldi  fu  forse 
il  primo  che  ai  Suoi  figli  imponesse  due 
cognomi  in  funzione  di  nomi  personali  : 
Menotti  e  Ricciotti.  L’arbitrio,  per  lo  più 
paterno,  introduce  altri  nomi  ;  il  Fuma¬ 
galli  afferma  di  aver  conosciuto  un  Zo- 
robabele  ed  un  Vandregisilo.  E  il  Bongioanni 
soggiunge  d’aver  conosciuto  un  Anassagora, 
un  Senofonte,  un  Lincoln,  un  Washington. 
Non  fa  davvero  meraviglia.  C’  è  chi  ha 
conosciuto  una  (si  noti  una)  Leonida,  che 
era  ai  suoi  tempi  una  graziosa  fanciulla. 
Angelo  Bongioanni,  in  questo  suo  saggio, 
dichiara  di  aver  limitato  le  sue  ricerche 
a  pochi  gruppi  di  nomi  :  1 .  Nomi  di  Santi, 
o  di  significato  "  religioso,  anche  se  usati 
'  in  brevissimo  territorio  :  per  esempio  Chiaf¬ 
fredo  a  Saluzzo,  Giovenale  a  Fossano,  Oronzo 
a  Lecce,  Letterio  a  Messina.  2.  Nomi  longo¬ 
bardi  o  franchi,  purché  sopravvivano  al¬ 
meno  in  un  cognome.  3.  Nomi  derivati  da 
poemi  o  romanzi  del  ciclo  carolingio  o  del 
ciclo  di  Arto.  4.  Nomi  schiettamente  ita¬ 


liani  specialmente  toscani,  che  esprimono 
un  augurio  od  una  promessa,  come  Ben¬ 
venuto,  Bonaventura,  Allegranza,  ovvero  che 
alludono  al  momento  della  nascita  Nascin - 
guerra,  Finiguerra. 

In  queste  sue  ricerche  il  Bongioanni  (par¬ 
tendo  dal  principio  che  nella  formazione  dei 
cognomi  la  fonte  più  copiosa  è  sempre  il 
nome  personale  e  che  il  cognome  è  quasi 
sempre  un  patronimico)  ha  studiato  le 
molte  e  spesso  strane  variazioni  che  i  nomi 
personali  e  i  cognomi  che  ne  derivano  su¬ 
biscono  nell’uso  popolare  dei  vari  dialetti. 

Qualche  esempio.  Donde  vengono  i  cq- 
gnomi  Giunta,  Giuntini  ? 

Dal  nome  di  battesimo  Buonaggiunta,  che, 
identico  nel  significato  a  Buonarroto,  era 
dato  com’esso  in  origine  a  uno  dei  cadetti 
quasi  augurio  e  saluto.  Cosi  il  più  generico 
Benvenuto,  e  Buoninsegna  riservato  in  ori¬ 
gine  al  primogenito.  . 

Buoninsegna  infatti  deriva  da  Bona  En- 
caenia,  ossia  «  buon  principio  »,  vocabolo  del 
latino  ecclesiastico,  tuttora  in  uso  nel  ter¬ 
ritorio  dell’antico  patriarcato  d’Aquileia. 
Encenie  sono  le  cerimonie  per  la  consacra¬ 
zione  d’una  nuova  chiesa  o  d’un  altare. 
Donde  anche  il  verbo  toscano  incignare, 
«  mettere  o  adoprare  per  la  prima  volta  ». 

E  Bulferetti  ?  Viene,  come  il  toscane 
Golfarelli,  e  forse  anche  il  Brofferio  pie¬ 
montese,  dal  nome  longobardo  Wulfari,  don¬ 
de  Gulfarius,  Golfieri. 

E  Machiavelli  ?  —  Secondo  il  Bongioanni 
deriva  da  Melchiorre,  la  cui  forma  popo¬ 
lare  toscana  è  Marchionne  :  donde  Mar- 
chiori,  Macchioro,  Macchiò,  Macciò,  Mar- 
cora  e  simili.  Ma  come  si  arriva  a  Machia¬ 
velli  ?  Secondo  il  Bongioanni  cosi  :  come 
dal  lombardo  veneto  Chiò  da  Marchiò  ab¬ 
biamo  i  diminutivi  Chioello  e  per  eufonia 
Chiavello-,  cosi  da  Marchiò  abbiamo  Mac- 
chioello,  Maechiovello,  Macchiavello. 

Interessante  è  pure  la  nota  al  cognome 
Vecellio.  Deriva  questo  dal  germanico  Vetzcl, 
che  sembra  sia  un  vezzeggiativo  di  Warin 
(Guarino).  Il  nome  germanico  latinizzato 
Vezilo,  Vezelo  e  in  Cadore  Vecellius,  si  ri¬ 
trova  quasi  immutato  nei  cognomi  friulani 
Vécil,  Vécile,  Vézzil  (a.  Venezia  Vezzi,  di 
origine  friulana). 

Ad  uguale  origine  il  Bongioanni  1  ipoita 
un  altro  cognome  frequente  nel  territorio 
udinese,  Pécile,  ed  anche  —  per  il  muta¬ 
mento  friulano  in  u  del  m  germanico  e 
talvolta  anche  del  v  latino  —  il  cognome 
Uccelli,  Uccellini,  Oselin,  Occella. 

Un  ricco  indice  facilita  l’uso  di  quésto 
interessante  repertorio.  Bdm. 
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in. 

'In  memoria  di  Giacomo  Boni 


B-  La  parziale  ricostituzione  del  Sacrario  di 
■B¥esta  al  Foro  Romano,  non  è  la  sola,  né 
i’.fu  la  prima  delle  varie  iniziative  rivolte 
Rad  onorare  la  memoria  di  Giacomo  Boni  ; 
r  e,  pur  non  essendo  da  pensare  che  di  queste, 
f  Luna  possa  escludere  le  altre,  è  doveroso  di 
■(rievocarle  tutte,  per  valutarne  il  reciproco 
■^significato,  e  giudicare  se  altre  non  abbiano 
pia  presentarsi  maggiormente  opportune. 

Hp  II  proposito  di  ricordare  il  nome  del  Boni 
E; in  relazione  al  campo  della  sua  maggiore 
i,  attività  e  fortuna  —  quale  è  stato  il  Foro  e 
fc  il  Palatino  —  si  affermò  all’indomani  dell’im- 
R:  matura  morte,  e  fu  nel  senso  di  assicurare 
■bagli  studi  archeologici  quella  parte  del  suo 
■^patrimonio  intellettuale,  che  ancora  non  è 
■mota.  Nessun  altro  proposito  poteva  presen¬ 
ziarsi  più  efficace,  e  doveroso  ad  un  tempo, 
jfc*e  non  mancarono  amici  devoti  a  dichiararsi 
■-disposti  ad  agevolare  tale  compito.  Si  po- 
■  trebbe  forse  credere  di  avere  onorato  la 
pfsua  memoria  con  altre  iniziative,  quando 
R.  fosse  rimasta  negletta,  abbandonata,  quella 
■  che  su  tutte  le  altre  accampa  indiscutibile 
precedenza  ? 

Fatalmente,  non  tardarono  circostanze  ed 
incidenti  ad  ostacolare  questo  proposito 
urgente,  oltre  che  essenziale.  Non  è  il  caso, 
e- non  sarebbe  questo  il  momento  più  oppor¬ 
tuno  per  entrare  nei  particolari  di  uri  disper¬ 
dimento  verificatosi  nelle  carte  di  ufficio 
.attinenti  ai  lavori  del  Foro  e  Palatino,  con¬ 
tro  il  quale  non  esitai  a  levare  la  protesta, 
che  valse  a  promuovere  un  intervento  legale 
per  potere  arrivare  ad  un  recupero  :  ma 
;le  disposizioni  conseguenti  da  quell’  inter¬ 
vento  rimasero  lettera  morta,  ben  custodite 
in  ,  uno  di  quelli  scrittoj  burocratici,  che  sono 
cosi  comodi  per  «  evadere  »  le  cosi  dette 
pràtiche.  Venne  cosi  a  mancare  -quel  tanto 
.  di’  manoscritti,  che  avrebbe  concesso  di 
avviare  il  desiderato  proposito  di  aggiun¬ 
gere  agli  studi  già  pubblicati,  quelli  inediti 
di  cui  si  hanno  notizie;  come  la  Casa  delle 
Vestali,  il  Mundus,  il  Niger  lapis,  S.  Maria 
Antiqua  ;  per  i  quali  argomenti  esiste  an¬ 
che  un  buon  materiale  grafico,  destinato 
ad  illustrarli.  Deplorando,  or  sono  più  di 
tre  anni,  quel  disperdimento  e  la  successiva 
inerzia  nel  porvi  riparo,  non  mancai  di 
-segnalare  come  vi  fosse  «  una  parte  di  tale 
«  compito,  alla  quale  è  possibile  fin  d’  ora  di 
«porre  mano:  ed  è  quella  di  riprodurre  le 
«céntinaja  di  disegni  relativi  agli  scavi, 
-«  ai  rilievi,  ed  alle  ricostituzioni  che  docu- 
«  mentano  la  storia  del  Foro  e  del  Palatino, 
&«  durante  il  periodo  che  corre  dal  1898  al 
pf  i924  :  materiale  grafico,  in  parte  ancora 
Kt  sconosciuto,  il  quale,  quand’anche  dovesse 
■«-rimanere  parzialmente  privo  del  corredo 
ili  delle  descrizioni  e  dei  commenti,  sarebbe 
j*«  pur  sempre  prezioso  elemento  di  studio 
-,  «  in  avvenire,  come  lo  furono  e  sono  per  noi, 
tó«i  disegni  di  Raffaello,  del  Peruzzi,  dei 
{"•«  Sangallo,  del  Serlio  e  del  Vignola,  che  da 
«Aquelle  rovine  trassero  ispirazione  ed  am- 
iqfmaestramento  per  un  rinnovato  periodo 
^•glorioso  dell’arte  nostra  ». 


;  Rimasto  anche  questo  desiderio  «  vox  cla- 
I  mans  in  deserto»  mi  provai  a  limitarlo  ad 
H&Auna  forma  piu  modesta,  ma  pur  sempre 
pratica  e  doverosa  per  l’Amministrazione 
dello  Stato,  nel  senso  che  si  avesse  almeno 
a  stendere  l’elenco  descrittivo  di  quelle 
-céntinaja  di  disegni  ;  il  quale  elenco,  messo  a 
Bùdisposizione  degli  studiosi  d’oggi  e  dei  ven- 
turi,  in  qualcuna  delle  ormai  numerose  pub- 
RSyblicaziom  archeologiche  ufficiali,  accade- 
HS  miche  e  semiufficiali,  avrebbe  dato  un  con- 
|  -cetto  esatto  della  operosità  del  Boni,  se- 
V  ghalando  un  prezioso  materiale  di  studio, 
e  al  tempo  stesso  un  doveroso  tributo  alla 
i  sua  memoria.  Avvertivo  come  tale  còmpito, 
mi*  ridotto  in  questa  forma  più  modesta,  non 
Bfe- dovesse  tardare  ad  essere  attuato,  mentre 
«te-  isf  può  fare  assegnamento  su  qualcuno  dei 
|  -CQllaboratori  del  Boni,  ancora  in  grado  di 
B  compiere  coscienziosamente  la  descrizione. 
I'  -e  catalogazione  di  quel  materiale  , grafico. 
|H  Anche  questa  volta,  la  voce  risuonò  inutil- 
_J|  mente  ;  poiché  vi  è  una  strana  fatalità  che 
fi'  ■  pesa  sulla,  memoria  di  Giacomo  Boni,  con- 
K  .-seguente  forse  dalle  condizioni  stesse  di  quel 
prestigio,  di  cui  godette  in  vita.  Spirito  in¬ 
dagatore  per  metodi  originali  di  ricerche  e 
di  tecnica,  egli  fu  condotto  dalle  sue  fa¬ 
coltà  di  osservazione  e  di  analisi,  a  penetrare 
là  dove  altri  non  si  erano  avventurati,  e  si 
-trovò  isolato,  quasi  sperduto  nel  mondo 


delle  sue  ricerche,  delle  sue  visioni,  mentre 
il  favore  popolare,  facilmente  pago  di  una 
istintiva,  ma  generica  consacrazióne  del  suo 
ingegno,  contribuì  ad  accentuare  quell’  isola¬ 
mento,  che  la  morte  si  direbbe  abbia  voluto 
suggellare  :  tanto  che,  non  è  nemmeno  sem¬ 
brato  irriverente  alla  sua  memoria  l’as¬ 
senza  di  un  accenno  qualsiasi  alla  sua  scom¬ 
parsa,  in  quegli  Atti  dell’Àccademia  dei 
Lincei,  che  pure  accolsero,  e  si  può  aggiun- 
gere  sfruttarono  la  maggiore  e  miglior  parte 
dei  suoi  scritti  che  non  gli  valsero  nemmeno 
la  nomina  a  Socio  corrispondente  :  né  sem¬ 
brò  strano  che  lo  stesso  silenzio,  per  verità 
troppo  sepolcrale,  serbassero  gli  Atti  di 
Archeologia  del  Comune  di  Roma,  che  pur 
racchiudono  copiose  testimonianze  della  ger 
niale  attività  di  chi  venne  giustamente  rico¬ 
nosciuto,  anche  all’estero,  esaltatore  effi¬ 
cace  della  grandezza  di  Roma.  E  qui  non 
sarebbero  esaurite  queste  prove  di  un  ma¬ 
lefico  influsso.  Di  recente,  si  venne  ad  una 
larga  promozione  fra  gli  addetti  alla  Dire¬ 
zione  Generale  delle  Antichità,  e  fra  i  con¬ 
correnti  ai  diciassette  posti  vacanti  di  di¬ 
rettori  di  seconda  casse,  si  trovò  uno  dei 
superstiti  collaboratori  del  Boni,  sul  conto 
del  quale  la  relazione  aggiudicatrice  non 
potè  a  meno  di  segnalare  le  speciali  doti 
nei  rilievi  dei  monumenti  e  degli  scavi  stra¬ 
tigrafici,  per  cui  il  concorrente  «  potè  met¬ 
tere  in  valore  e  far  degnamente  apprezzare 
«  queste  sue  capacità,  nel  fervido  periodo  di 
«  lavori  diretti  da  Giacomo  Boni,  con  diségni 
«  che  costituiscono  la  più  preziosa  integra¬ 
li  zione  e  documentazione  ai  rapporti  di 
«  scavo  d’  insigni  scoperte  e  ritrovamenti  »  : 
cosicché,  dopo  la  lettura  di  questo  lusin¬ 
ghiero  riconoscimento  dell’esser  stato  al 
fianco  del  Boni,  come  braccio  destro  nei  più 
difficili  e  delicati  lavori  di  scavo  e  di  robu- 
stamento  di  rovine,  si  è  portati  a  chiedere, 
che  cosa  potesse  la  Commissione  esigere  di 
più  per  una  promozione,  per  sé  stessa  dove¬ 
rosa  nei  riguardi  della  anzianità.  Ma  la 
relazione  aggiunge  :  «  il  concorrente,  per 
«  quanto  abbia  pur  lodevolmente  curato 
«  alla  dipendenza  degli  uffici  direttivi  del 
«  Foro,  il  restauro  parziale  di  alcuni  fra  i 
«  principali  monumenti  del  Palatino  e  del 
«  Foro,  manca  tuttavia  di  una  adeguata 
«  documentazione  tecnica  é  grafica  ».  Cosi, 
il  verdetto  risultava  negativo,  quasi  che  la 
documentazione  grafica  non  fosse  già  stata 
ampiamente  riconosciuta  dalla  Commissione, 
e  la  documentazione  tecnica  non  fosse  im¬ 
plicita  nel  riconoscimento  della  lodevole 
cooperazione  col  Boni,  per  più  di  venti¬ 
cinque  anni,  nel  restauro  dei  principali  mo¬ 
numenti  :  quasi  che,  mancato  il  Boni,  non 
avesse  il  concorrente,  offerto  la  documen¬ 
tazione  della  sua  capacità  tecnica,  com¬ 
piendo  da  solo,  sotto  la  sua  piena  e  diretta 
responsabilità,  il  restauro  dell’angolo  mi¬ 
naccioso  nella  fronte  del  Tempio  di  Saturno, 
riprendendovi  quell’ òpera  di  robustamento 
che,  sotto  la  direzione  dèi  Boni,  vi  aveva 
avviato  nel  1899.  Cosicché,  non  si  può  a 
meno  di  concludere  melanconicamente,  che 
il  maligno  influsso,  oltrepassando  la  memo¬ 
ria  del  Boni,  si  estenda  a  quanto  ne  con¬ 
servi  un  ormai  lontano  rapporto. 

Ben  si  può  comprendere  come,  mancando 
qualsiasi  volonteroso  consenso  nell’ambiente 
burocratico  ed  accademico,  il  proposito  di 
onorare  il  Boni  siasi  trovato  a  dovere  affi¬ 
darsi  ad  iniziative,  le  quali  sono  per  sé 
stesse  la  deviazione  dal  concetto  fonda- 
mentale  di  una  onoranza  connaturata  collo 
spirito,  le  idealità,  l’opera  di  Giacomo  Boni. 
Ed  ecco  un  Comitato,  indubbiamente  be¬ 
nemerito,  che  si  propone  come  finalità  una 
Fondazione  Boni,  raccogliendo  capitali  per 
istituire  borse  di  studio,  tenere  conferenze, 
organizzare  gite  di  archeologico  passatempo  ; 
tutto  ciò,  all’  infuori  del  còmpito  essenziale 
di  raccogliere  quegli  scritti  che  dovrebbero, 
essere  la  materia  prima,  la  giustificazione 
di  conferenze  e  borse  di  studio,  veramente 
intese  a  rievocare,  comprendere,  sanzionare 
il  valore  dell’opera  del  Boni  :  e  non  si  teme 
nemmeno  di  deformare,  con  ciò,  la  singolarità 
della  figura  di  Giacomo  Boni  nelle  conven¬ 
zionali  strettoje  di  quelle  fondazioni,  che 
sono,  in  genere,  manifestazione  di  mu¬ 
nificenze  personali,  quale  ad  esempio,  è  la 
fondazione  Besso  ;  mentre  il  Boni  fu  per 
suo  conto,  e  nei  limiti  che  gli  furono  con¬ 
cessi,  munifico  per  iniziative,  pratiche  od 
ideali  destinando,  fra  l’altro,  un  fondo 
per  assicurare  le  sorti  di  quella  vegeta¬ 
zione,  ch’egli  tanto  predilesse  fra  le  rovine 
del  Foro  e  del  Palatino,  sulla  quale,  a  sua 
volta,  grava  la  tenace  fatalità  dissolvente 
della  sua  memoria. 

Per  analoghe  considerazioni,  anche  il  pro¬ 


posito  di  innalzare  un  saggio  architettonico 
del  Sacrario  di  Vesta,  non  presenta  un  di¬ 
retto  ed  intimo  rapporto  colla  figura  del¬ 
l’uomo  che  si  vuole  ricordato  nel  campo 
della  sua  operosità  :  se  pur  non  si  trova 
in  aperto  contrastò:,  cql  volere  attuare 
ciò  ch’egli  non  giudico,  opportuno,  sia  per 
le  difficoltà  intrinseche  ai  proposito — delle 
quali  già  si  è  parlato  —  sia  per  la  inevitabile 
manomissione  di  quel  basamento  che,  per 
quanto  informe,  rimane  prezioso  documento 
storico  ed  archeologico,  dal  Boni  indagato 
ed  interpretato.  É  non  vi  sarebbero  forse  altre 
iniziative  che  più  logicamente  potrebbero 
ricollegarsi  alla  sua  operosità  ?  Ricordiamo 
con  quanta  tenacia  il  Boni  abbia  propugna¬ 
to  il  riscatto  della  chiesa  di  S.  Adriano, 
insediata  nell’edificio  della  Curia,  al  Foro  : 
avéndo  sterrata  l’area  del  Comizio,  egli  ap¬ 
profittava  di  una  apertura,  per  spingersi 
carponi  fra  le  macerie  formanti  il  sopralzo 
del  piano  attuale  della  chiesa,  e  già  aveva 
intravvisto  gli  avanzi  dell’antico  pavi¬ 
mento  dell’aula  del  Senato':  ma  una  pro¬ 
testa  dei  proprietari  dello  stabile  troncò 
qualsiasi  indagine  ;  il  che  diede  maggiore 
animo  al  Boni  nel  reclamare  la  espropria¬ 
zione  dello  stabile,  per  rimettere  in  luce  i 
resti  di  quell’edificio,  che  tanta  parte  ospitò 
della  storia  di  Roma. 

L’intento  fu  raggiunto,  colla  approvazione 
data  del  Parlamento,  e  la  espropriazione 
venne  decretata....  ma,  scomparso  il  Boni, 
non  si  ebbe  altro  provvedimento  in  propo¬ 
sito.  Eppure,  giungere  ad  attuare  il  suo 
intento,  rimettendo  in  luce  i  resti  dell’aula 
del  Senato  Romano,  non  sarebbe  forse  un 

LA  SCIENZA 

Non  si  tratta  di  Madame  Bovary  e  nem¬ 
meno  di  Salammbó.  Nell’ultimo  volume, 
che  Flaubert  lasciò  inedito  ed  incompiuto, 
la  donna  non  è  protagonista  :  vi  appare 
soltanto  sotto  forma  di  brevi  profili  tenue¬ 
mente  schizzati.  Non  vi  è  alcuna  remini¬ 
scenza  di  più  o  meno  lontani  ambienti  eso- 
tici  ;  e  se  vi  è,  in  somma,  descritta,  qua  e 
là  efficacemente,  la  piccola  mediocre  vita 
di  provincia,  lo  è  soltanto  come  cornice 
a  quelli  che  appaiono  i  protagonisti  del¬ 
l’azione,  ma  che  sono  non  più  che  i  mezzi, 
gli  strumenti  di  una  tesi.  Ma  non  tesi  a 
intreccio  sentimentale  e  romanzesco  :  in¬ 
vece  filosofica,  con  un  diffuso  e  continuo 
condimento  di  scettica  ironia,  che  ha  la 
sua  conclusione  in  quegli  ultimi  capitoli 
del  libro,  dei  quali  si  conosce  solo  il  sommario. 

Bouvard  e  Pécuchetj  piccoli  impiegati  so¬ 
liti  a-  consumare  la  loro  misera  esistenza  ad 
un  banco  di  ufficio,  — ■  'poveri  granuli  di¬ 
spersi  nella  vita  tempestósa  della  capitale, 
—  non  si  conoscevano.^  Si  conobbero  un 
giorno,  per  puro  caso,  ritrovandosi  seduti 
sulla  stessa  panca  di  un  viale  parigino,  a 
meditare  sulla  povera'  pochezza  della  loro 
vita  giornaliera,  sempre  uguale  da  un  giorno 
all’altro.  E  le  mutue  confessioni,  e  la  comu¬ 
nanza  della  mediocre  esistenza  e  delle  aspi¬ 
razioni,  li  fece  subito:  amici  indivisibili.  E 
quando,  poco  dopo,  uno  dei  due  ebbe  la 
dolce  sorpresa  di  una  eredità,  che  compensò 
largamente  il  poco  dolore  per,  la  morte  di 
uno  zio  lontano,  divise;  la  sua  gioia  con 
l’amico,  ritirandosi  con  questo  in  una  pic¬ 
cola  proprietà  acquistata  in  provincia,  a 
Chavignolles,  dove  eran  .sicuri  di  dimenti¬ 
care  la  grama,  monotona,  umiliante  vita 
di  prima,  dedicandosi  soltanto  a  quelle 
forme  di  attività  intellettuale,  che  costitui¬ 
vano  la  loro  più  intimà.,  e- .profonda  aspi¬ 
razione. 

E  còsi  comincia  la  nuova  vita,  e  si  con¬ 
tinua  per  molti  anni,  per  qualche  decennio 
addirittura,  nel  piccolo  ambiente  semi¬ 
campagnolo  del  paesetto  di  provincia,  dove 
il  curato,  il  medico,  il  farmacista,  la  guardia 
campestre,  il  nobile  proprietario,  compaiono, 
di  scorcio,  come  personaggi  principali,  in 
mezzo  alla  scarsa  folla,  anonima  o  no,  di 
contadini,  di  operai,  di  garzoni  di  fattoria, 
di  servi  e  di  fantesche.  Gente  sempre  in 
moto,  sempre  presente,  che  va  e  che  viene, 
parla  ed  agisce,  ama  ed  odia  :  ma  solo  in 
penombra,  quasi  in  sordina,  perché  senti¬ 
menti  e  passioni  umane  si  devono  sentire 
e  intravedere,  ma  non  devono  sovrastare 
e  soffocare  la  descrizione  della  nuova  vita 
degli  amici  Bouvard  e  Pécuchet,  tutti  presi 
dal  loro  ideale  generico,  che  mostra  indirizzi 
e  mète  sempre  mutevoli.  y 

Il  loro  primo,  il  loro  immediato  ideale 
era  quello  di  trovare  la  serenità  e  la  sodi- 
sfazione  della  vita,  nella  calma  pace  della 
campagna,  dedicando  ogni  loro  attività  e 


attestato  di  devozione  e  di  omaggio  alla  sua 
memoria  ? 

Non  mancò  un’altra  iniziativa  più  mode¬ 
sta,  ed  anche  più  intima  :  porre  alla  Casina 
Farnese,  dominante  il  Foro,  un  ricordo  del 
ventennio  di  soggiorno  del  Boni,  conser¬ 
vandovi  la  biblioteca  formata  coi  suoi  li¬ 
bri',  e  con  quelli  ricevuti  in  omaggio  da  stu¬ 
diosi  di  ogni  parte  del  mondo....  ;  ancora 
una  volta,  la  fatalità,  non  fu  assente  :  i  libri 
andarono  dispersi,  ed  a  quattro  anni  di  di¬ 
stanza  dalla  scomparsa  di  Boni,  non  ancora 
si  è'  giunti  ad  assicurare  il  modesto  ricordo 
limitato  ad  una  piccola  lapide,  per  cui  il 
visitatore  che  dal  Foro  sale  al  Palatino  — 
rasentando  quella  Casina,  —  prima  ancora 
di  scorgere  fra  le  ajuole  il  cippo  che  reca 
solo  il  nome  e  le  date  estreme  della  vita  — 
avesse  a  leggere  la  concisa  epigrafe  che, 
scritta  quando  il  Boni  lavorava  al  Sepolcreto 
del  Foro,  venne  or  sono  vent’anni  scolpita 
su  di  una  delle  colonne  -  del  «  Portico  del¬ 
l’amicizia  »  alla  Villa  Pisani-Dossi,  domi¬ 
nante  il  lago  di  Como,  anticipando  la  con¬ 
sacrazione  della  singolare  figura  di  Giacomo 
Boni:  e.  Archeologo  divinatore,  non  si  accon¬ 
tentò  della  superficie  delle  antiche  storie,  ma 
leggendole  con  la  mente  e  la  zappa,  giunse 
alle  loro  ultime  stratificazioni,  e  liberò  la 
Roma  italica  dalle  adulterazioni  straniere  ». 

Una  volta  ancora,  potremmo  ripetere  : 
«  vox  clamans  in  deserto  »  ;  pia  non  è  sulla 
sabbia  che  stanno  registrate  le  benemerenze 
di  Giacomo  Boni,  e  l’eco  l’avremo  in  un 
giorno,  sia  pur  lontano,  ma  sempre  fausto 
per  la  gloria  d’  Italia. 

Luca  Beltrami. 

DI  FLAUBERT 

passione  a  quei  pochi  campi  che  circonda¬ 
vano  il  loro  rifugio  lontano  dalla  città 
tempestosa  e  annientatrice,  fino  ad  allora, 
della  loro  personalità  di  uomini  intelligenti 
e  pensanti.  E  si  fanno  agricoltori  :  agricol¬ 
tori,  ben  inteso,  non  empirici,  —  ché  la 
loro  improvvisazione  non  lo  avrebbe  per¬ 
messo,  —  ma,  —  per  usare  un  termine 
che  ai  quei  tempi  non  era  ancora  di  moda, 
—  coscienti  e  consapevoli  di  ogni  mistero 
della  vita  vegetativa  delle  piante  e  delle 
colture.  E  cosi  si  gettano,  quasi  affannosa¬ 
mente,  su  quanto  di  meglio,  di  più  progre¬ 
dito,  di  più  sapiente  abbia  la  letteratura 
agraria,  e  cercano  di  applicarne  i  dettati  e 
i  postulati.  Ma,  ahimè,  altro  è  la  teoria 
ed  altro  è  la  pratica  :  ogni  loro  esperimento 
sembra  destinato  a  fallire,  e,  disillusi,  si 
dedicano  alla  floricoltura.  Nuove  disillu¬ 
sioni  :  passano  all’allevamento  del  bestia¬ 
me,  tentando,  —  come  già  per  le  colture 
dei  campi  e  dei  fiori,  —  selezioni  di  specie 
e  varietà,  incroci,  sviluppo  di  partifcolari 
qualità,  il  regresso  di  altre.  Ahimè,  ahimè  ! 
I  due  amici  debbono  convincersi  ogni  giorno 
più,  che  i  libri  e  le  teorie  sono  una  gran 
bella  cosa,  ma  la  pratica  un’altra  :  a  legger 
quelli,  —  se  non  vi  sieno  palesi  discordanze 

.  "nel  filo  logico  dei  ragionamenti,  —  tutto 
sembra  facile,  ovvio,  naturale,  conseguente, 
immancabilmente  necessario  nelle  conse¬ 
guenze  dedotte  ;  ad  applicarli,  invece,  è  il 
crollo  quasi  sempre  sicuro  dei  resultati,  e 
quindi  anche  delle  premesse.  Disillusione 
completa. 

Bouvard  e  Pécuchet,  però,  sono  uomini 
di  fède  e  di  ideali.  La  loro  fede  nel  sapere 
umano  ed  il  loro  ideale  di  raggiungerlo 
durano,  infatti,  tanto  a  lungo,  che  pas¬ 
sano  gli  anni,  passano  i  decenni  nella  loro 
casa  campestre  a  Chavignolles'  —  la  Francia 
muta  regimi  nel  suo  reggimento,  ha  sussulti 
di  rivoluzione,  ha  instaurazioni  di  nuove 
forme  di  governo  (deliziosa  la  descrizione 
del  piccolo  paese  di  provincia  e  della  sua 
piccola  gente,  che,,  volendo  imitare  la  ca¬ 
pitale  e  i  suoi- abitanti,  cade  in  scimmiot¬ 
tature  risibili  e  umoristiche),  —  e  i  due  amici, 
pur  dividendo  le  mutevoli  passioni  che  agi¬ 
tano,  da  un  giorno  all’altro,  la  mediocre 
vita  dei  paesani  di  Chavignolles,  restano 
sempre  fedeli  a  quella  loro  aspirazione,  che, 
attraverso  alla  conquista  del  sapere,  li  do¬ 
vrebbe  far  anche  diventare,  più  che  stru¬ 
menti,  artefici  del  progresso  umano.  E  da 
quella  che,  nei  primi  loro  saggi,  era  scienza 
applicata,  passano  alla  scienza  pura  :  la 
botanica  e  la  zoologia  ;  poi  alla  scienza 
della  terra,  la  mineralogia  e  la  geologia. 
Dai  resti  del  diluvio  o,  se  meglio  si  vuole, 
delle  antiche  età  passate  del  pianeta,  — 
cioè  dai  fossili,  —  l’attenzione  è  richiamata, 
con  facile  trapasso,  ai  resti  della  umanità 
primitiva.  E  via,  e  via.  Ad  ogni  incertezza, 
ad  ogni  dubbio,  ad  ogni  problema  insoluto,* 


che  una  scienza  mostra,  i  due  amici  passano 
ad  un’altra,  sperando  sempre  di  trovare, 
raggiungere,  toccare  il  Vero  assoluto.  La 
fisica,  la  chimica,  l’astronomia,  la  filosofia 
naturale,  li  hanno,  a  volta  a  volta,  entu¬ 
siasti  neofiti  e  poco  dopo  disillusi  e  scon¬ 
fortati  avversari.  Per  ognuna  leggono,  stu¬ 
diano,  esperimentano,  osservano,  ragio¬ 
nano  :  poi  scoprono  il  fallimento  degli  studi, 
delle  esperienze,  delle  osservazioni,  dei  ra¬ 
gionamenti  ;  e  passano  subito  ad  altra. 

Fallisce  il  sapere  nelle  scienze  che  hanno 
per  oggetto  la  nostra  terra  —  nella  sua  faccia 
mutevole,  nelle  sue  vicende  passate,  nella 
sua  costituzione,  nelle  azioni  fisiche  e  chi¬ 
miche  che  vi  si  manifestano,  nella  vita  ve¬ 
getale  che  la  ingentilisce,  nella  vita  animale 
che  vi  si  muove,  nella  origine  di  questo 
essere  Superiore  che  è  o  si  mostra  1’  Uomo  ? 
Ebbene  :  non  può  fallire  il  sapere,  nello , 
studio  delle  manifestazioni  delle  varie  forme 
della  attività  umana.  È  la  volta  della  sto- . 
ria,  della  letteratura,  della  drammatica, 
dèlia  politica,  della  filosofia,  della  frenologia 
della  pedagogia.  Nulla  sfugge,  dello  scibile 
umano,  alla  sete  insaziabile  di  Bouvard  e 
Pécuchet,  nella  loro  ricerca  ansiosa  ed  in¬ 
finita  della  Verità.  Ma  la  Verità  sfugge 
sempre,  inafferrabile  e  irraggiungibile  come 
un  lieve  fantasma  evanescente.  Cosa  v’  è 
di  più  sicuro  e  positivo  delle  vicende  della 
storia  ?  Ma  chi  la  espone  in  una  forma  e 
chi  in  un’altra,  chi  la  interpreta  in  un 
modo  e  chi  in  un  altro.  Dove  la  ragione  ? 
C’  è  da  perdere  la  testa.  E  la  letteratura  ? 
E  la  filosofia  ?  Che  cosa  è  mai  il  Bello  e 
cosa  è  mai  il  Buono  ?  Quale  definizione  è 
la  vera,  la  giusta,  che  si  possa  seguire  cie¬ 
camente  ?  Dov’  è  l’appiglio,  al  quale  affer¬ 
rarsi,  sul  quale  sostenersi,  per  procedere 
ancora,  senza  più  incertezze,  verso  la  con¬ 
quista  del  Vero  e  del  Sapere  ?  La  costru¬ 
zione  della  Scienza,  bella  e  armonica  e  per¬ 
fetta  in  apparenza,  è  il  gigante  di  creta  : 
basta  avvicinarla,  per  vederne  tutta  la 
fallacia  instabile  ;  basta  toccarla,  perché 
tutta  crolli. 

E  i  due  amici,  —  soli,  perché  nessuno 
li  comprende  ;  sconfortati,  perché  ogni  illu¬ 
sione,  ogni  aspirazione  è  fallita,  —  piangono 
in  silenzio,  amaramente.  E  quale  è  il  loro 
destino  ?  Ce  lo  dicono  gli  appunti  sommari, 
che  Flaubert  non  ebbe  più  tempo  di  svol¬ 
gere  :  «  Ainsi  tout  leur  a  craqué  dans  la 
main.  —  Ils  n’ont  plus  aucun  interèt  dans 
la  vie.  —  Bonne  idée  nourrie  en  secret 
par  chacun  d’eux.  —  Ils  se  la  dissimulent. 
—  De  temps  à  autre,  ils  sourient  quand 
elle  leur  vient.  —  Puis,  enfin,  se  la  commu- 
niquent  simultanément  :  Copier  comme  autre- 
fois  ».  E  tornano,  disperatamente,  alla  vita 
d’altri  tempi,  ben  lontani,  per  soffocare  il 
loro  sconforto  nelle  modeste  pratiche  gior¬ 
naliere  in  un  piccolo  ufficio  della  capitale 
tempestosa. 

Sconforto  nel  fallimento  della  scienza. 
Tutta  la  scienza  umana  è  difatti  passata 
attraverso  la  ricerca  ansiosa,  lo  studio,  la 
critica  di  Bouvard  e  Pécuchet,  —  ed  anche 
attraverso  le  discussioni  dei  loro  concit¬ 
tadini  di  Chavignolles,  —  nei  lunghi  anni 
della  loro  vita  campestre  e  provinciale.  Ma 
non  un  frammento  ne  è  rimasto,  per  sodi¬ 
sfare  le  loro  aspirazioni.  Il  Sapere  ?  Una 
illusione.  La  Verità  ?  Una  mèta  irraggiun¬ 
gibile.  Le  affermazioni  dei  sapienti  ?  Prove 
di  orgoglio,  di  leggerezza,  o  di  ignoranza. 
Queste  le  conclusioni,  alle  quali  i  due  amici 
devono  arrivare,  e  per  le  quali  la  vita  ap¬ 
pare  ad  essi  senza  scopo,  senza  il  soffio 
animatore  di  un  qualsiasi  ideale  :  ad  essi, 
che  avevano  tanto  sperato  e  voluto  solle¬ 
varsi  nel  campo  dèli’  ideale  dalla  loro  gra¬ 
ma,  mediocre,  monotona  vita  di  piccoli 
scritturali,  alla  quale,  li  costringevano  la 
necessità  di  tutti  i  giorni. 

Ma  la  storia  di  Bouvard  e  Pécuchet  è 
soltanto  una  semplice  finzione  costruita  per 
sostenere  una  tesi  ;  e  la  loro  scienza  è  la 
scienza  di  Flaubert  ;  e  di  Flaubert  è  anche 
il  loro  sconforto. 

Una  scienza,  —  quella  di  Flaubert,  — - 
che  a  momenti  sconcerta,  tanto  appare 
vasta,  quasi  illimitata,  anche  se  non  cre¬ 
duta.  Attraverso  i  suoi  due  protagonisti, 
Flaubert  passa  tutto  quanto  lo  scibile  :  la 
sua  è  una  scienza  veramente  enciclopedica. 
Non  è  dubbio  che  l’ansia  dei  due  amici, 
è  l’ansia  della  vita  dello  scrittore  stesso. 
Sf  :  della  vita.  Perché  non  è  permesso  imma¬ 
ginare  ch’egli  abbia  potuto  prender  pos¬ 
sesso,  e  cosi  profondo  possesso,  di  una  let¬ 
teratura  sf  vasta  nel  breve  volgere  sol¬ 
tanto  di  pochi  anni.  Posso  giudicarlo  da 
quella  parte  della  scienza  che  mi  è  più 
famigliare  :  tutti  i  grandi  geologi  e  paleon-*- 


tologi  del  tempo  gli  sono  noti  negli  scritti, 
pelle  opere,  nelle  idee,  nelle  teorie.  Ma'  di 
ogni  idea  e  di  ogni  teoria  egli  coglie,"  sopra 
tutto,  ciò  che  può  apparire  incerto  o  fal¬ 
lace  o  meno  convincente.  E  cosi  per  tutte 
quante  le  scienze.  E  di  tutte  quante  le 
scienze  conclude  per  il  fallimento. 

Non  è  detto  che  la  critica  che  Flaubert 
muove  alla  scienza  non  sia  spesso  con 
qualche  fondamento  :  idee  e  teorie  ch’egli 
cita,  per  demolirle  con  una  semplice  frase 
piena  di  scetticismo,  od  anche  di  umori¬ 
smo,  sono  sovente  realmente  tramontate. 
Molte  osservazioni,  molte  critiche,  molte 
opposizioni  alla  scienza  e  agli  scienziati, 
alla  loro  unilateralità,  alla  loro  stessa  ce¬ 
cità  sono  spesso  vere  e  ragionate  ed  ap¬ 
provabili.  (Quanta  verità,  quando  egli  os¬ 
serva,  —  senza  pur  entrare  nel  merito  della 
scienza,  —  che  molti  geologi  «  devant  un 
paysage,  ....  n’ admirent  ni  la  sèrie  des 
plans,  ni  la  profondeur  des  lointains,  ni 
les  ondulations  de  la  verdure,  mais  ce 
qu’on  ne  voit  pas,  le  dessous,  la  terre  ».  Ma 
questa  osservazione  ci  potrebbe  portare 
molto  lontano,  fuori  di  via).  Ma  se  Flaubert 
è,  qua  e  là,  nel  vero,  se  si  guarda  ai  dettagli 
della  sua  critica  inflessibile,  egli  appare 
inyece  nell’erróre,  profondamente  nell’er¬ 
rore,  se  si  guarda  alla  sua  tesi  generale. 
II.  Vero  assoluto  non  è  qualcosa  di  inesi¬ 
stente  :  esiste,  ma  ci  è  ancora  ignoto,  per¬ 
ché  impensatamente  complesso,  come  quello 
che  resulta  da  una  quantità  quasi  infinita 
di  Verità  minori.  E  la  scienza  lotta,  ancora, 
per  la  conquista  di  queste  verità  minori  ; 
e  gli  scienziati  perseguono,  —  e  solo  da 
poco  volgere  di  generazioni,  perché  la  scienza, 
per  la  sua  complessità  medesima,  è  sorta 
molto  dopo  l’arte,  che  è  manifestazione  spon¬ 
tanea,  e  non  ragionatrice,  della  intelligenza 
umana,  —  gli  scienziati  perseguono  la  mèta 
di  scoprire  e  rivelare,  ad  una  ad  una,  que¬ 
ste  verità  minori,  con  una  ansia  spasmodica, 
assillante,  che  è  il  loro  turbamento  e  la 
loro  gioia  insieme  .  E  se  il  Bello  può  essere 
relativo,  —  da  un  tempo  a  un  altro,  da 
una  gente  a  un’altra,  da  una  civiltà  a 
un’altra,  —  ed  in  questo  suo  carattere  di 
relatività,  può  spesso  apparire  assoluto,  e 
quindi  può  tradire  chi  cerca  di  raggiungerlo 
con  le  opere  proprie,  —  il  vero  non  è  mai 
relativo,  perché  unico  per  ogni  tempo,  per 
tutte  le  genti,  per  tutte  le  civiltà.  Unico, 
ma  ancora  ignoto,  e  lontano.  Ma  per  questo, 
appunto,  non  vi  è  essere  pensante  che  non 
possa,  tra  i  molti  errori  ed  incertezze  della 
sua  osservazione  e  della  sua  deduzione, 
portare  un  qualche  contributo,  non  per 
raggiungere,  ma  per  avvicinare  la  mèta 
lontana.  Quindi  il  fàscino  della  scienza  ; 
che  non  presume  di  tutto  rivivere,  di  tutto 
spiegare,  ma  cerca,  con  l'opera  di  ògnunò, 
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di  risolvere  e  di  spiegare  almeno  una  delle 
piccole  verità,  che  serviranno  di  punto  di 
partenza  per  un  ulteriore  avanzamento.  Di 
qui  la  coscienza,  che,  per  quanto  modesta 
sia  l’opera  di  ognuno,  essa  non  è  inutile 
o  superflua,  perché  serve  ad  una  costru¬ 
zione  ideale,  forse  irraggiungibile  nella  sua 
completezza,  ma  che  ancora,  proprio  per 
questo  farà  turbare  e  gioire  gli  uomini  di 
ogni  generazione  del  futuro. 

Giotto  Dainelli. 

Schiller 
e  Grillparzer 
drammaturghi 

È  noto  che  Guglielmo  II,  il  giorno  che  a 
Berlino  si  celebrava  solennemente,  fra  vero 
consenso  di  popolo,  il  centenario  di  Federico 
Schiller,  andò  con  ostentazione  a  passare  una 
gran  rivista  militare. 

Goffaggine  puerile  .di  un  sovrano  che  pre¬ 
sumeva  rifare  a  nuovo  le  tavole  dei  valori 
spirituali  della  nazione,  e  vestire  di  un’uni¬ 
forme  militare  e  intellettuale  i  grandi  uomini 
della  Germania.  Quelli  che  si  prestavano, 
naturalmente.  E  lo  Schiller,  per  sua  sven¬ 
tura,  non  si  prestava  in  nessun  modo.  A 
volerlo  schiaffare  nei  ranghi  bisognava 
strapparlo  dall’anima  del  popolo.  Ma  ad 
onta  di  questo  —  e  forse  per  questo  —  Schil¬ 
ler  rimase  Schiller,  e  Guglielmo  II  rimase 
quello  che  era.  Anzi,  con  la  sua  caduta 
tolse  al  poeta  prediletto  ai  Tedeschi  una 
posizione  polemica  che  poteva  nuocergli  ; 
che  poteva,  almeno,  falsarne  la  figura.  La 
posizione  polemica  sta  meglio  allo  Heine, 
nato  con  la  vocazione  dell’antitesi  acre  e 
beffarda  :  sta  meno  bene  allo  Schiller,  che 
non  fu,  occorre  dirlo,  un  artista  politico. 
Non  fu  tale,  è  vero,  neppure  lo  Heine,  ché 
in  tal  caso  sarebbe  stato,  per  definizione,  me¬ 
diocre  artista  :  ma  .insomma  il  lievito  sati¬ 
rico  che  nutriva  i  suoi  scritti  li  saturava  di 
sottintesi  eretici  e  perfino  rivoluzionari. 
Lo  Schiller,  invece,  trentenne,  si,  e  già  fa¬ 
moso  al  tempo  della  rivoluzione  francese, 
è  per  altro  1’  idealista  puro,  che  non  ha  bi¬ 
sogno  dell’azione  pratica  per  compiere  se 
stesso,  ohe  affida  alla  poesia  un  ufficio  . 
rinnovatore  e  quasi  religioso,  ma  è  ben  lon¬ 
tano  dal  credere  che  essa  debba  considerarsi 
imperfetta  se  non  cerca  il  proprio  sbocco 
nelle  declamazioni  o  nei  compromessi  della 
politica  positiva  :  il  che  sanno  fare  tanto 
bene  i  falsi  idealisti- 
Ma  forse  c’era  nello  Schiller  un’altra  qua¬ 
lità  che  si  prestava  alle  speculazioni  dei 
politicanti  e  quindi  ai  disdegni  del  Kaiser  : 
ed  era  quella  sua  natura  Corale,  quell'ampia 
risonanza  che  investiva  le  sue  creazioni  e 
ne  propagava  gli  echi  con  spontaneità  ra¬ 
pida,  irresistibile. 

Chi  giunge  al  Cuore  deile  folle  può  sem¬ 
pre  costituire  un  pericolo  di  fronte  a  chi, 
pure  imperando  sulle  folle  stesse,  ne  ignora 
i  bisogni  spirituali. 

Ora,  questa  natura  corale  dell’arte  schil- 
leriana  mi  sembra  si  riveli  con  pienezza  per¬ 
suasiva  in  un  bel  libro  dedicato  da  G.  A.  Al¬ 
tero  ai  drammi  giovanili  dello  Schiller,  dai 
Masnadieri  al  Don  Carlos(i),  di  quel  periodo 
cioè  che  precede  la  sua  meditazione  della 
filosofia  kantiana,  la  più  serrata  disciplina 
storica,  il  trasferimento  a  Weimar  e  la  con¬ 
vivenza  col  Goethe  :  tutti  elementi  che  do¬ 
vevano  maturare  in  lui  nuovi  germi  e  nuove 
possibilità  di  espressione  .drammatica,  fino 
al  culmine  del  Guglielmo  Teli. 

Ma  l’atmosfera  ideale  muterà  di  ben  poco  : 
il  volo  potrà  essere  più  alto,  la  sostanza 
umana  rimarrà  la  medesima.  Si  spoglierà 
un  po’  alla  volta  di  abitudini  enfatiche  e 
retoriche  ;(e  del  resto  dalle  pagine  dell’Al- 
fero  risulta  già  nei  drammi  della  giovinezza 
un  costante  affinarsi  del  gusto  e  dei  mezzi 
espressivi),  ma  rimarranno  inconfondibili 
nello  scrittore  quella  generosa  simpatia  per 
gli  uomini,  quella  esaltazione  eloquente 
della  libertà  umana,  che  sono  l’anima  della 
sua  poesia. 

Una  libertà,  come  osserva  il  critico,  che 
è  piuttosto  dignità.  Non  per  nulla  lo  Schil¬ 
ler  fu  cosi  caro  al  Mazzini.  E  cioè  la  libertà 
umana  nell’atto  stesso  di  venir  rivendi¬ 
cata  viene  sollevata  in  una  regione  dove  • 
s’identifica  con  un  tipo  di  vita  superiore. 
Anche  in  questo  lo  Schiller  non  è  apostolo 
politico  soltanto,  ma  apostolo  insieme  di 
bellezza  e  di  bontà,  di  armonia  e  di  giu¬ 
stizia. 

Naturalmente,  a  non  voler  confondere  i 
programmi  ideali  coi  risultati  artistici, 
l' esame  critico  deve  procedere  sceverando 
e  vagliando  :  ma  deve  evitare  d’altra  parte 
il  pericolo  di  sostituire'  alla  prevenzione  fa¬ 
vorevole  creata  dal  contenuto  una  preven¬ 
zione  contraria  :  che  è  un  altro  modo,  spesso 
inconsapevole,  di  confondere  e  di  mal  giu- 

In  questa  osservanza  del  tono  opportuno 
il  libro  dell’ Alf ero  mi  sembra  perfetto.  La 
simpatia  per  il  suo  argomento  aiuta  molto 
il  critico  ma  non  ne  turba  la  serenità  :  la 
sua  scrittura  stessa  è  viva,  concreta,  pre¬ 
cisa  :  e  la  struttura  del  libro  non  è  fatta 
per  incoraggiare  le  deviazioni  e  gli  svolazzi, 
eludendo  i  problemi  che  s’ impongono  imme¬ 
diati,  opera  per  opera. 

I  Masnadieri,  Fiesco,  Amore  e  raggiro, 
Don  Carlos,  ogni  dramma  è  inscritto  nel  suo 
capitolo,  studiato  nell’occasione  pratica  e 
nella  formazione  infima,  nella  costruzione 
drammatica,  nel  concetto  dominante,  final¬ 
mente  nei  mezzi  con  cui  il  concetto  è  attuato. 

E  non  tutto,  com’  è  ovvio,  si  salva  :  e  ora 
T  intrigo  risulta  troppo  artificioso  e  di  co¬ 
modo,  ora  fra  i  motivi  troppo  complessi  qual¬ 
cuno  appare  monco  nell’esecuzione  (come 
nel  Fiesco,  dove  i  temi  dominanti  erano  due, 
la  lotta  del  protagonista  contro  la  tirannide 
del  Doria  e  la  lotta  fra  la  propria  passione 
di  liberatore  e  l’ambizione  di  una  nuova 

(i)  G.  A.  Altero,  Schiller,  I  drammi  della  giovinezza, 
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tirannide  per  sé,  ma  questo  finisce  col  far 
dimenticare  il  primo),  ora  l’enfasi  dell’apo¬ 
stolo  infirma  la  naturalezza  e  l’efficacia 
dell’azione. 

Ma  è  pur  sempre  mirabile  che  tanto  si 
salvi,  dopo  cosi  severa  indagine  delle  man¬ 
chevolezze  delle  opere  schilleriane.  E  si  sal¬ 
vano  tutte  per  la.  sincerità  mirabile  che  le 
inspira,  sincerità  che  supera  di  gran  lunga 
le  occasioni  biografiche  del  poeta,  se  pure 
qualche  volta  un  lontano  rapporto  fra  esse 
e  i  suoi  drammi  sia  facilmente  avvertibile. 

Tutto  però  va  ridotto,  come  fa  l’Alfero, 
alle  giuste  proporzioni.  E  intanto  egli  con¬ 
testa  che  dalla  compressione  degli  otto  anni 
passati  nell’Accademia  militare  istituita  dal 
duca  Carlo  Eugenio  sia  nata  nello  Schiller 
la  protesta  dapprima  sorda,  poi  squillante 
in  nome  della  libertà.  Non  è  provato  che  il 
futuro  poeta  si  divincolasse  in  una  disciplina 
che,  dura  com’eràjiveniva  generalmente  su¬ 
bita  con  rassegngzione  ;  né  che  il  duca, 
esemplare  certo  non  molto  simpatico  di 
despota  più  o  meno  illuminato,  disconoscesse 
il  promettente  ingegno  del  giovane  allievo. 
Il  dissidio  fra  i  due  scoppierà  piu  tardi, 
quando  il  genio  del  poeta  avrà  misurata  la 
distanza  fra  la  gretta  vita  della  sua  terra 
e  quella  sognata  nella  sua  fantasia  di  artista. 

Piuttosto  influirono  sul  suo  orientamento 
individuale  letture^:  e  maestri,  come  quello 
psicologo  Abel,  pesatore  eclettico  ma  ani¬ 
mato  da  un  calore  ideale  che  doveva  far 
grande  impressione  sul  giovane  studioso, 
destinato  anche  lui  ad  assorbire  larghe  cor¬ 
renti  di  idee  nel  torrente  della  sua  esalta¬ 
zione  idealistica.  E  molto  Qoetlie,  special- 
mente  il  Goetz  ;  e  molto  Shakes'peare,  e  Rous¬ 
seau,  e  Klopstock,  e  la  Bibbia,  e  lo  Sturm 
und  Drang,  e.  risalendo  di  làida  questo, 
Lessing. 

Sono  tutti  elementi  ché  entrano  nella  sua 
disciplina  interiore  e  si  fondono  al  suo  fuoco. 
Ne  scaturiscono  un  bisogno  di  lotta  e  un 
bisogno,  insieme,  di  armonia. 

Lotta,  cioè  dramma,  cioè  problema  di 
forze  contrastanti.  Dapprima  è  la  natura 
che  lotta  contro  la  legge,  come  aveva  inse¬ 
gnato  il  Rousseau,  ed  ecco  i  Masnadieri. 
Masnadieri  ideali,  Carlo  Moor  e  compagni  : 
i  più  romantici  fra  tanti  che  il  romanticismo 
doveva  poi  accarezzare  ed  esibire  come  cam¬ 
pioni  di  umanità  ,  generosa.  Questi  dello 
Schiller  hanno  quasi,  in  certi  momenti, 
cura  d’anime.  La  loro  protesta  si  alza  in 
nome  di  tutti  gli  oppressi.  Ma  poi  Carlo 
Moor  stesso  sconta  con  la  morte  la  sua  ere¬ 
sia  :  protesta  cioè  contro  la  stessa  protesta 
propria,  contro  l’anarchia  voluta  da  lui  : 
al  disordine,  sovrappone  la  legge. 

Sicché  nei  drammi  posteriori  lo  Schiller 
sembra  voler  sempre  innalzare,  ampliare, 
purificare  questo  problema,  che  è  il  suo 
problema,  e  porre  fin  dalla  premessa  le  con¬ 
dizioni  di  una  più  limpida  vittoria  finale  : 
vittoria  che  è  dell’  idea,  del  principio,  anche 
quando  all’  idea  e  al  principio  si  offrano 
vittime  gli  sventurati  eroi  di  rivendicazioni 
fallite. 

Naturalmente  il  Dòn  Carlos,  ultimo,  sta 
più  in  alto,  fra  tutti  codesti  drammi.  Non 
perfetto  neppur  esso,  e  l’Alfero  lo  dimostra  : 
ma  si  leggano,  per  esempio,  le  pagine  in  cui 
è  analizzato  il  caratt  ire  del  marchese  di 
Posa,  per  vedere  con  quanta  finezza  e  con 
quanta  personalità  il  criticò .  ha  affrontato 
un  soggetto  in  apparenza  cosi  trito,  in  realtà 
cosi  fecondo  di  sfittili  e  nuove  ricerche. 

Il  marchese  di'  Posa  :  un  personaggio 
quasi  melodrammàtico  nella  convenzionale 
opinione  dei  più  :.;  fion  per  nulla  il  Verdi  ló 
fece  cantar  cosi  bène.  Ma  bisognerà  liberarsi 
da  questi  luoghL  comuni  :  come  sarà  bene 
liberarsi  dalle  frigide  ripugnanze  delle  no¬ 
stre  intelligenze  letteratissime  verso  la  poesia 
del  cuore,  della  passione,  dell’ardóre  ideali¬ 
stico  ;  e  convincersi  che,  quando  è  poesia 
veramente,  il  non  saperla  più  intendere 
peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 

Più  breve  discorso  farò  di  un  altro  libro 
alquanto  meno  ;rééente  del  primo,  ma  di 
argomento  affine  sebbene  di  temperamento 
assai  diverso  :  un  -  libro  di  Italo  Maione  sul 
Dramma  di  Grillparzer  (i). 

Il  Maione  ha  pubblicato  altri  studi  sullo 
Heine,  sul  Lenau,  sull’  Hólderlin  :  tutti  pre¬ 
gevoli  e  vivi,  benché  non  sempre  convin¬ 
centi.  E  la  ragione  di  qualche  dubbio  che 
essi  suscitarono  è|fiei  modi  espressivi  della 
sua  critica.  Modi,  originali,  senza  dubbio, 
e  Dio  mi  liberi  dal  fargliene  un  carico,  dopò 
che  ho  espressa  tante  volte  l’esigenza  di 
una  personalità  nella  critica,  tanto  pili  fe¬ 
conda  di  una  meccanicità  sistematica.  Coi 
sistemi....  degli  altri  tutti  son  buoni,  più  o 
meno  bene,  a  rabberciare  una  critica  :  ma 
la  critica  di  temperamento,  cioè  la  sola  a 
cui  io  credo,  richiede  appunto,  per  lapalis¬ 
siana  induzione,  un  temperamento. 

Ora  il  Maione  ha  indubbiamente  natura 
critica,  ma  è  una;  natura  curiosa,  che  ri¬ 
fugge  dal  mostrarsi1  direttamente  e  ricorre 
ai  mezzi  indiretti.' Ama  cioè  tradurre  le  sue 
impressioni  in  paragóni  pittorici  e  scultorici 
o  musicali,,  non  solo  ricórrendo  ad  analogie 
di  termini  tecnici,  :ma.  rievocando  accanto 
al  testo  poetico  tèsti  precisi  di  musica,  o 
quadri  o  statue  celebri,  E  se  questo  proce¬ 
dimento  vuol  rivendicare  i  diritti  della  fan¬ 
tasia  anche  nella  critica)  consento  pienamen¬ 
te  nell’  intenzione  :  ma  che  fantasia  sarà  poi 
codesta  che  si  condanna  a  ufi  vezzo  automati¬ 
co  monotono  come  una  regola,  arido  come  un 
sistema  ?  E  che  iniziativa  critica  è  questa, 
che  sembra  di  quando-in  quando  rimpiat¬ 
tarsi  dietro  a  un  paragone  e  cercare  un 
alibi  per  non  tradursi  in  piena,  diretta 
espressione  ?  Dico  questo  perché  il  Maione 
è  critico  intelligente,  punto  volgare  ;  per¬ 
ché  la  conoscenza  óh’egli  dimostra  delle 
arti  figurative  e  della  musica  può  essergli 
di  aiuto  prezioso  nel  chiarire  le  sue  impres¬ 
sioni  a  patto  che  non  se  ne  faccia  una  pri¬ 
gione  o  una  cifra  ;  perché,  malgrado  questo 
difetto,  il  suo  saggio  sul  Grillparzer  mi 
sembra  pieno  di  belle  osservazioni. 

Molto  analitico,,  non  è  facile  riassumerlo, 
benché  i  capitoli  che  studiano  i  singoli 

(i)  Italo  Maione,  Il  dramma  di  Grillparzer,  Torino, 
Chiantore,  1928,  pp.  123. 


drammi  del  celebre  poeta  viennese  sieno 
preceduti  da  un  ampio  Preludio  e  seguiti  da 
una  Conclusione.  Ma  nell’  insieme  il  geniale 
autore  dell’ Avola,  di  Saffo,  di  Ero  e  Leandro, 
di  Libussa,  di  Ottokar  e  di  altri  drammi, 
appare,  nella  sua  lunga  esistenza  che  corse 
dal  1791  al  1872,  privilegiato  da  una  virtù 
plastica,  che  lo  palesa  l’erede  del  classici¬ 
smo  di  Weimar.  L’Austria  gli  deve  il  proprio 
ritorno  nella  letteratura  tedesca,  a  cui  era 
apparsa  per  tanto  tempo  estranea.  Ma  que¬ 
sto  austriaco  di  Vienna  ha  guardato  a  Wei¬ 
mar,  e  più  in  là,  ossia  più  indietro. 

Le  crisi  violente,  i  tumulti  della  passione, 
gli  scatti  della  sensibilità  sono  vivi  in  lui  come 
nei  poeti  più  moderni  :  il  dissidio  lacerante 
fra  il  sogno  e  la  realtà  è  il  suo  gran  tema, 
ed  è  il  tema,  si  può  dire,  del  romanticismo 
ottocentesco.  Ma,  osserva  il  Maione,  «  l’uomo 
«  razionale  spuntava  dietro  il  velo  delle  pas¬ 
ti  sioni,  le  passioni  si  sedavano  in  un  tono 
«  docile  e  buono,  e  l’onda  tumultuosa  si 
«  serenava  nelle  vertebre  d’una  costruzione 
«  artistica  pacata  e  conclusiva  ». 

Non  è,  badiamo,  l’olimpicità  di  Goethe. 
Ma  non  è  neppure  la  volontà  polemica  di 
Ibsen,  a  cui  il  Grillparzer  fu  avvicinato. 

È  piuttosto  la  malinconia  di  un  vinto,  di 
un  rassegnato,  che  subisce  la  sopraffazione 
della  realtà,  e  segue  il  sogno  perduto  che 
vola  via  nell’azzurro.  Più  romantico,  in¬ 
somma,  del  suo  grande  amico,  Beethoven, 
che  riusciva  a  superare  il  momento  doloroso 
con  la  trionfante  affermazione  della  gioia. 

Sta  bene  :  senonché  fra  questa  tristezza 
ispiratrice  e  la  più  volte  affermata  serenità 
formale  intuisco  un  rapporto  di  contrasto 
e  insieme  di  equilibrio,  che  avrei  voluto 
vedere  svolto  più  a  fondo  dal  Maione. 

Ne  sarebbe  anche  riuscito  più  chiaro,  io 
penso,  quel  suo  accostamento  fra  il  Grill¬ 
parzer  da  una  parte,  e  Mozart  e  Scnubert 
dall'altra,  le  cui  caratteristiche  egli  vede 
fuse  nei  drammi  del  poeta  viennese.  Acco-  4 
stamento  e  fusione  che,  volere  o  no,  conten¬ 
gono  un  elemento  contraddittorio  ;  e  la  con¬ 
traddizione  doveva  essere  sanata. 

Arturo  Pompeati. 

Due  avventurieri 
del  Seicento 

Uno  è  il  famoso  maresciallo  d’Ancre, 
che,  per  l’azione  politica  esercitata  in  Fran¬ 
cia  durante  la  reggenza  di  Maria  de’  Medici, 
meriterebbe  di  essere  studiato  con  più  dili¬ 
genza  e  serietà  che  non  faccia  Henri  d’Al-, 
meras,  in  un  volumetto,  dove  il  romanzesco 
e  il  fantastico  si  innestano  alla  storia  (1). 
Che  il  processo  del  Concini  si  presti  ad  una 
revisione  è  innegabile.  «  Ce  personnage, 
comparò  à  la  plupart  de  ses  adversaires, 
apparait  bien  moins  odieux  et  presque  sym- 
pathique.  Sans  vouloir  le  canoniser,  ce  qui 
serait,  évidemment,  excessif,  on  peut  essayer 
de  le  défendre  ».  D’accordo,  e  d’accordo 
anche  su  quel  che  segue  :  «  Concini  n'a 
pas  été  un  grand  ministre  ni  un  ministre 
désintéressé,  mais  en  face  d’une  coalition 
de  princes  et  des  grands  seigneurs,  àvìdes 
et  ambitieux,  qui  menaqaient  l’unité  natio- 
naie,  ceti  étranger,  défenseur  du  pouvoir 
royal,  a  représenté  la  France  ».  Non  so  se 
ci  possa  essere  lode  maggiore  di  questa  per 
un  avventuriero,  ma  bisogna  accettarla 
come  verità  apodittica,  perché  nel  libro  se 
ne  cercano  inutilmente  le  prove.  L’Almeras 
non  ha  visto  della  vita  del  Concini  che  il 
lato  drammatico  e  drammatizzabile,  un 
episodio  di  intrighi  cortigiani,  di  supersti¬ 
zione  e  di  xenofobia,  durante  la  minorità 
di  Luigi  XIII.  Perciò  non  ha  creduto  nep¬ 
pure  di  ricorrere  a  pubblicazioni  moderne  : 
la  sua  bibliografia  per  la  parte  storica  (il 
teatro  non  ci  riguarda)  si  è  fermata  alla 
prima  metà  del  secolo  passato  e  ignora 
tutti  i  lavori  moderni  su  quel  periodo  di 
storia  francese.  Gli  è  che  questi  non  facevano 
al  suo  scopo,  come  i  racconti  di  contempo¬ 
ranei,  i  «  mémoirs  »,  i  «  pamphlets  »  :  mate¬ 
riale  anche  spurio  e  sospetto,  efficacissimo 
però  a  guidare  negli  angiporti  della  storia, 
dove  è  più  facile  cogliere  motivi  allettanti 
per  la  biografia  di  un  avventuriero.  Ma  era 
poi  veramente  un  avventuriero  il  Concini  ? 

10  direi  di  no  ;  e  se  più  l’avessero  assistito 
la  fortuna  e  1’  ingegno  avrebbe  potuto  esser 
lui  il  primo  fattore  di  quella  politica  forte 
che,  frenando  gli  appetiti  della  nobiltà  e 
instaurando  l’assolutismo  regio,  salvò  l’unità 
francese  ;  il  merito  doveva  toccare  al  Ri- 
chelieu  e  (vendette  della  storia)  ad  un  altro 
italiano,  il  Mazzarino. 

In  Francia  il  Concini  non  era  andato 
nella  veste  d’uno  spostato,  che  cerca  for¬ 
tuna,  ma  condottovi  da  Maria  de’  Medici 
tra  le  persone  del  suo  Seguito.  Dopo  l’as¬ 
sassinio,  uno  dei  complici,  credendo  di  in¬ 
famarne  la  memoria,  disse  in  Parlamento  che 
era  figliò  d’un  notaio,  ma  tacque  che  suo 
nonno,  Bartolommeo,  segretario  di  Cosimo  I, 
era  stato  un  personaggio  politico  d’una 
certa  importanza,  quando  il  Principato  me¬ 
diceo  era  nella  prima  fase  di  assestamento. 

I  precedenti  di  famiglia  non  eran  cattivi. 
Che  fosse  un  dissoluto,  un  dissipatore, 
amante  del  giuoco  e  dei  piaceri,  fin  dalla 
giovinezza,  lo  scrive  uno  storico  francese, 

11  Matthieu  ;  ma  di  sicuro,  non  sappiamo 
niente. 

Maria  aveva  portato  con  sé  in  Francia 
anche  un’amica  d’ infanzia,  la  Eleonora 
Galigai,  figlia  della  sua  nutrice.  Brutta, 
precocemente  matura,  con  un  viso  olivastro, 
magro  e  ossuto,  sembrava  destinata  a  ri¬ 
maner  celibe  per  la  impossibilità  di  trovare 
un  marito.  Il  Concini  la  sposò,  e  non  fu 
certo  per  una  vampa  d’amore.  Egli  cercava 
nel  matrimonio  la  scala  per  salire  e  far 
fortuna.  L’ascesa  rapida,  superiore  ad  ogni 
speranza  segretamente  coltivata,  cominciò 
appena  il  pugnale  del  Ravaillac  ebbe  sop¬ 
presso  Enrico  IV.  A  suon  di  denaro  ebbe 
in  Piccardia  il  feudo  e  il  marchesato  d’Ancre 
e  divenne  luogotenente  generale  delle  città 

(1)  Henri  D’Vlmeras,  Concini  maréchal  d'Ancre,  Paris, 


di  Peronne,  Roy  e  Mondidier  ;  ottenne  poi 
il  governatorato  di  Amiens  e  il  grado  di 
maresciallo.  Tre  anni  erano  bastati  per  rag¬ 
giungere  dal  nulla  uno  stato  di  grandezza, 
che  la  nobiltà  di  Francia  doveva  guardare 
con  invidia  e  insidiare  con  dispetto.  E  in¬ 
vidia  e  dispetto  circuirono  siffattamente  la 
coppia  avventurata  che  questa,  percossa 
da  ogni  parte  e  senza  via  di  scampo,  fu 
presa  nel  gorgo  e  travolta. 

La  Galigai,  donna  isterica,  afflitta  da  un 
male  continuo,  che  essa  stessa  attribuiva 
a  spiriti  maligni  e  a  sortilegi,  cercava  di 
guarire,  ricorrendo  a  medici,  frati,  stregoni, 
esorcizzatori.  Cosi  fu  cosa  facile  creare  la 
leggenda,  diffusa  anche  tra  il  popolo,  che  i 
due  coniugi  usassero  pratiche  demoniache 
e  fossero  protetti  da  Satana.  Ad’  accrescere 
l’odio  si  aggiungeva  anche  la  loro  origine 
italiana,  una  nazione  che  aveva  messe  troppe 
radici  in  Francia  fin  dai  tempi  di  ' Caterina. 

Certe  improntitudini,  spavalderie  e  osten¬ 
tazioni  di  intimità  regali  da  parte  del  Con¬ 
cini  erano  state  ottimo  pretesto  a  mormo¬ 
razioni  e  maldicenze.  Pochi  giorni  prima  « 
dell’assassinio  del  Re,  egli  aveva  osato  di  . 
mancar  di  rispetto  al  Parlamento  ;  e  poiché 
Enrico  IV  non  aveva  voluto  assumerne  aper¬ 
tamente  la  difesa,  nacque  la  diceria  che  egli 
fosse  complice  del  delitto.  Dopo  la  morte 
del  Re,  l’opinione  pubblica  lo  elevò  all’onore 
di  favorito  e  amante  della  Regina  vedova  ; 
e  il  Concini,  quasi  compiacendosene,  fece  di 
tutto  per  alimentare  le  voci  maligne. 

In  questo  ambiente  saturo  di  odio,  la 
vita  diventò  impossibile.  In  alto  e  in  basso, 
nella  nobiltà  e  nel  popolo,  non  c’era  più 
che  un  solo  desiderio  :  sopprimere  i  Concini 
come  bestie  infette  e  pericolose.  L’arresto  - 
del  principe  di  Condé,  l’avversario  maggiore, 
operato  col  consenso  della  regina,  provocò-  ■ 
una  violenta  reazione  popolare,  che  portò 
al  saccheggio  della  casa  del  Concini.  Per 
sfuggire  al  nemico  che  sempre  più  si  avvi-  - 
cinava  e  stringeva  in  un  cerchio  i  due 
coniugi,  questi  cominciarono  a  vagheggiare 
1’  idea  di  abbandonare  la  Francia,  ma  non 
riuscirono  mai  a  mettersi  d’accordo  sul 
momento  più  opportuno.  Una  congiura  di 
Corte  preparava  intanto  la  tragedia,  senza 
che  essi  ne  avessero  il  più  lontano  sospettò; 
Ne  fu  anima  Carlo  Alberto  de  Luynes,  . 
ma  vi  soffiò  dentro  lo  stesso  Luigi  XIII 
per  la  brama  di  liberarsi  dalle  pastoie  ■ 
materne. 

La  mattina  del  24  aprile  1617,  il  mare¬ 
sciallo  d’Ancre  fu  assalito  proditoriamente 
e  ucciso.  La  nobiltà,  fatte  le  sue  vendette, 
tentò  di  far  seppellire  il  cadavere  ;  ma  la 
plebaglia  inferocita  voleva  anch’essa  la  sua 
parte.  Non  essendo  riuscita  ad  impedirlo, 
il  giorno  seguente,  sfondò  le  porte  della 
Chiesa,  trasse  il  cadavere  dalla  tomba,  lo 
trascinò  per  le  vie  di  Parigi,  ne  fece  scempio  - 
con  furore  bestiale,  appiccandolo/mutilan¬ 
dolo,  bruciandolo,  vendendone  i  resti.  A 
poco  più  d’un  mese  di  distanza,  dopo  una 
parvenza  di  processo,  la  Galigai,  condannata 
a rnorte  Come  stréga,  fu  decapitata  e  bruciata. 

Storia  anche  questa  sf,  e  ottimo  canovaccio; 
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•  pei|  ricamarvi  sopra  un  romanzo  a  forti 
•tinte;  ma  ora  resta  a  conoscere  l’altra 
PlfStoria,  quella  che  illumini  sulle  cause  vere 
•Mfcdi  'due  abominevoli  delitti,  dei  quali  più 
Kg|che  la  folla  cieca  e  fanatica  fu  responsabile 
KK  la  passione  politica.  L’Almeras  vi  accenna 
jfflE'appena  e  molto  vagamente.  La  soppressione 
del  Concini  fu  la  rivincita  della  nobiltà,  che 

(^Tinello  straniero  aveva  trovato  un  ostacolo 
Ralle  proprie  ambizioni,  e  per  vincere  non 
p.4(aveva  esitato  a  trarre  in  inganno  un  reuccio 
Jj  l'inesperto  e  minorenne,  mettendolo  contro 
Hpà  volontà  materna.  Era  un  assalto  all’ auto¬ 
rità  regia  e  Luigi  XIII  non  se  ne  accorse. 
■Spassarono  quattro  anni,  il  Luynes  mori  e 
M  s-ìa  politica  conciniana  fu  ripresa  per  l’onore 
&  e  la  salvezza  della  monarchia.  La  nobiltà 
trovò  sbarrato  il  passo  da  un  uomo,  che 
H  "proprio  il  Concini,  cinque  mesi  prima  di 
E  cadere  assassinato,  aveva  portato  al  po- 
J;  tere,  affidandogli  gli  affari  di  guerra  e  esteri  : 
■f.  il  vescovo  di  Lucon,  diventato  poi  cardinale 
j|'  di  Richelieu.  Il  morto  aveva  trasmesso 
M&'i’eredità  al  suo  vendicatore.  E  fu  questi  a 
lasciarne  il  più  sereno  giudizio  nelle  sue 
Memorie  »  :  «  Il  avait  pour  principal  but 
d’élever  sa  fortune  aux  plus  hautes  dignités 
I:  F  où  puisse  venir  un  gentilhomme,  pour  se- 
I  [  cond  désir  la  grandeur  du  Roi  et  de  1’  État, 
et,  en  troisième  lieu,  l’abaissemment  des 
K  grandes  du  royaume  ». 

gl"  Il  secondo  avventuriero  (e  a  questo  il 
H  nome  si  addice  veramente)  è  il  miste- 
^E-.rioso  personaggio  morto  nel  1703  alla  Ba- 
^Kstiglia,  celato  per  molto  tempo  sotto  la 
Kf  denominazione  di  «  Maschera  di  ferro».  Ro- 
Rlmanzieri  e  storici  avevano  profuso  carta  e 
^■((-inchiostro  per  svelare  il  mistero  dell’  ignoto 
^■prigioniero  del  Ile  di  Francia,  ma  nessuno 
R.  più  dubitava  oramai  che  l’uomo,  dannato 
R-  a  vivere  anonimo  col  cilicio  di  una  maschera 
R|  perpetuamente  fissa  sul  volto  sotto  mi- 
R  naccia  di  morte,  fosse  il  conte  Ercole  Mat- 
Rh;  tioli  di  Bologna  ;  e  perciò  possono  sembrare 
Ri-eccessive  le  molte  pagine  impiegate  da 
R  F.  Pascucci  Righi  per  confemare  1’  identi- 
^R.’ficazione  (1).  Tuttavia  non  è  senza  interesse 
^■Rapprendere  che  i  solutori  di  enigmi  storici 
Riavevano  trovato,  sotto  la  maschera,  nien- 
Rftemeno  diciassette  personaggi,  e  diciotto 
RI  col  vero,  dei  quali  sette  figli  naturali  di  re 
o  di  regine:  bell’attestato  di  stima  per  la 
regalità.  Ma  il  libro  del  Pascucci  Righi, 
R|  sebbene  condotto  con  una  certa  libertà  di 
^■eloquio  e  di  metodo  (fra  l’altro,  non  cita 
■  mai  le  fonti  di  cui  si  serve),  ha  un  valore 
R|  documentario  per  l’episodio,  nel  quale  il 
Mattioli  ebbe  una  parte  preminente. 

■E,;'-;'  È  noto  che  nel  1681,  Ferdinando  Carlo, 
■pi  ultimo  duca  di  Mantova,  turpe  figura  di 
Eff;  principe  pervertito,  ignorante,  vizioso  e  dis- 
R-  sipatore,  vendette  alla  Francia  con  un  trat- 
*F  tato  segreto  la  città  di  Casale,  ma  1’  igno- 
H?  bile  mercato  aveva  avuto  i  suoi  inizi,  tre 
7  armi  prima,  per  opera  del  Mattioli,  che  si 
era  presentato  a  Luigi  XIV  per  trattare 
£  la  cessione,  munito  di  credenziali  del  duca. 

La  cessione  avvenne,  ma  non  fu  mai  rati- 
KP.ficata  dal  Gonzaga,  perché  lo  stesso  Mat- 
k  ;  tioli,  anima  vènale,  per  la  speranza  di 
R  trarne  qualche  vantaggio,  aveva  rivelato 
PI’,  il  «segrete  -alla  duchessa  di  Savoia,  susci¬ 
tando  il  risentimento  e  lo  sdegno  delle  Corti 
.  diÉ|fienna  e  di  Madrid.  Il  Mattioli,  incarce¬ 
rale  a  Pinerolo,  passò  poi  ad  espiare-  alla 
glllpfeastiglia,  col  tormento  della  maschera  sul 
Rivolto,  il  tradimento  commesso  e  vi  mori, 
dopo  24  anni  di  prigionia.  Ma  è  rimasto 
K  sempre  il  dubbio,  se  egli,  oltre  la  colpa  di 
R  aver  tradito  il  segreto,  avesse  anche  quella 
R  di  aver  ingannato  il  Re  di  Francia,  presen¬ 
ti  -'tando  credenziali  false  per  una  missione 
R.  diplomatica,  che  il  duca  di  Mantova  non  gli 
P,  aveva  affidata. 

11  Pascucci  Righi,  soprattutto  con  argo- 
menti  induttivi,  giunge  alla  conclusione  che 
||u  Ferdinando  Carlo  fosse  non  soltanto  con- 
sapevole  dell’opera  del  Mattioli,  ma  ve  lo 
S  -  avesse  espressamente  autorizzato.  Sarà  al- 
»,-■  quanto  difficile  venire  a  capo  della  verità, 
Rfé; perché  il  carteggio  d.el  residente  mantovano 
gH  in  Francia  durante  quel  tempo  è  perduto 
R)  e  qualche  nuovo  documento  venuto  alla 
R|  luce  di  recente  non  ha  fatto  che  accrescere 
Rt  le  incertezze.  Il  Luzio,  nell’. inventario  del- 
B;  l’Archivio  Gonzaga,  pubblica  una  lettera 
R»  airtografa  di  Ferdinando  Carlo  alla  gran- 
Btg  duchessa  di  Toscana  Margherita  d’Orléans, 
R;  già  transfuga  a  Parigi,  per  pregarla  di  af- 
R-  forzare  con  la  sua  autorità  personale  l’azione 
Kg;  del  residente  mantovano,  nel  caso  che,  pre- 
B  sentandosi  a  Parigi  il  Mattioli  «  per  disse- 
R  minare  alcuni  suoi  supposti  »,  fosse  neces- 
R  sario  dichiararh  insussistenti  e  pregiudi¬ 
zi;  zievoli  agli  interessi  della  casa  ducale.  Ma 
f§  questa'  lettera  si  trova  all’archivio  di  Man¬ 
li  tova  e  non  a  Parigi.  Parti  o  no  ?  Fu  vera 
[1  o  simulata  per  avere  un  àlibi  nel  caso  che 
P  l’ imbroglio  Mattioli  fosse  scoperto  ?  La 
B  confusione  e  le  incertezze  si  addensano  an- 
E  che  maggiormente,  quando  apprendiamo  dal 
I  Luzio  che  gli  atti  esibiti  dal  Mattioli  e  resti- 
B  tuiti  al  duca  di  Mantova  per  l’articolo  25 
B  del  trattato  del  1681,  portano  una  firma  di 
K  Ferdinando  Carlo  grossolanamente  falsi- 

;  I  documenti  pubblicati  dal  Pascucci  Righi 
H  si  riferiscono  al  periodo  intermedio  tra  l’in- 
E  trigo  Mattioli  e  il  secondo  trattato,  e  sono 


(1) 


Cappelli. 


ISTITUTO  musilo  PROItZIOtlI  LOUISE 

Ente  Morale  per  R.  Decreto  22  Aprile  1923  N.  1329 
LA  VENDITA  STRAORDINARIA  degli 
apparecchi  per  proiezioni  organizzata,  in  via  di 
esperimento,  ha  avuto 
uno  splendido  inizio 
Dal  15  AL  20  APRILE  sera  sono  già  stati  richiesti: 
apparecchi  diascopici  «  ISTITUTO  I  » 
apparecchi  episcopici  «ISTITUTO  EPI  ITALIA  » 
La  favorevolissima  offerta,  fatta  con  diretto  sacrificio 
dell’Istituto,  per  promuovere  l'acquisto  dell'apparec¬ 
chio  per  proiezioni,  che  è  ormai  necessario  in  ogni 
forma  di  educazione  e  propaganda,  ha  incontrato 
favorevolissima  accoglienza. 
Affrettatevi  a  scrivere  all’ 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 
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Le  ordinazioni  con  timbro  postale  posteriore  al 
4  Maggio  192}  non  potranno  essere  soddisfatte 
se  non  alle  normali  condizioni. 


precisamente  le  relazioni  di  mons.  Giambat¬ 
tista  Righi,  mandato  dal  duca  a  Parigi  con 
la  missione  di  persuadere  il  Re  e  i  suoi  mi¬ 
nistri  che  il  Mattioli  aveva  ingannato  la  loro 
buona  fede,  avendo  agito  di  sua  iniziativa 
e  senza  alcun  incarico  ufficiale.  I  docu¬ 
menti  non  provengono  dall’archivio  di  Man¬ 
tova,  dove  del  carteggio  Righi  non  è  ri¬ 
masta  traccia,  ma  sono  proprietà  del  Pa¬ 
scucci,  la  cui  famiglia  ereditò  dal  prelato 
nome  e  patrimonio.  Chi  abbia  pratica  di 
archivi  capisce  che  qui  abbiamo  non  la 
corrispondenza  spedita  dal  Righi  alla  Corte 
di  Mantova,  la  quale  fu  probabilmente  di¬ 
strutta  insieme  con  quella  del  residente, 
affinché  sparisse  ogni  ricordo  dell’affare  Mat¬ 
tioli,  ma  le  carte  che  1’  inviato  mise  insieme 
durante  la  sua  missione  e  trattenne  pres- 

II  Righi  fece  del  suo  meglio  per  persua¬ 
dere  il  Re  che  l’awenturiero  bolognese 
aveva  ordito  un  fraudolento  imbroglio,  fal¬ 
sificando  perfino  la  firma  del  duca.  Luigi  XIV 
non  ne  parve  troppo  persuaso  e  obiettò 
«  che  il  dire  avere  il  Mattioli  falsificato  il 
carattere  gli  pareva  molto  strano,  atteso 
che  se  ne  fece  il  confronto  e  fu  ritrovato 
uguale  costumandosi  di  credere  alle  signa¬ 
ture  e  sigilli  ».  I  due  eontradittori  rimasero 
fermi  sulle  rispettive  posizioni  :  né  il  Re 
volle  ammettere  che  il  Mattioli  avesse  agito 
contro  la  volontà  del  duca,  né  il  Righi 
riusci  a  persuaderlo  che  era  stato  ingannato. 
Al  dilemma  stringente  del  Righi  circa  l’ar¬ 
resto  del  Mattioli,  il  Re  dette  una  risposta 
non  troppo  persuasiva.  L’arresto,  diceva  il 
Righi,  o  era  seguito  per  comando  regio,  o 
per  desiderio  dello  stesso  Mattioli  a  tutela 
della  sua  sicurezza  personale.  Nel  primo 
caso,  si  doveva  ritenere  che  il  Re,  per  sicuri 
indizi,  fosse  convinto  della  colpabilità  del- 
l’awenturiero  ;  nel  secondo  caso,  che  questi 
si  vergognasse  e  temesse  di  comparire  in 
pubblico,  avendo  commesso  un  delitto  in¬ 
fame.  Il  Re  replicò  di  averlo  fatto  per  aver 
inteso  che  il  duca  di  Mantova  non  voleva 
ratificare  il  trattato.  E  allora  —  possiamo 
domandare  noi  oggi  —  perché  il  Mattioji 
non  fu  rilasciato  dopo  la  firma  del  trattato 
del  1681  ? 

La  questione  resta,  su  per  giù,  al  punto 
di  prima.  Essa  però  è  di  cosi  piccola  impor¬ 
tanza  che  lo  storico  non  ha  motivo  di 
affliggersene  troppo.  La  cessione  di  Casale 
alla  Francia  ci  fu  :  che  sia  avvenuta  tre 
anni  prima  o  tre  anni  dopo  è  affatto  indif¬ 
ferente.  La  scoperta  della  verità  in  questo 
sconcio  intrigo  non  ha  valore  che  rispetto 
alla  moralità  dei  due  principali  personaggi. 
Ma  essi  sono  già  tanto  disonorati  nel  giu¬ 
dizio  della  storia  che  l’aver  l’uno  rinne¬ 
gato  per  viltà  Topera  d’un  suo  messo,  ac¬ 
cusandolo  di  frode,  l’aver  l’altro  tradito  il 
principe  falsificandone  la  firma,  nulla  tol¬ 
gono  o  aggiungono  alla  loro  ignobile  bas¬ 
sezza. 

Antonio  Panella. 
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MARGINALIA 

★  Lucca  e  i  bagni  di  Lucca  nel  «  Journal  » 
di  Montaigne.  —  In  un  estratto  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed 
Arti  Amos  Parducci  torna  sul  famoso  viaggio 
del  signor  di  Montaigne  per  un’analisi  mi¬ 
nuta  e  precisa  di  quanto  vi  si  legge  circa  i 
Bagni  di  Lucca  e  Lucca  che,  come  è  noto, 
nel  «  Viaggio  in  Italia  »  hanno  un  posto 
importante.  Gli  aneddoti  e  le  molteplici 
osservazioni  di  costume  dànno  la  misura 
delle  qualità  singolari  di  penetrazione  pro¬ 
prie  al  visitatore  acutissimo,  e  curioso.  Ma 
tutto  ciò  è  abbastanza  noto  e  non  occorre 
indugiarvi.  Interesssante  è  rilevare  come  al¬ 
cuni  giudizi  dati  dal  Montaigne  su  Lucca 
e  alcune  sue  impressioni  lucchesi  siano  con¬ 
fermate  o  illuminate  da  documenti  contem¬ 
poranei.  A  propòsito  delle  mura  famose  il 
Parducci  cita  una  «  Relazione  »  di  Gualdo 
Priorato,  soldato  di  ventura  e  storiografo 
vicentino  che  nel  seicento  scriveva  :  «  Al¬ 
tissime  sono  le  mura,  i  terrapieni  ornati 
di  moltiplicate  file  d’alberi  che  rassodando 
maggiormente  il  terreno,  servono  non  solo 
a  difesa  dei  recinti,  ma  con  le  loro  frondose 
ombre  nel  calore  dell’estate  di  soavissimo 
ricreamento  a’  cittadini  ».  Quando  il  Mon¬ 
taigne  venne  a  Lucca  si  stava  ricostruendo 
su  disegno  dell’Ammannati,  il  Palazzo  pub¬ 
blico  che  si  alzava  sullo  spazio  già  occupato 
della  Augusta,  fortezza  costruita  da  Ca- 
struccio  Castracani  nel  1322  è  diventata 
poi  residenza  degli  Anziani  e  del  Consiglio 
Generale.  Il  Montaigne  che  accenna  a  que¬ 
sta  ricostruzione  sa  anche  che  per  essa 
occorrevano  130,000  scudi.  Il  giudizio  di 
lui  sulla  cortesia  lucchese  è  confermato  da 
autorevoli  testimonianze  :  dal  citato  Gualdo 
Priorato  che  dice  i  lucchesi  «  ....di  gentilis¬ 
simi  costumi  affabili  coi  forastieri  per  ono¬ 
rare  i  quali  non  tralasciano  alcuna  parte 
di  cortesia  »  :  dal  Leti  che  scrive  di  loro.... 
«  sono  comunemente  in  concetto  di  gran 
bontà  e  d’un  naturale  cortese  e  modesto.... 
ricevono  gli  stranieri  con  gentilissimo  ac- 
coglio  e  fanno  gloria  di  servirli  ».  Già  una 
«  Relazione  della  Repubblica  Lucchese  » 
del  1583  affermava:  «  gli  uomini  sono  na¬ 
turalmente  cortesi  e  modesti  molto  e  di 
molta  bontà  poiché  procedono  liberamente 
nelle  cose  loro  ».  Nel  secondo  soggiorno  a 
Lucca  il  Montaigne  alloggiò  in  casa  di  Lo¬ 
dovico  Pinitesi.  Questa  famiglia  era  assai 
ragguardevole,  tanto  che  dai  documenti 
dell’Archivio  di  Stato  si  rileva  che  nel  1628 
fu  iscritta  nel  «Libro  d’oro  ».  La  casa  dove 
alloggiò  il  Montaigne  fu  certo  quella  che  il 
figlio  di  Lodovico  Pinitesi  vendè  nel  1616 
per  quattromila  fiorini  a  Celso  di  Latino 
Benassai  ed  era  situata  presso  la  Colonna 
del  Palio,  cioè  presso  la  piazza  di  Santa 
Maria  Fuorisportam.  Sul  mezzo  dell’ar¬ 


chitrave  si  vede  ancora  l’arma  degli  antichi 
proprietari  :  sei  pini  eretti  o  tesi,  disposti 
su  tre  ordini  :  tre  più  in  alto,  due  in  mezzo, 
uno  in  basso.  Una  lapide  ricorda  che  la  casa 
fu  pure  del  Fiorentini.  Ma  il  Parducci  osserva 
giustamente  che  un  ricòrdo  del  soggiorno 
di  Montaigne  sarebbe  qui  assai  opportuno. 
Notevole  pure  che  l’osservazione  relativa 
alla  debolezza  politica  di  Lucca  dipendente 
anche  dall’  indole  degli  abitanti  trovi  una 
conferma  in  ciò  che  dei  Lucchesi  scrisse 
già  Nicolò  Machiavelli.  A  proposito  delle 
ville  che  Montaigne  visitò  nei  dintorni  di 
Lucca,  il  Parducci  osserva  che  quella  Buon- 
visi  deve  identificarsi  nella  villa  di  Monte- 
sanquilico  che  fu  poi  dei  Conti  Spada.  E 
quanto  alla  villa  che  i  Pinitesi  avevano  a 
San  Colombano,  dove  pure  il  Montaigne  fu 
ospite  per  un  pranzo  notturno  che  gli  venne 
offerto  dal  proprietario,  essa,  come  si  ri¬ 
cava  dai  documenti,  si  trovava  nel  luogo 
detto  «  al  Poggio  »  e  deve  essere  quella  che 
attualmente  possiedono  i  Conti  Trombi. 

*  Maschere  teatrali  provenienti  da  sepol¬ 
cri.  —  Una  nota  interessante  di  P.  Órsi 
illustra  nel  Bollettino  dell’  Istituto  Nazio¬ 
nale  del  Dramma  Antico  di  Siracusa  (marzo 
1929)  due  gruppi  di; ■maschere  provenienti 
da  sepolcri  ed  inedite  di  cui  si  dà  anche 
la  riproduzione.  Appartengono  alle  necro- 
poh  di  Centuripe  le  une  e  da  recentissime 
scavi  della  metropoli  di  Lipari  le  altre. 
L’  illustratore  si  sofferma  particolarmente 
sulle  due  mascherette  di  Lipari  che  per 
quanto  piccole  non  superando  in  altezza  i 
nove  centimetri,  sono  di’  squisita  fattura  e 
debbono  giudicarsi  appàrtenenti  ad  una 
suppellettile  che  risale  al  III  secolo  a.  C. 
La  prima  è  una  maschera,  piuttosto  che 
tragica,  silenica  nella  quale  il  carattere  bel¬ 
luino  è  vinto  da  una  tristezza  profonda 
ben  resa  dai  corrugamenti  del  volto  e  dalle 
contrazioni  della  faccia  che  ha  la  bocca 
aperta.  Nella  piccola  ;  opera  di  tecnica 
squisita  si  ritrovano  anche  traccie  della  ori¬ 
ginaria  decorazione  cromica.  L’altra  ma- 
scheretta  di  esecuzione  più  sommaria  rap¬ 
presenta  una  donna  adulta,  se  non  vecchia, 
col  volto  paffuto  atteggiato  ad  un  ghigno 
beffardo  e  naso  aguzzo  e  prominente.  An¬ 
che  in  questa  vecchia  grinzosa  e  beffarda 
è  evidente  il  carattere  dionisiaco  che  si 
riscontra  nell’altra  maschera  :  quel  carat¬ 
tere,  cioè,  che  nella  commedia  «  nuova  » 
era  diventato  uno  degli  elementi  più  pic¬ 
canti  e  quasi  indispensabili.  L’Orsi  osserva 
per  altro  che  maschere  di  questo  genere 
sono  sempre  rare.  La  maschera  teatrale 
non  appare  mai  nei  corredi  sepolcrali  del 
periodo  arcaico  e  nemmeno  in  quelli  del 
V  e  del  IV  secolo.  Stabilita  la  probabile 
datazione,  può  proporsi  il  problema  della 
qualità  della  persona  nella  cui  tomba  fu¬ 
rono  trovate  queste  maschere.  Se  si  fosse 
trattato  di  un  ragazzo,  le  due  mascherette 
potrebbero  essere  considerate  come  gio¬ 
cattoli.  Ma  si  tratta  del  cassone  di  un  adulto 
onde  soccorrerebbe  1’  ipotesi  che  costui 
fosse  un  attore  drammatico  ciò  che,  vice¬ 
versa,  è  contraddetto  dalla  presenza  di  una 
strigile  bellissima  alla  sua  mano  sinistra. 
Si  può  tutt’al  più  pensare-;  che  il  sepolcro 
appartenesse  ad  un  appassionato  di  spet¬ 
tacoli  teatrali.  A  Lipari  tutta  dedita  al 
mare,  questi  non  destarono-  forse  1’  intensa 
passione  suscitata  in  tante  altre  maggiori 
città  greche,  ma  è  ragionévole  supporre 
che  ivi  fossero  coltivati  e  gustati,  piuttosto 
che  l’austera  tragedia,  i  mimi  salaci  e  le; 
rappresentazioni  fliacichè,  precisamente  quel¬ 
le  a  cui  si  riferirebbero;  le  due  piccole  ter- 
recotte. 

*  Gondar  e  1  suoi  Castelli.  —  Gondar, 
che  fino  alla  metà  del  secolo  scorso  fu  la 
capitale  dell’  Impero  «Etiopico,  si  profila 
nettamente  sul  cigliò  di  una  dorsale  degra¬ 
dante  a  sud  a  chi  vi  giunga  dall’occidente. 
Eucaliptus  e  ginepri  altissimi  e  contorni 
merlati  di  grigi  castelli  in  rovina  nascon¬ 
dono  da  lungi  la  miseria  di  sentieri  angusti 
e  di  sconnessi  tuguri.;  Scrive  in  Oltremare 
Agenore  Frangipani  che  quelle  costruzioni 
abbandonate  alle  ingiurie  dei  tempo  e  di-  - 
Ventate  rifugio  di  felini;  selvatici,  nidi  di 
avvoltoi  e  di  falchi,  compendiano  tre  secoli 
di  vita  nei  quali  le  dinastie  salomonidi  si 
disfecero  per  lunghe  (generazioni  nella  de¬ 
cadenza  di  discendenze  sempre  più  inde¬ 
bolite.  La  maggior  parte  di  questi  castelli 
fu  costruita,  da  operai  portoghesi,  per  or¬ 
dine  di  Re  Fasil  (Basilio)  che  successe  nel 
1640  al  padre  Susenios.  Fasil  si  circondò 
di  una  corte  lussuosa  quasi  volendo  rin¬ 
novare  i  fasti  del  basso  Impero  :  costruì 
piscine  per  i  bagni,  circondò  i  castelli  di 
fossati,  fece  erigere  un  monumento  persino 
al  suo  cavallo.  I  castelli  di  Gondar  costi¬ 
tuiscono  l’unico  esempio  di  architettura  in 
pietra  che  si  conservi  in  Abissinia  dall’era 
volgare  in  poi.  L’articolista  riassume  le 
vicende  etiopiche  dai  tempi  dei  successori 
di  Fasil  ai  giorni  nostri  e  osserva  che  i 
castelli  di  Gondar  hanno  anche  un  pro¬ 
fondo  significato  economico  designando  in 
questa  regione  il  punto  centrale  dell’  Etio¬ 
pia  e  il  limite  estremo  dell’attrazione  poli¬ 
tica  e  commerciale  del  Nilo  azzurro  e  di 
Massaua.  Ciò  che  spiega  perché  a  Gondar 
si  fissasse  la  capitale  dell’  Impero.  Interes¬ 
sante  è  ricordare  ciò  che  scrivevano  di 
Gondar  i  viaggiatori  (francesi  Ferret  e  Ga- 
linier  che  vi  passarono  nella  prima  metà 
dell’ottocento,  quando  la  città  contava  di- 
ciottomila  abitanti  che  oggi  sono  ridotti 
ad  appena  cinquemila  :  «  Questi  palazzi  do¬ 
minano  tutta  la  città  sembrando  sdegnare 
le  capanne  che  li  circondano  :  essi  si  ergono 
maestosi  a  testimoniare  là  superiorità  euro¬ 
pea  riconosciuta  dagli  stessi  abissini  ;  ma 
ahimè  queste  meraviglie,  che  contano  ap¬ 
pena  duecento  anni  di  vita,  cadono  in  ro¬ 
vina  ».  E  più  oltre  :  «  Malgrado  questa  de¬ 
cadenza  la  città  ove  risiedono  il  Ras  e 
1’  Imperatore  rimane  sempre  il  centro  più 
considerevole  dell'  Impero  ;  e  Gondar,  un 
po’  decaduta,  conserva  tuttora  il  meritato 
rango  di  capitale  dell’ Abissinia,  poiché  nello 
stato  attuale  del  regno  è  il  fulcro  del  com¬ 
mercio  e  dell’  industria  dell’  Etiopia,  1’  in¬ 
crocio  delle  carovane  che  vi  fanno  affluire 

i  prodotti  della  periferia,  il  focolare  della 
scienza  e  dell’  intelligenza.  Gli  abitanti  di 
Gondar  si  vantano  di  essere  i  più  civili  di 
Abissinia  e  di  dettare  la  moda  al  resto 
dell’  Impero  ».  Per  i  due  viaggiatori  fran¬ 
cesi  Gondar  era  una  specie  di  Parigi  del- 
l’Abissinia. 

*  Fundo  Gatei,  antica  colonia  romana. 

—  Il  Castello  di  Gatteo  (Catei  o  Gattei) 
è  ritenuto  uno  dei  più  antichi  fortilizi  della* 
Romagna.  Trasse  il  nome  da  una  famiglia 
patrizia  romana,  come  ne  fa  fede  un  antico 
marmo  esistente  nel  Museo  archeologico  di 
Rimini.  Luigi  Pedretti,  che  nel  Popolo  di 
Romagna,  illustra  le  memorie  storiche  di 
questo  Castello,  asserisce  che  traccie  di  una 
antica  colonia  romana  o  latina  si  riscon¬ 
trano  in  vari  punti  delle  vicinanze.  Sembra 


che  la  famiglia  romana  «  Caio,  Mario,  Li¬ 
berto  di  Gaio  »  emigrasse  da-  Roma  per 
sostituirsi  a  quelli  che,  '  per  tradizione  di 
comando,  da  qualche  secolo  si  succedevano 
al  reggimento  dei  grandi  fondi  della  colonia 
compresa  ne!  contado  di  Rimini  e  nell’an¬ 
tico  confine  del  Rubicone  ;  colonia  che  i 
romani  dedussero  nel  Riminese  dopo  la 
vittoria  sui  Galli.  È  anche  avanzata  1’  ipo¬ 
tesi  che  Gatteo  sia  un  avanzo  di  quella 
che  fu  la  storica  e  discussa  «  Città  del  Com¬ 
pito  ».  Nei  pressi  del  cimitero  furono  sco¬ 
perti  gli  avanzi  di  una  fornace  romana  ; 
in  un  fondo  di  proprietà  dei  fratelli  Broc¬ 
coli,  alla  profondità  di  poco  più  di  un  metro, 
si  nascondono  delle  interessanti  costruzioni 
romane.  Nella  lotta  tra  il  paganesimo  e  il 
cristianesimo,  la  colonia  del  vecchio  «  Com¬ 
pito  »  fu  l’ultima  ad  abbandonare  gli  an¬ 
tichi  riti  ;  fu  poi  la  prima  a  ricevere  l’urto 
delle  invasioni.  Le  testimonianze  di  code¬ 
sta  reliquia  romana  sono  seguite  nei  docu¬ 
menti  e  nelle  cronache  medievali.  Nel  1380 
il  Castello  fu  preda  degli,  ungati,  e  poco  dopo 
del  tedesco  Landò  ;  nel  1400  fu  assalito 
dagli  Ordelaffu  Di  più  sostenne  lotte  contro 
i  pirati  sul  litorale  adriatico  ;  per  questo 
al  porto  delle  Due  Rocche  venne  costruita 
una  torre  di  difesa.  Fu  poi  sotto  la  domi¬ 
nazione  veneta  e  del  Valentino.  Nel  1554 
le  milizie  del  Castello  di  Gatteo,  dirette  dal 
marchese  Giovanfrancesco  di  Bagno  al  ser¬ 
vizio  di  Cosimo  de’  Medici,  parteciparono 
alla  guerra  di  Siena.  Infatti  nell’età  di 
mezzo  il  Castello  era  feudo  dei  marchesi  di 
Baglio.  L’attuale  chiesa  parrocchiale  ha  con¬ 
servato  fino  agli  ultimi  tempi  le  tombe  dei 
marchesi  di  Bagno,  nonché  quelle  dei  pa¬ 
renti,  quali  i  Colonna,  i  Gonzaga,  gli  Al- 
bicini.  Sotto  il  governo  magnifico  della  con¬ 
tessa  Laura  Colonna  di  Roma,  duchessa  di 
Zagarolo  maritata  a  Fabrizio  di  Bagno,  il 
Castello  venne  totalmente  restaurato  in 
modo  tale  da  perdere  lo  stile  primitivo. 
Gatteo  ricorda  ■  anche  Giuseppe  Garibaldi 
fuggiasco  da  Roma  e  cioè  quando  la  sera 
del  primo  agosto  1849  passò  per  Gatteo 
accompagnato  da  Anita,  Ugo  Bassi  e  Ci- 
ceruacchio.  Oggi  il  paese  vanta  una  pre¬ 
ziosa  raccolta  storica,  «  La  Mazzatintiana  », 
che  è  proprietà  di  Paolo  Mastri. 

*  Vespas.ano  Gonzaga  e  la  reggia  di  Sab¬ 
bio  ne  ta.  —  È  cosa  nota  di  che  rara  e  fastosa 
bellezza  andò  per  anni  ed  anni  adornando 
la  città  di  Mantova  la  famiglia  dei  Gon¬ 
zaga,  che  vi  regnò  per  quasi  due  secoli  ; 
ma  se  la  reggia  di  Mantova,  dove  regnò 
il  ramo  primogenito,  è  ormai  storicamente 
conosciuta  in  tutte  le  sue  rare  bellezze, 
poco  note  sono,  invece,  le  sedi  provinciali 
di  quella  signoria,  dove  s’  installarono  i  rami 
cadetti  della  famiglia.  Fra  codesti  feudi 
ebbe  maggiore  fortuna  quello  di  Sabbio- 
neta,  di  cui  riassume  la  storia  Carlo  Linati 
nella  Nuova  Antologia.  Questo  feudo,  toc¬ 
cato  in  sorte  ai  Gonzaga  discendenti  da 
Prospero  Colonna,  si  salvò  almeno  in  parte 
e,  quasi  si  direbbe,  per  offrirci  un  segno 
visibile  di  quello  che  fu  la  gentilezza  anche 
in  quei  principi  minori.  Vi  fu  appunto  fra 
i  Gonzaga  un  principe  che,  quantunque  in 
piccole  proporzioni,  riusci  a  realizzare  una 
forma  di  ducato  a  suo  modo  veramente 
tipico  e  perfetto  ;  e  fu  Vespasiano  Gonzaga, 
duca  di  Sabbioneta.  Fu  verso  la  metà  del 
Cinquecento  che  codesto  duca  seppe  tra¬ 
sformare  il  rozzo  borgo  avuto  in  feudo 
in  una  città  fiorente  ed  erigervi  dei  nobili 
edifici  di  cui  ci  restano  tuttora  belli  e  inte¬ 
ressanti  vestigia.  Un  gagliardo  bastione  la 
cinge,  fiancheggiato  da  un  largo  fosso  pieno 
di  acqua  ;  la  completa  un  bastione  di  mat¬ 
toni  scoperti  e  anneriti  dal  tempo,  con  ri¬ 
vellini  e  scudi  ducali  sugli  angoli  ;  e  v’  è 
una  porta  nel  mezzo,  tutta  di  aspetto  guer¬ 
resco,  che  annuncia  la  città  ducale.  Entrati 
in  essa  ci  si  trova  in  una  borgata  dalle  vie 
ampie  e  diritte,  fiancheggiate  da  case  di 
aspetto  civile  e  cittadinesco,  una  borgata 
stranamente  deserta  e  silenziosa  come  una 
piccola  città  di  sogno.  Bene  in  questa 
quiete,  in  questo  silenzio,  Carlo  Linati  rie¬ 
voca  la  Sabbioneta  di  tre  secoli  e  mezzo 
or  sono,  e  con  la  sua  vivida  immaginazione 
ne  la  presenta  affollata  di  gentiluomini,  di 
soldati,  di  letterati,  di  artisti.  Fra  gli  edifici 
vi  si  ammirano  soprattutto  il  Palazzo  du¬ 
cale,  ancora  pressoché  intatto  nella  sua 
struttura  salda  e  quadrata  ;  il  bel  «  Teatro 
all'antica  »  dello  Scamozzi  ;  il  Palazzo  del 
Giardino. in  Campo  di  Marte,  che  fu  resi¬ 
denza  estiva  della  Corte.  Se  non  altro  l’ac¬ 
colta  di  questi  tre  edifici  offre  al  visitatore 
il  vantaggio  di  vedersi  '  davanti,  come  pro¬ 
spettate  in  un  amabile  compendio,  le  vesti¬ 
gia  di  una  piccola  città  ducale  del  Cinque¬ 
cento.  Sabbioneta  è,  un  po’  in  piccolo,  una 
copia  della  reggia  di  Mantova,  come  del 
resto  un  po’  modellato  sullo  stampo  di 
Luigi  e  di  Gianfrancesco  Gonzaga  ci  appare 
il  suo  signore,  quel  taciturno  Vespasiano, 
buon'  condottiero  di  eserciti  e  devoto  alla 
cultura  classica.  Tutto  votato  alla  guerra, 
soltanto  dopo  che  le  lunghe  imprese  erano 
finite  con  la  pace  di  Castel  Cambrese,  il 
buon  capitano  ritornava  alla  fida  Sabbioneta 
e  vi  ripigliava  gli  studi  interrotti,  i  discorsi 
con  gli  umanisti,  le  sue  belle  fabbriche  av¬ 
viate.  Chiamò  ad  architettare  le  fortifica¬ 
zioni  Gerolamo  Cattaneo  novarese,  dopo 
aver  tracciato  di  sua  mano  la  pianta  del 
castello  e  della  città.  Nel  1590  la  salute  di 
Vespasiano  andò  peggiorando.  Oramai  in¬ 
capace  di  guerreggiare  e  costretto  al  riposo, 
passava  molte  ore  fra  i  libri  e  le  anticaglie. 
È  lodato  dai  contemporanei  come  studioso 
e  fine  ragionatore  :  il  Tasso  lo  dice  d’animo 
e  d’ intelletto  superiore  alla  sua  fortuna  ; 
ils  Crescimbeni  lo  giudica  rimatore  colto  e 
gentile. 

★  Un  cenacolo  carducciano  a  Verona.  — 

Il  Carducci,  quando  nel  1875  si  recò  a  Ve¬ 
rona,  ne  rimase  incantato  e  subito  mani¬ 
festò  il  desiderio  di  allargare  il  cerchio  delle 
sue  limitate  conoscenze  veronesi,  col  farsi 
presentare  a  qualcuno  dei  giovani  scrittori 
che  allora  vivevano  nella  città  scaligera. 
Chi  ebbe  l’ incarico  di  presentare  il  poeta 
ai  letterati  concittadini  fu  Luigi  Cornetti, 
caratteristica  figura  di  insegnante,  letterato, 
pubblicista  dall’  ingegno  vivace  e  profondo, 
il  quale,  per  essere  già  da  tempo  in  rap¬ 
porti  col  poeta  toscano,  ne  conosceva  i 
gusti  e  poteva  contentarlo  meglio  di  ogni 
altro  nella  scelta  dei  nuovi  amici.  Presentò 
a  lui  per  primo  il  Patuzzi,  poeta  e  roman¬ 
ziere  di  bella  fama,  che  tornato  da  Mi¬ 
lano  alla  città  natale  nel  1871,  si  era  oc¬ 
cupato  di  Enotrio  e  delle  sue  poesie  in  un 
articolo  apparso  nel  1873.  Non  sappiamo 
di  che  cosa  si  sia  parlato  in  quel  primo 
convegno,  né  alcun  ricordo  ne  è  rimasto 
nelle  lettere  inedite  che  oggi  per  la  prima 
volta  vedono  la  luce  degli  Atti  dell’Acca¬ 
demia  di  agricoltura,  scienze  e  lettere  di 
Verona,  per  eura  di  Celestino  Garibotto, 
che  premette  alla  pubblicazione  le  noti¬ 
zie  che  qui  si  riassumono.  Il  Garibotto  sa, 


di  certo,  che  tra  i  due  si  strinse  una  cor¬ 
dialità  di  rapporti  che  non  venne  più  meno 
per  volger  d’anni  e  varietà  di  fortuna. 
Durante  il  colloquio  il  Carducci  espresse 
il  desiderio  di  conoscere  il  poeta  di  «  Prima¬ 
vera  »,  Vittorio  Betteioni,  che  da  sei  anni 
aveva  ormai  pubblicato  il  suo  volume  di 
versi,  senza  che  la  critica  si  fosse  ancora 
accorta  di  lui.  Il  primo  riconoscimento  uf¬ 
ficiale  dell’  importanza  dell’arte  bettelo- 
niana  venne  appunto  al  veronese  dopo  quel 
colloquio  col  Carducci,  che  si  mostrò  giu¬ 
dice  più  benevolo  di  «  Primavera  ».  Dopo 
il  Betteioni  conobbe  G.  Biadego,  cugino 
del  Patuzzi  e  operoso  vicebibliotecario  della 
Comunale  fin  dal  1874.  Il  Biadego  era  al¬ 
lora  ai  suoi  primi  cimenti  eruditi  e  si  dilet¬ 
tava  anche  di  poesia,  quasi  a  riposo  delle 
ricerche  di  storia  veronese  ;  i  suoi  saggi 
poetici  poi  mandò  sempre  in  omaggio  al 
Carducci,  che  mostrò  di  gradirli  e  di  tenerli 
nel  debito  conto.  Il  Biadego  cercò  di  gio¬ 
vargli  spesso  con  trascrizioni  di  mano¬ 
scritti  o  con  osservazioni  erudite,  e  varie  te¬ 
stimonianze  della  stima  che  aveva  per  lui 
il  Carducci  si  possono  leggere  oggi  nelle 
lettere  pubblicate.  Ma  altre  conoscenze 
strinse  ben  presto  il  poeta  con  veronesi. 
È  da  ricordare  l’ellenista  G.  Fraccaroli,  che, 
in  quei  tempi,  ancora  lontano  dalla  fama  e 
dalla  cattedra  di  letteratura  greca,  sfac¬ 
chinava  a  dar  lezioni  private  e  a  studiare 
indefessamente  Pindaro  di  cui  doveva  di¬ 
venir  col  progredir  degli  anni  valentissimo 
traduttore.  Vi  era  poi,  non  veronese,  ma 
a  Verona  Provveditore  agli  studi,  un  an¬ 
tico  compagno  del  poeta,  il  letterato  G.  Gar- 
giolli,  ricordato  più  volte  nelle  opere  car¬ 
ducciane.  Erano  assidui  a  quelle  riunioni 
anche  i  professori  del  liceo  :  Francesco 
Trevisan,  autore  di  un  commento  ai  «  Se¬ 
polcri  »,  e  l’abate  Giuseppe  Zanchi,  filosofo 
rosminiano.  Altri  ancora,  come  il  Caperle, 
anima  aperta  a  ogni  manifestazione  del 
bello,  Carlo  Faccioli,  traduttore  di  poeti 
inglesi,  ed  Adolfo  Gemma,  bravo  tradut¬ 
tore  dei  «  Canti  neoellenici  »,  si  può  pen¬ 
sare  allietassero  spesso  colla  loro  presenza 
le  dotte  e  belle  discussioni.  Il  Caperle  anzi 
ebbe  la  ventura  di  ospitare  il  poeta  nella 
sua  bella  villa  di  San  Leonardo  e,  in  quel¬ 
l’occasione,  donna  Adriana,  degna  consorte 
dell’ospite,  recitò  con  bella  grazia  alcune  odi 
barbare.  Ma,  più  che  altrove,  il  grande 
scrittore  amava  recarsi  spesso  presso  lo 
amico  Gargiolli,  il  quale  aveva  una  villetta 
sul  ridente  colle  di  S.  Mattia,  in  una  delle 
più  amene  posizioni  di  Verona.  La  casa 
ospitale  era  rallegrata  dalla  marchesa  Dafne 
Gargiolli,  ammiratrice  del  poeta  e  che, 
nel  1883,  gli  fece  omaggio  di  un  grazioso 
volumetto  delle  «  Odi  di  Orazio  »  colla  de¬ 
dica  :  «  A  l’ amico  mio  Giosuè  Carducci 

per  ricordo  ».  Quivi  il  Carducci  passò  parte 
di  due  autunni,  visitato  da  amici  e  cono¬ 
scenti  di  passaggio  per  la  città  scaligera. 
Fu  quello  veramente  un  bel  cenacolo  ve¬ 
ronese,  dove,  per  altro,  il  Carducci  non 
volle  mai  tener  discorsi  d’occasione  :  due 
volte  fu  invitato  a  Verona  e  due  volte  cor¬ 
tesemente,  ma  altrettanto  fermamente,  re¬ 
spinse  l’ invito. 

*  Il  pane  nei  proverbi  calabresi.  —  La 

sapienza  popolare  su  questo  tema  è  docu¬ 
mentata  da  Giuseppe  Scafoglio  nella  ri¬ 
vista  Il  Folklore  italiano.  Il  pane  è  la  ric¬ 
chezza  del  povero  :  «  Quannu  alla  casa  c’  è 
llu  pane,  c’  è  tuttu  ».  Dalla  odorosa  levata 
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dal  forno,  sino  a  quando,  raffermo,  non 
riuscirà  più  a  tagliarlo  la  gibbosa  lama  del 
coltello  calabrese,  non  se  ne  farà,  nemmeno 
una  volta,  sciupio.  Come  regolarsi  altri¬ 
menti,  se  «  U  pane  tùostu  mantelle  Ila 
casa  »  ?  Allontanandosi  da  casa,  è  previ¬ 
dente  consiglio  portarsi,  necessario  viatico, 
il  cibo  per  il  giorno  e  la  copertura  per  la 
notte,  anche  se  non  previsti  necessari  :  per¬ 
ciò  il  calabrese  vince  1’  innata  pigrizia  e 
dice  :  «  Pane  e  mmantu  ’u’  rràvanu  tantu  ». 
Questo  florilegio  di  proverbi  è  tanto  più 
indovinato  in  quanto  segue  i  processi  locali 
della  panificazione.  Seduta  per  terra,  su  di 
una  coltre,  tra  sacchi,  «menzullu»  (staio), 
«  quartu  »  (mezzo  staio)  e  «  stuppièllu  »  (mi¬ 
sura  di  cinque  litri  circa),  colmi  di  grano, 
la  solerte  massaia,  con  moti  spiralici  «dal 
basso  in  alto,  agita  la  «  rigliara  »  (vaglio  a 
mano)  per  separare  tra  nembi  di  polvere 
il  grano  dalla  pula  e  da  altre  mondiglie  : 
«  cocce  ahhiammate  »  (chicchi  di  scarto), 
pietruzze,  zolline  di  terra,  «  vizza  »  (vec¬ 
cia)  e  «  jùogliu  »  (loglio  )  :  operazione  neces¬ 
saria,  perché,  «  U  crivu  è  Ila  prima  rigliara  », 
mentre  non  altrettanto  indispensabile  è  lo 
staccio  :  «  Ccu  ccirvu  e  senza  crivu  ammassi 
e  derni  ».  La  vicina,  che  abborre  da  quel- 
l' ingrato  lavoro,  evita  di  farsi  vedere  : 
«  Allu  strùsciu  ’e  da  rigliara  ognunu  s’allun- 
tane  ».  Ma  il  giorno  appresso,  festa  della 
massaia  per  la  cernita  della  farina,  quella 
medesima  scansafatiche  trova  una  qualsiasi 
scusa  per  attaccar  discorso  ed  entra  dicendo  : 
«Allu  strùsciu  ’e  du  crivu  ognunu  s’abbicine». 
La  massaia  lavora  tre  specie  di  pani  :  le 
«  pitte  »  (focacce)  che  devono  affrontare  i 
primi  e  più  forti  calori  del  forno  ;  i  pani 
rotondi  che  costituiscono  il  meglio  della 
fornata,  detti  per  antonomasia  semplice- 
mente  pane  e  chiamati  anche  «pane  cculla 
jjirica  »,  se  aggiungono  un  rilievo  a  mezza 
luna  nel  centro  ;  infine  le  «  collure  »  tipica¬ 
mente  greche,  che  raccolgono  i  residui  della 
madia  e  la  farina  della  semola  abburattata. 
Nell’ordine  che  s’  infornano,  queste  tre  spe¬ 
cie  di  pane  vengono  anche  mangiate.  Le 
«  pitte  »,  soffici  e  poco  lavorate,  prima  di 
tutto,  perché  indurendo  presto  perdono  il 
loro  pregio.  Al  momento  di  posarle  sulla 
pala  la  massaia  ne  fora  il  centro  con  un 
dito,  poi  lo  allarga  con  la  forza  di  tutti 
e  dieci  per  ottenerne  una  grossa  ciambella 
schiacciata.  Da  questa  operazione  viene  il 
dileggio  a  chi  non  sa  riuscire  in  cose  da 
nulla  :  «  ’U  nza  ffare  mancu  'u  rubu  alla 
pitta  ».  Il  pane,  che  compendia  ogni  nutri¬ 
mento,  è  anche  di  uso  universale  :  da  ciò 
1’  indovinello  sul  lievito  :  «  Tiegnu  ’nu  tunnu 
chi  gire  tuttu  ’u  munni  ». 

★  Vignette  e  prezzi  d’asta.  —  Nel  Bul- 
letin  du  Bibliophile  (i°  aprile  1929)  si  ri¬ 
produce  e  si  illustra  una  curiosa  vignetta 
rappresentante  un  putto  che  regge  una 
cartella  sulla  coperta  della  quale  è  ben 
leggibile  la  scritta  :  «  De  Non,  a  Venise, 
Lan  1790».  La  piccola  stampa  è  ritenuta 
un  ex-libris  del  Barone  Domenico  Vivant 
Denon  direttore  generale  dei  Musei  sotto 
Napoleone  I,  incisore  e  membro  dell’ Ac¬ 
cademia  di  pittura.  La  dicitura  «  a  Ve¬ 
nezia  l’anno  1790  »  potrebbe  indicare  che 
questa  composizione  fu  fatta  da  lui  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  in  Italia  quando, 
dopo  di  avere  lasciato  la  diplomazia  ef¬ 
fettuò  un  secondo  viaggio  appunto  in  Italia 
fermandosi  durante  la  Rivoluzione  a  Ve¬ 
nezia,  dove  era  uno  dei  frequentatori  del 
circolo  dell’Albrizzi.  Il  dottor  L.  Bouland 
nella  breve  nota  della  rivista  osserva  che 
la  vignetta  per  le  sue  dimensioni  e  per  la 
qualità  della  carta  deve  essere  effettiva¬ 
mente  un’etichetta  per  libri  o  cartoni.  Ma 

•  aggiunge  che  di  essa  non  è  traccia  nella 
notevolissima  opera  di  Bertarelli  e  Prior 
sulle  «  carte  da  visita  del  secolo  XVIII  » 
e  che  ne  tace  il  volume  di  A.  de  la  Fize- 
lière  intitolato  «  L’ Oeuvre  originale  de  Vi¬ 
vant  Denon  ».  Nello  stesso  fascicolo  del 
citato  Bulletin  si  legge  che  in  una  recente 
vendita  di  New- York  uno  Shelley  del  1813 
con  numerose  correzioni  autografe  fu  pa¬ 
gato  68,000  dollari  e  che  un  esemplare 
rarissimo  —  perché  è  il  terzo  o  al  massimo 
il  quarto  conosciuto  —  di  un  libretto  di 
Edgar  Poe  pubblicato  a  Filadelfia  nel  1843 
col  titolo  «  I  delitti  della  via  Morgue  »  è 
stato  pagato,  dalla  BibliotecaOwenD.Young, 
pure  di  New  York,  una  somma  corrispon¬ 
dente  a  seicentomila  franchi  francesi. 

★  Colui  che  salvò  la  vita  ai  comici  nel 
terrore.  —  Un  collaboratore  della  Revue 
des  Deux  Mondes  —  pussane  —  nel  fa¬ 
scicolo  del  15  aprile  rievoca  la  figura  di 
Luisa  Contat,  la  famosa  attrice  che  ebbe 
vita  agitata  e  illustri  legami  prima  della 
Rivoluzione  e  meno  illustri  dopo.  Qui  è 
ricordato  il  conflitto  che  sorse  fra  gli  at¬ 
tori  della  Comédie  Fran9aise  divisi  _  in 
due  partiti  capeggiati  l’uno  da  Talma,  l’al¬ 
tro  dalla  stessa  Contat  fiancheggiata  da 
Fleury  e  dalla  tragica  Raoucourt.  L’attrice 
Contat  che  figurava  fra  gli  aristocratici, 
potè  reggersi  assai  bene  finché  le  fu  consen¬ 
tita  la  protezione  di  Fabre  d’  Églantine  : 
tanto  che  quando,  dopo  la  faccenda  di 
Pamela,  i  comici  della  Comédie  furono 
imprigionati  in  massa,  ella,  in  grazia  anche 
delle  sue  condizioni  speciali  —  aspettava 
un  figlio  —  rimase  in  stato  d’arresto  a  do¬ 
micilio.  Ma  dopo  la  condanna  di  Fabre 
anch’essa  conobbe,  con  la  sorella,  la  sini¬ 
stra  reclusione  di  Santa  Pelagia  e  forse 
soltanto  per  merito  della  protezione  di  Talma, 
le  due  sorelle  furono  trasferite  più  tardi 
nel  convento  delle  Augustine  dove  la  vita 
era  assai  più  dolce.  Fu  qui  '  che  l’attrice 
parve  acquistare  una  nuova  serenità  nella  so¬ 
sta  che  vi  fece  fino  al  15  termidoro  del 
1794  quando  con  gli  altri  comici  fu  ri¬ 
messa  in  libertà.  Come  e  perché  il  suo 
processo  rimanesse  sospeso  per  tanto  tempo 
si  spiega  con  1’  intervento  di  quel  singolare 
tipo  di  filantropo  —  nel  miglior  senso  della 
parola  —  che  fu  l’avventuroso  Labussière 
l’uomo  dai  cento  mestieri  che  era  stato 
anche  filodrammatico  e  sentiva  una  tene¬ 
rezza  speciale  per  la  gente  di  palcoscenico* 
Carlo  Ippolito  Labussière  accolto  negli 
uffici  del  Comitato  di  Salute  Pubblica  ri¬ 
ceveva  gl’  incartamenti  relativi  ai  giudi¬ 
cabili,  li  registrava  dando  loro  un  numero  e 
li  passava  a  un  membro  della  cosi  detta 
«  Commissione  Popolare  ».  La  consegna  del- 
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T  incartamento  equivaleva  per  il  preve¬ 
nuto  a  giudizio,  e  cioè,  a  condanna,  e  a 
morte,  quarantotto  ore  dopo.  Orbene  que¬ 
st’uomo  audace,  approfittando  dell’  inaudito 
disordine  che  regnava  negli  uffici,  prese 
l’abitudine  di  nascondere,  a  gruppi,  in¬ 
cartamenti  che  avrebbero  dovuto  essere 
passati  alla  Commissione.  E  poiché  il  nu¬ 
mero  di  questi  processi  messi  in  oblio  an¬ 
dava  aumentando  di  giorno  in  giorno,  egli 
pensò  di  ridurli  in  poltiglia  facendoli  ma¬ 
cerare  in  un  secchio  d’acqua.  Gli  incarta¬ 
menti  diventavano  cosi  tante  pallottole 
che  egli  buttava  nella  Senna.  Nonostante 
i  gravi  sospetti  che  si  elevarono  contro  di 
lui,  Labussière  riusci  sfidando  pericoli  mor¬ 
tali  a  sottrarre  in  questo  modo  a  un  destino 
fatale  i  comici  e,  con  essi  secondo  si  cal¬ 
cola,  non  meno  di  un  altro  migliaio  di 
prevenuti.  Fra  i  salvati  da  Labussière,  si 
annoverano  Giuseppina  di  Beauharnais, 
Florian  e  il  minore  dei  Segur.  Esiste  un 
documento  che  dà  luce  paurosa  sugli  eroici 
maneggi  di  Labussière  ;  ed  è  una  lettera 
di  Fouquier  Tinville  al  Comitato  di  Poli¬ 
zia  generale,  dove  l’accusatore  pubblico 
denuncia  le  mene  «  controrivoluzionarie  » 
degli  impiegati,  deplora  le  lacune  numerose 
nella  rimessa  degli  incartamenti  che  lo 
obbligano  a  differire  il  giudizio  di  una  metà 
e  talvolta  di  due  terzi,  ed  anche  più,  dei 
prevenuti,  scrivendo  testualmente  :  «  tutta 
Parigi  si  aspettava  che  comparissero  in 
giudizio  i  Comici  Francesi  e  io  fino  ad  oggi 
non  ho  ricevuto  niente  di  ciò  che  riguarda 
il  loro  processo  ».  Soggiunge,  l’accusatore 
pubblico,  che  non  può  portare  davanti  al 
Tribunale  prevenuti  per  i  quali  non  gli 
sieno  state  rimesse  le  carte  che  ne  indichino 
almeno  il  nome  e  il  luogo  di  detenzione  ! 
Mentre  Luisa  Contat,  restituita  all’arte 
drammatica,  vi  mantenne  un  posto  emi¬ 
nente  fino  al  1809  —  data  del  suo  ritiro 
dalle  scene  —  il  povero  Labussière  caduto  in 
miseria  dopo  nuove  molteplici  avventure 
nonostante  una  recita  che  i  Comici  Fran¬ 
cesi  dettero  a  suo  benefizio  nel  1803,  fini 
nell’oblio.  L’articolista  rammenta  che  piu 
volte  fu  richiesto  alla  Comédie  Fran§aise 
di  apporre  un  ricordo  nella  sua  sede  per 
onorare  questo  benefattore  oscuro  e  si 
augura  che,  prima  o  poi,  il  voto  sia  accolto. 

★  La  fortuna  della  «soubrette».  —  Non 
è  parola  schiettamente  francese  :  pare  altro 
non  sia  che  una  trasformazione  del  voca¬ 
bolo  italiano  «  servetta  ».  A  Parigi  arrivò 
dall’  Italia,  al  tempo  di  Caterina  de’  Me¬ 
dici,  colla  «  Commedia  dell’Arte  »,  e  in 
Francia  si  acclimatò  rapidamente,  come 
narra  Mario  Corsi,  che  nell’  Emporium  trac¬ 
cia  la  storia  del  simpatico  personaggio,  di¬ 
stinguendovi  tre  fasi  :  vita,  morte,  rina.- 
scita.  Colombina  è,  fuor  di  dubbio,  il 
prototipo  dell’  antica  «  soubrette  »,  o  ser¬ 
vetta  che  si  voglia  chiamare.  Per  quasi 
due  secoli  il  XVII  e  il  XVIII,  essa  mantiene 
un  tipo  costante.  Ippolito  Lucas,  nel  suo 
studio  intorno  ai  comici  stranieri  in  Fran¬ 
cia  e  sul  teatro  di  Molière  e  di  Regnard, 
cosi  lo  descrive  :  «  Colombina  è  la  compagna 
indispensabile  dei  servitori  astuti,  è  la  ra¬ 
gazza  vivace  e  furba,  capace  di  tener  fronte 
ad  essi  per  spirito  e  destrezza.  Colombina, 
ora  padrona  ora  servetta,  amante  di  Lelio 
o  di  Arlecchino,  s’accosta  più  di  ogni  al¬ 
tro  tipo  al  carattere  francese.  Colombina 
è  soprattutto  coquette  ».  Poiché  appunto 
Colombina,  e  quindi  tutte  le  servette  da  lei 
derivate,  aveva  come  principale  caratteri¬ 
stica  un’allegra  civetteria.  Con  Molière  la 
«  soubrette  »  esce  dalla  commedia  del¬ 
l’arte  e  divefita  un  personaggio  principale 
sulle  scene  francési,  portandovi  un’ondata 
di  schietta  e  serena  gaiezza.  La  sua  fiso- 
nomia  e  il  suo  carattere  diventano  precisi. 
Bella  ragazza,  dalla  carne  sana  e  fresca, 
dalle  anche  sviluppate,  il  petto  procace 
nel  corsetto  di  velluto  nero,  con  un  «  fichu  » 
che  fa  risaltare  la  bianchezza  delle  spalle, 
ed  il  collo  ben  tornito  ;  agghindata  nel  suo 
grambiulino  adorno  di  pizzi,  con  una  leg¬ 
gera  cuffietta  di  «  tulle  »  sui  capelli  neris¬ 
simi  :  nel  complesso  abbastanza  fine,  ma 
con  qualcosa  di  sfrontato  e  di  tipicamente 
birichino  che  è  caratterizzato  principal¬ 
mente  da  un  nasino  impertinente  e  al- 
1’  insù,  dalle  labbra  rosse  e  sensuali,  da 
una  smorfietta  maliziosa  della  bocca  e  da 
una  prorompente  allegrezza  degli  occhi.  E 
poi,  agile,  frettolosa,  sempre  dappertutto, 
dietro  la  padroncina,  pronta  a  salvarla 
da  una  scabrosa  situazione,  davanti  all’  in¬ 
namorato  di  lei,  astuta  messaggera  d’amore  ; 
ora  di  qui,  ora  di  là,  a  gettare  un  bacio  al 
cameriere,  a  preparare  la  medicina  al  ma¬ 
lato  immaginario,  a  dipanare  o  ingarbu¬ 
gliare  una  matassa  di  burla  o  di  amore, 
rapida  nella  bugia  e  nell’espediente,  furba 
e  civetta  sempre.  Questa  è  la  «  soubrette  » 
del  Molière  ;  questa,  per  parecchi  aspetti, 
la  servetta  del  Goldoni.  Nel  Goldoni 
la  servetta  si  attacca  più  strettamente  alla 
tradizione  della  commedia  dell’arte.  Co¬ 
lombina,  il  tipo  tradizionale  della  servetta, 
rimane  invariata  anche  se  muta  il  suo 
nome  in  quello  di  Corallina,  di  Smeraldina, 
di  Lisetta,  di  Cammilla  :  mezzana,  sventata, 
lusingatrice,  chiacchierina,  impertinente,  fra¬ 
schetta,  amante  e  moglie  di  Arlecchino. 
Dopo  la  tradizione  molieriana  e  goldoniana, 
alla  «  soubrette  »  e  alla  servetta  vediamo 
sostituite  delle  domestiche  corrette,  agghin¬ 
date,  severe,  di  poche  parole.  Nel  teatro  di 
Dumas  figlio,  di  Augier,  di  Sardou,  di 
Ferrari,  ne  ritroviamo  ancora  qualcuna,  al- 
l’alzarsi  del  sipario,  intenta  a  conversare 
col  cameriere,  col  maggiordomo,  o  col  coc¬ 
chiere,  per  far  sapere  al  pubblico  chi  siano 
i  padroni  di  casa,  quali  amici  abbiano, 
che  cosa  facciano  e  dove  si  trovino  ;  ma 
tutto  finisce  li.  Poi,  per  tre  o  quattro  atti, 
non  le  vediamo  che  passare,  andare  e  ve¬ 
nire  per  la  scena,  come  ombre  silenziose. 
Che  è  avvenuto  di  voi  graziose  «  soubrettes  » 
molieriane,  e  di  voi  indimenticabili  ser¬ 
vette  goldoniane  ?  Morte,  morte  tutte  :  ri¬ 
sponde  a  ragione  l’articolista,  che  malinco¬ 
nicamente  conclude  con  1’  intristimento  del 
teatro  dopo  la  scomparsa  di  quelle  sim¬ 
patiche  figure.  Né  sembra  soddisfatto  del- 
l’odieme  reincarnazioni,  rispetto  alle  quali 
conclude  cosi  :  «  Si  è  preso  un  fantoccio, 
lo  si  è  portato  in  mezzo  alla  scena,  sopra 
una  scena  minore  :  quella  dell’operetta.  E 
siccome  il  mondo  dell’operetta  non  è  un 
piccolo  mondo  borghese,  con  modesti  per¬ 
sonaggi,  con  leggiere  passioni,  con  futili 
vicende,  gli  si  è  mantenuto  il  nomignolo 
di  «  soubrette  »,  ma  gli  si  sono  mutati  i 
connotati.  In  mezzo  ai  principi  e  sovrani  di 
fantastici  regni,  in  mezzo  a  folgoranti  pas¬ 
sioni,  in  mezzo  a  caricaturali  personaggi, 
l’astuta  «  soubrette  »  non  poteva  restare 
una  servetta.  Magicamente  si  è  tramutata 
in  ballerina,  in  avventurosa  «  miss  »  carica 
di  milioni,  in  bizzarra  ribelle  principessa 
che  ne  fa  di  tutti  i  colori,  in  fatale  mondana  ». 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  canzone  male  attribuita  al  Leopardi. 

La  inedita  canzone  per  nozze,  di  cui  è 
cenno  nei  Marginali  del  Marzocco  del 
.14  aprile,  non  certo  appartiene  al  grande 
poeta,  come  ha  potuto  credere  chi  la  ha  pre¬ 
sentata  e  illustrata  nella  Rassegna  Nazionale 
del  marzo  scorso,  traendola  da  carte  leopar¬ 
diane  che  oggi  si  conservano  presso  la  So¬ 
cietà  napoletana  di  storia  patria.  Anche 
se  quelle  carte  hanno  avuto  da  Antonio  Ra¬ 
nieri  fin  dal  1859  un’attestazione  di  auten¬ 
ticità  (ma  forse  non  abbastanza  precisa), 
non  v’  ha  dubbio  che .  di  mano  del  poeta 
non  possono  essere,  almeno  per  questa  poesia 
nuziale.  Essa  invéce  spetta  a  Pasquale  Be- 
senghi  degli  Ughi^r nobile  scrittore  istriano, 
nato  a  Isola  (fra  Capodistria  e  Pirano) 
nel  1797,  e  morto  a  Trieste  nel  1849:  da  lui 
fu  pubblicata  a  Fidine  nel  1833  «  Quando 
Elisa  contessa  difeColloredo  si  legava  per 
fede  di  sposa  a  Massimo  Mangilli  marchese  ». 
Poi  ristampata  più  volte  con  altre  cose  del 
Besenghi  ;  e  anche  ultimamente,  l’anno 
scorso,  da  un  benemerito  illustratore  della 
letteratura  nazionale  nella  Venezia  Giulia, 
Giovanni  Quarantotto,  nei  suoi  Nuovi  studi 
sul  poeta  e  patrioti^  istriano  (Atti  e  Memorie 
della  Società  istriana  di  archeologia  e  storia 
patria,  voi.  XL, 'Ì928).  Nel  creduto  auto¬ 
grafo  napoletano  là  Canzone  s’  intitola  in¬ 
vece  :  «  Quando  Elisa  Frasi  si  legava  per 
fede  di  sposa,  G.  L.  offriva  »  ;  e  anche  nel 
testo  presenta  moltissime  Varianti  rispetto 
alle  edizioni  del  Besenghi;  oèsia,  più  propria¬ 
mente,  tale  una  serqua  di  grossolani  errori, 
che  non  la  mano  del  poeta  né  di  una  persona 
appena  culta,  ma  rivelano  un  copiatore 
analfabeta.  Non  tanto  per  gli  errori  d’  orto¬ 
grafia  ( dificile ,  vergognosa,  lettizia,  acrescano ) 
già  rilevati  da  chi  ha  ora  riscoperto  la  poesia, 
quanto  per  troppe  altre  storpiature  di  pa¬ 
role  e  di  versi,  smozzicati,  allungati,  saltati, 
anche  là  dove  le  ragioni  del  senso  e  del 
suono  risaltano  più  evidenti  :  cosi  madornali 
strafalcioni,  che  non  è  possibile  passarvi 
sopra  nemmeno  pensando  a  una  prima 
bozza  scorrettissima» 

Ecco  i  versi  23-30'nella  lezione  legittima 
e  nel  nuovo  testo  :  *Ss 

mesto,  poi  che  ’l  sol  manca,  apre  tra  l’erba,  (l’alba) 
e  ne’  silenzii  della  notte  il  verde 
tesoro  spande  delle  foglie  (dalle  J.)  :  l’alba 
vago  {vaga)  di  tutta  sua  beltade  il  trova  ; 


E  questi  posson  parer  fiori  a  chi  legga  un 
po’  alla  svelta  :  il  peggio  vien  poi,  e  cresce 
quanto  più  ci  s’  inoltra  : 

89-90.  «  Muor  la  Gioia  e  ’l  Dolore  —  solo 
l’amor  dei  primi  anni  non  muore  »  ;  dove 
il  primo  verso  diventa  Muore  la  gioia  e  il 
dolor  ! 

ioB.  «Tu  il  reo  costume  non  seguir  »....: 
Tu  il  ver  costume.... 

119.  «la  perfida  parola....»:  la  perdita 
parola.... 

124-25.  «Bella  la  mite  aria  del  volto; 
bella  —  come  corvo  nerissima,  la  chioma...»; 
Bella  la  mite  aria  del  tuo  volto  ;  bella  — 
come  un  corvo  ^fierissima.... 

134-35.  «  Oblio;  ^silenzio,  tenebre!  coprite. 
—  il  suo  rossor,  né  chi  ella  sia  mai  di¬ 
te  »  ;  dove,  saltato  il  secondo  verso,  la 
strofe  resta  cosi  in  tronco  a  coprite. 

156.  «  La  viltà  del  patrizio  italo  vulgo....  »  : 

La  vita  del  patrizio.... 

160.  «  Non  di  servi'protervia  e  di  cavalli....  »  : 

Non  di  cervi  protervia.... 

164.  «  Numero  gli  altri  son  .pecore  e  zebe...  »  : 
pecore  e  Tebe  ! 

E.  cosi,  tralasciandone  per  brevità  altret¬ 
tanti  di  questo  calibro,  fino  in  fondo.  Anche 
il  commiato  v'fe 

verrà  cortese  Cavalier,  oh’ è  cima 

perde  il  penultimo  verso,  e  diventa  :  «  verrà 
cortese  cavalier,  eh’ e’  a', no.  :  —  non  attender 
del  resto  altra  ventura  »  ! 

Peggiore  straziò  non  poteva  toccar  dav¬ 
vero  ai  versi  del  povero  Besenghi.  Quando 
vennero  in  luce  nel  '33  destarono  lassù 
parecchio  interesse,  esaltati  dalla  gioventù 
udinese  per  i  forti'ie  liberi  sensi  che  fremono 
sopra  tutto  nelle  due  ultime  strofe,  e  perciò 
stesso  condannati  aspramente  dai  retrivi, 
dai  «  professori  dèi  Seminario,  che  avevano 
bruciato  sul  rogo  i  Promessi  Sposi,  e  ora 
inveivano  contro  l’autore  della  canzone, 
tacciandolo  di  libèro  pensatore,  di  frammas¬ 
sone  e  peggio,  »  e:  accusando  il  censore  che 
aveva  permesso  la  stampa  dell’opuscolo  nu¬ 
ziale  in  49  esemplari.  Cosi  ci  sa  dire  un  testi¬ 
monio  autorevole,  prospero  Antonini,  lo  stori- 
cc  del  Friuli,  in  certi  suoi  appunti  per  la  vita 
del  Besenghi,  méssi  ora  opportunamente  in 
luce  dal  Quarantotto.  Nel  '37  la  canzone  fu 
ristampata  in  un  Album  stòrico-politico-mo¬ 
rale,  compilato  da  Vincenzo  De  Castro  (Pado¬ 
va,  coi  tipi  di  Francesco  Cartallier),  ma  senza 
quelle  due  più  significative  strofe  finali  ; 
e  pensa  il  Quarantotto  che  a  toglier  via  la 
prima  s’ inducesse  forse  il  poeta,  per  certe 
reminiscenze  che  vi  si  notano  troppo  evi¬ 
denti,  dal  Foscolo,  dal  Parini  e  dalla  Divina 
Commedia,  ma  per  l’altra  stanza  non  sa 
una  ragione  plausibile.  In  verità,  entrambe, 
fra  loro  intimamente  legate,  riassumono 
troppo  bene  l’ intendimento  di  tutta  la 
forte  lirica,  perché  si  possa  credere  che 
l’autorè  volontariamente  le  sacrificasse  ; 
e  se  più  tardi  poterono  ricomparire  a  stampa 
anche  sotto  l’Austria,  il  poeta  era  allora 
già  morto,  e  c’era  stato  di  mezzo,  anche 
per  l’Austria,  il  '48.  Uomini,  tempi,  gusti, 
s’avvicendano  :  nel  '77  l’abate  Giacomo  Za¬ 
nella,  grande  ammiratore  del  Besenghi  — 
né  questi  fu  mai  un  miscredente  —  si 
proponeva  di  raccogliere  tutti  gli  scritti 
dellTstriano,  ed  esaltava  questa  lirica  come 
una  «delle  più  belle  d’ogni  secolo  e  d’ogni 
nazione  »  ;  poi  con  più  ragionato  giudizio  vi 
trovava  «  tutta  l’alta  melanconia  del  Leo¬ 
pardi,  condita  delle  grazie  delicate  del  Pa¬ 
rini  e  del  Foscolo  ».  Né  mancò  allora  chi 


chiamò  l’autore  «  il  Leopardi  dell’  Istria  », 
con  una  formula  che  mezzo  secolo  fa  poteva 
magari  sembrare  elegante  :  tuttavia,  se  è 
certo  che  in  una  parte  delle  rime  del  Besen¬ 
ghi  riecheggia  l’arte  del  grande  poeta,  per 
più  altri  rispetti  la  definizione  è  assai 
inesatta. 

Forse,  chi  abbia  agio  di  riesaminare  le 
carte  napoletane  e  la  loro  provenienza  potrà 
anche  dirci  come  è  nata  questa  grossolana 
tramutazione.. 

S.  M. 

Una  curiosa  annotazione  in  un  albergo 
di  Bellagio. 

Marzo  4,'  1929. 


specialmente  per  città  come  Firenze,  Roma, 
Venezia  che  sempre  hanno  avuto  ospiti  ce¬ 
lebri,  italiani  e  forestieri.  Che  sappia  io» 
non  è  stato  sfruttato  tale  soggetto. 

La  ringrazio  ed  ossequio, 

Devotissimo, 

R.  Altrocchi. 

Università  di  California 

Berkeley,  California. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


Mentre  pubblichiamo  questa  noterella,  os¬ 
serviamo  che  per  quanto  riguarda  gli  stra¬ 
nieri  esiste  un  importante  saggio  del  com¬ 
pianto  Eugenio  Zaniboni  che  ha  per  titolo 
Alberghi  italiani  e  viaggiatori  stranieri  pub¬ 
blicato  a  Napoli  nel  1921  (Detken  e  Rochol 
editori). 

Signor  Direttore 

A  proposito  del  Londonio,  del  quale  si 
parlava  in  un  numero  recente  del  Marzocco 
(che  leggiamo  anche  nella  lontana  Cali¬ 
fornia),  ecco  un  piccolo  frammento,  forse 
inedito,  certo  curioso,  che  trovai  per  caso 
a  Varenna  tre  anni  or  sono. 

Passando  un  paio  di  giorni  in  quella  cit¬ 
tadina,  dalla  quale  si  ha  forse  la  più  stu¬ 
penda  veduta  di  Bellagio,  ed  alloggiato 
all’  Hotel  Victoria,  dommdai  al  proprie¬ 
tario  quanto  era  vecchio  codesto  albergo 
e  se  aveva  avuto  ospiti  famosi.  Egli  mi 
mostrò  i  vecchi  registri,  sfogliando  le  pa¬ 
gine  dei  quali  mi  capitò  sott  occhiò  quanto 
segue  : 

1847,  8  8 bre. 

Mon  premier  c' est  la  première  ville  du  monde 
Mon  second  c'est  une  vache 
Le  tout  c’est  mon  nom. 

Capisi  se  sii  bon. 

Evidentemente  si  sentiva  allegro  il  Lon- 
donìo,  quell’otto  ottobre  1847,  in  quell’  in¬ 
cantevole  posto. 

E  la  morale  della  favola  è  che,  come  di¬ 
ceva  il  compianto  amico  Guido  Biagi,  sa¬ 
rebbe  davvero  interessante  fare  qualche 
studio  serio  sui  registri  d’alberghi  in  Italia, 
e  sugli  alberghi  stessi,  sulla  loro  storia. 


BRODOjCAKNE 

Croce  Stella 

MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


“A.  B.  C.„  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

MILANO 


RISTORATORI  UNI 

(  T  Piazzale  Oberdan 

(angolo  Via  Tadino) 

I  2°  Via  Spadari,  2 

(  IH  piano 

Tipo  B:  Largo  Cairoli,  2 
)  Via  Torino 
/  Via  Spadari  2,  IV  piano 

■i  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo 


Tipo  A  ; 


Tipo  C: 


ESERCIZIO  : 
Colazioni  e  Pranzi  a  L.  4.20 
„  4.50 
„  6.59 
„  8.50 

d  il  diritto  di  servizio  ài  personale. 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  (Si  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farinl,  69 
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Abbonamento  annuale  per  1’  Italia  L.  18,00 
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per  l’Estero  L.  40,00 
. 4,00 
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Casella  postale  439  -  Firenze. 
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Storia  di  trent’anni 

XII. 

la  vita  faina  di  Volfango  Goethe 

fe;  La  sera  del  31  ottobre  del  1786,  entrava 
[•-dalla  porta  del  Popolo  e  scendeva  nella 
i  vicina  casa  del  Corso  che  porta  il  numero 
11^1  vico  54,  un  viaggiatore  tedesco,  di  pia- 
volè  aspetto  e  di  portamento  gentile,  il 
.•quale  alla  sora  Costanza  Moscatelli,  affit- 
Bfjtacamere,  che  gli  dimandava  il  nome,  disse 
jp-di  chiamarsi  il  signor  Filippo  Miiller,  pit- 
itòre.  Del  resto  l'ospite  era  atteso,  perché 
■'^qualche  giorno  prima  aveva  scritto  a  Wil¬ 
helm  Tischbein  già  locatario  della  mede- 
a  dimorn.  perché  gli  procurasse  «una 
K  ì  stanzetta  dove  poter  dormire  e  studiare 
■Llseuza  disturbo,  provvedendo  anche  per  un 
1  pasto  semplicissimo  ».  E  il  Tischbein  si  era 
Raffrettato  a  contentarlo,  fissandogli  una  ca¬ 
pinera  nello  stesso  casamento  dove  abitava 
:  anche  lui,  insieme  con  due  altri  connazio- 
>  nali  —  pittori  anch’essi  —  il  Bury  e  lo 
■.Schiitz.  Filippo  Miiller  arrivò  dunque  a 
j[pprtò  sicuro,  che  era  quanto  voleva,  sopra 
|*tutto  per  godere  di  quella  tranquillità  onde 
aveva  cambiato  nome.  Perché  nel  suo  in- 
l^  genuo  orgoglio  s’ immaginava  veramente  che 
Stutti  lo  conoscessero  e  non  pensava  nem- 
|ineno  alla  magnifica  noncuranza  romanc¬ 
ia,  per  la  quale  Filippo  Miiller  —  come 
i  faceva  chiamare  —  o  Volfango  Goethe  — 
'■pome  si  chiamava  in  realtà  —  erano  la  me- 
|  desima  persona.  D’altronde  se  ne  accorse  di 
i  li  a  poco  e  non  per  questo  il  soggiorno  ro- 
F  ffiano  gli  riuscì  meno  gradevole.  Tanto  più 
■p-cshe  Roma  egli  la  vide  subito  con  occhio  da 
RLLartista  e  con  disciplinato  spirito  da  turi- 
ista,  cominciando  il  giorno  dopo,  a  fare 
K  coscienziosamente  quello  che  deve  fare  un 
BL  viaggiatore  che  si  rispetti:  assistere  alle 
HHSfeiòni  ecclesiastiche,  visitare  i  capolavori 
|  -dev'arte  e  mischiarsi  per  quanto  era  più 
fi.  possibile  al  popolo  di  Roma. 

BRpPer  le  funzioni  ecclesiastiche  la  sorte  lo 
Hpdavori,  già  che  proprio  il  giorno  successivo 
»  al  suo  arrivo,  il  Papa  celebrava  la  festa 
B  dei  Morti  nella  sua  cappella  del  Oui- 
K  rinaie.  E  il  Goethe  vi  fu  col  Tischbein.  Ma 
B,  a  fervido  protestante,  quella  cerimonia 
■g  -disse  ben  poco.  Tanto  che  dopo  un  po’  di 
K  tempo  fece  cenno  alla  sua  guida  di  uscire 
B"  U'Con  lui  e  si  mise  a  visitare  gli  appartamenti 
■del  palazzo  papale,  dovè  ammirò  sopra 
tutto  le  tele  di  Carlo  Ma-ratti  e  quella 
).’«  meravigliosa  S.  Petronilla  del  Guercino, 
della  quale  si  potrà  dire  quel  che  si  vuole 
ma  che  rimarrà  sempre  una  pittura  inap¬ 
prezzabile  ».  Fu  questa  la  prima  visione  che 
il  Goethe  ebbe  della  Roma  artistica  e  fu 
f—  come  si  vede  —  una  visione  perfetta- 
pnente  adeguata  alla  moda  del  tempo.  Né, 

\ 'in  seguito  dovette  .cambiarla  di  molto,  seb- 
JpLene,  sotto  la  guida  che  egli  stesso  dichiara 
■leziosa,  del  Tischbein,  visitasse,  docil- 
pB,thente  tutto  quello  che  bisognava  vedere  : 
■N-cosf  i  Caracci  del  palazzo  Farnese  ,  come  il 
ife'prt^bmenicbino  di  Sant’ Andrea  della  Valle, 
Jpgfcpsi  gli  affreschi  della  Farnesina  come  quella 
ggl  Trasfigurazione  di  Raffaello  che  in  quelli 
'  anni  era  ancora  nella  chiesa  di  San  Pietro  in 
Molitorio.  E  poi  le  Logge  e  la  Cappella  Si¬ 
stina,  e  tutte  quante  quelle  pitture  che  gli 
■odierni  Baedeker  segnano  col  doppio  aste- 
risco  La  vita  turistica  di  Volfango  Goethe 
B  a  Roma  non  differisce  molto  da  quella  di 
B.  tutti  i  viaggiatori  che  in  ogni  secolo  sono 

■  scesi  fra  noi  a  visitare  la  «  Città  dell’anima  ». 

■  Né  i  suoi  giudizi  differiscono  molto  da 
que.li  degli  altri  o  si  distinguono  per  pro- 

■  fondità  di  vedute.  Più  curioso  invece  e 
»  più  importante  è  il  suo  tenore  di  vita  e 
B&;.  .le  persone  che  avvicinò  e  le  escursioni  che 
■Bfec*.  Sotto  questo  punto  di  vista  egli  diffe- 
^R  risce  dagli  altri  turisti  settecenteschi  :  e  seb- 
■R.bene  egli  stesso  di  questa  sua  esistenza  non 
IR  parli  molto,  pure  gli  studi  dello  Gnoli,  del 

■  Valeri  e  del  Del  liuto  ci  mettono  in  grado 
|  di  ricostruirla  assai  compiutamente. 

B"  ..  Già,  come  viaggiatore,  Volfango  Goethe 
Riaveva  il  dono  preziosissimo  della  adatta¬ 
bilità,  che  gli  permetteva  di  trovare  deli- 
L'kioso  lo  scirocco  romano,  di  compiacersi 
-delle  osterie  e  di  non  rimpiangere  i  krauti 
:  d’  innanzi  a  un  piatto  di  spaghetti  o  di 
?£/  -féttuccine.  E  anche  della  vita  semplice, 
||<;ondotta  dagli  artisti  suoi  compatrioti  si 
^■compiaceva  in  modo  singolare.  A  Frascati, 
'  -  per  esempio  —  dove  si  era  recato  col  Tisch- 
;.  bein,  col  Reiffstein,  con  Filippo  Hackert, 

■  -e  con  qualche  altro  - —  subito  dopo  che  l’o- 
i  -stessa  dell’albergo  dove  erano  scesi  aveva 

BSTj  deposto  sulla  tavola  la  lucerna  di  ottone 


a  tre  beccucci  e  aveva  augurato  loro  la 
«  felicissima  notte  »,  si  mettevano  in  mostra 
i  disegni  fatti  nella  giornata  e  se  ne  discu¬ 
tevano  i  pregi  ed  i  difetti,  terminando  poi 
la  serata  col  leggere  alcune  pagine  della 
Teoria  di  Sulzer  o  ■  della  Storia  dell'arte 
del  Winckelmann  che  appunta  ili  quei  giorni 
era  stata  tradotta  in  italiano  dal  Rea.  E  a 
Roma  erano  grandi  passeggiate  all’Acqua 
acetosa,  o  a  Villa  Pamphily  o  a  Monte 
Mario,  giù  per  i  dirupi  della  Cammilluccia 
che  a  lui  botanico,  serbavano  sempre  una 
qualche  sorpresa,  come  per  esempio,  quella 
dei  corbezzoli  i  quali  portavano  fiori  e  frutti 
allo  stesso  tempo,  miracolo  che  aveva  già 
osservato  sulle  piante  di  arancio  o  di  limone 
e  che  egli  attribuiva  alla  mitezza  dell’in¬ 
verno  romano.  La  sera  poi,  di  ritorno  da 
quelle  sue  gite,  non  disdegnava  di  accom¬ 
pagnare  i  suoi  amici  al  Caffè  Greco,  nella 
Via  Condotti,  dove  anche  ritrovava  quei 
formatori  che  stavano  prendendo  per  lui 
il  calco  della  Giunone  Ludovisia. 

Né  disprezzava  la  vita  mondana.  A  Roma 
aveva  ritrovato  il  principe  di  Lichtenstein, 
fratello  «  della  sua  eccellente  amica  la  con¬ 
tessa  Harrach  »,  e  si  era  recato  a  fargli  visita 
di  dovere,  ben  ricevuto  e  spesso  invitato 
a  pranzo,  cosa  di  cui  si  compiaceva  moltis¬ 
simo.  Fu  anzi  in  quella  casa  che  egli  udì 
parlare  per  la  prima  volta  dell’abate  Monti 
e  di  quella  sua  tragedia,  V Aristodemo,  che 
avrebbe  desiderato  di  fargli  sentire.  A 
questo  punto,  anzi,  l’olimpico  di  Weimar 
commette  un  altro  piccolo  falso,  per  va¬ 
nità/là  dove  racconta  che  dopo  aver  nic¬ 
chiato  un  poco  si  decise  a  contentare  il 
poeta  italiano  e  ascoltò  la  lettura  della 
sua  tragedia  in  una  serata  appositamente 
organizzata  per  lui  in  casa  del  principe  di 
Lichtenstein.  La  qual  cosa  non  è  precisa- 
mente  esatta,  visto  che  la  lettura  avvenne 
,  nel  salotto  delia  signora  Pizzelli,  salotto 
più  acaderhico  che  letterario,  eccessivamente 
borghese  e  del  quale  il  Goethe  fu  frequen¬ 
tatore.  Un’altra  donna  illustre  che  si  re¬ 
cava  spesso  a  visitare  era  la  Kauffmann, 
in  onore  della  quale  —  anzi  —  dette  una 
serata  musicale  nei  suoi  appartamenti  del 
Corso,  serata  a  cui  parteciparono  oltre  i 
già  citati  inquilini,  l’antiquario  inglese  Jem- 
ldns  —  che,  come  vedremo,  doveva  avere 
più  tardi  una  certa  influenza  sulla  vita  ro¬ 
mana  del  Goethe  —  l’ incisore  veneto  Vol¬ 
pato  e  il  Bury  che  s’  incaricò  di  far  venire 
i  cantanti  del  Valle  e  del  Capranica,  mentre 
per  conto  suo  il  Goethe  invitava  il  violi¬ 
nista  Kranz.  La  serata  fu,  quello  che  si 
dice  un  successo  e  la  signora  Angelica,  che 
non  andava  mai  al  teatro,  potè  cosi  cono¬ 
scere  quel  Trionfo  della  Pazzia  di  Marcan¬ 
tonio  da  Capua  che  già  da  un  mese  furo¬ 
reggiava  al  Valle. 

Cosi  trascorreva  la  vita  del  gran  Vol¬ 
fango  a  Roma  quando  un  nuovo  elemento 
venne  ad  animarlo  :  e  questo  elemento  fu 
l’amore. 

Della  Faustina  celebrata  nelle  Elegie 
romane  la  critica  si  è  occupata  abbastanza 
perché  occorra  ritracciàrne  qui  la  figura. 
D’altronde  oggi  nessuno  può  più  dubitare 
;  della  sua  esistenza  e  relegarla  nel  campo 
delle  figure  ideali,  dopo  che  il  Valeri  ha 
pubblicato,  di  lei,  l’atto  di  battesimo  e 
quello  di  matrimonio.  Nata  il  25  marzo  del 
1764  da  Agostino  e  Giulia  Carrucci,  e  bat¬ 
tezzata  a  S.  Nicola  in  Carcere  dal  curata 
Allegretti  che  ebbe  a  testimoni  un  certo 
Egidio  Forcesi  e,  la  levatrice  Vittoria  To- 
nicelli,  sposò  venti  anni  dopo  —  e  cioè  il 
21  febbraio  del  1784  —  il  romano  Dome- 
•  nico  Antonini  col  quale  andò  a  convìvere 
in  Trastevere  e  del  quale  rimase  vedova 
l’anno  dopo.  Tornata  presso  i  genitori  che 
gestivano  un’osteria  nel  vicolo  della  Cam¬ 
pana  dietro  il  Teatro  di  Marcello,  li  aiutò 
nel  disbrigo  delle  faccende  e  fu  in  quell’oc¬ 
casione  che  conobbe  il  signor  Miiller,  pit¬ 
tore  tedesco.  Siccome  il  pittore  era  ricco 
e  generoso,  la  sora  Giulia,  madre  della 
bella  vedova,  non  solo  chiuse  tutti  e  due 
gli  occhi,  ma  sembra  che  facilitasse  gli 
amori  dei  due  giovani,  onde  tutti  i  terrori 
e  i  patemi  d’animo  che  il  poeta  racconta 
nel  corso  delle  sue  elegie,  furono  più  im¬ 
maginari  che  reali.  Molto  probabilmente  le' 
due  furbe  donne  sfruttarono  quanto  me¬ 
glio  poterono  il  «  Signor  Felippo  »  il  quale 
sia  per  amore  del  buon  vino  che  per  la  pas¬ 
sione  della  bella  Faustina  fece  suo  luogo 
di  ritrovo  costante,  l’umile  osteria  romane¬ 
sca,  dove  il  Re  di  Baviera  nel  1865  volle 
fosse  murata  una  lapide  che  diceva  cosi  : 
In  diese  osteria  phlegte  —  Goethe  sich  zu 
begeben  —  Waerend  seiner  aufenthalt  —  in 
Rom  in  der  Jahren  1786-87-88.  La  lapide 


e  l’osteria  rimaserqìimmutate  fino  all'anno 
scorso,  quando  per  gl’  inutili  lavori  di . 
scoprimento  del  Teafjrò  di  Marcello,  la  casa  • 
venne  demolita  e  ddi?  iscrizione  commemo¬ 
rativa  non  si  è  sapido  più  nulla.  , 

Questo  amore  anelare  del  poeta  di  Wei¬ 
mar,  non  gl’ im.p  adì  -{>-!.>  !>anto  dis  coltivarne  : 
un  altro,  più  sentimentale  forse  ma  senza 
dubbio  infinitamérite  più  gentile.  E  fu 
quello  per  la  «  bella  milanese  »  che  sarebbe 
forse  rimasta  sepólta  nel  più  profondo  mi¬ 
stero,  se  quell’  impagabile  frugatore  di  ar¬ 
chivi  che  fu  il  Valeri,  non  ce  ne  avesse 
fatto  rivivere  la  figura  sotto  la  scorta  di 
documenti  precisi. 

Ai  primi  di  luglio  del  1787,  il  Goethe 
aveva  lasciato  l’appartamento  procuratogli 
dall’amico  Tischbein  —  neH’amicizia  del 
quale  si  andava  delincando  una  certa  fred¬ 
dezza  —  ed  era.  passato  al  piano  superiore 
in  casa  dello  scultore  Giuseppe  Ceracchi.  Que¬ 
sto  Ceracchi —  còrso  e  giacobino,  che  do¬ 
veva  lasciare  la  testa  su’  la.  ghigliottina  se¬ 
dici  anni  dopo  per  complotto  contro  il  Bona- 
parte  —  aveva  sposato  una  tedesca,  certa 
Teresa  Schliesahan,  é  affittava  camere  agli 
artisti  di  passaggio  mentre  nel  suo  studio 
del  vicino  quartiere  dell’Oca  stava  lavo¬ 
rando  a  un  monumento  dell’ Ammiraglio 
Kempel  che  il  governo  olandese  gli  aveva 
ordinato.  Fra  gli  ospiti  del  palazzo  romano, 
v’era  —  come  abbiamo  visto  —  l’ inglese 
Jemkins  mercante  di  antichità  assai  facol¬ 
toso  che  avendo  appunto  in  quei  giorni 
affittato  una  villa  a  Castel  Gandolfo  pro¬ 
pose  al  Goethe  di  recarvisi  con  lui  durante 
i  mesi  più  belli  dell’autunno.  E  il  Goethe 
accettò.  Fu  cosi  che  andò  nella  bella  villeg¬ 
giatura  romana  e  prese  stanza  in  quella 
«  bellissima  casa  »  che  era  stata  residenza 
del  Generale  dei  Gesuiti  e  che  -L-  soppresso 
1’  Ordine  —  Pio  VI  aveva  venduto  a  un 
certo  Lorenzo  MarzielJL  pasticGere  con  bot¬ 
tega  in  piazza  San  Ldrenzo  in  Lucina,  che 
andava  attorno  ad  acquistare  i  beni  della 
soppressa  Compagnia. 

«  Questa  residenza  d’autunno  »  scrive  il 
Goethe  nel  suo  secondo  soggiorno  in  Italia 
—  «  non  può  in  miglior  modo  paragonarsi 
che  ad  un  soggiornò  in  uno  stabilimento  , 
di  acque.  Delle  persone  che  non  avevano 
fra  loro  i  menomi  rapporti  sono,  per-  sem¬ 
plice  caso,  messe  a  contatto.  La  colazione, 
il  pranzo,  le  passeggiate^  le  gite  di  piacere, 
le  conversazioni  serieL!:  piacevoli  producono 
presto  la  famigliarità.  Fra  noi  vi  sono  al¬ 
cune  signorine  di  molto  spirito  e  alcune 
signore  :  la,  società  è  Vàllegra  e  vi  è  sempre 
qualche  motivo  per  ridere»  . 

Per  ridere  e  ahimè  —  per  sospirare. 
Già  che  fra  quelle  signorine  di  molto  spirito 
vi  era  anche  Maddalena  Riggi,  milanese, 
orfana  ventenne  che  viveva  a  Roma,  in  Via 
Ripettà  col  fratello,  e  di  lei  il  Goethe,  di¬ 
menticando  quella  Carlotta  Stein  che  an¬ 
cora  occupava  la  sua  mente,  s’ innamorò. 

Vera  ragazza  del  settecento  la  Riggi  non 
sapeva  scrivere';  perché  —  confessava  al 
suo  innamorato —  i  suoi  non  avevano  vo¬ 
luto  insegnarglielo  per  tema  che  scrivesse 
agli  amanti  !  Ma  nel  tempo,  stesso  era  avi- 
'  dissima  di  sapere,  tanto  che  —  è  sempre 
lei  che  parla  —  «  sentendo  il  signor  Jem¬ 
kins  conversare  in  inglese  con  mio  fratello, 
con  la  signora  Angelica,  col  sig.  Zucchini,  col 
Camuccini  e  col  Volpato  provo  un  sen¬ 
timento  che  somiglia  molto  all’  invidia  ». 
Ed  ecco  Volfango  Goethe  proporle  di  darle 
lui  lezioni  d’inglese,  e  lei  accettarle  e.  co 
minciare  cosi  una-  dolce  dimestichezza  òhe 
doveva  cambiarsi  in  ambre. profondo.  Tanto 
profondo  phe  qualche  tempo  dopo,  stando 
il  Poeta  a  una  finestra  con  le  signore  di 
Casa  per  ammirare  uno  di; quei  tramonti 
che  sono  la  gloria  dell’agro,  poiché  venne 
a  sapere  che  la  signorina  Maddalena  si  era 
fidanzata  e  già  stava,  per  preparare  il  cor¬ 
redo,  per  poco  non  svenne,  e  rimasto  solo 
pensò....  alla  sorte  del  suo  Werther  ! 

È  vero  che  la  Riggi,  arrivata  a  Roma 
ruppe  subito  il  fidanzamento,  ma  il  colpo 
per  il  Goethe  era  stato  forte  ed  egli  —  da 
buon  letterato  —  non  si  dispiace  molto  di 
questa  sua  avventura  romantica  in  pieno 
soggiorno  romano.  La  «bella  milanese» 
intanto  —  sia  per  la  violenta  rottura 
del  fidanzamento,  sia  forse  perché  il  suo 
flirt  di  villeggiatura  si  guardava  bene  di 
proporsi  a  lei  come  «  rimpiazzante  »,  cadde 
malata  e  stette  per  morire.  Durante  la 
lunga  malattia,  il  Goethe  non  la  vide  mai 
e  si  limitò  a  informarsi  della  sua  salute 
come  volevano  le  regole  della  più  semplice 
buona  educazione.  .  S’ incontrò  con  lei, 
quando  fu  guarita,  durante  il  carnevale 
dell’anno  successivo  e  la  vide  sul  Corso 


nella  carrozza  della  Kauffmann,  ma  per 
quanto  questa  facesse  di  tutto  perché  I  due 
innamorati  si  potessero  riparlare,  non  vi 
riuscì  e  tutto  si  limitò  a  qualche  parola 
cortese  e  ad  una  stretta  di  mano. 

'  ...Dei  rèsto  il  Goethe  stava  ..per  partire  ..e., 
sul  punto  di  lasciar  Roma  volle  salutare  la 
bella  signorina  di  Gastei  Gandolfo.  Si  recò 
in  casa  di  lei  che  lo  ricevette  in  abito  discinto, 
forse  in  quella  «  Cimarrola  di  galangà  a 
mille  righe  piccole  »  che  ritroveremo  poi 
nell’  inventario  del  suo_  corredo.  I  due  si 
rividero  e  si  lasciarono  da  perfetti  innamo¬ 
rati  preromantici.  Sceso  di  casa,  il  Goethe 
trovò  la  sua  carrozza  ma  non  il  vetturino 
che  da  buon  romanesco  era  andato  ad 
aspettare  il  padrone  in  qualche  vicina 
osteria. 

.«  La  sorte  è  benigna  con  me  !  »  disse  il 
Poeta  alla  sua  bella  che  stava  alla  finestra 
«  e  il  vostro  mezzanino  è  tanto  basso  che 
quasi  vi  potrei  dar  la  mano  dalla  strada  !...  » 
Ma  non  glie  la  dette  e  salito  nella  berlina 
da  viaggio  parti  con  un  ultimo  gesto  ap¬ 
passionato  per  non  ritornare. 

E  Maddalena  Riggi  ?  Si  consolò  anche  lei, 
prese  marito  due  volte,  ebbe  otto  figli,  e 
mori  il  24  luglio  1821,  nella  sua  casa  di  via 
Quattro  Fontane,  vecchia  nonna  amata  e 
rispettata  da  tutti.  Fu  sepolta  nel  sepolcreto 
del  suo  primo  marito  —  che  fu  quel  Volpato, 
ospite  anche  lui  della  villa  di  Castel  Gan¬ 
dolfo  —  a  Santa  Pudenziana.  In  quanto 
al  mezzanino  di  Via  Ripetta,  non  esiste  più. 

Per  necessità  di  ingrandire  le  botteghe 
sottostanti  è  stato  demolito  e  solo  si  possono 
ancora  vedere  —  sotto  le  mostre  dei  negozi 
attuali  —  gli  architravi  murati  di  quelle 
finestre  da  cui  la  bella  milanese  aveva  lan¬ 
ciato  l’ultimo  sguardo  al  suo  Poeta  che 
partiva  per  non  rivederla  mai  più  ! 

Diego  Angeli. 

Creatori 

della  commedia 
moderna 

Creators  of  modem  comedy....  Con  questo 
titolo  H.  C.  Chatfield-Taylor  riunisce  e  ri- 
pubblica  in  due  poderosi  volumi  le  sue 
note  apprezzate  monografie  sul  Molière 
e  sul  Goldoni  (1). 

Già.  Molière  e  Goldoni.  Malgrado  tante 
vivaci  proteste,  suggerite  da  riguardi  d’arte 
o  da  malinteso  nazionalismo,  i  due  nomi 
nella  storia  della  letteratura  universale 
continuano,  uniti.  E  ben  fa  il  valoroso  let¬ 
terato  americano  a  ribadire  la  catena. 

Ma  anche  una  vòlta  Stark  Young,  che 
prelude  in  toncJ  minore  al  volume'  del  Tay¬ 
lor,  nella  sua  nuova  veste,  giudica  silly  and 
harmful  phrase  l’abusata  antonomasia  che 
nel  Goldoni  designa  «  il  Molière  italiano  ». 
No.  Né  sciocca  né  dannosa.  Basta  inten¬ 
dersi.  Goldoni,  il  Molière  italiano,  non  vuol 
dire  che  in  tutto  eguali  fossero  mente  ed 
opera  ;  solo  che  l’uno  e  l’altro  nel  loro  paese 
furono  i  creatori  della  buona  commedia 
■  e  di  questa  gli  artefici  più  geniali.  Non  è 
questione  di  superiorità  o  d’  inferiorità. 

L  ’  ingegno  non  si  mette  sulla  bilancia,  e, 
va  sempre  fuor  di  strada  chi  vuol  pesarlo. 

Il  confronto  tra  i  due  chi  non  1’  ha  fatto  ? 
Nei  miei  schedari  goldoniani  la  voce  Gol- 
doni  e  Molière  è  pletorica.  Non  isfugge  alla 
sorte  comune  neppure  il  Taylor.  Tutto 
un  ben  nutrito  suo  capitolò  s’  intitola  dai 
loro  nomi.  Ma  egli,  cosi  sereno  apprezzatore 
del  Veneziano  sempre  che  si  trovi  solo  da¬ 
vanti  a  lui,  si  mostra  subito  impacciato 
quante  volte  la  grande  ombra  del  Molière  si 
pone  in  mezzo  a  loro.  E  non  si  sazia  di  ripe¬ 
tere  che  quest’apposizione,  intesa  com’at¬ 
testato  di  parità,  è  schiacciante  per  il 
Veneziano.  Forse  senza  lo  studio  e  il  lungo 
amore  messi  prima  dal  Taylor  nel  suo  Mo¬ 
lière,  il  suo  giudizio  sarebbe  più  libero. 
In  nessun  modo  sembra  giusto  impostare, 
com’egli  fa,  il  parallelo  tra  i  due  sul  gruppo 
di  commedie  goldoniane  di  derivazione  mo- 
lieresca.  E  non  è  esatto  che  con  queste  lo 
stesso  Goldoni  volesse  mettersi  a  fronte  di 
colui  ch’egli  modestamente  chiama  mae¬ 
stro  e  che  a  lui  insegnò  in  fondo  ben  poco. 
Costretto  a  produrre  più  che  la  sua  mente 
senza  sforzo  poteva,  Goldoni,  in  cerca  di 
nuovi  spunti  e  soggetti,  ricorse  al  Molière 
come  al  Comeille,  al  Regfiard,  al  Destouches 
e  ad  altri.  Ma  nelle  derivazioni  dal  Mo¬ 
lière  non  si  trova -una  sola  delle  sue  comme¬ 
die  vive  ancor  oggi.  Il  raffronto  —  giacché 
il  Taylor  non  credeva  di  poterlo  evitare  — 

(1)  New  York,  Dùffi.-ld  &  Company,  MCMXXVIII. 


doveva  correre  solo  tra  capolavoro  e  capo¬ 
lavoro.  Forse  allora  si  sarebbe  accorto  che 
se  i  raffronti  minuti  per  l’enorme  diversità 
dei  tempi,  dei  paesi,  del  modo  onde.i  due 
concepirono  il  teatro,  non  sono,  agevoli  — 
per  altezza  d’arte  Molière  e  Goldoni  sono 
in  verità  assai  meno  distanti  che  a  lui  non 
sembri.  E  per  essere  lo  studioso  americano 
uno  dei  pochi  critici  stranieri  che  vollero 
leggere  e  intendere  anche  le  commedie 
dialettali,  nessuno  meglio  di  lui  era  a  ciò 
preparato. 

Ma  il  desiderio,’  il  bisogno  del  paragone 
torna  sempre  di  nuovo,  e  pur  chi  non  vor¬ 
rebbe,  ci  casca.  Magari  come  fa  Ferdinando 
Martini,  che  vi  spende  tante  pagine  della 
sua  mirabile  conferenza  sul  Goldoni,  per 
dimostrarne  1’  impossibilità.  Né  può  essere 
altrimenti.  Poiché  —  e  in  questo  almeno 
siamo  d’accordo  al  di  là  e  al  di  qua  dell’ Alpi 
—  i  due  si  trovarono  dinanzi  allo  stesso  com¬ 
pito,  è  troppo  naturale  il  desiderio  di  ve¬ 
dere  confessi  —  diversi  l’ ingegno,  i  tempi, 
il  mondo  —  l’abbiàno  risolto.  Nessun  mo¬ 
tivo,  di  là,  per  gridare  alla  profanazione  ; 
nessuno  di  esaltazione  da  parte  nostra. 
Un  anonimo  giornalista  francese,  citato 
dal  Copping  nel  suo  libro  Alfieri  and  Gol- 
doni,  poteva  risparmiarsi  di  dire  che  il 
Goldoni  è  il  Molière  dell’  Italia  come  M. 
Pradeau  è  il  Lablache  dei  Bouffes  Pari- 
siens.  Né  proporzione  meno  insulsa  e  meno 
ingiuriosa,  inimagina  Catulle  Mendés  che 
dopo  una  recita  della  Duse  giudica  la  Lo-;, 
candiera  «  une  insopportable  friperie  clas-  ; 
sique  ■’  de  Carlo  Goldoni  qui  est  à  Molière 
ce  que  Bobèche  est  à  Aristophane  ».  Chi 
rammenta  oggi  l’oscuro  artista  dei  Bouffes 
Parisiens,  chi  l’ istrione  che  nei  primi 
decenni  dell’ottocento  diverti  tanto  nei 
Théàtres  de  la  Foire  il  popolino  di  Parigi  ?  E 
il  Bernardin  nel  suo  volume  sulla  commedia 
dell’ arte  non  scrisse  che  per  paragonare 
Goldoni  a  Molière  bisognava  essere  italiani  ? 

In  compenso  ci  fu  tra  noi  chi  arrivò 
all’altro  estremo  proclamando  il  Gol- 
doni  anche  superiore  al  Francese.  Cosi 
fece  il  De  Coureil  in  parecchie  buone  pagine 
dedicate  all’autore  de’  Rusteghi,  dove  auree 
cose  si  leggono  in  difesa  della  lingua  da  lui 
adoperata  nelle  sue  commedie  italiane. 
Anche  1’  Illustrazione  popolare  dei  Treves 
scrisse,  non  so  per  quale  penna,  1’  anno  del 
bicentenario  —  anno  facile  alle  iperboli  —  : 

«  Carlo  Goldoni  fu  più  grande  del  Molière 
chè  pure  è  si  grande  ».  Ma  non  è  vero  che 
questo  sia  stato  mai  il  pensiero  del  Man¬ 
zoni,  come  il  Barbiera  affermò  (1).  Nelle 
Memorie  manzoniane  del  Fabris,  ch’egli  cita 
in  nota,  si  leggono  soltanto  queste  parole 
del  Manzoni  :  «  E  il  Goldoni  ?  Che  ingegno 
comico  !  —  Molière  fa  ridere,  ma  talvolta, 
fa  odiare  i  suoi  personaggi  :  Goldoni  fa  sor¬ 
ridere  e  li  fa  amare  ». 

Gran  filo  da  torcere  diede  nel  1887  agli 
editori  del  Giornale  degli  eruditi  e  dei  cu¬ 
riosi  la  trita  antonomasia.  Chi  l’aveva 
prima  usata  ?  Dove  ?  Quando  ?  Forse  il 
Voltaire,  come  nel  suo  discorso  alla  Con¬ 
venzione  perché  si  restituisse  al  Goldoni  la 
pensione,  aveva  affermato  Joseph  Chénier  ? 

Ma  lo  Chénier  s’era  valso  evidentemente 
di  quel  grandissimo  nome  non  già  perché 
credesse  d’essere  nel  vero,  ma  come  artificio 
rettorico  atto  ad  impressionare  chi  l’ascol¬ 
tava.  Quanti  dei  conventionnels  avranno  sa¬ 
puto  qualcosa  del  Goldoni  ?  Era  un’abile 
presentazione  la  sua,  e  null’altro. 

Quei  curiosi  eruditi  potevano  del  resto 
arginare  facilmente  la  piena  delle  domande 
e  delle  risposte  consultando  le  opere  del 
Voltaire  nell’edizione  Beuchet,  o  meglio  . 
ancora,  quella  del  Moland,  còmpiuta  pro¬ 
prio  l’anno  prima.  E  avrebbero  constatato 
che  il  Voltaire,  scrivendo  al  Goldoni  o  ad 
altri  di  lui  con  le  maggiori  lodi,  mai  nomina 
il  Molière.  Anzi  —  racconta  il  Casanova  — 
quando  il  filosofo  chiese  a  lui  che  cosa  pen¬ 
sasse  del  commediografo  veneziano;  ed  egli 
rispose  ch'era  le  Molière  de  V  Italie,  il 
Voltaire  lo  lasciò  dire  e  passò  a  tutt’altra 
domanda. 

Fra  tutti  quei  curiosi  e  quegli  eruditi 
l’unico  che  interloquisse  con  buon  senso  e 
vedesse  chiaro  nella  questione  fu  A.  B. 
che  mi  dispiace  non  sapere  chi  fosse.  A.  B.  si 
chiede  :  «  «  E  se  il  motto  fosse  nato  da  quel 
gran  babbo  di  mille  teste,  e  di  nessun  nome 
che  è  messer  lo  pubblico  ?  —  Verso  la  metà 
del  secolo  XVIII  il  Goldoni  era  già  per 
certo  if  primo  autore  comico  d’  Italia,  come 
il  Molière  fin  dal  secolo  antecedente  era  il 
primo  della  Francia.  Ora  fra  questi  due 
primati  relativi  stabilire  un  confronto,  o  per 
affermare  o  per  negare  la  parità,  era  un’  idea 
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cosi  piana  e  naturale,  che  poteva  e  doveva 
nascere  nella  mente  di  moltissimi.  E  infatti 
nel  1750  [appunto  i  torinesi,  parlando  delle 
cose  goldoniane  esposte  sulle  loro  scene,  le 
giudicavano  già  in  confronto  con  quelle  del 
gran  commediografo  francese  :  c’est  bon, 
dicevano  essi,  mais  ce  n’est  du  Molière.... 
Si  vede  di  qui  che  il  pensiero  di  confrontare 
tra  loro  i  due  grandi  drammaturghi  è  più 
vecchio  di  Chénier  e  di  Voltaire  ». 

Ed  è  proprio  cosi.  L’  ovvia  apposizione, 
che  col  crescer  della  fama  del  Goldoni 
doveva  presto  o  tardi  imporsi  in  Italia  e 
fuori,  sorse  prima  tra  noi.  Nel  Museo  d’ Apol¬ 
lo,  poemetto  del  principio  del  1754  di  Ni¬ 
cola  Beregan,  il  dio  ordina  che  il  simulacro 
del  Goldoni  sia  posto  «  al  gran  Molière 
appresso  »  e  il  componimento  termina  con 
questi  versi  : 

«  Eternità  tai  note  v’  incise  di  sua  mano  : 
Polisseno  Fegéio,  il  Molière  italiano,  » 
e  le  Novelle  letterarie,  dando  conto  del  poe¬ 
metto,  sottolineano  le  due  ultime  parole. 
Giuseppe  Ortolani,  il  goldoniano  che  tutto 
sa,  ricorda  in  quella  miniera  d’erudizione  che 
è  il  suo  Settecento  —  rimasto  incompiuto, 
ma  tanto  degno  d’essere  portato  a  termine 
—  un  sonetto  inedito  (Cod.  Svajer),  di  que¬ 
gli  anni  e  del  conte  Orazio  Arrighi  Landini, 
fiorentino,  che  comincia  : 

«  Delle  Scene  d’ Italia  ecco  il  decoro, 

E  Y  Italo  Molier  sui  fogli  scolto....  » 
e  s’allude  al  ritratto  del  commediografo 
inciso  (scolto  !)  allora  dal  Pitteri. 

Questo  Italo  Molier  diede  beninteso  anche 
frequente  materia  di  riso  a  Carlo  Gozzi, 
il  quale  già  nella  T ariana  (1756)  ironica¬ 
mente  canta  :  «  Il  Teatro  è  risorto,  —  Novi 
Molier  son  nati  al  calamaio....  »  E  il  Molier 
novo  torna  in  altre  sue  composizioni  sati¬ 
riche.  Una  volta,  enumerati  per  burla  tutti 
i  meriti  del  Goldoni,  che  «  buon  soldato, 
buon  medico,  giurista  ed  avvocato,  s’ in¬ 
tende  di  commerzio  e  di  mercati  »  con¬ 
clude  :  - 

Ma  {che)  il  Dottore  ne  sa  di  poesia. 

Ed  è  un  Molière,  e  pensa,  e  scrive  bene, 

Noi  dirò  per  la  Vergine  Maria. 

Siamo  d’accordo  col  conte  Carlo.  Gol- 
doni  non  era  Molière,  perché  era  Goldoni.  E 
se,  per  unanime  riconoscimento,  il  Francese 
è  compreso  oggi  tra  i  maggiori  corifei  della 
letteratura  mondiale,  Goldoni  tale  altissimo 
rango  non  lo  cercò  vivo,  né  lo  ambisce  morto. 
Ma  la  sua  già  grande  notorietà  fuori  d’ Ita¬ 
lia  nel  settecento  oggi  sembra  rinnovarsi 
e  conquistare  terre  e  lingue  nuove,  come 
il  finnico,  il  lettone,  l’estone,  il  fiammingo. 
E  sono  di  ieri  una  recita  della  Locandiera, 
in  cinese,  all’Università  di  Pechino  e  una 
• — ■  inglese  —  dei  Rusteghi  a  New  York. 

•.  Start  Young,  che  nella  citata  prefazione 
si  professa  devoto  al  Goldoni  e  lettore  assi¬ 
duo  delle  sue  opere  (di  lui  il  Young  tradusse 
il  Ventaglio )  ritiene  —  e  chi  vorrà  dargli 
torto  ?  —  difficile  a  gente  nordica  la  com¬ 
prensione  piena  di  questo  nostro  autore, 
perché  troppo  ardua  cosa  riafferrare  il  suo 
mondo  e  i  suoi  tempi.  «  I  have  no  great 
faith  —  scrive  —  that  many  persons  of 
our  Northern  blood  will  ever  understand 
Goldoni  ».  Eppure  il  desiderio  di  penetrarne 
lo  spirito  è  colà  più  vivo  che  mai  se  in  questi 
ultimi  anni  proprio  nell’ America  inglese  si 
pubblicarono  due  ampie  monografie  (1)  che 
si  prefiggono  questo  scopo.  La  buona  volontà 
non  manca. 

E.  Maddalena. 

(1)  L’altra  è  quella  del  Kennard. 


ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 

Ente  Morale  per  E.  Decreto  22  Aprile  1923  N.-1329 
LA  VENDITA  STRAORDINARIA  degli 
apparecchi  per  proiezioni  organizzata,  in  via  di 

uno  splendido  inizio 

Dal  15  AL  20  APRILE  S E R A  sono  già  stati  richiesti 
numerosi  apparecchi  diascopici  «  ISTITUTO  I»  e  nu¬ 
merosi  apparecchi  episcopici  «ISTITUTO  EPI  ITALIA» 
La  favorevolissima  offerta,  fatta  con  diretto  sacrificio 
dell’Istituto,  per  promuovere  l’acquisto  dell’apparec¬ 
chio  per  proiezioni,  che  è  ormai  necessario  in  ogni 
forma  di  educazione  e  propaganda,  ha  incontrato 
favorevolissima  accoglienza. 
Affrettatevi  a  scrivere  all' 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 

MILANO  (105)  —  Corso  Italia,  1 

Le  ordinazioni  con  timbro  postale  posteriore  al 

4  Maggio  1629  non  potranno  -  —  »»-*-*•- 

se  non  alle  normali  c 


i  soddisfati 


ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 

dal  1°  Maggio  al  31  Dicembre  1929 
Lire  12  (Estero  28) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  di  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Una  sara  a  Madrid 

Era  la  sera  della  domenica,  21  agosto  1622. 

Il  Re  i—  che  era  il  giovinetto  Filippo  IV, 
sposo  recente  di  Isabella  dì  Francia  (figlia 
di  Enrico:  IV  e  di  Maria  de’  Medici)  — 
rientrava  al  castello  dopo  i  vespri  recitati 
nella  chiesa  delle  Scalze.  Mentr’egli  entrava, 
ne  usciva  una  berlina  con  due  gentiluomini 
di  corte.  / 

La  berlina  s’avviò  per  la  Via  Grande.  I 
due  gentiluomini  erano  allegri  e  spensierati, 
e  pareva  parlassero  di  cavalli,  di  musica, 
di  poesia,  passione  comune  dei  giovani. 
Presso  la  porta  di  Guadalajara  l’uno  fece 
l’atto  di  scendere  e  si  sporse  dalla  portiera 
per  chiamare  i  servi.  L’altro  lo  tratteneva. 

La  carrozza  intanto  era  giunta  al  cro¬ 
cicchio  della  via  degli  Otraiuoli  col  vicolo 
dei  Conciapelli,  che  conduce  alla  chiesa  di 
S.  Ginesio. 

D’  improvviso  sbucò  da  un  portone  un 
uomo  ammantellato  e  si  gettò  sulla  carrozza, 
brandendo  un  coltello  valenziano,  di  quelli 
che  s’aprono  con  un  congegno.  Uno  dei 
due  gentiluomini  mandò  un  urlo  di  dolore  ; 

10  stocco  gli  era  entrato  nel  braccio,  aveva 
squarciato  le  vesti,  le  carni,  le  ossa  e  era  . 
uscito  dall’altra  spalla.  Egli  ebbe  ancora 
la  forza  di  trarre  la  spada  e  di  porre  il  piede 
sul  predellino  ;  ma  andò  a  cadere  sull’altro 
compagno,  -che  pure  era  balzato  a  terra  e 
s’era  gettato,  benché  inerme,  sull’assassino 
ammantellato.  Il  ferito  rotolò  giù  dal  pre¬ 
dellino  ;  il  sangue  fiottava  fuori  dall’ orribile 
squarcio,  che  avrebbe  provocato  racca¬ 
priccio  anche  nel  fianco  d’un  toro. 

Eran  calate  le  tenebre.  La  gente  accor¬ 
reva  da  ogni  parte,  e  tra  la  folla  erano  altri 
uomini  torvi,  che  si  presero  in  mezzo  quello 
del  mantello  e  lo  fecero  scomparire  per  il  vi¬ 
colo  dei  Conciapelli.  Il  ferito  veniva  raccolto 
e  adagiato  in  un  portone  ;  egli  fissò  negli 
occhi  quelli  che  s’erano  chinati  sopra  di 
lui,  salutò  col  gesto  stanco  della  mano,  e 
mormorò  :  —  «  È  finita  ». 

Era  finita.  Quattro  nomini  —  qualche 
minuto  dopo  —  barcollando  portaron  via 
entro  una  bara  da  impiccato  ritrovata  nella 
chiesa  vicina,  il  corpo  squarciato  ed  esangue 
d’un  dei  più  brillanti  cavalieri  della  corte. 
Egli  era  don  Giovanni  de  Tassis  e  Peralta, 
conte  di  Villamediana  ;  l’amico  suo  era  don 
Luigi  de  Haro,  marchese  del  Carpio,  paggio 
della  Regina. 

Frugarono  il  cadavere.  Nella  tasca  in¬ 
sanguinata  trovarono  una  poesia,  e  nella 
poesia,  tra  altri,  questi  versi  : 

Oh  Signora,  il  cui  valore 
l’umana  vita  soverchia, 
chi  porger  Vi  potesse  di  sua  mano 
una  piuma  dell'ala  d' Amore  ! 

Tanto  io  sono  nel  profondo, 
che  amerei .  il  mio  castigo, 
se  con  me  si  sprofondasse 
quanto  mi  stanca  nel  mondo. 

Ma  poiché  tutto  ragguaglia  — 
temuta  0  cercata  ■ —  la  Morte;  ■ 
tanto  vai  che  nella  buona 
s’attenda  la  mala  Sorte. 

Per  quante  indagini  si  facessero  nella 
notte,  non  si  trovò  traccia  dell’  assassino. 
Non  la  si  trovò  né  allora  né  mai  ;  né  mai 
si  conobbe  la  causa  del  delitto.  Il  conte  di 
Villamediana  era  stato  non  solo  uno  dei 
più  splendidi  cavalieri  di  quella  corte  fastosa, 
ma  anche  uno  dei  suoi  poeti  più  mordaci. 
Lo  chiamavano  il  Giovenale  di  quell’  impero 
in  decomposizione.  La  sua  parola  dura  e 
affilata  come  acciaio  penetrava  nel  fondo 
delle  coscienze,  non  risparmiava  l’ onore  e 
la  dignità  di  nessuno  :  il  duca  di  Lerma, 

11  duca  di  Ossuna,  il  duca  di  Uceda.  Per 
tappargli  la  bocca,  gli  hanno  aperto  il 
petto  »  (Que  por  cerrarme  la  boca,  me  la 
abrieron  por  el  pecho)4  cantava  in  quei 
giorni  uno  dei  poeti  di  Madrid.  Correva 
di  bocca  in  bocca  una  poesiuola  attribuita 
nientemeno  che  a  Gongora  : 

Novelliere  di  Madrid, 

dite  :  — •  «  Chi  Uccise  il  Conte  ?  » 

■ —  «  Non  si  sa  né  si  nasconde  : 
senza  parlar,  passate  oltre  ». 

Si  sussurravano  anche  dei  nomi.  Poco  dopo 
moriva  uno  dei  guardaboschi  reali  :  moriva 
avvelenato  dalla  moglie.  Si  disse  che  egli 
era  appunto  l’uomo  fuggito  nel  vicolo  dei 
Conciapelli  dopo  aver  pugnalato  il  Conte.  Ma 
erano  fantasie.  Il  mistero  rimase  impene¬ 
trabile  e  su  quel  delitto  si  fece  ben  presto 
un  silenzio  di  tomba. 

Le  prime  rivelazioni  s’ebbero  trent’anni 
e  cinquant’anni  dopo  nei  ricordi  di  Spagna 
di  viaggiatori  stranieri,  specialmente  fran¬ 
cesi,  Antonio  Brunel  ( Voyage  d’ Espagne 
curieux,  1655),  Francesco  Bertaut  {Journal 
du  voyage  d’  Espagne,  1669),  Taillemant  des 
Réaux  (Historiettes) ,  M.me  D’Aulnoy  {Re¬ 
lation  du  voyage  d’ Espagne,  1691).  Dopo 
molte  avventure,  nelle  quali  aveva  dato  prova 
d’  impeto  appassionato  e  di  coraggio  caval¬ 
leresco,  il  conte  aveva  posto  gli  occhi  sulla 
più  nobile  dama  del  regno,  la  regina.  La 
regina  aveva  diciott’anni,  il  conte  ne  aveva 
39.  Il  Re  era  poco  più  che  un  fanciullo  ;  aveva 
17  anni.  Un  giorno  il  Conte  si  trovava  in 
una  chiesa  con  la  Regina,  e  vide  sull’altare 
del  danaro  che  avevan  lasciato  per  le  anime 
del  Purgatorio.  «  Il  s’en  approcha  et  il  le 
prit  en  disant  :  —  Mon  amour  sera  etemel, 
mes  peines  seront  aussi  etemelles  ;  celles 


des  Ames  de  Purgatone  fìniront,  helas  !, 
les  miennes  ne  fìniront  point  —  Affisi  ces 
aumónes  qn’on  leur  destine  me  sont  mieux 
deues  qu’à  elles  ».  Ma,  naturalmente,  non 
toccò  un  soldo,  pago  di  aver  trovato  il  modo 
di  aprire  il  suo  cuore.  Poco  dopo  in  un  tor¬ 
neo  che  si  teneva  alla  corte,  egli  apparve 
con  un  abito  tutto  costellato  di  monete 
d’argento,  di  quelle  monete  che  si  dicevano 
reales,  e  con  la  divisa  ricamata  :  Mìs  amores 
son  reales,  «  faisant  allusion  à  la  passion 
quìi  avait  pour  la  reine  ». 

Nelle  feste  che  si  facevano  alla  corte  per 
•  celebrare  il  natalizio  del  Re,  il  conte  com¬ 
pose  una  commediar  e  la  pose  in  scena  con 
uno  sfarzo  principesco.  Tutti  trovarono  ma¬ 
gnifica  la  messa  in  scena,  e  cosi  delicata  la 
commedia,  che  Ià’Regina  stessa  volle  parte¬ 
cipare  alla  recita.  ;  Ella  doveva  apparire 
entro  una  nube.  Il  L conte,  che  era  vicino 
alla  nube,  fece  un  cenno.  Un  suo  uomo  > 
diede  fuoco  alle  scene  e  tutto  il  teatro, 
che  gli  era  costato  j  centomila  scudi,  andò 
bruciato  con  gli-  apparati,  che  ne  erano 
costati  altri  30.000.',  Ma  il  conte  non  pen¬ 
sava  alla  rovina  né  al  pericolo.  Egli  aveva 
preso  tra  le  braccffg  la  regina  «  et  lui  deroba 
quelques  faveurs  ' 

La  sera  egli  veniva  ucciso  da  un  colpo 
di  pistola,  tirato  a  bruciapelo  mentre  egli 
era  in  una  berlina  a  lato  di  don  Luis  de 
Haro.  Dei  tre  episodi,/  che  costituiscono 
questa  collana  leggendaria,  il  primo  — 
quello  delle  anime  del  {Purgatorio  —  non 
può  riferirsi  agli  ambia  della  Regina  Isa¬ 
bella.  È  una  facezia,/  tradizionale,  che  si 
trova  raccolta  in  molto  opere,  ben  lontane 
dal  mistero  del  Contjg  di  Villamediana. 
Juan  Pérez  de  Montalyan  nella  commedia 
El  segundo  Seneca  de  E  spana  (1638)  la  attri¬ 
buisce  al  picaro  Rana  matiioso  di  Filippo  II  ; 
con'  qualche  variantèXil  bel  motto  è  rife¬ 
rito  da  Fernan  Caballero  nella  Gaviota. 

L’altro  aneddoto;  quello  della  divisa  :  I 
miei  amori  sono  regàm-  ‘è’  storico.  Lo  cita 
anche  Baltasar  Graciàn  tra  le  sue  Agu- 
dezas  (1648)  e  lo  dice  «  doppiosenso  ardito 
e  pericoloso  ».  Nell’anno  1622,  nei  mesi 
che  precedettero  l’ assassinio  di  Villame¬ 
diana,  fu  un  contimi©'  succedersi  di  feste 
sfarzose.  Le  cronache  inferiscono  che  di  ogni 
festa  —  tornei,  corride,/ '-mascherate,  lumi¬ 
narie,  certami  poetici,  pommedie  —  il  conte , 
di  Villamediana  era  stato  l’anffnatore,  il 
protagonista,  l’eroe  ;  non  pare  strano  che 

10  spensierato  cavaliere,  nell’ebbrezza  dei 
suoi  trionfi,  tra  l’applaffso  delle  folle,  abbia 
osato  persino  uscire,,  con  quella  divisa,  che 
pareva  una  sfida  alla  corona,  una  sfida 
alla  vita  umana.  Tra;  quelle  feste  la  più 
splendida  era  stata  quella  data  nel  parco 
di  Aranjuez  il  15  di  maggio  ;  e  in  quell’oc¬ 
casione  era  stata  rappresentata  la  commedia 
simbolica  La  gloria  di. Nique,a  del  conte  di 
Villamediàna.  Il  CQfué  '  aveva  tratta  ispira¬ 
zione  dal  IX  libro  di  A  madigi.  La  bellissima 
Niquea  è  tenuta  in  una  grotta  dal  fratello 
ed  è  preda  di  un  incantesimo.  Amadigi 
giac©  ai  piedi  della  grotta  e  sognala  bellezza 
della  reclusa  incantata  ;  si  desta,,  combatte  . 
con  giganti  e  con-leoni  e  apre  colla  spada 
la  porta  ideila  grotta,  entro  la  quale  appare 
—  mirabile  visione  —  la  Dea  Venere  Jn  un 
tronò  fulgido.  Ai  piedi  di  Venere  è  Niquea, 
circondata  dalle  fate.  Le  fate  erano  le  più 
belle  damigelle  della  corte,  Niquea  1’  in¬ 
fanta  Maria,  la  Dea  Venere  eia  la  Regina 
Isabella.  Era  appena  finito  questo  •  primo 
atto,  e  stava  per -  incominciare  il  secondo, 
quando  una  torcia'  cadde  su  un  baldacchino 
e.  le  fiamme  avvilupparono  la  scena.  Il 
teatro  andò  bruciato  ;  la  folla  s’urtava  scom¬ 
pigliata  e  atterrita  e  cercava;  confusamente 
uno  scampo.  «  Quanti  occhi  bellissimi,  escla¬ 
ma  un  poeta  contemporaneo,  che  racconta 
la  scena,,  chiesero  silenziosamente  favore  ; 
e  Nerone  guardò,  senza  concederlo  riè  do¬ 
lersi  n. 

Ai  tre  episodi,  in  cui  si  racchiude  questa  ; 
storia  d’amore  e  di  morte,  altri  se  ne  ven¬ 
nero  aggiungendo  poi.  In  una  corrida  il 
conte  dava  prova  di  cosi  magnifico  coraggio, 
che  la  Regina»  jftoruppe  :  «  Qué  bien  pica 
el  conde  !  »  — -  «  Pica  bien,  pero  may  alto  », 
disse —  cupo  e  tristo  —  il  Re.  Altra  volta 

11  Re  entrò  sul  |j.àlcone  dov’era  la  Regina, 

le  si  avvicinò  senza  farsi  scorgere  e  le  tappò 
gli  occhi  colle  mani.  «  State  fermo,  Conte  !  » 
ella  esclamò.  Tutti  questi  episodi  d’amore 
furono  raccolti  dal  duca  di  Rivas  nelle 
quattro  romanze  deli (fonte  di  Villamediana, 
che  sono  tra  le  più  belle  delle  romanze  spa- 
gnuole,  tra  le  più  belle  della  poesia  roman¬ 
tica.  La  scena  dela  balcone  costituisce  la 
IV  romanza  ;  quella  del  torneo,  dove  il  Conte 
recò  la  divisa  dei  reali  d’argento,  è  la  II. 
La  moneta  d'argento  redi  poteva  farsi  in 
spiccioli  {cuartos) .  «  Spicciolare  quella  ino- 
neta  »  costituiva  dunque  un  tremendo  ed 
atroce  doppio  senso  :  • 

Tremulo  e  giallo,  il  Re, 
e  rattenendo  la  rabbia, 

—  «  Ve  li  renderò  in  quarti  »  — 
rispose  aliorafa  vóce  bassa. 

Udi  la  Regina  e  tacque, 
immobile  conte  una  statua, 
pallida  come  la  morte. 

Tale  è  l’ interpretazione  che  la  leggenda 
e  la  poesia  hanno  dato  del  mistero  della 
notte  del  21  agosto  del  1622.  Ma  la  storia 
non  se  ne  è  appagata  e  con  ansia  di  verità 
ha  tormentato  le  carte,  i  ricordi,  le  memo¬ 
rie  antiche.  Dal  fondo  di  quelle  tombe  sono 
uscite  voci  discordi,  delle  quali  si  sono 
fatti  interpreti  Juan  Eugenio  Hartzenbusch 
in  un  solenne  discorso  pronunciato  nell’Ac¬ 


cademia  di  Spagna  nel  1861,  Emilio  Cota- 
relo  y  Mori  nel  suo  libro  El  conde  de  Villa¬ 
mediana  (1886)  ed  ora  Narciso  Alonso  Cortes 
nel  libro  :  La  morte  del  Conte  di  Villamediana  ‘ 
(1928),  Ci  inoltreremo  —  con  tali  guide  — 
nelle  profondità  di  quella  tragedia. 

Ezio  Levi. 

L’enigma 
di  Chopin 

Guy  de  Pourtalès,  di  cui  tre  anni  or  sono 
ebbi  a  recensire  qui  una  bella  vita  di  Liszt, 
ha  pubblicato  da  poco,  nella  medesima  col¬ 
lezione  del  Gallimard,  una  vita  di  Chopin, 
ou  le  poète  (1),  che  non  è  meno  viva  e  pene¬ 
trante.  Dalla  sontuosità  avventurosa  del 
destino  lisztiano  passando  alla  storia  più 
intima  dell’anima  di  Chopin,  il  Pourtalès 
ha  serbato  la  stessa  leggerezza  di  mano  e 
insieme  la  stessa  capacità  di  incidere  la  sua 
materia  con  un  segno  precisò,  di  trame 
energia'  di  rilievi,  varietà  di  chiaroscuri, 
calore  lirico  spontaneo. 

.  Nulla  „in  questa  vita  —  come  neppure 
nell’altra  —  di  fatturazione  romancée,  ma 
una  fede  severa  nell’argomento  studiato  e 
nella  propria  idoneità  a  ravvivarlo  personal¬ 
mente  :  sicché  noi  possiamo  attraversare 
con  l’autore  anche  le  zone  più  note  di 
quella  vita,  dov’  è  in  agguato,  inevitabile, 
il  luogo  comune  —  per  esempio  l’episodio 
dell’  isola  di  Majorca,  che  ospitò  in  una 
triste  stagione  Chopin  e  la  Sand  — ,  e  dob-  ' 
biamo,  all’uscirne,  ringraziare  lo  scrittore 
che  dal  luogo  comune  si  è  salvato  con  la 
grazia  fresca  del  raccontare  e  con  la  sottile 
analisi  dello  statò  d’animo  dei  due  amanti. 

E  quando  giungiamo  all’epilogo,  a  quella 
morte  di  Chopin  che  sembra  inventata  nella 
sua  sublimità  tragica,  ci  accorgiamo  che  an-  fi 
che  di  un  tema  cosi  sciupato  si  può  fare 
tuttora  poesia,  soltanto  col  rispettarne  la 
religiosa  grandezza. 

Quello  che  non  riesco  a  capire  è  quel 
sottotitolo  le  poète,  che  il  Pourtalès  ha  ag¬ 
giunto  al  nome  dell’artista.  Qui  si  rima¬ 
niamo  nel  luogo  comune  :  ché  Chopin  poeta 
della  musica  o  del  pianoforte  è  una  frase 
logora  che  ha  perduto  da  tempo  il  suo 
valore.  Tanto  l’ha  perduto,  che  lo  stesso 
Pourtalès  sfrutta  ben  poco  la  stanca  de¬ 
finizione,  e  anche  la  sua'  conclusione,  dove 
vuol  mostrare  dì  ricordarsene,  pesa  come 
un’appiccicatura. 

Che  còsa  aggiunge,  infatti,  una  defini-, 
zione  come  questa  alla  figura  di  Chopin  ? 

La  toghe  dalla  sua  grandezza  solitaria  per 
immergerla  in  una ,  metafora  :  e  in  una 
metafora,  fatalmente,  non  si  sta  mai  soli.  , 

Ora  tutto  il  libro,  per  fortuna,  ;  e  ."  una 
documentazione,  un’esaltazione  della  soli¬ 
tudine  di  Federico  Chopin. 

Intendiamoci  :  quando  il  30  ottobre  1849, 
tredici  giorni  dopo  la  morte,  la  sua  salma 
fu  prima  portata  alla  Madeleine,  dov’ebbe  la 
glorificazione  del  Requiem  mozartiano,  e  di 
là  uscì  verso  il  Pére  Lachaise  al  suono  del- 
1’  immortale  Marcia  funebre,  il, funerale  si 
trasformò  in  una  pubblica  apoteosi.  E 
quando  una  mano  amica  gettò  sulla  bara 
la  terra  polacca  che  era  Stata  dopata  a 
Chopin  il  giorno  in  cui  aveva  abbandonato 
la  patria,  parve  che  veramente  si  seppel¬ 
lisse  l’anima  della  Polonia,  ma  che  essa  ri¬ 
sorgesse  subito  incorruttibile  ;  e  doveva  so¬ 
pravvivere  per  tre  quarti  di  secolo,  affidata 
'  alle  opere  del  grande  artista.  Una  solitudine, 
dunque,  che  di  colpo  diventava  còro,  mito 
idealistico,  profezia  nazionale.  Ma  è  sempre  • 
stato  cosi  :  e  chi  non  comprende  l’ im¬ 
menso  potere  di  espansione  dell’arte  nata 
nella  creazione  solitaria  è  destinato  a  scam¬ 
biare  sempre  l’arte  con  qualcosa  di  più 
comodo  ma  di  più  angusto. 

E  tanto  più  la  vita  di  Chopin  va  ricon¬ 
dotta  a  un  individualismo  esclusivo  quanto 
più  egli  difese  codesto  suo  individualismo 
sino  alla  morte.  Si  può  dire  che  tutto  ciò 
che  la  vita  gli  offri  —  amori,  dolori,  gloria 
—  egli  subisse  con  animo  rassegnato  ma 
al  tempo  stesso  distaccato  e  superiore. 
Quello  che  in  certe  forme  sue  esteriori  fu 
snobismo  aristocratico  copriva  una  più  pro¬ 
fonda  aristocrazia  spirituale  :  un  fastidio 
della  folla  e  dei'  suoi  clamori,  fossero 
anche  i  clamori  che  salutavano  le  sue  esi¬ 
bizioni  musicali,  da  lui  concesse  raramente 
e  di  malavoglia.  Preferiva  l’ intimità  di 
pochi  amici,  e  non  disdegnava  che  fra  i 
pochi  amici  prevalesse  un’eleganza  mon¬ 
dana  che  si  attagliava  ai  suoi  gusti  e  alla 
finezza  stessa  dei  suoi  lineamenti.  Anzi  fra 
le  tante  ragioni  di  dissenso  che  andarono 
logorando  l’amore  che  lo  legava  alla  Sànd 
non  fu  ultimo  il  disgusto  per  l’ incanagliarsi 
della  sua  grande  amica,  che  a  Nohant 
amava  vedersi  attorno  gente  volgare  e 
male  odorante,  in  grazia  dell’  ingegno  vero 
o  supposto  che  essa  le  attribuiva,  in  grazia 
delle  discussioni  democratiche  a  cui  quella 
gente  si  prestava. 

Ma  non  basta.  Superato  questo  cancello 
di  riservatezza  ed  entrati  nell’  intimità  di 
Chopin,  si  finiva  con  l’urtare  contro  un 
altro  cancello,  che  era  per  tutti  insupera¬ 
bile.  Per  tutti  veramente  ?  Forse,  se  sapes¬ 
simo  qualcosa  di  più  di  quanto  sappiamo 
sui  rapporti  di  lui  con  alcuni  dei  suoi  amici 
impareggiabili  — e  penso,  più  che  al  gene¬ 
roso  Liszt,  troppo  distratto  dall’àbbondanza 
stessa  delle  sue  amicizie,  al  fedelissimo  De¬ 
li)  Guy,  de  Pourtalès,  Chopin,  ou  le  poète,  Paris,  Gal- 


lacroix,  che  conquistò  Chopin  non  con  la  . 
sua  pittura  ma  con  la  delicatezza  e  lo  spi¬ 
rito’  signorile  — ,  forse  qualche  parte  del¬ 
l’enigma  chopiniano  ci  si  svelerebbe.  Di-  ' 
sgraziatamente  esso  ci  rimarrà  intatto  di¬ 
nanzi  finché  inviolato  rimarrà  il  riserbo 
geloso  del  grande  artista. 

Perché  Chopin  fu  una  di  quelle  anime 
per  cui  la  vita  intima  si  risolve  necessa¬ 
riamente  in  musica.  Il  cancello  insupera¬ 
bile  non  era  poi  tale  :  soltanto,  ad  aprirlo, 
si  entrava  in  un  altro  mondo,  ove  tutto 
assumeva  vita  musicale.  In  quel  mondo 
Chopin  si  confessava. 

Senonché  la  purezza  assoluta  della  sua 
musica  gli  vietava  gli  equivalenti  descrit¬ 
tivi,  i  tentativi  plastici.  La  musica  sua  po¬ 
teva  prolungare  un  sentimento,  un’  impres¬ 
sione,  poteva  sgorgare  da  uno  squarcio 
sanguinoso  infertogli  al  cuore  ;  ma  poi  si 
disegnava  con  forme  esclusivamente  so- . 
nore  e  rifiutava  i  programmi  equivoci,  le 
figurazioni  concrete.  Tutto,  insomma,  fuor¬ 
ché  una  musica  a  chiave.  Ché  anzi  le  po¬ 
chissime  volte  che  1’  interpretazione  de¬ 
scrittiva  parve  suggerita  da  ragioni  pre¬ 
cise,  si  stentò  a  trovarsi  d’accordo  sul 
modo:  come  nel  caso  del  famoso  preludio 
della  goccia  di  pioggia,  che  non  si  sa  bene 
ancora  quale  sia. 

Dunque  la  natura  sibillina  dello  spirito 
di  Chopin  ci  nega  la  chiave  pei  intenderla  1 
o  meglio  la  chiave  ci  apre  il  regno  incan¬ 
tato  dei  sogni,"  dove  il  segreto  doloroso 
dell’artista  si  perde  in  una  nuvola  di  canti 
soavi  e  rimane  per  noi  più  lontano  e  inaf¬ 
ferrabile  che  mai. 

Di  qui  la  necessità  per  il  biografo  di  chiu¬ 
dere  gli  episodi  della  vita  con  rinvìi  mu¬ 
sicali  :  non  rinvìi  a  frasi  o  a  pagine  de- 
terminate  (ché  questo  sarebbe  l’assurdo- 
'  metodo  interpretativo  accennato),  ma  la 
pura  indicazione  di  opere  -  musicali  nate 
dalla  singola  occasione  biografica.  Indica-, 
zion©  che  presuppone  naturalmente  un  altro 
studio,  di  natura  essenzialmente  artistica 
(e  ce  ne  sono  di  eccellenti),  ma  nello  stesso- 
tempo  pone  un  netto  distacco  fra  la  vita 
di  Chopin  e  l’arte  sua.  Questa  conclu¬ 
sione  appunto,  che  per  lui  la  vita  conti¬ 
nuasse  nella  creazione  musicale,  e  che  per 
nói  sia  impossibile  seguirlo  ,in  tale  trasfi¬ 
gurazione,  ribadisce  il  mistero  intorno  al 
suo  pallido  volto  romantico  dove  gli  occhi 
febbrili  serbano.  Un  languore  interrogativo.  -', 

;  Certo  le  donne  non  futono  né  più  fortunate 
né  più  veggenti  nel  penetrare  1’anima  di 
Chopin.  Non  parliamo  di  quella  povera 
Maria  Wodzinska,  sua  fidanzata,  e  che  poi- 
fini  per  sposare  un  altro  :  buona  a  pesare, 
secondo  le  suggestioni  materne,  il  prò  e  il 
contro  di  un  matrimonio  (e  il  contro  era 
grave,  ricoiiosciamolo,  nel  caso  del  celebre 
ma  spiantato  e  borghesissimò  musicista), 
quanto  incapace’  di  *  sollevarsi  alla  religione- 
dei  genio.  Ma  la  stèssa  genialissima,  turbi¬ 
nosa,  inesauribile  Giorgio  Sànd  rimase  in 
fondo  sempre  estranea  alla  profonda  pas¬ 
sione  del  suo  amante. 

A  giudicare  esternamente,  il  maschio  A 
proprio  la  Sand,  e  Chopin,  docile  e  malato, 
accetta  con  passività  femminile  1’  ammini¬ 
strazione  che  la  Sand  intraprende  della, 
sua  salute  e  del  :suo  cuore.  Chi  ha  l’ idea,  del 
soggiorno  a  Majorca  è  lei  :  chi  induce  Chopin, 
poco  amante  della  campagna,  ai  lunghi  sog¬ 
giorni  di  Nohant,  è  lei.  L’amante  si  adatta,  , 
o  sembra  in  certi  momenti  abbia  abdicato- 
a  ogni  volontà.  E  la  volontà  sua  non  po¬ 
teva  essere,  difatti,  se  non  quella  di  un 
povero  tisico  :  una  volontà  morbida,  con 
qualche  scatto  irritato  di  quando  in  quando. 

Va  bene  :  ma  salvando  la  sua  arte  egli 
salva,  lo  sappiamo,  la  parte  essénziale  della 
sua  vita  :  e  la  sua  arte  è  prima  un  ri¬ 
fugio  per  lui,  accessibile  a  lui  solo,  che 
una  consolazione  per  gli  altri.  Non  per  nulla, 
un  Pleyel  lo  segue  dappertutto  :  e  quando 
negli  ultimi  mesi  compie  un  giro  in  In¬ 
ghilterra  e  in  Scozia,  si-  fa  seguire  a  Lon¬ 
dra  da  tre  pianoforti. 

Ora,  la  Sand  gli  offre  per  lunghi  anni 
un’assistenza  fedele,  dapprima  appassionata 
poi  essenzialmente  materna  :  ma  il  prò-  . 
blema  dei  suoi  rapporti  con  Chopin  è  fin 
dal  loro  inizio  —  lo  rivelano  le  verbosissime 
lettere  ad  altri  amici  —  un  problema: 
che  essa  riferisce  esclusivamente  a  se 
stessa,  una  nuova  esperienza  dei  Sensi  e 
dell’ immaginazione  che  essa  cerca  di  no¬ 
bilitare  con  gtan  lusso  di  teorie  eretiche  e 
di  proteste  sociali.  Tutto  .cioè,  nella  Sand, 
tende  alTostentazione  di  se  medesima  : 
tutto  in  Chopin  tende  alla  fuga  verso  il 
suo  mondo  di  sogni  e  di  canti. 

Eppure  è  incontestabile  che  Chopin  dopo 
la  rottura  con  la  Sand  non  compose  più 
nulla.  Il  distacco  si  era  maturato,  fino  alla 
decisione  irreparabile,  attraverso  le  disor¬ 
dinate  vicende  della  famiglia  di  lei  :  il 
figlio  Maurizio  odiava  Chopin,  aizzato  an¬ 
che  da  una  cugina  piuttosto  equivoca,  :  la 
figlia  Solange,  invisa  al  fratello  e  alla  madre, 
era  cara  invece  al  maestro  :  il  matrimonio 
precipitoso  e  disgraziato  di  costei  con  uno 
scultore  portò  la  - tempesta  nel  parentado. 
La  crisi  doveva  scoppiare  :  e  Chopin  parti 
sentendosi  ormai  di  troppo  in  quella  casa 
piena  di  risse.  Eppure,  ripeto,  qualcosa  si 
ruppe  in  lui  :  né  scrisse  più  una  nota,  né 
lottò  più  contro  il  male,  sul  quale  aveva 
esercitato  a  tratti  un  dominio  tale  da  pro¬ 
rogare  di  anno  in  anno  la  catastrofe  1  ine¬ 
vitabile.  Del  resto  suo  padre  era  morto 
tisico,  ma  a  sessantacinque  anni.  Egli  in¬ 
vece  mori  a  trentanove  :  gli  anni  di  Leo¬ 
pardi. 
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I||g0’  è  un  rapporto  fra  questo  precipitare 
|||9a  rottura  con  là  Sand,  pure  non  rispar¬ 
miata,  negli  ultimi  mesi,  dalla  sua  ironia 
|senza  fiele  ?  Fra  la  consapevolezza  della 
fifje  prossima  e  il  ricordo  di  un  legame 
divenuto  impossibile  e  finalmente  spez¬ 
zato  cón  fredda  decisione  ? 
gPll  Pourtalès  si  pone  la  domanda,  ma 
rinuncia  a  rispondere.  «  Persiste  il  mistero 
|  «  di  quest’anima.  Non  si  riuscirà  mai  a  di- 
pt.stinguer  bène  i  limiti  dove  s’ incontra - 
Kgtfano  in  essa  l’amore,  il  disprezzo  e  l’odio  ». 

;  E  in  questo  mistero,  in  questa  forma  cosi 
L  nobile  di  egoismo,  che  non  fece  mai  vittime 
e  non  cercò  l’utile  e  il  vano,  possiamo  ve¬ 
dere  la  rivincita,  meritata,  di  una  povera 
anima  in  pena,  che  subi  la  prigione  di  un 
?  corpo  inguaribilmente  malato  e  cercò  inu- 
.  tilmente  nei  contatti  con  la  realtà  le  ra- 
{.  gioni  e  i  confòrti  della  sua  sofferenza, 
i  A  buon  conto,  bastano  alla  nostra  cer- 
|  ..tozza  le  brevi  parole  con  cui  Schumann 
K  accolse  la  notizia  della  morte  di  Chopin  : 

L’anima  della  musica  è  passata  sul  mondo  » 
Arturo  Pompeati. 


I  “  segreti  „ 

di  un  editore 

«  .  Intorno  all’editore  francese  Bernard 
K  Grasset  si  è  venuta  formando,  in  questi 
1  ultimi  anni,  una  leggenda  che  lo  raffigura 
intrepido  e  insolente  accaparratore  del 
RI.'  favor  pubblico,  un  complottatore  di  suc- 
i  letterari,  un  creatore  di  mode  intellet¬ 
tuali,  che  non  rifugge  dagli  accorgimenti 
i  più  clamorosi  a  volta  e  a  volta  più  maliziosi 
per  imporre  le  sue  edizioni,  le  sue  colle- 
3  i  suoi  autori,  uno  stratega  pieno 
di  inaudite  risorse  in  quella  quotidiana 
li  guerra  d’assalti  frontali  e  d’avvolgimenti 
K tergali  che  si  combatte  alla  conquista  del 
S  primato  librario. 

Ci  fu  anzi  un  momento  in  cui  le  bianche 
■e  verdi  falangi  uscite  dalla  casa  e  dall’og- 
Bficina  della  N.  R.  F.  ( Nouvelle  Revue  Fran- 
Bfai.s'c)  parvero  a  taluno  talmente  predomi- 
§  nare  su  i  mercati  librari  francesi  di  tutto 
U.  inondo  che  la  leggenda,  per  spiegare  un 
P’  simile  trionfo  dilagante,  ricorse  alla  falsa 
luce  dell’intrigo  politico  e  diplomatico  e 
'  vociferò  e  polemizzò  intorno  ad  una 
presunta  ingerenza  di  certe  alte  sfere  del 
,,  Governo  e  del  Ministero  degli  Esteri  nei 
«  lanciamenti  »  delle  edizioni  della  Rue  de 
Grenelle. 

La  leggenda,  quali  forme  essa  abbia  as¬ 
sunte,  si  basa  su  un  sol  fatto  innegabile  : 
pila  tenacia  e  l’audacia  con  cui  Bernard 
pferasset,  editore  alacrissimo  ed  accortis- 
iimo,  provvede  alle  fortune  della  sua  casa 
ì  dei  suoi  autori,  cercando  di  interpretare 
;  di  antivedere  il  gusto  delle  élites  snobi- 
';,.Stichè  da  una  parte  e  del  gran  pubblicò 
dal|altra,  con  una  instancabile  attività, 
Diramente  dedicata  anche  allo  sfrutta¬ 
mento  dei  sistemi  pubblicitari  applicati  al- 
f'T’editoria.  Ma  fatti  e  fantasia  hanno  contri- 
•  buito  insieme  a  delineare  la  figura  di  questo 
editore  dinanzi  agli  occhi  del  pubblico 
j  come  quella  d’un  fenomeno  vivente,  rap¬ 
ii,  presentativo  d’un  nuovo  clima  letterario* 
!»  d’una  nuova  società  letteraria  di  cui  esso 
Sconosca,  assommi  e  diriga  tutti  i  voleri 
e  tutti  i  misteri. 

Bri  Ora  Bernard  Grasset  ha  pensato  che  fosse 
venuto  il  momento  propizio  per  far  su  di  sé 
e  sul  mondo  letterario  un  pò’  di  quella  luce 
che  il  pubblico  desidera,  e  ha  scritto  col 
(titolo  La  Chose  littéraire  (i)  una  serie  di 
^articoli  raccolti  adesso  in  volume,  in  cui, 
Frulla  base  di  esperienze  dirette  e  personali, 
ipa  tecnica,  la  strategia  e  la  psicologia  della 
i  vita  e  del  mercato  del  libro  vengono  illu- 
Rstrate  e  spiegate  con  arguta  e  affabile  bo- 
,.  Ma  s’  illuderebbe  assai  chi  credesse 
|rovare  in  questo  volume  la  chiave  del 
g  mistero  Grasset  »  o  rivelazioni  scandalose 
|  indiscrezioni  piccanti  su  certi  meccanismi 
dell’attività  editoriale  e  libraria.  Il  Grasset 
§  tende,  anzi,  a  mostrare  che  non  esistono 
poi  troppi  misteri  e  troppi  complotti  nel¬ 
l’attività  sua  e  dei  suoi  colleghi  e  che  1’  im- 
^C  portanza  Che  la  «.cosa  letteraria»  è  venuta 
assumendo,  non  è  frutto  solo  delle  manipo¬ 
lazioni  e  delle  invenzioni  degli  editori. 

La  strategia  e  il  clamore  editoriali  hanno 
assunto  oggi  in  Francia  forme  spettacolose, 
secondo  il  Grasset,  per  un  mutamento  av¬ 
venuto  nel  pubblico  dei  lettori.  Questo  pub- 
;V  blico  di  lettori  è  diventato  veramente,  dopo 
.  la  guerra,  un  gran  pubblico,  cresciuto  enor- 
,  memento  di  numero  e,  di  curiosità,  che  ha 
"/cominciato  ad -interessarsi  di  libri,  di  autori, 
di  editori  come  si  interessa  di  sport  e  di 
A  politica,  per  il  quale  la  «  cosa  letteraria  » 
e  tutto  quello  che  le  si  collega  :  premi,  con- 
ri;  corsi,  nomine  accademiche,  polemiche  è 
I  divenuto  conoscenza  obbligatoria,  imposi- 
"zione  della  moda,  tema  di  conversazione 
Asociale. 

•  Il  Grasset  chiama  la  nostra  epoca  1’  «  età 
bibliofila  »,  illustrando  il  curioso  fenomeno 
della  speculazióne  sulle  prime  edizioni,  e 

ì  in  genere  sul  valore  economico  del  libro, 
^fenomeno  però  che  a  torto  egli  crede  esclu- 

•  sivamente  francese  o  solo  involgente  il 
libro  francese.  Ma  anche  al  di  fuori  di  questa 

|  moda  speculativa,  la  nostra  età  è  per  lui 
bibliofila  per  il  fatto  che  lo  snobismo  è 
rivenuto  assumendo  una  forma  letteraria, 
che  anche  per  un  gran  numero  di  coloro 
che  non  amano  il  libro  per  il  libro,  questo 
g  è  divenuto  un  modo  di  apparire,  un  oggetto 


decorativo  e  quello  più  facile,  perché  meno 
costoso. 

Hanno  concorso  a  diffondere  sempre  più 
il  libro  e  ad  accrescere  sempre  più  il  numero 
.degli  interessati  alla  «cosa  letteraria»  varie 
cause  concomitanti.  Prima  di  tutte  la 
guerra,  la  quale  ha  fatto  si,  cóme  osserva 
il  Grasset,  che  il  pubblico  si  gettasse  sul 
libro  non  solo  come  su  un  mezzo  di  distra¬ 
zione,  ma  anche  come  su  un  mezzo  di  in¬ 
formazione.  La  guerra  ha  alimentato  e 
incoraggiato  una  grande  sete  di  cono¬ 
scenza,  ha  rivelato  categorie  di  lettori 
prima  insospettati,  ha  aperto  quindi  pos¬ 
sibilità  nuove  agli  editori  intraprendenti  i 
quali,  durante  la  guerra  e  •  nell’  immediato 
dopo  *  guerra,  hanno  visto  schiudersi  l’èra 
rosea  delle  cento  e  delle  dugento  mila  copie. 

La  guerra  è  stata  la  più  grande  maestra 
di  pubblicità  libraria  ed  era  naturale  che 
gli  editori  finissero  per  domandarsi  se  non 
fosse  possibile  approfittare  dei  suoi  inse¬ 
gnamenti,  creare  circostanze  simili  a  quelle 
che  essa  aveva  imposte  brutalmente,  per 
riuscire  a  conservàre  questo  grande  pub¬ 
blico  prima  quasi  ignorato,  andare  incontro 
alle  richieste  di  questo  pubblico  invece  di 
illuderlo  e  tormentarlo  con  le  offerte.  A 
queste  interpretazioni  delle  domande  é  dei 
desideri  della  «  massa  »  dice  di  essersi  de¬ 
dicato  specialmente  il  Grasset,  calcolando 
accortamente  tanto  sulle  genuine  volontà 
di  distrazione  e  di  informazione,  quanto 
sullo  snobismo  letterario. 

Il  Grasset  non  nega  che  l’accresciuta  dif¬ 
fusione  del  libro  francese  e  la  corsa  edito¬ 
riale  alle  centomila  copie  non  abbia  nociuto 
all’abbassamento  dei  valori  letterari,  non 
abbia  costituito  una  specie  di  «  inflazione  » 
libraria  ed  afferma  che  1’  ideale  sarebbe  tor¬ 
nare  al  regime  dell1 oro  anche  nel  campo 
letterario  e  librario.  Egli  fa  anzi  coraggiose 
osservazioni  sul  predominio  delle  medio¬ 
crità.  L’Associazione  dei  letterati  francesi 
comprende  oggi  tremila  settecento  cosi  detti 
scrittori,  la  maggior  parte  dei  quali  non 
sono  .affatto  creatori,  ma  semplici  facitori 
e  manipolatori  di  libri.  Il  mondo  letterario 
formicola  di  scrittori  i  quali  sono1  scrittori 
semplicemente  pel  fatto  che  hanno  avuto 
i  mezzi  di  farsi  stampare,  spesso  a  proprie 
spese,  un  paio  di  volumi  o  di  volumetti. 
Il  Grasset  differenzia  questa  genia  formico¬ 
lante  dagli  scrittori  veri,  appunto  dai  crea¬ 
tori,  alla  cui  ricerca  egli,  come  editore,  va 
quotidianamente.  Ma  egli  ha  anche  il  co¬ 
raggio  di  rivelare  al  pubblico  che  una  casa 
editrice  non  può  fare  assegnamento  solo  su 
i  creatori.  Questo  perché  i  creatori  si  ,  con¬ 
tano  sulle  dita  d’una  mano  ?  Cèrto,  ma 
anche  perché  una  casa  editrice  deve  vivere 
per  forza  sull’ appoggio,  il  consenso  e  l’ap¬ 
porto  intellettuale  d’una  classe  letteraria, 
e  d’un  pubblico,,  permanente  in  una  me¬ 
diocre  normalità,  non  può,  se  vuol  vivere, 
astrarsi  da  questa  aura  di  mediocrità  e  di 
normalità.  Un  editore,  anche  intelligentis¬ 
simo  e  dotato  di  gusto  squisito,  sa  benissimo 
che  gran  parte  della  sua  produzione  non  ri¬ 
sponde  ai  più  elevati  fini  dell’  intelligenza 
e  dell’arte  e  tuttavia  deve  adattarsi  a  questa 
produzione  che  è  quasi,  direi,  il  tessuto 
connettivo  che  collega  la  sua  casa  alla 
grande  opinione  pubblica  e  la  collega  anche, 
talvolta,  per  le  vie  maestre  dell’Accademia 
francese,  sotto  il  magistero  rappresentativo 
anche  di  grandissimi  autori,  i  quali  non 
possono  neppur  loro  sottrarsi  alla  più  o 
meno  tacita  pressione  della  mediocrità, 
che  li  costringe  a  raccomandare  gli  imme¬ 
ritevoli  e  gli  scadenti  per  dovere  di  colle¬ 
ganza  o  di  omaggio  alla  maggioranza. 

Addentrandosi  a  raccontarci  quello  che 
è  il  meccanismo  della  sua  casa  editrice,  il 
Grasset  ci  dice  che,  del  resto,  il  suo  primo 
compito  di  editore  consiste  nel  rifiutare 
senz’altro  il  cinquanta  per  cento  dei  ma¬ 
noscritti  che  gli  vengono  offerti.  Il  suo  primo 
compito  è  quindi  un  compito  negativo  : 
spazzare  il  campo  dalla  infinita  congerie 
di  opere  ingenue,  assurde  e  balorde  che  il 
mondo  degli  scrittori  o  degli  pseudo-scrit¬ 
tori  riversa  sul  suo  tavolo.  Egli  apre  da  sé 
i  manoscritti  e  ne  legge  per  solito  una  pa¬ 
gina  o  due.  Da  queste  primissime  pagine 
attende  il  capolavoro,  assevera  .che  anche 
una  sommaria  delibazione  iniziale  può  fargli 
fiutare  se  il  libro  merita  assolutamente  di 
esser  letto  da  lui.  Se  merita,  egli  lo  porta  a 
casa  per  leggerlo  con  tutta  tranquillità,  al 
momento  buono.  Se  non  merita,  egli  lo 
rimanda  senz’altro  all’autore.  Ma  se  resta 
in  dubbio  sul  valore  del  libro  o  se  crede 
che  il  libro,  anche  non  rispondendo  ai  suoi 
desideri  personali,  ai  suoi  gusti,  ai  suoi 
intuiti,  possa  rispondere,  invece,  ai  desideri 
del  pubblico,  anche  di  un  certo  pubblico, 
allora  il  libro  è  rimesso  al  giudizio  dei  «  let¬ 
tori  »  della  casa,  letterati  esperti  della  pub¬ 
blica  opinione  e  se  il  libro  viene  da  loro 
consigliato  e  fatto  accettare,  passa  negli 
ingranaggi  degli  uffici  editoriali,  esce  dalle 
competenze  dirette  dell’editore  e  apparirà 
alla  luce  come  e  quando  sarà  possibile. 

Non  vi  è,  in  tutto  questo,  nulla  di  ecce¬ 
zionale  e  di  assolutamente  nuovo.  Ci  la¬ 
mentiamo  solo  di  non  avere  dal  Grasset 
qualche  accenno  sui  metodi  di  lanciamento 
anche  di  questa  produzione,  infine  mediocre, 
che  non  ha  avuta  presa  sull’editore,  ma  che 
l’editore  deve  cercar  che  abbia  presa  sul 
pubblico.  Ma  anche  questo  rientra  eviden¬ 
temente  negli  ingranaggi  della  casa  edi¬ 
trice.... 

Osservazioni  assai  assennate  fa  in  ultimo 
il  Grasset  su  quella  che  è  la  funzione  del¬ 


l’editore  come  creatore  e  conservatore  d’una 
casa.  Egli  dice  giustamente  che  lo  spirito 
editoriale  •  vero  consiste  nel  creare  una 
azienda  durevole,  nel  preparare  un  «  fondo  », 
nel  guardare  non  solo  al  presente,  ma  al¬ 
l’avvenire,  nel  guadagnare  del  denaro  per 
gli  eredi,  nel  procurare  insomma  la  soprav¬ 
vivenza  dell’editore  nella  sua  casa.  L’edi¬ 
tore  più  dotato  di  intuito,  di  gusto,  di  entu¬ 
siasmo  pel  libro  e  la  letteratura  non  è  un 
grande  editore  sé  non  sente  la  volontà  di 
permanere  nel  tempo,  di  creare  una  ric¬ 
chezza  intellettuale, 'morale  e  commerciale 
che  continui  dopo  di  lui,  portando  il  suo 
nome  e  la  sua  marcaìriCerto  è  stata  questa 
volontà  alla  base  deUfe  grandi  case  editrici 
del  passato  e  s’ intende  come  agli  occhi 
di  un  editore  che  pensi  al  futuro  debbano 
parere  deplorabili  e  .risibili  i  piccoli  edi¬ 
tori  deH’eccezione  ,.él  dell’avventura,  i  pic¬ 
coli  giocatori  improvyisati  alla  lotteria  della 
edizione  rara  e  numerata,  i  franchi-tiratori 
dell’editoria,  instabili Vbome  il  loro  gioco  e 
le  loro  più  o  menò  Lfruttif ere  operazioni. 

Contro  costoro  il  Grasset  scaglia  alcune 
delle  sue  treccie  più  garbate,  ma  acuminate* 
come  contro,,  una  delle  mode  più  deleterie 
per  il  buon  costume  editoriale  e  letterario. 
Essa  influisce  infatti,  assai  piA  di  quel  che 
si  creda,  allo  sviamento  del  sènso  comune, 
oltre  che  del  buon  costume,  essa  è  uno  dei 
sintomi  peggiori  dèlia  infatuazióne  e  della 
depravazione  editoriale  e  quando  scompa¬ 
rirà  vorrà  dire  che  la  «  cosa  letteraria  » 
avrà  riconquistata  la  Salute  che  oggi  l’ in¬ 
flazione  del  pubblico  '  e  1’  inflazione  degli 
editori  minaccia  di  farle  perdere  per  sempre. 
Ma  il  Grasset  è  ottimista.  L’età  dell’oro, 
l’età  degli  scrittori  sta,  egli  pensa,  per  ri¬ 
tornare  e  terminerà  quella  dell’abilità  e  del 
verbalismo. 

Molti  di  noi  '  pensano  il  contrario.  Ma 
.  Bernard  Grasset,  uomo  di  fede  e  d’azione, 
è  ottimista  ed  è  capace  -  di  far  giungere 
anche  il  suo-  ottimismo  ad  una  tiratura  di 
almeno  centomila  copie. 

Aldo  Sor  ani. 

MARGINALIA 

La  Mostra  regionale 
dei  Musicisti  di  Toscana. 

Si  è  inaugurata  la  sera  del  16  corr.  nel 
Palagio  di  Parte  Guelfa  con  grandissima 
affluenza  di  pubblico  ed  è  riuscita  afferma¬ 
zione  importante  e  nobilissima  di  rinno¬ 
vamento  artistico.  Voluta  dal  Governo 
Nazionale  e  dal  Direttorio  Nazionale  dei 
Musicisti,  patrocinata  e  agevolata  in  più 
modi  nella  sua  attuazione  dal  locale  Istituto 
Fascista  di  Cultura  e  dall’opera  del  Di¬ 
rettorio  del  Sindacato  Musicisti,  questa 
Mostra  sui  generis  ha  avuto  nel  Segretario 
.  regionale  M.°  Attilio  Brugnoli  il  suo  orga¬ 
nizzatore  più  intelligente,  più  energico  e 
più  convinto  .11  successo  di  questa  prima 
esperienza  si  deve  infatti  soprattutto  alla 
larghezza  di  idee  e  aA  praticità  di  vedute 
con  le  quali  è  stata  impreparata.  Assai  giu¬ 
stamente  il  Brugnoli  ha  cercato  di  evitare 
gli  errori  nei  quali  erano  caduti  i  promotori 
della  «  Mostra  del  gop  »  a  Bologna  l’anno 
scorso,  escludendo  musicisti  che  non  appar¬ 
tenevano  a  determinate  tendenze  o  scuole. 
Al  contrario  egli  ha  cercato  di  far  trionfare 
il  principio  che  si  dovesse  ammettere  alla 
Mostra  chiunque  facesse  dignitosamente 
dell’arte  —  non  importa  di  qual  genere  — 
lasciando  ogni  decisióne  i  definitiva  al  pub¬ 
blico  che,  non  a  torto,  egli  ritiene  giudice 
sovrano  ;  e  ciò  non  per  la  sola  forza  del 
numero  ma  perché/ neh  suo  complesso  è 
l’organismo  più  sensibile  che  possa  immagi¬ 
narsi  e  perché  l’arté,  in  fin  dei  conti,  è 
fatta  per  il  pubblico. 

Egli  pensa  giustamente  che  la  musica  — 
specialmente  nell’esecuzione  —  è  arte  dina¬ 
mica  per  eccellenza  che:  si  svolge  nel  tempo, 
neH’attimo  fuggente-,-;  e  per  opera  dell’ar¬ 
tista  finché  vive  e  pjfgS''  produrre.  A  questo 
artista  la  critica  può  fare  un  enorme  danno  : 
allontanargli  il  pubblico.  Passato  il  mo¬ 
mento  in  cui  l’ artista-,  può  produrre,  se  il 
pubblico  non  1’  ha  sentito,  egli  è  morto 
irrimediabilmente  all’arte.  (Osservazione  giu¬ 
stissima  e  che,  a  mktiavviso,  trova  la  sua 
applicazione  anche  nèl  caso  del  compositore 
che  non  riesce  a  farsi,  eseguire,  poiché,  se 
in  questo  caso  resta  la  partitura,  muta 
però  intanto  il  gusto  del  pubblico  e  l’opera 
d’arte  fa  presto  ad  iùvecchiare) .  La  Mostra 
eserciterebbe  adunque,  secondo  il  Brugnoli, 
una  funzione  provvidenziale  ;  mettere  cioè 
l’artista  a  contatto  col  pubblico,  far  rico¬ 
noscere  il  merito  dove  realmente  esista, 
sgonfiare  le  false  celebrità  che  intralciano 
il  cammino  di  chi  lavora  seriamente.  E 
cosi  è  di  fatti.  Superata  la  zona  d’ombra 
e  di  silenzio  che  la  separa  dall’apprezza¬ 
mento  del  pubblico  ed  entrata  in  piena 
luce,  l’opera  d’arte  può  finalmente  venir 
giudicata  per  il  suo  vero  "  valore. 

Nel.  dare  attuazione  pratica  a  questi  si¬ 
curi  criteri  direttivi  il  Brugnoli  ha  do¬ 
vuto  infine  lottare  con  un’ultima  difficoltà  : 
quella  di  preparare  con  elementi  svariatissimi 
programmi  che  fossero  informati  a  vero 
senso  d’arte.  Tutti  sanno  •'  quali  difficoltà 
presenti  per  gli  ordinatori  di  esposizioni  il 
collocare  un  quadro  o  una  statua  nel  luogo 
più  adatto.  Non  era  meno  difficile,  nel 
nostro  caso,  mettere  insieme'  esecutori  di¬ 
versi  e  far  si  che  ciascuno?,  apparisse  nella 
miglior  luce  senza  sacrificio  reciproco. 

Ma  anche  questo  scoglio  è,  stato  superato. 
E  l’ottimo  esito  della  Mostra  ha  ormai 
provato  ampiamente  la-  bontà  della  sua 
organizzazione . 

Questa  Mostra  si  può  considerare  come 
divisa  in  due  sezioni  le  quali  peraltro  si 
integrano  a  vicenda,  e  cioè  quella  dei  com¬ 
positori  e  quella  degli  esecutori.  Della  prima 
fanno  parte  i  maestri  Guido  Guerrini  (il 
nuovo  Direttore  dell’  Istituto  Musicale  Che¬ 
rubini),  Gino  Belilo,  Febee  Boghen,  Vito 
Frazzi,  Spartaco  Copertini,  Luigi  Mascagni, 


Pietro  Montani,  Mario  Castelnuovo-Tedesco, 
Gino  Modona  e  Carlo  Cordara.  Una  parte 
delle  loro  composizioni,  scelte  tutte  con 
severi'  criteri,  ha  fornito  materia  per  il 
concerto  inaugurale  al  cui  lietissimo  esito 
ho  già  accennato  ;  le  rimanenti  saranno  ese¬ 
guite  nel  concerto  di  chiusura  che  avrà 
luogo  il  29  corr.  e  che  presenterà  importanza 
artistica  non  minore.  Nel  concerto  inaugu¬ 
rale  presero  parte  come  esecutori-  apprez- 
zatissimi,  per  la  parte  vocale  la  sig.na  Maria 
Assunta  De  Majo  squisita  cantatrice  dotata 
di  schietto  temperamento  musicale,  per  la 
parte  strumentale  la  esimia  pianista  si¬ 
gnora  Anna  Lugli-Nucci  e  i  valenti  professori 
Carlo  e  Mario  Nucci,  M.  Cecchi  e  D.  Galas- 
sini  del  Quartetto  della  Filarmonica.  ‘Altri 
egregi  strumentisti  hanno  partecipato  alle 
sette  successive  Mostre  di  esecuzione  ;  e 
cioè  il  Quartetto  di  Lucca  diretto  dal  viob- 
nista  Aldo  Priano,  i  violinisti  Nello  Frangini 
Bruto  Tignani,  Maria  Balbis,  G.  Dal  Canto 
Patini,  le  piatiste  sig.re  Maranca-Lenchan- 
tin  e  Giacinta  Frangini,  sig.ne  Buonerba, 
Giuliana  Chelotti,  Ornella  Puliti  e  i  pianisti 
L.  Dalla  Piccola,  G.  Frangini,  A.  Mazzara- 
Franzè.  Presero  pure  parte  alla  Mostra  la 
Società  Corale  «Giuseppe  Verdi»  diretta 
dal  M.°  A.  Rosi  e  il  Coro  Femminile  Fio¬ 
rentino  istruito  dalla  sig.ra  A.  De  Montel. 

Dal  complesso  di  queste  manifestazioni 
musicali  si  ricéve  un’  impressione  sintetica 
assai  confortante  :  che  cioè  una  scuola  to¬ 
scana  esiste,  piena  di  giovanile  fervore 
d’opere  e  di  propositi  e  capace  di  più  ampi 
sviluppi  purché  le  si  assicurino  favorevoli 
condizioni  di  vita.  È  da  sperare  che  ciò 
avvenga.  •  Spetta  intanto  ai  promotori  della 
prima  Mostra  fiorentina  ed  al  suo  mirabile 
ordinatore  M.°  Brugnoli  il  merito  grande  di. 
avere  risolutamente  reagito  contro  vecchi 
pregiudizii  e  dimostrato  coi  fatti  che  nulla 
è  impossibile  per  chi  sappia  fortemente 
volere. 

Troppo  ,ci  eravamo  abituati  a  considerare 
le  esposizioni  come  esclusivo  appannaggio 
riservato  ai  cultori  delle  arti  figurative  ! 
Troppo  ci  eravamo  rassegnati  a  sopportare 
che  la  nostra  vita  musicale  fosse  monopo¬ 
lizzata  da  pochi  privilegiati  che  dispone¬ 
vano  in  proprio  del  patrimonio  musicale 
nazionale  svalutando  a  priori  l’opera  della 
gran  maggioranza  dei  musicisti  !  Ora  invece 
è  tutta  una  mentalità  nuova  e  sana  che  pe¬ 
netra  nel  campo  musicale,  fatta  di  giusta 
aspettazione  e  di  aperta  fiducia  verso  le 
forze  vive  della  produzione  e  fondata  su 
presupposti  di  cordiale  solidarietà,  quali 
devono  pur  esistere  fra  artisti  non  più  de¬ 
stinati  a  combattersi  aspramente  ma  a 
lavorare  di  conserva  per  la  conquista  di 
comuni  ideali.  Si  obbietterà  forse  che  noi 
siamo  soltanto  agli  inizii  di  questa  riforma 
dei  nostri  costumi  musicali  e  che  anche 
fra  i  musicisti  l’altruismo  non  è  sempre 
all’ordine  del  giorno.  Ma  questa  obbiezione 
ha  il  torto  di  non  tener  conto  abbastanza 
di  taluni  radicab  mutamenti  dello  spirito 
italiano.  Infatti  ben  si  comprende  che,  nel 
sistema  di  assoluta  concorrenza  vigente  fra 
noi  sino  a  ieri  nel  regime  di  lotta  combattuta 
senza  Treno,  e  senza  quartiere,  la  musica 
si  riducesse  ad  essere  la  Cenerentola  delle 
arti.  Ché,  se  nella  pittura  e  nella  scultura 
le  tristi  condizioni  comuni  trovavano  un 
correttivo  nella  loro  stessa  natura  che  le 
mette  in  immediato  contatto  col  pubblico, 
non  cosi  poteva  avvenire  per  la  musica 
che  «  per  esistere  »  di  fronte  al  pubblico 
ha  bisogno  di  esecuzione  ;  causa  spesso  di 
spese  e  sacrifici  insormontabili.  È  naturale 
quindi  che.  speculatori  e  cosi  detti  mecenati 
abbiano  potuto  dominare  per  tanto  tèmpo 
la  produzione  musicale  secondo  proprie  ve¬ 
dute,  più  o  meno  artistiche,  ma  soprattutto 
commerciali.  Come  avrebbe  potuto  il  singolo 
individuo  affermarsi  e  lottare  contro  tali 
potenti  organizzazioni  dominanti  'il  «  mer¬ 
cato»  musicale  ?  Non  c’era  che  da  rassegnarsi 
ad  una  inazione  forzata.  E  intanto  una  cu¬ 
riosa  sperequazione  si  accentuava  sempre 
più  fra  la  musica  e  le  altre  arti.  Che  se  in 
queste  la  violenza  della  lotta  non  impediva 
1’affermarsi  di  una  numerosa  gradazione  di 
valori  artistici,  nella  musica  soltanto  a  po¬ 
chissimi  era  datò  di  affermarsi.  Cosicché 
il  pubblico,  ignaro  di  tante  segrete  lotte 
inutilmente  combattute,  si  persuadeva  sem¬ 
pre  più  essere  la  musica  arte  difficihssima, 
riservata  soltanto  a  pochi  eletti  destinati  ad 
"emergere  sulla  massa  degli  illusi. 

Ora  fortunatamente  le  cose  sono  mutate. 
L’idea  corporativa  ha  óbbhgàto  anche  i 
musicisti  a  considerarsi  come  operai  di  una 
unica  officina  ideale  e  a  persuadersi  che 
l’esercizio  di  un’arte  può  essere  qualche 
cosa  di  più  alto  che  non  una  meschina 
gara  di  rivalità  o  di  interessi.  Non  c’  è  di 
meglio  che  la  disciplina  di  un  lavoro  co¬ 
mune  per  risvegliare  sentimenti  di  schietto 
cameratismo.  Anche  fra  i  musicisti  questi 
sentimenti  sono  ormai  penetrati  ;  e  non  per 
vuota  suggestione  dì  frasi  nebulose,  ma  per 
forza  di  cose  e  di  mutate  condizioni  d’ambien¬ 
te.  La  vita  vissuta  secondo  un  nuovo  ritmo 
crea  essa' stessa  naturalmente  i  nuovi  stati 
d’animo.  E  però  penso  che  questo  salutare 
risveglio  non  sia  cosa  passeggierà,  ma  un  fatto 
importante  destinato  a  produrre  ampi  e  be¬ 
nefici  effetti.  Già  sappiamo  che  le  Mostre 
Musicali  che  si  volle  fossero  tenute  que¬ 
st'anno  in  ogni  capoluogo  di  regione  do¬ 
vranno  condurre  ad  una  grande  Mostra 
Nazionale  che  sarà  tenuta  in  Roma.  Inoltre 
anche  per  le  Mostre  Musicali,  come  per 
queUe  di  pittura,  dovranno  in  seguito  es¬ 
sere  assegnati  dei  premi  :  premi  ih  denaro 
che  permettano  all’artista  di  meglio  pro¬ 
durre  e  perfezionarsi,  premi  di  organizza¬ 
zione  che  assicurino  una  larga  espansione 
alle  opere  e  alle  esecuzioni.  Questi  ed  altri 
progetti  sappiamo  essere  allo  studio  e  di 
tanto  fervore  costruttivo  ci  compiacciamo 
vivamente.  Si  ha  come  1’  impressione  che  il 
grande  fiume  regale  deba  musica  itabana, 
che  minacciava  disperdersi  e  impaludarsi 
sempre  più,  sia  ora  oggetto  di  una  sapiente 
e-  amorosa  opera  di  bonifica  e  di  risana¬ 
mento.  E  1’  impressione  per  chi  si  preoccupi 
dei  nuovi  destiti  musicali  d’  Itaba  non  po¬ 
trebbe  essere  più  confortante.  C.  C. 


*  La  «  leggenda  »  di  Napoleone  nella  let¬ 
teratura  e  nell’arte.  —  La  parola  «  leg- 1 
genda  »  non  è  la  più  appropriata  per  indi¬ 
care  la  forza  operante  che  dalla  persona 
di  Napoleone  e  dalla  sua  gesta  mosse  ad 
occupare  il  pensiero  e  ad  eccitare  la  fantasia 
di  poeti  letterati,  artisti  —  di  tutte  le  arti  — 
con  risonanze  che  riempiono  l’intero  otto¬ 
cento  e  ne  oltrepassano  i  confini.  Uno  stu¬ 
dio  di  J.  Dechamps,  testé  apparso  nella 
Revue  de  Littérature  Comparse  (aprile-giu¬ 
gno  1929)  intende  a  tracciare  le  linee  di 
un  quadro  nel  quale  il  materiale  immenso 
sia  compreso  in  rapida  sintesi.  È  piutto¬ 
sto  un  programma  per  l’esame  di  questo 
fenomeno  grandioso,  che  non  lo  stesso  esame. 
L’articohsta  dichiara  che  gli  elementi  rac¬ 
colti  sin  qui  sistematicamente  scarsegggiano, 
nonostante  che  non  manchino  eccellenti 
monografie  particolari,  come  queUa  di  Ma¬ 
ria  dell’  Isola  («  Napoleone  nella  poesia  ita¬ 
bana  dal  1821  in  poi  »)  di  cui  i  nostri  let¬ 
tori  già  sono  informati.  Gli  scrittori  sui 
quali  il  genio  di  Napoleone  esercitò  un 
influsso  quasi  magico  sono  legione.  Dall’  In¬ 
ghilterra  e  dall’  Irlanda  alla  Russia,  dalla 
Polonia  alla  Scandinavia,  dalla  Germania 
alla  Spagna,  tutte  le  regioni  dell’Europa, 
oriente  ed  occidente,  America  del  Sud  e 
America  del  Nord,  l’ intero  mondo  civile 
ha  portato  qui  impensabile  larghezza  di 
contributi.  Gli  effetti  dell'  influsso  napo¬ 
leonico  si  sono  affermati,  secondo  i  tem¬ 
peramenti,  nelle  forme  più  diverse  :  potè 
giungere  all’ossessione  e,  in  qualche  caso, 
trasfondere  nel  poeta  persino  1’  illusione  di 
possedere  equivalenti  facoltà  di  dominio  e 
di  rinnovazione.  Non  possiamo  seguire  l’ar¬ 
ticolista  nell’analisi  di  taluni  degli  esempi 
più  tipici.  Da  Napoleone  se  non  proprio" 
dei  generi,  nacquero  nuove  scuole  letterarie. 
Nel  teatro  la  produzione  ispirata  da  lui 
!  e  non  per  la  qualità,  si  impone  per  la  quan¬ 
tità.  Si  pensi  che  nella  sola  Francia  si 
contano  poco  meno  di  seicento  opere  tea¬ 
trali  in  un  elenco  che  si  inizià  col  1797 
e  si  ferma  al  1899.  Risonanze  infinite 
ebbero  pure  alcune  manifestazioni  di  ca¬ 
rattere  memoriabsticQ  come  la  cosi  detta 
«  letteratura  di  Sant’Elena  »  che  fa  capo  al 
famoso  «  Memorial  »  di  Las  Cases  —  suc¬ 
cesso  librario  eccezionale  che  fece  guadagnare 
all'autore  due  milioni  di  franchi  —  o  come 
il  libro  di  Ségur  «  Napoleone  e  la  Grande 
Armata  ».  Nelle  arti  figurative  il  solco  non 
è  meno  profondo.  I  ritorti  qui  si  avvertono 
in  tempi  assai  recenti.  Waterloo  ha  ispirato 
non  soltanto  Rops,  ma  James  F.nsor  e 
de  Groux.  Quando  si  pensi  ai  riflessi  na- 
■poleonici  nella  musica  vengono  in  mente 
le  parole  di  Stendhal  a  proposito  del  «  Tan¬ 
credi  »  :  l’opera  di  Rossini  era  per  lui  una 
nuova  celebrazione  dell’eroismo  e  del  pa¬ 
triottismo  suggerita  ‘  da  Arcole  e  Lodi  :  «  i 
nomi  sublimi  che  avevano  risuonato  al  suo 
orecchio  nella  prima  infanzia  ».  Ma  qui,  gi¬ 
ganteggia  la  figura  di  Beethoven  dove  i 
trionfi  e  gli  uragani  sono  di  ispirazione  es¬ 
senzialmente  napoleonica.  Si  narra  che  ad 
una  delle  prime  esecuzioni  —  in  Francia  — 
della  celebre  «  Sinfonia  in  ut  minore  »  quan¬ 
do  «  esplode  la  fanfara  definitiva  ed  echeg¬ 
gia  la-  squilla  dell’  immortabtà  »  un  vete¬ 
rano  si  alzò  a  un  tratto  gridando  :  «  L'  Im¬ 
peratore  !  »  A  questo  ampio  «  excursus  »,  se¬ 
condo  ogni  probabilità,  ha  dato  occasione 
l’opera  di  Emilio  Ludwig,  il  più  recente 
biografo,  per  non  dire  «  agiografo  »,  di  Na¬ 
poleone  :  lo  scrittore  tedesco  la  cui  «  leg- 
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genda  »  napoleonica  bene  è  giudicata  viva 
immagine  della  storia  piuttosto  che  anta¬ 
gonistica  deformazione.  Perché  ne  è  un'  in¬ 
terpretazione  originale  e  penetrante,  d’arte. 

*  Le  inondazioni  del  Tevere.  —  Quanto 
le  fonti  riferiscono  sull'argomento  è  so¬ 
briamente  riassunto  da  Giulio  Boggi  Bosi 
nella  Rassegna  del  Lazio.  Nel  216  avanti 
Cr.,  memorabile  per  la  battaglia  di  Canne, 
Tito  Livio  nota  due  inondazioni.  Quattor¬ 
dici  anni  dopo,  quando  con  la  battaglia  di 
Zama  tu  finalmente  fiaccata  la  resistenza  di 
Cartagine,  il  Tevere  usci  dal  suo  letto. 
Nel  195  le  acque  occuparono  tutti  i  punti 
bassi  della  città.  Tre  anni  dopo,  il  fiume 
gonfiò  straordinariamente  ed  invase  il  Campo 
Marzio.  NeH'anno  69  T  inondazione  durò 
vari  giorni  ;  Cicerone  ricorda  la  piena  del 
54  ;  quella  del  22  risulta  da  Orazio.  Ogni 
straripamento  del  Tevere  era  interpretato 
dagli  antichi  come  un  segno  dell’  ira  di¬ 
vina.  Per  l’espiazione  si  consultavano  i 
libri  della  Sibilla  e  grande  era  il  turbamento 
della  città,  per  modo  che  Giulio  Cesare 
concepì  il  titanico  disegno  di  deviare  il 
corso  del  fiume  girando  intorno  al  Gi3ni- 
colo  ;  ma  la  sua  morte  ,  impedi  che  questo 
progetto  fosse  messo  in  esecuzione.  Identi¬ 
che  superstizioni  nel  medioevo.  Segue  la 
cronistoria  delle  inondazioni  in  quell’epoca, 
quando  si  favoleggiava  che  un  drago  mo¬ 
struoso,  entrando  nel  Tevere,  lo  cacciasse 
fuori  del  suo  letto.  Questo  drago  era  il  dia¬ 
volo  e  i  romani  per  esorcizzarlo  ricorrevano 
ai  Papi  anche  quando  erano  in  lotta  con 
loro,  come  avvenne  ai  tempi  di  Gregorio  IX, 
nel  1230,  quando  il  Papa  fu  richiamato  in 
seguito  ad  un’  inondazione,  benché  qual¬ 
che  mese  prima  la  repubblica  romana  lo 
avesse  discacciato  dalla  città.  Sotto  Mar¬ 
tino  V,  l’anno  1422,  le  acque  del  Tevere, 
entrando  per  la  Porta  del  Popolo,  allaga¬ 
rono  la  città  fino  alla  chiesa  di  San  Marco, 
e  nel  Pantheon  salirono  quasi  fino  all’al¬ 
tezza  di  due  uomini.  Com’era  abitudine 
di  documentare  in  epitaffi  ogni  avvenimento 
fausto  od  infausto,  Roma  ebbe  la  croni¬ 
storia  dei  guai  procuratile  dal  suo  fiume 
in  una  quantità  di  lapidi  marmoree  fissate 
in  più  luoghi  della  città.  L’  inondazione, 
che  prima  venne  ricordata  nelle  iscrizioni, 
è  quella  avvenuta  il  2  febbraio  1230.  Ter¬ 
ribile  e  spaventosa  forse  più  d’ogni  altra, 
causò  l'annegamento  di  uomini  e  di  animali 
e  la  perdita  di  immensa  quantità  di  sup¬ 
pellettili.  Allorché  le  acque  del  Tevere 
rientrarono  nel  loro  letto,  fu  trovata  una 
quantità  impressionante  e  straordinaria  di 
serpenti,  trasportati  dalla  piena  c  lasciati 
morti  fra  gli  edifici  cittadini,  sicché,  per 
la  loro  putredine,  sopraggiunse  la  pesti¬ 
lenza.  Di  questo  epitaffio,  riferito  in  un 
diario,  non  v’  è  più  traccia  in  Borgo,  sic¬ 
ché  la  protoiscrizione  tiberina  romana  tut¬ 
tora  esistente  è  quella  che  ricorda  la  piena 
del  6  novembre  1276,  murata  sulla  parete  si¬ 
nistra  dell’Arco  dei  Banchi.  Da  allora  sono 
parecchie  le  iscrizioni.  11  luogo  che  più 
ne  raccoglie  è  la  parete  della  facciata  di 
Santa  Maria  Sopra  Minerva,  all’angolo  di 
via  Santa  Caterina  da  Siena.  La  posizione 
della  chiesa  rispetto  al  Pantheon,  punto 
più  basso  di  Roma,  è  la  ragione  della  sua 
scelta.  Su  detta  parete  un  tempo  si  leggevano 
nove  iscrizioni  ;  oggi  ve  ne  sono  restate 
soltanto  sei.  In  ordine  di  elevazione  da 
terra  le  memorie  tiberine,  in  questo  che 
potrebbe  quasi  chiamarsi  idrometro  medie¬ 
vale  della  Minerva,  sono  cosi  dislocate  : 
più  bassa  di  tutte  è  quella  del  1495  :  seguono 
quindi  quelle  del  1422,  del  1870,  del  1530, 
e  la  più  elevata  è  quella  che  ricorda  l’al¬ 
luvione  del  1598. 

*  Lorenzo  Mascheroni  e  le  lauree  di 
teologia  a  Pavia  nel  1794. —  Nella  corri¬ 
spondenza  di  Lorenzo  Mascheroni,  che  è 
stata  quasi  integralmente  pubblicata  dal 
Fiammazzo,  ricorrono  accenni  frequenti 
all’  abate  Pietro  Tamburini,  noto  gian¬ 
senista  bresciano  del  quale  Gianni  Gerva- 
soni,  nei  Commentari .  dell'Ateneo  di  Bre¬ 
scia,  rinfresca  la  memoria  nel  primo  cen¬ 
tenario  della  morte.  L’accenno  di  maggiore 
importanza  in  quella  corrispondenza  è  con¬ 
tenuto  in  una  lettera  di  Lorenzo  a  Lesbia 
Cidonia,  del  24  giugno  1794,  da  Pavia. 
In  essa  è  detto,  fra  l’altro  :  «  Vi  farò^  forse 
ridere  col  dirvi  che  a  giorni  assisterò  alla 
laurea  che  prendono  in  teologia  i  prof.  Zola, 
Tamburini,  Alpruni,  Mussi,  giurando  ri¬ 
verenza  al  Rettor  M.  Chi  sa  che  non^  la 
prenda  aneli’  io  per  abilitarmi  a  qualche 
gran  Benefizio  ecclesiastico  ».  Quei  quattro 
professori  formavano  una  specie  di  qua-  ' 
drunvirato  giansenista,  e  perciò,  a  prima 
vista,  appare  strana  la  notizia,  che  pure  è 
fondamentalmente  vera,  che  costoro  si  ap¬ 
prestassero  a  ricevere  la  laurea  in  teologia. 
Specialmente  fanno  meraviglia  i  nomi  del 
Tamburini  e  dello  Zola,  che  fino  dal  1792, 
per  le  pressioni  di  Roma,  il  governo  au¬ 
striaco  aveva  allontanati  dall’  insegnamento 
con  una  buona  pensione.  Senonché,  tolti 
all’  insegnamento,  i  due  sacerdoti  rimane- 
vàno  ancora  a  Pavia  ;  di  più,  erano  successi, 
fin  dall’agosto  jtógi,  al  defunto  Natali  nel¬ 
l’ufficio  di  censori  dell’Austria  insieme  col 
marchese  Belcredi  ;  carica  che  conservarono 

;  fino  al  3  febbraio  1795  quando,  scaduti  i 
termini,  furono  sostituiti  dagli  altri  due 
teologi,  e  cioè  daH’Alpruni  e  dal  Mussi. 
Cosi  —  fu  già  osservato  dal  Rota  —  la 
Austria,  mostrando  premura  nell’ assecon¬ 
dare  le  rimostranze  di  Roma,  assegnava  ai 
colpiti  invidiate  pensioni  e  li  manteneva  in 
cariche  di  singolare  fiducia.  Nel  1794  il  Ma¬ 
scheroni  era  rettore  dell’Ateneo  pavese  e 
quell’ abbreviazione  di  «  Rettor  M.  »  vuol 
forse  lasciare  ambiguità,  dato  il  tono  scher¬ 
zoso  di  quella  lettera,  tra  l’aggettivo  Ma- 
gnifico  e  il  suo  proprio  cognome.  Egli, 
che  quei  sacerdoti  ammirava  come  mae¬ 
stri  e  consiglieri,  sorrideva  di  compiacenza 
è  di  meraviglia  al  solo  pensarli  inchinati 
-e  giuranti  davanti  a  lui.  E  assai  opportuna- 
tamente  scherzava  sulle  eventualità  che 
anch’egli  prendesse  la  laurea  di  teologia, 
non  fosse  altro  che  per  abilitarsi  a  qualche 
gran  benefizio  ecclesiastico.  Infatti  sol¬ 
tanto  quattro  giorni  dopo  tal  lettera  anche 
il  Mascheroni  ricéveva  tale  laurea,  dopo 
avere,  per  evidente  ragione  di  opportunità, 
deposta  provvisoriamente  la  carica  di  ret-  . 
tore.  Il  maggiore  interesse  nella  nota  del 
Gervasoni  sta  nel  quesito  perché  in  quel 
tempo  si  facesse  una  cosi  larga  distribuzione 
di  lauree  «  ad  honorem  »  in  teologia.  Egli 
crede  di  potere  spiegare  il  fatto  con  le  grandi 
novità  di  Francia.  Infatti  grande  doveva 
essere  l’apprensione  della  Chiesa  per  quella 
corrente  di  ateismo,  e  come  1’  imperatore 
d’Austria  aveva  preparato  colle  grandi  ma¬ 
novre  del  1793  a  Pavia  l’esercito  suo  alla 
guerra  contro  la  Francia,  cosi  anche  il 
Papato  si  doveva  preparare  ad  un’offen¬ 
siva  religiosa  e  morale.  Come  Pavia  era 
centro  militare  del  piano  lombardo,  cosi  lo 
era  intellettualmente,  parlando  con  l’au¬ 


torità  della  sua  cultura  per  quasi  tutta 
1’  Italia  del  nord,  che  prima  doveva  su¬ 
bire  l’urto  militare  e  filosofico  della  Fran¬ 
cia  rivoluzionaria.  In  queste  contingenze, 
nessuno  ignorava  quale  centro  di  gianse¬ 
nismo  fosse  l’Ateneo  pavese  e  come  i  se¬ 
guaci  di  Port-Royal  fossero  spiritualmente 
legati  alla  Francia  e  poco  disciplinati  sud¬ 
diti  di  Roma.  Per  questo  la  concessione 
delle  lauree  in  parola  voleva  essere  un 
vincolo,  e  vincolo  giurato,  che  obbligasse 
specialmente  le  piu  autorevoli  persone  a  di¬ 
fendere  le  dottrine  della  Chiesa  contro  le 
innovazioni  dei  francesi.  E  per  di  più,  si 
venivano  a  conoscere  in  quelli  che  even¬ 
tualmente  non  avessero  domandato  la 
laurea  i  soggetti  più  pericolosi  per  1’  orto¬ 
dossia  cattolica,  in  modo  da  poterne  seguire 
gli  atteggiamenti  con  una  particolare  vi¬ 
gilanza. 

*  Le  cognizioni  sismiche  di  Dante  e  di 
Cecco  d’ Ascoli.  —  Giuseppe  Boffito,  ri¬ 
prendendo  in  esame  le  cognizioni  geofi¬ 
siche  di  Dante  e  di  Cecco  d’ Ascoli,  osserva 
anzitutto  che  per  entrambi  esisteva  un 
nesso  intimo  tra  i  fenomeni  atmosferici 
e  i  tellurici,  maggiore  certo  di  quello  che 
oggi  comunemente  si  ammetta:  Il  che,  del 
resto,  non  era  una  novità,  perché  il  nesso 
risaliva  ad  Aristotele,  cioè  a  quella  semplice 
.  e  schematica  meteorologia  aristotelica,  che, 
appunto  forse  .per  la  sua  estrema  sempli¬ 
cità,  ebbe  per  'tanti  secoli  cosi  grande  for¬ 
tuna.  Il  terremoto  è  causato,  per  Dante, 
da  «  vento  che  in  terra  si  nasconde  »  ed  è 
talora  accompagnato  da  vampa,  '  come 
quando,  all’entrare  che  egli  fa  nellTnferno, 

«  la  terra  lagrimosa  diede  vento  che  balenò 
una  luce  vermiglia  »  ;  appunto  còme  il  tuono 
è  accompagnato  dal  lampo.  Questo  vento 
è  un’«  alterazione  »  degli  elementi,  una  «  esa¬ 
lazione  della  terra  »  :  e  la  sacra  Montagna 
del  ^Purgatorio  perciò,  dalla  Porta  in  su, 
essendo  «  libera  da  ogni  alterazione  »  e 
dalle  «  esalazioni  dell’acqua  e  della  terra  », 
è  anche  immune  da  terremoti,  del  pari 
che  da  tuoni,  da  lampi,  da  venti,  da  piog- 
gie,  da  grandini,  a  cui  invece  è  soggetta  la 
nostra  atmosfera.  Cecco  d’Ascoli  parimenti 
attribuisce  il  terremoto  a  esalazioni  o  venti 
racchiusi  nelle  viscere  della  terra,  i  quali, 
cercando  una  via  di  uscita  e  non  trovan¬ 
dola,  formano  là  sotto  come  una  tempe¬ 
sta  rovinosa.  Se  entrambi  i  poeti  assegnano 
come  causa  del  terremoto  il  vento,  è  na¬ 
turale  domandarsi  di  quale  vento  si  tratti, 
e  se  per  caso  non  avesse  una  denominazione 
speciale.  Delle  due  esalazioni  che  Aristo¬ 
tele  distingue,  la  secca  o  prevalentemente 
secca  e  l’umida  o  prevalentemente  umida, 
causa  del  terremoto  non  è  la  seconda  ma 
la  prima,  la  quale  era  pure  la  causa  del 
vento.  «  La  terra  che  di  natura  sua  è  secca, 
sebbene  inumidita  e  irrigata  dalle  pioggie, 
vien  continuamente  esalando,  sotto  i  raggi 
del  sole  e  per  il  calor  suo  naturale,  molto 
spirito  (pnèuma)  sia  al  di  dentro  sia  al  di 
fuori.  Ora  scorre  fuori  tutto,  ora  dentro 
tutto,  ora  parte  fuori  e  parte  dentro.  Il 
terremoto  si  ha  quando  la  esalazione  esterna 
scorra  tutta  dentro  ».  Cosi  Aristotele  nella 
sua  «  Meteorologia  »  ;  il  quale  aggiunge  su¬ 
bito  che  i  terremoti,  come  riferisce  anche 
Cecco  d’Ascoli,  sono  più  frequenti  in  pri¬ 
mavera  e  in  autunno  che  d’estate  e  d’ in¬ 
verno.  Aristotele  ci  ha  conservato  noti¬ 
zie  di  altre  opinioni  diverse  dalla  sua, 
alla  confutazione  delle  quali  egli  dedica 
un  intero  capitolo.  Di  questa  confutazione, 
piuttosto  povera  e  superficiale,  si  disinte¬ 
ressa  il  Boffito  ;  non  cosi  delle  opinioni 
che  egli  adduce  e  degli  autori  che  cita, 
perché  lo  aiutano,  insieme  ad  un  passo  di 
Seneca,  a  ricostituire  una  pagina  della  si¬ 
smologia  primitiva.  Degne  di  attenzione  sono 
soprattutto  le  opinioni  di  alcuni  filosofi, 
di  cui  Seneca  tace  il  nome,  in  quanto  si 
accostano  di  più  alle  concezioni  sismiche 
moderne,  gli  uni  dicendo  che  il  fuoco,  di¬ 
voratore,  analogamente  a  quello  che  suc¬ 
cede  negli  incendi  della  case,  finisce  col 
produrre  crolli  sotterranei  che  fanno  sussulta¬ 
re  la  terra  ;  altri  facendo  sprigionare  un’  in¬ 
gente  e  incoercibile  quantità  di  vapori,  come 
avviene  del  fuoco  sottoposto  a  una  caldaia 
d’acqua  che  la  fa  ribollire  e  spumeggiare  tut¬ 
ta.  Scendendo  agli  scrittori  medievali,  il  co¬ 
smografo  aretino  Ristoro  meglio  di  ogni  altro 
indica  la  causa  del  terremoto  nella  forza  del 
vapore,  o  naturale  o  mossa  da  influsso  del 
cielo.  «  Entrando  lo  calore  del  sole  —  egli  scri¬ 
ve  nella  sua  ‘  Composizione  del  mondo  ’  — 
entro  per  lo  corpo  (della  terra),  lo  quale  ha 
a'  risolvere  l’umidità  in  vapore,  risolve  la 
umidità  della  terra  e  diventane  vapore 
ventoso,  lo  quale  è  racchiuso  nella  conca¬ 
vità  della  terra  e  multiplica  per  lo  calore 
del  sole  ;  vi  cresce  entro,  si  che  non  vi 
può  stare  ;  e  anche  può  essere  mosso  dalla 
virtù  del  cielo  onde,  non  potendovi  istare, 
combatte  colla  terra  per  uscire  fuori  e  se 
truova  la  terra  dura  e  soda,  levala  su  e 
giù  e  falla  tremare  ;  e  se  la  truova  arenosa 
e  solla  escene  fuori  senza  tremuoto  »."  Noi 
vediamo  cosi,  alla  distanza  di  più  di  un  mil¬ 
lennio,  un  monaco  aretino  porgere  la  mano 
ai  filosofi  ricordati  da  Seneca,  che  nella 
forza  espansiva  del  vapore  trovavano  la  Causa 


del  terremoto,  accostandosi  al  vero  molto 
meglio  che  non  facciano  i  nostri  due  poeti, 
da  cui  il  Boffito  ha  preso  lo  spunto  per 
questo  suo  artìcolo  nella  Rivista  di  fisica 
matematica  e  scienze  naturali  di  Napoli. 

*  L’ Ariosto  messaggero  a  Papa  Giu¬ 
lio  II.  —  Nel  luglio  1510  Papa  Giulio  II, 
dichiaratosi  apertamente  nemico  del  duca 
di  Ferrara,  ingiunse  al  cardinale  Ippolito  • 
di  recarsi  a  Roma,  minacciandolo,  se  non 
avesse  obbedito,  di  destituirlo  dalla  dignità 
che  rivestiva.  Ma  V  Estense,  dubitoso  per 
precedenti  esempi  di  essere  imprigionato  o 
trattenuto  come  lòstaggio,  inviò  Ludovico 
Ariosto,  suo  familiare,  per  ottenere  un  salva- 
condotto.  Senohché  questa  missione  andò 
fallita,  e  allora  gli  diede  incarico  di  presen¬ 
tarsi  nuovamente  al  Pontefice  per  chie¬ 
dergli  venia  in  suo  nome,  se  osava  disub¬ 
bidire  alla  superiore  ingiunzione.  Rice¬ 
vute  istruzioni  al’-  riguardo,  il  poeta  tornò 
subito  a  Roma,  (ma  non  vi  trovò  più  il 
Papa  che  il  17  agosto  era  partito  alla  volta 
di  Ostia,  sua  villeggiatura  preferita.  Ap¬ 
punto  ad  Ostia,,  il  20  o  il  21,  l’ Ariosto  rag¬ 
giunse  la  corte  pontificia  e  domandò  un'u¬ 
dienza  a  Giulio  IL  Ma  questi,  che  pur  l’ave-' 
va  trattato  con  Ijiènevolenza  in  precedenti 
colloqui,  montò  su  tutte  le  furie  e  comandò 
che  lo  sgradito  Messaggero  venisse  dato 
in  pasto  ai  pesci,  se  non  si  fosse  subito 
tolto  dalla  suà.jpgresenza,  minacciando  Io- 
stesso  gastigo  a  c$iunqu^  ardisse  presentarsi 
da  parte  del  catdinalq  Ippolito.  Con  lo 
aiuto  di  amici  T  Ariosto  riuscì  a  sottrarsi 
all’  ira  pontificia  e  si  diede  a  rapida  fuga. 
Naturalmente  s’  indirizzò  alla  volta  "•  di 
Firenze,  dove  il  cardinale  l’attendeva  per 
conoscere  l’esito  della  missione  affidatagli. 
Saputo  il  pericolo  corso  dal  suo  familiare, 
Ippolito  si  persuase  sempre  più  che  sarebbe 
stata  follia  aver  fiducia  in  Giulio  II,  met¬ 
tendo  a  repentaglio  là  libertà  e  forse  la  vita. 
Per  conseguenza  deliberò  di  non  tener 
conto  dell’  intimazione  ;  tuttavia,  per  non 
mettersi  apertamente!  in  rivolta,  dando  così 
motivo  a  meritate  punizioni,  non  ritornò 
negli  Stati  estensi,  ma  se  ne  andò  a  Massa, 
da  dove  il  31  agosto  scriveva  ai  cardinali 
suoi  amici,  raccontando  l’avventura  del- 
l’Ariosto  e  giustificando  la  sua  disobbe-  ] 
dienza,  Questi  particolari  della  disgraziata 
ambasceria  sono  ricostruiti  da  Michele  Ca¬ 
talano  nella  rivista  II  Diamante,  segnalan¬ 
dovi  un  errore  del  cardinale.  Questi  nella 
citata  lettera  del  31  accenna  alla  minaccia 
del  Papa  di  far  gettare  il  suo  familiare 
nel  fiume,  cioè  nel  Tevere.  Ma  qui  si  deve 
trattare  di  un  «  lapsus  ».  Il  quale  si  può 
spiegare  con  una  facile  dimenticanza  del 
cardinale  che  collocava  a  Roma,  sulle 
sponde  del  Tevere,  un  fatto  accaduto  a 
Ostia  sulle  rive  del  mare.  Ma  dalla  me¬ 
moria  del  poeta  non  si  cancellarono  tanto 
presto  i  particolari  del  pericolo  corso  e  vi 
alluse  nella  satira  ad  -Alessandro  e  ne  parlò 
col  figlio  Virginio,  che  accennò  al  caso  in 
un  appunto  biografico,  del  quale  oggi  sol¬ 
tanto  intendiamo  pienamente  il  signi¬ 
ficato  :  «  di  papa  Giulio  che  lo  volse  far 

*  Gli  studi  scientifici  del  Seminario  di 
Padova  nel  Settecento.  —  La  fama  antica, 
che  onora  il  Seminario  di  Padova,  gli  è  de¬ 
rivata,  per  il  corso  di  due  secoli  e  mezzo, 
dal  suo  grande  e  fedele  amore  per  gli  studi 
classici.  Ma  le  benemerenze  di  questo  isti¬ 
tuto  furono  non  meno  grandi  nell’ambito 
delle  scienze,  La  Tipografia  del  Seminario, 
presentando  un  catalogo  delle  opere  ivi 
stampate  nel  corso  di  duecento  quaranta- 
cinque  anni  del  sup  ininterrotto  lavoro,  ha 
voluto  far  conoscere  un  breve  compendio 
di  questa  parte  della  sua  storia.  Il  che  è 
fatto  tanto  più  Opportunamente,  in  quanto 
la  pubblicazione  in  parola  trae  occasione 
dalla  I  EsposizionSmazionale  di  storia  della 
scienza.  La  storia  del  Seminàrio  di  Pa¬ 
dova  è  tutta  un  elògio  del  genio  e  del  cuore 
di  colui  che,  restaurandolo,  fece  ben  più 
e  molto  meglio  che  se  per  primo  l’avesse 
fondato  :  il  cardinale  Gregorio  Barbarigo. 
Soprattutto  egli  si  sentiva  attratto  alle 
matematiche.  Patrizio  ventenne,  invano  av¬ 
viato  alla  diplomazia  al  seguito  dell'  am¬ 
basciatore  veneto  ,  presso  il  Congresso  per 
la  pace  di  Westfalia,  egli  imparò,  tutto, 
solo  e  con  sommo  diletto,  1’  intero  Eu¬ 
clide.  E  quando  fù  ritornato  a  Venezia,  vi 
trascorreva  deliziose  serate  con  Stefano  de 
Angelis  e  Cosma'  Galilei,  nipote  di  Gali¬ 
leo,  speculando  di'  geometria  e  di  calcolo. 
Seguace  consapevole  ed  ammiratore  con¬ 
vinto  delle  dottrine  galileiane,  egli  scrisse 
una  volta  al  Magliabechi  :  «  Ho  veduto  il 
problema  contro  ^Galilei  e  Torricelli  ;  ma 
noi  qui  siamo  ’diiijontraria  opinione,  e,  se 
servirà  il  tempo,  ile  haverò  un  poco  di  ab¬ 
bozzo  qui  incluso  ».  Il  Seminario  pado¬ 
vano  a  quei  tempi  non  contava  che  pochi 
alunni,  a  cui  si  ''insegnavano  a  mala  pena 
le  materie  più 'necessarie  e  con  programmi 
miseramente  ristretti  ;  fu  il  Barbarigo  -che 
vi  impiantò  uii:  Éstema  di  scuole  alquanto 
conforme  alle  sue’  vocazioni  matematiche  ; 
infatti  a  reggere  T  istituto  fee  venire  sue-  ' 
cessivamente  due:  inglesi  Irwin  e  Nicolson, 
esperti  grecisti,  ma  insieme  anche  valenti 
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matematici.  Lo  studio  delle  matematiche 
venne  introdotto  nel  1681  ;  qualche  anno 
più  tardi,  fu  fondata  la  Tipografia,  la 
quale,  come  si  può  vedere  anche  dal  pre¬ 
sente  catalogo,  ristampò  per  quelle  scuole 
l’astronomia  del  Mercatore,  il  compendio' 
più  recente  dei  migliori  trattati  e  che  recava 
i  resultati  degli  ultimi  studi.  L’  istituto  pro¬ 
sperò  anche  oltre  la  vita  del  mecenate  in¬ 
comparabile.  Decennio  di  particolare  atti¬ 
vità.  nella  storia  della  Tipografìa  del  Semi¬ 
nario  è  quello  che  va  dal  1740  al  1750, 
quando  furono  stampate  nella  edizione  com¬ 
pleta  le  opere  di  Galileo  Galilei,  curata  dal 
giovane  maestro  di  lettere  Giuseppe  Toaldo. 
E  anche  questo  è  da  notare  :  che  l’educa¬ 
zione  umanistica  del  Seminario  patavino 
incontrava  nelle  scuole  e  nelle  materie 
scientifiche  l’opportunità  di  mostrare  al 
pubblico  il  proprio  valore.  Di  fatto  le  gare 
scientifiche  avevano  la  loro  annuale  so¬ 
lennità.  E  allora  si  vedeva  uno  schiera¬ 
mento  di  tutte  le  forze  cóllegate  della  dot¬ 
trina  e  dell’arte,  per  dimostrare  al  pub¬ 
blico,  esperto  di  tutte  le  latine  eleganze, 
che  l’ideale  oraziano  dell’  «  omne  tulit  pun- 
ctum  »  si  era  potuto  raggiungere  anche 
fuori  della  poetica  :  cioè  che  la  .scienza 
poteva  benissimo  raggentilirsi  nell’arte  senza 
per  nulla  abdicare  dei  suoi  rigori.  Di  quel 
connubio  è  dato  l’esempio  con  due  libretti 
a  stampa,  contenenti  ciascuno  tre  tesi  di 
fisica  e  pubblicati  sul  finire  del  secolo. 
Queste,  tesi  sono  scritte  con  somma  cura 
in  latino  scientifico,  lessicalmente  puro,  sti¬ 
listicamente  perfetto,  e  con  una  meravi¬ 
gliosa  chiarezza.  Il  che  autorizza  a  conclu¬ 
dere  colla  citazione  di  un  grande  lessico- 
grafo  :  Egidio  Fornellini,  fiorito  in  quell’am¬ 
biente.  Nella  storia  del  Seminario  di  Pa¬ 
dova  il  Toaldo  e  il  Forcellini  rappresentano 
la  più  completa  fusione  di  quell’  ideale  ec¬ 
clesiastico,  scientifico  e  letterario  che  fu 
proprio  di  Gregorio  Barbarigo. 

★  Una  recente  ordinanza' igienica  della 
polizia  di  Parigi  e  lo  Statuto  fiorentino 
del  1355.  —  La  polizia  di  Parigi  ha  disposto 
recentemente  che  tutte  le  panetterie  proi¬ 
biscano  agli  avventori.  Con  apposite  scritte,:- 
«  Non  toccate,  non  assaggiate  »,  la  vecchia’!, 
generale  abitudine  di  toccare  il  pane  esposto, "fi 
per  sceglierlo  secondo  la  forma  o  il  grado  f 
di  cottura  che  ciascuno  più  desidera.  Ana¬ 
loghe  disposizioni  non  mancano  negli  antichi 
ordinamenti  dei  nostri  vecchi  Comuni  :  a 
Firenze,  già  600  anni  or  sono  lo  Statuto 
del  Capitano  del  popolo  imponeva  questa 
norma  igienica  con  molta  precisione,  nella 
rubrica  57  del  Libro  primo  :  Di  non  bran¬ 
cicare  il  pane,  e  che  si  tenga  il  bastone. 

«  Niuna  persona,  di  chiunche  condizione  si 
sia,  ardisca  o  vero  presuma  toccare  il  pane 
vendareccio,  se  non  solamente  quello  il 
quale  sceglerà  con  gli  occhi  e  con  la  mente. 

E  questo  a  ciò  che  si  possa  fare  splendida¬ 
mente  (intendi  chiaramente),  sia  tenuto  e 
debba  ciascuno  che  vende  pane  tenere  uno 
bastone  ne  la  zania  o  vero  paniere  o  vero 
canestro,  tavola  o  vero  desco  nel  quale  o 
sopra  il  quale  sia  tale  pane  vendareccio  ; 
col  quale  quegli  Che  vuole  comperare  possa 
toccare  tale  pane,  e  dire  :  —  questo  e  questo 
voglio  — .  A  pena,'  a  chi  vende  il  pane  e  non 
ha  tale  bastone,  o  vero  lascia  toccare  ad 
alcuno  il  detto  pane,  di  soldi  venti  di  de¬ 
nari  fiorentini  piccioli,  per  ciascuna  volta 
la  quale  sarà  cotrafatto,  e  trovato  sarà 
non  avere  tale  bastone  »  (Dalla  Miscella¬ 
nea  fiorentina  di  erudizione  e  Storia,  1886, 

I.  109)- 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un’altra  Leonida. 

Leggendo  nel  n.°  15  del  Marzocco  la 
recensione  della  Bdm.  a  «  Nomi  e  Co¬ 
gnomi  »  di  A.  Bongioanni  (Torino,  Bocca, 
1928)  trovo  queste  parole  :  «  C’  è  chi  ha 
conosciuto  una  (si  noti  una)  Leonida  che 
era  ai  suoi  tempi  una  graziosa  fanciulla  ». 
Sicuro.  Anch’  io  ho  conosciuto,  qui  in  Em¬ 
poli,  una  pur  troppo  non  graziosa  fan¬ 
ciulla,  ma  Leonida  anche  lei,  che  stava 
di  casa  in  Via  Chiara,  in  un  quartiere  dei 
più  popolari.  Nessuna  meraviglia,  quindi, 
che  un  fabbricante  di  paste  pure  di  Em¬ 
poli,  certo  Leonida  Fogli,  il  popolo  lo 
chiamasse  Leonido.  Non  siamo  mica  ma¬ 
schi  per  nulla  ! 

E,  giacché  éi  sono,  ricordo  anche  un 
giovane  della  stessa  Via  Chiara,  che  si 
chiamava  Polissena  ;  una  ragazza  del  vi¬ 
cino  villaggio  di  Cortenuova,  certa  Enea  ; 
e  : —  tanto  per  finire  —  un’altra  ragazza 
empolese  di  nome  Eneide.  Un  nome  che 
—  si  vorrà  contradirmi  ?  —  vale  un  poema  ! 

Ringraziamenti  ed  ossequi. 

Dott.  Fabio  Pandoi.fi  - 
Vicepodestà  di  Empoli. 

Empoli  18  aprile  1929  ( anno  VII) . 
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Definizioni 
e  valutazioni 
di  poesia  popolare 

|j.  .  Si  raccoglieranno  presto  nella  città  no- 

•  stra  i  più  insigni  fotkloristi  d’  Italia  per 
ifecliscutere  intorno  a  ciò  che  forma  la  ma- 
f  teria  complessa  dei  loro  studi,  e  io  mi  auguro 

-  che  le  importanti  comunicazioni  che  cia- 

•  scuno  dei  congressisti  sarà  in  grado  di  fare 

-  e,  il  vivo  scambio  di  idee  che  ne  risulterà, 

-  avranno  per  effetto,  anche  se  non  si  arri¬ 
verà  a  decisive  conclusioni,  di  dare  notevole 
incremento  alla  coltura  in  un  campo,  che 
pareva,  da  noi,  da  alquanto  tempo  un  po’ 
abbandonato. 

l  (  Credo  che  non  piccola  parte  dell'attività 

•  dei  congressisti  si  aggirerà  intorno  alle  que¬ 
stioni  che  riguardano  la  poesia  popolare, 
la  sua  origine  specialmente  e  il  suo  modo 
•di  diffondersi,  e  saranno  interessanti  espo- 

I:  sizioni  visto  che  molte  ipotesi  si  con¬ 
trastano  la  palma  e  gli  spiriti  non  sono 
•-  sempre  concordi. 

Intanto  merita  un  cenno  una  pubblicà- 
.  zione  di  attualità  di  Giuseppe  Cocchiara 
-che  ci  presenta  una  larga  raccolta  di  canti 
•ipopolari  delle  varie  nostre  regioni,  di  non 
pochi  dei  quali  Balilla  Pratella  ci  dà  la 
musica  (1).  In  tre  capitoli  d’  introduzione 
rsòno  esposti  chiaramente  i  risultati  conclu¬ 
sivi  a  cui  sono  giunti  i  nostri  studiosi  e 
pii  altri  tre  capitoli  che  precedono  le  traseri- 
Bpàoni  del  Pratella  si  discorre  delle  forme  mu- 
-sicalì  del  nostro  canto  popolare.  Queste 
ultime  pagine  non  sono  delle  meno  inte¬ 
ressanti  del  volume,  perché  tengono  conto 
di  fatti  sui  quali  di  solito  non  si  è  fermata 
l’attenzione  dei  folkoristi  italiani.  Ma  su 
■fc  esse  io  dovrò  necessariamente  sorvolare 
per  mancanza  di  preparazione  necessaria, 
^quantunque  sia  convinto  che  ciò  che  forma 
’  la  caratteristica  di  questa  specie  di  poesia 
sia  propriamente  la  musica. 

.  Per  star  cosi  nei  termini  della  pura  espres¬ 
sione  letteraria,  bisogna  sgomberare  il  ter¬ 
reno  da  alcune  questioni  preliminari  che 
molte  volte  hanno  ingenerato  qualche  con¬ 
fusione  in  coloro  che  si  sono  compiaciuti 
-di  questi  studi  pur  non  avendone  fatta 
^  professione  ;  bisogna  cioè  tornare  alla  di¬ 
stinzione  formulata  da  Ermolao  Rubieri, 

, Lisecondo  il  quale  tre  specie  di  canti  noi  pos- 
IHffiBsiamo  avere  :  quelli  composti  dal  popolo  e 
tper  il  popolo,  quelli  pur  composti  per  il 
«flP]!>opolo,  ma  non  dal  popolo,  e  quelli  final- 
i.imente  scritti  né  dal  popolo  né  per  il  popolo, 
.ma  da  questo  adattati,  «  perché  conformi 
■-alla  sua  maniera  di  pensare  e  di  sentire», 
v  Nei  due  ultimi  casi  abbiamo  quella  che  si 
può  chiamare,  esattamente,  popolareggiante, 
alche  non  ha  nulla  di  comune  con  la  poesia 
propriamente  detta  popolare. 

?  Ma  che  cosa  si  deve  intendere  allora  per 
|popolo  poeta  e  cantore  ?  Possiamo  davvero 
;/  immaginarci  un  processo  di  creazione  col¬ 
lettiva  ?  L’ invenzione  può  essere  altra  cosa 
>che  l’opera  di  un  individuo  ?  No,  si  risponde  ; 
ma  è  necessario  tener  conto  di  un  fatto 
che  avviene  solitamente  nel  processo  di  for¬ 
mazione  :  che  altri  individui  nell’opera  stessa 
intervengono  per  poi  accettarla,  modifi¬ 
carla,  trasformarla  ;  di  modo  che  «  la  crea¬ 
zione,  opera  di  un  solo,  diventa  opera  di 
tutti,  inquantoché  l’anima  dell’  individuo 
•aderisce  perfettamente  con  quella  dei  suoi 
•compagni  ». 

Una  tale  spiegazione  ohe  mira  a  far  scom¬ 
parire  1’  individuo  potrà,  non  nego,  essere 
?  accolta  sulle  prime;  ma  se  qualcuno  vo¬ 
lendo  andare  più  a  fondo  nella  ricerca  di- 
1  mandasse  ai  folkloristi  se  l’ultima  modifi¬ 
cazione  o  l'ultima  trasformazione  che  ha 
•dato  definitivamente  la  forma  al  canto, 
aiùn  sia  in  sostanza  opera  individuale  e 
non  collettiva,  io  non  so  davvero  ciò  che 
•essi  potrebbero  trionfalmente  rispondere. 

’  Si  prenda  un  caso  parallelo  dalla  storia 
•della  poesia  letteraria.  Quando  noi  vediamo 
Che  un  artista  ha  messo  le  mani  su  una 
.  materia  anteriore  e  l’ha  modificata  e  trasfor¬ 
mala  secondo  il  suo  genio,  dovremmo  con¬ 
testargli  la  sua  gloriosa  conquista  per  darne 
'vanto  agli  autori  dimenticati  o  anche  ano¬ 
nimi  che  lo  hanno  preceduto  ì*  , 

•  Giuseppe  Pitré,  se  fosse  vivo,  ci  darebbe 
probabilmente  una  risposta  negativa  ;  ma 
■continuerebbe  a  chiamare  ugualmente  opera 

(1)  Giuseppe  Cocchiara.  L'anima  del  popolo  italiano 
'nei  suoi  canti,  con  musiche  popolari  -raccolte  da  F.  Ba¬ 
lilla  .Pratella.  Milano,  U.  Hoepli  ed.,  igag. 


collettiva  quella  dei  canti  popolari,  perché 
ci  avvertirebbe,  come  già  fece  da  vivo,  che 
questi  ultimi  sono,  si,  l’opera  da  questo  o. 
quel  poeta  rustico  che  nei  paesi  e  nei  villaggi 
di  rado  mancano,  «  ma  né  il  loro  nome,  né 
il  quando,  né  il  dove,  né  il  perché  del  canto 
ci  si  conserva».  E  questa,  oscurità,  che 
pare  uh  difettò,  «  è  la  vera  ragione  per  cui 
il  canto  diviene  popolare  ».  Sicché,  dovrem¬ 
mo  concludere  che  se  di  una  poesia,  che  ha 
tutti  i,  caratteri  della  popolarità,  si  venisse 
per  un  caso  qualunque  a  scoprire  l’autore, 
essa  dovrebbe  cessare  di  essere  tale. 

50  io  fossi  un  congressista,  vorrei  fare  una 
proposta  nella  speranza  che  essa  potesse 
avere  una  pratica  attuazione.  Poiché  la 
poesia  popolare  non  muore  ed  ancora  quindi 
sè  ne  crea,  non  si  potrebbero  istituire,  qua 
e'  là,  piccoli  nuclei  di  studiosi  (s’ immaginino 
tante  colonie  arcadiche  con  fino  scopo  meno 
ozioso)  che  stessero  attenti  al  primo  fiorire 
di  un  nuovo  canto  e  con  indagini  e  con  un 
continuo  scambio  di  istruzioni  e  di  avvisi 
cercassero  di  risalire  alla  fonte  donde  è 
scaturita  per  la  prima  volta  una  poesia  ? 
Con  la  più  sollecita  e  desta  natura  moderna 
che  ogni  inchiesta  è  venuta  assumendo,  io 
non  credo  che  certe  scoperte  sarebbero  im¬ 
possibili.  E  se  esse  si  avverassero,  sfronde¬ 
remmo  noi  questo  campo  dell’ attività  let¬ 
teraria  ? 

E  ad  altri  scopi  questi  nuclei  potrebbero 
utilmente  servire,  a  definire  cioè,  tutta  la 
discussa  materia  sulla  origine  locale  di  questo 
genere  di  poesia.  Già  tutti  conoscono  gli 
studi  in  proposito  di  Alessandro  d’Ancona, 
che  voleva  la  maggior  parte  dei  canti  popo¬ 
lari  originàri  della  Sicilia,  e  di  là  trasmigrati 
nel  continente  fino  in  Toscana,  donde  spo¬ 
gliatisi  della ,  veste  dialettale  primitiva,  si 
diffusero  al  di  là  del  Po  e  dell’ Appennino. 
È  la  cosi  detta  teoria  della  monogenesi, 
alla  quale  molti  colpi  decisivi  dettero  e 
Vittorio  Cian  e  Michele  Barbi.  Sicché  si  è 
inclini  oggi  a  parteggiare  per  quell’altra 
teoria  che  si  chiama  della  poligenesì,  la 
quale  ammette  un’origine  multipla  e  indi¬ 
pèndente  dei  canti. 

Se  non  che  c’  incontriamo  qua  in  ostacoli 
che  paiono  facilmente  removibili,  e  non  sono. 
Come  ci  spieghiamo  l’uguaglianza  e  lo  svi¬ 
luppo  di  certi  motivi  che  ci  presentano 
una  grande  identità  da  un  capo  all’altro 
della  penisola  ?  Quel  che  ci  dice  il  Pitré 
ci  può  contentare  in  piccola  parte  solamente. 
«  Come  la  formica  riproduce  i  suoi  mirabili 
edifici  per  ogni  angolo  della  terra,  come 
l’usignuolo  in  diverse  valli  ripete  il  suo  me¬ 
lodico  gorgheggio,  cosi  ogni  uomo  che  si 
trovi  colpito  da  eguali  sensazioni  e  che  sot¬ 
tostia  ad  eguali  vicende  riproduce  i  medesimi 
atti  e  li  esprime  più  o  meno  analogamente  ». 

51  ;  i  motivi  di  ispirazione  dipendono 
dalla  natura  interiore  dell'uomo  e  possono 
essere  simili  e  pur  indipendenti  in  ogni  an¬ 
golo  d’ Italia  ;  ma  è  difficile  che  la  forma 
(diciam  pure  la  oramai  vieta  parola)  riesca 
simile  in  tutte  le  sue  movenze  é  ne’  suoi  svi¬ 
luppi.  Il  paragone  con  la  formica  è  semplice- 
mente  capzioso,  perché  il  pensiero  dell’uomo 
è  altra  cosa  dall’  istinto  degli  animali. 

Giustamente  avverte  il  Cocchiara  che  le 
due  teorie  hanno  l’egual  difetto  di  genera¬ 
lizzar  troppo.  E  allora  sarà  possibile  trovare 
una  via  di  mezzo  che  corrisponda  alla  verità 
obbiettiva  e  non  sia  un  semplice  accomoda¬ 
mento  di  parole  ? 

Ci  darà  il  congresso  qualche  nuovo  lume 
sulla  questione  ?  O  dirà,  come  accenna  il 
Cocchiara  sul  suo  libro,  che  bisogna  limi¬ 
tarsi  a  discuterla  caso  per  caso  ? 

Dovremmo  allora  ritornare  indietro.  Poi¬ 
ché,  stando  a  quel  che  ci  dice  il  giovane 
folklorista,  è  necessario  abbandonare,  in 
una  moderna  rigorosa  trattazione,  il  sistema 
delle  comparazioni  del  quale  troppo  si  com¬ 
piacquero  i  vecchi.  E  allora  io  confesso  di 
non  intendere  in  che  cosa  consista  l’esame 


del  « 


Materia  assai  imbrogliata,  come  si  vede, 
è  questa  degli  studi  della  poesia  popolare 
e  anche  un  poco  ingombrante.  Se  il  Con¬ 
gresso  si  occuperà  della  necessità  di  metterla 
alla  portata  di  un  più  vasto  pubblico, 
dovrà  anche  pensare  ai  modi  di  renderla 
più  agile  perché  riesca  più  accetta. 

Per  gli  studiosi  ogni  documento  ha  la  sua 
importanza  ;  ma  chi  pensi  che  a  diffondere 
l’amore  e  il  gusto  anche  per  questo  più 
modesto  prodotto  dell’arte  non  giova  la 
pletora  —  che  spesso  è  monotona,  che  non 
di  rado,  è  poco  viva,  che.  in  molti  casi  è 
banale  — —  bisognerà  anche  avere  il  corag¬ 
gio  di  dire  che,  artisticamente,  molti  canti 
popolari  sono  brutti.  Potrebbe  darsi  allora 
il  caso  che  tra  i  buoni  effetti  che  si  atten¬ 


dono  dalla  prossim*liunione  ci  sia  questo  : 
che  qualche  lolldorlsva  di  gusto  pensi  ad 
includere  nella  cerchia  di  coloro  che  s’ in¬ 
teressino  del  folkloregiioetico  italiano,  oltre 
che  gli  scienziati -i.ì|ecialisti,  anche  le  per¬ 
sone  semphcemenii&èplte.  Alle  quali  il  libro 
del  Cocchiara,  ^  .  vè  messo  ipsieme  in 
éervigio  dei  primi,  non .  sempre  può  offrire 
attrattive.  Chi  l’abbia  Tetto  tutto  intiero, 
come  ho  fatto  io,  trova  qua  e  là  di  che  stan¬ 
carsi  e  di  che  annoiarsi  perché  in  questa 
produzione  popolare  solo  a  tratti  è  colpito 
dalla  freschezza,  delle  visione,  dalla  vivezza 
delle  immagini,  e  anche  da  una  potente 
originalità  di  |concezione.  Tali  esempi  sa¬ 
rebbe  utile  raccogliere  per  le  persone  di  gu¬ 
sto,  e  l'antologia  che  di  essi  fosse  compo¬ 
sta  troverebbe  lettori  in  gran  copia,  fra 
quanti  sono  stanchi  dei  tentativi  che  vanno 
continuamente  facendo  i  poeti  letterati.  Il 
libro  del  Cocchiara  è  una  ricca  miniera  da 
cui  molto  si  potrebbe  estrarre.  Cosi  com’  è, 
costituisce  un  notevole,!  importante  contri¬ 
buto  che  gli  studiosi  sapranno  senza  dubbio 
valutare  al  suo  giusto  merito  e  al  quale  non 
negheranno  certamente  la  più  ampia  lode. 

G.  S.  Gargano. 

SAN  FILIPPO  NERI 

•Ecco  un  libro  che,  trattando  di  un  grande 
italiano  e  fiorentino  per  giunta,  potrebbe 
lusingare  l’amor  proprio  nazionale,  se  fosse 
scritto  nella  lingua  nostra  e  portasse  in 
fronte  il  nome  d’uno  scrittore  italiano.  È 
vero  che  i  santi,  in  quanto  fanno  parte 
della  storia  della  Chiesa,  hanno  un  carattere 
di  universalità  e  possono  considerarsi  cit¬ 
tadini  del  mondo,  ma  ce  ne  sono  tra  essi, 
che  hanno  conservato  cosi  schiettamente 
l’  impronta  della  loro  nazione  nel  tenore  di 
vita  e  nelle  istituzioni  fondate  che  rimangono 
glorie  paesane.  Come  non  sapremmo  imma¬ 
ginare  un  Domenico  ’dl  Guzman  o  un  Igna¬ 
zio  di  Loyola  nati  fu|ri  della  Spagna,  cosi 
stenteremmo  a  credere  nati  fuori  d’ Italia 
un  Francesco  d 'Assisi,  una  Caterina  da  Siena, 
un  Filippo  Neri.  Eppure  tutti  i  biografi 
dei  nostri  sono'  stranieri.  Incomprensione 
della  loro  grandezza  «Non  parrebbe  a  giu¬ 
dicare  da  alcune  manifestazioni  che  chia¬ 
merei  di  culto  estèrno,  o  in  occasione  di 
ricorrenze  centenarielto  in  certe  iniziative 
che,  sotto  colore  df|  studio,  sfumano  in 
levità  accademiche;  ■£,. 

Per  San  Filippo  Neri  avevamo  la  vecchia 
biografia  del  Capecelatro,  frutto  d’entu¬ 
siasmo  e  di  fede  più  teli  e  d’  indagine  medi¬ 
tala,  la  quale  aveva  pure  avuto  la  fortuna 
di  tre  edizioni,  l’ultima  già  lontana  di  un 
trentennio  circa.  Dopò,  il  Santo  che  il  non 
cattolico  Goethe  ardeva  chiamato'  «  suo  » 
per  la  giovialità  e  fi  buon  umore  («  der 
humoristische  Heilige  »),  non  fu  ricordato 
che  in  pubblicazioni  -occasionali.  Un  orato- 
riano  francese,  Louis  Donneile,  una  ventina 
d’anni  fa,  venne  in-  Italia,  anzi  ritornò, 
perché  già  vi  aveva  compiuti  gli  studi  nel 
Seminario  francese  di  Roma,  e  per  un 
biennio  circa,  si  dedicò  a  ricerche  d’archi¬ 
vio,  dovunque  si'  potesse  presumere  che  esi¬ 
stessero  materiali  per  ricostruire  la  vita 
del  Santo,  è,  tornato  in  Francia,  si  mise 
al  lavoro.  Sul  meglio,  là  guerra  lo  portò  via. 
Mori  sul  campo  che.  aveva  scritto  poco  più 
d’un  tèrzo  dell’opera?'' Un  suo  confratello, 
Louis  Bordet,  ne  racòòlse  l’eredità,'  compi 
l’opera,  ne  curò  la  stampa.  Questà  la  storia 
del  libro,  che  si  doveva  ricordare,  sia  per 
un  postumo  omaggiò  allo’  scomparso  autore, 
sia  per  spiegare  le  manifeste  differenze  tta 
la  prima  e  la  Seconda  parte  ;  la  prima  più 
vivace,  più  sentita  e  mossa,,  perché  dovuta 
a  chi  aveva  un  po’  rivissuto  i  tempi  sui 
luoghi  ;  la  seconda  aderente  alle  testimo¬ 
nianze  scritte  e  perciò' necessariamente  più 
arida  e  grave.  Vero  è  che  la  materia  stessa 
nella  seconda  parte  (origini  della  Congre¬ 
gazione  oratoriana,  costituzioni  e  fonda¬ 
zioni,  ultimi  anni  del  Santo)  conferiva  ari¬ 
dità  e  pesantezza  al  racconto.  Tutto  ciò 
s’  intenda  come  pura  impressione,  non  come 
critica  del  libro  che,  per  là  compiutezza 
delle  indagini,  costituisce  un  punto  fermo 
nella  biografia  di  San  Filippo  Neri.  Chi  si 
accingesse  a  scriverne  un’altra,  non  si  illuda 
di  trovar  cose  nuove.  Archivi  e  biblioteche 
hanno  dato  tutto  quello  che  potevano  dare. 

San  Filippo  Neri  è  un  fiorentino  e  del 
fiorentino  possiede,  per  inclinazione  ata¬ 
vica,  l’animo  volto  alle  cose  pratiche.  Abor¬ 
re  dalle  astrazioni,  dal  troppo  teorizzare, 
dall’  intellettualismo  insomma  ;  ed  aborre 
anche  da  quella  concezione  tutta  medioevale 
della  religione,  per  cui  Dio  e  mondo,  cielo 


e  terra,  anima  e  corpo  sono  nemici  incon¬ 
ciliabili.  Non  è  necessario  per  diventar  per¬ 
fetti  cingersi  del  cilicio,  torturarsi  e  ma¬ 
cerarsi  le  carni,  vivere  di  rinunzie  e  di  morti-  : 
ficazioni,  contraffare  il  viso  con  una  lugubre 
maschera  di  compunzione.  Uomo  perfetto 
è  colui  che  vince  il  mondo  conquistandolo 
con  la  bontà,  non  ponendòglisi  contro  còme 
un  nemico  arcigno  armato  di  sferza  e  di 
fulmini  divini. 

.  Perciò  io  non  ho  mai  capito  come  si  sia 
potuto  seriamente  pensare  ad  un  influsso 
del  Savonarola  sul  Neri,  Lo  sostenne  anche 
il  nostro  compianto  Pistelli  in  uno  dei  suoi 
genialissimi  profili  e  lo  afferma  ora  il  Pon- 
neìle,  ma  con  qualche  riserva,  come  indu¬ 
zione.  1  Che  il  Neri  dica  di  esser  debitore 
di  quanto  ha  di  buono  ai  Padri  di  San  Marco 
e  faccia  di  tutto  per  salvare  le  opere  del 
Savonarola  dalla  condanna  dell’  Indice  pro¬ 
va  soltanto  che  egli  serbò,  un  vivo  senti¬ 
mento  di  gratitudine  verso  i  suoi  maestri 
e  le  sue  guide  spirituali  ;  forse  credette  anche 
che  egli  ne  continuasse  la  missione  e  non 
s’accorse  che  invecè  ne  aveva  capovolto 
metodi  e  programmi.  Derivazione  certo, 
ma  a  quel  modo  che  il  Rinascimento  sboc¬ 
cia  dal  medioevo  e  il  romanticismo  dall’  illu¬ 
minismo.  È  il  discepolo  che,  credendo  di 
continuare  il  maestro,  lo  sorpassa,  se  lo 
lascia  dietro  e  infila  una  strada  che  lo  trae 
ad  una  mèta  opposta. 

Sebbene  soggetto  ad  estasi  e  ad  esalta¬ 
zioni  mistiche,  egli  ceyca  di  nasconderle  ed 
è  un  nemico  dei  visionari  e  dei  profeti. 
Chi  pretende  di  uscire  dalla  realtà  e  dalle 
leggi  di  natura  vi  è  ricacciato  dentro.  A 
Marta  di  Spoleto  che  lo  chiama  santo  ri¬ 
sponde  con  uno  schiaffo.  Non  è  un  atto  in¬ 
civile  e  villano,  ma  una  forma  di  rimpro¬ 
vero  consueta,  che  nasconde  un  fondo  di 
familiarità,  di  confidenza  benevola.  Niente 
arie  di  superiorità  e  di  sussiego,  ma  umile 
tra  gli  umili  ;  un  buon  padre  di  famiglia, 
che  ride  e  scherza  con  i  figli  e  se  li  rimbrotta 
con  parole  che,  nel  loro  senso  letterale, 
risentono  di  volgare,  si  sa  che  invece  sot¬ 
tintendono  la  grazia  d’un  sorriso.  Quanto 
lontani  dalla  severità  glaciale  d’un  Savo¬ 
narola,  che  fa  di  Dio  un  Giove  tonante 
e  si  atteggia  a  profeta  ! 

L’umiltà  è  per  il  Neri  il  grado  più  alto 
della  perfezione.  Ma  come  raggiungerla  ? 
Non  basta  adeguarsi  agli  umili  e  trattarli 
da  pari  a  pari.  Bisogna  scendere  al  disotto 
di  essi,  mortificando  se  stessi  col  disprezzo 
di.  tutti.  E  allora  noi  troviamo  la  causa 
di  tante  stranezze  e  bizzarrie,  che  potevan 
sembrare  (e  non  erano)  comportamenti  di 
un  uomo  stravagante.  Non  la  stima,  ma 

10  •  scherno  del  mondo  :  disprezzare  per  es¬ 
sere  disprezzati.  Egli  ha  fatta  sua  la  mas¬ 
sima  di  San  Bernardo  :  «  Spemere  mundum, 
spemère  nullum,  spernere  seipsum,  spemere 
se  spemi  ».  È  un  crescendo  che  sale,  per 
gradi,  ad  altezze  morali  immensurabili,  ma 
guai  a  passare  il  limite.  C’  è  un  confine 
segnato  anche  nella  ricerca  della  perfezione, 
oltre  il  quale  la  virtù  coincide  col  vizio 
opposto.  Tutto  sta  a  dominarsi  e  non  tra¬ 
valicarlo,  come  avviene  delle  dissonanze 
nella  musica.  Disprezzare  di  esser  disprez¬ 
zati  può  essere  anche  un  atto  di  superbia. 

11  Neri,  ha  avuto  questo  senso  del  limite 
e  della  misura,  a  segno  che,  in  luogo  del 
disprezzo,  nelTopinione  comune,  fu  rite¬ 
nuto  un  santo. 

La  istituzione  tipica  di  San  Filippo  Neri 
è  l'oratorio.  La  Congregazione  religiosa  che, 
in  progresso  di  tempo,  ne  deriva,  se  pure 
sorge  per  volontà  sua,  apparisce  come  una 
soprastruttura.  Sono  dapprima  pochi  fedeli, 
che  egli  accoglie  nei  pomeriggi  nella  sua 
camera  presso  la  Chiesa  di  San  Girolamo 
a  Roma.  Si  discorre  di  religione  e  lo  spunto 
è  offerto  dalla  lettura  di  qualche  libro 
sacro  ;  la  conversazione  viene  continuata 
passeggiando  e  visitando  le  maggiori  basi¬ 
liche.  Origini  modeste  ;  ma,  a  poco  a  poco, 
il  cenacolo  cresce,  si  cerca  un  locale  più 
grande,  il  programma  si  amplia  e  si  perfe¬ 
ziona.  Il  segreto  del  successo  è  nell’aver 
soppressa  la  distanza  tra  sacerdote  e  po¬ 
polo,  nell’aver  sostituito  al  sermone  e  alla 
meditazione  preparati  e  recitati  dinanzi  ad 
un  pubblico  passivo,  la  conversazione  im¬ 
provvisata,  dove  tutti  possono  interloquire 
ed  esprimere  con  libertà  i  loro  pensieri 
nelle  materie  religiose,  anche  gli  indotti. 
Certamente  non  sono  evitabili  errori  e  im¬ 
precisione  di  dottrina,  ma  c’  è  il  direttore 
spirituale  a  correggere  bonariamente.  «  Nemo 
ascendit  ad  coelum,  nisi  qui  descendit  de 
coelo  »  è  la  massima  del  Neri  giustificatrice 
dell’  ignoranza  e  dell’errore  involontario. 

.La  lettura  ha  come  testi  preferiti  la  vita 


del  beato  Giovanni  Colombini  di  Feo  Stel- 
cari,  i  Cantici  di  Jacopone  da  Todi,  le  let¬ 
tere  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
missionari  nelle  Indie.  Spira  un'aria  ri¬ 
creante  e  confortatrice.  È  un  appello  al 
cuore,  non  alla  ragione  ;  la  fede  fatta  di 
desiderio  e  di  luce,  non  di  mortificazione 
e  di  tenebre  sotto  l' incubo  dell’  ira  divina. 

E  c’entra  anche  l’amore  per  l’arte.  Le 
passeggiate,  che  hanno  come  mèta  le  chiese, 
o  i  chiostri  delle  case  monastiche,  o  le 
rovine  dèlia  Roma  antica  sono  un  richiamo 
alT ammirazione  delle  opere  artistiche  e  un 
impulso  a  coltivare  il  gusto  estetico.  Più 
tardi,  Giovanni  Animuccia  rivestirà  delle 
sue  note  le  laudi  che  si  cantano  nell’Oratorio  : 
e  aprirà  la  strada  alla  riforma  palestriniana 
della  musica  sacra.  Un  riverbero  del  Rina¬ 
scimento  sfavilla  dalla  istituzione  di  San  Fi¬ 
lippo  Neri.  Soltanto  un  fiorentino  poteva 
compire,  il  miracolo  di  riconciliare  il  Cri¬ 
stianesimo  con  la  Rinascenza  pagana.  Lo 
spirito  filippino  traccia  una  nuova  strada 
alla  Controriforma  e  restituisce  al  cattoli- 
cismo  il  senso  delTequilibrio  tra  l’umano  e 
il  divino,  che,  come  un  arco  troppo  teso, 
minacciava  di  rompersi  nello  sforzo  di  resi¬ 
stenza  contro  il  dilagare  del  protestan¬ 
tesimo. 

Si  comprende  come  queste  novità  non 
potessero  passare  senza  qualche  sospetto. 
L'Oratorio  fu  creduto,  in  certi  momenti, 
un  conciliabolo  di  eretici.  Esso  navigava 
cóntro  corrente,  specialmente  sotto  i  pon¬ 
tificati  di  Paolo  IV  e  di  Pio  V,  quando 
la  Chiesa  si  chiuse  in  una  intransigenza 
severa.  Alla  vigilia  della  morte  di  Paolo  IV, 
furono  interdetti  i  pellegrinaggi  alle  Basi¬ 
liche  e  Filippo  fu  citato  a  comparire  dinanzi 
alle  autorità.  Pio  V  minacciò  di  chiudere 
l’Oratorio,  che  fu  salvo  per  il  provviden¬ 
ziale  intervento  di  San  Carlo  Borromeo,  ma  1 
il  Papa  non  cessò  dal  diffidare  e  fece  spiare 
il  fondatore. 

Poi  i  sospetti  finirono,  ma  si  chiuse  anche  . 
la  fase  aurea  dell’Oratorio.  Trasformato  in 
Congregazione,  trasferito  a  San  Giovanni 
dei  fiorentini  e  poi  alla  Vallicella,  ricono¬ 
sciuto  dalla  Chiesa,  perdette  molta  della  sua  . 
originalità  e  spontaneità.  Possiamo  credere 
che  il  Neri  più  che  approvare  subisse  come 
una  necessità  la  trasformazione  avvenuta. 
Egli  volle  restare  a  San  Girolamo,  nella  sede 
del  suo  primo  apostolato,  fermo  sempre  nel 
convincimento  che  la  sua  istituzione  dovesse 
rimanere  come  egli  l’aveva  fondata,  con¬ 
vegno  di  laici  guidato  da  pochi  sacerdoti 
e  non  comunità  religiosa,  albero  nato  a 
Roma  e  da  non  trapiantare  altrove.  Per¬ 
ciò  non  volle  mai  accondiscendere  ai  desideri 
di  San  Carlo  Borromeo  per  la  fondazione 
di  un  Oratorio  a  Milano.  Era  un  po’  T  illu¬ 
sione  del  buon  padre,  che,  vista  crescere 
e  prosperare  la  sua  famiglia,  non  la  vorrebbe 
dispersa.  Ma  i  figli,  quando  sono  arrivati 
all’età  della  ragione,  difficilmente  si  trat¬ 
tengono.  Il  Tarugi  andò  a  fondare  una  casa 
a  Napoli,  altre  ne  sorsero  altrove.  Le  visite 
ospitaliere,  che  i  laici  delTantico  oratorio  , 
compievano  a  coronamento  della  loro  opera 
quotidiana  di  pietà,  ispirarono  al  discepolo 
de  Lellis  T  istituzióne  d’una  nuova  comunità 
religiosa.  Dal  piccolo  seme  era  venuto  su 
un  albero  robusto,  che  ramificava  rigoglio¬ 
samente. 

Il  Neri  assiste  allo  spettacolo  sorpreso  e 
con  una  punta  di  scontento.  Forse  gli  pare 
che  si  corra  troppo  e,  ad  ogni  modo,  quanto 
avviene  è  uno  snaturamento  della  sua  isti¬ 
tuzione.  Ma  non  può  opporsi.  Riesce  sol¬ 
tanto  a  salvare  il  principio  che  la  Congre¬ 
gazione  dell’Oratorio  conservi  il  suo  carat¬ 
tere  secolare  e  che  non  esistano  legami  di 
interdipendenza  tra  le  varie  case.  Si  ripete 
insomma  il  fenomeno  del  francescanesimo, 
che  sfugge  al  dominio  e  alla  volontà  del 
fondatore.  È  il  destino  di  tutti  gli  uomini 
che  diffondono  fermenti  di  idee  nuove  : 
sanno  donde  essi  cominciano,  non  sanno 
dove  gli  altri,  dopo  di  loro,  finiranno. 

In  mezzo  a  tanto  fervore  di  opere,  resta 
però  tutto  chiuso  nella  sua  umiltà  :  il  Neri*  .. 
Egli  non  è  mutato  da  quel  che  era.  L’arguzia 
gli  è  sul  labbro  come  ai  primi  tempi  della 
dimora  romana:  soltanto,  ora  che  i  Papi 
hanno  riconosciuto  i  suoi  meriti,  egli  può 
permettersela  anche  con  loro.  C’  è  una  sua 
lettera  a  Clemente  Vili,  tra  V  ironico  e  lo 
scherzoso,  che  dipinge  l’uomo.  Rimprovera 
al  Papa  di  pretendersi  da  più  di  Gesù  Cristo, 
perché  non  viene  mai  a  trovarlo.  E  il  Papa 
di  rimando,  gli  risponde  che  non  lo  merita, 
perché  si  è  sempre  rifiutato  di  diventar 
cardmale.  Già,  tra  le  prove  di  modestia  ■' 
del  Neri,  c’  è  anche  questa  :  che  egli  1 
aveva  mai  voluto  gradi  nella  gerarchia 
i  era  fatto  quasi  un  onore 
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di  restare  umile  prete  dell’Oratorio.  La' car¬ 
riera  l’aveva  lasciata  fare  ai  suoi  discepoli,  al 
Baronio  fatto  cardinale  (un  transfuga  anche 
lui,  perché  la  storia  della  Chiesa  che  il  Neri 
avrebbe  desiderato  in  forma  di  lezioncine 
popolari  per  il  suo  uditorio,  erano  diventate 
un  monumento  di  erudizione  con  gli  «  An¬ 
nali  »)  e  il  Tarugi  assunto  a  un  vescovato. 

Discepoli  degeneri  ?  Si,  ma  sia  detto,  per 
non  sbagliare,  con  quel  tono  di  burbera 
festevolezza,  che  sul  viso  del  Neri  si  traduce 
in  encomio.  Antonio  Panella. 


Gli  insegnamenti 

dì  un 

musicale 

Che  la  musica  stia  attraversando  in  Eu¬ 
ropa  un  periodò  dèi  più  incerti  e  difficili 
non  v*  è  chi  non  se  ne  sia  accorto.  Crisi 
variamente  dibattuta  da  per  tutto,  ma  esten- 
dentesi  più  in  superficie  che  in  profondità 
(poiché  raffrontare  dalle  radici  i  problemi 
musicali  non  sembra  affare  del  musicista 
moderno),  crisi  nella  quale  entrano  in  giuoco 
gli  elementi  più  disparati  e  anche  i  più 
varii  nel  tempo  e  nello  spazio.  Questi  ele¬ 
menti  sparsi  ovunque,  nella  storia  della 
musica  e  nella  vita  musicale  di  tutti  i  giorni 
e  di  tutti  i  paesi,  certo  non  sono  di  per  sé 
tali  che  per  rendersene  conto  sia  sempre 
indispensabile  un  viaggio  di  esplorazione 
o  di  ricognizione.  Ma,  alla  apatica  e  nir- 
vanica  attesa  che  il  mondo  della  musica 
venga  a  iioi,  è  certo  preferibile  movergli 
incontro  e  studiarlo,  come  si  suol  dire, 
sul  pósto.  È  perciò  che  invidio,  sincera¬ 
mente,  ad  Adriano  Lualdi  il  suo  recente 
viaggio  musicale  in  Europa,  anche  se  non 
sempre  immune  da  qualche  inconveniente 
.  per  i  suoi  ben  costrutti  orecchi.  Il  lualdi 
ha  visitato  —  fra  il  giugno  1926  e  il  no¬ 
vembre  1927  —  tre  città  :  Zurigo,  Lucerna 
e  Francoforte  sul  Meno,  e  sette  capitali  : 
Vienna,  Praga,  Berlino,  Amsterdam,  Bru¬ 
xelles,  Londra  e  Parigi;  e  dappertutto  ha 
osservato,  ha  ascoltato,  ha  interrogato  luo¬ 
ghi  e  persone,  istituzioni  e  opere  d’arte 
antica  e  nuova,  ha  rievocato  con  spirito 
nuovo  uomini  e  cose  passate  secondo  con¬ 
sigliava  la  suggestione  dell’ambiente  o  l’op¬ 
portunità  del  momento,  ha  controllato  con 
libera  parola  le  novità  del  giorno.  Questo 
infaticabile  viaggiatore  dell’  idea  musicale 
non  ha  soltanto  raccolto  abbondante  mèsse 
di  sensazioni  e  di  osservazioni  dirette,  ma 
ha  potuto  visitare  alcuni  luòghi  fatti  sa¬ 
cri  da  una  nuova  religione  musicale  :  luoghi  ‘ 
ai  quali  ogni  pellegrino  si  accosta  col  pen¬ 
siero  più  riverente  e  coll’animo  commosso. 

A  Triebschen  sul  lago  dei  Quattro  Can¬ 
toni,  a  Venti  minuti  di  distanza  da  Lu¬ 
cerna,  una  lapide,  sulla  facciata  verso  il 
lago,  ricorda  :  «  In  questa  casa  abitò  Ric¬ 
cardo  Wagner  dall’aprile  186&  all’aprile  1872. 
Qui  condusse  a  termine  I  maestri  cantori 
di  Norimberga,  Sigfrido,  Il  Crepuscolo  degli 
Bei,  la  Marcia  Imperiale,  l’ Idillio  di  Sig¬ 
frido  ».  È  una  casa  modestissima  «dovè 
nulla  conserva  segno  dell’augusta  presenza 
dell’Artista.  Pure  in  una  camera  del  primo 
piano  nacque  Sigfrido  Wagner  ;  in  quella 
soprastante  allo  studio  di  Wagner  visse 
e  -lavorò  quattordici  mesi  —  dall’ottobre 
188.6  al  dicembre  1867  —  Hans  Richter 
(ventitreenne  allora)  intento  a  ricopiare  e 
a  completare  giornalmente  la  partitura  dei 
Maestri  Cantori....  ;  questa  scala  vide  in 
un  mattino  lontano  salire  a  precipizio  R.  Wa¬ 
gner  recando  una  pagina  umida  d’  inchio¬ 
stro  a  Richter  —  già  allora  famoso  corni¬ 
sta  e  eccellente  suonatore  di  pianoforte 
flauto  e  violino  —  per  chiedergli  se  un 
certo  «  passo  »  del  finale  secondo  dei  Mae¬ 
stri  cantori  non  fosse  per  avventura  di 
trqppq  difficile  esecuzione..,.  ».  Quante  e 
solenni  memorie  tra  quelle  mtira  oggi  mute, 
ma  dove  tutto  sembra  àncora  vibrare  del- 
l’ intimo  fervore  creativo  dell’artista  ! 

A  Vienna,  fra  la  trentina  di  case  abitate 
da  Beethoven,  sono  quattro  ad  attirare 
l’attenzione  del  nostro  viaggiatore.  Basti 
qui  ricordare  quella  situata  in  Probusgasse 
e  da  lui  abitata  nel  1802,  con  l’animo  già 
amareggiato  dallo  sconforto  per  l’ incipiente 
sua  sordità  e  anche  per  l’abbandóno  di 
Giulietta  Guicciardi,  la  nobile  giovinetta  cre¬ 
monese  dedicataria  della  bellissima  Sonata 
quasi  una  Fantasia  op.  27  n.  2.  comune¬ 
mente  detta  «  al  chiaro  di  luna  »  ;  e  in¬ 
fine  la  dimora  fra  tutte  più  pittoresca, 
quella  in  Pfarz-Platz,  tutta  circondata  dalla 
campagna.  Qui  fu  scritta  l 'Eroica  e  molto 
dello  spirito  di  Beethoven  è  certo  rimasto 
in  quella  Eroicagasse  che  dalla  casa  va  alle 
colline  lontane  e  più  ancora  in  quella  «  pas¬ 
seggiata.  di  Beethoven  »  che  separandosi 
dalla  strada  precedente  «  costeggia  fra  faggi 
e  betulle  un  ruscelletto  »  :  quello  appunto 
che  nella  Sinfonia  Pastorale  ispirò  al  Mae¬ 
stro  una  pagina  ove  il  poetico  sentimento 
della  natura  è  cosi  toccante  e  profondo. 

Degno  pure  di  nota  è  il  soggiorno  zuri¬ 
ghese  del  nostro  Ferruccio  Busoni,  in  quella 
casa  della  -Scheuchzerstrasse  n.  36  che 
abitò  per  circa  quattro  anni  e  dove  egli 
amava  raccogliere  amici  e  discepoli  in  lun¬ 
ghe  discussioni,  svolgere  e  spiegare  le  sue 
teorie  il  cui  carattere  piuttosto  anarcoide 
si  era  poi  sensibilmente  temperato  in  una 
Lettera  sulla  musica  diretta  al  suo  amico 
Windisch  e  che  il  Lualdi  riporta  integral¬ 
mente.  In  questo  fervore  di  discussioni  teo¬ 
riche  e  filosofiche  il  Busoni  sembrava  di¬ 
menticare  del  tutto  la  sua  magnifica  pre¬ 
rogativa  di  principe  dei  pianisti  moderni. 
Ma  avveniva  pure  che  talvolta,  stanco  di 
parlare,  si  sedesse  al  pianoforte. 

«  Allora  piovevano  dalle  finestre,  sulla 
strada,  cascatelle  di  note  ;  ed  anche,  chi 
non  sapeva  si  fermava  àd  ascoltare». 


Chi  segue  più  da  presso  ‘/'inchiesta  e  i 
sopraluoghi  dello  scrittore  milanese  ben  ' 
comprende  come  la  musica  più  moderna 
abbia  attirato  di  preferenza  l’attenzione  del 
viaggiatore.  Ed  in  questo  campo  lo  atten¬ 
devano  non  poche  delusioni.  Ne  abbiamo 
subito  un  saggio  a  Zurigo  dove  (se  si  eccet¬ 
tui  il  magistrale  Psalmus  hungaricus  del¬ 
l’ungherese  Zoltàn  Kodàli,  la  deliziosa  opera 
in  un  atto  di  De  Falla  «  E1  retablo  de  maese 
Pedro  »,  le  Litanie  di  Felix  Petyrek  di  Ab¬ 
bazia  e  la  Partita  per  piano  e  orchestra  di 
Alfredo  Casella)  di  brutta  musica  egli  ne 
ha  sentita  parecchia.  E  fra  questa  un  ca¬ 
tastrofico  Quintetto  op.  24  di  quel  Schòn- 
berg  che  alcuni  chiamano  gran  musicista 
•  e  classico  e  formidabile  contrappuntista,  e 
del  quale  il  Lualdi  all’opposto  ci  dice  che 
la  musica  «  non  è  né  antica  né  moderna, 
né  classica  né  barocca  ;  ma  è  soltanto  il- 
graveolente  prodotto  delle  esperienze  di  la¬ 
boratorio  di  un  pedante  accademico  ;  è 
semplicemente  la  negazione  della  musica  e 
della  musicalità  ». 

Queste  prime  e  non  liete  impressioni  zu¬ 
righesi  non  accennano  a  mitigarsi  al  Fe¬ 
stival  di  Francoforte,  totalmente  monopo¬ 
lizzato  da  una  setta  musicale  che  gli  iniziati 
chiamano  dei  teosofi,  e  non  si  sa  bene 
perché.  Compositori  senza  genio  questi  teo¬ 
sofi.  Essi  credono  che  basti  inventare  e 
praticare  un  sistema  perché  ciò  li  metta 
in  grado  di  scrivere  musica  degna  di  tal 
nome.  In  realtà  essi  hanno  soltanto  creato 
«  uno  stato  di  anarchia  e  di  confusionismo, 
il  quale  ha  reso  possibile  una  quantità  di 
equivoci  e  una  quantità  di  imbrogli.  L’  in¬ 
controllabile  ha  fatto  sospettare  di  genialità 
i  capricci  informi  di  qualunque  deficiente, 
l’oscuro  è  valso  a  far  immaginare  profondità 
abissali  di  pensiero  là  dove  non  era  che 
una  mano  di  nerofumo....  ».  Giustissimo. 
Sicché  senza  bisogno  di  esemplificare  «  cre¬ 
do  si  possa  convenire  con  l’A.  che,  accanto 
alla  Grande  Esposizione  Musicale  di  Fran¬ 
coforte  «  La  musica  nella  vita  dei  popoli  », 
questo  Festival  ben  potrebbe  intitolarsi  : 

«  La  débauché  nella  vita  musicale  moderna  ». 

Diciamo  subito  che  in  fatto  di  musiche 
moderne  le  cose  non  cambiano  né  a  Praga 
né  a  Berlino,  e  nemmeno  ad  Amsterdam  e 
a  Bruxelles. 

Fatta  eccezione  per  il  «  Trittico  botticel- 
liano  »  di  Ottorino  Respighi,  per  le  «  Danze 
del  Re  David  »  di  Castelnuovo-Tedesco  e 
per  un  Quartetto  di  Arthur  Bliss  non  man¬ 
cante  di  vita,  e  tenuto  conto  degli  olandesi 
Rudolf  Mengelberg,  W.  Pyper  e  dei  belgi 
Bernier,  Chaumont,  Jongen  e  Rogister  che 
meritano  un  posto  a  parte,  tutto  il  rima¬ 
nente  non  rappresenta  che  il  solito  stucche¬ 
vole  caos  intemazionale.  Bisogna  allonta¬ 
narsi  un  po’  dalla  zona  di  questi  inquie¬ 
tanti  Festivals  per  trovarsi  in  una  atmosfera 
più  pura. 

Basta,  ad  es.,  ritornare  per  breve  ora  a 
quella  Esposizione  Musicale  di  Francoforte 
che,  per  quantità  e  splendore  di  materiale 
raccolto,  per  numero  di  sezioni,  per  sapienza 
di  organizzazione,  ha  rappresentato  uno  dei 
più  complessi  e  geniali  sforzi  di  tal  genere 
compiuti  sinora.  In  essa  la  Sezione  Italiana 
appariva  come  una  «  urna  di  memorie 
grandi  e  sacre,  di  gioielli  di  inestimabile 
valore».  Mai  prima  di  allora  erano  state  . 
accolte  e  si  erano  trovate  vicine  tante 
testimonianze  del  nostro  passato  glorioso. 
Tale  magnifico  risultato  è  stato  raggiunto 
—  ed  è  doveroso  ricordarlo  —  mercè  1’  opera 
concorde  di  pubbliche  istituzioni  e  di  privati 
cittadini  sotto  la  guida  della  Direzione  Ge¬ 
nerale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  e  spe¬ 
cialmente  di  Francesco  Fedele  attivissimo 
ed  energico  organizzatore. 

In  questa  Esposizione,  eccezionale  anche 
per  ricchezza  di  cimeìii  relativi  a  Beethoven 
Mozart  Strauss  Bruchner  Liszt  Wagner  e 
Bach,  erano  cantucci  di  silenzio,  oasi  di 
raccoglimento  ove  era  piacevole  indugiare. 

E  il  nostro  autore  vi  è  certo  ritornato  più 
volte  sia  per  '  rivivere  la  vita  di  Liszt  e  i 
suoi  rapporti  con  Wagner  sulle  traccie  di 
un  insigne  biografo  :  Guy  de  Pourtalès  ; 
sia  per  rievocare  il  pensiero  estetico  di 
Schumann  nelle  soste  fatte  nello  studio  di 
lui  suggestivamente  ricostruito  e  nelle  quali 
gli  furono  compagni,  idealmente  preziosi, 
due  italiani  :  Fernando  Liuzzi,  che  ha  il  me¬ 
rito  di  avere  in  un  suo  recente  volume 
ricostituito  i  rapporti  fra  l’estetica  di  Schu¬ 
mann  e  quella  di  E.  T.  A.  Hoffmann  e  che 
ha  dedicato  uno  dei  suoi  migliori  studii 
alla  «  Estetica  Kreisleriana  »  ;  Luigi  Ronga 
a  cui.  gli  italiani  sono  debitori  di  aver  loro 
fatto  conoscere  una  buona  raccolta  di  scritti 
schumanniani  sulla  musica  e  i  musicisti  e 
di  aver  precisato  nella  prefazione  la  posizione 
di  R.  Schumann  rispetto  all’arte  romantica 
del  suo  tempo  e  illustrato  la  sua  opera  di 
musicista  e  quella  generosa  e  coraggiosa 
sino  all’abnegazione,  di  critico. 

Particolarmente  interessante  per  noi  ita¬ 
liani  è,  o  dovrebbe  essere,  il  ricordo  della 
prima  rappresentazione  all’  Opernhaus  di 
Francoforte  (la  sera  del  29  Maggio  1927) 
del  Dottor  Faust  di  Ferruccio  Busoni.  In 
questo  lavoro,  tratto  non  dal  poema  di 
Goethe  ma  dalla  leggenda  popolare,  è  pur 
vero  che  la  filosofia  o  meglio  «  un  precon¬ 
cetto  di  puro  ragionamento  e  un  assoluto 
dominio  del  cervello  sul  cuore  e  sul  senti¬ 
mento  »  esercitano  una  malefica  influenza 
non  solo  sul  libretto  ma  anche  sulla  musica 
«  che  ha  unità  di  stile,  una  rara  purezza  di 
concetti  e  di  modi  d’espressione  »,  una  per¬ 
fetta  aderenza  agli  elementi  filosofici,  fan¬ 
tastici  e  misteriosi  del  dramma,  ma  è  priva 
di  commozione  umana.  Ma  siamo  pur  sempre 
in  una  sfera  superiore  «  che  onora  l’artista 
che  in  essa  ha  voluto  astrarsi  »  e  anche  i 
non  pochi  teatri  tedeschi  che  hanno  messo 
in.  scena  questo  nobile  lavoro. 

Tralasciando  altri  e  non  pochi  «ricordi 
di  viaggio  »  che  pure  ci  attirerebbero  e  pas¬ 
sando  senz’altro  a  Londra,  si  potrebbe  os¬ 
servare  che  alla  importantissima  sua  storia 
musicale  (eloquentemente  riassunta  dal 
Lualdi  sulla  scorta  dèi  ricchissimo  materiale 
storico  offerto  dal  British  Museum)  non  fa 
degno  riscontro  la  attuale  sua  vita  musi¬ 


cale,  ormai  in  gran  parte  disorganizzata 
dall'opera  emancipatrice  del  M.°  Thomas 
Beecham.  Coll’  infelice  suo  tentativo,  di  col¬ 
tivare  artificialmente  l’opera  inglese  e  il 
cantante  inglese,  in  sostanza  egli  non  è 
riuscito  che  a  distruggere  quanto  di  buono 
aveva  importato  a  Londra  l’arte  straniera. 

E  vi  è  riuscito  cosi  bene  che  tutte  le  nazioni 
compresa  la  nostra  si  possono  ormai  consi¬ 
derare  come  liquidate  nel  campo  teatrale 
inglese.  In  compenso  restano  pur  sempre 
i  concerti  di  musica  da  camera  e,  quel  che 
più  monta,  1’  Inghilterra  —  fedele  alle  sue 
tradizioni  —  è  pur  sempre  la  nazione  nella 
quale  il  culto  per  l’Oratorio,  per  il  canto 
corale  e  per  lo  stile 'polifonico  e  organistico 
ha  una  forte  preponderanza  in  ogni  mani¬ 
festazione  di  vita  musicale. 

Quanto  a  Parigi,  essa  conserva  indubbia¬ 
mente  un  suo  particolare  ritmo  di  vita 
musicale,  con  le  sue  innumerevoli  chiesuole 
che  si  guardano  in  !  cagnesco  e  fingono  di 
ignorarsi  fra  loro,  con  la  stretta  unione  fra 
la  sua  letteratura  e  la  sua  musica.  È  questa 
ricchezza  di  rapporti  fra  l’una  e  l’altra  — 
nota  giustamente  ili  Lualdi  —  che  fa  di 
Parigi  la  città  di  eccezione,  dove  ogni  avve¬ 
nimento  acquista  subito  una  risonanza 
straordinaria,  dove  ogni  tentativo  è  per¬ 
messo  e  trova  autorevoli  sostenitori.  Al  sog¬ 
giorno  parigino  si  riferisce  pure  una  discus¬ 
sione  non  priva  di  interesse  sulla  maggiore 
o  minore  capacità  dei  musicisti  a  dissertare 
sulla  musica  degli  altri. 

Campioni  defié  due  tendenze  in  lotta  nei 
cenacoli  e  nella  stampa  .parigina  un  compo¬ 
sitore-critico  e  un  critico  puro  :  Charles 
Koechlin  e  Boris  de  Schloezer.  Non  v’  è 
dubbio  che  la  discussione  sorta  a  Parigi 
interessa  anche  noi  italiani  dove  —  nota 
il  Lualdi  —  la  critica  nei  quotidiani  viene 
affidata  spesso  a  dilettanti  dotati  di  mezza 
cultura  musicale,  peggiore  della  completa 
ignoranza  tecnica.  Egli  fa  voti  per  una  più 
larga  partecipazione  di  musicisti  composi¬ 
tori  aila  critica  ed  è  convinto  che  ciò  rial¬ 
zerebbe  il  tono  della  nostra  vita  musicale 
e  aiuterebbe  a  chiarire  quello  che  è  la  nostra 
coscienza  artistica.  E  in  ciò  ben  possiamo 
consentire,  augurandoci  che,  fra  tante  virtù 
indispensabili,  il  compositore  -  critico  pos¬ 
segga  anzitutto  quella  della  vera  com¬ 
petenza,  che  è  in  fondo  il  miglior  freno  e 
la  migliore  guida  per  chi  si  accinga  a  giu¬ 
dicare  la  musica  degli  altri  attraverso  l’espe¬ 
rienza  propria. 

Da  queste  note  di  viaggio  qui  brevemente 
riassunte  balza  fuori  a  netti  contorni  il 
quadro  della  musica  moderna,  che  l’artista 
ha  avuto  anche  cura  di  disegnare  a  parte 
in  alcune  succose  pagine:  di  prefazione.  Non 
è  colpa  sua  se,  malgrado  1’ 'intrecciarsi  ru¬ 
moroso  della  più  variopinte  tendenze,  il 
quadro  è  riuscito  grigio  'e  monotono.  I  non 
pochi  raggi  di  luce  e  di  vera  poesia  che 
illuminano  le  pagine  di  questo  libro  non 
provengono  certo  dal'  presente.  Inutile 
l’ insistere  nel  catalogare  i  !  varii  aspetti  di 
questa  molteplice  ma  non  varia  attualità 
musicale.  Mi  limiterò  qaain^i,  a  tale  propo¬ 
sito,  a  •  concludere  col  Lualdi,  che,  se  la 
musica  italiana  nelle  ultime  esposizioni 
intemazionali  di  musica  moderna  (malgrado 
i  criterii  partigiani  della  scelta)  ha  potuto 
affermarsi  tra  le  più  l|brti  e  sane  e  migliori,  : 
ciò  sì  deve  al  senso  innato  del  bello,  ad  una 
irreducibile  istintiva  religiosità  e  al  fortis¬ 
simo  sentimento  nazionale  che  ci  salvano 
dagli  snobismi  e  dagli  estremismi  d’oltralpe. 
Bilancio  non  forse  brillantissimo  per  i  nostri 
musicisti,  se  si  pensi  alla  qualità  dei  loro 
competitori,  ma  pur  'sempre  confortante  e 
onorevole. 

Da  questo  viaggio  musicale,  denso  nel  suo 
complesso  di  osservazioni  rapide  caleidosco¬ 
piche,  sempre  interessante  anche  per  lo 
stile  vivo,  colorito,  e  ^penetrante  che  rivela 
1’  intelligente  e  sano  -  ottimismo  dello  scrit¬ 
tore,  si  possono  trarre  molti  insegnamenti» 
Mi  limiterò  a  due,  osservazioni. 

Seguire  nuove,  vie  non  è  soltanto  un  di¬ 
ritto  per  il  musicista  ma  anche  un  dovere  ; 
dovere  verso  se  stesso  e  verso  l’arte  che 
occorre  sempre  più  •:  arricchire  di  nuova 
linfa  vitale. 

Ma  dall’ affermare  piò  al  pretendere  che 
ogni  e  qualunque  novità  musicale  sia,  per 
ciò  solo,  indiscutibile  e  faccia  testo  ci  corre 
un  bel  poco.  Quante  ricerche  di  laboratorio 
e  quante  cosidettè  rivoluzioni  musicali  la¬ 
sciano  il  tempo  che  trovano  !  È  poi  vera¬ 
mente  strano  e  anche  alquanto  comico  che 
l’artista  al  quale  noi.  chiediamo  un’opera 
d’arte  ci  regali  invece  addirittura  un  si¬ 
stema  musicale  organizzato  di  tutto  punto  ; 
e  più  strano  ancora  che  oggidì  i  «sistemi» 
siano  quasi  tanti  quanti  i  musicisti  ! 

Se  si  pensa  che  il  nostro  attuale  sistema 
tonale  —  colossale  edjfizio  di  tecnica  è  di 
letteratura  musicale  formatosi  sulle  prime 
e  timide  «  dissonanze;»  del  Monteverdi  e 
dei  suoi  precursori  !}a  messo  dei  secoli 
per  diventare  quello./che  .è  e  per  entrare 
nella  comprensione  —‘  j  anche  acustica  — 
del  popolo,  come  si  potrebbe  supporre  che 
questo  medesimo  popolo  si  possa  abituare 
da  un  giorno  all’altro  a  tali  e  tanti  bruschi 
cambiamenti  di  direzione.,.,  tonale  ?  Non 
giorni  nè  mesi,  ma  secoli  sci  vorrebbero 
per  dare  sviluppo  pratico  ad  ima  sola  fra 
tante  belle  trovate  tonali  e  armoniche  ! 

Il  non  tener  conto  di  una  verità  cosi  sem¬ 
plice  e  evidente,  tradisce  la  poca  serietà 
di  tante  speciose  riforme  e  spiega  anche  la 
loro  inanità. 

Ritornando  poi  finalmente  entro  i  confini 
nazionali  s’ impone  un’ultima  osservazione. 
Non  può  bastare  al  musicista  italiano  un 
primato  puramente  relativo.  Occorre  che 
egli  si  métta  coscientemente  e  decisamente 
alla  soluzione  dei  problemi  vitali  che  il 
passato  ha  accumulato  sul  nostro  cammino. 
Non  basta,  per  dirla  col  nostro  A.,  dare 
precipitosamente  macchina  addietro  e  pas¬ 
sare  —  per  spinta  di  inerzia  —  dallo  stile 
dell’anno  2000  a  quello  del  1700  ;  occorre 
invece  —  e  non  è  cosa  poco  ardua  —  creare 
lo  stile  dell’epoca  attuale,  «  comporre  mu¬ 
sica  del  1900  ».  In  una  parola,  applicare 
al  nostro  secolo  ciò  che  i  nostri  grandi  maestri 
seppero  cosi  bene  praticare  nel  secolo  scorso  ; 


che  ebbe  veramente  uno  stile  suo  proprio  a 
grandi  linee,  entro  le  quali  i  singoli  com¬ 
positori  si  potevano  muovere  con  piena 
libertà.  Cosi,  da  Paisiello  e  Cimarosa  a 
Rossini  e  a  Verdi,  il  nostro  melodramma, 
conservando  intatti  alcuni  suoi  cardini 
fondamentali,  ha  potuto  trasformarsi  rapi¬ 
damente  e  profondamente  nel  suo  contenuto 
tecnico  e  ideale.  E  cosi  deve  essere  pel  nuovo 
stile  musicale  della  nuova  Italia.  Ma  perché 
ciò  avvenga  è  necessario  bandire  ,  ogni  ego¬ 
centrismo,  ogni  individualismo  .esagerato, 
non  esaurirsi  in  formule  troppo  particolari¬ 
stiche  alle  quali  non  può  essere  riservata 
che  una  vita  effimera.  Non  bisogna  creare 
per  scopi  egoistici  e  immediati,  ma  a  lunga 
scadenza,  mirando  a  concetti  e  idealità  di 
carattere  generale.  Infine  bisogna  accettare 
con  gioia  una  disciplina  d’arte  nazionale  ; 
l’unica  che  possa  ridonarci  uno  stile,  l’unica 
che  possa  offrire  al  musicista  una  base 
sicura  per  il  completo  e  progressivo  svolgi¬ 
mento  della  sua  personalità. 

Carlo  Cordara. 

Adriano  Lualdi,  Viaggio  musicale  in  Europa.  Edi¬ 
zioni.  Alpes  »,  Milano.  M.C.M.XXIX. 

Il  Coé  Iliadi» 


Il  cavaliere  del  bianco  scudo. 

Appena  lasciata  la  taverna  di  Maritomes, 
Don  Chisciotte  e  Sancio  vedono  levarsi 
innanzi  a  loro  un  gran  polverone.  Sancio 
s’accorge  subito  che  è  polvere  sollevata  da 
un  vasto  gregge  di  pecore  ;  ma  don  Chi¬ 
sciotte  fantastica  che  sia  l’esercito  dell’  im¬ 
peratore  Alifanfarone.  E  si  mette  a  pas¬ 
sarne  in  rivista  i  guerrieri,  come  aveva 
fatto  Agamennone  nel  campo  acheo.  «  L’altro 
«  che  calca  e  grava  la  groppa  di  quella  po- 
«  derosa  alfana,  che  ha  le  armi  bianche 
«  come  neve  e  bianco  lo  scudo  senza  emblema 
«  è  un  novello  cavaliere  francese  di  nascita 
«  che  ha  nome  Pietro  Papin  signore  delle 
«  baronie  di  Utrique  »  ( Chisciotte ,  P.  I, 
cap,  18).  Pepin  era  un  mercante  di  carte 
da  giuoco,  che  aveva  una  famosa  bottega 
in  Siviglia  ;  Utrique  è  Utrecht,  covo  di 
luterani.  Il  cavaliere  dalle  bianche  armi 
doveva  dunque  essere  un  famigerato  cliente 
di  quella  bottega  di  carte  da  giuoco,  e  puz¬ 
zare  di  eresia,  se  potevano  attribuirglisi 
quelle  baronie  luterane.  Gran  giocatore  in 
cospetto  di  Dio,  e  in  materia  di  fede  uomo 
di  manica  larga  era  —  in  quei  tempi  —  il 
conte  di  Villamediana.  L’episodio  dei  da¬ 
nari  dati  e  tolti  per  le  anime  del  Purgatorio, 
riferito  da  M.me  D’Aulnoy  valga  per  altri 
mille,  che  potrebbero  essere  qui  richiamati. 
«  Barone  di  Utrique,  ben  ti  conosco  », 
esclama  più  di  un  commentatore  del  Chi¬ 
sciotte,  che  s’ affanna  a  tener  dietro  a  quella 
fantastica  galoppata  di  nuvole  polverose  ; 
«  tu  sei  il  Conte  ».  —  Il  Conte.  Chi  non  lo 
avrebbe  ravvisato  tra  mille,  o  l’avrebbe 
confuso  con  altri  al  tramonto  del  Cinque¬ 
cento  o  agli  albori  del  secolo  nuovo  ?  Egli 
era  unico  figlio  di  una  famiglia  ricchissima 
e  potente.  Il  padre  era  stato  uno  dei  mag¬ 
giori  dignitari  di  Filippo  II,  dal  quale 
aveva  avuto,  insieme  con  altri  donativi, 
la  contea  di  Villamediana.  Era  stato  am 
basciatore  di  Spagna  a  Parigi  e  a  Londra 
aveva  accompagnato  il  .duca  di  Savoia 
Madrid  e  il  re  di  Spagna  a  Lisbona.  Du¬ 
rante  la  dimora  della  corte  a  Lisbona  gli 
era  nato  (1582)  quel  figliuolo,  destinato  a 
tante  avventure  e  a  tante  sventure  ;  degli 
altri  figli  —  tutti  e  tre  bastardi  —  uno 
d’un  colpo  d’archibugio  in  guerra,  ui 
fece  frate,  la  terza  monaca..  Ancor  giovi¬ 
netto,  l’erede  del  nome  e.  delle  immense 
fortune  della  casa,  entrò  alla  corte  e  brillò 
per  il  fasto  delle  vesti,  dei  gioielli  e  delle 
livree,  per  il  numero  e  la  bellezza  dei  suoi 
cavalli,  per  i  suoi  capricci  da  gran  signore. 
Volevano  sposarlo  con  la  figlia  d’una  grande 
famiglia,  ma  i  padri ,, temevano  di  bruciarsi 
le  ali  in  quella  gran  fiammata.  Gli  diedero 
—  alla  fine  (nel  1601)  —  la  secondogenita 
d’un  Mendoza,  nipote  del  Duca  dell’  In- 
fantado  e  del  Duca  di  Medinacoeli.  Nobiltà 
antica  e  solenne.  Ma  la  sposa,  come  se¬ 
condogenita,  non  aveva  dote.  Che .  cosa 
mai  importava  una  dòte  all’  irrequieto  ca¬ 
valiere,  cui  il  padre  assegnava  24.000  du¬ 
cati  di  rendita  ?  Soddisfatta  con  quel  ma¬ 
trimonio  la  boria  famigliare,  forzate  le 
porte  delle  case  più  austere,  il  Conte  non 
prestò  soverchia  attenzione  alla  sposa.  Ne 
ebbe  alcuni  figliuoli,  che  morirono  in  fasce, 
quasi  il  destino  volesse  fare  il  vuoto  in¬ 
torno  a  quella  sua  personalità  prepotente; 
e  poi  la  donna,  che  gli  avevano  posto  al 
fianco,  si  ritrasse  nel  fondo  della  sua  vita 
sempre  più  evanescente  e  più  pallida, 
finché  ella  pure  scomparve  nella  morte. 

Scomparso  il  padre,  scomparsa  la  moglie, 
scomparsi  i  figli  ;  ormai  il  Conte  era  solo. 
E  soìo  s’accampava  in  mezzo  alla  vita, 
con  una  frenetica  brama  di  piantarvi  i 
denti  come  nella  polpa  d’un  frutto.  La 
Corte,  che  era  stata  tenuta  a  duro  freno 
dall’austerità  di  Filippo  II,  pareva  che 
volesse  in  una  pazza  corsa  al  piacere  fare 
esplodere  gli  istinti  cosi  a  lungo  repressi  : 
il  Re,  i  ministri,  la  Regina,  le  dame  di 
corte  giocavano  somme  folli  e  gli  scudi 
rotolavano  sui  tappeti.  Il  giorno  di  Natale 
del  1604  il  Re  perdette  alle  carte  un  milione 
e  centomila  reali.  In  quel  turbine,  dove 
roteavano  gli  onori  e  le  fortune  e  si  consu¬ 
mavano  la  vita  e  il  destino,  il  Conte  si 
gettò  a  capofitto.  I  cronisti  si  attardano  a 
rimirarlo,  splendido  di  oro-  e  d’argento. 


scintillante  di  rubini  e  di  diamanti,  dritto- 
in  sella  di  focosi  destrieri  ingualdrappati, 
e  infioccati.  Eccolo  con  una  veste  di  fili¬ 
grana  d’argento,  coi  bottoni  di  diamanti  ; 
eccolo  con  un’altra  veste  ricamata  a  scacchi 
d’oro  e  d’argento,  bello  come  un  Dio. 
Mentre  galoppa  davanti  alla  regina,  tutto 
scintillante  di  gioielli,  una  collana  gli  si 
apre  e  una  croce  di  brillanti  gli  scivola  a 
terra.  Egli  prosegue  il  galoppo  preferendo  - 
perdere  i  brillanti  piuttosto  che  perdere 
il  passo  deL  cavallo.  Cosi  racconta  in  una 
sua  lettera  il  Gongora.  Nel  gennaio  del  1608 
neppure  quella  corte  di  anime  perse  potè 
più  reggere  a  quel  diabolico  galoppo,  e 
cacciò  in  esilio  il  Conte.  Costui  andò  errando 
di  città  in  città,  s’  imbarcò  a  Valenza  e 
venne  a  Napoli  dov’era  viceré  il  Conte  di 
Lemos,  splendido  mecenate  di  poeti  ;  e  a 
Napoli  ricominciò  la  sua  vita  di  grandigie 
e  di  dissipazioni,  dirigendo  feste  e  tornei, 
ricordati  persino  da  Cervantes  nel  Viaggio, 
del  Parnaso,  e  celebrati  in-  relazioni  apolo¬ 
getiche  a  stampa  e  manoscritte.  Scoppiata 
la  guerra  di  successione  del  Monferrato,  il 
Conte  parti  per  il  campo  battendosi  da  va¬ 
loroso  per  due  anni  contro  le  truppe  di 
Carlo  Emanuele  ;  poi  scese  a  Firenze,  do¬ 
v’era  ;  Granduca  Cosimo  II,  marito  dell’ar¬ 
ciduchessa  Maddalena  d’Austria.  Il  Gran¬ 
duca  non  lo  accolse  con  quella  deferenza 
che  egli  credeva,  dall’alto  del  suo  splen¬ 
dore  di  cavaliere,  gli  fosse  dovuta  ;  e  perciò, . 
appena  fuori  dai  confini  toscani,  gli  indi¬ 
rizzò  una  lettera  dura  ed  altera,,  che  schiocca  - 
come  un  .  ceffone.  «  Noi,  in  Ispagna,  non 
riconosciamo  altro  principe  che  il  Re....  ; 

10  assicuro  Vossignoria  che  sebbene,  dato 

11  mio  patrimonio,  perdere  50.000  ducati 
sia  qualche  cosa,  50.000  ducati  io  darei' 
pur  di  non  aver  posto  mai  piede  in  Firenze  ».  * 
Povera  Firenze,  cosi  assestata  e  parsimo-  • 
niosa  !  Cinque  anni  spese  il  nostro  Conte 
in  Italia,  prodigandovi  tesori  nell’acquisto 
di  quadri  e  di  statue,  di  medaglie  e  di  an¬ 
ticaglie  ;  poi  potè  ritornare  a  Madrid.'* 
Qual  fosse  la  sua  vita,  anche  dopo  l’t  siilo 
e  le  nuove  e  varie  esperienze  della  giovi¬ 
nézza,  lo  dimostra  l’epilogo.  Nel  novembre 
del  1618  il  conte  di  Paredes,  podestà  della 
capitale,  «si  recò  alla  casa  del  Conte,  lo- 
arrestò,  lo  trasse  con  sè  i  in  una  carrozza 
e,  giunti  a  tre  leghe  da  Madrid,  gli  notificò-- 
in  nome  del  Re  che  egli  non  poteva  più 
abitare  nel  raggio  di  venti  leghe  dalla  città, 
né  in  altra  regia  città,  né  a  Salamanca  né  a 
a  Cordoba  pena  la  vita  ».  Dove  cercasse  . 
rifugio,  lo  sciagurato,  non  sappiamo.  Del 
sùo  nuovo  esilio  non  ci  sono  testimonianza' 
altro  che  alcuni  versi  rotti  dal  singhiozzo-: 
e  rigati  di  lagrime  : 

Alla  vista  di  Madrid, 
poi  che  entrare ■  t’  è  negato, 
quel  che  piangere  tu  devi  — 
musa  dolente  —  canta. 

Il  31  marzo  del  162 1.  moriva  ilre,  Filippo  III.  : 
Ne  seguiva  la  rovina  totale  di  tutti  coloro 
che  erano  stati  onnipotenti  durante  il  suo 
regno,  ponendo  a  sacco  le  fortune  pubbliche  > 
e  sconvolgendo  -quelle  private  :  il  duca  di 
Lerma,  il  figlio  suo,  il  Duca  di  Uceda,  il  : 
marchese  di  Séttechiese,  Rodrigo  Calderón, 
che  da  semplice  paggio  era  asceso  sino  alla 
dignità  di  ministro. 

Il  duca  di  Lerma,  quasi  presago  della, 
tempesta,  s'era  ritirato  dalla  politica  ed 
essendosi  fatto  concedere  la  porpora  car-. 
dirializia  da  Paolo  V,  ammantato  in  quella, 
viveva  in  Valladolid,  indifferente  alle  mu¬ 
tazioni  della  sorte  e  alle  percosse  del  de-  : 
stino.  Ma  il  figlio  suo  fu  esiliato,  poi  chiuso- 
in  ùn  carcere  nel  quale  non  doveva  uscir 
vivo.  Processati,  imprigionati  condannati 
eran  pure  tutti  i  maggiori  funzionari  del 
Regno.  Il  ministro  Rodrigo  Calderón  fu  : 
condotto  al  patibolo  il  21  ottobre  del  1621. 
Contro  tutti  costoro  s’era  accanita  la  sa¬ 
tira  del  conte  di  Villamediana  in  versi, 
pieni  di  arguzie  mordaci,  di  motti  acuti  e 
squillanti,  tutti  percorsi  da  improvvise 
allusioni  che  balenavano  nel  tumulto  delle 
rime  popolaresche.  Ora  era  una  parafrasi 
del  Pater  noster,  ora  una  parodia  del  Kirie 
Eleyson,  ora  quella  d’un  cantò  di  pro- 


Dilui  !  Dilòn  ! 

Que  pasa  la  procesión  ! 

Comincia  la  processione 
dei ■  ministri  traditori.... 

Od  erano  .epigrammi  terribili,  come  quelli 
scoccati  contro  una  guardia  della  corte. 
Pedro  Vergei  : 

-  Come  bello  entra  Vergei 
pon  gioiello  di  diamanti  ! 

"■  -  Di  diamanti  che  son  stati 
di  amanti  di  sua  moglie  ! 

Or  che  tutti  costoro  mordevano  la  polvere, 
il  -  Conte  potè  far  ritorno  in  Madrid.  Il 
30  ottobre  i  due  giovani  Sovrani  facevano 
il  loro  ingresso  nella  capitale,  circondati,  ■■ 
da  uno  stuolo  di  cavalieri.  Spiccava  tra 
tutti  il  Conte,  corriere  maggiore  (maestro  . 
delle,  poste)  ;  e  fu  in  occasione  di  quella 
festa  ch’egli  perdette,  galoppando,  la  croce  . 
di  diamanti  che  recava  sul  petto.  L’autunno- 
del  1621, 1’  inverno  eia  primavera  del  1622  , 
trascorsero  in  una  serie  ininterrotta  di., 
feste,  nelle  quali  il  Conte  potè  dare  altre 
e  nuove  prove  della  sua  generosità  e  del 
suo  sfarzo  ;  il  15  maggio  egli  fece  rappre-  , 
sentare  .la  sua  commedia  La  gloria  di  Njquea, 
e  la  Regina,  l’infanta,  tutte  le  dame  della 
corte  parteciparono  alla  rappresentazione. 
Il  6  luglio  assisteva  colla  Regina  e  la  corte  ■ 
a  una  corrida  ;  uno  dei  cavalieri  diede , 
prova  di  grande  coraggio  durante  un  mal 
passo  e  il  Conte,  che  gli  aveva  fornito  il 
.  cavallo,  gliene  fece  dono.  Poco  più  di  un 
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;?  inese  dopo  egli  cadeva  insanguinato  sotto 
il  coltello  d’un  sicario. 

Tale  fu  la  vita  dello  splendido  cavaliere, 
nel  quale  il  Tasso  avrebbe  ravvisato  T  im- 
s|  magi  ne  di  Rinaldo* 

il  qual  più  sempre  esalta 
p;  la  gloria  sua  con  opre  eccelse  e  nove. 
Non  so  se  il  Tasso  abbia  mai  conosciuto  né 
il  Conte  né  i  suoi  (i)  ;  quando  il  Tasso 
’  moriva  in  S.  Onofrio,  il  Conte  aveva  13  anni 
e  faceva  le  sue  prime  prove  alla  corte  ea- 
f  stigliana.  Eppure  erano  parenti  e  recavano 
il  nome  stesso,  il  poeta  della  cavalleria  ero-. 
r  ciaf  a  e  l’impetuoso  cavaliere  che  ne  in- 
■,  càmava  gli  ideali.  I  Tassis  di  Spagna  ve¬ 
nivano  dalle  stesse  valli  bergamasche  donde 
era  sceso  Bernardo  Tasso,  ed  esercitavano 
lo  stesso  ufficio  riservato  in  Italia  e  nelle 
^  Fiandre  ad  altri  loro  famigliati,  quello  di 
corrieri  delle  poste.  La  famiglia  del  Conte 
di  Villamediana  s’era  trasferita  dall’  Italia 
in  Ispagna  soltanto  da  due  generazioni  e 
vi  aveva  trovato  rapidamente  onori  e  for¬ 
tune.  Mentre  i  due  poeti  d’  Italia,  Bernardo 
e  Torquato,  si  affaticavano  a  racchiudere 
in  versi  delicati  e  preziosi  1’  immagine  di 
I  Amadigi,  quei  loro  cugini  di  Spagna  re- 
|  cavano,  entro  la  poetica  vicenda  di  Ama¬ 
ri''  digi,  una  così  tragica  realtà.  Ma  nel  sangue 
che  imporporò  le  strade  di  Madrid,  la  sera 
del  21  agosto  del  1622,  il  poeta  di  Olinto 
e  di  Aminta  avrebbe  certo  riconosciuto  il 
l  suo  sangue.  Ezio  Levi. 

(1)  Il  conte  di  Villamediana  fu  a  Napoli  amico  e  cor- 
rispondente  per  rima  del  Manso,  ospite  e  biografo  del 
[Croce,  Saggi  sulla  letter.  itti,  del  Seicento,  p.  156). 
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ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
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dal  1°  Maggio  al  31  Dicembre  1929 
Lire  12  (Estero  28) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta, Scontro  assegno  di  L.  18 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Pietro  il  Grande 

dii  Gr.  Forzano 

Un  secolo  fa,  anno  piu  anno  meno,  Ca- 
simir  Delavigne  faceva  rappresentare  per 
la  prima  volta  quel  suo  Luisi  XI  che  doveva 
avere  tanta  fortuna  anche  sulle  nostre  scene, 
per  virtù  di  interpreti  eccezionali.  Non  so 
se  fra  un  secolo  si  parlerà  ancora  di  Pie - 
tro  il  Grande  che  Giovacchino  Forzano  ha 
composto  con  effetti  di  angoscia,  di  ter¬ 
rore  e  con  non  metaforiche  torture  per¬ 
ché  Ermete  Zacconi  a  sua  volta  li  por¬ 
tasse  centuplicati  sulla  scena, 

Il  ravvicinamento  dei  due  sovrani  è  ov¬ 
vio  come  quello  dei  due  melodrammi  e  poi¬ 
ché  la  critica  drammatica  non  è  tenuta  a 
impartire  nozioni  neppure  elementari  di 
storia,  daremo  per  dimostrata  la  prima 
proposizione  e,  quanto  alla  seconda,  varrà 
soltanto  per  chiarire  —  se  pur  ce  ne  fosse 
bisogno  —  le  affinità  di  temperamento  che 
l’autore  italiano  ha  con  autori  francesi  del¬ 
l’ottocento  che  si  proposero  come  mèta  ul¬ 
tima  il  palpito  delle  platee  attanagliate  dalle 
più  violente  eftiozioni,  schiacciate  sotto  il 
peso  dell’  incubo.  La  mèta  implica  un  me¬ 
todo  che  è  quello  della  doccia  scozzese. 
Occorre  che,  ogni  tanto,  questo  pubblico 
volenteroso  sia  sollevato  dall’  incubo  e  svin¬ 
colato  dal  terrore  :  bisogna  dargli  fiato,  se 
non  con  la  facezia,  col  mezzo  sorriso  che  fra 
tanto  diluviar  di  pianto  diventa,  sorriso 
intero. 

L’uomo  di  teatro  dal  fiuto  infallibile,  nel 
lasciare,  dopo  cicli  prosperosi,  il  campo  mie- 
tutissimo  della  Rivoluzione  Francese,  è  stato 
bene  ispirato  a  fermarsi  —  risalendo  nel 
tempo  —  a  quella  figura  leggendaria  e 
composita  che  fu  Pietro  il  Grande,  condut¬ 
tore  di  eserciti  e  riformatore  di  costumi  e  di 
mode,  espressione  selvaggia  di  appetiti  senza 
limiti,  con  pretese  e  aspirazioni  di  conquiste 
civili  modellate  sugli  esempi  del  progredito 
Occidente,  fautore  di  giganteschi  disegni  e 
meticoloso  critico  e  studioso  dei  più  minuti 
dettagli.  Una  miniera  di  antitesi,  come  si 
vede,  di  quelle  antitesi  pittoresche  che  pos¬ 
sono  sfoggiare  i  colori  più  avventanti  quando 
sieno  portate  alla  luce  della  ribalta.  E,  alla 
base  di  questi  molteplici  contrasti,  l’antitesi 
fondamentale,  fra  gli  interessi  nazionali,  la 
grandezza  della  patria,  il  sogno  del  monarca 
e  gli  affetti  di  famiglia,  il  senso  di  umanità, 
le  ragioni  del  cuore,  «  Personaggio  »  anche 
troppo  attraente  e  vario  e  ricco  questo  Pie¬ 
tro  il  Grande  con  la  sua-  storia  e  con  la  sua  ■ 
leggenda.  Immagino  che  il  nostro  autore 
abbia  sentito  la  pena  di  non  poterlo  accom¬ 
pagnare,  non  che  nelle  guerre,  in  quei  viaggi 
che  furono  la  prefazione  delle  profonde 
innovazioni  e  dettero  modo  al  sovrano  di 
informarsi,  di  acquistare  un’esperienza  di¬ 
retta,  di  conoscere  insomma  quell’Occi- 
dente  di  cui  egli  voleva  fare  un  elemento 
di  ricostituzione  per  i  suoi  sudditi  tanto  più 
asiatici  che  europei. 

Fra  gli  ultimi  del  Seicento  e  i  primis¬ 
simi  del  Settecènto,  il  fondatore  di  Pietro¬ 
burgo  anticipa,  nonostante  i  ritorni  di  ata¬ 
vica  barbarie,  atteggiamenti  e  aspirazioni 
che  sanno  di  secolo  XIX.  Non  è  certo  una 
delle  più  trascurabili  novità  da  lui  intro¬ 
dotte  nel  paese,  quella  del  giornalismo  con 
la  Gazette  de  Saird-Petersbourg  che  nacque 
per  suo  volere.  È  una  notizia  che  ogni 
bene  informata  Enciclopedia  si  fa  il  dovere 
di  registrare. 

Ma  l’autore  drammatico  deve  concentrare 
per  forza,  e  il  nostro  ha  preso  il  protago¬ 
nista  quando  la  sua  giornata  poteva  dirsi 
compiuta,  sul  limitare  della  più  grave  tra¬ 
gedia  famigliare  e  politica  che  doveva  in¬ 
durlo  alle  crudeltà  più  efferate  —  perché 
non  risparmiarono  neppure  il  figlio  ribelle 
—  là  dove  insòmma  l’antitesi  accennata  par 
che  già  nella  storia  si  tinga  dei  colori  vio¬ 
lenti  di  cui  il  melodramma  è  vago.  Eppure 
sarebbe  stata  cosi  ricca  di  risorse  e  di 
tregue  sorridenti,  una  scena  che  ci  avesse 
mostrato  Pietro  il  Grande,  il  selvaggio  mo¬ 
narca  delle  steppe,  che  alla  Corte  di  Francia 
prende  in  braccio  il  piccolo  re  Luigi  XV 
é  che  vuol  vedere  Madama  di  Maintenon 
come  una  reliquia  del  gran  regno  di  Lui¬ 
gi  XIV.  Possibilità  di  scenografia  sfar¬ 
zosa  di  apparati  versaglieschi  in  questi  epi¬ 
sodi,  come  nel  soggiorno  di  Olanda  o  d'  In¬ 
ghilterra,  accompagnato  dalle  relative  leg¬ 
gende,  altre  scenografie  si  sarebbe  offerte, 
di  gusto  tutto  diverso,  con  lo  Zar  che  di¬ 
venta  un  operaio  o  un  apprendista  e  si 
mescola  alla  vita  degli  umili. 

Ma  tutto 'ciò  nel  dramma  di  Forzano:  ar-  : 
riva  come  un’eco  lontano  attraverso  i  dia¬ 
loghi  del  primo  atto  e  della  prima  parte  del 
secondo  che  pur  sono,  incomparabilmente, 
il  meglio  di  questa  rievocazione  del  sovrano 
moscovita  di  cui  una  principessa  tedesca 
doveva  scrivere  :  «  È  un  amabile  selvaggio  ; 
e  più  che  un  selvaggio  un  uomo  straordi¬ 
nario  .  È  impossibile  il  descriverlo  ed  an¬ 
che  di  farsene  un’  idea  senza  vederlo  »,  Ci 
fu  chi  credette  possibile  di  farsene  un’idea 
consultando  un  prezioso  cimelio  bibliogra¬ 
fico  che  porta  un  titolo  dei  più  suggestivi  : 

«  Journal  de  Pierre  le  Grand  ».  Ma  questa 
opera,  che  non  è  affatto  apocrifa,  perché 
composta  sugli  appunti  del  sovrano  e  cor¬ 
retta  da  lui  stesso,  è  pur  troppo  lontanis¬ 
sima  dall’ analisi  introspettiva  e  non  offre 
allo  psicologo  ricostruttore  nessuno  di  quei 
dati  che  meglio  possono  servire  a  svelare 
i  misteri  di  un’anima.  Il  «Giornale  di. Pie¬ 
tro  il  Grande  »  è  la  storia  delle  sue  guerre 


e  campagne  :  annali  militari  aridissimi,  non 
giornale  intimo  o  .confessioni  alla  Gian 
Giacomo. 

La  prima  parte  ..dello  spettacolo .  combi¬ 
nato  dalle  due  arti  di  Forzano  e  di  Zacconi 
consente  l'elogio  massimo,  che  si  potrebbe 
riassumere  nelle  parole  ricordate  dell’  Elet¬ 
trice  di  Hannover.  C’è  un  momento  nel  quale 
ogni  spettatore  pensa  forse  come  lei  :  «  Co¬ 
stui  è  un  amabile  selvaggio,  ma  più  che  un 
-  selvaggio  un  uomo-  straordinario.  È  im¬ 
possibile  farsene  ufi’  idea  senza  averlo  visto  » 
Fugace  impressione  .che  pure  attesta  delle 
qualità  singolari  dei;  due  artisti  :  l’allesti¬ 
tore  degli  effetti  e  colui  che  li  adopera. 

.  Ma  la  «  presentazione  »  del  personaggio 
nel  dramma  non  supera  l’ importanza  di 
un  prologo.  Ne  abbiamo  appena  fatta  la, 
conoscenza  e  già  |i';;  profilano  sulla  scena 
gli  strumenti  di  tortura  e  già  esplode  il 
romanticismo  del  terrore,  vago  di  compli¬ 
care  con  motivi  sSftimentali  le  tragedie 
politiche  :  ecco  il  pallido  Alessio  col  suo 
idillio  amoroso  che|§|alleggia  sulle  cospira¬ 
zioni  e  la  gentile  Ajpqsinia  compagna  di  ele¬ 
zione  che  pende  incerta  fra  una  capanna, 
con  relativo  cuore,  te.'- un  trono  :  personaggi 
generici,  di  tutti"!  téfiìpi  e'  di  tutti  i  luoghi, 
che  non  c’  è  nessun  bisogno  di  aver  visti 
per  poterli  descrivere  o  farsene  un’  idea. 
Ecco  il  festino  che  colffina  con  la  camera 
dei  tormenti  e  l’orgia  che  ancora  una  volta 
serve  per  rivelare  oscure  macchinazioni. 
Dalla  camera  della  tortura  precipitiamo  nelle 
prigióni  :  dialoghi  di  morituri  che  l’effera¬ 
tezza  dei  giustizieri  spia  per  strappare  altri 
segreti  ed  allargar  l’ecatombe  :  brandelli  di 
stoffa  insanguinata  gettati  come  ultimo  ri¬ 
cordo  fra  le  inferriate  della  cella  ;  il  sui¬ 
cidio  del  figlio  sotto  gli  occhi  del  padre  alla 
fine  del  terz’atto  e  la  lunga  morte  di  Pietro 
alla  fine  del  dramma.  Anzi  lunghissima 
morte  :  ché  la  nota  passione  dell’  interprete 
si  compiace  di  dettagliarla  con  un  crescendo 
agonico  di  perfetta  fòrmula  veristica;  una 
delle  poche  fòrmule  dell’ottocento  che,  a 
quanto  pare,  continuano  ad  aver  corso,  con 
qualche  successo,  anche  oggi  sulla  scena. 

Chi  ripensi  al  Luigi  XI  di  Casimir  Dela¬ 
vigne,  non  potrà  affermare  che  in  un  secolo 
il  «  melodramma  »,  a  protagonista  terribile, 
abbia  considerevolmente  progredito.  È  ri¬ 
masto,  più  o  meno,  quello  che  era. 

Né  valgono  a  rinnovarlo,  certo,  taluni  ac¬ 
cenni  vaghi  di  attualità  coi  quali  l’autore 
induce  i  suoi  «  personaggi  »  a  rivelare  oscuri 
dubbi  e  incertezze  che  dovrebbero  avere 
valore  di  presagio.  Dubita  fortemente  Ales¬ 
sio,  e  a  tratti  il  dubbio  par  toccare  anche 
Pietro,  che  tanto  sforzo  di  costruzione  im¬ 
periale,  a  costo  di  tanto  scempio,  sia  de¬ 
stinato  a  cadere  nel  nulla  e  che  il  sogno 
di  una  «  Russia  occidentalizzata  »  sia  il  più 
vano  dei 'sogni,  come  >se  il  contrasto  dai 
primi  del  settecento à  fosse  aggiornato  a 
tempi  più  recenti  e  Alessio  si  levasse  contro 
Pietro  alla  maniera  di  un  Dostojewski  con¬ 
tro  un  Turgueniev,  con  sicuri  presentimenti 
dell’ultimo  sfacelo.  , 

Ma  il  dramma  ingiunzione  di  profezia 
storica  non  può  essere  che  mediocre  let¬ 
teratura.  ,  -  Gaio. 

MARGINALIA 

~  L’ultimo  grande  teatro  del  Rinasci¬ 
mento.  —  Il  più  antico  teatro  del  Rinasci 
mento,  è  l’Olimpico  di  Vicenza  che  ini¬ 
ziato  da  Andrea  Palladio  nel  1579  fu  ter¬ 
minato  dallo  Scamozzi  cinque  anni  dopo 
'  e  inaugurato  con  la  rappresentazione  del- 
1’  «  Edipo  Re  ».  L’Olimpico  di  Sabbioneta, 
quasi  contemporaneo,  è;  dello  stesso  Scamoz¬ 
zi,  ma  cosi  piccolo  da  Sembrare  un  teatrino 
adatto  per  rappresentazioni  private  e  di 
carattere  familiare.  Il  Teatro  Farnese  di 
Parma  che  Ranuccio  I  ricavò  nell’edifizio 
della  Pilotta  facendo  trasformare  dall’ar¬ 
chitetto  Gian  Battista  Aleotti  detto  l’ Ar¬ 
genta,  la  grande  sala  d’arme  in  teatro, 
nacque  per  una  ragione  tutta  occasionale  e 
cioè  per  il  proposito  che  lo  stesso  Duca 
ebbe  di  festeggiare  Cosimo  II  di  Toscana 
con  spettacoli  teatrali.  Il  teatro  fu  ini¬ 
ziato  e  condotto  a  termine  con  incredibile 
velocità  essendosi  finiti  i  lavori,  come  attesta 
una  lapide,  nel  1618.  Se  non  che,  Cosimo 
dei  Medici  che  avrebbe  dovuto  inaugurare 
solennemente  il  teatro,  npn  si  mosse  da  Fi¬ 
renze,  dove  moriva  poco  dopo,  e  1’  inaugu¬ 
razione  si  ebbe  soltanto  nel  1628  quando, 
in  Occasione  delle  nozze  di  Odoardo  Far¬ 
nese  quinto  Duca  di  Parma  e  Piacenza 
con  Margherita  dei  Medici,  fu  rappresen¬ 
tata  una  macchinosa  azióne  teatrale  mito- 
logico-apologetica  del  poeta  Claudio  Adul¬ 
imi.  Giovanni  Copertini,:  che  in  uno  studio 
dell’  Emporium  (marzo  1929).,  arricchito  di 
magnifiche  illustrazioni,  discorre  di  questo 
teatro  in  occasione  del  III  centenario  dalla, 
sua  inaugurazione,  osserva  :che  ì  costrut¬ 
tori  del  Teatro  Farnese  A-  perché  all’opera 
dell’ Argenta  cooperarono  il  marchese  Enzo 
Bentivogliò  e  il  conte  Alfonso  Pozzo  — 
dimostrarono  un  senso  singolare  di  prati¬ 
cità  preoccupandosi  oltre  che  della  sonorità 
e  della  perfetta  'visibilità,  anche  della  sua 
capacità  che  è  incomparabilmente  maggiore 
di  quella  dell’Ohmpico  di  Vicenza.  Infatti 
il  Teatro  Farnese  nella  sua  cavea  può  con¬ 
tenere  diecimila  spettatori,  mentre  l’Olim¬ 
pico  di  Vicenza  nel  giorno  della  prima  rap¬ 
presentazione  potè  accogliere  soltanto  due¬ 
mila  persone.  Altre  innovazioni  geniali  sono 
da  considerarsi  la  forma  della  cavea  mutata 
da  emisferica  in  semiovale  e  l’adozione  di 
un’unica  vasta  apertura  nel  proscenio,  in¬ 
vece  di  tre,  con  la  quale  si  collega  l’adozione 
delle  scene  mobili  che  costituisce  un  vero 
trionfo  della  meccanica  teatrale.  E  però, 
sotto  un  certo  aspetto,  il  Teatro  Farnese 
può  essere  anche  considerato  il  primo  mo¬ 
dello  dei  teatri  moderni.  L’articphsta.  ricava 
interessanti  notizie  da  una  cronaca  del 
piacentino  Marcello  Buttigli  dove  si  de 
scrive  l’qpparato  fatto  per  onorare  la  prima 
solenne  entrata  in  Parma  della  Principessa 
Margherita  di  Toscana.  Fu  Un’entrata  che 
ebbe  contrari  gli  elementi  perché  cadde 
un’eccezionale  nevicata  e  si  ebbero  perfino 


due  o  tre  violente  scosse  di  terremoto.  Ma 
il  cronista  riferisce  le  interpretazioni  otti¬ 
mistiche  che  il  cortigianismo  suggerì  al¬ 
lora.  Nel  maltempo,  che  disturbò  l’appa¬ 
rato  militare,  ci  fu  chi  vide  «  chiarissimo 
indierò  di  felice  augurio  »  e  cioè  la  predi¬ 
zione  che  la  sposa  serenissima  avrebbe  as¬ 
sicurata  la  pace  ai  suoi  popoli.  Altre  con¬ 
getture  ingegnosissime  e  sottilissime  furono 
suggerite  dal  terremoto  per  concludere  a 
una  specie  di  parallelo  fra  la  terra  e  la 
sposa  di  cui  si  prevedeva  una  febee  fecon¬ 
dità.  La  storia  conferma  che  la  sposa  fu 
feconda,  se  ebbe  sette  figlioli,  ma  gli  auspici 
cosi  propizi  furono  smentiti  dai  tristi  av¬ 
venimenti  che  successero  poco  dopo  le  ce¬ 
lebrazioni  iperboliche  deU’Achillini  e  i  miti 
volti  a  deificare  i  Signori  di  Parma.  Odoardo 
Farnese  mori  di  apoplessia  a  trentaquattro 
anni,  il  Ducato  fu  sull’orlo  della  rovina 
per  una  lunga  serie  di  guerre  sfortunate 
e  un  anno  dopo  le  nozze,  i  Duchi  fuggi¬ 
vano  da  Parma  per  il  terrore  della  peste 
che  mieteva  in  quella  città  più  di  venti¬ 
mila  vittime. 

★  I  Sardi  contro  la  dominazione  spagnola. 

—  In  un  opuscolo  della  collezione  Medi- 
terranea  dal  titolo  «Ideali  d’indipendenza 
e  riverberi  di  italianità  in  Sardegna  du¬ 
rante  la  dominazione  spagnola  »,  Mario  Ca- 
nepa  si  è  proposto  di  lumeggiare  con  la 
scorta  di  ignorati  documenti  d’archivio 
la  lunga  la  resistenza  opposta  dai  Sardi  allo 
stabilirsi  nell’  isola  del  dominio  spagnolo  e 
la  persistenza  di  riverberi  di  italianità  an¬ 
che  quando  quel  dominio  fu  compiutamente 
instaurato.  Sul  primo  punto  si  prendono 
le  mosse  dagli  inizi  del  trecento  per  ricor¬ 
dare  le  frequenti  ribellioni  opposte  dal- 
l’ isola  agli  Aragonesi  e  per  giungere  a 
quella  che  fu  vera  guerra  d’  indipendenza 
nazionale  per  opera  di  Mariano  d’ Arborea 
e  dei  suoi  successori.  Se  costui  rimase  inerte 
nella  lotta  che  Genova  sostenne  contro  gli 
Aragonesi  e  culminò  nella  battaglia  navale 
di  Portoconte  (1:353),  subito  dopo,  sull’esem¬ 
pio  di  Alghero  moltissimi  villaggi  si  solle¬ 
varono  per  andare  ad  accrescere  le  forze 
del  giudice  d' Arborea,  diventato  arbitro 
della  situazione.  Quando  nel  1354  un  nuovo 
esercito  guidato'  dallo  stesso  Re  Pietro 
d’Aragona  giungeva  in  Sardegna,  Mariano 
lo  costrinse  a  venire  a  patti  che  ricono¬ 
scevano  la  piena  autonomia  del  giudicato 
ajóorense  e  riconfermavano  al  giudice  i 
diritti  che  reclamava  in  Gallura.  Negli  anni 
successivi  altri  trattati  seguirono,  senza  che 
si  potesse  parlare  di  pacificazione.  La  si¬ 
tuazione  rimaneva  delle  più  gravi  per  la 
Spagna,  come  risulta  dai  documenti  che 
parlano  di  pubblici  ufficiali  spagnoli  oltrag¬ 
giati  e  malmenati  nella  stessa  Cagliari  e 
di  popolani  puniti,  per  questo,  con  la  forca. 
La  Casa  di  Aragona  esperimento  tutti  i 
mezzi  per  soffocare  la  rivolta  dei  Sardi  : 
si  cercò  di  blandire  il  giudice  di  Arborea, 
e  fiduciari  corsero  l’ isola  a  far  propaganda 
per  gli  Spagnoli.  Mariano  d’Arborea  rima¬ 
neva  l’antagonista  irriducibile.  Già  nel  1365 
i  suoi  arrolamenti  ispiravano  le  massime 
preoccupazioni.  Lo  si  diceva  «spirito  dia¬ 
bolico  _  inspiratus  »  allorché  assediava  in 
Sanluri  il  governatore  di  Cagliari  e  le 
sue  genti.  Perfino  Cagliari  parve  malsicura, 
se  si  vigilò,  come  gli  stessi  documenti  di¬ 
mostrano,  con  tanta  ansiosa  cura  alla  sua 
difesa,  organizzando  un  largo  servizio  di 
spionaggio  anche  per  sorvegliare  il  giudice 
ribelle  «  recalcitrans  contra  regiam  maie- 
statem  ».  Ma  le  efferate  repressioni  non 
ebbero  ragione  dei  Sardi,  i  quali  guidati 
da  Mariano  d’Arborea  nella  battaglia  di 
Lucocistema  inflissero  una  tremenda  scon¬ 
fitta  agli  Spagnoli.  Di  vittoria  in  vittoria, 
nel  1371  Mariano  riusci  ad  occupare  Sas¬ 
sari.  Ma  da  questo  momento  le  sorti  volsero 
avverse  al  giudice  e  ai  suoi  successori.  Ma¬ 
riano  peri  vittima  della  peste,  Ugone  suo 
figlio  fu  trucidato  nel  1383,  e  la  sorella 
Eleonora,  che  gli  successe,  definita  da  Carlo 
Cattaneo  «  la  più  splendida  figura  di  donna 
che  abbiano  le  storie  italiane  »,  oppose  le 
ultime  vittoriose  resistenze  di  fronte  agli 
Aragonesi.  Dopo  la  morte  di  Eleonora,  si 
alternarono  si  vittorie  e  sconfitte,  ma  già 
nel  1410,  allorché  Leonardo  Cubello  pre¬ 
stava  giuramento  di  vassallaggio  agli  Ara¬ 
gonesi,  poteva  dirsi  tramontato  per  sempre 
T  ideale  di  indipendenza  per  cui  si  era 
versato  tanto  sangue.  —  Quanto  alla  pene- 
trazione  catalana-spagnola,  l'autore  osserva 
che  essa  fu  lentissima  in  Sardegna  e  anche 
quando  l’opera  di  spagnolizzazìone  fu  por¬ 
tata  al  suo  massimo,  rimasero  nell’  isola 
oasi  di  italianità  come  la  Barbagia  di  Nuoro 
e  la  Gallura.  Ancora  nei  primi  decenni  del 
cinquecento  a  Sassari  si  predicava  in  ita¬ 
liano,  e  pur  quando  tutta  la  vita  sociale 
di  Sardegna  era  impregnata  di  spagnolismo, 
gli  isolani  continuarono  ad  accorrere  nu¬ 
merosi  alle  università  italiane.  Nel  periodo 
di  appena  un  secolo,  nel  solo  Studio  di 
Pisa  insegnarono  ben  venti  maestri  sardi 
e  di  essi  tredici  tennero  il  rettorato.  Nel 
cinquecento  il  volgare  italiano  viene  usato 
nei  componimenti  letterari  e  l’uso  continua 
nel  seicento  :  si  ricordino  Carlo  Buragna, 
Pietro  Dehtala,  Girolamo  Araolla.  Poeti 
ed  anche  artisti  manifestano  derivazioni 
singolari  di  stampo  italiano.  Anche  nel 
campo  politico  e  civile  di  fronte  agli  Spagnoli 
i  Sardi  riuscirono  ad  affermarsi  ottenendo 
che  fossero  accolte  le  loro  rivendicazioni. 

Fu  appunto  questa  parificazione  concessa 
accortamente  dalla  Spagna  che.  pacificò  la 
Sardegna  con  risultati  del  tutto  opposti  a 
quelli  che  avevano  avuto  in  vista  i  ribelli 
al  dominio  spagnolo,  perché  si  ottenne  di 
chiudere  la  Sardegna,  agii  influssi  italiani. 
Quando  Cagliari  ebbe  un  suo  Studio  ge¬ 
nerale,  venne  a  mancare  ogni  ragione  di 
commercio  letterario  con  la  Penisola. 

*  II  restauro  scientifico  degli  oggetti 
metallici  antichi.  —  L’articolo  di  Gemma 
Ambrogetta  ne  Le  Vie  d' Italia  è  meritato 
elogio  di  un  italiano  modesto  e  tenace  :  Fran¬ 
cesco  Rocchi,  un  romagnolo  che,  attuando 
e  vivendo  le  più  disparate  manifestazioni 
dell’artigianato,  ha  potuto  rintracciare,  con 
minuzioso  esame,  le  materie  prime,  gli  ar¬ 
nesi,  gli  utensili,  i  sistemi  di  lavorazione 
precisi,  che  artisti  e  artigiani  usarono  dalle 
civiltà  più  remote  alle  corporazioni  medie¬ 
vali,  e  ai  maestri  d’arte  del  Rinascimento, 
ritrovando  altresì  i  segreti  e  le  tecniche 
dei  più  celebrati  artefici  di  quel  tempo. 

Lo  studio  assiduo  e  costante,  materiato 
di  tanti  esperimenti  che  durano  ormai  da 
più  di  trent’anni,  ha  portato  il  Rocchi  alla 
soluzione  scientifìco-pratica  dei  problemi 
che  avevano  già  invano  affaticato  i  grandi 
scienziati  stranieri,  fra  cui  sono  da  annove¬ 
rarsi  il  Krause,  il  Finkener,  il  Cohen,  il  Ma- 
tignon.  I  deterioramenti  attribuiti  alla  sola 
azione  dei  secoli,  esaminati  dal  Ròcchi,  si 
rivelarono  come  altrettanti  stadi  di  diffe¬ 
renti  malattie.  Attraverso  il  microscopio 
egli  potè  studiare  su  oggetti  di  diversa  ma¬ 
teria  metallica  le  tasi  della  formazione  di 


pustole  e  di  eruzioni,  e  seguire  inoltre  «  il- 
diffondersi  del  contagio  ».  Siamo  quindi  ad 
una  precisa  e  sistematica  patologia  delle 
antichità  metalliche  :  tale  scoperta  ha  por¬ 
tato  lo  studioso  ad  una  esatta  e  razionale 
terapeutica,  con  procedimenti  elettrolitici 
automatici  di  restauro.  Sessantaquattro  ap¬ 
parecchi  elettrochimici  del  Rocchi  corri¬ 
spondono,  per  costruzione  e  funzionamento, 
ai  diversi  gruppi  di  deterioramenti  dei  vari 
metalli  antichi.  In  essi  l’azione  di  restauro 
si  svolge  per  mezzo,  ed  in  conformità,  dei¬ 
materiali  e  delle  attitudini  fisico-chimiche 
dei  deterioramenti  stessi,  e  cioè  delle  energie 
estranee  sopravvenute  nei  singoli  oggetti 
metallici  antichi.  Ciò,  mentre  lascia  asso¬ 
lutamente  inalterate  le  parti  rimaste  sane, 
determina  il  totale  ripristino  di  quelle  dete¬ 
riorate.  Con  questo  sistema  l’oggetto  metal¬ 
lico  antico  che  rimase  sepolto  per  secoli  e: 
dai  differenti  terreni  o  ambienti  fu  saturato- 
di  sali  e  di  acidi  differenti,  i  quali  furono  la 
causa  della  sua  malattia  e  del  suo  conse¬ 
guente  visibile  deterioramento,  diviene  auto¬ 
maticamente  medicina  a  se  stesso  ;  poiché, 
nell’apparato  elettrolitico  di  autorestauro 
Rocchi,  il  «  malato  »  libera  le  energie  chi¬ 
miche  ed  elettriche  di  cui  era  stato  cari¬ 
cato  dai  secoli,  come  un  accumulatore  na¬ 
turale,  e  riesce  a  «  svelenarsi  ».  E  ciò  avviene 
in  modo  tale  da  risolidificarsi  e  riprendere 
quindi  le  primitive  forme  artistiche  e  persino 
la  levigatura  dell’ultimo  rifinimento  dato  a 
brunitorio  dall’antico  artista  che  lo  creò. 
Le  tavole  che  corredano  l’articolo  riprodu¬ 
cono  esempi  di  restauro  quanto  mai  con¬ 
vincenti. 

★  L’architettura  di  Francesco  Pecorari 
da  Cremona.  — •  Il  tema  ha  dato  occasione 
all’architetto  Fermini  per  una  interessante 
divagazione  sulla  storia  dell’arte  lombarda, 
richiamando  l’attenzione  del  pubblico  — 
nel  Bollettino  del  Sindacato  regionale  fascista 
degli  architetti  in  Milano  —  sulla  torre  cam¬ 
panaria  del  San  Gottardo,  uno  dei  capolavori 
del  Pecorari.  E  in  verità  è  ben  degna  di 
ammirazione  e  di  elogio  questa  singolare 
opera,  il  cui  fascino  da  seicento  anni  con¬ 
quista  l’animo  d’ intere  generazioni.  All’oriz¬ 
zonte  appariva  la  nùova  arte  gotica  oltra¬ 
montana,  con  l’ illusione  d’ imporre  nuove 
leggi  estetiche,  ma  prima  che  le  sue  radici 
attecchissero  nella  nostra  terra,  Magister 
Pecorari  chiuse  gloriosamente  il  ciclo  del¬ 
l’arte  indigena,  mentre  l’ influsso  dell’  in¬ 
vadente  innovàzione  minacciava  la  purezza 
del  suo  stile.  L'opera  di  Nicola  d’Apulia  e 
del  figlio  Giovanni  detti  Pisani  e  di  Guido 
da  Como  e  loro  discepoli,  che  in  Pisa  apri¬ 
rono  la  strada  alle  rinate  idealità  latine, 
fu  maestra  del  grande  lombardo.  Del  quale 
il  Fermini  illustra  propriamente  due  capo¬ 
lavori:  il  ricordato  campanile  di  San  Gottardo  ' 
e  l’abbazia  di  Chiaravalle  con  la  sua  torre 
campanaria.  Quest’ultimo  monumento  colpi 
anche  la  fantasia  del  sommo  Leonardo, 
tanto  che  nella  concezione  del  progetto  a 
lui  richiesto  per  il  compimento  del  tiburio 
del  Duomo,  nel  pensiero  di  una  torre  cam¬ 
panaria,  richiamava  come  tipo  quella  eretta 
alla  chiesa  di  Chiaravalle.  Torri  elevate  nel 
mezzo  deH’edificio  della  chiesa  all'  incrocio 
delle  navate,  si  ritrovano  anche  nell’archi¬ 
tettura  romanica,  francese  e  tedesca.  Un 
migliore  indirizzo  a  più  estetiche  e  razio¬ 
nali  forme  fu  dato  a  queste  costruzioni  tra 
il  finire  del  secolo  XI  ed  il  finire  del  XII 
nell’Alyernia  con  la  chiesa  di  San  Paolo 
d’  Issoire.  L’ influenza  di  queste  caratteri¬ 
stico  esempio  si  andò  estendendo  in  altri 
paesi,  e  specialmente  in  Ispagna,  dove 
nelle  maggiori  chiese  non  mancava  mai  la 
cupola  all’  incrocio  delle  navate.  A  Tolosa 
il  S.  Sernin,  che  si  ritiene  il  più  grande 
edificio  religioso  di  stile  romanico  costruito : 
in  quei  tempi  nel  Mezzogiorno  d'Europa, 
ci  presenta  una  magnifica  torre  centrale 
sulla  cupola.  L'opera  del  Pecorari  non  è 
caretterizzata  dalla  grandiosità  né  dalla 
mole,  come  negli  esemplari  ricordati,  ma  ha 
maggior  dote  di  gentilezza  e  genialità  archi- 
tettonica.  Anche  la  statica  dell’edifìcio  è 
accuratamente  illustrata  dall’articolista  col 
sussidio  di  un  disegno  che  raggiunge  la  mas¬ 
sima  evidenza.  Ma  non  si  può  parlare  di 
questi  capolavori  del  Pecorari  senza  asso¬ 
ciare  il  suo  nome  a  quelli  delle  benemerite 
persone  che  ne  hanno  curato  i  restauri. 
Luca  Beltrami  nel  1887  ci'  ridonava,  con 
ardita  e  sapiente  fatica,  nella  sua  originale 
bellezza  la  parte  superiore  del  campanile 
del  San  Gottardo.  Quanto  alla  torre  campa¬ 
naria  dell’abbazia  di  Chiaravalle,  nel  1905, 
auspice  la  Soprintendenza  dei  Monumenti 
della  Lombardia,  l’architetto  Arcaini  prov¬ 
vedeva  al  restauro  dell’edificio  che  trova- 
vasi  in  uno  stato  disastroso,  «  ridotto  ormai 
pietoso  simulacro  dell’opera  primitiva  ». 

*  Etruria  e  Roma.  —  Quello  che  oggi  si 
è  convenuto  di  denominare  sommaria¬ 
mente  il  «  problema  etrusco  »  ha  cominciato 
a  interessare  il  gran  pubblico,  che  in  genere 
è  poco  accessibile  a  questioni  in  qualsiasi 
modo  riguardanti  l’archeologia.  Ciò  forse 
deriva  dal  fatto  che  «il  problema  etrusco  » 
è  anche  e  principalmente  problema  storico 
nazionale,  in  quanto  investe  fondamental¬ 
mente  la  storia  di  due  terzi  almeno  della 
nostra  penisola.  E  però  Goffredo  Bendinelli, 
che  ne  La  Cultura  tratta  dei  rapporti  tra 
Etruria  e  Roma,  avverte  giustamente  che 
è  un  grave  errore  quello  di  identificare  le 
vicende  d’ Italia  con  la  storia  di  Roma.  Le 
date  sono  di  per  sé  eloquenti,  quando  si 
ricordi  che  fino  ai  primi  del  IV  secolo  av.  Cr. .: 
Roma  non  era  ancora,  riuscita  a  consolidare 
la  sua  sovranità  sulla  sponda  destra  del  Te¬ 
vere*  di  cui  da  secoli  occupava  la  sinistra. 

La  prima  completa  sottomissione  dell’  Italia 
meridionale  ha  luogo  solo  nel  272.  av.  Cr., 
la  conquista  dell’  Italia  settentrionale,  con 
la  caduta  di  Milano,  è  solo  del  222  ;  inoltre 
il  possesso  dell’  intera  penisola,  raggiunto 
a  prezzo  di  sangue  e  di  ardimenti,  viene  poi 
compromesso  dalla  calata  di  Annibaie.  È 
perciò  lecito  domandarsi  :  prima  della  uni¬ 
ficazione  romana,  tutto  il  resto  d’ Italia, 
e  cioè  più  che  mezza  penisola,  di  quali  ci- 

istiidto  mutilo  mmirn  laminose 

Ente  Morale  per  R.  Decreto  22  Aprile  1923  N.  1329 
LA  VENDITA  STRAORDINARIA  degli 
apparecchi  per  proiezioni  organizzata,  in  via  di 
esperimento,  ha  avuto 
uno  splendido  inizio 
Dal  15  AL  20  APRILE  S E R A  sono  già  stati  richiesti 
numerosi  apparecchi  diascoplci  <  ISTITUTO  I  »  e  nu¬ 
merosi  apparecchi  episcopio!»  ISTITUTO  EPI  ITALIA* 
la  favorevolissima  offerta,  fatta  con  diretto  sacrificio 
dell’Istituto,  per  promuovere  l’acquisto  dell’apparec¬ 
chio  per  proiezioni,  che  è  ormai  necessario  in  ogni 
forma  di  educazione  e  propaganda,  ha  incontrato 
favorevolissima  accoglienza. 

Affrettatevi  a  scrivere  all’ 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 

MILANO  (105)  —  Corso  Italia,  1 

Le  ordinazioni  con  timbro  postale  posteriore  al 
4  Maggio  1929  non  potranno  essere  soddisfatte 
se  non  alle  normali  condizioni. 
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viltà  era  partecipe  ?  È  cosi  che  s’  impone 
il  problema  etrusco  :  popolo  autoctono,  o 
popolo  forestiero  immigrato  ?  e  se  immi¬ 
grato,  da  che  parte  giunto  in  Italia  ?  e 
perché  via,  per  mare  o  per  terra  ?  Una  tradi¬ 
zione  antichissima,  rispecchiata  da  Ero¬ 
doto,  vuole  che  gli  etruschi,  siano  venuti 
dalla  Lidia.  È  questa  la  versione  che  tut¬ 
tora  tiene  il  campo,  nonostante  le  contrarie 
opinioni,  perché  i  dati  archeologici,  con  le 
ricche  tombe  e  stratificazioni  del  periodo 
detto  appunto  orientalizzante,  offrono  nella 
più  larga  misura  di  che  convalidare  l’affer¬ 
mazione  erodotea.  Teatro  principale  delle 
gesta  degli  etruschi  risulta  essere  stata 
T  Italia  centrale,  dal  Mar  Tirreno  al  dorsale 
appenninico,  dalla  Magra  al  Volturno.  En¬ 
tro  questi  limiti  rimane  compresa  Roma, 
insieme  con  tutto  il  Lazio.  Anche  a  pre¬ 
scindere  dalle  testimonianze  degli  scrittori, 
gli  archeologi  sono  oggi  in  '  grado  di  dimo¬ 
strare  con  il  materiale  di  scavo  un  influsso 
etrusco  su  suolo  laziale.  A  partire  dall’età 
regia,  appare  chiara  la  situazione  di  dipen¬ 
denza  di  Roma  di  fronte  agli  etruschi. 
Posta  la  riva  sinistra  del  Tevere  come  limite 
del  sacro  suolo  di  Roma,  con  la  sola  testa 
di  ponte  del  Gianicolo  sulla  riva  destra,  il 
mancato  allacciamento  delle  due  rive  non 
può  trovare  giustificazione  che  nel  coesi¬ 
stere  di  una  potenza  vicina.  La  moderna 
Critica  storica,  sebbene  sfrondatrice  spie¬ 
tata  di  leggende,  non  può  prescindere  da 
circostanze  di  fatto  che  dimostrano  l’ in¬ 
fluenza  etrusca  nella  prima  civiltà  romana. 
Ne  sono  una  prova  il  nome  di  Tarquinio, 
attribuito  a  due  re  di  Roma,  il  nome  di  Ser¬ 
vio  Tullio,  altrimenti  detto  «  Mastarna  », 
i  nomi  di  Tanaquilla  e  di  Arunte  ricorrenti 
nella  storia  dell’età  regia.  Dopo  avere  fis¬ 
sato  a  grandi  linee  la  consistenza  e  1’  impor¬ 
tanza  storica  dell’  influenza  etrusca,  il  Ben- 
dinelli  osserva  che  c’  è  ancora  un  punto 
da  chiarire  nella  vita  degli  etruschi,  cioè 
si  chiede  come  sia  avvenuto  che  un  popolo 
cosi  ricco  di  energie  si  sia  lasciato  strappare 
di  mano  il  predominio  su  tanta  parte  della 
penisola.  La  risposta  al  quesito,  compieta- 
mente  trascurato  nelle  trattazioni,  è  nei  rap¬ 
porti  tra  Etruria  e  Roma.  Piace  all’artico¬ 
lista  immaginarsi  che  1’  Etruria,  assorbita 
da  Roma,  abbia  accolto  la  nuova  civiltà 
come  contìnuatrice  della  propria.  L’Etruria, 
che  dei  propri  succhi  vitali  aveva  generosa¬ 
mente  irrigato  l’arbusto  prométtente,  amò 
presto  confondersi  e  scomparire  quasi  in 
quell’ombra. 

★  Dante  nella  mente  di  Ugo  Foscolo. 

—  La  conferenza  con  questo  titolo,  pronun¬ 
ziata  da  Arturo  Linacher  nella  Casa  di 
Dante  a  Roma,  ed  oggi  pubblicata  da 
Felice  Le  Monnier,  riesce  ad  una  duplice 
documentazione  :  dell’esilio  del  Foscolo  e 
della  fortuna  di  Dante.  Non  erano  lontani 
i  tempi  nei  quali  l’abate  Saverio  Betti¬ 
nelli  rinfacciava  a  Dante  la  durezza,  men¬ 
tre  il  Monti  giovinetto,  come  confessava 
poi  nel  1797,  ingombrata  la  mente  dall’ er¬ 
rar  popolare,  aveva  reputato  barbaro  Dante 
e  deriso  i  suoi  ammiratori.  Se  una  reazione 
ci  fu  ai  primi  dell’Ottocento,  il  Foscolo 
^assomigliava  i  commenti  e  i  discorsi  su 
Dante  a  quelle  «  orchestre  ove  i  sonatori 
sono  parecclii  e  nessuno  fa  da  maestro  ». 
Nell’  esilio  inglese  egli  compi  quello  che 
nei  «  Sepolcri  »  aveva  promesso  :  evocare 
gli  eroi,  celebrare  le  glorie  italiane,  rav¬ 
vivare  le  grandi  memorie,  specie  il  culto 
di  Dante.  Nell’esilio  iì  giovane  poeta  si 
senti  piii  fortemente  legato  al  più  grande 
degli  esuli  italiani,  e  a  lui  chiese  conforto 
come  tutti  i  profughi,  con  lui  e  dopo  di  lui  : 
il  Rossetti,  il  Pecchio,  l’Ugoni,  il  Collegno,  il 
Santa  Rosa,  il  Giannone,  i  Ruffini,  il  Maz¬ 
zini.  Nel  febbraio  del  1818  il  Foscolo  pubblicò 
nella  «  Rivista  di  Edimburgo  »  un  articolo 
sul  commento  a  Dante  del  Biagioli  e  sulle 
versioni  del  Cary.  Lo  aiutarono  nella  tra¬ 
duzione  in  inglese  il  Machintosh,  autore 
della  «  Dissertazione  sul  progresso  della 
filosofia  morale  »,  e  il  poeta  Samuele  Ro- 
gers.  Tanto  piacque  l’articolo,  che  gli  fu¬ 
rono  inviate  32  sterline,  il  doppio  del 
pattuito  dall’editore,  che,  nel  dirgli  avere 
il  suo  lavoro  non  carattere  straniero  ma  eu¬ 
ropeo,  sollecitava  altri  scritti  suoi.  Il  secondo 
articolo  «  Sulla'  questione  deH’originalità  del 
poema  di  Dante  »,  pubblicato  nel  settem¬ 
bre  dello  stesso  anno,  meritò  lodi  ancora 
maggiori  specialmente  dal  Wilbrahan,  che 

10  disse  «  un  trattato  da  maestro  ».  La 
grande  impressione  destata  da  questi  ar¬ 
ticoli  in  Inghilterra  si  diffuse  anche  in  Ita¬ 
lia  ;  «  Il  Raccoglitore  »  nel  gennaio  del  1819 
e.  nell'anno  successivo  li  riproduceva  con 
un  altro  titolo,  e  cosi  fecero  altri  giornali. 
Proponendosi  la  pubblicazione  dei  classici 
italiani,  il  Foscolo  cominciò  col  «Discorso 
sul  testo  della  Divina  Commedia».  È  noto 
che  quando  apparve  il  «  Discorso  »  si  le¬ 
varono  in  Italia  contro  questa  nuova  cri¬ 
tica  dantesca  tutti  quelli  che  in  essa  vi¬ 
dero  una  rivoluzione.  A  questo  punto  il 
Linacher  rievoca  le  fiere  e  non  serene  po¬ 
lemiche  a  cui  parteciparono,  il  Taverna, 

11  Lampredi,  il  Vaccaro,  il  Malvica,  l’abate 
Zanèlli.  Solo  nel  1830,  nell’edizione  fioren¬ 
tina  del  «  Secolo  di  Dante  »  dell'Arrivabene, 
si  parlava  con  più  benevolenza  del  «  Di¬ 
scorso  »  del  Foscolo  che,  si  diceva,  «  po¬ 
chi  posseggono,  molti  censurarono  acer¬ 
bamente,  e  che  in  mezzo  a’  sogni  d’una 
calda  immaginazione  aiutata  da  un  forte 
ingegno,  conteneva  osservazioni  e  noti¬ 
zie'  degne  di  miglior  luce  ».  Il  Foscolo  — 
conclude  il  Linacher  —  rimarrà  sempre 
nella  storia  degli  studi  danteschi  come  il 
primo  critico  che  abbia  spezzato  la  neb¬ 
bia  che  impediva  la  visione  nitida  dell’opera 
di  Dante,  che  abbia  distrutto  implacabil¬ 
mente  molto  di  ciò  che  v’era  da  distrug¬ 
gere  di  pregiudizi,  basati  su  false  autorità, 
accettati  ciecamente,  inspirati  da  pas¬ 
sione  politica  e  religiosa. 

★  Il  biografo  di  Garibaldi.  —  Sotto 
questo  titolo  il  Marzocco  ebbe  ad  occuparsi 
recentemente  (n.  29  del  1928),  degli  scritti 
di  G.  Guerzoni,  a  proposito  d’un  ampio 
saggio  di  A.  Luisa  Bianchi,  del  quale  di¬ 
scorre  pure,  nel  Giornale  storico  della  lei. 
ital.,  Michele  Ziino,  aggiungendo  di  suo 
alcune  considerazioni  sull’  importanza  del¬ 
l’opera  letteraria  del  tanto  discusso  scrit¬ 
tore,  è  non  poche  indicazioni  bibliografiche. 
Egli  pubblica  in  questa  occasione  varie  let¬ 
tere  inedite  di  M.  Amari,  di  F.  P.  Perez, 
dello  stesso  Guerzoni  a  J.  La  Lumia,  che 
riguardano  la  nomina  del  valoroso  gari¬ 
baldino  e  professore  di  lettere  italiane  nella 
Università  di  Palermo,  e  contengono  giu¬ 
dizi  tutt’altro  che  concordanti.  L’ Amari, 
nel '74  scriveva  che  nel  Cons.  sup.  della  P.  I. 
sólo  s'era  opposto  a  quella  scelta  di  uno  che, 
rispettabile  come  cittadino,  non  aveva  però 
scritto  che  «  qualche  articolo  di  giornale,  o 
roba  di  éguàl  peso  ».  Bisogna  notare  che 
ancora  il  Guerzoni  non  aveva  pubblicato 
né  la  Vita  di  Bixio,  né  la  Vita  di  Gari¬ 
baldi.  TlPerez,  invece,"  lodava  francamente 


il  critico  letterario,  ma  faceva  delle  riserve 
sul  carattere  morale  dell’uomo.  «  Lessi  — 
scriveva  —  i  suoi  lavori  sul  Carducci,  sul 
Foscolo,  sul  Zanella,  e  mi  parve  vivo  e 
simpatico  il  suo  ingegno,  buono  quanto 
raro,  ai  di  che  corrono,  il  suo  indirizzo  let¬ 
terario.  Allorché  venne  ad  onorarmi  di 
qualche  sua  visita,  e  a  significarmi  i  dubbi 
che  l’agitavano  per  l’ ignobile  guerra  di 
partito  che  gli  muovevano,  la  sua  espres¬ 
sione  morale,  i  modi,  quel  non  so  che  che 
si  rivela  dalla  persona,  non  mi  parvero  ri¬ 
spondere,  sotto  il  rispetto  della  bontà 
morale,  al  concetto  letterario  formatomi  di 
lui......  Improntate  a  viva  simpatia  sono 

le  lettere  del  Guerzoni  al.  La  Lumìa,  che, 
dotto  e  cortese  com'era,  potè  dar  consigli 
preziosi  per  le  lezioni  che  quegli  veniva 
dettando  intorno  alla  letteratura  siciliana 
degli  ultimi  secoli.  Lo  Ziino  conclude  os¬ 
servando  che  la  maggior  parte  degli  scritti 
del  Guerzoni  è  stata  troppo  disprezzata, 
dopo  la  famosa  critica  del  Carducci  ;  mentre 
le  due  opere  maggiori  sono  state,  come  per 
compenso,  soverchiamente  esaltate.  Egli  si 
augura  che  un  più  attento  e  sereno  esame 
di  tutta  quanta  l’opera  di  questo  poco  for¬ 
tunato  prosatore  (la  quale  ha  una  innega¬ 
bile  omogeneità  di  ispirazione,  e  si  svolge 
entro  un  relativamente  breve  periodo  di 
tempo)  venga  a  portare  nella  critica  guer- 
zoniana  quella  chiarezza  ed  armonia,  dalla, 
quale  sembra  si  sia  ancóra  lontani. 

BIBLIOGRAFIE 

Letteratura  esotistica. 

Di  Cipolla  si  può  dire  che  è  scrittore 
esotista  ( cosmopolita  era  il  termine  ottocen¬ 
tesco)  come  i  selvaggi  di  Pascarella  erano 
tali.  Non  sa  di  esserlo,  e  questa  è  la  sua 
lode  migliore.  Il  giramondo  e  1’ italiano  di 
razza  pura  si  sono  in  lui  amalgamati  piena¬ 
mente,  senza  sovrapposizioni,  come  presso 
certi  viaggiatori-scrittori  nostrani  dei  se¬ 
coli  passati.  Non  artifici,  non  preziosismi, 
non  snobismi  0  babelismi,  indizi  traspa¬ 
renti  di  infanzia  dell’arte  della  penna,  o 
dell’arte  di  osservare  «  rien  que  la  terre  », 
presso  italiani  o  stranieri. 

Non  .ho  fatto  nomi,  e  continuo. 

Sono  ventìcinque  scritti,  alcuni  novelle, 
altri  bozzetti  :  certi  sono  delle  fotografie, 
altri  delle  cinematografie  :  pochi  narrano 
fatti  di  storia  coloniale  di  tempi  lontani 
(La  scoperta  di  Madera )  o  di  ieri  (La  sfida 
del  maresciallo  peritano)  che  possono  dirsi 
del  tutto  nuovi  per  il  pubblico  :  La  doppia 
morte  di  un  uomo  insignificante  si  differenzia 
da  tutti  gli  altri  racconti  :  in  essa  sono  af¬ 
frontati  poderosi  problemi  dell’al  di  là,  e 
prevediamo  discorde  giudizio  dei  lettori. 

— -  Commovente  nella  suà  drammatica  sem¬ 
plicità  La  sposa  giapponese,  episodio  del 
terremoto  di  Tokio;  la  cetra  del  Tirreno 
è  Giannutri,  cosi  remota,  nel  cuore  dell’Ar¬ 
cipelago  Toscano,  più  che  un  atollo  ocea- 

11  fachiro  boxeur  pirandelleggia  alquanto, 
col  suo  sdoppiamento  fra  corpo  e  ombra,  e 
sarebbe  interessante  conoscere,  —  se  il  vero 
è  la  base  del  racconto,  —  quali  sono  le  sue 
dimensioni.  La  fiera  dei  settecento  elefanti 
non  vuol  esser  più  che  una  macchia  di 
colore  e  vi  riesce.  —  Le  corde  dell’umanità 
e  dell’amor  della  patria  nostra  sono  insieme 
toccate  con  accortezza  nel  racconto  di  com¬ 
miato,  Umanità,  in  cui  si.  narra  della  corsa 
pazza  di  un  transatlantico  fuori  rotta  per 
salvare  un  marinaio  in  fin  di  vita  a  bordo 
d’un  cargoboat  senza  medico  ma  con  ra¬ 
diotelegrafia. 

La  Principessa  Nafrit,  più  che  un  rac¬ 
conto,  è  la  narrazione  dei  particolari  di 
una  scoperta  archeologica  in  Egitto,  mezzo 
secolo  fa  :  molto  più  piacerà  il  colloquio 
con  due  sirene,  pieno  di  aggraziata  fantasia, 
uno  dei  migliori  scritti  della  raccolta.  . — 
In  Mosaici  e  Meduse  un  pittore  afgàno  ci 
insegna  che  il  mosaico  bizantino  è  la  forma 
per  cui  l’arte  del  colore  si  avvicina  di  più 
alla  divinità  :  «  quod  est  demonstrandum  »; 
a  me  sembra,  piuttosto,  che  un  effetto 
maggiore  sia  raggiunto  dalla  vetrata  sacra 
istoriata,  che  manda  la  luce  anziché  ri¬ 
fletterla. 

Il  centauro  delle  Ande  è  un  quadretto 
fresco  di  soggetto  cileno  andino,  traspa¬ 
rente  come  l’aria  di  lassù. 

Gli  avvenimenti  turbinosi  della  Cina 
dall’alba  del  secolo  a  òggi  ci  lasciano  incerti 
sulla  veridicità  della  autobiografia  conte¬ 
nuta  in  Dal  Palazzo  d’  Estate  di  Pechino  a 
Hollywood  :  potrebbe  essere  la  cosà  più 
prodigiosa,  e  non  inventata  per  questo.  — 
Una  pennellata  d’  Islam  è  data  dalla  sto¬ 
ria  della  tacrura  (pellegrina  della  Mècca) 
regina,  arenata  in  una  città  dell’Africa  me¬ 
diterranea,  ma  più  mi  piace  la  successiva 
novella,  pure  orientale  (una  sultana  d’Arabia) 
che  dà  da  pensaré  profondamente  agli  eso¬ 
tismi  inversi  od  opposti,  cioè  all’attrazione 
esercitata  —  spesso  cosi  immeritatamente 
—  dalla  donna  bianca,  anche  di  ordine 
infimo  e  di  età  massima,  sull’uomo  di 
altre  razze. 

Leone  e  torero  :  una  gaia  franca  risata, 
un  trionfo  della  latinità,  di  soggetto  sud- 
americano,  costa  del  Pacifico.  —  Confes¬ 
siamo  francamente  che  ci  spiace  Una  madre 
e  una  cassetta  di  tè,  racconto  troppo  acre, 
troppo  pieno,  diremmo,  di  avversione,  forse 
sproporzionata  alla  causa,  contro  qualcuno 
che  poi  sarà  un  funzionario  nostro,  né  ci 
preme  saper  chi  sia. 

L’  incidente  ferroviario  della  Pampa  ha  un 
contenuto  sentimentale  umano  che  fa  passar 
sopra  alla  levità  dell’ argomento,  mentre  il 
successivo  «  Uomini  della  Terra  del  fuoco  » 
manca  di  tal  contenuto  ;  vale  però  a  de¬ 
scrivere,  se  pur  superficialmente,  quanto 
vi  ha  di  pittoresco  nell’accozzaglia  di  uma¬ 
nità  intemazionale  dovunque  al  rischio 
grande  sicuro  si  accoppia  il  guadagno 
grande  malsicuro.  È  una  tavolozza  violenta 
di  cui  vedremmo  volentieri  cominciare  a 
stendere  i  colori  su  di  una  tela. 

E  si  chiùde  il  fibra  con  l’ invocazione  al 
Foscolo  sgorgata  dal  cuore  ;  al  Foscolo 
che  se  pur  non  navigò,  fu  nomade  parecchio 
in  terra  : 

■  Felice  te,  che  il  regno  ampio  dei  venti 
.Arnaldo,  ai  tuoi  felici  anni  correvi.... 
-Questi  racconti  potevano  venire  incastrati 
entro  gli  artìcoli  giornalistici  o  i  libri  di 


viaggi,  pure  giornalistici,  del  Cipolla,  a 
guisa  delle  novelle  del  «  Cuore  »  :  ma  egli 
ha  preferito  estrarli  :  alcuni  infatti  erano 
troppo  soggettivi  e  fantastici  per  riuscire 
accetti  ad  una  severa  redazione  (e  sono  i 
migliori),  gli  aitri  presentavano  la  pecu¬ 
liarità  opposta  di"  una  completa  oggettività 
esotica  ;  bozzetti  con  poca  azione,  idilli 
nel  significato  etimologico  ellenico  della 
parola.  E  questi,  al  pubblico  grosso  della 
stampa  quotidiana,  avvezzo  alle  droghe 
forti  dell’azione  tipo  cinema,  non  avreb 
fiero  detto  nulla....  Invece  proprio  qui  è 
la  vita. 

.  Le  opere  e  i  giorni,  sotto  tutti  i  soli, 
sotto  tutti  i  cieli;  M.  R.  C. 

S.  (A.  C.  E.  N„  Torino,  1929. 

Due  libri  didattici  di  amena  lettura. 

Insegnare  e  divertire  insieme  è  possi¬ 
bile  ?  È  desiderabile  ?  C’  è  chi  sostiene  che 
i  libri  didattici  non  devono  divertire  :  per 
imparare,  i  ragazzi  devono  fare  quello  sforzo 
mentale  che  li  sviluppa  cerebralmente  :  lo 
sforzo  mentale  è  necessario  e  non  si  ottiene 
che  con  una  disciplina  didattica  piuttosto 
rigida.  Ma  ci  song:  anche  i  fautori  dell’  in¬ 
segnare  divertendo  i  quali  aggiungono  che 
per  quante  materie  si  possano  rendere  piace¬ 
voli  e  interessanti  per  1  ragazzi,  ne  rimangono 
però  sempre  molte  chcrinessuna  penna  d’ar¬ 
tista  riuscirà  a  fèndere  amene  !  Il  primo  si¬ 
stema  è  certamente  più  facile  per  chi  in¬ 
segna  e  diffìcile  per  chi.  impara:  col  se¬ 
condo  i  termini  sono  itòvesciati,  e  se  non 
sempre  l’artista  riesce  ad-  avvivare  una  ma¬ 
teria  per  sé  stessa  ribelle,  è  però  sempre 
interessante  osservare  gli  sforzi  fatti  per 
animarla  il  più  possibile.  Due  tentativi  di 
questo  genere  fi  vediamo  nei  libri  di 
Jack  La  Bolina,  il  veterano  degli  scrittori 
di  mare,  e  di  Giulia  Mecacci,  valorosa  in- 
segnànte  delle  nostre !  scuole.  Jack;  la  Bo¬ 
lina  pur  volendo  istruire  i  giovani  non 
abbandona  il  suo  mare)  anzi  è  proprio  del 
suo,  del  nostro  mare  che  egli  parla  ai  ra¬ 
gazzi,  ai  quali  vuol  far  'conoscere  la  flora 
e  la  fauna  sottomarina,  del  ■  Mediterraneo. 
Jack  La  Bolina  è  uh  uomo  che  sa  un 
monte  anzi  direi  un  mare  di  cose  ;  è  un 
mare  di  cognizioni  che  hanno  tutte  per 
sfondo  le  salatissime  "Acque  degli  oceani. 

Sa  tante  cose,  Jack  téì  Bolina,  che  qualche 
volta  vuole  insegnarne  troppe,  e  passa 
da  una  all’altra  instancabilmente.  In  que¬ 
sto  suo  libro  Sotto  il  Mare  della  Patria, 
egli  racconta  la  crocìefa  intrapresa  nel  Me¬ 
diterraneo  da  alcuni  giovani  studiosi,  allo 
scopo  di  scandagliare  le  coste  e  il  fondo 
del  mare  per  renderstì.jcónto .  della  loro  for¬ 
mazione  e  dei  loro  abitatori  vegetali  e  ani¬ 
mali,  Non  so  se  i  ragazzi  avranno  la  pa¬ 
zienza  di  leggere,  tutto  il  libro  da  cima  a 
fondo  :  qualcuno  si,  mentre  qualche  al¬ 
tro  più  impaziente  salterà  alcuni  perio¬ 
di  ;  ma  tutti,  dopo  aver  letto,  avranno 
un’  idea  del  mare  nostro  e  delle  sue  ine¬ 
sauribili  ricchezze.  —  Il  libro  di  Giulia  Me¬ 
cacci  non  porta  invece  i  giovani  a  navi¬ 
gare  :  fi  conduce  bensì'  a  scoprire  altri  te¬ 
sori  e  precisamenteyq  uelli  artìstici  che  Fi¬ 
renze  possiede.  LO 'spunto  dei  due  libri  è 
press’a  poco  lo  stesso  :  là  quattro  o  cinque 
giovani  partono'  sul,  «  Thalassos  »  per  vi¬ 
sitare  il  nostro:  mare  :  qua  una  comitiva 
di  ragazzi  va  in  giro  per  Firenze  :  nel¬ 
l’uno  e  nell’altro  libro  le  avventure  perso¬ 
nali  dei  giovani  e  delle  ragazze  si  intrec¬ 
ciano  colle  visite.  Còlle  scoperte,  colle  in¬ 
formazioni,  coi  racconti  nell’intento  di  al¬ 
leggerire  la  materia  :  e  com’  è  doveroso, 
in  ognuno  dei  dijè.  libri  c’è  un  tenue  filo 
sentimentale  ;  uh'  amicizia  che  diventa 
amore  fra  due  dei  protagonisti,  e  che  fi¬ 
nisce  naturalmente  con  una  promessa  di 
matrimonio.  Ma  .(questi  non  sono  che  ac- 
cèssori,  e  T  importante,  si  capisce  bene,  è 
che  i  ragazzi  quando  chiudono  i  due  volumi 
conoscano,  gli  uni,  i  monumenti  e  le  opere 
d’arte  di  Firenze;  gli  altri,;  le  piante  e  gli 
animali  che  popolano  il  .nostro  mare. 

MI. 

Seme,  Soc.  Ed.  Intero.,  Torino. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Rettifica. 

Aldo  Sorani  (i)  accennando  alla  prodi¬ 
giosa  attività  dell'editore  Bernard  Gras- 
set,  scrive  che  ci  fu  un  momento  in  cui 
le  bianche  e  verdi  falangi  uscite  dalla  Casa 
e  dall'ofi&cina  della  «  Nouvelle  Revue  Fran¬ 
gale  »  parvero  a  taluni  predominare  su 
tutti  i  mercati  librari  francesi. 

Se  non  erro  io,  erra  l’ illustre  Sig.  So-  . 
rani.  La  produzione  della  Casa  editrice  della 
«  Nouvelle  Revue  Frangaise  »  non  ha  nulla 
a  vedére  con  là  'produzione  di  Bernard 
Grassét.  >')’  r 

È  vero  che  il  celèbre  Grasset  affidò  la 
pubblicazione  del  suo  volume  «  La  chose 
littéraire  »  alla  Librairie  Gallimard  della 
N.  R.  F .,  cosi  come  domani  il  Mondadori 
potrebbe  incaricare'  i  Treves  di  stampare 
le  sue  memorie,  ma  té,  produzione  enorme 
del  tenace  ed  audace  editore  parigino  è 
fatta  dalla  «  Casa  Bernard  Grasset  ».  61  — 
Rue  des  Saints  Pères.  — 

E  le  bianche  e  verdi  falangi  della  Rue  de 
Grenelle  non  sono  .punto  dovute  al  sullo- 
dato  editore  della  Rue  des  Saints  Pères. 

Con  ossequio 

Dev.mo 

Edoardo  Brugnatelli 

direttore  della  Libreria  Bocca  di  Milano. 

Che  la  Casa  editrice  Grasset  e  quella 
della  N.  R.  F.  siano  distinte  ed  abbiano 
due  diverse  sedi,  in  due  diverse  strade,  è 
cosa  nota  e  di  facile  constatazione.  Ma,  al 
tempo  delle  polemiche  contro  quelle  che 
Henry  Beraud  chiamava  le  longues  figures 
della  N.  R.  F„  la  voce  dell’  ingerenza  del¬ 
l’editore  Grasset  nelle  edizioni  della  N.  R.  F. 
ebbe  diffusione  e  trovò  credito,  come  è 
diffusa  e  trova  credito  tuttora  in  molti 
circoli  letterari.  I  due  scrittori-diplomatici, 
il  Giraudoux  e  il  Morand,  a  torto  accusati 

>  (1)  In  Marzocco,  n.  Vj  del  28  'aprile’1929, 


di  proteggere  le  fortune  della  N.  R.  F. 
all’estero,  erano  due  scrittori  editi  dal  Gras¬ 
set,  due  colonne  della  sua  Casa.  Questa 
una  delle  ragioni  principali  per  cui  il  Gras¬ 
set  pareva  guidare  all’assalto  anche  le  fa¬ 
langi  bianche  e  verdi  della  N.  R.  F.  oltre 
alle  sue.  Ma  si  tratta  forse  di  uno  di  quei 
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«  segreti  »  editoriali  intorno  a  cui  non  è  le¬ 
cito  insistere  e  far  fermare  il  pubblico  e 
su  cui  librai  e  critici,  da  buoni  amici  della 
«  cosà  letteraria  »  in  vena  di  cùriosità  e  di 
indiscrezioni,  si  possonp  intrattenere  tra 
loro  a  quatt;r 'occhi. 

A.  S. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono.  g: 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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RISTORATORI 

1°  Piazzale  Oberdan 

(angolo  Via  Tadino) 

2°  Via  Spadari,  2 

Ili  piano 
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FELICE  RAMORINO 

BL  Quando,  pìd  di  trentacinque  anni  fa, 
^B/nell’  Istituto  Superiore  fiorentino  si  dove  cer- 
^K’Care  un  successore  a  Gaetano  Trezza,  che 
per  un  quarto  di  secolo  vi  aveva  tenuta 
MLla,  .cattedra  di.  latino.  Pasquale  Villani  si 
Be' rivolse  per  consiglio,  come  soleva,  a  tutti 
Hf.-o  quasi  tutti  coloro  che  in  Italia  avevano 
■r  meritata  fama  di  latinisti  non  solo,  ma  an- 

■  ;  che  di  uomini  probi  :  e  cominciò  dal  Gan- 
B  dino,  che  era  per  eccellenza  Luna  e  l’altra 
^Hfcosa.  11  Ganci  ino  senza  esitazione  propose 
Hai  Ramorino,  che  allora  insegnava  nell'  Uni- 
B/  versità  di  Pavia,  e  tutti  noi  di  Firenze  ben 
^■/volentieri  accogliemmo  quella  savia  pro- 
^Biposta.  Il  Ramorino  infatti,  pure  essendo 

■  lutato  a  Torino  scolaro  de!  Vallami,  si  era 
^■'-dimostrato  buon  filologo  senza  le  pericolose 
^Blubbie  del  maestro,  il  quale,  come  è  noto, 
^■khedeva  di  essere  filologo  nazionalista,  com- 
^Kìbàttendo  i  valorosi  filologi  tedeschi  suoi 
^■contemporanei,  senza  molta  altra  scienza 
Hf  oltre  quella  attinta  da  filologi  tedeschi  un 

po’  piu  vecchi  nella  collezione  dei  classici 

■  latini  del  Romba.  Col  Vallauri  insegnava 
a  Torino  anche  Giuseppe  Miiller,  che  degli 

■//-studi  greci  in  Italia  fu  veramente  beneme- 
Bf  rrito  :  alla  scuola  di  lui  il  giovane  Ramorino 
^■/apprese  che  come  per  molte  evidenti  ragioni 
B  ,T ellenista  non  può  non  essere  anche  discreto 
B  latinista,  cosi  per  molte  altre  e  più  evidenti 
^■-ragioni  il  latinista  non  può  assolvere  l’ufficio 
■E/proprio  senza  sapersi  muovere  agevolmente 
Ir  -e  sicuramente  nel  campo  dell’ellenismo.  Na- 

■  .-  "tulralmente  poi  egli  non  concepì  mai,  come 
-pare  che  altri  riesca  a  concepire,  né  il  lati- 

etilismo  senza  latino  né  il  grecismo  senza 
Jilgreco;  e  della  lingua  latina,  grammaticàl- 
•  mente  e  stilisticamente,  fu  conoscitore  si- 
«curo  ed  esatto  e  seppe  valersene,  anche 
praticamente,  con  molto  garbò. 

Queste  doti  lo  raccomandavano  alla  Fa- 
Hfe-coltà  fiorentina.  E  poiché  desiderio  nostro 
....  ieig  sempre  quello-  di  vedere  aggregati  al 
L  Abltro  collegio  coloro  che  valessero  ad  ac- 

■  'csesceme  l’autorità,  egli  fu  àecolto  da  tutti 
Hp^con  simpatia,  che  ben  presto,  per  le  doti 
Hu  morali  e  socievoli  dell’uomo,  divenne  ami- 
K  tizia  affettuosa.  Scienza  e  dottrina  sono 

■  -certamente  una  gran  bella  cosa  ;  ma  quando 
B;  si  accompagnano  a  bontà  d’animo,  a  ca- 

p;  rattere  non  difficile,  a  sentimento  scrupo¬ 
li  doso  del  dovere,  a  serenità  di  giudizio,  a 
B  vivo  interesse,  oltreché  per  la  propria  scienza, 
É  /  per  tutto  ciò  che  è  nobilmente  umano, 

J Inscienza  e  dottrina  sono  cosa  àncora  più 
,  bella.  E  tutte  queste  doti  abbondarono  nel 
jSliostr0  collega,  che  fu  anche  appassionato 
ci|ltore  di  musica  :  pochi  lo  agguagliarono 
^Bome  lettore  a  prima  vista  di  musica  non 
■Hptile,  e  noi  godemmo  cosi  del  suo  elegante 
■  -e  «facile  eloquio  latino,  come  della  sua  sem- 
^Bpre  pronta  maestria  di  violinista.  Accadde 
^Banche  naturalmente  che  della  bontà  e  con- 
^Hfdiscendenza  sua  noi  spesso  si  abusasse  per- 
0  fino  :  ad  esempio,  tutte  o  quasi  tutte  quelle 
^^Rhoiose,  e  non  di  rado  astruse,  interpreta- 
^Hpzioni  ed  applicazioni  di  regolamenti  scola- 
Hpdstici,  saviamente  devolute  alla  !  delibera- 
Hp/zione  collettiva  dei  corpi  accademici,  anche 
É:  più  saviamente  —  ed  egoisticamente  — 

jp.  noi  affidavamo  quasi  sempre  a  lui,  che 
B0  ifqrse  unico  aveva  attitudine  e  pazienza  per 
■p -occuparsene. 

pi  Per  più  di  venticinque  anni  fui  suo  col¬ 
li  léga,  più  collega  degli  altri  colleghi,  per- 
[  ché  più  congiunte  erano  anche  le  materie 
I.  -dell’  insegnamento  nostro  :  non  mai,  che 

Ìio  ricordi  —  e  son  cose  che  non  si  dimenti- 
/  càno  — ,  non  mai  mancò  amichevole  ed  af- 
k  fettuósa  intesa  fra  noi.  Alle  persone  benè- 
p-vole  verrà  fatto  di  pensare  che  il  merito 
i  possa  essere  stato  di  tutti  e  due  ;  ma  io  che 
t  i  meriti  miei  sono  in  grado  di  conoscere 
n|eglio  che  altri  non  possa,  dichiaro  candi- 
B|ii'dàmente  di  non  averne  avuto  nessuno.  E 

< Raggiungerò  che,  solo .  per  effetto  della  sua 
Incostante  semplicità  e  modestia,  fu  talvolta 
I;  -attribuita  ad  altri,  me  non  escluso,  qualche 
A  buona  iniziativa  dovuta  a  lui.  Valga  come 
;■  -esempio  la  .«  Società  italiana  per  gh  Studi 
Hp/relassici  »,  che  più  tardi  assunse  il  nome 
Hi  -augurale  di  «  Atene  e  Roma  ».  Essa  fu  fon- 
BÉ-data  quando  gli  studi  classici  erano  in- 
K.  visi,  forse  anche  ad  alcuni  di  coloro  che 
/  .oggi  li  esaltano,  e  correvano  grave  pericolo, 
e  aveva  qualche  importanza  aver  promosso 
-quel  tal  sodalizio  :  ebbene,  1’  iniziativa  fu 
•del  Ramorino,  e  per  quanto  pubblica- 
K  .  mente,  come  è  mio  costume,  lo  attestassi 
Hit1  con  riconoscenza,  si  continuò  a  non  cre- 
B  -darlo  —  forse  anche  per  il  gusto  di  conti- 
Bì  nuare  a  combattere  in  quella  innocente 
Bp  istituzione  colui  che  a  torto  ne  figurava 
■p  •  come  iniziatore. 


Copiosa  è  la  mole  dei  lavori  compiuti 
dal  Ramorino,  che  pur  tanta  parte  della 
sua  coscenziosa  operosità  dovè  dedicare 
all’  insegnamento  :  lavori  scientifici,  di  divul¬ 
gazione,  scolastici,  e  non  nel  campo  delle 
lettere  classiche  soltanto.  Pochi  ne  conosco 
io.  Ma  con  molta  gratitudine  ricordo  quanto 
ebbi  Un  tempo  ad  imparare  dai  suoi  studi 
Cesariani,  cospicui  per  sicurezza  di  dot¬ 
trina  e  di  metodo  e  per  temperanza  di  giu¬ 
dizio.  Più  tardi  studiai  con  amore  la  sua 
edizione  delle  Confessioni  di  Agostino,  e 
con  soddisfazione  riconobbi  che  non  pic¬ 
cola'  utilità  alla  costituzione  di  quel  testo 
avevano  recato  la  sagacia  e  l’assennatezza 
dell’editore.  In  ogni  altra  cosa  che  di  lui 
ho  letta,  ho  trovato  sempre  le  stesse  doti  di 
accuratezza,  di  buon  senso,  di  dottrina. 
Onde'  è  che  io  bene  intenda  come  una  folta 
schiera  di  vècchi  e  nuovi  scolari,  di  amici, 
di  compagni  di  lavoro,  abbiano,  due  anni 
or  sono,  composto  in  suo  onore  un  ampio 
e  ricco  volume  di  pregevolissimi  studi  mi¬ 
scellanei. 

Non  è  dubbio  che  con  la  scomparsa  del  Ra¬ 
morino  1’  Italia  abbia  perduto  uno  studioso 
nobilissimo  di  quella  antichità  classica  che 
è  in  cosi  gran  parte  storia  italiana.  Molti 
sapranno  e  vorranno  porre  in  rilievo  i  suoi 
meriti  di  filologo  e  di  umanista  ;  noi  suoi 
vecchi  amici  e  colleghi  vogliamo  soprattutto 
che  non  rimanga  ignorato  quanto  dovemmo  e 
dobbiamo  alla  sua  serenità  costante,  al¬ 
l’entusiasmo  per  ogni  nobile  opera  di  uma¬ 
nità  e  di  scienza,  all’affetto  candido  e  sin¬ 
cero  per  noi,  a  quella  rara  dote  d’  intelletto 
e  di  cuore  che  sempre  lo  sospinse  ad  inda¬ 
gare  e  riconoscere  in  uomini  e  cose  piutto¬ 
sto  il  bene  che  il  male. 

Firenze.  G.  Vitelli. 

L'origine  e  gli  scopi 
dell'Esposizione  Nazionale 
di  Storia  della  Scienza 

La  prima  Esposizione  di  Storia  della 
Scienza  è  stata  solennemente  inaugurata 
alla  presenza  di  S.  M.  il  Re.  Ed  oggi  è 
lecito  affermare,  per  il  consenso  di  quanti 
hanno  assistito  agli  ultimi  preparativi,  che 
questo  grande  e  difficile  tentativo  è  riuscito. 

Mai  era  stato  fatto  qualcosa  di  simile  e 
mai  è  da  ritenersi,  ed  anche  da  sperare, 
sarà  —  almeno  in  Italia  —  più  fatto.  Poiché 
una  mostra  di  tal  genere  ha  avuto  di  mira  un 
obiettivo  che  o  sarà  raggiunto  subito,  o 
non  lo  sarà  mai.  Ne  sarebbe  consigliabile 
che  ogni  tanto  qua  e  là  convergesse  una 
sf  grande  raccolta  di  un  materiale  che  ha 
un  inestimabile  valore  scientifico  e  morale, 
sottoponendolo  al  rischio  di  periodici  viaggi 
per  esporlo  alla  vista  di  chi  non  ne  avesse 
ora  compresa  tutta  la  grande  importanza. 

Prima  esposizione  dunque,  non  perché  ad 
essa^  debba  seguirne  una  seconda  o,  peggio, 
una  terza,  ma  perché  è  la  prima  volta  che 
essa  viene  fatta.  Questo  per  risponderò  su¬ 
bito  a  chi  possa  credere  che  chi  tanto 
amore  nutre  per  i  cimelj  scientifici  desi¬ 
deri  farli  sballonzolare  per  i  vagoni  ferro¬ 
viari,  come  se  si  trattasse  di  altrettanti 
campionari  di  merce. 

L’  Esposizione  ha  avuto  uno  scopo,  sca¬ 
turito  dalla  sua  genesi.  Nell’ottobre  del 
1922,  nelle  stesse  colonne  di  questo  perio¬ 
dico,  fra  i  «  marginalia  »  si  leggeva  come 
al  Congresso  di  Storia  delle  Scienze  Mediche 
e  Naturali  tenutosi  allora  in  Bologna,  lo  scri¬ 
vente  avesse,  in  una  sua  relazione,  fatto 
presente  lo  stato  di  noncuranza  in  cui  ge¬ 
neralmente  erano  lasciati  gli  oggetti  scien¬ 
tifici,  colpevoli  di  essere  vecchi,  ne  avesse 
fatto  rilevare  1’  importanza  storica  e  ta¬ 
lora  anche  pratica  ed  avesse  invocato  mag¬ 
gior  cura  e  speciali  provvidenze  legislative 
a  loro  riguardo. 

Larga  eco  trovarono  quelle  parole,  e, 
subito  dopo,  sorse  in  Firenze  un  «  Gruppo 
per  la  tutela  del  patrimonio  scientifico  na¬ 
zionale  »,  alla  cui  presidenza  fu  chiamato 
il  Senatore  Prof.  Antonio  Garbasso.  Al 
«  Gruppo  »  segui,  sempre  in  Firenze,  e  per 
la  prima  volta  in  Italia,  la  creazione  di  un 
«  Istituto  di  Storia  delle  Scienze  »,  t  eretto 
poco  dopo  in  Ente  Morale,  presso  la  R.  Uni¬ 
versità.  Gli  studi  storici  della  scienza  erano 
pressò  di  noi  non  meno  trascurati  dei  vec¬ 
chi  oggetti  scientifici,  ed  era  naturale  che 
in  Firenze  tanto  ricca  di  tradizioni  e  di 
antico  materiale  scientifico  sorgesse  un  pri¬ 
mo  centro  di  raccolta  e  di  coordinamento 
per  facilitare  ed  invogliare  a  questo  na¬ 
scente  genere  di  cultura.  A  presidente  del 
Consiglio  di  Amministrazione  dell’  Istituto 
fu  eletto  il  Sen.  Principe  Piero  Ginori 
Conti. 

Ma  come  far  conoscer  agli  Italiahi  tutto 
ciò  ?  Come  richiamarli  all’amore  di  questo 
materiale  negletto  ?  Come  ricordare  loro  la 
gloria  delle  loro  tradizioni  nel  campo  delle 
sciehza  ?  Come  metter  sotto  i  loro  occhi  i 
nomi  dei  grandi  scienziati  ed  imprimerli 


nella  loro  mente,  se  'nelle  scuole  si  parla 
solo  di  letterati  e  di  ;  artisti,  ma  non  mai 
di  scienziati  ? 

Ecco  la  prima  idea  di  un’Esposizione,  sorta 
nella  mente  del  Sen.  Antonio  Garbasso. 

Il  «  Gruppo  »  e  1’  Istituto  di  Storia  delle 
Scienze  la  promossero,  e,  costituito  tosto 
un  Comitato  esecutifpSfu  chiamato  a  pre¬ 
siederlo  il  Prinrire  Sen.  JpSero  Ginori  Conti. 

Ma  come  fare  una  simile,  Esposizione,  se 
non  si  sapeva  dove  fosse,  in  cosa  consi¬ 
stesse  il  materiale  che  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  chiamato  a  raccolta  ?  Fu  questa  una 
delle  molte  difficoltà  che  si  affacciarono 
subito  e  cui  si  cercò  di  ovviare,  per  quanto . 
possibile,  formando  in  ogni  parte  d’  Italia 
dei' Comitati  che  cercassero,  investigassero, 
segnalassero.  Con  queste  .segnalazioni  si  sa¬ 
rebbe  potuto  formare  intanto  un  primo, 
grande  inventario  di  questo  materiale  di¬ 
sperso  o  sconosciuto. 

Come  si  comprende,  non  tutti  questi 
Comitati  risposero  con  uguale  ardore  ;  anzi 
alcuni  tacquero'  del  tutto,  o  si  limitarono  a 
parole.  Si  dovette  spronare,  incitare....  ma 
alla  fine  l’Esposizione  è  riuscita.  E  meglio 
riuscirebbe  se  dopo  questa  prova,  se  dopo 
l’esempio,  vi  fosse  ancora  tempo  e  modo 
di  ritardare  ed  ampliare.  Cosa  pur  questa 
difficile  per  l’angustia  di  spazio  e  la  limi¬ 
tata  larghezza  dei  mezzi, 

L’  Esposizione  è  riuscita,  ma  non  man¬ 
cheranno  le  critiche,  alcune  delle  quali  po¬ 
tranno  sembrare  giustificate.  Pèr  esempio, 
si  è  già  detto  :  come  si  è  pensato  ad  or¬ 
dinare  una  mostra  di  tal  genere  per  re¬ 
gioni  ?  Giustissimo.  Era  logico  e  rispon¬ 
dente  a  criteri  scientifici  che  gli  oggetti,  i 
cimeli,  i  manoscritti,  i  libri  dovessero  es¬ 
sere  divisi  a  seconda  delle  varie  materie. 
Ciascuna  delle  scienze  '  fisiche  o  biologiche 
avrebbe  dovuto  occupare  uno  speciale  re¬ 
parto  in  cui  si'.  fosse  potuto  seguire  il  suo 
svolgimento  progressivo  dai  tempi  più  antichi 
fino  ad  oggi.  E  fu  infatti  questa  la  prima  idea, 
e  la  prima  circolare  inviata  dimostra  che 
fu  questo  il  primo  programma.  Ma  ci  si 
accorse  subito  che  se  questo  è  quanto  può 
e  deve  farsi  in  un  Museo  od  in  un  Istituto, 
ove  il  materiale  è  già-,raccolto  e  non  si  ha 
l’urgenza  del  tempo  Iche  incalza,  ciò  non 
era  affatto  possibile  pbr  allestire  una  Espo¬ 
sizione  di  un  materiale  ignoto  entro  un  ter¬ 
mine  prestabilito.  1 

Si  spronavano  le  varie  regioni,  le  varie 
città,  i  vari  istituti,  ^  privati  a  cercare,  a 
frugare,  ovunque  ;  mà  sarebbero  poi  stati 
contenti  questi  ed  avrebbero  lavorato  con 
altrettanta  lena  se  ^avessero  saputo  che 
il  loro  materiale  andava  frazionato,  di¬ 
viso,  e  la  loro  fatica  'sarebbe  rimasta  quasi 
anonima  ?  Non  valeva  meglio  mettere  in 
gioco  l’emulazione  regionale  ?  L’esperienza 
ci  disse  di  sf,  e  mentre  alle  prime  battute 
quasi  nessuno  rispose,  tutti  si  mossero 
quando  seppero  che  la  loro  città,  il  loro 
istituto  avrebbe  figurato  a  parte  ;  e  l’esem¬ 
pio  degli  uni  incitavagli  altri.  Ecco  perché 
oggi  gli  assenti  vorrebbero  essere  presenti, 
e  i  minori  vorrebbero  emulare  i  maggiori. 

Con  ciò  si  ottenne  un  più  o  meno  grande 
sforzo  dai  più,  ed  il  fnateriale  presente  al- 
1’  Esposizione,  o  segnalato,  è  tale  da  ben 
permettere  la  compilazione  di  un  grande 
catalogo,  di  un  grande  primo  inventario 
che,  mentre  in  parte  servirà  a  correggere 
questa  disposizione  regionalistica  —  poiché 
in  esso  si  avrà  cura  anche  dei  raggruppa¬ 
menti  scientifici  ■ —  farà  conoscere  lo  stato 
patrimoniale  della  nazione  in  rapporto  a 
questo  materiale,  dando  anche  modo  agli 
studiosi  di  sapere  dove  esattamente  si  trova 
e  dove  può  essere-  visibile.  L’inventario 
non  sarà  certo  completo,  ma  potrà  col  tempo 
venire  più  facilmente  completato.  Il  maggior 
passo  a  tal 'riguardò;/ sarà  fatto  con  la  pub¬ 
blicazione  di  questo  catalogo,  la  cui  compi¬ 
lazione  è  già  da  tempo  iniziata  e  che,  data 
la  sua  mole  ed  il  lavoro  ingente  che  ri¬ 
chiede,  vedrà  la  luce  solo  ad  Esposizione 
finita.  Ai  visitatori  saranno  sufficienti  una 
guida  topografica  della  mostra  e  le  dida¬ 
scalie  che  accompagnano,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  ogni  oggetto. 

Anche  i  Ministeri,  che  per  la  loro  natura 
potevano  partecipare  alla  Esposizione,  hanno 
contribuito  grandemente  a .  rendere  più 
interessante  la  mostra  fiorentina;  ed  i  pa¬ 
diglioni  dell’ Areonautica,  della  Marina,  della 
Guerra,  dei  Lavori  Pubblici,  delle  Comuni¬ 
cazioni  e  dell’  Economia  Nazionale  formano 
un’attrattiva  che  non  lascierà  indifferente 
neppure  il  pubblico  meno  colto. 

Le  Università,  dal  più  al  meno,  vi  figu¬ 
rano  tutte  e  vi  figurano  tutte  le  regioni,  al¬ 
cune  con  molte  città.  La  Toscana  sia  per 
le  sue  tradizioni  e  per  il  numero  di  scien¬ 
ziati,  sia  anche  per  ragione  di  maggior  vi¬ 
cinanza,  primeggia.  Firenze  solo  in  pic¬ 
cola  parte  ha  potuto  esporre  le  enormi  ric¬ 
chezze  che  possiede  poiché,  sebbene  occupi 
molte  sale,  avrebbe  avuto  bisogno  essa  sola 
di  tutto  il  palazzo  del  Parterre  ove  1’  Espo¬ 
sizione  ha  sede. 

Tutto  questo  materiale  riunito  qui  da 
ogni  parte,  dopo  la  chiusura,  tornerà  alla 
residenza  donde  provenne,  ma  portérà  seco 
un  tal  sigillo  di  nobiltà  che  in  non  pochi 
casi  nessuno  penserà  certo  a  ricacciarlo  dove 


prima  si  trovava.  Esso  avrà  diritto  a  quel 
rispetto  ed  a  quelle  cure  che  gli  sono  do¬ 
vute  e  sarà  ad  esso  riservato  un  posto  di 
onore.  Gli  Italiani  sono  già  stati  richiamati 
a  questo  dovere,  indotti  cioè  -  a  tenere  in 
pregio  il  materiale  storico-scientifico  come 
ad  onorare  gli  uomini  che  hanno  contribuito 
al  progresso  scientifico. 

Quanto  a  Firenze,  lieta  di  aver  promosso 
questo  movimento  in  tutta  l’Italia,  aspetta 
che  il  suo  Istituto  di  Storia  della  Scienza 
venga  messo  in  grado  di  funzionare  come 
altri  funzionano  all’estero,  dalla  vicina  Ger¬ 
mania  alla  lontana  America,  e  che  il  suo 
vecchio  Museo  di  strumenti  antichi  della 
Specola  divenga  un  museo  vivo  e  vitale, 
ove,  dallo  scienziato  all’umile  artefice,  tutti 
possano  accorrere  a  trarre  luce  dal  passato 
per  sempre  nuove  concezioni,  per  mante¬ 
nere  alta  nei  secoli-  la  tradizione  del  genio 
italiano  anche  nel  campo  della  scienza. 

Ché  se  tutto  ciò  avverrà,  1’  Esposizione 
Nazionale  di  Storia  della  Scienza  avrà  'rag¬ 
giunto  lo  scopo  per  cui  venne  ideata  e 
promossa. 

Andrea  Gorsini. 

Storia  di  trent'anni 

XIII. 

Due  Salotti  rivali 

Veramente,  rivali  non  è  la  parola  esatta, 
perché  l’uno  e  l’altro  fingevano  di  igno¬ 
rarsi.  E  se  da  una  parte  la  marchesa  Boc- 
capaduli,  fiera  del  suo  nome  gentilizio  e 
del  suo  bel  palazzo  romano  dove  conveni¬ 
vano  principi  regnanti,  cardinali  e  genti¬ 
luomini  d’ogni  paese  guardava  dall’alto  in 
basso  la  signora  Maria  Coccuvilla  Pizzelfi, 
questa  per  conto  suo  si  trincerava  dietro 
una  duplice  schiera  di  accademici  illustri 
che  trasformavano  il  suo  salotto  borghese 
di  Via  de’  Fornari,  in  un  «  serbatojo  »  dove 
i  più  belli  spiriti  facevano  a  gara  per  met-, 
tere.  in  evidenza  la  loro  dotta  prosopopea. 
E  a  credere  a  «  monsieur  »  Gorani,  che  fu  un 
frequentatore  e  dell’una  e  dell’altra  musa 
romana,  la  seconda  era  infinitamente  più 
noiosa  della  prima.  E  che  la  marchesa  Boc- 
capaduli  non  dovesse  essere  troppo  noiosa 
si  può  anche  dedurre  dal  bel  ritratto  di 
scuola  francese  che  ancora  si  conserva  in 
casa  del  Drago,  principe  d’ Antoni,  di  quei 
del  Drago  che'  della  marchesa  furono  gli 
eredi.  Elegantissima  nella  veste  di  seta  can¬ 
giante,  con  un  certo  suo  atteggiamento 
grazioso  ella  sta  eretta  in  mezzo  al  suo  sa¬ 
lotto  che  è  come  un  museo  di  cose  belle  e 
strane.  Ci  sono  molte  statue  di  scavo  nelle 
nicchie  delle  pareti,  e  molti  quadri  sulle  miira, 
e  molti  oggetti  singolari  sulle  ricchissime 
«  cònsolles  »  rococò,  dove  ancora  non  è 
giunto  T  influsso  Piranesiano  dello  stile 
Louis  XVI. 

Con  una  mano  ella  scopre  una  scatola 
dove  è  chiusa,  dietro  un  cristallo  una  bella 
raccolta  di  farfalle  esotiche  e  con  l’altra 
protende  un  ramoscello  di  fiori  selvatici, 
frutto  di  qualche  dotta  erborizzazione.  E 
tutto  intorno,  sparsi  sui  tappeti  persiani, 
macchine  pneumatiche  e  stromenti  di  fisica, 
conchiglie  preziose  e  vaschette  piene  di  pesci 
rari.  Perché  donna  Margherita  Boccapaduli  fu 
una  dilettante  di  scienze  naturali  e  la  fisica 
imparò  ai  corsi  pubblici  della  Sapienza  dove 
frequentò  pure  le  lezioni  di  anatomia  uma¬ 
na.  Ma  non  per  lungo  tempo,  ché  tutti  quei 
cadaveri  le  «  empivano  la  testa  d’ idee  poco 
allegre  e  la  salute  ne  soffriva  ».  E  il  suo 
aspetto  fisico  ?  Delizioso,  a  giudicare  dal 
ritratto,  bruna  di  capelli  con  una  carna¬ 
gione  ambrata  — -  nigra  sum  sed  formosa 
diceva  lei.  di  se  stessa  —  e  uno  di  quei 
volti  arguti  fatti  per  innamorare  giovanotti 
ed  uomini  anziani.  Deliziosa,  in  una  parola 
e,  come  diceva  di  lei  il  Dutens  che  la  fre¬ 
quentò  molto  nei  mesi  trascorsi  a  Roma, 

«  insinuante,  spirituelle,  enjouée  et  d’une 
conversation  variée  et  agréable  ». 

Si  capirà  facilmente  come  con  tante  doti 
fisiche  e  morali  il  suo  salotto  fosse  uno 
dei  più  ricercati.  Vi  si  trovavano  grandi 
dame  e  gentiluomini  di  primo  rango  :  il 
principe  Odescalchi  e  la  Contessa  Harrach, 
la  principessa  di  Bracciano  e  il  principe 
Doria,  il  duca  Lante  e  la  contessa  d’Adda  ; 
e  sovrani  o  quasi  sovrani  come  il  duca 
di  Saxen  Gothen  o  il  principe  di  Lichten- 
stein  ;  e  scienziati  e  scrittori  illustri  come 
il  Conte  Alessandro  Verri  il  quale  ci  si  trovò 
cosi  bene  che  s’  innamorò  della  padrona  di 
casa  e  non  la  lasciò  più.  Del  resto,  essere 
ammesso  in  quell’Olimpo  era  un  segno 
d’onore,  tanto  che  coloro  che  pur  frequenta¬ 
vano  gli  altri  salotti  si  guardavano  bene  di 
non  farne  menzione  per  riserbare  tutti  i 
loro  entusiasmi  a  quello  della  bella  signora 


romana.  Il  marchese  Alfieri,  che  pure  lesse 
una  sua  tragedia  in  casa  Eizzelli,  non  ne 
parla  nella  sua  Vita,  come  vi  accenna  a 
pena  di  scorcio  il  Conte  Verri  e  il  Goethe, 
che  aveva  assistito  in  quelle  sale  alla  lettura 
dell’ Aristodemo  di  Vincenzo  Monti,  prefe¬ 
risce  dire  che  quella  lettura  era  avvenuta 
nel  salotto  di  Sua  Altezza  Serenissima  il 
principe  di  Lichtenstein.  E  la  Marchesa  era 
felicissima  di  queste  parzialità  e  di  queste 
vanità  soddisfatte  —  oggi  si  direbbero  sno¬ 
bismi  —  civettando  a  destra  e  sinistra,  poco 
curandosi  di  suo  marito  il  quale  —  per  conto 
suo  —  si  contentava  di  giuocare  a  «  Farao¬ 
ne  »  alle  «  Minchiate  »  a  «  Bassetta  »  vin¬ 
cendo  sempre  e  intascando  cosi  serenamente 
il  denaro  dei  suoi  ospiti  che  gli  avevano 
messo  il  soprannome  di  Boccapalude.  E 
tatto  ciò  mentre  la  seducentissima  sua  sposa, 
discuteva  in  una  sala  vicina  con  i  dotti 
prelati  e  gli  abati  eleganti  della  sua  piccola 
corte,  scivolando  a  poco  a  poco  in  quel 
precipizio  dorato  che  fu  per  lei  l’amore  del 
bel  milanese  Conte  Verri,  che  a  Roma  do¬ 
veva  rimanere  un  mezzo  secolo  schiavo 
delle  grazie  leggiadre  della  bella  Marchesa. 

E  poi  in  quel  suo  salotto  non  si  discu¬ 
teva  soltanto  ;  ché  spesso  vi  si  tenevano 
«  academie  di  buffonerie  »  con  lotte  di 
guanciali,  salti  sui  tavolini,  sfide  di  boc¬ 
cacce,  e  con  un  giuoco  francese  dallo  strano 
nome,  in  cui  sembra  che  il  giovane  contino 
Taroca  fosse  insuperabile.  E  allora  gran 
rideie,  fra  quella  gente  eletta,  ridere  «  alla 
cappuccina  »  come  diceva  il  Verri,  che  non 
sdegnava  le  gare  di  boccacce  e  che  nessuno 
vinceva  nel  salto  sui  tavolini  ! 

Come  diverso  doveva  apparire  ai  fre¬ 
quentatori  dei  due  salotti  quello  della  si¬ 
gnora  Maria  Pizzelli,  figlia  e  moglie  di  legali 
e  appartenente  a  quel  generone  che  fin 
d’allora  guardava  con  invidia  sdegnosa  le 
grandi  dame  dell’  aristocrazia.  A  giudicare 
dalla  descrizione  che  ce  ne  ha  lasciato  il 
Gorani,  c’era  da  stare  poco  allegri.  «  Maria 
Pizzelli  »  —  egli  scrive  nei  suoi  Mémoirs  secrets 
et  crìtiques  des  cours  gouvernements  et  des 
moeursdes  principaux  états  d’ Italie —  «  Maria’ 
Pizzelli  ha  ricevuto  dalla  natura  tutto  ciò 
che  è  necessario  per  renderla  cara  alle  lèt¬ 
tere  e  alle  arti  :  ma  educata  da  pedanti 
non  sa  che  dissertare  invece  che  discutere 
e  non  ha  abbastanza  buon  senso  per  capire 
che  l’ ignoranza  è  mille  volte  più  sopporta¬ 
bile  di  una  erudizione  senza  gusto  e  senza 
tatto.  Tutte  le  sere  è  seduta  circondata 
dalla  sua  corte  sapiente,  irrigidita  sul  suo 
seggio,  molto  dritta,  molto  «  inamidata  » 
ed  è  cosi  che  presiede  l’assemblea  disposta 
ai  due  lati,  come  per  una  cerimonia  di 
chiesa.  Da  lei  ogni  cosa  è  metodica  e  com¬ 
passata  :  ogni  discussione  è  fatta  fredda¬ 
mente  e  a  lungo  si  che  i  soggetti  più  inte¬ 
ressanti  acquistano  una  tinta  saporifera  tale 
da  appesantire  lo  spirito  e  i  sensi». 

Giudizio  severo,  che  I.uigi  Rava  nel  suo 
bel  saggio  sulla  signora  romana  e  il  suo  sa¬ 
lotto,  dice  ingiusto  ed  esagerato.  Che  sia 
esagerato  bisogna  crederlo,  ma  che  sia  del 
tutto  ingiusto  non  direi.  Anche  Goffredo 
Herder  —  il  quale  per  conto  suo  non  era 
uno  snob  —  scrivendo  alla  moglie  da  Roma 
il  22  novembre  del  1788  —  le  dice  «Mer¬ 
coledì  scorso  sono  stato  in  una  dotta  riu¬ 
nione  in  casa  della  signora  Pizzetti  (sic) 
che  — :  evohè  !  — •  legge  perfino  Omero  nel¬ 
l’originale.  Mercoledì  prossimo  si  darà  in 
casa  sua  un  Dies  irae  in  onor  nostro.  Là 
sf  che  ne  vedrò  degli  abati  !  Addio  cara 
Elettra:  sii  greca,  ma  non  imparare  il 
greco  !  ».  Dopo  tante  serate  trascorse  nel  sa¬ 
lotto  di  via  de’  Fornari,  il  povero  Herder 
aveva  concepito  un  sano  terrore  delle  si¬ 
gnore  che  parlavano  greco. 

Il  quale  greco  ella  lo  aveva  imparato  dal 
dalmata  Stay  mentre  il  francese  Jacquier 
le  aveva  insegnato  la  matematica,  e  l’abate 
Cunich,  ragusano  e  gesuita  che  la  bolla 
Clementina  aveva  ricondotto  nella  società 
laica,  le  lettere  latine  :  a  giudicare  dalle  chiac- 
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cbiere  dei  mille  abatini  che  infestavano  i 
salotti  romani —  chiacchiere  che  Ferdinando 
Martini  con  più  leggerezza  di  brillante  con¬ 
ferenziere  che  con  severità  di  storico  ha 
avuto  il  torto  di  raccogliere  —  l’abate  Cu- 
nich  sarebbe  stato  l’Alessandro  Verri  di 
quel  salotto  borghese.  Ma  si  tratta  di  calun¬ 
nie.  Gli  epigrammi  latini  a  Lydia,  pseudo¬ 
nimo  arcadico  sotto  cui  egli  celava  la  si¬ 
gnora  Maria,  non  sono  molto  diversi  da 
tutti  gli  altri  che  in  quelli  anni  si  dedica¬ 
vano  alle  pastorelle  del  Serbatoio  gianico- 
lense  :  e  nessun  documento  verrebbe  a  pro¬ 
vare  il  contrario.  Per  la  Boccapaduli  ci 
sono  le  lettere  del  Verri  al  fratello  in  cui  la 
chiama  «  la  mia  Margherita  »  e  i  poscritti 
della  Marchesa,  dove  parlando  del  Verri 
dice  senz’altro  «  il  mio  Sandrino  ».  E  poi  ci 
sono  le  testimonianze  della  veronese  con¬ 
tessa  Verza  e  gli  epigrammi  dello  Zacchi- 
roli.  D’altra  parte  bisogna  considerare  che 
il  Cunich  fu  uomo  austero  e  castissimo)  di 
cui  i  più  malevoli  nulla  potevano  dire.  A 
lui  doppiamente  profugo  dalla  sua  Dal¬ 
mazia  e  dalla  sua  Società  di  Gesù,  il 
salotto  di  Maria  Pizzelli  era  sembrato  un 
rifugio,  e  la  bellezza  classica  guindée  et 
j  empesée  della  padrona  di  casa,  doveva  sin¬ 
golarmente  eccitare  la  sua  musa  che  — 
bisogna  riconoscerlo  - —  era  abbondantis¬ 
sima.  Basti  dire  che  richiesto  dall’Amba¬ 
sciatore  di  Spagna  di  un  epigrafe  latina  da 
murarsi  nella  sala  dove  era  stata  recitata 
d’ innanzi  a  una  platea  di  semidei,  la  tra¬ 
gedia  dell’ Alfieri,  egli  sfornò  tale  una  serqua 
di  epigrammi  che  il  povero  signore  spagnuolo 
non  sapendo  quale  scegliere  preferì  non  pren¬ 
derne  nessuno  e  lasciare  che  il  ricordo  di 
un  cosi  gran  fatto  vivesse  nella  memoria 
degli  uomini,  meglio  che  sopra  una  tavola 
di  marmo. 

Onesta,  dunque,  la  signora  Maria  Coc- 
cu villa  Pizzelli  sembra  che  lo  sia  stata 
veramente.  Del  resto  ella  era  talmente  presa 
dalla  sua  missione  di  presidentessa  d’Ac- 
'  cademia  che  non  avrebbe  trovato  il  tempo 
per  gli  amori  profani.  Da  lei,  nella  sua  casa, 
oggi  demolita  e  incorporata  nel  brutto  pa¬ 
lazzo  ghibellino  delle  Assicurazioni  Venete, 
si  riunivano  ogni  sera  i  piu  belli  spiriti  di 
quella  fine  di  secolo.  C’era  il  principe  Odescal- 
chi  che,  si  piaceva  di  poesia  e  belava  i  suoi 
madrigali  col  nome,  non  certo  scelto  a  caso, 
di  Pelide  Iddio,  c’era  il  Winckelmann  che 
disquisiva  d’estetica  e  il  de  Rossi  che  leg- 
•  geva  le  sue  commedie  inedite.  Angelica 
Kauffmann  poteva  discutere  d’arte  con  la 
la  sua  consorella  romana  marianna  Dio¬ 
nigi,  la  quale  alla  morte  della  signora-.  Ma¬ 
ria,  doveva  ereditare  la  dotta  •  assemblea 
del  suo  salotto.  E  poi  vi  si  trovava  lo  spa¬ 
gnuolo  Roqueno,  e  il  canonico  inglese 
Edward  Walsh,  e  il  poeta  francese  D’Au- 
rillac  e  quel  Dutens,  francese  anche  lui, 
che  doveva  riabilitare  la  padrona  di  casa  : 
«.Elle  avoit  tous  les  agremens  et  aima- 
bles  qualités  qu’on  peut  desirer  de  trouver 
.  dans  une  femme  :  bon  sens,  goùt,  douceur, 
modestie,  bonté  de  coeur,  tout  cela  relevé 
,£iar  une  figure  interessante  et  un  air  extrè- 
jnement  engageant  ». 

Il  che  non  impediva  che  quelle  sue  se¬ 
rate  dovessero  riuscire  più  tosto  noiose, 
anche  perché  vi  si  discuteva  a  «  soggetto 
fisso  »  oggi  sopra  l’ultima  terracotta  scavata 
in  una  tenuta  dell’Agro  ;  domani  sopra  le 
notizie  venute  dall’ America.  E  con  quanti 
mai  spropositi,  mio  Dio  !,  e  con  quanta 
erudizione  abbondante  e  superficiale.  Poi, 
nelle  grandi  circostanze  e  per  onorare  un 
ospite  illustre,  un  concerto  di  musica  sacra 
—  per  1’  Herder  si  scelse  niente  meno  che 
un  Dies  irete  !  —  o  una  vera  e  propria  acca¬ 
demia. 

Cosi,  in  occasione  del  genetliaco  di  lei, 
si  ebbe  un  torneo  di  poesia  in  sette  lingue 
e  l’Odescalchi  rimò  versi  italiani,  e  lo  Stay 
compose  anacreontiche  greche,  mentre  il  Cu- 
nich  presentò  tutto  un  mazzo  di  distici 
latini.  E  ci  furono  componimenti  spagnuoli 
dell’ex  gesuita  •  iberico  Andes  e  inglesi  del 
canonico  Walsh  e  francesi  del  signor  d’Au- 
rillac  e  per  fino  scandinavi  dell’economista 
svedese  Scipione  Breislack  !  Questa  volta 
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l’assemblea  fu  cosi  importante  e  cosi  nu¬ 
merosa  che  il'  salotto  di  Via  de’  Fornari 
non  poteva  bastare  a  dontenere  tutti  quanti 
onde  si  ricorse  all’  istituto  dei  Sabini,  che 
offri  graziosamente  la  grande  sala  delle  sue 
academie  ! 

Cose  magnifiche  certo  e  degnissime.  Ma 
in  fondo,  ripensando  al  bel  ritratto  francese 
che  ancóra  sorride  negli  appartamenti  del 
principe  d’Antuni,  ci  si  sente  tentati  di 
dar  ragione  a  quella  linguaccia  di  «  monsieur  » 
Gorani,  e  di  preferire  il  salotto  del  palazzo 
di  Via  in  Arcione,  dove  con  tanta  grazia 
birichina  la  bella  marchesa  romana  reci¬ 
tava  la  sua  commedia  scientifica  e  letteraria 
e  rideva  con  tutta  la  libertà  che  le  permet¬ 
tevano  i  suoi  bei  denti  e  la  sua  bella  bocca, 
ai  salti  di  Sandrino  Verri  e  «alle  boccacce 
del  contino  Taroca  ! 

Diego  Angeli. 

L’esigenza  etica 

Milly  Dandolo  —  IT.  Sapori 

Le  qualità  più  appariscenti  di  Milly  Dan¬ 
dolo  sono  :  una  sensibilità  delicata,  un  sen¬ 
timento  malinconico  della  vita,  una  com¬ 
prensione  indulgente  e  pietosa  per  gli  er¬ 
rori  e  le  colpe  del  mondo  ;  un’  immagina¬ 
zione  un  po’  vaga  e  nebulosa,  dai  colori 
squisitamente  sfumati  ;  una  fantasia  pro¬ 
pensa  alle  storie  di  dolore,  piccolo  o  grande, 
quasi  inconsapevole  o  straziante... 

Leggiamo  il  suo  penultimo  libro  —  Il  do¬ 
lore  degli  altri  (Ed.  Treves)  —,  una  rac¬ 
colta  di  novelle  :  codeste  caratteristiche  vi 
si  ritrovano  tutte.  E  ancóra  vi  si  ritrova, 
diffusa  e  vivificante,  un’aura  di  bontà, 
quasi  evangelica  ;  e  ancóra,  acuta  e  pun¬ 
gente,  la  coscienza  del  peccato,  col  conse¬ 
guente  rimòrso  ;  e  ciò  nonostante,  la  tri¬ 
stezza  desolata,  se  pur  non  mai  confessata, 
della  mancanza  d’una  vera  e  propria  Fède. 
In  fondo,  direi  che  la  musa  di  Milly  Dan¬ 
dolo,  per  questo,  come-  pei  libri  precedenti, 
si  racchiude  e  si  esprime  sinteticamente  in 
quel  bisillabo,  che  torna  cosi  spesso  sotto 
la  penna  della  giovane  scrittrice  :  in  quel 
«  forse  »,  onde  le  immagini,  i  sentimenti,  le 
fantasie,  gl’  imperativi  morali,  attenuano  i 
loro  colori,  smussano  le  loro  punte,  levi¬ 
gano  le  loro  asprezze. 

Né,  certamente,  l’ultimo  libro  della  Dan¬ 
dolo,  un  romanzo  —  Tempo  di  amare  (Ed. 
Treves)  —  smentisce  le  qualità  cosi  evi¬ 
denti  di  codesta  narratrice,  presentatasi  la 
prima  volta  al  pubblico,  come  poetessa 
precocissima,  e  rimasta  tuttavia,  in  fondo 
all’anima,  pur  nella  prosa,  poeta.  Ché,  an¬ 
che  qui,  è  una  storia  malinconica  d’amore, 
anzi  una  triplice  storia  dolorosa  d’amore  ; 
anche  qui,  i  colori  e  le  luci  appaiono  come 
velati  ;  e  gli  accenti,  smorzati,  direi  quasi 
soffocati,  pur  quando  le  situazioni  si  ten¬ 
dono,  e  si  aspetterebbe  il  prorompere  della 
passione,  il  grido  ;  anche  qui,  toma  il 
n  forse  »,  brilla  la  bontà,  o  pietà,  quasi  evan¬ 
gelica  ;  anche  qui,  infine,  è  il  senso  della 
colpa,  del  rimorso,  della  necessità  del  do¬ 
vere  morale. 

Eppure,  mi  sembra  che  Tempo  di  amare 
segni  una  tappa  importante  —  spirituale 
e  artistica  —  nell’evoluzione  della  scrit¬ 
trice.  Giacché,  in  questo  romanzo,  se  non 
m’  inganno,  ella  tende  a  non  farsi  sopraffare 
dal  sogno  e  dalla  rèverie,  bensì  ad  avvici¬ 
narsi  sempre  più  alla  vita  reale,  precisa, 
quotidiana,  intesa  e  vissuta  umilmente  ; 
e  soprattutto,  cerca,  sulla  bontà  e  sul- 
l’ indulgenza,  far  prevalere  l’ imperativo 
morale,  come  esigenza  fissa,  inderogabile. 

Qual  è  il  «  tempo  di  amare  »?  —  Basta 
farsi  la  domanda,  perché  sùbito  ci  vengano 
incontro  immagini  giovanili  e  primave¬ 
rili...  Ma,  nel  romanzo  della  Dandolo,  la  rispo¬ 
sta  è  tutt’altra  dall’attesa.  —  Marta,  infatti, 
dopo  un  matrimonio  disgraziato,  non  sor¬ 
riso  nemmeno  da  un  bimbo,  incontra  un 
uomo  degno,  che  l’ama,  e  ch’ella  ama.  Ma 
la  giovine  donna  dignitosa  e  credente,  non 
vuol  cadere  :  si  divide  del  marito,  preparan¬ 
dosi  al  divorzio.  Se  non  che,  nell’  intervallo 
tra  la  divisione  attuata  e  il  divorzio  da  attua¬ 
re,  è  costretta  a  tornare  in  famiglia  :  e  là 
muore  la  mamma,  già  gravemente  malata 
di  cuore,  ma  sospinta  alla  catastrofe  dal 
dolore  d’ inattese  rivelazioni  ;  là  apprende 
il  fallo  della  sorella,  quasi  adolescente,  che 
sta  per  abbandonarsi  alla  disperazione,  se 
qualcuno  non  venga  in  suo  aiuto  ;  là, 
infine,  conosce  il  dramma  del  padre,  in 
procinto  d’ essere  abbandonato  dalla  gio¬ 
vane  amante,  a  cui  è  ancóra  attaccato,  e 
da  cui  ha  avuto  due  bimbi. 

Marta  sente  che  tutti  hanno  bisogno  di 
lei  ;  comprende  che  le  sue  responsabilità 
vanno  oltre  le  apparenze  e  la  logica  comune  ; 
riconosce  ch’ella  deve  sacrificarsi.  Ed  ecco, 
ch’ella  salva  la  sorella,  sollecitando  la  con¬ 
fessione  d’amore  d’un  uomo,  non  più  gio¬ 
vine,  non  più  illuso,  ma  profondamente 
buono  e  indulgente,  e  affrettandone  le 
nozze  ;  incoraggia  il  padre  a  rinunziare 
all’amante,  perché  questa  possa  sposarsi 
"e  rimettersi  in  regola  con  la  società  ;  ac¬ 
coglie  e  fa  accogliere  in  casa,  dal  padre, 
i  due  bimbi,  proponendosi  ella  stessa  di  con¬ 
siderarli  come  figlioli  ;  rinunzia  persino  al¬ 
l’uomo  che  ama,  incapace  com’è  di  peccare,  a 
differenza  del  padre,  della  sorella,  della 
donna  del  padre....  «Si,  bisogna  seguire, 
come  dice  l’ Ecclesiaste,  le  giuste  leggi 
del  tempo  della  vita  :  e  noi  erriamo  perché 
crediamo  venga  più  presto  il  tempo  di 
amare.  Ma  solo  quando  si  è  sofferto,,  e  si 
è  donato  tutto,  senza  riserve,  solo  allora 


è  tempo  di  amare  ».  E  appunto,  quando 
Marta  avrà  tutto  sacrificato,  allora  potrà 
veramente  cominciare  a  sperare  :  «  Pensò 
a  suo  marito  e  a  Piero.  Le  parevano  molto 
lontani,  e  ciascuno  Te  ricordava  una  lon¬ 
tana  pena  diversa.  Ma  non  bisogna  dire 
sempre,  né  dire  mai  :  chi  lo  sa  ?  Può  darsi 
che  li  ritrovi  nella  vita,  o  l’uno  o  l’altro  : 
o  l’uno  o  l’altro,  forse,  la  chiamerà.  —  E 
domani,  certo,  ella  filaprà  rispondere  ». 

Notate  quel  «forse»,  che  ancóra  una 
volta  ritorna  :  è  il  solito  «  forse  »,  nebuloso 
e  sognante,  della  fantasia  della  Dandolo. 
E  tuttavia,  date  più  importanza  a  quel 
«  certo  »  finale,  in  cui  veramente  si  riassume 
e  conclude  - l’esigenza  etica,  ispiratrice  del¬ 
l’opera.  L’amore.  una  cosa  gaudiosa, 
quasi  divina  ;  ma'rifisogna  meritarselo.  E 
per  meritarselo,  occorre  prima  soffrire,  sa¬ 
crificarsi,  rinunziare .... 

Nobilissima  morale,  dinanzi  alla  quale 
non  possiamo  se  non  inchinarci  ;  sostanza 
etica,  che  indica  nell’  autrice  fina  raggiunta 
maturità  spirituale,  ff.  che,  mentre  astratta- 
mente  ci  fa  supporre  la  conquista  d’una 
fede  più  profonda' è  sincera,  in  concreto, 
ci  fa  sovvenire  il  contenuto  spirituale  del 
romanzo  deleddiano, .  —  Tuttavia,  debbo 
confessare  che,  nel  f-ojnanzo  della  Dandolo, 
la  figura  di  Marta  ci’  appare  come  quella 
d’una  passiva,  piuttótto'  Che  d’un'attiva, 
d’  un’  incapace  d’amofé,  ;  piuttosto  che 
d’un’appassionata  :  tarit£  p  la  facilità,  con 
cui,  senza  quasi  alcun,/  intimo  contrasto, 
rinunzia  all’amore  e  alla  1  felicità,  e  resta 
nella  grigia  casa  paterna  ;  tanta  è  la  do¬ 
cilità,  con  cui  si  lascia  I  dominare  dalle 
circostanze  esteriori,  anziché  dominarle  e 
crearle.  Sicché,  in  conclusione,  si  è  tentati 
di  credere  che,  in  fondo,  la  rinunzia  e  il 
sacrificio  non  debbano"  /Contare  troppo  a 
una  creatura,  come  Marta  ;  e  perciò  il 
valore  della  morale,  predicata  dalla  scrit¬ 
trice,  e  attuata  dalla  sua  protagonista,  non 
appare  assolutamente  persuasivo. 

La  mancanza  d’un  vero  dramma  intimo 
in  Marta,  a  cui  corrisponde  un’analoga 
mancanza  nell’uomo  amato  da  lei  (il  quale 
rinunzia  a  Marta,  infatti)  non  appena  questa 
accenna  a’  suoi  nuovi  doveri,  e  alla  neces¬ 
sità  di  prendersi  cura;  de’  due  bambini), 
e  nel  padre,  i  cui  sentimenti  sono  appena 
abbozzati,  e  persino  in.  Giulietta,  che  pure 
mi  sembra  la  più  vivamente  intuita  ;  que¬ 
ste  mancanze,  dico,  fanno  si,  che  il  romanzo, 
pur  contenendo  pagine>  bellissime,  non  ci 
appassioni,  e  interessandoci  e  commoven¬ 
doci,  specie  nella  prima  parte,  non  ci  per¬ 
suada  né  ci  purifichi  definitivamente,  com’era 
certo  intenzione  della  narratrice. 

La  quale,  tuttavia, ,  con  questa  tappa, 
comunque  importante,  s’avvia  sicuramente 
verso  la  piena  realizzazione  delle  sue  inne¬ 
gabili,  forti  qualità. 

L’esigenza  etica  non, è  meno  evidente  nel 
novissimo  romanzo  i  di  •  Francesco  Sapori, 
In  capo  al  mondo  (Ed.  Treves).  E,  anche 
qui,  con  contenuto  e  maniera  simpaticis- 

Non  so  se  il  giovine  scrittore  sia  stato  pri- 
«namente  ispirato  dal  programma  magnifico, 
mussoliniano  e  fascista,  della  bonifica  inte¬ 
grale,  recentemente  bandito,  e  già  iniziato  : 
se  ciò  fosse,  invece  di  ripresentare  le  solite 
riserve  fra  arte  e  attualità,  ne  sarei  più  che 
lieto  ;  ché  l’arte  ispirata  dalla  vita  (dico 
«  ispirata  »,  non  copiata,  o  ricalcata)  1’  ho 
sempre  gradita,  e  ho  buone  ragioni  di  rite¬ 
nerla  la  più  feconda  gb;  capace  di  durata.  — 
Comunque,  1’  idea  prima  di  questo  roman¬ 
zo  era  veramente  geniale,  e  tale  da  sedurre 
uno  spirito  alacre,  come  il  Sapori,  contem¬ 
plativo  e  atti vò,|„ artistico  e  critico. 

Com’  è  noto,  nel  1883,  fu  decisa  la  bo¬ 
nifica  dell’Agro  -romano,  ch’era  stato  il 
grande  sogno  di  Garibaldi.  Un  pugno  di 
Romagnoli,  e  ;  precisamente  Ravennati,  si 
organizzarono  e  si  -  recarono  a  Ostia,  a 
iniziare  il  faticoso  e  micidiale  lavoro,  in 
quella  terra  acquitrinosa  e  febbricosa.  Non 
poche,  le  vittime  ;  ma,  infine,  dopo  lunghi 
anni  e  dolorose  vicende,  Ostia  fu  risanata, 
e  oggi  campagne, ((verdeggianti,  giardini  fio¬ 
renti,  ville  signorili  fe  case  coloniche,  sono 
là,  dove  prima  non  erano  che  pantani,  su¬ 
gheri,  catapecchie,  e,  un’ infinita  miseria. 

Il  Sapóri  ha  voluto  appunto  narrare  la 
storia  di  quella  .‘colonia  ;  né  saprei  dire 
sino  a  che  limite  si  aa  attenuto  alla  verità 
obiettiva  dei  fatti.  .(Certo,  non  mancano 
figure  propriamente'  storiche,  come  Re  Um¬ 
berto  e,  per  Ì’ ultimo  (periodo,  Mussolini; 
né  difettano  i  riferimenti'  storici  —  parla¬ 
mentari,  guerreschi  e  rivoluzionari  —  ;  né 
si  travestono  i  sentimenti  repubblicani  e 
socialisti  di  quei  Romagnoli,  che  tuttavia 
adoravano  il  loro  buon  Re,  e  rimanevano 
fondamentalmente  uomini  generosi  e  saggi, 
devoti  soprattutto  alla  grande  religione  del 
lavoro.  —  A  parte-la  storia,  è  innegabile 
che  il  romanziere,  fedele  all’estetica  natu¬ 
ralista,  ha  avuta  gran  cura  di  presentarci 
lavoratori  reali,  con  le  loro  pene,  i  loro 
difetti,  le  loro  grandi  e  umili  virtù,  evi¬ 
tando  ogni  effetto  oleografico,  sia  nel 
patetico,  sia  nel  grottesco,  e  valendosi,  op¬ 
portunamente  e  abilmente,  del  pittoresco 
folkloristico. 

Ma,  -con  un’  idea  iniziale  magnifica  (chi  è 
che  ha  ricordato,  a  tal  proposito,  Emigranti 
del  Bojer  ?),  e  con  ottima  tecnica,  il-  Sa¬ 
pori  non  è  riuscito,  mi  sembra,  a  creare 
un’opera  veramente  organica  e  vitale.  E 
la  ragione  è  chiarissima  :  la  mancanza  d’una 
trama,  regolatrice  e  coordinatrice,  l’affol¬ 
larsi  di  moltissimi  personaggi,  senza  la 


prevalenza  di  alcuni  (ché  anche  Mengo  e 
la  fidanzata  rimangono  nell’ombra,  senza 
particolare  rilievo),  e  insomma,  il  difetto 
d’una  sostanziale  architettura,  fantastica  e 
psicologica,  sotto  quell’ esteriore  e  appari¬ 
scente  architettura,  invano  messa  in  risalto 
da  titoli,  e  titoletti. 

Si  direbbe  che  lo  scrittore,  documentatosi 
perfettamente  sulle  vicende  esterne  della 
colonia  ostiense,  non  abbia  avuto  poi  tempo 
e  modo,  o  piuttosto  pazienza,  d’attendere 
che  tutto  quel  materiale  si  fondesse  nel¬ 
l’ardente  fantasia,  si  da  ridonarlo  al  mondo, 
non  più  come  materiale  di  vita,  ma  come 
opera,  spirante  la  vita  superiore,  incompa¬ 
rabile,  dell’arte. 

Ansia  di  collaborare,  il  più  sollecitamente 
possibile,  a  una  grande,  opera  di  rigene¬ 
razione  agreste  e  italiana  ? 

Se  è  cosi,  come  credo,  l’errore  deve  dop¬ 
piamente  scusarsi  ;  e  lodando  la  generosa 
intenzione,  sarà  giusto  rilevare  le  pagine 
buone,  che  non  sono  poi  tanto  scarse. 

Luigi  Tonelli. 


Ili, 

Son  mis  amores  reales 


Il  primo  amore,  primo  di  una  non  breve 
sequela,  gli  fu  ispirato  da  una  cugina  di 
sua  moglie.  Era  una  giovane  signora  di  poco 
più  di  vent’anni,  sposa  a  un  insignificante 
letterato  della  corte,  discendente  di  Hernàn 
Cortés.  Più  tardi  costui  ereditò  il  marche¬ 
sato  del  Valle  de  Guaxaca,  nel  Messico  ;  e 
la  dama  prese  il  titolo  di  Marchesa  del 
Valle.  In  quell’amore  il  Conte  portò  lo 
stesso  impeto  tempestoso  ch'egli  infondeva 
in  ogni  passione.  Tali  tempeste  ci  sonò 
descritte  in  due  libri,  le  Historiettes  di  Tal- 
lemant  des  Réaux  e  la  Fastiginia  o  fastosi 
geniales  del  portoghese  Tomé  Pinheiro  da 
Veiga.  Il  duca  di  Uceda,  figlio  del' Duca  di 
Lerma,  aveva  incominciato  a  fare  la  corte 
alla  Marchesa  ;  e  questa,  per  sviare  i  sospetti 
del  focoso  Villamediana,  gli  faceva  delle 
scenate  di  gelosia,  allegando  non  so  che  suoi 
amori  per  una  attrice.  Una  sera  ella  s’era 
chiusa  in  un  palco,  a  teatro,  col  duca  di 
Uceda  assistendo  a  una  rappresentazione 
di  comici  protetti  dal  Conte.  Il  Conte  lo 
seppe,  e  all’uscire  dal  teatro  balzò  nella  ber¬ 
lina  della  Marchesa,  le  strappò  dalle  orecchie 
e  dal  petto  le  file  di  perle,  ch’egli  le  aveva 
regalato,  e  la  copri  di  colpi  e  di  pugni. 
Alle  grida  d’angoscia  della  Marchesa  ac¬ 
corse  grai  folla,  e  lo  scandalo  fu  grande. 
Il  Conte  compose  un  sonetto  sopra  questa 
scena  scandalosa,  ispirandosi  al  verso  di 
Garcilaso,  Non  perda  più  chi  già  ha  perduto 
tanto.  Ma  non  era  cosa  —  ormai  —  che  po¬ 
tesse  risolversi  con  dei  sonetti.  I  Marchesi 
del  Valle  dovettero  lasciare  la  Spaglia  e 
ritirarsi  nel  Messico,  il  Conte  prese  la  via 
dell’  Italia,  terra  d’origine  della  sua  fa¬ 
miglia.  Al  ritorno  inciampò  in  una  nuova 
rete  e  le  cronache  scandalose  del  tempo 
dovettero  registrare  altri  e  maggiori  ruz¬ 
zoloni.  Gettò  la  scintilla  in  quel  cuore 
infiammabile  la  figlia  giovinetta  d’una  dama 
della  regina  e  di  Martin  Alonso  de  Castro 
governatore  delle  Indie  portoghesi  :  Fran¬ 
cesca  de  Tavora.  Quando  il  Conte  la  co¬ 
nobbe  e  per  lei  mise  insieme  poesie  delicate 
é  grossolani  spropositi,  ella  era  una  tenera 
fanciulla. 

Otto  anni  dopo  la  morte  del  suo  ardente 
amatore,  nel  1630,  ella  andò  sposa  a  un 
nobile  signore  portoghese,  dal  quale  ebbe 
poi  molti  figliuoli.  In  occasione  delle  sue 
nozze  il  Re  concesse  al  marito  la  corona  di 
conte.  Dono  —  a  quel  che  ne  dicono  le 
cronache  —  abbastanza  sospetto.  Quando 
il  Conte  spasimava  per  la  giovinetta  porto¬ 
ghese,  con  quell’  impeto  e  quelle  furie  che 
noi  gli  sappiamo  abituali,  il  Re  le  aveva 
inviato  in  dono  un  fermaglio  e  una  sciarpa 
tempestati  di  diamanti  del  valore  di  quat¬ 
tromila  ducati.  Il  Conte  impose  all’amica 
di  consegnargli  quei  gioielli,  e  recandoseli 
al  petto,  si  presentò  al  Re.  Appena  il  Re 
vide  i  suoi  diamanti  sul  petto  del  Conte, 
ne  ebbe  un  brivido  di  gelosia,  é  decise  di 
sorprendere  in  casa  della  damigella  di  corte 
il  suo  furibondo  rivale.  Si  travesti  da  ser¬ 
vitore,  e  varcò  timidamente  quella  soglia, 
ma  il  Conte  gli  fu  sopra,  e,  fingendo  di 
non  riconoscerlo,  lo  copri  di  percosse  e 
«  al  fine  di  potersi  gloriare  di  aver  persino 
versato'  sangue  di  Casa  d’Austria  »  lo,  spun¬ 
zecchiò  leggermente  colla  spada.  Il  giorno 
dopo  il  Re,  senza  dire  nulla  a  nessuno 
della  sua  avventura,  diede  ordine  che  il 
Conte  se  ne  andasse  in  esilio.  Altro  che 
esilio  !  Il  Conte  si  ripresentò  al  Palazzo  re¬ 
cando  sul  berretto  un  gioiello  smaltato,  che 
rappresentava  il  diavolo  tra  le  fiamme,  e 
recava  il  motto  :  Più  punito  —  Men  pentito. 
Altri  racconta  l’epilogo  della  scena  in  un 
altro  modo.  Il  Conte  era  al  fianco  del  Re, 
quando  passò  il  cocchio  di  un  signore  che 
poc’anzi  aveva  ucciso  l’amante  della  mo¬ 
glie.  —  «  Fate  attenzione.  Conte  »  disse  il 
Re.  E  il  Conte  :  —  «  Coll’amore,  Maestà, 
non  c’  è  attenzione  che  tenga  ».  Cosi  rac¬ 
contano  i  due  novellatori  secenteschi  Fran¬ 
cesco  Bertaut  e  Tallemant  des  Réaux.  Quel 
che  è  certo  si  è  che  la  giovinetta  Franc  - 
sca  de  Tavora  prese  parte  con  altre  due 
cugine,  Maria  e  Margherita,  alla  rappre¬ 
sentazione  della  Gloria  dì  Niquea  nel  parco 
di  Aranjuez  il  15  maggio  del  1622.  Mar¬ 
gherita  rappresentava  la  corrente  del  Tago, 
circondata  da  altre  fanciulle  che  rappresen¬ 


tavano  le  naiadi  ;  Francesca  rappresentava 
il  mese  di  Aprile.  P  ù  volte,  in  romances- 
e  ini  sonetti,  il  Conte  celebra  la  bellezza 
dellè  tre  cugine  Portoghesi,  alludendo  ai 
simboli  poetici,  ch’esse  raffigurarono  nella, 
festa  di  Aranjuez  ;  e,  quanto  a  Francesca, 
or  la  chiama  Aprile,  or  Francelinda  e  Fran¬ 
eelisa.  Ogni  volta  che  il  pensiero  ricorre  a 
Franeelisa,  immediatamente  vi.  si  associa 
1’  idea  dei  pericoli  e  del  rischio,  che  quel¬ 
l’amore  imponeva. 

■  Quella  che  al  nord  è  la  stella 
e  non  di  luce  polare, 
ma  si  di  luce  più  bella, 
che  vincerà  nostra  età, 
tal’  è  la  beltà  - —  che  in  brevi  anni 
bellezza  di  secoli  accoglie, 
la  bellezza  che  è  veleno 
e  pericolo  adorare. 

Qual  veleno  ?  Quale  perir.olo  ?  Due  critici 
moderni,  1’  Hartzenbusch  e  Narciso  Alonso 
Cortés,  accettano  Ta  versione  romanzesca 
dei  due  autori  del  Seicènto,  ai  quali  ora  s’  è 
accennato  :  il  mortale  pericolo,  che  offriva 
al  Conte  l’amore  di  Francisca  Tavora  ( AbriT 
della  festa  di  Aranjuez,  Francelinda  in  altre 
poesie),  era  la  gelosia  del  Re  Filippo  IV. 
Francelinda  sarebbe  stata  tutt’una  con  Fran¬ 
celinda  e  con  Abril.  Della  festa  di  Aranjuez 
ci  rimangono  due  relazioni,  l’una  in  prosa 
è  l’altra  in  versi,  opera  l’una  e  l’altra  d’un 
dignitario  della  corte  —  Antonio  Hurtado 
de  Mendoza  —  che  era  in  quegli  anni  un 
assiduo  frequentatore  del  Parnaso.  «  Asi- 
stente  perpetuo  à  la  comedia,  consultor  de 
los  sonetos,  embajador  de  la  seùoria  de  la 
discreción  de  està  corte  »  :  cosi  lo  chiamava 
Lope  de  Vega.  In  quella  corte  di  letterati 
anche  il  Re  si  piccava  di  scrivere  dei  versi, 
e  si  faceva  aiutare,  rincorrendo  le  fuggevoli.  ‘ 
Muse,  da  costui.  Nella  descrizione  poetica 
della  festa  di  Aranjuez  il  segretario  galante 
del  sovrano  naturalmente  esalta  il  coraggio 
e  il  sangue  freddo  del  Re  durante  l’incendio  ; 
ma  quanto  al  resto,  accenna  ai  particolari 
di  quella  sceia  con  parole  cosi  sibilline,  che 
è  ben  difficile  decifrarle,  probabilmente  non 
per  reticenza  premeditata,  ma  per  incapacità 
di  chiarezza  poetica.  Mentre  il  Re  recava  sulle 
spalle  cuanto  es  dulce  parentesco  - —  del  amor 
y  de  la  sang  e,  altri  mirava  impassibile  la 
scena,  della  quale  èra  stato  l’ artefice. 
Dall'alto  di  Rupe  Tarpea 
Roma  mirava  Nerone, 
mirava  Roiria  che  ardea  : 
grida  dan  vecchi  e  fanciulli, 
ei  di  nulla  si  dolea. 

Artefice  della  festa  era  stato  il  Conte.  • 
Egli  avrebbe  scatenato  tutta  quell’  ira  di 
Dio  per  potere  «  dérober  quelques  faveurs  » 
non  già  alla  Regina,  ma  a  Francelinda.  Il 
sicario,  che  si  gettò  sopra  di  lui  con  un  col¬ 
tello  valenziano  la  sera  del  21  agosto,  pochi 
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'fresi  dopo  l’incendio  di  Aranjuez,  sarebbe 
stato  prezzolato  dai  parenti  della  giovi¬ 
netta,  bramosi  di  lavare  col  sangue  1’  of¬ 
fa  fesa  compiuta  durante  1’  incendio.  «  J’avois 
ftJentendu  dire  que  ce  coup  avoit  été  fait 
■jlaf  les  parens  de  dona  l'rancisca  rio  Ta¬ 
li'  vara  portugaise,  laquello  ótait  dame  du 
■jipalais  et  fort  aimée  du  Comte  »,  scrive 
H.fr.me  D’Aulnoy.  Questa  seconda  versione 
H  dell’avventu riera  francese  è  stata  raccolta 
il  "'dallo  Hartzenbusch  (1861)  ed  ora  da  Nar- 
ftciso  Alonso  Cortes  (hi28);  è  invece  re- 
;  spinta  risolutamente  da  Kmilio  Cotarelo 
!'  nel»’  suo  libro  fondamentale  LI  Conde  de 
mMmìlamedicma  (i88(>).  I  suoi  argomenti  mi 
Bp  pare  conservino  intatto  il  loro  valore  an- 
I  che  dopo  l’acuta  critica  ai  quali  li  ha  re- 
B  centemente  sottoposti  Alonso  Cortés.  In 
tutte  le  poesie,  nelle  quali  il  Conte  accenna 
B  al  suo  amore,  egli  ci  parla  della  sua  donna 
■  come  di  una  meta  «alta,  irraggiungibile, 
B?  pericolosa  »  e  del  suo  amore  come  di  un’  tol¬ 
ti'  presa  "  sublime  »  e  «  temeraria  ».  Neanche 
K:  nel  Seicento  un  semplice  flirt  avrebbe  po- 

B  tufo  giustificare  quella  filza  di  iperboli.  1-. 
^■'perché  poi  la  piccola  Francesca  doveva 
H essere  «irraggiungibile»?  11  Conte  era  ve- 
dovo  e  libero  di  disporre  della  sua  sorte, 
e  Francesca  sarebbe  stata  ben  lieta  di  aver 
per  marito  quel  marito.  V’era  di  mezzo 

_  si  dice  —  l’amore  del  Re.  Ma  il  Re  era 

poco  più  che  un  fanciullo,  ed  era  sposo 
Hrecente  di  Isabella  di  Francia,  di  lui  mag- 
^jB:  giore  di  un  anno.  Non  pare  dunque  ch’egli 
jBavesse  né  la  possibilità  né  la  voglia  di  escur- 
f  sioni  extraconiugali.  Uno  dei  più  bei  so- 
netti  d’amore  del  Conte  è  quello  imitato  dal 
J§  sonetto  di  Santa  Teresa  Ad  amarti,  Signor, 
H-  già  noti  mi  muove. 

Kn  Vi  si  ieggonp  i  due- versi,  che  sono  ri- 
^Bmasti, 'celebri  : 

|  ’ Amo  di, voi  ciò  clic  io  in  voi  ricerco, 

R  nbv  ciò  che  spero,  perché  nulla  spiro. 

Adoperate  per  un  amore  mondano  — 
qual’ era  queUo  per  la  giovinetta  porto- 
ghese  —  queste  sublimi  parole  avrebbero 
fatto  pensare  a  un’odiosa  empietà  ;  si  giu- 
;j_.  stificano,  se  si  collocano  entro  una  passione 
che  per  la  sua  stessa  impossibilità  -  • 
i  qual’cra  la  passione  per  le  Regina  —  confi¬ 
nava  con  la  morte  e  fu  pagata  con  la 

I'  Soltanto  al  limite  della  morte,  poteva 
innalzarsi  quel  fremito  di  eternità. 

C  Da  tali  altezze  di  poesia  è  ben  doloroso 
dover  precipitare  nella  prosa  fangosa  della 
vita  ;  ma  a  questa  ci  richiamano  con  vio¬ 
lento  contrasto  i  documenti  or  ■  rintracciati 
da  Alonso  Cortés.  Si  riferiscono  a  persone 
che  furono  vicine  al  Conte  —  o  corrieri 
(il  Conte  era  maestro  delle  poste)  o  servi¬ 
tori  _ e  a  tempi  vicini  alla  sera  deìl’assas- 

|r  sinio  del  Conte. 
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Nel  processo  scandaloso  finito  col  sup¬ 
plizio  —  cosi  risulterebbe  da  quei  docu¬ 
menti  —  era  implicata  la  responsabilità 
del  Conte  di  Villamediana.  Ma  tutto  fu 
messo  in  tacere  perché  —  secondo  la  vo¬ 
lontà  regale  —  non  fosse  infamata  la  me¬ 
moria  dal  Conte,  che  nel  frattempo  era  ca- 
dirlo  sotto  il  pugnale  d’un  sicario. 

Quando  dunque  il  Conte  di  ascensione 
in  ascensione  s’era  còsi  sollevato  sopra  la 
nostra  povera  umanità  da  poter  iniziare  il 
solenne  colloquio  con  Dio,  da  quell’altezza 
egli  precipitava  al  fondo  di  orribili  miserie. 
Mentre  più  libera  e  più  alta  spaziava  ormai 
nei  cieli  la  sua  poesia,  la  sua  spoglia  mor¬ 
tale  si  aggrovigliava  tra  quelle  tristezze. 
Ben  s’  intende  com’egli  abbia  accolto  con 
quel  grido  di  liberazione  —  «  È  finita  !  »  — 
la  morte,  che  gli  lacerava  le  carni.  —  «  È 
finita  »  ;  l’ospite  invocata  con  ansia  così 
torturante,  era  giunta. 

Ezio  Levi. 

MARGINALIA 

*  Lettere  inedite  di  Alessandro  Manzoni. 

—  Gli  originali  delle  preziose  lettere  che 
Teresa  Lodi  pubblica  in  Pègaso,  si  conservano 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  tra 
le  carte  del  Tommaseo.  Infatti  sono  a  lui 
indirizzate.  Ci  si  rende  conto  facilmente 
delle  ragioni  che  trattennero  il  Tommaseo 
dal  pubblicare  queste  lettere  :  alcune  sono 
testimonianza  delle  umiliazioni  a  cui  le 
dure  necessità  della  vita  piegarono  la  sua 
orgogliosa  giovinezza,  altre  contengono  sul¬ 
l’opera  sua,  di  scrittore,  critiche  e  giudizi 
che  non  gli  doveva  piacere  di  veder  divul¬ 
gati.  Oggi,  a  più  di  cinquantanni  dalla  sua 
morte,  quelle  ragioni  non  sussistono  più, 
e  bene  ha  latto  la  Lodi  a  pubblicare  questi 
documenti,  che  mentre  nulla  detraggono 
alla  fama  del  Tommaseo,  qualcosa  aggiun¬ 
gono  alla  nostra  conoscenza  del  Manzoni 
uomo  e  del  Manzoni  critico.  Sono  note  le 
difficoltà  che  incontrò  il  Tommaseo  nei  primi 
passi  del  suo  arringo  letterario.  Dovette 
adattarsi  a  un  modesto  impiego  presso  il 
libraio  Antonio  Fortunato  Stella.  E  volle 
subito  conoscere  il  Manzoni  ;  il  quale  fino 
da  quel  primo  incontro  intuì  1’  intimo 
dramma  del  giovane  dalmata  «povero,  solo, 
selvaggio,  impaziente,  ombroso,  superbo  ». 
Quando,  pòchi  mesi  dopo,  il  giovane  ribelle 
si  guastò  con  lo  Stella  non  volle,  per  orgo¬ 
glio,  ricorrere  all’aiuto  paterno  e  pure  ri¬ 
corse  al  Manzoni.  Della  lettera  che  gli  scrisse 
in  quella  circostanza  aveva  serbato  copia  ; 
ma  poi,  forse  di  proposito,  la  distrusse  : 
ne  è  rimasto  tra  le  sue  carte  un  frammento 
con  queste  sole  parole  :  «  Ad  Alessandro 
Manzoni.  Milano,  1825,  2  agosto  ».  Ricorro 
alla  sua  umanità...  ».  Al  commosso  appello 
risponde  la  prima  delle  lettere  manzoniane, 
piena  veramente  della  invocata  umanità  : 

« . La  prego  di  non  recarsi  ad  offesa  eh’  io 

pigli  la  libertà  di  offrirle  un  picciolo  avanzo, 
del  quale,  a  piacer  suo,  Ella  potrà  rimbor¬ 
sarmi,  quando  ne  abbia  il  comodo  più  as¬ 
soluto.  E  mi  duole  all’ anima  che  le  mie 
circostanze  non  mi  permettano  di  darle 
una  piti  forte  riprova  del  sentimento  con  che 
ricevo  il  tratto  di  confidenza  eh’  Ella  ha  vo¬ 
luto  osar  con  me  ».  Coi  cinque  zecchini 
avuti  in  prestito  il  povero  giovane  letterato 
si  conduce  fino  alla  fine  del  mese  :  poi  im¬ 
pegna  l’orologio,  e  rimborsa  il  Manzoni, 
accompagnando  i  cinque  zecchini  con  una 
lettera  di  cui  si  trova  copia  tra  le  _  carte 
fiorentine.  Il  Manzoni  gli  rispose  con  l’usata 
benevolenza  :  «  A  doppia  ragione  mi  ral¬ 
legro  eh’  Ella  abbia  trovato  di  che  occu¬ 
parsi,  augurandole  e  sperando  col  tempo 
maggiori  occasioni  e  degne  del  suo  ingegno. 
Ella.s’  è  data  troppa  premura  per  la  resti¬ 
tuzione  di  quella  bagattella.  I  zecchini 
erano  véramente  cinque.  Le  sue  visite  mi 
sono  un  favore  ed  un  piacere  ;  Ella  ha  po¬ 
tuto  accertarsene.  Ricevo  adunque  con  ri- 
conoscenza  la  speranza  eh’  Ella  mi  dà  di 
riceverne  al  mio  ritorno  in  Milano  ».  Docu¬ 
menti  di  umanità  queste  lettere  del  '25  : 
le  ultime  due  del  '30  e  del  '33  hanno  invece 
interesse  e  valore  letterario,  ricollegandosi 
all’opera  del  Manzoni  critico  e  a  due  que¬ 
stioni  che  occuparono  per  lunghi  anni  la 
sua  mente.  Quella  della  lingua  e  quella  dei; 
componimenti  misti  di  storia  e  di  inven¬ 
zione.  Fino  dall’ottobre  del  '27  il  Tom¬ 
maseo  era  passato  da  Milano  a  Firenze,  col¬ 
laboratore  all’  «  Antologia  ».  Nel  '29  aveva 
pubblicato  un  saggio  di  quel  «  Dizionario 
dei  Sinomini  »  che  poi  stampò  a  Firenze  tra 
il  '30  e  il  '33.  Chiamato  a  dare  un  giudizio 
su  questo  saggio  il  Manzoni,  con  rara  mo¬ 
destia,  azzarda  «  sommessivissimamente  » 
qualche  dubbio.  L’ultima  delle  lettere  ci 
richiama  a  una  delle  opere  manzoniane  di 
critica  più  discusse.  Quando  la  scriveva,  il 
Manzoni  aveva  già  messo  mano  al  discorso 
«  Del  romanzo  storico  »  ;  ed  accennando  alle 
sue  teorie,  a  proposito  di  un  dramma  del 
Tommaseo,  le  enunciava  nella  lettera  quasi 
con  le  stesse  parole  del  «Discorso». 

★  Il  principe  di  Beigioioso.  —  A  torto  fu 
sospettato  che  nel  «  Giovin  signore  »  del 
«  Giorno  »  fosse  da  vedere  il  principe  Albe¬ 
rico  Barbiano  di  Beigioioso.  Ben  altra  figura 
è  la  sua  :  tuttavia,  in  quest’anno  di  rievo¬ 
cazioni  pariniane,  Alessandro  Giulini  oppor¬ 
tunamente  ne  richiama  la  memoria  ne  La, 
Lettura,  perché  quel  principe,  fu  una  fra  le 
più  spiccate  personalità  della  Milano  sette¬ 
centesca.  Era  nato  nel  1725,  dal  vecchio 
ceppo  dei  conti  di  Cunio,  circondati  di  fama 
imperitura  per  le  gesta  del  grande  ricostrut¬ 
tore  della  milizia  italiana.  Fu  il  primogenito 
dei  figli  del  principe  Antonio.  Suo  fratello 
cadetto  Lodovico,  esempio  raro  fra  i  lom¬ 
bardi  sudditi  di  casa  d’Austria,  aveva  rag¬ 
giunto  i  più  alti  fastigi  nella  gerarchia  mi¬ 
litare,  e  teneva  con  Alberico  un  carteggio 
fra  i  più  interessanti  per  la  copia  delle  no¬ 
tizie  e  dei  particolari  gustosi  ;  carteggio  nel 
quale  il  profilo  convenzionale  creato  dalla 
leggenda  svanisce  per  dar  luogo  a  quello  di 
un  gentiluomo  dotato  di  buona  cultura  e 
protettore  delle  lettere  e  delle  arti.  Negli 
Estensi,  marchesi  di  San  Martino  in  Rio,  ra¬ 
mo  cadetto  della  Casa  ducale  di  Modena  ed 
imparentato  con  la  dinastia  sabauda,  Al¬ 
berico,  del  1757,  andò  a  scegliere  la  con¬ 
sorte  :  Anna  Ricciarda,  il  cui  padre  Carlo 
Filiberto  IV  era  morto  da  qualche  anno. 
Sposo  ancora  novello,  il  Beigioioso  parte¬ 
cipò  alla  guerra  dei  Sette  Anni,  e  si  trovò 
alla  battaglia  di  Rossbach,  come  aiutante 
di  campo  del  maresciallo  di  Soubise,  che  poi 
lo  spedi  con  dispacci  a  Parigi.  Tornato  a 
Milano  con  gli  allori  guerreschi  e  col  cre¬ 
dito  che  gli  veniva  da  quel  soggiorno  pari¬ 
gino,  il  Beigioioso  nel  1760  vedeva  la  casa 
allietata  dalla  nascita  del  primogenito  suo, 


Rinaldo  Alberico,  per  la  quale  il  Parini 
cómponéva  un  sonetto  anacreontico.  Sta¬ 
bilita  a  Milano  una  Corte  con  le  nozze  del¬ 
l’erede  dei  ducati  di  Modena  e  di  Massa 
Carrara  con  un  figlio  di  Maria  Teresa,  il 
Beigioioso  che  per  parte  della  moglie  era 
stretto  in  parentela  con  l’arciduchessa  Maria 
Beatrice,  divenne  capo  della  Casa  militare 
dell’arciduca  e  comandante  delle  guardie 
palatine,  chiamate  popolarmente  «  Guardia 
Rossa».  Nel  maggio  nel  1777  Anna  Ric¬ 
ciarda  di  Beigioioso,  ancora  giovane,  mancò 
improvvisamente  ai  vivi,  ed  il  marito  pel 
dolore  ne  ammalava,  rimanendo  nella  più 
grande  desolazione.  In  una  lettera  chia¬ 
mava  «  specchio  delle  dame  del  nostro  ceto  » 
la  perduta  consorte,  |  della  quale  Pietro 
Verri  tesseva  pure  un  caldo  elogio  in  una 
sua  lettera  al  fratello  Alessandro.  Morto 
il  padre  nel  1779,  successe  a  lui  nel  princi¬ 
pato  di  Beigioioso.  Inoltre  dimostrò  per  gli 
studi  e  per  l’arte  vivo  amore,  come  attestano 
la  sua  preziosissima ;  biblioteca  e  la  ricca 
collezione  di  stampe/  passate  ora  nella  Tri- 
vulziana.  A  Beigioioso,  da  lui  munificamente 
restaurato  per  mano  del  Pollale,  raccolse 
monumenti,  salvandoli  dalla  dispersione  cui  . 
erano  destinati  in  causa  della  soppressione 
dei  conventi,  e  ne  fece  oggetto  di  particolare 
ornamento  del  giardino  aperto  dinanzi  al 
rinnovellato  castello.  Fu  anche  benemerito 
per  avere  prosciugato',  sterili  e  malsane  pa¬ 
ludi,  rafforzando  le  ^.arginature  del  Po  e 
del  Lambro  a  difesarjdelle  sue  torre,  dove, 
precursore  di  più  vaste  iniziative,  avviava 
provvidenziali  bonifiche,  e  istituiva  scuole 
per  1’  istruzione  dei  bambini  e  dei  coloni. 
Un  uomo  che  agiva,  cosi  non  poteva  essere 
il  «  Giovin  signore  »  dèi  Parini. 

★  Sovana  «città  di  Geremia».  —  La  dif¬ 
ficoltà  della  strada,  la  campagna  inospite 
e  selvaggia,  e  soprattutto  la  suggestione 
del  passato  dispongono  l’animo  a  sentire 
più  intimamente  il  fascino  della  poesia  che 
emana  dalle  vestigia  di  ciò  che  un  giorno 
rappresentò  la  vita  gagliarda  e  splendida. 
Questa  poesia,  materiata  di  storia  e  di  leg¬ 
genda,  rifluisce  in  un  colorito  articolo  di 
Giuseppe  Fattoi,  che  nell’  Illustrazione  to¬ 
scana  vien  rievocando  le  vetuste  glorie  della 
terra  maremmana.  Sull’orizzonte  si  leva, 
imponente,  la  Rocca  aldobrandesca,  che 
veglia  all’  ingresso  del  paese.  Dietro  di  essa 
si  snoda  una  lunga  via,  tra  sconnessi  muric¬ 
cioli,  che  nascondono  piccoli  orti,  e  tra 
povere  casette  medievali,  quasi  tutte  ad  un 
sol  piano,  che  raccolgono  a  sera  poco  piu 
di  un  centinaio  e  mezzo  di  abitanti.  A  metà 
■  della  via,  si  slarga,  sprofondata  nel  silenzio, 
la  Piazza  Maggiore  col  Palazzo  Pretorio  e 
la  Loggia  del  Capitano  e  a  sinistra  la  chiesa 
di  Santa  Maria  sorta  sui  ruderi  della  pri¬ 
mitiva  chiesa  di  Mamiliano,  con  altri  edifici 
rosi  dal  tempo,  che  invitano  il  viandante 
a  una  sosta  per  rievocare  sulle  ali  della 
fantasia  i  bei  giorni  di  Sovana,  quando  gli 
Aldobrandeschi  da  qui  dettavano  legge  al 
vastissimo  territorio,  che  'daH’Amiata  si 
spinge  al  mare,  dal  Massetano  alle  boscose 
vicinanze  del  lago  di  Bolsena.  In  fondo  alla 
via,  che  si  avanza  di;,  nuovo  tra  muretti 
cadenti  é  sterposi  con;  qualche  rara  casa 
in  rovina,  su  di .  un  verdeggiante  ripiano, 
un  po’  sollevato,  staglia  nel  cielo  col  suo 
campanile  silenzioso  la  bruna  massa  della 
cattedrale,  ove  i  rifacimenti  e  i  restauri 
non  hanno  del  tutto  fatto  sparire  i  segni 
della  primitiva  struttura  romanica.  Un’om¬ 
bra  domina  il  luogo  :  Gregorio  VII,  il 
grande  figlio  di  Sovana.  «  Sunt  lacrimae 
rerum  »  :  tutto  d’  intorno  è  pianto  e  deso¬ 
lazione.  Riuscirono  vaile  tutte  le  leggi  che 
la  Repubblica  di  Siena  promulgò  per  richia¬ 
mare  abitanti  nella  Rosolata  città  che  an¬ 
che  i  Vescovi  avevano  dovuto  abbando¬ 
nare  ;  vano  fu  il  tentativo  di  colonizzazione 
fatto’ dai  Medici  e  dai  Lorenesi  ;  gli  uni  e 
gli  altri  trovarono  un  nemico  inesorabile 
nella  malaria.  Ma  oggi!  che  regioni  e  città 
muovono  in  feconda  gara  per  mettere  in 
valore  le  proprie  energie,  anche  Sovana 
si  è  scossa  dal  suo  lungo  squallore,  animata 
dall’esempio  delle  località  sorelle  che  stanno 
affrontando  il  secolare  nemico,  la  malaria, 
con  la  fede  nella  vittoria.  A  far  conoscere 
questa  zona,  che  anche  i  toscani  ignorano, 
giunge  opportuno  il  volume  su  Sovana,  di 
Ranuccio  Bianchi-Bandineili,  che  il  Fatini 
presenta  ai  suoi  lettori.  Oltre  1’  illustrazione 
delle  memorie  archeologiche,  questo  studio 
conseguisce  un’altro  risultato  :  quello  di  dar 
modo  agl’  italiani  immemori  di  conoscere 
e  amare  una  delle  zone  più  suggestive  della 
dimenticata  Maremma  nella  quale  i  nostri 
antichissimi  padri  lasciarono  tracce  evidenti 
della  loro  civiltà. 

*  Lucca  centro  itinerario  dell’antichità. 

—  Nel  nuovo  Bollettino  storico  lucchese, 
che  con  lodevole:  ..iniziativa  è  oggi  sorto 
per  l’ illustrazione  delle  memorie  storiche 
locali,  trova  posto  anche  una  nota  archeo¬ 
logica  di  Arturo  Solari.  Da  Lucca  si  sno¬ 
davano  cinque  strade,  una  per  Roma, 
un’altra  per  Parma,  una  terza  per  Faenza, 
una  quarta  per  Pisa,  la.  quinta  per  Luto. 
È  curioso  che  anche  oggi  la  situazione  stra¬ 
dale  ferroviaria  di  Lucca,  rispetto  ai  centri 
indicati  nella  tradizione  antica  itineraria, 
si  sia  mantenuta  la  stessa.  Furono  strade 
statali  la  Clodia,  che  congiungeva  Lucca 
con  Parma  lungo  la  Valle  dèi  Serchio,  e  la 
Cassia,  che  univa  Lucca,  con  Firenze  per  il 
tratto  sul  quale  erano  i  centri  di  «  ad  Mar- 
tis  »  (Pescia)  e  «  Pistoriae  »,  continuando, 
indi,  per  Arezzo  e  la  vai  di  Chiana  alla 
volta  di  Roma.  Furono  invece  comunali 
la  via  Faentina,  che  sboccava  per  le  bor¬ 
gate  di  «  Castellum  »  (Marradi)  e  «  Anneia- 
num  »  (Agnano)  a  Firenze,  per  poi  prose¬ 
guire  sulla  Cassia  ;  e  parimente  municipali 
erano  le  due  vie  alla  destra  e  alla  sinistra 
del  Serchio,  ossia  la  via  propriamente  Luc¬ 
chese  e  l’altra  Pisana,  con  mete  rispettive 
a  Luto  e  a  Pisa.  Dunque  anche  il  Comune 
di  Lucca  contribuì  assai  alla  viabilità  del 
suo  territorio  con  la  costruzione  di  strade 
che  lo  mettessero  in  relazione  diretta  con  i 
municipi  confinanti,  quali  i  due  percorsi 


Domandate,  oggi  stesso,  i  Cataloghi  ed  Elenchi 
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lungo  l’estrema  valle  del  Serchio,  che  uni¬ 
vano  il  centro  municipale  di  Lucca  con  i 
due  Comuni  di  Luto  e  di  Pisa.  Quéste  consi¬ 
derazioni  ci  dicono  Che  entro  la  prima  metà 
del  primo  secolo  av.  Cr.  fu  compiuto  dal 
«  Municipium  lucense  »  il  suo  sviluppo  iti¬ 
nerario.  Forse  delle  due  vie,  la  Cassia  e 
l’altra  sulla  sinistra  del  Serchio,  tutto  fa 
ritenere  che  fosse  anteriore  la  prima,  sia 
perché  veniva  ad  essere  Puntone  delle  due 
principalissime,  quali  la  Clodia  (I.ucca- 
Parma)  e  la  Flaminia  nuova  (Pistoia-Bo- 
logna),  sia  perché  richiesta  dal  congiungi¬ 
mento  con  Poltre- Appennino  emiliano-bo¬ 
lognese  e  con  il  Valdarno  fiorentino,  sia 
anche  perché  voluta  dalle  necessità  di  rela¬ 
zioni  con  la  costa  tirrenica.  L’altra  via  verso 
Pisa,  per  le  «  Aquae  Pisanae  »  (Bagni  S.  Giu¬ 
liano),  appare  voluta  dagli  interessi  pisani, 
che  furono  favoriti  dalla  costruzione  dei- 
fi  Emilia  costiera.  Piuttosto  che  un’  impresa 
municipale  lucchese  è  da  vedervi  un’opera 
pisana,  dato  che  attraversava  il  territorio 
comunale  di  Pisa.  E  la  notizia  della  costru¬ 
zione  della  via  «  da  Lucca  a  Pisa  »,  se  può 
significare  che  il  Municipio  lucchese  fu  lui 
che  attuò  il  tronco,  ci  può  anche  chiarire 
i  rapporti  tra  i  due  Comuni  limitrofi,  i  quali 
si  trovarono  riuniti  in  un’impresa  che  era 
utile  all’uno  e  all’altro,  mentre  passava  poi 
la  via  per  un  territorio  di  comune  dominio, 
quale  è  ancora  oggi  la  zona  sinistra  del  Ser¬ 
chio,  appartenente  in  parte  a  Pisa  e  in 
parte  a  Lucca, 

★  Fondazione  «Alberto  Cantoni».  —  Coi 

fondi  assegnati  per  testamento  dell’  inge¬ 
gnere  Luigi  Cantoni  di  Pomponesco  (Manto¬ 
va)  a  ricordo  dello  scrittore  Alberto  Can¬ 
toni  suo  fratello,  sono  posti  in  conferimento  : 
per  Panno  1929  un  premio  di  L.  8000  per  un 
giovane  che,  con  qualche  buon  saggio  — 
stampato  o  manoscritto  —  dia  affidamento 
di  volgersi  con  serietà  d’  intenti  e  di  metodo 
allo  studio  della,  storia  della  filosofia  per 
Panno  1930  un  premio  di  L.  8000  per  un 
giovane  che,  con  qualche  buon  saggio  — 
stampato  o  manoscritto  —  dia  affidamento 
di  volgersi  con  serietà  d’  intenti  e  di  metodo 
allo  studio  della  Filologia  e  critica  letteraria 
classica  (greca  e  latina).  I  concorrenti  do¬ 
vranno  trovarsi  nelle  condizioni  volute  dal- 
l’art.  31  dello  Statuto  della  Fondazione,  e 
rivolgere  entro  il  31  ottobre  di  ciascun 
anno  la  loro  domanda,  in  carta  libera, 
alla  Fondazione  «  Alberto  Cantoni  »  (Dire¬ 
zione  della  Segreteria  della  R.  Univer¬ 
sità  di  Firenze,  Piazza  S.  Marco,  2)  cor¬ 
redata  dei  seguenti  documenti  :  1 .  Titolo  di 
studio,  lavori  manoscritti  o  a  stampa,  ecc.  ; 
2.  Attestato  di  nascita  e  certificati  delle 
Autorità  competenti,  o  attestazioni  scritte 
di  persone  autorevoli  che  dimostrino  nel 
concorrente  la  qualità  di  non  ricco  (nel 
senso  voluto  dalla  disposizione  precitata). 
A  norma  poi  dell’ art.  26  dello  Statuto,  la 
Giuria,  quando  non  siano  state  prodotte 
istanze  o  domande,  o  quando  quelle  non 
siano  ritenute  meritevoli  di  accoglimento 
può  conferire  il  premio  anche  a  persone  che 
non  abbiano  dichiarato  di  aspirarvi,  sempre 
che  concorrano  in  esse  e  siano  accertati  i 
requisiti  statutari.  Le  decisioni  della  Giuria 
sono  prese  con  assoluta  libertà  discrezionale 
di  deliberazione  e  di  giudizio,  e  con  com¬ 
pleta  insindacabilità  del  merito. 

COMMENTI  E  PRAMMENT 

Categorie  che  non  reggono. 

La  rievocazione  di  Giacomo  Boto  quale 
architetto-archeologo,  fatta  nel  Marzocco, 
cogli  articoli  dedicati  al  Sacrario  di  Vesta, 
mi  ha  procurato  la  lettera  di  un  benemerito 
cultore  della  Storia  dell’arte,  che  mette 
qualche  imbarazzo  alla  risposta,  col  rivol¬ 
germi  questo  mònito  :  «  Non  giova  che 

«  uomini  d’alto  sapere  secondino  la  confu- 
«  sione  che  fa  generalmente  il  pubblico,  an- 
«che  colto,  fra  scienziati:  veri  e  propri,  e 
«  tecnici  geniali  ». 

Ripensando  a  quanto  ebbi  a  scrivere  di 
recente  in  merito  al  Boni,  mi  sarebbe  stato 
difficile  di  rintracciarvi  una  connessione 
col  mònito,  se  questo  non  avesse  continuato, 
a  guisa  di  chiarimento  :  «  Il  Boni  aveva  il 
«  genio  dello  scavatore  e  del  ricostruttore 
«  dei  monumenti  antichi,  ma  non  era  pro- 
«  priamente  un  archeologo  come  il  I.an- 
«  ciani,  il  Comparetti,  o  uno  storico  come  il 
«Pais».  È  soltanto  da  questa  esemplifi¬ 
cazione  che.  posso  prendere  le  mosse  per 
un  commento,  P  interesse  del  quale  non 
mi  pare  sia  da  limitare  ad  una  semplice  e 
cortese  risposta  ad  personam,  trattandosi 
di  una  tesi,  secondo  la  quale  si  dovrebbe 
riconoscere,  fra  archeologo  e  tecnico,  una 
sostanziale  differenza,  per  non  dire  incom¬ 
patibilità,  che  non  gioverebbe  di  trascurare. 
Pure  ammettendo  che,  ad  ognuna  delle 
categorie  di  tecnico,  storico,  archeologo,  si 
possa,  col  dizionario  alla  mano,  assegnare 
un  significato  speciale,  non  è  da  escludere 
che,  sia  pure  in  via  di  eccezione,  vi  possa 
essere  il  tecnico,  oltre  che  geniale,  compe¬ 
tente  storico  ed  archeologo  ;  il  che  porta 
alla  conseguenza  che  quelle  attitudini,  per 
quanto  distinte,  si  presentino  in  varia  pro¬ 
porzione,  per  non  dire  in  diversa  dose, 
nella  medesima  persona,  determinando  il 
caso  del  tecnico  valente,  portato  ad  inte¬ 
ressarsi  di  argomenti  di  archeologia,  in 
quanto  hanno  diretto  rapporto  colla  archi¬ 
tettura,  o  la  tecnica  costruttiva:  e  il  caso 
del  professore  di  archeologia  o  di  storia, 
che  dalla  stessa  sua  materia  ritragga  il 
positivo  complemento  .di  cognizioni  tecni¬ 
che.  L'essenziale  sta  sempre  nel  saper  con¬ 
tenersi  nei  limiti  delle  rispettive  cognizioni, 
senza  atteggiarsi  a  competente  in  utroque, 
come  facilmente  avviene  a  chi  si  accon¬ 
tenti  di  essere,  nelle  più  disparate  materie, 
un  dilettante  più  o  meno  geniale.  In  ogni 
caso,  non  è  mai  da  dimenticare  il  vecchio 
mònito  :  ne  sutor  ultra  crepidam. 

Ciò  premesso,  col  riconoscere  nel  Boni 
le  qualità  di  architetto  e  di  archeologo, 
armonicamente  rivolte  alla  soluzione  dei 
problemi  da  lui  affrontati,  ho  semplice- 
mente  inteso  di  valutare  una  determinata 
competenza  personale,  senza  volere  con  ciò 
sfruttare  il  significato  assoluto,  per  non 
dire  teorico,  della  parola  archeologia,  e  senza 
propormi  di  sopraffare  il  giudizio  che  ad 
altri  possa  essere  suggerito  da  una  diversa 
valutazione  del  divario  fra  tecnico  ed  ar¬ 
cheologo  :  tanto  è  vero,  che  nel  caso  da 
cui  trae  argomento  il  mònito  rivoltomi, 
si  potrebbe  dire  che,  quasi  prevedendolo, 
abbia  dato  in  precedenza  una  prova  della 


Tutte  le  novelle  (li 
Borgese  in  >>  volumi 


G.  A.  BORGESE 

IL  SOLE 
NON  È  TRAMONTATO 

1..  la. 

I  due  componimenti  che  aprono  e  chiudono  questo 
•olume  (il  quale  completa  il  periodo  felicissimo  del 
Borgese  novelliere  e  aggiunge  venti  nuovi  racconti 
agli  altri,  già  così  largamente  noti)  «  Morie  di  una 
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LA 

CITTÀ  SCONOSCIUTA 

li.  18. 

NUOVA  EDIZIONE 


LE  BELLE 

li.  18. 

Ariose  storie  di  donne  sono,  senza  eccezione,  queste 
diciotto  novelle  intitolate,  appunto  per  le  loro  prò- 
tagoniste.  Le  Belle  :  figure  quasi  sempre  amabili, 


Il  primo  romanzo  del 
V  Autrice  di  “DUX,, 


MARGHERITA  SARFATTI 

“IL  PALAZZONE,, 

Ed.  di  gran  lusso  :  'il  copie  su  carta 
mano  con  rilegatura  d'arte,  numerate  dal- 
l’A  alla  Z)  e  firmate  dall' Autrice  L.  MAO 
Ed.  di  lusso  :  100  copie  numerate  ( dal - 
l’  1  al  100)  su  carta  mano-macchina,  ar¬ 
tisticamente  rilegate . L.  AO 


iternunanui  ic  ..^.  pìccoli  ------ 

o  delle  piccole  donne  presi  e  sbattuti  e  travolti  dal 
turbine  dell’atmosfera  e  del  clima  storico  contem- 


Tutte  le  opere  di  Giorgio 
Ar coleo  a  cura  di  Giacomo 
Paolucci  di  Calboli  Barone 
e  di  A  Casali  i. 


GIORGIO  ARCOLEO 

STUDI  E  PROFILI 

li.  30. 

«Quale  serietà  e  buona  fede!  Quale  dovizia  di 
letture  e  di  coltura,  non  soltanto  letteraria  ma  d  arte 
figurativa,  di  musica,  di  storia  !  Come  è  denso  e  tut¬ 
tavia  affluente  !  Come  è  tutto  leggibile  !  ». 

Dalla  prelazione  di  S.  A.  Borgese. 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 


Ultime  novità  : 


G.  L.  PASSERINI 

VITA  DI  DANTE 

Volume  di  oltre  423  pp. 

L.  12.— 

La  Vita  di  Dante  del  Passerini  può 
considerarsi  come  la  più  ampia  e  docu¬ 
mentata  sintesi  sulla  vita  e  le  opere 
del  nostro  massimo  Poeta,  arricchita 
di  numerose  illustrazioni  di  uomini  e 
cose,  tratte  da  stampe  antiche,  da  xilo¬ 
grafie,  da  codici  ecc.  Questa  opera,  ohe 
è  frutto  di  venti  anni  di  studi  dell’ i 
signe  dantista  Passerini,  avrà  largo  se¬ 
cesso  nelle  scuole  e  presso  le  persone 

B  RU  E  R  S 

ITALIA 
CATTOLICISMO 

Volume  di  oltre  170  pp. 

L.  10.— 

L’opera  del  Bruers  Italia  e  Cattolici- 
smo  è  libro  di  altajcoltura.  Essa  espone 
a  luce  di  storia  e  di  filosofia  le  vicende 
corse  tra  1’  Italia  e  il  Cattolicismo  ai 
nostri  giorni.  Opera  necessaria  ad  ogni 
persona  colta,  che  voglia  tenersi  al  cor¬ 
rente  dei  precedenti  storici  della  que¬ 
stione  romana. 

VIRGILIO  PROCACCI 

LA  QUESTIONE 
ROMANA 

LE  VICENDE  DEL  TENTATIVO 

DI  CONCILIAZIONE  DEL  1887 

(con  documenti  mediti) 

Volume  di  oltre  158  pp.  L.  10. 

Il  libro  del  Procacci  La  questione  ro¬ 
mana  e  le  vicende  del  tentativo  di  concilia¬ 
zione  del  1887  fa  la  storia  su  documenti 
inediti  ,  dei  tentativi  per  venire  ad  un 
accordo  tra  lo  Stato  Italiano  e  la  Chiesa. 
Questa  esposizione  di  fatti  storici  e 
scritta  con  quella  vivacità  e  nobiltà  di 
narrazione,  che  rende  piacevole  là  lettura. 

Libro  di  viva^attualità. 
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IL  MARZOCCO 


equità  di  giudizio  —  e  precisamente  nei 
confronti  del  primo  fra  i  tre  archeologi 
contrapposti  al  Boni  «  geniale  tecnico  »  — 
là  dove,  a  proposito  del  Sacrario  di  Vesta, 
ebbi  a  rimpiangere  che  di  questo  monu¬ 
mento  analizzato,  prima  dal  Lanciarli,  poi  _ 
dal  Boni,  non  si  abbia  una  completa  mono- 
.  grafia  storico-archeologica,  quale  le  distinte 
qualità  dei  due  studiosi  avrebbero  potuto 
comporre,  col  completarsi  a  vicenda. 

Ma  il  cortese  mio  mèntore  ha  voluto 
offrirmi  un’altra  esemplificazione,  a  so¬ 
stegno  della  sua  tesi,  aggiungendo  :  «  Mar¬ 
ci  coni  è  un  tecnico  e  un  costruttore  mera- 
«  viglioso,  ma  non  ha  scoperto  una  sola 
•  «legge  nuova  di  fatti  naturali,  mentre  era 
«un  grande  fisico  il  suo  maestro  Righi, 

«  come  1’  Hertz  che  ha  dato  il  nome  alle 
«  onde  eteree  ».  Questa  distinzione  fra  tecni¬ 
co  e  fisico,  per  quanto  diversa  da  quella 
fra  architetto  ed  archeologo,  mi  riconduce 
alla  obbiezione  già  fatta,  secondo  la  quale, 
sia  pure  in  via  eccezionale,  può  presentarsi 
il  caso  che  un  grande  fisico  sia  in  pari  tempo 
un  eccellente  tecnico  —  e  basti  citare  i 
nomi  di  Galileo  e  di  Volta  —  mentre  in  via 
subordinata  vi  possono  essere  dei  buoni 
tecnici  non  privi  di  disposizione  a  perfe¬ 
zionare,  oltre  che  applicare  le  invenzioni 
dei  fisici.  Perciò,  la  obbiezione  mossa  a  - 
proposito  di  Giacomo  Boni  rimane,  mal¬ 
grado  le  due  citate  esemplificazioni,  annul¬ 
lata  dalla  difficoltà  materiale  di  formare 
due  categorie  assolute,  da  una  parte  quella 
dei  tecnici,  come  Boni  e  Marconi,  e  dall’al¬ 
tra  quella  degli  scienziati  come  Comparetti 
e  Righi  :  distinzione  che  non  è,  né  teorica¬ 
mente,  né  praticamente  possibile,  tanto  che 
vi  è  il  caso  —  per  fare  a  mia  volta  qualche 
esempio  —  che  nell’  interpretare  una  iscri¬ 
zione  di  prevalente  interesse  archeologico, 
venga  invano  negata  al  Boni  la  qualità 
e  la  autorità  di  archeologo,  di  fronte  ad 
una  diversa  interpretazione  del  Comparetti 
ancora  meno  convincente  dal  punto  di  vi¬ 
sta  tecnico  :  come  vi  è  il  caso  che  l’archeo- 
'  logo  non  sia  altrettanto  nel  vero,  quanto 
l’architetto,  nel  trattare  altri  argomenti  di 
carattere  archeologico,  quale  può  essere  l’età 
di  un  monumento,  ad  esempio  il  Pantheon, 
che  il  Boni  riconobbe  di  Adriano,  mentre 
|  archeologi  «  veri  e  propri  »  hanno  con¬ 
tinuato,  anche  dopo  questa  adesione  del 
Boni  alla  mia  tesi  del  1892,  a  ravvisarvi 
un’opera  di  Agrippa. 

È  per  queste  ed  altre  manifestazioni  del 
Boni,  che  ho  riconosciuto  e  riconosco  in  lui 
le  qualità  di  archeologo  nel  pili  schietto 
significato  della  parola  :  poiché  dell’archeo¬ 
logia  egli  ebbe  la  forte  erudizione,  colla 
famigliarità  dei  testi  e  la  conoscenza  delle 
caratteristiche  delle  passate  civiltà,  dedotte 
dagli  usi.  Costumi,  riti  e  tradizioni  :  tanto 
che,  allorquando  il  destino  volle  mettere 
alla  prova  queste  doti,  presentando  poco 
dopo  il  Niger  lapis,  il  tema  imprevisto  del 
Sepolcreto  al  Foro  Romano,  il  Boni  si  trovò 
preparato  ad  integrare  quelle  doti  colla 
esperienza  di  Pigorini,  altro  tecnico  geniale, 
affrontando  un  compito  di  ricerche  e  di 
deduzioni,  per  cui  Carlo  Dossi  potè  dire  che 
il  Boni  «  leggendo  le  antiche  storie  colla 
«mente  e  la  zappa,  giunse  alle  loro  ultime 
«  stratificazioni,,  e  liberò  la  Roma  italica 
«  dalle  adulterazioni  straniere  »  :  alludendo 
con  ciò  al  Mommsen  che  —  contrapposto 
dal  mio  mèntore  al  Boni  «  tecnico  geniale  » 

—  fu  in  realtà  storico,  piu  che  archeologo, 
non  si  peritò  di  definire  la  preistoria  come 
la  scienza  degli  analfabeti,  ed  agli  Etruschi 
assegnò  l’ultimo  posto  nella  storia  del¬ 
l’arte  italiana.  Lasciamo  quindi  che  l’am¬ 
mirazione  per  l’opera  complessa  di  un  Boni, 
o  di  un  Marconi,  si  manifesti  spontanea, 
senza  restrizione  di  categorie,  senza  sottin¬ 
tesi,  o  riserve  nei  giudizi,  col  contrapporvi 
i  nomi  di  Mommsen,  Curtius,  Otto  Muller, 
Hertz,  benemeriti  tutti  nel  progresso  degli 
studi  storici,  archeologici,  filologici,  scien¬ 
tifici,  dai  quali  la  civiltà  ritrae  perenne  ed 
organico  incremento,  senza  che  queste  be¬ 
nemerenze  debbano  passare  al  vaglio  di 
nomenclature  troppo  teoriche,  tanto  meno 
formare  argomento  per  confronti,  che  fa¬ 
cilmente,  e  tanto  più  in  questi  casi,  possono 
risultare  inopportuni. 

L.  Beltrami. 


sui  troni  napoleonici  e  il  27  aprile  1814 
essi  lasciavano  I’  Italia  diretti  in  Baviera, 
patria  della  Vice  Regina. 

Qui  vennero  accolti  con  tutti  gli  onori  e 
più  fortunato  assai  del  re  di  Roma,  l’ex 
principe  di  Venezia  visse  tranquillamente  con 
la  famiglia,  compiendo  la  sua  educazione 
sotto  la  guida  del  generale  Méjan,  ex  aiu¬ 
tante  di  campo  di  Eugenio.  Verso  il  1826 
segui  anche  i  corsi  dell’  Università  di  Mo¬ 
naco  «  con  una  assiduità  —  scrive  un  contem¬ 
poraneo  —  con  uno  zelo  e  con  un  profitto 
maggiori  assai  che  non  si  doveva  aspettare 
da  un  giovane  che  poteva  godere  nel  mondo 
di  tutti  gli  agi  e  gli  svagamenti  che  dal- 
1  altezza  del  grado  e  dalla  somma  ric¬ 
chezza,  di  cui  era  rimasto  erede  alla  morte 
del  padre,  gli  potevano  derivare  ». 

Alla  morte  di  Eugenio,  avvenuta  nel 
febbraio  1824,  era  anche  diventato  duca 
di  Leucthenberg,  principe  di  Eichstaedt  e 
proprietario  del  6°  Reggimento  di  caval¬ 
leria  bavarese. 

Ma  divenuto  maggiorenne.  Augusto  re¬ 
stituì  alla  corona  di  Baviera  la  giurisdi¬ 
zione  e  i  diritti  di  signoria  del  principato 
di  Eichstaedt,  riservandosi  tutti  gli  altri 
diritti  e  tutte  le  altre  prerogative  accordate 
alla  sua  casa  (titolo  di  Altezza  Reale,  po¬ 
sto  a  Corte  immediatamente  dopo  i  prin¬ 
cipi  del  sangue  ecc.j. 

Forse  tale  rinuncia  fu  motivata  dal  bi¬ 
sogno  di  sentirsi  maggiormente  libero  in 
vista  degli  avvenimenti  che  maturavano. 

Dopo  che  la  conferenza  di  Londra  ebbe, 
nel  1830,  sanzionata  la  separazione  fra 
l’Olanda  e  il  Belgio,  e  si  trattò  di  trovare 
un  Re  per  il  nuovo  Stato,  si  pensò  ad  Au¬ 
gusto. 

Anzi,  a  detta  del  Blanc,  non  vi  erano  in 
Belgio  che  due  candidature  serie  :  quella 
del  duca  di  Nemours  e  quella  del  duca  di 
Leuchtenberg,  giacché  quella  di  Leopoldo 
di  Sassonia  Coburgo  fu  un’elezione  di  ri- 
piego,  dopo  che  Luigi  Filippo  aveva  do¬ 
vuto  rifiutare  la  nomina  del  figlio. 

Augusto,  secondo  i  suoi  partigiani,  era 
un  sangue  caro  alla  nazione  francese  :  re 
dei  Belgi  egli  avrebbe  potuto  un  giorno 
domandare  alla  Francia  una  corona  più 
brillante  e  offrirle  in  cambio  un  bel  regno. 
Ben  presto  l’elogio  del  figlio  d'  Eugenio 
volò  di  bocca  in  bocca  e  il  suo  busto  fu 
coronato,  in  un  teatro,  davanti  a  tutto  un 
popolo  che  acclamava. 

Fu  poi  eletto  dall’Assemblea  costituente, 
il  17  febbraio  1831,  il  duca  di  Nemours  a 
maggioranza  di  un  sol  voto. 

Contemporaneamente  a  tali  fatti  si  pro¬ 
filava  una  candidatura  che  doveva  stargli 
più  a  cuore. 

Fin  dal  1830  la  diplomazia  francese, 
sempre  perseguitata  dallo  spettro  del  bo¬ 
napartismo,  si  preoccupava  di  un  partito, 
assai  numeroso,  che  in  Lombardia  propu¬ 
gnava  la  candidatura  dell’antico  principe 
di  Venezia,  ad  un  Regno  d’ Italia  indi- 
pendente.  Questo  nuovo  Regno  Italico  do¬ 
veva  riunire  tutte  quelle  parti  della  penisola 
che  si  fossero  liberate  dai  loro  dominatori, 
ma  contrariamente  a  quanto  era  avvenuto 
nel  Belgio,  non  fu  possibile  costituire  un 
tate  stato  e  quindi  questa  candidatura 
durò  assai  più  a  lungo  di  quella  belga. 

E  nota  la  lettera  diretta  nel  1833  da 
Carlo  Alberto  al  duca  di  Modena,  nella 
quale  veniva  comunicata  la  fusione  del- 
1  antica  setta  degli  Indipendenti  in  quella 
dell’  Emancipazione  Universale,  dipenden¬ 
te  direttamente  dal  Grande  Comitato  Eu¬ 
ropeo,  presieduta  per  ]’  Italia  dal  gene¬ 
rale  Méjan,  ex  precettore  d’ Augusto.  Tale 
setta  si  proponeva  di  fare  dell’  Italia  «  une 
république  sous  la  diréction  d’un  Prési- 
dent  qui  aurait  probabilement  le  titre  de 
Roi  et  qui  devrait  è  tre  le  due  de  Leu¬ 
chtenberg  ». 

A  tal  fine  —  aggiungeva  il  Re  —  Augu¬ 
sto  aveva  versato  alla  cassa  defi’ Associa¬ 
zione  cinque  milioni,  e  tre  ne  aveva  versati 
il  principe  Beigioioso. 


Augusto  Beauharnais. 

Cent’anni  or  sono  un  giovane  principe 
accompagnava  nel  lontano  Brasile  la  so¬ 
rella  che  anefava  sposa  a  quell’  Imperatore, 
e  tanta  era  la  sua  grazia  e  la  sua  fierezza 
che  il  Sovrano  lo  designò  a  consorte  di 
una  bimba  di  dieci  anni,  destinata  al  trono 
di  Portogallo. 

Ma  il  matrimonio  che  rendeva  l’aqui¬ 
lotto  straniero  ai  suoi,  non  valse  a  sot¬ 
trarlo  al  destino  che  incombeva  sulla  tra¬ 
gica  prole  dei  napoleonidi. 

Il  9  dicembre  1810,  mentre  si  attendeva  in 
Francia  la  nascita  del  Re  di  Roma,  na¬ 
sceva  a  Milano  il  primogenito  del  Vice  Re. 
L’  Imperatore  stesso  annunciò  il  fausto 
evento  alle  potenze  e  volle  essere  padrino 
al  battesimo  che  fu  amministrato,  per  suo 
volere,  dal  Cardinale  Codronchi  di  Ravenna. 
Il  principino  ebbe  i  nomi  di  Augusto  Carlo 
Eugenio  Napoleone  e  il  titolo  di  principe 
di  Venezia. 

La  sua  nascita  dette  luogo  a  sincere  di¬ 
mostrazioni  di  gioia  e  di  affetto  in  tutto 
il!.  Regno  Italico  e  la  gioia  sarebbe  stata 
ancora  più  viva  se  il  popolo  avesse  po¬ 
tuto  salutare  nel  neonato  il  futuro  erede 
del  regno  :  ma  allora  questo  era  già  appan¬ 
naggio  dell’atteso  «  Nuovo  Messia  ». 

Solo  nel  1814  l’Imperatore,  dinanzi 
allo  sfacelo  del  suo  Impero,  in  una  nota 
da  lui  stesso  redatta  in  risposta  alle  propo¬ 
ste  degli  alleati,  scriveva  :  «  Sa  Majesté 
l’  Empereur  des  Fra^ais,  comme  Roi 
d' Italie,  renonce  à  la  couronne  d’ Italie 
en  faveur  de  son  héritier  délegué,  le  prince 
Eugène  Napoléon,  et  des  ses  descendants  à 
perpetuité  ». 

Ma  né  questa  rinuncia  né  la  proposta  di 
Melzi  al  Senato,  potè  sottrarre  la  famiglia 
del  Vice  Re,  alla  bufera  che  imperversava 


Ma  ormai  verso  altri  lidi  si  dirigevano 
i  destini  del  principe.. 

Nel  1829,  quando  egli  aveva  condotto 
in  Brasile  la  sorella  che  andava  sposa  a 
Don  Pedro  era  entrato,  come  abbiamo  detto, 
nelle  grazie  dell’  Imperatore  che  pensò  a 
lui  come  al  futuro  consorte  per  la  figlia, 
la  piccola  Regina  Maria  di  Portogallo. 

Si  trattò  infatti  di  un  matrimonio  com¬ 
binato  dai  genitori  dei  due  giovani.  Augu¬ 
sto  non  aveva  un  grande  entusiasmo  per 
andare  in  Portogallo,  perché  temeva  di 
avere  le  mani  legate  e  di  suscitare  sola¬ 
mente,  malgrado  le  sue  buone  intenzioni, 
diffidenze  e  gelosie.  Ma  dietro  le  insistenze 
della  madre,  e  dopo  che  Don  Pedro,  mo¬ 
rendo,  gli  aveva  lasciato  la  sua  spada, 
quasi  invitandolo  a  difendere  il  trono  della 
reginetta  minacciato  da  Don  Miguel,  Au¬ 
gusto  si  decise  al  gran  passo  e  inviò  alla 
fidanzata  il  suo  ritratto  contornato  da  bril¬ 
lanti  per  più  di  centomila  franchi. 

Le  nozze  avvennero  il  i°  dicembre  1834 
per  procura  e  il  27  gennaio  1835  in  persona. 
Secondo  la  costituzione  portoghese  il  prin¬ 
cipe  consorte  avrebbe  avuto  il  titolo  di 
Re  alla  nascita  dell’erede  al  Trono.  In  at¬ 
tesa  la  Regina  lo  nominò  Duca  di  Santa 
Cruz,  Principe  di  Portogallo,  Gran  Cone- 
stabile,  Pari  del  Regno  e  comandante,  su¬ 
premo  delle  forze  armate. 

Ma  neppure  la  corona  di  Portogallo  do¬ 
veva  cingere  la  testa  dell’aquilotto.  Il 
28  marzo  di  quel  medesimo  1835  la  morte 

10  sorprese  improvvisa,  al  ritorno  da  una 
partita  di  caccia  svoltasi  sotto  un  sole 
cocente  e  «  fu  forza  —  scrive  quel  contem¬ 
poraneo  —  fare  con  le  più  autentiche  forme 

11  taglio  del  suo  cadavere  per  torre  dalle 
menti  volgari  il  sospetto  che  un  veleno 
avesse  posto  fine  a  quella  vita  fiorente 
negli  anni  e  nelle  speranze  ». 

Guido  Bellenghi. 

Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


II  Pascoli  e  alcuni  doni  della  mensa. 

Molte  lettere  che  si  sono  andate  traendo 
dall’  inedito  in  questi  ultimi  anni,  su  gior¬ 
nali,  riviste  e  numeri  unici,  hanno,  non 
rivelato,  ma  certo  fatto  conoscere  più 
da  vicino  un  lato  singolare  del  Pascoli  ca¬ 
salingo,  e  cioè  una  propensione  —  conte¬ 
nuta,  ma  schietta  e  viva  —  per  i  sani  sor¬ 
risi  della  mensa.  E  chi  ricordi  certe  voci 
delicate  e  profonde  di  molti  suoi  versi, 
della  Piada,  ad  esempio,  o  del  Desinare 
o  della  Canzone  del  girarrosto,  non  potrà 
non  metterle  in  relazione  con  queste  espan¬ 
sioni  epistolari,  poiché  in  fondo,  parla  in 
tutte  la  stessa  anima  ingenua  di  poeta. 

E  appunto  questa  nota  vorrebbe  richia¬ 
mare  l’attenzione  del  lettore  su  alcune  let¬ 
tere  utili  a  tale" 'argomento  :  lettere  che  per 
essere  apparse,  e  da  parecchio  tempo,  in 
una  pubblicazione  non  commerciale,  sono 
sfuggite  a  tutte  le  rassegne  di  bibliografia 
pascoliana.  Le  pubblicò  in  facsimili  foto¬ 
grafici,  nel  bell’ Annuario  del  suo  Istituto  (1), 
il  preside  prof.  Ermanno  Fabbri,  che  già 
le  aveva  opportunamente  inserite  in  una 
conferenza  sulla  Romagna  e  il  suo  poeta  ; 
e  sono  cinque,,*  dirette  tutte,  tra  il  1896 
e  il  1900,  a  Francesco  Spinelli,  zio  appunto 
del  prof.  Fabbri;  romagnolo  e  amico  di  casa 
Pascoli. 

Il  Poeta  aveva;  come  tutti  sanno,  una 
specialissima  simpatia  per  la  «  piè  »,  la  fo¬ 
caccia  tradizionale  dplla  sua  regione.  An¬ 
che  lontano  dalla  Rbmagna,  non  sapeva 
privarsi  di  quel  panel  azzimo  cosi  caro  al 
suo  cuore  ;  eccolo  perciò,  sul  finire  del  ”96, 
rivolgersi  allo  Spinelli  perché  gli  spedisca 
a  Barga,  con  religiosa! cura,  alcuni  «testi», 
o  teglie,  «  da  far  la  piada  o  pida  o  pizza  che 
dir  si  voglia  ».  Il  ridendo  del  buon  cibo 
paesano  gli  suona  anzf  più  caro  nelle  stesse 
parole  del  popolo  ;  «  mji  piacerebbe  »,  scrive, 

«  mangiare  la  pida  s'  e\  bazott  »  (la  piada  col 
formaggio  fresco).  Da)  Savignano,  l’amico 
risponde  con  cordiale)  sollecitudine,  e  il 
Poeta  non  manca  poi  di  fargli  sapere  i  pro¬ 
digi  delle  sue  teglie.  «  La  mia  Mariu  mi  ha 
sempre  fatto  il  pape  all’usanza  nostra,  in¬ 
tramezzandolo  di  divine  piade  o  pide  o 
pizze  o  schiacciate  o  crèscie  o  cresciolette  ». 
La  materia  davvero  :lo  mette  di  buon 
umore  ;  e  noi  lo  vediamo  infilar  parole  cosi 
gioiosamente  come  se  sfornasse,  una  dopo 
1  altra,  altrettante  piade  fragranti  :  si  di¬ 
rebbe  che  l’estrosa  infilata  lessicale  gliela 
suggerisse  il  bisogno  istintivo  di  prolun¬ 
garsi,  in  qualche  modo,  il  piacere  di  tante 
squisitezze. 

In  una  corrispondenza  da  Messina  tro¬ 
viamo  invece  esaltata,  con  affettuosa  iper¬ 
bole,  una  certa  «  mondiale  savignanese  mo¬ 
starda  »,  che  lo  Spinelli  aveva  mandato  in 
dono  e  che  il  Pascoli,  al  pari  della  sorella, 
aveva  accolto  con  gioia.  Il  perché  di  cosi 
caldo  gradimento  egli  l’aveva  detto  in  un’al¬ 
tra  lettera,  subito  dopo  ricevuto  il  dono, 
con  una  frase  che  sotto  la  leggera  enfasi, 
tra  seria  e  scherzosa,  esprimeva  una  pro¬ 
fonda  verità:  «Io  mi  comunico,  mediante 
quella  mostarda  con  la  mia  Romagna  ». 
Proprio  cosi  :  gustare  i  cibi  della  sua  Ro¬ 
magna  era  per  lui  una  cosa  squisitamente 
poetica,  quasi  qpmpisse  un  gentile  atto  di 
fedeltà  o,  meglio,  un  rito  d’amore  filiale 
verso  la  terra  nativa.  E  ancora  alla  mo¬ 
starda  dell'amico:  egli  chiedeva,  poco  dopo, 
un’arguzia  per  troncare  un’amara  riflessio¬ 
ne  :  l’arguzia  però  ha  un  fondo  di  tristezza 
e  ride  male.  Attèndeva  il  Pascteli,  in  quei 
giorni,  a  scrivere,  e  scrivere,  e  presto  ante 
avrebbe  pubblicato  nuovi  libri  ;  ma  con 
qual  frutto  ?  Fumo  e  ,  null’altró.  «  Si  la¬ 
vora,  caro  Spinellino,  per  il  fumo,  non  per 
l’arrosto.  E  un  po’  d'arrosto,  a  me,  per 
quanto  idealista,  piacerebbe,...  da  man¬ 
giare  con  la  tua  buona  mostarda  ». 

Non  dirò  di  pili;  ma,  insomma,  io  credo 
che  per  questi  accenni  personali,  e  per  al¬ 
tro  che  qui  debbo  omettere,  le  lettere  pub¬ 
blicate  dal  prof.  ..-Fabbri,  anche  se  poche 
e  brevi  (per  il  nostro-  desiderio  soprattutto) 
non  siano  da  trascurarsi  quando,  fin  giorno 
o  1  altro,  si  potrà  preparare  il  sospiratis¬ 
simo  epistolario  ipascoliano.  Intanto,  come 
accennavo  da  principio,  esse  non  saranno 
inutili  a  qualcuno  che  voglia  studiare  il 
Pascoli  anche  per  quello  che  sono  e  si¬ 
gnificano  i  suoi  gusti  gastronomici,  sem¬ 
plici  e  quasi  fanciulleschi,  eppure,  nella 
loro  moderazione,  capaci  di  finezze  sa¬ 
pienti.  Chi,  del  resto,  riterrebbe  futile  un 
tale  soggetto  ?  Sedere  a  mensa  «  tra  parco 
e  delicato  »  (non  vivere  cioè  per  mangiare 
ma  neppur  mangiare  unicamente  per  vi¬ 
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vere)  era  anche  per  il  Parini  uno  dei  can¬ 
didi  piaceri  che  s’addicono  al  noeta  e  lo 
distinguono  dalla  turba  volgare. 

Alfonso  Morselli. 

BIBLIOGRAFIE 

Il  decadimento  di  Venezia. 

È  uscito  postumo  in  questi  giorni,  nella 
VII  edizione,  il  terzo  volume  della  Storia 
di  Venezia  nella  vita  privata  di  Pompeo 
Molmenti  :  Il  decadimento.  È  noto  come 
l’ illustre  storico  abbia,  per  quasi  mezzo 
secolo,  speso  intorno  a  quest’opera  sua  le 
maggiori  cure,  a  fine  di  accostarla,  di  edi¬ 
zione  in  edizione  —  la  prima  è  del  1880  — 
il  più  possibile  a  quell’  ideale  che  aveva  in 
mente.  Della  penultima,  il  cui  terzo  volume 
reca  la  data  del  1926,  scriveva  in  questo 
stesso  periodico  Giuseppe  Ortolani  potersi 
considerare  come  definitiva,  e  soggiungeva  : 

«  Il  Molmenti  ha  alleggerito,  sveltito,  rior¬ 
dinato  la  sua  grande  opera  che  non  at¬ 
tende  più  nessuna  aggiunta,  nessun  ri¬ 
lecco  ».  E  accennando  più  tardi,  dopo  la 
morte  di  lui,  alla  nuova  edizione,  che  stava 
per  uscire,  notava  non  poterci  essere  che 
poche-  modificazioni,  «  poiché  nient’ altro  po¬ 
tranno  scoprire  i  documenti  ancora  inediti 
che  non  confermi  e  non  ripeta  quello  che 
già  si  trova  nell’opera  insigne  ». 

E  cosi  è  infatti.  In  questo  terzo  volume 
è  citato  nelle  note  qualche  libro  apparso 
dopo  il  '26,  è  aggiunta  o  sostituita  alle 
vecchie  qualche  nuova  incisione,  è  reso 
anche  più  completo  l’ Indice  dei  nomi  e 
delle  cose  notevoli,  ed  è  quanto  1’  infatica¬ 
bile  autore  poteva  fare  per  la  nuova  edi¬ 
zione,  succeduta  con  tanta  rapidità  alla 
precedente  ;  prova  cotesta  del  sempre  mag¬ 
gior  favore  con  cui  l’opera  sua  è  accolta. 

In  essa  egli  seppe  trasfondere  tutto  il  suo 
amore  alla  città  le  cui  singolari  bellezze, 
naturali  e  dell’arte,  era  stato  educato  a 
gustare  fino  da’  suoi  primi  anni  e  nella 
cui  intima  storia  era  riuscito  a  penetrare 
fin  dove  nessuno  era  ancora  arrivato. 

Se  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  che  sono 
argomento  di  questo  volume,  Venezia  de¬ 
cadde  politicamente  e  moralmente,  la  città 
stupenda,  in  compenso,  si  ornava  di  nuove 
bellezze  e  con  le  sue  feste,  co’  suoi  spetta-  ' 
coli  attirava  in  folla  da  ogni  parte  i  visi¬ 
tatori,  sugli  animi  dei  quali  esercitava  un 
fascino  che  faceva  parer  belli  perfino  i  suoi 
vizi  ;  delle  tante  sue  glorie  una  sola  le  ri¬ 
maneva  ancora  :  quella  dell’arte. 

Nelle  pagine  di  questo  volume  la  Venezia 
del  Settecento  rivive  di  tutta  la  sua  vita, 
nei  palazzi,  nelle  piazze,  nelle  vie,  nei  ca¬ 
nali,  nelle  chiese,  nei  teatri,  nei.  caffè,  nelle 
case  da  giuoco,  nelle  ville.  È  una  folla 
spensierata  che  danza  sull’orlo  d’un  pre¬ 
cipizio. 

Tanta  gaiezza  di  vita  non  avrebbe,  del 
resto,  rallegrata  Venezia  fino  agli  ultimi 
giorni,  né  tanto  fulgore  di  arte  avrebbe 
illuminato  il  suo  tramonto  se,  come  vorren- 
bero  far  credere  alcuni  storici  partigiani, 
i  costumi  de’  suoi  cittadini  fossero  stati 
profondamente  corrotti  e  il  Governo  avesse 


esercitato  una  tirannide  odiosa.  La  narra¬ 
zione  diligente  e  serena  del  Molmenti,  a 
cui  l’amore  della  sua  città  suggerisce  bensì 
i  vivaci  colori  coi  quali  ne  dipinge  le  bel¬ 
lezze  e  i  costumi,  ma  non  fa  velo  al  giudi¬ 
zio,  prova  chiaramente  com’essa,  anche  nei 
giorni  della  corruttela,  sia  stata  migliore 
della  sua  fama  e  come  non  sia  che  una 
lefigenda  il  misterioso  terrore  che  incuteva 
il  Governo.  Già  da  due  secoli  Venezia  aveva, 
inalzandosi,  toccato  quel  punto,  oltre  il 
quale,  per  fatalità  storica,  doveva  necessa¬ 
riamente  discendere.  La  sua  caduta  avrebbe 
potuto  essere  meno  ingloriosa,  ma  nessuna 
forza  umana  l’avrebbe  potuta  impedire. 

Il  Molmenti,  con  l’opera  sua  magistrale, 
ha  legato  indissolubilmente  a  quello  della 
sua  Venezia  il  proprio  nome. 

 Antonio  Zardo. 
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GIUSEPPE  PARIMI  NEL 


I- Confesso  che  ho  avuto  sempre  un  po’  a  noia 
M  immagine  di  quel  Parini  del  quale  tanti 
per  molto  tempo  si  son  compiaciuti  di 
re  un  idolo  accigliato  e  dispettoso,  quello, 
f  intenderci,  della  Libertà  Campestre  : 


1  ciò  che  segue,  o  della  Caduta  : 


li  dell’  Educazione  : 


g  della  Gratitudine  : 


|  ÌL’abate  Parini  non  mendicò  certo  i  fa- 
i  della  nobiltà;  ma  non  era  scontento 
oche  gli  si  aprissero  le  porte  delle  illustri 
se,  dove  stava  discretamente  a  suo  agio 
\  costumi  raffinati  non  sempre  egli 
sdegnava  : 

Che  delle  allegre  nuziali  pompe 
~'ono  intorno.,..  . 

'  Non  si  ,  abbassò,  senza  dubbio,  mai  per 
Lduolo,  ma  pur  si  dolse  qualche  volta  della  sua 
ingiusta  fortuna  e  qualche  volta  si  gloriò 
>  officio  di'  «  italo  cigno  »  ;  e  se  non 
1  volgare  conto  corrente  di  lodi  con 
•ognuno,  era  pur  lieto  che  nobili  spiriti  lo 
^lodassero  e  che  da  lui  ricevessero  un  sin- 
cero  contraccambio  :  Febo  d’Adda,  per 
•esempio,  «  caro  alle  Muse  e  a  tutti  i  buoni  », 
ma  forse  più  a  questi  ultimi  che  alle  prime. 
Questo  Parini  non  arcigno  verso  la  so¬ 
cietà  in  mezzo  alla  quale  molto  si  trovò 
3,  vivere,  quanto  è  più  simpatico  e  quanto 
è  più  vero  dell’altro  !  Se  egli  portò  sempre 
vivo  nell’animo  l’amore  per  le  cose  semplici 
■e  per  le  cose  buone,  se  si  senti  sempre  rapito 
•dai  ricordi  della  nativa  campagna  e  dai 
sentimenti  schietti  dei  quali  essa  è  perenne 
Ifesorgente,  riconobbe  egualmente  che  la  ru¬ 
dezza  naturale  acquista  una  seduzione 
»  straordinaria  quando  sia  distillata  attra- 

■  verso  fin  temperamento  delicato  e  sen- 
Bsibile. 

Bfib.Si  può  dire  che  tutta  l’arte  sua  consista 
iSguesta  conciliazione  che  egli  tentò  sem¬ 
pre  tra  gli  infallibili  istinti  della  natura  e 
BpIlPpolitezza  delle  convenienze  sociali.  Non 
si  era  doluto  in  una  lettera  al  Ministro  Wil- 
R'.zeck  che  tra  i  poeti  che  abbondavano  al 
■T  suo  tempo  non  vi  era  neppur  uno  che  fa- 
I  cesse  cosa  «  degna  della  delicatezza  e  della 
K,  «eleganza  »  del  secolo  ? 

.  Perciò  son  quelle  sue  Odi,  delle  quali 
tutti  sappiamo  il  contenuto  e  molti  ricor¬ 
di  -diamo  1’  impeccabile  andamento,  una  lotta 
|k  -ostinata  con  la  materia,  di  un  paziente  mo- 
ij'Jdellatore  sotto  le  cui  dita  la  ruvida  creta 
prende  morbidezze  impensate  e  una  lucen- 
^4 tòzza  ricca  di  dilettevoli  gradazioni  :  fini- 
tezza  eccessiva,  alle  volte,  a  scapito  della 
; .  Vigoria,  a  cui  un  po’  dì  scompostezza  forse 
Y,  -jisìrebbo  conferito. 

Hf  .  Ma  tant’  è.  N011  altrimenti  era  necessario 
R"Si  parlasse  in  un  tempo  di  raffinatezze  an- 
|B.  che,  da  chi,  portato  dalla  propria  indole  a 
B  Osservare  senza  pregiudizi  di  sorta  la  realtà 
B  cruda,  sentiva  anche  1'  imperiosa  necessità 
H  -di  non  renderla  ripugnante,  pur  rimanendo 

■  selle  rigide  linee  della  stessa  realtà. 

-E,  badiamo,  .non  si  tratta  di  puri  espe¬ 
ri  dienti  letterari,  di  operazioni  meccaniche, 
i  della  ricerca  di  vocaboli  poetici,  di  peri¬ 
frasi  più  o  meno  ingegnose,  di  immagini 
nuove  e  ricercate  :  è  tutto  un  processo  di 
urte,  si,  ma  fondamentalmente  poi  di  edu¬ 
cazione  del  gusto,  di  studio  e  di  meditazione 
sui  grandi  esempi,  che  ci  offre  la  tradizione 
nostrana  sin  daU’àntichità  classica,  di  viva 
rappresentazione  degli  uomini  e  delle  cose. 

È  possibile  ch’egli  non  ci  costringa  sem¬ 
pre  all’entusiasmo,  che  ci  lasci,  sulle  prime, 
un  po’  freddi  ;  ma  non  avviene  mai  il  caso 
che  non  ci  comunichi  il  gusto  sottile  per¬ 
ciò  che  è  finito  ed  ha  le  seduzioni  di  una 
secreta  armonia. 

;  In  un  sonetto  milanese  a  Giuseppe  Car- 
pani,  —  che  aveva  scritto  pure  in  dialetto, 
alcune  rime  in  morte  di  Maria  Teresa,  —  ecco, 
con  le  lodi,  gli  avvertimenti  che  si  danno 
all’amico  : 


E  quest’arte  egli  dava  l’esempio  di  colti¬ 
vare  con  una  passione  di  cui  in  pochi  altri 
à  ;•  poeti  è  l’eguale. 

L  Era  il  suo  vanto  più  grande. 

||B:  I  versi  che  son  quasi  alla  fine  di  ciò  che 
ci  è  pervenuto  della  Notte,  possono  be¬ 
li.,  inissimo  essere  spogliati  dell’  ironia  che  con¬ 
ia  tengono  e  darci  esattamente  le  definizione 

H.  -dell’ arte  pariniana  :  ^  ^ 

E  di  picciol  valore  al  cieco  vulgo  ^ 

De°  vag^fiòri  S'io6  sti?  eh’  io  colsi 
Ne’  recessi  di  Pindo,  e  che  giammai 
Da  poetica  man  tocchi  non  furo. 

R  Umili  cose,  ma  sollevate  a  tale  altezza, 
per  il  magistero  dell’arte,  che  ad  esse  possono 
rivolgere  con  diletto  gli  occhi  solo  coloro 
che  una  raffinata  educazione  ha  sceverato 
dal. profano  volgo.  E  non  solo  una  raffinata 
■educazione,  ma  anche  una  nascita  illustre. 

Perché,  alla  fin  dei  conti,  quella  nobiltà 
lombarda,  e  specialmente  milanese,  del¬ 


l’avanzato  settecento  non  bisogna  tutta  si¬ 
tuarla  su  quel  medesimo  piano  su  cui  ve¬ 
diamo  muoversi  la  società  che  fa  corona 
al  Giovin  Signore.  Questa  è  composta  di 
detriti,  che  molte  cause  particolari  di  Italia 
e  molti  influssi  dovuti  ad  una  moda  oltre¬ 
montana  hanno  ridotto  in  quello  informe 
stato  ;  laddove  tanta  parte  di  essa,  e  non 
la  più  piccola  e  non  la  meno  considerevole, 
volgeva  gli  occhi  verso  l’avvenire  denso  di 
gravi  avvenimenti,  tendeva  l’orecchio  a  pa¬ 
role  che  rivelavano  tutt’ altro  che  vuotag¬ 
gini  interiori,  anticipava  col  desiderio  ri¬ 
forme  che  volevano,  per  essere  attuate,  la 
cooperazione  di  ogni  classe  sociale,  anelava 
a  porre  in  bando  un  gusto  che,  sotto  il  manto 
di  complicati  artifizi,  tradiva,  infine  molta 
volgarità. 

Coloro  che  appartenevano  a  questa  co¬ 
terie  erano  i  veri  raffinati  nel  senso  buono 
della  parola  ;  e  per  essi,  più  che  per  altri, 
il  Parini  scriveva. 

La  sua  posizione  come  poeta  fu  delle  più 
interessanti.  Il  borghesuccio  di  provincia, 
adoratore  della  schiettezza  campagnola, 
l’osservatore  acuto  della  realtà  spicciola  e 
delle  sue  forme  più  spregiudicate  non  c’  è 
pericolo  che  ceda  mai  alla  tentazione  di 
calcar  le  tinte  di  un  vigoroso  spettacolo 
plebeo  in  contrapposizione  alle  insulsaggini 
delle  quali  brulicavano  quelli  che  offriva  il 
Bel  Mondo  :  ne  avrebbe  ricavato  degli  ef¬ 
fetti  declamatorii  di  discutibile  gusto. 

Egli  è  invece  l’aristocratico  che  ammicca 
ai  sodali  che  la  pensano  come  lui  e  che 
sono  abituati  a  un  contegnoso  riserbo  nelle 
più  opposte  impressioni. 

Ecco  dei  lavoratori,  «  ignobili  aspetti  » 
che  sudano  bestialmente  per  procurare  agi 
e  sicurezza  all’ozioso  e  stupido  rampollo 
di  una  razza  privilegiata.  Durante  tutto  il 
giorno  il  sole 


Carohe  di  ferro  ;  e  su  ie  aere 
Degli  edifici  tuoi  man  scabre 
E  villan  polverosi  innanzi  ai  < 
Gravi  del  tuo  ricolto  ;  e  su  i 
E  sui  fertili  laghi  irsuti  petti 


braccia  or  spalle 
arsicce  • 


erci 


C’  è  nulla  di  più  alto,  c’  è  nulla  di  più 
nobile  di  questa  descrizione  realistica  oltre 
ogni  dire  ?  Solo  cosi  si  potevano  intendere 
il  poeta  e  il  suo  pubblico  eletto.  Al  quale 
ultimo  non  so  dire  quanto  dovesse  dare 
nel  gusto  la  saporosa  ironia  di  cui  è  co¬ 
sparso  tutto  il  capolavoro  del  bosisiano  : 
ironia,  starei  quasi  per  dire,  che  soggiaceva 
a  un  doppio  movimento  di  azione  e  di  rea¬ 
zione  per  affinarsi  sempre  di  più.  Usciva 
già  sottile  da  una  mente  che  sapeva  cogliere 
le  più  vive  contrapposizioni  e  vi  ritornava 
carica  della  più  completa  comprensione  per 
esservi  rielaborata  con  sottigliezza  mag¬ 
giore.  Stanca  qualche  volta  noi  tardi  lettori  ? 

Ma  noi  non  siamo  il  pubblico  settecentesco 
al  quale  essa  particolarmente  si  rivolgeva 
e  che  la  contrapponeva  alla  stucchevole 
uniformità  delle  imbecillaggini  che  essacol- 
piva.  La  continuità  di  queste  ultime  giu¬ 
stificava  la  continuità  della  prima. 

È  inutile  giudicare  unicamente  coi  nostri 
criterii  e  col  gusto  attuale.  Quando  un’opera 
d’arte  ha  un  intento  sociale,  quando  essa 
vuole 

frenar  gli  errori 

De’  fortunati  e  degli  illustri,  fonte 
Onde  nel  popol  poi  discorre  il  vizio, 

bisogna  che  noi  ci  riportiamo  per  qualche 
particolare  ai  tempi  nei  quali  certi  errori  im¬ 
peravano  e  ci  industriamo  di  averli  presenti. 
E  allora  difficilmente  sentiamo  la  stanchezza, 
anche  se  non  vogliamo  por  mente  alle  sa¬ 
pienti  gradazioni  che  1’  ironia  assume,  anche 
se  non  ci  indugiamo  sui  luoghi,  dove  essa  ar¬ 
riva  fino  alla  squisita  caricatura  o  del  gio¬ 
vane  che  s’ avventa  animoso  in  seno  alla 
vorticosa  nube  della  cipria — come  l’avo  suo 
si  gettava  furente  tra  il  fumo  e  il  fuoco  orri¬ 
bile  di  Marte  —  o  della  dama  che  invocando 
il  sonno  nella  stanza  nuziale  trova  Imeneo 
e  rimane  stupida  come  la  villanella  che  ripo¬ 
sando  sicura  sull’erba  vede  all’  improvviso 
una  serpe. 

Sono  tratti  questi  che  si  gustano  con  im¬ 
mutabile  piacere  in  ogni  tempo,  come  in 
ogni  tempo  si  gusteranno  quelli  nei  quali, 
o  si  discende  sino  alla  profondità  della  soli¬ 
darietà  umana  (e  sia  d’esempio  il  servo 
scacciato  del  famoso  episodio  della  «  vergine 
cuccia»)  o  nei  quali,  come  ebbe  a  mostrare 
acutamente  Guido  Mazzoni,  «la  satira  che 
era  nell’  intenzione  -del  moralista  cedé  il 
luogo  alla  poesia  realisticamente  espressi¬ 
va  ».  E  sono  sottigliezze  psicologiche  nelle 
quali  la  grazia,  la  bellezza  e  la  gioventù 
si  danno  amicamente  la  mano  e  s’ impon¬ 
gono  all’ ammirazione  del  censore  indul¬ 
gente  e  buon  conoscitore  di  certi  movimenti 
dell’anima  umana. 

È  necessario  riprodurre  le  citazioni  del 
Mazzoni  ?  A  quest’una  non  so  resistere  : 

Snello  dunque  e  vivace  ofiri  a  la  bella 
Mollemente  piegato  il  destro  braccio. 

- .  v’inserisca.  Premi 


Stanca,  si  dice,  la  soverchia  mitologia 


Il  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 


da  cui  si  tolgono  tante  e  tante  immagini. 

Quando  essa  è  puramente  ornamentale 
può  forse  produrre  quéli’fffetto  nei  più  dis¬ 
tratti  ;  ma  ottiene  sempre  un  nostro  sorriso 
di  compiacenza  di  uomini  sensibili  ad  una 
certa  rarità  di  rappresentazione  ;  onde  pos¬ 
siamo  arguire  che  dovette  esser  pieno  l’as¬ 
senso  che  esSa:  suscitò  ‘melliti  eletta  società 
settecentesca  per  la  quale  là  conoscenza 
delle  favole  antiche  rappresentava  un  po’ 
la  raffinatezza  deh’ educazione,  prima  che 
«  l’audace  scuola  boreale  »  s’adoperasse  in 
ogni  modo  per  isealzarle. 

Ma  la  mitologia  non  è  sempre  un  puro 
ornamento  :  spesso  si  fonde  con  la  materia 
nuova,  e  certi  miti  che  il  poeta  inventa  hanno 
un  acuto  sapore  di  ironia  anch’  essi,  e  danno 
a  certe  scene  una  vita  cosi  piena  di  movi¬ 
mento  che  il  piacere  artistico  raggiunge 
un  grado  di  intensità  insospettata.  Si  pensi 
al  dissidio  che  è  fra  Amore  e  Imene  e  al  modo 
con  cui  si  compone,  al  Piacere  spedito  dai 
Celesti  «  a  variar  la  .terra  »,  all’  invenzione 
che  Amore  fa  del  Canapè  ■  e  ai  compensi 
che  il  malizioso  Dio  sa  trovar  per  gli  amanti 
quando  il  Tempo  ha  osato  di  passar  volando 
fra  essi,  e  si  vedrà  se  agli  antichi  miti  si 
poteva  dare  un  contenuto  più  ricco  di  mo¬ 
dernità  e  un  significato  più  rispondente  a 
quel  realismo  di  cui  si  può  dire  che  ogni 
verso  del  Giorno  è  imbevuto.  Originalità 
dunque  anche  per  questo  lato,  come  già 
in  tutto  l’ insieme  della  creazione  poetica. 

Sta  bene  tutto  ciò  che  dicono  gli  eruditi  : 
che  il  poema  didattico  era  nell’aria  del 
tempo,  che  un’amabile  satira  del  costume 
era  stata  tentata  nei  Sermoni  del  Chiabrera, 
che  un’aria  pariniana  è  nel  Femia  di  Pier 
Jacopo  Martelli  per  le  punture  che  si  dan¬ 
no  al  Maffei  e  che  la  medesima  aria  si 
respira  in  un’  Epistola  dell’ Algarotti  a  Fille 
e  nei  Sermoni  di  Gaspare  Gozzi.  Ot¬ 
timi  raffronti  eruditi  che  si  arrestano  alla 
superficie  e  non  intaccano  la  sostanza  del 
fatto  artistico.  Certo  in  nessun  tempo  son 
mancati  i  riprenditori  dei  costumi  contem¬ 
poranei,  e  ora  han  declamato,  ora  sono 
stati  grossolanamente,  maligni,  ora  pede- 
stremente  borghesi  ;  ma  tutti  lontani  da 

DALLA  FAMA 

Nell’estate  del  1824  Giacomo  Leopardi, 
volendo  esporre  alcune  opinioni  intorno 
alla  letteratura  e  alla  fama  che  può  venire 
da’  buoni  studii,  elesse  a  suo  interprete 
il  Patini.  Ciò  non  avrebbe  potuto  fare,  né 
tanto  meno  intitolare  quella  ornatissima 
prosa  II  Parini  ovvero  della  Gloria,  se  già 
l’ interprete  eletto  non  fosse  stato,  egli 
stesso,  glorioso. 

So  bene  che  né  tutta  né  sempre  _  a  un 
modo  piacque  al  Leopardi  la  poesia  del 
Patini  f  ma  anche  so  come  egli  per  molti 
aspetti  e  per  varie  ragioni  l’ammirasse. 
Basti  dire  che  ne  allogò  il  poema  tra  le 
opere  che  qualsiasi  italiano  deve  ,  leggere 
intiere  ;  e  questo,  si  noli,  egli  fece,  quattro 
anni  dopo  aver  composta  la  prosa  pre¬ 
detta.  La  quale  si  apre  con  le  seguenti 
parole  :  «  Giuseppe  Patini  fu  alla  nostra 
memoria  uno  dei  pochissimi  Italiani  che 
all’eccellenza  nelle  lettere  congiunsero  la 
profondità  dei  pensieri,  e  molta  notizia  ed 
uso  della  filosofia  presente  :  cose  oramai  sì 
necessarie  alle  lettere  amene,  che  non  si 
comprenderebbe  come  queste  se  ne  potes¬ 
sero  scompagnare,  se  di  ciò  non  si  vedessero 
in  Italia  infiniti  esempi.  Fu  eziandio,  come 
è  noto,  di  singolare  innocenza,  pietà  verso 
gl’ infelici  e  la  patria,  fede  verso  gli  amici, 
nobiltà  d’animo,  e  costanza  contro  le  av¬ 
versità  della  natura  e  della  fortuna,  che 
travagliarono  tutta  la  sua  vita  misera  ed 
umile,  finché  la  morte  lo  trasse  dall’oscu¬ 
rità  ».  Riconoscendo  che  l’elogio  ha  del 
monumentale,  rivoltò,  come  è,  a  far  da 
base  al  lungo  *  discorso  dell’ elogiato,  tengo 
per  sicuro  che  il  Leopardi  si  sarebbe  aste¬ 
nuto  dall’  intonarlo  in  quel  modo  quando 
non  l’avesse  stimato  sostanzialmente  giusto. 
E  soggiungo,  che  egli  ha,  secondo  la  storia, 
non  dico  ragione,  bensì  '  una  sufficiente 
giustificazione  dell’avere  asserito  che  fu  la 
morte  a  trarre  dall’ oscurità  il  Parini.  Il 
che,  del  resto,  asserì  per  un  fine  artistico, 
mirando  a  un  contrastò. 

Facilmente  mi  è  capitato  di  accennare 
in  alcune  mie  pagine  su  questo,  alla  pre¬ 
coce  e  sempre  crescente  sua  fama,  pur  du¬ 
rante  la  vita  ;  nondimeno  resta  vero  che, 
solamente  dopo  la  pubblicazione  di  Ago¬ 
stino  Gambarelli,  nel  1791,  delle  Odi,  e 
solamente  dopo  quella  di  Francesco  Reina, 
dal  1801  al  1084,  delle  Opere,  il  Parini  ebbe 
la  consacrazione  universale  della  gloria  cui 
aveva  aspirato  e  che  s’era  a  più  riprese 
profetata  da  sé. 

Cominciò,  nel  1802,  il  Foscolo  a  rappre¬ 
sentarlo,  con  immagini  retrospettive,  nelle 
Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  In  data, 
del  27  ottobre  1798  fe’  scrivere  al  giovane 
patriotta  :  «  Tu  mi  chiedi  novelle  di  Giu¬ 
seppe  Parini  :  serba  la  sua  generosa  fie¬ 
rezza,  ma  parmi  sgomentato  dai  tempi  e 
dalla  vecchiaia.  Andandolo  a  visitare,  lo 
incontrai  su  la  porta  delle  sue  stanze 
mentre  egli  strascinavasi  per  uscire.  Mi 
ravvisò  ; .  e  fermatosi  sul  suo  bastone,  mi 
posò  la  mano  su  la  spalla,  dicendomi  :  — 
Tu  vieni  a  rivedere  quest’ animoso  cavallo 
che  si  sente  nel  cuore  la  superbia  della 
sua  bella  gioventù  ;  ma  che  ora  stramazza 
fra  via  e  si  rialza  soltanto  per  le  battiture 


quella  arguta  malizia  piena  di  buon  gusto 
e  da  quella  leggerezza  di  tocco  così  ricca 
delle  seduzioni  di  un’arte  -fine  e  penetrante 
di  cui  Giuseppe  Parini  ebbe  il  segreto  ;  onde 
a  noi,  pur  esperti  di  sottigliezze  più  recenti 
e  più  fini,  egli  non  fa  T  effetto  di  essere 
del  tutto  estraneo  alla  nostra  vita. 

Quella  sua  arte  che  pare  voglia  nel  Mat¬ 
tino  tutta  esaurirsi  nel  delineare  il  giovane 
Signore  e  la  sua  dama,  viene  a  slargarsi  a 
poco  a  poco  nel  Meriggio,  introducendo  altre 
figure,  vedute,  sì,  in  iscorcio,  ma  con  tratti 
indimenticabili,  finché  giunge  nel  Vespro  e 
nella  Notte  a  far  muovere  tutto  un  mondo 
di  tipi  e  di  macchiette.  Dice  il  Carducci 
che  il  poeta  ha  prevenuto  la  commedia  più 
recente  dell’Augier  e  del  Dumas,  e  qualche 
cosa  c’è  di  vero  in  quest’ affermazione  ;  ma 
fórse  era  da  aggiungere  che  il  lombardo  è 
stato  più  universale  e  meno  preso  nell’  in¬ 
granaggio  delle  teorie. 

Egli  non  è  stato  mai  monotono  nelle 
sue  creazioni.  Quel  suo  verso  sapiente  che 
ora  si  accorcia  mirabilmente  per  effetto 
del  rapido  ritmo,  ora  meravigliosamente  si 
distende  e  fissa,  col  variar  delle  sue  cesure, 
qua  un  tratto,  là  un  altro,  che  con  le  allit¬ 
terazioni,  con  gli  iati,  con  lo  spesseggiare 
di  suoni  consonantici  simili,  con  tutte,  in¬ 
somma,  le  risorse  più  consumate  dell’arte, 
coglie  con  impareggiabile  evidenza,  i  più 
sfuggevoli  toni  di  uno  spettacolo  o  di  una 
figura,  quel  suo  verso  sapiente,  ripeto,  tiene 
così  continuamente  sveglia  la  nostra  atten¬ 
zione  che  ci  è  impossibile  dissociare  là  sua 
varietà  musicale  dalla  varietà  della  rappre¬ 
sentazione. 

A  che  vale  poi  salire  a  certe  ipotetiche 
fonti  ?  A  che  valgono  i  raffronti  col  Riccio 
rapito  del  Pope  a  cui,  credo,  molti  ostinati 
anche  oggi  si  compiacciono  di  richiamarsi  ? 

Il  mondo  dei  due  offre  scarsi  legami; 
ma  che  l’arte  dell’  italiano  pareggi  quella 
raffinata  e  polita  dell’  inglese  è  la  sola  ve¬ 
rità  che  è  lecito  affermare. 

Come  il  Riccio,  così  anche  il  Giorno  deve 
all’arte  la  felice  longevità  di  cui  gode  e 
godrà  nel  tempo  :  a  quell’arte  che  nel  fug¬ 
gevole  riesce  sempre  a  cogliere  l’eterno. 

G.  S.  Gargàno. 

ALLA  GLORIA 

della  fortuna.  —  E’  paventa  di  essere  cac¬ 
ciato  dalla  sua  cattedra,  e  di  trovarsi  co¬ 
stretto  dopo  settanta  anni  di  studii  e  di 
gloria  ad  agonizzare  elemosinando  ».  Quindi, 
in  data  del  4  dicembre,  la  descrizione  del- 
F  incontro  tra  il  poeta  e  il  giovane  «nel 
sobborgo  orientale  della  città  sotto  un 
boschetto  di  tigli  »,  e  il  famoso  discorso  che 
si  chiude  con  la  disperazione  di  Jacopo  e 
la  fede  del  Parini,  in  contrapposto  :  «  Il 
vecchio  mi  guardò  :  — ■  Se  tu  né  speri  né 
temi  fuori  di  questo  mondo  —  e  mi  strin¬ 
geva  la  mano  —  ma  io  !  —  Alzò  gli  occhi 
al  Cielo,  e  quella  severa  sua  fisonomia  si 
raddolciva  di  soave  conforto  come  s’ei 
lassù  contemplasse  tutte  le  sue  speranze  ». 
Il  Parini  dunque  era  già,  tre  anni  dopo 
la  sua  morte,  eroizzato  e  incielato. 

Ma  il  Foscolo  era  stato  preceduto  (guar¬ 
dando  non  alle  date  fittizie  delle  lettere, 
bensì  alle  date  vere,  della  stampa)  dal  Monti 
nella  Mascheroniana,  già  un  anno  innanzi. 
Quando  l’ombra  del  Mascheroni  va  cer¬ 
cando  per  gli  astri  l’ombra  del  Parini 
còme  se  si  trattasse  di  cercare  un  amico  da 
un  albergo  a  un  altro, 

....  ed  ogni  spera 

Ne  inchiede,  e  prega  che  di  lui  non  taccia, 
se  lo  mira  finalmente  dinanzi  seduto  in 
calma,  sopra  un  lucido  raggio,  proprio 
così  !,  con  un  ginocchio  sull’altro,  e  con 
le  due  mani  congiunte  sopra  i  ginocchi. 
E  l’ascolta  nella  veemente  predicazione 
contro  la  corrotta  e  torbida  Cisalpina,  e 
contro  i  nemici  personali  del  Monti.  Sa¬ 
peva  questi  in  che  modo  il  Parini  era  stato 
messo  da  parte,  perché  troppo  poco  caldo 
di  fervori  demagogici  ;  nondimeno,  quando 
Pietro  Vèrri  arriva  lassù  nei  cieli  con  le 
recentissime  notizie  della  terra,  e  il  Ma¬ 
scheroni  riflette  che  l’autorità  municipale 
non  si  sapeva  che  cosa  avesse  potuto  fare, 
trovandosi  inerme  fra  i  prepotenti,  e  in 
forse  di  danno  maggiore,  il  Monti  fa  che 
il  Parini  gridi  fiero  :  —  Che  mai  poteva 
fare  l’autorità  ?  deporre  se  stessa  dal  potere, 

come  feci  io  ' - Ripetiamolo  :  il  Parini 

non  si  era  dimesso,  era  stato  licenziato. 

Un  nemico  del  Monti,  Giuseppe  Lattanzi, 
non  tardò  satiricamente  a  valersi  anch’egli 
del  Parini  nel  Canto  estratto  da  un  poema 
inedito  intitolato  V  Interno  e  II  Paradiso  ; 
e  fin  da  quel  tempo,  come  poi  accadde  per  le 
due  scuole  letterarie  contendenti,  il  poeta 
democratico  fu  atteggiato  ora  a  fautore 
ed  ora  ad  avversario  della  Rivoluzione. 

Ha  del  curioso,  più  di  codesti  versi,  la 
nota  che  il  Monti  appose  alle  sue  terzine 
per  ripetervi  l’aneddoto  del  «  cittadino 
Cristo»  e  del  «cittadino  Parini  ».  Non  sto 
a  riferirlo  ;  ma  ne  raccolgo  la  chiusa,  che 
va  contro  la  certezza  storica  :  l’austero 
poeta,  esclamato  che  ebbe  il  motto  contro 
i  profanatori,  «si  dimise  immediatamente 
dal  suo  ufficio  ».  Dalle  quali  arbitrarie 
asserzioni  giova  che  nelle  note  medesime, 
per  un  accenno  a  un  ricordo  del  Parini, 
si  passi  a  questa  descrizione  caratteristica  : 
«Da’  cultori  di  tanto  poeta,  singolare  gra¬ 
titudine  merita  l’avvocato  Rocco  Mar- 
liani,  che  a  Erba,  nello  splendido  ed  ele¬ 
gante  edilìzio  della  sua  villa  Amalia,  con¬ 


sacrò  un  monumento  allo  spirito  dell  amico 
suo. .  La  tomba  è  protetta  da  una  macchia 
di  lauri,  e  il  sole  cadente  manda  cogli 
ultimi  suoi  raggi'  sovr’essa  la  lung’ombra 
di  un  antico  cipresso.  Esce  da  un  organo  , 
sotterraneo  un  suono  malinconico,  inaspet¬ 
tato  dal  passeggiere.  Nel  monumento  v*  è 
il  busto  in  marmo  del  poeta,  e  nella  lapida 
leggonsi  scolpiti  quei  suoi  vèrsi  :  —  Qui. 
ferma  il  passo,  e  attonito  —  Udrai-  del 
tuo  Cantore  —  Le  commosse  reliquie  — 
Sotto  la  terra  argute  sibilar». 

Vivente  il  Parini,  il  cardinale  Angelo 
Marja  Durini,  quello  dell’ode  La  gratitudine, 
gli  aveva  posto  un  ritratto  in  plastica, 
nella  sua  villa  di  Mirabellino,  dentro  una 
galleria  tutta  adorna  in  giro  da  simulacri 
d’uomini  insigni,  antichi  e  moderni  ;  «  on 
tempieri:  della  gloria  »,  come  diceva  in 
meneghino  il  Balestrieri,  dove  ciascuno, 
se  ne  fosse  degno,  era  sicuro  di  ritrovarsi 
«suj  stamp,  suj  porcellann,  suj  mur».  Ed 
un  ritratto,  in  marmo,  di  lui  vivente  aveva 
scolpito  il  collega  e  amico  Giuseppe  Franchi, 
che  quindi  lo  ricomprò  dagli  eredi,  e  chiese 
e  ottenne  dal  governo  il  permesso  di  col¬ 
locarlo  nel  porticato  di  Brera.  Così,  e  negli 
anni  estremi  e  poco  dopo  la  morte,  il  Parini 
ebbe  la  consacrazione  pubblica  della  fama , 
per  cui  egli  medesimo  s  era  vantato  d’esser 
noto  anche  agli  stranieri, 
tot-  L’  «  italo  cigno  »,  come  nell’ultima  delle 
sue  odi  si  affermò,  divenne  presto,  da  fa¬ 
moso,  glorioso,  per  la  concorde  ammira¬ 
zione  dell’ Alfieri  e  del  Foscolo,  del  Monti 
e  del  Manzoni.  E  per  merito  specialmente 
della  Mascheroniana  e  dell’ Ortis  e  dei 
Sepolcri,  s’ iniziò  in  tal  guisa  la  sua  tra¬ 
sfigurazione  ;  la  quale  non  amyerò  a  chia¬ 
mare  leggenda,  solo  perché  insomma  il 
Parini  si  era  veramente,  durante  i  pubblici 
casi  dal  1796  alla  sua  morte,  dimostrato 
un  cittadino  retto  e  animoso.  I  nomi  del 
Foscolo,  del  Monti,  dell’ Alfieri,  compar¬ 
vero  tra  gli  abbonati  all’edizione  del  Reina  ; 
e  lì  ebbero  vicino  il  nome  d’Alessandro 
Manzoni.  Non  v’  ha  chi  non  ricordi  in  qual 
modo  questi  esaltò  il  Parini  nel  carme  In 
morte  di  Carlo  Imbonati  ;  importa  dunque 
soltanto  osservare  che,  quivi  il  poeta  era 
più  opportunamente  indicato  con  onore 
perché  egli  stesso  aveva  data  una  delle 
sue  odi  migliori,  L’educazione,  a  festeg¬ 
giare  il  risanamento  di  Carlo  giovinetto 
undicenne.  Assai  meno  è  noto  il  sermone 
del  Manzoni  contro  i  verseggiatori  d’occa¬ 
sione.  E  a  questo  punto  mi  fo  lecito  notare 
che  non  si  aspetterebbero  le  lodi  specifiche 
del  Parini  in  un  sermone  rivolto  a  quel  fine . 
Due  terzi  della  poesia  pariniana  non  con¬ 
stano  forse  di  poesie  d’occasione  ?  La 
maggior  parte  delle  Odi  medesime  nacque, 
come  gli  altri  suoi  componimenti,  o  per 
qualche  Raccolta  o  per  letture  accademiche 
su  tema  prefisso  o  per  un  eccitamento  avuto 
a  scrivere  da  un  fatto  immediato.  Si  può 
verseggiare  male,  fuori  di  una  data  occa¬ 
sione,  e  si  può  poetare  bene  per  un’occa¬ 
sione,  anche  senza  concedere  al  Goethe  che 
qualsiasi  poesia  è  insomma  occasionale  ! 
Ma,  lasciando  altrui  il  discuterne,  ecco  i 
versi  del.  Manzoni,  che,  oltre  ad  essere 
versi  suoi,  han  valore  di  documento  : 

Quando  per  l’orme  dell’  immenso  Fiacco 
Con  italico  piè  correr  volevi, 

E  dei  potenti  maledir  l'orgoglio. 

Divo  Parin,  fama  è  che  spesso  a  l’ugne. 
Al  crin  mentito  ed  a  la  calva  nuca 
Facessi  oltraggio.  Indi  è  che,  dopo  cento 
E  cento  lustri,  il  postero  fanciullo 
Con  balba  cantilena  al  pedagogo 
Reciterà  :  Torna  a  fiorir  la  rosa. 

La  riverenza  del  Manzoni  al  Parini,  co¬ 
munque  ne  giudicasse  (talvolta  a  torto) 
per  le  opinioni  intorno  alla  lingua  e  per 
gli  Untori,  gli  durò  tutta  la  vita.  Una 
conversazione  che  da  vecchio  ebbe  con 
amici  ofiEre  alla  nostra  curiosità  alcune  frasi 
degne  del  maestro  e  del  discepolo  :  «  Quando 
furono  pubblicate  le  due  ultime  parti  del 
Giorno,  me  le  ho  portate  a  casa,  e  mi  son 
messo  a  leggerle  con  le  mani  tremanti  di 
gioia.  Parini,  secondo  me,  è  il  primo  che 
abbia  introdotto  nello  stile  poetico  italiano 
una  parte  della  bellezza  dello  stile  poetico 
latino....  Quello  che  mi  ha  più  scandolezzato 
fu  ciò  che  mi  accadde  a  Venezia  col  genti¬ 
luomo  Gritti,  per  il  quale  Parini  scrisse 
La  magistratura.  Io  lo  trovai  una  sera  in 
una  conversazione,  e,  accostatomi  a  lui, 
gli  dissi,  pieno  di  entusiasmo  :  —  C’  è  un  ode 
di  Parini  fatta  per  Lei  !  —  Ed  egli  mi  ri¬ 
spose  che  non  se  ne  ricordava  bene  !  » 

Si  ritrova  il  Manzoni  in  relazione  col  Pa¬ 
rini  nel  poemetto  La  visione  di  Parini  che 
nel  1806  Giovanni  Torti  (quegli  dai  versi 
«pochi  ma  valenti»  come  i  bravi  scelti 
dal  Griso)  rivolse  a  un  intimo  del  Manzoni 
e  scolaro  del  Parini,  Giampiero  Arese.  Ciò 
che  dianzi  chiamavo  trafisgurazione  è  qui 
apoteosi  : 

Al  noto  aspetto,  che  le  antiche  forme 
Serbava  ancor,  ma  d’un  novel  sereno 
Splendea  più  caro,  e  mi  parea  d’un  Dio, 
Di  reverenza,  di  figliai  pietate, 

Di  repentina  maraviglia,  oh  quanto 
Io  volli  dir  !  ma  non  m’usci  parola. 

. E  v’  ha  chi  possa 

A  te  fuor  che  tu  stesso  assimigliarsi  ? 

Non  riporrò  nello  scaffale  il  poemetto  del 
Torti  senza  prima  avervi  additati  due  ende¬ 
casillabi,  messi  in  bocca  al  Parini  : 

Più  che  rugiada  mattutina  all’erba. 

Nell’  assetato  agosto  èmmi  il  tuo  dire  ; 
i  quali  prevennero,  forse  non  inutilmente, 
una  delle  più  belle  comparazioni  del  Man¬ 
zoni,  nel  secondo  coro  déil’ Adelchi  : 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell’erba  inaridita 
Fresca  negli  arsi  calami 
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Fa  rifluir  la  vita, 

Che  verdi  ancor  risorgono  % 

Nel  temperato  albor. 

L’epistola  del  Torti  Sui  Sepolcri  di  Ugo 
Foscolo  e  di  Ippolito  Pindemonte,  dopo  rac¬ 
certilo  che  Ugo  aveva  fatto  nel  suo  carme 
all’  indegna  sepoltura  del  Parini,  era  na¬ 
turale  che  tornasse  su  questa  e  sulla  gloria 
di  lui.  Ma  par  singolare  che  nelle  note  il 
Torti  stesso  dicesse,  anche  Ippolito  avere 
altamente  encomiato,  nella  risposta  a  Ugo, 
il  grande  poeta  ;  quando,  invece,  ne  aveva 
taciuto.  Il  Pindemonte  s’era  bensì  recato 
a  ossequiarlo  in  Milano  e  a  chiedergli  con¬ 
siglio  per  un  poema  avviato,  e  l’aveva 
trovato  «  un  po’  serio  e  grave,  pieno  per 
altro  di  urbanità  »  ;  se  non  che,  forse,  non 
gli  era  riconoscente  di  ciò  che,  per  le  indi¬ 
screzioni  del  Reina,  aveva  trovato  a  stampa 
in  una  lettera  del  Parini  alla  contessa  Silvia 
Curtoni  Verza,  sopra  alcuni  suoi  versi 
(toma  a  mente  il  virgiliano  «  manet  alta 
mente  repostum  iudicium  spretaeque  iniuria 
formae  »)  !  Se  ne  ha  un  riflesso  nella  bio¬ 
grafia  che  del  Pindemonte  compose  il  suo 
entusiasta  Bennassù  Montanari  ;  il  quale 
arrivò  a  sospettare  malignamente  che  il 
Parini  vecchio  non  avesse  lodato  alla  con¬ 
tessa  quei  versi  per  gelosia  del  giovane  ; 
tanto  pili  ch’egli  era  il  «  Parin  d’ambe  le 
gambe  strambe  »,  e  Ippolito  non  era  ri¬ 
masto  azzoppato  neppure  dal  ribaltarsi 
d’un  calessino  !  A  tal  segno  può  arrivare  un 
entusiasta  biografo. 

Le  molte  ristampe  non  soltanto  dei  versi 
ma  di  altre  scritture  del  Parini,  alcune  delle 
quali  bellissime  tipograficamente,  e  qual¬ 
cuna  comprendente  pagine  che  mal  si  ca¬ 
pisce  oggi  come  fossero  ancora  desiderate 
dal  pubblico  (alludo  alle  Lezioni  ristam¬ 
pate  a  Napoli  nel  1839),  dimostrano  il  gran 
favore,  confermano  l’autorità,  di  chi  oramai 
era  doppiamente  in  luce  ;  pei  Classicisti 
da  un  lato,  pei  Romantici  dall’altro.  La 
sua  posizione  è  infatti  singolarissima  ;  e 
non  volendo  né  potendo  tornare  io  qui  a 
discorrerne,  basterà  che  rammenti  l’ammi¬ 
razione  dei  rinnovatori  verso  chi  aveva 
trattato  argomenti  moderni,  d’  importanza 
civile,  con  forme  ardite  di  lirica  e  di  satira, 
adoperando,  sì,  la  mitologia  ma  per  met¬ 
terla  in  burla  ;  e  l’ammirazione  dei  conser¬ 
vatori  verso  chi  era  rimasto  nella  tradi¬ 
zione  dell’  italianità  linguistica,  stilistica,  e, 
almeno  agli  occhi  loro,  formale  nell’ode, 
nella  satira,  nel  poema  didascalico.  Così  i 
seguaci  del  Monti  e  del  Foscolo,  come  quelli 
del  Manzoni  e  del  suo  Torti,  si  avvaloravano 
parimente  degli  esempii  e  della  gloria  di  lui. 

Mentre,  per  dime  una,  Francesco  Bene¬ 
detti  lo  proclamava  antesignano  della  nuova 
scuola  lombarda,  cioè  dei  Romantici,  il 
Foscolo  nel  Gazzettino  del  Bel  Mondo,  di 
cui  il  titolo  parineggia,  si  compiaceva  a 
riferirne  gli  endecasillabi  magistrali  su  le 
torri  feudali  «  di  teschi  antiqui  seminate  al 
piede  »,  e,  nel  tempo  stesso,  a  riferire  i 
consigli  dati  a  lui  dal  maestro  classicheg¬ 
giante  :  «  Non  ti  dipartire,  o  giovinetto,  dai 
Greci  che  hanno  insegnato  a'  Latini,  né 
da’  Latini  che  insegnano  a  noi  a  sentire 
.  la  bella  Natura  »  ecc. 

Conferì,  come  sempre,  la  critica  a  man¬ 
tenerlo,  con  le  discussioni,  in  istudio  e  in 
onore.  Qualunque  parte  si  avesse  il  Foscolo 
nel  libro  dell’Hobhouse,  le  pagine  sul  Pa¬ 
nni  può  dirsi  che  iniziassero  l’esame  del¬ 
l’arte  sua  ;  e  siccome  uscirono  in  Inghil¬ 
terra  e  in  lingua  inglese,  furono  il  punto 
donde  mosse  nell’  Europa  la  prima  vera 
cognizione  dell’uomo  e  del  poeta.  Che  già 
nel  1776  Giuseppe  Grellet  Desprades  avesse 
col  poemetto  Les  quatte  parties  du  jour 
à  la  ville  imitato  e  integrato  il  Mattino  e 
il  Mezzogiorno,  è  notevole  ;  ma  non  dice 
molto  più  di  quanto  si  ha  sparsamente  da 
altre  testimonianze  contemporanee,  perché 
quella  non  fu  una  traduzione  e  non  ebbe 
in  Francia  successo  alcuno.  Due  traduzioni 
francesi  del  Giorno  uscirono  nel  1814  e 
nel  1826,  ma  neppur  esse  si  diffusero.  Ed 
una  in  esametri  latini,  del  1791,  ristampata 
l’anno  dopo,  ed  un’altra  simile,  del  1824, 
erano  destinate  ai  soli  cultori  delle  eleganze 
virgiliane.  Trovo  un  accenno  del  1805  a 
una  versione  tedesca  ;  non  so  dire  se  com¬ 
piuta,  e,  pare,  rimasta  inedita. 

Ma  già  il  Foscolo  additava  la  difficoltà, 
per  gl’  inglesi,  e  avrebbe  dovuto  -dire  per 
tutti  gli  stranieri,  a  gustare  un  poeta  di 
cui,  in  ispecie  nel  Giorno,  la  virtù  capitale 
consiste  in  uno  stile  bello,  che  fu  riconosciuto 
universalmente  e  gustato  da  tutti  i  compe¬ 
tenti  (compresivi  il  Foscolo,  il  Manzoni, 
il  Leopardi)  come  virgiliano.  Virgiliano, 
mi  affretterò  a  soggiungere,  per  alcune 
qualità,  di  elocuzione  e  di  suoni  ;  ma  ori¬ 
ginale  perché  adoperato,  non  virgiliana¬ 
mente,  invece  che  nella  didattica,  nelle 
ironie  della  satira.  Onde  un  insormonta¬ 
bile  ostacolo  a  chi  non  padroneggia  la 
lingua  nostra  poetica.  Per  ciò  non  potè  mai 
né  può  essere  un  poeta  internazionale,  anche 
se  qualsiasi  persona  colta  d’ogni  parte  del 
mondo  letterario  non  ne  ignora  il  nome. 
Stendhal,  che  si  vantava  milanese,  lo  rico¬ 
nobbe  superiore  al  Boileau  ;  il  Byron,  che 
si  vantava  innamorato  di  donne  italiane  e 
dell’  Italia,  ne  citò  con  molta  lode  alcuni 
versi  nella  prefazione  al  canto  quarto  del 
Childe-Harold  ;  Augusto  von  Platen  gli 
fe’  un  epigramma  encomiastico  che  para¬ 
fraso  :  «  Dante  rappresenta  l’effigie  austera 
della  sua  Italia  ;  l’Ariosto  dipinge  l’ Italia 
del  Rinascimento  bella  e  lieta  ;  tu,  o  Pa¬ 
rini,  descrivi  quella  de’  tempi  tuoi,  e  col 
tuo  sottile  scherno  la  mostri  nell’abiezione. 
Colpa  tua  non  è  che  l’età  fosse  vile  ;  gloria 
a  te  che  sapesti  diventarne  il  poeta  !  ». 

Come  in  Francia  può  dirsi  che  una  no¬ 
tizia  vera,  del  Parini  non  si  avesse  fino  al 
libro  di  Raimondo  Dumas,  nel  1878,  perché 
neppure  i  colloqui  tra  il  Manzoni  e  il  Fauriel 
servirono  ad  altro  che  a  una  mezza  pagina 
del  Sainte-Beuve  intorno  a  «le  divin  Pa¬ 
rini,  comme  Manzoni  l’appelait  quelque- 
fois  »  ;  così  ¥  Inghilterra  non  si  curò  d’altro 
che  di  tenere  per  fermo  l’erroneo  giudizio, 
essere  il  Giorno  un’  imitazione  del  The 
rape  of  thè  look  del  Pope  ;  e  la  Germania, 
pur  sempre  così  vigile,  aspettò  le  versioni 
di  Paolo  Heyse  e  lo  studio,  nel  1899,  di 
Carlo  Vossler,  contentandosi  intanto  della 
traduzione  della  vita  del  Parini,  scritta  dal 
Reina,  e  tradotta  nel  1810  da  un  amico 
del  Foscolo,  1’  Orelli.  La  Spagna,  eh’  io 
sappia,  pur  avendo  materia  a  buone  com¬ 
parazioni  almeno  col  suo  José  de  Cadalso, 
mòrto  nel  1782,  non  ebbe  altro  studio 
sul  Panni  che  uno  indiretto  e  per  opera  d’un 
francese,  Alfredo  Morel  Fatis,  che  è  sulla 
satira  di  Gaspare  Melchiorre  de  Jovellanos 
(vissuto  dal  1741  al  1811)  derivata  dalla  pa- 
rrniana  contro  la  mala  educazione  dei  nobili. 

Naturalmente  ben  altro  si  ebbe  in  Italia, 
dai  giudizi  del  Botta,  del  Giordani,  dei 
Costa,  agli  studii  del  Cantù,  del  De  Sanctis, 
del  Carducci  ;  e  il  centenario  della  morte 
del  poeta,  nel  1899,  riuscì  solenne  per 
feste,  monumenti,  pubblicazioni.  Ma  non 


è  del  mio  proposito,  registrare  tutto  ciò. 
E  mi  tengo  a  questi  altri  pubblici  pegni 
d’una  gloria  oramai  riconosciuta  e  saldis¬ 
sima.  Il  Prati  in  un  sonetto  di  Memorie  e 
lacrime,  Pietro  Corelli  in  un  sonetto  di 
Memorie  e  voti,  Giulio  Uberti  nella  dedica 
al  Parini  del  poemetto  L’  inverno  («  trepi¬ 
dando  consacra»),  prevennero  i  versi  del 
Carducci,  ammiratore  fin  da  giovane  del 
poeta  che  poi  nell’età  matura  studiò  tanto. 

La  Satira  e  Parini  di  Paolo  Ferrari, 
nel  1857,  rinfervorò  le  lodi  al  Parini  tra¬ 
sfigurato  :  la  prima  recita  ne  avvenne  a 
Torino.  L’anno  dopo,  a  Napoli,  fu  data 
per  sette  sere  una  commedia  in  inartel- 
liani.  Il  Giorno  del  Panni  di  Pietro  La- 
viano  Tito  ;  e  mi  lusingo  per  vanità  di 
bibliofilo,  spero  per  carità  del  prossimo, 
d’essere  ora  io  il  solo  nel  mondo  ad  avere 
letto  que’  due  atti  !  Nel  1898  un  atto  Pa¬ 
rini  che  ride  fu  premiato  con  diploma  d’onore 
nella  decima  gara  indetta  dal  giornale  Sca¬ 
ramuccia  di  Firenze,  come  attesta  grave¬ 
mente  il  frontespizio  del  libretto  stampato 
a  Torre  Annunziata  dall’autore,  avvocato 
Filippo  Rubini. 

Basta,  se  pur  non  è  troppo  !  Da  qualche 
anno  gli  studii  pariniani  si  sono  fatti  più 
intensi  ;  e  però  le  discussioni,  più  vive. 
Tale  è  la  consueta  ondulazione  de’  piatti 
della  bilancia  critica,  sempre  in  movimento 
per  cercar  di  misurare  il  peso  giusto.  Di¬ 
spero  che,  quanto  all’arte  di  un  poeta,  si 
possa  mai  aver  altro  che  un  registro  delle 
oscillazioni  indicate  dalla  freccia  dell’ap¬ 
parecchio  verso  il  compratore  ;  ma  della 
misura  precisa  non  mi  curo  io,  se,  quanto 
a  me,  l’uomo  illustre  mi  attragga  d’umana 
curiosità,  e  l’arte  mi  tenga  con  la  commo¬ 
zione  che  dànno  le  cose  belle. 

Guido  Mazzoni. 

PARINI  LATINO 

Una  descrizione  della  fortuna  letteraria 
del  Parini  non  sarebbe  compiuta  se  non 
si  facesse  cenno  di  un’  importante  tradu¬ 
zione  totale  delle  opere  poetiche  di  lui, 
rimasta  sin  qui  pressoché  ignorata  e  inedita. 

Niuno  è  che  non  veda  la  grande  difficoltà 
di  una  versione  latina  in  versi  delle  opere 
del  Poeta  Milanese,  sia  per  la  natura  mo¬ 
derna  della  poesia  pariniana,  sia  per  i  ca¬ 
ratteri  speciali  eh’ essa  presenta  e  soprat¬ 
tutto  per  quella  continuata  sottilissima 
ironia,  che  diventa  tal  volta  leggero  e  tal’al- 
tra  duro  e  feroce  sarcasmo,  difficilissimo  a 
ridurre  nell’antico  idioma  latino.  La  tra¬ 
duzione  in  versi  latini  dell’opera  poetica 
pariniana  è  stata  intrapresa  con  felice  ardi¬ 
mento  e  poi  condotta  con  mirabile  coraggio 
da  un  latinista  milanese  di  grande  valore, 
Francesco  Pavesi.  La  Biblioteca  Ambro¬ 
siana  se  ha  l’onore,  infatti,  di  conservare 
nelle  sue  chiostre  l’ intera  opera  pariniana 
autografa,  conserva  altresì  accanto  alla 
medesima  la  versione  latina  del  Pavesi  :  di 
quest’uomo  dalla  vita  intemerata  e  semplice, 
al  quale  aggiunsero  merito  imperituro  le 
dottrine  filologiche  e  classiche  profonda¬ 
mente  sentite  e  vissute  nell’animo  e  pro¬ 
fessate  per  dieci  lustri  sulle  pubbliche  cat¬ 
tedre  e  squisitamente  tradotte  poi  nell’uso 
dell’  idioma  di  Roma  antica.  La  vita  di  lui 
fu  appunto  dedicata  esclusivamente  al  culto 
del  latino  e  della  letteratura  romana. 

Fu  modesto  professore  dapprima  nel  Liceo 
di  Mantova,  quindi  nel  nostro  Liceo  Beccaria 
in  Milano.  Senonché,  iniziatosi  il  periodo  for¬ 
tunoso  del  nostro  riscatto  nazionale,  il  Pa¬ 
vesi,  fervido  d’amor  patrio,  preferì  lasciare 
per  un  momento  la  scuola  per  divenire 
soldato  pronto  a  combattere  per  la  nuova 
stella  che  sul  cielo  d’  Italia  incominciava 
a  brillare  ;  e  con  un  nucleo  di  studenti  lom¬ 
bardi  abbandonò  Milano,  quivi  lasciando 
la  consorte  e  i  teneri  figlioli,  e,  varcato  il 
Ticino,  corse  in  Piemonte.  Con  quel  piccolo 
esercito  di  giovani  vite  egli  sostenne  una 
parte  di  gloria  ;  ma,  sopraggiunti  i  giorni 
del  lutto  nazionale,  egli  fu  presto  costretto 
a  dividere  con  loro,  oltre  i  pericoli  del  campo, 
l’ ineffabile  dolore  della  disfatta.-  Coerente 
e  prudente,  nell’ozio  delle  armi  che  corse 
dalla  sventura  di  Custoza  a  quella  di  No¬ 
vara,  fu  tra  i  primi  a  ripigliare  la  penna 
per  detestare  le  fazioni  che  scindevano 
il  Paese  alla  vigilia  della  desiderata  riscossa 
e  per  raccomandare,  come  fece  anche  in 
un  discorso  a  Ivrea,  la  piena  concordia  degli 
animi  e  degli  intelletti  in  quel  doloroso 
frangente,  in  vista  degli  sperati  accadi¬ 
menti  futuri.  Quel  periodo  di  lontananza 
da  Milano  fu  fatale  al  nostro  Pavesi  perché, 
protraendosi  più  in  là  di  quello  che  egli 
avesse  potuto  prevedere,  costrinse  l’antico 
professore  ai  più  modesti  adattamenti,  di¬ 
venendo  egli  perfino  maestro  elementare  ai 
figli  del  povero.  Nei  brevi  riposi  sottratti 
ai  lunghi  pellegrinaggi  di  luogo  in  luogo 
egli  trascorse  1’esistenza  componendo  di¬ 
scorsi  o  dettando  iscrizioni  per  solennità  na¬ 
zionali  o  esprimendo  in  versi,  italiani  o  la¬ 
tini,  gli  affetti  che  gli  destavano  nell’animo 
le  vicende  or  tristi  or  liete  del  tempo,  ado¬ 
perandosi  tuttavia,  da  buon  patriota  in 
terra  d’esilio,  a  giovare  nella  miglior  maniera 
a  quel  concetto  del  Principato  congiunto 
con  la  libertà  che  egli  aveva  potuto  facil¬ 
mente  approfondire  e  far  suo  col  leggere 
e  meditare  il  grande  storico  di  Roma,  Ta¬ 
cito.  Sono  sue  produzioni  di  quei  tempi 
1’  Epicedio  del  Duca  di  Genova  e  la  Cantica 
Italia  e  Portogallo,  che  gli  rendono  testi¬ 
monianza  degli  alti  sentimenti  di  patria 
che  gli  scaldavano  il  petto.  Ritornato  in 
Lombardia  dopo  l’avvenuta  liberazione  dai 
forastieri,  il  Pavesi  neppure  ebbe  l’onore 
della  meritata  ricompensa  per  le  sostenute 
fatiche  e  per  l’ausilio  dato  alla  grande  causa. 
Non  potè  rioccupare  il  seggio  professorale 
contesogli  dalle  malevolenze  perduranti  con¬ 
tro  di  lui  :  quel  seggio  che  egli  aveva  non 
abbandonato,  ma  semplicemente  depositato 
sull’altare  della  Patria,  quando  i  nuovi  de¬ 
stini  di  questa  l’avevano  invitato  altrove. 

Si  ritirò  allora  a  vita  pressoché  privata  e 
visse  in  povertà  e  in  silenzio,  accogliendo 
un  posto  d’ insegnante  nel  Liceo  privato 
del  Collegio  San  Carlo  in  Milano  allora  ap¬ 
pena  fondato,  ivi  morendo  il  26  novem¬ 
bre  dell’  82. 

Ma  a  noi,  nel  brevissimo  spazio  conces¬ 
soci,  non  importa  tanto  conoscere  la  figura 
morale  e  civile  di  lui,  quanto  piuttosto 
delineare  o,  quanto  meno,  segnalare  l’opera 
di  lui  filologica  e  scientifica.  Sotto  mode¬ 
stissime  apparenze,  egli  conobbe  quanto 
pochi  la  letteratura  latina  e  greca,  segnata- 
mente  però  quella  latina,  che  egli  coltivò 
con  studi  indefessi  e  appassionati,  umani¬ 
sticamente  sentiti,  interpretati  e  praticati 
come  si  soleva  da  quella  brava  gente  del 
passato  della  quale  oggi  è  in  noi  per  avven¬ 
tura  appena  il  desiderio.  Scrisse  così  bellis¬ 
sime  poesie  latine  di  vario  genere  :  civili  e 
politiche,  pastorali  e  didascaliche,  religiose 
e  profane,  di  contenuto  serio  od  ameno. 
Tradusse  e  pubblicò  in  eleganti  strofe  la¬ 
tine  tutti  gli  inni  sacri  del  Manzoni,  al  cui 


figlio  Pietro  dedicò  una  bella  epistola  nun- 
cupatoria,  data  pure  alle  stampe.  Pubblicò 
una  tetralogia  storico-lirica  con  prologo  ed 
epilogo  intitolata  Fasti  Insubrici,  in  latino  ; 
pure  in  latino  De  Insubrum  agricolarum  in 
trans  atlanticas  regiones  demigratione  :  en¬ 
trambe  le  opere  vide  coronate  dal  premio 
di  Amsterdam  che  allora  appunto  si  incomin¬ 
ciava  a  conferire.  Pubblicò  le  Muscae,  un 
lungo  carme  sulla  Poesia  al  congresso  delle 
arti  liberali  ;  lunghi  carmi  latini  su  taluni 
fatti  politici  e  su  Pio  IX  ;  del  Manzoni 
tradusse  in  latino  anche  II  5  Maggio  e  al¬ 
cuni  cori  dell  'Adelchi  con  rara  eleganza 
nonché  qualche  canto  dell’  Iliade  rese  in 
sonori  esametri.  A  compimento  però  di 
questa  sua  attività  di  latinista  e  come  coro¬ 
namento  finale  (staremmo  per  dire  gran¬ 
dioso,  sta  la  versione  integrale  del  «  Gior¬ 
no  »  del  nostro  Parini  nonché  delle  principali 
poesie  sciolte  del  Poeta  brianteo. 

Talibus  effatur  ;  mitissima  at  illius  inter 
Verba  tuae  Dominae  exsurgit  praedulcis  ocellis 
Lacrymula,  ut  tremula  ac  rutilans  quae  vere  gemiscit 
Stilla  e  palmitibus  Bacchi,  quos  commovet  intus 
Foecundae  tepidum  spirans  prior  halitus  aurae. 

Nunc  atrox  subit  illa  dies,  sua  bellula  quando 
Innuba,  quam  Cbarites  enutrivere,  catella 
More  puellari  adludens  agrestis  eburno 
Dente  pedem  famuli  tenui  vibice  notavit  ; 

Sacrilego  lepidam  §ui  calce  immaniter  audax 
Impuliti  illa  solo  .ter  se  miseranda  rotavit, 

Pulveream  nitidis  p;  vit  naribus  auram. 

Così,  nella  Càntica  del  «  Mezzogiorno  »,  si 
inizia  l’episodio  notissimo  della  vergine 
cuccia. 

Il  passo  più|  tormentato  dal  Pavesi  in 
questo  brano  è  quello  che  riguarda  i  con¬ 
torcimenti  della  cùccia  ferita  dal  calcio  del 
servo.  I  versi  :  |  & 

Tre  volte  rotolò  ;  tre  volte  scosse 
Gli  scompigliati  peli 

sono  stati  rifatti  e  corretti  tre  o  quattro 
volte.  L’autore  si  ricordò  perfino  del  Virgi¬ 
liano  «  ter  revoluta  toro  est  ».  Si  vede  che 
fu  vera  anche  perdi  nostro  Pavesi  la  sen¬ 
tenza  oraziana,  essere  le  cose  più  comuni 
anche  più  difficili  a  rendersi. 

Del  resto  il  traduttore  dev’essere  stato 
un  vero  tormentatore  di  se  stesso,  quando 
si  pensi  che  delle]  singole  cantiche  pari- 
niane,  cioè  del  «  Mattino  »,  del  «  Mezzo¬ 
giorno  »,  del  «  Vespro  »  e  della  «  Notte  » 
egli  ci  diede  due  redazioni,  per  non  dire 
che  nelle  singole  redazioni  gli  ulteriori  pen¬ 
timenti,  le  correzioni,  le  mutazioni  sono 
infinite.  In  una  redazione  il  «  Mattino  »  ha 
1050  versi,  in  una  seconda  1055  ;  il  «  Mez¬ 
zogiorno  »  994  di  fronte  a  1000  versi  della 
seconda  redazione  ;  il  «  Vespro  »  432  di  fron¬ 
te  a  433  ;  la  «  Notte  )>  finalmente  conta  715 
versi  in  una  redazioni;  702  nell’altra.  Buona 
è  in  generale  la  forma,  anzi  talora  squisi¬ 
tamente  poetica  e  bella  tanto  da  potersi 
considerare  giustamente  la  intera  tradu¬ 
zione  un  degno  riscontro  al  Poeta  italiano. 
Le  difficoltà  dovettero  essere  grandi  ;  ma 
l’autore  le  superò  con  tenacia  e  con  costanza, 
sorretto  da  un’ondata  latina  carica  di  rimi- 
niscenze  tolte  ai  poeti  classici.  L’autore 
stesso  si  sentì  tanto  contento  e  pago  della 
propria  traduzione  da  aver  perfino  estratto 
dalle  quattro  cantiche  rese  latine  una  scelta 
di  brani  a  guisa  di  Antologia.  Eguali  pregi 
poi  si  ritrovano  nelle  versioni  delle  altre 
poesie,  come  «  L’ Innesto  del  vaiolo  »,  «  Il 
Bisogno  »,  «  L’ Impostura  »,  «  L’  Educazio¬ 
ne  »,  «  La  Laurea  »,  «  La  Musica  »,  «  La 
Tempesta»,  «Le  Nozze»,  «La  Caduta», 

«  Il  Pericolo  »,  «  La  Musa  »,  «  Le  Gratitu¬ 
dine  »  ed  altre,  alle  quali  tutte  egli  aveva 
premesso  uno  studio  estetico-interpretativo. 

Non  era  pertanto  fuor  di  luogo,  ci  sem¬ 
bra,  che  nel  centenario  della  celebrazione 
pariniana  al  caro  Poeta  della  Brianza  fosse 
accostato  il  traduttore  latino,  tanto  valo¬ 
roso,  e  che  di  questo  fosse  fatta  giusta 
menzione  come  di  quello  si  ridice  e  si  ricon¬ 
sacra  la  grande  gloria  poetica  e  letteraria. 

Giovanni  Galbiati. 

NELLA  RICORRENZA 
DEL  SECONDO  CENTENARIO 

è  stato  pubblicato  : 

GIUSEPPE  PARINI 

disegnato  e  studiato  da 
GUIDO  MAZZONI 

È  una  palpitante  biografia  dell’abate 
poeta,  ricca  di  aneddoti,  ed  un  ge¬ 
niale  studio  sulle  opere  di  Lui. 

Un  volume  della  Collezione  Gialla, 
con  fac-simili  e  ritratti 
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Mandare  commissioni  e  vaglia,  per 
ricevere  il  volume  franco  di  porto,  a 
G.  BARBÈRA  -  EDITORE 
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NUMERI  "  UNICI  „ 
del  MARZOCCO 


Sicilia~Calabria  .  •  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

Verdi~Wagner  .  .  .  3, — 

Pasquale  Villari.  .  .  1,— 

Tri  est  e- Trento  .  .  .  1,— 

Raffaello  da  Urbino  .  2, — 
Dante  e  Firenze.  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — 

Alessandro  Manzoni  .  1, — 

Virgilio  (N.  17  del  1927)  .  1,- 

Foscolo  („  37  „  „  )  .  1, — 

Monti  („  41  „  1928)  .  l 


Petrarca  („  48  „  „  j  .  1, — 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


“  L’amorosa  incostanza  „ 

Guido  Mazzoni,  nel  pubblicare  —  credo 
per  la  prima  volta  —  L’amorosa  incostanza 
di  Giuseppe  Parini,  notava  :  «  Per  gli  ab¬ 
bozzi  e  frammenti  L’Amorosa  incostanza 
Dramma  Comico,  seguo  gli  autografi  Am- 
bros.,  VII,  2,  pagg.  1-54  :  ai  quali  unisco 
pochi  altri  versi,  che  pongo  in  fine,  dall’au¬ 
tografo  Ambros.,  Vili,  12,  pag.  44,  dove 
sono  in  abbozzo  dietro  pagine  di  appunti 
in  prosa  su  soggetti  d’arte.  Ho  stimato  ri¬ 
ferire  tutti  i  versi  senza  tentar  di  rico¬ 
struire,  cosa  impossibile,  la  lezione  defini¬ 
tiva  del  componimento  che  restò  incom- 

Ecco,  la  lezione  definitiva,  certamente  non 
la  possiamo  ricostruire,  perché  i  manoscritti 
non  ci  dicono  su  quale  delle  varie  lezioni 
di  uno  stesso  passo  il  Parini  siasi  defini¬ 
tivamente  fermato  con  la  sua  scelta.  Ma 
tuttavia  possiamo  col  nostro  gusto  acco¬ 
gliere  l’una  o  l’altra  lezione  e  relegare  in 
nota  le  non  preferite.  Inoltre  si  può  — 
credo  —  tentar  d’  indovinare  da  ciò  che 
abbiamo  anche  quello  che  ci  manca  e  ri¬ 
costruire  almeno  tutta  quanta  la  traccia  del 
piccolo  dramma. 

Che  se  ci  fosse  un  poeta  capace  di  ri¬ 
prendere  il  lavoretto  e  di  completarlo  alla 
maniera  del  Parini,  si  potrebbe  forse  tro¬ 
var  poi  un  musicista  —  tipo  Wolff  Ferrari  — 
per  farne  una  nuo.va  deliziosa  creazione 
musicale;  perché  questa  Amorosa  incostanza 
è  veramente  una  cosetta  fresca  e  leggia¬ 
dra,  con  certi  duettini  bell’e  fatti,  pieni  di 
vivacità  e  di  grazia. 

Siamo  in  una  campagna  deliziosa,  come 
potrebbe  esser  quella  —  poniamo  —  su 
cui  sorge  il  teatro  romano  di  Fiesole,  dove 
anni  sono  —  c’  è  ancora  chi  se  ne  ricorda  ?  — 
fu  rappresentata  1  ’ Aminta  di  Torquato  Tasso 
con  musiche  antiche  riadattate  da  Ilde¬ 
brando  Pizzetti. 

Su  tal  campagna  deliziosa  si  apre  un 
piccolo  tempio  rustico  circondato  da  un 
boschetto  sacro  ;  e  in  lontananza  si  vedono 
capanne  e  colline. 

Secondo  l’edizione  mazzoniana,  la  pa¬ 
storale  comincerebbe  con  un  coro  d’uomini 
che  invocano  Diana. 


O  santa  deitù. 

Ma  può  darsi  che  il  Parini  non  avesse 
definitivamente  deciso  d’  iniziarla  proprio 
così.  Può  darsi  che  al  coro  dei  pastori, 
egli  avesse  pensato  di  premettere,  a  guisa 
di  prologo  cantato  e  ballato,  quella  breve 
scena  che  nell’edizione  del  Mazzoni  si  legge 
a  pag.  242  e  della  quale  non  si  vede  la  ra¬ 
gione  né  dove  il  Mazzoni  l’ ha  collocata 
né  più  oltre.  Invece  come  prologo  va  molto 
bene  questa  scena  di  pastorelle  che  dan¬ 
zano  mentre  una  di  loro  —  Corilla  — 
propone,  cantando,  il  tema  del  piccolo 
dramma  che  sta  per  svolgersi  : 

In  amor  chi  vuol  costanza 
Non  si  dolga  ogni  momento 


ma  anzi  aspetti  con  pazienza  che  la  donnina 
volubile  si  volga  di  nuovo  a  lui  ;  sicuro 
che  il  suo  turno  deve  immancabilmente 
ritornare.  Perché  se 

....  noi  da  questo  a  quello 

Passiam  di  giorno  in  giorno 

....  poi  facciam  ritornò 

Mai  sempre  al  più  gradito  ed  al  più  bello. 

Alle  quali  parole  seguono  subito  altre  di 
Corilla,  che  servono  a  riallacciare  questa 
specie  di  prologo  con  la  prima  scena  : 

X  pastori  per  altro 

Tardan  troppo  a  venire.  Ornai  la  sera 
Veggo  scender  dai  monti.  Un  grande  affare 
Convien  che  li  trattenga. 

Grande  affare  davvero  :  la  rivolta  dei 
pastori  alle  pastorelle,  e  la  lor  prava  in¬ 
tenzione  di  ricorrere  al  supremo  giudizio 
di  Diana.  Eccoli  i  pastori:  già  si  avvici- y 
nan  cantando  : 


Onde  Corilla,  Filinda,  Eurisa  domandano 

Compagne,  che  sarò  ? 

e  Batto  —  il  sacerdote  di  Diana,  —  uscendo 
dal  tempietto  : 


Parlate,  rispondete.  Ognor  si  viene 
Diana  a  importunare. 

Ma  i  pastori  non  osano  rispondere  alla 
domanda  di  Batto,  e  tacciono  tutti  ;  onde 
il  sacerdote  incalza  : 


Onde  nota  al  di  fuori 


Ingannar  più  non  possa  altri  pastori. 

Le  citate  parole  di  Batto  e  di  Montano 
—  che  si  leggono  a  pag.  234  del  Tutto 
Parini  —  si  ritrovano  poi  a  pag.  243, 
dopo  quella  scena  delle  Pastorelle  che  bal¬ 
lano  —  la  quale  a  me  sembra  un  pro¬ 
logo  —  ;  ma  sarebbero  state  assai  meglio 
in  una  nota  a  pag.  234,  perché  l’autografo 
da  cui  esse  sono  tratte  non  conteneva  evi¬ 
dentemente  se  non  una  varia  lezione  del 
passo  stampato  appunto  a  pag.  234.  Tanto 
è  vero  che  la  successiva  particina  di  Batto 
a  pag.  234 


si  ripresenta  anch’essa,  a  pag.  243,  con 
lievi  modificazioni. 

Un’osservazione  più  importante  si  può 
fare  a  proposito  della  Scena  2a,  la  quale, 
coi  materiali  offertici  dal  Mazzoni,  a  me 
sembra  possa  ricostruirsi  con  sicurezza. 

Secondo  il  Mazzoni,  ■  questa  scena  co¬ 
mincerebbe  con  le  parole  di  Alcindo  :  «  Ahi¬ 
mè  compagni  miei,  —  Sono  le  nostre  ami¬ 
che  —  In  collera  con  noi  ».  —  Ma  io  os¬ 
servo  che  questo  lamento  di  Alcindo  viene 
troppo. presto.  Le  donne  non  hanno  ancora 
espresso  il  loro  malumore  se  non  con  due  o 
tre  battute  brevissime.  Filinda  in  forma 
interrogativa  ha  detto  :  «  Che  tradimento  è 
questo  ?  ».  Eurisa  ha  esclamato  :  «  Ahimè 
che  brutto  intrico  »  e  quanto  a  Corilla  se 
1’  è  cavata  con  un  semplice  «  Per  me  non 
c’entro,  e  non  m’ importa  un  fico  ».  Troppo 
poco,  perché  Alcindo  sia  già  spaventato 
della  loro  collera.  —  Ma  se  consideriamo 
attentamente  i  brani  che  Guido  Mazzoni 
accoglie  a  pagg.  245-248  del  Tutto  Parini 
troveremo  in  essi  quanto  occorre  per  in¬ 
tegrare  la  scena  e  preparare  un  po’  meglio 
la  preoccupazione  di  Alcindo. 


Se  accettiamo,  infatti,  T  ipotesi  prece¬ 
dente,  ammettendo  che  la  pastorale  cominci 
col  balletto  cantato,  continui  con  T  irru¬ 
zione  dei  pastori,  e  con  l’accusa  di  Mon¬ 
tano,  converrà  anche  adottare,  invece  della, 
lezione  che  il  Mazzoni  dà  per  la  prima  a 
pag.  234>  quella  che  egli  inserisce  a  pag.  243. 
In  essa  le  pastorelle  stanno  zitte  ascoltando 
in  agguato,  mentre  Montano  soggiunge  che 
quando  le  donne  incostanti  dovranno  por¬ 
tare  un  segno  che  le  riveli  si  correggeranno-, 
della  loro  incostanza  e  gli  innamorati  po¬ 
tranno  poi  sempre  fidarsi  di  loro. 

Ma  Batto  non  è  persuaso,  e  cerca  di  dis¬ 
suadere  i  pastori  dallo  strano  proposito 
d’ interpellare  la  Dea  ;  quand’ecco  le  donne 
saltan  fuori  a  un  tratto  inveendo  contro  gii 
uomini.  Poi  si  ritraggono  in  disparte  irri¬ 
tate,  e  i  pastori  si  consultan  fra  loro  se 
convenga  o  no  tentare  di  placarle.  Ri¬ 
conoscono  di  averla  «  fatta  brutta  »  e  che 
converrà  di  «bere  o  d’affogar». 

A  questo  punto  viene  ad  innestarsi  molto- 
opportunamente  quella  che  nell’edizione 
mazzoniana  è  la  Scena  2a  (a  pag.  235). 
Gli  uomini  decisi  ormai  ad  affrontare  le 
belle,  si  avanzano  verso  di  loro  dicendo 
qualche  paroletta  che  valga  ad  addolcirle 
un  poco.  Si  propongono  e  riescono  a  rom¬ 
pere  il  ghiaccio.  Sicché  uno  dopo  l’altro  i 
tre  pastori  pqsson  fare  un  duettino  ciascuno 
con  la  sua  innamorata  :  quei  tre  duettini 
che  si  leggono  a  pagg.  235  e  236  del  Tutto 
Parini  mazzoniano. 

Ma  le  pastorelle  non  cedono  ;  e  Corilla 
conclùde  così  l’amorosa  baruffa  con  Mon¬ 
tano  : 


Montano  a  quest’  invettiva  della  sua 
Corilla,  che  se  ne  va  via  con  le  amiche, 
si  dispera  e  pensa  per  un  momento  al  sui¬ 
cidio.  Quand’ecco  riappare  Batto  —  il  sa¬ 
cerdote  di  Diana  —  che  c’  informa  di  aver 
forse  trovata  la  via  di  condurre  ogni  cosa 
a  buon  termine.  Batto  si  è  guardato  bene 
dal  proporre  alla  Dea  il  quesito  messo  in¬ 
nanzi  da  Montano  : 


Ma  Batto  non  ha  finito  di  parlare  così  fra 
sé  e  sé,  che  i  pastori  irrompono  novamente 
in  scena  e  raccontano  che  le  donne  si  sono 
rivoltate  e  mettono  ogni  cosa  a  soqquadro. 
Liberando  l’edizione  mazzoniana  dalle  ri¬ 
petizioni  di  altri  passi  che  son  venuti  qui 
ad  incastrarsi  indebitamente,  ecco  le  pa¬ 
role  dei  pastori  : 

Silv.  Ale.  Batto  caro,  arata,  aiuto  !  - 
Batto.  Cos’avete,  che  sarà  ? 


•Siamc 


Chi  s’arma,  chi  si  avv 
E  chi  graffia  gli  a  man 
Tempestano  i  bastoni  ; 
E  fischiano  all’orecchio 
Che  sembrano  gragnuol 
Scoppia  loro  dagli  occh 
La  collera  in  scintille; 


E  poi  continua  con  ritmo  manzoniano  prima 
del  Manzoni  : 


Dappertutto  si  sente  gridar. 

Si  minaccia,  si  fugge,  si  smania, 

Sembra  il  tuono  o  la  folgor  che  strida  ; 

Par  tremoto  che  gli  uomini  uccida, 

SOn  stordito,  non  posso  parlar. 

Che  cosa  venisse  dopo  questa  scena  non 
si  sa.  Ma  probabilmente  Batto  faceva  cre¬ 
dere  alle  donne  —  per  impaurirle  —  che 
la  Dea  avesse  ascoltata  la  supplica  dei  pa¬ 
stori  e  minacciasse  del  suo  sdegno  le  donne  - 
incostanti  in  amore.  Ed  ecco  allora  le  donne 
che  in  un’altra  scena  si  avanzano  per  pre¬ 
gare  la  Dea  di  sospendere  Questa  fatai  sen¬ 
tenza  ;  ed  ecco  i  pastori  che  vengono  an- 
ch’essi  a  dichiarare  per  bocca  di  Montano  che 


Invano.  Batto  simula  di  essere  inesorabile 
ed  annunzia  che  qualunque  ninfa  sia  in¬ 
costante  in  amore 


A  tali  parole  minacciose  di  Batto,  ecCo 
le  proteste  delle  pastorelle,  ed  ecco  dì 
nuovo  il  loro  sdegno  verso  gl’  innamorati, 
che  dà  occasione  a  un  altro  bellissimo  duet¬ 
tino  di  Montano  e  di  Corilla,  e  poi  a  questa 
altra  graziosa  schermaglia  fra  uomini  e 


Nói  cosi  non  v’offèndiamo, 
Noi.  cerchiamo 


Abbiam  nel  volto  espresso 

Un  sospiretto  languido, 

Un’ócchiatina  tenera, 

Più  chiaro  che  l’oracolo 

Se  la  sapete  intendere,  /  .  jk  : 

Il  tutto  vi  dirà. 

Uomini.  No,  non  voglia m  più  credere  ! 

Il  tutto  dall’oracolo, 

Il  tutto  si  saprà. 

Tutto  ciò  che  nell’edizione  del  Mazzoni 
vien  dopo  questo  coretto  non  reca  nulla 
di  nuovo,  tranne  la  scena  delle  «  pasto¬ 
relle  che  ballano  »  eh’  io  giudico  piuttosto 
—  come  ho  già  detto  —  una  specie  di 
prologo  :  le  altre  pagine,  dalla  243  alla 
248,  son  tutte  di  varianti.  Soltanto  gli  ul¬ 
timi  versi  appartengono  a  un  duettino 
d’amore  fra  uno  degli  uomini  e  la  sua 
pastorella.  Ma  poiché  questo  duettino  è 
molto  tenero,  si  può  esser  certi  che  la  pa¬ 
storale  andava  a  finir  bene,  cioè  con  la 
piena  riconciliazione  di  tutti  gl’  innamorati. 
Probabilmente  —  dopo  avere  spaventato  i 
pastori  e  le  pastorelle  fingendo  di  interro¬ 
gare  l’oracolo  davanti  a  loro,  —  a  un  certo 
punto  il  sacerdote  Batto  avrà  rivelato  T  in¬ 
ganno,  proclamando  di  non  aver  affatto  in¬ 
terrogata  e  di  non  voler  più  interrogare 
la  Dea. 

A  tale  dichiarazione  di  Batto,  le  donne 
liberate  dalla  minaccia  si  saranno  sentite 
di  nuovo  allegre,  felici  e  più  innamorate  di 
prima,  e  i  pastori  anche.  E  diventati  più 
saggi,  non  avranno  dimenticato  mai  il  mo¬ 
nito  di  Corilla  : 

Non  si  dolga  ogni  momento. 

Angiolo  Orvieto. 


I  tempi  del  Parini 

é  È  nota  la  frase  accorata  del  Talleyrand  : 
«Chi  non  è  vissuto  sotto  l’antico  regime 
h  non  ha  conosciuto  la  dolcezza-dei  vivere  ». 

Ma  i  tempi  del  Parini  non  si  possono 
riferire,  per  il  Parini  stesso,  che  alla  Lom¬ 
bardia  dove  passò  tutta  la  vita,  o  al  mas¬ 
simo  all’  Italia.  All’  Italia,  che  conobbe  un 
ancien  regime  assai  meno  tipico  del  fran¬ 
cese  ;  che  uno  sconquasso  rivoluzionario 
non  l’avrebbe  forse  avuto  mai  se  non 
l’avesse  provocato  la  violenza  straniera  ; 
che  doveva  vedere  la  meteora  napoleonica 
passare  come  manifestazione  di  arbitrio 
individuale  anziché  come  effetto  di  una 
necessità  storica. 

’  Nulla  insomma,  fra  noi,  del  cozzo  tra¬ 
gico  fra  due  mondi  irrigiditi  in  un’assolu¬ 
tezza  senza  remissione  e  senza  pietà  :  ma 
prima  una  disciplina  di  esperienze  caute 
e  ben  meditate,  poi  un  precipitare  brutale 
di  altre  esperienze  sotto  il  pugno  di  un 
padrone  e  dei  suoi  equivoci  esecutori. 

Il  Parini  mori  appunto  dopo  il  primo 
atto  della  tragicommedia  francese  in  Italia  : 
mori  salutando  l’Austria  reduce  nella  Lom¬ 
bardia  disonorata  dagli  avventurieri  della 
rivoluzione.  Mori,  cioè,  sospirando,  dalla 
tristizia  dell’esperimento  giacobino,  un’età 
in  cui  all’ombra  di  un  dispotismo  illuminato 
tutte  le  teorie  e  le  opinioni  erano  state 
consentite  agli  scrittori,  e  buona  parte  di 
esse  si  erano  tradotte  in  riforme  politiche 
e  sociali. 

i:  Perché  gli  anni  migliori  del  Parini,  finiti 
con  la  delusione  democratica,  si  erano  ini- 
'  ziati  in  età  di  pace  già  bene  assodata  :  al 
momento  della  pace  di  Ac.quisgrana  il 
poeta  era  appena  diciannovenne.  Potè 
quindi  contrapporre,  se  non  per  lunga  co¬ 
noscenza  propria,  per  memoria  altrui,  il 
.ricordo  del  regime  spagnolo  all’esperienza 
di  quello  austriaco  ;  che  fu,  ripeto,  un  re¬ 
gime  di  pace  ;  che  fu  senza  dubbio  assai 
superiore  al  precedente. 

Ancien  régime,  si,  rispetto  a  quello  che 
lo  seguirà  :  ma  non  immobile,  non  cristal¬ 
lizzato  in  una  cieca  presunzione  d’ intan¬ 
gibilità  come  la  società  privilegiata  francese. 

In  Francia  la  critica,  acutissima,  bril¬ 
lante,  spietata,  era  una  cosa,  e  la  società 
criticata  era  un’altra.,  Si  creava  con  la 
prima  la  forza  che  doveva  schiacciare  la 
seconda.  In  Italia,  e  particolarmente  in 
Lombardia,  la  critica  spuntava  sovente 
in  seno  alla  classe  dominante  —  il  che  del 
resto  accadde  più  volte  anche  in  Francia  — , 
ma,  a  differenza  della  Francia,  non  rima¬ 
neva  espressione  intellettuale  respinta  dalla 
realtà  e  destinata  a  tramutarsi  in  accu- 
mulatrice  di  prossimi  esplosivi  rivoluzionari  : 
si  convertiva  anzi  spesso  in  azione  di  go- 
.  verno.  Pietro  Verri  pubblicava  i  suoi  in¬ 
cisivi  scritti  economici,  e  vedeva  le  sue 
idee  trionfare  nelle  pubbliche  riforme  eco- 
.  nomiche  e  finanziarie  ;  Cesare  Beccaria 
pubblicava  il  suo  libretto  famoso,  e  più 
'  governi  questa  volta  —  non  quello  solo 
del  Lombardo-Veneto  —  rispondevano  con 
le  civili  riforme  dell’ordinamento  giudi- 

Cosf,  possiamo  aggiungere,  Giuseppe  Pa- 
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rini  pubblicava  II  Mattino  e  II  Mezzo¬ 
giorno  ;  e  mentre  declinava  al  tramonto 
la  nobiltà  infrollita,  quasi  imbalsamata  nei 
suoi  versi  scaltrissimi,  si  irrobustiva  sempre 
più  la  parte  sana  della  nobiltà  stessa,  pre¬ 
sente'  e  attiva  nei  vari  campi  della  vita 
sociale  e  intellettuale. 

Si  sono  citati  più  volte  il  Parini,  il  Verri, 
il  Beccaria  per  la  loro  piena  insensibilità 
del  cataclisma  che  si  andava  approssi¬ 
mando.  E  la  stessa  insensibilità  confessava 
poi,  a  cataclisma ,  scoppiato,  il  Cesarotti, 
quando  dichiarava  che  era  stato  ben  lon¬ 
tano  dal  prevedere  che  1’  85  fosse  cosi  vi¬ 
cino  all’  89  :  e  Aurelio  Bertola  nel  1787 
garantiva,  fondandosi  sulla  perfezione  dei 
sistemi  politici,  che  l’ Europa  non  aveva 
a  temere  una  rivoluzione.  E  quanto  al- 
l’ Europa,  ossia  alla  Francia,  sbagliavano 
tutti  :  ma  non  si  cullavano  nello  stesso 
errore  tanti  e  tanti  francesi  ?  Quanto  poi 
all’  Italia,  l’ottimismo  non  era  solo  il  dif¬ 
fuso  e  strano  ottimismo  settecentesco  che 
covava  senza  saperlo  una  rivoluzione  :  era 
l’ottimismo  di  un  paese  che  in  molte  sue 
regioni,  e  specialmente  in  Lombardia,  aveva 
raggiunto  un  certo  equilibrio  fra  pensiero 
di  studiosi  e  azione  di  governo,  fra  giu¬ 
stizia  teorica  e  ragionevolezza  amministra¬ 
tiva,  e  non  si  trovava  affatto  in  uno  stato 
di  tensione  prerivoluzionaria. 

Questo  non  si  dice  per  esaltare  il  re¬ 
gime  dell’  Italia  sotto  l’Austria  di  Maria 
Teresa  e  di  Giuseppe  II.  Sappiamo  quante 
lacune  fossero  nei  provvedimenti  di  questi 
sovrani,  e  quanto  turbamento  recassero 
sopratutto  certi  inconsulti  decreti  di  Giu¬ 
seppe  II,  ispirati,  anziché  alla  realtà,  alle 
sue  fisime  antireligiose  :  decreti  dottrinari 
insieme  e  provocatori,  in  quanto  offende¬ 
vano  le  gelose  convinzioni  del  popolo.  E 
insomma,  illuminato  quanto  si  voglia,  il 
dispotismo  è  sempre  dispotismo.  Che  se  il 
popolo  era  d’altra  parte  incurioso  di  poli¬ 
tica  e  incapace  di  occuparsenè,  e  però  fa¬ 
cilmente  governabile  dai  despoti,  vuol  dire 
che  quel  tale  equilibrio  che  si  è  detto  più 
su  si  spezzava  appena  dalla  cerchia  della 
critica  intellettuale  si  passava  alla  vera  e 
propria  opinione  pubblica. 

L’opinione  pubblica,  si  sa,  è  quale  un 
paese  se  la  merita  :  e  quella  che  nascerà 
coi  fogli  e  con  le  concioni  giacobine  sarà 
abbietta  :  ma  sarà  abbietta  appunto  perché 
nata  fra  un  popolo  ancora  immaturo  a 
conquistarsela  degna  di  lui. 

Tutto  sommato,  l’età  del  Parini  è  in 
Italia  un’età  in  divenire,  che  non  conosce 
le  mummificazioni  auguste  della  mori¬ 
bonda  società  francese.  La  stessa  nobiltà 
contro  cui  egli  si  rivolse  aveva,  come  ho 
accennato,  due  facce  :  e  quando  il  Giorno 
viene  qualificato  una  satira  della  nobiltà, 
non  bisogna  dimenticare  che  buona  parte 
di  questa  sfuggiva  a  codesta  satira,  in  quanto 
riassumeva  in  qualche  figura  eminente  i 
tratti  assai  rispettabili  di  una  vera  aristo¬ 
crazia  spirituale. 

Sfuggiva,  intanto,  ai  mordenti  sarcasmi 
pariniani  proprio  quella  duchessa  Serbelloni, 
che  si  lasciò  Scappare,  è  vero,  Tatto  oltrag¬ 
gioso  contro  la  figlia  del  musicista  Sanmar- 
tini,  ma  che  non  cessò  per  questo  di  essere 
donna  cólta,  intelligentissima,  spiritosa,  tut- 
t’ altro  che  gretta  e  intenta  in  viete  pose 
nobilesche.  E  sfuggiva  al  giudizio  spietato 
del  poeta  quel  principe  Beigioioso,  che  per 
qualche  tempo  fu  creduto,  a  torto,  il  mo¬ 
dello  del  gioviti  signore,  e  invece  brillò  di 
singolari  virtù  militari  e  sociali,  e  non  piegò 
dinanzi  a  Napoleone,  come  fecero  tanti 
della  sua  casta.  E  cosi  il  conte  Giuseppe 
Imbonati,  restauratore  dell’ Accademia  dei 
Trasformati  ;  il  conte  Andreani,  dilettante 
di  aereonautica  ;  il  conte  Gabriele  Verri, 
giureconsulto  insigne  e  padre  di  Pietro  e 
Alessandro  ;  l’economista  conte  Carli  ;  il 
conte  Giulini,  storico  di  Milano  ;  per  non 
dire  dei  tanti  patrizi  che  serbavano  nei 
palazzi  severi  preziose  raccolte  librarie  o 
artistiche,  ora  in  gran  parte  disperse.  Pa¬ 
trizi  erano  stati  quasi  tutti  i  fondatori 
della  Società  Palatina,  animatrice  della 
grande  impresa  del  Muratori  :  patrizi  i  pro¬ 
prietari  che  avevano  attuato  progressi  in¬ 
telligenti  nella  cultura  delle  loro  terre. 

Questa  una  faccia  della  nobiltà  lombarda 
del  tempo  :  l’altra  faccia  non  occorre  de¬ 
scriverla  :  ce  T  ha  descritta  il  Parini.  Il 
quale  non  inventò  nulla,  ma  solo  innalzò 
a  tipo,  con  tutte  le  accentuazioni  che  il  tipo 
porta  con  sé,  una  società  reale  e  spregevole. 
Ce  n’era  bisogno,  sembra  dicesse  il  conte 
di  Firmian  :  segno  che  al  suo  occhio  di 
governatore  quella  parte  della  nobiltà  che 
incarnava  tutte  le  qualità  negative  con  ri¬ 
dicola  ostentazione  di  riti  mondani  appariva 
tale  da  scemare  credito  alla  classe  intera 
e  al  governo  che  cercava  in  essa  1  suoi 
strumenti  ;  e  che  la  minaccia  di  una  disgre¬ 
gazione  totale  dell’ aristocrazia  sarebbe  stata 
prossima,  solo  che  si  fosse  lasciato  libero  il 
corso  alle  degenerazioni  morbose  del  co- 

Ora,  l’avvento  della  plebe  nella  poesia 
italiana,  che  il  Carducci  esaltava  parlando 
del  Parini,  è  un  fatto  importante  :  ma  fin¬ 
ché  il  plebeo  Parini  viene  aggruppato  col 
Metastasio  e  col  Casti,  si  è  costretti  poi  a 
disciogliere  subito  il  gruppo,  come  fa  il 
Carducci,  per  contrapporre  il  brianzolo  agli 
altri  due.  Ché  il  Parini  ci  offre  una  qualità 
più  caratteristica  che  non  sia  quella  di 
poeta  plebeo  :  ed  è  l’espressione  di  un’opi¬ 
nione  pubblica  che  insorge  a  condanna  di 
un  costume  e  di  una  società. 

Un’opinione  pubblica  di  carattere  popo¬ 
lare  era  ancora,  come  si  è  detto,  immatura  : 
e  però  quella  che  ha  per  banditore  il  Parini 
è  fatalmente  letteraria  :  ma  questa  che  è 
una  necessità  dei  tempi  può  apparire  an¬ 
che  una  conquista  sui  tempi,  in  quanto  ii 
giudizio  plebeo  assume  col  Parini  quella 
dignità  aristocratica  che  è  un  dono  del¬ 
l’arte  meditata  e  severa. 

Schierarsi  in  tal  modo,  armato  di  forme 
squisite  e  di  immagini  lucenti,  a  fianco  dei 
classici,  significava  per  il  poeta  sollevare 
il  quadro  sociale  e  la  satira  civile  a  un’al¬ 
tezza  in  cui  l’ardore  polemico  veniva  a 
nobilitarsi  e  quasi  a  placarsi  in  un’atmo¬ 
sfera  universale.  Ma  intanto  la  posizione 
era  presa  ;  la  rocca  di  stucco  e  di  carta¬ 
pesta  che  simulava  una  sicurezza  inespu- 
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gnabile  crollava  in  virtù  di  questo  assalto 
letterario. 

E  in  ciò  il  Parini  fu  assistito  da  quel  suo 
non  tanto  preconcetto  dottrinale  quanto 
istinto  e  temperamento,  che  lo  mantenne, 
in  mezzo  a  una  cultura  per  nove  decimi 
francese,  irriducibilmente  italiano.  Li  co¬ 
nobbe,  il  Parini,  quegli  scrittori  d’oltralpe 
che  tutta  T  Italia  intellettuale  aveva  con¬ 
sacrati  maestri  :  ma  li  conobbe  quanto  ba¬ 
stò  a  misurarne,  oltre  che  il  valore  intrin¬ 
seco,  il  valore  di  moda  e  il  pericolo  che  ne 
derivava  per  la  nostra  tradizione  spirituale. 

Non  c’  è  bisogno  di  insistere  su  quest’or¬ 
goglio  dell’  italianità  spirituale,  espresso 
più  volte  nel  Giorno  :  e  a  tale  orgoglio  si 
deve  l’astensione  del  Parini  dal  movimento 
del  Caffè.  Ma  non  è  inutile  rilevare  che  il 
rispetto  del  Parini  per  la  tradizioìie  italiana  , 
la  derivazione  dell’arte  sua  non  da  esempi 
stranieri  ma  da  una  disciplina  classica  essen¬ 
zialmente  paesana,  latina  e  volgare,  furono 
mezzi  spontanei  che  ..lo  aiutarono  a  innal¬ 
zarsi  sui  tempi,  e  a  creare  in  sé  di  fronte 
ad  essi,  nell’atto  stésso  di  giudicarli,  non 
la  figura  ormai  convenzionale  del  maestro 
folgorato  dai  lumi  .di  Francia,  ma  quella 
del  poeta  nostro  che  ..  chiamava  i  suoi  con¬ 
temporanei  dinanzi  a  un  tribunale  memore 
delle  classiche  forme®  dei  limpidi  precetti 
ereditati  da  secoli  difrviriie  poesia. 

Arturo  Pompeati. 

PARINI  PITTORE 

Pittore  neoclassico,  squisitamente  ita¬ 
liano,  libero  cioè  dalle  teorie  del  Winckel- 
mann  e  lontano  dall’applicazione  parziale 
fattane  dall’eclettico  Mengs,  e  più  ancora 
da  quella  integrale  attuata  dall’esclusivo 
David  (il  Giuramento  degli  Orazii,  che  en¬ 
tusiasmò  il  vecbhio  Batoni,  fu  eseguito  a 
Roma  nel  1784,  dieci  anni  prima  dell’ode 
«  Per  T  inclita  Nice  »),  il  Parini  avrebbe  po¬ 
tuto  essere,  se  da  giovinetto  fosse  stato 
avviato  allo  studio  delle  arti  figurative  ;  e 
in  un  certo  senso  lo  fu  effettivamente,  per 
mano,  diremo  cosi  di  artisti  contemporanei, 
e  particolarmente  - —  come  vedremo  —  di 
Martino  Knoller. 

Che  avesse  attitudini  al  disegno  parreb¬ 
bero  provare  alcune  carte  ambrosiane,  che 
recano  un  trofeo  con  mappamondo  carte 
arrotolate  e  compasso,  e  certe  teste  pur 
giudicate  di  mano  del  Parini  ;  e  che  delle 
arti  figurative  avesse  conoscenza  larga  e  pro¬ 
fonda  e  sano  criterio  son  prova  i  saggi 
«  Dei  principii  generali  e  particolari  delle- 
Belle  Lettere  applicati  alle  Belle  Arti  ». 

In  questi,  mentre'  combatte  «  coloro  i 
quali  anche  nelle  materie  che  appartengono 
ai  sentimenti  ed  al  gusto  si  son  troppo  abu¬ 
sati  dèlTastrazione,  talmente  che  hanno 
fatto  della  stessa  teorica-  delle  Belle  Arti 
una  cabala  sublimemente  superstiziosa  », 
dimostra  di  aver  dell’arte  un  concetto  più 
latino  ed  una  visione  più  plastica  che  que¬ 
gli  stranieri,  per  quanto  formatisi  in  Italia. 
Classicismo,  si,  ma  italianissimo  ;  e  dell’arte, 
una  logica  semplice  e  schietta  —  acuta  e 
sottile  ad  un  tempo  —  dedotta  dall’opera 
dei  sommi  artefici  e  non  dalla  teoria  dei 
filosofi,  e  fatta  di  norme  di  varietà  nell’unità, 
di  ordine,  di  proporzione,  di  chiarezza,  quasi 
astraendo  dal  contenuto,  che  ih  questi  saggi 
è  poco  meno  che  trascurato. 

Esso  assume  invece,  naturalmente,  la 
massima  importanza.hei  «  Soggetti  e  appunti 
per  pitture  e  sculturigdecorative  »  destinate 
al  Palazzo  di  Corte,  'òggi  Reale,  ai  palazzi 
Greppi  e  Beigioioso,  alla  Villa  Beigioioso, 
più  tardi  Reale,  ed  ai  teatri  della  Scala  e 
di  Novara.  In  questi  suggerimenti  agli 
tisti,  per  il  soggetto  il  Parini  non  esce  c 
T  iconologia  in  uso  ormai  da  più  di  due 
coli  ;  a  momenti  par  di  leggere  il  Vasari 
dei  «  Ragionamenti  »,  p  dello  «  Zibaldone  »  : 
personificazioni,  simboli,  allegorie,  e  tutto 
l’Olimpo,  massimo  medio  e  minimo  ;  questo, 
anzi,  di  preferenza.  II  poeta  sembra  appas¬ 
sionarsi  di  più  alle  avventure  di  Amore  e 
di  Psiche,  che  non  alle  gesta  di  Giunone  e 
di  Giove.  Anche  nei  temi  per  le  statue  e 
per  i  bassorilievi  della-  Villa  Beigioioso  (dopo 
il  1790)  niente  troviamo  di  storico-eroico  : 
si  rimane  sempre  nel  mito,  si  scenda  pure 
fino  ad  Ulisse. 

Tutti  questi  soggetti  avrebber  dunque 
potuto  servire  all’ Albani  —  la  cui  pittura 
fu  già  avvicinata  alla  poesia  del  Parini  — 
come  servirono  invece  allo  Knoller,  al  Tra- 
ballesi,  al  Monticelli.  A  malgrado  del  clas¬ 
sicismo  dei  motivi,  aleggia  ancora  assai  di 
settecento,  in  questi  suggerimenti.  Quando 
tra  i  soggetti  da  fingersi  a  bassorilievo  nei 
sovrapporti  della  stanza  di  Giove,  in  Pa¬ 
lazzo  Reale,  troviamo  L’origine  delle  Belle 
Arti  raffigurata  da  putti,  attori  musici  e 
danzatori,  architetti  scultori  e  pittori,  piut¬ 
tosto  che  a  qualche  (invenzione  ellenistica 
pensiamo  a  qualche  "ebneet tozzo  barocco. 


D’altra  parte,  più  che  dai  soggetti  pro¬ 
posti,  il  gusto  del  Parini  si  rivela  nelle  in¬ 
dicazioni  speciali  ;all’artista.  Quando  ha 
descritto  minutamente  i’  fint  :  bassorilievi 
da  eseguire  nella  camera  da  ietto  del  Pa¬ 
lazzo  Greppi  :  Amore  in  riposo.  Imeneo 
quasi  assonnato.  Venere  in  abbandono,  e 
Fasitea,  moglie  del  Sonno,  in  atto  di  addor¬ 
mentarsi,  aggiunge  :  «  In  tutte  le  precedenti 
figure  dovrebbe  dominare  il  languore,  il 
sorriso  e  la  soavità  del  riposo  ».  Ec’è  tanto 
di  settecento  e  tanto  della  poesia  del  Parini, 
in  questa  avvertenza,  cóme  nella  notazione 
di  colore  che  chiude  la  descrizione  del  i 
gruppo  di  Amore  e  Psiche  da  dipingersi  nel 
gabinetto  dell’Arciduchessa  Maria  Beatrice 
d’  Este  :  «  In  tutta  questa  pittura  dominerà 
la  più  grande  vaghezza  possibile  di  colorito 
e  di  tinte».  Siamo  sempre  nella  tradizione 
italiana  ;  e  vi  rimaniamo  ancor  quando 
il  poeta,  per  i  sovrapporti  delle  «  stanze 
degli  arazzi  »  in  Palazzo  Reale,  suggerisce 
di  ispirarsi  ai  trofei  ed  agli  archi  di  trionfo 
antichi  ma  anche  «  alle  cose  di  Giulio  Ro¬ 
mano  e  di  Polidoro  da  Caravaggio  ». 

Non  mancano  però  i  richiami  alla  pura 
antichità  classica.  Oltre  a  quello  accennato, 
altri  se  ne  trovano  in  questi  «  soggetti  ». 

A  proposito  delle  storie  di  Giasone  e  di 
Medea,  nei  finti  bassorilievi  della  terza 
stanza  degli  arazzi,  il  Parini  avverte:  «Vi 
sarà  conservata  la  semplicità,  il  carattere,  il 
costume  del  vestiario,  delle  armature  e  di 
tutta  la  decorazione  greca  »  ;  e  riguardo  ai 
finti  bassorilievi  del  salone  di  Palazzo 
Greppi,  annota  :  «  Le  figure  di  questi  vor¬ 
rebbero  esser  disegnate  e  condotte,  quanto 
è  possibile,  secondo  la  semplicità  e  il  carat¬ 
tere  de’  bassorilievi  antichi  »  ;  e  più  sotto 
consiglia  di  ricorrere  specialmente  alle  me¬ 
daglie  per  ritrarre  otto  sapienti  nei  finti 
cammei. 

Ma  più  tardi,  suggerendo  i  temi  dei  bas¬ 


sorilievi  della  Villa  Beigioioso,  pretende  sol¬ 
tanto  «  abiti  greci  a  piacere,  ma  corti  e 
semplici  »  ;  e  nella  figurazione  di  Marte  e 
Venere  non  dubita  di  porre  uno  spunto 
realistico  é  quasi  caricaturale  in  Vulcano 
«  con  abito  corto  da  fabbro  »  e  con  cappello 
in  capo. 

Per  quanto  il  poeta  s’ indugi  anche  sui 
minimi  particolari  della  composizione,  ed 
arrivi  perfino  ad  indicare  i  colori  che  si 
dovrebbero  adoperare,  pure,  forse  accor¬ 
gendosi  di  essersi  lasciato  andare  di  troppo, 
fa  una  prudente  riserva,  dichiarando  che 
«  nella  descrizione  dei  presenti  soggetti  si 
è  disceso  a  varii  particolari,  non  già  per 
dar  legge  al  pittore,  ma  per  dirigere  e  fe¬ 
condare  T  immaginazione  di  lui  ». 

Rispetto  a  ciò  il  Parini  si  trovava  in  una 
posizione  ben  diversa  da  quella  del  : 


ma  più  lo  «  Zibaldone  »  fatto  conoscere  ora 
da  Alessandro  Del  Vita.  L’aretino  scriveva 
per  sé  ;  forse  quando  dava  forma  letteraria 
ad  un  suo  concetto,  l’aveva  già  fermato 
in  qualche  rapido  disegno  ;  il  lombardo 
scriveva  per  gli  altri,  che  spesso  si  distac¬ 
cavano  dallo  schema  dato  da  lui.  Egli  stesso, 
in  certe  sue  carte,  notava  che  i  finti  cammei 
delle  stanze  degli  arazzi,  a  Palazzo  Reale, 
erano  stati  eseguiti  con  varii  cambiamenti. 

Naturalmente,  se  non  intervenne  la  vo¬ 
lontà  del  committente,  la  fedeltà  del  pittore 
fu  in  ragione  inversa  della  sua  fantasia. 

Tralasciando  il  primo  sipario  della  Scala, 
ove  il  soggetto  pariniano  fu  svolto  con  ec¬ 
cessiva  libertà,  è  certo  che  nelle  decorazioni 
del  Palazzo  Reale  Giuliano  Traballesi  e 
Angelo  Monticelli  furono  più  indipendenti 
di  Martino  Knoller.  Nell’ Amore  e  Psiche 
del  primo  i  suggerimenti  del  Parini  sono 
seguiti  con  una  certa  libertà  e  diremmo  ge¬ 
nialità.  Lo  Knoller,  invece,  tanto  qui  che 
nei  Palazzi  Greppi  e  Beigioioso,  s’attiene 
strettamente  allo  schema  dato  dal  poeta  ; 
anzi  nell’ Apoteosi  di  Alberico  Beigioioso  tra¬ 
duce  pittoricamente  la  figurazione  letteraria 
con  una  tal  pedissequa  fedeltà,  che  a  tutta 
la  composizione  deriva  una  compassata  fred¬ 
dezza  ;  e  lf  presso,  nella  medaglia  centrale 
della  Sala  di  Rinaldo,  con  l’eroe  ritrovato 
da  Ubaldo  e  da  Carlo  nel  giardino  di  Armida, 
sempre  lo  Knoller  si  attiene  scrupolosamente 
alla  lettera  pariniana  fino  nei  minimi  parti¬ 
colari,  non  trascurando  neppure  le  «  co¬ 
lombe  che  sopra  i  rami  si  baciano  »  e  «  un 
pappagallo  che  apre  il  becco  parlando  ». 

Per  uno  strano  caso,  al  pittore  che  gli  fu 
più  caro,  ad  Andrea  Appiani,  Giuseppe 
Parini  non  ebbe  a  suggerire  —  almeno 
con  scritti  quali  i  rammentati  —  compo¬ 
sizioni  pittoriche.  Se  le  storie  di  Amore  e 
Psiche  dipinte  circa  il  1789  nella  Villa  di 
Monza,  e  i  soggetti  mitologici  eseguiti  verso 
il  1800  per  la  casa  Sannazzaro  possono  riav¬ 
vicinarsi  ai  temi  amati  dal  poeta  e  già 
suggeriti  al  Traballesi  o  allo  Knoller,  solo 
un  disegno  dell’ Appiani  ci  rimane  che  ap¬ 
pare  ispirato  al  sonetto  dettato  per  le  nozze 
Litta-Cusani  :  «Fingi  un’ara  pittor....  ». 

Anzi  allora  il  Parini,  che  pur  si  entu¬ 
siasmò  —  eccessivamente  rispetto  al  merito 
—  per  gli  affreschi  eseguiti  dall’ Appiani 
nella  cupola  di  Santa  Maria  sopra  a  San 
Celso,  sembra  gli  rimproverasse  una  certa 
povertà  nell’  invenzione. 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  il  pittore  fosse 
più  giovane  di  lui  d’un  quarto  di  secolo, 
il  Parini  lo  considerò  quasi  fratello  in  arte, 
come  appare  evidente  dal  frammento  di 
ode  che  volle  dedicargli  ed  ove  l’accenno  al 
nativo  Bosisiò  fece  credere  che  anche  il 
pittore  fosse  nato  colà  invece  che  a  Milano  : 
equivoco  che  l’Appiani  stesso  sembra  la¬ 
sciasse  sussistere  ben  volentieri,  e  che  forse 
gli  valse  poi  la  dedica  fattagli  dal  Reina  della 
stampa  «  Dei  principi  generali  delle  Belle 
Lettere  etc.  »,  e  forse  anche  quel  balordo 
«  Dialogo  di  Parini  e  Appiani  agli  Elisi  », 
edito  nel  1818  da  Antonio  Lissoni  —  tre  anni 
dopo  la  morte  del  pittore  —  e  nel  quale 
questi,  tra  l’altro,  dice  al  poeta  :  «  Si,  si, 
stringimi  al  seno  ;  che  ben  lo  richiede  l’an¬ 
tica  nostra  leale  amicizia.  Tutto  esulta  il 
mio  cuore,  ed  io  non  so  pascermi  abbastanza 
della  tua  vista.  Quest’asilo  beato  mi  porta 
a  delirare.  Sostiemmi.  In  vita  non  ebbi, 
com’or,  d’uopo  di  tua  nobile  aita  ». 

Che  Appiani  non  avesse  avuto  «  d’uopo 
di  aita  »  dal  Parini,  può  darsi  ;  che  si  trat¬ 
tassero  da  uguali  è  certo.  All’abbozzo  di 
ode,  il  pittore  corrispose  con  un  disegno' 
che  raffigura  il  poeta  incoronato  da  Apollo, 
mentre  Minerva  ed  un  giovane  alato  lo  ten- 
gon  per  mano,  e  Pegaso  galoppa  nel  fondo, 
quasi  abbandonasse  il  Parnaso  alla  morte 
del  cantore  del  «Giorno»;  e  gli  fece  più 
di  un  ritratto. 

Ma  la  parola  dell’amico,  che  d’arte  aveva 
cosi  lucidamente  ed  assennatamente  trat¬ 
tato  quando  il  futuro  pittore  era  ancora 
fanciullo,  deve  aver  certamente  influito  sulla 
formazione  di  lui  ;  deve  averlo  aiutato  a 
tenersi  lontano  prima  dalla  teoria  meng- 
siana,  poi  —  morto  il  poeta  —  dalla  pratica 
davidiana.  Di  quel  fortunato  equilibrio,  di 
quel  carattere  di  italianità,  di  quella  fedeltà 
alla  tradizione  —  anche  quando  meno  evi¬ 
dente  —  che  costituiscono  lo  stile  dell’ Ap¬ 
piani,  non  poco  egli  dovette,  probabilmente, 
al  Parini,  che  ci  appare  cosi  il  più  autorevole 
e  fecondo  ispiratore  della  pittura  neoclassica 
lombarda  :  di  quella  cioè  più  viva  e  vitale 
che  si  facesse  allora  in  Italia. 

Nello  Tar chiarii. 
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TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


I  manoscritti  pariniani 

c  l'edizione  del  Reina 
da  carteggi  del  tempo 

Dal  carteggio  passato  fra  il  marchese 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  ben  noto  dan¬ 
tista  e  l’amico  suo  Carlo  Rosmini,  quando 
quest’ultimo  se  ne  stava  ancora  nella  nativa 
Rovereto,  carteggio  che  si  conserva  nella 
Trivulziana,  spigoliamo  alcune  notizie  in¬ 
torno  ai  manoscritti  pariniani  ed  all’opera 
di  Francesco  Reina,  che  potranno  destare 
qualche  interesse  soprattutto  nell’attuale  cir¬ 
costanza  centenaria. 

Il  Trivulzio,  parlando  dell’awenuta  morte 
del  Poeta,  scrive  che  questi  erasi  '  fatto  le¬ 
vare  la  cateratta  e  che  il  lungo  riposo  e  la 
scrupolosa  quiete  voluta  dalla' cura  gli  ave¬ 
va  prodotto  T  idropisia,  che  lo  trasse  al 
sepolcro  (1)  ;  «il  Parini  —  aggiunge  — • 
ha  lasciato  i  suoi  manoscritti  ai  parenti 
suoi,  i  quali  ricusarono  qualunque  offerta 
d’uomini  dotti....  e  credendo  miglior  negozio 
fare  li  posero  all’  incanto  e  un  certo  Reina, 
che  fu  uno  dei  molti  Licurghi  dei  Consigli 
della  nostra  effimera  Cisalpina  e  che  tut¬ 
tora  è  arrestato  qui  nella  prigione  di  S.  An¬ 
tonio,  fu  quello  che  li  comperò,  credo  per 
cento  doppie  ;  non  so  poi  se  egli  pensi  di 
farli  stampare  ;  ma  il  fatto  si  è  che  pochis¬ 
simi  sono  gli  scritti  che  rimangono  deH’estinto 
nostro  Poeta  e  della  Sera  non  vi  sono  che 
pezzi  tra  loro  disgiunti  :  forse  il  rimanente 
delle  opere  sue  è  stato  trafugato  o  egli  stesso 
le  ha  abbruciate  »  (2).  Ed  il  Rosmini:  «Il 
vostro  paragrafo  intorno  al  defunto  Parini 
m’  ha  messo  la  bile  contro  la  barbarie  dei 
suoi  parenti,  indegni  veramente  d’essere 
congiunti  di  quel  grande  ed  originale  poeta. 
Porre  all’  incanto  i  suoi  manoscritti  !  In 
qual  paese  siamo  »  ?  (3). 

Quasi  due  anni  dopo  il  Trivulzio  infor¬ 
mava  l’amico  che  si  riteneva  prossima  l’edi¬ 
zione  delle  opere  pariniane.  «  Il  Reina  — 
egli  scrive  —  che  acquistò  i  manoscritti  del¬ 
l’estinto  Parini,  Volendo  fare  una  completa 
edizione  delle  prose  e  dei  versi  di  questo 
esimio  poeta,  si  diede  a  rintracciare  d’ogni 
parte  le  sparse  rime  di  lui,  il  quale  quasi 
mai  conto  non  ne  tenne.  Fra  le  molte  poesie 
di  lui  smarrite  havvi  un  sermone  chiabre- 
resco  ove  parlasi  di  una  Colonna  infame 
eretta  in  Milano  per  le  cagioni  che  saprete 
per  la  storia.  Questo  bel  componimento  fu 
recitato  fra  gli  Accademici  Trasformati  in 
una  pubblica  adunanza  ed  il  solo  Balestrieri 
nelle  note  alla  sua  Gerusalemme  liberata  tra¬ 
vestita  in  lingua  milanese,  canto  Vili,  ce 
ne  conservò  la  memoria  ed  alcuni  versi,  i 
quali,  essendo  veramente  bellissimi  e  del 
più  fine  gusto,  lasciano  un  ardente  desi¬ 
derio  del  resto  che  è  perduto.  Il  Reina  si 
indirizzò  anche  a  me  perché  lo  aiutassi  a 
ritrovare  questa  bramata  composizione  ed 
io  lo  condussi  da  Piero  Carcano,  il  quale, 
siccome  è  figlio  e  genero  di  due  Trasformati 
e  non  oscuro  coltivatore  delle  Muse  (4) 
meritamente  possiede  le  carte  tutte  che  di 
quella  famosa  e  spenta  Accademia  rimasero. 

II  cortese  Piero  cercò  e  ricercò,  ma  indarno 
per  lo  immenso  mare  di  quelle  carte  na¬ 
to  Cfr.  lett.  4  sett.  1799  da  Milano. 

(2)  Cir.  lett.  25  sett.  s.  a.  da  Milano. 

(3)  Cfr.  lett.  3  ott.  s.  a.  da  Rovereto. 

Era  figlio  di  Francesco, 
voluto  dire  «  abiatico  »  p 
Maria  Anna,  figlia  del  c 


Interessanti  Novità 

RICCARDO  BACCHE  LLI 

IL  DIAVOLO  AL  P0NTEL0IG0 

ROMANZO  STORICO 

SECONDA  EDIZIONE  In  un  volume  di  oltre 
500  pagine,  con  la  prelazione  polemico 
«  TRANSATLANTICA  »  Prezzo  L.  16.— 
L’ormai  celebre  romanzo,  già  tradotto  anche  in 
lingue  straniere,  era  da  tempo  esaurito  e  la  sua  ri¬ 
stampa  era  vivamente  attesa. 

È  giudicato  uno  dei  migliori  romanzi  scritti  in  questi 
ultimi  tempi  e  CHI  ANCORA  NON  LO  HA  LETTO 
DEVE  AFFRETTARSI  A  LEGGERLO,  se  vuole 
rimanere  veramente  ai  corrente  del  movimento  let¬ 
terario  italiano. 

FERDINANDO  D’ AMORA 

IL  COBRA 

e  altre  novelle  truci,  allegre  e  così  così... 

Volume  in  16  dì  250  pp.  -  Prezzo  L.  1 0/ — 
Queste  nuove  novelle  del  noto  direttore  della  «  DO¬ 
MENICA  DEL  CORRIERE  »  sono  interessantissime 
e  piacevoli  sempre. 


ANTOLOGIA  AVIATORIA 
Volume  in  16  di  350  pagine  con  prelazione  di 
Marinetti,  tregi  decorativi  e  copertina  a  colori 

di  G.  CISARI . Prezzo  L.  16,— 

Contiene  scritti  di  AGOSTINI,  AZARI,  BAC- 
CHELLI,  BERTACCHI,  CALDERARA,  CAVARA, 
CHIANTORE,  D'ANNUNZIO,  DE  PINEDO,  FER- 
RARIN,  FISCHETTI,  FUMAGALLI,  JACOPINI, 
JANNI,  KOCHNITHZY,  LANZA  DI  TRABIA, 
LA  POLLA,  LAREDO  DE  MENDOZA,  LOCA- 
TELLI,  MARELLI,  MARINETTI,  MASCARDI, 
MILANESI,  MOSCHINO,  NOSARI,  OJETTI,  OR¬ 
SINI,  RICCI,  RODERLA,  SOMENZI,  VALLE. 


ENRICO  SERRETTA 

100  temi  svolti 

per  ordine  alfabetico,  offerti  agji  studenti  di  ginnasio 
alle  signore  e  signorine  intellettuali  e  agli  uomini 
di  mondo,  borghesi  e  militari,  che  amano  far  bella 
figura  nella  piacevole  conversazione,  con  qualche 
annotazione  esplicativa  dell’Autore  e  illustrazioni 
di  Mario  Vellani  Marchi. 

Volume  in  16  di  200  pagine  con  copertina  a  colori 
Prezzo  L.  12.— 

È  un  libro  curiosissimo  e  divertentissimo.  Lo  con¬ 
sigliamo  per  combattere  la  noia  e  la  malinconia. 


Chiederli  in  tutte  le  librerie  o,  con 
cartolina  vaglia,  alla 
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vigò  che  il  componimento  non  si  ritrovò 
e  noi  col  nostro  desiderio  ci  rimanemmo»(i). 

Il  Reina,  che  era  stato  discepolo  ed  am¬ 
miratore  del  Poeta,  mentre  era  detenuto 
aveva  fatto  acquisto  dei  manoscritti  pari- 
niani,  stati  già  venduti  all’asta  per  2200  lire 
di  Milano,  a  mezzo  di  una  sua  sorella,  Ma¬ 
rianna  Meriggia.  Era  egli  invero  un  bi¬ 
bliofilo  appassionato  ed  in  mezzo  al  tumulto 
della  politica,  alla  quale  s’era  abbandonato, 
aveva  pur  trovato  il  tempo  e  la  lena  per 
mettere  assieme  «  una  suntuosa  libreria  ricca 
di  rare  e  preziose  edizioni  »  come  la  defi¬ 
niva  il  Trivulzio,  che  di  buoni  libri  s’  in¬ 
tendeva.  Era  la  biblioteca  di  lui  un  com¬ 
plesso  di  ben  cinquantamila  volumi  assai 
apprezzati  all’estero  tanto  che,  mentre  il 
Reina  era  ancor  in  vita,  un  inglese  ne  ten¬ 
tava  l’acquisto  per  trécentocinquantamila 
franchi  :  morto  il  fortunato  possessore  nel 
1826,  essa  veniva  comperata  da  Pietro  An¬ 
tonio  Tosi,  libraio  ed  editore  assai  noto, 
allievo  dello  Stella,  che  non  volle  lasciar 
Sfuggire  quella  raccolta,  una  delle  più  ric¬ 
che  d’  Italia  (2). 

Il  Reina  tra  il  1801  ed  il  .1804  metteva 
in  luce  la  sua  edizione  pariniana  in  sei  vo¬ 
lumi  facendola  precedere  da  una  vita  del 
Poeta.  Il  Rosmini  per  il  letterato  rivolu¬ 
zionario  non  nutriva  di  certo  soverchia 
simpatia  :  «  Reina  —  scriveva  all’amico 
suo  —  può  assomigliarsi  in  mezzo  alla  sua 
libreria  composta  di  classici  al  primo  eunuco 
del  Serraglio  fra  le  donne  del  Gran  Sul¬ 
tano  »  (3)  e  poco  prima,  all’annuncio  del¬ 
l’uscita  del  primo  tomo  :  «  Oh  povero  Parini 
cosi  dunque  tradito  fu  dal  suo  biografo  e 
si  male  son  dunque  trattati  i  migliori  in¬ 
gegni  d’  Italia  ?  Ma  perché  mai  l’editore 
dell’opere  di  quest’originale  poeta  non  ha 
incaricato  persona  valente  che  ne  scrivesse 
la  vita  da  mettere  alla  testa  dell’opera 
sua  ?  »  (4).  Ma,  dopo  aver  letta  la  biografia 
stesa  dal  Reina,  spinto  dalla  sua  naturale 
equanimità,  riferendo  il  giudizio  del  Betti¬ 
nelli,  che  la  riteneva  in  gran  parte  opera 
del  Torti  e  che  ne  aveva  avuta  buona  im¬ 
pressione  pur  trovandola  «  molto  politica  », 
cosi  si  esprimeva  :  «  Non  ho  trovato  questa 
vita  [del  Parini]  detestabile  tanto  quanto 
credea  esser  dovesse.  Molti  difetti  vi  ho 
scorti.  Confusione  grandissima  nelle  mate¬ 
rie,  errori  madornali  di  lingua  ed  idiotismi 
imperdonabili  ed  omissioni  essenziali  trat¬ 
tandosi  della  vita  di  un  uomo  tanto  celebre. 
Àd  onta  di  tutto  ciò  m’aspettavo  assai 
peggio  e  in  quanto  alle  dottrine  poetiche, 
che  qui  e  colà  vi  sono,  non  ini  dispiacciono 
affatto.  Per  ciò  che  s'aspetta  alle  opinioni 
politiche  il  temea  più  fanatico  e  caldo  che 
non  1’  ho  trovato,  come  moderato  il  trovai 
verso  coloro  che  delle  poesie  del  Parini  han 
voluto  giudicare  a  scranna  e  con  soverchia 
baldanza  »  (5).  Meno  benevolo  si  dimostrava 
invece  il  purista  Trivulzio  in  una  sua  let¬ 
tera  all’erudito  abate  Biamonti  :  «  Final¬ 
mente  —  scriveva  — •  è  uscito  il  primo  libro 
delle  opere  di  Parini  colla  vita  in  fronte 
compilata  dal  cittadino  Reina  raccoglitore. 
Questo  tomo  comprende  il  Mattino,  il  Mez¬ 
zogiorno,  il  frammento  del  Vespro  ed  il 
frammento  della  Notte  qon  altri  piccoli  poe¬ 
metti  in  verso^  sciolto,  cose  di  breve  mo¬ 
mento  :  la  metà  per  lo  meno  d’ogni  pagina 
è  occupata  da  varianti  onde  Parini  sembra 
un  autore  del  1300  a  forza  di  lezioni  e  fram¬ 
menti  :  la  Vita  mi  par  cattiva  :  ma  il  mio 
giudizio  è  nullo.  Bettinelli  la  porta  alle 
stelle»  (6). 

È  noto  come  la  raccolta  dei  manoscritti 
pariniani,  morto  il  Reina,  passata  a  Fe¬ 
lice  Bellotti,  il  celebre  traduttore  dei  tragici 
greci,  sia  da  alcuni  lustri  pervenuta  all’ Am¬ 
brosiana,  ove  fu  di  recente  scrupolosamente 
compulsata  da  Guido  Mazzoni  per  la  sua 
pregevolissima  edizione  di  Tutte  le  opere 
edite  ed  inedite  di  Giuseppe  Parini  apparsa, 
pe’  tipi  del  Barbèra,  nel  1925. 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Cfr.  lett.  5  sett.  .1801  da  Milano. 

(2)  Cfr.  Rocora  R„  La.  vita,  e  le  opere  del  bustese  P.  A. 
Posi  bibliofilo  ed  erudito,  Busto  Àrsizio,  1929. 

(4)  Cfr,  lett.  21  nov,  1801  da  ivi. 

<6)  Cfr.  lett.  30  genn.  a.  s.  da  Milano. 

MARGINALIA 

Spigolando  nel  n  Marzocco  n. 

L’esito  meschino  di  una  sottoscrizione 
nel  Corriere  della  Sera  per  il  monumento 
■del  1799  suggeriva  amare  riflessioni  a  Lu¬ 
ciano  Zùccoli  —  nel  Marzocco  del  28  novem¬ 
bre  1897,  (anno  II,  n.  43)  che  chiama  quella 
frédda  accoglienza  del  pubblico  «  l’ultima 
disgrazia  dell'abate  Parini  ».  Dopo  mesi 
di  sforzo  e  di.  propaganda,  al  momento  in 
cui'  lo  Zùccoli  scriveva,  la  sottoscrizione 
aveva  raggiuntò  la  cifra  cospicua  di 
lire  549  e  cent.  15!  Il  fatto  era  degno  di  ri¬ 
lievo  perché  assunto  a  documentazione  delle 
aberrazioni  della  critica  pariniana  in  quel 
tempo.  Infatti  la  cosa  appariva  inesplica¬ 
bile  con  la  fortuna  del  poeta  nelle  scuole 
e  nelle  Antologie  ;  ma  appunto  al  travesti¬ 
mento  scolastico  e  pedagogico  di  quella  poe¬ 
sia  doveva  attribuirsi  l’insuccesso.  Nell’au¬ 
tore  del  «  Giorno  »,  si  voleva  vedere  soltanto 
l’educatore  della  gioventù,  il  «  buon  Chirone» 
di  felice  memoria.  Credevano  che  l’arte  del 
Parini  consistesse  intera  nel  dar  precetti 
facili,  inutili  e  inascoltati  ;  qualche  frase 
infelice  dei  «  Giorno  »  medesimo  e  d’altre 
poesie  pariniane  pareva  il  succo  e  T  in¬ 
tima  essenza  di  tutta  l’opera  del  poeta  ; 
per  le  parole  inutili  gli  avevano  de¬ 
cretato  il  monumento»,  ,  e  per  le  parole 
inutili  il  pubblico  in  parecchi  mesi  non 
dette  più  che  cinquecento  lire.  Tale  era 
il  senso  della  sottoscrizione.  Non  si  ricor¬ 
dava  l’uomo  fiero,  l’artefice  spesso  mira¬ 
bile  di  versi  squisiti  ;  Giuseppe  Parini  era 
ridotto  a  scrittore  purgato  e  a  moralista. 
In  altre  parole,  c’era  nel  programma  di 
quella  celebrazione  quasi  una  tacita  protesta 
contro  l’ immoralità  letteraria  del  tempo. 
A  un'  trentennio  di  distanza,  e  spento 
ogni  eco  di  sottintese  polemiche,  non 
possiamo  non  riconoscere  nelle  parole 
dello  Zùccoli  l’anticipazione  di  idee  che 
poi  hanno  trionfato  nella  critica.  Né  in 
quelle  parole  era  ombra  di  irriverenza  alla 
memoria  del  Parini,  «  grande  anche  senza 
le  intenzioni,  le  quali  in  arte  non  significano 
niente,  se  l’arte  medesima  non  le  sorregge  ». 

Una  più  larga  umanità  del  Parini,  oltre 
i  chiusi  confini  di  quel  deplorato  pedago¬ 
gismo,  Luca  Beltrami  documentava  nelle 
nostre  colonne  il  6  settembre  1908  (anno 
XIII,  n.  36),  aggiungendo  nuovi  dati  a 
quelli,  che  Giuseppe  Gallavresi  allora  pub¬ 
blicava  nella  «  Raccolta  Vinciana  »  intorno 
al  culto  del  Parini  per  Leonardo.  Parve 
molto  significativa  la  lettera  dal  Gallavresi 
riesumata-  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  ;  lettera  in  cui  Francesco  Reina, 
discepolo  del  poeta,  in  data  17  ottobre  1811, 
cosi  ringraziava  Giuseppe  Bossi  della  sua 
opera  sul  "«Cenacolo*  leonardesco:  «Ti  rin¬ 


grazio  del  libro  e  delle  lettere.  Non  volli 
risponderti  prima  di  aver  letta  interamente 
la  tua  bell’opera.  Parvemi  per  una  dolce 
immaginazione,  nel  leggerla,  di  udire  i 
maravigliosi  ragionamenti  con  cui  il  mio 
grande  Parini  dichiarava  la  composizione 
e  gli  affetti  del  Cenacolo  di  Leonardo  ».  Bella 
testimonianza,  a  cui  altra  ne  aggiungeva 
il  Beltrami  citando  la  prefazione  al  libro 
che  l’abate  Guillon  pubblicò  in  quello 
stesso  anno  1811  col  titolo  «Le  Cénacle 
de  Léonard  de  Vinci  ».  Qui  l’autore,  dopo 
aver  rammentato  che  il  cardinale  Fede¬ 
rico  Borrofneo  nel  prezioso  suo  «  Museum  » 
aveva  degnamente  richiamato  l’attenzione 
degli  studiosi  sul  dipinto  vinciano,  e  che 
dopo  il  Borromeo  gli  scrittori  avevano  tra¬ 
scurato  di  interessarsi  a  quel  capolavoro, 
aggiungeva  :  «  questo  abbandono  fu  viva¬ 
mente  sentito  dall’  immortale  abate  Pa¬ 
rini,  soprattutto  davanti  alla  copia  che 
ha  dato  occasione  al  nostro  scritto  ».  La 
copia  a  cui  alludeva  il  Gfiillon,  proveniente 
dalla  Certosa  di  Pavia  in  seguito  alle  sop¬ 
pressioni  di  Giuseppe  II,  era  rimasta  esposta 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  in  una 
sala  del  Palazzo  di  Brera,  nella  quale  lo 
scultore  Franchi  aveva  radunato  varie 
opere  d’arte  con  1’  intento,  a  quanto  pare, 
di  fame  commercio.  E  il  GuiUon  riferisce 
appunto  che  il  Parini  «  ebbe  tanto  piacere 
a  contemplare  la  copia  nella  sala  del  suo 
amico  Franchi  ».  Quando  poi  si  ripensi 
che  il  Parini  aveva  dimora  nel  Palazzo  di 
Brera,  dove  mori  nel  1799,  deve  ritenersi 
che  egli  abbia  avuto  agio,  fino  ai  suoi 
ultimi  giorni,  di  abbandonarsi  a  quella 
contemplazione,  assistito  dal  discepolo  Reina 
che,  dodici  anni  dopo  quella  morte,  con¬ 
servava  l’ancor  recente  ricordo  dei  «  ma¬ 
ravigliosi  ragionamenti  pariniani  ».  Infine 
di  questo  culto  del  Parini  per  il  Cenacolo 

10  stesso  Guillon  ci  offre  anche  i  seguenti 
dati  :  «  già  più  di  una  volta  prima  di  questo 
tempo  —  la  citata  esposizione  del  Franchi 
nel  Palazzo  di  Brera  —  l’abate  Parini, 
attratto  da  quanto  aveva  intravisto  di 
pensiero  e  di  arte  nelle  poche  tracce  che 
sembravano  sopravvivere  alla  distruzione 
del  Cenacolo  dipinto  nel  refettorio  delle 
Grazie,  vi  si  era  recato  più  volte  per  appro¬ 
fondirne  lo  studio  in  certo  senso,  che  po¬ 
tremmo  dire  morale  e  ‘sentimentale  ».  È 
questo  un  particolare  interessante,  che  rie¬ 
voca  la  scena  del  poeta  assorto  in  medi¬ 
tazione,  nel  deserto  Cenacolo  delle  Grazie, 
dinanzi  alle  vestigia  dell’opera  immortale. 
Infine  il  Guillon  ci  ricorda  l’altro  partico¬ 
lare,  pur  degno  di  nota,  che  il  Paririi  «  con¬ 
cepì  il  disegno  di  scrivere  una  dissertazione 
che  valesse  a  trasfondere  nei  lettori  le  emo¬ 
zioni  diverse  che  la  vista  del  meraviglioso 
Cenacolo  di  Leonardo  gli  faceva  provare  : 
la  morte  di  questo  illustre  letterato  rese 
impossibile  l’esecuzione  di  un  cosi  bel 
progetto  ». 

Il  «  dolce  pericolo  »  aggiunge  un’altra 
nota  all’umanità  del  Panni.  Più  che  far 
l’analisi  estetica  dell’ode  famosa  «  Il  peri¬ 
colo  »,  Arnaldo  Foresti  trattò  una  que¬ 
stione  erudita  — -  nel  Marzocco  del  12  feb¬ 
braio  1922  (anno  XXVII,  n.  7),  —  fissando 
la  cronologia  dell’  incontro  tra  il  poeta  e  la 
bellissima  gentildonna  veneziana.  Il  Gamba¬ 
relli  nella  sua  edizione  delle  «  Odi  »  riferisce  la 
visita  a  Milano  di  Cecilia  Tron  al  1787  ;  se- 
nonché  a  questa  data  sembrava  contraddire 

11  poeta  stesso,  il  quale  confessandosi  «  per 
l’undicesimo  —  lustro  di  già  scendente», 
dichiarava  di  essere  tra  i  50  e  i  55  anni, 
più  vicino  anzi  ai  55  che  ai  50,  onde  in  quel 
«  dolce  pericolo  »  egli  sarebbe  incappato 
tra  il  1779  e  il  1784,  più  presso  a  questo, 
che  a  quell’anno.  A  tale  rettifica  sembrò 
venire  in  soccorso  l’affermazione  del  Sal- 
veraglio  che  Cecilia  Tron  fosse  venuta  a 
Milano  con  la  cognata  Caterina,  in  un 
viaggio  che  questa  fece  effettivamente 
nell’anno  1783.  È  merito  del  Foresti  l’ab¬ 
bandono  di  questa  ipotesi,  dimostrata  in¬ 
sussistente  con  la  pubblicazione  di  una 
lettera  inedita  della  duchessa  Serbelloni, 
appunto  del  1783  e  allusiva  a  quel  viaggio 
che  ebbe  per  meta  Vaprio,  senza  che  si 
riuscisse  a  persuadere  l’ospite  di  spingersi 
fino  a  Milano.  Di  più  fa  difetto  ogni  te¬ 
stimonianza  che  permetta  di  supporre  in 
compagnia  della  procuratoressa  la  cognata 
Cecilia.  Alla  prova,  negativa  per  la  data 
del  1783,  il  Foresti  ne  addusse  altra  posi¬ 
tiva  che  permette  di  tornare  alla  data 
tradizionale  del  Gambarelli.  È  un  sonetto 
al  Parini  dell’abate  Francesco  Venini,  chia¬ 
ramente  allusivo  all’  incontro  con  la  gen¬ 
tildonna  veneziana.  Non  v’  è  dubbio  che 
«  Damone  »,  in  quel  sonetto,  adombri  il  Parini 
e  che  «  l’alta  beltà  che  fé  alle  sponde  d’ Adria 
di  tanti  cor  si  acerbo  scempio  »  non  sia  ap¬ 
punto  la  briosa  Cecilia  Tron.  Interessante 
è  la  chiusa  del  sonetto  :  «  Ma  se  cantar 
di  lei  dolce  t’ascolto,  —  Dico  :  e  tu  ancor 
non  ardi  ?  E  di  tua  doglia  —  Non  vedi 
come  ride  la  superba  ?  »  Se  ne  ricava  che 
il  Parini  lesse  al  Venini  la  sua  ode  per 
la  bellissima  veneziana  ;  e  poiché,  d’altra 
parte  sappiamo  che  il  Venini  non  venne 
a  Milano  se  non  verso  la  fine  del  1785, 
la  lettura  dell’ode  pariniana  va  riportata 
intorno  al  1787.  Con  che  risulta  confer¬ 
mata  la  didascalia  del  Gambarelli,  tanto 
meno  sospettabile  di  leggerezza  quando  si 
ripensi  che  la  sua  edizione  delle  «  Odi  »  è 
del  1791,  sotto  gli  occhi  dell’autore.  Ri¬ 
mane  una  certa  discordanza  con  gli  anni 
che  il  Parini  diceva  di  avere  in  quel  mo¬ 
mento,  ma  errori  del  genere  non  sono  in¬ 
frequenti  anche  negli  scritti  autobiografici. 

I  rapporti  tra  il  Parini  e  il  Venini  dettero 
occasione  a  un’altra  nota  del  Foresti,  che  nel 
Marzocco  del  30  ottobre  1921  (anno  XXVI, 
n.  44)  segnalò  le  Odi  di  Orazio  come  fonti 
di  metri  per  il  Parini.  E  ciò  valse  anche 
a  riconoscere  le  buone  ragioni  del  Venini 
nella  polemica  che  ebbe  a  sostenere  col 
Reina.  È  noto  quanto  l’edizione  da  lui 
apprestata  delle  opere  pariniane,  nel  1801-04, 
fosse  aspramente  criticata  per  T  inclusione 
di  cose  che  non  appartenevano  affatto  al 
Parini.  Di  fronte  alle  proteste  del  Venini, 
che  reclamava  come  sue  le  traduzioni  da 
Orazio,  il  Reina  persisteva  nella  sua  tesi, 
aggiungendo  che  «il  Parini  per  addestrarsi 
nella  lirica  aveva  tradotto  in  nuovi  metri 
parecchi  principj  dell’odi  di  Orazio  ».  Repli¬ 
cava  il  Venini  con  la  notizia,  già  utilizzata 
nella  nota  precedente,  che  soltanto  verso 
la  fine  del  1785  èra  venuto  da  Parigi  a 
Milano,  quando  la  sua  traduzione  era  in¬ 
tegralmente  compiuta,  e  che  ne  faceva 
lettura  al  Parini  «nel  tempo  stesso,  che 
l’andava  mandando  allo  stampatore  ».  Men¬ 
tre  la  lettura  procedeva  questi  «  disse  che 
gli  piaceva  la  varietà  dei  metri,....  e  che, 
venendogli  l’occasione  di  far  qualche  nuova 
ode,  ne  avrebbe  potuto  sceglier  qualcuno. 
Questa  appunto  la  ragione  per  cui  trascrisse 
qualche  strofa  ».  Il  Foresti  potè  verificare 
la  verità  di  queste  asserzioni  riproducendo 
dalle  quattro  facciate  di  un  foglio  volante 
autografo  diciotto  frammenti  che  si  ri¬ 


scontrano  perfettamente  uguali  nella  prima 
edizione  della  traduzione  del  Venini,  pub¬ 
blicata  nel  1786.  Che,  conforme  alla  sua 

e  da  un'occhiata  ai  metri  preferiti  e  dal- 
T  osservare  che  il  Parini,  largo  nell’appun- 
tare  dal  libro  primo,  si  viene  via  via  limi¬ 
tando,  restringendosi  il  campo'  della  scelta 
per  la  ripetizione  degli  stessi  metri,  nei 
libri  successivi.  Di  queste  varie  combinazioni 
strafiche  il  Parini  si  giovò  Affettivamente, 
come  aveva  detto  il  Venini.  E  prima  ne 
colse  il  metro  della  «Caduta»,  che  già  il 
Carducci  disse  «  unico  nelle  odi  italiane  ». 
Cosi  derivò  dalla  traduzione  della  prima  ode 
del  terzo  libro  la  combinazione  strofica  delle 
odi  «  Il  dono  »  e  «  Il  messaggio  ».  In  tutto, 
restano  cinque  le  odi  ultimamente  tentate, 
per  le  quali  il  Parini  derivò  il  metro  dal- 
1'  Orazio  tradotto  dal  Venini,  la  cui  varietà 
di  combinazioni  strafiche  deve  essere  ef¬ 
fettivamente  stata,  notata  dall'autore  del 
«  Giorno  »  come  un  campo  da  mietervi  al-  ■ 
l’occasione.  E  vi  mietè  da  signore. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  inedita  del  Parini. 

È  noto  come  il  Parini  avesse  avuto  rap¬ 
porti  con  la  Commissione  che  dirigeva  il 
Teatro  della  Scala.  Ed  è  noto  anche  come 
il  Parini  fosse  stato  pregato  dal  marchese 
D’Adda  il  3  febbraio  1778  a  comporre 
un  «  soggetto  per  il  telone  »  del  teatro 
grande  alla  ScalafÉ/comé  allora  si  diceva. 
Tale  documento  era  già  stato  pubblicato 
nel  V  volume  delle  opere  pariniane  edite 
dal  Reina  (1801-1804)  ;  nel  qual  volume 
anzi  era  pure  pubblicato,  un  altro  progetto 
del  Parini  dal  tema  «  Ercole  musico  »  per  il 
sipario  del  Teatro  di  Notara.  Ora  nell’ar¬ 
chivio  Borromeo  in  Milano  trovo  una  let¬ 
tera,  che  ritengo  inedita,  dello  stesso  Parini 
al  marchese  Giambattista  D’Adda  in  data 
6  giugno  1778,  con  la  quale  il  Poeta  ringra¬ 
ziava  i  sopraintendenti  al  Teatro  per  certe 
ricompense  usategli.  Riferisqo  qui  senz’altro 
la  lettera. 

«  Ill’mo  Signore  e  Padrone  colendissimo. 
L’ illustre  Consesso,  di  cui  V.  S.  Ul.ma  è 
cosi  degno  individuo,  dopo  avermi  singolar¬ 
mente  distinto  coll’onorè  dei  suoi  comanda- 
menti,  aggiunge  anche  il  nobile  regalo  che 
mi  si  presenta  in  questo  punto.  Io  sono  sin¬ 
ceramente  persuaso  di  non  meritarlo  a  verun 
titolo:  ma  il  rispetto  ,ejlaj riconoscenza  mi 
obbligano  di  non  pensare  ad  altro  che  a  ri¬ 
ceverlo.  Ben  lungi  nondimeno  dallo  averlo 
in  conto  d’un  premio,  che  non  mi  è  dovuto, 

10  riconosco  anzi  come  un  atto  di  quella 
munificenza,  con  cui  T  illustre  Consesso  è 
portato  a  proteggere  e  stimolare  i  cittadini, 
che  hanno  il  generoso  desiderio  di  concorrer 
seco  ad  accrescer  lo  splendore  della  patria 
comune,  in  quel  modo,  che  vien  permesso 
ai  loro  talenti.  Supplico  pertanto  V.  S. 
Ul.ma  di  rappresentare  ai  suoi  rispettabili 
Colleghi  questi  miei  veri  sentimenti  ;  e  di 
render  loro  vivissime  grazie  per  me,  cosi 
dell’uno,  come  dell’altro  atto  di  benignità, 
con  cui  si  sono  degnati  di  distinguermi  e 
onorarmi.  Ardisco  nel  medesimo  tempo  di 
supplicarla  che  si  degni  di  continuarmi 
quella  parzialissima  protezione,  alla  quale 
mi  riconosco  spezialmente  debitore,  cosi  di 
questa,  come  di  altre  per  me  fortunate  cir¬ 
costanze.  Sono  col  maggior  rispetto,  di 
V.  S.  Ul.ma —  6  giugno  1778  — •  dev.mo 
ed  obbl.mo  servitore  Giuseppe  Parini  ». 

Sulla  busta  :  «  All’  libino  Signore  Sig.  Pa¬ 
drone  colendissimo  il  sig.  Marchese  Don 
Giambattista  d’Adda  ».  G.  Galbiati. 

Parini  e  ia  censura  toscana 

Uscita  a  Milano  dalla  Stamperia  del 
genio  tipografico,  tra  il  1801  e  il  1804,  in 
tempi  di  libertà  di  stampa,  la  bella  edizione 
di  tutte  le  Opere  di  Giuseppe  Parini,  pub¬ 
blicate  ed  illustrate  da  Francesco  Reina,  è 
da  credere  che  in.  molti  degli  Stati  italiani 
gli  editori,  sempre  solleciti  ad  approfittar 
della  imperversante  pirateria  letteraria,  si 
apprestassero  ad  eseguire  una  riprodu¬ 
zione,  peggiore  s’ intende,  ma  più  econo¬ 
mica.;  e  che  altrove,  secondo  la  maggiore  o 
minor  ristrettezza  di  vedute 'e  meschinità  di 
criteri,  la  fortuna  del  nostro  poeta  rispetto 
alla  censura,  la  fortuna  cioè  della  divulga¬ 
zione  ella  sua  opera  e  della  sua  fama,  non 
fosse  troppo  diversa  da  quella  ch’egli  ebbe 
in  Toscana  nei  primi  anni  della  restaura- 

A  Firenze,  avendo  Luigi  Pezzati  chiesto 

11  permesso  di  ristampare  i  sei  volumi  del¬ 
l’edizione  milanese,  il  censore  p.  Mauro 
Bernardini  il  5  luglio  1822  ;ne  inviò  il  primo, 
contenente  II  Giorno  e  poche  altre  brevi 
composizioni,  al  presidente  del  Buon  Go¬ 
verno  Aurelio  Puccini,  presso  cui  risiedeva 
la  direzione  della  censura  centrale,  av¬ 
vertendo  che  aveva  creduto  di  dover  sop¬ 
primere  a  p.  Ili  la  dedica  e  a  pp.  227  sgg.  i 
versi  L'auto  da  je.  Il  p.  Mauro  questa  volta 
trascurò  la  motivazione  dei  suoi  suggeri¬ 
menti,  ma  il  segretario  del  Buon  Governo 
Giovanni  Evangelista  Fabrini,  forse  perché 
si  trattava  del  «  celebre  Parini  »,  non  volle 
tacer  le  ragioni  per  le  quali  si  accettavano 
le  proposte  del  censore  ordinario.  Fu  am-  ' 
messa  la  soppressione  della  dedica  a  Na¬ 
poleone  Bonaparte,  in  cui  il  Reina  diceva 
d’  intitolar  le  opere  «idei  più,  gran  letterato 
italiano  de’  tempi  nostri  »,  «  nemico  acer¬ 
rimo  della  tirannide  ed  altissimo  maèstro 
di.  libertà  »  al  più  grande  «  de’  moderni 
politici  e  capitani  »  :  sentimenti  contra¬ 
stanti  soprattutto  con,  le  disposizioni  ema¬ 
nate  dal  1820  in  poi;  per  il  divieto  di  tener 
in  mostra,  nelle  vetrine  6  nell’interno  delle 
librerie,  di  vendere-  ò  comunque  diffon¬ 
dere  immagini,  stampò,:  canzonette  in  lode 
o  in  dispregio  del  Bonaparte,  di  riprodurre 
o  pubblicare  scritti,  a  lui  relativi  e  perfino 
di  fame  il  nome  nelle  iscrizioni  lapidarie. 
E  si  consenti  pure  di  sopprimere  L’auto 
da  fe,  «  composizione  libera  e  nella  quale 
si  declama  contro  la  barbarie  della  nazione 
spagnola  che  condanna  a  pubbliche  inuma¬ 
nissime  pene  e  supplizi  i  rei  di  defitti  sa¬ 
crileghi  ».  Con  queste  due  sole  mutilazioni 
il  Buon  Governo  approvò  la  ristampa  del 
primo  volume.  Ma  per  i  due  successivi, 
inviati  dal  p.  Mauro  al  Puccini  il  9  luglio, 
la  sorte  del  Parini  non  poteva  esser  più 
triste.  Fu  sacrificata  nel  voi  II  (pp.  Ili  sg.) 
la  dedica  del  Reina  aH’Alfieri,  reputato 
«  pari  »  al  nostro  poeta  «  ne’  liberi  sensi 
veramente  italiani  e  nell’amore  di  patria  ». 
Laddove  le  «  crudeli  fazioni  nemiche  d’ogni 
bell’opera  »  si  perderebbero  «fra  la  caligine 
de’  tempi  »  né  rimarrebbe  «  al  mondo  che 
una  terribile  maraviglia  delle  grandi  con¬ 
quiste  e  degli  orgogliosi  conquistatori  », 
le  egregie  opere  dei  due  «  grandi,  saggi  e 
liberi  cittadini  italiani»  trionferebbero  «dei 
delitti  e  dei  secoli»,  ispirerebbero  «ognora 
maschia  virtù  »,  e  verrebbero  largamente 
onorate,  quando,  «in  tempi  non  forse  lon¬ 
tani  »,  «  la  non  più  avvilita  Italia  »  risorge¬ 
rebbe  «  a  quella  grandezza  cui  formolla  na¬ 
tura  ».  Il  p.  Mauro  aveva  segnalato  anche 
La  Vittoria  (p.  44)  su  cui  il  Fabrini  cosi 


scrisse  :  «  Dalla  disfatta  dei  Filistei  e  dalla 
vittoria  di  David  si  allude  alla  cacciata 
dei  Francesi  in  Lombardia  e  al  ritorno 
dei  Tedeschi  in  Milano.  Si  sopprima  la 
nota  unicamente  ».  S’era  voluto  questo  so¬ 
netto  pel  ritorno  degli  Austriaci  a  Milano, 
e  il  poeta  concludendo  con  l’augurio  che  i 
nuovi  dominatori  facessero  splendere  «  la 
giustizia  e  il  retto  esempio  »,  in  guisa  da 
non  doversi  tornare  «  a  novella  rapina  e 
a  novo  scempio  »,  aveva  detto  :  «  Vi  ho 
posto  un  buon  ricordo  per  costoro  ».  Al  che 
alludendo,  il  Reina  annotava  :  «  Parini  fu 
profeta  terribile  a’  Tedeschi  ».  Inoltre,  per 
preconcetti  morali  o  religiosi,  si  esclusero 
dalla  ristampa  interamente  o  in  parte 
molti  sonetti  e  scherzi  del  voi.  II  e  spe¬ 
cialmente  del  III. 

Gli  altri  tre  furono  approvati  dal  Buon 
Governo  nello  stesso  mese  di  luglio  1822. 
Nel  quarto  il  Bernardini  aveva  creduto 
«  conveniente  »  di  fare  delle  soppressioni, 
«  per  libertà  di  opinioni  o  per  indecenza  » 
(a  pp.  167,  204  sg.  214,  219,  223,  239). 
Mutilò  il  quinto  dell’  intero  scritto  :  Delle 
cagioni  del  presente  decadimento  delle  belle 
lettere  e  delle  belle  arti  in  Italia  (pp.  147  sgg), 
nel  quale  «  si  annunziano  principii  opposti 
a  quelli  che  professano  i  ben  regolati  Go¬ 
verni  »,  attribuendosi,  aggiungeva  il  Fa¬ 
brini,  tal  decadimento  «  ai  Governi  ed  allo 
spirito  del  clero,  con  molta  malignità  ed 
errore  ».  E  lasciò  correre  il  sesto  come  «  in¬ 
differente  »  (1). 

Quando  la  censura  compieva  siffatto  stra¬ 
zio,  specialmente  in  opere  di  autori  celebri, 
i  casi  erano  due.  L'editore  o  rinunziava 
alla  sua  impresa,  che  non  avrebbe  avuto 
fortuna,  giacché  nessuno  avrebbe  prefe¬ 
rito  opere  si  barbaramente  deformate  ;  o 
vi  si  avventurava  con  la  speranza  che 
le  manomissioni  censorie  passassero  inos¬ 
servate  :  il  che  non  era  infrequente  ;  ché 
anzi  rimasero  talvolta  sconosciute  in  suc- 

(1)  Arch.  di  Stato  in  Fir„  Buon  Governo,  1822,  f.  88, 
n.  4610  ;  Censura,  Registro  del  1822,  n.  int.  71 99. 


cessive  ristampe  perfino  moderne.  Di  quel 
che  accadde  per  il  Parini  c’  informa  lo 
stesso  p.  Mauro.  Inviando  al  Puccini  il 
26  marzo  1823  le  Poesie  scelte,  edite  a  Mi¬ 
lano  nel  1821,  di  cui  Leonardo  Ciardetti 
desiderava  far  la  ristampa  per  la  Biblioteca 
di  opere  italiane,  e  ch’egli  aveva  approvate, 
come  cosa  non  avente  «  eccezione  alcuna 
in  faccia  alla  censura  »,  ricordò  :  «  Nel¬ 
l’anno  scorso  rimisi  a  V.  S.  Ul.ma  i  sei  vo¬ 
lumi  che  contenevano  la  raccolta  di  tutte 
T  opere  di  Giuseppe  Parini  pubblicata  da 
Reina  in  Milano,  che  una  Società  in  Fi¬ 
renze  si  proponeva  di  pubblicare.  Feci 
a  quella  raccolta  di  poesia  buona  e  cattiva 
molte  soppressioni  convenientissime,  le  quali 
essendo  sembrate  numerose  non  fu  messa 
mano  all’edizione  fiorentina»  fi). 

Oltre  una  seconda  ristampa  delle  medesime 
Poesie,  consentita  al  Ciardetti  il  17  agosto 
1827,  che  diede  luogo  a  ripetere  1’  accenno 
dell’  impresa  ideata  dal  Pezzati  (2),  di  no¬ 
tevole  per  gli  anni  che  seguirono  non  c’  è 
che  l’edizione  apprestata  da  Felice  Le  Mon- 
nier  di  Versi  e  prose  di  Giuseppe  Parini 
con  un  discorso  di  Giuseppe  Giusti,  appro¬ 
vata  il  13  novembre  1846  dal  censore- 
can.  Giuseppe  Bini  e  dall’ab.  Ferdinando 
Piccini,  capo  dell’ ufficio  di  censura  in  Fi¬ 
renze  (3),  nella  quale  apparvero  i  versi 
L’auto  da  fe  e  i  due  sonetti  Per  l'entrata  in 
Roma  di  Giuseppe  II  imperatore  e  Per 
nozze  :  «  O  tardi  alzata  dal  tuo  novo  letto  », 
che  già  erano  stati  condannati. 

(2)  Ivi,  Censura,  Registro  del  1827,  n.  int.  1689. 

(3)  Ivi,  Registro  del  t846,  n.  int.  17i9. 

Achille  De  Rubertis. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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e  la  [onta  di  inai 

Fra  le  varie  preoccupazioni  derivanti  dal 
mplesso  problema  che,  con  parola  di  at¬ 
tualità,  si  conviene-  di  definire  urbanesimo, 
i  è  quella  di  sa  vaguardare  ciò  che  carat- 
iterizza  l’aspetto  dei  diversi  centri  abitati, 
gpecialmente  di  quelli  maggiormente  densi, 
e  le  esigenze  del  vivere  sociale  si  aggra¬ 
dano  sempre  piu.  La  sollecitudine  nel  con¬ 
servare  la  fisionomia  risultante  da  diverse 
condizioni  di  natura,  vicende  storiche,  e 
vario  grado  di  prosperità,  trae  lo  stimolo 
dal  raffronto  con  impressioni  retrospettive, 
per  cui  avviene  che,  rivedendo  dopo  un 
certo  lassò  di  tempo  una  città,  che  ci  ab- 
,bia  altre  volte  interessato  per  le  sue  singo¬ 
larità,  ritroviamo  quelle  prime  impressioni 
faffievolite  dalla  crescente  monotonia  che  in¬ 
vade  la  vita  pubblica,  colla  uniformità 
smopolita  nelle  foggie  degli  abiti,  e  nelle 
consuetudini  :  uniformità  che  negli  artifici 
ideila  réclame  e  nella  progressiva  banalità  dei 
1  mezzi  di  trasporto,  ridotti  a  serbatoi  ambu¬ 
lanti  di  carne  umana,  vediamo  a  Londra 
ime  a  Madrid,  a  Parigi  come  a  Roma,  o 
(  .Cairo.  È  precisamente  su  questa  gra¬ 
duale  livellazione  negli  aspetti  esteriori  e 
viventi  delle  moderne  città,  che  trae  argo¬ 
mento  il  rimpianto  nel  constatare  come  lo 
sviluppo  accelerato  delle  trasformazioni  edi¬ 
lizie  travolga  anche  quelle  memoiie  radi- 
'  cate  in  condizioni  naturali  dell’ambiente, 
o  in  manifestazioni  tradizionalmente  este-: 

•  fiche,  le  quali  per  la  presunta  loro  invaria- 
'  bilità  ed  intangibilità  credevamo  destinate 
aììa  funzione  di  trasmettere  validamente  la 
|L  singolarità  degli  aspetti  urbani.  Ne  conse¬ 
gue  che,  di  fronte  ai  problemi  più  complessi. 

|  dell’edilizia,  la  preoccupazione  per  quella 
I  tutela  si  riduca  a  proteste  più  o  meno 
|  platoniche,  limitatamente  a  qualche  ret- 
Ltifiio  che  esiga  il  sacrificio  di  un  vecchio 
edificio  interessante  per  traccie  d’arte,  o 
memoi  ic  locali,  mentre  valori"  estetici  '  e 
:  s|òrici  ben  più  complessi  vengono  travolti 
da  trasformazioni  radicali,  non  sempre  de- 
fcise  ed  attuate  colla  necessaria  pondera¬ 
zione.  A  Milano,  per  citare  un  esempio  di 
attualità,  l’abusiva  demolizione  di  un  por- 
Lticato  di  casa  privata  —  cosa  da  deplo¬ 
ri  rare,  quand'anche  risulti  che  quella  me¬ 
moria  del  quattrocento  fosse  ignota  agli 
stessi  deploranti  e  protestanti  —  ha  solle¬ 
vato  un  vespajo  di  polemiche,  intimazioni, 
atti  giudiziari,  mentre  una  più  sostanziale 
e  patente  manomissione  cjel  patrimonio 
•'  estetico  della  città  si  va  compiendo  fra 
una  indifferenza  veramente  allarmante,  co¬ 
me  sintomo  di  depressione  dello  spirito 
fSnbrosiano.  Alludo  alla  deliberata  e  già 
t  iniziata  soppressione  della  maggior  parte 
pdel  canale  interno,  detto  il  Naviglio. 

L  Nei  settantanni,  che  in  questi  giorni  si 
compiono  dal  giorno  del  suo  riscatto,  Mi¬ 
lano  ha  potuto  stentatamente  contendere 
il  patrimonio  delle  sue  memorie  di  storia 
e  d’arte  alle  incalzanti  esigenze  del  troppo 
rapido  incremento,  dovuto  ad  una  immi¬ 
grazione  che  contribuì  a  diluire  il  senso 
di  quello  spirito  ambrosiano  :  troppi  ri¬ 
cordi,  troppe  reliquie  del  suo  passato  spa¬ 
rirono,  non  sempre  per  reali  necessità,  non 
sempre  con  risultati  concreti  che  si  potes¬ 
sero  ritenere  adeguati  ai  sacrifici.  Oggi,  in 
più  o  meno  diretta  connessione  col  concorso 
bandito  or  sono  poco  più  di  due  anni,  per 
un  piano  regolatore  di  Milano  —  destinato 
a  «  provvedere  anche  ai  bisogni  per  il  fu- 
«  turo  di  una  metropoli  di  due  milioni  di 
«  abitanti  »  (l’antiurbanesimo  e  lo  sfolla¬ 
mento  delle  città  sono  propositi  di  data 
ancora  più  recente)  —  si  toglie  al  naviglio 
interno  la  sua  funzione  secolare,  come  v.a 
di  comunicazione  e  di  trasporti.  Non  mi 
muove  alcuna  intenzione  di  entrare  nel  me¬ 
rito  degli  argomenti  tecnici,  che  possono  avere 
determinato  il  provvedimento,  del  quale 
mancano  a  me,  come  alla  pubblica  opinione, 
quegli  elementi  di  informazione,  che  per  il 
passato  mantenevano  la  popolazione  al  cor¬ 
rente  ed  a  contatto  dei  suoi  interessi  :  ma 
se  dovessi  solo  acquetarmi  agli  argomenti 
addotti  nel  senso  che  il  Naviglio  urbano 
sarebbe  un  «  inutile  fossato,  insalubre  ed 
offrente  spettacolo  indecente  »  non  avrei 
che  da  ricordare  le  città  italiane,  e  in  nu¬ 
mero  ancor  maggiore  quelle  straniere,  per 
le  quali  l’essere  solcate  da  canali  non  co¬ 
stituisce  un  obbrobrio  antiigienico,  ma  rap¬ 
presenta,  oltre  ad  una  pratica  e  pubblica  uti¬ 
lità,  un  elemento  non  privo  di  efficacia 
nella  complessa  fisionomia  estetica  urbana  : 
canali  che  determinano  piccole  oasi  di  verde 
lungo  il  loro  percorso  :  canali  che  rad¬ 
doppiano,  rispecchiandola,  la  misurata  lumi¬ 


nosità  del  cielo,  nelle  angustie  dell’abi¬ 
tato  :  canali  che  una  provvida  ammini¬ 
strazione  può  e  deve  mantenere  elementi 
di  igiene  morale  e  materiale.  Per  Milano, 
questa  fossa  interna,  oggi  ritenuta  inu¬ 
tile,  era  sino  a  ieri,  non  solo  giudicata  in¬ 
dispensabile  per  ragioni  di  traffico  e  di  co-' 
municazioni,  ma  aveva  una  funzione  in 
rapporto  col  problema  della  navigazione 
fluviale,  che  di  recente  venne  affrontato 
con  studi,  progettiv  costituzione  di  consorzi 
con  autorità  autonoma,  per  cui  si  fecero 
acquisti  di  terreno  ed  espropriazioni  gran¬ 
diose,  e  si  pose 1  mano  ad  escavare  ed  a 
rettificare  nuovi  e  vecchi  alvei  :  impresa 
altrettanto  risolutamente  avviata,  quanto 
irresolutamente  abbandonata.  Ma  è  pur 
sempre  la  storia  di  Milano  che  rimane  in¬ 
timamente  connessa  al  triplice  circuito  del 
Seveso,  del  Naviglio,  del  Redefossi,  che  do¬ 
cumentando  le  varie  fasi  dello  sviluppo  di 
Milano,  ricorda  le  coraggiose  iniziative  dei 
milanesi  e  ne  costituisce  la  gloria  anche 
di  fronte  allo  straniero  :  iniziative  per  le 
quali  si  potè  supplire  alla  matrigna  natura, 
che  non  largì  un  fiume  autentico,  tale  non 
essendo  da  considerare  il  Lambro,  ignoto  ai 
milanesi  quanto  l’Olona,  che  pure  ebbe 
fugace  nomea  con  Napoleone,  quando  il 
Regno  Italico  venne  diviso  in  diparti¬ 
menti  contraddistinti,  come  in  Francia, 
col  nome  dei  rispettivi  corsi  d’acqua,  e  Mi¬ 
lano,  oltre  che  Capitale  del  regno,  fu  per 
pochi  anni  capoluogo  del  dipartimento  del¬ 
l’Olona. 

Cosi,  fra  la  pubblica  indifferenza  si  sta 
compiendo  un’opera  destinata  a  modifi¬ 
care  il  tradizionale  aspetto  estetico  e  sto¬ 
rico  di  una  larga  zona  della  città  :  vedremo 
gradatamente  ridotta  la  visione  di  quel 
poco  di  verde  che  ancora  rimane  nell’àm¬ 
bito  delle  vecchie  mura,  e  non  lontano  ci 
sembra  il  giorno  in  cui  l’unico  albero  su-  ■ 
perstife  nel  recinto  di  Azzone  Visconti, 
sarà  considerato  come  una  rarità,  una  spe¬ 
cie  di  .  albero  sacro  nella  città  dei  giardini 
e  degli  ;  ariosi  cortili  a  porticati,  quale  ,  vide 
Stendhal,  ora  di  cemento  ed  a  pavimenta¬ 
zióne  granitica,  come  la  può  trovare  un 
pronipote  del  «  milanese  »  Beyle.  Ma  non 
rifiutiamo  il  tributo  di  uno  sguardo  alle  due 
recenti  ajuole,  conforto  spirituale  largito 
al  viandante  che  dovrà  affrontare  il  gra¬ 
nitico  pack  di  Piazza  del  Duomo. 

Un  vecchio  ambrosiano  potrà,  a  questo 
punto,  obbiettarmi  che  il  Naviglio  non  spa¬ 
rirà  completamente,  poiché  il  tratto  fra 
Monforte  e  Porta  Romana  «  sarà  conser¬ 
vato  per  ragioni  estetiche  e  tradizionali  »,. 
quanto  a  dire  che  del  Naviglio  verrà  conser¬ 
vato  una  specie  di  campione,  forse  più 
che  in  omaggio  all’estetica,  per  la  difficoltà 
in  questo  caso  di  ripetere  l’abusato  espe¬ 
diente  di  ricorrere  alla  ospitalità  di  un 
Museo,  per  liberarci  dalle  imbarazzanti  me¬ 
morie  del  passato.  Rimane  da  sapere  còme 
funzionerà  questo  Naviglio  obbligato,  a  un 
certo  punto  a  trasformarsi  in  canale  sot¬ 
terraneo,  per  poi  ricomparire  alla  luce  del 
sole  e  nuovamente  sparire....  come  una  pa¬ 
rodia  del  Manzoniano  «  ramo  del  lago  di 
Como  »  che  diventa  fiume  per  poi  ritornare 
lago,  e  cosi  via.  Rimane  altresi  da  sapere  se 
quel  fortunato  tratto  di  Naviglio  ci  potrà 
risparmiare  quella  indecenza  ed  insalubrità, 
che  non  dovrebbero  essere  privilegio  delle 
tratte  ora  condannate  alla  soppressione.  Ad 
ogni  modo,  ai  fautori  di  questa  resterà  un 
conforto,  quando  l’opera  avesse  a  lasciare 
delle  delusioni  ;  quello  di  pensare  che  an¬ 
che  ai  loro  padri  toccò  la  lorp  parte,  docu¬ 
mentata  nel  nome,  rimasto  ad  una  via,  di 
Conca  fallata. 

È  questo  nome,  caratteristico  per  i  Mi¬ 
lanesi,  di  conca  per  sostegno  idraulico,  che 
rievoca  l’ interesse  col  quale,  a  memoria 
d’uomo,  i  milanesi  non  ancora  assillati  dalle 
cornette  e  campanelle  della  circolazione, 
potevano  seguire  le  manovre  dei  vari  so¬ 
stegni  del  Naviglio,  per  il  transito  dei  bar¬ 
coni  provenienti  dall’Adda  e  dal  Ticino, 
carichi  di  pietre,  legnami,  carbone,  calce. 
Era  una  manovra  estetica,  ben  più  istrut¬ 
tiva  di  quella  che  mette  in  moto  un  ca¬ 
mion,  perché  convogliava  la  curiosità  in¬ 
fantile  a  formarsi  qualche  cognizione,  oltre 
che  di  idraulica,  di  topografia  delle  vie  di 
comunicazione  fluviale  ;  e  coll’  interessarla 
alla  genesi  della  rete  dei  canali,  famiglia- 
rizzava  le  menti  con  pagine  di  storia  mi¬ 
lanése  non  indegne  di  ricordo.  Oggi,  non 
più  manovre,  nemmeno  per  quella  conca 
che  prospetta  la  chiesa  di  San  Marco,  la 
quale  dal  giorno  in  cui  —  or  sono  quasi  cin- 
quant’anni  —  sfogliando  il  Codice  Atlantico, 
mi  forni  l’argomento  per  lo  scritto  Leonardo 
e  il  Naviglio,  mi  rievocò  sempre,  nel  tran¬ 
sitare  in  quel  punto,  la  figura  di  Leonardo  : 
poiché,  constatata  la  perfetta  corrispon¬ 
denza  del  disegno  vinciano  e  relativa  de¬ 


scrizione  in  quel  codice  colla  realtà  della 
Conca  che  durante  quattro  secoli  ha  re¬ 
golato  la  immissione  del  ^Canale  della  Mar- 
tesana,  scavato  da  Francesco  Sforza,  nel 
Naviglio  lambente  le  -mura  di  Azzone,  si 
è  portati  a  ravvisare  in  quella  conca  un 
lavoro  dello  stesso  Leonardo.  Dice  infatti 
la  descrizione  :  «  la  conca  di  San  Marco 
«feci  de  muro  su  pali,,  e  al  fondo  di  tutta 
«  la  conca  fu  gettata  giara  (ghiaja)  e  cal- 
«  cina,  e  cosi  fresca  fu- messi,  travegli  (tra- 
«  vicelli)  verdi  in  traverso,  e  la  lor  som- 
«mità  fu  riempita  di  giara^e  calcina,  e  essi 
«  travegli  furon  poi  fermamente  delle  asse 
«  che  sopra  s’ inchiodarono  »  :  poiché  Leo¬ 
nardo,  se  non  fu  inventore  delle  conche, 
come  si  ritenne,  le  perfezionò  specialmente 
nel  particolare  dello  sportello,  da  lui  dise¬ 
gnato  e  descritto,  compresa  «  la  catena  colla 
«  quale  si  serra  il  portello  col  saliscendi  ». 

Rivedendo  giorni  sono  il  sostegno  vin¬ 
ciano  rimasto  a  secco  e  fuori  d’uso  in  sé¬ 
guito  all’abolita  navigabilità  per  la  quale 
era  destinato,  fui  spinto  dalla  curiosità  di 
sapere  quale  ne  sarà  la  sorte,  e  constatai 
che,  secondo  il  piano  regolatore  approvato, 
la  conca  sparirà  sotto  la  pavimentazione 
di  un  ampio  piazzale,  decorato  da  un  gran¬ 
dioso  monumento,  che  se  non  fosse  indi¬ 
cato  equestre,  lascerebbe  credere  dovesse 
corrispondere  a  quello  di  Leonardo,  da 
qualche  tempo  considerato  inutile  ingombro 
nella  piazza  della  Scala:  cosicché  la  im¬ 


prudente  mia  curiosità  ravvivò  il  melanco¬ 
nico  contrasto  fra  ,’  indifferenza,  non  solo 
del  pubblico,  ma  delle  autorità  per  quella 
memoria  vinciana,  e  l’affannoso  interessa¬ 
mento,  già  segnalato,  per  un  semplice 
portico,  non  meno  clandestinamente  sagri- 
ficato. 

Se  qualche  nipote  o  pronipote  di  coloro 
che  or  sono  quasi  cinquant’anni,  solleciti 
della  viabilità,  reclamavano  dopo  la  de¬ 
molizione  della  Pusterla  dei  Fabbri,  quella 
delle  colonne  di  S.  Lorenzo  e  del  Castello 
Sforzesco,  ritenessero  di  fare  dello  spirito 
attribuendomi  la  intenzione  di  voler  fare 
della  Conca  di  Leonardo  un  oggetto  da 
Museo,  si  accontentino  della  più  modesta 
riflessione  che  il  provvedimento  di  soppri¬ 
mere  il  Naviglio  non  dovrebbe  semplicemen¬ 
te  determinare  l’appalto  di  qualche  migliaio 
di  metri  cubi  di  cemento  armato,  né  es¬ 
sere  il  tema  di  quattro  vignette  per  illu¬ 
strare  un  articolo  dal  poetico  titolo  «  Vi¬ 
sioni  sul  Naviglio  Milanese  »,  né  il  pretesto 
per  la  elegiaca  Mostra  dedicata  al  mede¬ 
simo,  la  quale  ha  tutta  l’aria  del  funerale 
di  prima  classe,  col  quale  il  fortunato  e 
degenere  erede  si  sdebita  della  noia  di  un 
eccessivo  e  prolungato  rimpianto  ;  poiché 
rievoca  in  articulo  mortis  l’aspetto  tradi¬ 
zionale,  storico  ed  artistico  della  vecchia 
Milano,  solcata  dal  Naviglio  che  ha  costi¬ 
tuito  la  estetica  sua  prosperità. 

Luca  Beltrami. 


FRANCESCO  MORONE 

Nel  quarto  centenario  della  morte. 


Tra  la  pingue  campagna  bresciana  e  le 
lussureggianti  colline  vicentine  si  stende 
una  zona  roseo-grigiastra  e  pietrosa  sparsa 
di  coltivazioni  di  un  verde  metallico  e 
coronata  di  poggi  punteggiati  da  cipressi 
nerastri,  cui  le  alte  montagne  retrostanti 
e  la  tortuosa  corrente  dell’  impetuoso  Adige 
conferiscono  limpidità  di  luce  e  irridescenze 
di  cielo  del  tutto  particolari.  Irta  di  ver¬ 
miglie  merlature  ghibelline  ivi  domina  Ve¬ 
rona.  Bisogna  averla  contemplata  all’alba 
quando  quegli  ispidi  fastigi  e  quei  sottili 
cipressi  si  profilano  cupi  contro  un  cielo 
terso  e  argentino  sfumato  all’orizzonte  di 
viola  e  di  giallo  pallido  nel  quale  si  librano 
stilature  di  nuvole  dai  riflessi  metallici  :  bi¬ 
sogna  averla  contemplata  al  chiarore  della 
luna  dove  l’Adige  color  di  giada  sparso  di 
neri  mulini  galleggianti  serpeggia  tra  il 
rosso  cupo  delle  irte  chiese  gotiche  e  delle, 
torri  scaligere  lambendo  le  marmoree  ro¬ 
vine  del  teatro  romano.  Allora  tornano  in 
mente  molti  quadri  Veduti  per  le  Gallerie 
d’  Europa  e  si  capisce  dove  si  è  ispirata 
la  pittura  veronese. 

Nel  trecento  vi  sorse  Altichiero  il  più 
grande  pittore  della  seconda  metà  di  quel 
secolo  che  tanto  influì  sullo  sviluppo  della 
pittura  veneta  coll’  intonazione  già  alquanto 
calda  dei  suoi  colori  tra.  i  quali  predomina 
il  rosso  bruciato  dei  mattoni  veronesi  in 
contrasto  col  verde  giada  dell’Adige  e  con 
quel  giallo  paglierino  che  rimarrà  peculiare 
del  cromatismo  veronese  fin,  che  il  sommo 
Paolo  non  lo  tiasformerà  in  luminosità. 
Segui  il  Pisanello  anch’esso  il  massimo^  pit¬ 
tore  del  primo  quattrocento  quando  l’arte 
tendeva  all’  internazionalismo  di  origine 
senese  troncato  poco  dopo  dalla  rinascenza 
fiorentina;  ed  egli  per  imprimo  certamente 
già  conscio  delle  nuove  conquiste  cromatiche 
nordiche  fa  giocare  i  riflessi  metallici  dei 
suoi  cieli  sui  broccati,  sui  fiori,  e  sugli  uc¬ 
celli  delle  sue  preziose  favole.  Da  lui  come 
da  Gentile  da  Fabriano,  ;  altro  sommo  espo¬ 
nente  della  corrente  gotica,  si  forma  Iacopo 
Bellini  modificatosi  poi  al  contatto  di  Paolo 
Uccellò,  onde  si  svolgerà  l’arte  veneziana. 

Ma  con  la  caduta-  delia  dominazione  Sca¬ 
ligera  l’arte  veronese  si  insterilisce  e,  vo¬ 
lendo  sfuggire  a  ogni  contatto  ^  culturale 
con  Venezia,,  perde  la  possibilità  di  assi¬ 
milarsi  le  nuove  conquiste  pittoriche,  che 
dalla  Dominante  si  diffondono  per  tutta  la 
Repubblica  e  che  erano  in  parte,  come  si 
è  accennato,  il  logico  sviluppo  dell’antica 
pittura  veronese.  Qualche  rara  eccezione 
momentanea  non  contraddice  il  fatto  :  da 
ciò  dipende  l’originalità  dello  stile  successivo. 

Per  mancanza  di  buòni  maestri,  dopo  la 
metà  del  quattrocento  fu  invitato  a  dipin¬ 
gere  nelle  principali  chiese'  di  Verona  il 
Mantegna,  e  il  suo  stile  rigido  e  il  suo  colo¬ 
rito,  crudo,  in  antitesi  con  le  dolcezze  cro¬ 
matiche  e  colle  fusioni  atmosferiche  belli- 
niane,  trovarono  larga  eco  nei  giovani  pit¬ 
tori  veronesi,  che  timidamente  cercarono 
di  assimilarsi  tali  qualità.  Conseguentemente 
si  iniziò  un  contatto  artistico  con  Mantova 
ove  si  era  frattanto  stabilito  il  sommo  Pa¬ 
dovano  ;  contatto,  che  perdurato  poi  per 
tutto  il  cinquecento,  potè  dare  con  Paolo 
Veronese  quei  mirabili  frutti  che  influirono 
largamente  su  Venezia  stessa  e  sull’arte 
moderna. 

Fu  un  fenomeno  curioso  questa  barriera 
artistica  interposta  da  Verona  ;  questa  vo¬ 
lontà  di  ignorarvi  l’arte  di  Giovanni  Bellini, 
di  Giorgione,  di  Tiziano,  quando  più  oltre, 
Brescia  e  specialmente  l’estrema  Bergamo 
rimangono  all’  incontro  due  veri  e  propri 
baluardi  di  venezianità  artistica. 

Accanto  al  mantegnesco  Bònsignori,  a 
Liberale,  che  assorbe  fino  elementi  transal¬ 
pini  e  senesi,  il  pittore,  che  dà  la  decisa 
nuova  impronta  alla  pittura  veronese  è 
Domenico  Morone  ;  le  sue  forme  famigliali 
e  minuziose  ritengono  alcunché  dello  stile 
mantegnesco,  e  il  tono  del  suo  colore,  per 
il  poco  che  se  ne  conosce,  impostato  sul 
grigio-roseo  come  quello  deh  Mantegna  pre¬ 


senta  non  solo  trasparenze  e  delicatezze,  che 
lo  riallacciano  alla  antica  scuola  regionale, 
ma  anche  qualche  guizzo  di  lumeggiature 
metalliche. 

Suo  figlio  Frahcesco  Morone  (n.  1473) 
del  quale  ricorre  il  centenario  della  morte 
(16  maggio  1 529)  è  il  capo  gruppo  del  periodo 
che  lega  i  due  secoli,  del  periodo  cioè  più 
brillante,  più  caratteristico  durante  T  isola¬ 
mento  artistico  veronese. 

Numerose  ci  sono  pervenute  le  opere  sue, 
per  la  maggior  parte  ancora  dove  ci  furono 
descritte  dal  Vasari,  che  n’ebbe  chiara  e  det¬ 
tagliata  notizia  da  Marco  de’  Medici  suo  in¬ 
formatore  veronese.  Taluna  più  moderniz¬ 
zante  fu  in  seguito  ascritta  al  Cavazzola, 
ma  la  critica  recente  ha  ristabilito  la  ve¬ 
rità. 

Francesco  Morone  imposta  le  sue  tele  e  i 
suoi  affreschi  nella  tonalità  grigio-rosea  del 
padre  rilevandola  però  nelle  vesti  e  nei  fondi 
da  variati  e  ricchi  colori  alquanto  crudi  ma 
delicati  e  armoniosi,  che  danno  però  alle  for¬ 
me  T  impressione  d’ intagli  e  di  sbalzi  metal¬ 
lici  guizzanti  di  riflessi.  Le  sue  figure  vi  ap¬ 
paiono  calme,  modeste,  alquanto  ferme  quali 
statue  di  cera  e  le  loro  ampie  rigide  vesti 
sembrano  cappe  di  metalli  preziosi  raffinate 
e  alleggerite  come  carta. 

Nei  suoi  primi  lavori  Francesco  Morone 
si  dimostra  talvolta  quasi  terso  come  vetro, 
come  in  certe  deliziose  Madonnine  che  vi  fis¬ 
sano  distratte  con  lievi  pupille  ;  i  colori 
vi  sono  ancora  brunastri  e  trasparenti  e  vi 
ricorrono  più  spesso  quei  rossi  bruciati  e 
quei  gialli  cangianti  che  da  Altichiero  a 
Paolo  infiorano  la  pittura  veronese.  In  quel 
tempo  Francesco  si  rivela  un  finissimo  poeta 
della  natura  e  i  suoi  fondi  riflettono  la  lim¬ 
pidezza  dei  cieli  veronesi  e  la  nitidezza 
delle  fronde  cupe  di  contro.  Il  suo  gusto 
decorativo  è  misurato,  elegante,  prezioso 
come  nella  deliziosa  sagrestia  di  Santa  Ma¬ 
ria  in  Organi  ove  contro  il  fondo  oltrema¬ 
rino,  tra  i  rabeschi  d’oro  si  affacciano  quei 
gruppi  di  frati  candidi,  tutti  eccellenti  ri¬ 
tratti  pieni  di  carattere  e  di  mitezza: 

Quando  più  tardi  si  trovò  in  concorrenza 
con  Girolamo  dai  Libri  e  col  Cavazzola, 
che  nel  suo  stesso  indirizzo  ardivano  mo¬ 
venze  più  disinvolte  e  effetti  cromatici  tanto 
più  sonori,  anche  il  Morone  sentendosi  al¬ 
quanto  antiquato  volle  amplificare  la  sua 
maniera,  forzare  la  tinta  con  molto  verde 
metallico,  molto  rossorame  accentuando  ri¬ 
flessi  serici  e  marezzature,  tutto  ciò  a  detri¬ 
mento  della  primitiva  finezza  e  della  natu¬ 
rale  armonia  ;  finché  da  ultimo  le  sue  figure 
sommariamente  modellate  non  appariranno 
più  se  non  come  fantocci  rivestiti  di  ricchi 
rasi  multicolori  come  nella  Lavanda  dei 
piedi  già  in  San  Bernardino  e  ora  in  Ca- 
stelvecchio. 

A  lui  rimasto  in  spirito  un  puro  quat¬ 
trocentista  accadde  come  a  certi  fiorentini 
quali  Raffaellino  del  Garbo  e  Ridolfo  del 
Ghirlandaio,  quando,  volendo  mutar  rotta 
dietro  la  brillante  tecnica  oleare  del  Peru¬ 
gino,  persero  quella  grazia  di  forma  e  genti¬ 
lezza  di  spirito,  che  avevano  imparato  ad 
esprimere  con  la  tecnica  tradizionale. 

Francesco  Morone  va  particolarmente 
considerato  tra  i  suoi  contemporanei  perché 
solo  non  deviò  mai  dalla  tradizione  trasmes¬ 
sagli  dal  padre)  che  malgrado  T  influenza 
superficiale  mantegnesca  ha  fondamento 
nell’antica  scuola  di  Altichiero  e  di  Pisa¬ 
nello  :  perché  nutrì  l’occhio  e  il  gusto  al¬ 
l’aspetto  delle  sue  campagne,  dei  suoi  cieli, 
ai  giuochi  di  luce  tersa  e  fredda,  che  ani¬ 
mava  i  velluti  e  i  broccati  nei  suntuosi 
corteggi  ;  perché  le  sue  mute  immagini  nelle 
penombre  gotiche  delle  ricche  chiese  vero¬ 
nesi  risplendono  di  un  puro  fervore  religioso 
e  infondono  ancora  un  intimo  senso  di  de¬ 
vozione. 

I  suoi  contemporanei,  anche  se  rimasero 
fondamentalmente  veronesi,  gravitando  più 
o  meno  intorno  all’  insegna  regionale  tenuta 
fissa  da  Francesco  Morone,  si  lasciarono 
variamente  impressionare  da  elementi  estra¬ 


nei.  Francesco  Carotto,  oltre  che  al  Man¬ 
tegna,  guarda  ora  al  giovane  Correggio,  ora 
a  Giulio  Romano,  talvolta  per  eccezione 
anche  ai  veneziani  ;  Girolamo  dai  Libri  di¬ 
scende  dal  Bonsignori,  ossia  da  una  sor¬ 
gente  già  troppo  alterata,  il  suo  ideale  è 
la  Madonna  della  Vittoria  del  Mantegna, 
insiste  quindi  sugli  alberi  di  frutto,  sui 
vasi  di  fiori  e  forza  il  colore  al  di  là  del 
castigato  senso  cromatico  veronese  ;  il  Tor¬ 
bido  ogni  tanto  tenta  di  avvicinarsi  ai 
Giorgioneschi ,  più  tardi  ai  bresciani  e  a‘ 
Giulio  Romano  ;  il  massimo  pittore  del 
gruppo,  il  Cavazzola  allievo  del  Morone  col 
quale  è  stato  talvolta  confuso,  ma  ben  più 
solido  di  costruzione  e  sciolto  di  movenze, 
cerca  di  perfezionarsi  collo  studio  delle 
stampe  di  Raffaello.  Più  tardi  T  indirizzo 
mantovano  del  tempo  di  Giulio  Romano 
e  seguaci  prende  un  sopravvento  tale  nella 
pittura  veronese  da  offuscarvi  ogni  traccia 
di  cromatismo  prezioso,  ogni  traccia  di  quei 
fondi  festosi  che  ci  tramandano  gli  incanti 
delle  colline  veronesi,  finché.  Paolo  Caliari 
non  tornerà  ad  ispirarvisi  per  trarne  la  gioia 
del  suo  fulgido  cromatismo  e  convertire  le 
crude  marezzature,  di  origine  mantegnesca, 
in  effusioni  di  luminosità. 

Poi  sul  finire  del  cinquecento  un  vero¬ 
nese  si  stabilisce  a  Firenze  ;  si  dice  scolaro 
di  Paolo,  ma  non  può  trattenersi  dal  subire 
le  influenze  di  Alessandro  Allori,  del  Cigoli 
e  d’altri  e  diventa  un  ecclettico,  ma  con 
fondo  conservatore.  Esso  è  Iacopo  Ligozzi 
le  cui  numerose  opere  di  vario  valore  si 
trovano  sparse  tra  Firenze,  Lucca  e  la  cam¬ 
pagna  toscana  e  talvolta  si  elevano  a  rara 
nobiltà  di  concetto  e  purezza  di  esecuzione. 
Ma  seguendole  cronologicamente,  si  rimane 
commossi  nel  vedere  come  coll’avanzare 
dell’età  il  Ligozzi  si  manifesti  sempre  più 
preso  dalla  nostalgia  della  sua  Verona  e 
dell’arte  tradizionale  della  sua  patria.  Egli 
crede  di  mostrare  ai  fiorentini  l’arte  di 
Paolo  Veronese,  immagina  di  imitarlo  in 
certe  composizioni,  ma  nel  colorire  a  poco 
a  poco  risale  il  secolo  e  torna  a  Francesco 
Morone.  Negli  angioli  di  San  Giovannino 
degli  Scolopi,  nell’Adorazione  dei  Magi  a 
Pitti,  negli  affreschi  del  chiostro  di  Ognis¬ 
santi,  nel  martirio  di  Santa  Tecla  a  Pe- 
scia,  nel  soffitto  di  Santo  Stefano  a  Pisa, 
egli  ritrova  le  carni  grigio-rosee,  le  crude 
seterie  marezzate,  i  velluti  rosso  bruciati, 
i  gialli  paglia,  i  riflessi  metallici  dei  suoi 
maggiori,  senza  contare  che  anche  le  teste 
e  le  mani  fatte  di  maniera  diventano  sempre 
più  prossime  a  quelle  studiate  in  gioventù 
dal  Morone  e  dal  Carotto. 

E  anche  questa  influenza  veronese  non 
rimase  infruttuosa  ;  poiché  tale  maniera  di 
rendere  la  dovizia  delle  sete  e  dei  broccati 
piacque  molto  ai  fiorentini  del  suo  tempo 
e  fu  largamente  seguita  ;  e  in  particolare 
da  Aurelio  Lomi,  onde  il  fondamento  del 
mirabile  cromatismo  serico  di  Orazio  Gen¬ 
tileschi.  Carlo  Gamba. 

UT  Un  Nazionale 
delle  Opere  di  Galileo 
alla  Mostra  delle  Scienze 

Le  figure  dei  grandi,  —  letterati,  scien¬ 
ziati,  artisti  —  giganteggiano  nel  tempo, 
pur  attraverso  le  fluttuazioni  che  possono 
essere  dovute  a  trascurabili  contingenze.  Il 
ricordo,  la  venerazione  per  essi  e  lo  studio 
delle  loro  opere  cresce,  con  l’avanzare  del¬ 
l’umanità  sulle  vie  del  progresso,  per  l’ap¬ 
prezzamento  migliore  che  se  ne  può  fare, 
via  via  che  si  allontanano  nel  tempo,  anche 
perché  crescono  i  mezzi  di  divulgazione  e 
la  raccolta  di  tutto  ciò  che  il  loro  genio 
ha  saputo  creare.  Cosi  non  è  da  stupirsi 
che  alla  figura  di  Galileo,  che  unisce  in  sé 
tanti  elementi  di  varie  ed  inestimabili 
grandezze  —  non  soltanto  nei  brevi  con¬ 
fini  della  patria,  ma  in  tutto  il  mondo  ci¬ 
vile  —  si  vada  assegnando  il  posto  che 
veramente  le  spetta  fra  gli  spiriti  sommi. 

Sulla  bocca  del  popolo  americano,  che 
giovane  e  pratico  com’è,-si  adopera  per 
la  conquista  di  ogni  supremazia,  ricorre 
sempre  più  spesso  il  nome  di  Galileo,  come 
certamente  non  si  riscontra  per  il  passato, 
anche  per  la  buona  ragione  che  solo  da 
tempi  assai  recenti  data  nel  nuovo  mondo 
quel  grande  sviluppo  scientifico,  che  porta 
gli  Stati  Uniti  ai  primi,  se  non  al  primo 
posto  nel  mondo.  Riconosciamo  franca¬ 
mente  questo  fatto,  non  come  dovuto  sol¬ 
tanto  alla  potenza  economica,  ma  come 
merito  di  indomita  volontà  di  apprendere 
e  di  produrre,  sia  nelle  scienze  applicate, 
che  in  quelle  pure.  Riconosciamolo  e  pren¬ 
diamone  anzi  stimolo  per  ritornare  fra 
i  primi,  come  nei  giuochi  ginnici  ci  si 
prepara  a  riconquistare  la  coppa  perduta. 
Cosi  le  memorie  e  il  nome  di  Galileo  oltre¬ 
passano  i  mari  e  si  spandono  nel  mondo  ; 
sempre  più  studiate  sono  le  sue  opere  ; 
copie  del  suo  primo  canocchiale  si  trovano 
a  Londra,  a  Oxford,  in  California,  in 
Australia.  In  un  meraviglioso  libretto  in¬ 
titolato  le  «  Profondità  dell’  Universo  », 
l’astrofisico  americano  Hale,  vanto  e  gloria 
della  sua  patria,  prende  le  mosse  da  Ga¬ 
lileo,  riproducendo  la  sua  famosa  pagina 
manoscritta  in  cui  annunzia  la  scoperta 
dei  pianeti  Medicei. 

Il  celebre  fisico  americano  Millikan,  che 
ha  fondato  e  regge  uno  dei  maggiori  labo¬ 
ratori  di  fisica  oggi  esistenti,  ricorre  spesso 
nei  suoi  discorsi  a  Galileo,  delle  cui  opere 
è  profondo  studioso  e  del  quale  venera 
in  ogni  occasione  il  genio  precursore. 
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Nel  nuovo  Risorgimento  d’ Italia  e  nella 
sempre  più  esatta  valutazione  del  patri¬ 
monio  nazionale,  che  va  facendosi  strada 
fra  gli  italiani  di  tutte  le  classi  sociali  è 
naturale  che  si  delinei  anche  un  risveglio 
galileiano.  Due  iniziative  lo  attestano  pro¬ 
prio  quest’anno  in  Firenze,  che  vide  il 
grande  dolore  e  la  morte  di  Galileo  :  la 
ristampa  dell’  Edizione  Nazionale  delle  sue 
Opere  e  1’  Esposizione  di  Storia  della 
Scienza. 

È  ormai  nota  la  storia  dell’  Edizione 
Nazionale  ;  come  sia  stata  decretata  dal 
Governo  nel  1887,  come  sia  stata  amore¬ 
volmente  curata  da  Antonio  Favaro,  coa¬ 
diuvato  dal  Del  Lungo,  e  compiuta  nel  1909. 
Immane  lavoro,  per  il  quale  si  può  dire 
con  certezza  che  1'  Edizione  raccoglie  in 
forma  ordinata  e  perfetta  tutto  ciò  che  si 
conosce  di  Galileo  con  buon  numero  di 
scritti  dei  suoi  oppositori  e  avversari,  di 
notevole  importanza  per  comprendere  me¬ 
glio  i  suoi  scritti  e  la  grande  distanza  che 
correva  tra  lui  e  i  suoi  contemporanei. 

Una  vera  rivoluzione  del  pensiero  seguita 
relativamente  da  pochi,  ma  certo  dai 
migliori,  che  presto  dovevano  far  scuola 
ad  imperitura  gloria  del  Maestro.  Su  ciò 
che  contiene  1’  Edizione  è  inutile  insistere, 
perché  chi  la  conosce  non  ha  bisogno  di 
spiegazioni,  chi  non  la  conosce  può  orien 
tarsi  sul  contenuto  consultando  il  pro¬ 
gramma  ora  pubblicato  e  largamente  di¬ 
stribuito  dalla  Casa  Barbèra. 

Piuttosto,  non  sarà  male  insistere  sul 
fatto  che  1’  Edizione  offre  agli  studiosi  una 
inesauribile  miniera  e  materiale  di  studio 
di  facile  e  rapida  consultazione,  che  ri¬ 
marrà  nei  secoli  come  un  monumento  vivo 
e  fruttifero  per  lo  sviluppo  e  il  progresso 
del  pensiero  umano. 

Tutta  la  vita  di  Galileo,  la  Scuola  di 
Pisa,  i  gloriosi  e  felici  tempi  di  Padova, 
il  ritorno  in  Patria,  il  principio  delle  preoc¬ 
cupazioni,  e  poi  gli  affanni,  e  i  dolori  per 
compiere  quella  che  era  ormai  per  lui  una 
missione  ben  definita  e  precisa,  che  egli 
prima  di  morire  voleva  a  qualunque  costo 
portare  a  compimento,  si  trovano  documen¬ 
tati  nell’  Edizione  Nazionale.  Poteva  star¬ 
sene  tranquillo  chinando  il  capo,  clié  nes¬ 
suno  lo  avrebbe  più  molestato,  ma,  come 
i  grandi  missionari  che  intendono  la  vita 
quale  un  continuo  e  necessario  sacrificio 
per  il  trionfo  della  fede,  cosi  Galileo  aveva 
inteso  la  sua  missione  nel  mondo.  E  quante 
leggende  sulla  scorta  di  documenti  sicuri 
e  precisi  dell’  Edizione  si  possono  sfatare, 
sostituendovi  la  realtà  dei  fatti  che  non  è 
né  meno  bella  né  meno  interessante  della 
leggenda.  Per  citare  un  caso  ;  vivendo  in 
Arcetri  all’ombra  gloriosa  del  Grande  molto 
spesso  mi  sono  sentito  domandare  dove  e 
come  Egli  avesse  eseguite  le  sue  osserva¬ 
zioni.  Chi  lo  voleva  vedére  arrampicato 
sugli  spalti  della  Torre  del  Gallo  prossima 
ài!  Osservatorio  di  Arcetri,  chi  addirittura 
sulle  terrazze  dèli’  Osservatorio  stesso  — 

.  costruito  meno  di  60  anni  fa  —  armato, 
magari,  del  telescopio  G,  B.  Amici  che 
misura  6  metri  di  lunghezza. 

Basta  leggere  1’  Edizione  Nazionale  per 
trovarvi  tanto  dì  quel  materiale  negli 
scritti  di  Galileo  e  nel  carteggio,  da  rifare 
tutta  la  storia  delle  sue  osservazioni,  dei, 
mezzi  da  lui  impiegati,  dei  luoghi  ove  le 
compiva.  Quando  a  Padova,  prima  della 
invenzione  del  canocchiale,  osservava  .,  la. 
stella  nuova  apparsa  il  io  Ottobre  1604 
racconta  che  ne  determina  la  posizione 
con  un  coltello  infisso  sul  davanzale  della, 
finestra:  «  quando’/ il  manichette  del  col¬ 
tello  avanza  tutto  oltre  la  punta  del  tetto, 
la  pallina  occulta  la  stellai,  e  più  avanti 
si  stizzisce  -  contro  coloro;  -''che  evidente¬ 
mente'  accusavano  il  matemàtico  dello 
Studio  di  Padova  di  non  aver  dato  con 
abbastanza  sollecitudine  fiotìziè'”  e  spiega¬ 
zioni  sulla  scoperta  :  «  niente  digrada  al¬ 
l’uffizio  di  matematico  il  non  avere  veduta 
la  prima  apparizione  della  stella  ;  quasi 
che  lui  sia  in,  obligo- Io  stare,  tutta  la  notte 
ad  osservare  per  tutta  la  sua  vita,  se  com¬ 
pare  qualche  nuova  stella'». 

Poi  viene  d’  invenzione  del  tanocchiale, 
le  famose  osservazioni  e  scoperte  tutte  fatte 
a  Padova,  le  dimostrazioni  del  1  canoc¬ 
chiale  alle  Autorità  veneziane  sul  campa¬ 
nile  di  San  Marco,  nel  racconto  famoso  del 
Priuli.  Si.  trasferisce  a  Firenze,  chiamatovi 
dal  Granduca  e  per  la  strada,  nel  lungo 
viaggio,  non  perde  tempo  ed- ha  occasione 
di  fare  osservazioni  ■  celesti.  Dalla  casa 
dove  prima  abita  in  Firenze  non  può  avere 
una  zona  di  cielo  abbastanza- libero,  tut¬ 
tavia  il  25  Luglio  1610  ha  'cominciato  a 
rivedere  «  Giove  orientale  mattutino  con 
la  sua  schiera  •  dei_  pianeti  Medicei  et  più 
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ha  scoperto  un’altra  stravagantissima  mera¬ 
viglia....  »  cioè  Saturno  tricorporeo,  di  cui 
dà  subito  notizia  a  Belisario  Vinta.  Poi 
le  osservazioni  a  Villa  delle  Selve  in  Signa, 
òspite  di  Filippo  Sajviati,  celebri  per  il 
pubblico  annunzio  che  egli  '  dava  della 
scoperta  delle  macchie  solari  e  della  loro 
vera  costituzione  :  «  Ànnomi  finalmente  le 
continuate  osservazioni  accertato,  tali  mac¬ 
chie  essere  materie  contigue  alla  superficie 
del  corpo  solare,  e  quivi  continuamente 
prodursene  molte,  e  poi  dissolversi,  altre 
in  più  brevi  ed  altre  in  più  lunghi  tempi, 
ed  essere  dalla  conversione  del  sole  in  sé 
stesso,  che  in  un  mese  lupare  incirca  finisce 
il  suo  periodo,  portate  in  giro  ;  accidente 
per  sé  grandissimo  e  maggiore  per  le  sue 
conseguenze  ».  Fatto  questo  egli  aggiunge  : 
«  il  quale  si  tira  dietro  la  decisione  di  gran¬ 
dissime  controversie  in  astronomia  ed  in 
particolare  contiene  in  sé  un  gagliardo 
argomento  per  la  costituzione  dell’uni- 

In  fine  quelle,  probabilmente  le  ultime,  a 
Villa  Segni  a  Bellosguardo,  e  quando  in 
Arcetri,  dopo  i  dolorosi  viaggi  a  Roma 
non  poteva  più  osservare,  incita  i  suoi  di¬ 
scepoli  con  le  «  Operazioni  astronomiche  » 
in  cui  insegna  l’uso  del  canocchiale  e  del 
pendolo  e  dimostra  la  necessità  di  fare  dei 
catàloghi  stellari  «  negozio  laboriosissimo 
e  veramente  atlantico,  mercé  del  troppo 
numeroso  gregge  delle  fisse  ».  Dalla  sua 
vita  eterna  Egli  constaterà  che  i  suoi  di¬ 
scepoli  non  hanno  perduto  tempo  e  che  i 
suoi  insegnamenti  hanno  condotto  a  grandi 
progressi  in  quel  negozio  laboriosissimo  e 
veramente  atlantico  che  è  lo  studio  della 
costituzione  e  grandezza  dell’universo. 

Come  ben  dice  il  Momigliano  in  un  suo 
recente  bellissimo  articolo  sull’  Edizione 
Nazionale,  il  Favaro,  che  ha  legato  in 
perpetuo  il  suo  nome  a  quello  di  Galileo 
aveva  pensato  anche  a'  questa  Ristampa. 
Sarà  cura  della  nuova  Commissione,  essendo 
purtroppo  l’antica  tutta  scomparsa,  di  se¬ 
guire  la  via  dal  Favaro  cosi  bene  tracciata, 
valendosi  di  tutte  quelle  indicazioni  e  con¬ 
sigli  che  gli  enti  scientifici  e  gli  studiosi 
di  Galileo  volessero  cortesemente  dare  in 
base  alla  loro  esperienza  e  ad  eventuali 
nuovi  documenti  o  lettere  che  dal  tempo 
della  prima  edizione  possono  essere  venuti 
alla  luce. 

Nello  stesso  tempo,  in  cui  il  programma 
della  Ristampa  dell’  Edizione,  —  la  quale 
ha  l’ambito  onorè  di  essere  posta  sotto 
l’alto  patronato  di  S.  M.  il  Re  e  di  S.  E. 
il  Capo  del  Governo  —  viene  pubblicato 
in  tre  lingue  e  diffuso  in  tutto  il  mondo, 
si  è  aperta  a  Firenze  la  prima  Esposizióne 
Nazionale  di  Storia  delle  Scienze. 

Sull’origine  e  gli  scopi  di  questa  Mostra 
è  stato  parlato  dal  Corsini  in  queste  stesse 
colonne  :  per  limitarmi  qui  a  Galileo,  ben 
si  capisce  che  i  suoi  cimeli  e  quelli  dei  suoi 
discepoli  ne  formano  una  delle  maggiori 
attrattive.  Il  visitatore  quando  si  troverà 
nella  sala  di  Firenze,  —  essendo  la  Mostra 
ordinata  regionalmente,  —  potrà  vedere  pa¬ 
recchi  dei  famosi  cimeli  galileiani  ivi  tra¬ 
sportati  dalla  Tribuna  di  Galileo  e  dal 
Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  via 
Romana.  Ma  se  poi,  come  è  da  augurarsi, 
avrà  tempo  di  visitar  anche  la  Tribuna  e 
il  Museo,  vedrà  ancora  cimeli  e  strumenti 
che  completano  .quelli  della  Esposizione,  si 
da  farsi  un’  idea  dei  tesori  che  in  quel  Museo 
sono  raccolti.  Tesori,  che  se  sono  conosciuti 
dagli  studiosi  e  dagli  specialisti,  sono  in¬ 
vece  mal  noti  al  pubblico  ;  perché  il  Museo 
avrebbe  bisogno  di  mezzi  e  quindi  di  un 
ordinamento  tale  da  poter  offrire  agli  ita¬ 
liani  —  con  quello  che  c’  è  e  con  quello 
che  vi  si  potrebbe  aggiungere  —  un  quadro 
completo  della  Storia  delle  Scienze  in  Italia, 
dalla  nascita  del  metodo  sperimentale,  e 
cioè  da  Galileo,  ai  giorni  nostri.  Non  sarà 
mai  fatica  sprecata  1’  insistere  su  questo 
punto  fino  a  che  non  si  sia  raggiunta  la 
mèta  :  il  patrimonio  storico  scientifico,  che 
si  può  dire  per  la  prima  volta  viene  ordi¬ 
nato  e  spiegato  al  pubblico  e  in  cui  ricorre 
il  nome  dei  grandi,  che  troppo  superficial¬ 
mente  il  pubblico  stesso  conosce,  potrebbe 
stabilmente  venirvi  esposto  con  immenso 
vantaggiò  della  pubblica  cultura.  Perché 
dagli  albori  della  Scienza  alle  più  moderne 
conquiste  si  potrebbe  procedere  in  modo 
continuo  e  grandemente  istruttivo. 

Poiché  abbiamo  parlato  di  osserva¬ 
zioni  astronomiche,  prendiamo  ad  esempio 
il  canocchiale.  Alla  Mostra  è  esposto  uno 
dei  primi  canocchiali  di  Galileo,  foderato 
di  pelle  con  eleganti  arabeschi  in  oro  :  pro¬ 
babilmente  uno  di  quei  tanti  che  Galileo 
regalò  al  Medici  o  ai  suoi  amici  mecenati. 
Seguono  quelli  dei  suoi  scolari  :  il  Cam¬ 
pani,  il  Divini,  il  Torricelli,  di  cui  alcuni 
pochi  si  trovano  alla  Mostra  e  a  dozzine 
si  trovano  al  Museo  di  via  Romana.  At¬ 
traverso  un  continuo  progresso,  arriviamo 
quasi  ai  nostri  giorni,  ai  canocchiali  del- 
l’ Amici,  che  sono  fra  i  primi  grandi  acro¬ 
matici  costruiti  nella  metà  del  secolo  scorso 
e  al  modello  della  Torre  Solare  di  Arcetri, 
che  è  uno  dei  tipi  di  telescopi  più  moderni. 

Storia  dunque  completa  di  uno  degli 
strumenti  più  conosciuti  e  più  usati  dal¬ 
l’umanità.  Lo  stèsso  può  dirsi  per  la  mac¬ 
china  elettrica  ;  per  quelle  radiotelegrafiche, 
che  nella  bella  sala  di  Bologna  figurano 
con  i  primi  apparecchi  del  Righi,  mentre 
è  stato  lasciato  il  posto,  che  speriamo  verrà 
presto  riempito,  per  quelli  di  Marconi  ; 
cosi  per  i  motori  a  scoppio  e  loro  applica¬ 
zione  ai  mezzi  di  locomozione  ;  cosi  per  le 
macchine  per  volare  ecc.  ecc. 

Ma  abbiamo  detto  di  voler  limitare  il 
campo  a  Galileo  e  non  intendiamo  di  oltre¬ 
passarlo  discorrendo  di  tutta  la  Mostra,  che  è 
ricca,  varia  e,  se, pur  esce  talvolta  dai  con¬ 
fini  della  scienza  pura,  non  per  questo  è 
meno  interessante  ed  istruttiva.  I  legami 
che  uniscono  oggi  la  scienza  all’  industria 
sono  tali  e  tanti  che  l’una  non  può  fare  a 
meno  dell’altra  e  la  Mostra  addita  quali 
vantaggi  si  possano  ritrarre  da  una  colla¬ 
borazione  sempre  più  intima  fra  scienziati 
ed  industriali. 


La-  Mostra  che  irradia,  si  può  dire,  da 
Galileo,  contribuirà  certo  al  risveglio,  non 
solo  degli  studi  galileiani,  ma  di  tutti  quelli 
di  carattere  storico-scientifico,  che  dopo 
aver  messo  in  valore  il  patrimonio  nazio¬ 
nale  e  portato  alla  sua  gelosa  conservazione, 
allargheranno  la  cerchia  per  opportune  ri¬ 
cerche  e  confrónti  oltre  i  confini  della 
Patria.  E  contribuirà  anche,  almeno 
spera,  a  quel  maggiore  sviluppo  e  coi 
pleto  ordinamento  del  Museo  di  Fisica 
Storia  Naturale,  a  cui  dianzi  si  accen¬ 
nava.  Proprio  in  questi  giorni,  una  inte¬ 
ressantissima  pubblicazione  postuma  di  Ugo 
Schifi,  comparsa  nell’  «  Archeion  »  con  una 
bella  prefazione  del  suo  discepolo  Mario 
Betti,  molto  opportunamente  rievoca,  nel 
momento  più  propizio,  parte  della  gloriosa 
storia  del  Museo  fiorentino. 

Giorgio  Abetti. 

Storia  di  M'anni 

%  XIV. 

Donna  Giuliana  Falconieri 
Principessa  di  Santa-Croce 

In  uno  dei  salotti  della  contessa  Sforza 
di  Santa-Fiora,  t’  è  un  angolo  dedicato  a 
quella  sua  suggestiva  bisavola  che  fu  donna 
Giuliana  Falconieri,^  principessa  di  Santa 
olio  di  scuola 


sri,\  p: 
Croce.  In  un  vbel  ritirai 
francese,  ella  apparis 
i  pennacchi  onde 
incipriata,  mentre 
Cafieri  ce  la  mostra 


stato  detto  di  lei  — 


tutta  sorridente  fra 
i  ìorgoglisce  la  chioma 
busto  marmoreo  del 
*ià  più  innanzi  negli 


vecchi  i,  perché  —  come  è 


<  Ila  fu  di  quelle  dame 


privilegiate  che  senza  invecchiare  arriva¬ 
rono  agli  estremi  limiti  della  vita  umana. 
E  ancora  bella  apparisce  in  un  pastello  del 
Mengs,  mentre  Carle  {Fernet  la  dipinge  in 
una  scena  venatoria,  Ifra  i  suoi  amici  e  il 
suo  sposo,  fra  una  tu rba  di  valletti  che  ap¬ 
prestano  i  vini  rari  e  le  vivande  squisite 
—  capilavori  dell’  arte  .Culinaria  che  il  cuoco 
del  cardinale  di  Bèfnis  preparava  ogni 
giorno  ppr  lei  —  sull’erba  di  una  campa¬ 
gna  romana  già  tutta)  dorata  dall’autunno. 
Un  piccolo  museo,  dome  si  vede,  che  la 
memoria  della  signora  contemporanea  ha 
dedicato  alla  grazia  della  bella  antenata. 
E  come  per  dare  un’anima  a  quelle  cose 
morfe,  in  un  cofanetto  di  damasco  rosso, 
un  centinaio  di  lettere,  tutta  la  corrispon¬ 
denza  privata  che  1’  illustre  cardinale  fran¬ 
cese  ebbe  con  la  eletta  signora  romana. 

Grande  scandalo,  questa  relazione  e  molte 
chiacchiere  in  quella  pettegola  società  mon¬ 
dana  di  un  secolo  e  mezzo  fa,  quando  tutte 
le  categorie  sociali  .sembravano  avviarsi  al 
suono  dei  minuetti  verso  il  baratro  che  la 
Rivoluzione  aveva  aperto  al  confine  della 
loro  vita  !  E  anche  ipggi,  dopo  centocin¬ 
quanta  anni,  gli  storici  —  che  molte  volte 
sono  più  pettegoli  dei  contemporanei  —  si 
affannano  a  voler  percare  il  prò  e  il  contro 
intorno  ai  presunti  amori  della  principessa 
di  Santa  Croce  è  del  Cardinale  di  Bemis. 
Bisogna  dire  che'  l’una  e  l’altro  sono  stati 
disgraziati,  perché  il  primo  a  dare  una 
forma  duratura  a  quei  chiacchiericci  mon¬ 
dani,  fu  proprio  il  più  seducente  dei  mal¬ 
dicenti,  il  Casanova  cioè,  che  nei  suoi  Mé- 
moirs  dedica  molte  pagine  a  questo  squi¬ 
sitissimo  pettegolezzo  romano.  Ma  il  conte 
di  Seingalt,  è  proprio  un  testimonio  di  cui 
ci  si  debba  fidare  ad  occhi  chiusi  ?  Baste¬ 
rebbe,  a  far  sorgere  qualche  dubbio,  l’aned¬ 
doto  che  egli  racconta  —  come  fatto  vero  — 
di  un  certo  recipiente  che  il  Bemis  le  avrebbe 
mandato  per  suo  uso  personale  e  che  ella 
ignorandone  lo  scopo,  avrebbe  fatto  portare 
in  tavola  come  vassoio  dove  un  magnifico 
pesce  diguazzava  in  una  salsa  prelibata. 
Aneddoto  vecchissimo  che  si  può  ritrovare 
in  una  quantità  di  quei  Contes  polissons 
delizia  dei  roués  del  secolo  decimottavo. 
E  per  dare  un  certo  senso  di  verosimiglian¬ 
za  a  una  storiella  vecchia,  ecco  aggiungere 
che  la  Principessa  era  peu  soignée  e  che 
avendo  fatto  le  sue  congratulazioni  al  Car¬ 
dinale  per  una  tal  conquista  questi  gli 
avrebbe  risposto  :  Faute  de  mieux  .... 

Del  resto  il  Casanova  è  famoso  per  que¬ 
ste  piacevoli  invenzioni.  Invenzioni  tanto 
più  facili  in  quanto  che  la  Santa  Croce  aveva 
uno  dei  salotti  più  brillanti  di  Roma,  il 
che  le  suscitava  contro  molte  gelosie,  onde 
si  avvantaggiavano  gli  abatini  coi  loro  epi¬ 
grammi  amari,  e  per  questa  amarezza  di¬ 
letti  alle  rivali  di  colei  che  in  quelle  sale  diri¬ 
geva,  con  molta  abilità  d’  intrigo,  la  grande 
politica  dei  suoi  tempi.  E  basterebbe  que¬ 
sta  sua  passione  polìtica,  per  spiegare  molte 
cose.  Per  spiegare  là  sua  graziosa  civette¬ 
ria,  prima  di  tutto,  che  ella  divideva  im¬ 
parzialmente  fra  gli  ambasciatori  di  Spa¬ 
gna  e  di  Francia,  i  due  ' poli  verso  cui  alla 
fine  del  settecento,  convergevano  tutte  le 
aspirazioni  internazionali.  E  per  spiegare 
anche  la  corte  che  l’uno  e  l'altro  le  face¬ 
vano  e  i  denari  che  vi  spendevano  per  as¬ 
sicurarsi  il  primato  in  un  salotto  cosi  im¬ 
portante.  E  si  noti  ancora  :  lo  stesso  Ca¬ 
sanova  dopo  aver  raccontato  tutti  i  pette¬ 
golezzi  che  allora  correvano  per  Roma,  fi¬ 
nisce  col  dichiarare  che  la  Principessa  dopo 
tutto  n’avait  rien  à  se  reprocher  ni  ava.it 
donni  prise  à  la  moindre  médìsance.  E  scu¬ 
sate  se  è  poco  !  Ma  si  era  in  pieno  secolo 
di  Cicisbeismo  e  di  Cavalier  serventi  e 
certe  cose  potevano  anche  esser  giudicate 
con  occhio  diverso  dal  nostro. 

Del  resto  la  maldicenza  cominciò  cosi 
presto,  che  anche  questo  è  un  fatto  da 
destare  qualche  sospetto.  Nel  '74,  muore 


Clemente  XIV  e  il  Bernis  si  rinchiude  in 
Conclave.  Ebbene  ecco  subito  i  sobri  ze¬ 
latori,  che  spargono  per  Roma  la  più  mi¬ 
rabolante  delle  notizie  :  il  Cardinale  fran¬ 
cese,  per  amore  della  bella  Santa  Croce 
fa  fare  un  buco  nel  recinto  del  Vatica¬ 
no  e  da  quello  esce  tutte  le  sere  per  re¬ 
carsi  da  lei.  Ora  né  meno  a  farlo  a  posta, 
proprio  in  quel  periodo  di  tempo  la  princi¬ 
pessa  era  cosi  malata  che  i  familiari  aspet¬ 
tavano  da  un  momento  all’altro  la  cata¬ 
strofe.  E  più  di  tutti  il  Bernis,  che  dalla 
sua  cella,  scriveva  al  proprio  segretario  Des- 
haises  perché  avvertisse  il  marito,  se  la  ca¬ 
tastrofe  avvenisse  e  lo  rassicurasse  «  de  la 
continuation  de  son  afìection  et  de  son  ami- 
tié  pour  toujours  ».  Il  che  sarebbe  stato 
abbastanza  strano  per  un  amante.  Ma  c’  è 
di  più. 

Il  Bemis,  durante  il  periodo  del  Con¬ 
clave,  fu  infreddatissimo  con  una  tale  flus¬ 
sione  agli  occhi  che  a  pena  ci  vedeva.  Ogni 
giorno  si  faceva  cavar  sangue  e  applicare 
vescicanti  e  inoltre  era  cosi  occupato  da¬ 
gli  intrighi  di  quella  assemblea  straordina¬ 
ria,  che  aveva  perfino  dovuto  cambiar  di 
cella  per  essere  più  vicino  ai  cardinali  che 

10  interessavano.  E  la  calunnia  del  buco 
nel  muro  e  delle  altre  chiacchiere  che 
si  facevano  correre  sul  conto  suo  lo  seccò 
móltissimo,  tanto  più  che  qualcosa  era 
giunta  per  fino  a  Parigi  dove  i  gazzettieri 
se  ne  erano  impadroniti  con  quella  libi¬ 
dine  di  distruzione  che  fu  propria  di  quelli 
anni  forieri  della  prossima  catastrofe.  Ne 
fu  tanto  seccato  che  scrisse  al  ministro 
Vergennes  pregando  di  prendere  qualche 
provvedimento.  E  questi  infatti  lo  prese, 
ma  furono  pannucci  caldi,  che  non  sorti¬ 
rono  a  nessun  effetto,  si  che  egli  stesso 
doveva  convenire  di  riuscirgli  impossibile 
«  imposer  le  silence  aux  bulletins  de  Pa¬ 
ris  lesquels  semblables  aux  insectes  prenant 
leur  origine  dans  la  fange,  échappent  à 
l’observation  et  aux  recherches  de  ceux 
qui  pourraient  les  reprimer  ». 

Che  il  Bemis  fosse  il  favorito  nel  salotto 
della  Santa  Croce,,  non  vi  è  dubbio,  come 
non  vi  è  dubbio  del  molto  denaro  che  vi 
spendeva.  A  circa  450  mila  franchi  annui 
si  calcola  che  ammontasse  la  pensione  direi 
quasi  ufficiale,  a  cui  bisogna  aggiungere  i 
regali  e  le  perdite  del  giuoco.  Ogni  sera 
infatti  egli  giuocava  al  suo  tavolo  e  rego¬ 
larmente  perdeva  sei  zecchini  facendo  cosi 
una  rendita  di  altri  1800  franchi  mensili 
che  andavano  a  profitto  delle  piccole  spese 
personali  della  principessa.  La  quale,  inol¬ 
tre,  era  felicissima  della  sua  parte  di  ninfa 
egeria  o  —  se  si  vuol  essere  più  esatti  — 
di  informatrice.  A  lei  era  facile  sapere  molte 
cose  e  facilissimo  ripeterle.  Il  suo  salotto, 
nel  magnifico  palazzo  di  piazza  Branca,  era 
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e  straniere  :  vi  bazzicavano  tutti  gli  am¬ 
basciatori,  tutti  i  grandi  dignitari  del  Va¬ 
ticano,  e  tutti  i  sovrani  che  in  quelli  anni 
furono  a  Roma  numerosissimi.  Ci  erano 
anche,  pur  troppo,  avventurieri  meno  di¬ 
sinteressati,  come  quel  monsignor  Celano, 
spia  a  servizio  del  regno  di  Napoli,  che  per 
poco  non  faceva  nascere  un  guaio  grosso 
al  marchese  di  Créqui,  gran  maggiordono 
della  Contessa  di  Provenza  in  quei  giorni 
alla  Corte  dei  suoi  cugini  napoletani.  E 
tutti  avevano  trattamento  veramente  prin¬ 
cipesco,  a  cui  contribuiva  largamente  il 
Bemis  con  inviare  vivande  prelibate,  che 
il  suo  cuoco  —  un  maestro  del  genere  — 
preparava  per  la  bella  signora  romana. 

D’altra  parte,  basta  scorrere  le  lettere 
conservate  con  tanta  cura  gelosa  dalla  Con¬ 
tessa  di  Santa  Fiora,  per  mettersi  dalla 
parte  del  Masson  e  del  Vicchi,  i  quali  ne¬ 
gano  la  colpevolezza  della  relazione  fra  la 
principessa  e  il  Cardinale.  Si  parla  molto 
di  affari  e  moltissimo  di  salute  :  ma  più 
con  tono  paterno  che  con  impeto  d' inna¬ 
morato.  «Voilà  ma  chère  fille  »  egli  scrive 
m  una  lettera  senza  data —  e,  disgraziata¬ 
mente  il  Cardinale  non  data  mai  le  sue 
lettere.  —  «Voilà  ma  chère  fille  pour  les 
voiles  noires  et  pour  les  manches  (sic,  per 
«  mance  »)  de  Nòel  :  mais  rien  pour  le  pha- 
raon.  J  irai  voir  ce  matin  Boncompagni 
et  ensuite  je  passerai  chez  vous  ».  In  un’al¬ 
tra  lettera  la  consola  per  una  improvvisa 
partenza  del  marito  :  «  J’éspère,  ma  chère 
princesse  que  vous  aurez  reparé  cette  nuit, 
la  mauvaise  que  le  départ  du  prince  vous 
a  fait  passer.  Son  voyage  est  un  vray  en- 
fantillage  :  où  il  n’y  a  point  de  rémède  il 
faut  prendre  son  parti  ». 

«Je  suis  chrétien  »  scrive  un  giorno  che 
è  malato  «  et  je  ne  man  que  pas  de  courage. 
Votre  amitié  me  console.  Je  vous  verrai 
avec  grand  plaisir  ce  soir.  On  a  appliqué 
les  Vescicatoires  au  pauvre  malade  »  —  il 
povero  malato  è  lui  stesso  —  Dieu  est  le 
maitre  il  faut  lui  obeir.  Soyez  assurée  à 
jamais  de  ma  tendre  et  respècteuse  amitié  !  » 
Questo,  d  altronde,  è  il  tono  di  quella  singo¬ 
lare  corrispondenza.  Molta  economia,  niente 
amore  e  di  tanto  in  tanto  un  po’  di  poli¬ 
tica.  «  J’etois  couché  »  scrive .  un  giorno 
«  quand  votre  billet  arriva.  Je  suis  bien 
aise  pour  le  Saint- Siège  et  pour  le  repos  de 
l’Eglise  et  des  états  catholiques  ;  au  sur¬ 
plus  je  ne  saurois  me  rejouir  du  mal  d’au- 
trui.  Le  chev.  Monino  »  —  l’ambasciatore  di 
Spagna  —  «  connait  déjà  vos  sentimens  je 
ne  manquerai  pas  d’executer  vos  ordres  à 
son  égard.  Mon  sejour  ici  ne  depend  pas 
de  l’affaire  qui  vient  de  finir.  Je  ne  vois 
aucune  raison  pour  craindre  mon  départ  ». 
Qui,  come  si  vede,  il  carattere  della  prin¬ 
cipessa  si  delinea  più  chiaramente.  Voci  di 


richiamo  correvano  in  quei  giorni,  ed  ec¬ 
cola  a  brigare  perché,  qualora  la  partenza 
del  Cardinale  avvenisse,  ella  potesse  almeno 
sostituirlo  col  rappresentante  del  Re  di 
Spagna  !  E  poi  assicurata  che  egli  rimane, 
una  bella  scena  di  gelosia,  come  si  può 
supporre  da  questo  biglietto  frettoloso  del 
cardinale  :  «  Vous  me  faites  les  réproches 
les  plus  injustes  et  le  moins  merités.  Vous 
ètes  la  seule  à  Rome  que  ne  voyez  pas 
combien  je  suis  sensible  à  vos  peines.  Je 
cache  ma  sensibilité  pour  ne  pas  augmenter 
la  votre  !  De  bonne  foy  me  convient-il 
de  faire  des  imprudences  comme  un  jeune 
homme  ?  Qu’importent  les  dessins  de 
Pai....  »  —  si  tratta  di  donna  Cornelia  Bar¬ 
berini,  principessa  di  Palestrina,  rivale  della 
Santa  Croce.  —  «  Je  vous  ay  dit  et  je  vous 
jure  que  je  ne  veux  pas  me  lier  avec  elle 
ni  avec  aucune  autre  femme  et  tant  vous 
conviendra  que  je  Vienne  passer  les  soirées 
chez  vous,  je  n’aurai  pas  plus  grand  plai¬ 
sir  »r  «  Soyez  prudente  avec  la  duchesse  de 
F....  »  —  consiglia  un’altra  volta,  e  la  du¬ 
chessa  di  F....  è  la  duchessa  Ottoboni  di 
Fiano  di  cui  il  principe  di  Santa  Croce 
era  «  Cavalier  servente  »  —  «  elle  se  féra  peut- 
ètre  un  meri  te  d'accomoder  toutes  choses 
quand  elle  croira  que  vous  lui  pardonnerez 
le  passé.  Au  reste  le  public  approuve  votre 
conduite....  »  «  Ecco  per  la  gita  di  Prattica  » 
le  scrive  in  italiano,  questa  volta,  e  man¬ 
dandole  certo  una  somma  di  denaro.  «  Vor¬ 
rei  una  borza  (sic)  forte  e  resistente.  La 
mia  è  rotta.  A  rivederci  avanti  il  pranzo  ».. 
E  più  oltre,  nel  momento  di  un  suo  viag¬ 
gio  nell’alta  Italia  «Mandéz  moy  si  vous 
avez  besoin  d’argent  à  Florence  ou  à  Bo¬ 
logne  et  souvenez  vous  que  vous  ètes  ma 
fille  ». 

Come  si  vede,  queste  lettere  cosi  intime 
e  cosi  gelosamente  conservate  non  sono 
tali  da  dar  credito  alle  maldicenze  di  Ca¬ 
sanova  e  agli  epigrammi  degli  abatini  ro¬ 
mani.  I  quali,  in  quei  giorni  di  xenofobia 
generale  e  di  gallofobia  specifica,  si  acca¬ 
nivano  sempre  di  più  contro  la  principessa 
amica  di  Cardinali  stranieri  in  un  primo 
tempo  e  poi  francamente  favorevole  alle 
innovazioni  repubblicane  quando  le  «cose 
di  Francia  »  presero  la  piega  che  tutti  sanno. 

E  pur  troppo,  l’ultimo  periodo  della  sua 
vita  non  fu  cosi  brillante  come  quello  su 
cui  irraggiava  la  bonomia  galante  del 
Bernis.  Questi  rovinato,  mal  ridotto  in  sa¬ 
lute,  perduto  il  titolo  di  ambasciatore  del 
Re  di  Francia,  era  stato  sostituito  dalla 
Principessa  —  oramai  non  più  giovane  — 
col  cardinale  Busca,  il  cui  titolo  maggiore 
all’  immortalità  era  quello  di  aver  inven¬ 
tato  il  ponce  romano  che  tuttora  sopravvive 
alla  sua  gloria.  Costui,  volgare  di  modi  e 
privo  di  qualsiasi  educazione,  arrivò  per 
fino  a  lanciare  un  bicchiere  in  faccia  a  Pier 
Paolo  de’  Medici,  una  sera .  che  questi 
pranzando  dalla  Principessa  si  era  permesso 
di  farle  la  corte.  Ma  si  era  nel  1700,  e  an¬ 
che  la  Curia  si  democratizzava.  E  si  de¬ 
mocratizzavano  anche  i  poeti  satirici,  tanto 
che  nel  Febbraio  del  1707,  si  dava  alla  Scala 
di  Milano  un  ballo  intitolato  «Il  ballo  del 
Papa  »  dove  la  Santa  Croce  figurava  in 
contrasto  con  la  rivale  sua,  donna  Costanza 
Braschi,  nipote  di  Pio  VI  e  —  come  ab¬ 
biamo  visto  —  non  insensibile  alla  musa 
infocata  di  Vincenzo  Monti.  Tutte  queste 
cose  e  gli  scandali  di  cui  ormai  si  parlava 
palesemente  fecero  si  che  il  soggiorno  a 
Roma  dovette  divenire  assai  difficile  per 
lei  tanto  che  decise  di  recarsi  a  Firenze, 
dove  andò  in  compagnia  del  de  Azara, 
ambasciatore  di  Spagna  e  oramai  successore 
en  titre  del  Bernis  nell’amicizia  della  Prin¬ 
cipessa.  Ma  i  Fiorentini  non  le  fecero  buon 
viso,  anzi  a  dire  del  Sala  che  lò  annota  nel 
suo  Diario,  arrivarono  a  fischiarla  tutte  le 
volte  che  si  mostrava  in  pubblico.  «  Ben 
le  sta  che  non  si  merita  altro»,  osserva 
il  diarista.  E  ha  torto.  Oramai  la  principessa 
non  più  giovane,  si  manteneva  ancora  piacen¬ 
te  con  «  la  biacca  ed  il  belletto  »  come  diceva 
di  lei  in  cattivi  martelliate  l’anonimo  autore 
della  Nuova  Galleria.  E  cercava  ancora  di 
sfogare  la  sua  grande  passione  politica  ac¬ 
compagnando  il  de  Azara  nei  suoi  viaggi 
e  acclamando  l’astro  sorgente  di  Napoleone 
cotee  colui  che  avrebbe  potuto  ritrarla  a 
nuova  vita.  E  infatti,  nel  1800,  la  troviamo 
a  Parigi  dove  —  secondo  una  tradizione 
di  famiglia  —  ella  sarebbe  andata  per  sug¬ 
gerimento  del  Primo  Console  col  tacito  in¬ 
carico  d’  insegnare  belle  maniere  alle  dame 
della  sua  Corte  futura,  maniere  di  cui 
avevano  tanto  di  bisogno  !  Cosi  fini  la  vita 
di  questa  donna  singolare,  che  conobbe 
tutti  gl’  intrighi  diplomatici  di  quel  fortu¬ 
noso  trentennio,  che  molti  ne  preparò  o 
ne  sventò  a  seconda  dei  casi,  e  fini  come 
maitresse  de  ceremonies  «  in  partibus  »  di 
una  Corte  che  ancora  doveva  esser  formata. 

,  Ma  non  importa  :  ella  fu  bellissima,  gra¬ 
ziosissima  e  piena  di  ardore  per  le  cose  che 
più  la  occupavano  e  la  preoccupavano  :  la 
grande  mondanità  e  la  grande  politica.  Sul 
finire  di  quel  secolo  moribondo,  ella  fu  a 
Roma  quello  che  erano  state  a  Parigi  le 
grandi  sue  consorelle  in  mondanità  e  in 
intrigo.  Ed  è  bene  ed  è  giusto  che  a  un  se¬ 
colo  e  mezzo  di  distanza,  la  memore  pietà 
di  una  sua  discendente,  la  faccia  ancora 
trionfare  in  quello  stesso  palazzo  che  fu  il 
suo  palazzo  e  in  quelli  stessi  ambienti 
dove  ella  aveva  tessuto  con  le  belle  mani, 
la  vasta  tela  dei  formidabili  avvenimenti 
che  si  erano  svolti  sotto  i  suoi  occhi  ri¬ 
darelli.  Diego  Angeli. 
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Il  centenario 
d’un  Istituto 

fiorentino 

Il  12  marzo  1829,  tre  cittadini  fiorentini, 
Sfopartenenti  a  quella  nobiltà  che  alla  re¬ 
pubblica  e  al  principato  aveva  fornito  uomini 
|i  Stato,  guerrieri,  letterati,  presentavano 

^Granduca  una  modesta  supplica  che,  in 
altri  tempi,  avrebbe  fatto  sorridere  di  com¬ 
patimento.  Essi  si  proponevano  nientemeno 
di  giungere  «  non  solamente  a  sollevare  la 
miseria  delle  classi  bisognose,  ma  ad  operare 
in  loro  una  vera  riforma  morale  »,  mediante 
la  istituzione  di  una  cassa  di  risparmio. 
Al  governo  non  chiedevano  nulla,  fuorché 
il  permesso  di  costituire  la  Società  e  la  ces¬ 
sione  al  prezzo  nominale  di  un  certo  numero 
di  azioni  della  R.  Banca  di  Sconto  per  poter 
garentire  ai  depositanti  un  piccolo  interesse. 
Nòli  chiedevano  nulla,  ma  —  fatto'  singola¬ 
re  —  non  avevano  nulla  ;  non  un  capitale 
iniziale  e  neppure  una  sede.  Come  tutti  gli 
idealisti,  erano  doviziosi  soltanto  di  volontà 
e  di  fede.  1  tre  cittadini  si  chiamavano  Gino 
Capponi,  Cosimo  Ridolfi  e  Pier  Francesco 
Rinuccini  ;  dietro  a  loro  ce  n’erano  altri 
nove,  tra  i  quali  troviamo  Raffello  Lambru- 
j&chini. 

■Él  Granduca  li  prese  sul  serio,  perché 
uomini  che,  se  volevano,  sarebbero 
lisciti,  e  girò  la  supplica  al  suo  Consiglio 
Stato.  I  politici,  si  sa,  sono  per  natura 
Elidenti  e  scettici  delle  iniziative  che  hanno 
l.sapore  di  novità.  Non  si  poteva  negare  che 
il  «accogliere,  conservare  e  rendere  frutti¬ 
feri  i  piccoli  risparmi  alletta  il  popolo  alla 
^sobrietà  e  ne  promuove  1’  industria  e  perciò 
'•  _>  scrivevano  i  cauti  consiglieri  del  Principe 
IL—  «  la  instituzionc  di  tali  stabilimenti , 
pìStrattamente  parlando,  è  reputata  utilis¬ 
sima  al  doppio  scopo  di  migliorare  il  costume 
e  di  "accrescere  la  ricchezza  nazionale  ", 
^Astrattamente,  ma  in  pratica  ?  L’  interro¬ 
gativo,  se  pur  rimasto  nella  penna,  risultava 
chiaro  e  manifesto  dal  séguito.  Se  si  fosse 
dovuto  esaminare  la  convenienza  della  isti¬ 
tuzione  della  Cassa  per  interesse  c  conto 
|dél  Governo,  bisognava  in  primo  luogo 
[discutere  «  se  le  abitudini  e  la  morale  del 

>polo  fossero  per  accogliere  questa  istitu- 
modo  da  non  rendere  inutili  e  vane 
le.  speranze  e  gli  sforzi  della  Sovrana  Prov- 
«videnza  »,  in  secondo  luogo  «  investigare 
se  i  regolamenti  clic  si  propongono  siano 
adattati  ad  assicurare  il  credito  della  Cassa 
di  risparmio  e  a  promuoverne  l’utilità  ».  I 
se ;  erano  una  patente  dichiarazione  di  sfi¬ 
ducia  nell’  iniziativa,  ma  poiché  il  Governo 
non  c’entrava  affatto  e  si  trattava  di  dare  il 
^beneplacito  sovrano  ad  una  privata  società 
(la  parola  privata,  per  ogni  buon  fine,  era 
sottolineata)  si  facesse  pure,  variando  però 
Ec  qualche  parola  del  regolamento,  che  po¬ 
rrebbe  forse  risvegliare  in  taluno,  1’  idea, 
f  sebbene  erronea,  che  la  Cassa,  di  cui  è 
f  questione,  possa  rivestire  in  qualche  modo 
,,  il  carattere  di  una  pubblica  istituzione  ». 
['.Quindi,  non  «  Uffizio  centrale  »,  ma  «  centro 
delle  operazioni  »  ;  non  «pubblica  benefi¬ 
cenza  »,  ma  semplicemente  «  beneficenza  »  ; 
non  «  verso  il  pubblico  »,  ma  «  verso  i  depo¬ 
sitanti  ». 

'f  'Meschinità,  è  vero,  ma  significative  in 
Fsommo  grado,  come  riprova,  se  pur  ce  ne 
fosse  bisogno,  di  quello  stato  di  indifferenza 
;  abulica,  nel  quale  si  adagiò  e  addormentò 
5  il  governo  toscano  dinanzi  al  prodigioso 
[  fervore  di  pochi  cittadini,  intenti  a  rinno¬ 
vare  il  paese  materialmente  e  moralmente 
per  prepararlo  al  risorgimento  politico.  Che 
fosse  anche  quella  una  rivoluzione  lo  Stato 
non  s’ avvedeva  affatto  e  continuava  a  rati¬ 
ficarla  coi  beneplaciti  sovrani. 


Cosi  la  Cassa  di  risparmio  di  Firenze, 
sebbene  sorta  quarta  in  Italia,  ebbe,  per 
volere  e  cecità  del  governo,  un  carattere  di 
originalità  suo  proprio.  A  Venezia,  nel  1822, 
era  nata  come  emanazione  del  Monte  di 
g  Pietà  ;  a  Milano,  l’anno  successivo,'  per  ini¬ 
ziativa  del  governatore  della  Lombardia, 
fondi  della  Commissione  centrale  di 
beneficenza  ;  a  Torino,  nel  1827,  per  opera 
del  decurionato  della  Città.  A  Firenze  i 
cittadini  fecero  da  sé.  Ma  il  far  da  sé  era 
nel  sangue.  Tutte  le  maggiori  istituzioni 
fiorentine  di  beneficenza,  specialmente  quelle 
che  hanno  sfidato  i  secoli  e  durano  ancora, 
sono  sbocciate  da  un  impulso  spontaneo 
di  popolo  o  dalla  libera  attività  di  pochi 
uomini  senza  altri  mezzi  che  la  ferma  con¬ 
vinzione  di  compiere  un’opera  buona.  Lo 
avvertirono  anche  i  compilatori  del  Gior¬ 
nale  agrario,  quando,  pochi  mesi  prima 
della  supplica  al  Granduca,  diressero  al 
Vieusseux  una  lettera,  che  fu  inserita  nel 
fascicolo  di  ottobre  dell’Antologia,  per  pro¬ 
porre  la  fondazione  della  Cassa. 

Ai  dubitanti,  agli  scettici,  il  Lambru- 
schini,  Lapo  de’  Ricci,  il  Ridolfi,  rispon¬ 
devano  :  «  Che  si  può  fare  quando  si  tratta 
di  carità  ?  Si  può  far  tutto  ;  basta  volerlo. 
Noi  che  abbiamo  un  orgoglio  cosi  irritabile 
quando  si  tratta  di  preminenze  letterarie 
rispetto  alle  altre  nazioni,  non  arrossiremo 
noi  di  esser  tanto  da  meno  in  opere  di  be¬ 
neficenza  ?...  Il  sangue  di  chi  ha  fondato 
Santa  Maria  Nuova,  i  Buon  Uomini,  la  Mi¬ 
sericordia,  scorre  ancora  nelle  nostre  vene  ; 
noi  emuleremo  i  nostri  avi,  noi  li  sorpasse¬ 
remo....  Per  istabilire  le  Casse  di  risparmio 
non  occorrono  né  grandi  sacrifizi,  né  grandi 
sforzi  ;  noi  le  stabiliremo  appena  vorremo  ». 

Vollero  e  riuscirono.  Ma  i  primi  passi, 
che  storia  curiosa  !  A  leggere  oggi  i  docu¬ 
menti  relativi  alla  fondazione  delle  Casse  di 
Firenze,  si  è  indotti  a  domandarsi  se  pro¬ 
prio  le  cose  andarono  cosi,  tanto  il  proce¬ 
dere  di  quegli  uomini  appare  un  ingenuo 
tentativo  di  entusiasti  inesperti.  Il  regola¬ 
mento  organico  approvato  dal  Granduca  il 
30  marzo,  con  tutte  quelle  modificazioni, 
che  sembrarono  necessarie  ad  escludere  ogni 
responsabilità  materiale  e  morale  dello 
Stato,  è  d’una  semplicità  sorprendente.  Il 
capitale,  stabilito  per  allora  soltanto  sulla 
$arta,  in  6000  fiorini  (8400  lire  italiane), 


era  rappresentato  da  cento  azioni  di 
60  fiorini  l’una  senza  interesse,  perché  la 
rendita  doveva  servire  alle  spese  di  primo 
stabilimento  e  di  amministrazione,  e  rim¬ 
borsabili  di  là  da  venire,  a  Dio  piacendo. 
L’  investimento  di  questo  modesto  capitale 
doveva  esser  fatto  esclusivamente  in  titoli 
di  Stato  e  con  la  rendita  di  essi  si  sarebbe 
pagato  il  frutto  del  4  per  cento  ai  deposi¬ 
tanti.  Tutte  le  cariche  (direttore,  consiglio 
di  direzione  e  di  amministrazione)  compieta- 
mente  gratuite.  I  soli  che  fossero  pagati 
erano  il  Provveditore,  il  ragioniere,  il  cas¬ 
siere,  il  copista  (che  per  non  spender  troppo, 
era  un  giovine  della  Pia  Casa  di  Lavoro), 
il  custode  ;  ma  che  stipendi  ! 

Non  arrivavano  alle  300  lire  lire  italiane 
all’anno.  Più  ricco  di  tutti  era  il  cassiere 
che  toccava  senza  raggiungerle  le  330  ;  ma 
copista  e  custode  ne  avevano  appena  una 
cinquantina.  Lo  spirito  di  sacrificio  e  di 
abnegazione  pieno  e  assoluto  in  alto  si  ri¬ 
fletteva,  commisurato,  in  basso  tra  gli  stru¬ 
menti  materiali  dell’  impresa,  che  non  do¬ 
veva  avere  carattere  di  speculazione  e  di 
profitto  per  nessuno.  La  Cassa  funzionava 
per  il  pubblico  due  volte  la  settimana  : 
la  domenica  per  1  depositi,  il  venerdì  per  i 
rimborsi.  La  domenica,  giorno  del  Signore  : 
che  malaugurata  idea  in  quegli  uomini  pii 
e  timorati  di  Dio  !  Oggi  che,  non  bastando 
la  domenica,  s’  è  inventato  anche  il  ,  sabato 
inglese,  c’  è  da  arricciare  il  naso.  Ma  quella 
era  gente  che  guardava  al  pratico  e  sapeva 
saltare  anche  il  fosso  degli  scrupoli  religiosi  col 
permesso  della  stessa  autorità  ecclesiastica. 

Niente  di  meglio  che  riferire  le  parole 
scritte  da  Cosimo  Ridolfi  a  mons.  Ferdi¬ 
nando  Minucci,  arcivescovo  di  Firenze,  per 
ottenere  a  favore  della  Cassa  la  dispensa 
dal  riposo  festivo  :  «  È  sembrato  a  chi  ebbe 
1  incarico  di  proporre  quei  regolamenti, 
che  appunto  a  quel  giorno  in  cui  più  parti¬ 
colarmente  la  Religione  ci  richiama  al  culto 
del  Dator  d’ogni  Bene,  dovessero  riserbarsi 
i  depositi  alla  Cassa  di  risparmio,  che  sono 
l’esercizio  di  un  atto  di  lodevole  previsione 
per  chi  porta  e  di  un  atto  di  pietà  per  chi 
riceve.  Oltre  di  che  si  ottiene  1’  intento  che 
i  poveri  non  sono  distolti  dal  lavoro,  tro¬ 
vano  aperta  la  Cassa  di  risparmio  nel  giorno 
successivo  a  quello  in  cui  generalmente  rice¬ 
vono  le  loro  mercedi,  ed  in  quel  giorno  in 
cui  son  soliti  di  recarsi  alle  città,  o  princi¬ 
pali  capoluoghi  della  provincia  i  campagnoli». 

L’amore  al  risparmio  santificato,  l’opera 
di  chi  raccoglie  e  consèrva  il  peculio  del  ri¬ 
sparmiatore  elevato  ad  atto  di  pietà.  Non 
era  esagerazione.  Quella  era  «  una  società 
per  far  del  bene  »,  come  scrissero  i  compi¬ 
latori  del  Giornale,  agrario,  e  il  bene,  comun¬ 
que  operato,  include  il  concetto  della  reli¬ 
giosità.  Noi  vogliamo  —  essi  soggiungevano 
—  che  il  paolo  avanzato  all’operaio  non 
vada  disperso  in  spese  voluttuarie  o,  peggio 
ancora,  serva  a  fomentare  il  vizio  o  a  creare 
illusioni  con  le  seduttrici  promesse  del  giuo¬ 
co,  ma  che  sia  cautamente  e  fruttuosamente 
collocato.  Quando  l’operaio  sappia  che  quel 
paolo  non  irruginisce  sotterra,  ma  si  rad¬ 
doppia,  sentirà  lo  stimolo  a  salvarlo  e  sal¬ 
verà  anche  se  stesso  dalle  seduzioni  del 
vizio  ed  il  giuoco.  Tono  di  predica,  che  pre¬ 
supponeva  nel  popolo  l’animo  disposto  alla 
conversione.  E  non  tutti  ci  credevano.  Non 
ci  credevano  per  primi  gli  uomini  di  go¬ 
verno,  che  si  erano  tirati  in  disparte,  come 
abbiamo  visto,  proprio  perché  pensavano 
che  le  abitudini  e  la  morale  del  popolo  non 
avrebbero  fatto  buon  viso  alla  nuova  isti¬ 
tuzione.  E  s’  ingannarono.  La  qual  cosa 
prova  che  talvolta  i  governi  non  conoscono 
i  popoli  governati  e  questi  sono  migliori  di 
quelli.  Cosi  si  spiega  il  fenomeno  del  Ri¬ 
sorgimento. 

L’arcivescovo  di  Firenze,  riconoscendo 
■  utilissima  1’  istituzione,  fatta  a  vantaggio 
dei  poveri,  dette  il  permesso  per  l’apertura 
domenicale  della  Cassa.  Mancava  però  un’al¬ 
tra  cosa  essenziale  :  la  sede.  La  forni  gratui¬ 
tamente  il  Granduca  al  piano  terreno  del 
Palazzo  Riccardi.  Il  15  maggio  veniva  af¬ 
fisso  il  primo  manifesto  annunziante  la  pros¬ 
sima  apertura  della  Cassa  con  un  cenno  della 
sùa  organizzazione  e  del  modo  come  avrebbe 
funzionato.  Lo  ripubblicò  il  Giornale  Agrario, 
facendolo  precedere  da  un  piacevole  dialogo 
del  Lambruschini,  in  cui  un  curato  spiega 
a  un  fabbro  di  campagna  i  vantaggi  del  nuovo 
istituto. 

Si  trovarono  subito  cento  soci  che  acqui¬ 
starono  le  cento  azioni  della  Società.  Il 
28  giugno  il  presidente  Cosimo  Ridolfi  li 
convocò  per  esporre  ciò  che  si  era  già  fatto, 
ciò  che  si  voleva  fare  e  insistette  special- 
mente,  non  nascondendo  1’  intimo  compiaci¬ 
mento,  sul  concetto  che  il  segreto  dell’essere 
riusciti  stava  nella  decisa  volontà  dei  pochi 
promotori,  i  quali  intenzionalmente  ave¬ 
vano  voluto  evitare  1’  imbarazzo  e  il  pericolo 
dei  molti  e  le  loro  discordanti  opinioni  in 
materia  suscettibile  di  disputa  e  di  dubbi. 
Era  insomma  una  nuova  prova  della  bontà 
del  loro  metodo,  dico  del  metodo  di  quel¬ 
l’accolta  di  valentuomini,  che  lentamente 
venivano  trasformando  la  Toscana  nella 
vita  civile  sotto  tutti  gli  aspetti,  e  che  ave¬ 
vano  .fissato  come  canone  fondamentale  di 
ogni  loro  impresa  1’  iniziativa  privata  cir¬ 
coscritta  a  pochi  volenterosi.  I  molti  sareb¬ 
bero  stati  chiamati  a  cose  fatte  e,  a  cose 
fatte,  sarebbe  venuta  la  legge  con  la  sua 
sanzione. 

A  men  di  quattro  mesi  di  distanza  dalla 
supplica  al  Granduca,  e  precisamente  il 
5  luglio,  le  porte  della  Cassa  di  risparmio  si 
aprivano  al  pubblico.  Quattro  mesi  soli  per 
ottenere  l’assenso  del  governo,  per  prepa¬ 
rare  il  regolamento,  per  raccogliere  i  fondi, 
per  organizzare  il  nuovo  istituto  ;  in  tempi 
di  telegrafo  senza  fili  ci  sarebbero  voluti 
almeno  quattro  anni  e  poi  chi  sa  se  si  sa¬ 
rebbe  arrivati  in  fondo.  I  primi  risultati 
sopravanzarono  di  gran  lunga  le  più  rosee 
speranze.  Il  Ridolfi,  il  giorno  dell’apertura, 
scriveva  dalla  sala  della  Cassa  a  Ferdi¬ 
nando  Tartini,  che  si  trovava  a  Lipsia  : 
«  mi  è  riuscito  penoso  il  riflettere  che,  in 
questo  momento,  tu  nel  centro  della  Ger¬ 
mania  forse  tormenti  te  stesso,  temendo 


che  il  nostro  caro  istituto  sia  stato  fredda¬ 
mente  accolto  dal  pubblico.  Quanto  avrei 
pagato  per  averti  compagno  nella  gioia  di 
questo  bel  giorno,  come  già  me  lo  fosti 
nelle  fatiche  del  preparativo  !  ».  E  riferiva, 
Con  commossa  esultanza,  le  impressioni  di 
comuni  amici  :  «  Nostra  è  la  colpa  se  manca 
qualche  cosa  all’ educazione  del  nostro  po¬ 
polo  ed  alla  sua  felicità  ;  egli  è  buono,  egli 
è  bravo,  e  se  non  è  migliore,  colpa  nòstra  ». 

I  fatti  eran  questi.  Il  primo  giorno  i  deposi¬ 
tanti  d’ogni  classe,  d’ogni  ceto,  d’ogni  con¬ 
dizione,  d’ogni  professione  avevano  fatto 
ressa  per  eseguire  depositi  dai  dieci  quat¬ 
trini  ai  venti  fiorini,  i  limiti  fissati  dalle  pre¬ 
scrizioni  del  regolamento.  Si  erano  avuti 
288  depositi  per  1795  fiorini  (circa  2500  lire 
italiane) . 

Queste  furono,  un  secolo  fa,  le  modeste 
origini  della  Cassa  di  ’iasparmio  di  Firenze, 
delle  quali  forni,  or  sofip  circa  quarant’anni, 
un’abbondante  documentazione  G.  Martini 
Bernardi  in  due  volumi  e  che  1’  indimenti¬ 
cato  amico  FrancescèLPaldasseroni  ha  rie¬ 
vocato  in  un  libro  di  prossima  pubblicazione, 
purtroppo  postumo,  inquadrandole  nella 
storia  del  rinnovamento  civile  della  To¬ 
scana,  operato  con  scarsi  mezzi,  ma  con 
una  fede  ardente,  dai  liberali  moderati 
nella  prima  metà  delMltf  oeento. 

Modeste  origini,  ma$sra  il  granello  di  sè¬ 
napa  della  parabola  evangelica.  La  Cassa 
fiorentina  rapidamente  crebbé  e  diventò 
un  tronco  robusto  e,  intorno  ad  essa,  nei 
piccoli  e  grandi  centri  della  Toscana,  altre 
ne  sorsero  :  erano  quattro  nel  1830,  dodici 
nel  1840,  diciannove  nel  1842,  ventisette 
nel  1860.  Era  l’abito  di  festa  con  cui  la  To¬ 
scana  si  presentava  alla  nuova  Italia. 

Il  Ridolfi  non  s’era  ingannato,  quando  nel 
suo  discorso  alla  prima  assemblea  dei  soci, 
disse  :  «  È  prima  un  umil  virgulto  quella 
che  poi  diviene  robustissima  pianta  e  spesso 
origine  d’una  intera  foresta.  Una  capanna, 
un  villaggio  determinò  non  di  rado  il  nasci¬ 
mento  d’una  maestosa  città  ». 

Antonio  Panella. 

TEATRO 

Una  commedia  veneziana  del  secolo  XIX: 
q  Serenissima  ». 

Nella  collezione  «  Teatro  »  della  Casa 
Treves,  e  più  propriamente  nel  Teatro  com¬ 
pleto  di  Giacinto  Gallina,  è  stata  pubbli¬ 
cata  di  recente  Serenissima,  la  commedia 
che  da  un  personaggio  secondario,  il  «  nobi- 
lomo  Vidal  »,  per  virtù  di  Ferruccio  Benini, 
ebbe  popolarità  singolare  nel  repertorio  del 
Gallina. 

Domenico  Varagnolo,  che  cura  la  stampa 
di  questo  teatro  veneziano,  in  una  sobria 
introduzione  ricorda  le  vicende  della  com¬ 
media  che  da  Roma  a  Firenze,  e  cioè  dal 
5  marzo  al  17  aprile  del  1891,  passò  dal 
fiasco  al  trionfo.  Nell’  intervallo  l’autore 
rimaneggiò  compiutamente  il  lavoro,  «  lo 
corresse  da  capo  a  fondo,  10  modificò  nelle 
scene  più  importanti  ».  Ma  l’errata-corrige 
di  felicissima  ispirazione.fu  l’avere  introdotto 
nella  commedia  un  'Jjkuovo  personaggio, 
precisamente  quel  «^obilomo  Vidal  »  che 
trovò  pronto  e  ideale  il  ;  suo  interprete  nel 
piccolo  grande  Ferraccio,  il  quale  dal 
primo  al  secondo  esperimento  scenico  lasciò 
i  panni  del  vecchio  Mffeaiolo  protagonista, 
per  indossare  il  famoso  «  tabariello  »,  segno 
caratteristico  del  nóbilomo,  non  meno 
dell’  intercalare  «  megio  de  cussi  no  la  poi 

Poche  volte  si  vide  sulla  scena  una  «ma¬ 
terializzazione  »  cosi  perfetta  della  fantasia 
di  un  autore.  Parvero  invertite  le  parti, 
come  se  non  fosse  più  la  finzione  scenica 
adoperata  ad  illuminare  la  vita,  ma  la  vita 
stessa  che  si  prestasse  'docile  a  dar  luce 
alla  scena.  Il  Varagnolo  riporta  il  racconto 
che  il  Benini  faceva  più  tardi  al  De  Amicis 
spiegandogli  come  compose  la  truccatura 
e  il  vestito  del  suo  «  nobilomo  ».  Fu  una 
improvvisazione  determinata  dall’  intuito 
e  anche  dal  caso.  Ciò  che  non  ha  nulla 
di  meraviglioso.  Poiché;.  Ferruccio  Benini 
doveva  sentirsi  tutt’una  cosa  col  perso¬ 
naggio  da  rappresentare;?  non  c’erano  pos¬ 
sibilità  di  errori.  Il  «tabariello»,  i  guanti 
logori,  il  cappelluccio  scolorito  e  anche  il 
bastoncino,  non  erano  «  l’abito  del  monaco  » 
ma  la  stessa  pelle  o,  se  si  vuole,  un  po’  del¬ 
l’anima  del  «  nobilomo  Vidal  ». 

La  lettura  della  commedia  lascia  intra¬ 
vedere,  nonostante  la  vivacità  graziosa  del 
dialogo  e  certe  note  priginali  di  colore,  le 
debolezze  della  sua  costruzione,  specie  nei 
contrasti  preparati  di  lunga  mano  secondo 
il  canone  del  dramma  lacrimoso  e  senti¬ 
mentale  più  assai  che  secondo  il  ritmo 
spontaneo  del  teatro  dialettale.  Qui  ancora 
una  volta  è  visibile  l’eiprore  dei  post-goldo.- 
niani  che  hanno  coltivato  languidézze  e 
moralità  sospirose  e  sdolcinature  che  erano 
ignote  al  miglior  repettoijio  dell’avvocato 
veneziano.  Si  fiuta  la  preoccupazione  della 
tesi,  quella  tesi  che  gli  esegeti  vi  hanno, 
senza  grande  difficoltà,  pescata;  «l’onestà 
non  è  privilegio  né  di  casta,  né  di  educa¬ 
zione»,  o  qualche  cosa  di  simile.  Tesi,  in 
verità  non  peregrina,  come  è  destino  che 
non  sieno  peregrine  nove  decimi  delle  tesi 
di  teatro.  Qualche  «  personaggio  »  è  tutto 
fatto  di  languidezze  e  sospiri,  come  Lisa  ; 
altri  par  che  ne  sentano  la  nostalgia,  al 
primo  richiamo  ;  da  Cecilia  a  Bapi  :  da 
«  Serenissima  »  al  nobilomo.  .  Ma  due  ne 
rimangono  immuni,  Daniel  e  la  consorte, 
la  coppia  cupida  e  dissimulatrice  nella 
quale  un  accento  di  vigoria  realistica  rivela 
le  doti  migliori  del  commediografo. 

Da  notarsi  infine  che  la  commedia,  visi¬ 
bilmente  invecchiata  nella  fi  celle  molto  cin¬ 
cischiata,  nonché  nelle  azioni  e  reazioni 
della  vicenda  familiare,  col  volgere  dei 
decenni  è  venuta  acquistando  un  suo  sa¬ 
pore  —  dei  più  gustosi  —  come  riprodu¬ 
zione  di  costumi.  La  gondola  in  pericolo,  al¬ 
l’avvento  dei  vaporetti  —  paurosa  novità 
appena  spuntata  all’orizzonte  —  la  classe 
consapevole  delle  sue  prerogative  secolari, 
‘con  le  appassionate  risonanze  della  calle  e 


del  campiello,  l’atteggiarsi  schietto  del  po¬ 
polino  veneziano  nel  grave  frangente,  tutto 
ritorna  presente  e  vivo  a  traverso  il  dialogo 
galliniano. 

Raro  privilegio  questo, .  anche  in  una 
commedia  dialettale.  «  Serenissima  »,  dopo 
appena  quarant’anni,  può  già  avere  un  suo 
posto  onorevole  fra  i  documenti  del  folklore 
veneziano. 

Il  più  grande  successo  europeo  del  teatro 
di  prosa,  anni  1928-Zil  :  «  Tupaie  ». 

In  tempi  di  crisi  e  di  insuccessi  abituali, 
nessuna  «  novità  »  è  più  «  assoluta  »  di  quella 
di  cui  parche  si  possa  proclamare  che  co¬ 
stituisce  il  maggior  successo  —  nel  conti¬ 
nente  —  dell’anno  comico  1928-29. 

Né  l’attestato  che  accompagna  sui  cartel¬ 
loni  la  commedia,  anche  se  sia  anonimo,  a 
giudicare  dall’esito  locale,  deve  ritenersi 
troppo  compiacente  o  magari  inesatto.  È 
probabile  che  «  Topaze  »  rappresenti  davvero 
il  maggior  successo  «  europeo  »  della  scena  eli 
prosa  negli  ultimi  otto  mesi,  anche  se 
non  sia  la  miglior  commedia  del  periodo 
di  tempo  indicato.  D’altronde,  qui  si  parla 
di  successo  e  non  di  virtù  specifiche  del 
lavoro.  Non  si  dice  che  «  Topaze  »  sia  la 
migliore  commedia,  come  1’  idrologia  po¬ 
trebbe  proclamare  l’acqua  X  la  migliore 
delle  acque  da  tavola. 

I  quattro  atti  di  Marcel  Pagnol  hanno 
questo  di  singolare  che,  con  tanto  successo, 
ignorano  gli  ultimi  procedimenti  che  si 
sono  applicati  alla  prosa  per  propinarla 
al  pubblico  restio  e  distratto,  mediante  il 
sussidio  di  svariate  arti  maggiori  e  minori, 
soprattutto  minori.  «  Topaze  »  è  una  com¬ 
media  classica,  di  vecchissimo  stile  a  pro¬ 
tagonista  specchio  di  tempi  e  di  costumi, 
nel  quale  si  compie  la  parabola  di  un  de¬ 
stino,  con  largo  uso  di  elementi  tradizionali. 

II  primo  atto  nel  quale  l’onesto  istitutore 
privato  ci  si  presenta  con  tutti  gli  scrupoli 
di  una  coscienza  integerrima  alle  prese 
col  principale,  con  la  ragazzaglia  affidata  alle 
sue  cure,  col  regime  di  astinenze  anche  ga¬ 
striche  e  con  le  disavventure  amorose,  ci 
riporta  al  raccontino  umoristico,  tipo  «  Sof¬ 
ferenze  del  prof.  Delteil  »  di  Champfleury. 

Ma  non  appena  il  purissimo  pedagogo  dai 
molti  infortuni  si  avvia  verso  1’  Eldorado 
del  più  sfacciato  imbroglio,  dove  trionfano 
prevaricazione  e  truffe  più  o  meno  specifiche, 
altri  echi  si  avvertono  sulla  scena.  Pare 
che  la  grande  ombra  di  Becque  ritorni  a 
segnare  col  marchio  dell’  infamia  i  pro¬ 
caccianti  per  concludere  con  la  più  amara 
ironia  che  il  vizio  ha  sempre  la  sua  ade¬ 
guata  ricompensa  quaggiù. 

Non  istituiremo  un  parallelo  tra  l'arte 
di  Becque  e  quella  del  signor  Marcel  Pagnol  : 
li  unisce  soltanto  il  totale  disprezzo  del 
prossimo,  ma  troppe  altre  cose  li  divi¬ 
dono.  Tanto  il  vecchio  è  scheletrito,  in¬ 
cisivo,  formidabile  di  sottintesi,  tanto  il 
moderno  è  diffuso,  vago  di  bei  motti,  at¬ 
tento  a  non  lasciare  che  alcuno  se  ne  sperda 
o  se  ne  ometta.  I  bei  motti  riprendono  qui 
tutta  la  loro  importanza,  secondo  la  regola 
del  comune  repertorio  francese  dove,  anche 
a  questi  effetti,  Enrico  Becque  rimane 
la  più  solitaria  delle  eccezioni. 

L’arte  del  commediografo  contemporaneo 
si  afferma  soprattutto  accompagnando,  senza 
offese  al  senso  comune,  la  piccola  anima  del 
suo  protagonista  nella  vicenda  paradossale 
che  lo  induce  ad  accettare  una  condizione 
di  cose  che  è  la  più  ripugnante  alla  sua 
coscienza.  L’  integerrimo  Topaze,  che  fa  il 
prestanome  ben  retribuito  della  losca 
agenzia,  non  si  degrada  per  uno  scopo  di 
lucro  —  ciò  che  .sarebbe  assurdo  e  incom¬ 
patibile  con  la  sua  personalità  ben  definita 
—  ma  rimane  nella  situazione  abietta,  an¬ 
che  quando  è  riuscito  finalmente  a  pene¬ 
trarne  i  trasparenti  segreti,  per  motivi  squi¬ 
sitamente  sentimentali  che  più  gli  somi¬ 
gliano  :  la  tenerezza  per  l’awenturiera  se¬ 
ducente  e  l’ illusione  di  potere  cosi  proteg¬ 
gerla,  e  magari  redimerla.  Uno  svolto  o  due 
svolti,  pieni  di  pericoli,  superati  con  un’agi¬ 
lità  di  interpretazione  psicologica  che  è  di 
un  grado  molto  superiore  alla  strategia  del 
palcoscenico.  La  quale  invece  riprende  tutti 
i  suoi  diritti  di  arbitrio,  e  fi  sconta  e  li  fa 
scontare  al  pubblico  nell’epilogo  dove  ci  si 
mostra  un  Topaze  che  ha  cambiato  d’abito 
e  d’anima  ;  diventato  cioè  un  imbroglione 
autentico,  ben  superiore  a  chi  lo  iniziò 
nella  nuova  carriera,  soddisfatto  piena¬ 
mente  e  vago  di  proselitismi,  se  si  prova  e 
riesce  a  mutare  in  allievo  truffaldino  l’ul¬ 
timo  galantuomo  rimasto  sulla  scena  :  1’  ex 
collega  ed  amico  Tamise.  Ho  detto  che  l’ar¬ 
bitrario  si  sconta.  Infatti,  le  ultime  scene 
sono  quasi  tutte  affidate  alla  predicazione 
di  Topaze  che  vi  traccia  un  quadro  com¬ 
piuto  della  nequizia  dei  nostri  tempi  coi 
quali  ogni  forma  di  onestà  sarebbe  incom¬ 
patibile.  E  la  predica;  anche  in  bocca  del 
gustoso  Topaze,  non  è  piacevole. 

La  commedia,  che  va  messa  nella  rara 
categoria  delle  amene,  non  è  tutta  diver¬ 
tente  per  le  ragioni  di  eccesso  e  di  prolis¬ 
sità  già  accennate.  Forse  ha  un  atto  più 
del  necessario  ;  certo,  è  troppo  lunga  né 
ad  abbreviarla  vale  la  pur  bellissima  inter¬ 
pretazione  di  Paimarini,  e  compagni,  la 
quale  risente  dei  ritmi  tipicamente  lenti 
della  nostra  scena.  Ma  è  il  solo  appunto  che 
si  potrebbe  muovere  al  capo-comico  cosi 
pittoresco,  grazioso,  «  umano  »  ed  egual¬ 
mente  perfetto  sotto  le  spoglie  di  Topaze, 
prima  e  dopo  la  metamorfosi.  Ottimi  tutti 
gli  altri,  perfino  i  minorenni  della  scuola. 

Una  recita  di  questo  valore  conforta, 
come  se  si  intravedessero  possibilità  infi¬ 
nitamente  più  liete  del  presente  per  gli 
attori  del  nostro  teatro  di  prosa.  Gaio . 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 


MARGINALIA 

★  Il  monte  Gauro  la  sua  storia  e 
le  sue  leggende.  —  Sorge  nelle  vicinanze 
di  Pozzuoli  comprende  tre  vette  ed  ha 
il  più  importante  cratere  dei  Campi  Fle- 
grei.  A  questo  monte  caretteristico  de¬ 
dica  una  breve  monografia  nutrita  di  no¬ 
tizie  e  accompagnata  da  una  ricca  biblio¬ 
grafia  Raimondo  Annechino  nel  Bollettino 
Flegreo  (Fase,  ITI,  1929).  Il  suo  nome  che 
si  ritiene  derivato  daH’attributo  greco  gauros, 
che  vale  superbo,  alto,  dominatore,  è  legato 
ad  uno  dei  grandi  avvenimenti  della  storia 
militare  di  Roma  e  cioè  alla  sanguinosa 
battaglia  svoltasi  tra  Romani  e  Sanniti 
nell’anno  407  a.  C.  ;  battaglia  che,  secondo 
il  Niebhur,  decise  le  sorti  della  lotta  fra 
Sabelli  e  Latini,  fra  i  quali  era  disputata  la 
dominazione  universale.  Un  ultimo  dispe¬ 
rato  attacco  dei  Romani  assicurò  a  questi 
la  contrastatissima  vittoria.  Tito  Livio  a 
proposito  di  questa  battaglia  ha  scritto  che 
i  due  eserciti  avevano  deciso  che  non  si 
lascerebbero  vincere  che  dalla  morte  ;  ed 
è  da  ricordùrsi  che,  sessantanni  prima,  a 
breve  distanza  dal  Gauro,  e  cioè  nelle  acque 
di  Cuma,  si  era  combattuta  un’altra  memo¬ 
randa  battaglia  dell'antichità  :  quella  che 
assicurando  la  vittoria  dei  Cumani  e  dei 
Siracusani  su  gli  Etruschi  segnò  il  tramonto 
della  dominazione  di  questi  ultimi  nella 
Campania.  Del  resto  per  la  sua  posizione 
topografica  e  per  la  sua  altezza  (circa 
300  metri  sul  livello  del  mare)  il  Gauro 
ebbe  sempre  nell'antichità  ed  anche  nel 
Medio-Evo  notevole  importanza  strategica. 
Ai  tempi  dell’  Impero  le  sue  pendici  meri¬ 
dionali  erano  popolate  di  splendide  ville 
oltre  che  per  l’ incantevole  posizione  dei 
luoghi,  per  la  vicinanza  delle  ricche  sor¬ 
genti  termali  e  del  mare.  Era  ai  piedi  del 
monte  la  famosa  «  Academia  »,  la  villa  di 
Cicerone,  e  sul  Gauro  era  posta  la  villa  ma¬ 
gnifica  di  Nicomaco  Flaviano.  Prima  del¬ 
l’eruzione  del  Monte  Nuovo  (1538)  una 
delle  zone  termali  più  ricche  e  -celebrate 
della  plaga  fìegrea  era  quella  che  si  esten¬ 
deva  dall’ Averno  alle  falde  del  Gauro.  Il 
quale  da  Giovenale  è  detto  «  inanis  »,  cioè 
vuoto,  con  possibile  allusione  cosi  alla  va- 
cuità  del  suo  cono  craterico  come  alle  grotte 

Le  NOVITÀ  di 

MONDADORI 

Novità  Nella  Collezione  «  Romanzi  ». 

LUCIO  D’AMBRA 

Il  lascino  slavo 

li.  15 

Un  prodigioso  inseguirsi  di  invenzioni 
comiche,  di  trovate,  di  caricature  e  di 
grotteschi  nella  grazia  di  una,  verve 
indiavolata  per  cui  quattrocento  pagine 
di  racconto  si  accendono  una  dell’altra 
come  le  scintillanti  stelle  multicolori  di 
un  fuoco  pirotecnico. 

fu mtf  suvcvrtsn 

MARGHERITA  SARFATTI 

Il  Palazzone 

!..  12.50 

Nella  Collezione  «  Le  Scie  ». 

ANGELO  GATTI 

Uomini  e  folle 
di  guerra 

Edizione  in  brossura,  L.  20  -  Edizione  rilègata,  li.  25 

È  una  nuovissima  edizione  del  libro 
con  il  quale  il  Gatti  ha  trionfalmente 
esordito.  Nel  ritratto  di  Napoleone  sono 
disegnate  le  tre  qualità  essenziali,  che 
il  Ludwig  ha  ripreso  nel  suo  Napoleone  : 
la  immaginazione  creatrice,  la  memoria 
rappresentativa  e  il  carattere.  Gli  studi 
sul  Cadorna;  sul  Diaz,  sul  Falkenhayn, 
sul  Hindemburg,  sul  Ludendorff,  su  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  ecc.  sono  anch’essi  esem¬ 
plari. 

iVoeffn  Nella  Collezione  della  Guerra. 

GAETANO  GIARDINO 

Maresciallo  d' Italia. 

Rievocazioni  e  ri¬ 
flessioni  di  guerra 

I.  La  battaglia  d’arresto  al  Piave  e  al  Grappa. 

I,.  20 

Questo  volume  rievoca  storicamente 
ed  analizza  giorno  per  giorno  il  periodo, 
generalmente  mal  noto,  della  battaglia 
d’arresto  :  i  precedenti,  i  risultati  e  la 
condotta  della  battaglia  ;  è  la  documen¬ 
tazione  storica  definitiva  che  al  Piave 
e  al  Grappa  l’esercito  italiano  fermò  e 
rovesciò,  da  solo,  la  fortuna  delle  armi. 

Vnrifà  Nella  Collezione  «  Teatro  ». 

SILVIO  D’AMICO 

Tramonto 
del  grande  attore 

!..  25 

In  una  introduzione  teorica  e  in  una 
serie  di  saggi,  questo  volume  studia  le 
•  figure  degli  artisti  della  scena  di  ieri  e 
d’oggi,  italiani  ed  europei,  ed  i  problemi 
relativi  al  desiderato  rinnovamento  del 
teatro  nostro. 

Novità  Nella  Collezione  «  Varia  ». 

Tutte  le  opere  di  Giorgio  Arcale  o 
a  cura  di  Giacomo  Paulucci  di  Cai - 
boli  Barone  Russo  e  di  A.  Casulli. 

GIORGIO  ARCOLEO 

1 

Studi  e  proli! i 

!..  30 

«  Quale  serietà  e  buona  fede  !  Quale 
dovizia  di  letture  e  di  coltura,  non 
soltanto  letteraria  ma  di  arti  figurative, 
di  musica,  di  storia  !  Come  è  denso  e 
tuttavia  fluente!  Come  tutto  è  leggibile!  ». 

Dalla  prefazione  di  G.  A.  Borgese. 
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che  furono  aperte  nei  suoi  fianchi  per  estra¬ 
zione  di  materiale  costruttivo.  Queste  grotte 
nel  cinquecento  furono  oggetto  di  una  inde¬ 
corosa  speculazione  che  mirava  ad  ingan¬ 
nare  i  forestieri  con  la  ricerca  di  pretesi 
tesori  che  vi  si  sarebbero  trovati  nascosti. 
Questa  leggenda  dei  tesori  del  Monte  Gauro 
prese  maggiore  consistenza  quando  furono 
rinvenuti  molti  oggetti  antichi  a  Pozzuoli 
e  dintorni.  Fu  una  vera  febbre  da  cui 
parvero  presi  Puteolani  e  Napoletani.  L’avi¬ 
dità  del  lucro  si  accoppiò  con  le  piu  volgari 
superstizioni,  con  pratiche  magiche  e  sorti¬ 
legi  puerili.  Ma  al  Gauro  si  legano  invece 
fino  ab  antico  memorie  e  leggende  pagane 
e  cristiane.  Sulle  sue  pendici  si  trovava 
probabilmente  il  monastero  detto  Bagno 
di  Cicerone  e  sulla  vetta  del  versante  meri¬ 
dionale  o  Monte  Barbaro  sorse  nel  Medio  , 
Evo  una  chiesa  divenuta  famosa  dedicata 
a  Cristo  Redentore  o  Salvatore  con  annesso 
monastero.  Il  nome  Monte  Barbaro  che 
appartiene  propriamente  alla  vetta  del  suo 
versante  meridionale  fu  sostituito  a  quello 
di  Gauro  nel  tardo  Medioevo  perché  più 
conveniente  alla  decadenza  e  alla  sterilità 
sottentrata  all’antico  splendore.  Ché  il  suo 
vino  al  tempo  dei  Romani  era  tenuto  nel 
più  alto  pregio,  come  è  provato  da  numerosi 
accenni  degli  antichi  scrittori  :  Plinio  e 
Giovenale,  Stazio  e  Silio,  Ausonio  ed  Ateneo. 
11  monte  è  ricordato  con  questo  nome  dal 
Petrarca  nelle  Epistole  e  nei  Trionfi,  ed 
anche  dal  Boccaccio. 

★  Il  mare  e  la  navigazione  nella  «  Divina 
Commedia  ».  —  Nelle  lunghe  peregrinazioni 
dell’  «  esule  immeritevole  »  non  pare  dubbio 
che  egli  facesse  ripetute  esperienze  di  viaggi 
marittimi  ed  acquistasse  domestichezza  con 
uomini  dediti  alla  vita  del  mare.  Di  qui  il 
frequente  e  corretto  uso  che  egli  fa  di  espres¬ 
sioni  proprie  del  linguaggio  marinaresco,  e 
l’accenno  di  quando  a  quando  ad  atteggia¬ 
menti  particolari  della  navigazione,  spesso 
non  intraveduti  e  talvolta  male  interpre¬ 
tati  da  commentatori  incompetenti.  Per 
questo  è  un  buon  contributo  all’esegesi 
del  poema  la  conferenza  che  Enrico  Bensa 
ha  pronunziato  alla  sede  di  Genova  della 
Lega  navale  italiana  il  21  dicembre  del¬ 
l’anno  decorso  (Genova,  Arti  grafiche  Cai- 
mo,  1929).  Nella  rapida  rassegna  che  egli 
fa  dei  passi  della  Commedia,  ci  mostra  come 
il  poeta  segua  la  nave  in  tutte  le  sue  affan¬ 
nose  vicissitudini,  dal  momento  in  cui  sta 
sorgendo  sul  cantiere  per  l’opera  industre 
del  fabbro,  sino  a  quando,  vinta  dalle  tem¬ 
peste,  scompare  nelle  profondità  dell’ocea¬ 
no.  Dal  primo  rifugio  di  Verona  Dante 
ebbe  certamente  agio  di  recarsi  a  Venezia. 
Là  egli  penetra  nell’Arsenale,  centro  della 
vita  marittima  della  grande  Repubblica,  e 
l’aspetto  della  tenace  pece  che  ribolle  d’  in¬ 
verno,  gonfiandosi  e  risedendo  compressa, 
gli  suggerisce  la  pena  di  cui  affliggerà  nell’  In¬ 
ferno  i  barattieri.  Dal  cantiere  dove  la  nave 
è  stata  costruita  o  riparata  passiamo  alla 
spiaggia,  dalla  quale  essa  si  appresta  ad 
affrontare  il  mare.  Stanno  li  a  riva,  di 
fronte  ai  maggiori  legni,  minuscoli  battelli 
e  burchi,  parte  in  acqua  parte  in  terra  ;  im¬ 
magine  della  fiera  che  servirà  al  poeta  di 
veicolo  tra  un  cerchio  e  l’altro  dell’  Inferno, 
adagiata  col  corpo  sulla  sabbia  e  con  la  coda 
guizzante  nel  vano.  La  nave  comincia  ad 
allontanarsi  dal.  lido  e  ad  avviarsi  per  l’alto 
mare,  che  il  poeta,  al  pari  dei  contemporanei 
suoi,  designa  sempre  col  nome  di  «  pelago  ». 
Cade  il  giorno,  e  sulla  bruna  distesa  non 
increspata  da  un  soffio  di  vento  vola  alla 
terra  lontana  il  malinconico  ricordo  del  na¬ 
vigante,  che  rievoca  il  passato  e  si  sente 
intenerire  il  cuore  al  pensiero  «  del  di  che 
ha  detto  ai  dolci  amici  addio  ».  Prosegue 
intanto  la  nave,  scendendo  giù  per  corrente 
con.  moto  leggiero  e  soave,  quando  ad  un 
tratto  l’attenzione  della  ciurma  è  sollecitata 
dall’apparire  dei  delfini  che  con  l’arco  della 
schiena  fanno  loro  segno  perché  provveg¬ 
gano  alla  salvezza  della  nave.  Si  scatena 
la  tempesta,  e  le  vele  gonfiate  dal  vento 
«  caggiono  avvolte  poiché  l’alber  fiacca  », 
cosi  come  ai  rimbrotti  di  Virgilio  cade  a 
terra  riverso  il  demone  della  ricchezza, 
Pluto  il  gran  nemico.  Nell’ondeggiare  della 
nave,  che  abbattuta  sui  fianchi  si  rialza, 
colpisce  lo  sguardo  il  moto  dell’alto  albero 
che  inclinato  si  raddrizza,  e  questo  suo 
risorgere  parrà  al  poeta  simile  all’atto  di 
Anteo  che  si  leva  dopo  aver  deposto  i  poeti 
dal  cerchio  dei  violenti  al  fondo  che  serra 
Lucifero  con  Giuda.  Cessa  la  tempesta, 

«  due  archi  paralleli  e  concolori  »  si  dise¬ 
gnano  nel  cielo  ;  la  nave  spinta  da  buon 
vento  ripiglia  la  sua  rotta  ed  arriva  alla 
spiaggia.  Calano  i  marinai  le  vele  e  raccol- 
gon  le  sartie,  ed  il  legno  giunto  alla  meta 
vi  rimane  immobile  colla  prora,  che  si  pro¬ 
tende  sulla  riva  ;  immagine  che  fornisce  al 
poeta  argomento  di  comparazione  per  de¬ 
scrivere  la  condizione  sua  e  del  suo  duce, 
quando,  giunti  al  sommo  della  scala  che 
mena  al  quanto  girone  del  Purgatorio,  vi 
rimangono  inerti  in  attesa  del  nuovo  giorno. 
I  passi  del  poema  che  il  Bensa  è  venuto 
accennando  basterebbero  di  per  sé  a  dimo¬ 
strare  il  valore  poetico  che  Dante  attri¬ 
buiva  alle  diverse  vicende  della  nave  e  dei 
suoi  viaggi,  come  pure  a  far  fede  dell'espe¬ 
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rienza  che  egli  aveva  certamente  acquistato 
di  cose  nautiche.  Ma  su  altri  punti,  che  que¬ 
sta  esperienza  rendono  ancor  più  mani¬ 
festa,  il  conferenziere  ha  richiamato  l’at¬ 
tenzione  dei  suoi  ascoltatori.  Era  costume 
nel  medioevo  viaggiare  spesso  in  Conserva, 
e  cosi  procedevano  le  galee,  che  in  tempi 
determinati  dell’anno  intraprendevano  certe 
più  ragguardevoli  e  lucrose  spedizioni.  An¬ 
che  questo  particolare  è  esattamente  rife¬ 
rito  da  Dante.  Altre  osservazioni  di  indole 
fisica  s’  incontrano  qua  e  là,  come  quella 
che  il  fondo  del  mare,  visibile  in  prossimità 
della  spiaggia,  sfugge  invece  alla  vista 
quando  le  acque  si  fanno  più  profonde.  Ed 
è  notevole,  per  quel  che  riguarda  il  feno¬ 
meno  della  marea,  come  l’ Alighieri  nel  Con¬ 
flitto  delle  diverse  ipotesi  abbia  adottato 
quella  che  era  l’unica  buona  fra  le  discordi 
opinioni. 

*  M.  Malpighl  e  due  iscrizioni  del  Pa¬ 
scoli.  —  Fatta  una  rapida  rassegna  delle 
pubblicazioni,  cui  fu  occasione  il  terzo  cen¬ 
tenario  della  nascita  (1628),  nell’ A rcheion 
Michele  Ziino  illustra  un  aspetto  quasi  sco¬ 
nosciuto  della  vita  del  grande  naturalista 
crevalcorese,  la  sua  viva  passione  per  i 
buoni  dipinti.  Le  notizie  sono  prese  da  al¬ 
cune  lettere  non  propriamente  inedite,  ma 
passate  senza  eco  alcuna,  sia  per  il  tempo, 
sia  per  il  luogo  in  cui  videro  la  luce  :  men¬ 
tre  ferveva  la  guerra  le  pubblicò  il  Ruffo, 
insieme  con  moltissimi  altri  documenti  e 
per  tutt’altri  fini,  in  un  Bollettino  ufficiale 
(1916).  Ne  vengono  lumeggiate  le  relazioni 
del  Malpighi  col  Guercino,  con  i  nipoti  di  lui 
Ces.  e  Ben.  Gènnari,  e  col  Cignani  (al  quale 
dobbiamo  il  più  noto  ritratto  dello  scien¬ 
ziato),  e  si  leggono  giudizi  penetranti  ri¬ 
spetto  a  tele  di  Tiziano,  dei  Caracci,  del 
Veronese  e  specialmente  di  G.  Reni.  Egli 
esaminava  e  incettava  i  quadri  originali 
per  un  suo  nobile  corrispondente  messinese  ; 
mentre  per  sé  doveva  contentarsi  di  «nu¬ 
trire  il  vitio  »  con  delle  economiche  e  mo¬ 
destissime  copie.  —  Narra  pure  lo  Ziino 
che  prima  del  28  die.  1908,  nell’ edificio  uni¬ 
versitario  di  Messina,  due  eleganti  iscri¬ 
zioni  ornavano  i  medaglioni  del  Malpighi  e 
del  Borelli,  che  avevano  insegnato  in  quel¬ 
l’ateneo.  Erano  del  Pascoli  :  e  travolte  nelle 
macerie  del  terremoto,  non  furono  comprese 
in  alcuna  delle  raccolte  di  cose  latine,  che 
si  misero  insieme  dopo  la  morte  del  Poeta, 
e  che  sole  avrebbero  potuto  efficacemente 
diffonderne  la  conoscenza.  Ecco  quella  che  ri¬ 
guarda  il  Malpighi  :  «  Marcellus  Malpighivs  | 
a  Senatv  messanensi  honorifice  invitatvs  | 
qvadriennivm  apvd  vos  a  fine  anni  mdclxii 
|  artis  medendi  praecepta  tradidit  I  et  mvlta 
hinc  reporta vit  conqvisita  k  et  collecta  |  ad 
animantivm  et  stirpivm  natvras  causas  ra- 
tiones  |  penitvs  pernoscendas  |  proprio  phi- 
losophiae  tempore  |  cvm  tandem  licvit  ho- 
mini  profiteri  |  se  scire  evndemqve  se  sa¬ 
pere  |  vsque  hic  a  vobis  praeterlabentibvs 
vt  mons  J  conspicvo  totvs  vertice  maior 
abest  ».  Notevole  per  senso  storico  e  per 
nobiltà  di  forma  quell’accenno  ai  liberi 
tempi  postgalileiani,  ma  bella,  soprattutto, 
nella  sua  concisione  estrema  l’ imagine  fi¬ 
nale,  cui  nulla  toglie  l’essere  stata  quasi 
certamente  suggerita  da  uno  scienziato  mo¬ 
derno,  lo  svizzero  A.  Eternod,  illustratore  del 
Malpighi  :  «  simile  alle  cime  superbe  delle 
nostre  Alpi,  che  paiono  sempre  più  levarsi 
verso  il  cielo,  a  mano  a  mano  che  la  vita 
se  ne  allontana  ecc.  ». 

★  Il  Padre  Antonio  Cesari  a  Faenza.  — 
Quest’articolo,  che  è  del  compianto  mons. 
Lanzoni,  opportuno  pensiero  apre  la  serie  de¬ 
gli  scritti  a  lui  dedicati  nel  fascicolò  comme¬ 
morativo  della  rivista  V aleniamone.  Il  celebre 
filippino,  sul  quale  il  Lanzoni  ha  lasciato 
questa  nota,  parti  da  Verona  il  giorno  io  set¬ 
tembre  1828  alla  volta  della  Romagna  per 
venerare  in  Ravenna  la  tomba  dell’ Alighieri 
e  per  ammirare  le  splendide  basiliche  di 
quella  città.  Attraversate  Mantova  e  Mo¬ 
dena,  giunse  in  Bologna  la  sera  del  14  e 
smontò  all’albergo  S.  Marco,  ossequiato  dai 
romagnoli  Michele  Ferrucci,  valente  lati¬ 
nista  e  dall’abate  Manuzzi  di  Cesena,  amico 
intimo  del  letterato  veronese.  Il  quale  giunse 
a  Faenza  la  sera  del  15  e  fu  ospitato  dalla 
duchessa  Lucrezia  Costa  Gavina  e  dal  figlio 
Virgilio,  che  lo  trattarono  come  un  prin¬ 
cipe.  L’arrivo  del  caposcuola  dei  puristi 
nella  città  del  Lamone  fu  accolto  con  gioia 
e  salutato  da  vari  componimenti  poetici 
e  prosastici.  Si  trova  alle  stampe  un’  iscri¬ 
zione  latina  di  don  Giorgio  Antonio  Morini, 
nonché  un’  iscrizione  italiana  del  giovine 
Manuzzi  già  ricordato.  Parecchi  personaggi 
di  Romagna  si  recarono  al  palazzo  Cavina 
per  conoscere  il  Cesari  di  persona,  né  mancò 
il  letterato  più  rinomato,  cioè  Dionigi  Stroc- 
chi,  che  parlò  a  lungo  col  dotto  filippino 
di  studi  linguistici.  Il  modesto  oratoriano 
domandò  al  letterato  faentino  il  suo  pa¬ 
rere  intorno  a  una  «Memoria  sopra  la  reli¬ 
gione  cristiana»,  che  intendeva  mandare 
a  un  concorso  di  Venezia  e  gliene  diede  il 
manoscritto  pregandolo  di  leggerlo.  Lo 
Stracchi  lo  portò  seco  alla  villa  di  Cesato, 
e  di  là  il  giorno  20  gliene  scrisse  elogiando 
la  bellezza  e  la  forza  dei  ragionamenti,  la 
copia  dell’erudizione  e  i  vezzi  dell’eleganza. 
Il  giorno  seguente  il  Cesari_glj_jàspose_jIn-_ 


graziandolo  della  «  noia  »  sopportata  a  leg¬ 
gere  «  si  lunga  storia  »  e  del  «  favorevole 
giudizio  »,  che  per  lui  valeva  «  un  tesoro 
come  giudizio  di  una  persona  di  alto  senno 
e  valore».  Il  giorno  21  celebravasi  nella 
chiesa  dei  Servi  con  grande  solennità  la 
festa  dell’Addolorata.  Giorgio  Antonio  Mo¬ 
rini,  che  ne  era  il  parroco,  invitò  il  Cesari 
a  celebrare  la  messa  nella  sua  chiesa,  quindi 
raccolse  intorno  al  celebre  uomo  i  suoi  am¬ 
miratori  e  nella  sala  ove  quel  convegno 
ebbe  luogo  pose  un’  iscrizione  latina  che 
vi  si  legge  ancora.  Nello  stesso  giorno  don 
Luigi  Savini  di  Faenza,  famigliare  di  casa 
Cavina,  celebrò  là  sua  prima  messa  ;  e  in 
questa  circostanza,  fórse  a  istanza  della 
contessa,  il  Cesari  compose  e  pubblicò  un 
sonetto  bernesco,^  che  fu  il  suo  ultimo  la¬ 
voro.  È  pure  memoria  di  un  discorso  che 
il  Cesari  tenne  ad  alcune  «  monache  »  nel 
palazzo  Cavina  dicendo  che  «  l'amor  di  Dio 
può  tutto  ».  Se  il  discorso  fu  veramente 
tenuto  nella  dimora  della  nobile  famiglia, 
quelle  «  monache  »  saranno  state  le  pie  zi¬ 
telle  della  casa  Ghidieri,  che  abitavano  e 
abitano  presso  il  palazzo.  L’ultima  sera 
della  sua  dimora  in  Faenza  il  buon  Cesari 
dettò  una  lettera  all’abate  Manuzzi  per  la 
contessa  :  Cavina,  che  intendeva  stampare 
appena  giunto  in  Ravenna.  Ben  si  può 
dire  che  il  dotto  e  virtuoso  oratoriano  visse 
in  Faenza  gli.  ultimi  giorni  della  sua  vita, 
perché  partito  dà,  quella  città  la  mattina 
del  25  in  compagnia  del  conte  Pasolini, 
giunto  appena  a  Ri  Issi,  fu  colto  dalla  febbre 
e  dovette  ricoverarsi  poco  prima  di  mezzo¬ 
giorno  nella  villa  .del  Collegio  dei  Nobili 
di  Ravenna,  dove  Stori  il  primo  di  ottobre. 
La  morte  del  padre  dei  puristi  fu  compianta 
in  prosa  e  in  versi  dal  molti  letterati  roma¬ 
gnoli.  I  faentini  naturalmente  non  se  ne 
stettero  muti.  Abbiano  alle  stampe  un 
sonetto  del  Pasolini  ed  un  altro  dello  Stroc¬ 
chi,  letti  ambedue  in  lina  solenne  adunanza 
nel  1829. 

^BIBLIOGRAFIE 

Romanzetti  per  ragazze. 

Si  dice  che  le  ragazze  moderne  leggano 
ogni  sorta  di  libri,  e  pure  le  collezioni  di 
volumi  a  loro  dedicati  esistono  sempre, 
anzi  si  moltiplicanti.  Me  ha  una  il  Le  Mon- 
nier  (Per  più  vedere),  una  il  Paravia  (Le 
Rose)  e  una  il  Cappelli  (Biblioteca  delle  si¬ 
gnorine).  Segno  chef  et  è  ancora  un  certo 
pubblico  che  legge  questi  libri.  Non  si  può 
immaginare  un  qualsiasi  genere  di  produ¬ 
zione  senza  un  sia  pure  limitato  numero 
di  consumatori.  E  probabilmente  i  consuma¬ 
tori,  anzi  le  consumatrici  di  questo  genere 
di  libri  sono  le  ragazzine  troppo  giovani 
ancora  per  leggere  di  tutto,  e  troppo  poco 
bimbe  per  leggere  i  libri  destinati  ai  ragazzi  : 
quelle  che  vanno  dai  dodici  ai  sedici  o  ai 
diciassette  anni.  Ci  si  può  domandare  quali 
libri,  e  quali  argoménti,  siano  i  più  adatti 
per  questa  età.  Esiste,  è.  vero,  una  vecchia 
classificazione,  secondo  la  quale  i  libri  de¬ 
stinati  alle  maritate!  sono  quelli  che  par¬ 
lano  di  vita  coniugali,  coi  suoi  incidenti,  i 
suoi  ostacoli  e  le  sue  (complicazioni,  e  quelli 
destinati  alle  giovinette  devono  parlare  di 
vita  prematrimoniale)  di  amori  idillici  in 
boccio,  semplici'  e;  freschi.  Classificazione 
abbastanza  sensata,  cjhe  conduceva  però  le 
vecchie  scrittrici  di'  racconti  per  la  gio¬ 
vinezza  a  intesser  -romanzetti  i  quali  si  so¬ 
migliavano  un  po’  tutti,  fatti  di  rosa  e 
azzurro,  teneri  e  sentimentali,  nei  quali 
anche  le  ombre  più  cupe  si  attenuavano  in 
sfumature  grigio  blu,  che  nutrivano  le  gio¬ 
vani  anime  romantiche  di  sogni  ancor  più 
romantici,  ed  erano  i  precursori  delle  mo¬ 
derne  cinematografie  americane,  nelle 
quali  l’amore  trionfa,  il  fine  è  sempre  lieto 
e  perfino  Margherita  Gauthier,  invece  di 
morir  si  giovane,  guarisce  e  si  sposa.  Mar¬ 
gherita  Gauthier  sposa  felice  è  un  po’  buffa, 
ma  il  sentimento  che  ispira  le  cinematogra¬ 
fie  a  lieto  fine  ha  una  sua  vera  e  profonda 
ragion  d’essere.  È  necessario  alle  folle  come 
alle  anime  giovani  poter  credere  alla  feli¬ 
cità,  all’amore,  Calla  realizzazione  del  so¬ 
gno  nella  vita,  ed  è  necessario  perché  que¬ 
sta  fede  è  un  ^elemento  di  gioia,  è  una 
forza  che  si  porta  con  sé  stessi  e  aiuta 
talvolta  a  vincere,  sempre  a  sopportare  con 
coraggio  le  prove  più  aspre.  Quando  quella 
mirabile  Maria  Leneru,  allevata  nella  fede 
e  rafforzata  da  ‘  quella  finisce  in  mezzo  ai 
patimenti  più  atroci  per  perderla,  ella  be¬ 
nedice  però  sempre  la  fede  che  le  ha  dato 
per  tanti  anni  la  forza  di  resistere,  e  che 
ha  foggiato  la  sua  anima  in  modo  tale  da 
renderla  saldissima  di  fronte  al  dolore  e 
a  tutte  le  rinuncie.  Non  tutte  le  donne  per 
fortuna  dovranno  subire  le  prove  duris¬ 
sime  di  Maria  Leneru,  ma  tutte  senza  ecce¬ 
zione  molte  ore  amare,  dolenti,  squallide, 
forse  disperate  dovranno  pure  viverle, 
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con  quale  scoramento  le  passeranno  se  fin 
da  giovanissime  qualcuno  si  è  incaricato 
di  renderle  scettiche,  di  toglier  loro  la 
fede  !  Fede  nella  vita,  fede  nell’amore, 
fede  nelle  forze  alte  e  vigorose  di  rinnova¬ 
mento  che  dànno  anche  alle  esistenze  più 
grigie  scintillii  interiori  e  visioni  di  possi¬ 
bili  aurore.  Parlo  qui  di  libri  per  giovi¬ 
nette,  nei  quali  gli  autori  si  propongono 
uno  scopo  ben  definito  e  che  non  possono 
perciò  rispondere  alla  formula  dell'arte  per 
l’arte  :  e  perciò  mi  pare  che  i  nuovi  libri 
apparsi  nella  «  Biblioteca  delle  Signorine  »  e 
in  quella  delle  «  Rose  »  non  corrispondano 
allo  scopo.  La  mania  di  distruzione  che  ha 
preso  i  moderni  scrittori  non  ha  rispar¬ 
miato  nemmeno  questi  libri  destinati  alle 
giovanissime.  Come  il  vento  di  Bianca  Ma¬ 
gnino  è  la  triste  storia  di  un  bimbo  che 
muore  tisico  e  di  sua  sorella  che  dopo  aver 
tentato  di  rifarsi  una  vita  coll’amore  è  spaz¬ 
zata  via  dal  vento,  via  col  giovane  marito 
e  la  figlioletta,  lasciando  al  mondo  un  solo 
figlio,  il  quale  somiglia  stranamente  al  pic¬ 
colo  fratello  morto.  È  tutta  una  serie  di 
malinconie,  di  depressioni,  di  presenti- 
menti  tristi,  di  rassegnazione  agli  eventi, 
cosi  che  la  frana  finale  che  inghiotte  la 
famigliola  rinascente  pare  quasi  che  di¬ 
strugga  degli  esseri  che  troppa  poca  vita¬ 
lità  e  fede  avevano  in  loro  stessi.  Un  altro 
di  questi  libri  è  intitolato  :  Quando  i  ci¬ 
pressi  cantano  :  e  in  questo  il  titolo  è  tutto 
un  programma.  È  la  morte  che  getta  la  sua 
lunga  ombra  nera  sulla  vita  :  nel  culto  dell’e¬ 
roe  che  si  è  sacrificato  per  la  patria,  la  figlia 
giovinetta  arriva  quasi  al  punto  di  rinun¬ 
ciare  alla  vita  nuova  che  le  si  apre  davanti, 
e  la  giovane  vedova  chiude  per  esso  il  ciclo 
della  propria  esistenza.  E  se  il  culto  alla 
memoria  di  un  eroe  ben  può  giustificare,  di 
fronte  alla  vita  che  continua,  questa  vo¬ 
lontà  di  escludere  dalla  propria  anima  ogni 
altra  aspirazione  di  attività  e  di  sentimento 
—  e  però  le  figure  di  queste  due  donne  pos  ■ 
sono  avvincere,  senza  deprimere,  —  diverso 
è  il  caso  di  una  terza  che  ci  troviamo, 
Gianna.  Gianna  nasconde  alla  madre  cieca 
la  morte  del  fratello  spentosi  in  paesi  lon¬ 
tani,  e  per  anni  vive  di  lui  e  in  lui  per  la 
madre,  componendo  lunghe  lettere  che  le 
legge  come  se  fossero  scritte  dal  figlio  lon¬ 
tano.  Ella  si  crea  cosi  due  individualità, 
si  scrive  e  si  risponde,  e  per  anni  vive  in 
questa  finzione.  Ora  questa  pietà  eroica 
conclude  alla  rinuncia,  equivale  a  un  la¬ 
sciarsi  portare  dal  morto  in  una  vita  ir¬ 
reale,  piuttosto  che  condurlo  con  sé  nella 
vita  vissuta.  Tutto  questo  libro  —  Mentre 
i  cipressi  cantano  —  è  un  volgersi  continuo 
verso  la  morte,  per  darle  forme  di  vita  : 
un  permettere  alla  morte  di  entrare  a  far 
parte  della  vita.  Ed  ecco  il  terzo  libro, 
anche  questo  della  «  Biblioteca  delle  Signo¬ 
rine  ».  L’autrice,  Maria  Signorile,  1’  inti¬ 
tola  La  sua  parte  di  sole,  ma  nel  silenzioso 
conflitto  fra  la  madre  nell’anima  della  quale 
un  dolore  troppo  forte  «  aveva  ucciso  ogni 
possibilità  di  sogno,  e  le  aveva  tolta  la  fi¬ 
ducia  nella  vita  »  e  la  figlia  Isabella,  che  la 
sua  parte  di  sole  vorrebbe  conquistarsela, 
chi  vince  è  la  madre.  Isabella,  si,  lascia 
la  famiglia,  parte  p.er  Roma  prima  e  poi 
per  Salerno,  dove  la  conduce  la  sua  carriera 
di  insegnante,  incontra  ed'  ama  colui  che 
a  traverso  difficoltà  non  insuperabili  vor¬ 
rebbe  condurla  alla  sua  parte  di  sole,  ac¬ 
cetta  per  un  momento  di  continuare  la  via 
con  lui  :  poi....  Poi  a  un  richiamo  della 
madre,  rimasta  sola  per  la  fuga  in  convento 
della  figlia  minore,  rinuncia  alla  vita,  e  si 
chiude  con  lei  e  la  nonna  nella  casa  vuota 
e  fredda,  che  diventerà  sempre  più  fredda 
e  vuota. 

Ed  ecco  che  di  questi  tre  libri  nessuno 
dice  a  una  giovane  donna  di  lottare  e  di 
vincere,  ma  in  tutti  l’ombra  della  morte 
devastatrice,  della  morte  invadente,  della 


rinuncia  alla  vita  si  insinua  e  finisce  col 
dare  un  senso  di  scoramento.  Sembra  inu¬ 
tile  la  lotta,  se  la  vita  è  cosi  nuda  e  dura. 
Ma  ci  si  può  domandare  se  questi  siano 
libri  adatti  per  ragazze.  E  ci  si  può  rispon¬ 
dere  di  no. 

MI. 

S.  Secondo  Cibrario.  Quando  i  cipressi  cantano.  Cap- 
Cappelli,  Bologna. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Rettifica. 

Pubblichiamo  ben  volentieri  la  seguente, 
pure  osservando  che  la  rettifica  riguarda  piut¬ 
tosto  il  titolo  del  commento  che  non  il  testo, 
perché  nelle  righe  che  accompagnavano  la 
letterina  del  Parini,  la  qualità  di  «  inedita  » 
era  accennata  soltanto  in  forma  di  sup¬ 
posizione. 

|  Firenze,  17-V-1929. 

Caro  Direttore, 

Un  abbaglio,  che  sono  il  primo  io  a  rico¬ 
noscere  un  peccato  veniale,  ha  fatto  ripub¬ 
blicare  come  inedita,  nel  Marzocco  pari- 
niano,  una  lettera:  del  Parini  al  marchese 
D’Adda,  in  data  6  giugno  1778,  che  si  legge 
nel  mio  volume  Tutte  le  opere  ecc.,  del 
Parini,  Firenze,  Barbèra,  1925,  a  pag.  1001. 
Poco  male  ! 

Cordiali  saluti  dal  Suo 

Guido  Mazzoni. 
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La  nuova  edizione 
del  Machiavelli 

K  In  settanta  anni,  due  volte,  1!  iniziativa 
Untatale  per  l’edizione  critica  delle  opere 
del  Machiavelli  è  fallita  allo  scopo.  È.  mu¬ 
li  tile  riandarne  le  cause,  che  sono  molte  e 
«complesse.  Intanto  si  moltiplicavano  gli 
»  studi  sulla  vita  e  sul  pensiero  dell’uomo  ó 
|  l’esigenza  di  quell’edizione  si  faceva  sempre 
|  più  viva  e  stringente.  Due  anni  or  sono, 
■In  occasione  del  quarto  centenario  della 
morte  del  Machiavelli,  ricordai  che  1’  Ita¬ 
lia  aveva  assunto  fin  dal  1859  un  impegno 
•d’onore  e  che  era  doveroso  assolverlo,  an- 
|  ohe  per  un  motivo  di  dignità  nazionale. 

Il  richiamo  non  fu  senza  qualche  utilità, 

_  perché  servi  a  far  conoscere  che  una  edi¬ 
zione  corretta  e  completamente  rifatta  sui 
««odici  si  stava  apparecchiando  per  la  colle- 
Bf  Mone  «  Opera  omnia  »  dei  grandi  scrittori 
dell’editore  Barbèra.  La  battuta  polemica 

■  -seguita  a  quell’ annunzio  tra  me  e  il  sen.  Gui- 
BL  do  Mazzoni  circa  il  significato  e  l’estensione, 
■rispetto  al  Machiavelli,  dell'Opera  omnia, 

■  .ebbe  il  confortante  risultato  di  persuadere 

■  1’  intelligente  editore  —  il  merito  è  tutto 
H’  dello  stesso  sen.  Mazzoni  che,  senza  esitare, 
«  riconobbe  giuste  le  mie  osservazioni  e  le 

fece  sue  —  a  non  trascurare  nell’edizione 
gli  scritti  inerenti  all’attività  politica  del 
Machiavelli,  che  sono  di  sostanziale  impor¬ 
tanza  per  le  continue  interferenze  tra  l’uomo 
di  pensiero  e  l’uomo  d’azione  :  potremmo 
■quasi  dire  che  quello  nasce  da  questo.  Ma 
poiché  tutto  il  sovrabbondante  materiale 
non  poteva  essere  contenuto  in  un  solo 
volume,  si  pensò  di  fame  due,  commettendo 
un’  infrazione  alla  regola  prestabilita  e  co¬ 
stantemente  seguita  del  volume  unico  per 
■ogni  autore.  Ma  dell’esserne  stato  causa 
non  mi  dolgo,  specialmente  se  casi  analoghi 
a  questo  si  ripeteranno  ;  ché  quel  voler 
tutta  condensare  l’opera  d’uno  scrittore  en¬ 
tro  un  limite  fisso  di  pagine  richiamava 
alla  mente  il  mitico  letto  di  Procuste  : 
spando  la  materia  era  troppa,  tutto  s’acco- 
"modava  con  un’acconcia  mutilazione. 

•?v  Torniamo  al  Machiavelli.  Dell’edizione 
•annunziata,  due  anni  fa,  dal  Mazzoni  esce 
ora  il  primo  volume,  comprendente  le 
•opere  «  storiche  è  letterarie  ».  Cosi  dice  il 
titolo,  ma  si  sarebbe  potuto  aggiungere 
anche  «  politiche  »,  perché  tali  sono  «  Il 
Principe  »,  i  «  Discorsi  sulla  prima  deca  di 
Tito  Livio  »  e  T  «  Arte  della  guerra  ».  Il 
•lettore  è  avvertito  :  qui  c’  è  tutto  il  Ma¬ 
chiavelli  scrittore  nel  significato  assoluto 
■della  parola,  escluso  ciò  che  ha  riferimento 
'-a  scopi  contingenti  e  di  vita  pratica.  Pos¬ 
siamo  dire,  anzi,  che  nel  volume  c’  è  anche 
più  del  dovuto  ;  per  esempio,  una  scelta 
delle  Lettere  familiari.  L’altro  volume, 
-quello  promesso,  ci  darà  gli  scritti  del- 
7  l’uomo  politico,  vale  a  dire  del  segretario 
della  repubblica  fiorentina,  dell’oratore 
i  presso  altre  repubbliche,  signori  e  Corti 
■d’ Italia  e  di  fuori,  del  commissario  di 
■:  guerra. 

All’edizione  delle  opere  hanno  atteso, 
con  intelligente  cura  e  perizia.  Guido  Maz- 
f  zoni  e  Mario  Casella,  dividendosi  il  lavoro 
e,  pur  procedendo  «  con  mutua  fiducia  e 
.  con  iscambievoU  prestazioni  e  consigli  », 

‘ .;•  ciascuno  di  essi  ha  firmato  la  propria  parte, 
-.affinché  «  a  lui  solo  vada  la  responsabilità 
ì  dei  meriti,  quali  si  siano,  o  degli  eventuali 
demeriti  ».  Il  Casella  ha  fornito  il  testo  del 
«  Principe  »,  dell’  «  Arte  della  guerra  »,  delle 
«  Istorie  fiorentine  »,  delle  «  Operette  sto- 
•«  riche  e  letterarie  in  prosa  »,  delle  «  Operette 
letterarie  in  versi  »,  delle  «  Lettere  fami¬ 
liari  »  ;  il  Mazzoni,  quello  dei  «  Discorsi  sopra 
la  prima  deca  di  Tito  Livio  »,  delle  «  Com¬ 
medie  »,  delle  «  Paginette  disperse  »,  delle 
«  Scritture  non  autentiche  ». 

Intendiamoci  subito  sul  carattere  del¬ 
l’edizione  Mazzoni-Casella.  Se  edizione  cri¬ 
tica  è  soltanto  quella,  che  correda  il  testo 
del  cosi  detto  apparato  critico,  giustificando 
•ogni  variante  con  scrupolosa  meticolosità, 

'  questa  edizione  del  Machiavelli  non  si  può 
■chiamar  critica.  Ma  se  invece  questa  pa¬ 
rola,  meno  formalisticamente,  si  intende 
nel  senso  che  il  testo  è  stato  ricondotto, 
•quant’era  possibile,  alla  lezione  originaria 
e  genuina  e  che  di  più  non  si  poteva  desi¬ 
derare,  l’edizione  merita  il  nome  di  critica. 
Ma  l’apparato  ?  Si  plachino  i  filologi  ; 
«ssi  saranno,  ma  con  una  certa  discrezione, 
accontentati. 

Già  nello  stesso  volume,  sia  nell’ Avver¬ 
tenza  preliminare,  sia  nelle  Avvertenze 
particolari  premesse  a  ciascuno  scritto  del 
Machiavelli,  si  hanno  sufficienti  ragguagli 
:•  .intorno  ai  criteri  seguiti  ;  ma  per  chi  voglia 
saperne  di  più  è  annunziato  un  volume 
speciale  di  «  Studii  sul  testo  delle  opere, 
•sulla  lingua  e  sullo  stile  del  Machiavelli  », 
dove  il  Mazzoni  e  il  Casella,  oltre  ad  esporre 
i  criterii  che  guidarono  alla  costituzione 
dei  testi,  documenteranno  largamente  le 
singole  Avvertenze.  In  tal  modo,  pur  non 
avendosi  quell’apparato  critico,  che  sol¬ 


tanto  un’apposita  edizione  potrà  dare,  ma 
è  molto  da  dubitare  che  sarà  fatta  per  ora, 
ogni  dubbio  sulla  serietà  e  coscienziosità 
della  edizione  Barbèra  svanirà. 

Del  resto,  io  son  di  parere  che,  quanto 
a  edizioni  di  testi,  più  che  alla  minuziosa 
documentazione,  la  quale  può  talvolta 
nascondere,  sotto  una  fitta  selva  di  va¬ 
rianti,.  errori  fondamentali  di  metodo,  con¬ 
venga  affidarsi  alla  serietà  e  alla  solida 
preparazione  dello  studioso.  Anche  le  edi¬ 
zioni  critiche  vogliono  un  atto  di  fede  ; 
se  non  si  ha  confidenza  nella  perizia  di  chi 
la  fa,  non  c’  è  apparato  critico  che  salvi. 
Quando  un  Casella  ci  dice,  per  esempio, 
che  la  sua  edizione  del  «  Principe  »  viene 
ad  assorbire  vitalmente  le  due  che  hanno 
avuto  finora  valore  ;  e  un  Mazzoni  che  la 
sua  edizione  dei  «  Discorsi  »  è  la  prima 
edizione  critica,  possiamo  crederci.  Che 
siano  definitive  nel  senso  dell’assoluta  per¬ 
fezione  saranno  essi  per  primi  a  non  ammet¬ 
terlo,  ma  un  definitivo  inteso  relativa¬ 
mente,  come  è  di  tutte  le  cose  umane,  c’  è 
e  ciò  importa  oggi  allo  studioso  del  Ma¬ 
chiavelli,  che  può  finalmente  conoscere  le 
opere  del  grande  scrittore  in  un  testo  ge¬ 
nuino  e  prossimo  all’originale,  senza  gli 
errori,  le  artefazioni  e  le  mutilazioni  accu¬ 
mulate  nelle  ristampe  di  quattro  secoli. 

Quale  guadagno  si  sia  fatto  con  la  nuova 
edizione  lo  dimostra  il  caso  tipico  del 
«  Principe  ».  È  noto  che  finora  gli  studiosi 
si  erano  affidati  completamente  alla  edi¬ 
zione  critica  del  Lisio,  sulla  quale,  appena 
fu  pubblicata,  affacciò  qualche  dubbio  il 
Tommasini.  La  revisione  dei  manoscritti 
compiuta  dal  Casella,  ha  portato  a  rove¬ 
sciare  le  basi  di  quella  edizione,  anche 
perché  il  Lisio  ignorò  completamente  il  co¬ 
dice  della  biblioteca  ducale  di  Gotha,  che 
è  il  più  vicino  aU’originale.  La  genealogia 
dei  manoscritti  ne  risulta  completamente 
sbagliata  e  l’edizione  con  tutto  il  suo  folto 
corredo  di  varianti  è  annullata. 

Ma  non  su  questo  terreno  possono  i 
lettori  di  un  giornale  avere  una  dimostra- 
sione  palpante  della  superiorità  di  questa 
edizione  in  confronto  delle  precedenti.  Con¬ 
viene  seguile  il  consiglio  degli  stessi  edi¬ 
tori.  «  Se  vorranno  i  competenti  —  dice 
l’Avvertenza  —  senza  che  noi  riferiamo  l’e¬ 
lenco  dei  tanti  errori  altrui,  procedere  a 
una  comparazione  dei  testi  nostri  coi  di¬ 
vulgati,  non  tarderanno  ad  accorgersi  come 
il  ritorno,  di  scrittura  in  scrittura,  agli 
autografi,  agli  apografi  antichi,  alle  prime 
stampe,  abbia  grandemente  migliorato,  pos- 
siam  dire  di  pagina  in  pagina,  i  singoli 
testi  »> , 

Ecco  alcuni  esempi  colti  col  raffronto  di 
passi  presi  qua  e  là  in  opere  e  scritti  diversi 
del  Machiavelli. 

Nel  «  Principe  ».  A  principio  del  cap. 
IX  si  ha  in  tutte  le  edizioni,  compresa 
quella  Lisio  »,  questa  specie  di  indovi¬ 
nello  :  «quando  uno  principe  cittadino.... 
diventa  principe  della  sua  patria,  ecc.  ». 

Il  principe  che  diventa  principe  è  una 
frase  vuota  di  senso,  ma  non  ne  aveva 
colpa  il  Machiavelli,  che  aveva  scritto  : 

«  quando  uno  privato  cittadino  diventa  prin¬ 
cipe  ecc.  ».  Ora  il  senso  c’  è.  Alla  fine  del 
cap  XVIII,  il  famoso  e  famigerato  capitolo, 

«  Quomodo  fides  a  principibus  sit  servanda  », 
c’  è  un  periodo  che  conchiude  a  mó’  di  ora¬ 
colo  sibillino.  Si  tratta  del  consiglio  dato 
al  principe  di  parere  e  non  essere  buono, 
perché  il  parere  tutti  lo  vedono,  l’essere 
pochi  soltanto  lo  sentono  e  gli  si  consiglia 
di  vincere  e  mantenere  lo  Stato  senza  ba¬ 
dare  ai  mezzi,  che  saranno  sempre  giu¬ 
dicati  onorevoli  e  lodati,  «  perché  el  vulgo 
ne  va  preso  con  quello  che  pare  e  con  lo 
evento  della  cosa,  e  nel  mondo  non  è  se 
non  vulgo  ».  Fin  qui  tutto  bene,  ma  segue 
subito  dopo  questo  enimma  :  «  e  li  pochi 
ci  hanno  luogo,  quando  li  assai  hanno 
dove  appoggiarsi  ».  Il  Lisio  si  era  bensì 
accorto  che  la  frase  non  aveva  senso  e 
che  davanti  al  «  ci  hanno  luogo  »  sarebbe 
stata  giustificata  la  giunta  di  un  non,  che 
si  trovava  infatti  nell’edizione  bladiana, 
ma  nessuno  dei  codici  da  lui  visti  l’aveva 
ed  egli  lo  omise,  sforzandosi  poi  inutil¬ 
mente  di  trovare  un  significato  alla  frase 
mutila.  Il  qual  significato  era  precisa- 
mente  il  contrario  di  ciò  che  aveva  voluto 
dire  il  Machiavelli.  Il  non  si  trovava  nel 
codice  di  Gotha  ;  ma,  come  ho  detto, 
questo  era  rimasto  ignoto  al  Lisio.  Un  caso 
analogo  abbiamo  al  cap.  Vili,  dove  nelle 
vecchie  edizioni  si  legge  :  «  Oliverotto  Fir- 
miano,  sendo  più  anni  innanzi  rimaso  pic¬ 
colo,  fu  da  uno  suo  zio  materno  allevato  ». 
Per  spiegare  il  «  rimaso  piccolo  »  si  dovette 
interpretare  «  piccolo  »  per  «  orfano  »,  e  cosi 
fece  anche  il  Lisio  ;  ma  nel  codice  Gotha 
c’  è  un  «  sanza  padre  »,  che  dà  questo  nuovo 
testo  chiaro  senza  ricorrere  a  sottigliezze 
interpretative  :  Liverotto,  sendo  rimaso,  pic¬ 
colo,  senza  padre....  fu  allevato  ecc.  ». 

Nei  Discorsi.  Il  cap.  25  del  libro  I  tratta 
del  modo  di  riformare  uno  Stato  «  anticato  » 
in  una  città  libera.  Nel  periodo  conclusivo, 
le  vecchie  edizioni  hanno  :  «  E  questo,  come 
ho  detto,  debbe  osservare  colui  che  vuole 
ordinare  una  potenza  assoluta,  o  per  via 


di  repubblica  o  di  regno,  ma  quello  che 
vuol  fare  una  potestà  assoluta,  la  quale 
dagli  autori  è  chiamata  tirannide,  debbe 
rinnovare  ogni  cosa  ecc.  ».  Qui  c’  è  un  errore 
evidente,  perché  "  «potenza  assoluta»  e 
«  potestà  assoluta  »  si  equivalgono  e  la 
contrapposizione  che  il  Machiavelli  ha 
voluto  stabilire  tra  ^«pubblica  o  regno  da 
una  parte  e  tìraSnSS^TJ all  'altra —  chiaris¬ 
sima  e  in  ciò  che  prefcede  nello  stesso  capi¬ 
tolo  e  in  ciò  che  segue  nel  successivo  — 
diventa  oscura.  La  lezione  corretta  del 
Mazzoni  elimina  ogni  incongruenza  :  in¬ 
vece  di  «  una  potenza  assoluta  »,  deve  leg¬ 
gersi  «  uno  vivere  polìtico  ».  Un  altro  esempio 
tipico  si  ha  nel  cap.  37  dello  stesso  libro. 

Si  parla  della  legge  agraria  in  Roma  e 
delle  lotte  civili  da  essa  provocate,  alle 
quali  —  scrive  il  Machiavelli  —  non  po¬ 
tendo  i  pubblici  magistrati  rimediare,  «  né 
sperando  più  alcuna  delle  fazioni  in  quegli, 
si  ricorse  ai  rimedi  privati  ;  e  ciascuna  delle 
parti  pensò  di  farsi  uno  capo  che  la  difen¬ 
desse  ».  Le  vecchie  edizioni  continuano  : 

«  Pervenne  in  questo  scandalo  e  disordine 
la  plebe  e  volse  la  sua  riputazione  a  Mario  ». 
Ma  se  Tesser  ricorsi  ai  rimedi  privati  e 
l’aver  cercato  dei  capi  fu  di  tutte  le  fazioni, 
non  si  capisce  perché  nello  scandalo  e  di¬ 
sordine  pervenne  soltanto  la  plebe.  La 
contraddizione  è  evitata  leggendo,  come 
vuole  la  nuova  edizione,  non  pervenne, 
ma  prevenne.  Il  cap.  8  del  libro  III  si 
inizia  con  un  accenno  ai  «  molti  benefizi  » 
con  i  quali  Spurio  Cassio  cercò  di  guada¬ 
gnarsi  la  plebe  e  se  ne  cita  uno  :  «  come  era 
di  vendergli  quegli  campi  che  i  romani 
avevano  tolto  agli  enfici».  Più  logicamente 
il  testo  del  Mazzoni,  a  di  vendergli  sosti¬ 
tuisce  dividergli.  Caratteristica  è  anche 
l’adulterazione  d’un  brano  del  cap.  36  dello 
stesso  libro,  avvenuta  non  sappiamo  se 
inconsapevolmente  o  intenzionalmente  per 
un  senso  di  pudicizia.  Si  fa  l’encomio  del¬ 
l’esercito  romano,  recandolo  come  ad  esem¬ 
pio  a  tutti  gli  eserciti  del  mondo.  L’encomio 
consiste  in  una  serie  di  rinunzie,  a  cui  quel¬ 
l’esercito  era  abituato  :  «  non  si  mangiava, 
non  si  dormiva,  non  si  mer calava,  ecc.  ». 
Che  razza  di  rinunzia  fosse  quella  del  non 
mercatare  posta  accanto  al  non  mangiare 
e  al  non  dormire  non  si  intende.  Ma  s  i  so¬ 
stituisca  a  «  si  mercatava  »  un  «  si  meretri- 
cava  »,  come  vuole  il  nuovo  testo,  e  la  serie 
delle  rinunzie  appare  logica. 

Ma  questi  errori  di  parole  sono  piccoli  nèi 
in  confronto  alla  confusione  prodotta  dal¬ 
l’alterazione  di  interi  periodi.  È  bravo  chi 
arriva  a  intendere  questo  brano  della  «  De¬ 
scrizione  del  modo  tenuto  da  Valentino 
nello  ammazzare  Vitellozzo  Vitelli,  ecc.  ». 

«  A  canto  a  questa  (la  città  di  Sinigaglia) 
corre  un  piccolo  fiume,  che  le  bagna  quella 
parte  delle  mura  che  è  inverso  Fano,  ri¬ 
guardando  la  strada.  Pertanto  chi  propinquo 
a  Sinigaglia  arriva,  viene  per  buono  spazio 
di  cammino  lungo  i  monti  e  giunto  al  fiume. . . . 
si  volta  in  su  la  maxr  sinistra,  ecc.  ».  Il  Ca¬ 
sella,  tornando  aj  manoscritto  originale, 
ha  scoperto  che,  per  riparare  ad  uno  sbaglio 
di  punteggiatura,  si  erano  rabberciati  i  due 
periodi  in  maniera  da  renderli  incompren¬ 
sibili.  Il  punto  era  ed  è  prima  e  non  dopo 
la  parola  «  la  strada  »,  cosicché  il  testo  ge¬ 
nuino  è  questo  :  «  A  canto  a  questa  corre 
un  piccolo  fiume,  che  le  bagna  quella  parte 
delle  mura  che  in  verso  Fano  riguardano. 
La  strada  pertanto  che  propinqua  a  Sini¬ 
gaglia  arriva  viene....  e  giunta  al  fiume,  ecc.  ». 
Gli  errori  di  lettura  talvolta  hanno  pro¬ 
dotto  scherzi  curiosi.  Nel  «  Ritratto  delle 
cose  della  Magna  »,  si  parla  nelle  vecchie 
edizioni  di  «una  banda  di  alamanni  che 
aveva  il  re  di  Diecimila  ».  Chi  fosse  questo 
re  di  Diecimila  salto  Iddio.  Il  mistero  non 
poteva  essere  spiegato  che  dall’originale, 
dove  quel  diecimila  è  rappresentato  dalla 
sigla  X.mo,  che  non  occorre  sapienza  pa¬ 
leografica  per  interpretare  Christianissimo. 
Il  re  di  Diecimila  è  invece  il  re  Cristia¬ 
nissimo,  cioè  il  re  di  Francia. 

Si  hanno  anche,  nel  testo  del  Casella, 
integrazioni  interessantissime.  E  peccato 
che  lo  spazio  non  consenta  di  riferirle. 
Una  almeno  sì,  perché  prova  quanto  fosse 
infondato  il  dubbio  del  Polidori  che  il 
Dialogo  della  lingua  non  appartenga  al 
Machiavelli.  È  un  passo  contro  la  Curia 
romana,  che  era  stato  soppresso  nell’edi¬ 
zione  Bottari.  Dopo  aver  notato  che  nella 
Corte  di  Roma  si  parla  in  tanti  modi  di¬ 
versi  quante  sono  le  nazioni  e  non  c  è 
modo  alcuno  di  dare  una  regola,  T  inter¬ 
locutore  del  Dialogo,  che  è  poi  lo  stesso 
Machiavelli,  continua  :  «  Di  poi  io  mi  me¬ 
raviglio  di  te,  che  tu  voglia,  dove  non  si 
fa  cosa  alcuna  laudabile  o  buona,  che  vi 
si  faccia  questa  ;  perché,  dove  sono  i  co¬ 
stumi  perversi,  conviene  che  il  parlare  sia 
perverso  e  abbia  in  sé  quello  effeminato 
lascivo  che  hanno  coloro  che  lo  parlono  ». 
Chi  non  avverte  qui  le  risonanze  di  altri 
passi  del  Machiavelli  contro  la  corruzione 
e  l’ipocrisia  ammantata  ;  di  religione  ? 

Con  questi  ed  altri  esempi  che  si  potreb¬ 
bero  portare,  la  conclusione  è  superflua.  Il 
Casella,  in  una  notizia  critica  alla  sua  edi¬ 
zione  del  «  Principe  »,  riassume  i  risultati 


raggiunti  con  parole,  che  noi  possiamo  esten¬ 
dere  a  tutto  il  volume  :  «  Certo  in  questo 
genere  di  lavori  nulla  è  definitivo  e,  forse, 
in  una  prossima  edizione  con  tutto  Tap¬ 
parato  critico  debitamente  vagliato  e  illu¬ 
strato,  qualcosa  potrà  subire  modificazioni  e 
ritocchi  ;  ma  credo  rimarranno  definitiva¬ 
mente  accertate  non  poche  lezioni  che  qui 
s’ introducono  per  la  prima  volta  e  che 
eliminano  oscurità,  incongniènze  ed  erróri  »’. 

Gli  studiosi  del  Machiavelli,  costretti 
finora  a  servirsi  di  testi  scorretti,  falsati 
e  mutili,  possono  esserne  soddisfatti. 

Antonio  Panella. 

Dai  documenti 
a  una  valutazione 
“  fogazzariana 

Piero  Nardi,  quello  stesso  che  pubblicò 
or  non  è  molto,  una  «  Memoria  »  di  Antonio 
Fogazzaro  »  letta  all'Accademia  Olimpica 
di  Vicenza  intorno  all’Avvenire  del  romanzo 
in  Italia  e  di  cui  fu  fatto  cenno,  a  suo  tempo, 
in  queste  colonne,  ha  continuato  a  racco¬ 
gliere  documenti  assai  interessanti  sul  suo 
autore  prediletto  :  documenti  offerti  [da 
lettere  inedite,  o  anche  dalle  prime  stesure 
dei  romanzi,  —  nelle  quali  ci  sono  delle 
indicazioni  personali  che  fissano  certi  spunti 
che  poi  dovranno  essere  sviluppati,  —  o, 
finalmente,  da  informazioni  orali  raccolte 
da  ogni  parte. 

Ha  composto  con  tutti  questi  elementi 
un  libro  assai  denso  (1)  che  dall’esposizione 
di  non  conosciuti  particòlari  biografici,  ar¬ 
riva  sino  all'esame  di  tutta  l’opera  fogazza¬ 
riana,  o  narrativa  o  poetica  o  dottrinale, 
Per  quel  pubblico  (e  crediamo  che  sia 
ancora  abbastanza  numeroso,  benché  al¬ 
quanto  assottigliato)  che  si  compiace  enor¬ 
memente  di  penetrare  il  segreto  della  crea¬ 
zione  di  alcuni  personaggi,  di  sapere,  cioè, 
quali  furono  i  lóro  originali  nella  vita, 
molte  pagine  del  Nardi  avranno  sempre 
una  glande  attrattiva,  perché  quietano 
quel  malsano  senso  di  curiosità,  che  io  oso 
affermare,  fu  in  molte  occasioni  la  ragione  di 
certi  successi  del]  romanziere,  anche  quando 
l’opera  d’arte  gli  era  riuscita  un’  informe 
mescolanza  di  erotismo  e  di  idealità,  di 
determinate  posizioni  di  coscienza  e  di  am¬ 
bigue  e  inesplicabili  risoluzioni.  Che  il  di¬ 
ligente  critico  sia  conscio  che  molto  di  ciò 
che  egli  scrive  appartiene  alla  categoria 
del  pettegolezzo  è  un  fatto  che  torna  a 
lode  della  serietà  del  suo  intento  ;  ma  se 
egli,  a  sua  giustificazione,  aggiunga  che 
all’artista  «  trasferendo  figure  della  realtà 
in  regni  fantastici  »  la  realtà  non  ha  mai 
fatto  velo  al  giudizio  e  la  passione  non  ha 
mai  ottenebrato  la  visione,  noi  non  siamo 
disposti  a  un  consenso  senza  riserve. 

Perché  noi  immaginiamo  che  la  posizione 
dell’autore  di  fronte  al  suo  pubblico  era 
delle  più  imbarazzanti.  Quando  egli  sapeva 
che  non  pochi  dei  suoi  lettori  e  delle  sue 
lettrici,  per  quelle  indiscrezioni  che  certa¬ 
mente  andavano  circolando  di  gruppo  in 
gruppo,  erano  al  corrente  che  la  tale  e  la 
tale  altra  creatura  delTarte  era  il  tale  uomo 
o  la  tale  donna  che  essi  conoscevano  nella 
vita,  che  razza  d’ indipendenza  artistica 
poteva  egli  avere  ?  Attenuava,  ingran¬ 
diva,  deformava  alle  volte  ;  ma  in  fondo 
si  direbbe  quasi  che  egli  si  compiacesse  Che 
il  modello  fosse  in  qualche  modo  ricono¬ 
scibile  e  riconosciuto.  E  cosi  la  vita  della 
fantasia  era  sempre  legata  a  quella  perso¬ 
nale  ;  il  che  costituì  e  costituisce,  in  so¬ 
stanza,  la  grande,  la  suprema  manchevo¬ 
lezza  della  sua  arte. 

Si  sa  ;  ogni  grande  artista  ha  sempre 
avuto  gli  occhi  aperti  davanti  alla  vita, 
dalle  cui  osservazioni  ha  tratto  esperienze 
per  animare  i  personaggi  della  propria 
creazione.  Ma  T  ispirazione  più  che  dalla 
vita  comune,  nella  quale  già  quei  perso¬ 
naggi  vivevano  come  creature  mortali,  pro¬ 
veniva  dalle  profondità  dell’anima  dove  essi 
vivevano  la  vita  di  potenti  fantasmi. 

Alla  nostra  curiosità  di  eruditi  può  forse 
interessare  mediocremente  T  indagine  in¬ 
torno  agli  «  originali  »  dei  protagonisti  fo- 
gazzariani  ;  ma  a  che  servono  queste  noti¬ 
zie  quando  ce  li  troviamo  dinanzi  nella  vita 
superiore  delTarte  ?  A  noi  critici  non  sfug¬ 
gono  gli  elementi  personali  che  l’artista 
ha  portato  nelle  sue  varie  creazioni  ;  ma 
non  importa  affatto  di  conoscere  —  come  il 
Fogazzaro  faceva  pubblicamente  sapere  — 
che  questa  o  quella  scena  è  stata  ripro¬ 
dotta  fedelmente  dalla  realtà.  L’elemento 

(1)  Piero  Nardi.  Fogazzaro.su  documenti  inediti.  Vi- 

ceuza,  E.  JaccMa  ed.  1929. 


personale  dell’artista  consiste  per  noi  nei 
vari  modi  con  i  quali  la  sua  anima  polie¬ 
drica  reagisce  davanti  ad  ogni  carattere 
che  egli  si  finge,  e  non  già  negli  elementi 
che  la  personalità  pratica  di  lui  presta  via 
via  a  ciascuno  di  essi. 

È  possibile  pensare  a  ciò  che  diverrebbe 
il  mondo  della  Comédie  humaine  —  per  non 
parlare  di  quello  shakespeariano  —  se  l’ele¬ 
mento  personale  si  avesse  ad  intendere  nel 
medesimo  senso  che  esso  ha  nel  mondo  fo- 
gazzariàno  ? 

Dice  ad  un  certo  momento  giustamente 
il  Nardi  a  proposito  dei  sette  protagonisti 
dei  noti  romanzi  :  «  Certo  l’anima  del  Fo¬ 
gazzaro  con  le  sue  contraddizioni  e  per¬ 
tanto  con  le  sue  debolezze  e  le  sue  compli¬ 
cazioni,  è  soffiata  in  questi  sette  involucri 
fantastici.  E  basta  stabilire  il  parallelo  tra 
biografia  e  romanzi,  per  accorgersi  della 
proiezione  e  dei  riflessi  della  storia  interna, 
e  bene  spesso  anche  esterna  (il  corsivo  è 
mio),  dell’autore  in  quella  dell’unico  erc?e 
svariante  e  progrediente  per  entro  i  sette 
or  ricordati  ». 

Ed  il  guaio  è  che  anche  a  proposito  delle 
protagoniste,  che  pare  abbiano  una  vita 
più  indipendente,  è  possibile  di  dire  sottil¬ 
mente  qualche  còsa  di  simile.  «  pite  pure 
(aggiunge  il  Nardi)  che  nelle  protagoniste 
dei  propri  romanzi  lo  scrittore  ha  pure  ip- 
carnato  di  sé  gualche  cosa  :  i  suoi  ideali 
non  confessati.  Non  perché  indulgesse  al¬ 
l’amore  dei  contrari  ;  ma  perché  a  quelle 
donne  avrebbe  voluto  in  qualche  parte  so¬ 
migliare  :  almeno  nella  spontaneità,  nella 
forza  del  volere  governato  sia  pure  dall’  i¬ 
stinto,  nell’azione  non  ostacolata,  nelle 
proprie  direttive,  da  intelletto  capzioso  ». 

È  vero;  una  indipendenza  di  vita  arti¬ 
stica  si  trova  fuori  della  élite  dei  protagoni¬ 
sti,  ed  è  in  quelle  varie  macchiette  che 
appaiono  qua  e  là,  nelle  quali  è  vivo  il 
.  sentimento  del  comico  ;  non  in  tutte  cèrta¬ 
mente,  poiché  il  Nardi  imparzialmente  al¬ 
cune  ne  condanna,  perché  vivono  fuori  di 
ogni  realtà;  ma  bastano  esse  a  dare  vita 
duratura  a  tutto  T  insieme  della  produzione 
del  romanziere  vicentino  ?  È  questa  la  do¬ 
manda  che  noi  ci  dobbiamo  porre  e  alla 
quale  una  risposta  affermativa  non  credo 
che  si  possa  dare  incondizionatamente, 
salvo  s’ intende  per  Piccolo  mondo  an¬ 
tico,  dove  l’autore  «rifugiandosi  esclusiva- 
mente  nel  più  elevato  dissidio  tra  fede-  e 
ragione,  riesce —  almeno  per  quel  che  con¬ 
cerne  il  contenuto  —  a  quella  liberazione 
dai  vincoli  del  senso  per  librarsi  nelle  pure 
regioni  dello  spirito  ». 

Già;  sono  proprio  i  vincoli  del  senso 
quelli  che  inquinano  in  un  modo  oppri¬ 
mente  —  per  quante  diverse  vie  si  tentino  — 
gli  altri  romanzi  fogazzariani.  Siamo  sem¬ 
pre  là  :  non  ci  si  muove  da  un  eterno  ten¬ 
tativo  di  conciliare  la  sensualità  e  T  idea¬ 
lità,  T  incertezza  e  la  forza,  la  ragionò  e 
la  fede,  e  la  conclusione  è  un  continuo  falli¬ 
mento,  e  T  impressione  totale  è  un  esa¬ 
sperante  morbidume  nel  quale  ci  pare  di 
affondare  ad  ogni  passo. 

Non  so  se  anche  l’espressione  letteraria 
contribuisca  a  quest’effetto.  Non  è  il  caso 
oggi  di  condannare  l’uso  del  dialetto  ;  ina 
certo  quando  esso  è  un  elemento  sovrab¬ 
bondante  è  disturbatore.  Noi  preferiamo  il 
tormento  manzoniano  alla  disimpacciata 
obbiettività  del  Fogazzaro,  perché  non  di¬ 
mentichiamo  che  la  rappresentazione  dei 
personaggi  deve  esser  fatta  attraverso  T  in¬ 
terpretazione  dell’unica  personalità  dello 
scrittore.  Che  cosa  ci  dovremmo  aspettare 
se  i  personaggi  di  un  romanzo  italiano  fos¬ 
sero  degli  stranieri  di  varie  nazionalità  ? 
Non  dovremmo  trovare  nella  nostra  lingua 
il  tono  che  si  accordasse  con  la  loro  di¬ 
versa  indole  o  natura  ?  E  perché  non  do¬ 
vremmo  tentare  questo  sforzo  anche  per 
riprodurre  una  determinata  tonalità  dia¬ 
lettale  ? 

Le  pagine  che  il  Nardi  dedica  all’esame 
della  poesia  lirica  del  suo  autore  mi  paiono 
sproporzionate  al  valore  che  ha  quella  par¬ 
ticolare  forma  di  espressione.  L’  immagine 
resta  quasi  sempre  nella  forma  elementare 
con  cui  si  è  presentata  la  prima  volta 
alla  fantasia  :  non  c’  è  elaborazione,  non 
c’  è  nessuna  preoccupazione  di  scartare  ciò 
che  è  superfluo,  non  c’  è  forza  di  dar  po¬ 
tente  rilievo  a  ciò  che  è  essenziale.  Il  cri¬ 
tico  tien  conto  più  delle  intenzioni  che  delle 
realizzazioni,  ed  è  molto  lontano  dal  con¬ 
dannare  una  maniera  che  ha  tanto  di  quella 
romanticheria  oramai  superata  :  clair  de 
lune  empaillé  come  avrebbe  detto  Arrigo 
Heine,  se  non  isbaglio  ;  ma  ad  ogni  modo 
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«ra  pur  doverosa  la  trattazione  di  quell’argo¬ 
mento  in  un  libro  che  ci  vuol  date  una  idea 
completa  della  personalità  del  Fogazzaro  : 
la  quale  è  illuminata  anche  da  ciò  che  ivi  si 
dice  della  sua,  chiamiamola  cosi,  filosofia,  che 
molte  volte  si  proponeva  di  conciliare  l’.in- 
conciliabile.  Anche  se  si  ha  a  menar  buona 
la  ragione  ultima  da  cui  derivano,  secondo  il 
Nardi,  le  Ascensioni  umane,  cioè  dal  bisogno 
di  ridurre  a  unità  «l’opposizione  fra  uomo 
inferiore  e  uomo  superiore  dibattentisi  en¬ 
tro  un  medesimo  involucro»,  resta  sempre 
il  fatto  che  il  tentativo  appartiene  piu  alla 
facoltà  immaginativa  che  non  a  quella  ra- 
zionatrice  dell’autore.  Forse  esso  giustifica 
il  processo  artistico  del  romanziere  che  di 
quel  dualismo  ha  materiato  ógni  sua  opera  ; 
ma  chi  sente  il  disagio  che  produce  in  noi 
l’opera  d’arte  è  costretto  anche  a  condan¬ 
nare  le  premesse  razionali  che  quel  disagio 
producono. 

D’altronde  —  dice  il  Nardi  —  noi  ci  siamo 
finora,  a  proposito  del  Fogazzaro,  messo  di¬ 
nanzi  più  il  problema  dell’uomo  che  quello 
dell’artista,  abbiamo  più  discusso  1'  intellet¬ 
tualismo  di  lui  e  ci  siamo  meno  fermati 
«  al  senso  elegiaco,  tragico  con  cui  quel- 
T  intellettualismo  si  rivelava  alla  coscienza 
dello  scrittore  ed  è  passato  nei  libri,  e  si 
comunica  a  noi  per  contagio,  fatto  vivo  e 
attivo  nell’  involucro  di  creature  dell’arte 
tanto  più  gloriose  quanto  più  ferite  nella 
loro  umanità  dalle  loro  ideali  vittorie  ». 

Può  darsi;  ma  il  fatto  non  è  dipeso  da 
noi.  È  colpa  dello  scrittore  se  egli  non  ha 
saputo  ridurre  unicamente  a  fatto  arti¬ 
stico  il  problema  spirituale  da  cui  era  tor¬ 
mentato  e  se  egli  ha  messo  troppo  delle 
sue  personali  contingenze  nelle  creature 
del  suo  mondo  ideale.  Perciò  io  credo  che 
non  sia  forse  da  accettare  senza  riserve 
l’affermazione  che  è  possibile  oggi  ritornare 
con  altro  animo  allo  scrittore  vicentino, 
oggi  che,  i  tempi  sono  mutati.  La  figura 
di  Daniele  Cortis,  dice  il  Nardi  a  mo’  di 
conclusione,  fu  certo  una  figura  utopistica 
al  momento  della  sua  apparizione:  «oggi 
sembra  non  esserio  più  ». 

No  :  perché  noi,  cosi  dicendo,  terremmo 
conto  nella  nostra  valutazione  di  elementi 
estranei  all’arfe.  Quando  un  personaggio 
dell’ arte  non  è  nato  vivo,  e  non  si  muove 
nella  più  ampia  delle  indipendenze,  non 
c’  è  mutazione  di  tempi  che  lo  possa  risu¬ 
scitare.  Noi  lo  possiamo  giudicare  storica¬ 
mente;  ma  l’operazione  della  nostra  mente 
ha  allora  un’altra  portata. 

G.  S.  Gargàno. 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 


Ultime  novità  : 

G.  L,  PASSERINI 

VITA  DI  DANTE 

Volume  di  oltre  423  pp. 

L.  12.— 

La  Vita  di  Dante  del  Passerini  può 
considerarsi  come  la  più  ampia  e  docu¬ 
mentata  sintesi  sulla  vita  e  le  opere 
del  nostro  massimo  Poeta,  arricchita 
di  numerose  illustrazioni  di  uomini  e 
cose,  tratte  da  stampe  antiche,  da  xilo¬ 
grafie,  da  codici  ecc.  Questa  opera,  che 
è  frutto  di  venti  anni  di  studi  dell’  in¬ 
signe  dantista  Passerini,  avrà  largo  suc¬ 
cesso  nelle  scuole  e  presso  le  persone 
colte. 


BRUERS 

ITALIA 

CATTOLICISMO 

Volume  di  oltre  170  pp. 

L.  10.— 

L’opera  del  Bruers  Italia  e  Cattolici - 
smo  è  libro  di  alta  coltura.  Essa  espone 
a  luce  di  storia  e  di  filosofia  le  vicende 
corse  tra  l’ Italia  e  il  Cattolicismo  ai 
nostri  giorni.  Opera  necessaria  ad  ogni 
persona  colta,  che  voglia  tenersi  al  cor¬ 
rente  dei  precedenti  storici  della  que¬ 
stione  romana. 


VIRGILIO  PROCACCI 

LA  QUESTIONE 
ROMANA 

LE  VICENDE  DEL  TENTATIVO 
DI  CONCILIAZIONE  DEL  1887 

(con  documenti  inediti) 

Volume  di  oltre  158  pp.  L.  10. — 

Il  libro  del  Procacci  La  questione  ro¬ 
mana  e  le  vicende  del  tentativo  di  concilia¬ 
zione  del  1887  fa  la  storia  su. documenti 
ainediti  dei  tentativi  per  venire  ad  un 
accordo  tra  lo  Stato  Italiano  e  la  Chiesa. 
Questa  esposizione  di  fatti  storici  è 
scritta  con  quella  vivacità  e  nobiltà  di 
narrazione,  che  rende  piacevole  la  lettura. 

^  Libro  di  viva  attualità. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 


corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Il  Conte  dì  Villamediana 

IV. ED  ULTIMO 

Tra  le  ombre  e  le  luci  della  poesia. 

Nella  letteratura  spagnuola  del  Seicento, 
che  s’apre  a  ventaglio  verso  tutti  gli  orien¬ 
tamenti  dejl’anima  umana  —  Cervantes, 
pensate,  e  Calderón,  Lopé  de  Vega  e  Tirso 
-de  Molina  —  la  presenza  del  Conte  di  Vil¬ 
lamediana  reca  una  nota  nuova  e  di  singo¬ 
lare  violenza.  Narciso  Alonso  Cortés,  il  più 
recente  dei  critici  del  Conte,  lo  definisce 
«  l’Oscar  Wilde  del  secolo  XVII  ».  La  stessa 
ansia  torturante  di  novità  che  la  letteratura 
seicentesca  poneva  nella  ricerca  dei  suoi 
mezzi  espressivi,  il  Conte  pose  nella  sua 
esistenza,  tormentandola  con  ogni  cilicio  e 
con  ogni  flagello  fino  a  spezzarne  lo  stame. 
Niente  vi  è  di  più  amaro  di  quel  senso  di 
vanità,  che  questo  gaudente  ci  addita  nel 
fondo  di  ogni  sua  esperienza.  Egli  lancia 
un  dopo  l’altro  i  più  freschi  impeti  della 
sua  giovinezza  nelle  sue  avventure  ;  ed 
ogni  avventura,  dopo  breve  paràbola,  si 
spegne  in  un  accorato  riconoscimento  della 
necessità  della  morte. 

La  vita  del  Conte  di  Villamediana  è 
cosi  esuberante  di  elementi  passionali  e 
romanzeschi,  che  ben  si  comprende  com’essa 
abbia  offerto  il  campo  a  tante  interpreta¬ 
zioni  leggendarie  e  abbia  offerto  la  tenta¬ 
zione  a  spiegare  con  motivi  unicamente 
biografici  tutta  quanta  l’opera  lirica  del 
Conte.  Labili  e  incerti  sono  i  confini  tra  la 
realtà  e  la  fantasia.  Ma,  poiché  da  una  parte 
si  aveva  lo  spettacolo  d’una  esistenza  tutta 
vibrante  di  motivi  romanzeschi  e  dall’altra 
una  poesia  oscura,  sibillina,  irta  di  ogni 
sorta  di  difficoltà,  era  naturale  che  si  cer¬ 
casse  di  compensare  quello  squilibrio  tra¬ 
sferendo  entro  il  secondo  ordine  di  fatti 
quanto  sovrabbondava  entro  il  primo.  E 
cosi  a  poco  à  poco  il  profilo  della  poesia 
è  stato  soverchiato  dagli  elementi  passio¬ 
nali  della  personalità  del  poeta.  La  voce 
della  poesia  si  è  perduta  e  confusa  entro  il 
rimbombo  di  quel  dramma.  Il  colpo  di  col¬ 
tello  del  sicario  che  s’awentò  ammantellato 
sopra  il  Conte  la  sera  del  21  agosto  del  1622 
riuscì  doppiamente  mortale.  Non  soltanto 
troncò  la  sua  vita,  ma  creando  quell’  im¬ 
provvisa  e  misteriosa  tragedia,  troncò  la 
sorte  della  sua  poesia,  entro  la  quale  egli 
avrebbe  potuto,  rivivere  o  sopravvivere,  se 
la  curiosità  di  quel  mistero  non  fosse  ve¬ 
nuta  a  turbare  la  limpida  visione  del  vero. 
Il  coltello,  che  toccava  il  fondo  del  suo 
cuore,  raggiungeva  in  quell’  istante  anche 
il  fondo  della  sua  personalità  di  poeta  ; 
e  faceva  scempio  dell’una  come  dell’altra 
sua  vita. 

Le  Opere  del  Conte  di  Villamediana  fu¬ 
rono  pubblicate  a  Saragozza  nel  1629,  ri- 
pubblicate  a  Madrid  nel  1635,  nel  1642, 
a  Barcellona  nel  1643  e  nello  stesso  anno 
ancor  una  volta  a  Madrid.  Se  ne  hanno 
molti  manoscritti  con  varianti  e  con  ag¬ 
giunte  notevoli  al  testo  delle  cinque  edi¬ 
zioni  del  Seicento.  Uno  dei  manoscritti  — 
opera  di  un  oscuro  frate  di  Aversa. —  si 
conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Na¬ 
poli,  ed  è  statò  studiato  e  pubblicato  nel 
1925  da  Eugenio  Mele  ed  Adolfo  Bonilla 
(Un  cancionero  del  siglo  XVII  :  descrip- 
ción  y  poesias  inéditas).  Siamo  ancor  lon¬ 
tani  da  un  testo  sicuro  e  definitivo.  Ma  già 
le  spigolature  che  il  Mele  e  il  Bonilla  e 
prima  di  essi  il  Cotarelo  •  (El  Conde  de  Vil¬ 
lamediana,  1886)  hanno  compiute  nei  ma¬ 
noscritti,  ci  offrono  un  ricco  materiale  di 
studio  e  un  vasto  campo  di  osservazione. 
Il  canzoniere  si  compone  di  narrazioni 
epico-mitologiche  in  ottava  rima  ( Fabulas ), 
di  poesie  satiriche  e  di  epigrammi  intorno  ai 
personaggi  della  corte  di  Filippo  III  e  di 
Filippo  IV,  di  poesie  d’occasione  e  di  poesie 
d’amore,  per  lo  più  sonetti.  L’attenzione 
dei  ricercatori  si  è  indirizzata  sinora  sopra 
tutto  verso  il  gruppo  delle  poesie  satiriche, 
che  ribocca  di  allusioni  personali  e  dà  modo 
di  ricomporre  il  mondo  cortigiano,  entro 
il  quale  passò  la  veloce  cometa  del  poeta. 
Ossessionati  dall’  incubo  della  tragedia,  che 
chiuse  la  vita  del  Conte,  essi  hanno  ado¬ 
perato  il  canzoniere  come  uno  strumento 
di  ricerca  biografica  —  o  tuffai  più  —  di 
ricostruzione  psicologica. 

Non  si  sono  serviti  della  storia  per  illu¬ 
minare  la  poesia,  ma  al  contrario  hanno 
adoperato  la  poesia  per  ricostruire  la  sto¬ 
ria.  Ne  sono  usciti  dei  giudizi  naturalmente 
assai  singolari,  perché  in  essi  era  stato  ro¬ 
vesciato  il  rapporto  tra  la  realtà  e  la  fan¬ 
tasia.  Per  collocare  la  ricerca  sopra  basi  si¬ 
cure,  bisognerà  capovolgerla.  Bisognerà  cioè 
guardare  le  cose  in  senso  contrario,  proce¬ 
dendo  dall’  interno  all’ esterno,  ricercando  la 
polla  donde  sgorga  l’ ispirazione  poetica, 
senza  preoccuparsi  se  le  acque,  che  se  ne 
effondono,  diventino  poi  rivoli  o  diventino 
invece  fanghiglia.  Nella  vita  del  conte  di 
Villamediana  si  riflette  la  sorte  comune,  di 
tutto  quanto  il  mondo  del  Seicento,  tortu¬ 
rato  dall’esuberanza  della  sua  cultura  e  dalla 
raffinatezza  dei  suoi  gusti,  ma  sopra  tutto 
ammalato,  di  letteratura.  Tutti  quegli  amori 
e  quelle  stravaganze  del  Conte,  nei  quali 
paiono  sparpagliarsi  disordinatamente  im¬ 
peti  ed  energie  vitali,  non  sono  in  fondo 
altro  che  della  letteratura. 

Io  non  so  persuadermi  che  il  Conte,  se 
veramente  aveva  posto  affetto  nell’una  o 
nell’altra  dèlie  dame  che  sfilano  nel  suo 
canzoniere,  abbia  voluto  veramente  con 
tanta  cinica  sfrontatezza  esporle  alla  mal¬ 


sana  curiosità  dei  lettori  dellè  sue  poesie, 
gingillandosi  con  quelle  stòrie  scandalose 
di  gioielli  offerii  e  ritolti,  di  spasimi  di 
gelosia,  e  di  torture  d’amore.  Erano  motivi 
poetici,  spunti  letterari.  Conjè  tali  proba-  • 
bilniente  il  poeta  li  Offriva  'e  come  tali  il. 
mondo  li  accoglieva  :  in  essi  si  rispecchiava 
quella  stessa  tradizione  convenzionale,  che 
aveva  dato  vita  alle  leggende  d’amore  della 
poesia  trovadorieà  e  della  poesia  italiana 
e  francese  delle  origini.  Nell'ossequio  a  quel 
convenzionalismo  ’i  due  mondi  crepusco¬ 
lari  —  il  Medio  Evo  donde  si  sprigionano  le 
prime  luci  della  poesia  moderna,  e  il  Sei¬ 
cento,  entro  il  quale  cadono  gli  ultimi  ba¬ 
gliori  di’  essa  —  quei  due  mondi  crepusco¬ 
lari  ^ —  il  crepuscolo  dell’alba  e  il  crepuscolo 
del  tramonto  —  si  ritrovano  e  si  ricon¬ 
giungono. 

Ben  lungi  dal  dominare  la  vita  con  l’esu¬ 
beranza  delle  sue  energie  spirituali,  il  Conte 
era  dominato  da  tutto  quel  peso  di  tradi¬ 
zioni,  di  convenzioni  e  di  cose  fittizie,  che 
costituivano  l’eredità  letteraria  del  Rina¬ 
scimento.  La  sua  |orza,  che  pare  cosi  tea¬ 
trale  nel  romanzo;,;  della  sua  esistenza,  si 
dissolve,  appena  se- ne  ricerchi  la  tempra, 
e  si  sfascia  in  un  viglio  di  cose  povere 
e  umili.  Egli,  che  ‘pare  un  trionfatore  del 
suo  tempo  e  un  dominatore  del  suo  mondo 
che  egli  sfida  con  i  atteggiamenti  audaci, 
in  realtà  ne  era  una  vittima,  destinata 
a  seguirne  le  correnti  e  il  capriccio.  La 
singolarità  del  Conte  consisteva  nell’esu¬ 
beranza  della  sua  dottrini  letteraria,  che 
egli  aveva  ereditato  dagli!  avi  e  maturata 
per  conto  suo  nelle  mille  Vicende  della  sua 
vita  errante.  Vissuto  a  cavaliere  di  due  se¬ 
coli  e  di  due  nazioni  —  $pagna  ed  Italia, 
Cinquecento  e  Seicento  — ;  egli  ne  compone 
il  contrasto  nel  culto  di  una  vita  letteraria 
e  libresca  sovrastante  alla;varietà  dei  tempi 
e  dei  luoghi.  La  sua  biblioteca  è  formata 
di  classici  greci  e  latini,'  ed  entro  quella 
cerchia  si  aggirano  le  sue  esperienze  d’uomo 
e  di  poeta.  Ovidio  gli  ispiri  le  belle  immagini 
carnose  e  voluttuose  delle  favole  mitolo¬ 
giche,  Fetonte,  Dafni  ed  Apollo,  Il  ratto 
di  Europa,  L’Adone  ;  le ,  anacreontiche,  re¬ 
centemente  ritrovate  "e  fresche  ancora  del 
piacere  della  conquista,  certi  spunti  e  motivi 
della  poesia  d’amore.  Ma  più  di  ogni  altro 
libro,  gli  è  presente  allò  spirito  V Antologia. 
Ne  riconosciamo  la  presenza,  nel  fondò 
dell’  ispirazione  lirica  idei  Conte,  non  solo 
nello  sforzo  di  condensare  il  pensiero  in 
concetti  quanto  più  rapidi  è  possibile,  ma 
anche  nella  tendenza  a  far  gravitare  tutto 
quanto  il  peso  della  poesia  verso  la  clausola 
finale  ;  la  punta  delfiépigramma  o  l’ultima 
terzina  del  sonetto.,  j 
Le  stesse  oscurità,  jche  i  critici  hanno 
tante  volte  deplorato !  in  queste  liriche  e 
hanno  attribuito  alla  perversione  del  gusto, 
son  dovute  a  questo  spostamento  della  ten¬ 
sione  poetica  versò  tmà“  parte  sola  del  com¬ 
ponimento.  Il  restò  è  una  specie  di  prepa¬ 
razione  verbale  ò  un  seguito  di  clausole 
ritmiche  destinato  a  preparare  l’esplosione 
della  luce.  Caratteristico  è  nella  poesia  del 
Conte  di  Villamediana  l’atteggiamento  pla¬ 
stico  di  certe  figure  mitologiche.  Il  Conte 
— -  che  era  stato  per  lunghissimi  anni  a 
Roma  ed  a  Napoli  ed  aveva  frequentato  le 
botteghe  dei  pittori  e  degli  artefici  (egli 
possedeva  una  cospicua  quadreria,  che  è 
andata  dispersa  :  vi  erano  persino  dei  quadri 
del  Tiziano)  ed^àveva  raccolto  materiali 
di  scavo,  sarcof agi  e  bassorilievi  — ■  aveva 
famigliali  gli  atteggiamenti  statuari  delle 
figure  antiche  e  li.  rinnovava  con  naturale 
spontaneità  entro  le  immagini  della  sua 
poesia.  L’atmosfera  di  questa  poesia  è  si¬ 
mile  a  quella  che'  jàcchiude  la  lirica  di  Ron- 
sard  e  della  Plèiade.  A  Ronsard  ricondu¬ 
cono  certe  squisitezze  stilistiche  in  cui  è 
riconoscibile  il  Rinascimento  francese.  Al 
Petrarca  richiamano  invece  le  analisi  delle 
contradizioni  d’amore  e  l’ansia  di  associare 
alle  passioni  umane  gli  spettacoli  della  na¬ 
tura.  Il  mondo  clàssico  dei  greci,  dei  latini  e 
dei  loro  imitatori  del  Rinascimento  :  tale  è 
la  scena  entro  là  quale  s’aggira  la  poesia 
del  Conte  _  di  Vijlamediana.  Creato,  attra¬ 
verso.  quelle  letture  e  quelle,  meditazioni 
letterarie,  il  sud  ideale  di  vita,  il  Conte 
vi  si  attenne  fedelmente  anche  nelle  av¬ 
venture,  che  sembrano  più  stravaganti  e 
impetuose.  S’era  foggiato  il  suo  tipo  di 
uomo,  e  a  quel  tipo  egli  si  conformava 
anche  a  costo  ài  ritrovare  nell’esistenza 
quotidiana  que^^elusioni.  e  quelle  ama¬ 
rezze,  che  gliela  insanguinarono.  Egli  era 
ormai  chiuso  ili  quello  schèma,  prigioniero 
della  sua  illusiohè.  Anche  gli  accenni  scan¬ 
dalosi  delle  carte  ufficiali,  quelli  che  riguar¬ 
dano  il  processo  dei  corrieri  e  le  prove  accu¬ 
mulate  intorno  alla  colpa  del  Conte,  ci  ri¬ 
conducono  forse  a  questa  specie  di  alluci- 
nazione  letteraria.  , 

Le  donne  di  Verona  andavano  cercando 
nel  volto  di  Dante  solcato  dalle  rughe  dolo¬ 
rose  e  circondato  dalla  negra  barba  arruf¬ 
fata  le  tracce  della  vita  ch’egli  doveva  aver 
condottò  nell’  Inferno.  Per  loro  la  visione 
della  Commedia  si -traduceva  in  una  realtà 
concreta,  della  quale  riconoscevano  persino 
la  traccia  nei  lineamenti  sconvolti  del  Poeta. 
Non  vorrei  fare  una  supposizione  irriverente 
per  quei  giudici  del  Conte  di  Villamediana  ; 
ma  non  so  liberarmi  dal  sospetto  che  nelle 
loro  parole  sibilline  non  si  abbia  un  atteg¬ 
giamento  consimile  a  quello  delle  donne 
di  Verona. 

Dalla  realtà  della  vita  scaturisce  la  vita 
della  fantasia,  e  questa,  alla  sua  volta, 
crea  altre  e  successive  realtà.  Il  nostro 


pensiero  si  smarrisce  nel  giuoco  dialettico 
di  quelle  creazioni  successive,  nell’  inestri- 
Òabiìe  groviglio  in  cui' si '  rinserrano  la  ve¬ 
rità  e  l’ illusione, :  la  ,  fan|asia  e  la  realtà. 
Ed  è  Ciò,  questo  sènso  di)’  mistero,  ciò  che 
mi  angustia  più  ancora  della  visione  del 
sangue  versato  e  di  quella  vita  schiantata. 

Ezió  Levi. 

Alii  “pulii,,  letterali 
di  indio  impelli 

Fra  i  «  Pensieri  »  di  Alessandro  Chiap- 
pelli,  testé  pubblicati  dai  suoi  concittadini 
pistoiesi,  per  festeggiare  il  suo  settantesimo 
anno  e  insieme  il  suo  giubileo  letterario, 
col  titolo  Infanzia  e  giovinezza  del  Sec.  XX 
(Firenze,  Le  Monnier,  1929),  parecchi  ri¬ 
guardano  la  letteratura.  Dei  poeti  italiani 
quelli  che  sono  più  spesso  da  lui  citati 
sono  :  Dante,  il  Leopardi,  il  Manzoni.  A 
quest’ultimo  sono  anzi  dedicati  due  Pen¬ 
sieri  più  ampi  e  comprensivi  degli  altri,  il 
399  e  il  563,  che  costituiscono,  per  adoperare 
il  linguaggio  stesso  dell’ A.,  due  Parentesi 
manzoniane.  Mi  fermerò  alquanto  sulla,  pri¬ 
ma,  che  consta  di  4  postille.  Io  convengo 
sostanzialmente  col  Chiappelli  nelle  due 
prime,  circa  l’uso  fatto,  in  due  passi  dei 
Promessi  Sposi,  delle  due  parole  pendìo  e 
pedata.  Ma  non  credo  di  poter  convenire 
con  lui  nella  3“  e  nella  4a. 

Nella  3a  postilla  il  Chiappelli  rimprovera 
il  Manzoni  di  aver  messo  in  bocca  a  Lucia, 
nel  cap.  Ili  del  romanzo,  quelle  parole  : 
Renzo,  voi  avete  un  mestiere  ed  io  so  lavorare  : 
andiamo  tanto  lontano,  che  colui  (cioè  Don 
Rodrigo)  non  senta  più  parlare  di  noi.  Qui 
Lucia  proporrebbe  nientemeno  di  andarsene 
con  Renzo  senz’esser  marito  e  moglie.  Il 
Chiappelli  ha  ben  tutte  le  ragioni  di  dire 
che  un  concetto  simile,  seriamente  espresso, 
stonerebbe  in  maniera  assoluta  col  carattere 
di  Lucia.  Ma  è  chiaro  che  Lucia  dice  quelle 
parole  ingenuamente,  in  buona  fede,  senza 
pensare  alle  formalità,  che  sarebbero  •  ri¬ 
chieste  per  fare  il  matrimonio  fuori  del  suo 
paese.  Che  poteva  sapere,  la  poverina,  della 
fede  di  stato  libero,  a  cui  subito  dopo  accenna 
Renzo,  più  esperto  e  scaltrito  ?  Non  occorre 
dunque  andare  a  pensare  a  ciò  cui  ha  pen¬ 
sato  il  Chiappelli  :  le  parole  di  Lucia  sono 
anzi  cosi  innocenti  e  naturali,  che  non  deve 
far  nessuna  maraviglia  di  udirle  dalle  sue 
labbra. 

Colla  4a  postilla  il  Chiappelli  rileva  alla 
fine  del  cap.  XXV,  nel  discorso  di  rimpro¬ 
vero  che  il  Cardinal  Federigo  fa  a  Don 
Abbondio,  un’  inversione  dei  tempi  e  dei 
verbi  che  egli  non  comprende  :  «  Ah  !  se 
per  tant’anni  d’ uffizio  pastorale  avete  (e 
come  non  avreste  ?)  amato  il  vostro  gregge.... 
se  avete  riposto  in  esso  il  vostro  cuore.... 
il  coraggio  non  doveva  mancarvi  al  bisogno.... 
Ebbene,  se  voi  gli  amavate....  quando  ve¬ 
deste  due  di  loro  minacciati....  la  carità 
■v’avrà  fatto  tremar  per  loro.  Vi  sarete  umi¬ 
liato  di  quel  primo  timore....  avrete  implo¬ 
rato  la  forza  per  vincerlo....  ma  il  timor 
santo  e  nobile  per.  gli  altri....  quello  l 'avrete 
ascoltato.!.,  quello  non  v’avrà  dato  pace  ecc.». 
O  io  m*  inganno,  dice  il  Chiappelli,  o  tutto 
andava  in  forma  condizionale....  e  poi  ai- 
fi  imperfetto  del  congiuntivò.  «  Se  aveste 
amato,  se  aveste  riposto,  il  coraggio  non  vi 
poteva  mancare  al  bisogno....  Ebbene,  se 
voi  li  aveste  amati....  la  carità  vi  avrebbe 
fatto'  tremar  per  loro.  Vi  sareste  umiliato, 
avreste  implorato....  ma  il  timor  santo  e 
nobile  per  gli  altri....  quello  l'avreste  ascol¬ 
tato  ecc.  ». 

10  trovo  invece  bene  appropriata  quella 
inversione  di  tempi  e  di  verbi  che  sembra 
biasimevole  al  Chiappelli.  Il  Cardinal  Bor¬ 
romeo  non  fa  neppure  il  caso,  per  lui  incom¬ 
prensibile  e  inammissibile  in  maniera  asso¬ 
luta  (si  noti  quella  parentesi,  e  come  non 
avreste  ?),  che  Don  Abbondio,  qual  pastore 
d’anime,  non  abbia  amato  il  suo  gregge, 
non  abbia  riposto  in  esso  il  suo  cuore  ecc. 
La  forma  condizionale  del  suo  discorso  non 
è  quindi  che  apparente,  e  il  suo  pensiero 
corre  logicamente  cosi  :  Voi  avete  amato,  voi 
avete  riposto  ecc.  ;  perciò  il  coraggio  non 
doveva  mancarvi  :  voi  li  amavate,  e  perciò 
quando  vedeste  due  di  loro  minacciati,  la 
carità  vi  avrà  fatto  tremar  per  loro  ecc. 
Il  cardinale  non  dubita  (il  caso,  ripeto,  sa¬ 
rebbe  stato  per  lui  incomprensibile)  che 
Don  Abbondio  abbia  udito  la  voce  della 
carità  e  dell’amore.-  Tant’  è  vero  che  il 
capitolo  si  chiude  con  quelle  parole  :  «  Cosa 
v’  ha  ispirato  il  timore  (non  per  sé  stesso, 
ma  per  gli  altri),  l’amore  ?  Cosa  avete 
fatto  per  loro  ?  Cosa  avete  pensato  ?  ». 

Fra  i  poeti  più  recenti  e  contemporanei 
sono  più  spesso  citati  il  Carducci  e  il  D’An¬ 
nunzio  ;  poco  il  Pascoli.  Le  maggiori  sim¬ 
patie  del  Chiappelli  sono  per  il  Carducci  :  sul 
D’Annunzio  egli  fa  alcune  riserve,  intorno 
alle  quali  molto  ci  sarebbe  da  discutere 
(pens.  39).  Afa  merita  di  essere  particolar¬ 
mente  menzionato  il  pens.  280,  dóve  si  os¬ 
serva  che  il  Carducci  non  ha  sentito  la  poe¬ 
sia  del  mare,  e  non  ha  compreso  che  in  esso 
è  l’avvenire  della  nostra  patria,  in  esso  è 
riposta  la  futura  grandezza  d’  Italia.  Egli 
è  l’ultimo  poeta  dell’  Italia  continentale  del 
Risorgimento,  mentre  il  D’Annunzio  può 
dirsi,  in  questo  senso,  il  primo  poeta  della 
nuova  Italia  dominatrice  dei  mari,  e  pro¬ 
tesa  verso  l’Oriente. 

11  Carducci  è  per  vero  il  poeta  della  terra, 
dei  monti,  delle  selve,  dei  fiumi  ; 


dic’egli  nell’ode  al  Clitunno.  Poche  o  non» 
molte  sonò  le  sue  poesie  dove  si  senta  il' 
grande  afflato  del  mare  :  raramente  questo» 
è  contemplato  in  se  stesso,  come  obietto, 
nelle  sue  maraviglie  e  nelle  sue  grandezze.  Il 
più  delle  volte  esso  è  per  il  poeta  motivo  ad 
analogie  e  raffronti  coi  suoi  stati  spirituali  r 
cosi,  p.  e.,  nel  sonetto  In  riva  al  mare  : 

Tirreno,  ’  anche  il  mio  petto  è 'un  mar  profondo,  1 
E  di  tempeste,  o  grande,  a  te  non  cede. 

Un  sentimento  più  vivo  e  più  patriottico 
del  mare  è  però  nelle  Nozze  di  Venezia  col 

Quando  ritto  il  doge  antico 
Sull’antico  Bucentauro 
L’anel  d’oro  dava  al  mar, 

e  soprattutto  nell’ode  a  Miramare .  Afa  il. 
poeta  del  mare  è  certamente  il  D’Annunzio, 
il  quale,  già  nelle  prime  sue  poesie  giovanili, 
lanciava  il  grido,  thàlatta,  thàlatta,  e  cantava: 

Io  credo,  o  Italia  madre,  alto  fra  iv  lampi 
Abbracciar  con  lo  sguardo  ebbro  l’ immenso 
Tuo  corpo  resupino  sopra  i  mari. 

Al  Chiappelli  risulterebbe  che  nelle  no¬ 
stre  trincee,  di  guerra  uno  dei  libri  più 
letti  siano  stati  i  Canti  del  Leopardi.  Io 
son  ben  lungi  dal  negare  (chi  mai  potrebbe 
negarlo?)  che  la  lettura  dei  Canti  nobiliti 
ed  inalzi  l’anima.  Nella  canzone  All’  Italia, 
nel  Bruto  minore  e  in  altre  poesie  ci  sona 
anche  sentimenti  forti,  patriottici  e  batta¬ 
glieri.  La  stessa  concezione  tragica  della 
Natura,  negli  ultimi  canti  coinè  nella  Gi¬ 
nestra,  può  accendere  d’un  nobile  baglìore- 
l’animo  dei  giovani,  portandoli  a  conside¬ 
rare,  nella  universale  nullità  delle  cose,  un 
nulla  anche  il  pericolo  e  la  morte.  A  me 
nondimeno  risulta,  per  informazioni  molto  di¬ 
rette,  che  uno  dei  poeti  più  letti  dai  giovani 
nelle  trincee  sia  stato  proprio  il  Carducci.  Io¬ 
ni’  immagino  facilmente  che  effetto  doves¬ 
sero  produrre  sugli  animi  giovanili  alcune» 
sue  poesie  come  Piemonte,  Cadore,  Per  il', 
monumento  di  Dante  a  Trento  :  quelle  strofe,, 
p.  e.,  del  Piemonte  : 

•  Da  tutti  i  campi, 

Per  il  dolore  che  le  regge  agguaglia 
Alle  capanne,  per  la  gloria,  Dio, 

Che  fu  negli  anni,  pel  martirio,  Dio, 

Che  è  nell’ora 


Rendi  la  patria,  Dio,  rendi  1’  Italia 
Agli  Italiani. 

La  guerra  mondiale  fu  infatti  per  noi  la-. 
IV  guerra  d’  indipendenza. 

Fra  i  poeti  antichi  trovo  più  spesso  citati. 
Pindaro,  Eschilo,  Orazio.  Di  Pindaro  si 
riporta,  nel  pens.  301,  13,  la  famosa  espres¬ 
sione  dell’8a  Pitica  :  l’uomo  non  è  che  il. 
sogno  d’ un’  ombra.  Il  Chiappelli  osserva  che- 

10  Shakespeare  ha  nell’ Amleto  l’espressione 
inversa,  l’uomo  è  cioè  quivi  considerata- 
come  l’ombra  d’un  sogno  ;  e  non  esclude  che 

11  trageda  inglese  abbia  potuto  avere  in  qual¬ 
che  modo  èonoscenza  della  frase  Eschilèa 
nel  Prometeo,  dove  gli  uomini  son  del  pari 
agguagliati  alle  forme,  mor falsi,  dei  sogni 
(v.  448-449). 

Io  però  non  credo  (senza  discuter  la  mag¬ 
gior  probabilità  che  lo  Shakespeare  abbia 
potuto  conoscer  Eschilo  anzi  che  Pindaro) 
che  il  trageda  inglese,  per  paragonare  l’uoma 
all’ombra  d’un  sogno,  abbia  avuto  bisogna 
di  trovarsi  davanti  la  frase  analoga  d’un 
poeta  antico.  Sono  queste  coincidenze  e 
nulla  più  :  incontri  spirituali  perfettamente- 
spiegabili  coll’unità  fondamentale  dello  spi¬ 
rito  umano.  C’  è  piuttosto  quest.’altro  luogo- 
dei  Prometeo  di  Eschilo  (v.  545-50),  che 
potrebbe  esser  richiamato  dal  passo  dì 
Pindaro  :  Ov'  è  l'aiuto  che  puoi  aspettarti 
dagli  effimeri  ?  Non  vedi  tu  la  fragile  impo¬ 
tenza,  simile  a  quella  dei  sogni,  che  intralcia, 
i  passi  della  cieca  razza  umana  ?  Qui  fi  im¬ 
potenza  degli  uomini  è  dunque  agguagliata, 
a  quella  del  sognante,  che  s’ immagina  di 
correre,  mentre  in  realtà  le  sue  gambe 
restano  immobili.  Questo  secondo  passo  è 
tanto  più  vicino  a  'quello  di  Pindaro,  in 
quanto  che  gli  uomini  son  chiamati  effimeri > 
come  nello  squarcio  pindarico,  che  suona 
per  intiero  cosi  :  Esseri  effimeri,  che  cosa 
siam  noi,  che  cosa  non  siamo  ?  L’uomo  è  il 
sogno  d’ un’ ombra  :  ma  quando  gli  Dei  ri¬ 
volgano  verso  di  lui  un  raggio,  fulgido  lume 
l’avvolge  e  la  sua  esistenza  è  dolce. 

Certo  l’espressione  di  Pindaro  è  più  forte 
di  quella  di  Eschilo,  e  dello  Shakespeare  : 
sogno  d’un’ombra,  è  quasi  sogno  d’un  so¬ 
gno,  illusione  d’un’  illusione,  ossia  assoluta- 
inanità,  come  ben  dice  il  Chiappelli  :  torna 
in  mente  il  Vanitas  vanitatum  dell’  Eccle¬ 
siaste.  A  questo  proposito  Alfredo  Cròisèt 
osserva  :  «  Le  odi  trionfali  di  Pindaro  sona 
piene  di  forti  parole  sulla  miseria  dell’uomo. 
Egli  dice  la  fragilità  della  vita  umana  non 
soltanto  nei  treni,  cioè  nelle  lamentazioni 
funebri,  ma  anche,  con  una  specie  di  con¬ 
trasto  strano  e  inatteso,  nei  canti  di  vit¬ 
toria.  L’ottava  Pitica  presenta  questo  con¬ 
trasto  nella  maniera  più  viva  e  manifesta. 
Essa  è  una  specie  di  trenodia  della  vita 
umana  :  nulla  di  più  malinconico,  in  certi 
punti  che  quest’  inno  trionfale.  Qualche  cir¬ 
costanza  oggi  obliata  ispirò  forse  questa 
paradossale  malinconia  ». 

Io  però  credo  che  il  motivo  dell’ode  pin¬ 
darica  sia  essenzialmente  religioso  ;  e  la 
miseria  e  fi  impotenza  dell’uomo  sia  pre¬ 
sentata  in  tutta  la  sua  estensione  per  far 
meglio  risaltare  il  poter  degli  Dei,  da  cui 
solo  può  venir  la  gioia  e  la  gloria  ;  come 
appare  anche  dalla  strofe  che  abbiamo  ci¬ 
tata.  Anche  in  Sofocle,  del  resto,  si  trovano 
espressioni  molto  simili  a  quella  di  Pindaro  : 
nell ’ Aiace  (v.  125,  126)  è  detto  :  Finché 
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noi  viviamo-,  lo  veda  iene,  non  siamo- èie  fan¬ 
tasmi  ed  ombre  vane.  E  nell' Antigone  (v.  1155 
è'seg.)  :  Quando  gli  uomini  perdono  la  gioia, 
non  chiamo  più  vita  la  loro  :  non  sonò  per 
me  che  cadaveri  animati.  E  più  sotto  (v.  1170)  : 
Se  la  gioia  vien  loro  a  mancare,  non  com¬ 
prerei  tutto  il  resto  per  l’ombra  d’un  fumo, 
cioè  per  nulla.  Il  fumo  non  ha  alcun  valore, 
e  la  sua  ombra  meno  ancora.  L’espressione 
iperbolica,  ombra  d’un  fumo,  kapnoù  skià, 
era  proverbiale,  e  può  anche  gettar  luce 
sull’espressione  pindarica  per  indicare  l’as- 
soluta  inanità  o  vacuità.  Per  finire  su  questo 
punto,  si  possono  anche  citare  i  versi  del 
Carducci  : 

I?  ;  Ombra  d’un  fiore  è  la  beltà,  su  cui 
HI»:.  Bianca  farfalla  poesia  volteggia. 

E  si  può  ricordare,  dai  Poemi  Convi¬ 
viali  del  Pascoli,  uno  squarcio  dei  Vecchi 
di  Ceo,  il  III,  che  ha  per  titolo  appunto 
Effimeri',  dove  Lachon,  uno  dei  due  Vècchi, 
fa  chiara  allusione  all’ode  Pindarica: 


ll'OÉjme  si  vede,  i  Pensieri  del  Chiappelli 
sono  àn  sommo  grado  suggestivi  :  e  come 
.quelli  ;  che  riguardano  la  letteratura,  cosi 
quelli  jche  riguardano  le  arti  figurative,  la 

■  filosofia,  la  religione,  la  politica.  Essi  fanno 
pensare,  anche  il  lettore,  e  lo  invitano  a  me¬ 
ditare  e  riflettere. 

I  La;  critica  che  il  Chiappelli  fa  continua- 
mente  àei  suoi  Pensieri  del  Socialismo,  e, 
nell’ùltima  parte,  del  Liberalismo,  dovea 
prepararlo  a  comprendere  il  valore  dpi  Fa¬ 
scismo  e  la  sua  necessità  storica. 

È  E,  prima  di  chiudere,  non  posso  fare  a 
meno  di  ricordare  il  pens.  564,  che  è  uno  de’ 
più  belli  e  poetici  di  tutto  il  volume,  ed  ha 
per  titolo  Primavere  napoletane  e  Primavere 
;  fiorentine.  Il  Chiappelli,  toscano  di  nascita, 
fu  per  parecchi  anni  celebrato  professore 
dell’  Università  di  Napoli  :  egli  era  quindi 
in  grado  di  fare,  col  suo  animo  d’artista, 
il  confronto  delle  due  Primavere,  cioè  di  due 
bellezze  insuperabili,  ciascuna  nel  suo  genere, 
e  schiettamente  italiane.  A.  Faggi. 

Il  dèmone  dell’ironia 

Alfredo  Panzini  -  G.  Mapg'ore. 

;  Dopo  aver  fatto  il  giuramento  (giura¬ 
mento  da  marinaio!)  di  non  scriver  più 
libri,  Alfredo  Panzini  ne  ha  pubblicato 
un  altro,  nel  mese  scorso,  appena  in  tempo 
a  fregiare  il  suo  nome,  sulla  copertina, 
del  titolo  à’ accademico  d’  Italia. 

;  Ma  a  torto  egli  cerca  giustificarsi  con 
5  distinzioni  sofistiche  :  «  Che  io  non  aves- 
1  si  intenzione  di  partorire  altri  libri  è 

-  documento  il  fatto  che  questo  non  è  ro- 
|  manzo,  non  sono  novelle,  non  è  poesia  ; 
t!  tutto  al  più  è  una  dichiarazione  d 'amorfe 

alla,  terra,  di  cui  si  esce  ed  a  cui  si  ritorna  ; 
e  al  sole  il  quale  feconda  la  terra  e  il  pen- 
|  sièro,  e  fórse  ci  vede  anche  sotto  la  terra  ». 
A  torto;  ché  I  giorni  del  sole  e  del  grano 
‘(Ed.  Mondadori),  se  non  è  un  romanzo,  né 
una  raccolta  di  novelle  o  di  poesie,  è  pur 
:  sempre  un’opera  d’arte,  e,  se  apparente¬ 
mente  difetta  d’organicità  —  la  materia 
essendo  costretta  dai  limiti  estrinseci  d’una 
stagione,  divagando  sui  più  svariati  argo¬ 
menti,  e  passando  da  uno  all’altro  con 
estrema  facilità  — ,  ne  difetta,  allo  stesso 
modo  che  La  lanterna  di  Diogene  e  il  Viaggio 
di  un  povero  letterato,  i  quali  sono  indub¬ 
biamente  i  libri  pili  sinceri  e  personali,  e 
però  più  intimamente  organici,  di  Alfredo 
Panzini. 

SE  ;  Quanto  alla  «  dichiarazione  d’amore  », 
certo  non  manca  nel  libro,  a  cominciare 
dal  felicissimo  titolo.  Ma  è  una  dichiara- 
‘  zione  sui  generis  :  ossia,  continuamente  in¬ 
terrotta  da  parentesi  umoristiche,  rac- 
contini  ed  episodi  maliziosi  e  quasi  perversi, 
j  immaginette  e  osservazioni  amaramente  iro¬ 
niche.  L’ ironia  è  veramente  il  dèmone, 
petulante  e  bizzarro,  che  tronca  a  mezzo, 
e  quasi  soffoca,  l’effusione  ;  è  l’antitesi  co- 
:  stante  della  poesia,  che  vorrebbe  cantare, 
e  quando  canta,  è  una  cosa  magnifica,  ma, 
più  spesso,  n’  è  come  intimidita  e  paraliz¬ 
zata  ;  è  il  polo  negativo,  da  cui  lo  spirito 

-  dello  scrittore  è  attratto  irresistibilmente, 
né  sa  staccarsi  se  non  a  fatica,  passando 
al  polo  positivo,  come  in  una  ghiribizzosa 
altalena,  più  tormentosa  che  divertente, 
per  lui  stesso  e  per  noi. 

Dire  che  il  vero  Panzini  sia  piuttosto 
nel  poeta  georgico,  che  sente  profonda¬ 
mente  la  pace  e  santità  della  vita  campe¬ 
stre,  la  dignità  e  solennità  del  lavoro  agreste, 
la  nobiltà  intrinseca  è  inconsapevole  del 
contadino,  la  commovente  umanità  delle  po- 
l  vere  bestie,  compagne  dell’uomo  nella  fatica 
e  nel  dolore  ;  o  piuttosto,  nell’ironista,  il 
quale  scherza  benevolmente  sul  muratore 
Ciocch'èt,  che  gli  sta  riattando  e  restaurando 
una  villetta  da  poco  acquistata,  e  sul  con- 
;  ladino  Finotti,  che  gli  lavora  e  ammini¬ 
stra  .il  campìcello  :  nell’  ironista,  che  scopre 
)  le  contradizioni  della  civiltà  contempora- 
|  nea,  e,  nostalgico  d’altri  tempi  e  d’altri 
(  costumi,  sorride,  non  so  se  per  indulgenza 

■  o  disprezzo,  dei  giovincelli  e  delle  signori- 
nelle  d’oggi,  spregiudicate  e  succinte  nelle 
idee  e  nelle  vesti  ;  dire  l’una  cosa  o  l’altra, 

;  esclusivamente,  sarebbe  un’  ingenuità  critica. 
!  Il  vero  Panzini  è...  tutto  Panzini;  e  se, 
per  mio  conto,  lo  preferisco  nelle  effu¬ 
sioni  liriche  di  tristezza  e  rimpianto,  pro- 
;■  prie  d’un  laudator  temporis  acti,  privo  di 
’  qualsiasi  tratto  antipatico  e  odioso  ;  se 
lo  aino  specialmente,  quando  si  confessa 
disincantato  di  tutto,  di  tutto  sentendo 
l’enorme  vanità,  su  tutto  vedendo  aleg¬ 
giare  l’ombra  della  morte,  e  quando  final¬ 
mente  sembra  travolto  dalla  terribile  ma- 
j  linconia  di  chi  non  può  credere  ;  debbo  rico- 
|  noscerè  ch’egli  è  pieno  d’eleganza  e  di  grazia 
nella  rappresentazione  delle  storture,  morali 
ed  estetiche,  dernier  cri  ;  e  possiede,  come 
forse  nessun  altro,  il  senso  di  quella  «  ri¬ 
voluzione  del  sesso  femminile  »,  che  solo 


possono  véramente  comprendere  coloro,  che 
sono  maturati  prima  della  Guerra  sconvol¬ 
gitrice  ;  e  sà,  infine,  divertirci  con  un  fre¬ 
quentissimo  fuoco: d’artificio,  brillante  d’ im¬ 
magini  dai  più  svariati  colori,  e  scoppiet¬ 
tante  di  bons  mots,  tratti  di  spirito,  bou- 
tades  a  sorpresa,  doppi  sensi,  quasi  mai 
volgari... 

Può  darsi  che  qualcuno  trovi  che  lo 
scrittore,  pur  mostrando  somma  abilità  nel 
dare  una  pàtina  nuova  a  cose  non  nuove, 
pur  facendo  sforzi  straordinari  per  rima- 
,  nere  à  la  page  della  sensibilità  contempo¬ 
ranea,  vorticosamente  mutevole  ;  si  ripeta, 
in  sostanza,  insistendo  un  po’  troppo  su  certe 
antitesi  e  dissonanze,  su  certe  situazioni, 
tipicamente  panziniane.  Tuttavia,  ognuno 
dovrà  riconoscere  che  lo  stile  rimane  am¬ 
mirevole,  senza  restrizioni  né  diminuzioni, 
pur  rispetto  alle  opere  maggiori  e  migliori  ; 
stile;  squisitamente  italiano,  nonostante  le 
sapienti  venature  d’  idiotismi  romagnoli  ; 
cristallino  e  classico,  ad  onta  delle  inver¬ 
sioni  e  degli  anacoluti,  intesi  a  ritrarre 
certe  deliziose  cadenze  e  ingenui  costrutti 
dialettali  ;  vivo  sempre  e  anti-letterario  per 
?  eccellenza,  sebbene  frutto  evidente  della 
i  più  raffinata  e  dotta  letteratura.  Stile  gra¬ 
cile,  leggero,  volubile  e  saettante,  che  par 
quasi  ricordarci  il  volo  della  rondine  :  — 

«  O  Kelidon,  o  rondinella  !  Te  cantavano 
i  'greci' !  Bella  rondine  che  varchi  i  mari, 
che  appendi  il  tuo  nido  al  tetto  degli 
uomini,  ma  non  hai  dimestichezza  con 
gli  uomini  !  Rondine  superba,  che  mandi 
il  tuo  grido  nel  cielo,  che  non  ti  curi  di  noi  !  » 

Anche  Giuseppe  Maggiore,  scrivendo  Gli 
■  occhi  cangianti  (Ed.  Treves),  è  stato  ispirato, 
dal  beffardo  dèmone  dell’  ironia. 

Ironico,  infatti,  è  lo  scetticismo  del  pro¬ 
fessor  Giovanni  Crisostomo,  protagonista 
del  romanzo  ;  scetticismo,  che  non  è  pro¬ 
priamente  identificabile  col  pessimismo,  anzi 
se  mai,  con  un  certo  Ottimismo,  il  dubbio, 
ben  inteso  potendo  essere  condizione  di  se¬ 
renità  ;  e  che  sembra  la  quintessenza,  ora 
dell’epicureismo,  ora  dell’  idealismo  asso¬ 
luto,  riconoscendosi  l’unico  diritto  della 
voluttà  intellettuale,  e  la  meravigliosa  ca- 
,  pacità  di  creare,  a  piacere,  i  valori  della 
vita,  del  mondo,  e  d’ogni  singola  cosa. 
Donde,  il  gusto  sopraffine  di  tutto  criticare, 
demolire,  e  mettere  in  ridicolo,  dalle  basi 
stesse  della  civiltà  agli  ultimi  portati  del 
progresso  contemporaneo. 

Ironica,  la.  stòria  di  Giovanni,  che,  li¬ 
cenziato  dalla  scuola,  a  causa  del  suo  stesso 
scetticismo,  e  precisamente  d’un  libro  filo¬ 
sofico,  che  insegnava  a  diffidare  e  dubitare 
di  tutto  (libro,  giudicato  immorale  dalle 
competenti  autorità)  ;  sbarca  alla  meglio 
il  lunario,  diventando  precettore  d’una  miss 
americana,  giovane  teosofessa,  che  vorrebbe 
sciogliere  un  cerio  Suo  dubbio  sull’anima 
del  suo  cagnolino,  e  apprendere  l’arte  di 
non  amare  ;  ma  finisce  col  perdere  la  testa, 
innamorandosi  della  discepola,  e,  quel  eh’  è 
peggio,  il  salario,  dopo  aver  avuta  1’  indubi¬ 
tabile  prova  della  scienza  di  lei,  in  fatto 
d’amore... 

Véro  è,  che  lo  scetticismo  di  Giovanni, 
dopo  essere  stato  affermato,  sostenuto, 
esemplificato  per  due  terzi  del  romanzo, 
viene,  a  un  tratto,  bruscamente  rinnegato 
dallo  stesso  professore  ;  il  quale,  in  séguito 
alla  morte  d’un  giovine  amico,  già  affezio¬ 
nato  discepolo  e  fortunato  amatore  della 
miss  americana,  caduto  durante  una  valorosa 
impresa  fascista,  si  convince  che  solo  l’altro 
ha  ragione  (tant’  è  vero  che,  in  breve  tempo, 
egli  s’ è  conquistato  l’amore  e  la  gloria). 
E  però,  al  suo  epicureismo  intellettuale,  al 
suo  dilettantismo  verbale,  alla  sua  arida 
fede  nell’onnipotenza  del  pensiero  ragio¬ 
nante,  sostituisce  la  salda  e  feconda  fede 
in  Dio,  l’amore,  la  patria,  il  dovere  ;  e  in¬ 
somma,  alla  scienza  libresca,  quella  più 
umana,  che  «  non  intende  se  non  il  canto 
della  tenerezza  e  non  si  esalta  che  alla  poesia 
della  bontà  ». 

Vero  è,  anche,  che  la  Storia  di  Giovanni 
prende,  nell’ ultime  cinquanta  pagine,  tut- 
t’altra  piega  da  quella  segnata  nelle  prime 
duecento  ;  e  quell’uomo,  che  avevamo  co¬ 
nosciuto  sornione  ragionatore,  ironico  ne¬ 
gatore  di  tutto,  e  in  fondo,  egoista  della 
più  bell’acqua,  eccolo,  infine,  accogliere  una 
bambina  sotto  il  suo  tetto,  e  farle  da  babbo, 
e  lavorare  per  lei,  e  prepararsi  a  adottarla, 
quando  la  legge  permetterà. 

Ma  chi  non  sente  che  l’ ingegno,  la  cul¬ 
tura,  il  carattere  dello  scrittore,  sono  im¬ 
pegnati  con  più  autentica  sincerità  nei 
primi  tre  quarti  della  storia,  che  nell’ultimo 
quarto  ;  e  nei  ragionamenti  scettici  ed  iro- 
,  nici,  che  in  quelli  finali,  ortodossi  e  serissimi? 
Chi  non  sente  che,  appena  l’autore  ha  fatta 
quella  svolta,  la  sua  voce  acquista  toni  e 
risonanze  retoriche,  la  sua  dialettica  s’ in¬ 
debolisce,  la  sua  immaginazione  si  scolora 
d’un  tanto  ?  — -Si  direbbe  che  il  romanzo, 
concepito  in  un  primo  tempo,  come  quello 
dello  scetticismo  e  dell’  ironica  delusione, 
abbia  poi  valuto,  per .  1’  intervento  di  fattori 
di  convenienza  pratica,  estranei  allo  spirito 
più  genuino  del  romanziere,  diventare  il  ro¬ 
manzo  dell’affermazione  e  della  fede.  E,  na¬ 
turalmente,  non  c’  è  riuscito. 

Del  resto,  bisogna  confessare  che  anche 
le  argomentazioni  scettiche  e  ironiche  del 
Maggiore,  se  divertono  in  generale,  per 
l’ innegabile  brio  con  cui  sono  espresse, 
echeggiano  abbastanza  quelle  ben  note  di 
Anatole  France,  Panzini,  Pirandello,  e  per¬ 
sino  Oscar  Wilde,  perché  possiamo  gustarne 
affatto  il  sapore.  Gli  stessi  particolari  del 
racconto  ci  rammentano  spesso  codesti 
autori  ;  e,  p.  es.,  l’episodio  dei  due  giovani 
amanti,  sorpresi  in  salottino  dal  professore, 
è  tolto  di  peso  dalla  storia  di  M.  B  erger et  ; 
quello  della  bambola  parlante,  da  Èva  ulti¬ 
ma  del  Bontempelli  ;  quello  della  bimba, 
protetta  e  difesa  dall’attempato  filosofo, 
dal  Crime  de  Sylvestre  Bonnard..,.  Insom- 
ma,  appar  chiaro  che  l’autore,  pur  con 
tanto  ingegno  e  tanta  cultura,  già  apprez¬ 
zati  in  tutt’altro  campo,  non  si  muove 
ancóra  a  suo  agio  nel  dominio  dell’arte, 
sebbene  non  gli  manchino  garbo  di  narra¬ 
zione,  scioltezza  di  stile,  e  simpatica  arguzie. 

Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

★  Come  nacquero  in  Italia  le  rappre¬ 
sentazioni  all’ aperto.  —  La  proposta  fu 
autorevolmente  lanciata  nel  Marzocco  (nel 
n.  del  21  die.  1902)  da  Augusto  Franchetti, 
il  traduttore  di  Aristofane,  dietro  invito  di 
Angiolo  Orvieto.  In  quello  scritto,  breve  ma 
efficace,  dopo  aver  ricordato  le  rappresen¬ 
tazioni  nell’ arena  di  Orafige  e  il  disegno 
manifestato  da  Gabriele  D’Annunzio  di  co¬ 
struire  in  Albano  un  teatro  all’aperto,  il 
valente  grecista  continuava  accennando  al 
proposito  concernente  il  teatro  di  Fiesole 
«  in  cui  l’area  coi  gradini  mirabilmente  con¬ 
servati  è  tuttavia  cosi  armonica,  che  sem¬ 
bra  quasi  di  sentirvi  un’eco  dei  secoli  an¬ 
dati.  Su  quelle  pendici  incantevoli,  con  ai 
piedi  il  panorama  di  Firenze,  e  dinanzi  i 
gioghi  di  Monte  Ceceri,  di  Monte  Senario, 
dell’  Uccellatolo,  e  piò  oltre  i  profili  dell’ Ap¬ 
pennino  Pistoiese,  linee  che  paiono  disè- 
gnate  per  la  voluttà  dello  sguardo  da  un 
artista  divino,  far  rivivere  una  tragedia  di 
Sofocle,  non  sarebbe:  darle  uno  Sfondo  de¬ 
gno  della  sua  attica  cuna  ?  »  Da  questo  ar- 
ticolo  del  1902  dovettero  passare  quasi 
nove  anni,  prima  che  si  riuscisse  a  costi¬ 
tuire  il  Comitato  promotore  che  il  Fran¬ 
chetti  aveva  auspicato.  L’occasione  propi¬ 
zia  si  presentò  soltanto  nel  1911,  quando  si 
tenne  in  Firenze  il  IV  Convegno  della  So¬ 
cietà  «  Atene  e  Roma  ».  Ottenuto  l’appoggio 
di  codestà  società,  Apgiglp  Orvieto  —  come 
racconta  nel  Bollettini "?  dell’  Istituto  na¬ 
zionale  del  dramma  antico  in  Siracusa  — 
chiese  al  Comune  di  Fiésole  e  alla  Soprin¬ 
tendenza  dei  Monumenti  di  permettere  una 
rappresentazione  all’aperto  dell’  «  Edipo  Re  » 
di  Sofocle,  in  onore  dei  classicisti  riuniti  a 
congresso  in  Firenze.  Soprintendenza  e  Co¬ 
mune  dettero  volentieri  il  permesso  e  l’Or¬ 
vieto  si  accinse  all’  impresa  non  facile  in¬ 
sieme  con  altri  volenterosi,  fra  i  quali 
principalissimi  il  dott.  Paolo  Cantore  —  che 
indipendentemente  dall’Orvieto  aveva  an¬ 
ch’egli  vagheggiato  lo  stesso  proposito  — , 
il  sindaco  di  Fiesole,  Alfredo  Monetti,  e 
T  impresario  Ulisse  Saccenti.  Fu  anche  ot¬ 
tenuta  la  desiderata  collaborazione  di  Gu¬ 
stavo  Salvini,  che  aveva  portato  su  molte 
scene  chiuse  il  dramma'  sofocleo,  e  sempre 
con  grande  successo.  L’attesa  era  grande  in 
Firenze  e  fuori  ;  uomini  illustri  nelle  let¬ 
tere  e  nelle  arti  aspettavano  con  viva  cu¬ 
riosità  l’esito  della  iniziativa  che  fu  tale 
da  non  potersi  desiderare  migliore.  Cosi 
scriveva  Gaio  in  quéste  colonne  ;  «  Il  primo 
spettacolo  all’aria  aperta-  ci  ha  insegnato 
che  il  teatro,  fattosi  per  nostra  mala  con¬ 
suetudine  spesso  nocivo  al  corpo  non  meno 
che  allo  spirito,  potrebbe  essere,  almeno 
una  volta  tanto,  refrigerio  dell’anima  e  del 
corpo;  Bastava  comparare,  e  molti  ci  avran¬ 
no  pensato,  la  brezzolina  profumata  che 
soffiava  da  Monte  Senario  con  l’aria  rare¬ 
fatta  che  è  propria  di  troppe  sale  di  spet¬ 
tacoli.  E  finalmente  constatiamo  che  l’aria 
libera  esercita  un  influsso  benefico  sul  pub¬ 
blico.  Il  silenzio  della  folla  immensa,  che 
oggi  gremiva  il  teatro  fiesolano,  non  è  privo 
di  significato.  I  mille  rumori  che  disturbano 
le  rappresentazioni  ordinarie  ;  dalle  conver¬ 
sazioni  ai  colpi  di  tosse,  allo  scalpiccio, 
per  il  sopravvenire  dei  ritardatari  o  per  la 
fuga  degli  impazienti,  tutti  questi  mille 
rumori  parvero  aboliti  come  per  incanto 
a  Fiesole  ».  Gaio  si  augurava  «  che  tutti 
questi  insegnamenti  non  rimanessero  senza 
frutto  e  che  lo  straordinario  successo  della 
rappresentazione  fiesoljìna  più  che  una  mèta 
fosse  un  punto  di  partenza  ».  E  aggiungeva  : 
«  se  taluno,  preso  da  rispettabili  scrupoli 
archeologici  e  filologici,  dubitasse  della  op¬ 
portunità  di  adattare  con  qualche  inevita¬ 
bile  espediente  di  transizione  scenica  il 
teatro  greco  alle  esigenze  contemporanee,  si 
consoli  e  si  tranquillizzi  pensando  che  fra 
gli  spettatori  più  soddisfatti,  dopo  lo  spet¬ 
tacolo,  c’erano  Domenico  Comparetti  e 
Girolamo  Vitelli  ».  Due  anni  dopo,  il  6  mar¬ 
zo  1913,  fu  costituito  il  «  Comitato  del  Tea¬ 
tro  Romano  di  Fiesole  ».  Di  questo  Comi¬ 
tato  ebbe  la  presidenza  l’Orvieto  che  si 
adoprò  subito  per  far  rappresentare  «  Le 
Baccanti  »  di  Euripide  nella  traduzione  in 
versi  di  Ettore  Romagnoli.  Questa  rappre¬ 
sentazione  fu  un  nuovo  successo.  Si  pensò 
inoltre  di  tentare,  nel  1914.  qualche  altra 
esumazione  di  teatro  non  propriamente 
classico,  ma  classicheggiante  italiano  ;  e  la 
scelta  cadde  sull’ Aminta  del  Tasso.  I  dubbi 
e  le  perplessità  non  mancavano  ;  ma  anche 
questa  volta  Angiolo  Orvieto  seppe  osare 
colla  solita  fiducia  nel  buon  successo,  con¬ 
vinto  che  la  squisita  favola  pastorale  do¬ 
vesse  trovare  a  Fiesole  il  quadro  piu  sug¬ 
gestivo,  e  tale  convinzione  espresse  in  un 
sonetto,  che,  insieme  con  un  altro,  fu  di¬ 
stribuito  agli  spettatori.  Poi  venne  la  guerra, 
e  l’opera  del  Comitato  fu  bruscamente  in¬ 
terrotta.  Sarà  mai  ripresa  ? 

★  La  questione  giuridica  nel  processo 
di  Catilina.  —  Gli  sviluppi  di  tale  que¬ 
stione  sono  acutamente  studiati  da  Maria 
Pia  Procacci  in  un  articolo  di  Atene  e  Roma, 
dove  leggiamo  una  s  ragionata  conclusione 
che  non  torna  a  onore  di  Cicerone.  E  so¬ 
stanzialmente  documentata  l’ irregolarità 
del  processo.  Infatti  l’unico  potere  sul 
quale  Cicerone  appoggiava  la  ragione  della 
sua  condotta  è  quello  del  «  Senatus  con- 
sultum  ultimum  »,  Oramai  discusso  dagli 
storici  in  numerose  dissertazioni  ;  un  po¬ 
tere  che  ancora  una  volta  si  potrebbe  de¬ 
nominare  extra-legale.  Poiéhé,  se  molto 
si  è  scritto  per  dimostrareì  la  esistenza  di 
questa  misura,  mancano  accora  i  dati  per 
poterla  giustificare.  La  condotta  di  Cice¬ 
rone  è  ben  delineata  fin  dalla  «  I  Catili¬ 
naria  »,  che  potrebbe  formare  il  primo  capo 
di  accusa  contro  il  suo  autóre,  giacché  egli 
iniziava  la  sua  azione  con  un  atto  con¬ 
trario  alla  legge,  e  mostrava  il  desiderio 
di  mettere  a  morte  i  congiurati  senza  avere 
ancora  le  prove  di  quanto  avevano  com¬ 
messo.  Le  prove  vennero  dopo  ;  ma  in¬ 
tanto  un  nuovo  fatto,  promosso  da  Cice¬ 
rone  e  apparentemente  dal  Senato,  fu 
l’elemento  che  aggravò  la  situazione  a 
beneficio' del  console:  Catilina  e  i  congiu¬ 
rati  venivano  dichiarati  dal  Senato  «  hostes 
publici  ».  Ma'  aveva  esso  tale  potere  ?  Il 
Senato  era  un  corpo  consultivo,  né  più 
né  meno  che  un  consiglio  legalmente  isti¬ 
tuito.  La  sua  opera  era  quella  di  sinda¬ 
care  le  legislazioni,  le  elezioni,  gli  affari 
esteri  ;  il  popolo  solo  aveva  il  diritto  di 
dichiarare  la  guerra  e  di  dichiarare  un 
cittadino  nemico  della  repubblica.  Ciò  che 
in  ultima  analisi  era  in  piena  armonia  colla 
mancanza  nel  Senato,  di  giurisdizione  cri¬ 
minale.  L’abuso  nel  quale  il  Senato  incor¬ 
reva  mostrava  chiaramente  la  debolezza  di 
quest’organo.  Se  Cicerone  fino  dalle  sue 
prime  parole  rivela  l’ardente  desiderio  di 
voler  sopprimere  congiurati,  se  nessuno 


poteva  esser  decretato  «  hostis  .  publicus  » 
che  dal  potere  legislativo,  non  si  potrà 
mai  giustificare  l’opera .  di  Cicerone  con¬ 
sole,  come  quella  di  un  salvatore  della 
repubblica,,  bensì  egli  apparisce  come  un 
tutelatore  della  sua  persona  ed  un  compe¬ 
titore  di  Catilina,  che  ben  comprendeva 
l’audacia  dell’avversario.  Sorge  spontanea 
una  domanda  :  affinché  la  «  salus  reipu- 
blicae»  fosse  salvaguardata,  e  perché  sopra  la 
figura  del  console  non  si  stendesse  l’ombra 
di  un  delitto,  come  avvenne,  quale  avrebbe 
dovuto  essere  la  condotta  di  Cicerone  verso 
Catilina  e  i  congiurati  ?  Riducendo  la 
congiura  al  suo  vero  significato,  si  può 
dire  che  davanti  al  Senato,  organo  ormai 
disfatto,  si  presentavano,  non  dei  nemici 
dello  Stato,  ma  solo  dei  partigiani  di  fa¬ 
zione,  in  ogni  tempo  esistiti,  col  programma 
di  rigenerare  la  plebe.  Una  volta,  dunque, 
che  Cicerone  avesse  reso  pubblica  la  cosa, 
egli  avrebbe  visto  il  popolo  entusiasta  per 
coadiuvarla,  e.  avrebbe  dovuto  tenere  questo 
programma  come  caposaldo  per  iniziare 
quelle  riforme  che  solo  l’ Impero  attuerà 
in  tutta  la  loro  pienezza.  I  presidi  della 
città  e  un  accurato  Servizio  di  vigilanza 
avrebbero  dovuto  impedire  un  nuovo  atto 
di  sollevazione  verso  il  Capo  dello  Stato, 
mentre  un  giudizio  legale  e  sereno  doveva 
essere  preparato  per  reprimere  questa  ven¬ 
tata  democratica.  Questo  si  sarebbe  otte¬ 
nuto  interrogando  Catilina  in  pieno  Se¬ 
nato,  lasciandogli  la  parola  :  tutto  l’op¬ 
posto  della  tattica  seguita  da  Cicerone. 
Una  volta  svoltosi  il  processo,  l’azione  di 
Catilina  si  sarebbe  rivelata  nella  sua  vera 
essenza,  e  il  movimento  democratico  sa¬ 
rebbe  stato  soffocato,  cosi  come  erano  abor¬ 
titi  gli  altri*  e  forse  senza  che  nemmeno 
avvenisse  la  lotta,  ma  col  solo  allontana¬ 
mento  da  Roma  dei  colpevoli  e  con  l’ isti¬ 
tuzione  di  una  nuova  sorveglianza  per 
Roma.  Ma  non  sembra  alla  Procacci  che 
Cicerone  fosse  il  console  più  adatto  a  se¬ 
guire  questa  procedura  e  a  permettere 
questo  processò.  Ella  osserva  che  un  pro¬ 
cesso  cosiffatto  avrebbe  portato  il  console 
a  divenire  un  popolare  di  azione,  ma  con 
gli  intendimenti  e  la  moderazione  propria 
di  un  ottimate,  e  ciò  pregiudicava  la  sua 
posizione  di  fronte  a  Cesare,  ormai  potente 
e  pericoloso.  Sicché  è  da  concludere  che  il 
processo  catilinario,  come  si  svolse,  era 
l’unica  «  salus  »  per  la  persona  di  Cicerone. 

★  Il  Guerazzi  esule  in  Corsica.  —  Dopo 
la  sentenza  della  R.  Corte  di  Firenze, 


il  carcere  preventivo,  fece  grazia  della  pena 
che  avrebbero  dovuto  scontare,  a  condizione 
che  abbandonassero  il  territorio  toscano  e 
si  recassero  in  esilio  in  paese  straniero.  Fra 
codésti  esuli  era  il  Guerrazzi,  che,  final¬ 
mente  libero  dopo  cinquantadue  mesi  di 
prigionia,  parti  per  Bastia.  Quivi  giunto, 
i  numerosi  emigrati,  specialmente  toscani, 
che  andarono  a  salutarlo  aH’arrivo  del  va¬ 
pore,  e  anche  vari  amici  còrsi,  lo  invitarono 
a  fermarsi  in  mezzo  a  loro,  assicurandolo 
che  a  Bastia  l’emigrazione  era  assai  meno 
numerosa  che  a  Marsiglia,  dove  il  Guerrazzi 
era  diretto,  e  che  la  città  che  a  lui  propo¬ 
nevano  era  molto  più  consigliabile  per  un 
soggiorno  tranquillo.  Tuttavia  il  Guerrazzi 
continuò  il  viaggio  per  Marsiglia,  «  dove  da 
qualche  giorno  lo  attendevano  il  nipote 
Francesco  Michele  e  la  governante  Maria 
Papadopulo.  Ma,  appena  giunto  nella  grande 
e  popolosa  città,  si  dovette  convincere  che 
pienamente  esatte  e  corrispondenti  a  verità 
erano  le  informazioni  ricevute  dagli  amici 
còrsi  ;  sicché  dopo  soli  due  o  tre  giorni  di 
dimora  si  imbarcò  nuovamente,  forse  sullo 
stesso  piroscafo,  e  il  22  agosto  1853  fece 
ritorno  a  Bastia,  accompagnato  anche  da 
Ettore  Nucci,  esule  pesciatino,  che  gli  si 
era  offerto  per  prestargli  i  servizi  domestici. 
Questo  esilio  di  Corsica  è  ampiamente  lu¬ 
meggiato  da  Ersilio  Michel  nella  rivista 
Liburni  Civitas,  dove  la  narrazione  è  in¬ 
tessuta  con  parecchi  brani  di  documenti 
inediti.  Se  ne  rileva  che  non  era  venuta 
meno  la  vigilanza  del  Governo  toscano.  In¬ 
fatti,  pochi  giorni  dopo  l’arrivo  del  Guer¬ 
razzi,  il  principe  Corsini  inviava  a  Parigi 
il  seguente  dispaccio  al  rappresentante  to¬ 
scano  presso  la  Corte  imperiale  :  « ....  dopo 
di  avere  momentaneamente  toccato  Marsi¬ 
glia,  per  dove  il  suo  passaporto  era  stato  vi¬ 
dimato,  F.  D.  Guerrazzi  si  è  recato  a  Ba¬ 
stia  ed  ivi,  a  quanto  sembra,  ha  fissato 
la  propria  dimora.  Molte  ragioni  fanno  vi¬ 
vamente  desiderare  al  Governo  toscano  che 
egli  ne  sia  allontanato.  Le  sue  ben  note 
tendenze,  la  sua  turbolenta  attività,  la  sua 
innegabile  influenza  sul  partito  rivoluzio¬ 
nario,  finalmente  la  «prossimità  grandissima 
di  Bastia  con  Livorno  e  la  facilità  delle 
comunicazioni  rendono  manifestamente  pe¬ 
ricoloso  il  soggiorno  del  Guerrazzi  sul  lit- 
torale  della  Corsica.  Tali  ragioni  hanno 
un  carattere  cosi  evidente  di  verità  che  cer¬ 
tamente  il  Governo  francese  non  potrà 
disconoscerle.  V.  E.  è  perciò  pregata  di 
rappresentarle  in  tutta  la  loro  forza  al  Ga¬ 
binetto  e,  come  conseguenza  di  esse,  do¬ 
mandare  che  il  Guerrazzi  venga  o  internato 
in  Corsica  o  trasportato  sul  continente  fran¬ 
cese  ».  Ma  già  prima  che  il  rappresentante 
toscano  movesse  i  suoi  passi  presso  il  Mi¬ 
nistero  francese  degli  Esteri,  sei  dei  rifu¬ 
giati  compromessi,  che  ancora  dimoravano 
a  Bastia,  ricevevano  l’ordine  di  trasferirsi 
prontamente  in  Ajaccio,  e  anche  lo  stesso 
Guerrazzi  che,  in  attesa  di  occupare  coi 
propri  famigliali  una  villa  nei  dintorni  della 
città,  aveva  accettato  l’ospitalità  dei  fra¬ 
telli  Santelli,  riceveva  la  medesima  inti¬ 
mazione  di  allontanarsi  entro  le  ventiquat¬ 
tro  ore.  Cosi,  partendo  da  Bastia,  scriveva 
stanco  e  rassegnato  all’avvocato  Mangini  : 
«  La  persecuzione  non  cessa  :  appena  co¬ 
minciavo  a  riposarmi,  ecco  ordine  di  rele¬ 
gazione  in  Ajaccio....  Sono  costretto  a  par¬ 
tire  infermo  per  un  viaggio  di  ventidue  ore 
continue  in  cattivo  legno.  Pazienza  !  Me 
non  abbatte  la  sventura,  né  la  persecuzione 
mi  piega......  Il  paese  gli  piaceva  per  la  na¬ 
tura  e  per  le  memorie,  ma  era  deciso  a  non 
fermarvisi  lungamente.  Come  poi  archi¬ 
tettasse  la  fuga  e  giungesse  fino  a  Genova 
all’  insaputa  delle  autorità  francesi  è  nar¬ 
rato  diffusamente  dal  Michel.  Il  quale 
riferisce  anche  le  assicurazioni  date  ,  dal 
conte  di  Cavour  per  tranquillizzare  l’ in¬ 
caricato  toscano  di  affari  ;  ma,  come  è 
noto,  il  Guerrazzi  rimaneva,  se  non  pro¬ 
prio  a  Genova,  a  brevissima  distanza  dalla 
città  e  non  soffriva  molestia  alcuna  da  parte 
della  polizia  piemontese. 

★  La  battaglia  di  Milazzo.  —  Nella  Ras¬ 
segna  storica  del  Risorgimento  Francesco 
Guardione  comunica  alcuni  ricordi,  nella 
maggior  parte  inediti,  che  valgono  a  com¬ 
pletare  le  molte  scritture  a  stampa,  dal  1860 
ad  oggi,  intorno  alla  battaglia  di  Milazzo. 
Primo  fra  i  nuovi  scritti  si  presenta,  un  ri¬ 


cordo  di  Antonino  De  Leo,  che  nel  1860 
contava  diciassette  anni  e  che  per  le  sue 
tradizioni  familiari  era  infiammato  di  idee 
generose  e  liberali.  Studiando  all’  Univer¬ 
sità  di  Messina,  nel  1859,  dopo  i  primi  fatti 
d’armi  di  Lombardia,  non  ebbe  più  requie 
e  complottò  con  i  compagni  anche  maggiori 
dell’età  sua  :  cosi  allo  sbarco  di  Garibaldi 
a  Marsala,  quando  la  polizia  del  Borbone 
annunziava  che  «  un’orda  di  filibustieri  » 
aveva  invaso  la  pacifica  terra,  il  De  Leo., 
con  raro  ardimento,  affisse  in  vari  punti 
della  città  una  risposta  divulgata  a  penna  in 
cui  diceva  che  i  «  filibustieri  »  erano  i 
forti  d’ Italia  che  avrebbero  vinto  la  tiran¬ 
nide.  Due  giorni  prima  della  battaglia  de¬ 
finitiva  a  Milazzo,  partecipò  a  un  combatti¬ 
mento  nei  pressi  del  torrente  di  Corriolo. 
Ebbe  poi  a  narrare  fedelmente  l’azione  com¬ 
piuta  in  pagine  distese  nell’anno  r86o,  e 
ritoccate  qualche  anno  prima  della  morte, 
che  fu  nel  disastro  del  1908.  Segue  nella 
documentazione  del  Guardione  un’altra  no¬ 
tevole  memoria.  Alessandro  Dumas,  che 
con  entusiasmo  segui  la  spedizione  da  Pa¬ 
lermo  al  Volturno,  l’ indomani  2r  Luglio, 
raccolti  i  particolari  della  battaglia,  li  ma¬ 
nifestò  premurosamente  a  Giacinto  Ca¬ 
rini,  rimasto  ferito  in  Palermo  per  curarsi 
le  ferite.  La  lettera  è  un  bel  documento, 
edito  a  Barcellona,  delle  quale  il  Guardione 
conserva  una  rarissima  stampa,  che,  per 
altro,  egli  ha  avuto  la  cura  di  correggere, 
aggiungendo  la  pubblicazione  di  alcune  let¬ 
tere  del  Missori,  del  Crispi  e  del  Cenni,  i 
cui  originali  si  conservano  nell’archivio  pri¬ 
vato  del  marchese  di  Spataro.  Questa  comu¬ 
nicazione  vale  anche  a  richiamare  dall’obll  o 
i  nomi  di  alcuni  eroi  della  battaglia  di  Mi¬ 
lazzo.  Di  Filippo  Migliavacca  tacciono  an¬ 
cora  le  storie,  sicché  parve  giusto  al  Guar¬ 
dione  non  trascurare  le  raccomandazioni 
fattegli  in  questo  senso  dal  generale  Gia¬ 
como  Medici,  che  del  Migliavacca  fu  amico, 
commilitone  alla  difesa  della  Repubblica 
romana  e  poi  compagno  nella  seconda  spedi¬ 
zione,  che  mosse  da  Milano  in  aiuto  dei  Mille. 
Altro  nome  ricordato  è  quello  di  Onorato' 
Montalenti,  giovinetto  sedicenne,  morto  in 
seguito  alle  ferite  riportate  a  Milazzo.  Era 
novarese,  e  dalle  lontane  terre  si  trovò  la 
sera,  che  la  legione  dei  Mille  si  radunava,  a 
prender  posto  in  uno  dei  due  vapori  che  dove¬ 
vano  salpare  alla  volta  della  Sicilia.  Di  lui 
ci  rimane  un  documento  prezioso  ;  una  let¬ 
tera  dettata  pochi  momenti  prima  di  morire, 
diretta  alla  sorella  Carlotta.  Sulla  batta¬ 
glia  di  Milazzo  furono  scritte  cose  inesatte 
ed  ingiuste.  Non  è  vero  che  la  battaglia  si 
svolgesse  sotto  gli  occhi  dei  cittadini  :  le 
famiglie  erano  state  allontanate  in  rifugi 
lontane  dai  pericoli  e  quando  questi  furono 
cessati,  compiuta  la  capitolazione  e  slog¬ 
giate  le  truppe  dalla  fortezza,  i  milazzesi, 
ritornati  alle  loro  case,  apprestarono  ai  vo¬ 
lontari  aiuti  morali  e  materiali,  non  dimen¬ 
ticando  i  feriti  della  parte  nemica. 

*  Dall’  «  Istituto  di  corrispondenza  ar¬ 
cheologica  »  all’  «  Istituto  archeologico  ger¬ 
manico  ».  —  È  un  secolo  preciso  di  storia 
archeologica,  dal  1829  al  1929.  A  sessanta 
anni  di  distanza  dalla  morte  del  Winckel- 
mann,  innovatore  glorioso  degli  studi  clas¬ 
sici,  il  9  novembre  1828,  giorno  anniversario 
della  sua  nascita,  avvenuta  nel  1717,  cinque 
uomini  si  riunivano  a  Roma  sul  Colle  Capi¬ 
tolino,  e  precisamente  in  quel  palazzo  Caf- 
farelli,  che  fu  nido  di  germanesimo  fino  al¬ 
l’ultima  guerra.  Questi  uomini  erano  :  Il 
barone  Cristiano  Carlo  von  Bunsen,  Carlo 
Fea,  Edoardo  Gerhard,  Augusto  Kesifcnex, 
Bertel  Thorwaldsen.  Cioè  :  tre  tedeschi,  un 
danese,  un  italiano.  I  quattro  stranieri, 
nativi  del  nord  nebbioso  e  rigido,  e  deside¬ 
rosi  di  attingere  sul  posto  alle  fonti  della 
bellezza  ellenica  e  della  grandezza  romana, 
si  denominarono  «  Iperborei  romani  »  e, 
come  tali,  cercarono  di  organizzare  l’ inda¬ 
gine  archeologica,  prima  dispersa  e  lasciata 
al!  iniziativa  dei  singoli.  Attorno  ai  quattro 
«  Iperborei  »  si  erano  raccolti  altri  studiosi 
ed  ammiratori  del  mondo  antico  ;  primo  fra 
questi  il  francese  Onorato  Alberto  duca  De 
Luynes,  che  era  venuto  a  contatto  degli 
«  Iporborei  »  nel  1825  quando,  giovine  venti¬ 
treenne,  viaggiava  in  Italia  per  consolarsi 
di  un  lutto  famigliare.  Eran  quelli  tempi  di 
feconda  esplorazione  archeologica  :  si  co¬ 
minciava  a  svelare  1’  Etruria  con  le  tombe 
dipinte  di  Corneto  Tarquinia  e  di  Chiusi  e 
con  la  immensa  necropoli  vulcente,  ricchis¬ 
sima  di  vasi  dipinti  greci.  Allora  il  De 
Luynes  ed  il  Gerhard  abbozzarono  un  grande 
disegno,  cioè  la  trasformazione  della  Società 
iperborea  romana  in  una  Società  archeolo¬ 
gica  internazionale  con  un  suo  organo  scien¬ 
tifico.  Il  piano  andò  fallito,  ma  fu  ripreso 
accortamente  dal  Gherard,  il  quale  seppe 
sfruttare  per  questo  intento  nobilissimo  il 
viaggio,  che  il  principe  ereditario  di  Prussia, 
il  futuro  re  Federico  Guglielmo  IV,  fece  a 
Roma*  e  a  Napoli  nell’autunno  del  1828, 
L’attività  scientifica  della  Germania,  che  sul 
suolo  di  Roma  si  avvicinava  all’  ideale  della 
bellezza  antica,  è  diligentemente  seguita 
da  Pericle  Ducati  in  un  articolo  commemo¬ 
rativo  della  Nuova  Antologia,  dove  son 
narrati  i  progressi  di  quella  secolare  istitu¬ 
zione,  dal!  Istituto  di  corrispondenza  archeo¬ 
logica  all’  Istituto  archeologico  germanico. 
Legittimo  è  l’orgoglio  che  deve  sentire  la 
Nazione  tedesca  per  questo  suo  Istituto 
archeologico.  Sorto  come  semplice  associa¬ 
zione  privata  per  la  fervida  e  tenace  inizia¬ 
tiva  di  due  tedeschi,  di  un’archeologo  e  di 
un  diplomatico,  nello  spazio  di  quaranta- 
cinque  anni,  dal  1829  al  1874,  esso  si  era 
trasformato  in  una  associazione  ufficiale 
dell’  Impero  germanico  che,  all’  indomani 
della  vittoria  sulla  Francia,  anelava,  alla 
conquista  economica  e  culturale  dell’  Eu¬ 
ropa.  Tale  trasformazione  era  avvenuta  in 
modo  cosi  lento  e  graduale  che  non  recò 
sorpresa  ;  é  fu  trasformazione  che,  con  avve¬ 
dutezza  non  ruppe  ogni  legame  col  passato. 
Occorsero  invero  che  trascorressero  ancora 
dodici  anni  prima  che  l’ Istituto  apparisse 
in  tutte  le  sue  manifestazioni  integralmente 
tedesco.  Noi  italiani  —  ammonisce  il  Ducati 
—  non  dobbiamo  guardare  a  questo  Istituto 
con  senso  d’ invidia,  perché  la  floridezza 
sua,  ormai  centenaria,  deve  piuttosto  ser¬ 
virci  di  ammaestramento.  Quando  essò 
nacque  l’ Italia  era  un’espressione  pura¬ 
mente  geografica  ;  e  in  un’  Italia  smembrata 
ed  oppressa  non  poteva,  nel  campo  degli 
studi  archeologici,  sorgere  un  Istituto  ita¬ 
liano.  Era  bastevole  che  attorno  a  Barto¬ 
lomeo  Borghesi,  che  chiuse  gli  occhi  quasi 
all’alba  del  nuovo  Regno  d’  Italia,  si  riunisse 
una  cerchia  di  studiosi  investigatori  dei 
documenti  del  nostro  lontano  passato.  Ma 
oggi  i  tempi  sono  maturi,  e  dopo  la  prova 
della  grande  guerra  nel  novero  delle  manife¬ 
stazioni  della  nostra  rinascita  apparisce 
anche  l’ Istituto  italiano  di  archeologia  e 
storia  dell’arte. 
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★  S.  Bernardino  da  Siena  a  Ferrara.  — 

L’apostolo  francescano  del  secolo  XV,  Ber¬ 
nardino  Albizzeschi,  nelle  peregrinazioni  e 
predicazioni  fatte  in  molte  città  d’  Italia,  fu 
anche  a  Ferrara,  e  in  diversi  tempi.  Vi  arrivò 
la  prima  volta  nel  1423  proveniente  dalle 
predicazioni  del  Veneto.  Fu  ricevuto  con 
sommo  onore  dal  marchese  Niccolò  III 
d’  Este,  e  vi  predicò  l’avvento,  prendendo 
di  mira  la  moda  di  allora,  di  portare  le  vesti 
col  lungo  strascico.  Nel  gennaio  del  1424 
S.  Bernardino  andò  da  Ferrara  a  Bologna, 
dove  predicò  la  quaresima  in  S.  Petronio, 
inveendo  contro  il  giuoco  e  propagando  la 
devozione  al  Nome  di  Gesù.  Ritorno  a  Fer¬ 
rara  nel  1428,  venendo  dalla  Toscana/  e 
vi  predicò  con  sommo  godimento  del  mar¬ 
chese  e  con  grande  profitto  spirituale  dei 
cittadini.  Narra  P.  C.  Giovanardi,  nella 
rivista  II  Diamante,  che  fra  le  molte  con¬ 
versioni  che  seguirono  a  codesta  predica¬ 
zione  vi  fu  in  particolare  quella  di  un  mer¬ 
cante,  che,  mosso  dall’ efficacia  delle  parole 
del  Santo,  decise  di  dare  ai  poveri  la  decima 
dei  suoi  guadagni  e  di  esercitare  da  allora 
in  poi  la  mercanzia  senza  frodi  ;  il  che  avendo 
raticato,  divenne  assai  ricco.  Ritornato 
an  Bernardino  a  Ferrara  dopo  vari  anni,  e 
ritrovato  quel  mercante  molto  dovizioso, 
gliene  chiese  il  motivo  ;  e  quegli  gli  raccontò 
come  fin  da  quando  aveva  stabilito  di  vi¬ 
vere  bene  e  operare  giustamente  con  i  suoi 
traffici  il  Signore  gli  aveva  fatto  ben  pro¬ 
sperare  gli  affari.  La  penultima  volta  che 
il  Santo  predicò  a  Ferrara  fu  nel  febbraio 
del  1443,  allorché  vi  era  di  passaggio  per 
andare  a  Padova  per  il  quaresimale  di  quel¬ 
l’anno.  Predicò  a  Ferrara  per  alcuni  giorni, 
in  uno  dei  quali,  mosso  da  mirabile  inspira¬ 
zione,  profetizzò  le  sventure  che  sarebbero 
toccate  all'  Italia  nel  1510  e  nel  15x1.  Sono 
profezie  veramente  significative,  che  l’arti¬ 
colista  traduce  dal  latino  del  Wadding.  Di 
questi  soggiorni  ferraresi  dell’ Albizzeschi 
rimangono  anche  oggi  le  vestigia  in  Fer¬ 
rara  nei  monogrammi  del  Nome  di  Gesù 
murati  nelle  facciate  delle  case.  Avvenuta 
la  canonizzazione  nel  maggio  1450,  furono 
celebrate  solenni  feste  ovunque  aveva  pre¬ 
dicato.  Perciò  anche  Ferrara  rese  al  Santo 
le  dovute  onoranze.  Né  la  devozione  dei 
ferraresi  si  esaurì  in  quell’occasione.  Nella 
chiesa  di  San  Francesco  sorse  una  Compagnia 
di  San  Bernardino  ;  ad  esso  fu  eretto  un  al¬ 
tare  nell’antico  Duomo.  Fu  dedicato  al  Santo 
un  monastero  di  Clarisse  costruito  nel  1510 
nella  via  Giovecca,  per  cura  della  duchessa 
Lucrezia  Borgia  sposa  di  Alfonso  I,  duca 
di  Ferrara.  Nell’annessa  chiesa,  oltre  i  pre¬ 
ziosi  dipinti  del  Garofalo,  si  conservava 
un’antichissima  statua  di  San  Bernardino 
con  l’abito  di  Minore  Osservante.  Questa 
statua  andò  perduta,  forse  per  effetto  della 
soppressione  napoleonica,  che  portò  alla 
demolizióne  della  chiesa  ;  ma  nella  Pina¬ 
coteca  comunale  si  ammira  tuttora  una 
preziosa  tavola  raffigurante  San  Bernardino 
in  atto  di  adorare  il  monogramma  del  Nome 
di  Gesù. 
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II  "  come  "  ed  il  "  perché  n  dell’espres¬ 
sione  e  della  mimica. 

Abbiamo  sott’occhio  uno  di  quei  libri 
che  partecipando  della  scienza  e  dell’arte, 
per  questo  stesso  loro  carattere  ambiguo 
Tendono  tanto  più  perplesso  chi  si  proponga 
di  darne  notizia. 

L’espressione  del  volto  umano  negli  in¬ 
finiti  atteggiamenti  che  è  indotto  ad  assu¬ 
mere,  ne  ha  un  bel  numero  di  tipici  più 
o  meno  catalogabili  in  elenchi  o  categorie 
ove  sensazioni  e  sentimenti  hanno  un  loro 
ufficio,  come  1’  hanno  i  muscoli  e,  in  gene¬ 
rale,  gli  elementi  fisici  che  costituiscono  il 
«  macchinismo  »  umano.  Leone  Augusto  Ro¬ 
sa,  temperamento  d’artista  vago  di  curio¬ 
sità  scientifiche,  ha  rivolto  uno  studio  ap¬ 
passionato,  maturato  di  osservazioni  pene¬ 
tranti  e  di  ricerche  assidue,  all’espressione 
ed  anche  alla  mimica  umana,  corredando 
ìa  definizione  e  descrizione  scientifica  con 
un  materiale  illustrativo  —  d’arte  —  che 
supera  di  gran  lunga  il  valore  dello  schema 
o  del  disegno  dimostrativo. 

Chi  si  indugi  segnatamente  sulla  prima 
parte  del  volume  —  poco  meno  di  cento¬ 
cinquanta  figure  nelle  quali  sono  riprodotte 
con  gradazioni  mirabili  queste  espressioni 
tipiche  del  volto  umano  —  è  indotto  al 
consenso  ammirativo.  Quéste  teste  espri¬ 
mono  quasi  sempre  quello  che  devono  espri¬ 
mere  :  in  molti  casi  la  leggenda  che  tra¬ 
duce  in  parole  l’espressione  può  apparire 
superflua.  Qui  trionfa  l’artista,  nel  senso 
che  il  suo  segno,  appena  accentuato  da 
sobri  chiaroscuri,  è  espressivo  in  sommo 
grado.  La  scienza  dovrebbe  riprendere  i 
suoi  diritti  a  proposito  di  ogni  singola  espres¬ 
sione  nelle  brevi  annotazioni  che  dichiarano 
il  vario  atteggiarsi  degli  elementi  fisici  per 
ogni  figura. 

Qui  siamo  in  tema  che,  per  intenderci, 
chiameremo  di  anatomia  dinamica,  come 
nell’  introduzione  e  nei  successivi  proemi. 
La  giustificazione  dovremmo  trovarla  in 
certi  principi  generali  sui  quali  l’artista- 
scienziato  insiste,  convinto  che  questo  ge¬ 
nere  di  ricerche  e  di  studi  abbia  un’  impor¬ 
tanza  fondamentale  per  tutti  coloro  che 
fanno  dell’arte.  Scrive  egli  infatti  che  l’ana¬ 
lisi  della  meccanica  della  forma  e  dell’espres¬ 
sióne  dovrebbe  annoverare  fra  i  più  fer¬ 
venti  cultori  precisamente  gli  artisti.  Ciò 
che,  purtroppo,  non  è,  con  «  pregiudizio 
per  la  poesia  delle  loro  opere  ».  Si  può  sup¬ 
porre  che  la  simpatica  passione  nutrita  dal¬ 
l’autore  per  l’oggetto  del  suo  studio  lo  ab¬ 
bia  portato  alquanto  fuori  di  strada.  Che 
la  conoscenza  di  certi  dati  relativi  alla  mec¬ 
canica  della  forma  e  dell’espressione  possa, 
essere  utile,  d’accordo  ;  ma  che  sia  indispen¬ 
sabile  all’arte  molti  dubiteranno, 

Non  seguiremo  l’autore  nella  ricerca  di 
queste  espressioni  tipiche  attraverso  in¬ 
signi  opere  d’arte  delle  nostre  raccolte. 
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Forse  sono  anche  più  numerose  di  quello 
che  egli  non  creda.  In  ogni  caso  si  può 
giurare  che  moltissimi  degli  artisti  autori 
non  avevano  mai  visto,  nonché  studiato, 
una  di  quelle  tavole  che  il  Rosa  ci 
fornisce  alla  fine  del  volume  e  che 
dànno  o  i  «  punti  d'  attacco  sul  cranio 
dei  vari  muscoli  »  o  «  i  muscoli  del  capo  e 
loro  disposizione»  ed  anche  del  collo  e,  con 
maggiore  ricchezza  di  particolari,  delle  re¬ 
gioni  dell’occhio  e  della  bocca.  Certo  nes¬ 
suno  ci  ha  pensato  o  se  n’è  ricordato  nel 
travaglio  della  creazione  artistica. 

Ammettiamo  che  specie  nei  tempi  più 
moderni  si  sia  fatto  abuso  dell’  intuizione 
e  che,  in  troppi  casi,  si  sia  preteso  di  sosti¬ 
tuirla  alla  informazione,  allo  studio,  alla 
paziente  ricerca.  Ma  se  c’  è  un  campo  nel 
quale  essa  non  può  non  dominare  sovrana, 
è  questo. 

La  conoscenza  compiutissima  di  tutto  ciò 
che  avviene  nell'epidermide  e  sotto  l’epidermide 
non  farà  progredire  di  un  millimetro  sulla  via 
della  potenza  espressiva,  della  suggestione  o 
del  fascino  che  si  abbian  di  mira  nella  raffi¬ 
gurazione  del  volto  umano.  Troppi  elementi 
imponderabili  intervengono  in  una  crea¬ 
zione  di  questo  genere,  quando  sia  degna  del 
nome.  D’altra  parte,  le  espressioni  tipiche, 
anche  nelle  molte  e  sottili  gradazioni  nelle 
quali  ha  voluto  suddistinguerle  l’ ingegno 
penetrante  dell’autore,  possono  considerarsi 
tutt’al  più  come  un  ricco  campionario  di 
forme  caratteristiche.  Che  valore,  che  impor¬ 
tanza  può  avere  questo  campionario  in  con¬ 
fronto  del  campo  sterminato  al  quale  si  è 
indotti  a  pensare,  sol  che  si  riavvicinino  i 
due  termini  :  il  volto  umano  e  l’arte  ? 

Queste  riserve  dovrebbero  farsi  anche 
più  esplicite  per  la  seconda  parte  del  vo¬ 
lume,  la  quale  si  occupa  della  mimica  ; 
vuole  cioè  cogliere  nei  più  diversi  atteggia¬ 
menti  la  persona  umana,  osservata  nella  vita 
di  tutti  i  giorni.  Se  anche  la  rappresenta¬ 
zione  grafica  vi  raggiunga,  talvolta,  la  per¬ 
fezione  di  alcuni  esempi  della  prima  parte, 
le  figure  possono  avere  un’efficacia  didat¬ 
tica,  possono  anche  riuscire  divertenti,  ma 
in  punto  d’arte  debbono  fatalmente  discen¬ 
dere,  come  sempre  si  discende,  in  punto 
d’arte,  quando  dall’espressione  si  passi  alla 
mimica. 

Un  elenco  compiuto  qui  è  inconcepibile  e 
anche  il  campionario  riesce  per  forza  meno 
ricco.  Prendiamo  un  solo  soggetto  parti¬ 
colare  :  il  direttore  d’orchestra  al  quale  il 
nostro  autore  dedica  una  diecina  dei  suoi 
fini  ed  arguti  disegni.  Basterà  che  abbiate 
assistito  in  tempi  recenti  a  uno  spettacolo 
d’opera  o  a  un  concerto  orchestrale  perché 
vi  si  presentino  alla  memoria  ottica  diecine 
e  diecine  di  atteggiamenti  di  direttori  d’or¬ 
chestra  che  qui  non  sono  registrati. 

È  lecito  concludere  come  si  è  cominciato  : 
in  questo  libro  un  disegnatore  di  rara  va¬ 
lentia  ha  messo  le  proprie  preziose  attitu¬ 
dini  a  servizio  di  un’  impresa  discutibile. 
Forse  il  bel  volume  hoepliano  non  avrà  i  suoi 
lettori  più  attenti  né  fra  gli  artisti  né  fra 
gli  scienziati  Ma  le  persone  di  buon  gusto 
vi  troveranno  materia  di  rara  compiacenza, 
siano  o  no,  psicologi  di  professione. 

Lector. 

Leone  Augusto  Rosa,  Espressione  e  mimica.  362  di¬ 
segni  originali,  100  schemi  e  4  tavole  a  colori.  Mi¬ 
lano  U.  Hoepli,  1929, 

Il  nuovo  Stradario  fiorentino. 

È  stato  pubblicato  di  recente  lo  Strada¬ 
rio  Storico  e  Amministrativo  di  Firenze  che 
rappresenta  una  seconda  edizione  riveduta 
e  corretta  di  quello  del  1913,  da  tempo 
esaurito.  L’opera  di  revisione  è  stata  com¬ 
piuta  da  una  Commissione  presieduta  dal 
Podestà  e  in  particolar  modo  curata  da 
Giovanni  Poggi,  Domenico  Tordi  e  Um¬ 
berto  Dorini.  Due  sono  le  novità  impor¬ 
tanti  che  caratterizzano  la  seconda  edi¬ 
zione,  in  confronto  della  prima. 

Innanzi  tutto  il  formato  più  manegge¬ 
vole  e  ridotto  che  è  stato  ottenuto  nel  modo 
più  semplice  portando  cioè  da  sette  a  quat¬ 
tro  le  rubriche,  o  finche,  nelle  quali  è  suddi¬ 
visa  ogni  pagina  del  vero  e  proprio  Stra¬ 
dario.  Nel  nuovo  «  Stradario  »,  come  nel 
vecchio,  la  prima  di  queste  rubriche  dà  il 
nome  attuale  della  via  piazza  o  volta  o 
corso  o  borgo  o  canto  o  chiasso  o  vicolo 
o  anche  lungarno.  Ivi  sotto  il  più  rigoroso 
ordine  alfabetico  sono  registrati  questi  no¬ 
mi,  ma  nello  «  Stradario  »  odierno  al  nome 
presente  fanno  seguito  le  antiche  o  pre¬ 
cedenti  denominazioni  che  nel  vecchio  ave¬ 
vano  una  finca  a  parte.  A  questo  proposito 
è  da  osservarsi  che  il  solo  attributo  ge¬ 
nerico  «  costa  »  vale  agli  effetti  dell’ordine 
alfabetico,  essendo  giustamente  considerato 
come  parte  del  nome  specifico  da  attri¬ 
buirsi  alla  strada.  Nella  seconda  rubrica 
è  rimasto  il  titolo  identico  anche  nella 
nuova  edizione.  Ivi  si  registra  l’origine  del 
nome  della  strada.  Nel  testo  della  seconda 
rubrica,  come  del  resto  nella  prima,  le  ag¬ 
giunte  e  modificazioni  sono  determinate  dalle 
non  poche  strade  nuove  che  in  un  quindi¬ 
cennio  sono  venute  ad  allungare  l’elenco 
o  per  nuovi  tracciati  o  per  vie  aggregate 
al  Comune  di  Firenze  dai  limitrofi.  Già  nella 
lettera  A  se  ne  trovano  registrate  una  die¬ 
cina  ;  e  fra  queste  la  Via  Alessandro  Scar¬ 
latti  :  il  musico  —  sia  detto  di  passata  — 
di  cui  vediamo  indicata  quale  città  natale 
Trapani,  mentre  il  capo  della  famosa  di¬ 
nastia  degli  Scarlatti  è  nato  a  Palermo, 
come  resulta  dai  documenti  pubblicati  dal 
Prota-Giurleo.  La  terza  rubrica  dell’edi¬ 
zione  odierna  indica  il  quartiere  e  i  confini 
stradali  e  l’ultima  la  giurisdizione  parroc¬ 
chiale.  Nello  Stradario  vecchio  il  manda¬ 
mento  o  quartiere  aveva  una  rubrica  a  sé 
e  un’altra  piccola  finca  era  riservata  alla 
popolazione. 

Veniamo  alla  seconda  novità  importante 
la  quale  riguarda  l’apparato  illustrativo  del 
volume.  Nell’edizione  del  13  si  avevano, 
come  in  questa,  una  carta  della  città  in  pari 
con  le  denominazioni  stradali,  un’altra  del- 
1’  intero  territorio  comunale,  e  queste  due 
evidentemente  hanno  subito  modificazioni 
dall’una  all’altra  edizióne  e  per  i  nuovi 
tracciati  e  per  il  cambiamento  di  nomi. 
Dobbiamo  per  altro  osservare  che  la  vecchia 
carta  della  città  risultava  più  nitida  ed 
anche  di  più  facile  lettura,  nonostante  che 
Luna  e  l’altra  sieno  alla  stessa  scala  di  1 
a  8500,  Nell’una  e  nell’altra  edizione  si 
trova  pure  riprodotta  la  bellissima  carta 
disegnata  da  Francesco  Magnelli  ed  incisa 


da  Cosimo  Zocchi,  rilevata  nell’anno  1783 
e  dedicata  a  S.  R.  Pietro  Leopoldo.  Di 
essa  Attilio  Mori  ha  scritto  che  rimane  tut¬ 
tavia  «  la  più  ampia  rappresentazione  car¬ 
tografica  che  sia  stata  pubblicata  della 
nostra  città  »  per  la  precisione  con  la  quale 
viene  ritratta  la  topografia  cittadina,  per  la 
copia  dei  particolari  e  il  corredo  delle  deno¬ 
minazioni  stradali.  Ma  nel  volume  che  ab¬ 
biamo  sott’occhio  alle  tre  carte  del  vecchio 
Stradario  se  ne  sono  aggiunte  altre  due  : 
la  bella  veduta  panoramica  attribuita  al 
miniatore  incisore  Francesco  Rosselli,  di 
cui  l’originale  si  trova  ora  nel  Museo  di 
Berlino,  e  dalla  quale  fu  copiata  la  grande 
tela  a  colori  rappresentante  Firenze  sulla 
fine  del  quattrocento,  che  si  conserva  in 
Palazzo  Vecchio  :  e  la  piànta  panoramica 
rilevata  sulla  fine  del  cinquecento  dal  mo¬ 
naco  olivetano  Stefano  Bonsignori  e  incisa 
dall’orafo  Bonaventura  Billocardo.  Di  que¬ 
sta  lo  stesso  Mori  ci  dice  che  è,  piuttosto 
che  una  semplice  veduta  prospèttica,  «  una 
vera  e  propria  costruzione  geometrica  in 
cui  tutte  le  vie  e  piazze  sono  esattamente 
disegnate  nelle  loro  giuste  proporzioni  se¬ 
condo  le  leggi  della  proiezione  orizzon¬ 
tale  ».  E  la  prospettiva  per  rapporto  agli 
alzati  degli  edifici^  anche  se  risulti  alquanto 
arbitraria,  offre  il  vantaggio  di  non  eccedere 
col  disegno  i  limiti  dei  singoli  isolati  lasciando 
cosi  ben  visibile  ir  tracciato  delle  strade. 

Come  avvertono  i  compilatori,  le  noti¬ 
zie  del  dotto  e  rrfinutò  preambolo  sono  ri¬ 
maste  sostanzialufèfnte  le  stesse  dall’una  al¬ 
l’altra  edizione,  'Salvo ,  fé  aggiunte  e  le  modi¬ 
ficazioni  necessarie  1  per  mettere  al  corrente 
i  dati  che  vi  sono  raccolti.  Per  dare  un'  idea 
di  queste  notizie  essenzialmente  storiche, 
oltre  che  statistiche  e  demografiche,  ricor¬ 
deremo  che  qui  sonò  registrate  con  ricca 
bibliografia  le  fonti  dellò  Stradario,  e  suc¬ 
cessivi  capitoletti  sono  dedicati  alla  «  città 
romana  »,  alla  «  cerchia  I  antica  »  nonché  al 
secondo  e  terzo  cerchio;  con  le  particolari 
vicende  delle  mura  d’oltrarno.  Né  man¬ 
cano  preziose  notizie  j  sulle  Corporazioni 
delle  Arti,  sulle  Logge  e  sulle  Torri.  A  ren¬ 
dere  più  facile  la  consultazione  dello  «  Stra¬ 
dario  »,  che  pure,  come  abbiamo  detto,  os¬ 
serva  il  più  rigoroso  ordine  alfabetico,  il 
volume  porta  anche  in  questa,  nuova  edi¬ 
zione  un  «indice  dei  nomi»,  stampati  in 
nerino  se  attuali,  in  corsivo  se  antichi  o 
precedenti,  con  doppio  richiamo  al  numero 
progressivo  —  che  essi  hanno  nello  Stra¬ 
dario  —  ed  a  quello  della  pagina. 

La  pubblicazione  insomma  è  degna  delle 
belle  tradizioni  fiorentine  nell’opera  assidua 
di  illustrazione  della  città.  X. 

(1)  Stradario  Storico  e  Amministrativo  della  Città  e 
Comune  di  Firenze.  Firenze,  1929  VII: 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Luigi  Gamberale. 

(14  gen.  1840  —  15  maggio  1929). 

Dopo  quarant’anni  di  insegnamento,  ven¬ 
ticinque  circa  di  pensione,  nella  tarda  età 
di  novant’anni,  in  Agnone,  sua  città  natale, 
è  morto  Luigi  Gamberale  —  ultimo  di 
quella  magnifica  schiera  Agnonese  che  dette 
all’  Italia  insegnanti  e  presidi  distinti. 

Ingegno  acutissimo,  eccellente  penetra- 
tore  di  classici  grecile  latini,  fu  insigne  tra¬ 
duttore  di  poeti  inglesi  e  tedeschi,  singolar¬ 
mente  del  grande  poeta  americano  W.  Whit- 
man.  Anzi  per  il  Whitman  ebbe  una  parti¬ 
colare  passione  che  gli  durò  tutta  la  vita. 
Lo  studiò,  penetrò,  e  comprese  sin  dentro 
l’anima,  e  spintovi  dal  Pascoli,  nel  1906  pei 
tipi  del  Sandron,  ne  pubblicò  la  nota  ammi¬ 
rata  versione  intégrale  :  Foglie  di  Erba. 

Nel  1912,  pei  tipi  agnonesi  Sammartino- 
Ricci,  del  Whitman  pubblicò  una  seconda 
edizione  popolare  :  tre  volumetti  di  canti 
scelti,  i  meno  diffìcili,  i  più  accessibili.  E 
ancora  pei  tipi  Sammartino-Ricci  (1914) 
ristampò  i  «  Poeti  inglesi  e  tedeschi  »  che  nel 
1881  aveva  pubblicato  da  Barbèra,  con  una 
prefazione  che  pare  dispiacesse  al  Carducci. 
Ma  con  questi,  poco  dopo,  s’ incontrò  a 
Modena,  conversò  a  lungo  delle  «  Odi  Bar¬ 
bare  »  ed  ebbe  il  piacere  di  sentirsi  dire  : 
«  Tu  solo  in  Italia  mi  hai  compreso  ».  Per  tali 
traduzioni  ebbe  lodi  magnifiche  dallo  Za¬ 
nella,  dai  De  Bosis,  dal  Galletti,  dal  Martini, 
dal  Croce  e  dal  ^D’ Ovidio....  Quando  per 
mezzo  del  Balzagette,  traduttore  francese 
del  Whitman,  domandò  al  Presidente  della 
Società  Whitmàniana  di  Londra  delucida¬ 
zioni  su  certi  passi  del  poeta  si  senti  rispon¬ 
dere  che  «in  quella  Società  studiosi  del 
Whitman,  come  il  Gamberale,  non  ce  n’  era¬ 
no  ».  Luigi  Siciliani,  lette  le  traduzioni 
del  Gamberale'  scriveva  che  «se  l’avesse 
saputo  tradotte  .cosi  bene  »  non  avrebbe 
ritentato  la  prova  e  notava  la  singolare  pe¬ 
netrazione  del  testo  inglese. 

Da  ricordarsi  pure  che  autorizzato  dallo 
Shaw  pubblicò  nella  «  Rivista  d’  Italia  »  al¬ 
cune  scene  dèi  suo  teatro.  Di  pedagogia  e 
riforme  scolastiche  si  occupò,  oltre  che  in 
queste  colonne,  con  articoli  originali  di  ri¬ 
viste  come  la  «  Cultura  »,  la  «  Minerva  »,  ecc. 
Fu  membro  delConsiglio  Superiore  della  Pub¬ 
blica  Istruzione  con  Rinaudo,  Mazzoni,  Car¬ 
ducci,  D’Ovidio  e  vi  ebbe  incarichi  impor¬ 
tanti  per  lo-  studio  di  vagheggiate  riforme. 

Nel  19x2  fin  ufi  volume  di  cinquecento 
pagine  ( Scrìtti  vari,  Sammartino  Ricci)  rac¬ 
colse  prolusioni,  discorsi  e  articoli  scolastici  ; 
poi  nel  1915  pubblicò  II  mio  libro  paesano  : 
Ricordi  di  maestri  e  scuole  agnonesi.  Pre¬ 
ziosi  insegnamenti  di  dottrina,  saggezza  e 
educazione  sono  in  quei  volumi,  come  volle 
riconoscere  pubblicamente  il  Sen.  Giovanni 
Gentile. 

Luigi  Gamberale  maestro  insigne  fu  anche 
ottimo  amministratore.  Fu  opera  sua  la 
trasformazióne  completa  del  Liceo  Bonghi 
di  Lucerà  e  molto  gli  debbono  il  Liceo  di 
Tivoli  e  quello  di  Rovigo,  che  in  otto  giorni 
con  molto  stupore  delle  autorità  locali  fu 
disciplinato  radicalmente. 

Nel  1922  pubblicò  da  Sandron  la  seconda 
edizione  del  Whitman  e  fra  il  '22  e  il  '24  pei 
tipi  Sammartino-Ricci  e  per  quelli  Carabba 
dette  la  traduzione  di  quattro  tragedie  del 
periodo  elisabettiano.  Alla  pubblicazione 
del  ’22,  contenente  là  versione  di  due  delle 
principali  tragedie  di  John  Webster,  dedi¬ 
cava  un  lungo  e  dotto  studio  nel  Marzocco 
G.  S.  Gàrgàno,  il  quale  concludeva  dichiaran¬ 
do  che  «  T  impressione  totale,  anche  se  un 
po’  attenuata  in  confronto  di  quella  che  il 
poeta  inglese  ha  cercata,  si  desta  nel  nostro 


animo  alla  lettura  della  traduzione  ».  E  il 
Galletti  gli  scriveva  :  «  Cosi  traduceva  il 
Carducci  mai  smovendo  l’occhio  da  Virgilio 
e  Dante  ».  E  il  Martini  :  «  Con  mia  nipote 
che  sa  1’  inglese  più  di  me,  ho  ietto  la  vostra 
tragedia  confrontandola  col  testo  e  tutti 
e  due  abbiamo  mandato  subito  un  caldo 
saluto  ad  Agnone  ».  E  gli  offriva  di  fare 
accogliere  nell’  «  Antologia  »  l’altra  tragedia 
che  già  era  stata  data  al  Carabba. 

Dante  e  Manzoni  furono  fino  all’ultimo  re¬ 
spiro  i  suoi  compagni  e  nell’  insonnia  si 
consolava  ridicendosi  a  memoria  un  canto 
della  Commedia.  Se  nel  correggergli  le  bozze 
dei  suoi  volumi  mi  veniva  fatto  di  rivol¬ 
gergli  qualche  domanda,  soleva  rispondermi 
o  con  Dante  o  con  Parini  od  Alfieri,  spesso 
con  Leopardi  e  col  Manzoni.  A  questi  guar¬ 
dava  sempre  e  del  suo  libro  era  solito  dire  : 
«  L’  ho  letto  almeno  trenta  volte  e  mi  par 
sempre  nuovo  e  vi  scopro  sempre  nuove 
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bellezze  ».  Spirito  di  alta  serenità,  avverso 
sempre  alle  sette,  è  morto  col  Viatico  di 
Gesù,  vólto  lo  sguardo  a  Dio  in  cui  egli 
credette.  Ha  desiderato  di  essere  sepolto 
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rocchia. 
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Altri  “colloqui,, 
col  Manzoni 

ri:  Si  dette  già  notizia,  or  non  è  molto,  su 
queste  colonne, .dei  colloqui  che  Niccolò  Tom¬ 
maseo  ebbe  con  Alessandro  Manzoni,  il  ricor¬ 
do  dei-  quali  fu  fissato  dal  dalmata  in  alcune 
parte  che  1’  industria  di  Teresa  Lodi  potè 
dare  fèlicemente  alla  lucè.  Si  vide  già  che 
il  pensiero  del  grande  lombardo  non  è 
,i  tradito,  non  manca  qualche  segno  eh’ esso 
potè  essere  alquanto  ampliato  e  tratto  a  si¬ 
gnificare  molto  più  o  molto  meno  di  ciò  che 
era  nell’intenzione  del  grande  «  intervistato  ». 
|  Ora  Ezio  Fiori  fra  le  carte  del  «  Fondo 
Stampa  »  conservate  presso  1’  Istituto  pei 
Figli  della  Provvidenza  in  Milano  ha  sco¬ 
perto  altri  ricordi  di  conversazioni  che  il 
Manzoni  ebbe  con  Giuseppe  Borri,  col  fra¬ 
tello,  cioè,  della  sua  seconda  moglie,  la  ve¬ 
dova  di  Decio  Stefano  Stampa,  e  li  pub¬ 
blica  integralmente  (1). 

!'  Sono  semplici  appunti,  presi  in  gran  fretta 
Lperché  non  svanisse  nulla  di  ciò  che  era 
stato  udito  e  non  destinati  alla  pubbli¬ 
cità.  Forse  se  ne  voleva  fare  un  libro  piu 
-tardi,  perché  in  molti  fogli  ci  sono  segni  di 
Scorrezioni  e  di  mutamenti,  segni  che  poi 
non  continuarono,  o  .perché  l’autore  smise 
pi  pensiero  della  pubblicazione  o  perché 
la  morte  troncò  i  suoi  propositi. 

Che  quéste  pagine  gettino  una  gran  luce 
sujj-p.ensiero  e  sulla  vita  intima  del  Manzoni 
io  non  direi  :  ma  spigolare  attraverso  di 
essi  non  manca  di  un  certo  interesse,  di¬ 
remo  cosi,  spicciolo  ;  tanto  più  che  noi 
'possiamo  esser  sicuri  di  due  cose  :  che  il 
Manzoni  aveva  molta  stima  per  il  suo  co¬ 
gnato,  e  che  costui,  uomo  assai  modesto 
e  vivamente  preso  di  ammirazione  per  il 
suo  grande  congiunto,  non  potè  permettersi 
mai  di  alterare  menomanente  ciò  che  in- 
Ptese  da  chi  gli  parlò  sempre  in  tutta  confi¬ 
denza. 


Giuseppe  Borri  si  meritava  quella  stima  ; 
/prima  perché  era  un  gran  galantuomo;  se- 
HPdariamente  perché  era  assai  intelli- 
•'  Vr  gente,  quantunque  la  sua  modestia  gli  vie- 
ifew;  tasse  sempre  di  mettersi  in  mostra.  Lau- 
^Breato  in  giurisprudenza  avrebbe  potuto  fare 
BF  una  splendida  carriera  coltivando  gli  studi 
B.  giuridici,  ma  non  volle  ;  e  il  motivo  torna 
a  suo  onore.  Era  nobile,  e  figlio  di  un  Ce- 
Bt'  Timoniere  di  Corte,  e  per  paura  che  si  va- 
Hfc -lessero  delle  sue  cognizioni  giuridiche  per 
^B&wiarlo  nella  carriera  degli  uffici  ammini- 
K.-  strativi  dell’Austria,  preferì  di  darsi  ad 
B»  .altri  studi,  per  non  servire  Io  straniero. 

R.->  La  sua  indipendenza  economica,  del  resto, 
agevolava  questa  sua  risoluzione,  e  fu  cosi 
che  si  dette  all’arte  :  alla  scoltura,  nella 
quale  ebbe  a  maestro  il  Canova,  e  produsse 
opere  che  egli  tenne  nascoste  sempre  e  nelle 
quali  si  rivelò  soltanto  un  assai  diligente 
scolaro.  Poi  si  dette  alle  lettere,  e  una  sua 
Versione  del  Faust  goethianb.  ebbe  lodi 
dal  Torti  e  dal  Maffei  pur  rimanendo  an- 
jbh’essa  nell’ombra  ;  si  occupò  inoltre  di  studi 
linguistici  e  fu  efficace  cooperatore  del  suo 
congiunto,  offrendosi  a  far  spogli  da  tutte 
le  Commedie  del  Fagiuoli,  da  molte  del 
Nelli  e  forse  dagli  Scherzi  comici  dello 
oZenoni. 

Tutta  operosità  nascosta,  anche  perché 
l’uomo  era  ritroso  assai.  Non  è  da  credere 
infatti  ch’egli  approfittasse  della  sua  paren¬ 
tela  per  frequentare  assiduamente  casa 
Manzoni.  Vi  andava  assai  di  rado,  e  spesso 
bisognava  chiamarlo  con  reiterati  inviti. 
E  vi  compariva  quando  non  v’  erano  ospiti, 
allorché  era  possibile  passare  qualche  ora 
in  una  serena  intimità.  La  quale  non 
sempre  era  quale  egli  l’avrebbe  deside¬ 
rata.  C’era  qualche  cosa  che  un  po’  l’ur¬ 
tava  sul  principio  e  che  forse  contribuì  a 
rendere  rare  le  sue  visite  :  la  presenza  di 
Monna  Giulia  Beccaria,  della  quale  troviamo 
il  seguente  ritratto  :  «  Ma  se  in  Manzoni 
«credi  di  ravvisare  il  filosofo  che  Rousseau 
avrebbe  voluto  trovare  nella  sua  democra¬ 
zia  per  dettarvi  un  codice  di  leggi,  nella 
Madre  di  lui  ti  pare  proprio  di  vedere  Monna 
lÀristocrazia  viva  e  vera.  Ella  ha  dei  modi 
aulicamente  contegnosi  :  le  sue  parole,  an¬ 
che  quando  ti  lusingano,  ti  tengono  poi  a 
una  gran  distanza  da  lei  :  non  è  la  figlia 
del  professor  Beccaria,  è  la  figlia  del  Mar¬ 
chese.  Ella  ha  un  parlar  rado,  pensato  e 
sentenzioso,  né  il  più  legger  sorriso  viene 
mai  a  spianare  la  sua  fronte.  Il  suo  volto, 
insomma,  i  suoi  modi,  le  sue  parole,  ti  pio¬ 
vono  nell’anima  un  gelo  mortale  ». 

Come  se  la  intendessero  suocera  e  nuora 
non  ci  è  detto,  ma  certo  una  grande  intesa 
non  ci  dovette  esser  mai.  Teresa  Borri 
era  infatuata  del  suo  grande  marito,  ma  non 
dovette  avere  poi  un  carattere  dolcissimo. 
Tutti  sanno  che  essa  era  ritenuta  un  po’  come 
«  la  sacerdotessa  del  Gran  Lama  »,  una  sa- 

colloqui  col  Manzoni  di  Giuseppe  Borri,  per  la 


cerdotessa  però  con  le  sue  idee,  che  qualche 
volta  non  combinavano  perfettamente  con 
quelle  della  sua  divinità,  e  che  essa  non 
aveva  nessuna  cura  di  nascondere.  Qualche 
piccolo  episodio  ci  apre  uno  spiraglio  as¬ 
sai  luminoso  su  quest’argomento.  Racconta 
il  Borri  che  a  proposito  di  alcuni  disegni 
che  il  pittore  Paolo  Riccardi  (un  pittore 
che  era  stato  proposto  al  Manzoni  da  Mas¬ 
simo  D’ Azeglio)  fece  per  i  Promessi  Sposi, 
Donna  Teresa  so  la  rifaceva  col  D’Azeglio 
per  aver  proposto  quell’artista  guastame¬ 
stieri.,  del  quale  poi  disse  male.  E  riferiva 
le  parole  del  D’Azeglio.  La  qual  filippica 
il  Manzoni  dovette  troncare  bruscamente 
e  proprio  cosi  :  «  Non  ti  basta  di  dir  le 
cose,  tu  le  vuoi  anche  mettere  in  „  carta 
bollata».  .Un’altra  volta  parlandosi  del 
Rosmini,  «la  Signora  ne  fece  un  ritratto 
poco  vantaggioso  della  suà  persona  »  e 
poiché  il  marito  badava  a  dire  che  egli 
avrebbe  cambiata  la  filosofia,  e  le  riusciva 
antipatico  forse  perché  parlava  di  cose  teo¬ 
logiche  ;  «  No  (rispose  la  moglie  subito),  mi 
era  antipatico  perché  aveva  l’aria  di  cre¬ 
dersi  un  uomo  più  grande  di  te  ».  E  il  Man¬ 
zoni  serenamente  :  «  Oh  si,  è  altra  cosa 
che  io  non  sia  !  Lui  tiene  i  campi  della  fi¬ 
losofia,  ed  io  mi  contento  di  coltivare  la 
vignetta  di  Naboth,  m’accontento  di  par¬ 
lare  delle  cose  di  lingua».  E  altri  piccoli 
incidenti  sono  da  spigolare.  Una  volta,  dopo 
il  pranzo,  il  Manzoni  tornò  in  conversa¬ 
zione  con  la  voce  un  po’  roca,  ed  eccoti  la 
moglie  a  insistere  perché  non  parlasse  ;  in¬ 
sistenza  che  non  ebbe  che  un’umoristica 
risposta,  di  quelle  fini  che  l’autore  dei  Pro¬ 
messi  Sposi  sapeva  cosi  acutamente  tro¬ 
vare  :  «  Le  donne  —  disse  —  danno  prova 
di  mancar  di  carità  per  gli  -altri  nel  fare 
codesta  ingiunzione  ». 

E  un’altra  volta  discretamente  —  pre¬ 
sente  la  moglie,  —  si  apri  col  cognato  su 
certe  abitudini  di  lei,  dicendogli  che  ella 
non  sapeva  mai  far  distinzione  tra  il  tacere 
la  verità  e  dir  la  bugia,  ed  osservando  che 
le  convenienze  sociali  molte  volte  ci  fanno 
obbligo  di  tacere  l’una,  senza  che  perciò 
noi  diciamo,  in  nessun  modo,  l’altra.  Sua 
moglie  invece  se  avesse  visto  un  gobbo, 
«  si  sarebbe  creduta  in  dovere  di  ricordar¬ 
gli  la  sua  gobba-».  E  noli"  sapeva  rendersi 
conto  come  essa  «  dissimulasse  còsi,  poco 
all’ Arconati  la  sua  poca  stima  per  Gio¬ 
berti,  quando  Arconati  ne  andava  pazzo  ». 
Del  resto,  tranne  questi  piccoli  attriti  don 
Alessandro  apprezzava  le  qualità  della  sua 
compagna  e  al  fratello  cosi  apriva  il  suo 
animo  ;  «  Non  eh’  io  dica  ch’ella  sia  una 
perfezione.  Ha  i  suoi  piccoli  difetti,  come 
io  ho  i  miei  assai  grossi  ;  ma  mi  è  facile 
tollerare  i  suoi,  ed  essa  tollera  meraviglio¬ 
samente  i  miei  ». 

Peccato  che  non  possiamo  sapere  quel 
che  ne  pensasse  Giuba  Beccaria  ! 

Molte  pagine  del  non  lungo  Diario  sono 
dedicate  alla  questione  della  lingua  ;  ma  io 
non  credo  che  esse  illuminino  più  di  quebo 
che  fanno  gli  scritti  stessi  del  Manzoni,  e 
però  non  vale  la  pena  di  riassumere  ciò 
che  il  Borri  annota  copiosamente  :  su  una 
-  sola  asserzione  forse  giova  richiamare  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori.  Quando  il  Borri  faceva 
osservare  al  cognato  che  nel  discorso  pre¬ 
messo  da  G.  B.  Giorgini  al  suo  Nuovo 
Dizionario  Itabano,  molte  cose  ivi  dette 
erano  un’eco  fedele  delle  parole  di  lui, 
si  che  certe  pagine  parevano  proprio  scritte 
da  lui,  il  Manzoni  pur  consentendo  nel  ri¬ 
lievo  e  raccontando  di  aver  consegnato  al 
toscano  tutti  i  suoi  «  scartafacci  »  suba  lin¬ 
gua  —  compresi  anche  quelli  da  lui  non 
pubbbeati  —  aggiunse  che  gli  parevà  che 
l’ autore  del  «  Discorso  »  avesse  fatto  men¬ 
zione  deba  cosa  :  ciò  che  non  era. 

Maggiore  interesse  hanno  quei  luoghi  del 
Diario  dove  si  parla  di  letterati  contempo¬ 
ranei,  con  ben  altro  tono  che  non  sia  quello 
che  troviamo  nel  Tommaseo. 

Ma  quel  Tommaseo  era  un  ben  strano 
tipo  !  Il  Manzoni  non  rinveniva  dalla  me¬ 
raviglia  di  certa  sua  uscita.  Un  giorno  a 
Brusuglio  lo  aveva  accolto  con  le  maggiori 
feste,  e,  la  sera,  essendo  già  tardi,  lo  pregò 
insistentemente  di  fermarsi  da  lui  anche 
la  notte.  Il  dalmata  accampò  non  so  quali 
necessità  di  dover  partire  per  Milano  e  si 
congedò.  Ma  1’  indomani  donna  Giuba  ri¬ 
cevè  il  seguente  biglietto  che  fece  cascar 
dalle  nuvole  l’ospite  cosi  cortese  :  «  Non 
ho  voluto  ieri  sera  trattenermi  più  a  lungo 
a  Brusuglio,  avendo  capito  benissimo  che 
D.  Alessandro  ne  aveva  abbastanza  della 
mia  riverita  persona  ». 

Con  questi  umori  è  facile  comprendere 
che  cosa  dovette  ficcar  di  suo  nei  «  Collo¬ 
qui  »  che  egli  scrisse. 

Giuseppe  Borri  invece  è  di  un  candore 
veramente  straordinario  e  noi  possiamo 
credergb  a  chiusi  occhi.  Credergli  quando  il 
cognato  attribuiva  i  mutamenti  politici  del 
Monti  «  alla  mobilità  deba  sua  immagina¬ 
zione  »  e  quando  si  compiaceva  che  al  Mar¬ 
chese  Ghisberi  che,  come  Commissario  Au¬ 
striaco,  lo  aveva  invitato  a  scrivere  una 
cantata  per  la  venuta  a  Milano  di  un  Ar¬ 
ciduca,  il  poeta  rispondesse  (cosi  pare  che 


il  Monti  stesso  gh  raccontasse)  fieramente  : 
«  Signor  Marchese,  io,  sono  pronto  ad  ub¬ 
bidirla,  ma  purché  non  si  esiga  che  mi 
esca  dalla  penna  un»  parola  che  possa 
offendere  il  sovrano  òhe  fu  per  tanti  anni 
il  mio  benefattore  «.jPpceversa  poi  nella 
cantata  (notava  il  Minzoni  sorridendo  ar¬ 
gutamente)  era  questEP  strofa  : 

Spezzò,  piepeso  alfine 
Quella  calma  il  fato  ; 

Alfm  compose:  il  crine  - 
L'  Insubria  tua  fedel. 

Ma  lui  si,  il  Manzoni,  aveva  scritto  dei 
fieri  versi  contro  l’Austria,  «e  là  madre  glieli 
distrusse.  E  questa  mi  pare  dhe  sia  notizia 
veramente  nuova. 

Cosi  apprendiamo  che-anche  per  il  Prati 
il  poeta  degb  Inni  sacri  ebbe  molta  ammi¬ 
razione.  Scrive  molto,  diceva,  e  non  lima 
abbastanza,  ma  è  giovane  che  ha  ingegno 
e  che  può  fare. 

E  come  appaiono  differenti  da  quelle  che 
intravvediamo  nel  libro  del  Tommaseo  le 
relazioni  che  il  Giusti  ebbe  col  Lombardo  ! 
Quest’ultimo  —  raccontai  il  Borri  —  ri¬ 
tenne  a  memoria  una  poesia  sull’  Italia 
soltanto  alla  lettura  che  ne  senti  fare  dal¬ 
l’autore  e  aggiungeva  che  assai  a  torto  il 
Mazzini  pareva  riguardarlo  •«  come  il  poeta 
delle  sue  opinioni,  il  sud  poeta  cesareo». 
Egli,  il  Manzoni,  era  innamorato  deba  sua 
ingenua  malizia,  e  di  quella  sua  vena  cosi 
limpida  e  fresca;  «  E1  ghà  el  goss  del 
rossignoeu  ». 

Un  solo  giudizio  non  (si  riesce  ad  inten¬ 
dere  chiaramente  a  proposito  di  Giuseppe 
Parini.  Se  ci  par  giusto  il  lamento  che 
si  fa  che  egli  non  sembrava  abbastanza 
pregiato  dalla  gioventù  òhe  sorgeva  in  quel 
tempo,  non  sappiamo  a  che  precisamente 
riferirci  quando  si  aggiunge  che  le  «  liriche 
estetiche  »  erano  una  assai  magra  cosa.  È 
possibile  che  si  parlasse  debe  Odi  e  di 


Si  racconta  che  un’altissima'  «  persona, 
la  quale  ha  onorato  della  sua  presenza  la 
esposizione  fiorentina. df,istoria  deba  scienza, 
abbi»  affermato  che  assai  di  rado  le  è  av¬ 
venuto  di  visitare  una  esposizione  altret¬ 
tanto  interessante.  Chi  è  geloso  delle  glo¬ 
rie  nazionali,  anche'  se  la  sua  prepara¬ 
zione  o  la  sua  attività,  si  svolga  al  di  fuori 
del  campo  puramentjpcientifico,  non  può, 
certo,  sottrarsi  ad  una  sensazione,  quasi, 
di  orgogho,  quando  ;  veda  raccolti  vecchi 
bbri,  autografi,  strumenti,  cimeh  d’ogni  na¬ 
tura,  di  uomini  per  Squali  la  Scienza  ha 
raggiunto  l’odierno  mirabile  svbuppo  nella 
teoria  e  neba  applicazione  pratica.  Pre¬ 
cursori,  divinatori  quasi,  per  la  maggior 
parte,  ché  questo  meglio  corrisponde .  aba 
genialità  deba  nostra  «stirpe,  —  anche  però 
perfezionatori  ed  appbcatori,  —  se  pure 
molto  spesso,  la  geniahtà  dell’  inventore  e 
del  precursore  itabano  è  stata  dimenticata, 
ed  offuscata  dall’ applicatene  straniero.  Si 
può  dire  che  questa  pubblica  e  insigne  do¬ 
cumentazione  costituisca,  veramente,  la 
apoteosi  deba  scienza:  itabana  e  deba  parte 
eh’ essa  ha  avuto  nel  progresso  della  scienza 
universale.  E  questdX»nche  se  l’ordina¬ 
mento  deba  documentazione  non  corrisponde 
al  disegno  primitivo  degli  ideatori  ed  ha 
portato  a  manchevolezze,  che  anche  i  non 
iniziati  od  i  poco  iniziati  aba  storia  deba 
scienza  hanno  facilmente  constatato.  Giac¬ 
ché  la  scienza  consiste  ;  di  verità  acquisite, 
ma  anche  di  teorie  e  di  ipotesi  ;  ed  il  suo 
progresso  consiste  appunto  nel  progresso 
e  nebo  svolgimento  debe  ipotesi  e  debe  teo¬ 
rie,  per  le  quali  sempre  più  numerose  ve¬ 
rità  vengono  conquistate.  Ma  tutto  ciò 
sfugge  aba  possibilità  di  essere  material¬ 
mente  esposto  in  bell’ordine  dentro  a  ve¬ 
trine.  Quelli  che  possono  materialmente  es¬ 
sere  esposti  sono  i  mezzi,  per  i  quali  la 
scienza  è  progredita  e  continuamente  pro¬ 
gredisce,  e  le  sue  appheazioni  :  cioè,  stru¬ 
menti  e  macchine.  Cosi  che  la  visione  degb 
uni  e  delle  altre  presuppongati  conoscenza,  — 
che  da  essi  può  venire  soltanto  ravvivata, 
—  dei  progressi  scientifici  che  gb  uni  hanno 
provocato  o  dai  quab  le  altre  sono  deri¬ 
vate.  Chi  già  non  sa,  non  può  nemmeno 
lontanamente  supporre  quab  mirabili  sco¬ 
perte  Gableo  abbia  fatto,  neba  scienza  de¬ 
gb  astri,  servendosi  dei  suoi  canocchiali  ;  ma 
a  chi  già  sa,  la:  visione  di  questi  suoi  canoc- 
chiah  basta  a  suscitare,  a  ravvivare  l’orgo- 
gbo  che  la  moderna  astronomia  si  sia  svi¬ 
luppata  proprio  qui,  sulle;  colline  fioren¬ 
tine,  nel  cuore  d’  Italia.. 

Il  progressivo  perfezionamento  dello  stru¬ 
mento  rappresenta,  già  di  per  sé  stesso, 
un  progresso  deba  scienza  ;  mà  costitui¬ 
sce,  sopra  tutto,  il  simbolo  e  la  prova, 
nebo  stesso  tempo,  del  progresso  fatto  da 


qualche  loro  troppo  carico  ornamento  re¬ 
torico  ?  Può  essere  ;  ma  il  Manzoni  forse 
non  disse  esattamente  «liriche  estetiche». 

Altre  cose,  in  altro  campo,  vorrei  spigo¬ 
lare  ;  ma  mi  basta  di  accennare  a  ciò  che 
il  Borri  sentì  dire  a  proposito  deba  princi¬ 
pessa  Cristina  di  Beigioioso  e  deba  sua 
mania  di  diffondere  1’  istruzione  fra  i  suoi 
contadini.  È  curiosa  la  domanda  che  si 
faceva  il  Manzorii:  «  Quando  saranno  tutti 
dotti,  a  chi  toccherà  coltivare  la  terra  ?  » 
È  una  domanda  che  ha,  come  si  dice  molto 
di  attualità  ;  ma  a  cui  si  .potrebbe  dare 
oggi  una  risposta  soddisfacente,  non  ap¬ 
poggiandosi  propriamente  sub’ analfabetismo. 
Belle  sono  le  parole  in  difesa  di  Carlo  Al¬ 
berto  per  scagionarlo  dei  suoi  presunti  tra¬ 
dimenti  e  significative  quelle  sul  potere  tem¬ 
porale  dei  Papi  ;  a  proposito  del  quale  ul¬ 
timo  egli  voleva  che  si  notasse  bene  come 
ciò  che  aveva  detto  nel  discorso  sull’  Adel¬ 
chi  fosse  tassativo  a  quei  tempi,  non 
avendo  inteso  certo  di  applicarlo  ai  nostri. 

Questi  colloqui  si  chiudono  con  un’affer¬ 
mazione  che  appare  debe  più  giuste  e  con 
una  profezia  che  non  si  è  avverata  :  la 
prima  è  che  dopo  la  rivoluzione  francese 
non  s’  è  trovato  b  mezzo  di  rimettere  in 
piedi  il  principio  di  autorità  «  senza  di  cui 
le  società  o  si  scompigliano  e  si  arruffano, 
o  periscono  »  :  la  seconda  che  la  terza  re¬ 
pubblica  francese  non  sarebbe  stata  per 
durar  molto. 

Dinanzi  agli  ultimi  avvenimenti  italiani 
mi  pare  di  vedere  quale  avrebbe  potuto 
essere  l’atteggiamento  di  un  Manzoni  vivo, 
e,  davanti  aba  smentita  chè  gb  hanno  dato 
i  fatti,  a  proposito  deba  vicina  repubblica, 
mi  pare  ancora  che  egb  non  sarebbe  ciecò 
di  fronte  al  travaglio  politico-parlamentare 
da  cui  è  afflitta  quella  grande  Nazione. 

G.  S.  Gargàno. 


una  particolare  scienza  attraverso  al  tempo. 
Se  manca  lo  strumento,  niente  vi  è  che  ci 
dia  quésto  simbolo  e  'questa  prova.  Per 
esempio  per  la  Geologia  :  per  questa  che  è 
la  più  giovane,  la  più  recente,  ma  anche  la 
più  complessa  e  la  più  ardua  tra  le  scienze 
deba  natura  e  della  terra.  La  Geologia  non 
ha  strumenti  ;  il  suo  motto  è  infatti  «  mente 
et  mabeo  »  ;  ma  il  suo  progresso  e  la  sua 
storia  non  possono  essere  documentati  da 
qualche  povero  martello,  anche  se  ha  ser¬ 
vito  a  qualche  scienziato  sommo. 

Impossibile,  dunque,  documentare,  ma¬ 
terialmente,  il  progredire  debe  scienze  ;  pos¬ 
sibile  solo  ravvivarne  il  ricordo,  —  ma 
non  per  tutte,  —  col  successivo  progresso 
degb  strumenti  che  sono  stati  suoi  mezzi 
e  debe  macchine  che  sono  state  sue  appli¬ 
cazioni.  E  questo  infatti  fu  il  primo  inten¬ 
dimento  degb  ideatori  della  presente,  pur 
mirabile,  mostra  fiorentina  :  esporre,  di  al¬ 
meno  i  principali  strumenti  —  che  sono  mezzo 
aba  scienza  —  l’esemplare,  il  tipo,  la  forma 
primitivi,  e  poi  via  via  i  successivi,  fino,  a 
quelli,  più  perfezionati,  dei  quab  si  serve 
la  scienza  moderna.  Abora  la  visione  com¬ 
parativa  di  tutti  i  termini  di  una  intera 
serie  avrebbe  ben  fatto  imaginare,  anche  al 
profano,  il  progresso  scientifico,  stretta- 
mente  legato  al  progresso  e  perfezionamento 
strumentale.  Imaginiamo  pure  una  serie 
di  microscpì,  o  di  canocchiali,  o  di  arma¬ 
mentario  chirurgico,  o  di  apparecchi  e  mac¬ 
chine  elettriche  :  tutto  lo  sviluppo  delle 
scienze .  relative  si  spiegherà  chiaro,  evi¬ 
dente,  dinanzi  aba  mente  di  chi  già  sa, 
ma  sarà  facbmente  supponibile  anche  dal 
profano. 

Cosi,  infatti,  doveva  essere  secondo  il 
piano  primitivo  :  ma  cosi  non  è  stato,  di 
fronte  a  difficoltà  evidentemente  grandi,  se 
il  piano  primitivo  è  stato  abbandonato 
dagb  ideatori.  E  si  decise  l’ordinamento 
regionale,  antiscientifico,  perché  già  la  scienza 
è  universale,  e  perché  qui  dovevasi  affermare, 
totabtariamente,  la  scienza  nazionale.  Or¬ 
dinamento  da  evitarsi  anche  perché  è  man¬ 
cato,  è  fabito  del  tutto  quebo  scopo  che 
sarebbe  stato  più  giusto  e  più  utile  di  tutti, 
di  esporre  cioè  e  mostrare  b  progressivo 
svbuppo  e  perfezionamento  di  strumenti  e 
di  macchine  ;  e  perché  la  iniziativa  regionale, 
per  mettere  in  valore  meriti  locab,  talora 
solo  presunti,  ha  fatto  sovrabbondare  neba 
esposizione  di  cosi  detti  cimeh,  relativi  ad 
uomini,  dei  quab  forse  qualche  piccola  città 
giustamente  si  gloria,  ma  che  col  vero 
progresso  deba  scienza  poco  o  nulla  hanno 
a  che  fare  ;  e  perché  anche  i  criteri  sono 
stati  diversi  e  tanti,  si  può  dire,  quanto 
diverse  e  numerose  le  regioni  e  le  città  e 
le  istituzioni  espositrici,  si  che  manca,  in 


Scienza,  strumenti  e  macchine 


fin  dei  conti,  anche  l’unità  sostanziale  deba 
esposizione.  F.  mi  sembra  superfluo  di 
esemplificare. 

Ma  anche  il  critico  deve  pur  concludere 
come  ha  cominciato,  richiamando  le  parole  di 
un  altissimo  visitatore  della  esposizione  :  que¬ 
sta,  con  tutte  le  sue  manchevolezze,  co¬ 
stituisce  una  specie  di  gloriosa  apoteosi 
della  scienza  itabana,  orgoglio  e  incitamento 
specialmente  nostro,  che,  —  bene  o  male,  — 
deba  scienza  itabana  siamo  i  rappresentanti 
attuali.  Ed  anche  il  pubblico,  —  che  forse 
ha  minore  coscienza  debe  manchevolezze,  — 
non  può  non  sentire  l’orgoglio  deba  stirpe 
di  fronte  ai  cimeli  di  grandi,  che  oramai 
appartengono  aba  gloria  deba  umanità. 
Meglio  sarebbe  stato  se  un  catalogo  avesse 
potuto  guidare  questo  pubblico,  facendolo 
soffermare  più  o  meno  a  lungo  secondo  la 
gloria  e  i  meriti  che  strumenti,  bbri,  scritti, 
macchine,  ritratti  rappresentano,  .  —  di 
ognuno  degb  scienziati  qui  ricordati,  — 
in  misura  certamente  molto  varia. 

Che  se  poi  la  esposizione  fosse  stata 
quella  che  i  suoi  ideatori  avevano  in  un 
primo  tempo  imaginata,  e  che  avrebbe 
avuto  la  sua  pratica  attuazione  in  tante 
serie  di  strumenti,  di  apparecchi  e  di  mac¬ 
chine,  in  modo  da  mostrarne  il  progres¬ 
sivo  perfezionamento,  —  allora,  se  non 
proprio  il  catalogo,  certo  però  la  illustra¬ 
zione  sarebbe  stata,  almeno  in  parte,  già 
pronta  in  quel  recente  volume  (  i)  che  ilBof- 
fito,  —  con  la  consueta  dignitosa  eleganza 
editoriale  e  ricchezza  di  riproduzioni,  di 
«  antiporte,  imprese,  testate,  finali  »  de¬ 
sunte  direttamente  dagb  originali  antichi, 

—  ha  pubbbeato  dedicandolo  agli  strumenti 
deba  scienza  ed  aba  scienza  degb  strumenti  : 
che  son  due  cose,  come  ognuno  capisce, 
diverse,  nell’apparente  bisticcio  delle  pa¬ 
role.  Volume,  nel  quale  ogni  strumento, 

—  dall’antichità,  per  il  medio  Evo  ed  il 
Rinascimento,  fino  a  tempi  che  sono  quasi 
nostri,  —  è  preso,  ricostruito  nella  sua 
forma  primitiva  (tramandataci,  se  non  con 
l’oggetto  stesso,  dalla  tradizione  od  anche 
da  descrizioni),  e  accompagnato  attraverso 
tutti  i  suoi  successivi  perfezionamenti  :  da 
quei  lontani  misuratori  del  tempo  o  indi¬ 
catori  deba  direzione,  che  probabilmente  fu¬ 
rono  i  primitivi  tentativi  dell’uomo  in  quel 
suo  attrezzamento  strumentale,  che  è  giunto 
aba  molteplicità,  complicanza,  e  talora  per¬ 
fezione,  dei  giorni  nostri. 

Se  non  fosse  che  la  vastità  dell’argomento 
ha  costretto  l’autore  ad  una  forma  di 
stringata  esposizione,  per  la  quale  molte 
conoscenze  sono  presupposte  nel  lettore,  la 
lettura  del  libro  sarebbe,  oltre  che  istrut¬ 
tiva,  anche  affascinante,  nel  mostrarci  la 
lunga  fatica,  spesso  però  anche  la  genialità, 
degb  uomini  in  questi  loro  eterni  e  conti¬ 
nui  tentativi,  lotte,  conquiste,  per  dive¬ 
nire,  col  sussidio  e  pel  sussidio  di  strumenti 
e  di  macchine,  possessori  deba  scienza  e 
dominatori  di  tutte  le  forze  naturali,  anche 
di  quelle  che  trascendono  la  diretta  rece¬ 
zione  dei  sensi.  E  quando  ci  parla  dei  primi 
mezzi  per  misurare  il  tempo,  —  obelischi 
e  gnomoni,  —  usati  dalle  antiche  genti  del 
vicino  Oriente,  e  ci  fa  la  storia  dei  succes¬ 
sivi  tentativi  fino  ai  perfezionamenti  odierni, 
che  qualche  volta  maravigliano  noi  stessi, 

—  non  facili  di  solito  a  meraviglia  ci,  —  ci 
viene  fatto  di  pensare  che  anche  oggi,  e 
nel  cuore  stesso  dell’  Europa  civilissima,  i 
mezzi  primitivi,  anche  anteriori  ai  primi 
tentativi  di  strumenti,  sussistono  nei  paesi 
di  montagna,  dove  cime  ben  nette  e  defi¬ 
nite  servono,  —  obelischi  naturali,  —  a  in¬ 
dicare  il  tempo  e  le  ore,  come  lo  dice  il  loro 
stesso  nome. 

E  cosi,  ogni  lettore  del  volume  del  Bof- 
fito,  —  pur  che  abbia  una  preparazione  che 
non  sia  troppo  elementare,  ed  una  certa 
esperienza  personale,  ed  un  certo  spirito 
di  osservazione,  —  può  accrescere  il  diletto 
con  ricordi  e  conoscenze  proprie,  e  seguire 
il  maraviglioso  progresso  strumentale,  e 
scientifico,  dai  rozzi  tentativi  degb  uomini 
primitivi  fino  al  maravigboso  fiorire  odierno, 
ch’ebbe  nel  secolo  gableiano  il  suo  più 
vero  punto  di  partenza  di  slancio.  Non  per 
nulla  la  Tribuna  di  Gableo  ha,  nel  volume 
del  Boffito,  posto  speciale,  e  gb  strumenti 
del  grande,  nella  attuale  mostra  fiorentina, 
attraggono  più  intensamente  l'attenzione  dei 
visitatori. 

Non  è  dubbio,  come  ho  già  osservato, 
che  da  un  lato  vi  sono  ordini  di  ricerche  di 
pura  scienza  che  sono  perseguiti  quasi 
senza  alcun  sussidio  di  strumenti,  e  che. 
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da  un  altro  lato,  è  scienza,  talora,  la  stessa 
invenzione  e  costruzione  di  strumenti.  Ma 
è  anche  indubbio  che  a  voler  ricostruire 
la  storia  della  scienza  in  generale  e  dei  suoi 
mirabili  progressi,  non  in  forma  critica  e 
scritta,  ma  in  forma  di  mostra  o  di  esposi¬ 
zione,  si  deve  essenzialmente  ricorrere  a 
strumenti  e  macchine. 


È  stato  detto  che  la  mostra  fiorentina 
non  dovrà  avere  ripetizioni  nel  futuro,  per¬ 
ché  non  potrà  averle.  L’affermazione  è 
troppo  categorica.  Ad  ogni  modo  essa, 
—  la  mostra,  —  ha  indicato  sopra  tutto  la 
necessità  di  costituire  un  grande  museo 
permanente,  nazionale,  nel  quale  sieno  rac¬ 
colti  ed  ordinati  i  documenti,  —  strumenti 
e  macchine  ;  altri  cimeli,  di  diversa  natura, 
dovrebbero  essere  solo  subordinati,  —  del 
progresso  della  scienza.  Sede  naturale,  Fi¬ 
renze  :  e  non  soltanto  perché  qui  è  sorta 
l’ idea  della  attuale  esposizione,  ma  sopra 
tutto  perché  qui,  per  volontà  e  mecena¬ 
tismo  di  principi  toscani,  raccolte  vennero 
iniziate  già  da  oltre  tre  secoli  e  mezzo,  e 
sempre  amorosamente  accresciute,  e  si 
formò  già  un  vero  e  proprio  Museo,  che 
nella  Tribuna  galileiana  si  può  dire  abbia 
la  sua  gloria  maggiore.  Doni  di  privati,  — 
dei  quali  taluno  ha  raccolte  preziose,  come 
insegna  la  mostra  fiorentina,  —  dovreb¬ 
bero  arricchire  questo  grande  Museo  Na¬ 
zionale,  —  ed  anche  trasferimenti  da  altre 
città  ;  né  sarebbe  nemmeno  da  ripudiarsi 
la  idea  di  completare  le  inevitabili  lacune 
con  riproduzioni  fedéli,  in  modo  che  il  pro¬ 
gresso  strumentale  appaia  e  resulti  chiara¬ 
mente,  a  testimoniare  la  lunga  e  dura  fa¬ 
tica  degli  studiosi  per  il  continuo  progresso 
della  scienza.  Giotto  Dainelli. 
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ha  completamente  riscritto  uno 
dei  suoi  romanzi  piu  celebri 

L’ISOLA  SONANTE 

(Premio  Itovrtta) 


che  appare  in  questi  giorni  in 
tutte  le  librerie  d”  Italia. 


di 

UIlftlLlO  BROCCHI 

uscirà  prossimamente 

LA  GIOSTRA 
DELLE  ILLUSIONI 


Esce  in  questi  giorni 

E1IIL  uimic 

B I  S  M  A  R  C  K 

Magnifico  volume  della  Colle¬ 
zione  «  Le  Scie  »,  543  pagine, 
21  tavole  fuori  testo  e  una  ta¬ 
vola  d’autografi.  Copertina  a 
colori  di  Enrico  Sacchetti.  — 
Edizione  in  brossura  :  tu.  35. 
Edizione  legata  :  JL.  40. 
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NUMERI  “  UNICI  „ 
del  MARZOCCO 

Sicilia-Calabria  .  .  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

VerdrWagner  .  .  .  3, — 

Pasquale  Villari .  .  .  1 , — 

Trieste-Trento  .  .  .  1,— 

Raffaello  da  Urbino  .  2, — 
Dante  e  Firenze.  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — - 

Alessandro  Manzoni  .  1, — 

Virgilio  (N.  17  del  1927)  .  l- 

Foscolo  („  37  „  „  )  .  1, — 

Monti  41  „  1928)  .  l, — 

Petrarca  („  48  „  „  )  .  1, — 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


Storia  di  trent'anni 

XV. 

La  vita  romana 
di  Alessandro  Verri 

Il  conte  Alessandro  Verri  giungeva  a 
Roma  il  9  settembre  1769.  Vi  giungeva 
senza  troppo  entusiasmo  per  rimanervi 
qualche  giorno  da  semplice  viaggiatore,  e 
non  se  ne  mosse  più,  tutto  preso  da  uno 
di  quelli  amori  prepotenti  e  travolgenti  che 
trasformano  gli  uomini  e  cambiano  perfino 
il  corso  degli  avvenimenti.  Perché  a  pena 
sceso  nella  Città  Eterna,  fatte  le  prime  vi¬ 
site  convenevoli,  era  condotto  dall'abate 
Longhi  alle  «  conversazioni  »  della  marchesa 
Margherita  Boccapaduli,  che  nel  suo  bel 
palazzo  di  Via  dei  Falegnami,  teneva  tutte 
le  sere  corte  bandita  e  riceveva  i  perso¬ 
naggi  più  illustri  di  passaggio,  insieme  con 
i  signori  e  le  signore  della  società  romana. 
Chi  fosse  e  come  fosse  la  Marchesa  Marghe¬ 
rita,  non -è  il  caso  qui  di  ripetere,  ché  i 
lettori  —  i  quali  hanno  seguito  queste  note 
di  storia  trentenne  —  la  conoscono  di  già. 
Deliziosissima  di  aspetto,  piacevolissima  di 
maniere,  vivace  di  spirito  e  d‘  intelligenza, 
ella  era  veramente  una  di  quelle  grandi 
dame,  di  cui  il  settecento  fu  cosi  fecondo  in 
Italia  e  fuori  d’  Italia.  E  il  conte  Alessandro 
Verri,  giovane  elegante,  provvisto  di  mezzi 
di  fortuna,  di  leggiadrissimo  aspetto  e  di 
spigliata  conversazione  fu  subito  il  bene 
accolto,  si  che  in  pochi  giorni,  lasciato  il 
salotto  troppo  academico  di  Maria  Pizzelli 
e  le  riunioni  troppo  tumultuose  degli  arti¬ 
sti,  fu  l’ospite  quotidiano  delle  riunioni 
mondane,  letterarie  e  scientifiche  della  bella 
marchesa  Camerinese. 

La  quale,  come  ho  detto,  abitava  nel  pa¬ 
lazzo  di  suo  marito  a  Via  dei  Falegnami, 
un  bell’edificio  che  esiste  ancora  e  che  ha 
due  facciate,  comunicanti  con  un  androne 
di  puro  stile  settecentesco,  dove  una  fon¬ 
tanella  a  getto  perenne  lascia  cadere  in 
una  vasca  di  granito  orientale  il  suo  zam¬ 
pillo  querulo  e  cristallino.  A  mezzo  an¬ 
drone  è  la  scalinata,  coi.  gradini  larghi,  bassi 
e  di  comodo  accesso,  scalinata  che  ad  ogni 
ripiano,  porta,  fra  gli  accartocciamenti  delle 
decorazioni  barocche,  gli  attributi  araldici 
dei  Boccapaduli.  Questa  scala  conduce  al 
piano  nobile,  che  alla  fine  del  secolo  XVIII 
era  illustre  per  una  serie  di  quadri  a  olio, 
in  cui  il  gran  Nicola  Pussino  aveva  illustrato 
le  storie  dei  sette  sacramenti,  replica  o  me¬ 
glio,  amplificazione  di  quelli  eseguiti  per 
le  collezioni  del  Re  di  Francia.  Ed  è  in  quel 
salone,  che  la  fantasia  della  padrona  di  casa 
aveva  arricchito  di  cose  rare  e  curiose,  che 
lo  scrittore  milanese  trascorse  l’ultimo  cin¬ 
quantennio  della  sua  esistenza.  Del  resto, 
l’amore  che  egli  ebbe  per  la  marchesa  Boc¬ 
capaduli,  divenne  ben  presto  cosi  sopraffa¬ 
cente  che  egli  stesso  non  cercò  né  meno  di 
nasconderlo.  Era  una  specie  di  collage  am¬ 
messo  più  o  meno  tacitamente,  non  ostante 
che  fin  da  principio  vi  fosse  taluno  che  per 
gelosia  o  per  altro  motivo  cercasse  con  ogni 
mezzo  di  mettere  in  mala  vista  il  signore 
milanese  presso  la  marchesa  Sparapani  che 
della  Boccapaduli  era  madre  tenerissima. 
Fra  questi  un  concittadino  del  Verri  —  non 
ben  definito  —  che  una  sera  ebbe  a  dire 
alla  «  suocera  in  partibus  »>  —  di  conoscer 
molto  bene  il  gentiluomo  milanese  e  di 
poter  dire  di  lui  —  che  non  credeva  in 
nulla  e  che  in  fatto  di  religione  e  di  mo¬ 
rale  «  era  di  massime  inglesi.  Bello  si,  se 
si  vuole,  ma  di  religione  non  se  ne  discorre  ». 
Pettegolezzo  che  per  qualche  giorno  preoc¬ 
cupò  quel  mondo  ristretto  e  suscitò  qualche 
apprensione  nella  gelosissima  madre,  la 
quale  avrebbe  voluto  per  sua  figlia  un 
amante  di  maggior  consistenza  morale.  Ma 
furon  acque  di  primavera,  che  passarono 
quasi  subito,  lasciando  un  sereno  che  più 
nulla  doveva  interrompere.  Del  resto  —  sia . 
detto  di  passaggio  —  la  marchesa  Spara¬ 
pani  divenne  in  breve  amicissima  del  conte 
Alessandro,  tanto  da  accompagnare  la  cop¬ 
pia  felice  nelle  sue  gite  ai  castelli  romani, 
dove  spesso  passavàno  anche  la  notte  e  a 
servirsi  delle  sue'  amicizie  per  farsi  venire 
da  Londra  velluti  e  seterie  e  da  Milano 
tabacchiere  e  ninnoli  d’ogni  genere  di  cui 
era  molto  ben  provvisto  il  negozio  del  Chi- 
netti,  «  chincagliere  il  più  ricco  d’  Italia  ». 

E  il  Verri  era  felicissimo  di  fare  queste 
commissioni,  tanto  più  che  i  petits  cadeaux 
entretienvent  l’amilìé.  E  per  conto  suo  al¬ 
tri  doni  vi  aggiungeva  senza  esserne  ri¬ 
chiesto,  come  salsicciotti  milanesi  che  a 
Roma  erano  apprezzatissimi  ;  e  cera  di  Spa¬ 
gna  per  sigillare  le  lettere  di  cui  a  Milano 
poteva  trovarsi  qualità  sopraffine,  e  caci 
stracchini  coi  quali,  presso  certi  potenti  della 
Curia  c’era  da  farsi  una  posizione  !  Per  la 
marchesa  poi  chiede,  al  fratello  Pietro,  di¬ 
segni  di  abiti  in  maschera,  già  che  essa  «  ave¬ 
va  sentito  che  a  Milano  se  ne  possono  avere 
sia  dal  Teatro,  sia  da  qualche  ballerino.  De¬ 
sidera  un  disegno  di  domino  alla  francese 
per  donna,  tutto  compito  per  ballo  da  parata 
e  altro  disegno  di  maschera  di  mezzo  ca¬ 
rattere,  di  buon  governo  ma  non  comune  ». 
E  si  capisce,  perché  in  quelli  anni,  non  ostante 
la  miseria,  grande  che  affliggeva  il  popolo  e 
la  carestia  e  la  poca  sicurezza  delle  stra¬ 
de,  la  società  era  brillante,  tanto  che  si 
avevano  perfino  tre  balli  alla  settimana. 
I  quali  balli  in  parte  erano  dati  dai  signori 
dell’aristocrazia  nei  loro  palazzi  e  in  parte 


offerti  alle  dame  da  quei  gentiluomini  —  e 
il  Verri  era  fra  questi  —  che  non  avendo 
dimore  tali  da  poter  accogliere  ospiti  nu¬ 
merosi,  ne  prendevano  in  affitto  e  le  tra¬ 
sformavano  in  sala  da  ballo.  Il  che  non  era 
sempre  facile,  sia  per  le  difficoltà  che  bi¬ 
sognava  superare  col  governatore,  per  otte¬ 
nere  il  permesso  :  necessario,  sia  perché  di 
case  adatte  a  questo  ufficio  non  ve  ne  erano 
molte  e  quelle  poche  non  sempre  in  stato 
di  conservazione  A®  potersi  usare  senza  pe¬ 
ricolo. 

Di  questa  mondanità  elegante  e  balle¬ 
rina  il  Verri  era  —  si  può  dire  —  un  astro 
di  prima  grandezza.;  ricercatissimo  dai  suoi 
coetanei  e  amatissimo  sempre,  anche  per 
quella  tendenza  a  organizzare  beffe  e  burle 
che  in  quello  scorcio  di  secolo  erano  molto 
apprezzate.  Basterebbe  quella  che  un  gruppo 
di  signori  romani  44  non  si  è  mai  saputo 
chi  fossero  —  organizzò  a  '  spese  di'  monsi¬ 
gnor  Azparu,  ambasciatore  di  Spagna,  al 
quale  fu  fatta  recapitare  in  tutte  le  forme 
dovute  dal  protocollo,  la  sua  nomina  a 
Cardinale.  Ed  ecco  che  egli  si  veste  da 
porporato  e  raduna  intorno  a  sé  tutta  la 
sua  corte  con  .  grande  strepito  di  pifferi,  di 
trombe  e  di  tamburi  e  con  grande  parata 
di  collari,  di  collaroni,  di  cappe  nere,  di 
mazzieri  e  di  guardie,  mentre  nella  sala  del 
trono  aspettava  le  consuete  «  visite  di  ca¬ 
lore  ».  Sul  più  bello'  della  festa  invece, 
viene  la  nuova  che  flutto  è  un’  invenzione, 
senza  che  nessuno  potesse  sospettare  l’au¬ 
tore  e  il  motivo  della  burla.  Per  conto  suo 
il  Verri  ne  organizzò;  un’altra  in  casa  della 
Boccapaduli,  una  sera)  di  grande  rice¬ 
vimento.  Cominciò  con  tendere  dei  fili  di 
seta  nera  resistentissimi,  da  un  capo  all’altro 
di  un  corridoio  dove  gli  invitati  dovevano 
passare,  fili  che  essendo?  all’altezza  del  volto 
ferivano  poco  piacevolmente  le  vittime.  Poi, 
dietro  certi  cortinaggi  Ili  fondo  a  una  sala 
mise  dei  fantocci  travestiti  da  briganti  e 
col  pugnale  in  mano.  iQuesti  fantocci,  ur¬ 
tati  dai  passanti  cadevano  loro  addosso, 
suscitando  una  emozione  che  è  facile  capire. 
Se  si  pensa  —  come  ho  già  detto  —  che 
in  quelli  anni  la  sicurezza  di  Roma  era 
abbastanza  problematica.  «  Qui  seguitiamo 
ad  essere  pieni  di  omicidi  e  di  furti  »  scrive 
il  nostro  Alessandro  al  fratello  Pietro  nel¬ 
l'agosto  del  '70.  «Adesso  si  comincia  ad 
assaltare  anche  nelle  strade  di  Roma  ».  A 
tutto  ciò  si  aggiunga  che  proprio  in  quei 
giorni  gli  «sforzati»  di  Civitavecchia  fe¬ 
cero  una  congiura,  pagando  un  baiocco  a 
testa  all’aguzzino  e':  ottenendo  cosi  il  per¬ 
messo  di  fare  una  passeggiata  per  il  porto. 
Sé  non  che  una  sera  non  ritornarono,  e  ci 
volle  tutta  l’energia  del  castellano  per  ri¬ 
mettere  le  cose  in  ordine.  Questo  castellano 
era  un  signor  Charos,.  ex  ufficiale  della  re¬ 
gia  marina  di  Francia.  Si  noti  che  le  ese¬ 
cuzioni  capitali  erano  all’ordine  del  giorno: 
fra  le  quali  è  specialmente  significativa  quella 
avvenuta  il  i°  settembre  dello  stesso  anno, 
nella  persona  di  pn  chirurgo  che  aveva  as¬ 
sassinato  un  suo  cliente  a  scopo  di  furto. 
È  evidente  che  Si  costui  non  bastavano  i 
ripieghi  della  sua  scienza  per  mandare  al¬ 
l’altro  mondo  chi  si  affidava  alle  sue  cure  ! 

Non  bisognava;^  però  credere  che  la  vita 
romana  di  Alessandro  Verri  si  compen¬ 
diasse  tutta  in  questa  sua  attività  mondana. 
Certo,  l’amore  profondo  per  la  bella  Marghe¬ 
rita  influì  molto  Balle  sue  abitudini  e  sui 
suoi  lavori.  Ma,  con  tutto  ciò,  si  era  creato 
altri,  interessamenti  all’  infuori  di  quelli  of¬ 
fertigli  dalla  marchesa.  Già,  a  pena  arrivato 
a  Roma,  il  Verri  era  andato  a  stabilirsi 
in  quel  grande  ;  casamento  di  Via  in 
Arcione,  dove  il  Municipio  di  Roma  faceva 
murare  una  lapide  commemorativa,  l’an¬ 
no  1874.  E  li  studiava  e  lavorava  alle  cose 
più  disparate  :  perché  volendo  imparare 
un  mestiere  manuale  —  era  il  periodo  degli 
ideologismi  sociali  —  organizzò  una  vera  e 
propria  bottega  da  falegname,  assai  ben 
fornita  di  legnami  rari  e  di  stranienti  per¬ 
fezionati  ;  con  i  jpuali  fece  in  poco  tempo 
qualche  mobiletto  elegante  che  potè  offrire 
alla  sua  signora.  Ma  questa  pratica  di  eba¬ 
nista  non  durò  a  lungo  e  siccome  la  Bocca¬ 
paduli  aveva  un  cuoco  illustre  egli  lo  pregò 
di  dargli  qualche  lezione  di  arte  culinaria, 
nella  quale  sembra  sia  riuscito  allievo  insu¬ 
perabile.  A  questa  nuova  attività  deve 
aver  contribuito  lo  ù  .sfarzo  che  in  quelli 
anni  i  signori  romani  ostentavano  per  la 
loro'  tavola.  «  Il  cardinale  di  Bernis  »  egli 
scrive  al  fratello  «  fa  una  tavola  spaventosa, 
il  Cardinale  di  York  magnifica  ;  casa  Brac¬ 
ciano  e  Casa  Borghese  parimenti.  Abbiamo 
qui' più  cuochi  francesi  di  voi!».  E  tutto 
fiero  di  questa  superiorità  gastronomica  di 
Roma  su  Milano,  gli  annuncia  che  per 
quella  sera  ha  preparato  con  le  sue  mani 
due  polli  con  piselli  che  gli  sono  riusciti 
benissimo  ! 

Non  saprei  dire  se  la  bella  marchesa  fosse 
dello  stesso  parere.1  Forse  però  ella  prefe¬ 
riva  —  di  lui  —  quella  traduzione  —  sunto 
dell’  Iliade  omerica;  intorno  alla  quale  la¬ 
vorava  assiduamente  notte  e  giorno,  o  la 
piacevole  lettura  del  Viaggio  Sentimentale 
dello  Stern  che  egli  apprezzava  moltissimo 
anche  perché  in  un  suo  viaggio  a  Londra 
aveva  conosciuto  personalmente  l’autore 
che  gli  era  riuscito  simpaticissimo. 

Cosi  per  T  amica  traduceva  il  greco  e 
leggeva  1’  inglese,  mentre  per  il  fratello  si 
dava  a  raccogliere  dati  statistici  e  ammini- 
srtativi,  sulle  gabelle,  sul  commercio  e 


sulle  industrie  romane,  dati  che  sono  pieni 
di  acume  e  di  sottigliezza,  come  questo  — . 
per  esempio  —  nel  quale  parla  di  quella 
fabbrica  di  cotonina  stampata,  che  il  Papa 
aveva  autorizzato  nel  grande  edificio  presso 
San  Bernardo  alle  Terme,  dove  oggi  è  il 
Grand  Hotel  !  «  Introdurre  a  Roma  una 
fabbrica  di  Calancà  ( Calancar )  e  di  fazzo¬ 
letti  stampati  è  dispendioso.  Si  sono  già 
sborsati  dalla  Camera  cento  mille  scudi. 
Figurati  quanto  bisognerà  esitare  prima  di. 
rimborsare  questa  sommà  in  tele  stampate. 
Intanto  i  panni  sono  negletti  benché  se  ne 
facciano  di  buoni.  Si  rifiutò  perfino  un  In¬ 
glese  che  proponeva  di  perfezionare  le  fab¬ 
briche  di  panno  ».  Giudizio  preciso  e  anti¬ 
veggente  ché  la  fabbrica  di  Calancà  non 
riuscì  mai  a  prosperare,  giudizio  di  buon 
senso  come  sono  sempre  i  suoi  giudizi,  sia 
che  valutino  le  persone  —  col  Casanova 
per  esempio  gli  bastarono  pochi  contatti 
per  capire  che  razza  di  malandrino  fosse  — 
sia  che  stabiliscano  i  fatti  come  a  proposito 
dei  lavori  edilizi  che  si  andavano  facendo,  a 
Roma,  esce  in  questa  osservazione  la  quale 
pur  troppo  è,  come  si  direbbe  oggi,  di-  at¬ 
tualità  :  «  Se  leviamo  l’antico,  certo  non 
verranno  gl’  inglesi  per  il  moderno  !  ».  So- 
stituite  gl’  inglesi  con  gli  americani,  e  la 
frase  potrebbe  essere  inserita  in  un  bollet¬ 
tino  di  qualsiasi  società  turistica  romana  ! 

D’altronde,  a  poco  a  poco,  egli  si  era  in¬ 
tieramente  romanizzato  —  in  mezzo  secolo 
di  soggiorno  aveva  fatto  due  sole,  scappate 
a  Milano  per  urgenti  affari  di  famiglia  —  e 
Roma  amava  con  passione  di  adepto  e  la 
trovava  bellissima  e  la  dichiarava  il  primo 
paese  del  mondo  per  passeggiate  sontuose 
e  per  ville  magnifiche.  E  poi  la  società  era 
delle  più  varie,  serietà  aristocratica  e  in¬ 
tellettuale  ;  e  poi  c’erano  i  musei  e  le  ac¬ 
cademie,  come  quella  di  Propaganda  fide'», 
dove  egli  si  recava  spesso  ad  ammirare  le 
molte  curiosità  che  conteneva  e  i  libri  che 
vi  si  stampavano  in  tutte  le  lingue,  o  come 
l’Arcadia,  fra  i  cui  pastori  ebbe  l’onore  di 
essere  accolto  nel  1792  col  nome  di  Aristan- 
dro  Pentelico,  quando  già  tutto  il  mondo 
cominciava  ad  esser  pieno  della  sua  gloria 
come  scrittore  delle  Notti  Romane.  «  Tu 
credevi  che  fossimo  barbari  »,  scriveva  ai  fra¬ 
tello  Pietro  mandandogli  una  collezione  bel¬ 
lissima  di  gerani,  e  in  quel  plurale  .già  di¬ 
mostra  .il  suo  distacco  dalla  patria  mila¬ 
nese  è  il  suo’  compiuto  romanismo  «Tu 
credevi  che  fossimo  barbari,  ma  siamo 
brava  gente,  abbiamo  un  orto  botanico  e 
se  ti  occorre  altro,  parla  !  » 

Né  questi  passatempi  e  queste  austere  ri¬ 
cerche  di  piante  rare  e  .di  documenti  pre¬ 
ziosi,  lo  allontanavano  dallo  sport  di  cui 
era  un  fervente  adoratore.  Giuochi  di  ca¬ 
valli,  giostre  di  tori,  cavalcate  nella  cam¬ 
pagna  romana,  partite  di  pallone,  lo  avevano- 
fra  i  frequentatori  più  assidui.  Egli  era,  si 
può  dire  véro  e  proprio  tifoso,  come  con 
gergo  in  uso  si  direbbe  oggi  :  e  come  tale 
ebbe  l’onore  di  assistere  alla  prima  partita 
di  Calcio  che  fu  ginocata  a  Roma.  La 
quale  partita  ebbe  luogo  nel  pomeriggio  del 
16  marzo  del  1771  e  fu  organizzata  dai 
molti  inglesi  che  in  quell’anno  si  trovava¬ 
no  a  Roma.  «  Si  mettono  tanti  per  parte  » . 
egli  racconta  «  poi  gettano  un  pallone  e  a 
calci  debbono  farlo  passare  un  certo  se¬ 
gno.  Il  giuoco  dura  delle  ore  alle  volte 
senza  decidersi.  È  faticosissimo.  Si  danno 
dai  calci,  si  buttano  per  terra  è  un  punto 
di  vista  curioso,  quando  sono  molti  ». 

Cosi  visse  a  Roma,  per  un  mezzo  secolo 
questo  singolare  gentiluomo,  che,  fino  a 
tempi  recenti,  poco  è  stato  studiato  come 
scrittore  e  poco  penetrato  come  persona. 
E  pure  egli  si  può  veramente  considerare 
come  un  precursore,  tanto  che  dal  suo  car¬ 
teggio  col  fratello  Pietro  ci  sarebbe  da  ri¬ 
cavare  un  libro  delizioso  che  potrebbe  es¬ 
sere  un  pendant  italiano  delle  Promedades 
stendhaliane.  Con  questo  in  più  :  che  egli 
fu  un  vero  cavaliere  settecentesco,  a  volte 
frivolo  e  a  volte  pensoso,  a  volte  pieno 
d’  impeto  e  sempre  pieno  di  amore  per  co¬ 
lei  cui  doveva  restar  fedele  fino  alla  morte. 
E  poiché  ella  lo  precedette  nel  gran  viag¬ 
gio,  egli  non  ebbe  né  la  forza  né  la  volontà 
di  lasciare  la  città  che  aveva  fatto,  sua,  e 
mori  in  quella  sua  Casa  di  Via  in  Arcione, 
che  è  come  un  riscontro  del  palazzo  di  Via 
dei  Falegnami.  Mori  in  quella  casa  e  fu  se¬ 
polto,  da  buon  milanese,  nella  sua.  parroc¬ 
chia  «  nazionale  »  di  San  Carlo  al  Còrso,  la 
stessa  dove  circa  un  secolo  dopo,  il  reve¬ 
rendo  Ratti  doveva  dire  la  sua  prima  messa 
ignaro  del  Sommo  Seggio  che  avrebbe  oc¬ 
cupato  uri  giorno.  Il  nipote  Gabriele,  de¬ 
corò  la  sua  tomba  di  una  sontuosa  iscri¬ 
zione,  chg  si  conserva  ancora.  È  nella  terza 
cappella  della  navata  di  sinistra,  fra  i  me¬ 
diocri  affreschi  di  Luigi  Garzi  e  la  men  che 
mediocre  pittura  a  olio  del  Weloisky.  Ma 
forse  questo  cosmopolitismo  artistico  non 
gli  sarebbe  dispiaciuto. 

Diego  Angeli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


Il  vero  Stevenson 

»» 

Nel  saggio  cosi  ricco  di  vedute  originali 
se  non  sempre  convìncenti  che  il  Chesterton 
consacrò  due  anni  or  sono  a  Roberto  Louis 
Stevenson,  egli  deplorava  che  gli  innume¬ 
revoli  «  stevensoniani  »,  tanto  solleciti  a  cor¬ 
rer  dietro  anche  ai  minimi  particolari  e 
pettegolezzi  biografici  intorno  aTloro  autore 
prediletto,  dimenticassero  un  po’  troppo  la 
sua  opera  per  la  sua  vita  e  si  occupassero 
più  di  venire  a  capo  delle  sue  avventure 
vissute  che  delle  sue  avventure  scritte.  Il 
saggio  del  Chesterton  tendeva  appunto  a 
ristabilire  un  certo  equilibrio  tra  la  bio¬ 
grafia  e  la  critica  nei  riguardi  dello  Ste¬ 
venson,  a  fame  non  tanto  la  storia  esteriore 
quanto  la  storia  interiore  e  a  rivelare  o  ad 
indicare  alcuni  significati  meno  palesi  della 
sua  morale  e  della  sua  arte. 

Il  monito  e  T esempio  non  sembra  siano 
valsi  a  gran  cosa.  I  documenti  biografici  e 
aneddotici  stevensoniani  hanno  continuato 
ad  accumularsi,  non  solo,  ma  ad  invogliare 
sempre  nuovi  scrittori  d’ogni  paese  a  ripe¬ 
tere  e  a  ricostruire  i  capitoli  d’una  vita  che 
fu  tra  le  più  tumultuose,  straordinarie  e  con¬ 
tradditorie.  Qualche  vecchio  biografo  come 

10  Steuart,  ad  esempio,  ha  curato  nuove 
edizioni  del  suo  R.  L.  Stevenson  e,  decisosi 
con  sempre  insufficiente  coraggio  a  narrare 
certi  episodi  della  scapestrata  giovinezza 
del  romanziere,  ha  dato  loro  forma  di  ro¬ 
manzo.  In  America  il  culto  dello  Stevenson,  ' 
basato  oramai  sugli  inediti  e  culminato 
nelle  fortunate  e  clamorose  pubblicazioni  e 
riesumazioni  rivelatorie  dello  Hellman,  con¬ 
tinua  ed  in  Francia,  dove  lo  Stevenson  ha 
trovato  ammiratori  e  studiosi  entusiastici  : 
da  Marcel  Schwob  all’Abate  Brémond,  si  pro¬ 
seguono  a  scrivere  e  ad  annunziare  nuove 
vite  di  Stevenson  delle  quali  una  novissima 

è  apparsa  proprio  in  questi  giorni,  dovuta  a 
Jean-Marie  Carré. 

Questa  insistenza  biografica  ha  due  prin¬ 
cipali  giustificazioni.  La  prima  e  la  più  ovvia 
è  quella  fornita  dalla  sempre  affascinante  e 
commovente  varietà  di  casi  e  di  luoghi  per 
i  quali  si  svolse  l’ esistenza  randagia  e  ven- 
turiera  dello  scrittore,  la  seconda  è  che  ogni 
rinarrazioue  di  questa  esistenza  rappresenta 
oggi  di  solito  un  passo  più  deciso  verso 
la  verità,  un  avvicinamento  progressivo  alla 
realtà  stevensoniana  quale  essa  emerge  fati¬ 
cosamente,  ma  sicuramente  dalle  caute 
omissioni  e  dei  verecondi  silenzi  con  cui  amici 
e  critici  d’un  tempo  avevano  creduto  di  co¬ 
struire  e  di  perpetuare  il  cosi  detto  «  mito 
Stevenson  ».  I  biografi  sono  attirati  da  quel 
che  di  misterioso  o  almeno  ancora  di  contro¬ 
verso  e  di  sottaciuto  che  trovano  affrontando 

11  loro  tema  e  sono  spronati  dalla  volontà 
di  fare  la  luce  viva  dove  prima  una  blanda 
penombra  avvolgeva  sempre  più  fievolmente 
certi  lati  della  personalità  dello  scrittore. 
E  si  aggiunga  anche  T  incoraggiamento  che 
vien  loro  dal  fatto  che  ormai  molti  degli 
ostacoli  che  si  frapponevano  alla  piena  delu¬ 
cidazione  di  certi  particolari  della  vita  dello 
Stevenson  non  esistono  più,  perché  man  mano 
che  nuovi  documenti  sono  venuti  alla  luce, 
sono  morti  i  famigliari  e  gli  intimi  suoi, 
coloro  che  più  avevano  contribuito  alla 
creazione  del  «  mito  »,  dalla  moglie  stessa 
dello  scrittorp  a  Sir  Sidney  Colvin,  cosi  che 
una  esatta  biografìa  stevensoniana  non  pre¬ 
senta  più  oggi  i  pericoli  che  poteva  presen¬ 
tare  anche  sólo  pochi  anni  addietro. 

In  che  consiste  il  «  mito  Stevenson  »  Jean 
Marie  Carré  lo  ripete  egregiamente  nel  suo 
volume.  Stevenson  non  è  stato  il  puro  idea¬ 
lista,  l’essere  immateriale  ed  aereo,  il  «  sera¬ 
fino  in  cioccolata  »  che  certi  suoi  famigliari 
e  certi  suoi  amici  hanno  voluto  far  credere, 
non  è  stato ,  un  sognatore  delicato  e  bril¬ 
lante  che  dopo  aver  scritto  delle  belle  storie 
per  bambini  se  ne  andò  un  bel  giorno  ad 
evangelizzare  i  Canachi  senza  portare  sotto 
le  suola  dei  suoi  sandali  alati  la  minima  pol¬ 
vere  terrestre.  È  stato  si  tutto  questo,  ma 
anche  un  uomo  pieno  di  passioni  e  di  debo¬ 
lezze  umane,  un  bohème  e  quasi  un  -avventu- 
riero,  un  artista  la  cui  esistenza  non  potrebbe 
sempre  esser  presentata  ad  edificazione  del 
mondo. 

Il  Carré  nella  sua  biografia;?  agile  ed  ar¬ 
monica,  ben  equilibrata  e  sobria,  dimostra 
di  essere  a  conoscenza  di  tutto  quello  che 
ancora  sottostarai  «mito»  e  all’agiografia 
stevensoniani,  ma  non  sembra  che  neppur 
lui  sia  stato  disposto  a  trame  decisamente 
le  illazioni  e  le  illuminazioni  che  se  ne  pos¬ 
sono  ormai  trarre,  Una  completamente  ag¬ 
giornata  biografia  dello  Stevenson  dovrebbe 
oggi  affrontare  ,é  risolvere  questioni  cruciali 
cui  il  Carré  non  ha  fatto  altro  che  accennare 
ed  alludere  e  di  cui  si  può  dare  una  spe¬ 
cie  di  elenco  sommario  ad  intelligenza  di 
quel  lettore  che  non  sia  bene  addentro  alle 
peripezie  dello  scrittore  scozzese  e  di  alcuni 

In  primo  luogo,  un  problema  sempre  vivo 
è  costituito  da  certi  episodi  della  vita  gio¬ 
vanile  dello  Stevenson,  la  quale  fu  scapi¬ 
gliata  e  piena  d’amori  tutt’altro  che  con¬ 
soni  alla  castigata  pruderie  puritana  della 
sua  famiglia  e  del  suo  mondo  ambiente.  La 
pubblicazione  fatta  dallo  Helimann  di  un 
fasciò  di  poesie  inedite  ha  géttato  un  vio¬ 
lento  sprazzo  di  luce  su  questa  parte  della 
vita  dello  Stevenson,  chiarendo  non  solo 
la  verità  di  certi  episodi  che  si  vollero  te¬ 
nere  nascosti,  ma  T  importanza  sentimen¬ 
tale  che  lo  scrittore  vi  annetteva  anche  ne» 
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gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ricopiando  e 
giicorreggendo  componimenti  poetici  che 
non  aggiungevano  nulla  a  la  sua  gloria,  ma 
dovevano'  esser  sempre  cari  al  suo  ricordo. 
Altro  punto  controverso  è  quello  dell'ado¬ 
razione  che  Stevenson  nutrì  molto  tempo 
per  Mrs.  Sitwell,  poi  Lady  Colvin,  sua  ispi¬ 
ratrice  ed  ausiliatrice  in  un  periodo  peri- 
Kèoloso  della  sua  vita.  Si  ammette  ormai  che 
'  questa  adorazione  ,dové  essere  assai  più 
| intensa  e  profonda  di  quello  che  si  ammise 
un  giorno  e  che  il  matrimonio  di  Mrs.  Sit¬ 
well  con  Sydney  Colvin  rigettò  Stevenson 
inf  una  crisi  morale  e  sensuale  che  lo  tra- 
;  scino  nelle  braccia  compcnsatrici  di  Fanny 
Van  de  Griffi  Osbourne,  la  donna  ameri¬ 
cana  che  egli  conobbe  a  Grez,  presso  la  fo¬ 
resta  di  Fontainebleau,  in  un  periodo  di  al  - 
tra  pericolosa  scapigliatura  romantica  e  che 
egli  andò  a  raggiungere  poi  ed  a  sposare  in 
America,  per  un  «  colpo  di  testa  »  come  si 
disse,  benché  ella  avesse  condotta  una  vita 
un  po’  strana  e  zingaresca,  avesse  figli  da 
uri  primo  marito  allontanato  e  poi  divor¬ 
ziato  e  fosse  d’ indole  e  mentalità  compieta- 
mente  diverse  dalle  sue. 

K;  |Steveuson  corse  dietro  a  Fanny  Yan  de 
.  ;  Grift  calpestando  tutti  i  riguardi  filiali  e 
puritani  per  un  sémplice  colpo  di  testa  rd-  . 
linantico  ?  È  quello  che  non  si  crede  piu. 
[Ignoriamo  ancora  il  tenore  dell’ appello  che 
l'Fanny  gli  rivolse  d’ oltre  oceano.  Questo  do¬ 
li  cumento  è  scomparso  probabilmente  per 
sempre,  ma  se,  come  si  hanno  tutti  i  motivi 
di  credere,  i  rapporti  tra  lo  Stevenson  e 
quella  che  divenne  poi  sua  moglie  furono 
|  già  a  Grez  rapporti  intimi  e  «  completi  » 

1  non  si  dura  molta  fatica  ad  immaginare 
Rii  tono  o  la  portata  del  richiamo  che  spinse 
lo  scrittore  a  precipitarsi  in  America,  a 
lèsto  di  morire  lungo  il  viaggio.  L’appello 
piòveva  sollecitare  il  suo  onore,  cosi  che 
là  pretesa  follia  romantica  di  Stevenson 
fu  invece  il  rigido  compimento  di  un  dovere 
ed  egli  obbedì  più  ad  un  sentimento  caval¬ 
leresco'  che  ad  un  sentimento  amoroso. 

Ma  il  punto  più  cruciante  e  controverso  dei 
>  rapporti  tra  Fanny  Van  de  Grift  e  Stevenson 
è  costituito  da  ben  altro.  Che  importanza 
).  ebbe  questa  donna  non  solo  sulla  vita,  ma  an¬ 
tiche  sull’arte: dello  scrittore?  Noi  sappiamo 
che  ella,  di  carattere  tenace  e  «  napoleonico  », 
di  viva  intelligenza,  di  indomabile  volontà, 

’  accompagnò  fedelmente  Stevenson  curan¬ 
dolo  senza  posa  con  abnegazione,  provve¬ 
dendo  ai  suoi  interessi  d’ogni  sorta,  riconci- 
•'.liandolo  colla  sua  famiglia  e  ricreando- 
.gliene  una  intorno,  anche  nei  mari  del  Sud. 
Ma  questa  solerte  ed  instancabile  prote- 
Hpione  non  dominò  troppo  anche  sulla  vita 
?  intellettuale  dello  scrittore,  non  si  mutò 
talvolta  in  una  specie  di  tirannia,  tale  da 
vietare  allo  scrittore  altre  strade  per  le 
quali  egli  avrebbe  ■  potuto  e  voluto  mefi- 
,  da  impedire  ulteriori  «  sviluppi  »  del 
3  stevensoniano,  da  sacrificarlo  in  un 
jjteggiamento  convenzionale,  atto  solo  a 
Mdisfare  il  puritanismo  di  Edimburgo  e 
quell’  immagine  di  artista  ravviato  ed  edi¬ 
ficante  in  cui  il  pubblico  ormai  aveva 
§?!■■,  consacrato  il  bohème  d’un  tempo  ? 

'"f:  ;  Secondo  lo  Hellman,  non  si  possono  nu¬ 
trire  più  dubbi  al  riguardo.  Fanny,  angelo 
tutelare,  avrebbe  spinto  troppo  oltre  la 
sua  tutela,  sino  a  renderla  troppo  esigente 
e§  deformante.  Ella  avrebbe  contribuito 
.  con  tutta  la  sua  autorità  a  tener  celati 
Certi  particolari  del  passato  di.  Stevenson, 
in  questo  d’accordo,  anche  dopo  la  morte 
di  lui,  colla  sua  famiglia  ed  i  suoi  amici 
'  più  intimi,  come  il  suo  primo  biografo  da 
lei  scelto,  il  Balfour  e  il  Colvin.  Ella  avrebbe, 
perciò,  impedito  la  pubblicazione  o  almeno 
la  diffusione  di  quei  certi,  versi  e  di  certe 
lettere  dello  scrittore,  non  informandone 
;  neppure  il  figliastro  e  collaboratore  di  Ste- 
fi;.  venson,  Lloyd  Osbourne.  Ma  di  più  ancora  : 
ella  avrebbe  distrutto,  o  indotto  Stevenson 
,  '  distruggere  un  intero  romanzo,  in  cui 
|  Stevenson  aveva,  con  una  nuova  vena, 
raffigurata  la  sua  inquieta  giovinezza,  epi- 
:  .sodio,  questo,  lamentabilissimo,  intorno  al 
quale  si  volle  fare  il  più  guardingo  silenzio 
da  quanti  intimi  ne  vennero  a  conoscenza, 
ma  che  Henry'  James  avrebbe  preso  ad  ar¬ 
gomento  del  suo  racconto  L’autore  dì  Bei- 
Ira  [fio.  Bisognava  che  nulla  venisse  a  scon¬ 
volgere  1’  idea .  che  il  mondo  si  era  fatta 
dello  scrittore  e  quindi  ad  intiepidire  gli 
entusiasmi  da  lui'  suscitati  e  a  diminuire 
i  vantaggi  materiali  che  ne  provenivano,  e 
fe  di  qui  il  sacrificio  d’un’ opera  alla  quale  lo 
L  Stevenson  teneva  è,  peggio,  la  cancella- 
fczione  di  un  cospicuo  aspetto  della  persona¬ 
lità  dell’artista. 

Per  lo  Hellman,  non  ci  si  dovrebbe  dunque 
limitare,  nella  considerazione  dello  Ste- 
'  venson,  allo  studio  della  sua  lotta  contro 
la'  malattia  minacciosa  che  lo  torturava 
y;  senza  quasi  tregua  e  contro  l’ originario  e 
gretto  mondo  puritano  che  aveva  contri¬ 
stato  e  contrastato  la  irruente  e  sensuale 
fioritura  dei  suoi  istinti  vitali,  ma  si  dovrebbe 
anche  studiare  la  sua  lotta,  non  meno  im¬ 
portante,  contro  le  influenze  estranee,  in¬ 
tese  a  reprimete  la  sua  libertà  d’artista, 
una  lotta  che,  secondo  lui,  deve  essere 
stata  quotidiana  e  più  tormentosa  dell’al¬ 
tra.  Solo  cosi'  si  potrebbe  venire  a  conoscere 
finalmente  il  «  vero  »  Stevenson. 

.  Non  vi  è  traccia  di  questa  altra  lotta 
neUa  biografia  di  Jean-Marie  Carré,  la  quale 
non  pretende,  del  resto,  ad  una  delucida¬ 
zione  dell’opera  stevensoniana.  Ma  è  d’uopo 
Avvertire  che,  anche  tenuto  il  debito  conto 
■delle  «  rivelazioni  »  ormai  acquisite  alla  sto¬ 
ria  di  questo  straordinario  scrittore,  ad 


esse  non  va  attribuito  un  peso  eccessivo  e 
deviante.  Lo  Stevenson  che  abbiamo  e  cono¬ 
sciamo  è  anch’esso  il  vero  Stevenson.  Lq 
mutilazioni  e  i  refoulements  che  può  aver 
subito  non  ne  hanno  intaccata  la  persona¬ 
lità  resistente  e  luminosa  e,  se  anche  la  sua 
anima  e:  il  suo  pensiero  nei  lontani  mari 
del  Sud,  tra  i  selvaggi  del  Pacifico,  rianda¬ 
rono  sempre  con  insistenza  d’amore  e  di 
desiderio  verso  il  mondo  nativo,  questo 
non  fu  solo  per  istinto  di  rivolta  e  sete  di 
libertà;  ma  perché  —  come  forse  giusta¬ 
mente  C.hesterton  ha  intuito  —  lo  Steven¬ 
son  cercò  e  trovò  la  sua  salvezza  morale 
e  intellettuale  chiudendosi,  anche  nel  caldo 
esilio,  dentro  le  indimenticabili  difese  della 
sua  nursery,  tra  le  immagini  variopinte  e, 
bene  intagliate  che  avevano  fatta  la  gioia 
della  sua  fanciullezza,  o  se  le  portò  con  lui 
pel  mondo,  come  una  eredità  esilarante 
e  inalienabile. 

Se  pur  non  si  voglia  credere  alla  verità 
del  paradosso  di  Oscar  Wilde  :  che  lo  Ste¬ 
venson  avrebbe  scritto  anche  più  ricchi  e 
porpurei  romanzi  se  fosse  rimasto  tutta 
la  sua  vita  chiuso:  nella  casa  di ,  Gower 
Street  !  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

*  Francesco  De  Sanctis  e  il  suo  «  studio  » 
privato  di  lingua  e  letteratura  italiana  a 
Torino.  —  È  noto  che  il  De  Sanctis  dopo 
la  nobile  parte  presa  ai  moti  di  Napoli  e 
la  lunga  prigionia  di  Castel  dell’Ovo,  riu¬ 
sci  a  riparare  a  Torino  dove  non  potè 
entrare  nell’  insegnamento  pubblico,  perché 
ogni  posto  era  già  preso  e  ben  tenuto  dagli 
uomini  eletti  che  aveva  portato  in  Pie¬ 
monte  l’emigrazione  politica.  Cosi  egli  potè 
racimolare  appena  qualche  allievo  privato 
ed  anche  ottenere  un  posticino  nell’  Isti¬ 
tuto  della  signora  Elliot,  dove,  fra  le  altre, 
ebbe  per  alunna  una  delle  sorelle  Mancini, 
che  fu  poi  Grazia  Pierantoni  Mancini.  Ma 
poiché  i  proventi  erano  ancora  troppo  sot¬ 
tili  —  come  scrive  Domenico  Bulferetti 
in  opuscolo  (ed.  L'  Impronta  ;  Torino,  1928) 
—  amici  ed  ammiratori  del  professore  lo 
indussero  a  presentare  al  Ministro  deT 
I  Istruzione,  Luigi  Cibrario,  una  domanda 
per  ottenere  la  licenza  di  aprire  uno  «  stu¬ 
dio  »  privato  di  lingua  e  letteratura  italiana 
a  Torino.  Il  documento  in  data  dell’ottobre 
del  1853  è  conservato  nell’ Archivio  di  Stato 
di  Torino  ed  è  qui  pubblicato  per  la  prima 
volta,  come  gli  altri  che  seguono.  Ivi  il 
De  Sanctis  ricorda  le  persecuzioni  del  go¬ 
verno  napoletano,  la  prigionia  di  trentatré 
mesi,  la  liberazione  ottenuta  a  condizione 
di  esulare  dal  Reame  e,  in  attesa  di  poter 
provvedersi  delle  carte  e  documenti  oppor¬ 
tuni,  essendo  imminente  il  principio  del¬ 
l’anno  scolastico,  chiede  al  Ministro  «  una 
licenza  almeno  provvisoria  »  e  allega  un 
attestato1  che  comprova  la  veracità  del¬ 
l’esposto  rilasciatogli  da  autorevoli  suoi  con- 
,  cittadini  pur  dimoranti  a  Torino.  Questo 
certificato  precisa  i  requisiti  (del  «prof.  De 
Sanctis  di  Napoli  »  :  professore  privato  di 
lettere  italiane  per  quattordici  anni  :  pro¬ 
fessore  di  eloquenza,  geografia  e  filosofìa 
nella  Reale  Accademia  Militare  di  Napoli 
ed  ivi  anche  ispettore  degli  studi  di  lette¬ 
ratura  ;  membro  del  Consiglio  Superiore 
della  Pubblica  Istruzione,  con  funzioni  di 
segretario  negli  anni  1848-49,  e,  in  tale 
qualità,  autore  di  progetti  importanti  re¬ 
lativi  all’  istruzione  primaria,  alla  secondaria, 
all’ordinamento  del  Consiglio  Superiore  e  ai- 
fi  istituzione  di  una  Scuola  Normale.  Pro¬ 
getti  che  approvati  dal  Consiglio,  non  pote¬ 
rono  avere  corso  per  i  sopravvenuti  avveni¬ 
menti  politici.  Infine  questo  importante  at¬ 
testato,  che  dà  precise  notizie  sull’attività 
giovanile  del  De  Sanctis,  informa  che  egli 
ha  tradotto  dal  tedesco  il  «  Manuale  di  una 
Storia  generale  della  Poesia  »  del  Rosen- 
kranz,  in  corso  di  stampa.  .Due  dichiara¬ 
zioni  autografe,  una  delle  quali  distesa  da 
Antonio  Scialoia;  ma  firmata  anche  da  Sal¬ 
vatore  Tommasi  e  da  Angelo  Camillo  De 
Meis,  l’altra  di  P.  S.  Mancini  ribadiscono 


tobre  e  non  più  di  dieci  giorni  dopo  il  Mi¬ 
nistro  Cibrario  partecipava  al  Presidente 
del  Consiglio  Universitario  la  facoltà  con¬ 
cessa  al  De  Sanctis  di  aprire  in  Torino  un 
corso  privato  di  Lingua  e  Letteratura  Ita¬ 
liana  e  invitava  il  professore  a  trasmet¬ 
tergli  il  programma  dell’  insegnamento  e  ad 
uniformarsi  alle  condizioni  prescritte  dai 
regolamenti.  Del  31  ottobre  è  la  lettera  di 
ringraziamento  del  De  Sanctis  al  ministro 
con  la  quale  si  accompagna  il  programma  ri¬ 
chiesto  ;  programma,  come  osserva  il  Bul¬ 
feretti,  conforme  ai  gusti  e  ai  metodi  più 
moderni,  cosi  per  le  lezioni  di  letteratura 
che  annunziavano  una  storia  dei  sistemi 
critici  dopo  un’  introduzione  sull’uffizio 
della  critica  e  le  sue  attinenze  con  l’arte, 
come  per  le  lezioni  sulla  «  Divina  comme¬ 
dia  »  nelle  quali  «  esposti  gli  antecedenti 
si  delineerà  il  disegno  generale  del  lavoro , 
e  la  forma  che  ne  deriva,  dando  il  suo  pro¬ 
prio  luogo  alla  parte  allegorica  e  politica  ». 
Né  erano  dimenticati  lo  stile  e  la  lingua 
del  poema,  il  suo  influsso  sulla  letteratura 
posteriore  e  commenti  -  speciali  sopra  al¬ 
cuni  canti.  È  da  avvertirsi  che  mentre  il 
ministro  parla  di  corso,  il  De  Sanctis  si 
attiene  alla  parola  d’uso  napoletano  «  stu¬ 
dio  ».  Del  contenuto  di  questo  corso  ini¬ 
ziato  dopo  l’approvazione  del  ministro  — 
che  è  del  16  novembre  1853  —  ci  informano 
gli  articoli  dello  stesso  De  Sanctis,  car¬ 
teggi  e  diarii  e  memorie  di  uomini  e  donne 
che  assistettero  alle  lezioni  torinesi.  Per 
due  anni  nella  sala  dove  parlava  il  De- 
Sanctis  convennero  il  fiore  degli  emigrati 
e  della  cittadinanza  torinese.  Ma  lo  splen¬ 
dido  successo  non  servi  che  ad  attizzare 
le  invidie  di  alcuni  universitari  autorevo¬ 
lissimi,  si  che  nel  concorso  alla  cattedra  di 
letteratura  della  stessa  Università  di  To¬ 
rino  il  De  Sanctis  fu  il  solo  che  non  ebbe 
neppure  un  voto.  E  però  andò  allora  in¬ 
segnante  a  Zurigo  dove  la  sua  fama  crebbe 
meritamente  ancora.  Ma  del  soggiorno  pie¬ 
montese  il  De  Sanctis  aveva  conservato 
il  ricordo  migliore,  come,  ormai  attempato, 
ebbe  a  scrivere  in  una  lettera  ;  «  Né  posso 
mai  dimenticare  ,i  gentili  torinesi,  che  mi 
incoraggiarono  coi  loro  applausi  e  mi  ri¬ 
velarono  a  me  stesso  ». 

★  I  Campofregoso  in  Lunigiana.  —  Nel 
febbraio  del  1416,  lungo  la  strada  che  da 
Borghetto  Vara  conduce  a  Brugnato  cadeva 
ucciso  in  un’ imboscata,  tesagli  coll’aiuto 
di  quattordici  scherani  da  Gabriele  Mala- 


spina,  Odericò  Biassa,  luotenente  del  vi¬ 
cario  genovese  alla  ^.Spezia,  Aleramo  Gri¬ 
maldi.  11  23  dello  stesso  mese  una  spedi¬ 
zione  militare  genovese  puntava  contro  i 
possessi  dei  Malaspina,  abbatteva  facil¬ 
mente  il  loro  dominio,  e  ben  presto  la  Domi¬ 
nante  si  installava  su  una  larga  zona  della 
Lunigiana.  Codesta  spedizione  era  agli  or¬ 
dini  di  Battista  di  Campofregoso,  capitano 
generale  della  repubblica,  fratello  di  Tom¬ 
maso  allora  doge,  e  parente  dell’ assassinato 
Oderico  Biassa.  Genova,  del  resto,  aveva 
cominciato  ad  affermarsi  in  codesto  terri¬ 
torio,  fin  dal  1413,  colla  conquista  di  Sar- 
zana.  Ferruccio  Sassi,  in  un  suo'  articolo 
del  Giornale  storica,  .^letterario  della  Ligu¬ 
ria,  traccia  un  quadro  assai  fedele  della 
situazione  politica  in:'  Lunigiana  nel  secolo 
XV,  mettendo  in  particolare  rilievo  gli  av¬ 
venimenti  del  142  r  quando,  caduta  Genova 
nelle  mani  di  Filippo  Maria  Visconti,  Lu¬ 
dovico  da  Campofregoso, potè  pacificamente 
ricevere  dallo  stesso?  duca  di  Milano  la  si¬ 
gnoria  di  Sarzana  e  Sarzanello.  Genova 
valeva  bene  Sarzana  !  Certo  non  conve¬ 
niva  ai  Visconti  lasciar  vivere  tranquilla¬ 
mente  in  Genova  il-  Campofregoso  che  in 
patria  contava  numerose  parentele  e  strette 
amicizie,  mentre,  cOjpìnato  in  Lunigiana, 
doveva  esser  portato  quasi  per  forza  di 
cose  ad  aggirarsi  come'  satellite  nel  raggio  di 
attrazione  del  grosso:  e  potente  Stato  vi¬ 
sconteo,  e  poteva  contemporaneamente  eser¬ 
citare  una  propria  f unzione  di  Stato  cusci¬ 
netto  per  impedire  troppi  stretti  contatti 
di  Lùcca  con  Firenze.  È 'importante  soffer¬ 
marsi  sulla  effettiva  vitalità  di  questa  pic¬ 
cola  signoria  lunense  ;  attività  che  l’artico¬ 
lista  considera  sotto' un  duplice  aspetto:  rap¬ 
porti  interni  tra  signore  e  sudditi  ;  rapporti 
esterni  tra  la  signoria  come  ente  politico  a  sé 
e  gli  altri  aggregati  politici  con  i  quali  essa 
viene  in  contatto.  Sotto  il  primo  ordine  di 
rapporti  ben  poco  ci  è  rimasto  del  periodo  che 
va  dal  1422  sin  verso  il  Ì435,  nel  quale  la  si¬ 
gnoria  non  è  ancora  consolidata,  mentre  le 
burrasche  provocate  dai  continui  passaggi 
dei  milanesi  o  .dei  collegati  rendono  la  si¬ 
tuazione  molto  precaria.  Documenti  impor¬ 
tanti  ci  restano,  invece,  del  periodo  suc¬ 
cessivo,  di  rafforzamento  e  di  consolida¬ 
mento  interno,  dopo  che  si  sono  alquanto 
calmate  le  contese,  in  seguito  alla  perdita 
di  Genova  subita  dai  Visconti.  Questi  do¬ 
cumenti  ci  sono  conservati  nel  «  Registrum 
Vetus  »  del  Comune  di  Sarzana,  e  ci  danno 
una  chiara  idea  dell’attività  spiegata  dai 
Campofregoso  nei  confronti  dei  sudditi,  sia 
per  precisare  i  luoghi  nei  quali  dovevasi 
riscuotere’  la  gabella,  sia  per  dirimere  le 
consuete  questioni  di  confine  periodica¬ 
mente  risorgenti  tra  i  Comuni  di  Sarzana  e 
dell’Ameglia.  L’avanzata  dei  Campofregoso 
in  Lunigiana  si  era  iniziata  con  le  armi  e 
per  conto  della  Repubblica  genovese  ;  colle 
armi  genovesi  aveva  potuto  successivamente 
mantenersi  ed  allargarsi.  Ma  tuttavia  è  in¬ 
teressante  notare  comeii  Campofregoso  pro¬ 
curino  di  far  sf  che,  nel  fatto,  la  cessione 
della  signoria  di  Sarzana,  avulsa  dai  domini 
di  Genova,  rimanga  in  loro  pieno  potere, 
e  come  seguitino  a  tenere  nettamente  di¬ 
stinta  la  loro  qualità  di  dogi  della  Repubblica 
da  quella  di  signori  di  Sarzana.  In  altre  paro¬ 
le,  ci  troviamo  in  presenza  di  un  vero  e  pro¬ 
prio  tentativo  per  costituire  un  piccolo  prin¬ 
cipato,  mantenendo  unità  di  indirizzo  e  di 
forze  nell’organismo  ehe  andava  svilup¬ 
pandosi,  e  facendo  grafitare  gl’  interessi  di 
tutta  la  Lunigiana  intorno  al  centro  sarza- 
nese.  Questa  dei  Campofregoso  divenne  una 
piccola  reggia,  che  ebbW anche  il  decoro  di  una 
ben  fornita  biblioteca!  visitata  da  Giovanni 
Aurispa.  Essi  tennero  la  signoria  fino  al 
1467  quando,  cadutàèÌTenova  in  mano  degli 
Sforza,  Tommaso  é  'Ludovico  Campofregoso 
stretti  da  ogni  parte,  Si  affrettarono  a  vendere 
Sarzana  a  Firenze. 

★  Laconi  e  i  suoi  marchesi.  —  Laconi 
è  una  delle  più  belle  e  simpatiche  villeg¬ 
giature  della  Sardegna.  Nel  rione  più  meri¬ 
dionale,  quasi  di  fronte  al  palazzo  del  Co¬ 
mune,  ma  più  in  alto,  sorge  il  vasto  e  bel 
palazzo  marchionali^  costruito  su  disegno 
dell’architetto  Gaetano  Cima.  Questo  pa¬ 
lazzo  ospitò  il  Re  Carlo  Alberto  nel  suo  lungo 
viaggio  attraverso  i  :  centri  principali  dei- 
fi  Isola  e  il  generale:  Alberto  Lamarmora 
durante  le  sue  disagiate  peregrinazioni  per 
la  compilazione  della  nota  opera  sulla  Sar¬ 
degna.  Qui,  inoltre,  fu  l’ultima  tappa  del¬ 
l’ultima  gita  in  Sardegna  della  Regina  Mar¬ 
gherita,  che  volle  sostarvi  in  un  placido 
tramonto  primaverile  per  rivedere  e  salu¬ 
tare  ancora  una  volta  la  sua  dama  di 
palazzo,  la  vecchia  marchesa  donna  Ma¬ 
rianna,  madre  dell’attuale  marchese  don 
Carlo  Aymerich.  Essendo  il  nome  di  Laconi 
legato  a  quello  dei  suoi  marchesi,  Emilio 
Lucchi,  nella  rivista  Mediterranea,  rievoca 
i  nomi  più  illustri  di  quella  stirpe.  Nella 
storia  della  Sardegna  è  rimasto  celebre  il 
marchese  di  Laconi  don  Agostino  di  Ca- 
stelvf  il  quale  come  Prima  Voce,  per  di¬ 
ritto  ereditario,  dello  Stamento  militare 
dell’  Isola,  aveva  assunto  in  Cagliari  una 
elevata  posizione  politica  e  era  molto  ben 
visto  dalla  cittadinanza  ;  ma  non  cosi  dal 
viceré  e  dal  partito  che  parteggiava  per 
la  Spagna.  A  questo  è  certamente  dovuto 
il  suo  assassinio  avvenuto  in  Cagliari  il 
21  giugno  1668.  Il  suo  unico  figlio  mori 
in  età  giovanile  senza  successione  diretta  ; 
e  gli  succedette .  una  donna  di  un  ramo 
laterale,  la  quale  aveva  sposato  un  Ayme¬ 
rich  ;  famiglia  cèlebre,  anche  questa,  ve¬ 
nuta  in  Sardegna  dalla  Spagna  dove  pos¬ 
sedeva  molti  feudi.  Risalendo  a  ritroso  dei. 
secoli,  un  Guglielmo  fu  nel  1283  amba¬ 
sciatore  al  Papa  e  suo  fratello  Arnaldo 
nello  stesso  anno  fu  nominato  arbitro  dalle 
corti  di  Aragona  per  decidere  le  pretensioni 
contro  il  re  Alfonso.  Anche  gli  Aymerich 
prima  del  loro  congiungimento  coi  Laconi 
tengono  un  degno  posto  nella  storia  della 
Sardegna.  Il  primo  marchese  di  Laconi  di 
casa  Aymerich  fu  don  Ignazio,  conte  di 
Villamar,  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M. 
Sarda.  Egli  fu  nel  1774  a  Torino,  delegato 
dagli  Stamenti  del  Regno  alla  cerimonia 
dell’avvento  al  trono  del  re  Vittorio  Ame¬ 
deo  II,  al  quale  portava  gli  omaggi  e  i  voti 
della  Sardegna.  I  marchesi'  di  Laconi  copri¬ 
rono  sempre,  negli  Stamenti  del  Regno,  la 
carica  di  Prima  Voce  del  braccio  milita¬ 
re  di  essi  ;  e  come  tali  ebbero  continui 
rapporti  con  la  corte  di  Spagna  prima  e 
con  quella  Sabauda  poi.  Limitrofo  al  pa¬ 
lazzo  gentilizio  dei  Laconi  è  un  parco  su¬ 
perbo,  ricco  di  piante  di  '  ogni  genere.  La 
sua  bellezza  è  resa  ancora  più  suggestiva . 
dalla  visione  dei  ruderi  di  un  castello  me¬ 
dievale,  che  con  molta  probabilità  serviva 
di  soggiorno  agli  antichi  Giudici  di  Arbo¬ 
rea.  Alla  caduta  del  glorioso  giudicato 
d’Arborea  il  bel  maniero  passò  a  re  Ferdi¬ 
nando  il  Cattolico,  che  lo  donò  con  altri 
feudi  al  proprio  zio  don  Enrico,  il  quale 


a  sua  volta  lo  vendette  ai  conti  di  Castelvi. 
Per  eredità  passò  poi  agli  Aymerich. 

■k  II  Cardinale  Alberoni  e  il  barone  Teodo¬ 
ro  di  Neuhoil.  —  Verso  la  fine  del  1717  quel 
Teodoro,  che  dopo  la  cacciata  dell’ Albe¬ 
roni  fu  proclamato  re  di  Corsica,  giungeva  a 
Madrid  e  riusciva  a  farsi  presentare  al  poten¬ 
te  ministro.  Il  barone  si  dichiarò  subito  entu¬ 
siasta  dell’accoglienza  ricevuta,  né  si  ingan¬ 
nava  perché  fu  presto  adoperato  dal  car¬ 
dinale.  Il  quale  lo  chiamava  presso  di  sé 
sui  primi  del  1718,  e  dopo  averlo  presentato 
al  re  e  alla  regina  lo  metteva  al  corrente 
di  alcuni  suoi  progetti  politici,  affidandogli 
la  delicata  missione  di  agire  presso  gli  in¬ 
sorti  d’  Inghilterra  in  favore  del  pretendente " 
Giacomo  III.  Il  barone  veniva  autorizzato 
ad  assumere  inpegni  in  nome  del  re  di  Spa¬ 
gna  verso  i  signori  scozzesi,  parteggianti 
per  gli  Stuart.  Ma  soprattutto  egli  doveva 
rendersi  conto  delle  loro  forze,  delle  loro  ri¬ 
sorse  e  del  loro  spirito  di  sacrificio.  Teodoro 
di  Neùhoff  si  pose  in  viaggio,  attraversò  la 
Francia  e  riusci  a  sbarcare  senza  difficoltà 
a  Sterling,  facendosi  passare  per  un  com¬ 
merciante.  Strinse  subito  rapporti  coi  du¬ 
chi  di  Warton,  di  Arthol,  con  tutti  coloro 
che  erano  legati  alla  causa  del  pretendente 
e  partecipò  a  numerose  riunioni  segrete  dei 
capipartito.  Dopo  quattro  mesi  di  intènso 
lavoro,  il  barone,  soddisfatto  dei  risultati 
ottenuti,  lasciava  la  Scozia  coll’  illusione  che 
potesse  scoppiarvi  la  guerra  civile  ed  ini¬ 
ziava  il  ritorno  per  la  via  di  Frància.  Ar¬ 
rivato  a  Dunkerque,  venne  a  sapere  che 
erano  state  scoperte  le  mene  del  principe 
di  Cellamare,  che  l’Alberoni  aveva  messo  a 
capo  della  congiura  contro  il  Reggente  di 
Francia.  Ostentando  la  maggiore  indiffe¬ 
rènza  per  tali  gravi  avvenimenti,  il  barone 
prosegui  il  viaggio  per  Parigi,  dove,  elu¬ 
dendo  la  vigilanza  della  polizia,  raccolse 
le  fila  di  varie  Congiure  e  riusci  perfino 
a  divulgare  un  memoriale  anonimo  per 
giustificare  la  condotta  del  Cellamare.  Ma 
la  manovra  non  sorti  un  esito  felice  ;  sicché, 
sentendosi  sorvegliato  dalla  polizia,  e  nel 
dubbio  di  destar  maggiori  sospetti  con  fi  in¬ 
traprendere  il  viaggio  diretto  verso  la  Spa¬ 
gna,  pensò  di  passare  le  Alpi  e  d’  imbarcarsi 
a  Genova  per  Barcellona.  Giunto  sulla  fine 
del  1718  a  Madrid,  si  presentò  al  cardinale 
Alberoni  per  render  conto  del  suo  operato. 

I  due  grandi  «maestri  d’  intrigo»  si  scam¬ 
biarono  le  loro  impressioni,  improntate  al 
più  sereno  ottimismo,  lontani  dal  supporre 
1’  imminente  rovina.  Cosi  Antonio  Marchi 
nell  'Archivio  storico  di  Corsica. 

*  Niccolò  Tommaseo  e  i  polacchi  nel 
lf  49.49.  —  In  data  7  aprile  1848  nella  nota 
raccolta  degli  atti  del  Governo  provviso¬ 
rio  della  Repubblica  di  Venezia  si  legge  un 
infervorato  invito  dei  polacchi  al  popolo 
italiano,  di  questo  tenore  :  «  Valorosi  po¬ 
poli  d’  Italia,  e  voi  soprattutto  abitanti 
della  Venezia,  che  avete  ricoverata  la  vo¬ 
stra  indipendenza,  udite  la  voce  di  un’amica 
nazione  che  dal  seno  della  schiavitù  vi  manda 


Città  ài  Venezia,  che  fi  invocazione  dei  po¬ 
lacchi  non  andò  del  tutto  perduta.  Infatti 
il  battagliero  «  Fatti  e  parole  »  del  12  lu¬ 
glio  1848  reca  un  caldo  articolo  sui  polac¬ 
chi,  con  questa  conclusione  :  «  I  popoli, 
liberati  che  siano  dalla  tirannia,  non  pos¬ 
sono  essere  che  amici.  Perciò  essi  devono 
accettare  e  darsi  aiuto  a  vicenda.  Uniamo 
la  causa  di  tutti  i  Popoli  :  e  tutti  saremo 
vittoriosi  »  Tale  grido  fraterno  fu  raccolto 
e  rinnovato  più  tardi  da  un  altro  giornale 
di  quel  glorioso  periodo.  La  domenica 
primo  aprile  1849  in  Venezia  usciva  il  primo 
numero  di  un  foglio  intitolato  «  La  fratel¬ 
lanza  dei  popoli  »  quasi  interamente  com¬ 
pilato  dal  Tommaseo,  che  cosi  scriveva  in¬ 
torno  alla  profferta  di  aiuti  polacchi  :  «  Venne 
nel  maggio  (1848)  ad  offrirsi  per  militare 
al  lato  della  bandiera  veneta  una  schiera  di 
polacchi,  la  quale  si  sarebbe  prontamente 
accresciuta  di  molti  di  quegli  esuli  prodi 
e  infelici  e  avrebbe,  colla  bandiera  spie¬ 
gata  al  sole  d’  Italia,  tratti  a  sé  primie¬ 
ramente  i  polacchi  assoldati  sotto  l’Austria, 
indi  i  boemi,  che  già  si  sentono  nazione  ». 
L’offerta  generosa  dei  polacchi  era  stata 
fatta  quando  Palma  ed  Osoppo  resiste¬ 
vano  ancora  e  il  Cadore  lottava  con  memo¬ 
rabile  resistenza.  «  Potevasi  allora  —  scrive 
il  Tommaseo  —  risollevare  il  Friuli,  e  attra¬ 
verso  ai  paesi  slavi  inviare  la  legione  po¬ 
lacca,  mano  mano  accrescente,  a  portare 
nel  seno  stesso  dell’Austria  la  guerra».  No¬ 
tevolissima  è  poi  la  lettera,  ultimo  accenno 
sull’argomento,  scritta  dal  Tommaseo  il 
27  aprile  1849,  ad  Adamo  Mitchievitz  :  «  Ho 
seguito  i  suoi  fraterni  consigi :  e  studiatomi 
di  mantenere  viva  nel  popolo  quella  modesta 
e  concorde  fiducia  senza  cui  non  si  vince. 
Ella  di  costi  può,  con  la  sua  voce  possente, 
da  troppo  lungo  tempo  mutola,  far  del 
bene  a  noi,  alla  sua  Polonia,  a  tutti  gli 
slavi  e,  quindi,  all’umanità  tutta  quanta.... 
Le  parole  di  lei,  poeta  e  cittadino,  risone¬ 
rebbero  volgarizzate  in  tutti  i  dialetti  della 
progenia  slava  ;  risparmiando  battaglie,  vin¬ 
cerebbero  a  un  tratto  battaglie  molte.  L’af¬ 
fetto  compone,  la  forza  divide  ;  la  guerra 
disfà,  la  parola  crea  ».  Il  sogno  della  coope¬ 
razione  polacca  accompagnò  il  Tommaseo 
fino  all’ultimo  giorno  della  gloriosa  resi¬ 
stenza.  .«  Soli  non  saremmo  rimasti  —  af¬ 
fermava  nell’agosto  1849  —  se  nel  maggio  ”48 
si  accettavano  le  offerte  dei  polacchi  di 
unire  la  loro  bandiera  alla  nostra  e  con 
quella  attrarre  i  galiziani  combattenti  nel¬ 
l’esercito  austriaco  e  poi  gli  slavi  non  im¬ 
memori  della  comune  origine  ;  se  invita- 
vasi  un  prode  generale  polacco  a  capita¬ 
nare  le  guerre  d’  Italia....  ». 

A-  Un  nuovo  milliario  dell’Appia  del  tratto 
tra  Benevento  ed  Eclano.  — -  Benevento 
romana,  principale  nodo  stradale  delle  co¬ 
municazioni  tra  1’  Italia  media  e  inferiore,  ci 
ha  dato  recentemente  un  nuovo  documento 
di  questa  sua  essenziale  funzione  topografica, 
e  cioè  un  altro  milliario  del  rifacimento 
adrianeo  dell’Appia  nel  tratto  tra  Benevento 
ed  Eclano.  Amedeo  Maiuri  riferisce  nella  ri¬ 
vista  Samnium  come  durante  i  lavori  di 
adattamento  di  un  vano  terreno,  in  via  Ca¬ 
pitan  Rampone,  nel  cuore  della  città  vecchia 
medievale,  sia  venuto  alla  luce,  in  un  sotto¬ 
scala,  incastrato  verticalmente  in  costru¬ 
zioni  posteriori,  un  cippo  milliare  in  traver¬ 
tino  a  fusto  cilindrico  liscio,  con  lo  specchio 
epigrafico  incorniciato.  Il  cippo  poggiava 
Sopra  un  lastrone  di  pietra,  e  poco  al  di  sotto 
un  saggio  di  scavo  metteva  in  luce  il  lastri¬ 
cato  romano  di  una  via  o  di  una  platea. 
Questo  cippo,  che  il  proprietario  Ciccarelli 
ha  destinato  al  Museo,  è  una  nuova  testi¬ 
monianza  del  rifacimento  che  Adriano  or¬ 
dinò  dell’Appia  nell’anno  123  sul  tratto  fra 
Benevento  ed  Eclano.  Questo  rifacimento 
si  era  reso  necessario  in  seguito  all’abban¬ 
dono  in  cui  venne  a  trovarsi  l’Appia,  per 
l’apertura  di  una  nuova  via  fatta  da  Traiano 


tra  Benevento' e  Brindisi  per  Equotutico,  : 
Herdonia,  Bari,  e  dovè  essere  imposto,  ol¬ 
tre  che  dall’importanza  stessa  di  Eclano,  dal 
fatto  che  quest’ultima  città  era  anche  essa 
nodo  di  diramazioni  stradali  per  i  centri 
minori  dell’  Irpinia.  L’autore  mette  in  cor¬ 
relazione  questi  ritrovamenti  con  altri  cippi 
di  quel  territorio,  osservando  che  pochi 
tronchi  stradali  dell’  Italia  antica  hanno  dato 
cosi  ricca  messe  di  monumenti  del  genere. 
Oltre  ai  due  cippi  rinvenuti  «  in  situ  »  presso 
il  passo  di  Mirabella,  oltre  un  milliario  col¬ 
l’indicazione  del  miglio  Vili  ed  un  frammen¬ 
to  di  altro  simile  cippo,  è  da  ricordare  la 
scoperta  fatta  nel  1897,  fra  i  materiali  di 
demolizione  nell’area  dell’allora  costruendo 
palazzo  della  Prefettura,  di  un  milliario 
coll’indicazione  del  V  miglio.  Il  testo  dell’ul¬ 
tima  iscrizione  non  reca,  né  poteva  recare, 
alcun  elemento  nuovo  :  esso  conferma  an¬ 
cora  una  volta  che  le  opere  di  rifacimento 
furono  sostenute,  per  la  maggior  parte,  e 
cioè  per  la  somma  di  un  milione  e  147.000' 
sesterzi,  dall’  imperatore,  ed  in  minor  parte; 
per  la  somma  di  569.100  sesterzi,  dai  pro¬ 
prietari  limitrofi.  L’articolista  nel  segna¬ 
lare  questo  ultimo  ritrovamento  rende  il 
dovuto  onore  a  Benevento  per  le  sue  bene¬ 
merenze  archeologiche.  Infatti  essa  si  ap¬ 
presta  a  dare  all’Arco  di  Traiano,  per  mag¬ 
gior  tutela  e  decoro,  più  vasta  area  di  iso¬ 
lamento,  ed  ha  intrapreso  lo  scavo  del  tea¬ 
tro  romano.  Infine  è  da  ricordare  che  Bene- 
vento  si  è  proposta  di  accogliere  in  un  Mu¬ 
seo  tutte  le  sparse  vestigia  della  sua  roma¬ 
nità,  fra  le  quali  appunto  troverà  posto  il 
ricordato  milliario  per  l’atto  munifico  del 
proprietario  del  fondo,  dove  avvenne  il 
ritrovamento. 

★  Il  Bernini  in  Liguria.  —  Il  Finale,  fian¬ 
tico  Pollupice  dei  romani,  vanta  l’onore  di 
avere  ospitato  il  Bernini  nel  tempo  in  cui 
quelle  terre  si  trovavano  sotto  il  possesso 
della  Spagna.  Piero  Marini,  che  ne  La 
Lettura  tratta  di  questo  soggiorno  del 
Bernini  in  Liguria,  comincia  col  chiedersi  l’oc-  - 
castone  di  quel  viaggio.  A  suo  giudizio,  il 
merito  di  avere  indotto  il  Bernini  a  recarsi 
in  quei  luoghi  deve  attribuirsi  alla  nobile 
famiglia  de  Raymondi,  trapiantatasi  da  ; 
Genova  a  Savona  e  nel  Finale  fin  dalla 
metà  del  secolo  XII.  Questa  famiglia  era 
legata  da  rapporti  di  stretta  familiarità 
con  l’allora  Pontefice  Urbano  Vili  :  e  ciò 
per  la  qualità  di  prelati  domestici  che  i 
monsignori  Gerolamo  e  Francesco  de  Ray¬ 
mondi  ricoprivano  in  quella  Corte.  Forse 
con  quell’  invito  i  due  prelati  vollero  di¬ 
mostrare  tutta  la  toro  riconoscenza  al  Ber¬ 
nini  per  aver  portato  a  mirabile  perfezione 
la  toro  cappella  in  San  Pietro  in  Montorio. 
Quel  soggiorno  va  collocato  verso  la  fine 
del  1665,  quando  il  Bernini  tornava  dalla 
Francia  a  Roma.  Durante  tale  sosta  sem¬ 
bra  che  il  grande  artista,  officiato  dai  de 
Raymondi  e  dalla  popolazione,  si  sia  deciso, 
anche  per  sdebitarsi  dell’ospitalità  certo 
lusinghiera  ricevuta  colà,  ad  eseguire  qual¬ 
cuno  dei  suoi  capolavori  ;  e  ciò  tanto  più 
volentieri,  data  la  momentanea  inerzia,  a 
cui  fu  obbligato  nella  permanenza  a  Parigi. 
L’articolista  ritiene  assai  probabile  che 
tanto  il  disegno  della  chiesa  di  San  Giovanni 
Battista  quanto  la  balaustra  della  chiesa 
di  San  Biagio  stono  di  quel  tempo.  La 
balaustra  è  di  marmo  purissimo  di  Carrara. 
Quattro  angeli,  la  cui  espressione  ricorda 
quella  di  altri  capolavori  del  Bernini,  ten¬ 
gono  stesa  un’artistica  trina  mirabilmente, 
scolpita.  Nella  stessa  chiesa  di  San  Biagio 

è  da  segnalare  un  pulpito  assai  rinomato 
per  la  sua  bellezza  che  raffigura  il  sogno  di 
Ezechiele.  Ne  è  autore  un  provetto  arti¬ 
sta  genovese,  lo  Schiaffino.  Una  colonna, 
in  forma  di  dense  nubi,  sostiene  il  pulpito, 
che  è  raffigurato  quale  il  biblico  cocchio, 
trainato  dall’angelo,  dal  leone,  dal  bue  e 
dall'aquila,  che  simboleggiano,  ravvolti  in 
lembi  di  fuoco,  i  quattro  evangelisti.  Quanto 
alla  chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  edi¬ 
ficata  su  disegno  del  Bernini,  è  una  delle 
più  belle  della  Liguria.  11  lavoro,  artistica¬ 
mente  eseguito,  è  nel  suo  insieme  effica¬ 
cissimo.  Decisiva  conferma  del  soggiorno 
del  Bernini  in  Liguria  è  in  Savona  il  bas¬ 
sorilievo  della  Visitazione,  fulgido  di  quella 
stessa  bellezza  che  si  ammira  nelle  estasi 
di  Santa-  Teresa  e  della  Beata  Albertoni. 

*  Ferdinando  Marescalchi.  —  Di  questo 
gentiluomo  bolognese,  che  fu  membro  dal 
Direttorio  cisalpino  e  ministro  d’  Italia  e 
Parigi  presso  il  Bonaparte,  tutti  i  dizionari 
biografici,  recano  brevi  cenni,  e,  per  giunta, 
incompiuti  e  incolori.  Per  questo  le  notizie 
biografiche  vengono  opportunamente  in¬ 
tegrate  da  Luigi  Rava  nella  rivista  Aemilia. 
Dopo  il  trattato  di  Campoformio,  il  Mare¬ 
scalchi  fu  inviato  nel  1798  ambasciatore 
della  nuova  Repubblica  a  Vienna.  Incarico  \ 
tutt'altro  che  facile.  La  vita  di  Vienna  per 
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codesto  rappresentante  del  nuovo  Stato  si 
svolgeva  amara  ed  agitata.  E  anche  poco 
remunerata,  a  quanto  pare.  Scriveva  al 
suo  amministratore  a  Bologna  per  aver 
denari  e,  se  possibile,  una  sua  carrozza  per 
andare  al  Prater  solennemente  e  cosi  im¬ 
porsi  e  ammansire  la  gente  balorda.  «  La 
carrozza  bolognese  qui  farebbe  un  fracasso 
del  diavolo  —  scriveva  —  ché  di  legni  me¬ 
diocri  ve  ne  sono  molti,  ma  nessuno  ve¬ 
ramente  bello  ».  La  coccarda  tricolore  che 
egli  sempre'  portava  gli  era  causa  di  preoc¬ 
cupazioni  continue  :  a  Vienna  non  la  sop¬ 
portavano  nemmeno  nei  domestici,  che  il 
popolo  insolentiva  e  minacciava.  Il  Mare¬ 
scalchi  doveva  liquidare  a  Vienna  i  debiti 
di  guerra  e  trattare  la  rettifica  dei  confini 
all’Adige.  Ma  è  facile  immaginarsi  gl’  im¬ 
barazzi  di  quella  legazione  se  invece  l’Au¬ 
stria  pretendeva  l’acquisto  di  Ferrara.  Il 
Marescalchi  fu  poi  delegato  ai  Comizi  di 
Lione,  e  ministro  delle  relazioni  estere  in 
Italia  presso  1’  Imperatore  alla  Corte  di  Pa¬ 
rigi.  Costi  non  ebbe  iniziative  o  azioni 
audaci  ;  ma  seppe  imporsi  colla  signorilità 
e  col  fasto.  Egli  aveva  comprato  ai  Campi 
Elisi  un  palazzo  con  ampio  giardino  :  lo 
restaurò,  costruì  una  gran  sala  da  ballo,  vi 
diede  feste  e  ricevimenti,  perciò  rimase  in 
«  deficit  »  di  600.000  franchi,  cui  in  parte  il 
Sovrano  provvide,  pur  criticando  la  troppo 
allegra  finanza  dell’ambasciatore.  Il  mini¬ 
stro  era  pigro,  e  si  rimetteva  di  solito  al¬ 
l’opera  dei  segretari.  Per  questo  Napoleone 
pensò  di  elevarlo  di  grado,  togliendolo  agli 
affari  amministrativi,  che  affidò  ad  un  altro 
bolognese,  il  giurista  Antonio  Aldini.  Caduto 
Napoleone,  il  nostro  diplomatico  rimase 
a  galla  per  non  perdere  onori,  e  cambiò 
rotta  alla  sua  politica.  In  buone  relazioni 
coll’  imperatrice  Maria  Luisa,  appena  que¬ 
sta  fu  chiamata  a  reggere  il  ducato  di 
Parma  e  di  Piacenza,  potè  esser  nominato 
governatore,  e  andò  ad  assumere  il  nuovo 
ufficio  a  metà  del  1814.  Ma  il  conte  Mare¬ 
scalchi,  abituato  ai  saloni  parigini,  non 
era  uomo  da  governare  paesi  ;  cosi  cambiò 
l’ufficio  per  tornare  agli  antichi  amori  di¬ 
plomatici.  Ma  quanto  cambiata  la  scena  ! 
Invece  che  'ministro  a  Parigi  per  il  Regno 
italico  presso  Napoleone,  diventò  ministro 
plenipotenziario  a  Modena  presso  il  duca. 
Pochi  mesi  restò  nella  nuova  carica,  ché 
la  morte  lo  colse  il  22  giugno  1816.  A 
quanto  risulta  dagli  atti  di  archivio,  i  fu¬ 
nerali  solenni  ebbero  luogo  nella  chiesa 
principale  di  San  Vincenzo.  Dopo  le  esequie 
le  spoglie  dell’  illustre  personaggio  ven¬ 
nero  «  per  mezzo  della  posta  »  trasferite 
a  Bologna  per  essere  tumulate  nel  Cimitero 
della  Certosa.  Dopo  aver  raccolto  questi 
dati  biografici,  il  Rava  mette  in  evidenza 
la  corrispondenza  diplomatica  del  Mare¬ 
scalchi  col  Melzi,  che  si  conserva  nell’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Milano  e  che  costituisce 
una  miniera  di  notizie  interessantissime  su 
fatti  e  su  persone.  Questa  corrispondenza 
non  è  stata  ancora  studiata  ;  solo  il  Cantu 
se  ne  valse  par  la  raccolta  di  lettere  sulla 
diplomazia  cisalpina  :  raccolta  iniziata  e  non 
continuata. 

★  Un  cimelio  napoleonico.  —  Ai  primis¬ 
simi  del  1928  abbiamo  reso  conto  in  queste 
colonne  di  un  Catalogo  d’asta  libraria  della 
Rue  Drouot  che  era  da  considerarsi  come 
un  volume  di  singolare  informazione  bi¬ 
bliografica,  soprattutto  per  le  note  con 
le  quali,  il  proprietario,  uno  storico  emi¬ 
nente  di  Francia  che  fu  anche  uomo 
di  governo,  —  il  signor  G.  H.  —  aveva 
voluto  accompagnare  alla  vendita  i  suoi 
tesori.  Oggi,  in  occasione  di  una  nuova 
asta  imminente,  si  pubblica  (L.  Giraud 
Badin,  Paris)  un  nuovo  Catalogo  relativo 
ad  un  secondo  blocco  di  opere  —  dello 
stesso  proprietario  —  che  vanno  dal  set¬ 
tecento  al  secondo  Impero.  La  raccolta  è 
più  magra,  ma  comprende  curiosità  appe¬ 
titose  che  hanno  postille  istruttive  dello 
storico  collezionista,  di  grande  interesse  per 
la  bibliofilia  che  pili  miri  alla  sostanza  che 
non  alla  superstizione  delle  forme  tipo¬ 
grafiche.  Si  ritrova  qui,  fra  altro,  il  tomo  IV 
della  «  Storia  Romana  »  di  Rollin  che  porta 
le  armi  di  Napoleone  I  e  una  nota  auto¬ 
grafa  dell’  Imperatore  ov’  è  rifatto  il-  com¬ 
puto  dei  soldati  di  Annibaie  quando  costui 
venne  in  Italia.  Il  volume,  oltre  che  per  le 
mani  dell’  Imperatore  e  del  figlio,  è  passato 
per  quelle  della  madre  e  della  sorella  Ca¬ 
rolina  di  Napoli,  la  quale  ne  ha  tracciato 
la  storia  in  un’annotazione  firmata  C.  [tesse] 
de  I.ipona.  Alla  morte  del  Conte  di  Mous- 
bourg ,  già  ambasciatore  di  Francia  a 
Vienna,  andò  disperso  in  quella  vendita 
per  finire  poi  sui  muriccioli  del  Quai  Vol¬ 
taire,  dove  G.  H.  lo  ha  acquistato  per 
mezzo  franco  il  io  dicembre  1892.  Il  Rollin 
era  fra  le  opere  appartenenti  alla  Biblioteca 
della  Malmaison  che  1’  Imperatore  fu  auto¬ 
rizzato  a  portar  con  sé  a  Sant’  Elpna,  con 
legge  del  Senato,  su  proposta  di  Talleyrand. 
L’annotazione  autografa  dell’  Imperatore, 
scritta  a  lapis  sui  margini  delle  pagine  322- 
323  è  riavvicinata  da  G.  H.  a  un  passo  che  si 
trova  nei  manoscritti  laurenziani  —  «  An¬ 
nibaie  aveva  meno  di  cinquantamila  uomini 
quando  entrò  in  Italia  »  —  fra  gli  appunti 
che  datano  dal  periodo  della  Scuola  di 
Brienné,  e  che,  come  è  noto,  furono  pubbli¬ 
cati  da  Federico  Masson  e  Guido  Biagi. 
L’ Imperatore  a  Sant’  Elena  rileggendo  la 
storia  di  Rollin  rifaceva  il  computo  del¬ 
l’esercito  di  Annibaie  e  tornava  cosi  sopra 
ricordi  di  studi  della  prima  giovinezza.  Fra 
le  singolarità  del  periodo  napoleonico  si  pos¬ 
sono  ricordare  il  volume  di  «Memorie  sugli 
avvenimenti  che  precedettero  la  morte  di 
Gioacchino  I  Re  delle  Due  Sicilie  »  che 
qui  è  rappresentato  dall’esemplare  appar¬ 
tenente  all’autore  —  Franceschetti  —  che 
vi  ha  apposto  note  autografe  relative  ad 
interessi  di  denaro  corsi  fra  Giòvacchino 
e  Carolina  di  Napoli  ;  e  l’altro  «  Memorie 
e  Corrispondenza  del  Re  Girolamo  ecc.  ecc.  », 
i  molti  volumi  compilati  dal  barone  Du 
Casse,  nell’esemplare  dell’autore  con  anno¬ 
tazioni  autografe  di  lui,  dove,  fra  altro,  si 
registrano  le  condizioni  imposte  da  Napo¬ 
leone  III  e  dal  cugino  per  la  pubblicazione 
dell’opera  avvenuta  fra  il  1861  e  il  1866. 

★  L’opera  di  sette  anni.  —  La  «  Federa¬ 
zione  nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi  », 
che  iniziò  la  sua  esistenza  il  24  febbraio  1921, 
venne  virtualmente  costituita  a  Genova  nel¬ 
l’ottobre  del  1920,  in  occasione  del  settimo 
Congresso  tiflologico  nazionale.  Quanto  è 
stato  operato  dal  quel  giorno  è  argomento 
di  una  nutrita  relazione  presentata  da  Ore¬ 
ste  Poggiolini  alla  Assemblea  annuale,  con¬ 
vocata  a  Genova  il  29  ottobre  1928  (Fi¬ 
renze,  Tipografia  Sordomuti,  1928).  Quel 
congresso  del  1920  fu  l’ultimo  di  carattere 
accademico  riunitosi  per  esaminare  e  discu¬ 
tere  i  problemi  inerenti  alla  cecità.  I  Con¬ 
gressi  tiflologici  — -  ne  furono  tenuti  sette 
nel  giro  di  un  quarantennio  — -  poterono 
vantare  discussioni  piene  d’ interesse,  ma 
dal  lato  concreto  e  sostanziale  la  loro  azione 


era  risultata  nulla.  Altro  fu,  invece,  il  ri¬ 
sultato  del  Congresso  del  1920.  La  guerra, 
immettendo  nelle  file  dei  ciechi  degli  ele¬ 
menti  pieni  di  ardore,  di  gioventù  e  di 
forza,  preparò  la  risurrezione.  Un  cieco  di 
guerra,  Aurelio  Nicolodi  —  il  primo  in 
ordine  di  tempo  acciecato  nelle  trincee  — 
suonò  la  sveglia  sul  dimenticato  problema. 
Uno  dei  maggiori  risultati  conseguiti  dalla 
Federazione  nei  suoi  sette  anni  di  attività 
è  la  specializzazione  degli  Istituti,  attuata 
in  un  primo  tempo  nell’  Italia  centrale. 
Quella  che  sembrava  la  maggiore  delle  dif¬ 
ficoltà,  e  cioè  il  passaggio  degli  alunni  da 
una  città  all’ altra,  risulta  invece  il  maggior 
vantaggio  morale,  perché  gli  allievi  si  svel¬ 
tiscono  e  si  abituano  alla  vita  col  cambiare 
di  ambiente,  coll’ avvicinare  diverse  persone. 
Oggi  si  conta  di  estendere  a  Roma  la  spe¬ 
cializzazione  suddividendo  razionalmente  il 
lavoro  tra  la  R.  Scuola  di  Metodo  e  1’  Isti¬ 
tuto  di  S.  Alessio.  Oltre  le  scuole  di  Bologna 
e  di  Roma,  quelle  musicali  riconosciute 
dal  Governo  possono  mantenersi  a  Milano 
e  a  Napoli,  affidate  in  queste  due  città 
agli  Istituti  che  hanno  anche  le  scuole  ele¬ 
mentari,  poiché  i  loro  locali,  la  loro  orga¬ 
nizzazione  e  il  numero  degli  alunni  giusti¬ 
ficano  le  due  sezioni.  Per  la  sistemazione 
delle  scuole  musicali  e  per  ottenere  alle 
medesime  un  adeguato  aiuto  si  è  comin¬ 
ciato  ad  interessare  la  Direzione  Generale 
delle  Belle  Arti.  Le  RR.  Scuole  professio¬ 
nali  di  Firenze  e  di  Napoli  si  stanno  mettendo 
in  grado  di  far  fronte  ai  bisogni  di  tutta 
1’  Italia.  Quali  siano  i  capisaldi  a  cui  la 
Federazione  inspira  la  sua  linea  di  condotta 
è  detto  chiaramente  dal  Poggiolini  :  non 
nascondere  nessuna  delle  lacune  e  delle 
debolezze  materiali  e  morali  delle  singole 
Istituzioni  ;  preparare  coscienziosamente  ele¬ 
menti  di  fatto  ed  accordi  che  impediscano 

10  spreco  e  la  dispersione  dei  fondi  e  facili¬ 
tino  al  Governo  l’applicazione  del  pro¬ 
gramma  accettato  ;  esercitare  una  funzione 
di  collegamento,  specie  se  si  considera  che 
gran  parte  delle  lacune  e  delle  debolezze 
lamentate  dovevansi  allo  sterile  isolamento 
al  quale  le  Istituzioni  si  erano  condannate. 

11  primo  riconoscimento  di  questa  azione 
illuminata  avvenne  durante  i  lavori  della 
prima  Commissione,  che  si  adunò  nel  1923 
presso  il  Ministero  della  P.  I.  per  Tesarne 
dei  problemi  della  cecità.  L’efficacia  e  T  uti¬ 
lità  della  Federazione  sono  apparse  cosi  evi¬ 
denti  che  negli  aiuti  di  carattere  continua¬ 
tivo  accordati  agli  Istituti  prescelti  per 
l’educazione  dei  ciechi,  il  Ministero  della 
P.  I.  ha  compreso,  in  limitata  misura,  una 
somma  da  dedicare  al  lavoro  di  coordina¬ 
mento  e  di  propaganda,  da  effettuarsi  col 
mezzo  della  Federazione  stessa.  Quello  che 
specialmente  ha  valso  ad  accreditarla  presso 
gli  organi  dello  Stato  è  il  fatto  che  i  diri¬ 
genti  non  hanno  usato  la  tattica  demagogica 
eli  sostenere  tutte  le  singole  richieste  e  tutte 
le  pretese,  ma  hanno  piuttosto  adottato 
un  equo  criterio  discriminativo,  mettendo 
in  evidenza  i  maggiori  bisogni  e  sostenendo 
la  giusta  tesi  che  non  si  potesse  giustamente 
adottare  una  formula  unica  per  gli  aiuti 
alle  varie  Istituzioni  data  la  disparità  delle 
loro  condizioni  rispettive.  L’esperienza  ha 
confermato  che  ottenere  una  legge  favorevole 
è  un  gran  passo  compiuto  ;  ma  non  è  tutto. 
L’azione  intelligente  ed  onesta  per  spin¬ 
gere  in  avanti  una  buona  causa,  pur  soste¬ 
nuta  da  provvide  leggi,  consiste  nel  non 
farsi  dimenticare  e  nel  preparare  gli  ele¬ 
menti  agli  esecutori  della  legge.  È  oppor¬ 
tuno  far  risultare  questa  collaborazione  fe¬ 
conda  cogli  organi  di  Governo  perché 
l’esempio  potrebbe  fruttificare  anche  in 
altri  campi,  come  in  quello  della  rieduca¬ 
zione  dei  sordomuti. 

BIBLIOGRAFIE 

Gli  xilografi  tra  la  tradizione  e  la  rinno¬ 
vazione. 

Il  ricordo  di  una  mostra  veramente  com¬ 
piuta  e  preziosa  quale  fu  quella  dell’  inci¬ 
sione  moderna  due  anni  or  sono  a  Firenze, 
trova  frequenti  occasioni  di  essere  ravvi¬ 
vato.  È  quasi  impossibile  parlare  di  acqua¬ 
fortisti,  anzi  di  incisori  in  genere,  senza  tor¬ 
nare  a  quell’  indimenticabile  campo  di  com¬ 
petizioni  internazionali  che  avemmo  sott’ oc¬ 
chio  qui  a  Firenze  per  qualche  mese. 

E  a  quella  mostra  si  ripensa  sfogliando 
una  recente  pubblicazione  di  Luigi  Servo¬ 
lini  (1)  che  ha  voluto  dare  un  saggio  della 
xilografia  italiana  con  adeguate  riprodu¬ 
zioni  a  cui  fu  premessa  una  introduzione 
esplicativa,  o  piuttosto  critica,  che  riassume 
le  vicende  più  recenti  di  questa  forma  d’arte, 
dopo  un  sommario  accenno  al  passato  glo¬ 
riosissimo  e  remoto.  Né  manca  un  elenco 
di  sintetiche  definizioni,  piuttosto  che  bio¬ 
grafie,  di  artisti  xilografi  di  ambo  i  sessi 
di  cui  fra  le  novanta  riproduzioni  almeno 
un  saggio  1  sia  accolto  nel  volume. 

Osservava  giustamente  in  queste  colonne 
Nello  Tarchiani  —  parlando  di  xilografi  lito¬ 
grafi  e  monotipisti  intervenuti  alla  mostra 
ricordata  —  che  gli  xilografi  sono  tradiziona¬ 
listi  per  forza  :  perché  «  hanno  alle  spalle 
una  tradizione  formidabile,  ed  il  mestiere  è 
quello  :  da  cinque  secoli  ».  Ma  non  dimen¬ 
ticava  di  aggiungere  che  in  essi  si  potevano 
distinguere  alcune  tendenze  prevalenti  nel¬ 
l’apparente  sbrigliarsi  degli  atteggiamenti 
individuali.  In  sostanza,  o  prevale  la  tra¬ 
dizióne  che  porta  al  popolaresco,  o  pre¬ 
vale  l’ansia  di  novità  dove  l’esotismo  può 
anche  far  capolino. 

Chi  sfogli  le  tavole  del  volume  dedicato 
alla  xilografia  originale  in  Italia,  non  avrà 
sempre  sott’ occhio  seduzioni  di  forme  o 
delicate  suggestioni  di  motivi.  La  xilogra¬ 
fia  molte  volte  sembra  indivisibile  da  una 
certa  brutalità  di  espressione,  come  se  fosse 
indotta  dai  suoi  stessi  mezzi  espressivi  al¬ 
l’esagerato  e  al  caricaturale  che  le  riprodu¬ 
zioni  della  stampa  debbono  fatalmente  ag¬ 
gravare.  Il  bianco  su  nero,  uno  dei  modi 
.  che  più  son  piaciuti  nei  tempi  moderni,  non. 
è  fatto  di  certo  per  attenuare  quest’  impres¬ 
sione.  Ma,  d’altra  parte,  basta  sfogliare 
questa  raccolta  di  riproduzioni  per  accorgersi 
che  energie  nuove  ed  autentici  valori  hanno 
Coltivato  il  campo  e  lo  vanno  tuttavia  col¬ 
tivando  dopo  che  un  artista  eccellente 
—  troppo  presto,  mancato  ai  vivi  —  come 
Adolfo  De  Carolis,  parve  dischiudere  alla  xi¬ 
lografia  nuovi  orizzonti. 

Qui  piacerebbe  di  dare  qualche  esempio. 
Per  la  gentilézza  rara  della  forma  e  insieme 

(1)  Luigi  Servolini,  La  Xilografia  originale  in  Italia, 
90  incisioni  in  legno  di  60  artisti.  Due  tavole  a  colori. 
Casa  Editrice  «  L’Artista  Moderno  ».  Torino,  1928. 


per  il  caràttere  espressivo  del  segno  si  veda 
la  riproduzione  79,  «  In  riva  al  mare  »  di 
Publio  Morbiducci.  Senza  contrasti  violenti 
di  masse  —  ché  la  figuretta  femminile  pure 
appoggiata  al  nero  dello  scoglio,  campeggia 
bianca  sul  bianco  del  mare  —  ecco  un  bellis¬ 
simo  effetto  dovuto  soltanto  alla  forza  del 
contorno. 

Si  veda,  per  un  altro  genere  e  per  diversi 
resultati,  «  Il  sonatore  di  Launedda  »  di  Er¬ 
cole  Dogliani  dove  i  mezzi  di  espressione 
propri  della  xilografia  concorrono  tutti  fe¬ 
licemente,  a  raffigurare,  se  non  addirittura 
a  modellare  o  a  scolpire,  la  testa  del  pa¬ 
store  sardo  intento  a  soffiare  nello  stru¬ 
mento.  Si  potrebbero  mettere  a  riscontro 
del  pastore  «  I  fanti  »  di  Gino  Barbieri  —  un 
volontario  di  guerra  caduto  nel  1917  — 
dove  ancora  una  volta  nella  robusta  ener¬ 
gia  e  nel  tormento  delle  figure  si  coglie 
questa  perfetta  corrispondenza  fra  il  sog¬ 
getto  e  i  mezzi  d’espressione  concessi  al¬ 
l’artista,  che  sappia  valersene, .  dalla  xilo¬ 
grafia. 

In  generale.  Terrore  più  frequente  nel  quale 
incorrono  gli  xilografi  — ’  e  non  soltanto 
gli  italiani  —  è  quello  di  non  valutare  ade¬ 
guatamente  la  necessità  di  una  siffatta  cor¬ 
rispondenza  tra  soggetto  e  mezzi  di  espres¬ 
sione.  Fra  le  tavoie  nelle  quali  invece  que¬ 
sta  corrispondenzà^  si  afferma  più  felice¬ 
mente  indicheremo  la  «  Danza  campestre  » 
di  Alessandro  Pandolfi  che  ci  mette  sott’ oc¬ 
chio  una  coppia  di  cbntadini  abruzzesi  dove 
si  avverte  anche  quel  «  dinamismo  »  che  allo 
xilografo  sembra  vietato  di  regola.  Lo  stesso 
«  dinamismo  »  che  parseli  ritrovare  nell’  «  U- 
briaco  che  canta  »  di  Mario  Delitala.  Quelle 
che  più  dispiacciono  sono  le  xilografie  nelle 
quali  il  segno  energetico  —  ma  in  verità 
più  rozzo  e  sommario  che,  energetico  —  pre¬ 
sume  di  affermarsi  nella  poesia  dei  temi 
più  delicati  col  solo  resultato  di  darci  del¬ 
l’arcaico  e  del  primitivo^ ma  parodistico. 

L’autore  della  prefazione  figura  nella  rac¬ 
colta,  oltre  che  con  una  natura  morta  che 
è  una  delle  due  tavole’,  a  colori  del  libro, 
con  varie  incisioni  su  legno,  le  quali  si  pre¬ 
stano  a  confermare'  T  importanza  che  ha 
la  corrispondenza  a  cui  si  è  accennato  più  su. 
Chi  non  vorrà  preferire^  suoi  «Pini»,  solidi 
e  ariosi  ad  un  tempo,)  alla  «  Mareggiata  » 
dove  T  ingegno  pure  indiscutibile  dell’ar¬ 
tista  lotta  contro  una  materia  sorda  ai  suoi 
richiami  ? 

Della  xilografia  colorata  T  interessante  vo¬ 
lumetto  non  ci  dà  che  qualche  notizia,  parlan¬ 
do  dei  singoli  artisti  ed  anche  nell’  introdu¬ 
zione.  Qui  manca  il  Controllo  visivo  :  ché 
è  impossibile  giudicare, Mei  valore  di  un’  in¬ 
cisione  a  colori  da  una  ìàproduzione  in  nero. 
Ma  del  «  Fabbro  »  di  Rezio  Buscaroli  an¬ 
che  attraverso  la  riproduzione  in  nero  par 
che  si  possa  indovinare  il  valore.  E  ancora 
una  volta  verifichiamo  l’affinità  elettiva  tra 
i  mezzi  d’espressione  e  il  soggetto. 

X. 

Vino  e  riso. 

Si  deve  bere  vino  ,?  Si  deve  mangiare  riso  ? 
Quanto  al  riso_  non  c’  è  dubbio  possibile  : 
se  ne  deve  mangiare  :  il  riso  fa  buon  sangue 
in  tutti  e  due  i  sensi  :  il  riso  lo  coltiviamo  in 
Italia,  e  mangiarne'  è  un  atto  patriottico  : 
il  riso  è  un  alimento  economico,  eccellente, 
sanissimo  ;  la  cosa  -è  pacifica  e  nessuno  può 
discuterla,  O  allóra  perché  la  discutiamo  ? 
Perché,  in  pratica,  di  riso  se  ne  mangia 
pòco.  Nella  patria  del  riso  si  mangia  poco 
riso  e  tutti  se  ne  accorgono  :  se  ne  accorgeva 
durante  la  guerra  chi  distribuiva  il  rancio 
ai  soldati  :  nei  giórni  della  pasta  i  soldati 
erano  allegri,  e  in  quelli  del  riso  avevano 
il  muso  lungo.  Se  n’  è  accorto  il  Governo 
che  istituisce  la  giornata’  del  riso  per  inco¬ 
raggiare  gli  italiani  a  fame  un  uso  maggiore: 
se  ne  sono  accorti  Giuseppe  Galleani  e  Al¬ 
fredo  Panzini  in  un  recento  volume  intito¬ 
lato  «  Come  si  cucina  il  riso  ?  ».  Il  libro  ve¬ 
ramente  è  scritto  da  Giuseppe  Galleani, 
ma  Alfredo  Panzini  lo  appoggia  con  tutta 
la  sua  autorità.  Dice  il  Panzini  :  «La  cucina,, 
francese  vanta  trecento  maniere  di  cucinare 
le  uova,  ed  ecco  ^signor  Giuseppe  Galleani 
che  in  questo  libro  presenta  ben  trecento 
ricette  per  la  confezione  del  riso.  Oltre  alle 
consuete  minestre  e  alfe  varietà  dei  risotti, 
l’autore  ci  parla  di  una  strabiliante  varietà 
di  modi  nel  cucinare  il  riso  :  antipasti  di 
riso,  piatti  di  risi?)  con  carni  e  con  pesci, 
riso  con  aragosta,  pasticcio  di  riso  con 
scampi  (òmaro  sqìijisitissimo),  riso  con  den¬ 
tro  affogata  una  tenera  pollanca,  seppie 
imbottite  di  riso  ;  poi  pomidori,  fiori  di 
zucca,  carciofi  opulenti  col  riso.  E  se  non 
basta,  creme,  gelati,  pasticcini,  tutti  col 
riso  ».  Il  Panzini?) va  in  visibilio  e  con  ra¬ 
gione  ;  ma  fa  una  riserva.  «  Una.  sola  riserva 
mi  permetto;  di  fare  :  ed  è  che  il  signor 
Galleani  si  comporta'  proprio  da  buono  e 
dottissimo  italiano  come  fanno  altri  buoni 
e  dottissimi  italiani  i  quali  scrivono  di 
materia  scientifica.  Essi  sembra  che  si  ri¬ 
volgano  quasi  esclusivamente  ai  loro  con¬ 
fratelli  eruditi  e  scienziati,  e  tengano  poco 
conto  della  esistenza  dell’umile  pubblico. 
E  alla  stessa  manièra  degli  scienziati,  il 
signor  Galleani  usa  forse  soverchiamente 
di  parole  tecniche,'  e  d’  influsso  straniero  ». 
Dopo  avere  scorso  ;parecchie  delle  ricette 
del  signor  Galleani,  non  saprei  dar  ragione 
al  suo  critico  :  i  termini  tecnici  si,  ci  sono, 
ma  sono  termini  comuni  nel  linguaggio 
della  cucina,  e  come  si  potrebbe  esprimersi 
in  quel  linguaggio,  )  senza  tali  parole  ?  e 
quanto  alle  parole  ,  d’  influsso  straniero,  se 
per  talune  si  potrebbero  trovare  le  corri¬ 
spondenti  italiane,  per  altre  è  quasi  impos¬ 
sibili.  La  corrispondènte,  per  esempio  di 
julienne,  ossia  zuppa  di  verdure  tagliate  a 
fili  sottilissimi,  la  troveremo  forse  nella 
Crusca  ?  E  la  traduzione  di  «  currie  »,  che  è 
una  piccantissima  droga  indiana,  dove  T  an¬ 
dremo  a  cercare  ?  Credo  'insomma  che  ogni 
cuoca  e  ogni  padrona  di  casa  pratica  di  cu¬ 
cina  (quelle  padrone  di  casa  che  al  Panzini 
piacciono  tanto)  sarà  difficile  che  non  ci 
si  ritrovi  nei  termini  tecnici  che  allo  stesso 
Panzini  paiono  talvolta  un  po’  ostici. 

E  poiché  una  delle  ragioni  per  le  quali  di 
riso  se  ne  mangia  troppo  poco  in  Italia  è 


secondo  il  Galleani,  quella  che  in  Italia, 
come  del  resto  anche  fuori,  il  riso  non  si 
sa  cucinare,  ben  venga  questo  libro,  ben 
vengano  queste  trecento  ricette,  che  inse¬ 
gnano  trecento  modi  di  cucinarlo  ! 

E  dopo  ciò  passiamo  al  vino.  Se  il  riso  in 
Italia  fa  rider  poco,  il  vino  in  tutto  il  mondo 
fa  rider  troppo,  tanto  che  c’  è  chi  lo  com¬ 
batte  al  punto  da  escluderlo  addirittura 
dalla  circolazione.  L’America  insegni.  Esa¬ 
miniamo  però  un  poco  il  problema  da  vicino 
e  prestiamo  un  po’  di  attenzione.  La  guerra 
che  si  fa  al  vino  è  giusta  ? 

Il  signor  A.  Durso  Pennisi,  in  un  suo 
libro  intitolato  «  Si  deve  bere  il  vino  ?  » 
risponde  di  no.  L’abuso  del  vino,  è  vero, 
e  più  ancora  quello  dei  liquori  alcoolici, 
produce  un  monte  di  effetti  spaventosi  ;  ec¬ 
coli,  elencati  da  Paolo  Mantegazza  :  paupe¬ 
rismo,  statura  abbassata,  mortalità  aumen¬ 
tata,  predisposizione  alle  epidemie,  mag¬ 
giore  vulnerabilità  al  freddo,  fecondità  im¬ 
previdente  prima,  fecondità  diminuita  poi, 
facili  aborti,  sterilità,  impotenza,  suicidi,... 
siamo  appena  a  metà  della  serie,  e  dopo  ciò 
parrebbe  che  non  si  potesse  dir  nulla  in 
favore  del  giocondo  liquore  di  Bacco.  Ma 
aspettate  un  poco  :  il  fuoco,  perché  brucia, 
non  sarà  per  questo  dono  degli  dèi  ?  Perché 
un  calorifero  che  funzioni  male  può  pro¬ 
durre  nella  nostra  casa  un  incendio,  dovremo 
per  questo  rinunciare  a  difenderci  dal  fred¬ 
do  ?  Vediamo  intanto  i  benefici  effetti  ot¬ 
tenuti  coll’uso  moderato  del  vino  :  (è  sem¬ 
pre  il  Mantegazza  che  parla)  :  conforta  nei 
dolori,  spinge  all’eroismo,  alla  benevolenza 
ed  anche  all’associazione  ;  eccita  la  fantasia 
e  la  memoria,  promuove  la  digestione,  favo¬ 
risce  il  lavoro  muscolare,  aumenta  il  senso 
genitivo,  previene:  i  miasmi,  rende  facile  la 
loquela,  dà  l’allegria....  Dà  l’allegria,  e  non 
basta  ?  Basta  tanto,  che  l’uso  del  vino 
non  è  certo  avviato  al  tramonto  :  e  chi 
torna  dagli  Stati  Uniti  ci  informa  che  poi¬ 
ché  esso  non  si  può  comprare,  molte  fami¬ 
glie  se  lo  fabbricano  in  casa.  Bisogna  del 
resto  distinguere  fra  vino  e  liquori  :  il  Durso- 
Pennisi  ci  ripete  in  questo  suo  libro  che  nei 
paesi  nei  quali  il  vino  è  di  facile  acquisto 
perché  più  a  buon  mercato  (come  appunto 
in  Italia),  i  casi  di  ubriachezza  sono  assai 
meno  frequenti  che  nei  paesi  dove  il  vino 
non  si  trova  o  costa  molto  caro.  Queste  ed 
altre  molte  considerazioni  espone  il  Durso- 
Pennisi  in  favore  del  vino  :  alcune  delle 
quali  assai  convincenti.  Beviamo  dunque 
vino:  beviamolo  buono,  schietto,  e  con 
molta  moderazione. 

Dove  lo  troveremo  ?  Come  Francesco 
Redi,  cosi  il  Pennisi  passa  in  rassegna  tutti 
i  vini  toscani,  e  non  si  ferma  alla  Toscana, 
rria  esamina  anche  quelli  delle  altre  regioni. 
Per  concludere  che  «  un  vino  da  pasto  deve 
essere  sano,  genuino,  senza  difetti,  leggero, 
pieno,  delicato,  passante,  asciutto,  armonico 
in  tutta  la  sua  costituzione,  in  modo  che 
bevuto  moderatamente  durante  il  pasto 
non  dia  sensazioni  sgradevoli  e  troppo  mar¬ 
cate,  né  appesantisca  la  digestione  e  nemme¬ 
no  produca  disturbi  alla  testa. 


Un  vino  munito  di  tanti  requisiti  e  ado¬ 
perato  con  tante  precauzioni  dovrebbe  de¬ 
bellare  ogni  «  proibizionismo  »  :  se  il  «  proi¬ 
bizionismo  »  fosse,  come  non  è,  soltanto  un 
principio  d’  igiene. 

ML. 

Giuseppe  Gaulìani,  Come  si  cucina  il  riso  ?  con  pref . 
di  Alfredo  Panzini.  Ulrico  Hoepli,  ec. 

A.  Durso  Pensisi,  Si  deve  bere  il  vino  ?  Ulrico  Hoepli, 
Milano. 
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Per  l'incremento 
degli  studi  storici 
in  Toscani 

I  quotidiani,  in  una  forma  un  po’  affret¬ 
tata  e  non  in  tutto  precisa,  hanno  dato 
notizia  di  un  convegno  di  studiosi  tenuto 
ia  Firenze  T  8'  giugno  con  lo  scopo  di  pro¬ 
muovere  la  fondazione  di  un  Comitato  per 
manente  per  l’ incremento  degli  studi  storie 
regionali.  La  cronaca  non  è  cosa  che  import 
:  perciò  non  mette  conto  che  ci  si  torn 

'Sopra,  neppure  per  completarla  o  Correg 
gerla.  Importa  invece  che  siano  conosciuti 
glir'  scopi  del  nuovo  istituto  e  i  risultati  che 
possono ~  ripromettersene.  Ma  prima  con¬ 
viene  ricordare  un  precedente,  al  quale  il 
.  Guido  Mazzoni,  dotato  di  invidiabile 
memoria,  accennò  nel  suo  discorso  inaugu¬ 
rale;  precedente  completamente  dimenti- 
>  da  me,  che  pure  me  ne  ero  interessato 
in  una  mia  modesta  pubblicazione. 

II  9  giugno  1864  (curiosa  coincidenza  di 
data,  .'a  sessantacinque  anni  di  distanza), 
Pasquale  Villari,  da  Pisa  dove  insegnava, 
"faceva  pervenire  ai  soci  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria,  coadunati  per  la  prima 
volta  in  adunanza  plenaria  nella  sala  di 
Luca  Giordano,  una  sua  proposta  cosi  con¬ 
cepita  :  «  trovare  un  modo  di  mettere  in 
relazione  le  varie  società  di  storia  patria, 
onde  i  loro  lavori  seguano,  per  quanto  è 
.possibile,  un  comune  indirizzo  e  si  aiutino 
‘ e  completino  a  vicenda  ». 

L’  idea  non  fu  accolta  con  favore  o,  me- 
Iglio,  fu  accettata  in  maniera  cosi  condi¬ 
zionata  e  dilatoria  che  equivaleva  al  met¬ 
terla  a  dormire.  I  soci  decisero  di  «  coltivare 
al  piu  possibile  le  relazioni  con  le  altre 
r  Deputazioni,  serbando  peraltro  la  propria 
libertà  d’azione,  finché  almeno  dalla  cogni¬ 
zione  di  reciproci  studi  non  venga  spon¬ 
tànea  una  più  stretta  unione  di  intendi¬ 
menti  ».  Infatti,  la  lettera  del  Villari  fini 
sepolta  nell’archivio  della  Deputazione  e 
della  sua  proposta  non  si  parlò  più.  Che 
egli  poi  cercasse  di  effettuarla  per  altre  vie, 
ma  senza  risultati  proficui,  è  cosa  notoria 
e  di  scarso  interesse  per  noi.  che  cerchiamo 
i  raccordi  storici  dell’  iniziativa  attuale. 

Chi  legga  il  primo  comma  del  regolamento 
del  nuovo  Comitato  si  accorge  che,  mutate 
le  panili^,  la  proposta  del  Villari  è  rimasta 
quale  era,  senza  che  alcuno  avesse  pensato 
a  (ricollegar visi,  perché  era  stata  dimenti- 
cata.  E  ciò  proverebbe  che  le  buone  idee, 

•  anche  se  sepolte  sotto  grave  mora,  risor- 

■  góno  per  forza  di  necessità.  Dice  quel  primo 

■  comma  che  scopo  del  Comitato  è  di  «  coor¬ 
dinare  quale  organo  federativo  e  di  corri- 

Ispondenza  tra  le  varie  società  culturali  e 
^■accademie  del  territorio  della  Toscana,  man¬ 
tenendo  però  a  ciascuna  di  esse  piena  ed 
intera  autonomia,  le  iniziative  per  la  ri- 
'  cerca  e  lo  studio  del  materiale  storico  esi¬ 
stente  in  archivi,  biblioteche  e  collezioni 
pubbliche  e  private  ». 

£;i:  :fe’é  voluta  l’esperienza  di  più  di  mezzo 
^Secolo  e  una  spinta  dall’esterno  per  ten¬ 
tare  (usiamo  questa  parola,  non  volendo 
ipotecare  il  futuro  con  speranze  che  po¬ 
trebbero  risolversi  in  delusioni)  un  coordi¬ 
namento  delle  energie  dissociate  nel  campo 
degli  studi  storici.  È  da  osservare  però 
che  c’  è  una  differenza  sostanziale,  quanto 
a  estensione,  tra  la  proposta  del  Villari  e 
il  programma  del  Comitato.  11  Villari  al- 
I  ludeva  ad  una  intesa  nazionale,  che  ora  è 
invece  ristretta  nei  confini  della  regione. 
Ma  gli  è  che  da  allora  ad  oggi  troppe  cose 
sono  mutate.  L’organo  coordinatore  di  tutte 
le  società  storiche  della  penisola  l’aveva 
creato  lo  stesso  Villari,  e  c’  è  sempre,  nel- 
1’  Istituto  storico  italiano.  Se  anche  gl’  in¬ 
tenti  da  lui  voluti  non  sono  stati  raggiunti, 
a  nessuno  può  venire  in  mente  di  creare 
un  altro  organo  in  concorrenza  con  quello 
esistente.  D’altra  parte,  il  moltiplicarsi  delle 
società  locali  ha  fatto  nascere  un’esigenza 
nuova  :  quella  dell’  intesa  tra  gli  enti  di 
una  medesima  regione.  Se  l’esempio  della 
Toscana  sarà  imitato,  non  è  improbàbile 
1  che,  in  un  tempo  più  o  meno  lontano,  le 
varie  federazioni  regionali  trovino  da  sé, 
se  pure  non  sarà  lo  stesso  Istituto  storico 
italiano  a  farlo,  il  modo  di  intendersi.  Ma 
fermiamoci  con  le  ipotesi  per  non  lavorare 
'  troppo  di  fantasia. 

Si  può  domandare  se  proprio  ci  fosse  bi¬ 
sogno  d’un  nuovo  istituto  per  coordinare 
l’opera  delle  società  locali  e  se  lo  stesso 


fine  non  avrebbe  potuto  conseguire  la  Depu¬ 
tazione  di  storia  patria.  Infatti,  questa  l’in¬ 
tenzione  1’  ha  avuta  fin  dal  1921,  inserendo 
nel  nuovo  regolamento  una  serie  di  articoli, 
che  racchiudono  il  proposito  di  un’attività 
più  larga  mediante  la  collaborazione  delle 
altre  società,  ma  esso  è  rimasto  sulla  carta 
per  difetto  di  mezzi.  E  poi  (è  nella  natura 
umana)  si  ha  più  fiducia  degli  organismi 
giovani  che  dei  vecchi  e  non  so  se  quei 
consensi  che  ha  potuto  ottenere  il  nascente 
Comitato  li  avrebbe  ottenuti  la  Deputazione, 
pur  essendo  i  medesimi  uomini  a  portare 
ai  coadunati  la  loro  parola  di  incitamento 
e  di  fede.  Infine  è  da  considerare  che  il  Co¬ 
mitato  non  è  frutto  di  un  laborioso  e  pre-  ■ 
meditato  disegno,  ma  è  nato,  oserei  dire, 
per  generazione  spontanea.  La  storia  è 
molto  semplice  e  degna  di  esser  ricordata. 

Qualche  mese  fa,  gli  studiosi  di  etniscolo¬ 
gia  sentirono  il  bisogno  di  far  appello  alla 
collaborazione  degli  storici  per  la  compila¬ 
zione  dello  schedario  toponomastico  e  pen¬ 
sarono  che  sarebbe  stato  opportuno  convo¬ 
care  a  Firenze  i  rappresentanti  delle  società 
storiche  locali.  Il  prof.  Minto,  anima  del 
Comitato  permanente  per  T  Etruria,  ne 
parlò  al  prof.  Schiaparelli,  che  consigliò  di 
far  capo  alla  Deputazione  di  storia  patria. 
Fu  un’  idea  felice.  Sì  comprese  subito  che 
il  Convegno  degli  storici,  promosso  per  uno 
scopo  particolare,  avrebbe  potuto  anche 
servire  per  porre  in  atto  il  progetto  di  coor¬ 
dinamento  delle  Società  storiche,  che  era 
rimasto  pio  desiderio  negli  articoli  di  un 
regolamento.  L’  Ente  per  le  attività  to¬ 
scane  che,  in  pochi  anni,  è  riuscito  a  dare 
impulso  a  molteplici  iniziative  anche  di 
carattere  culturale,  presi  gli  accordi  con  la 
Deputazione  di  storia  patria,  promuoveva 
il  primo  convegno  storico,  che  non  ha  de¬ 
luso  affatto  le  aspettative  dei  promotori. 

Vi  hanno  preso  parte  rappresentanti  delle 
Università  di  Firenze  e  di  Pisa,  dell’ Istituto 
senese  di  storia  ed  arte  recentemente  fonda¬ 
to,  'degli  archivi  di  Stato  di  Firenze,  Siena, 
Lucca,  di  numerose  accademie  e  società 
stòriche,  privati  studiosi.  Il  Comitato  è  co¬ 
stituito  ed  ha  il  suo  regolamento. 

Gli  enti,  federati  per  il  raggiungimento 
di  fini  comuni  che  richiedono  una  mutua 
collaborazione,  si  impegnano  a  cooperare 
con  le  direzioni  degli  archivi  di  Stato  per 
la  buona  conservazione  del  materiale  archi¬ 
vistico  regionale,  e  s’ intende  che  ciò  va 
particolarmente  riferito  a  quegli  archivi 
che,  o  non  sono  sottoposti,  o  sfuggono  alla 
vigilanza  e  all’azione  statale.  Il  Comitato 
seconderà  le  loro  iniziative  per  pubblica¬ 
zioni  di  carattere  bibliografico  e  favorirà 
materialmente  e  moralmente  le  edizioni  di 
fonti  storiche  o  di  opere  storiche  importanti. 
Delle  edizioni  di  fonti,  che  costituiranno 
—  se  non  farà  difetto  la  buona  volontà  — 
la  ripresa  d’una  tradizione  schièttamente 
toscana,  i  cui  frutti  copiosi,  tra  il  Sette¬ 
cento  e  la  prima  metà  dell’Ottocento,  pos¬ 
sono  servire  di  incitamento,  il  Comitato 
vuole  garentita  la  serietà  scientifica.  Perciò 
cercherà  di  guidare  col  consiglio  e  con 
l’opera  coloro  che  vi  attenderanno,  e,  se 
le  società  locali  non  disporranno  di  persone 
capaci  per  la  preparazione  del  materiale, 
provvederà  direttamente.  Le  fonti  che  ab¬ 
biano  importanza  per  la  storia  generale 
d’  Italia  potranno  essere  collocate  nelle  col¬ 
lezioni  dell’  Istituto  storico  italiano  ;  per 
quelle  d’ interesse  locale,  Comitato  e  So¬ 
cietà  cercheranno  di  ottenere  sovvenzioni 
da  Enti  e  privati  cittadini.  E  a  ciò  porge¬ 
ranno  utile  occasione  i  Convegni  periodici 
che  il  Comitato  si  propone  di  tenere  nei  vari 
centri  della  Toscana. 

Questi  sono,  nelle  linee  generali ,  i  pro¬ 
positi  del  Comitato.  Ma  un  programma 
pratico  e  immediato  è  già  in  via  di  esecuzione. 


La  questione  degli  archivi,  ardua  e  com¬ 
plessa  in  Italia,  non  potrà  essere  risolta  fino 
a  quando  di  essi  non  sia  fatta  una  almeno 
sommaria  ricognizione  o  censimento.  Io 
esposi,  parecchi  anni  or  sono,  su  queste 
colonne,  le  sconfortanti  condizioni  della 
maggior  parte  degli  archivi  italiani.  Da 
allora  le  cose  non  sono  mutate  e  le  conclu¬ 
sioni  sono  le  stesse.  Come  avviamento  ad 
una  soluzione  può  considerarsi  ora  la  Guida 
storica  e  bibliografica  degli  archivi  italiani, 
proposta  dal  prof.  Schiaparelli  all’  Istituto 
storico  italiano,  e  che  la  Scuola  per  archi¬ 
visti  e  bibliotecari  annessa  alla  R.  Uni¬ 
versità  di  Firenze  darà  per  mezzo  dei  suoi 
scolari  e  col  concorso  di  quanti  vorranno 
aiutarla  nell’ardua  impresa.  Il  primo  volu¬ 
me  relativo  alla  Toscana  è  già  in  parte  pre¬ 


parato,  ma  per  completarlo  è  necessario 
l’aiuto  delle  Società.  storiche  e  degli  studiosi 
locali.  Ecco  un  primo  compito  del  Comi¬ 
tato,  il  quale  procurerà  che  siano  segna¬ 
lati  gli  archivi;  i  (  quali,  non  apparte¬ 
nendo  ad  enti  pubblici,  possono  sfuggire 
alle  ricerche  dei  compilatori  dèlia  Gui¬ 
da  ;  se  saranno  fornite;  su  di  essi  notizie, 
tanto  meglio. 

Edizioni  di  fonti  sono  già  avviato  e,  seb¬ 
bene  non  possano  considerarsi  promosse 
dal  Comitato  soltanto  ora  costituito,  pure 
vanno  ricordate  p’erchè  dal  Comitato  rice¬ 
veranno  notevole  impulso  :  la  pubblica¬ 
zione  delle  carte  armatine  e  del  più  antico 
Caleffo  senese,  a  cui  provvede  1’  Istituto 
senese  di  arte  e  storia, Te  l’ultimo  volume 
dèi  «  Codice  diplomatico  aretino  »,  che  uscirà 
per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  con  i  contributi  raccolti  dal  comune 
di  Arezzo. 

Il  Comitato  viene  intanto  apparecchiando 
un  vasto  programma  di  lavoro  per  la  pubbli¬ 
cazione  sistematica  dei  più  importanti  fondi 
monastici  della  Toscana,  Le  Società  sto¬ 
riche,  alla  loro  volta,  potranno  incomin¬ 
ciare  a  preordinare  un  piano  per  la  pubbli¬ 
cazione  di  Codici  diplomatici  e  fonti  narra¬ 
tive  di  interesse  più  specificatamente  locale. 

È  probabile  che  1’  iniziativa  toscana  sia 
destinata  a  recare  qualche  frutto  anche  al- 
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L’architettura  romanica;  con  la  scultura 
sua  ancella,  mentre  il  Comune  sorgeva  si 
costituiva  e  rafforzava,  ebbe  in  Toscana 
tale  fortuna  da  formare  anche  oggi  la 
caratteristica  della  intera  regione  dalle 
Apuane  aH’Amiata,  dall’ Appennino  al  Tir¬ 
reno.  Volterra  e  Sangimignano  sono  essen¬ 
zialmente  romaniche  ;  Lucca  e  Pisa  han 
conservato  un  aspetto,  schiettamente  ro¬ 
manico  nel-  coniplésso>  dfelte  -  basiliche  -  e 
delle  chiese  parrocchiali  ;  per  la  campagna 
e  per  la  montagna,  pievi  ed  abbazie  roma¬ 
niche  danno  il  moti-|o  architettonico  fon¬ 
damentale.  Si  può  dirè  anzi  che  fuori  delle 
mura  urbane  siano  Scarsissimi  gli  esempi 
—  almeno  notevoli  —  di  edifici  religiosi 
dal  Rinascimento  aTtutto  il  Settecento. 
Raramente  intatta,  per  lo  più  deturpata 
camuffata  alterata,  la  chiesa  romanica 
domina  sul  monte  d?:nel  piano  presso  ai 
radi  castelli  e  le  sparse  torri  coeve. 

Mario  Salmi,  che  all’architettura  ed  alla 
scultura  romanica  inpToscana  ha  dedicato 
due  volumi  (1),  frutto  di  lungo  studio  e 
di  ampia  ricerca,  di  [qsservazioni  attente  e 
di  deduzioni  meditate,  nota  come  il  ter¬ 
mine  romanico  —  nel  ' vero  senso  di  deri¬ 
vato  da  romano  —  si  possa  «pronunciare 
con  maggiore  approssimazione  al  vero  per 
alcuni  monumenti  di  questa  regione  »  ; 
ma  osserva  anche  come  «  l’efficacia  dell’an¬ 
tico  nella  Toscana  romanica  consista  non 
tanto  nella  imitazione  delle  singole  forme 
quanto  in  un  innato-  .àenso  di  sodezza,  di 
semplicità  distributivai,  facilitato  dal  ma¬ 
teriale  che  è  quasi  sempre  la  pietra  o  il 
marmo».  E  questo  Tsénso  dà  una  certa 
unità  all’opera  dei  costruttori  «  sia  che  re¬ 
suscitino  aspetti  paleo-cristiani  o  bizantini- 
ravennati,  ovvero  che  -  seguano  modi  lom¬ 
bardi,  orientali,  bizantini,  musulmani,  cioè 
fonti  stilistiche  vive  e  perciò  meglio  suscet¬ 
tibili  di  ulteriori  sviluppi  »,  mentre  giun¬ 
gono  anche  da  noi,  sporadicamente  ed  in 
diversa  misura,  spiriti  e  forme  dell’archi¬ 
tettura  e  della  scultufa  occidentale,  special- 
mente  francese,  per  opera  degli  ordini  mo¬ 
nastici,  e  della  orientale  per.  mezzo  degli 
scambi  commerciali  e  culturali  d’oltre  mare. 

Ma  in  questa  unità  il  Salmi  distingue  per 
l’architettura  due  principali  tendenze  :  la 
cromatica  «  che  profonde  il  colore  sotto 
l’aspetto  di  apparato  necessario  e  di  rive¬ 
stimento  con  tarsìe,  con  sculture  minute 
e  persino  con  ricche  opere  musive  »,  e  che 
muove  da  Firenze  e  da 1  Pisa,  tocca  Lucca 
e  finisce  a  Siena  :  tendenza,  diremo,  quasi 
esclusivamente  cittadina  ;  e  la  tendenza 
«  che  ebbe  cara  la  severità  della  massa 
affidata  al  robusto  pietrame  e  la  sobrietà, 
vorrei  dire  la  povertà,  ornamentale  sde¬ 
gnosa  di  preziosità  coloristiche  »  :  tendenza 
quasi  essenzialmente  campagnola  e  monta¬ 
nara,  ma  che  pure  ebbe  fortuna  in  Firenze, 
nell’architettura  civile  in  special  modo. 

Ma  oltre  a  queste  due  tendenze  princi¬ 
pali,  ci  interessano  certe  preferenze  che  co¬ 
stituiscono  speciali  caratteristiche  da  luogo 

(1)  Mario  SaimI,  L’Architettura  romanica  in  Toscana. 
Milano-Roma,  Bestetti  e  Tumminelli  -  Con  no  figure  e 
320  grandi  tavole  f.  t.  —  La  Scultura  romanica  in  To¬ 
scana.  Firenze,  Rinascimento  del  libro.  Con  248  figure  in 
80  tavole  f.  t. 


trove.  E  un  indizio  potrebbe  essere  il  desi¬ 
derio  manifestato,  in  privati  colloqui,  da 
studiosi  non  toscani  intervenuti  al  Con¬ 
vegno,  che  la  sfera  d’azione  del  Comitato 
sia  estesa  anche  a  regioni  limitrofe.  Ma  ciò 
non  appare  opportuno  né  lecito.  L’ade¬ 
sione  personale  e  il  contributo  di  opere 
di  questi  studiosi  saranno  graditissimi.  II. 
Comitato  non  deve  però  travalicare  i  con¬ 
fini  della  regione.  È  di  grande  conforto  e 
dà  motivo  a  bene  sperare  per  ora  che  le 
Società  locali  abbiano  accòlto  con  favore 
P  invito  a  collaborare,  senza  che  si  sve¬ 
gliassero  quelle  suscettibilità  di  campanile, 
che  sono  state  in  tutti  i  tempi  il  danno  e 
l’onta  del  nostro  paese.  Non  sappiamo  se 
questo  spirito  di  concordia  si  avrebbe, 
uscendo  fuori  della  regione,  o  non  fossero 
invece  per  risorgere  quelle  gare  ed  emu¬ 
lazioni,  che,  quarant’anni  or  sono,  fecero 
separare  dalla  Deputazione  di  Firenze  due 
regioni  col  pretesto  che  queste  molto  van¬ 
taggio  non  avevano  tratto  dall’unione  con 
la  Toscana. 

Il  beneficio  può  estendersi  altrove  con 
lo  stimolo  dell’esempio  forse  non  immedia¬ 
tamente,  ma  quando  di  questo  primo  espe¬ 
rimento  associativo  si  potranno  vedere  gli 
effetti.  Allora  le  altre  Deputazioni  e  Società 
storiche  regionali  si  sentiranno  mosse  a  fare 
altrettanto.  Antonio  Panella. 
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a  luogo,  quasi  che  ì  Comuni  cercassero  dif¬ 
ferenziarsi  anche  nell’aspetto  degli  edifici 
maggiori  ;  preferenze  paleo-cristiane  clas- 
sicheggianti,  e  preferenze  lombarde  di  lon¬ 
tana  derivazione  ravennate. 

A  Firenze,  ove  certamente  rimanevano 
allora  edifici  paleo-cristiani  come  sul  colle  . 
fiesolano  rimane  oggi  Sant’Alessandro,  ma 

"  -d’onde  anche  si  guardava  a  Roma,  spiriti 
e  forme  classiche  persistono  o,  forse  meglio 
si  rinnovano,  in  San  Miniato  al  Monte, 
in  Santi  Apostoli,  in  San  Pier  Scheraggio  : 
chiese  a  colonnati  continui,  fuor  d’ogni 
apporto  lombardo,  e  che  troviamo  imitate, 
con  semplicità  campagnuola,  anche  nel 
contado.  Ma  osserva  giustamente  il  Salmi 
che  «la  volontà  di  far  risorgere  antiche  forme 
dimostrata  nel  secolo  XI  non  si  può  spie¬ 
gare  senza  il  Battistero  di  Dante  »,  da  cui 
deriva  anche  il  tipico  paramento  di  lastre 
marmoree  a  disegni  geometrici,  che  imitato 
a  San  Miniato  al  Monte  ha  un  lontano 
riflesso  fino  nella  Pieve  di  Empoli. 

Edificio  miracoloso,  il  «  bel  san  Gio¬ 
vanni  »  della  Firenze  medievale  ;  tanto 
che  a  non  pochi  sembra  ancora  impossi¬ 
bile  potesse  .esser  concepito  da  un  maestro 
o  da  una  maestranza  romanica.  Ma  come 
già  il  Supino,  anche  il  Salmi  assegna  l’edi¬ 
ficio  al  secolo  XI  —  piuttosto  che  al  V  — 
notando  come  l’autore,  o  gli  autori  della 
fabbrica  insigne,  alle  conoscenze  statiche 
dei  romani  —  e  l’aveva  osservato  il  Mi¬ 
lani  —  aggiungessero  l’esperienza  di  con¬ 
quiste  maturatesi  in  Oriente  e  che  dove¬ 
vano  dar  luogo  a  nuove  soluzioni  architet¬ 
toniche. 

Vero  e  proprio  Rinascimento,  dunque, 
quasi  anticipazione  dell’altro  che  fu  pure 
gloria  fiorentina  ;  e  non  solo  nella  archi¬ 
tettura,  ma  anche  nella  scultura  decora¬ 
tiva,  squisitamente  pittorica  nel  sottile  e 
tormentato  intaglio  del  marmo  misto  alla 
tarsia  —  e  la  ritroviamo  fino  in  Mugello 
—  e  con  si  vive  reminiscenze  classiche  — ■  e 
bizantine  —  da  avvalorar  quasi  T  ipotesi 
di  greci  opranti  nel  territorio. 

Se  Firenze  ignora  i  nomi  dei  suoi  archi¬ 
tetti,  Pisa  vanta  quelli  dei  suoi  :  Buscheto 
e  Rainaldo  costruttori  del  Duomo,  Dioti- 
salvi  del  Battistero,  Bonanno  del  Campa¬ 
nile.  Forse  questo  può  significare  che  quivi 
T  individuo  si  distaccò  dalla  massa,  il 
maestro  dominò  la  maestranza  ;  altro  ca¬ 
rattere  del  Rinascimento  italiano. 

Creatore  dello  stile  pisano,  schietta¬ 
mente  decorativo,  fu  Buscheto.  Anche 
se  il  Duomo  fu  continuato  e  compiuto  da 
Rainaldo,  1’  iconografia  del  perfetto  orga¬ 
nismo  «  appartiene  al  primo,  che  fonde 
risuscitati  elementi  antichi  e  paleocristiani, 
con  motivi  lombardi,  bizantini,  saraceni  o, 
più  genericamente  orientali  ». 

A  questo  punto  il  Salmi  si  pone  un  proble¬ 
ma  del  massimo  interesse  :  quali  sarebbero 
state  la  facciata  e  l’abside  maggiore  del  Duo¬ 
mo  pisano,  se  invece  di  Rainaldo  le  avesse 
create  Buscheto  ?  E  risponde  che  Buscheto 
avrebbe  probabilmente  ripreso  e  conti¬ 
nuato  le  archeggiature  dei  fianchi,  come  fu 


fatto  in  San  Pietro  in  Vincoli  di  Pisa. 
Anzi  il  trovare  lo  stile  di  Buscheto  fino 
nelle  facciate  di  Santa  Maria  del  Giudice,  . 
in  Lucchesia,  e  di  Santo  Stefano  ai  Ma¬ 
gazzini,  nell’  isola  d’  Elba,  può  far  pensare 
che  il  maestro  eseguisse  almeno  un  modello 
della  facciata  ideata  pel  Duomo  pisano, 
a  meno  di  non  supporre  nei  costruttori 
degli  edifici  rammentati  tal  padronanza 
dello  stile  del  maestro  da  saperne  e  po¬ 
terne  trarre  conclusioni  geniali,  come  del 
resto  ne  trassero  i  suoi  imitatori  e  conti¬ 
nuatori  a  Pisa  ed  a  Lucca. 

Da  lui  si  distaccò  invece,  nettamente,  Rai¬ 
naldo  che  adottando  nell’abside  del  Duomo 
pisano  una  loggia  lombarda,  e  quattro  so¬ 
vrapponendone  nella  facciata,  crea  un  nuovo 
stile  che  potrà  esser  detto  pisano-lucchese, 
e  nel  quale  gli  elementi  costruttivi  del  set¬ 
tentrione  italiano  son  rivestiti  di  prezio¬ 
sità  e  sontuosità  bizantine. 

Ma  se  spiriti  e  forme  architettoniche  si 
van  discostando  dalla  tradizione  paleo-cri¬ 
stiana  classicheggiante,  la  decorazione  scul¬ 
toria  rivela  invece  nei  marmorari  pisani 
un  gusto  per  i  modelli  classici  e  bizantini 
più  vivo  che  nei  marmorari  fiorentini  :  ba¬ 
sta  pensare  alle  colonne  che  fiancheggiano 
le  porte  del  Duomo  e  del  Battistero.  Tra 
i  pisani,  acutamente,  il  Salmi  riconosce' 
maestri  siciliani,  che  probabilmente  furon 
fatti  chiamare  da  Bonanno,  compagno  loro 
a  Monreale,  ove  essi  «  operarono  in  una  con¬ 
taminazione  di  forme  classiche,  bizantine 
e  lombarde  »  ;  mentre  a  Pisa  «  furono  affa¬ 
scinati  dai  segni  dell’antico  e  da  quel  senso 
tradizionale  di  sobrietà  e  di  essenzialità 
che  è  tutto  toscano,  e  riuscirono  a  dare 
garbo  e  misura  alla  loro  arte  finissima  ». 

Forse  anche  a  loro  —  penso  —  potreb¬ 
bero  doversi  certi  apporti  orientali,  cosi 
evidenti  in  Pisa,  che  il  Salmi  può  confron¬ 
tare  adeguatamente  un  particolare  della 
decorazione  marmorea  del  portale  maggiore 
del  Battistero  col  motivo  di  una  stoffa 
alessandrina  del  secolo  V  ;  come  pure  lo 
schema  di  plutei  marmorei  e  del  Batti¬ 
stero  stesso,  del  Museo  di  Lucca  (già  in 
Duomo)  e  di  Sant’ Andrea  di  Pistoia,  coi 
disegni  di  stoffe  sassanidi  o  copte. 

Le  preferenze  classiche  sonò  evidenti  an¬ 
che  a  Lucca  :  Roberto,  lo  scultore  del  fonte 
battesimale  di  San  Frediano,  appare  quasi 
più  formato  che  ispirato  da  classici  modelli  ;  ■ 
mentre  l’ ignoto  statuario  del  gruppo  di 
San  Martino  sulla  fronte  del  Duomo,  sem¬ 
bra  preannunziare  Nicola  Pisano. 

Intanto,  mentre  per  l’architettura,  in 
Lucca,  il  plasticismo  lombardo  e  il  cromati¬ 
smo  pisano  si  fondono  mirabilmente 
per  opera  di  Guidetto  in  San  Mar¬ 
tino  ;  mentre  a  Siena  e  nella  regione  cir¬ 
costante  «  esperienze  prevalentemente  lom¬ 
barde,  affermazioni  straniere,  esuberanze  de¬ 
corative,  norme  pisano-lucchesi  e  vivacità 
coloristiche  avevano  allignato  »  e  creato  uno 
stile  che  avrà  il  suo  maggior  modello  nel 
Duomo  ;  mentre  in  Arezzo  e  nel  Casen¬ 
tino,  nel  Valdarno  Superiore  e  fino  in  Mu¬ 
gello  gli  insegnamenti  lombardi  sembrano 
prevalére,  anche  se  le  colonne  rimangono 
al  luogo  dei  pilastri  pur  in  costruzioni  ru¬ 
rali  ;  mentre  ciò  avviene,  anche  per  la  scul-  ' 
tura  la  grande  scuola  lombarda  fa  giungere 
i  suoi  influssi  diretti  e  decisi,  prima  per 
opera  di  Guglielmo,  probabilmente  venuto 
d’oltre  Po,  e  del  suo  coevo  Gruamonte  ; 
poi  dei  seguaci  del  grande  Antelami  ;  Bi- 
duino,  Guidetto,  Guido  da  Como,  operanti 
da  Pisa,  da  Lucca,  da  Pistoia,  fino  a  Vol¬ 
terra  e  a  Massa  Marittima. 

Di  influssi  stranieri  più  particolarmente 
francesi,  se  ne  trovano  da  prima  solo  a 
Sant’ Antimo  :  almeno  un  capitello  e  una 
base  della  chiesa  abbaziale  hanno  tali  affi¬ 
nità  con  sculture  di  Moissac  o  di  Saint- 
Gilles,  da  far  pensare  che  un  monaco  sia 
venuto  d’oltr’Alpe  a  lavorare  in  terra  se¬ 
nese,  come  quello  che  più  tardi  modellerà 
il  grande  bassorilievo  figurato  sulla  torre 
d’ ingresso  della  Badia  a  Settimo. 

Ma  tra  spiriti  e  forme  che  sembrano 
male  allignare  in  terra  toscana,  quelli  e 
quelle  classicheggianti  non  si  perdon  del 
tutto  :  qua  e  là  se  ne  avverte  almeno  un 
bagliore  ;  e  sia  pure  in  elementi  pura¬ 
mente  decorativi. 

Guido  da  Como,  l’ultimo  scultore  roma¬ 
nico,  era  morto  nel  1257,  quando  già  forse 
Nicola  Pisano  aveva  lasciato  l’ impronta 
del  suo  stile  possente  nell’architrave  del 
portale  sinistro  di  San  Martino  in  Lucca  ;  e 
tre  anni  dopo  doveva  stupire  col  pulpito 
del  Battistero  pisano. 

Nello  Tarchiani. 
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''Hit  Min  li. 

Novelle  dell’altro  mondo.  E  chi  non  ne 
vorrebbe  avere  ?  Si  affretti  —  dunque  chi 
più  ardentemente  desidera  notizie  del  mondo 
di  là  —  ad  acquistare  l’opuscolo  stampato 
in  soli  250  esemplari  nella  Nuova  scelta  di 
curiosità  Iftterarie  inedite  0  rare  promossa 
dal  Lovarini  e  pubblicata  in  Bologna  da 
Nicola  Zanichelli.  Un  bell’opuscolo  d’un’ot- 
tantina  di  pagine  tutto  compreso  :  prefa¬ 
zione,  note  alla  prefazione,  testo,  emenda¬ 
menti  al  testo  dell’antica  stampa,  glossa¬ 
rio,  persone  nominate  e  indice.  Non  manca 
nulla.  E  come  potrebbe  mancare  qualche 
cosa  se  l’editore  dell’opuscolo  è  Vittorio 
Rossi  ?  —  Nelle  piccole  come  nelle  grandi 
intraprese  Vittorio  Rossi  appare  sempre 
lo  stesso  :  diligente,  esatto,  acuto  e  fine 
nonché  —  s’  intende  —  eruditissimo. 

'  Questa,  per  lui,  è  un’  impresa  piccina 
piccina.  Eppure  quante  notizie  rare  e  gu-. 
stose  non  ci  dà  egli  nella  prefazione  pre¬ 
sentandoci  i  due  buffoni  veneti  Domenico 
Taiacalze  e  Zuan  Polo  ? 

Certo  noi  saremmo  stati  ancor  più  so¬ 
disfatti,  se  in  quest’occasione  Vittorio  Rossi 
si  fosse  deciso  a  quello  studio  speciale  sul 
celebre  Zuan  Polo  dei  Liompardi  «  che  è 
nelle  sue  intenzioni  da  un  quarantennio  ». 
Ma  lo  ringraziamo  ad  ogni  modo  di  questo 
breve  saggio,  che  risguarda  assai  da  vicino 
anche  Zuan  Polo,  si  perché  a  Zuan  Polo  si 
rivolge  l’autore  del  poemetto,  e  si  perché 
—  secondo  alcuni  —  l’autore  del  poemetto 
veneteggiante  sarebbe  proprio  lo  stesso 
Zuan  Polo. 

Quest’ultima  opinione  è  cara  ad  Emilio 
Lovarini,  che  crede  di  poterla  sostenere 
appoggiandosi  ai  versi  205-207  della  Se¬ 
conda  Visione  «  dove  —  scrive  il  Rossi  — 
si  accenna  al  Purgatorio  e  si  promette  di 
descriverlo  altrove  » 

Pur  sorvolando  sulla  questione,  voglio 
dire  tuttavia  che  questa  promessa  di  de¬ 
scrivere  altrove  il  Purgatorio  nei  versi  ci¬ 
tati  non  mi  riesce  di  trovarcela. 

La  terzina  è  questa  : 


L’autore  non  dice  «  io  lo  riservo  »  dice 
«  io  mi  riservo  »  cioè  xc  io  serbo  le  mie  rime 
ad  un  canto  più  notevole,  più  nobile  ».  E 
questo  «  più  notabel  canto  »  è  precisamente 
il  canto  del  Paradiso,  che  egli  intona  nelle 
terzine  seguenti  lasciando  da  parte  il  Pur¬ 
gatorio,  del  quale  si  sbriga  con  quest’unica 
terzina,  che  vien  subito  dopo  quell’ altra 
che  ho  citata  sopra  : 

perché  via  ratti  solcasse  mo  i  lidi. 

Poi  si  passa  senz’altro  al  Paradiso  :  e  al 
suo  «  suave  canto  »  più  «  notabile  »  certo 
di  quello  del  Purgatorio  : 

l'orecchie  empir  sentissemo  ad  un  tratto, 
che  per  stupor  ognun  rimase  spanto. 

E  si  continua  cosi  con  terzine  tutt’altro 
che  dantesche  a  descriverci  un  Paradiso 
anche  meno  dantesco  delle  terzine,  nel  quale 
una  torma  di  cavalieri  appena  morti  —  gli 
spagnuoli  e  i  francesi  caduti  con  Gastone 
di  Foix  alla  battaglia  di  Ravenna  —  dopo 
essersi  rappacificati  smontano  da  cavallo 
(in  Paradiso  !)  e  si  beano  nel  sentir  cantare 
«  Ossana  ». 

Ma  insomma  —  chiunque  ne  sia  l’autore 
e  qualunque  il  valore  — -  che  cos’  è  questo 
poemetto  ? 

Questo  poemetto,  apparso  a  Venezia  nel 
marzo  o  nell’aprile  del  15x3,  è  (dice  il 
sottotitolo)  una  «  historia  bellissima  »  di¬ 
stinta  in  due  Visioni.  Nella  Prima  visione 
s’  immagina  che  lo  spirito  di  un  altro  fa¬ 
moso  buffone  veneto,  Domenico  Taiacalze, 
ritorni  per  un  momento  in  terra  e  si  pre¬ 
senti  al  suo  collega  ed  amico  Zuan  Polo 
per  descrivergli  il  mondo  di  là  e  persuaderlo 
che  ci  starà  meglio  che  nel  mondo  di  qua. 

Si  ohe  ti  exorto  assai  per  tuo  migliore, 
che  lassi  questa  spoglia  al  mondo  frale 
e  a  noi  qs  venghi  con  ardito  core. 

Ci  starà  molto  meglio  perché  Lucifero 
ama  anch’egli,  come  un,  signore  terreno,  di 
circondarsi  di  buffoni  ed  usa  volentieri 
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mille  riguardi  a  chi  sappia  cantar  bene. 
Sicché  appena  lo  spirito  di  Domenico  Taia¬ 
calze  gli  fu  presentato,  invece  di  trangu¬ 
giarlo,  gli  diede  benignissimo  ascolto. 

Or  pensa  se  in  cantar  mi  feci  onore 
nanti  al  signor  del  mio  tartareo  regno. 

Imperò  eh’  io  temeva  aver  dolore, 
in  greco,  in  bergamasco  et  albanese 
sforzai  cantar  suave  il  mio  tenore  ; 

a  tal  che  Lucifèr  tanto  se  accese, 
che  la  man  mi  toccò  con-  allegrezza, 

Un  Lucifero  artista  che  non  manca  —  di¬ 
ciamo  il  vero  —  d’una  certa  originalità. 
E  sentitelo  poi  come  parla  garbatamente  : 

Disse  mi  :  «Carco  sei  di  gentilezza; 
però  bramo  saper  del  tuo  cognome, 

Verso  quest’ultimo  tutt’altro  che  brutto, 
anzi  armonioso  e  leggero,  poco  men  di 
quest’altro  (v.  131) 

cantando  schiavonescb  dolcemente 

Basterebbero  questi  due  versi  a  provarci 
che  l’autore  del  poemetto  —  fosse  o  no 
Zuan  Polo  —  non  mancava  davvero  di 
qualche  felice  attitudine  a  verseggiare. 
E  riusciva  ogni  tanto  a  tratteggiare  con 
vivezza  :  per  esempio  questi  diavoli  che, 
sentendo  il  canto,  si  fermano  di  botto  ad 
ascoltarlo,  appoggiando  la  mano  a’  denti  di 
lor  forconi  ; 

Io  vidi  allor  firmarsi  incontinente 


appoggiando  le  man  ciascun  al  dente. 

Ed  ecco  un’appetitosa  enumerazione  delle 
leccornie  di  cui,  per  cortesia  di  Lucifero, 
godevano  all’  Inferno  i  buffoni  ; 

Noi  fra  vivande  et  fra  confectióne 


Ma  per  farti  asaper  intiero  el  tutto, 
or  pensa  si  godemo  in  sancta  pace, 
ch’el  nostro  cuoco  si  chiama  Margutto. 

Più  di  cosi  !  — ■  E  su  nel  mondo  Invece 
son  guai.  E  tu  Zuan  Polo  ne  sai  qualche 
cosa  per  «  gli  aspri  toi  perigli  »  per  «  la 
barca  affondata  con  le  biave  [biade]  —  la 
qual  perdesti  in  un  batter  di  cigli  »  —  Che 
facesse  il  fornitore  quel  bravo  buffone  ?  — 
Chi  sa. 

Ma  checché  facessero  in  terra,  le  cose 
nel  mondo  di  là  andranno  certa,mente  me¬ 
glio  per  lui,  e  per  gli  altri  colleghi  suoi 
che  il  poemetto  enumera  e  dei  quali  il  Rossi 
ci  dà  notizia  :  Luchetto,  Zane  Cimatore 
Varotèr  Tedesco,  pre’  Perino.  E  andranno 
anche  meglio  —  e  questo  è  .  un  tratto  ar¬ 
guto  —  per  i  creditori  dello  stesso  Domenico 
Taiacalze,  che  all’  Inferno  finalmente  po¬ 
tranno  essere  sodisfatti  del  loro  avere. 

che  non  prendali  di  me  malinconia. 

Dilli  che  tràr  li  vói  de  tanti  errori, 


maxime  di  bottega  el  mio  patrone, 
però  che  prima  lui  convien  che  onori. 


eh’  io  li  vo’  satisfar  da  compagnone. 


Ma  bisogna  dire  che  tutti  codesti  alletta¬ 
menti  infernali  non  fossero  bastati  a  co- 
vincere  colleghi  ed  amici  ;  se  Domènego 
Taiacalze  si  décide  a  riapparire  in  terra 
una  seconda  volta,  con  una  ancor  più  se¬ 
ducente  enumerazione  di  delizie  dell’altro 
mondo.  Questa  seconda  volta  descrive, 
dunque,  a  Zuan  Polo  il  proprio  incontro 
—  nella  vasta  pianura  verdeggiante  che  cir¬ 
conda  la  città  di  Dite  —  con  la  schiera, 
capitanata  da  Gastone  di  Foix,  dei  fran¬ 
cesi  morti  nella  battaglia  di  Ravenna.  Pre¬ 
gato  da  Gastone,  il  Taiacalze  monta  a  ca¬ 
vallo  anche  lui  e  si  dispone  a  guidare  i 
sopravvenuti  al  re  dell’  Inferno  e  a  pero¬ 
rarne  la  causa  ;  quand’ecco  la  schiera  dei 
morti  francesi  s’  imbatte  nella  schiera  av¬ 
versa  degli  spagnuoli  caduti  nella  medesima 
battaglia  e  si  riazzuffa  con  essa  : 

Sentivi  sgretolar  elmetti  e  maglia, 
et  spade  msssedar  [ mischiare ]  con  alabarde, 
che  mai  tanto  furor  vide  Tessaglia, 

ordinarsi  con  gran  urto  et  fracasso, 

Se  non  che  il  Taiacalze,  aiutato  da  Berto 
de  la  Biava,  riesce  a  pacificarli  benché  a 
gran  fatica,  e  a  far  loro  continuare,  uniti, 
la  via  verso  Lucifero.  Il  quale,  sempre 
compiacente,  si  lascia  persuadere  subito 
dalle  parole  di  lui  : 


dandcnl  sempre,  mai  de  la  excellenzia. 

E  anche  questo  è  un  particolare  ben 
colto,  trattandosi  di  spagnuoli. 

E  cosi,  licenziati  da  Lucifero,  traversano 
rapidamente  —  come  già  s’  è  detto  —  il 
Purgatorio  e  arrivano  al  «  più  notabel 
canto  »  del  Paradiso,  dove  il  Taiacalze  fauna 
specie  di  rassegna  dei  guerrieri  come  nella 
«  Prima  Visione  »  aveva  fatto  dei  buffoni. 
E  la  conclude  esortando  di  bel  nuovo  l’amico 
a  lasciare  questo  mondo  per  l’altro. 

S’  tu  mi  vedessi  andar  col  nostro  Berto 


Singolare  —  osserva  giustamente  Vitto¬ 
rio  Rossi  —  quest’apoteosi  di  guerrieri  e 
di  buffoni  insieme,  e  questa  mescolanza  di 
fede  e  di  patria  con  rappresentazioni  e  me¬ 
morie  facete  ;  singolare  e  non  priva  di  si- 
'  gnificato. 

È  un  segno  dei  tempi  «  che  ormai  porta¬ 
vano  a  vivere  la  vita  senza  passione,  senza 
ardore,  e  volgevano  la  profonda  intimità 
delle  anime  verso  un  mondo  di  sogno,  dove 
si  appagava  la  prevalente  esigenza  este¬ 
tica  dello  spiritò  italiano  ». 

Verissimo,  anche  se  di  quei  tempi  le 
Novelle  dell’altro  mondo  siano  documento 
e  segno  più  che  modesto. 

Ma  si  poteva  forse  soggiungere  che  esse 
sono  anche  non  spregevole  indizio  della 
popolarità  di  cui,  nei  primi  anni  del  se¬ 
colo  XVI,  doveva  godere  a  Venezia  la  «  Di¬ 
vina  Commedia  ».  Angiolo  Orvieto. 


Il  Carducci 
e  la  critica 
di  un  giovane 

Non  credo  che  si  possa  più  dire  da  un 
pezzo  che  il  Carducci  è  prigioniero  dei 
carducciani.  Benché  la  bibliografia  sul 
poeta  maremmano  abbondi  di  scritti  do¬ 
vuti  a  discepoli  suoi  e  a  continuatori,  spe¬ 
cie  universitari,  del  suo  insegnamento  — 
va  da  sé  che  certe  continuazioni  non  pos¬ 
sono  essere  se  non  intenzionali,  ma  è  bene 
che  ci  sieno  — ,  basta  ricordare  il  famoso 
Il  pastore,  il  gregge  e  la  zampogna  del  Thovez, 
o  il  libro  dello  Jeanroy,  o  il  saggio  del 
Croce,  per  sentirsi  fuori  dei  cancelli  car¬ 
ducciani.  È  vero  che  il  Thovez  è  un  anti¬ 
carducciano,  cioè  -  un  carducciano  rove¬ 
sciato,  cioè  l’espreàsione  di  un’antitesi  im¬ 
plicita  nel  carduccìanesimo  stesso  :  e  che 
lo  Jeanroy  è  uno  straniero.  Ma  ricorderò 
ancora,  come  manifestazione  di  una  cri¬ 
tica  indipendente  e  assai  acuta  del  Car¬ 
ducci,  un  ampio  -  volume  del  Meozzi  pub- 
blicàto  alcuni  anni  or  sono  e  degno  di 
fortuna,  malgrado  la  prolissità  dell’ana¬ 
lisi  e  lo  •  scarso  rilievo  Stilistico. 

Ora  siamo  a  questo  :  Che  Michele  Sche- 
rillo,  presentando  con  uni  lettera  affettuosa 
e  colorita  un  nuovo  s  iggio  sul  Carducci 
del  suo  scolaro  Franco  Vaisecchi  (1),  con¬ 
fina  con  molta  discrezione  ma  anche  con 
molta  schiettezza  il  vecchio  spirito  car¬ 
ducciano  nel  passato,  te  ce  lo  ritrae  con¬ 
fuso  coi  propri  ricordi  |di  studente,  diffuso 
nei  tempi  della  sua  giovinezza.  Confessione 
sentimentale  e  lirica, j  in  apparenza  ;  in 
realtà  contributo  —  trai  i  primi  e  i  più  sin¬ 
ceri  —  alla  storia  futira  del  carducciane- 
simo,  che  sarà  elemento  indispensabile  ; 
definire  la  genesi 
Carducci.  A  contrastc 


valore  dell’arte  del 
col  suo  maestro, 
e  al  tempo  stesso  d’ accordo  con  lui,  il 


Vaisecchi,  che  ha 
accento  questo  suo  li 
di  laurea  (e  perciò  nc 
prolissità  imputabile  1 
che  caso  di  tentata  e 
tezza  espressiva). 


vivacità  di 
oro,  nato  come  tesi 
insisto  su  qualche 
:he  a  lui  e  su  qual- 
kon  raggiunta  sciol- 
ujientato  decisamente 


.  atteggiamento  critico  di  piena 
indipendenza  dal  carduccianesimo.  Quel 
contrasto,  cioè,  che  lo  Soherillo  denunzia 
lealmente  nella  sua  lettera,  non  è  già  più 
una  preoccupazione  nel  Vaisecchi.  Nulla 
di  sentimentale  nel  suo  accostarsi  al  poeta, 
come  d’altra  parte  nulla  di  polemico  verso 
il  sentimento  della/  generazione  carduc¬ 
ciana.  Si  è  prefisso  un’  indagine,  e  la  con¬ 
duce  a  fine  con  serenità  di  postero  e  insieme 
con  rispetto  di  studioso. 

Non  ci  rimane  /  che  prenderne  atto  :  la 
sua  posizione  ricorda  del  resto  quella  del 
Meozzi,  per  quanto  egli  si  distingua  da  lui 
per  una  Visione  più  unitarià,  per  una  più 
viva  ambizione  Sintetica.  Non  credo  però 
che  questa  ematìcipazione  dagli  schemi  dei 
carducciani  fedéli  sia  ancora  attuata  dal 
Vaisecchi  con  un’autonomia  cosi  intera  da 
offrire  il  senso  ;è$stante  di  una  tendenza 
ormai  pienamente  matura.  Intendo  dire 
che  qualche  residuo  di  quegli  schemi  gal¬ 
leggia  ancora  qua  e  là  nella  corrente  del 
libro. 

Per  esempio  lifoisodio  degli  Amici  pe¬ 
danti  è  ridotto,  doverosamente,  a  propor¬ 
zioni  assai  modeste.  È  un  pezzo  che  gli 
ammiratori  del  'Gàtducci  sospirano  di  veder 
liberata  la  valutazione  della  personalità  car¬ 
ducciana  dà  questo  aneddoto  insipido,  in 
cui  l’ostentazione  polemica  della  pedan¬ 
teria  non  toglie  che  di  pedanteria  effet¬ 
tiva  si  senta  uri  tanfo  fastidioso.  Era  mor¬ 
tificante  il  vedere  lo  scatto  dispettoso  di 
quattro  professori  chiusi  nella  loro  piccola 
accademia  confuso  con  l’eloquenza  ge¬ 
niale  di  altri  scatti  posteriori  del  Carducci, 
maestro  ormai  consapevole  della  pro¬ 
pria  forza.  Tanta  è  vero  che  quello  scatto 
comincia  a  interessarci  —  ma,  s’  intende, 
mediocremente  —  con  la  carducciana  Giunta 
alla  derrata,  venuta  a  rincalzare  la  goffa 
Diceria  del  Gargani  ;  e  che  poi  esso  c’  inte¬ 
ressa  sempre  più  à  misura  che  lo  vediamo 
seguito  e  illuminato  nel;  Carducci  dallo 
^volgersi  di  unàf  coscienza  meno  incerta 
e  meno  gretta  deL  sognato  rinnovamento 
letterario. 

Tutto  questa  è’ “chiaro,  definitivo  nelle 
pagine  del  Valsecohi  :  ma  allora  perché 
da  codesta  sagace  Relatività  si  ricasca  nel¬ 
l’assolutezza  dei  carducciani  quando,  po¬ 
che  pagine  più  avanti,  il  Vaisecchi  risponde 
alla  domanda  del  Thovez,  che  si  era  chiesto, 
a  proposito  dei  Juvenilia,  se  fosse  necessaria 
l’esumazione  archeologica  di  quelle  rime  a 
liberare  la  poesia  dal  sentimentalismo  e 
dalle  cascaggini  degli  ultimi  romantici  ? 
Certo,  risponde  il  Vaisecchi,  era  necessaria, 
perché  ogni  reazione  è  per  forza  eccessiva, 
e  deve  prima  distruggere  che  ricostruire. 

Qui  si  ricasca,  come  ho  detto,  nell'assolu¬ 
tezza  dei  carducciani.  Si  assume  cioè  come 
classicismo  tipico  quello  del  Carducci  esor¬ 
diente,  e  lo  si  contrappone  all’esaurimento 
romantico  :  un  momento  classico  che  suc¬ 
cede  a  un  momento  romantico.  Invece  il 
solo  modo  fecondo  di  valutare  i  Juvenilia 
e  la  loro  ispirazione  generale  è  quello  di 
considerarli  non  come  espressione  di  con¬ 
cetti  assoluti  (che  era  l’ illusione,  natural¬ 
mente,  del  Carducci),  ma  come  fasi  del- 


(1)  F 


».  Bologna,  Zanichelli,  ; 


devoluzione  del  poeta  :  noii  come  documento 
del  Classicismo  in  sé  ma  del  classicismo  in 
■fieri  del  Carducci,  •  che  supererà  questi  im¬ 
paraticci  e.  si  nutrirà  di  ben  altri  elementi, 
pur  rimanendo  fedele  a  certi  limiti  e  a 
certi  divieti. 

Tolto  questo  caso  e  pochissimi  altri  —  si 
veda  per  esempio  come  il  Prati  e  l’ Aleardi 
sieno  tuttora  irrigiditi  dal  Vaisecchi  nella 
figurazione  negativa  che  ebbero  dall’ antitesi 
carducciana  — ,  mi  sembra  che  il  critico 
si  muova  con  bella  libertà  nel  mondo  del 
Carducci,  tenendo  d’occhio  costantemente  la 
personalità  del  poeta  (la  mentalità,  dice  impro¬ 
priamente  il  titolo  del  libro,  con  una  conces¬ 
sione  inutile  all’abuso  di  questa  parola  in¬ 
valso  nel  dubbio  gusto  comune)  e  la  sua  poe¬ 
sia.  E  se  la  conclusione  è  quella  tradizionale,  e 
cioè  di  un  Carducci  classico  (spunta  anche 
qua  e  là  dall’analisi  di  codesta  poesia  un 
dissidio  romantico,  che  avrei  voluto  ve¬ 
dere  rischiarato  più  a  fondo),  questo  clas¬ 
sicismo  carducciano  appare  ben  più  inte¬ 
ressante  e  più  personale  del  consueto,  rife¬ 
rito  com’  è  non  solo  alle  sue  note  fonti  libre¬ 
sche,  ma  altresì  alle  crisi  del  temperamento 
del  poeta,  alla  vicenda  delle  sue  passioni. 
L 'uomo  Carducci  del  Papini  non  è  venuto 
invano,  anche  per  la  critica  letteraria,  e  qui 
è  presente  più  volte,  pur  senza  la  sua  sti¬ 
lizzazione  manierata. 

Cosi  la  fanciullezza  selvaggia  in  Ma¬ 
remma,  che  ispira  al  Vaisecchi  belle  pa- 
.ginc  pittoresche,  si  traduce  per  il  Carducci 
in  un’esperienza  pagana,  che  lascierà  un’  im¬ 
pronta  incancellabile  nell’anima  sua  :  cosi 
il  '48  è  per  lui  la  prima  confusa  esperienza 
di  italianità.  E  queste  due  forme,  pagane¬ 
simo  e  italianità,  saranno  le  forme  del  suo 
classicismo,  che  però,  attraverso  all’erudi¬ 
zione  e  alla  disciplina  critica,  si  irrobu¬ 
stirà  e  si  allargherà  a  un  campo  più  vasto, 
ma  senza  tradire  mai  le  proprie  origini. 

Per  il  Vaisecchi  la  satira  poetica  del 
Carducci  —  i  Giambi  ed  Epodi  —  è  quasi 
un  intermezzo  di  arte  pratica  da  un  lato, 
di  imitazione  da  nuovi  modelli  (l’ Hugo 
soprattutto)  dall’altro.  Giudizio,  credo,  vero 
in  gran  parte,  purché  non  lo  si  intenda  in 
modo  esclusivo.  Il  critico  stesso  osserva 
come  l’elemento  autobiografico  entri  nelle 
Poesie  Nuove  ad  arricchire  1’  ispirazione  del 
poeta.  E  sta  bene.  Ma  dovremo  proprio 
escludere  da  questa  sua  ispirazione  auto- 
biografica  tutta  la  sua  satira  politica  ?  E 
dovremo  ammettere,  col  Vaisecchi,  che  il 
Carducci  non  fu  uomo  di  parte,  come  di¬ 
mostrò  prima  e  dopo  il  suo  periodo  di 
poesia  ribelle,  inchinandosi  alle  autorità 
costituite  ?  Diremo  piuttosto  che  la  sua 
polemica  giacobina  fu  ingenua,  e  approssi¬ 
mativa  —  ma  non  tutta  —  la  sua  giaco¬ 
bina  poesia  :  e  saremo  più  nel  giusto. 

Bene  osservato  mi  sembra  il  periodo  del 
Carducci  migliore  :  dal  suo  contatto  col 
gran  pubblico  in  poi.  Ben  còlta  quella  fun¬ 
zione  che  gli  toccò,  di  avvicinare  il  classi¬ 
cismo  all’anima  della  nazione  risorta.  Il 
suo  rinnovarsi  nelle  odi  barbare  non  fu 
solo  un’ambizione  di  letterato  :  fu  un  atto 
di  fede  nella  perennità  delle  forme  clas¬ 
siche,  alle  quali  era  ancora  possibile  chie¬ 
dere  una  prova  di  forza  e  di  flessibilità 
espressiva,  traendole  a  significare  un  sogno 
di  poeta  moderno.  Un  sógno  che  era  poi 
in  gran  parte  antico,  ma  si  alimentava  di 
voci  vive,  si  diffondeva  con  maestósa  ma¬ 
linconia  sugli  orizzonti  di  questa  Italia  ado¬ 
rata,  e  si  abbandonava  alle  seduzioni  gran¬ 
diose  delle  memorie  storiche,  qualche  volta 
ai  brevi  vagabondaggi  dello  spirito  stanco. 

I  limiti  del  mondo  poetico  carducciano, 
troppo  letterario,  li  conosciamo  ormai,  dal 
Thovez  e  dal  Croce  in  poi,  molto  bene  :  è 
il  Vaisecchi  riprende  a  circoscriverli  senza 
indulgenza. 

Eppure....  eppure  ecco  qui  alcune  sue 
valutazioni  che,  venendo  da  un  giovane, 
e  probabilmente  da  un  giovanissimo,  hanno 
un  significato  innegabile  ;  il  Carducci  è  «  il 
«  più  simpatico  maestro  di  energia  morale 
«  che  si  sia  imposto  all’  Italia  »  E  ancora  : 
«  Si  '  suole  negargli  l’alloro  di  poeta  civile, 
«  perché  la  sua  poesia  propriamente  civile 
■  «  non  pare  la  più  felice:  ma  la  sua  grandez- 
«  za  non  è  li,  è  nel  significato  civile  della 
«  sua  arte,  nella  essenza  della  sua  perso- 
«  nalità  d’artista,  nell’  intimo  stesso  della 
«  sua  ragion  d’essere  poetica  ». 

E  ancora  :  «.Egli  intese  il  classicismo  come 
«  tesoro  nazionale,  atavico,  della  sua  razza  e 
«  della  sua  gente.  Non  volle,  egli,  rico- 
«  struirsi  esteticamente  o  sentimentalmente 
«  o  intellettualmente  l’antichità  :  ebbe  il 
«  coraggio  di  accettare  la  tradizionale  inter- 
«  pretazione  del  classicismo  propria  del  suo 
«  popolo,  l’ interpretazione  del  Rinascimento  : 
«  convenzionale,  falsa  se  volete,  ma  per  ec- 
«  cellenza  italiana  ». 

«  È  grande  perché  ortodosso.  Questo  suo 
«  inquadrarsi  nella  tradizione  non  è  inerzia, 
«  è  disciplina  :  è  una  missione  che  si  impone 
«  con  piena  fede  e  con  piena  coscienza  : 
«  risvegliare  nella  terza  Italia  provincia- 
«  luccia  e  parigineggiante  la  grande  Italia 
«  ideale  della  tradizione  ». 

Parole  esplicite.  Una  volta  si  sarebbe 
concluso,  ingenuamente,  che  dunque  il 
Carducci  fu  grande  perché  fu  un  poeta 
galantuomo....  Non  insistiamo  su  un  ter¬ 
mine  che,  lo  riconosciamo,  presenta  qual¬ 
che  inconveniente  di  indole  critica.  Ma 
basterebbe,  .per  mantenere  quel  termine, 
riflettere  che  c’  è,  indubbiamente,  un’one¬ 


stà  artistica,  da  non  confondere  con  l’onestà 
morale. 

E  comunque  sia,  ringraziamo  il  giovane 
studioso  che  ci  ha  dato  con  questo  riconosci¬ 
mento  ammirativo  un  momento  di  discreta 
consolazione. 

Arturo  Pompeati. 

EIX  LIBRIS 

Poesia  e  folklore  romanesco. 

Può  darsi  che  alla  poesia  «  popolaresca  » 
siano  applicabili  criteri  e  riserve  che  parvero 
imporsi  —  anche  se  esplicitamente  non  si 
sono  imposti  fin  qui  —  al  canto  popolare 
vero  e  proprio.  Ma  il  folklorista  che  racco¬ 
glie,  commenta,  o  semplicemente  ricorda, 
è  indotto  all’  indulgenza  e  all’ ottimismo  più 
assai  che  alla  critica.  La  sua,  in  sostanza, 
è  una  funzione  essenzialmente  storica  e 
rievocatrice  in  confronto  della  quale  la 
poesia  offre  documenti  piuttosto  che  sen¬ 
sazioni  estetiche.  La  rievocazione  è  inconce¬ 
pibile  se  non  si  alimenti  di  simpatia  :  e 
questa  simpatia  provoca,  a  sua  volta,  emo¬ 
zioni  le  quali  certamente  non  sopprimono, 
ma  relegano  nell’accessorio  la  valutazione 
o  il  giudizio  d’arte. 

Cosi  deve  pensarla  anche  Ettore  Veo, 
appassionato  cultore  di  folklore  e  lettera¬ 
tura  popolare  di  Roma,  il  quale  due  anni 
or  sono  ci  dette  un  volume  importante  sui 
«  Poeti  Romaneschi  »  —  un’ampia  antologia 
di  questi  poeti  dal  seicento  ai  viventi, 
corredata  di  preziose  notizie  bio-bibliografi¬ 
che  —  e  oggi  pei  tipi  dell’  «  Optima  »  pubblica 
una  «  Roma  popolaresca  »  che  rievoca  atteg¬ 
giamenti  caratteristici  del  popolino,  nel¬ 
l’urbe,  —  baldorie  e  spassi  che  nell’ultimo 
cinquantennio  dettero  guizzi  vivaci,  si  rial¬ 
lacciassero  o  no  a  tradizioni  di  vecchia 
data  —  fermandosi  segnatamente  a  co-  ■ 
glierne  gli  echi  nella  musa  popolare,  che 
nell’  infinita  congerie  dei  suoi  prodotti,  a 
pochi  è  nota  come  all’autore.  Ma  il  Veo 
è  cosi  convinto  che  giudizio  fólkloristico  e 
giudizio  critico  sono  due  cose  affatto  diverse 
che  già  nell’Avvertenza  premessa  alla  rac¬ 
colta  del  1927  non  taceva  la  necessità  in 
cui  si  era  trovato  di  piegarsi  a  «  concessioni 
più  per  amor  del  folklorismo  e  dell’  improv¬ 
visazione  popolare  che  per'  convinzione  di 
bontà  di  poesia».  Parole  significative . che, 
con  altri  accenni,  valgono  a  stabilire  come 
il  raccoglitore  fosse  ben  consapevole  del 
carattere  eterogeneo  —  ih  punto  d’arte  — 
di  questa  sua  Antologia  dove  figuravano 
fra  gli  altri  —  gli  altri  che  potevano  essere 
meritamente  rinomati  o  meritamente  oscuri 

—  due  poeti,  per  ricordare  soltanto  il  mag¬ 
giore  dei  trapassati  e  il  maggiore  dei  vi¬ 
venti,  come  Giuseppe  Giovacchino  Belli  e 
Cesare  Pascarella. 

Nonostante  tanta  consapevolezza  di  ne¬ 
cessarie  distinzioni,  forse  nella  «  Roma  po¬ 
polaresca  »  il  tema  schiettamente  folklo- 
ristico  ha  indotto  il  Veo  quando  venga 
in  ballo  la  musa  popolana  o  popolaresca 

—  si  badi  bene,  non  popolare  —  a  un 
certo  ottimismo  di  valutazioni  critiche  che 
non  è  perfettamente  d’accordo  con  la  cauta 
premessa  del  volume  precedente  :  un  ottimi¬ 
smo  che  lo  induce  a  largheggiare  in  com- 

.  menti  encomiastici  con  una  certa  uniformità 
di  dosi  che  lascerà  perplesso  più  d’un  lettore. 

Un  primo  —  ed  è  anche  il  più  lungo  ca¬ 
pitolo  del  libro  —  è  dedicato  al  «  Teatro 
romanesco  »  che  risàie  come  origine  sicura, 
a  data  non  remota  :  nemmeno  a  un  secolo  fa. 
Prima,  si  hanno  manifestazioni  sporadiche 
nella  commedia  popolare  dove  fino  dal  cin¬ 
quecento  si  incontrano  personaggi  che  par¬ 
lano  i  vari  dialetti  :  ma  un  personaggio 
che  per  avventura  parli  il  dialetto  roma¬ 
nesco  non  basta  a  dare  il  carattere  ad  una 
commedia  e,  tanto  meno,  ad  un  teatro.  In¬ 
vece  lo  spettacolo  del  Teatro  Pallacorda 

—  di  cui  si  trovana  notizie  nei  periodici 
del  1834  —  dato  dal  Trabalza  con  rifaci¬ 
menti  comico-drammatici  del  Meo  Pa¬ 
tacca  è  una  manifestazione  tipica  tanto  da 
poter  esser  considerato  come  un  punto  di 
partenza. 

Ecco  quindi  passati  in  rassegna  il  gobbo 
Filippo  Tacconi  e  un  altro  Filippo  popo¬ 
larissimo  in  tempi  più  recenti  —  il  Tam- 
burri  —  centro  d’attrazione  di  un  folto 
stuolo  di  comici  minori  —  per  arrivare  ai 
tentativi  e  alle  iniziative  più  o  meno  felici 
nelle  quali  ricorrono  i  nomi  di  Luigi  Za- 
nazzo,  di  Giacinta  Pezzana,  di  Augusto 
Jandolo,  di  Gastone  Monaldi,  autori  o  in¬ 
terpreti,  talvolta  le  due  cose  insieme,  fino 
al  più  fortunato  "degli  anfibi  —  Ettore  Petro- 
lim  : —  di  cui  il  Veo  traccia  un  affettuoso 
profilo,  mettendone  in  luce  aspetti  menò 
noti,  cóme  quello  di  bibliofilo,  di  collezio¬ 
nista  e  di  fiero  avversario  della  critica. 

Nel  corso  di  questa  diligente  rassegna,  l’au¬ 
tore  corregge  errori  e  rettifica .  notizie,  ma 
in  complesso,  si  astiene  da  valutazioni.  La 
conclusione  che  si  potrebbe  trarre  da  questo 
capitolo  di  storia  del  teatro  dialettale  è 
che  il  «  teatro  romanesco  »,  per  quanto 
riguarda  il  passato,  non  ha  avuto  né  i 
suoi  Niccòli,  né  il  suo  Augusto  Novelli  :  né, 
in  complesso,  par  chi  dia  segni  di  promet¬ 
tente  vitalità  per  l’ avvenire.  Ciò  che  non 
diminuisce  il  valore  folkloristico  di  questo 
teatro  che  con  i  periodici  dialettali  —  a  cui 
è  consacrato  un  altro  capitolo  del  libro  — 
ricco  di  sicura  informazione,  rimane  testi¬ 
monianza  apprezzabile  del  carattere,  dei 
peculiari  atteggiamenti,  delle  passioni  e  de¬ 
gli  spiriti  del  popolino  di  Roma. 

E  veniamo  ai  poeti,  o  piuttosto  a  quei 
motivi  di  cronaca  o  di  costume  nei  quali 
la  musa  «  popolaresca  »  ha  avuto  fino  agli 
ultimi  tempi  la  preferita  occasione  di  eser¬ 
citarsi,  e  non  soltanto  per  opera  di  poeti 
popolani.  Necessaria  distinzione  anche  que¬ 
sta  che  l’autore  non  trascura.  Anzi  egli  ai 
poeti,  autentici  popolani,  .  dedica  un  capi¬ 
tolo  che  è  fra  i  più  interessanti  del  volume. 
Sono  pagine  garbate  nelle  quali  è  ben  visi¬ 
bile  quella  simpatia  senza  la  quale  la  rie¬ 
vocazione  riesce  una  biografia  impassibile, 
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iniona  soltanto  per  essere  consultata,  in 
aso  di  bisogno,  dall’erudito  specialista.  Cin¬ 
que  tipi  di  poeti  popolani  ci  sono  presen- 
con  tratti  assai  caratteristici. 

'Vt'W  P™110  è  Vincenzo  Cecchetti  «  ii  più 
(■fbpolano  fra  i  poeti  romani  -,  improvvisa- 
More  d’osteria,  «  facilone,  crudo,  sboccato  ». 

Se  dà  nel  sentimentale'  fa  pena,  ma  il 
ity|o  trova  che  il  suo  regno  è  la  satira  di 
■jpbento  più  che  '  realistico.  Si  capisce  come 
ì  portar  esempi  non  dovesse  riuscire  agevole. 

È  un  altro  guaio  delle  antologie  folklori- 
ostiche  nelle  quali  l’atmosfera  non  può,  in 
ap«ssnii  caso,  essere  quella  delle  osterie. 

1  Nella' produzione  immensa  di  questo  poeta 
ih  Veo  ha  pur  potuto  pescare  alcuni  so- 
;  netti  quasi  castigati  fra  i  quali  due  sem- 
/;  brano  degni,  veramente,  di  un’antologia  : 
quello  che  esalta  le  svariate  virtù  e  possi- 
bilità  della  Mano,  con  la  romanissima  ter¬ 
zina  di  chiusa  : 

Di’  un  po’,  ma  er  Quirinale,  or  Vaticano 
|«1.  fùn  socievoli  fatti  co’’ la  ‘rmnoT  ^ 

■fe)  l’altro  che  fa  parte  di  una  collana  di  cin¬ 
que  intitolata  La  partoriente  :  un  qua¬ 
dretto  vivacissimo  d’ambiente,  dove  ogni 
-  battuta  del  rapido  dialoghetto  è,  nella 
sua  rozza  semplicità,  una  pennellata  da 
MKiaestro. 

^HjlTutto  diverso  dal  Cecchetti,  Augusto 
Terenzi,  noto  con  lo  pseudonimo  di  Pom- 
ìggjbleretto,  poeta  di  languori,  di  tenerezze  fa- 
'Mpiliari,  di  nostalgie  sentimentali,  che  ci 
’^are '-acutamente  e  argutamente  ritratto 
«'apostrofe  affettuosa  rivoltagli  da  un  col- 
®éga  in  poesia,  dopoché  il  Pompieretto  ebbe 
fasciato  il  corpo  dei  vigili  : 

Mo’  capisco  perche  non  hai  vorzuto 
^EìlU&imanè  a  fn  er  pompiere,  ciai  raggione  ! 

KM -  Co’  ’n  core  com’  er  tuo  fatt’  a  fogone 
B8&  .Combatte  co’  1’ incenni  ?  te  saluto  !... 

j-cQui  lì  Veo  moltiplica  i  saggi,  e  in  tanta 
^Wjihiettezza  di  sentimento  vede  anche  la 
« personalità  e  l’originalità....  del  poeta....  che 

t tinge  la  penna  nel  cuore  ».  Se  bastasse 
finger  la  penna  nel  cuore  per  fare  della 
gpia  originale  !...  Graziosa  è  la  lirica  P.r 
Pò  è  ito  a  scuola  che  dipinge  lo  sconforto 
:^Mmua.llido  della  casa  per  l’assenza  del  pic- 
wcolo  animatore  : 

/Ciamanca  er  giocarono 
jp  Er  pisellone  bello 

.riè'.  UT  questa  chiusa  di  stornello,  che  esalta 
Jjpe  Tresteverine  : 


è  di  delicata  ispirazione,  anche  se  di  qualche 

K Ricercatezza  letteraria.  Ma  insomma  è  fa¬ 
tale  che  il  languore  e  la  sentimentalità  a 
ra  contatto  di  spiriti  e  di  forme  dialettali  por- 
jsEtino  ad.  espressioni  che  sembrano  allonta- 

f*.  :-nafsi  dalla  vita.  Onde  ne  riesce  menomato 
anche  il  valore  folkloristico. 

.  Popolano  schietto,  tradizionalista  e  satirico 
p*;  si  rivela  invece  Giggi  Pea  autore  di  infiniti 
IIP ‘sonetti  pubblicati  nei  periodici  dialettali  dal 
Ili  1895  al  19x7  —  che  fu  l’anno  della  sua 
■ptóorte  :  si  capisce  come  il  meglio  della  suà 
fg§  produzione  debba  ricercarsi  nelle  «  Prodezze 
'  di  Giulio  »,  un  tipo  buffo  di  millantatore 
^^Kche,  a  parole  trionfa  sempre,  mentre  dallo 
j^Bstesso  racconto  delle  sue  gesta  risulta,  sem- 
Vi'òpre,  regolarmente  sconfìtto. 

Mffigjjfetm m o vente  è  il  caso  di  un  altro  poeta 
:-gfPte ver i n o .  Armando  Bravi,  morto  di  con- 
sufzione  a  venticinque  anni  è  che  «  tro- 
■  vava,  nel  verso  popolano  un  po'  di  requie 
/.al  suo  tormento»,  non  certo  per  distrarsi, 
Jraj$nsando  ad  altro.  11  tema  costante  di  que¬ 
ste  liriche  è  proprio  il  male  fisico  inesora- 
^Hiile’che  nella  bontà  rassegnata  dell’  uomo 
provoca  tratti  di  infinita  dolcezza  ;  come 
quando  il  poeta  consola  la  mamma  e 
■"  alla  fanciulla  amata  augura 

....Possi  un  antro  amore 
Ecl.-  -Scejete,  vero  c  santo  come  er  mio  ! 

1  Un  quinto  poeta  popolano  che  rivive  in 
5  r  queste  pagine,  è  Settimio  Di  Vico  i!  quale 
fra  altro  scrisse  cinquanta  sonetti  sul  Otto 
mBs&aiisp.  dove,  a  giudicare  dal  saggio  oifer- 
toci,  fluidità  e  senso  comico  non  debbono 
JHgflancarte.  Un  tratto  caratteristico  della  sua 
'«pinusa  è  1’  interpretazione  ultra  ottimistica 
akdiperti  fenomeni  molto  comuni  uell’ante- 
J|l,  guerra  :  dimostrazioni,  sassaiole,  tumulti  di 
|^Kjpiazza.  Ottimismo  ingenuo  di  un'anima 
^Hfbella,  rivelatasi  in  piena  luce  quando  il  po- 
^Broolano  bersagliere  Iti  tra  i  primi  volontari 
"e  poi  tra  eli  arditi,  in  (  arnia,  dove  lo  colse 
V;.  la  morte. 

^■Possiamo  appena  accennare  di  volo  ai 
Mg-motivi  di  cronaca  e  di  costume  clic  furono 
■Ppiegli  ultimi  decenni  tema  preferito  della 
MpKfìóesia  romanesca:  motivi  sui  quali  il  Veo 
indugia  con  la  consueta  copia  ed  esattezza 
Hpv •  disinformazione.  La  Canzone  di  San  Gio- 
|K'  vanni  con  la  storia  dei  suoi  concorsi,  le 
BÌ' .ottobrate,  il  «  carretto  a  vino  »,  le  osterie,  le 
K"  umili  industrie  della  strada,  il  piccolo  cotn- 
W'  mercio  antiquario  —  non  disdegnato  dalla 
kh  musaidei  Belli  —  sono  tante  miniere  di 
B  folklore  e  di  poesia  romanesca. 

|  Interessante  e  curioso  è  il  capitolo  intito- 
^Blato  «  La  Musa  popolare  per  Margherita 
Spdi  Savoia  »  e  l’altro  dove  si  dànno  saggi 
^Htgustosì  di  quella  sottospecie  di  poesia  ro- 
Mgi.manesca  inventata  da  Adolfo  Giaquinto  nella 
quale  il  dialetto  è  un  misto  di  napoletano, 
di  abruzzese,  di  marchigiano,  ed  anche  di 
romanesco,  quello  proprio  di  tutta  un’umile 
gente  venuta  a  Roma  dalle  province  limi¬ 
trofe,  dopo  il  '70,  ad  esercitarvi  i  più  umili 
mestieri. 

Il  volume  si  chiude  con  un  capitolo  sul 
«  Santo  che  non  muore  mai  :  lo  stornello  » 
fiorito  con  straordinario  rigoglio  e  tuttavia 
fiorente  a  Roma  è  nella  Campagna  romana. 
Anche  qui  le  gemme  son  rare.  Perché  nella 
sua  straordinaria  facilità  lo  stornello  par 
destinato  a  motivi  frusti  e  antipoetici  per 
eccellenza.  Musica  da  organetto,  di  regola  ; 
ma  ogni  tanto  una  nota  che  vola,  si  trova  : 
come  questa  del  Fiumaràlo  di  Romolo 
Lombardi  : 

Fior  d’asfodelo, 

,,//-  naviga  notte  e  giorno  el  barcarole 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


MARGINALIA 

Ancora  teatro  inutile  e  peggio. 

Per  chi  osserva  con  qualche  attenzione 
le  qualità  del  repertorio  francese  accolto 
nelle'  nostre  scene,  anche  questo  «Primo 
amante  »  del  signor  Denys  Amiel  ha  un 
suo  significato.  Oserei  dire  che  ha  un  si¬ 
gnificato  soltanto  per  chi  abbia  la  malin¬ 
conia  di  esercitare  queste  funzioni  peritali. 

Il  «  Primo  amante  »  rappresenta  la  quin¬ 
tessenza  della  banalità,  un  estratto  con¬ 
centrato  di  luoghi  comuni,  la  formula  tea¬ 
trale  per  eccellenza  che  si  ritiene  esonerata 
da  qualunque  contenuto.  Arriva  in  fondo 
per  una  certa  disinvoltura  di  dialogo  che 
è  si  una  poverissima  cosa,  ma  che  con  la 
suggestione  del  brio  francese,  tradizionale 
nel  nostro  pubblico,  riesce'  a  trovare  beati 
'sorrisi  oltre  che  paziente  attenzione. 

,Che  il  «  Primo  amante  »  sia  la  quintes¬ 
senza  del  luogo  comune,  onde  si  ha  1’  im¬ 
pressione  che  vi  si  ruminino  i  motivi  più 
grossi,  si  dimostra  col  più  laconico  accenno 
alla  trama  che  può  essere  riassunta  in  poche 
righe  senza  che  si  faccia  cosi  il  minimo  torto 
all’  invenzione  dell’autore. 

Una  donna,  che  fu  già  pura  fanciulla,  dopo 
una  caduta  fatale,  che  sul  limitare  della 
giovinezza  le  tolse  tanta  purità,  per  no¬ 
stalgia  di  questo  amore  totale,  —  come  ella 
crede,  —  forse  per  seguire  la  via  che  più  l’at¬ 
traeva,  —  come  al  pubblico  è  consentito  di 
supporre,  —  in  un  quindicennio  si  è  mutata 
in  una  dama  equivoca  dal  nome  di  battaglia 
che  le  ha  servito,  le  serve  e  le  servirà  in  nume¬ 
rosi  certami.  Costei,  per  meraviglioso  gioco 
della  sorte,  acquista  la  villa  di  colui  che 
sul  limitare  della  giovinezza,  propria  ed 
altrui,  fu  quel  suo  primo  fatale  amatore 
diventato  poi,  se  pur  non  lo  era  prima, 
un  Don  Giovanni  da  strapazzo,  perfetta¬ 
mente  simmetrico  alla  mondana,  che  è  mon¬ 
dana  alquanto  da  strapazzo.  I  due,  dopo 
alcune  esitazioni  della  donna,  propongono 
e  risolvono  dinanzi  al  pubblico  questo  in¬ 
teressante  problema  :  un  riawicinamento 
intimo,  dopo  quindici  anni,  dopo  che  la  ■ 
giovinetta  figlia  dell  ufficiale  di  marina  è 
diventata  la  signora  di  Saint-Servain  e  il 
giovanotto  ha  fatto  i  capelli  grigi  correndo 
i  continenti  e  le  avventure  anche  indu¬ 
striali,  che  resultati  potrà  dare  ? 

L’esperienza  si  compie  tra  un  atto  e 
l’altro,  e  la  soluzione  del  problema  pa¬ 
reggia  in  genialità  i  termini  nei  quali 
il  problema  fu  posto.  Gli  interlocutori  ado¬ 
perano  infinite  parole  per  spiegarci,  con 
l’analisi  introspettiva,  tanta  complessità  di 
sensazioni,  ma  sono  delle  più  inutili.  Dopo 
l’esperimento  scoprono  che  quanto  di  me¬ 
glio  resta  loro  da  fare  è  scambiarsi  i  ritratti 
nei  quali  le  rispettive  giovinezze,  che  fu¬ 
rono  protagoniste  del  primo  amore,  sono  : 
fermate  e  assicurate  dalla  ingiuria  distrut¬ 
trice  del  tempo.  Cosa  bella  e  mortai  passa 
e  non  d’arte.  É,  o  non  è  peregrino  tutto  ciò  ? 

Si  aggiunga  che  per  giustificare  in  qualche 
modo  i  tre  atti  prolissi  l’autore  ha  dovuto 
concentrare  nella  donna  quel  po’  di  disin¬ 
voltura  e  di  amarezza  viva  che  i  suoi- mezzi 
gli  consentivano,  facendo  cosi  dell  interlo¬ 
cutore  maschio  dalle  infinite  esperienze  e 
traversie  un  manichino  privo  di  ogni  facoltà 
espressiva  non  solo  quando  tace  o  si  gin¬ 
gilla,  dopo  l’esperimento,  ma  anche  quando 
fa  lunghi  discorsi,  anzi,  soprattutto,  quando 
parla. 

Basterebbe  nel  second’atto  la  rievoca¬ 
zione  del  fatale  momento  —  quello  di  quin¬ 
dici  anni  prima  —  perpetrata  a  racconto 
filato  e  con  tutti  i  possibili  particolari  rico¬ 
struttivi,  in  faccia  alla  donna  di  cui  non  sono 
ancora  ben  chiare  le  intenzioni.  La  banalità 
è  tanta  che  tutto  vi  naufraga  dentro,  an¬ 
che  taluni  particolari  scabrosi  per  non  dire 
volgari  —  come  sarebbe  più  giusto  —  che  si 
riferiscono  all’esperienza  compiutasi  pochi 
momenti  prima  che  si  alzi  il  sipario  sul 
terz’atto. 

A  che  cosa  possa  servire  un  teatro  di 
questo  genere  nessuno  saprebbe  dire  oggi 
con  sicurezza.  Se  immaginate  una  trama 
coinè  quella  che  vi  fu  fedelmente  riassunta 
messa  alla  base  di  un  romanzetto  o  di  una 
lunga  novella  e  svolta  —  in  un  altro  ge¬ 
nere  letterario  — -  con  mezzi  equivalenti  a 
quelli  di  cui  dispone  l’autore,  non  è  arri¬ 
schiato  supporre  che  non  troverebbe,  non 
che  lettori,  nemmeno  l’editore.  Perché  deve 
occupare  per  alcune  ore  l’attenzione  di  un 
pubblico  che  anche  se  non  sia  affollato  su¬ 
pera  certo,  per  numero,  i  presumibili  let¬ 
tori  del  l’ ipotetico  libro  ? 

Desse  almeno-  occasione  a  un’  interpreta¬ 
zione  eccellente,  potesse  giustificarsi,  con 
quel  teatro  dell’attore  che  ha  pure  i  suoi 
diritti,  la  cosa  riuscirebbe  spiegabile.  Ma 
un’eccellente  attrice,  come  Maria  Melato, 
non  serve,  in  questo  caso,  che  a  garan¬ 
tire  il  lavoro  dal  meritato  tracollo.  Teatro 
inutile  e  peggio  che  non  basta  trascurare 
o  tacere. 

Osservarlo  può  significare  mettere  in  luce 
una  delle  ragioni  —  non  la  minore  —  della 
crisi  che  imperversa  sulla  nostra  scena  di 
prosa.  Gaio. 

*  Curiosità  d’archivio  sul  Parini.  —  Ne 
registra  un  buon  numero,  e  gustose,  la 
pubblicazione  edita  in  occasione  del  cente¬ 
nario  dal  Liceo  «  Parini  »  in  Milano  (Edi¬ 
zioni  V  itagli  ano,  Milano,  1929)-  Il  giovane 
Parini,  venuto  a  Milano  circa  il  1738,  a 
poco  più  di  nove  anni,  fu  messo  nelle  scuole 
Arcimbolde  dei  Barnabiti  in  piazza  S.  Ales¬ 
sandro  (R.  Liceo  Beccaria).  Ma  sembra 
che  il  Parini  avesse  più  nel  cuore  il  suo 
«  vago  Eupili  »  o  le  poesie,  qhe  non  la  gram¬ 
matica  o  la  teologia.  Infatti  non  potremmo 
citare  il  futuro  poeta  come  esempio  di 
scolaro.  Cosi  almeno  ce  lo  rappresentano 
i  registri  delle  vecchie  scuole  ancora  con¬ 
servati  al  Beccaria  ;  e  un  suo  professore 
diceva,  che,  come  scolaro,  egli  era  «  un  pruno 
rigido  e  feroce  ».  Pare  che  cominciasse  la 
classe  inferiore  di  Grammatica;  ma  il.  primo 
ricordo  è  del  1740,  quando  frequentava  la 
classe  media  di  Grammatica,  a  undici  anni. 
Segue  una  bocciatura  ;  ripete  l’anno,  poi 
passa  in  Grammatica  superiore  :  nuova  boc¬ 
ciatura.  Fa  I  Umanità  e  la  Rettorica  (Gin¬ 
nasio  Superiore)  tra  il  1744  e  il  '46  ;  la 
Logica  e  la  Fisica  (Liceo)  tra  il  '46  e  il 


48  ;  e  finalmente  quattro  anni  di  Teologia 
(lino  al  1751-52).  Ma  per  il  secondo  anno 
di  Teologia  c’è  l’unico  «  giudizio  »  che  ci 
resta  dello  scolaro  Parini  tale  da  farlo, 
oggi,  sospendere  per  sempre.  Scriveva  il 
professore  :  «  Parinus  Jos.  ut  plurimum  ab- 
fuit,  subdole  per  aliquot  dies  interfuit, 
Litteris  testimonialibus  habitis,  abfuit  per¬ 
petuo  ».  Dunque,  quasi  "  sempre  assente,  , 
andò  pochi  giorni  a  scuola  per  carpire  ma¬ 
liziosamente  il  certificato  di  frequenza,  e 
poi  non  si  fece  più  vedere.  Ma  ben  diverso 
fu  il  suo  contegno  da  /professore,  come 
s’ è  potuto  vedere  anche  nell’Annuario 
del  R.  Liceo  Parini,  perigli  studi  del  pro¬ 
fessore  Filippini.  Dapprima  insegnò  belle 
lettere  nelle  Scuole  ;  Palatine  tenendo  le¬ 
zione  nel  salone  delle  Canobbiane  (presso 
a  poco  ove  è  oggi  il  Teatro  Lirico)  dal  1769  ; 
finché  nel  1774  passò  a  Brera,  a  insegnarvi 
Eloquenza.  E  le  memorie  documentarie  ne 
restano  nell’archivio  di  quel  R.  Liceo  Pa¬ 
rini,  che  delle  scuole  dii  Brera  è  come  la 
continuazione,  e  che  perciò  dal  nome  del 
poeta  s’  intitola.  Altra  Curiosità.  È  ben 
nota  quella  tal  caduta  |«  ne  1’  inverno  del 
1785  »,  per  cui  un  fatto  tanto  semplice 
e  banale  diede  occasione  all’ode,  notis¬ 
sima.  Secondo  le  insinuazioni  del  pietoso 
soccorritore,  che  cosa  avrebbe  potuto  chie¬ 
dere  il  poeta,  di  più-  comodo  per  lui,  se 
non  una  carrozza  ?  Ma  pare  che  alcuni 
anni  dopo  egli  non  abbia  avuto  bisogno 
di  chiedere  qualche  cosà  di  simile,  e  che 
glie  !  abbiano  invece  qpferta.'Nel  1796  il 
Parini,  entrati  in  Milano  i  francesi,  è  eletto 
a  far  parte  della  Municipalità.  Le  riunioni 
del  Consiglio  si  tenevano  frequentissime, 
sicché  i  municipalisti  erario  spesso  obbli¬ 
gati  a  correre  avanti  e  in  dietro.  Perciò 
in  un’assemblea  il  Consiglili  votò  una  deli¬ 
berazione  di  questo  tenore  :  «  Fatta  parola 
della  necessità,  attesi  i  noti  incomodi  di 
salute  del  cittadino  Giuseppe  Parini,  che 

10  impediscono  di  personalmente  portarsi 
alle  diuturne  sessioni  senza  il  mezzo  di  una 
portantina  che  sia  determinata  a  di  lui 
comodo,  convenne  unanimemente  il  Comi¬ 
tato,  che  si  diano  gli  ordini  a  chi  conviene 
perché  ne  sia  provvista  una  decente  e  pro¬ 
pria  per  conto  della  Municipalità,  e  costi¬ 
tuito  il  proporzionato  soldo  giornale  ai  due 
portatori  che  verranno  scelti  ».  Cosi  per  un 
po’  di  tempo  il  poeta  ebbe  una  portantina 
(veramente  «  vile  cocchio  !  »)  che  lo  salvasse 
«  a  traverso  de’  trivii,  dal  furor  della  tem¬ 
pesta  ». 

★  Ritratto  di  Vittorio  Imbriani.  —  Non 

era  facile  questo  ritratto,  che  Francesco 
Flora  delinea  in  Pègaso.  Lo  stesso  Imbriani 
fece  ogni  sforzo  per  velarsi,  e  comporre 
di  sé  una  maschera  travisata  ;  fece  tutto 
quel  che  poteva  per  rendersi  ostico  ai 
lettori  che  non  gli  fossero  _  affini.  Cosi  ac¬ 
cadde  che  il  suo  gagliardo  temperamento, 

11  suo  ingegno  doviziosi;  e  colorito,  fu 
misconosciuto,  che  fu  reputato  solo  col¬ 
lerico,  squilibrato,  noioso.  Ed  egli  era 
uomo  da  compiacersi  appunto  di  essere 
inviso  ai  contemporanei  e  forse  anche  ai 
posteri.  Il  meglio  del  suo/  animo  —  nota 
giustamente  il  FÌora  —  fu  un  dono  artistico, 
sia  che  scrivesse  teorie  e  critiche,  sia  che 
scrivesse  romanzi,  novelle,  aneddoti.  A  que¬ 
sta  sua  qualità  ben  pochi  fecero  attenzione  ; 
ma  è  appunto  la  qualità  che  intona  tutti 
i  suoi  scritti  e  in  fondo  li  riscatta  anche 
dalla  asprezza  e  dalla  violenza.  Non  italiano 
ma  italianissimo  égli  si  sentiva  e  diceva: 

■e  dell’  Italia  ebbe  un  culto  che  erà  dedi¬ 
zione  intera.  Aveva  nelle  vene  il  sangue  di 
due  eroiche  famiglie  :  imbriani  e  Poerio. 
Aveva  combattuto  da  giovane,  senza,  bo¬ 
ria  e  retorica,  per  semplice  dovere.  L’ Im¬ 
briani  ebbe  il  senso  ben  netto  che  senza 
un’estetica  non  si  giudica  l’arte,  e  presenti 
che  il  problema  artistico  si  lega  a  tutta  la 
concezione  del  vivere,  ad  una  filosofia  to¬ 
tale,  Quel  che  è  rigorosamente  teorico  nei 
suoi  scritti  è  di  provenienza  hegeliana  e 
si  conferma  nelle  opere  di  Antonio  Tari  ; 
infine  il  meglio  del  suf  pensiero  in  fatto 
d’arte  deriva  da  Francesco  De  Sanctis. 
Ma  intanto  sono  meriti  degnissimi  l’aver 
sentito  l’urgenza  del  pensiero  estetico,  l’aver  - 
saputo  intendere  l’eternità  e  l’autonomia 
dell’arte  in  un  tempo  in  cui  1’  hegelismo 
prevedeva  la  morte  dell’arte,  l’aver  sen¬ 
tita  l’attività  poetica  cóme  fantasia  eterna 
dello  spirito  assimilando  il  pensiero  de- 
sanctisiano,  l’avere  espressa  con  limpi¬ 
dissima  vivacità  l’autonomia  dell’arte  dalla 
morale.  Ed  è  anche  dajriotare  che  il  carat¬ 
tere  letterario  che  I  Imbriani  si  è  costruito, 
furente  ed  inesorabile,  vela  una  vita  intima 
di  gaio  e  fanciullesco  umore.  Quest’uomo, 
che  per  abito  di  disciplina  letteraria  e  per 
immediato  spirito  di  contraddizione  si  im¬ 
poneva  doveri  polemici,  quasi  tutti  con¬ 
sistenti  nel  negare,  -aveva  nella  sua  più 
recondita  umanità  una  vena  di  umorismo, 
che  amava  soprattutto  rifugiarsi  nell’  in¬ 
fanzia  delle  fiabe,  dei  canti  popolari,  degli 
aneddoti,  e  diciamo  anche  della  grassa 
e  popolana  novella)  S’ intende  che  questo 
umore  non  si  maiiifesta  in  una  maniera 
evidente,  ma  deve;  essere  scoperto  nelle 
complicazioni  e  perfido  contaminazioni  della 
figura  letteraria  di  Vittorio  Imbriani  ; 
certo,  per  intendere  tutto  l’uomo  bisogna 
saper  sentire  questa  infanzia  sotterranea, 
questo  pullulio  chàt.  in  fondo  è  gioia.  Il 
crudo  e  violento  Imbriani  copre  assai 
spesso  colla  voce  grossa  quella  più  intima 
voce  ;  ma  chi  stia  atterito  si  accorge  che  non 
vale  sopraffazione  temeraria  di  urli  a  farla 
tacere.  Certo,  il  suo  viso. piu  vero  non  è 
quello  acre,  sebbene  egli  di  quello  si  com¬ 
piaccia  in  pubblico  :  è  quello  del  gaio  no¬ 
vellatore  che  vagheggia  favole  e  romanzi, 
opere  di'  contemplante  fantasia.  S’  intende 
che  poi  egli  mescoli  insieme,  in  sé  e  fuori 
di  sé,  il  dotto  e  il  novellatore,  l’erudito 
piccoso  e  l’umorista  gaio.  Ma  codesto 
umore  non  gli  consente  toni  sentimentali, 
come  non  glieli  consente  '  la  sincerità  del 
suo  spirito  di  contraddizione.  La  dolcezza,  il 
tono  affettuoso  gli  paion  mollezza,  e  se 
gli  accade  di  abbandonarsi  ad  una  pagi¬ 
netta  sentimentale,  subito.ìimmette  qualche 
frase  che  deve  distruggere  quell’abbandono. 
Uno  scrittore  cosi  complesso  e  cosi  sottile, 
la  cui  personalità  è  ampiamente  illustrata 
nello  scritto  del  Flora,  non  sarà  certamente 
popolare  ;  del  resto,  sono  pochi  anche  quei 
letterati  che  conoscono  veramente  gli  scrit¬ 
ti  del!  Imbriani.  E  si  spiega,  perché  molti 
di  questi  scritti  è  assai  difficile  procurar¬ 
seli,  anche  perché  l’autore  li  stampò  in 
pochi  esemplari  e  molti  bisognerà  trarli 
da  riviste.  Ma  ii  Flora  crede  che  il  giorno 
in  cui  le  opere  di  questo  singolarissimo 
scrittore  fossero  offerte  agli  studiosi,  lo 
Imbriani  sarebbe  collocato  nel  quadro  della 
nostra  migliore  tradizione,  fra  i  più  viv 
e  originali  scrittori  dell'Ottocento. 

★  Appunti  critiei  sulla  vita  di  Guittone 
d’Arezzo.  —  Attorno  a  Guittone  non  si 
può  dire  che  sia  stata  fatta  dalla  critica 


luce  completa.  Consapevole  di  queste  la¬ 
cune,  A.  Marcuzzi  ha  cercato  di  chiarire 
alcune  questioni  nella  Rivista  letteraria, 
cominciando  dalla  data  della  nascita  che 
il  Pellizzari  assegna  al  1225,  e  che  invece 
andrebbe  ritardata  al  1230.  Seguono  altre 
osservazioni.  Certamente  fra  Guittone  in 
gioventù  molto  lesse,  e  studiò  con  passione 
i  poeti  provenzali.  Probabilmente  completò 
nell’età  provetta  la  sua  cultura  oltre  lo  stu¬ 
dio  dei  filosofi  greci,  Platone,  Aristotele,  ecc., 
naturalmente  nelle  varie  traduzioni  o  ri¬ 
duzioni  latine  che  se  ne  fecero.  Non  man¬ 
cano  autorevoli  riconoscimenti  della  cul¬ 
tura  di  Guittone  da  parte  dei  suoi  contem¬ 
poranei,  e  anche  della  sua  virtù,  perché 
molti  ricorrevano  a  lui  per  consiglio  e  per 
conforto.  Giovanni  Bentivegna  gli  chiede 
come  debba  comportarsi  nella  vita  ;  un 
certo  ser  Giovanni  legista  lo  prega  di  in¬ 
segnargli  la  pazienza  e  la  giustizia  ;  Meo 
Abbracci avacca  gli  chiede  la  soluzione  di 
certi  dubbi  teologici  ;  e  un  suo  amico,  a  noi 
ignoto,  gli  confessa  i  propri  difetti  e  lo 
prega  di  suggerirgli  i  mezzi  per  correggersi. 
Indirizzava  lettere  di  conforto  agli  oppressi, 
di  incoraggiamento  ai  buoni,  di  fiero  e  co¬ 
raggioso  rimbrotto  ai  tristi.  È  naturale 
che  non  tutti  fossero  disposti  ad  accettare 
con  cristiana  umiltà  e  a  subirsi  con  santa 
rassegnazione  i  suoi  aspri  rimproveri.  In¬ 
fatti  qualcuno  gli  rispose  in  malo  modo, 
come  un  giudice  Ubertino,  forse  lo  stesso 
che  gli  fn  amico  d’  infanzia.  Nel  1285  sap¬ 
piamo  che  fu  a  Bologna  per  trattare  d'af¬ 
fari  con  i  frati  gaudenti  che  vi  si  erano 
stabiliti.  Un  atto  notarile  ci  parla  ancora 
di  lui  a  proposito  di  una  sua  donazione  di 
duecento  lire  fatta  all’ordine  dei  camaldolesi. 
Mori  il  21  agosto  dell’anno  1294,  come  dice 
il  necrologio  di  Santa  Cristina  riportato 
dal  Federici.  Guittone  per  la  sua  cultura, 
per  la  sua  vita  e  i  suoi  atteggiamenti  fu 
uomo  rappresentativo  dei  suoi  tempi,  e  si 
spiega  come  da  una  parte  suscitasse  oppo¬ 
sizioni,  invidie,  ire  e  inimicizie  e  dall’altra 
ammiratori,  amici  fervidi  e  imitatori  de¬ 
voti.  Fu  cosi  che  egli,  forse  senza  volerlo, 
divenne  anche  capo  scuola  èd  ebbe,  come 
è  risaputo,  parecchi  discepoli,  dei  quali 
l’articolista  si  limita  a  registrare  i  nomi  : 
essi  sono  Bonagiunta,  Monte  Andrea, 
Finfo  del  Buono,  Meo  Abbracciavacca, 
messer  Dotto  Reali,  e  soprattutto  quello 
che  doveva  cacciarlo  dal  «  nido  »,  Guido 
Guinizelli.  Altri  discepoli,  di  fama  più 
oscura,  furono  :  ser  Alberto  da  Massa, 
Tommaso  da  Faenza,  Ubertino  del  Bianco 
e  Bernardo  Davanzati. 

★  Il  Centenario  di  un  poeta  provenzale.  — 
La  ricorrenza  centenaria  dà  occasione  a 
un  collaboratore  del  Mercure  de  F rance  di 
rievocare  nel  fascicolo  del  i°  giugno  la  sem¬ 
plice  vita  di  Tedoro  Aubanel,  di  colui  che 
fu,  accando  a  Mistral,  uno  degli  artefici 
eminenti  della  rinascita  poetica  provenzale. 
Teodoro  Aubanel  appartenente  ad  una  fa¬ 
miglia  di  tipografi  fu  tipografo  a  sua  volta 
e  fece  le  sue  prime  prove  con  quell’ Alma¬ 
nacco  Provenzale,  poi  diretto  dal  Rouma- 
nille,  che  servi  di  bandiera  intorno  alla  quale 
si  riunirono  i  felibri.  Nella  sua  vita  senti¬ 
mentale  sono  notevoli  soprattutto  due  idilli  : 
il  primo  dei  quali  con  una  giovane  — ■  che 
ebbe  il  nome  di  «  Zani  »  nell’opera  del 
poeta  e  rinunziò  alle  gioie  terrene  facen¬ 
dosi  professa  e  poi  suora  di  carità  in  lon¬ 
tane  contrade  —  :  l’altro  con  un’ ammi¬ 
ratrice  di  origine  russa,  ma  nata  ad  Atene, 
che  era  venuta  a  stabilirsi  in  Francia.  La 
corrispondenza  si  iniziò  fra  i  due  quando 
«  Mignon  »,  —  tale  è  il  nome  «  poetico  » 
della  donna,  —  non  aveva  ancora  vent’anni 
e  I  Aubanel  si  avvicinava  ai  quaranta  e 
rimase  sempre  nei  termini  di  un  contenuto 
ardore  pronto  quasi  sempre  a  sorvegliarsi. 
Graziose  sono  le  lettere  nelle  quali  il  poeta 
si  compiaceva  di  immaginare  quali  pote¬ 
vano  essere  i  connotati  dell’  ignota  :  quando 
si  domanda,  per  esempio,  se  ella  abbia 
la  treccia  bruna  delle  figlie  della  montagna 
o  le  chiome  dorate  di  Ofelia  o  i  rossi  capelli 
della  Maddalena.  Trascinato  dall’  impeto 
lirico  il  poeta  sembra  sul  punto  di  accen¬ 
dersi  d’una  vera  passione.  Graziosissimo 
anche  il  modo  col  quale  «  Mignon  »  proba¬ 
bilmente  vigilata  dalla  mamma,  conteneva 
questi  ardori  lirici  che  potevano  farsi  pe¬ 
ricolosi.  A  proposito  delle  chiome,  gli  ri¬ 
spondeva  :  «  Lasciamo  che  il  mistero  sus¬ 
sista.  Ma  pure  voglio  svelarvi  un  piccolo 
segreto  :  ho  sette  capelli  bianchi  ».  Sei  anni 
dopo  la  «  Dilecta  »  gli  annunciava  il  suo 
prossimo  matrimonio  con  un  capitano  fran¬ 
cese  e  pochi  mesi  piu  tardi  venne  a  visi¬ 
tare  in  Próvenza  il  suo  poeta.  La  corri¬ 
spondenza  continuò  altri  dieci  anni  ;  si  può 
dire  fino  alla  morte  dell’  Aubanel,  che  av¬ 
venne  nel  1885  quando  egli  aveva  appena 
56  anni.  Forse  il  fascino  non  rimase  iden¬ 
tico  dopo  la  visita  ■  provenzale  :  certo  il 
buon  poeta  dovette  contenersi  sempre  più. 
Egli  che  aveva  scritto  dei  versi,  per  il  matri¬ 
monio  di  «  Mignon  »,  continuò  a  mandar¬ 
glieli  poi  sempre  —  ed  è  notevole  che  al¬ 
meno  una  trentina  di  liriche  sue  appari¬ 
scano  ispirate  dalla  cara  corrispondente. 
Coi  suoi  versi  egli  le  faceva  pervenire  l’o¬ 
pera  degli  altri  provenzali  nei  suoi  prodotti 
migliori.  Quando  nel  1873  l’Aubanel  —  che 
rimase  attaccato  per  tutta  la  vita  al  paese, 
fermo  in  quella  Avignone  che  l’aveva  ve¬ 
duto  nascere  —  si  permise  il  lusso  di  un  viag¬ 
gio  in  Austria  e  in  Italia  fece  partecipe  «  Mi¬ 
gnon»  dei  suoi  nuovi  entusiasmi.  Venezia 
soprattutto  lo  colpi  :  «  Vedo  ancora  la 
piazza  San  Marco  dove  le  bigoularite  [te¬ 
stuale,  ma  si  deve  leggere,  senza  alcun  dub¬ 
bio,  bigol  ariti]  trascorrono  a  piedi  nudi  come 
volassero  portando  sulla  spalla  l’acqua  che 
vanno  ad  attingere  nei  pozzi  del  Palazzo 
Ducale  :  i  meravigliosi  pozzi  che  hanno  de¬ 
corazioni  in  bronzo  cesellate  come  coppe 
preziose.  Tutto  è  meraviglioso  in  questo 
paese  mezzo  orientale  :  i  monumenti,  il 
cielo,  il  mare,  le  donne  !  Le  donne  hanno 
tutte  l’età  di  Giulietta....  ».  Impressioni 
queste  che  si  ritrovano  parola  per  parola 
in  uno  dei  poemi  ispirati  da  Venezia  :  «  La 
Scala  dei  Giganti  ».  Un  altro  intitolato 
«  Una  veneziana  »  gli  fu  ispirato  da  una 
misteriosa  incognita  che  egli  segui  a  lungo 
affascinato,  per  i  campielli  e  le  calli  finché 
la  vide  salire  in  gondola  e  dileguare  come 
un’ombra.  Dotato  di  un  gusto  sicuro  per 
la  pittura  si  accese  d’entusiasmo  per  Gio¬ 
vanni  Bellini  ed  anche  per  gli  altri  grandi 
veneziani  e  ricordando,  in  certo  modo,  in 
questo,  Théophile  Gautier,  parve  far  tesoro 
della  ricchezza  dei  loro  colori  nell’opera 
propria.  Fervido  credente,  ma  lontanis¬ 
simo  da  ogni  forma  di  ascetismo,  capace 
anzi  di  ammirazioni  pagane,  l’Aubanel  potè 
scrivere  quella  «  Venus  d’Arles  »  che  in 
mano  a  nemici  locali  e  a  bassi  invidiosi  di¬ 
ventò  un’arma  contro  di  lui  che  fu  messo 
in  mala  vista  con  sottile  perfidia  presso  le 
autorità  ecclesiastiche.  Tanto  che  il  Ve¬ 
scovo  di  Avignone  lo  pregò  di  rinunziare 
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alla  pubblicazione  del  libro.  Ciò  che  amareg¬ 
giò  il  buon  poeta  il  quale  poco  dopo  mancava 

★  Giovanni  Cena,  11  garibaldino  dell'a'- 
fafceto.  —  Nato  il  12  gennaio  1870  a  Mon¬ 
tanaro,  borgo  del  Canavese,  Giovanni  Cena 
mori  di  polmonite,  mentre  organizzava  in 
Roma  l’assistenza  ai  profughi  serbi,  il  7  di¬ 
cembre  1917.  —  La  sua  vita,  da  ragazzo, 
fu  misera  e  faticosa.  Mentre  il  padre  impa¬ 
stava  e  cuoceva  la  creta  nella  piccola  for¬ 
nace,  la  madre  andava  a  torno  a  vender 
stoviglie,  pel  basso  Canavese  ;  ed  egli  la 
seguiva,  lungo  gli  altipiani  sparsi  di  bru- 

-  ghiere  e  le  bassure  seminate  a  canapa 
«  Cari  luoghi  !  —  scriveva  pili  tardi  —  : 
lunghi  e  tortuosi  sentieri  bianchi,  in  mezzo 
ai  grani  d’un  verde  cinereo  che  i  papaveri 
costellano  di  larghe  chiazze  scarlatte,  in 
mezzo  ai  prati  densi,  le  cui  alte  erbe  erano 
sormontate  da  infinite  corolle  lucide  e  gialle, 
in  mezzo  ai  trifogli  e  alle  lupinelle  dalle 
innumerevoli  creste  di  amaranto  !  La  terra 
mi  presentava  ad  ogni  settimana  un  nuovo 
ornamento  »  —  Ma  piò  '  tardi  ancora  — 
osserva  Francesco  Sapori  in  un  suo  scritto 
nella  rivista  II  Legionario  —  l’antica  madre 
suggeriva  a  Giovanni  Cena  ben  altro  che  dei 
brani  descrittivi.  «  Mezza  Italia  è  da  bonifi¬ 
care  non  soltanto  nella  terra,  ma  in  coloro 
che  vivono  della  terra  ».  —  E  ancora  :  «  una 
nazione  d’analfabeti  non  dà  sostrato  per 
la  cultura  intellettuale,  fa  vita  anemica  a 
tutti  gli  organi  della  cultura».  L’alfabeto 
..per  lui  è  tutto,  «  la  piccola  anima  che  spezza 
i  macigni  su  cui  1’  industria  umana  eleverà 
poi  le  città  della  convivenza  futura  »  il 
germe  sacro  dello  spirito.  Non  avvertiva 
soltanto  alcune  miserie  individuali,  sentiva 
la  necessità  nazionale.  Con  pochi  pionieri, 
apostolo  assiduo,  fondò  settanta  scuole. 
Dietro  al  suo  passo,  vennero  maestri,  medici, 
sacerdoti,  scuole,  case,  chiese.  Figlio  di 
contadini  egli  si  uni  con  pochi,  che  Angiolo 
Orvieto  chiamò  :  «  garibaldini  dell’alfabe¬ 
to  ».;  fece  spedizioni,  ebbe  ferite,  diffuse  il 
vangelo.  Scriveva  :  «  Lo  Stato,  che  aiuta 
l’opera  delle  scuole  nel  loro  compito  diretto, 
le  deve  appoggiare  anche  in  questo  altro 
compito,  di  redimere  tante  terre  d’  Italia, 
trattenendo  sul  nostro  suolo  tanti  lavora¬ 
tori  non  ancora  guadagnati  dalla  mania 
dell’emigrazione  lontana  ».  —  Giovanni  Ce¬ 
na  —  le  cui  opere  riappaiono  oggi  tutte 
unite  a  cura  di  tre  amici  :  Eugenia  Ba- 
legno,  Leonardo  Bistolfi,  Annibale  Pastore 
—  fu  dunque  sopra  tutto  un  uomo  «  vivente», 
■che  seppe  tramutare  in  azione  i'  palpiti  del 
poeta.  Aveva  principiato  con  rime  di  spa¬ 
simo  filiale,  fini  ad  abbracciare  gli  uomini 
con  attiva  pietà  paterna.  Poeta  che  amò 
l’azione,  che  fu  tipicamente  italiano,  che 
non  ha  paura  del  tempo. 

*  Il  «  ludus  Troiae  .  —  Nel  racconto 
virgiliano  dei  ludi  novendiali  ordinati  da 
Enea  nell’anniversario  della  morte  del 
padre  Anchise  ha  una  particolare  impor¬ 
tanza  la  descrizione  del  giuoco  a  cavallo, 
che  G.  Q.  Giglioli,  nella  Nuova  Antologia, 
mette  in  relazione  con  un  ritrovamento 
archeologico.  Di  questo  giuoco  a  cavallo 
Virgilio  ci  dà  una  chiara  immagine  :  i 
torneamenti  assumevano  aspetto  di  labi¬ 
rinto  e  le  evoluzioni  ricordavano  quelle 
dei  delfini  del  mare.  Il  nome,  poi,  non  la¬ 
sciava  nessun  dubbio  :  si  chiamava  «ludus 
Troiae  »  o  semplicemente  «  Troia  »  ;  e  que¬ 
sto,  secondo  la  tradizione,  non  poteva  es¬ 
sere  che  il  ricordo  dell’origine  troiana 
giunta,  attraverso  Alba  Longa,  fino  a  Roma. 
Codesta  tradizione  sembrerebbe  delle  piò 
sicure  ;  ma  già  altra  volta  il'  Giglioli  ebbe 
a  ricordare  come  non  solo  la  venuta  di 
Enea  nel  Lazio  non  sìa  provata,  ma  come 
si  riveli  del  tutto  leggendaria,  essendo  lo 
strato  archeologico  dei  Colli  Albani  e  di 
Roma  stessa,  anche  per  alcuni  secoli  dopo 
la  fine  del  XII  secolo  av.  Cr.,  puramente 
italico  e  senza  la  minima  traccia  di  origine 
troiana  o  soltanto  orientale.  Quanto  al 
nome  «  Troia  »  o  «  Truia  »,  i  filologi  già 
sospettarono  che  fosse  un  nome  pretta¬ 
mente  etrusco  o  italico,  senza  nessun  rap¬ 
porto  con  la  città  asiatica,  e  che  signifi¬ 
casse  la  «  lizza  »,  l’«  arena»,  dove  i  giuochi  si 
facevano.  Ed  ecco  un’  interessantissima  sco¬ 
perta  avvenuta  negli  scavi  fatti  nel  1877-78 
dalla  famiglia  Tittoni  nelle  sue  terre  di 
Tragliatella.  Il  cimelio  rinvènuto  è  un 
vaso  etrusco  locale  che  ci  presenta  varie 
scene,  alcune  della  quali  caratterizzate  da 
iscrizioni  etrusche.  Nella  zona  inferiore  ab¬ 
biamo  la  rappresehtazione  di  un  labirinto 
dove  è  una  parola  ben  chiara  :  «  Truia  ». 
Dal  labirinto  escono  due  cavalieri  a  capo 
scoperto  con  uno  scudo  e  uno  con  la  lancia. 
Sono  evidentemente  i  giocatori,  e  «  Truia  » 
è  il  nome  del  campo  di  giuoco,  a  forma  di 
labirinto,  che  doveva  essere  segnato  sul 
terreno  come  nei  nostri  tempi  i  campi  di 
«  tennis  ».  Cosi  il  giuoco  ricordato  da  Vir¬ 
gilio  e  da  lui  ritenuto  antichissimo,  tanto 
da  farlo  derivare,  attraverso  Alba  Longa, 
dagli  stessi  compagni  di  Enea,  si  rivela  già 
sicuramente  in  uso  in  Etruria,  e  certo  an¬ 
che  nella  Roma  del  tempo,  sin  dal  VII  se¬ 
colo  av.  Cr.  E  vediamo  che  allora  il  campo 
si  chiamava  Truia,  nome  che,  come  spesso 
accade,  dal  luogo  era  passato  al  campo 
stesso.  Resta  cosi  confermata  pienamente 
1’  idea  espressa  già  quaranta  anni  prima 
dal  Klausen  e  ribadita  poco  dopo  dal 
Goebel,  che  con  Troia,  la  città  asiatica, 
il  giuoco  non  ’  avesse  nulla  a  che  fare.  Uno 
sprazzo  di  luce  ci  si  apre  su  questi  riavvi- 
cinamenti  provocati  da  false  etimologie  : 
veniamo  a  comprendere  perché  Virgilio 
parli  proprio  del  labirinto  per  spiegare  le 
evoluzioni  dei  cavalieri,  ed  apprezziamo  il 
saggio  pensiero  di  Augusto  di  rinnovare 
anche  in  questo  i  prischi  costumi  dei  padri. 

★  Le  origini  dell’Università  di  Per;- 
già.  —  Sono  sommariamente  ricordate  dal 
Bollettino  della  R.  Università  italiana  per 
stranieri  di  Perugia,  che,  come  piò  remoto 
precedente,  cita  1’  iniziativa  del  cardinale 
Niccolò  Capocci,  vescovo  di  Frascati,  per 
cui  sorse  in  Perugia,  nel  1361,  la  Casa  de¬ 
gli  scolari  di  S.  Gregorio.  Il  Collegio,  che 
fu  poi  intitolato  della  Sapienza  Vecchia, 
era  istituito  «per  quaranta  giovani  da  no¬ 
minarsi  dai  vescovi  di  alcune  città  si  ita¬ 
liane  che  transalpine,  i  quali  giovani  vi  - 
fossero  gratuitamente  mantenuti  sino  al 
compimento  dei  loro  studi  nelle  scienze  le¬ 
gali  e  teologiche  prendendovi  la  laurea  ». 
Mezzo  secolo  dopo  il  perugino  Benedetto 
-  Guidalotti,  vescovo  di  Recanati,  presen 
tava  una  supplica  a  Martino  V  perché  gli 
concedesse  la  facoltà  di  fondare  con  i  suoi 
beni  patrimoniali  un  Collegio  per  quaran¬ 
tadue  poveri.  E  benché  il  Guidalotti,  morto 
precocemente  nel  1429,  non  potesse  vedere 
iniziata  l’opera  sua,  pure  nel  1443  i  primi 
studenti  entravano  ad  abitare  il  Collegio 
della  Sapienza  Nuova,  situato  in  Rione 
Borgna.  Sorsero  discordie  e  rivalità  tra  gli 
scolari  dei  due  Collegi,  tali  da  provocare 
decreti  del  Vicelegato,  ma  certo  la  vita 


studiosa  degli  ospiti  transalpini  doveva  svol¬ 
gersi,  al  di  fuori  delle  contese  violente  che 
insanguinavano  Perugia,  nella  serenità  del¬ 
l’ambiente  universitario,  assurto  ormai  a 
fama  europea.  L’ordine  severo  di  Paolo  III, 
che  seppelliva  sotto  il  maschio  munito  della 
fortezza  del  Sangallo  le  case  dei  ribelli  Ba- 
glioni,  demoliva  anche  le  case  della  Sa¬ 
pienza  Nuova,  per  cui  sparsi  e  divisi  fu¬ 

rono  rettore  e  scolari.  Senonché  nel  tumul¬ 
tuoso  succedersi  delle  vicende  perugine  fer¬ 
mo  e  costante  rimase  il  legame  tra  la  vec¬ 
chia  città  e  gli  studiosi  d’oltralpe.  Nel  1571 
Marcantonio  Bartolini  fondava  un  altro 

Collegio  detto  della  Sapienza  Bartolina,  ma 
solo  per  giovani  italiani  :  otto  di  Perugia, 
due  di  Lucca  e  due  di  Genova.  Nel  1798 
il  Governo  repubblicano  sopprimeva  i  tre 
collegi  della  Sapienza  Vecchia,  della  Sa¬ 

pienza  Nuova  e  della  Sapienza  Bartolina, 
e  al  tempo  stesso  decretava  che  le  rendite 
degli  istituti  soppressi  fossero  devolute  al- 
1’  Università.  Scomparivano  assorbiti  nel- 
1’  Istituto  maggiore  i  Collegi  che  l’opera 
benefica  di  illuminati  benefattori  aveva 
istituito  ;  ma  ne  continua  le  tradizioni  la 
nuova  Università. 

★  Proverbi  e  motti  dì  Corsica.  —  Ne  dà 

un  saggio  gustoso  Domenico  Carlotti  in 
Mediterranea  (maggio  1929)  :  i  piò  si  ri¬ 
feriscono  ad  animali,  ma  ce  ne  sono  anche 
altri  che  pigliano  lo  spunto  da  piante  e 
da  minerali.  Non  tutti  sono  proverbi  veri 
e  propri,  ma  piuttosto  modi  di  dire.  Inte¬ 
ressante  è  ritrovare  i  detti  che  hanno  chia¬ 
rissimi  equivalenti  nella  nostra  lingua  còme 
questi  sull’amore  :  —  Un  c’  è  prato  senza 
fiore  né  donna  senz’amore  —  Cu  l’amore 
e  cu  lu  focu  un  si  face  iogu  —  o  que¬ 
st’ altro  ispirato  dalla  viticultura  :  —  un 
colpu  a  u  chiarchiu  e  l’ altra  a  a  votte.  — 
Nella  serie  dei  modi  proverbiali  che  pigliano 
argomento  dagli  animali,  questi  :  —  chi 
un  pu’  batte  u  cavallu  mena  all’arcione  — 
chi  si  face  pecora  (o  agnellu)  u  lupo  a  si 
magna  —  u  cane  chi  morde  unn  abbaia  — 
è  ricevuto  cume  un  cane  in  chiesa  —  di 
notte  i  migi  so’  neri  —  è.  cume  u  topo  in 
bocca  a  u  iattu  —  accellu  di  gabbia  canta 
di  rabbia  —  ti  daremu  l’ove  di  a  iallina 
bianca  —  chi  dorme  un  piglia  pesce  — 
e  cose  longhe  diventanu  sarpi  —  in  bocca 
chiusa  un  c’entre  mosche.  —  O  questi  in¬ 
fine  appartenenti  al  regno  vegetale,  e  al 
minerale  :  —  u  castagnu  un  face  aranci  — 
a  gattiva  arba  un  more  mai  —  unc’è  rosa 
senza  spina  —  ciò  chi  luce  unn  è  tutt’oro  — 
pesa  cume  un  piombu.  —  Un  altro  gruppo 
è  raccolto  sotto  il  titolo  generico  di  «  edu¬ 
cazione  »  e  qui  se  ne  trovano  dei  caratteri¬ 
stici  per  i  quali  non  sarebbe  sempre  agevole 
indicare  il  preciso  equivalente  italiano,  men¬ 
tre  non  mancano  quelli  che  ne  sono  una  fedele 
trascrizione,  come  questi  :  —  scherza  cu  i 
fanti  micca  cui  Santi  — ■  loda  i  monti  e  statti 
alla  piaghia  —  l’omu  propone  e  Dio  dispone 

—  perdita  di  danara  unn  è  morte  d’omo  — 
per  istrada  s’arrangia  a  soma  —  duve  ne 
magna  cinque  ne  magna  sei  —  o  magnà 
sta  minestra  u  saltà  sta  finestra.  —  Tutti, 
come  si  vede,  modi  comunissimi  di  dire 
anche  nella  nostra  lingua.  Diamo  invece 
l’esempio  di  qualche  detto  piò  tipico  e  par¬ 
ticolare  all’  isola  :  —  per  cunosce  una  per¬ 
sona  ci  ole  a  magnà  inseme  un  bacinu  di 
sale  —  a  l’ eredi  di  sempre  :  te  !  E  mai  :  no  ! 

—  bisogna  sperà  ma  travagliò.. ..  —  l’oc¬ 
casione  unn  a  che  un  filu  —  danari  e  basto¬ 
nate  un  si  ne  piglia  senza  cuntà  —  in  casa 
di  u  ladro  un  c’  è  nunda  a  pigliò. 

★  Il  Pergamo  parmense  di  Benedetto 
Antelami.  —  Sui  resti  di  un’opera  di  Bene¬ 
detto  Antelami  nel  duomo  di  Parma  vi  è 
disparità  di  opinioni  fra  i  critici.  Un  croni¬ 
sta  parmigiano,  Mario  Edoari  Da  Erba,  in 
un  suo  manoscritto  della  Biblioteca  pala¬ 
tina  di  Parma,  racconta  di  Benedetto  An¬ 
telami,  ottimo  nella  scultura,  che  «  di  basso 
rilievo  e  minutissimo  taglio,  in  tre  tavole 
di  marmo  bianco  di  Carrara,  scolpi  tutti  li 
misteri  della  Passione  di  nostro  Signore  e 
l’eresse  in  forma  di  teatro  sopra  quattro 
colonne,  dove  si  leggono  al  popolo,  i  giorni 
festivi,  nella  cattedrale  gli  Evangeli  ».  Il 
Da  Erba,  che  può  dirsi  rappresentare  la  cor¬ 
rente  tradizionale,  è  seguito  dal  Michel, 
nella  sua  «  Histoire  de  l’art  ».  Questi  scrive  : 

«  L’  infanzia  dell’arte  francese  si  palesa 
verso  la  fine  del  secolo  XIII  nell’opera  con¬ 
siderevole  di  uno  scultore  potente  e  origi¬ 
nale,  Benedetto  Antelami  :  nel  1178  egli 
termina  un  ambone  destinato  alla  cattedrale 
di  Parma,  la  cui  decorazione  era  interamente 
composta  di  soggetti  sacri.  Di  questo  am¬ 
bone  non  restano  che  tre  capitelli,  ornati 
con  scene  della  Genesi  e  un  bassorilievo 
rappresentante  una  Deposizione  ».  Contra¬ 
dice  il  Da  Erba,  e  tutti  coloro  che  ne  se¬ 
guono  la  tradizione,  Adolfo  Venturi,  il  quale, 
a  sua  volta,  scrive  :  «  Nel  duomo  di  Parma, 
incastrato  nel  muro  della  cappella  Baj  ardi, 
è  una  lastra  di  marmo  eseguita  nel  secondo 
mese  del  1178,  come  si  rileva  da  tre  versi 
inscritti  nella  parte  superiore....  Il  bassorilie¬ 
vo  era  una  delle  tre  tavole,  le  quali,  è  stato 
detto,  composero  il  pulpito  o  ambone  della 
cattedrale  di  Parma,  mentre  piò  verisimil- 
mente  esso  formava  il  parapetto  del  pon¬ 
tile,  simile  a  quello  di  Modena.  Rappre¬ 
senta  la  Deposizione  dalla  croce .  È 

questa  la  prima  opera  compiuta  dall’ An¬ 
telami  ;  le  sue  figure,  dalle  teste  dolico- 
cefale,  sono  lunghe,  strettamente  fasciate 
dalle  vestimenta,  dalle  forme  angolari  con 
pieghe  a  scanalature  delle  tuniche  termi¬ 
nate  a  campana,  a  onde  dei  manti.  Sulle 
figure  corre  un  fregio  sottilmente  delineato, 
incavato  nel  piano  e  riempito  di  pasta  vi¬ 
trea  nei  vuoti,  e  la  cornice  scolpitavi  so-  1 
pra  è  a  girari  che  racchiudono  foglie  for¬ 
manti  cespo  o  rosa,  come  si  vedono  nella 
cornice  del  pontile  di  Modena.  E  come  a 
Modena,  a  Parma  il  pontile  doveva  essere 
retto  da  quattro  colonne  poggiate  sopra 
leoni,  con  capitelli  figurati,  tre  dei  quali 
rimangono  ancora  nel  Museo  civico  par¬ 
mense,  e  il  quarto,  che  a  quanto  si  racconta 
fu  ridotto  in  due  parti,  oggi  è  perduto  ».  Ha 
ripreso  in  esame  la  questione  il  Sac.  Vigenio' 
Soncini  in  una  lettura  alla  Deputazione  di 
storia  patria  per  le  provincie  parmensi. 
Egli,  nell’esposizione  delle  due  opinioni,  ri¬ 
leva  che  entrambe  concordano  nell’ ammet¬ 
tere  che  i  resti  di  materiali  presi  in  esame 
sono  dell’ Antelami,  e  che  alméno  la  tavola 
della  Deposizione  è  proprio  quella  che  il 
Da  Erba  richiamava  come  parte  integrante 
del  pulpito.  Ma  preme  di'  sapere  se  i  resti 
pervenuti  appartenevano  al  pulpito  o  al 
pontile.  A  questo  proposito  osserva  il  Son¬ 
cini  che,  se  da  un  lato  è  pacifico  che  la  cat¬ 
tedrale  avesse  avuto  originariamente  un 
pontile,  d’altra  parte  la  tradizione  concorda 
nel  vederlo  rovinato  nel  1117,  quando  la 
cattedrale  fu  nella  massima  parte  distratta 
dal  terremoto.  Si  può  supporre  una  sua  ri- 
costruzione,  e,  dal  lato  specialmente  dell’or¬ 
namentazione  scultorea  sul  parapetto,  non 

è  azzardato  vedervi  l’opera  deH’Antelami. 


Ma  occorre  osservare  che  dal  1117  al  mo¬ 
mento  in  cui  si  vede  il  grande  artista 
lavorare  nel  Duomo  di  Parma,  corrono  pre¬ 
cisi  settantuno  anni.  Ora,  una  delle  due  :  o 
in  quel  frattempo  la  cattedrale  parmense 
fu  priva  di  pontile  —  il  che  non  si  vede  come 
staticamente  possa  essere  avvenuto  —  op¬ 
pure  un  qualsiasi  pontile  venne  subito  ri¬ 
costruito  dopo  il  disastro.  Ma  in  tal  caso, 
l’Antelami,  mettendovi  quattro  colonne  a 
sostegno  con  quattro  leoni  per  base  e  que¬ 
ste  sormontate  dai  magnifici  capitelli  già 
conosciuti,  avrebbe  dovuto  smontare  quel 
primo  pontile,  e  completamente  rimaneg¬ 
giarlo.  Ciò  è  possibile,  ma  non  è  ugual¬ 
mente  probabile  ;  e,  d’altra  parte,  non  ha 
alcun  suffragio  né  di  documenti,  né  di  al¬ 
cuna,  per  quanto  labile,  tradizione.  Quindi 
sino  a  prova  in  contrario  non  è  sostenibile 
l’aflermazione  che  le  superstiti  sculture  del- 
l’Antelami  abbiano  fatto  parte  di  un  sup¬ 
posto  pontile  da  lui  costruito. 
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Un  libro  giovanile  di  Grazia  Deledda. 

È  intitolato  Nell’ Azzurro  ed  è  il  primo 
volume  pubblicato  da  Grazia  Deledda  tren¬ 
tanove  anni  fa.  Allora  la  futura  vincitrice 
del  premio  Nobel  era  quasi  una  ragazzina, 
e  i  suoi  primi  ^bozzetti,  pubblicati  qua  e 
là,  le  avevano  procurato,  invece  della  glo¬ 
ria  sognata,  le  risa,  le  maldicenze,  le  cen¬ 
sure  di  tutti  e  specialmente  delle  donne. 
Tanto  che  la  giovanissima  scrittrice  ne 
pianse  amaramente,  còme  ella  stessa  rac¬ 
conta  in  uno  di  questi  bozzetti,  evidente¬ 
mente  biografico,  intitolato  La  Casa  Pa¬ 
terna,  e  confusa,  scoraggiata,  delusa,  decise 
di  non  scrivere  piò.  (Non  ®  stata  questa 
della  Deledda,  per  fortuna,  una  decisione 
definitiva  ;  è  anzi  durata  assai  poco,  se 
già  nel  1890  l’editore  ’Trevisini  le  pubbli¬ 
cava  queste  novelle,  .  che  ora  ristampa.  Non 
è  sempre  intelligente  far  conoscere  i  primi 
lavori  di  un  autore  cèlebre,  che  qualche 
volta  valgono  assai  ;  poto  :  in  questo  caso 
però  l’editore  ha  avuto;  ragione,  perché  in 
questi  racconti  giovanili  ritroviamo  già, 
insieme  a  difetti  chq  porrei  chiamare  ec¬ 
cessi,  quelle  qualità  che  daranno  il  loro  ca¬ 
rattere  indelebile  all’arte  di  Grazia  De¬ 
ledda.  Ho  detto  che/  vorrei  chiamare  ec¬ 
cessi  i  difetti  di  questo  libro,  perché  quello 
che  fa  maggiore  imp|essione  è  l’esuberanza 
della  fantasia,  non  disciplinata  ancora  dal 
freno  dell’arte,  Le  avventure  che  accadono 
al  ragazzo  Ardo  in  una  notte  (il  titolo  è  si 
una  terribile  notte,  ma  basterebbe  una  sola 
di  quelle  avventura;  a  renderla  terribile, 
e  ce  ne  sono  einqujsjo  sei,  e  anche  di  piò), 
sono  tali,  che  potrebbero  dar  materia  a  pa¬ 
recchi  di  quei  racconti  di  Hoffmann  che 
i  ragazzi  leggonq.ffiìcon  delizia  sentendosi 
rizzare  i  capelli  dallo  spavento  !  E  le  av¬ 
venture  si  succedono  l’una  all’altra  con 
tanta  vertiginosa  .^rapidità  che  ci  si  do¬ 
manda  come  mai  una  notte  abbia  potuto 
contenerle  tutte  !  Ma  1’  ingenua  e  inesperta 
scrittrice  ce  le  fa  entrare  con  tutta  pace,' 
e  anzi  ci  fa  entrare  anche  parecchie  pause, 
durante  le  quali  il  Ragazzo  vede,  sente,  mor¬ 
mora  il  nome  della  colpa  che  lo  ha  condotto 
a  tante  disgraziate  avventure  :  disobbe¬ 
dienza  !  La  stessa  ingenuità  la  ritroviamo 
nella  trama  della  prima  novella,  intitolata 
Vita  Silvana.  Un  (pastore  trova  fra  i  monti 
della  Sardegna  una  bimba  avvolta  in  ric¬ 
che  vesti;  laÉ^écoglie,  là  tiene  con  sé  e 
le  fa  vivere  Iàr/vita  semplice  dei  pastori  : 
dopo  vari  anni  la  bimba  viene  riconosciuta 
dal  padre,  al  quale  un  rivale  geloso  l’aveva 
rapita.  La  trama  è  infantile  e  comune,  ma 
nella  descrizione;  della  vita  della  piccola 
Cicytella  ci  sono 'tratti  di  delicatezza  e  di 
semplice  passione;  che  Grazia  Deledda  ado¬ 
pererà  poi  per  altre  creature  dei  suoi  so¬ 
gni  d’artista  :  «  ii  suoi  fidi  amici  d’  infan¬ 
zia  erano  stati  gli  agnellini  bianchi  e  i 
grandi  cani  di  zio  Bastiano  :  i  suoi  diverti¬ 
menti  l’arrampicarsi  sugli  alberi  per  cogliere 
i  nidi,  sulle  rocce,  attraverso  le  liane  e  le 
macchie  di  lentischio  —  l’esplorare  i  nu- 
raghes.  per  ritrovare  i  favolosi  tesori  che  i 
giganti  vi  lasciarono,  o  per  cogliervi  i  fiori 
delle  eriche  é  delle  rose  selvaggie  —  e  il 
suonare  le  leoneddas  ».  Ed  ecco  la  descri¬ 
zione  di  un  paese  sardo  nel  principiar  della 
sera;  «  viene  il  crepuscolo  con  le  sue  om¬ 
bre  cineree:  nella  valle  brillano  i  fuochi 
di  lontani  pastori,  e  sul  cielo,  ove  al  raggio 
del  sole  sparvero  le  nubi,  appaiono  le 
prime  stelle  della  sera.  I  cavalli  scendono' 
galoppando  --dàlia  montagna  e  spariscono 
giò  come  macchie  brune.  I  grilli  mandano 
il  loro  primo  stridio  dal  ritmo  monotono  e 
i  massi,  gli  alberi,  le  macchie  di  lentischio 
assumono  nell’ombra  strane  forme  neb¬ 
biose  d’  immensi  fantasmi,  di  rovine,  di 
giganteschi  nuraghes,  di  torri  nere  e  mi¬ 
steriose  ».  C’  è  ancora  una  reminiscenza  di 
componimento,  e.  pi  è  già  il  senso  della  poe¬ 
sia  della  terra  sarda,  dell’  anima  sarda  : 
quel  senso  che  pervade  i  migliori  libri  di 
Grazia  Deledda.  ,.La  quale  in  questo  libro 
dimostra  già  qualità  di  osservatrice  attenta. 
Quante  ragazzine]  avranno  davanti  alla  loro 
casa  un  vecchio  muro  screpolato  ?  Ecco 
come  lo  descrive  la  giovanissima  Grazia. 
«Di  quel  muro  conoscevo  anche  le  sta¬ 
gioni.  In  invernò  tutto  fangoso,  umido  e 
nero  :  in  primavera  grandi  fiori,  gramigne, 
erbe  dalle  lunghe;  foghe  d’un  verde  gaio  e 
brillante  lo  coprivano  quasi  tutto,  e  fra 
esse  un  mondo  d’.  insetti  ;  in  estate  tornava 
a  lui  lo  squallore]  ma  uno  squallore  arido, 
bianco  :  il  muro  si  screpolava,  le  erbe  si 
disseccavano  e  gli  insetti  sparivano.  In  au¬ 
tunno,  dopo  le  prime  pioggie,  si  copriva  di 
musco  dai  fiorellini  rossi  e  bianchi  :  rina¬ 
sceva  qualche  altro  fiore,  qualche  filo  d’erba, 
ma  cosi  pallidi  e  piccoli  che  parevano  dire  : 
—  L’anno  muore  ■ —  ».  C’  è  tutta  una  serie  di 
osservazioni  minute  in  questa  descrizione 
la  quale  dimostra  che  per  la  piccola  scrit¬ 
trice  era  interessante  anche  studiare  un 
muro  screpolato,  è  i  colori  vari  che  le  varie 
stagioni  gettavano  su  di  esso.  Ed  è  anche 
molto  interessante,  in  questo  libro,  la  rie¬ 
vocazione  che  la  giovinetta  fa  di  se  stessa 
bambina,  bambina  vispa  e  intelligente  ma 
anche  birbona,  come  diceva  il  vecchio  prete 


amico  di  casa  :  bambina  appassionata  per 
i  fiori  tanto  da  coltivare  per  anni,  sotto 
la  panchina  di  pietra,  tra  le  fessure  del 
marciapiede,  una  pianticella  di  ranuncolo 
campestre  :  bambina  col  cuore  pieno  d’af¬ 
fetto,  la  fantasia  riboccante  di  sogni  e  l’a¬ 
nima  ricca  ,  di  speranze  ;  attenta  a  ogni 
musica  lontana  e  vicina,  a  ogni  luce  d’alba 
di  meriggio  e  di  tramonto,  a  ogni  voce  della 
notte,  a  ogni  alito  di  vento  che  le  porti  il 
profumo  aspro  e  rude  della  sua  terra  :  una 
bimba  alla  quale  si  può  dire,  come  il  vec¬ 
chio  don  Martino  a  Cicytella  :  «  tu  imparerai 
a  descrivere  le  tue  montagne,  le  tue  pia¬ 
nure,  le  gole  dirupate,  belle  di  una  fanta¬ 
stica  e  orrida  bellezza,  le  tue  foreste  verdi 
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i  tuoi  poveri  villaggi,  tutta  infine  la  tua 
povera  e  selvàggia  Sardegna». 

Nel  1890  c’era  dunque  già  nella  mente 
della  giovinetta  sarda  tutto  un  programma 
e  una  visione  d'arte  :  proprio  quelli  che 
hanno  animato  la  sua  opera. 

MI. 
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LE  REGOLE 
E  L’ARTE 

1  mutiti  del  Centenario  del  lessing 

Mf-'.La  Deutsche  Rundschau  di  quest’anno  ha, 
Biella  ricorrenza  centenaria  del  Lessing,  pub¬ 
blicato  un  articolo  di  Franz  Schulz,  inti- 
■lalato  Lessing  und  die  Gegenwart,  «  Les- 
■sing  e  il  presente  ».  L’articolista,  si  domanda 
generale  fino  a  che  punto  la  Ger- 
odierna  si  ricongiunga  e  ricolleghi 
.spiritualmente  ai  suoi  grandi  poeti  e  scrit- 
ij  tori  del  passato,  e  osserva  :  —  Non  c’  è  da 
questo  punto  molte  illusioni,  e  si 
tonò  anche  esser  costretti  a  confessare  l’as- 
'  ;tigliamento  .0  addirittura  lo  strappo  di 
questo  legame.  Ma  non  bisogna  accusare 
gli  ultimi  grandi  avvenimenti  che  hanno 
«volto  e  trasformato  1’  Europa  ;  molto 
.,  già  nel  1863,  Enrico  von  Treitscke, 
tcora  a  proposito  del  Lessing,  si  era  fatta 
l§::  domanda  perché  presso  i  Tedeschi  il 
'.numero  dei  poeti  che  abbiano  sfidato  i  se- 
cosf  esiguo  :  e  ne  trovava  la  causa 
quella  interiore  scissione  e  dispersione, 
•che  fino  allora  era  .stata  inerente  alla  sto¬ 
ria  politica  della  Germania,  e  non  avea  la¬ 
nciato  formarsi  per  molto  tempo  una  co- 
Sscienza  tradizionale.  Le  vicende  politiche, 

|  conchiudeva  il  ’Treitsche,  hanno  una  parte 
grandissima  nel  dare  carattere  duraturo  e 
monumentale  alle  opere  degli  scrittori  e  dei 
pensatori. 

:  Ma  non  è  da  mettersi  tuttavia  in  dubbio 
che  per  buona  parte  del  sec.  XIX  in  Ger¬ 
ii;  -manìa  l’autorità  del  Lessing  nòn  fosse  ri- 
^■pionosciuta  ;  e,  malgrado  le  sue  -riserve,  fi- 
^Bnisce  col  riconoscerlo  anche  lo  '  scrittore 
V  della  Deutsche  Rundschau.  Benché  molte 
K.  «ielle  sue  idee,  molte  delle  sue  dottrine  fos- 
Hh|ggrc>  superate,  il  suo  spirito,  quello  che  si 
“»ÌÉÌrebbe  <5hiai*lare  lo  spirito  illuministico 
sopravviveva.  Poiché. il  Lessing  fu  soprat- 
.  H'èulito  per  i  Tedeschi  il  figlio  diretto  dell'  11- 
tministno  del  sec.  XVIII.  Chiaro  ed  acuto 
-  intelletto  fu  il  suo,  e  di  lui  disse  il  Dilthey, 
■E^arlando  della  letteratura  e  della  filosofia 
germanica  :  «  Nel. chiarimento,  in  die  Aufklà- 
||l— r ung,  delle  nostre  idee,  egli  additò  e  racco- 
jjfy  mandò  il  precipuo  fattore  del  nostro  svol- 
Hfij§*lgimento  spirituale». 

R.  ì?  Schulz  creile  che  l’opera  originale  del 
Lessing  sia  in  massima  parte  costituita  dai 
iBu'tre  drammi,  Minna  von  Barnhelm,  Emilia 
\  Galotti,  Notano  il  Saggio.  Bisognerebbe  però 
MÉbedere  se  lo  Schulz  intende  di  parlare  del 
"“fjtessing  in  riguardo  alla  sola  letteratura  te¬ 
desca  o  alla  letteratura  europea.  Un  libro 
"che  certamente  varcò  i  confini  della  Germa- 
a  mio  tempo  si  leggeva  ancora  nelle 
jUcuole  secondaiie  italiane  è  il  Laocoonte. 
Su  di  esso  l’articolista  della  Deutsche 
jRundschau  cosi  si  esprime  :  «  Pur  dovendosi 
Riconoscere  il  merito  del  Lessing  di  avere 
;  per  la  prima  volta  tracciato  i  confini  della 
RPoesia  e  della  Pittura  e  di  aver  fatto  aprire 
gli  occhi  sulle  differenze  fra  le  arti  figurative 
e  l’arte  della  parola,  bisogna  convenire  che, 
legato  al  suo  tempo  nella  determinazione  e 
•definizione  dei  mezzi  propri  di  ciascun’arte, 
•egli  non  può  soddisfare  alle  esigenze  della 
nuova  estetica  e  della  nuova  psicologia. 
Le  diverse  arti  sono  per  lui  come  tante 
realità  date  e  fissate,  come  tanti  campi 
chiusi  e  coltivati  ciascuno  a  suo  modo  : 
egli  le  ha  insomma  considerate  soltanto 
dal  lato  obiettivo,  trascurando  per  la  mas¬ 
sima  parte  il  lato  subiettivo  del  genio  crea¬ 
tore  ». 

£  _  Ne  è  venuto  per  conseguenza  che  anche 
|  alcune  sue  osservazioni  indubbiamente  giu¬ 
ste  nel  fondo  non  soddisfino  del  tutto  il 
lettore  e  lascino  ancora  parecchio  da  dire. 
.Pigliamo  un  punto  essenziale  del  Laocoonte, 
quello  cioè  in  cui  si  dimostra  che,  essendo 
proprio  della  poesia  il  successivo,  della  pit¬ 
tura  il  simultaneo,  quella  non  può  assolu¬ 
tamente  gareggiare  con  questa  nella  de- 
' ..scrizione  e  nel  quadro.  Come  giungiamo,  si 
domanda  il  Lessing,  alla  rappresentazione 
chiara  di  una  cosa  nello  spazio  ?  Prima  noi 
^—.  consideriamo  singolarmente  le  parti  di  essa, 
e  poi  il  collegamento  di  queste  parti  e  in¬ 
fine  il  tutto.  I  nostri  sensi  compiono  queste 
diverse  operazioni  con  una  velocità  cosi 
Straordinaria  che  non  ci  accorgiamo  di 
pompiere  operazioni  fra  loro  differenti  ;  e 
questa  velocità  è  senz’altro  necessaria  do¬ 
vendosi  da  noi  raggiungere  un  concetto  del 
tutto,  che  non  è  altro  che  il  resultato  quasi 
direi  istantaneo  dei  concetti  delle  parti  e 
'del  loro  collegamento.  Posto  dunque  che 


il  poeta  ci  conduca  nel  più  bell’ordine  dal- 
l’una  all’altra  parte  dell’oggetto,  posto 
ch’egli  sappia  rendere  chiaro  il  collegamento 
di  queste  parti,  quanto  tempo  è  da  lui  in 
ciò  adoperato  ?  Quello  che  l’occhio  afferra 
in  un  momento  solo,  è  manifesto  ch’egli 
deve  enumerarlo  lentamente  a  poco  a  poco, 
e  spesso  accade  che  all’ultimo  tratto  noi 
abbiamo  già  dimenticato  il  primo. 

Per  dimostrare  il  suo  asserto,  il  Lessing 
cita  uno  squarcio  dalle  «  Alpi  »  del  von 
Haller,  dove  si  descrive  un  tratto  di  pae¬ 
saggio  alpino  ricoperto  di  erbe  e  di  fiori 
caratteristici.  Malgrado  l’arte  con  cui  il 
dótto  poeta  descrive  questa  simultanea  va¬ 
rietà  di  fiori  e  di  erbe,  il  Lessing  trova  che 
il  concetto  del  tutto,  cioè  di  quel  tratto  di 
paesaggio,  preso  nel  complesso  e  nel  col- 
legamento  delle  sue  parti,  va  per  più 
rispetti  perduto,  e  non  è  possibile  tenerlo 
presente  allo  spirito  come  una  simultaneità 
tale,  da  Costituire  quello  che  si  dice  un 
quadro. 

Il  Lessing  ha  ragione  da  vendere  quando 
si  rivolge  a  quelli  dei  suoi  contemporanei, 
che,  confondendo  poesia  e  pittura,  arriva¬ 
vano  a  dire  col  Breitinger  che  il  più  somi¬ 
gliante  disegno  di  un  pittore  sarebbe  pal¬ 
lido  e  indefinito  di  fronte  a  una  descrizione 
poetica,  oppure  col  Caylus  che  la  bellezza 
dell’  Iliade  sta  nel  maggiore  o  minor  nu¬ 
mero  di  quadri,  che  il  pittore  potrebbe  ri¬ 
cavare  da  ciascuno  dei  suoi  canti.  Anche 
prima  ddl  Lessing  si  era  conosciuto  che  lo 
scopo  principale  della  poesia  non  è  certo  la 
descrizione,  e  l’abuso  di  questa  è  stata  ge¬ 
neralmente  oggetto  di  condanna  :  anzi  fino 
dall’antichità  si  è  trovato  che  generalmente 
le  descrizioni  abbondano  nei  poeti  mediocri, 
nei  poeti  di  decadenza.  Pur  tuttavia  non 
si  può  dare  intieramente  ragione  allo  scrit¬ 
tore  tedesco,  e  non  si  può  applaudire  senza 
riserve  alle  pagine  del  suo  Laocoonte. 

Prendete  ad  esempio  la  descrizione  con 
cui  s’aprono  i  Promessi  Sposi  :  Quel  ramo 
del  lago  di  Como  eco.  È  una  bella  descri¬ 
zione  ;  non  è  tanto  breve,  non  stanca,  "  e 
raggiunge  lo  scopo  di  presentare  alla  mente 
il  quadro  o  il  paesaggio  voluto  dal  Manzoni. 
Leggete  anche  nel  cap.  IV  la  descrizione 
del  sorger  del  sole,  o  la  descrizione  del  cielo 
di  Lombardia  nel  cap.  XVII.  E  neppure 
si  può  esser  d’accordo  col  Lessing  nel  con¬ 
dannare  la  descrizione  delle  bellezze  di  Al¬ 
pina  fatta  dall’ Ariosto  in  alcune  memora¬ 
bili  ottave  f  descrizione  che  lo  scrittore  te- 
.  desco  raccomanda  a  tutti  i  poeti  come  ' il  più 
istruttivo  avvertimento  di  non  tentare  ancora 
più  infelicemente  quello  che  è  dovuto  riuscir 
male  a  un  Ariosto. 

Intanto  si  deve  osservare  che  la  poesia 
■può  rilevare  i  tratti  essenziali  d’un  quadro 
o  d’un  paesaggio:  e  se  i  tratti  rilevati 
sono  veramente  essenziali  e  giustamente 
còlti,  il  quadro  mentale  si  forma  senza  dif¬ 
ficoltà,  facendo  a  meno  di  quella  lenta  enu¬ 
merazione  di  parti  e  di  quel  faticoso  colle¬ 
gamento  a  cui  accenna  il  Lessing.  Questo 
è  il  caso  dei  paesaggi  manzoniani.  In 
secondo  luogo,  come  osserva  lo  stesso  Les¬ 
sing,  si  può  nel  quadro  poetico  introdurre 
il  movimento  e  quindi  la  successione  ;  cosa 
impossibile  specialmente  quest’ultima,  nel 
quadro  pittorico,  sebbene  la  pittura  possa 
suggerire  ciò  che  essa  direttamente  non  può 
riprodurre.  Nella  prima  descrizione  del 
Manzoni,  quella  del  lago  di  Como,  lo  spet¬ 
tatore  infatti  si  muove  :  Il  luogo  stesso  da 
dove  contemplate  que’  vari  spettacoli,  vi  fa 
spettacolo  da  ogni  parte  :  il  monte  di  cui 
passeggiate  le  falde' vi  svolge,  al  di  sopra, 
d'  intorno,,  le  sue  Cime,  e  le  balze  distinte, 
rilevate,  mutabili  quasi  a  ogni  passo,  apren¬ 
dosi  e  contornandosi  in  gioghi  ciò  che  v’era 
prima  sembrato  un  sol  giogo,  e  comparendo 
in  vetta  ciò  che  pòco  innanzi  vi  si  rappre¬ 
sentava  sulla  costa. 

In  terzo  luogo  i  particolari  possono  acqui¬ 
stare  nel  quadro  poetico  un  valore  per  sé 
stessi,  e  fermare  l’attenzione  del  lettore. 
Questo  è,  per  esempio,  il  caso  della  descri¬ 
zione  di  Alcina  fatta  dall’ Ariosto  :  chi 
non  si  ferma  alla  descrizione  degli  occhi  : 

Sotto  due  negri  e  sottilissimi  archi 

Son  due  negri  occhi  anzi  due  chiari  soli. 

Pietosi  a  riguardare,  a  muover  parchi, 

■  Intorno  a  cui  par  che  Amor  scherzi  e  voli, 

E  eh’  indi  tutta  la  faretra  scarchi, 

E  che  visibilmente  i  cuori  involi? 

Cosi,  per  citare  un  altro  esempio,  nel 
«  Bove  »  carducciano  la  bellezza  di  alcuni 
particolari  non  può  fare  a  meno  di  richia¬ 
mar  per  sé  stessa  l’attenzione  di  chi  legge  : 

Dalla  larga  narice  umida  é  nera 

Fuma  il  tuo  spirto.... 


E  del  grave  occhio  glauco  entro  l’austera 

Dolcezza  si  rispecchia  ampio  e  quieto 

Il  divino  dei  piafóf. silenzio  verde. 

In  quarto  luogo,  i  ^particolari  d’un  qua¬ 
dro  o  d’un  paesaggio  poetico  possono  fa¬ 
cilmente.  fermarsi  nella  mente,  quando  il 
poeta  sappia  abilmente!;  associarli  con  sen¬ 
timenti  e  immagini  spirituali.  Citerò  a 
questo  proposito  il  seguente  paesaggio  del 
Flaubert  :  «  La  dólce  nottei.  si  spiegava  in- 

torno  ad  essi _  Emma,  con  occhi  mezzo 

chiusi  aspirava  con  voluttà  il  vento  fresco 
che  soffiava.  Essi  non  si  parlavano,  come 
troppo  perduti  nel  sogno.  La  tenerezza  de- 
gli  antichi  giorni  tornava  loro  in  cuore,  ab¬ 
bondante  e  silenziosa  come  11  .fiume  che 
scorreva  ai  loro  piedi,  con  tanta  mollezza 
quanta  ne  portava  il  profumo  delle  magno¬ 
lie  ond’ erano  avvolti  ;  e  proiettava  nel  loro 
ricordo  ombre  più  smisurate! e  melanconi¬ 
che  di  quelle  dei  salci  che  immobili  si  driz¬ 
zavano  sull’erba. 

Il  Lessing  poi,  a  proposito  .  specialmente 
del  ritratto  di  Albina,  fatto  dall’ Ariosto, 
cade  nell’errore  di  credere  che  1’  immagine 
poetica  debba  essere  univoca,  come  1’  im¬ 
magine  pittorica.  Mi  spiegherò  meglio.  Un 
pittore  che  faccia  il  ritratto  di  Alcina, 
vi  darà,  bella  quanto  vorrete,  una  Alcina  : 
il  poeta  invece  vi  permette  di  formarvi 
nella  mente  una .  pluralità  di  Alcine  che 
tutte  più  o  meno  corrispondano  ai  dati 
da  lui  forniti.  Il  Lessing  vede  in  ciò  un  di¬ 
fetto  della  Poesia  riguardo  alla  Pittura,  e 
sembra  dire  :  —  Poiché  coi  dati  dell’ Ariosto 
io  posso  formarmi  nella  mente  l’ immagine 
di  tante  Alcine  .tutte  differenti  quante  io 
voglio,  è  lo  stesso  che  l’Ariosto  non  abbia 
tracciato  nessun  ritratto.  Ma  il  Lessing 
sbaglia.  Quello  che  in  un  rispetto  estrinseco 
e  quindi  non  essenziale,  nel  rispetto  cioè 
della  pittura,  può  sembrare  difetto,  diventa 
invece  un ..  pregio,  quando  •  si,  consideri  la 
poesia  intrinsecamente-, tMfioè  in  sé  stessa  e 
nella  sua  propria  natura  ;  poiché  il  poeta, 
coi  dati  e  cogli  elementi  ch’egli  ci  fornisce, 
permette  a  ciascun  dimoi  di  foggiarci  e  di 
costruirci  un’  immagine  a  nostro  gradi¬ 
mento  ;  e,  mentre  il  pittore  crea  un’  imma¬ 
gine  sola,  egli  può  nei  !suoi  vari  lettori  o 
uditori  crearne  quasi  direi  un’  infinità,  che 
nei- tratti  essenziali .-.ejarrispondono  all’ im¬ 
magine  da  lui  ideata. 

Del  resto,  benché  Lessing  abbia  teori¬ 
camente  tutte  le  ragioni  nel  dire  che,  es¬ 
sendo  proprio  della  '  poesia  il  successivo, 
della  pittura,  H  simultaneo,  la  descrizione 
o  il  quadro  è  pressoché  un  fuor  d’opera 
nella  poesia  ;  ci  sono  tuttavia  descrizioni 
anche  assai  lunghe,  minute  e  particola¬ 
reggiate  fatte  da  poeti,  e  da  romanzieri,  che 
innegabilmente  esercitano  un  certo  fascino 
su  chi  legge.  Mi  tornano  in  mente  le  prime 
pagine  di  un  ben  notò!  romanzo  del  Balzac, 
Le  pére  Goriol.  Lo  scrittore  vuol  darci  un’  i- 
dea  precisa  della  Pensione  di  Madame  Vau- 
quer,  e  comincia  a  descriverci  in  tutti  i 
particolari  la  via  Neuve-Sainte-Gcneviève, 
poi  la  facciata  della  ipèpsione,  poi  il  giardi¬ 
netto,  poi  le  stanze  e  le  . camere,  soprattutto 
la  sala  d’ ingresso  e  lai  sala  da  pranzo.. Non 
soltanto  le  sensazioni  della  vista  sono  messe 
a  profitto,  ma  anche  quelle  del  tatto  e  del¬ 
l’odorato.  Della  prima  sala  è  detto  che  essa 
esala  un  odore  senza  nome  nella  lingua  che 
si  potrebbe  chiamar  l 'odore  di  pensione  :  ci 
si  sente  il  rinchiuso,  l’ ammuffito,  il  rancido, 
essa  dà  una  sensazione  di  freddo  e  di  umi¬ 
dità  al  naso,  che  penetra  quasi  attraverso 
gli  abiti.  Insomma  la  .  descrizione,  benché 
molto  lunga,  fa  effetto. 

Il  Lessing  ha,  come  dicevo,  troppo  esclu¬ 
sivamente  cónsiderato  le  arti  belle,  e  in 
ispecie  la  pittura  e  la  poesia,  nel  loro  lato 
oggettivo,  es’è  illuso  di  tracciar  fra  di  loro 
limiti  ben  definiti  e  precisi.  Il  suo  Laocoonte 
ha  certamente  belle  pagine,  piene  di  senno 
critico  e  di  gusto  :  ma  trascura  di  consi¬ 
derar  l’arte  nel  suo  vero  aspetto,  cioè  nel¬ 
l’aspetto  soggettivo,  che  k  anche  l’aspetto 
creativo ,  per  cui  essa  sembra  veramente 
compier  dei  miracoli,  a  dispetto  di  tutte 
le  leggi  e  di  tutte  le  regole. 

A.  Faggi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


Due  “Vite,, 

di  Dante 


Due  notevoli  biografie  di  Dante  sono 
state  da  poco  pubblicate  quasi  contempo¬ 
raneamente  e  devono  essere  segnalate  al¬ 
l’attenzione  dei  lettori  come  il  buon  auspi¬ 
cio  che  ad  ogni  nostro  rinnovamento  spi¬ 
rituale  si  associa  sempre  il  culto  della  no¬ 
stra  maggior  Musa. 

La  prima  è  di  Giuseppe  Landò  Passerini, 
la  cui  dottrina  non  ha  bisogno  di  alcuna 
chiosa,  l’altra  di  .Tommaso  Gallarati  Scotti, 
il  criticò  geniale  che  tutti  conoscono  (1). 
Si  propongono  entrambe  il  medesimo  scopo 
divulgativo,  ma  son  tessute  su  una  trama 
solida  di  fatti,  quale  è  quella  che  gli  stu¬ 
diosi  del  poeta  son  venuta  preparando  con 
una  industria  e  una  tenacia  che  non  viene 
mai  meno.  Si  differenziano  però  nello  spi¬ 
rito  che  le  anima  e  nei  modi  con  cui  pro¬ 
cedono,  onde  la  lettura  dell’ una  non  fa 
diminuire  1’  interesse  per  quella  dell’altra. 

Più  analitico  il  Passerini  non  vuol  la¬ 
sciare  senza  illustrazione  alcun  punto  che 
abbia  relazione  con  lo  svolgersi  dell’atti¬ 
vità  pratica  e  idealistica  del  suo  poeta,  e 
però  ogni  qualvolta  gli  avviene  di  toccare 
qualche  argomento,  per  il  quale  basterebbe 
un  fuggevole  accenno,  egli  ci  mette  sotto 
gli  occhi  tutto  ciò  che  intorno  ad  esso  ha 
raccolto  la  critica  moderna.  Non  dirò  nulla 
delle  illustrazioni  storiche  che,  sebbène  suc¬ 
cinte,  sono  sempre  complete,  e  rimandano 
continuamente  alle  fonti  :  sull’antico  reggi¬ 
mento  della  città,  sulle  sue  prime  discordie, 
sulla  Firenze  diCacciaguida  equella  di  Dante, 
su  tutti  gli  avvenimenti  insomma  che  con¬ 
dussero  al  trionfo  dei  Neri,  e  sulle  speranze 
e  le  ostilità  suscitate  dalla  discesa  di  Ar¬ 
rigo  VII  ;  illustrazioni  che  tendono  ad  am¬ 
bientare,  come  si  dice  oggi,  la  figura  non 
■  sempre  chiara  di  per  sé  dell’inquieto  cit¬ 
tadino  e  del  tormentato  esule.  Ma  nel 
corso  di  tutto  il  libro  altre  questioni  rice¬ 
vono  una  completa  trattazione,  come  quelle 
attinenti  agli  antenati  del  poeta  e  ai  suoi 
diretti  ascendenti,  alla  sua  arma  gentilizia, 
alle  sue  fattezze  fisiche,  alle  prime  biogra¬ 
fie  che  apparvero  dopo  la  sua  morte,  ai 
primi  commenti  del  poema  e  ai  primi  com¬ 
mentatori,  specialmente  a  Bologna  ;  né 
sono  trascurate  le  leggende  che  si  andarono 
formando  intorno  all'uomo.  Nulla,  si  può 
dire,  sfugge  all’acume  dello  studioso,  e 
il  suo  libro,  sebbene  non  composto  per  gli 
eruditi,  è  una  enciclopedia  che  basta  an¬ 
che  alla  persona  colta  che  vuol  essere 
informata  più  particolarmente  di  tutto  il 
lavorio  che  intorno  alla  gigantesca  perso¬ 
nalità  è  stato  fatto,  massime  in  questi 
ultimi  tempi. 

L’atteggiamento  che  il  Passerini  prende 
quando  si  fa  a  narrare  le  vicende  personali 
e  civili  e  letterarie  del  grande  fiorentino  è 
dei  più  convincenti.  L’  idolatria,  per  quanto 
sia  grande  la  sua  ammirazione,  è  sbandita 
dal  libro  :  quell’  idolatria  per  la  quale  era 
quasi  un’eresia  attribuire  a  Dante  debolezze 
e  mancamenti  umani.  Anche  se  qualche 
volta  c’  è  fin’  inclinazionè  a  supervalutare 
l’attività  politica  di  lui  nei  Consigli  del 
Comune,  noi  ci  troviamo  in  presenza  sem¬ 
pre  di  uno,  che  sia  pur  grande  quanto  è 
possibile  immaginare,  potè  ingannarsi  e 
potè  errare,  e  soprattutto  di  uno  che  per 
la  stessa  esuberanza  della  sua  vita  passionale 
potè  condursi  a  veri  e  propri  traviamenti. 

S’  intende  quindi  che  la  tendenza  ad  alle- 
goricizzare  i  suoi  amori  è  sbandita  dalle 
pagine  di  questa  Vita,  e  che  sono  rifiu¬ 
tate  certe  interpretazioni  oramai  sorpassate 
e  qualche  altra  che  ancora  oggi  vuol  far 
capolino  :  rifiutate,  si,  ma  forse  non  con 
sufficiente  vigore. 

Egli  è  che  il  Passerini,  a  cui  non  sfugge 
nessuna  congettura  che  sia  stata  affac¬ 
ciata,  finisce,  pur  non  essendo  convinto, 
per  usar  troppa  indulgenza.  Quando,  per 
esempio,  ammette  che  al  Poeta  nostro 
«  non  mancarono  donne  pei  suoi  canti  e 


.più  d’una  Fioretta  e  d’una  Lisetta  dovet¬ 
tero  passare  baldanzosamente  dinanzi  a  lui 
nella  vita,  anche  se  la  Violetta  dei  dolci 
sogni,  la  Pargoletta  degli  amari  rimpro¬ 
veri,  la  Pietra  dei  giorni  intorbidati  da 
un’ardente  passione  si  potessero  —  ciò  che 
non  mi  par  troppo  facile  —  riconoscere 
tutte  per  le  sue  rime  con  vario  presta¬ 
nome,  come -qualcuno  vorrebbe,  nella  donna 
gentile  »  ;  egli  poteva  addirittura  dire  che 
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la  credenza  non  solo  non  è  facile,  ma  è 
addirittura  assurda.  Né  a  proposito  del 
notissimo  sonetto  di  Guido  Cavalcanti 
Io  vegno  il  giorno  a  te  infinite  volte 

e  trovate  pensar  troppo  vilmente, 
doveva  accennare  con  un  incredulo  :  «  E 
sarà  »  alla  modernissima  interpretazione 
che  .  per  la  vile  vita  Si  debba  intendere  un 
doloroso  atteggiamento  dello  spirito  in  con¬ 
seguenza  di  travagli  sofferti  a  cagion 
d’ Amore  ;  come  vogliono  coloro  che  cre¬ 
dono  che  la  scuola  dello  «  stil  nuovo  » 
avesse  un  suo  linguaggio  convenzionale. 
La  tenzone  con  Forese  Donati  e  i  rimpro¬ 
veri  di  Beatrice  nell’alta  selva  aprono  ben 
altri  spiragli  sulla  viltà  che  Guido  rimpro¬ 
verava  all’amico  ! 

Ma  queste  sono  piccolezze  che  dimostrano 
la  coscienziosità  del  biografo.  Il  quale,  pro¬ 
cedendo  nella  sua  narrazione  ci  mette  sotto 
gli  occhi  tutto  quello  che  per  testimonianze, 
più  o  meno  attendibili  noi  possiamo  sapere, 
e  se  deve  scegliere  fra  varie  opinioni  si 
accosta  sèmpre  a  qùella  che  ha  maggiori 
probabilità  di  esser  la  vera.  Può  essere 
che  qualche  volta  egli  S’ inganni,  come  forse 
a  proposito  delle  ragioni  che  indussero  Bo¬ 
nifazio  Vili  a  fitenere  il  solo  Dante  a  Roma, 
quando  ebbe  licenziati  gli  altri  suoi  com¬ 
pagni  di  ambasceria  ;  ma  chi  potrebbe  far¬ 
gli  un  rimprovero  di  ciò,  quando  tutto  è 
oscurità  intorbo  a  quell’avvenimento  ?  Lo 
stesso  si  potrebbe  dire  a  proposito  delle  molte 
peregrinazioni  durante  T  esilio  :  ma  certo 
la  loro  successione  ha  assai  del  probabile, 
compresa  l’andata  a  Parigi,  anche  se  la 
lettera  di  Frate  Ilario  abbia  da  ritenersi 
per  spuria,  poiché  in  sostanza  essa  è  testi¬ 
monianza  di  una  tradizione  «  nella  prima 
metà  del  Trecento,  già  viva  tra  i  poggi 
.  e  le  convalli  di  Lunigiana  ».  Non  posso  ad¬ 
dentrarmi  in  tutte  le  spinose  questioni  che 
ingombrano  sempre  questo  terreno,  perché  , 
dovrei  riassumere  in  poche  righe  ciò  che 
per  essere  bene  inteso  ha  bisogno  di  assai 
più  spazio  ;  ma  non  voglio  tacere  di  un 
fatto  che  tocca  la  data  della  morte  del  di¬ 
vino  poeta,  che  è  fissata  al  14  settembre 
del  1321,  secondo  1’  indicazione  del  Boc¬ 
caccio.  Il  Passerini  ci  ricorda  che  il  vi¬ 
centino  Ferreto  Ferreti  la  pone  agli  11  di 
agosto  ;  e  poiché  quell’umanista  è  assai 
diligente  e  poiché  quel  mese  combina  assai 
bene  col  ritorno  di  Dante  da  Venezia  e 
s’accorda  con  certi  avvenimenti  storici,  per¬ 
ché  essa  non  è  sostenuta  con  maggior  vi¬ 
gore  e  si  afferma  che  «  è  bene  »  che  rimanga 
quella  universalmente  accettata  ? 

Diverso  andamento  ha  la  Vita  del  Gal¬ 
larati  Scotti.  È  in  essa  un  tentativo  mode¬ 
rato  di  quella  specie  di  biografia  tutta  mo¬ 
derna  che  ha  le  seduzioni  di  un  romanzo 
e  che  insiste  soprattutto  nell’analisi  psico¬ 
logica  dell’uomo. 

Ho  detto  —  si  badi  bene  —  un  tentativo 
moderato  :  poiché  il  recentissimo  biografo 
tien  sempre  sotto  gli  occhi  il  materiale 
erudito  che  egli  conosce  assai  bene.  Sol¬ 
tanto  ne  usa  con  discrezione  e  nell’  illu¬ 
strare  storicamente  gli  avvenimenti  del 
tempo  e  nell’esposizione  delle  varie  ipotesi, 
l’accettazione  di  una  delle  quali  è  sempre 
risoluta,  quando  si  accorda  con  1’  immagine 
che  lo  scrittore  si  è  fatta  del  poeta  :  un  poeta 
che  nacque,  come  i  più  eminenti  dei  suoi 
concittadini,  col  crisma  dell’uomo  di  parte  ; 
un  «  uomo  intero  nel  bene  e  nel  male  »; 
avido  di  tutta  la  vita  e  incline  a  discendere 
nel  peccato  «  fino  ai  suoi  abissi  »  ;  ambi¬ 
zioso  di  primeggiare  tra  i  poeti  d’amore 
e  di  diventar  più  tardi  «primo  nelle  ca¬ 
riche  della  sua  Firenze  »  ;  assillato  dal  de¬ 
siderio  di  acquistarsi  «  un  posto  eminente 
nel  mondo  culturale  del  suo  tempo,  indif¬ 
ferente  quasi  al  suo  passato  di  poeta  e  alle 
più  genuine  ispirazioni  del  suo  sentimento  », 
angoloso  amaro  violento  e  dal  linguaggio 
sempre  tagliente,  massime  di  fronte  ai  cor¬ 
tigiani  «  dal  piccolo  cervello  e  dall’ anima 
servile  »  ;  acceso  dalle  più  folli  speranze  e 
fiaccato  sempre  dai  suoi  insuccessi,  e  de¬ 
stinato  ad  essere,  nei  suoi  tardi  anni,  un 
vinto  della  vita  con  nel  cuore  «  la  dispe¬ 
razione  della  sua  amara  superbia  scon¬ 
fitta». 

Questo  Dante  cosi  vigorosamente  scolpito 
ci  seduce  ;  le  sue  linee  si  fissano  indele¬ 
bilmente  nella  nostra  mente,  perché  ci 
pare  che  l’autore  abbia  avuto  sempre  da¬ 
vanti  a  sé  il  suo  modello,  anche  quando 
ha  dovuto  ficcar  gli  avidi  occhi  nell'ombra 
che  par  voglia  nascondercelo  volta  a  volta. 

È  insomma  l’uomo-Dante,  quello  che 
non  sempre,  pur  troppo,  gli  eruditi  son  riu¬ 
sciti  a  scoprire. 


IL  MARZOCCO 


Certo  noi  dobbiamo  concedere  molto  ad 
alcune  conclusioni  a  cui  giunge  l’autore 
senza  appoggiarsi  a  documenti.  Ma  chi, 
discendendo  nel  segreto  di  una  coscienza,  ha 
il  coraggio  di  chiedere  le  prove  scritte  di 
certi  fatti  ? 

La  morte  inattesa  di  Beatrice  (dice  a 
un  certo  punto  il  Gallarati  Scotti)  «  è  l’av¬ 
venimento  capitale  per  la  vita  e  l’arte  del- 
l’Alighieri  che  le  segna  entrambe  del  suo 
suggello  divino  ».  E  argomenta  che  se  Bea¬ 
trice  fosse  vissuta,  la  poesia  del  suo  amatore 
sarebbe  diventata  di  maniera  e  di  scuola, 
come  già  accennava  a  divenire,  e  non  sa¬ 
rebbe  uscita  dalla  sfera  sentimentale  di 
quella  dei  suoi  amici,  dal  Cavalcanti  a  Cino 
da  Pistoia  :  la  stessa  passione,  anzi,  che  po¬ 
teva  essere  potente  ispiratrice,  solo  a  patto 
di  rimanere  sincera,  avrebbe  subito  il  fa¬ 
tale  e  lento  logorio  degli  anni.  La  morte 
giunse  a  tempo  perché  la  volgarità  e  il  pec¬ 
cato  non  guastassero  quell’amore.  «  La 
morte  trasportò  quell’amore  in  una  sfera 
di  luce,  in  un  mondo  di  libertà  assoluta, 
fuori  dell’ordine  presente  e  naturale.  E 
dalle  altezze  del  suo  invisibile  cielo  Bea¬ 
trice  cominciò  a  operare,  come  operano  i 
morti,  sull’animo  del  suo  poeta  smarrito  : 
a  invitarlo  con  le  parole  che  suonano  solo 
nel  cuore,  verso  quel  reame  ove  li  angeli 
hanno  pace  e  dove  egli  la  sentiva  velata  dal 
grande  mistero,  ma  pili  sua  che  quando 
abitava  tra  i  vivi  nelle  Case  dei  Bardi». 

Ecco  ciò  che  io  chiamerei  una  penetrante 
e  seducente  interpretazione  di  fatti,  ed  ecco 
la  nota  dominante  di  tutto  il  libro  del  Gal¬ 
larati  Scotti.  Del  quale  io  sono  tentato 
di  citare  ancora  le  parole  che  ci  fanno  com¬ 
prendere  un’altra  verità,  che  senza  l’esilio, 
cioè,  non  avremmo  Dante.  «  Era  necessa¬ 
rio  che  l’ ingiustizia  degli  altri  gli  facesse 
gustare  tutto  il  sapore  di  questo  mondo 
senza  -fine  amaro,  perché  egli  potesse  vol¬ 
gere  verso  l’altro,  e  comprendere  il  signifi¬ 
cato  misterioso  della  parola  cielo.  Era  ne¬ 
cessario  che  il  fallimento  completo  della 
sua  vita  attiva,  cui  aveva  volto  senza  ri¬ 
sultato  gli  anni  migliori  della  sua  virilità, 
e  che  non  gli  lasciava  che  un  pugno  di  ce¬ 
nere  in  mano,  gli  desse  il  senso  tragico  della 
vanità  di  tutte  le  cose  in  cui  aveva  sperato 
e  su  cui  aveva  posto  la  sua  compiacenza 
di  un’ora,  per  ricondurlo  a  quella  più  va¬ 
sta  e  luminosa  -visionò  universale  in  cui 
l’aiuola  che  ci  fa  tanto  selvaggi  e  che 
pure  amiamo  disperatamente  appare  ciò 
che  è  :  un  punto  e  un’ombra  ». 

E  la  Commedia  diventa  cosi  il  poema  della 
liberazione  :  liberazione  di  tutte  le  false 
immagini  del  bene  che  prima  si  eraho  pre¬ 
sentate  alla  mente  inquieta  del  poeta  e 
che  l’avevano  condotto  a  cercare  ora  nel 
campo  politico  ora  in  quello  culturale  una 
vi^d^alvmzion^^he^semim^glUs^n^mm 
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Con  copertina  a  colori  di  G.  Mancini. 
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RAFFAELLO  BARBIERA 

Arride  il  sole 

Racconto  dell’Alta  Società  straniera 
a  Venezia  nell’  800. 

Con  29  illustrazioni  da  stampe 
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BIANCA  DE  MAJ 

Il  laico  sul  nido 

(V  azione  fa  sèguito  a  Pagare  e  tacere,  il 
romanzo  ch’ebbe  il  «  Premio  dei  Trenta\). 
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stratà  falsa.  E  cosi  noi  ci  spieghiamo  per¬ 
ché  il  Convivio  non  fu  finito  e  perché  il 
De  Monarchia  non  può  essere  considerato 
sotto  altro  aspetto  che  non  sia  quello  di 
una  preparazione  alla  Commedia,  poiché 
l’utopistico  impero  «  non  avrebbe  potuto 
avere  vita  vera  che  nella  poesia  ». 

Non  mi  dilungo  a  seguire  il  Gallarati 
Scotti  nella  sua  narrazione.  I  lettori  che 
non  gli  mancheranno  vedranno  quale  fa¬ 
scino  emani  dalle  pagine  di  questo  libro 
suscitatore  di  forti  emozioni,  perché  in  esso 
si  raggiunge  il  doppio  intento  di  avvicinare 
Dante  alla  nostra  anima  e  di  collocarlo, 
nello  stesso  tempo,  sulla  paurosa  altezza  a 
cui  noi  non  possiamo  giungere  e  sulla  quale 
il  Poeta  giganteggia  solitario. 

G.  S.  Gargano. 

Storia  di  frenfanni 


Le  due  fig-li©  del  Re 

Alla  fine  del  secolo  decimottavo,  Roma 
era  in  un  singolare  stato  di  esaltazione  e 
di  noncuranza.  .Una  plebe  ostile  ad  ogni 
innovazione  politica  guardava  con  so¬ 
spetto  gli  stranieri  quasi  fossero  tutti  peri¬ 
colosi  importatori  di  novità  giacobine,  ignara 
di  ogni  evoluzione,  contraria  ad  ogni  muta¬ 
mento  che  potesse  per  lei  significare  una 
rinuncia  ai  suoi  privilegi  secolari.  Un  Papa 
debole  e  incerto,  male  informato  dai  suoi 
agenti,  incredulo  alle  suggestioni  dei  fuoru¬ 
sciti  stranieri,  e  cosi  lontano  dalla  realtà 
europea  quale  avrebbe  potuto  esserlo  un 
potentato  dell’estremo  Oriente.  E  su  tutto 
ciò  le  grandi  correnti  umane  che  ad  ogni 
nuova  notizia  venuta  di  Francia  si  agita¬ 
vano  come  le  acque  di  un  lago  stagnante 
sotto  1’  improvvisa  raffica  di  una  ventata. 
Ad  aggravare  questo  stato  di  cose,  la  grande 
folla  dei  profughi  cattolici  i  quali  fuggiti 
da  Parigi  alle  prime  minacce  rivoluzionarie 
erano  scesi  a  Roma  con  .uno  spirito  di  resi¬ 
stenza  cosi  ardente  e  cosi  ignaro  del  vero 
stato  delle  cose,  che  il  Prudhomme  poteva 
in  piena  Convenzione  chiamare  Roma  la 
«Coblenza  del  cattolicismo  ».  E  in  fatti 
Roma  era  divenuta  un  centro  di  emigra¬ 
zione  monarchica  e  religiosa,  con  questo  di 
particolare,  che  i  fuorusciti  francesi  dimo¬ 
stravano  non  minor  ardore  nel  tendere  in- 
.trighi  che  nel  partecipare  a  feste  da  ballo,  a 
rappresentazioni  teatrali  e  a  mascherate. 

Il  carnevale  del  1790  fu  specialmente 
brillante.  Già  fin  dall’autunno  (precedente 
•erano  arrivati  il  duca  e  la  duchessa  di  Po- 
lignac,  con  la  duchessa  di  Guisa  e  i  suoi 
figli  e  tutti  erano  andati  ad  abitare  in  quel 
sontuoso  palazzo  Stoppani  —  a  Via  del 
Sudario  —  edificato  su  disegni  di  Raffaello 
è  ritenuto  cosi  degno,  che  si  era  creduto 
bene  di  offrirlo  come  dimora  a  Carlo  V 
imperatore,  durante  il  suo  tragico  soggiorno 
romano.  E  intorno  a  loro  si  riunirono  come 
in  una  cittadella  legittimista  il  conte  di  Vau- 
dreuil  e  il  duca  di  Choiseuil,  il  duca  di  Lavai 
e  il  conte  di  Grandville,  madame  de  Bois- 
gelin  e  la  Vigée  Lebrun.  Disgraziatamente 
quella  comitiva  aristocratica  si  mostrò  cosi 
avida  di  divertimenti  e  cosi  piena  di  spensie¬ 
ratezza  che  contribuì  moltissimo  a  fissare 
nella  mente  dei  romani  un’  idea  erronea  di 
quanto  avveniva  in  Francia.  Se  quei  signori 
cosi  vicini  alla  Corte  e  cosi  divoti  alla  fa¬ 
miglia  reale  erano  tanto  sicuri  di  se  stessi 
e  tanto  sprezzanti  di  quanto  si  diceva  e  si 
annunciava  più  o  meno  pubblicamente,  do¬ 
veva  significare  che  quelle  dicerie  e  quel¬ 
le  notizie  erano  false  e  ogni  voce  allarmante 
un  giuoco  tendenzioso  dei  giacobini.  Tanto 
più  che  rassicurato  da  questo  loro  modo  di 
agire,  per  fino  l’ambasciatore  del  Re  di  Fran¬ 
cia  —  il  quale  più  d’ogni  altro  avrebbe  do¬ 
vuto  sapere  la  verità  —  non  aveva  smesso  il 
suo  treno  di  vita  e  continuava  ad  aprire  le 
sale  del  suo  palazzo  di  Piazza  San  Marcello 
ad  ogni  sorta  di  festini  e  di  ricevimenti. 

C’erano  è  vero,  alcune  ombre  fiel  quadro  : 
letterati  ambiziosi  e  pronti  sempre  ad  ac¬ 
cettare  ogni  novità  che  potesse  metterli  in 
vista  ;  finanzieri  sospetti  che  aspettavano 
il  momento  opportuno  per  lanciarsi  in  qual¬ 
che  grande  impresa,  industriali  che  il  con¬ 
tatto  con  le  classi  più  umili  del  loro  popolo 
aveva  fatto  partecipi  di  quello  che  vera¬ 
mente  si  agitasse  nelle  plebi  ;  aventurieri 
d’ogni  risma  per  cui  una  rivoluzione  era  una 
miniera  a  cui  attingere  largamente,  e-' 
idealisti  sinceri  che  vedevano  nel  trionfo 
delle  idee  repubblicane  l’avvento  di  un’era 
di  felicità  universale.  E  in  prima  linea  — 
lo  abbiamo  già  veduto  —  i  pittori  e  gli  scul-, 
tori  dell’Accademia  di  Francia  cosi  ardente¬ 
mente  libertari  che  alla  mostra  consueta 
di  quell’anno  rifiutarono  di  presentare  le 
loro  opere,  dicendo  che  il  fissare  una  data 
all'espansione  del  genio  era  un  mostruoso 
attentato  alla  libertà  individuale  ! 

Bisogna  aggiungere  che,  pur  troppo,  questi 
ultimi  non  si  limitavano  a  manifestazioni 
di  ostruzionismo  platonico,  ma  erano  ar¬ 
denti  propagandisti,  e  più  vicini  al  popolo 
cercavano  di  sommoverlo  con  i  loro  discorsi 
infiammati.  Ma  il  popolo  romano  si  lasciava 
persuadere  diffìcilmente.  Prima  di  tutto 
perché  del  Papa  e  del  governo  papale  vo¬ 
leva  dir  male  lui  e  non  ammetteva  che 
elementi  stranieri  se  ne  immischiassero.  Poi 
perché  quei  propagandisti  erano  francesi, 
e  come,  tali  da  guardarsi  con  sospetto  e  da 
tenersi  in  quarantena.  A  rileggere  le  lettere 
che  il  Girodet,  pittore  pensionato,  scriveva 


ai  suoi  amici  di  Francia,  questa  verità 
apparisce  chiaramente,  anche  facendo  una 
larga  tara  alle  sue  enfatiche  descrizioni 
che  vanno  accolte  con  grandissima  cautela. 
Egli  era  giacobino  e  neoclassico  :  due  ra¬ 
gioni  per  essere- doppiamente  retore.  Di  più 
non  disdegnava  di  passar  da  vittima  e  di 
narrare  coi  più  truci  colori  della  sua  penna 
rivoluzionaria,  i  piccoli  incidenti  a  cui  in 
quei  giorni  di  eccitazione  era  fatalmente 
sottomesso. 

Fu  in  questa  Roma  scettica  e  fremente, 
addormentata  ed  esaltata,  reazionaria  e  tur¬ 
bolenta  che  la  sera  del  16  aprile  —  era  di 
sabato  —  arrivarono  le  due  principesse  di 
Francia,  Vittoria  e  Adelaide,  figlie  non  certo 
fortunate  di  Luigi  XV,  il  Bien  aimé. 

Povere  principesse  in  esilio  sempre  :  alla 
corte  del  padre  ove  il  cinismo  di  quel  so¬ 
vrano  che  proclamava  il  Diluvio  dopo  d 
lui,  le  trattava  con  tanta  superbo  disprezzo 
che  non  si  peritava  a  chiamarle  Chiffe  e 
Graille  fra  le  risa  spesso  sguaiate  della  signo¬ 
rina  Vaubernier,'.  contessa  Du  Barry  ;  e  do¬ 
vunque  si  presentavano  senza  prestigio, 
senza  appannaggio,  senza  né  meno  quella 
bella  eleganza  che  era  propria  di  ogni  dama 
della  Corte  Versàgnésè,,  Si  capirà  facilmente 
la  piacevole  sorpresa  che  esse  dovettero 
provare,  quando  furono  àccolte  alle  porte 
di  Roma  con  un  trionfo  quale  non  immagi¬ 
navano  né  mqno.  Il  Cardinale  di  Bernis  e 
il  ministro  d’Azarà  erano j  andati  loro  in¬ 
contro,  con  una  scorta  di  -  cavalieri,  fino  a 
Monterosi' picchio  borgo  malinconico  a  venti 
chilometri  da  Roma,  sulla  |Via  Flaminia  :  e 
a  Porta  del  Popolo  avevancj  trovato  una  folla 
compatta  che  le  attendevja.  «  La  baraonda 
aristocratica,  scriveva  il  Girodet  al  pittore 
Gérard,  che  allora  era  repubblicano,  è  arri- 
vatà  sabato  scorso.  I  principi  e  le  principesse 
sono  andati  ad  aspettarla  alla  Porta  del 
Popolo.  Il  Bernis  iliMenageot  e  tutti  i  pa¬ 
trioti  di  questa  risma  sodo  andati  loro  in¬ 
contro  a  circa  quindici  leghe  di  distanza  e 
sono  ritornati  come  in  trionfo.  Intanto  un 
postiglione  delle  Zie,  faceva  schioccare  la 
frusta  e  cantava  senza!  dàrsene  pensiero 
O  Crux,  ave,  spes  unica.  Non  s’ immaginava 
di  dire  una  cosi  grande  verità  !  Sono  state 
a  gettarsi  ai  ginocchi  deh  Papa  che,  natural¬ 
mente,  le  ha  fatte  rialzare.  Il  giorno  dopo  ha 
loro  restituito  la  visita,  ha  mandato  loro  una 
quantità  di  regali  ,e-  oggi  le  comunicherà 
di  sua  mano  »; 

E  a  Troison  scriyèvà,  sempre  lo  stesso 
giorno  :  «sLès  tante!  ìlu-roi  sont  arrivées  ici 
samedi  dernier  :  cela  a  fait  une  grande  sen  - 
sation  à  Rome  ».  -ili 
E  questo  era  vero.j  Séese  direttamente  al 
palazzo  de  Carolis,  doyeirìsiedeva  il  Cardinal 
di  Bernis  ;  questo  —  se  bone  non  fosse  più 
ufficialmente  l’ambasciatore  del  Re  di  Fran¬ 
cia  — -  mise  con 'grande  generosità  il  secondo 
piano  del  sub  palazzo  a  loro  disposizione. 
Il  cardinale  Zelàda,  segretàrio  di  Stato,  fu 
il  primo  a  complimentarle' e  Pio  VI  mandò 
subito  monsignor  Pignatelli  perché  si  met¬ 
tesse,  a  loro  disposizione  e  nominò  la  prin¬ 
cipessa  di  Santacroce  loro  dama  d’onore 
durante  il  tempo  in  cui  sarebbero  rimaste  a 
Roma.  A  pena  Ripopolo  seppe  del  loro  ar¬ 
rivo,  improvvisò  una  manifestazione  di  giu¬ 
bilo  acclamandole  lungamente  sotto  le  fi¬ 
nestre  del  palazzo,  cantando  a  piena  voce 
«  Sono  qua  io  !  » 

Commoventissimo  fu  poi  il  ricevimento 
in  Vaticano.  A  pena  giunte  alla  presenza 
del  Pontefice  le  due  principesse  si  gettarono 
ai  suoi  piedi  piangendo,  e  Pio  VI,  dopo 
averle  sollevate  1#  fece  sedere  accanto  a  sé, 
trattenendole-  un’ora  circa,  facendosi  in¬ 
formare  minutamente  di  quanto  era  accaduto 
in  Francia  e  consolandole;  col  dire  che  mai 
il  Signore  le  avrebbe  abbandonate.  Di  qui 
passarono  negli  -appartamenti  del  cardinale 
Zelada,  dove  trovarono  riunita  tutta  la  so¬ 
cietà  romana  che  venne  loro  presentata 
ufficialmente.'  Il  jgiorno  dopo,  il  Papa,  il 
Cardinale,  il  Governatore  e  i  Principi  man¬ 
darono  grandi  regali  alle  due  Principesse 
in  esilio.  Dal  solo  Vaticano  uscirono  ses¬ 
santa  palafrenieri  ciascuno  dei  quali  por¬ 
tava  chi  una  paniera  di  fiori  o  di  frutti, 
chi  grandi  vassoi  di  confetture,  chi  un’anfora 
di  latte  (l’olio  o  di  vino.  Da  tempo  non  si 
era  visto  a  Roma  un  simile  trionfo  e  biso¬ 
gna  pur  dire  che  le  prime  ad  essere  mera¬ 
vigliate  furono  proprio  le  Principesse  non 
use  a. simili  ricevimenti  in  casa  loro. 

Quésto  trionfò  nòli, fu  cèrto  tale  dà  pacifi¬ 
care  gli  animi  in  Francia,  già  esacerbati  dalla 
resistenza  inflessibiler  del  Vaticano  contro  le 
innovazioni  religiose  Stabilite  dal  nuovo  go¬ 
verno.  Si  pensò  allora,  a  Parigi,  a,  chiedere 
formalmente  la  rimozione  del  cardinale  di 
Bernis  dalle  sue  funzioni, di  ambasciatore  e 
di  protettore  del  Regno,  e  la  sua  sostituzione 
col  conte  di  Ségur,  richiesta  che  venne  net¬ 
tamente  rifiutata  da  Pio  VI.  Allora  il  Mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri  Montmorin  cercò 
di  ricorrere  all’astuzia,  mandando  a  Roma 
«  con  una  missione  speciale  »  un  certo  Ber¬ 
nard  il  quale  fu  ricevuto,  ma  «  solo  come 
privato  ».  Mentre  tutto  questo  accadeva 
nelle  Cancellerie,  le  Principesse  vivevano  la 
loro  vita  nel  palazzi}  de  Carolis  :  leggendo 
molto,  pregando  moltissimo  e  tenendosi  tal¬ 
mente  lontane  da  ogni  intrigo  politico,  che 
a  poco  a  poco  avevano  perduto  la  nozione 
della  verità,  tanto  che  avendo  saputo  da  un 
dispaccio  della  duchessa  di  Polignac,  la 
partenza  del  Re  e  della  famiglia  reale  da 
Parigi,  esse  mandarono  subito  una  lunga 
lettera  di  felicitazioni-  al  loro  nipote.  Alla- 
pittrice  Lebrun  che  si  era  recata  a  render 


loro  omaggio,  madama  Adelaide  diceva  in¬ 
genuamente  :  «  Ho  scritto  soltanto  sull’  in¬ 
dirizzo  :  A  S.  M.  il  Re  di  Francia.  Qualcuno 

10  saprà  ben  trovare  !  ».  Infatti  qualcuno  lo 
ritrovò  :  ma  fu  il  Billot,  a  Varennes. 

Del  resto  anche  su  questa  fuga,  quante 
notizie  incerte  a  Roma  !  Arrestato,  durante 

11  viaggio  era  stato  liberato  a  furia  di  po¬ 
polo,  e  guidato  dal  Bouiilé  era  condotto 
quasi  in  trionfo  alla  frontiera.  La  notizia  è 
ufficiale,  il  cardinale  Zelada  —  non  ostante 
che  siano  le  5  di  sera  — -  si  precipita  dalle 
principesse  per  congratularsi  con  loro.  Le 
finestre  delle  case  mettono  fuori  i  lampioni, 
si  sparano  mortaretti,  si  lanciano  razzi,  il 
popolo  grida  a  squarciagola  «  Viva  il  Re  !  » 
e  per  poco  nella  sua  furia  monarchica  non 
invade  l’Academia  di  Francia,  dove  gli  stu¬ 
denti  fremono  d’ira  mal  repressa,  e  alla  cui 
porta  una  compagnia  di  svizzeri  impedisce 
che  da  una  parte  e  dall’altra  si  trascenda  ad 
irreparabili  eccessi.  Ahimè,  si  trattava  pur 
troppo  di.  funerali  e  danze,  gli  uni  e  le  altre 
rappresentate  con  quella  eroica  leggerezza 
che  fu  propria  di  quel  secolo  cosi  denso  dei 
più  sanguinosi  contrasti.  Contrasti  cosi  pieni 
di  ombre  e  di  luci,  da  potersi  leggere  nel 
Diario  di  Roma,  del  21  luglio  l’annuncio 
che  là  «Reali  Principesse  di  Francia,  si 
sono  recate  alla  Conversazione  del  cardi¬ 
nale  di  Bernis  »  dove  erano  stati  serviti  loro 
ogni  sorta  di  sorbetti  e  un  mese  dopo  il 
25  agosto,  cioè  nello  stesso  giornale  la  de¬ 
scrizione  della  solenne  cerimonia  di  una 
messa  funebre  per  ottenere  «  la  pace  nel 
regno  di  Francia»  messa  celebrata  a  San  Lui¬ 
gi  dei  Francesi  dal  monsignor  Ignazio  Fran¬ 
cesco  de  Johannis  Veiclos,  vescovo  di  Mo-; 
riana,  e  a  cui  le  Principesse  avevano  assi¬ 
stito  nel  coretto  riservato  alla  famiglia  reale. 

E  d’altra  parte  che  cosa  avrebbero  po¬ 
tuto  fare  di  diverso  in  quella  Roma  che  non 1 
credeva  alla  rivoluzione  e  che  improvvisa¬ 
mente  era  divenuta  il  centro  d’ogni  intrigo 
reazionario  ?  Per  fino  monsignor  Maury  era 
arrivato  da  Vienna  a  imbrogliare  le  cose  e  a 
mettere  qualche  nuovo  bastone  fra  le  ruote 
del  povero  cardinale  de  Bernis  che  proprio 
non  ne  aveva  di  bisogno.  Ambasciatore 
senza  ambasciata,  egli  continuava  a  dare 
ospitalità  alle  zie  del  suo  sovrano  che  non 
era  più  sovrano  ;  protettore  senza  regno,  con¬ 
tinuava  ad  accogliere  la  corrente  non  mai 
rallentata  dei  religiosi  francesi  che  venivano 
a  cercar  pace  a  Roma  e  che  egli  distribuiva 
nei  vari  conventi  e  nei  vari  istituti  della 
metropoli  ;  gran  signore  senza  più  signoria, 
aveva  trasformata  la  sua  vita  che  stava  per 
chiudere  in  un  magnifico  esempio  di  ■  abne¬ 
gazione,  di  costanza  e  di  fedeltà.  E  le  Prin¬ 
cipesse  ?  Le  Principesse  continuavano  la 
loro  vita,  ossequiate  dai  signori  romani  e 
servite  dalla  loro  piccola  corte.  La  quale 
si  componeva  della  principessa  di  Santa 
Crocè  —  la  bella  Giuliana  Falconieri,  che  1 
lettori  di  queste  note  conoscono  già  —  del 
Grande  Elemosiniere  Francesco  di  Nàr- 
bonne  Lau,  vescovo  espulso  di  Corènt  in 
Normandia  ;  del  padre  Madier  confessore 
di  madama  Vittoria  e  dell’abate  Rousseau 
confessore  di  madama  Adelaide.  Era  capo 
del  Consiglio  "di  famiglia  l’abate  di  Ruellem  ; 
dama  di  compagnia  la  duchessa  di  Narbona 
e  dama  di  servizio,  la  signora  di  Chastel- 
lux.  Due  medici  Claude  Cornette  e  Malonet 
e  un  maggiordomo  che  si  chiamava  Raoul. 
Il  tutto  largamente  mantenuto  dal  Cardinal 
de  Bernis,  a  cui  il  Re  di  Spagna  aveva  asse¬ 
gnato  una  speciale  pensione  per  indenniz¬ 
zarlo  di  quanto  il  governo  repubblicano  gli 
aveva  tolto. 

Ma  tutto  ciò  non  doveva  durare  molto  : 
il  Cardinale  moriva  il  3  novembre  del  1794 
e  gli  affari  di  Francia,  precipitavano.  Prè-  • 
cipitavano  tanto  che  anche  le  povere  Prin¬ 
cipesse  erano  travolte  da  quel  precipizio. 

La  plebe  romana,  inorgoglita  dall’impunità 
del  suo  delitto,  credette  veramente  di  poter 
continuare  e  dopo  il  ministro  Basville,  uc¬ 
cise  in  piena  via  pubblica  il  generale  Du- 
phot,  e  per  poco  non  gettò  a  terra  con  lo 
stesso  colpo  Eugenio  di  Beauhamais  che 
gli  stava  a  fianco.  Ma  questa  volta  i  tempi 
erano  mutati  e  quello  che  non  aveva  voluto , 
o  saputo  o  potuto  fare  il  debole  governo 
rappresentato  dal  signor  di  Bassville,  volle 
seppe  e  potè  fare  colui  che  in  quei  giorni  era 
alla  testa  degli'  eserciti  francesi  e  già  strin¬ 
geva  in  pugno  quei  fulmini  che  spesso  più 
che  seguire  precedevano  il  baleno  :  Napo¬ 
leone  Bonaparte.  Diego  Angeli. 
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Sicilia-Calabria  .  .  L. 

Giorgio  Vasari  . 

Verdi- Wagner  .  . 

Trieste-Trenfo  .  ,  . 

Raffaello  da  Urbino  . 
Dante  e  Firenze.  . 

Antonio  Canova. 

Alessandro  Manzoni  . 

Virgilio  (N.  17  del  1927)  . 
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Monti  (  „  41  „  1928)  . 
Petrarca  („  48  „  „  )  .  1, — 
Parini  („  20  „  1929)  .  1, — 

I  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 
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Tipicità  e  vita 

Margherita  Sarfatii  -  Daisy  di  Carpeneffo. 

Dopo  quel  magnifico  libro,  in  cui  la  bio¬ 
grafia  di  Benito  Mussolini  era  diventata,, 
secondo  una  maniera,  per  niente  affatto- 
romancée,  ma  schiettamente  italiana,  qual¬ 
cosa  di  molto  affine  a  una  vera  e  propria 
opera  d’arte  ;  Margherita  Sarfatti  ha  voluto- 
tentare  quél!’ altra  forma,  non  meno  ardua, 
e  importante,  e  squisitamente  moderna, 
eh’  è  il  romanzo. 

Niente  di  strano.  In  generale,  si  può 
dire  che  non  vi  sia  scrittore  contemporaneo, 
che,  pur  esercitando  principalmente  la  pro¬ 
fessione  di  critico,  e  magari  di  storico,  non 
abbia  sentito  il  bisogno  di  esprimere  tutto 
il  suo  mondo  ideale  e  sentimentale  in  un’ope¬ 
ra  di  fantasia,  ampia  e  complessa,  staccata, 
ed  attuale,  soggettiva  e  obiettiva,  quale 
appunto  il  romanzo.  In  particolare,  Mar¬ 
gherita  Sarfatti,  specialmente  nota  come 
donna  di  grande  cultura  e  critico  intelli¬ 
gentissimo  d’arte,  ma  anche  autrice  d’un 
volume  di  poesie  d’amore  e  di  morte,  e  d’un 
libro  di  viva  ricostruzione  storica  e  indi¬ 
viduale  ;  doveva  sentirsi  preparata  e  chia¬ 
mata  a  un’opera  consimile,  ove  conver¬ 
gere  quasi  in  sintesi  le  sue  molté  e 
singolari  attitudini. 

In  realtà.  Il  palazzone  (Ed.  Mondadori) 
è  un  romanzo,  ricco  d’  intenzioni,  denso  di 
motivi,  gremito  di  accenni  ;  e  ora  vi  rico¬ 
nosci  la  poetessa  appassionata  dei  «  vivi  »,. 
e  ora  la  dolorosa  e  angosciata  dell’  «  om¬ 
bra  »  ;  ora  vi  senti  l’elegante  discettatrice- 
di  fenomeni  estetici,  e  ora  l’acuta  ricostrut-' 
trice  di  personalità  e  atmosfere  storiche. 
Soprattutto,  ti  par  di  vedere,  l’una  accanto 
alT altra,  l’una  a  contrasto  dell’altra,  1’  in¬ 
tenzione  di  creare  dei  personaggi  vivi, 
aventi  in  se  stessi  la  loro  giustificazione;  e 
quella  di  raffigurare  dei  tipi,  àventi  il  loro’ 
principale  valore  in  un  significato  estrinseco,, 
e  precisamente  Storico,  ossia  allusivo  alla 
vita  politica,  sociale  e  spirituale  italiana  degli, 
ultimi  decenni. 

Eppure,  al  primo,  rapido  esame,  non  -si, 
direbbe.  La  storia  di  Fiorella  che,  amata 
ancor  quasi  fanciulla,  dal  giovine  Manlio- 
—  forse  per  il  vivace  contrasto  tra  l’ impe¬ 
tuosa  spensieratezza  dell’una,  e  la  riflessiva, 
serietà  dell’altro  — ,  rinuncia  a  questo,, 
per  sposare  il  fratello  di  lui,  Sergio,  tempe¬ 
ramento  allegro,  rumoroso,  caldissimo,  che¬ 
le  sembra  più  affine  ;  e,  morto  dopo  pochi 
anni  Sergio,  riconosce  di  amare,  con  affetto- 
più  puro  e  profondo,  Manlio,  e  si  unisce- 
finalmente  con  lui  ;  questa  storia  pare  sem¬ 
plice  e  piuttosto  convenzionale.  Né  certo 
valgono  a  modificare  la  prima  impressione, 
gli  altri  eventi  che  complicano  la  storia  di' 
Fiorella  :  la  torbida,  miserabile  passione,  di 
cui  s’accende  per  lei  il  padre  dei  due  gio¬ 
vani,  quel  bizzarro  e  tormentato  conte, 
vedovo  ancor  verde,  che,  travolto  dal  de¬ 
siderio,  dopo  aver  baciata  lascivamente  la 
nuora,  innocente  e  inconsapevole,  si  fa  giu¬ 
stizia  da  sé,  uccidendosi  ;  e  più  tardi,  la. 
violenta  gelosia,  che  tortura  il  bimbo  di. 
Fiorella,  allorché,  morto  il  babbo,  s’ac¬ 
corge  dei  rapporti,  o  piuttosto,  dei  senti¬ 
menti,  non  più  fraterni,  tra  la  mamma  e 

10  zio,  e  ripetendo,  senza  sapere,  l’atto  del 
nonno,  si  spara  una  fucilata.  —  Può  darsi, 
anzi,  che  un  simile  groviglio  di  passioni, 
tutte  fiammeggianti  intorno  alla  mede¬ 
sima  donna,  da  parte  di  quattro  uomini, 
appartenenti  alla  medesima  famiglia,  e  un 
tale  succedersi  di  sciagure,  volontarie  o  in¬ 
volontarie,  di  generazione  in  generazione,  ap¬ 
paiano  una  facile  invenzione,  non  intesa  ad 
altro,  che  ad  interessare  e  commuovere  let¬ 
teralmente. 

Ma  cosi,  di  fatto,  non  è.  Dopo  un  esame 
più  attento,  meno  superficiale,  si  scoprono 
le  altre  intenzioni  ;  e  allora  la  favola  ci  si 
mostra  sotto  una  Idee  assai  diversa,  e  certo, 
ben  più  intimamente  complessa.  . 

Qualche  critico,  parlando  di  questo  ro¬ 
manzo,  ha  accennato  a  un  episodio  dolo¬ 
roso  e  glorioso  della  vita  familiare  di  Mar¬ 
gherita  Sarfatti,  episodio  la  cui  eco  si  sente 
in  alcune  sue  pagine,  vivamente  commosse. 

A  ragione  ;  ma,  anche  se  gli  elementi  auto- 
biografici  abbondassero,  e  si  dissimulassero- 
pur  là,  dove  l’autobiografia  ne  sembrerebbe 
lontanissima,  ragioni  evidenti  di  delicatezza 
ci  tratterrebbero  dal  toccare  simili  tasti.' 

11  lettore  intelligente  e  sensibile  può  bastare 
da  sé. 

Sarebbe,  invece,  più  che  lecito,  necessario, 
insistere  sul  sentimento,  che  risulta  essere  il 
fondamento  della  narrazione  di  Margherita 
Sarfatti  :  il  sentimento  del  tempo  che  fluisce, 
distruggendo  e  costruendo,  crudele  e  in¬ 
sieme  pietoso,  o  piuttosto,  stupendamente 
indifferente  agli  uomini  e  alle  cose,  per 
affermare  ed  eternare  soltanto'  se  stesso. 

E  insieme  con  questo,  il  senso  della  vita, 
come  di  qualcosa  di  terribile,  eppur  dolce, 
in  cui  ciò  che  veramente  conta,  è  l’amore, 
con  le  sue  tragedie  e  i  suoi  gaudi  meravi¬ 
gliosi. 

Tuttavia,  sono  convinto  che  la  scrittrice  sia. 
stata  mossa  a  ideare  II  Palazzone  principal¬ 
mente  dall’  intenzione  di  delinearci  i  carat¬ 
teri  tipici  delle  ultime  generazioni  d’  Italia  : 
e  Ranieri,  torbido  e  colpevole,  ci  fa  pensare 
ai  peggiori  esponenti  di  una  generazione  pre¬ 
bellica  ;  Sergio,  ufficiale  e  combattente  valo¬ 
rosissimo,  ferito,  prigioniero,  e  poi  di  nuovo 
in  linea,  caduto  alla  vigilia  dell’armistizio, 
ci  richiama  la  generazione  che  fece  con! 
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ntusiasmo  la  guerra  ;  il  fratello  e  quasi 
,  coetaneo  Manlio,  fascista  tra  i  primissimi, 
quella  che  ha  fatta  la  rivoluzione  ;  il  pic- 
;  colo  Ranieri,  quella  di  domani.  Il  primo, 
scontento  di  tutto  e  di  tutti,  incapace  d'azio- 
.  ne,  e  quando  agisce,  nocivo  agli  altri  o  a 
se  stesso  ;  il  secondo  e  il  terzo,  giovani  di 
*  fede  e  d’azione,  l’uno  spensierato,  l’altro 
^riflessivo  ;  l’ultimo,  ancor  giovinetto,  su- 
peratore  d’una  violenta  crisi  di  sensibilità, 
finalmente  destinato  all’ equilibrio,  alla  se¬ 
renità,  e  alla  vittoriosa  potenza. 

E  L’origine  tipica  di  tali  personaggi  si  ri- 
;  vela,  chi  ben  guardi,  nello  stesso  svolgi¬ 
mento  dell’azione.  La  quale,  infatti,  è  un 
séguito  d’amori,  rivolti  alla  stessa  creatura, 
i'Fiorella,  che  potrebb’essere  genericamente, 
la  donna  italiana,  facile  ad  accendersi,  ad 
<  amare,  ad  errare,  per  ardore  di  sangue, 
l'generosità  di  cuore,  fervore  di  fantasia  ; 
anzi,  il  simbolo  addirittura  dell’  Italia,  come 
il  |||Palàzzone  »  potrebbe  simboleggiare  là 
;  tradizione.  Azione,  che  le  vicende  private 
fa  esattamente  corrispondere  a  quelle  pub¬ 
bliche,  ormai  storiche  ;  e  che  insomma  è 
dà  considerare,  non  con  criteri  di  verosi- 
za  realistica,  bensì  di  significazione 
^intbolica. 

è  le  cose  stanno,  press’ a  poco,  come 
1- dettò,  non  si  dovrà  ammettere  il  ca- 
ittere  fondamentalmente  extra-artistico, 
ìtellettualistico,  del  romanzo  ?  —  Certo 
scorre  che  la  tipicità  sia,  in  una  crea¬ 
tura  artistica,  l’alone  iridescente  e  impal¬ 
pabile  di  essa,  dopo  la  sua  compiuta  forma- 
;;  zione,  non  la  sua  base  e  conditici  sine  qua  non. 
Tuttavia,  a  parte  la  natura  squisitamente 
intellettualista,  comune  a  una  grandissima 
parte  della  letteratura  contemporanea,  c’  è 
da  osservare  come  lo  scrittore  dotato  possa 
■benissimo,  intorno  a  uno  schema  filosofico- 
i,  raccogliere  ricchi  materiali  d’osser¬ 
vazione  e  poesia  ;  onde,  in  ultima  analisi, 
'debba  convenire  che,  se  da  una  parte, 
P|ìemento  programmatico  e  intenzionale,  di 
per  se  stesso  nobilissimo  e  interessantissimo, 
abbia  nociuto  alla  libertà  fantastica  e  crea¬ 
trice,  d’altra  parte,  non  abbia  impedito  alla 
vita  d’  irrompere  spesso,  dovunque  lo  schema 
.mostrasse  una  felice  soluzione  di  continuità. 

Il  che  è  appunto  il  caso,  mi  sembra, 
del  Palazzone  :  romanzo  che,  oltre  a  testi¬ 
moniare  un’alta  ambizione  costruttrice,  mo¬ 
stra  una  forza  di  figurazione  assai  note¬ 
vole,  una  capacità  non  comune  d’  inven¬ 
tare  episodi  graziosi,  e  soprattutto  una 
comprensione  acuta  e  profonda  del  cuore 
femminile.  Veramente,  la  figura  meno  im¬ 
pacciata  da  simboli  o  schemi,  la  pili  viva, 
è  proprio  Fiorella,  pur  con  tutte  le  sue  con- 
"tradizioni  e  leggerezze,  anzi  appunto  per 
queste;  ed  essa  illumina  col  suo  limpido 
riso  tutto  il  romanzo,  rompendone  la  nu¬ 
volosa  tetraggine,  e  quando  torni  il  sereno, 
.illeggiadrendolo  squisitamente, 

^■Tipicità  e  vita...  Se  non  erro,  anche  nel 
lentissimo  roAanzo  di  Daisy  di  Carpenet- 
IPp  Ag  due  offerte  (Ed.  Mondadori),  è  osser¬ 
vàbile  tale  duplicità.  Giacché  mi  sembra  che 
la  giovane  e  infaticabile  autrice,  anche  que¬ 
sta  volta,  si  sia  proposta  una  tesi  morale  • 
da  svolgere  e  dimostrare,  e  abbia  ideati  i 
sudi  personaggi  appunto  per  servire  a  tale 
tesi,  inducendosi  perciò,  necessariamente,  a 
dare  a  quest’ultimi,  caratteristiche  piutto¬ 
sto;  preordinate  e  generiche.  E  ciò  nonostan¬ 
te,  è  riuscita  non  di  rado  a  rompere  i  suoi 
schemi,  facendovi  circolare  liberamente  la 
vita. 

Le  due  offerte,  un  po’  per  il  contenuto  e 
un  po’  per  la  tecnica,  ci  ricorda  Ombra  la 
moglie  bella  &  La  sagra  delle  vergini  di  Sal¬ 
vator  Gotta,  Fautore  che  ha  certamente 
influito  assai  sull’apprentissage  della  Car¬ 
inetto,  e  che  ancora,  a  quanto  pare,  non  è 
affatto  dimenticato.  Tuttavia,  se  andia¬ 
mo  alla  sostanza,  ci  accorgiamo,  non  senza 
meraviglia,  che  questa  donna  è  un’osserva¬ 
trice  della  vita  amorosa  e  sensuale  (giacché 
ella  non  sorpassa  mai  tali  limiti),  ben  piu 
spregiudicata,  che  non  l’altro  ;  il  quale, 
infatti,  è  sempre  pronto  a  condannare  il 
peccato  e  l’effrazione  alla  legge  morale,  in¬ 
nome  dell’etica  tradizionale,  mentre  lei  si 
’  mostra  sempre  disposta  ad  ammettere  la 
fatalità  e,  in  un  certo  senso,  l’incolpabilità 
umana,  specie  di  fronte  all’amore. 

La  tesi  del  romanzo  è  appunto  questa. 
Se  un  uomo,  pur  volendo  bene  alla  mo¬ 
glie,  pur  venerando  in  lei  la  madre  del  suo 
bambino,  s’accènde  d’un’altra  donna,  ormai 
ì, divenuta  necessaria  alla  sua  carne  e  al  suo 
E. spirito,  e  accetta  entrambe  le  «offerte»  — 
quella  della  moglie,  fatta  di  fedeltà,  devo¬ 
zione,  tenerezza,  sicurezza,  e'  quella  dèl- 
l’amante,  fatta  di  passione,  follia,  rischio, 
sacrificio  — ,  ebbene,  egli  non  ha  colpa, 
cosi,  come  non  hanno  colpa  la  moglie  e  l’a¬ 
mante  :  è  una  fatalità  ineluttabile.  La  legge 
ha  le  sue  ragioni  ;  ma  non  ne  ha  minori 
l’eccezione  ;  e  l’uomo,  naturalmente  poli¬ 
gamo,  non  può  non  accettare,  accanto  alla 
legge,  l’eccezione... 

j  Non  v’  è  chi  non  veda  l’audacia  di  una 
simile  tesi,  che  non  discuto,  non  essendo 
hic  locus,  ma  che  ho  messo  in  rilievo,  la 
spregiudicatezza  costituendo  appunto  una 
caratteristica  notevole  della  Carpenetto,  di-, 
mostrata,  del  resto,  fin  dal  suo  primo  libro. 
Discutibile  in  sede  estetica,  invece,  è  la 
tipicità  di  Minù  e  Nora,  la  moglie  e  ra¬ 
mante,  le  quali,  dovendo  servire  alla  tesi, 
sono  descritte  e  rappresentate,  con  metodo 
autobiografico,  l’una  come  1’  incarnazione 
della  legge  e  della  saggezza  (bionda,  fedele, 
devota,  passiva,  rassegnata,  incapace  d’una 


ribellione  qualsiasi),  l’altra  come  la  personi¬ 
ficazione  dell’eccezione  e  della  passionalità 
(bruna,  impetuosa,  folle) .  ;  entrambe  agenti, 
troppo  chiaramente,  secondo  schemi  preor¬ 
dinati. 

Eppure,  il  romanzo  interessa,  e  nonostante 
il  difetto  d’origine,  risulta  una  creatura  ab¬ 
bastanza  vitale.  Gli  è  che  Daisy  di  Carpenet¬ 
to  ha  ingegno  e  temperamento  autentici  di 
romanziere  ;  e;  con  un’esperienza  che  par¬ 
rebbe  incredibile  in  una  donna  giovanissima 
come  lei,  sa  gremire  il  suo  libro  d’acute  osser¬ 
vazioni  psicologiche,  e  di  episodi  curiosi  e 
precisi  di  vita  reale,  si  da  farci  spesso  di¬ 
menticare  le  impalcature  logiche,  e  farci  gu¬ 
stare  molte  delle  singole  pagine,  prese  in  se 
.  stesse. 

Fra  quest’ ultime,  mi  piace  ricordare  in 
modo  particolare  quelle  dedicate  a  carat¬ 
terizzare  rapidamente  certe  città  (Volterra, 
Ferrara,  Ravenna...),  e  sopra  tutte,  quelle 
che  ci  rappresentano  i  primi  turbamenti 
d’una  fanciulla  tentata.  Certo,  l’adolescente 
Giorgia,  ideata  al  difuori  e  al  disopra  di 
qualsiasi  tesi,  è  ben  pili  viva,  nelle  poche 
pagine  che  la  riguardano,  di  Mimi,  e  Nora, 
e  anche  di  Renato,  l’uomo  che  non  trova 
limiti,  se  non  nel  suo  egoismo. 

Ma  quanta  malinconia,  quanta  triste  ras¬ 
segnazione  in  questo  romanzo!  —  Vera¬ 
mente,  ciò  che  pensa  Mimi,  la  moglie,  è  la 
conclusione,  e  lo  spirito,  di  tutto  il  libro  : 
«  L’altra  non  ha  vinto.  Io  non  ho  vinto. 
Renato  non  ha  vinto.  La  vita  s’  impone 
quale  unica  vincitrice  :  i  mesi,  gli  anni  tra¬ 
scorrono,  rubacchiando  senza  pietà  la  gioia 
di  tutti  gli  esseri  umani»... 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Dotti  conversari  di  umanisti  fioren¬ 
tini.  —  Sono  i  «  Dialogi  ad  Petrum  Hi- 
strum  »  di  Leonardo  Bruni,  che  ritraggono 
con  tanta  fedeltà  l’ambiente  dotto  fioren¬ 
tino  ai  primi  del  Quattrocento.  È  il  pome¬ 
riggio  del  giorno  di  Pasqua  del  1401.  I  due 
amici  Niccolò  Niccoli  e  Leonardo  Bruni, 
figure  salienti  della  nuova  generazione  uma¬ 
nistica,  si  avviano  verso  la  dimora  del  let¬ 
terato  allora  piu  celebre  di  Firenze  :  Coluc¬ 
cio  Salutati,  cancelliere  della  Repubblica 
fiorentina.  Per  via  a  loro  si  aggiunge  un 
terzo  amico,  Roberto  de’  Rossi,  un  giovane 
patrizio  che  insieme  col  Niccoli  aveva  fre¬ 
quentato  i  dotti  colloqui  del  buon  Luigi 
Marzini,  il  colto  agostiniano  che  nel  con¬ 
vento  di  S.  Spirito  comunicava  agli  amici  i 
tesori  della  sua  dottrina.  È  quel  de’’  Rossi 
che  primo  corre  a  Venezia  ad  apprendere 
il  greco  da  Emanuele  Crisolora,  e  che  più 
tardi  passerà  le  sue  giornate  nel  godimento 
degli  studi,  trascrivendo  codici,  traducendo 
Aristotele,  ammaestrando-  la-  gioventù  pa¬ 
trizia  fiorentina.  Ai  tre  giovani  amici  Co¬ 
luccio  Salutati  fa  un  altissimo  elogio  dell’uso 
della  disputa  come  quella  che  è  ottima  ad 
acuire  gl’  ingegni,  a  renderli  subito  padroni 
di  argomenti,  ad  avviare  all’acquisto  della 
verità.  A  torto,  dunque,  essi  T  hanno  tra¬ 
scurata  ;  e  giustamente  egli  li  rimprovera, 
poiché  senza  l’esercizio  della  disputa  lo 
studio  dà  ben  scarsi  risultati.  Come  si  snoda 
il  dialogo  è  piacevolmente  raccontato  da 
Ernesto  De  Franco  nell’  Annuario  del  R.  Li- 
ceo^Ginnasio  «  Cutelli  »  di  Catania.  Circola 
in  questa  operetta  del  Bruni  un  senso  d’arte, 
non  infrequente,  del  resto,  negli  scritti  latini 
di  questo  autore.  La  figura  centrale  dei 
Dialoghi  è  quella  di  Niccolò  Niccoli,  del 
quale  abbiamo  una  rappresentazione  colo¬ 
rita  e  animata.  Anche  la  figura  del  vecchio 
cancelliere  è  resa  con  evidenza  nella  sua 
gravità  senile,  nelle  sue  consuetudini  di 
studi,  nel  suo  fervore  di  alta  ammirazione 
per  Firenze  e  per  i  tre  grandi  trecentisti. 
Ma  per  il  De  Franco  1’  interesse  principale 
dei  Dialoghi  consiste  nel  loro  significato 
storico  e  letterario  :  nel  Niccoli  s’ imper¬ 
sona  un  momento  singolare  della  nuova 
coscienza  umanistica,  quello  dell’  incer¬ 
tezza,  dell’  indecisione  critica  verso  i  tre 
sommi  trecentisti.  Il  Niccoli,  anelando  alla 
perfezione  dei  grandi  scrittori  di  Roma, 
non  sa  incondizionatamente  lodare  i  tre 
grandi  trecentisti,  per  i  quali  pure  non  può 
non  sentire  ammirazione.  Si  è  superato  Co¬ 
luccio  Salutati,  ma  non  si  è  giunti  ancora 
al  Poliziano.  Se  il  pregiudizio  della  lingua 
latina  trae  l’umanista  a  disdegnare  il  volgare 
ed  il  rozzo  latino  dei  tre  sommi  trecentisti, 
d’altro  canto  la  spontaneità  critica  lo  porta 
ad  ammirare  la  potenza  dell’arte  natia  : 
d’onde  la  sua  indecisione  e  il  suo  ondeggia¬ 
mento  di  giudizio.  Ma  è  un  momento  presto 
superato  dalla  coscienza  umanistica  :  e  al¬ 
lora  Leonardo  Bruni,  dopo  le  sue  dotte 
fatiche,  vorrà  leggere  «  per  ristoro  dell’affa¬ 
ticato  ingegno,  alcuna  cosa  vulgare  »  e  scri¬ 
verà  la  vita  di  Dante  «  per  suo  spasso  »  e 
allo  scopo  di  integrare  quella  scritta  dal 
«  nostro  Boccaccio,  dolcissimo  e  soavissimo 
uomo  »  ;  allora  Matteo  Palmieri  scriverà 
il  dialogo  della  «  Vita  civile  »  contempe¬ 
rando  1’  influenza  ciceroniana  con  quella 
paesana  ;  Cristoforo  Landino  scriverà  un 
commento  alla  Commedia  di  Dante  e  Angelo 
Poliziano  opererà  la  mirabile  fusione  del¬ 
l’umanesimo  e  della  tradizione  letteraria 
trecentistica  esprimendo  la  morbidezza  e 
il  fascino  della  sua  poesia  nelle  «  Elegia*  »  e 
nelle  «  Stanze  ». 

★  I  Cavalieri  di  Malta  a  Tripoli.  _  Il 

periodo  della  dominazione  gerosolimitana  a 
Tripoli  non  è  conosciuto  dagli  italiani  quanto 
merita.  Per  questo  giunge  opportuno  sul¬ 
l’argomento  l’articolo  di  Maurizio  Rava 
nella  rivista  L’Oltremare.  Quando,  dopo 
aver  resistito  soli  e  sei  mesi  contro  un  eser¬ 
cito  di  duecentomila  uomini,  i  Cavalieri 
dell’ ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
furono  costretti  a  lasciare  Rodi,  ebbero  da 
Carlo  V,  oltre  Malta,  anche  Gozzo  e  Tri¬ 
poli.  Nel  1530,  appunto,  il  governatore  spa¬ 
gnolo  Velasquez  consegnava  la  città  a  Ga¬ 
spare  de  Sanguesa,  della  Lingua  d’ Aragona. 
A  lui  successe  Bernardino  Machado  casti- 
gliano.  Non  erano  trascorsi  cinque  anni  da 
quésto  insediamento,  che  i  Cavalieri  ebbero 
a  respingere  un  primo  grande  assalto  di 
Caraman,  luogotenente  del  musulmano  Bar¬ 
barossa,  che  si  faceva  anche  egli  chiamare 
Khair  ed  Din.  Governava  a  Tripoli  in  quel¬ 
l’anno  Giorgio  Schilling,  ball  di  Alemagna, 
accorto  e  prode.  Sebbene  egli  non  dispo¬ 
nesse  che  di  un  esiguo  numero  di  armati, 
non  soltanto  riuscì  a  respingere  il  nemico, 
ma  lo  inseguì  fuor  delle  mura  fin  nella 


Menscia,  Chiesti  i  rinforzi  a  Malta,  questi 
giunsero  in  buon  numero  sotto  il  comando 
di  un  italiano  :  Aurelio  Bottigella,  priore 
di  Pisa  e  comandante  delle  galee  dell’Ordine. 
Il  quale  ritornatosene  a  Malta  dopo  una 
fortunata  spedizione,  non  mancò  di  far  co¬ 
noscere  al  gran  maestro  le  condizioni  assai 
diffìcili  in  cui  si  trovavano  a  Tripoli  i  cava¬ 
lieri  minacciati  sul  mare  dai  legni  da  corsa 
e  tutti  circondati  in  terra  da  popolazioni 
nemiche.  Pensasse,  dunque,  1’  imperatore  a 
riprendere  Tripoli  in  sue  '  mani,  o  a  mu¬ 
nirla  a  sue  spese  per  poter  respingere  ogni 
assedio.  Il  Consiglio-  dell’Ordine  riconobbe 
giusto  il  rapporto  e  .spedi  uno  dei  suoi  a 
Carlo  V  per  far  valere  quelle  giuste 
ragioni.  L’  imperatore  ascoltò  e  rimase 
persuaso,  ma  non  mantenne  le  promes¬ 
se.  Né  valse  la  seconda  ambasceria  che 
l’Ordine  gli  deputò  nel  1541,  dopo  aver  ri¬ 
cevuto  dal  re  di  Tunisi  sicura  notizia  che  i 
turchi  facevano  grandi  preparativi  contro 
di  loro.  Tuttavia  circa  un  decennio  trascorse 
prima  che  il  Sultano  decidesse  la  guerra. 
Ma  fu  guerra  terribile,  che  Solimano  con¬ 
dusse  con  largo  schieramento  di  forze.  Ne 
segui  un  durissimo  Assedio  con  mezzi  di 
difesa  del  tutto  sproporzionati  all’offesa. 
Durava  la  resistenza,  quando  un  soldato 
di  Provenza,  comprato  dall’oro  nemico,  di¬ 
sertò  ;  e  per  denaro  rivelò  a  Sinan  pascià 
come  potesse  più  fatalmente  impadronirsi 
del  castello.  Dopo  la  capitolazione  non 
mancarono  atti  di  inaudita  ferocia.  «  I  tur¬ 
chi,  che'  avevano  prigioniero  un  vecchio 
cannoniere  del  castèllo,'  sì  ‘accanirono  contro 
di  lui,  che  con  un  ben  diretto  colpo  aveva 
asportato  una  mano  all’ intendente  gene¬ 
rale  della  flotta.  Trascinarono  il  misero  in 
città,  lo  seppellirono  vivo  fino  alla  cintola, 
gli  tagliarono  il  .naso  e  i  polsi  e  dopo  ogni 
sorta  di  altre  sevizie  lo  bersagliarono  di 
frecce.  Da  ultimo,  supremo  supplizio  del 
suo  glorioso  martirio,  gli  segarono  la  gola». 
Cosi,  tra  il  15  e  il  18  agosto  1551,  dopo 
dieci  giorni  di  strenua  resistenza,  più  che 
per  stanchezza  per  tradimento  cadde  Tri¬ 
poli.  E  per  360  anni  in  Tripolitania  non  sa¬ 
lirono  più  bandiere  crociate  sul  castello  a 
specchio  del  nostro  mare. 

★  Il  maestro  della  xilografia  a  chiaro¬ 
scuro.  —  A  .Ferrara  si  è  avuta  dal  2  al  16 
del  mese  corrente  una  Mostra  d’Arte  Grafica 
e  in  tale  occasione  II  Diamante  ha  pubblicato 
un  fascicolo  speciale  dedicato  (all’arte  della 
stampa.  Qui  fra  altro  si  ricordano  i  primordi 
della  stampa  ferrarese  e  si  danno  notizie 
sulle  sue  più  notevoli  affermazioni.  Di  un 
grande  artista  della  xilografia  a  chiaroscuro 
Ugo  da  Carpi,  e  della  sua  opera  discorre 
Luigi  Servolini.  Ugo  da.  Carpi  ai  primi  del 
cinquecento  rivendicava  la  scoperta  del- 
l’ intaglio  a  chiaroscuro  in  una  famosa  sup¬ 
plica  al  Senato  di  Venezia  dove  si  parla  del 
suo  «  modo  nuovo  di  stampare  chiaro  et 
scuro  :  cosa  mai  et  più  non  fatta  ».  La 
nuova  tecnica  nel  suo  progressivo  svolgi¬ 
mento  andò  aumentando  il  numero  delle 
tavole  in  mòdo  che  i  fogli  stampati  davano 
l’ illusione  di  vere  e  proprie  copie  di  quadri 
e  poterono  essere  vendute  come .  disegni 
originali  di  maestri.  Per  tre  secoli  il  chiaro¬ 
scuro  fu  coltivato  in  Italia  in  Germania  in 
Francia  e  nei  Paesi  Bassi,  poi  fu  abbando¬ 
nato  e  cadde  in  oblio  ;  ma  in  Italia  più 
tardi  che  altrove.  Ugo  da.  Carpi  —  la  cui 
data  di  nascita  è  incerta  ma  va  posta  fra 
il  1479  febbraio  e  lo  stesso  mese  del  £481  — 
era  figlio  del  conte  palatino  Astolfo  da  Pa¬ 
nico  e  della  carpigiana  Elisabetta  da  Dallo. 
Appena  ventenne  lo  sappiamo  in  relazione 
coi  tipografi  modenesi  Missori  e  Dolcibelli 
e  poco  dopo  avendo  dissipato  il  patrimonio 
risulta  che  fu  costretto  a  dipingere  fregi, 
facciate  di  case  ed  altro.  La  professione  del- 
1’  intagliatore  in  legno  fu  abbracciata  da 
lui  soltanto  dopo  il  1506,  quando  da  Carpi, 
dove  lasciò  la  famigliola,  si  fu  trasferito  a 
Venezia.  Di  quel  tempo  è  il  «Sacrifizio  di 
Abramo  »  forse  da  un  disegno  del  Tiziano . 
Attratto  dalla  fama  di  Raffaello  andò  a 
Roma  dove  si  fece  interprete  dei  disegni 
di  lui  con  grande  successo.  Ma  poiché  venne 
a  cognizione  di  Ugo;  che  a  Venezia  si  ven¬ 
devano  stampe  contraffatte  della  sua  pro¬ 
duzione,  presentò  a  quel  Senato  la  supplica 
già  citata  ottenendo -il  privilegio  dalla  Re¬ 
pubblica  mentre  un  altro  ne  ottenne,  tornato 
a  Roma,  da  Leone  X;  L’articolista  suppone 
che  il  Sacco  di  Roma  (1527)  inducesse  il 
Carpigiano  a  riparare  a  Bologna  dove  il  suo 
preferito  autore  sarebbe  stato  il  Parmigia- 
nino.  Infatti  il  «  Diogene  col  gallo  implu¬ 
me  »  magnifico  chiaroscuro  ’  a  quattro  ta¬ 
vole  segnato  con  1’  intero  nome,  di  cui  nella 
rivista  è  data  la  riproduzione,  è  ricavato 
dal  disegno  del  Mazzuola.  In  base  a  con¬ 
fronti  stilistici  un  catalogo  di  chiaroscuri 
attribuibili  con  sicurezza  ad  Ugo  da  Carpi 
non  supera  le  venticinque  stampe.  Di  que¬ 
ste,  dodici  sono  o  firmate  o  espressamente 
ricordate  dal  Vasari.  Si  additano  fra  i  più 
bei  chiaroscuri  del  maestro,  oltre  il  «  Dio¬ 
gene  »  già  ricordato,  la  «Deposizione  della 
Croce»,  la  «Morte  di, Anania»,  «Davide 
che  uccide  Golia»,  la  «Inesca  miracolosa» 
e  il  «  San  Giovanni  nel  deserto  »  :  tutti  e 
cinque  ricavati  da  composizioni  e  disegni  di 
Raffaello. 

★  Un  predecessore  polacco  di  Bartolom- 
meo  Pinelli.  —  È  il  polacco  Taddeo  Kuntze, 
che  a  due  riprese  soggiornò  a  Roma  e  che, 
dopò  avervi  fissata  la  suà  dimora,  divenne 
illustratore  degli  usi  e  dei  costumi  romani. 
Questo  artista  —  di',  cui  Mattia  Loret  di¬ 
scorre  nella  rivista  Roma  •—  riprende  la  tra¬ 
dizione  degli  olandesi  del  Seicento  a  comin¬ 
ciare  da  Piter  Van  Laafp  iniziatore  della 
pittura  di  genere  a  Roma,  Senonché  gli 
olandesi  erano  piuttosto  vedutisti  di  genere, 
mentre  il  Kuntze  nei  sgoi  graziosissimi 
guazzi  fa  risultare  il  tipo-  o  la  scena  di 
strada.  Soltanto  il  lato  realistico  lo  interessa 
e  lo  ispira  ;  1  ’ architettura ■. gli  serve  solo  da 
sfondo,  non  è  che  un  accessorio,  ma  non  per 
questo  trascurato.  In  contrapposizione  agli 
olandesi,  il  Kuntze  rifugge  dalla  convenzione, 
non  è  affatto  anedottico  0  artificiale  ;  ma 
più  realista  e  più  vicino  a  noi.  Durante  il 
suo  primo  soggiorno,  il  Kuntze  si  fermò  a 
Roma  circa  tre  anni,  dal  1754  al  1756. 
Sebbene  attratto  dalla  aurora  neoclas¬ 
sica,  non  trascurò  lo  studio ‘dei  maestri  del 
Seicento,  come  il  Domenichino,  Guido  Reni 
e  altri,  conquistando  una  solida  base  per 
la  sua  arte.  Cosi,  quando  nel  1766  fece  ri¬ 
torno  a  Roma  non  fu  sommèrso  dalla  piena 
neoclassica  e  non  ne  divenne  un  freddo  rap¬ 
presentante,  ma  seppe  ricavarne  i  migliori 
elementi,  assimilarli  a  mode*  suo,  rivelandosi 
un  decoratore  fine,  piacevole  e  pieno  di 
sentimento.  Fra  i  suoi  lavori  decorativi 
vanno  ricordati  il  soffitto  della  Biblioteca 
e  due  affreschi  laterali  nella  cappella  del 
Seminario  di  Frascati,  eseguiti  su  ordina¬ 
zione  .  del  principe  Enrico  Stuart,  il  quale, 
come  figlio  della  principessa  Clementina 
Sobieski,  ebbe  molti  rapporti  con  .  i  polacchi 


di  passaggio  a  Roma.  Ma,  dal  punto  speci¬ 
fico  romano,  c’  interessano  maggiormente  i 
27  guazzi,  perché  attraverso  essi  si  rivela 
insieme  con  certi  particolari  aspetti  della 
vita  romana  della  seconda  metà  del  Set¬ 
tecento,  anche  la  schietta  ed  affatto  nuova 
personalità  dell'artista.  I  quadretti,  oggi 
tutti  in  Polonia  in  possesso  del  conte  A. 
Szeptycki,  appartenevano  probabilmente 
una  volta  alla  principessa  J  ablonowska, 
che  ebbe  a  raccomandare  il  Kuntze  al  car¬ 
dinale  ricordato.  I  soggetti  sono  singolar¬ 
mente  descritti  dall’articolista,  che  special- 
mente  si  sofferma  su  quella  strana  proces¬ 
sione  che  era  il  «  dono  delle  cento  portate  », 
cioè  di  ogni  sorta  di  vettovaglie,  che  i  Pon¬ 
tefici  solevano  inviare,  come  primo  forni¬ 
mento  della  dispensa,  ai  principi  del  sangue, 
venuti  in  visita  per  qualche  tempo  nella 
città  eterna.  Ad  un  simile  spettacolo  as¬ 
sistè  certamente  il  Kuntze,  e  tanto  ne  re¬ 
stò  colpito  che  ce  lo  tramandò  in  un  docu¬ 
mento  unico  del  genere. 

★  Carlo  III.  di  Borbone  re  di  Sicilia.  — 
Il  28  agosto  1734,  le  scarse  truppe  di  Car¬ 
lo  Vi,  che  presidiavano  Palermo,  se  ne  allon¬ 
tanavano  precipitosamente  avendo  saputo 
che  un’armata  spagnuola  veleggiava  verso 
la'  città.  Antonio  Mongitore,  che  può  consi¬ 
derarsi  il  più  autorevole  cronista  del  tempo, 
è  una  fonte  di  primo  ordine  a  cui  attinge 
copiosamente  Antonio  Favales  in  un  suo 
volumetto  su  L’ultima  incoronazione  di  un  re 
di  Sicilia  (Palermo,  Industrie  riunite  edito¬ 
riali  siciliane  1929).  Ma  egli  è  ricorso  frut¬ 
tuosamente  anche  ai  documenti  di  archivio. 
Un  prezioso  volume  dell’Archivio  comunale 
di  Palermo  dà  conto  di  tutto  quello  che  fece 
il  Senato  per  la  venuta  di  Cario  di  Borbone 
e  di  tutto  quello  che  spese.  Ben  16.000  onze 
furono  tratte  per  l’occorrenza  dalla  Colonna 
frumentaria.  Ma  il  Senato  non  dovette 
solo  occuparsi  di  far  bella  la  città  ;  gli  spettò 
anche  l’onore  di  ammobiliare  l’appartamento 
privato  del  sovrano  a  Palazzo  Reale.  Delle 
decorazioni  fu  incaricato  Nicolò  Palma,  che 
non  risparmiò  fatica  per  render  più  bella 
la  città  in  quell’occasione.  Non  mancava  di 
fantasia  ;  e  lo  dimostrò,  oltreché  con  gli 
ornamenti  della  fontana  e  del  palazzo  pre¬ 
torio,  con  gli  archi  trionfali  che  per  1  entrata 
solenne  del  sovrano  furono  innalzati  in  di¬ 
versi  punti  di  Palermo.  Mentre  provvedeva 
ad  eseguire  quella  parte  di  lavori  che  ad 
esso  gli  spettava,  il  Senato  dava  ordine  che 
i  cittadini  facessero  altrettanto  per  quello 
che,  secondo  le  usanze  del  tempo,  era  di 
loro  competenza.  Il  6  dicembre  1734,  in¬ 
fatti,  il  nobile  don  Bernardo  Maria  de 
Alons,  pubblico  banditore,  notificava  che, 
in  considerazione  della  prossima  venuta  del 
monarca,  tutti  i  proprietari  dovevano 
provvedere  ad  accomodare  i  tratti  di  strada 
davanti  alle  loro  case.  Ma  le  maggiori  atten¬ 
zioni  furono  rivolte  alla  Reggia.  Un  lungo 
e  interessante  Memoriale  sullo  stato  in  cui 
si  trovava  la  Reggia  di  Palermo  nel  1734, 
e  sulle  opere  allora  compiute,  si  trova  fra 
i  documenti  dell'Archivio  di  Stato  napole¬ 
tano.  Stabilito,  subito  dopo  l’occupazione 
dell’  Isola,  che  Carlo  di  Borbone  dovesse 
venire  a  prendere  in  Palermo  la  corona  dei 
re  di  Sicilia,  il  viceré  conte  di  Montemar 
dava  incarico  a  tre  signori  palermitani, 
don  Antonio  Sandoval  principe  di  Castel- 
reale,  don  Antonio  Ventimiglia  conte  di 
Prades  e  don  Pietro  Filingeri,  principe  d  i 
Santa  Flavia  «  di  disporre  tutto  quanto 
occorreva  alla  decente  abitazione  di  S.  M. 
nel  Reai  Palazzo  ».  Inoltre  si  conserva  an¬ 
cora  nell'Archivio  comunale  di  Palermo  la 
copia  di  due  Istruzioni  in  lingua  spagnuola, 
recanti  la  data  del  4  maggio  1735  e  conte¬ 
nenti  minutissimi  particolari  su  tutto  ciò 
che  occorreva  preparare  ^perché  il  re  tro¬ 
vasse  al  suo  arrivo  tutte  le  comodità  neces¬ 
sarie.  A  Palermo  re  Carlo  giunse  all’  improv¬ 
viso  ;  e  cosi  si  dovette  pensare  m  tutta 
fretta  all’allestimento  del  palazzo.  Circa 
centocinquanta  fra  muratori,  falegnami, 
stuccatori,  uomini  di  zappa,  garzoni,  lavo¬ 
rarono  tutta  la  notte  al  lume  delle  torce,  e 
quando  la  loro  opera  fu  compiuta  squadre 
di  facchini  si  diedero  a  spazzare  e  pulire  le 
sale  che  dovevano  ospitare  il  sovrano.  Il 
quale  passò  in  caccie  i  primi  giorni  della 
sua  dimora  palermitana,  finché  venne  la 
cerimonia  solenne  del  giuramento  e  dell’  in¬ 
coronazione.  Il  giuramento  di  fedeltà  ebbe 
luogo  il  30  giugno  1735.  Due  bandi  del 
Senato  ne  diedero  l’annunzio  tre  giorni  prima 
specificando  quanto  ognuno  fosse  in  obbligo 
di  fare  per  rendere  più  solenne  l’ avveni¬ 
mento.  Si  formò  un  nobile  corteo  che,  pas¬ 
sando  sotto  gli  archi  di  trionfo,  giunse  alla 
cattedrale.  Sovrano,  baroni,  ministri,  eccle¬ 
siastici  sono  entrati  nel  tempio  è  ciascuno 
ha  preso  il  suo  posto.  Il  re  genuflesso  ha  già 
ascoltato  le  preci  recitate  dall'arcivescovo  ; 
poi  si  è  seduto  sul  soglio  e  davanti  a  lui  è 
stato  posto  un  tavolino  con  un  messale 
sopra  ed  un  Crocifisso.  Dopo  il  giuramento 
dei  tre  bracci  del  Parlamento  giura  anche 
il  re  ;  il  quale  si  alza,  si  scopre,  pone  anche 
lui  la  mano  sul  messale  e  pronunzia  le  pa¬ 
role  sacramentali  :  «  Cosi  lo  giuro  !  ».  La 
mattina  del  3  luglio  segui  la  incoronazione  ; 
anche  questa  con  grande  apparato  di  pompa 
e  con  un  solenne  cerimoniale,  minutamente 
descritto  dal  Favales. 

★  La  pretesa  cittadinanza  bellunese  di 
Pontico  Virunio.  —  L’opinione  che  codesto 
umanista  sia  bellunese  poggia  sulla  «  Vita  », 
che  di  lui  fu  pubblicata  sotto  il  nome  di  suo 
cognato  Ubaldi,  e  sul  soprannome  di  Vi¬ 
runio.  È  noto,  infatti,  che  Pierio  Valeriano, 
spiegando  con  false  etimologie  1’  origine  del 
nome  della  sua  Belluno,  inventò  questa 
fàvola  :  chè  un  Flavio  Ostilio  —  il  cavaliere 
romano  raffigurato  nel  monumento  fune¬ 
bre  di  Piazza  S.  Stefano  —  uccise  una  fe¬ 
roce  belva  che  terrorizzava  la  città  e  che 
i  legionari,  nell’entusiasmo  di  quella  vit¬ 
toria,  si  posero  a  gridare  che  un  «  uomo  solo, 
«vir  unus»,  cioè  soltanto  lui,  Ostilio,  avrebbe 
potuto  compiere  un’  impresa  cosi  gloriosa  ; 
donde  il  nome  derivato  alla  città,  detta 
prima  «  Virunum  »,  e  poi,  per  deforma¬ 
zione,  «  Belunum  ».  «  Virunio  »  verrebbe  cosi 
a  significare  «  bellunese  ».  Ma  la  famosa 
«Vita»,  su  cui  poggia  codesta  tradizione 
è  tale  un  tessuto  di  favole  e  dì  storie  mirabo¬ 
lanti,  che  basta  leggerla  per  persuadersi  che 
nessuno  che  abbia  senno  potrebbe  prestarvi 
fede.  La  dimostrazione  di  tutto  ciò  è  abil¬ 
mente  raggiunta  da  Luigi  Alpago-Novello 
n eTTArchivio  storico  di  Belluno,  Feltre  e 
Cadore.  Quella  «  Vita  »  non  può  essere 
stata  scritta  se  non  dal  Pontico  stesso  : 
essa,  per  lui,  è  un  panegirico  autobiografico 
scritto  sotto  il  nome  del  compiacente  co¬ 
gnato  e  rimasto  poi  inedito  fra  altri  mano¬ 
scritti  del  Pontico  esistenti  a  Bologna.  Per 
dimostrare  la  veridicità  della  sua  convin¬ 
zione,  l’Alpago-Novello  dà  un’esatta  cogni¬ 
zione  di  questa  famigerata  «Vita»,  tradu¬ 
cendola  o  riassumendola  fedelmente  nelle 
sue  parti  essenziali  e  più  caratteristiche. 


Dopo  ciò  possiamo  condividere  la  mara¬ 
viglia  dell’articolista,  e  cioè  come  il  Pon¬ 
tico  potesse  avere  tanta  presunzione  da 
imbastire  con  quella  «  Vita  »,  un  inganno 
per  i  posteri.  Ecco  qualche  esempio  di  quelle 
fantasticherie.  Il  padre  di  Pontico  ebbe  nome 
Giorgio  e  fu  di  Mendrisio  nel  Comasco. 
Pietro,  l’avo,  di  antica  famiglia,  aveva 
sposato  una  nobildonna  a  nome  Margherita  ; 
fra  gli  altri  loro  figli  vi  era  una  Labinia 
di  cosi  insolita  bellezza  che  non  poteva  uscire 
di  casa  e  comparire  in  pubblico  per  non  su¬ 
scitare  lo  stupore  di  quanti  la  vedevano. 
Ma  questa  bellezza,  come  quella  di  Eléna 
greca,  doveva  essere  causa  dei  più  tragici 
avvenimenti.  Infatti  un  Vizzardo  Rusco, 
innamoratosi  fortemente  di  lei,  e  chiestala 
invano  per  sposa  a  Pietro,  giurò  di  vendi-, 
carsi  della  repulsa,  e  mantenne  cosi  bene 
il  giuramento  che  uccise  nientedimeno  ché 
nove  figli  di  Pietro  e  Margherita,  nove  zii 
di  Pontico.  Parrebbe  di  aver  toccato  il 
culmine  della  tragedia  ;  ma  trattandosi  di 
una  famiglia  predestinata  a  dar  vita  a  un 
Virunio  le  stragi  non  si  fermarono  qui. 
Morto  Pietro,  i  ghibellini  diedero  la  caccia 
a  Giorgio,  «  formoso  fanciullo  »  e  futuro 
padre  di  Pontico.  Ma  la  madre  Margherita, 
previdente  se  lo  portò  via  :  prima  lo  tenne 
nascosto  ;  poi,  consegnandogli  una  borsa 
d’oro,  gli  ordinò  di  fuggire  tanto  lontano 
che  più  non  se  ne  udisse  il  nome  in  Lom- 
bardia.  E  il  bravo  Giorgio,  quantunque 
fanciullo,  obbedisce  e':  va  a  Napoli,  dove 
nientemeno  la  stessa  regina  Giovanna  se 

10  prende  subito  come  proprio  cameriere. 
La  povera  ed  incauta  Margherita  invece 
viene  acciuffata  dai  nemici  e  senz'altro 
appiccata  ad  un  albero,  mentre  invoca  la 
vendetta  degli  dei  per  la  sua  morte  e  per 
quella  dei  nove  figliuoli  che  l’armo  avanti 
le  furono  uccisi  da  Vizzardo.  E  qui  il  bio¬ 
grafo  ripete  come  la  novella  Niobe,  rivoltasi, 
prima  che  il  laccio  fatale  la  strozzasse,  al 
sepolcro  dei  nove  rampolli,  invocasse,  stile 
classico,  un  vendicatore  che  insorgesse 
dalle  sue  ossa.  La  vendetta  invocata  dalla 
morente  Margherita  non  poteva  mancare. 
E  qui  salta  fuori  —  «  deus  ex  machina  »  — 
un  decimo  fratello  di  Giorgio,  che,  udita  la 
morte  della  madre,  radunata  molta  gente 
della  sua  fazione,  proprio  nella  notte  di  Na¬ 
tale,  compie  una  strage  inaudita,  uccidendo 
non  solo  tutti  gli  assassini  della  madre, 
ma  anche  un  centinaio  di  donne  e  fanciulli. 
Giunti  a  questo  punto,  possiamo  dispensarci 
dal  seguire  ulteriormente  le  esemplifica¬ 
zioni  dell’autore  perché  la  sua  tesi  ci  sembra 
già  dimostrata  a  sufficenza. 

BIBLIOGRAFI^ 

Lucrezio. 

«  Ma  se  non  leggete  Lucrezio,  che  cosa 
leggete  ?  »  Questa  appassionata  interroga- 
gazione,  che  Gaetano  Trezza  rivolgeva  alla 
sua  scolaresca,  mi  torna  alla  memoria  og¬ 
gi  davanti  ad  un  libriccino  che  a  Lucre¬ 
zio  dedica  Enrico  Turolla,  autore  di  al¬ 
tri  pregevoli  profili  di  grandi  poeti.  Per¬ 
ché  il  Turolla  ha,  fra  fi  giovani  studiosi, 
questa  felice  caratteristica,  di  vivere  coi 
grandi  e  di  alimentarsene  insaziabilmente. 
Omero;  Virgilio,  Orazio,  sono  per  lui  i 
compagni  di  tutti  i  giorni,  gli  amici  di 
tutte  le  ore  ;  e  chi  lo  conosce  non  si  mera¬ 
viglia  di  incontrarlo  per  la  strada  col  tèsto 
greco  dell’  Iliade  fra  le  mani. 

Ora  è  la  volta  di  Lucrezio  (E.  Turolla, 
Lucrezio,  A.  F.  Formiggini,  Roma)  di  cui 
egli  rievoca  la  figura  con  una  sicurezza  e 
un  ardore  che  sono  indizi  certi  di  cono¬ 
scenza  e  di  amore  profondo.  Amore  e  co¬ 
noscenza  —  intendiamoci  —  molto  di¬ 
versi  da  quelli  che  a  Lucrezio-  avvincevano 

11  Trezza. 

Gaetano  Trezza  —  avvicinatosi  a  Lu¬ 
crezio  durante  una  lunga  crisi  spirituale 
di  cui  doveva  portare  in  sé  per  tutta  la 
vita  le  cicatrici  dolorose  —  vedeva  nel 
poeta  latino  come  il  simbolo  della  lotta 
fra  la  religione  e  la  scienza,  una  specie  di 
Prometeo  ribelle  a  Giove,  ed  ergentesi 
con  tutte  le  sue  forze  contro  i  gioghi  ce- 

La  posizione  d’  Enrico  Turolla  è  tutt’ altra. 
Egli  non  è  un  positivista,  reduce  dalla  fede, 
che  nelle  ribellioni  lucreziane  quasi  sen¬ 
tendo  e  simboleggiando  le  proprie,  riviva 
quelle  antiche  rivolte  e  teorie  filosofiche 
con  ardore,  si,  ma  anche  con  una  certa; 
inconsapevole  tendenza  a  deformarle  un 
tantino,  ammodernandole.  Il  Turolla  non  è 
—  come  il  Trezza  —  un  filosofo,  pel  quale 
abbiano  singolare  importanza  le  analogie 
teoretiche  fra  l’atomismo  epicureo  e  le 
dottrine  materialistiche  ed  evoluzionistiche 
del  secolo  XIX  e  che  su  queste  analogie 
si  fermi  con  visibile  compiacimento  non 
soltanto  di  critico  ma  d’uomo  di  parte. 
E  neppure  è  —  come  il  Trezza  —  uno 
studioso  specialista  di  miti  che  sopra  un 
mito  come  quello  —  poniamo  —  di  Venus 
ami  dissertare  lungamente.  Il  Turolla,  pur 
non  mancando  d’  interesse  filosofico  e  scien¬ 
tifico  e  pur  sentendo,  innegabilmente,  per 
Lucrezio  una  profonda  simpatia  spirituale, 
è  molto  più  sereno  e  più  obiettivo  del 
Trezza,  e  nell’esposizione  più  sintetico 
di  lui. 

Anzi  per  il  Turolla,  di  vera  e  propria 
«  esposizione  »  non  si  può  neanche  parlare. 
Egli  non  si  rifà  ab  ovo  dai  «  poemi  della 
natura  »  parlandoci  di  Empedocle  e  di 
Parmenide,  o  dell’  «  Epicarmo  »  di  Ennio  ; 
non  indaga  la  ragione  storica  dell’opera  di 
Lucrezio,  non  ci  espone  il  sistema  epicureo, 
né  scruta  a  parte  a  parte  quali  note  ed 
atteggiamenti  particolari  abbia  esso  assunto 
nel  pensiero  del  grande  poeta  romano  ;  non 
ne  studia  minutamente  le  negazioni  oltre¬ 
mondane  né  c’  insegna  in  qual  modo  da 
Lucrezio  i  miti  dell’  Oltretomba  ricevessero 
un’  interpretazione  esclusivamènte  terrestre 
e  psicologica  ;  non  dedica  un  esame  parti¬ 
colare  al  concetto  della  «  liberazione  »  e  un 
altro  a  quello  della  «  rassegnazione  »  filo¬ 
sofica  come  le  intendeva  Lucrezio  ;  né 
finalmente  ci  dice  in  qual  modo  questi  si 
figurasse  l’origine  degli  Dei  e  le  prime  storie 
della  terra  ancor  giovane. 

Di  tutto  questo  e  anche  d’altro  il  Tu¬ 
rolla  accenna  e  parla,  ma  non  come  chi 
esponga  metodicamente  le  dottrine  d’un 
poeta  filosofo  e  ne  cerchi  le  corrispondenze 
con  talune  correnti  del  pensiero  moderno  ;  sì 
piuttosto  come  chi  scruti  il  nocciolo  es- 
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senziale,  il  tono  dell’anima  di  questo  poeta 
filosofo  e  voglia  determinarne  il  pathos 
caratteristico. 

Enrico  Turolla  riesce  egregiamente  nel 
suo  assunto  ;  talché,  dopo  aver  letto  il  suo 
breve  libro,  se  non  potremmo  essere  in 
grado  di  sostenere  un  vero  e  proprio  esame 
sul  De  rerum  natura  ed  il  suo  autore,  abbia¬ 
mo  compreso  molto  bene  l’anima  di  Lucrezio 
e  il  significato  profondo  della  sua  poesia. 

Lo  abbiamo  compreso,  perché  il  Turolla 
ce  lo  ha  chiarito  con  una  efficacissima  ana¬ 
lisi  che  direi  sintetica  e  con  un  non  meno 
efficace  confronto  fra  Lucrezio  e  gli  altri 
due  grandi  poeti  latini  del  periodo  augusteo, 
Virgilio  ed  Orazio.  Si  può  dire  del  libro  del 
Turolla  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che 
egli  dice  di  Lucrezio. 

«  In  realtà,  — -  si  chiede  il  Turolla  — 
qual’  è  T  impressione  che  noi  proviamo 
dopo  la  lettura  d'un  canto  lucreziano  ?  Ti 
senti  diventato  materialista  ?  —  Non  lo 
credo.  —  Razionalmente  non  ti  sei  mosso 
di  un  punto.  Ma  dentro  di  noi,  quanto  pas¬ 
sare  c’  è  stato  di  cose  e  di  sentimenti,  di 
impressioni  e  di  emozioni....  butti  via  il 
libro  e  t’accorgi  che,  nell’anima,  quel  tono 
robusto  e  caldo,  quello  stile  ridondante  e 
opimo,  quelle  visioni,  ci  sono  sempre  ;  c’  è, 
in  noi,  come  un’orma  e  come  un  segno  e, 
nel  concento  della  nostra  vita  spirituale, 
c’  è  rimasto  un  atteggiamento  che  è  Lu¬ 
crezio  ».  —  Ebbene  Lucrezio  o  per  lo 
meno  Lucrezio  come  lo  vede  il  Turolla,  ri¬ 
mane  nell’anima  nostra  dopo  la  lettura  di 
questo  bel  profilo.  Rimane  come  visione  di 
montagna,  alpe,  macigno  triste,  forme  gi¬ 
gantesche  profondamente  melanconiche  pur 
sotto  il  cielo  sereno  :  «  una  grande  roccia 
dolomitica,  una  di  quelle  torri  di  roccia, 
piagata  e  infranta,  troppo  sola  e  troppo 
sottile,  contro  la  furia  di  bufere  e  tor¬ 
mente  ». 

Ma  non  si  creda  che  il  nostro  critico  pro¬ 
ceda  sempre  per  immagini,  sian  pure  felici 
come  queste,  ò  come  quest’altra  :  «  Lucrezio 
dissolve  le  cose  del  mondo  in  visioni  co¬ 
smiche  di  eternità  e  di  assoluto,  e  le  im¬ 
pressioni  concrete  di  cose  e  di  creature, 
appaiono  come  sparse  in  un  fiume  mae¬ 
stoso.  Dentro  a  questo  flutto  ci  sono  come 
delle  isole.  In  esse  risuona  la  voce  della 
vita.  Poi,  il  flutto  si  richiude  e  toma  eter¬ 
namente  a  fluire  ».  No  ;  egli  non  si  contenta 
d’  immagini,  determina  anzi  molto  esatta¬ 
mente  la  posizione  di  Lucrezio  di  fronte 
all’ epicureismo,  confrontandola  con  quella 
d’  Orazio. 

Mentre  Orazio  scruta  1’  intimo  dell’anima 
umana  e  porta  in  prima  linea  la  pratica 
morale,  l’esercizio  spirituale  dell’epicureismo, 
Lucrezio  affronta,  invece,  il  problema  co¬ 
smico  e  vuol  porre  al  problema  morale 
una  premessa  ontologica  e  gnoseologica. 
In  Lucrezio  non  v’  è  traccia  di  esercizio 
spirituale.  Natura  passionata,  egli  giungeva 
all'assenso  per  una  specie  di  intuizione, 
per  una  illuminazione  subitanea  ;  un  atto 
istintivo  attraverso  il  quale  la  dottrina  s  i 
presentava  allo  spirito  folgorante  e  vi¬ 
brante.  Lucrezio  non  è  diventato  epicureo 
per  ragionamento.  Nell’epicureismo  egli 
ha  trovata  o  creduto  di  trovare  la  luce 
dell’anima  sua  naturalmente  cupa  e  pes¬ 
simistica.  Nel  deserto  che  il  dolore  aveva 
creato,  quella  dottrina  gli  apparve  quasi 
una  fonte  di  consolazione  ;  «  fu  come  se 
Favonio  spirasse,  come  se  ridessero  i  flutti 
e  le  onde  del  mare,  sotto  il  cielo  sereno 
placatumque  nitet  diffuso  lumine  coelum  ». 

Tuttociò  spiega  gli  elementi  contradittori 
dello  spirito  lucreziano  ;  quell’  ideale  di 
ottimismo  cui  il  poeta  vuol  restar  fedele 
ma  che  non  gli  appare  una  facile  conquista 
né  un  possesso  inerte  ;  quel  tono  guerriero, 
quel  sentirsi  un  profeta,  un  vindice,  quel 
desiderio  di  luce  ;  quella  ribellione  che  si 
risolve  in  un  ossequio  quasi  dommatico 
alla  dottrina  di  Epicuro  che  egli  accetta 
con  fervore  di  neofita. 

Enrico  Turolla  rileva  molto  bene  la  di¬ 
versità  di  tòno  fra  i  due  primi  e  gli  ultimi 
quattro  libri  del  poema  «  De  rerum  natura  ». 

I  canti  relativi  all’anima  e  alla  vita 
psichica  (III  e  IV)  e  quelli  relativi  all’uomo 
e  al  mondo  (V  e  VI)  hanno  elementi  e 
caratteri  talora  opposti  a  quelli  dei  primi 
due.  L’attacco  del  poema  è  luminoso  ;  la 
conclusione  è  tenebrosa,  appunto  perché 
lo  spiritò,  inquieto  e  mal  contento,  tinge 
di  colori  mestissimi  tutte  le  apparenze  della 
vita,  mentre  la  fonte  di  luce  che  lo  aveva 
consolato,  si  andava  via  via  facendo  più 
fioca  e  più  pallida  e  lasciava  luogo  alle 
tenebre  inquiete  dell’anima  lucreziana. 

Per  concludere,  questo  è  più  che  un 
«  profilo  »  :  è  un  ritratto  con  i  segni  di 
una  interpretazione  penetrante  e  perso¬ 
nale. 

Altra  cosa  il  Lucrezio  di  Vittorio  Enzo 
Alfieri  (Firenze,  Le  Monnier,  1929).  Diviso 
in  due  parti  «  L’  Uomo  Lucrezio  »  e  «  La 
poesia  di  Lucrezio  »  è  questo  un  lavoro 
assai  più  ampio,  dopo  la  lettura  del  quale 
un  esame,  anche  serio,  sarebbe  certamente 
possibile  di  sostenerlo.  L’esposizione  del 
poema  sopra  tutto  è  quanto  di  più  dili¬ 
gente  esatto  e  minuzioso  si  possa  immagi¬ 
nare.  Dal  famoso  «  Inno  a  V  enere  »  alla 
non  meno,  famosa  descrizione  della  peste 
d’ Atene,  con  la  quale  il  De  rerum  natura 
si  chiude,  il  poema  ci  passa  dinanzi  in 
un’analisi  di  ben  centotrenta  pagine,  ora  at¬ 
tentamente  e  lucidamente  riassunto,  ora 
addirittura  tradotto,  e  sempre  con  un  senso 
sicuro  e  vivo  delle  superbe  bellezze  che 
esso  racchiude,  e  con  un  equo  apprezza¬ 
mento  del  vario  valore  estetico  delle  sue 
diverse  parti. 

Anche  l’ Alfieri,  come  il  Turolla,  afferma 
che  la  filosofia  in  Lucrezio  è  diventata  una 
fede  :  fede  epicurea,  desiderio  di  contem¬ 
plazione,  sogno  di  vita  serena.  E  la  crea¬ 
zione  fantastica,  la  poesia  di  Lucrezio,  è 
quella  «  sua  Natura  tutta  fusa  e  contem¬ 
plata  con  animo  appassionato  e  dolente  » 
e  quel  suo  linguaggio  tutto  nuovo  e  perso¬ 
nale,  pieno  d’una  musicalità  rivelatrice 
d’un  intimo  umano  dolore. 

C’  è  in  questo  giovane  critico  un  vero 


entusiasmo  per  la  grande ■  poesia  lucre¬ 
ziana  «  miracolo  nato  da  una  delusione 
d’amore  »  e  c'  è  pure  una  grande  ammira¬ 
zione  per  l’uomo  che  egli  crede  si  uccidesse 
veramente  a  quarantaquattro  anni,  come 
racconta  San  Gerolamo,  dopo  essere  Stato 
pazzo,  o  per  lo  meno  nevrastenico,  e 
dopo  avere  scritto  il  suo  poema  «  per  in¬ 
tervalla  insaniae  ». 

Questa  vita  di  amore,  di  pazzia,  di  poe¬ 
sia  l’ Alfieri  tenta  di  ricostruire  sulle  tracce 
stesse  del  poema,  aiutandosi  ed  aiutandoci 
con  una  felice  rievocazione  dell’ambiente 
in  cui  Lucrezio  nacque  e  fiori,  solitario, 
melanconico,  sdegnoso  e  ignoto  ai  più  in 
quella  Roma  dov’erano  celebri  Cicerone, 
Catullo  e  tutti  quegli  altri  immersi  nella 
inquieta  e  caotica  esistenza  d’ allora. 

Una  ricca  «  Nota  Bibliografica  »  chiude 
il  lavoro  dell’ Alfieri  che,  insieme  con  En¬ 
rico  Turolla,  sembra  ripeterci  l’appassio¬ 
nata  interrogazione  del  Trezza  :  «  Ma  se 
non  leggete  Lucrezio,  che  cosa  leggete  ?  » 
A.  O. 

Firenze  e  Siena  nel  II  volume  dell’  n  Ita¬ 
lia  Centrale  "  del  Touring. 

È  stata  pubblicata  in  questi  giorni  nella 
collezione  «  Guide  d’  Italia  »  del  Touring 
Club  Italiano  la  seconda  edizione  del  volume 
dell’  Italia  centrale  che  comprende  due  città 
incomparabili  della  Toscana,  Firenze  e 
Siena  ;  e  due  dell’  Umbria,  Perugia  e  As¬ 
sisi. 

Una  nota  preliminare  accenna  alle  obie¬ 
zioni  che  la  ripartizione  della  «  Guida  »  del 
Touring  ha  sollevato,  «  perché  ogni  viaggia¬ 
tore  vorrebbe  trovare  in  un  sol  volume  e 
di  piccola  mole  tutto  1’  itinerario  che  egli 
si  è  combinato  secondo  le  sue  necessità  e 
i  suoi  gusti  :  e  questi  variano  da  persona 
a  persona  ».  La  critica  parrebbe  cosi  giu¬ 
stificata  soltanto  dal  capriccio  individuale. 
Ciò  che  non' è.'  Per  rimanere  nell’Italia 
centrale  si  può  ritenere  più  che  discutibile 
il  criterio  per  il  quale  un  primo  volume  è 
stato  dedicato  al  territorio  posto  ad  Est  e 
a  Sud  della  «  linea  ferroviaria  Firenze  Arezzo 
Perugia  Terni  Roma  »  e  un  terzo  al  terri¬ 
torio  posto  ad  Ovest  della  stessa  linea. 

Prendere  come  termine  di  delimitazione 
di  una  regione  il  tracciato  di  una  linea  fer¬ 
roviaria  anche  importante,  e  questo  in 
tempi  di  automobilismo  intensivo,  può  es¬ 
ser  giudicato  arbitrario  anche  dal  viaggia¬ 
tore  che  non  sia  capriccioso  o  troppo  esi¬ 
gente.  Si  consentirà  invece  volentieri  nel 
successivo  giudizio  della  stessa  Avvertenza 
preliminare  che  afferma  avere  avuto  l’una¬ 
nime  consenso  del  pubblico  la  riunione  in 
un  solo  libretto  delle  quattro  città  di  To¬ 
scana  e  dell’  Umbria  che  per  varie  ragioni 
sembrano  aver  diritto  a  un  posto  a  parte. 

Nel  passare  dalla  prima  edizione,  che  è  del 
•1922,  a  questa  dell’anno  corrente  il  volu¬ 
metto  pure  con  l’aggiunta  di  una  sessan¬ 
tina  di  pagine  è  rimasto  maneggevole,  non 
ha  perduto  cioè  un  pregip  indispensabile 
per  una  Guida,  e  molto  ha  guadagnato 
di  notizie,  di  precisione  nell’esposizione  della 
vasta  materia  e  negli  aggiornamenti  che, 
per  quanto  riguarda  le  collezioni  fiorentine, 
hanno  un’  importanza  di  prim’ ordine. 

Ci  limiteremo  a  qualche  rilievo  a  proposito 
della  nostra  città,  e  a  un  fugace  accenno 
a  Siena,  osservando  che  l’aumento  del  te¬ 
sto  e  cioè  le  novità  vere  e  proprie  si  riferi¬ 
scono  essenzialmente  alle  due  città  toscane, 
che  complessivamente  occupano  nella  se¬ 
conda  edizione  358  pagine  contro  le  301 
della  prima.  Nello  Tarchiani,  che  ha  curato 
il  rinnovamento  del  testo  per  tutta  la  parte 
relativa  a  Firenze  e  a  Siena,  già  nei  «  cenni 
storici  »  —  e  più  ancora  nei  «  cenni  storico¬ 
artistici  »  manifesta  un  lodevole  scrupolo 
nel  quale  sempre  è  presente  il  doppio  in¬ 
tento  di  conciliare  una  sintetica  compiu¬ 
tezza  con  notizie  esatte  e  sicure.  Le  ipo¬ 
tesi  anche  ingegnose  non  si  confanno  allo 
stile  di  una  Guida,  come  non  si  confanno 
allò  stile  di  una  Guida  gli  svolazzi  colo¬ 
ristici,  d’effetto. 

Un  confronto  fra  la  paginetta  sull’archi¬ 
tettura  fiorentina  —  della  prima  edizione  — 
e  le  due  paginette  scarse,  sullo  stesso  ar¬ 
gomento,  della  seconda,  basta  a  dimostrare 
come  il  testo  rifatto,  anche  dove  non  vi 
sia  copia  di  nuovi  dati,  ha  guadagnato 
singolarmente  di  perspicuità  :  tanto  da  rag¬ 
giungere  il  resultato  più  utile,  quello  cioè 
di  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore 
quasi  il  divenire  dell’architettura  fioren¬ 
tina,  dall’arte  romanica  ai  più  tardi  echi 
secenteschi.  Cosi,  chi  torni  alle  notizie 
della  prima  edizione,  che  sono  in  sostanza 
le  stesse,  ha  1’  impressione  che  fossero 
semplicemente  «  accostate  »  le  une  alle  altre 
senza  costituire  un  piccolo  organismo  per¬ 
fetto  come  lo  costituiscono  nella  seconda. 

La  stessa  nuova  perspicuità  si  ritrova 
nella  storia  della  Galleria  degli  Ufizi  ;  una 
paginetta  o  poco  più  che  presuppone  lo  stu¬ 
dio  e  la  conoscenza  di  innumerevoli  testi, 
dalle  relazioni  dei  viaggiatori  ai  documenti 
più  diversi,  antiche  descrizioni,  inventari, 
vecchie  guide,  ecc.  ecc.  Qui  l’autore,  che  ha 
una  competenza  in  materia,  più  unica  che 
rara,  —  i  lettori  del  Marzocco  non  possono 
aver  dimenticato  la  serie  di  articoli  «  Fi¬ 
renze  e  la  Toscana  nelle  descrizioni'  degli 
stranieri  »,  che  è  del  -1925,  —  ha  compiuto 
il  miracolo  di  ottenere  una  maggiore  bre¬ 
vità  nell’esposto,  dalla  prima  alla  seconda 
edizione,  riducendo  a  poche  righe,  opportu¬ 
namente,  la  cronaca  degli  ultimi  decenni 
e  accennando  con  estrema  sobrietà  all’ul¬ 
tima  parte  del  programma  che  è  ancora 
-da  attuare.  Questi  sobri  accenni  a  ordina¬ 
menti  in  corso  sono  dati,  dove  occorra, 
anche  altrove  ;  per  esempio,  nella  descri¬ 
zione  del  «  Salone  del  Consiglio  generale  » 
al  Bargello  —  dove,  sia  detto  in  parentesi, 
si  trova  la  descrizione  delle  nuove  salette 
dei  bronzi  e  del  Salone  della  scultura  della 
seconda  metà  del  secolo  XV. 

Altre  novità  della  seconda  edizione  ;  una 
sommaria  descrizione  del  Museo  Nazionale 
di  Antropologia  e  di  Etnografia  e  le  note 
relative  alle  collezioni  dell’  Istituto  Bota¬ 
nico,  dell’  Istituto  di  Geologia,  dell’  Isti¬ 
tuto  Geografico  Militare.  Completamente  ri¬ 


fatta  apparisce  la  descrizione  del  Museo 
Archeologico,  dove  è  del  tutto  nuova  la 
descrizione  della  galleria  della  pittura  etnisca 
costituita  dalle  undici  sale  nelle  quali  sono 
raccolte  le  riproduzioni  dei  più  importanti 
affreschi  tombali  dell’  Etruria.  Per  quanto 
riguarda  le  Chiese,  se  alcune,  come  Santo 
Stefano  e  San  ..Niccolò,  sono  state  note¬ 
volmente  completate,  in  quasi  tutte  si  nota 
l’aggiunta  della  indicazione  di  opere  d’arte 
appartenenti  ai  secoli  che,  in  tempi  relati¬ 
vamente  recenti,  furono  più  trascurati  :  il 
seicento  e  il  settecento. 

Ma  novità  anche  di  maggiore  importanza 
si  ritrovano  nella  descrizione  di  Palazzo 
Pitti  e  delle  Collezioni  che  vi  si  contengono. 
Basti  ricordare  la.  Galleria  d’Arte  Moderna  , 
ordinata  e  inaugurata  nel  periodo  di  tempo 
trascorso  tra  l’una  e  l’altra  edizione  della 
Guida,  la  descrizione  degli  Appartamenti 
reali  e  del  Quartière  del  Volterrano,  omessi 
nell’edizione  del  1922  e  quella  delle  raccolte 
delle  porcellane  stoffe  e  merletti  sistemati 
nel  Museo  degli  Argenti  pure  a  Pitti.  Figu¬ 
rano  anche  nella  Guida,  per  la  prima  volta,  il 
Museo  Bardini,  lasciato  a  Firenze  dall’omo¬ 
nimo  antiquario  nel  1923  ed  un  accenno  al 
Museo  Mediceo  che  è  stato  inaugurato  nem¬ 
meno  un  mése  fa. 

Tutto  ciò  serve?kon  solo  a  dare  un’  idea 
dell’  importanza  òhe.  ha  avuto  quest’opera 
di  revisione  del  testai  dàll’una  all’altra  edi¬ 
zione  della  Guida,  ma  indica  per  indizi  elo¬ 
quenti  quale  abbia  potuto  èssere  l’incremento 
delle  collezioni  e  delle  raccolte  fiorentine  nel 
corso  di  nemmeno  un  decennio.  Infine  ri¬ 
leviamo  che  nella  parte  relativa  ai  dintorni 
di  Firenze,  oltre  notevoli  rifacimenti  per 
quanto  riguarda  due  monumenti  di  grande 
importanza,  la  Certosa  ella  Badia  a  Set¬ 
timo  ;  è  stato  aggiunto  un  nuovo  itine¬ 
rario  e  precisamente  quello  a  San  Casciano 
per  Cerbaia  con  la  descrizione  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Sugana. 

Anche  accennar  di  volo  ai  compieta- 
menti  per  la  parte  della  Guida  che  ri¬ 
guarda  Siena  ci  porterebbe  per  le  lunghe. 
Ci  limiteremo  ad  osservare  che  il  vecchio 
e  formidabile  primo  itinerario  della  prima 
edizione  è  stato  utilmente  diviso  in  due,  e 
che  è  stata  data  Ih  descrizione  adeguata 
di  alcune  chiese  come  San  Donato  e  San 
Vigilio,  Santa  Maria  di  Provenzano,  San 
Martino  e  l’Oratorio  della  Misericordia  di 
cui  nella  prima  edizione  o  si  taceva  o  si 
aveva  un  fuggevole  accenno,  talvolta  di  una 
sola  riga.  Cosi,  un  esame  anche  super¬ 
ficialissimo  e  affrettato  ;  della  Guida  deve 
convincere  il  lettore  più  diffidente  che  le 
promesse  dell’ Avvertenza  risultano  perfet¬ 
tamente  adempiute.  X. 

Guida  d’ Italia,  del  Touring  Cliib  Italiano.  Italia  Cen¬ 
trale.  II  Volume.  FirenzM  Siena,  Perugia  e  Astisi  con 
4  carte  geografiche,  5  pianta  di  città  e  17  piante  esterne 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  1’  incremento  degli  studi  storici 
negli  Abruzzi. 

L’  interessante  articolo  di  Antonio  Panella 
«  Per  1’  incremento  degli  studi  storici  in  To¬ 
scana  »  (1)  m’ ispiira  alcune  considerazioni 
sullo  stato  dei  medesimi  studi  negli  Abruzzi, 
ancor  noti  a  pochi  direttamente  e  da  breve 
tempo  divenuti  njèta  di  gite  sportive  e  di 
estivi  riposi,  sui  monti  e  al  mare. 

Degli  Abruzzi  s’  è  parlato  O  scritto  troppo 
una  volta,  fino  a  dame  un  concetto  non  ri¬ 
spondente  al  vero.  Era  il  tempo,  in  cui  Pa- 
lizzi,  D’Annunzio,  Michetti,  Barbella,  Tosti 
richiamavano,  quasi  tutti  dalla  città  eterna, 
l’attenzione  degl’italiani  sull’opera  loro  e 
la  terra  nativa. 

Intanto,  come  per  riparare  al  torto  che 
si  faceva  agli  Abruzzi,  dimenticandone  le 
tradizioni,  alcuni  ricordavano  le  ceramiche 
dei  Grue,  dei  HHroelletti  di  Castelli,  le  ori- 
ficerie  di  mastro  Nicola  da  Guardiagrele, 
gli  affreschi  della  cattedrale  di  Atri,  le  scul¬ 
ture  di  San  Clemente  a  Casauria,  le  chiese 
trecentesche  delle/tre  provincie;  tutta  una 
fioritura  architettonica,  che  in  bellezza  e 
austerità  non  cède  di  fronte  a  quella  di 
altre  regioni,  ed  ha  trovato  nel  Gavini  il 
sapiente  illustratore.  Né  mancarono  gli 
storici  che  con  animo  paziente  e  vigile  illu¬ 
strarono  le  opere  d’arte  e  raccolsero  le  pa¬ 
trie  memorie.  Si  fondarono  Biblioteche  di 
carattere  abruzzese  nelle  tre  maggiori  città 
degli  Abruzzi,  composte  d’  incunaboli,  di 
pergamene,  di  libri,  in  gran  parte  raccolti 
nei  conventi,  da  Barnabiti  e  Gesuiti,  a  cui 
fino  al  1860  era  affidata  l’educazione  dei  gio¬ 
vani  negl’  istituti  superiori  ;  ed  altre  pri¬ 
vate  per  amore  del  sapere  e  del  buon  nome 
sorsero  qua  e  là,  a  compimento  delle  Biblio¬ 
teche  provinciali; 

Né  mancarono  rassegne  e  periodici  che 
furono  veri  focolai  di  cultura  :  ad  esempio  ; 
la  «  Rivista  Abruzzese  »  del  prof,  don  Gia¬ 
cinto  Pannella  a  Teramo  ;  la  «  Palestra  Ater- 
nina  »  di  Mons.  Vastarini-Cresi  nella  città 
dell’Aquila  ;  «  L’Abruzzo  cattolico  »  del  pro¬ 
fessor  don  Giovanni  Travaglini  a  Chieti 
«  L’Abruzzo  letterario  »  di  Gaetano  Pan¬ 
bianco  a  Loreto.  Aprutino  ;  la  «  Rassegna 
d’arte  dell’ Abruzzo  e  del  Molise  »  di  Vin¬ 
cenzo  Balzano  a  Roma. 

Gli  studi  storici  ebbero  non  poco  sviluppo 
per  opera  dei  Rivera  e  dei  Maineri  nell’Aqui¬ 
la  ;  di  Nunzio  Faraglia,  del  can.  Celidonio 
e  Giovanni  Pansa  a  Sulmona  ;  di  Luigi 
Renzetti  a  Lanciano  ;  di  Francesco  Savini 
a  Teramo  ;  di  Luigi  Sorricchio  in  Atri,  di 
Luigi  Coppa-Zuccari  a  Città  Sant’Angelo, 
del  Balzano  medesimo  e  di  altri.  Già  non 
erano  mancati  esempi  di  amore  della  storia 
abruzzese  :  Muzio  Pansa,  di  cui  il  terzo  cen¬ 
tenario  dalla  morte  fu  celebrato  a  Penne 
sulla  fine  dell’ anno  scórso  ;  i  Palma  a  Te¬ 
ramo,  Nicola  Sorricchio  in  Atri,  Nicola 
Castagna  a  Città  Sant’Angelo,  il  Toppi  a 
Chieti,  rAntinori  nell’Aquila,  e  via  dicendo, 
avevano  raccolto  e  ordinato  assai  materia, 
attingendo  alle  fonti,  esaminandole  con 
amorosa  cura  :  e  pur  troppo,  una  parte  giace 
manoscritta  nelle  Biblioteche  pubbliche  e 
private. 

La  regia  Deputazione  di  Storia  patria 
degli  Abruzzi  ha  cercato,  da  parte  sua,  di 
mantener  vivo  l’amore  della  cultura,  inco¬ 
raggiando  gli  studiosi,  pubblicando  sul  Bol¬ 
lettino  gli  scritti  di  carattere  storico  e  i  do¬ 
cumenti  relativi  ;  contribuendo  alla  spesa 
di  stampa,  troppo  alta  per  potere  essere 
sostenuta  dagli  autori  o  dagli  editori  per 
quanto  coraggiosi.  Cosi,  tre  anni  or-  sono, 
anche  per  mèzzo  dei  soci,  agevolava  presso 

(1)  Marzocco,  N.  24  del  1.929. 


la  Ditta  Zanichelli  la  pubblicazione  di  due 
grandi  volumi  del  prof.  Vincenzo  De  Bartho- 
lomaeis  :  «  Le  origini  della  poesia  dramma¬ 
tica  italiana  »  e  «  il  teatro  abruzzese  nel 
Medio  Evo  »  (Allora  della  Deputazione  di 
Storia  patria  era  parte  viva  Antonio  Pa¬ 
nella,  Bibliotecario  dell’unica  Biblioteca, 
riconosciuta  dal  Governo  negli  Abruzzi  : 
la  «  Salvator  Tommasi»  dell’Aquila).  Il  Pre¬ 
sidente  o  altri  recensisce  nel  Bollettino  i  libri 
e  gli  opuscoli  d’  interesse  abruzzese,  li  coor¬ 
dina  secondo  gli  argomenti  e  il  tempo  di 
lor  pubblicazione  ;  incita  gli  autori  allo 
studio  delle  fonti,  le  quali  ci  sono,  e  alcune 
non  si  conoscono  punto.  Chi  scrive  ne  sa 
qualche  cosa  :  .  sa  in  che  modo  è  stata  scritta 
la  storia  del  suo  paese. 

Le  Deputazioni  di  Storia  patria  potreb¬ 
bero  fare  un  gran  bene,  se  le  più  non  fossero 
povere  di  mezzi.  Sostenuta  la  spesa  di 
stampa  del  Bollettino  annuale,  resta  ben 
poco,  all’attivo  del  Bilancio.  Le  riunioni, 
che  in  generale  si  tengono  due  volte  al¬ 
l’anno  :  una  dei  Deputati  e  l’altra  dei  soci, 
lasciano  spesso  un  vivo  sconforto  nell’ani¬ 
mo  degl’  intervenuti,  perché  le  adesioni  non 
mancano,  ma  son  quasi  tutte  «  grafiche  »  o 
«  verbali  ».  La  lontananza  e  le  ragioni  eco¬ 
nomiche  non  permettono  ai  più  di  prender¬ 
vi  parte.  Ai  Deputati  di  «  Storia  patria  », 
come  ai  Commissari  e  agl’  Ispettori  onorari 
dei  monumenti,  non  si  accorda  nessun  mezzo 
che  faciliti  il  compimento  del  loro  dovere 
e  li  incoraggi  a  proseguirlo.  Son  titoli  pura¬ 
mente  onorifici. 

Per  giunta,  gli  studi  storici  di  carattere 
municipale  interessando,  per  la  loro  stessa 
natura,  un  numero  esiguo  di  persone,  devono 
essefe  pubblicati  a  spesé  di  chi  li  coltiva. 
Ci  furono  editori  in  passato  che  pubblica¬ 
vano,  a  determinate  favorevoli  condizioni, 
libri  di  storia  abruzzése.  Ma  oggi  non  più. 

Le  riviste  che  agevolino  la  via  a  tali 
studi  mancano  :  la  «  Rassegna  »  del  Balzano 
nello  scorso  anno  usci  una  volta  sola  in  un 
fascicolo  di  oltre  duecento  pagine,  al  prezzo 
di  lire  venticinque,  certo  non  sufficienti  a 
coprire  le  spese. 

Si  annunzia  la  ripresa  della  «  Palestra 
Atemina  »,  ma  non  sappiamo  se  sarà,  come 
vorremmo,  duratura. 

Nonostante  queste  condizioni  punto  liete, 
non  .mancano  gli  studiosi  di  buona  volontà 
e  qualche  tentativo  di  rinascita.  Ad  esem¬ 
pio,  il  dori.  Luigi  Rivera,  avutone  1’  inca¬ 
rico  dal  Comitato  per  gli  studi  del  Risorgi¬ 
mento  italiano,  si  adopra  a  formare  un’as¬ 
sociazione  di  studiosi  abruzzesi,  il  cui  com¬ 
pito  dovrà  essere  di  illustrare  con  scritti 
di  storia  abruzzese  il  contributo  che  la  no¬ 
stra  regione  ha  dato  al  Risorgimento  ita¬ 
liano,  dalla  prima  invasione  francese  al 
1870.  Il  programma  è  tale  che  merita  di 
essere  incoraggiato.  I  Soci  lavoreranno  cia¬ 
scuno  per  conto  proprio,  ma  il  primo  lavoro, 
perché  sia  raggiunto  più  agevolmente  e  si¬ 
curamente  il  fine,  dovrà  essere  di  collabo- 


TARIFFA.  della  PUBBLICITÀ 


per  ogni  inserzione 


razione  :  a  questo  modo  le  fonti  saranno 
meglio  note  e  la  bibliografia  completa.  La 
quota  annua,  per  se  stessa  esigua,  sarà 
compensata  da  un  volume,  pur  esso  annuo, 
di  un  valore  assai  maggiore. 

Ecco  dunque  un  modo  di  giovare  agli 
studi  storici  degli  Abruzzi  e  di  collaborare 
con  la  Deputazione  di  Storia  patria  al  con¬ 
seguimento  del  suo  fine.  Le  regie  Deputa¬ 
zioni  di  Storia  patria  dovrebbero  essere 
in  grado  di  favorire  gli  studiosi,  e  molto 
potrebbero  giovare  alla  regione  a  cui  ap¬ 
partengono  e  al  Paese.  Quanto  c’  è  da  fare 
anche  presso  di  noi  !... 

Ci  sono  pergamene  che  nessuno  ha  mai 
lette  ;  archivi  di  cui  pochi  han  rimosse  le 
carte  ;  Statuti  municipali  che  attendono  il 
loro  editore  ;  Biblioteche  private,  con  infi¬ 
nita  cura  e  grave  dispendio  messe  assieme, 
che  aspettano  lo  studioso  diligente.  Occorre 
che  nelle  Università  e  nei  Seminari  regionali, 
mercè  1’  insegnamento  proficuo  della  Storia, 
della  Paleografia  e  delle  Scienze  affini,  si 
formino  gli  uomini  «  nuovi  »,  studiosi  seri 
del  passalo,  e  1’  incremento  degli  studi  sto¬ 
rici  negli  Abruzzi  sarà,  come  vorremmo, 
notevole  e  progressivo. 

Giovanni  De  Caesaris. 
Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa- 
dnate  da  Lire  UNA. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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(angolo  Via  Tadino) 

1  2°  Via  Spadari,  2 

III  piano 

Largo  Gairoli,  2 
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Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo 


Tipo  A; 
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Colazioni  e  Pranzi  a  L.  4.20 
„  4.50 
„  650 
„  8.50 

d  il  diritto  di  servizio  al  personale. 
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„  mensile . 2,00  . 4^00 
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Casella  postale  439  -  Firenze. 
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Storio  di  trent’anni 

XVII. 

I  Valladier 

In  una  mattinata  di  ottobre  dell' ansa  1779, 
Pio  VI  che  col  consueto  corteggio  di  guardie 
nobili  e  di  prelati  si  recava  fuori  di  Porta 
del  Popolo  al  roccolo  di  Casa  Braschi  per 
uccellarvi,  arrivato  a  Via  del  Babbuino, 
scese  di  carrozza  ed  entrò  senza  esitare  nel 
portoncino  di  un  palazzotto  sull’angolo  del 
vicolo  Alibèrt. 

Da  principio  i  passanti  rimasero  un 
po’  stupiti  perché  quello  era  T  ingresso  ri¬ 
servato  del  Teatro  delle  Dame  che  apriva 
la  sua  sala  non  bella  né  grande  nella  retro¬ 
stante  via  Margutta,  ma  subito  capirono 
che  il  Santo  Padre  era  andato  a  visitare  lo 
studio  del  sor  Luigi  Valadier,  orefice  e  fon¬ 
ditore  di  sua  Santità.  E  cosi  era  in  fatti  : 
anzi  quella  visita  aveva  uno  scopo  :  si  trat¬ 
tava  di  rimettere  al  probo  lavoratore  e  allo 
squisito  artista  le  insegne  di  cavaliere  della 
Milizia  dorata,  ordine  che  conferiva  il  titolo 
di  Conte  lateranense  e  che  dava  la  nobiltà 
ereditaria.  Cosa,  questa,  non  del  tutto 
fuori  di  posto,  che  i  Valladier  erano  di 
famiglia  nobile  in  Francia  e  avevano  dato 
consiglieri  ed  elemosinieri  a  Enrico  IV  e  a 
Luigi  XIII  ;  e  capitani  della  guardia  del  Re 
e  ufficiali  di  marina  e  consiglieri  e  giudici 
illustri,  si  che  avevano  il  loro  stemma  gen¬ 
tilizio  che  portava  in  esergo  questa  profe¬ 
tica  divisa  :  Super at  et  crescit  malis. 

Luigi  Valadier  —  o  Valladier  come  si 
scriveva  in  origine  il  suo  nome  —  esercitava 
quella  duplice  arte  che  aveva  ereditato  dal 
padre  e  a  punto  in  quei  giorni  stava  termi¬ 
nando  la  fusione  della  grande  statua  di 
San  Giovan  Battista  che  Pio  VI  destinava 
al  Battistero  del  Laterano  dove  avrebbe 
sostituito  quella  pili  antica  che  le  guide- 
di  allora  attribuivano  al  Donatello.  Fa¬ 
miglia  d’artisti,  questa  dei  Valladier,  che 
tJèramai  già  da  un  secolo  viveva  a  Roma 
dove  era  cresciuta  in  fama  per  l’eccellenza 
della  sua  arte  e  l’onestà  della  sua  vita.  Il 
primo  a  stabilirvisi  era  stato,  nel  1714,  An¬ 
drea  quando  in  seguito  a  liti  di  famiglia  non 
volendo  prender  le  parti  dei  fratelli  contro 
il  proprio  padre,  né  quelle  del  padre  contro 
i  propri  fratelli,  aveva  pensato  bene  di  espa¬ 
triare  e,  lasciata  la  nativa  Lorena,  di  venir¬ 
sene  a  stare  a  Roma  dove  contava  diversi 
amici.  Fu  anzi  uno  di  questi,  un  certo 
Genuef  negoziante  di  oreficerie,  che  lo 
prese  con  sé  e  poiché  egli  era  giovane,  in¬ 
traprendente  e  desideroso  di  lavorare  gli 
fece  insegnar  l’arte  dell’orafo  e  dopo  un 
po’  di  tempo  lo  associò  nel  suo  commercio. 

A  Roma,  Andrea  Valladier  si  piacque 

-  moltissimo,  tanto  che  non  pensò  più  di 
l’ritornare  in  Francia,  pur  non  lasciando  la 
:  sua  nazionalità  e  sposandosi  anzi  con  una 

compatriota,  figlia  anche  lei  di  francesi 
"romanizzati  che  si  chiamava  Anna  Jakel. 
Il  matrimonio  avvenne  nel  1724  e  fu  cele¬ 
brato  nella  chiesa  di  San  Luigi  che  per 
èssere  del  Re  di  Francia  era  parrocchia  di 
tutti  i  francesi  stabiliti  a  Roma.  Il  matri¬ 
monio  fu  felice  e  —  come  si  direbbe  — 
/benedetto  da  numerosa  prole.  Di  questa 
il  primogenito  fu  Luigi  che  segui  l’arte 
paterna  e  lavorò  con  tanto  ardore  che  in 
pochi  anni  portò  l’officina  dei  Valladier 
a  un  grado  di  prosperità  non  prima  rag¬ 
giunto. 

Basti  dire  che  più  di  180  operai  vi  la- 
g  voravano  incessantemente,  e  la  sua  fama 
era  cosi  estesa  che  oltrepassava  Ja  cinta 
aurei  iana  ed  era  oramai  di  rinomanza  na- 
:  zionalc.  E  faceva  scuola,  tanto  che  fu  da 
-quella  officina  che  usci  il  Righetti,  che  do¬ 
veva  più  tardi  fondere-  i  cavalli  di  bronzo 

-  che  adornano  le  cancellate  del  palazzo  reale 
di  Napoli. 

Del  resto  Luigi  Valadier  - —  come  con 
l’attenuata  pronuncia  romana  cominciò  a 
.  ortografare  il  proprio  nome  —  fu  artista 
/  singolarmente  ingegnoso.  Fra  le  opere  che 
più  in  quelli  anni  furono  ammirate  si  deve 
notare  un  orologio  che  egli  aveva  immagi¬ 
nato  nella  base  della  Colonna  Traiana,  la 
cui  riproduzione  eseguì  con  moltissima 
cura.  L’abate  Cancellieri  che  di  questo 
orologio  ci  ha  lasciato  una  minuziosa  de¬ 
scrizione  nel  XVIII  capitolo  delle  sue  Nuove 
Campane  di  Campidoglio,  lo  loda  moltis¬ 
simo  specie  per  la  finezza  e  la  precisione 
con  la  quale  egli  aveva  eseguito  i  bassori¬ 
lievi  della  Colonna.  Il  lavoro  eseguito  nel  1780 
per  ordinazione  di  Pio  VI  fu  da  questo 
Pontefice  Riandato  a  regalare  all’  Elettore 
-Palatino. 

Intanto  anche  Luigi  si  era  ammogliato. 


Sposando  Caterina  figlia  dello  scultore  fio¬ 
rentino  Della  Valle  che  aveva  per  il  Salvi 
scolpito  i  due  gruppi  laterali  della  fontana 
di  Trevi.  Dà  questo  matrimonio  nacque 
primo  un  figlio  che  mori  in  età  di  pochi 
mesi  e  più  tardi  —  il  14  aprile  del  1762 
—  un  secondo  maschio  che  venne  battez¬ 
zato  nella  chiesa  nazionale  di  San  Luigi 
dei  Francesi  e  a  cui  venne  imposto  il  nome 
di  Giuseppe.  Fu  questi  il  grande  architetto  : 
l’ultimo  grande  architetto  della  tradizione 
romana,  colui  che  accanto  alla  città  quat¬ 
trocentesca  e  fiorentineggiante  del  Rina¬ 
scimento,  accanto  alla  nuova  edilizia  ram- 
modernatrice  di  Sisto  V  ;  accanto  alla  fa¬ 
stosità  regale  di  Gian  Lorenzo  Bernini, 
seppe  dare  un  impronta  nuova,  quella 
della  città  neoclassica  e  napoleonica  che 
ancora  conserva  in  un  intiero  quartiere. 

Figura  interessante,  quella  di  Giuseppe 
Valadier  e  non  ancora  studiata  a  fondo. 
Non  bella  civilmente  :  ma  quali  cittadini 
nostri  di  quei  giorni  ebbero  fierezza  civile 
e  rettitudine  politica  ?  Paurosi  delle  no¬ 
vità  ;  messi  fra  1’  incudine  della  riconoscenza 
per  il  Pontefice  e  il  terrore  della  potenza 
straniera  ;  esasperati  dall’  idea  di  dover 
perdere  i  lauti  guadagni  fatti  fino  allora  ; 
di  temperamento  non  assolutamente  eroico  ; 
disorientati  dal  rovinare  del  vecchio  mondo, 
essi  non  sapevano  quale  via  seguire  e  per 
tema  di  errore,  le  seguivano  tutte  docil¬ 
mente.  E  a  volte  —  se  il  tempo  cominciava 
a  brontolare  —  cercavano  nella  fuga  una 
larva  d’  indipendenza  ;  e  a  volte  si  sotto¬ 
mettevano  ai  nuovi  tiranni  servendo  con 
eguale  umiltà  i  generali  giacobini  o  i  pre¬ 
fetti  di  Napoleone.  Poi  quando  una  nuova 
rivoluzione  gettava  per  terra  e  gli  uni  e 
gli  altri,  ritornavano  pentiti  al  Pontefice, 
e  s’  inginocchiavano  d’  innanzi  a  lui  chie¬ 
dendogli  perdono  d’aver  servito  i  suoi  ne¬ 
mici.  E  il  Pontefice  che  capiva  tutto  «  fa¬ 
ceva  un  gran  crociane  11  o.  li  assolveva 
d’ogni  .tradimento  e  li  riprendeva  tutti  al 
suo  servizio.  Gli  artisti  di  quelli  anni,  pur 
troppo,  hanno  quasi  tutti  agito  cosi  e 
sola  si  distacca  dagli  altri  la  figura  di  quel 
Giuseppe  Ceracchi,  il  quale  se  fu  un  me¬ 
diocre  scultore  seppe  essere  un  cittadino 
singolare.  Perché  implicato  in  un  processo 
organizzato  dalla  Polizia  francese  e  con¬ 
dannato  a  morte  per  un  ipotetico  complotto 
contro  Napoleone,  rifiutò  la  grazia  che  pure 
1’  Imperatore  gli  aveva  promessa  purché  la 
richiedesse  a  lui,  e  sali  il  patibolo  avvolto 
nella  sua  toga  romana  e  tutto  preso  dal 
suo  ideale  di  libertà. 

Giuseppe  Valadier  —  e  con  lui  quasi 
tutti  i  suoi  contemporanei  —  non  ebbe 
questo  coraggio  e  preferì  accettare  i  tempi 
come  venivano.  Da  ragazzo  era  stato  stu¬ 
diosissimo  e  tanto  applicato  al  lavoro  che 
per  un  certo  tempo  il  padre  temette  della 
sua  salute.  Ma  di  questo  timore  egli  era 
in  parte  responsabile.  Perché  volendo  Giu¬ 
seppe  dedicarsi  all’architettura,  mentre  il 
padre  voleva  che  continuasse  a  gestire  la 
fonderia,  da  cui  si  potevano  ritrarre  molto 
maggiori  guadagni,  per  scoraggiarlo  gli 
aveva  detto  che  gli  architetti  dovevano 
conoscere  tutti  i  mestieri  della  loro  arte 
e  per  questo  lo  aveva  fatto  a  volta  a  volta 
lavorare  con  vetrai,  con  falegnami,  con 
stuccatori,  con  fabbri,  e  in  ognuno  di 
questi  mestieri  il  giovinetto  si  era  messo 
all’opera  con  grandissima  passione.  Intanto 
studiava  matematica  con  Girolamo  Toma 
e  disegno  col  padre,  e  tutto  ciò  con  si 
grande  entusiasmo  che  a  pena  quindicenne 
otteneva  dall’Accademia  di  San  Luca  il 
primo  premio  di  Architettura.  Persuaso  il 
vecchio  Luigi  che  contro  una  cosi  tenace 
volontà  non  c’era  nulla  da  fare  e  d’altra 
parte  preoccupato  dello  stato  di  salute 
del  figlio,  cominciò  a  volerlo  far  divagare 
e  lo  condusse  a  tutte  le  cerimonie  e  a  tutti 
i  festini  che  in  quei  giorni  erano  assai  nu¬ 
merosi.  Ma  Giuseppe  ci  si  divertiva  poco 
e  ogni  cosa  guardava  da  un  suo  punto  di 
vista  :  se  era  una  festa  pubblica,  pensava 
in  che  modo  egli  avrebbe  trasformata  la 
piazza  per  renderla  più  decorosa  ;  se  era 
a  una  rappresentazione  teatrale,  almanac¬ 
cava  il  restauro  e  la  trasformazione  della 
.  sala. 

Forse  derivarono  da  quelle  impressioni 
infantili  i  progetti  che  avrebbe  un  giorno 
realizzati  :  quello  per  cui  Roma  doveva 
avere  con  la  Piazza  del  Popolo  il  suo  più 
bel  monumento  ottocentesco  e  quello  che 
gli  fece  ridurre  l’ inadoma  sala  del  Teatro 
Alibert  —  quello  stesso  teatro  che  sorgeva 
dietro  la  sua  casa  del  Babbuino  —  in  un 
edificio  più  decoroso  e  più  degno  di  Roma. 

I  primi  lavori  architettonici  di  Giuseppe 


Valadier,  vanno!  j||icercati  in  Umbria  :  a 
Terraia  dove  edificò  una  casa  per  i  conti 
Piandani  e  a  Spoleto  dove  dette  il  disegno 
per  la  chiesa  deti'f'ilippini  e  mise  mano  ai 
restauri  di  quella!  Cattedrale.  Ma  non  vi 
rimase  a  lungo,  che  nel  1785,  essendo  morto 
improvvisamenjo*h/ìófpadre5  tornò  a  Roma, 
dove  Pio  Vi  lo  accolse  con  grande  bene¬ 
volenza  e  lo  aiutò  molto  —  sia  personal¬ 
mente  sia  con  la  sua  sovrana  influenza  — 
in  un  processo  in  cui  la  sua  famiglia  era 
implicata.  Intanto,  quasi  per  onorare  la 
memoria  patema,  volle  finire  personal¬ 
mente  la  grande  campana  che  egli  aveva 
incominciato  per  la  Basilica  vaticana,  e 
compiutala  la  firmò  col  nome  del  padre.  Fu 
anzi  la  sistemazione  di  quella  campana 
sulla  facciata  di  San  Pietro  il  suo  primo 
lavoro  romano.  Perché  non  avendo  fatta 
buona  prova  nella  cupoletta  dove  in  ori¬ 
gine  la  campana  era  destinata,  egli  l’adattò 
nel  vano  della  facciata  e  vi  aggiunse  per 
mascherarla  i  due  orologi  laterali  che  an¬ 
cora  vi  si  vedono.  Di  questo  suo  primo 
lavoro  il  Papa  fu  sodi  sfattissimo,  tanto  che 
non  solo  gli  fece  eseguire  una  quantità 
di  cose  per  la  Basilica  e  per  il  Vaticano  ; 
non  solo  lo  ritenne  spesso  con  sé  ascoltando 
i  suoi  progetti  e  promettendogli  ogni  ap¬ 
poggio  ;  ma  volle  per  fino  trovargli  moglie. 
E  ,  questa  fu  la  figlia  maggiore  di  un  mar¬ 
chese  romano.  Se  non  che  il  Valadier, 
avendo  saputo;  che  la  giovinetta  amava 
segretamente  un  giovane  della  sua  società, 
trovò  un  pretesto  per  rompere  il  fidanza¬ 
mento  e  fece  sapere  al  Santo  Padre  che 
avrebbe  preferito  la  sorella  di  lei  di  nome 
Laura.  E  fu  questa  che  sposò  il  14  feb¬ 
braio  del  1790,  mentre  egli  ventottenne  era 
già  in  piena  gloria  e  —  pur  troppo  —  gli 
avvenimenti  politici  stavano  precipitando. 

Stavano  tanto  precipitando,  che  un 
triste  giorno  per  lui,  fu  svegliato  dalle 
cannonate  di  Tolentino.  E  quello  che  .  è 
peggio  fu  proprio  •  a  lui  che  il  cardinale 
Busca  dette  1’  incarico  d’ incassare  i  cento 
capilavori  designati  /  dal  Bonaparte  per 
essere  portati  a  Parigi,  Ed  egli  accettò, 
scusandosi  col  diro  che  l’ordine  gli  veniva 
da  un  Prinòipe  della  Chiesa.  Ma  più  tardi 
accettò  anche  lo  stesso  incarico  dai  gene¬ 
rali  Serrurier  e  Mac  Donald,  quando  — 
scacciato  Pio  VI  da  Roma  —  vollero  per 
conto  loro  aumentare  il  numero  delle 
opere  d’arte  da  portarsi  in  Francia.  Come 
accettò,  quapdo.  costrette  le  schiere  repub¬ 
blicane  a  ritirarsi  da  Roma  sotto  la  pres¬ 
sione  degli  eserciti  napoletani  gli  fu  ordi¬ 
nato  di  mandare  a  Napoli  le  casse  desti¬ 
nate  a  Parigi.  Anzi  in  quella  occasione  per 
propiziarsi  Maria  Carolina  attese  al  disegno 
di  un  arco  di  trionfo  per  lei,  e  di  una  spada 
cesellata  e  adorna  di  gemme  per  il  figlio. 
Fu  però  un  breve  sogno  il  suo,  ché  tornati 
i  francesi,  dovette-  fuggirsene  con  1’  idea  di 
riparare  in  Sicilia,  dove  non  potendo  arri¬ 
vare,  fece  chiedere*  perdono  del  suo  modo 
di  agire  al  generale  Championnet,  il  quale 
—  forse  più  per  laj  sua  origine  francese 
...che  per  i  suoi  meriti|àrtistici  —  acconsenti 
a  perdonarlo  e  anzi  lo  nominò  insieme  col 
Wicar  commissariò*:  degli  oggetti  di  Belle 
Arti. 

Fu  cosi  che  entrò  al  servizio  di  Napo¬ 
leone  e  cominciò  per  lui  quelli  abbellimenti 
che  hanno  dato  a  Roma  la  Piazza  del 
Popolo  e  il  Pindàriche  avrebbero  potuto 
dargli  —  se  T  Impero  fosse  continuato  — 
i  suoi  Lungo  Tevere  certo  più  estetici  e 
più  razionali  di  quelli  immaginati  dal  nostro 
Genio  Civile  neH’Ultimof  cinquantennio  ;  e 
il  suo  grande  quartiere  del  Re  di  Roma 
ai  Prati  di  Castèllo  e  quel  passeggio  me¬ 
raviglioso  che  partendosi  dalla  porta  Fla¬ 
minia  doveva  arrivare  a  Ponte  Milvio,  in 
un  succedersi  di  giardini,  di  boschi,  di 
praterie,  di  edifici  e  di  fontane  di  un  ef¬ 
fetto  meraviglioso.  Ma  tutte  queste  opere 
e  tutti  questi  disegni  sconfinano  dal  tren¬ 
tennio  di  cui  ci  siamo  imposti  di  tracciare 
la  storia.  Del  resto,  sia'  detto  di  passaggio, 
caduto  Napoleone,  il  Valadier  si  affrettò 
a  far  atto  di  divozione  a  Pio  VII,  il  quale 
col  consueto  «  crocione  »  lo  assolse  e  lo 
riprese  al  suo  servizio  facendogli  finire  — 
non  ostante  le  ristrettezze  delle  finanze  - 
quei  lavori  che  già  aveva  cominciato  sul 
monte  Pincio. 

Da  allora,  e  fortunatamente  per  lui,  non 
vi  furono  più  cambiamenti,  si  che  egli 
potè  mostrarsi  fedelissimo  fino  alla  morte. 
Anzi,  quasi  per  vendicarsi  di  tanti  passaggi 
e  di  tanti  giuramenti  e  di  tanti  voltafaccia, 
lui  che  era  stato  cosi  remissivo  con  gli 
uomini,  mostrò  un  coraggio  da  leone  con 
,  la  moda. 


Quasi  per  protestare  contro  il  regime 
giacobino  che  aveva  dovuto  servire,  contro 
il  regime  napoleonico  al  quale  aveva  dato 
il  meglio  dell’opera  sua,  ritornato  a  Roma 
il  Papa  e  riassettate  le  cose,  egli  quasi  a 
dimostrare  il  suo  immutabile  attaccamento 
all’antìco  regime,  si  incipriò  i  capelli,  si 
lasciò  crescere  la  coda  e  riprese  coraggiosa¬ 
mente  il  Pantalone  corto.  E  questa  foggia 
antiquata  non  abolì  più  e  la  portò  fino  al 
giorno  della  sua  morte  che  avvenne,  quasi 
senza  agonia,  la  sera  del  venerdì  primo 
febbraio  dell’anno  1839.  La  malattia  che 

10  conduceva  al  sepolcro  era  stata  lunga 
e  dolorosa  e  lo  aveva  preso  a  Frascati  dove 
si  era  ritirato  in  seguito  a  controversie 
artistiche  che  lo  avevano  amareggiato 
moltissimo,  controversie  concluse  con  l’ag¬ 
giudicazione  al  Camporesi  di  quell’edificio 
di  Piazza  Colonna  conosciuto  col  nome  del 
Portico  di  Velo,  per  il  quale  egli  aveva 
fatto  un  disegno  che  non  era  piaciuto. 

Quando  egli  si  senti  vincere  dal  male,  volle 
tornare  a  Roma,  e  fattosi  mettere  in  una 
carrozza  —  o  per  essere  più  esatti  —  in 
una  specie  di  lettiga,  intraprese  il  viaggio 
che  fu  per  lui  lungo  e  penoso.  Ma  ebbe  la 
sodisfazione  di  rientrare  in  casa  sua,  dove 
a  pena  ebbe  messo  piede  disse  con  un  gran 
sospiro  «  Ecco  la  mia  tomba  ».  Ma  era 
una  tomba  romana  :  nella  città  che  aveva 
tanto  amato,  nel  quartiere  che  aveva 
creato  col  suo  genio  e  al  quale  aveva  dato 
un’  impronta  che  gli  anni  non  hanno  can¬ 
cellato  e  che  i  secoli  conserveranno  come 
uno  dei  volti  indelebili  della  Roma  del¬ 
l’Ottocento.  Diego  Angeli. 

11  Teatro  per  sé 

e  il  Teatro  per  gli  altri 

Nicola  Jevreinov,  teorico  e  storico  del 
teatro  ed  uomo  di  teatro  nella  più  larga 
estensione  del  termine,  ha  fatto  una  sco¬ 
perta  e  1’  ha  messa  alla  base  di  ogni  sua 
attività.  Quale  e  quanta  sia  quest’attività 
può  intendere  il  lettore  solo  che  dia  un’oc¬ 
chiata  alle  tre  pagine  di  bibliografia  in  ap¬ 
pendice  al  libro  II  teatro  nella  vita,  di  cui 
si  discorre  qui. 

Come  tutte  le  scoperte  che  non  riguar¬ 
dano  propriamente  il  mondo  fisico,  quella 
di  Jevreinov  si  presta  ad  applicazioni,  per 
cosi  dire,  illimitate.  Diventa  una  formula 
magica  con  la  quale  lo  scopritore  perviene  a 
una  nuova  interpretazione  dell’ umanità.  Ma 
la  cosa  è  meno  nuova  che  non  paia.  Basta 
pensare  alle  argomentazioni  degli  evoluzioni¬ 
sti  e  positivisti,  dalle  diverse  ricette,  che  fa¬ 
cendo  centro,  volta  a  volta,  in  un  determina¬ 
to  elemento  di  propulsione,  si  compiacevano, 
o  tuttavia  si  compiacciono,  di  attribuirgli 
funzioni  di  motore  universale.  Questo  ele¬ 
mento  di  propulsione  è  sempre  un  «  istinto 
primigenio  »  —  di  conservazione,  di  riprodu¬ 
zione  ecc.  ecc.  —  ed  è  sempre  legato  alle 
«  ferree  leggi  »  dell’economia,  della  convi¬ 
venza,  ecc.  ecc. 

La  scoperta  di  Nicola  Jevreinov  è  pro¬ 
clamata  a  pagina  46  del  volume,  dove  'si 
legge  :  «  l’ istinto  di  teatralizzazione,  che  io 
oso  vantarmi  d'aver  scoperto,  si  può  descrivere 
come  desiderio  di  essere  differenti,  di  fare 
qualche  cosa  di  differente,  di  immaginarsi 
noi  stessi  in  un  ambiente  differente  da 
quelli  della  nostra  vita  di  tutti  i  giorni. 
È  uno  dei  principali  moventi  della  nostra 
esistenza;  di  ciò  che  chiamiamo  progresso, 
del  cambiamento,  dell’evoluzione  e  dello 
sviluppo  in  ogni  ramo  della  vita  ».  Ed  ec¬ 
coci,  a  colpo,  arrivati  al  motore  universale. 

Secondo  le  buone  regole  della  scuola, 
nella  ricerca  delle  immancabili  riprove  si 
prendono  le  mosse  dalle  scimmie  e  da 
quei  loro  naturali  confinanti  che  sono  gli 
uomini  primitivi.  Per  comodità  di  indagine 
invece  che  lungo  le  vie  aspre  della  paleoet¬ 
nologia,  T esemplificazione  è  condotta  attra¬ 
verso  tipi  individuali  e  sociali  che,  per  un 
provvidenziale  arresto  di  sviluppo  ci  dànno, 
come  è  noto,  un’  idea  adeguata  delle  più 
antiche  società.  Il  centro  dell’Africa,  sot¬ 
tratto  per  ragioni  pratiche  al  controllo  pe¬ 
dantesco  della  critica  diffidente,  è  un  sog¬ 
getto  prezioso  per  simili  esperienze. 

Ma  all’  istinto  novamente  scoperto  a  reg¬ 
gergli  mondo  non  basta  uno  solo  dei  tre 
Regni  della  Natura  :  ce  ne  vogliono  almeno 
due.  Si  legga  a  pagg.  30-31.  Anche  le  piante 
fanno  la  pietra,  si  trasformano  in  piante- 
sassi,  per  il  solito  spirito  di  «  differenzia¬ 
zione  »,  per  evadere,  anche  loro,  dall’op¬ 


primente  realtà  quotidiana.  Cosi  anche  il 
«  mimetismo  »  viene  associato  alla  grande 
impresa.  Peccato  che  una  schiera  .di  scien¬ 
ziati,  certo  più  scientifici  dell’  Autore,  ci 
abbia  da  gran  tempo  insegnato  che  il  «  mi¬ 
metismo  »  è  prodotto  da  tutt’-altro  spirito 
che  non  sia  quello  teatrale,  dallo  spirito  0 
istinto  di  conservazione,  che  ricorre  cosi 
a  un  mezzo  ingegnoso  di  difesa. 

Se  le  applicazioni  della  scoperta  sono, 
come  si  è  detto,  illimitate,  il  già  detto  basta 
per  dare  un’  idea  delle  moltissime  che  si 
ritrovano  nel  volume,  il  quale,  invece,  se¬ 
condo  l’ ingenua  convinzione  dell’Autore, 
sarebbe  un  miracolo  di  sobrietà.  Ma  il  tema 
è  inesauribile,  cosi  che  in  ogni  nuova  digres¬ 
sione  Jevreinov  intravede  l’argomento  per 
un  nuovo  libro.  L’equazione  «teatro  nella 
vita  >>  e  «  istinto  teatrale  alla  base  di 
tutto  »  conterrebbe  in  sé  i  germi  di  un’  in¬ 
tera  biblioteca. 

Tutto  ciò  è  lontanissimo  dal  teatro,  co¬ 
me  siamo  soliti  ad  intenderlo.  Il  «teatro 
nella  vita  »,  è  il  «  teatro  per  sé  »,  il  teatro 
per  eccellenza,  il  solo  che  diverta  anche 
l’autore,  il  quale,  viceversa,  ha  speso  tutte 
le  sue  energie  e  le  molteplici  facoltà  di  cui 
è  dotato  per  il  «  teatro  degli  altri  ».  Ci  si 
annoia  anche  lui  a  questo  «  teatro  degli  al¬ 
tri  »,  forse  anche  al  suo  —  da  non  confon¬ 
dersi  col  «  teatro  per  sé  ».  In  ogni  caso  è 
senza  pietà  per  i  colleghi. 

Il  libro  si  divide  in  tre  parti  :  teoria,  ed 
è  di  gran  lunga  la  più  estesa  ;  prammatica, 
dove  abbiamo  illazioni  specifiche,  ma  an¬ 
cora  teoriche  ;  pratica,  dove  fra  molte  face-  . 
zie  e  con  molte  stoccate  al  «  teatro  per  gli 
altri  »  si  torna  a  parlare  del  «  teatro  per  sé  ». 

Chi  abbia  colto  il  motivo  conduttore  del¬ 
ubro  non  si  meravigherà  a  trovarci  dei  capi¬ 
toli  intitolati  «La  direzione  scenica  della 
vita  »,  o  «  La  teatroterapia  »,  od  anche 
«  Il  teatrarca  ».  Il  paradosso  ha  diritti  illi¬ 
mitati,  come  possono  essere  illimitate  le  ./! 
applicazioni  della  formula.  Diventa  ripren¬ 
sibile  se  dimostri  qualche  goffaggine,  non 
quando  si  compiaccia  di  evidenti  eresie, 
storiche  o  critiche,  spirituaU  o  scientifiche. 

Poiché  come  la  vita  d’oggi,  anche  la  vita 
di  ieri  e  cioè  cronaca  e  storia  sono  toc  Irò, 
chi  vorrebbe  negare  la  qualità  di  direttori 
di  scena  agli  eroi  che  guidano  le  folle  o  che 
imprimono  un  loro  carattere  a  un  periodo  . 
storico  ?  E  perché  ai  negatori  dei  «  generi 
letterari  »  dovremmo  rifiutare  la  soddisfa¬ 
zione  offerta  loro  dall’autore  che  fantasia 
ed  immaginazione  identifica  col  teatro  : 
onde  lo  scrivere  —  qualunque  cosa  si  scriva 

—  è  operazione  eminentemente  teatrale  ? 

Tanta  ricchezza  di  fosforescenti  premesse, 

intende  a  concludere  che  dovendo  il  «tea¬ 
tro  degli  altri  »  modellarsi  sul  «  teatro  per 
sé  »  —  o  della  vita  —  non  ci  può  essere 
che  una  bussola  per  chi  si  dia  alla  insidiosa 
navigazione.  La  bussola  di  quel  famoso 
istinto  di  differenziazione,  per  il  quale  si 
evade  dalla  realtà.  Occorre  insomma  «  tea- 
tralizzare  il  teatro  »  e  rinnegare  le  cosi  dette 
forme  realistiche,  ispirarsi  al  teatro  di  istinto 

—  piante  animaU  selvaggi  — .  Il  teatro  che 
vive  soltanto  a  spese  del  sogno  e  dell’  im¬ 
maginazione  deve  essere  «  convenzionale  », 
valersi  cioè  dei  modi  e  degli  aspetti  a  cui 
soltanto  è  consentito  di  mettere  in  movi¬ 
mento  la  fantasia  degh  spettatori.  Teatro 
di  suggestione,  non  di  esposizione.  Con¬ 
clusione  non  peregrina,  e  nuova  soltanto  per 
le  esagerazioni  stravaganti  proclamate  in 
obbedienza  ad  una  pretesa  formula  scienti¬ 
fica  che,  come  sempre,  non  ha  nulla  di  co¬ 
mune  con  l’arte. 

Poiché  siamo  in  tema  di  paradosso,  più 
o  meno  scintillante,  sarebbe  ingenuo  per 
dersi  in  gravi  obiezioni.  Come  questa  per 
esempio  ;  ammesso  che  soltanto  le  espres¬ 
sioni  istintive  primordiali,  animate  da  for¬ 
me  convenzionali,  sieno  capaci  di  suscitare 
la  fantasia  e  cioè  l’ interesse  degli  spetta¬ 
tori  —  ed  è  assurdo  —  :  ammesso  che  il 
teatro  primitivo  e  anche  antichissimo  sia  o 
sia  stato  soltanto  «  convenzionale  »  —  ciò 
che  è  da  dimostrarsi  —  come  si  giustifica  , 
l’obbligo  di  ritornare  a  queste  forme  ele¬ 
mentari,  in  nome  di  un  sistema  che  mette  a 
base  dell’umanità  l’evoluzione,  sia  o  no 
accompagnata  da  un  progresso  indefinito  ? 

La  verità  è  più  modesta  e  più  semplice. 
Nel  «  desiderio  teatrale  »  c’  è  almeno  tanto 
di  volontà  di  «  differenziazione  »,  quanto 
di  aspirazione  a  riconoscersi,  a  ritrovarsi, 
a  specchiarsi.  Il  realismo  non  è  un  pre¬ 
cetto  accademico,  è  un  dato  naturale,  per 
lo  meno  quanto  il  famoso  istinto  scoperto 
da  Jevreinov,  che  vale  poi  bisogno  di  illu¬ 
sione,  nostalgia  di  «  irreale  »,  ecc.  ecc.  tutte 
cose  scoperte  da  un  pezzo. 

L’elemento  realistico  si  afferma  nel  tea- 
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tro  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  : 
nei  tragici  greci,  come  in  Shakespeare,  nel 
teatro  di  Aristofane,  come  nel  teatro  dia¬ 
lettale  d’oggi.  Perché  l’autore  pronto  a  tro¬ 
vare  riprove  nel  teatro  antico  non  accenna 
mai  alle  sue  tre  famose  unità  ?  Probabil¬ 
mente  perché  non  quadrano  bene  col  si¬ 
stema.  Rigorosa  continuità  nel  tempo  e 
nell’azione,  immobilità  di  scena,  non  sono 
gravi  sintomi  di  una  malattia  specifica  del 
teatro  «  denaturato  »  sottratto,  cioè,  arbi¬ 
trariamente,  agli  istinti  primitivi  ? 

La  verità  è  sempre  più  semplice  e  più 
modesta.  Non  è  difficile  accorgersi  che  ne¬ 
gli  accenni  al  «  teatro  degli  altri  »  l’autore 
confonde  l’elemento  realistico  con  1’  intru¬ 
sione  della  realtà  nell’allestimento  scenico  : 
dalle  porte  vere  —  che  so  ?  —  alle  vere 
maniglie,  alle  piante  autentiche  e  magari 
agli  autentici  oggetti  d’arte. 

Libro  fatto  per  sollevare  entusiasmi  sno¬ 
bistici  ed  esotistici,  e  per  incorare  i  filo¬ 
drammatici  coi  quali  l’autore  è  di  un’  in¬ 
dulgenza  che  prende  tutto  rilievo  in  un  testo 
che  non  è  indulgente.  Causerie  che  non  di 
rado  è  scopo  a  se  stessa,  perché  la  prosa 
di  Jevreinov  arieggia  il  discorso  da  salotto 
—  con  l’ immancabile  fiorettatura  delle 
frasette  francesi  destinate,  diremo,  imitando 
a  nostra  volta  lo  stile  dell’autore,  a  épa- 
ter  les  bourgeois. 

Coi  filodrammatici  qui  si  portano  alle 
stelle  meravigliosi  attori  dall’aureola  eso- 
tistica  che  aprono  nuovi  orizzonti  al  «  tea¬ 
tro  per  gli  altri  ».  Si  pensi  ai  prodigi  di  un 
dilettante  cinese  «  primitivo  e  contempora¬ 
neo  »  in  diretto  raccordo  col  «  teatro  della 
vita  »,  capace  di  creare  dal  nulla  e  di 
presentare  al  pubblico  otto  cavalli  indivi¬ 
duabili  nelle  loro  particolari  caratteristi¬ 
che,  e  di  comporre  con  essi  un’azione  sce¬ 
nica  che  rasenta  la  magia.  Mi  viene  il  dub¬ 
bio  che  qualche  cosa  di  non  meno  stupefa¬ 
cente,  in  un  genere  identico,  abbiano  veduto 
i  nostri  occhi  mortali  nel  periodo  più  «  bor¬ 
ghese  e  realistico  »  del  teatro  italiano  del¬ 
l'Ottocento.  C’  è  ancora  qualcheduno  che 
ricordi  Ermete  Novelli  nel  «  Signore  che 
pranza  alla  trattoria  »  ?  Anche  li  tutto  era 
creato  dal  nulla  :  trattoria,  commensali, 
camerieri,  servizio  da  tavola  e  pietanze  :  il 
conto  e  perfino  la  mancia. 

Dalle  troppe  sentenze  che  qui  si  regi¬ 
strano  una  sola  forse  si  può  accogliere  senza 
le  solite  riserve  :  «  Dove  non  c’  è  talento, 
non  c’  è  teatro  ».  Verità  che  ha  il  vantag 
gio  di  adattarsi  perfettamente  cosi  al  «  tea 
tro  per  sé  »,  come  al  «  teatro  per  gli  altri  » 

Ma  questa,  purtroppo, 
perta. 


Gaio. 


(i)  Nicc 
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WJUitne  novità  : 


G.  L.  PASSERINI 

VITA  Di  DANTE 

Volume  di  oltre  423  pp. 

L.  12.— 

La  Vita  di  Dante  del  Passerini  può 
considerarsi  come  la  più  ampia  e  docu¬ 
mentata  sintesi  sulla  vita  e  le  opere 
del  nostro  massimo  Poeta,  arricchita 
di  numerose  illustrazioni  di  uomini  e 
cose,  tratte  da  stampe  antiche,  da  xilo¬ 
grafie,  da  codici  eco.  Questa  opera,  che 
è  frutto  di  venti  anni  di  studi  dell’  in¬ 
signe  dantista  Passerini,  avrà  largo  suc¬ 
cesso  nelle  scuole  e  presso  le  persone 
colte. 

BRUERS 

ITALIA 

CATTOLICISMO 

Volume  di  oltre  170  pp. 

L.  10.— 

L’opera  del  Bruers  Italia  e  Cattolici- 
smo  è  libro  di  alta  coltura.  Essa  espone 
a  luce  di  storia  e  di  filosofia  le  vicende 
corse  tra  1’  Italia  e  il  Cattolicismo  ai 
nostri  giorni.  Opera  necessaria  ad  ogni 
persona  colta,  che  voglia  tenersi  al  cor¬ 
rente  dei  precedenti  storici  della  que¬ 
stione  romana. 


VIRGILIO  PROCACCI 

LA  QUESTIONE 
ROMANA 

LE  VICENDE  DEL  TENTATIVO 
DI  CONCILIAZIONE  DEL  1887 

(con  documenti  inediti) 

Volume  di  oltre  158  pp.  L.  10. — 

Il  libro  del  Procacci  La  questione  ro¬ 
ana  e  le  vicende  del  tentativo  di  concilia¬ 
zione  del  1887  fa  la  storia  su  documenti 
mediti  dei  tentativi  per  venire  ad  un 
accordo  tra  lo  Stato  Italiano  e  la  Chiesa. 
Questa  esposizione  di  fatti  storici  è 
scritta  con  quella  vivacità  e  nobiltà  di 
narrazione,  che  rende  piacevole  la  lettura. 
Libro  di  viva  attualità. 


Balla  [asa  i  liti 
al  Iseo  Mediceo 


Il  Museo  Mediceo  a  Palazzo  Riccardi 
completa  e  corona  l’opera  lunga,  paziente 
e  amorosa  di  rivendicazione  e  di  riabilita¬ 
zione  del  bellissimo  palazzo  mediceo.  Chi 
ripensi  alle  condizioni  nelle  quali  il  palazzo 
ha  vissuto  per  tanto  tempo,  in  anni  tanto 
vicini  a  noi,  stupirà  dell’opera  compiuta  e 
della  relativa  rapidità  con  cui  fu  compiuta. 

La  formidabile  costruzione  che  sembrava 
nata  a  sfidare  i  secoli,  ne  subì  invece  tutti 
gli  oltraggi  possibili  ed  immaginabili. 

Cominciarono  i  Riccardi  a  trasformarla 
ed  ingrandirla,  e  per  questo  non  esitarono 
a  distruggere  una  parte  della  cappella  di 
Benozzo  Gozzoli  per  far  posto  ad  una  nuova 
scala,  poi,  passata  nel  1814,  in  proprietà 
del  Governo,  gli  attentati  e  le  offese  si  mol¬ 
tiplicarono  e  vi  si  radicarono.  Uffici  pubblici 
d’ogni  genere  vi  si  allogarono  alla  meglio, 
adattando  e  trasformando  i  locali  in  mille 
modi  e  coi  più  svariati  espedienti,  dividendo 
le  sale  con  tramezzi,  fabbricando  corridoi, 
e  imbiancando  soffitti,  capitelli  e  peducci 
delle  vòlte,  nascondendo  in  ogni  modo  la 
nobiltà  e  la  bellezza  della  costruzione  ori¬ 
ginaria,  finché  nel  1849  la  parte  terrena  fu 
addirittura  destinata  a  caserma  per  i  soldati 
austriaci  !  Né  la  liberazione  della  Toscana 
potè  liberare  più  il  palazzo.  Ai  soldati  au¬ 
striaci  tenne  dietro  la  guardia  nazionale, 
a  questa  seguirono  gli  uffici  della  Prefettura 
e  della  Questura  con  relativi  dormitori  per 
le  guardie  e  camere  di  sicurezza  per  gli 
arrestati. 

Ma  l’eccesso  delle  offese  provocò  la  rea¬ 
zione.  Proteste  e  voti  al  Consiglio  Provin¬ 
ciale  per  un  maggior  rispetto  allo  storico 
palazzo,  rimasero  a  lungo  inascoltati,  ma 
finalmente  nel  1911  per  l’autorevole  interes¬ 
samento  del  prefetto  d’allora,  il  conte  Piero 
Gioia,  qualche  bruttura  fu  levata,  qualche 
sconcio  fu  eliminato  e  si  rese  possibile  pen¬ 
sare  ad  un  restauro  o  ripristino  che  resti¬ 
tuisse  al  bel  palazzo  la  sua  antica  nobiltà. 

Paladino  di  quest’opera  di  difesa  e  d’onore 
fu  a  lungo  e  fedelmente  il  professore  Arturo 
Linacher,  al  quale  va  gran  parte  del  merito 
dei  felici  risultati  ottenuti.  Ma  il  Linacher 
non  si  era  contentato  di  patrocinare  e  soste¬ 
nere  con  assidua  volontà  l’opera  di  libera¬ 
zione  del  palazzo,  egli  ebbe  anche  per  primo 
T  idea  nobilissima  di  costituire  nelle  sale 
terrene,  finalmente  riscattate  e  restituite 
all’antica  dignità,  un  museo  mediceo  che 
raccogliesse  le  memorie  dell’antica  famiglia 
che  costruì  il  palazzo  e  lo  abitò  a  lungo  e  vi 
raccolse  le  magnifiche  collezioni  che  furono 
le  più'  splendide  che  mai  privati  accoglies¬ 
sero  in  Italia. 

La  degna  idea  non  andò  perduta,  e  se  non 
fu  eseguita  subito,  —  la  guerra  e  T  immedia¬ 
to  dopo-guerra  giustificano  il  ritardo  —  fu 
ripresa  appena  ciò  fu  possibile  ed  ora  è 
stata  felicemente  tradotta  in  atto. 


Raccogliere  le  memorie  dei  Medici  del 
periodo  più  splendido  della  famiglia  dalle 
origini  al  principato  :  ricostruire  1’  interno 
del  palazzo  com’era  nel  Quattrocento  con 
le  sue  ricchezze  inestimabili  e  senza  fine, 
cosi  da  restituire  alla  Reggia  l’antico  splen¬ 
dore,  questo  era  il  programma  primitivo, 
ma  era  un  programma  troppo  bello  perché 
potesse  diventare  realtà. 

Gli  antichi  inventari  redatti  alla  morte 
del  magnifico  Lorenzo  ci  descrivono  minu¬ 
tamente  i  tesori  infiniti  che  erano  raccolti 
nelle  sale  del  palazzo,  ma  le  vicende  di  quelle 
collezioni  furono  assai  tristi.  Due  anni  dopo 
la  morte  di  Lorenzo,  gran  parte  dei  tesori 
medicei  andò  dispersa  nel  saccheggio  che 
seguì  l’entrata  di  Carlo  Vili  in  Firenze. 
In  quei  giorni  tra  la  Signoria  i  Francesi  e  la 
plebaglia  fu  viva  gara  a  chi  riusciva  a  por¬ 
tar  via  più  roba.  Oggetti  preziosi  ed  opere 
d’arte  sparirono  dal  palazzo  e  ben  poco  vi 
ritornò  col  ritorno  dei  Medici.  Così  gli  an¬ 
tichi  inventari  ci  ricordano  una  ricchezza 
effimera,  uno  splendore  che  abbagliò  per  poco 
tempo.  Ciò  che  era  stato  raccolto  con  tanto 
amore  e  con  tanta  pazienza,  in  poche  ore 
andò  disperso  per  sempre. 

Certo  sarebbe  stato  assai  bello  poter  ri¬ 
chiamare  oggi  nelle  sale  del  palazzo  rivendi¬ 
cato  i  tesori  che  la  passione  illuminata  dei 
primi  Medici  vi  aveva  adunato.  Ma  chi  può 
pensare  di  poter  ricollocare  nel  piccolo  giar¬ 
dino  del  Palazzo  la  Giuditta  di  Donatello 
che  il  furore  popolare  trasse  da  li  nel  1495 
per  esporla  sulla  ringhiera  di  Palazzo  Vec¬ 
chio  ad  ammonimento  ai  tiranni  ?  E  il  bel 
David  del  Verrocchio  che  era  su  di  una  co¬ 
lonna  nel  cortile  e  che  nel  1476  Lorenzo  e 
Giuliano  regalarono  alla  Signoria  di  Firenze 
perché  lo  collocasse  in  Palazzo  Vecchio, 
come  potrebbe  tornare  alla  sua  sede  antica  ? 

Se  rileggiamo  gli  antichi  inventari  delle 
cose  raccolte  nel  palazzo  ci  stupiremo  non 
solo  della  ricchezza  delle  cose  raccolte,  ma 
anche  della  sorte  che  esse  hanno  avuto. 
Se  l’Èrcole  ed  Anteo  del  Poliamolo  è  ora 
al  Bargello,  come  il  Marsia  dello  stesso, 
come  la  Deposizione  e  il  Combattimento 
di  Cavalieri  di  Bertoldo,  se  il  famoso  re¬ 
liquiario  del  Libretto,  che  era  una  delle 
cose  più  preziose  della  collezione,  è  ora 
nel  Tesoro  di  S.  Maria  del  Fiore,  se  i  fa¬ 
mosi  vasi  di  Lorenzo,  intagliati  nelle  pietre 


più  rare,  sono  ora  divisi  fra  il  museo  degli 
Argenti  a  Palazzo  Pitti  e  la  Sacrestia  di 
San  Lorenzo,  se  buona  parte  dei  manoscritti 
e,  dei  codici  miniati  è  ora  alla  biblioteca 
Laurenziana,  quanti  e  quanti  tesori  sono 
fuori  di  Firenze,  vanto  ed  orgoglio  di  gal¬ 
lerie  e  musei  italiani  e  stranieri  —  a  comin¬ 
ciare  dalla  Tazza  Farnese,  la  «  schodella 
di  Sardonio  et  chalcidonio  et  agata,  entrovi 
più  figure  et  di  fuori  una  testa  di  Medusa  » 
che  è  oggi  al  Museo  Nazionale  di  Napoli, 
e  dalla  testa  in  bronzo  di  cavallo  pure  al 
Museo  di  Napoli,  fino  alle  maioliche  di  Luca 
della  Robbia  che  sono  ora  al  South  Ken- 
sington  Museum  di  Londra,  alle  pitture  dei 
musei  di  Berlino  e  di  Londra  ? 

Così  l’ impossibilità  materiale  di  racco¬ 
gliere  le  cose  più  preziose  che  furono  già 
nelle  collezióni  del  Palazzo,  ha  fatto  modifi¬ 
care  il  progetto  primitivo  e  i  piani  originari 
del  nuovo  Museo  Mediceo.  L’antica  idea  del 
Linacher  è  stata  modificata  da  Nello  Tar- 
chiani,  ma  è  diventata  realtà.  Non  potendo 
avere  gli  originali  egli  si  è  contentato  di 
illustrare  e  rappresentare  le  antiche  colle¬ 
zioni  per  mezzo,  ;di  fotografie  delle  opere 
più  significative,  raccogliendo  intorno  a  que¬ 
ste  ciò  che  di  meglio  e  di  .più  espressivo  si 
poteva  ancora  trovare  in  Firenze,  cosi  per 
illustrare  la  storia  del  Palazzo  come  quella 
dei  Medici  e  delle  loro  raccolte. 


Ma  ii 


0  come',  questo,  ir 


qiie 

come  questa  i  minimi  ricordi  hanno  un  signi¬ 
ficato  ed  una  voce  che  ancor  oggi  stupisce  : 
i  documenti  stessi,  pur  'nelle  copie  e  nelle 
trascrizioni,  hanno  un’eloquenza  magnifica 
ed  attraente. 

I  ritratti,  numerosi  e  vari,  —  e  basterebbe 
la  bella  serie  dei  piccoli-,  ritratti  dipinti  dal 
Bronzino  a  costituire  il  vanto  della  colle¬ 
zione  —  ci  fanno  rivedere  una  accanto  al¬ 
l’altra  le  grandi  e  le  piccole  figure  della 
famiglia,  ma  vi  sono  altre  cose  che  hanno 
una  potenza  evocatrice  Mirabile,  prima  fra 
tutte  la  maschera  di  Lofenzo  il  Magnifico, 
che  la  Società  Colombaria!  ha  generosamente 
ceduto  al  Museo. 

Restaurata  e  liberata  qa  una  coloritura 
che  la  deturpava,  ha  rivelato  l’antica  deco¬ 
razione  dorata  con  la  misteriosa  sigla  P.P.P. 
in  alto,  e,  sotto,  la  nostalgica  iscrizione  piena 
di  rimpianto  :  «  Morte  crudele  chen  questo 
corpo  venne  |  che  dopo  morte  il  mondo  andò 
sozopra  |  Mentre  che  i  vissè  tufo  in  pace  el 
tenne  ». 

E  quali  emozioni  non  suscitano  i  piccoli 
cimeli  della  veste  di  Giuliano,  coi  segni  visi¬ 
bili  del  pugnale  che  lo  trafisse  per  l’opera 
dei  Pazzi  ? 

Museo  storico  dunque  questo,  più  che 
museo  d’arte  e  di  bellezza.  Se  l’ esteta  può 
rimpiangere  di  non  veder  qui  adunate  le 
opere  d’arte  famose  che  i  primi  Medici  vi 
avevano  raccolte)':  chiunque1  abbia  il  senso 
della  storia  godrà  per  gli  infiniti  richiami, 
per  le  potenti'M|vocazioni  eh’ esso  suscita 
continuamente. 

Accanto  alle  opere  d’arte,  e  ve  ne  sono  di 
purissime  e  di  bellissime  come  i  ritratti  del 
Bronzino,  come  Stuello  di  Lorenzo  già  a 
Poggio  a  Caiano,  :come  quello  di  Cosimo  I 
giovanetto  dipinto  da  Rodoldo  del  Ghir¬ 
landaio,  come  gM  arazzi  di  ^  Lorenzo  an- 
ch’essi  già  a  Poggio  a  Caiano,  come  i  ri¬ 
tratti  a  medaglione  '  scolpiti  nel  porfido  da 
Francesco  del  Tadda,  e  1’  incantevole  Ma¬ 
donna  di  Fra  Filippo,  è  una  folla  di  ricordi 
evocati  da  oggetti  e  Ma  documenti,  che  ri¬ 
chiamano  la  vita  intima  dei  Medici.  Non 
solo  la  loro  grandezza  politica,  non  solo  il 
loro  amore  per  l’arte  e  la  protezione  accor¬ 
data  agli  artisti,  non -  solo  i  Medici  mecenati 
e  signori  che  tutti  conoscono  più  o  meno 
esattamente,  ma  jjMedici  dell’antica  e  solida 
famiglia  di  mercanti  e  banchieri,  ritroviamo 
nell’  intimità  della  casa,  nella  pace  dome¬ 
stica,  nella  serenità  della  vita  famigliare. 
Nascite,  matrimoni,  educazione  di  figli, 
gioie  e  dolori  famigliari  riappaiono  qui  per 
mille  richiami  eloquenti  e  suggestivi. 

Così  il  bel  palazzo  di  Michelozzo  vera¬ 
mente  rivive  nelle  sue  sale  antiche,  e  le  grandi 
ombre  dei  primi  Medici  vi  si  aggirano  nella, 
loro  umanità,  e  pi  appaiono  vive  e  precise, 
in  una  luce  nuova  ed  evidente. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 
dal  l' tiglio  al  31  Dicembre  1933 
Lire  9  (Estero  22) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicalo  nel  mese  di  Agosto. 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929: 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Romantici 

minori 

Intorno  alle  grandi  figure  dei  poeti,  dei 
critici,  degli  artisti,  in  cui  si  impersona 
il  grande  romanticismo  francese,  alle  fi¬ 
gure  dei  trionfatori  idoleggiati,  fa  ressa  una 
coorte  bizzarra  e  febbrile  di  romantici  mi¬ 
nori,  di  secondo  piano,  fanatici  dell’arte, 
della  poesia,  dell’amore  e  della  moda,  de¬ 
cisi  a  richiamar  su  di  loro  la  pubblica  atten¬ 
zione  a  forza  di  stravaganze  e  di  fumisterie 
anche  quando  sinceramente  devoti  alle 
Muse,  ma  artisti  incompiuti  e  mancati, 
quasi  sempre,  e  vittime  troppo  spesso  della 
sventura,  della  malattia  e  della  miseria, 
dopo  un  fatuo  fulgore  di  celebrità  Cena- 

Sulla  loro  opera  presiede  ormai  un  lon: 
gamme  oblio,  interrotto  solo,  a  quando 
a  quando,  dalla  pietà  e  dalla  curiosità  di’ 
occasionali  riesumazioni  e  la  loro  vita  meno 
qualche  singolare  eccezione,  è  servita  più 
agli  aneddotisti  e  ai  «  medaglionisti  »  che 
ai  dotti  biografi  ed  esegeti  di  quel  periodo 
letterario,  splendido  e  fumoso,-  tracotante 
e  lunatico.  Eppure  ogni  volta  che  qualcuna 
delle  loro  figure  ci  vien  ripresentata  nella 
luce  del  suo  tempo  e  delle  sue  personali 
peripezie,  or  tragiche  e  compassionevoli, 
or  comiche  ed  esilaranti  e  noi  riassistiamo 
ai  loro  entusiasmi  e  alle  loro  infatuazioni, 
ai  loro  furori  e  ai  loro  dandismi,  quali  ogni 
personaggio  di  questo  coro  romantico  li 
espresse  per  creare  intorno  a  sé  la  realtà 
e  la  leggenda,  noi  ogni  volta  sentiamo  che 
il  romanticismo  rivelò  e  attuò  più  in  loro 
che  nei  sommi  trionfatori  il  suo  tempera 
mento  e  il  suo  stile. 

Negli  «  enfants  perdus  »,  infatti,  piut¬ 
tosto  che  nei  padri  troppo  corteggiati  e 
troppo  celebri,  il  romanticismo  si  rivela 
nello  stato  caotico  ed  enfatico  eminente- 
mente  suo,  ribolle  delle  sue  più  intense 
febbri  cerebrali  e  sentimentali,  rimescola 
i  suoi  torbidi  veleni  che  agitano  il  sangue 
e  sconvolgono  i  pensieri.  Negli  «  enfants 
perdus  »  del  romanticismo  il  fenomeno  let¬ 
terario  e  sociale  si  ritrova  in  una  serie  di 
fenomenali  scrittori  ed  artisti,  esemplificato 
in  tutte  le  sue  fasi  e  le  sue  forme  e  il  cosi 
detto  «  male  del  secolo  »  si  mostra  in  una 
serie  di  quadri  clinici  contrastanti  e  con¬ 
comitanti. 

Si  aggiunga  che  la  maggior  parte  di 
questi  minori  non  pensarono  e  scrissero 
soltanto  il  loro  poema,  il  loro  romanzo,  la 
loro  tragedia,  ma  li  vissero  realmente,  li 
soffrirono  attualmente,  pagando  di  per¬ 
sona  la  loro  avventura  letteraria,  bruciando 
letteralmente  la  loro  vita  sugli  altari  della 
loro  arte,  attirandosi'  i  fulmini  di  quella 
società  contro  cui  si  erano  ribellati  e  con¬ 
sumando  cuore  e  cervello  nelle  sfide,  nelle 
esaltazioni,  nelle  passioni  sempre  inap¬ 
pagate.  La  follia  e  il  suicidio  di  Gérard  de 
Nerval  non  sono,  come  è  ben  noto,  un  fatto 
isolato  nella  storia  del  romanticismo.  I 
grandi  padri  e  maestri,  come  un  Hugo, 
un  De  Vigny,  ebbero  tanta  forza  da  domar 
le  tempeste,  da  dominare  i  travblgimenti 
della  loro  vita  intima  e  da  renderli  in  qualche 
modo  schiavi  della  loro  arte  e  della  loro 
fortuna.  I  minori  ne  furono  deviati  e  deva¬ 
stati,  ne  rimasero  vittime,  il  più  delle  volte, 
come  attirati  in  un  gorgo  di  perdizione 
fisica  é  intellettuale. 

Uno  studioso  del  romanticismo,  Jules  Mar¬ 
san,  al  quale  dobbiamo .  saggi  sul  De  Ner¬ 
val,  sul  Rabbe,  sulla  Battaglia  romantica  e 
al"  quale  dovremo,  presto  una  edizione  com¬ 
pleta  delle  opere  di  Géraxd,  raccoglie  oggi 
alcuni  profili  romantici  "sotto  il  titolo  di 
Bohème  romantique  (Paris,'  Aux  éditions  des 
Cahier s  Libres,  1929)  e  ripercorrendo  sulla 
scorta  di  documenti  inediti  le  vite  di  scrit¬ 
tori  come  Àloysius  Bertrand,  Charles  Las- 
sailly,  Roger  de  Beauvoir,  ci  ripresenta  in 
alcuni  tipi  interessanti  lo  strano  e  patetico 
destino  della  vita  dei  minori  romantici. 
Questa  bohème  sembra  sempre  destinata  a 
precipitare  dai  pendìi  d’un  Parnaso  coronato 
di  gloria  sulle  vette,  ma  impervio  e  pieno 
d’orridi  crepacci.  Àloysius  Bertrand,  l’autore 
di  Gaspard  de  la  nuit,  fiaccato  dalla  tisi, 
dalla  miseria  e  dalla  delusione  muore  soli¬ 
tario  in  in  ospedale,  assistito  quasi  unica¬ 
mente  dalla  amichevole  pietà  di  David 
D’Angers.  Lassailly,  l’autore  delle  Roue- 
ries  de  Trialph,  muore  anche  lui  all’ospedale, 
vittima  d’una  mania  di  persecuzione,  mattò 
da  legare  dopo  aver  sofferto  anche  lui  la 
miseria  e  ia  fame.  Perfino  Roger  de  .Beau¬ 
voir,  il  campione  della  bohème  dorata,  un 
tempo  epulone  e  dandy,  ornamento  e  gloria 
dei  caffè  e  dei  salotti  mondani,  muore  mi¬ 
serabile  sotto  le  morse  d’una  gotta  implacata 
e' le  grinfie  d’una  moglie  rissosa  e  vendicativa, 
ma  almeno  con  la  consolazione  di  poter-  an¬ 
cora  irridere  alla  morte  con  qualche  satirico 
couplet  e  qualche  mordace  epigramma  od 
epitaffio,  prima  di  ritirarsi  dalle  tanto 
ambite  scene  del  mondo. 

Di  questi  tre  scrittori,  cosi  diversi  e  in 
fondo  cosi  somiglianti,  che  tentarono  tutti 
svariatissime  vie  di  espressione  nella  vita 
come  nell’arte,  dalla  poesia  al  teatro,  dal 
giornalismo  alla  critica,  dalla  diplomazia 
alla  moda,  Àloysius  Bertrand  appare  il 
più  serio  e  il  più  dotato,  il  più  incontenta¬ 
bile  alla  ricerca  della  bella  forma.  Egli 
porta  dalla  nativa  provincia  a  Parigi, 
sotto  l’altare  di  Victor  Hugo,  il  desiderio 
e  l’attuazione  d’un’opera  che  non  sarà  mai 
perfetta,  la  sua  «  leggenda  dei  secoli  in 
medaglioni»,  il  suo  Gaspard  de  la  Nuit, 
che  rimarrà  ancora  incompiuto  alla  sua 
morte.  È  un  cesellatore  della  frase,  e  un 
incisore  di  acqueforti  prosastiche,  minato 
a  fondo  dalla  tubercolosi  e  dalla  miseria 
e  alla  cui  febbre  dell’arte  è  del  morbo  pre¬ 
siedono  visioni  e  reminiscenze  germaniche, 
inglesi  e  fiamminghe.  Goffo  e  selvatico,  il 
volto  bruno  e  macro  illuminato  da  due 
occhi  ardenti,  pareva  covasse  un  fuoco 
segreto,  un  sogno  d’ascesi  gotica.  Sfug¬ 
gente,  appariva  e  spariva,  tra  la  compagnia 
degli  amici.  Correva  da  Parigi,  dal  sa¬ 


lotto  ospitale  di  Victor  Hugo,  in  provincia, 
dove  accudiva  a  parenti  povere,  cui  era 
costretto  a  chieder  sussidi  o  si  rinchiudeva 
nella  sua  soffitta  di  cui  stentava  a  pagar 
la  pigione  e  dove  aveva  appena  di  che 
nutrirsi.  Era  costretto  a  passare  da  mani¬ 
festi  rivoluzionari  a  richieste  di  elargizioni 
regali  e  consolava  la  sua  inedia  vagheg¬ 
giando  bellé  edizioni  istoriate  delle  sue 
opere  faticose.  Ondeggiava  tra  il  vaudeville 
e  l’epopea,  in  cerca  della  fortuna  sempre 
nemica  e,  sul  letto  di  morte,  la  sua  ultima 
invocazione  fu  pel  manoscritto  di  Gaspard, 
venduto  all’editore  Renduel  per  centocin¬ 
quanta  franchi  e  che  avrebbe  voluto  rive¬ 
dere  e  ricorrèggere  per  «non  morir  tutto 
intero  ». 

Più  pietosa  ancora  è  la  vita  e  la  morte 
di  Charles  Lassailly,  ingenuo  e  ardente, 
ossuto  e  scarnito,  dal  naso  incredibilmente 
iperbolico,  sempre  in  cerca  d’amore,  di 
lavoro  e  di  gloria,  sempre  irretito  dalla 
miseria,  tonitruante  «  Trialph  »  e  idillico  epi¬ 
stolografo,  secondo  le  lettere  inedite  for¬ 
niteci  dal  Marsan,  giacobino  e  mistico,  dandy 
a  cui  le  bottiglie  dell’inchiostro  servono  a 
scriver  poemi  e  commedie  e  abbozzi  di 
romanzi  politici,  Robespierre,  e  di  romanzi 
filosofici,  Gesù  Cristo,  ma  anche  a  tingere 
le  costure  dei  suoi  vecchi  abiti  lisi  e  le  sue 
scarpe  aperte  a  tutta  la  rosa  dei  venti,  dèi 
buono  e  povero  Lassailly,  innamorato 
d’una  dama  del  gran  mondo,  la  quale  con¬ 
senti,  pare,  pietosamente  a  consolar  le  sue 
ultime  ore  di  vita  e  di  delirio  nella  casa 
di  salute  del  dottor  Bianche.  Le  fumisterie 
del  suo  Trialph  diventano  farneticazioni 
macabre  nelle  lettere  dall’ospedale,  in  cui  si 
lamenta  d’esser  vittima  d’una  congiura 
ordita  a  suo  danno  dal  De  Vigny,  che  lo 
avrebbe  fatto  rinchiudere  e  rivestire  della 
camicia  di  forza  per  vendicarsi  di  certe  sue 
critiche.  Le  continue  delusioni  della  suà 
vita  di  scrittore  come  le  sue  tribolate  infa¬ 
tuazioni  romantiche  e  i  suoi  servilismi  gior¬ 
nalistici  diventano,  nel  suo  cervello  ma¬ 
lato,  una  condanna  alla  prigione  e  alla 
morte  da  parte  del  solo  grande  amico,  che 
ha  preso  cura  di  lui  e  ha  creduto  alle  sue 
doti  !  Dinanzi  allo  spettacolo  della  sua  follia 
si  dimentica  il  giocondo  crepitar  d’aned¬ 
doti  che  ha  accompagnato  la  sua  carriera, 
come  quell’aneddoto  più  d’ogni  altro  fa¬ 
moso  e  fantastico  della  sua  cattura  da  parte 
di  Balzac,  che  lo  avrebbe  scelto  a  collabo¬ 
ratore,  chiuso  a  forza  alle  Jardies,  rimpin- 
!  zato  di  cibi  succolenti,  e  di  allucinanti 
caffè,  per  costringerlo,  inutilmente,  a  scriver 
per  lui,  sino  al  giorno  in  cui  Lassailly,  di¬ 
scinto,  senza  cappello,  scalando  un  muro, 
sarebbe  riuscito  a  riprendere  la  sua  libertà. 
Come  si  dimenticano  certe  sue  virulenze 
polemiche  d’ inaudita  ferocia-,  come  quella 
con  cui  egli  si  scagliò  contro  la  Sand. 

Roger  de  Beauvoir  conserva,  invece,  sino 
all’ultimo  la  sua  ragione,  ma  per  deplorare 
meglio  il  precipizio  in  cui  è  caduto  dalla 
sua  altezza  dorata  di  scrittore  diplomatico 
e  mondano,  .di  anfitrione  corteggiato,  pieno 
di  eleganza  e  di  prosopopea.  La  sua  discesa 
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è  lenta,  ma  sicura.  La  sua  prodigalità,  a 
grado  a  grado,  si  trasforma  in  parsimonia 
e  in  bisogno.  La  sua  fantasia  si  muta  in 
^'necessario  mestiere.  La  sua  gaiezza  luminosa 
deve  assumere  i  toni  amari  della  delusione 
e  la  sua  impertinenza  deve  diventar  pre- 
’  ghiera.  Ma  il  bel  Roger  lotta  e  non 


%  Per 


vinto  facilmente.  Solo  una  donna  e  la 


malattia  potranno  domarlo.  Questa  donna 
moglie,  l’attrice  Aimée  Léocadie 
Doze,  piena  di  grazia  e  di  spirito  ma  ne- 
gazione  assoluta  della  vita  coniugale.  Il 
matrimonio  fu  seguito  da  una  serie  di 
processi  intentati  a  Roger  dalla  moglie  e 
dalla  suocera  e  da  cui  usci  malconcio  e 
disperato,  privo  anche  della  compagnia  dei 
figli  amatissimi,  strappatigli  da  una  sen¬ 
tenza  avversa.  E  vediamo  1'elegante  e  im- 
||'  perterrito  «  stordito  della  Reggenza  »  ab¬ 
bandonato  in  una  poltrona  urlar  di  dolore 
per  le  piaghe  alle<  gambe  prodottegli  da  una 
gotta  crudele,  vedovo  forzato,  padre  senza 
figli,  scrittore  non  più  pieno  di  promesse, 
ma  di  ricordi,  Lucullo  costretto  a  regime, 
adeguato  tristemente  ai  suoi  compagni  di 
bohème  da  un  destino  ironicamente  livella- 
1  tore. 

.  cappa  e  la  spada  scintillanti 
d’oro  di  Roger  de  Beauvoir  mandali  bagliori 
L  sinistri,  a  pensarci  bene,  come  i  torvi  chiari 
di  luna  di  Gaspard  de  la  Nuit. 

Aldo  Sorani. 

Come  figurerò  la  pittura 
alla  Mostra  veneziana 
del  Settecento 

I  giornali  si  interessano  ogni  giorno 
più  di  quella  rievocazione  del  Settecento 
.italiano,  che  fra  pochi  giorni  occuperà  l’e¬ 
dificio  centrale  delle  Biennali  ai  Giardini 
di  Venezia,  e  non  questo  solo  dovendosi 
aggiungere  la  mostra  di  oreficeria  sacra 
e  paramenti  sacri  alla  Scuola  del  Carmine, 
là  collezione  di  musiche  e  di  strumenti 
musicali  a  Palazzo  Zenobio,  i  ninnoli,  le 
tabacchiere,  gli  occhialetti,  i  biglietti  di 
;■  visita  raccolti  nel  tenero  ridotto  della 
gPtocuratoressa  Venier.  Davvero  che  a 
■^chiamarla  mostra  si  fa  fatica,  tanto  è  im- 
propria  la  parola  a  esprimere  una  mani- 
6  festazione  cosi  complessa  di  vita  e  di  bel- 
Bf  lezza.  Della  vita  avrà  il  carattere  e  lo 
Kf  Stile,  còlti  in  una  felicissima  età  in  cui  essi 
P'  seppero  conciliare  forse  per  l'ultima  volta 
I  —  l’ inesauribilità  del  capriccio  e  l’unità 
Wf  di  una  legge  comune  :  della  bellezza  la  luce 
|  istintiva  che  si  diffondeva  a  quel  tempo 
H  in  ogni  forma  del  vivere  e  trovava  alimento 
|  in  un  gusto  sicuro,  coerente,  educatissimo. 

iv®- Tutte  le  forme,  dunque,  della  vita 
»§"'  bella  rivivranno  dinanzi  a  noi  attraverso 
Kt  oggetti  preziosi  del  secolo,  con  spontaneità 
K  domestica  e  insieme  con  fasto  regale  : 
K  dai  mobili  alle  portantine,  dalle  ceramiche 
IpL  agli  arazzi,  dagli  stucchi  ai  tappeti  :  e  tutto 
avrà  la  sua  collaborazione  calcolata  in 
modo  da  sfruttare  il  valore  singolo  degli 
-  'Oggetti  a  beneficio  dell'  insieme,  e  da  com¬ 
porre  di  tante  parvenze  particolari  una 
o;  sintesi  organica  e,  il  più  possibile,  tipica. 

Sj’f  Bisogna  riconoscere  che  un’occhiata,  sia 
li'  pur  sommaria,  a  quanto  si  è  fatto  si¬ 
li.  nora  basta  a  fugare  le  ultime  diffidenze. 
IN.  Se  molto  rimane  ancora  da  fare,  il  già 
pjfc  compiuto  è  in  proporzione  delle  più  te- 
JkrE'.;'  merarie  previsioni,  non  delle  più  prudenti. 
K^i'.Non  solo  S.  A.  il  Principe  d’ Assia,  ideatore 
dell’  impresa  e  competentissimo  di  arte 
settecentesca,  segue  e  vigila  con  assiduità 
instancabile  il  nascere  della  sua  creatura  : 
non  solo  S.  A.  il  Principe  di  Piemonte, 
altissimo  patrono,  incoraggia  in  tutti  i 
.modi  l’ iniziativa,  che  può  contare,  oltre 
che  pel  suo  gusto  sicuro,  sul  concorso  ge¬ 
neroso  di  lui  e  di  tutta  la  Casa  Reale  : 
ma  pronte,  liberali  adesioni  da  tutta  Ita- 
1  ha  e  dall’estero,  rispondono  all’  invito  lan- 
^■jciato  nel  gran  nome  di  Venezia.  Nino 
■»  Barbantini,  direttore  accortissimo  deha  mo¬ 
stra,  Giulio  Lorenzetti  e  Romolo  Bazzoni, 
suoi  geniah  collaboratori,  lavorano  con  ac- 
cànimento,  ma  anche  con  l’entusiasmo  di 
chi  sente  intorno  a  sé  un  movimento  di 
larghissime  simpatie. 

Sull’esito,  dunque,  non  può  esservi 
-dubbio. 

Ma  qui  si  vorrebbe-  dire  qualche  cosa 
di  una  delle  manifestazioni  di  questo  ri¬ 
suscitato  Settecento,  di  cui  si  hanno  finora 
scarse  notizie  :  cioè  della  pittura.  La  quale 
richiamerebbe  alla  sua  funzione  il'  termine 
di  mostra,  se  non  si  trattasse  di  ben  altro, 
gl  Perché  insomma  il  palazzo  delle  Bien¬ 
nali  dovrà  apparire  nell’  interno,  né  più 
né  meno,  un  gran  palazzo  settecentesco  : 
un  palazzo  s’ intende  dove  non  potranno 
mancare,  sparsi  nelle  sale,  quadri,  pan¬ 
nelli,  ritratti  con  ufficio  decorativo.  Ma 
jdove  pure  —  si  è  pensato  —  può  essere 
immaginata  una  galleria  di  pittura  ita¬ 
liana  del  tempo. 

I:;  Cosi  si  è  deciso  di  raccogliere  in  parecchie 
sale  dell’  edifìcio,  di  quelle  occupate  l’anno 
passato  dall’arte  dell’ Ottocento,  un  buon 
numero  di  quadri  del  Settecento  '  italiano. 

'  Galleria,  dunque,  piuttosto  che  mostra: 
e  galleria  intonata  tutta  al  secolo  decimot- 
tavo,  dai  quadri  ai  mobili  e  agli  addobbi. 
Vale  a  dire  che  nelle  altre  sale  le  pitture 
concorreranno  al  complesso  decorativo,  in 
queste  invece  la  decorazione  sarà  subor¬ 
dinata  alle  pitture. 

Non  Occorre,  credo,  insistere  sul  valore 
caratteristico  di  una  raccolta  simile.  È 
necessario  piuttosto  allontanare  da  essa 
una  prevenzione  che,  specialmente  a  Fi¬ 
renze,  dov’  è  ricordata  con  giusto  orgoglio 
una  recente  mostra,  fortunatissima,  della 
pittura  del  Seicento  e  del  Settecento  ita¬ 
liano,  potrebbe  spuntare  contro  la  mostra 
di  Venezia.  Quella  di  Firenze  fu  cosi  esau¬ 
riente  e  memorabile  che  tentarne  la  replica, 
e  per  di  più  nei  limiti  di  un  secolo  soltanto, 
sarebbe  inutile  temerità. 

Senonché  i  primi  a  ricordarsene  sono  pro¬ 
prio  gh  ordinatori  veneziani.  I  quali  non  solo 


si  allontanano  dal  modo  della  mostra  fioren¬ 
tina  per  la  preoccupazione  di  presentare  le 
opere  pittoriche  nell’unità  del  loro  ambiente 
naturale,  ma  di  più  hanno  escluso  dalla 
raccolta  pittorica  ideata  ogni  presunzione 
di  completezza  di  metodo,  di  insegnamento. 
Pochi  pittori,  ma  i  sommi  del  secolo  :  non 
moltissime  pitture,  ma  tutte  eccellenti. 
Non  si  verrà  qui  per  cercare  di  informarsi 
sistematicamente  e  quasi  scolasticamente 
della  pittura  di  un’età  o  di  una  scuola  : 
si  verrà  per  ammirare,  per  inebriarsi,  per 
cooperare  a  una  di  quelle  celebrazioni  di 
behezza  che  rimangono  poi  in  cuore  per 
tutta  la  vita.  Quelle  creazioni  particolari 
avranno  in  sé  tanto  di  universale,  che  ri¬ 
troveremo  qualcosa  di  tutte  nella  visione 
unica  raccolta  nella  pupilla  ah’uscire  dal¬ 
l’ultima  sala  :  una  visione  quanto  mai 
idealizzata,  per  via  di  percezioni  concrete, 
del  genio  pittorico  di  un  gran  secolo. 

Eppure  c’  è  da  scommettere  che  anche 
gh  eruditi  e  gh  specialisti  troveranno  in 
queste  sale  il  fatto  loro.  Che  se  le  pitture 
saranno  tutte  di  prim’ordine  saranno  pure 
in  gran  parte  poco  note,  e  qualcheduna 
quasi  ignota.  Piena  di  rivelazioni  per  il 
gran  pubblico  l’ effimera  galleria  potrà  for¬ 
nire  preziose  notizie  èd  esperienze  anche 
ai  dotti. 

Si  pensi  infatti  che  gli  ordinatori,  avendo 
a  loro  disposizione  i  comodi  capilavori 
che  tutti  conoscono,  hanno  cercato  in¬ 
vece  ostinatamente,  i  più  riposti  e  meno  ac¬ 
cessibili  :  che  si  sono  rivolti,  artista  per 
artista,  ai  critici  più  competenti  :  che  hanno 
battuto  alle  porte  di  gallerie  private,  di 
ville,  di  collezioni  estere,  perfino  americane  : 
e  si  avrà  un’  idea  dell’  incontro  di  volontà 
e  di  occasioni  che  ha  potuto  dar  vita  per 
pochi  mesi  a  una  raccolta  settecentesca  che 
sembrerebbé.  immaginabile  soltanto  in 
astratto. 

Per  cominciare  dal  grandissimo  Tiepolo, 
che  sarà  per  molte  ragioni  il  re  di  questi 
principi  dell’arte,  potremo  ammirare  una 
opera  nota  a  pochissimi,  e  anzi  fino  a  una 
diecina  d’anni  or  sono  ignota  agli  stessi 
speciahsti  :  il  gran  quadro  giovanile  Ulisse 
che  scopre  Achille  tra  le  figlie  di  Licomede, 
che  una  volta  apparteneva  al  palazzo 
Sandi  Porto  a  Venezia,  e  che,  supposto 
perduto,  fu  poi  scoperto  nella  villa  Da 
Schio  a  Castelgomberto  nel  Vicentino  : 
e  dai  conti  da  Schio  verrà  generosamente 
prestato  aha  mostra. 

Con  le  due  bellissime  storie  d’Àbramo 
deha  raccolta  Albèrtini  di  Milano,  pure 
scoperte  da  poco,  con  altri  quadri  di  pro¬ 
prietà  Treccani  e  Borletti,  con  pitture  in¬ 
teressantissime  del  Principe  d’Assia  e  della 
baronessa  di  Essen,  col  magnifico  boz¬ 
zetto  deha  pala  di  Mirano  II  miracolo  di 
Sant’Antonio,  posseduto  dal  Comm.  Modiana 
di  Bologna,  con  altre  pitture  più  conosciute, 
fra  cui  la  potente  Salita  al  Calvàrio,  che 
migrerà  per  pochi  mesi  dalla  buia  clau¬ 
sura  di  Sant’  Alvise,  il  Tiepolo  sarebbe  già 
gloriosamente  rappresentato  :  e  tanto  me¬ 
glio  se  si  potrà,  avere  da  Este,  come  si  spera, 
quella  Santa  Tecla,  che  è  una  delle  tele  più 
profonde  e  drammatiche  del  grande  mae¬ 
stro.  Eppure  ci  sarà  dell’altro  :  dal  Museo 
di  Berhnó  Rinaldo  e  Armida  ;  dalla  raccolta 
Sehgmann  di  Parigi  una  Madonna  col. 
Bambino  ;  dal  Kress  di  New-York,  e  già 
provenienti  dalla  collezione  Weber  di  Am¬ 
burgo,  una  Crocifissione  e  una  Salita  al 
Calvario,  ripetizione  in  piccolo  di  quella 
di  Sant’ Alvise  ;  dal  Lederer  di  Vienna  una 
Tentazione  di  Sant’Antonio. 

Come  si  vede,  si  è  dovuto,  o  meglio  si  è 
voluto  richiedere  anche  qualche  quadro  di 
soggetto  sacro  ;  ma  sono  eccezioni  giu¬ 
stificate  dal  valore  insigne  di  alcune  tele  : 
di  regola  si  è  preferito  il  quadro  profano. 

Cosi  il  Guardi,  che  nell’altra  parte  del 
palazzo  avrà  una  saletta  sistemata  apposta 
per  accoghere  le  sette  deliziose  Storie  di 
Tobiolo  delle  cantorie  dell’Angelo  Raffaele, 
in  cui  il  mirabile  vedutista  potrà  essere  stu¬ 
diato  come  pittore  di  figure,  nella  galleria 
invece  avrà  un’esibizione  ideale  con  quadri 
della  sua  maniera  consueta,  ma  poco  noti 
e  di  grande  valore,  come  il  delizioso  Ca¬ 
priccio  di  proprietà  del  maestro  Toscanini, 
il  Concerto  di  dame  mandato  da  Monaco, 
e  altri  mandati  dai  senatori  Borletti,  Trec¬ 
cani,  Serristori.  Curiosa  La  mongolfiera  Ai 
Berlino  (un’ascensione  aereostatica  nel  ba¬ 
cino  di  San  Marco),  e  importantissima,  per 
non  essere  stata  mai  esposta,  una  tela  pos¬ 
seduta  dah  Comm.  Mario  Crespi,  e  che 
rappresenta,  con  vivacità  e  morbidezza  di 
toni,  screziati  dalle  toghe  rosse  dei  senatori 
la  Sala  dell’andito  in  Palazzo  Ducale. 

Nel  gruppo  dei  Canaletto  saranno  molto 
ammirati  il  Ritorno  di  un  ambasciatore 
alla  sua  casa  in  Fondamenta  della  Croce, 
di  proprietà  del  Comm.  Goldschmied  di 
Milano,  e  i  due,  saldi,  luminosi,  epici  della 
raccolta  Albertini,  e  gh  altri  due  acquistati 
pochi  giorni  or  sono  dalla  Galleria  di  Brera. 
Dei  Belotto  si  espórranno  fra  gh  altri  due 
quadri,  nuovi  per  1’  Italia,  della  galleria 
di  Dresda  :  vedute,  appunto  del  mercato  e 
di  una  torre  di  quella  città.  E  da  Dresda 
verrà  il  famoso  Giovane  Alfiere  del  Piaz¬ 
zetta,  di  cui  il  barone  Lazzaroni  manderà 
da  Roma  la  Giuditta,  il  Sehgmann  un 
Giovane  mendicante,  il  Treccani  due  teste 
di  carattere.  Dei  due  Longhi,  Alessandro 
sarà  presente  con  un  gruppo  di  ritratti,  e 
Pietro  con  alcune  delle  sue  scene  curiose, 
prestate  da  Casa  Papadopoli  e  da  Casa 
Giovanelli,  si  che  si  potranno  lasciare  in 
pace  quelle  notissime  dehe  Regie  Gallerie 
e  dei  musei  cittadini. 

Ma  se  i  veneziani  converrano  qui,  intorno 
al  Tiepolo  in  una  assemblea  memoranda, 
non  mancherà  una  rappresentanza  signifi¬ 
cativa  della  rimanente  arte  italiana.  Di 
quella,  ripeto  eccellente  :  e  cioè  Crespi, 
Pannini,  Magnasco  e  il  gruppo  napole¬ 
tano.  Del  Crespi,  oltre  a  noti  capilavori. 
La  famiglia  del  contadino  da  Budapest  e 
due  quadri  mitologici  da  Vienna  :  del  Pan¬ 
nini  una  Piazza  Navona  allagata  dal  Mu¬ 
seo  Provinciale  di  Hannover,  e  un  In¬ 
terno  del  Pantheon,  di  grandioso  respiro, 
da  New-York  :  del  Magnasco  tre  superbe 


tele  della  collezione.  Sambon  di  Parigi 
(l’Organista  ha  una  ^vanità  mordente  che 
annunzia  il  Daumier)  e  alcune  singolari 
appartenenti  al  pittore  Brass.  Quanto  al 
gruppo  napoletano,  i:  quadri  del  Traversi, 
da  Rouen  e  da  Napoli,  ne  costituiranno  la 
parte  più  comunicativa  e  più  gustosa. 

A  volersi  fermare  sui  disegni,  l’elenco 
diventerebbe  interminabile.  Piazzetta,  Tie¬ 
polo,  Guardi,  Bartolozzi,  Longhi,  Piranesi, 
i  prospettici  bolognesi,  e  via  via  :  ci  saranno 
tutti,  con  opere  di  ;  prim’ordine,  raccolte 
da  tutta  Europa. 

Se  poi  penseremo alle  pitture  che,  sia 
pure  in  ufficio  decorativo,  ritroveremo  di¬ 
sperse  nehe  altre  sald;  ldove  potremo  ancora 
imbatterci  in  ritratti  del"  Tiepolo  e  di  Ales¬ 
sandro  Longhi,  o  in  quei  freschi  e  spiritosi 
pagliacci  affrescati  da  Giandomenico  Tie¬ 
polo  per  la  villa  Duòdo  a  Zianigo  e  qui  tra¬ 
sportati  dal  Museo  Qorrer,  potremo  anti¬ 
cipare  la  gioia  del  apEomento  in  cui  tanta 
festa  di  forme  e  di  colori  sarà  offerta  alla 
nostra  ammirazione.  «Gioia  vera  e  pura,  non 
turbata  dah’incubo  delle  chilometriche  espo¬ 
sizioni,  non  preoccupata  dal  contatto  con 
un  mondo  disciplinato  ai  fini  della  nostra 
istruzione. 

Perché  qui  tanto  la  disciphna  quanto 
1’apprendere  avranno  la  spontaneità  che  è 
il  dono  incomparabile  delle  cose  vive. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINALIA 

★  Il  poeta  e  il  musico  dell’  Inno  di  Ma- 
meli.  —  Nel  centenario  della  nascita  di  Ma- 
meli,  due  anni  or  sono  a  Torino,  auspice 
il  Liceo  Cavour,  fu  apposta  una  lapide 
nella  casa  «  che  fu  di  Lorenzo  Valerio  »  e 
dove  una  «  una  sera  sui  io  di  novembre  1847  . 
il  Maestro  Michele  Novaro  divinava  le  note 
al  fatidico  inno  di  Mameli  ».  Goffredo  Ma¬ 
meli  e  il  suo  inno  sono  rievocati  in  un 
volumetto  che  bene  è  dedicato  ai  giovani 
del  Liceo-Ginnasio  Cavour  che  morirono 
per  la  grandezza  della  Patria.  (G.  B.  Pa¬ 
ravia  Ed.  Torino.  1929).  Qui  è  pubblicato 
il  discorso  commemorativo  del  prof.  Angelo 
Custòdero  nel  quale  si  rifanno  presenti  quei 
momenti  di  tensione  e  di  entusiasmo  che 
dettero  origine  all’  inno  e  alla  musica  che  lo 
accompagna.  Nota  il  Custòdero  che  l’ango¬ 
scioso  travagho  dell’ anima  di  Mameli  a  cui 
si  ispirarono  le  sue  hriche  prime,  insomma 
il  periodo  delle  vicende  sentimentali,  può 
dirsi  chiuso  col  1846.  È  tutta  una  serie 
di  canti  nei  quali  con  un  linguaggio  fra 
profetico  ed  eroico  il  poeta  eccita  e  rin¬ 
cora  le  speranze  d'  Italia.  L’  Inno  di  Ma- 
meli  si  cantava  già  per  le  vie  di  Genova 
nel  Novembre  del  '47  e  forse'  lo  udì  lo 
stesso  Carlo  Alberto  che  in  quel  tempo  si 
trovava  colà.  Nell’opuscolo  è  data  la  ri- 
produzione  dell’ autografo  dell’  Inno  per¬ 
fettamente  leggibile.  Ma  come  già  fu  ac¬ 
cennato,  la  musica  dell’  Inno  o  meglio  il 
primo  nucleo  di  essa,  nacque  nella  casa  di 
Lorenzo  Valerio  in  unq  sera  del  novembre 
1847  quando  il  maestro  di  musica  Michele 
Novaro  ricevette  dal  pittore  Borzino,  giunto 
allora  da  Genova,  il  testo  dell’  Inno  che  gli 
fu  consegnato  con  queste  semphei  parole  : 

«  Te  lo  manda  Goffredo  ».  In  casa  Valerio 
si  teneva  circolo  come  di  solito  quella  sera 
e  il  Novaro  si  precipitò  al  cembalo  cercando 
un  motivo,  dopo  di  aver  letto  la  lirica  tra 
l’entusiasmo  dei  presenti.  Ma  poco  dopo 
corse  a  casa,  propria  e  lf  riprendendo  al 
pianoforte  il  motivo^fetrimpellato  »  in  casa 
Valerio  buttò  giù  le  note  sublimi  destinate 
a  fare  tanta  strada  nel  cuore  degli  Italiani. 
Nella  stessa  sera  Scompagnato  da  un 
gruppo  di  amici  raccolti  nel  caffè  deha 
«  Lega  Nazionale  »  ih  Novaro  dette  in  casa 
propria  una  prima  audizione  deh’  Inno 
che  fu  provato  in  pubblico  per  la  prima 
volta  nell’Accademia  filodrammatica  la  cui 
sede  è  diventata  oggi  la  '«  Casa  del  Soldato  ». 
Michele  Novaro  genovese  aveva  tenuto  per 
molti  anni  una  scuola  popolare  gratuita 
di  bel  canto  e  unàhspeciale  per  aspiranti 
alla  carriera  teatrale  e  ebbe  anche  notevoli 
benemerenze  patriottiche  nella  raccolta  dei 
fondi  per  la  spedizione  dei  Mille  :  fondi  ot¬ 
tenuti  mediante  coiicerti,  serate  musicali, 
rappresentazioni  in  teatri.  Una  via  di  Ge¬ 
nova  s’  intitola  al  suof  nome  ed  alla  sua 
salma  fu  concesso  un  'posto  d’onore  nella 
necropoli  di  Stagliene  con  un  monumento 
dello  scultore  Cevasco  ed  un’epigrafe  di 
Arrigo  Boito.  ' 

★  Vecchi  canti  popolari  dei  Polesine.  — 

Sono  stati  raccolti  da  Pio  Mazzucchi  (Badia 
Polesine,  G.  Tocchio,  1929),  che  fin  dal  1890 
cominciò  una  sua  inchiesta  presso  le  più 
vecchie  donnette  del  popolo  minuto.  Leggen¬ 
do  questi  canti,  c’  imbattiamo  in  alcuni  che 
ricordano  avvenimenti  i  storici  •  di  un  pas¬ 
sato  molto  remoto,  dai  quali  essi  trassero 
origine,  come  la  nota  ninna-nanna  della 
«  Donna  lombarda  ;  Riccardo  e  Germonda  », 
un  canto  che  rammenta  la  prima  novella 
della  quarta  giornata  del  «  Decameron  »  ; 
molti  si  appoggiano  ad  argomenti  privati,  dei 
tempi  della  Repubblica  di  Venezia,  quali 
«Verdolina»  ed  altri.  La  gloriosa  regina 
delle  lagune,  che  per  più  secoli  fu  signora 
di  quelle  terre,  la  vediamo  ricordata  in  altri 
componimenti  :  per  esempio,  nelle  «  Canti¬ 
lene  »  e  nei  «Rispetti  e  stornelli».  Ecco 
«  San  Marco  »,  patrono  della  Repubblica  ; 
ecco  il  «Dose»,  capo  del  Governo  ;  trovia¬ 
mo  la  paurosa  «  galla  »  (galera)  ,  carcere  dei 
delinquenti,  e  ci  corre  alla  memoria  anche 
il  famoso  «  ducato  »,  bella  moneta  d’oro 
puro,  cosi  forbita,  cosi  civettuola,  che  i  ve¬ 
neziani  avevan  fatto  conoscere  e  circolare 
in  buona  parte  della  terra.  Abbiamo  un 
accenno  ai  nobili  ed  ai  cavalieri  dell’evo 
medio,  e  persino  un  ricordo  del  commercio 
degli  schiavi.  Sotto  questo  aspetto  è  note¬ 
vole  «  La  tessarola  »,  o  tessitrice  :  In  mezo 
el  mare  ghe  do  tessarole,  —  Una  che  tiesse, 
e  uri  altra  fa  le  spole.  —  Quela  che  tiesse, 
1’  è  la  Ciara  Stela  ;  —  E  a  far  le  spole  ghe 
Mariana  bela.  —  Ciarina  Stela  se  voi  mari- 
dare,  —  Mariana  bela  in  mar  sè  voi  fiutare. 

_ Ciarina  Stela  la  s’à  maritata  ;  —  Mariana 

bela  in  mar  la  s’  è  butatar  —  Ghe  riva  un 
pescador  :  la  ga  ciapata  :  —  Sul  ponte  de 
Venenzia  el  1’  à  menata.  Ghe  riva  di  un 
mercante  a  contratarla,  —  Che  a  la  so  sposa 
lu  voria  donarla.  —  «  O  pescadore  da  la 
rossa  vela,  —  Cossa  volio  de  questa  s-cia- 

vonzela  ?»  _  «  Cento  ducati  per  le  so  be- 

lezze,  —  E  altri  ducento  per  le  bionde  Brez¬ 
ze  ».  _ A  casa  el  1’  à  menata.  E’1  so  da  fare 

—  Gera  el  putin  in  cuna  da  ninare  :  —  «  Ninà, 
ninà  ;  putiti  de  Ciara  Stela  :  —  Vu  si’  el  ne- 
vodo  de  Mariana  bela.  »  La  poesia  erotica, 
com’  è  naturale,  è  in  prevalenza  ;  non  man¬ 
cano  storielle  gustose,  che  hanno  per  sog¬ 
getto  le  inevitabili  scappate  di  giovani  inna¬ 


morati,  come  si  legge  in  «Pagiolin  »,  in  «  Su- 
sana  »  e  altrove.  Ammirabili  i  versi  di  sa¬ 
pore  agreste,  specie  quelli  de  «  I  dódese  mesi 
de  l’ano  ».  Eccoli  :  «  Mi  che  son  genaro  forte. 
Tute  le  vècie  s’  ingura  (si  augurano)  la 
morte  ;  E  le  gióvani  se  gode  drento  e  fora 
de  le  porte  :  Mi  che  son  genaro  forte.  — 
Mi  che  son  febraro  curto.  Che  1’  è  un  mese 
cussi  fino,  Che  '1  va  via  col  brustolino 
(brina),  Po’  el  vien  casa  co’  na  carga  :  De 
febraro  non  se  parla.  —  Mi  che  son  marzo 
dal  vento.  ’Na  pelizza  1’ ò  comprata:  E 
me  marna  me  1’  ha  data,  Che  la  porta  in 
ogni  tempo.  :  Mi  che  son  marzo  dal  vento.  — 
Mi  che  son  aprii  fiorito.  Quel  che  fa  fiorir 
le  tere.  Le  insalate  e  l’erbe  bele,  E  ogni 
àlbore  pulito  :  Mi  che  son  aprii  fiorito.  — 
Mi  che  son  màgio  dei  fiori.  Quel  che  porta 
la  ghirlanda.  Rose  e  bòcoli  d’ogni  banda, 
E  che  sa  de  mile  odori  :  Mi  che  son  màgio 
dei  fiori.  —  Mi  che  son  giugno  che  tàgio 
(taglio).  Perché  tàgio  ogni  coltura  el  for- 
mento  e  l’erba  dura,  E  che  son  da  più  de 
màgio  :  Mi  che  son  giugno  che  tàgio.  —  Mi 
che  son  lùgio  che  bato.  Tuto  el  giorno  su 
le  are  El  formento  e  le  segale.  Con  quel 
sol  devento  mato  :  Mi  che  son  lùgio  che 
bato.  —  Mi  che  son  gosto  che  pesca.  Ala 
pesca  mi  son  ’ndato.  Un  bel  luzzo  go  cia- 
pato.  Una  scàrdua  e  una  tenca  :  Mi  che  son 
gosto  de  pesca.  —  Mi  che  son  setembre  uese 
(vendemmiatore).  Quel  che  fa  impinare  i 
tini  De  ue  bone  e  marzemini,  per  dar  gusto 
a  quei  che  beve  :  Mi  che  son  setembre 
uese.  —  Mi  che  son  otobre  straco.  A  la 
cazza  mi  son  ’ndato,  Ciapo  un  lepre  e  un 
polinazzo.  Su  e  zo  per  un  palazzo  :  Mi  che 
son  otobre  straco.  —  Mi  che  son  novembre 
in  pene.  Quel  che  fa  scapare  i  osei,  I  osei 
e  rondanele,  Perché  in  gàbbia  i  no  se  tiene  : 
Mi  che  son  novembre  in  pene.  —  Mi  che  son 
dezembre  fredo.  Porto  neve  e  la  fumana 
(nebbia),  Co  la  piova,  se  impaltana,  Zerco 
scarpe  e  no  le  vedo  :  Mi  che  son  dezembre 
fredo  ».  Chiudono  la  raccolta  rispetti  e  stor¬ 
nelli,  che  meno  interessano  dal  punto  di 
vista  locale,  perché  il  Mazzucchi  giustamente 
li  sospetta  comuni  ad  altre  regioni  d’  Italia. 

*  La  musica  nel  teatro  della  Villa  Medi¬ 
cea  di  Pratolino.  —  Codesto  fu  certamente 
uno  dei  più  famosi  fra  i  piccoli  teatri  di  corte 
del  secolo  XVII.  Il  teatrino  fu  edificato 
nel  1697  dall’architetto  Antonio  Ferri  per 
ordine  del  gran  principe  Ferdinando  de’  Me¬ 
dici,  figlio  di  Cosimo  III,  nella  villa  co¬ 
struita  da  Bernardo  Buontalenti  ;  ma  già 
prima  di  quella  data  il  principe,  molto 
appassionato  per  l’arte  musicale,  aveva  fatto 
rappresentare  drammi  per  musica  nella  villa . 
di  Pratolino,  dove  soleva  passare  l’autunno. 
Le  notizie  raccolte  da  Renzo  Lustig  nella 
Rivista  musicale  italiana,  cominciano  dal 
1680.  Molti  furono  i  poeti  ed  i  compositori 
ai  quali  il  gran  principe  commise  i  melo¬ 
drammi  e  la  musica  di  essi  per  il  suo  teatro  : 
fra  i  librettisti  il  Lustig  ricorda  i  nomi  di 
Cosimo  Villifranchi  da  Volterra,  di  Giovanni 
Andrea  Moniglia  da  Firenze,  di  Antonio 
Salvi  da  Lucignano,  di  Silvio  Stampiglia  e 
di  Matteo  Noris  veneziano  ;  fra  i  musicisti 
tengono  il  primo  posto  Alessandro  Scarlatti, 
Giacomo  Antonio  Petti,  G.  M.  Pagliardi, 
C.  F.  Pollaroli.  Questi  autori  lavorarono  non 
soltanto  per  Pratolino,  ma  anche  per  il 
teatro  della  Pergola  o  per  i  teatri  di  Li¬ 
vorno  e  di  Pisa,  posti  sotto  la  protezione 
del  medesimo  principe.  Alcuni  di  questi 
nomi,  come  i  titoli  delle  opere  eseguite  nel 
teatro  di  Pratolino  dal  1684  al  1710,  erano 
già  noti  agli  studiosi  attraverso  l’appendice 
di  cui  Leto  Puliti  corredò  il  suo  lavoro, 

«  Cenni  storici  della  Vita  del  Serenissimo 
Ferdinando  de’  Medici  gran  principe  di 
Toscana  »  ;  ma  a  codesti  elenchi  ha  fatto 
opportune  aggiunte  e  correzioni  il  Lustig, 
nello  scritto  citato,  che  è  un  buon  contri¬ 
buto  alla  cronistoria  delFantico  teatro  mu¬ 
sicale  italiano.  È  da  rilevare,  riguardo  ai 
melodrammi  rappresentati  sul  teatro  di  Pra¬ 
tolino,  che  le  notizie  hanno  termine  col  1710. 
Nei  due  anni  successivi  il  teatro  rimase 
chiuso  per  la  grave  malattia  del  principe 
Ferdinando,  il  quale  mori  nel  1713.  Dopo 
quest’anno  non  troviamo  più  ricordata  la 
villa,  né  il  suo  teatrino  ;  la  principessa 
Violante  di  Baviera,  vedova  di  Ferdinando, 
preferiva  trascorrere  l’estate  e  l’autunno  nelle 
ville  di  Artimino  o  di  Poggio  Imperiale.  SI 
può  quindi  ragionevolmente  supporre  che 
fin  dalla  morte  del  gran  principe  Ferdinando 
gli  spettacoli  teatrali  da  lui  promossi  —  ai 
quali  avevano  partecipato  i  virtuosi  ed  i 
musici  più  celebrati  del  tempo  —  rimanes¬ 
sero  interrotti  per  sempre.  Abbandonata 
durante  il  secolo  XVIII,  la  villa  fu  demo¬ 
lita  nel  1822  sotto  Ferdinando  III  di  Lo¬ 
rena,  e  con  essa  scomparve  anche  il  tea¬ 
trino  famoso. 

*  I  rivoluzionari  irpini  del  1820  nell’esi¬ 
lio.  —  Dopo  la  reazione  del  '21,  il  Governo 
napoletano,  per  sfollare  le  carceri  piene  di 
condannati,  accordò  una  amnistia  a  pa¬ 
recchi  degli  insorti,  contro  i  quali  erano 
stati  già  emessi  i  mandati  di  arresto.  A  co¬ 
storo  fu  concesso  di  emigrare  con  libero 
passaporto,  ma  con  la  clausola  che  sareb¬ 
bero  deportati  nell’  isola  della  Favignana 
nel  caso  che  avessero  osato  rientrare  nel 
Regno  senza  il  sovrano  permesso.  Secondo 
i  documenti  raccolti  da  Vincenzo  Canna- 
viello  nella  rivista  Irpinia,  le  condizioni 
di  codesti  profughi  divennero  subito  diffi¬ 
cili,  per  le  opposizioni  che  incontrarono 
negli  Stati  confinanti.  Infatti  il  cardinale 
Consalvi  scriveva  :  «  ....Se  si  trattasse  di  un 
semplice  transito  pel  territorio  pontificio, 
non  incontrerebbe  il  Santo  Padre  alcuna 
difficoltà;  ma,  impossibilitati  come  gli  esuli 
sono  a  progredire  negli  altri  Domimi  perché 
non  si  accordano  loro  i  passaporti  dai  Rap¬ 
presentanti  rispettivi,  non  può  tollerare 
coll’  indifferenza  che  il  suo  Stato  divenga 
il  covile  di  tanti  individui  o  decisamente 
rei,  o  per  lo  meno  sospetti  di  delinquenze 
politiche....,  cattivo  fermento  che  può  fa¬ 
cilmente  corrompere  i  suoi  sudditi  ».  Perciò, 
tra  il  novembre  e  il  dicembre  del  1822  alle 
frontiere  napoletane  riapparvero  due  masse 
per  un  complessivo  di  237  profughi,  quasi 
tutti  irpini,  che  respinti  inviarono  al  re 
questa  supplica  :  «  Sire,  nel  Vostro  Reai 
Nome  si  offre  a’  supplicanti  la  terribile  scelta 
o  di  subire  regolare  giudizio  o  di  essere  im¬ 
barcati  per  Tunisi....  Da  una  banda  l’orrore 
del  carcere,  la  lungheria  di  un  processo, 
1’  ignominia  di  un  giudizio,  la  depaupera- 
zione  delle  sostanze,  ed  in  molti  la  mancanza 
assoluta  de’  mezzi  ;  dall’altra  banda,  i  di¬ 
sagi  di  una  lunga  navigazione,  l’incertezza 
di  un  asilo,  la  diversa  religione,  il  diverso 
clima,  il  totale,  abbandono  delle  famiglie, 
mettono  gli  esponenti  nello  stato  di  non 
poter  determinare  la  loro  volontà  nel  bivio 
proposto.  Si  rimettono  perciò  alla  Vostra 
Sovrana  Clemenza».  La  decisione  del  Go¬ 
verno  fu  :  «  Attesoché  non  sono  partiti,  si 
eseguano  contro  i  medesimi  i  mandati  di 
arresto».  Difatti  174  per  via  di  mare,  e 


30  in  vetture'noleggiate’a  loro  spese,  furono 
scortati  a  Napoli;  Le  prigioni  di  S.  Fran¬ 
cesco  e  Castelcapuano  accolsero  maggior 
numero  ;  il  Forte  di  S.  Elmo  i  più  agiati  o 
di  cagionevole  salute.  Solo  33  dei  respinti 
dal  confine  romano  manifestarono  l’ inten¬ 
zione  di  andare  a  Tunisi,  e  questo  fu  il 
primo  contingente  che  approdò  in  terra 
africana.  Anche  qui  l’articolista  ha  seguito 
le  tracce  degli  esuli.  Fin  dal  primo  sbarco  : 
a  Tunisi,  nel  dicembre  del  1822,  degli  ac¬ 
cennati  33  individui  il  Governo  della  Reg¬ 
genza  esigè  dal  console  napoletano  che  do¬ 
vesse  garantire  i  mezzi  di  sussistenza  dei 
propri  connazionali  per  il  tempo  che  vi 
avrebbero  fatto  dimora  :  prescrizione,  que¬ 
sta,  giunta  del  tutto  inaspettata  al  Governo 
di  re  Ferdinando.  All’ approdò  del  «  De¬ 
dalo  »  il  console  in  Tunisi  Renato  de  Mar¬ 
tino,  scriveva  al  ministro  degli  Esteri  in 
Napoli,  in  questi  termini:  «....Allorché  il 
bey  seppe  l’arrivo  di  costoro,  mi  fece  chia¬ 
mare  per  sapere  chi  fossero....  :  li  risposi 
che  erano  degli  individui,  che  volontaria¬ 
mente  avevano  scelto  questo  soggiorno  per 
loro  esilio,  e  che  gli  era  stato  accordato  da 
S.  M.  Mi  soggiunse  :  —  Perché  non  si  por¬ 
tano  altrove,  che  preferiscono  di  venir  qui  —  : 
li  feci  sentire  che  essendo  della  povera  gente 
da  non  poter  viaggiare  per  terra,  li  riusciva 
meglio  da  qui  per  via  di  mare  prescegliere 
altro  sito....  Fu  persuaso  di  quanto  gli 
dissi,  e  ne  permise  il  disbarco  ».  Alcuni  non 
resistettero  a  lungo  al  clima  ed  all’ambiente 
di  Tunisi,  e  cercarono  cielo  più  clemente  ; 
cosi  chi  prima,  chi  poi,  molti  partirono  per 
altre  direzioni.  A  Livorno  l'avelliiiese  Fran¬ 
cesco  Gallo  portava  una  partita  di  lana, 
ma  non  fu  ammesso  in  città  per  smerciarla  ; 
l’altro  avellinese  Giuseppe  Criscuolo,  sfrat¬ 
tato  da  Roma  e  imbarcato  per  Tunisi,  da 
Tunisi  passava  al  servizio  del  pascià  d’  Egit¬ 
to  in  qualità  d’ istruttore  militare  ;  tal  altro 
più  ardito  si  arrischiava  addirittura  a  rien¬ 
trare  clandestinamente  nel  Regno. 

★  Byron  in  Italia.  —  Del  soggiorno  del 
Byron  in  Italia  tratta  Luigi  Rava  ne  Le 
Pagine  della  Dante,  prendendo  occasione 
dalla  traduzione  di  un  libro  che  Anna 
B.  Me.  Mahan  pubblicò,  or  sono  più  che 
venti  anni,  per  far  conoscere  le  poesie 
e  le  lettere  del  Byron  durante  il  più  fe¬ 
condo  periodo  della  sua  vita,  cioè  gli  anni 
della  sua  residenza  in  Italia.  Questo  libro 
—  che  nella  traduzione  della  Odierno  dette 
occasione  ad  un  articolo  recente  di  G.  S. 
Gargàno,  nel  Marzocco,  —  descrive,  colle 
parole  stesse  del  Byron  tolte  dalle  lettere, 
la  vita  del  poeta  a  Venezia,  a  Ravenna,  a 
Bologna.  Egli  vi  parla  di  affari  e  di  poesia 
coi  suoi  editori  e  dà  notizie,  specie  di  Ra¬ 
venna,  su  cose  politiche.  Narra  il  Rava 
che  il  7  giugno  1819  il  Byron  lasciava 
Venezia  per  Bologna.  Perché  ?  A  Venezia 
aveva  incontrato  la  giovanissima  ravennate 
Teresa  Gamba,  sposa  del  conte  Guiccioli, 
e  se  ne  era  innamorato  fino  al  punto  di  se¬ 
guirla  a  Ravenna.  Di  qui  scriveva  il  29  giu¬ 
gno  :  «  Sono  venuto  per  vedere  la  mia 
Amica,  la  contessa  Guiccioli,  che  è  stata  e 
continua  a  star  poco  bene  :  ella  ha  soli 
17  anni  e  non  è  di  una  forte  costituzione. 
Ha  una  tosse  continua  e  una  febbre  inter¬ 
mittente,  ma  si  tiene  su  molto  coraggiosa¬ 
mente.  Suo  marito  (questa  è  la  sua  terza 
moglie)  è  il  più  ricco  nobile  di  Ravenna  e 
di  quasi  tutta  la  Romagna,  ma  non  è  più 
giovane  avendo  circa  sessanta  anni,  tut- 
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ANTONIO  RELTRAMELLI 

I  Tre  Tempi. 

Lire  13.50 

Venti  novelle  nuove  di  Beltramelli, 
novelle  diversissime  di  spunti,  di  into¬ 
nazione,  d’ambiente  :  un  libro  attraentis¬ 
simo  in  cui  la  ricca  fantasia  di  Beltramelli 
pienamente  trionfa. 
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La  Germania  e  l’Europa. 

(Manuale  della  preistoria  della  Guerra  Mondiale) 

Lire  *5 

Questo  studio  dello  Stieve  condotto 
con  rigorosa  serietà  di  storico  e  corre¬ 
dato  di  tutti  i  principali  documenti  di¬ 
plomatici  prebellici  che  furono  scambiati 
fra  i  Paesi  interessati  all’equilibrio  euro¬ 
peo  ha  avuto  un  grande  successo  in 
Europa,  non  solo  fra  gli  studiosi,  ma  fra 
tutti  coloro  ohe  si  occupano  di  problèmi 
politici.  «  La  Germania  e  1’  Europa  »  è 
la  più  compendiosa  e  completa  storia 
diplomatica  della  preparazione  della 
guerra. 
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IL  MARZOCCO 


tavia  si  mantiene  bene  ».  A  proposito  del 
soggiorno  a  Ravenna  cosi  scriveva  il  conte 
Giulio  Rasponi  ravennate,  marito  della 
principessa  Luisa,  figlia  del  re  Murat  :  «  il 
merito  della  nostra  città  è  tale  che  non 
permette  al  Byron  di  ritornare  ».  E  conclu¬ 
deva  :  «  la  di  lui  dimora  non  lascia  certo 
di  essere  soggetto  di  dicerie  e  l’opinione  co¬ 
mune  è  che  il  palazzo  Guiccioli  lo  abbia 
colpito  più  della  Rotonda  e  degli  avanzi 
di  Teodorico  ».  Il  Rangone,  corrispondente 
del  Rasponi,  conserva  altre  lettere  di  ra¬ 
vennati,  nelle  quali  si  legge  che  il  poeta 
restava  solo  in  casa  Guiccioli  a  far  com¬ 
pagnia  alla  bella  dama,  e  che  aveva  man¬ 
dato  un  cameriere  a  Venezia  a  prendere 
la  china  necessaria  per  le  febbri  da  cui  era 
colpita.  E  poi,  continuando  la  tosse,  il 
Byron  mandò  senza  indugio  anche  a  pren¬ 
dere  a  Venezia  il  celebre  Aglietti  per  visi¬ 
tare  la  bella  inferma.  Molte1  satire  corre¬ 
vano  per  Ravenna  e  deridevano  «  Il  vecchio 
falcon  fatto  cucù  —  e  i  rimedi  che  il  Lord 
venir  fa  —  Da  Venezia,  da  Londra  e  dal 
Perù  ».  Nel  dicembre  del  1819  il  Byron 
era  ritornato  a  Ravenna,  ed  era  la  sua  se¬ 
conda  visita  ;  vi  si  fermò  due  anni,  occu¬ 
pando  l’appartamento  al  pian  terreno  del 
palazzo  Guiccioli.  Poi  tra  il  Byron  e  il 
Guiccioli  le  relazioni  amichevoli  divennero 
ostili.  La  Guiccioli  riuscì  col  padre  suo  ad 
ottenere  dal  Papa  la  separazione  dal  ma¬ 
rito,  ma  il  Papa  impose  alla  dama  o  il  con¬ 
vento  o  il  tetto  paterno.  Ed  essa  andò  alla 
casa  dei  Gamba,  a  Filetto,  presso  Ravenna, 
nella  villa  che  diventò  centro  di  cospirazioni 
patriottiche,  poiché  il  padre  Ruggiero, 
vecchio  giacobino  del  1797,  e  il  figlio  Pietro- 
erano  carbonari.  Furono  costoro  che  atti¬ 
rarono  il  poeta  nella  Carboneria. 

★  Il  restauro  della  più  antica  chiesa  di 
Orvieto.  —  Scrive  Renato  Paoli  nell’  Em- 
porium  (maggio  1927)  che  il  restauro  testé 
portato  a  termine  nella  Chiesa  di  San- 
t’ Andrea  a  Orvieto  può  essere  ritenuto 
come  il  più  notevole  che  sia  stato  eseguito 
nell’  Italia  centrale  in  tempi  recenti.  Con¬ 
dotto  a  cura  della  Sopraintendenza  per 
l’Arte  Medioevale  dell’  Umbria,  in  poco  più 
di  due  anni  di  lavoro  —  gli  studi  e  i  pro¬ 
getti  cominciarono  fino  dal  1919  — ,  quella 
che  può  essere  considerata  la  più  antica  chie¬ 
sa  della  città  è  stata  redimita  dalle  ingiurie 
del  tempo  e  degli  uomini.  L’esplorazione 
del  sottosuolo  dette  luogo  a  ritrovamenti 
di  grande  importanza  con  gli  avanzi  etru¬ 
schi  e  romani,  preziosi  quali  dati  topogra¬ 
fici  per  quei  periodi  storici.  Cronache  e  tra¬ 
dizioni  popolari  ottennero  le  più  convin¬ 
centi  conferme.  Si  rinvennero  infatti  molti 
frammenti  del  pavimento  musivo  che, 
secondo  il  cronista  orvietano  Luca  di  Do¬ 
menico  Manenti,  aveva  arricchito  la  chiesa 
per  volontà  di  Benedetto  VII.  Bellissimo 
pavimento  di  cui  la  rivista  dà  una  riprodu¬ 
zione  e  che  presenta  affinità  con  quello  di 
Aquileja.  Di  più  è  stato  rimesso  in  luce 
1’  intero  basamento  perimetrale  della  chiesa 
primitiva  con  avanzi  di  muri  che  secondo 
taluno  risalgono  all’epoca  costantiniana.  Ma 
il  restauro  vero  e  proprio  della  chiesa  prese 
le  mosse  dal  campanile  che  l’architetto 
Giovannoni  ha  potuto  ricostruire  nella 
forma  di  alta  torre*  dodecagona  merlata 
utilizzando  in  parte  gli  stessi  materiali 
originali  dopo  di  avere  accertato  la  preesi¬ 
stenza  di  tre  ordini  di  bifore.  Mentre  poi 
.  si  portava  il  tetto  della  chiesa  alla  sua  vera 
altezza,  se  ne  ripristinavano  le  propor¬ 
zioni  della  parte  anteriore  di  forma  basi¬ 
licale.  Nell’  interno  le  linee  architettoniche 
medioévali  indicate  dal  perimetro  basa- 
mentale  sono  state  proseguite  e  chiuse  in 
alto  con  la  maggiore  semplicità,  evitando 
ogni  apparenza  di  contraffazione.  Un  effetto 
eccellente  si  è  ottenuto  con  la  collocazione 
di  un  bassorilievo  moderno  apposto  nella 
lunetta  del  portale  sostituendo  al  marmo  di 
Carrara  la  pietra  forte  di  Settignano.  Il 
bassorilievo  è  della  scultrice  Antonietta 
Fogli  aghi.  Il  monumento  è  stato  liberato 
da  miserabili  catapecchie  che  vi'  erano  ad¬ 
dossate  dalla  parte  del  Corso  e  arricchito 
di  un  leggerissimo  portico  che  topografica¬ 
mente  ricorda  un  antico  loggiato  di  cui  si 
.  ha  notizia.  Si  è  pure  disposto  opportuna- 
tamente  un  comodo  accesso  dall’  interno 
della  chiesa  che  dà  modo  agli  studiosi  e 
ai  turisti  di  portarsi  ad  esaminare  i  resti 
.dei  muri  etruschi  e  del  pavimento  musivo 
medioevale  messi  in  luce,  come  è  stato 
detto,  da  questi  lavori  a  cui,  oltre  la  Soprain¬ 
tendenza  dell’  Umbria  si  è  interessata  la 
Sopraintendenza  alle  Antichità  d’  Etruria. 

*  Il  Giappone  e  i  Crisantemi.  —  Secondo 
quanto  scrive  in  proposito  un  collaboratore 
della  Revue  Bleue  (15  giugno  1929)  la  col¬ 
tura  del  crisantemo  esisteva  in  Cina  trenta 
secoli  prima  che  facesse  la  sua  apparizione 
nel  Giappone.  E  fu  dai  Cinesi  che  i  Giappo¬ 
nesi  appresero  il  partito  che  poteva  rica¬ 
varsi  da  questo  fiore  agli  effetti  decorativi 
e  ornamentali,  poiché,  prima,  nelle  isole  del¬ 
l’Arcipelago  il  crisantemo  era  usato  sol¬ 
tanto  per  scopi  medicinali.  Tutti  sanno  che 
questo  fiore  è  diventato  poi  un  emblema 
nazionale,  un  simbolo  del  Sole,  capostipite 
degli  Imperatori  secondo  la  tradizione  po¬ 
polare.  Le  meraviglie  che  la  floricoltura 
giapponese  ha  potuto  ottenere  coi  crisantemi 
non  si  spiegano  se  non  ci  si  renda  conto 
del  carattere  speciale  che  l’arte  del  giardi¬ 
naggio  ha  fra  i  Figli  del  Sole  Levante.  Si 
direbbe  che  il  giardiniere  giapponese  non  si 
proponga  che  una  mèta  :  quella  di  forzare 
la  natura  sottoponendola  alle  aspirazioni 
della  propria  estetica.  Non  per  nulla  il 
Giappone  è  il  paese  dei  fiori  giganti  e  degli 
alberi  nani.  Si  potrebbe  in  certo  senso 
parlare  di  vegetazione  artificiale  quando  si 
pensi  ai  resultati  di  questa  cultura  che 
ottiene  un  massimo  di  differenza  fra  il.  tipo 
genuino  e  quello  a  cui  perviene  un  lavoro  te¬ 
nace  di  generazioni  fondato  sulle  più  minute 
e  pazienti  osservazioni.  È  un  metodo  em¬ 
pirico  che  ignora  le  scorciatoie  della  scienza 
moderna  ;  dove,  per  esempio,  la  chimica 
agricola  non  ha  nessuna  parte.  Il  giardiniere 
giapponese  comincia  con  lo  scegliere  una 
qualità  di  terra  leggera  raccolta  nella  fo¬ 
resta  dove  questa  si  manifesta  più  lussureg¬ 
giante.  Questa  terra  è  fatta  asciugare  e 
passata  al  vaglio  in  modo  da  liberarla  dalle 
pietruzze,  dalle  larve  o  da  qualunque  elemen¬ 
to  che  possa  esser  di  danno  :  se  occorra  è  me¬ 
scolata  con  la  sabbia,  poi  messa  in  vasi  o 
in  cassoni  a  riparo  dalle  intemperie.  Condi¬ 
zione  questa  di  straordinaria  importanza 
nel  Giappone,  perché  il  clima  spesso  rigido, 
le  nebbie,  i  venti,  la  neve,  le  pioggie  torren¬ 
ziali,  gli  uragani  ed  anche  la  polvere  vul¬ 
canica  e  il  sole  ardente  dell’estate,  espon¬ 
gono  a  mille  pericoli  le  piante  delicate  la¬ 
sciate  in  piena  aria.  Ingegnoso  è  il  sistema 
col  quale  a  mezzo  di  leggere  stoie  mobili  è 
assicurata  l’adeguata  protezione  alle  piante, 
alle  quali  una  mano  d’opera  molto  abbon¬ 
dante  porta  le  cure  più  minuziose.  Si  pensi 
a  una  sorveglianza  che  cura  ogni  petalo  e 


ogni  foglia  e  più  Volte  nel  corso  della  stessa 
giornata  rimuove  o  rimette  al  posto  le  stuoie 
protettrici.  L’annaffiatura  è  fatta  con  una 
tubatura  di  bambù  che  porta  l’acqua  per 
tutta  la  distesa  della  cultura  floreale.  Ma 
al  fondo  di  questa  floricultura  giapponese 
c’  è  una  passione  un  amore  infinito  per  i 
fiori,  una  specie  di  adorazione  per  la  quale 
cure  fatiche  disagi,  per  quanto  estenuanti, 
sembrano  sempre  lievi. 

BIBLIOGRAFIE 

Per  celebrare  il  ricordo  di  Virginia  Marini. 

Una  pubblicazione  con  la  quale  si  inten¬ 
deva  di  onorare  la  memoria  di  Virginia 
Marini  nella  ricorrenza  del  decimo  anniver¬ 
sario  dalla  morte  (1928)  oggi  soltanto  vede 
la  luce  in  quella  Alessandria  che  merita¬ 
mente  si  gloria  di  aver  dato  i  natali  alla 
nobile  attrice  che  per  oltre  trent’anni  fu 
1’  idolo  del  pubblico  italiano. 

Il  volume  commemorativo  è  occupato 
per  una  metà  circa  da  un  nutrito  studio 
biografico  di  Riccardo  Scaglia  che  ha  pro¬ 
mosso  queste  onoranze  ;  ma  al  libro  hanno 
collaborato  una  cinquantina  fra  letterati, 
uomini  e  donne  di  teatro,  —  autori  ed 
artisti,  —  ed  anche  memori  testimoni  dei 
trionfi  dell’ attrice,  che  hanno  voluto  por¬ 
tare  qui  il  contributo  di  una  commossa  am¬ 
mirazione. 

Nella  vita  d’arte  di  Virginia  Marini,  anzi, 
più  semplicemente,  nella  sua  vita  la  nota 
fondamentale  è  data  da  un’essenziale  ar¬ 
monia.  Vi  ritroviamo  una  precocità  che 
ebbe  subito  modo  di  affermarsi  degna¬ 
mente,  un  periodo  di  rapida  ascesa  fino 
all’apogeo  della  fama,  e  una  maturità  piena 
che  quasi  non  conobbe  decadenze,  perché 
al  primo  accenno,  si  può  dire,  di  un  mu¬ 
tarsi  del  pubblico,  l’actrice  si  trasformò 
in  eccellente  maestra,  e  il  magistero  eser¬ 
citò  poi  con  fede,  con  entusiasmo  e  con 
resultati  eccellenti  fino  agli  ultimi  giorni 
dell’esistenza.  La  monografia  dello  Scaglia 
ci  mette  sotto  gli  occhi,  perspicuamente,  gli 
svariati  elementi  di  cui  si  compose  questa 
ideale  vita  d’arte,  dalla  prima  infanzia, 
quando  la  scolaretta  si  improvvisò  capo¬ 
comica  in  occasione  di  una  solennità  sco¬ 
lastica,  fino  agli  ultimi  trionfi  che  prece¬ 
dono  di  poco  il  suo  ritiro  dalle  scene. 

Basta  pensare  al  periodo  teatrale  che  ‘  è 
tutto  pieno  dell’arte  di  Virginia  Marini  e 
che  occupa  buona  parte  della  seconda 
metà  del  secolo  XIX,  per  intendere  la  sin¬ 
golare  condizione  in  cui  venne  a  trovarsi 
l’attrice  cosi  di  fronte  ai  compagni  d’arte 
come  per  il  repertorio.  Per  le  prime  «  for¬ 
mazioni  »,  dove  presto  ella  emerse,  vedia¬ 
mo  che  ella  si  ricongiunge  ai  grandi  nomi 
del  teatro  di  prosa  ottocentesco  dal  Dome- 
niconi  e  da  Alamanno  Morelli  a  Tommaso 
Salvini,  alla  Cazzola.  Successivamente  ec¬ 
cola  in  mezzo  ai  migliori  elementi  che  do¬ 
vevano,  in  un  secondo  tempo,  tenere  alto 
il  prestigio  dei  comici  italiani,  da  Claudio 
Leigheb  a  Ermete  Novelli,  da  Emanuel  a  Er¬ 
mete  Zacconi.  Periodò  dunque  tutto  aureo. 

Ma  se  si  ritorni  al  repertorio,  tenendo 
l’occhio,  segnatamente,  ai  lavori  scènici  nei 
quali  l’attrice  riportò  i  massimi  trionfi,  ci 
parrà  alquanto  gramo,  nonostante  che  in 
quel  trentennio  non  fosse  all’ordine  del 
giorno  la  crisi  dei  teatri  ed  anzi  della  pro¬ 
duzione  indigena  ed  esotica  tutti  si  dichia¬ 
rassero  arcisoddisfatti.  Per  la  produzione 
indigena  la  Marini  ebbe  un  autore  che  fu 
assai  in  voga  ma  che  oggi,  nonostante  i 
tentativi  di  ripresa,  non  riesce  ad  accen¬ 
dere  né  a  scuotere  le  platee  :  Paolo  Ferrari. 
Di  questo  figurano  nel  repertorio  le  migliori 
commedie  :  «  Il  ridicolo  »,  «  Le  due  dame  » 
e  «  Il  suicidio  »  :  poi  Pietro  Cossa  con  le 
tragedie  —  «  Messalina  »  in  prima  linea  — ; 
quindi  il  primo  e  il  secondo  Giacosa  della 
«  Partita  a  scacchi  »,  del  «  Trionfo  d’amore  », 
del  «  Fratello  d’armi  »  e  del  «  Marito  amante 
della  moglie  »  :  «  Cuore  ed  arte  »  di  Leone 
Fortis  e  infine  1-  «  Esmeralda  »  di  Gallina. 
Per  il  teatro  straniero,  e  cioè  quasi  esclu¬ 
sivamente  francese,  qualche  cosa  di  Dumas, 
con  la  «  Signora  delle  Camelie  »  in  prima 
linea  ;  molto  Sardou  e  quell’  «  Adriana  Le- 
còuvreur  »  di  Legouvé  che  fu  il  trionfo  dei 
trionfi  ;  poco  di  Goldoni  :  e  alla  vigilia  del 
ritiro  dalle  scene  «  la  madre  »  negli  «  Spettri  » 
di  Ibsen,  che  fu  l’ultima  delle  grandi  inter¬ 
pretazioni  di  Virginia  Marini. 

Rievocare  il  fascino  esercitato  da  un’at¬ 
trice  sul  pubblico  a  mezzo  dei  documenti 
di  vario  ordine  che  si  possano  venire  rin¬ 
tracciando,  è  un’  impresa  delle  più  ardue, 
se  non  addirittura  disperata.  Lo  Scaglia  • 
nulla  trascura  e  riesce  efficacemente  a  darci 
quest’  impressione  di  fanatismo  popolare, 
di  entusiasmo  diffuso,  di  simpatia  e  di 
consensi  profondi,  valendosi  di  un  largo 
materiale,  in  parte  anche  inedito.  Qui, 
più  che  i  tributi  di  ammirazione  caldissima 
manifestata  dagli  autori  —  si  chiamino  pure 
Paolo  Ferrari  o  Cossa  o  Andrea  Maffei,  — 
colui  che  per  la  Marini  tradusse  e  ridusse 
la  «  Medea  »  di  Grillparzer,  vedendo  «  cir¬ 
condato  di  rose  il  mio  canuto  capo  e  av¬ 
volto  nei  raggi  della  gloriosa  aureola  che 
1’  Italia  anzi  1’  Europa  pose  sul  vostro  » 
—  cosi  si  legge  in  una  lettera  indirizzata  alla 
Marini  dal  Maffei  nel  1884  —  valgono  le 
note  di  cronaca  e  magari  i  foglietti  a  stampa 
dalle  iperboliche  epigrafi,  e  meglio  ancora, 
giudizi  di  critici  non  facili  e  acuti  come 
Yorick  e  Jarro. 

Uno  dei  capitoletti  più  interessanti  della 
nutrita  monografia  è  quello  dove  sono  rac¬ 
colti  alcuni  curiosi  omaggi  prosastici  e 
poetici  di  Paolo  Ferrari  dove,  fra  altro,  si 
avverte  un’eco  interessante  di  quei  dissidi 
d’opinione  che  sempre  sono  fioriti  intorno 
al  teatro  anche  nei  periodi  di  generale 
soddisfazione.  In  un  sonetto  del  mag¬ 
gio  1885,  il  Ferrari  spezza  una  lancia  in 
favore  dell’arte  vecchia  —  quella  di  Plauto, 
di  Terenzio  e  di  Goldoni  —  e  dichiara  di 
non  capire  un’arte  che  è  diventata  la  ban¬ 
diera  «  di  scopritori  che  non  scopron  nulla  ». 

E  conclude  : 

Amo  l’arte  che  interprete  sincera 
di  natura,  insegnando  altrui  trastulla, 
non  amo  la  verista,  amo  la  vera. 

Il  volume  ha  illustrazioni  notevoli  come 


una  serie  iconografica  dell’attrice  che  s’  inizia 
col  1860,  e  si  chiude  con  un  ritratto  del  1914. 
Porta,  inoltre,  la  riproduzione  di  un  auto¬ 
grafo  di  lei  e  vari  ritratti  alcuni  dei  quali 
con  dediche  :  quello  di  Verdi,  fra  gli  altri, 
in  data  1900  :  «  alla  celebre  artista  Virginia 
Marini.  G.  Verdi  »  :  ed  una  lettera  in  data  28 
novembre  1914  è  qui  riprodotta  —  in  fac  si¬ 
mile  —  nella  quale  Gabriele  d’ Annunzio  da 
Parigi  chiedeva  a  Virginia  Marini  di  dare  il 
suo  «  nobile  viso  alla  Madre  dolorosa  ». 

Ci  manca  lo  spazio  per  offrire  qualche 
saggio  anche  brevissimo  dei  contributi 
venuti  da  tante  parti  al  volume.  Della 
tradizionale  devozione  ispirata  ai  nostri 
comici  da  Virginia  Marini  è  prova  elo¬ 
quente  il  fervore  di  vibranti  adesioni  anche 
da  parte  di  coloro  che  per  privilegio  d’età 
non  poterono  mai  vederla  sulla  scena,  siano 
o  no  stati  suoi  allievi. 

Basti  citare,  per  tutti.  Maria  Melato  la 
quale  cosi  si  esprime  :  «  Sono  dolente  di 
non  potere  scrivere  un  pensiero  su  Virginia 
Marini  non  avendo  mai  avuto  la  gioia  di 
ammirarla.  Ho  '-sentito  qualche  volta  con 
commosso  orgoglio,  rammentare  la  sua  voce 
paragonata  alla  mia....  ».  Simpatica  e  schiet¬ 
ta  ragione  di  «.riconoscenza  »  questa,  per 
l’attrice,  non  meno  del  dono  fatto  dalla 
Marini  all’arte  italiana,  di  «  un’anima  e  di 
un  intelletto  »,  e  «  dell’  incitamento  e  con¬ 
forto  »  che  ella  ha  cosi  prestato  a  chi  ne 
segue  le  traccie  sulla  scena.  X. 

Libri  antichi  per  ragazzi  moderni. 

Antichi  si,  ma  scritti  oggi,  e  mi  fanno 
un  po’  pensare  a  uno  dei  personaggi  di  un 
romanzo  di  Aldo  Huxley,  quando  parla 
dei  vecchi.  «  Voi  parlate  dei  vecchi  come 
se  fossero  eschimesi  b  cafri  »  dice  un  inter¬ 
locutore  a  Lucy.  E  Lucy  che  è  moderna, 
anzi  ultra  moderna,  anzi  futurista,  e  certo 
non  desiderabile  né  come  donna  moderna, 
né  come  ultra  moderna  né  come  futurista, 
risponde  però  una  cosa  giusta:  «E  non 
sono  cosi  ?  Cuori  d’oro,  e  tutto  quello  che 
volete.  E  anche  molto  intelligenti,  a  modo 
loro.  Ma  non  appartengono  alla  nostra  ci¬ 
viltà.  Sono  aliens  »  :  e  questa  parola  di 
Lucy  significa  «  tanto  lontani  che  gli  stra¬ 
nieri  in  confronto  son  vicini  ».  Questa  lon¬ 
tananza  fa  si  che  i  gióvani  son  lasciati  soli, 
troppo  soli.  È  necessario  che  gli  anziani 
non  siano  aliens  :  è  necessario  che  capiscano 
i  giovani  e  li  avvicinino,  invece  di  biasi¬ 
marli  soltanto  e  scoter  la  testa  alle  loro 
idee,  come  avviene  di  solito.  Non  è  fa¬ 
cile,  lo  so,  ma  non  deve  essere  impossibile. 

E  non  deve  essere  impossibile  neanche 
scriver  libri  adatti  per  loro.  Questi  due,  di 
Maria  Antonietta  Ristori  e  di  Camilla  Del 
Soldato  non  hanno  tutte  le  qualità  che  oc¬ 
corrono.  Appartengono  a  un’altra  civiltà. 

Camilla  Del  Soldato  ha  scritto  dei  buoni 
libri  per  fanciulle  è  i  suoi  racconti  somi¬ 
gliano  a  quelli  inglesi  del  buon  tempo  an¬ 
tico,  quando  certe',  norme  nelle  relazioni 
fra  uomini  e  donne  erano  ben  più  rigide 
che  quelle  di  oggi;  e  mandare  una  carto¬ 
lina  illustrata  a  un’amichetta  lontana  era 
per  un  ragazzo  una  mancanza  di  rispetto. 
Ma  come  accoglieranno  quest’affermazione 
le  ragazzine  di  ora  che  ricevono  cartoline 
illustrate  da  qualsias  amico  e  conoscente  lon¬ 
tano  ?  Quel  particolare  mi  fece  tanto  effetto 
che  mi  illuminò  intorno  a  qualche  cosa 
che  sentivo  nel  ‘libro  senza  sapermelo  de¬ 
finire,  e  che  era  profumo  di  passato.  Pro¬ 
fumo,  si  ;  magari  tornassero  le  ragazze  a 
essere  quello  che  furono  nei  vecchi  libri 
inglesi,  deliziosamente  idealiste  e  timide, 
appassionate  e  tutte  verecondia  !  Ma  mi 
accorgo  che  gli  aggettivi  che  adopero  sanno 
di  passato  anche  loro,  e  penso  che  meglio 
sarebbe  scrivere  ^moderno  -per  le  ragazze 
moderne.  Perché  possano  capire.  Ed  è 
peccato  che  il  libro  di  Camilla  Del  Soldato 
sia  alquanto  antiquato  perché,  se  non  vale 
alcuni  altri  romanzi  per  fanciulle  della 
stessa  autrice,  come  quelle  Esperienze  di 
Rosetta  che  vinsero  un  premio  a  non  so 
qual  concorso,  ò  però  scritto  con  lo  stesso 
garbo  e  la  stessa  semplicità.  Il  focolare  è 
distrutto  per  una  parola  imprudente  della 
madre  che  ha  sempre  tanto  sopportato  : 
per  quella  parola  il  padre  si  crede  incom¬ 
preso,  si  allontana  e  sparisce.  Ecco  quella 
madre,  con  quei  due  figli,  alle  prese  con  la 
povertà  e  là  malattia,  e  se  i  due  ragazzi 
non  sapessero- strènuamente  lottare,  e  se' 
non  trovassero  aiuti  efficaci  nelle  anime 
buone  che  li  circondano,  come  potrebbero 
quei  tre  uscire  ,  dalla  durissima  prova  ? 
L’anno  di  miseria  e  di  malattia,  superato 
con  pazienza,'  tenacia,  fortezza,  conduce  la 
piccola  famiglia  alla  riconquista  del  marito 
e  padre,  e  a  riaccendere  il  focolare  spento. 
Le  figure  Sono  trattate  con  vigore  un 
po’  dolce.;  anche  quella  dèlia  straniera  che 
diventa  il  deus^ex^iachina  del  libro,  quella 
straniera  nella  quale  l’autrice  ha  voluto 
far  rivivere  una  santa  laica.  Alice  Fran- 
chetti,  ma  che  non  ha  abbastanza  rilievo 
sulle  altre.  Tutto  però  è  cosi  gentile,  e 
buono  in  fondo;  che  le  giovani  lettrici 
perdoneranno  volentieri  al  libro  di  non 
essere  moderno,  e  chi  sa  che  qualcuna 
non  ritorni  un  po’  indietro,  verso  l’antico.... 
Dico  chi  sa,  ma  ci  spero  poco.  L’altro  libro, 
destinato  invece-  che  alle  fanciulle  ai  ra¬ 
gazzi,  ha  anche  esso  questo  profumo  di 
tempi  passati  :  passati  si  ma  di  colorito 
diverso  da  quelli  di  Camilla  Del  Soldato. 
Chi  per  esempio  chiamerebbe  oggi  nobile 
fanciullo  un  ragazzo,  perché  figlio  di  un 
senatore  e  di  una  discendente  di  famiglia 
patrizia  ?  E  chi  indicherebbe  colla  parola 
tapinello  un  povero  figliolo  di  grande  in¬ 
gegno,  maltrattato  dalla  matrigna  ?  Paiono 
epiteti  di  Giulio  Tarra  o  di  Pietro  Thouar, 
educatori  insigni;  e  precursori  ammirevoli 
della  letteratura  infantile,  ma  non  certo 
appartenenti  alla  generazione  dell’automo¬ 
bile.  E  quale  padre  oggi  «  manderebbe  un 
ruggito  come  di  belva  a  cui  si  strappino  i 
suoi  nati»  all’annuncio  che  il  figlio  è  ma¬ 
lato  grave  ?  E  perché  il  ragazzo  povero, 
invitato  a  frequentare  la  famiglia  patrizia, 
si  chiama  neofita  ?  E  come  può  camminare 
sui  tappeti  felpati,  sulle  pelli  di  tigre  e  di 
ermellino  autentiche  ?  L’autrice  lavora  di 


maniera,  conosce  poco  gli  ambienti  ricchi 
e  poco  quelli  poveri,  e  anche  gli  artisti 
li  ammira  di  lontano,  se  fa  parlare  un  grande 
pittore  come  un  maestro  di  morale.  La 
morale  dell’arte  c’  è,  ma  un  artista  non  si 
esprime  e  non  può  esprimersi  come  un  mo¬ 
ralista  :  e  questa  della  morale  è  una  preoc¬ 
cupazione  costante  di  Maria  Antonietta 
Ristori  :  costante  e  troppo  evidente.  Come 
l’ intento  artistico,  cosi  anche  l’ intento 
morale  non  si  deve  scoprire  troppo  :  può 
permeare,  e  deve,  un  racconto  per  ragazzi, 
ma  se  si  fa  scorgere,  perde  efficacia  e  il 
libro  artisticamente  non  ci  guadagna.  Ed 
è  un  peccato  che  la  Ristori  non  nasconda 
più  abilmente  i  suoi  intenti  educativi, 
perché  di  buoni  libri,  come  avrebbe  potuto 
essere  questo,  ce  ne  sarebbe  molto,  molto 
bisogno.  MI. 

(1)  Camilla  Del  Soldato.  Il  Focolare .  Felice  Le  Mon- 
nier,  Firenze. 

^  Maria  Antonietta  Ristori.  Come  Fratelli .  Casa  Ed« 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  motto  còrso  ed  uno  siciliano. 

Sig.  Direttore, 

ho  letto  con  interesse,  nei  Marginalia  del 
Marzocco  del  16  .,corr.  mese,  la  notizia  del 
saggio  sui  proverbi  e  motti  di  Corsica  pub¬ 
blicato  da  Domenico  Carlotti  in  «  Medi- 
terranea  ». 

Uno  dei  motti  ivi  citati  come  più  tipici 
e  particolari  all’  isola  è  il  seguente  :  «  per 
cunosce  una  persona  ci  ole  a  magnà  inseme 
un  bacinu  di  sale  ».  Un  detto  analogo  vi  è 
pure  in  Sicilia  :  «  ppi  canusciri  a  n’omu  s’ha 
manciafi  setti  sarmi  i  sali  »  (per  conóscere 
un  uomo  si  debbono  mangiare  sette  salme 
di  sale).  La  salma  è  un’antica  misura  di 
capacità  ancóra  adoperata  in  Sicilia  e  il 
detto,  con  immagine  iperbolica  come  quello 
còrso,  vuole  anch’esso  far  rilevare  qual 

FA  Iti  JTJFA  dell»  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


lungo  periodo  di  tempo  occorra  per  cono 
scere  veramente  una  persona.  Col  suo  rife¬ 
rimento  al  sale  —  la  cui  industria,  com’  è 
noto,  è  fiorente  in  alcune  coste  della  Sicilia 
—  è  di  sapore  tipicamente  isolano.  E  quanta 
somiglianza  ha  con  quello  in  uso  nell’altra 
isola  mediterranea,  pur  cosi  dalla  Sicilia 
lontana  ! 

Con  distinti  ossequi. 

Dott.  Salvatore  Alfieri. 

Milano,  20  giugno  1929  -  VII. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let- 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  ne 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restiti  iseono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


è^uji  refrigerio,  è  una  gioia. 


35 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 

montato  in  passepartout  decorato.  S  i  ricava  da  qualunque  f 
grafia  che  si  restituisce  intatta,  anche  da  un  gruppo.  Lavorasi 

SI  accetta  di  ritorno  se 


Indiriz 


9  il  p 


l’Estero 


Premiato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  (Sì.  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farlnl,  69 
GrR.A.TIS  gl  spedisce  catalogo  generale»  accennando  nella 
richiesta  la  presente  pubblicazione. 


BRODOiCAKNE 


MAGGI 

garantito  igienicamente  puro 


‘A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

IVI  II- A  IMO 


Tipo  A  ; 
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Tipo  C: 


RISTORATORI 

(  T  Piazzale  Oberdan 
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\  IH  piano 

Largo  Gairoli,  2 
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I  carteggi  Cavour 

Dalle  annessioni  dell’Italia  Centrale 
alla  conquista  del  Mezzogiorno 

La  pubblicazione  dei  carteggi  Cavour 
;  procede  speditamente  e  molto  merito  ne 
va  attribuito  al  Luzio'bhe;  tagliato  il  nodo 
.gordiano  delle  incertezze  e  delle  perplessità 
sul  piano  e  sul  metodo  dell’edizione,  ha  in- 
f‘  tlotto  la  Commissione  reale  a  infilare  una 
strada  facile  e  libera  da  impedimenti,  borse 
non  ne  saranno  molto  contenti  coloro  che 
f,amano  i  testi  affogati  in  un  mare  di  note, 
ma  gli  studiosi  di  storia  del  Risorgimento 
si.  Se  si  fosse  dovuto  aspettare  l’apparato 
ijllustrativo,  sarebbe  forse  passata  un’al¬ 
tra  generazione  prima  di  avere  comple¬ 
tamente  a  disposizione  questo  materiale 
preziosissimo,  che  concerne  il  periodo  piu 
intenso  della  vita  politica  di  Cavour  e  più 
^splendido  della  nostra  storia,  cioè  il  triennio 
!:  dal  convegno  di  Plombières  alla  morte  del 
^grande  Ministro. 

f  Al  rigido  ordine  cronologico  la  Commis- 
|sione  ha  preferito  quello  del  raggruppa- 
I)  mento  per  corrispondenti.  Che  questo  si¬ 
ri  sterna  porti  con  sé  1’  inconveniente  di  dover 
^compiere  la  ricerca  in  volumi  diversi,  è 
C  vero  ;  ma  in  compenso,  è  conservata  ad  ogni 
serie  epistolare  la  propria  fisionomia.  Cos* 
abbiamo  il  carteggio  Cavour-Nigra,  del  quale 
.  ogni  volume  riflette  con  approssimazione 
una  fase  di  avvenimenti  :  Plombières,  La 
campagna  diplomatica  e  militare  del  ’59j 
Le  annessioni,  La  liberazione  del  Mezzo¬ 
giorno,  Il  congresso  di  Parigi.  Dopo  la  serie 
dei  Copialettere,  verranno  i  Carteggi  spe¬ 
ciali,  che,  pur  essendo  riuniti  per  corrispon¬ 
denti,  possono  qualche  volta  formare  nu¬ 
cleo  attorno  a  particolari  argomenti,  come 
la  questione  romana  (Pantaleoni,  Vimercati), 
o  quella  meridionale  (Villamarina,  Scialoia, 
Mancini,  Dragonetti,  Lafarina,  Cordova, 
Persano). 

■  aSpkentre  si  aspetta  il  volume  sulla  questione 
romana  che,  con  anticipazione  rispetto  al 
piano  generale  dell’opera,  vedrà  la  luce 
dentro  l’anno  per  cura  del  Gorrini  e  del 
Luzio,  possiamo  dare  uno  sguardo  ai  due 
ultimi  usciti  (il  30  e  il  40  del  Carteggio 
Cavour-Nigra),  che  recano  i  sottotitoli  «  La 
g  cessione  di  Nizza  e  Savoia. e  le  Annessioni 
dell’  Italia  centrale  »  e  «  La  liberazione  del 
Mezzogiorno  ».  Essi,  nonostante  la  materiale 
s  eparazione,  si  possono  peraltro  considerare 
come  unico  corpo  per  la  contiguità  e  con- 
nessità  degli  argomenti.  Lo  avverte  anche 
una  nota  introduttiva  :  «  I  due  volumi  re¬ 
fi  ;  cano  ciascuno  un  titolo  proprio  :  ma  a  rigore, 
gl  poiché  gli  avvenimenti  del  ’6ó  s’  intrecciano 
e  s’accavallano  insieme,  non  è  possibile 
Kjtener  separate  le  annessioni  dell’  Italia  cen- 
trale  dalla  rivoluzione  a  cui  spianano  la  via 
nel  Mezzogiorno,  perché  questa  a  sua  volta 
L  determini  la  spedizione  nelle  Marche  e  nel- 
1’  Umbria.  Il  titolo  distinto  dei  due  volumi 
st  risponde  dunque  più  che  altro  a  esigenze 
editoriali  ».  E  questa  è  una  buona  ragione 
per  esaminarli  insieme.  Esame  naturalmente 
sommarissimo  come  può  essere  consentito 
in  un  articolo  di  giornale,  mentre  abbiamo 
4.  dinanzi  un  materiale  documentario  di  pri- 
ra’ordine,  che  potrebbe  di  per  sé  essere 
sostanza  a  volumi  di  storia. 

■i  Sorvolo  sulla  cessione  di  Nizza  e  Savoia, 
che  fu  una  spina  dolorosa  pel  cuore  di  Ca¬ 
vour,  sebbene  ai  miopi  della  politica  appa¬ 
risse  frutto  di  insensibilità  e  di  fredda 
apatia,  ingiustificabili  nell’anima  d’un  mi- 
£  nistro  sabaudo.  Ma  quanto  quello  strappo 
ai  domimi  della  monarchia  lo  affliggesse  è 
if  ■  testimoniato  da  una  frase  contenuta  in  una 
lettera  al  Nigra  del  4  aprile  1860  :  «  L’af- 
faire  de  Nice  est  pour  moi  una  répétition 
de  celle  du  mariage.  Je  ne  m’exposerai 
plus  à  une  troisième  affaire  de  ce  genre  ». 

II  matrimonio  di  Clotilde  e  la  cessione  di 
Nizza  :  due  sacrifici  penosi,  subiti  e  non  vo¬ 
luti,  per  piegare  Napoleone  III  e  farne  un 
alleato  necessario  prima,  un  benevolo  spet¬ 
tatore  poi.  La  cessione  era  il  prezzo  pagato 
dal  Piemonte  per  compiere  indisturbato  i] 

'  programma  unitario,  del  quale  1’  imperatore 
rimase  sempre  irriducibile  avversario. 

Il  nodo  della  questione  italiana  ai  primi 
del  1860  era  rappresentato  dalla  Toscana. 
Quale  sistemazione  doveva  darsi  al  vecchio 
L  Granducato  rimasto  senza  sovrano  dopo  la 
rivoluzione  ?  Napoleone  III  era  recisamente 
ri  contrario  ai  propositi  annessionisti  del  Pie¬ 
monte  e  ne  espresse  chiaramente  i  motivi 
in  un  colloquio  con  Gioacchino  Pepoli  : 
«La  questione  —  egli  diceva  —  non  sta 


nelle  Romagne,  nei  Ducati,  sta  nella  To¬ 
scana.  L’ annessione  dei  primi  tre  Stati 
rientra  nel  programma  di  un  regno  forte 
italiano  ;  varcare  l’ Appennino  è  accettare 
francamente  il  progetto  dell’unità  :  ora  que¬ 
sto  progetto  è  difficilissimo  ad  attuarsi  e 
Francia  non  vuole  accettare  e  molto  meno 
intende  farlo  subire  alle  altre  Potenze  ». 
Siamo  sempre  al  punto  di  partenza  della 
~  pétliticà  napoleonica  verso'  T  Itàlià  :  fede¬ 
razione,  con  uno  Stato  forte  nel  Setten¬ 
trione,  rappresentato  dal  Piemonte  ingran¬ 
dito.  Pochi  giorni  dopo,  il  ministro  Thou- 
venel  ribadiva  al  Nigra  lo  stesso  concetto, 
dicendo  che  il  compito  del  Piemonte  doveva 
consistere  nel  seguire  l’esempio  dell’ Austria  ; 
non  invadere  e  annettere,  la  penisola  d’un 
colpo,  ma  estendervi  la  propria  influenza 
con  le  occupazioni  o  ponendo  sui  troni 
principi  della  casa  Sabauda. 

Il  pensiero  dell’  imperatore  non  aveva 
fatto,  su  questo  argomento,  notevoli  pro¬ 
gressi  dalla  guerra  in  poi.  Egli  medesimo 
spiegava  al  Nigra  che,  dopo  la  pace  di  Vil¬ 
lafranca,  aveva  costantemente  lavorato  per 
la  liberazione  dell’  Italia,  nel  senso  di  dare 
alla  Venezia  un  governo  nazionale  e'  se¬ 
parato  come  compenso  di  una  restaurazione 
granducale  in  Toscana.  Poiché  questa  non 
si  voleva  o  non  appariva  possibile,  la  via 
migliore  che  restava  aperta  era  quella  di 
dare  la  Toscana  a  un  Sabaudo  :  il  Principe 
di  Carignano  o  il  duca  di  Genova;  ma  l’an¬ 
nessione,  no. 

Alle  comunicazioni  verbali,  il  Thouvenel 
doveva  far  seguire  una  specie  di  «  ultima¬ 
tum  »  per  proporre  l’annessione  di  Parma 
e  di  Modena,  il  vicariato  nelle  Legazioni 
con  la  sovranità  nominale  del  Papa,  T  inse¬ 
diamento  in  Toscana  d’un  Principe  di  Casa 
Savoia,  la  cessione  della  Savoia  alla  Francia. 
Se  questo  programma  non  si  accettava,  il 
Piemonte  sarebbe  stato  abbandonato  a  se 
stesso  e  sarebbero  stati  richiamati  in  Fran¬ 
cia  i  50  mila  uomini  che  si  trovavano  in 
Lombardia.  Il  principe  Napoleone .  era  .d’ac¬ 
cordo  e  il  Nigra  sospettò  che  la  ragione 
non  confessata  fosse  questa  :  «  che  il  Prin¬ 
cipe,  avendo  la  mira  al  regno  di  Napoli, 
voglia  far  ostacolo  alla  più  o  meno  lontana 
unificazione  d’  Italia,  creando  uno  Stato 
centrale,  e  tentando  egli  la  sorte  per  la  parte 
meridionale  a  danno  del  Borbone  ». 

Cavour  commise  al  Nigra  di  rispondere 
al  Thouvenel  che  la  soluzione  proposta  sa¬ 
rebbe  stata  possibile  sei  mesi  prima,  quando 
i  toscani  paventavano  il  pericolo  d’una  re¬ 
staurazione  ;  ora  non  più.  L’  idea  dell’an¬ 
nessione  aveva  fatto  enorme  cammino  e  se 
l’ imperatore  non  ci  credeva,  se  ne  assicu¬ 
rasse  pure  con  un  plebiscito.  Quanto  alla 
minaccia  di  restare  abbandonati  a  se  stessi, 
la  qual  cosa  voleva  significare  che  il  Pie¬ 
monte  non  sarebbe  stato  aiutato  se  l’Austria, 
come  appariva  probabile,  gli  avesse  mosso  . 
guerra,  il  Cavour  pensò  bene  di  esprimere 
la  propria  opinione  ad  un  altro  personaggio 
e  scrisse  al  ministro  della  guerra,  generale 
Fanti.  Egli  non  cedeva  alle  imposizioni  im¬ 
periali  e  se  l’annessione  della  Toscana  do¬ 
veva  significare  guerra  con  l’Austria  da  soli 
a  soli,  guerra  fosse.  «  È  assolutamente  indi¬ 
spensabile  di  non  perdere  un  minuto  di 
tempo,  non  perdonare  a  spese  né  a  fatiche 
per  spingere  gli  armamenti  nel  più  grande 
segreto,  e  prepararci  a  tutte  le  eventualità. 
Voi  sapete  quello  che  significano  queste 
parole  ». 

La  inflessibile  tenacia  di  Cavour  vinse. 
Napoleone  III  fini  col  rassegnarsi,  special- 
mente  quando  il  trattato  segreto  per  la 
cessione  di  Nizza  e  Savoia  lo  ripagò  del¬ 
l’acquiescenza  per  gli  ingrandimenti  del  Pie¬ 
monte.  Con  l’annessione  dell’  Italia  centrale 
il  programma  unitario  entrava  nel  suo  pieno 
svolgimento  ;  ma  questo  che  doveva  essere 
per  Cavour  un  titolo  di  gloria,  fu  invece 
motivo  di  indebolimento  parlamentare.  I 
rappresentanti  delle  vecchie  provincie  videro 
nella  cessione  alla  Francia  un  tradimento. 
Anche  l’opinione  pubblica  in  Piemonte  si 
era  voltata  contro  il  ministro,  che  sine  ira, 
come  altre  volte  aveva  fatto,  si  preparava 
a  tirarsi  in  disparte  per  lasciare  ad"  altri  il 
potere.  «  Je  me  tiendrai  à  l’écart  jusqu’à 
ce  qu’il  s’agisse  d’opérer  de  nouvelles  an- 
nexions  »,  scriveva  1’ 11  aprile  al  Nigra. 
Uomo  dei  grandi  ardimenti,  poteva  tornar¬ 
sene  a  vita  privata  ora  che  il  primo  passo 
era  fatto;  sarebbe  tornato,  in  una  succes¬ 
siva  ora  critica,  per  il  secondo  tempo  della 
sua  politica  unitaria.  Ma  avvenne  un  fatto 
significativo,  che  egli  non  aveva  previsto, 
quando  scriveva  quelle  parole  al  Nigra.  Il 
ministero  Cavour  fu  salvato  dai  voti  dei 
deputati  dell’  Italia  centrale.  Fu  un  po’ 
gratitudine  per  l’opera  compiuta,  forse  an¬ 


che  maggior  comprensione  d’un  atto  che 
ad  altri  era  sembrato  di  colpevole  debo¬ 
lezza.  Certo  è  chl|  conservando  il  potere 
nelle  mani  di  Cavour,  quei  deputati  fecero, 
senza  saperlo,  cosa  che  trascendeva  il  giu¬ 
dizio  sui  fatti  compiuti  e  pareva  ispirata 
alle  necessità  d’un  immediato  futuro.  Il 
secondo  tempo  della  ipolitica  unitaria  era 
già  iniziato  con  la  Questione  del  Mezzo¬ 
giorno. 

Nel  mese  di  marzo,  come  ci  apprendono 
questi  carteggi,  tanto  Napoleone  III  quanto 
il  governo  inglese  avevano  incominciato  a 
rivolgere  la  loro  attenzione  alla  questione 
d’Oriente,  della  quale,  secondo  il  Palmer- 
ston,  faceva  parte  anche  la  sistemazione 
della  Sicilia.  In  un  colloquio  con  un  diplo¬ 
matico  tedesco,  il  ministro  inglese  aveva 
manifestato  1’  intenzione  di  occuparsi  dei- 
fi  indipendenza  della  Sicilia  e  dell’  Egitto, 
l’una  e  l’altro  soggetti  a  domimi  di  oppres¬ 
sione  e  in  condizioni  miserabili.  Egli  si  pro¬ 
poneva  di  emanciparli,  e  quando  fossero 
emancipati,  fi  Inghilterra  si  sarebbe  incari¬ 
cata  di  proteggerli  «  au  moyen  de  sa  suze- 
raineté  ».  Fossero  o  no  veri  i  propositi  at¬ 
tribuiti  al  Governo  inglese,  il  Cavour  non  po¬ 
teva  starsene  indifferente  e  quando,  il  5  apri¬ 
le,  ebbe  notizia  del  movimento  rivoluzio¬ 
nario  scoppiato  a  Palermo,  telegrafò  al  Ni¬ 
gra  :  «  Tàchez  de  savoir  si  l’Angleterre  y 
est  pour  quelque  chose.  Agissez  avec  pru¬ 
derne,  mais  explorez  fi  intention  du  gouver- 
nement  franjais  ».  Il  Nigra  potè  fornire 
qualche  informazione  dopo  nove  giorni, 
quando  la  rivoluzione  era  già  spenta.  Era 
voce  diffusa  che  gl’  inglesi  volessero  impa¬ 
dronirsi  della  Sicilia  ;  ma  il  peggio  stava 
in  ciò  :  che  nei  circoli  di  Corte,  si  faceva 
credere  all’  imperatore  che  il  Piemonte  fosse 
consenziente.  Questo  avrebbe  lasciato  la  Si¬ 
cilia  all’  Inghilterra,  purché  gli  fosse  abban¬ 
donato  il  regno  di  Napoli  al  di  qua  del 
faro.  Egli  Nigra  aveva  smentita  la  notizia, 
ma  nop  era  inopportuno  che.  lo  stesso  go¬ 
verno  parlasse  chiaramente  all’  imperatore. 

A  men  di  un  mese  di  distanza,  si  aveva 
la  spedizione  garibaldina.  Con  i  precedenti 
accennati,  possiamo  renderci  conto  delle  ra¬ 
gioni  che  indussero  Cavour  a  tenere  un  con¬ 
tegno  diffidente,  se  non  propriamente  ostile, 
verso  fi  impresa  di  Garibaldi.  «  Il  est  positif 
—  telegrafava  il  7  maggio  al  Nigra  — 
que  le  Consul  anglais  a  favorisé  l’expedi- 
tion  ».  Ma  quali  erano  le  intenzioni  dell’  In¬ 
ghilterra  ?  Sarebbe  essa  intervenuta  al  mo¬ 
mento  opportuno  per  raccogliere  il  frutto 
della  spedizione  ?  Il  Nigra  notava  che  ora¬ 
mai  il  dado  era  tratto,  che  bisognava  augu¬ 
rarsi  che  Garibaldi  riuscisse  e  prepararsi 
ad  una  nuova  annessione  ;  ma  era  neces¬ 
sario  evitare  i  pericoli  d’un  protettorato  in¬ 
glese  e  del  murattismo  e  impedire  anche, 
con  un  accordo  tra  Francia  e  Inghilterra, 
un  intervento  austriaco.  Con  la  prontezza 
di  intuizione  dell’uomo  di  genio,  Cavour 
aveva  anch’egli  compreso  quale  fosse  la  via 
da  tenere  :  aiutare  i  partigiani  di  Garibaldi 
senza  compromettersi,  come  egli  scriveva 
al  Principe  di  Carignano  il  18  maggio.  Il 
giorno  stesso,  inviava  ad  Emanuele  D’Aze- 
glio  una  bellissima  lèttera,  nella  quale,  dopo 
aver  esposto  il  suo  programma,  invitava, 
con  fine  accorgimento  diplomatico,  il  go¬ 
verno  inglese,  a  pronunziarsi  sulla  questione 
della  Sicilia.  Egli  non  aveva  altro  scopo  che 
di  restituire  fi  Italia  agl’  italiani  ;  l’aver  ce¬ 
duto  la  Savoia  e  Nizza  alla  Francia  non  do¬ 
veva  far  credere  che  si  fosse  disposti  a  fare 
altrettanto  altrove.  «''5sfous  ne  céderions  pas 
un  pouce  de  terre  italienrie,  quelques  fus- 
sent  les  avantages  du  troc  qu’on  viendrait 
nous  proposer  ».  Se  fi  intesa  con  la  Francia 
era  costata  tanti  sforzi  e  tanti  sacrifici,  fi  in¬ 
tesa  con  fi  Inghilterra  doveva  essere  affatto 
naturale  e  quasi  necessaria.  Nessuna  fede 
egli  prestava  «  aux  creux  routiniera  de  la 
politique  »,  che  attribuivano  a  lord  Pal- 
merston  velleità  di  conquista  sulla  Sicilia  o 
il  progetto  di  farne  un  feudo  soggetto  al 
protettorato  britannico.  In  Sicilia,  come 
nell’  Italia  centrale,  fi  Inghilterra  non  po¬ 
teva  avere  che  uno  scopo  :  lasciare  gli  ita¬ 
liani  padroni  di  decidere  della  loro  sorte, 
impedire  ogni  intervento,  ogni  influenza 
straniera.  «  Je  suis  italien  avant  tout,  et 
c’est  pour  faire  jouir  mon  pays  du  self- 
gouvemement  à  l’intérieur  comme  à  l’exté- 
rieur,  que  j’ai  entrepris  la  rude  tàche  ,de 
chasser  l’.Autriche  de  fi  Italie,  sans  y  subs- 
tituer  la  domination  d’une  autre  puis- 
sance  ». 

Al  Nigra  dichiarava  che,  avendo  poca 
speranza  di  essere  aiutato  dalla  Francia  per 
Napoli  e  la  Sicilia,  voleva  impegnare  fi  In¬ 
ghilterra  a  fare  per  il  Mezzogiorno  ciò  che 


la  Francia  aveva  fatto  per  il  Settentrione. 

«  L’Angleterre  le  pourrait  à  peu  de  frais 
et  sans  se  départir  de  son  égoisme  habituel  ». 

Da  questo  momento,  è  chiaro  che  Cavour 
non  ha  più.  ragione  di  contrastare  l’azione 
di  Garibaldi  o  di  restare  spettatore  passivo. 
Egli  tuttavia  mira  per  ora  a  due  scopi  ne¬ 
gativi  :  impedire  che  fi  impresa  garibaldina 
sia  sfruttata  dai  mazziniani  e  che  dalla  Si¬ 
cilia  Garibaldi  risalga  verso  Napoli.  Intanto 
si  sarebbe  preparato  il  terreno  per  l’annes¬ 
sione  dell’  isola.  La  conquista  completa  del 
Regno  da  parte  di  Garibaldi  avrebbe  com¬ 
promesso  il  Piemonte  con  la  Francia  e  con 
tutta  fi  Europa.  Garibaldi  certamente,  pur 
non  proclamando  la  repubblica,  avrebbe  in¬ 
staurata  una  dittatura  e  allora  il  Re  sarebbe 
stato  costretto  a  intenderei  con  lui  per  muo¬ 
vere  insieme  contro  l’Austria,  affinché  potesse 
esser  cancellata  la  macchia  delle  avventure 
della  Sicilia.  Altrimenti  la  sua  corona  non 
avrebbe  brillato  che  «  par  le  reflet  de  la  lu- 
,  mière  qu’  un  aventurier  heroique  jugera 
■  bon  de  jeter  sur  elle  ».  Perciò  bisognava  ot¬ 
tenere  che  il  governo  napoletano  cadesse 
prima  che  Garibaldi  fosse  passato  nel  con¬ 
tinente.  In  tal  casoj  il  Piemonte  avrebbe 
potuto  intervenire  per  ragioni  di  ordine 
pubblico  e  togliere  fi  iniziativa  a  Garibaldi. 

Queste  idee  espresse  dal  Cavour  al  Nigra 
avrebbero  bisogno  d’un  commento,  che  qui 
non  è  il  luogo  di  fare.  In  altri  termini,  il 
ministro  si  proponeva  di  sostituire  all’azione 
incomposta  e  grave  di  incognite  delle  truppe 
irregolari  quella  del  Piemonte,  ottenendo 
anche  il  beneficio  indiretto  di  occupare  il 
resto  dell’  Italia  centrale.  Ma  Napoleone  III 
vi  si  oppose.  Il  Nigra  consigliò  di  appellarsi 
ad  un  voto  del  Parlamento.  Cavour  gli 
rispose  con  un’altra  delle  sue  lettere  stu¬ 
pende,  degna  di  essere  meditata  da  chi 
ancora  persistesse  nel  vieto  pregiudizio  di 
vedere  nel  ministro  un  avversario  irragione¬ 
vole  e  astioso  di  Garibaldi.  Una  grande  bat¬ 
taglia  parlamentare  non  gli  sarebbe  dispia¬ 
ciuta.  «  Mais  je  suis  persuadé  que  quand 
mème  je  parvins  à  sauver  mon  prestige,  je 
perdrais  fi  Italie.  Or,  mon  cher  Nigra,  je 
vous  le  déclare  sans  emphase,  j’aime  mieux 
voir  disparaitre  ma  popularité,  perdre  ma 
réputation,  mais  voir  faire  fi  Italie  ».  Non  si 
potevano  mettere  in  opposizione  Vittorio 
Emanuele  e  Garibaldi.  Questi  aveva  una 
grande  potenza  morale  ed  esercitava  un  im¬ 
menso  prestigio  in  Europa.  Se  egli  Cavour 
fosse  entrato  in  lotta  con  Garibaldi,  avrebbe 
avuto  dalla  sua  parte  i  vecchi  diplomatici, 
ma  l’opinione  pubblica  europea  gli  si  sa¬ 
rebbe  messa  contro,  e  l’opinione  pubblica 
avrebbe  avuto  ragione,  «  car  Garibaldi  a 
rendu  à  fi  Italie  les  plus  grands  Services 
qu’  un  homme  pùt  lui  rendre  :  il  a  donné 
aux  italiens  confiance  en  eux  mèmes  ;  il  a 
prouvé  à  fi  Europe  quel  les  italiens  savaient 
se  battre  et  mourir  sur  les  champs  de 
bataille  pour  reconquérir  une  patrie  ».  Si 
doveva  desiderare  che  la  rivoluzione  napole¬ 
tana  si  compisse  senza  di  lui  ;  ma  se  ciò  non 
fosse  avvenuto  ed  egli  avesse  liberato  il 
continente  come  aveva  liberato  la  Sicilia, 
bisognava  procedere  di  comune  accordo. 
Forse  ne  sarebbe  conseguita  una  guerra 
contro  l’Austria  ;  ma  non  era  da  spaven¬ 
tarsene.  Gli  italiani  si  sarebbero  battuti  e 
battuti  bene. 

Si  verificò  la  seconda  previsione,  fuorché 
rispetto  alla  guerra.  Il  19  agosto,  mentre 
Garibaldi  marciava  verso  Napoli,  Cavour 
informava  il  Nigra  che  la  conquista  del 
Mezzogiorno  era  un  fatto  compiuto  e  si 
sarebbe  proceduto  d’accordo  col  conqui¬ 
statore;  che  Cialdini  e  Fanti  avrebbero  oc¬ 
cupato  le  Marche  e  fi  Umbria.  L’ imperatore 
aveva  dato  la  sua  approvazione.  «  Nous 
touchons  au  moment  suprème.  Dieu  aidant, 
fi  Italie  sera  fait  avant  trois  mois  ». 

Sopraggiunsero  le  rimostranze  ufficiali 
della  Francia  per  opera  del  Talleyrand,  alle 
quali  segui  la  semirottura  diplomatica  col  ri¬ 
chiamo  del  Nigra,  una  di  quelle  commedie  a 
lieto  fine,  alle  quali  usa  ricorrere  la  diplo¬ 
mazia  per  salvare  le  apparenze  e  scansare 
le  responsabilità.  Ecco  come  il  Nigra  rac¬ 
conta  la  sua  visita  di  congedo  a  Napo¬ 
leone  III.  «  L’  Empereur  regrette  beaucoup 
d’avoir  été  forcé  à  recourir  à  fi  interruption 
diplomatique.  Il  le  fallait  pour  détruire  la 
croyance  générale  qu’il  déplore,  de  sa  com- 
plicité  avec  vous.  Ma  présenee  à  Paris  don- 
nerait  plus  de  force  encore  à  cette  croyance  ». 
Un  po’  d’  ipocrisia  nei  rapporti  politici  non 
fa  mai  male. 

Chi  fa  una  bella  figura  invece  è  il  cugino, 
principe  Napoleone.  A  parte  certe  tirate 
antipapali,  la  sua  lettera  del  io  ottobre  al 
Nigra  contiene  molte  verità  e  previsioni 


acute.  La  via  dell’unità  è,  secondo  lui,  se¬ 
gnata  e  non  Si  torna  più  indietro.  «  Depuis 
que  l’annexion  de  la  Toscane  a  decidé  de 
votre  politique  (ce  que  j’ai  pu  regretter) 
il  n’y  a  rien  autre  à  faire  ».  Curioso  quel 
«j’ai  pu  regretter»,  che  suona  rimpianto 
d  una  speranza  di  regno  inutilmente  vagheg¬ 
giata.  Ma  il  passato  è  passato  e  tornarci 
sopra  non  vale.  «  F’;  :es  en  mon  nom,  sin- 
cères  compliments  au  Comte  Cavour,  c’est 
un  grand  homme  d’  État....  Ce  grand  mi¬ 
nistre  aura  une  belle  page  dans  fi  histoire  ». 
Ciò  che  resta  da  fare  ora  è  semplice  ;  cac¬ 
ciare  subito  il  re  di  Napoli,  come  si  era 
fatto  col  Lamoricière  ;  liberarsi  di  Mazzini, 
Crispi  e  compagni  ;  dare  onori  e  danaro  a 
Garibaldi  se  ne  desidera,  ma  niente  potere, 
finché  non  si  abbia  bisogno  di  lui  per  la 
Venezia  e  fi  Ungheria  ;  stabilire  provvisoria¬ 
mente  la  capitale  a  Firenze  ;  rispettare  Ve¬ 
nezia,  finché  non  venga  il  momento  propizio 
per  agire  a  Roma,  finché  vi  resteranno  i 
francesi.  «  AUez  à  Florence  jusqu’à  ce  que 
vous  puissiez  entrer  dans  Rome».  Nelle  linee 
generali,  abbiamo  il  programma  che  i  suc¬ 
cessori  di  Cavour  verranno  svolgendo  tra 
il  1861  e  il  1870. 

Il  volume  quarto  si  chiude  con  alcuni  do¬ 
cumenti  relativi  alla  questione  romana,  ma 
di  ciò  converrà  trattare  quando  avremo  tra 
mano  i  carteggi  già  annunziati  sul  tentativo 
conciliatorista  del  Cavour. 

Antonio  Panella, 

Moralisti 

antichi 

Il  “  Boezio  „  e  1’  “  Arrighetto  „ 

Dante  dice  nel  Convivio  ;  —  «  questa  ne¬ 
cessità  mosse  Boezio  di  sé  medesimo  a 
parlare,  acciocché  sotto  pretesto  di  conso¬ 
lazione  scusasse  la  perpetuale  infamia  del 
suo  esilio,  mostrando  quello  essere  ingiu¬ 
sto....  ».  Ma  sia  stato  cosi  o  altrimenti, 
certo  il  famoso  libro  di  Severino  Boezio 
ancor  più  che  un  vero  e  proprio  trattato 
è  l’effusione  lirico-filosofica  d’un’ anima  sen¬ 
sibile  e  nobilissima,  che  fra  le  angosce  d’una 
condanna  ingiusta  non  soltanto  grida  agli 
altri  la  propria  innocenza,  ma  ripete  a  sé 
medesima,  quasi  recapitolandoli  tutti,  gli 
argomenti  che  valgano  a  confortare  del 
fato  avverso  e  inducano  a  sopportarlo  con 
impavida  fortezza.  È  una  medicina  spiri¬ 
tuale  che,  in  persona  della  Filosofia,  Seve¬ 
rino  Boezio  propina  a  sé  stesso,  con  una 
sosta  d’eroico  ottimismo,  che  ha  le  sue  ra¬ 
dici  profonde  in  una  concezione  pessimi¬ 
stica  del  mondo. 

Perché,  cristiano  o  no  ch’egli  fosse,  l’at¬ 
teggiamento  spirituale  d’Anicio  Severino 
Boezio  è  quello  di  chi  rovescia  i  valori  della 
vita,  persuadendosi  che  vani  sono  quei  beni 
che  gli  uomini  di  solito  hanno  in  pregio,  ed 
eccellenti  quegli  altri  che  essi  abitual¬ 
mente  non  curano. 

Boezio  è  un  Giobbe  del  sesto  secolo,  che, 
piombato  a  un  tratto  nel  fondo  d’ogni  mi¬ 
seria,  sente  di  non  aver  meritato  sf-  duro 
flagello  e  piange  e  se  ne  lamenta.  Ma  non 
con  gli  amici,  come  l’antichissimo  Ebreo, 
sf  con  la  Filosofia  che  imprende  a  conso¬ 
larlo  con  affetto  e  premura  materna.  Il 
torto  è  tuo  —  gli  dice  la  Filosofia  —  che 
ti  sei  affidato  alla  Fortuna  ed  hai  confidato 
in  lei.  Non  sapevi  che  la  Fortuna  è  insta¬ 
bile  ?  Che  toglie  domani  ciò  che  ieri  ha 
donato  ?  Come  puoi  sorprenderti  e  dolerti 
che  ella  abbia  fatto  con  te  ciò  che  sempre 
suol  fare  ?  —  E  che  son  poi  codesti  beni 
che  prima  ti  aveva  largito  e  de’  quali  ti  ha 
privato  più  tardi  ?  Ricchezza,  onori,  po¬ 
tenza,  gloria,  benessere  ;  beni  si,  ma  di  na¬ 
tura  loro  transitori  e  mutevoli  :  i  quali  non 
posson  dare  quel  che  promettono,  cioè  «  vera 
e  perfetta  felicitade  »  la  quale  faccia  l’uomo 
«  sofficiente,  potente,  da  esser  da  reverire, 
glorioso  e  letizioso  ».  Or  chi  lo  farà  tale  ? 
La  vera  beatitudine,  che  è  sommo  bene,  Dio. 

A  tali  argomenti  della  Filosofia  Boezio  re¬ 
plica  e  muove  suoi  dubbi  e  obiezioni,  cui 
la  Filosofia  risponde  nel  quarto  e  nel  quinto 
libro,  dissertando  acutamente  sull’  idea  di 
Provvidenza,  di  .Necessità,  di  Libero  Arbi¬ 
trio  e  concludendo  cosi  :  «  Adunque  i  vizi 
inimicate,  esercitate  le  virtudi,  a  diritte 
speranze  l’anima  su  levate,  e  umili  pre¬ 
ghiere  ad  alto  porgete.  Se  infìgner  non  vi 
volete,  grande  necessitade  di  probitade  v’  è 
imposta,  con  ciò  sia  cosa  che  i  vostri  atti 
fate  dinanzi  agli  occhi  del  iudice  che  tutto 
dicerne  ». 

Cosi  la  Flosofìa  consola  Severino  Boe¬ 
zio  —  osserva  in  un  suo  studio  il  Padre 
Semeria  —  scuotendolo  dall’oblio  di  sé 
(oblivione  sui)  ;  rammentandogli  il  fine  delle 
cose  (quid  sit  rerum  finis)  insegnandogli 
l’azione  della  Provvidenza  (quibus  guber- 
naculis  mundus  regatur).  Filosofia  a  fondo 
platonico  e  neoplatonico  con  temperamenti 
aristotelici,  influssi  stoici,  ed  un  innegabile 
alito  cristiano. 

Tale  in  sostanza  il  «  Boezio  »,  che  fu  nel 
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Medioevo  uno  dei  libri  più  ricercati  ed 
amati,  e  del  quale  oggi  Gustavo  Balsamo- 
Crivelli  ha,  con  un  ottimo  consiglio,  fatta  cu¬ 
rare  una  nuova  edizione  nei  suoi  «  Classici 
Italiani  »  (Il  Boezio  e  l’Arrighetto  nelle  versioni 
del  Trecento  —  Introduzione  e  note  di  Sal¬ 
vatore  Battaglia,  Torino,  Unione  Tipografica 
Editrice,  1929). 

Da  questa  nuova  edizione  mi  piace  spigo¬ 
lare  alcun  che  a  mostrar  come  Boezio  possa 
anche  oggi  destare  il  nostro  interesse  con 
l’elevata  speculazione  filosofica  ed  anche 
con  talune  acute  e  fini  osservazioni  sul¬ 
l’uomo  e  sulla  vita. 

Ecco  subito  nel  primo  libro  :  «  Se  Dio 
è,  onde  il  male  ?  e  se  non  è,  onde  il  bene  ?  » 

E  nel  secondo  libro  :  —  «  Monta,  se  ti 
piace,  ma  con  questo  patto,  che  quand.o 
la  ragione  del  nostro  gioco  richiederà  di 
discendere,  infima  non  reputi  ».  —  Più 
avanti  un  fine  elenco  di  disavventure  :  «  A 
^costui  la  ricchezza  abbonda,  ma  il  vile 
sangue  gli  è  a  vergogna.  Costui  la  genti¬ 
lezza  fa  cognosciuto  e  notabile  ;  ma  nel¬ 
l’angoscia  delle  cose  famigliari  rinchiuso, 
esser  vorrebbe  più  tosto  non  cognosciuto. 
Colui  dell’uno  e  dell’altro  abbondevole,  la 
vita  piagne  solitaria  di  moglie.  Colui  di 
nozze  felice,  di  figliuoli  orbato,  all’altrui 
erede  la  ricchezza  nutrica.  L’altro  di  fi- 
giuoli  rallegrato,  per  li  peccati  del  figliuolo 
o  della  figliuola  lagrima  tristo  ».  —  E  poi 
una  breve  sentenza,  gemella  della  celebre 
quartina  metastasiana  : 

Se  a  ciascun  V  interno  affanno 
«  A  tutti  è  dentro  alcuna  cosa  che  ’l  non 
esperto  non  sa  e  che  l’esperto  teme  ». 

E  poco  più  avanti  un’osservazione  giu¬ 
sta  sulla  psicologia  dei  felici  :  «  il  senso  di 
ciascuno  felicissimo  è  delicatissimo,  e,  se 
tutte  le  cose  a  volontà  non  obbediscono, 
disusato  d’ogni  avversitade,  per  piccolis¬ 
sima  qualunque  cosa  strabocca  ».  Nel  terzo 
libro  troviamo  in  germe  «  I  Divoratori  »  di 
Annie  Vivanti  :  «  Per  certo,  onestissima  al¬ 
legrezza  sarebbe  quella  della  moglie  e  de’  fi¬ 
gliuoli  ;  ma  troppo  fuor  di  natura  è  detto 
non  so  qual  padre  aver  trovato  i  figliuoli 
crudeli  tormentatori.  »  Nel  quarto  libro  c’è 
un’altra  anticipazione,  di  principi  e  di 
sentimenti  che  appena  oggi  cominciano 
ad  albeggiare  nei  codici  dei  popoli  civili  : 
«  Onde  segue,  che  nullo  luogo  d'odio  appo 
i  savi  al  postutto  rimanga  ;  per  ciò  che  chi, 
se  non  istoltissimo,  odierà  i  buoni  ?  Ma 
d’ogni  ragione  manca  aver  odiato  i  rei, 
ché,  si  come  la  infermità  de’  corpi,  cosi  la 
viziositade  è  quasi  infermità  degli  animi. 
E  con  ciò  sia  che  gl’  infermi  del  corpo  non 
d’odio,  ma  di  misericordia  piuttosto  iudi- 
chiamo  esser  degni  :  molto  maggiormente 
non  da  essere  perseguiti,  ma  da  essere  avuti 
in  misericordia  sono  quelli  le  cui  menti 
malvagitade  —  più  crudele  che  ogni  in- 
fermitade  —  costrigne  ».  Sicché  i  colpevoli 
conviene  sian  menati  «  al  iudicio,  come 
gl’  infermi  al  medico  ». 

Finalmente  eccovi  nel  Libro  Quinto  — 
che  è  il  più  filosofico  di  tutti  —  que¬ 
sta  sottile  definizione  del  concetto  di  caso  : 
«  Quante  volte  alcuna  cosa  per  grazia  d’ al¬ 
cuna  cosa  si  fa,  e  altro  che  quello  che  s’  in¬ 
tendeva  per  alcune  cagioni  avviene,  caso 
si  chiama  :  come  se  alcuno,  per  cagione  di 
lavorare  il  campo  cavando  la  terra,  peso 
d’oro  truovi  nascosto;  questo  per  caso 
fortuito  si  crede  essere  avvenuto  :  ma  non 
è  di  niente,  perciò  ch’egli  ha  proprie  ca¬ 
gioni,  delle  quali  si  crede  operato  avere  il 
caso  il  concorso  non  preveduto  e  non  opi¬ 
nato....  Che  se  il  cultivatore  del  campo  la 
terra  non  cavasse,  se  in  quel  luogo  il  depo- 
sitore  la  pecunia  non  nascondesse,  l’oro  non 

sarebbe  trovato . È  dunque  licito  diffi- 

nire  il  caso  essere  non  opinato  avvenimento1 
di  concorrenti  cagioni  in  quelle  cose  che 
per  alcuna  altra  cosa  si  fanno  ». 

Nelle  pregevole  sua  Introduzione  Salva¬ 
tore  Battaglia,  lodando  la  fedeltà  del 
traduttore  trecentesco,  dice  che  questo 
Ser  Alberto,  notaio  di  Firenze,  della  con¬ 
trada  detto  Piagentina,  da  Santa  Croce 
de’  Frati  Minori  «  modella  la  sua  prosa 
con  tanta  aderenza  al  testo,  che  sembra 
fondere  le  due  lingue  in  una  sola  ».  Il  che 
non  soltanto  è  detto  bene,  ma  è  anche  vero, 
e  può  facilmente  persuadersene  chiunque 
si  dia  la  briga  di  confrontare  la  versione 
coll’originale,  ricorrendo,  per  esempio,  ai 
due  volumi  del  «  Boezio  »  di  Teresa  Venuti 
de  Dominicis  (1912)  —  Si  può  tuttavia 
notare  che  non  sempre  la  fusione  è  riuscita, 
né  sempre  l’aderenza  al  testo  è  perfetta 
come  sembra.  Prendiamo  l’ultimo  esem¬ 
pio  che  ho  dato  sopra,  la  definizione  'del 
concetto  di  caso.  Se  ci  avviciniamo  al  te¬ 
sto  e  lo  esaminiamo  bene,  siamo  costretti 
a  riconoscere  che  la  versione  non  è  del 
tutto  esatta  e  che  esatta  sarebbe  stata  se 
l’ottimo  Ser  Alberto  avesse  fatto  anche 
qui  ciò  che  fa  spesso,  e  di  cui  il  Battaglia 
gli  dà  giusta  lode.  Scrive  Boezio  :  Hoc 
igitur  fortuita  quidem  ereditar  accidisse  :  ve¬ 
runi  non  de  nihilo  est,  nam  proprias  causas 
habet,  quarum  improvisus  inopinatusque  con¬ 
cursus  casum  videtur  operatus. 

Proviamoci  a  tradurre  col  sistema  del¬ 
l’aderenza  assoluta,  parola  per  parola  : 

«  Questo  dunque  per  accidente  fortuito  pro¬ 
prio  si  crede  sia  accaduto  :  ma  non  pro¬ 
viene  dal  nulla,  perché  sue  proprie  cause  le 
ha,  delle  quali  1’  improvviso  ed  inopinato 
concorso  sembra  aver  prodotto  il  caso .  » 

È  abbastanza  chiaro.  Rileggete  invece  il 
trecentista  :  «  questo  per  caso  fortuito  si 
crede  essere  avvenuto  :  ma  non  è  di  niente 
perciò  ch’egli  ha  proprie  cagioni,  delle  quali 
si  crede  aver  operato  il  caso  il  concorso  non 
preveduto  e  non  opinato.  Perché  staccare  il 
delle  quali  da  «  il  concorso  non  preveduto 
e  non  opinato  »  da  cui  dipende,  e  fra  l’uno 
e  l’altro  cacciare  il  si  crede  aver  operato 
il  caso,  che  nel  latino,  invece,  viene  molto 
regolarmente  e  molto  semplicemente  in. 
fondo  ?  Qui  «  l’ intrigo  sintattico  »  cui  al¬ 
lude  il  Battaglia  c’  è  purtroppo  ;  ma  non 
certo  per  troppa  aderenza  al  testo  :  ché 
anzi  se  1’  aderenza  assoluta  ci  fosse,  l’ in¬ 
trigo  —  ripeto  —  non  ci  sarebbe.  Ma  son 
nèi,  che  non  tolgono  poi  molto  al  piacere 
col  quale  si  legge  questa  prosa  di  Ser 
Alberto. 


Molto  più  severi  bisogna  essere  con  Ser 
Alberto  per  quanto  concerne  la  sua  ver¬ 
sione  delle  parti  poetiche  del  «  Boezio  ».  — 
Qui  egli  snatura  il  testo  riducendo  in  un 
unico  metro  —  terzine  di  endecasillabi  — 
tutta  la  varietà  dei  metri  boeziani  (esa¬ 
metri,  pentametri,  novenari,  quinari  dop¬ 
pi  ecc.).  —  Né  riesce  a  rendere  la  freschezza 
di  certi  brani,  niente  affatto  privi,  nell’ori¬ 
ginale,  di  un  certo  affiato  poetico. 

Voglio  darne  un  esempio  desunto  dal 
L.  III.  Boezio, per  dimostrare  che  la  na¬ 
tura  la  vince  sempre  —  «  naturam  expellas 
furca,  tamen  usque  recurret  »  —  porta  l’esem¬ 
pio  dei  leoni  che  sbranano  il  domatore  e 
dell’uccello  che  anela  a  scappar  di  gabbia. 
Ecco  il  secondo  esempio  : 

Quae  canit  altis  garrula  ramis 
Ales,  caveae  clauditur  antro  ; 

Huic  licei  ittita  pocula  mette 
Largasque  dapes  dulci  studio 
Ludens  hominum  cura  ministret. 

Si  tamen  arto  saliens  tecto 
Nemorum  gratas  viderit  umbras, 
Sparsas  pedibus  proterit  escas, 

Silvas  tantum  moesta  requirit, 

Silvas  dulci  voce  susurrat. 

Ci  fa  ripensare  al  passer  di  Catullo. 
Sentite  come  appesantisce  e  sciupa 
quell’ eccellente  notaio  nostro  concittadino  : 
E  che  l’uccella  cantatrice  in  ramo, 

In  bellissima  gabbia  ’mprigionata. 

Presa  a  qualsivoglia  che  sia  amo  [!] 

Con  dolci  beveraggi  sia  studiata, 

E  a  pasto  piacevoli  con  diletto 
De  vaga  cura  degli  uomini  usata.; 

S’ella  volando  poi  in  sull’alto  tetto, 
Vedrà  del  bosco  l’ombra  graziosa 
Avrà  ogni  esca  e  cibo  in  vii  dispetto. 

Batterà  l'ali  per  l’aria  spaziosa 
E  nella  selva  verzicante,  trista 
Del  preso  cibo,  allegra  si  riposa. 

Diciamo  il  vero  :  è  difficile  tradurre  peg¬ 
gio  di  cosi  ed  anche  meno  fedelmente. 

Insieme  col  «  Boezio  »  misto  di  versi  e 
di  prosa,  Salvatore  Battaglia  ripubblica  in 
un  volgarizzamento  prosastico  del  Tre¬ 
cento,  anche  1’  «  Arrighetto  »  ovvero  «  Trat¬ 
tato  contro  all’avversità  della  Fortuna» 
che  Arrigo  da  Settimello  aveva  scritto  in 
versi  elegiaci  latini  sei  secoli  più  tardi  del 
«  De  Consolatione  »  e  cioè  sui  primi  del 
Dugento.  —  E  nell’ottima  «  Introduzione  » 
l’editore  definisce  e  distingue  assai  bene  le 
due  opere  che  egli  presenta  unite.  Il  «  De 
Consolatione  »  egli  dice,  «  si  presenta  li¬ 
neare  e  continuo  nella  sua  compagine  ar¬ 
chitettonica  ;  fin  dalle  prime  battute  s’  isti¬ 
tuisce  il  dialogo  con  la  Filosofia  e  s’  inizia 
subito  la  trama  logica,  che  si  svolge  poi 
tutta  con  lucidità  discorsiva. 

«  Arrighetto  invéce  decompone  l’architet¬ 
tura  del  suo  modello  :  i  quattro  momenti 
del  suo  libro  appaiono  distinti  e  isolati, 
conchiusi  con  voluta  simmetria  in  quattro 
diverse  rappresentazioni  e  in  quattro  di¬ 
versi  periodi  Urici.  Dapprima  il  colloquio 
con  se  stesso,  disperato  e  concitato,  rotto 
dal  singhiozzo  e  dall’  imprecazione  ;  poi  la 
polemica  ingiuriosa,  petulante,  odiosa  con 
la  Fortuna,  e  infine  la  presenza  della  Filo¬ 
sofia  che  conforta,  per  dettare  poi  i  suoi 
insegnamenti.  Boezio  costruisce  con  abitu¬ 
dini  prevalentemente  raziocinative  ;  Arri¬ 
ghetto  rappresenta  con  procedimenti  dram¬ 
matici,  con  la  tensione  e  la  frammenta¬ 
rietà  dell’anima  concitata,  con  1’  ingenuità 
della  passione  accesa  ». 

Verissimo.  E  voglio  dame  —  di  questa 
drammaticità  —  un  esempio  dei  più  rag¬ 
guardevoli,  che  si  offre  subito  nel  Libro 
Primo  a  chi  legga  il  De  diver sitate  Fortunae 
in  questo  bellissimo  itaUano  del  trecento. 
Arrigo  si  lamenta  delle  sue  notti  insonni 
e  le  descrive.  Sentite  come.  «  Io  mi  volgo 
e  rivolgo,  e  il  letto  mio  bene  morbido  con 
agute  spine  pugne  i  tristi  membri.  Ora  è 
il  primaccio  troppo  alto,  ora  è  troppo 
basso.  Ora  chino  il  capo,  ora  il  levo;  ora 
rovino  dalla  parte  sinistra,  ora  dalla  destra  ; 
ora  caggio  e  ora  mi  levo  ;  ora  mi  volgo  di 
qua,  ora  di  là,  ora  di  sopra,  ora  di  sotto  ; 
ed  ora  rivolgo  il  capo  dalla  parte  dove  io 
aveva  i  piedi.  Non  posso  stare  cosi  :  le- 
vomi,  e  rivolgo  il  letto  ;  e  cosi  rivolgo  i 
piedi  dalla  parte  dèi  capo.  Né  ancora  posso 
stare  cosi.  Maladico  il  mio  servigiale  [servo], 
che  male  mi  fa  giacere  nel  letto,  e  con  adi¬ 
rate  boci  chiamo  lo  innocente  familiare  : 
Vieni  qua,  misero  ;  vien  qua,  misero  Ugo  ; 
maladetto  sie  tu.  Vieni,  vien  qua  tosto  ; 
che  fai  Ugo  ?  tu  giaci  ?  È  questo  il  mio 
letto  ?  Che  è  questo  ?  perché  continua- 
mente  il  mio  letto  male  si  batte  e  spimac- 
cia  ?  perché  il  fai  tu  ?  Allora  con  pugni 
aspri  e  coliate  il  batto,  e  ’l  male  eh’  io 
sostengo,  colle  battiture  gliele  vendo.  » 
Passo  tanto  vivo  da  non  parer  nemmeno 
una  traduzione.  Eppure  è,  fedelissima, 
come  potrà  verificare  chiunque  voglia  con¬ 
frontarla  col  testo  latino. 

Potrebbe  stare  in  una  novelletta,  magari 
di  Franco  Sacchetti,  questa  sfuriata  contro 
al  domestico  innocente,  che  dimostra  quanto 
bisogno  avesse  Arrighetto  dei  moniti  della 
Filosofia.  La  quale  infatti  nel  Libro  Quarto 
gli  dirà  :  «  Né  intorno  de’  servigiali  la  grave 
ira,  pessima  consigliatrice,  con  furiosa  voce 
si  smuova  e  provochi  ;  perocché  è  maggior 
virtù  tenere  benignamente  i  servigiali,  che 
coloro  che  egli  ha  di  maggior  grado  ». 

Per  chiudere,  eccovi  un  eccellente  con¬ 
siglio  che  la  Filosofìa  largisce  ad  Arrighetto, 
sempre  nell’ultimo  libro,  un  consiglio  che 
ci  dà  anche  il  Manzoni. 

«  Guarda  che  la  oscura  fronte  non  neghi 
quello  che  la  mano  fae.  Colui  che  il  ser¬ 
vizio  fatto  con  oscura  fronte  avvelena  più 
che  il  diavolo  mi  dispiace  cotale  donatore. 
Il  chiaro  uomo  fa  chiari  doni,  e  chiarifica 
il  caro  amico,  e  quello  che  gli  ha  dato,  colla 
faccia  il  raddoppia  ». 

E  il  Manzoni  : 

dona  con  volto  amico 
Ma  soggiunge 

con  quel  tacer  pudico 
che  accetto  il  don  ti  fa. 

E  questo  Arrighetto  non  lo  dice,  forse 
perché  l’esperienza  gli  aveva  insegnato  che 
talvolta  una  buona  parola  è  condimento 
del  dono  altrettanto  gradevole  quanto  il 
«  volto  amico  ».  Angiolo  Orvieto. 


Ten!azioni  e  peccali 

Bianca  de  Maj  -  Bruna  Guarducci  -  Gabriella  Neri. 

Ho  il  tavolino  ingombro  di  libri  di  don¬ 
ne...  Libri  di  critica  ?  Nemmeno  per  so¬ 
gno  :  ormai,  mi  1  sembra  vada  perdendosi 
l’uso  di  pubblicare  almeno  la  tesi  di  laurea 
o  di  magistero,  da  parte  delle  future  inse¬ 
gnanti.  Il  che  potrebb’essere  un  buono,  e 
anche  un  cattivo  segno...  Ormai,  le  giovani 
donne,  con  qualche  ambizione  letteraria,  non 
si  presentano,  se  non  con  un  bravo  romanzo, 
o  almeno  con  una  raccolta  di  novelle  (la 
poesia,  anche  per  esse,  è  in  ribasso). 

Quante  scrittrici,  o  piuttosto,  quante 
aspiranti  scrittrici  !  Il  famoso,  zuccoliano 
«pericolo  roseo  »,  è  diventata  una  vera  e 
propria  invadenza  ;  si  che,  come  nelle  scuole 
e  negli  uffici,  così  negli  studi ,  editoriali  è 
un  affollarsi  di  donne,  le  quali,  prima  o  poi, 
con  relativa  facilità,  riescono,  a.  soppiantare 
i  colleghi  di  pari  merito,  o  magari  superiore. 
La  strategia  femminile,  anche  nel  campo 
letterario,  è  evidentemente  più  abile... 

Del  resto,  eliminando  i  tre  quarti  della 
produzione  letteraria  femminile,  resta  pur 
sempre  un  ragguardevole  numero  di  scrit¬ 
trici  e  di  opere,  di  cui  non  si  può- tacere, 
senza  chiara  ingiustizia  ;  né  si  deve  dimen¬ 
ticare  che,  dalla  Serao  alla.  Deledda  e  alla 
Negri,  s’  è  ormai  formata,  anche  nell’  Ita¬ 
lia  contemporanea,  una  belja  tradizione  ; 
e  che  l’unico  scrittore  vivente\  italiano,  insi¬ 
gnito  del  Premio  Nobel,  è  preóisamente  una 
donna. 

Bando,  dunque,  all’èccessive  malinconie  ; 
e  accogliamo,  col  migliòre  dei  sorrisi,  i  libri 
valorosi,  anche  se  portino  sulle  copertine 
i  nomi  di  Bianca,  Bruna  Gabriella  ;  e  par¬ 
liamone  serenamente,  pur  se,  proprio  nel¬ 
l’articolo  precedente,  il  discorso  riguardava 
opere  analoghe  di  consimili  autrici. 

Romanzi  d’amore...  Sé,  nella  produzione 
narrativa  maschile,  novantanove  volte  su 
cento,  tfattasi  di  amorfe,  tanto  meno  do¬ 
vremo  meravigliarci  chè  lo  stesso  accada 
in  quella  femminile,  j  Che  cosa  interessa 
di  più,  alle  nostre  compagne  di  sofferenza, 
che  l’amore  ?  E  di  che  cosa  hanno  esse 
maggiore  esperienza,  che  di  questo  ? 

Se,  anzi,  leggendo  lì  falco  sul  nido  di 
Bianca  de  Maj  (Ed,  Treves,  Milano),  e  I 
peccatori  di  Bruna  Guarducci  (Ed.  Gorlini, 
Milano),  di  qualcosa  c’  è  da  stupire,  è  della 
gran  parte  che  si  dà  adì  argomenti,  agresti, 
non  già  per  fare  della  poesia  idillica,  o  co¬ 
munque,  naturalista  e  descrittiva,  ma  pro¬ 
prio  per  trattarli  come  affari.  Tanta  parte, 
che,  pur  ammirando  lai  singolare  compe¬ 
tenza  delle  autrici,  anche  in  codesto  ramo, 
onde  si  direbbe  sfatata;  la  leggenda  delle 
amministrazioni  pindariche  delle  scrittrici 
(oh,  indimenticabile  Luisa  Bergalli  !),  al¬ 
meno  idealmente  £  debbo  tuttavia  convenire 
che  la  cornice  ha  finito  col  nuocere  al  qua¬ 
dro,  nell’uno  e  nell’altro  romanzo. 

Di  Bianca  de  Maj  ebbi  occasione  di  par¬ 
lare,  a  proposito  di  Pagare  e  tacere,  che  ot¬ 
tenne,  com’  è  noto,  il  «  premio  dei  Trenta  ». 
Il  nuovo  romanzo  è  appunto  il  séguito  del¬ 
l’altro  ;  e,  in  fondo,  presenta  le  medesime 
qualità  :  una  certa  virile  serietà  di  conce¬ 
zione  ed  esecuzione,  una  certa  fiducia  e 
simpatia  per  Ic  caratteri  forti,  una  certa 
tendenza  a  far  prevalere,  pur  tra  alterne 
vicende  e  dopo  profonde  sofferenze,  la 
virtù,  o  qualcosa  che  le  somiglia.  Di  fatto, 
se  Chiara,  protagonista  del  Falco  sul  nido, 
corre  seri  pericoli  di  cadere,  alla  fine  non 
cade,  come  àpipunto  non  era  caduta  la 
madre,  ne’  suoi  tèmpi  migliori  ;  e  se  la 
protagonista  dFSPagare  e  tacere  era  assai 
più  rigida  di  Chiara,  questa  ha  pur  sempre 
nelle  vene  il  sangue  della  madre,  o  meglio, 
la  testa  di  lei.  Il  f  falco,  sotto  le  vesti  d’un 
signorotto  calabrese,  intraprendènte  e  sedu¬ 
cente  cugino  del  marito,  può  turbare  la  pace 
del  nido  di  Chiara  ;  ma  la  crisi  è  superata  ; 
il  falco  ritira  rostro  ed  artigli,  e  dopo 
aver  sbattute  minacciosamente  le  ali  sul 
nido,  se  ne  vola,  per  non  più  ritornare. 

Vecchio  argomento  !  La  De  Maj  fa  di 
tutto,  per  nascondere  la  scarsa  novità  del 
tema  :  e  però  s’  indugia  sulla  cornice  agre¬ 
sto-affaristica  ;  ma,  come  s’ è  accennato, 
cadendo  in  difetti  di  proporzione.  Pone 
anche,  e  sviluppa,  non  senza  acume, 
il  contrasto  etnico  lombardo-calabrese.  Ha, 
in  fondo  al  romanzò, Ta  guisa  di  soluzióne, 
una  trovata,  di  carattere  piuttosto  dram¬ 
matico  che  narrativo,  la  quale  riesce,  a 
ogni  modo,  ad  avvincere  il  lettore.  —  Tut¬ 
tavia,  non  sarei  sincero,  se  affermassi  che 
l’opera  non  dia  T  impressione  di  lentezza 
e  prolissità,  in  generale,  e  che  il  nucleo  so¬ 
stanziale,  in  particolare,  non  appaia  già 
abbastanza  sfruttato. 

Ciò  nonostante,  la  parte  vitale  del  libro 
è  propriamente  in  questo  nucleo  :  ossia 
nella  tentazione  che,  a  poco  a  poco,  si  fa 
strada  nei  sensi  e  nel  cuore  della  donna 
onesta,  che  non  sa  ancóra  se  ami  o  non 
ami  il  marito,  dal  quale  è  spiritualmente  sepa¬ 
rata  per  un  remoto,  invincibile  e,  per  quanto 
ingiustificato,  fondato  rancore;  in  certi  col¬ 
loqui  col  tentatore  e  col  marito  ;  in  certe 
ansie  e  terrori,  e  scoppi  di  riso  ed  eb¬ 
brezze  ;  in  certe  morbose  attrazioni  per 
colpevoli  segreti,  e  complici  intelligenze. 
L’episodio,  p.  es.,  delle  lettere  clandestine, 
se  non  è  nuovo,  è  certamente  trattato  in 
modo  nuovo,  e  almeno,  squisitamente  fem¬ 
minile.  —  Insomma,  bisogna  convenire 
che  nemmeno  II  falco  sul  nido  è  stato  scritto 
invano,  pur  non  rappresentando  una  data 


importante  nella  carriera  letteraria  della 
scrittrice. 

Il  che  va,  press’a  poco,  ripetuto  per 
I  peccatori  della  Guarducci. 

S’  è  già  detto  del  difetto  di  proporzione, 
tra  cornice  e  quadro,  ossia  tra  le  molteplici 
questioni  d’ interesse,  in  cui  sono  impli¬ 
cati  i  personaggi  principali,  e  l’amore  tor¬ 
mentoso  dei  due  protagonisti.  Aggiungo 
che,  pur  tenendo  conto  dell’evidente  inten¬ 
zione  dell’autrice,  di  rappresentare,  non  sol¬ 
tanto  un  amore,  ma  più  amori,  non  una 
sola  specie  di  «peccatori»,  ma  parecchie,  o 
almeno  due  fondamentali  ;  dèi  peccatori 
incoscienti,  e  dei  coscienti,  gli  uni  volgari 
e  irredimibili,  gli  altri  non  privi  di  nobiltà, 
e  capaci  d’alte  conquiste  morali  ;  bisogna 
riconoscere  che  i  vari  episodi  non  si  anno¬ 
dano  bene  tra  loro,  né  dànno  quella  forte 
unità  d’impressione,  eh' è  propria  d’ogni 
opera  d’arte,  veramente  riuscita.  Tale  di¬ 
fetto  di  costruzione  era  già  osservabile  ne¬ 
gli  altri  romanzi  della  Guarducci  ;  ma  ne 
T  peccatori  mi  sembra  aggravato. 

Tuttavia,  se  considero  la  parte  essenziale, 
di  per  se  stessa,  ossia  la  storia  dei  rapporti 
tra  Paolo  e  Luisa,  l’uno  poeta,  l’altra  in¬ 
tellettuale,  entrambi  fondamentalmente  one¬ 
sti  e  buoni,  eppure  entrambi  turbati  e  tor¬ 
mentati  dalle  mille  complicazioni  che  1’  in¬ 
telligenza,  la  cultura  e  l’esperienza  sogliono 
portare  nell’amore  ;  ho  da  ammirare  la  sot¬ 
tigliezza  e  profondità  dell’analisi  morale 
della  scrittrice,  e  da  confermare  il  favore¬ 
vole  giudizio,  che  altre  volte  ho  dato  di  lei. 

Come  la  De  Maj,  e  forse  anche  più,  la 
Guarducci  ha  il  senso  modernissimo  della 
tentazione  e  del  peccato,  specie  se  si  tratti 
di  creature  raffinate  e  cerebrali,  consape¬ 
voli  di  tutte  le  esagerazioni  e  degenerazioni 
della  vita  contemporanea.  Inoltre,  ha  il 
coraggio  di  mettere  da  banda  ogni  falso 
pudore,  per  attingere,  nel  momento  oppor¬ 
tuno  (qui,  appunto  nelle  ultime  pagine), 
vette  spirituali,  con  la  rappresentazione  del 
dolore  che  purifica,  facendo  d’una  pecca¬ 
trice  magari  una  martire,  felice  del  suo 
martirio  su  un  misero  letticciolo  d’ospedale. 
Ella  è  dunque  un  autentico  temperamento, 
come ,  donna  e  come  scrittrice,  e  direi,  per 
l’ardore  dei  senso  e  insieme  dello  spirito, 
veramente  senese  ;  sicché  i  suoi  libri  sono 
da  attendersi  con  vivo  interesse,  e  con  la 
fiducia  che  sia  raggiunta,  prima  o  poi, 
l’alta  mèta,  a  cui  evidentemente  essi 
tendono. 

La  donna  tentata  e  peccatrice  è  ancóra 
il  tema,  che  Gabriella  Neri,  già  nota  per  un 
volume  di  parabole,  da  me  segnalato  a  suo 
tempo  con  simpatia,  svolge  nel  recentis¬ 
simo  romanzo,  intitolato,  con  chiarissimo 
simbolo,  Diana  e  il  Fauno  (Ed.  Bempo- 
rad,  Firenze). 

Lo  svolge  a  suo  modo  :  ossia,  con  uno 
schematismo  biografico,  che  potrebbe  pas¬ 
sare  addirittura  per  autobiografismo,  né 
soltanto  per  la  sua  forma  di  confessione,  o 
di  memoriale  ;  con  un  ordine  logico  e 
una  nitidezza  di  ragionamento  e  com¬ 
mento,  degni  piuttosto  d’un  ingegno  vi¬ 
rile,  che  femminile  ;  infine,  con  una  ten¬ 
denza  cosi  scopertamente  moralistica,  o  ad¬ 
dirittura  pedagogica,  da  far  dubitare  se, 
nelle  stesse  intenzioni  della  scrittrice,  si  sia 
voluta  fare  un’opera  d’arte,  o  non  piut¬ 
tosto,  di  propaganda. 

Non  credo  che  Gabriella  Neri  sia,  tanto 
meno  tenga  ad  essere,  femminista..  Ma  mi 
par  certo  d’ella  aborra  tutto  il  convenzio¬ 
nalismo  moralistico,  con  cui  si  persiste  a 
educare  la  fanciulla,  specialmente  per  ciò 
■che  si  riferisce  alla  questione  sessuale  ;  e  va¬ 
gheggi  metodi  ben  diversi,  da  quelli  che 
si  sogliono  seguire  nelle  famiglie  borghesi, 
nei  collegi  di  suore,  nelle  pensioni  femminili 
laiche,  nelle  scuole  promiscue,  ecc.  :  i  quali 
sono  gli  ambienti,  in  cui  successivamente 
passa  la  protagonista  Diana,  vergine  come 
la  dea  omonima,  ma  non  egualmente  in¬ 
contaminata,  per  colpa  appunto  di  quelli. 

Quali  sieno  precisamente  codesti  metodi 
nuovi,  non  è  il  casp  di  esporre  qui  ;  tanto 
meno,  di  discuterli,  obiettando  magari  che, 
se  si  tratta  d’una  maggiore  sincerità,  que¬ 
sta  poi  non  è  un  toccasana  universale  (di¬ 
fatti,  nello  stesso  racconto  di  Diana,  a'  che 
cosa  approdano  g’  insegnamenti  e  ammoni¬ 
menti  dpi  maestro  e  dello  zio,  entrambi  cosi 
spregiudicati  ?)  — Mi  sembra,  tuttavia,  che 
la  Neri  dia  una  grandissima  importanza 
alla  questione  sessuale,  mostrando  cre¬ 
dere  che  da  essa  dipenda  addirittura  tutta 
la  vita  spirituale  è  tutto  l’avvenire  d’una 
donna,  con  esagerazione  probabilmente  psi¬ 
canalitica  freudiana.  E  forse  è  troppo  pes¬ 
simista,  quando  pensa  Che,  in  tali  condi¬ 
zioni,  il  peccato  sia  inevitabile,  per  colpa 
principale  dei  giovani  d’oggi,  che  non  vo¬ 
gliono  sposare,  se  non  sono  ben  sicuri  del 
domani  economico,  e  per  colpa  subordinata 
dei  cattivi  costumi  dominanti. 

In  ogni  caso,  nella  storia  di  Diana,  è 
assai  poco  probativo  l’episodio,  piuttosto  ro¬ 
manzesco,  dell’  indiano  Camargo,  che  rie¬ 
sce  a  rapire  e  tener  prigioniera  quella  fan¬ 
ciulla,  tutt’altro  che  ingenua  :  donde,  una 
maternità  incipiente  soffocata,  e  una  ven¬ 
detta  mortale,  che  occasionalmente  va  a 
colpire  un  estraneo.  E  neppure  presen¬ 
tano  carattere  di  necessità  quegli  avveni¬ 
menti  che,  secondo  la  narratrice,  sarebbero 
le  conseguenze  inevitabili  dell’amore,  sana¬ 
mente  giovanile  e  gaudioso,  di  Diana  e 
Massimo,  interrotto  per  traviamento  e  viltà 
di  quest’ultimo. 

Fatte  queste  necessarie  riserve,  devo 


affrettarmi  a  rilevare  che  la  Neri  è  un’os¬ 
servatrice  valorosa,  una  donna  di  pensiero 
seria  ed  acuta,  una  scrittrice  linda,  semplice 
e  non  di  rado  vigorosa  ;  e  che  insomma 
il  suo  libro  merita  d’esser  letto,  specie 
nella  prima  parte,  dove  quasi  tutto  è  vivo, 
e  quasi  nulla  contiene  di  romanzesco,  né 
forse  d’ inventato. 

Luigi  Tonelli. 

Di  G.  B.  Lulli 
e  di  altri  musici 

Sono  di  questi  giorni  due  pubblicazioni 
dovute  a  H.  Prunières  e  a  Adolphe  Boschot 
abbastanza  noti  per  non  aver  bisogno  di 
presentazione.  Entrambi  i  volumi  rispondono 
in  maniera  diversa,  ma  bene,  ai  presumibili 
desideri  del  lettore  i  che  suole  gradire  serietà 
e  densità  di  contenuto  accompagnate  da 
forme  agili  e  fresche.  Sono  pagine  dove  non 
mancano  asserzioni  o  deduzioni  arrischiate, 
ma  che  hanno  pure  un  fondo  di  utili  cogni- 

H.  Prunières  ci  ha  dato  una  biografia  di 
G.  B.  Lulli  che  ha  molti  pregi  e  qualche 
non  lieve  difetto.  Ma  più  che  di  una  vera  e 
propria  biografia  rigorosamente  basata  su 
documenti,  qui  si  tratta  di  un  romanzo  a 
base  musicale.  Il  Prunières  avverte  nella 
prefazione  di  essersi  deciso  dopo  molti  scru¬ 
poli  a  scrivere  questa  «vie  romancée»  di 
Lulli  perché  «ha  sperato  di  poter  supplire 
con  l’ intuizione  e  l’ immaginazione  alle  la¬ 
cune  dei  documenti  »  e  confessa  di  credere 
sinceramente  d’essersi  avvicinato  alla  verità 
in  molti  punti  dove  pur  tuttavia  le  testimo¬ 
nianze  precise  facevano  difetto.  Aggiunge 
che  non  si  trattava  di  scrivere  un  saggio 
di  musicologia  sul  fondatore  dell'opera  fran¬ 
cese,  ina  di  restituire,  nella  forma  più  viva 
possibile,  la  figura  di  Lulli.  Al  rimprovero  — 
che  giustamente  prevede  —  di  avere  troppo 
insistito  sui  costumi  del  fiorentino  egli 
risponde  che  «  non  poteva  passarli  sotto 
silenzio  senza  snaturare  la  vera  fisionomia  di 
questo  grande  artista  che  riuscì,,  malgrado  i 
suoi  vizi,  a  imporsi  all’ammirazione  e  al  ri¬ 
spetto  dei  suoi  contemporanei  ».  Queste  li¬ 
nee  del  Prunières  contengono  alcune  contrad¬ 
dizioni  stridenti,  che  non  è  difficile  rilevare. 

Anzitutto  come  è  possibile  credersi  nel 
vero,  pur  facendo  a  meno  di  testimonianze 
precise  ?  E  si  badi,  non  si  tratta  di  cosa 
lieve  ;  si  tratta  di  attribuire  al  Lulli  turpi 
vizi,  anche  se  dei  più  comuni  nell'ambiente. 
Non  è  possibile  dimenticare  che  la  posi¬ 
zione  privilegiata  e  il  carattere  accentratore 
del  Lulli  gli  avevano  procurato  una  molti¬ 
tudine  di  invidiosi  e  di  nemici  senza  scrupoli. 
Perché  adunque  si  dovrebbe  prestare  fede 
illimitata  ai  canzonieri  storici  e  galanti,  ai 
pamphlets,  factums  e  libelli,  evidentemente 
ispirati  da  questi  nemici  e  perciò  fonte  di 
documentazione  delle  più  sospette  ?  E  però , 
la  grande  sicurezza  della  narrazione  non 
ci  acquieta  ;  anzi,  si  rimane  perplessi  e  dif¬ 
fidenti. 

D’altra  parte  non  si  vede  quale  nesso 
necessario  debba  essere  fra  l'arte  del  Lulli  e  i 
suoi  supposti  vizi.  Perciò  la  lunga  e  spietata 
enumerazione  che  l’A.  fa  delle  immoralità 
lulliane,  anche  se  rispondente  al  vero,  è  asso¬ 
lutamente  inutile  ai  fini  della  ricostruzione 
artistica.  Meglio  era  rinunziarvi  del  tutto. 
Meglio  lasciare  nell’ombra  la  «vita  liberti¬ 
na  »  di  quel  grande  e  concentrare  ogni  lùce 
sulla  sua  «  vita  illustre  ». 

Vita  illustre  ;  la  denominazione  non  po¬ 
teva  essere  più  appropriata.  Tale  fu,  difatti, 
la  vita  di  Lulli  tutta  circonfusa  di  luce  e  di 
onori.  Ad  ogni  nuova  affermazione  del¬ 
l’artista  teneva  dietro  immediatamente  il 
riconoscimento  sovrano.  La  sua  meravi¬ 
gliosa  ascensione  è  tutta  punteggiata  da, 
un  meraviglioso  crescendo  di  dignità  e  di 
ricchezze.  Il  Prunières,  che  ha  limitato  a 
pochi  abili  tocchi  dati  qua  e  là  le  sue  consi¬ 
derazioni  artistiche,  ha  saputo,  per  contro, 
con  molta  abilità  farci  indovinare  e  intuire 
l’artista  — ■  nel  suo  multiforme  e  continuo 
divenire  —  attraverso  l’esteriorità  della  sua, 
carriera  ufficiale.  Mentre  la  parte,  per  cosi 
dire,  morale  del  libro  •  è  assai  discutibile, 
quella  dedicata  alla  vita  di  corte  e  all’atti¬ 
vità  del  musicista  è  quanto  mai  equilibrata 
e  convincente.  Oltre  all’amore  ben  naturale 
dell’autore  per  ih  soggetto  del  suo  libro  vi 
ha  in  quelle  pagine  la  sincera  entusiastica 
ammirazione  per  il  musicista  che  egli  sa 
valutare  al  di  sopra  di  ogni  altro  del  suo 
tempo.  Concorre  forse  Sin  tale  apprezza¬ 
mento  là  considerazione  che  si  tratta  di  un 
musicista  italiano  di  nascita,  ma  diventato 
francese  di  elezione  ?  Sia.  pure  ;  ma  gli  ele¬ 
menti  italiani  dell’arte  di  Lulli  sono  equa¬ 
mente  e  coscienziosamente  rilevati  e  ricono¬ 
sciuti  ;  come  pure  giustamente  apprezzato 
T  inestimabile  dono  da  lui  fatto  alla  Francia 
con  la  creazione  della  sua  opera  nazionale. 

Insieme  ai  difetti  anche  le  qualità  sono 
messe  in  giusta  luce  ;  qualità  di  mente,  di 
cuore,  di  carattere  tutt’altro  che  disprez¬ 
zabili.  Se  egli  era  insofierente  di  critiche, 
collerico  spesso  e  violento,  era  però  incapace 
di  serbare  rancore.  Accorto  negli  affari  e 
avido  di  guadagni  non  era  però  alieno  da 
tratti  di  generosità.  Non  altero  con  gli  in¬ 
feriori,  egli  era  molto  ricercato  dai  signori 
per  la  sua  conversazione  spiritosissima  e  per 
l’arte  sua  di  saper  rendersi  gradito  senza 
basse  adulazioni.  Alcune  sue  risposte  stanno 
a  provare  la  sua  coraggiosa  franchezza.  Il 
ministro  Louvois  gli  rimproverò  una  voltà 
di  brigare  una  carica  di  corte  che  non  con¬ 
veniva  a  lui  il  cui  merito  più  alto  consi¬ 
steva  nell’ aver  fatto  ridere  il  Re.  «  Eh  !  — - 
ribattè  il  Lulli  che  non  brillava  per  eccessiva 
pazienza  —  voi  fareste  ben  volentieri  altret¬ 
tanto,  se  vi  riuscisse  di  farlo  ».  Un’altra  vol¬ 
ta,  la  sera  della  prima  rappresentazione  del 
ballo  Alcidiana,  al  gentiluomo  che  lo  solle¬ 
citava  a  cominciare  lo  spettacolo  dicendo 
che  il  Re  era  in  collera  e  si  stancava  di 
aspettare,  egli  rispose  :  «  Il  Re  è  il  padrone, 
egli  può  aspettare  quanto  gli  piacerà  ».  Non 


/mancarono  dunque  al  Lulli  simpatiche  qua¬ 
lità.  È  vero  che  sarebbe  stato  poco  prudente 
;  «'mettere  in  dubbio  la  sua  pretesa  nobiltà 
d’origine  o  intralciarlo  nell’esercizio  dei  suoi 

-  privilegi.  Egocentrico  per  eccellenza,  egli 
non  tollerava  ostacoli  alla  sua  autorità. 

'  Nella  sua  rapida  carriera,  sempre  sostenuta 
dal  favore  e  dalla  fiducia  del  gran  Re,  egli 
seppe  man  mano  accentrare  nelle  sue  mani 
•  le  cariche  più  alte  e  più  lucrose.  Entrato  nel 
1652  al  servizio  del  Re,  allora  giovanissimo, 
nel  1661  ottenne,  anche  grazie  all’appoggio 
di  Colbert  suo  •  protettore,  il  brevetto  di 
’  soprintendente  della  musica,  restando  cosi 
investito  di  pieni  poteri  su  tutta  la  musica 
del  Re.  Nel  1672  ottenne  poi  le  lettere  pa¬ 
tenti  che  gli  conferivano  il  privilegio  del¬ 
l’opera  e  gli  davano  autorità  su  tutti  i  mu¬ 
sicisti  di  Francia,  dimodoché  ih  tutto  il 
regno  non  si  potevano  dare  concerti  pub¬ 
blici.  né  era  lecito  far  cantare  qualsiasi 
lavoro  in  musica  senza  suo  permesso.  Di¬ 
ventato,  cosi,  padrone  assoluto  del  campo 
musicale,  egli  avrebbe  ben  potuto  parafra¬ 
sare  per  suo  conto  il  detto  di  Luigi  XIV 
■r  e  affermare  :  «  La  musique  c’est  moi  ». 

E  l’ affermazione  sarebbe  stata  del  resto 
■  pienamente  giustificata  specialmente  dall’ec- 
||eezionale  valore  del  musicista.  Egli,  oltre 
,  ad  essere  violinista  meraviglioso,  ebbe  an- 
Kihe  meriti  grandissimi  come  riformatore  e 
rganizzatore  dell'orchestra.  Sarebbe  inte- 
Eressante  e  molto  istruttivo  riferire  le  cure 
_]j|'sapienti  che  egli  metteva  nel  preparare  l’ese- 
Bscuzione  di  ogni  sua  opera  nuova.  E  che  ter- 
'ribile  direttore  egli  era  !  temuto  dagli  ar¬ 
tisti  per  i  suoi  scatti  pericolosi  e,  nonostante 
tutto,  amato.  Ma  specialmente  come  compo- 
Jpiìtore  rifulse  la  sua  geniale  opera  costrut¬ 
tiva,  spesa  in  prò  della  musica  francese. 
L’autore  di  tante  pastorali  e  di  tante  mu- 
V  siche  di  danza  aveva  una  ben  più  nobile 
‘  talmbizione.  E  seppe  realizzarla  nel  1673 
| creando  — •  con  Cadmo  e  Ermione  —  il  tipo 
dell’opera  francese.  Fu  quella  la  prima  tra¬ 
gedia  in  musica  da  lui  inventata  secondo 
lo  spirito  della  poesia  di  Racine  ;  e  a  tale 
^creazione  non  fu  certo  estraneo  il  ricordo  delle 
imprime  e  bellissime  musiche  della  Camerata 
’ dei  Bardi.  A  questo  primo  saggio  molte 
altre  opere  seguirono  e  tutte  —  ad  eccezione 
di  Iside  —  accolte  col  più  grande  favore. 

?  Atys,  Bellerofonte,  Proserpina,  Perseo,  Fe- 
»  tonte,  Amadigi  costituirono  altrettanti  suc¬ 
cessi  memorabili  per  il  grande  maestro, 
P  magnificamente  assecondato  dal  poeta  Qui- 
nault.  Immenso  fu  poi  il  successo  di  Armida 
che  procurò  all’autore  le  soddisfazioni  più 
pure  e  sollevò  entusiasmi  popolari  senza 
precedenti.  A  ci  e  Galatea  fu  l’ultimo  suo  la¬ 
voro  comparso  sulla  scena.  Poi  ad  un  tratto, 
ad  interrompere  la  splendida  parabola  ascen¬ 
dente,  venne  la  morte  causata  da  un  futile 
incidente  e  accompagnata  da  sofferenze  gran- 

-  dissime.  Il  grande  musicista  moriva  cri¬ 
stianamente  il  22  marzo  1687.  Se  l’ultima 
partitura  da  lui  cominciata  —  Achille  e 
Polissena  —  doveva  restare  interrotta,  il 
grande  sogno  della  sua  vita  era  però  ormai 
compiuto.  Egli  era  riuscito  a  far  accettare 
la  nuova  tragedia  musicale  — -  creazione  del 
suo  fervido  genio  —  ad  un  popolo  avido  sol¬ 
tanto  di  canzonette. 

Ma  nell’ Armida,  vi  è  ben  più  che  una 
nuova  forma  d’arte  teatrale  :  l’autore  ha 
saputo  trasfondervi  un  senso  squisito  e  pro¬ 
fondo  della  vita  e  del  paesaggio.  Doveva 
toccare  ad  "un  musicista  italiano  la  gloria  di 
intuire  e  rappresentare  in  una  espressione 
'  definitiva  quello  che  tanti  musicisti  francesi 
non  avevano  saputo  comprendere,  e  cioè 
l’anima  musicale  del  loro  paese. 

In  tutt’altro  ordine  di  idee  si  svolge  il 
libro  del  Boschot,  orientato  più  verso  1’  inti¬ 
mità  che  non  verso  l’esteriorità  del  fenomeno 
musicale.  Senonché  questa  indagine  interiore 
|  non  è  tale  da  giustificare  pienamente  il  titolo . 
I;,  Nessuno  certo  si  attendeva  le  rivelazioni 
?/, ,  o  piuttosto  le  spiegazioni  che  il  titolo  «  Il 
mistero  musicale  »  lasciava  supporre  ;  ma 
1  una  teoria  personale  qualsiasi,  che  dal  punto 
di  vista  particolare  dell’ A.  si  presentasse 
completa  e  organica,  era  pur  lecito  atten- 
r  dersi.  Ora,  la  teoria  c’è,  e  in  molti  punti 
l’A.  espone  in  forma  viva  e  originale  ve¬ 
dute  proprie  piene  di  penetrazione,  ani- 
mate  da  una  lodevole  sincerità  e  onestà  di 
»y  intenti  ;  ma  fra  le  varie  parti  del  libro  manca 
un  nesso  organico.  Solo  alcune  di  esse  stanno 
all’argomento  ;  le  rimanenti,  e  non  sono 
poche  in  verità,  consistono  in  brevi  articoli 
già  pubblicati  su  giornali,  articoli  di  bril¬ 
lante  cronaca  spicciola  animati  spesso  da 
una  simpatica  nota  personale  ma  che  niente 
hanno  a  che  vedere  col  nucleo  ideale  intorno 
al  quale  l’A.  ha  cercato  riunire  queste  sue  pa- 
gine  sparse.  Gli  scritti  più  complessi  e  più  inte¬ 
ressanti  —  dove  di  proposito  si  tenta  pene¬ 
trare  nell’  intimo  della  nostra  coscienza  mu¬ 
sicale  e  di  diradare  cosi  qualche  lembo  di 
mistero  musicale  —  sono  quelli  dedicati  a 
Beethoven,  Schubert,  C-hopin,  a  Beetho- 
|  ven  spiegato  da  Wagner,  a  Debussy. 

Chi  ascolti  le  opere  dei  grandi  maestri 
sente  ad  ogni  momento — dice  il  Boschot 
che  «esiste  una  realtà  nascosta,  che  si 
tenta  di  raggiungere,  ma  che  ci  sfugge  ». 
»  Sempre  cosi,  del  resto,  in  questo  genere  di 
ricerche  nelle  quali  ciò  che  più  interessa 
non  è  tanto  il  problema  per  se  stesso,  che 
già  sappiamo  essere  di  impossibile  soluzione, 
quanto  piuttosto  l’atteggiamento  dello  spi¬ 
rito  umano  di  fronte  ad  esso,  atteggiamento 
sempre  rinnovantesi  da  luogo  a  luogo,  da  in- 
■  dividuo  a  individuo,  di  generazione  in  gene¬ 
razione.  Musica,  mistero  musicale:  eterne 
parole  che  costituiscono  il  tema  obbligato  sul 
quale  si  esercitano  la  nostra  riflessione  e  la 
nostra  intuizione  psicologica.  E  il  mistero, 
la  quale  ci  sembra  di  accostarci  sempre  più 
man  mano  che  lo  veniamo  circondando  di 
una  fitta  rete  di  ricerche,  permane  pur 
sempre  tale  ;  a  meno  che,  rinunziando  a 
spiegazioni  impossibili,  ci  accontentiamo  di 
sentirlo  vibrare  entro  di  noi,  cosi  come  ci 
si  offre  direttamente  nel  naturale  linguag¬ 
gio  dei  Suoni.  Poiché,  in  definitiva,  questo 
eterno  mistero  si  riduce  pur  sempre,  soppri¬ 
mendo  ogni  intermediario,  ad  un  rapporto 


diretto  fra  l’opera  d’arte  e  colui  che  ascolta. 

Se  ritorniamo  al  libro  dello  psicologo 
francese,  ben  si  può’  consentire  con  lui  che 
l’ immensa  maggioranza  degli  uditori  con¬ 
temporanei  sia  rimasta  profondamente  fe¬ 
dele  al  genio  di  Beethoven-. 

Il  culto  spontaneo  affettuoso  che  circonda 
anche  oggi  il  Maestro  di  Bonn,  sempre  pre¬ 
sente  alla  nostra  mente  e  al  nostro  cuore 
nei  lavori  degli  eruditi  e  nelle  interpreta¬ 
zioni  concertistiche  dei  suoi  lavori,  starebbe 
a  provare  che  la  sua  musica  è  ancora  oggi 
il  nostro  pane  quotidiano.  Non  si  può  amare 
la  musica,  dice  il  Boschot,  senza  tentare  di 
esprimere  ciò  che  Beethoven  rappresenta 
per  noi.  Per  giungere  a  ciò  basti  ripensare 
a  ciò  che  erano  le  forme  musicali  prima,  a 
quel  che  furono  dopo  di  lui.  Le  stesse  linee 
esteriori  pressapoco,  ma  animate  dopo  il 
suo  avvento,  da  uno  spirito  nuovo.  Era  lo 
spirito  del  romanticismo  che  sorgeva  ;  era 
l’esaltazione  del  lirismo  musicale  alla  quale 
tanto  aveva  contribuito  l’evoluzione  delle 
coscienze.  E  se  più  della  forma  è  il  senti¬ 
mento  che  conta  nell’espressione  musicale, 
si  può  ben  convenire  che  le  intime  aspira¬ 
zioni  che  animavano  la  musica  di  un  Beetho¬ 
ven  sono  veramente  sorelle  delle  nostre  e 
d’  impronta  tutta  moderna. 

Cosi  l’A.  tenta  dimostrare  il  nesso  esi¬ 
stente  fra  i  grandi  maestri  e  l’uditore  di 
Oggi;  e  non  si  può  negare  che  egli  sia  nel 
vero  tanto  nello  scritto  su  Beethoven  che 
in  quelli  dedicati  a  Chopin  e  più  ancora  a 
Schubert,  della  cui  musica  egli  mette  in 
giusta  evidenza  il  carattere  non  germanico, 
non  mitteleuropeo,  ma  essenzialmente  vien¬ 
nese  e  l’affinità  innegabile  con  elementi 
czechi  ungheresi  boemi  e  slavi. 

Di  fronte  a  R.  Wagner  e  al  suo  celebre 
opuscolo  su  Beethoven  l’A.,purnon  dimen¬ 
ticando  di  essere  francese,  sa  mantenersi 
equanime.  Trova  falsa  T  idea  centrale  che 
Beethoven  sia  l’espressione  della  razza  te¬ 
desca  —  idea  infatti  discutibile  sotto  vari 
aspetti  non  escluso  quello  etnico  —  ma 
rende  omaggio  al  genio  di  Wagner  e  trova 
alcune  sue  idee  sulla  musica  degne  della 
massima  attenzione. 

Non  altrettanto  sereno  è  il  suo  atteggia¬ 
mento  verso  R.  Strauss  e  la  sua  arte,  intorno 
alla  quale  egli  fa  un  curioso  ragionamento  : 

«  Se  è  vero  quel  che  dicono  i  commentarii 
di  Wagner  cioè  che  la  musica  è  un’espres¬ 
sione  profonda  dell’anima  stessa  e  che  essa 
suggerisce  il  mistero  interiore...  allora  la 
musica  russa....  esprime  la  follia  bolscevica 
e  la  musica  del  dottor  Strauss  è  l’espres¬ 
sione  della  minacciosa  gonfiezza  (bouffis- 
sure)  dei  pangermanisti  ».  In  cui  si  vede  a 
quali  sorprendenti  risultati  possa  condurre 
un’applicazione  troppo  rigida  dei  criteri 
chauvinistes  alle  interpretazioni  esegetico  mu¬ 
sicali.  Quanto  alla  musica  di  Puccini  i  criteri 
adottati  sono  ancor  più  semplicisti.  Poiché  la 
Turandot,  rappresentata  all  'Opera  di  Parigi  il 
marzo  dello  scorso  anno,  offre,  è  vero,  occasio¬ 
ne  all’ A.  di  scrivere  calde  e  affettuose  parole 
all’  indirizzo  dell’  Italia  e  dell’arte  italiana  ; 
ma  non  gli  impedisce  però  di  fare  una 
carica  a  fondo  contro  il  verismo,  che  avrebbe 
esasperato  e  snaturato  i  procedimenti  mu¬ 
sicali  di  un  Verdi  di  un  Massenet  e  di  un 
Wagner.  Quanto  poi  a  Turandot  e  alla  mi¬ 
gliore  produzione  pucciniana  precedente 
egli  dimostra  subito  in  poche  parole  —  non 
sgarbate  alla  maniera  del  famoso  Lalo  ma  però 
assai  sbrigative  —  la  sua  assoluta  incompren¬ 
sione  dell’arte  a  fondo  popolare  ma  pur  piena 
di  raffinatezze  sentimentali  e  formali  del  no¬ 
stro  Puccini.  Noi  non  chiederemo  al  Boschot 
di  riconoscere  i  meriti  del  maestro  che,  pur 
traendo  dalla  comune  vita  umili  soggetti 
e  trattandoli  con  scrupolo  di  verità,  ha  sa¬ 
puto  creare  tipi  musicali  e  dar  loro  un’  im¬ 
pronta  di  soavità  e  di  poesia  tutta  propria. 
Ci  contenteremo  di  domandargli  :  come  mai 
tanta  musica  squisita  di  moderni  autori  fran¬ 
cesi  rimane  inoperosa  negli  archivi,  mentre 
la  musica  di  Puccini  trasmigra  vittoriosa 
dappertutto  ?  Mistero  musicale  anche  que¬ 
sto  che,  senza  condurlo  fuori  d’argomento, 
potrebbe  suggerire  al  nostro  collega  qualche 
utile  riflessione.  Carlo  Cordara. 

(1)  La  vie  illustre  et  libertine  - de  Jean  Buptiste  Lull-y 
par  Henri  Prunières,  Librairie  Plon,  Paris,  1929  ; 
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★  1  papiri  e  P  Italia.  —  Col  ritrovamento 
continuo  di  nuovi  papiri  T  Egitto  ci  ha  re¬ 
stituito  e  ci  restituisce  opere  letterarie  ri¬ 
maste  ignote  per  secoli,  e  migliaia  di  docu¬ 
menti  che  determinano  sempre  meglio  le 
grandi  figure  dominanti  nella  storia  dell’età 
ellenistica  e  romana  e  ci  fanno  conoscere 
il  popolo  negli  innumerevoli  particolari  della 
sua  vita  e  lo  Stato,  nella  complicata  sua  rete 
burocratica,  nelle  sue  vicende  economiche, 
nelle  pratiche  giuridiche  e  '  fiscali.  Quale 
contributo  hanno  dato  e  danno  gl’  Italiani 
a  questa  nuova  scienza  ?  affa  papirologia  ? 
—  Medea  Norsa  ce  lo  insegna  in  un  dotto 
e  lucido  studio  pubblicato  nella  rivista  Hi- 
storia.  Dal  cardinale  Stefano  Borgia  che 
nel  17,78,  fu  in  Occidente  il  primo  possesore 
di  un  papiro  greco-egizio,  la  famosa  Charta 
Borgiana,  sino  a  Girolamo  Vitelli  che,  oggi 
nel  1929,  continua  con  meravigliosa  alacrità 
e  tenacia  lo  studio  e  la  pubblicazione  dei 
papiri  della  «  Società  Italiana  »,  i  benemeriti 
della  papirologia  sfilano  davanti  a  noi  ad 
uno  ad  uno.  Bernardino  Drovetti,  la  cui 
collezione  fu  acquistata  da  re  Carlo  Felice 
per  il  Museo  di  Torino  ;  Giovanni  Petrettini 
professore  di  filologia  greca  e  latina  a  Pa¬ 
dova  (1826),  l’abate  Amedeo  Peyron  la  cui 
opera  d’editore  e  d’  illustratore  di  papiri 
fu  veramente  di  prim’ ordine.  Oltre  che  per 
la  precisione  della  lettura,  per  la  sicura 
intuizione  storica,  le  basi  che  egli  pose  alla 
ricostruzione  di  istituti  giuridici,  sono  salde 
ancor  oggi.  Per  l’opera  d’Amedeo  Peyron 
T  Italia  teneva  allora,  in  papirologia,  il 
primo  posto.  Anche  Giacomo  Leopardi 
considerò  i  papiri  di  Torino  con  cura 
attenta  e  profonda  ;  egli,  cui  lo  studio  pa¬ 
ziente  delle  forme  grammaticali,  degli  au¬ 
tori  greci  meno  noti  e  persino  degli  umili 
documenti  papiracei  non  impedi  di  essere 
il  più  grande  poeta  del  secolo.  Lo  stesso 
cardinale  Angelo  Mai,  nella  sua  formidabile 
attività  di  scopritore  e  editore  di  nuovi 
testi  sacri  e  profani,  trovò  modo  di  pubbli¬ 
care  tra  il  1831  e  il  1833  sei  papiri'  della 
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biblioteca  Vaticana.  —  Anche  Bernardino 
Peyron,  nipote  d’Amedeo,  continuandone 
le  tradizioni,  si  diede  a  studiar  papiri, 
sicché  nel  Ì841  stampava  nelle  Memo¬ 
rie  della  ‘  R.  .Accademia  delle  Scienze  di 
Torino  un  lavoro  sui  <e  Papiri  del  Mu¬ 
seo  Britannico  di  Londra  e  della  Biblio¬ 
teca  Vaticana  tradotti  ed  illustrati  ».  Do¬ 
menico  Comparetti,  più  tardi,  con  le  sue 
Observationes  in  Hyperidis  orationem  fune- 
brem  (1858)  e  con  altri  lavori  molto  contribuì 
alla  conoscenza  di  Iperide,  di  cui  i  papiri 
avevano  restituito  all’ Europa  sei  orazioni  — 
una  intera  e  notevoli  frammenti  delle  altre 
—  (1847-1853),  come  poco  innanzi  avevano 
restituito  quindici  colonne  di  un  trattato  di 
dialettica  di  Crisippo.  Giacomo  Lumbroso, 
a  sua  volta,  seppe  :ìnostrare  come  dalle 
lunghe  serie  di  documenti  senza  nesso,  che 
offrono  le  grandi  e  piccole  collezioni  di  pa¬ 
piri,  debba  e  possa  lo  storico  trarre  gli  ele¬ 
menti  per  ricostruire  la  vita  del  passato, 
controllando  cosi  i  dati  che  gli  provengano  da 
altre  fonti.  —  In  tal  modo  il  Lumbroso 
riuscì  a  dare  una  nuova  visione  della  vita 
dell’età  tolemaica  :  commercio,  agricoltura, 
industria,  ordinamenti  militari,  finanziari, 
amministrativi,  i  templi,  il  sacerdozio,  un 
quadro  insomma  di  tutto  l’organismo  statale. 
Fu  uno  di  «  quei  pochissimi  —  come  scri¬ 
veva  il  Vitelli  nel  Marzocco  (1924)  —  che 
anche  prima  delle  mirabili  scoperte  degli 
ultimi  decenni,  ebbe  fede  nella  papirologia, 
e,  quel  che  più  monta,  insegnò  a  noi  con 
indagini  splendide  di  dottrina  e  d’  ingegno, 
quanto  e  quale  ne  fosse  il  valore  per  la  ri- 
costruzione  severamente'  storica  dell’anti¬ 
chità».  Le  «mirabili’  scoperte  degli  ultimi 
decenni  »  cominciano  con  l’acquisto  fatto 
dall’arciduca  Ranieri  di  quel  grandioso 
blocco  di  papiri  che,  portato  a  Vienna,  ha 
dato  materia  a  più  diecine  di  volumi  e  non 
è  ancora  interamente  pubblicato.  Si  chiude 
cosi  il  periodo  iniziale  degli  studi  papirolo¬ 
gici  (1778-1877)  ed  ha  principio  l’età  delle 
grandi  scoperte,  che  ancora  dura  e  speriamo 
debba  durare  lungamente.  Nel  primo  pe¬ 
riodo  — ■  scrivd  Medea  Norsa  —  i  ritrova¬ 
menti  erano  casuali,  dovuti  a  fellachim  o 
a  beduini  cercatori  di  sebbach  o  esploratori 
clandestini  di  rovine  e  di  tombe.  Anche  i 
papiri  Ranieri  —  provenienti  per  la  mas¬ 
sima  parte  da  Arsinoe  ( Medinet-el-Fayùm ) 
erano  stati  causalmente  trovati  nei  Kimàn, 
cioè  in  quelle  collinette  che  furono  un  tempo 
enormi  mucchi  di  rifiuti,  dove  andavano  a 
finire,  tra  il  resto,  le  carte  cestinate.  I  se¬ 
coli  e  gli  agenti  atmosferici,  trasformando  le 
sostanze  organiche,  le  ridussero  a  colline 
di  terriccio  sabbioso,  arido)  che  non  tradisce 
per  niente  la  •  sua  origine  e  serba  chiuse 
entro  la  sua  massa,  le  vecchie  carte,  cocci, 
vetri,  monete,  marmi.  Da  secoli  i  contadini 
egiziani  traggono  dai  Kimdn  questo  terriccio 
ricco  di  sostanze  azotate  (sebbach),  che  serve 
a  fert Aizzare  i  loro  campi  ;  e  dev’essere 
grande  la  quantità  di  papiri  per  tal  modo 
andata  distrutta.  Ma  dopo  gli  acquisti 
dell’Arciduca  Ranieri,  si  comprese  la  ne¬ 
cessità  di  non  lasciare  più  al  caso  e  alle 
mani  di  contadini  ignoranti  la  sorte  di  quei 
preziosi  avanzi,  dei  quali .  conveniva  anzi 
far  ricerche  metodiche  con  mezzi  adeguati. 
Si  chiesero  dunque  e  si  ottennero  conces¬ 
sioni  di  scavi  dal  governo  egiziano  ;  mentre 
nel  1889-90  Flinders  Petrie,  scavando  a 
Tel  Gurób  per  ricerche  egittologiche,  metteva 
in  luce  una  nuova  fonte  di  papiri  :  il  carton- 
nage  di  mummia.  Si  vide,  cioè,  che  l’ invo¬ 
lucro  di  cartone,  che  talvolta  riveste  le 
mummie,  è  fatto  di  vari  fogli  di  papiro 
scritto,  incollati  uno  su  l’ altro  e  ricoperti  al¬ 
l’esterno  di  uno  strato  calcareo  dipinto  a 
colori  vivaci,  che  rappresentano  T  intera 
figura  dell’estinto.  E  non  è  diffìcile,  scio¬ 
gliendo  l’antica  colla,  staccare  quei  vari 
fogli  di  papiro  e  recuperare  cosi  gli  atti  d’uf- 
1  ficio,  i  frammenti  di  volumina  letterari  o 
scientifici  e  le  altre  scritture  che  erano  state 
incollate  per  formare :il  cartone.  Nel  1895-96 
la  società  inglese  per  l’esplorazione  scientifica 
dell’  Egitto  —  Egypt  exploration  Fund  — 
inizia  gli  scavi  metodici  anche  per  la  ricerca 
dei  papiri  ;  e  a  scavi,  ricerche,  acquisti 
si  spingono  in  gara  le  altre  nazioni.  E l’ Italia? 

—  Anche  1’  Italia  si  muove  :  per  merito 
principalmente  di  Elia  Lattes  e  dell’Acca¬ 
demia  dei  Lincei,  elle  dettero  i  mezzi  per 
acquisti  di  papiri  e  per  scavi  che  furono 
iniziati  da  Evaristo  Breccia  nel  1903.  Onde 
nel  1906,  a  cura  del  Comparetti  e  del  Vitelli, 
potò  uscire  il  primo  volume  dei  Papiri  Fio¬ 
rentini.  Fu  l’ inizio  di  un  risveglio  che  si 
accentuò  mirabilmente  nel  1908,  quan¬ 
do  Angiolo  Orvieto  lanciava  nel  Marzocco 
un  appello  a  quanti  '  èrano  amatori  di  co¬ 
se  classiche,  perché  Còlessero  liberalmente 
concorrere  a  che  gli  studi  papirologici  ita¬ 
liani  cosi  bene  avviati  potessero  procedere. 
Il  fiore  dell’  intelligenza  e  del  mecenatismo 
italiano  ne  fu  scosso,  e  da  ogni  parte  si  ri¬ 
spondeva  approvando  e  sottoscrivendo,  per¬ 
ché  1’  Italia  non  rimanesse  inferiore  alle 
altre  nazioni  nelle  ricerche  sull’antichità 
greco-romana.  Potè  dunque  la  «  Società 
Italiana  »  con  sussidi  privati  —  senza  aiuti 
ufficiali  —  raccogliere  e  pubblicare  quasi 
mille  testi  nuovi,  tra  cui  molti  e  molti  di 
primissimo  ordine.  Ma  per  lo  squilibrio  por¬ 
tato  dalla  guerra  —  sospesi  gli  scavi  sin 
dal  1913-14  —  il  materiale  in  questi  ultimi 
anni  era  scarso,  quando  venne  nuovo  vi¬ 
gore  all’  iniziativa  per  1’ interessamento  del 
Governo  fascista,  che  non  poteva  lasciar 
languire  un’  impresa,  la  quale  tiene  alto 
nel  campo  scientifico  il  nome  d’  Italia.  Coi 
mezzi  generosamente  concessi  dal  Governo 
si  potè  fare  non  soltanto  buoni  acquisti 
ma  ricominciare  gli  scavi  sotto  la  direzione 
di  Evaristo  Breccia,  e  i  resultati  della 
prima  breve  campagna  a  Behnesa  sono  dav¬ 
vero  incoraggianti.  Oggi  la  collezione  fio¬ 
rentina  ha  ben  r6oo  papiri  dei  quali  1500 
sono  già  stampati,  e  tanto  bene,  che  1’  Italia 

—  per  merito  principalmente  del  Vitelli  e 
dei  suoi  collaboratori  —  si  trova  in  prima 
Enea  accanto  all’  Inghilterra  e  alla  Ger¬ 
mania. 

★  Rinascita  dell’Africa  romana.  —  È 

nota  1’  importanza  della  colonizzazione  ro¬ 
mana  nell'Africa  settentrionale.  Le  nume¬ 
rose  rovine  di  importanti  costruzioni  docu¬ 
mentano  che  quella  regione  fu  successiva¬ 
mente  popolosa  e  prospera'.  Prequenti  co¬ 
lonie,  dedotte  dall’  Italia,  inquadrarono  le 
genti  del  paese.  Ai  soldati  agricoltori  era 
affidato  il  compito  di  custodire  e,  insieme, 
coltivare  i  territori  marginali  verso  il  de¬ 
serto.  L’Africa,  prima  del  dominio  romano, 
praticava  largamente  quasi  solo  la  cereali¬ 
cultura,  aleatoria  laggiù  allora  come  adesso. 
L’olivo  fu  per  essa  un  dono  di  Roma,  che 
traeva  di  là  tutto  1’olio  delle  sue  terre.  È 
fuor  di  .  dubbio  che  le  provincie  africane 
furono  fra  le  più  felici  e  progredite  dei- 
fi  Impero.  Sarebbe  superfluo  rammentare 
come  un  si  alto  edificio  di  potenza  e  di 
civiltà  potesse  rapidamente  sgretolarsi  e  pre¬ 


cipitare.  Su  questo  punto  ha  sorvolato  Luigi 
Federzoni  in  una  sua  lezione,  oggi  pubbli¬ 
cata  dalla  Casa  Zanichelli.  Al  contrario, 
dalla  rievocazione  della  grandezza  passata 
egli  risale  agli  odierni  problemi  delle  colo¬ 
nie  libiche.  La  trasformazione  delle  quali 
si  delinea  come  perfettamente  possibile,  per¬ 
ché  la  cosiddetta  «  illusione  archeologica  » 
rispecchia  una  realtà  storica  che  può  ridi¬ 
ventare  viva  ed  efficace  :  noi  possiamo  rifare 
in  Libia  ciò  che  Roma  fece  in  tutta  l’Africa 
settentrionale.  La  terra  rossa,  «  berga  el 
homra  »,  conferisce  un  immenso  valore  po¬ 
tenziale  ai  terreni  della  Cirenaica,  nono¬ 
stante  la  scarsità  delle  precipitazioni,  ap¬ 
punto  perché  per  la  propria  composizione 
chimica  raccoglie  e  immagazzina  tutta 
l’umidità  derivante  dalle  piogge.  Ma  le  ul¬ 
time  ricerche,  tenacemente  perseguite,  con 
quella  ostinazione  che  solo  la  fede  può  sor¬ 
reggere,  hanno  dimostrato  che  anche  il 
sottosuolo  della  piana  bengasina,  già  rite¬ 
nuto  privo  di  sufficienti  risorse  idriche,  na¬ 
sconde  un’  insperata  abbondanza  di  acque 
ottime  per  fi  irrigazione.  Forse  si  ripeterà, 
cosi,  per  la  colonia  orientale,  il  prodigioso 
ravvivamento  di  energie  e  di  possibilità 
causato  in  Tripolitania  dalla  scoperta  della 
copiosissima  seconda  falda  acquifera.  Ed 
ecco  fi  imprevedibile  estendersi  delle  zone 
che  potranno  diventare  irrigue  ;  ecco  il 
lento  risvegliarsi  di  una  Libia  doviziosa, 
ancor  una  volta,  non  più  unicamente  del  suo 
sole,  ma  anche  dell’acqua  che  Roma  le  ri¬ 
dona  ;  ecco  delinearsi  nel  prossimo  avve¬ 
nire  una  trasformazione  di  tutta  la  situa¬ 
zione  economica  e  demografica  delle  due 
•colonie.  Per  superare  le  difficoltà  è  neces¬ 
sario  —  avverte  fi  Autore  —  di  poter  of¬ 
frire  alcun  che  di  particolarmente  allet¬ 
tante  per  il  contadino  italiano  facendogli 
intravvedere  la  possibilità  di  diventare  pro¬ 
prietario  della  terra.  Si  tratta,  in  sostanza, 
di  creare  per  la  valorizzazione  della  terra 
una  forma  di  contratto,  nella  quale  capitale 
e  lavoro  siano  cointeressati  alla  spartizione 
del  terreno.  Non  vi  è  traccia  di  contratti 
di  tal  genere  nella  nostra  economia  rurale 
e  nella  nostra  legislazione.  Ma  si  può  far 
capo  a  due  contratti  di  diritto  musulmano  » 
la  «  murgharsa  »  e  1’  «  enzel  »  ;  ma  special- 
mente  alla  «  mugharsa  »  che  nella  Tripoli¬ 
tania,  ha  avuto,  fino  da  ottant’anni  addie¬ 
tro,  un  grande  valore  storico  e  sociale.  Ad 
essa,  infatti,  si  deve  la  parte  più  bella  del¬ 
l’agricoltura  indigena,  e  cioè  la  creazione 
della  maggior  parte  delle  fiorenti  oasi  co¬ 
stiere  di  Tripoli,  Homs,  Zliten,  Misurata, 
Tauorga,  Zavia. 

★  Divagazioni  di  arte  faentina.  —  Non 

v’  è  forestiero,  mediocremente  istruito,  che 
non  senta  il  bisogno,  in  un  passaggio  sia  pur 
frettoloso  per  Faenza,  di  recarsi  a  visitare 
il  quieto  e  solitario  chiostro  sorto  dalla  ge¬ 
niale  fantasia  di  fra  Sabba  da  Castiglione. 
Liberare  codesto  chiostro  dalle  brutte  e 
indecenti  casacce  che  lo  attorniano  ;  aprire 
al  sole  quelle  piccole  deliziose  arcatelle, 
significherebbe  ricreare  un  gioiello  cinqué- 
centesco  che  non  ha  paragone  in  Romagna. 
Questo  è  il  voto  che  Ugo  De  Maria  esprime 
nella  rivista  Valdilamone.  Le  ossa  del  sag¬ 
gio  e  avventuroso  fra  Sabba  da  Castiglione 
chè  ospitò  Papa  Clemente  VII,  esultereb¬ 
bero  quando  l’amore  dei  posteri  s’  inge¬ 
gnasse  di  rinnovare  il  suo  bel  sogno  d’arte, 
tramutando  nel  restaurato  chiostro  qual¬ 
che  buona  istituzione  di  cui  la  sua  bell’anima 
fu  vaga.  Il  che  ben  appare  dai  curiosi  «  Ri¬ 
cordi  »  scritti  per  suo  nipote,  dei  quali, 
tra  il  1546  e  il  r598  furon  fatte  non  meno 
di  23  ristampe,  trattandovi  egli  «  di  tutte 
le  materie  onorate  che  si  ricercano  a  un 
•  vero  gentiluomo  ».  A  codesti.  «  Ricordi  » 
attinge  l’articolista  per  farci  sapere  che  fra 
Sabba  contrappone  alla  Romagna  la  To¬ 
scana,  facendo  lode  a  Cosimo  I,  per  avere 
come  «  principe  religioso,  pio,  giusto,  savio, 
amico  di  virtù  et  amatore  di  bontà,,  capitai 
nemico  et  acerbo  persecutore  d’ogni  vitio, 
d’ogni  peccato,  d’ogni  ribalderia  et  manca¬ 
mento,  esterminato  et  scacciato  dal  suo 
beato  dominio  le  biasteme,  li  sacrilegi  et 
l’abominationi  contro  natura,  le  usure,  le 
rapine  et  gli  altri  nefandi  et  scelerati  vitii 
ed  difetti  ».  Ciò  rende  fra  Sabba  dubitoso 
«  che  questi  pestiferi  et  pernitiosi  vapori, 
spinti  et  scacciati  dalla  purgata  Toscana, 
non  si  siano  ridutti  et  raccolti,  come  in  for¬ 
tezza,  in  questa  nostra  misera  Romagna  ». 
Ma  in  questa  riesumazione  dei  «  Ricordi  » 
non  perdiamo  di  vista  l’oggetto  preciso  di 
questa  scorribanda  storico-sentimentale,  che 
è  appunto  quello  di  ridestare  1’  attenzione 
del  pubblico  onde  non  rimanga  in  abbandono 
il  patrimonio  di  bellezza  che  il  nobile  e  gen¬ 
tile'  spirito  di  fra  Sabba  affidò  ai  posteri. 
A  questa  rievocazione  è  connessa  un'altra 
questione  d’arte,  di  cui  tratta,  nella  stessa 
rivista.  Primo  Scardovi,  e  cioè  se  èveràmente 
di  Donatello  un  èlegante  busto  di  marmo  di 
Carrara  rappresentante  il  giovinetto  pre¬ 
cursore  che  è  conosciuto  tuttora  con  nome 
di  «  San  Giovannino  ».  Quest’opera  d’arte, 
oggi  conservata  nella  sala  di  Donatello 
della-  Pinacoteca  comunale  di  Faenza,  un 
tempo  era  bellissimo  ornamento  dello  stu¬ 
diolo  di  fra  Sabba  da  Castiglione.  Secondo 
alcuni,  la  prima  indiscutibile  testimonianza 
della  paternità  di  Donatello  nel  busto 
faentino  sarebbe  quella  del  Vasari.  Dalla 
testimonianza  di  costui  prendeva  le  mosse 
la  vecchia  critica,  la  quale  era  confortata 
a  tale  attribuzione  anche  dui  citati  «  Ri¬ 
cordi  ».  Senonché  i  nuovi  critici,  dallo 
Tschudi  al  Bode  e  al  Supino,  non  potendosi 
basare  su  documenti  d’archivio  del  tutto  ine¬ 
sistenti,  ma  solo  sulle  visibili  caratteristiche 
dello  stile,  assegnavano,  taluni  con  certezza, 
altri  con  dubbio,  i  busti  e  i  bassorilievi  di 
«  fanciulli  »  e  dei  «  San  Giovanni  adolescenti  » 
ai  discepoli  di  Donatello.  Di  tutti  codesti 
discepoli  quello  che  ebbe  attribuita  gran 
parte  di  quei  busti  e  bassorilievi  è  Desiderio 
da  Settignano,  lo  scultore  per  eccellenza  dei- 
fi  infanzia.  A  questa  opinione  si  accosta  l’ar¬ 
ticolista  citato.  Il  «  San  Giovannino  »,  pure 
avendo  il  torace  coperto  dalla  tradizionale 
pelle  caprina,  non  rivela  sul  volto  i  duri 
segni  dei  patimenti  e  delle  fatiche  del  de¬ 
serto  ;  né  lo  stile  ricorda  il  vigoroso  realismo 
donatellesco.  É  un  fanciullo  di  signorile 
aspetto,  pettinato  con  garbo,  con  un  ciuffo 
birichino  di  capelli,  col  naso  impertinente 
vólto  all’  insù,  còlla  bocca  vivace,  dal 
labbro  superiore  sporgente  con  molta  gra¬ 
zia,  dalle  gote  per  nulla  scarne,  dagli  occhi 
vispi.  È  in  sostanza  lo  stile  morbido  ele¬ 
gante,  idealizzato  di  Desiderio  da  Set¬ 
tignano. 

★  La  Biblioteca  comunale  Mozzi-Bor- 
getti  di  Macerata.  —  Di  questa  Biblioteca 
raccoglie  esaurienti  notizie  storiche  e  an¬ 
che  precise  statistiche  che  dicono  il  suo 
recente  incremento,  Giovanni  Spadoni  in 
un  opuscolo  pubblicato  con  i  contributi  del 
Comune  e  della  Cassa  di  Risparmio  di  Ma¬ 
cerata  (Macerata,  Unione  Tipografica  Ope¬ 


raia,  1929).  La  BibliotecaTdeve  considerare 
come  principali  suoi  fondatori  i  fratelli 
Giuseppe  e  Bartolomeo  Mozzi,  con  i  quali  si 
estinse  una  delle  più  illustri  e  benemerite 
famiglie  patrizie  maceratesi,  chè  non  a 
caso  aveva  nel  suo  stemma  gentilizio  un 
libro  aperto.  Giuseppe,  che  fu  un  dotto 
scienziato  e  umanista,  e  che  nei  lunghi 
viaggi  per  1’  Italia,  la  Francia  e  1  Inghil¬ 
terra  aveva  formata  una  copiosa  libreria, 
morendo  celibe  nel  1777,  al  fratello  Bar¬ 
tolomeo  espresse  l'estremo  suo  desiderio 
che  alla  città  nativa  e  alla  nascente  Bi¬ 
blioteca,  fossero  donati  tutti  i  suoi  libri,  i 
suoi  strumenti  scientifici,  il  suo  museo  e 
il  suo  patrimonio.  E  il  superstite  fratello 
Bartolomeo,  celibe  anche  lui,  ebbe  il  grande 
merito  di  eseguire  in  vita,  con  scrupolosa 
-  fedeltà  e  con  singolare  spirito  patriottico, 
tale  desiderio.  Ma  la  liberalità  dei  fratelli 
Mozzi  e  degli  altri  privati  non  sarebbe 
riuscita  a  tanto  senza  i  contributi  del  Co¬ 
mune,  che  nel  triennio  1784-86  spese  circa 
millecinquecento  scudi,  perché  con  la  mag¬ 
gior  sollecitudine  fossero  eseguiti  i  lavori 
di  adattamento  dei  locali  scelti  per  la  bi¬ 
blioteca,  le  pitture  delle  sale  e  i  nuovi 
scaffali.  Pio  VI  poi  accordò  un  assegno 
annuo  perpetuo  di  cento  scudi  per  lo  sti¬ 
pendio  del  bibliotecario.  Cosi  finalmente 
il  31  marzo  1787  la  Biblioteca  fu  inaugurata 
con  solenne  cerimonia  e  con  discorso  del 
dotto  suo  primo  bibliotecario  abate  Do¬ 
menico  Troili.  E  da  quel  giorno  ad  oggi 
la  Biblioteca  è  rimasta  sempre  aperta  agli 
studiosi,  aumentando  man  mano  il  suo  pa¬ 
trimonio  bibliografico;  più  colle  numero¬ 
sissime  donazioni  dei  cittadini,  che  con 
gli  acquisti  o  con  libri  dati  in  deposito 
dagli  Enti  pubblici.  Anche  il  fondo  dei 
manoscritti  merita  di  essere  segnalato.  Il 
più  antico  manoscritto  è  il  «Pontificale 
Romano  »,  scritto  su  pergamena,  con  scrit¬ 
tura  della  prima  metà  del  secolo  XII. 
Ma  il  codice  più  pregevole,  anche  dal  lato 
artistico,  è  la  mirabile  «  Biblia  »,  scritta  su 
470  pagine  in  pergamena,  decorata  con 
ben  154  finissime  miniature.  11  Mazzatinti 
ed  altri  hanno  creduto  che  appartenga  al 
secolo  XIV  ;  ma  il  Rostagno  fi  ha  recen¬ 
temente  giudicata  del  secolo  XIII.  Codice 
di  gran  pregio  per  la  storia  letteraria  è 
la  «  Raccolta  di  Poesie  italiane  e  in  dialetto 
marchigiano  »,  codice  miscellaneo  del  secolo 
XVI,  che  sembra  avere  appartenuto  alla 
Accademia  dei  Catenari.  Il  primo  a  ricon- 
scerne  il  valore  e  a  richiamarvi  l’atten¬ 
zione  degli  studiosi  fu  Severino  Ferrari, 
che  nel  r888  lo  giudicò  «  un  manoscritto 
molto  notevole  della  fine  del  Cinquecento  ». 
Una  delle  più  preziose  e  ammirate  raccolte 
è  quella  degli  incunabuli.  Il  più  antico 
posseduto  è  la  rara  edizione  delle  «  Meta¬ 
morfosi  »  di  Apuleio  che  fu  stampata  a 
Roma  nel  1469.  Rarissimo  e  stupendo  ci¬ 
melio  degli  incunaboli  marchigiani  è  il 
«  Liber  Constitutionum  S.  Matris  Eccle- 
siae  »  uscito  a  Jesi  nel  1473  del  maestro 
Federico  Veronese,  quello  stesso  che  l’anno 
prima  aveva  stampato  Una  delle  quattro 
più  antiche  edizioni  della  «  Divina  Com¬ 
media  ».  Veramente  mirabile  per  le  nu¬ 
merose  e  belle  xilografie  è  il  volume  delle 
«  Heures  »,  stampato  a  Parigi  su  finissima 
pergamena  dal  Pigouchet,  forse  nel  1488. 
Oltre  queste  rarità,  ecco  il  prospetto 
della  classificazione  della  Biblioteca,  che 
vale  a  dare  un’  idea  adeguata  della  sua 
importanza  per  ogni  categoria  di  lettori. 
Si  ricordano  :  la  collezione  di  archeologia  e 
storia  dell’arte,  la  collezione  regionale  ma¬ 
ceratese  ;  la  collezione  dantesca  ;  la  Sala 
per  la  storia  del  Risorgimento  e  della  guerra 
1914-18;  la  raccolta  musicale  e  teatrale; 
la  collezione  leopardiana  ;  la  collezione 
dialettale  e  folkloristica. 

★  La  «  crazia  »  della  Repubblica  fioren¬ 
tina.  —  L’Orsini  nella  sua  illustrazione 
delle  monete  della  Repubblica  fiorentina 
non  fa  alcun  accenno  alla  crazia,  ricordando 
soltanto  che  fu  battuta  sotto  il  governo  di 
Cosimo  I  con  ordine  dato  ai  Signori  di  zecca 
il  23  dicembre  1538  per  l’autorità  loro  con¬ 
cessa  il  4  novembre  precedente  «  di  far  bat¬ 
tere  quella  quantità  d’argento  di  quella 
stampa,  lega  e  bontà  che  a  loro  parrà  e 
piacerà  ».  Il  Carli-Rubbi  al  contrario,  esprime 
il  parere  che  di  quel  tipo  di  moneta  si  deb¬ 
bano  ricercare  le  origini  nel  secolo  XV. 
Fra  le  due  contrastanti  opinioni  Arrigo 
Galeotti  conferma  la  seconda  nella  Ras¬ 
segna  numismatica,  valendosi  di  due  do¬ 
cumenti  che  insieme  si  completano.  La 
provvisione  del  5  marzo  1534  ordinava 
che  «  in  avvenire  non  si  battino  più  grossi 
né  crazie  »,  stabilendone  cosi  la  preesistenza 
come  ordinaria  moneta  in  corso  e  la  sua  uf¬ 
ficiale  denominazione  ;  preesistenza  che, 
considerato  il  recente  inizio  del  principato, 
necessariamente  la  ricollega  al  periodo  re- 
pubblicano.  Inoltre  in  una  cronaca  fioren¬ 
tina  all’anno  1538,  è  detto  :  «  ....si  era  ribat¬ 
tuta  l’antica  piccola  moneta  d’argento  detta 
crazia  con  l’arme  del  duca  invece  del  gi¬ 
glio  e  il  S.  Giov.  Battista  senza  l’arme  del 
cittadino  zecchiero  ».  Ma  l’articolo  del  Ga¬ 
leotti  va  oltre  questo  accertamento  per 
identificare  la  moneta  che  fino  ad  ora  ri¬ 
maneva  celata  sotto  una  veste  che  non  le 
appartiene,  e  cioè  il  quattrino  grosso 
bianco.  È  evidente  l’equivalenza  delle  due 
monete.  Il  quattrino  grosso  bianco  pre- 
.  senta  i  seguenti  requisiti  :  titolo,  once  4-5  ; 
peso,  grani  22-23  •  valuta,  denari  20.  Re¬ 
quisiti  perfettamente  corrispondenti  a  quelli 
dèlia  crazia  successivamente  battuta  da 
Cosimo  nel  1538,  e  cioè  :  titolo,  once  4  ; 
peso  grani  21  e  3/4  ;  valuta,  denari  20.  Le 
due  monete  perciò  si  identificano,  costi¬ 
tuendo  un’unica  specie  monetaria  per  quanto 
con  denominazione  diversa.  E  non  è  senza 
importanza  rilevare  che  il  Varchi,  nell’enu- 
merare  le  specie  monetarie  battute  durante 
la  Repubblica,  ricorda  la  crazia,  ma  non  il 
quattrino  grosso  bianco,  avvalorando  cosi, 
coll’  inclusione  dell’una  e  l’esclusione  del¬ 
l’altro,  l’unicità  della  moneta.  Rimane  la 
questione  del  nome.  La  sostituzione  si 
verificò  probabilmente  non  al  seguito  di 
una  particolare  deliberazione  delle  magi¬ 
strature,  ma  in  conseguenza  di  quel  senso 
pratico  che  spesso  ha  il  popolo.  Al  quale  do¬ 
veva  tornare  pochissimo  comoda,  per  u- 
sarla  abitualmente,  quella  lunga  denomina¬ 
zione  di  quattrino  grosso  bianco  ;  e  poiché 
a  Firenze  avevano  corso  delle  monete  di 
mistura,  che  si  chiamavano  Kreutzer, 
Kreuza  e  Kraiciar  (che  al  quattrino  grosso 
bianco  si  ragguagliavano  esattamente  nella 
valuta)  avvenne  che,  come  già  di  quelle 
era  stato  italianizzato  il  nome  - —  «  Gra¬ 
zie  di  Lamagna  »  —  questo  nome  medesimo 
fu  applicato  al  quattrino  grosso  bianco, 
che  cosi  divenne  semplicemente  la  «  Grazia  ». 
E  cosi  profondamente  se  ne  radicò  l’uso  fra 
il  popolo,  che  fino  ai  nostri  giorni  rimase, 
come  moneta  di  conto,  nel  ragguaglio  di 
sette  centesimi. 
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Cronaca  modenese  e  parmense  al  prin¬ 
cipio  del  1848.  — -  Giovanni  Maioli  si  è 
imbattuto  in  un  manipolo  di  cinque  lettere 
dirette  dal  dott.  Cesare  Rovighi  di  Modena 
aH'amico  Valentino  Amici-Grossi,  riparato, 
con  la  famiglia  «  in  più  spirabil  aere  ».  La 
famiglia  Amici  era  rimasta  scossa  per  le 
crudeltà  del  duca  di  Modena  contro  onesti 
e  pacifici  cittadini,  e  il  celebre  astronomo 
G.  B.  Amici,  padre  di  Valentino,  appro¬ 
fittò  di  quel  suo  stato  d’animo  per  aderire 
alle  insistenti  chiamate  del  granduca  di 
Toscana  che  lo  nominò  direttore  della 
Specola  di  Firenze.  Bella  figura  anche  il 
dottor  Cesare  Rovighi,  soldato  intrepido, 
giornalista  di  valore,  scrittore  di  cose  mi¬ 
litari,  nato  a  Modena  nel  1820.  Nel  1848 
fu  segretario  del  Governo  provvisorio  mo¬ 
denese,  e  più  tardi,  nell’agosto  del  1862 
venne  comandato,  quale  insegnante  d’arte 
e  di  storia  militare,  alla  Scuola  di  Modena 
dove  giungeva  preceduto  da  bella  fama 
di  valente  studioso.  Aveva,  infatti,  il  Ro¬ 
vighi,  già  pubblicato  le  biografie  del  gene¬ 
rale  Alfonso  Lamarmora,  del  generale  Cial- 
dini,  del  duca  di  Genova,  nonché  uno  stu¬ 
dio  sulla  terza  divisione  dell’esercito  sardo 
nella  guerra  del  '59.  Inoltre  si  deve  a  lui 
la  traduzione  della.  «  Storia  dell’  Inghil¬ 
terra  »  e  dei  «  Saggi  biografici  e  critici  »  del 
Macaulay.  Ma,  passiamo  alle  lettere  che  il 
Maioli  ha  pubblicato  neh' Annuario  del- 
V  Istituto  Magistrale  «  Laura  Bassi  »  in 
Bologna  per  Vanno  1928-29.  Mentre  a  Na¬ 
poli,  a  Roma,  a  Torino,  a  Firenze  e  a  Bo¬ 
logna  si  vivevano  le  entusiastiche  e  deli¬ 
ranti  giornate  costituzionali,  alle  corti  di 
Modena  e  di  Parma  correvano  sentimenti 
e  propositi  reazionari.  Principi  e  cortigiani 
erano  tracotanti  e  vili.  Tanti  piccoli  atti  e 
gesti  li  rivelavano  dispettosamente  e  mi¬ 
seramente  volgari  ed  impotenti.  Del  resto; 
è  noto  che  fin  dal  dicembre  del  1847  il 
duca  di  Modena  aveva  stretto  un  trattato 
coll’  imperatore  d’Austria,  col  quale  si  ri¬ 
metteva  completamente  nelle  sue  mani, 
considerando  il  ducato  come  un  vero  feudo 
dell’  Impero.  Un  simile  trattato  era  stato 
concluso  anche  col  duca  di  Parma.  Alle  stipu¬ 
lazioni  erano  preceduti  i  fatti.  Col  pretesto  di 
scortare  il  cadavere  della  duchessa  Maria 
Luisa,  che  doveva  essere  seppellito  a  Vienna, 
uno  squadrone  di  austriaci  con  artiglieria 
era  entrato  in  Parma  e  vi  restò  ;  e,  col 
pretesto  che  a  Modena  e  a  Reggio  le  po¬ 
polazioni  erano  trascorse  a  violenze  con¬ 
tro  l’ordine  pubblico,  l’una  e  l’altra  città 
furono  occupate  da  milizie  austriache.  E 
facile  pensare  come  queste  nuove  provo¬ 
cazioni,  avvenute  in  un  momento  di  com¬ 
mozione  liberale,  dovessero  accendere  di 
fierissimo  sdegno  i  patriotti  contro  l’Austria. 
Ecco  ufi  brano  di  lettere  molto  significativo  : 
«■CI'  avvenimenti  d’  Italia  ci  sollevarono 
i1  ore  oppresso.  In  ogni  volto  si  leggeva  la 
gioia,  in  ogni  atto,  in  ogni  voce  si  svelava 
la  piena  del  nostro  contento.  Sotto  i  por-, 
tici,  nelle  botteghe,  nei  pubblici  passeggi 
vedevansi  crocchi  d’uomini  di  tutte  le  condi¬ 
zioni  e  udivansi  i  nomi  di  Pio  IX  e  dei  prin¬ 
cipi  riformatori  ;  la  parola  Costituzione 
suonava  insolita  fra  il  nostro  popolo  e  quasi 
direi  insperata  ;  per  questo  più  viva,  più 
solenne,  eccitativa,  promettitrice  di  grandi 
destini  a  noi  miseri  calpestati.  Tutti  com¬ 
pravano,  sarei  per  dire  furiosaamente,  le 
medaglie  con  l' impronta  del  Gran  Ponte¬ 
fice  ;  in  una  settimana  ne  furon  vendute 
a  Modena  moltissime  migliaia  ».  Che  il 
popolo  avesse  preso  molto  ardire  e  fosse 
passato  a  minacce  che  in  altri  momenti 
avrebbero  potuto  costare  lunghi  anni  di 
prigionia,  ce  lo  dice  lo  stesso  Rovighi  in 
un  altro  passo  gustosissimo  :  «  Ieri  furono 
lanciati  dei  sassi  contro  l’ambasciatore  au¬ 
striaco  Newmann  :  alcuni  del  popolo  gli 
gridavan  dietro  che  lo  avrebbero  messo 
nella  caldaia  del  gasometro  ».  E  più  avanti  : 
«In  uno  dei  lati  della  casa  Bianchi,  dirim¬ 
petto  al  palazzo  del  duca,  si  trova  scritto 
a  lettere  cubitali  :  Francesco  !  O  riforme,  o 
nel  gasometro  !  ».  Dicendo  popolo  inten¬ 
diamo  dire  nobili  e  plebei.  Infatti  il  contegno 
di  molti  nobili,  e  specialmente  di  parecchie 
dame,  fu  lodevolissimo.  Bel  documento  è 
la  circolare  del  duca  di  Modena  contro  i 
ciambellani  che  non  facevano  «  il  loro  ser¬ 
vizio  regolare  »,  e  la  minaccia  d’ espulsione, 
in  caso  contrario  ;  non  meno  bella  è  la-  giu¬ 
stificazione  dei  giovani  marchesi  Campori 
«che  sono  andati  (com’essi  dissero)  in  Italia, 
ossia  a  Bologna,  perché  non  vogliono  ri¬ 
manere  in  Modena,  finché  insozzata  dallo 
straniero  ».  Nella  lettera  quarta  la  nota 
delle  «  quattro  Dame  distinte  »  da  allonta¬ 
nare  dalla  corte  e  da  privare  degli  onori 
di  corte,  costituisce,  da  sola,  un  capitolo 
magnifico  di  fierezza  italiana.  Da  ultimo, 
la  lettera  quinta  è  un  vero  documento  sto¬ 
rico,  tanto  dal  lato  economico  quanto  dal 
lato  politico.  Ecco  quanto  vi  si  dice  a  que¬ 
sto  ultimo  riguardo  :  «  Il  trattato  è  assolu¬ 
tamente  politico  ;  un  fior  di  sapienza  antica 
e  moderna.  Il  duca  è  ora  decisamente  lo 
schiavo  dell’  Impero  onde  mantener  noi 
gli  schiavi  dello  schiavo....  Lo  stesso  trat¬ 
tato  fu  concluso  fra  l’Austria  e  il  duca  di 
Parma.  Ecco  due  nuove  potenze  del  Nord  : 
ecco  due  Stati  posti  senza  remissione  sotto 
gl’  influssi  dell’Orsa  Minore  ». 

★  Il  Sansovlno.  —  «  Gli  italiani  hanno 
studiato  troppo  poco  la  scultura  e  l’archi¬ 
tettura.  Questa  pubblicazione  vuol  richia¬ 
mare  gli  storici  dell’arte  sul  problema  che 
dev’essere  considerato  con  diversa  am¬ 
piezza  ».  Cosi  dice  Francesco  Sapori  nel  suo 
studio  su  Jacopo  Tatti  detto  il  Sansovino 
(Roma,  Libreria  dello  Stato)  e  continua 
affermando  che  non  ha  inteso  di  stabilire 
confronti  precisi,  ma  soltanto  accennare  ad 
influenze  e  ad  analogie,  invocando  un  esame 
completo,  rigoroso,  delle  fonti,  la  luce  sui 
documenti  editi  e  inediti,  1’  indagine  su 
ciascuna  opera  attribuita  al  Sansovino. 
Non  si  tratta  dunque  di  un  lavoro  defini¬ 
tivo,  ma  piuttosto  di  una  esposizione  assai 
ordinata  e  lucida  di  quanto  finora  si  cono¬ 
sce  sul  Sansovino  con  la  pubblicazione  dei 
documenti  a  tutt’oggi  venuti  in  luce  e  il 
corredo  di  numerosissime  tavole,  che  ri¬ 
producono  gran  parte  delle  sue  opere  di  ar¬ 
chitettura  scultura  pittura  e  disegno.  Di' 
particolare  interesse  sono  i  documenti  e 
notizie  raccolti  dal  Sapori  :  dal  giudizio  di 
P’etro  Aretino  sulla  copia  del  Laocoonte 
mia  narrazione  di  Giorgio  Vasari  riguar¬ 
dante  le  opere  affidate  al  Sansovino  per  fe¬ 
steggiare  1’  ingresso  di  Leone  X  in  Firenze, 
dalla  nomina  di  Proto  di  San  Marco  in  Ve¬ 
nezia  alla  sua  condanna  per  la  caduta  par¬ 
ziale  della  Libreria  in  costruzione  :  dai  do¬ 
cumenti  relativi  alla  porta  di  bronzo  della 
sacrestia  di  San  Marco  al  processo  contro 
Francesco  e  Valerio  Zuccato  per  pitture 
abusive  sui  musaici,  è  tutto  un  materiale 
raccolto  e  pubblicato  con  diligenza  che 
gioverà  certamente  a  studi  ulteriori  su  Ja¬ 
copo  Sansovino,  del  quale  del  resto  Fran¬ 
cesco  Sapori  delinea  molto  bene  e  assai  am¬ 


piamente  il  profilo  nel  testo  che  precede 
documenti  e  illustrazioni.  Egli  distingue  in 
due  grandi  periodi  la  vita  dell’artista  :  il 
primo  periodo  che  va  dalla  nascita  fino  al 
Sacco  di  Roma,  il  secondo  che  va  dal  1527 
alla  morte,  avvenuta  a  Venezia  nel  1570. 
Sono  91  anni  di  una  vita  intensamente 
operosa,  che  ha  lasciato  dietro  a  sé  innu¬ 
merevoli  opere  d'una  ispirazione  tempe¬ 
rata  e  disciplinata  dallo  studio  continuo 
dell’antichità.  Discepolo  di  Andrea  Con- 
tucci  di  Monte  San  Savino  Jacopo,  che  dal 
maestro  desunse  il  nome,  ebbe  a  Firenze  il 
primo  orientamento  toscanissimo.  Senti  le 
influenze  di  Donatello  e  del  Ghiberti,  al 
Buonarroti  guardò  come  a  un  titano  inar¬ 
rivabile.  Condotto  a  Roma  da  Giuliano 
da  Sangallo,  frequentava  gli  antichi  edilì¬ 
zi,  ritraeva  metodicamente  planimetrie, 
piante,  spaccati,  prospetti,  trabeazioni,  ca¬ 
pitelli.  In  pari  tempo,  stimato  e  benvo¬ 
luto  dal  Bramante,  copiava  e  restaurava 
statue  greche  e  romane  nella  villa  di  Bel¬ 
vedere.  Talché  Raffaello,  che  fu  giudice 
nella  gara  per  la  copia  del  Laocoonte  allora 
rinvenuto  (1506)  riconobbe  superiore  alle 
altre  quella  del  Sansovino.  Pronto  assimi- 
latore,  veloce  lavoratore,'  in  questo  suo 
primo  periodo  fiorentino-romano  aveva  pla¬ 
smato  parecchie  Madonne  di  piccole  pro¬ 
porzioni,  delle  quali  erano  stati  diffusi  esem¬ 
plari  in  stucco  policromo,  in  bronzo  e  in  mar¬ 
mo.  A  Firenze,  per  messer  Giovanni  Bartolini 
esegui  quel  «  Bacco  fanciullo  e  un  satiretto  » 
che  ebbe  uno  straordinario  successo  e  fu  pa¬ 
ragonato  al  David  di  Michelangiolo.  Da  Fi¬ 
renze  passò  novamente  a  Roma,  dove,  verso 
il  1520  ricevè  l’incarico  di  costruire  un 
palazzo  per  Giovanni  Gaddi,  ed  ebbe  poi 
parte  in  molte  altre  importanti  costruzioni, 
come  il  palazzo  detto  «  Vigna  di  Papa  Giu¬ 
lio  »  e  la  chiesa  di  San  Giovanni  dei  Fioren¬ 
tini.  Dopo  il  Sacco  di  Roma  il  Sansovino 
andò,  come  già  fu  detto,  a  Venezia,  dove 
rimase  per  tutto  il  resto  della  sua  vita. 
Consolidate  «  con  somma  maestria  e  singo¬ 
lare  applauso  »  le  cupole  cadenti  della  Basi¬ 
lica  Marciana,  nell’aprile  1529  Jacopo  ot¬ 
tenne  la  nomina  a  Proto  di  S.  Marco  che  fu 
per  lui  il  principio  di  una  nuova  e  sicura 
esistenza.  Ebbe  una  casa  accanto  alla  Torre 
dell’Orologio  sulla  Piazza,  un  magazzino  per 
uso  di  bottega,  e  uno  stipendio  che  sali  presto 
a  cento  ottanta  ducati  d’oro.  La  riedificazione 
del  Palazzo  di  Zecca  e  del  Palazzo  Corner  bru¬ 
ciato  nel  1532,  e  la  chiesa  di  San  Francesco 
della  Vigna,  sono  fra  le  opere  più  notevoli 
di  architettura  da  lui  eseguite  in  Venezia. 
Ma  i  suoi  lavori  più  celebri  sono  la  Loggia 
alla  base  del  campanile  di  San  Marco,  desti¬ 
nata  a  luogo  di  convegno  pei  nobili,  affin¬ 
ché  potessero  intrattenervisi  «  in  virtuosi 
ragionamenti  »  e  la  Libreria  per  collocarvi 
i  libri  greci  e  latini,  dono  del  Petrarca  alla 
Repubblica,  insieme  con  la  preziosa  rac¬ 
colta  di  codici  che  le  aveva  lasciata  nel  1468 
il  Cardinale  Bessarione.  Nel  1546  ebbe  1’  in¬ 
carico  di  eseguire  in  bronzo  la  porta  della 
sagrestia  di  San  Marco  per  la  quale  s’ ispirò 
alla  Porta  del  Paradiso  de]  Ghiberti.  Al¬ 
tri  moltissimi  sono  i  suoi  lavori  di  scultura 
a  Venezia,  sui  quali  il  Sapori  si  indugia, 
notando  in  modo  particolare  il  San  Giovan¬ 
nino  della  chiesa  dei  Frari,  incarnazione  di 
un  ideale  di  grazia,  e  le  statuette  degli  Evan¬ 
gelisti  per  la  balaustra  del  presbiterio  di 
San  Marco  ;  quattro  bronzi  di  forte  chiaro¬ 
scuro  nei  quali  appaiono  gli  insegnamenti 
michelangioleschi.  Il  fervore  operoso  di  Ja¬ 
copo  si  dedicava  in  pari  tempo  alla  soprin¬ 
tendenza  della  Basilica,  creando  inoltre  i 
tre  sepolcri  di  Tomaso  Rangone,  di  Fran¬ 
cesco  Venier  e  di  Livio  Podocattaro.  Final¬ 
mente,  cinque  mesi  prima  della  sua  morte, 
il  Capitolo  della  Chiesa  di  San  Geminiano 
gli  concedeva  l’Altare  del  Crocifisso,  per 
erigervi  quella  che  fu  la  sua  prima  tomba. 
E  la  rievocazione  di  Francesco  Sapori  si 
conclude  cosi  :  «  Quattro  secoli  sono  tra¬ 
scorsi.  Espressioni  diverse  e  inattese  del  fa¬ 
ticoso  cammino  si  sono  avvicendate  ;  segui¬ 
ranno  incessanti.  Altre  cose  intorno  mutaro¬ 
no  volto  e  costume.  I  carichi  d’oro  delle  ga¬ 
lee  e  delle  peote,  le  sgargianti  processioni  da 
San  Marco  a  San  Geminiano,  le  feste  magni¬ 
fiche  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  appar¬ 
tengono  al  passato.  Quadri  e  stampe,  cimeli  e 
libri  le  rievocano  al  pensiero  di  chi  si  sente 
figlio  della  propria  storia.  Ma  la  realtà  ar¬ 
chitettonica,  ideata  e  consolidata  dal  San¬ 
sovino,  si  confida  intatta  agli  occhi  nostri, 
come  già  a  quelli  dei  suoi  contemporanei]». 
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Una  commedia  incompiuta  dell’ Ariosto. 

Libero  d’Orsi  ha  pubblicato,  cinque  anni 
or  sono,  uno  studio  critico  sulle  Commedie 
di  Ludovico  Ariosto.  Se  ne  parlò  a  suo 
tempo  in  queste  colonne  —  ne  parlò  il 
Pompeati  —  mettendo  in  rilievo  la  pas¬ 
sione  che  il  giovane  studioso  dimostrava 
per  il  suo  autore,  per  l’Ariosto  delle  com¬ 
medie,  che  vi  appariva  celebrato  oltre  mi¬ 
sura.  Lo  stesso  autore  ha  fatto  seguire,  in 
questi  giorni,  una  specie  di  appendice  a 
quel  suo  libro,  con  un  altro  studio  critico 
di  minori  dimensioni  dedicato  alla  com¬ 
media  che  l’Ariosto  lasciò  incompiuta  «  Gli 
studenti  »,  per  darne  una  minuta  analisi 
e  per  illustrare  le/ due  redazioni  nelle  quali 
fu  completata  dal. fratello,  Gabriele  Ariosto, 
e  dal  figlio  Virginio. 

Delle  vicende  di  questa  commedia  danno 
notizie  Giambattista  Gir  aldi,  il  Pigna  e  il 
Barotti.  Messer  Ludovico,  degli  «  Studenti  » 
ci  ha  lasciato  tre  atti  e  tre  scene  :  questo 
sapevamo  dal  Pigna,  prima  che  il  compianto 
Salza  —  «  che  da  .anni  con  grande  amore'  si 
era  accinto  a  preparare  l’edizione  critica 
di  tutte  le  commedie  dell’ Ariosto  »  — -  ritro¬ 
vasse  in  un  codiqg  magliabechiàno  la  con¬ 
tinuazione  di  Virginio.  E  fu  lo  stesso  Salza 
che  nel  1913  dept^J 'edizione  critica  degli 
«Studenti»  cSif  le  continuazioni  di  Ga¬ 
briele  e  di  Virginio  Ariosto. 

Il  D’Orsi  riassume  \  assai  chiaramente 
1’  intreccio  della  ingarbugliata  commedia 
fondato  sulle  vicende  *  degli  amori  di  due 
studenti,  Claudio  e  Eurialo,  per  due  fanciulle 
di  differente  condizione  :  amori  complicati 
da  fughe,  sorprese,  arrivi  inopinati,  equivoci 
d’ogni  sorta:  dove  l’ inesauribile  astuzia 
di  un  servo  riesce  a  mettere  riparo  fino 
all’ultimo  o  quasi  —  ottenendo  di  tenere 
in  iscacco  Bartolo,  padre  di  Eurialo  ed  an¬ 
che  Messer  Lazzaro  che  è  padre  della 
fanciulla  amata  da  Claudio. 

Non  è  possibile  condensare  quest’analisi 
in  poche  righe.  Basti  osservare  che  anche 
nei  tre  atti  di  Messer  Lodovico  sono  evi¬ 
denti  i  segni  della  commedia  cinquecente¬ 
sca  con  le  sue  inevitabili  derivazioni  dalla 
commedia  latina.  Il  critico  riconosce  che 
nella  commedia  1’  imbroglio  è  tale  da  sug¬ 
gerire  la  supposizione  che  l’autore  l’abbia 
lasciata  a  mezzo  per  la  >difficoltà  di  uscire 
dall’  intrico.  Tanto  che  egli  interpreta  come 
una  confessione  del  commediografo  le  pa¬ 
role  pronunziate  dal  servo  Accursio  nel¬ 
l’ultima  scena  dovuta  alla  penna  di  Lu¬ 
dovico  Ariosto  —  che  è  la  terza  dell’atto  IV  : 
A  punto  siam  come  gli  augei  che  cascano 
Ne  la  rete  ;  che  quanto  si  dibattono 
Più  per  uscirne,  tanto  più  s'  intricano. 

Piuttosto  converrà  notare  che  anche  qui 
è  palese  una  valutazione  alquanto  esagerata 
di  qualche  pregio,  pur  non  discutibile,  della 
commedia.  Diffìcilmente  si  potrà  consentire 
col  critico  quando  ravvisa  in  Claudio  «  il 
capostipite  degli  amorosi  del  teatro  mo¬ 
derno  ».  Il  meritcr  maggiore  consiste  nella 
vivacità  del  dialogo,  nell’espressione  inci¬ 
siva,  anche  se  cruda,  della  quale  gli  ende¬ 
casillabi  sdruccioli  si  dimostrano  capaci. 

In  due  capitoletti  dello  studio  si  esami¬ 
nano  le  continuazioni  di  Gabriele  e  di  Vir¬ 
gilio  Ariosto,  coni  la  solita  minuta  diligenza, 
non  senza  criterifeomparativi.  Diciamo  su¬ 
bito  che  né  l’uno’  né  l’altro  dei  continuatori 
ha  dovuto  faìé  sfoggio  di  fantasia  per  la 
prosecuzione  e  conclusione  di  una  comme¬ 
dia  che,  come  bene  nota  il  D’Orsi,  era  con¬ 
tenuta  in  embrione  già  nel  testo  monco 
di  Messer  Ludovico.  Un  fortunato  ricono¬ 
scimento  viene  a  puntino  a  risolver  certi 
scrupoli  del  vecchio  Bartolo  e  a  combinare 
le  felici  nozze  delle  due  coppie. 

I  prologhi  dei  due  continuatori  offrono 
pure  qualche  interesse  e  il  critico  non  manca 
di  indugiare  nell’esame  dell’uno  e  dell’altro, 
per  trarne  considerazioni  anche  di  carat¬ 
tere  psicologico.  C’  è  chi  ha  veduto  in  que¬ 
sto  prologo  di  Gabriele  Ariosto,  dove  si 
rievoca  l’ombra  di  Messer  Ludovico,  qual¬ 
che  pretesa  più  |che  discutibile  di  volere 
emulare  il  fratello  e  quasi  di  metterglisi  a 
pari  ;  invece  a  chi  ben  legga  l’atteggiamento 
del  continuatore  apparirà  assai  modesto. 
Men  facile  sarà  ritrovare  nello  stesso  pro¬ 
logo  quei  «  pensieri  profondi  »  a  cui  accenna 
il  critico.  Ma  il  «  buon  senso  »  ed  anche 
una  certa  «  maestria  »  si. 

Nel  prologo  di  Virginio,  invece,  suona  la 
dichiarata  umiltà,  poiché  egli  si  scusa  espli¬ 
citamente  di  aver  osato  di  metter  le  mani  nel 
lavoro  del  padre,  paragonando  l’opera  sua 
a  quella  di  coloro  che  adattano  ai  mutilati 
una  gamba  di  legno  0  una  mano  di  ferro. 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 


NOCERA-UMBRA 

(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GA  5SOSA  -  PURISSIMA 

Felice  Bisleri  <5  C.  ~  Milano 


La  stessa  consapevolezza  della  troppa  di¬ 
stanza  che  intercede  tra  i  due  autori  trat¬ 
tiene  Virginio  dall’  indicare  dove  finisca  il 
testo  di  Messer  Ludovico  e  dove  cominci 


per  esser  qui  persone  di  giudizio 
grande  e  d’  ingegno,  a’  quai  darei  da  ridere 
s’  io  lor  dicessi  quello  che  chiarissimo 
da  sé  si  mostra.  Oltra  che,  dir  potrebbono  : 
—  Vedi  quanta  esser  debbe  l'  ignorantia 
di  costui,  come  sciocco,  che  si  reputa 
che  da  noi  stessi  non  siam  per  discernere 
il  ner  dal  bianco.... 

Ma  in  punto  d’arte  forse  i  due  continua- 
tori  si  equivalgono  nel  prologo  come  nelle 
continuazioni.  E  cosi  in  sostanza,  dopo 
qualche  ondeggiamento,  finisce  col  conclu¬ 
dere  anche  il  nostro  critico  che  pur  trova 
«  più  complesso  spigliato  e  pregevole  »  il 
prologo  di  Gabriele.  Per  le  solite  ragioni, 
non  seguiremo  il  critico  nell’analisi  dei  pregi 
e  difetti  della  Scolastica  —  tale  è  il  nuovo 
titolo  assunto  dalla  commedia  nel  testo 
di  Gabriele  —  né  dell’  Imperfetta  —  che 
cosi  si  chiama  la  commedia  di  Virginio. 
Anche  qui  si  notano  momentanei  entusiasmi 
del  critico  per  taluni  particolari  che  non 
sembrano  in  verità  sufficienti  a  determi- 

Ma  questa  povera  nostra  commedia  del 
Cinquecento  è  stata  sempre  cosi  tartassata 
dalla  critica  che  un  ottimismo  anche  so¬ 
verchio  potrà  servire  a  rimettere  in  pari 
i  piatti  della  bilancia.  X. 

Studio  critico  Padova,  Casa  Editrice  «La  Garangola  » 
1929.  VII. 

Viaggio  nel  paese  dei  Troll. 

Resultato  della  collaborazione  fra  il  pro¬ 
fessore  sardo  Giovanni  Cau  con  sua  moglie 
Helga  Elmqvist  è  un  volumetto  di  novelle 
nordiche  abbastanza  nuove  per  i  ragazzi 
italiani.  Esistono  in  inglese  e  in  francese 
collezioni  di  fiabe  di  tutti  i  paesi  del  mondo  : 
in  italiano  c’  è  ancora  poco,  eppure  i  geni¬ 
tori  lo  sanno,  con  quale  piacere  molti  ra¬ 
gazzi  alimentano  la  loro  fantasia  di  fiabe 
e  leggende  !  Questo  volume  presenta  cinque 
novelle  nuove  e  caratteristiche  per  i  ge¬ 
lidi  paesaggi  polari  dove  accadono  le  av¬ 
venture  straordinarie  —  che  Helga  Elmqvist 
ha  evidentemente  raccontato  a  Giovanni 
Cau  e  che  egli  ridice  in  forma  vivace  — •;  per 
i  personaggi  umani  e  fantastici  che  vi  pren¬ 
dono  parte,  che  non  hanno  nulla  a  che  fare 
cogli  eroi  delle  nostre  fiabe,  né  colle  loro 
avventure,  né  colle  fate  e  coi  maghi  che 
vi  appaiono.  Il  libro  è  come  un  viaggio 
nei  paesi  nordici,  e  più  che  nei  paesi,  nelle 
profondità  primitive  dell’anima  nordica.  È 
come  entrare  nelle  loro  capanne  da  provvi¬ 
ste,  costruite  su  alti  pali  in  modo  da  essere 
protette  dagli  assalti  degli  orsi  ;  o  nelle 
casette  nelle  quali  le  grandi  stufe  a  fiori 
gialli  e  turchini  bollono  sommesse  dando 
un  dolce  tepore,  e  viaggiare  colle  loro  slitte 
a  forma  di  scarpa  attraverso  immensità 
bianchissime  di  ghiacci  e  nevi,  o  per  i  boschi 
di  betulle  gialle  oro,  ricamate  di  brina  can¬ 
dida  nello  sfondo  cupo  degli  abeti,  mentre 
nell’ aria  squittiscono  gli  scoiattoli  grigi,  cin¬ 
guettano  i  passeri  gialli,  le’  code  di  seta, 
le  fiellpipare  spensierate.  E  per  quei  paesi 
incontrare  i  Troll  (perché  il  Cau  non  li 
chiama  in  italiano  Trolli  ?)  dal  naso  lungo  e 
dallo  spirito  malizioso,  che  son  buoni  o 
cattivi  secondo  che  gli  uomini  li  trattano 
bene  o  male,  che  son  capaci  anche  di  por¬ 
tare  i  loro  protetti  in  portantine  d’oro 
tutte  sfolgoranti  di  pietre  preziose,  con 
cuscini  di  seta  ricamati  coi  'colori  della 
montagna  lappone....  Poi  nei  mari  verdi  e 
brillanti  come  alghe  c’  è  il  caso  di  vedere 
perfino  il  re  dei  Trolli,  col  rosso  naso  enorme 
e  in  capo  la  grande  corona  di  lische  di  pesce  : 
è  nelle  case  può  spuntar  fuori  da  qualche 
fessura  dell’uscio  1’  hustomte,  il  gnomo  di  fa¬ 
miglia,  che  simile  in  questo  ai  Lari  dei  latini, 
protegge  gli  abitanti  da  ogni  malanno. ... 


Questi  e  altri  incontri  potranno  fare  i  ra¬ 
gazzi  nel  libro  di  Giovanni  Cau  e  Helga 
Elmqvist,  che  è,  anche  per  i  grandi,  piace¬ 
volissimo  da  leggere.  MI. 

I  Troll  :  fiabe  nordiche  di  Giovanni  Cau,  illustrate 
da  Helga  Elmqvist. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  un  proverbio  còrso-siculo. 

Posillipo,  30  Giugno  1929. 

Signor  Direttore, 

Troppo  presto  ha  fa‘to  il  Dr.  G.  Alfieri 
a  dire  di  sapore  tipicamente  isolano  il  pro¬ 
verbio  siculo-còrso  :  «  per  conoscere  un 

uomo  o  fin  amico  si  deve  mangiare  insieme 
una  salma  di  sale  »,  pel  riferimento  alla  so¬ 
stanza  salina,  la  cui  industria  è  fiorente 
in  alcune  coste  della  Sicilia  {Il  Marzocco, 
30  giugno) .  Non  ignoto  ai  Greci  del  tempo 
di  Aristotele,  il  detto  è  oggi  diffuso  in  altre 
regioni  dell’  Italia  e  in  altri  paesi  neolatini. 
Come  nella  Francia  del  sec.  XVI  dicevasi  : 

Devant  que  bien  l’on  cognoìsse  un  amy 

Munger  convient  muy  de  sei  ùvee  luy  ; 
cosi,  ai  nostri  giorni,  dicesi  nella  Calabria» 
con  più  efficacia,  di  espressione  : 

Hai  mu  ti  mangi  ’na  sarma  di  sali, 

Mu  canusci  ’nu  cori  s’  è  fidili. 

Più  che  la  relazione  con  1’  industria  sa¬ 
lina,  nell’adagio  si  deve  vedere  il  ricordo 
di  quell'antico  rito  di  affratellamento,  se¬ 
condo  cui  due  persone,  specialmente  tra  i 
popoli  orientali,  contraevano  il  sacro  vin¬ 
colo  della  fratellanza  pel  solo  fatto  di  man¬ 
giare  insieme  del  sale.  La  storiella  dei  40 
ladri,  nelle  Mille  e  una  notte,  narra  di  Cogia  - 
Hussain  il  quale  rifiuta  di  andare  a  tavola 
con  la  sua  vittima  predestinata  per  non  es¬ 
sere  costretto  a  dividere  con  lei  la  sacra  so¬ 
stanza.  In  un’altra  novella  orientale  si  rac¬ 
conta  di  un  ladro,  che  introdottosi  di  notte 
in  una  casa  e  brancolando  nell’oscurità, 
trova  un  oggetto.  Per  accertarsi  della  sua 
natura,  lo  porta  alla  bocca,  e  sentendo  che 
è  sale,  desiste  dal  proposito  di  rubare.  E 
ciò  senza  dire  del  biblico  patto  del  sale  : 
Pactum  salis  est  sempiternum  coram  Do¬ 
mino,  libi  ac  filiis  tuis  (Num.,  XXVIII,  19). 

Con  ossequi  e  ringraziamenti. 

Raffaele  Corso. 

Signor  Direttore, 

A  proposito  del  proverbio  còrso  :  «  per 
conosce  una  persona  ci  ole  a  magnà  inseme 
un  bacinu  di  sale  »  e  di  quello  corrispondente 
siciliano  citato  nel  passato  numero  del  Mar¬ 
zocco  dal  dott.  Salvatore  Alfieri,  sono  lungi 
dall’ ammettere  che  essi  siano  di  sapore 
tipicamente  isolano. 

Il  detto  ha  un’origine  diffìcilmente  rin¬ 
tracciabile  e  fu  comune  alle  più  differenti 
regioni  nei  tempi  più  remoti.  Aristotele 
nell’  Etica  Nicomachea  parla  di  un  mediamo 
di  sale  che  deve  essere  consumato  fra  due 
amici,  e  Cicerone  nel  De  Amicitia  assicura 
che  «  multos  modios  salis  simul  edendos 
esse,  ut  amicitiae  munus  expletum  sit  ».  E 
s’ intuisce  facilmente  che  i  due  antichi  scrit¬ 
tori  non  fecero  che  riportare  opinioni  cor¬ 
renti  tra  il  popolo. 

Venendo  a  tempi  più  recenti,  un  ano¬ 
nimo  autore  francese  del  secolo  XVI  lasciò 
scritto  questi  versi  : 

Devant  que  bien  l’on  cognoìsse  un  amy 
Munger  convient  muy  de  sei  uvee  luy 

In  Germania  è  comune  il  seguente  detto  : 

«  Den  Freund  zu  erkennen,  musst  du  erst 
einen  Scheffel  Salz  mit  ihm  gegessen  haben  ;  » 
e  in  Inghilterra  quest’ altro  : 

«  Before  yau  make  a  friend,  eat  a  peck 
of  salt  with  him  ». 

Questi  riscontri,  a  cui  forse  potrebbero 
essere  aggiunti  altri  ancora,  sono  registrati 
sotto  la  parola  «  Amico  »  nel  Dizionario 
comparato  di  proverbi  e  modi  proverbiali 
pubblicato  recentemente  da  Augusto  Artha- 
ber  presso  Tèditore  Ulrico  Hoepli  di  Milano. 

Con  ossequi  Un  lettore* 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  le  , 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  r?  ■ 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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a  PREZZI  FISSI 

IVI  II- A  IMO 


RISTORATORI  IN 

(  1°  Piazzale  Oberdan 

T  *  (angolo  Via  Tadino) 

"po  A’  }  2°  Via  Spadari,  2 

’  III  piano 

Tipo  B:  Largo  Gairoli,  2 
T  n„  \  Via  Torino 

lipoU-  (  Via  Spadari  2,  IV  piano 

Nel  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo 
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d  il  diritto  di  servizio  al  personale. 


SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  nomerò  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  di  ogni  mere. 
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I  Salmi  penitenziali 
del  Petrarca  in  un 
libro  postumo  di 
H.  Cochin. 

A  due  anni  e  mesi  dalla  morte,  Henry 
•  Cochin,  che  il  Marzocco  rimpianse  alla 
"scomparsa  quale  «  Un  amico  dell’  Ita¬ 
lia  »  nel  numero  del  19  dicembre  1926, 
ci  offre  un  dono,  che  viene  ad  aggiungersi 
alla  bella  serie  di  quei  lavori  petrarche¬ 
schi,  che  diedero  alimento,  unità  e  riposo 
alla  sua  vita  di  studioso  (1).  Dico  anche 
riposo  ;  ché  per  lui  il  Petrarca  non  fu 
già  semplicemente  oggetto  di  indagini  e 
di  meditazioni  :  fu  un  compagno,  un 
amico,  col  quale  viveva  e  del  quale  pro¬ 
vocava  e  otteneva  le  confidenze.  Però 
fra  i  contributi  suoi  ha  un  posto  ben  se¬ 
gnalato,  e  si  concilia  le  massime  simpatie, 
il  volume  «  Le  frère  de  Pétrarque  et  le  Livre 
d  u  Repos  des  Religieux  »,  dove  nell’a¬ 
nima  di  Messer  Francesco  si  spinge  tanto 
addentro  lo  sguardo. 

BtSi  capisce  che  chi  era  cosi  disposto,  si 
sentisse  attratto'  da  uno  scritto  del  suo 
autore,  poco  appariscente  e  da  gran  tempo 
dei  meno  considerati.  Si  senta  come  egli 
prende  a  parlarne  : 

«  Pétrarque  ne  nous  a  pas  laissé  sur 
lui-méme,  sur  l’histoire  de  son  Ime  de. 
document  plus  direct,  plus  personnel,  plus 
vivant  que  ses  Psaumes  Pénitentiaux. 

II  n’en  est  pas  qui  nous  révèle  mieux 
l’intimité  de  sa  pensée  à  l’heure  où 
s’opère  la  crise  centrale  de  sa  vie  mo¬ 
rale.  » 

Gli  Psalmi  penitentiales  sono  realmente 
il  grido,  lo  sfogo  di  un’anima  addolorata 
dei  suoi  falli,  che  anela  a  sollevarsi.  Dice 
il  Petrarca  stesso,  inviandoli  dopo  molti 
anni  all’amico  Sagramoro  «  de  Pomeriis  », 
di  fei  ver  li  composti  «  e  miseriis  meis  ».  La 
cipostanza  che  siano  stati  scritti  «luce 
una  nec  integra  »,  ne  accresce  il  valore, 
attestandone  la  spontaneità.  E  s’aggiunge 
che  siano  rimasti,  si  può  dire,  quali  erano 
sgorgati  alla  prima  ;  dacché  l’esame  di 
un  buon  numero  di  manoscritti  convinse 
il  Cochin  «  que  le  texte  des  Psaumes 
est  celui  sans  doute  »,  fra  tutte  le  opere 
del  Petrarca,  «  où  l’on  trouve  le  moins 
de  variantes  intéressantes  »,  ossia  attri¬ 
buibili  all’autore  medesimo,  cosi  avvezzo 
a  rimetter  le  mani  nelle  cose  proprie. 

Il  Cochin  era  dunque  andato  alle¬ 
stendo  tutta  la  materia  dell’elegante  vo¬ 
lumetto,  che  ora  soltanto  è  venuto  alla 
luce  :  Introduzione  ;  Testo,  fiancheggiato 
da  una  versione  francese  ;  Studio  cri 
tico  ;  Note.  Solo  è  stato  necessario  che 
||  s’aggiungesse  una  Prefazione  ;  e,  degna 
:  di  colui  che,  vi  è  raffigurato,  degna  di 
chi  P  ha  scritta,  è  stata  fornita  dal  Prin¬ 
cipe  degli  studiosi  francesi  del  Petrarca, 
Pierre  de  Nolhac.  Ne  è  venuto  un  in¬ 
sieme,  che,  gradevole  all’occhio,  rattiene 
ed  avvince  ogni  spirito  colto,  sicché  a 
parlarne  nel  Marzocco  io  sono  stato  in¬ 
dotto  dal  suo  Direttore  per  il  godimento 
provato  nella  lettura. 

Ogni  ufficio  vi  è  adempiuto  con  dottrina, 
con  intelligenza  e  con  cura  amorosa.  La 
••  sagace  e  fine  Introduzione  mira  a  prepa¬ 
rare  il  prorompimento  dei  Salmi  ;  ed  è 
infiorata  di  versioni  di  brani  e  di  composi¬ 
zioni  poetiche.  Giustamente  il  Cochin  era 
punto  da  un  vivissimo  desiderio  di  preci¬ 
sare  il  momento  in  cui  avvenne  lo  scoppio  ; 
quale  fosse  il  giorno  a  cui  il  Petrarca,  come 
si  è  udito,  alluse. 

Arnaldo  Foresti,  in  uno  scritto  apparso 
nell’annata  1918  dei  Commentari  dell’Ate¬ 
neo  di  Brescia  e  riprodotto  nel  recente 
volume,  Aneddoti  della  Vita  di  Francesco 
Petrarca,  di  cui  ragionai  nel  Marzocco  del 
25  Novembre  ultimo  scorso,  dopo  essersi 
manifestato  fermamente  convinto  che  i 
Salmi  «  furon  composti....  tra  gli  ultimi 
mesi  del  1342  e  i  primi  del  1343  »,  aveva 
scritto  (nel  volume,  p.  109)  :  «  E  se  è 
lecito  in  un  campo  cosi  incerto  voler 
congetturare  anche  più,  dirò  che  i  salmi 
furono  scritti  lo  stesso  giorno  ‘luce 
una  nec  integra’  della  monaca¬ 
zione  di  Gherardo.  Mentre  il  fratello  sa¬ 
liva  verso  la  solitudine  e  il  silenzio  della 
Certosa  egli  esaminando  sé  stesso  e  bat¬ 
tendosi  il  petto,  sempre  più  si  sentiva 
un  naufrago  travolto  nel  vortice  delle 

.  '  (1)  Petrarque,  Les  Psaumes  pénitentiaux  publiès  d'après 

le  manuscrit  de  la  Bibliothèque  de  Lucerne  par  Henry 
:  Cochin;  Prijace  de  Pierre  de  Nolhac.  L.  Rouart  et 
fils,  éditeurs.  Paris. 


passioni  che  solo  un  miracolo  poteva 
salvare.  » 

Ciò  che  per  il  Foresti  era  congettura, 
per  il  Cochin  è  divenuto  poco  men  che 
certezza.  «  N’en  doutons  pas  :  des  hypo- 
thèses  appuyées  comme  l’est  celle-ci  con- 
finent  aux  vérités  historiques.  »  L’  impor¬ 
tante  è  qui  che  il  fatto  sia  seguito  subito 
dopo  che  l’amato  Gherardo,  il  compagno 
nella  vita  spensierata  e  lieta  che  i  due 
fratelli  avevano  condotto  ad  Avignone, 
risolutosi  a  dare  un  addio  al  mondo  e 
farsi  certosino,  ebbe  ad  accommiatarsi 
da  Francesco,  e  si  pose  in  cammino  verso 
il  monastero  di  Montrieux.  Materialmente, 
la  data  potè  essere,  «  soit  le  6  avril  » 
del  1343,  «dimanche  des  Rameaux, 
soit  l’un  des  premiers  jours  de  la  se¬ 
maine  sainte,  avant  Pàques  assurément. 
À  quelle  heure  ?  On  peut  le  supposer  : 
un  soir,  ou  bien  un  matin  à  l’aube.  Il 
fallait-  que  Gérard  pùt  partir  de  bonne 
heure  pour  une  longue  route.  » 

Attraente  in  sommo  grado  questa  rap¬ 
presentazione  e  in  sé  stessa  molto  per¬ 
suasiva.  Si  direbbe  che  della  datazione 
dei  Salmi  non  ci  fosse  più  luogo  a  dubi¬ 
tare  ;  e  infatti  un  «  détail  bien  établi  », 
dal  quale  il  Cochin  ha  saputo  trarre  lu¬ 
minose  conclusioni,  ci  vede  nella  sua 
Prefazione;  l’occhio  acuto  del  de.ISfolhac. 
Eppure  a  un  forte  dubbio  io  non  riesco 
a  sottrarmi.  Scrivendo  al  fratello  poco 
dopo  la  visita  fatta  a  Montrieux  nel  1347 
e  parlando  delle  letture  che  a  lui  si  addi¬ 
cevano,  il  Petrarca  gli  dice  :  «  De  psal- 
terio....  non  dubito  te  Hieronymi  consilia 
sequi,  ut  e  manibus  tuis  nunquam  exci- 
dat  ;  de  quo  more  meo  poeticum  nescio 
quid  pridem  scripsi,  quod  quoniam  pia¬ 
cere  tibi  animadverti,  ne  modo  graveris, 
secuturo  reservatum  nuncio  excipies.  »  (2) 
Il  «  de  quo  »  fu  tradotto  dal  Fracassetti, 

«  intorno  ad  esso  »  ;  e  nel  «  poeticum  ne¬ 
scio  quid»  si  vide  una  dèlie  Egloghe,  e 
propriamente  la  prima,  che  sappiamo  in¬ 
viata  a  Gherardo  e  nella  quale  il  Salte¬ 
rio  è  menzionato.  Si  oppose  risolutamente 
il  Foresti  nell’articolo  già  citato,  e  di¬ 
chiarò  che  il  «  de  quo  »  era  da  intendere 
«  conformemente  al  quale,  sul  cui  mo¬ 
dello  »,  e  da  riferire  ai  Salmi.  Con  ragione, 
pare  a  me  ;  e  l’opinione,  nonché  accolta 
(p.  30),  è  ribadita  vigorosamente  dal  Co¬ 
chin  (pp.  103-4).  Ma  allora  si  è  tratti  a 
domandarsi  :  Se  i  Salmi  erano  stati  com¬ 
posti  proprio  alla  partenza  di  Gherardo 
ed  essa  li  aveva  suscitati,  come  mai,  scri¬ 
vendogliene,  non  fare  a  ciò  la  ben  che 
minima  allusione  ?  —  Sola  scappatoia, 
supporre  che  l’allusione  ci  fosse .  e  che  il 
Petrarca  l’abbia  tolta  nel  rivedere  le 
Epistole  per  metterle  in  pubblico  ;  revi¬ 
sione  che  è  consistita  cosi  spesso  nello 
sbiadirle.  Ma  scappatoia  è  e  rimane  ; 
ed  io  temo  assai  che  anche  in  questo 
caso,  come  in  non  so  quanti,  il  vero  sia 
altra  cosa  che  il  verosimile. 

Vuol  essere  .  pienamente  approvato  il 
partito  preso  dal  Cochin  di  attenersi, 
quanto  al  testo,  a  un  singolarissimo 
esemplare  posseduto  dalla  Biblioteca  di 
Lucerna,  fatto  conoscere  e  illustrato  dal 
Novati  nel  volume  giubilare  del  1904, 
F.  Petrarca  e  la  Lombardia  (pp.  205-15). 
La  singolarità  sua  consiste  nell’essere  co¬ 
stituito  da  «  un  rotolo  membranaceo  », 
lungo  due  metri  e  più.  Finissima  la  perga¬ 
mena  ;  e  la  scrittura  è  incorniciata  ele¬ 
gantemente  con  un  fregio  continuo.  Ma¬ 
nifestamente  l’esemplare  fu  destinato  a 
qualche  gran  signore  ;  e  il  Novati  rende 
sommamente  probabile  che  lo  facesse  ese¬ 
guire  il  Petrarca  stesso  per  Gian  Ga¬ 
leazzo  Visconti.  Con  questa  origine  ben 
s’accorda  la  sua  grande  correttezza  ;  e  ci 
s’accorda  altresì,  a  mio  credere,  la  pecu¬ 
liarità  esteriore.  Molto  a  torto  il  Novati 
disse  i  Salmi  «  evidentemente  scritti  »  a 
quel  modo  «per  persona  che  desiderava 
portarli  sempre  seco  dovunque  si  recasse, 
in  viaggio,  al  campo,  magari  a  caccia  ». 
Già,  la  sola  persona  di  cui,  messi  da  parte 
campo  e  caccia,  la  cosa  potesse  pensarsi, 
sarebbe  il  Petrarca  medesimo,  dacché 
ogni  altro  avrebbe,  se  mai,  voluto  aver 
seco  i  salmi  penitenziali  davidici  ;  e  che 
per  lui  fosse  eseguito  l’esemplare,  non¬ 
ché  parer  strano  per  l’ornamentazione,  è 
escluso  da  simboli  araldici.  Ma  poi  esso 

(z)  Cosi  tradotto  dal  Fracassetti  ;  «Del  Salterio  non 
parlo  :  poiché  son  certo  che,  giusta  il  consiglio  di  Gi¬ 
rolamo,  tu  non  lo  lasci  mai  uscire  dalle  tue  mani.  In¬ 
torno  ad  esso  io  scrissi,  già  è  tempo,  secondo  il  mio  stile, 
certo  poetico  componimento,  e  poiché  parvemi  .che  tu 
ne  mostrassi  desiderio,  fo  ragione  di  mandartelo  :  oggi 
no,  ché  t’  ho  già  stucco  e  ristucco,  ma  si  alla  prima  op- 


è  ben  lontano'  dal  potersi  considerare  come 
«un’edizione,  a  dir  cosi,  tascabile»;  si 
consideri  che  dovevi  essere  avvolto  dat¬ 
torno  al  grosso  legno  che  i  latini  chia¬ 
mavano  «  umbilicus  ?>  ;  non  avendolo,  sa 
chiunque  ha  praticai  di  pergamene  d’ar¬ 
chivio  quanto  sarebbe  stata  scomoda  la 
lettura.  A  tutt’altro  vorrà  chiedersi  il 
motivo  dell’essefé -suo.  A  mé  vennero  su¬ 
bito  a.  mente  i  copiosi  esemplari  in  forma 
di  rotolo  che  ci  sono*  pervenuti  del  libro 
d’  Ester  in  lingua  ebraica  ;  ed  altri  mi 
ridestarono  nella  memoria,  dov’erano  ad¬ 
dormentati,  gli  ornatissimi  Exultet  dei- 
fi  Italia  meridionale  (specialmente  sec.  XI 
e  XII),  di  cui  parecchio  si  occupano  gli 
storici  dell’arte  (1).  Mal  può  dubitarsi 
che  s’ ha  a  fare  con  un  arcaismo  li¬ 
turgico.  Ora,  se  cosi  è,  l’ idea  di  ap¬ 
plicarlo  a  -Sette  Salmi  Penitenziali  di 
nuova  creazione,  a  chi  sarà  venuta,  se 
non  all’autore  ?  —  Ed  ecco  che  a  lui 
siamo  cosi  condotti  vicino  anche  per 
tutt’altra  via  che  quella  del  Novati. 

Alla  versione  il  Cochin  attese  certo 
con  grande  amore  e  interesse.  Eseguirla 
voleva  dire  ripensare  periodo  per  periodo, 
frase  per  frase,  parola  per  parola^  tutto 
ciò  che  il  Petrarca  aveva  scritto  ;  e  il 
pensiero  era  in  questo  caso  intimo  sem 
timento.  Il  compito  non  era  agevole.  Ha 
ragione  il  Cochin  di  dire  (p.  91)  che  «Le 
latin  de  Pétrarque  est  une  langue  parti- 
culièrement  difficile,  parce  qu’il  se  l’est 
faite  à  lui  méme  »,  e  di  trovare  che  non 
si  può  sempre  decidere  «  dans  quel  sens 
il  faut  prendre  ses  expressions  et  la  syn-  » 
taxe  de  ses  longues  phrases  ».  Nei  Salmi 
poi  il  tono  .spiccatamente  biblico  imposto 
dalla  natura  dell’opera  aggiunge  una  dif¬ 
ficoltà  speciale.  Anche  della  versione  e 
delle  note  che  la  corredano,  non  meno 
dei  Francesi,  saremo  dùnque  vivamente 
grati  noi  pure  a  Chi  celle  ha  date. 

Pio  Rajna. 

(1)  Si  ricorra,  volendo'  sapere,  al  primo  volume  della 
Storia  dell' Arie  italiana  del  % oesca,  nei  luoghi  che,  sotto 
la  voce  Exultet  sono  additati  dall’ «Indice  dei  nomi 
e  delle  cose  principali.  » 

I  cento  volumi 
dell ’  Italia  Artistica 

Mentre  si  vanno  moltiplicando  le  colle¬ 
zioni  che.  illustrano  igùriamente  le  italiche 
bellezze,  mentre  quasi  ogni  giorno  inondano 
i  banchi  dei  librai  guide  e  monografie  di 
città  o  d’  intiere  regioni  —  ed  a  pensare 
alla  magra  di  vent'anni  sono  c’  è  quasi 
da  dir  «  troppa  grazia  !  »  —  1’  Istituto  Ita¬ 
liano  d’Arti  Grafiche  in  Bergamo  sta  stam¬ 
pando  il  novantanovesimo  ed  il  centesimo 
volume  dell’  «  Italia  «Artistica  »,  ideata  al 
principio  di  questo  secolo  da  Corrado  Ricci. 
La  prima  edizione  di  Ravenna  è  del  1902  : 
e  fu  grande  novità.  Da  allora  i  volumi  sono 
quasi  raddoppiati  di  m°le  e  forse  triplicati 
per  la  parte  illustrativa,  tanto  che  tutta 
la  raccolta  costituisce  già  un  complesso  di 
quasi  15.000  pagine Kp  20.000  figure. 

Cento  volumi  in  meno  di  trent’anni  non 
sono  molti  ;  ma  consimili  collezioni  straniere 
non  sono  ancora  arrivate  a  tal  numero,  men¬ 
tre  van  quasi  tolti  dal  povero  gli  anni  di 
guerra.  Ma  a  dire  il  vero,  la  vita  della  rac¬ 
colta  ha  avuto  in  passato  rallentamenti  e 
soste;  e  solo  da  poco  tempo  ha  ripreso 
con  ritmo  quasi  decelerato  :  dieci  volumi 
in  meno  di  due-,  anni,  cui  si  aggiungeranno 
tra  breve  Montecassino  q  Iplalta  ;  ed  Aquila 
è  quasi  pronta  ad  iniziare  il  secondo'  cen¬ 
tinaio. 

Tra  questi  ultimi  volumi,  i  più  vengono 
a  colmare  grosse  lacune  ;  Genova  e  Palermo, 
Cremona  e  Treviso,  Assisi  e  Pompei,  Ver¬ 
silia  e  Calabria  ;  ma  ne  rimangono  altre 
da  colmare  :  da  Udine  e  Aquileja,  a  Mantova 
e  Piacenza  ;  da  Brindisp-'è  Tarahto,  a  Ca¬ 
gliari  e  Sassari  ;  e  Roma  non  è  terminata. 
E  mancano  intere  regioni  come  la  Basili¬ 
cata  _ .  la  dimenticatissjnaa  Basilicata  —  : 

mancano  il  Lago  Maggiore  e  il  Lago  di 
Como,  la  Val  d’Aosta^  la  Valtellina  e  la 
Valcamonica,  col  Casentino.  Verranno. 

Intanto  gli  ultimi  volumi,  illustrati  con 
.  larghezza  e  nitidezza  sempre  maggiori,  of¬ 
frono  anche  da  soli  il  tipo  dell’  intera  rac¬ 
colta. 

Ecco  due  vere  città  del  silenzio  :  Pompei 
e  Assisi  di  Arturo  Jahn  Rusconi.  Nel  primo, 
interessano  specialmente  1  nuovi  scavi, 
condotti  col  metodo  Spinazzola,  a  strati 
orizzontali,  mentre  degli  oggetti  ritrovati 
i  più  rimangono,  convenientemente  tute¬ 
lati,  sul  posto.  Ripetere  qui  come  il  nuovo 
tratto  di  Via  dell’Abbondanza,  coi  muri 


delle  case  dritti  fino  almeno  ai  balconi, 
coi  «  thèrmopolia  »  e  le  officine  ancora  ar¬ 
redati,  con  le  case  non  del  tutto  spogliate, 
dia  uno  scorcio  più  vivo  e  vivace  della 
vita  pompeiana  che  non  le  altre  regioni  già 
discoperte,  sarebbe  superfluo.  Ricorderemo 
piuttosto  come  a  un  secolo  e  mezzo  di  di¬ 
stanza  sia  stato  esaudito  —  certo  senza 
volerlo  —  un  voto  formulato  nel  1765  dal 
De  la  Lande,  e  ripetuto  cinquantanni  dopo 
da  Lady  Morgan,  la  quale,  ampliando  quel 
voto,  scriveva  nel  1820  :  «  Se  si  fosse  la¬ 
sciata  una  sola  casa,  ammobiliata,  un  solo 
tempio  fornito  della  sua  suppellettile,  si 
sarebbe  conservata  un’  illusione  che  var¬ 
rebbe  mille  realtà....  ».  E  coi  nuovi  scavi, 
il  Rusconi  illustra  ampiamente  —  aiutan¬ 
do  numerose  e  belle  riproduzioni  —  la 
Villa  dei  Misteri,  ed  espone  dei  celebrati 
e  suggestivi  affreschi  tanto  la  interpreta¬ 
zione  dionisiaca  proposta  dal  Rizzo,  quanto 
quella  orfica  data  dal  Macchioro,  e  che  al¬ 
meno  a  me  sembra  più  persuasiva. 

Con  animo  ben  diverso  l’autore  stesso 
si  è  accinto  al  pellegrinaggio  di  Assisi,  di 
cui  vediamo  nel  volume  vedute  e  scorci 
in  tagli  felicissimi,  da  fotografie  del  Mini¬ 
stero  della  P.  I.  o  del  Benvenuti.  Un’ampia 
introduzione  francescana  prepara  ottima¬ 
mente  il  lettore  alla  visita  della  cittadina 
umbra,  pur  cosi  vasta  di  risonanza  ;  mentre 
in  forma  piana  gli  vengono  poi  illustrati  i 
singoli  monumenti  ed  in  particolar  modo 
la  Basilica.  Per  questa  il  Rusconi,  accettate  le 
ormai  indiscutibili  conclusioni  del  Supino 
rispetto  alla  costruzione  —  chiesa  inferiore 
e  chiesa  superiore  ideate  e  costruite  come 
un  tutto  organico,  ma  la  superiore  rifatta 
specialmente  nelle  volte  —  accenna  alle 
complesse  e  dibattute  quistioni  riguardanti 
la  decorazione  pittorica  ;  ma  senza  ingol- 
farvisi  pericolosamente,  accetta  l’esclusione 
di  qualsiasi  attività  di  Giunta  Pisano  in 
quanto  almeno  rimane  nella  chiesa  inferiore, 
riconosce  —  con  l’Aubert  e  col  Toesca  — 
una  preponderanza  di  Cimabue  nella  su¬ 
periore  anche  nelle  storie  del  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento  della  navata  ;  ma  po¬ 
nendo  tra  gli  aiuti  o  continuatori  di  quello, 
oltre  al  Toniti,  anche  il  Rusuti  e  il  Cavallini, 
si  distacca  dal  Toesca,  che  mi  sembra  aver 
ormai  ben  dimostrato  come  il  Cavallini 
non  abbia  lavorato  in  San  Francesco  d’ As¬ 
sisi,  e  che  riprendendo  una  vecchia  idea 
del  Thode,  vede  nelle  pitture  attribuite 
all’esperto  maestro  romano  la  mano  di  un 
giovine  seguace  di  Cimabue  :  Giotto. 

Nell’opera  di  questo  il  Rusconi  non  ac¬ 
cetta  la  successione  di  tempo  proposta  dal 
Supino  :  Vele  della  chiesa  inferiore,  Cap¬ 
pella  dell’Arena,  Storie  di  S.  Francesco  ; 
ma  la  tradizionale  :  Storie,  Arena,  Vele, 
che  egli  concorda  però  nell’ attribuire  a 
Giotto  stesso,  osservando  come  sia  ben 
problematica  l’ esistenza  di  certi  aiuti  che 
altri  ha  voluto  identificare,  e  come  il  «  mae¬ 
stro  oblungo  »  nasca  piuttosto  dalla  note¬ 
volissima  concavità  delle  vele  la  quale  agi¬ 
sce  naturalmente  a  deviare  le  linee  e  ad 
alterare  le  forme  (specialmente  nelle  foto¬ 
grafie),  e  come  il  «  maestro  nerastro  »  sia 
una  creazione  del  fumo  delle  candele  e  del- 
P  incenso  ;  e  illustra  poi  le  Storie  del  Santo 
con  la  scorta  dei  «  Fioretti  »  della  «  Leg¬ 
genda  dei  tre  compagni  »  e  della  «  Vita  »  di 
San  Bonaventura  :  commento  intonatis¬ 
simo  alla  figurazione. 

La  brevità  di  un  articolo  non  mi  con¬ 
sente  di  dilungarmi  su  alcuni  degli  altri 
volumi  :  Cremona  di  Ettore  Signori,  dove 
particolarmente  interessa  la  scuola  pitto¬ 
rica  locale,  incerta  tra  Venezia  e  Parma,  e 
con  si  vicina  Mantova,  ove  Giulio  Romano 
rappresentava  a  modo  suo  la  tradizione 
raffaellesca  ;  Treviso  di  Luigi  Coletti,  che 
illustra  la  sua  gentile  città,  non  sai  se  con 
più  di  sapienza  o  più  d’amore,  e  sembra  te¬ 
mere,  dopo  l’onta  delle  bombe  nemiche, 
l’opera  dei  ricostruttori  di  palazzoni,  poiché 
uno  solo  pare  abbia  saputo  adattare  con 
gusto,  alle  esigenze  della  edilizia  moderna, 
tipi  di  antica  decorazione  trivigiana  ;  Ge¬ 
nova,  di  Orlando  Grosso,  magnifica  special- 
mente  tra  cinque  e  settecento  ;  e  Palermo  — 
di  Luigi  Biagi  —  sempre  esuberante,  nella 
decorazione  interna  dei  suoi  edifici,  quasi 
artisti  e  popolo  avessero  la  fobia  di  un  po’ 
di  liscio,  di  piatto,  di  vuoto  :  dalla  Cappella 
Palatina  ove  musaici  e  marmi  policromi 
rivestono  ogni  membro  architettonico,  alla 
chiesa  di  Santa  Caterina  (a  volerne  citare 
una  sola)  ove  intagli  stucchi  e  '  dorature 
ti  levano  il  respiro.  È  un’ossessione,  che 
prende  anche  l’ insuperabile  Serpotta  ;  ma 
meno  te  ne  accorgi  nell’Oratorio  del  Rosa¬ 
rio  o  nella  Cappella  di  Santa  Cita.  Quando 


però  sulle  nude  pareti  del  Museo  vedi  di 
lui  i  putti  tripudianti  tolti  dalla  Chiesa 
delle  Stimmate,  ti  sembrano  impazziti. 

Ma  questi  volumi,  ove  l’autore  è  co¬ 
stretto  a  raccogliere  in  poche  pagine  mate¬ 
ria  vastissima  e  notissima,  poco  di  nuovo 
possono  rivelare  ;  le  rivelazioni  sono  riser¬ 
bate  piuttosto  a  quei  volumi  che  illustrano 
qualche  regione. 

Tra  gli  ultimi,  tre  ve  ne  sono  di  questo 
tipo  :  La  Versilia  di  Augusto  Dalgas,  Da 
Erice  a  Lilibeo  di  Antonino  Sorrentino,  La 
Calabria  di  A.  Frangipane  e  C.  Valente. 

In  Versilia  l’architettura  roman  '  a  domina* 
come  in  Toscana  tutta:  da  Pietm  «a  ; i a.  a 
Valdiscatello,  e  su  fino  a  Stazzema  -uà  la 
scultura,  anche  decorativa,  è  tutta  cinque¬ 
centesca  ;  è  quella  che  direi  casalinga  degli 
Stagi  e  del  Benti,  che  avendo  sottomano 
tanta  copia  di  marmo,  lo  trattano  forse  con 
un  po’  troppo  di  disinvoltura,  e  difettano 
qualche  volta  di  gusto,  più  spesso  di  cor¬ 
rettezza. 

Sulla  punta  smussata,  che  ad  occidente 
avvicina  fino  a  poche  miglia  la  Sicilia  alle 
coste  africane,  tra  Monte  San  Giuliano  e 
Marsala,  ancora  affascinanti  rimangono  i 
ricordi  fenici  e  cartaginesi.  Nell’antica  Erice 

—  che  fu  dove  è  ora  il  primo  dei  due  paesi 

—  ben  poco  rimane  delle  mura  fenicie  e 
meno  ancora  del  tempio  di  Venere  Ericina, 
famoso  forse,  più  che  pel  simulacro  della 
Dea,  per  le  mille  «  hierodule  »,  coperte  di 
gioielli  e  di  collane  d’oro  d'ambra  .e  di 
vetro,  che  si  offrivano  ritualmente  ai  navi¬ 
ganti  ;  tempio  che  ancora  nel  secolo  XVI 
doveva  esercitare  un  certo  fascino  sulle 
popolazioni  vicine,  se  allora,  a  distogliere 
gli  abitanti  del  recarsi  per  Ferragosto  sulla 
vetta  del  monte  per  visitarne  gli  avanzi, 
la  Chiesa  pensò  di  concedere  indulgenze  a 
quanti  in  quello  stesso  giorno  fossero  inter¬ 
venuti  alla  festa  in  onore  della  Madonna  di 
Trapani.  Molto  rimane  invece  della  fenicia 
Mothya  nell’  isoletta  di  S.  Pantaleo,  a  giu¬ 
dicarne  almeno  dai  saggi  di  scavo  che  si 
sono  limitati  per  ora  alla  periferia  della 
città  ed  alla  necropoli  ;  ma  quanto  si  scorge 
delle  mura  poderosamente  fortificate  e  delle 
porte  basta  a  dare  una  profonda  impres¬ 
sione. 

Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  civiltà 
come  accampata  al  margine  estremo  d’  Ita¬ 
lia  ;  una  civiltà  schiettamente  orientale, 
quale  ce  la  rivela  ad  esempio  ' il  gruppo  in 
arenaria  dei  due  leoni  che  addentano  un 
toro,  già  sormontante  una  delle  porte.  Forse 
gli  scavi  futuri  potranno  darci  una  com¬ 
pleta  e  suggestiva  visione  di  questa  città 
abbandonata  alla  fine  del  secolo  IV  avanti 
Cristo,  dopo  un’esistenza  di  qualche  splen¬ 
dore  durata  cinque  secoli. 

Con  queste  antichità,  il  Sorrentino  illu¬ 
stra,  con  scienza  sicura  e  amore  vivissimo 
anche  i  monumenti  medievali  e  moderni 
di  Trapani  di  Marsala  e  di  Mazzàra  del 
Vallo  ;  ma  almeno  per  queste  due  ultime 
cittadine  qualcosa  di  più  poteva  esser  dato, 
tra  le  riproduzioni.  E  lo  stesso  può  osservarsi, 
in  genere,  nel  volume  sulla  Calabria,  ove 
troppa  materia  è  ristretta  entro  neppur 
centocinquanta  pagine  con  quasi  dugento- 
cinquanta  illustrazioni.  Cosi  manca  spesso 
nel  testo  pur  il  minimo  accenno  a  questo 
o  quel  monumento  riprodotto,  e  tra  le  figure 
appena  una  è  destinata  alla  celebre  —  forse 
troppo  celebrata,  ma  sempre  interessante 

—  arte  paesana.  È  chiaro  che  gli  autori 
hanno  fatto  gran  fatica  per  trattare  in  un 
solo  volume  di  una  regione  —  da  loro  ama¬ 
ta  e  studiata  appassionatamente  —  ricca  di 
monumenti  d’ogni  età  :  dalla  colonna,  unico 
avanzo  del  tempio  di  Hera  Lacinia,  quasi 
scolta  vigile  sul  mare,  presso  Cotrone,  al¬ 
l’anfiteatro  romano  di  Reggio  ed  al  tem¬ 
pietto  romano  di  Girella  ;  dalla  «  Catto¬ 
lica  »  di  Stilo,  gioiello  bizantino  che  sembra 
esser  stato  portato  li  da  una  terra  d’Oriente, 
a  San  Marco  di  Rossano  pur  bizantino  ;  dal 
vicino  «Patirion»  o  da  San  Giovanni  in 
fiore,  ove  già  appaiono  forme  ogivali,  al 
Duomo  romanico  di  Gerace  Superiore,  il 
più  vasto  della  Calabria,  ed'  a  quello  gotico 
francesizzante  di  Cosenza;  dalla  chiesetta 
di  San  Michele  a  Monteleone  (o  Vibo  Va¬ 
lentia)  del  primo  cinquecento  —  ma  con 
una  cupoletta  impostata  quasi  alla  bizantina 

—  alle  chiesette  barocche  di  Serra  San  Bru¬ 
no  e  fino  al  San  Domenico  di  Taverna, 
celebre  per  le  pitture  del  Preti.  E  qua  e 
là,  sulle  alture,  ancora  minacciosi,  i  castelli 
di  Monteleone,  di  Strangoli,  con  Rocca  Im¬ 
periale,  forza  di  Federico  II,  e  con  la  Roc- 
cella  di  Squillaci  del  tardo  medioevo  e 
pur  tutta  oggi  una  rovina.  Ma  in  Calabria 
i  terremoti  han  ridotto  a  curiosi  avanzi 
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anche  monumenti  moderni  ;  e  se  a  Corazzo 
le  muraglie  dell’Abbazia  benedettina,  innal¬ 
zata  nel  secolo  XI,  si  levano  scheletriche  e 
frammentarie  in /mezzo  alla  campagna,  a 
Serra  San  Bruno  la  celebre  Certosa,  rifatta 
sullo  scorcio  del  cinquecento  (ma  il  chiostro 
è  del  seicento),  dopo  il  terremoto  del  1783 
conserva  quasi  intatto  poco  pili  che  la  parte 
inferiore  della  facciata  e  la  metà  delle  sole 
arcate  del  chiostro. 

Volume  che  mantiene  più  di  quanto  pro¬ 
metta  è  quello  di  Amy  Bernardy  su  Zara 
e  i  monumenti  italiani  della  Dalmazia,  che 
è  come  un  ampliamento  della  seconda  parte 
del  volume  Istria  e  Dalmazia  uscito  al  prin¬ 
cipio  della  guerra.  E  questo  serve  a  spiegare 
anche  il  titolo,  che  sarebbe  di  per  sé  incom¬ 
prensibile,  considerato  che  sull’altra  sponda 
dell’Adriatico,  di  monumenti  che  non  siano 
italiani  non  ce  ne  sono.  Se  ragioni,  che  dirò 
editoriali,  non  vi  si  fossero  opposte,  il  vo¬ 
lume  sarebbe  stato  certamente  intitolato 
La  Dalmazia.  In  una  collezione  che  si  chia¬ 
ma  Italia  Artistica  ciò  non  avrebbe  potuto 
eccitare  le  suscettibilità  dei  nostri  vicini. 
Non  è  già  pronto  il  volume  di  Malta  ?  Non 
potrebbero  uscire  una  volta  o  l’altra  quelli 
della  Corsica  e  del  Canton  Ticino  ?  Ed  io 
vedrei  volentieri  anche  quelli  della  Savoja 
e  del  Nizzardo,  regioni  italiane  per  secoli, 
francesi  solo  da  decenni. 

Del  resto  non  ho  mai  saputo  che  il  sospet¬ 
toso  Governo  di  Vienna  facesse  rimostranze 
quando  —  prima  della  guerra  —  usci  nella 
raccolta  il  volume  di  Giulio  Caprin  su  Trieste. 
_  Nello  Tarchiani. 
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È  una  biografia  che  rifà  attentamente 
la  storia  dell’  uomo  che  in  sè  riassume 
le  vicende  del  Trentino  e  della  sua  gente, 
perchè  riassorbendo  il  passato  lo  afferma 
in  sè  stesso  e  lo  sublima. 

È  questo  il  libro  che  gl’italiani 
devono  leggere. 
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Ultime  novità  : 

G.  L.  PASSERINI 

VITA  DI  DANTE 

Volume  di  oltre  423  pp. 

L.  12.— 

La  Vita  di  Dante  del  Passerini  può 
considerarsi  come  la  più  ampia  e  docu¬ 
mentata  sintesi  sulla  vita  e  le  opere 
del  nostro  massimo  Poeta,  arricchita 
di  numerose  illustrazioni  di  uomini  e 
cose,  tratte  da  stampe  antiche,  da  xilo¬ 
grafie,  da  codici  ecc.  Questa  opera,  che 
è  frutto  di  venti  anni  di  studi  dell’  in¬ 
signe  dantista  Passerini,  avrà  largo  suc¬ 
cesso  nelle  scuole  e  presso  le  persone 

BRUERS 

ITALIA 

CATTOLICISMO 

Volume  di  oltre  170  pp. 

L.  10.— 

L’opera  del  Bruers  Italia  e  Cattolici- 
smo  è  libro  di  alta  coltura.  Essa  espone 
a  luce  di  storia  e  di  filosofia  le  vicende 
corse  tra  1’  Italia  e  il  Cattolicismo  ai 
nostri  giorni.  Opera  necessaria  ad  ogni 
persona  colta,  che  voglia  tenersi  al  cor¬ 
rente  dei  precedenti  storici  della  que¬ 
stione  romana. _ 

VIRGILIO  PROCACCI 

LA  QUESTIONE 
ROMANA 

LE  VICENDE  DEL  TENTATIVO 
DI  CONCILIAZIONE  DEL  1887 

(con  documenti  inediti) 

Volume  di  oltre  158  pp.  L.  10. — 

Il  libro  del  Procacci  La  questione  ro¬ 
mana  e  le  vicende  del  tentativo  di  concilia¬ 
zione  del  1887  fa  la  storia  su  documenti 
inediti  dei  tentativi  per  venire  ad  un 
accordo  tra  lo  Stato  Italiano  e  la  Chiesa. 
Questa  esposizione  di  fatti  storici  è 
scritta  con  quella  vivacità  e  nobiltà  di 
narrazione,  che  rende  piacevole  la  lettura. 
Libro  di  viva  attualità. 


Critica 
di  vita 

e  di  poesia 

Benedetto  Croce  si  è  proposto  di  racco¬ 
gliere  in  alcuni  volumi  il  meglio  della  pro¬ 
duzione  critica  di  Cesare  de  Lollis,  sparsa 
qua  e  là  in  riviste  e  in  opuscoli,  e  ha  comin¬ 
ciato  dal  pubblicare,  in  un  modesto  volume, 
alcune  impressioni  di  escursioni  fatte  spe¬ 
cialmente  nella  campagna  laziale  e  nell’Alto 
Adige  dall’acuto  filologo,  che  ad  una  solida 
dottrina  accoppiava  un  gusto  delicato  e 
una  sensibilità  non  comune  quando  si  tro¬ 
vava  in  presenza  di  alcuni  spettacoli  naturali. 

Reisebilder  s’ intitola  questo  primo  libro 
(Bari,  G.  Laterza  ed.)  che  precede  gli  altri 
perché  vuol  presentarci  l’uomo,  dandoci 
di  lui  un’  immagine  viva  e  parlante  :  l’uomo 
dal  rigido  dovere,  il  romantico  dalla  libera 
espansione  e  «  l’ innamorato  di  una  Ger¬ 
mania  idilliaca  da  Hermann  und  Dorothea  ». 

Sono  pagine  che  si  leggono  con  grande 
interesse  anche  quando  il  sentimento  della 
Germania  idilliaca  si  manifesta  attraver¬ 
sando  quei  luoghi  che  ora  sono  stati  riven¬ 
dicati  alla  patria  comune.  Sta  bene.  Sono 
colte  alcune  manifestazioni  di  vita  che  con¬ 
trastano  con  quelle  nostrane,  massime  con 
quelle  abruzzesi,  con  le  quali,  per  le  origini 
razzesche  dell’autore,  esse  sono  più  fre¬ 
quentemente  comparate  :  la  pulizia  esem¬ 
plare  di  piccoli  paesi,  il  senso  anche  este¬ 
riore  dell’ abbellimento  della  casa  con  le 
finestre  quasi  sempre  ornate  di  fiori,  una 
grande  dignità  e  vorrei  dire  raffinatezza 
del  vivere  civile  anche  in  chi  esercita  umili 
professioni,  come  un  calzolaio  o  uno  spaz- 
zacammino,  che  hanno  dimore  quasi  degne 
di  «  gentlemen  »,  e  soprattutto  un  senso 
rigido  della  disciplina  che  arriva  non  di 
rado  un  poco  all’assurdo. 

Tutto  ciò  è  bello  ;  ma  c’  è  nel  libro  dif¬ 
fusa  una  certa  aria  di  scontento  che  an¬ 
che  da  noi  non  sia  cosi,  e  non  solo  da  noi, 
nell’  «  umile  Italia  »,  ma  nelle  altre  località 
che  sono  pure  parte  di  ciò  che  si  è  conve¬ 
nuto  di  chiamare  l’Alto  Adige,  dove  si 
sente  «  che  l’ italianità  non  ha  subito  infil¬ 
trazioni  tedesche  »,  dove  perciò  non  ci  son 
malghe,  noh  contadini,  non  serpentine,  non 
appartati  viali,  non  sentieri  in  genere,  non 
concessioni  «  al  promeneur  solitaire  che  rechi 
in  seno  lo  spirito  antisociale  di  Gian  Gia¬ 
como  »,  dove  non  ci  son  finestre,  ma  balconi 
di  legno  sospesi  nel  vuoto  come  gabbie  d’uc¬ 
celli,  e  se  ci  son  finestre  son  senza  fiori,  dove 
la  parte  muraria  delle  case  è  rugginosa  e 
quella  lignea  marcita  dall’umidità,  dove 
persiane  e  imposte  sono  scolorite. 

Benedetto  Iddio  !  Diciamo  pure  che  qual¬ 
che  miglioramento  è  desiderabile  anche  in 
questi  luoghi,  ma  non  abbiamo  dinanzi  agli 
occhi  sempre  il  modello  tedesco,  e  lasciamo 
che  1’  italiano  trovi  da  sé  quei  perfeziona¬ 
menti  che  s’accordino  un  po'  con  la  sua 
indole  più  libera  e  più  sbrigliata.  Qui,  in 
casa  nostra,  l’esaltazione  di  un  ideale  teu¬ 
tonico  non  ci  pare  che  sia  al  suo  miglior 
luogo  ;  come  non  ci  pare  che  sia  opportuno 
X1  lamento  che  riguarda  la  toponomastica. 
Il  De  Lollis  si  duole  che  l’opera  di  italia¬ 
nizzazione  abbia  dato  spesso  dei  risultati 
un  po’  buffi  (Virgl  tradotto  per  Virgolo, 
Oberbozen  per  Soprabolzano,  Klobenstein 
per  Collefratto  eco.),  e  altre  volte  che  certe 
iscrizioni  italiane  che  si  trovano  in  alcune 
botteghe,  in  alcuni  alberghi,  in  alcuni  atrii 
di  stazione,  sono  mostruose.  È  vero,  dagli 
esempi  che  se  ne  danno  ;  ma  perché,  lungi 
dall’  invocare  un’accurata  revisione  da  parte 
delle  autorità  italiane,  l’autore  conclude  che 
bisogna  dar  tempo  al  tempo,  ossia  lasciar 
per  ora  tutto  inalterato  e  non  far  subito 
sentire  che  certe  rivendicazioni  italiane  sono 
una  necessità  anche  storica  ?  perché  insi¬ 
stere  a  voler  lasciare  inalterata  la  deno¬ 
minazione  dì  Tiralo,  e  a  reclamare  i  diritti 
che  ha  la  statua  di  Walter  von  der  Vogel- 
weide  di  far  bella  mostra  di  sé  nella  piazza 
di  Bolzano,  col  pretesto  che  gli  Austriaci 
lasciarono  pure  indisturbata  la  statua  di 
Dante  alle  porte  di  Trento,  senza  ricordare 
tutti  gli  ostacoli  che  furono  messi  alla  sua 
erezione  ? 

Noi  non  vogliamo  essere  antigermanici, 
come  era  naturale  che  fossimo  nella  pas¬ 
sione  della  guerra  ;  ma  la  nostra  serenità 
postbellica  non  vogliamo  che  sia  a  detri¬ 
mento  della  nostra  italianità.  E  i  Reisebil¬ 
der  del  De  Lollis  non  sempre  paiono  accor¬ 
darsi  con  questo  nostro  pensiero  :  c’  inte¬ 
ressano,  ma  non  sempre  ci  convincono. 

Più  avvincenti  sono  le  pagine  che  chiu¬ 
dono  il  volume,  alcune  che  parlano  sottil¬ 
mente  di  Ovidio  e  di  Orazio,  del  primo  dei 
quali  è  messa  in  luce  la  insincerità  e  l’arti¬ 
ficio  e  dell’ altra  il  valore  universale  anche 
quando  s’  indugia  su  avvenimenti  di  «  vita 
familiare  o  comunque  minuscola  »,  ma  col 
lavoro  della  lima  paziente  ridotti  all’essen¬ 
ziale,  e  altre  in  cui  si  critica  con  molto 
acume  l’ordinamento  delle  nostre  Facoltà 
universitarie  di  lettere  e  il  genere  di  lavori 
per  i  quali  sono  saggiate  le  attitudini  degli 
scolari,  non  soddisfacenti  nè  l’uno  né  l’altro, 
ma  tanto  difficili  ad  essere  mutati  o  mo¬ 
dificati. 

Diamo  uno  sguardo  piuttosto  alla  ma¬ 
teria  di  cui  è  composto  un  volume  ben  più 
denso  del  precedente  :  uno  sguardo  sol¬ 
tanto,  poiché  voler  seguire  il  De  Lollis  nel¬ 
l’esame  che  egli  fa  di  molti  poeti  del  secolo 
scorso  significherebbe  addentrarci  in  una 


uiste  artistiche 
possibile  biasi- 


serie  di  particolari  rilievi  che  non  è  possi¬ 
bile  esporre  minutamente  : 

I  Saggi  sulla  forma  delVOttocento  (Bari, 
G.  Laterza,  ed.)  —  lasciamo  da  parte  il 
primo  che  riguarda  il  «  petrarchismo  leo¬ 
pardiano  »  —  hanno  tutti  da  fare  coi  poeti 
romantici  dal  Berchet  dal  Carrer  all’ Aleardi 
al  Prati,  allo  Zanella  per  tacere  di  altri, 
e  vogliono  dimostrare  che  la  rivoluzione 
che  quei  poeti  annunziano,  dando  la  caccia 
a  certi  elementi  che  paiono  cosi  estranei 
alla  nostra  tradizione,  si  risolve  in  un  com¬ 
pleto  fallimento. 

L’esame  si  aggira  specialmente  sulla  lin¬ 
gua  che  è  adoperata,  e  l’esemplificazione  è 
cosi  abbondante  che  nella  maggior  parte 
dei  casi  noi  dobbiamo  finire  per  accostarci 
all’opinione  del  critico  che  è  veramente 
spietata  per  tutti  quei  tentativi  che  vo¬ 
lendosi  accostare  alla  realtà  presente,  e 
volendola  esprimere  modernamente  fanno 
un  indigesto  pasticcio  di  antico  e  di  nuovo 
che  non  regge  a  nessuna  analisi  e  che  mette 
capo  ad  una  faciloneria  che  è  tutt’ altro 
che  arte.  Non  sèmpre,  invece,  possiamo 
dare  il  nostro  assenso  a  certe  osservazioni 
che  si  fanno  sul  |sitmo.  Più  di  una  volta 
si  parla  dell' enfambement  di  un  verso  come 
di  un  mezzo  che  tenda  a  dare  a  qualche 
punto,  dove  esso  ha  luogò,  un  andamento 
quasi  prosàstico  ;  e\  ciò  e  supremamente 
ingiusto.  Lfe  spezzature  di  cui  si  è  arricchito, 
per  esempio,  l’endecasillabo  nella  sua  più 
tarda  evoluzione  sono 
di  primo  (ordine,  e  nc 
mare  i  poeti  romantici  perché  di  esse 
sono  serviti  accortamente. 

Sta  bene  la  tradizione  ; 
gnifica  stasi  ;  altrimenti  (noi  dovremmo 
esaltare  lo  sciolto  di  Gian  Giorgio  Trissino, 
il  che  né  il  De  Lollis  vuole,  né  noi  po¬ 
tremmo,  ad  ogni  modo,  consentire. 

Benedetto  Croce  ha  cura)  di  metterci  in 
guardia  in  un’avvertenza  preliminare  con¬ 
tro  certe  assolute  affermazioni  che  si  possono 
ricavare  dal  libro  ;  contro  (questa  special- 
mente  :  che  la  poesia  italiana  mostra  una 
invincibile  ripugnanza  per  |e  parole  e  pel 
tono  realistico  o  familiaré,  laddove  nei 
molti  luoghi  analizzati  dal  De  Lollis  quelle 
parole  e  quei  modi  dispiacciono  non  perché 
realistici  o  familiari,  «  ma  «perché  intellet¬ 
tualisticamente  prosaici,  e  stridenti  con  la 
poesia  ».  Il  che  può  esser  vero  qualche 
volta,  ma  non  sempre.  Nel  Berchet,  per 
•  esempio,  il  fantasma  poetico  s’  intravvede, 
ma  è  la  sua  manifestazione  che  dispiace 
a  cagione  appunto  della  lingua,  «il  più 
strano  mostro  che  si  possa  immaginare  » 
in  cui  gli  elementi  vecchi  e  nuovi  si  agitano 
incompostamente  e  «  occorrono  le  attiguità 
e  le  convivenze  più  forzate  ». 

A  questa  constatazione  non  si  sfugge. 
Certo  un  poeta  dell’Ottocento  che  si  suol 
chiamar  romantico  —  e  intendo  parlare 
del  Manzoni  —  fé?  riuscito  ad  effetti  mera¬ 
vigliosi,  egli  che  pure  con  una  lingua  poe¬ 
tica  ancien  régime  «  pomposa  e  fiera  degli 
aviti  monili.»  haj,  saputo  fare  in  modo  che 
nei  suoi  canti  «(trovi  suo  perfetto  assetto 
tutto  quanto  possa  esservi  di  materia  men 
classica  ».;  ma  si  tratta  del  Manzoni,  di  un 
grande  poeta  che,  oltre  all’  ispirazione  che 
gli  veniva  dal  di  dentro,  era  quell’  insupe¬ 
rabile  maneggiato  della  lima,  per  la  quale 
'  ogni  asperità  scompariva  sotto  l’assiduo  la¬ 
vorio  dell’arte. 

Ma  nel  libro  abbiamo  a  che  fare  con  tutti 
artisti  di  minor  lévatura,  compreso,  se  qual¬ 
cuno  non  mi  tacci  di  bestemmiatore,  Giosuè 
Carducci. 

A  proposito  del  quale  il  De  Lollis,  in  una 
minuta  analisi  che  fa  della  lingua  poe¬ 
tica  di  lui,  non  sempre  è  molto  equanime. 
Anche  il  Carducci  si  è  provato  nell’attualità, 
e  il  risultato  del  guo  lavorio  non  è  dei  più 
attraenti.  Ma  c’  è  per  luì  una  giustificazione: 
«  Gli  ingredienti  di  concretezza,  fatti  assai 
spesso  di  attualità  giornalistiche  o  addirit¬ 
tura  piazzajole,  stan  qui  come  nella  poesia 
berchettiana,  a  cozzar  col  fondo  aulico  della 
forma  :  rigorosamente  aulico  nel  Carducci, 
per  via  del  lessico,  della  sintassi,  del  ritmo, 
della  rima.  Se  non  che  il  cozzo  non  ci  spiace 
qui  come  troppo  spesso  ci  spiace  nella  poesia 
del  Berchet,  per  la  semplice  ragione  che 
quasi  sempre  l’elemento  concreto,  e  per 
tal  via  stilisticamente  andante,  sta  qui  con 
intenzione  e  in  tono  di  satira  ».  E  ciò  non 
è  sempre  rigorosamente  esatto. 

Ma  certo,  d’  ispirazione  romantica  o  no 
che  sia  il  meglio  della  produzione  carduc¬ 
ciana,  il  poeta  maremmano  è  nella  grande 
nostra  tradizione  ;  e  questo  è  ciò  che  con¬ 
ta  per  il  De  Lollis,  e  questo  è  ciò  in  cui  egli 
ha  perfettamente  ragione. 

Cosi  ha  ben  donde  di  condannare  quelle 
ballate  del  Prati,  i  cui  motivi  non  son  sentiti 
che  esteriormente,  come  tutti  quelli  che  si 
prendono  a  prestito  per  assecondare  una 
moda  passeggierà,  ed  ha  mille  giustifica¬ 
zioni  per  esaltare  quel  Canto  d‘  Igea  che  è 
tra  il  molto  orpello  dell  'Armando  una  vera 
gemma  ;  e  mi  piade  la  giustizia  che  è  resa 
ad  Aleardo  Aleardi  come  poeta  della  storia, 
di  quella  storia  che  si  rinobilita  nell’  into¬ 
nazione  dell’epica  culta,  pervasa  da  una 
eloquenza  «  che  è  fatta,  in  parti  uguali, 
della  grandezza  della  gesta  e  dell’orgoglio 
del  poeta-vate  ad  esser  luì  il  cantore  ».  E 
non  importa  se  altrove  egli  si  perda  in  lun¬ 
gaggini  e  sia  troppo  sdilinquito  :  resta  sem¬ 
pre  un  nobile  poeta  anche  tra  molti  suoi 
difetti. 

Non  tutti  converranno  invece  nel  giu¬ 
dizio  che  il  De  Lollis  dà  della  poesia  di 
Niccolò  Tommaseo,  a  parer  mio,  troppo 


esaltata.  Mirabile  artefice  il  dalmata  per 
certe  ricerche  di  rime,  di  ritmi,  di  difficoltà 
.  interiori,  audace  nell’ affrontar  certi  argo¬ 
menti  di  una  pedestre  realtà,  ma  tormen- 
.  tato  quasi  sempre  e  non  sempre  atto  a  sol¬ 
levare  nell’atmosfera  della  poesia  un  banale 
avvenimento.  Io  non  ho  mai  potuto  leggere 
il  poemetto  intitolato  Una  serva  con  quel 
rispetto  e  con  quell' ammirazione  con  cui 
T  ha.  letto  il  De  Lollis,  nonostante  certi 
momenti  felici.  Egli  è  che  per  quanto  la¬ 
vorata  e  polita  sia  l’espressione  difficil¬ 
mente  ci  si  solleva  dal  terre  à  terre  della 
vita  quotidiana.  La  quale,  si,  può  essere 
argomento  di  poesia,  purché  chi  ne  tenti 
la  trasformazione  possa  dire  col  vecchio 
poeta  inglese  : 

I  can  find  fantasies  where  none  is. 

E  il  Tommaseo  queste  fantasies  rara¬ 
mente  ha  saputo  trovarle. 

Che  concluderemo  dopo  aver  letto  tutti 
questi  saggi  ?  Prima  di  tutto  ciò  che  il 
Croce  ci  suggerisce,  che  essi  sono  «  la  restau¬ 
razione  del  valore  che  spetta  alla  tràdi- 
zione  nella  storia  della  poesia,  1’  impossi¬ 
bilità  di  spezzarla  o  di  saltarvi  sopra,  la 
necessità  di  conservarla  sempre,  innovando 
sempre  »  ;  in  secondo  luogo  che,  in  un  paese 
che  come  il  nostro  ha  il  vanto  o  la  sventura 
di  avere  una  lingua  poetica,  gli  innovatori, 
quando  siano  degli  artisti,  non  possono 
agevolmente  scuotere  tutto  il  peso  di  una 
grande  eredità.  Conciliare  il  vecchio  e  il 
nuovo  può  sembrare  un  facile  compromesso,  , 
ma  è  opera  invece  che  fa  tremare  i  polsi. 
Per  questo  noi  amiamo  tanto  Giovanni 
Pascoli,  il  solo  che  riuscì  a  realizzare  una 
poesia  italiana  capace  di  parlare  un  umile 
linguaggio. 

Dice  il  De  Lollis  che,  dopo  la  vanità 
dei  tentativi  precedenti,  il  poeta  di  S.  Mauro 
potè  «  aggredir  1'  impresa  pel  détour  del 
suo  prodigioso  alessandrinismo  »  ;  ma  è  un 
peccato  che  non  ci  dia  la  dimostrazione  di 
questa  troppo  recisa  e,  per  quel  che  ri¬ 
guarda  V  alessandrinismo,  più  che  discuti¬ 
bile  affermazione.  G.  S.  Gargano. 

Storia  di  trentanni 

XVIII. 

il  processo  del  veleno. 

La  mattina  del  22  agosto  1790,  un 
tal  Baldini,  lucchese,  proveniente  da  Pe-  , 
ragia,  mentre  stava  per  scendere  all'Al¬ 
bergo  della  Muletta  in  piazza  Pollarola,  ve¬ 
niva  arrestato  dagli  sbirri  del  Sant’  Uffizio 
e  portato  alle  carceri  nuove.  Contempora¬ 
neamente  si  perquisiva  il  suo  bagaglio,  e 
in  un  baule  che  aveva  seco,  in  mezzo  a 
pochi  effetti  di  biancheria  venivàno  trovate 
quattro  carafhne  ripiene  di  un  certo  liquido 
che  il  Baldini  affermò  essere  un  rimedio  per 
la  lue  celtica.  Però,  questa  sua  affermazione 
non  mantenne  nei  successivi  interrogatori, 
tanto  che  stretto  dalle  dimande  suggestive 
del  giudice  inquirente  fini  col  confessare  — 
o  per  lo  meno  col  dire  —  che  quel  liquido 
contenuto  nelle  carafhne  era  un  veleno  or¬ 
dinatogli  dal  principe  Sigismondo  Chigi  per 
assassinare  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Ca- 
randini.  E  messo  sulle  vie  delle  rivelazioni, 
fabbricò  subito  una  bellissima  storia.  Per 
ragioni  che  vedremo  più  oltre,  il  prin¬ 
cipe  Chigi,  aveva  càuse  di  rancore  contro 
il  porporato,  la  cui  morte  si  era  proposto 
—  secondo  il  Baldini  —  fin  da  qualche 
anno  prima  con  tentativi  che  erano  rimasti 
infruttuosi.  Questo  Baldini  era  uno  di 
quelli  avventurieri  spiccioli,  sempre  affa¬ 
mati  e  sempre  alla  ricerca  di  una  «  posi¬ 
zione  sociale  »  fosse  pure  il  più  vile  dei  me¬ 
stieri/di  cui  il  Settecento  ci  ha  lasciati  cosi 
numerosi  esempi.  Successivamente  parruc¬ 
chiere,  servitore  e  paggio,  ora  a  Genova  ed 
ora  a  Livorno,  aveva  finito  con  l’aprire  un 
negozio  di  generi  diversi  a  Lucca,  insieme 
con  un  tal  Rocco  Maria  Santi  che  non  va¬ 
leva  più  di  lui.  Le  cose,  naturalmente  an¬ 
darono  male  :  il  socio  prese  la  fuga  portan¬ 
dosi  via  il  poco  che  rimaneva  in  cassa  ed 
egli  dovè  dichiarare  il  fallimento  e  incomin¬ 
ciare  quella  vita  randagia  che  doveva  con¬ 
durlo  a  Roma  nel  settembre  del  1789. 

E  fu  a  Roma,  quando  stava  per  morire  di 
,  fame, -  che  lo  raggiunse  una  lettera  di  un 
suo  compatriota  lucchese,  lettera  che  con¬ 
teneva  questa  proposta  :  che  egli  si  recasse 
da  S.  E.  il  principe  don  Sigismondo  Chigi 
il  quale  lo  avrebbe  aiutato  secondo  i  suoi 
desideri.  Nessun’altra  spiegazione  :  ma  al 
Baldini  bastava.  Si  recò  dunque  dal  principe 
il  quale  lo  ricevette  assai  bene  e  lo  assicurò 
che  «  se  lo  avesse  ben  servito  »  non  avrebbe 
avuto  a  pentirsi  di  lui.  Intanto  gl’  ingiun¬ 
geva  di  andare  nella  sua  villa,  fuori  di 
Porta  Salaria,  dove  sarebbe  dovuto  rima¬ 
nere  nascosto  fino  a  nuovo  ordine  e  contem¬ 
poraneamente  lo  gratificava  di  dieci  scudi' 

Nella  Villa  il  Baldini  rimase  una  quindi¬ 
cina  di  giorni,  ben  trattato  dal  custode  di 
essa  che  non  lo  lasciò  mancare  di  nulla  ; 
finché  un  giorno  il  principe  chiamatolo  presso 
di  sé  —  si  era  nella  quaresima,  del  1790  — 
lo  condusse  in  camera  sua,  chiuse  la  porta 
d’accesso  e  fattoglisi  incontro  gli  disse  con 
aria  minacciosa  :  «  O  la  vita,  o  mi  hai  da 
servire  fedelmente  in  quello  che  ti  dirò, 
mentre  in  caso  diverso  ti  farò  uccidere  da 
tanti  sicari  che  mi  ritrovo  ».  Preso  da  spa¬ 
vento,  il  Baldini  promise  tutto  quello  che  gli 
si  richiedeva,  il  che  non  era  poco,  visto 
che  si  trattava  di  avvelenare  il  Cardinale 
Carandini,  prefetto  della  S.  Congregazione 
del  Buon  Governo.  E  il  modo  suggerito  dal 


principe  —  è  sempre  il  Baldini  che  racconta 

—  sarebbe  stato  questo  :  ottenere  dal  detto 
cardinale  la  licenza  di  aprire  uno  spaccio 
di  generi  alimentari  sopraffini  e  a  prezzi 
ridotti,  lasciando  il  guadagno  a  beneficio 
del  Buon  Governo  e  contentandosi  il  Bal¬ 
dini  dell’ufficio  di  amministratore.  Per  ot¬ 
tenere  più  facilmente  questa  licenza,  egli 
avrebbe  fatto  mandare  al  Cardinale,  un 
saggio  di  cioccolata  squisitissima  e  un  fia¬ 
sco  di  vermut  prelibato.  Se  il  Cardinale 
abboccava,  in  un  secondo  tempo  si  sarebbe 
mandata  cioccolata  venefica  e  vino  fat¬ 
turato.  Ma  il  Cardinale  non  abboccò,  tro¬ 
vando  l’affare  immorale,  né  volle  assag¬ 
giare  i  doni  nonostante  che  il  padre  Ono¬ 
frio  Desideri,  suo  confessore  a  cui  il  Baldini 
si  era  rivolto,  gli  avesse  raccomandato  la 
cioccolata  come  «  cosa  famosissima  ».  Fal¬ 
lito  cosi  il  tentativo  dello  spaccio,  bisognava 
pensare  ad  un’altra  cosa.  E  fu  allora  che  don 
Sigismondo  gli  propose  di  andare  a  Peru¬ 
gia  e  di  abboccarsi  con  uno  speziale  di  li 

—  che  conosceva  il  segreto  dell  «  acquetta  » 

—  mentre  gli  sborsava  40  scudi  per  le  spese 
del  viaggio  promettendogli  un  premio  di 
500  scudi  se  T  impresa  riusciva. 

Ma  a  Perugia,  nuove  difficoltà  :  lo  spe¬ 
ziale  in  questione  ricevette  in  malo  modo 
l’emissario  facendogli  chiaramente  inten¬ 
dere  che  di  certe  cose  non  ne  voleva  sapere. 
Questi  seccato  da  tutti  questi  ostacoli,  si 
mise  in  giro  per  conto  suo  e  tanto  fece  che 
trovò  finalmente  un  tal  Luigi  Ciuffetti,  già 
conosciuto  nel  corso  della  sua  vita  errante, 
il  quale  saputo  quanto  l'amico  voleva,  gli 
fece  avere  questa  mirabolante  ricetta  : 

«  Si  prendono  due  rospi  nel  Sole  Leone, 
vipere,  scorpioni  ed  altro.  Si  pongono  in 
un  vaso  di  vetro  ben  chiuso  e  si  mettono 
al  sole  finché  fra  di  loro  si  mordano,  si  ar¬ 
rabbino  e  si  ammazzino.  Subito  morti  si 
pongono  in  un  vaso  col  suo  lambicco  di 
vetro  ben  chiuso  e  quelle  gocciole  che  emer¬ 
gono  chiare  si  pongano  in  bocce  ben  chiuse  ». 

Ottenuta  la  ricetta  si  trattava  di  trovare 
chi  potesse  eseguirla  e  questo  fu  un  certo 
Sebastiani  che  dopo  aver^  ricusato,  accettò 
1’  incombenza  con  proposito  —  secondo  la 
sua  deposizione  —  di  non  fame  nulla. 
E  infatti  tagliò  la  testa  alla  vipera,  mise  un 
paio  di  rospi  e  qualche  scorpione  in  un 
vaso  che  espose  al  sole  per  oltre  un  mese, 
tanto  che  quando  si  trattò  di  distillare  quel¬ 
la  materia  putrefatta,  era  cosi  risecchita 
che  bisognò  aggiungervi  un  mezzo  litro  d’ac¬ 
qua  per  ottenerne  l’ebullizione. 

Si  capirà  facilmente  che  un  tal  véleno 
era  molto  sporco,  straordinariamente  fe¬ 
tido,  ma  innocuo.  Tanto  che,  sia  alla  prova 
fatta  sopra  un  agnello  sia  nella  analisi  chi¬ 
mica,  risultò  di  assoluta  inefficacia.  L’agnello 
visse  sano  e  vispo  senza  mostrare  il  minimo 
inconveniènte  e  i  periti  —  i  quali,  per  la 
storia,  furono  Leopoldo  Micheli  protomedico 
dell’arciginnasio  della  Sapienza,  il  chimico 
Pasquale  Adinolfi  e  i  medici  Gerolamo 
Lassi  e  Giuseppe  Colossi  —  dichiararono  che 
la  materia  da  loro  analizzata  conteneva 
«un  alcoli  volatile  scevro  affatto  di  qua¬ 
lunque  qualità  venefica  ». 

Con  tutto  ciò,  il  processo  andò  per  le  lunghe 
e  fini  con  una  condanna  severa  di  tutti  e 
tre  gl’  imputati  :  il  principe  don  Sigismondo 
Chigi  —  come  mandante  —  è  i  due  preve¬ 
nuti  Baldini  e  Sebastiani  come  esecutori. 
E  si  capisce.  Questo  processò  era  stato  im¬ 
bastito  dal  Cardinale  Carandini,  e  il  Cardinale 
Carandini  non  solo  era  prefetto  del  Buon 
Governo,  ma  durante  tutta  l’ istruttoria 
non  faceva  altro  che  scrivere  lettere  ai  giu¬ 
dici  suggerendo  loro  i  punti  deboli  delle 
deposizioni,  assillandoli  di  consigli,  diri¬ 
gendo  con  mano  maestra  il  corso  della 
istruttoria.  Del  resto  era  stato  lui  a  de¬ 
nunciare  con  lettera  autografa  il  tentativo 
d’avvelenamento  contro  la  sua  persona  ; 
ed  era  stato  lui  a  interessarne  direttamente 
sua  Santità  Pio  VI  il  ‘quale  di  suo  pugno 
sullo  stesso  foglio  della  denunzia  aveva  scrit¬ 
to  :  «  Monsignor  Fiscale  fàccia  eseguire  il 
di  contro  arresto  ».  Il  ché  non  gl’  impedì 

—  quando  vide  che  le  cose  si  mettevano 
male  per  gli  accusati  e  cioè  bene  per  lui  — 
di  fare  un  bel  gesto  generoso  e  d’  indirizzare 
al  Papa  una  lettera  con  la  quale  si  supplicava 
Sua  Santità  :  «  per  implorare  la  Sua  cle¬ 
menza  per  tutti  e  specialmente  per  il  signor 
Principe  Chigi  e  per  il  Baldini.  Qualunque  sia 
la  disposizione  delle  leggi  in  ordine  all’uno 
ed  all’altro,  non  hanno  queste  potuto  met¬ 
ter  un  argine  né  alle  suppliche  della  parte 
offesa,  né  alla  generosa  clemenza  di  Vostra 
Santità  ». 

Belle  parole  e  tanto  più  commoventi  in 
quanto  che  la  sentenza  di  condanna  era  già 
emanata.  E  questa  sentenza  di  condanna 
stabiliva  :  che  il  Baldini  fosse  mandato  ad 
T riremas  perpetuas  ubi  stride  custodiatur;  che 
Giovanni  Sebastiani  fosse  tenuto  in  pri¬ 
gione  per  tre  anni  e  che  il  principe  don  Si¬ 
gismondo  Chigi  esse  monendum  in  poenam 
perpetuae  relegationis,  con  la  privazione  del¬ 
l'ufficio  ereditario  di  Maresciallo  del  Sacro 
Conclave  e  col  mettere  i  suoi  beni  sotto 
amministrazione. 

*** 

Ma  dal  processo  il  principe  Chigi  risulta 
veramente  colpevole?  Non  sembra,  ché 
l'unica  prova  contro  di  lui  consiste  in  due 
lettere,  scritte  nell’agosto  del  1790  al  suo 
agente  senese  Romagnoli,  nelle  quali  lo 
incarica  di  mettere  segretamente  presso  un 
sicuro  e  fedele  banchiere  di  quella  città, 
500  scudi  che  sarebbero  stati  poi  ritirati  da 
persona  di  sua  fiducia  e  dietro  presentazione 
di  una  sua  lettera.  11  qual  deposito  si  volle 


veder  in  relazione  con  la  promessa  fatta  al 
Baldini  di  una  egual  somma  se  l’ impresa 
di  cui  si  era  incaricato  fosse  riuscita.  Ma  bi¬ 
sogna  anche  pensare  che  in  quei  giorni  il 
i  Chigi  era  quasi  profugo  per  le  terre  di 
1  Italia,  e  che  poteva  benissimo  aver  bisogno 
di  denaro  contante  per  suo  uso  e  senza  che 
;  altri  —  e  sopra  tutto  le  spie  di  i  governo  — 
lo  sapesse.  Il  Chigi,  uomo  non  privo  d’  in¬ 
gegno  e  di  coltura,  ma  di  carattere  eccen¬ 
trico  e  quasi  pazzoide  aveva  contro  di  sé 
due  grandi  colpe  :  la  prima  la  condotta  te¬ 
nuta  con  la  sua  seconda  moglie  donna 
Maria  Giovanna  Medici  d’Ottaiano,  e  la  se¬ 
conda  di  essere  affidato  alle  sette  massoni¬ 
che  e  come  tale  —  vedi  stranezza  dei  casi  e 
della  politica  !  —  protetto  dai  gesuiti. 

Curiosa  figura,  del  resto,  questa  di  don 
Sigismondo  :  uomo  di  lettere,  amico  di 
Ennio  Quirino  Visconti  che  aveva  chiamato 
a  riordinare  la  sua  mirabile  biblioteca,  e 
protettore  di  Vincenzo  Monti  che  in  un’ode 
a  lui  diretta  esclamava  pieno  di  ricono¬ 
scenza  : 

....Oh  saggio,  o  solo 
a  me  rimasto  nell’avverso  caso 
consolator,  che  non  torcesti  mai 
dalle  pene  d’altrui  lungi  lo  ' sguardo .... 
la  nel  tempo  stesso,  bizzarro  collerico 
[sofferente,  fino  al  punto  di  bastonare  la 
(moglie,  di  tenerla  quasi  prigioniera  e  di 
iggiarla  in  modo  tale,  che  ella  do¬ 
vette  ricorrere  un  po’  a  tutti  per  essere 
^  protetta  :  alla  nipote  del  Cardinale  di  Ber- 
nis  perché  interessasse  lo  zio  ai  suoi  casi 
sventurati,  e  al  cardinale  Carandini  perché 
chiedesse  al  Papa  d’  intervenire.  La  tragi- 
Itcomedia  coniugale  durò  cosi  parecchi  mesi 
e  fu  il  pasto  quotidiano  della  pettegola  so- 
•’  icietà  romana  d’allora  e  fini  con  una  separa¬ 
zione  legale  e  col  ritorno  a  Napoli  —  sua 
patria  —  della  sposa  disgraziata.  E  in  questi 
casi  il  Cardinal  Carandini,  sia  come  uomo 
;  pubblico  sia  come  privato  aveva  preso  le 
parti  della  principessa.  E  le  aveva  prese 
con  tanto  maggior  calore,  in  quanto  che 
don  Sigismondo  era  —  come  abbiamo  veduto 
accusato  di  massoneria,  protetto  dai 
'  Gesuiti,  e  —  cosa  assai  grave  allora  —  accu¬ 
sato  (e  sembra  non  senza  ragione)  di  essere 
lui  l’autóre  di  quel  Dramma  del  Conclave, 
che  durante  l’elezione  di  Pio  VI  aveva  cosi 
ferocemente  messo  alla  berlina  i  vari  com¬ 
ponenti  del  Sacro  Collegio.  Proprio  lui  che 
del  Conclave  era  Maresciallo  e  come  tale 
incaricato  di  proteggerlo  e  di  farlo  rispettare! 

D’altra  parte  il  Cardinale  Carandini  non 
dovette  essere  —  né  pure  lui  —  il  modello 
dei  governanti  imparziali,  tanto  che  si  sa¬ 
rebbe  tentati  di  dar  ragione  al  Bourgoing  il 
quale  parlando  del  suo  arresto  avvenuto 
per  ordine  del  Direttorio  nell’anno  Vili  della 
Repubblica,  esce  a  dire  :  «  Carandini,  prefet 
du  Buon  Governo  qui  par  la  tyrannie  de  sa 
géstion  meritori  encore  plus  la  haine  des 
Romani  eux  mèmes,  que  celles  de  leurs 
liberateurs  ». 

Ma  comunque,  il  Processo  del  Veleno  fu 
uno  dei  grandi  scandali  di  quel  tumultuoso 
tramonto  settecentesco.  Né  per  allora  si 
parlò  d’altro,  e  vi  fu  chi  volle  vedere  nella 
persecuzione  del  principe  Chigi  e  nella  con¬ 
secutiva  «  amministrazione  »  dei  suoi  beni 
un  tentativo  di  Pio  VI  di  riunire  a  favore 
di  suo  nipote  Braschi  il  feudo  di  Nemi  con 
quello  di  Genzano  che  gli  apparteneva. 

In  ogni  caso  non  vi  riusci,  ché  essendo 
morto  don  Sigismondo  il  23  maggio  1 793  esule 
a  Padova,  i  beni  rientrarono  in  possesso  di 
suo  figlio  Agostino  il  quale  venne  anche 
reintegrato  nell’ufficio  di  Maresciallo  del 
Conclave.  Ma  tutto  questo  dilagare  di  ac¬ 
cuse  di  scandali  e  di  pettegolezzi  doveva 
!  lasciare  un’eco  profonda  tanto  che  l’abate 
|L  Cristoforo  Amaduzzi  poteva  scrivere  al  suo 
èv  amico  il  Conte  Giuseppe  Maria  Bandini  : 
«Dopo  l’ affare  di  Cagliostro  ne  segui  qui 
un  altro  egualmente  clamoroso  che  ha  fatto 
adunare  la  stessa  commissione  Cardinali- 
zia....  E  vedremo  lo  sviluppo  anche  di  questi 
orrori  ».  Diego  Angeli.. 

marginalia 

★  Il  Vasari  e  1’  ultima  fatica  di  Michelan- 
giolo.  —  I  rapporti  che  Michelangiolo  ebbe 
col  Vasari  durarono  poco  meno  di  un 
venticinquennio  e  sono  messi  in  luce  evi¬ 
dente  dalla  «  Vita  »  vasariana  —  specie  in 
quella  ampliata  della  seconda  edizione  — 
e  dai  carteggi  che  oggi  si  conservano 
jjl  nella  Casa  Vasari  di  Arezzo.  Ma  se  1  docu- 
’  menti  sono  noti,  non  è  escluso  che  se  ne 
;  possa  approfondire  il  valore  e  il  significato 
§1  con  una  illustrazione  fondata  sulla  com¬ 
piuta  conoscenza  delle  circostanze  di  fatto  a 
cui  quei  documenti  si  riferiscono.  In  uno  stu- 
dio  pubblicato  nel  Vasari  (Anno  II  Fase.  II) 
— .  la  nota  rivista  diretta  da  A.  Del  Vita  — 
denso  di  notizie  precise,  inteso  a  lumeggiare 
l’ultima  fatica  di  Michelangiolo,  e  cioè  la  sua 
attività  di  architetto  della  Basilica  Vatica¬ 
na,  Luca  Beltrami  perviene  ad  una  perspicua 
ì1:  rievocazione  della  figura  dell  artista  divinò 
coi  semplici  dati  della  cronaca  e  della  sto¬ 
ria,  senza  nessuna  concessione  allo  stile 
della  «  vie  romancée  »  che  oggi  fa  furore  : 
I  «  mirabile  figura  segnata  da  quella  tristezza 
figlia  del  dolore  acuito  dal  genio  che  ha 
potuto  essere  dal  poeta  accostata  a  quella 
di  Dante».  Michelangiolo  preposto  dalla 
imperiosa  volontà  di  Paolo  111  alla  Fabbrica 
di  San  Pietro,  fu  anche  qui  pari  a  se  stesso, 
inflessibile  egualmente  contro  le  tenaci  mo¬ 
lestie  dei  dissenzienti,  in  punto  d’arte,  e 
della  disonestà  procacciante.  Ma  la  grave 
età,  gli  acciacchi  fisici,  gli  intrighi  aiti  e 
bassi  non  ebbero  ragione  della  sua  for¬ 
midabile  volontà  che  di  tutto  seppe  trion¬ 
fare.  SI  che  egli  potè  lasciare  ai  successori 
gli  elementi  necessari  e  sufficienti  perche 
la  sua  opera  fosse  compiuta  secondo  il  mi¬ 
rabile  disegno,  rispecchiato  nel  modello,  e 
illustrato  dal  Vasari  neila  seconda  edizione 
della  «  Vita  di  Michelangiolo  »  con  l’ intento 
di  proteggere  l’opera  dell’artefice  _  meravi¬ 
glioso  «  da  l’ invidia  e  malignità  de’  presun¬ 
tuosi  ».  Benemerenza  questa  del  Vasari  che 


il  Beltrami  valuta  adeguatamente  cosi  come 
interpreta  con  acuta  imparzialità  l’atteggia¬ 
mento  dell’Aretino  in  confronto  di  Michelan - 
giolo  quando  questi  lottava  tra  gli  ostacoli  e 
le  contrarietà  di  ogni  specie.  Il  Vasari,  a  più 
riprese,  e  cominciando  dall’agosto  del  1554, 
esorta  Michelangiolo  ad  abbandonare  i  lavori 
della  Basilica  e  insinua  abilmente  che  molto 
meglio  si  troverebbe  a  Firenze  con  la  prote¬ 
zione  di  quel  Duca  Cosimo  da  lui  definito 
tale  che  i  buoni ......  vivendo  in  gratia  di 

questo  Principe  vivono  ancora  in  gratia  di 
Iddio  ».  Accenno  inteso  a  rimuovere  dal¬ 
l’animo  di  Michelangiolo  le  eventuali  pre¬ 
venzioni  contro  il  nuovo  padrone  di  Fi¬ 
renze.  Nelle  sollecitazioni  del  Vasari  oltre 
la.  premura  affettuosa  per  Michelangiolo  è  *■ 
visibile  la  preoccupazione  di  far  cosa  grata 
a  Cosimo,  ottenendo  che  l’artista  lasci 
Roma  per  Firenze  :  preoccupazione  che  lo 
rende  indifferente  alle  conseguenze  gravis¬ 
sime  che  tale  partito,  una  volta  accolto 
dall’architetto  della  Basilica  Vaticana,  avreb¬ 
be  avuto  per  l’opera  a  cui  egli  con  mira¬ 
bile  tenacia  attendeva  fra  tante  difficoltà 
ed  amarezze.  La  nota  altamente  dramma¬ 
tica  echeggia,  nella  parole  di  Michelangiolo 
quando  egli  rispondendo  alle  sollecitazioni 
del  Vasari  —  cosi  alle  prime  dell’agosto  1554 
come  alle  successive  del  ”55  e  del  '57  —  op¬ 
pone  le  ragioni  essenziali  che  lo  obbligano  a 
rimanere  al  suo  posto  :  «  partend’ora  di 
qua,  sarei  causa  di  una  gran  ruma  della 
fabrica  di  Santo  Pietro,  d’una  gran  vergo- 
gnia  e  di  un  grandissimo  pechato....  ».  E 

poi  :  «  Io  fui  messo  a  forza  ne  la  Fabrica 
di  Santo  Pietro  e  ho  servito  circa  vent’anni 
non  solamente  in  dono,  ma  con  grandissimo 
mio  danno  e  dispiaceri  ;  e  ora  che  ella  è 
avviata  e  che  c’  è  denari  da  spendere,  e 
che  io  son  per  voltar  presto  la  Cupola,  se 

10  mi  partissi  sarebbe  la  rovina  di  detta 
fabrica,  sarebbemi  grandissima  vergognia  in 
tutta  la  Cristianità  e  all’anima  grandissimo- 
pechato  ».  E  in  un’altra  lettera:  «  ....  la 
conclusione  è  questa  di  farvi  intendere  quello 
che  segue  dello  abbandonare  la  sopra  detta 
fabrica  e  partirsi  di  qua.  La  prima  cosa 
contenterei  parecchi  ladri  e  sarei  cagion  de 
la  sua  rovina  è  forse  ancora  del  fermarsi 
per  sempre....  ».  Insomma  contro  ogni  lu¬ 
singa  il  magnifico  vegliardo  oppone  un  senso 
del  doyere  che  per  la  nobiltà  dell’obbietto 
e  per  l’altezza  dell’animo  che  lo  risentiva, 
può  senza  iperboli,  dirsi  incomparabile.  La 
sottile  indagine  condotta  dal  Beltrami  in 
questo  studio  prezioso  vale  anche  a  méttere 
in  luce  l'ambiente,  nel  quale  si  compi 
l’estrema  fatica  di  Michelangiolo  e  ci  mette 
sott’ occhio  le  vicende  della  Fabbrica  e  se¬ 
gnatamente  della  Cupola,  vicende  alle  quali 

11  Vasari  ebbe  parte  pur  dopo  la  morte  del 
Buonarroti.  Xsobile  parte  perché  rivolta  ad 
ottenere  che  mai  per  nessuna  ragione  «  s’a¬ 
vesse  a  muovere  segno  o  ordine  lasciato  da 
Michelangelo». 

★  Le  benemerenze  di  Pio  XI  per  la  cul¬ 
tura.  —  Nel  fascicolo  di  Vita  e  Pensiero 
dedicato  al  Pontefice  per  il  suo  giubileo 
sacerdotale  gli  articoli  del  Galbiati,  del 
Borghezio  e  del  Nogara  illustrano  l’opera 
svolta  da  Pio  XI  per  1’  incremento  delle 
Biblioteche  e  dei  Musei,  a  cominciare  dal¬ 
l’Ambrosiana.  Premette  il  Galbiati  che  scri¬ 
vere  dell’attività  di  Achille  Ratti  all’Am¬ 
brosiana  equivale  a  trattare  della  attività 
scientifica  e  letteraria  di  lui.  Quando  egli 
sali  alla  direzione  dell’Ambrosiana  era  già 
alle  viste  il  terzo  centenario  della  fondazione 
della  Biblioteca.  Il  Ratti  preparò  quella 
celebrazione  col  provvedere  all’esposizione 
permanente  di  una  collezione  d’armi  do¬ 
nata  dal  conte  Ambrogio  Bazzero  e  col¬ 
locata  nella  splendida  sàia  del  Cinquecento 
frescata  dal  Luini  ;  nonché  con  l’apertura  di 
una  sala  destinata  a  raccogliere  i  quadri 
di  minore  importanza  tolti  alla  Pinacoteca  e 
a  mostrare  ai  pubblico  in  una  larga  e  sa¬ 
piente  disposizione  di  stampe,  lo  sviluppo 
della  città  di  Milano  nelle  sue  diverse  fasi 
storiche.  Alla  celebrazione  di  quella  data 
contribuì  anche  in  forma  eccezionale  l’ac- 
'  quisto  del  grande  fondo  arabico-yemenico  che 
il  giorno  del  centenario  il  Ratti  mostrò  ai 
visitatori  con  infinito  compiacimento.  Breve 
la  prefettura  del  Ratti  alla  Vaticana,  dal 
dal  1911  al  1921  ;  ma  tuttavia  egli  vi  la¬ 
sciò  di  sé  traccia  durevole,  come  scrive  il 
Borghezio.  I  lavori  d’  indole  bibliografica 
che  si  sono  iniziati  alla  Vaticana  non  sono 
meno  grandiosi  di  quelli  che  per  la  siste¬ 
mazione  materiale  delle  collezioni  librarie 
ha  voluto  il  Santo  Padre.  L’ impresa  che, 
con  il  concorso  della  dotazione  di  Carnegie, 
si  sta  attuando  alla  Vaticana,  servirà  a  fa¬ 
cilitare  ed  a  rendere  rapide  e  complete  le 
ricerche  nei  vari  fondi  cne  la  costituiscono. 
È  noto  quanto  dispendio  di  tempo  occorra 
per  qualsiasi  ricerca,  data  la  molteplicità 
dei  cataloghi  conseguente  alla  diversa  pro¬ 
venienza  dei  fondi,  ed  alle  varie  epoche  e 
differenti  criteri  di  compilazione.  La  ne¬ 
cessità  dell’  unificazione  era  stata  già  ap¬ 
prezzata  dal  Ratti,  che  aveva  iniziato  la 
copiatura  e  la  rifusione  dei  cataloghi  ;  la 
iniziativa  sarà  portata  ben  presto  a  com¬ 
pimento  ed  un  catalogo  generale  prov¬ 
visorio  faciliterà  la  compilazione  scienti¬ 
fica  del  catalogo  definitivo  a  stampa,  che 
richiederà  non  meno  di  vent’anni  di  fer¬ 
vente  applicazione.  Grande  incremento  eb¬ 
bero  le  pubblicazioni  quali  la  serie  dei 
«  Codices  ex  ecclesiasticis  Itali  ae  Bibliothe- 
cis  phototypicè  expressi  »,  nella  quale  com¬ 
parve,  nel  1924,  1’  illustrazione  di  un  Codice 
della  Biblioteca  capitolare  di  Lucca,  con 
somma  erudizione  studiato  da  Luigi  Schia- 
parelli.  Nella  collezione  «  Studi  e  testi  », 
pubblicati  per  cura  degli  scrittori  della 
Biblioteca  Vaticana,  ben  quattordici  vo¬ 
lumi  furono  editi  sotto  il  pontificato  di 
Pio  XI  ;  cinque  di  essi  raccolsero  scritti 
dedicati  dagli  studiosi  di  tutto  il  mondo 
all’antico  prefetto,  cardinale  Francesco 
Ehrle;  mons.  Giovanni  Mercati,  proseguendo 
i  suoi  studi  suU’umanesimo,  tratteggiò  la 
cronologia  della  vita  e  degli  scritti  di  Nic¬ 
colò  Perotti,  arcivescovo  di  Siponto  ed 
esaminò  gli  scritti  del  cardinale  Ruteno  ; 
un  terzo  volume  in  preparazione  ci  darà 
notizie  di  Procoro  e  Demetrio  Cidone,  di 
Manuele  Caleca,  di  Teodoro  Méliteniota  ed 
appunti  per  la  storia  della  teologia  e  della 
letteratura  bizantina  del  secolo  XIV  ;  mon¬ 
signore  Lanzoni  pubblicò  le  sue  due  pode¬ 
rose  sintesi  storiche  sulle  origini  delle  dio¬ 
cesi  antiche  d’  Italia  e  sulla  genesi  e  -tra¬ 
monto  delle  leggende  storiche.  Dell’umanista 
Biondo  Flavio  raccolse  gli  scritti  inediti 
e  rari  il  Nogara,  che  a  sua  volta,  ha  con¬ 
tribuito  al  citato  fascicolo  celebrativo  illu¬ 
strando  l’opera  del  Pontefice  per  le  Gal¬ 
lerie  e  i  Musei  Vaticani.  Col  restauro  del 
Palazzo  Lateranense  e  la  fondazione  del 
Museo  Missionario -etnologico  da  una  parte, 
con  l’ampliamento  e  il  riordinamento  del 
Museo  etrusco  dall’altra,  «  Pio  XI  lascia 
già  una  memoria  gloriosa  nella  storia  dei 
Musei  e  delle  Gallerie  pontifice  ;  ma  se, 
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come  tutti  fervidamente  ci  auguriamo,  egli 
avrà  ancora  molti  anni  di  pontificato;  per 
merito  suo  vedremo  sorgere  un  nuovo  pa¬ 
lazzo  dove  troverà  ospitalità  degna  e  du¬ 
ratura  la  Pinacoteca  ,  Vaticana  ».  Né  va  di¬ 
menticato  il  mecenatismo  del  Pontefice.  Si 
tratta  di  alcuni  cimeli  preziosi  che,  per  la 
sua  liberalità,  sono  entrati  a  far  parte 
delle  collezioni  e  che-  resteranno  per  sem¬ 
pre  legati  al  suo  nome  ;  per  l'arte  antica 
due  ambre  figurate  del  Piceno  e  due  vasi  di 
non  comune  valore  ;  per  la  storia  della  pit¬ 
tura  italiana,  una  tavola  trecentesca  di  un 
ignoto  maestro  umbro,  una  Sacra  Famiglia 
di  Giovanni  B.  Castiglione  detto  il  Gre- 
chetto  e  un’altra  di  Giuseppe  M.  Crespi 
detto  lo  Spagnolo  ;  per-  la  scultura  religiosa 
del  Quattrocento  un  Cristo  Crocifisso  in 
legno,  che,  collocato  sull’altar  maggiore 
della  Sistina,  si  accorda  mirabilmente  col  - 
Cristo  giudicante  di  [Michelengelo. 

★  Ritratto  di  Cameade.  —  Le  famose 
parole  «  Cameade  !  Chi  era  costui  ?  »  sono 
state  fatali  all’anticg>  filosofo.  Anche  sul 
suo  nome  si  è  impresso  il  profondo  sug¬ 
gello  manzoniano  e  senza  volere  i  lettori 
sono  stati  tratti  a  considerare  Cameade 
come  lo  considera  in  quel  momento  don 
Abbondio  che  sta  leggendo  quel  tal  pane¬ 
girico  ;  e  Cameade  è  passato  ormai  in  pro¬ 
verbio  :  «  È  un  Cameade,  un  Cameade 

qualunque  ».  Viceversa  il  Manzoni  mette  a 
coppia  Cameade  e  Archimede  facendoci  os¬ 
servare  che  don  Abbondio  arrivava  fino  a 
conóscere  all’  ingrosso  Archimede,  ma  non 
Cameade  ;  e  l’ osservazióne  ha  un  valore 
ironico  appunto  perché  anche  Cameade  è, 
nel  suo  campo,  un  uomo  famoso  quanto 
Archimede.  Il  che  ha  piena  dimostrazione 
nelle  pagine  postume  di  Ermenegildo  Pi- 
Stolli,  oggi  pubblicate  in  Pègaso.  Cameade 
nacque  a  Cirene,  la  famosa  città  greca 
dell’Africa  settentrionale,  circa  il  219 
avanti  Cristo.  Giovane  lasciò  Cirene  per 
Atene,  che  era  sempre  il  centro  principale 
del  movimento  del  pensiero  filosofico  di 
tutte  le  scuole.  Le  più  accreditate  ma  in 
vivo  conflitto  fra  loro  erano  la  stoica,  salita 
a  gran  fama  e  diffusione  specialmente  per 
opera  di  Crisippo,  e  la  Accademica  che  pre¬ 
cisamente  si  suol  chiamare  la  Nuova  Ac¬ 
cademia  per  distinguerla  dall’Antica  dei 
primi  scolari  di  Platone.  Appunto  questa 
Nuova  Accademia  è  il  campo  di  Cameade. 
Ne  fu  capo  per  più  anni,  ne  creò  in  gran 
parte,  ne  diffuse,  ne  difese  la  dottrina.  Con¬ 
tro  le  scuole  dogmatiche  e  specialmente 
contro  gli  stoici,  è  volta  l’analisi  potente,  e 
l'eloquenza  trascinante  di  Cameade.  La  sua 
posizione  filosofica  si  potrebbe  definire 
cosi  :  «  Crisippo  dice  di  si,  e  Cameade  di¬ 
mostra  che  non  ha  ragioni  necessarie  per 
dir  di  si  ;  se  Crisippo  sulla  stessa  questione 
dicesse  di  no.  Cameade  dimostrerebbe  che 
Crisippo  non  ha  ragioni  necessarie  per  dir 
di  no  ».  Nella  filosofia  di  Cameade  ha,  dun¬ 
que,  essenziale  importanza  la  parte  negativa, 
benché  non  manchi  una  parte  positiva  sua 
ed  originale,  che  il  Pistelli  mette  in  chiara 
evidenza.  Carattere  specifico  degli  Accade¬ 
mici  è  quello  di  negare  la  possibilità  della 
scienza.  Perciò  la  teoria  di  Cameade  è  so¬ 
stanzialmente  la  teoria  del  probabilismo.  Car- 
neade,  che  nega  la  verità  obbiettiva,  am¬ 
mette  che  ci  possano  essere  delle  opinioni 
«non  contraddette»,  e  perfino  opinioni  che 
egli  chiama  assolutamente  «  inconfutabili  ». 
Ma  nella  storia  della  attività  di  questo 
filosofo  c’  è  un  capitolo  che  conosciamo 
ancor  meglio,  ed  è  qdelló  per  il  quale  la  sua 
influenza  si  estese  a  un  tratto  fuori  del 
mondo  greco.  Questo  era  saturo  di  filosofia  ; 
ma  c’era  un  altro  mondo  che  si  estendeva  e 
già  giganteggiava  vicino,  e  di  filosofia  era 
ancora  quasi  digiuno  :  Cameade  doveva 
agire  per  il  primo  sullo  spirito  dei  romani  che, 
per  un  istinto  naturale  ad  uomini  tutti  im¬ 
mersi  nella  politica  e  nelle  armi,  si  mostrava 
restio  ad  ogni  importazione  d’  idee.  Egli  fu 
a  Roma  con  Critolao^con  Diogene  di  Babi¬ 
lonia,  incaricato  di  un’ambasceria.  Pro¬ 
fittò  di  quel  soggiorno  per  divulgare  nel¬ 
l'ambiente  romano  la  sua  filosofia.  Mentre 
non  sappiamo  quasi  nulla  dell'attività  di 
Diogene  e  di  Critolao  restò  proverbiale  la 
sapienza  di  Cameade.  Si  diceva  :  «  È  una 
questione  cosi  imbrogliata  e  diffìcile  che 
neanche  se  ritornasse  Cameade  riuscirebbe 
a  districarla  »  Fece  grande  impressione  sui 
romani  anche  la  sua  eloquenza.  Cicerone, 
che  se  ne  intendeva,  non  finisce  mai  di  am¬ 
mirarlo  ;  e  chiama  incredibile  la  «  vis  di- 
cendi  »  e  la  «  varietas  dicendi  »  di  Cameade. 

★  Virgilio  e  Teocrito.  —  Che  le  «  Bucoli¬ 
che  »  di  Virgilio  sian  piene  di  derivazioni 
teocritèe  tutti  lo  sanno  ;  ma  sorprenderà 
parecchio  l’affermazione  che  anche  1’  Eneide 
risenta  1'  influsso  del  poeta  che  tanto  era 
stato  caro  a  Virgilio  giovane.  Eppure 
uno  studio  pubblicato  nel- 
ingegna  di  dimostrare  che 
fu  veramente,  benché  si 
una  forma  assai  diversa 
nota  nelle  «  Bucoliche  ». 
Il  Virgilio  dell’1  «  Eneide  »  è  un  poeta  ma¬ 
turo,  in  possessp  ormai  di  tutti  gli  scaltri- 
menti  dell’arte  ;  la  perfezione  della  forma 
non  ha  più  segreti  per  lui.  Sicché  quando 
imita,  anche  nell’  «  Eneide  »  passi  teocritei, 
non  lo  fa  più  con  là'rinedesima  aderenza  al 
modello,  che  si  osserva  nelle  «Bucoliche». 
Teocrito  è,  si,  -  presente  al  creatore  del- 
p  «  Eneide  »,  ma  questi  ne  sa.  rielaborare 
gli  spunti  nel  modo  più  originale  ;  tanto 
originale,  anzi  che  il  ritrovarli  codesti 
spunti  —  osserviamo  noi  —  non  soltanto 
è  arduo,  ma  può  anche,  dar  luogo  a  più 
d’un  abbaglio.  Ad  ogni  modo  è  certo  che 
il  Cesareo  li  indaga  molto  sottilmente  : 
e  che  degni  d’attenta  considerazione  sono 
i  suoi  confronti  tra  Virgilio  e  Teocrito 
massime  per  quanto  concerne  la  rappre¬ 
sentazione  di  Polifemo  e  degli  altri  Ciclopi 
e  per  quanto  riguarda  la  tempesta  scatenata 
da  Giove  contro  le  navi  di  Enea,  per  volere 
di  Giunone.  Il  Cesareo  è  convinto  d’esser 
riuscito  a  dimostrare  il  proprio  assunto, 
che  cioè  nell’  Eneide  fra  il  greco  e  il  ro¬ 
mano  s’  impegna  una  gara,  dove  quest’ul¬ 
timo  riesce  bene  spesso  superiore  al  primo. 
Colui  che  era  stato  caro  alla  giovane  arte 
di  Virgilio  è  caro,  egualmente  all’arte  sua 
matura  :  ma  all’ammirazione  forse  cieca  è 
subentrata  l’emulazione  vittoriosa.  Virgilio 
epico  —  conclude  il  Cesareo  —  gareggiando 
con  Teocrito  —  o  con  Apollonio  —  dà  una 
nuova  prova  della  simpatia  che  legava  i 
più  eletti  poeti  romani  ai  maggiori  poeti 
ellenisti.  Alla  letteratura  ellenistica  devono 
parecchio  non  pure  Tibullo,  Properzio,  Ovidio 
ma  sin  lo  stesso  principe  della  letteratura 
latina.  Certo  i  Romani  nell’arte  ellenistica, 
hanno  infusa  una  vitalità  nuova;  ma  da 
essa  si  son  partiti  sovente  e  con  particolare 
predilezione.  Sicché  quei  critici  moderni 
che  non  vogliono  ammettere  un  tal  fatto 
e  che  condannano  con  burbanza  l’arte  elle¬ 
nistica,  rischiano  di  non  poter  mai  intendere 
a  pieno  il  valore  della  letteratura  romana. 


da  quella  che  E 


★  Due  veneziani  del  Settecento  soci  della 
Colombaria.  —  Sono  Giovanni  Marnili  e 
Bartolommeo  Vitturi,  e  ne  parla  in  un  suo 
studio  recente  Antonio  Zardo.  Erano,  l’uno 
e  l’altro,  amici  di  Gasparo  Gozzi  e  facevano 
parte  con  lui  dell’Accademia  de’  Granelle- 
schi  che  aveva  sedè  in  Venezia.  Ma  furono 
anche  tutti  e  due  nominati  soci  della  «  Co¬ 
lombaria  »  di  Firenze,  il  Marsili  nel  1752, 
il  Vitturi  nel  1753.  Coltivavano  la  poesia 
rusticale  :  il  Vitturi  nel  1750  aveva  pub¬ 
blicata  un’egloga  intitolata  :  «  La  serenata 
di  Ciapino  e  il  lamento  della  Ghita  »  il  Marsili 
aveva  scritte  altre  stanze  intitolate  la  Cosa. 
Le  solite  dichiarazioni  del  contadino  inna¬ 
morato  alla  sua  bella,  i  soliti  lamenti  pel 
timore  di  non  essere  corrisposto,  i  soliti 
vanti  della  propria  persona  e  delle  •  cose 
proprie,  i  soliti  dispregi  della  persona  e  delle 
cose  del  rivale,  le  solite  minacce  contro  di 
questo  e  di  finirla  con  la  vita,  se  l’amata 
non  s’arrenda.  Altro  non  sono  che  pure 
esercitazioni  linguistiche,  fatte  con  più  o 
meno  d’arte,  come  in  fondo  è  quella,  che 
fu  tanto  celebrata,  del  Baldovini,  la  quale 
ne  è  l’esemplare  ;  con  la  differenza  che  men¬ 
tre  il  Baldovini  cercava  di  attenuare  nei 
suoi  versi  la  scabrosità  di  certi  argomenti, 
quegli  altri,  invece,  non  si  facevano  scrupolo 
di  espressioni  e  di  allusioni  equivoche,  quasi 
condimento  necessario  di  tal  genere  di  poe¬ 
sia.  —  Inoltre  i  due  veneziani  mancavano  di 
quella  naturalezza  che  non  poteva  acqui¬ 
starsi  con  la  semplice  lettura  ed  imitazione  ; 
ma  che  era  dono  soltanto  di  chi  nato  in 
Toscana,  avesse  sempre  udito  sulla  bocca 
dei  contadini  quel  loro  caratteristico  lin¬ 
guaggio.  Gasparo  Gozzi  chiama  il  Marsili 
«  Dolce  prosante  e  rimator  toscano  »,  e  della 
sue  attitudini  alla  prosa  letteraria  fa  fede 
una  novella  senza  titolo  sopra  un  caso  non 
meno  boccaccesco  dello  stile  in  cui  la  no¬ 
vella  è  scritta.  Fu  anche  autore  di  prose  e 
poesie  latine  :  tradusse  da  Plauto  in  volgare 
fiorentino  ;  viaggiò  in  Francia  ed  in  Inghil¬ 
terra,  dove  apprese  quelle  lingue  e  s’  iniziò 
nello  studio  della  botanica,  di-  cui  nel  1760 
tenne  cattedra  in  Padova  arricchendo  di 
nuove  e  rare  piante  esotiche  l’Orto  del- 
1’  Università.  E  chi  sa  non  sia  stato  lui  ad 
introdurvi  quella  palma  su  cui  il  Goethe 
—  vistala  nel  settembre  del  1786  —  fondò 
la  sua  teoria  della  metamorfosi  delle  piante. 
Interessanti  le  lettere  del  Marsili  a  Gio¬ 
vanni  Lami  ;  ma  più  numerose  quelle  del 
Vitturi  allo  stesso  Lami  ;  dalle  quali  tutte 
lo  Zardo  spigola  abbondantemente.  Barto¬ 
lommeo  Vitturi  fu  raccoglitore  di  medaglie 
e  di  libri  rari  e  la  preziosa  biblioteca,  che 
aumentava  i  suoi  studi,  la  teneva  aperta  agli 
amici.  Patrizio  della  Veneta  RepubbUca, 
ebbe  anche  onorifici  incarichi  ;  e  fu  gover¬ 
natore  di  Treviso,  come  si  rileva  altresì 
dall’orazione  letta  da  Ettore  Tron  Nella 
partenza  dal  Reggimento  di  Trevigi  di  Bar¬ 
tolommeo  Vitturi,  podestà  e  capitano  (1757). 
Lo  studio  dello  Zardo  è  negli  «  Atti  della 
Società  Colombaria  (1927-1928)  »  dove  si 
leggono  pure  —  oltre  al  Rapporto  annuale 
dell’Accademico  Segretario  Arturo  Lina- 
cher  — ,  altre  comunicazioni  di  soci  :  di 
Enrico  Masini  su  alcuni  oggetti  di  GaUleo 
Galilei  trovati  nella  villa  del  Gioiello,  di 
Antonio  Panella  sul  MachiavelU  teorico 
della  politica,  di  Berto  Valori  su  Ippohto 
Rosellini  e  la  Spedizione  Letteraria  Toscana 
in  Egitto  (1828-29),  di  Guido  Donati  su  la 
monetazione  della  Repubblica  Fiorentina  e 
di  Andrea  Corsini  sui  luogo  ove  si  adunò 
l’ultimo  consiglio  dèi  Ministri  del  Granduca' 
di  Toscana.  La  stessa  Società  Colombaria 
annunzia  di  aver  bandito  un  concorso,  con 
un  premio  di  lire  mille,  per  uno  «  studio 
sopra  una  famiglia,  una  istituzione  o  un 
monumento  fiorentino  dei  secoli  XIV  e 
XV  ».  I  concorrenti  debbono  essere  di  na¬ 
zionalità  italiana  ;  il  termine  utile  per  la 
presentazione  dei  lavori  scade  col  31  di¬ 
cembre  1930. 

*  Presunti  miti  etruschi  nel  folklore  della 
Romagna  toscana.  —  In  un  suo  articolo  del 
Folklore  italiano  Raffaele  Corso  dimostra 
la  falsità  dei  documenti  su  cui  si  fonda 
l’opera  di  C.  G.  Leland,  «  Etruscan  Roman 
Remains  in  Popular  Tradition  ».  La  recen¬ 
sione  è  tanto  più  opportuna  in  quanto 
prende  occasione  dall' ordine  del  giorno  del 
Congresso  internazionale  etrusco,  relativo 
alla  necessità  di  studiare  le  tradizioni  po¬ 
polari  in  cui  persistono  antichissime  costu¬ 
manze.  Se  ricerche  si  compiranno  sul  fol¬ 
klore  in  Toscana  allo  scopo  di  rintracciarvi 
le  eventuali  persistenze  della  religione  delle 
antiche  genti  che  popolarono  1’  Etruria,  Dio 
ci  guardi  dal  prendere  come  criterio  diret¬ 
tivo  quello  indicato,  trentanove  anni  fa, 
daU’americano  Leland  ;  il  quale  movendo 
nelle  sue  inchieste  attraverso  i  paeselli  della 
Romagna  Toscana  alla  ricerca  delle  so¬ 
pravvivenze  dei  nomi  delle  divinità  etni¬ 
sche,  si  rese  responsabile  di  una  serie  di 
errori,  tanto  più  deplorevoli  quanto  più 
grossolani,  nonostante  il  credito  che  tro¬ 
varono  presso  studiosi  italiani.  Del 
tutto  errati  sono  i  dati  e  le  testimonianze 
che  dimostrerebbero  la  sopravvivenza  di 
«  Tina  »  nelle  credenze  e  superstizioni  po¬ 
polari  della  Toscana.  Preme  sapere  che  il 
Leland  fu  portato  a  ritenere  autentici  i 
molti  scongiuri  di  cui  era  venuto  in  possesso 
e  che,  invece,  erano  falsi,  coniati  a  bella 
posta  per  lui  da  qualche  spirito  bizzarro  o, 
torse,  dal  suo  informatore  principale,  un 
tal  Peppino.  Tant’  è  che,  come  egli  stesso 
afferma,  nella  maggior  parte  dei  casi,  la 
risposta  al  quesito  non  seguiva  subito,  ma 
dopo  un  certo  tempo,  sotto  il  pretesto  che, 
per  averla  esatta,  occorreva  interrogare  se¬ 
gretamente  streghe  e  stregoni  o  chiedere 
notizie  in  paesi  distanti.  È  facile  immaginare 
che  cosa  facesse,  nel  frattempo, ,  l’astuto 
Peppino  :  preparava  da  sé  o  coll’aiuto  di 
altri  alcune  sconnesse  filastrocche,  senza 
metro,  né  rima,  intercalandovi  i  nomi  degli 
dei,  che  con  insistenza  ricorrevano  sul  lab¬ 
bro  del  Leland,  e  facendole  passare  per 
segretissimi  scongiuri  tradizionali.  Di  tali 
filastrocche  senza  significato  ignoriamo  la 
lezione  vernacola,  senza  dire  che  quella 
italiana,  quale  si  legge  nell’opera  citata, 
è  piena  di  errori  d’ogni  genere.  Lavorando 
su  questi  apocrifi  documenti  il  Leland  co¬ 
struisce  delle  teorie,  che  non  hanno  alcun 
fondamento  e  carattere  di  serietà,  asserendo 
che  nelle  campagne  emiliane  la  stregoneria 
è  concepita  come  «  la  vecchia  religione  », 
e  che  i  vecchi  dei,  proscritti  dal  Cristiane¬ 
simo  come  falsi  e  bugiardi,  continuano  nel¬ 
l’ombra  sotto  la  forma  di  folletti  e  di  fate. 
Scoprire  i  loro  nomi  significa  per  lui  aprire  lo 
spiraglio  che  illumina  il  misterioso  ambiente 
in  cui  i  numi  pagani  vivono  o  rivivono, 
trasformati  in  esseri  diabolici,  con  gli  onori 
che  essi  avevano  nell’antico  culto.  Cosi  «La- 
runda  »,  còsi  «  Quirinus  »,  cosi  «  Consus  », 
«  Mars  »,  «  Alpena  »,  la  «  Mater  Matuta  »  ed 
altri  divini  esseri  continuerebbero  tra  noi, 
invocati  quasi  con  gli  stessi  termini  ;  ma 
sono  deduzioni  senza  fondamento.  Il  Corso 


riferisce  lo  scongiuro  del  folletto  «  Tigna  »  ed 
avverte  che,  a  parte  la  pregiudizionale 
sulla  provenienza  del  documento,  il  preteso 
carme  non  presenta  alcun  carattere  di 
quello  che  chiamiamo  scongiuro  magico.  Lo 
scongiuro,  cosi  com’  è  concepito,  non  ci 
porta  né  al  cospetto  di  un  nume^pagano, 
né  al  cospetto  di  un  santo  cristiano.  Risulta 
da  questa  ed  altre  esemplificazioni  che, 
se  le  ricerche  del  folklore  etrusco  dovranno 
essere  intraprese,  secondo  il  ricordato  or¬ 
dine  del  giorno  del  Congresso  etrusco,  bi¬ 
sognerà  cominciare  col  far  luce  sulle  in-  . 
formazioni  e  sugli  informatori  dello  stu¬ 
dioso  americano  per  mezzo  di  inchieste  sui 
luoghi  da  lui  visitati. 

★  Aversa  e  il  Cimarosa.  —  Aversa,  la 
vetusta  città  normanna,  ha  finalmente  pa¬ 
gato  il  suo  debito  secolare  verso  il  glorioso 
figliuolo  :  il  16  giugno  il  velo  è  caduto 
davanti  all’  immagine  del  musicista  quale 
Francesco  Jerace  l' ha  veduta,  con  vera 
anima  di  artista.  In  questa  occasione  sicuri 
dati  biografici  sul  Cimarosa  sono  riferiti 
da  Domenico  D’ Aniello  ne  La  Lettura.  Ed 
opportunamente  perché  il  Cimarosa  passò 
per  napoletano  finché  il  Parente,  un  dotto 
storico  aversano,  ne  trovò  la  fede  di  nascita 
nella  parrocchia  di  S.  Audeno  in  Aversa. 
Qui,  in  un  terraneo  al  Vico  II  Trinità,  egli 
era  nato,  il  18  dicembre  1749,  da  un  mu¬ 
ratore  e  da  una. lavandaia,  e  fu  battezzato 
col  nome  di  Domenico  Nicola  Cimarosa.  A 
Napoli  il  piccino  andò  a  sette  anni  col  padre, 
che  vi  aveva  trovato  lavoro  nella  costru¬ 
zione  della  Reggia  di  Capodimonte.  Colà, 
alle  scuole  gratuite  dei  Conventuali  divenne 
il  prediletto  dell’ organista,  padre  Polcano, 
che  l’ istruiva'  e  gli  insegnava  la  musica. 
Morto  il  padre  vittima  del  lavoro,  il  buon 
frate  tenne  ancora  con  sé  quel  prodigio  di 
bimbo,  finché  a  12  anni  non  lo  collocò  nel 
Conservatorio  della  Madonna  di  Loreto.  Ivi 

.  il  Cimarosa  ebbe  a  maestri  il  Manna,  il  Fe- 
naroli,  il  Sacchini.  Uscito  a  24  anni  trova 
una  protettrice  in  madama  Ballante,  di 
cui  sposa  la  figliola.  Dà  allora  la  prima 
opera,  «  Le  stravaganze  del  conte  »,  con  di¬ 
screto  successo.  Altre  nove  opere  applaudite 
seguono  in  sei  anni.  La  via  è  aperta,  e  il 
Cimarosa  si  dirige  a  Roma  dove  conosce 
il  cardinale  Consalvi,  suo  futuro  mecenate 
e  fanatico  ammiratore.  Da  Roma  l’Aversano 
andò  alla  corte  Sabauda,  per  poi  tor¬ 
narsene  a  Napoli.  Intanto,  con  ben  altre 
trentadue  opere  il  suo  nome  ha  passato  le 
Alpi.  Firenze,  Parma,  Varsavia,  Vienna, 
sono  quattro  tappe  di  un  cammino  trion¬ 
fale  prima  di  giungere  alla  corte  russa,  dove 
è  chiamato  al  posto  del  Paisiello.  C’  è  la  leg  - 
genda  di  un  Cimarosa  giacobino  ;  ma  al  lume 
della  critica  storica  non  resta  che  il  puro  arti¬ 
sta,  dall’  immaginazione  fervida,  facile  ad 
accendersi  di  sincero  quanto  effimero  fuoco. 
Cosi  il  Cimarosa  nel  ”99  riveste  di  belle 
note  T  inno  ufficiale  repubblicano  ;  ma  tor¬ 
nato  il  Borbone,  la  fiammata  è  caduta  ed 
egli  riprende  l’ufficio  di  maestro  di  Cappella 
e  scrive  per  il  re  una  cantata  e  una  messa. 

Il  re,  che  sapeva,  si  adira,  e  ordina  di  impri¬ 
gionare  il  musicista,  che  vien  preso  il  9  di¬ 
cembre.  Ma  è  leggenda  che,  alla  prima  en¬ 
trata  del  Ruffo,  egli  si  sia  nascosto  con  un 
cadavere  sotto  il  palcoscenico  del  Teatro 
Fondo.  Il  Cimarosa  fu  arrestato  più  tardi, 
in  tempi  relativamente  tranquilli,  aùtode- 
nunciandosi  al  re  col  suo  zelo  eccessivo.  Fu 
liberato  quattro  mesi  dopo  dagli  ufficiali 
della  Legione  russa  venuta  a  Napoli.  Allora 
va  esule  a  Venezia,  dove  muore  otto  mesi 
dopo.  Niente  forca,  dunque  ;  e  forse  nean¬ 
che  veleno  di  Maria  Carolina.  Il  Cimarosa 
si  spense  1’ li  gennaio  1801  nel  palazzo 
Duodo,  allora  adibito  ad  albergo.  Ebbe  fu¬ 
nerali  a  Venezia  e  poi  a  Roma,  dove  fu  can¬ 
tata  una  sua  Messa.  L’ultima  opera  appena 
terminata,  1’  «  Artemisia  »,  fu  data  a  Ve¬ 
nezia,  sette  giorni  dopo  la  morte.  Purtroppo 
le  sue  ossa  andarono  disperse  con  la  demo  i- 
zione  della  chiesa  di  Sant’Angelo,  ove  erano 
sepolte. 

★  Stendhal  osservatore  «  economico-so- 
ciale».  —  Quando  si  consultano  le  note  di 
viaggio  di  Stendhal  o  i  suoi  innumerevoli 
diarii  si  è  indotti  a  ricercarvi  moralità  di 
ogni  ordine  e  divinazioni  psicologiche,  non 
certo  notizie  statistiche  o  informazioni  com¬ 
merciali  o  considerazioni  di  economia  po¬ 
litica  o  di  sociologia.  È  un  punto  di  vista 

.  nuovo,  in  tanto  fervore  di  studi  e  di  ricerche 
stendhaliane,  quello  adottato  da  un  colla¬ 
boratore  del  Mercure  de  France  (i°  luglio 
1929),  il  quale  vuol  rispondere  appunto  a 
questa  domanda  :  l’ammirabile  psicologo, 
appassionato  di  letteratura  e  d’arte,  1’  intel¬ 
lettuale  per  eccellenza  che  valore  ha  come 
osservatore  della  vita  economica  e  sociale 
del  suo  tempo  ?  Il  problema,  nell’articolo 
che  qui  si  riassume,  viene  riferito  soltanto 
alla  Francia,  ma  potrebbe  estendersi  ad 
altri  paesi  e  specialmente  all’  Italia.  I  «  Me- 
moires  d’un  Touriste  »  sono  il  libro  nel 
quale  la  ricerca  può  esser  fatta  con  qualche 
resultato,  sebbene  anche  li  monumenti, 
musei  e  vita  intellettuale  abbiano  il  primo 
posto.  Questi  appunti  di  un  viaggio  in 
Francia  per  i  quali  Stendhal,  come  sempre, 
si  è  valso  largamente  dell’opera  altrui, 
hanno  qualche  accenno  eloquente  alla  vita 
della  campagna.  Se  egli  pensa  che  i  conta¬ 
dini  del  suo  tempo  siano  assicurati  di  non 
mancare  almeno  del  necessario,  trova  che 
le  loro  condizioni  sono  assai  misere  :  man¬ 
giano  carne  otto  volte  l’anno  e  si  alimen¬ 
tano  ordinariamente  di  latte  cagliato.  In¬ 
vece  giudica  eccellente  la  condizione  dei 
proprietari  di  terre,  di  quei  nobili,  cioè,  che 
la  rivoluzione  del  30  ha  allontanato  dalla 
vita  politica.  Quanto  all’  industria,  si  sof¬ 
ferma  a  parlare  della  decadenza  delle  fab¬ 
briche  di  seta  di  Lione,  insistendo  sulla  pro¬ 
sperità  dei  metallurgici  del  Berry  favorita 
dal  regime  protezionistico.  Ma  invano  si 
cercherebbe  in  questo  libro  che  è  stato 
scritto  quando  si  accentuava  la  trasforma¬ 
zione  dell’  industria  e  la  macchina  afferma¬ 
va  le  sue  prime  conquiste,  un  accenno  alle 
questioni  che  pure  appassionavano  allora 
1  opinione  pubblica.  Maggiore  interesse  di¬ 
mostra  Stendhal  per  il  commercio  e  per  1 
mezzi  di  comunicazione  che  debbono  age¬ 
volarlo.  Nel  1838  le  linee  ferroviarie  fran¬ 
cesi  erano  ai  primi  inizi  :  1’  Inghilterra  e  il 
Belgio,  sotto  questo  aspetto,  avevano  la¬ 
sciato  bene  addietro  la  Francia.  A  questo 
proposito  in  vista  di  nuovi  tracciati  Sten¬ 
dhal  discute  il  prò  e  il  contro,  dimostrandosi 
bene  informato  dei  maneggi  messi  in  opera 
dalla  speculazione  con  iniziative  che  devono 
profittare  soltanto  a  coloro  che  lanciano 
l’affare.  Egli  si  occupa  anche  dei  porti, 
notando  la  decadenza  di  Nantes  e  di  Bor¬ 
deaux  in  confronto  del  Havre.  Questa  de¬ 
cadenza,  secondo  una  delle  sue  idee  favo¬ 
rite,  egli  la  raccorda  al  ritmo  meno  intenso 
della  vita  economica  del  mezzogiorno  a 
paragone  del  nord.  Considerazioni  generali 
interessanti  egli  fa  sulla  prosperità  crescente 
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di  cui  gode  la  Francia  sotto  il  regno  di 
Luigi  Filippo  tanto  da  osservare  :  «  ho  paura 
di  passare  per  uno  scribacchino  pagato  ». 
Rileva  acutamente  le  condizioni  speciali 
della  Francia  nella  quale  sono  cinque  mi¬ 
lioni  di  proprietari  su  trentatré  milioni  di 
abitanti  e  conclude'  :  «  ecco  quello  che  nes¬ 
suna  controrivoluzione  potrà  distruggere  ». 
Quanto  alla  vita  sociale,  l’opera  di  Stendhal 
e  una  fonte  di  informazione  monca  e  poco 
attendibile.  Qui  si  affermano  le  sue  anti¬ 
patie  che  fanno  velo  al  giudizio.  D’altra 
parte  egli  ignora  completamente  intere 
classi  di  questa  società  :  nulla  per  esempio 
dimostra  di  conoscere  delle  condizioni  effet¬ 
tive  in  cui  si  trova  la  classe  operaia  all’alba 
della  rivoluzione  industriale  a  cui  già  si  è 
accennato.  In  sostanza  Stendhal  osserva¬ 
tore  «  economico  e  sociale  »  risulta  tale  quale 
ci  immaginavamo  che  dovesse  essere  e  le 
sue  note  di  viaggio  e  le  sue  osservazioni 
di  vita  non  possono  paragonarsi,  per  questo 
rispetto,  ad  altri  viaggi  di  scrittori  incom¬ 
parabilmente  meno  geniali  di  lui. 

★  Aspirazioni  e  vicende  di  un  Napoleo- 
nide.  —  Scrive  Guido  Bellenghi  nella  Ras¬ 
segna  Storica  del  Risorgimento  (aprile-giu¬ 
gno  1929-VII)  che  di  Achille  Murat  bambino 
il  Primo  Console  aveva  fatto  la  profezia 
che  sarebbe  stato  «  un  buon  soldato  »,  men¬ 
tre  il  padre  lo  aveva  definito  «  una  testa 
d’asino  su  un  cuore  di  leone  ».  Sembra 
•all’articolista  che  le  circostanze  non  con¬ 
sentissero  al  Napoleonide  di  mettere  in 
valore  le  sue  qualità  di  bravura  e  di  gene¬ 
rosità.  Che  d’animo  e  di  sentimenti  fosse 
italiano  è  dimostrato  solo  che  si  ricordino 
sommariamente  le  vicende  della  sua  vita. 
Achille  Murat'  lasciò  Napoli  il  io  mag¬ 
gio  1815,  quattordicenne,  per  fissarsi  con 
la  madre  ed  il  resto  della  famiglia  a  Trieste. 
Qui  a  Madame  Maret  il  giovinetto  di  appena 
sedici  anni  parve  «  grande  e  grosso  come 
un  uomo  di  venticinque  ».  La  stessa  testi¬ 
mone  riferisce  scandalizzata  di  avergli  sen¬ 
tito  affermare  :  «  non  sono  francese  e  non 
vorrò  mai  esserlo  :  sono  italiano  e  sarò 
sempre  italiano  ».  Achille  Murat  rimase 
sette  anni  prigioniero  dell’Austria .  Soltanto 
alla  fine  del  1822  potè  ottenere  il  passaporto 
per  l’America  dove  Giuseppe  attendeva  il 
nipote.  Sul  punto  di  imbarcarsi  a  Am¬ 
burgo  —  nel  febbraio  1823  —  indirizzava 
una  lettera  al  Generale  Pepe  —  pubbli¬ 
cata  dal  Barone  Lumbroso  —  nella  quale  si 
parla  apr cinto  di  questa  «  prigionia  di  sette 
anni  »  e  4  accenna  alla  sua  «  perfetta  igno¬ 
ranza  del....  modo  di  pensare  »  degli  amici. 
Circostanze  che  lo  mettono  nella  impossibili¬ 
tà  li  adoperarsi  per  la  «  sua  patria  ».  Quando 
s<  oppiò  1’  insurrezione  di  Spagna,  Achille 
Murat  traversò  l’Atlantico,  ma  non  arrivò 
in  tempo  a  portare  ad  effetto  i  suoi  disegni, 
si  che  se  ne  ritornò  in  America  dove  pochi 
anni  dopo  sposava  una  pronipote  di  Giorgio 
Washington.  Li  ormai  era  diventato  un 
piantatore  che  vedeva  prosperare  le  proprie 
iniziative  e  fra  studi  ed  esperienze  appariva 
dimentico  delle  sue  velleità  di  principe 
europeo.  Sono  di  quel  tempo  (  le  «  Lettres 
d’un  citoyen  des  Étas-Unis  à  un  de  ses 
amis  d’  Europe  »  che  spiacquero  assai  ai 
Bonaparte  e  soprattutto  a  Giuseppe  perché 
riconoscevano  il  Governo  di  luglio.  Se  non 
che,  nel  febbraio  del  1831  con  la  scusa  di 
rivendicare  i  beni  patrimoniali  di  re  Murat 
era  di  nuovo  a  Londra  persuaso,  come  tanti 
altri,  che  la  Rivoluzione  del  luglio  fosse  il 
segnale  di  un  rimaneggiamento  generale 
d’  Europa  che  potesse  favorire  una  sua  can¬ 
didatura  al  Regno  di  Mapoli  o  addirittura 
all’  intero  Regno  d’  Italia.  Del  26  feb¬ 
braio  di  quello  stesso  anno  è  una  sua  let¬ 
tera  al  cognato  Pepoli  nella  quale  gli  dice 
che  vuole  adoperarsi  per  la  libertà  e  l’unità 
d’  Italia.  Egli  afferma  di  non  avere  ambi¬ 
zioni  personali,  pronto  a  favorire  il  movi¬ 
mento  tanto  se  abbia  alla  testa  Napoleone  II, 
quanto  se  faccia  capo  al  «  giovane  Re  di 
Napoli  »,  o  se  si  tratti  di  un  governo  repub¬ 
blicano.  Poco  più  tardi  sulle  notizie  perve¬ 
nutegli  da  Parigi  che  escludevano  la  possi¬ 
bilità  di  un  intervento  in  Italia,  Achille 
Murat  si  dichiarava  disposto  ad  accettare 
la  reggenza  nel  caso  che  Napoleone  II  fosse 
proclamato  «  Imperatore  della  Repubblica 
Francese  »  ;  e,,  in  questo  senso,  egli  indiriz¬ 
zava  al  Duca  di  •  Reichstad  —  che  proba¬ 
bilmente  non  ricevette  mai  la  lettera  — 
un  caldo  appello  nel  quale  affermava  di 
voler  agire  soltanto  come  suo  rappresen- , 
tante  o  luogotenente  con  illimitata  devo¬ 
zione.  Poco  più  tardi  egli  doveva  perdere 
ogni  fiducia  in  questi  chimerici  progetti  e 
recatosi  in  Belgio  otteneva  da  Re  Leopoldo, 
allora  appena  eletto,  di  comandare  un  reg¬ 
gimento  di  lancieri.  Fu  una  brevissima  pa¬ 
rentesi  di  attività  militare,  ché  già  alla  fine 
del  1831,  egli  era  ritornato  a  Londra  dove 
ritrovò  Ortensia  e  il  futuro  Napoleone  III 
reduce  dai  moti  di  Romagna.  Non  è  da 
escludersi  che  un  suo  viaggio,  nell’aprile 
del  ”32,  fosse  in  .  rapporto  con  progetti  re¬ 
lativi  al  Regno  delle  Due  Sicilie.  Ma  il  Murat 
non  andò  oltre  Oporto  e  quando  la  morte 
di  Napoleone  II  travolse  le  speranze  dei 
Bonaparte,  si  ritrovò  di  nuovo  a  Londra 
in  una  specie  di  consiglio  di  reggenza  con 
Re  Giuseppe  e  Luciano  Bonaparte  venuti 
l’uno  dall’America,  l’altro  da  Roma  a  in¬ 
tendersi  col  figlio  di  Ortensia  sulla  condotta 
da  tenersi  per  l’avvenire.  Achille  Murat, 
in  disaccordo  con  gli  altri,  se  ne  tornò 
in  America  alle  sue  piantagioni  che  negli 
anni  successivi  ebbero  periodi  di  gravi  dif¬ 
ficoltà.  L’eredità  della  madre,  di  cui  rac¬ 
colse  una  piccola  parte, 'facendo  cosi  il  suo 
terzo  viaggio  in  Europa,  valse  a  rimetterlo 
in  sesto.  Stabilitosi  di  nuovo  nella  Florida 
prese  parte  alla  campagna  contro  gli  indi¬ 
geni  indiani  Con  molto  onore,  in  qualità  di 
aiutante  di  campo  del  generale  Cali.  Achille 
Murat  mori  poco  piti  che  quarantacinquenne 
e  il  suo  corpo  fu  sepólto  nel  cimitero  epi¬ 
scopale  di  Tallahassee. 

*  Luigi  Mercantini  e  il  suo  sogno  di  li¬ 
berazione  delle  Marche.  —  Di  questo  pa- 
triotta  Giovanni  Maioli  ha  ritrovato  alcuni 
autografi  inediti  nel  Museo  civico  del  Ri¬ 
sorgimento  di  Bologna.  Sulla  scorta  di 
questo  nuovo  materiale  egli  lumeggia  nella 
Glossa  perenne  quel  momento  della  vita  • 
del  Mercantini,  in  cui  dette  tutto  se  stesso, 
Come  poeta  e  come  uomo,  al  sogno  di 
liberare  le  sue  Marche  dalla  dominazione 
pontificia.  Luigi  Mercantini,  perché  aveva 
preso  parte  alla  guerra  contro  gli  austriaci, 
nell’eroica  difesa  di  Ancona  del  1849,  cercò 
scampo  con  la  fuga  ;  ma  prima  di  partire 
al  gonfaloniere  di  Senigallia,  dove  aveva 
insegnato  per  lungo  tempo,  scrisse  una 
lettera  nobilissima  che  terminava  con  que¬ 
ste  parole  :  «  Vivrò  misero,  ma  onorato, 
e  tornerò  onorato  ;  la  memoria  eh’  io  la¬ 
scio  di  me  basterà  a  tenermi  sempre  rac¬ 
comandato  a  chi  mi  conobbe.  Ci  rivedremo 
in  giorni  migliori  ».  E  venne  il  .1860  quando 
1’  Umbria,  le  Marche  e  il  Piceno  anelavano 
ardentemente  alla  propria  liberazione.  I  Co 


mitati  interni  ed  esterni,  distendendo  una 
rete  fittissima,  ricongiungevano  gli  oppressi 
agli  emigrati  ;  e  il  comitato  di  Rimini  si 
pose  in  relazione  con  i  Comitati  della  re¬ 
gione  marchigiana,  dirigendo  passo  passo 
l’azione,  secondo  le  istruzioni  impartite  dal 
Comitato  di  Bologna  della  Società  nazionale. 
Il  carteggio  del  Comitato  di  emigrazione  di 
Rimini,  fu  conservato  dal  presidente  Asca- 
nio  Ginevri-Blasi,  emigrato  di  Pergola,  che 
del  Comitato  stesso  fu  veramente  l’anima. 
Proprio  fra  questo  materiale  il  Maioli  ha 
trovato  la  seguente  lettera  autografa  del 
Mercantini  al  Ginevri-Blasi  :  «  Eccovi  la 
poesia  :  Vedete  che  vi  ho  servito  bene  ; 
e  I’  ho  fatto  volentieri  perché  il  pensiero  mi 
piace  assai,  perché  ho  molta  simpatia  per 
la  Pergola,  che  è  una  cara  città  e  poi  perché 
con  le  signore  bisogna  essere  gentili.  Se 
si  stampasse,  badate  che  non  escano  er¬ 
rori,  che  sono  la  mia  disperazione.  Se  vi 
piace,  bene,  sarò  contento,  se  no  scrivete¬ 
melo  liberamente  ;  e  mi  direte  poi  in  ap¬ 
presso  se  alle  dedicanti  sia  piaciuta».  La 
poesia  accompagnava  un  dono  delle  si¬ 
gnore  di  Pergola  a  Vittorio  Emanuele  II. 
L’offerta  ebbe  luogo  a  Bologna.  Il  Re  gradi 
molto  quel  dono,  presentato  da  un’appo¬ 
sita  commissione,  della  quale_  fece  parte 
anche  il  Mercantini  che  declamò  l’ode  com¬ 
posta  per  l’occasione.  Vittorio  Emanuele, 
tra  la  meraviglia  dei  presenti,  strinse  la 
mano  al  poeta,  e  il  Cavour,  battendogli 
dolcemente  la  mano  sulla  spalla,  gli  diceva  : 
«  Bravo,  signor  Mercantini  !  »;  Poi  ripeteva 
il  concetto  espresso  non  molto  tempo 
prima  :  «  Fate  sapere  ai  vostii  che  stiano 
di  buon  animo  ed  abbiano  un  po’  di  pa¬ 
zienza.  Noi  desideriamo  il  vostro  bene  più 
che  non  pensiate,  ma  i  popoli  non  si  fanno 
come  i  figli  ;  è  una  gestazione  lunga,  e  tut¬ 
tavia  in  un  anno  abbiamo  fatto  dodici  mi¬ 
lioni.  Dite  loro  che  non  dormo  ».  Ma  più 
che  i  versi  del  Mercantini  interessano  i 
fatti  che  vengono  lumeggiati  dalle  sue  let¬ 
tere.  Quelle  ora  pubblicate  per  la  prima 
volta  si  riferiscono  a  due  diversi  momenti 
della  nostra  storia,  nella  primavera  del 
1860.  Il  primo  riguarda  un  piano  per  diri¬ 
gere  la  campagna  delle  Marche,  prima  che 
si  sapesse  che  il  quadro  prescelto  per  le 
operazioni  belliche  era  la  Sicilia.  Il  capo 
additato  per  la  spedizione  marchigiana  era 
il  colonnello  Medici  ;  ma  poi  il  progetto 
non  fu  altrimenti  attuato  e  l’attenzione 
di  tutti  fu  richiamata  dagli  epici  avveni¬ 
menti  della  Sicilia.  Inoltre  1’  inedito  car¬ 
teggio  vale  a  chiarire  il  dissidio  scoppiate» 
tra  la  Società  Nazionale  e  il  Partito  d’azione, 
e  cioè  quella  fase  acuta  del  contrasto  che 
si  ebbe  subito  dopo  la  spedizione  dei  Mille. 
Come  è  noto,  il  duello,  in  apparenza  fra 
il  Bertani  e  il  La  Farina,  di  fatto  era,  tra 
il  Cavour  e  il  Mazzini,  i  quali  si  disputavano 
il  privilegio  di  guidare  Garibaldi  che,  per 
fortuna  d’  Italia,  ubbidì  quasi  sempre  al 
suo  profondo  istinto  e  segui  un  cammino 
tutto  suo,  sapendo  evitare  ardui  e  ben  dif¬ 
ficili  scogli. 

★  Il  ritratto  fisico  e  morale  della  con¬ 
tessa  di  Melzo.  —  Bella  figura  di  diplomatico 
è  quella  di  Zaccaria  de’  Saggi  da  Pisa,  ora¬ 
tore  di  Lodovico  Gonzaga,  marchese  di 
Mantova,  presso  la  corte  sforzesca.  La  con¬ 
siderazione  in  cui  Zaccaria  era  tenuto  alla 
corte  di  Mantova  e  la  pur  rispettosa  con¬ 
fidenza  che  egli  aveva  con  quei  signori 
sono  testimoniate  dalla  natura  delle  let¬ 
tere  che  essi  gli  rivolgevano  e  dallo  stile 
spesse  volte  amichevole  e  faceto  con  cui 
egli  dettava  le  sue  relazioni  e  comunicava 
notizie  anche  di  pettegolezzi,  che,  per  una 
corte,  potevano  naturalmente  assurgere  alla 
dignità  di  cose  d’ importanza.  Da  codesta 
curiosa  corrispondenza  Bortolo  Belotti  trae 
una  lettera  interessante,  del  27  dicembre 
1474,  che  pubblica  nell’  Archivio  storico 
lombardo,  come  preciso  profilo  di  quella 
Lucia  Marliani,  che  fu  amica  di  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  e  che  da  lui  fu  no¬ 
minata  contessa  di  Melzo  e  Gorgonzola.  La 
lettera,  scritta  in  una  forma  garbatamente 
scherzosa,  è  piena  di  notizie  interessanti, 
sia  per  la  Marliani,  sia  per  le  persone  che 
la  circondavano.  Essa  aveva  allora  dician¬ 
nove  anni  ed  «  era  extimata  la  più  bella 
donna  de  Milano  ».  Di  statura  giusta,  snella 
e  dritta  nella  persona,  castana  di  capelli, 
come'  si  può  arguire  dal  fatto  che  era  so¬ 
prannominata  «  la  bajetta  »,  «  con  bellis¬ 
sima  carne,  begli  occhi,  bocca  e  denti,  gra- 
tiosa  nel  parlare  »,  la  famosa  donna,  che, 
con  queste  parole,  appare  abbastanza  trat¬ 
teggiata  nel  suo  ritratto  fisico,  doveva  es¬ 
sere  una  figurina  piena  di  fresca  giovinezza 
e  al  tempo  stesso  di  grazia,  tutta  composta 
e  gentile.  Ma  più  importa  il  ritratto  morale, 
rispetto  al  quale  Zaccaria  de’  Saggi  dice 
che  la  Marliani  era  «  discreta  e  savia  molto  » 
e  «  honestissima  quanto  dir  si  possa,  ha- 
vendo  avuto  fin  qui  buonissimo  nome  et 
fama  ».  Particolare  di  fondamentale  impor¬ 
tanza,  essa  era  divenuta  l’amante  del  duca 
non  per  sua  viziosa  natura,  ma  perché 
spinta  dal  marito  e  dalla  suocera,  per  turpe 
ragione  d’  interesse.  «  Di  suo  consentimento 
—  prosegue  Zaccaria  —  non  è  successo 
questo,  ma  è  stata  venduta  dal  marito  e 
dalla  suocera  ».  Anzi  il  Zaccaria  chiude  la 
lettera  con  alcune  espressioni  che  disegnano 
la  Marliani  in  un  curioso  atteggiamento 
di  riservatezza  e  quasi  di  rassegnazione. 
«  Sta  molto  sopra  di  sé  —  egli  dice  —  e  di¬ 
mostra  veramente  essere  di  buonissimo  sen¬ 
timento,  pur  vedendosi  condutta 


dientissima  a  questo  signore  ».  Le  quali 
notizie  gettano  una  certa  luce  di  simpatia 
sulla  Marliani,  e  sono  una  testimonianza 
favorevole  per  lei,  perché  dimostrano  non 
solo  che  in  origine  essa  era  degna  di  stima, 
ma  che  anche  i  primi  passi  per  la  via  sulla 
quale  fu  gettata  dai  famigliari  non  furono 
fatti  con  la  sfacciata  impudenza  che  sembra 
emanare  dalla  sua:  figura  lontana. 

★  Dell’educazione  fisica  ai  fanciulli  ciechi. 
—  Davvero  commovente  è  il  racconto  che 
■Enzo  Maccanti  fa  della  gara  fra  la  squadra 
dei  ragazzi  ciechi  di  Firenze  e  i  dodici 
campioni  della  squadra  zaratina  per  il  tiro 
al  canapo  durante  il  Congresso  Ginnastico 
tenuto  lo  scorso  anno  alle  Cascine.  I  ragazzi 
ciechi  si  presentarono  sul  prato  svolgendo 
una  marcia  legata  che  li  fece  subito  rico¬ 
noscere  e  applaudire  dal  pubblico,  ma  ai 
campioni  zaratini  fu  fatto  comprendere 
quanto  umiliante  sarebbe  stato  per  i  loro 
competitori  ciechi  ìil  mostrare  una  malintesa 
pietà  e  lasciarli  Sincere.  Cosi  gli  zaratini 
si  impegnarono  >eon  tutte  le  loro  forze, 
nella  gara  del  canapo,  ma  due  volte  su  tre 
furono  battuti  dalla  squadra  avversaria, 
che  ottenne  in  premio  l'ambita  coppa  d’ar¬ 
gento.  La  vittoria  fiorentina  dà  occasione 
a  Enzo  Maccant#1  professore  di  ginnastica 
dell’  Istituto  Vittorio  Emanuele  II  per  i 
fanciulli  ciechi,  parlare  dei  -  suoi  metodi 
di  educazione  'fisica  ;  quell’educazione  che 
toglie  i  ragazzi-  all’  immobilità,  all’ombra, 
al  silenzio  dell’  Istituto,  e  rendendoli  liberi 
di  correre,  di  godete  le  emozioni  e  le  gioie 
delle  passeggiate  in  campagna,  del  nuoto, 
delle,  escursioni  sui^hiacci'^  dei  giochi  arditi 
e  pericolosi,  fa  loro,  acquistare  maggiore 
serenità  insieme  con  un  1  maggior  vigore 
fisico  e  intellettuale.  Quando  fu  chiamato 
dal  tenente  Da  fra,  •  il  cieco  di  guerra  di¬ 
rettore  dell’  Istituto,  che  lo  incaricò  di 
questo  insegnamento,  il  Maccanti  provò  da 
prima  un  senso  di  sgoment  a  :  i  metodi  co¬ 
muni,  basati  sull’ imitazioi  e  di  ciò  che  i 
ragazzi  vedono  fare  non  avevano  certo  va¬ 
lore  in  qhesto  caso..  Ma  coiji  l’amore  e  con 
la  pazienza  il  professor  Maccanti  e  la  sua 
intelligente  collaboratrice  :  signorina  Ma¬ 
sini  dopo  avere  vinto  il  primo  ostacolo  del 
metterli  in  riga,  -  riuscirono  a  far  intendere 
ai  ragazzi  le  prime  comi  inazioni  ginna¬ 
stiche.  Ogni  movimento  e  a  imparato  da 
ogni  ragazzo  in  modo  singojlare,  e  cioè  toc- 

'  cando  attentamente  la  persona  del  maestro 
che  lo  eseguiva  :  e  quando  ognuno  dei 
piccoli  allievi  ebbe  imparato  individual¬ 
mente  i  movimenti,  allora  ài  comandi  rice¬ 
vuti,  tutti  ripeteronq  collettivamente  l’eser¬ 
cizio.  E  seguendo  il  comando  cadenzato  e 
alla  cadenza  prestando,  la  massima  atten¬ 
zione,  riuscirono  a  raggiungere  la  simulta¬ 
neità  nella  esecuzione.  Era  questo  il  primo 
passo,  che  fu  seguito  da  molti  e  qualche 
volta  rapidi  progressi,  finché  si  ottenne  di 
poter  fare  eseguire  combinazioni  ginna¬ 
stiche  tutt’altro  che  semplici,  e  di  portare 
alla  fine  la  squadra  dei  ciechi  a  conseguire 
un  ambito  premio,  che  portò  con  sé  una 
giocondità  piena,  il  piacere  grande  di  una 
vittoria  riportata  oltre  che  sulla  squadra 
avversaria,  anche  sulla  propria  minora¬ 
zione  fisica,  che  resultava  cosi,  in  quell’ora 
e  in  quel  campo,  come  abolita. 

★  Gari balda  Landini  Niccoli.  —  Con  la 
signora  Garibalda  scompare  una  delle  attrici 
più  paratterisàiche  e  personali  che  abbiano 
allietato  il  nostiq,  palcoscenico  nei  due  primi 
decenni  del  Novecento.  Attrice  non  sosti¬ 
tuibile,  che  sempre  primeggiò  nelle  mag¬ 
giori  affermazioni  di  quel  teatro  verna¬ 
colo  fiorentino  Ohe  l’ ingegno  e  la  volontà 
di  Augusto  Novelli  pervennero  a  creare 
fra  diffidenze  e  cjifficoltà  d’ogni  specie  ;  non 
a  rinnovare,  perché  in  realtà  non  c’è  legame, 
fuor,  che  apparente,  tra  il  teatro  di  Stente¬ 
rello  —  anche  il  migliore  — -  e  quello  che  spun¬ 
tò  alla  ribalta  con  «  L’acqua  cheta  ».  Eppure 
Garibalda  Landini  Niccoli  era  figlia  di  quel 
Landini  che  fra  gli  Stenterelli  fu  ottimo  e  ave¬ 
va  recitato  col  padre  e  poi  ancora  col  marito 
che,  anche  lui,  aveva  portato  la  maschera  tra¬ 
dizionale,  Ma  nell’ambiente  crepuscolare  di 
un  genere  comico  agonizzante,  neppure  le 
incomparabili  doti  di  Garibalda  Landini 
riuscirono  a  farsifeonoscere  dal  pubblico  che 
doveva  più  tardi'  decretarle  tutti  gli  onori 
e  accordarle  popblarità  come  a  pochi.  Fu 
là  rivelazione  di  un’attrice  forse  più  che 
quarantenne.  Una  rivelazione  che  ignorò 
graduali  ascesene  decadenze,  perché  la 
«  mamma  »  dell’ «-Acqua  cheta  »  non  apparve 
meno  perfetta  delle  molte  mamme  che  si 
avvicendarono,  itél  corso  di  un  ventennio, 
nel  nuovo  teatri  vernacolo.  L’attrice  fu  a 
sua  volta  creatrice,  perché  fermò  sulla  scena, 
un  tipo  proprio  (che,  come  suole  avvenire, 
diventò  a  sua  \plta  motivò  d’  ispirazione 
a  più  di  un  autore,  anzi  ai  migliori  autori 
della  scena  fiorentina.  La  ;sua  arte  fatta  di 
semplicità  e  di  quella  spontaneità  assoluta, 
che  molti  continuano  a  confondere  con  la 
improvvisazione^  era  tutta  :  delicatézza  di 
mezze  tinte  e  dg  sfumature.  Nel  comico  e 
nel  drammatico .  —  indifferentemente  — 
perveniva  ad  effetti  irresistibili  senza  che 
mai  potesse  essere  accusata  di  caricar  le 
tinte,  di  «  strafare  »  come  pure  a  qualche 

o  compagno  d’arte  si  ebbe  ragione  di  rim- 
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proverare.  Nel  drammàtico  tanta  efficacia 
e  perfezione  di  mezzi  dovettero  apparire, 
e  apparvero  effettivamente,  un  miracolo 
nuovo.  Perché  «  drammatico  »  nel  teatro 
dialettale,  e  tanto  più  nel  fiorentino,  signi¬ 
fica  «  patetico  »  e  cioè  intonazione  che 
oscilla  tra  il  lacrimoso  e  il  melodrammatico 
e  risulta  in  contrasto  irriducibile  con  l’anima 
delle  persone  e  col  colore  dell’ambiente. 
Questa  antinomia  si  risolveva  mirabil¬ 
mente  nei  mezzi  d’espressione  di  Garibalda 
Landini  che  possedeva  il  segreto  di  un’  in¬ 
tonazione  a  cui  calore  e  forza  venivano, 
d’improvviso,  dall’  intimo  con  tratti  semplici 
e  schietti,  sempre  in  rapporto  perfetto  con 
la  figura  rappresentata  sulla  scena.  Cosi  ella 
potè  essere  attrice  di  una  comicità  inimi¬ 
tabile  e  pur  capace  di  emozione  e  di  pas¬ 
sione,  a  cui  i  toni  minori  davano  intensità 
e  potenza  singolari.  Né  clamore  di  successi 
né  meritate  apologie  valsero  a  spostare  di 
una  linea  dall’  intonazione  originale  e  per¬ 
fetta  questa  attrice  il  cui  ricordo  rimarrà 
inseparabile  dal  Teatro  vernacolo  fioren¬ 
tino,  a  cui  dette  e  da  cui  ebbe  luce,,  quasi 
riassumendone  nella  piccola  persona  di¬ 
messa,  i  più  alti  significati  d’arte.  G. 
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Angelo  Mai,  lo  scopritor  famoso. 

Abbiamo  dato  più  volte  notizia  delle  ri¬ 
cerche  interessanti  intorno  ad  Angelo  Mai, 
proseguite  con  fortuna  e  costanza  da  un 
giovane  studioso  :  Gianni  Gervasoni.  Questi 
studi  che  hanno  visto  la  luce  via  via  in  pe¬ 
riodici  di  cultura,  sono  ora  raccolti  insieme 
col  titolo  «  Studi  e  ricerche  sui  filologi  e 
la  filologia  classica  tra  il  700  e  F  800  in 
Italia  »  (Bergamo,  1929). 

Ma  perché  il  Gervasoni  non  ci  ha  dato 
un  volume  del  tutto  omogeneo  col  semplice 
titolo  «  Lo  scopritor  famoso  -  Angelo  Mai  » 
lasciando  ad  altra  raccolti  i  profili  pur 
interessanti  di  Stefano  Antonio  Morcelli 
e  di  Giovanni  Labus,  nonché  la  notizia 
su  quella  scoperta  di  libri  ignoti  di  Tito 
Livio,  che  Lorenzo  Mascheroni  s’ illuse 
d’aver  fatta  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII  ? 

Speriamo  tuttavia  che  il  libro  omogeneo 
davvero  venga  presto.  È  un’  impresa  alla 
quale  il  Gervasoni  è  ormai  ben  preparato, 
quella  di  darci  uno  studio  completo  ed 
organico  sopra  Angelo  Mai  ;  uno  studio 
che  rievochi,  in  atto  di  vita,  la  straordi¬ 
naria  personalità  del  grande  filologo  ita¬ 
liano,  degno  di  stare  accanto  ai  maggiori 
del  mondo. 

Perché  le  indagini  del  Gervasoni  non  si 
limitano  all’opera  filologica  del  Mai  — 
sulla  quale  anzi  egli  dovrebbe  e  dovrà 
approfondirle  e  allargarle  —  ma  toccano 
altresì  il  carattere,  le  relazioni  di  studio, 
le  polemiche  e  tutta  l’attività  letteraria  del 
grande  bergamasco,  ehe  ci  appare  assai 
più  complessa  di  quanto  non  si  pensasse. 
Egli  non  era  soltanto  un  incomparabile  esu- 
matore  e  un  editore  instancabile,  era  anche 
un  abilissimo  organizzatore  e  un  diffonditore 
accorto  dei  propri  lavori  e  della  propria 
fama.  Nulla  è  più  curioso  —  ad  esempio 
—  che  il  rivederlo  —  traverso  al  suo  car¬ 
teggio  —  intento  a  scrivere  articoli  intorno 
alle  proprie  scoperte  su  quel  Giornale  Ar¬ 
cadico,  che  invano  avrebbe  cercato  in  altri 
collaboratori  la  competenza  di  lui  nel  lo¬ 
dare  ed  anche  nel  discutere  i  resultati  di 
quelle  indagini  meravigliosamente  pertinaci 
e  avventurate. 

Dai  primi  saggi  in  versi  —  le  ottave  su 
La  nascita  di  Cristo,  composte  a  quindici 
anni  —  nel  1797  —  fino  ad  un  bigliettino 
al  Betti  dell’  11  gennaio  1853  —  venti 
mesi  prima  della  morte  avvenuta  F  8  set¬ 
tembre  1854  — ■  il  Gervasoni  ha  ritrovati  e 
pubblicati  numerosi  e  notevoli  documenti 
dai  quali  non  gli  sarà  diffìcile  di  ricavare 
quella  monografia  completa  sul  Mai  che 
abbiamo  ormai  il  diritto  di  attenderci  da 
lui.  Sarà  questo  il  miglior  omaggio  alla 
memoria  dello  «  Scopritor  famoso  »  e  il  più 
bello  e  duraturo  commento  all’  immortale 
canzone  di  Giacomo  Leopardi.  Bdm. 

La  medicina  nell’opera  di  G.  d’ Annunzio 

Scopo  del  lavoro,  con  questo  titolo  pub¬ 
blicato  dal  dottor  Mario  Giannantoni  (Fi¬ 
renze,  LeMonnier,  1929),  è  stato  quello  di 
mostrare  come  la  cultura  del  d’ Annunzio 
invada  meravigliosamente  anche  il  campo 
delle  scienze  mediche.  Il  lavoro,  basato  so¬ 
pra  uno  spoglio  larghissimo  dell’opera  dan¬ 
nunziana,  riesce  a  fina  documentazione  sicura 
della  fedeltà  con  cui  il  poeta  ha  applicato 
una  formula  già  enunciata  nel  1892  :  «  Bi¬ 
sogna  studiare  gli  uomini  e  le  cose  diretta- 


mente  ».  L’osservazione  rigorosa  e  minu¬ 
ziosa  dei  particolari,  il  vocabolo  professio¬ 
nale  e  tecnico,  l’aggettivazione  sempre  mi¬ 
rabile,  il  rilievo  esatto  dei  suoi  attributi 
essenziali  e  accidentali  sono  pregi  che  ora¬ 
mai  in  modo  indiscusso  tutti  riconoscono  al 
poeta.  Ma  da  queste  pagine  si  vede  chiara¬ 
mente  quanta  conoscenza  il  poeta  stesso 
abbia  dimostrato  di  possedere  delle  scienze 
mediche,  e  soprattutto  lo  spirito  di  osser¬ 
vazione,  rigorosissimo,  col  quale  il  suo  oc¬ 
chio  ha  guardato  fenomeni  non  solo  tanto 
diversi  da  quelli  che  in  genere  colpiscono 
un  animo  poetico,  ma  anche  tali  da  richie¬ 
dere  uno  studio  tutt’altro  che  superficiale. 
Perché,  se  il  poeta  può,  per  i  suoi  sensi  in 
continua  tensione,  afferrare,  le  impressioni 
anche  le  più  inavvertibili  e  cantarelle  bel¬ 
lezze  della  natura  anche  le  più  recondite, 
non  può  di  tutto  quanto  costituisce  il  pa¬ 
trimonio  della  scienza  fare  accenni  di  sorta 
senza  che  ad  esso  rivolga  la  mente  con  parti¬ 
colare  e  amoroso  studio.  In  questo  campo 
d’  indagini  l’autore  tralascia  il  materiale 
enorme  che  avrebbe  attinenza  con  la  psi¬ 
chiatria,  perché  di  tale  argomento  si  occu¬ 
parono  studiosi  italiani  e  stranieri,  come  il 
Sighele,  il  Ferri,  il  Monery,  Le  sue  citazioni 
si  riferiscono,  piuttosto,  alle  altre  branche 
della  scienza  medica,  e  precisamente  all'ana¬ 
tomia  e  fisiologia,  alla  patologia  medica, - 
alla  patologia  chirurgica,  alla  medicina  le¬ 
gale,  alla  neuropatologia,  eco.  In  questi 
principali  capitoli  l’autore  ha  fatto  rientrare 
anche  citazioni  che  avrebbero  dovuto  figu¬ 
rare  sotto  altre  partizioni,  per  esserè  più 
attinenti  ad  altri  rami  della  scienza  medica  ; 
ma  in  tal  caso  egli  sarebbe  andato  incontro 
ad  una  suddivisione  troppo  minuziosa,  che 
avrebbe  potuto  apparire  anche  superflua. 
Chiude  il  lavoro  un  gruppo  di  citazioni  rife- 
rentisi  all’  infermo  ;  un  altro  gruppo  con 
accenni  alla  terapia,  e  alla  convalescenza  j 
e  infine  un  gruppo  di  citazioni  attinenti  al 
medico.  Esemplificare  non  è  facile,  -data  la 
varietà  dei  casi  raccolti.  Ci  limiteremo  a 
citare  un  saggio  per  la  tubercolosi  polmo¬ 
nare.  Rispetto  a  questa,  troviamo  nella 
vasta  opera  del  poeta  tre  malati  :  Simo- 
netto  nella  «  Fiaccola  sotto  il  Moggio  »  ; 
Martin  Messelod  in  «  Per  1’  Italia  degli  ita¬ 
liani  »  ;  Dario  nelle  «  Faville  del  Maglio  »• 
Inoltre,  alcuni  accenni  a  un  Sanatorio  ri¬ 
corrono  nel  primo  tomo  della  «  Leda  senza 
Cigno  ».  Anziché  esaminare  separatamente 
i  malati,  come  il  Giannantoni  ha  fatto  per  i 
cardiopatici,  sarà  istruttivo  vedere  come 
il  poeta  si  esprima  per  ciascun  fenomeno 
della  malattia.  Numerosi  sono  i  ricordi 
della  sintomatologia,  cominciando  dàlia  tos¬ 
se  :  «  E  udì  un  rantolo  cavernoso  interrotto 
da  scoppii  di  tosse  straziante  ».  E  ancora  : 
«  È  fra  le  mie  braccia,  senza  poter  dire  una 
parola,  strozzato  da  un  nodo  ,di  tosse  che 
alfine  scoppia  nel  povero,  petto  cavernoso 
squassando  atrocemente  tutta  quella  gra¬ 
cilità  sensibile  e  stracca  ».  E  altrove  :  «  cu¬ 
muli  di  ciarpe  e  di  coperte,  sollevati  di 
tratto  in  tratto  da  uno  schianto  di  tosse,  ripo¬ 
savano  su  lunghe  sedie  di  vimini,  di  là  dai 
vetri  néttissimi  ».  In  quest’ultima  citazione 
—  che  è  della  «  Leda  senza  Cigno  »  —  ab¬ 
biamo  la  visione  di  una  veranda  del  Sana¬ 
torio,  de  «  la  città  variopinta  dell’  Etisia  », 
«  la  città  dei  malati  e  dei  morenti  »,  «  la 
zona  della  malattia  e  dell’agonia  ».  Tutta 
una  sintesi  di  questo  capitolo  di  patologia 
medica  è  quella  frase  del  poeta,  che  poi  è 
divenuta  il  motto  della  Associazione  dei 
tubercolosi  di  guerra  :  «  Noi  vogliamo  ar¬ 
dere.  Noi  non  vogliamo  spegnerci  ».  Questo 
studio  originale  è  sembrato  «  bellissimo  e 
sincerissimo  »  a  Gabriele  d’Annunzio  che 
«  sospirando  verso  il  Battistero  di  San  Gio¬ 
vanni  »  ha  inviato  un  amichevole  messaggio 
all’autore,  già  da  quello  stesso  letto  dove 
stava  per  «  fare  altre  osservazioni  rnediche 
sopra  se  stesso  ». 
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In  pittura  fiorentina 
del  Trecento 

Raramente  si  può  trovare  condensata  in 
-cosi  poche  pagine  tanta  materia  ponderata 
*«  vagliata  con  profondità  di  conoscenza  e 
•-Severità  di  giudizio  come  nella  «  Pittura 
Fiorentina  del  trecento  »  di  Pietro  Toesca 
-(Edizione  Pantheon.  Casa  Editrice  Apollo, 
Verona  1929)  che  ha  veduto  la  luce  recen- 
"temente.  11  libro  è  di  apparenza  poderosa, 
ma  è  occupata  per  quattro  quinti  da  120 
-ottime  tavole  scelte  col  criterio  di  mettere 
in  evidenza  le  somme  qualità  di  composi¬ 
zione  e  di  espressione  di  Giotto  e  le  carat¬ 
teristiche  più  significative  dei  suoi  seguaci. 
Il  testo,  tolte  le  note  è  ghindici,  non  occupa 
più  di  55  pagine  di  caratteri  radi  e  grossi. 
Ma  in  tali  pagine  è  condensato  ed  espresso 

•  con  nobiltà  di  stile  e  intensa  commozione 
tutto  ciò  che  di  vero  è  da  dirsi  su  Giotto  e 
sull’opera  sua,  nonché  quel  poco  che  di  accer¬ 
tato  per  documenti  e  per  serii  criterii  sti¬ 
listici  é  da  affermarsi  riguardo  alla  migliore 
produzione  pittorica  fiorentina  del  trecento. 
Ma  in  tali  note  sono  passati  in  rivista 
tutti  gli  scritti  relativi  a  questo  periodo 

..artistico,  e  concisamente  discussi  per  av- 
valorame  le  proprie  conclusioni. 

Pietro  Toesca  vi  sviluppa  il  concetto  già 
-espresso  nella  sua  Storia  dell’Arte  circa  la 
vera  e  propria  derivazione  di  Giotto  da 
•Cimabue.  Questo  grande  artista,  pur  non 
-riuscendo  ancora  a  districarsi  dalla  vecchia 
tecnica  bizantina,  trasse  la  visione  pittorica 
iuori  da  quelle  formule  convenzionali  e, 
■guardando  alle  conquiste  della  scultura  ro¬ 
manica  e  pisana,  diede  impeti  drammatici 
alle  sue  composizioni,  peso  e  vitalità  alle 
sue  figure.  Tra  i  suoi  discepoli,  che  compi¬ 
rono  il  suo  grandioso  ciclo  di  affreschi  nella 
■Chiesa  superiore  di  Assisi,  il  Toesca  vi  rico¬ 
nosce  Giotto  nel  suo  esordio,  ancora  legato 
a  quello  stile,  ma  già  distinto  per  equili¬ 
brio  di  composizione,  per  consistenza  di 
forme,  per  dolcezza  di  tecnica,  per  nuovi 
•addenti  di  umanità.  Giotto  vi  preannunzia 
le  qualità  moderne,  che  troviamo  già  tanto 
maturate  nelle  sottostanti  storie  di  San 
Francesco.  Se  ne  riceve  però  1’  impressione, 
■■che  egli  abbia  già  veduto  le  opere  di  un 
altro  grande  pittore  contemporaneo,  il  ro¬ 
mano  Pietro  Cavallini. 

Ispirato  alla  tradizione  classica  il  Caval¬ 
lini  accoglie  i  raffinamenti  di  un’altra  e 
più  recente  corrente  bizantina  a  tecnica 
morbida  e  densa  e  a  lumeggiatura  diffusa; 
la  sua  arte  già  perfetta  in  sé  non  apre  la 
via  a  svolgimenti  ulteriori.  Le  note  vicende 
politiche  di  Roma  e  del  papato  vi  si  oppo¬ 
sero,  ma  se  il  Cavallini  avesse  generato 
una  scuola,  sarebbe  avvenuto  a  Roma 
'.  -quello  che  a  Siena  dopo  il  contemporaneo 
e  più  grande  Duccio  di  Boninsegna  anch’egli 
a  base  bizantina  anch’egli  già  perfetto,  nel 
1  suo  stile.  Ivi  la  pittura  consegui  qualità  de- 
|  -corativamente  più  preziose  tanto  lineari 
|òche  cromatiche,  trasformandosi  da  bizantina 
in  gotica,  ma  non  fece  più  alcun  progresso 
j)i;  evitale  oltre  le  conquiste  di  quel  sommo  ; 
•quando  si  eccettui  un  altro  sommo,  Ambro¬ 
gio  Lorenzetti,  il  quale  pertanto  si  riformò 
mirando  all’umanità  dell’arte  di  Giovanni 
Pisano  e  di  Giotto. 

ÉP  Di  contro  Cimabue  ebbe  dell’arte  una 
1  ‘  visione  nuova  e  viva,  ma  cui  le  vecchie 
formule  non  erano  più  adatte  ;  solo  un 
-•suo  erede  spirituale  poteva  trovare  la  forma 
nuova,  ma  vi  occorreva  un  uomo  di  genio. 
«Questi  fu  Giotto.  Educato  al  senso  dram¬ 
matico  di  Cimabue,  ispirato  all'  amore  di 
San  Francesco  per  il  creato  e  accolti  i 
perfezionamenti  tecnici  e  l’equilibrio  clas¬ 
sico  del  Cavallini,  Giotto  riformò  la  pittura 
;  sullo  studio  diretto  della  natura  e  dell’espres¬ 
sione  degli  affetti  umani,  onde  in  progresso 
di  tempo  ne  risultò  quell’èquilibrio  perfetto 
tra  cdncetto,  forma,  sentimento  e  colore  di 

•  'Cui  non  possiamo  godere  completamente, 
■se  non  nella  ben  conservata  cappella  del¬ 
l’Arena  a  Padova. 

.Poiché  purtroppo  la  maggior  parte  delle 
•opere  di  Giotto  è  scomparsa;  di  affreschi 
non  rimangono  inoltre,  sé  non  i  cicli  giovanili 
molto  guasti  della  chiesa  superiore  di  Assisi; 
•e  quelli  più  tardi  delle  Cappelle  Peruzzi  e 
Bardi  in  Santa  Croce,  che  ritrovati  sotto 
T’intonaco  intorno  alla  metà  dell’ottocento 
furono  più  o  meno  abilmente  restaurati, 
-quando  non  del  tutto  rifatti.  Degli  uni  e 
-degli  altri  si  possono  ammirare  i  concetti, 
la  precisione  e  la  misura  dei  gesti,  spesso 
■  ancora  l’  intensità  delle  espressioni,  ad  As¬ 
sisi  1’  impeto  dellé  prime  visioni  realistiche, 
a  Firenze  il  ritmo  monumentale  degli  ag¬ 
gruppamenti  entro  le  classiche  linee  archi- 
tettoniche;  ma  le  qualità  tecniche  special- 
mente  cromatiche:  non  vi  si  possono  godere 
se  non  con  l’aiuto  della  propria  immagiT 
nazione. 

Pietro.  Toesca  illustra  anche  le  rare  ta- 
■vole  .eseguite  .da  Giotto  o  sotto  la  sua  dire¬ 
zione  e  lè  suè  conclusióni'  sono  sempre 
■quélle-più'  giuste'.1  Norperò  non  concordiamo 


sii  quanto  egli  e  la  maggior  parte  della  cri¬ 
tica  moderna  affermano  circa  il  polittico 
Stefaneschi  ora  nella  Sagrestia  di  San  Pie¬ 
tro  ;  per  noi  esso  appartiene  alla  prima  per¬ 
manenza  di  Giotto  a  Roma  quando  eseguiva 
per  il  Giubileo  del  1300  il  Mosaico  della  Na¬ 
vicella  ;  noi  vi  vediamo  ancora  forme  e  det¬ 
tagli  dugenteschi  in  rapporto  col  ciclo  di 
San  Francesco,  e  sviluppo  di  tecnica  cro¬ 
matica  cavalliniana  ;  può  pertanto  darsi  che 
sia  stato  compiuto  più  tardi  da  qualche  di¬ 
scepolo.  Qùalche  elemento  gotico  si  trova 
anche  ad  Assisi,  insieme  al  molto  roma¬ 
nico  ;  l’antigóticismo  di  Giotto  si  va  sem¬ 
pre  piu  accentuando  col  progresso  della-  sua. 
arte  e  con  la  sua  tendenza  verso  l’equili¬ 
brio  classico. 

Egli  difatti  fu  il  grande  sostenitore  della 
tradizione  romanica  e  quindi  romana  con¬ 
tro  1’  invadente  goticismo  d’ oltre  alpe,  che 
accolto  e  divulgato  specialmente  da  Siena, 
maestra  di  ogni  eleganza  e  di  femmineo 
sentiméntalismo,  s’  infiltrò  anche  nell’arte 
fiorentina  staccandola  dalle  maschie  e  logiche 
fondamenta  giottesche  e  interrompendo  per 
un  secolo  il  cammino  verso  la  perfezione 
formale. 

I  migliori  discepoli  di  Giotto,  che  avevano 
eseguito  sotto  di  lui  o  per  lui  interi  cicli, 
come  nella  chiesa  inferiore  di  Assisi,  non  ne 
andarono  immuni  e  Bernardo  Daddi  e  quel- 
l’ eccellente  ignoto,  che  dipinse,  crediamo, 
su  disegno .  del  Maestro  stesso  la  glorifica¬ 
zione  di  San  Francesco  sopra  la  sua  tomba, 
mostrarono  nella  mollezza  delle  linee  e  nella 
preziosità  delle  tinte  di  aver  sorbito  quel 
filtro  antireaìistico. 

Più  delle  semplici  tavole  giottesche  piac¬ 
quero  anche  a  Firenze,  e  ne  ornarono  le  chie¬ 
se,  i  sontuosi  e  complicati  polittici  dei  maestri 
senesi  sfavillanti  d’oro  tra  le  candele,  come 
quelli  dei  loro  antenati  bizantini  ;  onde  molti 
pittori  venuti  di  fuori  per  studiarvi  Giotto 
più  che  dalla  sua  arte  rimasero  influen-  . 
zati  da  quella  dei  seguaci  di  Duccio  e  dei 
Lorenzetti  ;  in  tal  modo  si  formarono  Al¬ 
legretto.  Nuzzi,  Giovanni  da  Milano,  Iacopo 
del  Casentino  ecc. 

Invano  Andrea  Orcagna  tentò  di  riaf¬ 
ferrare  talune  qualità  giottesche  massime 
la  solidità  costruttiva,  e  l’affermazione  del 
carattere  realistico  ;  egli  fece  dell’arte  mo¬ 
numentale,  ma  fredda  e  rigidamente  squa¬ 
drata,  perché  non  ispirata  direttamente 
dal  vero  ;  mentre  suo  fratello  Nardo  di  Cione 
si  esprimeva  con  senso  di  venustà  senti¬ 
mentale,  dimenticando  per  la  morbidezza 
della  tecnica  le  qualità  spaziali  e  costrut¬ 
tive,  che  avrebbero  dovuto  essere  peculiari 
degli  eredi  di  Giotto. 

Il  Toesca  con  concisa  chiarezza  precisa 
quel  poco  che  si  può  affermare  circa  gli 
scolari  diretti  di  Giotto  traendoli  fuori  da 
quella  confusa  nuvolaglia  di  attribuzioni  e 
di  ipotesi,  che  per  opera  di  certa  critica  mo¬ 
derna  si  è  andata  sempre  più  addensando 
intorno  a  nomi  altre  volte  celebrati  come 
quelli  di  Buffalmacco,  di  Puccio  Capanna, 
di  maestro  Stefano,  di  Giottino.  Di  essi 
non  rimane  nulla  di  sicuro  ed  è  per  ora  fa¬ 
tica  sprecata  il  volervi  raggruppare  intorno 
opere  pregevoli  e  caratteristiche,  che  non 
si  sa  a  chi  attribuire. 

L’  A.  che,  come  sempre,  si  attiene  alle 
fonti  più  antiche  e  più  schiette,  mette  in 
giusta  evidenza  tra  essi  Maso  di  Stefano 
tanto  lodato  dal  Ghiberti  e  precisato  in 
talune-  opere  quali  le  ben  conservate  storie 
di  S.  Silvestro  in  Santa  Ctoce,  che  dopo 
Giotto  sono  certamente  quanto  di  meglio  e 
di  più  originale  l’arte  fiorentina  del  trecento 
abbia  prodotto  per  nobiltà  narrativa,  forza 
di  carattere  e  specialmente  luminosità  di  co¬ 
lorito. 

Questo  pittore  fu  fin  dal  tempo  del  Va¬ 
sari  confuso  con  Giottino  cui  agli  Uffizi 
viene  ascritta  tradizionalmente  una  stu¬ 
penda  e  misteriosa  Deposizione  di  Croce  ; 
ma  noi  non  possiamo  dividere  con  Pietro 
Toesca  Topinione  che  questo  dipinto  sia  di 
conseguenza  anch’esso  di  Maso,  Indubbia-i 
mente  vi  sono  caratteristiche  formali  molto 
somiglianti,  ma  ve  ne  sono  altre  troppo  di¬ 
verse  ed  estranee  alla  tradizione  Giottesca, 
come  talune  teste  solide  e  piene,  tanto  pro¬ 
gredite  rispetto  agli  altri  trecentisti  toscani; 
come  la  gamma  cromatica  cosi  succosa  e 
densa  quale  non  si  riscontra  nel  giro  dei  mae¬ 
stri  noti,  qualità  d’avanguardia  che  però  non 
hanno  prodotto  ulteriore  sviluppo  in  Firen¬ 
ze  ;  evidentemente  il  maestro  che  con  questo 
dipinto  dice  cose  cosi  nuove  a  Firenze,  se  è  fio¬ 
rentino,  bisogna  non  solo  che  abbia  avuto 
una  visione  del .  tutto  personale  e  realistica, 
ma  che  abbia  subito  anche  qualche  influenza 
estranea,  forse  nordica.  In  conclusione  se 
col  nome  di  Giottino  si  vuòl  indicare  un 
pittore,  che  abbia  voluto,  risalendo  alle 
fonti  vitali  di  Giotto  ed  accogliendo  ele¬ 
menti  estranei,  portare  qualche  contributo 
•nuovo  al;  perfezionamento  ;  formale;  ben  ;  vi 
rimanga  tal  nome. 

.  L’À.  illustra  rapidamente,  e.  caratterizza 
quei;  maestri  fiorentini  della  2a  metà  del 
trecento,  ché  ricchi  di  Immaginazione  é  :di 
abilità  riempirono  immense  pareli  di  alle¬ 
gorie  e  storie  con  molta  piacevolézza  narra»- 
'riva  fe  -con  molto  senso  decorativo;,  .ma  don 


poco  vantaggio  della  vera  pittura,  poiché 
la  ridussero  a  mestiere.  I  dominanti  sono 
Andrea  Bonaiuti,  Aigiolo  Gaddi,  e  spe¬ 
cialmente  Spinello;  Aretino,  che  apporta 
oltre  un  ampio  é  ben-ordinato  spirito  nar¬ 
rativo  anche  un  sento  cromarico  nuovo. 

Il  loro  manierismo  i®  rfo  di  tradizioni  Giot¬ 
tesche  e  senesi,  al  .passàggio  del  secolo  andò 
degenerando  anche  a  Firenze  in  quei  conven¬ 
zionalismi  gotici  intemazionali  a  base  di 
aggrovigliamenti  e  di  contorsioni,  che  la 
moda  espandeva  ovunque)  per  mezzo  delle 
brillanti  Corti  lombarde,  Vi  si  distinse  an¬ 
cora,  tanto  per  delicatezza  di  senso  lineare  e 
armonico  quanto  per  finézza  di  sentimento. 
Don  Lorenzo  monaco  d’origine  senese,  il 
quale  pur  chiudendo  Mobilmente  il  ciclo 
trecentesco  fiorentino,  dimostrò  quanto  l’arte 
vi  si  fosse  allontanata  daJi  principi  di  Giotto, 
principi  che'  riprenderà  in.  breve  Masaccio 
riaprendo  la  via  alla  pittura  vera. 

Carlo  Gamba. 

Il  Friuli 

e  la  cultura 
italiana 

Ho  qui  sulla  scrivania  da  alcune  setti¬ 
mane  un  volume  monumentale,  che  aspetta 
di  venir  recensito  e  che  sembrerebbe,  alla 
prima,  voler  imporsi  con  F  insolita  mole. 
In  realtà,  soltanto  a  sfagliarlo  e  più  a  leg¬ 
gerlo  — •  lettura  non  lieve,  ma  lontana  dal¬ 
l’oppressione  che  il  volume  fisicamente  mi¬ 
naccia  — ,  ci  si  sente  dinanzi  a  un’  imposi¬ 
zióne  di  altra  natura.  Njon  di  pensiero  pro¬ 
fondo,  ma  di  coscienziosità  erudita,  di  scru¬ 
polo  dotto,  di  preparazione,  di  fatica  osti¬ 
nata.  Non  di  pensiero  profondo,  ché  a  voler 
raccogliere  per  la  prima  volta  in  un  corpus 
sistematico  tutta  intera)  la  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana  e  della  '  coltura  nel  Friuli 
(Udine,  editrice  «La  Rivista  Letteraria») 
la  preoccupazione  massima  e  quasi  unica  è 
quella,  appunto,  del  raccogliere,  del  siste¬ 
mare  la  materia  vastissima  :  preoccupazione 
non  piccola  anche  per  chi  abbia  acquistato, 
in  tale  materia,  la  padronanza  che  dimostra 
il  giovane  scrittore,  ►  Francesco  Fatterello, 
cultore  attivissimo  delle  memorie  della  sua 
terra. 

Del  resto  il  Fatterello  stesso  limita  l’ambi¬ 
zione  dell’opera  sua  quando  ne  riconosce  la 
struttura  puramente  erudita  :  e  l’erudizione, 
si  sa,  non  basta  a  fare  storia  vera  e  propria. 
Non  solo  manca  qui  della  storia  il  nècessàr 
fio  rilievo  stilistico  (‘  manca  per  di  più  la 
sintesi  dei  fatti  e  delle  figure  letterarie; 
collocate  ùella  prospettiva  dovuta  e  poste 
in  rapporto  con  qualche  idea  generale.  Ma 
se  le  qualità  stilistiche  non  avrebbero  gua¬ 
stato,  la  sintesi  storica,  desiderabile  sem¬ 
pre,  sarebbe  quasi  inconcepibile  in  questa 
prima  esplorazione  di  un  materiale  copio¬ 
sissimo,  in  gran  parfe  inedito,  dove  le  no¬ 
tizie  nuove  e  curiose,  o  la  conferma  di  no¬ 
tizie  già  date  da  altri  ma  disperse  in  scritti 
poco  noti,  si  fanno  per  forza  la  parte  del 
leone. 

La  storia  potrà  venir  dopo,  con  le  neqesr 
sarie  eliminazioni  e  coi  raggruppamenti  e 
gli  Scorci  e  gli  svolgimenti  suggériti  dai  punti 
di  vista  degli  studiosi  ;  ma  non  ci  sarà  sto¬ 
rico  dell’argomento  che  non  debba  far  capo 
a  questo  libro  fondamentale,  dove,  oltre  al 
risultato  di  ricerche  amplissime,  è  raccolta 
altresì,  secolo  per  secolo,  autore  per  auto¬ 
re,  una  preziosa  bibliografia.  È  vero  che  il 
poderoso  volume  manca  di  un  indice  alfa¬ 
betico,  indispensabile  in  lavori  di  questa 
natura,  ed  è  strano  che  il  Fatterello,  cosi 
esperto,  non  ci  abbia  pensato  :  ma  nulla 
vieta  a  lui  e  ai  benemeriti  promotori  del¬ 
l’opera  di  provvedere  all’  indice  mancante 
in  un’appendice  staccata  dal  libro. 

Intanto,  cosi  com’  è,  esso  è  una  vera 
fortuna  che  tocca  alla  terra  del  Friuli;  e 
tale  che  le  altre  province  italiane  glielo  pos¬ 
sono  sinceramente  invidiare. 

■  Non  è  il  caso,  quindi,  di  fare  i  sottili, 
per-  esempio,  sull’ordinamento  della  materia, 
che  è  eclettico,  trovandovisi  conciliati  la 
cronologia,  i  generi  letterari  e  il  procedi¬ 
mento  biografico  :  un  compromesso,  come  si 
vede,  che  potrà  scontentare  qualcuno.  Ma 
a  questa  riguardo  è  più  facile  criticare  che 
suggerire  :  bastèrà  affermare  che  l’ordina¬ 
mento  è  chiaro,  e  se  pecca,  pecca  ogni  tanto 
per  ripetizione.  Né  reca  danno  al  libro  l’aver 
inserita,  accanto  alla  letteratura  italiana  nei 
Friuli  e  come  materia  complementare,  la 
coltura  friulana,  che  vi  trova  il  suo  posto  con 
buona  grazia  e  senza  pesante  indiscrezione. 
•  Ma  una  virtù  sópra  tutto  va  segnalata 
in -  quest’opera,  sche  uoir  è.  una  raccolta 
bruta  di  fatti,  e  anzi  contiene,  sia  pure  in  for¬ 
ma. -sommaria,  valutazioni:  diligenti  dei  sin¬ 
goli  ■  scrittori;  e.  delle..  successive  manifesta¬ 


zioni  letterarie.  È  la  virtù  di  una  rara  mi¬ 
sura  nel  giudicare,  nel  pesare  le  glorie  e  le 
gloriole  patrie  :  è  il  contrario  di  quell’  infa¬ 
tuazione  campanilistica  che  innalza  figure 
di  santi  a  tutti  i  crocicchi  e,  turibolo  in 
mano,  pretende  di  chiamare  a  contributo 
il  mondo  intero  per  la  celebrazione  devota 
delle  incensate  municipali. 

Non  fosse  che  per  questo,  il  lavoro  del 
Fatterello  meriterebbe  di  essere  giudicato 
esemplare.  Ve  lo  figurate,  per  esempio,  un 
rievocatore  di  tutta  la  letteratura  friulana, 
da  Rufino,  oscuro  scrittore  sacro  del  quarto 
secolo,  (per  intenderci,  quattro  secoli  avanti 
Paolo  Diacono),  fino  a  Carlo  Michelstaedter, 
anzi  fino  a  S.  E.  Leicht,  che,  imbattendosi 
nell’età  di  Dante,  sorvola  con  poche  righe 
sull’annoso  e  verboso  problema  del  sog¬ 
giorno  di  Dante  in  Friuli  ?  Un  problema 
che  non  esiste  se  non  nella  tonate  illusione 
dei  congetturatoli  a  ogni  costo  :  e  péro  ha 
fatto  benissimo  il  Fatterello  a  sbrigarsene 
in  due  parole. 

E  la  stessa  obbiettività  —  sarei  per  dire 

10  stesso  rispetto  per  i  lettori  —  dimostra 
in  tutta  la  sua  esposizione.  Nella  quale  si 
avverte  più  volte  il  succedersi  di  due  mo¬ 
menti  contrastanti  :  il  momento  entusia¬ 
stico  della  scoperta,  o  almeno  dell’accerta- 
mento  raggiunto  con  calore  di  simpatia,  e 
subito  dopo  il  momento  della  riflessione, 
in  cui  lo  scrittore  studiato,  ormai  caro  al¬ 
l’erudito  che  l’ ha  conquistato,  vien  posto 
sulla  bilancia  della  critica  e  pesato  per  quel 
eie  vale.  È  una  dialettica  che  rende  vivo  il 
libro  e  gli  conferisce  una  seria  forza  di 
persuasione. 

Si  veda  per  esempio  con  che  cautela  il 
Fatterello  riduce  al  giusto  limite  il  valore 
di  Erasmo  da  Valvasone,  che  pure  è  il  più 
importante  poeta  friulano  del  Cinquecento. 

11  Flamini  lo  giudicava  dei  più  illustri  che 
possa  vantare  la  seconda  metà  del  secolo  : 
ed  ecco  il  Fatterello  mettere  la  sordina  a 
questa  proclamazione,  pur  senza  velleità 
stroncatone  alienissime  dal  suo  atteggia¬ 
mento  critico  :  il  Fatterello,  che  pure  è 
uno  specialista  di  studi  sull’autore  della 
Caccia  e  sarebbe  naturale  che  se  ne  ricor¬ 
dasse  con  particolar  tenerezza. 

Neanche  gli  scrittori  fatti  segno  a  più 
amorevole  rivendicazione  riescono  a  velargli 
la  nettezza  del  giudizio.  Alludo  specialmente 
a  queU’anonimo  lirico  di  Tolmezzo,  proba¬ 
bilmente  del  Cinquecento,  e-  a  Giovanni 
Mauro  d’ Arcano,  dello  stesso  secolo  ;  l’uno 
petrarchista  di  qualche  nobiltà,  l’altro  bur¬ 
lesco  facile  e  arieggiante  al  Berni.  Petrarca, 
Berni  ;  sono  misure  che  tutti  conosciamo, 
e  che  bastano  al  critico  per  negare  ai  due 
seguaci  ogni  qualità  superiore. 

La  conclusione  ?  «  Non  è  il  Friuli  una 
regione  che  abbia  dato  alla  storia  lette¬ 
raria  eminenti  ingegni  ».  Conclusione  mo¬ 
desta  ;  anche  troppo;  se  dimenticassimo  che 
lungo  la  via  abbiamo  pur  incontrato  la 
grande  figura  di  Ippolito  Nievo,  non  friu¬ 
lano,  è  vero,  ma  con  pieno  diritto  annesso 
alla  letteratura  friulana.  E,  fuori  dell’arte, 
sarebbe  diffìcile  negare  eminente  ingegno, 
poniamo,  a  Graziadio  Ascoli,  glottologo  di 
fama  universale,  o  à  Giovanni  Marinelli, 
maestro  di  scienza  geografica. 

Ma  guardiamoci  dal  cedere  alla  tenta¬ 
zione  di  far  nomi,  ché  qui  i  nomi  fanno 
selva.  Se  mai,  ritornano  alla  memoria 
quelli  che  appaiono  in  luce  di  più  viva 
simpatia  o  di  più  significativa  impronta 
regionale  :  fra  i  primi,  per  esempio,  Ciro 
di  Pers,  il  gentiluomo  poeta,  col  suo  pla¬ 
tonismo  amoroso,  con  la  sua  protesta  pa¬ 
triottica,  con  la  sua  devozione  religiosa  : 
tanto  schiette,  queste  ispirazioni,  da  vio¬ 
lare  ogni  tanto  la  prigione  sua  di  petrar¬ 
chista  e  di  secentista  insieme  ;  fra  i  secondi 
il  conte  Jacopo  di  Porcìa,  che  nell’età  uma¬ 
nistica  primeggia  come  cultore  e  mecenate 
di  studi  classici. 

Quella  che  appare  dal  diligentissimo  vo¬ 
lume  meno  importante  di  quanto  si  po¬ 
tesse  credere  è  la  letteratura  ladina.  È  vero 
che  questo  è  un  terreno  già  ben  lavorato 
dal  Chiurlo,  e  il  Fatterello  vi  può  cammi¬ 
nare  più  svelto  :  ma  insomma,  tolti  Ermes 
di  Colloredo  nel  Seicento,  poeta  versatile 
e  spontaneo,  e  nel  secolo  passato  quel  deli¬ 
zioso  Zorutti,  che  il  Carducci  tanto  gustava 
da  .farsene  talora  recitare  i  versi  in  iscuola 
da  Guido  Podrecca  ;  tolti  questi  due  e  una 
parte  delle-  novelle  della  Percoto  e  le  più 
belle  villotte,  non  pare  che  la  mèsse  sià 
artisticamente  abbondante.  Per  la  quantità 
è  un’altra  cosa; 

•Sicelió  questa  regione  friulana,  combat¬ 
tuta  terra  di  confine,  che'  conobbe  le  inva¬ 
sioni  più  selvagge  e  le  carezze'  imperiali  e 
la  disputata  signoria' d.ei  patriarchi  .d’Aflui- 


lèia,  finché  posò  nel  seno  della  Serenissima, 
ma  per  essere  richiamata  ogni  tanto  al  suo 
destino  di  sentinella  avanzata  e  scrollata  da 
forze  nemiche  accampate  su  di  essa  o  alle  sue 
frontiere,  andò  a  poco  a  poco  definendosi 
letterariamente  e  culturalmente  come  regio¬ 
ne  italiana.  Questa  la  sua  nobiltà,  questa  la 
forma  della  sua  autonomia,  che  può  sem¬ 
brare  qualche  volta  rinuncia  o  secessione 
ed  è  invece  povertà  di  forze  intellettuali, 
o  meglio  sproporzione  tra  le  forze  intellet¬ 
tuali  e  l’ impresa  di  assimilare  una  cultura 
operante  in  terre  apparentemente  vicine, 
ma  in  realtà  rese  lontane  dalla  sua  posizione 
fuor  di  mano. 

Si  pensi  per  esempio  alla  lenta  fortuna 
dell’arte  della  stampa  in  terra  friulana, 
tale  che  la  prima  stamperia  si  ebbe  a  Udine 
solo  alla  fine  del  Cinquecento. 

Naturalmente  le  vicende  storiche  aiuta¬ 
rono  via  via  ad  abbàttere  cancelli  e  a  get¬ 
tar  pònti.  E  se  nel  Settecento  erudito,  che 
dei  ponti  tanti  ebbe  a  gettarne.  Giusto 
Fontanini,  di  San  Daniele,  si  schierava  tra 
i  poligrafi  di  attività  e  di  nome  nazionali, 
nell’ Ottocento  la  stèssa  divisione  politica, 
ormai  insopportabile,  suscitò  fervore  di  con¬ 
tatti  tra  il  Friuli  e  le  altre  terre  oppresse 
o  tra  il  Friuli  oppresso  e  le  altre  terre  libere 
o  liberate. 

Cosi  gli  ingegni  friulani,  altissimi  come  il 
Nievo,  meno  alti  come  il  Ciconi,  il.  Somma, 
il  Mar  cotti,  il  Besenghi  degli  Ughi,  il  Va- 
lussi  e  altri  parecchi,  fondono  l’opera  loro 
nella  letteratura  della  nazione,  che  va  crean¬ 
do  la  propria  unità  :  cooperano  a  quest’unità, 
la  confermano,  la  suggellano  col  maschio 
accento  ideale  della  loro  stirpe.  Un  grande 
erudito  locale,  lo  Joppi,  aduna  in  una 
vasta  opera  rimasta  medita  le  notizie  degli 
scrittori  della  sua  terra,  di  cui  esplora 
istancabile  glorie  e  memorie  :  ma  anche 
l’opera  sua  ha  un  respiro  più  largo,  un’espe¬ 
rienza  pili  sicuramente  italiana.  Se  quegli 
artisti,  insomma,  che  ho  nominati  porta¬ 
vano  l’anima  del  Friuli  in  dono  all’  Italia 
nuova,  lo  Joppi  ribattezzava  la  sua  piccola 
patria  con  scienza  e  coscienza  attinte  alla 
patria  grande.  Arturo  Pompeati. 

EX  LIBRIS 

Milano  fra  i  triboli  della  seconda  Cisalpina 

L’  undecimo  volumetto  testé  apparso  fra 

i  libri  della  «  Famiglia  Meneghina  »  ci  porta 
a  Milano  nei  primi  due  anni  deH’ottocento 
e  par  soddisfare  al  voto  espresso  in  queste 
colonne  di  vedere  rievocati  nella  pregevole 
collezione  i  tempi  napoleonici  che,  con  le 
Repubbliche  e  più  ancora  col  Regno  Ita¬ 
lico,  dettero  un  particolare  colore  all'am¬ 
biente  cittadino  tra  Rivoluzione  e  Restau¬ 
razione.  Vediamo  infatti  annunziato  tra  i 
volumi  in  preparazione,  una  «  Milano  du¬ 
rante  il  Regno  Italico  »  che  costituirà  un’  i-, 
deale  continuazione  di  quello  che  abbiamo 
oggi  sott’occhio. 

Angeio  Ottolini  che  ci  dà  Milano  e  la  secon¬ 
dò,  Repubblica  Cisalpina,  si  è  imposto,  come 
risulta  dallo  stesso  titolo  del  libro,  limita, 
di  tempo  assai  angusti  e  straordinariamente 
precisi,  perché  egli'  muove  dall’entrata  delle 
avanguardie  francesi  a  Milano  (2  giugno 
1800)  per  fermarsi  al  14  febbraio  1802, 
quando  —  scomparsa,  definitivamente,  la 
seconda  Cisalpina,  di  cui  Murat  tesseva  il 
gommario  elogio  funebre  :  «  l'amministra¬ 
zione  che....  fu  -senza  dubbio  ardua  e  pe¬ 
nosa  traverso  guerre  e .  rivoluzioni  ».  —  si 
inaugurava  la  Repubblica  Italiana  sotto 
la  presidenza  del  Bonaparte  col  Conte  Melzi 
(vice  presidente.  Tgnta  limitazione  di  con¬ 
fini  e  angustia  di  periodo  '  storico  esclude 
un  approfondito  studio  del  costume,  una 
ricostruzione  deU’ambiènté  materiale  e  spi¬ 
rituale  della  città,  la  quale  conobbe  allora 
travagli  dei  più  gravi,  ma  non  certo  nuovi, 
perché  in  forme  non  identiche  ma  assai  simili 
erano  stati  provati  nel  primo  periodo  repub¬ 
blicano  e  poi'  con  la  reazione  austro-russa. 

Perché  i  non  informati  vedessero  rias¬ 
sunte  in  un  nitido  quadro  le  vicende  di 
Milano  dalla  Rivoluzione  sino  all’  istitu¬ 
zione  del  Regno  italico,  sarebbe  riuscito 
‘opportuno  che  questo  volume  fosse  stato 
accompagnato  da  un  altro,  di  non  minori 
proporzioni,  che  avesse  trattato  del  quadrien¬ 
nio  precedente.  Infatti  l’autore  è  obbligato 
a  continui  accenni  al  giacobinismo  della  pri¬ 
ma  maniera  cisalpina  e  a  non  meno  frequenti 
ritorni  sul  periodo  della  breve  restaurazione 
(austriaca,  indispensabili  per  chiarire  le  con¬ 
dizioni  del  momento.  Periodo  travagliato 
si  è  detto,  e  sol  col  dare  un’occhiata  ai  ti¬ 
toli  dei  brevi  capitoletti,  nei  quali  il  volume 
iè  diviso,  potremo  persuadercene  ;  lotta  di 
-partiti  —  congiure  contro  il  Bonaparte  — 
calamità  pubbliche  —  crisi  .economiche  e 
•disordini  —  malcontenti  per  la  creazione 
rii  un  esercito  cisalpino  —  angherie  —  in¬ 
trighi-—  tassazioni  —  ecc.  ecc.  Periodo 
nel  quale  continua  la  lav  •i-.ur  1  'Mie  con- 
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vulsioni  sociali  e  politiche,  anche  se-  per 
diversi  sintomi  si  annunzi  un  assestamento 
non  lontano. 

L’autore  si  dà  cura  di  fermare  le  con¬ 
dizioni  nuove  nelle  quali,  dopo  l'avvento 
al  Consolato,  Bonaparte  si  trovò  di  fronte 
alla  possibilità  di  instaurare  un  regime  or¬ 
dinato  —  sottratto  alle  violenze  e  alla  fu¬ 
ria  settaria  del  giacobinismo  —  e  il  suo 
improvviso  mutar  di  tono  in  Italia,  non 
meno  che  in  Francia.  In  sostanza,  per  quello 
che  riguarda  la  politica  personale  del  Bo¬ 
naparte  e  cioè  dell’uomo  di  governo  ben 
consapevole  delle  supreme  necessità  a  cui 
lo  Stato  deve  ispirarsi,  non  v’  è  dubbio  che 
tutto  fosse  cambiato  con  la  scomparsa  del 
Direttorio.  Ma  Milano  e  la  seconda  Cisal¬ 
pina  rimanevano  effettivamente  in  balia 
di  una  politica  di  guerra  dominata  da  ne¬ 
cessità  soprattutto  finanziarie,  e  dall  ur¬ 
genza  di  una  inflessibile  difesa  contro  gli 
avversi  che  si  reclutavano  egualmente  cosi 
fra  i  libertari  del  primo  giacobinismo  come 
tra  i  fautori  dell’Austria. 

Per  chiarire  le  condizioni  di  Milano  qui 
si  è  obbligati  ad  ogni  passo  a  toccare  di 
quelle  più  generali  nelle  quali  veniya  a 
trovarsi  il  regime  consolare  e  la.  necessita 
di  una  sintesi  non  sempre  coincide  con  la 
desiderabile  chiarezza.  Si  veda  ciò  che  si 
dice  della  congiure  contro  il  Bonaparte, 
da  Bartolommeo  Arena  a  Ceracchi  e  «in¬ 
sorti,  alla  macchina  infernale  della  Rue 
Saint-Nicaise.  Scopo  di  tutte  queste  con-, 
giure  sarebbe  stata  la  protesta  «contro  il 
Bonaparte  che  tradiva  la  Repubblica  per 
raccostarsi  alla  Chiesa».  Si  che  «la  pro¬ 
testa  dei  repubblicani  d’ Italia  si  rivelava 
fraternamente  associata  a  quella  dei  re- 
pubblicani  francesi».  Ma  qui  si  trascura 
Completamente  l’elemento  antirivoluzionario,. 
urr/i  vandeano,  che,  come  è  noto,  ebbe  una 
parte  decisiva  nel  massimo  di  quei  com¬ 
plotti.  Basta  pensare  ai  resultati  delle 
inchieste  poliziesche  e  giudiziarie  relative 
all’attentato  della  macchina  infernale.  Con¬ 
tro  la  convinzione  di  Bonaparte  che  ci  ve¬ 
deva  l’opera  dei  Giacobini,  ben  presto  si  mise 
in  luce  la  piena  responsabilità  della  fazione 

°PTalvoÌta  la  poca  chiarezza  nasce  da  frasi 
non  perspicue,  come  questa  :  «  L’ imitazione 
e  esaltazione  romana  come  lo  scoppio  della 
macchina  infernale  crebbero  1’  interesse  pei" 
Bonaparte...  ».  Altrove  qualche  oscurità  e 
determinata  dalla  scarsa  correttezza  tipo¬ 
grafica  di  cui  un  esempio  vistoso  può 
additarsi  nella  lettera  —  riportata  a  pa¬ 
gina  47  —  con  la  quale  la  moglie  del  Monti 
regalava  alla  Società  del  Teatro  patriot¬ 
tico  un  ricco  abito  che  aveva  indossato  alla 


Corte  di  Torino. 

Il  carattere  fondamentale  di  questo  pe¬ 
riodo  storico  milanese  è  dato  dal  brigan¬ 
taggio  alto  e  basso,  dalle  spoliazioni  e 
dalle  rapine  quotidiane  invano  mascherate 
coi  nomi  tecnici  di  tasse  di  guerra,  pre¬ 
stiti  forzati,  addizionali  agli  estimi  ecc.  ecc. 
I  padroni  avevano  bisogni  incalzanti  e  i 
nuovi  sudditi  dovevano  pure  provvedervi 
fino  airesaurimento.  Ma  come  suole  awe- 


La  " _ _ 

Nella  Collezione  “  Komanzi  e  Novelle  „ 
Vordò. 

FRANCESCO  CHIESA 

Racconti  del  mio  orto. 

Lire  io 

Libro,  chiaro,  sereno,  vicino  alla  terra 
e  alla  natura,  in  cui  la  bonomia  manzo¬ 
niana  di  Francesco  Chiesa  trova  negli 
uomini  e  nelle  cose  i  più  squisiti  pre¬ 
testi  a  commenti  e  a  immagini  piene  di 
sapore. 

Nella  Collezione  “  Le  Scie  „ 
Votitrì. 

EUGENE  BAGGER 

Francesco  Giuseppe. 

Lire  40 

Magnifico  volume  di  circa  500  pagine,  con 
68  tavole,  rilegato  in  tela  e  oro,  con  sopra¬ 
coperta  a  colori  di  Enrico  Sacchetti. 

Lo  scrittore  ungherese-americano  Euge- 
ne  Bagger  si  è  acquistato  con  quest’opera 
degna  di  star  vicino  alle  migliori  del 
Ludwig,  fama  europea.  La  tragica  vita 
di  Francesco  Giuseppe,  i  suoi  quasi  set- 
tant’anni  di  impero,  passano  in  questo 
libro  con  '  ’  —-a--. 


Prossimamente  : 

GINO  DAMERINI 

Amori,  sondali  e  fasti  del  700  veneziano, 
mina  Doli  non. 

Nella  Collezione  “  Teatro  „ 
lini-itti. 

G.  B.  SHAW 

atti  unici. 

Lire  IO 

Con  questo  volume,  il  diciassettesimo 
della  serie,  si  compie  per  ora  l’opera 
Omnia  di  G.  B.  Shaw.  Pubblicheremo 
poi  a  mano  a  mano  in  questa  collezione 
le  altre  opere  che  il  grande  irlandese 
va  scrivendo. 

Nella  Collezione  “  Yaria  „ 

.'ini- itti. 

GIUSEPPE  RANIOLO 

Co  spirito  n  l'arte 
dell' Orlando  Furioso. 

Lire  45 

Questo  volume  è  il  saggio  di  una  cri¬ 
tica  estetica,  che  studia  essenzialmente 
l’opera  maggiore  di  Ludovico  Ariosto, 
in  modo  che  anche  le  minori  per  ri¬ 
flesso,  siano  illuminate  dai  caratteri  del 
«  Furioso  »  cosi  come  il  critico  li  ha  in¬ 
tuiti. 
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nire  in  questi  periodi  di  violènze  finanziarie, 
al  progressivo  e  rapido  estenuarsi  dei  contri¬ 
buenti  subito  si  contrappose  un  non.  meno  : 
rapido  e  progressivo  àrricchimento  di  po¬ 
chi  profittatori  che  speculavano  ora  sulla 
scarsità  delle  derrate,  ora  sulla  svaluta¬ 
zione  della  moneta  e  dei:  «  boni  ». 

Più  grave  il  fatto  che  fra  coloro  che  nelle 
comuni  angustie  raccolsero  le  maggiori  for¬ 
tune,  la  voce  pubblica  indicasse  concorde 
colui  che  effettivamente  fu  alla  testa  del 
potere  esecutivo  nel  breve  periodo  della 
seconda  Repubblica  Cisalpina,  e  cioè  quel 
G.  B.  Sommariva  che  da  umile  barbiere 
era  riuscito  a  laurearsi  in  legge  e,  avvocato, 
nel  '96  si  era  gettato  a  capofitto  nella  poli¬ 
tica  e  aveva  partecipato  al  Congresso  Ci¬ 
spadano  per  diventare  poi  segretario  gene¬ 
rale  del  Direttorio  Cisalpino  dal  giugno  1797 
all’aprile  del  '98.  Costui  ebbe,  come  ci  rac¬ 
conta  F  Ottolini,  «  la  confidenza  e  l’aiuto 
del  Talleyrand  e  del  Murat  notoriamente 
non  tanto  scrupolosi  nella  scelta  dei  loro 
amici  »,  anzi  —  aggiungeremmo  volentieri, 

■ — -  entrambi  egualmente  ignari  di  ogni 
scrupolo  nella  vita  pubblica  e  privata.  No¬ 
minato  prima  membro  della  Commissione 
di  Governo  e  poi  del  Comitato  Trium¬ 
virale,  il  Sommariva  fini  capo  effettivo  della 
Repubblica  e  la  tenne  «  in  suo  potere  dal 
24  settembre  1800  al  14  febbraio  1802  ». 

L’autore  che  sulla  scorta  anche  di  diarii 
inediti,  come  quello  del  Mantovani  esi¬ 
stente  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  non  ri¬ 
sparmia  le  censure  al  Sommariva  e  com¬ 
pagni,  in  due  paginette  conclusive  ritiene 
equo  di  mettere  in  luce  le  benemerenze 
dell’effimero  governo  al  quale  in  sostanza 
si  debbono  accordare  le  attenuanti  per  le 
circostanze  òhe  si .  trovò  a  fronteggiare  e 
per  i  padroni  a  cui  dovette  servire. 

La  cronologia  ci  fa  uscire  da  Milano  e 
ci  trasporta,  pur  di  sfuggita,  a  Lione,  dove 
la  seconda  Cisalpina  fu  seppellita  senza 
onore.  I  buoni  cittadini  che  riuscirono  a 
giovare  al  paese  anche  in  questo  periodo  ca¬ 
lamitoso  - —  come  l’Aldini,  il  Marescalchi  e  il 
Melzi  — •  sono  degnamente  ricordati. 

Quali  e  quante  fossero  le  difficoltà  che 
doveva  incontrare  chi  si  fosse  sobbarcato; 
alla  carica  di  reggitore  di  questa  Repub¬ 
blica  all’alba  dell’ottocento  risulta  dalle 
incertezze  e  dalle  tergiversazioni  che  di¬ 
mostrò  lo  stesso  Governo  consolare  quando 
si  trattò  di  provvedere  alla  successione; 
C’  è  in  proposito,  riportata  nel  prezioso 
Journal  du  Conile  P.  L.  Roederer,  una  con¬ 
versazione  —  edificante  —  che  egli  ebbe 
con  Luciano  Bonaparte  nel  suo  castello 
di  Plessis  Chamant  il  31  dicembre  del 
1801.  Il  Roederer  avrebbe  voluto  che  la 
presidenza  della  Cisalpina  fosse  assunta 
dallo  stesso  Luciano,  e  Luciano  che  non 
aveva  peli  sulla  lingua,  risponde  facendo 
un’acuta  diagnosi  delle  circostanze  ecce¬ 
zionali,  non  liete,  fra  le  quali  era  de¬ 
stinato  a  dibattersi  quel  governo  :  «  Io  non 
andrò  di  certo  nella  Cisalpina,  date  le  con¬ 
dizioni  che  égli  [Bonaparte]  vuole  imporle. 
Pretende  una  contribuzione  di  quindici  mi¬ 
lioni  e  la  residenza  di  quindicimila  uomini 
dell’esercito  francese  a  carico  del  paese...» 
Il  futuro  presidente  non  potrà  essere  che 
l’esattore  delle  tasse  per  conto  della  Fran¬ 
cia  e  il  bieco  ministro  di  una  tirannia  stra¬ 
niera  ;  dovrà  temere  egualmente  il  malcon¬ 
tento  dei  sudditi  e  gli  arbitri  dei  militari....  ». 

E  più  oltre  rispondendo  alle  capziose  ax- 
gùmentazioni  dell’  interlocutore  :  «  Lo  stesso 
Melzi  a  queste  condizioni  rifiuta  la  presi¬ 
denza.  Quando  gliel’  hanno  offerta  ha  ri¬ 
sposto  :  —  Mi  rispetto  troppo  per  disono¬ 
rarmi.  —  Neppur  Giuseppe  ne  vuol  sapere 
e  su  questo  "punto  siamo  ben  d’accordo  ». 
E  al  Roederer  che  insistendo,  gli  mette 
innanzi  la  dolce  prospettiva  di  ottanta  mi¬ 
lioni  di  reddito  che  potrà  spremere  dalla 
Cisalpina,  Luciano  ribatte  pronto  «  che,  caso 
mai,  si  tratterebbe  soltanto  di  settantadue 
milioni......  Tutto  ciò  conviene  di  tener 

presente  per  una  valutazione  adeguata  dei 
tempi  e  degli  uomini. 

Il  volumetto  è  arricchito  da  interessanti 
riproduzioni  in  fac-simile  di  stampe  del 
tempo.  Fra  le  altre,  vi  si  trova  un  curioso 
fascicolètto  dove  è  dato  l’elenco  dei  tas¬ 
sati  nel  Dipartimento  d’Olona  «in  causa 
della  contribuzione  straordinaria  di  guerra  »  : 
uno  dei  tanti  salassi  a  cui  furono  sottopo¬ 
sti  i  cisalpini  in  quel  periodo.  Facoltosi  e 
sospetti  di  austriacantismo  dovettero  sop¬ 
portare  i  pesi  massimi.  Nell’elenco  ricor¬ 
dato  si  legge  il  nome  di  «  Porta  Carlo  av¬ 
vocato  »  tassato  per  duecento  lire  in  con¬ 
tanti  :  «  è  il  nostro  immortale  Carlo  Porta 
reo  di  essere  stato  per  tredici  mesi  impie¬ 
gato  dell’Austria  ». 

Il  volume  illustra  anche  i  contributi  della 
Musa  e  delle  arti  sorelle  in  gloria  del  vinci¬ 
tore  di  Marengo.  La  Musa  ripigliava  gli 
antichi  metri,  pittura  e  scultura  consacra¬ 
vano  la  gloria  dell'eroe,  e  intanto  l’edilizia 
cittadina  dedicava  al  suo  nome  il  Foro 
Bonaparte  inaugurato  nell’aprile  del  1801. 

■  Una  stampa  del  tempo  qui  riprodotta 
ci  dà  «  i  monumenti  eretti  nella  Piazza  del 
Castello  ora  Foro  Bonaparte  in  occasione 
della  pace  celebrata  e  della  prima  pietra  col¬ 
locata  di  (sic)  detto  Foro  fatta  (sic)  dalli 
Cittadini  Governanti  Sommariva,  Visconti, 
Ruga  li  io  fiorile  anno  TX  ». 

Ma  sarebbe  piaciuto,  a  commento  del- 
T  illustrazione,  di  veder  qui  indicata  l’an¬ 
notazione  che  sotto  la  precisa  data  «  io  flo- 
réal  »  (anno  IX),  si  trova  nel  Journal  di 
Stendhal,  anche  in  quella  parte  del  «  Gior¬ 
nale  »  che  col  titolo  di  Journal  d’ Italie  fu 
messa  insieme  da  Paul  Arbelet  parecchi 
anni  or  sono.  Scrive  Beyle  diciottenne,  — • 
allora  in  Italia  alle  sue  prime  armi  in  qua¬ 
lità  di  aiutante  di  campo  del  generale  Mi- 
chaud — :  «....Il  y  a  eu  aujourd’hui,  sur  la 
place  du  chàteau,  une  grande  fète  pour  la 
paix.  On  a  posé  la  première  pierre  du 
foro  Bonaparte.  Le  soir,  feu  d’ artefice 
mesquin.  Scène  lyrique  assez  ennuyeuse  au 
grand  théàtre,  et  bai,  où  les  femmes  hon- 
nètes  ont  dansé  ».  Lector. 

(1)  Angelo  Ottolini.  Milano  e  la  Seconda  Repubblica 
Cisalpina  (2  giugnoiSoo-14  febbraio  1802),  nella  Colle¬ 
zione  dei  «  Libri  della  Famiglia  Meneghina  ».  Famiglia 
Meneghina  Editrice,  1929,  Milano. 


La  salo  di  lettura 
del  Britisti  Hluseum 

Tutti  coloro  ehe  si  interessano  di  libri  e 
di  biblioteche  —  e  paiono  crescer  di  numero 
anche  tra  noi  ogni .  giorno  —  dovrebbero 
leggere  il  volume  recentissimo  in  cui  uno 
degli  ultimi  «  conservatori  dei  libri  a  stam¬ 
pa»  del  British  Museum  ha  fatto,  sulla  scorta 
dei  documenti  ufficiali  e  della  propria  espe¬ 
rienza,  la  storia  della  sala  di  lettura  del 
British  Museum  Messo.  Con  minuzia  di 
particolari  precisi  /è."  con  levità  di  raccónto 
questo  «  conservatore  »,  G.  F.  Barwick,  se¬ 
gue,  quasi  anno  per  anno,  i  progressi  e  le 
peripezie  di  quella  che  doveva  diventare 
la  più  frequentata,  la  più  famosa  e  —  da 
quando  nel  1857  fu  inaugurata  la  rotonda 
imponente,  ad  imitazione  del  Pantheon  di 
Roma,  costruita  sù  i  disegni  di  Antonio 
Palizzi  —  la  più  bella  delle  sale  di  lettura 
del  mondo.  Il  volume  del  Barwick  compren¬ 
de,  quindi,  quel  periodo  di  storia  del  libro 
e  della  cultura  che;  va  dal  1758,  quando 
le  '  collezioni  famosè  •  Gotton,  Sloane,  Harley 
e  Regia  furono  ordinate  definitivamente  e 
collocate  in  modo  da  poter  servire  ai  pub¬ 
blici  studi  e  parve  perciò1  necessario  aprire 
una  prima  sala  di  lettura  per  gli  studiosi, 
fino  ad  oggi  ;  periodo  denso  di  avvenimenti 
che  si  rifletterono  sullo  sviluppo  della  bi¬ 
blioteca  e  modificarono  in  senso  sempre 
più  liberale  il  concetto  stesso  del  servizio 
che  essa  doveva  rendere  ad  un  pubblico 
sempre  maggiore,  dii  inglesi  come  di  stra- 

Per  farsi  un’  idea  del  lento,  ma  continuo 
progredire  della  sala  di  lettura  che  è  oggi 
la  Mecca  agognata  degli  studiosi  e  dei  cu¬ 
riosi  di  tutto  il  mondo,  più  .  che  elencar 
cifre  sgomentanti  di  volumi,  di  cataloghi 
e  di  lettori,  meglio  è  riandare  colla  memo¬ 
ria,  dalla  attuale  rotonda  del  Palizzi,  alla 
piccola  sala,  aperta  la  prima  volta  nel  vec¬ 
chio  edifizio  del  British  Museum  nel  gen¬ 
naio  del  1759,  per  ospitarvi  tra  mille  cau¬ 
tele  e  convenzioni  i  pochi  lettori  e  copisti,, 
cinque  o  sei.  al  mese  in  tutto,  che  potevano 
aver  l’onore  di  esservi  ammessi.  Qqesta. 
prima  sala  di  lettura, .  contrassegnata  col 
numerò  novanta,  era  stretta  ed  angusta, 
male  illuminata  da  due  sole  finestre  ed 
aveva  un  solo  vantaggio»  che,  situata  a 
terreno  dell’ edificio,  aveva  una  porta  che 
immetteva  in  un  illustre  giardino,  adorno 
d’aiole  ben  coltivate,  di  fontane,  e  di  statue, 
dove  facevano  bella  mostra  niente  meno 
che  seicento  piante  diverse.  Era  una  specie 
di  paradiso  terrestre  che  attirava  invinci¬ 
bilmente  gli  sguardi,  desiderosi  dei  rari  com¬ 
pulsatóri  di  manoscritti  e 1  copisti  di  polve¬ 
rose  genealogie,  ;  seduti  al  tavolo  della  sala, 
sotto  l’occhio  gelóso  del  bibliotecario.  Ma 
per  accedere  al  giardino  bisognava  avere  un 
permesso  specialejfflponcesso  dai  trustees  o 
conservatori  della  •  biblioteca,,  solo  dopo 
molte  "tergiversazióni  e  su  autorevolissime 
presentazioni,  dopò,  averne  a  lungo  discusso 
in  certe  loro  adunanze  plenarie,  come  del 
resto  avveniva  anche  per  la  concessione 
delle  tessere  d’  ingresso  alla  biblioteca.  Per¬ 
sino  il  bibliotecario  soprintendente  alla 
sala  di  lettura  —  ilvprimo  di  essi  fu  il  dottor 
Peter  Templeton,  collo  stipendio  di  cento 
sterline  all’anno  non  aveva  facile  l’ac¬ 
cesso  al  giardino  q;  si  narra,  anzi,  che  un 
giorno  che  egli  vi  era  sceso,;  stanco  del  suo 
ozio  o  della  sua  .vigilanza,  a  prendere  una 
boccata  d’aria,  uno  dei  trustees,  coltolo  in 
fallo,  lo  invitasse  a  recedere  immediata¬ 
mente  nella  sala  dì1  lettura. 

Era  allora  questa  sala  di  lettura  ricetto 
severo  ed  afoso  di  rari  cercatori  d  anti¬ 
caglie  e  solo  colFarricchirsi  della  suppel¬ 
lettile  libraria  per  lasciti,  donazioni  ed  acqui¬ 
sti,  coll’ avvivarsi  dell’  interesse  di  un  pub¬ 
blico  sempre  maggiore  alle  sorti  e  alle  fun¬ 
zioni  della  biblioteca  e  in  grazia  di  avveni¬ 
menti  storici  interni  ed  esteri  (la  Rivolu¬ 
zione  Francese  e  il  Risorgimento  italiano 
fecero  affluire  molti  esuli  cospicui  alle  col¬ 
lezioni  del.  British  Museum)  T  idea  della 
utilità  generale  della  sala  di  lettura  si  fece 
strada  e  si  impose  ed  il  numero  di  lettori 
di  anno  in  anno  si  accrebbe  e  si  dovette  quin¬ 
di  cercar  per  loro  nuovo  spazio,  aggiungendo 
nuove  sale  a  quella:  primitiva,  e  facilitando, 
quanto  era  possibile  coll’ insistere  della 
tendenza  conservatrice  dei  curatori  e  dei 
bibliotecari,  l’ammissione  di  un  pubblico 
più  libero  e  svariato. 

*** 

Tuttavia  sino  a  quando  non  fu  inaugu¬ 
rata  la  rotonda  del  Pàlizzi  le  angustie  dei 
locali  si  fecero,  sentire  e  quindi  anche  i  più 
coraggiosi  sviluppi  della  biblioteca  furono 
accompagnati  quasi  sempre  da  un  coro  di 
lamentele.  È  avvenuto  e  avviene,  ancora 
per  il  British  Museum  quello  che  avviene, 
in  ogni  parte  del  mondo,  per  qualsiasi  bi¬ 
blioteca.  L’  incontentabilità,  e  spesso  F  ira¬ 
scibilità,  degli  studiosi  le  accompagna  fatal¬ 
mente  nelle  loro  evoluzioni  e  nei  loro  mi¬ 
glioramenti  con  .una  vicenda  implacabile. 
La  sala  di  lettura  del  British  Museum  che 
per  alcuni,  nei  periodi  più  vari,  rappresen¬ 
tava  il  non  plus  ultra  della  perfezione  libra¬ 
ria  e  bibliografica,  per  altri  incontentabili 
offriva  sempre  largo  campo  e  motivo  a 
critiche  acerbe.  Il  Barwick  è  costretto,  nar¬ 
rando  la  sua  storia,  non  solo  a  far  lunghe 
note  di  visitatori  e  frequentatori  illustri  e 
soddisfatti,  ma  anche  a  far  menzione  delle 
rampogne  e  delle  ironie  contro  l’ordinamento 


della  biblioteca,,  F  invadenza-  promiscua  del 
pubblico,  la  lentezza  del:  servizio,  la  pol¬ 
vere,  l’eccessivo;  freddo,,  l’eccessivo  caldo. 
Alcuni  troppo  arcigni  studiosi  lamentano  di 
aver  vicini  di  tavolo-  degli:  studentelli  che 
vengono-  a  copiare  versioni  dal  greco  e  dal 
latino,  altri  che  i  locali  non  siano  tenuti 
con  quella  pulizia  che  sarebbe  desiderabile 
e  necessaria.  Molte  di  queste  lamentele 
furono  portate  dinanzi  ad  una  commissione 
d’  inchiesta  sul  funzionamento  della  biblio¬ 
teca  e  della  sala  di  léttura  nel  1849,  davanti 
alla  quale  commissione  ci  fu  perfino  chi 
depose  che  nella  sala  di  lettura  lo  studio  era 
reso  angoscioso  da  una  pulce  straordinaria, 
più  grossa  e  tremenda  di  quelle  trovabili 
altrove  e  che  formava  la  più  stupefacente 
prerogativa  della  biblioteca.  Questa  amena 
leggenda  si  propagò  allora  con  gioia  e  resi¬ 
stè  a  tutti  i  miglioramenti  nella  pulizia  e 
nell’ampliamento  dei  locali,  tanto  che  con¬ 
tinuò  a  diffondersi  anche  sotto  la  direzione 
del  Palizzi. 

Alle  polemiche  provocate  dal  pubblico 
si  accompagnarono,  anch’esse  fatali,  quelle 
tra  bibliotecari  e  pochi  sanno  o  ricordano 
che  esse  infierirono  nel  sacrario  della  bi¬ 
blioteca  anche  intorno  al  nostro  Palizzi, 
frutto  naturalmente  di  invidie  e  di  gelosie. 
La  supremazia  bibliotecaria  che  il  Palizzi 
si  era  conquistata  doveva  dar  ombra  a 
qualche  suo  buon  collega,  costretto  a  sot¬ 
tostare  ai  suoi  ordini  e  a  subire  le  modifi¬ 
cazioni  da  lui  apportate  alla  distribuzione 
e  alla  collocazione  della  suppellettile  li¬ 
braria.  Si  cominciò  intanto  ad  accusarlo 
di  aver  copiato  il  piano  della  costruzione 
della  rotonda,  ma  quando  il  Panizzi  fu  no¬ 
minato  Bibliotecario  in  capo,  due  altri 
bibliotecari,  Edward  Hawkins,  conserva¬ 
tore  delle  antichità  e  Sir  Frederick  Madden, 
conservatore  dei  manoscritti,  se  ne  risen¬ 
tirono  amaramente.  In  un  suo  diario,  il 
Madden  cita  certe  invettive  dell’altro  suo 
collega  contro  il  Palizzi,  il  «  traditóre  ita¬ 
liano  »  preferito  ad  un  «  gentleman  inglese  ». 
Entrambi  odiavano  il  nostro  patriota,  che 
era  andato  a  Londra  «  con  una,  corda  al 
collo  »  e  a  causa  del  quale  si  trovavano  in, 
sottordine.  Chi  sa  quanto  camhaino  avreb¬ 
bero  fatto  e  che  bello  stipendio  avrebbero: 
avuto,  a  quell’ora,  se  quel  maledetto  italiano- 
non  fosse  venuto  ad  intromettersi  nelle  loro 
cose,  a  metter  piede  nel  regno  loro.  A 
vederlo  insediato  al  suo  posto  con  tanti 
onori,  il  sangue  «  ribolliva  loro  nelle  vene  », 
ed  essi  si  sfogavano  mandandogli  degli; 
accidenti  ed  augurandosi  che  il  diavolo  se; 
lo  portasse  via  al  più  presto. 

La  rotonda  del  Palizzi,  die  il  biblio¬ 
tecario  italiano  aveva  progettato  sin  dal 
1850  e  di  cui  egli  presentò  i  piani  nel  1852» 
(piani  a  cui  gli  architetti  non  ebbero  nulla 
da  opporre  e  da  aggiungere)  fu  inaugurata 
come  s’  è  detto,  nel  1857  è  da  quest’anno 
cominciò  la  vera  e  propria  nuova  vita,  della 
sala  di  lettura  -  del  British  Museum.  In 
grazia  della  sala  del  Palizzi  e  delle  inno¬ 
vazioni  che  egli  anche  prima  aveva  imposto 
e  fatto  trionfare,  il  mutamento  nel  concetto 
della  biblioteca,  iniziatosi  col  secolo  deci- 
monono,  e  che  fece  di  essa  una  vera  biblio¬ 
teca  nazionale  di  sorprendente  ricchezza 
posta  realmente  a  disposizione  del  mondo, 
si  affermò  e  potè  avere  i  suoi  logici  sviluppi, 
a  tutti  noti.  Sotto  la  cupola  maestosa  del 
Palizzi,  oggi  possono  comodamente  assi¬ 
dersi  circa  un  migliaio  di  lettori  al  giorno, 
una  folla  che  avrebbe  sgominato  i  pochi 
parrucconi  affidati  alle  impazienze  del  dot¬ 
tor  Templeton,  e  à  loro  disposizione  sono 
servizi  e  cataloghi  al' cospetto  dei  quali  i 
suddetti  parrucconi,  abituati  ad  andare  a 
tirare  un  campanello  a  Corda,  in  un  angolo 
della  loro  saletta,  per  far  scendere  un  mise¬ 
ricordioso  usciere  a  portar  loro  il  volume 
desiderato,  griderebbero  al  miracolo:  Sotto 
la  cupola  del  Pàlizzi  Charles  Lamb  non  sof¬ 
frirebbe  più,  è  probabile,  «  l’emicrania  del 
British  Museum  »  e  Giorgio  Augusto  Sala 
non  sentirebbe  più  l’odore  di  muffa. 

Quello  che  oggi  è  e  può  la  sala  del  Bri¬ 
tish  Museum  il  Barwick  ce  lo  descrive  mi¬ 
nutamente  nel  suo  volume,  ma  credo  che 
poche  cose  potrebbero  dare  un’  idea  di  ciò 
che  essa  rappresenta  nel  mondo,  per  una 
quantità  di  gente  d’ogni  paese  e  d’ogni 
razza,  meglio  degli  aneddoti  stravaganti  e 
delle  più  stravaganti  lettere  che  il  Barwick 
stesso  riferisce,  lèttere  in  cui  ai  bibliotecari 
del  British  Museum  si  richiedono  da  tutti 
gli  angoli  del  mondo  le  documentazioni  e 
le  informazioni  più  strane,  aneddoti  che  di¬ 
mostrano  come  per  alcuni  il  British  Museum 
sia  il  depositario  di  tutti  i  segreti  è  il  pozzo 
delle  scienze  più  cervellotiche. 

Un  giorno,  si  presentò  al  British  Museum 
un  tale  fornito  di  una  tessera  d’ammis¬ 
sione  temporanea,  il  quale  chiese  di  vedere 
alcuni  libri  in  cui  fossero  contenuti  formulò 
ed  incantesimi  per  l’evocazione  del  diavolo. 
Un  bibliotecario  gli  fece  subito  portare  una 
vecchia  opera  latina  di  negromanzia,  in  cui 
si  trovavano  alcune- di  quelle  formule.  Non 
riuscendo  a  capir  nulla  di  quelle  strane  pa¬ 
role,  il  lettore  riportò  il  libro  al  bibliote¬ 
cario,  confessando  la  sua  ignoranza  e  pre¬ 
gandolo  di  interpretar  lui  qùalcuna  di  tali 
formule  e  di  tali  incantesimi  e  di  chiamar 
lui  il  diavolo,  li  su  due  piedi.  Il  paziente 
bibliotecario  se  la  cavò  magistralmente,  di¬ 
cendo  che  l’arcivescovo  di  Canterbury  era 
uno  dei  trustees  della  biblioteca  e  non  avrebbe 
certo  potuto  consentire  ad  una  evocazione 
del  diavolo. 

Un  altro  giorno,  un  altro  lettore  chiese 


drpoter  vedere  i  ritratti  di  Aristotele,  di; 
Platone  e  di  Demostene.  Il  Barwick  stesso 
gli  fórni  dei  dizionari  classici  e  dovè  discu-  I 
tere:  con  lui  intorno  alla  possibilità  delle 
somiglianze.,  Prima  di  andarsene,  il  lettore 
sostò  un  momento  e  disse;  «Scommetto 
che  vi  piacerebbe  sapere  perché  ho  desi¬ 
derato  di  vedere  i  ritratti  di  quei  tre  uomi¬ 
ni  !...  Ho  pranzato  con  loro  l’altra  sera  !  ». 

E  usci,  inchinandosi,  dalla  sala. 

Un  altro,  lettore,,  un’altra  volta,  chiese 
di  consultare  dei  manoscritti  di  Gesù  Cristo  ? 

Il  dottor  Garnett,  famoso  tra  gli  ultimi 
bibliotecari,  soleva  ricevere  la  visita  di  un 
poeta  che  veniva  a  domandargli  se  i  suoi 
versi  tornavano  e,  poiché  i  versi  non  tor¬ 
navano  mai,  doveva,  con  infinita  pazienza, 
rifarli  lui  e  fini  col  riscrivere  un  intero  • 
poema. 

In  verità,  una  delle  cose  più  prodigiose 
della  sala  di  lettura  del  British  Museum  è 
la  pazienza  dei  bibliotecari,  tempestati  con¬ 
tinuamente,.  di  persona  e  per  lettera,  da. 
importuni  e  lunatici  d’ogni  specie.  Il  Barwick 
ci  offre  campioni  di  incredibili  lettere:  quella 
del  signore  che  dall’America  chiede  lumi  sui 
propri  antenati,  che  devono  risalire  a  molti 
anni  prima  di  Cristo,  o  della  signora  che  de¬ 
sidera  avere  il  pedigree  dello  stallone  «Pop 
Gun  »  o  dell’altra  signora  che  desidera  avere-, 
una  lunga  lista  di  libri,  favorevoli  o  sfavo¬ 
revoli,  sulle  madri,  e  sugli  orrori  della., 
guerra.  Un  gentiluomo  delle  Nuova  Scozia1 
domanda  tutti  i  particolari  possibili  sulla 
pietra  del  destino,  con  illustrazioni-  E  una 
signora  scrive  :  «  Volete  esser  cosi  gentile 
da  prepararmi  qualche  libro  sulle  supersti¬ 
zioni,  l’amore,  il  matrimonio,  la  nascita,, 
il  tempo,  i  fiori,  i  gatti,  il  Nàtale,  il  Capo 
d’Anno,  ecc.  ecc.  per  domani  mattina  ?  ». 

.  Quanta  sopportazione  e  quanto  tatto  per 
soprintendere  alle  «  amenità  »  che  offre  al 
mondo  la  sala  del  British  Museum,  quando 
vi  appetiscono  non  solo  tanti  studiosi  e 
tanti  oziosi,  ma  anche  tanti  candidati  al' 
manicomio  !  Aldo  Sorani. 

The  Reading  Room  of  thè  British  Museum,  by  G.  F.. 
Barwick  (London,  Ernest  Benn  Ltd.  1929). 

Poeti  popolari 
siciliani 

Non  è  .  senza  il  suo  perché  che  la  Sicilia» 
a  torto  o  a  ragione,  sia  stata  per  qualche^ 
tempo  creduta  la  culla  della  nostra  poesia- 
popolare.  Tanto  è  forte  in  quelli  isolani  ili 
bisogno  di  cantare,  o  pensatamente  o  all’  im¬ 
provviso,  che  i  componimenti  di  ogni  genere-' 
formano  un  vero  corpus  per  le  lóro  molte¬ 
plici  varietà,  quali  possiamo  trovare  nella 
poesia  puramente  letteraria.  L’ importante  - 
è  che  la  tradizione  si  è  perpetuata,  e  oggi 
si  può  costituire  un’antologia  di  poeti  po¬ 
polari  contemporanei  ricca  a  tal  ségno  .quale: 
io  credo  l’eguale  non  potrebbe  essere  messa 
insieme  in  nessun’altea  regione  italiana. 

Chi  si  fàccia  a  sfogliare  il  recente  volume- 
di  Filippo  Fichera  :  I  Poeti  del  pòpolo  sici¬ 
liano  (Isola  del  Liri,  Soc.  Tip.  A.  Macie  ce- 
e  Pisani,  1929),  che  è  il  primo  di  una  serie» 
e  comprende  più  di  una  ventina  di  nomi», 
troverà,  curiosamente  sorpreso,  la  prova  '  di 
quanto  si  è  testé  affermato. 

Donde  sorgono  questi  cantori  ?  Ordina¬ 
riamente  dai  più  umili  ceti  sociali,  dalla. 
classe  degli  artigiani  e  dei  contadini,  senza, 
alcuna  istruzione  gli  uni,  gli  altri  con  Una 
coltura  appena  elementare.  Ma  si  colti¬ 
vano  egualmente  tutti  per  conto  loro  ;  ì 
primi  andando  dietro  l’esempio  dei  loro  col¬ 
leghi  più  illustri,  dai  quali  apprendono  i 
segreti  del  mestiere  :  il  ritmo  del  verso», 
l’orditura  della  strofa  (e  prima  di  tutte 
dell’ottava)  l'armonia  della  composizione  ; 
i  secondi  cercando  in  qualche  trattatello- 
di  mitologia  e  di  storia,  nei  poemi  più  noti» 
la  Gerusalemme  e  F Orlando  (qualcuno  arriva, 
anche  alla  Divina  Commedia )  un  succo  più. 
sostanzioso.  Ed  è  curioso  il  fatto  che  di 
Giovanni  Meli  non  si  fa,  in  generale,  un 
gran  conto.  Né  la  ragione  deve  sembrare 
misteriosa,  data  la  natura  di  quella  poesia» 
che  è  ordinariamente  troppo  riflessa  e  mena 
rispondente  al  bisogno  puramente  istintivo 
del  canto. 

Non  è  facile  formare  una  raccolta  della 
ricca  produzione,  nonostante  che  molto  ma¬ 
teriale  a  stampa  si  trovi  su  per  qualche 
foglio  provinciale  e  qualche  altro  si  possa 
raccogliere  dai  taccuini  dove  coloro  che 
sono  in  grado  di  scrivere  conservano  ciò. 
che  hanno  fatto.  Spesso  bisogna  ricorrere 
alla  memoria  degli  autori,  che  ricordano  or 
si  or  no  le  loro  composizioni,  non  di  rado» 
semplice  frutto  dell’  improvvisazione. 

Occasioni  a  cantare  offrono  in  gran  copia- 
certe  tradizioni  che  vivono  nell’  isola  e  a. 
cui  il  popolo  è  molto  attaccato  ancora  oggi» 
Come  non  credo  avvenga  altrove  con  pari, 
intensità. 

Il  dubbio,  la  sfida,  la  tenzone  sono  modi 
di  poetare  che  interessano  un  pubblico  gran¬ 
dissimo  che  premia  dei  suoi  applausi  i  vin¬ 
citori, 

Ecco  un  cantore  che  propone  in  ottave- 
un  dubbio,  cioè  un  indovinello,  che  il  suo: 
rivale  deve  sciogliere  rispondendo  con  le 
stesse  rime.  Alle  volte  quest’ultimo  replica 
bene  e  argutamente,  come  quando  Vito 
Marino  domanda  chi  è  che  «sta.  in  casa 
senza  pagare  »  e  chi  sono  quegli  spensierati 
che  «  mangiano  carne  senza  lavorare  »  e 
Carmelo  Caruso  replica  che  i  primi  sono  i 
morti,  perché  «  la  sepoltura  non  pagà  pi¬ 
gione  »  e  gli  altri  sono  i  vermi  che  si  pascono. 
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gratuitamente  dei  morti.  Ma  qualche  volta, 
se  il  poeta  ha  attinto  o  dalla  mitologia  o 
dalla  storia  le  sue  domande,  la  risposta  si 
fa  invano  attendere. 

Alfio  Marletta,  che  frequentò  le  scuole 
serali,  ha  voglia  di  dimandare  al  suo  collega 
agrumaio  chi  fu  la  dea  della  salute,  chi  il 
dio  degli  orti  e  delle  patate,  chi  quello  dei 
lanuti,  chi  fece  le  prime  risate,  chi  fu  il 
re  degli  orecchiuti,:  dove  si  videro  le  prime 
mascherate  e  chi  fu  il  primo  degli  sventu¬ 
rati;  bisogna  che  risponda  lui  stesso  acca¬ 
tastando  l’uno  dietro  all’altro  i  nomi  di 
Igea,  di  Priapo,  di  Pane,  di  Momo,  diMida, 
di  Firenze  che  «  ebbi  li  primi  mascarati  », 
e  finalmente  di  Lucifero.  Ma  il  caso  non  è 
frequente. 

La  sfida  somiglia  alquanto  al  «dubbio» 
ma  costituisce  qualche  cosa  di  più  complesso. 
Sono  alle  volte  più  poeti  che  s’ incitano 
l’un  l’altro  a  improvvisar  versi  sul  medesimo 
argomento,  sicché  una  ricca  immaginazione 
svaria  qua  e  là  in  ampi  confini,  e  dà  luogo 
a  lunghi  spettacoli,  tanto  lunghi  che  molte 
volte  si  riprendono  l’ indomani.  La  ten¬ 
zone  invece  si  riattacca  al  canto  amebeo 
;  antico.  È  il  piccolo  paese  di  S.  Giovanni  di 
Gaiermo,  vicino  a  Catania,  quello  che  offre 
d’esempio  più  insigne  di  tale  celebrazione. 
Là  il  24  di  giugno  di  ogni  anno,  nella  piazza 
del  paese  viene  eretto  un  palco  su  cui  ascen¬ 
dono  i  cantori  che  accorrono  da  ogni  parte 
dell’  isola  e  dicono  a  gara  le  lodi  di  S.  Gio¬ 
vanni,  finché,  accesi  gli  animi,  si  viene  a 
una  tenzone,  e  «la  festa  (assicura  il  Fichera) 
si  protrae  fino  al  tramonto  con  uri  crescendo 
appassionato  e  bello,  tra  gli  applausi  fre¬ 
netici  del  pubblico  entusiasta  ». 

Ma  il  fervore  poetico  siciliano  non  si 
arresta  qui.  Poesie  meditate  si  cantano 
nelle  carrettate  —  ossia  sui  carri  camova- 
leschi,  —  ed  hanno  allusioni  satiriche  non 
sempre  afferrabili  da  chi  non  sia  dei  luoghi, 
e  nelle  devozioni,  ossia  nelle  novene  che  si 
fanno  nella  ricorrenza  di  grandi  solennità 
religiose. 

,  Si  ritorna  qui  alla  semplicità  che  viene 
dall’estasi  religiosa.  Andrea  Marletta,  per 
esempio,  nella  «  Nascita  di  Maria  »,  dopo 
aver  narrato  i  semplici  episodi  della  Vita 
della  Vergine,  nell’ultima  giornata  quando 
racconta  che  essa  fu  portata  al  Tempio, 
cosi  ingenuamente  si  esprime  :  «  A  tre  anni 
la  Vergine  dementò  |  fu  portata  al  Tempio 
maggiore  |  con  gran  solennità.  E  fu  pre¬ 
sente  |  tutta  la  Trinità  con  grande  onore,  | 
col  Sole,  con  la  Luna,  con  le  Stelle  risplen¬ 
denti.  |  Il  mondo  appariva  tutto  uno  splen¬ 
dore,  |  e  con  grande  allegrezza  di  Cielo  di 
Terra  e  di  Mare  [  if  mondo  vedeva .  il  suo 
trionfo  ». 

E  per  la  solennità  del  Natale,  ecco  Alfio 
Marletta  trovare  qualcuno  degli  accenti 
dei  più  antichi  nostri  mistici  ;  «  E  la  Madre 
Maria,  ch’era  vicina  |  —  Nascesti,  —  gli 
diceva  — -  o  nostro  Sovrano  |  che  per  sal¬ 
vate  un  popolo  meschino  |  venisti  in  terra 
iniquesto  mondo  insano,  j  Poi  fatto  grande 
sarai  arrestato  come  un  assassino  [  con  le 
catene  ai  piedi  e  alle  mani  |  e  poi  dopo 
trascinato  morrai  in  croce  |  per  dare  all’uomo 
la  divina  luce  ». 

Altri  canti  ci  interessano  meno,  e  sono 
quelli  polemici  o  tra  poeta  e  poeta,  o  tra 
città  e  città,  dei  quali  mi  tacerò.  Ma  la  ■ 
poesia  lirica,  ma  l’effusione  dei  sentimenti 
individuali,  specialmente  d’amore,  tutto  ciò 
si,  meriterebbe  una  larga  esemplificazione 
per  cogliere  il  soffio  che  porta  in  alto  la 
fantasia,  quel  calore  che  anima  tutta  la 
rappresentazione,  con  una  nota  di  malin¬ 
conia  che  s’ insinua  maliosamente  in  essa, 
fei  I  Ecco  tre  quartine  dell’orologiaio  Fran- 
cesco  Buccheri,  deliziose  : 

■ti  «;Con  la  venuta  della  Primavera  |  fiorisce 
'  la  campagna  sconsolata....  |  Ritornano  gli 
uccelli  a  schiera  a  schiera  |  a  rallegrare  la 
terra  incantata....  |  la  terra  dove  si  gode 
e  non  si  pena  |  dove  l’amore  non  tramonta 
mai,  |  dove  si  canta  sempre  ed  ha  sollievo  | 
questa  vita  piena  di  dolori  e  di  guai.  | 
Ah  !  se  potessi  diventare  un  uccello,  |  mi 
getterei  qui  tra  i  campi,  |  e  nel  giardino  tuo 
vorrei  cantare  |  gli  ultimi  versi  della  vita 
mia  !  » 

Non  mancano  qualche  volta  le  sotti¬ 
gliezze  ;  ma  sono  nella  tradizione"  e  si  pos¬ 
sono  rintracciare  anche  in  esempi  antichi. 
Santo  Battiato,  un  taverniere,  cosi  sbriglia 
la  sua  immaginazione  :  «  Se  per  fuggirmi  ti 
fai  cerva  |  io  mi  fo  leone  e  ti  abbranco  ;  | 

•  ■  se  ti  fai  uccello  e  voli  via  per  l’aria,  |  io 
fili  fo  falco  e  ti  tronco  la  via  ;  |  se  ti  fai 
pesce  e  te  ne  stai  nel  fondo,  |  mi  faccio 
rete  e  ti  pescherò  ;  |  se  ti  fai  fuoco  che  fa 
ardere,  |  mi  faccio  acqua  per  ispegnerti  ». 

E  il  calzolaio  Vito  Marino  qualche  volta 
pare  che  arcadieggi,  perfino  nel  metro  di 
qualche  sua  canzonetta  :  «  Santuzza  belli¬ 
na  |  mi  dici  perché  |  in  un  mare  di  pena  | 
mi  tieni  cosi  ?»  e  va  avanti  con  questo  tono 
finché  termina  - —  raccomandandosi  — , 
«Santuzza  bellina  |  pietate,  pietà». 

Più  attraente  è  il  realismo  malizioso  a  cui 
giunge  il  Buccheri  in  una  delle  sue  canzoni. 
È  la  figlia  che  parla  alla  mamma  e  le  dà 
un  prudente  consiglio  :  «  Non  mi  mandate, 
mamma,  alla  fontana,  |  perché  ci  trovo 
spesso  un  giovanotto  |  che  mi  stuzzica  di¬ 
cendomi  :  Carina,  |  perché  non  me  lo  dài 
un  bacino  ?...  |  È  una  musica  che  dura  da 
più  di  una  settimana  ;  |  mi  viene  dietro 
come  un  cagnolino  !...  |  Non  mi  mandate, 
mamma,  alla  fontana  |  se  no,  piglio  il  volo 
come  un  uccello  ». 

C’  è  una  vena  di  umorismo  che  non  è 
solita  sempre  di  questa  poesia  isolana,  e 


ci  piace  perché  è  sottile  quale  potremmo 
trovare,  per  esempio,  in  Toscana.  E  .  non  è 
solitaria.  Fraricescò  Meli,  una  guardia  da¬ 
ziaria,  coltiva  con  molto  successo  la  favola, 
satirica  e  mette  in  versi  alcuni  aneddoti 
della  vita  comune  che  hanno  sempre  un  in¬ 
tento  morale.  Sono  scenette  graziose  e  di¬ 
segnate  con  leggerezza  di  tocco,  tra  le  quali 
mi  piace  di  additare  quella  che  si  risolve 
in  un  dialogo  tra  un  signore  presuntuoso  e 
un  villanello.  Mentre  il  primo  cavalca,  il 
secondo  s’accorge  che  la  bestia  ha  perso 
un  ferro  e  avverte  del  fatto  educatamente 
il  signore.  ■ — -Che  ferro!,  replica  costui; 
il  mio  cavallo  non  ha  mai  perso  ferri  per 
la  strada,  e  tu  sogni  —  e  allora  il  villanello 
modestamente  risponde  -a  sua  '  volta,  ch’egli 
non  ardisce  di  insistere.  Il  fatto  è  che  un 
ferro  è  stato  pèrduto  e  conchiude  :  «  Ora 
non  sò  da  parte  mia  |  se  esso  è  cascato  al 
cavallo  |  oppure  è  cascato  a  Vossignoria  ». 

E  Agatino  Cali  ci  racconta  di  una  vedova 
inconsolabile  —  tanto  da  non  vedere  altro 
avvenire  dinanzi  a  sé  fuori  del  monastero  — - 
che  alla  proposta  fattale  da  un’amica  di  spo¬ 
sare  Un  suo  nipote,  candidamente  risponde 
di  riconoscere  i  meriti  dell’uomo  e  di  essere 
disposta  a  consentire  purché  la  cosa  avvenga 
presto  :  «  Io  Io  vorrei,  si,  ma  subito  :  oggi 
stesso  ».  E  poi  altre  volte  un  senso  forte  e 
rassegnato  della  vita,  dà  ad  alcuni  canti 
una  profondità  di  sentimento  che  oltrepassa 
i  confini  di  una  superficiale  impressione. 
È  Vito  Marino  che  ammonisce  pensosa¬ 
mente  e  gravemente  che.  noi  siamo  navi¬ 
ganti  in  un  gran  mare  d’ infiniti  pianti, 
ma  con  pazienza  «  varchiamo  le  onde  che 
s’avanzano  ».  Soffriamo  1’  inclemenza  «  di 
un  mare  scuro  torbido  e  selvaggio  [  che  a 
mano  a  mano  comincia  a  calmarsi  ».  È  a 
questo  punto  che,  ripreso  spirito  e  coraggio, 
continuiamo  a  vogare  -finché  sarà  compito 
il  nostro  viaggio  :  «  e  allora  finiranno  tutte 
le  nostre  pene  ».  Ma  Giuseppe  Marchese  è 
più  truce  e  più  amaro.  Anche  per  lui  la  pace 
è  nella  morte  :  se  non  che  questo  nostro 
vivere  è  una  ben  misera  e  spregevole  cosa  : 

«  E  l’uomo  avrà  pace  solo  quando  |  renderà 
Tossa  alla  madre  terra.  |  .La  terra  le  racco¬ 
glie  pari  pari  |  e  le  getta  all’eterno  mon¬ 
dezzaio  ». 

Ho  citato,  credo,  abbastanza  senza  fer¬ 
marmi  ai  canti  politici  e  patriottici,  a  quelli 
che  celebrano  Crispi  e  Mussolini,  e  che  par¬ 
lano  della  virtù  di  tutto  il  popolo  italiano 
nella  grande  guerra;  e  vorrei  trarre  da 
questi  esempi  una  conclusione,  intorno  alla 
formazione  di  ciò  che  si  chiama  la  poesia 
collettiva. 

Pensiamo  a  ciò  che  potrebbe  avvenire 
per  alcuni  motivi  poetici  che  hanno  trovato 
la  loro  espressione  nell’opera  individuale 
di  alcuni  di  questi  cantori,  e  soprattutto 
degli  illetterati.  Se  non  avessimo  la  testi¬ 
monianza  che  ci  dà  il  volume  del  Fichera 
della  loro  appartenenza  a  determinate  per¬ 
sone,  è  certo  che  il  processo  della  loro  for¬ 
mazione  sarebbe  bene  obliato  :  ma  non  sa¬ 
rebbe  perduto  il  ricordo  di  ciò  che  fu  una 
volta  cantato,  e  la  sua  ripetizione,  —  alte¬ 
rato  o  no  che  fosse  il  canto  • — ,  andrebbe 
tutta  in  conto  dell’anima  del  popolo  :  ade¬ 
spota. 

Ora  pensiamo  a  raccolte  simili  fatte  nel¬ 
l’antichità,  e  subito  ci  parrà  enormemente 
semplificata  l’eterna  questione  delle  origini 
della  poesia  popolare. 

G.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 

★  Lo  stemma  di  Roma  e  un  mistero  che 
non  sarebbe  un  mistero.  —  Scrive  Piero 
Gasparrini  nella  rivista  Roma  (giugno  1929) 
che  l’enigma  o  il  mistero,  come  lo  chiamò 
il  Gregorovius,  dello  stemma  romano  ap¬ 
posto  sulle  facciate  di  palazzi  privati  nel- 
p  Urbe  non  ha  nulla  di  misterioso.  Pre¬ 
messo  che  invano  alcuni  scrittori  hanno 
tentato  di  collegare  Tarme  municipale 
sulla  facciata  di  alcuni  palazzi  patrizi  col 
fatto  che  qualche  membro  di  quelle  casato 
ricopri  la  carica  suprema  di  Senatore  —  onde 
avrebbe  ottenuto  per  il  palazzo  la  fran¬ 
chigia  goduta  dalle  chiese  in  molte  delle 
quali  pure  si  vede  lo  stemma  —  l’articolista 
crede  di  poter  afiermare  che  «  il  privilegio 
di  porre  lo  stemma  di  Roma  sulle  facciate 
delle  proprie  abitazioni  era  comune  a  tutti 
indistintamente  i  cittadini  nobili  romani  ». 
A  prova  dell’asserzione  si  pubblicano  due 
documenti  degli  anni  1718  e  1743  rinve¬ 
nuti  nell’Archivio  Capitolino.  Il  primo  e 
un  diploma  •  di  cittadinanza  e  di  nobiltà 
,  romana  conferito  al  Conte  Antonio  de  Ri¬ 
bechi  di  Camerino,  a  cui  fra  gli  altri  «  fa¬ 
vori  grazie  e  privilegi  e  prerogative  »  spet¬ 
tanti  ai  «  nobili  e  patrizi  romani  »  nati 
nella  medesma  città»,  è  accordata  la  facoltà 
di  «  erigere  e  collocare  lo  stemma  dell  in¬ 
clito  popolo  romano  sulle  porte  delle  sue 
case  ».  Si  può  si  obiettare  che  quella  fa¬ 
coltà  è  specificatamente  indicata  insieme 
con  l’altra  di  «  avere  liberi  e  immuni  1 
beni  »  mentre  nel  documento  ^  seguono  i 
favori,  grazie,  privilegi,  ecc.  d’uso,  e  pen¬ 
sare  che  la  concessione  dello  stemma  fosse 
una  particolare  distinzione  per  il  nuovo 
nobile  di  Camerino.  Ma  il  Gasparrini  os¬ 
serva  che  dal  complesso  del  documento 
non  apparisce  una  particolare  importanza 
attribuita  a  questa  facolta  ;  se  si  fosse  trat¬ 
tato  di  un  privilegio  eccezionale,  lo  scriba 
del  Senato  —  che  era  «  il  nobile  e  accorto 
uomo  signor  Sante  Rondanini  »  —  cosi  egli 
stesso  si  definisce  nel  documento  — -  non 
avrebbe  mancato  di  mettere  in  evidenza  il 
privilegio  visto  che  la  persona  insignitane 
era  lo  stesso  suo  genero.  È  più  ragionevole 
pensare  che  la  compiacenza  familiare  dello 
scriba  l’abbia  indotto  a  specificare  questo 
privilegio  pur  generico,  di  cui  una  ricerca 
sistematica  dell’articolista  esclude  che  si 
trovi  traccia  nei  diplomi  di  cittadinanza  e 
di  nobiltà  romana  spediti  dai  Conservatori, 
dai  primordi  del  '500  fino  al  1718.  Generico 
dunque  questo  privilegio  e  di  vecchia  data 
perché  le  ragioni  indicate  avrebbero  spinto 
lo  scriba  in  caso  diverso  a  dare  rilievo  ade¬ 


guato  alla  cosa  nel  diploma.  L’ipotesi  è, 
secondo  l’articolista,'  pienamente  confer¬ 
mata  dal  secondo  documento  del  1743.  È 
un  rescritto  dei  Conservatori  che  acco¬ 
gliendo  T  istanza-  di  Nicola  Sterpini  pitta- 
dino- nobile  romano  AM  il  quale  chiede  «la 
facoltà  di  poter  alzare  avanti  la  propria 
abitazione  le  insegne  dèi  sagro  S.  P,  Q.  R  » 
—  gliela  accorda  «per  grazia  e  considerati 
i  privilegi  spettanti-  ai  cittadini  nobili 
romani».  I.’ari icolista  ritiene  che,  nono¬ 
stante  l’espressione  «  pèr  grazia  »  dove  vien 
fatto  di  sottintendere  la  concessione  spe¬ 
ciale,  si  debba  dare  al  rescritto  il  valore 
del  riconoscimento  di  un  diritto  che,  a 
suo  parere,  è  implicito  nella  formula  «  con¬ 
siderati  i  privilegio-spettanti  ai  cittadini 
romani  ».  Ma,  in  verità,  prendendo  le  for¬ 
mule  nel  loro  significato  abituale,  il  «  consi¬ 
derati  »  può  benissimo  essere  intèso  come 
l’accertamento  di  uria  condizione  pregiu¬ 
diziale  indispensabile  per  ottenere  il  pri¬ 
vilegio,  In  altre  parole,  la  domanda  è  accolta 
e  la  grazia  è  fatta  perché  essendo  l’istante  no¬ 
bile  romano  egli  può  legittimamente  aspi¬ 
rarvi.  Ciò  che  non  escluderebbe  affatto  la 
necessità  della  concessione  speciale,  cosi  nel 
suo  caso  come  negli  altri  consimili.  E,  arri¬ 
vando  alle  estreme  conclusioni,  si  potrebbe 
sostenere  che  T  istanza  del  suddetto  Ster¬ 
pini  e  il  relativo  rescritto  dimostrano  il 
contrario  dell’assunto.  Istanza  e  rescritto 
sarebbero  stati  perfettamente  inutili,  se 
la  facoltà  di  apporre  lo  stemma  di  Roma 
sulla  facciata  del  proprio  palazzo  fossè  spet¬ 
tata  indistintamente  a  tutti  i  nobili  romani. 

È  infine  interessante  sapere  che  il  più 
vecchio  diploma  di  cittadinanza  e  nobiltà 
romana  risale  al  marzo  1341:  ed  è  conser¬ 
vato  nell’Archivio  del  Comune  di  Viterbo 
e  riguarda  precisamente  il  viterbese  Biagio 
Mingiani.  Cosi  il  diplòma  di  cittadinanza 
romana  conferito  al  Petrarca  T  8  aprile  1341 
sarebbe,  per  pochi  giorni,  il  secondo  di  cui 
si  abbia  notizia. 

★  La  romanità  che  torna  in  luce  in  Gre¬ 
cia.  —  Nel  numero  4,  anno  II,  del  Bollettino 
che  è  pubblicato  dall’  Istituto  Nazionale 
del  Dramma  Antico  di  Siracusa,  è  dato  il 
testo  di  una  conferenza  tenuta  da  Ales¬ 
sandro  Filadelfeo  nel  ciclo  primaverile 
svoltosi  nello  stesso  Teatro  Greco  di  Sira¬ 
cusa.  Premesso  che  «  dovunque  si  scava 
in  Grecia  si  trova  sempre  sopra  lo  strato 
greco  lo  strato  romano  »  cosi  come  scavando 
in  Italia  sotto  lo  strato  romano  si  trova 
quello  di  Grecia,  il  Filadelfeo  dichiara  che 
l’esempio  tipico  è  quello  [dato  da  Nicopolis, 
la  città  romana  —  posta  a  sei  chilometri  da 
Preyesa  e  di  fronte  alTAcamania  —  che 
deve  la  sua  nascita  ad  un  avvenimento 
d’  importanza  mondiale  :  ila  battaglia  d’Azio. 
Fu  Augusto  stesso  che  per  celebrare  lo  ster¬ 
minio  dei  suoi  avversari  pose  le  fondamenta 
di  questa  città  destinata  <a  diventare  l’erede 
di  Corinto.  Favorita  da  Augusto  di  tutti 
i  privilegi  e  di  tutte  le  dotazioni,  subito  si 
arricchì  dei  più  cospicui  monumenti,  templi, 
acquedotti,  bagni  e  ville.  Ad  accelerarne 
T  incremento  valse  il  fatto  che  ivi  accorsero 
migliaia  di  rifugiati  d’  (Epiro  provenienti 
dalle  settanta  città  che  qualche  diecina 
d’anni  prima  della  battaglia  d’Azio  erano 
state  inesse  a  ferro  e  a  fuoco  dalle  legioni 
di  Paolo  Emilio.  L’autcjre  che  ha  diretto 
gli  scavi  iniziati  nel  1913  ci  dice  di  avere 
scoperto  fino  dal  principio  una  serie  di 
grandi  blocchi  di  marmo  che  costituivano 
le  fondamenta  dell’altare  o  tempio  inal¬ 
zato  da  Augusto  stesso  là  dove  sarebbe 
stato  il  quartier  generale  dei  Romani.  A  ri¬ 
trovare  gli  avanzi  di  [questo  insigne  monu¬ 
mento  il  Filadelfeo  fu  guidato  dalle  indica¬ 
zioni  di  Strabone  e  Dione.  In  una  terrazza 
preminente,  da  cui  lo.  sguardo  domina  un 
vasto  panorama,  si  rinvennero  fondamenta 
dii  cinquantasei  metri  di  lunghezza  per  ven¬ 
titré  di  larghezza.  Poiché  tutta  la  costru¬ 
zione  soprastante  è  completamente  scom¬ 
parsa  non  è  possibile  nessun  tentativo 
di  ricostruzione,  ma  coi  blocchi  che  portano 
incise  enormi  lettere  latine  —  alte  cioè  non 
fileno  di  30  centimetri  —  è  stato  possibile 
ricostruire  almeno  l’epigrafe  da  cui  resulta 
la  consacrazione  del  monumento  al  ricordo 
della  battaglia  vittoriosa.  Consacrazione  che 
dà  un  carattere  eccezionale  a  questo  mo¬ 
numento  che  attesta  la  grandezza  di  Roma 
cinquantanni  prima  della  famosa  iscri¬ 
zione  di  Angora  dove  —  come  è  noto  — 
sono  celebrate  tutte  le  opere  dell’  intero 
regno  d’Augustò.  Dalle  importanti  investi¬ 
gazioni  della  necropoh  sono  stati  messi  in 
luce  bellissimi  sarcofagi  con  sculture  deco¬ 
rative.  Il  Filadelfeo;  si  diffonde  quindi  nei 
resultati  dati  dagli  scavi  di  Nicopoli  per 
quanto  riguarda  i  monumenti  dell  Era  cri¬ 
stiana  :  basiliche,  battisteri,  seminari  che 
sorsero  nell’opulenta  città  favorita  dai  .  Re 
di  Bisanzio.  Di  valore  inestimabile  è  il 
pavimento  a  mosaico  della  Basilica  detta 
dell’arcivescovo  Doumetios  scoperta,  nel 
1916  sotto  una  vera  collina  di  terra..  Vi 
si  osservano  scene  diverse  di  animali  ;  piante 
fiori  e  grande  copia  di  ornamenti  con  raffi¬ 
gurazioni  inquadrate  in  eleganti  circoli  o 
in  piccoli  quadretti.  Superbi  apparvero  i 
mosaici  scoperti  nell’ala  destra  e  sinistra 
Oella  Basilica  ;  ah  che  hanno  la  forma  qua¬ 
drata  di  sette  metri  per  sette.  Fra  altro 
in  uno  di  questi  si  hfi  una  deliziosa  rappre¬ 
sentazione  dell’Oceano  dichiarata  dalla  se¬ 
guente  iscrizione  :  «  Tu,,, vedi  qui  T  Oceano 
immenso  e  illimitato  che  circonda  la  terra 
rappresentati  con  arte  sapiente  e  portanti 
tutto  ciò  che"  respira  e*  si  muove,  ad  opera 
del  magnifico  arcivescovo;  Dumezio  ».  In 
gran  parte  rovinato  è  il  pavimento  della 
navata  centrale  che  un’  iscrizione  posta 
sulla  sogha  della  porta  di  mezzo  dice  : 

« _ risplendente  da  ogni  lato  per  la  grazia 

di  Dio  ».  In  perfetto  stato  di  conservazione 
invece  quello  del  «  Nartece  »  diviso  pure 
in  tre  parti;  in  una  di  queste  si  trovano 
più  di  centocinquanta  figure.  Un  altro  va¬ 
stissimo  edificio  fu  pure  scoperto  dal  Fi- 
ladelfeo  che  ritiene  fosse  un  arcivescovado. 
Anche  qui  numerosi  i  mosaici  che  assomi¬ 
gliano  per  le  raffigurazioni  e  per  lo  stile 
a  quelli  della  Basilica  di  Dumezio. 

★  L’al  di  là  pagano.  —  Da  Ades,  figlio 
di  Crono  e  di  Rea,  frateho  di  Zeus,  Ade 
fu  chiamata  la  regione  dei  morti.  E  ah’ Ade 
Ades  traeva  le  anime  dei  trapassati  senza 
più  speranza  di  ritorno.  Imperserutabile- 
era  il  volto  di  Ades,  coperto  costantemente 
da  un  elmo.  —  L’Ade  si  pensava  general¬ 
mente  che  fosse  sotterra,  in  luoghi  tuttavia 
non  molto  profondi,  se  devesi  credere  a 
un  passo  dell’  «  Iliade  »  in  cui  è  detto  che 
Posidone,  irato,  battendo  col  tridente  il 
suolo,  fece  balzare  dal  suo  trono  Ades  che 
temè  si  sprofondasse  la  terra  e  lasciasse 
apparire  ai  mortali  la  sua  dimora.  L’Ade 
era  percorso  da  vari  fiumi/forse  per  signi¬ 
ficare  la  purificazione  delle  anime  dal  pec¬ 
cato  :  e  quattro  erano  i  principali  :  Cocito, 
Piriflegetonte,  Acheronte,  Stige.  Il  Lete 


non  è  ricordato  dall’anticà  letteratura  ; 
benché  sia  menzionato  nei  miti  e  nelle 
leggende.  Nella  tradizione  poetica  poste¬ 
riore  sono  ricordati  altri  due  fiumi  :  l’Eri- 
danos  e  T  Alibas.  Di  queste  acque  sotter¬ 
ranee  Platone  dice  nel  suo  «  Fedone  »  «  c’  è 
passaggi  per  dove  riversasi  molta,  acqua, 
e  csrrono  sotto  terra  smisurati  fiumi  pe¬ 
renni,  d’acque  calde  e  fredde.  I  quali  fiumi, 
ogni  volta  che  s’abbattono  a  riversarsi  per 
i  detti  luoghi,  si  li  allagano.  Imperocché 
tutti  i  fiumi  sboccano  dentro  a  questa  vo¬ 
ragine,  e  poi  di  fuori  risboccano  novamente  ». 
Nel  «Fedone  »,  com’  è  noto,  Platone  tratta  a 
lungtì  del  ‘  destino  delle  anime-  dopo  la 
morte  ed  anche  nella  Repubblica  si  parla 
di  Ero  che,  risuscitato  alla  vita,  racconta 
quello  che  ha  visto  nel  mondo  di  là  rispetto 
ai  premi  e  ai  castighi  riserbati  agli  uomini. 

—  Ennio,  nel  principio  dei  suoi  annali,  e 
Cicerone,  nel  sesto  libro  della  Repubblica, 
parlano  anch’essi  della  sorte  che  attende 
le  anime  dei  defunti.  Altri  accenni  li  tro¬ 
viamo  in  Varrone  Reatino  e  in  Proclo.  Lu¬ 
ciano,  nel  «  Philopseudes  »  racconta  di  Cleo- 
mene  il  quale,  ritornato  al  mondo,  descrive 
la  sua  peregrinazione  fino  a  Plutone.  Anche 
Crisippo  e  il  pitagorico  Numenio  avevano 
parlato  dei  regni  ultramondani.  Ma  nes¬ 
suno  vince  Platone,  che  descrisse  perfino 
gli  aspetti  fisici  dei  luoghi  ove  scendevano 
le  anime  e  il  tribunale  dei  giustizieri  del¬ 
l’Ade.  Nell’Ade  vi  erano  anime  che  ancor 
ricordavano  le  passioni  terrene  ed  altre 
ormai  assopite  nell’oblio.  Queste  opposte 
condizioni  di  spirito  erano  simboleggiate 
nelle  due  fonti  della  memoria  e  della  di¬ 
menticanza.  In  una  laminetta  orfica  si 
legge:  «....  Tu  troverai,  a  sinistra  della 
casa  di  Ade,  una  fonte  e  ritto  ivi  appresso 
un  cipresso  bianco  :  a  questa  fonte  tu 
neppur  ti  accosterai  da  presso  ;  un’altra 
ne  troverai,  fresca  acqua  scorrente  dal 
lago  di  Mnemosyne,  guardiani  vi  stan  di¬ 
nanzi....  Ed  essi  ti  lasceranno  be^e  alla 
fonte .  divina,  ed  allora  tu  in  seguito  re¬ 
gnerai  con  gli  altri  eroi....  ».  Queste  ed 
altre  notizie  sull’al  di  là  pagano  raccoglie 
Francesco  Bocchi  in  un  suo  volumetto 
recente  «  Ideali  e  forme  delle  Primavere 
Elleniche  di  Giosuè  Carducci  »  (Modena, 
Ferraguti,  1929). 

★  Montoro  nella  storia  e  nella  tradizione. 

—  È  patria  di  uomini  illustri  nelle  lettere, 
nelle  arti  e  nelle  scienze.  Oriundo  di  Montoro 
è  l’abate  Ferdinando  Galiani,  che  si  ricordò 
sempre  con  nostalgia  di  codesta  terra,  della 
quale  trattano  diffusamente  A.  D’Amato  e 
A.  Galiani,  presentando  questo  articolo 
della  rivista  Irpinia  come  un  saggio  di 
vari  studi,  magari  in  collaborazione,  di 
indole  tra  lo  storico,  il  folkloristico  e  il 
turistico,  che  si  potrebbero  scrivere  intorno 
ai  comuni  dell’  Irpinia.  I  due  autori ,  ac¬ 
cennano  opportunatamente  anche  all’  in¬ 
teresse  folkloristico,  perché  la  vita  fami¬ 
liare  montorese  presenta  degli  usi  e  delle 
tradizioni,  che  meritano  di  essere  raccolte. 
Quando  nasce  il  primo  figlio,  se  è  maschio, 
la  suocera  della  sposa  esce  dalla  stanza 
della  puerpera  e  l’annunzia  ai  familiari  :  «E 
nato  o  cermete  (trave  di  sostegno)  d’a  casa 
nosta  ».  Se  è  femmina,  viene  adornata  con 
fiocchi  di  lana,  simbolo  delle  future  occu¬ 
pazioni  domestiche.  Il  neonato  viene  por¬ 
tato  alla  parrocchia,  per  il  .battesimo,  ap¬ 
poggiato  sul  braccio  destro  di  chi  lo  porta,  la 
neonata  poggerà  invece  sul  braccio  sini¬ 
stro.  Appena  si  ritorna  a  casa,  la  madre 
per  allontanare  dal  figliuolo  una  possibile 
jettatura,  gira  tre  volte,  facendo  tre  croci 
sul  capo  del  bambino,  una  paletta  infuocata 
su  cui  ha  posto  dell’  incenso,  mentre  ripete 
una  formula  precisa.  Se  T  incenso  scoppietta 
si  ritiene  che  qualcuno  ha  male  augurato  al 
bambino,  e  allora  si  rinnuova  lo  scongiuro. 
Anche  le  costumanze  nuziali,  sono  informate 
a  codesti  pregiudizi.  La  sposa  durante  la 
funzione  religiosa  tiene  un  lembo  del  velo 
sotto  un  ginocchio  dello  sposo  credendo  cosi 
di  allontanare  la  jettatura.  Lo  sposo  a  sua 
volta  sarà  sicuro  della  fedeltà  di  lei.  La 
suocera  si  fa  trovare  sul  limitare  della  porta 
di  casa,  dinanzi  alla  quale  arde  un  braciere 
con  T  incenso.  Essa  presenta  alla  nuora, 
•in  segno  di  auspicio  di  abbondanza,  un 
piatto  pieno  di  grano  e  di  confetti,  che  la¬ 
scia  cadere  ai  piedi  della  sposa  per  indicare 
che  deve  abbandonare  gli  usi  di  casa  sua. 
Lo  sposo  divide  una  mela  o  un  altro  frutto, 
una  metà  la  mangia  lui  e  un’altra  l’offre 
alla  sposa,  per  esprimerle  che  tutto  và  di¬ 
viso  fra  loro.  Intanto  nella  stanza  nuziale 
arde  una  candela  simbolo  dell’amore,  che 
come  fuoco,  deve  sempre  ardere  nel  cuore 
degli  sposi.  Quando  muore  una  persona 
cara,  i  familiari,  piangendo,  chiamano  ad 
alta  voce  l’estinto,  e  con  una  speciale  can¬ 
tilena  ne  rammentano  le  virtù.  Dopo  le 
esequie  ha  luogo  un  pranzo  «  cunzuolo  », 
senza  carne.  A  Montoro  la  credenza  nelle 
streghe  e  nel  loro  potere  diabolico  ha  domi¬ 
nato  fino  agli  ultimi  tempi  l’animo  ingenuo 
e  credulo  del  popolo.  Di  esse  si  diceva  che  la 
notte  di  ogni  venerdì  venissero  da  Bene- 
vento  e  si  raccogliessero  intorno  ad  un  ti¬ 
glio  secolare,  che  tuttora  esiste  nel  rione 
Mercatello.  Appena  raccolte  sotto  il  grande 
albero,  cominciavano  ad  evocare  con  urli 
e  schiamazzi  il  demonio,  che  compariva 
sotto  forma  d’un  vitello  nero.  Allora  con 
un  tizzone  acceso  in  mano  iniziavano  le  loro 
danze,  al  termine  delle  quali  baciavano  il 
demonio,  e  ricevuti  gli  ordini  o  la  facoltà  di 
portarsi  in  case  designate  a  fare  del  male, 
specialmente  ai  bambini,  si  scioglieva  la 
infernale  tregenda  :  il  demonio  spariva  e  le 
streghe  divenivano  dei  venti  lasciando  ce¬ 
nere  sul  posto.  Si  ricordano  ancora  i  versi 
popolari  che  parlano  del  misterioso  con¬ 
vegno  delle  streghe  intorno  al  tiglio  famoso 
guardato  con  senso  di  terrore  da  quei  con¬ 
tadini.  Chiudono  queste  note  montoresi  al¬ 
cune  impressioni  di  Fausto  Nicolini  qui 
riferite  da  un  suo  articolo  su  «  la  famiglia 
dell’abate  Galiani  »,  già  pubblicato  nel 
l’«  Archivio  storico  itahano  ». 

★  Una  serenata  politica  a  Venezia  nel 
1861.  —  Chiaramente  i  veneziani  non  man¬ 
carono  di  manifestare  i  loro  sentimenti  anti- 
austriaci  dopo  le  fallite  speranze  del  1859.  Ad 
esempio,  il  13  giugno  1861,  ottavo  dalla  morte 
del  Cavour,  alcuni  signori  e  signore,  a  lutto, 
ascoltavano  in  San  Marco  la  messa  in 
suffragio  dell’estinto.  La  polizia,  alle  cui 
orecchie  la  cosa  era  già  arrivata,  aveva 
dato  ordine  di  chiudere  le  porte  laterali 
in  modo  che  le  poche  anime  pietose  e  pa¬ 
triottiche  che  entrassero  per  la  porta  mag¬ 
giore  fossero  comodamente  viste  dagli 
sgherri  di  guardia.  Ma  è  un  altro  avveni¬ 
mento  quello  che  Antonio  Pilot  riferisce 
nella  Rassegna  storica  del  Risorgimento  ita¬ 
liano,  dando  la  parola  al  Cicogna,  che  cosi 
scriveva  nel  suo  «  Diario  »,  in  data  20  ago¬ 
sto  1861  :  «  A’  18  domenica  fu  il  di  natali¬ 
zio  dell’  imperatore....  il  luogotenente  mandò 
fuori  un  avviso,  in  data  dei  16,  che  la  sera 


del  18,  alle  are  nove,  vi  sarà  serenata  con  mu¬ 
sica  militare  che  muoverà  dalla  Piazzetta, 
è  percorrerà-  tutto  il  Gran  Canale  in  andata  e 
ritorno.  Qùindi  tutta  la  gente  era  in  aspet¬ 
tazione,  di  questa  corsa  ma  la  galleggiante 
e  le  altre  barche  quando  furono  al  pónte 
di  Ferro  che  mette  all’ Accademia,  .  retro¬ 
cedettero  e  tutte  andarono  percorrendo  il. 
Canale  opposto  cioè  quello  della  Riva  degli 
Schiavoiii  è  giunsero  '  a’  Castelli  del  Lido 
dove  furono  le  barche  salutate  da’  cannoni 
di  essi,  e  furiarono  al  Lido  e  vi  fu  ballo  tra’ 
militari  e  le  signore  delT accompagnamento, 
tutte  tedesche.  Intanto  la  molta,  gente, 
che  si  era  fermata  lungo  il  Gran  Canale 
per  veder  passare  il  convoglio,  parte  sulla 
riva  del  Carbon,  sulla  Riva  del  Ferro,  del’ 
Vin,  sul  Ponte  di  Rialto  e  ne’  palazzi  re- 
spiscienti  il  Canal  Grande,  restata  delusa1 
dalle  9  alle  11,30,  domandò  del  perchè,1, 
dopo,  l’avviso  a  stampa,  non  ebbe  luogo  il 
proseguimento  della  corsa  ».  La  «  Gaz¬ 
zetta  Ufficiale  di  Venezia  »,  dando  relazione 
della  festa,  non  fa  parola  dell’  incidente  ; 
ma  il  Cicogna  raccoglie  le  voci  che  corsero' 
in  quell’occasione,  e  specialmente  la  se¬ 
guente  :  «  Chi  disse  che  clandestinamente 
dalla  setta  (che  cosi  si  chiamano  tutti 
quelli  che  sono  contrari  agli  austriaci  e  fa¬ 
vorevoli  agl’  Italiani)  furono  fatte  tagliar 
le  corde,  delle  barche  rimorchianti  ».  Quanto 
fosse  sincera  la  citata  «  Gazzetta  »,  che  de¬ 
finiva  quella  festa  «  la  meglio  auspicata  e 
più  bella,  nonché  vivamente  sentita,  fra 
quante  solennità  celebra  il  nostro'  impero  », 
potè  vedersi  un’altra  volta  il  18  agosto  1862, 
quando  alcuni  petardi  esplosero  in  Piazza 
mentre  si  diffondeva  l’anagramma  «  Vit¬ 
torio  Emanuele  =  Armi  il  Veneto  è  tuo  » 
Altra  dimostrazione  si  ebbe  il  18  agosto  1863 
- —  sempre  per  il  natalizio  dell’  imperatore 
—  quando  in  San  Marco,  al  momento  della 
Elevazione,  scoppiò  un  petardo  sotto  il 
pulpito  della  Cappella  Maggiore.  «  Sul  mo¬ 
mento  —  racconta  il  Cicogna  —  io  credetti 
che  fossero  le  solite  salve  d’artiglieria  che, 
a  quel  punto,  si  esplodono  in  Piazza,  ma  il 
fumo  e  il  puzzo  della  polvere  fecero  cono¬ 
scere  ad  ognuno  di  ciò  che  si  trattava.  - 
Fu  subita  fatta  una  perlustrazione  per  tutta 
la  chiesa  per  vedere  se  vi  fossero  altri  petardi 
preparati  e  non  iscoppiati  ;  dissesi  che  uno 
fu  soffocato  a  tempo,  ch’era  posto  nel 
Battisterio.  Non  fece  male  ad  alcuno.  Hanno 
preso  il  piacere  di  spaventare  la  gente  con 
questi  scoppi  tanto  per  le  chiese,  che  nei  tea¬ 
tri,  che  nelle  piazze  ».  Ma  i  veneziani  —  con¬ 
clude  il  Pilot  —  protestavano  come  potevano. 

★  Il  Museo  e  la  Biblioteca  della  guerra  a 
Parigi.  —  Tre  Sezioni  distinte  .formano 
questo  importante  e  ricco  istituto,  di  cui 
dà  notizia  Ersilio  Michel  nel  Bollettino  del- 
1’  Ufficio  storico  del  Comando  di  Stato  Mag¬ 
giore  :  il  Museo,  la  Biblioteca  e  il  Gabi¬ 
netto  di  documentazione  internazionale  con¬ 
temporanea.  Il  Museo  propriamente  detto 
occupa  tutte  le  belle  sale  del  primo  piano 
del  castello  di  Vincennes.  Possiede  circa 
170.000  oggetti  di  natura  diversa,  ma  che 
hanno  il  carattere  comune  di  riferirsi  alla 
guerra  ;  fra  essi  si  contano  circa  5500  mani¬ 
festi  illustrati,  più  di  10.000  incisioni  ed 
immagini,  2400  medaglie  e  più  di  3000  opere 
originali.  Predominano,  naturalmente,  i  ri¬ 
tratti,  le  stampe,  le  composizioni  francesi, 
ma  ve  ne  sono  molte  anche  di  origine  stra¬ 
niera.  Il  Michel  descrive  ad  una  ad  una 
le  diverse  sale,  non  trascurando  la  quinta  e  la 
sesta  consacrate  agli  alleati.  L’ordinamento 
dei  vari  compartimenti  è,  su  per  giù,  lo 
stesso  per  tutti  gli  Stati  :  ritratti  di  sovrani, 
di  capi  di  governo,  di  generali  comandanti, 
èpisodi  guerreschi,  sforzi  militari,  mobili¬ 
tazione  civile.  In  ciascun  compartimento 
mobili  a  quadri  soprapposti  e  girevoli, con¬ 
tengono  vedute  di  luoghi  e  di  .  citta,  di 
officine  di  guerra,  manifesti  dei  prestiti, 
bandi  di  arruolamento,  ordini  e  tessere  di 
razionamento.  La  Biblioteca  occupa  il 
piano  terreno  dell’edificio  e  i  due  ultimi 
piani,  dove  si  trovano  anche  gli  uffici  dei 
direttore,  M.  Camille  Bloch.  Al  piano  ter¬ 
reno  trovasi  la  grande  sala  di  lettura, 
ampia  e  luminosa,  e  il  depòsito  dei  giornali  ; 
nei  piani  superiori  i  depositi  dei  libri,  delle 
riviste,  dei  documenti  manoscritti.  In  ori¬ 
gine,  all’atto  della  donazione  Leblanc  (1917) 
da  cui  ebbe  origine  il  Museo,  i  volumi  e 
gli  opuscoli  a  stampa  erano  2000,  oggi 
sono  saliti  all’enorme  cifra  di  circa  120,000. 


Nella  grande  massa  degli  stampati  prepon¬ 
derano,  com’  è  naturale,  le  opere  e  gli 
scritti  francesi  ;  ma  numerose  sono  le  opere 
straniere  degli  Stati  dell’  Intesa,,  degli 
Imperi  centrali,  dei  paesi  neutrali.  Perti¬ 
nenti  esclusivamente  alla  Francia  sono  le 
memorie  e  le  carte  manoscritte.  Esse  formano 
dei  grandi  gruppi  :  il  primo  comprende 
40  sacchi  di  memorie  dei  prigionieri,  che  an¬ 
cora  debbono  essere  sottoposte  a  una  cèr¬ 
nita  ;  il  secondo,  assai  più  ricco  numerica- 
mente,  è  costituito  dai  registri,  e  dalla  cor¬ 
rispondenza  di  50  comitati  di  assistenza  civile 
di  Parigi  e  della  provincia,  per  i  feriti,  per  1 
prigionieri,  per  i  rifugiati  ;  il  terzo,  che 
forse  è  il  più  importante,  risulta  fornito 
dai  registri  degli  ordini  e  dal  carteggio  del¬ 
l’ufficio  parigino  di  censura.  Concludendo, 
questo  complesso  istituto  del  Museo  e  della 
Biblioteca  della  guerra,  che  ha  cominciato 
a  valorizzare  il  ricco  materiale  raccolto 
con  opportune  pubblicazioni,  per  la  sua 
generale  e  particolare  .  organizzazione,  per 
la  ricchezza  dei  mezzi  che  dispone,  per 
la  preparazione  e  la  volenterosita  dei  suoi 
funzionari,  può  meritamente  vantare  la  sua 
superiorità  su  tutti  gli  istituti  consimili, 
sorti  in  altri  Stati  e  paesi,  e  nel  campo  bi¬ 
bliografico  può  rendere,  più  di  ogni  altro, 
segnalati  servizi  a  quanti  facciano  oggetto 
dei  loro  studi  i  complessi  avvenimenti  della 
guerra  mondiale. 

★  La  restaurazione  silvo-pastorale  del- 
l’Ampezzano.  —  Quanto  il  territorio  di 
Cortina  avesse  sofferto  nella  guerra  combat¬ 
tuta  su  quel  fronte  è  detto  con  eloquenza 
di  cifre  da  Giuseppe  Verituroli  nella  rivi¬ 
sta  L’Alpe.  Ma  leggiamo  in  quell’articolo 
anche  confortanti  notizie  dell’opera  di  ri¬ 
costruzione.  La  magnifica  conca  ampez- 
zana,  dopo  dieci  anni  di  pace,  ha  già  riac- 
quistato  in  gran  parte  il  suo  bel  verde  ;  la 
sua  vegetazione  è  ritornata  rigogliosa  e  fre¬ 
sca  accanto  ai  segni  di  rovina  ancora  esi¬ 
stenti.  Accanto  alle  innumerevoli  ceppale 
mozzate  in  quegli  anni  di  guerra,  lungo 
T  infinita  serie  di  trincee  e  di  cammina¬ 
menti,  dentro  le  buche  spaziose  formate 
dallo  scoppio  dei  grossi  proiettili,  dapper¬ 
tutto  riappare  il  verde  strato^  di  prato  e  un 
folto  novellarne  di  piantine.  E  l’opera  della, 
natura  che,  assecondata  dalla  vigile  e  pre¬ 
murosa  mano  dell’uomo,  vuole  venga  presto 
cancellato  ogni  triste  ricordo  di  strage  e 
di  rovina.  L’impresa  di  ricostruzione  nel- 
l’Ampezzano  si  manifestò  primieramente  con 
un’avveduta  opera  di  pulizia  e  di  rastrella¬ 
mento  .  dell’intero  territorio,  al  quale  si  giun- 
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se  distribuendo  alle  famiglie  il  legname  resi¬ 
duato  di  guerra  e  giacente  nello  stesso  terri¬ 
torio.  Contemporaneamente  le  autorità  mi¬ 
litari  provvidero  al  ricupero  di  tutto  il  ma¬ 
teriale  di  guerra,  e,  in  secondo  luogo,  fu¬ 
rono  poste  le  massime  cure  per  rimettere  in 
valore  ciò  che  nel  bosco  era  rimasto  dopo 
la  guerra.  Inoltre  vediamo  i  primi  lavori  di 
rimboschimento  iniziarsi  già  nel  1920  e 
continuarsi  nel  1924,  eseguiti  sempre  dal 
Consorzio  di  rimboschimento  fra  Stato, 
Provincia  e  Comune.  In  principio  non  fu 
possibile  fare  in  grande  delle  piantagioni  di 
vivai,  perché  con  la  guerra  i  cinque  vivai 
forestali  allora  esistenti  erano  andati  di¬ 
strutti;  ma  oggi  tre  nuovi  vivai  sono  in  piena 
efficienza.  Complessivamente  questi  tre  vivai 
daranno  circa  1 15.000  piantine  annue.  Finora 
si  era  provveduto  importando  forti  quanti¬ 
tativi  di  piantine  ;  per  esempio,  nell’eser- 
Cizio  1926-27  se  ne  importano  200.000, 
e  in  quello  successivo  circa  180.000  ;  ma 
non  era  questo  il  rimedio  migliore  perché 
normalmente,  data  la  grande  differenza  di 
ambiente  e  di  vegetazione  tra  la  località  di 
provenienza  e  quella  di  dimora,  poche 
piante  attecchivano  :  per  esempio,  nel 
1927,  su  64.000  piantine  di  pino  silvestro 
si  può  calcolare  di  avere  avuto  un  attec¬ 
chimento  medio  del  solo  15  per  cento.  Tut¬ 
tavia,  in  questo  primo  decennio  di  ammini¬ 
strazione  italiana  a  Cortina  dal  lato  fore¬ 
stale  molto  è  stato  fatto  ;  certo,  occorre 
perseverare,  occorre  che  anche  per  1’  avve¬ 
nire,  con  altrettanta  serietà,  con  altrettanto 
amore  sia  da  parte  degli  ampezzani,  sia  da 
parte  delle  autorità,  ci  si  interessi  attiva¬ 
mente  del  problema  forestale  locale,  evitando 
un  pericolo  grave  :  cioè  quello  che  tutte  le 
energie  siano  rivolte  esclusivamente  alla 
sola  industria  alberghiera-turistica,  perché 
spesse  volte,  purtroppo,  nel  concetto  degli 
amministratori  il  bosco  rappresenta  solo  una 
fonte  di  ricchezza  sfruttabile  a  prò  del- 
l’ industria  paesana. 

*  Un  alchimista  del  Seicento.  —  L’al¬ 
chimista  di  cui  tratta  Decio  Cortesi  nella 
Nuova  Antologia  è  Francesco  Giuseppe 
Borri  che  ebbe  una  gioventù  bizzarra, 
dopo  che  si  trovò  libero  a  Roma  nell’età  di 
22  anni.  Uscito  o,  meglio,  scacciato  dal  Se¬ 
minario  dei  Gesuiti  per  una  grave  mancanza, 
strinse  amicizia  con  parecchi  giovani  della 
nobiltà,  forse  suoi  antichi  compagni  di  col¬ 
legio  e  si  dette,  con  foga  giovanile,  a  quella 
vita  di  scostumatezza  ch’era  il  carattere 
predominante  della  classe  aristocratica  nel 
secolo  XVII.  Nel  1654,'  dopo  una  rissa  fe¬ 
roce  nella  quale  aveva  gravemente  ferito 
ilj  suo  avversario,  dovette  cercare  rifugio 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  La 
vista  del  sangue,  il  pericolo  corso  di  cadere 
in  mano  alla  giustizia,  la  fantastica  penom¬ 
bra  della  chiesa  monumentale,  tutto  fece 
nascere  in  lui  un  mistico  turbamento.  Ac¬ 
comodate  le  cose  con  la  giustizia,  come  si 
usava  allora,  egli  usci  dalla  chiesa  intera¬ 
mente  cambiato.  L’ardito  spadaccino  si 
trasformò  in  un  mistico.  Passeggiava  solo 
per  le  vie  remote  della  città  dimesso  nel 
vestire,  con  gli  occhi  fissi  a  terra,  in  preda 
a  strani  turbamenti  dell’anima.  Fuggi  gli 
antichi  compagni  e  si  dette  allo  studio 
della  teologia,  non  trascurando  la  chimica 
e  l’alchimia,  allo  scopo  di  curare  gl’  infermi. 
Il  popolo  lo  venerava  per  l’assistenza  che  pro¬ 
digava  gratuitamente  ai  poveri  e  non  vi  era 
malato  in  Roma,  anche  di  famiglie  patri¬ 
zie,  che  non  ricorresse  alle  sue  cure.  Il 
Borri  diceva  che  le  sue  guarigioni  si  dove¬ 
vano  agli  angeli  e  ai  serafini,  coi  quali  era 
in  colloquio  continuo.  Sarebbe  lungo  e  no¬ 
ioso  descrivere  gli  strani  dogmi  del  Borri. 
Basti  l’accennare  al  fine  sociale  della  ope¬ 
ra  sua  che  era  quello  di  uscire  in  guerra 
coi  suoi  contro  là  corruzione  della  Chiesa. 
Capo  di  questa  crociata  doveva  essere  il 
Pontefice,  e,  nel  caso  egli  avesse  ricusato, 
questo  ufficio  sarebbe  spettato  a  lui.  «E 
un  bizzarro  spettacolo  —  osservò  il  De 
Castro,  presentando  il  Borri  come  un  pre¬ 
cursore  di  Cagliostro  —  questa  moltitudine 
di  pallidi  fanatici,  di  preti  isterici,  di  monache 
beghine  che  si  radunavano  misteriosamente 
nella  notte,  lungi  dall’abitato,  a  piangere, 
a  pregare,  ad  infiammarsi  a  vicenda,  vicino 
al  lusso  sfrenato  di  musiche  e  di  conviti 
che  regnavan  nel  palazzo  della  regina  di  Sve¬ 
zia,  propagandosi  per  tutta  Roma,  diventata 
per  opera  sua  la  città  delle  serenate,  delle 
giostre,  dei  saltimbanchi  ».  Ciò  che  v’  ha 
di  più  strano  si  è  che  delle  conventicole 
del  Borri  non  avesse  sentore  l’ Inquisizione. 
Ma  qualche  tempo  dopo  l’elezione  di  Ales¬ 
sandro  VII,  al  Borri  parve  che  l’aria  di 
Roma  non  fosse  più  buona  per  lui.  Il  suo 
primo  rifugio  fu  a  Milano  ma  poi  viaggiò 
mezza  Europa.  Dall’Olanda  si  recò  a  Co¬ 
penhagen,  ove  gli  venne  fatto  di  persuadere 
il  re  Federico  IV,  bisognoso  di  denaro  per 
la  lotta  che  aveva  sostenuto  contro  la  no¬ 
biltà,  di  affidargli  vistose  somme  «  per 
far  l’oro  »  ;  e  tanto  entrò  in  grazia  di  que¬ 
sto  sovrano  che,  nonostante  gli  inutili  ten¬ 
tativi  «  per  la  grande  opera  »,  fu  da  lui 
nominato  consigliere  e  ministro.  Durante  la 
sua  dimora  a  Copenhagen  fu  chiamato  in 
Amburgo  dalla  regina  Cristina  di  Svezia 
che  egli  aveva  conosciuto  a  Roma  e  che 
era  sempre  più  intestata  _  a  procacciarsi 
l’oro  per  mezzo  dell’alchimia.  Il  Borri  an¬ 
che  qui  sudò,  soffiò  nei  fornelli,  ma  inutil¬ 
mente,  come  a  Copenhagen,  dove  dovette 
far  ritorno  lasciando  la  regina  scontenta  e 
scorata  soprattutto  per  i  denari  che  gli 
aveva  fornito.  A  Goldingen  egli  fu  arre¬ 
stato  perché  creduto  partecipe  di  una  con¬ 
giura.  Sventura  volle  che  la  sua  cattura 
fosse  annunziata  all’  imperatore  Leopoldo 
mentre  dava  udienza  al  nunzio  pontificio, 
il  quale  appena  senti  il  nome  del  Borri, 
già  condannato  in  contumacia  dall’  Inqui¬ 
sizione,  lo  richiese  a  nome  della  Santa  Sede. 
Ma  se  la  cavò  a  buon  mercato  con  una 
solenne  abiura  nella  chiesa  della  Minerva. 
Rimase  per  sei  anni  nelle  carceri  dell’  In¬ 
quisizione,  ma  poi  godette  di  una  specie 
di  libertà  provvisoria  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  1695. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  piccolo  enigma  e  proposta  di  solu¬ 
zione. 

Pio  Rajna  nell’articolo  intorno  ai.  Salmi 
Penitenziali  petrarcheschi  solleva  assai  acu¬ 
tamente,  una  difficoltà  all’  interpretazione 
—  che  pur  gli  piace  —  data  dal  Foresti  e  dal 
Cochin,  della  espressione  de  quo  usata  da 
messer  Francesco  nella  sua  epistola  al 
fratello.  I  due  intendono  «  conformemente 
al  quale  »  sul  «  cui  modello  »  mentre  il 
Fracassetti  lo  aveva  tradotto  «  intorno  ad 

Rileggiamo  il  testo  latino  ;  «  De  psalterio.. .. 
non  dubito  te  Hieronymi  consilia  sequi,  ut 
é  manibus  tuis  nunquam  excidat  ;  de  quo 
more  meo  poeticum  nescio  quid  pridem 
scripsi,  quod  quoniam  piacere  libi  animadverti, 
ne  modo  graveris,  secuturo  reservatum 
nuncio  excipies  ». 

Il  Fracassetti  traduce  :  «  Del  Salterio 
non  parlo  :  poiché  son  certo,  che  giusta 
il  consiglio  di  Girolamo,  tu  non  lo  lasci 
mai  uscire  dalle  tue  mani.  Intorno  ad 
esso  (gli  altri  due  :  «  sul  modello  di  esso  »)  . 
io  scrissi  già  è  tempo  secondo  il  mio  stile, 
certo  poetico  componimento,  e  poiché  par- 
vemi  che  tu  ne  mostrassi  desiderio,  fo  ra¬ 
gione  di  mandartelo  :  oggi  no,  che  t’ ho 
già  stucco  e  ristucco,  ma  si  alla  prima 
opportunità  che  mi  si  porga  di  scriverti  ». 

Il  Rajna  obietta  :  se  in  questa  epistola 
si  allude  proprio  ai  Salmi  Penitenziali 
e  se  questi  sono  composti  sotto  l’  im¬ 
pressione  dell’  ingresso  in  convento  del¬ 
l’amato  fratello  ;  come  mai  or  che  Fran¬ 
cesco  scrive  a  Gherardo  accennando  di 
essi,  non  accenna  altresi  alla  circostanza 
che  li  aveva  ispirati  ?  Eppure  era  un  par¬ 
ticolare  notevole  ed  importante  per  en¬ 
trambi. 

L’obiezione  regge,  e  molto  bene.  Ma 
non  parmi  regga  altrettanto  bene,  in  ogni 
punto,  la  versione  che  del  testo  latino  ne 
dà  il  Fracassetti,  e  che  il  Rajna  non  di¬ 
scute.  Io  credo  invece  sia  necessario  di¬ 
scuterla,  perché  la  discussione  —  facendo' 
luce  sul  senso  preciso  di  alcune  parole  ■ — - 
può  aiutarci  a  risolvere  il  piccolo  enigma. 

Il  punto  ov’  io  dissento  dal  Fracassetti 
è  questo  :  «  quod,  quoniam  piacere  tibi 
animadverti....  ».  Non  nego  che  la  sua 
interpretazione  si  possa  sostenere.  Certo 
si  può  ;  ma  se  ne  può  anche  proporre 

Il  Fracassetti  traduce  come  se  del  «  pia¬ 
cere  tibi»  fosse  soggetto  non  proprio  il 
quod  precedente  ma  piuttosto  un  sottinteso 
«  te  excipere  id  »  o  alcunché  di  simile  : 
«poiché  parvemi  che  tu  ne  mostrassi  de¬ 
siderio....  fo  ragione  di  mandartelo».  Io 
propongo  un’  interpretazione  più  aderente 
al  testo  senza  alcun  sottinteso  :  propongo 
di  prendere  il  «  quod  »  che  precede  il  quoniam  , 
a  vero  e  proprio  soggetto  del  piacere  tibi 
e  di  rendere  il  verbo  piacere  col  verbo  «  pia¬ 
cere  ».  Cosi  :  «  il  quale  ( poeticum  nescio 
quid),  poiché  m’accorsi  che  ti  piaceva,  lo 
riceverai  ecc.  ».. 

Siffatta  interpretazione  salva  forse  la  capra 
e  i  cavoli.  Ci  permette,  cioè,  di  attenerci  alla 
seducente  opinione  del  Foresti  e  del  Cochin 
senza  inciampare  nell’ostacolo  sollevato  da 
Pio  Rajna.  —  Ecco  infatti  come  ci  pos¬ 
siamo  rappresentare  la  successione  degli 
eventi. 

Gherardo  si  fa  frate  nel  1343.  Francesco 
compone  —  magari  il  giorno  stesso  —  i 
Salmi  Penitenziali.  Dopo  quattro  anni, 
nel  1347,  Francesco  si  reca  nel  convento 
di  Montrieux  per  rivedere  il  fratello,  e, 
durante  la  visita,  gli  racconta  d’aver  scritto 
quei  Salmi,  sotto  l’ impressione  del  distacco 
di  lui  dal  mondo  ;  e  glieli  recita,  o  per 
intero  o  in  parte,  a  memoria.  A  Gherardo 
piacciono.  Allontanatosi  novamente  dal 
fratello,  Francesco,  qualche  tempo  dopo, 
gli  scrive  e,  alludendo  all’  impressione  gra¬ 
devole  che  i  Salmi  avevano  suscitata  nel 
suo  ascoltatore,  'gli  annunzia  1’  invio  d’una 
copia  di  essi,  per  mezzo  d’un  prossimo 
corriere.  Ma  non  gli  racconta  come  i  Salmi 
sian  nati  ed  in  quale  occasione,  perché 
questo  glielo  aveva  già  detto  a  voce,  poco 
prima. 

Sarà  o  non  sarà  vero  ;  ma  verosimile  è 
di  certo.  B.  d.  M. 

A  proposito  di  Boezio 

e  di  traduzioni  boeziane. 

Signor  Direttore, 

Nel  penultimo  numero  del  Marzocco,  An¬ 
giolo  Orvieto,  recensendo  il  lavoro  del  Bat¬ 
taglia,  (1)  dice  molte  cose  giuste  e  sensate 
sulla  poesia  di  Boezio,  sulla  utilità  della  dif¬ 
fusione  del  pensiero  boeziano,  sul  valore 
come  di  presentimento  e  di  anticipazione 
che  acquistano  talune  idee  contenute  in 
quell’aureo  libretto,  che  è  il  de  consolatione 
philosòphiae,  e  del  quale  Opportunamente 
fu  scritto  che  è  uno  di  quei  libri  che  non 
morranno,  perché  v’  è  dentro  tutto  il  cuore 
umano.  Sono  pienamente  d’accordo  col  dotto 
recensore  per  quel  che  dice  a  riguardo  del¬ 
l’afflato  poetico  dei  canti  di  Boezio.  Una 
certa  critica  abbastanza  severa,  sofferman¬ 
dosi  a  preferenza  sulla  concettosità  di  al¬ 
cuni  carmi  del  console  romano,  vorrebbe 
negar  loro  ogni  qualsiasi  impronta  di  arte, 
come  se  fossero  privi  d’  ispirazione  poetica  ; 
mentre  vi  è  tanta  onda  di  schietta  e  vigorosa 
poesia,  che  da  un  lato  ci  rivela  un  febee 
temperamento  di  artista,  e  dall’altro  ci  ri¬ 
conduce  alle  migliori  tradizioni  poetiche  di 
Roma. 

.  Uscirà  a  giorni  sull’  Athenaeum  un  mio 
articolo  latino,  che  studia  di  proposito  i 
carmi  boeziani  sparsi  nel  de  consolatione 
philosophiàe,  e  dove  son  veramente  pago 
d’ incontrarmi  con  l’Orvieto,  non  solo  nel 
giudizio  génerale  della  poesia  di  Boezio, 
ma  anche  nella  scelta  dell’esempio  da  lui 
addotto,  e  che  anch’  io  '.  non  esito  a  dire 
di  sapore  catuUiano, .  per  quel  senso  di  vaga 
poesia  che  vi  fluisce,  dentro,  e  per  quella  spon¬ 
taneità  e  delicatezza  di  verso  che  l’adorna.: 

(1)  Il  Boàio’eT Atri-ghetto,  nelle  Versimi'dél  Trecenti)  — 
Introduzione  é  Mote  dì  Sàlinàorj>  Battaglia,  Tarmò?  Unione 
Tipog.  .Editr,  ,1529,  ; 


Senza  dire  che  Boezio  ha  introdotto  nuovi, 
metri  in  cui  ha  infuso  un  nuovo  spirito, 
quebo  spirito  che  presiedeva  aba  costru¬ 
zione  del  novello  edifizio  della  civiltà  mo¬ 
derna. 

Piuttosto  non  consento  in  tutto  con  l’Or¬ 
vieto  nel  definire  Boezio  un  Giobbe  del 
sesto  secolo  che,  piombato  a  un  tratto  nel 
fondo  d’ogni  miseria,  sente  di  non  aver 
meritato  si  duro  flagello,  e  piange  e  se  ne 
lamenta:  se  mai,  si  può  parlare  solo  di 
una  vaga  e  lontana  somiglianza.  Boezio 
conserva  sempre,  pur  nel  dolore,  tutta  la 
dignità  e  compostezza  di  romano  antico, 
e  non  si  abbandona  mai  a  lunghe  e  sterili 
e  monotone  lamentazioni.  Che  anzi  egli  di¬ 
scute  sul  suo  dolore,  e  sube  cause  dei  suoi 
patimenti  ;  e  le  ragioni  che  la  Filosofia 
gb  adduce,  gli  sono  cosi  profondamente 
radicate  nello  spirito,  sono  tanta  viva  parte 
del  suo  pensiero  e  del  suo  sentimento,  che 
mal  sapremmo  adattarci  a  vedere  in  quelle 
considerazioni  una  lunga  e  ininterrotta  se¬ 
rie  di  queruli  sfoghi.  Infatti,  l’esposizione 
del  pensiero  boeziano  è  riserbata  alla  Filo¬ 
sofia,  aba  nutrice  |  spirituale  di  Boezio,  a 
colei  che  tanta  cura  ebbe  deba  educazione 
del  suo  alumnus,  è  .  a  cui  egh  presta  tutti 
i  suoi  sentimenti  e  le  sue  considerazioni, 
per  risolvere  il  grande  problema  deba  vita 
morale.  Ma  la  formli  dialogica,  alla  maniera, 
del  resto,  ciceroniana,  è  nient’altro  che  un 
pretesto  per  introdurre  le  varie  riflessioni, 
quantunque,  però,  nel  de  consolatione  non 
si  possa  parlare  di  un  vero  e  proprio  sistema 
filosofico. 

Assai  ben  detto  che  Boezio  può  ancor 
oggi  tener  desta  la  nostra  curiosità,  e  met¬ 
tere  in  noi  brividi  d’ interesse  e,  aggiun¬ 
giamo,  di  commozione,  con  quel  suo  hbro 
che  tanto  fu  letto  e  meditato  nel  medioevo, 
che  fu  luce  di  conforto  a  tanti  spiriti  afflitti 
e  tormentati,  é  che  si  largo  movimento  di 
studi  seppe  suscitare,  in  ogni  tempo,  intorno 
a  sé,  specie  oltr’Alpe.  Quante  acute  osser¬ 
vazioni  sui  casi  deba  vita  e  sulla  natura 
umana  !  Quante  indagini  psicologiche  sui 
travagli  dell’umanità,  e  quanta  profondità 
d'i  vedute  e  di  consigli  suba  maniera  più 
adatta  a  scuotere  la  schiavitù  delle  passioni  ! 
E  soprattutto  quanta  intuizione  e  chiaro- 
veggenza  lungimirante  ! 

Ben  venga,  adunque,  a  diffondere  l’amore 
per  Boezio,  e  il  culto  deba  sua  opera,  la 
versione  fattane  net  Trecento  da  Ser  Al¬ 
berto  e  ripubblicata  ora  dal  Battàglia,  dopo 
altri  tentativi  del  genere.  È  proprio  vero 
che  b  notaio  fiorentino,  traduttore  boe¬ 
ziano,  modella  la  sua  prosa  con  tanta  ade¬ 
renza  al  testo,  da  sembrare  che  le  due  lin¬ 
gue  si  siano  fuse  in  una  sola  ;  ma  non  è 
men  vero  b  rilievo  deb’Orvieto  a  proposito 
deba  versione  delle  parti  poetiche  del  «  Boe¬ 
zio  ».  Per  me  la  migbore  traduzione  rimane 
sempre  quella  del  Varchi,  la  traduzione  clas¬ 
sica  cinqucentesca,  j  che  tanto  piaceva  al 
Leopardi  per  la  sua  molta  naturalezza.  Sulla 
traduzione  deba  Venuti-De  Dominicis,  pure 
apprezzandone  altamente  lo  sforzo  e  l’eru¬ 
dizione  che  l’ autrice  vi  ha  profuso,  col  cor¬ 
redare  il  suo  lavoro  di  un  ampio  com¬ 
mento  —  in  cui  peraltro  sono  troppo  evi¬ 
denti  le  tracce  del  Murmell  e  di  altri  com¬ 
mentatori  antichi  —  avrei  da  fare  qualche 
mia  riserva. 

Marco  Galdi. 

Leggerò  col  più  vivo  interesse  l'articolo 
su  Boezio  che  il  prof.  Marco  Galdi  ci  an¬ 
nunzia  e  sono  lieto  di  trovarmi  d’accordo 
con  lui  nella  valutazione  del  poeta  e  filo¬ 
sofo  latino.  Quanto  a  Giobbe  dissento. 
Se  mai,  è  fare  troppo  onore  a  Boezio  il  pa¬ 
ragonarlo  col  grandissimo  poeta  del  «  Giob¬ 
be  »  nel  quale  c’è'ben  altro  che  «  lunghe  e 
sterbi  e  monotone  (  lamentazioni  »  e  «  que¬ 
ruli  sfoghi».  A.  O. 

BIBLIOGRAFIE 

Una  Antologia  di  sessant’anni 
di  letteratura  Italiana. 

Una  larghissima.  Antologia  di  più  che 
duemila  e  trecento  pagine  per  un  periodo 
di  tempo  che  abbraccia  poco  più  di  un  ses¬ 
santennio  e  che  ppr  necessità  pratiche  si  è 
dovuta  dividere  in  quattro  densi  volumi,  è 
un  lavoro  che  non'  è  mai  stato  tentato  o 
per  periodi  Anteriori  o  per  quello  recente 
con  cui  si  inizia  la  nostra  nuova  vita. 
Merita  perciò  l’attenzione  dei  lettori  che, 
pur  volendo  rendersi  sinteticamente  conto 
dei  vari  indirizzi, (che  ha  preso  il  pensiero 
itabano  in  questi  ultimi  tempi,  a  partire 
dal  nostro  Risorgimento,  si  trovano  in  un 
grande  imbarazzo  .  per  le  difficoltà  che  in¬ 
contrano  nel  procurarsi  l’ immenso  ma¬ 
teriale. 

Pietro  Gorgolini,,  esperto  di  simbi  fatiche, 
ha  vinto  felicemente  anche  questa  prova, 
e  la  sua  Italica, prende. cosi  un  buon  posto 
tra  quebe  opere  di  consultazione  debe 
quab  sono  ricchi  più  del  nostro  tutti  gb 
altri  paesi  civbi,  e  che  sono  di  tanta  uti¬ 
lità  per  gb  studiosi. 

Certo  chi  vogha  addentrarsi  in  un  esame 
più  minuto  del  vasto  argomento  non  può 
unicamente  fermarsi  abe  notizie  bio-biblio¬ 
grafiche  che  accompagnano,  l’esemplifica¬ 
zione  che  si  dà  della  produzione  di  ogni 
singolo  autore,  ma  intanto  trova  nel 
libro  b  modo  di  orientarsi  facbmente,  senza 
perder  molto  tempo,  in  una  regione  i  cui 
confini  sono  di  una  notevole  estensione, 
e  chi  è  pago  di  seguire  con  la  mente  certe 
linee  maestre  che  segnano  la  direzione 
verso  cui  si  è  diretta  la  moderna  inquietu¬ 
dine  degh  spiriti  trova  di  che  essere  in 
gran  parte  appagato.  In  gran  parte,  s’  in¬ 
tende,  perché  non  è  possibbe  che  di  ogni 
singolo  autore  si  dieno  più  di  quei  tanti 
saggi  che  sono  raccolti  nell’opera  e  che 
non  potrebbero  essere  più  numerosi.  Ma 
quando  colui  che  scegbe  ha  larga  prepara¬ 
zione  e  buon  acume,  molti  inconvenienti 
scompaiono,  perché  all’esame  del  lettore 
è  presentato  ciò  che  di  ciascun  :  autore  è 
più  significativo  e  quindi  più  ptto,  à  dare, 

-  (!)■  Pietro  GòrgozIni,  ìtaUcd.  Pròse  e  Poesie  della 
Terza.  Italia  {1870-1929);  'forino,  Socv  -Air.  Casa.  Ed, 
Na^.  11928.  '  ■/:■ . 


un’idea,  se  non  completa,  abbastanza 
esatta  debe  pecuharità  del  suo  ingegno. 

Poiché  il  Gorgolini  non  ha  voluto  badare 
né  a  scuole  né  a  cenacoli,  né  a  tendenze  né 
a  correnti,  è  naturale  che  non  tutte  le 
parti  deba  sua  ri  ufologia  abbiano  il  mede¬ 
simo  valore.  Forse  alcuni  nomi  che  egli  ci 
presenta  sono  destinati  a  essere  dimenticati 
quando  l’avvenire  b  passerà  al  suo  ineso¬ 
rabile  vagbo.  Oggi  essi,  o  ingrombrino  o 
arricchiscano  b  territorio  deba  nostra  pro¬ 
duzione,  è  certo  che  fanno  numero,  e  poiché 
è  pericoloso  anticipare  il  giudizio  del  tempo, 
era  doveroso  tenere  di  essi  un  conto  im¬ 
parziale. 

A  proposito  di  alcune  esclusioni  volon¬ 
tàrie,  non  mi  pare  che  ci  sia  nulla  da 
eccepire. 

Aline  esclusioni  —  non  molte  in  verità  — 
sono  involontarie  e  non  dipendono  dalla 
negbgenza  del  compbatore  :  al  quale  sono 
mancati  alcuni  dati  necessari  di  cui  aveva 
bisogno,  o  perché  gli  interpebati  non  hanno 
risposto,  o  non  hanno  risposto  le  Case  edi¬ 
trici  proprietarie  debe  opere.  In  una  pros¬ 
sima  edizione,  che  noi  auguriamo  si  farà, 
à  quest’ultima  mancanza  si  apporterà  ri¬ 
medio.  E  si  correggeranno  alcune  piccole 
inésattezze  debe  notizie  bio-bibliografiche 
che  non  potevano  mancare  in  opera  di  tanta 
mole,  e  si  penserà  anche  se  certi  nomi, 
come  quebi  del  Regaldi  o  del  Tarchetti 
non  siano  per  essere  giustamente  omessi, 
per  quanto  entrino  —  un  po’  a  stento  — 
nei  confini  del  quadro,  perché  rappresen¬ 
tano  idealmente  un’attività  che  si  riattacca 
ad  un  periodo  precedente,  e  se  non  siano 
invece  da  includere  altri  che  con  noi 
hanno  più  da  fare.  Di  Alessandro  D’Ancona 
e  di  Francesco  D’  Ovidio  ci  è  detto  giusta¬ 
mente  abbastanza  ;  ma  perché  nulla  del 
De  Sanctis,  del  Baiteli,  del  Rajna,  del  Vi- . 
telb,  di  Roberto  Ardigò  e  di  Gaetano . 
Trezza  ?  Cito  dei  nomi  cosi  come  mi  ven¬ 
gono  sotto  la  penna. 

Su  un’altra  questione-  varrebbe  la  pena 
di  trattenersi  un  po’  a"  lungo  :  sul  criterio,  ’ 
Cioè,  col  quale  si  seguono  i  vari  autori. 

Il  Gorgolini  ha  scelto  quello  alfabetico 
che  ha  certamente  b  vantaggio  deba  faci¬ 
lità  deba  ricerca  ;  ma  egli  converrà  volen¬ 
tieri  che  quebo  cronologico  sarebbe  stato 


di  una  più  grande  evidenza,  perché  sarebbe 
apparsa  più  chiara  la  derivazione  di  certe 
«  correnti  »  sulle  quab  egli  non  ha  voluto 
espressamente  trattenersi,  ma  che  pure 
non  si  possono  negare.  Il  sempbce  ma  at¬ 
tento  lettore,  per  b  solo  fatto  deba  vici¬ 
nanza,  a  qualche  conclusione  avrebbe  po¬ 
tuto  condursi  per  conto  suo  ;  b  che  infine 
non  può  non  rientrare  nebo  scopo  del  libro 
che  è  di  divulgazione  fra  un  pubblico  che 
non  ha  avuto  b  modo  di  farsi  una  cultura 
speciale  sub’argomento. 

Un  indice  alfabetico  finale  che  rimandasse 
ai  vari  volumi,  come  c’  è  in  fondo  all’opera 
ed  è  —  mi  pare  —  inutile,  avrebbe  rime¬ 
diato  facilmente  ad  ogni  inconveniente. 

Ma  non  è  da  insistere  su  questa  questione 
che  può  essere  controversa.  Accettiamo 
dunque  il  volume  com’  è  e  con  la  speranza 
che  certi  necessari  migboramenti  potranno 
essere  introdotti  dopo. 

È  necessario  aggiungere  che  un  altro 
pregio  dell’opera  è  la  sua  ricchezza  icono¬ 
grafica.  Di  ogni  autore  - — ■  pochissimi  ec¬ 
cettuati  —  ci  è  presentato  un  piccolo  ri¬ 
tratto  che,  se  non  sempre  è  riuscito  egual¬ 
mente  nitido  nell’  impressione  e  non  sempre 
è  il  più  recente,  ci  procura  un  grande  pia¬ 
cere  per  b  fatto  di  potere  concretamente 
fissare  le  nostre  impressioni.  È  una  curio¬ 
sità  che  ha  b  suo  fascino,  ed  è  stato  ottimo 
pensiero  l’averla  appagata. 

Ign. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  ÙNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Òrvieto  Direttore-responsabile.' 
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Il  romanzo 
di  Bianca  Cappella 

Materia  per  una  vita-romanzo,  le  singo¬ 
lari  vicende  di  Bianca  Cappello  ne  hanno 
ad  esuberanza  :  la  fuga  da  Venezia  col 
Bonaventuri,  1’  innamoramento  di  Fran¬ 
cesco  de’  Medici,  l’assassinio  del  marito, 
la  meravigliosa  ascesa  fino  al  soglio  gran- 
f  dficale,  e  là  morte,  tragica  anche  a  stare 
ai  soli  dati  storici. 

C’era  da  aspettarsi  quindi  che  prima  o 
poi  ci  venisse  di  terra  di  Francia  anche  un 
volume  sulla  bionda  avventuriera  vene¬ 
ziana  :  di  quei  volumi  che  si  leggon  d’un 
fiato,  e  che  hanno  il  merito  di  interessare 


episodio  che  non  ha  veramente  niente  di 
inverosimile,  ed  è  tutto  a  vantaggio  della 
Bianca,  a  malgrado  di  qualche  sconcor¬ 
danza  storica  rilevata  dal  Saltini. 

Tanto  più  quindi  sorprènde  che  il  nostro 
autore  abbia  ricamato  fantasiosamente  le 
vicende  della  fuga  precipitosa  dei  giovani 
amanti  da  Venezia  a  Firenze,  di  contro 
al  brevissimo  cenno  che  ne  fanno  Fran¬ 
cesco  Pola,  biografo  che  notizie  ebbe  pro¬ 
babilmente  da  casa  Cappello,  e  Celio  Ma¬ 
lespini,  che  molte  cose  dovette  sapere  forse 
dalla  stessa  Bianca  ;  e  di  contro  alla  recisa 
affermazione  del  Saltini,  niente  sapersi  di  quel 
viaggio  dalla  Laguna  alle  sponde  dell’Amo. 

Gli  è  che  il  Gauthiez  sembra  essere  at¬ 
tratto  specialmente  da  quella  che  chia¬ 
merò  curiosità  di  viaggiatore  :  l’osteria  del 
«  Moro  ingannatore  »  a  Porta  Reno  di  Fer¬ 
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alle  figure  ed  agli  avvenimenti  storici  il 
gran  pubblico  dei  lettori,  sazio  forse  di 
tanti  romanzi  più  che  mediocri. 

Il  tema  è  caduto  in  buone  mani  :  in 
quelle  di  Pierre  Gauthiez,  già  noto  per  un 
I  suo  pregevole,  anche  se  discusso  libro  su 
v  Giovanni  dalle  Bande  Nere  (1). 
fi,  ■  Cosi,  fortunatamente,  non  ritroviamo  in 
questo  volume  le  solite  leggende  di  Bianca 
complice  della  strage  del  marito,  e  di  lei 
e  di  Francesco  morti  di  veleno  (2)  ;  poiché 
l’autore  si  attiene  a  fonti  sicure  e  partico¬ 
larmente  alla  monografia  compilata  tren¬ 
t’anni  sono  da  Guglielmo  Enrico  Saltini, 
che  a  Francesco  e  alla  Bianca  dedicò  quasi 
1’esistenza.  Se  non  che,  lo  studioso  fioren¬ 
tino  potè  dell’opera  sua,  uscita  a  capitoli 
L  nella  Rassegna  Nazionale,  far  stampare 
soltanto  una  cinquantina  di  modestissimi 
'  estratti  ;  mentre  del  volume  del  Gauthiez, 
chè  ne  è  quasi  un  abile  e  piacevole  rifaci¬ 
mento,  sveltito  e  abbellito,  se  ne  tireranno 
.  certamente  migliaia  di  copie  (3). 

Per  questo,  anche  dove  la  narrazione 
prende  l’andatura  del  romanzo,  essa  appena 
si  discosta  dall’assoluta  esattezza  storica, 
|  o  almeno  da  testimonianze  abbastanza  si¬ 
ti  cure,  come  quella  di  Celio  Malespini,  che 
in  una  delle  sue  fastidiose  novelle  potè  nar¬ 
rare  minutamente  e  vivacemente  la  strage 
del  Bonaventuri,  per  esserne  stato  uno 
degli  autori.  Anzi  il  Gauthiez  sorvola  vo¬ 
lutamente  su  di  un  tema  del  massimo  in¬ 
teresse,  quale  è  1’  inizio  degli  amori  della 
Bonaventuri  col  Medici,  per  non  accogliere 
nella  narrazione  l’episodio  riportato  dal 
novelliere  dell’  incontro  dei  due  nella  casa 
del  Mondragone,  cameriere  di  Francesco  : 

(1)  Pierre  Gauthiez,  Vìe  de  Biotica  Cappello ,  Biblio- 
thèque  Historia.  Paris,  Tallandier,  (1938). 

(2)  Anche  in  un  recente  volume  di  Sisto  ni  Borbone 
su  La  Reine  d'Etrurie  (Paris,  Calman-Lévy,  1928)  si  ri¬ 
pete  la  storiella  di  Francesco  e  della  Bianca  morti  di 
veleno  a....  Cafaggiolo  ! 

(3)  Tra  le  fonti  il  G.  non  cita  l’opera  del  Pieraccini. 
Per  quanto  non  sempre  precisa  in  quanto  si  riferisce 
alla  Cappello,  avrebbe  giovato  al  nostro  autore  per  la 
diagnosi  di  isterismo,  che  culmina  nella  «  gravidanza 
nervosa  da  suggestione  collettiva  ». 


rara,  affollata  di  soldatacci  e  di  zingari  ; 
il  Passo  dell’Abbadessa,  tra  Bologna  ed 
Imola,  tipico  e  pittoresco  esempio  di  ca¬ 
lanco  pericoloso,  ma  che  non  sembra  pro¬ 
prio  sulla  via  più  breve  tra  Bologna  e 
Pracchia,  dove  l’autore  fa  indirizzare  i 
fuggiaschi  per  arrivar  più  sicuri  a  Firenze  ; 
la  sosta  a  Pistoia  perché  la  Bianca  veda 
in  San  Giovanni  Fuori  Civitas  il  celebre 
gruppo  robbiano  della  «  Visitazione  ». 

Ma  questa  curiosità  tradisce  anche  più 
palesemente  il  Gauthiez  a  proposito  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Firenze. 

Cosi,  narrando  della  fanciullezza  della 
Cappello,  descrive  assai  esattamente  il  pa¬ 
lazzo  paterno  a  Sant’Aponal,  presso  Ponte 
Storto,  e  se  lo  chiama  Palazzo  Grimani- 
Cappello  solo  perché  Bartolommeo  aveva 
sposato  in  seconde  nozze  Lucrezia  Gri- 
mani,  non  è  un  gran  male  ;  ma  nella  ta¬ 
vola  inserita  a  poche  pagine  da  questo 
passo,  vediamo  riprodotta  invece  la  fac¬ 
ciata  del  Palazzo  Trevisan  Cappello  — -  ora 
Miari  —  su  Rio  Canonica,  come  si  trat¬ 
tasse  dell’altro,  di  Ponte  Storto  ;  mentre 
è  noto  come  quello  di  Canonica  comprasse 
Bianca  dal  N.  H.  Domenico  Trevisan  solo 
il  4  d’ottobre  del  1477,  e  donasse  ai  suoi. 
E  di  questo  regalo  il  nostro  autore  ha  co¬ 
noscenza,  anche  se  indica  un  po’  impre¬ 
cisamente  la  località  del  palazzo  donato  : 
«  Place-Saint-Marc-aux-Chanoines  »  ;  ma  li 
vicino  troviamo  un’altra  tavola  ove  è 
riprodotta  la  facciata  del  Palazzo  Cap- 
pello-Layard,  ora  Camelutti,  sul  Canal 
Grande,  che  appartenne  ad  altro  ramo 
della  casata.  E  perché  non  ci  siano  equi¬ 
voci,  a  piè  della  tavola  è  stampato  :  «  Donné 
par  B.  C.  à  sa  famille  ». 

A  Firenze,  che  il  Gauthiez  dimostra  di 
conoscere  abbastanza  bene,  dicendoci  anche 
di  aver  abitato  lungamente,  vent’anni  sono, 
nel  palazzo  della  Bianca  in  Via  Maggio, 
l’amore  del  tono  locale,  della  preziosità  to¬ 
pografica,  unito  ad  una  certa  confidenza, 
e  vorrei  dire  disinvoltura,  lo  tradisce  an¬ 
cora  più  crudamente. 


Sono  piccolezze,  si  dirà  ;  ed  il  Gauthiez 
potrebbe  rispondermi  come  nell’ avvertenza 
che  si  legge  dopo  la  brevissima  bibliografia  : 
«  J’écris  du  reste  cet  puvrage  pour  la  France 
et  pour  les  frangati  ». 

Il  che  non  vorrà  dire  — -  almeno  lo  spero 
—  che  ai  francesi  a  possano  dare  ad  in¬ 
tendere  anche  delle  lepidezze  a  proposito 
di  cose  fiorentine.  »  ' 

Cosi  non  possiamo  a’  meno  di  sorridere, 
leggendo,  alle  prime  pagine,!  che  Costanza 
Bonaventuri,  suocera  della  Bianca,  andando 
ogni  mattina  con  le  figlie  a  far  la  spesa 
in  Borgo  San  Lorenzo  e  ih  Borgo  degli 
Albizzi,  sciorinava  grandi  elogi  della  nuora. 
Ve  la  immaginate  voi  questa  madonna  di 
antica  casata  e  moglie  di  un  Cancelliere  di 
Mercatanzia  con  un  po’  di  bene  al  sole, 
andar  cianciando  di  bottega  in  bottega 
con  la  sporta  ricolma,  e  tirandosi  dietro 
anche  le  figliuole,  che  ognun  sa  come  allora 
rimanessero  serrate  in  casa  da  una  dome¬ 
nica  all’altra  ?  E.  perché  Ipoi  monna  Co¬ 
stanza  andasse  da  piazza  San  Marco,  dove 
abitavano  i  Bonaventuri,  a  far  la  spesa 
in  Borgo  degli  Albizzi,  non  saprei  dirlo. 
Forse  per  imitare  quello  sciagurato  del 
suo  figliuolo,  che  per  arrivar  più  presto  da 
Bologna  a  Firenze,  era  j  andato  a  cacciarsi 
pel  mal  passo  dell’Abbadessa  ed  a  finir 
poi  a  Pracchia.  E  in  qùanto  alla  spesa,  è 
vero  che  il  Malespini  ha  novellato  come 
la  Bianca  facesse  da  serva  in  casa  dei 
suoceri  ;  ma  che  i  Bonàventuri  non  aves¬ 
sero  neppure  una  fanticella  da  mandare 
al  mercato,  non  è  davvero  credibile. 

Ma  veniamo  ad  un  pasticcio  più  grosso 
e  più  curioso. 

Narrando  dei  primi  amori  della  Cappello 
e  del  Medici  il  Gauthie^  ci  dice  che  «  soit 
le  matin,  soit  au  moment  où  la  nuit  com- 
mengait  à  s’épaissir,  on  aurati  pu  voti, 
sur  la  rue  déserte-  où  donnait  le  Casin  que 
Cosme  Ier  avait  fati  bàtti  dans  son  Jardin 
des  Simples,  une  porte  derobée  s’ouvrti 
pour  laisser  passer  une  femme  enveloppée 
d’une  capuche  épaisse,  qui  dissimulati  son 
visage  et  sa  forme.’.  Cette  rue-là,  proche 
Saint  Marc,  n’est-ce  pas  la  rue  de  Venise  ? 
Bianca  la  Vénitienne  se  retrouvait  toujours 
chez  elle  !  ».  Ma  poche  pagine  dopo  leg¬ 
giamo  che  la  femmina,  tornando  a  casa  da 
Via  dèlia  Colonna  «  elle  avait  salué  d’un 
sourire  complice  la  petite  porte  du  Casino 
médicéen  sur  la  rue  de  la  Sagesse  ». 

Evidentemente  il  nostro  autore  ha  fatto 
una  gran  confusione  tra  il  Casino  di  San 
Marco,  cui  accenna  in  una  sua  novella  il 
Malespini,  1’  Orto  dei  Semplici  e  la  Caval¬ 
lerizza  ;  e  poiché  aveva  letto  nel  Saltini 
che  il  Casino  di  San  Marco  fu  cominciato 
a  costruire  dopo  il  1567,  quando  Francesco 
andava  ormai  a  trovare  la  Bianca  nel  pa¬ 
lazzo  di  Via  Maggio,  acquistato  in  quel¬ 
l’anno,  ha  immaginato  che  almeno  un  Ca¬ 
sino  ci  fosse  anche  nell’  Orto  dei  Semplici, 
mentre  non  se  ne  ha  il  minimo  ricordo,  e 
mentre  sarebbe  bastato  uno  sguardo  alla 
pianta  di  Firenze,  che  Stefano  Buonsignori 
dedicò  nel  1584  proprio  a  Francesco  I, 
per  esser  certi  che  non  v’era  allora  in  quel¬ 
l’orto  nessun  edificio  ove  il  principe  potesse 
avere  decentemente  dei  convegni  amorosi. 

In  quanto  poi  alla,  porta  su  Via  della 
Sapienza,  se  c’era,  5dava  accesso  al  Ser¬ 
raglio  o  alla  Cavallerizza,  ove  è  a  dubitare 
la  Bianca  volesse  andare  a  trovare  l’amante. 
E  in  quanto  a  Via  Venezia  —  anche  oggi 
assai  distante  dall’  Orto  dei  Semplici  — 
fu  aperta  soltanto  nel  1859  !  Al  tempo 
della  Cappello,  e  £ur  fino  alla  fine  del 
sec.  XVIII,  tra  Via  S.  Sebastiano  (oggi 
Gino  Capponi)  e  il  Maglio  (oggi  Via  La- 
marmora)  non  c’eran  traverse. 

E  veniamo  —  tralasciando  qualche  pic¬ 
colezza  —  aU’ultimo  sproposito. 

Per  l’entrata  solenne  di  Giovanna 
d’Austria  in  Firenze,  il  Gauthiez  ci  rac¬ 
conta  che  la  veneziana  assistette  alla 
sfilata  del  mirabolante  corteo  dal  Palazzo 
Spini,  e  che  al  momento  in  cui  passava 
la  sposa  novella,  nella  quale  poteva  te¬ 
mere  una  rivale,  fu  vista  «  se  pencher 
avidement  sur  le  balcon  du  Caparra  ». 

Risum  teneatis  amici  !  A  parte  che  di 
balconi,  il  Palazzo  Spini,  non  ne  ha  mai 
avuti  (e  basterebbe  guardare  un  po’  alle 
vedute  che  ne  abbiamo,  dalla  fine  del 
sec.  XV  a  quella  del  XVIII)  ve  lo  immagi¬ 
nate  voi  un  balcone  in  ferro  battuto,  e  del 
Caparra,  sulla  facciata  di  un  palazzo  fioren¬ 
tino  del  duegento  ? 

Facezia,  questa  da  mettere  insieme  con 
la  storiella,  che  il  Gauthiez  ripete  con  vivo 
compiacimento,  dei  Medici  speziali,  ma¬ 
nipolatori  di  pillole  e  fornitori  di  coppette, 
e  che  ormai  sarebbe  appena  degna  anche 


In  conformità  a  quanto  fu  annunziato  nel 
Programma  degli  ABBONAMENTI  per  il  1929,  e 
più  volte  confermato,  ricordiamo  che  il  MAR» 
ZOCCO  non  uscirà  nel  prossimo  mese  di  Agosto, 
e  cioè  non  si  pubblicheranno  i  Numeri  che 
avrebbero  portato  le  date  rispettive  di  do¬ 
menica  4,  11,  18,  25  agosto. 

E  però  a  questo  N.  30  (del  28  luglio  1929) 
seguirà  il  N.  31-35,  che  porterà  la  data  di 
domenica  1°  Settembre  1929  e  che  verrà  pub¬ 
blicato  il  sabato  31  agosto. 


di  un  giornale  umoristico  «  pour  la  France 
et  les  frangati  ». 

Rimarrebbe  ora  da  parlare  dei  ritratti 
di  Bianca  Cappello.  I  quattro  che  il  Gau¬ 
thiez  riproduce  appartengono  forse  a  quattro 
femmine  diverse,  di  cui  una  sola  potrebbe 
essere  la  veneziana. 

Ma  di  questo  non  si  può  fare  gran  colpa 
all’autore.  Fino  a  poco  fa,  dagli  Uffizi 
alla  Palatina,  dal  Poggio  a  Cadano  ai  ma¬ 
gazzini  delle  Gallerie  fiorentine,  portavano 
il  nome  della  Bianca  oltre  una  mezza  doz¬ 
zina  di  ritratti,  che  i  più  niente  avevano 
a  che  fare  con  lei  ;  ed  ora  si  stanno  pruden¬ 
temente  sbattezzando  o  sostituendo. 

L ’  iconografia  della  Cappello  è  tutta 
quanta  da  rifare,  e  mi  ci  sono  accinto 
con  molta  pazienza.  Per  ora  il  più  sicuro 
ed  autentico  ritratto  di  lei  è  quello  che 
riproduco  da  una  vecchia  fotografia  e  che 
molti  anni  sono  si  trovava  presso  una  no¬ 
bile  famiglia  fiorentina.  Eseguito  nell’oc¬ 
casione  della  incoronazione  della  Bianca, 
circa  dunque  l’ottobre  del  1579  —  quando 
essa  aveva  poco -più  di  trent’anni  e  presso 
a  pòco  un  anno  prima  che  la  vedesse  e 
descrivesse  il  Montaigne  —  dovette  far 
parte  della  serie  officiale,  che  è  ora  esposta 
nel  Museo  Mediceo  e  per  la  quale  Santi  di 
Tito  aveva  effigiato  Francesco  I  e  Giovanni 
Bizzelli  Giovanna  d’Austria.  Questo  fu 
forse  eseguito  da  Scipione  Pulzone,  che 


sappiamo  aver  ritratto  almeno .  due  volte 
la  Cappello,  anche  se  soltanto  nel  1587  fu 
chiamato  da  Ferdinando  I  in  Toscana  ed 
effigiò  lui  e  la  moglie,  Cristina  di  Lorena, 
per  la  rammentata  serie.  Persuadono  l’at¬ 
tribuzione  certe  reminiscenze  zuccaresche 
e  bronzinesche  nella  impostatura,  gli  in-  . 
flussi  veneti  -i-r  che  il  Pulzone  subi,  a  co¬ 
minciare  dal  1577  —  e  quella  sua  pecu¬ 
liare  minuzia  nell’eseguire  i  particolari 
dell’abbigliamento  :  trine  e  gioielli. 

Probabilmente  il  ritratto  fu  tolto  dalla 
serie  per  ordine  di  Ferdinando,  inesorabile 
con  la  «  pessima  Bianca  »  ;  e  invece  che  di¬ 
strutto,  passò  in  altre  mani.  Bisognerebbe 
rintracciarlo  per  studiarlo  come  merita. 

Mentre  questo  ci  rappresenta  la  Cap¬ 
pello  ancora  bella  e  piacente  e  ci  fa  pen¬ 
sare  a  quanto  di  lei  scriveva  a  Francesco 
Maria  II  della  Rovere  il  suo  agente  Simone 
Fortuna  :  «  sta  male  e  in  continui  medi¬ 
camenti,  nonostante  si  vede  più  bella  e 
fresca  che  mai  »  ;  l’altro  ritratto,  che  è 
esposto  nel  Museo  Mediceo,  ce  la  raffigura 
vèrso  la  quarantina,  ingrassata  e  imbol¬ 
sita.  Una  replica  (ma  potrebbe  esser  anche 
l’originale  di  Alessandro  Allori  che  si  dice 
ritraesse  la  Bianca  diciassette  volte)  esiste 
a  Verona,  in  casa  Cavalli,  eredi  dei  Cappello  ; 
e  serve  ad  autenticarlo.  Per  gli  altri  tutti 
è  meglio  dubitare. 

Nello  Tar chianti 


Storia  di  trent’anni 

XIX.  —  Come  i  francesi  entrarono  a  Roma 


Dopo  tutto  quello  che  era  accaduto,  dopo 
la  tragica  fine  di  Hugou  de  Bassville 
dopo  la  rapida  occupazione  degli  Stati  Pon¬ 
tifici  e  il  duro  trattato  di  Tolentino,  l’arrivo 
di  Giuseppe  Bonaparte,  come  ambasciatore 
della  Repubblica,  fu  accolto  dai  romani  con 
grande  sospetto  e  con  molto  malumore. 
Già  cominciarono  a  rimproverargli  di  avere 
scelto,  come  sede  dell’ambasciata,  la  Villa 
Corsini,  che  essendo  fuori  di  mano,  in  un 
quartiere  deserto  e  circondata  da  un  parco 
grandissimo  chiuso  dalle  mura  cittadine,  si 
prestava  — -  dicevano  i  più  sospettati  — 
ad  essere  un  luogo  adatissimo  per  ogni 
sorta  di  congiura  e  di  complotti.  Bisogna 
anche  dire  che  gli  ufficiali  che  lo  avevano 
accompagnato,  con  quella  incomprensione 
che  fu  propria  ai  militari  vittoriosi  del  Bo¬ 
naparte,  cominciarono  a  far  propaganda,  a 
distribuire  coccarde,  a  circondarsi  di  tutti 
quelli  elementi  che  più  erano  invisi  alla 
popolazione.  Non  ammaestrati  dalla  sorte 
del  Bassville,  essi  credevano  veramente  ai 
discorsi  della  Convenzione  e  agli  articoli  di 
Prudhomme  :  di  essere  cioè  aspettati  come 
liberatori.  E  non  volevano  rendersi  conto 
che  Roma  era  profondamente  xenofoba  e 
tenacemente  divota  alle  istituzioni  ponti¬ 
fìcie.  Fu  cosi  che  i  malumori  andarono  cre¬ 
scendo  di  giorno  in  giorno  e  giunsero  al¬ 
l’estremo  limite  quando  si  seppe  che  l’am¬ 
basciatore  di  Francia  aveva  richiesto  con 
insistenza  la  scarcerazione  di  certi  giaco¬ 
bini  italiani  contro  i  quali  si  stava  istruendo 
un  processo.  Questo  fatto,  unito  a  quello 
della  distribuzione  di  coccarde  tricolori,  pro¬ 
dusse  la  tragedia  inevitabile. 

La  mattina  del  28  settembre  1797,  men¬ 
tre  il  Generale  Duphot  — -  che  era  al  seguito 
di  Giuseppe  Bonaparte  —  si  dirigeva  alla 
sede  dell’ambasciata  in  compagnia  di  altri 
ufficiali  tra  cui  Eugenio  di  Beauharnais, 
fu  riconosciuto  dalla  folla  e  salutato  con 
fischi  e  disapprovazioni.  Per  un  poco  il 
Duphot  cercò  di  resistere,  ma  vedendo  la 
folla  aumentare  mise  mano  alla  sciabola, 
proprio  nel  momento  in  cui  una  pattuglia 
di  soldati  pontifici,  sbucava  dalla  porta 
settimiana  per  difenderlo.  Che  cosa  acca¬ 


desse  in  quel  momento  è  difficile  dire  :  testi¬ 
moni  oculari  da  una  parte  e  dall’altra  af¬ 
fermano  due  versioni  assolutamente  con¬ 
trarie.  Secondo  gli  uni,  il  Duphot  conscio 
della  gravità  del  momento,  cercò  di  pacifi¬ 
care  gli  animi  col  gesto  e  con  la  parola  ; 
secondo  gli  altri  invece  avrebbe  esclamato, 
rivolgendosi  ai  suoi  ufficiali  :  Avancez  ! 
Avancez  !  e  con  la  sciabola  in  pugno  si 
sarebbe  dato  a  percuotere  quanti  gli  erano 
più  vicini.  Sembra  però  che  il  tenente  Ama- 
dei,  il  quale  comandava  la  pattuglia  ponti¬ 
ficia,  lo  avrebbe  avvertito  di  fermarsi,  ché 
altrimenti  sarebbe  stato  costretto  a  ordi¬ 
nare  il  fuoco  e  sembra  anche  che  lo  stesso 
avvertimento  gli  abbiano  dato  i  soldati. 
Ma  fu  inutile.  Il  generale  Duphot  continuò 
ad  avanzare  menando  sciabolate,  alcune 
delle  quali  colpirono  le  prime  linee  dei 
pontifici.  Fu  allora  che  i  fucili  spararono  e 
quando  il  fumo  si  dissipò,  fu  veduto  il  ge¬ 
nerale  a  terra.  Per  poco,  in  quella  mischia 
disordinata  non  rimase  vittima  anche  il 
Beauharnais.  Da  parte  sua  l’ambasciatore, 
essendo  sceso  in  strada  ai  primi  rumori 
della  sommossa,  si  trovò  mischiato  nel  taf¬ 
feruglio  e  a  mala  pena  potè  rientrare  in 
casa  scavalcando  il  cancello  di  cinta,  visto 
che  i  servi  impauriti  avevano  chiuso  i  por¬ 
toni.  Corse  anzi  la  voce  per  Roma,  che  egli 
era  talmente  eccitato  da  uccidere  con  un 
colpo  di  stocco,  il  primo  di  costoro  che  gli 
si  parò  d’ innanzi.  Ma  la  cosa  non  è  confer¬ 
mata.  Come  non  è  confermata  l’altra  diceria 
secondo  la  quale  sarebbero  stati  trovati  — 
dopo  la  sua  partenza  —  due  cadaveri  chiu¬ 
si  in  un  armadio  dell’ambasciata.  Certo  però 
che  i  soldati  papali  dovettero  recarsi  nella 
vicina  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala  do¬ 
ve  l’ambasciatrice  —  era  come  si  sa,  Giulia 
Clary  —  aveva  trascorso  la  mattinata  in 
pratiche  religiose  e  ricondurla  sotto  scorta 
per  proteggerla  dalla  folla  infuriata. 

Questa  volta  la  misura  era  al  colmo  e 
quello  che  non  fu  fatto  o  potuto  fare  per  il 
cittadino  Hugou  de  Bassville,  si  fece  per  il 
cittadino  Duphot  che  era  al  seguito  del 
fratello  di  Napoleone  Bonaparte.  Tanto  più 
che  questi,  la  sera  stessa  chiese  i  suoi  pas- 
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saporti  al  segretario  di  Stato  e  parti  alla 
volta  di  Firenze,  minacciando  tuoni  e  ful¬ 
mini.  Minaccia  che  parve  fin  dal  principio 
molto  grave,  tanto  che  lo  stesso  Gran  Duca, 
e  con  lui  il  Marchese  Manfredini  e  il  prin¬ 
cipe  Rospigliosi,  consigliò  al  Cardinal  Ca- 
prara  che  suggerisse  al  suo  governo  la  più 
grande  calma  e  la  più  circospetta  modera- 

Intanto,  come  primo  atto  di  ostilità  i 
funzionari  francesi  facevano  arrestare  a  Mi¬ 
lano  il  marchese  Massimo,  ministro  di  Sua 
Santità  :  arresto  seguito  immediatamente 
dall’ordine  dato  al  Generale  Berthier  di 
marciare  su  Roma.  E  il  Berthier  senza 
porre  tempo  in  mezzo,  oltrepassò  il  confine 
dello  Stato  Pontificio,  invase  il  territorio  di 
Urbino  e  le  Marche,  occupò  Perugia  e  Città 
di  Castello  senza  però  cambiare  il  governo 
dei  territori  occupati  e  contentandosi  di 
rafforzarli  militarmente.  Si  immaginerà  quali 
sentimenti  dovessero  agitare  i  timidi  gover¬ 
nanti  di  Pio  VI,  i  quali  avevano  per  fino 
rifiutato  un  soccorso  di  truppe  napoletane, 
pur  di  non  creare  sospetti  e  pretesti  di  occu¬ 
pazione.  La  sola  cosa  che  chiesero  al  Re  di 
Napoli,  fu  di  mandar  lui  come  mediatore 
un  suo  messo  al  Campo  francese  e  questi  fu 
il  Cardinale  di  Belmonte  a  cui  si  unirono  il 
Cardinale  della  Somaglia,  monsignor  Arri- 
goni  e  il  principe  Bandini.  Costoro  raggiun¬ 
sero  lo  Stato  maggiore  a  Narni  e  furono  rice¬ 
vuti  dal  Berthier  il  quale  li  accolse  con  vi- . 
sibile  freddezza  e  disse  loro  che  non  era 
sua  intenzione  di  «  democratizzare  »  il  go¬ 
verno  di  Sua  Santità,  ma  solamente  trarne 
une  vengeance  eclatante. 

Ma  ecco,  che  mentre  si  stava  cosi  discu¬ 
tendo,  giunse  al  campo  il  generale  Murat, 
apportatore  di  dispacci  urgenti  da  Parigi. 
In  essi  s’  ingiungeva  al  Berthier  di  occupar 
Roma  senza  maggiori  indugi  :  il  Belmonte 
e  gli  altri  dovettero  ritirarsi,  né  una  depu¬ 
tazione  di  cittadini  romani  ebbe  miglior 
sorte,  ché,  anzi  non  fu  né  meno  ricevuta. 

Il  6  febbraio  —  era  il  primo  giorno  di 
Carnevale  e  una  ben  tragica  mascherata  si 
preparava  ai  cittadini  —  l’esercito  francese 
compariva  sulle  alture  di  Monte  Mario. 
Una  staffetta  mandata  al  governatore  di 
Roma,  ingiungeva  alle  autorità  pontificie 
di  sgombrare  Castel  Sant’Angelo,  nel  ter¬ 
mine  di  4  ore. 

11  che  fu  fatto.  E  a  mezzogiorno,  un 
gruppo  di  ufficiali  francesi  preceduti  da  un 
tamburino  si  presentava  alle  porte  del  Ca¬ 
stello  per  prenderlo  in  consegna,  mentre 
la  guarnigione  romana  si  ritirava  silenziosa¬ 
mente  nel  prossimo  convento  di  Sant’Ago- 
stino.  A  questi  ufficiali,  seguirono  le  truppe, 
si  che  durante  il  pomeriggio  la  vecchia  for¬ 
tezza  romana  era  nelle  mani  dei  francesi 
che  l’ avevano  conquistata  senza  sparare  un 
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Questo  magnifico  volume,  ricco  di  44  tavole  fuori 
testo  e  più  che  150  illustrazioni,  esamina  con  profonda 
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Questa  ottima  monografia,  a  cui  ragioni  varie  hanno 
impedito  di  essere  pubblicata  durante  l'anno  del  cen¬ 
tenario,  esce  ora  col  vantaggio  d’aver  potuto  appro¬ 
fittare  anche  dei  resultati  degli  studi  pubblicati  in 
tale  occasione.  Quanto  al  punto  di  vista  assunto  nel- 
l’ interpretazione  del  Pestalozzi,  non  v’  è  altro  tìa  dire 
se  non  che  esso  ha  per  principio,  da  un  lato,  la  mas¬ 
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dall’altro,  la  massima  sistematicità  nella  valutazione 
dei  suoi  resultati,  sistematicità  che  ha  la  sua  base  in 
una  concezione  filosofica  della  vita  spirituale  e  del 
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È  una  mirabile  e  compieta  esposizione  del  pensiero 
del  Pestalozzi. 
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Pagine  di  un  profondo  senso  religioso  e  cattolico 
di  imo  spirito  che  vive  intensamente  la  sua  fede  e 
che  batte  contro  tutte  le  deviazioni  del  suo  tempo 
con- parole  roventi,  ma  che  sa  tuttavia  elevarsi  nella 
contemplazione  rigeneratrice  delle  verità  sante  :  pa¬ 
gine  mistico-liriche,  meditazioni,  elevazioni,  cantiche, 
ispirate  dai  due.  testamenti,  dalla  liturgia,  dal  Ca¬ 
techismo.  Un  piccolo  grande  libro,  saturo  di  luce  e 
traboccante  d’amore  l’Amore  non  amato,  pel  Cristo 
ancora  crocifisso. 

Fautore  di  L’ora  di  Barabba  e  di  Tizzi  di  fiamme 
in  questo  libro  si  raccoglie  intorno  alle  verità  su¬ 
preme  della  rivelazione  e  della  fede  ;  libro,  dunque, 
di  edificazione  e  di  incitamento  nel  senso  più  intimo, 
e  di  pura  e  forte  ispirazione  cattolica. 
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colpo.  Non  solo  :  ma  il  Papa,  nella  fallace 
intenzione  di  accaparrarsi  la  benevolenza  dei 
conquistatori,  mandava  loro  in  dono  40  bot¬ 
tiglie  di  vini  scelti,  una  vitella  mongana  e 
un  grossissimo  storione  che  era  stato  pescato 
in  quei  giorni  nel  Tevere. 

La  prima  cosa  che  fece  il  generale  Berthier, 
a  pena  il  suo  stato  maggiore  ebbe  occupato 
Roma,  fu  di  pubblicare  un  rnanifesto  col 
quale  si  minacciava  di  morte  chiunque 
senza  il  suo  permesso  avesse  diffuso  notizie 
a  mezzo  di  stampa  e  questo  per  ovviare  il 
danno  prodotto  da  una  quantità  di  mani¬ 
festini,  uno  più  strampalato  deH’altro,  che 
non  si  sa  né  da  chi  né  come,  avevano  tap¬ 
pezzato  le  mura  di  Roma  fin  dai  primi  mo¬ 
menti  dell’occupazione.  Poi,  mentre  proce¬ 
deva  a  una  larga  distribuzione  di  coccarde 
tricolori  —  questa  delle  coccarde  era,  come 
si  vede,'  una  .mania  delle  autorità  francesi  — 
compiva  1’  invasione  degli  Stati  Pontifici, 
invadendo  la  Sabina  e  spingendo  una  co- 
lonna  d’attacco  verso  Civitavecchia.  Intanto 
i  Romani  più  in  vista  cercavano  di  mettersi 
in  salvo.  Il  cardinale  Busca,  insieme  coi  suoi 
colleghi  del  Sacro  Collegio  Albani  e  York, 
fuggirono  a  Napoli  ;  il  principe  Chigi  ricor¬ 
dandosi.  di  essere  ministro  del  Gran  Duca 
di  Toscana  ne  alza  lo  stemma  sul  suo  pa¬ 
lazzo,  e  lo  stemma  del  Re  di  Sardegna  in¬ 
nalza  con  lo  stesso  pretesto  il  Duca  Braschi 
-  che  pure  era  nipote  del  Papa.  Il  che  non 
gl’  impedì;  il  giorno  dopo  di  recarsi  in  com¬ 
pagnia  del  Segretario  di  Stato,  a  compli¬ 
mentare  il  generale  Berthier  per  l’esito  felice 
della  sua  incruenta  impresa! 

Con  la  presa  di  Castel  Sant’Angelo,  si 
aveva  la  conquista  morale  della  città  :  quella 
effettiva  ebbe  luogo  nella  mattinata  dellTi, 
quando  gli  eserciti  francesi  fecero  il  loro  in¬ 
gresso  in  Roma,  occupando  subito  il  Quiri¬ 
nale,  il  Campidoglio  e  la  Piazza  del  Popolo. 
Nel  pomeriggio,  dato  lo  sfratto  ai  cappuc¬ 
cini  dell’Aracoeli,  s’ insediarono  nel  loro 
convento,  lasciando  non  pertanto  la  Guardia 
Civica  a  custodia  dei  palazzi  capitolini,  non 
ostante  che  il  Rezzonico  —  senatore  di 
Roma  —  li  avesse  abbandonati  per  riparare 
nella  dimora  del  Cardinale  suo  fratello.  Fu 
in  quello  stesso  giorno  —  era  di  domenica 
e  la  gente  bighellonava  più  numerosa  nelle 
vie  —  che  furono  piàntati  i  primi  alberi 
della  Libertà.  Il  primissimo,  anzi,  venne 
innalzato  in  piazza  Mignanelli,  di  fronte 
all’ambasciata  di  Spagna,  cosa  che  fece 
andare  sulle  furie  l’ambasciatore  de  Azara 
il  quale  protestò  in  nome  del  suo  sovrano  e 
ottenne  che  venisse  rimosso.  Si  vide  allora 
un  «  uomo1  di  brutto  aspetto  »,  come  dice  un 
cronista  del  tempo,  seguito  da  una  cinquan¬ 
tina  di  cenciosi,  trascinare  l’albero  a  Piazza 
del  Popolo  dove  fu  innalzato  con  un  suo 
grande  discorso  tribunizio  che  se  fece  gri¬ 
dare  i  suoi  adepti,  lasciò  indifferenti  i  romani, 
i  quali  finirono  cori  l’andarsene  più  tosto 
disillusi  quando  al  tribuno  improvvisato  segui 
un  altro  figuro  ad  inneggiare  l’arrivo  dei 
giacobini  e  si  seppe  che  costui  era  l’ex  eco¬ 
nomo  di  Sant’Antonio  dei  Portoghesi,  ri¬ 
mosso  dal  posto  e  processato  per  indelica¬ 
tezza  e  truffe  di  ogni  genere.  Un  altro  al¬ 
bero,  finalmente,  si  tentò  di  innalzare  in 
Campidoglio  d’ innanzi  al  cavallo  di  Marco 
Aurelio,  ma  non  vi  si  riuscì.  —  Del  resto  la 
commedia  degli  alberi  durò  poco.  Lo  stesso 
Berthier,  accorgendosi  che  coloro  i  quali 
li  innalzavano  screditavano  1’  idea  repub- 
bHcana  per  essere  tra  i  rifiuti  della  società, 
e  che  d’altra  parte  il  popolo  li  vedeva  di 
mal  occhio  dette  ordine  che  fossero  sen¬ 
z’altro  rimossi.  Accadde  allora  questo  fatto 
singolare  :  che  quelli  stessi  cenciosi  i  quali 
li  avevano  innalzati  vollero  opporsi  a  che 
'fossero  abbattuti  onde  ne  nacquero  vere  e 
proprie  sommosse  le  quali  richiesero  1’  in¬ 
tervento  dei  soldati  francesi  che  senza  tanti 
complimenti  spararono  sulla  folla,  lasciando 
a  terra  un  buon  numero  di  morti  e  di  feriti. 

Singolare  posizione  quella  del  generale 
Berthier  a  Roma  !  Vi  era  giunto  credendo 
veramente  all’  impazienza  dei  Romàni  per 
liberarsi  dal  giogo  pontificio,  e  aveva  tro¬ 
vato  una  città  chiusa,  ostile,  sospettosa, 
in  cui  i  soli  partigiani  delle  idee  repubbli¬ 
cane  erano  pochi  scamiciati  appartenenti 
alle  infime  classi  della  società.  Pieno  d’  idee 
classiche,  del  classicismo  retorico  allora  di 
moda  a  Parigi,  egli  invocava  nei  suoi  discorsi 
le  ombre  di  Catone,  di  Pompeo,  di  Bruto, 
di  Cicerone  e  d’Ortensio,  e  non  un  fremito 
scuòteva  quei  suoi  uditori  per  i  quali  la  ro¬ 
manità  cominciava  veramente  con  Costan¬ 
tino.  Generale  di  una  repubblica  democra¬ 
tica,  ma  di  tendenze,  di  origini  e  di  educa¬ 
zione  signorile,  egli  si  trovava  di  fronte  là. 
più  aristocratica  delle  democrazie  e  fra  quei 
principi  e  quelle  principesse  romane -  voleva 
apparire  cortese’  e  riservato  pur  nella  sua 
condizione  di  vendicatore.  Sòldato  valoro¬ 
sissimo,  già  abituato  alle  vittorie  del  Bo- 
naparte  e  all’eroismo  dei  suoi  eserciti,  aveva 
di  contro  una  •  truppa  mal  disciplinata  e 
poco  volonterosa  di  battersi.  Tutto  era  con¬ 
trasto  e  tutto  era  diverso  da  quello  che 
aveva  immaginato.  La  disciplina  fra  i  suoi 
soldati  sapeva  mantenerla  —  un  giorno 
aveva  fatto  fucilare  quattro  usseri  perché 
avevano  saccheggiato  l’osteria  della  Storta 
—  ma  al  tempo  stesso  voleva  che  una  eguale 
disciplina  fosse  mantenuta  fra  i  romani  e 
còsi  proibiva  con  pene  severissime  l’uso  del 
coltello,  e  se  incoraggiava  i  discorsi  tribu- 
■  nizì  dei  novissimi  giacobini  era  il  primo  a 
giudicarli  amaramente.  «  Come  volete  ché  vi 
prenda  sul  serio»  ■ —  aveva  detto  una  sera 
a  un  certo  avvocato  Monaco  il  quale  gli  si 
era  presentato  alla  testa  di  una  cosi  detta 


deputazione  di  pochi  analfabeti  reclamanti 
le  libertà  repubblicane  —  «  Come  volete  che 
vi  prenda  sul  serio,  se  siete  a  pena  poche 
persone  a  pensarla  cosi  ».  E  aveva  rimandato 
i  postulanti,  non  ostante  che  questi  gli 
avessero  mostrato  dalla  finestra  un  centinaio 
di  straccioni  che  li  aspettavano  per  la 
strada.  E  diffidava,  anche  di  tutti  quei  «  re- 
pubblicani  »  improvvisati,  tanto  che,  se  bene 
gli  avessero  preparato  un  appartamento  nel 
Palazzo  Ruspoli  sul  Corso,  non  aveva  vo¬ 
luto  scendervi  e  si  era  fermato  nella  Villa 
Meliini,  sul  Monte  Mario  prima  e  più  tardi 
nel  Casino  che  il  principe  Poniatowski  pos¬ 
sedeva  a  Ponte  Milvio. 

D’altra  parte,  come  ho  accennato,  non 
poteva  avere  nessuna  stima  dei  soldati  che 
avrebbero  dovuto  combatterlo.  Il  giorno  in 
cui  decise  di  occupare  il  Vaticano,  un  sem¬ 
plice  plotone  dei  suoi  fanti,  cacciò  la  guardia 
papale  a  bastonate;  senza  che  questa  osasse 
reagire.  E  quando  volle  rendersi  conto  di 
quello  che  potessero  valere  le  truppe  ponti¬ 
fìcie,  vide  il  reggimento  dei  dragoni  uscire 
dalla  Porta  del  Pòpolo  con  trombe  in  testa 
facendo  credere  che  si  recava  alla  parata, 
mentre  arrivato  a  Papa,  Giulio,  prese  il  ga¬ 
loppo  e  non  si  fermò  che  ai  confini  della 
Toscana  ! 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  egli 
decise  di  ‘sopprimere  l’esercito  pontificio. 
Per  la  sua  guardia  il  Papa  avrebbe  avuto  solo 
cinquecento  uomini  comandati  dai  colonnelli 
Colli  e  Baruich  ;  tutti  gli  altri  licenziati  e 
rimandati  nelle  loro  case.  Inoltre  il  reggi¬ 
mento  di  fanteria  a  cui  appartenevano  i  sol¬ 
dati  che  avevano  ucciso  il  .Duphot,  sarebbe 
stato  sciolto  e  la  sua  caserma,  a  Ponte 
Sisto,  rasa  al  suolo. 

Fu  questo  il  primo  accenno  alla  vengeance  . 
éclatante  richiesta  dal  Direttorio.  Il  più 
grave  doveva  venir  dopo  con  la  richiesta  di 
dodici  ostaggi  di  cui  quattro  cardinali, 
Carandini,  Somaglia,  :  Roverella,  Ruffo- 
Trajetto  ;  tre  principi,  Camillo  Borghese, 
Gabrielli  e  Giustiniani  ;  il  duca  Braschi, 
mons.  Crivelli  governatóre  di  Roma,  il  gioiel¬ 
liere  Sartori,  il  banchiere  Acquaroni  e  il 
prelato  Crivelli.  Costoro  furono  tutti  chiusi 
a  Monte  Cavallo,  in  appartamenti  separati. 
Bizzarra  fatalità  della  Storia  :  colui  che  in 
quei  giorni  era  incaricato  della  polizia  mi¬ 
litare  di  Roma  era  il  generale  Ledere,  ma¬ 
rito  di  Paolina  Bonaparte,  e  proprio  lui  do¬ 
veva  provvedere  alla  guàrdia  la  quale  custo¬ 
diva  quel  principe  Camillo  Borghese  che 
sarebbe  stato  suo  successore  presso  la  bel¬ 
lissima-  sorella  di  Napoleone  ! 

Dopo  questi  ostaggi,  Un’altra  e  più  grave 
jattura  pesò  sulla  città  di  Roma.  Stremata 
nelle  finanze,  ridotta  quasi  alla  carestia 
dovette  da  un  giorno  all’altro  pagare  una 
taglia  gravosa,  come  castigo  per  l’uccisione 
del  generale  Duphot. 

Il  duro  trattato  presentato  a  Pio  VI, 
comprendeva  in  fatti  :  il  pagamento  di  4  mi¬ 
lioni  d’«  effettivo  »  ;  di  2  milioni  in' scudi  e 
beni  ;  la  consegna  di  un  certo  numero  di 
quadri,  statue,  godici  e  medaglie  che  sa¬ 
rebbero  stati  indicati  da  una  apposita  com¬ 
missione  ;  1’  invio  d’una  deputazione  di  no¬ 
tabili  romani  a  itarigi  per  chiedere  scusa 
-  «  alla  sbarra  »  di  quanto  era  avvenuto  ; 
un  congruo  compenso  alla  famiglia  del  ge¬ 
nerale  Duphot  ;  l’erezione  di  due  mausolei 
alla  memoria  di i  Bassville  e  di  Duphot  ; 
con  iscrizioni  infamanti  il  governo  di  Roma. 
Si  dice  che  Pio  VI  a  leggere  gli  articoli  di 
queste  dimande,ffi:esclamasse  :  «Fra  poco 
chiederanno  anche  questo  sacco  d’ossa  che 
presto  anderà  à, -^sciogliersi  !  ».  Ma  intanto 
pagò  e  dovette  Éi,nche  vedere  la  grande 
piramide,  circondata  da  quattro  pioppi  e 
da  are  fumiganti ‘  che  il  cittadino  Piergigli 
—  architetto  romano  —  innalzò  sulla  piazza 
di  San  Pietro,  nel  giorno  in  cui  vennero 
celebrati  i  funerali  solenni  del  generale 
ucciso.  E  proprio  sulla  facciata  che  guar¬ 
dava  la  Basilica,  era  stata  posta  questa 
iscrizione  :  Tuus-Iieros  gallice  —  rogus  — 
Libertatis  romanae  —  Tncunabulum  — 
redivivus. — - .  •  .$■ 

Ma  tutto  ciò  non  impedì  che  anche  il 
Papa  dovesse  andarsene  prigioniero  da 
Roma.  Con  Berthier  le  cose  andavano  an¬ 
cora  alla  meno  fpeggio  :  ma  ecco  che  un 
bel  giorno  arriva,  Màssena  «  uomo  f erocis-  ' 
simo  e  avido,  »  esclama  il  solito  cronista  nel 
suo  diario  —  e  la  tragedia  precipita  alla 
fine.  Prendendo  il  pretesto  di  macchinazioni 
coi  nemici  della  Repubblica  francese,  il 
Papa  è  ’  costretto  J|  lasciar  Roma  e  se  in 
un  primo  tempo  il  Commissario  Roland  gli 
permette  di  portar  seco  qualche  suppellet¬ 
tile  e  qualche  argenteria  per  il  suo  uso  per¬ 
sonale,  il  soprintendente  Haller  non  sente 
ragioni  e  lo  costringe  a  lasciar  tutto,  per 
fino  l’anello  pastorale  che  lui  stesso  gli 
toglie  dal  dito  !  E  come,  il  Pontefice  prigio¬ 
niero,  chiedeva  a  questo  suo  duro  persecuto¬ 
re  almeno  la  grazia  di  morire  a  Roma,  vista 
la  sua  grave  età,  questi  gli  rispondeva  con  i 
feroce  ironia  :  «  Soyez  sta  qu’on  meurt  éga- 
lement  partout  ».  E  senz’altro  lo  :  fece  mon¬ 
tare  in  carrozza  e  con  una  scorta  di  150 
dragoni,  comandati  dal  cittadino  Charrier, 
lo  avviò  verso  gli  Stati  del  Gran  Duca  di 
Toscana. 

Il  governo  della  Repubblica  gli  aveva 
allogato  15  mila  scudi  per  le  spese  del 
viaggio. 

Diego  Angeli. 

Cambiamenti  dr  indirizzo  no  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Un  libro 

sul  Boiardo 

Da  quanti  anni  Giulio  Reichenbach 
studia  Matteo  Maria  Boiardo  ?  Devono 
essere  parecchi.  Del  poeta  di  Scandiano 
ha  fatto  l’oggetto  di  ricerche  varie  e  pa¬ 
zienti,  e  di  queste  ha  esposto  via  via  i 
risultati  in  dotti  articoli  e  in  una  mono¬ 
grafia  cominciata  a  pubblicare  qualche 
anno  fa  e  riassunta  nei  primi  capitoli  di 
quest’altra  monografia,  più  ampia  e  com- 
piuta,  che  ora  ci  offre  pei  tipi  dello  Zani¬ 
chelli  (1). 

Qui  il  Boiardo  uomo  c’  è  tutto.  Dalla 
nascita  alla  morte  il  Reichenbach  lo  ac¬ 
compagna  con  una  ricchezza  d’  informa¬ 
zione  che  si  può  dire  esauriente  e  che  pone 
l’autore  in  primissima  linea  fra  gli  specia¬ 
listi  di  studi  boiardeschi.  E  se  c’  è  sempre 
posto  per  un  saggio  sul  Boiardo  artista, 
chi  lo  tenterà  dovrà  prima  passare  di  qui, 
dove  l’esatta  diligenza  e  l’ esperienza  critica 
del  Reichenbach  hanno  accumulato  e  ordi¬ 
nato  intorno  al  poeta  gentiluomo  tutte  le 
notizie  che  lo  riguardano. 

Alla  biografia  il  Reichenbach  intreccia 
la  rassegna  delle  opere  còlte  nella  loro  ge¬ 
nesi,  nell’occasione  da  cui  nacquero,  nel 
valore  che  ebbero  per  l’autore  :  e  non  c’  è 
questione  di  autenticità  che  lo  studioso 
non  esponga  e  non  risolva  con  piena  com¬ 
petenza. 

Quelli  che  non  sono  ben  chiari  sono  i 
limiti  intenzionali  del  libro.  Perché,  mentre 
manca  l’esame  dei  problemi  artistici  che 
prendono  nome  dall’  Innamorato  e  dal  can¬ 
zoniere  del  Boiardo,  non  manca  tuttavia 
qualche  pagina  in  cui.  tali  problemi  ap¬ 
paiono  sfiorati  di  passaggio,  con  l’effetto 
di  farli  sparire  nell'accessorio,  quando  ac¬ 
cessoria  è,  al  rovescio,  tutta  la  storia  esterna 
di  un  artista  rispetto  alle  conclusioni  este¬ 
tiche  che  lo  riguardano. 

Orà  le  valutazioni  estetiche  delle  opere 
minori,  se,  come  in  questo  libro,  accom¬ 
pagnano  la  biografia  e  qua  e  là  la  in¬ 
terrompono,  non  possono  apparire  estra-  • 
nee  alla  biografia  stessa  solo  che  si  pensi 
che  l’arte  secondaria,  approssimativa,  mal 
riuscita  di  urio  scrittore  appartiene  molto 
spesso,  alla  sua  vita  più  che  alla  sua 
figura  di  creatore,  e  che  i  tentativi  o 
i  residui  della  sua  produzione  geniale  vanno 
risolti  assai  volte  nella  semplice  ragione 
occasionale  che  li  ha  ispirati.  Voglio  dire 
che  le  traduzioni  dal  latino,  per  esempio, 
del  Boiardo  (o  dal  greco,  ma  attraverso 
versioni  latine  di  altri),  o  le  egloghe  latine, 
o  la  riduzione  drammatica  del  Timone 
di  Luciano  potranno  servire  di  aiuto  a  chi 
vorrà  valutare  l’arte  dell’  Innamorato,  ma 
anche  qui  servono  benissimo  al  Reichenbach 
per  illuminare  qualche  aspetto  dell’uomo  : 
documenti  che  possono  passare  dall'anti¬ 
camera  della  critica  essenziale  a  quella 
della  biografia. 

Ma  dinanzi  al  Canzoniere  o  all’  Orlando 
Innamorato  il  silenzio  del  critico  non  può 
essere  che  volontario.  E  quando  il  Rei¬ 
chenbach  all’arte  del  Canzoniere  dedica 
tre  o  quattro  paginette  e  meno  di  due  a 
quella  del  capolavoro,  ci  rimane  soltanto 
da  prender  atto  di  questa  rinuncia  sottin¬ 
tesa,  e  rinunciare  anche  noi  a  veder  risolti 
i  problemi  critici  che  riguardano  queste 
•opere  i  capitali.  •  Problemi  ovvii,  ma  non  fa¬ 
cili,  certo,  né  brevi  a  esaminare.  - 

Si  tratta  per  le  rime  del  poeta  scandianese 
di  definire  la  sua  personalità  di  petrarchista 
in  parte  liberato  dagli  schemi  della  scuola 
e  capace  di  volare  più  alto  ;  per  il  poema 
di  collocarne  l’autore  al  giusto  posto  di 
fronte  all’  ispirazione  cavalleresca  e  in  rap¬ 
porto  agli  altri  che  cantarono  la  stessa 
materia,  specie  all’ Ariosto.  Nessun  desiderio, 
da  parte  mia,  di  vedere  riproposta  un’  ipo¬ 
tetica  superiorità  dell’  Innamorato  sul  Fu¬ 
rioso  :  ma  fuori  dei  paradossi  e  dei  relativi 
capovolgimenti  esiste  sempre  un  problema 
vivo,  che  investe  insieme  le  due  massime 
espressioni  della  nostra  poesia  romanzesca. 

Senonché,  ripeto,  il  Reichenbach  ha  pre¬ 
ferito  mantenersi  all’esterno  di  quest’arte  : 
un  esterno  descritto  in  tutti  i  particolari  ; 
fonti  del  poema, .  letterarie  e  biografiche, 
date  di  composizione,  formarsi  della  mac¬ 
china  poetica,  con  le  sviste  e  le  incoerenze 
che  la  sconnettono  leggermente  qua  e  là, 
con  le  vigilanze  che  ne  serrano  la  compagine 
in  unità  categorica. 

Tutt’  insieme,  un’arte  profondamente  one¬ 
sta  come  l’animo  di  chi  la  creò.  Arte  vis¬ 
suta  quale  necessità  spirituale,  ma  che  di 
tale  necessità  tradisce  lo  stimolo  profondo  più 
che  il  tormento  :  la  luce  consolatrice  più  che 
la  febbre  inquieta.  Sicché,  a  vederlo  cam¬ 
minare  in  mezzo  alle  sue  festose  creazioni, 
il  Boiardo  ci  offre  1’  impressione  di  un  si¬ 
gnore  che  passeggi  per  i  suoi  campi,  lieto 
più  che  fiero  del  dominio  avito,  a  cui  deve 
la  sua  autonomia  (se  non  1’  indipendenza, 
vietatagli  dalla  sua  condizione  di  vas¬ 
sallo  prima,  poi  anche  di  ufficiale  del 
duca  d’  Este).  A  un  tratto  il  signore  non 
può  passeggiare  più,  né  a  piedi  né  a  cavallo  : 
la  gotta  gli  ha  morso  le  giunture  e  lo  tra¬ 
scina,  a  poco  a  poco,  alla  tomba,  in  età  di 
cinquantatré  anni.  E  cosi,  a  un  tratto, 
pochi  mesi  prima,  il  giardino  delle  sue  fan¬ 
tasie  cavalleresche  era  stato  bruttato  dai 
rifiuti  dei  cavalli  francesi,  che  portavano 

(1)  Giulio  Reichenbach,  Maltea  Maria  Boiardo.  Bo¬ 
logna,  Zanichelli. 


in  Italia  le  insolenti  milizie  di  Carlo  Vili . 

Il  poeta,  capitano  di  Reggió,  si  era  dato  S 
un  gran  da  fare  a  preparare  buone  acco-  (j 
glienze  all’esercito  straniero,  per  stornare 
dalle  persone  dei  cittadini  violenze,  collere, 
ruberie  :  si  era  distratto  un  momento  a 
cogliere  la  sagoma  umoristica  di  Don  Julien, 
capitano  dei  balestrieri  del  re,  e  ne  aveva 
consegnata  l'amara  caricatura  a  una  Iet¬ 
terà  per  il  suo  principe.  Ma  il  cuore  dentro 
dava  sangue  :  e  il  poema,  già  tirato  avanti 
straccamente  fra  le  torture  del  male,  rimase 
in  tronco  : 

Mentre  che  io  canto,  0  Iddio  redentore. 

Vedo  la  Italia  tutta  a  fama  e  a  foco. 

Per  questi  Galli,  che  coy  gran  valore 

Vengon  per  disertar  non  so  che  loco. 

Si  ripiegò  dunque,  Matteo  Maria,  su  una 
malattia  morale  e  civile  oltre  che  su  una 
malattia  fisica  ?  Non  sappiamo,  ma  è  certo 
che  quei  versi,  nell’anno  di  grazia  1494, 
sono  altro  che  il  testamento  di  un  uomo. 
Suonano  il  funerale  dell’  indipendenza  ita¬ 
liana. 

Gli  Anziani  di  Reggio,  sollecitando  dal 
duca  Ercole  la  nomina  del  nuovo  capi¬ 
tano,  si  dolevano  della  morte  del  conte 
Matteo  Maria,  «  perché  pochi  suoi  pari 
«se  trovano  hogidf,  et  la  Cità  ni  era  molto 
«  honorata,  essendo  nostro  membro  et 
«degno  gentilhomo  come  era,  et  proprio 
«  la  gloria  Reggiana  ».  Testimonianza  tanto 
più  eloquente  quanto  sincera,  perché  il  go¬ 
vernatore  e  capitano  era  profondamente 
amato. 

Era  quello  che  noi  diremmo  un  giusto  : 
e  come  a  tutti  i  giusti  non  gli  mancarono 
inimicizie,  insidie,  lotte  oscure  e  scoperte  : 
dal  veneficio  meditato  contro  di  lui  per 
opera  di  potenti  congiunti  è  sventato  per 
sua  fortuna  e  per  arte  sua,  agli  aspri  con¬ 
trasti  col  «  terribilissimo  »  Commissario  Bel- 
tramino,  mandato  da  Ercole  d’ Este  a 
sanare  le  tristi  condizioni  deU’ordine  pub¬ 
blico  a  Reggio  e  a  Modena.  Terribilissimo, 
e  cioè  l’opposto  del  capitano  Matteo  Maria,  : 
il  quale  non  era  quell’  idillico  signore  tutto 
zucchero  e  miele  che  vorrebbe  farci  cre¬ 
dere  una  tradizione  di  maniera,  ma  in¬ 
somma,  pur  nella  sua  fermezza,  nella  con¬ 
sapevolezza  del  rispetto  dovuto  al  proprio 
ufficio,  era  umano  e  alieno  da  inutili  cru¬ 
deltà. 

Il  Rèichenbach  ne  ammira  codesto  senso 
di  umanità,  ma  osserva  che  i  tempi  non 

10  consentivano,  che  i  tempi  crudeli  vole¬ 
vano  uomini  crudeli.  È  .un’opinione  che 
ha  la  sua  logica  :  ma  chi,  come  me,  sia 
ostinato  nel  credere  che  i  tempi  li  fanno 
gli  uomini  più  che  questi  non  facciano 
quelli,  si  ferma  invece  a  un’altra  conclu¬ 
sione  :  che  l’età  del  Boiardo  era  quella 
che  era  perché  i  Boiardo  erano  pochi. 

.  Ecco  perché  Matteo  Maria,  sagace  e  non 
fiacco  esecutore  degli  ordini  superiori,  dè- 
voto  al  suo  ufficio  di  capitario  di  Modena- 
e  poi  di  Reggio,  perfino  inflessibile  nell’  im¬ 
porre  il  riconoscimento  delle  sue  preroga¬ 
tive  e,  più  ancora,  dei  diritti  cittadini,  ■  non 
è  però  tutto  lui  se  non  nei  lunghi  periodi 
vissuti  fra  i  rustici  aspetti  di  Scandiano, 
chiuso  nella  sua  bella  casa  signorile,  diviso 
fra  le  lusinghe  dei  pacati  orizzonti  cam¬ 
pestri  e  quelle  delle  ridenti  fantasie  poe¬ 
tiche.  A  corte  ci  stette  dà  fine  ed  esperto 
cavaliere  :  fedele  agli  Estensi,  fedelissimo 
al  duca  Ercole,  ne  divise  le  ansie  e  i  pericoli 
nella  guerra  che  fra  il  1482  è  il  1484  .minacciò 
■  di  schiacciare'  il  ducato  di  Ferrara  sotto  le 
zampate  del  leone  di  San  Marco  :  e  nove. 
anni  avanti  aveva  preso  parte  alla  solenne 
ambasceria  inviata  a  Napoli  per  prendere 
Eleonora  d’Aragona  sposa  del  duca  ;  e 
altri  due  anni  prima  aveva  accompagnato 

11  duca  precedente,  il  fastosissimo  Borso,  alla 
coronazione  romana.  Tutte  cose  che  egli 
faceva,  da  ‘  signore  di  razza,  con  dignità  e 
con  gusto,  figurando  tra  i  primi  di  quella 
società  sfarzosa  ed  elegantissima. 

Ma  questi  erano  i  contatti  necessari  con 
la.  realtà  esterna  :  era  il  tributo  che  la  vita 
degli  altri  richiedeva  a  chi  era  fatto  sopra 
tutto  per  vivere  una  vita  propria. 

Umanità  e  socialità  simpatiche,  queste 
del  Boiardo.  Per  esse  lo  ritroviamo  dome- 
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§§?;:  .stico  e  alla  mano  dove  la  vita  tesse  le  sue 
p.“ fananetudinl.  fatte  di  mediocrità  quoti- 
«§  diana  :  una  mediocrità  che  ai  suoi  tempi 
■Bgfeppariva  per  altro  nobilitata  dallo  splendore 
Spàdelle  forme.  Ed  è  simpatico  che,  dopo  aver 
Hfe'cantato  da  giovane  il  suo  amore  infelice 
■Erper  'Antonia  Caprara,  il  Boiardo  ubbia  ser- 
p  bata  per  Sé,  con  pudore  guardingo,  la  mo- 
BK  - desta  poesia  della  vita  coniugale,  serena- 
K?--.  mente  trascorsa  a  fianco  della  sua  Taddea. 
■Pj'Iw  Gonzaga  di  Novellala.  Ma  tutto  ciò,  pili 
Bfe'che  un  lato  della  sua  figura,  ne  è,  direi, 
li/.piedestallo.  Sopra  di  esso,  il  poeta  sta 
Bjj)'t -con  una  .semplice  grandezza  che  è  poi  la 
pi  vera  grandezza  sua. 

fi  La  sua  vera  vita  era.  dentro,  dice  benis- 
H  simo  il  Reichenbach.  Iì  giustamente  ne 
Bhp  segnala  ,l’ aspirazione  religiosa  in  un'età 
||i.  d’indifferenza,  e  insieme  un  rassegnato 
Hf|: scetticismo  morale.  Nessuna  contraddizione, 
in  codesti  due  sentimenti.  Trasportiamoci 
K-i-,  nél  regno  della  sua  fantasia  di  poeta  :  vi 
■già troveremo  la  chiave  luminosa  di  quel  suo 
^Kjppirito,  che  guardava  un  po’  amaramente 
Hk  £a  realtà,  ma  per  impennare  da  essa  un 
HL  volo1  gioioso  verso  i  cieli  del  sogno. 

Arturo  Pompeati. 

Il  pensiero  e  il  lirismo 

P.  Burzio  —  G.  V.  Sampieri 

Bk  Non  credo  scoprire  l’America,  osser- 
^Bpyàndo  come  lo  spirito  poetico  contem- 
jP  poranoo,  di  fronte  all’estetica  modernis- 
B  sima,  si  comporti  nei  modi  più  disparati,  e 
M&frà  gli  altri,  in  due  modi  diametralmente 
^Kdpposti  :  o  rifiutando  ogni  ombra  di  pen- 
Bb  siero,  per  non  turbare  la  pretesa  limpi- 
^B|fdezza,  elementare  c  primigenia,  deH'im- 
^Bj|inagine  e  del  fantasma  (c  in  tal  caso,  ino- 
HKf.’stra  accogliere  pienamente  e  servilmente 
^BqueU’ estetica)  :  o  tentando  di  liricizzare 
pensiero,  per  dargli  un  valore  sostanzial- 
t  jmp:  mente  poetico  (e  in  questo  caso,  dimostra 
^E'ìa  deliberata  volontà  di  eontradire  loto  corde 
^Blalla.  medesima  estetica). 

Kp.  Lasciamo  stare  il  primo  atteggiamento, 
Hpc'h’  è  il  predominante,  e  su  cui  ci  sa- 
B^rebbe  troppo  da  dire.  Oggi,  a  proposito  di 
E  alcuni  libri  e  di  due  autori,  del  resto  di 
Hpfyalore  e  significato  intrinseci,  assai  di- 
BB' versi  tra  loro,  m’accade  lenii  ari:  l’atten- 
zione  sul  secondo  atteggiamento.  Il  quale 
Bp —  dirò  sùbito  e  senz’ambagi  —  mi  pare 
giustificato  tanto  in  se  stesso,  quanto  in 
Bv-  •  rapporto  coi  novissimi  tempi,  critici  e  ce- 
B|  rebrali  se  altri  mai.  Tutto  sta  a  vedere  se 
E?  lò  scrittore  abbia  la  forza  lirica,  sufficiente 
||‘  a  rendere  incandescente  e  fluida  una  ma- 
B  teria,  di  per  sé  fredda  e  aliena. 

Tra  i  tanti  esempi  di  come  si  possa 
Bf  trasformare  in  arte  il  pensiero,  non  tra- 
Mendo  né  l’uno  né  l'altro,  citerò  Nietzsche, 
ò'V^Mpini,  Pirandello  ,  non  già,  perché  sieno 
T  i  piu  e  meglio  probanti  (  da  Goethe  a  lbsen, 
,  .;ìma  Leopardi  a  Hcbbel,  da  Strindberg  a  Shaw, 
S?'?>'’ci  .sarebbero  ben  altri  da  rammentare!)  ; 
fe'"  bensì  perché  a  quegli  autori  ci  richiamano  m 
modo  particolare  i  libri,  di  cui  ora  in- 
pe  tendo  parlare. 


V  Al  Papini  dell’autobiografico  Un  uomo 
jr  finito,  e  al  Nietzsche  del  mitico  Zaratustra, 
ET  ci  richiama  Filippo  Burzio,  con  i  suoi  tre 
|  libri,  Ginevm-Vita  nuova,  edito  qualche 
I  anno  fa  dai  Treves  di  Milano,  Discorso  sul 
E  demiurgo-L'  inverno,  e  Ritratti,  pubblicati 
Strin  questi  giorni  dai  Fratelli  Ribet  di  Torino. 
BfDifatti,  nel  primo  libro,  e  precisamente  in 
K  fila  nuova  (ché  in  Ginevra,  in  quell’acuta 
a:  e  sensibilissima  caratterizzazione  del  paesag- 
«Egfo  valdostano,  e  in  quel  simboleggiamento 
■«ideila  calvinista  Ginevra,  come  città  santa,  e 
■Rcome  realizzazione  di  vita  interiore,  eroica 
pfte  e:  quotidiana,  di  fusione  singolarmente  pro- 
ill.ifonda  di  razionalità  e  sentimenti,  riconosco 
(l’influenza  appunto  ginevrina,  dal  Rous- 
f;  '  seau  all’Amiel)  ;  in  Vita  nuova,  dico,  sento 
Pf; fin’ ansia  di  confessione,  esame  interiore, 
fcàufosuperamento,  analoga  a  quella  che 
anima  le  pagine  introspettive  e  rievocative 
del  libro  papiniano.  Quanto  al  Discorso  sul 
p <È  demiurgo,  e  a  L’  inverno,  è  evidente  1’  in- 
HPenzione  di.  creare  un  mito,  .pregno  di  si- 
H‘v  gnificati  e  ammonimenti,  e  simbolo  sin- 
■gVtètico  d’un  nuovo  senso  di  vita  :  il  mito 
■Idei  demiurgo,  analogo  a  quello  nietzschiano, 
pòveramente  meraviglioso,  di  Zaratustra. 

!  Parlo  di  analogie,  non  già  d’  imitazioni 
H  né,  meno  che  mai,  di  doppioni.  Ché  anzi, 
B|  se  c’  è  uno  scrittore,  che  tenda,  con  ogni 
H'  sua  fibra  più  sincera,  a  un  pensiero  e  a 
^^■  un’espressione  assolutamente  suoi  e  in- 
B| Confondibili,  è  proprio  Filippo  Burzio,  pro- 
fessure  —  chi  non  lo  sapesse  —  nella  Scuola 
p1  d’  ingegneria  di  Torino,  e  scienziato  di  valo- 
B&'re,  couronné  col  «  Prix  Montyon  1928  »  del- 
|.y  T  Istituto  di  Francia,  per  i  suoi  Scritti 
p  scientifici,  editi  dal  Ministero  nella  Guerra  ; 
il  Burzio,  che  considera  l’opera  sua  lette¬ 
raria,  non  già  in  sottordine  a  quella  scien- 
!;'  tifica,  né  a  guisa  di  divagazione,  anzi  come 
l’opera  sua  più  importante  e  veramente 
[  essenziale  ;  e  tuttavia,  con  la  parsimonia  e 
||ò  ,  l'austerità  estrema  delle  sue  pubblicazioni, 
r.!:.  dimostra  non  voler  militare  nel  mondò 
t  '■} .  letterario,  non  voler  fare  il  letterato,  e 
fej  insomma  sdegnare  tutto  ciò  che,  volere 
ti,,  o  non  volere,  è  connesso  a  questa  benedetta 
fe!  professione. 

•ì  II  suo  pensiero  è  limpido  :  coincide  con 
tutt'  intera  la  sua  personalità,  inteso  coni  è 
a  creare,  per  sé  e  gli  altri,  un  senso  della 
fe  vita  totale,  più  libera,  più  armoniosa,  piu 
capace  di  felicità,  d’accordo  con  i  tempi 


novissimi.  Già,  in  Vita  nuova,  ne  avevamo 
appresi  i  vari  stadi:  dall’adolescenza,  in 
cui  il  Burzio  aveva  considerata  la  vita 
scetticamente,  come  una  cosa  semplicej 
chiara,  riducentesi  alla  primordiale  oppo¬ 
sizione  tra  egoismo  è  altruismo  ;  alla 
giovinezza,  quando  allo  scettismo  s’era  so¬ 
stituito  un  senso  nuovo  d'austerità  scien¬ 
tifica,  d’  interesse  umano,  di  energia,  guer¬ 
riera,  e  poi  a  questo  s’era  venuta  aggiun¬ 
gendo  l’esigenza  tecnica  e  pratica  della 
poesia.  In  quello  scritto  autobiografico, 
in  cui  il  pensiero  s’infiammava  spesso,  ane¬ 
lando  alla  lirica,  lo  scrittore,  dopo  averci 
'descritto  il  suo  orrore  per  la  mediocrità 
d’ogni  genere,  la  sua  volontà  di  solitudine  e 
rinunzia,  il  suo  misticismo  della  ragion  pura, 
aveva  affermata  la  necessità 1  che  l’azione, 
anche  la  più  pratica  e  ordinaria,  avesse 
un  valore  assolutamente  anti-edonistico  e 
precisamente  poetico.  «  Elevare  la  vita  a 
dignità  di  opera  d’arte  »  :  ecco  la  forinola, 
a  cui  quel  pensiero  era  giunto  nòve  anni  fa. 

Ora,  col  Discorso  sul  Demiurgo,  il  Burzio 
passa  dall’autobiografia  al  mito  ;  ma,  come 
nello  scritto  precedente  l’autobiografia  aveva 
assunta  una  certa  parvenza  mitica,  cosi 
in  questo  il  mito  è  gravido  d’autobiografia  : 
in  altri  termini,  se  il  «  demiurgo  »  DI'  ideale 
del  nuovo  uomo,  come  quello  che  cor¬ 
risponde  alla  sete  contemporanea’  di  mi¬ 
racolo,  e  potendo  rappresentare  un  supera¬ 
mento  della  crisi  di  fede,  dà  cui  s’  è  afflitti 
dopo  il  tramonto  dell'unità  medievale-cat- 
tolica,  e  il  crepuscolo  dell’unità  moderna 
borghese,  possiede  i  caratteri  àsXG  univer¬ 
salità  (selezione  e  sintesi,  totalità  d’  impulsi, 
nuovo  umanesimo),  del  distacco  (equili¬ 
brio  tra  l’asceta  e  il  superuomo,  modo  di 
essere  d’una  attività  progredita,  sintesi  di 
posizioni  spirituali  elementari),  e  della  ma- 
gicità  (poetizzazione  -  della  vita,  per  otte¬ 
nere  la  felicità;  gioia  della  fiaba  vissuta)  ; 
se  il  «demiurgo»,  dico,  è  1’  ideale  astratto 
dell’  homo  novus,  il  simbolo  del  nobilis¬ 
simo  ammonimento,  «  restar  nel  tempo,  ma 
con  animo  eterno  »  ;  esso  è  pur  anche,  per 
esplicita  confessione  dello  scrittore,  lo  stato 
d’animo  e  di  pensiero,  a  cui  egli  è  pervenuto 
personalmente. 

Questo  mito  del  «  demiurgo  »  è,  senza 
dubbio,  geniale  e  seducente  :  chi  non  può 
aderire  a  una  qualsiasi  fede  tradizionale, 
non  saprà  sottrarsi  facilmente  alla  sua 
malia,  con  la  norma  di  vita  eh’ esso  im¬ 
plica  e  predica.  Ammetto  anche  che  pa¬ 
recchie,  fra  la  pagine  del  Discorso,  sono  di 
buona  tempra,  con  riflessi  d’  immagini  e  in¬ 
tonazioni  liriche  assai  notevoli.  Tuttavia, 
i  componimenti  che,  sotto  il  titolo  L’  in¬ 
verno,  vorrebbero,  con  intenzione  più  pre¬ 
cisamente  artistica,  far  vivente  quel  mito, 
identificato  con  lo  scrittore  stesso,  mentre 
da  un  lato  non  aggiungono  nulla  al  pensiero 
che  già  conoscevamo,  dall’altro,  non  ci 
persuadono  interamente. 

La  fusione  d’elegiaco,  idillico,  ironico,  che 
vi  si  tenta,  ha  certo  un  sapore  nuovo  e 
gradevole  ;  ma  se,  nei  primi  due  componi¬ 
menti  in  cui  prevale  l’elegia,  l’onda  poe¬ 
tica,  talvolta  cosi  ritmica,  da  contenere 
innumerevoli  endecasillabi,  riesce  a  trasci¬ 
narci,  senza  tuttavia  travolgerci  ;  nei  se¬ 
guenti,  in  cui  predomina  T  ironia,  l’onda 
appena  si  muove,  se  non  stagna.  E  qui 
veramente  ci  accorgiamo  della  straordinaria 
difficoltà,  insita  nella  liricizzazione  del  pen¬ 
siero.  Also  sprach  Zarathustra  è  un  capo¬ 
lavoro  di  pensiero  e  di  poesia,  un  vero 
poema  filosofico  ;  ma  la  riuscita  è  cosi  me¬ 
ravigliosa,  da  far  tremare  le  vene  e  i  polsi 
a  chi  voglia,  sia  pure  con  estrema  umiltà 
e  consapevolezza,  com’è  in  questo  caso,  ten¬ 
tare  qualcosa  d’analogo. 

Tutto  sommato,  mi  sembra  che  il  Di¬ 
scorso  sul  demiurgo,  a  metà  strada  tra  i  saggi 
più  propriamente  poetici,  de  L’  Inverno,  e 
i  saggi  esclusivamente  storico-critici  di 
Ritratti,  ove  si  vuole  semplicemente  esem¬ 
plificare  e  volgarizzare  il  demiurgo,  sia  la 
cosa  pili  felice  di  Filippo  Burzio,  da  met¬ 
tere  accanto  a  Ginevra.  Mi  pare,  inoltre, 
che  questo  scrittore,  ormai  intellettual¬ 
mente  maturo,  sia  alla  vigilia  della  ma¬ 
turità  formale  ;  sicché  guarderemo  a  lui, 
come  a  uno  dei  pochissimi  che,  approfondi¬ 
tisi,  per  interno  e  diuturno  travaglio, 
nella  totalità  del  loro  spirito,  dànno  a  spe¬ 
rare  di  poter  compire,  domani,  un’opera, 
interessante  appunto  la  totalità  dello  spi¬ 
rito  altrui. 

Con  ingegno  e  risultato  assai  diversi, 
anche  G.  V.  Sampieri  ha  tentato  liricizzare 
il  pensiero,  in  un  suo  recentissimo  volume. 
Camminare...,  edito  dal  Bemporad  di  Fi¬ 
renze. 

Ma,  quanto  a  pensiero,  mi  pare  un 'po’  ne¬ 
buloso  :  non  perché  sia  singolare  (ché,  in¬ 
somma,  si  tratta  di  riconoscere  la  necessità 
di  avanzare,  vivere,  lottare,  camminare, 
nonostante  la  certezza  che,  dovunque  si 
giunga,  sarà  tristezza  e  squallore)  ;  ma 
perché  esso  è  diluito  in  un  mare  di  parole, 
che  intorbidano  spesso,  invece  d’  illuminare. 
Quanto  a  forma,  non  solo  nuoce  questa 
prolissità  straripante,  ma  il  tono  stesso, 
prevalentemente  esclamativo  e  interroga¬ 
tivo,  finisce  con  lo  stancare,  convincendoci 
ben  presto  che  si  tratta,  non  di  rado,  d’un 
lirismo  a  vuoto.  Non  nego  la  nobiltà  gene¬ 
rica  del  tentativo,  riconosco  le  enormi  dif¬ 
ficoltà  dell’ assunto  ;  ma,  in  conclusione, 
devo  convenire  che  il  Sampieri  è  fuor  di 
strada,  in  quasi  tutt’  i  componimenti  della 
prima  e  seconda  parte. 

In  quelli  della  terza  parte,  mi  pare  in¬ 


vece  che  l’autore  realizzi  qualcosa  di  cpn- 
creto,  descrivendoci  è  narrandoci,  p.  es., 
come  un  becchinò  abbia  la  vera  rivelazione 
dell’ amore,  del  dolore ,.e  della  morte  ;  o  come 
un  disperato  desideri  e,  poi,  nell’aspetta¬ 
zione,  paventi  lai  morte,  sino  alla  ‘  pazzia  ; 
o  coirle  un  umile  sonatore  d’orchestra,  os¬ 
sessionato  dall’  idea  del  sogno  e  della  realtà, 
finisca,  alla  guisa.  défite  indimenticabile  Mi- 
chelstaedter,  col  «  venire  ai  ferri  corti  con 
la  vita»...  Vero  è  che  qui  1’ influenza  del  1 
'Pirandello  novelliere  te  appare  evidente,  sia 
nel  contenuto,  sia  nello  stile  ;  ma,  in¬ 
somma,  bisogna  riconóscere  nell’ autore  una 
certa  congenialità,  capace  d’ulteriori,  più 
originali  sviluppi,  e  non  indegna  sin  d’ora 
di  seria  attenzione. 

Il  Sampieri  è  assai;  giovine  ;  e  poiché  si 
mostra  cosi  convinto  della  necessità,  co¬ 
munque  e  dovunque,  di  «  camminare  »,  cam¬ 
minerà  senza  dubbio  per  conto  suo,  oltre¬ 
passando  di  gran  lunga  il  limite,  segnato 
da  questo  libro.  te;v5 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  I  musei  e  la  topografia.  —  È  noto  che 
uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  rievocare  la 
visione  di  un  oggeifò  d’arte  già  osservato 
in  un  Museo  o  in  unàj  Galleria  è  quello  di 
far  si  che  ci  torni  presente!:'  il.  posto  pre¬ 
ciso  dove  ci  apparve,  tornare  cioè  alla  sua 
collocazione  nella  sala  dove  lo  vedemmo  espo¬ 
sto.  Un  catalogo  topografico  dome  quello 
che  una  lodevole  e  coraggiósa  iniziativa  di 
uno  Stabilimento  Grafico  Fiorentino  ha 
intrapreso  per  la  Galleria  degli  Uffizi  può 
essere  uno  strumento  prezioso  per  l’alta 
cultura,  una  esauriente  documentazione  ed 
un  utile  mezzo  di  riferimento  per  visitatori 
raffinati  e  appassionati  che  di  una  colle¬ 
zione  di  tanta  importanza  vogliano  conser¬ 
vare  un  ricordo  compiuto.  Questo  Catalogo 
Topografico  Illustrato  è.  costituito  da  tren- 
tasei  fascicoletti  in  corso  di  pubblicazione 
ognuno  dei  quali  è  corredato  della  pianta 
generale  della  Galleria  con  la  disposizione 
in  scala  non  solo  dei  quadri,  ma  di  ogni 
oggetto  d’arte,  come  sculture,  afazzi  eòe.  ecc. 
Nella  pianta  della  sala  è  data  la  forma  sche¬ 
matica  del  quadro  e  indicato  il  numero  che 
si  ritrova  premesso  al  nome  dell’autore  e  al 
titolo  dell’opera  nella  pagina  che  porta  la  ri- 
produzione  fotografica  :  riproduzione  di  pic¬ 
colo  formato  ma  assai  nitida,  sufficiente  in 
ogni  caso  per  rievocare  agli  ocelli  della  mente 
l’opera  d’arte  nei  suoi  particolari  caratteri¬ 
stici,  destinati  a  identificarla  nella  memoria 
dell’osservatore.  Del  quadro  si  danno  an¬ 
che  le  dimensioni  e  sotto  1’  illustrazione  — 
importante  e  originale  chiòsa  —  si  trova  un 
cenno  che  ci  piacerebbe  chiamare  biblio-  . 
grafico-fotografico  che  dà  l’elenco  delle  fo¬ 
tografie  che  esistono  in.  commercio  per  il 
soggetto  riprodotto,  con  la  indicazione  del 
formato  e  col  numero  d’ordine  che  la  fo¬ 
tografia  porta  nelle  collezioni  dei  respettivi 
fotografi.  La  Fototeca  Italiana  di  Firenze 
a  cui  si  deve  questa  utile  iniziativa  assi¬ 
cura  che  entro  l’anno  corrente  saranno  pub¬ 
blicati  i  trentasei  fascicoli  che  saranno  po¬ 
sti  in  vendita  anche  separatamente.  Il 
momento  per  una  pubblicazione  di  questo 
genere  apparisce  particolarmente  indicato 
perché  rordinamentoL  della  Galleria  degli 
Uffizi,  dopo  tanto  travaglio  di  laboriose  si¬ 
stemazioni,  ha  oggi  un  carattere  definitivo. 

Si  attendono  si  nuove  sale  —  quelle  che  do¬ 
vranno  accogliere  là  Collezione  degli  Auto¬ 
ritratti  1 — •  ed  auguriamo;  che  l’attesa  non  si 
prolunghi  troppo  ;  ma  non  sarà  certo  dif¬ 
ficile  provvedere  per  questi  sicuri  incre¬ 
menti  dell’avvenire  con  una  pubblicazione 
supplementare  e  cioè  con  tanti  nuovi  fasci- 
coletti  quante  saranno  le  Sàie  destinate  ad 
accogliere  la  famosa  collezione,  di  cui  il 
nome  è  celebrato  nel  mondo  .civile.  Vor¬ 
remmo,  anche,  e  di  ciò  non  troviamo  no¬ 
tizia  nei  prospetti  e  neppure  nei  fascicoletti, 
che  l’editore  provvedesse  ad  una  coperta 
nella  quale  i  fascicoli  potessero  essere  fa¬ 
cilmente  legati  insieme  agevolando  una 
riunione  che  gli  !  acquirenti  della  raccolta 
completa  troverannq'uiiecessaria.  Avvertia¬ 
mo  infine  che  dei  trentasei  fascicoli  che 
costituiscono  la  pubblicazione  trentuno  sono 
dedicati  ad  altrettante  sale,  cominciando  da 
quella  della  Scuola  Fiorentina  del  Trecento 
per  finire  con  la  Sala  della  Niobe  :  il  trenta¬ 
duesimo  è  dato  allàìf;Sala  dell’Ara  Pacis  : 
i  numeri  33-34  e  35  respettivamente  al 
primo  al  secondo  e  al  terzo  corridoio  :  il 
■  36  ed  ultimo  all’  ingresso  allo  scalone  e  ai 
vestiboli.  E. 

*  Le  stampe  aeronautiche  alla  Mostra 
di  Storia  della  scienza.  —  Il  dottore  Achille 
Bertarelli  è  un  appassionato  collezionista 
di  aeronautica.  Quest’anno,  mentre  concorre 
a  Roma  per  la  Mostra  bibliografica  con 
preziosi  incunaboli,  ha  esposto  a  Firenze, 
in  questa  prima  mostra  nazionale  di  storia 
della  scienza,  un  copioso  materiale  aero¬ 
nautico,  costituito  da 'opuscoli,  fogli  volanti 
e  stampe,  in  parte .  s&nosciute  e  tutte 
in  sommo  grado  curiose,  che  ben  meritano 
l’ampia  illustrazione  che  ne  dà  Giuseppe 
Bofiìto  nell’  Emporium.  Sono  quaranta  fra 
ritratti  e  figure,  dieci  fra  sonetti  e  mani¬ 
festi,  e  cinquantadue  opuscoli,  che  dai 
primi  sogni,  più  che  tentativi,  aeronautici, 
arrivano  alla  grande  realta  dei  nostri  giorni. 
La  più  antica  stampa  ci  presenta,  in  una 
piccola  vignetta,  la  famosa  barca  aerea  di 
Francesco  Lana,  quale  fu  poeticamente  adot¬ 
tata  e  modificata  da  Giambattista  Roberti 
nel  suo  poemetto  «  La  moda  »,  per  salire 
alla  Luna,  presunta  sede  della  capricciosa 
dea.  Anche  Saverio  Bettinelli,  nel  suo 
«  Mondo  della  luna  ».  o  «  Viaggio  lunare  », 
poemetto  composto  verso  il  medesimo 
tempo,  immaginava  di  salire  alla  Luna 
nella  nave  aerea  del  Lana.  Altre  figure  si 
riferiscono  alle  ascensioni  del  25  febbraio 
e  13  marzo  1784,  di  Paolo  Andreani,  che 
furono  anche  le  prime  ascensioni  italiane. 
Egregiamente  rappresentato  nella  Colle¬ 
zione  Bertarelli  è  l’aeronauta  lucchese  Vin¬ 
cenzo  Lunardi  —  un  aeronauta  della  prima 
ora,  anche  lui  —  che  trovandosi  a  Londra 
addetto  all’ Ambasciata  napoletana,  fu  il 
primo  a  solcare  in  pallone  il  cielo  britan¬ 
nico  (15  settembre  1784),  prevenendo  lo 
Zambeccari,  che  allora  si  disponeva  a  ten¬ 
tare  la  medesima  impresa.  Un  altro  aero¬ 
nauta  del  medesimo  tempo  è  Filippo  Sil- 
vestrini,  anche  lui  ben  documentato  in  que¬ 
sta  raccolta.  Lo  riguarda,  un  articolo  del 
28  marzo  1811,  nel  «Giornale  del  Diparti¬ 
mento  dell’Arno  »,  quando,  dandosi  notizia 
della  dilazione  delle  feste .  preparate  dal 
Comune  di  Firenze  per  la  nascita  del  re 
di  Roma,  si  aggiunge  che  «per  tal  motivo 


anche  il  ben  cognito  aeronauta  Filippo  Sil- 
vestrini,  ha  trasmessa  al  primo  maggio  la 
sua  quinta  ascensione  con  un  globo  del 
diametro  di  54  piedi  parigini  e  alto  78. 
Questa  elevazione  verrà  eseguita  nella 
piazza  di  S.  Marco  ».  Ma  l’ascensione  non 
si  fece  nemmeno  nei  giorni  a  cui  di  volta  in 
volta  veniva  rinviata,  sicché  un  anonimo 
ebbe  modo  di  sfogare  il  suo  dispetto  nel  gior¬ 
nale  ricordato.  Egli  scriveva  :  «  Finalmente 
i  miei  preludi,  i  miei  timori  si  sono  avverati, 
e  con  qualche  giunta  ancora  alla  derrata. 
Sarò  io  il  relatore  di  un  gioco,  totalmente 
puerile.  È  necessario  che  tutto  il  mondo 
conosca  o  le  furberie  di  Scappino  o  le  viltà 
di  Martano  ».  Un  autentico  e  intrepido  aero¬ 
nauta  fu,  invece,  verso  quel  medesimo  tempo, 
Antonio  Marcheselli,  bolognese,  di  profes¬ 
sione  libraio.  E  accanto  a  lui  va  ricordata  una 
donna.  Elisa  Garnerin,  nipote  di  Andre  à 
Giacomo  Garnerin,  che  fu  il  primo  a  scen¬ 
dere  da  un  pallone  con  paracadute.  Molte 
sue  ascensioni  si  ricordano  in  Milano,  e  spe¬ 
cialmente  quella  che  ebbe  luogo  nel  1825, 
in  occasione  della  visita  dell’  imperatore 
Francesco  I.  Ma  la  Collezione  Bertarelli  . 
non  contiene  soltanto  la  cronistoria  dell’ae¬ 
ronautica  ;  vi  sono  documentati,  con  la 
più  chiara  evidenza,  anche  i  progressi  della 
tecnica.  I  sistemi  di  dirigibilità  dei  palloni 
qui  presentati  sono  due  dei  molti  sistemi 
escogitati  in  Italia  e  fuori  durante  il  corso 
dell’Ottocento.  La  proposta  dei  razzi,  da 
cui  ottenere  per  reazione  la  propulsione 
verso  la  parte  voluta,  venne  fatta  nel  1831 
in  un  opuscolo  anonimo  stampato  a  Vene¬ 
zia,  dal  titolo  «  Scoperta  della  direzione 
del  globo  aerostatico  ».  Ma  forse  più  serio 
era  il  sistèma  proposto  qualche  anno  dopo 
da  Muzio  Muzzi  bolognese,  se  almeno  le 
doppie  ali  della  sua  navicella  erano  dispo¬ 
ste  in  modo  da  formare  una  doppia  elica. 
Nell’elica,  accoppiata  a  un  motore  potente 
e  leggero  e  a  un  timone,  era  appunto  ri¬ 
posto  il  segreto  della  navigazione  aerea.  Già 
inventata  da  Leonardo  da  Vinci,  o  almeno 
da  lui  per .  primo  disegnata  e  concepita 
come  mezzo  di  sollevamento  nell’aria, 
l’elica  era  stata  in  seguito  proposta  per  la 
navigazione  marina  ;  ma  nella  navigazione 
aerea  aveva  stentato  a  farsi  strada,  nono¬ 
stanti  le  felici  esperienze  fatte  a  Firenze  nel 
1827-28  dal  principe  Napoleone  Luigi  Bo- 
naparte  e  dal  meccanico  fiorentino  Lorenzo 
Turchini.  Non  doveva  passare  tuttavia, 
mezzo  secolo  che  essa  avrebbe  finito  col 
trionfare  definitivamente.  La  prima  gran¬ 
diosa  dimostrazione  pratica  in  Italia  si 
ebbe  nel  1909  col  primo  circuito  aereo 
internazionale  di  Brescia,  del  quale  è  espo¬ 
sto,  nella  Mostra,  il  manifesto. 

★  De  Musset  e  il  suo  impiego  di  biblio¬ 
tecario.  —  Un  collaboratore  del  Mercure 
de  France,  lo  stesso  Martial  de  Pradel  de 
Lamase,  di  cui  riferimmo  uno  studio  sulle 
vicende  di  Maupassant  al  Ministero  della 
Marina,  ritesse  nel  fascicolo  del  15  luglio  1929 
la  modesta  storia  di  Alfredo  De  Musset 
funzionario.  E  si  dice  modesta  perché,  se 
si  toglie  l’ increscioso  incidente  legato  alla 
rivoluzione  del  '48,  questo  aspetto  della 
vita  di  De  Musset  non  ha  nulla  di  ecce¬ 
zionale.  Lo  studio  è  diffuso  perché  la  car¬ 
riera  del  funzionario  è  piuttosto  un  pre¬ 
testo  per  tornare  sull'artista  e  sull’uomo  ; 
e  sulla  penuria  di  mezzi  da  cui  fu  tormen¬ 
tato  sino  alla  fine,  anche  quando  il  suo 
nome  suonava  ben  alto  e  il  successo  della 
sua  opera  appariva  compiuto.  Costretto  su¬ 
bito  a  cercare  qualche  risorsa  fuori  della 
letteratura  De  Musset  si  ingegnò  in  vari 
modi,  ma  soltanto  nel  1838  per  la  protezione 
del  Duca  d’Orléans  che  gli  voleva  bene, 
ottenne,  non  senza  difficoltà,  di  essere  no¬ 
minato  bibliotecario  al  Ministero  dell’  In¬ 
terno  con  un  emolumento  annuale  di  tre¬ 
mila  franchi.  La  lettera  con  la  quale  il  poeta 
ringrazia  il  ministro  esprime  una  gratitu¬ 
dine  profonda  ed  anche  il  proposito  di  ado¬ 
perarsi  con  ogni  zelo  neU’ufficio.  Ma  l’ufficio 
stesso  era  assai  vago,  tanto  che  egli  poco 
dopo  la  nomina  ebbe  a  chiedere  che  gli 
fosse  indicato  il  luogo  dove  avrebbe  dovuto 
presentarsi.  Il  modesto  riconoscimento  da 
parte  dello  Stato  ispirò  anche  qualche  ma¬ 
ligno  commento  a  giornaletti  umoristici  che, 
con  patente  ingiustizia,  ci  videro  la  sine¬ 
cura  concessa  al  poeta  di  corte.  Certo  è 
che  il  suo  stipendio  non  fu  mai  aumentato. 
D’altra  parte  per  vari  indizi  è  lecito  sup¬ 
porre  che  De  Musset  non  fosse  assiduo  del¬ 
l’ufficio  ;  anzi  ci  fu  una  proposta  burocra¬ 
tica  di  destituzione  che  il  buon  senso  del 
ministro  allora  in  carica  —  il  Conte  Du- 
chàtel  —  troncò  subito  con  una  severa 
ammonizione  rivolta  al  sotto  capo  di  di¬ 
visione  che  la  proponeva  :  «  Pensate  che 
noi  dobbiamo  considerarci  onorati  di  aver 
nella  nostra  amministrazione  un  collega  come 
lui  ».  Segno  premonitore  di  una  tempesta 
che  poco  dopo  doveva  essere  determinata 
dalla  Rivoluzione  del  '48.  Un  decreto  del 
ministro  Ledru-Rollin  in  data  15  maggio 
di  quell’anno  revocava  Alfredo  De  Musset 
dalle  funzioni  di  bibliotecario  al  Ministero 
dell'  Interno  e  nominava  in  sua  vece  un 
tale  Augier  giornalista  di  terz 'ordine  devo¬ 
tissimo  agli  uomini  del  '48.  Qui  segue  una 
lunga  e  minuta  indagine  per  stabilire  a  chi 
spetti  la  responsabilità  del  brutale  provve¬ 
dimento.  Di  fronte  alla  rivolta  dell’opinione 
pubblica  e  soprattutto  dei  rappresentanti 
più  famosi  dell'  intelligenza  francese,  a 
nome  dei  quali  per  il  primo  prese  la  parola 
Alessandro  Dumas,  nessuno  degli  uomini  al 
potere  ammise  di  averci  colpa  né  peccato. 
Ledru-Rollin  avrebbe  firmato  il  decreto  nel 
mucchio  senza  badarci.  Il  ministro  dell’  In¬ 
terno  che  era  un  mediconzolo  di  campagna 
e  che  era  stato  additato  come  il  vero  respon¬ 
sabile  cercò  di  dimostrare  che  il  decreto 
portava  una  data  posteriore  a  quella  della 
sua  nomina.  Un  segretario  generale  al  Mi¬ 
nistero  degli  Interni  volle  giuocar  d’equi¬ 
voco  e  sostenere  che  non  si  trattava  di 
una  destituzione,  ma  di  un  invito  rivolto 
al  De  Musset  perché  facesse  valere  i  suoi 
diritti  alla  pensione.  E  il  poeta  non  aveva 
allora  che  dieci  anni  di  servizio  mentre  per 
la  pensione  ce  ne  sarebbero  voluti  trenta  ! 
Tutto  considerato  sembra,  o  per  lo  meno 
sembrò  ai  contemporanei,  che  il  provvedi¬ 
mento  a  carico  del  De  Musset  fosse  preso  da 
Ledru-Rollin  per  suggestione  maligna  di 
George  Sand  la  quale  intendeva  cosi  di 
esercitare  vendette  sentimentali.  Il  poeta 
rimase  chiuso  nel  più  dignitoso  riserbo  e 
si  limitò  a  una  rettifica  di  fatto  e  a  commossi 
ringraziamenti  per  coloro  chè  avevano  preso 
le  sue  parti  con  tanto  ardore  di  consensi. 
Eppure  la  mancata  risorsa  dello  stipendio, 
per  quanto  esiguo,  rendeva  sempre  più  pre¬ 
carie  le  sue  condizioni  economiche.  Fu  al¬ 
lora  che  l’Accademia  Francese  credendo  di 
rimediare  cadde  nel  ridicolo,  pur  con  le  mi-  < 
gliori  intenzioni,  assegnando  al  Musset  i  1300 
franchi  di  una  fondazione  destinata  ad  inco¬ 
raggiare  i  giovani  poeti  poveri  :  somma  che 


Musset  passò  ai  feriti  delle  giornate  del  giu¬ 
gno.  Quattro  anni  più  tardi  la  stessa  Acca¬ 
demia  doveva  accoglierlo  fra  i  suoi  Immor¬ 
tali.  Bisogna  arrivare  al  marzo  1853  per  tro¬ 
vare  un  atto  di  resipiscenza  dell’amministra¬ 
zione  che  torna  ad  onore  del  Secondo  Impero. 
Musset  veniva  allora  nominato  bibliotecario 
al  Ministero  dell’  Istruzione  Pubblica  coi  so¬ 
liti  tremila  franchi  di  emolumenti  annuali. 
Questa  volta  dovette  apparire  chiaro  a  tutti 
che  il  modesto  ufficio  aveva  più  che  altro  ca¬ 
rattere  onorario.  Del  resto  la  salute  del  poeta 
andava  sempre  più  declinando  e  un  ministro 
di  buon  senso  già  un  anno  prima  della 
morte  di  lui  lo  incoraggiava  a  curarsi  «  per 
conservare  al  Ministero  un  bibliotecario  di 
cui  questo,  a  buon  diritto,  si  glòria  ». 

★  La  prima  infanzia  di  Alessandro  Dumas 
padre.  —  Un  collaboratore  degli  Annales 
(15  luglio  1929)  inizia  una  vivace  rievoca¬ 
zione  della  giovinezza  di  Alessandro  Dumas 
padre  dedicando  la  prima  parte  del  saggio 
a  quella  bella  figura  di  soldato  che  fu  il 
generale  Dumas,  il  quale  per  avere  mo¬ 
strato  qualche  scoraggiamento  nella  spe¬ 
dizione  d’  Egitto  —  ma  con  lui  consenti¬ 
vano  allora  prodi  come  Desaix,  Lannes  e 
Murat,  —  provocò  lo  sdegno  di  Bonaparte 
che  non  gli  perdonò  più  questo  suo  atteg¬ 
giamento.  Sotto  il  Consolato  se  ne  andò 
in  pensione  si  che  quando  il  24  luglio  1902 
gli  nacque  il  primo  figlio,  Alessandro,  Bo¬ 
naparte  non  pensò  certo  di  esserne  il  pa¬ 
drino  come  pure  aveva  promesso  quattro 
anni  prima.  Si  sa  che  nelle  «  Memorie  » 
Alessandro  Dumas  risale  a  ricordi  di  quando 
aveva  tre  anni.  La  famiglia  Dumas  si  era 
stabilita  a  Villers-Cotterets  in  una  piccola 
proprietà  dove  la  vita  trascorreva  dolce  e 
piacevole  per  tutti.  Soltanto  un’ombra  si 
faceva  sempre  più  densa  sull’  idillio.  Il  ge¬ 
nerale  Dumas  che  era  stato  prigioniero  del 
Borbone  a  Napoli  vi  aveva  contratto  una 
malattia  che  si  andava  aggravando.  Nel¬ 
l’agosto  del  1805  volendo  consultare,  il  me¬ 
dico  di  Napoleone,  il  celebre  Corvisart, 
fece  un  viaggio  a  Parigi  accompagnato  dalla 
moglie  e  anche  dal  bambino.  Fra  le  avven¬ 
ture  più  notevoli  di  questo  primo  pellegri¬ 
naggio  parigino  ci  fu  la  visita  alla  Marchesa 
di  Montesson  la  celebre  zia  di  Madame  di 
Genlis  che  era  riuscita  a  farsi  sposare  da 
Luigi  Filippo  d’Orleans  a  cui  sopravviveva 
nella  dignità  semiregale  di  una  corte  offu¬ 
scata  dagli  splendori  del  nuovo  Impero.  Il 
generale  desiderava  che  il  figlio  conservasse 
il  ricordo  di  quest’onore  che  gli  erà  toccato 
d’essere  stato  abbracciato  da  una  «  delle 
più  grandi  dame  che  abbia  avuto  la  Fran¬ 
cia  ».  A  tal  proposito  gli  avrebbe  tenuto  un 
curioso  discorso  :  «  Quando  ero  a  Firenze 
ho  letto  la  storia  di  uno  scultore  che  rac¬ 
conta  di  aver  visto,  mentre  giocherellava 
attorno  al  fuoco,  una  salamandra  che  mo¬ 
strò  subito  a  suo  padre.  E  il  padre  gli 
dette  uno  schiaffo  perché  si  ricordasse  di 
aver  visto  una  salamandra,  animale  non  co¬ 
mune...  Io  invece  di  uno  schiaffo  ti  do 
questa  bella  moneta  d’oro  perché  ti  rimanga 
impresso  il  ricordo  di  ciò  che  hai  veduto  ». 
Più  tardi  il  generale  tentò  invano  di  parlare 
con  l’ Imperatore  e  da  Corvisart  potè  capire 
che  il  suo  destino  era  ormai  segnato.  Il  male 
era  senza  rimedio.  Preoccupato  per  l’avve¬ 
nire  dei  suoi,  si  affrettò  ad  impegnare  i  suoi 
amici  Brune  e  Murat,  già  diventati  mare¬ 
scialli  dell'  Impero,  perché  si  adoperassero 
in  favore  dei  cari  che  presto  avrebbe  la¬ 
sciato.  E  poiché  ne  ebbe  cordialissimi  affi- 


numi  ibb  eiì 

M1LANO-ROMA 


A  CURA  H  CON  INTRODUZIONE  DI 

PIERO  MISCIATTELLI 


La  lettura  di  quest’antico  Leggendario, 
ove  un  Anonimo  narrò  i  miracolosi  sal¬ 
vamenti  che  la  fede  popolare  attribuiva 
alla  misericordia  infinita  della  Vergine 
Maria,  smemora  del  tempo  in  cui  si  vive. 
Le  pagine  scorrono  come  grani  di  rosa¬ 
rio  nelle  mani  di  un  fedele  assorto  in 
pensieri  di  contrizione  e  di  purificazione. 
Ognuna  ha  il  suo  mistero  doloroso  e  gau¬ 
dioso  :  quello  svelato  com’opera  demo¬ 
niaca  di  tentazione  al  peccato,  questo 
esaltato  come  opera  d’amore  e  di  re¬ 
denzione.  Con  quanto  ingenuo  candore, 
con  quanto  fervor  mistico,  con  quanta 
reverenza  e  umiltà  sa  narrare  l’anonimo 
Autore  di  questo  Libro  del  Cavaliere 
che  il  Misciattelli  toglie  dall’oblio  in  cui 
giaceva  immeritamente  da  oltre  quat¬ 
trocento  anni.  Nell’  introduzione,  il  Mi¬ 
sciattelli  illumina  neH’animo  dei  grandi 
e  degli  umili  di  quel  tempo  remoto 
l’amore  fiammeggiante  per  Maria,  e 
frammette  alle  sue  pagine  commosse 
dipinti  illustrativi  dei  miracoli  della 
Vergine  :  dolci  espressioni  d’arte  chiuse 
come  immagini  sacre  in  un  libro  di  devo¬ 
zione  e  di  fede. 

Edizione  di  lusso  in-8°  a  due  colori, 

con  10  illustrazioni  in  rotogravure  : 
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IL  MARZOCCO 


damenti  abbracciò  Brune,  strinse  la  mano 
a  Murat  e,  chiamato  il  piccolo  Alessandro, 

10  mise  a  cavallo  della  sciabola  di  Brune, 
gli  -cacciò  in  testa  il  cappello  di  Murat  e 
ancora  una  volta  lo  ammoni  :  «  Neppur 
questo  va  dimenticato  !  ».  Fra  i  primissimi 
ricordi  dell’  infanzia  di  Alessandro  Dumas 
c’  è  anche  una  visita  fatta  poco  dopo  a 
Paolina  Bonaparte  già  divorziata  dal  Prin¬ 
cipe  Borghese  e  allora  dimorante  nel  castel¬ 
lo  di  Montgobert.  La  principessa  ricevette 
padre  e  figlio  in  un  elegante  salottino  e 
parve  al  fanciullo  una  meraviglia  di  grazia 
e  di  bellezza.  Fatto  sedere  il  generale  sul 
canapè  dove  ella  stava  sdraiata,  appoggiò  i 
piedi  sui  ginocchi  di  lui  mentre  offriva  al 
bambinetto  una  bomboniera  di  tartaruga 
incrostata  d’oro.  E  poiché  in  quel  momento 
echeggiò  il  suono  di  un  corno  che  annun¬ 
ziava  il  passaggio  sotto  le  finestre  di  una 
partita  di  caccia,  e  Paolina  era  troppo  in¬ 
dolente  per  levarsi  a  godere- lo  spettacolo, 

11  generale  la  prese  delicatamente  fra  le 
braccia  e  la  tenne  affacciata  alla  finestra 
finché  il  cervo  i  cani  e  i  cacciatori  non  fu¬ 
rono  passati.  Poco  dopo  il  generale  doveva 
soccombere  al  suo  male  e  l’ultimo  pensiero 
fu  per  il  piccolo  Alessandro  ;  ma  si  privò 
della  gioia  di  rivederlo  perché  non  fosse 
svegliato.  Invece  nel  preciso  momento  del 
trapasso  il  bambino  credette  di  sentire  un 
gran  colpo  alla  porta  della  camera,  tanto 
che  saltato  dal  letto  vi  accorse  e  a  una 
vecchia  cugina,  a  cui  era  affidato,  che  gli 
domandava  che  cosa  volesse  fare,  rispon¬ 
deva  :  «  Vado  a  aprire  al  papà  che  viene 
a  dirci  addio  ».  E  poiché  la  cugina  lo  prese 
per  rimetterlo  a  letto  il  bambino  dibatten¬ 
dosi  si  fece  a  gridare  :  «  Addio  papà,  addio 

apà  !  ».  Ma  si  calmò  quasi  subito  per  riad- 

ormentarsi  con  gli  occhi  pieni  di  lacrime. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  inedita  di  Antonio  Panizzi. 

La  nota  che  segue  è  tanto  più  opportuna 
ed  importante  in  quanto  vale  a  ricordare, 
indirettamente,  a  chi  se  ne  fosse  per  avventura 
dimenticato,  la  questione  dell’  Epistolario  di 
A  ntonio  Panizzi,  della  quale  ebbe  già  ad  occu¬ 
parsi  il  Marzocco  con  un  articolo  di  A.  Pa- 
nella,  meno  di  due  anni  or  sono  — ■  n.  46  del 
'1927.  Scriveva  il  nostro  collaboratore,  met¬ 
tendo  in  luce  la  figura  del  Panizzi,  come  be¬ 
nemerito  del  Risorgimento  italiano  —  a  propo- 
sito  della  pubblicazione  di  quattro  sue  lettere 
indirizzate  a  Vincenzo  Salvagnoli  —  che  «  egli 
si  era  posto  al  di  sopra  delle  fazioni  e  serviva 
soltanto  umilmente  e  nascostamente  l’ Italia  ». 
Ciò  spiega  «  il  convergere  di  uomini  cosi  dif¬ 
ferenti  verso  di  lui  »  rivelato  dai  tre  noti  vo¬ 
lumi  di  carteggi,  a  Ma  che  cosa  egli  operò 
ignoriamo  0  appena  conosciamo  per  indizi. 
A  vrebbero  potuto  dircelo  le  sue  Memorie,  ma 
non  volle  scriverle  ;  oggi  il  segreto  è  nascosto 
nelle  sue  lettere  ».  E  infine  alludendo  ad  una 
iniziativa  straniera  di  cui  si  era  avuto  sen¬ 
tore  in  quei  giorni,  il  Panella  giustamente 
concludeva  :  «  Non  sarebbe  inopportuno  che 
uno  studioso  italiano  dotato  di  buona  volontà 
si  assumesse  questo  compito,  prima  che  si 
.muova  altri  dall'  Inghilterra  per  darci  con 
molta  probabilità,  un  Epistolario  del  Pa¬ 
nizzi  in  lingua  ,  inglese,  costringendo  noi  ita¬ 
liani  ad  un  esercizio  .di  retroversione  per 
potercene  servire  ». 

L’ interessante  articolo  su  La  sala  di 
lettura  del  British  Museum  apparso  nell’ul¬ 
timo  numero  del  Marzocco  ricorda  le  be¬ 
nemerenze  di  Antonio  Panizzi  —  e  non 
Palizzi  come  è  chiamato  quasi  sempre  nel¬ 
l’articolo  surricordato  —  verso  il  grandioso 
istituto,  che  gode  fama  mondiale  ed  è  uno 
dei  più  celebrati  monumenti  della  grandezza 
inglese. 

È  noto  come  il  Panizzi,  di  cui  in  que¬ 
st’anno  ricorre  il  cinquantenario  della  morte, 
sia  stato  pure  un  fervente  patriota.  Esule 
dall’  Italia  in  sèguito  agli  avvenimenti  del  '21 
aveva  trovato  asilo  a  Londra,  gran  centro 
dell’emigrazione  italiana,  ove  l’amicizia  del 
Foscolo  e  degli  Ugoni  lo  aveva  posto  in 
relazione  cogli  esponenti  più  in  vista  del 
mondo  intellettuale  londinese.  Fu  cosi  che 
conobbe  il  Roscoe,  il  celebre  biografo  di 
Leone  X  e  lord  Brougham,  il  grande  ora¬ 
tore  e  statista,  noto  per  aver  strenuamente 
difeso  la  principessa  Carolina  di  Galles  nello 
scandaloso  processo,  di  cui  questa  fu  pro¬ 
tagonista. 

Costretto  a  rimanere  lontano  dalla  patria, 
in  contatto  continuo  ed  in  amicizia  cogli 
uomini  di  Stato  inglesi,  Antonio  Panizzi 
divenne  il  naturale  patrocinatore  degli  in¬ 
teressi  italiani  presso  il  Gabinetto  della  Re¬ 
gina  Vittoria  e  si  deve  molto  a  lui  se  i  rap¬ 
presentanti  dei  governi  provvisori  nel  1848 
trovarono  benevole  accoglienze  presso  la 
Corte  inglese. 

È  senza  dubbio  di  grande  interesse  il 
seguente  brano  di  una  lettera,  datata  dal 
British  Museum  il  25  aprile  1848,  tuttora 
inedita  e  diretta  ad  un  patriota  milanese, 
il  marchese  Giorgio  Trivulzio,  che  ancor 
dolorava  delle  ferite  riportate  combattendo 
sulle  barricate  milanesi.  Questa  lettera  è 
custodita  nell’autografoteca  della  Trivul- 
ziana  e  crediamo  opportuno  di  renderla 
nota  perché  in  essa  appare  in  tutta  la  sua 
bellezza  il  patriottismo  di  Antonio  Panizzi, 
unitario  della  prima  ora,  dalla  mente  equi¬ 
librata,  dalle  larghe  e  realistiche  vedute 
intese  a  cooordinare  l'azione  della  Lombar¬ 
dia  con  quella  del  Piemonte. 

[  Scriveva  il  Panizzi  :  «  Pecchio  è  ingle- 
sato  come  sono  io  e  buono  a  nulla,  ora  che 
non  s’  ha  bisogno  d’altro  costi  che  d’armi  e 
soldati  e  che  non  si  dovrebbe  parlar  d’altro 
è  ridotto  a  non  poter  far  altro  che  applau¬ 
dir  quelli  che  più  fortunati  di  me  potran 
dire  un  giorno  «  io  fui  »  ;  non  potete  imma¬ 
ginarvi  con  quanta  ansietà  e  rabbia  e  ver¬ 
gogna  leggo  o  sento  della  Repubblica  Ve¬ 
neta  e  dei  repubblicani  che  vanno  spar¬ 
gendo  zizzanie  costi.  Codesti  signori  repub¬ 
blicani  e  membri  della  «  Giovane  Italia  » 
non  hanno  mai  fatto  un  bene  al  mondo  e 
non  ne  potran  mai  più  fare  :  senza  voi  uomini 
di  nome,  di  sostanze  e  di  cuore,  senza  l’eser¬ 
cito  piemontese  capitanato  dal  suo  re  non 
si  potrebbe  mai  fare,  né  aver  fatto  niente. 
Gli  austriaci  sarebbero  ancora  in  Lombar¬ 
dia  :  e  voglion  venire  costi  essi,  fina  mano 
di  parolai  senza  né  nome,  né  danari,  né 


appoggio  a  predicar  la  repubblica  contro 
voi  altri  !  Son  cose  che  mi  fan  trasecolare. 
L’Austria  fa  di  tutto  per  metter  zizzania 
tra  vivi  :  per  esempio  so  di  certo  che  il 
principe  di  Metternich  dice  che  non  vi  uni¬ 
rete  mai  più,  che  c’  è  un  partito  austriaco 
a  Venezia,  che  con  voialtri  lombardi  si  può 
trattare,  ma  non  con  voi  e  i  veneti  insieme, 
se  non  a  certe  condizioni  e  mai  poi  col  re 
del  Piemonte.  E  quando  non  avete  certezza 
d’  indipendenza  nazionale  vi  deve  essere 
gente  tra  voi  che  venga  a  predicar  la  repu- 
blica  o  altro  ?  Bisogna  cacciar  i  tedeschi 
prima,  in  nome  di  Dio,  e,  quando  la  casa 
sarà  nostra,  penseremo  come  dovremo  di¬ 
vidercela  ed  ammobigliarla.  E  come  se  la 
povera  Italia  non  avesse  nemici  abbastanza 
codesta  peste  fa  di  tutto  dall’un  canto  per 
disgustar  di  noi  questa  nazione,  ora  a  noi 
favorevolissima  e  dall’altro  per  indebolirci 
e  renderci  o  preda  dell’Austria  se  non  riu¬ 
sciamo  o  preda  della  Francia  se  siam  messi 
in  pezzi  da  repubblichette.  Scrìvo  quasi 
colle  lagrime  agli  occhi  e  accorato  a  tanta 
insania,  tristizia  e  sfortuna  ». 

Antonio  Panizzi,  lasciato  l’ufficio  suo,  in¬ 
signito  di  alte  distinzioni  dal  governo  bri¬ 
tannico,  nel  1868  fu  elevato  da  Vittorio 
Emanuele  II  alla  dignità  senatoriale  fra  i 
rari  rappresentanti  della  categoria  di  coloro 
che  per  meriti  eminenti  illustrarono  la  patria. 
E  nella  patria  sua  avrebbe  voluto  chiudere 
i  suoi  giorni  quest’uomo  insigne,  che  ben  a 
ragione  fu  di  recente  definito  «  libero  amba¬ 
sciatore  dell’  Italia  risorgente  in  Inghil¬ 
terra  »,  se  la  morte  non  lo  avesse  sorpreso 
in  Londra  l’8  aprile  1879. 

Alessandro  Giulini. 

Piccola  chiosa  dantesca. 

11  sarcofago  di  Re  Manfredi  a  Montevergine 

Nel  Santuario  di  Monte  vergine  nella  verde 
Irpinia,  dove  ogni  anno  il  popolo  napole¬ 
tano  trae  in  rumoroso  e  •  pittoresco  pelle¬ 
grinaggio  in  onore  di  Mamma  Schiavona, 
la  cappella  più  importante  per  ricordi  sto¬ 
rici  è,  senza  dubbio,  l’ultima  della  navata 
a  sinistra,  che  va  sotto  il  Nome  di  Cappella 
di  Re  Manfredi  o  della  Schiodazione.  Gli 
Svevi  ebbero  una  singolare  predilezione  per 
la  Badia  di  Montevergine.  Federico  II  le 
donò  preziose  reliquie,  sottraendole  pure 
alle  chiese  di  Benevento  e  di  Montecassino. 
L’accennata  cappella,  secondo  la  tradizione, 
fu  eretta  da  Re  Manfredi,  che  vi  collocò  il 
grosso  Crocefisso,  che  tuttora  si  vede,  con 
sopra  un  Cristo  di  legno,  che  ha  soltanto  i 
piedi  inchiodati  e  le  braccia  libere  e  distese 
all’  ingiù,  come  in  atto  di  raccogliere  qual¬ 
che  cosa,  onde  il  nome  di  schiodazione 
dato  alla  cappella.  Sotto  la  Croce,  e  quasi 
protetto  da  essa,  è  collocato  un  grosso  sar¬ 
cofago  di  marmo  scolpito  di  epoca  romana. 
Si  narra  che  Manfredi  lo  avesse  scelto  e 
destinato  a  suo  sepolcro.  Dopo  la  battaglia 
di  Benevento,  Carlo  I  d’Angiò  donò  questa 
cappella  al  suo  maresciallo  Giovanni  della 
Lionessa,  che  vi  fu  sepolto  :  attualmente  il 
sarcofago  è  vuoto.  Ora  la  vista  di  quel 
Cristo  come  in  sembianza  di  accoglietelo 
spirito  di  chi  giace  nel  sottoposto  sarcofago 
suscita  spontaneo  nella  mente  il  ricordo 
dei  noti  versi  danteschi  dell’episodio  di 
Manfredi  : 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

(. Purgatorio ,  Canto  III,  v.  121-123). 

Ma  l’ immagine  dantesca  non  fa  sorgere 
addirittura  il  dubbio  che  da  questa  Cap¬ 
pella  e,  meglio  ancora,  dall’atteggiamento 
del  Cristo  verso  il  sarcofago  Dante  abbia 
potuto  trarre  lo  spunto  della  figurazione 
delle  ’  grandi  braccia  della  bontà  divina, 
che  perdona  Manfredi  morente  e  pentito  ? 
Né  sembri  strana  la  congettura,  ove  si  con¬ 
sideri  che  la  notizia  della  tomba  che  nella 
Cappella  da  lui  fondata  nel  Santuario  di 
Monte  Partenio  si  era  preparata  Re  Man¬ 
fredi  doveva  essere  largamente  diffusa  tra 
i  ghibellini,  i  quali,  forse,  ne  traevano  argo¬ 
mento  per  mostrare  i  suoi  sentimenti  cri¬ 
stiani  e  svalutare  cosi  la  scomunica  papale, 
che  lo  aveva  colpito.  E  ben  potè  conoscerla 
Dante,  che  tanta  pietosa  tenerezza  spiega 
pel  nepote  di  Costanza  imperatrice,  e  che 
pone  la  misericordia  divina  che  gli  salva 
l’anima  di  fronte  alla  bestiale  ferocia  del  pa¬ 
sto  r  di  Cosenza,  che  mossogli  contro  da  Cle¬ 
mente  IV,  fece  dissotterrare  il  cadavere  del 
prode  e  sventurato  bastardo  di  Federico  II 
e  gittarlo  di  fuor  del  regno  quasi  lungo  il 
Verde,  che  va  identificato  con  la  flumaria 
Viridi,  presso  la  città  di  Sora.  Ed  in  pro¬ 
posito  è  da  aggiungere  che  il  fatto  del  dis¬ 
seppellimento  del  cadavere  di  Re  Manfredi 
da  parte  dell’Arcivescovo  di  Cosenza  o  di 
altri  legati  del  Papa  e  dello  scempio  in¬ 
flittogli  non  è  accennato,  come  nota  il 
Del  Giudice  (La  famiglia  di  Re  Manfredi, 
Napoli,  1896,  pag.  11 2  e  seg.)  da  alcuno 
degli  scrittori  del  tempo,  ed  è  ricordato 
solo  da  Dante  e  dal  Villani. 

Avv.  Raimondo  Anneechino 

Ispettore  on.  Monumenti  e  Scavi. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi ,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 
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Il  cavalier  Marino. 

160  pagine  sul  cavalier  Marino.  Sulle 
prime  sembrano  troppe  ;  e  si  pensa  che 
una  maggiore  stringatezza  sarebbe  stata 
raccomandabile  a  Gino  Saviotti,  autore 
di  questa  monografia  sul  famoso  poeta  di 
Adone.  Ma  pòi,  via  via  che  si  legge  e 
ci  si  accorge  di  legger  volentieri,  si  dà 
ragione  al  Saviotti  e  si  riconosce  che  la 
diffusione  in  .questo  caso  non  è  prolissi¬ 
tà....  uso  cavalier  Marino.  Il  quale,  si,  era 
prolisso,  e  una  sua  «  vita  »  che  corresse  via 
agile  e  piacevole  come  questa  si  può  es¬ 
ser  certi  che  non  l’avrebbe  saputa  com¬ 
porre.  Bastano  a  darcene  la  sicurezza  le 
sette  od  otto  pagine  che  il  Saviotti  ripro¬ 
duce  d’una  descrizione  mariniana  del  viag¬ 
gio  da  Torino  a  Parigi,  nella  quale  non  meno 
d’una  pagina  e  mezzo  è  dedicata  a  quella 
«  mulissima  »  «  la  qual  per  quanto  mostrava 
il  pelo  fratesco  si  era  votata  all’ordine  delle 
pinzochere  riformate  ;  e  certo  era  molto 
savia,  sobria,  astinente  e  di  buona  vita, 
perché  oltre  la  macerazione  della  carne, 
che  si  conosceva  benissimo  all’ossatura  e 
al  carcame  delle  coste  trasparenti  come 
un  còrpo  diafano, ad  ogni  passo  in  ginoc¬ 
chioni  baciava  la  terra  ».  Di  questo  andare 
non  160,  ma  lò.ooji  .pagine  non  sarebbero 
bastate.  Se  non  che  luna  vera  e  propria  auto- 
biografia  il  cavalier  Marino  non  ce  1’  ha 
tramandata,  quantunque  di  accenni  auto- 
biografici  non  scarseggino  né  le  sue  lettere 
né  i  suoi  innumerevoli  versi.  Dei  quali 
accenni  il  Saviotti  fa  suo  prò,  molto  bene, 
come  di  tutte  le  testimonianze  che  i  contem¬ 
poranei  hanno  lasciate  su  quell’uomo  arci¬ 
famoso  «  ammirato  dai  dotti,  onorato  dai 
regi,  acclamato  dal  mondo,  celebrato  dalle 
cose».  Con  queste  parole  terminava  l’epigrafe 
più  rimbombante  ancora  che  lunga  con  la 
quale  i  Napoletani  lo  salutarono  al  suo  ritor¬ 
no  in  patria  nel  1624  ;  quando  un  poeta  più 
marinista  del  Marinò  chiudeva  un  sonetto 
in  onore  del  maestro  con  questa  terzina  : 

E  chi  dirà  nel  tuo  famoso  entrare, 

Marino,  al  mar  de  la  gentil  Sirena, 


Sarebbe  tuttavia  ingiusto  non  soltanto 
giudicare  il  Marino  dai  marinisti,  ma  anche 
giudicarlo  e  condannarlo  tutto,  come  qual¬ 
cuno  fa,  dai  suoi  versi  peggiori.  Spesso  è 
insopportabile  ;  d’accordo  :  ma  non  di  rado 
anche  ci  piace  per  la  musicalità  del  verso,  la 
freschezza  delle  immagini,  la  sincerità  della 
commozione  sensuale. 

Qualor 


Indi,  ché  lui  destar  '-non  vuol,  s’ 

O  anche,  madrigaleggiando  : 

Perché  un  bacio  chiegg’ io, 
mordi  il  dito  e  minacci, 
bocca  spietata,  anzi  m’ingiuri  e 
Sol  che  un  bacio  desio! 
Baciami,  e  poi,  ben  mio, 
mordi,  minaccia,  ingiuria  pur,  s< 


....Cogli  cogli  il  bel  fiore, 

che,  quasi  in  unffiol  punto,  e'  nasce  e  muore  ! 

I  due  primi  versi  fanno  ripensare  al  Leo- 

e  i  due  ultimi  al  Ronsard  e  alla  sua  rosa 
che  vive  soltanto! «.du  matin  jusques  au 


E  che  fra  i  tanti  echi  d’altri  poeti,  nel 
fecondissimo  cavalier  Marino  si  risenta  an¬ 
che  l’eco  dei  francesi  è  certo  ;  e  sarebbe  stato 
bene  che  il  Saviotti  ci  si  fosse  fermato 
un  poco.  E  poteva  opportunamente  fermar- 
cisi  là  dove  tocca  del  soggiorno  parigino. 
Durante  quei  nove  anni  trascorsi  alla 
corte  di  Francia  (dal  1615  al  1623)  Gio.  Bat¬ 
tista  Marino  fu  il  cucco  del  mondo  galante, 
e  pare  frequentasse  fin  dagli  inizi  1’  Hótel 
de  Rambouillet,  dove  brillò  — ■  scrive  il 
Belloni  — -  «  astro  fulgentissimo  tra  il  Vol¬ 
ture,  il  Chapelain,  il  Godeau,  il  Gomber- 
ville,  il  Conrart  e  più  altri.  Ed  ivi  tra  lui 
e  i  suoi  ammiratori  si  stabili  uno  scambio, 
un  flusso  e  riflusso  d’ imitazioni  ;  cosi  che 
mentre  i  francesi  attingevano  da  lui  e  tra¬ 
ducevano  le  sub-poesie,  egli  coglieva  a  larga 
mano  fiori  dal  verziere  della  lirica  francese  ». 
Del  resto  sulle  derivazioni  il  Saviotti  di 
sohto  scivola  alquanto  ;  né  può  dirsi  che 
sempre  nei  giudizi  distingua  e  precisi  abba¬ 
stanza.  Per '  esempio  quando  parla  degli 
idilli  afferma  :  «  In  quasi  tutti  gli  idilli 
mitologici  il  Marino  tira  via  a  raccontare 
senza  interessarsi  veramente  né  ai  perso¬ 
naggi,  né  ai  fatti  »,  Ma  quel  prudente  e 
lodevole  quasi  il  Saviotti  poi  non  lo  giu¬ 
stifica.  E  sarebbe  stato  bene  di  giustificarlo 
e  si  poteva  facilménte,  ricordando  almeno 
il  primo  dei  tre  .«.  idilli  pastorali  »  di  cui  lo 
stesso  Antonio  Belloni  nel  suo  Seicento  dà 
un  giudizio  molto  equo  e  sereno.  Dice  il 
BeUoni  che  «  il  dialogo  procede  caldo  di 
passione  e  spirante  voluttà.  Qui  il  poeta 
è  nel  suo  elemento,  onde  non  vi  sono  né 
minuzie,  né  enumerazioni,  né  imitazioni.... 
È  questo  1’  idillio  più  bello,  più  originale,  più 
sentito  del  Marino,  perché  in  esso  parla 
l’anima  di  lui  sitibonda  di  voluttà,  ebbra 
di  godimento  ». 

Quest’  idillio  s’  intitola  La  buona  pasto¬ 
rella.  E  piaceva  anche  al  De  Sanctis  :  «  Un 
idiUio  del  Marino  di  colorito  freschissimo  e 
moderno  tutto  impregnato  di  evidente  sen- 
suahtà,  è  la  sua  Pastorella.  Chi  ricordi  la 
pastorella  di  Guido  Cavalcanti,  cosi  sobria 
e  semplice  nella  sua  maniera,  può  misurare 
fino  a  qual  grado  di  ricercatezza  nello  svi¬ 
luppo  e  nelle  determinazioni  di  queste  si¬ 
tuazioni  liriche  era  giunta  la  poesia  ».  Ecco 
uno  spunto  delizioso  per  due  o  tre  paginette 
di  critica  viva,  che  il  Saviotti  avrebbe 
potuto  utilmente  introdurre  nel  suo  libro 


risparmiandoci  alcune  altre  troppo  lunghe 
citazioni  di  versi  mediocri  e  peggio. 

E  giacché  ho  accennato  al  De  Sanctis, 
riconosciamo  pure  che  quanto  di  giusto  si 
è  detto  e  si  dice  sull’arte  del  cavalier  Ma¬ 
rino  non  è  —  gira  e  rigira  —  che  ripetizione, 
o  variazione,  più  o  meno  abile  di  quanto  il 
grande  critico  napoletano  aveva  già  detto. 
E  quando  Gino  Saviotti  giudica  «  opinione 
recente,  ma  orma  abbastanza  diffusa  «  quella 
che  la  poesia  del  Marino  spiri  un  alito,  molle 
sfibrante  di  voluttà,  pare  abbia  dimenticato 
Francesco  De  Sanctis  che  prima,  molto 
prima,  del  Croce,  del  Damiani,  del  Flora, 
scriveva  queste  precise,  luminose  parole  : 

«  la  sensualità  era  ancora  quello  che  rimaneva 
di  vivo  in  questi  pochi  seicentisti,  esalata  in 
tenerezze,  languori,  voluttà,  galanterie  e 
dulcitudini  ».  Dite  meglio  e  più  vero,  se  vi 
riesce.  E  se  vi  riesce,  datemi  in  sintesi  il 
cavalier  Marino  con  più  efficacia  di  cosi  :  «  Il 
re  del  secolo,  il  gran  maestro  della  parola,  fu 
il  cavalier  Marino,  onorato,  festeggiato, 
pensionato,  tenuto  principe  de’  poeti  antichi 
e  moderni,  e  non  da  plebe,  ma  da’  più 
chiari  uomini  di  quel  tempo.  Dicesi  che  fu 
il  corruttore  del  suo  secolo.  Piuttosto  è 
lecito  dire  che  il  secolo  corruppe  lui,  o,  per 
dire  con  più  esattezza,  non  ci  fu  né  cor¬ 
rotti  né  corruttori.  Il  secolo  era  quello 
e  non  potea  esser  altro,  era  una  conse¬ 
guenza  •  necessaria  di  non  meno  neces¬ 
sarie  premesse,  E  Marino  fu  l’ ingegno 
del  secolo,  il  secolo  stesso  nella  mag¬ 
gior  forza  e  chiarezza  della  sua  espres¬ 
sione.  Aveva  immaginazione  copiosa  e  ve¬ 
loce,  molta  facilità  di  concezione,  orecchio 
musicale,  ricchezza  inesauribile  di  modi  e 
di  forme,  nessuna  profondità  e  serietà  di 
concetto  e  di  sentimento,  nessuna  fede  in 
un  contenuto  qualsiasi.  Il  problema  per 
lui,  come  per  i  contemporanei,  non  era 
il  che,  ma  il  come.  Trovava  un  repertorio 
esausto,  già  lisciato  e  profumato  dal  Tasso 
e  dal  Guarini,  i  due  grandi  poeti  della  sua 
giovinezza.  Ed  egli  lisciò  e  profumò  ancora 
più,  adoperandovi  la  fecondità  della  sua 
immaginazione  e  la  facilità  della  sua  vena  ». 

Ma  questa  è  sintesi  ;  mentre  il  Saviotti 
ha  voluto  e  dovuto  scrivere  un  libro  d’ana¬ 
lisi.  Assai  ben  riuscito  ripeto,  e  nel  quale 
—  da  un  punto  di  vista  analitico  —  non  è 
facile  trovar  mende  gravi  né  omissioni  im¬ 
portanti. 

Un’altra  tuttavia,  di  omissioni,  voglio 
notarla  :  non  molto  importante,  intendia¬ 
moci,  pur  degna  di  essere  rilevata,  in  un 
libro  che  fa,  e  deve  fare,  tesoro  anche  di 
aneddoti. 

Riguarda  le  polemiche,  del  cavalier  Marino. 

La  polemica  col  Murtola  il  Saviotti  la 
racconta  e  bene,  ma,  se  tocca  dell’  inimicizia 
conio  Stigliani,  tace  poi  d’altre  zuffe,  che  sa¬ 
rebbe  stato  divertente  di  rievocare,  sia  pure 
in  poche  parole  :  col  gentiluomo  bresciano 
Lorenzo  Cataneo,  con  Giambattista  Vitali, 
detto  il  poetino,  e  con  una  donna.  Marghe¬ 
rita  Sarrocchi,  l’autrice  del  poema  «  Scan- 
derbeide  ».  Polemica  letteraria  questa  o  non 
piuttosto  baruffa  amorosa  ? 

Se  dobbiamo  credere  ad  un  contempo¬ 
raneo,  1’  Eritreo,  la  Sarrócchi  ebbe  un  de¬ 


bole  per  il  Cavaliere  «  quem  illa,  ut  fama 
erat,  aho  amore  dilexerat  atque  platonico  ». 

Una  paginetta  vivace  poteva  essere  ag¬ 
giunta  a  questo  libro  attraente. 

Vie  romancée  ?  — {  Non  proprio,  ma  nep¬ 
pure  indigesta  monografia  erudita,  e  nem¬ 
meno  asfissiante  disquisizione  estetica  :  ma 
un  impasto  di  storia  romanzesca,  di  erudi¬ 
zione  ben  digerita,  e  di  critica  estetica 
senza  pedanteria.  E  se  anche  l’equilibrio 
di  questi  vari  elementi  non  sia  sempre 
perfetto,  l' impasto  nel  complesso  merita 
lode  e,  per  chiudere  con  un  secentismo,  il 
sapore  della  pasta  è  gradevole.  A.  O. 

(1)  Gino  Saviotti,  Il  Cavalier  Marino.  Firenze,  Fe¬ 
lice  Le  Monnier,  1929. 

Arte  nativa. 

È  questo  il  titolo  di  un  opuscolo  nel 
quale  vengono  presentate,  in  ventisette  ta¬ 
vole,  alcune  composizioni  di  Angiolina 
Dotti.  Composizioni  tutte  floreali,  nelle 
quali  il  ramo,  la  foglia,  il  frutto,  il  seme 
assumono,  direi  quasi,  una  personalità  :  e 
rivelano  aspetti  vari  dell’anima  della  na¬ 
tura  commista  colle  ripercùssioni  che  essi 
esercitano  sull’anima  umana  ;  anzi  sul¬ 
l’anima  di  Angiolina  Dotti.  La  quale  tal¬ 
volta  dà  alle  foglie  ai  fiori  ai  semi  ai  frutti 
espressioni  e  sentimenti  che  sono  partico¬ 
lari  agli  uomini  e  agli  animali  :  come  nella 
tavola  «  Nella  strada  dove  Lui  passa,  ecco 
due  farisei....  »  o  nell’altra  «  Il  Convegno  »  : 
o  nell’altra  ancora  intitolata  «  Espiazione  ». 
Nel  «  Convegno  »  in  un  boschicello  formato 
da  dodici  fili  d’erba  disposti  molto  armo¬ 
niosamente  tre  petali  che  hanno  1’  aria  di 
bianchi  fantasmi  ammantellati  stanno  ritti  in 
misteriosi  atteggiamenti  :  in  Espiazione  una 
grossa  spina  di  acacia  a  forma  di  croce  posa 
su  un  ramo  tetro  di  erica  :  «  nella  strada 
dove  Lui  passa  »  i  due  Farisei,  curiose  figure 
umano-vegetali,  sono  due  foglie  d’autunno 
giallo-rosse  che  poggiano  sui  loro  picciòli 
bruni.  Più  che  nelle  rappresentazioni  umaniz¬ 
zanti  però  mi  piace  l’arte  di  Angiolina  Dotti 
in  quelle  puramente  estetiche  :  un  motivo 
per  ferro  battuto,  un  altro  per  una  lampadina 
pure  in  ferro  battuto  formati  di  rami  e  foglie 
sono  elegantissimi  nelle  loro  linee  armoniose: 
un  «  mattino  »  con  ramicelli  nudi  e  fioriti, 
e  nel'  mezzo  tre  fogliette  a  forma  d’uccello 
pare  un  disegno  giapponese  ;  e  una  «Prima¬ 
vera  »  con  rami  di  asparagio,  fioretti  sparsi 
e  una  grande  samara  volante,  ha  una 
grazia  di  composizione  che  allieta  lo  sguardo. 
Come  dice  Aldo  Carpi  che  presenta  questi 
saggi  della  Dotti,  vi  è  qualche  volta  in  loro 
«  una  espressione  mistica  e  insieme  un’espres¬ 
sione  solare  di  profondità. ,  Parrebbe  strano 
che  si  parlasse  di  misticismo,  quasi  direi 
di  religione  e  di  sole  trattando  di  frammenti 
umili  di  composizione,  fatti  con  fiori  e  con 
foglie,  come  note  'fuggenti  d’  idee  fuggenti, 
ma  io  pi  scorgo  in  complesso  una  tendenza 
francescana  di  lode  o  di  ringraziamento, 
di  gioia  e  di  passiono  per  tutto  ciò  che 
1’  Eterno  a  larghe  mani  ha  sparso  sul  cam¬ 
mino  che  talora  troppo  distratti  percor¬ 
riamo^^ _ MI. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Armonie 
e  antinomie 
settecentesche 

In  giro  per  l’ Esposizione  di  Venezia 

EpEl  programma  della  Mostra  Veneziana  di 
^quest’anno  pareva  comportare  una  rievo- 
Hpfbnte  totale  del  Settecento  italiano  :  come 
.  -se- ’  il  secolo  avesse  dovuto  ritornare  in 
•atto’  di  vita  —  miracolosamente — dinanzi 
f  agli'  occhi  dei  novecenteschi  abituati  a 
,  ìien  diversi  spettacoli.  Dall’areoplano  alla 
ll'pprtantina  :  una  risalita  da  levare  il  fiato. 

la  promessa  orgogliosa,  a  rigor  ili  termini, 
Efesino  ad  Oggi,  non  è  stata  mantenuta.  Il 
Vasto  apparato  di  parziali  risuscitazioni  fi- 
bòra  giace  stecchito  nel  programma  :  dram- 
}  inatica,  melodrammatica,  costume,  —  pre- 
inéisamente  il  secolo  in  atto  di  vita  — •  sono 
rimasti  sepolti  nei  paurosi  serbatoi  della 
jpdottrina,  né  sappiamo  se  nei  brevi  termini 
•di  un  mese  o  due  potranno  esserne  estratti 
per  la  gioia  e  la  meraviglia  dei  contempo- 
li  ranei.  Anche  quest’anno  —  come  negli  anni 
di  Biennale  —  1’  Esposizione  è  ai  Giardini 
•e  soltanto  ai  Giardini  :  anzi  in  quel  padi¬ 
glione  centrale  che  dal  1895  al  1928  ha  as- 
:  sunto  di  biennio  in  biennio  gli  aspetti  piu 
•diversi,  nelle  sagome  più  o  meno  immuta¬ 
bili,  con  esibizioni  d’arte  sempre  più  tese 
verso  l’avvenire,  anche  se  punteggiate  di 
frequenti  puntarelle  in  direzione  di  quel¬ 
l’ottocento  prossimo  o  remoto  che  è  un  se- 
•colo  non  ancora'  ben  classificato  né  tutto 
nel  dominio  della  storia  o  dei  musei,  come 
V  i  precedenti. 

K-  Ma  il  settecento  si,  è  ormai  tutto  storia 
museo.  Il  padiglione  dei  Giardini  ha  of¬ 
ferto  còsi  uno  spettacolo  nuovo,  assoluta- 
’  niente  imprevisto  e  però  divertente  per  tutti. 
gSjifiiQui  si  impone  una  constatazione  preli¬ 
minare.  La  mostra  veneziana  del  Settecento 
italiano,  che  non  è  affatto  la  totale  rievo- 
t;  -dazione  del  secolo  preconizzata  nei  manife¬ 
sti,  che  è  una  «mostra»  vera  e  propria 
§L“e  soltanto  una  mostra,  è  riuscita,  pur  senza 
il  sussidio  degli  «  atti  di  vita  »,  — •  costumi 
J  -e  ambienti  animati  o  resuscitati  al  ritmo 
-di  antiche  musiche  o  al :  suono  di  vecchie 
|b  'parole  —  straordinariamente  viva  :  un  or¬ 
li  .gànismo  singolare  che  ha  un  carattere  tutto 
gl  proprio,  nel  quale  un  semplice  giuoco 
■dì  suggestioni  e  di  reciproci  influssi  - —  dal- 
Tuna  all’altfa  categoria  di  opere  d’arte  e 
di  oggetti  esposti  —  par  che-  procuri  quel1 
I-’àtmosfera  di  incanto  e  di  illusione,  che  è 
la  mèta  suprema,  non  mai  raggiunta,  della 
Jtferievocazione  scenica  e  il  tormento  dei  rie» 
{Invocatori  che  battagliano  sui  metodi  e  sulle 
loro  applicazioni  pratiche:  - 
P|>Chi  ripensava  alla  struttura  architetto» 
nica  di  quel  padiglione  centràle  destinato 
ad  accogliere  tanto  settecento,  oltreché 
d’arte  maggiore,  anche  di  molte  e  svariate 
•arti  minori,  poteva  rimanere  scetticamente 
perplesso  di  fronte  al  problema  di  un  per¬ 
fetto'  adattamento  e  di  un’  ideale  disposi- 
i  r  pione  del  probabile  contenuto  al  preciso  e 
non  modificabile  contenente.  Quella  com- 
» '.  plicata  vicenda  di  sale  e  salette  a  pianter- 
ffif  areno,  —  con  equa  generosità  di  luce  elargita 
godagli  immancabili  lucernari — ,  doveva  appa¬ 
ia  rire  piuttosto  agli  antipodi  che  allo  zenit  del 
B/. 'sogno  rievocatore.  E  però  non  si  darà  mai 
Et  lode  sufficiente  all’  intuito  sicuro  e  al  buon 
ttìr gusto,  degno  dell’  intuito,  che  ha  guidato 
lì'-  gli  ordinatori  di  un  materiale  straordina- 
ÌT  riamente  eclettico,  anche  se  munito,  senza 
«eccezioni,  dell’autentico  suggello  settecen- 
pv  fesco. 

»  Ogni  secolo  è  ricco  di  duri  contrasti,  di 
•dissonanze  acute  e  di  urti  violenti.  Il  set- 
!”:•  tecento  ci  parrà  ricchissimo  di  queste  anti- 
pQ  tesi  pur  che  tentiamo  di  penetrarlo  oltre  le 
ì  vernici  artificiose  di  cui  l’ha  ricoperto  la 
K:  retorica  coloristica  degli  interpreti  profes¬ 
sionali,  di  ogni  professione.  E,  a  parte  le 
■antitesi,  non  tutto  è  bello,  aggraziato,  Sedu¬ 
cente,  nel  secolo  del  minuetto.  Non  bisogna 
=4.  confondere  il  supremo  buon  gusto  degli  or¬ 
dinatori  col  buon  gusto  delle  cose  ordi- 
p;  nate  :  né  tanto  meno  far  carico  a  quelli 
se  queste  non  rispondono  sempre  alle  nostre 
predilezioni  d’arte  e  di  vita.  Il  processo 
j;  al  settecento,  figurativo,  plastico,  orna- 
jS  .  mentale  è  un’  impresa  squisitamente  acca- 
Iffe:  •demica,  che,  come  tale,  non  ha  proprio 
nulla  di  moderno. 


La  suggestione  magica  e  le  singolari  sor¬ 
prese  ~  cominciano  appena  oltrepassata  la 


soglia.  Perché  sol  che  vi  affacciate  dal  primo 
vestibolo  a  quell’atrio  che  in  regime  di  Bien¬ 
nali  fu  già  sfavillante  di  policromie  e,  assai 
più  tardi,  accecante  di  biancore,  siete  fra  pe¬ 
nembre  marine,  nella  atmosfera  inconfondi-, 
.bile  del  verdissimo  Adriatico.  Quattro  co-  • 
lossali  «  fanò  »  alle  pareti  vi  dicono  ia  glo¬ 
ria  pomposa  della  Serenissima  pur  nel  tra¬ 
monto  a  cui  succederà  il  precipizio.  Le 
prime  battute  della  sinfonia  settecentesca 
sono  dunque  note  di  guerra.  L’  impressione 
è  profonda  e  può  valere  —  sulla  soglia  — 
come  un  forte  ammonimento  contro  i  pre¬ 
giudizi  intorno  al  settecento-  tutto  d’un 
pezzo  (cicisbei,  guardinfanti,  leziosaggini  di 
umanità,  di  natura  e  d’arte).  Si  può  ammet¬ 
tere  che  qui  intervenga  l’elemento  sceno¬ 
grafico,  —  sottolineato  dai  vaghi  bagliori 
che,  quando  son  più  fitte  le  penombre  verdi, 
si  accendono  nelle  lanterne  - —  senza  che  ne 
resulti  diminuito  il  merito  di  chi  ha  saputo 
cosi  ingegnosamente  adattare  ad  un  am¬ 
biente  di  esposizione,  cosi  vicino  al  museo, 
le  risorse  di  un  campo  d’attività  tutto  di¬ 
verso. 

Ma  ancora  un  passo  e  ogni  accenno  sce» 
nografico  sparirà  per  dar  luogo  alla  «  rico¬ 
stituzione  »  della,  «  Sala  di  Psiche  ».  Siamo 
nel  salone  centrale  del  padiglione  che  affa¬ 
ticò  generazioni  di  Comitati  d’ordinamento 
e  di  decoratori,  con  travaglio  perpetuo,  e 
conobbe  molte  fogge  di  travestimenti,  dai 
vasti  pannelli  alle  vaste  nudità,  e  non  mai 
ebbe  vera  pace  di  unanimi  e  schietti  con¬ 
sensi.  Oggi  par  che  l’abbia  trovata  in  quei 
fondi  rossi  luccicanti  sui  quali  si  snoda  la 
trama  delicatissima  e  riposante  dei  quattor- 
"’dici  arazzi  di  fabbrica  napoletana  che  ri¬ 
petono  in  sordina  il  mito  di  Amore  e  di 
Psiche  — -  il  piu  settecentesco  dei  miti.  Sotto 
gli  arazzi,  torno  torno,  le  monumentali  «  con¬ 
solide  »  scolpite,  dorate,  intagliate  e  le  fastose 
poltrone  che  per  figurare  degnamente  hanno 
bisogno  di  larghi  riposi  di  spazio  ;  alternate 
le  une  e  le  altre  da  statue  e  busti,  —  arricchi¬ 
te  le  «  consolles  »,  qua  e  là,  da  vasi  e  scul¬ 
ture  — :  a  mezza  parete  le  targhe-candelabri, 
con  braccioli,  scolpite  e  dorate  su  fondo  tur¬ 
chino  ;  e  all’estremità  opposta  all’  ingresso, 
un  portale  dorato  oltre  il  quale  —  di  là  dalla 
breve  scalea  —  si  schiude  e  si  intravede 
l’Aula  dei  Savoia.  Ecco  1’  ideale,  perfetta 
ricostituzione  di .  un  «  ambiente  »  che  non 
fu  mai  reale,  dove  un  senso  di  armonia 
intima  e  profonda  ci  fa  dimenticare  gli 
aspetti  .«  momentanei  »  di  una  -  Esposizione 
vera.  e.  propria,  senza  ricordarci  per  .questo., 
la  fissità  impassibile  del  vero  e  proprio 
Museo. 

Ammiriamo  ancora  una  volta  1’  ingegno¬ 
sità  degli  ordinatori,  Gome  dalla  sagome 
anodine  dèi  salone  centrale,  cosi  hanno 
saputo  trarre .  il  migliore  dei  partiti  dalla 
scaletta  e  dal  piccolo  ambiente  irregolare 
a  cui  essa  conduce;  anche  questo,  tormento 
di  Comitati  ordinatori  dalla  prima  all’ul¬ 
tima  Biennale.  I  pochi  gradini  col  semplice 
espediente  di  un  tappeto  rosso  che  li  ricopre 
per  tutta  la  larghezza  hanno  acquistato  la 
dignità  e  1’  importanza  di  una  «  scala  a 
giorno  »,  come  se  il  salone  centrale  si  pro¬ 
lungasse  con  effetti  di  schietto  settecento 
nell’  «  Aula  »,  e  questa  fosse  termine  e  altare. 

Qui  trionfa  l’arazzeria  piemontese  dalle 
tinte  fortissime,  per  masse,  mitologica  di 
mitologia  belligera,  antitesi  compiuta  della 
napoletana.  Una  delle  molte  antitesi  dell’au¬ 
tentico  settecento.  L’  intonazione  dell’Aula 
è  perfetta  come  quella  della  Sala  di  Psiche.  I 
ritratti  delle  pareti,  tele  d’arte  piemontese 
e.  medaglioni  di  «  marmo  bianco  su  fon¬ 
di  di ,  marmo  verde,  in  cornici  di  bronzo 
dorato  »  rievocano  nelle  forme  più  caratte¬ 
ristiche  i  Savoja  del  secolo.  I  medaglioni  di 
Giovan  Battista  Bernero  —  ninnoli  masto¬ 
dontici  da  parete  — ■  possono  essere  ricor¬ 
dati  fra  i  prodotti  settecenteschi  contro  i 
quali  gli  esteti  di  ieri  e  di  oggi  insorsero  e 
insorgono  più  frementi.  Meritano  forse  di 
esser  messi  insieme  con  l’edizione  ridottis¬ 
sima  che  —  in  avorio  o  in  pietre  dure  — 
figurò  per  lunghi  decenni  al  collo  delle 
dame  ottocentesche.  Ma  l’ insurrezione  este¬ 
tica,  qui  non  ha  ragion  d’essere  :  tanto 
varrebbe  pretendere  che  gli  ordinatori  della 
Mostra  Veneziana  avessero  l’obbligo  di 
metterci  sotto  gli  occhi  un  settecento  ag¬ 
giornato  al  gusto  contemporaneo.  Ciò  che 
avrebbe  presentato,  oltre  tutto,  una  diffi¬ 
coltà  insuperabile  :  definire  con  matema¬ 
tica  precisione  il  gusto  del  1929. 

Le  stesse  cose,  press’a  poco,  si  potrebbero 
ripetere  per  gli  altri  ambienti  della  Mo¬ 
stra  dove  si  ebbero  in  vista  motivi  di  rie¬ 
vocazione  integrale  e  di  genuina  ricosti¬ 


tuzione  :  dalla  «  Camera  da  letto  della  Reg¬ 
gia  di  Genova»  vivace,  fastosa,  aggressiva 
nell’opulenza  dei  suoi  intagli  dorati  e  dei 
suoi  lampassi  sgargianti  —  rossi  e  bian¬ 
chi  — ■  alla  sorridente,,  nobilissima  sala  tor 
scana  dove  la  grande  /arte  trionferebbe 
d’ogni  lusso  coi  quatfnro  arSzzi  raffiguranti, 
allegoricamente,  1’  Europa  e  l’Asia  l’Africa  e 
l’America  —  e  dove  il  lusso  è  modesto  —  ai 
due  salotti  piemontesi  ricchi  dì  dorature,  ma 
gravi  di  dignità  signorile,  alla  venezianis¬ 
sima  «stanza  da  letto»  dove  il  pubblico 
ritrova,  finalmente,  nei  mobili  il  settecento 
dei  suoi  sogni  fra  lacche  è  policromie  ci¬ 
vettuole  commentato  con  brio  e  fedeltà 
alle  pareti  da  una  quindicina  di  gustose 
«  scenette  »  di  Pietro  Longhi,  tutte  apparte¬ 
nenti  a  collezioni  private  e  però  non  fra 
le  più  note. 

Una  stanza  da  letto,  questa,  di  persona 
raffinata  e  colta  che  si  gloria  —  fra  altro  — 
di  una  stupenda  libreria  a  fiancate  e  spor¬ 
telli  laccati  e  decorati  :  modello  piuttosto 
unico  che  raro,  degnissimo  di  riproduzione 
e  forse  non  mai  riprodotto.  L’ industria 
moderna  dovrebbe  uscire  —  e  non.  esce  — - 
dai  pochi  tipi  che  screditano  piuttosto  che 
non  accreditino  i-  vecchi  .stili.  Ma  i  libri, 
si  sa,  non  hanno  mai  avuto  fortuna. 

Alla  stanza  da  letto  fa  degno  riscontro 
la  solenne  «  Sala  Veneziana  »  quasi  dogale, 
dove  toghe  e  parrucche  magnatizie  vigi¬ 
lano  dalle  pareti  nelle  Itele  di  Alessandro 
Longhi.  È  un  settecento  che  non  scherza. 
Ma  eecolo  tornar  festoscL  e  vivace  nel  sa¬ 
lotto  «'Calbo  Crotta»  dove  ie  lacche  verdi 
e  oro  a  «  cineserie  »  e  le,  tappezzerie  seriche 
si  alternano  ai  rosei  ritratti  incipriati  dì 
Rosalba  Carriera. 

Sino  alla  fine  del  giro,  o  quasi,  il  senso  di 
armonia  domina  impeccabile  negli  ambienti 
dove  si  volle  ricomporre  oltre  che  esporre. 
La  stessa  armonia,  del  resto,:  che  si  avverte 
nelle  sale  di  pura  Imposizione.  -Una  disso¬ 
nanza,  o  piuttosto  una  sconcordanza  iso¬ 
lata  si  còglie  in  una  delle  ultime  sale  (N.  40)  : 
quella  dei  «  Guardamóbili  ».  Divisa  in  sette 
«  comparti  »  o  scompartimenti,  vi  accoglie 
adunate  di  mobili,-,  disposti  come  in  sette 

vetrine - senza  vetri  —  di'  un  negoziante 

di  antichità.  Può  anehe  darsi  che  col  ma¬ 
teriale  raccolto'  e  non  sagrificabile  questo 
sia  stato  un  errore  che  non  si  poteva  evitare. 

Ma  la  sconcordanza  è  indifferente,  pur 
troppo,-  alla  discussióne  sui  motivi. 

Proprio  all’ultima::  sala  (N.  43),  senza 
nessuna  pretesa  di  ricostituzione  d’ambienti, 

ci  si  offre  una  delle  l&nostre  più  riuscite - 

certo  la  più  sintetica  - —  di  questa  Eposi- 
zione  che  rimarrà  inémiorabi  le  negli  annali 
della  cultura  viva. 

Fu  detto  che  gli  ordinatori  non  si  propo» 
nessero:  alcun  fine  •  didascalico  o  scientifico 
ciò.  che  può  essere:  esatto,  se  si  pensi  alla 
perpetua,  e,;  talvolta,  sterile  fatica  della 
critica  comparativa^  Attributiva,:  dedutti¬ 
va  ecc.  ecc.  e  ai  suoi  numerati  cultori.  Mà 
per  tutti  gli  altri  — ''prìhegli  altri"  sono  com¬ 
presi,  tutti  i  gradi  dell’: ignoranza -e  dell’  in¬ 
formazione  - —  qualunque  fosse  il  proposito 
degli  ordinatori  —  gli!  effetti  istruttivi  o 
culturali  sono  pur  pònseguiti  —  mirabil¬ 
mente  —  anche  se  difettino  spiegazioni 
e  illustrazioni  che  avrebbero  facilitato  il 
compito  del  visitatore  |àssolutamente  im¬ 
preparato. 

Per  la  «  Sala  del  libro  e  delle  rilegature  » 
—  piacevole  eccezióne  —  il  catalogo  si  muta 
da  scarnito  invefitario  costellato  di  laco¬ 
niche  noterelle  sporiche  'è  biografiche,  in 
una  vera  e  propria  guida  :  guida  ragio¬ 
nata  e  luminosa  nella  sua  esemplare  so¬ 
brietà.  In  tre  paginette  lo  .stesso  ordinatore 
della  mostra  bibliografie^  —  il  direttore 
della  Querini-Stampalia  —  ha  saputo  com¬ 
piere  il  miracolo  di  guidare  a  traverso  le 
bacheche  e  le  vetrine  della  sala  —  fra  Zatta 
e  Bodoni,  Albrizzi  e  Pasquali  —  ogni  ca¬ 
tegoria  di  visitatori.  Non  sai  se  ammirar  più 
l’ordinatore  o  l’ illustratore.  L’ordinatore 
dovendo  disporre  in  uno  spazio  assai  limi¬ 
tato,  sotto  vetro  e  sotto  chiave,  un  mate¬ 
riale  fatto  per  essere  osservato  con  piena 
libertà  di  movimenti,  è  riuscito  a  raggrup¬ 
parlo  e  quasi  a  classificarlo  con  bella  evi¬ 
denza.  L'  illustratore  richiama  l’attenzione 
sulle  caratteristiche  del  libro  settecentesco 
italiano,  con  brevi  parole:  significative,  in 
modo  da  assicurarsi  che  almeno  le  più 
importanti  non  sfuggano,  a  chi  osserva 
e  spesso,  ahimè,  non  vede.  E  non  sono 
generiche  discettazioni,  ma  noterelle  con¬ 
crete  sempre  accompagnate  dalla  prova  del 
documento.  E  il  commento  non  si  limita  ai 
grandi  esemplari  figurati,  dal  «  Tasso  »  del 


Piazzetta  all’  «  Ariosto  »  dell’Albrizi,  ai  vari 
«  Metastasip  »  o  alle  varie  «  Divine  Comme¬ 
die  »  ma  percorre  rapido  il  vastissimo  campo 
delle  particolarità  ornamentali  del  libro 
settecentesco  italiano,  procedendo  per  raf¬ 
fronti  spesso-  antitetici  e  dandoci  cosi  la 
compiacenza  di  constatare  che  le  antino¬ 
mie  del  secolo  si  prolungano  e  vigoreggiano 
in  ogni  ramo  della  sua  attività  artistica, 
intellettuale,  civile  :  perfino  nel  ristretto 
settore  del  libro  decorato  o  figurato. 

A  un  rammarico  non  poteva  por  rimedio 
nessuna  genialità  di  illustratore  o  di  ordi¬ 
natore  :  quello  che  nasce  dal  non  potere 
sfogliare  almeno  taluno  dei  più  divertenti 
fra  questi  libri  settecenteschi  :  per  es.  le 
Arti  che  vanno  per  ma  dello  Zoppini.  La 
pagina  visibile  dà  al  pubblico  la  febbre  di 
vedere  il  resto  :  siamo  nel  campo  del  pretto 
costume,  fra  i  giochi  e  i  giocolieri-  della 
strada,  grande  istituzione  settecentesca  e 
veneziana,  a  cui  rendono  omaggio  anche  le 
arti  maggiori  da  Giambattista  Tiepolo  —  Il 
Ciarlatano  —  a  Giandomenico  —  I  Saltim¬ 
banchi  —  a  Pietro  Longhi  col  Casotto  del 
Borgogna. 

La  dicitura  dell’illustrazione  è  esattissima. 

Me  la  stico  voi  far  baiar  sti  cani 

e  farghe  far  do  zioghi  a  che  lì  ho.  usai 

CHE  IN  S-TE  COSE  È  CURIOSI  I  VENEZIANI. 

Altrove,  in  ceramica,  abbiamo  incontrato 
due  cani  musicisti. 

Povere  bestie  sottoposte  al  tormento 
quotidiano  di  mutarsi  in  musici  e  ballerini, 
per  ottenerne  il  gramo  pane  della  giornata; 
nel  secolo  della  vergine  Cuccia.  G. 

Edizioni  italiane 
di  Shakespeare 

Ecco  dùé  edizioni  italiane  di  drammi 
dello  Shakespeare,  fatte  da  un  esperto  cono¬ 
scitore  della  lìngua  e  letteratura  inglese, 
G.  S.  Gargàno  :  la  traduzione  integrale  del 
Macbeth,  con  introduzione,  note,  'analisi, 
biografia  e  bibliografia  (Firenze,  Le  Mon» 
nier,  1929),  e  il  testo  riveduto  dell’^is  you 
likeit  (A  piacer  vostro)  con  vèrsione  a  fronte, 
introduzione  e  commento'  (Firenze,  Sansoni, 
1929).  Il  Gargàno  ha  assolto  il  suo  duplice 
compito  con  coscienza  e  competenza,  non 
esitando  a  provarsi  nell’  interpetrazióne  di 
due  drammi  del  grande  poeta  inglese,  che 
formano  tra  di  loto  il  più  reciso  contrasto'. 

'  :L’uno  è-  forse  la'  più  terribile  delle  tragedie, 
l’altro  la  più  sorridènte  e  serena  delle  com¬ 
medie  :  il  castello  di  Macbeth,  per  i  trùci 
fatti  che  ivi  si  compiono' e  l’orrore  che  pau¬ 
rósamente  l’avvolge,  è  una  specie  d’  inferno, 
come  la  foresta  di  Arden,  per'l’amenità  che 
la  circonda  e  i  lieti  avvenimenti  che  ivi  si 
'Svolgono,  è  una  specie  di  paradiso  terrestre. 

Nell’  Introduzione  dei  due  drammi  il 
Gargàno  si  mostra  bene  informato  delle 
principali  quistioni  filologiche  e  storiche,  che 
ad  essi  si  riferiscono.  Il  Macbeth  è  certo, 
fra  le  grandi  tragedie  dello  S.,"  fina  delle  più 
singolari,  non  solo  per  la  sua  brevità  rispetto 
al  Re  Lear,  sM’Otello  è"  aR’Amleto,  che  'ha 
fatto  persin  supporre  che  intiere  scene'  siano 
state  tagliate  via  ;  ma  anche  per  la  concen¬ 
trazione  e  quasi  violenza  dell’azione  princi¬ 
pale,  che  diventa  anzi  unica  e  sola,  esclu¬ 
dendo,  come  ben  dice  il  Gargàno,  quélle 
azioni  parallele,  a  cui  il  poeta  altrove  in¬ 
dulge,  col  fine  d’ illuminar  meglio  i  vari 
aspetti  d’una  situazione.  S’aggiunga  lo  stile 
pregnante,  quasi  spezzato,  della  tragedia, 
in  cui  pensieri  si  accumulano  su  pensieri, 
metafore  su  metafore,  al  punto  Che  certe 
frasi  diventano  tormentose  per  la  loro  ec¬ 
cessiva  densità. 

Ma  io  aggiungerei  un’altra  cosa  ;  che  il 
Macbeth  è  singolare  per  il  suo  manifesto 
significato  morale.  Io  sono,  intendiamoci, 
d’accordo  nella  sostanza,  se  non  nell’espres¬ 
sione,  col  Gargàno,  quand’egli  dice,  che  ri¬ 
cercare  idee  ispiratrici  d’altro  genere,  a  cui 
il  poeta  abbia  obbedito  nella  concezione 
della  sua  oscura  tragedia  per  trarne  non  so , 
quale  insegnamento,  è  disconoscere  il  prin¬ 
cipio  vitale  che  anima  ogni  grande  creazione, 
1’  istinto  artistico.  Già  a  dimostrare  1’  ine¬ 
sattezza  di  quel  suo  non  so  quale,  e  1  insuf¬ 
ficienza  di  quell’  istinto,  da  lui  soltanto 
chiamato  in  causa,  basta  il  famoso  monologo 
di  Macbeth  nella  scena  VII  dell’atto  I, 
dove  si  parla  in  termini  espliciti  di  this 
bank  and  school  of  Urne,  che  il  Gargàno, 
contro  l’emendamento  del  Theobald,  giu¬ 
stamente  traduce  questo  banco  di  scuola 
della  vita. 

Egli  è  che  i  fatti  provano  di  per  sé  qual¬ 


che  cosa,  senza  che  lo  scrittore  si  proponga 
espressamente  di  fare  una  dimostrazione,  o 
di  dare  un  insegnamento,  cose  invero,  per  se 
stesse,  tutte  estranee  all’arte.  E  1’  impres¬ 
sione  di  un  fatto,  comunque  narrato  o  rap¬ 
presentato  dall’artista,  è  tanto  più  grande 
quanto  più,  invece  di  riportarsi  al  solo  in¬ 
tuito  estetico,  si  riporta,  per  mezzo  di  questo, 
a  tutto  il  nostro  essere,  di  cui  parte  cospi¬ 
cua  ed  essenziale  è  l’ intuito  o  1’  interesse 
morale.  Il  Macbeth  ci  presenta  perciò  le 
torture  che  precedono,  accompagnano  e  se¬ 
guono  il  delitto  ;  e  ci  addita  nella  coscienza 
una  Nemesi  implacabile,  che  finisce  col  per 7 
turbare  profondamente  e  anche  distruggere 
l’organismo  fisico  del  delinquente.  Il  quale 
va  cosi  di  per  sé  stesso  incontro  alla  sua 
completa  ruina  :  onde  il  Macbeth  offre  an¬ 
che  questa  particolarità,  in  confronto  del 
Re  Lear,  dell’  Otello  e  dell  'Amleto,  che  men¬ 
tre  in  questi  drammi  i  buoni  •  e  i  cattivi 
sono  ugualmente  travolti  nella  catastrofe 
della  tragedia,  Cordelia  con  Regana  e  Go- 
nerilla,  Otello  e  Desdemona  con  Jago,  Ofe¬ 
lia  e  Amleto  col  Re  incestuoso,  nel  Macbeth 
soltanto  i  colpevoli  pagano  alla  fine  il  me¬ 
ritato  fio  delle  loro  scelleratezze. 

Non  posso  quindi  esser  d’accordo  col 
Gargàno  là  dove  dice  :  «  La  sola  impressione 
non  vaga,  non  dubbia,  che  in  noi  si  desta  è 
lo'  smarrimento  dell’ animo  di  fronte  .  alla 
conscia  audacia  che  il  male  esige  per  es¬ 
sere  grande,  e  di  fronte  al  coraggio  che  è 
necessario  al  bene  per  essere  fecondo».  Os¬ 
servo  intanto  che  finché  Macbeth  è  conscio, 
cioè  nella  prima  parte  della  tragedia,  egli 
non  è  audace,  ed  ha  bisogno  di  esser  soste¬ 
nuto  ed  incitato  dalla  moglie  :  e  quando, 
.coll’uccisione  di  Banco/diventa  audace,  non 
è  più  conscio,  ma  cieco  e  irriflessivo  ;  è  un 
uomo  che  si  abbandona  alla  china  precipi¬ 
tosa  per  ' cui  si.  è  messo.  :  Né  mi  pare  che 
dalla  tragedia  risulti,  in  maniera  partico¬ 
lare,  l’opposizione  fra  l’audacia  che  è  richie¬ 
sta  dal  male,  e  il  coraggio  che  è  •richiesto 
dai  bene  per  essere  effettuato.  Il  Gargàno 
sembra  credere  che  il  poeta  abbia  voluto, 
con  perfetta  indifferenza  nei  riguardi  etici, 
tracciare  ugualmente  la  tragedia  del  bene 
e  del  male,  interpetrando  in  .  questo  senso 
la  definizione  del  Macbeth  data  dal  Dowden. 

Ma  quel  che  più  mi  premè  di  osservare 
è  che  non  uno  smarrimento,  sibbene  un’  idea 
precisa  è  il  risultato  finale  della  tragedia  ; 
quale  apparisce  già  dal  monologo  citato, 
dove  Macbeth  riconosce  e  confessa  che  an¬ 
che  indipendentemente  da  fina  giustizia  su¬ 
periore  in  un’altra  vita,  il  male  trova  in 
questa  stessa  vita,  cioè  nella  vita  terrena, 
la  sua  punizione.  Il  Gargàno,  traducendo 
il  monologo,  ha  giustamente  respinto,  come 
.ho  detto,  l’emendamento  del  Theobald,  che 
cambiando  school  in  shoal,  intende  questa 
'arenosa  spiàggia  del  tempo.  L’  espressione 
sarebbe  senza  dubbio  altamente  poetica  e 
degna  dello  Shakespeare,  se  la  lezione 
school  non  fosse  assicurata  dalle  parole  di 
Macbeth  che  seguono  :  Ma  in  simili  casi 
ci  attende  sempre  quaggiù  una  sentenza,  poi- 
'  chi  noi  non  insegnamo  che  dottrine  di  sangue, 
che  quando  sono  insegnate,  ricadono  sul 
maestro  a  punirlo.  . 

Se  non  che,  a  parer  mio,  la  vita  avvenire, 
thè  life  to  come,  di  cui  parla  Macbeth  nei 
suo  monologo,  è  proprio  la  vita  futura,  cioè 
la  vita  oltre  la  tomba,  e  non  la  vita  che 
ancora  ci  resta  da  vivere  sulla  terra,  come 
traduce  il  Gargàno.  Macbeth  fa  il  caso  di 
un  assassinio  ben  riuscito,  in  modo  che 
l’assassino  non  abbia  più  da  temere  le  con¬ 
seguenze  del  suo  colpo,  e  con  questo 
tutto  sia  finito  :  allora  egli  non  avrebbe 
effettivamente  più  nulla  di  che  preoccuparsi 
per  il  resto  dei  suoi  giorni,  e  quindi  nulla 
da  arrischiare.  Quello  ch’egli  potrebbe  an¬ 
cora  temere  è  appunto  la  punizione  in  una 
vita  futura  ;  ma  questa,  dice  Macbeth,  si  po¬ 
trebbe  arrischiare,  ossia  si  potrebbe  pas¬ 
sarci  sopra  (sorpassarla  d’un  salto,  jump 
up),  trattandosi  di  cosa  indefinita  e  lon¬ 
tana,  rispetto  alla  immediatezza  e  con¬ 
cretezza  della  vita  presente.  Macbeth  però 
riconosce,  subito  «dopo,  che  il  caso  è  impos¬ 
sibile,  e  conchiude  che  V  imparziale  giustizia 
accosta  (nella  vita  terrena)  alle  nostre  labbra 
stesse  la  mistura  del  nostro  calice  avvelenato . 

Anche  il  famoso  verso  : 

Things  bad  begun  make  strong  themselves  by  ili, 
che,  nel  suo  profondo  significato  morale, 
potrebbe  servire,  come  notò  anche  il  Dowden, 
di  epigrafe  a  tutta  la  tragedia,  non  è  reso 
con  sufficiente  energia  dalla  traduzione  del 
Gargàno:  Le  cose  che  hanno  un  cattivo 
inizio  prendono  forza  dal  male.  Meglio  era 
forse  tradurre  più  alla  lettera  :  Le  cose  in¬ 
cominciate  col  male  (o  male  incominciate ) 
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non  possono  farsi  forti  che  col  male.  Con¬ 
chiudendo  su  questo  punto,  dirò  che,  sia 
leggendo  sia  vedendo  rappresentato  sulla 
scena  il  Macbeth,  il  lettore  o  lo  spettatore 
non  può  a  meno  di  sentirsi  pervaso  da  un 
profondo  pathos  morale  ;  il  che  non  po¬ 
trebbe  avvenire  se  l’Autore  non  avesse  ri¬ 
sentito  nel  suo  animo  lo  stesso  pathos. 
Come  si  possa  coi  soli  mezzi  dell’Arte,  cioè 
soltanto  con  immagini  e  rappresentazioni, 
senza  dimostrazioni  o  catechismi,  far  ri¬ 
splendere  con  tanta  vivezza  e  intensità  le 
verità  morali,  è  un  segreto  del  genio,  cosi 
superiore  alle  astratte  ed  arbitrarie  limita¬ 
zioni  dei  teorici  e  dei  critici,  e  cosi  esperto 
conoscitore  delle  più  sottili  e  recondite 
,  fibre,  che  congiungono  le  diverse  potenze 
del  nostro  spirito  e  le  fanno  vibrare  tutte 
insieme  all’unisono. 

Nella  scena  famosa  del  banchetto,  atto  III 
scena  IV,  allorché  una  prima  e  una  seconda 
volta  apparisce  lo  spettro  di  Banco  e  si 
siede  al  posto  di  Macbéth,  il  Gargàno  ci 
fà  sapere,  in  una  nota,  come  alcuni  com¬ 
mentatori  abbiano  creduto  che  la  prima 
apparizione  non  sia  lo  spettro  di  Banco; 
ma  quello  di  Duneano.  Io,  a  dir  la  verità, 
non'  capisco  come  una  simile  idea  possa 
venire  in  mente.  La  scepa  perderebbe,  se 
cosi  fosse,  gran  parte  della  sua  terribile  bel¬ 
lezza  e  verità  psicologica.  Lo  spettro'  non 
può  essere  che  quello  di  Banco,  ed  esso 
apparisce  due  volte,  perché  due  volte  Macbeth 
pronunzia  il  nome  di  Banco  ed  esprime, 
davanti  ai  convitati,  l’augurio  e  il  desiderio 
ch’egli  sia  presente.  Per  lo  stato  anormale  e 
quindi  allucinatorio  del  suo  cervello,  1’  im¬ 
magine  acustica  del  nóme  di  Banco  suscita 
ogni  vòlta  in  lui  l’ immagine  visiva  della 
persona,  e  questa,  per  la  sua  violenza  e  in¬ 
tensità,  è  sempre  scambiata  da  lui  con 
una  sensazione  reale. 

Alla  prima  apparizione  dello  spettro 
di  Banco,  quando  Macbeth  pronunzia  la 
frase,  Chi  di  voi  ha  fatto  ciò  ?,  il  Gargàno 
annota  :  «  Che  significato  ha  questa  domanda 
che  Macbeth  rivolge  ai  convitati  ?  S’egli 
allude  all’uccisione  di  Banco  (e  non  si  può 
trattar  d’altro)  può  ben  dire  che  non  è 
stato  lui  ;  ma  non  ignora  chi  è  stato  l’ese¬ 
cutore  materiale  della  sua  volontà.  Lo 
vede  egli  tra  i  convitati  e  si  dirige  a  lui 
copertamente  ?  E  allora  non  si  può  trattare 
che  di  Ross  »  (che  sarebbe,  secondo  l’opinio¬ 
ne  accettata  dal  Gargàno,  il  30  sicario).  — 
Non  sono  perfettamente  d’accordo  col  Gar¬ 
gàno.  Secondo  me,  la  frase  che  lo  Shakespea¬ 
re  mette  in  bocca  a  Macbeth  è  una  di  quelle 
che  bastano  da  sole  a  caratterizzare  il 
genio.  Poiché  essa  è  la  sola,  che  Macbeth, 
nel  terribile  momento,  avrebbe  potuto  pro¬ 
nunziare  :  ma  tentare  di  giustificarla  con 
ragioni  è  impossibile.  Essa  è  sublime,  direi 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 


MJUime  novità  : 

ALDO  TAL OBI 

La  dilata 

dalla  Rapidità  Fioranti 

Pagine  399  —  Lire  30 


BIRBO  MARCONI 

AGRIGENTO 

Pagine  238  -  IV°  —  Lire  flOO 


ARDENGO  SOFFICI 

Medardo  Rosso 

(1858-1928) 

CON  42  ILLUSTRAZIONI 
Pagine  206  —  Lire  30 


UOMINI  E  IDEE 

a  cura  dì  13.  COMG1YOLA 


GIANNI  GERVASONI 

Linee  di  Storia 
della  Filologia  Classica 
in  Italia 

PARTE  1 

(fino  ai  Filologi  settentrionali  della 
prima  metà  dell’ 800). 

Pagine  215  —  Lire  IO 


quasi,  appunto  per  la  sua  assurdità  :  forse 
non  vuol  dire,  come  crede  il  Gargàno  :  Chi 
di  voi  ha  ucciso  Banco  ?,  ma  piuttosto  :  Chi 
di  voi  ha  compiuto  questo  spaventoso  trucco 
di  far  qui  apparire  davanti  a  me  l'  imma¬ 
gine  sanguinolenta  dì  Banco  ?  La  domanda 
è  assurda,  e,  se  mai  avesse  potuto  essere 
compresa,  sarebbe  anche  bastata  a  tradire 
Macbeth  :  ma  è  la  sola  che  egli,  nel  suo 
terrore,  doveva  fare,  non  potendo  vedere, 
come  Lady  Macbeth,  nel  tragico  fantasma, 
una  semplice  allucinazione  o  una  creazione 
del  suo  spirito,  e  non  volendo  o  non  osando 
pensare,  per  non  accrescere  il  suo  terrore, 
all’opera  soprannaturale  di  una  vindice 
Giustizia  superiore. 

Quando  si  comincia  a  parlare  del  Macbeth, 
non  si  finirebbe  più.  Ma  io  devo  necessaria¬ 
mente  far  punto,  perché  mi  corre  l’obbligo 
di  dir  qualcosa  anche  dell’altro  dramma 
tradotto  dal  Gargàno  As  you  like  ii.  Il 
quale  è  veramente  una  deliziosa  commedia, 
e  ci  svela  una  faccia  tutta  opposta  del 
genio  di  Shakespeare.  Il  «  terribile  »  poeta 
diventa  il  «  dolce  »  poeta,  der  sanfte  Shake¬ 
speare,  come  dicono  anche  i  tedeschi.  Il 
genio  infatti,  nella  sua  universalità,  sa 
uguagliarsi  a  tutti  gli  aspetti  del  reale  ; 
e  Dante,  che  ha  saputo  raffigurare  con  tanta 
evidenza  e  plasticità  i  tormenti  e  le  pene 
dell’  Inferno,  è  quegli  stesso  che  ci  dipinge 
con  tocchi  insuperabili  le  dolcezze  e  le  gioie 
inesauste  del  Paradiso. 

L’ Introduzione  del  Gargàno  è  molto  am¬ 
pia  e  istruttiva,  e  ci  dà  piena  ragione  di 
tutta  la  genesi  della  commedia,  del  suo 
svolgimento,  e  dei  personaggi  che  prendon 
parte  all’azione.  Egli  è  entrato  perfetta¬ 
mente  nello  spirito  dell’  incantevole  dramma; 
e  molte  delle  sue  osservazioni  potrebbero 
essere  qui  riprodotte,  com’egli,  molto  op¬ 
portunamente,  riproduce  lo  splendido  squar¬ 
cio  di  Teofilo  Gautier.  A  proposito  dell’yi  s 
you  like  it,  convengo  si  pienamente  e  sen- 
z’alcuna  restrizione  con  lui,  laddove  dice  : 

«  Parlare  di  una  qualsivoglia  lezione  morale 
che  provenga  dall’annodarsi  degli  inaspet¬ 
tati  casi,  è  sottigliezza  di  una  critica  che 
s’indugia  soltanto  sulle  esteriorità». 

Il  Gargàno  ha  tradotto  il  titolo  della 
commedia  A  piacer  vostro.  Non  si  vede  forse 
la  necessità  di  cambiare  la  traduzione  abi¬ 
tuale  e  letterale.  Come  vi  piace  :  ma  io  son 
d’accordo  con  lui  nel  ritenere  che  il  titolo 
sia  stato  suggerito  dalle  parole  che  Rosalinda 
rivolge  nell’  Epilogo  al  pubblico  :  «  Vi  sup¬ 
plico  dunque,  o  donne,  per  l’amore  che 
portate  agli  uomini,  di  gradire  di  questa 
commedia  quanto  di  essa  vi  piace  (to  like 
as  much  of  this  play  as  please  you)  e  supplico 
voi,  o  uomini,  per  l’amore  che  portate  alle 
donne....  che  fra  voi  e  loro  la  commedia 
possa  piacere  tutta  quanta  ».  Non  si  pùò 
però  del'  tutto  escludere  l’opinione  del 
Lloyd,  secondo  il  quale  il  titolo  rispon¬ 
derebbe  a  quello  spirito  d’  indifferenza  che 
impronta  di  sé  molte  scene  della  com¬ 
media  ;  sicché  il  poeta  sembra  dire  agli 
attori  o  agli  spettatori  :  intitolate  come 
volete  questo  mio  vagabondaggio  per  i 
divini  e  assurdi  regni  della  fantasia  :  la  cosa 
non  mi  tocca  per  nulla.  Cosi  aveva  fatto 
anche  per  il  sottotitolo  della  Twelfth  night, 
che  è  What  you  witt.  Siamo  sempre,  come 
si  vede,  agli  antipodi  del  Macbeth. 

Molto  ci  sarebbe  da  dire  intorno  al  per¬ 
sonaggio  di  Jacques,  sul  quale  il  Gargàno 
non  manca  di  soffermarsi,  rilevandone  e 
discutendone  le  più  salienti  caratteristiche. 
Tipo  di  malinconico  contemplativo,  egli 
sembra,  al  di  sopra  delle  azioni,  che  si  svol¬ 
gono  e  si  snodano  intorno  a  lui,  librarsi 
nella  pura  atmosfera  di  un  pensiero,  che 
assume  aspetto  e  forma  di  umorismo  o  di 
scetticismo  sentimentale..  Mentre  tutti  gli 
attori  della  commedia  hanno  una  mira  o 
uno  scopo  personale  da  raggiungere,  egli 
vorrebbe  sempre  mantenersi  impersonale, 
non  soltanto  nei  suoi  giudizi,  ma  anche 
nelle  sue  critiche  amare  e  nelle  sue  satire. 
Domanda  soltanto  la  libertà,  lo  sconfinato 
privilegio  che  ha  il  vento  di  soffiare  su  chi 
gli  pare,  perché  tale  l'  hanno  i  pazzi  :  e  si 
compiace  dell’  idea  che  la  sua  censura  voli 
via  come  un’oca  selvatica,  senza  che  nessuno 
la  reclami  (Atto  II  se.  CII). 

Nel  suo  colloquio  con  Rosalinda  in  mezzo 
alla  foresta  egli  dice  (Atto  IV,  se.  I)  :  «  La 
mia  è  una  malinconia  tutta  particolare, 
conqposta  di  molti  ingredienti  estratti  -da 
una  gran  quantità  di  oggetti  :  più  propria¬ 
mente  è  la  varia  meditazione  dei  miei  viaggi, 
che,  portandomi  di  riflessione  in  riflessione, 
mi  avvolge  in  una  bizzarra  tristezza  ».  E 
Rosalinda  (che  è  invece  tutta  impulso  e 
azione,  e  perciò  il  vero  protagonista  della 
commedia)  risponde:  «Un  viaggiatore!  In 
fé  mia,  avete  una  grande  ragione  di  essere 
triste.  Temo  che  abbiate  venduto  le  vostre 
terre  per  vedere  quelle  di  altra  gente  :  quindi 
l’aver  visto  molto  e  non  aver  più  nulla  è 
come  avere  degli  occhi  ricchi  e  delle  mani 
povere  ». 

Terminerò  discutendo  brevemente  l’ in¬ 
terpretazione  da  darsi  alle  parole  del  Duca 
(bandito  dal  fratello  usurpatore  e  rifugiatosi 
coi  suoi  seguaci  nella  foresta  di  Arden), 
sul  principio  dell’Atto  II.  Il  Duca  dice  : 

«  Non  sono  forse  più  liberi  da  pericoli  questi 
boschi  che  una  Corte  piena  d’  invidie  ?  Qui 
non  sentiamo  ciò  che  fu  inflitto  come  pena 
a  Adamo,  il  variar  delle  stagioni  e  più 
specialmente  l’acuto  dente  del  ghiaccio  e 
il  violento  urlo  del  vento  invernale  ;  poiché 
quando  questo  morde  e  soffia  sul  mio  corpo 
fino  a  farmi  tremar  dal  freddo,  io  sorrido 


e  dico  :  questi  non  sono  adulatori,  sono 
consiglieri,  che:  sensibilmente  mi-  convin¬ 
cono  di  quel,  che  io  sono».  Io  convengo 
•  nell’  interpetrazione  del  Gargàno:  «Qui  il 
variar  deffe  stagioni  non  è  sentito  da  noi 
come  un  castigo,  come  dovette  essere  per 
Adamo  (dopo  la  cacciata  dal  Paradiso  ter¬ 
restre,  dove  è  tradizione  regnasse  un’eterna 
Primavera) .  Costui  infatti  soffriva  in  mezzo 
ai  rigori  dell’  inverno,  io  invece  sorrido  ». 
Ma  non  convengo  nel  suo  commento  : 
«  La  pena  originale  insomma  permane,  ma 
non  è  sentita,  .perché  l'animo  sa  trionfare 
del  senso  ». 

Questo  trionfo  non  ci  ha,  secondo  me,  molto 
che  fare.  Il  Duca  dice  semplicemente  :  Il 
variar  delle  stagioni  e  il  crudo  morso  del- 
1’  inverno,  inflitto  per  pena  a  Adamo  dopo 
il  peccato  originale,  non  è  più  sentito  da 
noi  come  una  pena  nella  solitudine  di  questa 
foresta  ;  perché  pene  molto  maggiori  si  son 
procacciati  da  sé  stessi  gli  uomini  nella 
loro  convivenzalfgociale,  l’ invidia,  1'  ingra¬ 
titudine,  l’adulazione  ecò.  Si  sa  Che  un  male 
minore,  quando  si  sia  oppressi  da  un  male 
'maggiore,  può  apparire  desiderabile,  e  quindi 
assumere,  relatìjjamente  a  questo,  aspetto  di 
bene.  È  insomma  una,  specie  di  leitmotiv 
della  commedia,  che  ispjra  anche  le  can¬ 
zoni  dell’Atto  li  se.  V,  e  quella  dell’Atto  II 
se.  VII,  dove  io  non  trovo  quell’oscurità 
è  persino  mancanza  di  senso,  che  alcuni 
commentatori  si  son  compiaciuti  di  trovarvi. 

A.  Faggi. 

Storia  di  trent’  anni 

XX. 

Scandali  in  Arcadia. 

Tacquero  un  di  le  strida  fed  i  lamenti 
nei  turbinosi  regni  della  notte 
e  rimbombaro  le  tartaree  grotte 
di  lieti  risa  e  di  giulivi  decenti. 

Richiese  Fiuto  :  Ond’  è  c.he  tai  concenti 
T eterne  pene  lasciano  interrotte  ? 

E  udi  che  le  tue  rime  allegre  e  dotte 
rendean  la  gioia  alle  perdute  genti. 

Lesse,  o  Vate,  il  tuo  Mare  e  in  fiero  ciglio 
diè  tal  cenno  rivolto  a  Ràdamante  : 

Abbia  quest’opra  dall’ Averno  esiglio  ; 

So  quanto  Orfeo  quaggiù  potè  col  canto 
né  voglio  Che  di  Febo  un  altro  figlio 
mi  cangi  in  riso  la  magion  del  pianto  ! 

Cosi  Giangherardo  De  Rossi  —  che  era 
un  poeta  serio  e  non  dei  minori  —  esaltava 
in  Arcadia,' nella  tornata  del  18  febbraio  1783, 
—  il  poeta  Pellegrino!  Sperandio  Diaconi, 
fra  i  pastori  del  Bosco  Parrasio  Cleoronte 
Djnrachiano.  E,  quel  che  è  peggio,  il  poeta 
Pellegrino  Sperandio  Diaconi  prendeva 
l’elogio  sul  serio.  Povera  Arcadia,  del  resto, 
che  agonizzava,  in  quella  fine  del  secolo 
decimottavo,  bamboleggiandosi  con  queste 
beffe  —  che  in  fondo  erano  minime  —  o 
disonorandosi  con  l'  incoronazione  in  Cam¬ 
pidoglio  —  dopo  Francesco  Petrarca  e  Tor¬ 
quato  Tasso  — ■  di  quella  C.orilla  Olimpica  il 
cui  trionfo  capitolino  si  cambiò  cosi  repenti¬ 
namente  nella  Rupe  Tarpea  dei  fischi  po¬ 
polari.  E  fu  un  male,  perché  —  in  fondo  — 
qualcosa  di  buono  e  di  utile  aveva  fatto  dal 
giorno  in  cui  il  Crescimbeni  aveva  creato 
1’  illustre  compagnia  romana  a  istigazione 
di  quella  Cristina  di  Svezia  che  dalla  sua 
reggia  gianicolense  regnava  con  tanta  àmabile 
sovranità  sulle  arti  e  sulle  lettere  dell’  Urbe. 
Ma  era  degenerata  presto,  o  i  grossolani 
abati  che  oramai  l’avevano-  invasa  cam¬ 
biarono  in  un  breve  corso  di  anni  la  cipria 
delle  pastorelle  e  le  grazie  eleganti  dei  pa¬ 
stori,  nel  tanfo  del  tabacco  e  nella  grassa 
celia  scatologica  tanto  cara  all’educazione 
conventuale  dei  romani  di  quel  tempo.  E 
di  queste  celie  Pellegrino  Sperandio  Dia¬ 
coni  fu  una  delle:  vittime  più  incoscienti  e 
forse  più  rassegnate. 

A  vederlo  anche  oggi-,  nelle  molte  stampe 
in  rame  che  lo  illustrarono  da  vivo,  cosi 
allampanato  e  sparuto,  cosi  fanatico  ed 
esaltato,  vien  fatto  di  dimandarsi  se  egli 
fu  veramente  uff  pazzoide  sincero  o  non 
piuttosto  un  disgraziato  «  morto  di  fame  » 
che  accettava  ogni  scherzo  é  ogni  burla 
pur  di  tirare  avanti  e  d’  barcamenarsi  ira 
gli  scogli  della  sua  povertà.  Ma  a  leggere 
il  suo  poema  del  Mare  grande,  che  è  una 
'specie  di  autobiografia  in  ottonari  in  cui 
ogni  canto  è  più  lungo  del  precedente  «  imi¬ 
tando  del  mare  istesso  come  qualmente  un 
che  naviga  dal  Mar  piccolo  va  al  maggiore 
indi  al  più  vasto  »  ci  si  convince  che  pazzoide 
era  veramente  e  si  è  presi  da  una  gran  com¬ 
passione  per  lui  e  per  le  sue  miserie  e  da 
una  grande  irritazione  contro  gl’  illustri  si¬ 
gnori  e  i  chiarissimi  letterati  che  dell’uno  e 
delle  altre  facevano  materia  di  divertimento. 

Triste  vita  letteraria,  quella  dell’ultimo 
trentennio  settecentesco  !  Vita  di  piccole 
invidie  e  di  irriconciliabili  gelosie,  di  beffe 
crudeli  e  di.  pettegolezzi  senza  fine,  che  non 
risparmiavano  né  meno  i  migliori  e  che 
d’ogni  caso  della  esistenza  quotidiana  face¬ 
vano  un  dramma.  Abb;amo  veduto  come  i 
«  letterati  »  romani  si  accanissero  contro  Vin¬ 
cenzo  Monti  o  contro  Vittorie  Alfieri.  Quei  loro 
confratelli  veramente  grandi  erano  per  gli 
abati  raccolti  nei  «  serbatoi  »  dell’Arcadia  al¬ 
trettanti  schermi  che  intercettavano  fatal¬ 
mente  la  loro  povera  luce.  E  non  li  volevano 
e  cercavano  di  serbare  intiera  la  protezione 
dei  principi,  anche  a  costo  di  tutte  le  umi¬ 
liazioni  purché  alla  fine  ci  scappasse  un 
buon  pranzetto  e  qualche  bottiglia  di  vino 
prelibato.  E  pur  troppo, i  principi  si  dilet¬ 


tavano  di  quelle  facezie  scurrili  e  incorag¬ 
giavano  lo  spirito  battagliero  di  quei  loro 
clienti  il  cui  spirito  grossolano  riusciva  esila¬ 
rantissimo  per  i  loro  orecchi,  ahi  quanto  lun¬ 
ghi  e  pelosi.  E  di  queste  scurrilità  Pellegrino 
Sperandio  Diaconi  fu  la  vittima  rappresen¬ 
tativa. 

Era  nato  in  Via  Borgognona  nel  1726  : 
da  genitori  —  sembra  —  onorevoli,  tanto 
che  lui  stesso  nel  suo  poema  autobiografico, 
volendo  giustificare  il  luogo  fin  da  allora 
mal  famato  della  sua  nascita,  avverte  : 

Io  già  nacqui  a  Borgognoni 
presso  il  gran  romuleo  Corso 
da  parenti  onesti  e  buoni  : 
che  v'  è  dubbio  ?  V ’  è  discorso  ? 

Ebbi  padre  un  gentiluomo, 
che  tenea  baston  col  pomo. 

Ma  con  questo  padre  non  era  rimasto  molto, 
si  che  lo  troviamo  qualche  tempo  dopo 
presso  lo  zio  Francesco  —  che  era  anche 
suo  compare  —  a  Tivoli  dove  costui  aveva 
impiego  di  maggiordomo  presso  quel  ve¬ 
scovo  monsignor  Pezzangheri.  E  dallo  zio 
compi  la  sua  educazione,  non  senza  un 
buon  numero  di  sferzatelle  che  il  suo  carat¬ 
tere  birichino  e  vispo  gli  procurava.  Biriehi 
nate  che  pure  non  gl’ impedivano,  fin  da 
allora,  di  prometter  bene  per  la  futura 
grandezza  delle  lettere  italiane,  tanto  che 
i  suoi  maestri  si  ripetevano  l’un  l’altro  me¬ 
ravigliati  : 

Questo  giovin  spiritoso 
vo’  venire  un  Metastasio  ! 

Chi  potrà  rimediarla 
che  fa  versi  quando  parla  * 

E  in  fatti,  ritornato  a  Roma,  dopo  aver 
tentato  —  senza  troppo  successo  —  lo  stile 
eroico  e  lo  stile  filosofico,  si  decise  per  qual¬ 
cosa  di  più  leggero  e  di  più  adatto  al  gusto 
del  pubblico  e  fu  allora  che  divenne  grande. 

I  soliti  letterati  romani  capirono  quale  stoffa 
c’era  in  lui,  e  ne  approfittarono  largamente. 
E  intanto  cominciarono  ad  esaltarlo,  on- 
d’egli  credette  sul  serio  di  essere  il  poeta 
del  giorno,  fidandosi  dei  suoi  nuovi  col¬ 
leghi,  in  Arcadia  i  quali  gli  dicevano  che 
I  suoi  carmi  qual  mazzocchio 
di  bei  mirti  e  di  bei  fiori 
vanno  ornando  più  d'un  cocchio 
della  nobiltà  e  signori. 

E  non  basta.  Un  certo'  De  Lombardi*  re¬ 
duce  da  un  viaggio  a  Parigi  gli  raccontava 
che  essendosi  trovato  alla  tavola  del  gran 
Voltaire  questi  gli  aveva  detto  :  «  Io  non 
credevo  che  a  Roma  vi  potesse  essere  un 
uomo  simile  a  mcnsieur  Sperandius  le  cui 
poesie  sono  cosi  originali  che  potrebbero 
servire  di  copertina  alla  mia  Enriade  ». 
Ond 'egli,  tutto  ringalluzzito  avverte  nel  suo 
poema.  : 

De  Lombardi,  un  che  fu  a  tavola 
in  Parigi  dal  Volterra 
di  suo  pugno  ( non  è  favola)  . 
contestò,  l’oceano  e  terra 
riempiendo,  essere  io  stato 
dal  Voltaire  inzaffiralo  ! 

Né  basta  ancora.  Che  avendolo  un  Mon¬ 
signore  proclamato  grande  quanto  il  Ri- 
chelieu,  egli  si  affretta  a  scrivere  avergli 
qualcuno  detto  di  essere 

Di  pensier  qual  Riscegliù 
E  sotto  in  nota  comenta  :  «  Riscegliù  :  ter¬ 
mine  di  Francia  che  significa  ricco  dispen- 
satore  ». 

Ma  le  beffe  non  si  limitavano  alle  parole. 
Nel  gennaio  del  1780,  mentre  si  stampavano 
i  primi  logli  del  suo  Mar  grande,  invitato 
una  sera  da  una  comitiva  di  ammiratori, 
dopo  aver  lungamente  discusso  di  poesia 
si  propose  d’ improvvisare  una  cenetta  e 
a  tal  fine  si  mandò  un  domestico  ad  acqui¬ 
stare  qualche  cibo  dal  sottostante  friggitore. 
Ma  ahimè  !  quando  costui  ritornò  portando 
grandi  pacchi  di  fritture  scelte  e  di  arrosti 
succulenti,  si  venne  a  scoprire  che  le  une  e 
gli  altri  erano  involtati  in  altrettanti  fogli 
di  stampa  del  Mar  grande,  che  gli  inter¬ 
venuti  si  erano  fatti  dare  dal  tipografo 
per  burlare  il  loro  amico  poeta  !  Un'altra 
volta,  sempre  la  stessa  brigata  di  bontem- 
poni,  riusci  a  persuaderlo  che  egli  discendeva 
da  un  barone  siciliano  ricchissimo,  la  cui 
eredità  giaceva  in  aspettativa  di  discendenti 
legittimi.  Inventato  cosi  un  Antonio  Gia- 
còni  barone  di  Pasticana  Messinese,  lo  mi¬ 
sero  in  corrispondenza  con  lui,  corrispon¬ 
denza  che  durò  vari  mesi  e  che  dopo  aver 
acceso  nello  spirito  del  povero  Sperandio 
le  più.  rosee  speranze,  lo  precipitò  nel  baratro 
delle  più  nere  disillusioni.  Ma  non  se  ne 
lamenta  troppo,  già  che  oramai  ai  «  graffi 
della  sorte  »  è  abituato  : 

Questa  vita  mia  è  una  palla 
che  dì  qua  di  là  trabalza  : 
da  un  loggiato  va  a  una  stalla 
dal  terreno  a  un  tetto  s’alza 
si  ripiglia  orizzontale 
fugge  via  diagonale.... 

Vo’  per  toglier  camomilla 
e  mandragora  ho  nel  pugno. 

Veggo  menta  e  per  carpilla 
cacatreppole  ho  sul  grugno.... 

E  con  tutto  ciò  ?  In  quella  fine  di  secolo 
egli  era  veramente  un  discepolo'  di  quel 
Candido  che  non  aveva  certo  letto  ;  onde 
si  consola  dicendo  : 

Se  di  sorte  ai  graffi  acuti 
ho  pur  troppo  fatto  il  callo, 
anche  comodi  ho  goduti 
parte  a  piè,  parte  a  cavallo  ; 
ho  assaggiato  col  vin  d’oste 
calde  allesse  e  calde  arroste. 

E  con  queste  ballotte  e  con  queste  bruciate 
si  consola,  anche  di  quelle  beffe  gastrono¬ 


miche  alle,  quali  si  prestò  con  tanta  bonar 
filosofia.  Cosi  una  sera  del  1785,  invitato  da 
dieci  amici  in  una  casa  di  Piazza  di -Spagna 
al  n.  9  —  dove  allora  abitava  Antonio* 
Sieubert,  amico  del  Casanova  —  gli  fu. 
messo  innanzi  un  vaso  pieno  di  acqua  Ca- 
stalia  e  un  barattolo  d’avorio  pieno  di  miele- 
deli'  Inietto.  Commosso  da  questo  dono- 
magnifico,  bevve  la  prima  —  che  era  sem¬ 
plice  acqua  di  Trevi  con  un  po’  di  zucchero 

—  e  mangiò  tutto  il  secondo  che  era  uh 
hnpasto  di  melassa  e  di  scialappa.  Lascio 
ai  lettori  immaginare  quale  fu  la  conclusione- 
di  questa  burla  crudele. 

Ma,  come  egli  stesso  confessava,  queste 
beffe  non  lo  ferivano  né  punto  né  poco. 
Cliente  di  Casa  Chigi,  ammesso  nello  studio- 
dei  Canova  a  cui  dedicava  sonetti,  salutato- 
dal  Metastasio  e  dal  «  Signor  Conte  Alfieri  » 
amico  per  fino  di  Corilla  Olimpica,  egli 
tirava  innanzi  la  sua  vita  a  balzelloni,  e 
prendeva  sul  serio  —  o  fingeva  di  prenderli  ? 

—  gli  elogi  che  i  suoi  amici  gli  prodigavano 
fin  sotto  la  stampa  in  rame  che  adorna 
l’edizione  delle  sue  opere  complete,  dove: 
sotto  questo  distico  : 

Quello  che  cinge  il  crin  dèi  gran  Poeta 

si  fa  noto  che  è  alloro  e.  non  è  bieta,  '  . 
si  legge  in  esergo  la  seguente  terzina  : 

Questo  è  il  famoso  Sperandio  Diaconi  ' 

al  paragon  di  cui  rassembra  Dante 

non  altro  che  una  pelle  da  calzoni. 

Ma  né  la  gloria  letteraria  né  le  amicizie, 
degli  arcadi,  né  la  protezione  dei  Chigi,  lo- 
preservarono  dalla  catastrofe  finale.  Il  po¬ 
vero  Sperandio  Diaconi,  moriva  in  fatti 
all’Ospedale  di  Santo  Spirito,  verso  la  fine 
dell’anno  1791. 

Ma  intanto  era  vissuto  abbastanza  per 
vedere  il  trionfo  della  sua  bella  amica  fio¬ 
rentina,  la  signora  Maria  Maddalena  Morelli. 
Femandez,  che  gli  arcadi  avevano  ricevuto 
trionfalmente  nella  loro  academia  col  nome 
pastorale  di  Corilla  Olimpica.  Quante  esal¬ 
tazioni  di  poeti  e  quante  ammirazioni  di 
gentildonne  e  di  principesse  non  contri¬ 
buirono  al  trionfo  della  illustre  improvvisa¬ 
trice  !  La  quale  protetta  dalla  Gran  Du¬ 
chessa  di  Toscana,  ammirata  dalla  grande- 
Caterina  di  Russia  e  dalla  non  meno  grande- 
Maria  Teresa  d’Austria,  non  vista  di  cat¬ 
tivo  occhio  dal  papa  Clemente  XIV,  aveva. 
deciso  di  ritornare  a  Roma  dove  era  già 
stata  di  passaggio  e  dove  sperava  —  e  non 
sperava  invano  —  trionfi  nuovi  e  più  grandi. 
E  a  Ruma  arrivò  nel  marzo  del  '74,  quando- 
il  Pontefice  stava  per  morire.  Ma  ebbe- 
fortuna  lo  stesso,  perché  nella  grande  città, 
cattolica  ritrovò  un  suo  collega  d’Arcadia 
che  la  prese  a  proteggere  e  fini  con  1’  inna¬ 
morarsene  pazzamente.  Costui  era  il  pastore 
Emireno  Alantino  —  il  che  voleva  dir 
poco  —  ma  il  nome  arcadico  nascondeva 
quello  del  principe  don  Luigi  ' Gonzaga  e 
questo  voleva  dire  molto  di  più.  Giovane  di 
anni,  di  bella  presenza,  possente  per  le  re¬ 
lazioni  di  famiglia  e  piacevole  per  quel  tanta 
di  vena  poetica  che  lo  aveva  fatto  accogliere 
in  Arcadia,  egli  si  mise  subito  al  seguito- 
delia  bella  improvvisatrice  fiorentina,  la 
quale  a  sua  volta  si  presentava  al  pubblico¬ 
romano  col  triplice  prestigio  della  sua  fama, 
delle  sue  amicizie  e  della  sua  prestanza. 

La  protezione  del  principe  Gonzaga  ba¬ 
stò  per  darle  una  posizione  speciale  nel 
mondo  letterario  e  semplicemente  mondano 
di  Roma.  Ed  eccola  ricevuta  nei  salotti 
più  chiusi  come  una  trionfatrice,  a  gara 
per  esserle  di  qualche  utilità.  Ma  il  suo- 
trionfo  non  si  limitò  a,  questa  conquista 
della  società  aristocratica.  Don  Luigi  Gon¬ 
zaga,  che  dal  suo  Santo  antenato  non 
aveva  certo  ereditato  quella  castità  la 
quale  gl’  impediva  per  fino  di  guardare 
in  volto  la  madre,  solo  perché  «  era  una 
donna  »,  fini  con  1’  innamorarsi  della  sua 
protetta.  E  l’amore  gli  suggerì  questo  bel 
disegno  :  di  farla  incoronare  poetessa  in 
Campidoglio.  Deciso  oramai  di  raggiungere 
il  suo  scopo,  ne  parlò  prima  all’abate  Pizzi 
che  era  direttore  dell’Arcadia,  il  quale  — 
né  meno  a  dirlo  —  se  ne  mostrò  entusiasta. 
Poi,  insieme  si  rivolsero  ai  Conservatori 
capitolini  e  questi  senz’altro  ne  riferirono 
al  Papa  che  il  io  luglio  del  1776  dette  il 
suo  consenso  purché  prima  la  signora.  Maria 
Maddalena  Morelli-Fernandez,  subisse  un 
apposito  esame.  F.  questo  esame  ebbe  luogo 
con  grande  cerimonia,  nel  palazzo  stesso 
abitato  dal  principe  Gonzaga,  dove  la  can¬ 
didata  all’  immortalità  venne  interrogata 
su  queste  dodici  materie  da  altrettanti  pro¬ 
fessori  appositamente  scelti  :  Storia  sacra, 
religione,  filosofia  morale,  armonia,  belle 
arti,  poesia  pastorale,  mitologia,  giurispru¬ 
denza,  eloquenza,,  fisica,  metafisica  e  poesia 
eroica.  Inutile  dire  che  le  risposte  furono 
trionfali  e  che  la  grande  consacrazione  fu 
fissata  per  il  31  agosto.  Come  si  vede,  gli 
arcadi  non  perdevano  tempo. 

-  -E  pur  troppo  la  farsa  ebbe  luogo  il  giorno 
stabilito,  nella  grande  sala  degli  Orazì  e 
Curiazì,  tutta  decorata  di  festoni  d’oro  e 
di  broccati  e  dove  un  trono  purpureo  era 
stato  preparato  per  la  poetessa,  la  quale  giun¬ 
se  come  una  sposa  tutta  vestita  di  bianco, 
avendo  per  madrine  la  marchesa  de  Ginnasi, 
la  contessa  Dandini  e  la  contessa  Cardelli.  E 
fu  li,  proprio  li,  nel  luogo  consacrato  da  tre¬ 
mila  anni  di  storia  —  e  quale  storia  —  che 
ella  dalle  mani  stesse  del  Senatore  di  Roma, 
ottenne  la  corona’  di  lauro,  alla  presenza  di 
un  illustre  auditorio  dove  in  prima  linea 
era  il  conte  di  Glocester,  fratello  del  Re 
d’ Inghilterra,  che  per  assistere  a  quella 
piacevole  burletta  aveva  lasciato  la  sua 
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villa  di  Marino  dove  in  quei  giorni  era  a 
trascorrere  i  mesi  estivi  eon  la  moglie. 

Gorilla  Olimpica,  per  ringraziare  dell’onore 
fattole  e  per  dimostrare  ai  presenti  che  non 
ne  era  indegna,  improvvisò  per  circa  un’ora 
l’elogio  di  Roma  che  le  era  stato- dato  come 
tema  obbligato.  Poi  con  le  stesse  dame  e 
con  lo  stesso  cerimoniale,  usci  .dal  Campi¬ 
doglio  per  tornarsene  a  casa  nella  berlina 
di  gala  che  il-  Senatore  aveva  messo  a  sua 
disposizione.  Ma  il  ritorno  non  fu  propria¬ 
mente  trionfale,  ché  il  popolo  raccolto  nella 
piazza  e  lungo  la  cordonata  delle  Tre  Pile, 
l’accolse  con  una  salva  di  fischi  e  di  sghi¬ 
gnazzate  con  le  quali  l’accompagnò  per  un 
lungo  tratto  di  vìa.  Il  buon  abate  Pizzi, 
ne  fu  cosi  impressionato  che  ne  fece  una 
malattia.  I  maligni  dicono,  però,  che  si 
trattava  di  un  male  diplomatico,  non  vo¬ 
lendo  mostrarsi  per  le  vie  di  Roma  dopo 
quella  responsabilità  che  aveva  assunto. 

Cosi  fra  trionfi  che  finivano  in  beffe  e 
beffe  che  scimmiottavano  trionfi,  l’Arcadia, 
vecchia  oramai  di  un  secolo,  si  avviava  al 
suo  placido  tramonto,  mentre  alle  falde 
del  Gianicolo,  nel  piccolo  orto  chiuso  dovuto 
alla  munificenza  del  re  Giovanni  di.  Porto¬ 
gallo,  i  grandi  pini  ardenti  di  resina  e  i 
folti  làuri  odorosi,  crescevano  in  bosco  fra 
le  bengaline  sempre  fiorite  e  le  fontanelle 
sempre  singhiozzanti  intorno  al  piccolo  tea¬ 
tro  di  verdura  dove  centinaia  di  lapidi 
tentavano  invano  di  strappare  all’oblio 
degli  uomini,  i  nomi  dei  pastori  illustri  che 
avevano  rallegrato,  quei  luoghi  con  le  loro 
zampogne  infiocchettate. 

Diego  Angeli. 

idilli...  i  un  nsii 

M.  Bontempelli  -  O.  Felyne 

Il  tanto  discusso  caposcuola  del  «  900  » 
ha  voluto,  ancóra  una  volta,  épater  le 
bourgeois. 

Irrequieto,  incostante,  avventuroso,  dopo 
esser  passato  per  tutte  l’esperienze  letterarie 
dell’ultimo  trentennio.  Massimo  Bontem¬ 
pelli  ha  inteso  darci,  col  recentissimo  ro¬ 
manzo,  Il  figlio  di  due  madri  (Ed.  «  900  » 
Sapientia,  Roma),  una  nuova  prova  della 
sua  affannosa  ricerca  d’originalità.  Ostile  a 
ogni  forma  d’ottocentismo,  almeno  per  amor 
di  programma,  simpatizzante  con  qualsiasi 
.  atteggiamento,  che  possa  apparire  fresco  ed 
inedito,  egli  è  certamente  uno  scrittore  in¬ 
teressante,  e,  tutto  sommato,  notevole  per 
quella  vena  di  sottile  umorismo,  gelida¬ 
mente  cerebrale,  e  quel  senso  poetico  delle 
cose,  é  particolarmente  dei  paesaggi  in¬ 
cantati,  che  finora  mi  sembrano  le  caratte¬ 
ristiche  più  schiette  e  sincere  del  suo  tem- 
..peramento.  Ma,  come  caposcuola  teoriz¬ 
zante,  è  assai  discutibile,  e  se  non  sembrasse 
:jrriverente,  direi  anche  fumiste,  sostenendo 
idee,  ch’egli  stesso,  all’atto  pratico,  rinnega 
volentieri  ;  come  scrittore,  non  dà  T  impres¬ 
sione  di  seguire  una  propria  intima  dialet¬ 
tica,  un  proprio  artistico,  spirituale  svolgi¬ 
mento,  bensì  di  sodisfar  soprattutto  alla 
sua  smania  di  sorprendere  e  colpire,  cer¬ 
cando  cambiar  anima  col  mutar  di  abito, 
alla  guisa  d’un  suo.  paradossale  personaggio 
femminile. 

Di  fatto,  il  romanzo,  di  cui  accade  par¬ 
lare,  letto  in  principio  con  vivo  desiderio, 
non  solo  per  la  stima  generica,  che  pro¬ 
fesso  verso  il  Bontempelli,  ma  anche  per 
le  vivaci  recensioni  che  esso  aveva  suscitate, 
mi  ha  sempre  più  deluso,  quanto  più  pro¬ 
cedevo  nella  lettura  ;  e  ora,  dovendo  dare, 
con  la  mia  solita  franchezza,  un  giudizio, 
mi  domando  se  si  tratti  veramente  d’un’ope- 
ra,  scritta  in  buona  fede,  o  non  piuttosto, 
d’una  burla,  fatta  alle  spalle  dei  candidi, 
o  am  maliziati,  lettori... 

Nel  secondo  caso,  Bontempelli  ha  fatto 
male  i  suoi  conti  :  ché  il  pubblico,  a  torto 
o  a  ragione,  non  suol  perdonare  a  chi  non 
lo  prenda  sul  serio.  Nel  primo  caso,  si  deve 
deplorare  l’errore,  ond’  è  nata  un’opera 
fiacca,  scialba,  senza  interesse  né  poesia,  e 
quel  eh’  è  più  grave,  senza  reale  originalità, 
nonostante  l’evidente  ricerca  appunto  d’ori¬ 
ginalità.  E  quanto  a  sorprendere  e  colpire, 
credo  che,  dopo  un  primo  momento  d’ in¬ 
certezza  ed  aspettazione,  non  ne  sia  nulla  : 
- —  almeno,  a  giudicare  dalle  mie  personali 
impressioni. 

Intanto,  che  il  teorico  del  novecentismo 
si  contradica  effettivamente  in  quest’opera, 
appare  evidente,  solo  che  si  consideri  come, 
un  punto  essenziale  del  famoso  programma 
novecentista,  dovrebb’essere  la  «  restaura¬ 
zione  del  tempo  e  dello  spazio  »,  secondo  le 
nozioni  dell’umile  buon  senso,  mentre  qui 
accade  proprio  il  contrario,  tempo  e  spazio 
essendo  entrambi  asserviti  all’esigenza  della 
favola,  ossia  della  fantasia.  È  bensì  vero  che 
tale  contradizione,  mentre  depone  male  del 
teorico  e  della  sua  sincerità,  non  pregiu¬ 
dica  affatto,  anzi  favorisce,  l’artista.  Tut¬ 
tavia,  1’  invenzione,  o  trovata,  eh’  è  al  cen¬ 
tro  del  romanzo  (l’ improvviso  smarri¬ 
mento  e  tramutamento  della  coscienza  d’un 
bimbo,  onde  Mario  diventa  Ramiro,  -ossia 
dimentica  d’essere  figlio  di  Arianna,  nato 
‘  e  Vissuto  in  una  certa  famiglia  e  in  un 
certo  ambiente,  e  ricorda  d’essere  figlio  di 
Luciana,  e  d’essere  stato  sempre  con  que¬ 
sta,  in  una  certa  casa  e  in  una  certa  atmo¬ 
sfera,  che  non  hanno  nulla  in  comune  con 
le  precedenti)  ;  questa  invenzione,  non  sol¬ 
tanto  ci  richiama  un  famoso  fatto  di  cro¬ 
naca,  troppo  vicino  a  noi,  e  troppo  alieno. 


per  ora,  da  un’elaborazione  fantastica,  che 
non  sia  comica,  o  ironica,  ma  pretenda 
attingere  la  tragicità  ;  bensì  appare  tut- 
t’altro  che  originale,  nella  spiegazione  stessa 
che  si  propone  :  in  quella  reincarnazione, 
cioè,  o  trasmigrazione  ■  di  anima,  per  cui, 
essendo  morto  il  bimbo  Ramiro,  sette  anni 
fa,  a  sette-  anni,  il  suo  spirito,  pochi  istanti 
dopo,  era  penetrato  nel  corpo  d’un  piccino 
appena  nato,  e  dopo  sette  anni,  si  è  risve¬ 
gliato,  sostituendo  la  coscienza  di  Ramiro 
a  quella  di  Mario,  interamente  e  radical¬ 
mente. 

Trovata,  non  originale,  e  quel  eh’  è  peggio, 
incredibile,  tanto  per  i  lettori,  quanto  per 
lo  scrittore  ;  ossia,  non  solo  inverosimile  per 
se  stessa,  ma  incapace,  nel, caso  del  romanzo 
di  cui  si  parla,  di  creare  quell’atmosfera 
.  fantastica  e  quello  stato  d’animo,  da  cui 
soltanto  avrebbe  potuto  sbocciare,  e  con 
cui  soltanto  avrebbe  potuto  avvincere  e 
•  convincere,  l’opera  d’arte.  Tant'  è  vero  che, 
nelle  prime  pagine,  il  tono  del  romanzo  è 
chiaramente  ironico,  sottilmente  umoristico, 
rivelando  lo  scetticismo  dello  scrittore,  di 
fronte  a  quello  stesso  che  sta  per  narrare  ; 
e  se,  in  séguito,  il  racconto  tende,  o  pretende, 
diventare  drammatico  e  tragico,  sono  troppi 
i  passi  che,  qua  e  là,  con  improvvisi  tratti 
di  spirito,  contradicono  a  tale  serietà  inten¬ 
zionale,  perché  non  si  senta  la  simulazione 
del  narratore,  e  la  macchina  in  definitiva 
non  si  smonti. 

La  trovata,  insomma,  se  pur  originale, 
poteva  tuttavia  creare  una  vera  e  propria 
opera  d’arte,  qualora  alla  sua  trascendenta¬ 
lità  mistica,  tra  pitagorica,  platonica  e  bud¬ 
dista,  avesse  corrisposto  uno  spirito  since¬ 
ramente  mistico,  con  una  fantasia  e  una 
trattazione  spontaneamente  adeguati.  Se  non 
che,  il  Bontempelli,  non  solo  non  possiede 
tale  temperamento,  ma,  forse  di  proposito, 
ha  voluto  trattare  il  trascendente  e  il  tra¬ 
scendentale  nella  maniera  più  realistica,  e 
direi  quasi  cronachistica  ;  e  in  tal  modo, 
lungi  dal  creare  la  credibilità  d’un  nuovo 
realismo  magico,  ha  stabilito  un  intimo, 
stridente  contrasto  tra  tema  e  svolgimento, 
oltre  poi  a  non  aver  saputo  eliminare  la 
primordiale  contradizione  tra  il  suo  spirito 
intenzionale  e  il  suo  spirito  effettivo. 

Detto  questo,  non  credo  valga  la  pena 
d’  insistere  sugli  altri  difetti,  facilmente  ri¬ 
levabili,  che,  in  un  modo  o  nell’altro,  di¬ 
pendono  dal  fondamentale,  sopra  chiarito. 
Dirò  soltanto  che  le  vicende  del  romanzo, 
accaduta  quella  metamorfosi  spirituale  del 
fanciullo,  non  fanno  un  passo  innanzi,  ri¬ 
ducendosi  tutte  a  mettere  in  rilievo  la  stra¬ 
nezza  del  caso,  con  le  conseguenze  pratiche 
che  ne  derivano,  e  gl’  inutili  tentativi,  da 
una  parte,  di  far  ritornare  le  cose  allo  stato 
di  prima,  e  l’ incrollabile  fede,  dall’altra, 
di  (aver  riconquistato  un  figlio,  mediante 
la  miracolosa  abolizione  di  quel  settennale 
periodo  ;  e  Che  la  sparizione  finale  del 
bimbo,  operata  da  uno  zingaro,  che, 
dopo  aver  promessa  la  restituzione,  si  fa 
saltare  con  la  dinamite,  su  e  con  uno 
scoglio  di  mare,  è  bensì  una  comoda  solu¬ 
zione,  ma  non  troppo  significativa,  seppure 
non  debba  considerarsi  lo  sberleffo  conclu¬ 
sivo  d’una  beffa  letteraria...  non  riuscita. 

Infine,  sarebbe  vano  cercare,  in  questo 
romanzo,  analisi  morali  sottili  e  nuove  : 
direi,  anzi,  che  ogni  psicologismo  ne  sia  di 
proposito  bandito.  E  sta  bene.  Ma  come  ci 
possono  realmente  interessare  dei  perso¬ 
naggi,  che,  nati  da  una  fantasia  artificiosis¬ 
sima,  non  mostrano  altro  cómpito,  l’una, 
che  di  piangere  sulla  sua  perduta  mater¬ 
nità,  l’altra,  che  di  affermare  la  sua  rinno¬ 
vata  maternità,  con  un  contorno  di  man- 
nequins  d’uomini  e  donne,  messi  lì,  soltanto 
per  riempire,  o  dar  l’apparenza  del  movi¬ 
mento  e  della  varietà  ?  —  Con  raggravante 
che,  in  codesti  personaggi,  si  sente  lo  stampo 
pirandelliano,  anziché  quello  bòntempelliano, 
con  un  miscuglio  di  romanzesco  e  reale, 
di  sentimentale  e  grottesco,  tutt’altro 
che  gradevole. 

Scherzi  deH’originalità...  a  tutt’  i  costi  ! 


Uno  scherzo  analogo,  e  insomma  un  brutto 
scherzo,  mi  pare  abbia  fatta,  la  ricerca  del¬ 
l’originalità,  anche  a  Ossip  Felyne,  pel  suo 
recente  romanzo.  In  due  con  l’ Ombra 
(Ed.  Treves,  Milano). 

Il  Felyne  è  russo,  trapiantato  da  parecchi 
anni  in  Italia,  e  ormai  abbastanza  padrone 
della  nostra  lingua  :  molto,  dunque,  gli  si 
deve  concedere,  per  gentilezza  d’ospitalità, 
e  specialmente  per  l’ inevitabile  diversità 
di  concetti  e  sentimenti,  dovuta  alla  diver¬ 
sità  della  razza.  Ma,  poiché  egli  ci  chiede  un 
giudizio  alla  pari  coi  colleghi  italiani,  e 
poiché  l’opera  d'arte,  a  qualsiasi  autore 
appartenga,  deve  possedere  un’  intrinseca 
verità,  individuale  e  insieme  universale,  come 
del  resto  le  opere  degli  stessi  grandi  roman¬ 
zieri  russi  ci  confermano  splendidamente  ; 
dirò  francamente  che  codeste  «  memorie  di 
un  cane  arrabbiato  »  mi  hanno  fatta  com¬ 
plessivamente  1’  impressione,  più  che  d’altro, 
(sit  venia  verbo)  di  stramberia. 

Che  si  attribuiscano  ad  animali  senti¬ 
menti  umani,  passi  pure,  sebbene  la  lette¬ 
ratura  universale  c  insegni  che  tali  umaniz¬ 
zazioni  sono  sempre  servite  ad  apologhi, 
«  moralità  »,  e  simili  altre  forme  allegoriche  ; 
e  per  quanto,  secondo  il  ’  gusto  moderno, 
sieno  preferibili  le  storie  d’animali,  alla 
guisa  del  Renard,  del  Kipling  e  del  London, 
che  pure  non  sono  affatto  immuni  d’un 
certo  inevitabile  antropomorfismo.  Ma  che 
s’ immagini  che  un  cane,  e  per  giunta  ar¬ 


rabbiato,  si  métta  a  scrivere  le  sue  me¬ 
morie,  e,  per  essere  più  esatti,  a  dettare,  o 
ispirare,  a  uno  scrittore,  un  libro  di  ricordi, 
lontani  o  recentissimi;  con  analisi  psicolo¬ 
giche  sottilissime  e  complicate,  con  giu¬ 
dizi  sulla  vita  e  sul  mondo,  echeggianti 
autori  e  opere  squisitamente  letterarie  ; 
questo  mi  pare  davvero  un  po’  troppo. 

Lo  so  :  in  questo  cane  il  Felyne  ha  voluto 
simboleggiare  propriamente  la  coscienza  di 
quello  scrittore,  felice,  come' uomo  e  come 
artista,  quando  la  móglie  l’amava  e  gli  era 
accanto,  infelice  e  impotente,  dacché  se 
n’  è  fuggita.  Ma  c’era  proprio  bisogno  di 
ricorrere  a  un  cane,  per  narrare  una  starle 
storia,  del  resto  piuttosto  comune  ;  e  per 
analizzare  lo  stato  d’animo  di  chi,  illuden¬ 
dosi  d’odiare,  in  realtà  continua  ad  amare 
disperatamente  la  moglie,  ed  è  pronto  ad 
approfittare  d’un  suo  vantaggio  legale  (la 
necessità  della  sua  firma,  perché  la  moglie 
possa  accettare  una  ricchissima  eredità) . 
per  riprendersela  ih  casa,  finché,  giunto  al 
fondo  dell’abiezione,  Se  stando  per  soppri¬ 
mere  il  cane,;  uccide  là  moglie  ? 

Capisco  che  il  cane  è,  per  tradizione. 
Lamico  dell'uomo,  il  fedele  per  eccellenza  ; 
comprendo,  anche,  òhe  'l'autore  ha  voluto 
mostrare  il  fondò’  di  bestialità,  che  permane 
nell’uomo,  e  41  fiore  d’umanità,  a  cui  può 
giungere  la  bestia.  Ma,  sé  mai,  bisognava 
scegliere  qualche  altro  «  caso  psicologico  », 
assai  meno  complicato  di  sottigliezze  cere¬ 
brali.  Difatti,  quell’  introdurre  un  cane  nella 
storia  intima  e  amorosa  d’un  intellettuale, 
quel  rappresentarlo  in  modo,  da  renderlo 
come  il  rivale,  bruttissimo,  ma  buono  ed 
onesto,  d’una  donna,  bellissima,  ma  per¬ 
fida  e  disonesta,  finisce.col  sembrarci,  anzi 
ci  sembra  sin  dalle  prime  pagine,  discreta¬ 
mente  assurdo  e  grottésco. 

Premesso  ciò.  Sono  pronto  a  riconoscere 
che  il  Felyne  è  uno  scrittore  di  vero  in¬ 
gegno,  come  ha  specialmente  dimostrato 
col  suo  primo,  indimenticabile  romanzo  ; 
e  che  pure  in  quest’opera,  sommariamente 
errata,  si  notano  intuizioni  lampeggianti, 
osservazioni  delicate,  ricerche  ed  escava- 
zioni,  rivelanti  un  sincero  tormento  d’ar- 

C’  è,  dunque,  abbastanza,  perché  l’onore 
dello  scrittore  esca  salvo,  anche  da  una  tal 
prova,  non  del  tutto  felice. 

Luigi  Toneili. 

MARGINALIA 

★  L’ Università  di  Pisa  trasferita  a  Pi¬ 
stoia  nel  1478.  —  L’avvenimento,  appena 
accennato  dal  Fabbroni,  fu  determinato 
dalla  pestilenza  che  in  quell’anno  infieriva 
a  Pisa,  a  Firenze  e  in  altre  città  toscane. 
Con  codesto  trasferimento .  è  collegato  an¬ 
che  il  soggiorno  a  Pistoia  della  famiglia  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  senza  che  ne  ab¬ 
biano  dato  notizia  i: Biografi  di  quest’ultimo. 
Ma  i  documenti  pistoiesi  e  fiorentini,  rin¬ 
tracciati  da  Alberto  Chiappelli  e  da  lui 
illustrati  nel  Bullettino  storico  pistoiese,  per¬ 
mettono  di  far  luce  completa  sull’avveni¬ 
mento,  che  ha  una  cèrta  importanza  e  per 
la  storia  di  Pistoia  e  per  quella  dello  studio 
pisano  e  per  la  biografia  del  Magnifico.  La 
carestia,  fin  dal  1477),  si  era  verificata  in 
tutta  1’  Italia,  aveva  con  la  debilitazione 
degli  organismi  predisposto  più  agevolmente 

10  sviluppo  delle  malattie  epidemiche.  La 
peste  bubbonica,  che  fin  da  quell’anno  era 
andata  serpeggiando  Quelle  Marche,  a  Bre¬ 
scia  e  nella  Lunigiana,  nonostante  un  rigi¬ 
dissimo  inverno,  aveva  assunto  inattesa  vio¬ 
lenza  fin  dal  dicembre  1477  anche  in  Pisa. 
Perciò  si  dovette  pensare  di  trasferire  lo 
Studio  universitario  in  altro  luogo  non  lon¬ 
tano  ed  immune  dalla  pestilenza.  Tra  le 
città  più  prossime  a  Pisa,  e  che  avessero 
fin  allora  goduta  tale  immunità  dal  morbo, 
si  trovava  Pistoia,  ed  è  su  questa  che  si 
rivolse  l’attenzione  del  Magnifico  e  degli 
«  Ufficiali  »  dello  Studio.  Una  decisione  uffi¬ 
ciale  fu  presa  con  provvisione  del  16  marzo 
1478.  Nel  proemio  siglegge  questa  motiva¬ 
zione  :  «  Inteso  che  non  cessa  la  peste  a 
Pisa,  e  che  tutti  gli  scolari  si  partono,  e 
anderebbonsene  ad  altri  Studi,  e  la  spesa 
de’  doctori  sarebbe  indarno  se  non  si  trasfe¬ 
risse  altrove  ;  e  trasferendosi  altrove  gli 
scolari  che  si  tassino  partiti  tomerebbono,  e 
gli  altri  non  se  ne  anderebbono  »,  fu  delibe¬ 
rato,  appunto  di  effettuare  quel  trasferi¬ 
mento  che  le  circostanze  consigliavano. 
Ma  non  è  detto  nel  dispositivo  della  prov¬ 
visione  quale  fosse  la  .sede  preferita.  Senon- 
ché,  da  una  lettera  di  ser  Niccolò  Ippoliti, 
scritta  da  Pistoia  al  Magnifico  il  13  marzo 
1478,  si  rileva  che  il  trasferimento  a  Pi¬ 
stoia  era  già  deciso  prima  che  avesse  so¬ 
lenne  sanzione  nei  maggiori  Consigli.  E 
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tra  lettera  del  i°  marzo,  dimostra  di  aver 
già  sentore  della  cosa,  procurandosi  l’appog¬ 
gio  di  Lorenzo  per  goder^  (li  quei  privilegi 
che  gli  competono  come;  a  Ordinario  della 
diocesi,  «  perché  è  di  consfietudine  e  di  ra¬ 
gione  che,  dov’  è  lo  Studio,  i  doctorati  e 
gradi  si  diano  per  il  vescoyp  o  suo  vicario  ». 
Questo  privilegio  avrebbe  dovuto  richie¬ 
dere  al  Papa  l’ambasciatore  di  Lorenzo  ; 
e  infatti  il  Pontefice  Sisto  IV  aderì  alla  ri¬ 
chiesta,  abilitando  il  vescovo  al  conferi¬ 
mento  dei  gradi  accademici.  Intanto  il 
Consiglio  comunale  di  Pistoia  aveva  stan¬ 
ziato  tutte  le  spese  occorrenti,  facendo  pre¬ 
parare  le  aule  scolastiche  e  ordinando  la 
costruzione  di  sedili,  di  panche,  di  cattedre. 
Il  Chiappelli  sulla  scorta  delle  memorie  lo¬ 
cali  riferisce  anche  i  nomi  dei  lettori  che  ven¬ 
nero  a  dimorare  in  Pistoia  ;  ma  più  c'  inte¬ 
ressano  le  accoglienze  oneste  e  liete  delle 
quali  è  rimasto  qualche  ricordo.  In  un 
piccolo  registro  delle  spese  minute  del 
vescovo  Niccolò  Pandolfini,  sotto  la  data 
del  22  luglio  1478,  si  fa  menzione  di  una 
ricreazione  campagnola  data  da  quel  ve¬ 
scovo  ai  pubblici  lettori  ;e  agli  studenti  nel 
giorno  indicato.  Questa  - ricreazione  consi¬ 
ste  in  una  pesca  fatta  nella  valle  superiore 
dell’ Ombrane,  presso  la  confluenza  del  tor¬ 
rente  Piestro,  in  vicinanza,'  della  chiesa  di 
S.  Febee.  La  scampagnata  cominciò  con  un 
desinare  e  terminò  con  una  buona  cena, 
come  è  documentato  dalle  abbondanti  prò  r- 
viste.  Per  esempio  :  «  Undici  para  di  pola- 
stri  »,  «  sei  para  di  pipioni  bastardi  »,  «  tre 


para  di  pipioni  grossi  »,  «  cinque  poponi  » 
comprati  «  da  Nanni  di  Barone  »,  e  via 
di  seguito. 

★  Due  codici  virgiliani  in  scrittura  be¬ 
neventana.  —  È  noto  che  Benevento  fu 
uno  dei  centri  intellettuali  più  insigni  del 
Mezzogiorno.  La  corte  longobarda  di  quel 
ducato  era  una  corte  di  letterati,  e  superò 
nella  cultura  e  nell’amore  degli  studi  per¬ 
fino  quella  di  Pavia,  dove  pur  si  concentrò 
tutta  l’energia  intellettuale  del  regno  lon¬ 
gobardo.  Anche  le  principesse  della  córte 
beneventana  erano  studiose  e  colte,  e  fra 
esse  va  ricordata  specialmente  Adalberga, 
moglie  di  quell’ Arichisi,  principe  di  Sa¬ 
lerno  e  Benevento,  che  ebbe  ad  ospitare 
Paolo .  Diacono  ;  la  quale  con  sufficiente 
competenza  e  profitto  si  diede  allo-  studio 
della  filosofia,  della  storia  e  della  poesia. 
Fu  specialmente  nel  secolo  IX  che  Bene- 
vento  raggiunse  la  maggiore  importanza 
come  centro  di  cultura,  ed  attraverso  il 
monastero  di  S.  Sofia  ebbe  continue  rela¬ 
zioni  e  frequenti  contatti  intellettuali  col 
più  famoso  cenobio  di  Montecassino.  Quasi 
a  suggello  secolare  di  tanta  luce  intellettuale 
resta  l’epiteto  di  «  beneventana  »  dato  a 
quella  particolare  scrittura  nella  quale  fu¬ 
rono  copiati  i  manoscritti  appartenenti  alla 
zona  del  ducato  di  Benevento.  Molti  codici 
in  carattere  beneventano  oggi  sono  sparsi  per 
le  biblioteche  d’  Italia  e  di  Europa  :  note¬ 
voli  soprattutto  due  codici  virgiliani,  di 
cui  ci  dà  un’ampia  descrizione  Maria  Roche- 
Belsàhi  nella  rivista  Samnìum.  Codesti  co¬ 
dici  erano  esulati  a  Vienna  nel  1719  insieme 
con  altri  preziosi  manoscritti  che  la  Corte 
austriaca  aveva  requisiti  dai  monasteri  na¬ 
poletani.  Tutti  questi  manoscritti,  dopo  le 
ricerche  del  dr.  Martini,  del  padre  Casa- 
massa  e  del  dr.  Ortiz,  furono  alla  fine  della 
guerra  mondiale  rivendicati  all’  Italia  ed  as¬ 
segnati,  in  gran  parte,  alla  Bibboteca  Nazio¬ 
nale  di  Napoli.  I  uno  dei  codici  virgiliani 
è  un  membranaceo  del  principio  del  secolo  X. 
Proviene,  come  quasi  tutti  i  manoscritti 
ricuperati,  dal  monastero  di  San  Giovanni 
a  Carbonara.  Contiene  le  «  Bucoliche  »  ed 
i  dodici  libri  dell’  «  Eneide  »  col  commento 
di  Servio,  nome  che  nel  manoscritto  trovasi 
costantemente  nella  forma  «  Sergius  ».  A 
ciascun  libro  del  poema  sono  premessi  degli 
epigrammi  scolastici  attribuiti  ad  Ovidio 
con  la  denominazione  ora  di  «  Ovidii  Nasonis 
versus  »,  ora  di  «  Ovidii  epigramma  ».  Il  ma¬ 
noscritto  è  abbastanza  bene  conservato  : 
in  qualche  pagina  dove  l’antico  scritto  era 
troppo  sbiadito  appare  ripristinato  con  in¬ 
chiostro  più  vivo  ;  a  rompere  la  monotonia 
del  nero  in  ogni  pagina  trovami  parole  e 
frasi  in  rosso.  Si  notano  grandi  iniziali  con 
ornati  a  penna,  alcune  belle,  spesso  zoo- 
morfe.  Qua  e  là  si  leggono  note  marginali. 
L’altro  codice  è  pure  un  membranaceo  del 
secolo  X  e  contiene  frammenti  delle  «  Bu¬ 
coliche  »,  delle  «  Georgiche  »,  dell’  «  Enei¬ 
de  ».  Seguono,  oltre  il  noto  epitaffio  virgi¬ 
liano  «  Mantua  me  genuit  »,  i  distici  di 
dodici  poeti  scolastici  sulla  tomba  del  can¬ 
tore  di  Enea,  ai  quali  sono  aggiunti  da 
mano  più  recente  i  nomi  degli  autori  di 
essi.  Ogni  verso  comincia  con  la  maiuscola 
rossa  e  gli  «  incipit  »  dei  libri  hanno  grandi 
iniziab  miniate,  poberome,  alle  quali  tal¬ 
volta  si  accompagnano  figure  varie.  Al  prin¬ 
cipio  del  primo  libro  dell’  «  Eneide  »  si  vede 
una  nave,  alla  quale  dalla  riva  vanno  in¬ 
contro  tre  guerrieri  armati  di  scudo  ;  al 
principio  del  quarto  libro  c’  è  la  scena 
abbastanza  vivace  di  Enea,  che  narra  le 
sue  avventure  a  Didone,  seduta  in  trono 
ed  incoronata.  Certo,  le  figure  non  sono 
propriamente  belle,  nel  senso  artistico  ;  ma, 
pur  nella  ingenuità  del  disegno,  non  mancano 
di  espressione  e  di  movimento 

★  I  privilegi  dei  sovrani  angioini  alla 
città  di  Napoli.  —  L’esempio  del  Comune 
di  Napoli  che  inizia  in  bella  veste  tipogra¬ 
fica  e  con  riproduzione  di  facsimili  una 
serie  di  Documenti  e  monografie  di  storia 
comunale  napoletana,  fa  nascere  in  noi  il 
desiderio  che  iniziative  consimili  fioriscano 
in  altri  Comuni  italiani,  dove  il  materiale 
dell’archivio  storico  civico  interessa,  a  un 
tempo,  la  storia  regionale  e  quella  della 
Nazione.  La  duplice  importanza  dei  docu¬ 
menti  è  evidente  in  questi  che  oggi  pubblica 
Aléssandro  Cutolo,  come  ottime  testimo¬ 
nianze  dell’amore  con  cui  dirige  l’Archivio 
storico  del  Comune  di  Napoli.  Può  sembrare 
strano  il  fatto  che  mancasse  una  raccolta 
organica  dei  privilegi  angioini,  mentre  delle 
grazie  concesse  alla  città  dì  Napoli  dai 
sovrani  Spagnuoli  esistono  moltissime  edi¬ 
zioni  ;  ma  la  meraviglia  vien  meno  quando 
si  pensi  che,  in  genere,  codeste  edizioni  fu¬ 
rono  eseguite  mentre  in  Napoli  regnavano 
sovrani  spagnuoli,  i  quali  avevano  il  mag¬ 
giore  interesse  a  lasciare  nell’ombra  quanto 
saggiamente  operò  una  dinastia  proveniente 
dall’odiata  terra  di  Francia.  Se,  come  os 
servò  giustamente  lo  Schipa,  il  Comune  na¬ 
poletano  non  è  creazione  angioina,  resta  il 
fatto  che  la  maggiore  importanza  conseguita 
da  Napoli  in  quel  periodo,  come  capitale 
del  Regno,  rende  particolarmente  beneme¬ 
rita  quella  terza  dinastia.  Il  Cutolo  premette 
alla  trascrizione  dei  documenti  una  com¬ 
piuta  illustrazione  dei  medesimi,  a  comin¬ 
ciare  dal  primo,  che  appartiene  ad  uno  dei 
periodi  più  travagliati  della  storia  napole¬ 
tana  :  quello  delle  lotte  tra  il  partito  angioino 
e  il  durazzesco,  che  si  contendevano  l’ere¬ 
dità  della  prima  Giovanna.  Uno  degli  antago¬ 
nisti,  Carlo  III  di  ìtarazzo,  aveva  sollevato 
le  sue  mire  fino  alla  corona  di  Santo  Stefano  ; 
ma  vide  miseramente  conchiusa  1’  impresa 
ungherese,  perdendo  egli  la  vita  in  una  con¬ 
giura  di  palazzo.  Era  rimasta  reggente  del 
trono  napoletano  la  moglie  Margherita  ;  ed 
eccola  iniziare  una  finzione  tremenda,  ce¬ 
lando  il  fato  del  marito  e  tentando  la  paci¬ 
ficazione  col  partito  contrario.  Una  tale 
linea  di  azione  appare  chiara  e  manifesta 
nel  diploma  in  esame,  nel  quale  Margherita, 
che  agisce,  intitolandosi  vicaria  del  marito, 
autorizza  le  donne  dei  napoletani  rei  di 
delitti  di  Stato  a  conservare  i  loro  diritti 
sui  beni  confiscati.  Era  il  primo  passo  verso 
un  altro  indulto,  che  avrebbe  forse  potuto 
comprendere  tutti  i  condannati  politici,  e 
servire  così  a  pacificare  gli  animi  da  troppo 
tempo  in  lotta.  Se  di  alcuni  documenti  era 
già  noto  il  contenuto,  in  quanto  usufruiti 
dallo  Schipa  nel  suo  lavoro  «Nobili  e  po¬ 
polani  in  Napoli  nel  Medievo  »,  recente¬ 
mente  pubblicato  nell’«  Archivio  storico 
italiano  »  non  mancavano  altre  carte  rima¬ 
ste  sconosciute  agli  storici  e  ai  giurecon¬ 
sulti  napoletani.  Il  valore  giuridico  del  do¬ 
cumento  undicesimo,  fi  suo  interesse  per  la 
conoscenza  della  legislazione  angioina  è  messo 
in  chiara  evidenza  dal  benemerito  editore. 

★  Per  il  nome  di  «  Arte  ».  —  Ne  La  Cultura 
Lionello  Venturi  passa  in  diligente  rassegna 
le  denominazioni  deb’arte  per  vedervi  ri¬ 
flessi  i  principi  estetici  che  si  sono  susseguiti. 
Si  comincia  col  Vasari,  che  intitolò  la  sua 


opera  famosa  «  Le  vite  dei  più  eccellenti 
architetti,  pittori  et  scultori  ».  Eppure  un 
termine  comprensivo  delle  tre  arti  appare 
fin  dalla  dedica  della  prima  edizione  (1550), 
e  cioè  ;  «  Arti  del  disegno  »  ;  e  il  proemio 
della  seconda  edizione  (1568)  s’intitola: 

«  Agli  artefici  del  disegno  ».  La  giustifica¬ 
zione  del  nome  è  espbcita  :  il  disegno-  è 
il  padre  comune  alle  tre  arti.  Per  influsso 
vasariano,  e  in  genere  delle  idee  del  Rina¬ 
scimento  italiano,  il  nome  di  «  Arti  del  di¬ 
segno  »  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  civili, 
ebbe  lunga  vita,  e  durò  anche  quando  si 
erano  affermate  altre  denominazioni.  In¬ 
fatti,  alla  fine  del  Seicento,  in  Francia, 
attorno  all’Accademia  Reale,  in  seguito  al 
molto  discorrere  dei  problemi  della  bel¬ 
lezza  in  rapporto  con  quelli  debe  arti,  e 
al  molto  ragionare  sull’  «  Ut  pictura  poésis  », 
si  diffonde  il  nome  di  «  Beaux  arts  ».  Il  Mi¬ 
lizia,  che  dipende  dai  francesi,  ma  che  tut¬ 
tavia  conosce  la  tradizione  italiana,  com¬ 
bina  ambedue  i  modi  :  «  Dell’arte  di  ve¬ 
dere  nelle  belle  arti  del  disegno  ».  In  Ger¬ 
mania,  alla  fine  del  Settecento,  per  il  rifio¬ 
rire  della1  cultura  italiana  del  Rinascimento, 
si  conservava  la  denominazione  di  «  Arti 
del  disegno  ».  Ma  fin  dal  1766  era  statò 
pubbbeato  il  «  Laocoonte  »  del  Lessing,  ove 
si  trova  usata  ripetutamente  la  formula  : 

«  bildende  Kunste  ».  Non  sappiamo  se  il 
Lessing  sia  stato  il  primo  ad  usarla  ;  .  cor 
munque  fu  il  «  Laocoonte  »  che  rese  di  uso 
corrente  quella  formula,  sia  in  Germania 
che  fuori.  In  Francia  «  bildende  Kunste  » 
fu  tradotto  con  «Arts  plastiques  »  e  «  Arti 
plastiche  »  è  stato  usato  in  Italia  anche  di 
recente.  Qui  si  trovò  che  la  nuova  deno¬ 
minazione  tedesca  non  era  «  male  a  pro¬ 
posito  »,  e  si  tradusse  con  «  Arte  formantè», 
o  «  arte  che  forma  »  nella  «  Introduzione 
allo  studio  delle  arti  del  disegno  »  pubbli- 
cata  a  Milano  nel  1821.  Ma  la  traduzione 
più  fedele,  che  è  poi  quella  che  in  seguito 
ha  prevalso,  è  «  Arti  figurative  »  ;  la  quale 
dovette  apparire  prima  della  metà  dell’  Ot¬ 
tocento  e  si  legge  nella  «  Storia  estetico¬ 
critica  delle  arti  del  disegno  »  del  Selvatico. 
L'estetica  moderna  tende  ad  abolire  ogni 
distinzione  fra  le  arti,  e  adopera  sempre 
più  la  parola  «  Arte  »  per  comprendere 
anche  poesia  e  musica.  D’altra  parte,  per 
l’assorbimento  del  concetto  di  bello  in 
quello  di  arte,  non  è  più  il  caso  di  parlare 
di  «  Belle  arti  »,  ma  appunto  semplicemente 
di  «  Arte  ».  Questa  è  la  denominazione 
più  comprensiva,  perché  sottintende  i  con¬ 
cetti  di  disegno,  di  bellezza,  di  figurazione, 
di  visione,  e  nello  stesso  tempo  segna 
l’ impulso  massimo  che  l’estetica  abbia 
ricevuto  quando  ha  voluto  liberarsi  dai 
limiti  troppo  stretti  del  concetto  di  «  poesia  ». 

«  Arte  »  cioè>  comprende  in  sé  sia  il  mo¬ 
mento  d,ell’ universalità  estetica,  sia  il  mo¬ 
mento  della  distinzione  delle  arti  :  perciò  è 
il  termine  più  adottato  ed  il  migliore.  Ma 
il  suo  significato  è  complesso,  e  per  inten¬ 
derlo  il  Venturi  ne  ha  ricordato  i  precedenti 
storici. 

★  Le  quattro  vite  di  Pellegrino  Rossi. 

—  Le  quattro  vite  in  cui  M.  R.  Buccella 
(in  un  suo  lucido  articolo  della  Nuova 
rivista  storica )  risolve  la  personalità  del 
Rossi  sono  quelle  che  egli  visse,  a  volta  a 
volta,  come  italiano,  come  svizzero,  come 
francese  e  poi  di  nuovo  come  italiano.  E 
d’altra  parte  morì  per  la  sua  prima  ed  ul¬ 
tima  patria,  1’  Italia.  Ogni'  volta,  costretto 
a  ricominciare,  conquistò  una  nuova  esi¬ 
stenza  e  parve  vicino  alla  vetta,  da  cui 
lo  strappò  sempre  un  destino  crudele.  A 
27  anni,  commissario  di  un  re  per  le  terre 
liberate,  nell’avventura  murattiana  del¬ 
l’unità  italiana,  fu  travolto  e  svegliato  bru¬ 
scamente  dal  suo  sogno  sulle  vie  dell’esilio. 
Povero  e  solo  diventò  rapidamente  il  mae¬ 
stro  e  l’oratore  più  celebrato,  il  primo  cit¬ 
tadino,  il  capo  pobtico  di  Ginevra  ;  e  fu 
per  dare  un  nuovo  ordinamento  alla  Sviz¬ 
zera,  e  diventare  il  presidente  della  Con¬ 
federazione.  Fallita  anche  questa  mèta,  e 
attratto  dall’  invito  di  Parigi,  vi  brillò 
onore  dell’  Università,  pari  e  conte  di  Fran¬ 
cia,  consigliere  di  governi  e  del  re  Luigi 
Filippo.  Inviato,  come  per  paradosso,  am¬ 
basciatore  del  re  di  Francia  presso  la  Santa 
Sede,  che  l’aveva  esiliato,  vi  condusse  pra¬ 
tiche  diplomatiche  che  sembrarono  prolun¬ 
gar  la  vita  della  monarchia  di  luglio.  A 
contatto  con  la  sua  vecchia  terra  si  era  ri¬ 
trovato  italiano,  quando  quella  monarchia 
precipitò,  ed  egli  potè  andare,  temerario  e 
sereno,  verso  il  suo  ultimo  destino,  cer¬ 
cando  di  salvare,  come  ministro  di  Pio  IX, 
quanto  era  possibile  del  turbinoso  quaran¬ 
totto.  E  invece  cadde  ucciso  tra  l'ostilità 
dei  più,  come  nemico  d’ Italia  e  di  Roma.  In 
questi  termini  l'articolista  disegna  i  quat¬ 
tro  momenti  di  Pellegrino  Rossi,  dando  suf¬ 
ficiente  rilievo  ad  ognuno,  con  originale  espo¬ 
sizione  del  suo  pensiero  in  Svizzera  e  in 
Francia,  ma  soprattutto  cercando  di  armo¬ 
nizzare  tra  loro  la  prima  e  l’ultima  fase. 
È  specialmente  dai  suoi  esperimenti  ita-  * 
liani  che  risulta  il  vano  tentativo  di  antici¬ 
pare  forme  che  verrano  solo  più  tardi, 
quando  egli  sarà  vinto  e  dimenticato.  Egli 
esordisce  raccogliendo  .  l’ invito  ad  «  affer¬ 
rare  la  bella  occasione  »  con  un  «  principe 


ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 

dal  1°  Settembre  ai  31  Dicembre  1929 
Lire  7  (Estero  16) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929: 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  di  spesa. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriab  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  ab’ Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 


IL  MARZOCCO 


qualunque  si  fosse  »,  che  guidasse  1*  impresa 
liberatrice  d’  Italia.  In  quella  effimera  me¬ 
teora  del  '15  il  Rossi  concepisce  un  disegno 
di  formazione  unitaria,  attorno  ad  una 
dinastia  iniziatrice  ;  disegno  al  quale  re¬ 
sta,  dopo  tutto,  l’ultima  parola  e  l’attua¬ 
zione  vittoriosa.  Un  mezzo  secolo  di  sto¬ 
ria  del  Risorgimento,  dal  1815  al  '59,  doveva 
dimostrare  chiaramente  che  il  popolo  ita¬ 
liano  non  era  capace  di  una  vera  rivoluzione 
dalla  quale  uscisse  un  ordine  veramente 
nuovo.  Sicché  l’unità  italiana  fu,  come  il 
Rossi  la  voleva  nel  1815,  la  risultante  di 
un’occasione  esterna  e  di  un  movimento 
rapido  e  pronto  che  non  la  lasciò  sfuggire. 
Avvenne  cosi  che,  alla  fine,  il  Rossi  del  '15 
ebbe  ragione.  E  la  ebbe  anche  contro  il 
Rossi  del  '48,  cioè  un  Rossi  riformista, 
federalista,  moderato.  Ma  i  riformisti,  i 
federalisti,  i  moderati  di  quel  tempo  non 
cedettero  ad  altri  nell’amore  della  patria 
con  puro  e  devoto  cuore.  L'orientazione, 
il  temperamento  erano  del  Rossi  unitario  : 
l’aveva  mostrato  nel  '15,  e  negli  stessi 
tentativi  elvetici  aveva  teorizzato  il  concetto 
di  unità,  facendone  tutt’uno  con  quello 
di  nazionalità  sulla  cattedra  di  Parigi.  Se 
ora  piegava  ad  adattamenti  federali,  era 
per  la  convinzione  che  solo  cosi  si  poteva 
operare  e  riuscire.  Fu  un’  illusione  anche 
questa  ;  ma  non  bisogna  dimenticare  che 
nel  1848  le  riforme  e  la  Lega  si  presentavano 
come  le  sole  possibili  per  chi,  come  il  Rossi, 
aveva  un  temperamento  di  realizzatore.  E 
questo  resta  nota  essenziale  del  suo  carat- 

4t  Danze  polacche.  -  -  È  nota  la  frenesia 
dei  polacchi  per  la  danza,  comune,  del 
resto,  a  tutti  i  popoli  slavi.  Ma  se  nella 
storia  della  danza  i  polacchi  hanno  lasciato 
un’  impronta  particolare,  è  anche  vero  — 
come  scrive  Mieczyslaw  Wallis  in  Pologne 
littéraire  —  che  la  storia  delle  danze  po¬ 
lacche  è  ancora  da  scrivere,  non  ostante 
la  fortuna  che  hanno  avuta  anche  presso 
gli  occidentali.  Era  tutte  le  danze  antiche 
la  più  conosciuta  è  indubbiamente  la  «  po¬ 
lonaise  ».  Un  francese,  che  la  vide  dan¬ 
zare  ai  primi  del  Seicento,  testimoniò  cosi 
il  suo  entusiasmo  :  «  non  ho  mai  visto 
niente  di  più  grave,  di  più  dolce,  di  più 
contegnoso  ».  L’  Europa  intiera  ha  adottato 
la  «  polonaise  »  nella  seconda  metà  del 
Settecento  ;  la  «  mazourka  »  è  divenuta  di 
dominio  universale  nella  prima  metà  del 
secolo  scorso.  Ma  oltre  queste  danze  più 
celebri,  i  cui  nomi  sono  d'uso  corrente  in 
tutte  le  lingue  europee,  parecchi  tipi  di 
balli  si  riscontrano  nelle  diverse  provincie 
storiche  della  Polonia.  Sono  :  1’  «  oberek  », 
il  «  konyawiak  »,  la  «  kolomyika  »,  per  le 
quali  si  hanno  le  più  diverse  combinazioni 
di  strumenti.  11  fascino  delle  danze  po¬ 
lacche,  più  che  in  quelle  passate  per  tutte 
le  sale  da  ballo  dell’  Occidente,  è  precisa- 
mente  nel  colorito  locale  e  storico  delle 
danze  proprie  alle  diverse  regioni.  In  di¬ 
fetto  di  una  «  Storia  della  danza  polacca  », 
quasi  ne  traccia  il  disegno  l’articolista  ricor¬ 
dato,  con  commosso  lirismo,  che  evoca  i 
principali  artisti  della  sua  terra,  perfino 
quelli  della  letteratura  e  della  pittura,  in 
quanto  trassero  inspirazione  dalle  danze 
locali.  In  questo  senso  rifulge  il  nome  di 
una  donna,  Zofia  Stryjenska,  di  cui  lo 
stesso  giornale,  nel  numero  del  9  marzo  1927, 
aveva  ampiamente  illustrato  l’opera  pitto¬ 
rica.  Siccome  è  proprio  dell’arte  della 
Stryjenska  1’  inspirazione  alle  pure  sor¬ 
genti  paesane  della  favola  e  della  leggenda, 
a  cominciare  da  quellla  «  Pastorale  »,  rac¬ 
colta  di  Natali  illustrati,  che  apparve  fin 
dal  1917,  è  naturale  che  la  penna  del  Wallis 
sia  tornata  in  certo  senso,  al  tema  già  trat¬ 
tato  nel  1927  dall’  Husarski  :  e  cioè  che  la 
stessa  glorificazione  delle  danze  polacche 
sia  sentita  dal  punto  di  vista  della  Stryjeh- 
ska.  Infatti  ciascuno  dei  suoi  acquarelli  si 
potrebbe  definire  come  una  monografia  di 
questa  o  quella  danza.  Con  un  senso  pre¬ 
ciso  dei  particolari  etnografici,  ella  fissa 
dei  tipi  e  dei  costumi  di  danzatori  e  rivela 
in  modo  sorprendente  il  carattere  e  la 
bellezza  di  ciascuna  di  questa  danze,  estraen¬ 
done,  per  cosi  dre,  la  quintessenza  dei  gesti 
che  le  compongono.  Ciascuno  di  codesti 
acquarelli  è  definito  come  un  penetrante 
studio  psicologico  di  questa  o  quella  razza, 
e  talvolta  perfino  di  una  classe  sociale  o 
di  un  determinato  periodo  storico. 

★  Gli  avoltoi  di  Don  Rodrigo.  —  Due 
grandi  avoltoi  con  l’ali  spalancate  e  co’ 
teschi  penzoloni,  l’uno  spennacchiato  e 
mezzo  roso  dal  tempo,  l’altro  ancor  saldo 
e  pennuto,  inchiodati  ciascuno  sur  un  bat¬ 
tente,  formavano,  insieme  con  i  due  bravi 
di  servizio,  la  singolare  decorazione  del 
palazzotto  di  D.  Rodrigo  (cap.  V).  Oggi 
come  oggi  di  quelli  uccelli  si  può  star  sicuri 
che  in  Lombardia  non  ce  ne  siano,  più  ; 
sarebbe  cosa  più  che  straordinaria  scorgerne 
uno  solo  e  vivo  e  a  rispettosa  distanza.  Ma 
in  passato,  si  domanda  Michele  Ziino  — 
n  un  opuscolo  per  nozze,  Palermo,  Stab. 
udustr.  tipogr.,  1929  —  come  andavano 
le  cose  ?  A  voltolo  è  il  nome  volgare  del 
vultur  monachus,  il  quale  per  1’  Italia  non 
fu  mai  notato  altro  che  in  Sardegna  e  in 
Sicilia,  donde  è  da  escludere  pervenisse  al 
castello  in  dono  o  per  via  di  compera.  Po¬ 
tevano  essere  però  due  esemplari  di  gypae- 
tus  barbatus  (avoltoi  degli  agnelli) ,  specie  oggi 
distrutta  o  quasi  nelle  Alpi,  ma  presente 
in  tutta  la  catena  fino  al  principio  del.  se¬ 
colo  scorso  ;  e  dovevano  trovarsene  nelle 
Alpi  del  Bergamasco  non  troppo  lontane 
dal  palazzotto,  beninteso  però  sulle,  più 
alte  montagne.  Il  Savi  (contemporaneo  del 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spedisco  io  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


Manzoni)  nella  sua  famosa  Ornitologia  con¬ 
fessa  di  non  averne  mai  veduti  né  vivi  né 
morti  e  di  parlarne  sulle  orme  e  sulla  fede 
di  qualche  scrittore.  Quale  propriamente 
fosse  la  frequenza  nella  prima  metà  del 
secolo  decimosettimo  è  assai  difficile  sta¬ 
bilire  :  rarissimi  erano  secondo  P.  Belon, 
autore  di  uno  dei  più  antichi  trattati  della 
materia  fin  dal  sec.  XVI.  Allo  Ziino  basta, 
da  una  parte,  avere  stabilito  che  è  oggi 
imminente  il  pericolo  dell’estinzione  in  Ita¬ 
lia  'di  una  cosi  ragguardevole  specie,  (tanto 
che  la  caccia  al  gipeto  è  proibita  in  ogni 
stagione  e  l’efficacia  del  divieto  è  massima.... 
come  avviene  in  tutti  i  casi  in  cui  ciò  che 
si  proibisce  rasenta  i’  impossibile)  e,  dal¬ 
l’altra,  la  presenza  non  accidentale  di  questi 
uccelli  nel  Lombardo-Veneto  al  tempo  dei 
promessi  sposi,  per  concludere  che  si  tratta 
di  una  interessante  pennellata  —  e  altre  se 
ne  potrebbero  rilevare  nel  campo  della  bo¬ 
tanica  —  il  cui  colorito  storico  e  di  ambiente 
è  sfuggito  ai  vari  commentatori  del  romanzo. 
Essi  piuttosto  hanno  voluto  in  questo  par¬ 
ticolare  riscontrare  un  significato  simbolico, 
senza  riflettere  che  gli  avoltoi  in  generale, 
a  differenza  per  es.  degli  agili  nibbii  o  spar¬ 
vieri  usi  ad  andare  in  caccia  di  carne  viva 
e  fresca,  si  cibano  di  carogne,  il  che  non  si 
vede  qual  relazione  possa  avere  con  l’ar¬ 
rabbiato  mestiere  di  D.  Rodrigo.  Reste¬ 
rebbe  la  difficoltà  di  inchiodare  su  mezza 
porta  un  uccello  lungo  più  d’un  metro  e 
con  una  apertura  d’ali  di  oltre  un  dietro 
e  mezzo  ;  ma  basterà  fare  come  Frane.  Go- 
nin,  che  vignettando  il  passo,  con  una  pic¬ 
cola  infedeltà  al  testo  ha  imaginato  le  ali 
non  spalancate  ma  raccolte. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  figlia  prediletta  di  Emanuele  Filiberto. 

Mentre  Torino  e  1’  Italia  tutta  stavano 
commemorando  il  ricostruttore  della  mo¬ 
narchia  piemontese  uscivano  i  pregevoli 
volumi  del  Segre  e  dell’  Egidi,  ambedue 
rapiti  troppo  presto  agli  studi.  L’ultimo 
di  questi,  per  la  ristrettezza  del  tempo 
posto  a  sua  disposizione  dopo  la  deplorata 
scomparsa  del  Segre,  aveva  dovuto  far 
sacrificio  di  molta  parte  del  materiale  rac¬ 
colto  :  la  vita  privata  di  Emanuele  Fili¬ 
berto,  pur  col  dovuto  riserbo,  avrebbe  in¬ 
vero  meritato  una  più  ampia  illustrazione. 
È  risaputo  come  in  tema  di  galanteria  il 
vincitore  di  San  Quintino  non  sentisse  molti 
scrupoli,  come  del  resto  era  de’  principi 
della  sua  epoca.  «  Usò  il  bel  sesso  oltre  il 
dovere  —  scrive  il  Litta  (1)  —  ma  non 
l’amò  perché  non  voleva  essere  governato 
da  alcuno  ».  I  rapporti  suoi  con  varie  donne 
e  particolarmente  con  Beatrice  Langosco, 
figlia  del  grancancelliere  Giantommaso,  ave¬ 
vano  pur  destato  nell’animo  della  consorte 
del  duca  sensi  di  gelosia,  ma  la  buona 
Margherita,  che  amava  fino  alla  follia  il 
marito,  più  giovane  di  essa,  finiva  col  chiu¬ 
dere  gli  occhi  sulle  sue  infedeltà  e  spingeva 
l’abnegazione  sino  a  curare  l’educazione 
della  prole  illégittima  di  lui.  Ebbe  parti¬ 
colari,  materne  cure  per  Maria,  nata  nel  1556 
dalla  vercellese  Laura  Crevola  tre  anni 
prima  delle  nozze  del  duca  colla  sorella 
di  Francesco  I.  Legittimata  dal  padre,  era 
stata  promessa  in  sposa  al  marchese  de 
la  Chambre,  ma,  sfumato  il  parentado  per 
volere  del  duca  stesso  (2),  nel  1570  veniva 
impalmata  da  Filippo  d’ Este,  marchese 
di  S.  Martino,  e  portava  in  dote  il  mar¬ 
chesato  di  Lanzo,  la  signoria  di  Creval- 
cuore  e  ventimila  ducati  (3).  È  dessa  quella 
Maria,  prediletta  da  Emanuele  Filiberto, 
che  lo  ricambiava  colla  più  viva  passione 
figliale,  cantata  dal  Tasso  in  una  deliziosa 
canzonetta,  ricordo  del  soggiorno  del  poeta 
nella  casa  ospitale  dei  marchesi  di  S.  Mar¬ 
tino  ed  effigiata  in  un  noto  quadro  di  Màs¬ 
simo  d’Azeglio  rappresentante  il'  duca  di 
Savoja,  che  riceve  Torquato  Tasso  ne’  giar¬ 
dini  del  Parco  (4). 


Nella  biblioteca  Trivulziana  si  conserva, 
fra  le  carte  provenienti  dal  ramo  estense 
estintosi  nei  Beigioioso  (5),  il  carteggio  di 
Maria  di  Savoja  col  padre  Emanuele  Fili¬ 
berto,  con  Margherita  di  Francia,  con  Fi¬ 
lippo  e  Giustina  d’  Este.  Sono  documenti, 
che  crediamo  sieno  rimasti  ignoti  al  Sègre, 
e  che  possono  aggiungere  qualche  linea  al 
profilo  di  quella  gentile  figura  di  donna. 

Il  18  gennaio  1570  la  duchessa  di  Sa¬ 
voja  scriveva  a  Giustina  d’  Este  Trivulzio, 
madre  del  futuro  sposo  di  Maria,  compia¬ 
cendosi  deH’avvenuto  fidanzamento,  e,  ri¬ 
ferendosi  a  quest’ultima  cosi  si  esprimeva 
nel  suo  francese  alquanto  scorretto  :  «  Nous 
l’avons  nourrye  de  telle  fa  fon  quelle  vous 
obeyra  et  honnorera  comme  elle  doit  »  (6). 
Ed  Emanuele  Filiberto  qualche  giorno 
dopo  :  «  Ho  accettato  ed  accetto  con  tutto 
l’animo  il  marchese  figliuolo  di  V.  S.  come 
proprio  mio....  V.  S.  ha  da  essere  tanto 
padrona  di  mia  figlia  quanto  di  lui  mede¬ 
simo  dovendo  questi  due  farsi  una  istessa 
cosa  »  (7). 

Le  nozze  devono  essere  state  celebrate 
prima  del  marzo  del  1570  perché  Maria  in 
una  sua  lettera  al  marchese  di  Borgomanero 
chiama  «  consorte  »  Filippo  d’ Este,  che 
spesso  doveva  lasciare  la  giovane  moglie 
chiamato  dagli  affari  di  Stato  nel  suo  feudo 
di  S.  Martino,  a  Niz-za  è  nell’estate  di  quel¬ 
l’anno  stesso  «  alla  cacia  de  cervi  in  quelli 
freschi  boschi  di  Savoja  »  :  sono  lettere 
piene  d’appassionate  espressioni  che  gli 
sposi  novelli  si  scambiano  ed  il  duca,  per 
consolare  la  figlia  prediletta,  fatta  triste 
dalla  prolungata  assenza  del  marito,  scrive 
al  genero  di  tornare  a  Torino  «  ove  è  aspet¬ 
tato  con  bona  diletione  »  (8) . 

Ai  primi  di  dicembre  Maria  avverte  i 
sintomi  d’una  prima  maternità  e  ne  dà 
'tutta  lieta  l’annuncio  alla  suocera  scriven¬ 
dole  :  «  Spero  di  consolarla  presto  con  darle 
tal  fruto  di  me  •  che  le  renderà  chiarissimo 
segno  del  molto  amore  eh’  io  porto  al  signor 
marchese».  Tre  anni  dopo  essa  mette  nuo¬ 
vamente  alla  luce  una  bambina.  La  du¬ 
chessa  Margherita,  che  affermava  d'essere 
»  la  meilleure  et  plus  adfectionnée  amye  » 
della  giovane  madre  s’offre  di  levare  al 
S.  Fonte  la  neonata  dando  incarico  di  rap¬ 


presentarla  a  Giustina  d’  Este  Trivulzio.  E 
Carlo  Emanuele -  cosi  scrive  alla  sorella, 
congratulandosi  pel  lieto  evento  :  «  Je  vous 
prie  de  croire  qu’il  n’y  a  personne  au  ce 
monde  qui  pour  l’amitié  que  je  porte  en 
aye  refu  plus  de  contentement  »  (9) . 


Il  carteggio  arriva  sino  al  1577  ;  in  esso 
figurano  molte  lettere  autografe  di  Ema¬ 
nuele  Filiberto  dirette  alla  figliuola,  che 
egli  amò  più  ,  d’ogni  altra,  che  fu  l’angelo 
consolatore  delle  sue  ore  estreme  e  che, 
pel  dolore  della  morte  sua,  lo  segui  nella 
tomba.  Sepolta  ,  nel  Duomo  di  Torino,  ora 
riposa  nella  badia  di  S.  Michele  della  Chiusa. 

Alessandro  Giulini. 

(1)  Fam.  cel.  itali,  Savoia,  tav.  XIV. 

(2)  Cfr.  ivi,  D’  Està,  tav.  XIV.  .  - 

(4)  Cfr.  Nuova  Antologia,  a.  XIV,  v.  XIII,  pagg.  488-98. 

(5)  Cfr.  Fondo  Beigioioso,  buste  27. 

(7)  Cfr.  lett.  21  genti,  da  Torino. 

(8) -  Cfr.  lett.  22  ottì|da  Torino.  >;;• 

(9)  Cfr.  lett.  7  nov.ada  Torino.  ■ 

Biblioteche  medievali. 

Come;  si  formavano  nel  medioevo  le  bi¬ 
blioteche  cenobiali  e  capitolari  ?  Rileva  il 
Manacorda,  Storia  della  scuòla,  II,  pag.  204, 
che  parlare  di  compere  soltanto  sarebbe  as¬ 
surdo  ;  ed  aggiunge  che  esse  pascevano  so¬ 
pratutto  dai  grandi  lavori  di  trascrizione 
ordinati  dai  vescovi  e  dagli  abati,  e  rice¬ 
vevano  grandissimo  incremento  dai  doni 
cospicui  e  frequenti.  Non  intendo -illustrare 
un  tale  rilievo  ;  intendo  invece  segnalare 
un  dato  che  non  trovo  né  raccòlto  né  stu¬ 
diato.  Ecco  qui  un  contrattò  enfiteutico 
stipulato  dalla  Chièsa  Ravennate  correndo 
l’anno  959:  è  detto  in  esso  che  l’utilista 
deve  a  titolo  di  calciario  libro  unum  quod 
est  umiliare  prò  solidos  hocto,  ej'cioè  un  libro 
del  quale  è  specificato  non  solo  il  titolo, 
ma  anche  l’equivalente  in  danaro.  Il  let¬ 
tore  desideroso  di  maggiori  notizie  non  ha 
che  da  consultare  l’opera  di  M.  Fantuzzi, 
Monumenti  Ravennati,  I,  doc.  33,  e  lo  stu¬ 
dio  di  Nino  Tamassia,  Calpiarii  nomine, 
Venezia,  1921  :  nella  prima  (troverà  ripor¬ 
tato  l’ interessante  documento,  e  nel  se¬ 
condo  imparerà  più  d’una  cosa  circa  la 
prestazione  detta  calciario.  Ora,  se  la  cir¬ 
costanza  che  ho  créduto  di  segnalare  fosse 
isolata,  niun  dubbio  vi  sarebbe  sul  limitato 
valore  suo  in  relazione  al  tema  che  ci  oc¬ 
cupa.  Ma  essa  è  tutt’altro  che  isolata,  ed 
è  stata  appunto  la  frequenza  sua  nei  con¬ 
tratti  enfiteutici  e  livellari  della  Chiesa 
Ravennate  che  ha  richiamato  la  mia  at¬ 
tenzione  e  che  mi  ha  indotto  a  richiamare 
su  di  essa  l’attenzione  altrui.  Sfoglio  il 
tomo  I  del  Fantuzzi  e  ' |ro vo  :  doc.  49  del 
974,  calciari  nomine  id'est  libro  uno  prò 
denar.  sol.  tres.  ;  doc.!6§  del  994,  caldani 
nomine  librum  unum  seu  in  argentum  de¬ 
nar.  duodecim  veneticorurH  ;  doc.  70  del  997, 
calcearii  nomine  idést  librum  unum  prò  in 
argento  solidos  viginti  ;  doc.  73  del  1002, 
calciariorum  nomine  idest  libro  uno  prò  in 
argentum  sol.  triginta  ;  e  cosi  di  seguito 
nei  docc.  76,  80,  82,  ,86,  91,  97,  106,  125, 
che  van  dall 'anno  1003  all’anno  1114. 
Non  basta-  ciò  ?  E  si  leggano  il  doc.  29, 
a.  1024,  del  tomo  II,  il  doc.  io,  a.  1066, 
del  tomo  III,  e  r&Lpcc.  287  30,  36,  49,  45, 
a.  1042-1109,  del  tomo  IV.  E  con  ciò  credo 
che  basti. 

Dotti  Giovanni  Antonucci. 

11  giardino  italiano. 

L’On.  Conte'  della  Gherardesca,  nostro 
egregio  Podestà,  nella  sua  esauriente  rela¬ 
zione  sull’operato  dell’Amministrazione  Co¬ 
munale  ha  parlatf  i,  anche  dei  giardini  pub¬ 
blici  ed  accennato  al  parterre  formato 
lungo  la  via  Solferino,  chiamandolo  «  Giar¬ 
dino  Italiano  ».  lór  credo  che  sia  necessa¬ 
rio  intenderci  upd(  buona  volta  su  questo 
nome  che  si  usa  dare,  più  o  meno  esatta¬ 
mente,  a  svariate, dorme  di  nostri  giardini. 

La  caratteristica^  principale  del  vero  giar¬ 
dino  italiano  è  costituita  non  soltanto  dal 
suo  spartito  simfnetrico  e  regolare,  ove 
predomina  quasiggèsclusi  vamen  te  la  linea 
retta,  ma  dalle  sue  decorazioni  consistenti 
in  opere  d’arte,  Some  statue,  vasi,  fon¬ 
tane,  ecc.  :  decorazioni  tutte  dello  stesso 
stile  del  fabbricati)  a  cui  il  giardino  è  an¬ 
nesso. 

Ciò  è  tanto  véro  che  i  primi  giardini 
italiani  del  Rinascimento  furono  disegnati 
non  da  giardinieri,  ma  dai  medesimi  arti¬ 
sti  che  avevano  ideato  e  costruito  i  fabbri¬ 
cati.  In  una  parola,  il  giardino  italiano 
è  un’opera  architettonica.  Perfino  i  boschi 
o  boschetti  che  lo  recingono  sono  tosati 
in  modo  da  rappresentare  muricciòli  e  an¬ 
che  muraglie  che  son  quasi  le  pareti  di 
una  sala. 

Altra  caratteristica  del  giardino  italiano 
è  quella  di  avere  gli  spartiti  delle  aiuole 
cinti  da  cordonati,  non  a  linea  curva  — 
detti  comunemente  a  becco  di  civetta  — , 
ma  a  testa  piana.  Talvolta,  invece  che  con 
cordonati,  si  recingevano  le  aiuole  con  cam- 
pigiane  ed  anche  con  tegolini.  Al  di  dentro 
di  questi  si  levava  una  siepettina  di  bos¬ 
solo  tosata  in  modo  da  rappresentare  un 
muricciòlo.  Il  terreno  delle  aiuole  non  deve 
essere  tenuto  a  prato,  ma  a  cultura  di 
piante  diverse  che  sono  oggi  da  fiore,  men¬ 
tre  in  antico  le  aiuole  contenevano  ortaggi 
e  piante  fruttifere  e  soltanto  poche  piante 
da  fiore.  Posseggono  questa  forma  e  questo 
stile  i  giardini  moderni  che  si  chiamano 
italiani  ? 

Potranno  chiamarsi  giardini  «  all’  italia¬ 
na  »  in  grazia  della  loro  regolarità  e  dell’es- 
ser  le  aiuole  recinte  con  siepi  di  bossolo, 
ma  non"  certo  potranno  dirsi  giardini  ita¬ 
liani.  Quello,  per  esempio,  di  piazza  Santa 
Maria  Novella  ricorda  un  parterre  del  ’6oo  ; 
quando  cioè,  pur  conservando  lo  spartito 
regolare,  si  cominciò  a  ridurlo  a  forme 
meno  grandiose  di  quelle  che  furono  tipi¬ 
che  nel  giardino,  italiano,  e  il  terreno  delle 


aiuole  fu  tenuto  a  prato  con  piccole  pa¬ 
niere  di  fiori  e  con  arbusti  potati  secondo 
sagome  varie.  Ma  il  giardino  di  piazza 
Santa  Maria  Novella  non  può  dirsi  giar¬ 
dino  italiano  perché  non  ha  neppure  lo 
stile  dell’epoca  cui  appartengono  le  princi¬ 
pali  fabbriche  della  piazza  che  sono  la 
chiesa  e  la  Loggia  di  San  Paolo. 

Facciamo  pure  giardini  ibridi,  ma  non 
diamo  loro  il  nome  classico  di  giardini 
italiani  che  ricorda  uno  stile  puro  e  caratte¬ 
ristico,  una  vera  opera  d’arte. 

Angiolo  Pucci. 

A  proposito  della  Cisalpina. 

Permetta  Signor  Direttore  una  breve  ret¬ 
tifica  alla  recensione  fatta  al  mio  libro  nel 
N.  29  del  suo  pregiato  giornale. 

Il  recensore  scrive  :  «  qualche  oscurità  è 
determinata  dalla  scarsa  correttezza  tipo¬ 
grafica  di  cui  un  esempio  vistoso  può  ad¬ 
ditarsi  nella  lettera  —  riportata  a  pagi¬ 
na  47  —  con  la  quale  la  moglie  del  Monti 
regalava  alla  Società  del  Teatro  patriot¬ 
tico  un  ricco  abito  che  aveva  indossato 
alla  Corte  di  Torino  »  e  prende  un  grave 
abbaglio.  Nel  mio  libro  leggesi  invece  :  «  La 
Cicognara,  nel  primo  entusiasmo  per  il 
presente,  regalava  ecc.  ».  Non  scrissi  quindi 
la  Monti  ma  la  Cicognara; 

Sulla  questione  poi  della  presidenza  della 
Repubblica  Italiana  non  ho  creduto  oppor¬ 
tuno  soffermarmi  :  ritornerò  sull’argomento 
provando  con  documenti  come  la  Società 
dei  Raggi  mirasse  a  nominare  un  italiano. 

Con  ringraziamenti  e  ossequi. 

A.  Ottolini. 

Si  dà  atto  all’autore  di  «  Milano  e  la  Se¬ 
conda  Cisalpina  »  del  lapsus,  in  cui  è  in¬ 


corso  Lector  indicando  come  proprietaria 
e  donatrice  deli’  abito  la  moglie  del  Monti, 
invece  della  Cicognara.  Abbaglio  assai  in¬ 
nocuo,  se  anche  grave,  com’  è  detto  nella 
lettera.  Innocuo  certo  nel  senso  che  non 
intacca,  anzi  non  riguarda  per  nulla  i  ri¬ 
lievi  dell’articolo  citato. 

{N.  d.  R.). 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  sì  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Rivendicazioni 


adriatiche 


11  La  Dalmazia  ha  una  storia  unitaria 
nazionale  di  quasi  ventidue  secoli  ».  Sono 
parole  di  Abramo  Lincoln,  che  le  scriveva 
nel  1853  a  Macedonio  Melloni,  illustre  fi¬ 
sico  e  patriota  italiano.  E  come  fanno 
parte  di  una  lunga  lettera,  che  il  Mazzini 
'  volle,  appena  la  conobbe,  tradurre  lui  stesso 
in  italiano,  e  come  questa  lettera,  che 
commosse  profondamente  il  gran  genovese 
e  che  più  tardi  fu  definita  dal  Carducci 
«la  pagina  più  onesta  di  tutta  la  storia 
contemporanea  »,  non  isola  il  problema 
dalmatico  ma  lo  include,  sacrosantamente, 
nel  totale  problema  unitario  italiano,  elo¬ 
quentissimo  è  il  valore  di  essa,  —  riportata 
in  larghi  tratti  a  capo  dell’ultimo  libro  di 
Giulio  Benedetti,  Rivendicazioni  adriatiche 
(Milano,  Libreria  d’  Italia,  1929).  Il  Be¬ 
nedetti,  già  benemerito  per  altri  volumi 
dedicati  al  problema  adriatico,  sceglie  natu¬ 
ralmente  nel  documento  i  tratti  che  più 
importano  alla  visione  di  esso  :  ma,  ripeto, 
non  è  possibile  isolare  un  particolare  che  fa 
sistema  col  tutto.  E  tale  impossibilità  dice 
pur  qualche  cosa  :  perché  se  nel  pensiero 
del  Lincoln  l’unità  italiana,  ancora  un  sogno 
a  quel  tempo,  comprende  tutta  la  terra 
e  i  mari  d’ Italia,  d’altra  parte  la  sua  inte¬ 
grità  marittima  (nel  Tirreno  e  nell’Adriatico, 
o,  com’egli  dice,  nel  lago  di  Venezia  fino  alle 
bocche  di  Cattaro)  appare  come  il  corona¬ 
mento  indispensabile  del  processo  unitario, 
la'garanzia  dell’esistenza  unitaria  della 
nostra  nazione. 

Posizioni  storiche,  codeste,  che  sembrava 
■  potessero  venir  rovesciate  soltanto  dal  falli¬ 
mento  .  dell’unificazione  italiana,  e  invece, 
per  un  paradosso  della  stòria,  urtarono 
contro  ostilità  e  contestazioni  man  mano 
che  l’unificazione  si  compiva.  Anzi,  col 
Beassimo  sforzo  unitario,  quello  del  I9I5‘ 
W.  1918,  1’  Italia  vide  coincidere  il  massimo 
sforzo  ostile  contro  il  suo  diritto  adriatico. 
Né  mancò  alla  cruda  antitesi  un  altro  pre¬ 
sidente  d’America  ben  diverso  dal  suo  lon¬ 
tano  predecessore.  Al  Lincoln  il  vasto  re¬ 
spiro  della  giovane  repubblica  stellata  ispi¬ 
rava  la  concezione  di  un’  Italia  avvenire 
tutta  aperta  sulle  vie  storiche  dei  suoi  mari  : 
e  se  l’Adriatico  era  agli  occhi  di  lui  il  lago 
di  Venezia,  egli  guardava  a  questo  lago 
I  con  la  riverenza  che  gli  faceva  scrivere  : 
li:  «  voi  eravate  grandi  e  noi  non  eravamo 
nati  »  (il  Giusti  e  il  Lincoln  d’accordo  senza 
saperlo  :  è  un  bel  caso  I).  Il  Wilson  invece, 
dottrinario  e  protestante,  negato  cioè  alla 
comprensione  dell’anima  latina  e  della 
|  grandezza  spirituale  d’  Italia,  vedeva  nel¬ 
l’Adriatico  un  fosso  incomodo  che  poteva 
servire  soltanto  a  prémiare  e  a  favorire 
la  purezza  idealistica  dei  Jugoslavi  e  dei 
loro  amici.... 

|V  Cose  ben  note  :  ma  è  sempre  utile  rian¬ 
darle  con  una  guida  informata  come  il 
'  Benedetti,  scrittore  concreto  e  colorito,  rea¬ 
listico  e  appassionato.  Se  non  altro,  è  sem¬ 
pre  utile  riproporre  agli  Italiani  il  problema 
dell’Adriatico  come  parte  essenziale  del 
-.  problema  mediterraneo.  Tale  lo  conside¬ 
rarono  il  Lincoln  e  il  Mazzini  :  e  doveva 

V  essere  vanto  tristissimo  dei  rinunciatari  il 
£  contrapporre  l’uno  all’altro  come  se  1  im- 
i  puntarsi  sulla  piccola  contesa  per  la  Dal¬ 
mazia  e  per  Fiume  ci  distogliesse  dalla 

t  visione  del  campo  più  vasto  e  decisivo  delle 
competizioni  mediterranee. 

I  rinunciatari  trovano  in  queste  pagine, 
ed  è  naturale,  il  fatto  loro.  Tuttavia  non 

V  sarebbe  stato  male  che  anche  la  responsa¬ 
bilità  del  vecchio  irrendentismo,  quello  dei 
sermoni  in  piazza  e  delle  sassaiole  contro  le 
ambasciate  (e  magari  contro  i  soldati  ita¬ 
liani  che  le  proteggevano),  fosse  stata  re¬ 
gistrata  dal  Benedetti. 

II  quale,  è  vero,  tratta  il  problema  spe¬ 
cialmente  nei  limiti  del  periodo  che  va 
dallo  scoppio  della  guerra  europea  all’an¬ 
nessione  di  Fiume  mutilata  all’  Italia  dopo 
la  guerra,  ma  pure  ricorda  coi  dovuti  onori 
Ruggero  Timeus,  triestino,  morto  sul  Carso 
fra  i  soldati  d’Italia.  Fra  i  primi,  dice  il 
Benedetti,  il  Timeus  portò  fra  noi  anche 
la  voce  dei  Dalmati.  E  sta  bene  :  ma  il 
Timeus  era  stato  altresì,  prima  della  guerra, 
col  nome  di  Ruggero  Fauro,  il  primo  che 
ponesse  dinanzi  alla  coscienza  degli  Ita¬ 
liani  il  problema  di  Trieste  e  dell’Adriatico 
(nei  suoi  articoli  sull’  Idea  nazionale  e  nel 
suo  libro  Trieste )  in  quei  termini  che  dove¬ 
vano  poi  essere  confermati  dalla  dolorosa 


realtà  della  guerra.  Prima  che  dalle  rivol¬ 
tellate  di  Princip  T  ingenuo  irredentismo 
democratico  era  stato  superato  dagli  scritti 
di  questo  nobile  figlio  di  Trieste  :  spirito 
logico  e  coraggioso  nel  guardare  in  faccia 
la  realtà,  anima  di  eroe  già  votata  al  sacri¬ 
ficio.  Ma  era  nazionalista  e  quindi,  per  defi¬ 
nizione,  letterato  e  incompetente.... 

Per  il  Timeus  dunque,  la  questione  trie¬ 
stina  e  adriatica  era  non  un  tema  di  voci¬ 
ferazioni  e  di  agitazioni  irresponsabili  ma 
una  questione  di  forza,  e  come  tale  rientrava 
nel  grande  problema  dell’espansione  italiana 
nel  mondo,  specie  nel  Mediterraneo.  Non  è 
davvero  colpa  sua  e  degli  altri  pochi  veg¬ 
genti  se,  quando  la  guerra  europea  impose 
il  problema  con  una  rude  evidenza  a  cui 
nessuno  sembrava  dovesse  sfuggire,  si  tro¬ 
varono  invece,  e  purtroppo  anche  fra  i 
nostri  dirigenti,  tanti  occhi  bendati,  e  se  il 
nostro  immenso  sacrificio  di  sangue  andò 
in  gran  parte  perduto  ai  fini  della  risoluzione 
di  quel  problema,  rimasto  ancora  a  gravare 
con  tante  deluse  necessità  sulla  nostra  vita 
di  nazione. 

La  tragedia  della  rinunzia  ha  nel  Bene¬ 
detti  uno  storico  rapido  ma  commovente. 
Tragedia  non  è  qui  traslato  puro.  Basta 
pensare  a  quel  duello  ostinato  fra  Sonnino 
e  gli  allucinati  e  gli  illusi  della  guerra  paci¬ 
fista  e  gli  zelatori  dei  diritti  degli  altri  po¬ 
poli  :  soprattutto  fra  .  Sonnino,  inviso  a 
tutte  le  mezze  figure  del  parlamentarismo 
ma  fermissimo  nel  suo  chiaro  programma 
nazionale,  e  il  Bissolati,  sollevato  per  er¬ 
rore  a  un  ufficio  per  il  quale  gli  mancava 
la  capacità  di  sentire  e  di  valutare  reali¬ 
sticamente  i  supremi  interessi  dell’  Italia 
futura.  E  non  basta  :  la  tragedia  della  ri¬ 
nunzia  ebbe  una  nobile  vittima  in  quel  diplo¬ 
matico  italiano,  il  conte  Macchi  di  Cellere, 
ambasciatore  a  Washington,  che  dopo  aver 
lottato  eroicamente  contro  le  forze  ostili, 
straniere  e  italiane,  congiuranti  a  danno 
del  nostro  più  òvvio  diritto  nazionale,  dopo 
aver  difeso  questo  diritto  con  le  ugne  e 
coi  denti,  veduta  fallire  l’opera  sua,  mori 
di  crepacuore  il  20  ottobre  1919  :  proprio 
'  come  un  anno  più  tardi,  cinque  giorni  dopo 
la  firma  del  trattato  di  Rapallo,  doveva 
spezzarsi  il  gran  cuore  di  Ercolano  Salvi. 

Chi  ha  seguito,  anche  sommariamente, 
le  pubblicazioni  di  questi  ultimi  anni,  in¬ 
tende  subito  che  il  Benedetti  ha  sfruttato 
per  codesti  episodi  la  rivelatrice  pubblica¬ 
zione  di  Amy  A.  Bernardy  e  Vittorio  Fa- 
lorsi  su  La  questione  adriatica  vista  d’oltre 
Atlantico,  che  infatti  cita  più  volte.  Ma  il 
suo  saggio,  che  tiene  conto  di  svariati  ele¬ 
menti,  va  oltre  la  semplice  recensione,  come 
va  oltre  la  recensione  l’altro  ampio  saggio 
La  Dalmazia  italiana,  che  prima  riassume 
con  ampiezza  ordinata  le  ragioni  geogra¬ 
fiche,  storiche,  politiche,  militari  di  questa 
italianità,  e  poi  si  appunta  sul  libro  del 
comandante  Menini,  Passione  adriatica. 

Un  libro  rivelatore  anche  questo  :  e  non 
soltanto  rivelatore  per  la  narrazione  della 
tormentata  missione  dalmatica  affidata  al 
Menini  e  alla  nave  Puglia  dopo  la  vittoria 
nostra  e  l’armistizio  —  missione  che  fu 
interrotta  da  una  parentesi  sanguinosa, 
l’uccisione  del  comandante  Gulli  e  del  mo¬ 
torista  Rossi  — ,  ma  rivelatore  una  volta 
di  più  perché  conferma  di  quali  uomini 
disponesse  1’  Italia  per  attuare  finalmente 
i  suoi  fini  nazionali.  Ministri  come  Sonnino, 
diplomatici  come  Macchi  di  Cellere,  marinai 
e  governatori  coinè  Menini  e  Millo  :  tutti 
uomini  tagliati  per  l’azione  nazionale  digni¬ 
tosa,  orgogliosa,  intelligente,  eroica  :  tutti 
convinti  dei  sacri  diritti  dell’  Italia  vittoriosa. 

Ahimè,  non  occorre  fare  i  nomi  degli 
altri,  inetti  o  pavidi  o  legati  alle  ostili  forze 
straniere  :  come  non  occorre  ripetere  dove 
il  Bénédetti  collochi  le  responsabilità  del 
sacrificio  di  Fiume.  Sono  giudizi  che  la  co¬ 
scienza  nazionale  ha  pronunciato  cento 
volte. 

Né  è  il  caso  di  riassumere  qui,  per  la  sua  na¬ 
tura,  tecnica,  il  saggio  importante  e  interes¬ 
sante  sui  traffici  adriatici,  dove  il  problema 
portuario  di  quel  mare  —  concorrenza  germa¬ 
nica  e  jugoslava,  ferrovie,  retroterra,  zone 
d’  influenza  —  è  esposto  con  competenza  e 
tratto  a  conclusioni  di  ragionevole  ottimismo. 

Alla  storia  invece,  alla  guerra  e  alla  po¬ 
lìtica  attuale  si  ritorna  col  saggio  finale 
L’amicizia  ungherese,  dove  la  notizia  più 
curiosa  è  quella  della  «  linea  Diaz  »,  che  il 
compianto  maresciallo  sùbito  dopo  Vitto¬ 
rio  Veneto  propose  alla  vinta  Ungheria, 
sia  pure  come  linea  di  armistizio.  Il  nefasto 
Karoly,  sdegnato  di  dover  trattare  con 
l’ Italia,  preferì  andare  incontro  al  generale 
Franchet  d’  Esperey,  reduce  vittorioso  dal 


fronte  macedone.  E  il  resultato  di  tale 
preferenza  fu,  da  parte  del  d’  Esperey,  una 
secca  ripulsa  :  si  esigeva  dall’  Ungheria  una 
resa  a  discrezione  e  si  meditava  contro  di 
lei  il  crudele  trattato  del  Trianon,  mentre 
la  linea  Diaz  salvava  quasi  integralmente 
i  confini  naturali  del  vecchio  territorio 
Ungherese. 

Errori,  dunque,  eiezioni  ce  iie  furono, 
dopo  la  guerra,  per  tutti.  Ma  a  noi  dolgono 
i  nostri,  anche  perché  sentiamo  che  vera¬ 
mente  la  cosóienza  precisa  dei  nostri  in¬ 
teressi  era  in  ritardo  rispetto  a  quei  grandi 
eventi  da  cui  essi  avrebbero  dovuto  ttscire 
soddisfatti. 

Non  tutto  era  evitabile,  in  questa  triste 
storia  rievocata  dal  Benedétti.  Basta  pen¬ 
sare  che  nessuno  degli  alleati  aveva  inte¬ 
resse  ad  aiutarci,  per  intendere  quanto  dif¬ 
ficile  fosse  la  nostra  lotta  politica  e  diploma¬ 
tica.  Ma  appunto  per  questo  è  da  lamentare 
che  in  una  lotta  cosi  difficile  il  gioco  fosse 
condotto  in  gran  parte  da  forze  perfide 
e  oscure,  da  tentativi  di  puerile  sperimenta¬ 
lismo  ideologico  :  è  da  lamentare,  soprat¬ 
tutto,  che  la  condotta  della  nazione  in  guerra 
e  dopo  la  guerra  non  fosse  affidata  total¬ 
mente  alle  sue  forze  migliori. 

Arturo  Pompeati. 
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Dopo  una  pausa  di  vari  anni  che  la 
guerra  e  1’  immediato  dopoguerra  giusti¬ 
ficano  quasi  completamente,  ecco  venire 
fuori  un  nuovo  volume  di  quella  collezione 
Ars  Una  Species  Mille  che  era  stata  ideata 
ed  iniziata  negli  anni  che  precederono  la 
guerra  e  che  voleva  essere  una  solenne  e 
fausta  affermazione  di  fratellanza  e  di  coope¬ 
razione  intellettuale  capace  di  dar  frutti 
fortunati  e,  chi  sa  ?,  anche  di  segnare  un’era 
nella  stona  del  mondo.  Se  i  frutti  non  sono 
stati  quali  1’  illusione  li  vedeva  nascere  e 
maturare,  l’opera  tùttavia  non  è  stata 
inutile  ad  altri  scopi  e,  nel  campo  più  ri¬ 
stretto  e  meno  nebuloso  della  conoscenza 
dell’arte,  ha  raccolto'  risultati  tangibili  ed 
utili. 

Una  collezione  di  volumi  manevoli  ed 
eleganti  che  raccogliesse  in  una  sintesi 
misurata  ed  efficace  la  storia  dell’arte  dei 
vari  paesi,  pensata  e  scritta  da  autori 
tra  i  più  degni  per -severità  di  studi  e  ge¬ 
nialità  di  espressione,  non  poteva  non  con¬ 
tribuire  ad  illuminare  la  storia  dell’arte  uni¬ 
versale  di  cui  pochi'  possono  avere  una  co¬ 
noscenza  generale  abbastanza  completa  e 
sicura. 

L’opera  è  pubblicata  contemporanea¬ 
mente  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Germania,  in  America  ed  in  Ispagna 
da  case  editrici  tra  le  più  conosciute  eie 
meglio  apprezzate .  e  i  primi  collaboratori 
furono  i’Armstrong  per  l’ Inghilterra,  Cor¬ 
rado  Ricci  per  1’  Italia  settentrionale,  lo 
Hourticq  per  la  Francia,  il  Maspero  per  l’E¬ 
gitto,  il  Dieulafoy  per  la  Spagna  e  il  Por¬ 
togallo,  Max  Rooses  per  la  Fiandra.  Oggi 
a  questa  prima  bella  serie  si  aggiunge  il 
volume  sull’Arte  in  Roma  antica,  dovuto  alla 
signorina  Eugenia  Strong  (i)j^H 

Ci  si  può  domandare  come,  mai  in  una 
collezione  cosi  degna  e|  cosi  nobile  e  cosi 
saviamente  concepita  non  si  sia  affidato 
l’ incarico  di  scrivere  il  volume  su  Roma  ad 
uno  scrittore  nostro.  Sé  la  collezione-  fosse 
stata  ideata  trenta  o  ì;  quaranta  anni  fa, 
la  sorpresa  sarebbe  stata  certamente  minore, 
ma  in,  questi  ultimi  decenni  gli  studi  di  ar¬ 
cheologia  e  di  arte  si  sono  cosi  sviluppati  in 
.  Italia  che  non  sarebbe  stato  difficile  trovare 
tra  i  nostri  archeologi  scrittori  capaci  di 
compiere  un’opera  simile,  .degna  della  bella 
collezione  e  della  cultura  italiana. 

Ad  ogni  modo  la  Strong  ha  assolto 
assai  degnamente  il  suo  .  compito.  Poche 
persone  del  resto  fra  gli  stranieri  potevano 
essere  meglio  indicate  di  lei  a  questa  vasta 
e  difficile  impresa.  La  Strong  che  per  più 
di  sedici  anni  ha  vissuto  a  Roma  collabo¬ 
ratrice  preziosa  dell’  Istituto  Britannico, 
sotto  la  guida  appassionata  di  Tommaso 
Ashby,  era  particolarmente  adatta  a  rias¬ 
sumere  in  un  volume  lo  svolgimento  del 
l’arte  romana  e  il  suo  sorgere  e  il  suo  dive¬ 
nire  dai  tempi  più  lontani  fino  alle  conclu¬ 
sione  del  suo  ciclo  che  ha  preparato  e  ini¬ 
ziato  poi  il  nuovo  ciclo  dell’Arte  cristiana 
e  dell’arte  moderna. 

Dobbiamo  anche  riconoscere  che  l’arte 
romana  è  stata  finora  assai  trascurata  da¬ 
gli  storici  e  dagli  archeologi.  L’Arte  romana 
sembrava  sorta  e  maturata  con  1’  Impero. 
Aveva  si  subito  influenzò  da  parte  degli 
Etruschi  e  dei  Greci,  ma  come  si  sviluppasse 
la  sua  originalità,  come  trovasse  la  sua  via 

(1)  E.  Strong.  Roma  Antica,  pag.  436,  585  ili.  Ber¬ 
gamo,  Istituto  Italiano' d’ Arti  Grafiche,  ig25. 


per  affermarsi,  erano  quesiti  che  sembra¬ 
vano  secondari  o  inutili. 

Il  mento  principale  o  uno  dei  meriti 
principali  della  Strong,  è,  per  ripetere  le 
parole  dell’autrice,  «  di  mostrare  che  le  di¬ 
verse  fasi  dell’arte  romana  corrispondono  ad 
altrettante  fasi  nella  vita  spirituale  e  po¬ 
litica  del  popolo  romano  ».  Visto  cosi,  ogni 
problema  dell’arte  romana  se  non  trova 
la  sua  soluzione  è  almeno  spiegato  dai 
problemi  stessi  dèlia  storia,  e  il  corso  del¬ 
l’arte  romana  appare  logico  e  continuo, 
non  come  un  fiore  che  improvvisamente 
ha  fiorito  per  influenze  occasionali  ed  esterne, 
ma  come  un  fiore  che  doveva  necessaria¬ 
mente  fiorire  e  crescere  e  dar  frutto. 

Naturalmente  la  massima  parte  dei  pro¬ 
blemi  dell’arte  romana  si  riferisce  alle  sue 
origini  e  al  suo  primo  sviluppo  :  si  parla 
di  influenze  etnische  e  di  influenze  greche, 
ma  la  spiegazione  è  più  facile  e  comoda 
che  precisa.  Oltre  agli  etruschi,  ad  esempio, 
i  Romani  subirono  altre  influenze  capitali 
in  fatto  d’arte,  e  gli  etruschi  stessi  non 
trassero  forse  dalla  civiltà  falisca  elementi 
preziosi  e  permanenti  della  loro  arte  ? 

Ma  vi  è  nell’arte  romana  un  meraviglioso 
fenomeno  che  mi  sembra  non  sia  stato  an¬ 
cora  efficacemente  lumeggiato  e  misurato.  Il 
carattere  più  espressivo  e  più  originale  del¬ 
l’arte  romana  è  quella  abilità  incomparabile 
di  assorbire  le  influenze  straniere  e  di  con¬ 
fonderle  insieme  ed  adattarle  ai  propri 
gusti  e  alle  proprie  necessità.  È  la  stessa 
mirabile  virtù  che  si  trova  nella  storia  ci¬ 
vile  e  militare  del  popolo  romano  che  ne 
spiega  il  meraviglioso  divenire  e  la  straor¬ 
dinaria  diffusione  in  tutte  le  terre  allora 
conosciute.  Roma  ha  costituito  a  lungo 
una  specie  di  crogiuolo  di  usi,  costumi,  leggi, 
ideali,  forme  d’arte  e  di  pensiero  che  si 
confondevano  e  si  purificavano  per  assumere 
poi  un’originalità  loro  propria  e  cosi  dive¬ 
nire  pronte  ed  atte  ad  essere  diffuse  per 
tutte  le  terre  romane. 

Aperta  ad  ogni  influenza  straniera,  etni¬ 
sca  prima,  ellenica  ed  ellenìstica,  poi,  e  per¬ 
sino  a  motivi  egiziani,  seppe  tuttavia  domi¬ 
nare  le  influenze  straniere  e  non  lasciarsi 
dominare  da  esse,  mantenendo  cosi  una 
sua  originalità  e  una  sua  personalità  che  si 
afferma  tanto  nella  pittura  e  nella  scultura 
quanto  nell’architettura. 

Questa  originalità  e  questa  personalità 
tipicamente  romane  appaiono  in  tutte  le 
manifestazioni  artistiche  dell’ultimo  secolo 
della  repubblica  che  è  l’epoca  più  interes¬ 
sante  e  più  caratteristica  per  la  formazione 
dell’arte  romana.  «  Le  guerre  di  Siila  e  di 
Pompeo  contro  Mitridate  e  la  conquista 
della  Siria  da  parte  di  Pompeo  aprirono 
ai  Romani  il  mondo  greco-orientale,  di 
cui  sino  allora  non  era  stato  accessibile 
che  il  margine.  Questa  amplificazione  del¬ 
l’orizzonte  politico  non  mancò  di  avere 
corrispondente  effetto  sull’arte  »  scrive  giu¬ 
stamente  la  Strong.  Ed  ecco  infatti  i  piani 
di  rinnovamento  di  Roma  ideati  da  Siila, 
la  costruzione  del  Tabularium  che  rimane 
anche  oggi  a  testimoniare  la  grandiosità  e 
l’originalità  dell’architettura  romana,  e  la 
costruzione  del  Tempio  della  Fortuna  a 
Preneste  che  pur  nelle  sue  rovine,  ci  dà  una 
idea  esatta  dell’originalità  della  nuova  ar¬ 
chitettura.  E  accanto  a  queste  opere  mag¬ 
giori  il  tempio  rotondo  di  Tivoli,  quello 
detto  della  Fortuna  Virile  a  Roma,  il 
tempio  di  Giove  a  Terracina,  quello  di  Cori 
sono  tra  le  manifestazioni  più  interessanti 
del  rinnovamento  dell’  architettura  che 
Siila  favori  in  ogni  modo  e  che  rimane 
uno  dei  suoi  meriti  principali,  ma  che  fu 
anche  continuato  da  Pompeo  e  poi  da 
Cesare  e  ripreso  con  maggior  attività  e  mag¬ 
gior  fortuna  da  Augusto. 

Né  il  rinnovamento  si  limitò  all’archi¬ 
tettura;  anche  la  scultura  subi  le  conseguenze 
di  questo  nuovo  spirito  e  i  risultati  si  vi¬ 
dero  pochi  decenni  dopo  con  l’erezione  della 
meravigliosa  Ara  Pacis.  Il  genio  romano 
più  che  creatore  seppe  e  volle  essere  assimi- 
latore  e  trasformatore  e  raggiunse  cosi  la 
sua  originalità  e  affermò  la  sua  vitalità. 
I  bassorilievi  del  sepolcro  del  fornaio  Euri- 
sace  che  rappresentano  la  fabbricazione  del 
pane,  alcuni  rilievi  sepolcrali,  il  bassorilievo 
di  Marco  Curzio,  la  famosa  leonessa  di 
Vienna,  il  Polifemo  della  Villa  Albani,  il 
vaso  Mediceo  e  quello  Borghese  segnano  le 
conquiste  mirabili  dell’arte  romana  alla  fine 
dell’età  repubblicana.  Influssi  etruschi,  in¬ 
flussi  ellenici,  certo,  ma  come  si  confondono 
é  si  trasformano  e  si  rinnovano  gli  elementi 
informatori  !  Occorre  vedere  chiaramente 
queste  prime  manifestazioni  deil’originalità 
romana  per  intendere  e  misurare  poi  il 
successivo  sviluppo  dell’arte  romana.  Nelle 
conquiste  degli  ultimi  decenni  della  repubbli¬ 
ca  è  il  segreto  di  tutto  lo  sviluppo  avvenire. 
Solo  cosi  potremo  comprendere  poi  il  gran¬ 
dioso  fiorire  dell’  arte  durante  l’ Impero. 
La  storia  dei  rinnovamenti  edilizi  di  Roma 
orgoglio  ed  ambizione  degli  imperatori, 
spiega  ed  illustra  lo  svolgimento  dell’arte 
romana.  Da  Augusto  a  Nerone  Roma  fu 
un  campo  fecondo  di  esperienze  edilizie 
quasi  continue,  e  con  l’architettura  natural¬ 


mente  tutte  le  arti  trassero  motivo  di  rin¬ 
novamento  e  di  accrescimento. 

Sagge  parole  scrive  la  signorina  Strong 
illustrando  l’opera  di  Augusto  per  la  tra¬ 
sformazione  della  città.  Da  Appio  Claudio 
fino  a  Cesare  si  era  cercato  di  «  creare 
nella  bellezza  della  capitale  e  nella  gran¬ 
diosità  dei  suoi  monumenti  una  manife¬ 
stazione  visibile  e  insieme  una  garanzia 
della  potenza  dello  Stato.  Nel  loro  tentativo 
di  trarre  Roma  nell’ambito  della  civiltà 
Ellenica  essi  trovarono  una  costante  fonte  di 
ispirazione  nella  stessa  Grecia  e  nell’Oriente. 
Augusto  andò  oltre  e  comprese  sin  dall’ini¬ 
zio  che  pur  senza  sembrare  di  interrompere 
la  politica  dei  suoi  predecessori,  doveva 
fare  di  Roma  il  centro  del  suo  proprio  domi¬ 
nio  e  ivi  trasferire  le  attività  artistiche  del 
mondo  greco  :  la  città,  egli  pensava,  non 
deve  più  a  lungo  foggiarsi  su  modelli  forniti 
da  altre  civiltà.  Il  momento  per  questo 
cambiamento  fondamentale  si  presentò  dopo 
la  battaglia  di  Azio  (31  a.  C.),  quattro  anni 
prima  della  definitiva  riorganizzazione  del- 
1’  Impero,  quando  Augusto  fu  investito  del 
supremo  potere.  Questa  vittoria,  ottenuta 
per  la  grazia  di  Apollo,  patrono  di  Otta¬ 
viano,  influenzò  l’ intera  epoca  di  Augusto 
e  tale  effetto  si  manifestò  nella  politica 
edile  dell'  Imperatore  ». 

Da  queste  premesse  cosi  chiare  e  precise 
l’arte  romana  è  tutta  illuminata  d’una  luce 
evidente  che  ne  rivendica  la  nobiltà  e  la 
originalità  magnifica,  e  la  riabilita  contro 
1’  indifferenza  di  quanti  hanno  visto  e  con¬ 
tinuano  a  vedere  l’arte  romana  come  un 
capitolo  dell'arte  greca  e  dell’arte  orientale. 

La  personalità  e  la  continuità  dell’arte 
romana,  e  poi  la  sua  potenza  e,  direi,  la 
sua  missione  nel  mondo,  sono  lumeggiate 
da  uno  spirito  critico,  libero  ed  avveduto. 
Cosi  il  libro  della  Strong  merita  veramente 
di  essere  segnalato  a  quanti  amano  Roma  e 
sentono  ancora  il  fascino  della  sua  storia 
e  della  sua  arte. 

Purtroppo  l’edizione  italiana  è  strordina- 
riamente  infiorata  di  errori  di  traduzione 
e  di  stampa  che  si  notano  quasi  ad  ogni 
pagina,  ma  possiamo  sperare  che  una  pros¬ 
sima  ristampa  che  non  dovrebbe  tardare, 
appaia  corretta  e  più  degna  dell’autrice 
e  dell’editore.  Art.  Jahn  Rusconi. 

Alcuni  aspetti 
del  barocco 
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Che  Benedetto  Croce  assommasse  in  un 
libro  di  valore  generale  i  molti  suoi  studi 
sulla  varia  attività  della  vita  secentesca 
italiana  era  cosa  da  aspettarsi  e,  aggiun¬ 
giamo,  da  desiderare,  poiché  ci  si  prospet¬ 
tava  la  certezza  di  veder  integrato  in  una 
sola  rappresentazione  sintetica  il  valore- 
delle  varie  manifestazioni  di  quel  secolo 
che  abbiamo  avuto  il  torto  di  tanto  tra¬ 
scurare  nei  nostri  studi  e  che  ancora  oggi, 
pur  con  le  molte  correzioni  che  abbiamo 
apportato  ai  vecchi  giudizi,  è  ancora,  si 
può  dire,  assai  misconosciuto. 

Il  libro  è  venuto  recentemente  in  luce 
presso  gli  editori  Laterza  di  Bari  e  per 
molta  parte  si  occupa  di  letteratura.  S’  in¬ 
titola,  più  che  Storia  della  letteratura  ita¬ 
liana  nel  Seicento,  Storia  dell’età  barocca  in 
Italia,  perché  le  materie  stesse  che  sono 
nelle  più  note  Storie  letterarie  sono  criti¬ 
camente  rielaborate,  «  offrendo  ben  distinta 
quella  che  è  propriamente  storia  della 
poesia  e  della  letteratura  da  quella  che  è 
storia  del  pensiero  e  da  quella  che  è  storia 
della  vita  morale  ».  Il  nuovo  titolo  è  dunque 
assai  comprensivo,  quantunque  la  tratta¬ 
zione  non  sia  completa,  poiché  dovrebbe 
abbracciare  anche  quella  delle  arti  figura¬ 
tive  e  architettoniche,  della  musica  e  di 
altre  manifestazioni  minori,  trattazione  che 
manca  specialmente  per  la  qualità  della 
preparazione  del  suo  autore,  come  egli 
stesso  francamente  dichiara. 

Dunque  barocco  ;  e  non  in  significato 
positivo,  ma  negativo,  non  «  per  contras¬ 
segnare  un’epoca  della  storia  dello  spirito 
e  una  forma  d’arte,  ma  un  modo  di  per¬ 
versione  e  bruttezza  artistica  »,  perversione 
dominata  dal  bisogno  dello  stupefacente 
che  si  osserva  in  ogni  parte  di  Europa 
finn  dagli  ultimi  decenni  del  Cinquecento. 

A  differenza  di  molti  trattatisti  che  lo 
hanno  preceduto  in  questo  campo,  il  Croce 
dimostra  che  è  impossibile  assegnare  una 
precisa  causa  a  questo  movimento  della 
coscienza  artistica  italiana  ;  poiché  additare 
una  tale  causa  significherebbe  falsare  tutti 
gli  apprezzamenti,  in  virtù  di  un  pregiu¬ 
dizio  da  cui  si  parte.  Forse  non  è  risposta 
soddisfacente  dire  che  1’  Europa  tutta 
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peccò  tanto  estesamente  in  fatto  di  buon 
gusto  «perché  a  quel  modo  volle  operare, 
e  fece  quel  che  fece  perché  le  piacque  farlo  »  ; 
ma  progredendo  nella  trattazione  e  asse¬ 
gnando  giustamente  all’  Italia  precipua¬ 
mente  e  alla  Spagna  in  secondo  luogo 
l’origine  del  movimento,  il  critico  illumina 
di  miglior  luce  tutta  la  questione. 

Barocchismo  è  dunque  in  sostanza  ita¬ 
lianismo  :  italianismo  che  s’ incanala  in 
quella  stessa  corrente  anteriore  del  Rina¬ 
scimento  che  serpeggiò  per  tutta  1’  Europa, 
e  che  apportava  ancora  non  il  cattivo  gusto 
soltanto,  ma  piu  specialmente  «  quell’adde¬ 
stramento  stilistico,  quel  corso  rettorico, 

.  quell’  iniziazione  ai  segreti  dell’arte,  quel 
raffinamento  di  cui  gran  parte  dell’  Europa 
aveva  allora  bisogno  per  uscire  da  talune 
pratiche  ancora  medievali  e  per  avviare  la 
poesia,  la  prosa,  l’arte  moderna  in  tutte 
le  sue  forme  ».  E  fu  codesto  come  un  ultimo 
beneficio  che  dal  nostro  paese  si  rese  alla 
cultura  europea  in  un  secolo  in  cui  esso  si 
suole  considerare  decadente  o  decaduto. 

Vedere  cosi  le  cose  con  tanta  penetra¬ 
zione  significa  aprire  una  larga  via  a  meglio 
considerare  quel  nostro  cosi  maltrattato 
secolo,  e  sarà  merito  dei  futuri  storici 
illustrare  più  particolarmente  questa  af¬ 
fermazione  crociana  e  mostrarne  tutta  la 
consistenza. 

Si  potrà  allora,  con  più  serenità  e  con 
più  giustizia,  parlare  di  quella  nostra  mal¬ 
famata  decadenza,  e  considerarla  come  un 
venir  meno,  non  generale  del  resto,  del 
nostro  entusiasmo  morale  e  della  nostra 
operosità,  che  altrove  era  viva  e  forte. 

Or  bene,  finché  non  avemmo  coscienza  di 
questo  nostro  languore  in  confronto  del¬ 
l’attività  altrui,  ben  possiamo  lamentare 
il  nostro  decadimento  ;  ma  allorché  quella 
nostra  inferiorità  cominciò  a  divenir  conscia 
a  noi  stessi  (e  il  fatto  avvenne  nelle  ultime 
decadi  del  seicento)  non  è  più  il  caso  di 
insistere  sulla  nostra  inferiorità.  La  rea¬ 
zione  che  segnò  l’Arcadia  è  tutt’altro  che 
un  fatto  letterario  di  secondaria  impor¬ 
tanza  ;  fu  una  reazione  frutto  di  un  maturo 
spirito  di  esame  che  ci  avverti  che  dove¬ 
vamo  camminare  di  pari  passo  con  gli 
altri  popoli  :  fu  una  reazione  che  pose  fine 
alla  decadenza  e  che  iniziò  il  nostro  Risor¬ 
gimento,  sia  pure  in  forme  crepuscolari, 
già  sino  dal  1670  e  «non  nel  1815,  come 
nei  manuali  scolastici  ». 

Io  non  posso  indugiarmi  nell’esame  della 
_  prima  parte  del  libro  che  è  tutto  rivolto 
a  esporre  quale  fu  il  nostro  pensiero  nel 
Seicento  e  come  esso,  si  manifestò  nella 
critica  religiosa,  nella  filosofia  sistematica, 
nella  storiografia  politica  e  nella  precettistica 
intorno  ai  modi  di  comportarsi  nelle  varie 
condizioni  della  vita.  Troppo  a  lungo  bi¬ 
sognerebbe  riassumere  e  si  richiederebbe 
un  espositore  assai  più  esperto  di  me.  Quei 
capitoli  vanno  letti  diligentemente  e  costi¬ 
tuiscono  un  substrato  di  nozioni  di  un  in¬ 
teresse  straordinario,  quale  invano  ricer¬ 
cheremmo  negli  storici  letterari  del  Seicento, 
e  quale  si  manifesta  di  capitale  importanza 
alla  comprensione  di  quel  secolo.  Nel  quale 
noi  siamo  soliti  di  dare  un"  valore  troppo 
assoluto  al  fiorire  delle  scienze  fisiche  e 
naturali  e  al  pensiero  filosofico  di  Galileo. 
Certo  le  concezioni  del  grande  di  Arcetri 
non  stanno  senza  un  orientamente  filosofico, 
ma  non  si  possono  chiamare  vera  e  propria 
filosofia,  se  non  relativamente  al  metodo 
che  da  lui  fu  attuato  :  quel  metodo  che 
congiunto  più  tardi  con  altre  forze  nuovè 
.  fu  in  grado  di  rigenerare  lo  spirito  italiano. 

In  quanto  alla  storiografia,  il  quadro  che 
ci  presenta  il  Croce  è  dei  più  interessanti. 
Lo  stimolo  che  animava  tutti  quei  nostri 
scrittori  era  quello  di  procurarsi  «  chiara 
ed  esatta  notizia  di  quanto  accadeva  nel 
mondo,  di  quanto  toccava  in  particolare 
le  sorti  del  Cattolicesimo  e  della  Chiesa, 
le  potenze  della  monarchia  spagnuola  e 
dell’  Impero,  la  potenza  avversaria  fran¬ 
cese,  la  minaccia  ottomana  e  la  stabilità 
dell’assetto  italiano  in  relazione  a  queste 
varie  potenze  e  alle  loro  lotte  e  vicende  ». 
Storia  antiletteraria,  ma  scritta  da  uomini 
che  sapevano  vedere  e  intendere  e  dire  e 
scrivere  quello  che  avevano  visto  ed  inteso  ; 
parziali,  venali,  servili  alcuna  volta,  senza 
dubbio,  ma,  quando  si  sentivano  liberi,  acuti 
e  penetranti.  Quello  che  mancò  fu  un  criterio 
nuovo  di  raccogliere  e  scegliere  i  materiali  e 
il  modo  di  intenderli  e  adoperarli.  Ond’  è 
che  alla  erudizione  secentesca,  vantata  da 
alcuni  critici  come  una  forza  di  quel  secolo, 
bisogna  togliere  molti  vanti,  poiché  la 
grande  fioritura  che  ci  fu  allora  di  lette¬ 
ratura  enciclopedica,  si  riduce  ad  un’ehci- 
clopedia  nel  cattivo  senso  della  parola  :  è 
erudizione  medievale  :  «  mania  di  citazioni 
per  superstizione  verso  le  autorità  o  per 
mostrarsi  saputi  e  dotti  ». 

Diversamente  si  comporta  la  precettistica 
artistica,  che  asserendo  la  poesia  non  aver 
altro  fine  che  il  diletto,  adombra  già  là 
teoria,  di  cui  oggi  il  Croce  è  ardente  soste¬ 
nitore,  che  la  poesia  non  ha  il  suo  fine  in 
qualche  cosa  fuori  di  sé,  ma  in  se  stessa, 
«  nel  suo  proprio  e  particolare  diletto  ».  E 
altri  principi  importanti  afferma  :  che  «  il 
giudizio  dell’arte  appartiene  a  un  pecu¬ 
liare  atteggiamento  dello  spirito  »  cioè  al 
gusto,  e  che  a  quest’ultimo  deve  accompa¬ 
gnarsi  il  genio  ossia  la  facoltà  inventiva  : 
dalle  quali  cose  tutte  si  vien  sviluppando 
anche  il  concetto  dell’  individualità  arti¬ 
stica  e  dello  stile  che  ne  è  l’espressione. 

In  che  modo  poi  tutto  questo  eccellente 
teorizzare  mettesse  capo  a  una  produzione 


artificiosa  è  facilmente  spiegabile  :  «  All’ele¬ 
mento  sano  e  vero  che  operava  in  questi 
concetti  di  spontaneità,  libertà  e  indivi¬ 
dualità  artistica,  si  univa  l’elemento  falso 
e  malsano  ;  donde  l’equivoco,  l’oscillazione, 
l’ ibridismo  fondamentale  tra  l’arte  come 
avente  il  suo  affatto  proprio  piacere  e  il 
piacere  come  arte,  tra  l’alta  fantasia  e  il 
capriccio,  tra  la  concretezza  sensuosa  del¬ 
l’opera  poetica  e  la  sensualità  o  lascivia 
posta  al  luogo  dell’arte,  tra  1’  individualità, 
l’originalità,  la  novità  che  è  di  ogni  vera 
creazione  e  la  ricerca  del  nuovo  eccita¬ 
mento  a  vellicare  e  scuotere  gli  animi,  stufi 
dei  vecchi  e  abitudinari  piaceri  ». 

Allorché  il  critico  napoletano  si  dà  poi 
ad  esaminare  minutamente  la  produzione 
poetica  del  tempo,  e  ci  parla  dell'Adone, 
che  ancora  ai  nostri  tempi  riscuote  ammi¬ 
razioni  per  alcuni  suoi  aspetti,  come  quando 

10  si  considera  come  il  «poema  della  vo¬ 
luttà  »,  è  degna  di  attenta  considerazione 
la  sua  analisi  perspicace  che  mostra  come 
la  voluttà  «  che  è  umanità,  piacere  e  sof¬ 
ferenza  ad  una  »  è  completamente  assente 
dal  poema,  nel  quale  domina  sempre  la 
più  grande  freddezza  :  e  non  c’  è  in  esso 

11  sentimento  della  natura,  ma  una  sudata 
combinazione  di  astratti  particolari,  e  non 
la  musicalità,  ma  sibbene  la  sonorità 
che  manca  di  anima.  Sicché  la  conclusione 
a  cui  l’autore  giunge  negando,  contro  certi 
assertori  moderni,  che  affermano  il  Marino 
essere  bensì  un  poeta  traviato,  ma  alta¬ 
mente  dotato  è  questa,  che  egli  era  invece 
pochissimo  dotato,  di  ciò  che  è  veramente 
importante,  del  sentimento  umano  e  di 
una  congiunta  fantasia  poetica. 

E  non  minore  attenzione  merita  il  giu¬ 
dizio  che  si  dà  del  Chiabrera,  del  Filicaia 
e  del  Guidi,  che  pur  troppo  anche  oggi 
sono  additati  come  avversari  del  cattivo 
gusto  imperante,  e  non  sono  che  legati 
di  stretta  parentela  con  i  marinisti  per  la 
loro  maniera  ricercata  e  tutt’altro  che 
semplice  e  spontanea.  Io  mi  astengo  dalle 
citazioni  che  i  lettori  possono  trovare  da  sé 
e  sono  assai  probanti.  Forse  (e  questa  è 
una  novità  del  libro)  nell’esame  di  alcuni 
poeti  minori,  che  nessuno  oggi  ricorda,  è 
possibile  scorgere  di  tanto  in  tanto  qualche 
accento  di  verità  e  di  gentilezza.  Ma  chi 
li  segui  in  ciò  che  essi  ebbero  di  meglio  ? 
Non  certo  Fulvio  Testi  «gran  dicitore  di 
luoghi  comuni  »  e  solo-  qualche  volta  un 
po’  eloquente  ;  non  il  Filicaia  che  è  pieno 
della  più  sonora  retorica. 

Forse  la  poesia  satirica  e  la  comica  offrono 
qualche  oasi  ristoratrice  a  chi  si  è  spinto 
nel  deserto  della  poesia  del  secolo  XVII , 
ma  non  sempre  la  prima  ha  la  pazienza 
o  il  vigore  di  maturare  le  sue  impressioni, 
come  in  Salvator  Rosa  e  non  sempre  as¬ 
surge  a  una  meditazione  filosofica  come  in 
Benedetto  Menzini  ;  e  la  seconda  nei  nu¬ 
merosi  poemi  eroicomici  che  produsse  (la¬ 
sciando  un  po’  da  parte,  il  Tassoni)  rare 
volte  tocca  il  fondo  dell’umanità,  e  più  si 
compiace  di  far  prevalere  lo  scherzoso  o 
giocoso,  «  che  può  essere  bensì  divertente 
é  avere  anche  qualche  pratica  efficacia, 
ma  non  è  cosa  di  poesia  ». 

Ciò  che  si  dice  *de*lla  poesia  va  detto 
anche  della  prosa  e  oratoria  e  della  dida¬ 
scalica.  Nella  prima  delle  quali  si  suol  fare 
un’eccezione  quando  ci  s’  imbatte  nel  nome 
di  Paolo  Segneri.  Chi,  come  me,  ha  avuto 
occasione  di  leggere  il  Quaresimale  dell'  ita¬ 
liano  e  i  grandi  oratori  francesi,  e  non  ha 
mai  capito  come  nelle  storie  letterarie  si 
faccia  tanto  caso  del  gesuita  di  Nettuno, 
troverà  molto  da  consentire  nel  giudizio 
del  Croce  ben  diverso  da  quello  del  Tom¬ 
maseo,  che  pur  non  tacque  il  suo  biasimo. 
Quello  che  ora  si  nega  all’oratoria  del  Se¬ 
gneri  è  l’originalità  del  pensiero  o  per  lo 
meno  del  sentimento.  Tutto  in  lui  è  super¬ 
ficiale,  sicché  la  frigidezza  spirituale  che 
egli  voleva  riscaldare  con  la  sua  parola 
nei  suoi  ascoltatori  è  lasciata  intatta  o 
aggravata.  Tutt’altra  cosa  è  la  prosa  di¬ 
dascalica  in  alcuni  tipi  di  eccezione  quali 
sono  Paolo  Sarpi  e  Galileo  Galilei,  e  in 
altri  meno  eminenti  ma  pure  poco  artificiosi, 
come  il  Davila,  il  Boccalini,  il  Tassoni  delle 
Filippiche,  Un  pensiero  e  un  intendimento 
serio  e  meditato  si  libera  facilmente  dal 
barocchismo,  anche  in  mezzo  al  suo  fiorire. 

Giunti  alla  fine  della  lunga  esposizione 
l’ impressione  totale  che  noi  riportiamo 
della  vita  italiana  seicentesca  è  che  in 
essa  sono  germi  vitali  soffocati  da  molte 
male  erbe  ;  germi  che  cresceranno  vigorosi 
quando  il  terreno  comincerà  ad  essere  pur- 
gato. 

Soprattutto  è  importante  nel  libro  T  idea 
centrale  di  condurre  il  barocco  al  suo  con¬ 
cetto  negativo  e  averne  allargato  il  signi¬ 
ficato  a  tutti  i  popoli  e  a  tutti  i  tempi. 
«  È  un  peccato  estetico,  ma  anche  un  pec¬ 
cato  umano  e  universale  e  perpetuo  come 
tutti  i  peccati  umani  ».  Avere  impiegato 
quella  parola  a  indicare  ciò  che  si  chiama 
ordinariamente  il  seicentismo  è  la  conse¬ 
guenza  del  fatto  che  quel  peccato  nel  se¬ 
colo  XVII  fu  assai  comune  in  Italia  :  di 
un  barocco  contemporaneo  non  si  potrebbe 
parlare,  per  esempio,  né  in  Francia  né  in 
Inghilterra. 

E  fu  un  periodo  che  noi  non  vivemmo 
invano,  perché  fu  esso  che  insieme  coi  tra¬ 
viamenti  che  offri  ci  porse  anche  il  modo  di 
discemere  quanto  in  esso  fosse  di  artificioso 
e  di  antiartistico.  Un  eccellente  servigio 
reso  alla  critica  che  si  affinò  più  tardi. 

G.  S.  Gargano. 


Censura 

britannica 

La  tempesta  di  contumelie  e  di  irrisioni 
scatenatasi  contro  1’  ex  Ministro  degli  In¬ 
terni  britannico  Joynson  Hicks,  più  cono» 
sciuto  sotto  lo. scherzoso  e  familiare  appella¬ 
tivo  di  Jix,  dopò  che  egli  ebbe  fatto  pro¬ 
cessare  e  condannare  il  romanzo  di  Miss 
Ratclyffe  Hall,  The  W eli  of  Loneliness,  non  è 
cessata  neppure  ora  che  il  Ministro  è  caduto 
con  tutto  il  Gabinetto  conservatore.  Le 
ondate  se  ne  ripercuotono  all’  interno  del- 
1’  Impero  e  anche  in  America,  tanto  che 
l’ex  Ministro  ha  Sentito  in  questi  giorni  il 
bisogno  di  trovare  il  tempo  di  scagionarsi 
pubblicamente  dalle  violente  accuse  che 
gli  si  muovono  di  aver  riportato  il  terrore 
nel  campo  della;  letteratura  e  dell’arte 
britannica  e  di  avere,  col  suo.  cieco  furore 
puritano,  incuriosito  della  presunta  o  reale 
oscenità  di  aleunislibri  una  enorme  quantità 
di  gente  che  di  Questi  libri,  senza  di  lui, 
non  avrebbe  avuto  alcun  sentore. 

L’unico  puntof  della  difesa  dell’ex-Mi- 
nistro  che  ci  sembra  di  interesse  generale 
è  quello  che  pone  in  luce  la  singoiar  posi¬ 
zione  in  cui  si  trova  in  Inghilterra  qualsiasi 
Ministro  degli  Interni  in  virtù  del  Campbell 
Act  del  1857.  Secondo  questa  legge,  il 
Ministro  degli  Interni  è  investito  dell’auto¬ 
rità  di  pubblico  censore  pel  fatto  che  è 
obbligato  a  deferire  ai  tribunali  e  a  far 
processare  tutte  quelle  pubblicazioni  che 
gli  siano  indicate  da  un  cittadino  qualunque 
come  lesive  della  moralità  o  del  sentimento 
religioso  e  corruttrici,,  perciò,  della  gioventù 
e  che  egli  riconosca  tali  dopo  averne  presa 
diretta  visione.  Facendo  processare  e  con¬ 
fiscare  il  romanzo  della  Ratclyffe  Hall  ed 
altri  minori  che  gli  erano  stati  denunziati 
come  osceni  e  corruttori  il  buon  Jix  non  si 
sarebbe  accanito,  come  vuole  la  leggenda, 
in  una  persecuzione  arbitraria,  per  partito 
preso,  aggirandosi  biecamente  per  il  campo 
letterario  alla  ricerca  degli  autori  e  delle 
autrici  da  divorare,  ma  avrebbe  sempli¬ 
cemente  obbedito  alla  legge.  Presi  alla 
lettera  della  legge,'  gli  uffici  del  censore 
britannico,  obbligato  custode  della  mora¬ 
lità  pubblica,  non  possono  essere  confusi 
con  ■'quelli  del  critico  letterario  e  debbono 
limitarsi  a  Constatare  se,  anche  a  malgrado 
dei  suoi  meriti  letterari,  un  libro  debba 
essere  bandito  dal  !  dominio  pubblico  per 
i  suoi  demeriti  di  oscenità  o  di  svariato 
immoralismo. 

Occorrerebbe  dunque  riformare  od  abo¬ 
lire  la  legge,  la  quale,  come  l’ex-Ministro 
avverte,  è  stata  applicata  negli  ultimi  anni 
assai  più  liberalmente  di  quel  che  non  fosse 
quando  fu  promulgata,  ma  Jix  afferma  che 
non  gli  è  ancora  riuscito  di  capire  in  che 
modo  i  suoi  accusatori  vorrebbero  rifor¬ 
mare  la  legge  o  sé  davvero  vorrebbero  abo¬ 
lirla.  In  quanto  ^questo,  gli  si  può  credere 
senz’altro  sulla,  parola.  Sta  infuriando  in 
Inghilterra  e,  per  ripercussione  naturale, 
anche  in  America,  una  rinnovata  e  instan¬ 
cabile  polemica  intesa  sempre  inutilmente  a 
chiarire  in  che  ,$oÌ$iista  l’oscenità  e  il  potere 
corruttore  di  certi  libri  antichi,  moderni  e 
modernissimi  e  quali  possano  essere  idi- 
ritti  legittimi  del  pubblico  censore,  e  la  po¬ 
lemica  infuria  anche  perché  la  rinfocolano 
interessi  pratici  dì  editori  e  di  scrittori, 
i  quali  se  ne  giovano  per  resuscitare  abil¬ 
mente  di  sotto  jf  fulmini  e  gli  anatemi 
dei  censori  e  dei  guidici  i  libri  posti  al  bando  e 
pei  quali  ogni  condanna  è  una  promessa 
di  fortuna. 

In  che  consiste  l’oscènità  d’un  libro  ? 
I  giudici  inglesi^ hanno  trovato  osceno  e 
pomografico  il  «romanzo  della  Ratclyffe. 
Hall  che  vuoil^fssere  uno  studio  sincero 
di  ima  particolare  forma  di  sensualità,  lo 
studio  di  un  caso  scientifico.  Ma  i  giudici 
americani  hannof assolto,  e  non  son  certi 
meno  puritani  di|quelli  inglesi,  libro  ed  au¬ 
trice.  L’  intento'  scientifico  può  servire  di 
comodo  pretesto  alla  ricerca  del  libero  pas¬ 
saggio  pei  mercati  librari  di  una  quantità 
di  materiale  véramente  pomografico.  Ma 
bisogna  ricordate' thè  anche  le  opere  di  uno 
scienziato  autentico  come  Havelock  Ellis 
sono  tuttora  colpite  dalla  censura  britan¬ 
nica.  Havelock  Ellis  stesso,  e  molti  altri 
con  lui,  hanno  ricordato  che  tutte  le  grandi 
opere  letterarie,  a  cominciare  dalla  Bibbia, 
potrebbero  essere  accusate  di  oscenità  e  di 
immoralismo  e  ha  insistito  nella  sua  affer¬ 
mazione  che  il  cosidetto  «  osceno  »  è  «  una 
parte  essenziale  della  vita  normale  »  e  che,  la 
nuova  educazione  sana  e  virile  aiutando, 
verrà  presto  giorno  in  cui  davvero  tutto  sarà 
puro  agli  uomini  puri.  È  in  fondo,  la  stessa 
linea  di  difesa  in  cui  si  trincera  D.  H. 
Lawrence,  al  quale  la  censura  ha  fatto  con¬ 
dannare  e  sequestrare  romanzi,  poesie  e  qua¬ 
dri.  Se  la  mia  cosi  detta  oscenità  —  ha  di¬ 
chiarato  in  sostanza  il  Lawrence  in  una 
sua  autodifesa —  è  pericolosa  per  gli  spiriti 
impuri,  l’unica  cosa  a  cui  bisogna  in  primo 
luogo  provvedere  è  la  purificazione  di  que¬ 
sti  spiriti  !. 

Il  Campell  Act  fu  approvato  e  promul¬ 
gato  in  un  tempo  in  cui  avevano  invaso, 
a  quanto  sembra,  il  mercato  letterario  e 
librario  una  enorme  quantità  di  pubblica¬ 
zioni  veramente  pomografiche,  che  era  ne¬ 
cessario  che  la  legge  colpisse  energicamente, 
ma  durante  la  discussione,  di  questa  legge 
il  puritanissimo  Lord  Campbell  mostrò  ai 
colleghi,  dal  suo  banco,  come  prova  della 
invadente  corruttela  letteraria  e  come  peri¬ 


coloso  strumento  di  perdizione,  un  esemplare 
della  Signora  dalle  Camelie  di  Dumas 
figlio  !  Il  concetto  di  oscenità  e  di  porno¬ 
grafia  è  sempre  relativo  ai  tempi  e  alle  per¬ 
sone.  Opportunamente  è  stato  ricordato 
nel  corso  delle  attuali  polemiche  che  non  si 
dovrebbe  neppur  parlare,  nel  caso  della  at¬ 
tuale  ripresa  di  autorità  censoriale,  di  puri- 
tanismo  nuovo.  I  Puritani  furono  assai  più 
liberali  di  Jix  in  fatto  di  letteratura  e  di  re¬ 
ligione.  I  giudici  inglesi  hanno  recentemente 
condannato  alla  confisca  e  al  bando  un  ro¬ 
manzo  del  quale  erano  giudicate  offensive 
alla  religione  frasi  come  questa  :  «  Per 

Cristo,  datemi  da  bere  !  ».  I  Puritani  au¬ 
tentici  non  ne  avrebbero  preso  ombra, 
abituati  a  parole  di  grosso  calibro  e  magari  a 
predicare,  non  solo  in  maniche  di  camicia 
come  l’autore  di  Sleeveless  Errand,  ma  in  co¬ 
stume  adamitico. 

Nella  polemica  è  intervenuta  con  osser¬ 
vazioni  del  maggior  buon  senso  Virginia 
Woolf,  forse  la  scrittrice  di  maggior  ingegno 
e  di  più  alto  coraggio  che  oggi  contino  le 
lettere  britanniche.  Secondo  la  Woolf,  do 
vrebbe  essere  assai  facile  identificare  e 
condannare  quelle  opere  evidentemente 
pornografiche,  scritte  e  divulgate  per  un 
pubblico  che  evidentemente  ama  la  porno¬ 
grafia.  Contro  di  queste,  tutte  le  scomuni¬ 
che  della  censura,  ma  libertà  agli  autori  e 
alle  opere  le  cui  arditezze  non  sono  bassa¬ 
mente  volute  per  fini  osceni  e  irriverenti, 
ma  sono  incidentali  ad  uno  scopo  più  ele¬ 
vato,  scientifico  estetico  sociale.  La  legge 
in  vigore,  secondo  la  Woolf,  fa  più  male  che 
bene.  Non  si  presta  a  questa  ovvia  distin¬ 
zione  e  danneggia  scrittori  e  lettori,  togliendo 
agli  scrittori  quella  libertà  che  può  esser 
loro  necessaria  per  fini  che  non  hanno  nulla 
a  che  fare  colla  pornografia  e  l’ immorali¬ 
smo  in  genere,  e  rivolgendo  l’attenzione 
dei  lettori  ad  opere  che  non  meritano  at¬ 
tenzione  alcuna  e  che  la  censura  valorizza. 
La  censura  non  può  dare  altro  che  una  let¬ 
teratura  edulcorata,  amputata,  contrita  con 
una  conseguenza  anche  peggiore  di  quella  cui 
essa  vorrebbe  ovviare  :  che  i  lettori,  impos¬ 
sibilitati  a  leggere  opere  troppo  insipide  mo¬ 
derne,  ricerchino  quelle  antiche  in  cui  le 
oscenità  abbondano.... 

Sulla  valorizzazione  involontaria  che  la 
censuTa  britannica  ha  fatto  di  certe  opere 
che  sarebbero  passate  sotto  silenzio  o  sa¬ 
rebbero  state  presto  dimenticate  se  i  fulmini 
del  censore  non  le  avesse,  anzi  che  incene¬ 
rirle  fatte  rivivere,  insiste  anche  un'altra 
scrittrice  :  Rebecca  West.  Il  romanzo  della 
Ratclyffe  Hall  sarebbe  apparso  assai  mono¬ 
tono  e  piatto,  a  suo  dire,  se  la  condanna 
che  1’  ha  colpito,  a  malgrado  delle  prote¬ 
ste  dei  migliori  è  più  autorevoli  giudici- 
scrittori,  non  l’avesse  imposto  con  la  furia 
e 'la  curiosità  dello  scandalo  ad  un  pubblico 
enorme.  Dopo  due  settimane  non  se  ne  sa¬ 
rebbe  parlato  più,  mentre  ancora  se  ne 
parla  e  se  ne  discute  ansiosamente  in  due 
continenti.  Infatti  questo  incriminatissimo  . 
romanzo,  pubblicato  nella  sua  sequestrata 
ediz  ione  originale  ad  un  alto  prezzo,  quasi 
per  porlo  alla  portata  solo  di  lettori  scelti 
e  diremo  cosi  specializzati,  si  stampa  ora 
liberamente,  edizioni  su  edizioni,  a  Pa¬ 
rigi  come  in  America  ed  è  stato  posto  ad 
un  prezzo  quasi  popolare,  alla  portata  di 
tutte  le  borse.  Lo  zelo  della  censura  si  è 
rivolto,  in  questo  caso  come  in  una  quantità 
di  altri  casi,  contro  gli  stessi  fini  che  la 
censura  si  propone. 

L’ex-Ministro  degli  Interni  britannico  in¬ 
siste  nell  affermare  che  in  ogni  caso  non  si 
è  tanto  trattato  dello  zelo  della  censura, 
quanto  dello  zelo  dei  pubblici  accusatori. 
Secondo  la  legge,  insomma,  il  censore  non 
può  muoversi  —  ripetiamolo  —  se  non  spinto 
dall’opinione  pubblica  e  privata,  opinione 
che  può  talvolta  residuarsi  in  quella  d’una 
sola  persona  privata.  «  Come  Ministro  degli 
Interni  —  dice  colui  che  è  ora  il  Visconte 
Brentford  — :  io  non  avevo  la  facoltà  di 
proibire  la  pubblicazione  di  nessun  libro  ». 
Ed  è  cosi.  Ma  la  legge  in  vigore  è  fallace  e 
delusiva  perché,  appunto  essendo  quasi  in 
balia  del  più  puritano  dei  cittadini,  essa  può 
servire' magnificamente  aniche  al  giuoco  dei 
falsi  puritani.  Un  trafficante  in  pornografia 


ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 

lai  l' Stimine  al  31  tenta  1929 
Lire  7  (Estero  16) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 


libraria  può  aver  tutto  1’  interesse,  data 
la  voga  cui  sono  inevitabilmente  destinate 
le  pubblicazioni  condannate,  ad  erigersi  ad 
accusatore  di  un’opera  pornografica  per  il 
solo  motivo  di  riuscire  a  diffonderla  il'  più 
possibile  e  a  farci  sopra,  come  editore  od 
impresario,  se  non  come  autore,  una  pic¬ 
cola  fortuna.  E  la  corte  del  censore  può 
trasmutarsi  liberamente  nella  casa  e  nella 
causa  dello  scandalo  propiziatorio. 

Aldo  Sor  ani. 

IL  SETTECENTO 
Il  VENEZIA 

Riflessi  di  vita. 

In  una  serie  di  pitture  murali  di  Gian¬ 
domenico  Tiepolo  già  distaccate  dalla 
villa  di  Zianigo,  trasportate  al  Museo  Cor¬ 
rer  e  di  qui  nella  Sala  XXIII  del  Pa¬ 
diglione  centrale  ai  Giardini,  ce  n’  è  uno 
che  deve  apparire  al  pubblico  come  rappre¬ 
sentazione  di  quella  vita  tipicamente  set¬ 
tecentesca  a  cui  la  Mostra  ci  riporta  cosi 
spesso  anche  fra  i  lampeggiamenti  di  un’arte 
incomparabile.  Nella  pace  della  campagna 
qui  si  vedon  da  tergo  tre  figure  che  si  ten¬ 
gono  a  braccetto,  quasi  fossero  avvinte  da 
legami  di  ideale  e  materiale  intimità.  È  la 
passeggiata  romantica  per  eccellenza,  ma  a 
tre,  invece  che  a  coppia  secondo  le  buone 
regole.  Il  titolo  del  dipinto  è  questo  : 

«  Donna  col  marito  e.  il  cavalier  servente 
a  passeggio  ».  Un  quarto  personaggio  che 
segue  i  tre,  a  breve  distanza,  portando  in 
braccio  il  cagnolino  della  dama,  vale  sol¬ 
tanto  come  un’ultima  pennellata  a  questo 
quadro  di  compiuta  beatitudine.  È  diffi¬ 
cile  immaginare  una  pittura  che  possieda 
maggior  valore  di  suggestione.  La  fantasia 
più  modesta  e  aptera  trova  le  indicazioni  e 
gli  spunti  necessari  per  immaginare  tutto 
quello  che  non  si  vede  e,  sopratutto,  per 
dare  una  faccia  a  quella  donnetta  settecen¬ 
tesca  che  sa  esercitare  la  dolce  tirannia 
capace  di  conciliare  sentimenti  e  interessi  in 
apparenza  e  in  teoria  inconciliabili. 

Il  dipinto  può  essere  additato  come  il  pro¬ 
totipo  delle  illustrazioni  figurative  di  un’  isti¬ 
tuzione  del  secolo  che  i  poeti  cantarono 
nei  metri  più  diversi,  senza  forse  raggiun¬ 
gere  mai  tanta  efficacia  d’espressione. 

Già  si  disse  che  il  settecento  rigurgita 
di  elementi  contrastanti,  molti  dei  quali, 
dati  gli  schemi  d’uso  nei  manuali  e  nella 
didattica,  appariscono  a  chi  provenga  dai 
manuali  e  dalla  didattica  come  eteroge¬ 
nei  e  cioè  fuori  di  tempo  e  fuori  di  luogb. 

Ma  è  pur  vero  che  questo  settecento  sco¬ 
lastico  ci  sta  presente  come  un’  idea  fissa  a 
cui  siamo  indotti  di  poter  raccordare  mo¬ 
tivi  d’arte  e  non  soltanto  decorativa  o 
ornamentale. 

Prima  che  la  Mostra  fosse  inaugurata  si 
dette  in  queste  colonne  una  sommaria  e 
precisa  notizia  delle  eccellenti  opere  di  pit¬ 
tura  che  vi  sarebbero  state  raccolte  dalle 
provenienze  più  diverse  ;  collezioni  pub¬ 
bliche  e  private,  italiane  e  straniere.  E  si 
avverti  pure  che,  di  regola,  si  sarebbe  pre¬ 
ferito  il  quadro  profano,  appunto  perché  la 
rievocazione  della  vita  settecentesca  po¬ 
tesse  essere  condotta  anche  sotto  gli  auspici 
della  grande  arte,  Da  Giambattista  Tie¬ 
polo  a  Francesco  Guardi  a  Pietro  Longhi  a 
Canaletto  e  al  Bellotto  i  più  famósi  pit¬ 
tori  veneziani  del  settecento  portano  il  loro 
contributo  a  questa  rievocazione.  E  con 
loro  altri  più  o  meno  illustri  di  altre  regioni 
italiane.  Questo  proposito  degli  ordinatori 
va  cosi  incontro  all’atteggiamento  istin¬ 
tivo  del  pubblico  vago  di  ritrovare  riflessi 
di  vita,  spunti  di  cronaca,  atteggiamenti  di 
costume  sui  quali  si  è  formata  quella  che 
ci  piacerebbe  di  chiamare  la  stereotipia  set¬ 
tecentesca.  Dove  il  programma  fu  seguito 
alla  lettera  l’armonia  domina  né  si  avver¬ 
tono  note  discordanti  ;  ma  se  necessità  di 
compiutezza  ne  contrastarono  l’applica¬ 
zione  1’  incanto  par  che  si  rompa. 

Indichiamo  un  esempio.  Nella  Sala  XX  sta 
al  centro  la  colossale  berlina  degli  eletti 
del  Popolo  di  Napoli  «  capolavoro  di  carroz¬ 
zeria  napoletana  del  secolo  XVIII  »  con 
figurazioni  allegoriche  del  Solimena  :  l’ac¬ 
compagnano  due  lussuose  portantine  che 
son  pur  d’arte  napoletana,  e  qua  e  là  son 
disposte  sedie  vescovili,  cassettoni  dorati 
0  laccati,  putti  con  candelabri.  Ma  alle  pa¬ 
reti  il  commento  pittorico,  sacro  o  allego¬ 
rico,  nei  quadri  di  Francesco  De  Mura  e  di 
Corrado  Giaquinto  par  che  si  accordi  col 
resto  —  mobili,  berlina,  portantine  — ,  tut- 
t’al  più,  per  una  certa  enfasi  barocheggiante. 

Quell’enfasi  grave  di  espressioni  e  modi 
settecenteschi  che  si  prolunga  nel  sette¬ 
cento  e  ’  tanto  più  nel  settecento  napole¬ 
tano.  Un  settecento  infinitamente  meno  co¬ 
nosciuto  di  quello  di  altre  regioni  d’  Italia 
è  che  pur  si  onora  di  artisti  insigni  è  sul 
quale,  forse  per  la  prima  volta  con  vedute 
sintetiche,  fu  richiamata  l’attenzione  del  pub¬ 
blico  in  questo  periodico  da  A.  Ott.  Quinta- 
valle  con  una  serie  di  articoli  comparsi  fra  il 
febbraio  e  il  luglio  1928.  Ed  ecco  che  il  visi¬ 
tatore  della  sala  n.  XX  è  indotto  a  riposare 
di  tanta  enfasi  pittorica  nelle  due  piccole  tele 
sulle  quali  può  cogliere  i  riflessi  di  vita 
che  più  gli  son  cari  :  una  è  quel  «  Ritratto 
muliebre»  di  Giuseppe  Bonito  —  che  già  fi- 


gurò  nella  Mostra  fiorentina  —  appartenente 
alla  Galleria  Corsini  di  Roma,  conoscili tis- 
simo  per  riproduzioni  innumerevoli  anche  in 
Cartoline  illustrate.  L’altra  è  un  divertente 
e  meno  divulgato  quadretto  che  s’  intitola 
«  I  capitoli  nuziali  della  figlia  »  nel  quale  lo 
^/spirito  vivo  di  quel  Pier  Leone  Ghczzi,  di 
cui.  nella  Mostra,  altrove,  abbiamo  ammi¬ 
rato  caricature  incisive  e  talvolta  spietate, 
ci  fa  assistere  a  una  solenne  scenetta  dome¬ 
stica  mostrandoci  riuniti  attorno  alla  ta- 
,/vola  gli  intimi  e  i  familiari  quasi  a  pendere 
;  /dalle  labbra  del  notaro  pontificante.  Più 
avanti,  molto  più  avanti  nel  giro  delle  sale, 

;  anzi  nell’ultima,  ci  cadrà  sott’occhio  fra  i 
biglietti  di  visita,  esposti  dal  Gabinetto 
delle  Stampe  di  Milano,  una  vignetta  de¬ 
corata  dove  si  legge  :  «  Cornelia  Mocenigo 
Tiepolo  è  stata  alla  riva  per  rassegnar  a 
V.  E.  li  contratti  sponsali  tra  la  K.  D.  Ma¬ 
rina  Tiepolo  e  il  nobile  Antonio  Savor- 
gnan  ».  Quadretto  e  biglietto  rimangono 
cOài  indissolubili  nel  ricordo  fra  i  riflessi 
di  vita  di  cui  è  cosi  ricca  questa  Mostra 
molteplice. 

Gli  aspetti  architettonici  delle  città  hanno 
f  negli  artisti  del  settecento  meticolosi  illu- 
r  stratori  nei  quali  un  minimo  di  fantasia  è 
S/compensato  da  un  massimo  di  esattezza. 
Sono  i  fotografi  del  settecento.  In  punto 
d’arte,  son  note  le  riserve  a  cui  una  cosi 
f  scrupolosa  riproduzione  del  vero  sottopone 
una  buona  parte  di  questi  vedutisti.  Ma, 
insomma,  come  elementi  di  rievocazione 
g  ìomiscono  basi  solide  a  chi  si  compiaccia 
di  rivivere  nel  passato. 

Si  £’  è  nella  sala  VII  che  accoglie  accanto 
al  Pannini,  largamente  rappresentato,  un 
i  ricco  campionario  della  produzione  di  quel 
Ì  Bernardo  Bellotto  che  portò  fuori  dei  con¬ 
fini  d' Italia  —  in  Polonia,  in  Austria,  in 
Russia  ecc.  ecc, — questo  suo  obiettivo,  avan¬ 
ci  ti  lettera,  che  fermava  sulla  tela  con  preci¬ 
sione  stupefacente  ogni  più  minuto  e  mi- 
f  croscopico  dettaglio.  Il  quadro  che  ripro¬ 
duce  la  «  Torre  crollata  della  Chiesa  della 
ItÈroce  a  Dresda  »  e  che  è  venuto  qui  dalla 
Galleria  di  quella  città,  a  molti  visitatori 
i  deve  pur  suggerire  un’  immagine  diventata 
;  familiare  dal  1902  in  poi  :  1’  immagine  fo- 
;  tografica  del  Campanile  di  San  Marco  dopo 
la  caduta. 

pL'Nei  dipinti  dello  zio  di  Bellotto,  quell’An¬ 
tonio  Canal  che  «  prendeva  »  vedute  di 
Venezia  con  la  stessa  indifferente  facilità 
con  la  quale  il  dilettante  d’oggi  fa  scattare 
il  suo  Kodak,  ritrovi  la  medesima  preci¬ 
sione  documentale  a  cui,  se  mai,  toglie 
forza  d' illusione  e  di  suggestione  quel  che 
di  annerito,  di  nebbioso  e  di  spento  che 
ih  parte,  forse,  è  un  effetto  del  tempo,  onde 
l'àtmosfera  di  Venezia  si  avvicina  a  quella 
di  Londra  e  del  Tamigi  e  dei  parchi  inglesi, 
sui  quali  in  un  certo  momento  della  sua 
vita  anche  questo  pittore  errante  portò  il 
suo  obiettivo. 

BgvUna  considerazione  ovvia,  che  non  pre- 
•  tende  affatto  alla  scoperta,  è  suggerita  dal 
■  mettere  a  riscontro  gli  effetti  che  il  segno 
di  un  Canaletto  ottiene  nel  dipinto  e  quelli 
delle  sue  stampe,  leggère,  aeree,  piene  di 
chiarità  ed  anche  lontanissime  dalla  foto¬ 
grafia,  come  potrà  verificare  chiunque  sosti 
dinanzi  alla  bella  collezione  esposta  nel¬ 
l’ultima  sala.  Qui  accanto  al  più  fantastico 
dei  vedutisti  settecenteschi  —  il  Piranesi  — 
sta  il  più  realistico,  forse  perché  il  ritmo 
della  antitesi  ci  accompagni  sino  alla  fine 
del  giro. 

:  Ci  sono  pittori  veneziani  del  settecento  — 
e  Pietro  Longhi  è  l’esempio  classico  —  i  quali 
parvero  darsi  come  còmpito  di  mettere 
sotto  gli  occhi  dei  venturi  gli  atteggiamenti 
caratteristici,  il  costume,  i  gusti,  le  piccole 
passioni  del  secolo.  Non  scopriremo  Pietro 
Longhi  che  è  da  tempo  scoperto  :  basterà 
osservare  che  in  questa  Mostra  con  un 
compito  analogo  figurano  accanto  a  lui  lo 
stesso  grandissimo  Giambattista  Tiepolo 
col  «  Minuetto  »  e  col  «  Ciarlatano  »  —  a 
cui  già  fu  accennato  — ,  Francesco  Guardi 
coi  noti  due  quadri  del  Museo  Correr  «  I 
burattini  nel  Parlatorio  delle  Monache  »  e 
«  La-  sala  del  Ridotto  »,  oltre  che  col  «  Con¬ 
certo  .di  dame  per  i  Conti  del  Nord  » 
venuto  qui  da  Monaco,  con  la  «  Sala  del¬ 
l’andito  in  Palazzo  Ducale  »  —  un  quadro 
appartenente  alla  collezione  Crespi  e,  come 
già  fu  avvertito  in  queste  colonne,  poco 
§  conosciuto  e  tanto  più  interessante  perché 
sino  ad  oggi  non  era  mai  stato  esposto  —  e 
con  la  «  Mongolfiera  »  passata  ai  Giardini 
dal  Museo  di  Berlino. 

Per  la  stessa  ragione  va  ricordato  il 
Pannini  con  quei  suoi  quadri  di  cronaca 
piacevolissimi,  come  «Carlo  III  a  San  Pie¬ 
tro»  e  «Carlo  III  al  Quirinale»,  nell’atto 
cioè  di  intervenire  a  quella  che  oggi  si  chia¬ 
merebbe  una  garden-party  in  suo  onore  : 
o  come  la  «Piazza  Navona  allagata»  do¬ 
cumento  folkoristico  di  prim’ordine  che  è 
esposto  qui  da  un  Museo  di  Hannover.  E 
del  Pannini  si  può  additare  anche  1’  «  In¬ 
terno  del  Pantheon  »,  venuto  da  New- 
York,  che  può  essere  studiato  e  ammirato 
per  i  suoi  valori  prospettici  ed  anche 
osservato  con  curiosità  per  le  piccole  figure 
che  si  muovono  nel  tempio. 

È  un’  impressione  non  diversa  da  quella 
che  si  prova  dinanzi  all’  «  Interno  della 
Chiesa  del  Redentore  »  e  al  «  San  Fran¬ 
cesco  della  Vigna  »  di  Francesco  Zuccarelli. 

Ma  nei  dipinti  di  Gaspare  Traversi  la 
vita  domina  e  il  costume  par  che  si  specchi 
non  nelle  proporzioni  ridotte  della  scenetta 
o  della  impressione  momentanea,  ma  nelle 
linee  composte  e  meditate  del  quadro  di 


genere,  avventante  spettacoloso  che  non 
consente  distrazioni.  Le  otto  tele  di  cui  la 
metà  proviene  da  Rouen  —  «  La  partita  a 
carte»  che  mette  di  fronte  al  tavolino  da 
giuoco  la  dama  e  il  cavaliere,  e  la  dama  è 
assistita  e  consigliata  da  un  terzo,  — -  dal 
proprietario,  che  è  il  Museo  Civico  di  Rouen, 
è  attribuito,  nella  targhetta,  a  Pietro  Longhi. 

Ma  il  Catalogo  lo  assegna  al  Traversi.  Sog¬ 
getti  musicali  :  due  «  Concerti  »  e  una 
«  Cantante  alle  prove  »  che  impicciata 
cóm’  è,  probabilmente  non  riesce  a  dare 
intera  la  misura  del  proprio  valore.  Poi 
un’  «  Operazione  chirurgica  »  e  a  fronte  una 
«  Medicazione  »  che  dànno  un’  idea  ade¬ 
guata  dei  procedimenti  sommari  in  uso, 
lontanissimi  dall’antisepsi  e  dagli  apparati 
precauzionali  della  scienza  moderna.  In¬ 
fine  una  «  Rissa  »  ben  settecentesca,  che  è 
piuttosto  una  sfida  o  un  diverbio  come  si 
potrebbero  immaginare  fra  un  cavaliere  di 
Ripafratta  e  un  marchese  di  Forlimpopoli, 
con  un  conte  di  Albafiorita  che  si  provasse  a 
trattenere  gli  avversari.  E,  infine,  una  «  Posa 
per  il  ritratto  ».  Di  questi  otto  quadri  due 
già  figurarono  alla  Mostra  fiorentina  del 
sei-settecento,  ma  con  attribuzione  al  Bo¬ 
nito.  Dissensi  critici  che  non  interessano  i 
«riflessi  di  vita».  Collocato  accanto  al  Bo¬ 
nito  col  proposito  evidente  di  sottolineare 
le  innegabili  affinità  dei  due  pittori,  il  Tra¬ 
versi  con  la  sua  chiassosa  teatralità  sem¬ 
bra  sopraffare  il  collega. 

Per  rimanere  nella  pittura  cosi  detta  di 
genere,  nella  sala  XI  troviamo  lo  stesso 
soggetto  —  «  La  pulce  »  —  trattato  da 
due  pittori  diversi  :  dal  Crespi  e  dal  Piaz¬ 
zetta.  Quella  che  si  può  chiamare  la  pic¬ 
cola  «  pulce  »  proviene  dalla  Galleria  degli 
Ufizi  ed  è  troppo  nota  perché  vi  si  debba 
insistere.  La  tela  di.  ben  maggiori  dimen¬ 
sioni,  dove  egualmente  è  raffigurata  una 
donna,  in  camicia,  nell’atto  di  rintracciare 
F  insetto  molesto  —  e  l’atto  può  dirsi  iden¬ 
tico  nei  due  quadri  —  proviene  da  una  col¬ 
lezione  privata  inglese  :  quella  di  sir  Horace 
Rumbold  ambasciatore  britannico  a  Berlino. 
Incontro  fortuito  ?  Derivazione  ?  Imita¬ 
zione  ?  Lasceremo  ad  altri  la  soluzione 
dell’arduo  problema,  pur  propendendo  per 
1’  incontro  fortuito  in  un  motivo  dei  più 
comuni  che  offre  all’artista  possibilità  di 
effetti  attraenti. 

E  il  Magnasco,  non  è,  anche,  a  suo  modo, 
un  formidabile  cronista  ? 

Ma  se  torneremo  a  quelli  che  piacerebbe 
di  chiamare  i  placidi  diaristi  pittorici  della 
vita  settecentesca  veneziana,  metteremo 
nel  posto  eminente  che  gli  compete  Luca 
Carnevalis  che  con  la  sua  «  Fiera  degli 
argentieri»  in  Piazza  San  Marco  sostiene 
nella  saletta  N.  XIII  il  terribile  confronto 
con  Francesco  Guardi  senza  sfigurar  troppo, 
e,  altrove,  (Sala  XXII)  racconta  le  magni¬ 
ficenze  della  «  Regata  in  volta  de  Canal  » 
e  del  «  Bucintoro  nel  bacino  di  San  Marco  ». 

Nei  disegni  innumerevoli  e  nella  ricca 
raccolta  di  incisioni  la  ricerca  dei  riflessi 
di  vita  porterebbe  per  le  lunghe,  tanti  e  cosi 
vari  e  seducenti  e  luminosi  sfolgorano  dalle 
pareti  della  Mostra.  Ma  uno  solo  — -  del  Piat- 
toli  —  ci  ricorda  la  conclusione  sanguinosa 
del  secolo:  è  la  «scena  politica  del  1789» 
che  appartiene  alla  Galleria  degli  Ufizi. 
Vi  si  vedono  operai  affaccendati  a  mon¬ 
tare  il  fatai  palco  e  vittime  nell’atto  di 
sottostare  al  taglio  delle  chiome,  mani 
legate  di  pazienti  e  agitazione  di  carnefici. 

Anche  questa  è  una  caratteristica  del¬ 
l’autentico  settecento  :  di  avere  un  punto 
d’arrivo  preciso  e  indiscutibile,  se  anche 
ebbe  inizio  assai  più  vago  e  indeterminato. 
Undici  anni  di  settecento  non  sono  sette¬ 
cento. 

Curioso  secolo  quel  successivo  ottocento 
che  straripa  dalle  due  parti  :  al  principio 
per  undici  anni,  come,  si  è  detto,  affa  fine 
per  quattordici,  come  tutti  sanno.  G. 

MARGINALIA 

★  Dove  passa  la  linea  di  spartiacque  e  di 
confine  nel  massiccio  del  Monte  Bianco.  — 

La  linea  di  spartiacque  che  coincide  col 
confine  italo-francese,  come  «  sanno,  senza 
alcun  dubbio  in  proposito,  tutti  gli  alpini¬ 
sti  che  hanno  almeno  un  po’  di  pratica  del 
maestoso  gruppo  dei  Bianco,  per  non  par¬ 
lare  poi  degli  studiosi  »  ;  come  «  sa  presso 
di  noi  il  ben  più  numeroso  pubblico  che  non 
fa  professione  di  geografia  né  pratica  l’alpi¬ 
nismo  »,  passa  per  l’estrema  vetta  del 
Bianco  per  volgere  da  un  lato,  a  nord-est, 
verso  il  colle  della  Brenva  e  il  Monte  Maudit, 
dall’altro  a  nord-ovest  verso  il  colle  del  Dòme 
e  l’Aiguille  di  Bionassay.  Ma  poiché  dal¬ 
l’estrema  cima  —  costituita  dalla  nivea  cal¬ 
lotta  —  «si  parte  una  breve  cresta  secon¬ 
daria  in  direzione  di  sud-est  [ e  cioè  di  Cour¬ 
mayeur]  culminando  nel  prossimo  Monte 
Bianco  di  Courmayeur  »  dal  quale  si  staccano 
due  contrafforti  uno  in  direzione  del  Broufi- 
lard  l’altro  verso  il  Péteret,  la  circostanza 
è  servita  per  spostare  sulla  carta  ed  anche, 
come  vedremo,  in  qualche  commento,  in 
maniera  affatto  arbitraria,  il  confine  italo- 
francese,  cosi  da  comprendere  dentro  la 
Francia  «tutta  la  cupola  terminale,  1  suoi 
più  elevati  ripidissimi  pendìi,  compresi  . 
quelli  che  precipitano  ai  due  lati  della  cre¬ 
sta  secondaria  congiungendo  la  cima  mas¬ 
sima  e  il  Monte  Bianco  di  Courmayeur». 
Questa  annessione  cartografica  già  si  ri¬ 
leva  nel  grafico  del  capitano  Mieulet,  con 
data  1865.  E  si  aggrava  nella  più  moderna 
carta  topografica  francese  dove  il  confine 
«  abbandona  la  linea  di  cresta  principale 
per  scendere  sul  versante  meridionale  italia¬ 
no  »  non  più  alle  Bosses  du  Dromedaire  come 
nella  carta  deNòs,  ma  a  mezza  via  tra  que¬ 
ste  e  il  Colle  del  Dòme  comprendendo  cosi 
in  territorio  francese  «un  po’  più  di  quel 
versante  meridionale  del  Monte  Bianco  che 
è  geograficamente  italiano  in  modo  incon¬ 
testabile  ».  Tutto  questo  si  legge  in  un  lu¬ 
cido  scritto  di  Giotto  Dainelli  pubblicato  nel 
Bollettino  della  R.  Società  Geografica  Ita¬ 


liana  (Serie  VI,  Voi.  VI,  n.  7,  luglio  1929-VII). 
Occasione  allo  scritto  è  stata  una  frase 
di  un  antico  segretario  generale  del  Club 
Alpino  Francese  —  il  signore  Henri  Bré- 
geault  —  inserita  nel  primo  capitolo  di  una 
importante  pubblicazione  francese  sul  Monte 
Bianco  :  La  chaine  du  Mont  Blanc  (Ed.  Al¬ 
pina).  La  frase  è  la. seguente:  «Poiché  si 
parla  di  geografia,  non  trascuriamo  di  rile¬ 
vare  che  il  Monte  Bianco  è  in  Francia, 
dato  che  il  confine  italiano  passa  al  di 
sotto  dei  suoi  più  alti  nevai  e  cioè  per  il 
Monte  Bianco  di  Courmayeur  ».  Affermazione 
affatto  gratuita  e  smentita  nello  stesso  libro 
da  un  altro  collaboratore,  il  De  Lépiney, 
il  quale,  occupandosi  particolarmente  della 
topografia  del  Bianco,  indica  le  creste  che 
separano  1’  Italia  dalla  Francia  costituendo 
a  traverso  la  più  alta  cima  del  Bianco 
1’  ideale  linea  dello  spartiacque^  in  confor¬ 
mità  all’opinione  comune  che  è  ben  riba¬ 
dita  dai  documenti  della  storia.  L’articolo 
del  Dainelli  è  opportunamente  accompa¬ 
gnato  da  una  serie  di  riproduzioni  di  carte 
topografiche  dalle  quali  non  solo  risulta 
la  ferma  tradizione  italiana  di  una  linea 
di  spartiacque  coincidente  col  confine,  ma 
risultano  i  precedenti  storici  e  politici  che 
illuminano,  senza  possibilità  di  dubbi,  quella 
che  non  può  essere  una  questione.  Ed  ecco 
una  nitida  carta  degli  Stati  Sardi  segnare 
il  confine  amministrativo  «  tra  Piemonte  e 
Savoia....  senza  possibilità  di  incertezze 
nella  sua  interpretazione,  lungo  la  linea  dei 
fastigi  passando  per  l’estrema  sommità  del 
Monte  Bianco  ».  Chi  poi  dubitasse  che  con 
l’atto  di  cessione  della  Savoia  alla  Francia 
fosse  intervenuta  qualche  modificazione  nel 
nuovo  confine  politico,  trascurando  altre 
prove  che  hanno  pure  il  loro  peso  non  avrà 
che  da  interrogare  il  più  ufficiale  e  bilate¬ 
rale  dei  documenti  la  «  Convention  de  dé- 
limitation  entre  la  France  et  la  Sardaigne  ; 
concluse  à  Turin  le  7  mars  1861  »,  dove 
all'articolo  I  si  dice  :  «  Du  coté  de  la  Savoie, 
la  nouvelle  frontière  suivra  la  limite  ac- 
tuelle  entre  le  Duché  de  Savoie  et  le  Pié- 
mont  »,  con  rimando  alla'  carta,  pure  ri¬ 
prodotta  nella  rivista,  ove  «  il  nuovo  -con¬ 
fine  politico  è  inequivocabilmente  tracciato 
lungo  la  linea  di  spartiacque  alpino  attra¬ 
verso  la  cima  del  Monte  Bianco  ».  Ciò  che 
mette  in  maggiore  evidenza,  se  è  possibile, 
il  tracciato  affatto  arbitrario  che,  pochi 
anni  dopo  la  stipulazione  dell’accordo,  ve¬ 
niva  indicato  come  si  è  detto,  dal  capitano 
Mieulet.  Né  della  cosa  —  conclude.il  Dainelli 
—  sarebbe  stato  il  caso  di  occuparsi,  nono¬ 
stante  il  recente  volume,  se  questo  non  avesse 
«  trovato  presso  di  noi  una  casa  editrice 
che  1’  ha  tradotto,  divulgandolo  in  Italia 
senza  una  qualsiasi  nota  ed  avvertenza  per 
chiarire  che  quella  dichiarazione  di  possesso 
è  puramente  gratuita  infondata  e  quindi 
falsa  ». 

*  L’igiene  e  la  medicina  militare  del 
Machiavelli.  —  Il  prof.  Umberto  Bacca- 
rani,  che  ha  dato  prova  altra  volta  di  di¬ 
lettarsi  in  questo  genere  di  studi,  ha  vo¬ 
luto  rileggere  i  sette  libri  dell’«Arte  della 
Guerra  »  di  Nicolò  Machiavelli  con  l’animo 
del  medico  per  rilevare  ciò  che  nell’opera 
del  segretario  fiorentino  apparisse  aderente 
alla  medicina  militare  e  civile.  Si  legge 
in  un  estratto  dal  Bollettino  dell'  Istituto 
Storico  Italiano  dell'Arte  Sanitaria  (maggio- 
giugno  1929)  a  conclusione  di  brevi  note 
in  proposito  che  la  scuola  di  medicina 
militare  potrebbe  assumere  come  motto  una 
frase  del  Machiavèlli  ché"  ne  riassume  il 
pensiero  intorno  all’  importanza  massima 
che  ha  lo  stato  di  salute  delle  milizie  : 

«  Un  capitano  non  ha  rimedio  quando  egli 
ha  a  combattere  con  le  malattie  e  con  il 
nemico  ».  E  la  frase  e  estratta  dal  Libro  V I 
dell’« Arte  della  Guerra».  Ai  tempi  dei 
Machiavelli,  osserva  il  Baccarani,  esisteva 
appena  un  abbozzo  di  servizio  militare. 
Lo  scrittore  non  poteva  quindi  indugiarsi 
sui  problemi  o  le  provvidenze  di  un  servizio 
sanitario  di  guerra.  Ma  pur  da  sommari  ac¬ 
cenni  si  intende  quale  e  quanta  fosse  1  im¬ 
portanza  che  egli  attribuiva  all’aver  truppe 
sane  e  i  suoi  rilievi  e  considerazioni  sem¬ 
brano  ispirarsi  ai  principi  di  un’  igiene 
modernamente  intesa.  Scrive  il  Machia¬ 
velli  che  nell’ arruolamento  bisognerà  guar¬ 
dare  allo  «  stato  di  salute  »  oltre  che  alla 
«  bontà  d’animo  delle  reclute  ».  Che  un  sol¬ 
dato  sia  «  gagliardo  »,  nel  senso  più  compiuto 
della  parola,  deve  desumersi  «  dalla  compo¬ 
sizione  delle  membra  e  dalla  grazia  del¬ 
l’aspetto  ».  Dove  nel  .secondo  attributo  si 
rivela  il  concetto  particolare  che  il  Rina¬ 
scimento  ebbe  della  vita.  Si  voleva  un  sol¬ 
dato  bello  e  forte  «  dagli  occhi  vivi  e  lieti  ». 
Per  le  varie  assegnazioni  delle  reclute  ai 
corpi  il  Machiavelli  vuole  che  gli  «  uomini 
della  città  »  siano  arruolati  nella  cavalle¬ 
ria  perché  in  quest’arma  le  fatiche^  e  i  di¬ 
sagi  sono  relativamente  minori  ed  è  neces¬ 
saria  maggiore  agilità  di  corpo  e  prontezza 
di  atti.  Nelle  fanterie  invece  si  mandino 
«  gli  uomini  del  contado  avvezzi  ai  disagi, 
nutriti  nelle  fatichè>  Consueti  a  stare  al 
sole,  fuggire  l’ombra,  ((papere  adoperare  il 
ferro,  scavare  una  fossa,  portare  un  peso, 
senza  astuzia  e  senza  malizia  ».  Tutti  quelli 
infine  che  abbiano  cognizioni  e  attitudini 
specificamente  tecniche  «  i  legnaiuoli,  fab¬ 
bri,  maniscalchi,  ingegneri  »  andranno  a 
far  parte  degli  «  impedimenti  del  campo  » 
un  corpo  composito  che  deve  fornire  ai 
combattenti  i  mezzi  più  efficaci  per  guerreg¬ 
giare.  Grande  apparisce  la  preoccupazione 
del  Machiavelli  per  1’  igiene  da  osservarsi 
nelle  milizie.  Egli  ritiene  che  «  niuna  cosa 
è  tanto  utile  a  mantener  l’esercito  sano 
quanto  l’esercizio  »  che  fa  il  soldato  «  sano 
negli  alloggiamenti  e  nellelzuffe  vittorioso  ». 
Questa  igiene  deve  esserèv  osservata  anche 
nei  riguardi  dell’alimentazione  :  si  diano  ai 
soldati  le  farine  ed  essi  provvederanno  a 
cuocere  il  pane  e  quanto  s  al  vino  la  prescri¬ 
zione  è  tipica  e  merita  di  essere  testual¬ 
mente  riferita  :  «  Non  proibirei  il  berne  ne 
che  all'esercito  ne  venisse  ;  ma  non  userei 
né  industria  né  fatica  alcuna  per  averlo  ». 
Una  cura  speciale  consiglia  il  Machiavelli 
nella  scelta  dei  luoghi  dove  le  milizie  ab¬ 
biano  ad  accampare  e  indica  un  criterio 
esatto  e  pratico  per  giudicare  se  questi 
luoghi  siano  o  no  salubri.:  verificare  quali 
siano  le  condizioni  sanitarie  di  coloro  che 
vi  abitano.  Come  dunque  si  debbono  evi¬ 
tare  «i  luoghi  paludosi  o  esposti  a  venti 
nocivi  »  cosi  non  si  debbono  porre  gli  al- 
loggiamenti  dove  gli  abitanti  «  siano  male 
colorati  e  bolsi,  o  d’altre  infezioni  ripieni  ». 
Il  capitano  dovrà  poi  esercitare  un’atti¬ 
vissima  sorveglianza  e  provvedere  perché 
nulla  intervenga  a  «  fare  disordinare  l'eser¬ 
cito  ».  Il  quale  dovrà  dormire  sotto  le  tende, 
astenersi  dal  bere  «  acque  malvagie  »,  aver 
comodità  di  far  fuoco  per  cuocere  il  cibo 
e  per  riscaldarsi  e,  in  questa  ipotesi  inver¬ 
nale,  non  mancare  del  «  vestito  necessario  ». 
Infine,  se  nonostante  tutte  queste  precau¬ 


zioni,  qualche  soldato  «  ammalasse  a  caso  » 
si  faccia  curare  si  che  la  malattia  non  si  dif¬ 
fonda  fra  gli  altri.  Perché  nessuna  «  cosa 
è  tanto  utile  quanto  mantener  l’esercito 

★  Stefano  Orsetti  alla  battaglia  di  Pe- 
tervaradino.  —  Il  ricordo  delle  azioni  mi¬ 
litari  di  Stefano  Orsetti,  nato  in  Lucca 
il  9  dicembre  1668  e  morto  nella  sua  città 
il  27  agosto  1720,  era  fino  ad  oggi  racco¬ 
mandato  solo  all’  iscrizione  marmorea,  che 
sul  sepolcro  di  lui  in  S.  Francesco  pose  la 
pietà  dei  congiunti  e  ad  un  trofeo  turco, 
appeso  dal  combattente,  come  «  ex  voto  », 
al  Volto  Santo,  dopo  la  vittoria  di  Peter- 
varadino.  Ma  oggi  quel  bell’episodio  del 
valore  italiano  in  Oriente  è  sottratto  compiu¬ 
tamente  all’oblio  mercé  la  dotta  erudizione 
di  Eugenio  Lazzareschi,  che  nel  Bollettino 
storico  lucchese  ha  bene  utilizzato  e  comple¬ 
tato  i  documenti  che  l’ultimo  degli  Orsetti 
espose  recentemente  nella  Mostra  storica 
della  Settimana  lucchese.  La  prima  lettera 
autografa  di  Stefano  Orsetti,  che  si  conserva, 
è  del  30  ottobre  1716  dal  campo  di  Teme- 
svàr,  ed  è  diretta  agli  Anziani  di  Lucca 
per  annunziare  la  sua  promozione  al  grado 
di  sergente  generale  di  battaglia  dell’  impe¬ 
ratore  Carlo  VI.  Il  2  decembre  dello  stesso 
anno  la  Signoria  di  Lucca  si  compiaceva 
deU’annunzio  partecipatole,  «  riconoscendolo 
per  un  manifesto  attestato  della  Cesarea 
Benevolenza  e  come  ben  chiaro  argomento 
del  merito  gloriosamente  acquistato  »  da 
Stefano  Orsetti  col  suo  valore  «  nel  lungo  e 
fedel  servizio  della  Maestà  Sua,  e  singolar¬ 
mente  nell’ultimo  fatto  et  impresa  dell’armi 
imperiali  ».  La  guerra  contro  il  Turco,  cui 
Lucca  aveva  partecipato  fin  dalle  Crociate, 
era  stata  seguita  anche  per  quell’anno  1716 
con  trepida  ansia,  né  erano  mancate  da 
parte  della  Repubblica  deliberazioni  per  pro¬ 
piziare  il  favore  divino.  L’eco  della  battaglia 
di  Petervaradino,  combattuta  e  vinta  il 
5  agosto  di  quell’anno,  risuona  nei  cronisti 
lucchesi  di  quel  tempo  ;  prima  fra  tutti, 
Giovanni  Antonio  Pelligotti,  che  dopo  aver 
riferito  intorno  alle  «  pubbliche  allegrezze  » 
fatte  in  Lucca,  ascrive,  con  palese  orgoglio 
cittadino,  l’esito  di  tale  giornata  «alla 
saggia  condotta  del  colonnello  comandante 
del  reggimento  di  Armastat  (sic),  Stefano 
Orsetti,  patrizio  lucchese  ».  È  lo  stesso 
cronista  riporta  la  traduzione  della  lettera 
«  graziosissima  »,  che  Carlo  VI  gli  scrisse 
per  congratularsi  del  suo  valore.  Anche 
in  una  lettera,  scritta  da  Vienna  il  6  novem¬ 
bre  1716  ad  Alessandro  Guinigi,  è  illustrato 
il  valore  di  Stefano  Orsetti  con  queste  pa¬ 
role  :  «  Esso  si  è  distinto  molto  et  ha  fatta 
una  di  quelle  azioni  che  si  possono  dire  di 
grido,  e  che  ha  molto  contribuito  alla  vit¬ 
toria.  Li  furono  dati  a  guidare  cinque  m 
seicento  cavalli,  che  egli  dovette  condurre 
per  una  sfilata  uno  ad  uno  :  si  messe  alla 
testa  dei  medesimi  e  gli  condusse  con  egual 
bravura  che  pericolo  ».  Resoconto  piu  am¬ 
pio  e  vivo  della  battaglia  di  Petervaradino 
fece  lo  stesso  Orsetti  in  una  lettera  alla 
famiglia  tre  giorni  dopo  la  vittoria,  cioè 
il  giorno  8  agosto  1716.  Per  1  particolari 
che  questa  relazione  offre  degli  episodi, 
cui  il  valoroso  "  patrizio  prese  parte,  essa 
meritava  veramente  la  edizione  integrale 
che  ne  ha  dato  il  Lazzareschi,  anche  come 
documento  notevolissimo  della  storia  mi¬ 
litare  del  tempo,  conchiuso  con  un  elogio 
magnifico  del  generalissimo  di  Savoia  per 
il  combattente  nostro.  Il  quale  per  la  sua 
malferma  salute  non  potè  partecipare  alla 
nuova  campagna  di  Ungheria  del  1718  , 
ma  continuò  a  prestar  servizio  nelle  truppe 
imperiali  d’  Italia,  come  risulta  dal  paga¬ 
mento  degli  assegni.  Reduce  a  Lucca,  non 
godè  a  lungo  il  meritato  riposo  e  gli  onori 
conseguiti.  Scese  cinquantenne  nel  sepolcro, 
incorniciato  da  trofei  militari,  e  prossimo 
a  quello  di  Castracelo  Castracani,  nel  tempio 
che  è  il  Pantheon  delle  glorie  lucchesi. 

★  Una  dama  avventuriera  del  Settecento. 
—  Un  ben  nitido  profilo  di  quella  Mar¬ 
chesa  Fagnani,  di  cui  parla  Lorenzo  Sterne 
nel  suo  «Viaggio  sentimentale»,  è  trac¬ 
ciato  da  Alessandro  Giulmi  nelle  pagine 
della  Nuova  Antologia,  in  seguito  a  minute 
ricerche  d’archivio.  Codesta  marchesa  era 
donna  Costanza  Brusti,  moglie  del  marchese 
Giacomo  Fagnani,  di  antica  e  ricca  casata 
patrizia  milanese,  al  quale  era  andata 
sposa,  appena  ventenne,  nel  1767.  Il  matri¬ 
monio  era  stato  combinato  per  sottraine 
il  giovane  marchese  alle  arti  incantatrici 
di  una  donna  di  teatro,  la  Gabrielli  ;  ma  non 
fu  un’  unione  felice.  Il  carattere  piuttosto 
aspro  dei  genitori  del  Fagnani,  che  mal  si 
acconciavano  a  veder  entrare  nella  loro 
vecchia  casa  una  nuora  uscita  di  famiglia 
affatto  nuova,  e  l’ambiente  austero,  nel  quale 
la  giovane  sposa,  cresciuta  nella  maggiore 
libertà,  ebbe  a  trovarsi,  determinarono  su¬ 
bito  vivi  contrasti,  a  sedare  i  quali  invano 
doveva  intervenire  il  Senato  con  la  sua  auto¬ 
rità  Gli  sposi,  trovandosi  a  disagio  nella 
casa  patema,  ne  uscirono  presto  e  presero 
a  viaggiare,  facendosi  notare  nelle  vane 
città,  ove  ponevano  la  loro  residenza,  pei 
il  fasto  e  per  lo  strano  tenor  di  vita.  Spe¬ 
cialmente  a  Firenze  la  marchesa  Costanza 
si  fece  segnalare  in  teatro  per  le  clamorose 
espansioni  in  favore  del  cantante  Manzoli, 
in  gara  con  la  marchesa  Vittoria  Lepri 
Cheraffìni,  ben  nota  per  le  sue  vicende  co¬ 
niugali  e  per  la  sua  predilezione  per  la  gente 
di  teatro  Qui,  a  Firenze  la  Fagnani  riuscì 
a  tirare  nelle  sue  reti  lord  Pembroke.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  la  vediamo,  accompa¬ 
gnata  dal  marito,  a  Londra,  donde  giun¬ 
gono  notizie  che  interessano  il  carteggio 
del  conte  Lodovico  Barbiano  di  Belgioioso. 
Questi  rispondeva  al  suo  informatore  . 
«Non  conosco  la  bella  amazzone  che  di 
nome,  ma  bensì  suo  marito.  So  che  prima 
ha  fatto  grandissimo  strepito  in  Firenze 
ed  in  Napoli  ma  a  Londra  è  un  mondo 
troppo  grande  per  poterne  fare  altrettanto  ». 
Non  fu  lungo  quel  soggiorno  londinese, 
perché  i  due  sposi,  per  la  vita  troppo  dispen¬ 
diosa  che  menavano,  presto  rimasero  m 
secco.  Ritornata  a  Milano,  riconciliatasi  coi 
parenti  del  marito,  la  marchesa  Costanza 
avrebbe  potuto  far  dimenticare  1  primi  anni 
burrascosi  delle  sua  unione  matrimoniale, 
ma  il  temperamento  suo  non  era  tale  da 
acconciarsi  alla  tranquillità  delle  pareti 
domestiche.  Anche  nella  citta  natale  la 
Fagnani  conduceva  vita  tonantissima  h. 
davvero  curiosa  la  lettera  di  un  diplomatico 
genovese,  il  conte  d’Ageno,  che  1  aveva 
conosciuta  a  Londra  e  che,  di  passaggio 
per  Milano,  s’era  portato  a  salutarla.  Nel 
francese  scorretto,  che  il  Giulmi  traduce, 
l’Ageno  ci  descrive  una  scena,  che  ha  tutto 
un  sapore  pariniano  e  che  ce  ne  richiama  ta¬ 
lune  del  «  Giorno  ».  «  Mi  feci  annunciare 
—  scrive  l’Ageno  al  Beigioioso  —  come  un 
corriere  inglese  che  avesse  una  commis¬ 
sione  per  madama.  Fui  introdotto  senza 
indugio  nella  camera  della  marchesa,  che 


restò  tutta  meravigliata  vedendomi.  Essa 
era  a  letto,  appoggiata  ai  guanciali,  coi  ca¬ 
pelli  fluenti  sulle  spalle....  Un  piccolo  busto 
di  nastri  color  di  rosa  nascondeva  le  forme 
dei  fianchi  ed  una  leggera  coperta  —  faceva 
molto  caldo  —  bianca  come  la  neve  era 
stesa  sul  resto  del  corpo  da  dea.  Due  gio¬ 
vani  gentiluomini  intrattenevano  madama 
colla  lettura  e  le  notizie  della  città  e  fu  al¬ 
lora  che  mi  accorsi  di  essere  giunto  mal  a 
proposito,  cosi  che  non  mi  fece  grandi  acco¬ 
glienze,  ciò  che  mi  consigliò  a  tagliar  corto. 
Mi  chiese  molto  di  voi  ed  io  risposi  meglio 
che  potei  alle  sue  domande  senza  poterle 
soddisfare  del  tutto.  Mi  disse  che  suo  marito 
era  in  campagna  e  dopo  qualche  altra  pa¬ 
rola  presi  da  essa  congedo  ed  uscii  accom¬ 
pagnato  da  uno  de’  giovani  che  l’assiste¬ 
vano.  L’altro  restò  presso  la  dama,  occupato 
a  calare  una  tenda  della  finestra  perché 
un  ràggio  indiscreto  portava  pregiudizio 
alla  carnagione  ed  ai  belli  occhi  suoi  ».  Altri 
quadri  vivaci  ci  presenta  il  Giulini  durante 
la  sua  ricostruzione  biografica,  che  giunge 
fino  all’  inverno  del  1804,  quando  un  colpo 
di  apoplessia  spengeva  la  protagonista 
nella  sua  villa  di  Misinto,  ponendo  cosi 
termine  ad  un’esistenza  avventurosa,  che 
è  una  fedele  rappresentazione  della  vita 
dell’alta  società  del  Settecento. 

★  Una  «  Macchina  »  di  Nicola  Salvi  e  la 
Fontana  di  Trevi.  —  Scrive  Vittorio  Mo- 
schini  in  «  Roma  »  (agosto  1929)  che  la  cro¬ 
nologia  delle  opere  di  Nicola  Salvi  è  in 
gran  parte  nota.  Sui  dati  che  si  accerta¬ 
rono  sin  qui  si  può  ritenere  prima  opera 
dei  Salvi  o .  almeno  delle  prime,  la  grande 
macchina  architettonica  da  lui  ideata  e 
fatta  ardere  in  piazza  ■  di  Spagna  la  sera 
del  4  luglio  1728  a  cura  del  Cardmale  Ben- 
tivoglio  d’Aragona.  Il  quale  aveva  orga¬ 
nizzato  queste  cerimonie,  come  incaricato 
d’affari  del  Re  di  Spagna  a  Roma,  per  fe¬ 
steggiare  le  nozze  di  Don  Ferdinando 
d’Austria  con  Maria  Barbara  di  Portogallo 
e  quelle  di  Don  Giuseppe  del  Brasile  con 
Maria  Teresa  di  Spagna.  Si  legge  in  un 
diario  una  minuta  descrizione  di  questa 
«  maestosa  e  nobilissima  macchina  di  fuoco 
artificiato  »  inalzata  in  piazza  di  Spagna 
«  sopra  della  fontana  detta  la  Barcaccia  ». 
Vi  si  vedeva  nella  sua  sommhà  Apollo 
con  attorno  le  nove  Muse  e  più  in  basso 
Imeneo  assiso  in  trono  nella  sua  reggia 
in  atto  di  porgere  le  faci  nuziali  a  Castore 
e  Polluce  e  con  Amore  ai  suoi  piedi  ripo¬ 
sante  sul  globo  mondiale.  A  metterci  sotto 
gli  occhi  questa  macchina  meglio  delle  de¬ 
scrizioni  valgono  due  stampe  di  Filippo 
Vascone  riprodotte  nella  rivista  citata.  Una 
di  queste  che  trascura  l’apparato  del  resto 
della  piazza  ci  mostra  la  macchina  in  tutti 
i  suoi  particolari  architettonici  e  decorativi. 
L’articolista  non  esclude  che  si  possa  co¬ 
gliere  in  questa  macchina  del  Salvi  venti¬ 
novenne  qualche  presentimento  della  Fon¬ 
tana  di  Trevi  di  cui  il  primo  modello  è 
di  cinque  anni  dopo.  Gli  elementi  per  sta¬ 
bilire  qualche  legame  fra  l’una  e  l’altra 
concezione  architettonica  si  limitano  alla 
disposizione  delle  figure,  ai  due  cavalli  im¬ 
pennati  e  a  quell’  idea  della  Reggia  che 
una  volta  è  di  Imeneo  e  un’altra  di  Net¬ 
tuno.  Elementi  scarsi  che  si  riferiscono  a 
motivi  diffusi  per  non  dire  affatto  comuni. 
È  interessante  ricordare  come  il  Salvi  cosi 
preoccupato  dalle  allegorie  per  la  sua  mac¬ 
china  di  fuochi  artificiali  concepisse  pure 
come  una  scenografia  allegorica  la  stessa 
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Fontana  di  Trevi,  tanto  da  sentirsi  in  do¬ 
vere  di  esporre  prolissamente  e  da  lette¬ 
rato  d’Arcadia  le  ragioni  filosofiche  dell’  in¬ 
venzione.  Ciò  che  non  deve  sorprendere 
quando  si  pensi  che  i  barocchi  concepivano 
in  sostanza  le  loro  architetture  come  sce¬ 
nografie,  sebbene  non  transitorie  ma  per¬ 
manenti.  Si  indica  qui  un  manoscritto  va¬ 
ticano  che,  oltre  alla  biografia  del  Salvi  e 
alla  difesa  dell’opera  sua  per  la  Fontana 
di  Trevi,  contiene  copia  della  descrizione  di 
una  fontana  scritta  dal  Salvi  stesso  e  in 
massima  parte  corrispondente  all’attuazione, 
nonché  la  minuziosa  descrizione  di  un  altro 
diverso  progetto  pure  del  Salvi. 

★  Una  riabilitazione  di  Lucrezia  Borgia. 
—  Ci  fu  dipinta  come  sanguinaria  e  bellis¬ 
sima,  che  in  una  mano  stringe  il  pugnale 
e  nell’altra  la  fiala  del  /veleno  ;  ma  ad  un 
collaboratore  della  rivista  II  Diamante, 
Adolfo  Artidi,  sembra  che  Lucrezia  sia 
stata  troppo  calunniata  e  che  sia  tempo 
di  renderle  giustizia,  non  fosse  altro  per  quel 
tempo  in  cui  visse  a  Ferrara  esemplar¬ 
mente  come  moglie  e  come  madre.  La  tesi 
dell’articolista  poggia  sopra  un  libro  re¬ 
cente  di  uno  spagnolo,  Villa-Urrutia,  il 
quale  con  documenti  persuasivi  vuol  pro¬ 
vare  che  Lucrezia,  se  non  era  nata  per  es¬ 
sere  inscritta  nell’abo  delle  sante,  fu  una 
donna  come  tante  :  una  buona  ragazza,  che 
ebbe  la  disgrazia  di  essere  educata  male 
e  di  avere  sotto  gli  occhi  pessimi  esempi. 
Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Ferrara,  nel  1502, 
come  sposa  di  Alfonso  d’  Este,  le  si  fece 
carico  di  avére  suscitato  una  passione  ar¬ 
dente  in  Pietro  Bembo.  A  questo  proposito 
il  ferrarese  Barotti  e  il  capitano  Antonio 
Nanni,  dalla  lettura  della  corrispondenza 
epistolare  vorrebbero  desumere  che  tale  re¬ 
lazione  non  fu  affatto  colpevole.  Egli,  si, 
il  Bembo,  bello  e  loquace,  era  forse  stato 
preso  da  una  vera  fiammata  :  ma  ciò  era 
suo  costume  ;  ed  è  noto  che  a  settant  anni 
egli  spasimava  per  la  sedicenne  Veronica 
Gambara.  La  famigliarità  di  Lucrezia  con 
uomini  insigni  per  ingegno  o  per  casato 
non  deve  far  meraviglia  se  si  pensa  che  la 
corte  estense  protesse  sempre  i  letterati  e 
gli  artisti.  E  nemmeno  le  supposte  intimità 
passionali  tra  lei  ed  Ercole  Strozzi  reggono 
al  lume  della  critica.  L’autore,  che  per  la  re¬ 
visione  del  giudizio  ormai  corrente  sulla 
Borgia  ha  avuto  il  torto  di  limitarsi  al 
periodo  ferrarese,  conclude  il  suo  profilo 
con  due  testimonianze,  a  suo  parere,  autore¬ 
volissime.  La  prima  è  del  Pistofilo,  contem¬ 
poraneo  a  Lucrezia,  che  cosi  la  descrive  : 
«  Mansueta  d’ aspetto,  prudente,  di  dili¬ 
gentissime  maniere  negli  atti  e  nel  parlare, 
di  molta  grazia  e  allegrezza,  e  al  suo  sposo 
e  signore  ossequientissima  ».  Ed  ecco  l’altra 

'  opinione  che  ne  ebbe  un  dotto  ferrarese,  il 
canonico  Giuseppe  Antonelli  —  ma  ahimè  ! 
dei  tempi  nostri  — ,  il  quale  lasciò  scritto  : 
«  Le  storie  hanno  parlato  di  questa  donna 
ora  con  troppa  severità,  dandole  del  bia¬ 
simo  anche  in  ciò  che  non  meritava,  ora 
alterando  i  fatti  e  le  circostanze  della  sua 
vita,  e  dando  cosi  argomento  al  romanziere 
di  spaziare  con  sue  fantasie  e  di  adescare  con 
stravaganti  invenzioni  le  umane  passioni  ». 
Conclude  l’articolista  :  «  Non  ebbe,  no,  Lu¬ 
crezia  parte  alcuna  al  dramma  dei  Borgia  ; 
non  fu  la  Taide  errante  sulle  rive  del  Po  : 
a  Ferrara  essa  si  dimostrò  sposa  e  madre 
piena  di  grazia  e  di  virtù.  Fu  una  bella 
calunniata  ;  fu  una  vittima  della  storia. 
Ma  oggi  la  storia  respinge  e  confuta  la  bassa 
ingiuria,  che  il  poeta  francese  le  aveva 
recata,  trascinandola  sulla  scena  in  veste 
di  Messalina  o  di  Cleopatra,  senza  alcun 
rispetto  della  verità  ». 

★  Il  contratto  editoriale  del  «  Niccolò 
de  Lapi  »  autenticato  da  Tommaso  Grossi. 

_  Il  rogito,  di  cui  parla  Emilio  Veggetti 

nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
faceva  parte  della  pregevole  collezione  Suzzi, 
ed  ora  si  trova  in  possesso  dell’avvocato 
Raffaello  Gelmi.  Si  tratta  di  un  documento 
del  7  luglio  1840,  steso  su  poco  più  di  tre 
facciate  di  un  foglio  di  carta  bollata  da  ses¬ 
santa  centesimi.  La  scrittura  serrata,  ma 
chiara,  anche  se  non  molto  curata,  si  può 
escludere  sia  di  mano  del  D’Azeglio.  Nelle 
prime  due  pagine  sono  stese  le  clausole 
del  contratto  seguite  dalle  firme  dei  con¬ 
traenti  ;  nella  terza  si  leggono  le  firme  dei 
testimoni,  alle  quali  segue  l’autenticazione 
autografa  del  dott.  Tommaso  Grossi,  come 
«  Notaio  residente  a  Milano  ».  La  diversa 
gradazione  del  colore  dell’  inchiostro  fra  le 
varie  parti  dell’atto  è  segno  evidente  che 
esse  furono  scritte  in  tempi  e  forse  anche 
in  luoghi  diversi.  Ciò  viene  confermato 
anche  dalle  aggiunte,  controfirmate  dalle 
parti  e  dal  Grossi  medesimo  invece  del 
D’Azeglio.  Ecco  alcune  clausole  :  «  Il  signor 
Massimo  D’Azeglio  cede  ai  signori  Gola 
Andrea,  Fusi  Paolo  ed  Airoldi  Felice  il  suo 
nuovo  romanzo  intitolato  I  Palleschi  e  i 
Piagnoni,  ovvero  Nicolò  de  Lapi,  che  potrà 
riuscire  del  volume  di  circa  un  terzo  di  più 
dell’altro  suo  romanzo  intitolato  Ettore 
Fieramosca....  Si  riserva  il  signor  D’Aze- 
glio  di  pubblicare  egli  stesso,  o  di  far  pub¬ 
blicare,  una  traduzione  in  francese  del  suo 
romanzo  in  Parigi,  non  però  prima  della 
pubblicazione  dell’opera  suddetta  .in  Mi- 

lano _ ».  Sappiamo  dai  «  Ricordi  »  come  il 

D’Azeglio  avesse  già  letto  alcuni  capitoli 
del  suo  nuovo  romanzo  all’amico  e  consi¬ 
gliere  Tommaso  Grossi.  Quindi  si  spiega 
bene  1’  intervento  di  un  simile  notaio  nel 
contratto.  Sappiamo,  inoltre,  che  il  D’Aze¬ 
glio  apri  subito  trattative  col  Ferrano, 
«  omaccione  grande  e  grosso  »,  come  egli  lo 
descrive,  e  che  dirigeva  la  stamperia  mila¬ 
nese  Borroni  e  Scotti.  Sicché  il  Gola,  il  Fusi 
e  l’ Airoldi,  i  cui  nomi  figurano  nel  contratto, 
non  furono  altro  che  i  finanziatori  del  la¬ 
voro  ;  ma  l’anima,'  senza  dubbio,  ne  era  il 
Ferrano,  nel  quale,  certo,  non  si  era  spenta 
l’antica  fiamma  che  l’aveva  fatto  palpitare 
per  la  Repubblica  Cisalpina.  L’edizione, 
ora  rarissima,  usci  puntualmente  nel  1841 
con  una  lettera  di  dedica  a  Tommaso 
Grossi.  Delle  dodici  vedute  che  l’autore  si 
obbligava  di  dare  agli  editori,  ai  termini 
del  contratto,  solo  quattro  ne  vennero  ripro¬ 
dotte,  una  per  volume.  Nonostante  le  pre¬ 
cauzioni  e  i  divieti  fatti  nelle  clausole  del 
contratto  stesso,  e  la  diffida  messa  in  prin¬ 
cipio  del  volume,  tuttavia  un’edizione  ne 
usci  a  Losanna  nell’anno  stesso  per  parte 
di  quella  Società  editrice.  Si  tratta  però 
di  una  stampa  di  poco  conto  e  di  pessimo 
gusto. 

★  Il  centenario  di  Albertino  Mussato.  — 

Nell’odierna  ricorrenza  del  sesto  centenario 
della  morte  il  Mussato  è  elogiato  soprat¬ 
tutto  come  storico.  Almeno  questa  è  la 
parte  centrale  nella  commemorazione  che 
M.  T.  Dazzi  pubblica  nella  Nuova  Anto¬ 
logia,  riprendendo  il  noto  giudizio  del  Car¬ 
ducci,  che  il  Mussato  fu  «  il  più  vivo  storico 
e  l’ultimo  uomo  dei  Comuni  ».  Perciò  non 
è  tesi  troppo  audace  quella  che  riconosce 


nel  Mussato  il  precursore  della  storiografia 
moderna.  Infatti  con  lui  la  storiografia  si 
secolarizza,  distaccandosi  dalla  concezione 
ecclesiastica  locale  e  generale  :  nel  Mussato 
è  solo  T  interesse  civile.  Le  azioni  dei  Papi 
vengono  da  lui  considerate  unicamente 
sotto  l’aspetto  politico  e  come  prodotte 
da  motivi  utilitari.  Si  veda,  per  esempio, 
con  quale  libertà  egli  giudichi  i  Papi  ;  chia¬ 
ma  debole  Giovanni  XXII  ;  loda  parca¬ 
mente  Clemente  V,  non  senza  riportare  le 
dicerie  che  correvano  sulle  sue  colpe.  La 
storiografia  umanistica  accetta  la  divisione 
per  anni  e  per  stagioni,  secondo  gli  esempi 
classici,  ma  cancella  quanto  più  può  indi¬ 
cazioni  numeriche,  e  si  sforza  di  scorrere 
ben  unita  senza  eccessive  distinzioni  crono¬ 
logiche.  Ciò  già  si  vede  nel  Mussato,  che 
alcuna  volta  si  scusa  con  la  Cesarea  Maestà 
se  abbia  condotto  la  sua  barca  in  un  mar 
grande,  per  poter  poi,  tese  più  alte  le  vele, 
battendo  i  remi  più  forte,  rinavigare  il  pro¬ 
celloso  Tirreno.  Un  più  significativo  termine 
del  paragone  tra  la  storiografia  medievale 
e  quella  moderna  si  suol  trovare  nell’assenza 
del  miracoloso  e  nella  concezione  prammati- 
stica  e  logica  degli  avvenimenti  ;  ed  ecco 
che  il  Mussato,  credente  nel  senso  pieno 
della  parola,  lascia  i  miracoli  nel  puro  campo 
della  fede.  Delle  cause  egli  s’  è  fatto  tutto 
un  sistema  filosofico,  in  perfetta  armonia 
con  i  concetti  tomistici  e  danteschi.  A  base 
di  esso  sono  potentemente  affermati  il  li¬ 
bero  arbitrio  dell’uomo  per  le  azioni  da  lui 
dipendenti,  e  la  natura  come  assistente  alla 
stessa  creazione  di  Dio  e  sovrastante  al 
generare,  al  produrre,  al  nutrire  e  al  cor¬ 
rompere.  Alla  fortuna  il  nostro  storico  attri¬ 
buisce  più  colpe  che  meriti,  e  praticamente 
ne  riduce  l’azione  ai  casi  personali  e  all’esito 
delle  guerre.  Questi  caratteri  della  nuova 
storiografia  sono  messi  in  evidenza  nel¬ 
l’analisi  delle  singole  opere  del  Mussato,  a 
cominciare  dalla  «  Historia  augusta  »,  come 
è  stato  battezzato  di  poi  il  «  De  gestis 
Henrici  VII  Cesaris  ».  Se  questa  prima 
opera  storica  fu  suggerita  al  Mussato  dalla 
grandezza  stessa  degli  avvenimenti,  la  se¬ 
conda,  che  si  intitola  «  De  gestis  italicorum 
post  Henricum  VII  Cesarem  »,  è  dovuta 
alla  preghiera  fattagli  da  Pagano  della 
Torre,  vescovo  di  Padova,  di  descrivere  i 
moti  dei  lombardi  e  dei  toscani  succeduti 
alla  morte  dell’  imperatore.  Inoltre,  bisogna 
ancora  considerare  come  opera  storica  auto¬ 
noma  quella  che  passò  per  l’ultimo  libro  del 
«  De  gestis  italicorum  »,  e  che  invece  non 
è  se  non  un’aggiunta,  per  dichiarazione  dello 
stesso  autore.  Il  racconto  va  dalle  conse¬ 
guenze  della  congiura  di  Paolo  Dente  alle 
cose  avvenute  in  Verona  e  in  Padova  dopo 
la  cessione  della  città  allo  Scaligero  sul 
principio  del  1329.  Dopo  aver  messo  in 
rilievo  le  «  idee  centrali  »,  che  è  quanto  dire 
i  motivi  essenziali  ricorrenti  in  codeste 
opere,  e  dopo  avere  elogiato  le  «  doti  dello 
storico  »  —  massima,  quella  dell’  imparzia¬ 
lità  — ,  l’articolista  passa  a  discorrere  del¬ 
l’arte  e  del  ritratto  storico  ;  motivo,  que¬ 
st’ultimo,  che  recentemente  ha  interessato 
anche  la  letteratura  storica  tedesca.  Buoni 
i  ritratti  d’uomini,  specie  ^  dei  facinorosi, 
come  Nicolò  da  Lozzo.  Ed' è  appunto  nelle 
sedizioni  interne,  negli  improvvisi  moti  in¬ 
testini  che  l’arte  del  Mussato  eccelle.  La 
rubrica  che  si  intitola  dagli  Altichini  e  dai 
Ronchi  è  una  delle  più  efficaci  :  il  furore 
del  popolo,  la  viltà  dei  perversi  vi  sono 
espressi  con  una  chiarezza  ed  una  forza 
ammirabili.  Del  popolo  il  Mussato  ha  l’anima 
in  mano.  Egli  sa  rendere  il  lavorio  delle 
fazioni  di  un  Comune,  come  quello  cremo¬ 
nese,  le  discordie  interne,  come  quelle  di 
Treviso,  il  brontolio  di  una  massa  che  sta 
per  ribellarsi,  come  quella  di  Brescia,  in 
modo  veramente  perfetto. 

★  La  «  Tomba  vuota  »  —  Questa  leggenda 
oristanese  ci  viene  offerta  da  Pietro  Lutzu 
nella  rivista  II  Folklore  italiano.  Un  nobile 
d’Oristano,  donnaiuolo  per  eccellenza,  s  ac¬ 
cumulò  un  vasto  patrimonio  a  furia  d’  in¬ 
trighi  e  di  ladroneggi  ;  ma,  sentendosi  in 
fin  di  vita,  pensò  di  riconciliarsi  con  Dio, 
lasciando  tutto  il  patrimonio  ad  un  unico 
figlio,  per  nome  Terìcu,  coll’obbligo  che  lar¬ 
gisse  elemosine  ai  poveri  e  che  donasse  un 
terzo  delle  sostanze  a  due  chiese.  Don  Terìcu 
non  si  diede  troppa  premura  di  eseguire 
le  disposizioni  paterne  ;  e  soprattutto  ne 
era  distolto  dalla  moglie  Angelèdda  ;  ma 
quando  costei  mori  il  suo  cadavere,  per  giu¬ 
sta  punizione  divina,  diventò  nero  come  il 
carbone.  Ciò  valse  perché  don  Terìcu  comin¬ 
ciasse  a  eseguire  le  ultime  volontà  del  padre. 
Mentre  intendeva  a  questo  dovere,  pensava 
di  onorare  la  memoria  della  sua  donna, 
collocandone  le  spoglie  da  una  prima  se¬ 
poltura  provvisoria  in  un  ricco  sarcofago. 
Giunto  il  corteo  alla  tomba  di  Angelèdda, 
e  scoperchiata  la  lapide  sepolcrale,  tutti 
rimasero  di  sasso  nel  vedere  che  la  tomba 
era  vuota.  Rivoltando  poi  il  coperchio  del 
sepolcro,  tutti  gli  astanti  rimasero  inor¬ 
riditi  nel  vedervi  dipinto  un  grosso  corvo, 
che  beccava  un’  iscrizione  demoniaca.  Alla 
vista  di  quella  scoperta  la  folla  fuggi  inor¬ 
ridita  ;  e  il  frate,  intervenuto  per  la  ceri¬ 
monia/alzati  gli  occhi  al  cielo,  fece  il  segno 
della  croce,  mentre  la  lapide  sepolcrale  si 
riduceva  in  polvere.  L’  importanza  di  que¬ 
sta  leggenda  sta  nel  fatto  che  essa  ha  qual¬ 
che  fondamento  di  storicità.  Infatti,  ve¬ 
nendo  al  raffronto  storico,  il  Lutzu  può 
con  una  certa  approssimazione  identificare 
i  personaggi  del  racconto,  dimostrando  l’ap¬ 
partenenza  di  quei  nomi  all’onomastica 
medievale.  Infatti  un  «  Terrìcu  de  Scopedu  » 
si  legge  in  una  conferma  fatta  da  Costantino 
II  d’ Arborea,  verso  il  1211,  al  monastero 
di  Bonarcado  ;  ed  altri  personaggi  di  quel 
nome  si  trovano  in  documenti  campidanesi 
dei  secoli  XIII  e  XIV.  L’ Angelèdda  è  un 
nome  proprio  d’uso  moderno  :  ma  non  v’  è 
dubbio  che  sia  una  corruzione  di  «  Ango¬ 
lièra  »,  nome  che  troviamo  nel  testamento 
di  Ugone  II  d’Arborea,  redatto  il  4  apri¬ 
le  1336.  Il  ricordo  delle  vaste  donazioni 
alle  chiese,  fatte  dal  padre  di  don  Terìcu, 
è  un’altra  reminiscenza  medievale  del  rac¬ 
conto.  La  storia  infatti  c’  insegna  che  i 
giudici  e  magnati  sardi  di  quel  tempo  so¬ 
levano  beneficare  lautamente  chiese  e  mona¬ 
steri,  allo  scopo  d’ottenere  non  solo  la  re¬ 
missione  dei  propri  peccati  ma  anche  quelli 
delle  loro  mogli  e  dei  genitori  già  passati 
a  miglior  vita.  Anche  dal  nerissimo  corvo, 
che  becca  l’epitaffio  infernale,  emana  un  ri¬ 
cordo  dell’età  di  mezzo.  Il  malaugurato  uc¬ 
cellacelo  rappresenta  il  diavolo,  che,  ol¬ 
tre  a  rivestirsi  delle  forme  di  strani  animali, 
assumeva  spesso  anche  quella  del  corvo.  Un 
altro  particolare  notevole  per  la  singolare 
diffusione  di  questa  leggenda  :  la  composi¬ 
zione  dell’epitaffio  ha  un  fedele  riscontro 
con  un  epigramma  che  leggesi  nell’Alma¬ 
nacco  veneziano  del  1746,  intitolato  «  Il 
Mercurio  celeste  e  terrestre  ». 


★  Un  a  contrasto  »  tra  il  Portico  degli 
Ufizi  e  la  via  de’  Calzaiuoli.  —  Il  poemetto 
«  in  sesta  rima  anacreontica  »,  che  Gu¬ 
stavo  Pierotti  presenta  ai  lettori  dell’  Illu¬ 
strazione  toscana,  è  un  contrasto  poetico 
tra  il  Loggiato  degli  Ufizi  e  la  via  de’  Cal¬ 
zaiuoli.  Come  fosse  questa  via  nel  1826 
(data  del  poemetto)  —  cioè  prima  che  nel 
1842  ne  fosse  allargato  il  tratto  da  Or 
San  Michele  a  piazza  del  Duomo  —  a  un  di¬ 
presso  lo  sanno  tutti  :  solamente  un  tratto 
della  strada,  tra  piazza  della  Signoria  e  la 
fabbrica  di  Or  S.  Michele,  aveva  la  presente 
larghezza  ;  l’altro  tratto  era  costituito  da 
due  tronchi  —  il  Corso  di  S.  Bartolo  o  dei 
Pittori  e  il  Corso  degli  Adimari  —  di  mo¬ 
destissima  larghezza.  Nondimeno,  per  ap¬ 
partenere  questo  tratto  all’arteria  principale 
di  comunicazione  tra  le  due  maggiori  piazze 
di  Firenze,  e  per  l’abbondanza  dei  negozi 
d’ogni  genere  che  vi  si  trovavano,  era  an- 
ch’esso  frequentatissimo  dal  pubblico  fio¬ 
rentino,  che  vi  si  recava  per  le  sue  compre, 
o  per  passeggio  o  per  oziarvi.  Ma  qualche 
cosa  dev’essere  accaduta,  dal  1823  al  1826  : 
qualcosa  da  muovere  a  rammarico  e  dispetto 
grande  l’animo  degli  Ufizi  verso  la  via  de’ 
Calzaiuoli.  Si  trattò  forse  di  un  tentativo 
fatto  dalle  autorità  di  allora  per  indurre  la 
cittadinànza  a  spostare  le  proprie  inveterate 
preferenze  dalla  via  troppo  stretta  ai  co¬ 
modi  porticati,  almeno  per  oziare  e  passeg¬ 
giare  ;  e  la  cittadinanza  deve  aver  ostina¬ 
tamente  mostrato,  di  non  volerne  sapere 
affatto  di  quell 'ampio  'ma malinconico  cortile 
del  Vasari.  Infatti,  appunto  nel  1826,  dopo 
aver  sofferto  in  silenzio  per  tre  anni  tanta 
umiliazione  («  Ha  compiuto  il .  corso  intiero 

—  ben  tre  Volte  il  gran  pianeta . »),  il  Por¬ 

tico  non  sa  più  contenersi  e  lascia  andare 
tutto  il  suo  risentimento  e  la  sua  stizza 
sulla  trionfante  via  rivale,  svillaneggiandola, 
coprendola  del  suo  disprezzo,  arrivando  a 
chiamarla  «  viottolo  meschino  ».  Ma  la  via 
de’  Calzaiuoli  ribatteva  ostentando  i  suoi 
titoli  di  gloria  :  «  Son  viottolo,  noi  nego  ; 

—  ma  que’  tuoi  sarcasmi  amari,  —  deh, 
li  modera,  ten  prego  ;  —  Corso  fui  degli 
Adimari!)».  «Va,  superbo,  antagonista  — 
riprende  a  dire  la  via  de’  Calzaiuoli  —  con¬ 
ta,  se  vi  riesci  i  pregi  miei  :  Io  non  son  qual 
sembro  in  vista,  —  s’  io  non  son  quel  che 
tu  sei  :  —  io  non  ho  tuoi  chincaglieri,  — 
ma  ho  mercanti  e  ricchi  e  veri  ».  E  qui, 
dopo  aver  gettato  uno  sguardo  di  commi¬ 
serazione  sui  venditori  ambulanti  che  si 
schieravano  sotto  i  loggiati  degli  Ufizi,  con 
i  loro  barroccini  pieni  di  cianfrusaglie,  la 
ristretta  ma  orgogliosa  strada  inizia  la  enu¬ 
merazione  delle  tante  meraviglie,  che  ave¬ 
vano  la  virtù  di  far  piovere  nel  suo  grembo, 
«  come  mosche  sul  miele  »,  fiorentini  e  fore¬ 
stieri.  E  qui  l’enfasi  della  piccoletta  strada  si 
fa  tale,  che  il  Portico,  sbalordito  e  inebetito, 
si  tace.  Sicché  si  spezza  il  dialogo,  e  il  poema 
diventa  un  soliloquio,  ■  un  vero  panegirico, 
che  va  senza  contrasti  sino  in  fondo,  tutto, 
d’un  fiato.  Cosi  il  seguito  del  poema  può 
dirsi,  coll’ enumerazione  dei  negozi  e  delle  par¬ 
ticolari  attrattive,  una  specie  di  guida  in 
versi  ;  dettata  la  quale,  la  via  dei  Calzaiuoli, 
o  meglio  il  poeta  che  ne  prese  le  parti,  ormai 
sfinito  dallo  sforzo,  si  tace,  con  questo 
commiato  dal  pubblico  :  «  Ór  su  basta, 
vo’  far  pausa,  —  chè  mi  ascolti  già  da  un 
pezzo:  —  perorata  ho  la  mia  causa....  — 
Non  allego  più  ragioni,  —  che  ho  stancato 
i  miei  polmoni  ».  E  incita  il  Portico  degli 
Ufizi  a  dire  le  ragioni  sue  se  ne  ha.  Ma  il 
Portico,  mezzo  ?  rintronato,  non  muove 
labbro.  E  per  lui,  1’  ignoto  poeta,  il  quale 
sente  di  aver  bisogno  di  lungo  discorso, 
avverte  «  che  fra  due  mesi  uscirà  a  luce 
l’altro  Canto  conpacche  annotazioni,  anche 
in  sesta  rima  anacreontica,  titolato  :  la  di¬ 
fesa  del  Portico  degli  Ufizi  in  risposta  alla 
via  de’  Calzaiuoli'».  Il  Pierotti  ha  fatto  le 
debite  ricerche,  ma  questa  «  Difesa  »,.  per 
ora,  non  è  riuscito  a  scovarla. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Manfredi  e  una  chiosa  dantesca. 

Nel  penultimo  numero  del  Marzocco  (28 
Luglio  1929)  l’aw.  R.  Annecchino,  ispettore 
on.  monumenti  efecavi,  fa  parola  del  san¬ 
tuario  di  Montevergine  nella  verde  Irpinia, 
dove  si  trova  unà  cappella  che  va  sotto  il 
nome  di  Re  Manfredi  o  della  Schiodazione. 
Questa  cappella,  fecondo  la  tradizione,  fu 
eretta  da-  Re  Manfredi,  che  vi  collocò  il 
grosso  Crocefisso,  lòhe  tuttora  si  vede  ;  un 
Cristo  di  legno  che  ha  soltanto  i  piedi  in¬ 
chiodati  e  le  braccia  libere  e  distese  al- 
T  ingiù,  come  in  atto  di  raccogliere  qualche 
cosa,  onde  il  nome  di  Schiodazione  dato  alla 
cappella.  Sotto  lajjcroce  e  quasi  protetto  da 
essa  è  collocato  un  grosso  sarcofago  di 
marmo  scolpito  "di  epoca  romana  ;  e  si 
narra  che  Manfredi  lo  avesse  scelto  e  de¬ 
stinato  a  suo  sepólcro.  Ora,  se,  come  crede 
l’Avv.  Annecchino,  Dante  ebbe  conoscenza 
di  questa  cappellài  si  potrebbe  credere  che 
dall’ atteggiamento  appunto  del  Cristo  verso 
il  sarcofago  egli  traesse  motivo  alla  sua 
figurazione  della  Bontà  infinita  e  ispira¬ 
zione  alla  famosa  terzina  detta  da  Man¬ 
fredi  nel  Purgatorio  (Canto  III,  v.  121-123)  : 

Orribil  furon  li  peccati  miei, 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Con  1’  interpretazione  proposta  dal- 
l’Avv.  Annecchino  non  bene  si  accorda  la 
terzina,  che  segue  nel  canto  dantesco  a 
quella  da  lui  citata  : 

Se  il  pastor  di  Cosenza  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
da  cui  si  suol  ricavare  che  Dante  si  sia  piuttò¬ 
sto  ispirato  per  la  sua  figurazione  della  Bontà 
divina  a  quanto  di  essa  è  scritto  nei  Libri 
sacri.  Ma  1’  interpretazione  comunemente 
data  a  questa  terzina  è  la  sola  possibile  ? 

Io  mi  faccio  ardito  a  esporre  qui  una 
mia.  impressione,  diro  cosi,  giovanile.  Ri¬ 
cordo  ancora  che  quando  lessi  e  meditai 
per  la  prima  volta  il  canto  di  Manfredi, 
mi  si  presentò  spontaneamente  a  propo¬ 
sito  di  questa  terzina,  e  in  particolare  del 
verso 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia 
un’  interpretazione  tutta  diversa  da  quelle 
comunemente  data  nelle  note  alla  Divina 
Commedia  ;  che  è  la  seguente,  quale  la 
ricavo  dall’edizione  dello  Steiner,  che  ho 
portato  con  me  quassù  in  villeggiatura  a 
Collalbo  :  In  Dio  sono  molte  qualità,  che  qui 
sono  dette  facce,  aspetti.  Se  il  vescovo  di  Co¬ 
senza  avesse  insomma  pensato  che  Dio  non 


opera  solo  con  l’aspetto  della  infallibile  giu-- 
stizia,  ma  anche  con  quello  della  misericordia, 
e  avesse  letto  della  misericordia  quanto  n  è 
scritto  nei  Libri  sacri,  che  cioè  è  infinita, 
non  avrebbe  infierito,  come  infieri,  contro 
il  mio  cadavere.  —  Si  potrebbe  in  questo  caso, 
anche  intendere  faccia  per  pagina  :  allora 
in  Dio  significherebbe  proprio  nei  Libri  di¬ 
vini,  cioè  nelle  Sacre  scritture,  e  il  senso 
sarebbe  lo  stesso. 

10  invece  avevo  inteso  in  tutt’altro  modo  : 
Se  il  pastor  di  Cosenza  avesse  (al  momento 
della  mia  morte)  in  Dio,  cioè  nel  mio  su¬ 
premo  ritorno  e  raccoglimento  in  Dio,  ben 
letta,  cioè  ben  compresa  l’espressione  della 
mia  faccia,  vi  avrebbe  scoperto  i  segni  del 
pentimento,  e  non  avrebbe  fatto  quello 
che  fece  contro  la  mia  spoglia  mortale. 

11  pentimento,  e  quindi  la  morte  cri¬ 
stiana,  o  la  morte  in  Dio,  non  può  fare 
a  meno  di  rivelarsi  nell’atteggiamento  del 
corpo.  Buonconte  di  Montefeltro  dirà,  nel 
Canto  V  del  Purgatorio,  dell’Archian  ru- 
besto,  che  spinse  nell’Arno  il  suo  cadavere  : 

....  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

Ch’  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse. 

E  Manfredi  stesso  dice  : 

Poscia  eh’  io  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 

Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona. 
L’espressione  della  sua  faccia  dovea  quindi 
indicare  il  pentimento,  e  il  buon  dolor  che 
a  Dio  ne  rimarita. 

Vedendo  poi  generalmente  riferita  e  ac¬ 
cettata  una  interpretazione  tutta  diversa, 
che  non  presenta  serie  obiezioni  per  essere 
rifiutata,  non  m’  è  venuto  più  fatto  di  pen¬ 
sare  a  quella,  che  una  volta  mi  s’era  spon¬ 
taneamente  offerta.  Ora  la  chiosa  dantesca 
dell’ Annecchino  me  1’  ha  fatta  tornare  in 
mente.  Ho  detto  che  all’  interpretazione 
comunemente  seguita  non  si  possono  fare 
serie  obiezioni.  Tuttavia  un’obiezione,  forse 
di  qualche  peso,  si  può  farla,  ed  è  la  se¬ 
guente  :  Gli  ultimi  momenti  di  un  mori¬ 
bondo  sono  un  segreto  imperscrutabile  tra 
lui  e  Dio.  Pensando  soltanto  alla  infinita 
misericordia  di  Dio  e  al  fonte  inesauribile 
delle  sue  grazie,  noi  non  potremmo  asseve¬ 
rare  la  dannazione  di  nessuna  anima.  Come 
Manfredi,  così  avrebbe  potuto  salvarsi  qua¬ 
lunque  altra  delle  anime,  che  Dante  relega 
all’Inferno.  Nella  loro  limitata  intelligenza 
gli  uomini,  per  decidere  del  ritorno  a  Dio 
di  un’anima  peccatrice  nell’ora  suprema 
della  morte,  non  possono  giudicare  che  dai 
segni  esteriori. 

Ma  si  potrebbe  osservare  :  Tra  la  sepol¬ 
tura  provvisoria  della  grave  mora  e  il  dis¬ 
seppellimento  ordinato  dal  vescovo  di  Co.- 
senza  del  cadavere  di  Manfredi,  saranno 
certo  passati  alcuni  giorni  :  l’avanzata  pu¬ 
trefazione  avrebbe  quindi  impedito  al  sud- 
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detto  Vescovo  di  leggere  la  taccia  di  Man¬ 
fredi.  —  Anzi  io  qui  vedo,  se  mai,  un  ar¬ 
gomento  in  favore  della  mia  tesi.  Perché, 
nella  interpretazione  comune  della  terzina, 
che  ci  sta  a  fare  quell’  allora  in  fine  del 
secondo  verso  ?  Esso  è  tutt’al  più  un  riem¬ 
pitivo  e  un  pleonasmo,  perché  a  un  sacerdote 
cristiano  dev’essere  sempre  presente  la  pa¬ 
gina  che  parla  della  misericordia  di  Dio. 
Si  tolga  quell’ allora,  e  il  senso  corre  lo 
stesso.  Nella  mia  interpretazione  quClV allora 
è  invece  indispensabile  e  necessario  :  perché 
Manfredi  intende  appunto  riferirsi,  non 
già  all’ora  del  suo  disseppellimento  di  cui 
non  ha  per  anco  fatto  parola,  ma  a  quella 
della  sua  morte,  e  fa  il  caso  che  in  quella 
ora,  in  quel  momento,  il  pastor  di  Cosenza 
avesse  potuto  leggere  la  sua  faccia. 

Il  gruppo  d’anime  cui  appartiene  Man¬ 
fredi,  ossia,  come  dice  Dante,  la  mandria 
fortunata,  viene  avanti 

Pudica  in  faccia  e  nell’ andare  onesta  : 
e  Manfredi  mantiene  ancora  nella  faccia 
le  impronte  ricevute  al  momento  della 
morte,  per  cui  Dante  dice  di  lui  : 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 
Ma  l'un  de’  cigli  un  colpo , uvea  diviso. 
Anche  questo  è  forse  da  considerarsi,  e 
potrebbe  spiegarci  perché  Manfredi,  par¬ 
lando  della  sua  morte,  dica  questa  faccia. 

A.  Faggi. 

Collalbo,  Agósto  1929. 
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MONTI  IN  ZAIOTTI 


I?.  Niccolò  Vidacovich,  che  ci  dà,  in  un  vo¬ 
lume  pubblicato  dalla  Casa  editrice  L.  F. 
Cogliati  di  Milano,  molte  notizie  in  gran 
parte  inedite  sulle  relazioni  che  interces¬ 
sero  fra  Vincenzo  Monti  e  Paride  Zaiotti 
r  —  il  noto  consigliere  dell’  I.  R.  Tribunale 
Civile  e  Criminale  di  Milano  (1),  —  poiché 
i  discende  dal  secondo  per  parte  di  madre,  ha 
potuto  avere  a  sua  disposizione  una  bella 
.  .raccolta  di  documenti  assai  interessanti  ed 
ha  potuto  giovarsi  dei  ricordi  raccolti  dalla 
bocca  della  sua  ava  la  signora  Eloisa  Zaiotti- 
De  Rin.  La  pubblicazione  merita  di  essere 
Riconosciuta  perché,  quantunque  non  ci  dica 
'  sempre  cose  assolutamente^  nuove  o  di  ca¬ 
pitale  importanza,  serve  a  darci  «  una  bu¬ 
fi  Plagine  viva  e  fresca,  come  di  cosa  ancora 
!  legata  al  presente  »,  del  mondo'  letterario 
^milanese  della  prima  metà  dell’Ottocento, 
e  soprattutto  a  mettere  in  una  luce  assai 
’  ■  simpatica  il  funzionario  austriaco,  non  cieco 
strumento  della  tirannia  straniera,  ma  di¬ 
screto,  onesto,  intelligente,  tutt’altro  che 
V  sfornito  di  sensi  di  italianità,  e  specialmente 
dotato  di  molto  gusto  letterario  e  di  non 
comune  acume  critico.  L’amicizia  che  lo 
legò  al  poeta  romagnolo  cominciò  dopo  la 
restaurazione  e  precisamente  quando  en¬ 
trambi  si  trovarono  a  collaborare  alla  «  Bi- 
.  blioteca  Italiana  »  ;  poiché  prima  di  quel 
tempo  lo  Zaiotti  divideva  intorno  a  colui 
che  poi,  per  tutto  il  tempo  che  gli  rimase 
di  vita,  egli  chiamò  sempre  col  dolce  nome 
di  «  padre  »,  l’opinione  corrente  del  tempo, 
che  egli  avesse  aperto  «  bottega  di  Parnaso  », 
strascinato  le  Muse  «  per  il  lezzo  delle  Corti  » 
e  prostituitele  «  nei  bordelli  e  sui  trivi  al- 
1’  ingordigia  degli  Stampatori  »  :  tutte  im¬ 
pressioni  queste  che,  con  la  conoscenza 
-personale,  non  solo  svanirono,  ma  si  mu- 
;  tarono  in  una  profonda  ammirazione  per 
ì  l’uomo,  —  che  pur  essendo  vissuto  sempre 
«  fra  gli  artifizi  e  le  brighe  tenebrose  del 
mondo  era  ancor  semplice  come  un  fanciul¬ 
lo....  buono  e  confidente  come  se  non  avesse 
mai  vissuto  fra  gli  uomini,  e  credeva  al¬ 
l’onore,  alla  virtù,  ai  magnanimi  sacrifizj 
perché  non  potea  dubitare  di  ciò  che  tanto 
li  era  facile  »,  —  e  per  il  poeta  che  era 
della  specie  di  quelli  che  «  stanno  in  mezzo 
al  creato  e  riproducono  come  una  molle,  cera 
1’  immagine  loro  affidata  ».  Fu  un  debole  : 
ecco  tutto  ;  ma  non  si  senti  l’animo  —  come 
il  poeta  stesso  confessava,  —  anche  cedendo 
ad  un  impulso  straniero  o  ad  un  soverchio 
timore,  di  rinnegare  la  sua  vocazione,  e 
non  volle  apparire  un  pessimo  poeta,  se 
la  fortuna  lo  costringeva  a  piegarsi  coi 
vinti  sotto  il  giogo  caudino. 

HI  Questo  stato  d’animo  lo  Zaiotti  lo  aveva 
colto  con  mirabile  intuizione  e  tale  rico¬ 
noscimento  aveva  suscitato  non  solo  la 
gratitudine,  ma  l’ammirazione  dell’amico, 
che  leggendo  le  critiche  di  lui  lo  celebrava 
al  presidente  Mazzetti  come  uno  che  an¬ 
dava  «  a  prendere  il  primo  posto  in  Italia  », 
anzi  lo  aveva  già  preso.  E  l’ammirazione, 
la  confidenza  andarono  tanto  oltre  che  — 
quando  ormai  i  certi  segni  del  male  facevano 
presagire  una  fine  non  lontana,  ed  egli  si 
andava  preparando  al  gran  passo  —  inci¬ 
tava-  il  suo  figliuolo  spirituale  a  preparar¬ 
gli  l’articolo  necrologico  «  nel  quale  —  (cosi 
gli  scriveva)  —  poco  ti  resta  a  dire  di  me 
come  uomo  di  lettere,  ma  spero  che  non 
ti  mancheranno  le  parole,  se  mi  conside¬ 
rerai  come  uomo  di  buon  carattere,  e  di 
cuore  ben  disposto  alle  morali  virtù.  Sotto 
questo  aspetto  ti  affermo  che  in  nessun 
punto  della  mia  vita  ho  mai  cessato  di  es¬ 
sere  onesto  e  leale  ». 

E  non  diceva  che  la  verità. 

Esporre  quale  è  il  contenuto  delle  lettere 
sarebbe  rievocare  piccoli  particolari  biogra¬ 
fici  che,  presi  isolatamente,  non  hanno 
grande  importanza,  ma  nell’  insieme  con¬ 
fermano  1*  impressione  dell’  ingenuità  di  un 
animo  che  non  poteva  giudicare  severa¬ 
mente  di  se  stesso,  perché  sapeva  di  non 
essere  mai  stato  mosso  nella  sua  vita  da 
impulsi  che  fossero  onestamente  condan- 
nevoli. 

Interessante  è  invece  l’attitudine  che  il 
poeta,  che  pur  poteva  credersi  infallibile, 
assumeva  di  fronte  all'uomo  di  buon  gu¬ 
sto  perché  gli  fosse  largo  di  consigli  nel¬ 
l’esecuzione  di  alcuni  lavori  poetici  a  cui 

(1)  Vincenzo  Monti  e  Paride  Zaiotti.  108  Lettere  di 
V.  Monti,  Costanza  Monti  Perticari,  Cesare  Monti,  G. 


attendeva  saltuariamente  :  al  compimento 
della  Feroniade  e  a  certo  rifacimento  del- 
l’ Ilìade  in  ottave,  nell'uno  e  nell'altro  dei 
quali  accoglieva  quasi  sempre  docilmentè 
i  suggerimenti  che  gli  erano  dati  e  modifi¬ 
cava  perciò  secondo  l’altrui  giudizio,  salvo 
a  sostenere  con  buone  ragioni  i  luoghi  che 
non  gli  parevano  degni  di  emendazione  ;  e 
curiosa  è  poi  una  lunga  lettera  in  cui  si 
parla  di  un  opuscolo  del  Torti  di  Bevagna 
che  voleva  dimostrare  a  lui  Monti  che  il 
poema  di  Dante  doveva  dirsi  eroico  e  non 
didascalico.  E  qui  una  quantità  di  conside¬ 
razioni  che  ora,  a  dire  il  vero,  ci  fanno  un 
po’  sorridere.  Non  cosi  le  lamentele  a  pro¬ 
posito  dei  cruscanti  che  lo  assalivano  vil¬ 
lanamente  per  la  Proposta  ;  uno  dei  quali 
il  «  Reverendo  furfante  Semola  Farinelli  » 
(a  chi  si  alludeva  ?)  con  l’aiuto  del  Furio, 
dello  Zannoni,  del  Tassi,  tanto  trascese  in 
un  suo  libretto  che  l’assalito  ebbe  ad  escla¬ 
mare  che  «  se  la  causa  della  lingua  si  do¬ 
vesse  trattare  dinanzi  a  un  Tribunale  di 
facchini  son  si  perorerebbe  diversamente  ». 

Lo  Zaiotti  gli  era  sempre  al  fianco  però, 
e  in  due  articoli  difese  calorosamente  l’a¬ 
mico  dagli  assalti  che  gli  venivano  sferrati 
da  parte  degli  intollerantissimi  accademici. 

E  gli  fu  al  fianco  anche  per  ottenergli 
dall’  imperiale  e  reale  governo  la  pensione 
che  gli  era  stata  assegnata  dal  cessato  go¬ 
verno  napoleonico  come  storiografo  del 
Regno  italico,  senza  però  che  nulla  potesse 
ottenere,  per  la  poca  sollecitudine  dell’Ar¬ 
civescovo  di  Venezia  Ladislao  Pyrker  che 
aveva  promesso  di  intervenire  con  la  sua 
autorità  a  Vienna  e  non  fece  altro  se  non 
trastullare  le  speranze  del  vecchio  e  in¬ 
fermo  poeta,  che  pure  aveva  data  veste 
italiana  a  una  parte  di  un  poema  che  il 
prelato  aveva  composto.  Ciò  che  lo  Zaiotti 
fece  per  indurre  il  Monti,  intinto  anche  di 
pece  massonica,  a  riconciliarsi  con  la  reli¬ 
gione  nei  suoi  ultimi  tempi  è  oramai  noto. 
Egli  potè  ottenere  che  si  confessasse  e  si 
comunicasse  e  la  promessa  che  avrebbe  anche 
■bruciato  il  manoscritto  della  Pulcella,  ma¬ 
noscritto  affidato  al  prete  Ambrosoli,  del 
quale  però  lo  Zaiotti  aveva  giuste  ragioni 
di  dubitare.  Ma  non  è  inutile  richiamare 
alla  memoria  il  dolore  che  assali  l’amico 
fedele  allorché  assistè  ai  funerali  del  poeta  | 
miseri  oltre  ogni  dire  e  coronati  da  un  ver¬ 
gognoso  discorso  che  il  Bellotti-  lesse  al 
Camposanto,  nel  quale  «  il  miserabile  »  parlò 
sempre  di  sé  e  dell’amicizia  di  Monti  per 
lui,  aggiungendo  «  che  il  vecchio  era  di¬ 
venuto  imbecille  »  e  finendo  col  mandarlo 
a  far  compagnia  al  Mascheroni.  E  più  si  fece 
nero  il  suo  cordoglio  quando  s’  inaugurò 
il  5  decembre  del  '29  ai  Filodrammatici 
un  busto  dell’Amico  con  una  cantata  di 
cui  la  Pasta  fu  la  esecutrice.  A  ricordare 
come  nessuno  pensasse  al  Monti  e  tutti 
applaudissero  la  cantatrice,  l’afflitto  amico 
usciva  in  queste  amare  parole  :  «  Italiani, 
italiani,  meritate  avere  degli  istrioni,  dei 
ciarlatani,  ma  non  degli  uomini  grandi.... 

al  più  qualche  conquistatore......  E  per  un 

censore  dell’  imperiale  e  reale  governo  non 
c’era  male  ! 

A  quelle  onoranze  pare  che  avesse  do¬ 
vuto  partecipare  anche  il  Manzoni,  ma  poi 
si  ritirò,  egli  che  non  aveva  voluto  accet¬ 
tare  la  dedica  della  riproduzione  litografica 
che  si  fece  del  ritratto  dell’ Appiani  «per¬ 
ché  scioccamente  gli  parve  fatto  ambizio¬ 
so  »  ;  e  si  contentò  di  comporre  il  noto  epi¬ 
gramma  da  apporre  sotto  alla  stampa  : 
«  versi  mediocri  (li  dice  non  ingiustamente 
lo  Zaiotti)  e  di  pessimo  suono  ». 

A  spigolare  in  uno  «  Zibaldone  »  che  ora 
si  pubblica  per  la  prima  volta,  in  cui  lo 
Zaiotti  raccoglieva  molte  memorie  mon- 
tiane,  di  alcune  delle  quali  si  servi  poi 
nel  suo  articolo  necrologico,  c’  è  molto  di 
che  essere  soddisfatti,  massime  quando  si  re¬ 
gistrano  giudizi  che  l’uomo  di  gusto  dava 
sulle  nostra  poesia.  A  proposito  dell’Al- 
fieri  e  della  durezza  del  suo  verso  tragico 
egli  dice  che  quella  durezza  non  era  vo¬ 
luta,  «  ma  vera  impotenza  »  e  della  intolle¬ 
ranza  e  imprudenza  del  Giordani  nota  che 
qualche  volta  essa  gli  fece  nascere  il  so¬ 
spetto  che  il  piacentino  forse  ambiva  «  l’o¬ 
nore  delle  persecuzioni  ».  Più  dirittamente 
coglie  nel  segno  quando  parla  della  lirica 
cinquecentesca.  Dell’Arcadia  del  Sannazaro 
diceva  che  era  veramente  «  una  povertà  », 
che  erano  còse  meschine  «  i  sillogismi  in 


versi»  di  Angelo  di  Costanzo,  e  le  poesie 
del  Casa  «  che  pure,  si  sollevò  sopra  gli 
altri  »  egli  non  avrebbe  tolto  di  averle  fatte. 
Solo  il  Canzoniere  dèi  Tasso  gli  pare  il  mi¬ 
gliore  del  Cinquecento,  «  quantunque  in  esso 
sieno  cose  assai  mediocri  ».  Curiosi  sono  al¬ 
cuni  aneddoti  intorno  a  Ugo  Foscolo,  che 
non  gli  perdonò  filai  la  traduzione  del- 
T  Iliade,  dopo  che  j$fi-»t>be  amichevolmente 
proposto  di  stampare  insieme  le  loro  due 
versioni  del  primo  libro  per  giudicare  a 
qhi  fosse  per  arridere  il  successo  del  pub¬ 
blico.  E  quando  questo  si  schierò  tutto  dalla 
parte  del  romagnolo,  comparve  il  noto  epi¬ 
gramma  che  tutti  ricordano  insieme  con  la 
risposta  troppo  ingenerosa,  forse,  del  Monti. 
Ma  d’altronde,  con  quel  «  matto  »  che  «  di¬ 
chiarava  di  non  avere  amici  »,  che  un  giorno 
gli  si  presentò  tutto  stralunato  dicendo  che 
sua  madre  aveva  bisogno  di  essere  pronta¬ 
mente  soccorsa  e  che  egli  era  disperato 
di  non  poterlo  fare,  e  dopo  aver  avuto 
dall’amico  due  doppie  di  Genova,  la  sera 
andò  a  giocarsele  nel  ridotto  di  un  teatro, 
certe  strigliate  erano  proprio  tolte  di  mano. 

Due  pagine  del  volume  del  Vidacovich 
richiamano  la  nostra  viva  attenzione  ;  nel- 
l’una  delle  quali  è  una  minuta  di  una 
lettera  diretta  a  Carlo  Alberto  —  minuta 
insolitamente  tormentata  da  cancellature 
e  da  correzioni  —  e  nell’altra  una  lettera 
di  Alberto  Nota  diretta  al  Monti, 

Delle  relazioni  tra  il  Principe  Sabaudo  e 
il  poeta  parlò  già  Alfonso  Bertoldi  che, 
pubblicando  una  lettera,  del  primo,  lamenta¬ 
va  che  il  carteggio  fra  i  due  fosse  scomparso. 
Orbene  ecco  una  piccola  lacuna,  che  si 
riempie.  Il  Monti  manda,  probabilmente 
fra  il  '20  e  il  '21,  dopq;  aver  invano  sperato 
di  poterlo  presentare  direttamente,  il  quarto 
volume  della  sua  Proposta  all’Altezza  Reale 
con  queste  parole  che  vai  la  pena  di  ripro¬ 
durre  :  «Se  l’A.  V.  si  è  degnata  cortese¬ 
mente  aggradire  gli  altri  volumi,  mi  rendo 
sicuro  che  avrà  più  caro  il  presente:  il 
quale  essendo  tutto  lavoro  del  figlio  del- 
l’amor  mio,  e  tutto  diretto  a  vendicare 
rjalla.  pedantesca  tirannide  dei  Toscani  della 
Crusca  l’onore  della  nostra  Italica  lingua  a 
niuno  per  mio  avviso  dee  riuscire  più  ac¬ 
cetto  che  a  quel  Principe  illuminato  su  cui 
riposano  tante  speranze  Italiane,  e  quella 
particolarmente  d’ùn  nuovo  secolo  d  oro 
agl’  ingegni.  I  miei  anni  sono  già  vicini 
alla  sera  :  ma  se  prima  di  terminarli  mi 
sarà  dato  il  vedere  da  vicino  una  sola  volta 
questo  Italico  Sole  intonerò  io  pure  il  bel 
cantico  di  Simeonefj.e  morirò  consolato  ». 

La  speranza  non  si  avverò,  ma  la  fede 
nei  futuri  destini  d’  Italia  era  certamente 
sincera  e  viva. 

La  lettera  di  Alberto  Nota  (1817)  che 
dà  notizia  al  «  cavaliere  »  di  essere  stato 
nominato  segretario  intimo  del  graziosis¬ 
simo  Principe  di  Carignano  è  una  prova 
che  molto  probabilmente  il  commediografo 
piemontese  dovette  èssere  lui  l’ introduttore 
presso  il  suo  reale  patrono  del  poeta  al 
quale  faceva  sapere  che  i  letterati  e  gli 
>■  oienziati  d’ Italia  avrebbero  trovato  presso 
il  futuro  Re  di  Sardegna  incoraggiamento 
e  sostegno  ;  «  perché  (egli  aggiunge)  il  mio 
Principe  sa  troppo  bene  che  i  lumi  delle 
scienze  e  delle  lettere  formano  il  più  bell’or¬ 
namento  del  Trono,  e  la  prosperità  di  uno 
Stato  ». 

Non  mi  dilungo  di  ■  più  nell’esame  dei 
documenti  una  buona;  parte  dei  quali  ci 
dipingono  la  triste  odissea  della  povera 
Costanza  Perticari,  per  la  quale  lo  Zaiotti 
dovette  sentire  un  affetto  che  forse  sconfi¬ 
nava  dai  campi  della  semplice  serena  ami¬ 
cizia,  e  intorno  al  cui  martirio  che  le  pro¬ 
curava  il  male  che  la  condusse  al  sepolcro 
egli  fu  informato  continuamente  dalle  let¬ 
tere  di  un  cugino  di  lei,  Cesare  Monti,  che 
l’assisté  amorosamente  sino  all’ultimo. 

Il  qual  Cesare  Monti,  quando  alla  morte 
della  parente  potè  mettere  le  mani  nel 
carteggio  del  poeta,  che  la  figliuola  gelosa¬ 
mente  conservava,  trovò  pure  assai  lettere 
del  Giordani  piene  di  tenerissime  espres¬ 
sioni  per  favori,  grazie,  impieghi,  prestiti 
e  pensioni  ottenute.  Ma  quando  il  benefat¬ 
tore  dell’ex  frate  piacentino  fu  morto,  co¬ 
stui  ricusò  di  tesserne  l'elogio  e  scrisse  alla 
Crusca  una  lettera  piena  di  oltraggi.  Quella 
corrispondenza  il  Monti  mette  a  disposi¬ 
zione  dell’amico  perché  voglia  smascherare 
l’ ingrato  e  combattere  «  con  la  verità  ac¬ 
cesa  dello  sdegno  dell’amicizia  contro  la 
slealtà  di  chi  ne  assunse  il  nome  per  calpe¬ 
starla  più  indegnamente».  Non  credo  che 
lo  Zaiotti  ne  facesse  nulla,  anche  forse  per¬ 
ché  attaccato  era  anche  lui.  Del  resto  non 


aveva  bisogno  di  dar  pubbliche  prove  dei 
teneri  vincoli  che  lo  legavano  sempre  alla 
memoria  del  glorioso  estinto. 

E  chiudiamo,  su  questi  tristi  ricordi,  il 
libro  ;  al  quale  un  appunto  dobbiamo  muo¬ 
vere  :  che  mancano  in  esso  illustrazioni  par¬ 
ticolari  di  certi  fatti  a  cui  soltanto  si  ac¬ 
cenna  e  notizie  Su  persone  che  occorre  sentir 
spesso  mentovate,  su  molte  delle  quali  i  let¬ 
tori  moderni  in  gran  parte  sono  all’oscuro. 
Per  il  resto,  la  documentazione  è  piena  di 
interesse  e  anche  piena  di  giustizia  :  poiché 
il*  carattere  bonario  e  onesto  e  vorrei  dire 
sincero  dell’autore  della  Bassvilliana  esce 
fuori  da  queste  pagine  circondato  da  un’au¬ 
reola  di  grande  simpatia  umana. 

G.  S.  Gargano. 

TIEPOLO  MINORE 
ALLA  MOSTRA 
DEL  SETTECENTO 
A  VENEZIA 

1  Una  delle  sale  che  ferma  più  l’attenzione 
e  più  avviva  l’ interesse  della  folla  in  questa 
Mostra,  che  ha  del  miracoloso  a  pensare 
in  quanti  pochi  mesi  è  stata  messa  su  — 
tre  mesi  di  più,  ed  era  cosa  perfetta  —  è 
quella  dei  quadretti  e  bozzetti  di  G.  B-.  Tie¬ 
polo. 

È  un  nome,  il  suo,  ormai  familiare  anche 
alla  moltitudine  ;  un’arte,  la  sua,  che  af¬ 
fascina  pur  chi  abbia  soltanto  qualche 
gusto,  o  almeno  qualche  curiosità  per  la 
pittura.  Chi  l’avrebbe  detto  vent’anni  sono 
al  Fradeletto  e  al  Molmenti  ? 

Ma  questa  saletta  interessa  sommamente 
pur  critici  e  studiosi  —  anche  se  da  qualche 
tempo  sentono  un  po’  acquietati  i  primitivi 
entusiasmi  —  amatori  di  classe  ed  artisti  : 
ed  è  quella  dove  più  fervono  le  discussioni 
e  le  dispute. 

Tiepolo  minore  :  si  ;  ma  a  misurarlo  al 
confronto  degli  sconfinati  soffitti  che  ga¬ 
reggiano,  in  ampiezza  e  profondità,  coi 
cieli  ;  al  paragone  dei  grandi  affreschi  or¬ 
namentali  e  delle  vaste  tele  decorative  ;  ma 
grande  sempre  anche  qui  ;  più  però  nei 
verii  e  proprii  bozzetti,  che  nei  quadretti, 
scopo  a  loro  stessi. 

Sbrighiamoci  subito  di  questi  che  meno 

—  almeno  oggi  —  ci  interessano.  L’Ales¬ 
sandro  e  la  moglie  di  Dario,  e  il  Muzio 
Scevola  e  Porsenna  della  Galleria  dell’  Uni¬ 
versità  di  Wùrzburg,  pur  con  belle  qua¬ 
lità  di  colorito,  sembrano  un  po’  molli  e 
sfiatati  ;  ma  son  del  maestro.  Al  contrario, 
i  notissimi  col  Ciarlatano  e  con  la  Contra¬ 
danza  (non  il  Minuetto  come  si  ripete  abi¬ 
tualmente)  di  casa  Papadopoli,"  se  non  si 
affermasse  che  sono  firmati  e  datati  1756 

—  tra. Wùrzburg  e  Madrid  —  per  quanto 
firma  e  data  non  sia  mai  riuscito  a  vederle, 
farebbero  pensare  ad  una  replica  di  Gian¬ 
domenico,  dalle  invenzioni  paterne  posse¬ 
dute  dall’ Algarotti  ed  autenticate  dalle 
stampe  del  De  Leonardis. 

Cosi  fanno  pensare  al  figlio  i  due  quadri, 
più  che  bozzettoni,  della  raccolta  Alber- 
tini  :  la  Partenza  di  Abramo  e  di  Lot  dal- 
l’  Egitto  (?)  e  l’Arrivo  a  Betel.  C’è  qualche 
tipo  e  qualche  pezzo  sul  gusto  di  Giovam¬ 
battista  ;  ma  non  possono  esser  suoi  i 
cieli  pesanti  e  nuvolosi  ;  o  il  muro  di  Betel, 
cosi  sordo,  mentre  il  maestro  faceva  can¬ 
tare  anche  i  muri  —  mi  si  passi  l’espres¬ 
sione,  tra  tanto  Settecento  —  sul  tono  di 
Paolo  Veronese  ;  o  quella  donna,  che  nella. 
Partenza,  guarda  innanzi,  una  cesta  sulla 
testa.  E  poi  tutto  v’  è  misurato,  impove¬ 
rito,  quasi  direi  accomodato  ;  mentre  vi 
manca  quella  impazienza  del  maestro  a  far 
piccolo,  sentendo  e  vedendo  grandiosa¬ 
mente. 

Questa  impazienza  è  evidente  nell'Andata 
al  Calvario  della  collezione  Knòdler  di 
Londra  (non  Kress  di  N.  Y.  come  è  stam¬ 
pato  nel  catalogo)  che,  insieme  con  la 
gemella  Crocifissione,  proviene  dalla  rac¬ 
colta  Weber  d’Amburgo.  Mi  faceva  osser¬ 
vare  Nino  Barbantini,  a  proposito  di  questa 
Andata  al  Calvario,  come  essa,  più  che  un 
bozzettone  della  vasta  tela  di  S.  Alvise,  sia 
da  considerarsene  una  replica  in  piccolo,  cosi 
fedele  è,  pur  nei  minimi  particolari,  a  quella, 
esposta  nella  sala  attigua  ;  mentre  nella 
fattura  sembra  quasi  di  scorgere  un  certo 
disagio  a  rifar  piccolo  quel  che  era  stato 
fatto  grande,  a  ridurre  a  brevi  tocchi  le 
pennellate  larghissime,  a  trattenere  la  foga, 
lasciata  là  senza  freno.  Al  confronto,  la 


Crocifissione  offre  una  fattura  più  libera, 
più  disinvolta;  senza  preoccupazioni.  Forse 
i  due  pezzi  dovevano  far  parte  di  una 
qualche  Via  Crucis  :  anche  le  dimensioni 

10  persuadono. 

Né  può  considerarsi  infine  come  bozzetto 

11  Sacrificio  d’ Ifigenia  della  galleria  Giusti¬ 
niani  Recanati,  opera  giovanile,  con  remi¬ 
niscenze  ancora  ricciane  in  certe  forine  ap¬ 
puntite,  in  certi  toni  in  sordina  (il  Sack 
possedeva  un  disegno  di  Sebastiano  Ricci 
con  lo  stesso  soggetto,  e  sceneggiato  un 
po’  come  fa  qui  il  Tiepolo)  e  con  non  so 
che  di  timido,  che  scomparirà  ben  presto 
nella  corrispondente  composizione  di  Villa 
Valmarana  ;  mentre  nella  più  tarda  tela  di 
Weimar  il  solo  gruppo  centrale  acquisterà 
più  di  drammaticità,  anche  se  temperata 
di  metastasiana  dolcezza. 

Vengono  poi  due  quadretti  che  hanno 
del  bozzetto  le  misure,  ma  non  la  fattura. 
Sono  troppo  finiti  in  ogni  parte,  mentre 
generalmente  il  Tiepolo,  mettendo  giù,  su 
di  una  breve  tela,  un  suo  pensiero,  por¬ 
tava  ad  un  punto  diverso  le  varie  parti, 
alcune  anzi  trascurando  ed  accennando 
sommariamente,  quasi  senza  colore. 

Invece,  nell'Adultera,  della  baronessa  di 
Essen,  tutto  è  curato  amorosamente,  senza 
che  niente  perda  però  di  spontaneo  e 
d’  improvviso  ;  mentre  nella  totalità  v’  è 
un  che  di  brillante,  di  scintillante,  eh’  è 
tipico  delle  opere  maggiori  del  maestro.  E 
cosi  è  delle  Tentazioni  di  S.  Antonio,  ce¬ 
lebri  per  la  controversia,  chiusa  col  dono 
fatto  dal  proprietario  a  S.  E.  il  Primo  Mi¬ 
nistro. 

Dirò  che  quando  lo  vidi  per  la  prima 
volta  — -■  importato  temporaneamente  dalla 
Svizzera  —  questo  quadretto  mi  fece  mag¬ 
giore  impressione  d’ora,  a  rivederlo  qui  : 
ma  forse  qui  gli  nuoce  il  tono  oro  smorto 
della  cornice,  e  più  il  giallo  oro  della  stoffa 
del  fondo. 

Che  sia  opera  giovanile  di  Giovambat¬ 
tista,  non  v’  è  dubbio.  Sta  coi  bozzetti  del¬ 
l’Accademia,  e  che  ebbero  il  loro  battesimo 
a  Palazzo  Pitti  nel  '22.  Vi  sono  ancora 
evidenti  le  reminiscenze  ricciane  (figura  di 
Satana,  .con  le  ali  appuntite)  ;  vi  sono  im¬ 
pasti  piazzetteschi  (carni  di  lui  e  della 
femmina  nuda)  ;  v’  è  perfino,  nel  desolato, 
invernale  paese  del  fondo  (d’una  novità 
prodigiosa)  qualcosa  del  preromanticismo 
—  diciamo  cosi  per  approssimazione  —  che 
si  nota  nei  due  paesaggi  biblici  del  Lys, 
appartenenti  alla  Galleria  Giovanelli,  e  che 
pur  vedemmo  a  Pitti.  Ma  la  macchia  scùra, 
e  pur  cosi  luminosa,  del  vecchio  anacoreta 
caduto  atterrito  e  sgomento  a  terra,  di 
contro  alla  nuvola  grigio  rosata  su  cui 
stanno  il  demone  e  la  donna,  è  un  prodigio 
di  tonalità.  Ed  anche  se  qualche  parte 
appare  cresciuta,  forse  anche  ripresa  (la 
nuvola,  il  cielo  cupo  del  fondo  ?)  nella  sua 
totalità  questo  quadretto  è  una  delle  cose 
più  nuove  e  geniali  del  Maestro,  e  fa  ricor¬ 
dare  la  famosa  definizione  dello  Zanetti  : 
«Bell’esempio  di  pittoresca  felicità....  trovò 
sempre  ubbidiente  la  mano  ad  esprimere 
sulle  tele  quanto  concepiva  con  1’  intel¬ 
letto  ». 

Ma  1’  improvvisazione  meglio  si  coglie 
nei  veri  e  proprii  bozzetti  :  non  molti,  qui, 
ma  sconosciuti  i  più,  interessanti  tutti. 

Troppo  noto  è  quello  di  proprietà  Dal 
Zotto  per  il  distrutto  soffitto  degli  Scalzi, 
per  parlarne  ancora  ;  l’altro,  pur  di  soffitto, 
col  Martirio  di  San  Lorenzo  (già  Grandi- 
Baslini,  ora  Asta)  sembra  un  primo  pen¬ 
siero  ove  le  linee  sono  appena  fermate,  tra 
sottili  tratti  di  pennello  che  hanno  la  ner 
vosità  del  tocco  in  penna. 

Ecco  il  bozzetto  per  raffresco  della  Pre¬ 
dicazione  del  Battista  per  la  Cappella  Col- 
leoni  in  Bergamo  (collezione  Treccani)  con¬ 
dotto  più  innanzi,  ma  con  uguale  rapidità 
d’ improvvisazione  ;  però  gli  accenni  di 
colore  son  scarsi  nella  totalità  di  mono¬ 
cromo.  Forse  dal  bozzetto,  piuttosto  che 
dall’affresco  del  padre,  trasse  Giandomenico 
la  sua  stampa. 

Ecco  l’altro  bozzetto  per  il  quadro  di 
Rinaldo  e  Armida  della  Galleria  del  Vesco¬ 
vado  di  Wùrzburg  e  inviato  dal  Museo  di 
Berlino.  Anche  qui  la  composizione  è  già 
impostata  definitivamente  ;  ma  nel  bozzetto 
il  maestro  si  è  indugiato  specialmente  a 
modulare  di  giallo  e  d’arancione  il  panno 
che  appena  ricopre  l’ammaliatrice,  facen¬ 
dovi  guizzar  su  nervosi  tocchi  di  carminio. 
Tutto  il  resto,  come  colore,  è  appena  ac¬ 
cennato. 

Cosi  avviene  in  altri  abbozzi,  di  cui  non 
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conosco  però  l’opera  cui  dovevan  servire. 
Forse  sono  pensieri  inattuati. 

In  uno,  del  principe  d’Assia,  con  la  Con¬ 
tinenza  di  Scipione  —  motivo  trattato 
anche  a  Palazzo  Dugnani  e  a  Villa  Cordel¬ 
lina  di  Montecchio  vicentino,  ma  con 
sempre  inesauribile  varietà  — ■  sembra  che 
il  Tiepolo  si  sia  interessato  particolarmente 
del  gruppo  della  giovine  e  del  suo  pro¬ 
messo  :  e  l’ ha  condotto  assai  innanzi, 
fissando  i  tipi,  schiettamente  tiepoleschi, 
dei  due,  e  modulando  una  delle  sue  por¬ 
tentose  armonie  di  bistro  rosato  e  di  grigio 
argenteo.  Qua  e  là  qualche  altro  felicissimo 
tocco  di  colore  ;  ma  il  rèsto  è  appena  ac¬ 
cennato,  compreso  il  protagonista. 

Piti  sommarii  ancora  il  Ratto  di  Elena  e 
la  Partenza  di  Ulisse  (?)  —  il  catalogo  dice 
la  Pazzia  d’  Ulisse,  ma  il  soggetto  rimane 
sempre  enigmatico  —  della  raccolta  Bor- 
letti.  Specialmente  nel  secondo,  è  chiaro 
come  il  maestro  abbia  voluto  fermar  piti 
che  altro  il  mirabile  contrasto  tra  il  bianco 
della  pelle  del  toro,  e  lo  scarlatto  della 
tunica  del  bovaro,  contrasto  che  dovrà 
esser  poi  il  motivo  coloristico  fondamentale 
dell’opera  compiuta. 

Al  confronto,  nella.  Giuditta  della  colle¬ 
zione  Rossello,  perché  tutto  v*  è  piti  con¬ 
dotto  ugualmente,  senza  preferenze,  sembra 
sia  piti  di  scenografico  e  di  coreografico  : 
interessò  al  pittore  1’  insieme,  piti  di  questa 
o  quella  parte  ;  e  ve  ne  son  di  squisite. 

Ma  nel  bozzetto  della  raccolta  Modiano, 
per  il  Sant’Antonio  da  Padova  che  risana 
lo  storpiato  della  chiesa  di  Mirano  —  un 
primo  pensiero,  fermato  rapidamente  sulla 
carta,  nella  collezione  Sartorio  a  Trieste  — 
queste  preferenze  creano  un  prodigio. 

Tra  bozzetto  e  pala  v’  è  qualche  diver¬ 
sità  nell’architettura  ;  in  quello,  special- 
mente,  la  colonna  taglia  a  due  terzi  la 
composizione,  e  vi  volteggiano  attorno 
cherubini  ;  nella  pala  la  colonna  è  posata 
ancora  a  sinistra,  e  i  cherubini  mancano, 
se  con  vantaggio  dell’opera,  non  so. 

Ma  già  nel  bozzetto  è  ormai  definito  il 
contrapposto  delle  masse  principali  :  quella 
bruna  del  santo  ;  quella  chiara  della  madre 
implorante  e  dell’amputato  riverso.  Pal¬ 
pitano  le  carni  di  lui,  sotto  le  brevi  pennel¬ 
late,  messe  giù  con  la  furia  di  chi  tema  non 
gli  sfugga  il  momento  miracoloso  della 
creazione  ;  e  risaltano  sanguigne  tra  lo 
scarlatto  del  panno  gettato  a  terra  e  l’az¬ 
zurro  delle  brache,  mentre  un  sottil  panno 
bianco,  alla  vita,  porta  una  pausa  di  riposo 
tra  tanto  tumulto  di  toni.  Sull’altare  di 
Mirano,  il  Tiepolo  porrà  uno  dei  suoi  ca¬ 
polavori  ;  ma  il  germe  ne  è  qui,  in  questa 
prodigiosa  improvvisazione,  fermata  forse 
in  un'ora  :  il  vero  miracolo  è  questo. 

Nello  Tarchiani. 
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XXI. 

La  vita  romana 

di  Angelica  Kaufmann. 

Tutte  le  volte  che  Sir  Joshua  Reynolds 
doveva  parlare,  o  scrivere  di  Angelica 
Kaufmann  la  chiamava  «  Miss  Angel  »  con 
affettuosa  Semplicità.  E  si  direbbe  quasi 
che  questo  nomignolo  le  sia  rimasto  du¬ 
rante  tutta  la  vita  e  dopo  la  morte,  anche, 
quando  nel  1873  la  figlia  del  grande  Tha- 
ckeray  le  dedicò  un  romanzo  che  traendo 
origine  dalle  sue  disavventure  coniugali  ci 
descriveva  la  serena  esistenza  di  «  Miss 
Angel  ».  Perché  serena  la  sua  esistenza  lo 
fu  certamente  e  gloriosa  anche,  forse  oltre 
il  suo  valore  di  artista.  Ma  quella  placida 
figura  piti  tedesca  che  svizzera,  aveva 
avuto  sempre  una  grande  virtù  :  la  virtù  di 
sapersi  accaparrare  le  simpatie  appassio¬ 
nate  dei  potenti  di  questo  mondo,  da 
quando  a  pena  tredicenne  riusciva  con  la 
dolcezza  del  suo  canto  a  interessere  mon¬ 
signor  Nevroni,  vescovo  di  Como,  fino  a 
che  già  settantenne  e  oramai  prossima  alla 
fine,  vedeva  nel  suo  studio  romano,  per 
farle  omaggio,  l’esule  Re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  con  la  Regina  Clotilde.  E  a  Mi¬ 
lano,  come  a  Venezia,  a  Napoli  come  a 
Londra  era  stata  sempre  circondata  da 
quella  egregia  compagnia  di  sovrani,  di 
principi,  di  uomini  illustri  e  di  cardinali, 
che  dovevano  poi  accompagnarla  fino  alla 
modesta  sepoltura  di  Sant’ Andrea  delle 
Fratte. 

Angelica  Kaufmann  era  nata  a  Coira, 
nei  Grigioni,  da  un  padre  tedesco  e  da 
una  madre  valdese.  Ma  ella  fu  veramente 
tutta  tedesca  e  dal  padre  ereditò  oltre  il 
carattere  anche  l’amore  per  l’arte,  ché  egli  fu 
pittore  se  non  di  gran  fama’certo  di  probità 
artistica  non  discussa.  E  questo  suo  amore 
per  l’arte  fu  cosi  grande  che  all’età  di  13 
anni  già  disegnava  egregiamente  tanto  che 
il  padre  decise  di  condurla  a  Milano  per¬ 
ché  potesse  copiare  i  capolavori  della  scuola 
italiana.  Ma  a  Milano  non  rimase  che  due 
anni,  perché  nel  1756,  essendole  morta  la 
madre,  il  vecchio  pittore  non  ebbe  cuore 
di  rimanere  più  a  lungo  in  un  luogo  per 
lui  troppo  pieno  di  ricordi  dolorosi  e  si 
trasferì  a  Como  dove  quel  vescoyo  lo  aveva 
incaricato  di  certe  pitture  nella  cattedrale. 
Di  là,  finiti  che  ebbe  i  suoi  lavori  passarono 
a  Firenze  e  da  Firenze  a  Roma.  Di  questo 
suo  primo  viaggio  nella  città  che  doveva 
un  giorno  divenire  la  sua  città.  Angelica 
serbò  un  ricordo  incancellabile.  Serbò,  sopra 
tutto  un  ricordo  incancellabile  delle  sue 
opere  d’arte  e  di  due  artisti  che  piti  degli 
altri  la  colpirono  e  influirono  sulla  sua 
maniera  :  Pietro  da  Cortona  e  Carlo  Maratta. 
E  si  capisce  :  eravamo  nel  1759,  e  la  svo¬ 
lazzante  fantasia  dell’uno  e  il  morbido  co¬ 
lorito  dell’altro  sembrava  dovessero  assom¬ 
mare  tutte  le  grazie  dell’estetica  allora  di 
moda.  Inoltre  le  fu  cara  e  —  aggiungerò 
—  preziosa  la  conoscenza  del  Winkelmann, 
conoscenza  che  si  trasformò  ben  presto  in 
amicizia,  molto  utile  alla  giovine  pittrice 
sia  per  i  consigli  artistici  del  vecchio  esteta, 
sia  per  la  posizione  ragguardevolissima  che 
egli  aveva  a  Roma.  Ma  questo  suo  primo  sog¬ 
giorno  romano  fu  relativamente  breve  e  nel 
1765  la  ritroviamo  a  Venezia,  dove  sùbito  riu¬ 
sci  a  conquistarsi  l’amicizia  di  Lady  Went- 
worth  che  le  propose  di  condurla  a  Londra 
con  sé.  E  Angelica  accettò  tanto  piti  che 
proprio  in  quelli  anni  aveva  imparato  1’  in¬ 
glese,  intuendo  l’utilità  che  poteva  trarre 
dalla  ricca  clientela  d’oltre  Manica. 

E  a  Londra  la  troviamo  sùbito  nello  smart 
set  dell’epoca  :  amica  e  protetta  da  Lady 
Spencer  e  dal  Conte  di  Exeter,  amica  e  am¬ 
mirata  da  Sir  Joshua  Reynolds  che  in  quelli 
anni  regnava  incontrastato  sull’arte  inglese. 

«  Ha  un  pennello  volante  che  porta  un  gran¬ 
de  effetto  di  chiaroscuro  »  scriveva  di  lui  la 
Kaufmann  al  padre,  annunciandogli  anche 
esser  questi  «  il  primo  e  molto  buon  pittore  ». 
E  certo  egli  dovette  ammirare  molto  la  rosea 
pittrice  svizzera  e  forse  anche  pensò  a  un 
dato  momento  di  farla  sua  moglie.  Ma  — 
a  quanto  ella  stessa  ebbe  a  scrivere  — 
non  seppe  accettare  il  vantaggioso  partito. 

«  Non  cosi  facilmente  mi  legherò  »  conti¬ 
nuava  a  scrivere  al  padre  «  ché  Roma  mi 
è  sempre  nel  pensiero  ».  Ahimè,  furono 
questi  propositi  da  marinaio,  perché  poco 
tempo  dopo  «  si  legò  »  pur  troppo  in  malo 
modo.  In  cosi  malo  modo  che  fu,  si  può 
dire,  il  romanzo  della  sua  vita. 

Era  in  quei  giorni  a  Londra,  uno  di  quelli 
avventurieri,  fastosi,  eleganti,  piacevoli  e 
pieni  d’  intrighi,  di  cui  il  settecento  fu  cosi 
fecondo.  Si  faceva  chiamare  il  Conte  de 
Horn  e  si  diceva  svedese.  Angelica  Kauf¬ 
mann  era,  in  quel  tempo,  molto  festeggiata 
dall’aristocrazia  inglese  che  faceva  a  gara 
per  ordinarle  quadri  e  ritratti  e  per  ono¬ 
rarla  con  ogni  sorta  di  gentilezze.  Il  sedi¬ 
cente  De  Horn  non  mancò  di  farsi  presen¬ 
tare  alla  regina  del  giorno  ;  le  fece  la  corte, 
si  fece  passare  per  una  vittima  d’  intrighi 
politici  e  —  intuendo  il  buon  affare  —  la 
sposò  clandestinamente.  Triste  matrimonio 
e  piti  triste  conclusione  il  giorno  in  cui  An¬ 
gelica  venne  a  sapere  che  il  conte  suo  sposo 
non  era  un  conte  ma  un  semplice  avventu¬ 
riero  di  cui  non  era  facile  sapere  né  meno 
il  nome.  Perché  in  Italia  si  era  fatto 


chiamare  Burckle  ed  era  stato  cameriere 
del  vero  Conte  di  Horn  ;  in  Olanda  aveva 
commesso  alcune  truffe  col  nome  di  Stu- 
derat  ;  ad  Amburgo  si  era  presentato  come 
il  colonnello  di  cavalleria  svedeSe  Rosen- 
crantz,  mentre  sembra  che  si  chiamasse 
veramente  Braudt  e  fosse  di  bassissima 
origine.  Quando  la  povera  pittrice  dovette 
confessare  al  padre  il  suo  matrimonio,  questi 
andò  sopra  tutte  le  furie  e  scacciò  di  casa 
1’  indegno  genero  che  tre  ore  dopo  man¬ 
dava  un  solecitor  a  reclamare  colei  che 
secondo  le  leggi  inglesi  era  sua  legittima  con¬ 
sorte.  Il  matrimonio  fu  sciolto,  ma  la  Kauf¬ 
mann  dovette  pagare  300  ghinee,  sulle  500 
che  il  marito  esigeva  come  indennizzo  della 
sua  interrotta  vita  coniugale  ! 

Un  simile  scandalo  sarebbe  bastato,  con 
altre  persone,  a  mettere  al  bando  chi  ne 
era  stata  l’eroina.  Ma  con  Angelica  non 
fu  cosi.  Anzi  nel  1768,  essendosi  fondata 
la  Royal  Academy,  ella  fu  chiamata  subito 
a  farne  parte  ;  è  vero  che  presidente  era 
proprio  quel  Joshua  Reynolds  che  ella  di¬ 
ceva  di  aver  rifiutato  come  sposo.  Il  che 
potrebbe  anche  lasciar  qualche  dubbio  sulla 
sua  asserzione.  Sistemate  cosi  le  sue  fac¬ 
cende  domestiche  la  Kaufmann  rimase  a 
Londra  sempre  più,  f costeggiata.  Ma  nel  1781, 
avendo  conosciuto  Giuseppe  Zucchi,  vene¬ 
ziano,  pittore  di  non  grande  fama  e  di  me¬ 
diocre  abilità,  acconsenti  di  sposarlo  anche 
perché  in  tal  modo  poteva  ritornare  in  Italia 
e  stabilirsi  in  quella  Roma  che  era  stata 
in  fondo  la  costante,  aspirazione  della 
sua  vita. 

Ed  eccola  nella  città  papale,  con  un 
bello  studio  in  Via  Sistina  che  —  né  meno 
a  dirlo  —  diventò  il  centro  di  quella  che 
oggi  si  chiamerebbe  «  T  intellettualità  mon¬ 
dana  ».  E  la  sua  grazia  conquistatrice  non 
si  smentì.  Andata  per  qualche  giorno  a 
Napoli,  subito  quella.  Corte  le  ordina  un 
grande  ritratto  di  famiglia,  che  ella  si  af¬ 
fretta  di  abbozzare  per  poi  venire  a  finirlo 
a  Roma.  E  qui,  riceve  nel  suo  studio, 
niente  meno  che  T  Imperatore  Giuseppe  II, 
allora  in  Roma  per  la  secondda  volta, 
il  quale  felice  di  sapere  che  suo  padre  era 
tedesco,  la  incarica  subito  di  dipingere  per 
il  museo  di  Vienna,  due  grandi  quadri 
Storici  :  Arminio,  vittorioso  di  Varo  e  i 
Funerali  di  Enea.  E  poiché  in  quei  giorni 
erano  anche  a  Roma  l’elettore  di  Baviera 
Carlo  Teodoro  e  Amalia  d’Austria  duchessa 
di  Parma,  anche  questi  si  affrettano  a  farle 
visita  e  a  darle  altre  ordinazioni.  Ma  chi 
non  si  fece  ritrattare  da  lei  in  quei  giorni 
o  npn  tenne  ad  onore  di  essere  ammesso 
nel  suo  studio  ?  Dal  principe  Poniatowsky 
al  Duca  e  alla  Duchessa  di  Ceri,  dalla  prin¬ 
cipessa  di  Anhalt  al  principe  Augusto  d’  In¬ 
ghilterra,  dal  Cardinale  Spina  al  principe 
Boncompagni  che  le  ordinò  una  grande 
composizione  che  doveva  tradursi  in  mosaico 
per  la  basilica  di  Loreto.  Per  fino  la  grande 
Caterina  di  Russia,  le  chiedeva  a  mezzo 
del  suo  ambasciatore,  come  una  grazia,  che 
le  dipingesse  un  quadro  per  il  suo  palazzo 
di  Pietroburgo  ! 

E  Angelica  Kaufmann,  accoglieva  tutti 
e  tutti  accontentava,  felice  di  sentirsi  ado¬ 
rata  e  piti  felice  di  tutti  quei  talleri,  quelle 
ghinee  quei  rubli  e  quelle  piastre  che  veni¬ 
vano  senza  interruzione  ad  accumularsi 
nei  suoi  forzieri.  Né  bisogna  credere  che 
le  sue  visite  e  le  sue  relazioni  fossero  uni¬ 
camente  mondane.  À  poco  a  poco  lo  studio 
di  Via  Sistina  era  divenuto  un  centro  di 
«  belli  spiriti  ».  Ci  andava  il  Canova  e  il 
Volpato,  ci  andava  Volfango  Goethe  e  Gian 
Gherardo  de  Rossi,  ci  andava  l’Hackert  e 
il  Riffeshestein.  E  se  qualche  celebrità  pas¬ 
sava  per  Roma,  la  prima  cosa  che  faceva 
era  di  presentarsi  allo  studio  della  Kauf¬ 
mann,  come  fece  -Ig^ra  gli  altri  —  la  Vigée 
Lebrun  quando  nel  1791  fu  ospite  nostra. 
Ma  non  basta.  Essendo  un  giorno  a  Roma 
le  due  illustri  improvvisatrici  Fortunata 
Fantastici  e  Teresa  Bandettini,  tennero 
ad  onore  di  dare  in  casa  sua  un  «  accade¬ 
mia  »  d’ improvvisazione  che  fu  un  vero 
trionfo. 

Del  resto,  a  questi  trionfi,  ella  era  av¬ 
vezza.  Volfango  Goethe  che  le  fu  amicis¬ 
simo,  una  sera  volle  leggerle  la  sua  Ifi¬ 
genia,  anche  , perché  .dopo  11  successo  ot¬ 
tenuto  in  quei  giorni, dal.  Monti  con  V Ari¬ 
stodemo,  i  tedesthi  di-  Roma  spingevano 
l’olimpico  signore  di  Weimar  a  far  sentire 
la  sua  tragedia.  «  Riffeshestein  e  Angelica  » 
egli  scrive  nel  suo  .diario  romano  sotto  la 
data  del  22  gennaio  .1787  «  mi  hanno  chiesto 
di  legger  la  mia  opera  per  loro  diletto. 

10  chiesi  un  po’  di  respiro,  dovendo  spie¬ 
gare  loro  abbastanza  dettagliatamente  il 
piano  e  il  movimento,  dell’  intreccio.  La 
descrizione  ottenne  l’approvazione  di  tutti 
i  presenti  molto  più  di  quello  che  avrei 
potuto  sperare.  E  per  fino  il  signor  Zucchi  » 

11  marito  della  Kaufmann  —  «  l’ultimo  dal 
quale  me  lo  sarei  aspettato  manifestò  una 
calda  e  liberale  simpatia  per  la  tragedia  ». 
Di  questa  grande  amicizia,  l’Angelica  — 
del  resto  non  si  mostrò  ingrata  —  e  ab¬ 
biamo  visto  come  cercò,  ahi  quanto  inu¬ 
tilmente  !  di  favorire,  Wolfango  Goethe  nei 
Suoi  amori  con  la  bella  milanese. 

A  Roma,  dunque,  la  Kaufmann  ebbe 
fin  da  prmcipio  quella  che  si  chiamerebbe 
una  «  posizione  privilegiata  ».  Perfino  Pio  VI 
l’ebbe  carissima  e  un  giorno  si  mise  in 
testa  di  recarsi  solennemente  al  suo  studio 
in  visita  sovrana.  Ma  questo  parve  troppo 
agli  artisti  romani  i.  quali  —  è  il  de  Rossi 


che  lo  fa  sapere  non  senza  urla  certa  ama¬ 
rezza  —  montarono  «  una  cabala  »  e  impe¬ 
dirono  che  il  Pontefice  santificasse  con  la 
sua  augusta  presenza  lo  studio  di  Via  Si¬ 
stina.  E  la  visita  non  ebbe  più  luogo.  Quali 
furono  gli  argomenti  messi  innanzi  al  Papa 
Braschi  ?  Sarebbe  difficile  dirlo,  anche 
perché  la  cronaca  pettegola  di  quella  fine 
di  secolo  è  abbastanza  prudente  quando 
parla  dell’artista  svizzera.  Amò  ella  davvero 
il  suo  insignificante  marito  ?  Bisognerebbe 
crederlo  dalla  lapide  che  —  allorquando 
mori  nel  x  795  —  fece  murare  sulla  sua  tomba 
nella  chiesa  di  Sant’ Andrea  delle  Fratte. 
Gli  fu  sempre  fedele  ?  La  risposta  non  è 
facile  anche  perché  si  vedeva  per  la  casa 
un  grosso  e  forte  tedesco,  cugino  suo,  che 
non  la  perdeva  d’occhio.  E  a  questo  pro¬ 
posito,  don  Michelangelo  Caetani  raccontava 
un  aneddoto  che  aveva  sentito  spesso  ri¬ 
petere  da  quel  monsignor  Caetani  che  della 
Kaufmann  era  stato  tra  i  più  assidui  fa¬ 
miliari. 

Viveva  in  quelli  anni  a  Roma,  Lord  Bri¬ 
stol,  padre  di  quella  Georgiana  di  Devon- 
shire  che  fu  battezzata  la  «  regina  dei 
romani  »  e  tenne  corte  bandita  nel  suo  pa¬ 
lazzo  del  Foro  Traiano.  Costui,  ammiratore 
grandissimo  della  pittrice  svizzera,  volle 
dare  in  suo  onore  un  grande  ricevimento 
nei  belli  appartamenti  che  aveva  affittato 
nel  palazzetto  Zuccari  alla  Trinità  dei  Monti. 
E  l’Angelica  vi  andò,  ma  sentendosi  poco 
bene  in  salute,  chiese  subito  dopo  di  riti¬ 
rarsi.  Non  ostante  che  ella  fosse  accompa¬ 
gnata  dall’  immancabile  cugino,  Lord  Bri¬ 
stol  volle  ricondurla  lui  stesso  a  casa  nella 
sua  carrozza.  Arrivata  alla  porta.  Angelica 
sul  punto  di  scendere  rivolse  al  signore 
inglese  frasi  di  grande  ringraziamento.  Ed 
ecco,  come  un’  eco,  il  cugino  farsi  avanti 
e  ripetere  parola  per  parola,  le  stesse  cose 
che  aveva  detto  la  pittrice.  Al  che  il  Bristol 
non  resse,  e  rivoltosi  all’  importuno  rispose  : 
«  Sono  molto  dolente  dell’  incidente  che  ha 
allontanato  la  signora  Angelica  da  casa 
mia.  In  quanto  a  voi,  sor  tedesco  mio, 
ogni  volta  che  ve  ne  andate  mi  fate  sempre 
un  gran  piacere». 

Ma  c’  è  di  più.  Dopo  la  morte  del  marito, 
essendo  andata  a  Comò  per  rimettersi  in 
salute  dopo  una  congestione  polmonare 
che  l’aveva  afflitta  durante  1’  inverno,  si 
trovò  con  piacevole  compagnia  in  quelle 
campagne.  Fra  questa  compagnia  vi  era 
chi  la  interessasse  più  degli  altri  ?  C'  è, 
fra  le  sue  carte,  un  abbozzo  di  lettera  che 
nella  sua  sentimentalità  germanica  ci  la¬ 
scia  alquanto  pensosi.  La  lettera  non  ha 
indirizzo  e  dice  cosi  :  «  Un  giorno  con  grata 
compagnia,  in  amenissima  villa  me  ne 
andai  girando.  Vidi  in  ombroso  boschetto 
che  stavasi  dormendo  Amore,  ed  accostan¬ 
domi  si  svegliò,  mirommi  e  mi  riconobbe 
ad  onta  dell’  inargentato  mio  crine.  Veloce 
si  alzò,  mi  perseguitò  per  vendicarsi,  lanciò 
il  suo  dardo  e  poco  mancò  che  mi  colpisse. ...  ». 
Grazioso  non  è  vero,  e  proprio  come  uno 
di  quei  quadretti  che  il  suo  amico  Volpato 
avrebbe  potuto  incidere  per  frontespizio  di 
un  volume  di  poesie  galanti.  Ma  chi  era 
questo  amore  dormente  ?  E  di  che  si  vo¬ 
leva  vendicare  ?  In  ogni  caso,  1’  iddio  «  in 
capelli  grigi  »  è  piti  tosto  significativo. 

Del  resto  —  sia  detto  a  suo  onore  — - 
correvano  anni  tristi  per  lei.  L’  invasione 
francese  l’aveva  addolorata  molto  e  l’av¬ 
vento  del  Bonaparte  l’aveva  spinta  in  una 
specie  di  «  marasmo  »  che  oggi  si  chiame¬ 
rebbe  nevrastenia.  Inoltre  un  banchiere  in¬ 
glese,  l’aveva  ingannata  consigliandola  di 
cambiare  in  «  cedole  »  i  suoi  denari  sonanti, 
si  che  aveva  avuto  grandi  perdite  finanzia¬ 
rie.  «Ma  fino  a  che  mi  restano  le  mani....  ». 
diceva  ai  suoi  amici  che  continuavano  ad 
esserle  fedelissimi  e  divoti.  E  poi  si  era 
alla  fina.  Nell’autunno  del  1807,  un  ac¬ 
cesso  di  asma  bronchiale  la  costringe  defi¬ 
nitivamente  al  letto,  accesso  che  con  alti 
e  bassi  la  conduce  fino  al  5  novembre. 
Quel  giorno,  sentendosi  peggiorare,  pregò 
il  cugino  di  leggerle  una  delle  Odi  Spiritali 
del  Gellert.  Questi  si  affrettò  a  compiacerla 
e  fu  cullata  da  quella  poesia  che  ella  entrò 
nel  riposò  eterno.  Era  d  mezzogiorno,  e 
dal  campaniletto  borrominiano  di  Sant’ An¬ 
drea  delle  Fratte,  le  campane  salutavano 
eòi  tredici  tocchi  rituali  il  saluto  angelico 
della  Vergine  Maria. 

Inutile  dire  che  i  funerali  furono  degni 
di  quella  che  era  stata  considerata  la  piti 
grande  artista  del  suo  tempo  e  che  academie 
insigni  avevano  voluto  a  loro  socia.  L’ar¬ 
chitetto  Uggeri  e  lo  scultore  Albaggini, 
diressero  quella  'che  si  potrebbe  chiamare 
la  parte  coreografica  delle  esequie,  a  cui 
presero  parte  ufficialmente  la  Pontificia 
Academia  di  S.  Luca  e  quella  dei  Virtuosi 
del  Pantheon,  non  che  un  grande  stuolo 
di  amici  e  di  ammiratori  i  quali  erano 
tutti  —  inutde  dirlo  —  personaggi  dlustri. 
Fu  tumulata  accanto  al  marito  nella  stessa 
chiesa  di  S.  Andrea  che  era  la  sua  parroc¬ 
chia  e  un  suo  busto  copiato  dal  cugino  su 
quello  che  le  aveva  fatto  lo  scultore  inglese 
Heveston,  fu  posto  honoris  causa  fra  i 
grandi  uomini  del  Pantheon.  Oggi  non  c’  è 
piti,  ma  la  sua  tomba  modesta  è  àncora 
nella  chiesa  romana,  dove  ben  pochi  la 
veggono  neH’osciiro  passaggio  che  la  con¬ 
serva. 

Diego  Angeli. 


Cambiamenti  df  indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA, 


LE  DUE  RINUNCE 

V.  BROCCHI  -  G.  URBANI 

L’ultimo  romanzo  di  Virgilio  Brocchi, 
Il  sapore  della  vita  (Ed.  Mondadori,  Mi¬ 
lano)  comprende  due  grossi  volumi,  e  non 
meno  di  seicento  pagine  :  cosa  davvero 
straordinaria,  se.  non  per  codesto  autore, 
certo  per  questi  tempi,  appena  usciti  dalla 
moda  dei  frammenti  e  delle  pagine  calli- 
grafiche,  e  ancóra  alieni  dalle  vaste  costru¬ 
zioni  e  dalle  lunghe  fatiche.  Lo  stesso  Broc¬ 
chi,  se  ci  aveva  già  dati  dei  «  cicli  »  di  ro¬ 
manzi,  come  quello  del  «  Figliuol  d’uomo  », 
ossia  la  vita  di  Pietro  Barra,  portata  sino 
alla  piena  maturità  ;  non  aveva  tuttavia  an¬ 
córa  raggiunta,  per  un  singolo  romanzo,  l’am¬ 
piezza  di  sviluppo  della  sua  piti  recente  fatica. 

Ma,  non  per  tale  ragione  mi  sembra  par¬ 
ticolarmente  notevole  II  sapore  della  vita-, 
bensì  per  un  altra,  assai  meno  esteriore. 

Se,  infatti,  la  produzione  brocchiana  si 
può  distinguere,  come  ho  altrove  avvertito, 
in  tre  periodi  (prima,  i  romanzi  dell’  ideale, 
sconfitto  nella  pratica  della  vita,  ma  in¬ 
vitto  nello  spirito;  poi,  quelli  della  realtà 
che  abbassa  e  avvilisce  ogni  cosa,  devastando 
le  anime  insanabilmente  ;  infine,  quelli  del- 
l’ ideale,  proporzionato  alle  possibilità  me¬ 
diocri  della  vita)  ;  e  se,  prescindendo,  come 
è  facile,  da  tale  distinzionè  di  periodi,  si 
può  considerare  sommariamente  il  romanzo 
brocchiano,  come  un  tipo  di  narrazione, 
caratteristicamente  amorosa,  malinconica 
realistica  e  ottimistica  nello  stesso  tempo  ; 
bisogna,  nel  caso  dell’ultimo  romanzo,  am¬ 
mettere  che  si  tratti  d’un  nuovo  periodo,  o 
almeno  d  uno  stato  d’animo,  d  una  visione 
della  vita  e  del  mondo,  abbastanza  diversi 
da  quelli  che  già  conoscevamo. 

Difatti,  Brocchi  ci  appare  oggi  lontano, 
cosi  dalla  orgogliosa  affermazione,  alla  ma¬ 
niera  ibseniana,  come  dalle  pessimiste  e  sco¬ 
raggianti  negazioni,  alla  maniera  verista,  e 
altrettanto  dai  compromessi  borghesi  e  dalle 
mediocri  rassegnazioni,  alla  maniera...  «  ca¬ 
pitalista  »,  o  «  proletaria  »  ;  e  ben  piuttosto, 
vicino  a  un  senso  doloroso  della  vita,  consi¬ 
derata  ormai  come  un  male,  lento  o  ra¬ 
pido  che  sia,  da  cui  si  può  guarire  soltanto 
con  la  rinuncia,  con  l’annientamento  di 
ogni  desiderio,  infine,  con  la  morte. 

Rinuncia,  cne,  di  fronte  a  quella  cristiana, 
dirò  buddista,  non  essendo  illuminata  e 
ispirata  da  nessuna  speranza  oltremondana, 
né  fortificata  da  alcun  profondo  senso  della 
propria  individualità,  anzi  determinata  dal¬ 
l’estinzione  di  tutti  i  desideri,  e  implicando, 
seppure  assai  vagamente,  1’  indefinita,  eterna 
persistenza  del  Karma  nelle  sue  innumere¬ 
voli  variazioni.  Rinuncia,  che  appare  la 
somma  e  forse  l’unica  saggezza,  quando  la 
vita,  intensamente  amata,  e  considerata  il 
bene  supremo,  ci  delude  definitivamente, 
ùel  modo  più  amaro. 

Codesto  buddismo  di  Brocchi  non  è  una 
mia  fantasia  critica.  Nel  «  preludio  »,  con 
cui  si  apre  il  romanzo  (che  ha  pure  un  «  in¬ 
terludio  »,  e  un  «  finale  »,  con  allusioni  mol¬ 
teplici  musicali,  come  «  La  sonata  di  Franck  », 
«  L’ Incantesimo  del  Venerdì  Santo  »,  e 
«Sinfonia  terza  -  Secondo  tempo...»),  il 
problema  della  vita  è  posto  nei  termini  piti 
chiari,  e  discusso  lungamente  :  tra  un  Inglese 
convinto  della  bontà  e  necessità  della  ri¬ 
nuncia,  soprattutto  nel  dominio  delle  pas¬ 
sioni,  a  cominciare  dall’amore,  eh’  è  il  de¬ 
siderio  «  piti  diabolico  »  ;  e  un  Americano, 
nipote  d’un  Italiano,  convinto,  con  pagana 
modernità,  che  la  vita,  tutta  la  vita,  e  par¬ 
ticolarmente  quella  sensuale  («  Essere  ricco 
o  povero,  aver  forza,  intelligenza  e  salute, 
e  non  averla,  pazienza  ;  ma  vivere  !  »)  sia 
l’unico  bene,  da  centellinarsi  e  godersi  con 
voluttà,  e  l’amore,  per  quanto  vizio,  costitui¬ 
sca  «  il  più  acuto  pimento  della  vita  ». 
Se,  nel  preludio,  il  contrasto  rimane  senza 
conclusione,  le  due  idee  diverse  ed  avverse 
bilanciandosi  quasi  alla  pari  ;  la  narrazione 
che  segue,  è  fatta  apposta,  per  dimostrare 
quanta  ragione  avesse  l’ Inglese  buddista,  il 
buon  Dick,  e  quanto  torto  T  Italo-ameri- 
cano  paganeggiante,  il  candido  Larry. 

S’  intende  che  le  esperienze  di  Larry  sono 
principalmente  d’amore  ;  anzi,  nel  romanzo, 
sebbene  si  accenni  alla  Guerra,  come  a  una 
grande  esperienza  di  Larry,  e  genericamente, 
come  a  un  enorme  avvenimento,  capace  di 
spaccare  a  metà  un’epoca,,  e,  per  l’individuo, 
addirittura  una  vita;  non  si  va  oltre  l’accenno 
(ed  e  male),  indugiandosi  invece  sugli  amori 
di  Larry,  con  una  minuzia  e  una  com¬ 
piacenza,  che  non  possono,  a  ogni  modo, 
meravigliare  in  un  romanziere,  il  quale', 
appunto  con  le  sue  innumerevoli  favole 
d’amore,  ha  saputo  conquistare  il  piti  vasto 
pubblico  della  letteratura  contemporanea. 

Tre  amori  :  per  la  perugina  Vanna, 
ardente  ma  saggia,  e,  quando  comprende 
di  essere  amata  soltanto  come  una  sorella, 
rassegnata  e  generosamente  amica  e  de¬ 
vota  ;  per  l’americana  Èva,  appassionata, 
ma  non  per  Larry,  buona  in  fondo,  eppur  né 
saggia  né  fedele,  quando,  sposa  per  alcuni 
anni  di  quello,  è  investita  dal  turbine  sen¬ 
suale  per  un  altro  ;  per  la  parmigiana 
Laura,  bella  e  dolce  come  una  madonna, 
vedova  d’un  indegno,  finito  tragicamente,  e 
vittima  d’un  enesplicabile  errore  sentimen¬ 
tale,  durato  del  resto  brevissimo  tempo,  nei 
riguardi  d’ un  marchese,  grossolano,  igno¬ 
bile  e  ancóra  più  indegno  del  marito. 

Tre  amori  :  e  l’uno  dà  a  Larry  una  pura 
gioia,  senza  tuttavia  compiutamente  ap¬ 
pagarlo  ;  il  secondo  gli  dona  ebbrezza  e  fe- 
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licitò,  ma  solo  per  poco  tempo,  e  più  tardi, 
tormento,  angoscia  e  disperazione  ;  il  terzo 
gli  procura  istanti  di  candida  esaltazione,  di 
purissimo  ardore,  ma  la  rivelazione  della 
volgare  avventura  col  marchese  toglie,  a’ 
suoi  occhi,  l’aureola  della  madonna,  e  lo 
delude  e  amareggia  una  volta  di  più.  Dopo 
di  che,  Larry  ritorna  in  America,  abbando¬ 
nando  la  cara  Italia  e  l’adorata  Perugia 
de’  suoi  avi,  perché  il  figlio,  separato  dalla 
madre,  sia  educato  serenamente  e  virilmente, 
catafratto  contro  le  indecisioni  e  gli  ondeg¬ 
giamenti  spirituali,  ereditati  dal  padre  ; 
e  si  stacca  a  poco  a  poco  dalla  vita,  con¬ 
vincendosi  che  la  felicità  si  trova,  se  mai, 
di  là  dalle  passioni,  dall’amore  e  dal  desiderio, 
e  il  meglio  sia  sacrificarsi,  rinunziare,  non 
desiderare  più  nulla,  annientarsi  :  princi¬ 
pio  del  nirvana.  L’ultima  sua  parola,  mo¬ 
rendo,  quale  è  udita,  telepaticamente,  dalla 
lontana  e  tormentata  Èva,  è  perdono... 

Tale  lo  spirito  de  II  sapore  della  vita 
(titolo  chiaramente  significativo),  tale  il 
suo  contenuto  complessiyo  ;  onde  il  nuovo 
romanzo,  con  la  sua  amarezza  informatrice, 
e  nonostante  quel  persistente  fondo  di  bontà 
che  si  ritrova  in  tutt’  i  personaggi  princi¬ 
pali  brocchiani,  e  che  nel  protagonista  Larry, 
occupandone  l’anima  intera,  raggiunge  ad¬ 
dirittura  il  meraviglioso  ;  si  stacca  dalle 
opere  precedenti  brocchiane,  secondo  me, 
felicemente,  preludendo  forse  a  un  nuovo 
periodo  d’arte,  più  intima  e  profonda. 

:  Questo  romanzo  ha  qualche  non  lieve 
difetto:  il  più  grave,  forse,  sta  nella  spro¬ 
porzione  dei  limiti,  in  cui  è  narrata  la  per¬ 
secuzione  del  marchese  Verdea  contro  Laura; 
tanto  più  che  non  si  capisce  che  importanza 
e  significato  possa  avere  nella  struttura  ge¬ 
nerale  dell’opera  ;  il  meno  grave,  in  certi 
incontri  straordinari,  che  invano  l’autore  si 
affanna  a  rendere  verosimili,  con  una  mi¬ 
nuziosa,  scrupolosa  circostanziazione.  —  «  È 
tròppo  bello  per  esser  vero  »,  esclama  Larry 
incontrandosi  con  Laura,  a  Gand,  nella 
chiesa  di  Saint  Bavon,  dinanzi  a  un  deli¬ 
zioso  polittico  di  Van  Eyck.  E  veramente 
la' stessa  esclamazione  viene  alle  labbra  del 
lettóre,  in  questa  e  in  altre  occasioni... 

Ma  codesti  difetti  (a  cui  aggiungerò,  tra 
parentesi,  et  pour  cause,  le  piccole  inesat¬ 
tezze,  riguardanti  le  bellezze  artistiche  di 
Parma)  non  possono  far  dimenticare  il  pregio 
della  concezione  generale  e  del  nuovo  inte¬ 
resse  spirituale  ed  estetico  dell’Autore,  che 
essa  rivela  ;  né  le  belle  pagine  su  Perugia  e 
le  Fiandre  ;  né  certi  excursus  lirici,  sin¬ 
ceramente  commossi  ;  né,  particolarmente, 
l’ideazione  dei  personaggi  principali,  che 
hanno  tutti  qualcosa  di  vivo  e  di  squisi¬ 
tamente  umano,  per  quanto  forse  sarebbe 
stata  desiderabile  una  maggiore  penetra¬ 
zione.  nell’anima  della  colpevole  Èva,  in 
cui' s’accenna  al  «principio  di  conserva¬ 
zione  egoistico  e  cieco  »,  in  contrapposi¬ 
zione  con  Vanna,  in  cui  si  realizza  «  lo  spi¬ 
rito  di  redenzione  »  e  anche  nell’anima  di 
Saura,  la  cui  caduta  col  marchese  Verdea 
rimane  pur  sempre  un  mistero. 

Un  nobile  romanzo,  in  conclusione,  di¬ 
nanzi  al  quale  l’altezzoso  silenzio,  o  il  di¬ 
spregio,  dei  soliti  superletterati,  mi  sembra 
discretamente  insulso. 


V’  è  poi  l’altra  rinuncia  :  la  rinuncia 
'  cristiana. 

'  E  Giuseppe  Urbani,  nel  suo  primo  ro¬ 
manzo,  Il  segno  della  Bestia  (Ed.  Sapientia, 
Roma),  ha  inteso  darcene  un’  illustrazione 
appassionata  e  ortodossa,  narrandoci  come 
un  tal  Primo  Crisoli,  uomo  d’  ingegno,  ma 
poco  tenace  nelle  sue  ambizioni  artistiche, 
si  sposi  con  Bianca  Neve,  donna  fredda, 
meno  giovane  di  lui,  orgogliosa,  delusa  nelle 
sue  aspirazioni  ;  e  giunto  all’età  cruciale  di 
quarant’anni,  abbia  la  sua  crisi  ideale,  sen¬ 
timentale,  sensuale,  da  cui,  tuttavia,  final¬ 
mente  si  salva,  per  la  bontà  sua  sostanziale 
e  dell’educazione  cristiana  ricevuta,  e  per  la 
emendazione  della  moglie,  ammonita  in  buon 
punto  da  un  pio  e  dotto  sacerdote,  parente 
del  marito.  Non  solo  si  salva,  ma  anzi,  in 
séguito  alla  sua  morale  catarsi,  si  sente  lo 
spirito  disposto  a  salire  a  le  stelle,  e  preci¬ 
samente  ai  cieli  dell’arte.  Ed  eccolo  compo¬ 
sitore  ispirato  d’un  oratorio,  il  cui  libretto 
ha  appunto  il  titolo:  Il  segno  della  Bestia... 
f  Commendevole  lo  spirito  ;  ma  il  romanzo, 
che  pur  ha  qualche  buona  pagina,  è, 

:  tutto  sommato,  poco  felice  :  sia  per  la  spro- 
!'  porzione  tra  il  tema,  se  non  nuovo,  alto 
e  nobilissimo,  e  l’avventuretta  centrale  con 
la  solita  dattilografa  provocante  e  senza 
scrupoli  ;  sia  per  il  grigiore  generale,  che  at¬ 
tedia  fatti  e  figure  ;  sia,  infine,  per  quella 
freddezza  fantastica,  che  si  rivela  sùbito, 
sotto  T  appariscente  fervore  morale  e  re¬ 
ligioso  :  a  cominciare  dai  nomi  dei  perso¬ 
naggi,  cosi  poco  indovinati,  e  dallo  stesso 
titolo  del  romanzo,  scarsamente  simpatico 
e  allettevole,  nonostante  la  derivazione  dal¬ 
l’apocalisse. 

Il  segno  della  Bestia  è  un  tentativo  di 
«  romanzo  cattolico  »,  fuori  dagli  schemi  e 
dagli  scrupoli  delle  solite  bibliotechine, 
rosee,  ingenue,  edulcorate,  vivacchianti  al¬ 
l’ombra  delle  canoniche  campagnole  e  delle 
sagrestie  cittadine  ;  perciò  va  lodato,  e 
messo  accanto,  longo  intervallo,  ai  tentativi 
del  Gallarati-Scotti,  dell’Arcari,  del  Gen¬ 
nari,  ecc.  Ma  bisogna  convenire  che  in  Ita¬ 
lia  siamo  ancóra  lontani,  e  nell’  Urbani 
più  che  mai,  dai  risultati,  a  cui,  per.  es., 
si  è  giunti  in  Francia,  non  dico  col  Bourget  e 
magari  col  Bazin,  ma  col  Mauriac  e  lo 
stesso  Bemanos.  Luigi  Tonelli. 


MARGINALIA 

*  Un  banchetto  pantagruelico  offerto  da 

Leopoldo  II  agli  scienziati  riuniti  a  con¬ 
gresso,  a  Firenze,  nei  1841.  —  In  occasione 
del  II  Congresso  della  Società  Italiana  per 
il  progresso  delle  Scienze,  una  ventina  di 
anni  sono,  Ermenegildo  Pistelli  rievocava 
su  queste  colonne  ( Marzocco ,  18  otto¬ 

bre  1908)  la  cronaca  divertente  della  «  III 
riunione  degli  scienziati  »  tenutasi  a  Fi¬ 
renze  nel  1841.  Ivi  Sottilmente  il  Pistelli 
illustrava  l’atteggiamento  tenuto  dal  Gran¬ 
duca,  Leopoldo  II,  verso  questa  adunata 
che  per  molti  rispetti  poteva  apparire  as¬ 
sai  eterodossa.  Atteggiamento  che  fu  pieno 
di  cordialità  e  degno  del  primo  periodo  del 
principato  di  Leopoldo  II,  munifico  ed  in¬ 
telligente  nonostante  la  leggenda  accredi¬ 
tata  dagli  storici  faziosi.  Lo  scritto  occupa 
1’  intera  prima  pagina  del  Marzocco  e,  fra 
l’altro,  s’  intrattiene  sulle  agevolezze  che  il 
Granduca  volle  procurare  agli  scienziati 
perché  avessero  «  una  sala  di  conversazione  » 
nella  Galleria  di  Luca  Giordano  ed  anche 
una  mensa  comune  apprestata  nello  «  stan¬ 
zone  »  di  Boboli  e  allogata  per  le  forniture 
al  confetturiere  Gaspero  Doney  che  ebbe 
ben  diciottomila  lire  per  potere  «  amman- 
nire  agli  scienziati,  durante  i  quindici  giorni, 
un  buon  pranzo  per  non  più  di  cinque 
paoli  a  testa  ».  Ma  il  Granduca  volle  su¬ 
perare  ogni  aspettativa  con  «  la  magnifi¬ 
cenza  del  pranzo  che  offri  a  tutti  i  congres¬ 
sisti  nella  Villa  del  Poggio  Imperiale.  I 
preparativi  furon  lunghi,  ma  condotti  con 
tanta  cura  che  non  ci  fu  a  lamentare  né 
un  contrattempo  né  il  più  piccolo  difetto 
nel  servizio  :  soltanto  l’argenteria  di  Corte 
fu  scarsa  per  tanti  convitati,  ma  si  rimediò 
ricorrendo  a  quella  di  Casa  Corsini.  Tutti 
da  Palazzo  Pitti  a  Poggio  Imperiale  fu¬ 
rono  serviti  di  carrozza  ;  e  alla  sfilata  dei 
duecento  e  più  legni  assistè  tutta  Firenze. 
Le  tavole  furono  ventidue  presedute  cia¬ 
scuna  da  un  ciambellano,  splendide  di  sup¬ 
pellettili  e  ricche  di  ogni  squisitezza  :  i 
commensali  settecentocinquantasei  ».  A  pro¬ 
posito  di  questo  pranzo  pantagruelico  offerto 
dalla  Corte  Toscana  agli  scienziati  nella 
Villa  del  Poggio  Imperiale  il  28  settem¬ 
bre  1841,  c’  è  capitato  sottocchio  un  fasci¬ 
colo  manoscritto  che  si  dimostra  per  segni 
manifesti  contemporaneo  o  di  poco  succes¬ 
sivo,  che  ha  il  carattere  di  un  rapporto 
statistico  e  ufficiale  di  quella  straordinaria 
imbandigione.  Una  prima  pagina,  a  due 
colonne,  enumera  gli  argenti,  le  porcellane, 
le  biancherie  e  i  cristalli  messi  in  uso  nel 
banchetto.  Non  troviamo  accenno  alle  di¬ 
verse  provenienze  degli  argenti,  dei  quali 
basterà  dar  qualche  cifra  per  intendere 
come  l’argenteria  di  Corte  potesse  ben  resul¬ 
tar  scarsa.  Ci  vollero  1934  posate  complete, 
1890  tondini,  900  cucchiaini  da  caffè,  590 
piatti  da  cucina,  240  saliere  ed  anche  un 
bel  numero  di  zuppiere  (54)  di  salsiere  (46) 
di  oliere  (40)  ecc.  ecc.  Porcellane,  bianche¬ 
rie  e  cristalli  in  proporzione.  Notiamo  nelle 
porcellane  2233  tondini,  nelle  biancherie 
40  tovaglie  damascate  e.  580  tovaglie  ordi¬ 
narie,  900  salviette  damascate-  e  830  di 
mezzo  damasco.  Nei  cristalli  cinque  serie  di 
840  bocce  e  840  bicchieri  ciascuna  per  cin¬ 
que  qualità  di  vini.  Nella  facciata  seguente 
del  manoscritto  si  notano  le  uscite  della 
Reale  Cucina,  per  la  tavola,  di  54  zuppe 
e  di  588  piatti  e  cioè  vivande  preparate, 
mentre  dalla  confettureria  si  notano  le  uscite 
dei  piatti  di  principii  (148),  dei  piatti  di  bi¬ 
scotterie  diverse  (366),  dei  gelati  (900), 
delle  tazze  di  caffè  (840)  ecc.  ecc.  Impo¬ 
nenti  furono  anche  le  uscite  dalla  cantina 
con  dodici  barili  e  mezzo  di  vino  comune,  e 
con  un  totale  di  792  bottiglie  fra  Madera, 
due  qualità  di  Bordeaux,  «  Lacrima  »  e 
Sciampagna.  In  una  terza  facciata  segue, 
su  due  colonne,  l'elenco  dei  generi  Sommini¬ 
strati  dalla  R.  Dispensa  alla  Cucina:  lunghis¬ 
simo  elenco  che  continua  nella  facciata  suc- 
ces  siva  e  si  conclude  coi  generi  somministra¬ 
ti  dalla  suddetta  Dispensa  all’  Ufficio  degli 
Argenti.  Nelle  diecine  di  titoli  prendiamone 
due  o  tre  :  612  pollastre  ingrassate,  130  fa¬ 
giani,  504  libbre  di  ragno  e  dentice.  Ancora 
un  elenco  di  generi  ;  quelli  somministrati 
dalla  R.  Dispensa  alla  R.  Confettureria  e 
poi,  finalmente,  la  minuta  del  pranzo  che 
occupa  una  intera  facciata  perché  il  pranzo 
fu  dei  più  variati  per  la  qualità  dei  cibi 
oltreché  imponente  per  la  quantità.  Nella 
minuta  troviamo  fra  zuppe,  principii,  piatti 
forti,  dessert  ecc.  ecc.  una  ventina  di  por¬ 
tate.  Il  diarista  del  manoscritto  indica  il 
numero  delle  tavole  in  23,  invece  che  in 
22,  i  coperti  in  840,  le  persone  addette  al 
sevizio  alle  tavole  453.  Altrove  aveva  av¬ 
vertito  che,  oltre  i  servi  di  Corte,  si  ebbero 
450  persone  estranee  per  servire  ;  92  «  gra¬ 
natieri  »  in  cucina  e  16  in  confettureria. 
A  proposito  dei  coperti,  di  cui  il  numero 
corrisponde  a  quello  indicato  per  i  bic¬ 
chieri  e  per  le  tazze  da  caffè,  sembra  che  il 
banchetto  fosse  in  realtà  preparato  per 
840  persone.  Ciò  che  non  esclude  affatto 
che  all’atto  pratico  ne  intervenissero  sol¬ 
tanto  757.  La  conclusione,  dettata  da  una 
visibile  compiacenza,  merita  di  essere  ri¬ 
ferita  testualmente  :  «  Le  spese  occorse  per 
il  pranzo  suddetto,  comprese  le  rimunera¬ 
zioni  a  tutti  coloro  che  si  prestarono  nel 
dirigerlo  ed  ogni  altra  relativa,  non  escluso 
il  trasporto  degli  scienziati,  preparativi  di 
mensa  ecc.  ascero  a  sole  lire  39.000  ». 

★  Amerigo  Vespucci  nella  critica  storica. 
—  Fra  coloro  che  più  da  presso  seguirono  le 
grandi  orme  di  Colombo  primeggiano  tre  con¬ 
nazionali  che  la  storia  ricorda  con  grande  am¬ 
mirazione  :  Giovanni  Caboto,  il  figlio  Seba¬ 
stiano,  Amerigo  Vespucci.  Delle  navigazioni 
effettuate  da  quest'ultimo  purtroppo  non  ci  è 
pervenuta  altra  narrazione  se  non  quella  tra¬ 
mandataci  da  poche  sue  lettere,  di  ca¬ 
rattere  familiare.  Sono  le  famose  lettere 
indirizzate  tutte  a  Lorenzo  di  Pierfrance- 
sco  dei  Medici,  tranne  una,  che  si  vuole 
fosse  invece  diretta  a  Pier  Soderini  ;  let¬ 
tera  questa,  di  assai  dubbia  autenticità. 
Il  testo  di  tali  lettere  ci  è  pervenuto  sotto 
la  duplice  forma  di  operette  a  stampa 
sincrone  al  navigatore  e  di  copie  mano¬ 
scritte  ritrovate  più  tardi  nelle  bibliote¬ 
che  di  Firenze.  Degli  originali,  purtroppo, 
nessuna  traccia.  Ora  la  questione  intri¬ 
cata,  per  la  quale  sono  stati  versati  fiumi 
d’  inchiostro,  sta  nel  fatto  che  i  testi  stam¬ 
pati  non  collimano  con  quelli  manoscritti 
pur  descrivendo  un  medesimo  viaggio,  e 
che  nei  primi  specialmente  si  osservano  er¬ 
rori  grossolani  ed  imperfezioni  di  lingua 
tali  da  far  dubitare  che  essi  siano  la  ripro¬ 
duzione  autentica  di  lettere  scritte  dal 
Vespucci.  Come  sia  stata  risolta  la  que¬ 
stione  dal  Magnaghi  in  un  libro  recente 
che  ebbe  la  migliore  accoglienza  dalla  cri¬ 
tica,  è  riferito  nella  Nuova  Antologia  da 
Roberto  Giorgi  De  Pons,  che  non  trova  niente 


di  inverosimile  nella  nuova  tesi  per  quanto 
ardita.  Infatti  il  Magnaghi  ha  capovolto  la 
questione  vespucciana,  sostenendo  con  va¬ 
sta  dottrina  e  stringente  argomentazione, 
che  i  manoscritti  sono  i  solo  autentici, 
mentre  le  operette  a  stampa  —  alle  cui 
inesattezze  si  erano  .attaccati  i  denigra¬ 
tori  del  Vespucci  —  sono  dovute  all'ini¬ 
ziativa  di  qualche  ammiratore,  che  avrà 
voluto,  forse  anche  a  scopo  di  lucro,  di¬ 
vulgarne,  ampliandole  ed  esaltandole,  le  ma¬ 
rittime  imprese.  Ciò  porta  ad  escludere 
il  contestato  viaggio  del  1497,  che  i  detrat¬ 
tori  dicevano  inventato  dal  Vespucci  per 
appropriarsi  il  merito  della  scoperta  del 
continente  americano.  Invece,  secondo  la 
versione  del  Magnaghi,  i  viaggi  sicura¬ 
mente  effettuati  dal  Wespucci  debbono  li¬ 
mitarsi  a  due  :  uno  compiuto  per  conto 
della  Spagna,  l’altro  per  conto  del  Por¬ 
togallo.  Il  primo  si  sarebbe  svolto  nel 
1499-1500,  il  secondo  negli  anni  1501-1502, 
sempre  lungo  l’America  meridionale,  dal 
capo  di  San  Rocco  verso  sud  fino  a  50  gradi 
di  latitudine  australe  raggiungendo  quindi 
i  paraggi  di  quello  stretto  cui  vent’anni 
più  tardi  doveva  Magellano  legare  il  pro¬ 
prio  nome.  Questo  secondo  viaggio  merita 
di  essere  annoverato  fra  quelli  più  impor¬ 
tanti  nella  storia  delle  grandi  scoperte  ma¬ 
rittime,  perché  provò  per  la  prima  volta 
1’esistenza  di  un  vero  e  proprio  continente 
interposto  tra  1’  Europa  e  l’Asia.  Questa 
nei  suo  termini  più  verosimili^  l’opera  del 
Vespucci. 

★  Antonio  Cassarino  e  la  sua  traduzione 
delia  «Repubblica»  di  Platone.  —  Il  Cas¬ 
sarino  è  certamente  da  annoverare  tra  gli 
umanisti  di  Sicilia  e  maggiormente  versati 
nella  lingua  e  letteratura  greca.  Di  lui, 
che  nacque  a  Noto  di  Sicilia  sul  principio 
del  secolo  XV  traccia  un  compiuto  profilo 
Luigi  Pescetti  nel  Bollettino  della  li.  Ac¬ 
cademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di 
Palermo.  Le  notizie  che  di  questo  umani¬ 
sta  ci  dànno  gli  storici  siciliani  non  sono 
soverchiamente  attendibili  ;  ed  è  stata 
opera  di  vari  studiosi  —  primo  fra  tutti  il 
Sabbadini  —  il  fissare  le  principali  date 
della  sua  biografia,  sfrondandone  gli  er¬ 
rori  più  o  meno  inveterati.  A  questi  dati 
sicuri  attinge  l’articolista,  mettendo  in 


particolare  evidenza  il  lungo  soggiorno  del 
Cassarino  a  Costantinopoli.  Quei  quattro 
anni  furono  per  il  nostro  umanista  pieni 
di  esperienze  :  la  sua  cultura  si  ampliò  e 
perfezionò  ;  ed  una  più  organica  natura  e 
matura  concezione  dell’antichità  classica  at¬ 
traverso  le  opere  dei  filosofi  lo  decise  pro¬ 
babilmente,  fin  da  allora,  ad  accostarsi  a 
Platone.  Il  «  Platone  latino  »,  fin  dai  quei 
giorni  di  consuetudine  con  dotti  e  filosofi 
si  andava  compiutamente  delineando  e  ma¬ 
turando  nel  suo  pensiero,  anche  se  la 
spinta  ultima  potè  venirgli  dalle  discus¬ 
sioni  suscitate  dalla  traduzione  decembriana 
della  «  Politeia  »  platonica.  Agli  anni  di 
Costantinopoli  si  riferisce  una  lettera  ine¬ 
dita  del  Cassarino,  conservata  nella  Na¬ 
zionale  di  Firenze,  che  il  Pescetti  ha  avuto 
il  merito  di  trascriverci.  Dopo  aver  pere¬ 
grinato,  come  lettore,  per  diversi  Studi, 
il  Cassarino  prese  stabile  dimora  a  Ge¬ 
nova,  dove  esercitò  una  notevole  efficacia 
didattica.  Qui  egli  compì  la  sua  traduzione 
della  «  Politeia  »  platonica,  con  l’ inten¬ 
dimento  di  contrapporre  questa  sua  nuova 
fatica  alla  traduzione  che,  pochi  anni  prima, 
Pier  Candido  Decembrio  aveva  fatto  della 
medesima  opera  di  Platone.  Ma  fu  destino 
che  non  troppo  durevole  risonanza  avessero, 
fin  da  quel  tempo,  pur  cosi  propizio  all’eru¬ 
dizione  classica,  entrambe  le  traduzioni, 
che  un  oblio  tenacissimo  avvolgesse,  nel 
corso  dei  secoli,  specialmente  la  migliore 
delle  due  versioni,  quella  del  Cassarino. 
Infatti,  se  è  pur  vero  quello  che  afferma 
il  Voigt,  che  l’umanista  siciliano  non  rac¬ 
colse  gloria  veruna  dal  suo  sudatissimo 
lavoro,  è  però  doveroso  riconoscere  che  per 
fedeltà  al  pensiero  platonico,  per  vivezza 
e  correttezza  di  lingua,  la  versione  del  Cas¬ 
sarino  si  avvantaggia  di  molto  su  quella 
del  Decembrio.  Mentre,  come  è  noto,  questi 
compì  saltuariamente  la  sua  versione,  la 
nuova  traduzione  è  frutto  di  un  metodico 
razionale  lavoro  sulle  ardue  pagine  del  filo¬ 
sofo  ellenico.  Quando  si  accingeva  al  lavoro, 
da  tre  anni  il  Cassarino  era  tornato  da 
Costantinopoli,  dove  lai  sua  consuetudine 
coi  dotti  di  quella  terra,  ancora  satura 
dell’antica  sapienza,  aveva  perfezionato  in 
lui  la  conoscenza  dell'  idioma  greco  ;  e 
con  grande  simpatia  intellettuale  e  con 
ricco  corredo  linguistico^  culturale  sentiva 
di  potersi  rivolgere  alla  gran  fonte  platonica. 
Cosi  le  singole  difficoltà,  a  mano  a  mano  che 
si  presentavano,  venivano  razionalmente  e 
scientificamente  risolte,  in  modo  conforme 
alla  miglior  cultura  dei  tempi  ;  e  se  mai 
studioso  lavorò  in  letizia,  quegli  fu  il  Cas¬ 
sarino  :  tanto  il  suo  spirito  si  era  trasfuso 
in  quello  del  suo  Platone.  Per  codesto  uma¬ 
nista,  in  quegli  anni  di  travaglio  erudito, 
la  realtà  dello  spirito  era  il  gran  mondo 
platonico  ;  e  nelle  pagine  del  proemio  egli 
disserta,  con  impeccabile  serenità,  sui  vari 
problemi  connessi  con  le  dottrine  del  suo 
'  filosofo,  ne  racconta  e  commenta  la  vita 
contrappone  teoria  a  teoria.  Era  certamente 
assorto  nel  «  divino  Platone  »  quando  trovò 
la  morte  in  un  tumulto  provocato  dal  ri¬ 
torno  dei  Fregoso  al  governo  di  Genova. 

★  Chieti  e  l’Abate  Galiani.  —  L’abate 
Galiani  appartiene  a  quella  schiera  di 
vividi  ingegni  nostri  che  per  un  singolare 
complesso  di  circostanze  hanno  richiamato 
su  di  sé  l’attenzione  più  degli  stranieri  che 
dei  connazionali.  È  quasi  superfluo  ricor¬ 
dare  ai  nostri  lettori  quanto  fu  scritto  in 
queste  colonne  da  Guido  Mazzoni  a  pro¬ 
posito  di  una  pubblicazione  curata  da 
Fausto  Nicolini,  il  quale  si  propone  di  far 
conoscere  tutta  la  corrispondenza  pervenuta 
al  Galiani  dalla  Francia  dove  l’abate  ebbe 
nome  grande  e  spiccò  fra  le  figure  più 
caratteristiche  della  seconda  metà  del  se¬ 
colo  XVIII.  Leggiamo  ora  nel  Giornale 
d’ Italia  in  uno  scritto  di  Raffaele  de  Rensis 
che  Chieti  ha  voluto  ricordare  nella  forma 
più  degna  e  utile  l’onore  di  aver  dato  i  natali 
a  questo  Galiani  che  si  continuò  a  ritenere 
napoletano  —  come  egli  stesso  si  dichiarava 
—  o  pugliese  per  rispetto  alla  regione  d’ori¬ 
gine  della  famiglia.  Chi  sopraintende  alla  Bi- 
glioteca  Provinciale  di  Chieti  —  Silvino 
Corsi  —  ebbe  occasione  nel  recente  Con¬ 
gresso  mondiale  delle  Biblioteche  di  affer¬ 
mare  la  necessità  che  le  biblioteche  regionali 
siano  messe  in  valore  secondo  i  criteri  più 
ragionevoli.  I  quali  escludono  che  esse 
abbiano  a  costituire  quasi  tante  edizioni 
in  formato  più  o  meno  ridotto  delle  grandi 
biblioteche  dello  Stato.  Le  biblioteche  locali, 
osservò  giustamente  il  Corsi,  sono  provviste 
di  un  materiale  vasto  e  spesso  completo, 
offrono  la  documentazione  dello  svilupparsi 


dei  movimenti  letterari  e  politici  nelle  pro- 
vincie  in  connessione  o  in  opposizione  a 
quelli  dei  grandi  centri  di  cultura.  Cosi  la 
biblioteca  di  Chieti  possiede  quasi  tutte, 
se  non  tutte,  le  pubblicazioni  abbruzzesi 
di  autori  antichi  moderni  e  viventi.  Sono 
migliaia  di  volumi,  opuscoli  ed  anche  pre¬ 
ziosi  manoscritti  che  riguardano  l’Abruzzo 
nelle  sue  manifestazioni  storiche  culturali 
economiche  geografiche  dai  tempi  remoti 
fino  alla  costituzione  del  Regno  d’  Italia. 
Per  tornare  al  Galiani  e  al  suo  paese  nativo, 
si  ricordi  che  il  Corsi  ha  rintracciato  l’atto 
di  nascita  in  data  3  settembre  1728  dal 
quale  si  rileva  che  egli  è  proprio  nato  a 
Chieti,  anche  se  da  quella  città  si  parti 
quando  ancora  era  ragazzo.  E  però  opportu¬ 
namente  nella  Biblioteca  Provinciale  di 
Chieti,  che  prende  il  nome  da  Camillo  De 
Meis  c’è  una  sala  intitolata  all’abate  Ga¬ 
liani.  Altre  portano  il  nome  di  Gabriele 
Rossetti,  di  Silvio  Spaventa,  di  Gabriele 
D’Annunzio  e  altre  di  altri  di  cui  il  nome 
meno  suona.  E  nella  sala  Galiani  si  accol¬ 
gono  «  quasi  al  completo  »  le  opere  di  lui 

—  che  fu  scrittore  fecondo  quanto  altri 
mai.  Economista,  giustista,  ironista  dalle 
più  svariate  attitudini  —  della  più  stupe¬ 
facente  versatilità.  Se  la  città  nei  giardini 

ubblici  si  adorna  di  un  suo  busto,  nella 

iblioteca  si  ammira  un  suo  ritratto  dal 
vero  che,  secondo  l’articolista,  esprime  il 
carattere  di  quest’uomo  .di  grande  in¬ 
gegno  e  di  straordinaria  dottrina  che  per 
il  suo  particolare  atteggiamento  mentale 
divenne  quasi  un  prototipo  di  ironia  e  di 
sarcasmo  e  in  un  secolo  nel  quale  la  vivacità 
dello  spirito  parve  diffusa  e  viva  come  non 
mai,  riuscì  a  diventare  il  rappresentante 
autentico  di  ogni  fosforescenza  e  d’ogni 
acume  stilistico. 

★  L’opera  storica  di  un  secentista.  — 

E  Enrico  Caterino  Davila,  gentiluomo, 
guerriero  e  autore  di  quella  «  Istoria  delle 
guerre  civili  di  Francia  »,  che  ai  suoi  tempi 
costituì  un  successo  editoriale  di  prim’or- 
dine.  Ettore  Allodoli,  in  Pègaso,  dichiara 
i  motivi  della  sua  simpatia  per  questo 
scrittore.  Primo  :  la  sua  morte  violenta, 
in  rissa,  provocata  da  una  turpe  forza 
bruta.  Il  Davila  è,  forse,  nella  nostra  let¬ 
teratura,  l’unico  scrittore  morto  ammaz¬ 
zato,  nel  vero  senso  della  parola,  senza 
metafora.  Secondo  :  il  Davila  è  uno  scrit¬ 
tore  rappresentativo  di  quelli  che  vissuti 
fuori  di  patria  per  tanto  tempo  non  hanno 
affatto  dimenticato  1’  Italia  :  è  il  più  in¬ 
signe  autore  degli  italiani  all’estero.  E 
fra  tutti  gli  scrittori  veneti  ha  un  posto 
suo  :  non  è  languido,  non  è  sentimentale 
non  è  troppo  allegro,  è  preciso  senza  es¬ 
sere  freddo.  Infine  :  il  Davila,  italiano  è 
lo  storico  di  Francia,  vasto,  grande,  pos¬ 
sente  ;  afferma  col  fatto  e  non  con  le  chiac¬ 
chiere  quella  che  suol  dirsi  la  comunanza 
delle  due  grandi  stirpi,  la  solidarietà  spiri¬ 
tuale  latina.  A  tutti  questi  motivi  più  o 
meno  esteriori  si  aggiunge  questo  :  che 
l’«  Istoria  »  del  Davila  è  un’opera  d’arte, 
e  non  per  nulla  piacque  tanto  3  per  tanto 
tempo  al  pubblico  intellettuale  di  tutta 
1’  Europa,  Ci  lavorò  per  circa  trent’anni,  e, 
avanti,  l’aveva,  vissuta,  codesta  storia, 
giorno  per  giorno  :  aveva  visto  in  persona,  i 
personaggi  dej  gran  dramma,  ne  aveva 
sentito  il  calore  delle  anime,  respirate  le 
passioni.  Bambino,  era  stato  carezzato  da 
Caterina,  e  la  grande  regina  rivisse  nel¬ 
l’opera  sua,  purificata  e  difesa  da  tutta  una 
sistematica  denigrazione,  da  tutta  un’  in¬ 
gratitudine  nazionale.  Aveva  rivisto  i  luo¬ 
ghi  degli  assedi,  delle  battaglie,  dei  mas- . 
sacri,  interrogati  i  superstiti,  vagliati  i 
pettegolezzi  delle  anticamere,  posti  al  cen¬ 
tro  della  narrazione  gli  uomini  intorno  a 
cui  il  giuoco  della  storia  si  era  svolto.  Ca¬ 
terina  domina  Ja  scena.  Si  vede  questa 
madre  di  tre  re  sempre  in  moto,  da  un 
capo  all’altro  di  Francia,  nelle  sue  comode 
lettighe,  ma  in  qualunque  stagione,  far 
rassegne  e  mostre  di  svizzeri  e  di  francesi, 
sciogliere  a  suo  rischio  e  pericolo  le  situa¬ 
zioni  imbrogliate.  Il  coraggio  è  la  sua  pre¬ 
rogativa,  non  la  raffinatezza  licenziosa  di 
cui  1’  hanno  accusata  superficiali  scrittori 
come  il  Brantóme  e  il  Voltaire.  Figura  di 
scorcio,  che  entra  nel  quadro  quasi  di 
straforo,  ma  che  non  si  dimentica,  è  quella 
di  un  altro  grande  italiano  :  Alessandro 
Farnese.  Serietà,  prudenza,  coraggio  si  equi¬ 
librano  nel  suo  animo,  in  cui  si  agitano 
incertezze  degne  di  chi  vede  sempre  lon¬ 
tano  e  in  alto.  Il  Davila,  soldato  francese 
e  animo  italiano,  in  questo  dramma  de¬ 
cisivo  di  una  nazione  ha  con  giusta  misura 
dipinto  tutti  i  personaggi  grandi  e  piccoli 
dell’età  fortunosa,  e  non  poteva  non  dare 
agl’  italiani  il  posto  che  in  essa  loro  com¬ 
pete.  Questi  italiani  di  Caterina  de’  Medici 
vanno  a  morire  lontano,  come  Filippo 
Strozzi  il  Giovine.  Si  dànno  un  gran  da  fare 
gli  astuti  e  finissimi  abati  Del  Bene  e  Gio¬ 
vanni  Battista  Guadagni,  anche  loro  fio¬ 
rentini,  mentre  un  alto  fiorentino,  il  Ge- 
ronimi,  si  fa  ammazzare  per  salvare  la  vita 
al  duca  di  Epernon,  resistendo  lui  solo  ac¬ 
canitamente  ad  una  grossa  mano  di  con¬ 
giurati  che  vogliono  uccidere  l’odiato  fa¬ 
vorito  di  Enrico  III.  Un  romano,  il  Capi- 
zucchi,  a  nuoto,  restando  sott’acqua  molto 
tempo,  taglia  i  ponti  agli  Ugonotti  :  e 
Pietro  Sforza  e  Pietro  Paolo  Tosinghi  e 
Scipione  Piccolomini  appariscono  qua  e  là 
emergendo  sempre  dove  c’  è  un  pericolo  : 
facce  che  lo  storico  ha  disegnate  in  breve, 
ma  bene. 

*  La  politica  mediterranea  di  Napoleone  I. 

—  Napoleone,  in  un  discorso  pronunziato 
da  Alberto  Lumbroso  alla  Società  ligu¬ 
stica  di  scienze  e  lettere  (voi.  VII  degli 
Atti),  viene  presentato  come  fedele  esecu¬ 
tore  della  politica  mediterranea  secondo  in¬ 
derogabili  premesse  della  storia  di  Fran¬ 
cia  e  d’  Inghilterra.  Egli  fa  la  guerra  per 
tre  lustri  alla  Gran  Bretagna  perché  que¬ 
sta  è  nemica  della  Francia  nel  Mediterra¬ 
neo  :  e  se  non  la  facesse  spontaneamente 
lui,  tale  guerra  gli  sarebbe  imposta  da 
Londra.  In  altri  termini,  la  lotta  tra  Na¬ 
poleone  e  Pitt  o  Castlereagh  non  è  che  un 
episodio  della  longeva  «  partita  bellica  », 
che  può  ammettere  parentesi  e  soste,  ma 
che  si  chiama  rivalità  tradizionale,  ba¬ 
sata  su  aspirazioni  antitetiche  di  due  po¬ 
poli.  Non  sarebbe  dunque  Napoleone  che  ha 
fatto  la  guerra  a  Londra,  ma  sarebbe  Lon¬ 
dra  che  T  ha  sempre  fatta  a  qualunque 
regime  francese  :  Borboni,  Prima  Repub¬ 
blica,  Primo  Impero,  Terza  Repubblica. 
Su  questo  problema  del  Mediterraneo  ab¬ 
biamo  di  Napoleone  una  parola  esplicita, 
che  tuttavia  non  è  stata  tenuta  nel  debito 
peso  dagli  storici.  Egli  ci  avverte  chiaro 
che  il  Mediterraneo  fu  lo  scopo  principale 
e  costante  della  sua  politica.  Il  fratello 
Giuseppe  fu  soprattutto  nella  mente  di 
Napoleone,  il  suo  braccio  destro  per  tra¬ 


durre  in  realtà  il  sogno  della  padronanza 
del  Mediterraneo  ;  tant’  è  vero  che  1’  im¬ 
peratore  non  lo  crea  signore  di  questo  o 
quello  Stato  disperso  ai  confini  di  oriente 
o  di  settentrione,  ma  lo  vuole  ai  piedi 
del  Vesuvio,  a  guardia  del  Mediterraneo, 
prima,  come  re  di  Napoli,  poi  a  Madrid, 
come  re  di  Spagna.  Per  non  aver  dubbi  su 
questa  verità,  basta  riflettere  sulle  se¬ 
guenti  parole  di  Napoleone  a  Giuseppe, 
che  si  leggono  nella  lettera  del  21  luglio  1806  : 
«  J’espère  que  vous  m’aiderez  puissamment 
à  ètre  maitre  de  la  Méditerranée,  but 
Principal  et  costant  de  ma  politique  ».  Da 
codesta  investitura  del  Regno  di  Napoli, 
imperatore  e  re  lavorarono  di  comune  ac¬ 
cordo  al  piano  mediterraneo  osteggiato  dalla 
Gran  Bretagna.  Epperò  la  storia  di  Giu¬ 
seppe  viene  a  formare  un  episodio,  e  dei 
più  notevoli,  della  gran  lotta  anglo-francese, 
incominciata  assai  prima  della  Rivolu¬ 
zione,  chiusa  a  Waterloo,  riaperta  ai  giorni 
di  Fascioda,  richiusa  con  l’alleanza  del 
1914,  riaccesasi  nel  dopoguerra.  I  destini 
di  Roma  antica  e  di  Londra  moderna  si 
assomigliano  :  Roma  ebbe  in  pugno  il  do¬ 
minio  del  Mediterraneo  centrale  con  la 
seconda  guerra  punica,  T  Inghilterra  lo  ebbe 
con  la  settima  guerra  contro  la  Francia.  Due 
volte  furono  alle  prese  il  genio  individuale 
nella  più  alta  espressione  (Annibaie  e  Napo¬ 
leone)  ed  una  grande  nazione  poggiante 
sulle  sue  istituzioni  e  sulle  sue  risorse  (Roma 
e  Gran  Bretagna).  I  diciassette  anni  della 
lotta  di  Annibaie  si  chiusero  a  Zama,  i 
diciassette  dello  sforzo  di  Napoleone  si 
chiusero  a  Waterloo.  Nell’un  caso  e  nel¬ 
l’altro  la  vittoria  arrise  al  padrone  del 
mare.  Da  Genova  si  domina  il  Tirreno,  e 
ciò  porta  il  conferenziere  a  trattare  della 
Liguria  nella  leggenda  e  nella  storia  del 
primo  impero  napoleonico,  con  largo  svi¬ 
luppo  di  notizie  episodiche.  L’  interessa  an¬ 
che  l’analogia  tra  la  fine  dell’assedio  so¬ 
stenuto  in  Genova  dal  Massena  nel  1800 
e  quello  sostenutovi  dal  Fresia  nel  1814. 
Altra  gloria  militare  della  storia  genovese 
in  quel  tempo  —  e  non  più  francese,  ma 
italiana  —  sta  per  noi  nel  ricordare  che 
un  ufficiale  delle  milizie  cisalpine  italiane, 
che  si  firmava  allora  Niccolò  Ugo  Foscolo, 
proprio  da  Genova  il  9  ottobre  1799  indi¬ 
rizzava  il  suo  famoso  «  Discorso  su  1’  Ita¬ 
lia  ».  Questo  «  Discorso  »  del  Foscolo  fu 
stampato  in  Genova  con  la  data  «  anno 
VII  »,  senz’alcuna  indicazione  tipografica. 
L’articolista  ne  trae  occasione  per  ricordare 
un  altro  libro  di  un  francese,  professore  nel¬ 
l’Università  genovese,  Gaston  Broche,  pieno 
di  ricordanze  napoleoniche  :  «  Pages  franjai- 
ses  sur  Gènes-la-Superbe,  de  Montesquieu  à 
Michelet  »  ;  libro  di  recente  edizione,  che  fa 
onore  all’«  Alliance  fran9aise  ».  Né  qui  fi¬ 
nisce  questa  specie  di  antologia  di  ricor¬ 
danze  napoleoniche  genovesi,  che  il  Lum¬ 
broso  ha  messo  insieme  con  molta  erudi¬ 
zione,  collegandole  con  la  politica  medi- 
terranea  del  Bonaparte. 

★  Alessandro  Dumas  e  la  rivoluzione 
del  ’30.  — -  Da  una  «  Giovinezza  di  Ales¬ 
sandro  Dumas  »  che  Gérard  Bauer  viene 
pubblicando  a  puntate  nella  rivista  parigina 
Les  Annales,  già  altra  volta  si  riferirono, 
qui  particolari  gustosi  relativi  alla  prima  in¬ 
fanzia  del  bollente  romanziere.  In  un  capito- 
letto  della  puntata,  pubblicata  nel  fasci¬ 
colo  della  detta  rivista  ultimamente  com- 
arso  (i°  settembre  1929),  si  discorre  del- 
«  intermezzo  rivoluzionario  »  del  '30,  di 
quelle  giornate  tumultuose  nelle  quali  Du¬ 
mas  trovò  modo  di  aver  parte  secondo  gli 
impulsi  del  suo  temperamento.  Giornate 
•  che  lo  colsero  alla  sprovvista  poiché  egli 
non  ebbe  mai  il  dono  della  previsione,  ma 
che  riaccesero  i  suoi  vecchi  rancori  contro 
i  Borboni  e  misero  in  moto  l’atavismo  re- 
pubblicano  che  gli  veniva  dal  padre.  Pro¬ 
prio  in  quei  giorni  egli  avrebbe  dovuto  par¬ 
tire  con  una  sua  amica  per  un’escursione 
amorosa  in  Algeria.  Ma  quando  seppe  che 
le  famose  «  ordinanze  »  erano  pubblicate 
nel  giornale  ufficiale,  sospese  la  partenza  e 
con  uno  di  quei  gesti  teatrali  che  gli  erano 
propri  ordinò  al  servitore  di  andare  dal- 
l’armaiolo  a  prendere  un  fucile  a  due  colpi 
con  duecento  proiettili  di  calibro  venti. 
La  sua  partecipazione  alle  giornate  del  lu¬ 
glio  fu  sostanzialmente  peripatetica.  Nes¬ 
suno  aveva  pensato  a  lui  ed  egli  era  al¬ 
l’oscuro  di  tutto.  Ma  quando  nella  mattina 
del  27  si  trovò  fra  le  barricate,  Alessandro 
Dumas  non  potè  reggere  alla  smania  di 
partecipare  in  qualche  modo  al  movi¬ 
mento  e,  in  mancanza  di  meglio,  si  mise 
alla  testa  di  un  piccolo  gruppo  di  facino¬ 
rosi  per  andare  all'assàlto  dell’  Hòtel  de 
Ville.  Ma  un  cannone  li  fermò  al  ponte, 
non  senza  far  qualche  vittima.  Onde  il  ro¬ 
manziere,  pensando  che  per  quel  giorno 
aveva  battagliato  abbastanza,  se  ne  andò 
a  desinare  in  una  casa  di  amici.  L’ indomani 
partecipò  alla  conquista  del  Museo  d’Arti- 
glieria,  ma  con  l’animo  del  collezionista  e 
dell’antiquario  piuttosto  che  col  furore  del 
rivoltoso.  Cosi  mise  le  mani  sulle  armi  di 
Francesco  I  e  di  Carlo  IX  e  se  le  portò  a 
domicilio .  Più  tardi,  si  trovò  fra  gli  assali¬ 
tori  dell’  Istituto  dove  potè  penetrare  dopo 
aver  picchiato  a  quella  porta  col  calcio 
del  fucile.  Anzi,  —  osserva  il  biografo  ma¬ 
lizioso  —  fu  soltanto  quella  volta  e  a  quel 
modo  che  Alessandro  Dumas  potè  entrare 
nell’  Istituto.  Più  tardi  ancora  si  trovò  al 
saccheggio  delle  Tuileries,  e,  fra  alto,  notò 
con  evidente  compiacenza  nella  biblioteca 
della  Duchessa  di  Berry  una  copia  di  un 
suo  romanzo  magnificamente  rilegata.  Cosi 
nei  tre  giorni  della  rivoluzione  il  romanziere 
andò  errando  nella  folla  senza  poter  mai 
mettersi  a  contatto  di  coloro  che  la  gui¬ 
davano.  Finalmente,  quando  T  Hòtel  de 
Ville  fu  occupato  da  La  Fayette,  Dumas 
potè  parlare  al  generale  e  ad  altri  che 
raccostavano  e  sapere  che  una  delle  più 
urgenti  necessità  rivoluzionarie  era  la  prov¬ 
vista  della  polvere  per  le  armi  da  fuoco. 
Si  sarebbe  pensato  di  mettere  le  mani  sulla 
polveriera  di  Soissons,  ma  l’ impresa  pareva 
dubbia.  Ed  ecco  Dumas  partire  in  compa¬ 
gnia  di  un  amico  pittore  con  un  calesse  a 
tutta  velocità,  in  direzione  di  Soissons. 
Ciò  che  gli  permette  di  toccare  il  paese  na¬ 
tale,  Villers-Cotterets,  per  comunicare  il 
fuoco  sacro  ad  amici  e  conoscenti.  Giuntò 
alle  undici  di  sera  a  Soissons,  impiega  l’ in¬ 
tera  notte  in  un  laborioso  negoziato  col 
comandante  della  piazza  da  cui  finalmente 
ottiene  il  consenso  di  approvvigionarsi  lar¬ 
gamente  nella  polveriera,  sf  che  la  mattina 
dòpo  può  riprendere  la  via  di  Parigi  facendo 
pompa  di  un  lungo  seguito  di  carrette  piene 
di  polvere  pirica.  Quando  arriva  all’  Hòtel 
de  Ville  ottiene  la  maggiore  ricompensa  : 
quell’abbraccio  di  La  Fayette  di  cui  dà 
notizia  in  un  biglietto  all’amica  che  si  chiude 
con  le  parole  :  «  la  mia  posizione  è  ora 
bella  e  buona  ».  Informato  successivamente 
che  la  Repubblica  ha  spianato  la  via  al 
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trono  al  suo  antico  principale,  il  Duca,  di 
Orleans,  se  ne  rallegra  vivamente  e  nell'  il¬ 
lusione  di  essere  stato  uno  degli  artefici 
principali  del  movimento  aspetta  le  meri¬ 
tate  ricompense.  Poiché  un’altra  bella.  Me¬ 
larne  Waldor,  abbandonata  in  Vandea  dà 
segni  di  impazienza,  Dumas  vede  l’oppor¬ 
tunità  di  andarla  a  consolare  e  alla  man¬ 
canza  di  numerario  per  il  viaggio  provvede 
ottenendo  da  La  Fayette  una  missione  per 
la  Vandea.  Sfolgorante  in  una  uniforme 
•  nuova  fiammante  di  ufficiale  della  guardia 
nazionale,  Dumas  compie  la  doppia  mis¬ 
sione  e  al  ritorno  a  Parigi  comunica  le  sue 
impressioni  al  Re  che  ha  l’aria  di  prendere 
alla  leggera  i  suoi  consigli  e  lo  tratta,  ama¬ 
bilmente,  da  poeta.  È  il  colpo  di  grazia  : 
Dumas  abbandona  1  uniforme,  dà  le  di¬ 
missioni  da  bibliotecario  e  chiudendo  cosi 
la  breve  avventura  rivoluzionaria  ritorna 
al  campo  di  attività  che  più  gli  conviene  : 
il  teatro. 

★  I  provvedimenti 'sanitari  di  Gian  Ga¬ 
leazzo.  —  Per  iniziativa  del  Comune  di 
Milano,  a  cura  di  Caterina  Santoro,  sono 
stati  pubblicati  i  «  Regesti  dell’  ufficio  di 
provvisione  e  dell’  ufficio  dei  sindaci  sotto 
la  dominazione  viscontea  ».  La  pubblica¬ 
zione,  per  quanto  ne  scrive  Gino  Giulini 
nei  Libri  del  Giorno  (Settembre  1929)  e 
riuscita  particolarmente  felice  anche  per¬ 
ché  è  pervenuta  a  colmare  in  gran  parte 
gravi  lacune  determinate  da  antiche  di¬ 
spersioni  o  sottrazioni.  Milano  fu  partico¬ 
larmente  sottoposta  a  questa  furia  devasta¬ 
trice.  Qui  si  possono,  attraverso  le  lettere 
ducali,  rievocare  tutte  le  manifestazioni  della 
vita  cittadina  nelle  particolari  caratteristi¬ 
che  dei  tempi  viscontei,  rivivendo  la  storia 
politica  amministrativa  milanese  merce  do¬ 
cumenti  che  sino  ad  oggi  furono  conosciuti 
soltanto  da  un  esiguo  numero  di  studiosi 
e  che,  per  la  prima  volta,  sono  dati  alle 
stampe  —  attraverso  questi  sobri  regesti 
Le  lettere  ducali  ci  dicono,  fra  altro,  quali 
ferree  leggi  fossero  applicate  dai  gover¬ 
nanti  per  contenere  o  combattere  il  flagello 
della  peste.  —  Poiché  si  è  saputo  che  il  morbo 
serpeggia  nella  terra  di  Soncino  ecco  il 
Duca  prescrivere  che  nessuna  persona  di 
Soncino  osi  venire  a  Milano  e  nessuna  per¬ 
sonali  Milano  osi  dar  ricovero  a  persona 
di  Soncino.  Quando  è  la  volta  di  Monza  il 
divieto  è  ripetuto  nella  stessa  forma.  Alla 
custodia  delle  porte  di  Milano  sono  messi 
uomini  robusti  in  condizione  di  poter  im¬ 
pedire  1’  ingresso  alle  persone  sospette  e  si 
indicano  i  luoghi  dove  dovranno  ricove¬ 
rarsi  gli  abitanti  della  città  e  dei  sobbor¬ 
ghi  che  si  ammalassero  di  peste.  Quando 
l' intero  circondario  è  ormai  colpito  e  la 
paura  che  il  morbo  penetri  in  citta  va  in¬ 
gigantendo,  si  nomina  un  generale  esecu¬ 
tore  ducale  per  vigilare  sull’osservanza  del 
divieto  di  immigrazione,  si  rialzano  gli 
spiazzi  dei  redefossi  intorno  ai  sobborghi 
e  dove  non  si  possono  far  chiusure  forti,  si 
mettono  ufficiali  di  guardia.  La  stessa  preoc¬ 
cupazione  della  difesa  dal  contagio  induce 
a  determinare  il  preciso  itinerario  che  deb¬ 
bono  seguire  i  pellegrini  provenienti  dai 
luoghi  infetti  e  diretti  a  Roma  :  la  via  da 
seguire,  lontana  cinque  miglia  dalla  citta,  e 
indicata  da  appositi  cartelli.  Il  Duca  in¬ 
terviene  personalmente  quando  si  tratta 
di  provvedere  ai  luoghi  di  ricovero  dei  col¬ 
piti  ed  anche  a  quelli  di  concentrazione  dei 
familiari  sani  che  li  abbiano  avvicinati.  A 
questi  da  lui  è  assegnato  il  luogo  chiamato 
«Lugagnane,  nonostante  fosse  destinato  ai 

suoi  cani  ».  Egli  interviene  ancora  per  sta¬ 
bilire  fra  chi  debbano  essere  divise  le  spese 
del  mantenimento  dei  ricoverati,  perché 
sieno  aumentati  i  portatori  e  sia  tassato 
ogni  focolare  di  sei  fiorini  e  anche  piu,  se 
resulterà  necessario.  Dal  suo  castello  di 
Marignano  dove  si  è  rifugiato  per  sfuggire 
il  contagio,  il  Duca  sostiene  senza  tregua 
questa  lotta  contro  il  morbo,  finché  la  pe¬ 
ste  coglie  anche  lui,  infrangendo  cosi 
grandiosi  disegni  che,  come  è  noto  oltre 
lassavano  di  gran  lunga  gli  angusti  con 
fini  del  Ducato. 

★  Il  processo  di  Susanna.  —  Chi  non  ri 

corda  il  racconto  biblico  di  Susanna  che  si 
legge  nel  cap.  XII  del  «  Libro  di  Daniele  »  f 
Dui  anziani,  giudici  del  popolo  insidiarono 
alla  virtù  di  Susanna,  e  poiché  questa  non 
volle  cedere  alle  loro  turpi  voglie,  1  accusa¬ 
rono  di  adulterio  davanti  all’assemblea  po¬ 
polare,  che  già  l’aveva  condannata  a  morte 
quando,  inviato  da  Dio,  comparve  il  giovane 
Daniele  a  chiedere  la  revisione  del  pro¬ 
cesso.  E  condusse  la  nuova  istruttoria  se¬ 
parando  i  due  testimoni  e  convincendoli  di 
falso  col  domandare  a  ciascuno  il  luogo 
del  preteso  delitto.  Sicché,  provata  la  ca¬ 
lunnia  per  le  contradittorie  risposte,  1  due 
giudici  accusatori  subirono  la  stessa  pena 
che  prima  era  stata  decretata  per  1  inno¬ 
cente  Susanna.  Su  questa  storia  a  fondo 
giuridico,  che  per  maggior  chiarezza  con- 
veniva  richiamare  nei  particolari,  ha  por- 
tato  la  sua  attenzione  Giovanni  Antonucci, 
nell’  Emporium,  vedendovi  il  riflesso  di  una 
coscienza  popolare  del  diritto.  Ciò,  del 
resto  fu  già  osservato  dal  Ball,  il  quale  ri¬ 
tenne  che  l’anonimo  autore  del  racconto 
biblico  mirasse  a  criticare  l’ammmistra- 
zione  della  giustizia  come  era  praticata 
- ----  riforma  r P- 
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dicale.  Senonché  per  l’ Antonucci  l’esame  giu¬ 
ridico  del  racconto  non  va  fatto  soltanto  in 
riferimento  alla  legge  ebraica.  Certo,  è 
più  che  evidente  l’eco  della  legge  ebraica 
nel  racconto  di  Susanna,  e  chiara  si  dimo¬ 
stra  la  dipendenza  dei  vari  particolari  dalle 
prescrizioni  del  diritto  positivo.  Per  esem¬ 
pio,  se  due  sono  i  complici  è  perché  la 
legge  vuole  ed  impone  per  la  prova  la  de¬ 
posizione  concorde  di  due  testimoni  ;  e  ]a 
pena  di  morte,  alla  quale  Susanna  viene 
condannata,  è  quella  comminata  dalla 
legge  per  l’adulterio,  come  della  stessa 
legge  è  la  pena  del  taglione  che  viene 
inflitta  a  falsi  testimoni.  Ma,  oltre  alla  legge 
ebraica,  un  altro  diritto  si  riflette  nella 
storia  di  Susanna  :  il  diritto  dei  racconti 
popolari,  che  è  di  tutti  i  popoli,  come  di 
tutti  i  popoli  son  quei  racconti.  Ed  infatti, 
nel  processo  di  Susanna  ciò  che  subito, 
risalta  è  la  parte  attiva  che  viene  svolta 
dalla  folla  riunita  in  assemblea.  Ma  questo 
particolare  non  è  affatto  conforme  al  vec¬ 
chio  diritto  ebraico  —  come  l’ Antonucci  di¬ 
mostra  con  citazioni  dal  «  Deuteronomio  »  — » 
mentre  l’ intervento  della  folla  nei  giudizi 
è  conforme  alle  tradizioni  popolari.  Son 
proprio  codeste  tradizioni  volgari  che  as¬ 
segnano  alla  folla  una  parte  decisiva  nel 
dramma  giudiziario.  E  in  ciò  si  riflette 
non  un  particolare  ideale  di  giustizia,  ma 
una  costumanza  che  è  di  tutti  gli  organi¬ 
smi  sociali,  sia  nei  periodi  di  formazione, 
sia  in  quelli  di  decadimento.  Altro  partico¬ 
lare  non  meno  interessante  per  il  signifi¬ 
cato  universale  del  racconto  è  il  modo 
della  separata  investigazione  con  cui  Da¬ 
niele  confonde  i  due  anziani  :  è  5~ 


un’astuzia  d’ istruttoria.  Ma  ecco  che  la 
letteratura  del  popolo  ben  conosce  que¬ 
sto  tema,  come  l’articolista  dimostra  met¬ 
tendo  a  raffronto  col  racconto  biblico  quello 
del  «  Mostro  dalle  sette  teste  ».  Cosi  si 
spiega  perché  il  giudizio  di  Daniele  meri¬ 
tasse  nei  secoli  un’  insperata  fortuna  :  per 
questa  rispondenza  a  un  fondo  giuridico 
comune  nelle  leggende  popolari.  Perciò  quel 
giudizio  da  documento  popolare  divenne 
documento  giuridico,  ed  esercitò  come  tale 
un’  influenza  notevole  nella  rinascita  degli 
studi  giuridici,  per  opera  soprattutto  dei  ca¬ 
nonisti,  i  quali,  appunto  perché  considera¬ 
vano  la  Sacra  Scrittura  come  la  fonte  prin¬ 
cipale  del  diritto  canonico,  non  potevano 
trascurare  la  storia  di  Susanna.  Dall’esem¬ 
pio  di  Daniele  venne  suggerita  la  regola 
che  i  testimoni  andavano  interrogati  circa 
il  luogo  sul  quale  il  fatto  della  causa  era 
avvenuto.  Questa  la  straordinaria  fortuna 
di  un  raccónto,  che  l’Antonucci  ha  seguito 
nella  tradizione  giuridica,  mentre  nello 
stesso  fascicolo  della  rivista  citata  Giu¬ 
seppe  Di  Lentaglio  ha  seguito  la  fortuna  di 
quel  soggetto  nell’arte,  soffermandosi  sui 
più  insigni  capolavori  italiani  e  stranieri. 

★  Riti  orfici  che  sopravvivono  in  prati¬ 
che  superstiziose  della  Campania.  —  Fra 
le  pratiche  magiche  a  cui  ricorre  il  popolino 
campàno  per  trarne  oroscopi  e  divinazioni 
ha  grande  importanza  quella  dell'  «  acqua  », 
come  scrive  N.  Borrelli  in  Bylichnis  (set¬ 
tembre  1929).  Al  rito  non  si  ricorre  che  in 
casi  gravi  e  sempre  per  identificare  un  de¬ 
linquente  o  un  nemico  dei  più  temibili. 
Per  questa  pratica  sono  necessari  un  «  ope¬ 
ratore  »  e  un  «  soggetto  ».  L’operatore  deve 
essere  dotato  della  speciale  capacità  di  «  fare 
l’acqua  »,  capace  cioè  di  esercitare  un  in¬ 
flusso  magico  mediante  il  quale  un  fan¬ 
ciullo  che  sia  un  buon  «  soggetto  »  possa 
«  vedere  nell’acqua  ».  L’operazione  si  com¬ 
pie  in  una  stanza  avvolta  nella  penombra 
e  il  fanciullo  siede  comodamente  sopra  una 
sedia  o  una  panca  avendo  dinanzi  a  sé  una 
catinella  piena  d’acqua.  La  luce,  che  quasi 
sempre  è  quella  di  una  candela,  deve  con¬ 
centrarsi  sul  viso  del  fanciullo  e  sulla  ca¬ 
tinella.  L’operatore  che  tiene  in  mano  un 
libro,  invita  il  fanciullo  a  guardare  attenta¬ 
mente  nella  catinella  e  lo  va  incalzando 
con  le  sue  domande,  perché  «  veda  ».  Il  sog¬ 
getto  risponde  ad  ogni  domanda  senza  stac¬ 
care  lo  sguardo  dal  fondo  della  catinella, 
citando  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  ora 
estatico  ora  turbato  e  commosso  finché  la 
divinazione  non  riesca  perfetta.  Questo 
rito  magico  noto  col  nome  di  lecanomanzia 
da  lekanion  (catino)  è  analogo  all’altro  dello 
«  specchio  »  pur  cosi  diffuso  nell’antichità  e 
i  due  riti  paiono  trovarsi  riuniti  nell’antico 
oracolo  a  Patre,  consistente  nel  calare  in  un 
pozzo  uno  specchio  nel  quale  si  guardava 
allorché  fosse  giunto  a  toccare  il  pelo  del¬ 
l’acqua  per  divinare  se  un  ammalato  sa¬ 
rebbe  guarito  o  morto.  Questo  potere  ma- 
gico-mantico  dell’acqua  e  dello  specchio  è 
in  relazione  con  credenze  popolari  diffuse 
presso  vari  popoli  selvaggi  ed  è  agevole 
immaginare  il  passaggio  dallo  strumento 
«  acqua  »  allo  strumento  «  specchio  ».  Anche 
in  una  delle  pitture  della  famosa  villa  di 
Pompei  si  vede  il  giovane  sacerdote  che  me¬ 
diante  uno  specchio  concavo  o,  secondo  al¬ 
tri,  una  catinella  piena  d’acqua  predice  alla 
giovane  inizianda  la  sua  passione  dioni¬ 
siaca.  Un  rito  perfettamente  conforme  a 
quello  campàno  è  riferito  da  Teodoro  Bal- 
samon,  uno  scrittore  del  XII  secolo,  il  quale 
ricorda  come  in  un  certo  giorno  uomini 
e  donne  solessero  riunirsi  per  la  via  o  nelle 
case  e  vestita  di  veste  nuziale  una  giovane 
primipara  versassero  dell’acqua  in  un  secchio 
guardando  nel  quale  la  giovane  poteva  ri¬ 
spondere  alle  domande  che  le  venivano 
rivolte  a  seconda  della  immagini  che  ivi 
scorgeva.  Questo  rito  di  origine  remotis¬ 
sima,  deplorato  e  condannato  dallo  scrit¬ 
tore  cristiano,  poteva  persistere  nel  popolo 
ancora  paganeggiante  come  tarda  conti¬ 
nuazione  di  misteri  orfici.  Ma  altre  persi¬ 
stenze  ritroveremo  nel  volgo,  secondo  il 
quale  chi  si  miri  nello  specchio  di  notte 
vede  in  esso  il  demonio.  Un  particolare  im¬ 
portante  che  meglio  attesta  la  derivazione 
del  rito  campàno  dalla  misteriosofia  orfica 
si  ha  in  una  variante  della  stessa  pratica  ma¬ 
gica  cosi  come  era  eseguita  in  passato  a 
Sparanise.  Prima  che  la  scena  si  svolgesse 
davanti  agli  occhi  estatici  del  fanciullo,  co¬ 
stui  vedeva  nel  fondo  della  catinella  una 
faccia  mostruosa  che  faceva  boccaccie.  L’or¬ 
ribile  faccia  —  che  per  il  popolino  nostro  sa¬ 
rebbe  quella  del  demonio  —  corrisponderebbe 
al  mostruoso  volto  che  apparve  al  giovane 
Dioniso  allorché  mirandosi  nello  specchio 
ne  rimase  cosi  sgomento  da  diventare  fa¬ 
cile  preda  dei  Titani.  Il  rito  classico  si  com¬ 
plica  nella  stessa  Campania  con  deviazioni 
e  degenerazioni  che  risentono  anche  della 
alchimia  medioevale  o  di  più  grossolane  o 
moderne  mistificazioni  :  carte  con  lo  scritto 
ermetico,  parole  magiche,  invocazione  del 
demonio,  ecc.  ecc. _ 

I  tredici  numeri  unici  del  Mar  ¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L.  20. 
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Figure  goldoniane. 

Carlo  Goldoni  tornato  in  qualche  auge 
anche  nelle  letture  scolastiche  vede  infoltire 
le  schiere  dei  suoi  critici.  L’argomento  è 
inesauribile  e  tanto  più  parrà  tale  se  si 
pensi  che  queste  sue  commedie  ebbero 
talvolta  analisi  e  esame  dei  più  acuti  fino 
dalla  prima  rappresentazione.  Valga  l’esem¬ 
pio  dei  Rusieghi  di  cui,  già  nel  numero  V 
della  «  Gazzetta  Veneta  »,  Gaspare  Gozzi 
rendeva  conto  con  una  penetrazione  e  con 
un  buon  gusto  che  parvero  singolari  an¬ 
che  ad  uno  dei  più  moderni  e  sottili  illu¬ 
stratori  dell’opera  del  Veneziano  :  a  Er¬ 
nesto  Masi  che  quella  pagina  del  Gozzi 
volle  riferire  testualmente  nella  nota  pre¬ 
liminare  ai  «  Rusteghi  »,  nella  scelta  di  com¬ 
medie  pubblicata  dal  Le  Monnier.  Il  Gozzi 
assegna  i  Rusteghi  commedie  alle  popolari, 
classificazione  che  piace  giustamente  al 
Masi  e  molto  più  appropriata  dell’altra 
che  la  mette  fra  le  commedie  di  carattere, 
come  se  lo  studio  e  la  pittura  dei  caratteri 
non  fossero  il  fondamento  di  tutta  la  ri¬ 
forma  goldoniana. 

E  però  la  premessa  con  la  quale  Rosa¬ 
rio  Verde  apre  la  sua  introduzione  ai  «  Ru¬ 
steghi  »  in  un  libretto  recente  del  Muglia 
ci  piace  meno  delle  illazioni  che  seguono. 
Non  la  «  pittura  dell’ambiente  e  dei  per¬ 
sonaggi  »  ma  «  la  vita  interiore,  gli  affetti 
che  agitano  l’animo  di  alcune  creature 
concepite  e  ritratte  in  movimento,  nella 
totale  rappresentazione  della  vita  »  costi¬ 
tuirebbero  il  più  alto  pregio  della  commedia  ; 
dove  la  distinzione .  fra  vita  diciam  cosi 
esteriore  e  l’interiore  è  affatto  arbitraria. 
Per  un  «  pittore  »  come  il  Goldoni,  non  è  con¬ 
cepibile  una  riproduzione  della  vita  este¬ 
riore  —  ambiente  ecc.  —  che  non  sia  il¬ 
luminata  e  colorita  dalle  caratteristiche  par¬ 
ticolari  delle  sue  creature. 

Nell’  introduzione  di  R.  Verde  queste 
creature  sono  passate  al  vaglio  di  una 
garbata  e  agile  disamina  volta  a  mettere 
in  evidenza  le  mezze  tinte  che  dànno  ef¬ 
fetti  stupendi  di  chiaro  scuro,  e  intesa  spe¬ 
cialmente  a  definire  due  delle  figure  che 
secondo  il  critico  sono  più  compiutamente 
organiche  :  Lunardo  e  Lucietta.  È  giusto 
dire  che  la  «  selvatichezza  fiera  e  indomita» 
del  primo  dà  irresistibili  effetti  di  riso 
non  perché  il  commediografo  l’abbia  ri¬ 
tratta  sotto  aspetto  comico  —  ciò  che, 
aggiungeremo  subito,  avrebbe  prodotto  ri¬ 
sultati  di  sapóre  buffonesco,  come  ha  con¬ 
tinuato  a  produrne  nel  ricco  repertorio  del¬ 
l’opera  buffa.  —  ma  perché  «  l’ ilarità  sca¬ 
turisce  dal  contrasto  tra  le  eccessive  furie 
del  rustego  e  il  tenue  e  innocente  motivo 
che  le  ha  destate  ».  -Considerazione  che  ne 
potrebbe  suggerire 1  un’altra  a  proposito 
non  più  di  un  particolare  personaggio  ma 
dell’  intera  commedia,  la  cui  originalità  so¬ 
vrana  consiste  in  un  altro  contrasto  pure 
fondato  su  motivi  straordinariamente  tenui. 
Ripensiamo  alla  trama  della  commedia,  a 
questo  pfatnxmonio  fra  due  giovani  ormai 
bene  accesi  >T’uno  dell’altra,  che  sta  per 
andarsene  in  fumo,  sebbene  fosse  stato 
voluto  dai  genitori,  sol  perché  fu  violata 
la  condizione  che  a  loro  più  piaceva  :  quella 
di  sposarli  prima  che  si  fossero  visti  ;  la 
condizione  onde  si  potrà  affermare  in  tutta 
la  sua  estensione  la  patria  potestà  di  quel 
rustego  Lunardo,  «  paron  »  prima  che  pa¬ 
dre  :  «  Mia  fia  no  vói  che  nissun  possa  dir 
d’averla  vista,  e  quel  che  la  vede,  1’  ha 
da  sposar  »: 

Ed  è  anche  giusto  dire  che  «  l’anima  di 
Lucietta  è  nei  suoi  movimenti  subitanei  e 
spontanei  nelle  sue  improvvise  mutazioni 
di  tono  ».  Lontana  anch’  essa  da  quel  sen¬ 
timentalismo  post-goldoniano  o  dagli  idilli 
lacrimosi  che  mutarono  in  sdolcinature  mo¬ 
notone  gin  atteggiamenti  pieni  di  libera 
grazia  e  vivi  onde  le  giovani  donne  del 
teatro  di  Carlo  Goldoni  non  si  confondono 
mai  con  le  ingenue,  buone  tutt’al  più  per 
un  teatro  per  signorine  dell’  ottocento.} 

Nella  Introduzione  non  vediamo  ac¬ 
cenno  alla  lingua  della  commedia  che  è 
pur  quel  dialetto  meraviglioso  onde  il  Ve¬ 
neziano  potè  poggiarsi  lo  strumento  per¬ 
fetto  che  mancò  sempre  al  nostro  teatro 
letterario.  Quel  dialetto  che,  secondo  l’acuta 
osservazione  del  Masi,  dovette  apparirgli 
come  il  solo  mezzo  possibile  per  dare  una 
voce  alla  sua;  commedia  popolare:  perché 
il  dialetto  yèneziano  «  usato  indistinta¬ 
mente  dall’alta  classe  dalla  media  e  dal- 
1’  infima,  in  piazza,  nei  salotti,  in  banco, 
in  palazzo,  per  gli  affari  comuni  della  vita, 
come  per  quelli  del  commercio  del  foro 


e  dello  stato,  acquistò  forme  organiche 
ampie  e  regolari,  al  pari  quasi  di  una  lingua 
e  perciò  era  ed  è  più  o  meno  facilmente 
inteso  in  quasi  tutti  le  regioni  italiane  ». 

Ma,  a  proposito  di  mezze  tinte,  il  pensiero 
ricorre  a  quella  composita  signora  Felice 
a  cui  il  Verde  accenna  nell’  Introduzione 
illustrandone  l’attività  nella  commedia,  men¬ 
tre  si  limita  a  definirne  «  incerta  la  fisonomia 
morale».  In  una  nota  all’ultima  scena, 
dove  si  commenta  la  candida  professione 
di  fede  della  donna,  il  critico  osserva  che  il 
tono  di  canzonatura  consueto  alla  signora 
Felice,  la  sua  sfrontatezza  insolente,  a 
tempo  e  luogo,  col  marito  prima  ancora 
che  con  gli  altri  Rusteghi,  fanno  sf  che  la 
figura  dell’antagonista  nella  commedia  non 
abbia  la  limpidezza  e  —  che  so  ?• —  quasi  l’u¬ 
nità  di  stile  che  sarebbe  stata  desiderabile. 

Se  fosse  lecito  chiosare  le  battute  di  una 
commedia  con  le  intenzioni  chiaramente 
espresse  dal  commediografo,  qui  si  potrebbe 
tornare  utilmente  al  capitolo  XXXIV  della 
seconda  parte  delle  «  Memorie  »  dove  il 
Goldoni  commenta  la  propria  commedia 
e  ne  illustra  le  figure  scrivendo  che  Felice 
«  est  foncièremente  sage  et  honnéte  »  e  che 
essa  si  propone  soltanto  di  ispirare  ai  Ru¬ 
steghi  il  piacere  della  socievolezza.  Questo 
corso  accelerato  di  rieducazione  è  tenuto 
da  Felice  coi  noti  audaci  strattagemmi  e 
con  la  parlantina  inesauribile  a  vantaggio, 
oltre  che  dei  Rusteghi  in  genere,  anche  del 
marito  in  particolare,  di  quel  marito  che, 
secondo  l’opinione  dell’autore,  era  il  per¬ 
sonaggio  più  comico  della  commedia  «  riu¬ 
nendo  in  se  stesso  il  ridicolo  dell’austerità 
e  quello  della  debolezza  ». 

Ma  le  intenzioni  possono  essersi  tradotte 
in  una  realtà  inadeguata.  La  più  soddisfa¬ 
cente  giustificazione  di  Felice  la  troveremo 
nella  sua  stessa  libertà  di  atteggiamento 
che  meglio  risponde  all’umanità  del  tipo. 
Pur  definendola  onesta  in  sostanza,  il  Gol- 
doni  non  intese  certo  di  presentarci  la  si¬ 
gnora  Felice  come  una  santa  o  come  una 
consorte  ideale.  Non  è  e  non  poteva  essere 
la  donna,  che  il  critico  sembra  desiderare, 
vigile  della  propria  dignità,  sensibile  ai 
momenti  di  sincera  commozione  degli  altri, 
ricca  di  sentimento  più  che  di  parole.  Espo¬ 
nente  di  un  metodo  opposto  a  quello  dei 
rusteghi,  ella  non  può  e  non  deve  avere 
tutte  le  benemerenze  o  tutte  le  ragioni,  ri¬ 
manendo  a  carico  degli  altri  soltanto  i 
torti  e  le  male  fatte,  come  in  un  raccon¬ 
tino  morale,  a  tesi.  Donna  del  settecento 
ella  ha  il  suo  bravo  cicisbeo  al  fianco  —  e  lo 
impone  al  marito  come  sappiamo  —  senza, 
per  questo,  dare  scandalo.  Né  con  quel  ma¬ 
rito,  dai  due  ridicoli,  ella  potrebbe  essere 
diversa,  sotto  pena  di  farsi  da  persona  stu- . 
pendamente  viva  com’è,  personaggio  o  figu¬ 
rino  di  palcoscenico. 

G. 

(2)  Carlo  Goldoni.  I  Rmteghi  con  un  saggio  critico 
introduttivo  e  note  'di  Rosario  Verde.  Catania,  Vincenzo 
Muglia,  Editore,  1928. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Bianca  Cappello,  i  fiorentini  e  gli  italiani. 

Nello  Tarchiani  con  grande  competenza  e 
fine,  arguta  maestria  in  uno  degli  ultimi 
numeri  del  Marzocco  ha  rilevato  le  inesattez¬ 
ze  e  gli  errori  topografici  storici  ed  iconogra¬ 
fici  del  volume  di  Pierre  Gauthiez  su  Bianca 
Cappello,  volume  del  resto  che  si  legge 
con  molto  profitto  e  che  merita  per  tutt’al- 
tro  ampia  lode. 

Ma  a  me  piace  notare  anche  qualche 
cosa  che  alla  lettura  di  esso  mi  colpi  viva¬ 
mente  e  non  ho  visto  rilevato  né  dal  Tar¬ 
chiani  né,  che  io  sappia,  da  altri  :  a  parte 
la  mancanza  d’ogni  senso  umano  pei  perso¬ 
naggi  e  le  vicende  del  libro,  lo  spirito  che  lo 
informa,  il  tono  fondamentale  di  esso,  di¬ 
rebbero  i  pittori,  è  rappresentato  da  uno 
spirito  di  grande  disdegno  sprezzo  e  censura 
per  tutto  quanto  è  Italia  ed  italiano  e  che 
si  insinua  si  sovrappone  ed  affiora  in  ogni 
circostanza,  ed  in  ogni  pagina. 

Perché  non  possa  sembrare  una  perso¬ 
nale  impressione,  citerò  testualmente  dal 
libro. 

A  p.  16  l’autore  parla  di  Pietro  Bonaven- 
turi  e  della  sua  famiglia,  sopratutto  dello 
zio  Giambattista,  agente  a  Venezia  della 
Banca  Salviati  di  Firenze,  e  del  padre,  il 
notaio  e  cancelliere  Zanobi,  squattrinato  e 
sopraccarico  di  famiglia  C’  était  et  c’est 
encore  le  costume  de  Florence,  si  trova  scritto 
in  parentesi  ed  aggiunge  che  assai  volen¬ 
tieri  questi  aveva  affidato  al  fratello  il 
figliuolo  di  cui  era  molto  preoccupato  pel 
carattere  e  i  costumi,  éxécrables,  dice  testual¬ 
mente,  mème  pour  un  fforentin,  ce  qui  n' est 
pas  peu  dire.  E  pei  Fiorentini,  antichi  e 
nuovi,  l’autore  dimostra  una  spiccata  an¬ 
tipatia. 


E  l’antipatia  si  estende  anche  alle  mani¬ 
festazioni  artistiche. 

A  p.  115  ricordando  che  nel  luglio  1573 
Bianca  aveva  acquistato  i  famosi  Orti 
Oricellari  o  Rucellai  prodigandovi  il  lusso 
insolente  e  le  meraviglie  dell’arte,  aggiunge 
subito  :  de  V art  italien,  s’entend,  et  de  ce 
temps-là  médiocre  et  voyant  à  plaisìr,  ed  a 
p.  184,  a  proposito  di  mobili  fiorentini  con 
incrostazioni  di  pietre  dure,  non  sa  fare 
a  meno  di  aggiungere  :  à  dépit  de  leur 
charme  beaucoup  plus  que  discutable. 

E  quanto  scrive  sui  fiorentini  e  sull’arte 
italiana  del  tempo  concorda  ed  è  ribadito 
dalle  osservazioni  che  in  ogni  momento 
l’A.  fa  sulla  morale  e  sulla  corratela  ita¬ 
liana.  A  p.  128,  per  esempio,  narrando  il 
famoso  trucco  del  finto  parto,  nota  che  esso 
fu  preparato  con  la  complicità  di  una 
confidente  di  Bianca  e  di  una  di  quelle 
femmine  toujours  si  nombreuses  en  Italie 
qui  sont  prètes  à  tout  ;  a  p.  185  riassume  in 
queste  tristi  parole  la  figura  di  Francesco 
dei  Medici  :  assassin  et  empoissonneur,  orai 
prince  italien  de  la  Renaissance,  ed  a 
pag.  218,  costretto,  certo  a  malincuore 
dalle  indagini  e  dagli  accertamenti  storici, 
ad  escludere  la  ipotesi  che  la  Bianca  ed  il 
Granduca  fossero  stati  avvelenati,  non  può 
trattenersi  dallo  scrivere  :  Reserve  faite 
toutefois...  le  poisson  toujours  etpartout  pos- 
sible  en  Italie  et  dans  une  pareìlle  époque... 

Ma  uh  ultimo  rilievo  voglio  fare,  il  più 
significativo  e  probante, 

A  p.  178,  soffermandosi  ad  indagare  il 
contrasto  tra  Venezia  e  la  Toscana,  crede 
di  trovarne  le  ragioni  nella  gelosia  della 
Regina  delle  Lagune  pei  Cavalieri  Toscani 
di  Santo  Stefano,  l’ordine  militare  marit¬ 
timo  di  Pisa,  che  correndo  i  mari  indispo¬ 
neva  Venezia,  la  quale  pretendeva  di 
essere  sovrana  nel  Mediterraneo  ed  avere 
un  monopolio  marittimo,  sul  mare  nostrum, 
ed  aggiunge:  è  quella  l’eterna  sciocca  e 
noiosa  canzone  dell’  Italia.  Proprio  cosi  : 
c’est  là  l’eternelle  et  ineple  rengaine  de  V  Italie. 

Sergio  De  Pilato. 

Quanto  osserva  e  rileva  giustamente  il 
signor  De  Pilato  non  mi  era  sfuggito  ;  anzi 
ne  avevo  preso  anche  nota,  leggendo.  Poi, 
tra  guastarmi  il  sangue  con  quelle  frasi 
infelicissime  e  prendermi  spasso  degli  sva¬ 
rioni  topografici,  preferii  il  secondo.  Forse, 
con  chi  parla  di  noi,  e  di  ieri  e  di  oggi,  su 
schemi  e  stampi  ormai  decrepiti,  vai  più 
l’ ironia  che  lo  sdegno. 

N.  T. 
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Le  anticipazioni 
d’un  centenario 

Ho  sentito  parlare  di  non  so  quante  pub¬ 
blicazioni  per  il  centenario  dell’assedio  di 
Firenze;  che  ricorre  l’anno  prossimo,  ma 
si  può  considerare  già  quasi  incominciato, 
perché  nel  settembre  1529  il  principe 
d’Orange  era  già  entrato  nel  territorio 
fiorentino  e  il  mese  successivo  aveva  ini¬ 
ziato  il  blocco  della  città. 

Dio  ci  salvi  dalla  rettorica,  culminata 
nel  secolo  passato  —  a  parte  l’ardore  pa¬ 
triottico  che  ispirò  un  libro  a  chi  non  aveva 
potuto  combattere  una  battaglia  —  nel¬ 
l’enfatico  romanzo  del  Guerrazzi.  Ma  quelli 
erano  altri  tempi  e  si  può  anche  ammet¬ 
tere  che  la  storia  assumesse  aspetti  e  an¬ 
datura  da  epopea.  Oggi  sarebbe  un  ana¬ 
cronismo  ingiustificato  e  inopportuno.  Forse 
a  vòlersi  mantenere  in  una  linea  di  serietà 
e  di  compostezza  è  anche  impossibile,  per- 
chéMa  allora  c’  è  stato  un  lavoro  di  inda¬ 
gine  e  di  revisione  dei  fatti  nella  loro  por¬ 
tata  materiale  e  nella  loro  interpretazione 
che  l’introdurvi  l’elemento  spurio  della  co¬ 
loritura  sentimentale  e  dei  giudizi  erronei 
non  sarebbe  di  buon  gusto. 

Bisogna  incominciare  dal  vincere  una 
prevenzione  :  quella  di  ritenere  l’assedio  di 
Firenze  come  nucleo  centrale  degli  avve¬ 
nimenti,  mentre  non  è  che  un  episodio, 
memorabile  e  glorioso  quanto  si  voglia, 
ma  pur  sempre  episodio  e  nulla  più.  Un 
primo  passo  in  questo  senso  1’  hanno  fatto 
gli  autori  di  due  volumi,  (ediz.  Vallecchi)  che 
aprono  per  ora  la  serie  dei  molti  che  verranno. 
L’uno,  Aldo  Valori,  studiando  tutta  l’azione 
militare,  che  si  riconnette  all’assedio,  intitola 
il  libro  «  La  difesa  della  repubblica  fioren¬ 
tina  »  e  osserva  che  «  più  esattamente  con¬ 
terrebbe  parlare  di  campagna  dell’esercito 
Imperiale  in  Toscana,  perché  tutta,  o  quasi, 
;ta  regione  fu  percorsa  dalle  truppe  del  Papa 
e  di  Carlo  V»;  l’altro,  Cecil  Roth,  ha 
creduto  necessario  di  investire  un  intero 
periodo  storico  che  egli  chiama  «  1  ultima 
repubblica  fiorentina  »,  vale  a  dire  il  trien¬ 
nio  dalla  seconda  cacciata  dei  Medici  alla 
capitolazione  di  Firenze  e  alla  restaura¬ 
zione  Medicea  nella  persona  del  duca  Ales¬ 
sandro,  notando  che  gli  avvenimenti  i  quali 
condussero  all’assedio  furono  «  trascurati 
dagli  storici  a  partire  dai  contemporanei  e 
nessuno  pare  si  sia  spinto  ad  abbracciarli 
in  uno  sguardo  complessivo  ». 

Sebbene  da  me  riuniti  per  ragione  di 
materia,  i  due  libri  sono  peraltro  sostanzial¬ 
mente  diversi  quanto  a  metodo  e  conte¬ 
nuto.  Quello  del  Valori,  se  pur  vivace  e 
piacevole,  non  sfugge  al  suo  carattere  oc¬ 
casionale.  Acuto  nell’esame  degli  avveni¬ 
menti  militari  che  condussero  alla  caduta 
della  repubblica  e  della  responsabilità  della 
sconfitta,  sa  troppo  di  compilazione  in 
tutto  il  resto  e  soprattutto  negli  antecedenti 
politici  e  nei  personaggi  del  dramma.  Forse 
se  questa  parte  fosse  stata  omessa,  riman¬ 
dando  ad  altre  opere,  il  libro  ne  avrebbe 
grandemente  guadagnato.  Sarebbero  fra 
l'altro  scomparse  le  digressioni  sul  Comune 
medioevale,  che  risentono  dei  difetti  della 
vecchia  storiografia,  i  profili  tagliati  un  po’  ad 
effetto,  come  quelli  di  Carlo  V,  di  France¬ 
sco  I,  di  Clemente  VII,  e  certi  accostamenti 
bizzarri  come  Ferrucci  con  Garibaldi,  fra 
Zaccaria  da  San  Marco  e  fra  Benedetto 
da  Foiano  con  Ugo  Bassi  e  padre  Gavazzi. 
Cosi  nei  giudizi,  chi  potrà  consentire  che 
«  spiritualmente  la  difesa  di  Firenze  in 
pieno  Cinquecento  ricorda  alla  lontana 
quelle  di  Crema  e  di  Milano  nel  secolo  XII 
e  anticipa  quelle  di  Roma,  di  Venezia  e  di 
Brescia  nell’Ottocento  »  ;  che  «  la  resistenza 
di  Firenze  ebbe  un  carattere  di  piena  ita¬ 
lianità  »  ;  che  «  nel  morire,  il  piccolo  Stato 
toscano  (esiste  forse  uno  Stato  toscano 
prima  di  Cosimo  I  ?)  superò  i  propri  con¬ 
fini  storici  diventando  il  rappresentante  le¬ 
gittimo  di  una  causa  nazionale  allora  inav¬ 
vertita,  ma  reale,  destinata  ad  essere  ri¬ 
presa,  a  fiorire,  a  trionfare  dopo  il  travaglio 
di  tre  secoli  »  ?  Qui  caschiamo  nella  vecchia 
rettorica,  che,  per  fortuna,  lo  stesso  Valori 
cancella  con  poche  frasi  conclusive  del  li¬ 
bro,  dove  siamo  ricondotti  sul  terreno  del 
vero  giudizio  storico.  «  La  perdita  della 
libertà  repubblicana  assicurò  alla  Toscana 
T  indipendenza  politica  ;  le  diede  una  di¬ 
nastia  paesana,  che  durò  ancora  duecento 
anni  ».  E  ancora  :  «  Il  progressivo  sparire 
degli  Stati  locali  italiani  era  condizione  ne¬ 


cessaria  per  preparare  il  terreno  all’  Unità 
nazionale  ».  A  questa  migliore  valutazione 
deve  aver  contribuito,  come  vedremo,  la 
lettura  dell’opera  del  Roth,  della  quale 
tuttavia  quella  del  Valori  può  essere  un 
ut 'le  complemento,  perché  il  primo  del 
problema  militare  si  è  occupato  soltanto 
indirettamente  e,  ad  ogni  modo,  senza  avere 
una  specifica  competenza. 

Il  lavoro  di  Cecil  Roth  fu  pubblicato 
nel  1927  in  Inghilterra  ed  esce  ora  in  veste 
italiana.  Non  è  dunque  occasionale.  I, 'au¬ 
tore,  prima  di  scriverlo,  ha  compiuto  accu¬ 
rate  ricerche  nell’ Archivio  e  nella  Biblio¬ 
teca  nazionale  di  Firenze,  nel  British  Mu- 
seum  di  Londra.  Che  altre  negli  archivi  va¬ 
ticano  e  di  Spagna  possano  fornire  nuovi 
elementi  preziosi  non  è  da  escludere  ;  ad 
ogni  modo,  lo  studio  del  Roth  è  per  ora 
il  più  completo. 

Fin  dalle  prime  righe  del  libro  noi  sen¬ 
tiamo  che  lo  storico  inglese  ha  trovato  la 
strada  sicura  e  siamo  certi  che  non  si  per¬ 
derà.  «Il  tragico  rogo  del  23  maggio  1498 
sul  quale  il  Savonarola  era  andato  incontro 
al  suo  destino,  non  aveva  segnato  la  fine 
del  suo  ascendente  per  Firenze  ».  Proprio 
cosi.  Per  intendere  ciò  che  avvenne  a  Fi¬ 
renze  tra  il  1527  e  il  1530  bisogna  metter 
da  parte  le  parole  gravi  di  «  repubblica  », 
«  democrazia  »,  «  libertà  »,  delle  quali  tanto 
si.  è  compiaciuta  la  letteratura  stòrica  e 
romanzesca  e  rifarsi  al  movimento  savo- 
naroliano.  L’assedio  non  era  che  l’ultima 
luttuosa  prova  del .  popolo  fiorentino  nel 
suo  cieco  attaccamento  alla  politica  del 
frate  di  San  Marco  :  avversione  ai  Medici, 
fede  nella  Francia,  regime  repubblicano  fon¬ 
dato  su  un  governo  ristretto  alla  vener 
ziana.  Lo  spirito  del  Sa,vonarola  soprav¬ 
vive  alle  sue  ceneri  disperse  nelle  acque 
dell’Amo  e  suggerisce  rimedi,  che  sono 
tanti  errori.  Trenta  anni  non  sono  riusciti 
a  cancellare  l’ influsso  d’una  predicazione 
e  d’un’attività  politica,  che  dà  agli  uomini 
il  fuoco  dell’eroismo,  ma  li  rende  anche 
schiavi  di  un'  idea  fissa  fino  alla  perdizione. 

Erano  appena  usciti  da  Firenze  Alessan¬ 
dro  e  Ippolito  de’  Medici  insieme  col  car¬ 
dinale  Passerini  che  immediatamente,  come 
al  mutarsi  d’un  apparato  scenico,  si  assiste 
allo  strano  spettacolo  di  un  ritorno  all’  in¬ 
dietro,  quasi  che  il  tempo  trascorso  fosse 
un  inganno  della  memoria  e  non  una  realtà. 
Non  si  domanda  e  non  si  discute  che  cosa 
si  farà,  perché  il  «  profeta  »  1’  ha  già  detto 
e  non  c’  è  che  da  rifarsi  ai  suoi  insegna- 
menti. 

Cosi  rinasce  la  costituzione  savonaro- 
liana,  che  —  cosa  notoria  e  già  dal  Villari 

abbondantemente  dimostrata - non  ha 

nulla  di  democratico  e  tende  piuttosto  ad 
una  concentrazione  del  potere  in  una  oli¬ 
garchia  come  a  Venezia.  Cosi  ripullulano, 
con  identità  sorprendente  di  nomi,  di  ten¬ 
denze  e  di  programmi,  i  partiti  e  le  fazioni 
del  tempo  del  Savonarola  :  i  Piagnoni,  gli 
Arrabbiati,  i  Palleschi,  i  Bigi.  Par  d’essere 
tornati  agli  anni  che  seguirono  alla  cac¬ 
ciata  di  Piero  de’  Medici  e,  come  allora, 
intolleranza  e  pietismo  hanno  il  soprav¬ 
vento.  Provvedimenti  caduti  in  disuso  o 
dimenticati  tornano  in  vigore  :  quelli  con¬ 
tro  gli  ebrei,  le  leggi  suntuarie,  il  divieto 
di  discutere  su  argomenti  di  fede,  la  proi¬ 
bizione  del  giuoco,  la  limitazione  delle  doti, 
l’abolizione  dei  più  innocenti  divertimenti 
come  quello  della  corsa  del  Palio,  la  cen¬ 
sura  sulla  stampa.  Infine,  la  proclamazione 
di  Gesù  Cristo  a  Re  di  Firenze  ;  la  qual  cosa 
poteva  anche  rappresentare  il  simpatico 
gesto  d’un  popolo  che,  riconquistata  la 
sua  libertà,  si  affida  alla  protezione  divina, 
se  non  avesse  sottinteso  un  implicito  af¬ 
fronto  al  Papa  mediceo  e  se,  nel  governo 
e  nella  coscienza  popolare,  quella  fede  nel 
Signore  dei  Signori  non  si  fosse  trasformata 
in  una  folle  credenza  di  invulnerabilità  e 
di  invincibilità,  come  aveva  predetto  il  Sa¬ 
vonarola  e  come  andavano  predicando  due 
frati,  fra  Benedetto  da  Foiano  e  fra  Zac¬ 
caria  da  Fivizzano,  essere  cioè  quelli  i 
giorni  vaticinati  da  fra  Girolamo,  onde 
se  pure  fosse  accaduto  che  Firenze  dovesse 
essere  flagellata,  Dio  sarebbe  venuto  poi 
miracolosamente  in  aiuto  e  gli  angeli  sa¬ 
rebbero  scesi  dal  Cielo  a  scacciare  con  le 
spade  di  fuoco  i  nemici  della  città,  che 
aveva  eletto  il  Signore  a  suo  Re. 

Che  questa  predicazione  possa  aver  avuta 
una  efficacia  grandissima  nella  resistenza 
della  città  assediata  non  si  nega  ;  ma  il 
male  è  che  essa  fu  anche  causa  di  un  fa¬ 
talismo  politico,  per  cui  governo  e  popolo 
finirono  con  1’  irrigidirsi  in  un  programma 


di  intransigenza  assoluta,  che  era  poi  lo 
stesso  programma  f^lpnaroliano,  opponen¬ 
dosi  a  ogni  transazione  e  accomodamento, 
anche  quando  la  situazione  generale  al¬ 
l’esterno  era  completamente  cambiata  e  il 
persistere  in  quel  programma  significava 
correre  a  precipizio  $prso  una  inevitabile 
caduta. 

Quando  Clemente  VII;  libero  dalla  pri¬ 
gionia  di  Castel  S.  Angelo,  si  rifugiò  a  Or¬ 
vieto  e  non  nascose  di  far  pagare  a  Firenze 
il  tradimento  commesso  e,  più  ancora, 
quando  incominciò  a  riavvicinarsi  a  Carlo  V, 
il  gonfaloniere  Niccolò  Capponi  cercò  inu¬ 
tilmente  di .  far  prevalere  una  politica  di 
intese  e  di  accordi  col  pericoloso  nemico. 
Fu  sospettato  di  tiepida  fede  repubblicana. 
Gli  Arrabbiati  gli  si  misero  contro,  molti¬ 
plicando  gli  spregi  e  gli  insulti  contro  il 
Papa  e  la  sua  famiglia,  fino  a  proporre  la 
distruzione  del  palazzo  Mediceo.  Neppure 
fu  possibile  un’alleanza  con  quella  parte, 
qualunque  essa  fosse,  che  avesse  avuto 
l’appoggio  del  Papa.  Il  Capponi  fu  infine 
deposto  e  processato  anche,  per  aver  te¬ 
nuto  corrispondenza  sospetta  con  persone 
appartenenti  alla  Curia. 

Col  gonfalonierato  del  Carducci  e  del 
Girolami,  figure  mediocri  di  uomini  poli¬ 
tici,  di  errore  in  errore,  si  giunge  al  disa¬ 
stro.  La  nomina  del  Baglioni  a  comandante 
delle  forze  fiorentine  e  l’assoldamento  di 
Napoleone  Orsini,  due  sudditi  dello  Stato 
pontificio,  provocarono  ;  l’ ira  di  Clemen¬ 
te  VII.  «Con  le  lacrime  agli  occhi  di¬ 
chiarò  ai  delegati  inglesi,  che  vendiche¬ 
rebbe  tanta  audacia  e  che  avrebbe  prefe¬ 
rito  servire  nelle  stalle  dell’  Imperatore  an¬ 
ziché  sopportare  più  a  lungo  gl’  insulti  dei 
suoi  sudditi  e  vassalli.  Infine  esclamò  ch’egli 
non  era  Dio,  ma  uomo,  e  avrebbe  usato 
ogni  mezzo,  sia  la  forza,  sia  la  frode,  per 
difendere  il  proprio  e  per  recuperare  quanto 
aveva  perduto  ».  E  mantenne  la  promessa. 

Firenze,  ingannatà  -dalla  "Francia  che  a 
sua  insaputa,  aveva,  conchiusa  la  pace  di 
Cambrai,  si  trovava  sola  a  combattere 
contro  la  coalizione  papale  imperiale.  Quan¬ 
do  era  già  troppo  tardi  e  il  principe  d’Orange 
era  in  marcia  verso  Firenze,  fu  mandata 
un’ambasceria  a  Carlo  V  e  di  essa  faceva 
parte  anche  il  gonfaloniere  deposto,  Nic¬ 
colò  Capponi.  La  politica  conciliativa  che 
non  si  era  voluta  quando  era  tempo  di  vo¬ 
lerla,  si  tentava  ora  sotto  l’ imminenza  del 
pericolo  ;  ma  in  una"  forma  inaccettabile  : 
intendersi  con  l’ Imperatore,  evitando  il 
Papa.  Carlo  V,  come  era  prevedibile,  consi¬ 
gliò  di  rivolgersi  a  Clemente  VII  e  l’amba¬ 
sceria  si  sciolse.  Il'  papponi,  sopraggiunto 
da  malattia,  mori  a  Castelnuovo  di  Garfa- 
gna.ua.  durante  il  viaggio  di  ritorno,  col  pre¬ 
sentimento  della  inevitabile  rovina  della 
patria.  A  Firenze  si  ripresentò  il  solo  Raf¬ 
faello  Girolami,  il  più  intransigente  e  ir¬ 
riflessivo  dei  quattro,  per  consigliare  la 
guerra  a  oltranza.  E  trovò  tutti  disposti 
a  seguirlo  sulla  china  pericolosa. 

Che  Firenze  abbia  dato  esempi  inimi¬ 
tabili  di  eroismo,  di  ...fortezza  d’animo,  di 
sacrificio,  durante  il  logorante  e  tormen¬ 
toso  assedio  è  innegabile.  Sono  pagine  di 
gloria  che  resteranno  indimenticate.  Ma  la 
disfatta  era  fatale  ed  è  illogico  attribuirne 
la  colpa  a  questo  o  a  quel  fatto  particolare, 
alla  proterva  malvagità  di  Clemente  VII  o 
al  vituperevole  tradimento  di  Malatesta 
Baglioni.  Il  Valori  e  il  Roth,  l’uno  giudi¬ 
cando  gli  errori  militari,  l’altro  gli  errori 
politici,  ne  dànno  la  dimostrazione. 

La  guerra  non  assunse  mai  carattere  di 
lotta  in  campo  aperto,  che  potesse  dare  una 
vittoria  risolutiva.  Fu  dannata  fin  dall’ori¬ 
gine  all’  immobilità  attorno  a  Firenze  (ne 
vedremo  le  ragioni)  e  l’unico  tentativo  di 
rompere  quel  cerchio  di  ferro  che  si  era 
stretto  ai  fianchi  della  città,  compiuto  da 
Francesco  Ferrucci,  falli  miseramente  a  Ga- 
vinana  per  insufficienza  di  forze  e  per  la 
mancata  intesa  tra  l’eroico  soldato  e  Ma¬ 
latesta  Baglioni.  Nota  il  Valori  che  troppa 
gente  v’era  dentro  la  città  e  troppo  poca 
fuori  ;  l’una,  assediata,  a  corto  di  viveri 
e  di  munizioni,  mal  guidata,  adempiva  ad 
una  funzione  passiva  quasi  inutile,  l’altra, 
sebbene  guidata  energicamente  dal  Fer¬ 
rucci,  era  scarsa  e  disponeva  di  pochi 
mezzi.  Colpa  del  Baglioni  ?  Ammettiamo 
anche  questo  ;  ma  c’  è  una  ragione  più 
profonda  accennata  dal  Roth  col  senso 
storico  di  chi  ha  studiato  a  fondo  l’argo¬ 
mento . 

La  repubblica  non  era  riuscita  a  creare 
lo  Stato  e  Firenze  non  poteva  confidare 
che  in  se  medesima,  perché  tutto  il  resto 
della  Toscana  non  sentiva  né  dovere  né 


necessità  d’una  comune  difesa.  Perciò  la 
guerra  si  ridusse  ad  un  assedio  di  città. 
«  I  Medici  avevano  incominciato  a  formare 
uno  Stato  intorno  a  Firenze  :  il  Savona¬ 
rola  lo  aveva  distrutto,  e  l’ultima  repub¬ 
blica,  anche  in  questo,  ne  seguiva  le  orme. 
Anche  i  più  intelligenti  e  acuti  osservatori 
fiorentini  non  riuscivano  a  vedere  la  neces¬ 
sità  di  estendere  oltre  le  mura  non  solo 
i  doveri  della  cittadinanza,  ma  anche  i 
suoi  privilegi....  Firenze  repubblicana,  in 
contrasto  col  Principato  che  le  successe, 
dimostrò,  sotto  questo  aspetto,  un  lato 
manchevole,  che  quasi  ne  giustifica,  come 
in  parte  ne  spiega,  la  caduta  ».  E  questo 
è  il  motivo  vero,  inoppugnabile,  della  fine 
di  un  regime  che  aveva  fatto  il  suo  tempo 
e  nessuna  resistenza,  per  quanto  eroica  e 
gloriosa  fosse,  avrebbe  potuto  salvare.  Ma 
il  Baglioni  tradi  ?  Anche  su  questo  parti¬ 
colare  il  Roth,  senza  compiere  una  vera  e 
propria  riabilitazione  del  condottiere,  ha 
detto  cose  giuste. 

A  parte  gli  interessi  personali  che  indu¬ 
cevano  il  Baglioni  a  venire  ad  accordi  col 
Papa,  è  certo  che  egli  questi  accordi  non  in¬ 
traprese  finché  sperò  negli  aiuti  della  Fran¬ 
cia.  Quando  la  speranza  cadde,  i  fiorentini, 
ciecamente  fiduciosi  nella  finale  vittoria,  pre¬ 
tesero  di  continuare  la  resistenza.  Magnifico 


L’esame  che  Adolfo  Faggi  ha  fatto  di 
due  mie  recenti  traduzioni  di  Shakespeare 
e  delle  illustrazioni  che  di  esse  ho  dato  in 
ciascuna  delle  introduzioni  e  nelle  note, 
rivela,  al  solito,  l’acutezza  e  la  sottigliezza 
dell’  ingegno  del  critico,  che  davanti  alle 
grandi  oprare  d’arte  sa  prendere  una  posi¬ 
zione  decisa,  quale  gli  è  indicata  da  quella 
sua  particolare  limpidezza  che  gli  permette 
di  arrivare  al  nucleo  fondamentale  da  cui 
ha  origine  la  creazione  artistica.  Arrivato 
là,  le  sue  deduzioni  sono  di  una  rigidità 
logica  a  cui  male  si  contrasta.  Se  non  che, 
non  è  sempre  senza  pericoli  in  alcuni  drammi 
shakespeariani  (in  alcune  tragedie  special¬ 
mente)  arrivare  all’  idea  fondamentale  che 
li  governa.  Nella  esposizione  di  un  esperto 
e  acuto  indagatore  tutto  ci  pare  che  pro¬ 
ceda  con  un  ordine  semplice  e  serrato,  sic¬ 
ché  sulle  prime  noi  consentiamo  con  la 
nostra  guida  :  poi  un’  indagine  più  attenta 
ci  mette  davanti  alquante  contradizioni,  ci 
addita  non  poche  deviazioni  dalla  via 
maestra,  che  fanno  un  po’  vacillare  la  nostra 
convinzione  ;  e  noi  ci  rivolgiamo  allora  a  chi 
adunando  e  ordinando  altri  fatti  ci  presenta 
l’ insieme  sotto  un  aspetto  diverso.  È  ciò 
che  avviene  del  resto  a  tutte  le  grandi 
opere  d’arte,  che  per  la  loro  complessità  e 
la  loro  profondità  lasciano  adito  alle  più 
diverse  interpretazioni  ;  ma  in  Shakespeare 
il  fatto  ha  caratteri  tanto  marcati,  che  esso 
alla  fine  ci  si  presenta  come  un  problema 
quasi  insolubile. 

Coloro  che  cercano  di  conciliare  anche 
l’ inconciliabile  ci  danno  più  di  una  solu¬ 
zione,  ma  in  generale  si  tratta  di  ipotesi 
che  non  ci  persuadono  sempre  e  hanno 
la  loro  radice  in  fatti  esteriori  o  di  noncu¬ 
ranza  o  di  fretta  o  di  adattamento  di  vecchi 
materiali  ad  una  concezione  personale  e 
nuova  nel  quale  e  stato  lasciato  intatto, 
in  certi  particolari  secondari,  ciò  che  pur 
avrebbe  dovuto  essere  modificator  se  l’autore 
(dicono)  non  si  fosse  preoccupato  soltanto 
dell’effetto  momentaneo  che  il  dramma 
doveva  produrre  nell’animo  degli  spetta¬ 
tori  :  di  quelli  spettatori  che  non  avevano  il 
tempo  di  sottoporre  ad  una  minuta  analisi 
tutto  quel  che  avevano  udito  e  che,  nel  suo 
complesso,  li  trasportava  all’ammirazione 
e  all’  entusiasmo  subitanei.  La  questione  è 
complessa  e  non  può  essere  avvalorata  di 
esempi  che  trascinerebbero,  ad  una  dimostra¬ 
zione  per  la  quale  abbisognerebbero  più 
pagine  di  un  periodico  come  è  il  nostro. 
Ma  essa  esiste  indiscussamente  ;  ond’  è  che 
si  comprendono  tutte  le  eccezioni  che  il 
Faggi  oppone  a  certe  mie  interpretazioni 
particolari,  dato  l’angolo  visuale  dal  quale 
egli  si  è  messo,  alquanto  diverso  dal  mio. 

Non  insisterò  dunque  su  certi  peculiari 
rilievi,  fuor  che  sul  seguente,  per  spiegare 
come  possa  avvenire  che  due  critici  coscien¬ 
ziosi  e  non  superficiali  possano  legittima- 
mente  trovarsi  in  disaccordo. 

A  proposito  del  Macbeth,  che  e  la  sola 
ragione  che  ha  provocato  questo  mio  scritto, 
io  ho  cercato  di  mettere  in  evidenza  come 
l 'usurpatore,  che  è  un  rude  guerriero  e  non 
ha  nessuna  morbidezza  psicologica,  sia  poco 


gesto  certamente  ;  ma  esso  non  avrebbe  in 
conclusione  impedito  che  Firenze,  stremata 
di  forze,  dissanguata,  decimata  dalla  peste, 
vedesse  i  nemici  irrompere  in  una  città 
agonizzante  per  metterla  a  sacco.  Questo 
volle  evitare  il  Baglioni,  ma  i  Fiorentini 
rifiutarono  il  concordato  e  lo  dimisero. 
Soltanto  allora  cominciò  il  tradimento,  se 
tradimento  può  chiamarsi  quello  di  aver 
rivolte  le  armi  contro  la  città  irrimedia¬ 
bilmente  perduta  per  costringerla  a  una  ca¬ 
pitolazione,  alla  quale  già  da  tempo  avrebbe 
dovuto  rassegnarsi  per  non  subire  l’estrema 
rovina. 

Dissero  che  con  la  repubblica  era  caduta 
la  libertà  fiorentina.  Si,  se  può  meritare 
nome  di  «  libertà  »  quel  regime  comunale 
che  si  era  venuto  snaturando  nei  tempi, 
fino  ad,  assumere  forme  oligarchiche  che 
non  riuscivano  a  fermare  il  processo  dis¬ 
solutivo  del  Comune  ;  ma  Firenze,  a  prezzo 
di  quella  pseudolibertà,  aveva  guadagnato 
l’indipendenza.  Avevan  pensato  gli  amba¬ 
sciatori  che  erano  andati  a  trattare  con  Carlo 
V  che  cosa  sarebbe  avvenuto  della  repub¬ 
blica,  se  l’ Imperatore,  invece  di  rimandarli 
al  Papa  loro  concittadino,  avesse  pattuito 
accordi,  che  potevano  essere  piincipio  d’una 
occupazione  straniera  ? 

Antonio  Panella. 


preoccupato  della  vita  avvenire  e  soltanto 
turbato  dal  pensiero  che  lo  domina  :  quello 
di  non  poter  vivere  in  sicurezza  su  quel  trono 
che  egli  ha  macchiato  di  sangue.  Il  Faggi 
argomenta  sottilmente  che  Macbeth  potrebbe 
passar  sopra  alla  punizione  che  stia  per 
attenderlo  in  una  vita  futura  «  trattandosi 
di  cosa  indefinita  e  lontana,  rispetto  alla 
immediatezza  e  concretezza  della  vita  pre¬ 
sente  »  se  non  riconoscesse,  subito  dopo  che 
il  caso  è  impossibile  ;  onde  le  sue  parole 
sull’  imparziale  giustizia  che  accosta  alle 
nostre  labbra  stesse  la  mistura  del  nostro  calice 
avvelenato  hanno  un  grande  valore  contro 
la  mia  interpretazione.  E  altre  prove  il 
sottile  critico  avrebbe  potuto  aggiungere 
che  io  stesso  gli  suggerisco.  Nel  famoso 
monologo  dell’atto  primo  (scena  VII)  il 
futuro  assassino  dice  che  le  virtù  di  Duncan 
come  angeli  dalla  squillante  voce  di  tromba 
potrebbero  invocare  la  dannazione  di  chi  lo 
ha  soppresso  ;  e  nella  ia  scena  dell’atto 
terzo,  quando  il  primo  delitto  è  stato  com¬ 
messo,  e  si  ordisce  quello  contro  la  vita  di 
Banco,  perché  il  tiranno  non  vuole  aver 
dato  il  suo  eterno  gioiello,  ossia  l’anima,  al 
comune  avversario  degli  uomini,  cioè  al  de¬ 
monio,  per  far  diventar  re  i  figli  del  rivale, 
pare  che  il  pensiero  della  dannazioue  prenda 
sempre  più  consistenza. 

Ma  si  guardi  bene  con  quanta  indifferenza 
morale  Macbeth  parli  della  vita  oltremon¬ 
dana,  e  come  egli  quasi  ripeta  a  se  stesso 
dei  luoghi  comuni  che  lasciano  inalterato 
il  fondo  della  sua  anima,  e  della  nostra  ; 
anche  perché  a  quegli  accenni  non  siamo 
scossi  da  nessun  brivido  di  terrore.  Si  rileg¬ 
gano  invece  le  parole  che  egli  dice  alla  moglie 
a  proposito  della  salvezza  che  si  son  pro¬ 
curata  i  figli  di  Duncan  :  Noi  abbiamo  tron¬ 
cato  in  due,  non  ucciso  il  serpe.  Esso  si  ri¬ 
congiungerà  e  ritornerà  ad  esser  lui,  mentre 
la  nostra  imbelle  malvagità  resterà,  come 
prima,  sotto  la  minaccia  del  suo  dente.  Me¬ 
glio  che  si  sfasci  lutto  l’edificio  del  creato  e 
rovini  la  terra  e  l’universo,  anziché  prendere 
il  nostro  cibo  sotto  l’assillo  del  terrore  e  dor¬ 
mire  fra  l’angoscia  di  quei  terribili  sogni 
che  ci  agitano  la  notte.  Meglio  essere  col  morto, 
che  per  assicurarci  la  tranquillità  abbiamo 
inviato  verso  la  pace  eterna,  che  stare  in  una 
cmtinua  eccitazione  tra  le  torture  dell’animo. 

Ecco  veramente  delle  parole  rivelatrici 
che  nella  loro  terrifica  emozione  ci  parlano 
della  tortura  della  vita  presente,  la  sola 
che  in  realtà  preoccupi  l’usurpatore. 

Ed  ecco  perciò  anche  dipinto  vigorosa¬ 
mente  quale  è  il  fondamentale  stato  della 
sua  anima,  che  l’ ispirazione  artistica  del 
poeta,  la  quale  arriva  in  questo  luogo  ad 
una  delle  sue  solite  superbe  altezze,  ha  messo 
in  una  luce  su  cui  non  può  far  ombra  nessuna 
avvedutezza  e  sottigliezza  di  critica. 

Ora  di  questa  emozione  artistica  non  dob¬ 
biamo  tenere  alcun  conto,  come  di  un  dato 
altamente  significativo  ? 

Non  mi  indugio  a  ribattere  altre  diverse 
interpretazioni  che  la  complessità  e  la  mi¬ 
steriosità  della  tragedia  può  giustificare. 
Perché  il  Macbeth  è  una  tragedia  del  mistero. 


“  Macbeth  „  e  il  senso  tragico  della  vita 
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IL  MARZOCCO 


Sir  Edmund  Chambers  che  è,  come  tutti 
sanno,  uno  dei  piu  acuti  indagatori  non  so¬ 
lamente  dell'opera  shakespeariana,  ma  di 
tutta  la  vasta  e  ricca  produzione  drammatica 
elisabettiana,  ha,  in  un  suo  luogo,  delle 
parole  degne  di  molta  attenzione  quando 
parla  dell’evoluzione  della  tragedia  inglese, 
o,  anzi  di  tutta  la  tragedia,  in  generale. 
La  quale  può  essere  esteriore,  quando  si  pro¬ 
duce  per  avvenimenti  estranei  alla  volontà 
degli  attori,  da  cui  essi  finiscono  per  essere 
travolti,  o  psicologica,  quando  i  fatti  e  la 
catastrofe  sopravvengono  in  conseguenza 
di  alcune  particolari  disposizioni  che  lo  svol¬ 
gersi  di  una  passione  determina  inesorabil¬ 
mente  negli  individui,  o  finalmente  cosmica 
(ed  è  quella  a  cui  possono  giungere  soltanto 
gli  dèi  e  i  titani  della  letteratura)  in  cui  è 
avvenuto  questo  straordinario  processo  : 
«  Dalla  contemplazione  del  bene  e  del  male 
nell’anima  individuale,  la  mente  filosofica 
passa  alla  contemplazione  del  bene  e  del 
male  nella  totalità  delle  cose,  o  più  preci¬ 
samente,  di  quell’  intricato  tessuto  delle 
anime  individuali  che  agiscono,  è  vero, 
sotto  materiali  condizioni,  ma  perché  sol¬ 
tanto  ad  esse  la  limitazione  dello  spirito 
umano  dà  accesso.  Su  quella  base  quella 
stessa  mente  forma  le  sue  concezioni  del- 
1’  intenzione  e  del  lavorio  di  forze  non  umane 
e  forse  immaginarie,  che  agiscono  dietro  il 
velo  ». 

Chi  può  dare  alle  conclusioni  alle  quali 
conduce  quel  misterioso  procedimento  un 
significato  preciso  ?  Chi  può  parlare  di  una 
qualunque  lezione  che  si  possa  dedurre 
dallo  svolgefsi  degli  avvenimenti  ? 

Senza  dubbio  i  protagonisti  agiscono  sotto 
l’ influsso  apparente  di  «  materiali  condi¬ 
zioni  »,  e  la  critica  può  ad  esse  appoggiarsi 
per  alcune  esteriori  deduzioni.  Cosi  il  Faggi 
può  dire  del  Macbeth  —  che  è  appunto  una 
tragedia  «  cosmica  »  —  che  esso  «  ci  presen¬ 
ta  le  torture  che  precedono,  accompagnano  e 
seguono  il  delitto,  e  ci  addita  nella  coscienza 
una  Nemesi  implacabile  che  finisce  col  per¬ 
turbare  profondamente  e  anche  distruggere 
l’organismo  fisico  del  delinquente.  Il  quale 
va  cosi  di  per  se  stesso  incontro  alla  sua 
completa  rovina  ».  E  può  aver  ragione, 
come  possono  aver  ragione  altri  che  altro 
hanno  dedotto.  Ma  chi  ci  spiegherà  il 
mistero  di  quella  «  Nemesi  implacabile  »  ? 
Ma  chi,  tenendo  conto  dell’elemento  miste¬ 
rioso,  che  è  simboleggiato,  per  bisogno  di 
concretezza  scenica,  e  nelle  Streghe  e  nello 
spettro  di  Banco,  può  non  pensare  che  è 
vano,  dopo  la  rappresentazione  che  si  è 
svolta  davanti  ai  nostri  occhi,  persuaderci 
che  noi  abbiamo  assistito  semplicemente  alle 
torture  che  precedono  accompagnano  e  se¬ 
guono  il  delitto  ?  Chi  non  sente  che  c’  è 
dell’altro  al  di  là  del  velo,  a  cogliere  il  quale 
ci  sentiamo  presi  da  un  senso  di  smarrimento 
e  di  desolazione  ? 

Lo  so  anch’  io  che  ogni  grande  opera  d’arte 
è  pregna  sempre  di  significati  morali  e  che 
essi  possono  trarsi  dal  Macbeth  in  ricca  ab¬ 
bondanza  :  ma  non  è  questo  ciò  che  io  vo¬ 
levo  dire  quando  respingevo  le  idee  ispira¬ 
trici  che  molti  critici  vedono  chiaramente 
nella  concezione  della  tragedia,  e  dalle  quali 
traggono  poi  ciascuno  i  propri  insegnamenti. 
Il  mio  pensiero  era  questo,  che  c’  è  un  mo¬ 
mento  in  cui  il  Macbeth  permette  a  noi  di 
affacciarci  ai  margini  di  un  gorgo  oscuro 
del  quale,  il  poeta  col  suo  genio  ha  colto  il 
senso  pauroso  e  che  egli  è  arrivato  a  tra¬ 
fondere  in  noi  oscuramente. 

Prenda  chi  vuole  una  tragedia  che  appar- 
siene  al  medesimo  periodo  di  creazione 
artistica,  1’  Othello,  e  veda  di  quanta  limpi¬ 
dezza  è  l’atmosfera  in  mezzo  a  cui  vive 
il  valoroso  Moro  e  vive  la  innocente  Desde- 
mona,  le  due  facili  vittime  che  non  hanno 
nulla  da  opporre  alle  forze  che  li  tiranneg¬ 
giano. 

Tutti  sentono  il  pathos  di  quella  crea¬ 
zione  e  tutti  sono  presi  dal  medesimo  sen¬ 
timento  che  ispirano  i  due  protagonisti, 
quello  di  una  immensa  pietà. 

Ma  davanti  a  Macbeth  e  a  Lear  chi  si 
può  adagiare  in  uno  stato  di  dolorosa 
quiete  ?  Chi  non  sente  che  qualche  cosa 
d’  insoluto  è  rimasto  tormentosamente  nel 
suo  animo  ?  Egli  è  che  Shakespeare  (e  que¬ 
sto  è  ciò  che  da  un  pezzo  io  volevo  dire) 
a  un  certo  punto  della  sua  carriera  ha  cer¬ 
cato  degli  straordinari  e  non  pensati  effetti 
artistici  :  egli  ha  voluto  rendere  più  denso 
e  più  pauroso  il  senso  tragico  della  vita, 
presentandoci  delle  rovine  di  esseri  umani 
che  brancolano  nelle  tenebre  senza  che  essi 
trovino  mai  o  nella  esteriorità  degli  eventi 
0  nelle  distorsioni  della  propria  psiche  un 
punto  su  cui  arrestarsi  un  attimo,  prima  di 
essere  travolti  in  una  fatai  ruina  :  trastulli 
di  una  forza  sconosciuta  che  li  sballotta  qua 
e  là  e  che  alla  fine  non  tende  altro  che  a 
mostrare  la  loro  miseria  di  creature  viventi. 

Davanti  a  tale  miseria  noi  spettatori 
non  altro  possiamo  fare  che  piegare  pauro¬ 
samente  la  fronte,  perché  siamo  in  cospetto 
del  mistero  di  tutta  la  vita  universale; 
e  allora  Shakespeare  diventa  per  noi  la  co¬ 
lossale  Sfinge  che  veglia  ai  limiti  di  questo 
inconoscibile.  G.  S.  Gargàno. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


FRANCESCO  GUARDI 
ALLA  MOSTRA 
DEL  700  ITALIANO 

A  molti  di  noi  han  forse  dato  il  maggior 
godimento  la  piccola  galleria  dei  disegni  e 
le  due  salette  dei  dipinti  del  Guardi. 

Anche  se  pochi  e  notissimi,  i  disegni, 
esaminati  alternativamente  coi  dipinti,  ser¬ 
vono  a  meglio  gustare  questi  ultimi  ;  mentre 
in  una  delle  salette  qualche  pezzo,  scono¬ 
sciuto  ai  più,  riserba  lietissime  sorprese,  e 
nell’altra  si  possono  finalmente  vedere  in 
piena  luce  i  pannelli  tratti  dal  parapetto 
dell’organo  dell'Angelo  Raffaele. 

Ma  nella  prima  sala  dei  dipinti,  quasi 
avrei  preferito  di  non  ritrovare  gli  ormai 
aremotissimi  Parlatorio  delle  monache  e  Ri¬ 
dotto  del  Correr,  ancora  una  volta  a  met¬ 
terci  in  imbarazzo. 

Non  Pietro  Longhi  può  averli  eseguiti  ; 
non  Gianantonio  Guardi,  ■  come  è  stato  af¬ 
fermato  ;  Francesco  Guardi,  sia  pure  con 
aiuti,  può  darsi  ;  almeno  per  esclusione. 
Ma  confesso  che  a  riguardarli  e  ristudiarli 
per  la  ventesima  volta,  neppure  l’attribu¬ 
zione  al  Guardi  mi  persuade.  A  osservare 
anche  di  sfuggita  il  disegnino  di  un  par¬ 
latorio  di  monache,  segnato  appena  con 
la  punta  della  penna  e  macchiato  leggero 
leggero  d’un  po’  di  sepia  allungatissima,  ma 
cosi  vivo  e  mosso,  e  ad  andar  subito  a  ri¬ 
vedere  il  dipinto  cosi  tonto  e  fermo,  di 
Francesco,  in  verità,  vi  rimangon  solo  gli 
aiuti. 

Se  qualcuno  riuscisse  a  persuadermi  che 
quei  due  quadri  sono  di  un  altro,  per  esempio 
di  Alessandro  Longhi,  gliene  sarei  gratis¬ 
simo.  Mi  leverebbe,  e  leverebbe  forse  altri 
con  me,  da  un  dubbio  tormentoso. 

Ma  qui  alla  Mostra,  per  accrescere  l’ im¬ 
barazzo,  ai  due  pezzi  del  Correr  si  è  ag¬ 
giunto  l'Andito  di  Palazzo  Ducale  della 
raccolta  Crespi. 

È  firmato,  indiscutibilmente  firmato  nella 
cornice  della  base  di  una  colonna  a  sinistra 
di  chi  guarda.  Ma  riletta  la  firma,  si  ri¬ 
guarda  il  quadro,  e  vi  si  cerca  il  Guardi. 
E  lo  si  ritrova  nell’uomo  in  velada  torto- 
rina  che  s'avanza  dal  mezzo  con  passo  di 
danza  ;  lo  si  ritrova  nell’altra  velada  az¬ 
zurra,  con  uno  spumeggiare  di  pizzi  bianchi, 
al  centro,  nel  fondo.  Poi,  niente. 

L’architettura,  col  suggestivo  giuoco  della 
luce  che  penetra  stanca  dal  finestrone  chiuso 
sul  bacino  di  San  Marco,  fa  da  prima  una 
grande  impressione  ;  ma  a  penetrarvi  dentro, 
tutto  diventa  accomodato  e  pesante.  Delle 
figure,  tranne  le  due  rammentate,  quella  di 
senatore  in  toga  rossa  del  primo  piano,  a 
ingrandirla  al  naturale,  sembra  ti  debba 
diventare  un  ritratto  di  Alessandro  Longhi  ; 
e  quelle  dei  magistrati  in  cappa  rossa  e  in 
tricorno,  sulla  porta  della  Qùarantia  Civil 
Vecchia,  hanno  un’aria  cosi  insolita,  che 
non  sai  che  cosa  pensare. 

Mi  si  dice  che  esista  per  questo,  o  di 
questo  dipinto,  un  disegno,  pure  discusso. 
Sarebbe  stato  bene  averlo  lf  accanto  ; 
forse  se  ne  sarebbe  tratta  qualche  con¬ 
clusione. 

Per  ora  è  meglio  tenersi  alla  firma  ;  e 
sforzarsi  di  ritrovare  nel  quadro  un  po’  più 
di  Francesco  Guardi  di  quel  che  non  appaia. 

Per  fortuna,  a  ripagarci  del  tormento, 
v*  è  nella  parete  contigua  il  Concerto  in 
onore  dei  Conti  del  Nord,  inviato  dalla  Pi¬ 
nacoteca  di  Monaco. 

Qui,  anche  senza  firma  e  senza  docu¬ 
menti  —  ma  questi  ci  sono  —  ritroviamo 
il  Guardi  dei  disegni  ;  quello  delle  mac¬ 
chiette  costruite  con  qualche  tratto  india¬ 
volato  di  penna,  e,  non  sempre,  un  po’  di 
bistro  a  guazzetto  :  e  il  fóndo  della  carta 
e  una  minima  distanza  fanno  il  resto,  per 
dar  forma  e  vita  ad  un  cavaliere  o  ad  una 
dama,  ad  un  soldato  smargiasso  o  ad  un 
popolano  curioso. 

Il  Salone  dei  Filodrammatici  è  reso  con 
una  semplicità  stupefacènte:  soffitto  per¬ 
laceo  con  leggere  decorazioni  a  nastri  d’az¬ 
zurro,  di  verde  e  di  giallo  dorato,  in  sor¬ 
dina  ;  pavimento  marrone  unito  ;  pareti 
di  un  blu  laguna,  rotto  a  destra  dall’oro 
sommesso  di  una  specchiera,  nel  fondo 
dallo  sciacquio  di  una  vetrata  ;  a  sinistra 
i  palchi  delle  virtuose,  tutte  uguali,  tutte 
in  nero,  un  po’  di  trina  bianca  allo  scollo  : 
un  primo  trillo  di  violini. 

Giù,  baute  nere  a  sinistra  e  nel  fondo  ; 
a  destra,  sui  divani  azzurri,  cavalieri  e 
dame  in  velade  e  guardinfanti  celesti.  Nel 
mezzo  una  festa  di  marrone  caldo,  giallo 
dorato,  violaceo  disfatto,  verdolino  acquoso, 
rosato  appassito  nel  cerchio  delle  dame 
sedute  :  e  le  sopravvesti  di  quelle  vedute 
da  tergo,  di  bistro  in  varii  toni.  E  su  tutto, 
un  trillare  di  pizzi  bianchi,  di  fettucce  po¬ 
licrome,  di  galloni  dorati.  E  i  trilli  sem¬ 
brano  ripercuotersi  nei  lampadarii  di  Mu¬ 
rano,  che  pendono  dal  soffitto. 

Le  figure  del  primo  piano,  una  ad  una, 
anche  se  fanno  ripensare  al  Magnasco  — 
specialmente  al  Magnasco  della  Visita  in 
giardino  esposta  poche  sale  dopo  —  son 
prodigiose  per  la  forma  elegante,  pel  co¬ 
lorito  prezioso  :  una  velada  di  cavaliere 
giallo  oro,  una  sopraveste  di  dama  sullo 
stesso  tono,  un  guardinfante  tra  rosato  e 
violaceo  ;  poi,  nel  mezzo,  uno  staffiere  in 
livrea  blu  cupo,  che  è  una  sciccheria  ;  e 
a  destra,  quasi  a  chiudere  il  ritmo  croma¬ 


tico,  una  sopraveste  muliebre  di  giallone 
dorato  che  si  affoca  nelle  luci. 

Giustamente  questo,  dei  quadri  ordinati 
al  Guardi  per  celebrare  la  visita  di  Paolo, 
figliuolo  di  Caterina  II,  e  di  Maria  sua 
moglie,  è  considerato  il  capolavoro. 

Ma  se  meno  avventa  sul  primo,  direi 
che  quasi,  a  poco  a  poco,  affascina  e  me¬ 
raviglia  di  più  una  miracolosa  veduta  del 
Rio  dei  Mendicanti,  appartenente  alla  rac¬ 
colta  Borletti  :  può  stare  alla  pari  con  la 
celebre  Laguna  di  notte  del  Museo  Poldi 
Pezzoli. 

Si  ricorda  il  gioiello  dell’Accademia  Car¬ 
rara  di  Bergamo,  pur  con  un  tratto  del 
Rio  dei  Mendicanti  :  e  tutto  vi  brilla  e 
scintilla  nel  sole.  Qui  invece  il  cielo  è  nu¬ 
voloso  e  non  ha  riflessi  sull’acqua  del  rio, 
che  sembra  fatta  di  nulla  :  un  verdaccio 
cupo,  ma  profondo  e  trasparente,  che  si 
rompe  in  una  scia  cenerina  dietro  una 
gondola,  in  uno  spruzzo  bianco  sotto  il 
colpo  di  un  remo.  Niente  della  abilità  cal¬ 
ligrafica  del  Canaletto.  Sopra,  le  fonda- 
menta  con  una  minuscola  folla  variopinta  ; 
e  poi  il  muro  immenso  dell’  Ospedale,  cor¬ 
roso,  trasudato,  feon  le  finestre  appena 
accennate  a  sfregature  .di  bistro.  E  la  massa, 
tutta  uguale,  interrotta  appena  dalla  fac¬ 
ciata  di  San  Lazzaro,  con  le  statue  del  tim¬ 
pano  che  biancheggiano^  quasi  spettrali  sul 
cielo,  Di  rado,  con  tànta  semplicità  di 
mezzi,  è  stato  raggiunto  un  effetto,  com¬ 
piutamente. 

Dopo  questo  dipinto)  si  può  sostare  di¬ 
nanzi  all’  Isola  di  San  \  Giorgio  Maggiore  e 
all’  Isolotto  in  Laguna,  altre  meraviglie 
della  raccolta  Borletfp  |  e  là  goder  ancora 
della  resa  perfetta  di  vècchie  muraglie,  qui 
della  miracolosa  giustezza  di  tono  di  qualche 
piccola  vela  sulla  laguna  a  notte.  Si  può 
indugiar,  con  delizia,  ^avanti  alle  vedute 
del  Canal  Grande  della  Collezione  Treccani  : 
un  Palazzo  Pesaro  al  ;  crepuscolo,  con  un 
muro  bianco,  un  po’  in  luce,  d’una  giu¬ 
stezza  di  tono  che  ti  fa  sorridere  stupida¬ 
mente  ;  e  un  Palazzo  Còrner  con  un  seguito 
di  casette  in  grigio,  cjoi  muri  smangiati, 
sgretolati,  trasudati,  eh’  è  un  portento. 

Oppure  fermarsi  alle  Vedute  fantastiche 
della  raccolta  Serristori,  ed  ai  Capricci  di 
quelle  Toscanini  e  Poàs  ;  più  a  lungo,  se 
vogliamo,  a  quest’ultimo,  che  sembra  un 
rapido  studio  dal  vera  per  un  altro  mira¬ 
colo  guardesco  :  la  scena  della  benedizione 
data  da  Pio  VI  dall'alto  della  Scuola  di 
San  Marco  al  popolò  ('.affollato  nel  Campo 
di  San  Giovanni  e  Paolo  ;  scena  della  rac¬ 
colta  Burns  di  Londra,  e  che  avemmo  a 
Pitti  nel  ’22.  Ma  poi  si  ritorna  al  Rio  dei 
Mendicanti,  e  ci  par  divederlo  per  la  prima 
vplta.  E  ci  si  torna  ancora,  pur  dopo  aver 
ammirato  nel  gruppo  -  centrale  dell’  Ultima 
Cena  (prop.  Spender)  la  prodigiosa  natura 
morta  del  primo  piano  ;  o  dopo  aver  con¬ 
statato  in  una  pastosa  e  fluida  testa  di 
donna  (prop.  Mucchi)  un  tipo  muliebre 
che.  sembra  derivato  da  un  disegno,  di 
quelli  sfumati,  del  Piazzetta,  ed  al  tempo 
stesso  tutte  le  conquiste  della  scuola  lom¬ 
barda,  dal  Piccio  al  Cremona. 

Ma  si  torna  anche  ai  disegni  ;  partico¬ 
larmente  a  quelli  ove  pochi  tratti  di  penna 
ed  un  leggero  lavaggio  di  sepia  o  di  bistro 
dan  già  ai  vecchi  muri  l’aspetto  descritto  : 
e  non  sai  quasi  se  sbalordir  più  del  disegno 
o  del  dipinto. 

In  tema,  però,  di  sbalordiménto,  la  sa¬ 
letta  dell’organo  ha  la  prevalenza. 

Accontentati  i  committenti  con  le  gustose 
portelle,  firmate,  Ritrovate  dal  Fiocco,  ma 
che  non  è  stato  ^possibile  far  tornare  in 
Italia,  il  Guardi  ebbe  tre  anni  dopo  (1750) 
l’ordinazione  del  parapetto,  e  lasciò  libera 
da  ogni  freno,  piufche  la  fantasia,  la  mano. 

Più  la  mano  che  la  fantasia,  poiché  è 
dimostrato  che  per  queste  indiavolate  storie 
di  Tobiolo,  il  Guardi  prese  tranquillamente 
da  figure  e  gruppi  del  Feti,  del  Ricci,  di 
Pietro  Vecchia. 

Ma  che  importa  se  seppe  farne  cosa 
tutta  sua  ?  H 

Se  ne  potevan  fórse  lamentare  i  commit¬ 
tenti,  in  un’epoca  nella  quale  molto  si 
badava  all’  invenzione,  per  quanto  i  plagi 
fossero  abituali  nella  bottega  dei  Guardi.  ; 
ma  più  forse  si  Scandalizzarono  della  fat¬ 
tura.  Dovette  sembrar  loro  che  il  maestro 
avesse  fatto  per  chiasso.  Oppure  capirono 
il  prodigio  ?  È  da,  ^dubitarne,  pensando  al 
silenzio  fatto  attorno  a  questo  capolavoro, 
che  il  Fiocco  pel  primo  restituì  al  maestro, 
quasi  per  intuizione..'. 

Le  forme  fluttuano,  come  inconsistenti, 
evanescenti  ;  tutto  è  colore  ;  e  la  tavolozza 
guardesca  si  sfa  nei  toni  più  tenui  e  pre¬ 
ziosi,  tra  iridescente  di  vetro  filato. 

Il  gruppo  di  Tobiolo  della  sposa  e  del¬ 
l’Angelo  —  nella  scena  del  Matrimonio  — 
ti  dà  quasi  le  vertigini,  a  scrutare  come  è 
condotto  a  sfregature  di  colore,  a  guizzi, 
a  punte  d’ago.  Nella  partenza  di  Tobiolo, 
l’evanescenza  delle  forme,  lo  sfacimento 
delle  tinte  arrivano  al  massimo  limite;  al 
di  là  non  esiste  più  né  forma  né  colore  ; 
ma  a  sinistra  la  madre'  piangente,  che  nella 
gamma  più  sostenuta  fa  ripensare  lonta¬ 
namente  a  qualche  figura  del  Savoldo,  c’  è 
più  di  consistenza  ;  sembra  sostenga  la 
composizione  che  si  va  perdendo  verso 
destra  in  indefinibili  sfregature  di  colore. 

Nei  primi  piani,  pochi  oggetti  sono  ese¬ 
guiti  con  una  sommarietà  sbrigliata,  che 
supera  quella  della  natura  morta  della 
Cena,  o  di  qualche  pezzo  sul  davanti  dei 
guasti  pannelli  con  gli  Amorini  della  col¬ 


lezione  Talleyrand  di  Roma,  ed  esposti 
nella  sala  del  Traversi. 

Ma  negli  sfondi  le  cose,  accennate  ap¬ 
pena  in  un  tono  generalmente  azzurrino, 
s’ immergono  e  s’  immedesimano  fantasti¬ 
camente  nell’atmosfera. 

Se  s’  immergessero  e  s’  immedesimassero 
nella  luce,  avremmo  un’anticipazione  di 

Nello  Tarchiani. 

I  patrioti  italiani 
e  gli  attentati 
contro  Napoleone  III 

Per  un  curioso  destino,  fu  proprio  l’arté¬ 
fice  più  convinto  dell’  Unità  italiana,  il 
«  fratello  d’armi  »  di  Vittorio  Emanuele  II 
(come  lo  chiamò  lo  stesso  Re  Galantuomo), 
colui  contro  il  quale  più  si  accanirono,  con 
molteplici  attentati,  i  patrioti  italiani,  e  la 
storia  di  questi  tentativi,  tutti  falliti,  è 
drammatica  quanto  misteriosa.  Le  strane 
Memorie  del  poliziotto  Griscelli  (un  Gri- 
sceUi  fu  cacciato  dalla  Sicilia  nel  1860,  in¬ 
sieme  con  il  La  Farina,  nei  giorni  gloriosi 
del  binomio  Garibaldi-Crispi,  e  forse  fra  le 
carte  di  quella  famiglia  siciliana  si  trove¬ 
ranno  curiose  rivelazioni  sul  Secondo  Im¬ 
pero),  le  Memorie  del  Griscelli,  dicevo, 
parlano  di  un  attentato  col  pugnale.  Sicché 
la  vita  di  Napoleone  III  è  dunque  uscita 
incolume  da  tutti  i  generi  di  armi  :  pugnale 
(Griscelli),  pistola  (Pianori),  bombe  (Orsini), 
senza  contare  i  veleni  che  alle  Tuileries 
riuscirono  innocui  all’  Imperatore  ma  (se¬ 
condo  una  leggenda  assai  diffusa)  fatali  al- 
1’  Imperatrice  Carlotta  del  Messico,  dive¬ 
nuta  pazza  dopo  aver  bevuta  un’aranciata, 
come  narra  l’erudito  Octave  Aubry  nel  suo 
attraente  «Napoleone  III»  (Plon,  1929). 
Ma  la  moglie  del  bel  Massimiliano  contava 
nella  sua  famiglia  troppi  folli  perché  fosse 
necessario  che  la  storia  ricorresse  ad  un  ve¬ 
leno  per  ispiegare  il  suo  squilibrio  mentale. 

Notevole  il  fatto,  che  tutti  gli  autori  di 
attentati  contro  Napoleone  III,  chi  più 
chi  meno,  vissero  esuli,  in  Corsica,  o  furono 
in  istrette  relazioni  con  i  cenacoli  rivoluzio¬ 
nari  di  Corsica  cosi  ben  descritti,  di  su  do¬ 
cumenti  inediti,  recentemente,  dal  prof.  Er¬ 
silio  Michel. 

Fra  questi  antibonapartisti  (i  repubblicani 
d’  Italia  furon  tutti  contrari  a  Napoleone  III: 
da  Garibaldi  e  da  Mazzini  a  Cavallotti  e  a 
Carducci)  spicca  la  figura  del  Pianori,  il 
quale  non  conobbe  limiti  né  alla  sua  fredda 
ferocia,  né  alla  sua  audacia  che  rasentava 
l’eroismo,  come  appare  nel  profilo  che  di 
lui  tratteggiò  il  compianto  Alfredo  Coman- 
dini  nel  suo  libro  sulle  Cospirazioni  di  Ro¬ 
magna  dal  1831  al  1857  scritto  di  sulle  Me¬ 
morie  di  Federico  Comandini  e  di  altri 
patrioti  del  tempo.  Dunque,  codesto  Gio¬ 
vanni  Pianori  (detto  Brisighellino  appunto 
perché  nato  a  Brisighella),  nel  1853  cioè 
all’epoca  dell’attentato  contro  il  Ministro 
Presidente  Baldasseroni  (di  cui  fu  imputato 
un  altro  esule  in  Corsica  :  Francesco  Peruzzi) 
giunse  nell’  isola.  E  ciò  avvenne  precisa- 
mente  il  16  o  il  17  dicembre.  Ma  allora  il 
Pianori  era  uno  sconosciuto  :  il  suo  nome 
non  ebbe  un  quarto  d’ora  di  celebrità  che 
tre  anni  dopo,  quando  fu  arrestato  per 
aver  fatto  fuoco  sull’  Imperatore.  Pianori, 
sbarcato  a  Bastia  sul  suolo  francese,  prove¬ 
niva  da  Livorno  dov’era  giunto  il  15  dicem¬ 
bre  da  Genova,  a  bordo  dèi  piroscafo  II 
Filantropo  ;  ma  poiché  il  passaporto  inte¬ 
stato  ad  Antonio  Liverani,  di  cui  era  mu¬ 
nito,  mancava  della  vidimazione  del  Console 
granducale  del  luogo  di  partenza,  il  Pia¬ 
nori  era  stato  dalle  autorità  livornesi  riman¬ 
dato  a  bordo  con  «  una  guardia  fissa  di  vi¬ 
gilanza  »,  cioè  guardato  a  vista.  Passato 
dal  Filantropo  a  bordo  del  piroscafo  fran¬ 
cese  Le  Progrès,  era  ripartito  per  Bastia. 
Non  era  né  la  prima  né  l’ultima  volta  che 
sbarcava  in  Corsica.  Aveva  continui  con¬ 
tatti  con  l’emigrazione  politica  italiana  in 
Bastia  e  in  altri  centri  dell’  Isola,  poiché 
molti  erano  gl’  individui  compromessi  che 
cercavano  colà  asilo  e.  si  raccoglievano  per 
ordire  nuovi  complotti,  cercando,  clande¬ 
stinamente  o  no,  cioè  col  loro  o  con  un  falso 
nome,  e  con  passaporto  autentico  o  apocrifo, 
un  asilo  in  terra  di  Francia.  Certo  •  è  che 
il  focoso  Pianori  andava  e  veniva  di  con¬ 
tinuo  dalla  Corsica  e  dalla  Francia  in  Li¬ 
guria,  in  Toscana,  in  Romagna,  sfidando 
disagi  e  pericoli  d’ogni  genere.  E  doveva 
essere  uomo  «  di  fegato  »,  poiché  osava 
circolare,  come  ho  detto,  con  un  passaporto 
già  appartenuto  al  Liverani  :  ora  Antonio 
Liverani,  ardente  e  coraggioso  patriota 
faentino,  era  stato  notoriamente  fucilato  più 
di  tre  anni  prima,  nel  1849,  a  Foligno,  dagli 
Austriaci,  come  narrano  il  Comandini  e  il 
Michel.  Ho  dato  questi  particolari,  per  far 
capire  qual  razza  di  uomo  fosse  quel  Pia¬ 
nori,  oggi  dimenticato.  Il  29  aprile  1855, 
nelle  ore  pomeridiane  in  cui  cavalieri  ed 
equipaggi  affollavano  il  Bois  de  Boulogne, 
ritrovo  che  negli  anni  del  Secondo  Impero 
era  ben  altrimenti  elegante  che  oggi  — 
come  dice  chi  visse  a  quei  tempi,  e  ottan¬ 
tenne  li  ricorda,  cioè  Gyp  ne’  suoi  Souvenirs 
editi  da  Calmann  Lévy  nel  1929  —  allorché 
l’ Imperatore,  talvolta  in  daumont,  talvolta 
guidando  egli  stesso,  tal  altra  montando  a 
cavallo  da  quell’ espertissimo  cavallerizzo 
ch’egli  era,  veniva  ad  essere  facilmente 
avvicinabile  a  tiro  di  pistola  da  qualunque 
pedone,  il  Pianori  sparò  due  colpi  di  pistola 


su  Napoleone  III,  che  quel  giorno  era  sur 
uno  dei  suoi  più  focosi  cavalli.  Rimase 
illeso.  Il  Pianori  doveva  certamente  aver 
complici,  e  non  pochi  (come  del  resto  1’  Or¬ 
sini).  Quantunque  l’attentato  non  fosse 
riuscito,  la  Polizia  prese  gravissimi  provve¬ 
dimenti  contro  quanti  professavano  (del 
resto  apèrtamente,  come  Hugo,  come  Ro- 
chefort,  come  Grévy,  come  Gambetta)  idee 
repubblicane,  o  comunque  non  si  dimostra¬ 
vano  entusiasti  del  regime  imperiale,  poiché 
vedevan  sempre  nel  nipote  di  Napoleone  I 
«  l’uomo  del  Due  Dicembre  »,  cioè  lo  «  sper¬ 
giuro  ».  E  va  osservato  che  Napoleone  III 
stesso  era  ben  disposto  a  ....dar  loro  ragione. 
Basta  rievocare  le  sue  lunghe  conversazioni 
con  un  suo  amico  d’  infanzia  e  medico  di 
fiducia,  il  dottor  Conneau,  riesumate  nel 
bel  libro  che  poc’anzi  citavo  dell’Aubry. 
L’  Imperatore  ricordava  al  Conneau  le  pa¬ 
role  del  proprio  fratello  naturale,  il  duca 
di  Momy  :  «  Ciò  eh’  è  grave  in  un  colpo  di 
Stato,  è  ch’esso  equivale  ad  un  patto  con 
la  fortuna»,  e  «il  suo  pensiero  ricorreva 
sempre  al  Due  Dicembre  ;  avrebbe  dato 
tutto  l’oro  della  terra  perché  il  Secondo 
Impero  non  dovesse  la  sua  origine  a  quelle 
barricate,  a  quei  morti,  a  quelle  deporta¬ 
zioni  ;  nel  fondo  del  suo  cuore,  se  li  rim¬ 
proverava,  come  non  si  perdonava  di  aver 
mancato  al  suo  giuramento  di  fedeltà  alla 
Repubblica,  quale  Presidente,  quantunque 
tal  spergiuro  fosse  stato  necessario  al  bene 
del  Paese  :  ma  era  condannato  a  dolersene 
sempre  ».  E  l’Aubry  ha  perfettamente  ca¬ 
pita  l’anima  misteriosa  del  figlio  di  Luigi 
Bonaparte,  Re  d’  Olanda  e  marito  di  Or¬ 
tensia  de  Beauharnais.  Ma  la  sua  Polizia 
aveva  meno  scrupoli  del  Sovrano,  e  natu¬ 
ralmente  non  risparmiò  gli  emigrati  poli¬ 
tici  italiani  particolarmente  a  Parigi  e  a 
Marsiglia,  dov’erano  più  numerosi,  ed  a 
Bastia,  ove  il  Pianori  aveva  fatto  negli 
anni  precedenti  molte  gite  e  dimore  ;  era 
quindi  logico  che  si  sospettasse  ch’egli 
avesse  avuto  in  Corsica  complici  ed  isti¬ 
gatori.  Ed  uno  fie  fu  arrestato  :  il  nobile 
Degli  Azzi  Vitelleschi  (antenato  del  mar¬ 
chese  nostro  contemporaneo,  archivista  e 
storico  umbro)  che  a  quel  tempo  fu  incar¬ 
cerato  a  Bastia,  ma  ben  presto  rilasciato 
per  mancanza  di  prove,  ogni  sua  azione 
sospetta  riducendosi....  ad  avere  comperato 
un  paio  di  scarpe  al  Pianori  quando  questi 
era  stato  l’ultima  volta  a  Bastia  ed  aveva 
—  forse  per  non  destar  sospetti  come  «  di¬ 
soccupato  »  —  aperta  una  bottega  da  cal-' 
zolaio.  Tra  gli  esuli  italiani  a  Bastia,  v’era 
il  Guerrazzi,  il  quale  il  12  agosto  1855 
(circa  3  mesi  dopo  l’atto  inconsiderato  del 
suo  compatriota)  scriveva  in  una  lettera 
(inedita)  a  Leonardo  Romanelli  :  «  Dopo 
l’attentato  di  Pianori,  tutti  noi  fummo 
condannati  a  domicilio  coatto,  né  possiamo 
uscire  dalle  nostre  dimore  senza  permesso 
del  Prefetto  ;  io  rido  di  questo  ;  però  la 
ingiuria  cuoce  e  ti  dimostra  come  da  ogni 
dove  le  polizie  procedono  cieche  e  sospet¬ 
tose.  Anche  il  Pigli  (il  medico,  Carlo,  già 
professore  all’  Università  di  Pisa,  esule 
anch’esso  in  Corsica,  e  le  cui  condizioni  di 
salute  facevano  trepidare  i  famigliari  e  gli 
amici)  ebbe  una  simile  intimazione,  senza 
badare  che  egli  è  ridotto  a  tale  che  un 
niente  basta  a  traboccarlo  nella  eternità  : 
giorni  sono  ebbe  un  travaglio  cosi  fiero 
che  lo  reputarono  morto  ». 

Uguali  vessazioni  poliziesche  udii  narrare, 
neU’ormai  lontana  infanzia,  da  altri  emi¬ 
grati  d’allora  in  Francia,  fra  i  quali  ben 
ricordo  il  pesarese  conte  Terenzio  Mamiani 
della  Rovere  e  il  siciliano  Michele  Amari, 
storico  del  Vespro.... 

Pareva  che  di  un  altro  attentato,  quello 
di  Orsini,  si  sapesse  ormai  tutto,  specie 
dopo  il  recente  e  attraentissimo  volumetto 
del  Boùlenger  edito  dalla  Casa  Hachette 
(1928)  ;  ma  i  nuovi  documenti  pubblicati 
in  Tyrrhenia  dall’  illustre  storico  Gioac¬ 
chino  Volpe,  deputato,  e  oggi  Segretario 
della  R.  Accademia  d’  Italia,  ci  forniscono 
particolari  nuovi.  Non  Si  sospettava  che 
anche  in  questo  attentato  contro  Napo¬ 
leone  III,  avesse  che  vedere  la  Corsica. 
Eppure,  sempre  all’  Isola  risalgono  le  trame 
della  congiura.  Verso  la  fine  del  1857, 
giungeva  da  Marsiglia  a  Bastia  un  emigrato 
napoletano  che  da  qualche  tempo  viveva, 
come  cameriere,  presso  Felice  Orsini,  e  che 
allora  si  recava  a  Napoli,  per  ragioni  che 
forse  non  si  sapranno  mai.  (Morto  l’Orsini 
ghigliottinato,  e  morti  tutti  i  complici, 
compreso  il  Crispi  e  la  sua  prima  moglie 
Montmasson,  il  segreto  pare  sepolto  nelle 
loro  tombe).  Nella  fermata,  che  il  vapore 
fece  a  Bastia,  quel  napoletano  andò  a  tro¬ 
vare  l’emigrato  Degli  Azzi  Vitelleschi  di; 
cui  ho  già  parlato,  e  gli  recò  una  lettera  di 
Orsini,  che  il  patriota  fulignate  ben  conó¬ 
sceva  e  che  di  recente  aveva  veduto  a  Roma, 
durante  l’assedio,  prima  che  partisse  per 
Ancona  onde  ristabilir  l’ordine  nella  città 
sconvolta  da  lotte  intestine  e  funestata  da 
quotidiani' assassini.  La  lettera  era  un  sem¬ 
plice  saluto.  Ma  cosa  aggiunse,  a  voce,  il 
cameriere  di  Felice  Orsini  ?  Mistero  !  Certo 
è  che  pochi  giorni  dopo,  la  sera  del  14  gen¬ 
naio  1858,  Orsini  lanciava  le  sue  bombe 
sulla  carrozza  che  conduceva,  all’Opera,  Na¬ 
poleone  ed  Eugenia,  e  i  giornali  francesi 
pubblicarono  il  nome  e  il  cognome  di  quel 
cameriere  che  «  per  la  sua  imbecillità  e  de¬ 
bolezza  d’animo  »  (come  scrive  il  Degli 
Azzi  Vitelleschi  nelle  sue  ormai  dimenticate 
Memorie  di  un  sopravvissuto  edite  nell ’Arch. 
stor.  umbro  nel  1911)  aveva  dato  alla  po- 
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Tizia  parigina  —  la  quale  certo  non  aveva 
fornito  buona  prova  di  sé  in  quella  tra¬ 
gedia  !  —  il  filo  conduttore  per  l’arresto 
dell’Orsini.  Naturalmente  si  sospettò  il 
'-Degli  Azzi  (forse  non  a  torto),  se  non  di 
5  a  esser  stato  complice,  almeno  di  esser  stato 
^consapevole  dei  preparativi  di  quell  orrendo 
'  misfatto,  per  cui  Cavour,  a  Torino,  ebbe 
parole  di  fuoco,  non  solo  per  il  delitto  in 
sé,  ma  anche  per  là  malvagia  stupidità  con 
cui  esso  veniva  a  compromettere  l’amicizia 
di  Napoleone  III  per  l’Italia.  Per  colmo 
di  sventura  per  il  Degli  Azzi,  la  mattina 
^  stessa  del  suo  arresto  a  Bastia,  aveva  «ri¬ 
cevuta  la  visita  di  un  (sedicente)  commesso 
viaggiatore  di  pelli  d’agnello  colorate  e 
zigrinate,  che  non  era  poi  altro  che  un 
emissario  del  Mazzini  ».  E  appunto  il  falso 
•  commesso  aveva  consegnato  al  fulignate 
una  di  quelle  solite  minuscole  lettere  — 
minuscole  per  la  carta  adoperata,  minuscole 
per  la  fitta  calligrafìa  da  leggersi  quasi 
con  la  lente,  caratteristiqhe  del  Grande 
Agitatore  —  spedita  al  Degli  Azzi  da  Maz¬ 
zini  :  e  il  compromettentissimo  documento 
del  Maestro  stava  ancora  aperto  sulla  scri¬ 
vania  dell’esule  umbro,  quando  i  poliziotti 
invasero  la  sua  modesta  dimora.  Ma  il  pa¬ 
triota  italiano  era  uomo  di  gran  presenza 
di  (  spirito  :  comprese  subito  la  gravità  del 
Spericolo’,  tanto  per  lo  scrivente  quanto  per 
Ipl  «Jestinatario,  e  riuscì  con  molta  destrezza 
a  stringer  la  lettera  nel  pugno  destro,  ri- 
t  durla  a  pallottola  di  carta,  mettersela  in 
Ribocca  e  poi  trangugiarla  senza  che  nessuno 
se  n  'avvedesse.  Quantunque  senza  prove  a 
f.  suo  carico,  fu  arrestato,  e  solo  quando 
'  dal  Processo  Orsini  risultò  ch’egli  non  aveva 
gpónosciuto  ciò  che  si  era  tramato  a  Bruxel¬ 
les  e  a  Parigi,  fu  rimesso  in  libertà.  Ma  i 
^.sospetti  non  erano  del  tutto  infondati  poi- 
ché  il  Prefetto  Courtois  sapeva  che  il  Degli 
l/Azzi  andava  ripetendo  :  «  Napoleone  III 
|-  deve  cadere  !  Deve  cadere  !  ». 

1:1  Molto  schiettamente,  il  Degli  Azzi  (non 
!  senza  pericolo  dopo  un  sì  atroce  attentato) 
|  diceva  alle  Autorità  imperiali  : 

&  A  che  tanta  maraviglia  c  tanto  furore, 
se  gl’  Italiani  non  si  mostrano  benevoli  a 
-Napoleone  III  ?  Ma  perché  è  egli  venuto 
a  Roma  a  far  da  gendarme  al  Papa  ?  Fac¬ 
cia  a  casa  sua  ciò  che  vuole  ;  ma  con  qual 
diritto  mantiene  in  Roma,  terra  italiana, 
òri  suoi  soldati  per  sostenere  con  le  baionette 
un  trono  tutto  tarlato  e  mezzo  disfatto  ? 
È  orribile,  spaventevole,  che  per  motivo  si 
vile  e  vergognoso  Francesi  e  Italiani,  gli 
uni  e  gli  altri  di  razza  latina,  si  siano  azzan¬ 
nati  come  bestie  selvagge....  ». 

Un  discorso  cosi  poco  ortodosso  non  po¬ 
teva  recare  altro  frutto  di  quello  che,  di 
fatto,  recò.  Pochi  giorni  dopo,  un  «  genti¬ 
le!  capitano  di  gendarmeria  (si  vede  che 


/  lettori  ritornano.... 

....e  la  MtOISMMAMHPRi 

incomincia  la  serie  delle  novità. 

Escono  in  questi  giorni  : 

Nella  Collezione  “  Romanzi  e  Novelle  „ 
VIRGILIO  BROCCHI 

La  giostra  delle  illusioni. 

Lire  *3 

Le  serene  ;  le  torbide.  Sette  racconti 
che  dalla  gaiezza  della  prima  novella. 
La  c assapanca,  passano  per  il  sorriso,  la 
beffa,  la  malinconia,  l’amarezza,  il  di¬ 
sgusto,  e  si  concludono  nella  tragedia 
dell’ultimo  breve  e  crudele  romanzo  che 
si  intitola  I  compensi  del  destino. 

Nella  Collezione  della  Guerra 
FELICE  DE  CHAURAND 

Come  l’Esercito  Italiano 
entrò  in  Buerra. 

Lire  33 

È  il  15°  volume  della  ormai  celebre 
-Collezione  Gatti.  Libro  denso  di  notizie, 
di  dati,  di  panorami  storici,  che  tutti 
debbono  leggere  :  documento  e  insegna - 
Tnento  di  grandissimo  valore. 

Nella  Collezione  “  Le  Scie  „ 
Ricordiamo  : 

RENÉ  FÙLÒP-MILLER 

II  Santo  Diavolo. 

Rosputin  e  l’ultimo  Zar. 

Magnifico  volume  di  500  pagine,  62  ta¬ 
vole  fuori  testo,  legatura  in  tela  e  oro 
;  e  sopracoperta  a  colori  di  E.  Sacchetti 

Lire  40 

Sensualità  e  misticismo  nell’ultima  Russia  Impeciale. 
GINO  DAMERINI 

Caterina  Dolfin  Tron. 

Untori,  scandali  e  fasti  del  700  veneziano. 

Lire  35 

Magnifico  volume  rilegato  di  360  pa¬ 
gine,  con  26  tavole  fuori  testo,  2  fac- 
simili  e  lettere  inediti  e  sopracoperta 
settecentesca. 

La  vita  avventurosa  di  «  Caterina 
Dolfin  Tron  »,  di  questa  poetessa  grande 
dama,  ninfa  del  Procuratore  di  San 
Marco  Andrea  Tron,  e  padrona  di  Ve¬ 
nezia  nel  ’700,  illumina  mezzo  secolo  di 
vita  della  Serenissima,  in  cui  passano 
le  più  grandi  figure  dell’arte,  della  po¬ 
litica,  della  mondanità,  illuminate  nella 
loro  intimità  spesso  scandalosa.  Non  si 
tratta  di  una  vita  romanzata,  ma  di 
una  realtà  storica  che  ha  tutte  le  se¬ 
duzioni  del  romanzo. 

Casa  Editrice  A.  MONDADORI 

MILANO  -  ROMA  VE  EVO  TV  A 


sapeva  salvare  le  forme)  portò  al  Degli 
Azzi  un  decreto  di  espulsione  da  tutto  il 
territorio  francese,  firmato  dal  Generale 
Espinasse,  Ministro  di  Polizia:  il  Fouché 
del  Secondo  Impero,  e  che  stava  al  Duca 
d’Otranto  (se  è  lecita  una  proporzione) 
come  Napoleone  III  stava  a  Napoleone  I. 

Come  si  vede,  i  corrispondenti  di  Mazzini, 
gli  amici  di  Felice  Orsini,  nel  territorio  im¬ 
periale,  non  erano  in  odore  di  santità  ! 

Alberto  Lumbroso. 

EX  LIBRIS 

La  Celimene  del  Termidoro. 

Finalmente  una  vita  non  «  romancée  ». 
Quella  che  una  «sociétaire»  de  la  Comédie 
Franqaise  »  —  Dussane  —  ci  offre  di  una 
sua  insigne  compagna  d’arte,  fiorita  negli 
ultimi  decenni  del  settecento  :  Luisa  Contat. 

Queste  vite  romanzesche,  o  piuttosto 
queste  biografie  ricostruite  coi  sistemi  del 
romanzo  sono  pur  condannate  a  perdere, 
prima  o  poi,  la  voga  di  cui  hanno  profittato 

—  in  grazia  di  alcuni  ben  riusciti  tentativi 

—  troppi  scrittori  che  non  possedevano 
abbastanza  di  fantasia  per  darsi  al  romanzo 
puro  e  semplice,  né  sufficiente  informazione 
o  penetrazione  per  animare,  senza  romanzo, 
la  realtà.  Una  voga  consimile  determinata 
press’a  poco  dagli  stessi  motivi,  l’abbiamo 
veduta  quando  autori  improvvisati  di  teatro, 
incapaci  di  inventare,  credettero  di  aver 
trovato  trama  e  scene  bell’ e  fatte  in  queste 
«  vite  »  dove  non  si  ammettono  rivendica¬ 
zioni  di  diritti  di  autore.  La  monografia 
scenica  e  il  romanzo  biografico  possono 
avere  torti  equivalenti  con  le  applicazioni 
sistematiche  e  quindi  balorde  che  se  ne 
son  fatte  o  se  ne  vengono  facendo,  quando 
introducano  nelle  vite  che  più  ne  "furono 
lontane  due  elementi  che  sono  fra  i  più 
avversi  ad  una  penetrazione  essenziale  :  l’e¬ 
lemento  «romanzo»  e  l’elemento  «teatralità». 

Quella  che  oggi  si  designa  come  la  «  Cé- 
limène  »  del  Termidoro  a  far  la  pariglia 
con  la  consorte  di  Tallien  —  che  ne  fu  detta 
la  «  Nostra  Signora  »  — ,  ebbe  invece  una  vita 
delle  più  avventurose  ‘e  insieme  delle  più 
«  teatrali  »  perché  conobbe  le  maggiori 
glorie  del  placoscenico  e  i  triboli  della 
prigionia  ;  fu,  nel  periodo  rivoluzionario,  e 
immediatamente  successivo,  bene  in  vista, 
se  non  addirittura  in  prima  linea  ;  ebbe 
adoratori  infiniti  e  legami  non  passeggeri 
di  vario  genere,  —  con  svariata  prole  —  da 
un  principe  reale,  poi  anche  re,  fino  a  un 
beccaio  presso  il  quale  ella  avrebbe  eser¬ 
citato  il  benefico  influsso  che  Teresia  Ca- 
barrus  esercitò  su  Tallien  —  ed,  infine, 
anche  un  legittimo  consorte.  Tanto  mag¬ 
giore  resulta  il  merito  dell’autrice  che  con 
un  soggetto  di  questo  genere  ha  saputo  re¬ 
sistere  non  solo  alla  tentazione  del  teatro, 
ma  anche  a  quella  della  vita  «  romantiz¬ 
zata  ». 

La  fonte  principale  alla  quale  l’autrice 
ha  attinto  è  costituita  dai  memorialisti 
di  cui  c’  è  dovizia  per  quel  tempo  anche 
nel  campo  teatrale.  Basta  ricordare  le 
Memorie  di  Fleury  e  quelle  di  Mademoiselle 
George.  Ma  di  altre  svariate  e  numerose 
fonti  ha  potuto  valersi,  tutte  registrate 
nella  bibliografia  che  accompagna  il  volume, 
o,  se  vi  manchino,  citate,  come  si  deve, 
nel  corso  della  narrazione.  Documenti  igno¬ 
rati  o  addirittura  inediti  le  hanno  fornito 
gli  archivi  e,  primo  fra  tutti,  quello  del 
suo  illustre  teatro.  Qui  non  si  lavora  di 
fantasia  ma  un  intuito  sicuro,  un’affinità 
di  simpatie,  di  professione,  di  gusti  par 
che  guidi  1’  interprete  a  penetrare  nel  pro¬ 
fondo  di  questa  vita  avventurosa,  anche 
se  tanta  simpatia  o  cordialità  di  consenso 
in  qualche  punto  induca  Fautrice  a  inter¬ 
pretazioni  soverchiamente  ottimistiche,  cóme 
se  fosse  preoccupata  di  lavare  da  ogni 
macchia  la  donna  singolare.  Quello  che  più 
la  turba  è,  evidentemente,  il  beccaio  rav¬ 
veduto  che  in  un’accolta  di  gentiluomini 
come  il  principe  o  Narbonne  o  de  Girar- 
din  è  peggio,  di  una  stonatura.  Ma  se  fa 
parte  della  realtà  di  questa  vita,  bisogna 
pur  rassegnarsi,  e  consolarsi  ricordando 
che  il  beccaio  già  terrorista  fu  fra.  le  belle 
mani  di  Luisa  Contat  uno  strumento  be¬ 
nefico. 

La  Celimene  del  Termidoro  assurse  alla 
rinomanza  più  fulgida  del  teatro  francese 
come  Susanna  del  «  Matrimonio  di  Figaro  » 
perché  l'astuto  Beaumarchais  aveva  subito 
visto,  in  lei  una  collaboratrice  ideale  per 
-le  doti  eccellenti  dell'attrice  ed  anche  per 
la  «  qualità  »  dell’amico  del  giorno  che  era  — 
come  si  è  detto  —  fratello  del  Re.  Ai  primi 
albori  della  Rivoluzione  Luisa  Contat  con  la 
sua  grazia  ardita  e  spiritosa  incarna  mirabil¬ 
mente  la  donna  di  Figaro,  inconsapevole 
dei  rivolgimenti  formidabili  a  cui  tien 
mano,  creatura  schietta  di  un  autore  ge¬ 
niale,  prodigo  di  moralità  sulla  scena  e 
senza  scrupoli  nella  vita  pubblica  e  privata. 

Perché  Luisa  Contat  fu  una  rivoluzionaria 
dell’antico  regime,  propensa  cioè .  ai  motti 
e  agli  atteggiamenti  che  ritenevano,  della 
Fronda  più  assai  che  della  Rivoluzione.  Ri¬ 
voluzionaria  come  le  camarille  e  i  circoli 
di  corte,  destinata  cioè  ad  esser  tra¬ 
volta  non  appena  si  passasse  dai  ritmi 
alla  Marivaux  a  quelli  della  Carmagnola. 
E  però  nella  «  Comédie  »  ella  si  trovò 
a  capeggiare  il  gruppo  che  rappresentava 
la  tradizionale  devozione  ai  Borboni,  il 
vero  spirito  dei  comici  del  Re,  contro 
Talma  che,  come  tutti  sanno,  prima  d’es¬ 
sere  napoleonico,  fu  sotto  la  suggestione- 
di  David,  di  Mirabeau,  di  Maria  Giuseppe 
Chenier,  campione  della  rivolta. 

Ai  gravi  urti  successero  brevi  riconcilia¬ 
zioni.  Per  la  Pasqua  del  1791  Talma  e  i 
suoi  lasciarono  la  «  Comédie  »  per  aprire  un 
nuovo  teatro,  si  che  Luisa  Contat  fra  i 
primi  bagliori  del  terribile  incendio  do¬ 
vette  moltiplicarsi  per  fronteggiare  i  rivali 
a  cui  andavano  tutte  le  benevolenze  dei 
nuovi  padroni.  Fu  una  resistenza  non 
*evra  di  pericoli  dai  quali  non  sempre 


potevano  riuscire  a  preservarla  forti  pro¬ 
tezioni  di  amicizie  più  o  meno  sentimen¬ 
tali,  come  quella  difFabre  d’Eglantine. 

Agile  e  ingegnosa  ella  combatte  come 
può  la  sua  dura  battaglia  e  dove  non  le  è 
consentito  di  attaccare  direttamente  met¬ 
tendo  in  scena  produzioni  di  carattere 
polemico  —  la  «  Comédie  »  dette  il  2  gen¬ 
naio  1793  «  L’Ami  des  Lois  ».  che  doveva 
esser  proibito  il  i2,j*tpochi  giorni  prima 
del  supplizio  di  Luigi  XVI  —  eccola  a  bat¬ 
tagliare  graziosamente,  secondo  il  suo  stile, 
ricorrendo  al  repertorio  di  Marivaux  e 
precisamente  alle  «  Fausses  •  confidences  ». 
La  scelta  non  poteva  essere  più  signi¬ 
ficativa.  Scrive  Dussane  :  —  «  fare  applau¬ 
dire  Les  Fausses  confidences  quando  la 
Montagna  dà  il  bando  ai  Girondini,  com¬ 
piacersi  della  prosa  delicata  di  Marivaux 
mentre  declama  un  pbanton  o  tuona  un 
Robespierre  è  mettersi  contro,  apertamente, 
alla  Rivoluzione  che  trionfa  ».  Poco  dopo, 
il  Comitato  di  Salute  Pubblica  faceva 
chiudere  il  Teatro  Francese  e  il  nome  di 
Luisa  Contat  figurava  in  testa  alla  lista 
dei  prevenuti  per  F arresto.  E  se  la  prima 
parte  della  detenzione  potè  scontarla  in 
casa,  ciò  fu  dovuto  (soltanto  alle  cattive 
condizioni  fisiche  di  lei  che  aveva  messo 
al  mondo,  appena  venti  giorni  prima,  una 
delle  sue  creature. 

Trattamento  di  favore  momentaneo.  Luisa 
Contat  passava  poco  dopo  con  la  sorella 
a  esperimentare  gli  orrori  di  quella  pri¬ 
gione  di  Santa  Pelagia  che  Madame  Ro¬ 
land  aveva  lasciato  poche  settimane  prima 
per  avviarsi  con  animo  impavido  alla  morte, 
mettendo  in  atto  i  magnanimi  esempi  del¬ 
l’antichità  dai  quali,  sino  a  quel  punto, 
era  stata  più  ottenebrata  che  illuminata. 

Ma  la  dura  prigionia  :  di  Santa  Pelagia 
doveva  ben  presto  mutarsi  in  quella  assai 
più  dolce  del  convento:'  delle  Agostiniane 
inglesi  dove  Celimene  ebbe  una  crisi  di 
coscienza  o  piuttosto  di  spiritualità.  Poiché 
i  propositi  del  Comitato  di  Salute  Pubblica 
eran  ben  chiari  e  più  volte  si  era  detto  che 
bisognava  «  ghigliottinare  la  testa  della 
Comédie  è  deportare  il  resto  »,  posta  in 
questa  ansiosa  attesa  di.  una  morte  immi¬ 
nente,  Luisa  Contat  si  preparava  a  morire, 
trovando  conforto  nelle  consolazioni  di  una 
grande  anima,  la  Madre  Superiora,  Madame 
Canning.  —  Ma  il  teatro  che  l’aveva  por¬ 
tata  sull’orlo  del  precipizio  doveva  anche 
salvarla, 

È  noto  che  a  favore  di  Luisa  Contat  e 
di  altri  comici  e  di  molti  altri  prevenuti 

—  si  vuole  che  fossero  più  di  un  migliaio 

—  intervennero  i  maneggi  abilissimi  di 
Labussière  :  singolarissimo  tipo  di  guitto 
e  anche  di  Figaro,  dalle  infinite  risorse  e 
dagli  infiniti  mestieri,  che  era  stato  por¬ 
tato  dalla  sorte  capricciosa  nell’ufficio  più 
delicato  del  Comitato  di  Salute  Pubblica. 
Questo  Labussière  che  a  qualche  cronista 
dell’ottocento  parve  un  mito,  oggi  risulta 
una  delle  più  stravaganti  certezze  di  quei 
giorni  memorabili.  Se  ne  disse  qualche 
cosa  anche  in  queste  colonne,  di  recente, 
e  non  conviene  ritornare  sulla  meravigliosa 
avventura  degli  incartamenti  trattenuti, 
sperduti  e  infine  soppressi  che  consenti  a 
Luisa  Contat,  ai  suoi  compagni  e  a  tanti 
altri  di  doppiare  il  capò  del  IX  Termidoro, 
sfuggendo,  cosi,  miracolosamente  alla  frene¬ 
sia  sanguinaria  di  Fouquier  Tinville.  Ricor¬ 
diamo  soltanto  che  quattro  giorni  prima  della 
data  memorabile  l’accusatore  pubblico  sma¬ 
nia  «  di  non  aver  ricevuto  niente  ancora  che 
riguardi  il  processò  dei  ■  comici  francesi  », 
ricorda  «comeri  rappresentanti  Couthon  e 
Collot  gliene  avessero  parlato  »  e  conclude 
dichiarandosi  «in  attesa  di  ordini  in  pro¬ 
posito  ». 

Luisa  Contat  si  affrettò  a  ritornale  sulla 
scena  ricominciando  (con  quello  stesso  Ma¬ 
rivaux  che  le  era  stato  fatale.  Successe 
quella  che  l’autrice^chiaiha  la  «  breve 
estate»;  un  periodo  trionfale  di  scena  e 
di  mondanità  al  quale,  per  altro,  non  man¬ 
cano  le  ombre  dei  temp:  tuttavia  calami¬ 
tosi,  delle  difficoltà  finanziarie  ed  anche 
di  una  ingrata  maturità  fisica  che  arriva 
in  anticipo  sugli  anni. 

Il  regime  consolare  e  imperiale  non  fu 
favorevole  all’attrice.  Le  simpatie  di  Na¬ 
poleone  andavano  alla  tragedia  :  non  gli 
pareva  che  per  gli  alti  compiti  che  egli 
assegnava  al  teatro,  i  commediografi,  fos¬ 
sero  pure  Molière  o  Marivaux,  servissero 
ai  suoi  scopi.  La  fine  di  Luisa  Contat  fu 
triste  come  è  triste  ogni  fine.  Lontana 
quasi  tutta  la  prole  dai  diversi  cognomi  e 
dai 'rapporti  reciproci  non  facilissimi,  come 
è  lecito  supporre.  Da  poco  Celimene  è 
diventata  la  signora  De  Pamy  con  molti 
obblighi  di  mondanità-  e  con  risorse  sempre 
più  misere  e  già  ella-,  jfwerte  le  insidie  di 
un  male  inesorabile.  Ma,  fino  in  fondo,  il 
carattere  della  donna  impulsiva  e  generosa 
rimane  integro. 

Perché  di  Celimene  in  sostanza  Luisa 
Contat  non  ebbe  nulla,  o,  se  si  vuole,  ebbe 
soltanto  la  prontezza  di  spirito.  Ma  la  sua 
prontezza  di  spirito  fu  un’arma  messa  a 
servizio  di  nobili  sentimenti  e  di  buone 
cause,  le  servi  per  smascherare  e  confon¬ 
dere  ignobili  individui,  non  per  tormen¬ 
tare  innocui  «  misantropi  »  o  per  scorbac¬ 
chiare  ingenui  adoratori.  Un  esempio  fra 
tanti.  Una  sera  che  lo  spettacolo  ritardava 
perché  Fattrice  non  poteva  ancora  andare  in 
scena  —  e  il  pubblico  si  impazientiva  —  un  suo 
compagno  di  grande  rinomanza,  Dugazon, 
non  si  peritò  di  presentarsi  alla  ribalta  a  infor¬ 
mare  gli  spettatori  del  precisò  motivo  che  fa¬ 
ceva  indugiare  la  rappresentazione.  Al  primo 
incontro  nelle  quinte  con  Dugazon,  Luisa 
Contat  lo  schiacciò  con  questo  colpo  di 
maglio  :  «  E  cosi,  voi  denunziate  ancora  ?  » 
Quell’attore  cosi  popolare  era  stato  uno  dei 
bassi  agenti  del  Terrore,  ,e  aveva  preso 
parte  ai  suoi  fasti  più  turpi.  Chi  ne  dubi¬ 
tasse,  non  ha  che  da  cercare  nelle  «  Memorie  » 
di  Monsignor  De  Salamon  la  pagina  dove  si 
ricorda  la  macabra  figura  dell’  istrione  aggi- 
rantesi  nelle  prigioni  in  pieno  macello  di 
settembre.  Nulla  di  Celimene  nella  vita  di 
Luisa  Contat  che  fu  mamma  delle  più  af¬ 


fettuose  e. tenere,  donna  di  società  delle  più 
ammirate  e  rispettate  cosi  da  potere  im¬ 
porsi  —  contro  i  pregiudizi  del  tempo  — 
al  bel  mondo  anche  femminile  che  si  com¬ 
piaceva  di  frequentare  il  suo  salotto  :  uno 
di  quelli  che  hanno  l’onore  di  un  capitolo 
nei  Salons  di  Sophie  Gay. 

Il  volume  si  chiude  con  una  lunga  lista 
di  personaggi  che  fra  il  1778  e  il  1806  fu¬ 
rono  «  creati  »  dall’attrice.  Se  si  toglie  la 
Susanna  del  «Matrimonio  di  Figaro  »  non 
ce  n’  è  uno  solo  che  oggi  sopravviva  fuorché 
nella  memoria  di  qualche  erudito.  Ma,  per 
fortuna,  oltre  i  «  creati  »,  ci  sono  i  perso¬ 
naggi  semplicemente  interpretati.  E  qui  la 
luce  di  Molière  e  di  Marivaux  dà  un  suo  me¬ 
ritato  riflesso  anche  a  Luisa  Contat. 

Lector. 

(1)  Dussane,  La  Celimene  de  Thermiior  -  Louise 
Contat  -  1760-1813,  Paris,  Librairie  Charpentier  et  Fas- 
quelle  Ed.,  1929, 

MARGINALIA 

'  Novità  di  criteri  e  d’ordinamento  alla 
IV  Esposizione  d’arte  decorativa  di  Monza. 

—  Poiché  fu  stabilito  che  il  ciclo  delle 
Mostre  di  Arte  Decorativa  a  Monza  sa¬ 
rebbe  stato  triennale,  avremo  nell’anno  ven¬ 
turo  quella  IV  Esposizione  Internazionale 
che  doveva  tenersi  quest’anno.  Nessun 
dubbio  che  le  Mostre  biennali  lasciassero 
troppo  breve  spazio  di  tempo  per  una  suf¬ 
ficiente  preparazione  da  consentirsi  agli 
espositori  onde  se  ne  ottengano  i  desiderabili 
resultati  di  varietà  e  di  perfezionamento. 
I  criteri  generali  adottati  perché  questa 
Esposizione  possa  dare  un’idea  chiara  e  com¬ 
piuta  dell’Arte  Decorativa  moderna  italiana 
e  internazionale  ci  sembrano  dei  più  ragio¬ 
nevoli.  Agli  effetti  di  questo  completamento 
sembra  giusto  e  opportuno  di  assegnare 
al  giardino  della  Villa  le  funzioni  che  fin 
qui  non  ebbe.  Esso,  infatti,  ospiterà  con 
la  I  grande  Mostra  orticola  internazionale, 
un’esposizione  del  giardino  italiano,  con  i  vasi 
e  le  statue,  le  fontane,  le  meridiane,  i  per¬ 
golati  e  1  padiglioni  che  ne  sono  le  note  carat¬ 
teristiche.  Ciò  indipendentemente  da  nuove 
sistemazioni  all’esterno  della  Villa  intese 
a  conferire  maggiore  festosità  e  comodità 
al  1  uogo,  ma  tali  da  non  alterarne  il  carat¬ 
tere  originale.  Invece  l’aspetto  interno  della 
Villa  Reale  sarà  completamente  trasfor¬ 
mato.  Si  maschereranno  con  soprastrutture 
provvisorie  le  decorazioni  esistenti  di  cui 
già  fu  osservato  il  contrasto  stridente  con 
la  produzione  delle  Arti  Decorative  mo¬ 
derne.  Alcuni  ambienti  monumentali  della 
Villa  non  suscettibili  di  trasformazione  sa¬ 
ranno  riservati  alle  cerimonie,  ivi  limitando 
a  Mostra  a  pezzi  unici  eccezionali  e  ad 
oggetti  di  altissimo  valore.  Ma  il  salone 
d’onoie  sarà  trasformato  per  accogliere  in 
partiti  ornamentali  la  grande  mostra  dei 
marmi  italiani.  Il  resto  del  piano  nobile 
sarà  destinato  alle  sezioni  straniere,  mentre 
l’esposizione  italiana,  oltre  alle  parziali 
mostre  del  primo  piano,  a  cui  già  si  è  ac¬ 
cennato,  occuperà  F  intero  secondo  piano 
della  Villa  Reale,  e  cioè,  in  tutto,  non  meno 
di  ottanta  sale.  Non  mancherà  una  sezione 
retrospettiva,  secondo  la  promessa  del 
programma,  che  sarà  questa  volta  rappre¬ 
sentata  dalla  sala  dei  vetri  romani  antichi, 
mediante  opere  tratte  dalle  collezioni  dello 
Stato.  Ma  1  a  produzione  moderna  sarà 
opportunamente  ordinata  secondo  precisi 
criteri  distributivi.  Cosi  si  avrà,  per  esempio, 
«  una  galleria  dei  decoratori  »  costituita  da 
un  seguito  di  grandi  sale  decorate  alle  pa- 
reti  da  artisti  nostri  e  completate  da.  mobili 
d’arte  di  valore  eccezionale,  nei  quali  oltre 
l’originalità  la  modernità  e  la  sapienza  del 
disegno  si  richiederà  materiale  di  pregio  e 
lavorazione  tecnica  perfetta.  Cosi  la  grande 
«  galleria  dell’  illuminazione  »  dovrà  offrire 
il  quadro  completo  di  quanto  di  meglio 
si  produca  attualmente  come  arte  e  come 
tecnica  in  questo  campo  che  con  le  risorse 
della  luce  elettrica  offre  possibilità  nuove 
quasi  illimitate.  Ogni  ramo  della  produ¬ 
zione  artistica  decorativa  avrà  le  proprie 
speciali  «  gallerie  »  :  ceramiche,  vetri,  tes¬ 
suti,  metalli,  arti  grafiche  ecc.  ecc.  Infine 
queste  mostre  parziali  che  debbono  dai  e 
al  visitatore  un’  idea  compiuta  dei  resul¬ 
tati  ottenuti  nei  singoli  campi  delle.  Arti 
Decorative,  si  ritroveranno  quasi  in  sin¬ 
tesi  nella  grande  galleria  dell ' ari  edamento, 
la  maggiore  della  Mostra,  ove  i  prodotti 
delle  singole  arti  decorative  saranno  riu¬ 
niti  a  formare  i  differenti  ambienti  dalle 
precise  destinaziom.  Questa  sezione  sarà 
effettivamente  come  una  conclusione  ideale 
della  Mostra,  darà  un’  idea  definitiva  di 
ciò  che  gli  artefici  contemporanei  hanno 
saputo  immagina:  e  e  produrre  per  la  casa 
moderna,  che  è  poi  quanto  dire  per  la  vita 
d’oggi. 

★  Descrizione  di  Roma  in  una  geografia 
araba  del  secolo  XI.  —  Il  manoscritto  che 
la  contiene  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
in  scrittura  jemenica,  è  datato  con  Fanno 
1169  dell’  Egira,  corrispondente  al  1791 
della  nostra  èra,  ma  ne  è  autore  un  geo¬ 
grafo,  Ishaq  ben  al  Husain,  che  G.  Boson, 
in  un  suo  articolo  della  rivista  Aevum, 
identifica  in  una  delle  fonti  di  al-Idrisi, 
che,  come  è  noto,  scriveva  il  suo  trattato 
geografico  nel  1153  dell’èra  cristiana,  alla 
corte  del  re  Ruggero  di  Sicilia.  Ishaq  ben 
al  Husain  gli  sarà  stato  di  qualche  tempo 
anteriore  ;  quindi  si  può  fissare  approssima¬ 
tivamente  al  1050-1100  l’epoca  in  cui  questi 
scrisse  le  sue  opere.  L’autore  arabo,  dopo 
aver  dato  la  descrizione  delle  tre  città 
sante,  La  Mecca,  Medina,  Gerusalemme, 
passa  in  rassegna  alcune  città  costeggianti 
il  Mediterraneo,  e  cosi  ci  dà  notizie  delle 
maggiori  città  della  cristianità,  come  Co¬ 
stantinopoli  e  Roma.  La  descrizione  di 
Roma  è  riferita  dal  Boson  nel  testo  origi¬ 
nale,  accompagnandolo  con  una  traduzione, 
alla  cui  esattezza  ha  contribuito  anche  il 
Power  dell’  Istituto  biblico.  La  descrizione 
comincia  cosi  :  «  Roma  si  trova  nel  sesto 
clima,  la  sua  distanza  dalla  linea  d'occi¬ 
dente  è  di  35  gradi  e  dalla  linea  dell'equatore 
di  42  gradi.  È  una  città  grande,  sede  del 
regno  dei  romani.  Dai  tempi  antichi  non  vi 
è  nei  suoi  paesi  una  città  maggiore.  La  sua 
lunghezza  è  di  28  miglia.  È  divisa  in  due 
parti,  tra  le  quali  scorre  un  fiume  grande, 
che  viene  dal  mare  ».  Quindi  si  dà  notizia 
della  chiesa  maggiore  :  «  In  essa  trovasi  la 
tomba  di  Simone,  apostolo  di  Gesù,  figlio 
di  Maria,  sopra  di  lui  pace....  Nella  chiesa 
si  trovano  cinquemila  preti  e  diaconi.  Vi 
si  contano  mille  e  duecento  calici  d’oro, 
intarsiati  di  pietre  preziose,  per  bere  il  vino 
dell’  Eucaristia....  Nei  dintorni  si  trovano 
i  minareti  dei  frati,  che  vegliano  pregando 
durante  la  notte.  Roma  ha  diecimila  bagni. 
La  popolazione  rimane  nelle  chiese  dal 
sabbato  a  tutta  la  domenica,  e  tralascia  ogni 


mestiere  e  qualunque  commeicio.  Roma  ha 
pure  un  luogo  di  riunione  per  i  cultori 
delle  scienze,  della  matematica,  della  filo¬ 
sofia,  dell’astronomia,  e  per  i  dottoii  della 
medicina.  Colà  si  hanno  mille  volumi  del 
Vangelo  lavorati  in  miniature  d’oro  e  tesori 
grandi,  fra  i  quali  collezioni  letterarie  in 
ogni  genere  di  scienze  ».  Questa  descrizione 
differisce  poco  da  quelle  già  note  di  al  El- 
drisi  e  di  Jakùt  ;  ma  si  può  notare  qualche 
differenza  nei  particolari.  Mentre  il  nuovo, 
manoscritto  parla  della  chiesa  dove  si  trova 
la  tomba  di  Simone  apostolo,  le  altre  fonti 
ora  citate  accennano  piuttosto  alla  chiesa 
di  S.  Pietro  e  Paolo.  Notevole  in  tutti  i 
testi  è  la  leggenda  di  un  meraviglioso  uc¬ 
cello  di  rame,  in  codesta  chiesa,  che,  quando 
è  il  tempo  delle  ulive,  prende  in  bocca 
rami  d'olivo,  lasciando  ripetutamente  ca¬ 
dere  il  frutto  finché  non  sia  riempita  una 
misura  grande.  Quest’uccello  portentoso 
non  può  esere  altro  che  la  colomba  ed  il 
ramo  d’olivo,  come  simbolo  di  pace,  rap¬ 
presentante  talora  anche  lo  Spirito  Santo. 
Appunto  questo  simbolo  diede  origine  nella 
fantasia  orientale  alla  leggenda  della  mol¬ 
tiplicazione  delle  ulive  ;  leggenda  notis¬ 
sima  presso  gli  arabi  e  riferita  anche  da 
altri  testi.  Ma  nel  manoscritto  dell’Ambro¬ 
siana  vanno  segnalati  due  particolari  che 
non  ricorrono  altrove.  Uno  di  questi  è  nel 
racconto  che  «  nella  stessa  chiesa  (di  S.  Pie¬ 
tro)  si  vede  una  colonna  il  cui  fusto  è  di 
pietra  giacinto  rossa,  per  mezzo  della  quale 
il  tempietto  risplende  nella  notte  e  non  c’  è 
bisogno  di  lumi  ».  Non  si  riesce  a  spiegare 
a  che  cosa  qui  alluda  F  autore  ;  e  altret- 
tanno  diffìcile  a  spiegare  è  F  episodio 
che  «  nei  giorni  di  festa  il  re  viene  e  si  apre 
la  porta  del  palazzo  ed  il  re  vi  scende  e  gli 
si  rade  la  testa.  Quindi  egli  ne  esce  e  distri¬ 
buisce  a  ciascuno  dei  sudditi  del  suo  regno 
un  capello,  e  quelli  lo  hanno  in  gran  conto  ». 
Si  potrebbe  pensare  alla  distribuzione  del- 
F  Eucarestia  ;  ma  è  più  verosimile  vedere 
nel  racconto  l’allusione  a  due  fatti  diversi  : 
o  alla  tonsura  ecclesiastica  o  alle  visite 
pastorali  del  Pontefice,  in  cui  si  usava  di¬ 
stribuire  reliquie,  immagini  ed  altri  doni. 
A  meno  che  Fautore  non  applichi  senz’altro 
a  Roma  gli  usi  orientali  :  e  siccome  i  mao¬ 
mettani  hanno  in  grande  venerazione  i 
capelli  del  Profeta,  cosi  egli  potrebbe  aver 
supposto  la  stessa  venerazione  presso  i 
romani  per  i  capelli  del  Pontefice. 

★  L.«  Askos»  Catarinella.  —  È  un  pre¬ 
zioso  cimelio  fittile,  proveniente  dall’alta  Lu¬ 
cania  eriferibile  ad  un  ignoto  artefice  locale 
del  III  secolo  av.  Cr.,  che  ci  rivela  diretta- 
mente  un  costume  di  quella  lontana  popola¬ 
zione  italica  stanziata  nella  valle  dell’Ofanto. 
Ha,  dunque,  anche  un’  importanza  folklori- 
stica  e  infatti  se  ne  legge  un’ampia  illustra¬ 
zione  di  Edoardo  Galli  nella  rivista  II  folklore 
italiano.  Il  Galli,  soprintendente  per  il 
Bruzio  e  la  Lucania,  presenta  questo  vaso 
facendone  rilevare  le  caratteristiche,  e 
«  leggendolo  »  nella  decorazione  figurata  con 
la  scorta  di  fotografie  e  di  fedelissimi  di¬ 
segni  acquarellati  eseguiti  da  un  suo  valo¬ 
roso  collaboratore.  Trattasi  di  un  grande 
«  askos  »  di  tipo  canosino,  di  argilla  fine  e 
pallida,  fornito  di  due  alti  becchi  verticali 
cilindrici  —  uno  dei  quali  chiuso  alla  bocca 
da  un  diaframma  bucherellato  (cribrum), 
mentre  l'altro  ha  l’analogo  «  crivello  »  nel 
fondo  — ,  di  un’ampia  apertura  centrale 
su  breve  collo  ad  orlo  espanso,  e  di  due 
piccole  e  robuste  anse  a  ponticello  contrap¬ 
poste  sul  ventre.  Più  che  di  un  esemplare 
che  abbia  vera  veste  di  arte,  si  tratta  di  un 
manufatto  che  nel  suo  complesso  rappre¬ 
senta  una  singolarità  folkloristica  di  oltre 
due  millenni  or  sono.  Per  questo  l’aspetto 
concettuale  del  cimelio  è  forse  più  inte¬ 


ressante  di  quello  artistico.  Il  color  rosso 
(di  ovvia  finalità  magica)  onde  sono  spal¬ 
mate  nell’  interno  le  tre  aperture,  ed  il 
«  cribrum  »  con  cui  sono  chiusi  i  due  becchi 
oltre  la  forma  speciale  del  recipiente,  non 
lasciano  dubbio  sulla  destinazione  fune¬ 
raria  di  esso,  per  contenere  il  liquido  lu¬ 
strale,  che  doveva  sgorgare  idealmente  puro 
attraverso  il  filtro,  in  conformità  delle  esi-  • 
genze  del  rito.  Quanto  alla  decorazione, 
la  nostra  attenzione  è  richiamata  princi¬ 
palmente  dalla  superficie  superiore  del- 
l’«  Askos  »  che  l’articolista  per  maggior 
chiarezza  distingue  in  due  sezioni  divise 
dai  due  becchi-  cilindrici.  In  ognuno  dei  due 
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«protome  »  femminile,  certamente  una  uoi- 
gone  nell’  intenzione  del  rudimentale  pit¬ 
tore.  Essa  è  fiancheggiata  da  galletti,  di¬ 
segnati  a  piena  macchia  di  colore,  che, 
avendo  sicuro  riscontro  concettuale  e  for¬ 
male  con  i  similiari  attributi  di  Persephone, 
fanno  sorgere  il  dubbio  che  presso  la  gente 
italica  stanziata  nella  regione  dell’Ofanto 
sul  declinare  della  civiltà  greca,  si  fosse 
determinata  una  ipostasi  tra  la  misteriosa 
sovrana  dell’Ade  e  F  immagine  della  Me¬ 
dusa.  La  vera  e  propria  rappresentazione 
funebre  incomincia  a  destra  della  prima 
Gorgone,  per  continuare  con  lo  stesso  mo¬ 
vimento  verso  destra  al  di  là  della  seconda 
Gorgone  contrapposta.  È  una  processione 
che  si  apre  con  un  gruppo  di  tre  figure 
femminili,  con  i  capelli  scarmigliati,  da 
interpretarsi,  con  ogni  probabilità,  come 
prefiche  o  serventi  del  rito  mortuario. 
Segue  una  teoria  di  musici,  diretta  verso 
l’epilogo  e  la  chiusura  della  scena.  In  alto 
vediamo  un  letto  funebre  sostenuto  da 
quattro  ricchi  piedi  torniti  ;  e  disteso  su¬ 
pino  sul  piano  del  letto,  col  corpo  rivolto 
a  sinistra,  il  defunto,  con  la  corazza  e  il 
doppio  balteo.  Al  disotto  del  cadavere  v  e 
un  accenno  di  coltre,  e  su  tutta  l'ampiezza 
del  letto  s’ incurva  un  alto  baldacchino 
intersecato  di  bende. 

A  II  nocciòlo  nel  territorio  di  Lingua- 
glos:a  e  di  Castiglione.  —  Nel  raccogliere 
queste  notizie  per  i  lettori  del  Folklore 
italiano  Carmelina  Naselli,  non  si  è  occupata 
soltanto  delle  pratiche  in  uso  per  la  rac-> 
colta,  dei  canti  popolari,  dei  giuochi  fan¬ 
ciulleschi,  ma  è  anche  entrata  nel  campo 
più  propriamente  agrario.  Cosi  il  suo  viene 
ad  essere  un  saggio  compiuto  di  botanica, 
di  economia  popolare  e  di  demopsicologia. 
Le  varietà  in  uso,  le  piantagione,  i  lavori 
culturali,  la  raccolta  del  frutto  —  che 
presenta  particolare  ricchezza  di  elementi 
folkloristici  —  formano  l'argomento  della 
prima  parte  dell’articolo,  nella  quale  trova 
anche  posto  un’ampia  spigolatura  di  termino¬ 
logia  dialettale.  Ma  speciale  interesse  ha  la 
seconda  parte  che  offre  un  gruppo  cospi-  • 
cuo  di  canti  popolari  inediti,  sacri  e  pro¬ 
fani,  alcuni  dei  quali  notevoli  per  efficace 
bellezza.  In  questo  campo  il  contributo  e 
particolarmente  prezioso.  Infatti  per  quanto 
si  riferisce  alle  contrade  di  Linguaglossa.  e 
di  Castiglione,  esse  hanno  dato  scarsis¬ 
simo  contributo  alle  raccolte  di  canti, 
perché  furono  poco  o  punte  esplorate.  Non 
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le  conobbe  il  Salomone-Marino,  cbe  dichiarò 
di  avere  raccolto  i  suoi  «  Canti  »  nella  pro¬ 
vincia  di  Palermo  ;  non  l’ infaticabile  Pitré, 
che  non  potè  comprendere  il  loro  nome 
nell’elenco  dei  paesi  esplorati  per  i  suoi 
«  Canti  popolari  siciliani  »  ;  solo  il  Vigo,  che 
spigolò  abbondantemente  nella  provincia  di 
Catania,  diede  alcuni  canti  di  Linguaglossa, 
ma  tanto  pochi  da  potersi  davvero  con¬ 
tare  sulle  dita.  Fu  una  fortuna  che  a  quei 
canti  prima  della  guerra  rivolgesse  la  sua 
attenzione  il  Reganati  di  Linguaglossa.  Di 
quest  ultima  raccolta  fa  largo  profitto  la 
Naselli,  ma  da  parte  sua  ha  cercato  di  ac¬ 
crescere  quel  materiale,  interrogando  con¬ 
tadine  del  luogo,  dalla  memoria  fedele  e 
liete  di  rinfrescare  il  ricordo  dei  tempi 
giovanili.  Da  questi  documenti  di  poesia 
popolare  risulta  che  fra  le  popolazioni  dei 
Comuni  ricordati  la  pianta  del  nocciòlo 
è  riguardata  con  sentimento  semplice  e 
schietto,  il  sentimento  quasi  religioso  che 
il  mondo  vegetale  inspirava  agli  uomini 
primitivi.  Essa  appare  nient’altro  che  come 
fonte  di  benessere,  di  prosperità  e,  in  molti 
casi,  anche  di  vera  ricchezza.  Del  suo  bel 
fogliame  copioso  si  allieta  il  paesaggio  per 
lungo  tempo  dell  anno  e,  sia  fresco  che 
secco,  serve  di  buon  foraggio  agli  animali  ; 
coi  rami  di  due  anni,  che  sono  leggeri  e 
flessibili,  si  intrecciano'  cesti  e  panieri  di 
varia  foggia  e  grandezza  ;  i  più  robusti, 
solitari  e  diritti,  sono  adibiti  a  ramazze  e 
per  «  carramari  »  le  olive  e  le  noci,  ma  più 
spesso  sono  adoperati  per  pali  da  vigne; 
una  parte,  infine,  vengono  tramutati  in 
carbone.  Le  frasche,  ossia  i  rami  secchi 
che  si  tengono  per  uso  di  famiglia,  ven¬ 
gono  impiegate  per  il  forno  e  per  la  cu¬ 
cina.  Quando,  nelle  serate  di  Natale,  le  fa¬ 
miglie  s  riuniscono  a  veglia,  mentre  le 
nocciòle  ruzzolano  sulla  tavola  e  si  ode, 
di  tratto  in  tratto,  il  caratteristico  rumore 
breve  di  quelle  schiacciate  da  denti  bene 
addestrati,  i  rami  della  pianta  madre, 
tramutati  nel  più  alto  dei  simboli  —  il 
fuoco  vivificatore  —  continuano  sino  al¬ 
l’ultimo  anelito  di  lor  vita  ad  essere  fonte 
di  bene  e  di  letizia  per  le  buone  popola¬ 
zioni  etnee.  Presso  le  quali,  nei  riguardi 
del  nocciòlo,  sono  anche  ricercati  gli  spunti 
popolari  nei  giuochi  fanciulleschi,  negli  or¬ 
namenti  domestici  locali,  noi  proverbi  e 
nella  toponomastica. 

*  I  misteri  del  Brasile  sconosciuto.  — 
Non  tutti  sanno  che  anche  nello  Stato  di 
Bahia  come  in  altri  del  Brasile  (le  Amaz¬ 
zoni,  il  Para  ecc.  ecc.)  si  trovano  immense 
estensioni  di  territorio  sconosciute  che  fu¬ 
rono  percorse  fin  qui  da  pochissimi  bianchi. 
Se  si  consulti  una  carta  si  rileverà  per 
esempio  che  lungo  il  fiume  Pardo,  che 
sfocia  nell’ Atlantico  a  nord  del  grande 
Jequitinhonha,  per  varie  centinaia  di  chi¬ 
lometri  non  è  indicata  nemmeno  una  lo¬ 
calità.  Ciò  premesso,  un  collaboratore  delle 
Vie  d’Italia  e  dell'America  Latina  (Set' 
tembre  1929)  rende  conto  dalla  «  Rivista 
dell’  Istituto  Geografico  e  Storico  di  Bahia  » 
dell'  interessante  relazione  del  Gesuita  Ca¬ 
millo  Torrend  il  quale  ha  viaggiato  ap¬ 
punto  nella  regione  del  fiume  Pardo  risa¬ 
lendolo  sino  a  Jacarandà  in  lancia  a  ben¬ 
zina  e  compiendo  poi  il  resto  del  viaggio 
a  cavallo.  Non  lungi  da  Jacarandà  si  trova 
Salobro  che  per  la  sua  vicinanza  ai  campi 
diamantiferi  aveva  veduto  crescere  1  suoi 
abitanti  a  parecchie  migliaia,  mentre  oggi 
ne  ha  appena  qualche  centinaio  occupati  a 
ricercare  diamanti  in  terreni  che  furono 
già  ampiamente  sfruttati.  Ma  qui  non  sono 
rocce  diamantifere,  bensì  uno  o  più  strati 
di  agglomerato  alluvionale  —  evidente¬ 
mente  portato  dall  'acqua  di  lontano  — 
dove  i  diamanti  s' incontrano  con  maggiore 
o  minore  frequenza.  Non  è  escluso  che  gli 
strati  inferiori  di  questi  agglomerati,  ine- 
sploiati  sin  qui,  possano  dare  più  ricchi 
prodotti.  Oltre' Jaracandà  il  Pardo,  che  pur 
non  sarebbe  difficile  sistemare  con  canali 
laterali  dati  gli  esigui  dislivelli,  non  è  più 
navigabile  neppure  con  lancie  a  benzina 
a  causa  delle  numerose  rapide  e  cascate. 
Lo  affrontano  solo  le  canoe  indigene  con 
grave  pericolo.  In  tutta  questa  zona  lungo 
le  rive  del  fiume  si  produce  cacao  di  ottima 
qualità.  Ma  se  ci  si  allontani  dalle  sue  rive 
si  trovano  immense  distese  di  foreste  ver¬ 
gini  con  zone  pantanose  dove  nessun  bianco 
è  mai  penetrato.  Qui  il  viaggiatore  fu  par¬ 
ticolarmente  colpito  dalle  gigantesche  liane, 
cosi  gigantesche  che  potevano  sostenere  il 
peso  di  sei  persone  senza  rompersi  né  pie¬ 
garsi.  E  qui  egli  potè  avvicinare  gli  Indii 
detti  dell’  «  Acqua  nera  »  o  piuttosto  i  mi¬ 
seri  avanzi  di  quelle  tribù  che  ancora  so¬ 
pravvivono  alla  caccia  spietata  data  loro 
dai  bianchi.  Di  questa  caccia  il  Padre 
Torrend  riferisce  efferati  episodi.  I  più  vi¬ 
cini  se  ne  stanno  a  dieci  leghe  dal  fiume 
Pardo  in  capanne  fatte  con  foglie  di  pa- 
tioba,  si  nutrono  di  cacciagione  di  pesce  e 
di  tuberi,  non  portano  vesti  di  sorta,  nep¬ 
pure  la  fascia  ai  fianchi  che  è  usata  da  altre 
tribù.  Miti  di  indole,  se  attaccati  dai  bianchi 
sono  capaci  di  terribili  rappresaglie.  Quando 
il  Padre  Torrend  li  visitò  essi  a  mezzo  di 
un  interprete,  che  designano  col  caratte¬ 
ristico  nome  di  «  lingua  »  perché  è  infatti 
la  sola  persona  della  regione  che  conosca 
il  loro  linguaggio,  lo  richiesero  di  trasmet¬ 
tere  al  governo  dello  Stato  di  Bahia  la 
domanda  di  un’assegnazione  di  una  certa 
zona  di  terreno  dove  potessero  vivere  indi- 
sturbati  :  zona  a  cui  nessun  bianco  potesse 
avere  accesso.  Questo  viaggio  ha  conseguito 
l’effetto  più  desiderabile  perché  in  seguito 
ad  esso  l’ Istituto  Geografico  e  Storico  di 
Bahia  ha  ottenuto  dal  Governatore  che 
una  vasta  zona  della  regione  fosse  concessa 
al  suo  nome  in  perpetuità,  rimanendone 
effettive  proprietarie  le  tribù  degli  Indii, 
mentre  una  parte  di  essa  si  destinava  a 
parco  naturale  per  la  conservazione  delle 
caratteristiche  di  una  flora  assolutamente 
eccezionale. 

★  La  vita  e  le  opere  di  Aurelio  Bertòla. 

—  La  lode  del  Carducci  e  del  D’Ancona 
tolsero  dall’oblio  il  nome  di  questo  letterato 
riminese  della  seconda  metà  del  Sette¬ 
cento  a  cui  nei  primi  dell’Ottocento  aveva 
dato  rinomanza  la  notissima  Isabella  Teoto- 
chi  Albrizzi,  per  il  cui  salotto  erano  passati 
tutti  i  migliori  ingegni  del  tempo,  e  che  di 
codesti  ospiti  pubblicò  i  «  Ritratti  »  nel 
1807.  Appunto  col  «  Ritratto  di  Aurelio 
Bertòla,  della  Teotochi  Albrizzi  apre  la 
sua  monografia,  negli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Ro- 
magne,  Luigi  Rava,  il  quale,  per  altro,  ag¬ 
giunge  nuovi  particolari  biografici,  con  una 
compiuta  illustrazione  delle  opere  del  Ber¬ 
tòla.  Nato  a  Rimini  il  4  agosto  1753,  mostrò 
presto  svegliato  ingegno,  cosicché  a  dieci 
anni  fu  condotto  dal  vescovo  Francesco 
Paini,  suo  congiunto  e  concittadino,  a 
studiare  nel  seminario  di  Todi,  dove  ri¬ 
mase  fino  al  1769,  anno  in  cui  ritornò  a 


Rimini  e  fu  spinto  dalla  madre,  contro  la 
sua  volontà,  ad  entrare  nella  Congrega¬ 
zione  dei  monaci  Olivetani.  Tuttavia  si 
segnalò  nell’Ordine  e  fu  promosso  al  grado 
di  padre  lettore  in  Monte  Oliveto  Maggiore 
di  Siena,  dove  pubblicò  il  poemetto  in 
sesta  rima,  le  «  Notti  clementine  »  per  la 
morte  di  Clemente  XIV.  Il  Metastasio, 
dopo  averle  lette,  gli  scriveva  da  Vienna 
di  «non  aver  trovato  in  quelle  luminose 
«  Notti  »  un  solo  verso  che  non  annunciasse  il 
poeta  ».  Da  Siena  il  Bertòla  passò  a  Napoli, 
dove  molto  produsse  ;  dalle  lezioni  di  storia 
nell’Accademia  di  Marina  alle  varie  canzioni, 
alle  favole  morali,  alle  traduzioni  degli 
idilli  del  Gessner.  Dopo  otto  anni  di  vita 
lieta,  durante  i  quali  diverse  dame  della 
migliore  aristocrazia  ebbero  l’alterna  vi¬ 
cenda  della  sua  ammirazione  e  devozione, 
il  Bertòla  lasciò  Napoli  (1783),  per  riti¬ 
rarsi  a  Rimini  in  casa  della  madre.  Di  là 
passò  poi  a  Vienna  e  chiese  e  ottenne  la 
facoltà  di  abbandonare  l’abito  e  di  vivere 
fuori  del  chiostro,  facoltà  che  gli  fu  con¬ 
cessa  in  via  temporanea  da  prima,  e  poi 
in  definitiva  nel  1787.  A  Vienna  approfondi 
i  suoi  studi  di  letteratura  tedesca  e  si  pro¬ 
curò  alte  protezioni  che  gli  valsero  la 
cattedra  di  filosofia  della  storia  nello  Stu¬ 
dio  pavese.  Durante  il  tempo  passato  a 
Pavia  fece  un  breve  viaggio  a  Zurigo  per 
conoscere  da  vicino  il  Gessner.  Intanto 
aderiva  alle  idee  di  Francia  :  fin  dal  1788 
si  hanno  documenti  che  lo  mosti-ano  in¬ 
scritto  a  logge  massoniche  a  Milano.  Caduto 
in  disgrazia,  e  per  giunta  afflitto  da  ma¬ 
lattia,  perdette  la  cattedra.  Allora  rientro 
a  Rimini  e  nella  città  natale  rimase  fino 
alla  morte.  Ma  lo  trassero  dal  suo.  ritiro 
i  francesi  nel  1797.  Infatti  il  Bertòla  fu  no¬ 
minato  membro  del  Comitato  di  pubblica 
istruzione,  ed  ebbe  T  incarico  di  dirigere 
un  «  Giornale  patriottico  »  da  pubblicarsi 
a  Forli.  Del  giornale  non  si  stampò  nem¬ 
meno  un  numero,  forse  a  causa  della  ma¬ 
lattia  del  Bertòla  ;  malattia  che  lo  con¬ 
dusse  alla  morte  il  30  giugno  1798,  a  soli 
44  anni.  Fu  sepolto  nel  tempio  Malate¬ 
stiano  senza  pietra  e  ricordo,  e  solo  ven- 
t’anni  dopo  il  Comune  di  Rimini  gli  dedicò 
una  lapide  commemorativa.  Il  Rava  chiude 
questa  nota  biografica  passando  in  ras¬ 
segna  la  varia  attività  letteraria  del  Ber¬ 
tòla  e  delineandone  il  carattere  come  uomo 
e  come  scrittore. 

★  Le  Mostre  bibliografiche.  —  Opportu¬ 
namente  fu  disposto,  a  cura  della  Dire¬ 
zione  Generale  delle  Biblioteche,  che  m 
occasione  del  recente  Congresso  fossero  or¬ 
ganizzate  varie  mostre  nelle  biblioteche 
italiane,  tenendo  conto  non  solo  dell’ im¬ 
portanza  di  alcune  di  esse,  ma  ancora  delle 
particolari  tradizioni  culturali  delle  vane 
regioni.  Con  questo  pensiero  si  è  voluto 
assicurare  da  una  parte,  una  maggiore 
varietà,  dall’altra,  una  portata  scientifica 
di  non  comune  valore  che  è  messa  in  piena- 
evidenza  da  Domenico  Fava  ne  L  Italia 
che  scrive  ;  il  quale  nel  passare  in  rassegna 
tali  Mostre  ha  seguito  il  viaggio  compiuto 
dai  congressisti  secondo  il  programma  pre¬ 
parato  dal  Comitato  ordinatore.  Cosi,  quasi 
echeggiando  il  recente  Congresso,  1  arti¬ 
colista  parla  prima  delle  Mostre  romane, 
poi  delle  altre  di  Napoli,  di  Montecassmo, 
di  Firenze,  di  Bologna,  di  Modena  e  di  Ve¬ 
nezia,  dove  il  Congresso  si  chiuse  il  30  giu¬ 
gno.  Roma  ebbe  tre  Mostre  :  bibliografiche 
quelle  di  Palazzo  Margherita  e  della  Mi¬ 
nerva,  bibliotecnica  quella  ordinata  nella 
Galleria  d’Arte  Moderna  a  Valle  Giulia. 
La  più  importante  per  il  significato  che 
assunse,  per  la  ricchezza  dei  materiali  e 
per  il  magnifico  collocamento,  è  stata 
quella  di  Palazzo  Margherita,  intitolata 
«  Mostra  storica  romana  dall’  Impero  a 
oggi  ».  Sui  cimeli  delle  diverse  sezioni  si 
sofferma  minutamente  l’articolista,  ricono¬ 
scendo  il  pieno  successo  di  questa  Mostra. 
Ma  se  gli  splendidi  ambienti  di  Villa  Mar¬ 
gherita  hanno  contribuito  a  dare  la  mag¬ 
giore  attrattiva  alla  Mostra  romana,  e 
accaduto  perfettamente  il  contrario  per  la 
Mostra  del  libro  moderno  italiano,  alle¬ 
stita  al  primo  piano  del  Palazzo  della  Mi¬ 
nerva.  Le  varie  sezioni  e  sottosezioni,  nelle 
quali  tale  Mostra  ha  dovuto  scindersi  anche 
per  adattarsi  ai  locali  troppo  ristretti, 
hanno  avuto  per  conseguenza  di  dimi¬ 
nuire  la  visione  dell’ insieme,  di  non  la¬ 
sciar  scorgere  nel  dovuto  rilievo  l’ordina¬ 
mento  di  un  complesso  assai  vario  di  ma¬ 
teriali,  che  per  ragioni  intrinseche  non  po¬ 
teva  dare  subito  il  senso  dell’organicità..  A 

‘  differenza  di  queste  due  mostre  esclusiva¬ 
mente  italiane,  quella  bibliotecnica  era  di 
carattere  internazionale.  Allestita  nelle  sale 
terrene  della  Galleria  d’Arte  Moderna  con 
la  partecipazione  di  ben  venti  nazioni, 
essa  ha  permesso  di  stabilire  utili  confronti 
fra  i  progressi  raggiunti  da,i  paesi  più  ci¬ 
vili  del  mondo  nell’ordinamento  e  nell  ar¬ 
redamento  delle  biblioteche.  Questa  Mo¬ 
stra  ha  confermato  ancora  una  volta  il 
grande  sviluppo  conseguito  nella  tecnica 
bibliotecaria  dagli  Stati  Uniti  e  dall’  In¬ 
ghilterra.  Ma  anche  l’ Italia  ha  mostrato 
di  avere  fatto  negli  ultimi  anni  in  questo 
campo  notevoli  progressi.  Più  povero,  in¬ 
vece,  apparve  il  contributo  dato  dalle  no¬ 
stre  biblioteche  al  perfezionamento  dei  ca¬ 
taloghi  ed  in  generale  alla  migliore  cono¬ 
scenza  dei  loro  tesori  bibliografici.  Dopo 
le  Mostre  romane  sono  passate  in  diligente 
rassegna  le  otto  Mostre  regionali  costituite 
in  occasione  del  Congresso,  per  concludere 
che  esse  hanno  dimostrato  ai  bibliografi 
stranieri  quanto  sia  stato  meritato  l’onore 
conferito  all’  Italia  di  essere  scelta  come 
sede  del  primo  Congresso  mondiale  delle 
biblioteche  e  di  bibliografia. 

★  Una  corrispondenza  tra  Casanova  e 
Opiz.  —  I  documenti  sulla  melanconica 
vita  del  Casanova  a  Dux,  in  ufficio  di 
bibliotecario,  non  sono  molti  ;  e  se  *  ne 
comprende  facilmente  il  motivo.  Il  vene¬ 
ziano,  scrivendo  ha  preferito  parlare  della 
sua  gioventù,-  quando  la  sua  audacia  do¬ 
mava  la  riluttante  fortuna,  e  in  ogni  paese 
trovava  una  donna  per  la  sua  illusione  amo¬ 
rosa  di  un  giorno.  In  questa  scarsezza  di 
notizie  acquista  notevole  importanza  la  cor¬ 
rispondenza  che  dal  1788  al  1794  il  Ca¬ 
sanova  scambiò  col  signor  Giovanni  Fer¬ 
dinando  Opiz,  ispettore  delle  finanze  im¬ 
periali  in  Boemia.  Bel  tipo  questo  corri¬ 
spondente,  appassionato  grafomane,  che 
appunto  in  grazia  di  questa  mania  ci  ha 
tramandato  queste  curiose  testimonianze,  di 
cui  discorre  Cesare  Giardini  ne  La  Gazzetta 
di  Venezia.  L’Opiz  è  il  grafomane  tipo  t» 
morendo  lasciò  circa  100  volumi  in  quarto 
scritti  con  accurata  calligrafia,  che  testi¬ 
moniano  del  suo  amore  per  la  scienza,  se 
non  del  suo  genio.  In  uno  di  codesti  volumi 
l’Opiz  ha  avuto  la  pazienza  di  ricopiare 
tutte  le  lunghe  lettere  —  33  sue,  34  di  Ca¬ 
sanova  —  di  cui  la  corrispondenza  si  com¬ 


pone.  Questo  scambio  di  lettere  era  una 
delle  poche  gioie  che  restavano  al  Casa¬ 
nova  e  che  lo  consolavano  del  suo  stato 
attuale.  Lettere  ne  aveva  scritte  sempre 
molte,  tanto  che  i  casanovisti  ne  vanno 
rintracciando  sempre  di  nuove  ;  ma  la  sua 
corrispondenza  diventa  copiosa  special- 
mente  nella  solitudine  di  Dux.  Il  carteggio  col 
conte  di  Lamberg,  durato  anni  e  anni, 
raggiunse  le  600  lettere.  L’Opiz,  del  quale 
oggi  si  discorre,  è  un  corrispondente  pro¬ 
curatogli  dallo  stesso  Lamberg,  il  quale 
temeva  forse  che,  lui,  morto,  il  suo  amato 
Casanova  non  sapesse  più  a  chi  scrivere. 
La  prima  lettera  con  cui  Lamberg  piesenta 
Casanova  a  Opiz  non  potrebbe  essere  più 
entusiasta.  Casanova  vi  è  indicato  come  un 
«  homme  célèbre  et  célébré,  aimable  et  rare  », 
la  cui  conoscenza  non  potrà  a  meno  di  far 
epoca  nella  vita  dell’  ispettore  letterato. 
Opiz  quanto  a  entusiasmo  non  rimane  in¬ 
dietro  ;  ma  verrà  tempo  che  dovrà  delu¬ 
dersi  se  non  sulla  sapienza,  certo  sul  ca¬ 
rattere  «  bienveillant  du  philosophe  »  Ca¬ 
sanova.  I  due  uomini  non  erano  fatti  per 
comprendersi,  e  infatti  la  loro  corrispondenza 
ha  questo  di  singolare  :  che  nasconde  sotto 
abbondanti  perifrasi  il  disprezzo  di  Casa¬ 
nova  per  Opiz  e  il  dispetto  di  questo  per 
non  esser  preso  sul  serio.  A  poco  a  poco 
però,  questi  due  sentimenti  si  rivelano  e 
prendono  corpo  in  vere  e  proprie  ingiu¬ 
rie.  Bisogna  dire  che  il  più  aggressivo  dei 
due  corrispondenti  è  il  Casanova,  ed  è 
strano  —  e  spiegabile  solo*  col  suo  deside¬ 
rio  di  mantenere  contatti  col  mondo  — -  che 
il  bibliotecario  di  Dux  perseveri  a  scrivere 
e  anche  nell’ultima  sua  lettera  sembri 
tentare  un  accomodamento  che  gli  eviti 
il  disappunto  di  perdere  definitivamente 
il  suo  disprezzato  corrispondente. 

BIBLIOGRAFIE 

L’  esempio  di  Luigi  di  Savoja. 

«  Egli  si  è  prodigato  instancabilmente  fra 
le  nevi  del  Polo  e  dell’Alaska,  su  le  vette 
dell’Himalaia  e  del  Ruwenzori,  in  guerra 
al  comando  supremo  'delle  forze  navali 
italiane  e  di  parte  di  quelle  alleate,  poi 
nell’azione  tenace  metodica  di  coloniz¬ 
zazione  ed  anche  oggi  si  adopera  per  la 
soluzione  di  problemi  geografici  di  grande 
momento  per  la  sciènza  e  di  grande  inte¬ 
resse  per  lo  sviluppo  delle  nostre  colonie». 

Queste  parole  si  leggono  nella  sobria, 
incisiva,  prefazione  dell’ammiraglio  Giu¬ 
seppe  Sirianni,  oggi  Ministro  della  Marina, 
che  accompagna  il  recente  volumetto  di 
Tomaso  Sillani  dedicato  a  «  Luigi  di  Sa¬ 
voja  ammiraglio  esploratore  colono  »  (Li¬ 
breria  del  Littorio,  Roma  1929,  VII).  È 
un  libro  di  divulgazione,  intendendo  la  . 
parola  nel  senso  migliore,  in  quanto  vale, 
più  che  altro,  a  ricordare  a  chi  ne  fosse 
immemore  l’attività  mirabile  di  questo 
Principe  sabaudo,  le  sue  molteplici  atti¬ 
tudini  i  particolari  aspetti  «  di  una  per¬ 
sonalità  che  —  come  .osserva  giustamente 
l’ammiraglio  Sirianni  —  ha  raggiunto  non 
per  virtù  del  suo  rango  ma  delle  sue 
opere  una  notorietà  più  che  italiana  mon¬ 
diale  ». 

Tanto  più  efficace  riesce  l’esposizione 
dell’autore,  in  quanto  invece  di  seguire  un 
rigoroso  ordine  cronologico  e  di  metterci 
sott’occhio  i  capitoli  di  una  bene  ordinata 
biografia,  si  ferma  sopra  alcuni  punti  sin¬ 
golari  della  vita  dèi  Principe  i  quali  valgono 
a  lumeggiarne  il;  carattere  e  i  lineamenti 
tipici,  meglio  che  ogni  raccolta  di  dati 
minuti  e  di  ogfii  susseguente  interpreta¬ 
zione  o  coloritura.  Infatti  il  primo  capitolo 
del  libro  .che  appartiene  alla  biografia  del 
Principe  si  intitola  «  La  prima  impresa  sul 
mare  »  e  tocca  quell’azione  navale  rapida 
improvvisa,  non  intonata  certo  ai  ritmi 
contemporanei,  oltre  che  della  politica 
europea,  della  vita  italiana  del  tempo, 
con  .la  quale  Luigi  di  Savoja  attaccando  la 
Turchia  nell’Adriatico  apparisce  come  un 
precursore,  guidato  da  un  istinto  infalli¬ 
bile.  «La  storia  diede  ragione  all’istinto», 
anche  se  sul  mòmento  quest’azione  «  fu 
troncata  a  mezzo  per  una  minaccia  d’armi 
e  di  diplomazie  velata  dall’apparente  e  pro¬ 
clamata  necessità  di  non  turbare  quello  che, 
con  frase  non  so  se  più  grottesca  o  più 
ironica,  era  stato  battezzato  :  equilibrio 
balcanico ».  .. 

Cosi  nel  render  conto  in  un  successivo 
capitolo  dell’esploratore  l’A.  non  si  sof¬ 
ferma  a  raccontarci  le  imprese  notissime 
che  portarono  il  Principe  dai  primi  cimenti 
sulle  Alpi  nostre'  al  Sant’  Elia  al  Ruwen¬ 
zori  all’  Himalaja,  ma  con  brevi  accenni, 
indugiando  particolarmente  sulla  spedizione 
polare,  mette  in  luce  le  virtù  dell’organizza¬ 
tore  e  del  capo.J.dalla  volontà  ferrea,  che 
non  sempre  si  accompagnano  con  gli  ardi¬ 
menti  e  gli  eroismi  personali. 

Infine  appare  assai  logico  di  avere  pre¬ 
messo  al  capitolo  che  riguarda  l’Ammi¬ 
raglio,  l’altro  dove,  in  sintesi,  sono  fermate 
le  vicende  dell’Armata  d’ Italia  dalle  ori¬ 
gini  immediate,  sarde  e  napoletane,  a  tra¬ 
verso  la  rinascita  «che  conobbe  fervore  di 
opere  e  antiveggenza  di  metodi  e  forme. 
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ma  di  cui  il  ritmo,  cosi  promettente,  doveva 
pur  troppo  allentarsi  ben  presto  per  i  cri¬ 
teri  di  politica  nazionale  che,  tra  secolo  XIX 
e  XX,  si  videro  prevalere  in  omaggio  a 
forze  irresponsabili  allora  onnipotenti. 

Luigi  di  Savoja  che  allo  scoppiare  della 
guerra  vede  finalmente  compiersi  il  pro¬ 
prio  fato,  nell’atto  di  toccar  la  meta  più 
alta  che  gli  è  dovuta,  non  è  un  ammiraglio 
improvvisato.  Una  disciplina  austera  di 
studi  e  un’operosità  senza  tregua  gli  hanno 
fatto  percorrere  i  gradi  della  carriera,  dal 
più  umile  al  supremo.  In  queste  pagine 
possiamo  seguire  «  il  figlio  del  Re  esule 
d’una  terra  non  sua  »  ■ —  a  undici  anni  è  già 
allievo  dell’Accademia  Navale  di  Livorno 
dalla  quale  usciva,  dopo  aver  compiuto 
cinque  viaggi  di  navigazione  in  terre  stra¬ 
niere,  per  salpare  sulla  «  Amerigo  Ve- 
spucci  »  con  la  quale  per  due  anni  doveva 
correre  gli  Oceani  —  fino  al  giorno,  che, 
dichiarata  la  guerra  all’Austria,  egli  fu  l’Am¬ 
miraglio  indicato  dalla  nazione,  dal  cuore 
unanime  degli  Italiani,  prima  ancora  che 
dalle  assegnazioni  ufficiali  in  omaggio  alle 
norme  gerarchiche. 

E  nel  periodo  del  suo  comando  s’ incon¬ 
tra  quell’operazione  intesa  a  compiere  il 
salvataggio  dell’esercito  serbo  che  fu  tra 
le  più  straordinaria  della  guerra  ed  ebbe  le 
navi  d’  Italia  al  primissimo  posto,  anche 
se  intervenne  qualche  cooperazione  di  al¬ 
leati.  Si  trova  nell’appendice  del  volume, 
fra  altro  —  in  un  capitolo  intitolato  «  Il 
salvataggio  dell’esercito  serbo  »  —  un  brano 
del  rapporto  del  Principe,  in  data  28  feb¬ 
braio  1916,  nel  quale,  nonostante  l’estrema 
sobrietà  delle  espressioni,  chi  abbia  occhi 
per  vedere  può  intendere  quali  fossero  le 
difficoltà  dell’  impresa  condotta  felicemente 
a  termine  tra  insidie  infinite  per  merito  di 
una  forza  direttiva  che  seppe  provvedere 
in  ogni  più  periglioso  imprevisto.  Il  capo 
della  impresa  che  portò  al  salvataggio  del¬ 
l’esercito  serbo  ha  bene  tutti  i  lineamenti 
dell’altro  che  guidò  la  spedizione  polare. 

TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 


per  ogni  inserzione 


Un’ultima  parte  del  volumetto  è  dedi¬ 
cata  alla  grandiosa  opera  di  colonizzazione 
che  il  principe  ha  saputo  perseguire  in  So¬ 
malia  con  la  vastissima  azienda  agricola  i 
cui  resultati  superano  già  le  più  rosee  aspet¬ 
tative. 

Cosi  la  figura  del  Principe  balza  compiuta 
da  queste  pagine  come  un  esempio  lumi¬ 
noso  che  dalle  cose,  prima  ancora  che  dalle 
parole,  tragga  tanta  virtù  di  persuasiva  ef¬ 
ficacia  e  di  irresistibile  suggestione.  X. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile . 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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L’IDEALISMO 
DI  C.  BATTISTI 

Luigi  Filippi,  nella  prefazione  della  sua 
-recentissima  biografia  di  Cesare  Battisti  (f), 
riferisce  che  altri  in  Italia  prima  di  lui  aveva 
meditato  un  libro  simile,  ma  aveva  urtato 
'•contro  lo  scetticismo  di  parecchi  editori,  con¬ 
vinti  che  il  libro  non  potesse  interessare  il 
pubblico.  Incomprensione  di  codesti  edi¬ 
tori  ?  O  consapevolezza  di  un’  indifferenza 
;  effettiva  —  vergognosa  indifferenza  —  da 
parte  dei  lettori  verso  il  piu  alto  fra  i  mar¬ 
tiri  dell’ora  più  alta  della  nostra  storia 
;  nazionale  ? 

Comunque  sia,  non  il  solo  Paravia,  che 
spubblica  lo  scritto  del  Filippi,  ma  anche  il 
Vallecchi,  che  un  anno  fa  pubblicò  un’altra 
^biografia  di  Battisti,  composta  da  Ettore 
gFabietti  (2),  sono  venuti  in  buon  punto  a 
smentire  quei  loro  scettici  colleghi  :  ma  è 
chiaro  che  la  ^mentita  perentoria  si  aspetta 
dal/  pubblico.  Tocca  ad  esso,  col  favore  da 
•accordare  a  queste  biografie,  la  prova  che 
certe  memorie  ardono  vive  nell’anima  fe¬ 
dele  degli  Italiani.  Cesare  Battisti  è  il 
martire,  appunto  di  una  fedeltà  eroica  : 
il  solo  modo  di  continuarla,  sia  pure  indegna¬ 
mente,  è  quello  di  rimanere  fedeli  alla  sua 
fedeltà.  Se  non  fossimo  capaci  di  questo, 
tanto  varrebbe  che  il  Fabietti  e  il  Filippi 
non  avessero  scritto  i  loro  libri,  e  che  l’ot¬ 
tima  biografia  francese  di  Battisti  stesa  ‘ 
.da.M.e  D’  Hazon  fosse  rimasta,  prima  e  ul¬ 
tima,  a  testimoniare  la  nostra  lentezza  nel 
richiedere  e  nell’attuare  la  soddisfazione  di 
certi  bisogni  spirituali. 

F  due  biografi  italiani,  dal  canto  loro, 
hanno  soddisfatto  questo  nostro  bisogno  — 

insieme  quest’obbligo  d’onore  —  con 
molta  dignità,  competenza,  calore  d’af¬ 
fetto.  Ai  saggi  parziali  del  Ruffini,  del 
Jertotti  e  d’altri  (preziosa  sempre  la  mono¬ 
rafia  di  O.  Ferrari  sui  Martiri  ed  eroi 
trentini)  il  Fabietti  e  il  Filippi  aggiungono 
-finalmente  la  narrazione  compiuta  della 
vita  di  Battisti,  con  ampio  corredo  di  bel¬ 
le  incisioni.  Né  è  il  caso  di  lamentarsi  del 
doppione  involontario,  perché  ciascuno  dei 
due  libri,  pur  confondendosi  con  l’altro 
in  qualche  punto  e,  doverosamente,  nella 
devozione  alla  santità  del  soggettò,  nasce 
per  altro  da  un  temperamento  particolare  e 
si  orienta  secondo  punti  di  vista  differenti 
e  insiste.su  motivi  personali. 

L’uno,  il  Fabietti,  è  poeta  ;  l’altro,  il 
Filippi,  è  trentino.  Nessuna  antitesi  fra  i 
due  termini  :  anzi,  a  rigore  di  logica,  nes¬ 
sun  rapporto  fra  di  essi.  Eppure,  fuori  da 
ogni  diversità  d’  informazione,  che  in  en¬ 
trambi  è  eccellente,  è  innegabile  che  il 
poeta  si  sente  in  uno  dei  due  libri,  e  il 
trentino  si  sente  nell’altro. 

-  Il  Fabietti  fa  precedere  la  narrazione 
vera  e  propria  della  vita,  da  una  prima  parte, 
L'anima,  dove  in  cento  pagine  e  in  ventun 
brevi  capitoli  (Il  puro  eròe,  L’eroe  martire, 
Nel  solco  interrotto,  La  religiosità  in  Bat¬ 
tisti,  Perché  Battisti  fu  socialista,  ecc.)  tenta 
di  ^interpretare  lo  spirito  del  martire.  Tenta¬ 
tivo  che  mi  sembra  ottimamente  riuscito  : 
e  lb’  stesso  preporre  quest’analisi,  che  altri 
avrebbe  preferito  far  seguire,  risponde  a 
un  impulso  fondamentale  caratteristico. 
Impulso  di  poeta  ?  O  semplicemente  di 
idealista,  e  quasi  un  poco  di  mistico  ? 
^Chiamatelo  come  volete  :  l’essenziale  è  che 
in  virtù  di  esso. la  figura  di  Battisti  è  sol¬ 
levata  subito  in  un’atmosfera  superiore,  e 
-  che  ombre  e  luci  gettate  su  di  essa  acqui¬ 
stano  un  valore  esemplare.  Si  è  già,  alla  fine 
di  questa  prima  parte,  sui  confini  dell’uni¬ 
versale.  E  la  preoccupazione  della  parte 
seconda  è  quella  di  non  far  dimenticare 
quest’altezza  universale  nella  realtà  episo¬ 
dica  dei  fatti  esterni  di  cui  fu  intessuta  la 
vita  'dell’eroe. 

Il  fervore  stilistico  del  Fabietti  —  bene¬ 
detto  fervore  in  un  momento  in  cui  par 
buona  regola  sorvegliarsi  gelidamente,  ver¬ 
gognarsi  di  ogDi  abbandono,  e  quest’ alibi 
dell’  impotenza  affettiva  si  vuol  gabellare 
per  sensibilità  —  aiuta  con  molta  sponta¬ 
neità  questa  idealizzazione  commossa  di 
Battisti.  La  aiuta,  e  qualche  volta,  ricono¬ 
sciamolo,  la  accentua  un  tantino  con  l’en¬ 
fasi  :  sorella,  per  ovvie  ragioni,  dell’  impas¬ 
sibilità  ora  accennata. 

Ma  sono  momenti  assai  lari.  Piuttosto 
•  un  altro  pericolo  non  è  stato  evitato  dal 
Fabietti.  Che  egli  sposasse  la  causa  del 
suo  eroe,  è  p'iù  che  naturale:  e  quando 
mai  urta  causa  fu  più  sublime  di  questa  ? 
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Che  egli  ricusasse  di  esaltare  nel  Battisti 
patriota  e  martire  la  riabilitazione  del  Bat¬ 
tisti  socialista  (e  questo  ricusa  anche  il 
Filippi)  è  atto  non  di  generosa  concessione, 
ma  di  doveroso  rispetto  verso  la  fede  lumi- 
•  nosa  del  grande  trentino,  che  non  sopporta 
di  essere  diminuita  o  sezionata  secondo 
le  nostre  particolari  tendenze.  Totale  fu  la 
sua  dedizione  :  totale  ha  da  essere  il  ricono¬ 
scimento  della  sua  personalità  ideale  ;  per¬ 
sonalità  che  si  nutrì  a  Fondo  di  passione 
socialista.  E  se  proprio  dai  suoi  compagni 
di  fede  —  austriaci  antiitaliani,  e  italiani.... 
più  antiitaliani  degli  austriaci  —  Battisti 
toccò  le  più  crudeli  delusioni  e  gli  oltraggi 
più  abbietti  alla  sua  missione  nazionale, 
questo  abisso  che  si  scavò  fra  lui  e  gli  altri 
della  stessa  schiera  dimostrò  che  cosa  fosse 
il  suo  socialismo  di  fronte  al  loro.  Un  ideale 
cosi  puro,  il  suo,  che  prima  ancora  di  trasfi¬ 
gurarsi  nell’offerta  alla  patria  ebbe  dai  più 
degni  fra  gli  uomini  dell’altra  riva  l’omaggio 
che  meritano  le  più  alte  passioni  umane.  Il 
Filippi  racconta  infatti  che  Gualtiero  Castel¬ 
lini,  il  giovanissimo  campione  del  nazionali¬ 
smo,  gli  disse  un  giorno  alla  fine  di  un  di¬ 
scorso  di  Battisti  :  «  È  la  prima  volta  che 
applaudo  un  socialista  ;  ma  vorrei  che  i  na¬ 
zionalisti  fossero  come  lui  ».  E  dall’anima 
eroica  del  Castellini  l’elogio  traeva  un’elo¬ 
quenza  e  una  autorità  altissime. 

Necessaria  dunque  è  l’accettazione  della 
figura  intera  di  Battisti,  che  poteva,  mo¬ 
rendo  sulla  forca,  non  vergognarsi  di  nes¬ 
suna  giornata  della  sua  vita  breve  e  inten¬ 
sissima  ;  come  la  sua  convinzione  che  la 
guerra  europea  dovesse  uccidere  per  sem¬ 
pre  la  guerra  —  convinzione  assurta  con 
lui  alla  sublimità  del  patibolo  —  inspira  un 
rispetto  profondo  pure  a  chi  pensa  diver¬ 
samente. 

Ed  è  giusto  anche,  in  una  biografia  che 
non  voglia  ridursi  a  panegirico  frasaiolo, 
ricercare  le  ragioni  per  cui  Battisti  divenne 
socialista.  Ma  quello  che  non -  mi  sembra 
giusto  è  confondere,  come  fa  il  Fabietti,  la 
parte  polemica  e  occasionale  della  sua  bat¬ 
taglia  politica  nel  Trentino  con  la  parte 
essenziale  della  sua  milizia  civile. 

Intendiamoci  :  Battisti  rispettava  troppo 
le  proprie  idee  per  trascinarle  nella  rissa 
brutale  e  per  sostituire  alle  ragioni  gli 
improperi.  Ma  l’umanità  dei  contrasti  non 
risparmiò  neppur  lui,  e  lo  trasse  qualche 
volta  a  giudizi  poco  sereni  sugli  altri  partiti. 
E  qui  si  la  nostra  cautela  ci  deve  guidare 
per  restituire  alle  idee  quel  che  era  delle  idee, 
al  calore  polemico  quello  che  era  qualche 
volta  soltanto  della  passeggera  ira  umana. 

Restituire  significa,  in  fondo,  ripetere 
quel  che  Battisti  fece  tra  noi  durante  la 
memorabile  propaganda  per  l’ intervento  : 
quando  il  figlio  di  Trento,  ormai  famoso 
per  la  grandezza  di  che  aveva  glorificata  al 
Parlamento  di  Vienna  la  causa  dell’  irre¬ 
dentismo  italiano,  poteva  volgersi  indietro 
e  contemplare  da  storico  quel  mezzo  se¬ 
colo  di  vita  trentina  che  egli  aveva,  negli 
ultimi  vent’anni,  riscaldato  della  sua  fede 
e  illuminato  con  gli  scritti  e  con  le  parole. 
Allora  caddero  le  generalizzazioni  severe 
che  gli  avevano  ispirato  un  giorno  amari 
giudizi  sul  partito  liberale  trentino  :  allora 
riconobbe  le  glorie  di  questo,  e  perfino  le 
benemerenze  di  qualche  clericale,  in  un 
paese  che  pure  non  aveva  avuto  troppo  a 
lodarsi  dei  preti. 

Cosi  è  :  e  il  Filippi,  trentino,  queste  cose 
le  sa  e  le  dice,  con  molta  discrezione.  So¬ 
prattutto  ricorda  che  questo  partito  libe¬ 
rale,  che  dalla  dieta  di  Francoforte  in  poi 
ebbe  una  lunga  storia,  alternata  di  pugnaci 
affermazioni  e  di  inevitabili  stanchezze,  serbò 
al  Trentino  la  tradizione  italiana,  nella  cul¬ 
tura  e  nelle  memorie.  E  qual’  altra  forza 
avrebbe  potuto  serbarla  ? 

Uomini  insigni  contarono  i  liberali  tren¬ 
tini,  patriotti  fierissimi.  E  Cesare  Battisti 
ne  ereditò  il  programma,  in  un  momento 
in  cui  gli  epigoni  sembravano  stanchi  e 
quasi  immemori  dei  padri.  Strana  sosti¬ 
tuzione,  che  un  socialista  prendesse  il  loro 
posto.  Strana  per  più  ragioni  :  che  il  Tren¬ 
tino,  regione  montuosa,  non  offriva  condi¬ 
zioni  psicologiche  ed  economiche  propi¬ 
zie  al  socialismo  :  che  il  socialismo,  inter¬ 
nazionale,  non  sembrava  potesse  patro¬ 
cinare  coerentemente  gli  interessi  nazionali 
degli  irredenti  :  che  Battisti  chiedeva  alla 
borghesia  liberale  un’alleanza  destinata  ad 
aiutarlo  nell’affrettare  la  vittoria  delle  forze 
antiborghesi. 

Eppure  di  questi  equivoci  —  candidi 
equivoci  di  una  natura  che  fu  esempio  di 
sincerità  assoluta  —  Battisti  riuscì  a  trion¬ 
fare,  a  poco  a  poco,  pienamente.  Quello  che 


la  sua  ideologia'  non  giungeva  a  definire, 
la  sua  passione  unificava  con  veemenza 
romantica  :  quello  che  sembrava  intricato 
problema  di  parte  sL 'traduceva  in  sfolgo¬ 
rante  affermazione  ;■  dèlia  stirpe:  e  l’ària 
quarantottesca  che  si.  respirava  nel  Tren¬ 
tino  favori  questa  creazione  del  nuovo  eroe 
indigeno. 

Cosi  il  giorno  che  C re  Battisti, -deputato 
al  Parlamento  austriaco,  eletto  anche  coi 
voti  della  borghesia,  si  levò  a  parlare  in 
difesa  dei  più  gelosi  ideali  della  sua  terra, 
egli  apparve,  né  più  né  meno,  come  il  mi¬ 
gliore  degli  irredenti  italiani,  il  più  degno,  il 
designato.  S’ incontravano  in  lui,  quel 
giorno,  la  sua  missione)  civile  e  sociale  e 
il  travaglio  storico  di  una  terra  oppressa, 
che  affidava  le  sue  sorti  combattute  al  primo 
dei  suoi  figli.  Soldato  finche  allora  come, 
qualche  anno  più  tardi  JU-  Monte  Como. 

Il  trentino  :  serbiamogli  quest’  antono¬ 
masia  che  il  Filippi  propone  per  lui.  Non 

10  diminuiremo  :  la.  causa  trentina  fu  vera¬ 
mente  causa  altissima  se  meritò  di  essere 
servita  e  confessata  coma  la  servi  e  la  con¬ 
fessò  Cesare  Battisti.  £ 

E  anche  da  questo  vertice  di  grandezza 

11  suo  socialismo  piuò  essere  valutato  in  un 
modo  che  mi  sembra  sia  sfuggito  cosi  al 
Filippi  come  al  Fabietti.)  Quando  un’anima 
vive  per  vocazione  privilegiata  in  una  cosi 


alta  temperatura  morale  (e  la  forza  di 
Battisti  fu,  come  il  Filippi  osserva,  soprat¬ 
tutto  morale),  ha  bisogno  di  una  fede 
vergine  e  fresca,  che  non  conosca  ancora 
le  esperienze  delusive,  le  grigie  stanchezze, 
le  transazioni  con  la  realtà  :  di  una  fede 
insomma  che  guardi  esclusivamente  al  fu 
turo.  Tale  apparve  a  molti  il  socialismo 
quel  momento  in  cui  sorrise  ai  veht’àr 
di  Cesare  Battisti  :  tale  non  poteva  appa 
rirgli  la  fede  della  borghesia  liberale  tren 
tina,  allora  appannata  dalla  nebbia  tri 
ste  di  tante  battaglie  acri  e  sfortunate 
Tutto  cospirò  a  fargli  cercare  un  rinnova 
mento  dell’anima  trentina  :  un  rinnova¬ 
mento  che  rispecchiasse  anche  i  bisogni 
di  una  gente  povera  e  incolta,  e  si  temprasse 
nell’ansia  sociale  allora  diffusa  in  tutto  il 
mondo  civile. 

Che  cosa  potrebbe  opporre  il  nostro  fa¬ 
cile  senno  dèi  poi  a  tanta  freschezza  spi¬ 
rituale  di  allora  ?  Riconosciamo  piuttosto, 
noi  antisociahsti,  che  in  quel  tempo  Cesare 
Battisti  portava  in  dono  alla  causa  trentina 
una  fragrante  primavera  ideale. 

Arturo  Pompeati. 


Storia  di  trent’anni 


XXII. 


Il  viaggio  di  Madama  Vigée  Le  Brun. 


La  prima  cosa  che  Madama  Vigée  Le 
Brun  —  peintre  du  Roi  •;  -  fece  arrivando 
a  Roma,  fu  di  prenderei  un  bel  foglio  di 
carta,  la  più  temprata  delle  f  sue  penne  e 
scrivere  le  proprie  impressioni  e  la  propria 
gioia  al  paesaggista  Hubert  Robert,  che 
era  rimasto,  a  Parigi  non  curante  di 
quanto  avveniva.  Perdio  -si  era  al  x°  de- 
cembre  dell’anno  1789,  la  Bastiglia  era' 
stata  presa  già  daLpinque  mesi  e  le 
dame  des  Halles  avevano  portato  —  sarebbe 
forse  più  preciso  diré:  trascinato  —  Maria 
Antonietta  e  la  sua  famiglia  alla  capitale. 
Più  avveduta,  la  pittrice  illustre  aveva 
capito  che  era  meglio  fare  un  viaggio  in 
Europa,  visto  che  le  cose,  in  Francia,  si 
mettevano  più  tosto  male.  Il  suo  tempera¬ 
mento  squisitamente  ^nervoso,  non  le  per¬ 
metteva  di  sopportare  le  cose  più  grandi 
di  lei  che  le  si  agitavano  intorno.  La  ter- 
reur  s’emparait  déjà  de  tous  les  esprits  sages, 
scriveva  alla  principessa  Kourakina,  per 
spiegarle  la  sua  decisione.  E  c’era  di  che. 
Una  sera  che  aveva  Idato  un  ricevimento 
in  casa  sua,  tutte  le^ersone  che  v’  inter¬ 
vennero  avevano  l’aria  costernata  e  questa 
costernazione  si  cambiò  in  terrore  vero  e 
proprio  quando  uno  di  costoro  narrò  come 
la  mattina  passando  in  carrozza  dalla  Bar¬ 
riera  della  Stella,  fu  fermato  da  una  folla 
di  straccioni,  alcuni  dei  quali  saliti  sul  mon¬ 
tatoio  gli  dissero  in  inalo  modo  :  «  L’anno 
prossimo  sarete  voi  a’  salire  dietro  le  car¬ 
rozze,  perché  dentro  distaremo  noi».  Qual¬ 
che  giorno  dopo  fu  proprio  a  lei  che  capitò 
un’avventura  del  genere,  tanto  che  tornata 
a  casa  capi  che  non  avrebbe  potuto  vivere 
più  a  lungo  a  Parigi  dove  «  la  società  sem¬ 
brava  in  dissoluzione  e  le  persone  Oneste 
senza  alcun  appoggio,  visto  che  la  Guardia 
Nazionale  era  composta  cosi  stranamente 
da  offrire  uno  spettacolo  per  lo  meno  tanto 
bizzarro  quanto  era  spaventoso  ».  Fu  cosi 
che,  accettando  T  invito  del  De  Rivière, 
allora  ministro  di  Francia  in  Sassonia  e  la 
cui  figlia  aveva  sposato  il  fratello  di  Ma¬ 
dama  Vigée  Le  Brun,  montò  in  diligenza  e 
passò  la  frontiera  lasciandf  ;  dietro  di  sé  la 
Francia,'  la  rivoluzione  e  la  famiglia  reale 
quasi  prigioniera. 

Ingratitudine  verso  coloro  che  l’avevano 
trattata  come  una  regina  .dell’Arte  ?  Man¬ 
canza  di  coràggio  materiale  e  civile  ?  Non 
bisogna  esigere  troppo.  Fedéle  alla  memoria 
dei  suoi  benefattori  ella  rimase  fino  alla 
fine  e  quando  l’Accademia  fiorentina  le 
chiese  il  suo  ritratto,  ella:  volle  dipingersi 
d’  innanzi  al  cavalletto  su  cui  poggiava 
una  tela  col  ritratto  della  Regina.  Ma  la 
Vigée  Le  Brun  fu  di  un  temperamento  de¬ 
licato  e  sensibile,  di  una  natura  impressio¬ 
nabilissima  e  di  un  sistema  nervoso  cosi 
raffinato  che  ogni  più  piccolo  rumore  la 
metteva  in  uno  stato  di  crisi  morbosa  da 
cui  stentava  a  rimettersi.  In  fondo  ella  era 
quello  che  appariva  di  essere  nei  suoi  ri¬ 
tratti  :  una  deliziosa  figura  di  donna  cosi 
sottile,  cosi  pieghevole,  cosi  delicata  da 
sembrar  quasi  trasparente.  A  lei  mancava 


la  grande  allure  che  viene  dalla  razza  e  che 
permette  a  Maria  Antonietta  di  salire  cosi 
supremamente  regale  sulla  ghigliottina,  che 
dà  la  forza  a  mademoiselle  de  Sombreuil 
di  compiere  il  suo  gesto  liberatore  o  a  Car¬ 
lotta  Corday  di  vendicare  la  sua  razza 
con  la  tragica  pugnalata.  Ella  era  una 
sémplice  artista  e  una  povera  anima  fem- 
'  minile,  vissuta  sempre  fra  le  sete,  i  merletti 
e  le  piume  di  Versailles,  fra  le  adorazioni 
della  società  e  le  adulazioni  dell’Accademia  : 
il  mondo  nuovo  non  era  fatto  per  lei  e  quando 
la  ghigliottina  l’avesse  risparmiata  ne  sa¬ 
rebbe  morta  lo  stesso. 

Adorazioni  della  società  e  adulazioni  dei- 
fi  Academia,  ho  detto,  e  fu  in  fatti  cosi. 
Figlia  di  un  pittore  non  del  tutto  sprege¬ 
vole,  avendo  avuti  come  consiglieri  più 
che  come  maestri  Joseph  Vemet,  il  Doyen 
e  il  Greuse,  a  quindici  anni  era  già  celebre 


5  poteva  ricevere  1 
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di  Brienne,  la  principessa  di  Lorena,  madame 
Geoffrin  e  la  duchessa  di  Chartres,  senza 
contare  i  belli  spiriti  dell’epoca  e  i  Lemoyne, 
i  Chardin,  i  Grétry,  i  Latour,  i  Lekain, 
che  trasformavano  il  suo  studio  in  uno 
dei  più  deliziosi  salotti  di  conversazione. 

.  Non  solo  :  ma  quando  ella  fa  dono  all’ Ac- . 
endemia  dei  due  ritratti  di  La  Bruyère  e  di 
Fleury,  il  D’ Alembert  che  allora  era  segre¬ 
tario  perpetuo,  la  ringrazia  in  termini  tali 
che  sembra  quasi  voglia  mettere  ai  suoi 
piedi  tutta  1’  «  illustre  compagnia  ». 

La  sua  vita  scorreva  dunque  sopra  un 
letto  di  rose  adorno  di  non  pochi  fili  d’oro, 
quando  Maria  Anna  Elisabetta  Vigée,  ebbe 
la  disgrazia  di  sposarsi  col  signor  Lebrun 
e  di  sposarlo  clandestinamente.  È  singolare 
coinè  il  destino  di  questa  pittrice  illustre 
si  assomigli  a  quello  della  sua  consorella 
in  arte  Angelica  Kaufmann.  Anche  lei,,  figlia 
di  un  pittore  è  riconosciuta  genio  fin  dai 
primi  anni  ;  anche  lei  ha  la  protezione  dei 
grandi  signori  e  dei  grandi  intelletti  ;  anche 
lei  sà  conquistare  la  parte  femminile  di 
quella  intransigentissima  aristocrazia  e  an¬ 
che  lei  finisce  con  un  matrimonio  segreto 
che  la  unisce  ad  un  individuo,  se  non  prò¬ 
prio  furfante  come  il  falso  conte  de  Horn 
della  Kaufmann,  certo  molto  sospetto  e 
di  vita  singolarmente  equivoca.  La  sola 
differenza  è  questa  :  che  la  Vigée  ebbe  dal 
Sieur  Lebrun,  commerciante  di  quadri  e 
intermediario  di  vendite  più  o  meno  con- 
fessabili,  una  figlia  che  fu  il  grande  amore 
e  la  grande  consolazione  della  sua  vita.  A 
parte  questo,  la  vita  parallela  si  svolge  con 
eguale  ritmo  e  la  gloria  continua  ad  esserle 
cosi  favorevole  che  nel  1783  —  quando 
cioè  era  appena  trentatreenne  e  nello  splen¬ 
dore  della  sua  grazia  —  su  proposta  di 
Orazio  Ver'net  ella  entrò  a  far  parte  di 
quell’ Accademia  di  Belle  Arti,  che  rappre¬ 
sentava  per  un  artista  francese  d’allora  — 
e  in  fondo  anche  di  oggi  —  il  bastone  di 
maresciallo  della  sua  immortalità. 

Ma  disgraziatamente  per  lei,  mentre  la 
Corte  —  dove  Maria  Antonietta  aveva 


preso  una  sùbita  passione  per  la  sua  pit¬ 
trice  —  e  la  società  mondana  facevano  a 
gara  per  esser  ritrattate  dal  suo  pennello 
e  i  belli  spiriti  non  chiedevano  di  me¬ 
glio  se  non  di  mettersi  ai  suoi  piedi,  scoppiò 
la  Rivoluzione.  Bisogna  riconoscere  che 
anche  nella  sventura  fu  fortunata.  Fuggita 
a  tempo  da  Parigi,  non  vi  tornò  se  non 
quando  le  cose  si  erano  accomodate.  Allora 
regnava  Napoleone  che  cercò  di  attirarla 
a  sé,  senza  molta  fortuna,  la  qual  cosa,  al¬ 
lorché  1’  Impero  cadde  e  i  Borboni  salirono 
di  nuovo  sul  trono  dei  loro  padri,  le  permise 
di  tornare  trionfalmente  in  grazia  e  di 
essere  di  nuovo  e  più  che  mai  peintre  du  roi  ! 

Bisogna  anche  aggiungere  che  il  periodo 

—  che  si  potrebbe  chiamare  dell’esilio  — • 
fu  per  lei  fonte  di  guadagni  materiali  e  di 
sodisfazioni  morali  come  non  avrebbe  saputo 
sperare.  A  Roma  —  dove  giunse,  come  ab¬ 
biamo  visto,  nel  dicembre  dell’89  —  fu  rice¬ 
vuta  come  una  trionfatri.ee,  tanto  che  i 
giovani  dell’Academia  di  Francia  con  alla 
testa  il  loro  direttore  Menageot  le  andarono 
incontro  a  Ponte  Molle  e  fecero  scorta 
d’onore  fino  al  palazzo  Salviati,  che  allora 
era  sede  dell’Academia  e  dove  fu  accolta 
come  ospite  prediletta  ed  ebbe  alloggio. 
Non  solo,  ma  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo, 
sempre  in  corpo  e  sempre  guidati  dal  loro 
direttore,  quelli  stessi  pensionnaires  le  ven¬ 
nero  ad  offrire  la  tavolozza  del  povero 
Drouais,  pittore  pieno  di  speranze,  che  era 
morto  l’anno  prima.  «  Non  posso  nascon¬ 
dere  »  confessa  ella  al  Robert  «  fino  a  che 
punto  questo  omaggio  mi  abbia  commosso  ». 

Ma  per  quanto  commossa  dal  ricevimento 
dell’Academia,  non  rimase  a  lungo  nel¬ 
l’appartamento  del  palazzo  Salviati  che  il 
Menageot  aveva  messo  a  sua  disposizione. 
La  camera  da  letto  dava  sopra  il  vicolo  dove 
tutta  la  notte  un  gruppo  di  popolani  giuo- 
cavano  a  mora,  e  a  pena  spuntava  l’alba  una 
quantità  di  carretti  che  avevano  le  loro  ri¬ 
messe  nelle  stalle  sottostanti,  partivano  con 
un  tal  fracasso  che  non  era  possibile  ripo¬ 
sare.  Cominciò  allora  per  la  Vigée  Lebrun 
un  periodo  di  ricerca  di  appartamenti  e  di 
frequenti  sgomberi  che  per  quanto  presi 
con  una  buona  dose  di  filosofia,  le  resero  i 
primi  tempi  della  sua  vita  romana  abba¬ 
stanza  amari.  Perché  una  casa  era  piena 
di  sorci,  l’altra  era  troppo  fredda  e  senza 
sole,  una  terza  aveva  una  pompa  idraulica 

—  proprio  dietro  la  parete  contro  la  quale  si 
appoggiava  il  suo  letto  —  che  a  pena  si  faceva 
giorno  entrava  in  funzione  con  un  rumore 
insopportabile;  una  quarta  era  infestata  dalle 
tarme  che  tutta  la  notte  compievano  il  loro 
paziente  lavoro  di  perforazione  nei  travi¬ 
celli  del  soffitto  ;  una  quinta  dava  sopra 
una  strada  chiassosa  e  troppo  frequentata 
dai  veicoli.  «  La  cosa  più  difficile  a  Roma  — 
esclamava  à  bout  de  resources  son  con¬ 
vinta  che  è  quella  di  trovar  casa  ».  Ma  fi¬ 
nalmente  potè  adattarsi  e  fu  a  via  della 
Croce,  presso  un’affittacamere  tedesca  — 
una  certa  signora  Schmidt  —  che  le  affittò 
un  palazzetto  dove  potè  installarsi  alla 
meglio.  Il  palazzetto  —  che  è  quello  che 
oggi  porta  il  numero  civico  78  —  era  freddo, 
umido  e  trasandato  :  ma  con  qualche  ripa¬ 
razione  e  un  po’  di  buona  volontà  riuscì 
a  rimanerci  qualche  tempo. 

Fu  anzi  li  che  dipinse  il  ritratto  destinato 
alla  Galleria  degli  Uffìzi.  Ella  stessa  in  una 
lettera  datata  da  Roma  il  26  agosto  1791 
e  indirizzata  al  signor  Pelli,  direttore  di 
quell’ Academia,  ce  ne  dà  contezza.  Ella 
scrive:  «Monsieur,  j’ai  eu  1’ honnneur  de 
vous  prevenir  que  je  viens  de  vous  adresser 
une  caisse,  partant  de  Rome,  qui  contient 
mon  portrait  destiné  pour  la  galerie  de 
Florence.  J’ai  pris  la  liberté  de  vous  l’en- 
voyer  directement  en  vous  priant  de  vouloir 
bien  presenter  de  ma  part  cette  foible  pro¬ 
duction  à  S.  A.  R.  le  Gran  Due  come  (sic) 
un  homage  (sic)  dù  à  sa  protection  et  à 
son  goùt  pour  les  arts.  —  Agréez  l’assu- 
rance  de  mon  estime  distinguée  avec  la 
quelle  j'ai  l’ honneur  d’ètre,  Monsieur. 
votre  très  humble  et  très  obeissante  ser- 

L.  E.  Vigée  Le  Brun 
Peintre  du  Roi  de  Franse. 

Madame  Le  Brun  demeure  Rue  la  Croix 
chez  madame  Chmit  (sic)  à  Rome.  La 
caisse  doit  partire  aujourd’hui  ou  demain 
par  des  voitures  public  (sic)  qui  vont  à 
Florence  ». 

Risolto  cosi  il  problema  della  casa,  ella 
cominciò  a  visitare  Roma  e  lo  fece  con 
occhio  d’artista  e  anima  di  poeta.  E  in  que¬ 
ste  visite  prese  tanto  piacere  che  —  doveva 
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onfessare  lei  stessa  —  «la  soddisfazione 
d’essere  a  Roma  era  la  sola  cosa  che  potesse 
consolarla  del  dolore  di  aver  lasciato  la 
Francia,  la  famiglia  e  tanti  amici  che  le 
erano  cari  ».  Del  resto  anche  a  Roma  aveva 
trovato  nuovi  amici  come  le  zie  di  Lui¬ 
gi  XVI,  a  cui  si  affrettò  di  recarsi  a  presen¬ 
tare  i  suoi  divoti  omaggi  e  il  Cardinale  di 
Bemis  che  si  metteva  in  quattro  per  es¬ 
serle  grato,  la  contéssa  Potocka  e  quella 
duchessa  di  Fleury  di  cui  le.  cronache  ga¬ 
lanti  ebbero  spesso  ad  occuparsi,  e  con  la 
quale  si  legò  di  un’amicizia  che  divenne 
in  poco  tempo  intimissima.  Sposata  una 
prima  volta  al  principe  di  Monaco,  ammi¬ 
rata,  e  sembra  non  senza  contraccambio, 
dal  duca  di  Lauzun,  appassionata  sempre, 
era  piena  di  grazia,  di  eleganza  e  di  spirito. 
Fu  lei  che  a  Napoleone  il  quale  con  la  sua 
consueta  brutalità  le  domandava  un  giorno  : 
«  Ebbene,  duchessa,  vi  piacciono  sempre  gli 
uomini  ?  »  rispose  col  più  imperturbabile 
sangue  freddo  :  «  Si,  Sire,  quando  sono  ben 
educati».  E  poi,  ogni  giorno  giungevano  a 
Roma  nuovi  emigrati  che  le  portavano 
notizie  dirette  dalla  Francia,  notizie  tut- 
t’ altro  che  confortanti.  Fra  questi  nuovi 
emigrati  ritrovò  il  d’Agincourt  e  l’Abate 
Maury  che  subito  le  propose  di  farle  fare 
il  ritratto  di  Pio  VI.  Vendita  di  fumo  ? 
Gi  sarebbe  da  crederlo,  perché  qualche  giorno 
dopo  le  venne  a  dire  che  «  avrebbe  dovuto 
lavorare  ,  avendo  il  volto  coperto  da  un 
fitto  velo  »  cosa  che  le  fece  rifiutare  l’onore 
di  dipingere  il  Papa,  se  bene  le  dispiacesse 
assai  perché  —  tra  le  altre  cose  —  «  Pie  VI 
était  encore  un  des  plus  beaux  homùies 
qu’on  pùt  voir  ». 

Ma  la  sua  grande  gioia  fu  pur  sempre 
quella  di  veder  Roma  :  vederla  con  occhio 
d’artista  e  — per  essere  più  esatti  —  di 
pittore.  Per  lei  tutto  prende  una  nota  di 
colore  :  gli  archi  del  Colosseo  «  di  un  giallo 
d’ocra  rossastro,  su  cui  si  apriva  Poltre-' 
niare  del  cielo  di  una  intensità  quale  solo 
si  può  vedere  in  Italia  ».  Il  Papa  tutto  ve¬ 
stito  di  bianco  che  faceva  come  una  mac¬ 
chia  di  colore  sui  tessuti  cremisi  che  orna- 
vano  il  trono.'  Nell'illuminazione  di  San 
Pietro  sono,  sopra  tutto,  i  vetri  colorati  che 
a  un  certo  momento  cedono  il  posto  a  quelli 
bianchi  quasi  istantaneamente,  che  più  la 
colpiscono.  Nelle  illuminazioni  notturne 
sono  le  fiamme  degli  enormi  candelabri 
che  «  illuminano,  per  cosi  dire,  tutta  la 
città  ».  Da  Villa  Aldobrandini  ammira  «  gli 
acquedotti  che  traversano  la  campagna  di 
Roma  e  in  fondo  il  mare  e  la  bella  linea 
degli  Appennini».  Dalla  Trinità  dei  Monti 
Un  tramonto  cosi  gloriosamente  luminoso 
Che  non  avendo  sottomano  altra  carta  ecco 
che  adopera  per  fissarlo  nella  memoria  una  let¬ 
tera  di  cambio  di  diciotto  mila  scudi  che  aveva 
ricévuto  il  giorno  stesso  dal  banchiere  de  la 
Borde  e  che  non  aveva  riscosso  né  doveva 
riscuotere  mai  più.  E  di  colore,  a  Roma,  era 
un’orgia  continua  :  fin  nei  fuochi  d’artifi¬ 
cio  con  le  loro  «  migliaia  di  bombe  e  di  palle 
di  fuoco,  con  la  girandola  riflessa  dalle 
acque  del  Tevere  che  ne  raddoppiavano 
l’effetto  ».  Fin  nella  cerimonia  notturna  di 
San  Pietro,  il  cui  interno  era  rischiarato 
unicamente  da  una  croce  di  «fiammelle  di 
effetto  prodigioso  !  » 

Poi  dopo  il  colore,  la  musica  :  lo  Stabat 
del  Pergolese  al  Quirinale  ;  il  Miserere  del- 
l’Allegri  al  Vaticano  e  i  concerti  un  po'  da 
per  tutto  dove  ebbe  occasione  di  ammirare  la 
Banfi  che  allora  furoreggiava  al  Valle,  è 
il  celebre  Crescentini  che  entusiasmava  il 
pubblico  del  Tordinona.  E  dopo  la  musica 
gli  uomini  e  -le  cose  :  Angelica  Kaufmann 
che  andò  a  visitare  e  della  quale  ammirava 
l’arte  e  compativa  la  vita  amareggiata 
da  quel  tal  matrimonio  che  forse  le  faceva 
pensare  al  suo,  e  il  Cardinale  de  Bernis 
che  dette  un  pranzo  di  trenta  coperti  in 
suo  onore  avendola  alla  propria  destra 
mentre  alla  sinistra  era  la  Kaufmann  :  le 
due  regine  dell’arte.  E  il  Menageot,  col 
quale  fece  una  indimenticabile  escursione 
a  Tivoli  dove,  dopo  aver  deliziosamente 
pranzato  al  Tempio  della  Sibilla,  andò  a 
riposarsi,  cullata  dal  brontolìo  delle  casca¬ 
tene,  il  solo  rumore  che  non  le  dava  fastidio. 


Perché  questo  dei  rumori  fu  per  lei  il 
grande  affare  del  suo  soggiorno  romano. 
Bisogna  riconoscere,  però,  che  era  la  prima 
a  scherzarci  su.  Cosi  un  giorno  che  si  era 
recata  come  al  solito  a  Villa  Mellini  sulle 
alture  d^  Monte  Mario,  un  luogo  che  aveva 
scopertole  che  le  sembrava  l’essenza  ultima 
della  bellezza  di  Roma  —  e  non  aveva 
torto  —  come  si  era  fatta  accompagnare 
dal  Suo  setvo  francese,  per  maggior  sicu¬ 
rezza,  a  un  certo  punto  non  potè  più  tolle¬ 
rare  lo  scricchiolio  delle  sue  scarpe  e  lo 
pregò  di  allontanarsi  perché  «le  impediva 
di  pensare  ».  Il  pover’uomo  obbedì  e  fu  tal¬ 
mente  fedele  alla  consegna  che  ogni  qual 
volta  doveva  accompagnare  la  padrona  a 
passeggio  si  teneva  a  rispettosa  distanza  e 
allontanava  tutti  quelli  che  passavano  di¬ 
cendo  loro  :  «  Non  andate  vicini  alla  si¬ 

gnora  :  le  impedireste  di  pensare  ». 

I  ricordi  romani  di  Madama  Vigée  Le 
Brun,  sono  pieni  di  questa  grazia  e  di  questa 
freschezza.  A  mezzo  secolo  —  o  poco  meno 
di  distanza  —  ella  precorre  lo  Stendhal 
nel  suo  amore  e  nella  sua  comprensione  di 
Roma.  Le  sue  osservazioni  d’arte  sono 
piene  di  giudizi  sicuri. 

In  quella  fine  di  secolo,  fra  il  manierismo 
che  trionfava  ella  ammira  si  Carlo  Ma¬ 
ratta  come  era  di  moda  il  fare,  ma  rimane 
fedele  a  Michelangiolo  non  vergognandosi  di 
ripetere  a  Hubert  Robert  :  «  Non  ostante 
tutte  le  critiche  fatte  intorno  al  Giudizio, 
della  Sistina,  a  me  sembra  un  capolavoro 
di  primo  ordine  per  l’espressione  e  l’ardire 
degli  scorci.  Nella  composizione  e  nell’ese¬ 
cuzione  ha  veramente  qualcosa  di  sublime. 
In  quanto  al  cosi  detto  disordine  che  vi 
regna,  per  me  è  intieramente  giustificato 
dal  soggetto».  E  come  gode  e  come  cerca 
di  far  godere  agli  altri  le  sue  scoperte  di 
turista  intelligente.  «  A  Roma  »  —  ella  dice 
«  bisognerebbe  vivere  nei  palazzi  e  nelle 
chiese».  E  nelle  chiese  non  si  stanca  di 
ammirare  e  di  analizare  i  più  svariati  capo¬ 
lavori  :  dai  peducci  del  Domenichino  a 
Sant’ Andrea  della  Valle  alla  Santa  Teresa 
del  Bernini  in  Santa  Maria  della  Vittoria  ; 
Halla  Discesa  della  Croce  di  Daniele  da  Vol¬ 
terra  alla  Trinità  dei  Monti,  alla  Trasfigu¬ 
razione  di  Raffaello  che  allora  era  pur 
sempre  a  San  Pietro  in  Montorio  ;  dai  bei 
marmi  policromi  di  San  Paolo  extramuros 
al  monumento  di  Clemente  XIV  del  gio¬ 
vanissimo  Canova  agli  Apostoli,  monumento 
che  ella  mette  fra  le  cose  di  primo  ordine, 
il  che  dimostra,  ancora  una  volta,  il  suo 
raro  intelletto  d’arte  e  il  suo  preciso  senso 
di  critica. 

II  suo  viaggio  a  Roma,  fu  veramente  un 
periodo  di  gioia  per  lei,  per  sua  figlia,  per 
le  sue  amiche.  A  parte  il  problema  dell’ap¬ 
partamento,  ogni  cosa  le  piacque  e  di  tutto 
fu  contenta  :  del  paese  che  trovò  meravi¬ 
glioso  ;  dell’arte  che  la  riempi  di  un  senso 
quasi  mistico  ;  degli  uomini  che  riconobbe 
gentili  nel  popolo,  pieni  di  riguardi  nei 
signori.  E  fu  cosi  presa  dall’  incantamento 
romano,  che  veramente  non  seppe  più 
liberarsene  per  tutta  la  vita  .«  Non  posso 
.descrivere,  ella  confessa,  la  gioia  che  ho  pro¬ 
vato  a  contemplare  la  linea  degli  Appennini 
all’ora  in  cui  il  tramonto  li  colorava  con 
tutte  le  tinte  dell’arcobaleno.  Quella  volta 
celeste  di  un  azzurro  cosi  puro  ;  quella 
solitudine  cosi  assoluta,  tutto  mi  elevava 
lo  spirito  si  che  indirizzavo  al  cielo  una 
preghiera  per  la  Francia  e  per  i  miei  amici 
e  Dio  sa  qual  disprezzo  provassi  in  quel 
momento  per  la  piccolezza  delle  cose,  perché 
come  dice  il  poeta  Le  Brun 

L’dme  prend  la  hauteur  des  cieux  qui  l  envi- 
[ronnent.  » 

Non  bisogna'  dùnque  meravigliarsi  se 
anche  lei,  come  tutte  le  grandi  anime  che 
hanno  capita  Roma  ed  amata,  il  giorno 
in  cui  finalmente  dovette  partire  lo  consi¬ 
derasse  come  un  giorno  di  lutto  quasi  che 
veramente  solo  da  allora  cominciasse  un 
più  triste  esilio. 

E  questo  giorno  fu  il  14  aprile  del  1792. 
«  Mentre  salivo  in  vettura  »  —  ella  ci  dice 
«  piangevo  amaramente.  Invidiavo  la  sorte 


di  coloro  che  rimanevano  e  sulla  strada 
non  potevo  incontrare  un  viaggiatore  senza 
che  mi  ripetessi  :  come  è  felice,  costui, 
perché  va  a  Roma  ». 

Diego  Angeli. 

Ronda  spagnuola 

La  ronda  d’urna  pattuglia  notturna  sugli 
spalti  del.  castello  o  per  le  strade  deserte 
d’una  città  silenziosa,  non  è  un  fatto  pret¬ 
tamente  spagnuolo.  Eppure  1’  immagine 
della  ronda  notturna  ci  riconduce,  per  un 
immediato  e  spontaneo  impulso  del  pen¬ 
siero,  al  mondo  spagnuolo  e  al  paesaggio 
orientale.  L’esattezza  di  questo  orienta¬ 
mento  istintivo  della  nostra  coscienza  è 
dimostrata  ora  da  un  nuovo  libro  sulla 
tattica  militare  del  Medio  Evo,  riboc¬ 
cante  di  notizie  e  .di  idee  suggestive  (  J .  Oli¬ 
ver  Asin,  Origen  arabe  de  rebato,  Madrid,  1928) . 
La  maggior  novità  della  predicazione  mussul¬ 
mana  consiste  nell’qbbligo  imposto  ai  fedeli  di 
combattere  per  la  fede.  NellTslam  la  preghiera 
si  associa  alla  guerra,  la  pietà  alla  conquista, 
il  sangue  alla  beatitudine.  All’appèllo  del 
califfo  l’asceta  interrompe  la  meditazione 
solitaria  e  balza  alle  armi,  trasformato  in 
guerriero,  assetato  di  conquista  e  di  preda. 
Una  delle  forme  più  diffuse  e  più  costanti 
di  questi  doveri  guerreschi  si  diceva  ribat, 
la  difesa  della  frontiera  sull’orlo  del  paese 
conquistato,  nella  veglia  su  torri  e  su  spalti. 
Lungo  le  coste  del  mare  e  lungo  le  fron¬ 
tiere  di  terra  correva  una  linea  ininterrotta 
di  monasteri  fortificati,  retti  da  un  sacer¬ 
dote  che  si  mutava,.,  nella  necessità  in  un 
capo  militare.  Ai  quattro  lati  sorgevano  le 
celle  monastiche  dove  i  marabutti  vive¬ 
vano  nel  silenzio,  nella  meditazione  e  nella 
preghiera,  e  tra  le  celle  si  stendeva  l’ampio 
cortile,  la  cui  terra  era  considerata  sacra, 
e  vi  trovavano  sepoltura  le  spoglie  mor¬ 
tali  dei  personaggi  più  insigni  e  più  be¬ 
nefici.  Il  camposanto  è  le  celle  monastiche 
erano  dominati  da;  un’alta  torre,  l’alme- 
nara,  dove  vegliavano  le  scolte  ;  appena 
appariva  un  attacco/  le  scolte  davano 
fuoco  a  mucchi  di  fieno,  perché  ne  sor¬ 
gessero  delle  fumate  di  giorno,  o  a  muc¬ 
chi  di  paglia  perchè  ne  sorgessero  delle 
fiammate  di  notte.  Squillavano  le  trombe, 
rullavano  i  tamburi,  i  monaci-guerrieri  bal¬ 
zavano  in  groppa,  e  si  spargevano  per  le 
campagne  a  rintuzzare  l’assalto,  ad  avver¬ 
tire  i  castelli  vicini,  a  presidiare  i  villaggi, 
a  collocarsi  nelle  imboscate  prestabilite.  La 
catena  delle  torri  e  dei  castelli  era  cosi 
fitta  e  cosi  precisa  la  segnalazione  dei  fuo¬ 
chi  e  delle  fumate  dall’una  all’altra,  che  si 
ricorda  un  fatto  che  pare  incredibile  :  una 
notizia  lanciata  dall’almenara  di  Alessan¬ 
dria  d’  Egitto  durante  il  corso  della  notte 
medesima  perveniva  a  Ceuta,  all’estremità 
opposta  del  Mediterraneo.  Le  torri  di  ronda 
erano  considerate"  sacre  e  intorno  ad  esse 
fiorivano  le  istituzioni  di  pietà  e  di  reli¬ 
gione  ;  lasciti,  fondazioni  pie,  congreghe  e 
fratemite.  Ciò  spiega  l’aspetto  guerresco, 
tra  di  baluardo  e  di  fortezza,  che  hanno 
ancora  i  monasteri  bizantini,  e  il  carat¬ 
tere  religioso  e  monastico  di  molte  istitu¬ 
zioni  militari  del  Medio  Evo.  Al  fondo  del 
monastero  era  la  tomba  di  un  caduto  in 
guerra  ;  dalla  tomba  doveva  emanare  1  ispi¬ 
razione  per  le  opere  buone,  durante  le  pause 
della  pace,  e  T  ispirazione  all’eroismo  negli 
improvvisi  impeti  della  guerra.  Accanto 
alla  tomba  dell’eroe  sorgevano  altre  tombe, 
di  monaci  e  di  -santoni,  o  di  loro  discen¬ 
denti,  o  partigiani,  o  fedéli.  Talora  il  mare 
era  solcato  da  tristi  convogli  funebri,  che 
recavano  le  salme  in  paesi  lontani  a  ripo¬ 
sare  entro  la  terra  d’uno  dei  castelli  più 
venerati  e  più  pii.  Nel  castello  erano  an- 
che  le  scuole,  dove  i  fanciulli  aprivano 
l’anima  alla  scienza  e  dove  accorrevano  an¬ 
che  gli  studenti  più  provetti  per  ascoltare 
la  parola  di  qualche  maestro  di  maggior 
rinomanza  o  per  consultare  libri  di  mag¬ 
giore  rarità.  Il  fosco  strumento  di  guerra 
Si  tramutava  cosi  in  una  specie  di  uni¬ 
versità  religiosa.  Accanto  erano  cortili,  logge 
e  celle  destinate  àd  ospitare  i  pellegrini,  i 
mendicanti  e  i  viandanti  ;  e  qui  il  rebatò 
era  anche  ospizio,  rifugio  ed  albergo.  Scuola, 
ospizio,  camposanto,  cenobio  :  la  totalità 
della  vita,  i  quattro  punti  cardinali  dell’a¬ 
nima  umana. 

L’Africa  e  l’Oriente  sono  seminati  di  ro¬ 
vine  di  questi  cenobi  guerreschi,  Susa,  Ar- 
zila,  Salé,  Masut,  Safi,  Taza.  E  dove  il 
tempo  ha  travolto  anche  le  rovine,  il  nome 
dei  villaggi  e  delle  città  tramanda  ancora 
il  ricordo  di  essi,  come  sono  i  molti  Rabat 
dell’  isola  di  Malta,  e  i  Rabat  marocchini. 
Le  torri  e  le  celle  dei  ribat  dicevansi  nella 
Spagna  musulmana  rdbitas  o  ràpidas.  Sono 
monaci-guerrieri  di  queste  rabidas  ispano- 
moresche  gli  Almorabidi,  che  dal  chiuso  dei 
camposanti  di  guerra  si  lanciano  contro  le 
tribù  berbere  e  idolatre,  contro  i  marocchini 
eterodossi  e  poi  contro  i  cristiani,  che  sotto 
Alfonso  VI  si  sono  fatti  minacciosi  per  il 
destino  dell’  Islam.  E  coll’  impeto  guerre¬ 
sco,  maturato  all’ombra  di  quelle  torri  mo¬ 
nastiche  e  di  quelle  tombe  di  eroi,  essi 
danno  inizio  ad  uno  dei  più  profondi  mo¬ 
vimenti  di  riforma  religiosa,  e  fondano  un 
impero,  uno  dei  più  vasti  e  più  possenti 
imperi  che  la  storia  ricordi,  e  una  dinastia. 
La  toponomastica  della  penisola  iberica  ri¬ 
bocca  di  espressioni  come  Rabida,  Arrabida 
o  Ravita.  Alcune  si  solevano  spiegare  per 
la  vicinanza  di  rivi  o  di  torrenti  per  «  aquas 


rapidas  »  ;  ma  il  loro  nome  si  associa  con 
cosi  stretta  parentela  con  le  rapidas  del¬ 
l’Africa  marocchina,  che  non  è  possibile 
disgiungerle  da  quelle.  Era  un  antico  ce¬ 
nobio  di  monaci  musulmani  anche  il  mo¬ 
nastero  di  Santa  Maria  della  Ràbisda,  a 
Huelva,  che  accolse  il  più  puro  e  più  alto 
spirito  del  mondo  moderno  :  Cristoforo  Co¬ 
lombo.  La  storia  dell  e  rapitas  della  Spagna 
è  piena  di  episodi  drammatici  ;  infermi  mi¬ 
racolosamente  risanati  che  si  chiudono  nelle 
fortezze  per  donare  la  vita,  restituita  da 
Dio,  al  servigio  di  Dio,  dottori  venerandi, 
che  si  gettano  nelle  mischie  repentine,  pel¬ 
legrini  di  lontani  paesi  che  attraversano  i 
mari  e  i  deserti  per  condividere  l’ansia 
della  guerra  e  il  disagio  del  cenobio.  «  Per 
essere  vigilanti,  dice  un  saggio,  i  soldati 
devono  pregare.  E  pregare  a  voce  alta. 
La  preghiera  è  bella  tra  i  soldati  ».  -• 

Dalle  celle  e  dai  cortili  delle  Rapidas 
uscivano  a  stormo  i  cavalieri.  Lo  stormo 
dicevasi  arrobda  (plurale  di  rdbita )  ;  e  il 
poema  del  Cid  racchiude  il  ricordo  di  al¬ 
cune  imprese  spicciolate  di  queste  arrobdas 
moresche.  Le  «  arrobdas  »  dei  cavalieri 
uscenti  a  stormo  dalla  fortezza  per  esplo¬ 
rare  il  terreno  conteso,  si  mutano  poi  nella 
arrobdas  delle  guardie  notturne  per  esplo¬ 
rare  le  strade  malsicure  o  le  campagne  in¬ 
festate  dai  ladroni  ;  e  le  robdas  monastiche 
e  guerriere  dell’  Islam  diventano  le  roman¬ 
tiche  'ronde  entro  le  notti  silenziose,  ronde 
di  sentinelle,  ronde  di  guardiani,  ronde  di 
furtivi  amatori.  Oh,  dov’  è  più  il  ricordo 
lontano  del  monaco  ebbro  della  sua  pre¬ 
ghiera  e  della  sua  solitudine,  che  esce  a 
tormentare  il  destino  e  ad  offrirgli  la  morte 
o  la  strage  ?  Al  contatto  con  1’  Islam,  an¬ 
che  la  Spagna  cristiana  dovette  assimilare 
quelle  istituzioni  guerresche,  che  costitui¬ 
vano  il  nerbo  del  mondo  islamico  e  il  più 
grave  pericolo  per  quelli)  cristiano.  I  guer¬ 
rieri  fasciati  di  ferro,  abituati  a  combattere 
con  le  spade  crociate,  le  lance  poderose, 
le  mazze  ferrate  e  imbracciando  i  pesan¬ 
tissimi  scudi  ricoperti  di  emblemi  araldici 
e  nobiliari,  mal  potevano  reggere  di  fronte 
a  quei  leggerissimi  stormi,  che  sbucavano 
all’  improvviso,  sferravano  l’ improvviso  at¬ 
tacco,  fuggivano  al!  improvviso  e  al!  im¬ 
provviso  ricomparivano  per  nuovi  attacchi 
e  nuove  imboscate. 

Tutte  le  leggi  tradizionali  della  guerra 
erano  sovvertite  ed  irrise.  Le  legioni  qua¬ 
drate,  gli  schieramenti  ordinati,  le  parate 
fastose,  le  milizie  gravi  di  armi  di  ferro  e 
di  congegni  guerreschi  diventavano  una  spe¬ 
cie  di  melanconia  archeologica,  al  cospetto 
di  quelle  saette  umane  Scoccate  dalle  rabi¬ 
das  dell’  Islam.  I  cavalieri  si  misero  alla 
scuola  dei  loro  avversari,  gettarono  le  co¬ 
razze  e  gli  usberghi,  le  selle  e  le  staffe 
romano-germaniche  ;  e  balzarono  groP" 
pa  ai  cavalli  cosi  come  facevano  le  arrobdas 
musulmane,  con  selle  brevi  e  svelte,  e  colle 
staffe  pur  brevi  tirate  sul  collo  del  cavallo. 
Nelle  galoppate  di  guerra  cavallo  e  cava- 
liere  diventavano  cosi  una  cosa  sola,  e  il 
cavaliere  abbracciato  al  collo  del  suo  ca¬ 
vallo,  chino  sulla  criniera  e  sulla  testa  del 
cavallo  pareva  trasmettergli  il  soffio  dispe¬ 
rato  del  suo  impeto  eroico.  Quando  i  ca¬ 
valieri  almogavari,  eredi1  dell’arte  di  guerra 
mussulmana,  apparvero  in  Italia,  al  tra¬ 
monto  del  secolo  XIII,  e  si  sparsero  per 
1’  Europa  nel  Quattrocento  e  nel  Cinque¬ 
cento,  essi  strapparono  un  grido  di  ammi¬ 
razione  e  di  angoscia.  Quell’arte  di  stare 
in  arcioni,  come  se  il  cavallo  fosse  parte 
del  corpo  Stesso  del  cavaliere  e  come  se  le 
redini  fossero  i  nervi  depositari  della  vo¬ 
lontà,  e  l’anelito  del  cavallo  fosse  il  ritmo 
dell’anima  del  cavaliere,  parve  un  mira¬ 
colo  connesso  con  un  rito  misterioso  e  tra¬ 
dizionale. 

L’  impeto  delle  arrobdas  mussulmane  fu 
recato  in  America  dai  conquistadores  del  Cin¬ 
quecento.  I  virtuosismi  dei  gauchos  argentini 
e  dei  cow-boy  s  del  Messico  e  della  Cali¬ 
fornia  perpetuano,  ancor  oggi,  sopra  scenari 
esotici  e  strani,  l’arte  dei  cavalieri  adde¬ 
strati  all’ombra  dei  santuari  mussulmani. 
Ma  cavalcare  e  caracollare,  non  è  tutta 
la  guerra.  Occorre  il  rifugio  di  quelle  ronde  ; 
occorre  che  1’  impeto  del  guerriero  isolato 
si  coordini  con  la  difesa  delle  torri,  delle 
celle,  dei  camposanti  di  guerra.  Allora  an- 
:  che  le  terre  cristiane  si  popolarono  di  al- 
menaras  moresche,  splendenti  nella  notte  per 
i  fuochi  e  le  vampe,  o  coronate  di  giorno 
dalle  lenti  fumarole.  Soltanto  alle  voci  di 
guerra  arabe,  il  tamburo  e  la  tromba,  fu 
sostituita  la  mistica  voce  dell’anima  cri-  ■ 
stiana  :  la  campana.  Quanti  drammi  rac¬ 
chiusero  nel  loro  segreto  le  vigili  torri 
sparse  sul  lido  marino  9  lungo  le  valli 
impervie  tra  i  monti  !  La  letteratura  casti- 
gliana  ne  è  piena.  Le  mogli  rapite  in  un 
assalto  corsaro,  le  fanciulle  scomparse  e 
poi  ritrovate,  le  famiglie  scompaginate  du¬ 
rante  una  di  tali  mischie  e  poi  miracolosa¬ 
mente,  dopo  anni  ed  anni,  ritrovate  e  ri¬ 
composte.  Dal  nome  di  una  di  quelle  torri 
di  guerra,  El  Grao  de  Valencia,  Lope  de 
Vega  ha  tratto  l’argomento  ed  il  titolo 
d’una  delle  sue  mille  tragedie. 

L’  impeto  delle  ronde  guerresche,  che  scia¬ 
mano  dalle  rapidas  al  suono  di  trómbe, 
tamburi,  campane  e  voci  di  guerra  d’ogni 
genere,  è. ricordato  anche  da  Dante  in  uno 
dei  più  curiosi  luoghi  della  Commedia  (Inf., 
XXII,  1-9). 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo 

e  cominciare  stormo  e  per  lor  mostra 

e  talvolta  partir  per  lóro  scampo  ; 


corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
o  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
ferir  torneamenti  e  correr  giostra, 

quando  con  trombe  e  quando  con  campane 
con  tamburi  e  con  cenni  di  castella 
e  con  cose  nostrali  e  con  istrane. 

Dante  accenna  alla  campagna  d’ Arezzo, 
nel  1289,  che  pose  capo  alla  battaglia  di 
Campaldino.  E  infatti  cenni  di  castella  (cioè 
le  fumate  e  le  fiammate  delle  almenaras)  e 
le  cose  istrane,  che  avvertono  l’assalto  dello 
stormo  della  ronda,  si  propagarono  per 
l’Italia  dopo  la  guerra,  del  Vespro  Sici¬ 
liano,  combattuta  dai  cavalieri  dèlia  corona 
d’ Aragona  coi  sistemi  e  le  fogge  moresche 
apprese  nella  secolare  guerra  contro  l’ Islam. 
Ma  il  conflitto  tra  i  due  mondi  insegnò 
all’  Europa  ben  altro  che  non  siano  le  ronde 
di  guerra,  i  cenni  di  castella  o  le  cose  istrane, 
che  facevano  meravigliare  Dante  giovinétto. 
Esso  ispirò  la  stessa  concezione  religiosa  e 
mistica  dalla  guerra,  che  è  il  tremendo  se¬ 
greto  della  storia  moderna.  Sull’ esempio  delle 
confraternite  monastiche  e  guerriere  del- 
1’  Islam  si  modellarono  gli  ordini  cavalle¬ 
reschi  e  monastici  del  Mediò  Evo  ;  i  cava¬ 
lieri  del  Tempio,  i  cavalieri  di  San  Gio¬ 
vanni  di  Gerusalemme,  i  cavalieri  di  Mon- 
tesa,  di  Alcantara  e  di  Calatrava.  In  nes¬ 
suna  terra  cristiana  la  guerra  poteva  es¬ 
sere  considerata  come  un  dovere  religioso  ; 
nessuna  nazione  cristiana  avrebbe  potuto 
accettare  il  principio  della  diffusione  della 
fede  per  mezzo  della  violenza  armata.  «  Per 
tale  persuasione  —  conclude  il  dotto  e 
pio  autore  di  questo  libro  suggestivo  —  sono 
tratto  a  considerare  persino  le  Crociate 
come  un  riflesso  del  chihad,  cioè  della 
guerra  Santa  dell’  Islam  ». 

Ezio  Levi. 

La  letteratura 
e  la  popolarità 
di  Ponson  du  Terrail 

Poiché  fortunatamente  vi  è  ancora  un  Dio 
ed  un  pubblico  per  i  romanzieri  d’appen¬ 
dice,  qualcuno  ha  avuto  la  bontà  di  ricor¬ 
darsi  che  ricorre  quest’anno  il  centenario 
della  nascita  di  Pietro-Alessio-Ferdinando 
Giuseppe  Ponson  du  Terrail,  venuto  al 
mondo  precisamente  1’  8  luglio  1829  a 
Montmaur,  presso  Grenoble.  Celebre  per  le 
sue  macchinose  ed  inesauribili  affabulazioni 
popolari,  non  meno  che  per  le  sue  personali 
avventure  e  per  le  sue  enormi  sgrammati¬ 
cature,  il  prestigioso  visconte  non  fu  soltanto 
1’  idolo  di  qualche  generazione  di  portinai 
e  di  cocchieri,  di  cameriere  e  di  midinettes, 
ma  meritò  gli  elogi  anche  di  scrittori  digni¬ 
tosi  e  rispettabili,  come  About  e  Merimée, 
che  gli  furon  probabilmente  grati  del  vio¬ 
lento  diversivo  che  le  sue  appendici  offrivano 
alle  noie  della  pura  letteratura  e  probabil¬ 
mente  ammirarono  quella  sua  portentosa 
.prolificità  che  gli  permetteva  di  accudire 
— •  come  si  narra  —  a  cinque  romanzi  alla 
volta  e  gli  consenti  di  lasciarne  un  nùmero 
quasi  incalcolabile. 

Gran  rinfocolatore  di  passioni  elementari 
e  di  ingenue  fantasie,  del  resto  Ponson  du 
Terrail  ha  il  merito  di  aver  creato  un  tipo 
di  eroe  romanzesco  ancor  vivo  e  vegeto  in 
ogni  paese,  il  suo  Rocambole,  le  cui  gesta 
interessano  ancora  un  grosso  pubblico  di 
lettori  e  lettrici,  come  ne  fan  fede  i  catalo¬ 
ghi  di  molti  editori  popolari.  Delinquente 
per  una  lunga  serie  di  romanzi  e  raddriz¬ 
zatore  di  torti  e  d'ingiustizie  per  un’altra 
serie  non  meno  lunga,  Rocambole,  cana- 
naglia  o  paladino  di  virtù,  sembra  abbia 
ancora  la  forza  di  esercitare  un  fascino 
singolare  su  quella  sorta  di  lettori  che  ama 
l’avventura  per  l’avventura,  l’emozione  per 
l’emozione,  e  a  cui  non  importa  assoluta- 
mente  nulla  che  il  suo  autore,  il  suo  meneur, 
sia  illogico  e  sgrammaticato.  Se  il  visconte 
Ponson  du  Terrail  potesse  riaprir  gli  occhi 
.inquieti  nel  suo  sepolcro,  vedrebbe  con  pia¬ 
cere  che  Rocambole  continua  a  camminar 
pel  mondo,  nel  novero  dei  personaggi  ro¬ 
manzeschi  divenuti  proverbiali  e  che  al¬ 
meno  una  creatura  della  sua  bollente 
fantasia  è  ostinata  a  non  morire;  e  dispre- 
gerebbe  ancora  i  critici  che  continuano  ad 
andare  a  caccia  delle  sue  incongruenze  e 
dei  suoi  errori  di  logica  e  di  sintassi. 

Ponson  du  Terrail  non  ha  mai.  pretèso  di 
voler  fare  della  letteratura.  Quando  risolse 
di  riuscire  ad  abbattere  la  fama  del  suo  col¬ 
lega  e  concorrente  Saverio  di  Montépin,  giu¬ 
stificò  il  suo  intento  coll’asserto  che  Mon¬ 
tépin  era  «  troppo  letterario  »  e  troppo  alto 
scrittore  per  i  lettori  dei  romanzi  d’appen¬ 
dice.  Ma  si  pensi,  d’altra  parte,  che  i  suoi 
ameni  errori  e  le  sue  divertenti  illogicità, 
che  ancora  fanno  la  gioia  dei  raccoglitori  di 
motti  per  ridere,  sono  inerenti  alla  sua  qua¬ 
lità  di  scrittura,  all’esercizio  focoso  e  ir¬ 
ruente  del  suo  mestiere  d’appendicista,  co¬ 
stretto  per  forza  a  sfuggire  alla  occhiuta 
vigilanza  dei  proti  e  dei  correttori.  La  prosa 
di  certi  scrittori  popolari  del  tipo  di  Ponson 
du  Terrail  è  una  fiumana  torbida,  che  porta 
con  sé,  necessariamente,  un  numero  straor¬ 
dinario  di  scorie  e  ci  Sarebbe  da  divertirsi 
anche  andando  alla  caccia  delle  incongruenze, 
delle  illogicità,  degli  errori  di  fatto  e  di 
grammatica,  nelle  pagine  di  scrittori  austeri 
e  guardinghi  che  torcevano  il  naso  dinanzi 
alle  gesta  di  Rocambole. 

Ciò  che  è  stupefacente  in  Ponson  du  Terrail 
è  la  fertilità  della  sua  immaginazione  e  la  in¬ 
stancabilità  mestierante,  benché  sia  giusti- 
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zia. riconoscere  che  v'era  in  lui  qualche  cosa 
di  meglio  del  mestiere  :  il  desiderio  sempre 
desto  di  avvincere  il  pubblico  dandogli  bat¬ 
taglia.  Uscito  da  una  famiglia  aristocratica 
e  spadaccina,  Ponson  si  dedicò  al  romanzo 
solo  quando  . batté  alle  sue  porte  la  miseria. 
Da  ragazzo  aveva  Sognato  di  farsi  marinaio, 
ma  diceva  di  essere  stato  allontanato  da  tal 
carriera  da  una  invincibile  antipatia  per  le 
matematiche.  À  diciannove  anni,  lo  tro¬ 
viamo  ufficiale  delle  guardie  mobili  organiz¬ 
zate  a  combattere  gli  insorti  quarantotte¬ 
schi-  Terminate  le  sommosse,  decide  di  pren¬ 
der  la  penna  invece  della  spada,  coll’  intento 
di  battagliare  ancora,  scrivendo,  e,  nel  1850 
o  1851  cominciano  ad  apparire  nelle  appen¬ 
dici  dei  giornali  parigini  i  suoi  primi  romanzi 
dove,  a  poco  a  poco,  le  tesi  politiche  cedono 
il  posto  alla  fantasia  pura  e  semplice,  arrisa 
quasi  subito  da  un  successo  strepitoso. 
Ponson  porta  nell’appendice  il  fuoco  indoma¬ 
bile  che  non  può  più  portare  sul  campo  del¬ 
l'azione  e  per  una  lunga  serie  di  anni  si 
trincera,  sempre  insonne  ed  impetuoso,  al 
suo  tavolo  di  lavoro,  dove  resta  ogni  giorno 
dall’alba  a  mezzogiorno,  imbrogliando  e 
sbrogliando  le  trame  più  farraginose  ed 
emozionanti.  Celebre  e  corteggiato,  dopo  la 
sua  quotidiana  fatica  va  a  fare  1’  idolo  del 
boulevard,  frequenta  i  caffè  alla  moda,  i  sa¬ 
lotti,  le  sale  di  redazione  e  di  scherma, 
^Stentando  i  suoi  poetici  capelli  lunghi  e 
la  barba  profumata.  I  proventi  letterari, 
un  matrimonio  fortunato  gli  consentono  la 
ripresa  della  bella  vita  nel  bel  mondo,  gli 
permettono  l’acquisto  d’una  piccola  pro¬ 
prietà  e  d’un  castello  nell’orleanese,  dove  si 
rifugia  l’estate  a  fare  il  proprietario  di  cam¬ 
pagna.  Ma,  scoppiata  la  guerra  del  '70, 
Ponson  sente  il  bisogno  di  riprender  le  armi, 
Costituisce  una  compagnia  di  franchi-tira¬ 
tori  e  battaglia  egregiamente  contro  i  tede¬ 
schi  in  una  serie  di  movimentate  scaramuc- 
cie  e  imboscate  che  dan  del  filo  da  torcere 
agli  ulani.  Imprese  non  del  tutto  inutili,  ma 
naturalmente  sfortunate.  I  tedeschi  gli  in¬ 
cendiano  la  proprietà,  egli  è  costretto  a 
sciogliere  la  sua  compagnia  stremata,  e  a 
rifugiarsi  a  Bordeaux,  sede  del  Governo 
provvisorio,  dove  di  li  a  poco,  vinto  dal  di¬ 
spiacere  e  dalla  malattia,  rende  l’anima  al 
Creatore.  I  suoi  funerali  —  si  racconta  — 
furono  bellissimi,  a  malgrado  della  guerra, 
il  suo  feretro  fu  salutato  da  molte  autorità 
e  da  molti  scrittori  e  si  disse  che  con  lui  era 
sparita  «  una  delle  immaginazioni  più  fe¬ 
conde  del  Suo  tempo  ed  un  buon  cittadino  ». 

.Mi  pare  che  si  possa  agevolmente  consen¬ 
tire  nella  giustizia  e  nell’equilibrio  di  questo 
saluto  funebre.  Esiliato  dal  campo  della  pura 
letteratura,  ed  esiliato  col  suo  esplicito  as- 
.  senso,  Ponson  du  Terrail  resta  un  maestro 
del  romanzo  d’avventure  popolari,  gremito 
di  peripezie  straordinarie,  contesto  di  colpi  di 
scena,  folto  di  personaggi,  svolto  a  incredi¬ 
bile  velocità.  È  perfettamente  ozioso,  oggi 
come  ieri,  andare  a  ricercare  nel  cumulo 
enorme  delle  sue  costruzioni  caotiche  i  fi¬ 
loni  sociali,  le  velleità  politiche  e  polemiche. 
Egli  vi  rinunciò  di  buon’ora,  trascinato  dalla 
sua  stessa  foga  al  puro  racconto,  alla  peri¬ 
pezia  pura.  Il  modello  del  Sue,  inevitabile,  fu 
da  lui  abbandonato  subito  e  cosi  la  pretesa 
alle  ricostruzioni  d’ indole  storica.  Ponson 
non  pensa  che  a  prodigare  la  sua  vena  sen¬ 
sazionale,  al  parossismo  della  sua  immagina¬ 
zione  e  il  suo  unico  e  vero  desiderio  è  quello 
di  avvincere  ogni  giorno  di  più  un  più  gran 
numero  di  lettori,  la  folla.  È  il  romanziere 
ri  pila  folla.  Scrive  al  ritmo  affannoso  delle  ro¬ 
tative.  I  giornali  che  lo  accolgono  nel  sotto¬ 
scala  dell’appendice  devono  ogni  giorno  au¬ 
mentare  la  tiratura  perché  il  pubblico  dei 
lettori  ogni  giorno  s’accresce.  V’  è  un  mo¬ 
mento  in  cui  la  fortuna  dei  giornali  è  nelle 
mani  dell’appendicista,  in  cui  tutto  un  po¬ 
polo  pende  dalla  labbra  d’un  Rocambole  e 
ne  attende  le  catastrofi  e  le  resurrezioni  come 
si  attende  un  avvenimento  nazionale.  La 
gloria  dello  scrittore  è  in  questa  febbre 
quotidiana  che  egli  comunica  alla  folla, 
il  suo  orgoglio  è  nella  consapevolezza  di 
saper  stringere  nel  pugno  il  cuore  d  un 
popolo  intero  e  di  farlo  gemere  e  palpitare 
colle  creazioni  della  sua  forsennata  fantasia, 
come  dinanzi  alla  più  scenografica  e  appas¬ 
sionante  delle  realtà. 

' .  Che  questa  fama  conquistata  quotidia¬ 
namente  riesca  a  sfidare  i  lazzi  dei  critici  seri 
ifon  ci  sorprende.  Essa  risponde  ad  un’aura 
popolare  che  resiste  ad  ogni  genere  di  cri¬ 
tica  e  dura  sino  a  quando  dura  la  foga  dello 
scrittore,  sino  a  quando  non  sorgano  altri 
rivali  a  contendere  allo  scrittore  l’anima 
della  folla.  Ponson  du  Terrail  sarà  detro¬ 
nizzato  da  un  Fortuné  de  Boisgobey,  il 
«  romanzo  nero  »,  da  lui  ricondotto  a  vita 
nuova,  subirà  modificazioni  e  innovazioni, 
prenderà  poi  strade  più  serene  e  composte 
con  romanzieri  posteriori,  tipo  Sales  e  Ri- 
chebourg,  ma  Ponson  resterà  fra  i  maestri  di 
questo  genere  amorfo  e  tumultuario  di 
letteratura  popolare,  come  se  il  brivido  da 
lui  infuso  nelle  sue  vecchie  pagine  inter¬ 
minabili  avesse  ancora  virtù  di  propagarsi 
in  nuove  generazioni  di  lettori  ingenui  ed 
entusiasti. 

Non  è  affatto  vero  che  oggi,  come  asse¬ 
verano  alcuni,  Ponson  sia  illegibile.  Il  fatto 
è  che  una  miriade  di  nuovi  adepti  lo  leg¬ 
gono  e  continueranno  a  leggerlo  per  un  pezzo 
sfidando  le  irrisioni  dei  critici  e  le  più  vi¬ 
branti  emozioni  fornite  dagli  inventori  di 
«  dectives  »  nuovo  stile  e  dalle  americaniz- 
zazioni  del  romanzo  d’appendice. 

Aldo  Sorani. 


Nel  paese 
della  pace 

Andare  a  visitare  un’  isola  e  sentirsi 
dire  che  fra  poco  tempo  quell’  isola  non 
sarà  più  circondata  d’acqua  ma  da  verdi 
praterie,  navigare  in  un  golfo  ed  aver  l’as¬ 
sicurazione  che  potremo  fra  breve  percor¬ 
rere  quella  stessa  via  in  automobile,  sono 
profezie  che  hanno  del  paradossale,  del- 
l’ inverosimile  è  se  tali  affermazioni  si 
udissero  in  Guascogna  si  sorriderebbe  in¬ 
creduli.  Ma  le  persone  che  ci  danno  queste 
notizie  con  precisione  di  dati  e  di  cifre, 
non  hanno  la  più  lontana  parentela  o  af¬ 
finità  con  i  compagni  di  Cyrano,  sono, 
anzi,  tutto  il  contrario  di  essi:  calmi,  po¬ 
sitivi,  esatti  fino  allo  scrupolo.  E  se  dicono 
che  costringeranno  il  grigio  mare  del  Nord 
ad  andarsene,  lo  faranno  certo.  Di  fronte 
alla  loro  fredda  e  irremovibile  tenacia  ed 
a  cinquecento  milioni  di  fiorini  —  tradotti 
in  italiano  più  di  tremilacinquanta  milioni 
di  lire  —  anche  un  sovrano  dispotico  e 
assoluto  com’  è  il  mare  dovrà  capitolare. 

Viviamo  proprio  in  un'epoca  singolare  ! 
Da  un  lato  le  leggende  si  sfatano,  il  fanta¬ 
stico  si  demolisce,  l’ irreale  è  cacciato  via 
a  colpi  di  logica,  e  dall’ altro  accadono 
fatti  che  sorpassano  le  più  meravigliose 
avventure  narrate  nelle  «  Mille  e  una  notte  ». 
Uno  solo  dei  moderni  portenti  avrebbe 
messo  a  soqquadro  il  mondo  cinquant’anni 
sono,  ed  ora  già  ci  par  cosa  naturale  di  far 
una  conversazione  con  New-York,  di  vo¬ 
lare  in  poche  ore  da  un  continente  all’altro 
e  di  trasformare  lo  Zuiderzee  in  floridi 
pascoli.  Poiché  si  tratta  proprio  di  quel 
golfo  che  gli  Olandesi  vogliono  prosciugare 
per  sfruttarne  il  limo  prezioso  che  è  nel 
suo  fondo.  Peccato  però  che  la  poetica 
Isola  di  Marken,  mèta  di  tutti  i  turisti, 
essenza  concentrata  dell’Olanda  tradizio¬ 
nale,  abitata  tutta  da  pescatori  e  circon¬ 
data  tomo  torno  da  bastioni  di  vecchie 
barche,  sia  costretta  a  mutare  fisionomia  e 
a  diventare  un  paesino  in  mezzo  alla  cam¬ 
pagna,  come  tanti  altri  !  Ora  che  sappiamo 
che  è  destinata  a  trasformarsi  cosi,  ci  pare 
più  leggiadra  é~  preziosa  come  ci  sembrano 
sempre  le  cose  che  si  sta  per  perdere.... 

*  * 

Mettiamo  piede  sulla  riva.  Ecco  1’  Olanda 
tanto  sognata  e  immaginata  che  ci  viene 
incontro,  suscitando  in  noi  mille  remini¬ 
scenze  :  dai  quadretti  dei  vecchi  pittori 
fiamminghi,  agli  scenari  di  opere  e  operette, 
ai  ninnoli  dei  Bazar.... 

Si,  ci  si  era  figurato  che  fosse  cosi,  ma 
veramente  meno  speciale  di  così.  Si  imma¬ 
ginano  le  cose  ina  non  si  può  immaginare 
l’atmosfera.  E  l’aria  e  la  luce  — ■  quella 
luce  che  non  ferisce  mai,  che  è  discreta 
intima  eppure  dà  straordinario  risalto  a 
ogni  tinta  vivace  — -  sono  cosi  tipicamente 
olandesi  !  E  non  c’è  un  abitante  che  non 
vesta  in  costume  :  costumi  tutti  neri  per 
gli  uomini,  variopinti  quelli  delle  donne, 
che  hanno  buccolotti  o  lunghe  trecce  bionde 
pendenti  ai  lati  della  scuffia,  mentre  dietro, 
sulla  nuca,  i  capelli  sono  rasati.  Un  misto 
di  «  Margherita  »  del  Fausto  e  di  gar gonne, 
assai  bizzarro....  E  non  c’  è  una  casina 
che  non  sembri  uscita  da  una  fabbrica  di 
giocattoli:  baracchine  di  legno  dalle  fac¬ 
ciate  verniciate,  certo,  tutte  di  fresco  ; 
verdi  in  generale,  con  striature  turchine, 
gialle,  rosse  fiammanti.  Si  penetra  in  una 
di  queste  casine  e  par  d’entrare  nel  padi¬ 
glione  di  una  mostra  regionale.  Tutto  è 
nuovo  e  lucente  fino  all’  inverosimile,  niente 
pare  usato,  tutto  pare  messo  li  per  figura  ; 
piatti  e  scodelle  appesi  lungo  1  muri,  posate 
nei  loro  astucci  come  gioielli,  pavimenti  e 
soffitti  in  cui  tutto  si  specchia.  In  queste 
abitazioni  di  pescatori  non  si  scorge  né  un 
arnese  da  lavoro,  né  traccia  di  una  delle 
tante  occupazioni  delle  massaie,  neppure 
quella  di  far  da  mangiare  !  La  cucina,  se 
cosi  si  può  chiamare,  è  una  linda  stanzetta 
con  pochi  utensili  di  ottone  lucente  ed  un 
piccolo  fornello  a  spirito  in  un  angolo. 

O  nostri  ampi  camini  affumicati  intorno 
ai  quali,  quando  la  fiamma  crepita,  ci  si 
raccoglie  patriarcalmente....  Ripenso  alle 
nostre  case  e  mi  sembrano  tante  povere 
vecchie  grinzose,  da  mandarsi  all’  Ospizio 
di  mendicità  !  Ma  il  ricordo  di  esse  mi  fa 
apparire  queste  qui  troppo  nuove,  troppo 
lucide,  come  certe  torte  caramellate  più 
belle  a  guardarsi  che  buone  a  mangiarsi.... 

Si  torna  nella  stanza  centrale  che  avevo 
creduto  una  saletta  e  che  invece  mi  si  ri¬ 
vela  a  un  tratto  camera  da  letto.  La  bionda 
olandese  scosta  una  cortina  lungo  la  parete 
ed  ecco  scoperto  un  letto  incassato  nel 
muro  cóme  quelli  brettoni,  e  dentro  ad 
esso  vedo  una  faccina  fresca  dagli  azzurri 
occhi  attoniti.  È  un’olandesina  di  appena  due 
anni  vestita  di  tutto  punto  in  costume,  che 
la  mamma  solleva  fra  le  braccia.  È  proprio 
una  bambolina  che  verrebbe  voglia  di  met¬ 
tere  nella  valigia.  Fino  a  sette  anni  tutti  i 
bambini  di  Marken,  maschi  e  femmine, 
portano  lunghe  e  ampie  sottane  come  si 
vedono  nei  vecchi  ritratti  e  solo  un  tondino 
rosso  cucito  sul  cocuzzolo  del  berretto  ri¬ 
vela  quali  spno  quelli  che  alla  fatidica  età 
dovranno  indossare  gli  ampi  calzoni. 

Di  faccia  a  Marken  è  il  paesino  di  Vò- 
lendam  dai  costumi  del  tutto  diversi,  con. 
una  punta  di  maggiore  civetteria  nelle 
donne,  dai  volti  ombreggiati  dalle  famose 
scuffie  di  trina  con  le  alette  rialzate.  È 
questo  uno  dei  più  vieti  motivi  olandesi 
che  ci  era  venuto  a  noia,  come  certi  pezzi 
di  opera  strimpellati  dagli  organetti.  Ma 
qua,  su  questa  diga,  in  faccia  a  questo  grigio 
mare,  le  scuffiette  bianche  sulle  teste  di 
autentiche  olandesi,  acquistano  un  nuovo 
sapore  di  originalità,  cosi  come  non  sono 
più  convenzionali  sulle  pianure  verdeggianti 
le  ali  dei  grandi  mulini,  le  crocette  di  quelli 
minuscoli,  destinati  a  deviare  l’affluenza 
delle  acque.  Essi  danno  al  paesaggio  una 
particolare  poesia,  sono  l’anima  di  questa 
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terra,  come  avviene  per  i  cipressi  in  Toscana 
o  per  i  pini  solitari  nei  dintorni  di  Roma. 

Un  senso  di  calma  tutta  speciale,  quasi 
direi  di  beatitudine,^’  invade  l’animo  nel 
percorrere  questa  campagna  fresca  come 
nessun’altra  ;  ^verniciata  anche  questa,  pare, 
come  le  case.  Viene  fatto  d’ invidiare  i  pla¬ 
cidi  armenti  che  vivono  fra  tutto  quel  ri¬ 
posante  color  smeraldo,  scegliendo  a  loro 
piacere,  in  quelle  praterie  sterminate,  il 
loro  menu  quotidiano  e  andando  a  disse¬ 
tarsi  a  comode  zangole,  poste  qua  e  là 
sui  prati  come  bicchieri  sopra  una  mensa. 
Non  sapete,  fortunati  quadrupedi  olan¬ 
desi,  che  migliaia  e 'migliaia  di  vostri  fra¬ 
telli  vivono  prigionieri  in  anguste  e  afose 
stalle  con  piccole  finestre  che  il  contadino 
si  ostina  a  non  voler. aprire  ?...  Ma  perché 
turbare  la  loro  vita  beata  con  il  racconto  di 
certe  ingiustizie  della  sorte  ?  Qua  si  deb¬ 
bono  scordare  tutte  |gfe  miserie.  Tutti  sem¬ 
brano  felici,  gli  uomini  nelle  loro  gaie  ca¬ 
sette,  proprio  loro,  perché  la  piccola  pro¬ 
prietà  è  molto  diffusa  e  il  vero  povero 
non  c’  è  ;  gli  animali-  che  sono  trattati  con 
ogni  riguardo  —  ho  Visto  in  una  casa  cam¬ 
pestre,  una  specie  di  lungo  salotto  con 
box  leggiadramente  dipinti,  e  in  terra 
una  finissima  sabbia,  e  mi  hanno  detto 
che  erano  gli  appartamenti  invernali  delle 
signore  mucche  !  ——ve'  le  piante  tutte  che 
sì  abbarbicano  senza  'fatica  in  quella  molle 
e  fertile  terra  e  si  dissetano  a  loro  piacere 
con  la  limpida  acqua’  che  scorre  da  .  ogni 
parte.  Solo  delle  creature  felici  —  mi  vien 
sempre  fatto  di  chiamare  creature  i  fiori, 
tanto  mi  pare  ci  sia  un’  intesa  fra  noi  — 
possono  sbocciare  con  tanta  esuberanza 
e  tanta  gioia. 

Ecco  un  campo  sterminato  di  un  color 
rosa  corallino,  e  un  altro  di  un  rosso  acceso. 
Come  le  spighe  del  nòstro  grano,  gli  steli 
dei  gladioli  sono  fitti  fitti  e  tutti  di  una 
stessa  altezza,  in  un  ordine  perfetto,'  e  sboc- 
•  ciano,  a  perdita  di  vista.  E  le  dalie  di  tutte 
le  forme,  alcune  più’  grandi  di  girasoli, 
formano  tappeti  orientali  dalle  mille  tinte  ; 
e  la  fioritura  dei  piselli  odorosi  sembra  una 
fantastica  adunata  di  farfalle  di  tutti  i 
colori. 

La  cultura  dei  fiori  ha  preso  un  enorme 
sviluppo  in  questi  ultimi  anni  in  Olanda  e 
porta  al  paese  fina  grande  ricchezza.  Ogni 
giorno  ceste  e  ceste  di  fiori  si  disseminano 
nell’  Europa  tutta.  E  le  corolle  più  fragili 
e  più  preziose  —  come  quelle  degli  enormi 
gigli  giapponesi  candidissimi,  punteggiati 
qua  e  là  di  polline  che  pare  polvere  d’oro 
—  sono  portate  in  poche  ore  in  areoplano 
a  Parigi  e  a  Londra. 

V  isitando  1’  Olanda  si  capiscono  subito  le 
due  grandi  passioni  di  questo  popolo  :  la 
casa  e  i  fiori.  L’una  è  forse  il  compendio 
dell’altra.  Non  c’  è  casa,  piccola  che  sia, 
la  quale  non  abbia  il  suo  ordinato  e  sma¬ 
gliante  giardinetto,  non  c’  è  finestra  che 
non  sia  decorata  di  corolle,  anzi  talvolta, 
la  finestra  scompare,  quasi,  per  1’  inva¬ 
denza  dei  gerani  e  di  .petunie  e  si  pensa 
che  i  padroni  di  casà  ,  si  privano  della  luce 
per  amore  dei  fiori.  Certe  villette  deliziose, 
nei  dintorni  dell’Aja,  con  il  tradizionale 
tetto  spiovente  di  paglia  o  anche  di  lucide 
mattonelle  azzurre  o  verdi,  sembrano  più 
che  le  case  degli  uomini  le  case  dei  fiori. 
Essi  scaturiscono  da  tutte  le  parti,  si  spen¬ 
zolano  dai  balconi  e  dalle  grondaie  del 
tetto,  invadono  muri  e  cancellate,  ma  tutto 
ciò  ordinatamente,  sotto  la  rigida  guida 
del  giardiniere,  che  deve  essere  sempre  li 
in  agguato  con  le  grandi  forbici  perché 
ciascuno  stia  al  suo  posto  e  non  sciupi 
l’armonia.  Non  è  possibile  di  vedere  — 
incredibile  a  dirsi  !  —  una  foglia  secca  o 
un  petalo  appassito. 

In  Olanda  vien  fatto  di  scordarsi  gli 
anni  turbinosi  della  guerra,  o  che  la  guerra 
possa  esistere.  Pare,  l’ Olanda,  il  paese 
della  pace  e  infatti  non  vi  hanno  costruito 
anche  un  palazzo  ?  Si  erge  grandioso  e  so¬ 
litario  sopra  una  grande  piazza  dell’Aja  e 
sembra  un  filosofo  melanconico.  Tutte  le 
nazioni  gli  hanno  recati  dei  doni,  come  ad 
un  idolo,  ma  si  narra  che  alla  vigilia  della 
grande  guerra  1’  imperatore  Guglielmo  in¬ 
viasse  le  massicce  cancellate,  con  le  quali 
esso  è  tuttora  chiuso....  Non  si  è  riaperto 
neppure  per  la  famosa  Conferenza  dell’Aja, 
che  si  è  svolta  nel  Binnenhof,  il  gran  pa¬ 
lazzo  che  si  specchia  nel  poetico  bacino 
dell’  Jver,  dove  i  bianchi  cigni  navigano 
silenti  e  vanno  a  riposarsi  nella  microsco¬ 
pica  isoletta  che  dà  li  impressione,  tutta 
insieme,  d’essere  la  folta  chioma  di  un  solo 
albero.  Pareva  quasi,  impossibile  che  entro 
quelle  mura  che  hanno  una  cornice 
idilliaca  si  scatenassero  tante  tempeste. 
Ma  gli  Olandesi  non  ne  apparivano  turbati. 
Non  è  facile,  del  resto,  leggere  sui  loro 
volti  fermi  e  placidi  come  quelli  che  si 
vedono  sulle  tele  immortali  dei  musei.  Le 
donne  olandesi  d’oggi  ricordano  quelle 
dipinte  da  Rembrandt,  da  Dou,  da  Ver- 
meer,  da  Frans  Hals.  Lo  stesso  pallore 
opaco,  un  po’  giallastro,  còme  la  cera  delle 
Chiese.  Donne  vissute  all’ombra  della  casa, 
vissute  per  l’ordine  per  la  pulizia  della 
casa,  e  che,  sacrificate  ad  essa,  come  le 
vestali  all’ara,  non  hanno  né  il  tempo  né 
l’ idea  di  abbellire  la  loro  persona. 

In  nessun  altro  paese  Come  in  Olanda 
le  antiche  pitture  aderiscono  ancora  alla 
vita.  Interni  di  casa.  Kermesse,  lavori  e 
giuochi,  che  i  pittori  fiamminghi  cesella¬ 
rono  con  una  minuzia  meravigliosa  ci  sembra 
che  possiamo  vederli  rivivere  tali  e  quali, 
penetrando  un  po’  1’  intima  vita  di  questo 

Ogni  volta  ripenso  all’Olanda,  dove  il 
sole  rischiara  ma  non  brilla,  mi  pare  di 
vederla  tutta  quanta  illuminata  dal  raggio 
mite,  e  pur  magicamente  luminoso  della 
«Ronda  di  notte»  di  Rembrandt....  Una 
luce  irreale,  di  sogno. 

Bianca  Maria. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA . 


MARGINALIA 

★  Il  concetto  ciceroniano  della  storia.  — 

Il  fraintendimento  di  un  noto  passo  di  Ci¬ 
cerone  da  parte  di  un  autore  moderno  dà 
occasione  a  Giuseppe  Albini,  ne  La  Cultura, 
di  definire  quelle  che  erano  per  gli  antichi 
lé  «  leges  historiae  »,  e  cioè  di  stabilire  i 
rapporti  tra  oratoria  e  storia.  In  certo 
senso,  è  una  ripresa  della  vessata  questione 
se  la  storia  è  più  arte  che  scienza.  Il  passo 
ciceroniano  incriminato  è  nel  «  De  legibus  », 
dove  è  definita  «  opus  oratorium  maxime  ». 
Ma  anche  i  veri  filologi  nell’  interpretazione 
di  queste  parole  hanno  avuto  il  torto  di  stac¬ 
carle  dal  testo,  dimenticando  altri  passi 
analoghi  che  questo  illuminano  e  comple¬ 
tano  a  vicenda.  Quelle  parole  son  citate 
comunemente  come  a  dire  che  per  Cice¬ 
rone  la  storia  «  è  opera  di  eloquenza  sopra 
tutto  »  :  il  resto  non  conta,  la  verità  poco 
importa.  Ma  l’Albini  ribatte  che  questo 
non  è  il  pensiero  di  Cicerone  :  esso  volle 
dire  e  disse  che  la  storia  è  opera  in  cui 
l’eloquenza  ha  campo  infinito.  Restituito 
alla  sua  integrità  il  pensiero  dello  scrittore 

—  che  è  insomma  il  concetto  classico  della 
storia,  per  cui,  oltre  al  «  fundamentum  »  il 
quale  sta  nel  vero  e  nella  coscienza,  ci 
vuole  la  «  exaedificatio  »  che  dipende  dal- 
l’ ingegno  e  dall’arte  — ,  ognuno  vede  che 
la  frase  incriminata  toma  giustissima  e  che 
tutta  l’ indiscrezione  è  degli  interpreti.  Se¬ 
condo  Cicerone  la  storia  abbraccia  tutti  i 
tempi  e  tutti  i  paesi,  tutte  le  vicende  umane, 
tutte  le  figure,  tutte  le  anime  ;  posto  che 
c’entri  l’arte  della  parola,  dove  mai  questa 
può  avere  un  teatro  più  vario  e  più  vasto  ? 
In  sostanza,  la  storia  fu  detta  «opus  ora¬ 
torium  maxime  »  non  in  quanto  soppianti 
la  verità,  ma  perché  la  fa  essere  eterna  : 
«  eam  immortaiitati  commendat  ».  Nel  se¬ 
condo  «  De  oratore  »,  nel  tratto  ove  Anto¬ 
nio  designa  gli  usi  e  i  meriti  maggiori  del¬ 
l’eloquenza,  esce  quasi  subito  a  dire  :  «  E 
la  storia,  testimonio  dèi  tempi,  luce  della 
verità,  vita  degli  eventi,  maestra  della  vita, 
messaggera  dei  passato  con  che  voce  se 
non  con  quella  dell’oratore  si  raccomanda 
all’  immortalità  ?  ».  Il  concetto  è  tutto  qui  : 
storia  e  arte  ;  veridica  e  bella.  Gli  altri 
passi,  e  del  «De  oratore»  e  di  altre  opere, 
non  sono  che  ulteriori  conferme  e  dichiara¬ 
zioni  della  teoria  cosi  asseverata.  Senonché 
ammesso  in  teoria  che  scienza  e  coscienza 
non  bastavano,  che  ci  voleva  la  finita  espo¬ 
sizione,  è  qui  che  la  pratica  poteva  riuscire 
viziosa  :  non  errore  di  principio  dunque, 
ma  difetto  di  esecuzione,  applicazione  in¬ 
fedele.  E  infatti  la  compiacenza  letteraria 
sedusse  le  menti  meno  profonde,  la  fluidità 
del  racconto  vinse  i  polsi  meno  forti,  il 
senso  del  quadro  distribuì  a  suo  arbitrio 
le  luci  e  le  ombre,  oppure  il  desiderio  del- 
l’ insegnare  e  lo  zelo  delFammonire  por¬ 
tarono  a  divagazioni  morali.  Ma  dagli  abusi 
non  è  lecito  argomentare  il  concetto  antico 
perché,  se  l’opera  dello  storico  ha  per  Ci¬ 
cerone  due  parti,  fondamenti  e  fabbrica,  e 
questa  «  è  riposta  in  cose  e  parole  »,  egli  an¬ 
che  nei  riguardi  di  questa  più  attende  alle 
cose  che  alle  parole,  insiste  sull’esattezza  e 
compiutezza  di  quelle,  e  si  avviluppa  a 
dirlo  fin  troppo  analiticamente.  Nella  pratica 
qualche  volta  tralignò  lo  stesso  Cicerone. 
Egli  s’ illudeva  quando  si  dava  a  credere 
di  poter  riuscire  storico  perfetto  scrivendo 
di  sé  e  dei  suoi  tempi.  Parve  dimenticarsi 
della  legge  :  «  non  sia  nello  scrivere  ombra  di 
favore,  né  di  avversione  ».  Ma  ciò  non  infirma 
la  sua  concezione  teorica  della  storia.  Pro¬ 
prio  in  quel  passo  del  «  De  legibus  »  dove 
la  storia  è  detta  «  opus  oratorium  maxime  » 

—  e  dove  il  sommo  oratore  gode  a  farsi  dire 
da  Attico  il  complimento  che  esso  potesse 
e  dovesse  dare  a  Roma  una  storia  da  ugua¬ 
gliare  i  greci,  e  cosi  essere  storico  di  quella 
patria  di  cui  era  stato  salvatore  —  proprio 
in  quel  passo,  precede  l’affermazione  delle 
norme  differenti  che  regolano  storia  e  poesia  : 
dallo  storico  si  ha  ragione  di  esigere.  «  come 
da  un  testimonio,  la  verità  ».  Quinto  sog¬ 
giunge  :  «  Vedo  bene,  fratello,  che  tu  pensi 
altre  leggi  doversi  osservare  nella  storia, 
altre  nella  poesia»  E  Cicerone  ribatte:  «  Certo 
poiché  in  quella  ogni  cosa,  Quinto,  riguarda 
la  verità,  in  questa  le  più  il  diletto  ». 


ghel  sono  tre.  Quello  detto  de  Velours  —  come 
ricorda  G.  E.  Mottini  in  un  ampio  studio 
pubblicato  dall’  Emporium  (agosto  1929)  — 
che  ha  i  suoi  quadretti  sparsi  in  tutte  le 
Gallerie  del  mondo  e  in  gran  copia  — 
a  Monaco  41,  a  Dresda  33  —  è  molto  bene 
rappresentato  in  una  saletta  deU’Ambro- 
siana.  Dinanzi  a  questi  dipinti  vien  fatto 
di  rievocare  i  rapporti  che  corsero  tra  il 
cardinale  Federico  Borromeo  e  l’artista. 
Il  «  Velluto  »  viaggiò  in  Italia  sulla  fine  del 
cinquecento  e  a  Roma  s’ incontrò  col  Car¬ 
dinale  Borromeo  che  innamorato  della  sua 
arte  lo  volle  con  sé  a  Milano,  dove  andava 
ad  assumere  la  dignità  arcivescovile.  Ma 
ivi  fu  colto  dalla  nostalgia  della  patria,  si 
che  il  Cardinale  non  lo  trattenne,  pure  im¬ 
pegnandolo  a  mandargli  quelle  sue  opere 
di  cui  era  cosi  vago.  Di  qui  un  carteggio,  che 
già  fu  pubblicato,  dove  le  lettere  di  Brue- 
ghel  appaiono  scritte  in  una  lingua  ostrogota 
e  arabesca  ;  condita  d’ortografia  mostruosa, 
mescolata  d’  italiano  di  lombardo  di  spa¬ 
gnolo  e  di  latino  macaronico.  In  una  di 
queste  il  pittore  annunzia  al  Cardinale  che 
«il  quader....  sta  in  bona  termine  »  e  che 
egli  vi  attende  ogni  giorno  «  con  grandis- 
mo  diligènti  et  gusta  ».  E  ancora  :  «  credo 
per  certo  che  io  non  habio  mai  fatto  un 
quadro  simili  ».  Poi  eccolo  a  celebrare  la 
bellezza  dei  fiori  che  sta  dipingendo  non  mai 
più  visti  «  in  questa  paiesi  ».  Il  Cardinale 
pieno  di  benevolenza  annotava  al  tergo 
delle  lettere  :  «  Si  risponda  amorevolissi¬ 
mamente .  Ricevuto  il  quadro .  Man¬ 

dimi  i  denari  ».  Ma  talvolta  indugi  ammini¬ 
strativi  e  difficoltà  di  recapito  per  impedi¬ 
menti  di  guerra  facevano  ritardare  l’arrivo 
dei  munifici  compensi.  Una  volta  questo 
indugio  si  prolungò  fino  a  mettere  in  grave 
agitazione  il  pittore  che  ne  fece  scrivere 
al  Cardinale  dall’Arciprete  della  catte¬ 
drale  d’Anversa.  Si  trattava  del  compenso 
appunto  per  il  quadro  dove  la  Madonna 
dipinta  da  Rubens  è  incorniciata  con  una 
ghirlanda  di  fiori  e  frutta  dello  stesso  Brue- 
ghel.  Quando  poi  giunsero  i  denari,  la  let¬ 
tera  di  compiacimento  del  Cardinale  e  due 
medaglie  d’oro  per  i  due  pittori,  anche  Ru¬ 
bens  rispose,  ma  con  quel  suo  sonante  ita¬ 
liano  che  ben  conoscono  coloro  che  hanno 
qualche  familiarità  col  carteggio  del  pit¬ 
tore  famoso  a  cui  sei  anni  di  dimora 
presso  la  Corte  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga 
avevano  resa  familiare  la  nostra  lingua  che 
egli  adoperava  volentieri  nelle  sue  lettere. 
Il  Cardinale  trovava  il  più  schietto  godi¬ 
mento  nell’arte  di  Brueghel,  aV- 
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Zurrognoli  e  nelle  sceùe  sacre  animate  da 
numerose  figurine  che  tanto  hanno  della 
miniatura.  Di  lui  scrisse  :  «  Pare  che  abbia 
voluto  passare  tutti  gli  oggetti  della  natura  ». 
E  però  sembra  appropriata  la  qualifica  di 
«  pittore  dell’  Eden  »  per  questo  artista  a  cui 
ogni  fauna  e  ogni  flora  danno  inesauribile 
motivo  d’ ispirazione.  L'articolista  indugia 
a  descrivere  minutamente  alcune  di  queste 
gemme  dell’ Ambrosiana  come  «  L’acqua  »  e 
«  Il  fuoco  »  o  «  Daniele  nella  fossa  dei  Leoni  ». 
Ma  a  proposito  della  «  Ghirlanda  »  quella 
dove  —  come  accadde  tante  altre  volte  —*■ 
Rubens  aveva  collaborato  con  Brueghel, 
è  penoso  ricordare  che  esulata  a  Parigi  nel 
1796  dopo  peregrinazioni  varie  non  ritornò 
donde  era  partita,  ma  entrò  invece  al  Prado 
e  là  è  rimasta. 

★  Etruscologia  e  folklore  nella  Romagna 
toscana.  —  Prendendo  occasione  dall’or¬ 
dine  del  giorno  del  Congresso  internazionale 
etrusco  relativo  alla  necessità  di  studiare 
le  tradizioni  popolari  in  cui  persistono  anti¬ 
chissime  costumanze,  Raffaele  Corso  ri¬ 
chiama  ancora  una  volta  l’attenzione  degli 
studiosi  sulla  falsità  dei  documenti  su  cui 
si  fonda  l’opera  pubblicata  nel  1892  dal 
Leland.  In  questo  articolo  del  Folklore  . 
italiano  nuovi  dati  critici  sono  addotti 
oltre  quelli  che,  da  un  precedente  scritto 
dello  stesso  autore,  avemmo  occasione  di 
echeggiare  in  queste  colonne.  L’ insistenza 
del  Corso,  nella  sua  svalutazione  dell’opera 
del  Leland,  nasce  dal  fatto  che  recente¬ 
mente  qualche  studioso  ha  richiamato  dal¬ 
l’oblio,  in  cui  l’aveva  seppellito  l’ indif¬ 
ferenza  dei  dotti,  codesto  lavoro  del  fol- 
klorista  americano.  Giova  far  sapere  an¬ 
cora  una  volta  che  costui,  (furante  la  sua 
permanenza  in  Italia,  e  precisamente  nella 
Romagna  toscana,  dovette  esser  vittima  di 
qualche  tiro  ;  ond’egli,  privo  di  oculatezza, 
pur  menando  vanto  del  patrocinio  di  uomini 
come  il  Comparettì  e  il  Milani,  fu  portato 
a  ritenere  autentici  i  molti  Scongiuri  di  cui 
era  venuto  in  possesso,  e  che,  invece,  erano 
falsi,  coniati  a  bella  posta  per  lui  da  qualche 
spirito  bizzarro  o,  forse,  dal  suo  informatore 
principale,  un  tal  Peppino.  Lo  stesso  Le¬ 
land  afferma  che,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  la  risposta  al  quesito  non  seguiva 
subito,  ma  venivà  dopo  un  certo  tempo, 
sotto  il  pretesto  che,  per  averla  esatta, 
occorreva  interrogare  segretamente  streghe 

e  stregoni  o  chiedere  notizia  in  paesi  di¬ 
stanti.  È  facile  immaginare  che  cosa  fa¬ 
cesse  nel  frattempo  l’astuto,  ma  ignorante 
Peppino  :  preparava  da  sé,  o  con  l’aiuto 
di  altri,  alcune  sconnesse  filastrocche,  senza 
metro,  né  rima,  intercalandovi  i  nomi  degli 
dèi  che  con  insistenza  ricorrevano  sul  labbro 
del  Leland,  e  facendole  passare  presso  lui 
per  segretissimi  scongiuri  tradizionali.  Mo¬ 
vendo  dal  principio  allora  in  voga  :  «  No- 
men  est  numen,  et  numen  est  lumen  »,  e 
lavorando  su  questi  apocrifi  documenti,  lo 
studioso  americano  era  venuto  a  costruire 
delle  teorie  che  non  hanno  alcun  fonda¬ 
mento,  come  quella  che  nelle  campagne 
emiliane  la  stregoneria  è  concepita  quale 
«  una  vecchia  religione  »,  e  che  i  vecchi 
dèi,  proscritti  dal  cristianesimo,  continuano 
a  vivere  nell’ombra  sotto  forma  di  folletti 
e  di  fate.  L’esempio  più  tipico  su  cui  il 
Corso  insiste,  anche  nel  precedente  arti¬ 
colo,  riguarda  «  Tigna  »,  che  sarebbe  per 
il  Leland  l’antico  dio  «  Tinia  »,  decaduto 
dall’antica  grandezza  alla  condizione  di 
demonio  o  «  folletto  ».  Su  questo  caso  di 
falsa  interpretazione  di  filastrocche  si  ad¬ 
ducono  nuove  testimonianze,  e  un'altra 
volta  s’ investe  la  questione  generale  delle 
antiche  divinità  che  si  vorrebbero  ricono¬ 
scere  sotto  le  false  etimologie  addotte  dal 
folklorista  americano.  Ma  c’  è  di  più  :  in¬ 
chieste  fatte  recentemente  e  direttamente 
nel  territorio  di  Dovadola  non  hanno  dato 
nessun  risultato. 

★  Il  cattivo  carattere  e  le  disavventure 
politiche  dell’abate  Fea.  —  Quando  Gioac¬ 
chino  Belli  presentava  «  er  Zor  Don  Carlo 
Fea  »  issato  sulla  groppa  del  cavallo  di 
Marco  Aurelio,  l’archeologo  era  ormai  vec¬ 
chissimo.  Ma  era  invece  ancora  verde  nel¬ 
l’anno  Vili  della  Repubblica  romana  quando 
gli  capitò  un  brutto  caso,  una  disavventura 
giudiziaria  che  lo  portò  alla  prigionia  di 
Castel  Sant’Angelo.  Scrive  Emilio  Re  nella 
Nuova  Antologia  (16  settembre  1929)  che 
ai  primi  d’ottobre  del  1799  Roma  si  tro¬ 
vava  nella  singolare  condizione  di  aver 
visto  succedersi  in  meno  di  due  anni  cinque 
governi  diversi.  Usciti  i  Francesi  e  caduta 
la  Repubblica  per  la  seconda  volta,  il  Go¬ 
verno  militare  politico  dello  Stato  Romano 
era  allora  diviso  fra  autorità  pontificie, 
napoletane  e  perfino  russe  e  la  disavventura 
toccata  al  Fea  ebbe  probabilmente  la  sua 
prima  e  vera  origine  e  la  ragione  immediata 
in  un  conflitto  di  poteri  o  di  prestigio  tra 
il  generale  Don  Diego  Naselli  che  coman- 
dava  per  conto  di  S.  M.  Siciliana  e  Monsi¬ 
gnore  Vicegerente  che  rappresentava  1  au- 
torità  pontificia.  Il  fatterello  di  cronaca 
assai  divertente  e  che  qui  (  è  richiamato 
in  ogni  minuto  particolare,  è  minuscolo  e 
si  può  riassumere  in  poche  parole.  Nel 
primo  ottobre  del  1799  sull’angolo  di  Piazza 
.  di  Spagna  alle  tre  pomeridiane  un  «  istonaro  » 
cieco  che  spacciava  ad  alta  voce  una  can¬ 
zonetta  intitolata  «  La  teriaca  ai  Giacobini  » 
fu  apostrofato  da  un  individuo  affacciato 
prima  alla  finestra  e  poi  disceso  per  la 
strada  che,  richiamandosi  a  un  ordine  dei 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  si  fece  conse¬ 
gnare  le  canzonette  che  ancora  gli  rimane¬ 
vano  invendute.  Il  fatto  fu  notato  da  alcuni 
soldati  napoletani  che  presero  le  difese 
dell’  «  istoriaro  »  e  secondo  il  rapporto  di 
un  maggiore  di  quell’esercito  si  limitarono  a 
rimproverare  il  prepotente  —  che  era  il 
Fea  —  obbligandolo  a  restituire  le  canzo¬ 
nette  al  cieco.  Secondo  la  versione  data 
dallo  stesso  Fea,  egli  avrebbe  avuto  la  casa 
invasa  da  quei  giovinastri  e  sofferto  mi; 
nacce.  Obbligato  a  gridare  «  accidenti  affi 
Giacobini  »  e  tacciato  di  «  giacobino  »  avrebbe 
dovuto  cèdere  al  sopruso  e  riconsegnare  le 

canzonette  già  sequestrate.  Segui  1  arresto 

che  si  estese  anche  a  un  vicino  del  rea  e  ai 
nipote  di  lui.  Il  processo  fu  istruito  col  ti¬ 
tolo  di  «  violenze  »  commesse  nella  persona 
del  cieco,  ma  l’ istruttore  militare  era  con¬ 
vinto  di  trovarsi  di  fronte  a  un  complotto 
naturalmente  giacobino  e  i  testimoni  pa¬ 
revano  accreditare  la  convinzione  dei  ma¬ 
gistrati.  Un  solo  testimone  che  nel  gruppo 
i  di  comari  e  popolani  spicca  con  un  nome 
'  illustre,  Giuseppe  Valadier,  esprime  la  sua 
meraviglia  per  l’operato  del  Fea  e  lo  attri- 
:  buisce  al  «  suo  carattere  fervido  e  tacile 
a  parlare,  al  suo  malinteso  entusiasmo  » 
che  in  altri  tempi  lo  aveva  indotto  «  a  pub¬ 
blicare  un  libro  senza  riflessione  alcuna  e 
per  effetto  di  accenzione  di  mente  »,  donde 
un  altro  precedente  arresto.  Concludeva 
il  Valadier  ritenendo  che  anche  in  questa 
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occasione  l’abate  «  sia  stato  carcerato  per 
parlar  troppo  ».  Al  lume  dei  documenti  di 
cui  oggi  possiamo  disporre  gli  apprezza¬ 
menti  del  Valadier  sembrano  i  più  giusti. 
Nella  difesa  scritta,  che  proprio  nella  sera 
del  18  brumaio  99  il  Fea  stendeva  nella  pri¬ 
gione  di  Castel  Sant’Angelo,  l’abate  ricorda 
la  sua  qualità  di  auditore  presso  il  «  So- 
vraintende  alli  Librari  e  Stampatori  »,  il 
monito  avuto  da  Monsignor  Vicegerente  a 
'  proposito  di  «  una  canzonetta  contro  li 
Giacobini  »  stampata  senza  permesso  e  da 
togliere  di  circolazione.  Esposti  poi  i  par¬ 
ticolari  del  fatto  di  cronaca,  il  Fea  contro¬ 
batteva  la  calunnia  che  voleva  far  di  lui 
un  giacobino  :  «  ....  tutta  Roma  colta  sa 
chi  son  io,  come  ho  pensato  sempre,  quello 
che  ho  detto  e  scritto  d’ordine  di  S.  S.  per 
la  buona  causa  nel  1796  e  1797  ;  le  tre  car¬ 
cerazioni  che  ho  sofferto  dai  republicani.... 
e  dopo,  l’esilio,  deportazione  in  Dalmazia) 
ed  altri  strapazzi  e  danni  per  la  mia  infles¬ 
sibilità  alle  minaccie  come  alle  lusinghe  dei 
repubblicani  romani  e  dei  francesi  ».  L’ar¬ 
ticolista  analizza  i  tre  opuscoli  scritti  dal  Fea 
e  pubblicati  anonimi,  —  ma  l’attribuzione 
è  indubbia  —  nei  mesi  che  successero  alle 
vittorie  della  prima  campagna  napoleonica 
e  mentre  rileva  nello  stile  quel  che  di  agi¬ 
tato  e  di  ampolloso  che  era  proprio  del 
tempo,  ne  mette  in  evidenza  il  carattere 
di  appelli  magniloquenti  al  patriotismo  «  ita¬ 
liano  »  prima,  poi  «  romano  »  che  avrebbe 
dovuto  portare  al  trionfo  della  Chiesa 
contro  le  armi  del  Bonapàrte.  Invece  una 
prova  più  tipica  di  questa  mobilità  e  «  facile 
accenzìone  »  dell’archeologo  si  trova  in  una 
«  Lettera  »  del  1798,  pure  pubblicata  per 
le  stampe,  che  è  innocua  come  argomento 

—  si  tratta  di  un  commento  alla  prima 
Egloga  di  Virgilio  —  ma  significativa  per 
il  titolo  «  Lettera  del  citt.  avv.  Carlo  Fea  al 
citi:.  Solari  delle  Scuole  Pie».  Ora  questo 
citt.  Solari  delle  Scuole  Pie  era  quel  Padre 
Solari  «  membro  deli’  Istituto  nazionale, 
redattore  del  Consolato  Commissario  della 
Vendita  Albani»  che  nel  giovedì  grasso 
del  1798  baciò  divotamente  il  tronco  del¬ 
l’albero  della  Libertà  inalzato  in  Campi¬ 
doglio.  Nel  Fea  che  parla  della  «giustizia  » 
e  del  «  posto  luminoso  occupato  »  dal  Solari 
non  è  diffìcile  sentir  l’eco  del  «  malinteso 
entusiasmo  »  rimproveratogli  da  Giuseppe 
Valadier. 

*  Lettere  inedite  di  Garibaldi  nel  Belgio. 

—  La  Biblioteca  Reale  di  Bruxelles  conserva 
fra  gli  autografi  alcune  lettere  di  Giuseppe 
Garibaldi  che  Mario  Battistini  fa  conoscere 
ai  lettori  del  Giornale  storico  e  letterario  della 
Liguria.  Alle  lettere  del  grande  patriota 
dirette  ad  Anthélme  Fritz  sono  unite  tre 
fotografie  di  Garibaldi,  due  delle  quali  con 
dedica  autografa.  Completano  la  raccolta 
tre  lettere  di  Maria  Dandolo  dirette  a  Victoire 
Fritz,  sorella  di  Anthélme,  con  la  quale 
era  legata  da  vincoli  di  affettuosa  amicizia. 
Fa  parte  della  raccolta  una  lettera  del  14  no¬ 
vembre  1861,  diretta  al  giornale  «La  Ré- 
formation  »,  con  la  quale  Garibaldi  prote¬ 
stava  contro  un  articolo  apparso  il  2  novem¬ 
bre  di  quell’anno  nel  numero  44  di  quel 
giornale.  Non  sappiamo  a  quale  preciso 
fatto  della  vita  di  Garibaldi  si  riferisse  l’ar¬ 
ticolo  citato  nella  lettera.  —  «  Un  épisode  peu 
cònnu  dans  la  vie  de  Garibaldi  »  —  contro 
il  quale  questi  protestava  con  poche  ma 
energiche  parole.  Ogni  ricerca  del  Battistini 
è  stata  vana  per  rintracciare  ‘  le  collezioni 
del  giornale.  Sappiamo  però  che  il  Fritz 
ne  era  collaboratore,  e  la  protesta  di  Gari¬ 
baldi  gli  dette,  con  ogni  probabilità,  l’oc¬ 
casione  di  entrare  in  relazione  col  grande 
italiano  che  aveva  ammiratori  sinceri  fra 
i  democratici  del  Belgio.  Gli  avvenimenti 
del  1859-60  avevano  richiamato  un’atten¬ 
zione  più  viva  su  Garibaldi,  specialmente 
in  Francia  e  nel  Belgio,  contro  gli  elementi 
reazionari,  Data  questa  ammirazione  dei  cir¬ 
coli  democratici,  specialmente  dopo  l’epi¬ 
sodio  di  Mentana,  era  naturale  il  desiderio 
di  quelli  di  possederne  un’effigie.  Eugène  de 
Block,  uno  dei  ritrattisti  più  popolari  del 
Belgio,  si  recò  in  Italia,  sul  finire  del¬ 
l’anno  1867,  per  compiere  un  ritratto  di 
Garibaldi.  Si  recò  infatti  a  Caprera,  e  nel 
giugno  del  1868  egli  rientrava  nel  Belgio 
avendo  quasi  compiuto  il  suo  lavoro.  Con¬ 
temporaneamente  al  de  Block  un  altro 
artista  belga  eseguiva  un  quadro  avente  per 
soggetto  Mentana.  L’artista  era  Léonard 
van  den  Kerkhoven,  nato  ad  Anversa 
nel  1828.  Ammiratore  dell’opera  di  Gari¬ 
baldi,  dopo  l’avvenimento  di  Mentana 
pensò  di  dedicare  al  generale  delle  camicie 
rosse  un  quadro  «  Garibaldi  dévant  Rome  » 
che,  ai  primi  del  1869  era  già  terminato. 
Ma  la  critica  non  fece  benevola  accoglienza 
a  questo  lavoro  e  ne  segui  una  polemica 
dove  il  Fritz  ricordato  prese  le  parti  del 
Léonard.  Ciò  valse  a  rinsaldare  l’amicizia 
tra  il  Fritz  e  Garibaldi  ;  e  anche  il  Léonard 
ebbe  un  posto  ragguardevole  nel  cuore  del 
Nizzardo,  L’anno  dopo,  il  4  luglio  1869, 
il  Fritz  ebbe  la  sùa  famiglia  aumentata  di 
due  nuovi  figli  :  Léonard-Charles  e  Leonora- 
Miranda.  Egli  —  come  si  rileva  dalle  lettere 
—  non  mancò  di  informarne  Garibaldi  e  di 
chiedergli  nel  tempo  stesso  di  voler  essere 
il  padrino  d’onore  del  maschio.  Léonard 
fu  incaricato  dal  Generale  di  rappresentarlo. 
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dii  1°  Ottobre  al  31  Dicembre  1929 
Lire  5  (Estero  12) 


Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  ■ — 
Firenze. 


Né  il  Fritz  volle  limitarsi  a  ciò,  ma  chiese  a 
Maria  Dandolo  di  voler  esserne  la  madrina. 
L’ interesse  che  il  Fritz  portava  alla  causa 
italiana,  la  sua  costante  opera  a  favore  di 
essa,  aveva  cementato  la  nuova  amicizia. 
Anzi  il  Battistini  ritiene  che  nella  sua  casa 
convenissero  uomini  nostri  e  che  le  conver¬ 
sazioni  sull’  Italia  non  fossero  né  occasio¬ 
nali  né  rare. 

*  Il  rimpatrio  dall’Ungheria  della  «Le¬ 
gione  italiana  ».  —  Lè  gesta  di  questa  legione 
nella  guerra  ungherese  del  1848-49  sono 
state  ampiamente  rievocate,  in  Italia  e  in 
Ungheria,  in  occasione  delle  recenti  ono¬ 
ranze  che  Budapest  tributò  alla  memoria, 
del  valoroso  colonnello  Alessandro  Monti  ; 
ma  nessuno  ha  narrato  le  successive  vi¬ 
cende  della  legione,  e  più  specialmente  del¬ 
l’odissea  del  ritorno  in  patria  ;  che  fu  lento 
e  doloroso,  quanto  breve  ed  eroica  era 
stata  la  campagna  di  guerra.  Supplisce  a 
questa  lacuna,  con  un  articolo  nella  rivista 
Mediterranea,  Ersilio  Michel  che  segue  tutte 
le  tappe  di  quel  viaggio  di  ritorno,  da  Vi- 
dino  a  Cagliari.  A  Vidino,  su  territorio 
ottomano,  la  legione  soggiornò  per  un  certo 
tempo,  in  mezzo  a  non  lievi  pene  e  diffi¬ 
coltà,  finché  non  fu  definita  la  questione 
pròihossa  dall’Austria  e  dalla  Russia  per 
avere  i  refugiati  politici  e  militari  ribelli 
ai  due  Imperi.  Finalmente,  ai  primi  di  no¬ 
vembre  del  1849,  la  legione,  ormai  assot¬ 
tigliata,  giunse  a  Gallipoli,  dove  trovò  un 
po’  di  ristoro  nel  clima  più  mite  e  nutrì 
più  viva  speranza  di  metter  piede  sul  suolo 
italiano.  Il  colonnello  Monti  aveva  già 
iniziate  pratiche  col  Governo  sardo  perché 
i  legionari  potessero  trovar  posto  nelle  file 
dell’esercito  piemontese  ;  ma  non  fu  conse¬ 
guito  l’effetto  di  fronte  alle  circostanze 
nelle  quali,  dopo  i  recenti  disastri,  si  tro¬ 
vava  il  Piemonte.  Intanto,  durante  la  di¬ 
mora  a  Gallipoli,  Alessandro  Monti  trovò 
un  conforto  ai  suoi  dolori  nell’amore  di 
una  gentile  fanciulla,  la  figliuola  del  con¬ 
sole  inglese  sir  Wollshire,  che  gli  fu  com¬ 
pagna  gentile  e  virtuosa  fino  all’estremo 
della  vita  ;  ma  non  per  questo  cessò  d’  in¬ 
sistere  presso  il  Governo  di  Torino  affinché 
sorte  migliore  fosse  riservata  ai  suoi  legio¬ 
nari .  Le  insistenze  presso  il  Governo  sardo 
valsero  almeno  ad  ottenere  il  permesso  di 
rimpatrio  collettivo  ;  ma  intanto  da  To¬ 
rino  non  giungevano,  a  causa  delle  solite 
difficoltà  finanziarie,  né  soccorsi  di  danaro 
e  nemmeno  navi  per  l’ imbarco.  Conviene 
però  riconoscere  che  in  aiuto  dei  legionari 
veniva  la  generosità  turca,  che  .  metteva  a 
disposizione  una.  fregata,  sotto  il  comando 
del  capitano  di  vascello  Aly  Bey.  Quando 
avvenne  1’  imbarco,  il  14  marzo  1850, 
erano  a  bordo  198  legionari,  cioè  meno 
della  metà  di  quanti  dopo  la  fine  della 
campagna  si  erano  ritirati  in  Turchia.  Il 
viaggio  da  Gallipoli  a  Malta,  reso  diffìcile 
da  venti  contrari,  durò  quasi  un  mese. 
Quei  profughi,  male  in  arnese,  anzi  in  uno 
stato  miserando,  speravano  un  po’  di  ri¬ 
storo  a  Malta,  ma  il  governatore  dell’  isola 
negò  ostinatamente  lo  sbarco.  Sotto  le  pres¬ 
sioni  del  console  ottomano  e  del  console 
sardo  egli  si  piegò  a  qualche  indulgenza, 
ma  limitatamente  agli  ufficiali,  a  questi 
soli  accordando  lo  sbarco,  e  non  ai  soldati 
che  appunto  avevano  sofferto  più  degli 
altri.  Allora  il  Monti  rispose  fieramente 
che  né  lui,’  né  il  suo  corpo  di  ufficiali,  e 
nemmeno  sua  moglie,  da  più  giorni  inferma, 
avrebbero  accettata  una  concessione  dalla 
quale  erano  esclusi  i  loro  compagni  d’ in¬ 
fortunio.  Questo  contegno  valse  a  miti¬ 
gare  i  rigori  del  governatore.  Ripreso  il 
viaggio,  la  fregata  turca  arrivava  la  mattina 
del  5  maggio  nella  rada  di  Cagliari.  Una 
grande  folla,  avvertita  già  nei  giorni  prece¬ 
denti  dal  giornale  cittadino,  attendeva  allo 
sbarco  i  valorosi  soldati  che  in  terra  lontana 
avevano  fatto  onore  al  nome  italiano.  Il 
Michel  s’  indugia  in  una  particolareggiata 
relazione  delle  accoglienze  degli  isolani  a 
quei  valorosi,  e  poi  riprende  il  racconto  delle 
pratiche  nuovamente  avviate  dal  Monti 
per  ottenere  una  sistemazione  dei  suoi 
legionari  nell’esercito  piemontese.  Purtroppo 
quei  voti  non  furono  accolti  e  le  sorti  della 
legione  rimasero  sempre  precarie  ;  sicché 
parecchi  a  poco  a  poco  lasciarono  la  ban¬ 
diera  del  loro  glorioso  reparto  per  procac¬ 
ciarsi,  come  meglio  potevano,  i  mezzi  ne¬ 
cessari  a  campare  la  vita.  Il  15  giugno  il 
colonnello  Monti  lasciava  Cagliari  e  partiva 
per  Torino  ;  ma  non  fu  soddisfatto  di  quel 
soggiorno,  perché  dalle  alte  gerarchie  mi¬ 
litari  le  sue  benemerenze  patriottiche  e  le 
sue  offerte  generose  non  erano  tenute  in 
grande  considerazione.  Non  solo  non  gli 
fu  riconosciuto  il  grado  di  colonnello,  ma 
non  gli  furono  nemmeno  risparmiate  altre 
più  amare  umiliazioni  ;  sicché  egli,  disgu¬ 
stato,  diede  le  sue  dimissioni  dal  grado  e 
si  chiuse  in  una  segreta  melanconia  che  af¬ 
frettò  lo  sviluppo  del  morbo  da  cui  fu  tratto 
innanzi  tempo  al  sepolcro. 

★  Echi  di  storia  sul  Mincio.  —  Un  col¬ 
laboratore  delle  Vie  d' Italia,  (i°  otto¬ 
bre  1929),  Giuseppe  Guerra,  ci  guida  sulle 
vie  del  Mincio  da  '  Peschiera  a  Mantova 
per  rievocare  memorie  storiche  e  patriot¬ 
tiche.  Peschiera  non  è  ormai  più  che  una 
piazza  forte  a  riposo  sotto  la  soda  orlatura 
degli  spalti  cinquecenteschi.  Oltre  Peschiera 
la  passeggiata  sulle  rive  del  Mincio  ci  porta 
fra  canne  e  salici,  pioppi  e  roveti.  A  una 
svolta  del  fiume  appare  Monzambano  con 
la  cintura  delle  sue  ville.  Ecco  il  colle  di 
Valeggio  che  richiama  l’epigramma  dedi¬ 
cato  dal  Pindemonte  agli  agi  della  princi¬ 
pesca  villa  Maffei  è  fuor  dalle  rimembranze 
settecentesche  ricorda  eventi  storici  e,  fra 
gli  altri,  le  giornate  di  S.  Martino  di  Sol¬ 
ferino  e  di  Custoza.  A  Borghetto  i  ruderi 
superstiti  ci  informano  di  un  grandioso  pro¬ 
getto  di  Gian  Galeazzo,  secondo  il  quale  il 
fiume  avrebbe  dovuto  deviare  verso  l’Adige. 

A  quest’effetto  il  Visconti  aveva  iniziato  la 
costruzione  di  un  grandioso  ponte,  a  cui 
appartengono  i  ruderi,  ed  anche  la  escava- 
zione  del  canale  di  diversione.  Opera  colos¬ 
sale  intesa  a  togliere  la  protezione  del¬ 
l’acqua  alla  nemica  Mantova  :  ma  le  acque 
del  Mincio  straripando  fecero  giustizia  del¬ 
l’audace  piano.  Nel  proseguire  il  cammino 
lungo  il  fiume  la  plaga  collinosa  muore  nella 
pianura  con  un  seguito  di  ondulazioni  sem¬ 
pre  più  lievi.  Goito  ci  ricorda  Bordello  e  . 
fasti  militari  di  cui  per  noi  il  più  interes¬ 
sante  è  la  strepitosa  vittoria  che  qui  ripor¬ 
tarono  sugli  austriaci  di  Radetzki  le  truppe 
piemontesi  al  comando  del  generale  Bava. 
Oltre  Goito  il  Mincio,  nonostante  ostacoli 
ed  impeti  di  corrente,  -si  fa  navigabile. 
Prima  di  giungere  a  Mantova  la  nostra 
attenzione  sarà  richiamata  dal  celebre  San¬ 
tuario  delle  Grazie  —  al  limitare  delle  pa¬ 
lude  —  dove  riposa  la  spoglia  mortale  di 
Baldassare  da  Castiglione.  Curtatone  ci  dice 
la  gloria  della  famosa  giornata  in  cui  la 
giovinezza  degli  atenei  italiani  cadde  per  la 


patria.  I  laghi  mantovani  sono  da  cinquan- 
t’anni  oggetto  di  accesi  dibattiti  e  di  pro¬ 
getti  laboriosi  intesi  a  liberare  l’abitato 
dalla  cerchia  fangosa  che.  ostacola  e  attedia 
la  città.  Mutate  profondamente  le  condizioni, 
Mantova  si  è  indotta  ad  andare  in  una  dire¬ 
zione  del  tutto  opposta  a  quella  seguita 
dagli  antenati  che  si  proposero  di  allargare 
piuttosto  che  di  sopprimere  le  paludi.  An¬ 
che  in  queste  colonne  si  parlò,  altra  volta, 
di  Alberto  Pitetìtino  e  del  ponte  dei  Molini 
e  della  creazione  del  lago  superiore  :  tutto 
un  insieme  di  opere  che  dovevano  far  di 
Mantova  la  fortezza  ideale  al  sicuro  da  ogni 
assalto.  Oltre  Bietole  —  dai  ricordi  virgi¬ 
liani  —  il  Mincio' procede  tra  un  mareggiare 
di  messi  e  di  vigneti,  verzieri  fattorie  e 
cascinali,  anche  in  quella  zona  estrema  già 
infestata  dalla  malaria  che  una  bonifica  re¬ 
cente  ha  risanato. 

★  Minturno.  -4  Una  visita  a  questa  cit¬ 
tadina  —  i  cui  ricordi  storici  e  i  cui  monu¬ 
menti  artistici  sono  amorosamente  illu¬ 
strati  da  Angelo  d.e  Santis  ne  Le  Vie  D’Italia 
— -  non  tornerà  sgradita  al  turista  che, 
viaggiando  sulla  "^Direttissima  »  Roma-Na- 
poli,  vada  in  cerca  di  recondite  bellezze. 
Sui  margini  dell’Appia,  là  dove  l’antica 
via  taglia  il  Garigliano  al  ponte  di  ferro, 
appaiono  le  rovine  della  Minturno  romana, 
dalla  quale  trae  origine  la  moderna 
cittadina,  che  da  esse  dista  poco  più 
di  tre  chilometri.  Dell’antica  grandezza 
resta  ancora  tra  l’Appia  e  il  nuovo  paese 
la  fuga  d’archi  altissimi  dell’acquedotto. 
Più  avanti  sono  i  resti  dell’anfiteatro  e  di 
altre  costruzioni,  tra  cui  il  tempio  primi¬ 
tivo  della  ninfa  Marica,  dea  indigete  dei 
mintumesi,  venuto  alla  luce  in  uno  scavo 
recente  sulla  sponda  destra  del  Garigliano, 
con  copiosa  suppellettile  votiva.  Nell’88 
a.  C.  la  colonia  marittima  mintumese  fu  te¬ 
stimone  della  drammatica  avventura  toc¬ 
cata  a  Cajo  Mario  nella  fuga  per  le  paludi. 
L’episodio  inspirò  nella  seconda  metà  del  se-  - 
colo  XVIII  Germain-Jean  Drouais,  allievo 
del  David,  il  quale  esegui  in  Roma  nel  1776 
il  bel  quadro  «  Marius  à  Minturnes  »,  ora 
al  Museo  del  Louvre.  Intorno  al  590  la  città 
romana  fu  devastata  dai  longobardi,  ma 
dalla  distruzione  di  «  Minturnae  »  sorse,  sulla 
prossima  collina  un  nuovo  centro  abitato 
che  si  chiamò  Inietto,  «  a  traiectu  »,  il  tra¬ 
ghetto  che  congiungeva  le  opposte  sponde 
del  Liri,  quando,  caduto  l’antico  ponte 
sul  quale  passava  la  via  Appia,  il  fiume  dovè 
tragittarsi  in  barca. .  Tra  i  monumenti  me¬ 
dievali  è  da  ricordare,  nella  piazza  princi¬ 
pale  del  paese  il  palazzo  baronale,  comu¬ 
nemente  detto  il  Castello,  rocca  di  consi¬ 
derevole  mole,  che  risale  probabilmente  al 
tempo  dei  dell’Aquila,  che  furono  signori 
di  quella  terra.  Il  20  settembre  1272  quel 
palazzo  ospitò  S.  Tommaso  d’Aquino,  quale 
esecutore  testamentario  del  cognato  Rug¬ 
gero  dell’Àquila.  Lavori  notevoli  vi  furono 
eseguiti  sotto  Alfonso  d’Aragona,  il  quale, 
sullo  scorcio  del  1452,  vi  si  trattenne  per 
qualche  mese.  Né  mancano  ricordi  storici 
più  recenti  :  ancora  è  viva  l’eco  della  battaglia 
detta  del  Garigliano,  combattuta  per  la 
unità  nazionale  tra -borbonici  e  italiani  il 
49  ottobre  1860  sulle  sponde  del  fiume 
che  costituirono  sempre  una  difesa  naturale 
considerevole,  come  antemurale  di  Gaeta, 
contro  le  milizie  provenienti  da  Napoli. 

★  Un  re  pastore  in  Patagonia.  —  È  don 
Josè  Menendez,  le  cui  benemerenze  colo¬ 
nizzatrici  della  Patagonia  sono  ricordate  da 
Mirko  Ardemagni  ai  -lettori  de  Le  Vie  di 
Italia  e  dell’ America  latina.  Nel  1872,  quando 
la  Patagonia  era  un  deserto  pauroso  abitato 
soltanto  dagli  indiani,  dalle  belve  e  dai 
fuorusciti  del  Cile  e  dell’ Argentina,  un 
oscuro  pioniere  sbarcava  da  una  fragile 
goletta  nella  baia  di  Santa  Cruz.  Era  un 
intrepido  conquistatore  di  solitudini  e  die¬ 
tro  di  sé  aveva  lasciato  non  già  la  dispera¬ 
zione  e  la  miseria,  ma  una  posizione  sociale 
onorabile  e  un  benessere  sicuro.  Cosi  Josè 
Menendez  non  è»  un  avventuriero  ma  un 
missionario  ;  non  un  emigrante  ma  un  pel¬ 
legrino.  Egli  non  fu  sedotto  dal  miraggio 
dell’  oro  che  aveva  divorato  i  pochi  uomini 
bianchi  che  la  tràgica  vicenda  di  qualche 
naufragio  aveva  «gettato  su  quelle  coste. 

Il  Menendez,  invece,  venne  col  fermo  ed 
unico  proposito),  di  dedicarsi  alla  pastori¬ 
zia.  Egli  giungeva  quando  ancora  sovrastava 
una  solitudine  spaventosa  su  tutto  l’ im¬ 
menso  deserto  patagonico.  Il  condor  volteg¬ 
giava  sovrano  nel  cielo  sempre  tremenda¬ 
mente  cupo  e  scendeva  sulla  stessa  città  di 
Punta  Arenas  ;  i  leoni  «  puma  »  si  avvicina¬ 
vano  ai  «  ranchos  »  nel  cuore  della  notte 
per  ghermire  la  preda  ;  le  avversità  della 
natura  pareva», dolessero  condannare  per 
sempre  lo  sforzògiiivilizzatore  dell’uomo.  Ma 
Josè  Menendez  'qi;  ribellò  alla  sentenza  di 
tutti  coloro  —  geografi,  esploratori,  uomini 
di  governo  —  che  avevano  condannato  per 
sempre  l’avveniré  della  Patagonia.  E  il 
successo  coronò  là-  sua  audacia  :  dopo  lunghi 
anni  di  aspra  lotta  e  di  fatiche,  egli  riuscì 
a  dare  alla  Patagonia  un  ordine,  una  ric¬ 
chezza,  una  civiltà,  una  feconda  promessa 
di  sicuro  avvenire.  La  pastorizia  stessa,  che 
ebbe  principalmente  per  merito  suo  largo 
sviluppo  in  quelle  terre,  rinchiuse  in  sé  una 
così  pura  significazione  simbolica  di  serena 
bontà,  di  onorato  lavoro,  di  virgiliana  tra¬ 
dizione  campestre,  da  offrire  alla  storia 
della  Patagonia  - —  come  a  quella  dell’Ar¬ 
cadia  antica  —  il  vanto  di  un  eroe  che 
si  può  chiamare  il  Re  Pastore.  Il  vero  pro¬ 
digio  del  suo  lavoro  fu  la  conquista  del  fu¬ 
turo.  Egli  seppe  dare  una  continuità  po¬ 
stuma  ai  sacrifici  incontrati  per  il  pro¬ 
gresso  di  una  terra  grande  come  un  conti¬ 
nente.  Codesto  pioniere  seppe  vivere  fra 
gli  stenti  e  le  fatiche  per  edificare  nel  de¬ 
serto  patagonico  quelle  ville  sontuose  dove 
oggi  vanno  a  deporre  la  loro  firma  in  segno 
di  omaggio  visitatori  illustri.  Il  Menendez 
volle  fare  il  pastore  e  da  lui  nacque  quella 
che  doveva  essere  qualche  tempo  dopo  la 
più  grande  società  del  mondo  per  l’alleva¬ 
mento  del  bestiame  ovino.  Seppe  •  accumu¬ 
lare  su  basi  granitiche  una  delle  più  solide 
fortune  .  del  Sud  America,  e  volle  esserne 
riconoscente  perfino  a  Magellano,  al  quale 
eresse  un  degno  monumento,  che  oggi  gran¬ 
deggia  sulla  piazza  di  Punta  Arenas. 

La  storia  ignorata  della  ceramica  russa. 

—  Un’esposizione  testé  inaugurata  a  Sèvres 
dà  occasione  a  un  collaboratore  della  Revue 
Bleue  (2i  settembre  1929)  —  Louis  Reau 

—  di  osservare  come  siano  scarsi  i  contri¬ 
buti  ^  critici  e  storici  sulla  ceramica  russa 
che  è  delle  meno  note  al  pubblico  europeo. 
Eppure  quella  Manifatura  imperiale  che 
fu  fondata  dall’  Imperatrice  Elisabetta  è 
una  delle  più  antiche  di  Europa,  perché 
segue  immediatamente  Meissen  e  Vienna 
e  precede  Berlino  e  Sèvres.  Se  la  data  della 
sua  fondazione  è  il  1744,  le  origini  remote 
possono  già  ritrovarsi  nell’opera  data  da 
Pietro  il  Grande  per  dotare  anche  la  Russia 


di  una  fabbrica  di  porcellane.  Ma  il  grande 
Zar  non  potè  tradurre  in  atto  i  suoi  disegni. 
Vi  riuscì  invece  la  figlia  Elisabetta  che  fece 
venire  dalla  Svezia  un  certo  Hungher  che 
aveva  già  lavorato  a  Meissen  e  che  dirigeva 
una  fabbrica  di  ceramiche  nei  pressi  di 
Stocolma.  Neppure  lo  svedese  si  dimostrò 
capace  di  ottenere  quella  pasta  dura  e  i 
resultati  del  cotto  a  cui  altrove  si  era  già 
pervenuti.  Un  russo,  che  gli  succedette  tre 
anni  dopo  e  che  era  stato  apprendista  in 
'  Germania,  pervenne  a  produrre  paste  dure, 
prima  di  toni  bluastri,  poi  di  un  bianco 
perfetto.  Anche  la  cottura  gli  riuscì,  meno 
che  per  i  pezzi  di  grandi  dimensioni.  Si  rac- . 
conta  in  proposito  una  graziosa  storiella. 
Un  «  Atlante  che  porta  il  globo  »  non  potè 
mai  essere  eseguito  come  si  sarebbe  voluto  : 
alla  cottura  Atlante  incespicava  e  finiva 
col  sedersi.  Un  impulso  nuovo  e  di  ben 
maggiore  importanza  fu  dato  alla  Manifat¬ 
tura  imperiale  da  Caterina  II.  È  probabile 
che  Falconet  il  famoso  scultore  che  andò  a 
Pietroburgo  nel  1766  per  lavorarvi  alla 
statua  equestre  di  Pietro  il  Grande,  abbia 
messo  a  servizio  di  quella  Manifattura  con¬ 
sigli  e  modelli  :  tanto  più  probabile  perché 
egli  aveva  diretto  per  dieci  anni  il  reparto 
scultura  alla  fabbrica  di  Sèvres.  Ma  un  alfaro 
artista  francese,  assai  più  oscuro,  Giando¬ 
menico  Rachette  che  fino  dal  1799  figura 
come  maestro  modellatore  nella  Manifat¬ 
tura  imperiale  russa  dovette  metterla  in 
condizione  di  rivaleggiare  con  le  fabbriche 
straniere.  Si  deve  a  lui  fra  altro  quella  pitto¬ 
resca  serie  etnografica  che  comprende  i  più 
diversi  tipi  dell’  Impero,  dai  Lapponi  ai 
Finlandesi,  dai  Tartari  ai  Georgiani.  Altra 
serie  interessante  è  quella  dei  «  mestieri  ». 
Sotto  Alessandro  I  la  Fabbrica  imperiale  con¬ 
tinua  prosperosa  e  numerosi  artefici  francesi 
vi  portano  il  contributo  delle  loro  esperienze 
e  cognizioni  tecniche.  Singolare  che  dopo 
la  campagna  di  Russia  l’afflusso  si  intensi¬ 
ficasse.  Accanto  alla  Manifattura  imperiale 
sono  fiorite  fabbriche  private  di  cui  le  più 
antiche  dovute  all’  iniziativa  di  due  in¬ 
glesi.  Ma  queste,  erano  fabbriche  popolari. 
Straordinariamente  aristocratiche  furono  in¬ 
vece  quelle  dovute  all’  iniziativa  di  grandi 
signori  che  producevano  soltanto  per  sod¬ 
disfar  gusti  personali  e  non  vendevano  i  loro 
prodotti.  La  ceramica  russa  dei  primi  del¬ 
l’ottocento  offre  il  maggior  interesse  nella 
vasta  produzione  delle  piccole  figurine  che 
rappresentano  i  più  svariati  tipi  della  cam¬ 
pagna  e  della  città  ;  perché  qui  non  si  av¬ 
verte  1’  influsso  di  elementi  stranieri,,  e  agli 
indiscutibili  pregi  d’arte  si  aggiungono  1 
valori  folkloristici,  nazionali  e  locali. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Rettifica. 

Nel  N.  37  del  15  corrente  nella  rubrica 
dei  «  marginali  »  è  stato  riassunto  dal  Gior¬ 
nale  d’Italia  un  articolo  dove  parlandosi 
di  Chieti  e  dell’abate  Galiani  si  incorreva 
in  qualche  inesattezza  di  particolari  che 
l’attuale  Direttore  della  Biblioteca  Provin¬ 
ciale  De  Meis  —  il  prof.  F.  Di  Pretoro,  — 
ha  già  rettificato  nel  quotidiano  romano. 
Ma  poiché  egli  tiene  a  informare  diretta¬ 
mente  anche  i  nostri  lettori,  diamo  le  con¬ 
clusioni  della  sua  rettifica  nei  tratti  sostan¬ 
ziali  quali  egli  ce  le  comunica.  «  Il  sig.  Sil- 
vino  Corsi  non  sopraintende  alla  Biblio¬ 
teca  Provinciale  di  Chieti  né  poteva  rap¬ 
presentarla  al  Congresso  Mondiale  svoltosi 
in  Roma  quest’anno  perché  da  otto  mesi 
a  questa  Biblioteca  sopraintende  il  prof. 
E.  Di  Pretoro.  Quanto  al  ritrovamento 
dell’atto  di  nascita  del  Galiani  non  sussi¬ 
ste  che  il  merito  debba  esserne  attribuito 
al  ricordato  sig.  Silvirio  Corsi  poiché  tale 
atto  —  che  era  stato  pubblicato  con  qual¬ 
che  errore  fino  dal  1887  a  cura  del  Comi¬ 
tato  di  Chieti  per  le  onoranze  centenarie 
dello  stesso  Galiani  —  è  stato  ripubblicato 
nel  periodico  diretto  dallo  stesso  prof.  Di 
Pretoro,  Rivista  di  Cultura  Fascista  (nn.  1-2, 
gennaio-febbraio  1928-VI)  previa  corre¬ 
zione  effettuata  dal  prof.  Giulio  Aromolo 
col  confronto  deU’originale  ripreso  in  esame 
nella  Parrocchia  metropolitana  teatina  ». 
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È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
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“  L’Araldo 
della  vigilia,, 

Marcus  de  Rubris  è  uno  specialista  e 
a  importerebbe  dire  di  quale  argomento, 
perché  chi  segue  anche  cosi  all’  ingrosso  la 
|  produzione  storica,  sa  che  quel  nome  latiniz¬ 
zato  (gusti  curiosi  di  letterati)  si  tira  dietro 
invariabilmente  o  quasi  sempre,  in  un  arti¬ 
colo,  in  un  opuscolo,  in  un  libro,  il  nome  di 
V  Massimo  d’ Azeglio.  Cosicché  si  può  indovina¬ 
re  chi  sia  «  l’Araldo  della  Vigilia  »,  oggetto 
degli  studi  del  De  Rubris,  senza  neppure 
aprire  e  scorrere  il  volume  che  egli  ora 
a  quell’ illustre  personaggio  dedica. 

Molti  penseranno  che  i  ricordi  autobio¬ 
grafici  lasciati  dallo  stesso  d’Azeglio  e  le 
vite  scritte  da  altri  (qualcuna  recente  ed 
-  anche  buona,  come  quella  del  Vaccalluzzo) 
potessero  bastare,  ma  nel  «  curriculum  »  dei 
grandi  uomini  c’  è  sempre  tanta  messe  da 
mietere  che  ogni  nuova  fatica  non  si  può 
v  dire,  inutile.  Tutto  sta  nel  saper  conserva¬ 
re  il  senso  della  misura  e  nell’evitare  fasti- 


«  Aggiunte  »  contenute  nell’  edizione  di 


Sebbene  il  De  Rubris  non  lo  dica,  è  evi¬ 
dente  che  egli  si  è  proposto  di  riprendere 
il  racconto  della  vita  del-D’Azeglio  dal  punto 
in  cui  questi  l’aveva  lasciato  nei  «  Miei 
ricordi  »,  perché  sorpreso  dalla  morte  ;  vale 
a  dire  dalla  pubblicazione  dei  «  Casi  di  Ro¬ 
magna  »,  che  segna  il  confine  tra  l’attività 
letteraria  e  artistica  e  l’attività  politica.  Il 
volume  del  de  Rubris  si  arresta  alla  guerra 
I  del  1848  e  investe  perciò  poco  più  d’un 
biennio  di  storia.  Se  verrà  il  seguito,  non 
sappiamo  ;  ma  è  da  presumerlo  e  da  augu- 
Ì<:  rarselo. 

(  La  figura  del  d’Azeglio  nel  quadro  del 
Risorgimento  italiano  è  oramai  fermata  con 
j  tratti  sicuri  e  immodificabili.  Che  il  De 
:  Rubris  potesse  mutarne  la  linea  non  era 
I  da  aspettarsi.  Se  mai,  il  tono  e  il  colorito, 
-  e  questo  si  1’  ha  fatto,  ma  non  sempre 
>  persuade.  Il  pregio  del  suo  libro  sta  so¬ 
prattutto  nella  ricerca  diligente,  che  talora 
ha  recato  il  beneficio  di  interessanti  scoperte; 
nella  ricchezza  della  documentazione,  che 
attesta  nell’autore  una  piena  padronanza 
dell’argomento  trattato. 


Come  sia  nato  lo  scritto  sui  «Casi  di 
Romagna  »  è  cosa  nota  e  non  occorre  ripe¬ 
terla.  Meno  note,  anzi  sconosciute  in  gran 
parte  sono  le  vicende  per  procurarne  la 
stampa  e  provvedere  alla  difiusione,  sfug- 
:  gendo  ai  lacci  della  Polizia.  L’  informazione 
del  De  Rubris  su  queste  vicende  è  completa, 
minuta  .fin  nei  più  piccoli  particolari. 

L  La  prima  edizione  fatta  clandestinamente 
a  Firenze  dalla  tipografia  Ricci  fu  diffusa 
dal  Le  Monnier  e  costituì  un  vero  successo 
:  editoriale.  In  quindici  giorni  era  esaurita 
e  si  pensò  di  farne  una  seconda  a  Bastia. 
Ma  la  Polizia  era  già  in  moto.  Molte  copie 
dell’opuscolo  erano  state  sequestrate  presso 
|,i  librai.  Al  D’Azeglio  che  ancora  si  trovava 
a  Firenze  fu  negata  la  rinnovazione  della 
carta  di  soggiorno  e  dovette  partire.  Feste 
e  banchetti  di  amici  e  ammiratori  a  Firenze, 
a  Pisa,  a  Livorno  allo  scrittore  sfrattato. 

;  che  per  il  suo  innocente  opuscolo  sembrava 
'  avesse  assunto  agli  occhi  della  Polizia  to- 
!  scana  aspetto  terrificante  di  giacobino  in- 
I  cendiario.  A  Pisa  la  gendarmeria  fu  tenuta 
?.  a  vegliare  tutta  la  notte  come  se  fosse 
imminente  una  rivoluzione. 

!  La  seconda  edizione  dei  «  Casi  di  Roma¬ 
gna  »,  stampata  sollecitamente  in  Corsica  per 
le  premure  e  1’  interessamento  di  Gaspero 
Barbèra  fu  incassata  a  spedita:  a  Livorno, 
donde  prosegui  per  Firenze,  ma  non  fu 
possibile  farla  passare.  Per  eludere  la  dogana 
si  pensò  di  mandarla  a  Bologna,  con  la  spe¬ 
ranza  che  da  Bologna  potesse  tornare  a 
Firenze  senza  destare  sospetti.  Ma  1’  inganno 
non  riuscì.  La  cassa  fu  aperta  e  il  contenuto 
sequestrato  e  forse  distrutto,  perché  po- 
.  chissime  sono  le  copie  superstiti,  probabil- 
;  mente  quelle  che  lo  stampatore  aveva  trat¬ 
tenute  presso  di  sé.  Cronaca  di  scarso  in¬ 
teresse,  se  il  De  Rubris  non  ci  facesse  sapere, , 
come  conclusione,  che  il  testo  della  nuova 
edizione  era  stato  corretto  e  modificato  dal 
D’Azeglio  e  perciò  è  da  considerare  migliore 
e  definitivo,  tanto  più  che,  per  la  fretta 
della  stampa,  numerosi  erano  stati  gli  errori 
commessi  nella  prima.  Donde  la  opportunità 
;  di  una  ristampa,  che  il  De  Rubris  promette. 
Intanto,  come  anticipazione,  pubblica  le 


L’editore  fiorentino,  che  prudentemente 
aveva  limitata  la  sua  opera  alla  distribu¬ 
zione  del  famigerato  opuscolo,  prevedendo 
che  esso  non  sarebbe  passato  inosservato  da 
parte  del  governo  granducale,  aveva  nu¬ 
trito  là  segreta  speranza  che  il  D’Azeglio 
gli  affidasse  la  pubblicazione  del  suo  terzo 
romanzo  «  La  Lega  lombarda  ».  L’  intenzione 
nell’autore  c’era,  ma,  assorbito  dall’azione 
politica,  il  D’Azeglio  aveva  abbandonata 
la  sua  opera  ai  primi  capitoli,  che,  dati 
alla  luce  nel  1871  negli  «  Scritti  postumi  », 
sono  stati  ristampati  dieci  anni  fa  dal  De 
Rubris.  Alle  ragioni  politiche  è  da  aggiun¬ 
gerne  anche  un’altra  manifestata  dallo  stesso 
d’Azeglio,  il  quale  sul  significato  di  quella  Le¬ 
ga  dei  comuni  italiani  aveva  aperto  gli  occhi, 
e  studiando  il  soggetto,  si  era  accorto  che  non 
faceva  al  «  caso  suo  ».  Siccome  certi  trave- 
dimenti  storici  non  sono  del  tutto  scomparsi, 
non  è  inopportuno  riferire  le  sue  parole  : 

«  Noi.  moderni,  colle  nostre  idee,  abbiamo 
fatti  tanti  eroi  d’  indipendenza  dei  con¬ 
giurati  di  Pontida,  i  quali  meglio  studiati 
si  trovano  essere  stati  vassalli  (come  tutti 
gli  altri)  in  questione  col  loro  signore,  e 
che  avrebbero  dato  del  matto  a  chi  avesse 
voluto  mettere  innanzi  che  Federico  non 
era  loro  vero  e  legittimo  padrone  e  signore. 
Perciò  o  falsare  affatto  la  storia  e  lo  spirito 
di  quel  secolo,  o  scrivere  un  libro,  dal  quale 
1’  idea  d’  indipendenza  italiana  dovesse  ès¬ 
sere  assolutamente  proscritta  ».  Questo  scri¬ 
veva  nel  1855,  ma  forse  non  lo  avrebbe 
scritto  otto  anni  prima,  quando  si  lasciò 
trascinare  nella  Roma  di  Pio  IX  agli  entu¬ 
siasmi  neoguelfì.  Allora,  nel  discorso  per  il 
natale  di  Roma  pronunziato  dopo  uno  spet¬ 
tacoloso  banchetto  alle  Terme  di  Tito,  ar¬ 
ringava  non  senza  un  po’  di  enfasi  da  comi¬ 
zio  :  «  Come  italiano  non  posso  tacere  di 
quella  Lega  che  la  voce  di  Roma,  d’Ales¬ 
sandro  papa,  stringeva,  che  la  sua  destra 
benediva  nella  terra  Lombarda,  lega  che 
infranse  i  ceppi,  spezzò  il  giogo  imposto 
sulle  città  italiane  e  segnò  il  principio  di 
un’èra  di  gloria  e  di  potenza  luminosa..,.  ». 

Periodo  d’  irrequietudine.  I  primi  atti 
di  Pio  IX  lo  avevano  esaltato.  A  Torino 
si  sentiva  a  disagio  ;  a  Firenze  il  governo 
non  lo  voleva.  Andare  a  Roma  era  il  suo 
sogno  e  andò,  infiammando  il  suo  ardore 
patriottico  in  quell’ambiente  già  arroventato. 

Sul  soggiorno  romano  del  d’Azeglio,  il 
de  Rubris  non  poteva  scoprire  cose  nuove. 
Il  nuovo  doveva  consistere  in  un  giudizio 
che  orientasse  il  lettore,  valutando  sotto 
l’aspetto  politico  l’azione  del  d’Azeglio,  al 
di  sopra  e  al  di  fuori  di  ogni  prevenzione 
patriottica.  E  questo,  mi  sia  consentito  di 
dirlo,  è  mancato,  per  troppa  reverenza  al- 
1’  «  araldo  della  vigilia  ». 

Resta  di  quel  periodo  febbrile  di  vita 
del  d’Azeglio  un  altro  scritto,  la  «  Proposta 
di  un  programma  per  l’opinione  nazionale 
italiana  »,  che,  a  parte  l’illusione  dello 
stretto  accordo  tra  Principi  e  Principi  e 
dei  Principi  diventati  liberali  per  attrarre 
a  sé  i  popoli  con  le  riforme,  si  può  conside¬ 
rare  in  certo  modo  la  «  magna  charta  »  del 
partito  moderato  e,  preparato  certamente 
come  antidoto  alla  propaganda  mazziniana, 
dimostra  in  lui  un  efficace  compendiatore 
e  divulgatore  di  dottrine  politiche.  Ma  la 
teoria  è  una  cosa  e  la  pratica  o  azione 
un'altra. 

Egli  andò  a  Roma  con  la  fede  ardente  del 
neofita  ;  restò  edificato  del  colloquio  col 
Papa,  manifestando  un’ammirazione  in¬ 
condizionata  («me  ne  andai  contentissimo 
di  tutto,  fuorché  dì  me....  »)  ;  si  mescolò 
in  tutte  le  dimostrazioni  popolari  ;  parte¬ 
cipò  alle  adunanze  del  Circolo  romano  ;  si 
trovò  a  feste  e  banchetti  ;  fece  discorsi  ; 
recò  al  Papa  quasi  come  pegno  del  suo  lea¬ 
lismo  e  del  suo  ascendente  anche  sugli 
avversari  la  sottomissione  degli  scrittori 
della  «  Sentinella  del  Campidoglio  ».  Pio  IX 
contento  lo  congedava  con  un  :  «  Mar¬ 

chese  Azeglio,  lo  benedico,  e  continui  nella 
via  di  moderazione  che  ha  presa  ».  Egli 
più  contento  del  Papa  si  congratulava  con 
se  stesso  :  «  Ora,  dunque,  ho  l’approvazione 
di  Pio  IX  e  non  è  poco  ».  Nessuno  dei  due 
s’era  accorto  che  la  lo*  o  intesa  era  fondata 
su  un  grosso  equivoc 
D’Azeglio  aveva  dir 
vita  verso 


ed  egli,  che  intanto  si  lasciava  rapire  dallo 
spettacolo  della  guardia  nazionale  e  dei  cit¬ 
tadini  presi  dall’ardore  degli  esercizi  mili¬ 
tari,  godè  della  vittoria,  abbandonandosi 
«  romanticamente  »  (%  parola  è  del  de  Ru¬ 
bris)  alla  visione  dtlèventi  grandiosi.  «  Io 
non  godrò,  ho  paura,,  di  tutto  questo,  ma 
ne  godrà  spero  la  ili.?  p  -  «‘a,  che  non  sarà 
più  lo  scherno  dell’  Europa  ed  io  penserò 
che  un  povero  individuo,  còme  me,  senza 
forze  né  mezzi,  avrà  pure  gettato  il  suo 
grano  nella  bilancia  e  fatto  quel  che  poteva  ». 

Se  non  che,  tolti  di  mezzo  i  residui  dei 
metodi  gregoriani,  non  perciò  il  «partito 
moderato  potè  proclamare  vittoria.',  Come 
in  tutti  i  movimenti  politici  a  carattere, 
rivoluzionario,  ogni  nuova  ondata  portava 
su  elementi  sempre  più  accesi.  Pio  IX  e 
d’Azeglio  sembra  non  se  ne  avvedessero 
e  continuavano  ad  ingannarsi  reciproca¬ 
mente,  l’uno  fermo  nella  convinzione  che 
sotto  il  programma  azegliano  non  ci  fosse 
altro  che  riforme  largite  come  dono  munifico 
dai  Principi  al  popolo,  l’altro  che  il  Papa, 
messosi  oramai  sulla  strada  delle  rivendi¬ 
cazioni  nazionali,  sarebbe  stato  l’Alessan¬ 
dro  III  della  nuova  Lega  Lega  italiana  con¬ 
tro  l’ Impero.  Questa  speranza  si  mutò 
quasi  in  certezza  quando  l’Austria  occupò 
Ferrara. 

Ancora  un  opuscolo  politico  «  Sulla  pro¬ 
testa  pel  caso  di  Ferrara»,  che  il  Papa 
approvava  e  il  D’Azeglio  faceva  stampare 
a  Bologna  con  la  falsa  nota  tipografica 
di  Bastia  :  intonazione  antitedesca  e  àncora 
un  appello  alla  novissima  Santa  Lega 
d’ Italia,  come  a  Pontida.  Sebbene  conte¬ 
nesse  inviti  alla  calma  era  effettivamente 
un  grido  di  guerra.  È  curioso  che  il  Papa, 
dopo  aver  approvato  lo  scritto  ed  averne 
consentita  la  stampa,  non  volle  che  il  suo 
autore  si  recasse  in  Romagna,  temendo 
che  la  sua  presenza  potesse  eccitare  le  popo¬ 
lazioni  ;  ma  è  altrettanto  curioso  come  mai 
il  D’Azeglio  non  si  domandasse  quali  erano 
le  vere  intenzioni  del  Papa.  Voleva  o  non 
voleva  la  guerra  contro  l’Austria  ?  quella 
guerra  che  egli,  improvvisatosi  stratega, 
sembrava  sollecitare  con  un  altro  opuscolo 
pubblicato  in  quei  .  giorni  a  Pesaro  sulla 
difesa  dello  Stato  pontifìcio  ? 

L’equivoco  continuava  e  poco  giova  ad 
illuminarci  un  particolare  accennato  dal 
de  Rubris.  Dalle  Marche  il  D’Azeglio  si 
recava  in  Toscana  e  di  li  tornava  a  Torino 
per  indurre  quei  governi  ad  unirsi  a  Pio  IX. 
Ma  da  chi  gli  era  venuto  1’  incarico  ?  Il 
de  Rubris  scrive  che  il  Pontefice  era  «  c 


sapevole  ».  Se  1 


1  lettera  del 


tutta  la  sua  atti- 
ìa,  che  anche  il 


Papa  approvava  :  pors  ome  elemento  mo¬ 
deratore  tra  i  due  par  i  estremi,  i  reazio¬ 
nari  da  una  parte,  i  democratici  e  mazzi¬ 
niani  dall’altra.  I  primi  furono  liquidati 


d’Azeglio  al  Pantaleoni  si  legge  :  «  mi  dici 
che  S.S.  desidera  che  me  ne  vada  ed  io 
ubbidisco  ».  Che  quel  «  me  ne  vada  »  possa 
avere  il  significato  di  una  missione  politica 
voluta  dal  Papa  appare  dubbio.  Certo  è 
che,  tornato  a  Roma  dopo  tre  mesi,  il  D’A¬ 
zeglio  trovò  tutto  cambiato  ;  o,  meglio, 
fu  lui  a  credere  che  (  tutto  fosse  cambiato. 
In  realtà,  nei  tre  mesi  di  assenza,  era  finito 
l’equivoco  d’un’ alleanza  senza  fondamento. 

Allora  finalmente  il  D’Azeglio,  ripresa  la 
sua  libertà,  incominciò  ad  avere  una  vi¬ 
sione  più  chiara  della  situazione  e  scrisse 
cose  che  hanno  sapore  di  profezia.  Previde 
che  la  prima  mossa  cóntro  l’Austria  sarebbe 
venuta  non  da  Roma,  ma  da  Milano  ;  che 
la  «  magia  di  Pio  IX  »  non  sarebbe  durata  ; 
che  T  iniziativa  spettava  oramai  al  re  di 
Sardegna  e  raccomandava  al  fratello  Ro¬ 
berto  di  stimolarlo  ad  agire  :  «  Due  anni  sono 
gli  dissi  :  L’opinione  è  matura  e  V.  M.  può 
mettersi  alla  testa  d’Italia....;  ora  gli  dico 
che  può  ancora  mettersi  alla  testa  d’  Italia  ». 

Dico  visione  più  dilata*- della  situazione  , 
ma,  rispetto  a  Pio  IX,  il  D’Azeglio  continuò 
a  travedere,  credendolo)  vittima  di  intrighi 
e  di  difficoltà  interne,  che  gli  toglievano  li¬ 
bertà  di  azione.  «  È  un  angiolo,  ma  ha  da 
fare  con  demoni  troppd  astuti  ;  ha  uno 
Stato  disordinato,  elementi  corrotti,  e  non 
potrà  vincere  gli  ostacoli.  Non  dico  perciò 
che  abbia  a  tornare  indietro  all’antico,  o 
a  soccombere  sotto  rivoluzioni:  ma  credo 
,  avrà  un  andare  zoppo  ‘è  oscillante  ».  E  in 
una  lettera  al  fratello  Roberto  dell’  8  mar¬ 
zo  1848,  si  trova  questa ‘Stranissima  frase  : 
«  Il  Papa  si  fida  sul  Papato,  e  io  non  mi  ci 
fido  un  corno  »,  come  se  Papa  e  Papato 
fossero  due  cose  diverse  e  potessero  proce¬ 
dere  l’uno  contro  l’altro. 

A  rimetterlo  in  careggiata  e  a  correggerlo 
definitivamente  dall’errore  ci  voleva  l’allo¬ 
cuzione  del  29  aprile. 

Antonio  Panella. 


I  lirici  italiani  prima 
del  Petrarca  tra¬ 
dotti  e  divulgati 
da  un  francese. 

In  quella  collezione,  che  pubblica  la  pa¬ 
rigina  Casa  editrice  «  La  Renaissance  du 
Livre  »  e  s’  intitola  Les  Cent  Chefs-d'peuvres 
étrangers,  è  fatta  la  debita  parte  alla  nostra 
letteratura,  in  un  modo  che  esclude  quel 
biasimo,  che  generalmente  si  dava  una  volta 
ai  francesi,  di  soverchia  leggerezza  con  cui 
dissertavano  intorno  a  cose  italiane.  Sono 
volumetti  di  divulgazione,  ma  affidati  sempre 
alle  cure  di  chi  mostra  di  essersi  occupato 
seriamente  della  nostra  letteratura,  sia  co¬ 
noscendo  bene  la  lingua,  sia  procurandosi 
buoni  testi,  sià  non  ignorando  i  nostri  più  im¬ 
portanti  studi.  Ho  avuto  occasione  di  accen¬ 
nare  altre  volte  ad  alcune  di  queste  pubbli¬ 
cazioni,  e  non  voglio  tacere  dell'ultima  di 
esse  che  contiene  copiosi  saggi  della  no¬ 
stra  antica  poesia  anteriore  a  quella  del 
Petrarca.  Colui  che  ha  messo  insieme  il 
volumetto  intitolato  ;  La  poésie  italienne 
avant  Petrarque  è  il  signor  Th.  Labande- 
Jeanroy  che,  dalla  bibliografìa  che  ci  dà 
delle  edizioni  dei  testi  consultati  e  degli 
studi  critici  nostri  e  stranieri  intorno  al 
vasto  argomento,  dimostra  di  aver  saputo 
scegliere  con  oculatezza  e  con  competenza. 

Se  io  dovessi  dire  che  tutto  il  materiale 
accumulato  risponda  ai  fini  che  si  propone 
la  collezione,  non  direi  cosa  conforme  a  ve¬ 
rità,  perché,  fatte  poche  eccezioni,  non  si 
possono  davvero  chiamare  capolavori  né 
i  saggi  dei  poeti  cosi  detti  siciliani,  né  tutti 
quelli  della  scuola  o  bolognese  o  toscana, 
né  quelli  della  cosi  detta  epopea  franco¬ 
veneta  ;  ma  siamo  disposti  ad  una  grande 
indulgenza  quando  udiamo  per  bocca  del  rac- 
oglitore  lo  scopo  che  egli  si  è  proposto  rivol¬ 
gendosi  ad  un  pubblico  francese.  Gli  autori 
che  egli  presenta  non  hanno  scritto  degli 
autentici  capolavori,  è  vero  ;  anzi  qualche 
volta  (cosi  egli  dice)  fanno  sorridere  e  per 
la  loro  ingenuità,  per  la  loro  goffaggine, 
per  la  loro  pretensiosità,  per  le  loro  sotti¬ 
gliezze  e  i  loro  artifìci  ;  ma  aggiunge  questa 
giustificazione  di  cui  non  è  chi  non  veda 
la  verità  e  la  utilità  :  «  Pertanto  essi  meri¬ 
tano  di  essere  letti,  d’essere  studiati,  non 
solamente  in  Italia,  ma  in  Francia  ;  poiché 
sono  essi  che  hanno  raccolto  sul  nostro 
suolo  —  dove  essa  intristiva  e  moriva 
senza  mettere  nuovi  germogli  —  la  nostra 
più  antica  poesia  lirica  e  epica,  la  quale 
trapiantata,  per  mezzo  loro,  in  terra  ita¬ 
liana,  ha  messo  nuove  e  vigorose  ràdici  ; 
sicché  senza  di  essi  non  avrebbero  potuto 
nascere  quegli  incomparabili  fiori  che  sono 
la  Vita  Nuova,  il  Canzoniere  del  Petrarca 
e  V Orlando  furioso  ». 


(1)  Marcds 


Lombardia.  Torir 


Per  illustrar  meglio  il  suo  concetto,  il 
Labande- Jeanroy  fa  precedere  la  sua  rac¬ 
colta  da  una  succosa  e  pur  ampia  introdu¬ 
zione  nella  quale  indica  con  esattezza  di 
linee  lo  svolgimento  della  nostra  antica 
Urica,  a  cominciare  da  quella  siciliana,  per  il 
fiorir  della  quale  egli  non  manca  di  ricordare 
il  clima  storico  che  le  fu  assai  favorevole, 
sia  quando  italiani  si  valsero  addirittura 
della  lingua  provenzale,  sia  quando  comin¬ 
ciarono  ad  usare  il  nostro  volgare.  Opportuni 
raffronti  ci  richiamano  spesso  ai  modelli 
stranieri  ;  ma  forse  non  è  messo  in  troppa 
evidenza  il  fatto  che  pur  tra  l’ imitazione 
servile  ogni  tanto  si  apre  uno  spiraglio 
di  luce  che  ci  rende  testimonianza  di  una 
ispirazione  schietta  e  fresca,  come  avviene 
alcuna  volta  nel  notare  Giacomo  da  Lentini, 
in  Rinaldo  d’Aquino  e  specialmente  in  Gia¬ 
comino  Pugliese,  del  quale  valeva  la  pena 
di  dir  qualche  cosa  e  di  tradurre  almeno 
la  forte  canzone  :  Morte,  perché  m’  hai  fatta 
si  gran  guerra.... 

Anche  a  proposito  di  Guittone  d’Arezzo 
forse  non  è  colto  bene  lo  spirito  innovatore  : 
troppo  ci  s’ indugia  sulle  sue  sottigliezze 
che  derivano  dai  provenzali  e  sul  suo 
trobar  clus  ;  ma  bisognava  un  po’  mettere 
in  una  chiara  luce  che  cosa  importi  il  tra¬ 
piantarsi  della  lirica  provenzale  da  una 
società  cortigiana  e  feudale,  in  mezzo  a 
quella  borghesia  operosa  e  colta  dell’  Italia 
di  mezzo  ;  bisognava  insistere  sul  furore 
civile  da  cui  fu  agitata  l’anima  del  rimatore 
negli  anni  sùoi  più  maturi,  e  dirci  perché 
le  sue  canzoni  politiche,  come  quella  sulla 
disfatta  di  Montaperti  (che  non  senza  ra¬ 


gione  è  stata  tradotta)  ci  rappresentano 
come  giustamente  fu  osservato,  «  la  educa-  ® 
zione  laica  del  cittadino,  lo  Spirito  indipen¬ 
dente  del  guelfo  e  la  vera  natura  dell’  ita¬ 
liano  medievale  ». 

Di  Guido  Guinicelli  la  posizione  è  deter¬ 
minata  brevemente,  ma  chiaramente.  L’i¬ 
deale  della  perfezione  femminile,  ereditata 
dai  provenzali,  comincia  con  lui  «  a  subire 
un  processo  di  evoluzione  che  metterà  capo 
con  Dante  alla  sublime  figura  di  Beatrice  »  ; 
e  la  scienza  ’  si  fa  strada  tra  i  suoi  versi. 

È  possibile  che  in  lui  ci  sia  un’eco  di  questi 
versi  di  Adam  de  la  Halle  —  e  non  si  sa, 
dice  il  Labande  Jeanroy,  come  e  dove  essa 
gli  possa  esser  venuta  —  versi  che  ripeterà 
poi  la  poesia  giovanile  di  Dante  : 

Car  ma  dame  est  lant  douche  à  resgarder  ■ 
Que  mauvestes  ne  porait  demorer 
En  cuer  d’ome  qui  la  voie  ; 
ma  era  forse  il  caso  di  pensare  che  il 
movimento  francescano  e  la  dottrina  del-  , 
l’Aquinate  avevano  contribuito  per  la  lor 
parte  alla  formazione  dell’  ideale  della 
donna  intermediaria  fra  l’uomo  e  Dio, 
della  donna,  angelicata  insomma  còme  feli¬ 
cemente  è  stata  chiamata. 

Col  «  dolce  stil  nuovo  »  siamo  in  terri¬ 
torio  tutto  nostro  ;  ma  è  giusto  il  notare 
che,  eccettuata  la  produzione  dantesca,  an¬ 
che  questa  scuola  ha  i  difetti  delle  altre  : 
la  monotonia. 

«A  dispetto  delle  loro  proteste  di  sin¬ 
cerità,  i  poeti  del  dolce  stil  nuovo  si  pren¬ 
dono  minor  cura  di  dipingere  i  loro  veri 
sentimenti  che  di  trarre  dalla  loro  lira  degli 
accenti  tanto  varii  quanto  permettono  le 
leggi  della  poesia  courtoise  ».  E  però  è  giusto 
qualche  volta  preferire,  come  avviene  per 
Cavalcanti,  agli  accenti  infiammati  e  ac¬ 
corati  rivolti  alla  donna  «le  note  più  ru¬ 
stiche  e  più  fresche  che  risuonano  in  alcune 
delle  sue  ballate  ». 

Ma  non  al  «  dolce  stil  nuovo  »  si  arresta 
la  raccolta  che  abbiamo  sott’occhio  :  una 
buona  parte  di  essa  è  destinata  ad  acco¬ 
gliere  le  poesie  che  più  propriamente  si 
potrebbero  chiamar  filosofiche  (Al  cor  gen¬ 
til  ripara  sempre  amore  del  Guinicelli,  per 
esempio,  e  Donna  mi  prega  per  eh’  io  voglia 
dire  del  Cavalcanti,  che  io  avrei  omesso 
senza  scrupoli)  quelle  morali  e  didattiche 
(non  escluse  alcune  di  Uguccione  da  Lodi), 
e  le  corrispondenze  poetiche.  Finalmente 
una  parte  è  fatta  anche  all’umorismo  e 
alla  satira  ;  ma  è  parte  troppo  piccola,  a 
mio  avviso.  Folgore  di  San  Gemignano  e 
Cenne  della  Chitarra  hanno  un  solo  esempio 
per  uno  ;  di  Rustico  di  Filippo  è  tradotto 
soltanto  il  Sonetto  per  Messer  Messerino 
e  solo  per  Cecco  Angiolieri  si  largheggia 
alquanto  :  il  che  è  troppo  poco.  Questa 
poesia  borghese,  qualche  volta,  si,  un  po’ 
triviale,  è  Veramente  originale  e  notevole 
fra  tanta  accademia  in  mezzo  a  cui  abbia¬ 
mo,  in  gran  parte,  respirato.  La  ragione 
della  pochezza  degli  esempi  ci  è  detta  nel- 
l’ Introduzione  :  «  È  un  peccato  che  questa 
letturatura  realistica,  che  ci  dà  preziose 
testimonianze  sulla  società  del  tempo,  sia 
spesso  macchiata  da  oscenità  e,  special- 
mente  presso  Cecco,  da  un  cinismo  rivol¬ 
tante.  Sembra  proprio  che  l’aria  delle1  me¬ 
die  altitudini  sia,  per  la  lirica  italiana  di 
quel  tempo,  irrespirabile  :  appena  essa 
cessa  di  librarsi  nelle  regioni  eteree,  noi  la 
vediamo  cadere  nel  fango  dove  s’  imbratta 
miserevolmente  ».  L’osservazione  può  pa¬ 
rere  acuta,  massime  se  pensiamo  a  Rustico 
di  Filippo,  nel  quale  la  realtà  oggettiva 
esclude  la  elaborazione  artistica  ;  ma  è 
una  realtà  veduta  con  l’occhio  di  chi  ci 
vive  in  mezzo  e  spregiudicatamente  la 
ritrae.  Il  cinismo  di  Cecco  Angiolieri  poi 
quale  tragedia  interiore  rivela  ! 

A  un  lettore  francese  che  vuole  informarsi 
di  cose  nostre  forse  sarebbe  riuscito  di  più 
vivo  interesse  assistere  allo  spettacolo  della 
nostra  vita,  in  qualcuno  dei  suoi  aspetti 
anche  dei  meno  ideali,  anzi  che  sentir  ri¬ 
petere  con  troppa  insistenza  dei  motivi 
che  derivano  da  convenzioni  di  pura  origine 
letteraria. 

Del  resto,  tutto  il  libro  non  è  stato  forse 
composto  per  edificazione  delle  giovinette 
degli  istituti  di  educazione  ! 

Dovrei  ora  dire  qualche  cosa  intorno 
al  traduttore  ;  ma  non  avrei  che  da  espri-  . 
mere  una  lode  quasi  incondizionata.  Ho 
voluto,  per  un  gran  numero  di  poesie,  ; 
confrontare  il  francese  con  l’originale  e  mi 
son  dovuto  convincere  che  il  Labande- 
Jeanroy  intende  da  per  sé  bene,  e  dove 
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è  una  difficoltà  s’affida  all’autorità  dei 
migliori  interpreti  nostri.  Ma  qualche  lieve 
menda  è  possibile  notare  qua  e  là.  Pur  io 
non  sciorinerò  qui  tutte  le  mie  note,  che 
qualche  volta  sono  minuzie  :  dirò  di  mende 
maggiori.  Per  esempio  nel  Contrasto  di 
Cielo  D’Alcamo  non  era  da  scartare  la  le¬ 
zione  del  verso 

lo  mar  potresti  arrompere,  a'  venti  assemenare 
che  ci  dà  due  immagini  vive,  e  preferir  quel¬ 
la  che,  mi  pare,  fu  proposta  dal  D’Ovidio  ; 

10  mar  potresti  arrompere,  avanti,  e  semmenare 
che  è  reso  cosi  :  «  Plutòt  que  de  m’obtenir, 
tu  pourrais  labourer  la  mer  et  l’ensemencer  ». 
Rompere  il  mare  e  spargere  il  seme  al 
vento  indicano  bene  due  fatiche  perfetta- 
merite  inutili  e  pur  possibili  a  venir  in 
mente  a  qualche  ostinato,  mentre  seminare 

11  mare  è  un’operazione  della  cui  impossi¬ 
bilità  tutti  si  accorgono. 

E  ancora:  L’avvertimento v che  dà  la 
donna  all'  importuno  corteggiatore  : 

Guarda  non  t’arricolgano  questi  forti  correnti 
è  inammissibile  che  voglia  dire  :  Prends 
garde....  que  les  puissants  courants  ne  t’en- 
traìnent,  ossia,  (come  è  spiegato  in  una 
nota)  «  qu’  ils  ne  te  precipitent  dans  la 
mer  »,  mentre  è  evidente  il  senso  :  guarda 
che  non  ti  sorprendano  questi  forti  cor¬ 
ridori  che  ti- raggiungeranno  e  ti  maltrat¬ 
teranno,  anche  se  tu  fuggirai  veloce  come  il 

.  Nella  Canzone  di  Guido  Guinicelli  sulla 
natura  dell’Amore  è  detto  : 

Che  non  de’  dare  om  fede 

Che  gentilezza  sia,  for  de  coraggio, 

In  degnità  de  rede. 

I  é  il  Labande-Jeanroy,  male  interpretando, 
traduce  :  «  Car  on  ne  doit  point  croire  que 
Noblesse  réside  en  dignité  de  roi  !  »  No  : 
«rede»  vuol  dire  senza  dubbio  «erede»,  e 
il  senso  è  questo  :  Non  si  deve  credere  che 
la  gentilezza,  estranea  alle  virtù  del  cuore, 

:  possa  esser  creduta  prerogativa  ereditaria. 

Dante  è  interpretato  sempre  esattamente. 
Forse  nella  canzone  E’  m’  incresce  di  me  si 
duramente  bisognava  al  v.  65  pensare  che 
la  vera  lezione  è 

per  una  luce  che  nel  cuor  mi  venne 
e  non  per  una  «  voce  »  come  vedo  tradotto. 

.  Nella  ballata  del  Cavalcanti  :  Poiché  io 
non  spero  di  tornar  giammai,  l’avvertimento 
che  dà  il  poeta  alla  sua  poesia  è  quello  di 
guardarsi  da  i  neipici  di  ogni  gentilezza,  i 
quali  potrebbero  trattenerla,  onde  l’amata 
potrebbe,  biasimarla  di  essersi  fatta  sor¬ 
prendere  da  costoro  : 

Che’  certo  per  la  mia  disavventura 
Tu  saresti  contesa, 

Tanto  da  lei  ripresa  ecc. 
e  «  ripresa  »  non  si  può  tradurre  «  ecartée 
d’elle  ». 

Il  principio  della  seconda  strofa  di  Donna 
mi  prega  non  è  assolutamente  assai  chiaro 
anche  perché  l’originale  è  assai  contorto, 
e  in  essa  i  due  versi 
Non  già  selvaggie  le  bieltà  son  dardo 
Che  tal  volere  per  temere  è  sperto, 
arzigogolati  come  sono,  non  paiono  voler 
dire  ciò  che  il  traduttore  ha  inteso  :  «  Ce 
ne  sont  certes  pas  les  beautés  farouches 
qui  sont  un  dard,  car  le  desir  d’amour 
est  connu  par  sa  timidité  »  ;  ma  piuttosto 
questo,  che  la  bellezza  quando  è  selvaggia 
non  è  dardo  d’amore  perché  il  desiderio 
d’amore  cessa  in  tal  caso  per  la  paura. 
Anche  in  Cino  da  Pistoia  qualche  cosetta 
è  da  notare  ;  ma  si  tratta  di  peccati  Geniali. 
Più  grave  è  forse  la  errata  interpretazione 
di  un  luogo  della  Canzone  consolatoria  a 
Dante  : 

Lasso  1  quando  e  come 
Vedervi  potrò  io  visibilmente, 

Si  che  ancora  a  presente 
Vi  posso  dare  di  conforto  aita  ? 
versi  che  non  vanno  precisamente  tradotti 
j  cosi  :  «  Hélas  !  quand  et  comment  pourrai-je 
vous  voir  de  mes  yeux,  de  sorte  que,  réel- 
lement  présent,  je  vous  puisse  apporter 
l’aide  de  mon  réconfort  ?  »  ;  perchè  il  signi¬ 
ficato  di  «  sf  »  è  etsi,  «  quantunque  »  ;  dimodo 
che  il  senso  è  quest’altro  :  Ahimè,  quando 
potrò  vedervi  di  persona,  sebbene  anche 
adesso  e  da  lontano  io  vi  posso  aiutar  di 
conforti  ? 

Ma  basta  di  queste  spigolature.  Alla  fa¬ 
tica  onesta,  cauta  e  abile  del  traduttore  noi 
dobbiamo  dare  lode  senza  restrizioni,  e  se 
mai  potremmo  osservare  che  volentieri 
avremmo  veduto  sostituiti  a  certi  esempi 
alcuni  altri  che  a  noi  sembrano  più  belli  e 
significativi.  È  questione  di  gusti.  Ciò  che 
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possiamo  ora  asserire  è  che  il  pubblico  fran¬ 
cese  che  s’  interesserà  dalla  recente  pubbli¬ 
cazione  troverà  tanto  intorno  alla  nostra 
antica  poesia  quanto  è  necessaria  alla  eru¬ 
dizione  di  chi  voglia  realmente  coltivarsi' 
uscendo  dalla  stretta  cerchia  del  proprio 
paese. 

G.  S.  Gargàno. 

RITRATTI 

Mario  Puccini  —  Pia  Rlmlni 

Mario  Puccini  ha  finalmente  trovata  la 
sua  strada...  O  è  questa  un’illusione  dei 
critici,  che  non  hanno  saputo,  sin  da’  suoi 
primi  libri,  scoprire  la  singolare  specialità 
della  sua  arte,  la  sua  faculté  maitresse  ? 

A  ogni  buon  fine,  e  cioè  per  aprire  gli 
occhi  ai  ciechi  e  le  orecchie  ai  sordi,  Puc¬ 
cini  intitolò  l’ultimo  romanzo,  di  cui  a  suo  • 
tempo  m’occupai.  Cola  :  ritratto  dell’  Ita¬ 
liano,  e  uno  dei  due  volumi,  recentemente 
pubblicati,  Donna  con  marenghi  (Ed.  Sa- 
pientia,  Roma)  porta,  in  continuazione  del 
titolo  :  «  ed  altri  ritratti  umani  ».  Vero  è 
che  l’altro  volume,  La  vita  vince  (Ed.  Sa- 
pientia)  ha  l’ indicazione  :  «  ed  altri  romanzi 
brevi  »  ;  ma  si  tratta,  come  nel  precedente, 
di  una  raccolta  di  «  ritratti  umani  »,  sulla 
cui  dicitura  lo  scrittore  non  ha  voluto  in¬ 
sistere,  per  non  allarmare  troppo  il  pub¬ 
blico  («  vulgus  vult  decipi  »),.  e  non  irritare 
la  suscettibilità  dei  critici,  ormai  abbastanza 
avvertiti. 

Puccini  dunque  può  averci  dati  «  roman¬ 
zi  »,  «  novelle  »,  «  mastri  spirituali  »,  «  diari  », 

«  racconti  »  ;  ma,  in  fondo,  egli  non  ha  in¬ 
teso,  in  tutta  la  sua  attività,  ormai  più 
che  ventennale,  se  non  regalarci  un  enorme  / 
campionario  di  caratteri  e  tipi,  un  masto-  ' 
dontico  album  di  fotografie,  anzi  di  ri¬ 
tratti,  con  sfondi  talvolta  di  paesaggio,  mi. 
traenti  tutto  il  loro  valore  e  significato  dalla 
propria  ricchezza  di  notazioni  e  caratteri¬ 
stiche,  esteriori  ed  interiori  ;  e  rivelanti 
nell’autore  un  interesse  umano,  profondi  e 
inesausto.  Comparabile,  in  questo,  un  po’  ai 
grandi  pittori-ritrattisti  del  Rinascimento, 
un  po’  ai  grandi  scrittori  di  «  caratteri  », 
alla  maniera  del  La  Bruyère. 

Non  escludo  che  Puccini,  da  buon  disce¬ 
polo  del  Verga,  e  discendente,  in  qualche 
modo,  dal  verismo,  o  realismo,  ottocente¬ 
sco,  abbia  qualcosa  da  vedere  col  bozzet¬ 
tismo  di  trenta  o  quarant’anni  fa  ;  e  ma¬ 
gari  s’apparenti  con  certi  ritrattisti  e  mo¬ 
ralisti  inglesi,  alla  maniera  del  Meredith. 
Ma,  con  le  derivazioni  e  le  parentele,  bi¬ 
sogna  andar  piano,  essendo  il  più  delle  volte 
illusorie,  e  facilmente  applicabili  ai  più  di¬ 
sparati  scrittori  :  i  miei  richiami  servono, 
anche  e  specialmente  questa  volta,  non 
tanto  a  limitare,  o  definire,  l’originalità 
dello  scrittore,  di  cui  si  discorre,  quanto  a 
spiegare,  il  più  chiaramente  possibile,  1’  in¬ 
terpretazione,  che  al  suo  sforzo  letterario 
occorre  dare. 

Sforzo,  che  trovo  generalmente  apprez¬ 
zato  assai  meno  di  quanto  meriterebbe,  e 
talvolta,  come  in  un  recente,  pur  ampio 
e  coscienzioso,  panorama  della  letteratura 
contemporanea,  addirittura  misconosciuto. 

Il  che  può  spiegarsi  in  vario  modo,  e  con 
notevoli  ragioni,  ma  certo  non  giustificarsi. 
Giacché,  è  bensì  vero  che,  se  esaminiamo 
un  «  romanzo  »  pucciniano,  ci  è  facile  rico- 
■noscere  squilibri  architettonici  di  volumi  e 
ornamentazioni  ;  se  una  «  novella  »  pucci- 
niana,  la  mancanza  di  una  vera  trama  ;  e, 
nell’uno  e  nell’altro  caso,  il  difetto  di  tutto 
ciò  che  serve  ad  eccitare  la  curiosità  del  co¬ 
mune  lettore,  e  a  sodisfare  chiunque  cerchi 
in  siffatti  componimenti  appunto  l’ inte¬ 
resse  narrativo.  Ma  lettori  e  critici  debbono, 
poi,  essere  di  cosi  corta  vista,  da  non  scor¬ 
gere'  i  meriti  reali,  pur  di  là  da  effettivi 
errori  e  mancamenti  ;  e  cosi  sprovveduti  ed 
ingenui,  da  lasciarsi  fuorviare  da  defini¬ 
zioni  e  sotto-titoli,  consigliati,  o  malconsi¬ 
gliati,  all’autore  da  esigenze  editoriali  ?  — 

È  anche  vero  che  lo  stile  pucciniano,  tutto 
inteso  a  dare  il  linguaggio  parlato,  popolare, 
antiaccademico  e  antiletterario  per  eccel¬ 
lenza,  cade  assai  spesso  nel  vizio  precisa- 
mente  opposto  a  quello  che  si  vorrebbe  evi¬ 
tare,  ossia  nella  retorica  dell’antiretorica, 
nell’artificio  e  leziosità  dell’antiartificio  e 
antileziosità.  Ma  non  è' dar  prova  d’ intelli¬ 
genza  critica  assai  limitata,  accusare  lo 
scrittore  di  faciloneria,  e  magari  d’ ignoranza 
linguistica,  grammaticale  e  sintattica, 
quando  invece,  sotto  quell’apparente  faci¬ 
loneria,  si  nasconde  un  tormento  letterario 
espressivo,  tra  i  più  vivi  e  sinceri  del  giorno 
■  d’oggi,  e,  sotto  quella  presunta  ignoranza, 
il  deliberato  proposito  di  fare  largo  uso 
d’ idiotismi,  sgrammaticature  e  asintatti- 
cità,  soprattutto  per  métterci  a  immediato 
contatto  col  suo  «  materiale  umano  »,  con 
la  sua  «  realtà  umana  »,  insomma  con  la 
sua  dolente  umanità  ? 

Errori,  difetti  ed  eccessi,  da  parte  di 
Puccini,  quanti  se  ne  vogliano  ;  ma  tutti, 
nobili  e  generosi.  A  ogni  modo,  non  tali, 
da  far  disconoscere  il  merito  notevolissimo 
del  suo  sforzo,  e  quello  del  suo  mondo  spi¬ 
rituale  ed  estetico  realizzato. 

Mondo  di  piccoli  uomini  e  donne,  di 
piccoli  dolori  e  gioie,  di  piccoli  incidenti 
e  avventure,  e  tuttavia,  non  meno  vivi  dei 
grandi  e  straordinari,  e,  costituendo 
l’enorme  maggioranza  dell’umanità  e  vita 
comune,  più  facili  ad  essere  compresi  e 
sentiti  da  ognuno.  Mondo  grigio,  triste,  tal¬ 
volta  perfino  piatto,  gremito  — •  come  in 
Donna  con  marenghi  —  di  donnicciole,  che 


vorrebbero  contrattare  e  fare  un  buon  af¬ 
fare  anche  col  mondo  di  là,  prima  di  morire; 
di  butteri  solitari  e  selvaggi  ;  di  strozzini 
in  buona  e  mala  fede  ;  di  emigranti  disa¬ 
morati,  o  con  l’odio  del  proprio  paese  ;  di 
omuncoli,  vuoti  di  cervello  e  di  cuore,  pa¬ 
cifici,  o  nervosi-  è  insodisfatti  per  qualche 
nonnulla,  nella  loro  vita  tremendamente 
meschina  e  uniforme  ;  di  ragazze  montanine, 
venute  a  servire  in  città,  beate  dell’  im¬ 
pensato  benessere  di  cui  cominciano  a  go¬ 
dere  ;  di  capocci  rudi,  furbi,  tenaci  ;  di 
zitellone  sentimentali  ;  di  maestre  di  paese, 
col  loro  strano  fascino  sui  piccoli  professio¬ 
nisti  del  luogo  ;  di  vetturini  e  di  frati  por¬ 
tinai...  O,  —  come  ne  T:a  vita  vince  — ,  po¬ 
polato  di  bimbi  malati  ;  di  suore,  ingenue 
o  maliziose,  sagge  o  superstiziose  ;  di  conta¬ 
dine  sedotte,  prese  e  abbandonate  incon¬ 
sapevolmente  ;  di  madri  putative,  trascu¬ 
rate  e  misconosciute,  quando  non  servono 
più  ;  di  vedove,  che  a  poco  a  poco  sono  ri¬ 
prese  dalla  vita  e  dall’amore  ;  di  contadini 
e  soldati... 

Mondo,  sostanzialmente  doloroso,  che 
rivela  in  chi  lo  ^rappresenta  con-  tanta 
ricchezza  di  os|<frvazioni  e  particolari 
episodici,  non  solò  un  acume  straordinario 
di  visione,  onde  ciascuna  creatura,  lungi 
dalle  generiche,  tradizionali  descrizioni,  ri¬ 
vela  un  segnò  caratteristico,  o  un  complesso 
di  segni  inconfondibili,  che  te  la  rende  viva 
e  definita,  una  volta  per  sempre;  né 
silo  un’  inesauribile  capacità  d’ invenzione, 
ó  una  feracissima  memoria,  per  fatti,  che 
ordinariamente  sfuggono  alla  nostra  atten- 
/  ziofie,  per  la  loro  quotidianità  decolorata, 

/  o  per  la  loro  reale  piccolezza  microscopica  ; 
ma  anche,  e  in  prevalenza,  un  gran  senso 
di  umana  simpatia  e  solidarietà  per  tutte 
le  sofferenze,  anche  le  più  meschine'  e  fa¬ 
cili  a  misconoscersi,  e  per  tutti  i  sofferenti, 
anche  i  più  modesti  e,  si  direbbe,  di  nes¬ 
suna  importanza. 

Profondò  osservatore  della  vita  umana 
com’  è,  Puccini  non  può  dunque  non  es¬ 
sere  triste,  e,  come  una  volta  si  diceva,  con  ' 
troppa  facilità,  per  non  riuscire  spesso  ine¬ 
satto,  addirittura  pessimista.  Ma,  in  ogni 
caso,  il  suo  pessimismo  non  è  tragico,  né 
tanto  meno  truce  ;  anzi,  addolcito  appunto 
dalla  sua  stessa  sostanza  di  simpatia  e 
solidarietà  umana,  di  cristiana  bontà.  E 
per  di  più,  colorato,  non  di  rado,  da  un  sot¬ 
tilissimo  umorismo,  che  ' a  volte  è  cosi 
amaro,  da  richiamare  quello  pirandelliano, 
ma  più  spesso  è  buono,  indulgente,  sim¬ 
patizzante,  fondendosi  perfettamente  con 
quella  sostanza  di  carità  umana  e  cristiana. 
Più  che  d’umorismo,  si  vorrebbe  parlare 
d’ ironia  ;  ma  di  un’  ironia  non  soggettiva, 
ossia  scaturente  dal  contrasto  dello  spirito 
dello  scrittore  con  la  materia  da  lui  consi¬ 
derata,  bensì  oggettiva,  cioè  incorporata 
con  la  materia  smessa,  quasi  che  questa 
portasse  in  sé  il  germe,  l’ombra  e  l’alone 
d’un’  intima  contradizione,  e  bastasse  ri¬ 
trarre  fedelmente  •  la  realtà,  per  rilevarne 
1’  intrinseca  ironia. 

Non  starò  ora£à  dire  qùali  sieno  i  «  ri¬ 
tratti  »  che  più  mi  piacciono  :  le  ragioni 
che  dovrei  addurre,  per  giustificare  la  scelta, 
allungherebbero  forse  un  po’  troppo  il  mio 
discorso.  Ma,  se  chiudo  gli  occhi,  ecco  Savio, 
la  maestra  del  paese,  il  vetturino  ;  e  ancóra 
il  bimbo  asmatico  de  La  vita  vince,  la  conta  di- 
nella  di  II  padrone |  e  la  vedova.  Specialmente 
La  vita  vince,  che  giustamente  dà  il  titolo 
a  tutto  il  volume,  mi  pare  ammirabile,  e 
mi  convince  più  che  mai  dei  meriti  singolari 
di  Mario  Puccini,  e  della  giustizia  che  vi 
sarebbe  in  un  maggiore  riconoscimento  del 

Non  so  se  si  tratti  d’ illusione  ;  ma,  mes¬ 
somi  a  leggere  i  due  volumi  di  «  novelle  »  di 
Pia  Ri  mini,  Pubertà  (Ed.  Vedetta  italiana. 
Fiume)  e  La  spalla  alata  (Ed.  Ceschina, 
Milano),  l’uno  dell’anno  scorso,  l’altro  di 
questo,  m’  è  parso'cbe  la  giovanissima  autrice 
esordisse  proprio  sotto  1’  insegna  del  Puc- 

Si  tratta,  infatti,  anche  qui,  di  ritratti, 
piuttosto  che  drptacconti  e  novelle  ;  e  di 
ritratti  realistici;  ‘attentamente  osservati, 
tutti  d’umile  gente,  sventurata  e  trascurata, 
é‘ preferibilmente;  di  donne  :  fanciulle  'delio- 
rate  e  traviate  ;  mamme  giovani,  sfiorite,  o  . 
rovinate  ;  puerpere  iuqiuzzite  ;  amanti  sacri¬ 
ficate,  ingannate  q  .  vilipese  ;  femmine  Uc¬ 
cise...  É,  tanto  nell’uno  quanto  nell’altro  j 
volume,  c’  è  dell’  ironia  (nella  quale  tuttavia, 
poco  -adatta  al  temperamento  della  Rimini, 
scopro  derivazioni  dal  Proyins  e,  per  fare 
un  nome  assai  pii  grosso,  dal  Maupas- 
santl  ;  e  soprattutto,  della  simpatia  umana, 
della  pietà  femminile,  troppo  naturale,  da 
parte  d’una  donna,  verso  le  sue  sorelle  di 
destino  e  di 'pena,.  ' 

Ma,  mentre  per  un  lato  là  Rimini  è  lungi 
dal  possedere  la  ricchezza  descrittiva  e 
introspettiva,  l’acutezza  d’analisi,  la  pro¬ 
fondità  di  visione,  di  chi  potrebbe  èssere' 
il  suo  maestro  ;  dall’altro,  mostra  una 
sensualità  cosi  calda,  una_  sensibilità  cosi 
spontanea  per  il  dolore  fisico  .  e  i  mali 
-  del  sangue  e  della  carne  femminile,  una  cosi 
ingenua,  intima  purità,  anche  nelle  descri¬ 
zioni  più  audaci  e  ripugnanti,  quasi  avesse 
l’anima  d’una  infermiera  pietosa,  o  d’un 
medico,  che  vede  il  male  da  curare  e  non  al¬ 
tro  ;  da  farci  riconoscere  che  ci  troviamo  di¬ 
nanzi,  non  a  una  stanca  ripetitrice,  bensì 
a  un  fervido  temperamento  di  scrittrice, 
torbido  ancóra  e  tumultuoso,  troppo  ri¬ 
stretto  ancóra  al  mondo  delle  sensazioni  e 
impressioni,  e  alieno  da  quello,  più  pro¬ 


priamente,  sentimentale  e  spirituale  ;  ma 
capace  di  sviluppi,  d’approfondimenti,  e 
insomma  d’avvenire. 

La  spalla  alata  è  già  un  progresso,  rispetto 
a  Pubertà,  tanto  pel  contenuto,  quanto  per 
la  forma.  Tuttavia,  non  rappresenterà,  sono 
certo,  che  una  tappa  verso  quella  reale  e 
totale  conquista  di  se  stessa  e  della  sua  arte, 
che  auguro  alla  Rimini  non  troppo  lontana. 

Luigi  Tonelli. 

EX  LIBRIS 

Faville  e  ceneri  montiane. 

Col  titolo  Iconografia  di  Vincenzo  Monti 
Guido  Bustico  ha  raccolto  alcuni  suoi 
saggi  recenti  nei  quali  il  protagonista  è 
il  poeta  romagnolo,  anche  se  una  folla  di 
personaggi  minori  di  ambo  i  sessi  occupino 
la  maggior  parte  della  scena  (  1) .  La  pubblica¬ 
zione  ampiamente  e  riccamente  illustrata 
giustifica  il  titolo  del  volume,  che  si  chiude 
con  l’annunzio  di  un  'Appendice  alla  Biblio-’ 
grafia  di  Vincenzo  Monti  dello  stesso  autore, 
di  imminente  pubblicazione,  a  cui  segue 
l’elenco  delle  venticinque  effige  del  poeta 
possedute  dal  dott.  Piancastelli  di  Fusi- 
gnano  —  illuminato  raccoglitore  al  quale 
è  dedicato  il  libro. 

Il  tema  della  iconografia  montiana  fu 
trattato  da  Nello  Tarchiani  nel  numero 
unico  del  Marzocco  7  ottobre  1928.  L’autore 
ne  ha  tenuto  il  conto  che  si  deve,  non  di¬ 
menticando  la  bellissima  miniatura  (pro¬ 
prietà  Piancastelli)  della  quale  pure  si 
parlò  in  queste  colonne  osservando  come 
sia  questo  forse  il  solo  ritratto  che  ci  dà 
un  Monti  spiritualmente  e  fisicamente  ma¬ 
turo,  nella  pienezza  di  una  virilità  dove 
non  avverti  l’ombra  della  decadenza. 

Ma  l’ iconografia,  nel  volume  non  riguarda 
soltanto  la  persona  del  poeta  o  le  figure  mi¬ 
nori  che  le  si  muovono  intorno.  Riguarda 
i  luoghi  e  i  cimeli  di  ogni  ordine  e  le  stampe, 
anche  periodiche. 

Fra  queste  curiosità  di  illustrazione,  da 
notarsi  la  pagina  di  un  codicetto  autografo 
del  Monti  —  con  i  suoi  primi  saggi  poetici 

—  appartenente  alla  Biblioteca  Comunale 
di  Ferrara.  Sono  i  saggi  composti  in  quel 
Seminario  di  Faenza  dove  il  Monti  compì 
il  primo  tirocinio  poetico  illustrato  dal 
compianto  Lanzoni  nella  Miscellanea  Mon¬ 
tiana  data  dalla  rivista  Val  di  Lamone 
in  occasione  del  centenario.  La  pagina  si 
riferisce  ad  un  accademia  tenuta  alla  pre¬ 
senza  del  Vescovo  nel  1770  quando  di 
venticinque  componimenti  poetici  —  quat¬ 
tordici  in  latino  e  undici  in  italiano  — 
sul  personaggio  biblico  di  Giuditta,  —  il 
solo  Monti  ne  compose  e  recitò  sette  :  tre 
in  italiano  e  quattro  in  latino.  Nella  pagi¬ 
netta  si  legge  —  e  la  calligrafia  è  un  gio¬ 
vanile  modello  di  chiarezza  —  «la  Giu¬ 
ditta  —  accademia  recitata  da  Rettorici 
del  Seminario  —  di  Faenza.  —  l’anno  1770 
di  24  di  luglio  ».  —  La  Stessa  mano  ha  trac¬ 
ciato  almeno  una  diecina  di  volte  il  co¬ 
gnome  «  Monti  »,  affermazione  di  proprietà 
e  segno  di  compiacenza  dei  più  eloquenti. 

Dal  Monti  per  via  indiretta  trae  la  sua 
origine  una  assai  piacevole  caricatura  che 
è  pure  riprodotta  nel  volume.  È  la  tra¬ 
scrizione  grafica,  divertentissima,  di  un 
noto  giudizio  montiano  sull  'Iliade  di  quel 
Cesarotti  che  —  a  suo  dire  —  «  rimodel¬ 
lando  secondo  il  gusto  del  secolo  corrente 
il  venerabile  Omero  di  trenta  sècoli  prima, 
aveva  ricavato  una  figura  né  antica  né 
moderna,  non  greca  e  non  italiana,  non 
dignitosa  né  burlesca,  un  vecchio  insomma 
con  velleità  di  cicisbeo  ».  Un  artista  arguto, 
che  secondo  alcuni  sarebbe  Tommaso  Pe- 
roli,  mise  fuori  questa  stampa  nella  quale 
la  testa  di  Omero,  classica  fino  alla  barba 
ma  arricchita  di  una  elegante  parrucca,  è 
posta  sopra  un  azzimato  personaggio  set¬ 
tecentesco  che,  coi  suoi  riflessi  della  moda 
di  Francia,  non  è  né  greco  né  italiano  e 
con  la  sua  gravità  —  porta  l’ Iliade  sotto 
braccio  —  accoppiata  con  la  smanceria 
non  è  né  dignitoso  né  burlesco,  ma  abba¬ 
stanza  ridicolo  per  apparire  «  un  vecchio 
con  velleità  di  cicisbeo  ». 

Al  capitolo  che  ci  guida  «Fra  statue 
ritratti  epigrafi  di  Vincenzo  Monti  »  segue 
l’altro  dedicato  alle  «  Amiche  »  e  alle  Am¬ 
miratrici  del  poeta  »  di  cui  si  può  consi¬ 
derare  un’appendice  il  terzo  che  rievoca 
una  figura  femminile  ambigua  e  meno 
conosciuta  assai  delle  dame  o  delle  illustri 
donne  fra  le  quali  il  Monti  sentimentale 
divise  ammirazioni  amicizie  ed  anche  amori  ; 
da  Costanza  Falconieri  a  Isabella  Teotochi- 
Albrizi,  dalla  Cicognara  a  Madame  de  Stael. 

Quella  che  il  Bustico  chiama  l’Aspasietta 
di  Vincenzo- Monti -ebbe  una  vita  «piena 
di  avventure  di  moto  di  amori  »  Donna 
dei  suoi  tempi  si  agitò  nella  letteratura  e 
nella  politica,  tra  la  fine  del  settecento  e  i 
primi  decenni  del  secolo  successivo.  Una 
delle  ultime  avventure  - —  e  la  non  meno 
singolare  —  fu  quella  di  andare  a  Napoli 
a  fare  l’ istitutrice  in  una  casa  magnatizia, 
intervenendo  nel  negoziato  anche  il  Monti. 
Costei  ebbe  detrattori  feroci  e,  primo  fra 
tutti,  il  Foscolo  che  l’adombrò  —  in  un 
libello  satirico  e  allegorico  scritto  in  latino 

—  nella  figura  dì  una  rozza  cortigiana, 
che  era  riuscita  a  sciogliere  due  matrimoni 
per  assicurarsi  cosi  una  doppia  pensione. 

Perché  questa  donna  che  nel  1809  aveva 
un  salotto  letterario  importante  a  Milano, 
dopo  una  prima  giovinezza,  agitata  còme 
ogni  altro  periodo  della  sua  vita,  era  andata 
sposa  al  diplomatico  e  poeta  Mattia  Butta¬ 
rmi  e,  previo  divorzio,  era  passata  a  seconde  ‘ 
nozze  con  una  figura  luminosa  della  scienza 
e  del  patriottismo  italiano,  con  quel  Gio¬ 
vanni  Rasori  cosi  celebrato  da  Stendhal. 
Ma  questa  fu,  oltre  che  la  più  imprevedibile, 
la  più  breve  delle  avventure  di  Annetta 
Vadori  :  «....  alle  dieci  del  giorno  che  segui 
alle  nozze  i  neo  sposi  si  dissero  addio  con¬ 
senzienti  ». 

(i)  Guido  Bustico  Iconografia  dì  Vincenzo  Monti. 
Ncvara  coi  tipi  di  Giuseppe  Parzini.  Tiratura  numerata 
di  500  esemplari. 


Prima  di  troneggiare  a  Milano  nel  suo 
salotto  messo  alla  gogna  dal  Foscolo,  era 
stata  a  far  pratiche  a  Parigi  quando  vi 
riparò  coi  fuorusciti  veneti  e  cisalpini  du¬ 
rante  l’ invasione  austro-russa.  Allora  era 
legata  col  poeta  Gianni  a  cui  suggeriva 
temi  di  improvvisazione.  Ma  da  Parigi  dove 
in  un  primo  tempo  ostentava  di  godere  la 
protezione  del  Bonaparte  pare  che  lo  stesso 
Primo  Console  la  facesse  sloggiare.  Certo 
fu  una  figura  né  comune  né  in  tutto  me¬ 
diocre  se  interessò  tanti  uomini  né  comuni 
né  mediocri  e  coi  denigratori  implacabili 
ebbe  difensori  caldi  e  appassionati.  Un 
■  tentativo  di  definizione  assai  imparziale 
di  questa  figura  enigmatica  si  trova  nelle 
Memorie  di  Giuseppe  Compagnoni  testé 
pubblicate,  come  è  noto.  Ivi  si  dice  che 
Annetta  Vadori  era  stata  conosciuta  da 
lui  «  giovane  bella  e  spiritosa  tanto  da 
potersi  dire  piuttosto  ispiritata  »,  e  «  roman- 

Con  tanta  agitazione  e  varietà  di  vi¬ 
cende,  l’entusiasmo,  la  devozione  e  l’affet¬ 
to  per  il  Monti  perdurarono  nella.  Vadori 
come  una  nota  solitaria  di  costanza.  Il 
Monti  non  solo  le  scriveva  mostrandosi 
riconoscente  di  tanta  ammirazione  e  le 
mandava  le  cose  sue,  ma  giudicava  «  belli 
e  degni  del  tripode  da  cui  li  scrivi  »  i  versi 
di  lei.  I  quali,  secondo  il  Bustico,  danno 
un’idea  dell’ingegno  e  della  cultura  di 
questa  Aspasietta  ;  sebbene  i  saggi  che 
qui  se  ne  riportano  non  ci  sembrino  molto 
probanti. 

Ma  la  Vadori  poteva  essere  una  donna 
attraentissima,  di  vivaci  spiriti  e  men 
che  mediocre  poeta.  La  espansiva  cordia¬ 
lità  e  la  bonarietà  profonda,  non  mai  smen¬ 
tita,  di  Vincenzo  Monti  spiegano  il  resto. 

Vecchie  città  di  Normandia. 

Uno  studioso  francese  bene  informato  di 
storia  dell’arte  ed  anche  di  storia  letteraria 
italiana,  appassionato  di  ricerche  a  cui  la 
carità  del  natfo  loco  dà  un  fervore  tutto 
speciale,  ha  pubblicato  testé  due  notevoli 
volumi  su  due  vecchie  città  di  Normandia  : 
Dieppe  e  Falaise.  René  Herval  appartiene 
a  quella  schiera  numerata  di  italianisants 
che  dall’  indole  stessa  dei  loro  studi  sono 
stati  indotti  a  rivivere  il  nostro  passato 
con  una  schietta  passione  che  non  ha  nulla 
di  comune  con  l’estetismo  dei  viaggiatori  sen¬ 
timentali  per  i  quali  «  il  bel  paese  »  fu  troppo 
spesso  occasione  di  ozi  riempiti  di  molte 
parole.  Che  uno  studioso  di  civiltà  e  di 
storia  normanne  sia  indotto  dallo  stesso 
argomento  a  volgersi  all  Italia  s’  intende 
subito.  Ma  tutti  penseranno  alla  Sicilia  e 
pochi  a  quei  viaggiatori  nostri,  sui  quali 
emerge  la  figura  di  Giovanni  da  Verrazzano, 
che  ai  primi  del  cinquecento  gareggiarono 
con  i  Dieppesi  negli  ardimenti  delle  scoperte 
oltremarine  e  da  Dieppe  stessa  mossero  a 
fantastiche  imprese. 

Scrive  il  nostro  storico  che  -la  Normandia 
fu  nel  cinquecento  nei  più  stretti  rapporti 
con  1’  Italia..  Se  Francesco  I  richiama  il 
ricordo  di  Benvenuto  Celimi,  di  Leonardo 
e  di  Andrea  Del  Sarto,  bisogna  pensare  che 
i  meno  illustri  furono  assai  numerosi  e  che, 
oltre  gli  artisti,  i  banchieri  e  i  mercanti 
.  giunsero  in  folla  dall’  Italia  e  non  soltanto 
a  Lione  ma  pure  in  quelle  regioni  del  Nord 
da  cui  mossero  audaci  navigatori  nostri. 
Tra  banchieri  ed  esploratori  o  navigatori 
corsero  stretti  vincoli;  né  è  difficile  indo¬ 
vinarne  le  ragioni. 

Giovanni  da  Verrazzano  legato  con  i 
Rucellai,  al  nome  dei,,  quali  intitolò  una 
delle  terre  da  lui  scoperte,  fece  vela  ap¬ 
punto  da  Dieppe  sotto  gli  auspici  di  Fran¬ 
cesco  I,  «finanziato»  —  si  direbbe  oggi  _ 

dai  banchieri  fiorentini  di  Lione.  Questo 
avveniva  nel  1524  ;  ma  nel  secondo  viaggio 
del  1528  —  quello  che  doveva  avere  la 
nota  fine  tragica  —  troviamo  fra  i  «  finan¬ 
ziatori  »  un  famoso  armatore  di  Dieppe, 
quel  Jean  Ango  che  esercitò  con  clamo¬ 
rosi  successi  la  guerra  di  corsa  contro  il 
Portogallo  obbligandolo  a  capitolare,  anche 
se,  come  avverte  il  nostro  storico,  non 
sussiste  inatto  che  questo  re  del  mare 
abbia  bloccato  la  foce  del  Tago  e  messo 
un  regolare  assedio  a  Lisbona. 

Uno  dei  capitoli  più  interessanti  del  vo¬ 
lume  dedicato  a  Dieppe  riguarda  appunto 
il  secolo  d’oro  delle  città  che  —  dagli  ultimi 
decenni  del  quattrocento  alle  prime  guerre 
di  religione  da  cui  fu  straziata  anche  la 
Normandia  —  comprende  le  più  famose 
imprese  marittime  dei  Dieppesi.  I  quali,  fra 
gli  altri,  vantano  quel  Giovanni  Cousin  che 
fu  ingrandito  dalle  leggende  non  meno  della 
gesta  di  Ango.  Poiché  si  vorrebbe,  sulla 
scorta  di  tarde  cronache,  attribuirgli  la 
precedenza  nientemeno  che  sulle  scoperte  , 
di  Cristoforo  Colombo  e  di  Vasco  di  Gama. 
Qui  la  carità  del  natio  loco  par  che  induca 

10  storico  à  indulger  alla  leggenda,  perché 

11  fatto  verosimile,  ma  non  constatato,  che 
gli  antichi  archivi  della  città  contenessero 
autentici  documenti  sul  viaggio  di  Gio¬ 
vanni  Cousin,  è  semplice  ipotesi,  non  prova, 
e  nemmeno  principio  di  prova.  E  tutto 
quanto  riguardi  quel  pioniere  è,  essenzial¬ 
mente,  ipoterico.  Ma  ipotetiche  non  sono 
le  figure  singolari  di  Giovanni  Ango  e  dei 
Parmentier.  Per  .questi  ultimi  abbiamo  una 
relazione  di  viaggio  che  quasi  a  conferma 
degli  stretti  vincoli  esistenti  tra  1’  Italia 
e  Dieppe  in  quel  periodo  di  tempo,  apparisce 
stampata  per  la  prima  volta  a  Venezia  col 
titolo  «  Discprso  di  un  gran  capitano  di 
mare  francese,  del  luogo  di  Dieppa  »  ne  le 
«  Navigazioni  *e  Viaggi  »  di  Gian  Battista 
Ramusió. 

Ma  altri  echi  italiani  e  fiorentini  av¬ 
verte  l’A.  in  certe  pittoresche  e  complicate 
cerimonie  del  cinquecento  normanno  e 
dieppese  e,  segnatamente  nella  «Mómerie  » 
di  Dieppe  (1537)  intesa  a  celebrare  l’ac¬ 
cordo  intervenuto  tra  Enrico  Vili  d’ In¬ 
ghilterra  e  Francesco  I,  Si  vide  sfilare 
allora  per  le  vie  della  città  un  pittoresco 
corteo  con  carri  e  gruppi  allegorici,  musici 
e  cantori  :  un  «  Trionfo  »  dei  più  sfarzosi, 
reso  solenne  dal  figurato  intervento  dei 


IL  MARZOCCO 


3 


jilaggi  più  famosi  dell’antichità,  ac- 
jjti  come  simboli  di  virtù  cardinali,  come 
Bidelli  insuperabili  nelle  arti  liberali  o, 

sémplicemente,  come  emblemi  di  ogni 

S&andezza  umana.  La  derivazione  dei  cri- 
;S'f|ri  direttivi  nonché  degli  apparati  e  delle 
'decorazioni  dai  «Trionfi»  italiani  non  è 
:  dubbia  per  l’Herval  che  ricorda  le  alle- 
Tgorie  passate  fra  noi  dalla  poesia  nel  co- 
istume  già  col  primo  Rinascimento.  Gli 
■  esempi  e  precedenti  italiani  a  cui  si  ispi- 
:  rarono  gli  organizzatori  di  Dieppe,  per 
I  consiglio  ,e  forse  per  opera  diretta  dei  nostri 
il  colà  residenti,  sono  assai  numerosi.  L’A. 
lecita  i  «trionfi»  per  Borso  d’  Uste  —  pieni 
di  maliziosi  ammonimenti  a  Reggio, 
le  feste  e  i  cortei  di  Napoli  per  l’entrata 
di  Alfonso  il  Magnanimo,  quelli  di  Firenze 
r  in  gloria  di  Leone  X,  appena  assunto  al 
K pontificato,  e  sono  certo  dei  più  significativi. 
k  La  gloria  e  la  magnificenza  di  Ango  clic 
», pur  finirono  tristemente,  hanno  lasciato 
«larga-  impronta  anche  nella  Dieppe  monu- 
S  mentale  Ideila  quale  il  volume  si  occupa 
«^diffusamente  ccl  sussidio  di  alcune  illustra- 

fzionifeome  si  occupa  della  sua  storia,  poco 
meno  che  millenaria,  soffermandosi  parti¬ 
colarmente  sugli  eventi  memorabili  fra  i 
njjilf -il  massimo  dei  fausti  è  senza  dubbio 
quella  battagliti  d’Arques  che  dette  al 
'"«{Seaniese  la  città,  poi  sempre  a  lui  cosi  cara, 
e  degli  infausti,  il  bombardamento  per  parte 
della  squadra  anglo-olandese  al  comando 
di  Lord  Barclay  (luglio  1694)  che  distrusse 
non  meno  di  quattromila  case  e  fra  queste 
anche  la  magnifica  abitazione  di  Giovanni 
Ango.  La  rinascita  fu  cosi  lenta  e  penosa 
'  che  può  dirsi  abbia  occupato  non  meno  di 
dSe  secoli.  Una  curiosissima  illustrazione  del 
volume  riproducendo  una  stampa  edita  «  in 
Amsterdam  et  in  Milano  da  Paolo  Bianchi  » 
IfpCi  mette  sott’occhio  il  «  vero  disegno  dell’ ar¬ 
tificiosa  et  insigne  machina  infernale  gettata 
11;  dall’Armata  Navale  inglese  et  Olandese  ai 
■ftdanni  della  Francia  dove  ha  incenerito  la  fa- 
'■  mosa  città  e  porto  di  Dieppe  noia  N ormar) - 
p  'dia  et-  altre  ».  Rappresenta  la  sezione  di  un 
ptnnrmc  vaso  di  bronzo  appoggiato  a  mezzo 
Ut  d’armature  laterali  su  due  barconi,  riem¬ 
pito  nella  parte  inferiore  di  sabbia  per  tc  - 
nere  in  «  quilibrio  »  la  macchma  e  diviso 
orizzontalmente  da  tre  ponti  pieni  di  barili 
di  polvere,  di  bombe,  di  fuochi  artificiali, 
essendo  alternati  gli  stessi  ponti  a  strati 
di  polvere  compressi  fra  «  muri  di  grosezza 
de  duoi  piedi  ».  Nella  parte  superiore  del 
vaso  «  ducento  canoni  di  varie  sorti  tutti 
incatenati  e  caricati  sino  alla  bocca  ». 
■Questo  gigantesco  e  fantastico  istrumento 
.  di  distruzione  e  di  morte  sembra  anticipare 
le  più  grandiose  immaginazioni  e  realizza¬ 
zioni  dei  tempi  moderni. 

Falaise  ha  nome  che  forse  meno  suona  che 
non  Dieppe,  sebbene  essa  debba  conside- 
:  rarsi  sotto  un  certo  aspetto  la  città  santa 
o  la  culla  delle  più  alte  glorie  di  Normandia. 
ÈNon  vide  qui  la  luce  quel  Guglielmo,  dai 
.molti  nomi,  —  il  Bastardo,  il  Conquistatore 
.fece.  _  a  cui  fa  capo  tanta  somma  di  sto¬ 

ria  d’  Inghilterra  e  di  Francia  ? 

Le  vicende  della  città  seguite  dalla  fine 
dellkecimo  secolo  sino  agli  ultimi  del  se¬ 
dicesimo  dànno  occasione  all’  Herval  di 
tracciare  un  quadro  nitido  e  vivace  dei 
fasti  guerrieri  mediante  i  quali  prima  gli 
stessi  figli  di  Guglielmo,  poi  i  successori 
fino  alla  conquista  di  Filippo  Augusto  e 
infine  gli  eroi  della  guerra  dei  Cent’anni 
si  disputarono  il  possesso  della  stessa  culla 
dei  conquistatori.  Lunghe  guerre  ma  anche 
lunghi  periodi  di  pace  come  quello  che  va 
:  dalla  conquista  di  Filippo  Augusto,  onde 
la  Normandia  fu  fatta  francese  (1104),  fino 
'[all’inizio  della  guerra  dei  Cent’anni  che 
|  si  data  dal  1337. 

Ma  anche  dopo  le  vittorie  di  Carlo  VII, 
LFalaise  come  le  altre  città  della  Normandia, 
conobbe  gli  strazi  delle  guerre  religiose  e 
»  civili.  Fu  piuttosto  città  belligera  che  asilo 
B;  di  pace  anche  se  al  suo  fianco  fiorisse  un’  isti- 
■E  fazione  pacifica  che  ebbe  risonanze  cla- 
■S  morose  e  non  soltanto  in  Francia  :  quella 
!  '..fiera  di  Guibray  di  cui  ci  offre  un’imma- 
?•..  gine  delle  più  curiose  una  stampa  secen- 
&  tésca  pure  qui  riprodotta 
I  |da  Falaise  ha  dato  origine  non  soltanto 
a  leggende  sulla  nascita  del  Conquistatore 
BPff ombrata  nel  più  poetico  e  cavalleresco 
dei .  racconti  —  l’incontro  e  il  connubio 
il  dii- Roberto  il  Magnifico  c  di  Arlette  la 
^Hnìbvauissima  e  bellissima  lavandaia--  ma 
I  anche  a  tenaci  pregiudizi  che  riguardano 
■  l'Ìndole  dei.  suoi  abitanti  a  cui  piacque 
Bk  di-  attribuire  grossolanità  eli  modi,  piatta 
Mgyolgarità,  forme  di  provincialismo  grot- 
fesche.  11  nostro  autore  protesta  contro 
«queste  leggende,  ma  deve  pure  ricordare 
quell’atto  di  Regnard  che  mette  in  scena 
un  goffo  amatore  «  bourgeois  de  Falaise  » 

■  fiancheggiato  da  un  non  meno  goffo  cu¬ 
gino,  burlati  e  delusi  nelle  loro  aspira¬ 
zioni  dallo  spirito  parigino  a  cui  presta 
man  forte  l'audacia  oltracotante  del  gua¬ 
scone.  È  la  commedia  che  porta  il  doppio 
titolo  Le  Bai  ou  le  Bourgeois  de  Falaise. 

Anche  Falaise  è  studiata  con  molto  amore 
ilei  monumenti  superstiti,  resi  spesso  irri- 
conoscibili'  delle  distruzioni  del  tempo  e  de¬ 
gli  uomini.  Fra.  questi  il  Castello  in  una 
vecchia  stampa  ci  apparisce  degno  del 
nome  di  »  cittadella  »,  non  cioè  singolo 
edilìzio,  ma  vera  e  propria  piccola  città. 
La  fiera  di  Guibray  non  ha  sopravissuto 
alla  prima  metà  dell’ottocento. 

E  così  alle  due  città  normanne  sembra 
che  sia  stato'  riserbato  un  destino  affatto 
diverso  :  mentre  Dieppe  si  rinnova  nella 
alacrità  marittima  e  nella  mondanità  delle 
•stagioni  balneari,  la  vecchia  Falaise  vive 
soltanto  nel  ricordo  delle  antiche  glorie. 


René  Herval,  Dieppe,  citè  normande.  Rouen,  Edition 
de  la  Vicomté,  1928.  Detto,  Falaise  cité  normande  Rouen, 

Caen,  1929; 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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La  saldezza  del  Pantheon 
e  il  precipizio  delle  nuove  ipotesi. 

E  affatto  superfluo  ricordare  ai  lettori 
del  Marzocco  quella  serie  di  articoli  — 
pubblicati  qui  fra  il  gennaio  1928  e  il  marzo 
dell’anno  corrente  —  coi  quali,  sotto  il 
titolo  modesto  di  «  Divagazioni  intorno  al 
Pantheon  »  Luca  Beltrami  riprendeva  in 
esame  i  problemi  più  importanti  che  il  mo¬ 
numento  romano  ha  offerto  allo  studio  degli 
archeologi  e  dei  tecnici  :  dalla  data  appros¬ 
simativa  della  costruzione,  e  cioè  dall’al¬ 
ternativa  «  Agrippa  o  Adriano  ?  »,  ai  dubbi 
sui  rapporti  cronologici  tra  Rotonda,  avan¬ 
corpo  e  portico,  dalla  struttura  delle  fonda¬ 
zioni  a  quella  della  cupola,  movendo  dalle 
conclusioni  di  una  relazione  di  trent’anni 
or  sono  che  in  base  ad  assaggi  e  a  lunghi 
studi  era  giunta  a  precise,  se  non  definitive 
conclusioni. 

A  ritornare  su  quelle  conclusioni  Luca 
Beltrami  fu  indotto  da  una  pubblicazione 
recènte  di  carattere  tecnico  che  presentando 
una  sèrie  di  ipotesi  ardite  e  però  non  mo¬ 
deste,  appoggiate  sull’arco  di  scoperte  cla¬ 
morose,  assumeva  il  compito  di  capovol¬ 
gere  i  termini  della  questione,  anzi  dèlie 
varie  questioni.  Un  capovolgimento  cosi 
completo  che,  fra  altro,  faceva  compiere 
al  Pantheon  «una  rivoluzione  di  180  gradi 
per  orientare  l’originario  suo  accesso  al  sud 
verso  un’  ipotetica  piazza  ». 

Ma  i  nostri  lettori  non  sanno  forse  che 
quella  serie  di  scritti  acuti,  nei  quali  i  cri¬ 
teri  archeologici  trovavano  il  raro  e  inesti¬ 
mabile  fondamento  di  una  competenza 
«  tecnica  »  di  prim’ordine,  ampliati  e  rifusi, 
arricchiti  di  bellissime  illustrazioni,  di 
schizzi  dimostrativi  evidenti  nei  quali  le 
note  tesi  trovano  la  più  luminosa  conferma, 
sono  stati  raccolti  da  Luca  Beltrami  in 
un  volume  fuori  commercio  intitolato  «  Il 
Pantheon  rivendicato  ad  Adriano  »  che  già 
dal  sommario,  si  dimostra  la  più  compiuta 
trattazione  che  si  abbia  sull’arduo  argo¬ 
mento. 

Duole  non  poter  dare  neppure  questo 
sommario  dello  studio  profondo  ed  esau¬ 
riente,  che  muove,  anch’esso,  dalle  indagini 
del  1892  e  dalle  antiche  conclusioni  per 
affrontare  partitamente  i  differenti  pro¬ 
blemi  :  età  del  Pantheon  —  anche  dedotta 
dalle  caratteristiche  di  alcuni  materiali  im¬ 
piegati  nella  costruzione,  —  struttura  della 
cupola  —  di  cui,  contro  ogni  più  «  ardita  » 
ipotesi  recente,  il  reparto  architettonico  in¬ 
terno  è  giudicato  subordinato  al  reparto 
costruttivo  —  fondazioni  e  orientazione  del 
Tempio  in  rapporto  al  suo  accesso.  E  poiché 
le  scoperte  clamorose  e  le  ipotesi  ardite 
avevano  trovato  il  sussidio  di  particolari 
e  più  minute  induzioni  frutto  di  fervidi 
intuiti,  —  ricordiamo  la  interpretazione  di 
un  certo  frammento  della  Forma  urbis,  la 
constatazione  di  un  tremendo  spacco  nella 
Rotonda  .ecc.  ecc.  —  il  Beltrami  non  manca 
di  remuovere  anche  questi  puntelli  delle 
nuove  tesi,  le  quali,  cosi  vanno  in  frantumi, 
mentre,  la  Dio  mercé,  la  Rotonda  si  dimostra 
più  salda  che  mai. 

Proprio  in  questi  giorni  una  rivista  che 
si  pubblica  a  Milano,  Architettura  ed  Arte, 
nel  fascicolo  che  porta  la  data  del  15  luglio, 
dà  informazioni  sicure  e  comunica  dati 
certi  che  ai  lettori  delle  «  Divagazioni  »  di 
Luca  Beltrami  debbono  pure  esser  messi 
sott’occhio. 

L’articolista  è  un  tecnico  reputato,  G.  Gio- 
vannoni,  e  scrive  da  Roma.  Dopo  di  avere 
ricordato  che  negli  ultimi  mesi  a.  cura  della 
R.  Sopraintendenza  dei  Monumenti  del 
Lazio  sono  sfati  sistematicamente  intra¬ 
presi  dei  saggi  nella  struttura  muraria  del 
Pantheon,  col  duplice  intento  di  valutare 
le  condizioni  statiche  del  monumento  e  di 
récare  un  contributo  definitivo  alla  cogni¬ 
zione  dei  molti  problemi  di  ogni  ordine 
che  esso  presenta,  ci  dà,  innanzi  tutto,  la 
consolante  notizia  che,  pure  essendosi  ac- 
.  ceriate  grandi  lesioni  dovute  probabilmente 
a  cedimento  delle  fondazioni  in.  rispondenza 
ai  vari  pilastri,  quelle  lesioni  non  accusano 
i  nessun  aggravamento  o  andamento  pro¬ 
gressivo,  si  che  «  nessun  pericolo  prossimo 
:  0  remoto  si  manifesta  ».  I  lettori  debbono 
pure  ricordare  che  uno  degli  scopi  che  si 
era  prefisso  il  senatore  Beltrami  era  quello 
di  prevenire  improvvidi  allarmi  che  po¬ 
tevano  essere  giustificati  da  riproduzioni 
«  sensazionali  »  di  spacchi  tremendi. 

Non  menò  perentorie  sono  le  conclusioni 
dell’articolista  per  quanto  riguarda  il  se¬ 
condo  ordine  di  considerazioni,  e,  si  noti, 
sono  conclusioni  anticipate  su  quelle  che 
ci  darà  una  prossima  relazione  ufficiale  a 
cui  attende  —  come  qui  si  annunzia  — 
l’architetto  Terenzio,  R.  Sovraintendente 
ai  Monumenti  del  Lazio.  Si  conferma  la 
perfetta  esattezza  del  bozzetto  di  Antonio 
da  Sangallo  nonché  la  inattendibilità  delle 
indicazioni  fornite  dai  disegni  del  Piranesi. 
A  proposito  delle  quali  si  può  leggere  già 
nella  Relazione  del  1898  come  non  fossero 
da  accettare  senza  riserve,  non  potendosi 
.  pensare  che  ii  Piranesi  «  abbia  avuto  l’agio 
:  di  spingere  le  indagini  nel  vivo  della  strut¬ 
tura  :  operazione  difficile,  non  rispondente 
all’  indole  dei  suoi  disegni  e  al  prevalente 
scopo  pittorico  che  si  proponeva...... 

In  sostanza  sono  pienamente  confermati, 
anche  per  questa  parte,  i  resultati  a  cui  por¬ 
tarono  le  «'ricerche  dell’Armanini,  del  Bel¬ 
trami,  dello  Chedaune  ».  E  ancora  :  la  cupola 
nella  sua  parte  inferiore  si  è  mostrata  costi¬ 
tuita  «  da  strati  di  mattoni  orizzontalmente 
disposti  che  si  legano  con  gli  archi  di  scarico 
già  descritti  dal  Beltrami  posti  in  corrispon- 
'  denza  degli  otto  vani  del  piedritto  ».  Altra 
«  regolarissima  sovrapposizione  di  strati 
anch’essi  orizzontali  si  trova  nella  parte 
superiore  »  senza  intervento  di  alcuna  ner¬ 
vatura,  né  secondo  i  meridiani  né  secondo 
i  paralleli.  E  infine  «la  bellissima  confor¬ 
mazione  dei  lacunari  dell’  intradosso  della 
cupola  «  ....rappresenta  una  decorazione 
pseudo  costruttiva  ».  Come  si  vede  una  ad 


una  le  tesi  della  Relazione  trovano,  a  tren¬ 
t’anni  data,  la  più  esplicita  conferma. 

Ma  l’articolista,  dopo  di  avere  esaltato 
la  sapienza  costruttiva  dell’architetto  ro¬ 
mano  a  cui  dobbiamo  l’edifìzio,  crede  di 
poter  concludere  che  tanta  perfezione  non 
può  essere  spiegata  se  non  si  suppónga  pre¬ 
ceduta  dall’esperienza  di  vàrie  generazioni 
di  architetti.  Non  dunque  al  periodo  augu- 
sfeo  ma  al  secondo  secolo  d.  C.  deve  asse¬ 
gnarsi  la  costruzione  del  Pantheon  quale  è 
a  noi  pervenuto  e  cioè  a  Adriano  e  non  ad 
Agrippa.  . 

Né  meno  perentorie  si  annunziano  le 
conclusioni  ufficiali  nei  riguardi  della  «  se¬ 
rie  di  ipotesi  aggrovigliate  »  anche  se  ardite, 
che  sono  giudicate  «.priiid  di  qualsiasi  fon¬ 
damento  ».  Come  ben  nota  il  Giovannoni, 
esse  in  ogni  caso  implicavano  un  grosso 
errore  di  metodo  perché  «  1’  indagine  positiva 
deve  essere  il  fondamento  e  nùn  la  conse¬ 
guenza  dell’  ipotesi  ».  Chi  ha  seguito  le  vi¬ 
cende  delle  schermaglie  polemiche  e  degli 
assaggi  tecnici  deve  essersi  accorto  che  l’ul¬ 
tima  impresa  tecnico-àreheologica  prò  (?) 
Pantheon  oltre  che  il  monumento,  ha  ten¬ 
tato  di  capovolgere  anche  il  metodo.  ■ 

Cosi  crollano  le  nuove  Superbe  intuizioni, 
con  l’ampio  corredo  di  ipotesi  ardite,  men¬ 
tre  restano  in  piedi  le  tesi  di  Luca,  Beltrami 
e  dei  suoi  collaboratori  :  certo  troppo  sa¬ 
pienti  per  esser  superbi.  li  M. 

*  Il  Centenario  Cassinese  è  Commemo¬ 
rato  con  un  ben  riuscito  numero  speciale  de 
La  Rassegna  del  Lazio  f  col  quale  il  direttore, 
Guglielmo  Quadrotta,  mediante  la  còllabo- 
razione  di  egregi  Scrittori,  ha  inteso  di  esal¬ 
tare,  a  un  tempo,  i  fasti  benedettini,  che 
sono  autentica  storia  italiana,  e  la  recente 
Conciliazione  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 
Parrà  opportuno  l’abbinamento  quando  si 
ripensi  alla  figura  dell’abate  Tosti  come  a 
quella  di  un  precursore  degli  accordi  La- 
teranensi.  Cosi  è  ristampato  quell’opuscolo 
«  La  Conciliazione  »  che  il  Tosti  pubblicò  nel 
1887  ;  al  quale,  come  precedente  storico, 
sono  avvicinati  i  '  brani  essenziali  di  un 
non  meno  famoso  articolo  di  mons.  Bono- 
melli  nella  «  Rassegna  nazionale  »  del  1889  : 
«Roma  e  1’  Italia  e  la  realtà  delle  cose. 
Pensieri  di  un  prelato  italiano  ».  Passando 
agli  scritti  di  più  diretta  inspirazione  cas¬ 
sinese,  diremo  che  questi,  illuminando  i 
diversi  aspetti  di  quella  civiltà  che  si  ir¬ 
radiò  nelle  diverse  regioni  d’ Italia  dal  fa¬ 
moso  cenobio,  tutti  insieme  contribuiscono 
a  una  degna  celebrazione  di  San  Benedetto 
e  dell’  Italia.  Non  mancano  dati  statistici 
molto  interessanti.  Eduardo  Soderini,  nel 
delineare  le  caratteristiche  delle  Comunità 
Benedettine,  ci  fa  sapere  che  al  principio 
del  secolo  presente  la  Congregazione  di 
Cassino  contava  14  monasteri,  ai  quali 
ne  vanno  aggiunti  26  della  prima  osser¬ 
vanza  ;  8  dell’americana  cassinese  ;  4  della 
Congregazione  inglese  con  numerose  mis¬ 
sioni,  6  della  Congregazione  svizzera,  8  della 
Baviera,  11  del  Brasile,  io  della  Francia, 

6  di  Beuron,  4  helveto-americane,  24  austria¬ 
che,  più  8  monasteri  che  non  appartengono 
ad  alcuna  congregazione  speciale.  Stabilita 
una  federazione  di  tutte  le  congregazioni, 
Leone  XIII  mise  loro  a  capo  un  Primate 
da  durare  in  carica  12  anni.  Il  primo  ad 
essere  investito  di  tale  dignità  fu  un  belga, 
l’Abate  de  Hemptinne,  che' portava  molto 
affetto  all’  Italia.  La  residenza  del  Primate 
è  in  Roma,  sull’ Aventino,  in  quel  bellis¬ 
simo  S.  Anseimo,  che  fu  fabbricato  sotto 
gli  auspici  dello  stesso  .  Leone  XIII.  Cosi 
il  Soderini  come  altri ,  insistono  pure  sulle 
singolari  benemerenze  dei  Benedettini  per 
l’opera  di  bonifica  agraria  da  essi  compiuta 
in  Italia  e  per  quelle  provvidenze  di  credito 
e  quelle  istituzioni  corporative,  nelle  quali 
si  potrebbero  trovare  i  germi  delle  attuali 
banche  mutue  e  dei .  sindacati  lavoratori. 
E  non  mancano  neppure  curiosità,  che 
seguono  fino  i  più  tenui  riflessi  dell  epopea 
benedettina.  Vi  si  inspirava  perfino  una 
accademia  monastica  fiorentina  in  pieno 
Settecento,  della  quale  ci  ha  rivelato  l’esi¬ 
stenza  Angiolo  Orvieto,  attraverso  un  ine¬ 
dito  codicetto  della  Biblioteca  Marucel- 
liana.  A  sfogliarlo,  la  fantasia  toma  indietro 
un  bel  pezzo,  e  si  ritrova  nella  piccola 
Firenze,  non  più  medicea  e  da  poco  Lore- 
nese,  precisamente  il  5  settembre  1749-  E 
dove  ?  Alle  Campora,  fuor  di  porta  Ro¬ 
mana,  tra  viti,  ulivi  e  cipressi,  in  un  con¬ 
vento  di  benedettini.  In  quel  dolce  set¬ 
tembre  fiorentino  il  reverendissimo  don 
Giovan-  Gualberto  Beccari,  «  abbate  degnis¬ 
simo  della  Badia  di  Firenze  »,  presiede  1 
suoi  frati  riuniti  intorno  a  lui,  non  in  capi¬ 
tolo,  ma  in  tornata  accademica.  Perché  quei 
buoni  frati,  non  ribelli  alla  moda,  hanno 
voluto  anch’essi  formare  la  loro  piccola 
Società  poetica,  che  si  chiama  «  Accademia 
dei  Novelli  ».  Nella  raccolta,  che  ci  e  per¬ 
venuta  sotto  il  titolo  «  Componimenti  poe¬ 
tici  in  onore  di  San  Benedetto  »,  l’Orvieto 
spigola  qualche  saggio  poetico,  che  se  non 
è  gran  cosa  per  l’arte,  rende  tuttavia, 
odore  e  sapore  del  tempo  e  del  mezzo  in 
cui  è  fiorita  quella  poesia.  Tempi  remoti, 
invece,  sono  quelli  a  cui  si  riferisce  Luigi 
Sorrento  per  segnare  le  vestigia  della  pene- 
trazione  cassinese  in  Sicilia.  Sono  1  tempi 
normanni,  quando  nei  primi  anni  della  con¬ 
quista,  il  conte  Ruggero  unisce  al  tempio 
di  S.  Agata  in  Catania  un  monastero  di 
benedettini.  La  rassegna  di  codesti  fasti 


scende  per  i  periodi, successile 
a  quello  spàgnuolo,  e  precisamente  all  anno 
x558  quando,  sempre  in  Catania,  alla  pre¬ 
senza  del  Viceré,  furono  gettate  le  fonda¬ 
menta  di  un  convento  che  può  dnsi  il  più 
grande  d’  Europa,  dopo  quello  di  Mafra 
d’  Estremadura  nel  Portogallo.  Attraverso 
altri  scritti  non  meno  degni  potrebbe  con¬ 
tinuare  l’esemplificazione  dei  riflessi  re¬ 
gionali  dell’opera  benedettina,  ma  piace 
concludere  con  un  articolo  di  interesse  ge¬ 
nerale  per  la  storia  della  cultura  :  quello 
del  dotto  bibliotecario  di  Montecassino, 
don  Mauro  Inguanez,  il  quale  ci  dice  quali 
sono  le  opere  che  oggi  non  leggeremmo  se 
i  monaci  cassinesi  del  medioevo  non  le 
avessero  trascritte.  Basta  un  semplice 
elenco  di  classici  ad  esaltare  l’opera  conser¬ 
vatrice  degli  amanuensi  cassinesi. 

*  La  «  Nausica  »  del  Goethe.  —  Di 
questo  frammento  drammatico  ci  dà  il  te¬ 
sto  in  una  buona  traduzione  -e  un  accurato 
studio  critico  G.  A.  A I  fero  nella  Biblioteca 
della  «  Rassegna  ».  L’  importanza  di  questo 
frammento  sta  nel  fatto  che  la  concezione 
del  lavoro  è  connessa  al  viaggio  in  Italia  del 
Goethe.  Infatti  il  primo  cenno  che  egli  fa  di 
questo  dramma  risale  al  principio  del  viaggio, 
a  quel  periodo  di  febbrile  ripresa  poetica 
e  di  fermento  fantastico  a  cui  si  debbono  la 
rielaborazione  dell’«  Ifigenia  in  Tauride  »  e 


ii  sofferma 


il  sorgere  e  il  succedersi  di  numerosi  piani 
poetici,  tra  cui  quello,  presto  abbandonato, 
di  una  «  Ifigenia  a  Delfo  ».  Ma  qui  c’  inte¬ 
ressa  «  Nausica  »,  rispetto  alla  quale  anni  ed 
anni  dopo  tentando,  nel  «  Viaggio  »,  di  rin¬ 
tracciarne  la  genesi  e  di  ricostruirne  il 
piano,  scrisse  il  poeta  stesso  di  essersi  in 
Sicilia  sentito  pervaso  da  un  bisogno  irresi¬ 
stibile  di  fermare  tutto  il  tumulto  d’  impres¬ 
sioni  di  quei  giorni  in  un'opera  d’arte,  di 
animare  di  degne  figure  poetiche  quei  ma¬ 
gnifici  paesaggi,  quelle  isole,  quei  porti  : 

«  la  chiarezza  del  cielo  —  egli  scrisse  —  il 
respiro  del  mare,  la  vaporosità  in  cui  monti 
cielo  e  mare  si  fondevano  come  in  un 
solo  elemento,  tutto  ciò  diede  nutri¬ 
mento  al  mio  proposito  :  e  mentre  io  pas¬ 
seggiavo  in  quel  bel  giardino  pubblico,  tra 
siepi  fiorite  d'oleandri,  sotto  volte  di  aranci 
e  limoni  carichi  di  frutti,  o  mi  soffermavo  fra 
alberi  e  arbusti  che  mi  erano  sconosciuti,  sen¬ 
tii  nel  modo  più  piacevole  quella  strana 
suggestione.  Convinto  di  non  poter  trovare 
miglior  commento  all’«  Odissea  »  che  quel¬ 
l’ambiente  vivente  intorno  a  me,  io  mi  ero 
acquistato  un  esemplare  dell’#  Odissea  »  e  lo 
lessi  a  mòdo  mio,  con  incredibile  interesse. 

Ma  presto  mi  sentii  spinto  alla  produzione 
diretta,  che  per  quanto  strano  possa  essere 
sembrato  nei  primo  momento,  mi  divenne 
sempre  più  cara  e  infine  m’occupò  intera¬ 
mente.  Io  concepii  in  altre  parole  il  pen¬ 
siero  di  trattare  come  tragedia  l’episodio 
di  Nausica  ».  Queste  indicazioni  contenute 
nel  «  Viaggio  »,  nei  pochi  fogli  rimastici 
del  suo  diario  e  nelle  sue  scarsissime  lettere 
—  tutte  testimonianze  avvicinate  dal- 
l’Alfero  —  ci  permettono  di  seguire  con  una 
certa  sicurezza,  e  con  maggior  precisione 
di  quella  che  non  dimostri  il  poeta  stesso, 
il  formarsi  del  suo  lavoro.  Fin  dai  primi 
giorni  della  sua  permanenza  a  Palermo  egli 
si  occupò  intensamente  di  questa  sua  nuova 
tragedia,  e  sono  senza  dubbio  di  quei  giorni 
la  prima  scena  del  primo  atto,  parte  della 
seconda,  e  lo  schema  primitivo  di  quel 
che  avrebbe  dovuto  essere  il  suo  dramma  ; 
schema  in  cui  la  materia  è  ormai  divisa 
in  atti  e  scene,  e  quasi  per  ogni  scena  ri¬ 
corrono  preziose,  sebbene  sommarie,  noti- 
tizie  esplicative.  Dall’esame  di  questo  sche¬ 
ma  si  rileva  che  il  Goethe  sviluppa  un  mo¬ 
tivo  che  è  soltanto  in  germe  nell'episodio 
omerico.  C’  è  nella  Nausica  omerica  qual¬ 
cosa  di  più  che  l’ammirazione  per  lo  stra¬ 
niero  ;  v'  è  già  come  un  principio  d’  idillio. 
Ulisse  non  è  più  solo  il  bisognoso  di  aiuto 
a  cui  Nausica  stende  la  mano  :  è  l’uomo  che 
suscita  in  lei  un  palpito,  che  la  fa  pensare  allo 
sposo  che  gli  dei  le  destineranno,  che  le  fa 
concepire  il  desiderio  che  quello  straniero 
abbia  a  fermarsi.  Questo  spunto  che  non 
ha  particolare  sviluppo  nell’«  Odissea  »,  ove 
1’  interesse  è  tutto  volto  a  Ulisse  e  alle  sue 
vicende  fortunose,  è  invece  quello  che  sul 
poeta  moderno  esercita  la  più  viva  lusinga. 
L’esteriori  vicende  di  Ulisse  perdono  per 
lui  1’  importanza  di  fronte  all'  intima  vi¬ 
cenda,  di  fronte  allo  spunto  sentimentale. 
Quale  motivo  più  attraente,  dirà  il  poeta 
stesso,  che  «  l’ intenerirsi  di  un  cuore  di 
donna  all’ arrivo  d’uno  straniero  ?  ».  An¬ 
che  più  tardi,  ripensandoci,  il  poeta  definirà 
quell'episodio  bellissimo,  infinitamente  supe¬ 
riore  ai  motivi  di  Medea,  di  Elena,  di  Di- 
done  stessa.  Il  motivo  dell’amore  per  lo 
straniero  doveva  molto  lusingare  il  poeta 
straniero  in  Italia.  C’  è  nel  lavoro  quasi 
uno  spunto  autobiografico,  tanto  più  che 
nella  «  Nausica  »,  accanto  al  dramma  dei 
protagonisti,  non  dovette  allettare  meno  il 
poeta  la  lusinga  di  foggiare  il  quadro  clas¬ 
sico  che  viveva  in  lui,  di  fermare  l’atmo¬ 
sfera  classica  che  gli  sembrava  di  respirare 
nell’  isola.  Ciò  potrebbe  anche  spiegare  per¬ 
ché  egli  non  abbia  portato  a  compimento  il 
suo  dramma,  quando,  allontanatosi  dal- 
1’  Italia,  il  mondo  omerico  si  era  fatto 
estraneo  alla  sua  fantasia.  Forse  per  que¬ 
sto  la  «  Nausica  »  rimase  un  frammento. 

★  Il  Teatro  antico  di  Catania  e  i  suoi 
problemi.  —  Si  legge  —  riassunto  nel  Bol¬ 
lettino  dell’  Istituto  Nazionale  del  Dramma 
Antico  settembre  1929  dalla  «  Rivista  del 
Comune  di  Catania  »  —  ciò  che  ha  avuto 
occasione  di  scrivere  recentemente  il  pro¬ 
fessor  Guido  Libertini  sull’antico  teatro  di 
quella  città.  Del  Teatro  di  Catania  osservò 
già  il  Goethe  che  esso  è  uno  di  quei  monu¬ 
menti  che  può  ammirare  soltanto  chi  abbia 
facoltà  e  possibilità  di  fantasia  ricostrut¬ 
trice,  tanto  piccola  è  la  parte  di  esso  che 
fu  rimessa  in  luce.  Gli  studi  dell’archeologia 
si  sono  limitati  fin  qui  a  tentarne  una  rico¬ 
struzione  della  pianta.  A  dimostrare  come 
si  tratti  di  ricostruzioni  ipotetiche,  il  Li¬ 
bertini  ha  pubblicato  le  più  notevoli  met¬ 
tendo  in  evidenza  le  sostanziali  differenze 
che  si  rilevano  dall’una  all'altra  di  tali 
piante  e  dando  una  sua  misurazione,  oltre 
che  per  la  lunghezza,  anche  per  la  profon¬ 
dità  della  scena.  Rimangono  tuttavia  inso¬ 
luti  i  problemi  che  riguardano  la  disposi¬ 
zione  sul  fronte  della  scena  di  non  pochi 
elementi  architettonici,  né  è  dato  di  ri¬ 
spondere  sino  ad  oggi  al  quesito  se  le  co¬ 
lonne  di  granito  che  ornano  la  facciata 
della  Cattedrale  provengano,  come  vuole  la 
tradizione,  dallo  stesso  teatro  antico.  È 
noto  poi  che  questa  tradizione  conferma 
l’attributo  di  «  greco  »  sempre  dato  al  teatro 
che  si  vorrebbe  già  esistente  nel  V  sec.  a.  C., 
secondo  la  testimonianza  di  Frontino.  Que¬ 
sto  storico  dice  che  appunto  nel  Teatro 
di  Catania  Alcibiade  tenne  i  suoi  discorsi 
contro  i  Siracusani.  Indubbia  è  la  grecità 
dell’edificio  per  il  Libertini,  attestata  dal- 
l’ impianto  della  cavea,  dove  si  vede  sfrut¬ 
tato  il  declivio  della  collina  come  nella 
maggior  parte  dei  teatri  greci  e  dall’uso  dei 
blocchi  di  calcare  che  resultano  impiegati 
nella  parte  bassa  dell’emiciclo.  Difficile  an¬ 
che  definire  le  vicende  delle  costruzioni  e 
successive  ricostruzioni.  In  ogni  caso  fram¬ 
menti  di  statue  da  tempo  venuti  alla  luce 
e  la  famosa  iscrizione  dell’epoca  costanti¬ 
niana  dànno  la  prova  che  il  teatro  di  Ca¬ 
tania  dovette  essere  fiorente  anche  nel  III 
e  IV  sec.  d.  C.  Persuade  1’  ipotesi  che  il 
monumento  anche  nel  periodo  romano  sia 
stato  rifatto  e  profondamente  modificato 
in  epoche  diverse.  Cosi  il  tipo  della  scena 
che  ha  sulla  fronte  due  profonde  nicchie 
laterali  richiama  una  disposizione  che  ebbe 
voga  nel  I  sec.  d.  C.  dall  età  claudio- 
neroniana  in  poi.  —  Quello  che  tutti  debbono 
augurare  è  che  si  effettuino  scavi  più  com¬ 
piuti  volti  a  mettere  in  luce  tutta  quella 
parte  del  Teatro  Antico  di  Catania  che  ri¬ 
mane  ancora  oggi  sepolta. 

★  La  poesia  di  Severino  Boezio.  —  Che 
cosa  si  deve  pensare  del  valore  poetico  di 
Severino  Boezio  ?  —  I  giudizi  sono  di¬ 
scordi  :  gli  antichi  critici  ne  fanno  gran 
conto  ;  i  moderni  assai  meno. — Il  prof.  Galdi 
riprende  in  esame  la  questione  in  un  arti¬ 
colo  scritto  in  latino  e  pubblicato  nel- 
l’ Atheneum.  Egli  osserva  innanzi  tutto 


che  Boezio,  quando  mescola  i  versi  alla 
prosa  nel  suo  trattato  De  consolatone  phi- 
losophiae,  obbedisce  (com’egli  stesso  lascia 
chiaramente  comprendere)  ad  un  congenito 
amore  della  poesia,  che  è  per  lui  diletto 
musicale,  riposo  e  conforto  alle  elocubra- 
zioni  filosofiche.  Sicché  sbagliano  coloro 
che  considerano  i  suoi  versi  quale- semplice  i 
ornamento  estrinseco  delle  sue  argomenta¬ 
zioni  e  sottigliezze  filosofiche.  Ma  d’altra 
parte  errano  per  lo  meno  altrettanto  quelli 
—  come  lo  Scaligero  —  che  lo  chiamano 
addirittura  poeta  divino.  Divino  certamente 
no,  ma  poeta,  qualche  volta  si.  Del  resto 
il  suo  amore  del  ritmo  non  si  rivela  sol¬ 
tanto  nell’opera  sua  maggiore.  Da  varie 
testimonianze  si  rileva  che  egli  poetava  sin 
da  giovanetto,  in  carmi  bucolici  probabil¬ 
mente  e  lirici,  seguendo  modelli  classici. 
Esaminando  un  po’  da  vicino  l’arte  di 
Boezio,  il  prof.  Galdi  non  può  negare  una 
certa  monotonia  di  forme  e  di  espressioni 
che  si  ripetono  troppo  spesso:  il  «Vere 
novo  tumidae  gemmae»  gli  «Autumno  poma 
rubentia  »  le  «  bibulae  harenae  »  ecc.  E 
neanche  può  negare  che  talvolta,  anzi  non 
di  rado,  alla  gravità  delle  sentenze  non  si 
accompagna  alcuna  luce  d’ immagini,  al¬ 
cun  afflato  di  vera  poesia  :  versi,  non  altro, 
che  a  scioglierli  in  prosa  non  ci  perdon 
nulla.  —  Ma  d’altra  parte  si  deve  ricono¬ 
scere  che  spesso  il  poeta  tocca  il  segno  e 
ci  sorprende  con  la  sua  finezza.  Tanto  più 
ci  sorprende  se  lo  paragoniamo  con  altri 
del  tempo  suo  o  d’un  tempo  non  di  molto 
più  antico.  Claudius  Marius  Victor,  del  se¬ 
colo  V,  è  più  duro  assai,  più  raziocinativo  • 
e  del  tutto  ligio  agli  antichi  modelli  ; 
Arator  lo  supera,  ma  rimane  anch'egli  in¬ 
feriore  a  Boezio,  perché  sa  di  scolastico  e 
nella  sua  abilità  d’artefice  manca  d’ ispi¬ 
razione.  E  cosi  altri,  dei  quali  non  potrebbe 
dirsi  davvero  ciò  che  il  Galdi  può  dire  con 
giustezza  di  Severino  Boezio,  che  non  copia 
gli  antichi  ma  gareggia  con  loro.  Li  cono¬ 
sceva  bene  gli  antichi,  li  aveva  familiari  sin 
dalla  prima  età  e  certo  li  imitava.  Ma  non 
tanto  quanto  ad  altri  parve,  i  quali  hanno  _ 
creduto  di  trovare  nei  versi  di  Boezio  indizi 
di  derivazioni  del  tutto  immaginarie,  arri¬ 
vando  persino  ad  affermare  che  un  certo 
verso  provenisse  da  un  altro  sol  perché 
nell’uno  e  nell’altro  si  ritrovava  la  stessa 
parola  o  una  vaga  analogia  di  concetto. 
Solite  sottigliezze  traviatrici  della  ipercritica 
specialmente  tedesca.  A  queste  esagerazioni 
il  Galdi  reagisce  con  misurata  energia,  e 
conclude  che  Boezio  può  a  buon  diritto 
■  chiamarsi  poeta,  non  certo  divino  ma  nep¬ 
pure  men  che  mediocre.  E  quando  non 
disserta  e  non  sillogizza  in  versi,  ma  si 
abbandona  alla  sua  naturai  vena,  crea  qual¬ 
che  piccola  cosa  delicata  e  perfetta  come 
quella  breve  poesia  nel  c.  2  del  Libro  III, 
dove  uh  uccellino  è  cantato  con  soavità  e 
lucentezza  catulliana. 

★  Il  Millenario  della  Siena  del  Friuli.  — 
San  Daniele  del  Friuli  meritò  di  essere  cosi 
chiamato  per  le  grazie  dell’arte  di  cui  è 
adorna.  Le  feste  millenarie  sono  state  ce¬ 
lebrate  in  questo  settembre,  perché  proprio 
nel  929  sorse  una  chiesetta  —  di  cui  si 
conserva  un  rozzo  portale  e  una  rozza 
scultura  — ,  prima  cellula  intorno  alla  quale 
crebbe  un  castello  e  il  largo  cinto  di  mura 
e  di  torri.  Magnifico  il  paesaggio,  celebrato, 
insieme  con  le  memorie  storiche,  da  Chino 
Ermacora  ne  La  Lettura.  Chi  sale  dal  colle, 
sulle  cui  ripide  falde  San  Daniele  si  adagia, 
gode  uno  spettacolo  che  è  tutta  una  sin¬ 
fonia  di  luci  e  di  colori  :  visione  di  agreste 
poesia  che  toccò  il  cuore,  in  altri  tempi,  a 
Ippolito  Nievo,  e  a  Teobaldo  Ciconi  :  che 
strinse  il  cuore  ai  patriotti  insofferenti  della 
dominazione  straniera  sulla  infelice  patria 
del  Friuli.  Non  senza  ragione  San  Daniele 
era  chiamata  durante  il  Risorgimento  «  la 
rocca  del  liberalismo  friulano  ».  Già  nel  1848, 
subito  dopo  i  primi  infelici  moti  insurre¬ 
zionali,  la  città  protese  il  cuore  e  le  braccia 
verso  la  vicina  rupe  di  Osoppo,  soccorren¬ 
dola  di  uomini,  di  viveri  e  d’armi,  e  rime¬ 
ritandosi  «  mille  baci  e  mille  ringraziamenti  » 
da  parte  degli  assediati.  Le  campagne  del  '59 
e  del  ’6o  annoverarono  nelle  file  regie  e 
garibaldine  quarantotto  volontari  sanda- 
nielesi,  i  quali  diffondevano  nei  bivacchi  e 
negli  assalti  i  canti  del  loro  concittadino 
Teobaldo  Ciconi.  Se  questa  è  la  storia  più 
recente,  non  meno  interessante  è  quella  dei 
secoli  più  remoti,  che  vanta  belle  tradizioni 
di  libertà.  Possesso  fin  dall’origine  del  pa¬ 
triarca  d’Aquileia,  quella  terra  fu  concessa 
in  feudo  ai  signori  che  si  chiamarono  del 
castello  di  San  Daniele,  e,  successivamente, 
ai  signori  di  Varino.  Ben  presto  però,  giunse 
anche  nel  Friuli  il  soffio  vivificatore  delle 
libertà  comunali.  Già  sin  dal  secolo  XII 
la  terra  di  San  Daniele  si  reggeva  a  Comune, 
avendo  a  capo  un  gastaldo  di  nomina,  pa- 
triarcale  e  propri  rappresentanti  eletti  nel 
pubblico  arengo.  Per  due  secoli  durarono 
gli  assalti  dei  signori  vicini,  finché  sui  primi 
del  Ouattrocento,  il  Comune  salvaguardo 
le  sue  libertà  con  un  atto  di  spontanea 
dedizione  alla  Serenissima.  Proprio  in  quel 
tempo  sorgevano  in  San  Daniele  i  più  bei 
monumenti  architettonici,  si  illuminavano 
di  Madonne  e  di  Santi  le  chiese  e  le  strade, 
ridevano  di  belle  miniature  le  carte  di  co¬ 
dici  preziosi,  saliva  in  gran  fama  una  scuola 
di  grammatica  e  di  retorica  a  cui  dava  splen¬ 
dore  di  dottrina  l’umanista  _  sandamelese 
Astemio.  Degna  di  menzione  è  la  ricca  bi¬ 
blioteca  che  il  Comune  ereditava  nel  1466 
dall’umanista  Guarnerio  d’Artegna,  pievano 
di  San  Daniele,  raccoglitore  appassionato  di 
codici  e  amanuense  egli  stesso  espertissimo. 

★  Norme  igieniche  degli  antichi.  I 
consigli  degli  odierni  igienisti  furono  scritti 
diciannove  secoli  fa  da  Celso,  come  si  legge 
in  un  articolo  della  «  Nineteenth  Century 
and  After  »  riassunto  dalla  rivista  Minerva. 
Scorrendo  le  pagine  di  Celso  e  confrontan¬ 
dole  con  quelle  di  altri  antichi,  vediamo 
subito  che,  mentre  fra  i  medici  esistevano 
differenze  di  opinione  sui  metodi  di  cura, 
essi  erano  generalmente  concordi  Sulle  re¬ 
gole  fondamentali  dell’  igiene.  Basta  richia- 
mare  i  precetti  d’  Ippocrate,  di  Catone,  di 
Platone  per  vederne  la  concordanza  con 
quelli  di  Celso.  Ma  è  interessante  notare 
che,  mentre  il  regime  vegetariano  era  se¬ 
guito  da  alcuni,  esso  non  veniva  raccoman¬ 
dato  nello  stesso  modo  dagli  altri.  Ai  guar¬ 
diani  della  sua  repubblica  ideale  Platone 
non  permetteva  né  le  salse,  né  i  dolci,  ne 
una  varietà  troppo  grande  di  pietanze.  Anche 
Celso  è  contrario  ai  condimenti  che,  per 
quanto  moderati,  vengono  digeriti  con  dif¬ 
ficoltà.  Il  cibo  dovrebbe  essere  gustoso  in 
se  stesso,  non  essere  reso  tale  con  l’aggiunta 
di  ingredienti.  Circa  il  pasto  serale,  abbiamo 
questo  consiglio  igienico  dalla  scuola  saler¬ 
nitana  :  «  Ut  sis  nocte  levis,  sit  tibi  coena 
brevis  ».  In  quanto  ai  malati,  Ippocrate 
dice  :  «  Più  si  nutre  un  corpo  malato  e  piu 
gli  si  arreca  danno  ».  E  circa  i  convalescenti  : 
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«  È  più  facile  che  tornino  le  forze  colle  be¬ 
vande  nutrienti  che  coi  cibi  solidi  ».  Circa 
le  purghe,  Celso  raccomanda  di  usarne  con 
cautela,  e  Ippocrate  avverte  che  nei  sani 
esse  scemano  le  forze.  A  proposito  della 
digestione  Celso  afferma  :  «  Coloro  che  di¬ 
geriscono  male  dovrebbero  riposare  fino  a 
digestione  compiuta.  Quando  una  persona 
si  desta,  deve  rimanere  un  poco  a  letto 
e  sciacquarsi  la  bocca  con  abbondante 
acqua  fresca.  Nelle  giornate  calde  con¬ 
viene  riposare  fino  a  mezzogiorno,  ma 
prima  del  pasto  anziché  dopo  ».  A  coloro 
che  conducono  vita  molto  attiva  e  faticosa 
Celso  raccomanda  di  fare  un  bagno  caldo 
e  massaggi  prima  del  pasto.  Giustissima  è 
una  sua  osservazione  conclusiva,  che  cioè 
ognuno  dovrebbe  conoscere  la  natura  della 
propria  costituzione,  per  applicare  nonne 
igieniche  adeguate.  L’articolista  non  si  e 
limitato  a  esporre  le  teorie  degli  antichi, 
ma  ha  raccolto  qualche  notizia  anche  sulla 
pratica  della  vita.  Generalmente  parlando, 
i  greci  e  i  romani  erano  più  mattinieri  di 
noi.  Gli  antichi  non  portavano  il  cappello 
e  si  vestivano  in  modo  che  l’aria  venisse 
a  contatto  con  tutte  le  parti  del  corpo. 
Molti  si  abituavano  a  camminare  scalzi  ; 
in  genere  portavano  soltanto  sandali.  Cu¬ 
ravano  la  pulizia  del  corpo,  e  i  bagni  erano 
più  in  voga  che  ai  tempi  nostri.  La  maggior 
parte  degli  affari  pubblici  e  privati  termi¬ 
navano  a  mezzogiorno.  Le  stanze  da  letto 
erano  lontane  il  più  possibile  dai  rumori 
della  strada.  Gli  antichi  molto  confidavano 
nella  natura  e  cercavano  di  vivere  secondo 
le  sue  leggi.  Fra  i  romani,  però,  la  cono¬ 
scenza  delle  buone  norme  igieniche  fu 
spesso  oscurata  da  una  quantità  di  formule 
superstiziose,  da  prescrizioni  insensate.  Tut¬ 
tavia  la  vita  semplice  sembra  li  abbia 
mantenuti  sani  per  molti  secoli.  Migliaia 
di  persone,  asserisce  Plinio  il  vecchio,  fanno 
a  meno  di  medicine  e  di  medici.  Egli  dice 
che  i  romani  non  conobbero  medici  per  sei 
secoli  :  forse  esagera,  ma  è  certo  che  i  medici 
professionisti  divennero  numerosi  soltanto 
cinque  o  sei  secoli  dopo  la  fondazione  di 
Roma 

★  La  gastronomia  degli  antichi  romani.  — 

Si  annunzia  una  nuova  iniziativa  del  Tou- 
ring  che  pur  non  avendo  T  importanza 
della  nuova  grande  pubblicazione  «  Attra¬ 
verso  T  Italia  »  —  le  Regioni  italiane  illu¬ 
strate  graficamente  in  una  serie  di  poderosi 
volumi  —  offre  pure  un  certo  interesse. 
Si  tratta  dell’appello  lanciato  per  la  com¬ 
pilazione  di  una  «  Guida  Gastronomica  Ita-  . 
liana  ».  Questa  iniziativa  dà  occasione  a 
un  collaboratore  dell’ Albergo  in  Italia  di 
ricordare  piacevolmente  un  testo  latino  il 
«  De  Re  Coquinaria  »  di  Apicius  che  può  es¬ 
sere  considerato  il  «  Re  dei  cuochi  »  degli  an¬ 
tichi  romani.  Il  nome  di  Apicius  fu  comune  a 
tre  successivi  gastronomi,  più  o  meno  famosi, 
vissuti  fra  gli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
e  T  impero  di  Traiano.  Ma  l’opera  pervenuta 
a  noi  in  un  testo  maltrattato  che  va  sotto 
il  nome  di  Apicio,  appare  come  una  colle¬ 
zione  disordinata  di  indicazioni  e  ricette 
per  la  preparazione  delle  vivande,  messa 
probabilmente  sotto  gli  auspici  del  nome 
illustre  da  un  oscuro  compilatore.  Ma  sono 
ricette  nelle  quali  mancano  le  indicazioni 
più  importanti,  come  quelle  che  riguardano 
le  proporzioni  dei  vari  ingredienti  ;  fatte 
cioè  più  per  dare  delle  idee  ai  cuochi  che 
non  per  istruire  i  novizi.  Chi  spigoli  ora 
fra  queste  ricette  può  fare  curiosi  rilievi  ed 
anche  dedurne  alcuni  caretteri  generali  pro¬ 
pri  alla  cucina  dei  Romani.  I  quali  non 
conoscendo  l’uso  né  del  burro  né  dello 
zucchero  né  del  pomodoro  né  della  patata 
né  di  molti  coloniali,  ricorrevano  alle  più 
eterogenee  misture  di  erbe  con  largo  uso  di 
miele  o  di  grassi  come  quel  liquamen  che 
si  suppone  fosse  uno  strutto,  come  il  gara 
detto  pure  liquamen,  che  era  una  salsa  molto 
densa  spremuta  dai  pesci.  L’opera  si  divide 
in  dieci  libri,  il  primo  dei  quali  s’apre  con 
dei  consigli  di  carattere  generale  sul  modo 
di  conservare  le  frutta,  i  dolci,  i  pesci 
fritti,  le  ostriche,  ecc,  ecc.  ed  espone  il 
sistema  per  dare  al  vino  il  profumo  delle 
rose  e  delle  viole  gradito  e  pregiato  nei  più 
fastosi  banchetti.  Le  vere  e  proprie  ricette 
si  trovano  nei  libri  successivi  e  ve  ne  sono 
che  riguardano  le  molte  qualità  di  carne 
tagliate  o  battute,  i  pasticci  —  tra  questi 
un  pasticcio  «  apiciano  »  ed  anche  un  piatto 
«lucreziano»  dal  nome  forse  di  qualche  ce-, 
lebre  ghiottone.  Curioso  il  sistema  per  non 
far  sentire  il  puzzo  degli  uccelli  passati  : 
il  guaio  si  rimedia  facilmente  con  una  mi¬ 
stura  di  pepe  ligustico,  timo,  menta  secca, 
carote,  miele,  aceto,  vino  sapa  e  senapa. 
Ma  il  capitolo  forse  più  interessante  del¬ 
l’opera  è  quello  che  tratta  delle  più  diverse 
e  prelibate  vivande  già  proibite  dalle  leggi 
censorie.  Nei  prelibatissimi  dolci  non  può 
non  •  sorprendere  il  lettore  contemporaneo 
il  largo  uso  che  ivi  era  prescritto  di  sale 
pepe  e  olio  insieme  col  miele  e  con  altre 
materie  dolcificanti.  Un  intero  libro  è  de¬ 
dicato  ai  prodotti  della  caccia  e  con  certi 
particolari  di  imbandigione  e  di  allesti¬ 
mento  sembra  riportarci  alla  famosa  cena 
di  Trimalcione.  Della  lepre,  —  carne  delle 
più  gradite  ai  romani  —  si  indicano  ben 
tredici  modi  di  cucinarla,  e  fra  i  prodotti 
del  mare  il  primo  posto  è  tenuto  dalle 
murene  tanto  più  pregiate  se  pescate  nel 
mare  di  Sicilia.  Di  queste  —  come  è  noto  — 
si  erano  impiantati  allevamenti  in  vasche 
e  vivai  di  gran  fama. 

★  Gli  studi  staziani  dell’ Alfieri.  —  I  cri¬ 
tici  errarono  giudicando  il  «  Polinice  »  e 
1’  «  Antigone  »  dell’ Alfieri  due  vere  e  proprie 
filiazioni  del  teatro  francese  e  infirmando 
la  veridicità  delle  pagine  della  «  Vita  »,  nelle 
quali  il  poeta  dice  essergli  venuta  1’  ispira¬ 
zione  dal  poema  di  Stazio.  Ecco  la  pagina 
dell’ Alfieri  :  «  Dovendo  io  scrivere  in  verso 
sciolto,  anche  di  questo  cercai  di  formarmi 
dei  modelli.  Mi  fu  consigliata  la  traduzione 
di  Stazio  del  Bentivoglio.  Con  somma  avi¬ 
dità  la  lessi,  studiai  e  postillai  tutta  ;  ma 
alquanto  fiacca  me  ne  parve  la  struttura 
del  verso  per  adattarla  al  dialogo  tragico  ». 
Di  queste  affermazioni  dell’ Alfieri  dà  una 
prova  sicura  Carlo  Calcaterra  in  un  suo 
articolo  del  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  dove  si  è  proposto  di  mostrare 
in  qual  modo  il  sommo  tragico  compi  nel 
1775  e  nel  1776  i  suoi  studi  sulla  «  Tebaide  », 
volgarizzata  dal  Bentivoglio,  e  come  egli 
cercò  effettivamente  di  trarne  un  ammae¬ 
stramento,  non  soltanto  per  intendere  ap¬ 
pieno  un’  intricata  materia,  ma  anche  per 
formarsi  uno  stile  tragico.  I  documenti  di 
questo  studio  che  fu  intenso  e  infocato, 
come  in  genere  tutti  gli  esercizi  con  i  quali 
l’astigiano  si  preparò  all’arte  sua,  si  trovano 
tra  i  manoscritti  alfieriani  conservati  nella 
Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  e  sono 
propriamente  un  esemplare  del  poema,  da 
lui  segnato  con  la  matita  di  pagina  in  pa¬ 


gina,  e  il  manoscritto  intitolato  «  Estratto 
da’  versi  di  Stazio  per  la  Tragica  »,  che  fa 
parte  del  volume  «  Studi  diversi  »  e  racco¬ 
glie  le  pagine  dei  primi  quattro  libri,  giudi¬ 
cate  dall’ Alfieri  drammaticamente  più  signi¬ 
ficative  e  più  utili  a  lui.  Sono  questi,  appunto, 
i  documenti  che  il  Calcaterra  fa  conoscere 
attraverso  un’analisi  minuta.  Risulta  cosi 
che  il  poema  fu  letto  dall’ Alfieri  nell'edizione 
piacentina  dell’Orcesi  del  1770.  Ma,  più 
che  le  postille  al  testo,  interessano  le  trascri¬ 
zioni,  quali  appaiono  nell’  «  Estratto  »,  che 
sono  veri  e  propri  tentativi  di  adattare  la 
materia  del  poema  a  tragedia.  In  esso  sono 
addotte  esclusivamente  le  parlate,  e  il  tra¬ 
scrittore,  pur  serbando  per  quanto  gli  è 
possibile  le  parole  del  Bentivoglio,  cerca  di 
sveltire  il  dialogo  omettendo  i  versi  che 
troppo  ritardano  lo  svolgimento  del  discorso. 
In  altre  parole,  dall’  «  Estratto  »  appare 
chiaramente  come  l'animo  del  poeta,  leg¬ 
gendo  la  «  Tebaide  »,  siasi  venuto  dispo¬ 
nendo  alla  composizione  della  tragedia,  in 
modo  tale  che  egli  pensava  talora  di  far 
parlare  i  suoi  personaggi  con  quei  versi 
stessi.  Valgono  come  dimostrazione  pa¬ 
recchi  esempi  che  il  Calcatela  presenta 
dai  diversi  libri  di  cui  l’Alfieri  fece  le  tra¬ 
scrizioni.  Si  vedono  da  questa  esemplica- 
zione  le  preferenze  dell’astigiano  per  le 
anime  femminili,  che  nel  poema  di  Stazio 
sono  quelle  che  meglio  palesano  le  profondità 
del  loro  mondo  interiore.  Perciò  l’ Alfieri, 
che  cerca  di  veder  il  cuore  attraverso  il 
volto,  gli  atti,  le  parole,  si  ferma  su  di  esse, 
come  sopra  alcuni  dei  personaggi  che  più 
drammaticamente  rivelano  la  loro  dolorosa 
umanità.  Vedasi  come  esempio  la  scena 
in  cui  egli,  temperando  i  versi  del  Benti¬ 
voglio,  rappresenta  Atalanta,  che,  tremante 
e  ardita,  cerca  di  trattener  dalla  guerra  il 
figliuol  giovinetto  Partenopeo,  il  quale,  im¬ 
memore  di  lei,  si  trae  dietro  in  armi  tutta  / 
l’Arcadia.  Da  queste  osservazioni  si  puòi 
concludere  che,  se  da  un  lato  è  certo  che 
l’ Alfieri,  come  dice  nella  «  Vita  »,  fu  trattò 
a  ideare  la  prima  sua  tragedia  edipea  dai 
«  Frères  ennemis  »  del  Racine,  d’altra  parte 
non  può  essere  messo  in  dubbio  ciò  che 
egli  concisamente  dice  anche  nel  «  Parere  » 
su  quella  tragedia,  vale  a  dire  che,  a  risol¬ 
verlo  definitivamente  a  eleggere  come  ar¬ 
gomento  drammatico  i  casi  infausti  di  Po¬ 
linice,  fu  proprio  la  lettura  ardente  di 
Stazio  :  «  Io  sceglieva  questo  soggetto,  più 
assai  per  bollore  di  gioventù  e  infiammato 
dalla  lettura  di  Stazio,  che  per  matfira  ri¬ 
flessione  ». 

★  Maria  Carolina  a  Livorno  nei  giorni 
di  Marengo.  —  Ai  primi  di  giugno  del  1800 
la  Regina  di  Napoli  Maria  Carolina,  zia  e 
suocera  dell’Imperatore  Francesco  II,  mo¬ 
veva  da  Palermo  diretta  a  Vienna.  Grande 
era  l’agitazione  in  quei  giorni  nel  Regno  e 
Maria  Carolina  che  non  riusciva  a  guidare 
il  consorte  come  avrebbe  voluto,  trovava 
insopportabile  di  rimanere  sul  posto.  Ella 
si  riprometteva  di  visitare  le  due  figlie,  la 
moglie  cioè  di  Francesco  e  quella  del  Gran¬ 
duca  di  Toscana.  Ma  certo  non  avrebbe 
pensato  mai  né  che  il  viaggio  sarebbe  an¬ 
dato  cosi  per  le  lunghe  né  che  il  soggiorno 
a  Vienna  si  sarebbe  protratto  per  due  anni. 
Essa  eia  accompagnata  da  tre  figlie  nubili 
e  dal  piccolo  Leopoldo.  Il  vascello  era  gui¬ 
dato  da  Nelson  e  nel  seguito  non  mancava 
la  coppia  Hamilton.  Le  notizie  si  desumono 
da  varie  fonti  indicate  da  Giuseppe  Nuzzo 
che  ne  scrive  nella  Rassegna  Storica  del  Ri¬ 
sorgimento  (luglio-settembre,  .1929,  VII). 
Quando  la  nave  giunse  a  Livorno,  il  14  giu- 
gno,  e  prima  ancora  di  scendere  a  terra 
arrivarono  ai  naviganti,  coi  Bollettini,  no¬ 
velle  liete  e  tristissime  :  vittoria  degli  Im¬ 
periali  sulla  Trebbia,  ma  capitolazione  di 
Genova  e  quel  che  è  peggio  presenza  dello 
stesso  Bonaparte  in  Italia  ;  onde  la  neces¬ 
sità  di  modificare  l’ itinerario  successivo 
perché  la  «  augusta  persona  e  famiglia  non 
fossero  esposte  ad  alcun  rischio  ».  Livorno 
fece  accoglienze  piene  di  cordialità  e  di 
simpatia  alla  Regina,  perdurando  allora 
ben  vivo  il  ricordo  dell’occupazione  fran¬ 
cese  :  là  festeggiò  anche  al  teatro  dove  in 
quei  primi  giorni  si  recò  spesso  la  famiglia 
reale  che  cercava  di  riempire  gli  ozi  dell’at¬ 
tesa  visitando  la  città  e  «ogni  curiosità 
del  paese  ».  Mentre  si  studiavano  gli  itine¬ 
rari  nella  notte  tra  il  18  e  il  19  giunsero 
notizie  addirittura  allarmanti.  L’armistizio 
intervenuto  tra  Austriaci  e  Francesi  rimet¬ 
teva  in  mano  di  questi  ultimi  Genova  e 
l’ intera  Liguria,  onde  un  ordine  al  Nelson 
per  parte  dell’ammiraglio  inglese  di  recarsi 
alla  Spezia  con  tutte  le  sue  navi  a  sguarnirne 
i  forti.  Se  non  che  Nelson  soggiogato  dal 
fascino  di  Lady  Hamilton  dichiarò  che  non 
avrebbe  mai  lasciato  «l’augusta  persona» 
e  rimase  con  quasi  tutte  le  sue  forze  navali 
nel  porto  di  Livorno.  Quando  giunsero  la 
mattina  del  20  notizie  precise  sulla  conven¬ 
zione  delMelas,  da  cui  resultava  chiaramente 
F  importanza  decisiva  della  battaglia  di 
Marengo,  tanto  più  s’ impose  l’ indugio  a 
Livorno  in  attesa  degli  eventi  :  ma  tale 
fu  l’emozione  provata  da  Maria  Carolina 
che  ella  fu  colta  da  una  crisi  e  obbligata  a 
rimanere  a  letto  con  alternative  di  convul¬ 
sioni  e  di  depressione  estrema.  Pochi  giorni 
dopo  con  notevole  chiaroweggenza  ella 
doveva  scrivere  :  «...  .la  causa  del  re  è  per¬ 
duta.  Non  ardisco  lusingarmi  che  Bona¬ 
parte  voglia  lasciargli  la  corona  e  la  sua 
volontà  è  tutto  ».  In  altra  lettera  la  Regina 
parla  delle  sue  inenarrabili  sofferenze  e  di¬ 
messo  un  orgoglio  e  un’ambizione  di  dominio 
che  erano  pure  sue  caratteristiche  personalis¬ 
sime,  dichiarava  che  se  avesse  avuto  di 
che  vivere  in  un’onesta  agiatezza,  avrebbe 
lasciato  volentieri  a  chi  lo  volesse  «  il  triste 
privilegio  di  guidare  gli  uomini».  In  quei 
giorni  Livorno  presentava  l'aspetto  pauroso 
di  una  città  minacciata  da  imminenti  peri¬ 
coli.  Fuggiaschi  e  profughi  vi  affluivano  da 
ogni  parte.  Non  ultima  amarezza  per  la 
Regina  fu  il  rifiuto  oppostole  dal  Coman¬ 
dante  in  capo  della  Squadra  Britannica 
del  Mediterraneo  quando  ella  lo  richiese  di 
adoperare  le  sue  forze  per  la  protezione  del 
Regno.  Ed  eccola  in  quel  frangente  penoso 
spinta  ad  ima  professione  di  fede  di  pacifi¬ 
smo  o  neutralità  assoluta  per  il  futuro,  dalla 
quale  ella  si  proponeva  di  non  uscire  in 
nessun  caso  salvo  quello  di  un’aggressione 
diretta  contro  il  Regno.  Ma  quando  i  Fran¬ 
cesi  si  avanzarono  contro  Lucca  non  fu 
possibile  tergiversare  ancora  :  si  decise  prima 
di  dirigersi  a  Trieste  per  lo  Stretto  di  Mes¬ 
sina,  poi  quando  si  ebbe  la  sicurezza  di 
trovare  una  nave  ad  Ancona  fu  scelta  la  via 
di  terra  fino  a  quella  città,  alla  cui  volta 
per  Arezzo  e  Foligno  mossero  la  Regina 
e  il  suo  seguito.  Ed  è  anche  da  ricordare 
che  essendo  l’agitazione  livornese  di  quei 
giorni  trasmodata  in  dimostrazioni  e  in 
tumulti,  Maria  Carolina  riparò  momenta¬ 
neamente  sulla  nave  anche  perché  si  era 


diffusa  la  voce  che  si  volesse  trattenerla 
a  Livorno  per  forza.  Anzi,  se  si  deve  credere 
a  quanto  scrisse*  la  Contessa  d’Albany 
dando  notizia  del  passaggio  per  Firenze 
di  Maria  Carolina,  questa  si  sarebbe  im¬ 
barcata  e  avrebbe  poi  sbarcato  nel  por¬ 
to  di  Livorno  più  volte.  Un  fatto  che 
la  d’Albany  collegava  alle  grandi  spese  di 
Maria  Carolina,  per  concludere  acremente 
che  «  quel  genere  di  persone  non  sentono  le 
disgrazie  né  della  guerra  né  delle  rivoluzioni». 

★  «  Salutatori  »,  «  cozzoni  »  e  «  santoni  » 
della  campagna  toscana.  —  Scrive  Vittoria 
Gazzei-Barbetti  nell’  Illustrazione  Toscana 
(settembre  7x929,  VII)  che  nella  campagna 
toscana,  e,  specialmente  nella  pistoiese,  le 
ragazze  hanno  due  modi  soli  per  accapar¬ 
rarsi  lo  sposo  :  le  fiere  in  estate  e  in  prima¬ 
vera,  le  «  vegliate  »  in  inverno.  Appunto 
nelle  «vegliate»  e  nelle  feste  primaverili 
ed  anche  al  tempo  della  mietitura  si  vedono 
tuttavia  sopravvenire  come  «  araldi  del  de¬ 
stino  »  i  salutatori,  i  quali  funzionano  da 
discreti  intermediari  fra  simpatie,  affinità 
elettive  se  non  passioni,  che  non  si  decidono 
a  dichiararsi.  L’arrivo  del  salutatore  è 
preannunciato  dal  suono  di  un  organetto 
fido  strumento  di  cui  sempre  egli  è  munito. 
Il  preludio  è  poetico  e  musicale.  Consiste 
quasi  sempre  in  qualche  storia  di  antichi 
tempi  con  pocjii  accordi  in  minore,  la  quale 
storia  ha  la  mrtù  di  turbare  singolarmente 
uno  dei  giovanotti  presenti  che  a  un  tratto 
comincia  a.  dimenarsi  e  a  ridicchiare  ammic¬ 
cando  ai  compagni.  Finché  spinto  da  qual¬ 
che  gomitata  amichévole  va  a  piantarsi 
goffamente  a  gambe  aperte  e  braccia  pen¬ 
zoloni  dinanzi  al  vecchio  il  quale  gli  do¬ 
manda  se  voglia  essere  salutato  e  se  ci 
abbia  l’amorosa.  Il  giovanotto  natural¬ 
mente  risponde  che  non  ce  1’  ha  e  la  vor¬ 
rebbe.  Segue  da  parte  del  vecchio  un  «  sa¬ 
luto  »  al  giovanotto  e  l’assicurazione  che 
la  ragazza  del  suo  cuore  gli  sta  vicina. 
Rosso  come  un  tacchino,  il  fanciullone  ride 
di  compiacenza  e  di  vergogna  e  torna  al 
suo  posto  persuaso  che  la  sua  dichiarazione 
è  stata  intesa  da  chi  doveva  intenderla.  Al 
vecchio  spetta  il  compito  di  propalare  questo 
segreto  che  ormài  è  il  segreto  di  Pulcinella 
designando  la  ragazza,  a  cui  va  il  suo  se¬ 
condo  «saluto»  che  preconizza  le  nozze 
per  Pasqua  rosa  dell' anno  nuovo.  Qualche 
dubbio  eventuale  soleva  chiarirsi  in  occa¬ 
sione  del  fierone,  dove  i  due  capoccia  erano, 
messi  d’accordo  dal  sensale  o  «  cozzone  » 
il  quale  gridando  a  perdifiato  con  smanac¬ 
ciate  e  spinte  sollecitava  la  conclusione  del 
contratto,  assai  meno  poetica  dei  prelimi¬ 
nari.  Ancora  fino  a  pochi  anni  fa,  non  appena 
le  faticose  trattative  stavano  per  essere  con¬ 
cluse,  si  faceva  mettere  il  giovanotto  a  fianco 
della  ragazza  e  si  mandavano,  passo  passo, 
lungo  la  strada,  mentre  i  vècchi  e  il  «coz¬ 
zone  »  stavano  a  guardare  se  la  ragazza 
camminava  bene,  se  era  robusta  e  se  reg¬ 
geva  alla  salita.  Un’ultima  categoria  di  que¬ 
sti  pretti  tipi  di  folklore  campagnolo  è 
quella  dei  «  santoni  »  che  nel  pistoiese  e 
nel  Chianti  cantano  nenie  mistiche  con  ritmi 
che  ricordano  quelli  dei  nostri  poeti  du- 
genteschi.  Costoro  appaiono  in  occasione 
di  cerimonie  sacre  e  come  i  «  salutatori  » 
prendono  soltanto  quello  che  vien  loro 
dato,  senza  questuare  mai.  Per  questo  verso 
«  salutatori  »  e  «  santoni  »,  non  hanno  nulla 
di  comune  con  la  classe  dei  «  cozzoni  ». 

BIBLIOGRAFIE. 

Studi  pascoliani. 

La  Società  Italiana  Giovanni  Pascoli,  con¬ 
tinuando  conrinolto  zelo  la  sua  lodevole 
opera,  pubblica  il  secondo  volumetto  di 
Studi  (Bologna,  Zanichelli,  1929). 

S’apre,  questo  volumetto,  con  lo  stato 
di  servizio  del  poeta,  facsimile  d’un  auto¬ 
grafo,  che  registra,  con  la  più  minuta  esat¬ 
tezza,  tutte  le  date  concernenti  la  carriera 
professorale  del  poeta,  da  quando  fu  no¬ 
minato  reggènte  di  lettere  latine  e  greche 
nel  R.  Liceo  di  Matera  (con  l’annuo  sti¬ 
pendio  di  1.  1)728)  il  21  settembre  1882,  a 
quando,  il  2  novembre  1905,  fu  nominato 
Professore  Ordinario  di  Letteratura  Italiana 
nella  R.  Università  di  Bologna  con  l’annuo 
stipendio  di  1^.5500.  —  Nella  rubrica  «Ti¬ 
toli  Accademici  ed  Onorificenze  »  il  Pa¬ 
scoli  annota  :  Socio  di  alcune  accademie 
delle  quali  tàccio,  non  avendo  fatto  nulla 
ancora  per  esse  o  in  esse.  —  Donato  di 
alcune  onorificenze  che  come  non  meritate 
non  ^ento  di  poter  indicare  ».  —  A  questa 
interessante  pagina  autobiografica  segue  uno 
studio  di  Luigi  Pietrobono  che  con  limpido 
acume  combàtte  «  la  leggenda  d’un  Pascoli 
decadente  o  àrcade,  piccolo  poeta  di  un 
piccolo  mondo  »  e  dimostra  che  non  un 
naufrago  delia  vita  egli  fu,  bensì,  come 
uomo,  un  forte  e,  come  poeta,  un  esalta- 
tòre  di  tutte  le  virtù  eroiche. 

Sicché  nella  prefazione  ai  Poemi  Con¬ 
viviali  ei  poteva,  nel  1904,  scrivere  con 
verità  :  «  Sciocchi  !  Io  non  credo  troppo 
nell’ efficacia  della  poesia,'  e  poco,  spero  in 
quella  della  mia  ;  ma  se  un’efficacia  ha  da 
essere,  sarà  di  conforto  e  di  esaltazione  e 
di  perseveranza  e  di  serenità  ;  perché  forza 
ci  ho  messa,  non  avendo  nel  mio  essere, 
semplificato  dalla  sventura,  se  non  forza 
da  metterci  ».  — -  Subito  dopo  Luigi  Valli 
discorre  di  «  Dante  nella  poesia  di  Giovanni 
Pascoli  »  per  dimostrare  che  la  lunga  e 
appassionata  fatica  che  il  Pascoli  dedicò  alla 
esegesi  dantesca  non  è  affatto  distaccata 
dalla  sua  attività  poetica.  Anzi  l’opera  del- 
l’esegeta  si  rifletté  via  via  su  quella  dèi 
poeta,  che  volle  forse  in  tal  modo  mo¬ 
strare  a  tutti  che  le  «  singolari  aberrazioni  » 
(come  allora  si  diceva)  dell’esegeta,  usci¬ 
vano  dallo  stesso  cervello  che  creava  mi¬ 
rabili  e  ammiratissimi  canti.  —  Sui  poemi 
di  Ate  inizia  uno  studio  Letterio  Fucile, 
che  nota  come  questi  tre  poemi  costitui¬ 
scano  una  breve  viva  trilogia  :  «  sono  i 
poemi  del  delitto,  non  solamente  in  quanto 
esso  è  tale,  ma  in  quanto  si  tramuta  in 
pena,  in  sofferenza  interiore  ;  sono,  pos¬ 
siamo  anche  dire,  i  poemi  del  rimorso  ».  E 
con  questi  il  poeta  ci  trasporta  nel  regno 
delle  fantasiose  ideologie  platoniche,  di  cui 
ci  fa  sentire  la  pensosa  suadente  parola. 

Sulle  epìgrafi  di  Giovanni  Pascoli  c’  in¬ 
trattiene  Domenico  Claps,  riferendone  al¬ 
cune  già  note  e  aggiungendone  una  che 
«  pubblicata  su  uri  diffuso  quotidiano  qual¬ 
che  anno  addietro  potrebbe  facilmente  esser 
dispersa,  tanto  più  che  non  fu  mai  incisa 
sul  monumento  per  cui  fu  composta.  Fran¬ 
cesco  Passino  —  di  antichissima  nobiltà  di 
Sardegna  —  comandante  dell'  incrociatore 
Piemonte  —  Maria  Passino  —  di  lui 
cugina,  e  consorte  —  Carlo  e  Francesco  gio¬ 
vinetti  lor  figli  —  morti  insieme  e  sepolti  — 
nello  stesso  attimo  a  Messina  —  il  XXVIII 
decembre  i<jo8  — -  avanti  l'alba  — .  L’alba 


all’amorosa  famiglia  abbracciata  —  apparve 
in  quel  giorno  —  prima  che  negli  altri  giorni 
—  era  l’alba  del  giorno  di  Dio  —  quando 
il  cielo  via  passa  —  la  terra  entro  arde  — 
e  tutto  si  dissolve  —  con  lo  scoppio  di  tutte 
le  folgori  —  e  il  sibilio  di  tutti  i  venti  — 
e  lo  scroscio  delle  grandi  acque  —  seguiti 
dal  fischio  di  spade  roventi  —  tuffate  nel 
mare  —  Era  che  si  faceva  cielo  nuovo  — 
e  nuova  terra  —  e  le  quattro  care  anime 
amanti  —  furono  trovate  da  Dio  —  senza 
macchia  senza  biasmo  —  in  pace. 

Poi  Giuseppe  Lipparini  ci  dà  il  profilo 
di  Oliviero  Franchi,  l'editore  fedele  ed  entu¬ 
siasta  del  Pascoli,  che  succeduto  a  Cesare 
Zanichelli  nella  direzione  della  casa  edi¬ 
trice  Zanichelli  dovè  «provvedere  diretta- 
mente  alla  diffusione  e  alla  fama  di  una 
poesia  che  aveva  trovato  ammiratori  entu¬ 
siasti,  ma  anche  detrattori  o  sciocchi  o 
feroci,  insieme  con  T  incomprensione  di 
critici  illustri  e  di  grandi  pensatori  dotati 
di  scarsa  sensibilità  nei  riguardi  della  di¬ 
vina  Poesia.  Il  magnanimo  spirito  di  Gio¬ 
vanni  Pascoli  non  poteva  trovare  un  col¬ 
laboratore  più  alacre  e  più  affettuoso.... 
Non  era  l’editore  ma  il  fido  amico  e  il 
consigliere  ascoltato».  Anche  al  mèdico  del 
Pascoli,  il  prof.  Severo  Bianchini,  dedica 
un  affettuoso  ricordo  A.  G.  Bianchi  ;  e 
finalmente  un’altra  pagina  non  meno  affet¬ 
tuosa  è  dedicata  ad  un  altro  fedele  del 
Pascoli  a  Ermenegildo  Pistelli.  Questa  pa¬ 
gina  è  di  Lina  Fantini,  la  quale  collabora 
anche  alla  rubrica  Recensioni  rendendo 
conto,  con  meritata  lode,  del  libro  d’  Enrico 
Turolla  «  La  tragedia  del  mondo  nella 
poesia  civile  di  Giovanni  Pascoli  ».  Segue 
Gabriele  Briganti  con  una  accurata  noti¬ 
zia  sulle  traduzioni  in  inglese  delle  poesie 
pascoliane  e  più  particolarmente  su  quelle 
di  Evaleen  Stein  ;  e  con  altre  due  minori 
recensioni. 

Finalmente  il  bel  volumetto  si  chiude  con 
la  continuazione  del  saggio  di  Bibliografia 
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per  ogni  inserzione 


Pascoliana  ;  opera  paziente  e  preziosa  dii 
Angelica  Valli  Picardi,  con  i  pregevoli 
«  Spogli  di  bibliografia  biografica  e  critica  » 
a  cura  di  Gabriele  Briganti  e  Mario  Fer¬ 
rara  (anni  1912-1917)  e  con  l’annunzio  delle 
ultime  pubblicazioni  pascoliane. 

B.  D,  M. 

/  tredici  numeri  unici  del  Mar  ¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L.  20. _ 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  sì  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Storia  di  trenf  anni 

XXIV. 

1^’abate  Maury 

K:  Fra  i  molti  errori  commessi  dai  circoli 
^■dirigenti  degli  emigrati  a  Coblenza,  non 
Mvfu  certo  dei  minóri  quello  di  mandare  a 
./  £Roma,  come  ambasciatore  in  partibus  l 'abate 
E;  Maury.  E  fra  i  molti  errori  commessi  in 
quei  giorni  dalla  politica  vaticana,  va 
certo  messo  in  prima  linea  quello  di  aver 
accettato  e  magari  sollecitato  l’arrivo  del- 
Sr ;  l’abate.  Ma  i  due  errori  si  spiegano. 

I  In  fatto  di  propaganda  politica  —  e  du¬ 
rante  la  grande  guerra  lo  abbiamo  potuto 
S’Sconstatare  anche  ai  tempi  nostri  —  nes¬ 
suno  sa  mai  veramente  scegliere  la  via 
migliore.  Ogni  partito  ed  ogni  governo 
giudica  le  cose  unicamente  dal  suo  punto 
ff  di  vista,  che  è  un  punto  di  vista  essenzial¬ 
mente  locale.  Nella  maggior  parte  dei  casi 
L  s’  ignorano  lo  spirito,  le  tendenze,  le  abitu¬ 
dini  e  magari  le  debolezze  di  coloro  che  si 
s  vorrebbero  conquistare.  E  per  farlo  si 
'sceglie  quasi  sempre  la  persona  meno 
adatta  e  il  metodo  pili  contrario.  Gli  emi¬ 
grati  di  Coblenza  memori  delle  epiche  lotte 
-  '  sostenute  dall’abate  Maury  alla  Conven¬ 
zione,  e  tutti  penetrati  da  quel  suo  spi¬ 
rito  ancien  réginie  che  tante  volte  aveva 
messo  in  imbarazzo  i  suoi  avversari,  cre¬ 
dettero  in  buona  fede  che  egli  avrebbe 
potuto  ottenere  i  medesimi  risultati  coi 
medesimi  mezzi  nelle  aule  del  Vaticano  e 
nei-  salotti  romani.  Per  conto  suo  il  Papa 
|  e  con  lui  il  suo  Segretario  di  stato,  cono- 
:  scendo  lo  zelo  monarchico  e  reazionario 

del  sacerdote  francese,  s’ illusero  che  egli 
fosse  una  specie  di  apostolo  i  cui  consigli 
e  la  cui  eloquenza  sarebbero  bastati  a 
superare  ogni  ostacolo.  Di  qui  l’equivoco, 
invano  combattuto  dal  Cardinale  di  Bernis, 
che  era  rimasto  abbastanza  francese  per 
jfàpire  la  parte  difettosa  del  carattere  del- 
jlSpPabate  Maury  e  che  ciò  non  ostante  era 
•jqptroppo  romanizzato  per  sapere  quale  sa¬ 
rebbe  stato  l’effetto  prodotto  da  quella  sua 
natura  esuberante  e  blagueuse  nei  cautelosi 
ambienti  vaticani. 

•  D’altra  parte  la  Segreteria  dì  Stato  una 
attenuante  l’aveva.  Il  Cardinale  di  Bernis, 
ufficialmente  non  rappresentava  più  il  go- 
verno  francese  e  moralmente  era  guardato 
con  sospetto  dai  fanatici  di  Coblenza  che 
lo  ritenevano  troppo  prudente  di  fronte 
agli  energumeni  della.  Rivoluzione.  Soltanto 

V  il  Cardinale  di  Bernis  era  nel  vero,  e  la 

V  storia  ci  ha  insegnato  con  abbastanza 
glfv  esempi  quanto  nefasta  fosse  1’  incompren- 

l  -  sione  degli  emigrati  e  quanto  disastrosa  la 
SpL  loro  azione  politica.  Non  bisogna  dimenti- 
BS  ■  care  che  proprio  in  quei  giorni,  a  Roma, 
H|  le  due  zie  di  Luigi  XVI  credevano  vera- 
mente  che  il  loro  nipote  fosse  sano  e  salvo, 
HL  e  gli  scrivevano  lettere  dandogli  Consigli 
•  )./,  del  come  avrebbe  dovuto  governare  la 
Francia.  E  si  era  alla  vigilia  del  '93  !  Per 
'  questo  la  venuta  a  Roma  dell'abate  Maury, 
in  una  situazione  abbastanza  equivoca  del 
resto,  se  dette  per  un  po’  di  tempo  un  bar- 
'  lume  di  speranza  al  partito  reazionario, 

•  fu  vista  di  mal  occhio  dal  vecchio  e  sagace 
pi  cardinale  di  Bernis  che  prevedeva  —  con 
lv;:'  molta  ragione,  pur  troppo  !  —  a  quali 
n|  inconvenienti  avrebbe  dato  luogo.  Chi  era 
P  dùnque  il  terribile  abate  che  con  tanto 
■y  rumore  e  fra  tanti  compiacimenti  annun- 
K  -  ciava  il  suo  arrivo  in  quella  città  che  i  re- 
1/  pubblicani  francesi  già  cominciavano  a 
||  chiamare  «  la  Coblenza  cattolica  »  ? 

|  L’abate  Maury  era  nato  nel  1 746  a  V alréas, 
da  una  vecchia  famiglia  protestante  conver¬ 
gi;  "tita  al  catolicismo;  aveva  studiato  nel  se¬ 
lf.  •„  minario  d’Avignone,  aveva  preso  gli  ordini 
||v  ecclesiastici  e  nel  1765  si  era  stabilito  a 
“V  Parigi  con  la  precisa  volontà  di  aprirsi 
una  via  fra  le  insidie  del  mondo.  Era  po- 
|L::  vero  —  quando  giunse  alla  capitale  aveva 
■'  diciotto  lire  in  tasca  —  era  ambizioso,  vio¬ 
lento,  pieno  di  energia,  d’audacia  e  d’azione  : 

■  riuscì  nel  suo  intento  non  ostante  che  molte 
qualità  negative  si  opponessero  al  suo 
-  avanzamento  ecclesiastico.  E  queste  qua¬ 
si  lità  negative  consistevano  in  una  sfrenata 
:  j  .ricerca  di  piaceri,  in  un  bisogno  continuo 
di  ricchezze,  in  un’ambizione  noh  celata 
.  di  emergere  nella  non  edificante  vita  mon- 
I  dana  del  tempo  e  in  una  sua  certa  grosso- 
-,  _  lanità  che  contrastava  con  le  maniere  dei 
p)  roués  d’allora  i  quali  sapevano  farsi  perdo- 
donare  tutto,  con  la  grazia  incipriata  della 
«Spi  loro  buona,  educazione.  Con  tutto  ciò  egli 
riusci,  perché  aveva  un  ingegno  pronto  e 


vivo,  uno  spirito  battagliero,  un  senso  di 
adattamento  come  pochi  e  una  eloquenza 
turbolenta,  immaginosa,  follaiola  che  già 
faceva  presentire  la  rivoluzione.  Religione 
poca  :  ma  quelli  non  erano  tempi  di  reli¬ 
gione.  Il  cristianesimo  gli  appariva  —  lui 
stesso  doveva  confessarlo  in  una  sua  ora¬ 
zione  —  come  une  philosophie  sublime  :  la 
philosóphie  du  rndlheur.  E  questo ,  suo  eclet¬ 
tismo  spinsé  tanto  oltré  che  chiamato  un 
giorno  a  predicare  nella  Cappella  del  Re, 
alle  Tuileries,  durante  la  quaresima  dell’  81, 
parlò  di  tutto  :  di  politica,  di  amministra¬ 
zione,  di  finanze  dimenticandosi  del  soggetto 
principale,  tanto  che  Luigi  XVI,  uscendo 
da  quella  cerimonia  ebbe  a  dire  con  quel 
buon  senso  che  era  tutto  suo  «  Che  peccato  ! 
Se  l’abate  Maury  avesse  accennato  un  po’  an¬ 
che  alla  religione  ci  avrebbe  parlato  di 
tutto  !  »  Ma  era  a  punto  quella  forma 
nuova  che  piacque  :  piacque  tanto  che 
qualche  anno  dopo  —  nell’  87  cioè  —  l’Aca- 
demia  lo  eleggeva  suo  membro  chiamandolo 
a  rimpiazzare  il  dimenticato  immortale  Le 
Frane  de  Pompignan. 

L’abate  Maury  era  dunque  al  sommo 
della  gloria  e  della  popolarità,  quando 
scoppiò  la  Rivoluzione.  Senza  esitare,  questo 
provinciale  arrivato,  questo  discendente  di 
Ugonotti  convertiti,  prese  il  suo  partito 
dirittamente  e  nobilmente,  mentre  tutti 
cercavano  di  lusingare  quel  torbido  terzo 
stato  che  già  si  affacciava  sui  limiti  della 
storia  ;  mentre  lo  stesso  sovrano  metteva  il 
berretto  frigio  del  popolo,  egli  risoluta- 
mente  si  gettò  dall’altra  parte  e  fu  realista, 
aristocratico  e  reazionario  convinto.  E  lo 
fu  orgogliosamente  e  senza  mezze  misure. 
Il  giorno  in  cui  il  marchese  di  Gouy  d’Arcy, 
rivolgendosi  al  gruppo  che  egli  capitanava 
ebbe  ad  osservargli  «Veniamo  a  gettarci 
nelle  vostre  braccia  »  senza  esitare  rispose  : 
«Dite  più  tosto  ai  nostri  piedi». 

Del  resto  di  queste  risposte  pronte  egli 
fu  fecondissimo.  Fu  l’abate  Maury  che 
in  piena  assemblea  Costituenté,  avendogli 
detto  Mirabeau  dalla  tribuna  :  «  Adesso  vi 
stringerò  in  un  circolo  vizioso  ».  «  Volete 
dunque  abbracciarmi  ?  »  rispose  impertur¬ 
babile  fra  le  risate  dei  presenti.  Un’altra 
volta  come  uno  dei  più  scalmanati  giaco¬ 
bini  lo  minacciò  di  «  mandarlo  a  dir  la  messa 
al  diavolo  »  egli  tratte  di  tasca  due  pistole 
disse  con  la  più  grande  flemma  possibile  : 
«Ed  ecco,  le  ampolline  per  servirmela». 
Ma  la  sua  vera  forza  consistette  nella  sua 
eloquenza  che  fu  veramente  un’eloquenza 
tribunizia. 

A  rileggere  oggi  i  suoi  discorsi,  non  si  può 
capire  il  grande  successo  che  ottennero 
allora  :  ma  è  giusto  che  sia  cosi  perché  i 
suoi  discorsi  politici  furono  di  azione  e  non 
di  letteratura.  Battaglieri,  irruenti  «  mo¬ 
mentanei  »,  ravvivati  dalle  interruzioni  e 
dai  contrasti  degli  avversari,  efficacissimi 
sempre.  Non  bisogna  dunque  stupirsi  se 
egli  parve  allora  il  più  grande  uomo  di 
Stato  che  avesse  la  monarchia  moribonda  ; 
né  bisogna  stupirsi  se  nel  1791,  quando  già 
il  Terrore  cominciava  a  delinearsi  all’oriz¬ 
zonte  politico,  egli  rifugiatosi  oltre  la  fron¬ 
tiera  trovò  fra  gli  emigrati  di  Coblenza  il 
pili  entusiastico  favore.  Quel  fulmine  di 
eloquenza  era  l’uomo  che  ci  voleva  e  nes¬ 
suno  meglio  di  lui  avrebbe  potuto  rimpiaz¬ 
zare  quel  povero  Cardinale  di  Bernis,  che 
con  le  sue  prudenze  eccessive  e  i  suoi  con¬ 
sigli  di  barcamenarsi,  dimostrava  di  non 
capire  più  niente.  Per  il  Maury,  poi,  1’  idea 
di  andare  a  Roma  pour  y  jouer  un  róle, 
pgrve  una  fortuna  insperata  :  era  il  cap¬ 
pello  cardinalizio  assicurato  ed  era  anche, 
nel  caso  di  una  restaurazione  monarchica, 
l’onnipotenza  del  primo  ministro.  Ma  il 
Maury  non  conosceva  Roma  e  tanto  meno 
il  Vaticano. 

Sicuro  dunque  del  fatto  suo,  a  pena  ebbe 
ricevuto  il  placet  dal  Cardinal  Zelada,  egli 
annunciò  il  suo  arrivo  con  una  lettera  che 
è  un  capolavoro  d’  impudenza  e  di  fanfa¬ 
ronata.  Naturalmente  egli  viene  a  Roma 
con  grande  gioia,  ma  quante  difficoltà  da 
superare  !  Nessuno  lo  vuol  lasciar  partire, 
tutti  hanno  bisogno  di  lui,  tutti  temono 
la  sua  lontananza  e  lo  supplicano  di  ritor¬ 
nare  al  più  presto.  Per  fino  i  Nunzi  si  af¬ 
frettano  a  riceverlo  come  un  ambasciatore 
e  a  Colonia  quel  rappresentante  della  Santa 
Sede  «  esprit  sage  et  mùr  le  combla  d’hon- 
nètetés  ». 

Per  conto  suo,  non  appena  ha  un  mo¬ 
mento  di  libertà,  egli  non  fa  che  occuparsi 
del  Papa  e  del  suo  ministro.  Ma  per  carità, 
nessuna  cerimonia  e  nessun  festeggiamento 
al  suo  arrivo.  «  J’accepte  avec  empresse- 


ment»  egli  scriveva  «le  logement  qui 
m’est  destinè  à  Rome  ;  mais  il  m’est  bien 
impossible  de  le  designer  et  je  vous  supplie 
d’en  designer  vous  meme  le  choix,  en  sol- 
lecitant  de  preference-,l’appartement  qui  me 
mettra  le  plus  à  porte  e  de  vous  faire  ma 
còur.  Il  ne  me  faut  pfis  un  grand  éspace  ; 
je  n’amène  avec  moi  que  mon  fidèle  valet 
de  chambre  et  jè  n’ajouterais  tout  au  plùs 
à  cette  simple  et  -eonvenàblfe  répresentatión 
qu’un  laquais  italien  et  un  \carosse  de  re¬ 
mise.  Les  romains  ne  doivent  exiger  d’un 
cy-devant  bénéficiaire  '  francais  que  la 
plus  stricte  décence.  Je  ne  iconnois  rien 
de  si  ignoble  que  de  faire  des  dettes  quand 
on  a  perdu  sa  fortune  ».. 

La  lettera  —  che  si  conserva  nell’Archivio 
Segreto  Vaticano  —  è  molto  lunga  é  con¬ 
tinua  su  questo  tono  facendo  capire  ad 
ogni  periodo  che  è  per  la  sua  azione  sa¬ 
gace  se  questo  o  quest’altro  avvenimento 
sono  potuti  avveniré.  Ma  bisogna  aggiun¬ 
gere  che  fu  una  doccia  fredda  per  il  Cardinal 
Zelada  e  per  i  consiglieri  più  avvisati  di 
Pio  VI. 

L’abate  Siffrain  de  Maury,  si  rivelò  su¬ 
bito  per  quello  che  era.  Disgraziatamente 
l’elemento  francese  stabilito  a  Roma  nella 
speranza  di  chi  sa  quali  miracoli  lo  prese 
sul  serio  e  le  prime  a  riceverlo  come  un  sal¬ 
vatore  furono  le  due  Principesse  zie  di  Lui¬ 
gi  XVI.  Dal  canto  suo  l’abate  cominciò  una 
politica  arruffona,  facendo  e  disfacendo  a  sua 
guisa,  presentandosi  come  il  capo  del  partito 
realista  francese  e  spingendo  a  tanto  le 
cose  che  per  un  poco  almanaccò  di  creare 
a  Roma  un  centro  direttivo  di  tutti  gli 
emigrati  sparsi  per  le  varie  città  d’  Europa. 

«  Se  il  Santo  Padre  non  manda  via  il 
Maury  »  — -  ebbe  a  dire  il  Cardinale  di  Bernis 
con  molta  avvedutezza  e  con  grande  cono¬ 
scenza  delle  cose  e  degli  uomini  —  «  fion  con¬ 
cluderà  nulla  e  finirà  per  compromettere 
ogni  cosa  ».  Disgraziatamente,  ih  Vaticano 
per  quanto  molto  disillusi  sul  conto  suo, 
dovevano  in  certo  mòdo  tenerne  conto  e 
fu  un  danno,  perché  per  consiglio  suo  fu 
lanciata  la  scomunica  contro  i  preti  asser- 
mentés,  scomunica  che  nella  sua  prudenza 
il  Bernis  aveva  sempre  sconsigliato. 

Ma  un  altro  fattore  venne  a  aggiungersi 
ai  molti  che  provocavano  la  disistima  del¬ 
l’abate  monarchico.  Costui  era  disceso  nel 
palazzo  del  Cardinale  Zelada,  a  via  degli 
Astalli,  dove  a  poco  a  poco  aveva  finito 
coll’  invadere  tutti  gli  ambienti.  Non  solo, 
ma  bisognoso  di  denaro,  insofferente  di 
una  vita  meschina,  egli  ne  chiedeva  conti¬ 
nuamente  a  tutti,  ■  mettendo  cosi  in  evi¬ 
denza  la  nobile  condotta  del  Cardinale  de 
Bernis  che  aveva  sempre  dato  senza  mai 
nulla  dimandare  a  nessuno.  Inoltre  il  fa¬ 
moso  cappello  cardinalizio  tardava  e  questo 
ritardo  lo  rendeva  nervoso,  nervosità  che 
lo  spingeva  a  una  quantità  di  cose  spia¬ 
cevoli  che  il  Vaticano  non  poteva  soppor¬ 
tare.  Fu  cosi  che,  (  prendendo  occasione 
dalla  Dieta  di  Francoforte  da  cui  doveva 
riuscire  eletto  Francesco  II,  il  Papa  lo 
incaricò  di  andare  a  portare  le  sue  felici¬ 
tazioni  all’  Imperatore.  Promoveatur  ut  amo- 
veatur  :  ma  questa  volta  il  Maury  accettò 
con  gioia,  sicuro  di  avere  ormai  il  suo  cap¬ 
pello.  Se  non  che  la  sua  fu  una  illusione.  Al 
ritorno  il  Diario  di  Roma  lo  salutò  coi 
termini  più  elogiativi,  ma  di  cardinalato 
non  si  parlò.  Ed  egli  dovette  riprendere 
la  sua  vita  arruffona,  se  bene  un  gran  cam¬ 
biamento  si  fosse  oramai  manifestato  fra 
gli  emigrati  francesi  che  a  poco  a  poco  ave¬ 
vano  capito  chi  fosse  quel  loro  turbulento 
patrocinatore  e  si  erano  riavvicinati  al 
de  Bernis.  Ma  una  cosa  sopratutto  dovette 
amareggiargli  quel  ritorno  :  il  nuovo  Impe¬ 
ratore,  contrariamente,  a  tutte  le  tradi-, 
zioni,  non  lo  aveva  decorato  di  nessun  or¬ 
dine,  ond’egli  era  ritornato,  come  era  par¬ 
tito,  semplice  vescovo, in  partibus  ma  con 
molto  minor  prestigio,  sia  presso  la  Santa 
Sede  che  oramai  non  poteva  prendere  più 
sul  serio  le  sue  smargiassate,  sia  presso  i 
suoi  connazionali  che  non  avevano  otte¬ 
nuto  niente  da  quella  sua  presupposta 
influenza. 

Le  cose  stavano  a  questo  punto,  quando 
la  tragica  fine  di  Luigi  XVI  venne  a  com¬ 
plicarle.  In  questa  occasione  l’abate  Maury 
perse  ogni  misura.  Per  gelosia  verso  il 
cardinale  di  Bernis  —  dicono  gli  uni  — 
per  una  corte  esagerata  al  Conte  di  Pro¬ 
venza,  insinuavano  gli  altri,  egli  arrivò  per 
fino  a  non  prender  parte  ai  funerali  solenni 
indetti  per  il  riposo  dell’anima  del  Re.  Nel 
tempo  stesso  intrigava  col  futuro  Lui¬ 
gi  XVIII,  consigliandolo  a  posarsi  subito 


come  Reggente  del  Regno  di  Francia  an¬ 
nunciandosi  come  tale  alla  Santa  Sede, 
ché  lui,  Maury,  avrebbe  persuaso  a  ricono¬ 
scerlo  tale.  Ma  anche  questa  fu  una  sua 
illusione.  La  Santa  Sede  non  lo  riconobbe, 
e  Pio  VI  —  che  oramai  si  era  imposta  la 
più  stretta  prudenza  nelle  cose  di  Francia  — 
fu  seccatissimo  di  questo  intervento  e  si 
rifiutò  di  riconoscere  il  Conte  di  Provenza 
come  reggente,  limitandosi  a  mandargli 
la  sua  benedizione. 

Questo  scacco  della  sua  politica  perso¬ 
nale,  afflisse  enormemente  l’abate  Maury, 
tanto  più  che  aspettava  ancora  il  suo  cap¬ 
pello  cardinalizio.  Del  resto  al  Vaticano  si 
cominciava  a  sopportare  malamente  quel 
prelato  francese  più  oratore  da  comizio 
che  diplomatico,  più  fanfarone  che  serio. 
Alle  sue  vanterie  non  credeva  più  nessuno 
e  molte  delle  sue  iniziative  apparivano  pe¬ 
ricolose.  Cosi,  per  esempio  quando  la  sera 
del  13  gennaio  i  francesi  emigrati,  molto 
probabilmente  dietro  suo  consiglio,  propo¬ 
sero  di  fare  una  luminaria  commemorativa, 
il  Cardinal  di  Stato  la  proibì,  non  volendo 
provocare  contrasti  e  cercando  d’  istaurare 
quella  politica  conciliativa  che  era  agli 
antipodi  dall’azione  violenta  del  Maury. 
Bisognava  perciò  sbarazzarsi  al  più  presto 
di  questo  personaggio  ingombrante  e  peri¬ 
coloso.  E  il  21  Febbraio  del  1794,  essendo 
stato  nominato  Cardinale  del  titolo  della 
Trinità  dei  Monti,  fu  messo  alla  testa  della 
diocesi  di  Montefiascone  con  l’ordine  di 
raggiungere  al  più  presto  la  sua  sede. 
Questa  soluzione  scontentò  un  po’  tutti  : 

.  il  governo  Francese  che  vedeva  una  specie 
di  ricompensa  ad  uno  dei  più  violenti  fau- 
/  tori  dell’antico  regime  ;  il  popolo  romano 
che  non  amava  il  Maury  si  che  per  bocca 
di  Pasquino  lo  chiamò  «  volpe  errante  e 
mal  sicura  »,  e  lo  stesso  Maury  a  cui  non 
piaceva  affatto  di  andare  a  nascondersi 
nel  borgo  selvaggio  del  suo  arcivescovado. 
E  in  fondo  non  piacque  né  meno  ai  Bor¬ 
boni,  sebbene  il  principe  di  Condé  scri¬ 
vesse  al  Papa  per  ringraziarlo  di  quella  no¬ 
mina.  E  il  Papa  rispose  che  lo  aveva  fatto 
per  premiare  lo  zelo  del  prelato  francese, 
ma  che  non  desiderava  che  i  principi  se¬ 
colari  intervenissero  nelle  nomine  dei  Car¬ 
dinali,  essendo  questo  un  affare  che  ri¬ 
guardava  unicamenté  la  Santa  Sedè,  al- 
l’ infuori  di  ogni  pressione  estranea. 

In  quanto  al  Maury,  traccheggiò  un  poco, 
cercò  di  ritardare  il  più  che  poteva  la  sua 
partenza  sperando  che  il  vescovado  di 
Montefiascone  fosse  una  di  quelle  sinecure 
a  cui  il  clero  francese  era  abituato  in  patria. 
Ma  questa  volta  non  era  il  caso:  un  biglietto 
del  Cardinal  di  Stato  lo  richiamò  al  suo 
dovere,  tanto  che  il  24  settembre  di  quello 
stesso  anno  egli  scriveva  dalla  sua  sede  — 
in  italiano,  questa  volta  —  «  grazie  al  Si¬ 
gnore  io  giunsi  felicemente  a  questa  mia 
residenza  e  me  ne  trovo  molto  contento. 
Supplico  fra  tanto  l’Eminenza  vostra  di 
continuarmi  quella  bontà  che  mi  ha  sempre 
dimostrata  e  a  darmi  frequentemente  l’onore 
dei  suoi  pregiatissimi  comandi,  mentre 
pieno  del  più  profondo  ossequio  le  bacio 
umilissimamente  le  mani  ». 

La  lettera,  evidentemente  era  stata  scritta 
dal  suo  segretario  perché  egli  stesso  confes¬ 
sava  che  aveva  imparato  la'  nostra, lingua 
per  pratica,  senza  pur  mai  aprire  una  gram¬ 
matica,  ragion  per  cui  se  poteva  predicare 
facilmente  —  e  anche  questa  era  una  van¬ 
teria  —  non  avrebbe  mai  potuto  scrivere 
una  lettera.  Quello  che  egli  facesse  a  Monte¬ 
fiascone,.  esula  dai  confini  della  mia  storia  ; 
ma  non  fu  un  vescovo  docile  e  spesso  do¬ 
vette  attirarsi  i  rabbuffi  del  Vaticano.  La 
qual  cosa  lo  irritò  tanto  che,  proclamato 
l’ Impero  e  cominciata  l’epoca  di  persecu¬ 
zione  contro  Pio  VII,  egli  che  dal  papato 
aveva  ottenuto  benefici  oltre  il  suo  merito, 
sposò  la  causa  di  Napoleone  e  fu  dei  rari 
cardinali  che  si  sottomettessero  ai  voleri 
del  Bonaparte,  contro  le  direttive  della 
Chiesa.  Di  questo  tradimento  fu  compen¬ 
sato  con  la  reggenza  dell’Arcivescovado  di 
Parigi  :  ma  fu  anche  il  suo  castigo,  perché 
la  sua  amministrazione  non  fu  delle  più 
esemplari  si  che  fini  in  prigione.  Il  cardi¬ 
nale  Siffrain  de  Maury,  si  spense  dimenti¬ 
cato  dagli  uni,  disprezzato  dagli  altri 
nel  1817  quando  cioè  erano  ritornati  sul 
trono  di  Francia  quei  Borboni  di  cui  era 
stato  un  cosi  compromettente  servitore. 
Troppo  tardi,  e  forse  in  quelle  tristi  ore  di 
decadenza  e  di  oblio  egli  avrà  ripensato  al 
sanguinoso  epigramma  che  il  poeta  Le 
Brun,  suo  collega  afl’Academia,  aveva 


scritto  per  lui  nei  giorni  della  sua  ascen- 

L’abbé  Maury  n’a  point  l’air  impudent. 
L’abbé  Maury  n’a  point  le  fon  pedant. 
L’abbé  Maury  n’est  point  homme  d’intrigue. 
L’abbé  Maury  n’aime  l’or  ni  la  brigue. 
L’abbé  Maury  n’est  point  un  envieux. 

L’abbé  Maury  n'eSt  point ■  un  ennuyeux. 
L’abbé  Mary,  n’est  cauieleux  ni  traitre. 
L’abbé  Maury  n’est  point  un  mauvais  prètre. 
L’abbé  Maury  du  mal  n’a  jamaìs  ris. 

Dieu  soit  en  aide  au  bon  abbé  Maury. 

Diego  Angeli. 

Il  Tasso 
minore 

Gino  Francesco  Gobbi  è  un  critico  bene¬ 
volo,  di  quelli  (e  non  sono  molti)  che  pre¬ 
feriscono  la  difesa  all’attacco,  la  lode  al 
biasimo.  Godono  in  particolar  modo  sei 
possono  prender  le  parti  d’un  gran  nome 
fatto  segno  a  denigrazioni  ingiuste  ;  e  sfo¬ 
gano  allora  tutta  la  lor  congenita  benevo¬ 
lenza  con  la  gioia  e  l’ardore  di  un  cavaliere 
antico  disceso  in  campo  per  la  sua  bella. 

Cosi  gli  accadde  per  Vincenzo  Monti  ; 
cosi  ora  gli  accade  per  Torquato  Tasso  cui 
toccò,  anche  dopo  morto,  «  la  rampogna 
dei  critici'  ai  suoi  procedimenti  artistici, 
come  sulla  contenenza  de’  suoi  pensieri  e 
de’  suoi  sentimenti  e  sui  suoi  atteggiamenti. 
L’arte  sua,  insomma,  non  meno  che  la  sua 
vita,  furono  sviscerate  con  una  gara,  fra 
chi  meglio  sapesse  scemargli  il  vanto  del 
«  nome  che  più  dura  e  più  onora  »  ;  la  qual 
gara  fa  veramente  onore  alla  penetrazione 
di  quei  critici,  ma  fa  anche  molta  pena  ». 

E,  per  alleggerir  la  pena,  il  Gobbi  si  fa 
paladino  di  Torquato  difendendolo  da  varie 
accuse  de’  suddetti  critici  nella  introduzione 
ad  una  Scelta  dalle  Rime  e  dai  Poemi  Mi¬ 
nori  pubblicata  or  ora  (Milano,  Signorelli, 
1929),  e  mettendo  nel  maggior  rilievo  quanto 
egli  giudica  caratteristico  e  bello  nel  Tasso 
poeta  lirico,  e  respingendo  quanto  gli 
sembra  «  che,  almeno  d’ ingeneroso,  sia 
stato  scritto  contro  di  lui  ». 

Non  lo  seguiremo  in  questo  esame  pur 
riconoscendo  che  molto  di  sensato  egli  dice 
nella  sua,  del  resto,  assai  stringata  difesa  ; 
e  faremo  più  tosto  alcuni  rilievi  al  com¬ 
mento,  accurato,  nell’  insieme,  e  utilissimo. 
—  Rilievi  minuti,  per  forza,  se  si  vuol  dire 
qualche  cosa  e  non  perdersi  in  vaghe  ge¬ 
neralità. 

Il  Gobbi  distingue  la  sua  scelta  in  più 
gruppi  :  Rime  amorose,  Rime  amorose  extra¬ 
vaganti,  Rime  di  vario  argomento,  Rime  com¬ 
poste  in  Sant’Anna.  —  Vengonpoi  i  poemi 
minori. 

Nel  primo  gruppo  sono  lè  rime  d’amore 
per  Lucrezia  Bendidio  e  per  Laura  Pepe- 
sara  ;  dove  varrei  fare  una  piccola  osser¬ 
vazione  a  proposito  di  quello  che  il  Gobbi 
chiama  «  forse  uno  dei  primi  madrigali  del 
Tasso  ».  Di  questo  madrigale  il  commenta¬ 
tore  loda  la  delicatezza  e  la  soavità,  è  dice 
pure  che  in  esSo  il  Poeta  gioca  sul  nome 
della  donna  amata  petrarchescamente.  Ma 
non  dice  che  il  giochetto  insipido  sciupa 
tutto  il  madrigale  che  sarebbe,  senz’esso, 
veramente  fresco  e  grazioso. 

Ecco  mormorar  l’onde 
e  tremolar,  le  fronde 
a  l’aura  mattutina,  e  gli  arboscelli, 
e  sovra  i  verdi  rami  i  vaghi  augelli 
cantar  soavemente, 
e  rider  l’oriente  : 
ecco  già  l’alba  appare 
e  si  specchia  nel  mare, 
e  rasserena  il  cielo 
e  le  campagne  imperla  il  dolce  gelo 
e  gli  alti  monti  indora. 

Troppi  é  in  principio  di  verso  ma,  del 
resto,  elegantissimo.  Ma  ecco  là  chiusa 
O  bella  e  vaga  Aurora, 
l'aura  è  tua  messaggera,  e  tu  de  l’aura 
ch’ogni  arso  cor  ristaura. 

Un  gioiellino  sciupato  ;  e  il  critico,  per 
quanto  benevolo,  deve  riconoscerlo  e  lo 
deve  osservare.  Tanto  più  serenamente,  del 
resto,  lo  può  osservare,  perché  i  madrigali 
perfetti  non  mancano  ;  e  se  ne  trovano  su¬ 
bito  dopo,  nella  seconda  parte.  Tanto  squi¬ 
siti  se  ne  trovano  che  yien  fatto  di  sorpren¬ 
dersi  a  ripensare  il  De  Sanctis,  che  non  ne 
fa  motto,  e  con  un  certo  disdegno,  parlando 
.  della  lirica  tassesca  dice  :  «  Delle  sue  rime 
sopravvive  qualche  sonetto  é  qualche  can¬ 
zone,  effusione  di  anima  tenera  e  idillica  ». 
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Diremo  dunque  che  non  sopravviva  un 
madrigale  come  questo  ? 

Non  sono  in  queste  rive 
fiori  cosi  vermigli 
come  le  labbra  de  la  donna  mia, 
né  ’l  suon  de  l’aure  estive 
tra  fonti  e  rose  e  gigli 
fa  del  suo  canto  più  dolce  armonia. 
Canto  che  m’ardi  e  piaci, 

.  t' interrompano  solo  i  nostri  baci. 

O  quest’altro,  più  audace,  ma  anche  più 
saporito  e  più  nuovo  : 

Soavissimo  bacio, 

del  mio  lungo  servir  con  tanta  fede 
dolcissima  mercede  ! 

Felicissimo  ardire 
de  la  man  che  vi  tocca 
tutta  tremante  il  delicato  seno, 
mentre  di  bocca  in  bocca 
l’anima  per  dolcezza  allor  vien  meno. 
Questo  non  è  «  gelo  di  dottrine  platoniche 
e  di  forme  petrarchesche  »  come  censurava 
lo  stesso  De  Sanctis.  O  diremo  forse  che 
nei  versi  che  seguono  «  i  sentimenti  umani 
sono  petrifxcati  nell’astrazione  »  ? 

Me  dal  sen  della  madre  empia  fortuna 
pargoletto  divelse.  Ah  di  quei  baci, 
ch’ella  bagnò  di  lacrime  dolenti, 
con  sospir  mi  rimembra,  e  degli  ardenti 
preghi  che  se  ’n  port&r  l' aure  fugaci  ; 
eh’  io  non  dovea  giunger  più  volto  a  volto 
fra  quelle  braccia  accolto 
con  nodi  cosi  stretti  e  si  tenaci. 

Oppure  : 

In  aspro  esiglio  e  ’n  dura 
povertà  crebbi  in  quei  si  mesti  errori  ; 
intempestivo  senso  ebbi  agli  affanni, 

Ch'anni  stagion  matura 
l’acerbità  de’  casi  e  de’  dolori 
in  me  rendea  l'acerbità  degli  anni. 

Altro  che  gelo  d’astrazioni  !  Qui  ci  son  quasi 
i  preannunzi  del  Leopardi. 

Ma  ripigliamo  le  osservazioni  minuscole. 
In  quella  canzone,  che  non  so  se  al  De 
Sanctis  piacesse  ma  che  è  veramente  de¬ 
liziosa  d’ immediatezza  ed  ha  un  curioso 
sapóre  direi  quasi  prepariniano,  in  quella 
canzone  alla  bruna  Olimpia,  ancella  della 
contessa  Leonora  Thiene  Sanvitale  di  Scan¬ 
diano,  c’  è  questa  strofa  : 

Mesci  co’  dolci  tuoi  risi  e  co’  vezzi 
solo  acerbetti  sdegni 
che  le  dolcezze  lor  faccian  più  care, 
ned  ella  a  te  gli  atti  orgogliosi  insegni 
e  i  superbi  disprezzi 
ma  da  te  modi  mansueti  impare. 

Oh  se  tu  puoi  destare, 
scaltra  d’Amor  ministra  e  messaggera, 
fra  tante  voglie  ' in  lei  crude  e  gelate, 
scintilla  di  pietate, 

qual  gloria  avrai  dovunque  Amore  impera  ! 
Tu  voce  hai  lusinghiera 

FRATELLI  TREVES  EDITQE1 
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Sono  usciti  i  primi  tre  volumi  della  nuova  Collezione 

suini  sin  mi 

1°  JENS  PETER  JACOBSEN 

Niels  Lyhne 

ROMANZO 

Traduzioni  e  prefazione  di  GIUSEPPE  GABETTI 
Lire  15. 

2°  ANATOLE  TRANCE 

Gli  Dei  sitibondi 

ROMANZO 

Traduzione  e  prefazione  di  PIO  SCHINETTI 

Lire  15. 

3°  D.  H.  LAWRENCE 

La  volpe;  la  coccinella 

RACCONTI 

Traduzione  e  prefazione  di  CARLO  LINATI 

Lire  18. 

Con  questa  Collezione  la  Casa  editrice 
Treves  intende  soddisfare  a  una  necessità 
molto  viva  dell’odierna  nostra  cultura,  la 
quale,  mentre  abbonda  di  buone  e  spesso 
ottime  traduzioni  di  scrittori  stranieri  at¬ 
tualmente  in  voga,  manca,  ancora  di  una 
grande  Collezione,  che  presenti  in  veste 
italiana  degna  dell’originale  i  capolavori 
stranieri  dell’arte  narrativa  più  significa¬ 
tivi  per  il  nostro  spirito  moderno. 
Dogli  autori  presentati  in  questi  primi  tre 
volumi,  due  costituiranuo  una  felice  rivela¬ 
zione  per  il  pubblico  italiano:  giacché 
Niels  Lyhne ,  il  capolavoro  del  più  grande 
romanziere  danese  del  secolo  XIX,  e  The 
Fox ,  l’ormai  classico  racconto  del  più  ce¬ 
lebre  novelliere  della  giovane  generazione 
inglese,  vedono  ora  per  la  prima  volta 
la  luce  in  Italia. 

I  prossimi  volumi  saranno  : 

Hery  James,  Daisy  Miller  ed 
altri  racconti.  Traduzione  di 
Jessica. 

Francois  Mauriac,  Il  bacio 
del  lebbroso.  Traduzione  di 
Giuseppe  Prezzolini. 
Stendhal,  Il  rosso  e  il  bianco. 
Traduzione  di  Corrado  Pa- 
volini. 


e  parole  soavi, 

tu  i  mesti  tempi  è’  lieti,  e  tu  de  i  giochi 
sai  gli  opportuni  lochi 
e  tieni  di  quel  petto  ambe  le  chiavi. 

V’  è  qui  un’  intenzione  fra  scherzosa  é 
birichina  che  sarebbe  stato  opportuno  ri¬ 
levare,  anche  perché  da  essa  nasce  la  sin¬ 
goiar  forza  di  quel  verso  dantesco  messo 
alla  fine  e  che  altrimenti  potrebbe  parer 
tirato  dalla  rima.  La  rima,  si,  l’avrà  ma¬ 
gari  suggerito  ;  ma  ci  sta  bene,  benissimo 
e  conclude  squisitamente  la  strofa  squisita, 
cui  segue  l’altra  non  meno  efficace  e  lieve¬ 
mente  caricaturale  anch’essa  nel  bellis¬ 
simo  epiteto  micidiali  : 

So  ch’ella  affissa  ai  micidiali  spècchi, 
suoi  consiglier  fedeli, 
sovente  i  pregi  suoi  varia  e  rinnova. 

Tra  le  Rime  di  vario  argomento  una  spe¬ 
ciale  considerazione  merita  l’ultimo  so¬ 
netto  della  serie  : 

Vinca  fortuna  ornai  se  sotto  il  peso. 
Questo  sonetto  pone  un  piccolo  problema, 
che  non  mi  sembra  il  Gobbi  abbia  visto  e 
tanto  meno  risolto.  V’  è  fra  le  quartine  e 
le  terzine  una  certa  soluzione  di  conti¬ 
nuità,  che  bisogna  colmare. 

Le  quartine  significano  molto  chiara¬ 
mente  questo  :  «  La  fortuna  mi  ha  vinto, 
abbattendomi,  ed  io  ormai  debbo  cedere 
ad  essa».  Ma  poi  continua  cosi  e  il  sog¬ 
getto  Sottinteso  è  sempre  la  fortuna  : 

Dunque  natura  e  stil  cangia  perch’  io 
cangio  il  mio  riso  in  pianto  ?  or  qual  più  chiaro 
presagio  attende  del  mio  danno  eterno  ? 

Piangi,  alma  trista,  piangi  :  e  del  tuo  amaro 
pianto  si  formi  un  tenebroso  rio 
ch'  il  Cocito  sia  poi  del  nostro  Inferno. 

Che  cosa  significa  precisamente  tutto  ciò  ? 
Dopo  aver  rammentato  che  il  Solerti 
assegna  la  composizione  di  questo  sonetto 
ai  «giorni  di  disperazione  che  precedettero 
l’arresto  del  poeta  nel  marzo  1579  »  il  Gobbi 
soggiunge  che  «  ciò  è  possibilissimo.  Che  se, 
per  esempio,  il  fatto  d’esser  rinchiuso  in 
Sant’Anna  si  fosse  già  compiuto,  ei  non 
avrebbe  potuto  parlare  di  presagi,  ma  di 
realtà  e  ben  più  amara  ». 

Mi  sembra  che  i  due  studiosi  siano  fuor 
di  strada.  Il  Tasso  qui  parla  di  danno 
eterno,  di  Cocito  e  d’ Inferno,  molto  chia¬ 
ramente.  Perché  dunque  non  prender  le 
parole  per  quello  che  propriamente  signi¬ 
ficano,  ma  pensare  invece '  che  egli  alluda, 
ad  un  inferno  metaforico  nella  sua  vita 
terrena  ?  Il  poeta  si  chiede  :  «  La  Fortuna 
cangia  forse  Natura  e  stile  perché  io  cangio 
il  riso  in  pianto  ?  »  cioè  :  «  la  Fortuna,  che 
è  instabile  per  eccellenza,  diventa  forse 
stabile  per  me,  ora  che  io  non  rido  più 
ma  piango  ?  ossia  :  «  il  pianto  si  fa  ormai 
norma  e  legge  costante  della  mia  vita  ?  » 
E  se  è  cosi,  la  Fortuna  stessa  quale  pre¬ 
sagio  più  chiaro  di  questo  attende  del  mio 
danno  eterno  ?  cioè  della  mia  futura  dan¬ 
nazione  ?  Non  le  basta  vedere  che  da  tanto 
tempo  io  piango,  che  il  mio  destino  è  il 
pianto  ?  Non  le  sembra,  questo,  presagio 
sufificente  eh’  io  sarò  dannato  a  piangere  in 
eterno,  perché  ella  voglia  perseguitarmi  e 
torturarmi  ancora  ?  Non  potrebbe,  almeno 
in  questa  vita,  concedermi  un  momento 
di  tregua  ? 

E  il  poeta  conclude  con  un  grido  stra¬ 
ziante  :  Piangi,  anima  trista,  piangi  si  che 
del  tuo  pianto  amaro  si  formi  un  rio 
tenebroso  che  sia  poi  il  Cocito  del  nostro 
Inferno  »  ovvero  :  «  il  pianto  di  questa  mia 
vita  sia  tanfo  e  tale  da  servir  poi  di  stru¬ 
mento  eterno  alla  mia  dannazione  ». 

Non  è  più  bello  inteso  cosi  ?  E  non  è 
un’  idea  tragica  davvero  codesta  d’una 
dannazione  che  s’ inizia  nella  vita  terrena 
per  infuturarsi,  senza  fine,  nell’eterna  ? 

Ma,  per  fortuna,  le  rime  del  tempo  do¬ 
glioso  non  sono  tutte  cosi  tetre  come  codesto 
sonetto. 

Ve  n’  ha  di  più  serene.  Ecco,  per  esempio, 
la  canzone  «O  figlie  di  Renata  »  chè  muove 
bensì  un  po’  legata  è  pesante  di  remini¬ 
scenze  mitologiche  ;  ma  si  svolge  poi  fresca 
e  commossa  nella  rievocazione  appassionata 
del  '  tempo  trascorso,  e  nella  invocazione 
alle  giovani  principesse  : 
in  voi  la  memoria  _ 
di  voi,  dì  me  rinnovo, 
vostri  effetti  cortesi, 
gli  anni  miei  tra  voi,  spesi, 
qual  son,  qual  fui,  che  chiedo,  ove  mi  trovo. 

Finalmente  nelle  «Rime  composte  in 
Sant’Anna  »  un  verso  alquanto  oscuro  — 
che  il  Gobbi  lascia  senza  delucidazione  — 
è  questo  : 

portando  il  peso  a  cui  debbo  esser  pondo 
È  l’ottavo  verso  del  sonetto 
Di  sostener  qual  nuovo  Atlante  il  mondo.. 
Codesto  nuovo  Atlante  è  Carlo  V,  Cui, 
all’atto  d’abdicare  la  corona  parte  al  figlio 
Filippo,  parte  al  fratello  Ferdinando,  il 
poeta  fa  dire  :  «  quasi  nuovo  Atlante  io  ho 
sostenuto  il  mondo,  1’  ho  sorretto  con  le 
mie  spalle 

portando  il  peso  a  cui  debbo  esser  pondo.  » 
Che  vuol  dire  ?  Credo  che,  con  tal  gio¬ 
chetto  di  parole  d’un  gusto  men  che  me¬ 
diocre,  il  Tasso  abbia  voluto  significare 
«portando  il  peso  della  terra  alla  quale  io 
stesso  dovrò  esser  di  peso  con  la  mia  spoglia 
mortale».  Pensiero  della  fine  ormai  non 
lontana,  che  doveva  sorgere  naturalmente 
nell’animo  del  monarca  deciso  a  ritirarsi 
nel  convento  di  San  Geronimo  nell’  Estre¬ 


madura,  per  attendervi  appunto  in  sereno 
romitaggio  la  morte. 

La  scelta  del  Gòbbi  si  conchiude  coi  Poemi 
Minori.  Del  «  Rinaldo  »  egli  ci  dà  un  rias¬ 
sunto  diligente  p  qualche  ottava  di  saggio  ; 
una  precisa  notizia,  pur  con  qualche  ot¬ 
tava  di  saggio,  ci  reca  di  quel  Monte  Oliveta. 
«  picciolo  poema  sacro  »  (come  lo  chiamava 
il  Tasso)  ‘che  non  andò  oltre  il  primo  canto. 
Vengon  poi  saggio  e  notizia  sulla  «  Genea¬ 
logia  di  Casa  Gonzaga  »  poemetto  in  119  ot¬ 
tave  dove  si  canta  pure  la  battaglia  di  For- 
novo,  gloria  di  un  dei  Gonzaga,  Francesco, 
che  con  le  proprie  milizie  si  oppose,  benché 
invano,  al  passaggio  di  Carlo  Vili. 

Finalmente  notizia  e  saggio  del  poema 
«  Il  mondo  creato  »,  che  in  8813  versi  sciolti 
canta  i  sette  giorni  della  Creazione. 

Di  ciascuno  di  questi  poemi  —  ripeto 
—  il  diligentissimo  Gobbi  ci  dà  un  certo 
numero,  moderato,  di  vèrsi  ;  ina  credo 
non  saranno  molti  i  lettori  ai  quali  l’as¬ 
saggio  farà  venir  voglia  del  resto.  La 
vita  è  breve,  e'  già  lunga  abbastanza  è  la 
Gerusalemme  Liberata. 

Angiolo  Orvieto. 

IL  PARNASO 
VIAGGIANTE 

È  peccato  che  non  si  abbiano  ancora 
altre  notizie  sulla  coraggiosa,  quanto  no¬ 
bile  jmpresa  di  quei  camions  librari,  vere 
e  proprie  librerie  e  biblioteche  ambulanti 
che .'avrebbero  cominciato  a  girare  per  qual¬ 
che’  nostra  provincia,  spingendosi  nei  luo¬ 
ghi  più  remoti  a  diffondere  e  a  vender  libri 
là/dove  il  libro  per  ora  giunge  con  difficoltà 
oi  non  giunge  affatto. 

L’impresa. è  di  quelle  che  meritano  di 
essere  segnalate  e  seguite  con  simpatia  e 
incoraggiate  in  ogni  modo  e  con  ogni  mezzo, 

10  di  quelle  che  dovrebbero  esser  destinate 
'a  fortuna  da  noi,  come  in  alcuni  paesi  del¬ 
l’estero  dove  essa  è  stata  tentata  con  esito 

I  lusinghiero,  come  in  Inghilterra,  in  Germa- 
;  nia,  in  America.  La  libreria  viaggiante,  ra¬ 
pidamente  spostabile  da  piccolo  a  piccolo 
centro  abitato,  specialmente  se  condotta 
da  chi  abbia  un  vero  senso  d’apostolato  li¬ 
brario,  può  compiere  da  noi  come  altrove 
un’opera  interessante  e  fruttifera  di  dis¬ 
sodamento  intellettuale,  di  diffusione  delle 
buone  letture,  delle  utili  letture,  non  solo 
amene,  ma  anche  educative  e  tecnicamente 
educative,  in  angoli  della  provincia  rurale 
dove  è  impossibile  che  una  libreria  qualsiasi 
anche  sommaria,  rimanga  stabilmente  aperta 
e  la  propaganda  libraria  possa  trovar  apo¬ 
stoli  indigeni  della  religione  del  libro. 

In  America,  .  questa  iniziativa  ha  già 
dato-  frutti  cospicui,'  tanto  che  si  sono  isti¬ 
tuite  vere  e  propjie  biblioteche  circolanti 
che  circolano  ininterrottamente  e  realmente 
esse  stesse  su  cariiions  a  distribuir  libri  in 
lettura  a  famiglie  di  operai  e  di  contadini, 
sparse  per  i  centri  rurali  di  alcuni  Stati, 
biblioteche  condotte  molto  spesso  da  donne 
e  accolte  con  festa  ogni  settimana  da  po¬ 
polazioni  alle  quali  il  libro  di  lettura  e  di 
cultura  non  giunge,  si  può  dire,  che  con  que¬ 
sto  mezzo  e  presso  le  quali  questa  biblio¬ 
teca  circolante  di'  nuovo  gènere  serve  da 
consigliera  intellettuale,  accende  focolari 
di  cultura,  crea  -interessamenti  e  curiosità 
che  forse  non  sarebbero  state  create  con  altri 
mezzi  e  altre  propagande. 

È  doveroso  ricordare,  a  questo  proposito 
che  la  prima  idea  di  questa  avventura  li¬ 
braria  fu  lanciata;  anni  or  sono,  in  America 
non  da  una  casa  Editrice  o  da  una  società 
libraria,  ma  da  uno  scrittore  :  Cristoforo 
Morley.  Il  Morley,  giornalista,  scrittore  di 
saggi  e  di  romanzi,  poeta  e  drammaturgo  e 
persino,  in  questi  giorni,  impresario  teatrale, 
è  uno  dei  poligrafi,  più  simpatici  e  più  còlti 
che  conti  oggi  là  letteratura  americana. 
D’origine  inglese,  il  Morley  .scrive  pagine 
impregnate  d’uh-gposì  vivido  e  saporoso 
spirito  libresco,  hél  senso  buono  della  pa¬ 
rola,  e  la  sua  cultura  è  così  arrisa  da  apporti 
letterari  che  egli  è  stato  spesso  definito 
un  elisabettiano  d’America.  Ma  soprat¬ 
tutto,  sin  dal  giorno  delle  sue  prime  prove 
letterarie,  il  Morley  è  stato  un  appassionato 
diffonditore  del  libro  e-  rivelatore  di  libri 
e  d’autori,  pieno  di  gusto  come  d’entusia¬ 
smo,  e  ha  conosciuto,  lavorando  per  un 
certo  tempo  nella '  casa  editrice  Double- 
day  Page,  tutti  i  misteri  della  creazione  e 
della  diffusione  del  libro. 

Il  suo  primo  romanzo,  un  piccolo  ro¬ 
manzo  umoresco  che  gli  acquistò  subito 
le  simpatie  di  un  pubblico  che  andò  sempre 
crescendo,  fu  intitolato  Parnassus  on  Wheels, 

11  Parnaso  rotàbile,  e  narrò  le  gesta  notabili 
d’un  libraio  di  nuovo  genere,  il  quale  per¬ 
correva  —  guidando  una  vettura  congegnata 
a  libreria  e  le  cui  pareti,  una  volta  dischiuse, 
non  apparivano  al  pubblico  attonito  che 
scaffali  carichi  di  libri  d’ ogni  varietà  e  d’o- 
gni  prezzo  —  piccoli  paesi  di  campagna,  fer¬ 
mandosi  lungo  le  strade  maestre  ad  offrire 
le  sue  provviste  di  libri  con  parole  ispirate  e 
suadenti,  o  nelle  fattorie  a  chiamare  intorno 
alla  sua  vettura  le  famiglie  dei  contadini 
é  ad  offrir  loro  il  pane  intellettuale  di  cui 
avevano  presumibilmente  bisogno,  un  pane 
appetitoso  come  il  vero  pane. 

Lo  strano  veicolo  suscitava  già  di  per 
se  stesso  la  curiosità  generale.  Era  mirabil¬ 
mente  congegnato  a  ‘  contener  non  solò  la 
libreria,  ma  la  casa  ilei  libraio,  con  la  sua 
branda  e  la  sua  cucina,  il  suo  tavolino  e 


la  sua  dispensa  ;  una  vera  e  propria  casa 
in  cui  non  mancava  nulla,  dalla  stufa  al 
vaso  di  fiori  sul  finestrino.  Curiosità  anche 
suscitava  1’  intelligente  e  paziente  caval¬ 
luccio  che  la  tirava,  il  buon  Peg  o  il  cane 
^oc,  chiamato  così  in  onore  del  Boccaccio. 
Ma  la  figura  più  interessante  era  quella  del- 
1  ’  intrepido  e  brioso  libraio  ambulante,  del 
creatore  e  padrone  del  «  Parnaso  rotabile  », 
Roger  Mifflin.  Mingherlino,  la  barbetta  ros¬ 
sastra  a  punta,  gli  occhi  azzurri  sempre  ri¬ 
denti  e  provocanti,  la  parola  sempre  pronta 
e  capace  sempre  di  adattarsi  alle  esigenze 
e  alla  comprensione  di  ogni  sorta  di  ascol¬ 
tatori,  il  vero  eroe  della  fantasia  libresca 
di  Cristoforo  Morley  appariva  ai  lettori  e 
agli  ascoltatori  come  un  curioso  tipo  di 
predicatore,  che  mal  nascondeva  il  fuoco 
sacro  dell’entusiasmo  per  la  letteratura  e 
la  cultura  sotto  l'amenità  e  l’originalità 
del  suo  contegno  e  della  sua  parola. 

Il  libraio  ambulante,  sollecito  a  far  cir¬ 
colo  intorno  al  suo  Parnaso  e  ad  offrire 
il  libro  di  cucina  alla  massaia,  il  libro  di 
fiabe  alla  bambina,  il  libro  d’avventure  al 
ragazzo,  il  manuale  d’agricoltura  al  farmer, 
la  guida  della  manutenzione  stradale  al  sor¬ 
vegliante  delle  strade,  l'antologia  poetica 
al  giovane  innamorato,  libri  nuovi  o  di 
seconda  mano,  a  prezzi  onesti,  taii  da  con¬ 
cedergli  sólo  un  tenue  guadagno,  non  era 
un  venditore  di  libri  come  un  altro.  Aveva 
appunto  il  fuoco  sacro  dell’entusiasmo  è 
la  sua  predicazione  libraria  attingeva  le 
sue  ragioni  e  la  sua  forza  di  convinzione 
da  un  concetto  raro  della  sua  missione  di 
libraio.  «  Quando  vendete  un  libro,  non  ven¬ 
dete  —  egli  spiegava  —  solo  qualche  oncia 
di  carta,  di  colla  e  d’ inchiostro,  vedete 
tutta  una  nuova  vita.  L’amore  e  l’amici¬ 
zia  e  l’umore  e  i  bastimenti  in  alto  mare 
di  notte....  c’  è  tutta  la  terra  e  tutto  il  cielo 
in  un  libro,  in  un  vero  libro,  intendo  direi ...  ». 
Non  un  commerciante  dunque  il  buon  Mif¬ 
flin,  ma  un  rivelatore,  un  ris vegliatore.  I 
suoi  ascoltatori  che  gli  facevano  circolo 
intorno  per  la  strada  ò"  nelle  case  dove 
periodicamente  era  accolto  come  un  amico 
quando  faceva  riposare  per  un’ora  nella 
stalla  il  suo  cavallo,  imparavano  da  lui 
che  il  libro  è  una  cosa  grande,  in  cui  ci 
sono  e  da  cui  possono  uscire  cose  grandi, 
spesso  imprevedute.  Talvolta,  prima  di  ven¬ 
dere  un  libro,  egli  lo  narrava,  un  romanzo 
di  Stevenson,  una  tragedia  di  Shakespeare, 
perché  Mifflin  aveva  letto  lui  prima  i  suoi 
libri,  era  un  letterato,  fine  intenditore  di 
cose  letterarie,  capace  di  comparare  e  discu¬ 
tere  valori  e  d’  impegnare  polemiche  se¬ 
rie,  poniamo  su  Tennyson  e  Walt  Withman. 
E  sapeva  graduare  le  letture  dei  suoi  clienti 
affezionati,  istradandoli  per  le  vie  della  co¬ 
noscenza  e  sorvegliando  i  loro  passi.  Non 
tutti  quelli  che  chiedono  Shakespeare  po¬ 
tevano  averlo  quando  lo  chiedevano.  Dove¬ 
vano  prima,  maturarsi,  e  Roger  Mifflin  sa¬ 
peva  dare  il  volume  al  momento  buono. 

La  idea  fondamentale  dell’apostolato  che 
Mifflin  esercitava  e  che  •  veniva  a  galla  in 
ogni  sua  peripatètica  predicazione  era  poi 
questa,  naturalmente,  che  il  libro,  sino  al 
suo  tempo  considerato  come  una  cosa  ari¬ 
stocratica  e  quasi  vietato  al  popolo,  come 
una  cosa  di  mistero,  suggellata  sotto  sette 
suggelli,  doveva  essere  accostato  al  cuore 
del  popolo,  tolto  all'egoismo  degli  scrit¬ 
tori  e  degli  editori  e  dato  ai  lettori,  anche  a 
quelli  più  lontani,  a  quelli  appunto  che  bi¬ 
sognava  andare  a  cercare  dove  per  solito 
non  vanno  scrittori  editori  e  librai  e  dove 
non  circolano,  a  volte,  che  malaugurati 
agenti  editoriali  che  vanno  a  vendere  m 
provincia  raccolte  complete  e  rilegate  in 
venti  volumi  di  Orazioni  funebri,  cioè  li¬ 
bri  che  distolgono  dal  libro  e  dalla  lettura, 
invece  d’ invogliare  al  libro  e  alla  lettura. 

Nelle  lunghe  afose  giornate  d’estate  Roger 
Mifflin,  guidando  la  sua  vettura  libraria, 
s’avviava  appunto  alla  ricerca  dei  lettori  per 
i  libri  degli  scrittori  e  degli  editori  più  diversi, 
e,  al  momento  proprizio  lungo  un  marcia¬ 
piede  o  sotto  un  albero,  apriva  la  sua  ec¬ 
cezionale  libreria  e  cominciava  i  suoi  im¬ 
bonimenti;  quali  che  si  fossero  i  primi  pas¬ 
santi  incuriositi  o  entrava  nelle  aie  asso¬ 
late  a  chiamare  a  raccolta  i  contadini  e 
i  villeggianti  presi  dal  sonno  e  dalla  noia 
desiderosi  di  svago  e  a  cui  un  libro  adatto 
era  promessa  di  varietà  e  di  godimento. 

Da  lungo  tempo  Roger  Mifflin  girova¬ 
gava  .a  questo  modo  e  il  romanzo  del  Mifflin 
incomincia  appunto  quando  il  libraio,  stanco  ' 
d’una  lunga  stagione  del  suo  illuminante 
commercio,  si  risolve  a  vendere  ad  una  buona 
massaia  la  sua  vettura  e  riesce  a  farle  in¬ 
traprendere  quello  strano  mestiere  di  li¬ 
braio  ambulante,  un  mestiere  che  la  sot¬ 
trarrà  finalmente  ad  un  ormai  gravoso 
servizio  domestico  e  le  farà  gustare  un’av¬ 
ventura  nuova.  Ma  Mifflin  non  sa  facilmente 
distaccarsi  dal  suo  Parnaso  e  da  Peg  e  da 
Boc,  benché  gli  sorrida  l’ idea  di  passare 
un  inverno  in  città  a  raccogliere  e  ordinare 
in  un  libro  le  impressioni  e  le  riflessioni 
frutto  della  sua  originale  propaganda,  e 
finisce  per  rimaner  con  la  donna  per  altre 
peregrinazioni,  fino  a  che  discepola  e 
«professore»  non  s’innamorano  l’uno  del¬ 
l’altra  e  si  sposano  dopo  aver  superato  una 
serie  di  piccole  traversie  e  di  avventure 
pericolose.  I  lettori  di  Cristoforo  Morley 
sanno  che  le  avventure  di  questi  librai 
non  finiscono  col  Parnaso  rotabile  e  son 
continuate  in  un .  altro  romanzo.  Ma  a  noi 
basta  qui  aver  ricordato  la  vera  prima 
fonte  di  una  impresa  che  ha  avuto  fortuna. 


Dal  romanzo  librario  del  Morley  sono  in¬ 
fatti  nati  i  numerosi  Parnasi  viaggianti 
che  ora  percorrono  il  suolo  americano, 
come  ho  già  accennato,  e  il  Morley  può 
giustamente  vantarsi  d’una  fantasia  fatta 
di  realtà,  d’una  idea  romanzesca  frutti¬ 
ficata  in  opere  e  perfezionata  nel  solco 
tracciato  da  una  immaginazione  nutrita 
di  letteratura. 

Aldo  Sorani. 

[a  “Divina  Commedia „ 
in  veneziano 

Sono  passati  cinquantaquattro  anni  da 
che  Giuseppe  Cappelli  pubblicò  a  Padova 
una  Divina  Commedia  tradotta  in  dialetto 
veneziano  e  annotata.  Testo  italiano  e 
versione  veneziana  vi  comparivano  nella 
stessa  pagina,  in  due  colonne,  e  il  numero 
dei  versi  era,  per  ogni  canto,  il  medesimo. 
In  testa  ai  canti  gli  argomenti  del  Gozzi, 
anch’essi  tradotti  :  a  piè  di  pagina  qualche 
nota  in  italiano. 

L'apparato  insomma  tradiva  fin’  inten¬ 
zione  seria  quanto  mai  :  intenzione,  del 
resto,  espressa  nella  breve  prefazione,  in 
cui  il  traduttore  dichiarava  di  aver  scritto 
non  per  i  dotti  ma  per  coloro  che,  se  pur 
cólti,  non  vogliono  affaticarsi  a  uno  stu¬ 
dio  troppo  gravoso  :  di  aver  voluto,  in¬ 
somma,  render  popolare  «  un’opera  astrusa 
alle  volte  persino  nell’esteriore  sua  forma  »  : 
di  qui  le  note  esegetiche  :  di  qui,  per  aiuto 
dei  lettori  non  veneziani,  «  la  dichiarazione 
nella  lingua  italiana  delle  frasi  veneziane 
e  dei  termini  meno  comuni  ». 

Dove  si  notano  parecchie  confusioni  :  e 
la  confusione  màssima  sta  nello  scambiare 
per  lavoro  interpretativo  e  divulgativo 
un’opera,  invece,  del  tutto  dilettantesca, 
un  tentativo  artistico  bell’e  buono.  Che  poi 
un  travestimento  dialettale  del  poema  sacro 
acquisti,  pur  senza  volerlo,  un’  intonazione 
umoristica,  è  una  complicazione  inevitabile 
che,  accettata  consapevolmente,  avrebbe  sal¬ 
vato  il  Cappelli  dalle  confusioni  accennate. 
Perché  il  fatto  è  questo  :  che  per  esem¬ 
pio  —  cito  ad  apertura  di  libro  — ,  per 
giungere  dal  notissimo  non  supplendo  corno 
del  Purgatorio,  c.  230,  al  non  sapendo  scuo- 
prirne  il  modo  della  nota  relativa,  si  passa  at¬ 
traverso  no  trovando  el  drito  della  versione 
veneziana  :  ed  è,  come  si  vede,  un  modo 
abbastanza  curioso  di  semplificare  la  com¬ 
prensione  della  frase  dantesca.  Qui  anzi, 
e  in  più  altri  luoghi,  si  tradisce  1’  inutilità 
dell’opera  del  Cappelli  ai  fini  dichiarati 
nella  prefazióne,  e  rimane  il  valore  della 
sua  traduzione  come  vivente  di  vita  propria. 

Ora  Luigi  De  Giorgi,  sobbarcatosi  di 
nuovo  all’  improba  fatica,  pubblica  in  bella 
edizione  un’altra  versione  integrale  della 
Commedia  in  veneziano,  serbando  anche 
lui  la  corrispondenza  esatta,  canto  per 
canto,  nel  numero  dei  versi.  Non  ritro¬ 
viamo  qui  il  testo  a  fronte  e  le  note  di 
sotto  :  non  ci  disturba  insomma  1’  ingenua 
intrusione  di  una  cercata  volgarizzazione 
vernacola  fra  il  testo  e  il  commento  :  ed  è 
bene.  C’  è  per  altro  anche  qui  una  prefa¬ 
zione,  o  meglio  una  premessa,  preceduta  da 
una  dedica  alla  memoria  patema  e  da  un 
ritratto  del  traduttore  :  una  bella  testa 
candida,  dove  il  lampo  fiero  degli  occhi 
e  il  fine  lieve  sotriso  si  conciliano  in  serena 
armonia.  Quell’armonia  è  frutto  in  gran 
parte,  probabilmente,  della  lunga  consuetu¬ 
dine  con  là  divina  poesia  :  quell’ombra 
patema  invocata  all’  inizio  ebbe  certo  dal 
De  Giorgi  l’offerta  di  quanto  di  meglio 
poteva  offrirgli,  tanto  più  che  il  grave  la¬ 
voro  nacque  nelle  pause  dell’esercizio  fo¬ 
rense,  come  espressione  di  una  costante 
elevazione  spirituale. 

Questo  andava  detto  per  togliere  qual¬ 
siasi  valore  irrispettoso  '  alla  constatazione 
di  umorismo  inevitabile  che  ho  fatto  più 
sopra.  Inevitabile,  ma,  ripeto,  involontario  : 
ché  anzi  per  condurre  a  fine  un’opera  come 
questa  è  necessario  un  amore  infinito  per 
Dante,  quale  si  potrebbe  augurare  a  tanti 
dantisti  frigidi  e  gretti.  È  vero  :  la  fatica 
è  stata  gioiosa  per  chi  1’  ha  affrontata,  e 
nel  leggere  la  versione  si  ha  quasi  1’  impres¬ 
sióne  di  un  gioco,  di  una  sfida  elegante; 
ma  questa  è  un’altra  faccenda  :  in  sostanza 
l’ispirazione  del  libro  è  delle  più  serie. 

E  anche  questa  volta  la  Premessa  ci  illu¬ 
mina  a  dovere.  Senonché,  svanita  l’ illu¬ 
sione  didascalica  del  Cappelli,  he  subentra 
nel  De  Giorgi  un’altra  abbastanza  strana. 
Strana,  e  naturale  al  tempo  stesso.  Il  De 
Giorgi  —  si  sente  — ,  oltre  al  testo,  dominato 
con  appassionata  e  lenta  conquista,  ha  avuto 
fra  mano  non  certo  tutte  le  chiose  dantesche 
ma  una  parte  delle  moltissime  fiorite  dopo  il 
1875,  con  una  certa  predilezione  per  quelle 
nate  in  cervelli  parmensi,  perché  a  Parma 
vive  e  òpera  e  scrive  (ad  multos  annos  I) 
La  malattia,  insomma,  delle  congetture  dan¬ 
tesche  s’  è  un  po’  appiccicata  anche  a  lui. 
Poco,  per  fortuna  ;  tanto  appena  da  inci¬ 
dere  sull’opera  sua  —  ma  quasi  solo  nella 
premessa  —  questo  malinconico  segno  dei 
tempi,  insieme  con  una  piccola  ambizione 
di  contribuire  anche  lui  alla  soluzione  di 
qualche  modesto  problema  di  ermeneutica 
dantesca.  Per  conto  mio  trovo  che  il  suo 
libro  ha  pregi  così  simpatici  di  genialità, 
che  a  volerlo  far  rientrare  nelle  file  del  dan¬ 
tismo  congetturale  —  cioè,  per  quattro 
quinti,  del  dantismo  inferiore  —  lo  si  di¬ 
minuisce. 
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Per  esempio  il  De  Giorgi  riprende  la  nota 
interpretazione  data  dal  Ròndani  del  Per¬ 
ché  burli  ?  dantesco,  come  se  burlare  equi¬ 
valesse  a  sburlare  parmense,  cioè  spin- 
gere  ;  e  traduce  Perché  spénzistu  ?  Ora  non 
si  manca  di  rispetto  alla  memoria  del  Ron¬ 
dai»  valentuomo  e  spirito  geniale,  consta¬ 
tando  che  la  sua  congettura  ha,  come  mille 
altre,  il  difetto  di  risolvere  un  dubbio 
/creandone  un  altro  :  e  l’altro  è,  in  questo 
caso,  il  perché  Dante  sia  andato  proprio  in 
cerca  di  un  verbo  del  dialetto  parmense. 
Cosi  le  suppe  famigerate  suggeriscono  al 
DetGiorgi  una  sòpa  clic,  nei  dialetti  par¬ 
mense  e  veneziano,  ha  significato  analogo  : 
danno,  discapito,  e  anzi  in  veneziano  pic¬ 
chiata  bella  e  buona.  Ne  esce  una  traduzione 
non  cattiva,  ma  solo  per  l’ affinità  generica 
del  concetto,  non  per  le  presunte  ragioni 
linguistiche,  che  del  resto  non  valgono 
meno  delle  dottissime  elucubrazioni  con  cui 
si  è  cercato  di  ammannirci  in  proposito 
tante  suppe  più  o  meno  rancide.  Quanto 
sXVancoi,  che  il  De  Giorgi  naturalmente  ritro- 
pia  VnpW  ancùo  (oggi)  veneziano,  se  avesse 
fatto  una  scappata  nel  bellunese  avrebbe 
/sentito  ancoi  tale  e  quale,  nell’uso  quotidiano. 
PNessuno  finora  s’  è  messo  a  dimostrare  che 
Dante  sia  andato  in  quei  luoghi  a  pescare 
il  suo  ancoi  ?  Ma  è  questione  di  coraggio, 
e  il  coraggio  non  manca  ai  dantisti  fanta¬ 
siosi  in  caccia  perpetua  di  congetture. 

Dunque  lasciamo  andare  codest’ambi- 
zione  interpretativa,  di  cui  del  resto  la  tra¬ 
sduzione  del  De  Giorgi  serba  poche  tracce. 
Per  conto  mio,  preferisco  qualche  scanzonata 
licenza  che  dalla  versione  accenna  al  vero 
Se  proprio  travestimento  :  termine  col  quale 
-  il  Passerini  ebbe  a  definire  un  saggio  dell'o¬ 
pera  mandatogli  dall’autore.  Sentite  questa  : 
IH1:  '  Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno 
IL'  che  tu  mi  segui.... 
diventa  : 

E  mi  te  digo  che  ti  vinci  un  terno 
»|'? »  se  a  drio  de  mi  ti  vien.... 

È  un  po’  forte,  na  l’esempio  è  prezioso 
per  confermare  come  lo  spiritello  umoristico 
della  versione  prenda  la  mano  irresistibil¬ 
mente  anche  al  serio  traduttore.  Serio,  ma 
francò,  netto,  sicuro  più  del  suo  predeces¬ 
sore.  Questi  procedeva  qua  e  là  con  qual¬ 
che  durezza  legnosa  :  il  De  Giorgi  cammina 
elastico  e  giovanile. 

Non  che  tutto  mi  piaccia  in  questi  cento 
canti,  che  del  resto  non  ho  letti  per  intero. 

E  dove  piacciono  meno  può  spuntare  qual¬ 
che  impressione  non  trascurabile  a  rincalzo 
di  idee  già  accolte  da  tutti  sull’arte  di  Dante. 
Si  guardi  per  esempio  al  comico  dantesco 
—  cioè  ai  canti  dei  barattieri  e  a  quello  di 
^maestro  Adamo  — ,  reso  nel  dialetto,  che 
::  insomma  è  il  dialetto  di  Goldoni. 

una  delusione.  Eppure  la  delusione 
è  imputabile  in  massima  parte  all’  incom¬ 
patibilità  del  comico  dantesco  con  quello 
che,  nel  nome  del  gran  Goldoni,  si  po¬ 
trebbe  chiamare  il  comico  puro.  Vengono 
in  mente  certe  acute  osservazioni  del  Pa¬ 
rodi  sull’eterogeneità  del  comico  in  Dante  : 
e  la  riprova  eccola  qui,  specie  nell’episodio 
di  maestro  Adamo,  dove  le  scalpellate  bru¬ 
tali  dell’ Alighieri  si  snervano  nella  finezza 
analitica  del  dialetto  veneziano. 

Del  resto  il  De  Giorgi  loda  nella  Pre¬ 
messa  il  suo  dialetto  come  «  il  più  dolce  e 
soffuso  della  grazia  della  lingua  latina  e 
|  della  dignità  della  ellenica  »  :  e  sia  pure, 
ma  non  è  implicita  in  questa  lode  una  ri¬ 
nuncia  a  tradurre  certi  effetti  portentosi 
della  poesia  dantesca  per  i  quali  dolcezza, 
grazia,  dignità  diventano  appellativi  infi¬ 
nitamente  angusti  ? 

Per  questo,  piuttosto  che  la  vigoria  dram¬ 
matica  e  la  violenza  grottesca  ho  cercato 
nella  versione  quell’  incanto  di  fiaba  che 
avvolge  parecchi  episodi  del’  poema  :  più 
che  di  solito  non  si  creda.  Sia  Gerione  o  i 
giganti.  Lucifero  o  San  Francesco,  o  per¬ 
fino  l’anima  semplicetta  di  cui  Marco  Lom¬ 
bardo  narra  con  tanta  tenera  grazia  le  av¬ 
venture,  c’  è  tutta  una  materia  nel  poema 
di  Dante  che  appare  in  una  luce  di  stupore, 
come  venuta  veramente  da  un  altro  mondo  ; 
ma  è  un  altro  mondo  di  fantasmi  anziché 
di  verità  eterne.  Anche  le  verità  eterne, 
anzi,  vi  diventan  fantasmi,  e  la  realtà  sale 
!  di  colpo  al  mito.  Qui  il  nostro  bel  dialetto, 

>  curioso  e  sinuoso,  poteva  fare  le  sue  prove 
F migliori.  E  il  De  Giorgi  risponde  più  volte 
a  tale  aspettativa.  Sentite  l’ inizio  del  canto 
,  di  Lucifero  : 

Bfeé  bandiere  del  diavolo  vien  fora 
/  verso  de  me  »,  dise  Verzilio  «  atento, 

|  se  in'  tè  .sto  scuro  i  od  te  serve  ancora  ». 
'Come  una  caligherà  de  str avento, 
o  come  el  gielo  co’  vien  zo  la  sera 
par  da  lonzi  un  molin  zirà  dal  vento  , 
un  ordegno  su  e  zo  de  sta  maniera 
go.  visto  e  per  el  vento  drio  la  schena 
vado  al  mestro  :  altro  scampo  no  ghe  gera. 
L' ombre  —  e  la  fufa  ancora  me  dà  pena  — 
se  spierava  coverte  in  te  quel  sito, 
come  in  vero  una  pagia  che  lo  vena. 

E  questa  è  la  chiusa  del  ritratto  di  Gerione  : 
Come  i  so  burci  mete  i  pescaori 

a  riva,  un  fòco  in  acqua  e  un  tòco  in  tera 
o  dai  slodri  Tedeschi  fa  i  castori, 
per  far  ai  pessi  co  la  eoa  la  guera  : 
cussi  la  bestia  sta  come  in  senton 
su  l'orlo  de  quel  arzare  de  pierà, 
in  t’el  vodo  la  eoa  de  pincolon, 
voltada  in  su  la  forca  del  velen 
co  quela  ponta  come  ga  el  scarpion. 

Ed  ecco  Marco  Lombardo  che  fa  la  storia 
dell'anima  : 


Ogni  anema  el  Signor  crea  pura  e  bela 
e  el  l’ama  prima  che  la  sia  creada  ; 
la  pianse  e  ride  come  una  putéla.... 

E  più  sotto: 

E  una  lese  che  regola  xe  quelo 

che  ocore  e  un  re  che  la  cita  che  vai  . 
ne  mostra  almanco  per  el  campamelo. 

Sono  brevi  e  pochi  esempi  :  ma  bastano 
a  mostrare  fino  a  qual  punto  il  De  Giorgi 
abbia  sfruttato  il  colore  del  suo  dialetto 
per  ottenere  certi  effetti.  Come  abbia  su¬ 
perato  lo  scoglio  del  numero  di  versi  ob¬ 
bligato,  lo  vede  ognuno  :  bene  quasi  sem¬ 
pre,  qualche  volta  con  disagio,  accresciuto 
dalla  rima.  Ma  quel  vispo  campamelo  nel¬ 
l’ultimo  verso  citato  (è  la  solenne  torre 
della  vera  cittadé)  sembra  messo  lì,  con 
malizia  veneziana,  a  segnare  certi  limiti 
che  non  è  possibile  oltrepassare.  Eppure 
entro  questi  limiti  il  De  Giorgi  ha  lavorato 
con  entusiasmo  non  mai  stanco  fino  in  fondo 
e  ha  affrontato  anche  le  lunghe,  astratte 
disquisizioni  del  Paradiso.  Qui  anzi,  sotto 
un  certo  riguardo,  la  cordialità  vernacola 
ha  giovato  a  mettere  a  nudo  l’ossatura 
del  ragionamento,  e  1’  ha-  accostato  a  noi, 
non  per  interpretarlo,  come  voleva  il  buon 
Cappelli,  ma  per  riscaldarlo  un  poco  della 
nòstra  curiosità. 

Arturo  Pompeati. 

(i)  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  ricantata 
in  dialetto  veneziano  da  Luigi  De  Giorgi.  Parma,  Stu¬ 
dio  editoriale  della  Stamp.a  bodoniana,  1929, 

MARGINÀLIA 

★  Le  liti  dell 'Ariosto  in  una  sua  lettera 
inedita  e  in  un  parere  legale.  —  Gino  Masi 
ha  avuto  la  fortuna  di  scoprire  un  pre¬ 
gevole  documento  tutto  autografo  del- 
l’Ariosto  in  una  raccolta  dell’Archivio  di 
Stato  di  Firenze  che  ha  tramandato  alla 
posterità  i  pareri  legali  di  Antonio  Strozzi. 
Lettera  e  parere  del  giureconsulto  vengono 
pubblicati  nella  Rivista  storich  degli  Archivi 
toscani  con  una  sobria  illustrazione  che  chia¬ 
risce  i  fatti  a  cui  i  due  documenti  si  rife¬ 
riscono.  Era  venuto  a  morire  nel  1519  un 
cugino  del  poeta,  Rinaldo  di  Francesco 
Ariosti,  che  come  premio  dei  servigi  alla 
casa  Estense  aveva  avuto  molte  terre  in 
livello  dalla  Camera  ducale.  Una  di  queste 
concessioni  prese  appunto  il  nome  di  «  Le 
Arioste  »  e  fu  un  luogo  di  villeggiatura 
dove  Francesco,  zio  del  poeta,  soleva  pas¬ 
sare  con  la  famiglia  gli  ozi  dell’estate.  Alla 
morte  del  padre  .èra  rimasto  concessionario 
di  quelle  possessioni  Rinaldo  che  passava 
per  il  più  ricco  della  famiglia  Ariosti.  Morto 
anche  lui  si  accese  una  lite  famigliare  tra 
il  ramo  di  messer  Ludovico  e  quello  di 
Rinaldo  perché  costui,  benché  avesse  avuto 
tre  mogli  —  e  di  questa  circostanza  appunto 
fa  cenno  la  lettera  dell’Ariosto  allo  Strozzi 
—  pure  dai  tre  matrimoni  legittimi  nean¬ 
che  un  maschio  gli  era  nato.  Poiché  rima¬ 
nevano  soltanto  tre  figlie,  tutte  maritate, 
gli  agnati  più  prossimi  pretendevano  di 
subentrare  nella  concessione  livellare.  La 
lite  si  sarebbe  risolta  più  facilmente  se  la 
Camera  ducale  non  avesse  mosso  opposi¬ 
zione  ;  ma  questa  preferì  accordarsi  con 
un  figlio  naturale  del  defunto  Rinaldo, 
frate  minore  di  S.  Francesco,  che  conside¬ 
rato  solo  ed  unico  erede  delle  sostanze  pa¬ 
terne  —  un  altro  figlio  naturale  era  fuori 
discussione  perché  adulterino  —,  fu  tal¬ 
mente  circuito  dai  duchi  da  rinunziare  a 
qualsiasi  ragione  contro  di  loro.  La  cosa 
non  parve  giusta  al  poeta  che  nella  lettera 
pubblicata  dal  Masi  espose  lo  stato  della 
questione.  Si  rivolse  allo  Strozzi  perché  le 
due  famiglie  erano  legate  da  vincoli  di 
stretta  amicizia,  anzi  di  parentela  per  ef¬ 
fetto  del  recente  matrimonio  con  l’ Ales¬ 
sandra  Benucci,  vedova  del  poeta  ferrarese 
Tito  Strozzi.  E  poi  dice  francamente  l’ Ario¬ 
sto  che  non  aveva  voluto  aprirsi  di  quel 
negozio  coi  dottori  ferraresi  ;  anzi  gli  pre¬ 
meva  di  mantenere  il  segreto  su  quella 
consultazione  perché  la  causa  interessava 
la  Camera  ducale  e  quindi,  in  fondo,  era 
diretta  contro  gli  Estensi.  Cosi  lo  Strozzi 
era  chiamato  a  dar  parere  sulle  eventuali 
ragioni  degli  agnati  di  Rinaldo  in  ^  con¬ 
fronto  della  prole  naturale.  Scrive  l 'Ario¬ 
sto  :  «....È  ben  vero  che  si  trovano  dui 
fanciulli  de  li  quali  l'un  nacque  d’una 
femina  che  egli  (Rinaldo)  si  teneva  nel 
tempo  che  haveva  moglie,  et  l’altro  de 
la  medesima  femina  dopo  che  la  moglie 
era  morta,  ma  questi  fanciulli  egli  non  ha 
mai  mostrato  di  tenerli  per  figlioli,  anzi 
quando  d’alcuno  era  ripreso  che  li  lasciava 
andare  stracciati  et  non  li  mandava  a 
scola,  né  li  faceva  alcun  segno  né  d’amore 
né  d’haverli  per  figlioli,  rispondeva  che 
non  stimava  che  fussero  suoi  figlioli,  perche 
la  lor  madre  era  fina  gaglioffa  et  haveva 
a  fare  con  quanti  famigli  teneva  egli  m 
casa.  È  ben  vero  che  ’l  primo  molto  si  è 
riparato  in  casa  sua  in  modo  di  ragazzo, 
et  gli  caminava  manzi  alla  mula  et  faceva 
li  servigi  come  li  altri  famigli,  et  a  di  pas- 
sati  se  ne  fuggi....  L’altro  essendo  levato 
da  la  balia  picolino,  lo  tenne  pocho  tempo 
in  casa  et  lo  diede  a  un  suo  famiglio  che 
haveva  moglie  e  se  lo  portò  a  casa  e  come 
fu  in  età  di  circa  sette  anni  lo  messe  frate 
in  S.  Francesco  de  li  Conventuali  dove  al 
presente  si  trova....  :  di  questo  anchora  ha 
sempre  fatto  pochissimo  conto  et  ha  detto 
che  non  è  suo  figliolo  sempre,  come  anchora 
de  l’altro.  Questo  è  quanto  in  questa  cosa 
fa  per  me  e  contra  di  me....  ».  Senza  entrare 
pii!  oltre  in  merito  alla  lite —  che  fu  decisa 
contro  le  illusioni  di  messer  Ludovico  — 
noteremo  che  lo  Strozzi,  mentre  esalta  1 
diritti  della  moglie  autentica,  fa  balenare 
agli  occhi  del  poeta  un’esigenza  di  uma¬ 
nità  e  d’equità  :  che  cioè  la  concubina 
quando  è  tenuta  in  luogo  di  moglie,  con 
:  maritale  affetto,  acquista,  m  conformità 
del  diritto  romano,  una  figura  speciale,  e 
il  coniùgio,  se  concorde  è  la  volontà  dei 
due  coniugi,  ha  in  confronto  dei  figli  al¬ 
cuni  effetti  del  matrimonio  legittimo,  cioè 
di  attribuire  ai  nati  certi  diritti  dei  figli 
•  genuini. 

★  Il  consolidamento  del  debito  nei  Co¬ 
muni  medievali  e  la  priorità  dell’esperienza 
fiorentina.  —  Appoggiandosi  ai  risultati  di 
una  sua  poderosa  opera  recentissima  sulla 
finanza  della  Repubblica  fiorentina.  Ber¬ 
nardino  Barbadoro  svolge  alcune  osserva¬ 
zioni  comparative  con  la  finanza  veneziana 
e  genovese,  prospettante  nella  nuova  rivi¬ 
sta  Civiltà  moderna  della  Casa  Vallecchi,  il 


consolidamento  del  debito  come  il  riflesso 
di  particolari  costituzioni  politiche  e  di 
peculiari  condizioni  di  ambiente.  Nel  tempo 
del  generale  trapasso  dal  Comune  al  Prin¬ 
cipato  accade  di  veder  sopravvivere  le  isti¬ 
tuzioni  comunali,  fino  a  segnare  una  dure¬ 
vole  eccezione  nella  storia  della  penisola, 
laddove  sussistevano  le  condizioni  per 
un’  incontrastata  preminenza  oligarchica. 
Queste  condizioni  si  verificarono  a  Genova 
e  a  Venezia,  che  dif atti  riuscirono  lè  più 
longeve  repubbliche.  A  Firenze,  invece,  la 
vittoria  oligarchica  non  fu  mai  cosi  piena 
da  togliere  all’ artigianato  ogni  possibilità 
di  reazione  :  cosi  la  crisi  costituzionale  a 
Firenze  è  più  lunga,  e  vale  a  ritardare  il 
Principato  senza  tuttavia  deprecarlo.  Ne 
consegue  che  il  Trecento  fiorentino  è  carat¬ 
terizzato  da  una  più  ostinata  difesa  delle 
antiche  libertà  e  che  la  crisi  costituzionale, 
con  le  alternative  della  difesa  oligarchica 
e  della  pressione  democratica,  è  feconda  di 
esperienze,  che  maturano  nuovi  istituti  di 
diritto  pubblico.  I  progressi  conseguiti  nel- 
l’ amministrazione,  e  soprattutto  negli  ordini 
della  finanza,  sono  quelli  che  meglio  docu¬ 
mentano  l’asserto.  Cosi  la  ricerca  sul  con¬ 
solidamento  del  debito  pubblico  nelle  mag¬ 
giori  repubbliche  ha  un  duplice  fine,  in 
quanto  vale  come  documentazione  della 
tesi  suesposta  —  e  cioè)  delle  interferenze 
tra  una  determinata  costituzione  politico¬ 
sociale  e  la  sistemazione  del  debito  — e 
in  quanto  rivela  il  tecnicismo  di  un  istituto 
(il  consolidato),  che  a  rmzzo  Trecento  è 
compiuto  a  Firenze  nei  sifoi  attributi  essen¬ 
ziali.  Rivendicare  a  Firénzè  laNprima  attua¬ 
zione  di  una  riforma,  che  anticipa  tutti  i 
caratteri  odierni  del  consolidate,  significa 
riconoscere  un  contributo  positivo  in  quei 
contrasti  sociali  che  sono  tipici  della  storia 
fiorentina  e  che  principalmente  si  espli¬ 
cavano  nel  campo  della  politica  tributaria. 
Si  vede,  pertanto,  che  a  Venezia  il  debito 
è  contenuto  in  più  modeste  proporzioni 
con  gli  altri  cespiti  del  sistema  tributario, 
e  meno  propende  ad  adagiarvisi  in  per¬ 
petuo  come  un  gravame  irredimibile.  I 
reggitori  di  S.  Marco  furono  abbastanza 
forti  contro  codesta  tentazione  e  fecero 
sforzi  coraggiosi  di  ammortamento,  conce¬ 
dendo  interessi  modestissimi  e  combat¬ 
tendo  ogni  forma  di  speculazione  sui  titoli 
del  debito  pubblico.  Tutto  ciò  potrà 
essere  la  migliore  documentazione  di  una 
ragion  di  Stato  moderatrice  degli  interessi 
egoistici  del  ceto  capitalistico,  ma  toglie 
alcuni  attribùti  essenziali  alla  tecnica  del 
consolidato  veneziano,  come  la  continuità 
di  un  investimento  irrevocabile  ;  la  conver¬ 
sione  della  rendita,  la  parità  del  tratta¬ 
mento  fra  i  primi  creditori  dello  Stato  e 
chi  ricomprava  i  loro  diritti.  Del  tutto 
opposto  alla  moderazione  veneziana  è  la 
sviluppo  del  debito  nella  finanza  genovese. 
Qui  alla  potenza  del  ceto  plutocratico  cor¬ 
risponde  un  asservimento  della  quasi  tota¬ 
lità  dei  tributi  al  servizio  del  debito.  Il 
consorzio  dei  creditori  dello  Stato,  che  sono 
i  grandi  capitalisti,  monopolizzano  le  entrate 
pubbliche  e  finiscono  per  costituire  uno 
Stato  dentro  lo  Stato  con  l’organizzazione 
del  Banco  di  S.  Giorgio.  Ma  soltanto  nei 
primi  del  Quattrocento.  Al  contrario,  a 
Firenze  il  consolidamento  del  debito  è  un 
fatto  compiuto  con  le  riforme  del  1343- 
1345,  che  istituiscono  il  cosiddetto  Monte 
Comune.  Queste  riforme,  che  riducono  a 
una  rendita  perpetua,  di  fatto  irredimibile, 
le  vecchie  prestanze,  sono  accompagnate 
da  un’  audace  conversione.  Ma  ciò  avviene 
sotto  la  pressione  di  nuove  correnti  demo¬ 
cratiche  dopo  la  cacciata  del  duca  di  Atene. 
Sicché  1’  istituzione  del  consolidato  è  per¬ 
fetta  a  Firenze  prima  Iche  altrove,  e  la 
sistemazione  del  debito  |,  con  interessi  de¬ 
curtati  è  la  migliore  riprova  di  un  controllo 
che,  a  combattere  l’egoismo  capitalistico, 
esercitarono  le  estreme  fazioni  della  de¬ 
mocrazia. 

★  Lettere  Inedite  del  Tommaseo  al  Man¬ 
zoni.  —  È  nota  una  confessione  del  Tom¬ 
maseo  sui  «  Promessi  Sposi  ».  Nell’anno  1855 
egli  annotava  :  «  Nell’anno  stesso  che  usci 
il  romanzo  alla  luce,  io  dell’età  di  venti¬ 
cinque,  sull’esemplare  donatomi  dall’autore 
scrissi  postille,  altre  cavillose  o  minute,  e 
anco  quelle  che  forse  son  vere,  irriverenti 
nel  modo,  e,  anche  verso  autore  meno 
grande,  a  lettore  giovane  sconvenienti.  Or 
l’esemplare  essendo  rimasto  in  mano  altrui, 
questa  confessione  doveva  essere,  qui  no¬ 
tata  ».  Un’altra  confessione  è  rivelata  dalla 
prima  delle  lettere  inedite  che  dagli  originali 
della  Sala  manzoniana  nella  Braidense 
Tullia  Franzi  ha  trascritto  per  i  lettori 
di  Pègaso.  Confidava  il  Tommaseo  al  Man¬ 
zoni  nel  '27  di  aver  dovuto  «  schiccherare 
un  articolo  »  sul  romanzo.  E  aggiungeva  : 

1 1  ho  detto  cose  da  piacere  a  Lei  solo,  e, 
sia  detto  con  la  debita  riverenza  del  be¬ 
nigno  lettore,  da  non  essere  intese  per  il 
loro  verso  che  dall’Autore  del  libro.  Ella 
sa  la  mia  pecca  !  ».  In  questo  articolo,  di 
cui  ebbe  commissione  dal  Vieusseux  nel¬ 
l'ottobre  del  '31  per  1’  «Antologia  »,  il  Tom¬ 
maseo  rifondeva  molte  di  quelle  postille 
di  cui  abbiamo  accennato  sopra.  Diceva, 
ad  esempio,  che  sarebbe  stato  più  naturale, 
invece  di  villani,  scegliere  una  famiglia  di 
città,  povera  ma  gentile  ;  che  Renzo  ha 
poco  carattere,  '  Lucia  meno  ancora,  don 
Abbondio  fa  troppa  figura,  l’ Innominato 
si  converte  non  per  gradi  ma  rabbiosa¬ 
mente.  Il  Manzoni,  avvezzo  alle  stranezze 
di  quel  bisbetico  ma  intelligente  ragazzo 
avrà  giudicato  l’articolo  con  indulgenza  : 
meno  indulgenti  si  mostrarono  i  lettori, 
presso  i  quali  il  giovane  critico  raggiunse 
lo  scopo  di  non  farsi  intendere.  Erano  quelli 
anni  assai  tristi  per  lui  ;  e  di  questa  tri¬ 
stezza  è  parola  anche  nella  lettera  alla 
quale  appartiene  il  brano  che  abbiamo  ri¬ 
ferito.  Scriveva  :  «  poco  partecipo  alla  gaiez¬ 
za  di  questo  cielo,  alla  libertà  di  quest’aria  : 
poco  mi  rallegra  questo  accento  incanta¬ 
tore,  questa  lingua  divina....  Sto  scrivac¬ 
chiando  per  il  buon  Vieussèux  ;  vorrei  pre¬ 
parare  qualcosa  anch’  io  sulla  lingua  ;  ma 
avrei  bisogno  di  esserle  più  vicino,  per  non 
abbattermi  nelle  sue  idee,  per  non  cozzare 
con  esse,  per  non  cansarle,  per  poter  dire 
che  due  persone  vanno  d’accordo  in  Italia 
senza  copiarsi,  scrivendo  sopra  un  vecchio 
argomento  ».  Conforto  al  Tommaseo  era  il 
lavoro  dei  «  Sinonimi  »,  sul  quale  voleva 
conoscere  il  pensiero  del  Manzoni  :  «Una 
parola  mi  basta.  La  coscienza  farà  il  resto 
e  il  timor  di  fallare  eh’  è  molto  in  me  »  : 
cosi  nella  seconda  delle  lettere.  E  non  una 
parola,  ma  una  lunga  lettera  gli  rispose 
prontamente  il  Manzoni  :  quella  del  13  gen¬ 
naio  1830  che  fu  pubblicata  in  «  Pègaso  » 
nel  numero  del  maggio.  Un.  lungo  intervallo 
presentano  quéste  lettere  inedite  ;  ma  nei 
carteggi  col  Cantù,  col  Capponi,  col  Rosmini, 
è  un  continuo  domandar  del  Manzoni,  un 


voler  esser  ricordato  al  Manzoni.  É  più 
volte  si  videro,  non  fosse,  altro  nel  '55, 
quando  ambedue  si  trovarono  al  letto  del 
Rosmini  morente.  Un  melanconico  presa¬ 
gio  chiude  quei  colloqui  del  '55  :  «  Ci  siamo  ' 
rincontrati  —  soggiunse  il  Tommaseo  — . 
E  cosi  ci  lasciammo  per  non  rivederci  forse 
mai  più  sulla  terra  ».  Invece  si  rividero 
nove  anni  •  dopo  ;  cioè,  fu  il  Manzoni  che 
lo  rivide,  salito  a  Settignano  a  consolare 
di  una  visita  il  vecchio  quasi  cieco,  cui 
rimase  di  .quella  visita  una  sensazione 
d’ombra  davanti  agli  òcchi  e  la  cara,  voce 
dentro  il  cuore.  Mancatogli  allora  il  tempo 
o  il  destro  di  parlare  del  lavoro  al  quale 
attendeva  —  il  «  Dizionario  della  lingua 
italiana  »,  ideato  daU’editore  Pomba  —  non 
molto  tempo  dopo  il  Tommaseo  gliene  volle 
scrivere  diffusamente  in  una  lettera,  che  è 
l’ottava  del  breve  manipolo  messo  insieme 
dalla  Franzi.  Sappia  il  Manzoni  che  nel 
«  Dizionario  »  sono  osservate  tutte  le  va¬ 
rietà  dell’uso,  ma  che  tien  conto  anche 
della  parte  storica,  perché  «  il  passato  dà 
ragione  del  presente  ».  Il  Tommaseo  si  sen¬ 
tiva  ormai  vicino  a  morire  :  lo  diceva  aper¬ 
tamente  nel  ’yi,  nell’ultima  delle  lettere  : 

«  Tra  le  poche  cose  eh’  io  ambisco,  gli  è  il 
potermi  partire  da  questa  terra  lasciando 
nell’animo  suo  la  credenza  che  l’ affetto 
mio  verso  di  Lei  è  sempre  stato  non  men 
vivo  che  riverente,  e  che  tale  sarebbe  quan¬ 
d’anche  non  ci  avesse  parte  la  gratitudine  ». 

★  L’altezza  d’animo  di  Luigi  Galvani. 
—  La  memoria  dell’  insigne  «  medico  bolo¬ 
gnese  »  — -  di  cui  si  è  parlato  più  volte  in 
occasione  delle  onoranze  voltiane  —  è  per¬ 
petuato  a  Bologna,  come  scrive  Ettore  Tuf¬ 
foletto  in  Vita  e  Pensiero  (fase.  Ottobre  1929), 
con  due  lapidi/  una  delle  quali  apposta  in 
via  delle  Casse  ha  una  doppia  dicitura  — 
in  latino  e  in  italiano  —  che  ricorda  come 


ivi  nacque  quel  Galvani  per  opera  del  quale 
«  fu  l’uno  all’altro  polo  avvinto  »,  mentre 
l’altra  sulla  fronte  della  casa  di  Via  Ugo 
Bassi,  29,  dice  che  qui  egli  compi  le  famose 
esperienze  sulle  rane  :  «  ....  scoperse  dalle 
morte  rane  —  l’elettricità  animale  —  fonte  di 
meraviglia  a  tutti  i  secoli  ».  È  indiscutibile 
che  la  forma  bizzarra  dell’  iscrizione  si  pre¬ 
stasse  a  critiche  ironiche  che  di  fatto  non  le 
mancarono.  Della  infanzia  e  quindi  della 
presumibile  precocità  dell’  ingegno  di  Luigi 
Galvani  nulla  di  sicuro  sappiamo.  Invece 
è  noto  come  ancora  giovanissimo  si  innamo¬ 
rasse  della  figlia  del  professore  Galeazzi 
insegnante  ordinario  di  medicina  a  Bologna 
e  la  ottenesse  in  sposa  e  fosse  dal  padre  di 
lei  accolto  come  figliolo  ed  erede  e  compagno 
di  studi.  Connubio  ideale  onde  allo  scien¬ 
ziato  venne  conforto  sino  alla  tarda  vec¬ 
chiezza.  Dell’altezza  morale  di  Luigi  Galvani 
e  della  sua  inflessibile  dirittura  è  un  esempio 
dei  più  persuasivi  il  contegno  che  egli  tenne 
di  fronte  alle  coercizioni  morali  che  si  im¬ 
posero  ai  docenti  della  Repubblica  Cisal¬ 
pina  negli  ultimissimi  del  settecento.  Di 
fronte  a  una  formula  che  imponeva  un  giu¬ 
ramento  civico  nel  quale  era  implicita  una 
dichiarazione  di  irreligiosità  —  anche  se 
la  lettera  non  rispondesse  chiaramente  allo 
spirito  della  formula  —  il  Galvani  propose 
di  firmare  la  carta  del  giuramento  purché 
gli  fosse  consentito  di  apporre  in  calce  al 
foglio  una  postilla  ove  fosse  ben  chiaro  che 
egli  cosi  giurando  non  intendeva  di  man¬ 
care  ai  suoi  doveri  verso  la  Chiesa.  La  po¬ 
sizione  del  Galvani  a  Bologna  era  tuttavia 
assai  autorevole,  anche  se  i  suoi  meriti  non 
venissero  pienamente  riconosciuti,  data  la 
sua  posizione  antagonistica  col  Volta  trion¬ 
fante  ;  e  però  sembrava  opportuna  nei  suoi 
riguardi  Una  ragionevole  transazione  e  fu¬ 
rono  fatte  premure  al  Ministro  della  Repub¬ 
blica  perché  questa  fosse  consentita.  Ma  la 
risposta  fu,  più  che  esplicita,  brutale  : 

«  Chiunque  ricusa  di  giurare  a  norma  della 
precisa  formula  di  sopra  prescritta,  è  escluso 
dall’  impiego  ».  E  dalla  cattedra  fu  infatti 
escluso  Luigi  Galvani  poiché  non  intese  di 
piegarsi,  preferendo  le  angustie  economiche 
alle  quali  ben  sapeva  di  andare  incontro 
—  i  suoi  proventi  ormai  consistevano  sol¬ 
tanto  nello  stipendio  di  professore  —  a 
quella  che  a  lui  appariva  vergogna  insoppor¬ 
tabile  :  prestare  un  giuramento  contrario 
alla  propria  coscienza.  Nello  stesso  scritto 
si  ricorda  un  altro  episodio  che  si  riferisce 
alla  prima  parte  della  sua  vita  di  scienziato 
e  mette  in  bella  luce  la  eccezionale  magna¬ 
nimità  del  Galvani.  Poiché  nelle  sue  lezioni 
aveva  avuto  occasione  di  intrattenersi  sulla 
struttura  dell’orecchio  interno  riferendo  os¬ 
servazioni  sue  originali  di  anatomia  e  fisio¬ 
logia,  un  uditore,  lo  Scarpa  che  gode  ancora 
di  una  certa  rinomanza,  non  si  peritò  di  dar 
per  sue  e  pubblicare  tali  osservazioni  che 
il  Galvani  non  aveva  ancora  divulgato  per 
le  stampe.  Ciò  che  fu  rilevato  con  sdegno 
negli  ambienti  scientifici  bolognesi  dove 
non  mancarono  i  volenterosi  che  avrebbero 
inteso  di  ristabilire  la  verità  nei  suoi  ter¬ 
mini  precisi.  Ma  il  Galvani  attenendosi  a 
una  massima  costantemente  proclamata  e 
seguita  secondo  la  quale  obbietto  degli 
studi  deve  essere  la  ricerca  del  vero  non 
la  soddisfazione  o  la  gloria  personale,  non 
fece  parola  della  cosa  limitandosi  a  pubbli¬ 
care  pochissime  osservazioni  che  l’altro 
aveva  omesso. 

★  Il  Castello  di  Baia.  —  Una  recente 
provvida  disposizione  del  Governo  che  ha 
assegnato  il  godimento  perpetuo  del  Ca¬ 
stello  di  Baia  al  R.  Orfanotrofio  Militare 
di  Napoli  —  come  sede  di  un  grande  istituto 
per  orfani  di  guerra  —  dà  occasione  a 
Ettore  Schiano  —  nel  Bollettino  Flegreo 
(Fase.  3-4  maggio  settembre)  —  di  ricordare 
le  vicende  dell’edifizio  sorto  per  opera  di 
Don  Pietro  di  Toledo  sui  ruderi  di  un’antica 
fortezza  romana.  Il  Castello  fu  costruito 
per  difendere  le  spiaggie  del  golfo  baiano 
dalle  incursioni  dei  barbareschi,  ma  già 
nel  seicento  aveva  servito  come  carcere 
militare  e  poi  anche  civile  per  delitti  poli¬ 
tici  e  reati  comuni  e  ciò  fino  a  settecento 
inoltrato.  Sotto  Ferdinando  IV  di  Borbone 
se  ne  fece  una  caserma  a  cui  furono  aggiunte 
altre  fabbriche  e,  fra  altro,  il  braccio  sul 
mare  con  giardino  e  faro  ad  oriente  del 
castello.  Nei  sotterranei  rimangono  testi¬ 
monianze  dell’  inumano  trattamento  in¬ 
flitto  ai  prigionieri  che  hanno  lasciato  sulle 
pareti  invettive  eloquenti  contro  gli  aguz¬ 
zini.  Il  castello  è  situato  in  una  posizione 
meravigliosa,  sf  che  può  offrire  una  delle 
più  amene  residenze  estive  della  zona  fle- 
gra.  Alla  fine  del  settecento  anzi  nel  1799, 
la  guarnigione  del  castello  fu  in  grado  di  op¬ 
porre  vittoriosa  resistenza  a  non  pochi 
attacchi  di  navi  inglesi.  Al  ritorno  della 
monarchia  borbonica  si  allestirono  nuovi 
bastioni,  si  rinnovò  la  polveriera  e  si  aumento 
l’armamento  dei  cannoni.  E  qui  nel  1860 
fu  tentata  l’ultima  resistenza  borbonica 
perché  il  castello  si  arrese  soltanto  dopo 
la  capitolazione  di  Capua.  Il  fascino  dei 


luoghi  ben  fu  avvertito  dai  poeti.  Il  pic¬ 
colo  seno  di  mare  azzurro  che  si  insinua 
ai  piedi  del  grande  edificio  medioevale  è 
detto  dal  Sannazaro  in  una  lettera  alia 
nipote  Julia,  che  si  era  trattenuta  alcuni 
giorni  colà  per  prendere  i  bagni  —  «  ....sito 
d’  incanto,  recondito  refuggio  di  fate  e  di 
sirene  ».  Una  descrizione  del  castello  di 
Baja  si  trova  nel  viaggio  di  Goethe  che 

10  definisce  :  «  ....il  punto  più  attraente  e 
civettuolo  della  riviera  di  Napoli  ».  Una 
celebrazione  del  castello  e  dei  luoghi  fu 
fatta  in  prosa  e  in  versi  dallo  Shelley  il 
quale  da  Napoli  scriveva  all’amica  sua 
Clara  Clairmont  invitandola  a  recarsi  con 
lui  a  Baia  per  ammirare  da  quel  castello 
«  il  più  bel  panorama  della  bella  Italia  ». 
E  ancora  :  «  cielo  d’  incanto,  mare  di  sirene, 
romantici  laghi,  isolette  amene,  svariati 
monti,  colli  e  piani  meravigliosi,  tutto  ciò 
che  di  più  bello  e  maestoso  la  natura  ha 
creato,  tutto  abbraccerai  in  un  solo  sguardo 
dall’alto  del  castello  ».  E  negli  Epodi  è 
cantata  la  corsa  «  sul  naviglio  leggero  ve¬ 
leggiente  verso  Baia  »  la  gita  fatta  dal 
poeta  il  15  settembre  1818.  Ma  c’  è  di 
più.  Lo  Shelley  aveva  visto  nel  castello  di 
Baia  la  dimora  d’elezione.  In  una  lettera 
che  precede  di  pochi  mesi  la  sua  fine  nel 
Tirreno  il  poeta  scrivendo  ad  un  amico  di 
Napoli,  deplora  che  si  voglia  restituire  il 
castello  all’ufficio  di  caserma  e  vede  in 
questo  proposito  un  ostacolo  all’  inten¬ 
zione  sua  di  acquistarlo  come  avrebbe  vo¬ 
luto  per  finire  colà  i  sùoi  giorni.  Gli  pa¬ 
reva  assurdo  e  sommamente  deplorevole 
destinare  a  «  triste  carcere  o  rigida  caserma 
una  meravigliosa  località  a  cui  madre  na¬ 
tura  avea  concesso  amore,  gaiezza  e  sorrisi  ». 

11  voto  espresso  dal  poeta  che  sui  luoghi 
tornassero  gaiezza  e  sorriso  pare. .  che  si 
sia  avverato  con  la  nuova  destinazione  che  il 
Governo  ha  dato  all’edifizio.  Il  quale,  già  can¬ 
cellato  dall’elenco  delle  opere  fortificate  dello 
Stato,  e  poi  caduto  in  abbandono  e  mala¬ 
mente  riadattato  per  accogliere  i  prigionieri 
austriaci,  ritorna  oggi  una  meta  d’  incanto. 

★  Il  palazzo  della  «  Dante  »  a  Roma.  — 
Il  palazzo  romano  che  prende  il  nome  dalla 
nostra  città  e  che  dopo  di  avere  servito  come 
sede  per  il  Ministero  di  Grazia  Giustizia  e 
Culti  per  oltre  un  cinquantennio  fu  assegnato 
dal  Governo  alla  Società  «  Dante  Alighieri  », 

-  ripete  le  sue  primi  origini  dagli  inizi  del 
cinquecento.  Scrive  1’  ingegner  Rodolfo  Bon- 
figlietti  nelle  Pagine  della  Dante  (luglio- 
agosto  1929-VII)  che  la  prima  costru¬ 
zione  di  cui  si  ignora  l’architetto,  è  pro¬ 
babile  che  fosse  dovuta  ad  uno  dei  tanti 
capimastri  lombardi  che  in  quel  tempo 
erano  venuti  a  Roma  per  esercitarvi  la 
loro  professione.  Lo  fece  edificare  Jacopo 
Cardelli  imolese  protetto  del  magnifico  Car¬ 
dinale  Riario  e  poi  Segretario  Apostolico, 
occupando  un  terreno  acquistato  in  Campo 
Marzio  —  ancora  coperto  da  povere  vigne 
e  da  miseri  orti,  onde  il  nome  di  «  Ortacci  ». 
Prima  di  diventare,  nella  seconda  metà  del 
cinquecento,  proprietà  dei  Medici,  il  palazzo 
che  aveva  sofferto  molto  nel  sacco  di  Roma 
ed  era  stato  poi  restaurato,  ospitò,  fra  altro, 
le  collezioni  del  Cardinale  Rodolfo  Pio  di 
Carpi  che  ne  fece  un  Museo.  Venduto  dopo 
la  prima  metà  del  cinquecento,  dall’ultimo 
figlio  superstite  di  Jacopo  Cardelli  a  Giu¬ 
lio  III,  questi  lo  passò  subito  al  fratello 
Balduino.  Nel  breve  periodo  di  tempo  du¬ 
rante  il  quale  il  palazzo  fu  in  proprietà  della- 
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Novità  di  Autunno  : 


RICCARDO  BALSAMO-CRIVELLI 

PAESI  E  GRILLI  -  Itinerari 

Volume  di  300  pagine  circa  -  L.  12.— 

Sono  nuove  e  curiosissime  note  di 
viaggio  di  questo  instancabile  cammina¬ 
tore,  e,  come  le  altre  già  pubblicate, 
sono  tutto  brio  e  tutto  fantasticar  di 
cari  ricordi. 


LINO  MlSALA 

I  ninnali  DI  GABRIELE  DE  «IU 

ROMANZO 

Volume  di  320  pagine  -  L.  12.— 

Romanzo  interessante  di  ambiente 
sardo,  nel  quale  usi  e  costumi  dell’  isola 
sono  rievocati  con  squisita  arte. 

AUGUSTO  MONTI 

I  Sansòssi  (Sii  Spensierati] 

Cronaca  Domestica  Piemontese  del  1880 

Volume  in  16  di  300  pagine  -  L.  12. — 

È  un  vero  e  proprio  romanzo  del  più 
alto  interesse.  Sarà  fra  i  libri  più  ricer¬ 
cati  e  più  discussi  della  letteratura  con¬ 
temporanea. 

Questo  romanzo  non  deve  essere  tra¬ 
scurato  da  chi  ama  letture  piacevoli  e 
divertenti  e  nel  tempo  stesso  istruttive. 

ALESSANDRO  VARALDO 

Un  Fanciullo  alla  Guerra 

Romanzo  Storico  -  Avventura  della  Campapa  del  1848 

Volume  di  320  pagine  -  L.  12.— 

Varaldo  è  un  narratore  piacevolissimo 
e  questo  romanzo  è  fra  le  opere  sue  mi¬ 
gliori.  Lo  raccomandiamo  a  tutti  coloro 
che  amano  i  racconti  commoventi  ed 

eroici.  _ 

T0DD1 

IL  DESTINO  IN  PANTOFOLE 

Novelle  bizzarre 

Volume  di  200  pagine  con  copertina 
illustrata  a  colori  dallo  stesso  Autore 
L.  10.— 

Chi  non  conosce  Toddi,  il  direttore  de 

II  Travaso  delle  Idee  ?  E  le  sue  qualità 
di  brillante  scrittore  sono  confermate 
anche  da  questo  suo  nuovo  volume  di 
novelle  che  raccomandiamo  a  tutti  co¬ 
loro  che  cercano  letture  piacevoli  e  di¬ 
vertentissime. 


Chiedere  detti  volumi  in  tutte  le  princi¬ 
pali  librerie  o  con  cartolina  vaglia  alla 
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casa  Ciocchi  del  Monte  rie  avvenne  l’am¬ 
pliamento  più  notevole,  dovuto  non  al 
Vignola  come  si  ripete  in  base  ad  un’erronea 
tradizione,  ma  a  Bartolommeo  Ammannati. 
Costui  sopraelevò  di  un  piano  il  fabbricato 
primitivo,  completò  il  cortile  allungando  a 
sinistra  il  portico  parallelo  al  prospetto 
sulla  piazza  e  costruendo  a  sinistra  un 
altro  portico  ;  e  chiuse  pure  il  fondo  del 
cortile  con  un  fabbricato  a  due  piani  ove 
risultò  una  serie  di  logge  sovrapposte 
aperte  sul  giardino  che  vennero  riccamente 
decorate  con  stucchi  e  affreschi  dal  Prima¬ 
ticcio,  da  Prospero  Fontana,  dallo  Zucchi 
e  da  altri.  Quando  poco  dopo,  sotto  Paolo  IV, 
avvenne  il  sequestro  dei  beni  della  casa  del 
Monte  anche  il  palazzo  segui  la  sorte  del  re¬ 
sto.  Ma  per  una  benevola  transazione,  av¬ 
venuta  per  opera  di  Pio  IV,  alcuni  beni 
furono  restituiti  e  il  palazzo  rimase  in  pro¬ 
prietà  del  Pontefice  che  lo  concesse  a  Co¬ 
simo  dei  Medici  Duca  di  Firenze  e  ai  suoi  suc¬ 
cessori  primogeniti.  Da  allora  il  palazzo  si 
disse  del  Granduca,  poi  di  Firenze,  come  la 
piazza  prima  fu  detta  dei  Medici  e  più 
tardi  di  Firenze,  all’avvento  degli  Austro- 
Lorenesi.  Dalla  seconda  metà  del  cinque¬ 
cènto  fino  al  1870  le  vicende  furono  le  più 
varie  ed  anche  le  trasformazioni  e  gli  adat¬ 
tamenti  per  mettere  il  palazzo  in  condizioni 
di  servire  agli  usi  più  disparati.  Con  i  lavori 
di  restàuro  eseguiti  dalla  «  Dante  »  si  è 
inteso  di  rendere  all’edificio  la  sua  antica 
nobiltà  demolendo  gallerie  posticce,  abbat¬ 
tendo  tramezzi,  restituendo  al  cortile  e  al 
portico  un  aspetto  degno  e  conducendo 
restauri  già  portati  a  compimento  ormai 
nei  saloni  del  pianterreno.  Si  annunzia  in¬ 
fine  che  i  lavori  di  ripristino  si  estenderanno 
successivamente  al  resto  del  palazzo  e  cioè 
anche  al  secondo  e  al  terzo  piano, 

•¥•  Uno  strano  progetto  per  la  conquista 
dell’Egitto  nel  1817.  —  Nella  numerosa 
emigrazione  italiana  che  dopo  la  caduta 
di  Napoleone  ebbe  a  determinarsi  in  Egitto 
affluivano  rifugiati  politici,  francofili,  liberali 
affiliati  a  diverse  Società  segrete  dove  si 
manipolavano  le  più  diverse  intese  per  un 
ritorno  all’ordine  di  cose  schiantato  dalla 
Restaurazione  :  talora  col  solo  scopo  di  di¬ 
strarre  l’attenzione  dei  governi  interessati 
dal  progetto  massimo  di  rendere  la  libertà 
al  relegato  di  Sant’  Elena.  Di  uno  strano 
progetto  di  conquista  dell’  Egitto,  che  fu 
sottoposto  al  Governo  Pontificio  da  un 
rifugiato  toscano  veterano  napoleonico,  di¬ 
scorre  Ersilio  Michel  in  estratto  dalla  Ras¬ 
segna  Italiana  (settembre  1929).  Costui  era 
un  tal  Paolo  Moriani  livornese  che  dopo 
di  aver  toccato  Malta,  la  Sicilia  ed  anche 
la  sua  città  natale,. giunse  a  Roma  verso  il 
20  maggio  del  1817  munito  di  commenda¬ 
tizie  che  gli  concessero  di  arrivare  fino 
all’anticamera  del  Cardinale  Consalvi.  Se 
non  che,  la  direzione  generale  di  polizia 
aveva  già  fiutato  l’ospite  indesiderabile  e 
gli  intimò  lo  sfratto  non  appena  fosse 
stato  ricevuto'  dal  Cardinale  Segretario  di 
Stato.  Se  questa  udienza  abbia  avuto  luogo 
o  no,  il  Michel  non  ha  potuto  appurare. 
Ma  del  progetto  ardimentoso  e  strano  che 
caldeggiava  una  spedizione  armata  per  la 
liberazione  e  conquista  dell’  Egitto,  della.  Si¬ 
ria  e  dei  Luoghi  Santi,  resta  una  traccia  sicu¬ 
ra- nella  «memoria»  o  «prospetto »  destinato 
al  Consalvi  ed  esistente  oggi  nell’Archivio 
segreto  Vaticano.  Codesta  memoria  subor¬ 
dinava  la  salvazione  dei  Luoghi  Santi  alla 
conquista  dell’  Egitto  richiedendo  assistenza 
morale  e  aiuti  finanziari  alla  Santa  Sede  : 
per  le  milizie  si  faceva  assegnamento  sulla 
sollevazione  delie  popolazioni  e  Spi  militari 
italiani  stabiliti  in  Egitto  temprati  nelle 
campagne  napoleoniche,  e  si  concludeva 
mettendo  in  luce  gli  immensi  vantaggi  che 
dall’  impresa  sarebbero  derivati  all’autorità 
della  Chiesa.  Ma  la  memoria  assai  lunga 
e  dettagliata  non  ottenne  nemmeno  l’e¬ 
sito  sperato  dal  Moriani  di  provocare  la 
revoca  dell’ordine  di  sfratto  da  cui  egli 
era  stato  colpito.  Pochi  giorni  dopo  egli 
doveva  uscire  dagli  Stati  Pontifici  per  or¬ 
dine  della  direzione  generale  di  polizia 
e  la  notizia  dello  sfratto  era  comunicata 
alla  polizia  granducale,  occorrendo  tener 
d’occhio  «  un  soggetto  che  dimostravasi 
pur  troppo  addetto  alle  massime  contrarie 
alla  tranquillità  dell’  Europa  ».  La  presi¬ 
denza  del  Buon  Governo  tenne  conto  del¬ 
l’avvertimento  e  prima  ancora  che  il  Moriani 
giungesse  a  Livorno  fece  eseguire  una  perqui¬ 
sizione  nella  sua  casa  còl  -sequestro  di  tutte 
le  carte  sospette.  Né  la  sua  protesta  perché 
queste  gli  fossero  restituite  ottenne  soddi- 
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sfazione.  Sottoposto  ad  una  strettissima  vigi¬ 
lanza,  spiato  nelle  sue  mosse  e  nella  corri¬ 
spondenza,  rimase  qualche  mese  a  Livorno 
per  partirne  il  24  novembre  alla  volta  di 
Alessandria.  Tutto  quello  che  il  Moriani 
potè  ottenere  dall’auditore  del  Governo  fu 
che  almeno  quelle  carte  che  non  avevano 
rapporto  con  la  politica  fossero  consegnate 
ad  una  persona  di  fiducia  e  cioè  al  suo  amico 
Cesare  Brighenti. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

L’Assedio  di  Firenze  e  là  critica  storica. 

Roma  2-10-29  VII. 

Signor  Direttore, 

vuol  permettere  che  aggiunga  qualche 
parola  a  quanto  ha  scritto  Antonio  Pa- 
nella  sul  mio  libro  (Marzocco,  n.  38),  a  chia¬ 
rimento  di  alcuni  concetti  che,  nell’  im¬ 
minente  Centenario,  mi  sembra  più  che 
mai  opportuno  mettere  in  luce  ? 

Rispettosissimo  di  qualsiasi  critica  anche 
severa,  e  grato  al  Panella  di  essere  stato 
cosi  benevolo  lettore  e  giudice  del  mio 
lavoro,  non  posso  fare  a  meno  tuttavia  di 
osservargli  che  in  alcuni  punti  egli  non 
ha  riferito  esattamente  il  mio  pensiero  ;  e 
che  in  altra  parte  del  suo  notevole  articolo, 
quando  parla  del  libro  del  Roth,  egli  in 
mpdo  troppo  sbrigativo  adotta,  esageran¬ 
dola,  la  tesi  dell’autore  inglese,  rendendola 
cosi  da  unilaterale  com’  è,  addirittura  in¬ 
sostenibile.  Ciò  va  messo  in  chiaro  perché 
l’Assedio  di  Firenze,  con  o  senza  rettorica, 
appartiene  alla  storia  italiana  e  al  cuore 
italiano,  oggi  più  che  mai. 

Prima,  un  po’  di  autodifesa,  com’  è  giu¬ 
sto.  Il  Panella  osserva  che  alcuni  capitoli 
del  mio  libro,  quelli  preliminari,  sono  di 
compilazione,  e  avrebbero  potuto  utilmente 
esser  tolti.  È  un’Opinione,  certamente  ri- 
spettabile.  Il  mio  libro  però  non  essendo 
un  contributo  di  natura  scientifica  alla 
storia  dell’Assedio,  ma  un  libro  di  divul¬ 
gazione,  sarebbe  apparso  monco  dal  prin¬ 
cipio.  Quanto  agli  accostamenti  bizzarri  che 
il  Panella  mi  rimprovera,  tra  il  Ferruccio 
e  Garibaldi,  fra  Benedetto  da  Foiano  e 
Ugo  Bassi  ecc.,  veramente  non  trovo  altro 
di  bizzarro  fuori  del  modo  in  cui  egli  ne 
riferisce  ;  modo  tale  da  far  supporre  che  io 
abbia  stabilito  dei  veri  rapporti  di  somi¬ 
glianza  fra  quei  personaggi,  ciò  che  non  è 
affatto. 

Il  mio  cortese  recensore  respinge  infine 
quell’ accostamento  che  io  ho  tentato  fra 
la  difesa  di  Firenze  e  quelle  di  Crema  e 
di  Milano....  o  di  Roma  è  di  Venezia.  E 
in  riiodò  assoluto  lo  respingerei  anch’.  io  ; 
se  non  che  dalle  mie  espressiorii  risulta 
ben  chiaro  che  tale  accostamento  vien  fatto 
solo  spiritualmente  e  alla  lontana  ;  parole 
che  hanno  qualche  valore.  Ora,  che  1’  im¬ 
portanza  spirituale  di  quell’episodio  di  sto¬ 
ria  fiorentina  e  italiana  sia  appunto  quale 
dico  io,  non  si  può  negare  :  quanto  all’  im¬ 
portanza  e  al  significato  dell’episodio  stesso 
nel  campo  strettamente,  storico,  è  un’altra 
cosa  ;  e  questo  anch’  io  modestamente  ho 
cercato  di  precisare. 

Nessuna  contraddizione  adunque  sul  modo 
rettorico  di  concepire  l’Assedio,  rimprovera¬ 
tomi  dal  Panella,  e  le  conclusioni  del  mio 
libro,  che  egli  accetta  ;  cioè  che  «  la  scom¬ 
parsa  degli  Stati  locali  italiani  era  condi¬ 
zione  necessaria  alla  formazione  unitaria  ». 
Dalla  Morte  spesso,  se  non  sempre,  nasce 
la  Vita  ;  non  credo  tuttavia  che  corra  a 
noi  obbligo  alcuno  di  gratitudine  a  Carlo  V 
ed  a  Clemente  VII  per  aver  soppresso  vio¬ 
lentemente  la  repubblica  fiorentina,  facili¬ 
tando,  sia  pure  a  lunga  scadenza,  -quella 
«  scomparsa  ecc.  necessaria  alla  formazione 
unitaria  »  ecc. 

Su  questo  punto  pertanto  non  so  quanti 
potranno  andar  daccordo  col  Panella,  che 
non  solo  spiega,  '  non  solo  giustifica,  ma 
esalta  il  contegno  di  quel  pessimo  politico 
che  fu  Clemente  VII  e  parla  addirittura 
di  tradimento  dei  Fiorentini,  per  aver  questi 
cacciato  la  parte  medicea.  È  proprio  un 
esempio  questo,  di  come  si  possa  essere  più 
papisti  del  Papa,  perché  credo  che  neppure 
lo  stesso  Clemente  né  i  suoi  partigiani 
abbiano  mai  trattato  come  traditori  i  Fio¬ 
rentini,  bensì  come  facinorosi  e  ribelli.  Ed 
è  ben  diverso. 

Preferisco  ancora  a  questa  strana  par¬ 
zialità  italiana,  la  fredda  obbiettività  dello 
storico  inglese  dell’Assedio  ;  benché  anche 
la  sua  ricostruzione  sia,  come  sopra  ho 
detto,  unilaterale.  Infatti  cotesto  meravi¬ 
glioso  ricercatore  d’ Archivi,  al  quale  va  la 
gratitudine  d’ogni  studioso  italiano,  non 
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potendo,  forse  appunto  per  la  sua  qualità 
di  straniero,  penetrare  nella  prodigiosa  ric¬ 
chezza  e  molteplicità  dell’anima  italiana 
del  Cinquecento,  riduce  tutto  l’episodio 
della  rivolta  antimedicea  e  della  resistenza 
di  Firenze  contro  un  potente  Esercito  im- 
perial-pontificiò,  ad  una  rinascita  quasi 
estemporanea  di  fanatismo  religioso,  savo- 
naroliano,  ad  un  sussulto,  per  cosi  dire,  di 
misticismo  armato.  E  proprio  questo  che 
del  mirabile  lavoro  del  Roth  è  il  punto 
più  debole*  viene  adottato  dal  Panella 
come  verità  unica  ed  esauriente. 

Ora,  è  verissimo  che  i  principii  su  cui  si 
basava  lo  Stato  ristretto  di  tipo  savonaro- 
liano  furono  motivo  di  debolezza,  perché 
quelle  riforme  limitate  al  nucleo  fiorentino 
lasciavano  indifferenti  q  trovavano  ostile 
le  altre  località  del  Dominio.  Ma  dal  fare 
questa  osservazione,  al  concludere  che  i 
relitti  dello  spirito  savonaroliano  furono 
causa  unica  o  principale  della  fallita  resi¬ 
stenza,  è  senz'altro  arbitrario  :  tanto  più 
arbitrario  in  quanto  non  è  affatto  dimo¬ 
strato  né  sarebbe  facile  dimostrare  che  la 
ripresa  antimedicea  del  1527,  preparata  in 
parte  anche  nel;  decennio  antecedente,  si 
era  compiuta  sotto  1’  influenza  preponde¬ 
rante  degli  scolari  o  settatori  del  defunto 
monaco.  . 

E  prima  e  diirante  l'Assedio,  si  guardi 
bene  !  etichetta  religiosa,  esaltazione  mi¬ 
stica  in  taluni,  certamente  ;  processioni, 
preghiere  e  prediche  (poco  mistiche  queste 
a  dir  |  vero  !)  senza  dubbio  ;  elezione  di 
Cristo  Re,  va  benissimo  :  ma  tutto  questo 
era  Un  lato  del  movimento,  e  neppure  il 
principale  ;  era  un  mezzo,  un  instrumentum 
regfi,  anzi  reipublicae,  necessario  special- 
mente  in  una  città  che  si  ergeva  ribelle  (o 
appariva  tale)  contro  il  Papa.  Ma  se  si 
guarda  alle  persone,  che  sono  quelle  che 
contano,  dov’  è  la  traccia  di  così  profonda 
influenza  dei  ricordi  savonaroliani  ?  Dovè 
si  scorge  una  vera  influenza  savonaroliana 
nel  Carducci,  nel  Girolami,  nel  Gherardi, 
nel  Cei,  nell’astuto  e  scettico  ma  intelligen¬ 
tissimo  Zanobi  Bartolini,  nei  giovani  Ar¬ 
rabbiati,  discendenti  da  coloro  stessi  che 
avevano  spacciato  trent’anni  prima  il  frate 
domenicano  ?  Lo  stesso  Ferruccio  non  aveva 
nulla  del  Piagnone,  e  non  risulta  neppure 
che  fosse  particolarmente  mistico,  benché 
credente  e  praticante  come  tutti,  salvo 
rare  eccezioni,  a  quel  tempo.  E  dove  si 
lascia  1’  influenza  del  pensiero  del  Machia¬ 
velli  (acerrimo  avversario  e  spregiatore  del 
Savonarola)  che  ispirò  l’organizzazione  delle 
Milizie  ?  Mistico  piuttosto  e  savonaroliano, 
a  modo  suo,  può  dirsi  Michelangelo,  del 
quale  si  ricordano  le  oscillazioni  fra  i  Medici 
e  la  Repubblica  !  Ho  dunque  ben  ragione 
nell’  insistere  sulla  complessità  dei  fatti  del¬ 
l’Assedio,  che  non  si  possono  ridurre  alla 
formula  del  Roth  né  a  qualsiasi  altra. 

L’elemento  religioso  ebbe  importanza  se¬ 
condaria  nella  crisi  fiorentina,  come  in 
generale  nella  grande  crisi  italiana  del . 
Rinascimento,  che  fu  invece  e  sopra  tutto 
politica.  Dove  la  situazione  politica  era 
forte  o  dove  intervenne  l’azione  di  grandi 
personalità  (si  jfensi  al  Doria  in  Genova) 
si  èvitò  il  disastro.  Firenze  al  disastro 
totale  scampò  per  miracolo,  posta  com’era 
fra  l’ostinazione  ■  di  una  minoranza  intrari- 
sigente  e  quella  del  Papa,  che  dopo  aver 
concepita  la  spedizione  come  una  innocua 
«  dimostrazione  ;  armata  »  dovette  invece 
sostenere  il  peso  materiale  e  morale  d’una 
vera  guerra  contro  la  sua  città.  Storica¬ 
mente  lo  si  può  assolvere.  Moralmente  lo 
si  deve  compiangere  ;  approvarlo  in  tutto 
mi  pare  alquanto  esagerato.  Certo  i  Medici 
fecero  molto  per  costituire  un  vero  Stato 
toscano  e  vi  riuécirono  ;  ma  in  primo  luogo 
questo  non  fu  merito  di  Clemente,  né 
del  suo  protetto  Alessandro,  bensì  pro¬ 
prio  di  quel  ramo  della  famiglia  ■  dei  Me¬ 
dici  che  Leone!  e  Clemente  avevano  av¬ 
versato  e  persè’guitato  fieramente  (ciò  di 
cui  molti  mi  sembrano  obliósi)  ;  in  se¬ 
condo  luogo  è  innegabile  che  lo  Stato 
toscano,  tanto  più  grande  e  meglio  ordinato 
della  piccola  Repubblica  fiorentina,  non 
rappresentò  nulla  nel  mondo  ;  mentre  quella 
aveva  per  due  ^secoli  rappresentato  quasi 
tutto.  rat  ;  .  . 

Credo  opportuno  fare  questi  rilievi,  non 
per  ribattere  al  dotto  e  daltronde  lusin¬ 
gherò  articolo  dèi  Suo  valente  collaboratore  ; 
ma  perché  nell'imminenza  del  Centenario 
si  chiarifichino  le  rispettive  posizioni.  Sa¬ 
rebbe  strano  che  per  paura  della  rettorica 
si  finisse  col  dimostrare  chè  la  resistenza 
di  Firenze  fu  inutile,  e  magari  dannosa,  e 


oltre  tutto  anche  illegittima  ;  il  che  sarebbe 
pure  rettorica  ;  una  rettorica  alla  rovescia, 
meno  simpatica  dell’altra  e  ripugnante  al 
rinnovellato  spirito  italiano. 

Mi  creda  ;  illustre  Direttore,  con  la  più 
alta  stima  ^ 

Aldo  Valori. 


Non  capisco  donde  Aldo  Valori  abbia 
potuto  trarre  la  convinzione  che  io  metto 
il  suo  libro  nella  categoria  dei  «  rettorici  ». 

Il  preambolo  generico  del  mio  articolo  si 
riferiva  alle  pubblicazioni  annunziate,  non 
ai  due  volumi  recensiti.  In  esso  scrivevo  : 

«  Un  primo  passo  in  questo  senso  (cioè  nel 
senso  di  considerare  l’assedio  di  Firenze 
come  episodio  e  non  nucleo  centrale  degli 
avvenimenti  ;  la  qual  cosa  è  già  un  met¬ 
tersi  fuori  della  rettorica)  l’ hanno  fatto 
gli  autori  di  due  volumi,  che  aprono  per 
ora  la  serie  ecc.  ».  Chè  alcune  frasi  prese 
qua  e  là  nel  libro,  specialmente  nella  pre¬ 
fazione,  siano  state  da  me  dichiarate  in¬ 
fette  di  «  vecchia  rettorica  »,  mostrando 
come  siano  anche  in  contrasto  con  le  pa¬ 
gine  conclusive,  non  vuol  certo  significare 
che  il  difetto  investa  tutta  l’opera.  A 
questa  anzi  io  ho  riconosciuto  il  merito  di 
avere  per  la  prima  volta  trattato  il  pro¬ 
blema  militare  della  guerra,  che  portò  alla 
caduta  della  repubblica  fiorentina. 

Chiarito  questo  punto  fondamentale  della 
polemica,  passiamo  alle  colpe  imputatemi 
dal  Valori.  Esse  sono  due  :  i°  di  non  aver 
riferito  esattamente  il  suo  pensiero  ;  2°  di 
aver  adottato  la  tesi  del  Roth,  esagerandola. 
La  prima  mi  duole  più  della  seconda,  perché 
la  critica  fondata  sull’equivoco,  sia  o  no 
questo  intenzionale  e  voluto,  non  è  più 
critica,  ma  vaniloquio. 

Ho  parlato  di  accostamenti  tra  perso¬ 
naggi  e  non  di  «veri  rapporti  di  somi¬ 
glianza  »,  che  è  _  cosa  molto  diversa.  Se 
abbia  sbagliato  lo  dicano  le  parole  stesse 
del  Valori  :  «  Qualche  moderno  1’  ha  para¬ 
gonato  (il  Ferrucci)  a  certi  generali  della 

.Rivoluzione  francese .  ma  è  più  semplice 

pensare  al  Garibaldi  del  tempo  della  di¬ 
esa  di  Roma  ;  un  Garibaldi  fiorentino,  cioè 
meno  istintivo,  intellettualmente  molto  più 
fino,  esente  di  ogni  retorica,  non  privo  di 
una  certa  sprezzatura  di  grande  monello  ». 

E  ancora:  «Esso  (il  linguaggio  dei  frati 
Zaccaria  da  S.  Marco  e  Benedetto  da  Foia¬ 
no)  non  si  può  paragonare  tanto  allo  stile 
dell’esaltato  ma  purissimo  Ugo  Bassi,  quanto 
a  quello  del  famigerato  padre  Gavazzi,  che 
il  Mameli  non  poteva  soffrire  ».  Risparmio 
il  resto. 

Quanto  all’altro  accostamento  tra  la  di¬ 
fesa  di  Firenze  e  quelle  di  Crema  e  di  Mi¬ 
lano....  o  di  Roma  e  di  Venezia,  non  so 
quale  significato  possa  avere  la  parola  «  spi¬ 
ritualmente  »  fuori  del  «  campo  strettamente 
storico  ».  Essa  implica  un  movente  ideale 
che  non  è  il  semplice  fatto  dell’eroismo  e 
della  resistenza  ;  altrimenti,  potrebbero  farsi 
confronti  con  quanti  assedi  di  città  sono 
avvenuti  dà  che  mondo  è  mondo.  Ora,  i 
moventi  ideali  dei  combattenti  delle  città 
lombarde  contro  il  Barbarossa,  della  repub¬ 
blica  romana  contro  i  francesi,  di  Venezia- 
contro  gli  austriaci  e  -  quelli  dei  combat¬ 
tenti  di  Firenze  contro  Carlo  V  sono  tanto 
diversi  che  uh  accostamento  non  è  possi¬ 
bile.  E  se  il  Valori  non  vuol  credere  a  me,  - 
veda  il  giudizio  che  sulla  Lega  Lombarda, 
pronunziava  proprio  l’autore  del  «  Nicdolò 
de’  Lapi  »,  passati  gli  entusiasmi  quaran¬ 
totteschi.  Lo  troverà  nel  numero  prece¬ 
dente  di  questo  giornale. 

Piuttosto  sia  lecito  a  me  di  dolermi 
che  mi  siano  attribuite  affermazioni  e  giu¬ 
dizi  neppur  sognati.  Non  ho  mai  scritto 
che  noi  abbiamo  obblighi  di  gratitudine 
a  Carlo  V  e  a  Clemente  VII.  La  parola 
«  tradimento  »  non  è  mia,  ma  di  Clemen¬ 
te  VII  o,  per  essere  più  precisi,  di  Giulio 
de’  Medici  ;  la  persona  è  la  stessa,  ma 
chiamarla  con  questo  secondo  nome  spiega 
anche  meglio  perché  quella  parola  sia  stata 
usata.  Non  ho  approvato  né  disapprovato, 
in  tutto  o  in  parte,  l’opera  del  Papa ;  me¬ 
diceo.  Non  ho  parlato  di  legittimità  o  ille¬ 
gittimità  della  resistenza  fiorentina.  Con¬ 
vinto  che  la  storia  non  è  cattedra  di  etica 
o;  tribunale  di  giustizia,  io  spiego  e  giustifico; 
non  esalto  né  abbasso. 

Passiamo  alla  tesi  del  Roth,  che  sarebbe, 
secondo  il  Valori,  il  punto  più  debole  del¬ 
l’opera  dello  stòrico  inglese  ;  tesi  che  io 
ho  adottato  «  còme  verità  unica  ed  esau¬ 
riente  ».  La ,  mia  modesta  persona  può  an¬ 


che  aver  bisogno  dell’ispirazione  e  della  •••• 
guida  d’uno  storico  rispettabile  per  veder 
chiaro  in  un  avvenimento  ;  ma  sappia  il 
Valori  che  questo  storico  non  è  stato  uno  ; 
straniero,  incapace  a  «  penetrare  nella  pro¬ 
digiosa  ricchezza  e  molteplicità  dell’anima 
italiana  del  Cinquecento  ».  La  tesi  che  fa 
dell’ultimo  periodo  della  repubblica  fioren¬ 
tina  una  rinascita  savonaroliana  non  1’  ha 
trovata  né  inventata  il  Roth.  Tutti  gli 
storici  di  Firenze  italiani  e  stranieri  prima 
del  Roth  hanno  pensato  la  stessa  cosai 
■Posso  citargliene  uno  per  tutti,  italianis¬ 
simo  e  che  del  movimento  savonaroliano 
credo  dovesse  saperne  abbastanza.  Rilegga 
il  Valori  le  ultime  pagine  del  «  Savonarola  » 
del  Villari  :  «  Ed  in  questo  maraviglioso 
movimento  San  Marco  tornò  ad  essere  il 
centrò  dei  più  fidi  amici  della  patria  e  della 
libertà.  I  discepoli  del  Frate,  le  sue  pro¬ 
fezie,  le  prediche,  le  immagini  di  lui  ispi¬ 
rarono  quei  valorosi  e  magnanimi  cittadini 
a  difendere  la  Repubblica  sino  all’ultima 
ora.  Cosi,  la  storia  dei  veri  seguaci  del  Sa¬ 
vonarola  finisce  solo  con  la  libertà,  fio¬ 
rentina  ». 

Del  resto,  basta  pensare  alla  persecuzione 
di  Cosimo  I  contro  i  residui  del  savonaro- 
lismo  e  contro  i  frati  del  convento  di  San 
Marco,  dove  egli  riteneva  che  si  annidasse 
àncora  l’ idra  repubblicana,  per  convin¬ 
cersi  che  quella  tesi  non  è  campata  in  aria. 

Se  uno  straniero  dopo  avere  studiato  con 
amore  l’argomento,  non  l’ ha  ripudiata, 
non  so  perché  sarei  colpevole  io  di  conti¬ 
nuarci  a  credere. 

Non  credo  invece  e  ritengo  inattendi¬ 
bile  —  mi  scusi  il  Valori  se  parlo  con 
franchezza  —  la  sua  tesi  della  rinascita 
religiosa  fomentata  come  mezzo,  «  instru¬ 
mentum  regni  »  o  «  reipublicae  »,  Se  fosse 
vero  (ma  bisognerebbe  dimostrarlo),  addio 
poesia  dell’assedio;  e  addio  motivi  e  am¬ 
maestramenti  patriottici  ! 

Altro  si  potrebbe  aggiungere  alle  osser¬ 
vazioni  del  Valori  ;  per  es.,  circa  l’ influenza 
del  pensiero  del  Machiavelli  sugli  Uomini 
dell’assedio.  .  Il  Machiavelli  non  fu  mai 
«  acerrimo  avversario  e  spregiatore  del  Sa¬ 
vonarola  »  e  l’organizzazione  della  milizia 
cittadina  fu  attuata  proprio  durante  il  go¬ 
verno  postsavonaroliano.  Ad  ogni  modo,  cosi 
avessero  quegli  uomini  capito  il  Machiavelli, 
che  era  già  morto,  lasciando  «  Il  Principe  » 
dedicato  a  Lorenzo  de’  Medici  duca  d’Ur- 
bino  e  le  «Storie  di  Firenze»  dedicate  a 
Clemente  VII,  nelle  quali  si  poteva  leggere 
l’apologià  di  Cosimo  il  Vecchio  e  di  Lo¬ 
renzo  il  Magnifico. 

Infine  io  non  direi  ohe  i  Medici  «  fecero 
molto  »,  ma  che  «  fecero  tutto  »  per  costi-  y; 
tuire  lo  Stato  toscano.  Che  ciò  sia  stato 
merito  dell’uno  o  dell’altro  ramo,  poco 
importa.  Ma  la  repubblica  —  dice  il  Va¬ 
lori  —  per  due  secoli  aveva  rappresentato 
«  quasi  tutto  »  ;  lo  Stato  toscano  invece 
«  non  rappresentò  nulla  nel  mondo  ».  Ah, 
no  !  Su  questo  terreno  non  sarà  mai  possi¬ 
bile  intenderci.  Ogni  periodo  storico  ha 
rappresentata  una  diversa  fase  di  civiltà 
e,  se  Firenze  repubblicana  ha  dato  al 
mondo  !  intraprendenza  dei  suoi  mercanti, 
il  Principato  gli  ha  dato  i  tesori  della  sua 
cultura  e  della  sua  arte.  Ma  se  anche  si 
potesse  dire  che  il  Principato  nulla  ha 
dato  al  mondo,  avrebbe  pur  sempre  datò 
a  una  parte  tanto  ragguardevole  della  pe¬ 
nisola  italiana  quell’unità  che  non  c’era 
al  tempo  dell’assedio,  quando  Firenze 
martoriata  assisteva  allo  spettacolo  ne¬ 
fando  di  città  sorelle  che  le  si  ribellavano 
o  si  davano  senza  combattere  al  nemico. 

Rettorica  alla  rovescia  anche  questa  ? 
Ma  allora  conviene  tirar  di  frego  alla  storia 
e  non  pensarci  più.  A.  P. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Oblomov 
e  l’oblomovismo 

La  cultura  italiana  deve  essere  molto 
■[conoscente  alla  «  Slavia  »  di  Torino.  Per 
tllup  merito  noi  possiamo  avere  sott’occhio 
in  '  buona  '  veste  italiana  i  capolavori  del 
pfcenio  slavo.  Le  sue  traduzioni  hanno  il 
f  inerito  grandissimo  di  esser  condotte  fe¬ 
delmente  sugli  originali  e  non  sulle  tradu- 
zioni  francesi,  come  pur  troppo  s’  è  da 
H-.gran  tempo  usato  fra  noi  ;  e  di  essere  anche 
pi italiane ,  cioè  corrette  generalmente  nella 
I:  forma  e  nell’espressione.  Il  programma  della 
;  Casa  editrice  è  molto  vasto  ;  poiché,  dopo 
aver  pubblicato  a  parte  una  grande  colle- 
jgllione  dal  titolo  «Il  Genio  russo»,  essa  in- 
t  tende  ora  di  presentare  al  lettore,  e  allo  stu- 
.  ' dioso  italiano  il  Genio  slavo  nelle  sue  di- 
I-  verse  manifestazioni  etniche,  e  ha  perciò 
iniziato  una  nuova  grande  pubblicazione 
in  5  serie:  la  serie  Russa,  quella  Polacca, 
quella  Cecoslocacca,  quella  Serba,  Croata  e 
i  Slovena,  quella  Bulgara.  Alla  vastità  del 
^.programma  non  mancherà  certo  la  solerzia 
R|''Ìa  valentia  degli  esecutori,  né  il  ben  meri¬ 
tato  favore  e  plauso  del  pubblico. 

Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  della 
«Slavia»  è  da  notarsi  il  famoso  romanzo  di 
I.  A  Gongiaròv,  che  ha  per  titolo  Oblòmov. 

>  Ùn  romanzo  piuttosto  lungo  :  sono  nella 
traduzione  due  bei  volumi  di  più  che  350 
pagine  ciascuno  :  la  versione  è  come  tutte 
«  quelle  della  «Slavia»  integrale,  ecl  è  cor¬ 
redata  di  prefazione  e  note  da  Ettore  Lo 
Gatto.  Il  Gonciaròv  era  tra  noi  pressoché 
ignoto  o  almeno  non  apprezzato  secondo 
fe  il  suo  vero  valore:  già  per  gran  tempo  la 
E  nostra  conoscenza  della  letteratura  russa 
IC  si  è  limitata  alla  triade  Turghenief-Tol- 
B^toi-Dostoj  ewski . 

D:  Il  Gonciaròv  è  tuttavia  fra  i  più  insigni 
■  scrittori  della  Russia  moderna,  della  Rus- 
sia  cioè  del  sec.  XIX,  poiché  egli  nacque 
nel  1814  e  mori  nel  1891.  Dopo  aver  letto 
Òblòmov  ci  se  ne  persuade  facilmente.  Il 
suo  singolare  talento  di  scrittore  si  può  ri¬ 
cavare  anche  da  un  bellissimo  squarcio  ri¬ 
portato  e  tradotto  da  Louis  Leger  nella  sua 
Antologia  della  letteratura  russa,  Paris,  1899, 

I,  pagg.  504-507,  che  ha  per  titolo  «Il  cielo 
dei  tropici».  Esso  è  tolto  dal  racconto 
!  d’un  viaggio  che  lo  scrittore  fece  sulla  fre- 
|p  gata  Pallade.  Quand’egli  pubblicò  nel  1847 
L  il  suo  primo  romanzo.  Una  storia  comune, 

•5  il  grande  critico  Bielinski  disse  di  lui  : 
li,  «  Egli  è  un  poeta  e  un  artista  e  nulla  più  », 
ps),.  intendendo  con  queste  parole  di  segnare 
fc  ...nettamente-  la  differenza  fra  Gonciaròv  e 
»  ,  la  grande  triade  Turghenief-Tolstoi-  Do- 
;  stojewski,  che  ebbe  sempre  intenti  politici 
H-e  filosofici,  sociali  e  morali,  e  preconizzò 
Bsgjsempre,  in  un  modo  o  in  un  altro,  una 
■jtriforma  dello  spirito  e  del  popolo  russo. 

lEGonciaròv  parve  dunque  dapprima  un 
artista  innamorato  unicamente  dell’arte  per 
l’arte  :  ma  rimase  egli  sempre  tale,  anche 
quando  scrisse  la  maggiore  opera  sua,  la 
||l  quale,  benché  alcuni  frammenti  fossero  pub- 
|  blicati  fino  dal  1848,  non  fu  compiuta  che 
dieci  anni  più  tardi  ?  Prima  di  rispondere, 
5,'  vediamo  che  cosa  sia  quest’opera  e  che  cosa 
giri  rappresenti  Oblòmov.  —  Oblòmov,  dice  uno 
||;  storico  della  letteratura  russa,  è  un  tipo,  ossia 
^wpla  personificazione  di  quella  inerzia  e  generica 
Bf-  apatia  per  tutte  le  cose,  che  nasce  dalle  condi- 
K  zioni  materiali  e  morali  della  vita  russa,  ma 
«raggiunse  il  più  alto  grado  nel  gentiluomo 
K,  di  campagna  o  proprietario  rurale,  poco 
B| prima  dell’abolizione  della  servitù  (1863). 

ni  I  lunghi  inverni  della  Russia  potrebbero 
Bp. -predisporre  il  contadino  al  torpore  e  al- 
l’ozio  ;  ma,  quando  vien  la  buona  stagione, 
Kj;  egli  è  obbligato  a  scuoter  via  da  sé  l’uno  e 
K-  ,  l’altro,  per  correre  a  coltivare  i  campi. 
l|v  Nulla  invece  viene  a  disturbare  o  scuotere 
Kf  il  signore  o  il  proprietario  delle  terre  ;  il 
f|  :  quale,  del  resto,  fino  dalla  sua  fanciullezza  è 
E»  stato  accostumato  a  evitare,  che  dico  ogni 
||ri.  sforzo  ?,'  ogni  movimento  quasi;  ogni  e 
qualunque  lavoro  muscolare  o  estrinse- 
k  cazione  di  attività,  per  lasciarne  tutto  in¬ 
tiero  il  carico  alle  dieci  o  dodici  persone  che 
|  stanno  intorno  a  lui,  sempre-  pronte  a  so¬ 
li'  stituirglisi,  quando  si  tratti  di  fare  qualche 
H’  cosa,  sia  pure  allungare  un  piede  per  cal¬ 
le  zare  uno  stivale  o  muovere  un  braccio  per 
Iri  raccattare  qualche  cosa. 

Fu  già  osservato  che  più  ancora  che  deli¬ 
neare  un  tipo,  il  Gonciaròv  ha  descritto  una 
malattia  specificatamente  russa,  1  ’Oblomo- 
1  vismo  ;  parola  che,  come  indicazione  d’uno 
stato  generale  e  comune  dell’anima,  è  da 
Kb.  lui  più  volte  adoperata  nel  corso  del  suo  ro¬ 


manzo.  Malattia  terribile,  che  finisce  col 
paralizzare  non  solo  il  corpo,  ma  anche  lo 
spirito  stesso  nelle  sue  multiformi  facoltà, 
è  di  cui  i  tratti  principali  erano  stati  già 
dati  dal  Puskin  nel  suo  Onieguine  e  dal 
Lermontov  nel  suo  Pietchorine. 

Iljà  Oblomov  è  cosi  descritto  al  princi¬ 
pio  del  romanzo  :  «  Era  un  uomo  di  trentadue 
o  trentatré  ahni,  di  media  statura,  di  aspetto 
piacevolé,  con  occhi  grigio-scuri,  ma  privo 
di  qualsiasi  idea  determinata,  di  qualsiasi 
concentrazione  •  nei  lineamenti  del  volto. 

Il  pensiero  aleggiava  per  un  momento  come 
un  libero  uccello  sul  suo  viso,  per  un  mo¬ 
mento  svolazzava  negli  occhi,  si  posava 
sulle  labbra_  semiaperte  o  si  nascondeva 
nelle  rughe  della  fronte  ;  poi  scompariva, 
e  allora  su  tutto  il  volto  si  distendeva 
l’uniforme  colore  della  indifferenza.  Dal 
volto  1’  indifferenza  passava  alle  pose  di 
tutto  il  corpo,  persino  alle  pieghe  della  ve¬ 
ste  da  camera  ».  Altrove,  con  felice  immagine, 
è  detto  :  «  I  pensieri,  dopo  aver  alquanto  gi¬ 
rato  intorno  al  suo  capo,  passavano  via, 
come  uccelli  che  volano  contro  una  parete 
liscia,  e  non  ^trovando  un  punto  dove  po¬ 
sarsi,  battono  invano  con  le  ali  le  dure 
pietre  e  volano  oltre  ». 

Quasi  tutto  il  primo  volume  è  occupato 
nel  descrivere  una  giornata  di  Oblòmov,  il 
quale  resiste  a  tutte  le  tentazioni  messe  in 
opera  da  suoi  diversi  visitatori  per  tirarlo 
fuori  dal  letto  e  dal  suo  inerte  abbandono. 

Il  lettore  forse  si  annoierebbe,  se  i .  tipi  dei 
visitatori  non  fossero  tutti  diversi  ;  onde  il 
dialogo  fra  ciascun  d’essi  e  Oblòmov  non 
manca  ogni  volta  di  novità,  benché  la 
conclusione  sia  sempre  la  stessa  :  Oblò¬ 
mov  non  si  muove,  butta  le  gambe  fuori 
del  letto,  ma  per  ricacciarle  sotto  subito 
dopo  o  sdraiarsi  sopra,  un’ottomana  :  né 
vuol  sapere  d’aria  aperta,  di  passeggiate,  di 
pranzi.  Neanche  riesce  a  occuparsi  degli 
affari  che  lo  premono  più  da  vicino  :  ci  ha 
fra  le  altre  cose,  una  lettera  di  sfratto  del 
padron  di  casa  e  una  dello  stàrosta  ossia 
del  fattore,  che  gli  dà  notizie  assai  poco 
confortanti  delle  sue  terre  e  dei  suoi  poderi. 
Legge  e  rilegge  quelle  lettere,  ma  nulla  ri¬ 
solve,  e  la  sua  testa  toma  a  posarsi  sul 
guanciale. 

La  seconda  parte  del  romanzo  è  più 
mossa  ed  agitata.  Una  fanciulla,  Olga, 
attraversa  la  via  di  Oblòmov,  e  riesce  ad 
innamorarlo.  Ma  anche  questo  supremo 
esperimento  fallisce  :  Oblòmov  sotto  il  fa¬ 
scino  della  fanciulla,  sembra  riacquistare  la 
sua  attività  e  la  sua  energia  :  ma  son  fuo¬ 
chi  di  paglia;  a  poco  a  poco  egli  ricade 
nella  sua  indolenza,  e  vede  dileguarsi  per 
sempre  quell'alàcre  sogno  di  vita  e  di  fe¬ 
licità,  che  era  balenato  per  un  momento 
davanti  ai  suoi  occhi.  Olga  lo  ama  ancora  e 
gli  dice  :  «  Ma  perché  tutto  è  precipitato  ? 
Chi  ti  ha  maledetto,  Iljà  ?  Che  cosa  hai 
fatto  ?  Sei  buono,  intelligente,  tenero,  no¬ 
bile,  e  .vuoi  rovinarti  !  Chi  ti  ha  tratto  in 
perdizione  ?  Non  c’  è  un  nome  al  male  che  ti 
distrugge  ? — C’  è,  diss'egli  in  modo  appena 
percettibile.  —  Ella  lo  guardò  interrogativa¬ 
mente,  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime.  — 
Oblomovismo  !  bisbigliò  egli  —  poi  le  prese 
la  mano,  voleva  baciargliela  ma  non  potè, 
se  la  premette  forte  alle  labbra  e  lacrime 
roventi  caddero  sulle  dita  di  lei.  Senz’alzare 
il  capo,  senza  mostrarle  il  viso,  egli  si  voltò 
ed  usci». 

Il  dramma  cosi  si  compie  :  dramma  tanto 
più  terribile  in  quanto  che  Oblòmov  è, 
come  dice  anche  Olga,  buono,  intelligente, 
afiettuoso  e  nobile.  Egli  si  rassegna  persino 
a  vedere  Olga  sposa  del  suo  amico  Stolz,  e 
si  rallegra  con  sincerità  di  cuore  della  loro 
felicità.  Nelle  lunghe  ore  del  giorno,  e 
qualche  volta  anche  della  notte,  pensa  con 
intensità  al  miglioramento  delle  sue  terre 
e  al  benessere  dei  suoi  contadini.  Per 
pòco  non  rassomiglia  al  Levine  dell'Anna 
li  arenine  di  Tolstoi.  Vagheggia  perciò  un 
disegno  completo  di  riforme  ;  e  su  questo 
disegno  concentra  qualche  volta  le  sue  idee, 
sia  camminando  per  la  sua  camera,  sia 
stando  sdraiato,  sia  trovandosi  anche  in 
mezzo  alla  gente.  Le  gioie  degli  alti  pen¬ 
sieri  non  gli  erano  dunque  inaccessibili,  né 
rimaneva  estraneo  ai  grandi  problemi  uni- 
versali. 

Piangeva  qualche  volta  con  amarezza, 
nel  fondo  dell’anima,  sulle  miserie  del¬ 
l’uomo,  provava  strani  sgomenti  e  inef¬ 
fabili  aspirazioni  verso  qualche  cosa  di 
lontano,  di  perfetto....  Deplorava  la  men¬ 
zogna,  la  calunnia,  il  male  diffuso  nel  mondo, 
s’  infiammava  del  desiderio  di  mostrar  agli 
uomini  le  loro  piaghe  e  i  rimedi  più  acconci  : 
i  pensieri  gli  vanno  su  e  giù  per  il  capo, 


cóme  onde  sul  mare,  pare  qualche  volta 
che  assumano  forma  e  tempra  di  propositi, 
mettano  in  moto  i:  muscqìf  e  tendano  i  nervi, 
come  se  accennino  a  diventar  sforzi....  Ma 
Che  !  'Oblòm'ov  cambia  due  o  tre  volte  posi¬ 
zione  nel  letto,  con  gli  lòchi  luccicanti  si 
alza  a  sedere,  tende  la  mano  e  si  guarda 
pieno  d’ ispirazione  intorno  per  la  camera. 
Ecco  tutto  quello  ch’egh  Ti  :  poi  a  poco  a 
pòco  si  calma  :  la  testa 'staiica  dell’arduo  la¬ 
voro,  s’ inclina  sull’Origlière,  e  Oblòmov  dice 
a  se  stesso  :  Oggi  è  stato  fatto  abbastanza 
per  il  benessere  generale.  E,  volgendosi  verso 
la  finestra,  accompagna  tristemente  con  gli 
occhi  gli  ultimi  raggi  del  sole  che  tramonta, 
dopo  un’altra  giornata  vana  ed  inutile. 

È  proprio  vero  che  i  pensieri  non  fanno 
che  svolazzare  intorno  al  suo  capo,  e  non 
trovano  presa  ò  appiglio  nella  sua  anima, 
per  diventare  propositi  o  deliberazioni  ese¬ 
cutive. 

Oblòmov  ha  un  sogno  ;che  è  descritto 
in  un  lungo  capitolo  del  romanzo.  In  esso 
egli  rivede  il  paese  nativo,  la  casa  paterna, 
i  genitori,  le  scene  principali  della  sua 
infanzia  e  della  sua  fanciullezza.  Il  lettore 
è  cosi  trasportato  in  un  ridente  canniccio 
della  terra  russa,  in  mezzo  a  una  vita 
semplice,  primitiva,  patriarcale,  descritta 
dall’Autore  con  una  magia  incantevole,  che 
fa  riconoscere  in  lui  lo  scolaro  di  Gogol. 
•Oblòmov  dùnque  si  rivede  bambino  : 
egli  s’era  addormentato,  pensando  alle  con¬ 
dizioni  del  suo  spirito  e  domandafidosi  : 
Tuttavia....  sarei  curioso  di  sapere  perché 
io....  sono  còsi.  Il  sogno  è  in. certo  quali  modo 
la  risposta  incosciente  a  questa  sua  do¬ 
manda.  L’educazione,  ch’egli  ave^  rice¬ 
vuto  e  che  rivive  nelle  immagini  dell  sogno, 
avea  spezzato  in  lui  ogni  Operosa f  inizia¬ 
tiva,  ogni  energia  della  volontà.  I  suoi  ge¬ 
nitori  non  gli  permettevano  mai  /  d’allon¬ 
tanarsi  dalla  casa  o  dal  cortile,  non  lo  la¬ 
sciavano  mai  correre  e  giocjare  nei  prati 
.(eoi  suoi  coetanei  per  paura  che  cadesse  o 
si  scalmanasse,  non  gli  fasciavano  mai  far 
nulla,  per  paura  che  si  Itancasse.  Del  resto 
anche  i  suoi  genitori,  buona  e  brava  gente 
senza  dubbio,  non  facev|,n  mai  nulla,  perché 
c’era  chi  faceva  per  lóro.  Era,  come  s  è 
visto,  il  sistema  di  rita  padronale  del¬ 
l’epoca  nelle  campagne. 

Oblòmov  è  cosi  presentato  come  un 
puro  prodotto  spirituale  dei  tempi  e  del¬ 
l’educazione  ricevuta.  Egli  non  ha  vera¬ 
mente  nulla  di  patologico  dal  lato  fisico. 
Certo  la  sua  è  una  malattia  grave,  molto 
grave  ;  ma  dello  spinto,  non  del  corpo.  Si 
potrebbe  forse  dire  ch’egli  è  il  tipo  dell’uomo 
indolente,  press’a  poco  come  Don  Abbondio 
è  il  tipo  dell’uomo  .pauroso.  Ma  come  in 
questo  cosi  in  quello  non  c’  è  nulla  di  pa¬ 
tologico  nel  senso  plinico  della  parola. 
Rasliolnikoff  ha,  si,  nel  romanzo  del  Do-; 
stojewski,  idee  fisse,,  ossessioni,  allucina¬ 
zioni  ;  nulla  di  tutto  piò  nel  personaggio 
del  Gonciaròv,  il  quale  e  sempre  compos  sui, 
e  finisce  anzi  col  trovare  un  adattamento 
alla  vita  misera  ch’egli,  è  obbligato  a  con¬ 
durre. 

Ma  appunto  per  questo  Oblòmov  suscita 
in  noi  problemi  gravissimi.  Fino  a  che 
punto  è  lecito  fare  quésta  distinzione  tra 
malattie  dello  spirito  e  malattie  del  corpo  ? 
E  si  può  ammettere  che  l’educazione  abbia 
sull’uomo  un’efficacia  còsi  straordinaria  da 
sopprimere  la  voce  stessa  della  vita,  e 
paralizzare  gli  istinti  più  fondamentali  e 
connaturati  che  ci,  portano  al  movimento 
e  all’attività,  senza  cui  la  vita  non  è  che 
un’  immagine  della  morte  ?  E  qual  è  il 
legame  misterioso  che  ‘collega  le  facoltà 
del  nostro  spirito,  se  j§|ò  avvenire  che 
un  uomo  comprenda,  ami  e  vagheggi  il 
bene  suo  e  degli  altri,  e  sia  poi  incapace  di 
volerlo,  nel  momento  stesso'  che,  non  avendo 
nulla  in  contrario,  egli  crede  di  volerlo  ? 

Ora  che  abbiamo  veduto  che  cos’  è  il  ro¬ 
manzo  del  Gonciaròv  e  che  cosa  sia  VOblo- 
movismo,  possiamo  rispondere  alla  do¬ 
manda  fattaci  da  principio,  se  cioè  anche 
in  questa  sua  opera  lo  scrittore  russo  abbia 
inteso  di  fare  unicamente  dell’arte  per 
l’arte,  cioè  di  descrivere  o  rappresentare, 
senz’ alcuno  scopo  morale  o  sociale.  Basta 
dare  una  scorsa  anche  rapida  al  romanzo 
per  persuadersi  che  non  è  e  non  può  essere 
cosi.  Del  resto  un  grande  scrittore,  quando 
tratti  argomenti  come,  quello  di  Oblòmov, 
non  può  restare  impassibile  davanti  alla 
gravità  dei  problemi  ch’esso  include.  Il 
Gonciaròv  ha  inteso  realmente  di  segna¬ 
lare  una  grave  malattia  dello  spirito  russo 
e  di  mostrarne  le  terribili  conseguenze. 
Egli  ha  perciò  creato  in  Stolz,  l’amico  d’  in¬ 
fanzia  di  Oblòmov,  un  tipo  a  lui  perfetta¬ 


mente  opposto,  che  sa  conquistarsi  col¬ 
l’energia,  collo  sforzo  tenace  e  col  lavoro 
la  vita  e  la  felicità. 

Quello  che  dovette  e  deve  ancora  pa¬ 
rere  strano  ai  suoi  connazionali,  è  che  il 
Gonciaròv  sia  andato  a  cercare  fra  gli 
stranieri  il  tipo  da  opporre  a  Oblòmov, 
perché  Stolz  è  in  fondo  un  tedesco.  Non 
aveva  egli  dunque  fiducia  nel  genuino  spi¬ 
rito  russo,-  o  credeva,  contrariamente  '  alte. , 
dottrine  degli  Slavofili,  che  la  Russia  avreb¬ 
be  trovato  la  sua  salvezza  soltanto  nel  par¬ 
tecipare  alla  cultura  occidentale,  e  più  spe¬ 
cialmente  a  quella  che  pareva  allora  avesse 
l’egemonia  in  Europa,  cioè  alla  cultura  ger¬ 
manica  ?  A.  Faggi. 
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TRE  “  PARINI 


L’eco  del  Centenario  pariniano  risuona  in 
una  serie  di  volumi  che  hanno  veduto 
la  luce  in  questi  ultimi  mesi,  il  cui  valore, 
pur  di  varia  natura,  sta  ad  ogni  modo  ad 
attestare  che  la  nostra  età,  che  si  vanta 
di  aver  sorpassato  oramai  certe  forme 
mentali,  non  è  insensibile  all’opera  di  co¬ 
loro  che  nel  passato  hanno  pur  avuto  un 
influsso  più  o  meno  grande  nella  prepara¬ 
zione  della  nostra  attuale  coscienza. 

Il  libro  di  Angelo  Ottolini  {Parini,  Mi¬ 
lano,  ediz.  «Alpes»)  è,  si  può  dire,  quasi 
esclusivamente  biografico  ;  fa  mostra  di  ac¬ 
curatezza  nella  esposizione  dei  fatti  e 
rivela  la  preoccupazione  di  darci  una 
esatta  immagine  dei  tempi  in  mezzo  ai 
quali  si  trovò  a  vivere,  nella  capitale  lom¬ 
barda,  l’onesto  plebeo  che  veniva  dalla  sana 
campagna.  Cosi,  via  via,  abbiamo  sott  oc¬ 
chio,  in  piccoli  quadretti,  lo  Stato  di  Milano 
durante  la  sistemazione  austriaca,  la  vita 
sociale,  non  del  tutto  .inerte  e  frolla  anche 
in  quella  nobiltà  che  il  poeta  farà  segno  ai 
suoi  strali,  e  non  esente  da  biasimi  da  parte  , 
delle  persone  più  colte  e  intelligenti,  e  final¬ 
mente  un  sano  risveglio  che  si  veniva  deter¬ 
minando  anche  per  opera  di  Maria  Teresa, 
che,  se  non  ebbe  il  merito  di  introdurre  ri¬ 
forme,  ebbe  pure  il  vanto  di  non  averle 
ostacolate. 

Il  Parini  ci  è  presentato  nei  suoi  vari 
momenti  di  arcade,  di  accademico  dei 
Trasformati,  di  precettore,  di  giornalista, 
e  di  cittadino  austero,  pur  non.  senza  aver 
pagato  al  secolo,  per  la  sua  qualità  di 
abatino,  il  tributo  di  quella  galanteria  che 
egli  ostentò  in  più  d'una  delle  sue  poesie 
nella  prima  serie  delle  quali  è  fatta  forse 
troppa  parte  al  senso,  mentre  in  qualcuna 
delle  ultime  l’amore  diventa  spirituale  e  ro¬ 
mantico  —  e  non  senza  anche  aver  fatto  suo 
il  costume  di  buttar  giù  versi,  per  le  solite 
fuggevoli  occasioni  di  una  società  che  alla 
poesia  dava  soltanto  il  valore  che  era  in 
perfetta  armonia  con  la  sua  frivolezza. 
Detto  ciò,  allorché  si  passa  all’esame  delle 
liriche  dalla  prima  raccolta  che  va  sotto 
il  nome  di  Ripano  Eupilino  a  quello  delle 
Odi,  il  lettore  si  trova  un  poco  a  disagio  : 
si  giudica  troppo  per  grandi  masse,  direi  ; 
ed  era  bene  arrestarsi  a  qualche  partico¬ 
lare,  anche  nelle  prime  manifestazioni.  Dire 
che  il  poeta  è,  in  principio  «  un  arcade  ar¬ 
retrato  che  ritorna  alle  forme  del  Cinque¬ 
cento  e  alla  precettistica  del  Petrarca  »  in 
seguito  ed  è  di  una  «  picaresca  crudezza  », 
è  dire  troppo  e  troppo  poco  nello  stesso 
tempo  :  e  non  persuade  ciò  che  si  conclude 
sul  primo  libretto,  che  è  definito  «  un  puro 
tentativo  in  cui  non  si  scorge  ancora  ben 
chiaro  dove  andrà  a  sfociare  »  il  genio  del 
poeta.  Non  persuade,  perché  tanto  del 
Parini  posteriore  è  possibile  indovinare  dai 
suoi  primi  saggi  poetici.  Più  particolare  è 
l’esame  delle  Odi  e  in  alcune  osservazioni 
particolari  si  può  convenire  ;  ma,  al  solito, 
non  vorremmo  generalizzare  cosi  :  «  Le 

diciannove  grandi  odi,  sia  che  abbiano 
intento  didascalico  o  civile  o  ritraggano  le 
passioni  intime  del  poeta,  hanno  pregi  spe¬ 
ciali  che  creano  l’arte  nuova  ».  La  quale  ul¬ 
tima  ossprvazione  non  sempre  è  vera. 

Anche  per  il  Giorno  abbiamo  un’analisi 
delle  varie  parti  di  cui  esso  si  compone  e 
un  tentativo  di  sintesi,  secondo  il  quale  il 
poeta  avrebbe  combattuto  un’«  atletica  bat¬ 
taglia  contro  la  nobiltà  e  ubbidendo  a  un 
sentimento  di  nobile  sdegno  »  avrebbe  mosso 
«un  assalto  contro  il  diritto  del  sangue; 
ma  non  si  può  escludere  che  in  questa 
lotta  non  sia  stato  animato  da  un  fine 
altamente  nazionale,  quello  di  richiamar 
gli  Italiani  al  concetto  di  patria  e  di  libertà  ». 
E  questo  è  certamente  un  correre  troppo 
precipitosamente.  Del  Parini  educatore  si 


parla  soltanto  con  la  guida  dell’ode  per  il 
giovane  Imbonati,  nella  quale  alquanta  re-, 
torica  fa  capolino  e  per  le  teorie  artistiche 
ben  si  ricorre  alle  lezioni  e  ad  Principii 
di  belle  lettere,  e  si  dimostra  come  dal  brian¬ 
zolo  fosse  sentita  l’unità  che  tutte  le  varie 
manifestazioni  dell’arte  hanno  fra  loro. 

Come  opera  di  divulgazione  questa  del- 
l’Ottolini  può  riuscire  certamente  molto 
utile. 

Ben  altra  portata  ha  il  libro  di  Paolo 
Arcari,  anch’esso  intitolato  semplicemente 
Parini  e  edito  dalla  Casa  Agnelli  di  Mi¬ 
lano.  In  esso  si  mira  soprattutto  a  darci 
una  immagine  di  ciò  che’  costituisce  l’es¬ 
senza  di  quella  nuova  poesia.  S’entra  in 
argomento  con  molta  novità.  «  Fra  i  mi¬ 
nuetti  del  Settecento,  fra  i  trilli  dei  violini 
e  gli  accordi  dei  clavicembali  risuona  improv¬ 
visamente  un  grido  straziante  »,  un  grido 
di  mendico  e  di  figlio  che  chiede  soccorso 
di  danaro.  È  nel  capitolo  diretto  al  canonico 
Agudio,  in  quel  capitolo  troppo  ammirato, 
a  dire  del  Carducci,  in  cui  il  pudore  d’uomo 
a  stendere  la  mano  e  il  pudore  di  poeta  a 
scrivere  versi  mediocri  raffreddano  ogni 
ispirazione.  E  se  si  pUò  convenire  nel  giu¬ 
dizio  geneiale,  non  sempre  ci  piace  l’ana¬ 
lisi  spietata  che  si  fa  di  quei  versi.  I  quali  a 
buon  contò,  erano  una  nota  realistica  nella 
poesia  imperante,  convenzionale  e  falsa, 
ed  hanno  la  loro  importanza.  Pur  troppo 
è  vero  che  al  convenzionalismo  del  secolo 
il  rude  abate  non  si  sottrasse  sempre,  e 
l’Arcari  spigola,  con  soverchio  rigore  forse, 
anche  nelle  liriche  più  celebrate  questa 
mancanza  di  spontaneità  :  nell’ode  in  morte 
del  Sacchini,  nelle  Magistratura,  nell  'Edu¬ 
cazione. 

Ciò  che  è  più  acutamente  visto  è  l’«  inter¬ 
mittente  volgarità  »  non  del  solo  Parini 
principiante,  ma  anche  di  quello  maturo,  la 
quale  non  si  vuol  assolutamente  condannare 
perché  si  concede  che  molte  volte  «  è  un 
merito  e  cospicuo  del  più  addestrato  poeta  »  : 
si  tratta  insomma  di  scabrezze  e  di  impacci 
«  che  fanno  pensare,  di  colpo,  all’asperità 
oraziana,  e  non  sono  da  confondersi  cogli 
sproloqui  dei  buoni  pastricciani  confra¬ 
telli  ».  È  una  volgarità  insomma  «  accumu¬ 
lata  dalla  irritazione  e  che  esplode  per  l’ ir¬ 
ritazione  ».  È  anzi  la  precipua  causa  che 
tempra  il  più  autentico  strale  pariniano,  il 
sarcasmo,  che  venne  a  mano  a  mano  dosan¬ 
dosi  di  tanta  più  amarezza  quante  mag¬ 
giori  testimonianze  gli  si  offrivano  quoti¬ 
dianamente  di  un  mondo  «_ove  tutto  lucci¬ 
cava  e  niente  valeva,  di  un  mondo  senza 
coraggio  e  senza  fede  dove  erano  egual¬ 
mente  bugiardi  e  ridicoli  tutti  i  nomi,  di 
marito,  di  amante,  di  amico  e  pel  quale  si 
mentiva  e  si  simulava  egualmente  la  col- 


É  siamo  alla  concezione  del  Giorno,  in¬ 
torno  alla  quale  sono  degne  di  nota  due  os¬ 
servazioni  :  la  prima,  che  non  si  vede  ben 
chiaro  quale  è  la  visione  concreta  che  il  . 
poeta  ebbe  di  una  vita  contrapposta  a 
quella  che  egli  si  compiacque  di  descrivere  : 
la  seconda  che  è  difficile  ammirare  in  astrat¬ 
to  l’ insieme  del  poemetto  che  «  vuol  es¬ 
sere  gustato  nel  particolare,  nella  sua  pro¬ 
teiforme  ricchezza  »  :  in  certi  particolari  spe¬ 
cialmente  ;  perché  il  capolavoro  ha  dopo 
molti  anni,  le  sue  rughe,  ossia  i  suoi  limiti 
nei  «  settecentismi  ». 

Questi  limiti  settecenteschi  sono  da  ri¬ 
cercarsi  nell'  illuminismo  del  secolo. 

E  allora  eccoci  all'enumerazione  di  tutto 
ciò  che  difetta  nella  poesia  pariniana  per 
arrivare  alle  più  eccelse  vette  dell’  ispira¬ 
zione  :  religiosità,  impeto  grande  di  amore, 
senso  trascendentaletdella  natura,  religione 
del  dolore  umano. 

Credo  che  codesto  giudizio  abbia  bisogno 
di  un  po’  di  revisione  (e  la  revisione  c’  è 
stata,  come  si  vedrà  più  sotto)  ;  ma  pos¬ 
siamo  senz’altro  accettare  la  seguente  con¬ 
clusione  che  nella  poesia,  «dettata  al  Pa¬ 
rini  dalle  emozioni  e  dalle  convenzioni  del 
secolo...,  non  sempre  l’emozione  s’impa¬ 
dronisce  di  tutto  il  poeta,  non  sempre  lo 
trasfigura  e  lo  fa  maggiore  di  sé  ».  L’esem¬ 
plificazione  che  fa  l’ Arcari  di  queste  man¬ 
chevolezze  è  ampia  e  non  è  possibile  qui 
rimetterla  sotto  gli  occhi  dei  lettori.  Ai 
quali  sarà  più  accetta  l’ultima  parte  de) 
libro,  quella  che  s’ intrattiene  sui  mezzi 
formali  dal  poeta  adoprati,  sulla  sua  edu¬ 
cazione  poetica  specialmente,  sulla  sua  ita¬ 
lianità  alla  quale  arrivò  dalla  regione  e 
dal  dialetto,  e  in  ultimo  sul  suo  conserva¬ 
torismo,  cosi  in  contrasto  con  lo  spinto 
nuovo  dei  tempi  al  quale  egli,  in  parte,  non 
fu  insensibile.  Chiudiamo  il  libro  con  animo 
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un  po’  turbato,  forse  per  lo  sforzo  che  è 
stato  da  noi  richiesto  di  veder  ridotte  ad' 
un’unità  compatta  le  manifestazioni  di  uno 
spirito  che  a  quella  unità,  per  molte  ragioni 
e  per  molte  circostanze,  si  ribella. 

Tutto  ciò  ha  sentito  eccellentemente, 
come  sempre  Guido  Mazzoni,  il  cui  Giuseppe 
Panni  (Firenze  G.  Barbera  ed.)  non  vuol 
essere  un  ritratto  fermato  in  un  momento 
solo  e  in  un  atteggiamento  unico,  ma  «  un 
ritratto  mosso  in  una  serie  di  immagini, 
come  accade  nella  vita,  un  po’  concordi  e 
un  po’  discordi  fra  loro,  ora  forti,  ora  deboli, 
ora  grate,  ora  perfino  ingrate,  da  restare 
tutte  con  successive  impressioni  nella  me¬ 
moria  e,  all’  ultimo,  determinarsi  in  una 
più  o  meno  viva  raffigurazione;  non  tanto 
precisa  di  linea  in  linea,  perché  essa  stessa 
mista  di  tratti  fuggevoli,  quanto  comples¬ 
sivamente  fedele,  anche  perché  tuttavia 
agitata  ». 

Ecco  infine  ciò  Che  corrisponde  magnifi¬ 
camente  ad  una  realtà  vera  e  sentita  :  e 
.  non  poteva  essere  diversamente,  data  la 
penetrazione  abituale  del  critico  e  il  lungo 
amore  con  cui  lo  studioso  ha  seguito  passo 
passo,  si  può  dire,  la  produzione  del  poeta, 
tutta  accolta  e  vagliata  nella  sua  insupera¬ 
bile  edizione  del  Tutto  Parini. 

Nella  quale,  egli  ha  dato  grande  valore 
anche  a  ciò  che  ad  uomini  eminenti,  al 
Tommaseo  per  esèmpio,  parve  degno  di 
dover  essere  abbandonato  ad  un  perpetuo 
oblio  :  non  ingiustamente  però,  perché, 
sono  tutte  le  riesùmazioni,  sono  tutte  le 
briciole  raccolte  dagli  eruditi  dell’ottocento 
e  di  questi  primi  decenni  del  Novecento 
che  fanno  si  che  oggi  si  possa  «discutere 
del  Parini  con  piena  cognizione  di  causa  ». 

Non  ci  aspettiamo  dunque  una  tratta¬ 
zione  unita  e  compatta  :  ma  una  serie  di 
quadretti  deliziosi  e  significativi  corrispon¬ 
denti  ai  molti  lati  da  cui  si  può  vedere 
la  sempre  movente’si  figura  del  poeta. 

Non  è  possibile  indugiarsi  a  esaminare 
partitamente  tutti  i  capitoli,  ognuno  dei 
quali  contiene  sempre  notizie  precise,  in¬ 
teressanti  e  acute  osservazioni:  quale  il 
poeta  apparve  ai  contemporanei,  quali  fu¬ 
rono  i  casi  della  sua  vita  giovanile  e  ma¬ 
tura,  i  suoi  studi,  di  che  indole  era  e  quale 
si  dimostrò  e  in  mezzo  ai  Trasformati 
e  nelle  faccende  pubbliche  ;  ina  bisogna 
particolarmente  additar  quelli  '  che  pos¬ 
sono  rispondere  assai  vittoriosamente  a  molte 
mende  che  l’Arcari  nota  nel  suo  scritto. 
Il  Mazzoni  ha  buone  ragioni  pèr  mostrare 
quanto  era  viva,  nel  campagnolo,  non  dirò 
la  religione  della  natura,  ma  l’aspirazione 
affettiva  alla  campagna  e  ai  suoi  spettacoli  ; 
e  in  quanto  all'amore  c’  è  si  in  lui  «il  tor¬ 
mento  di  un  intimo  desiderio  tra  1’  indole 
appassionata,  il  temperamento  sensuale,  da 
una  parte,  e-  i  vincoli  ecclesiastici,  dall’al¬ 
tra  ;  ma  anche  una  sentita  aspirazione  a 
quell’amore  coniugale,  che  non  Si  sa  perché 
si  debba  escludere  dagli  ideali  amorosi  in 
genere...».  A  proposito  poi  di  religiosità,  sono 
degne  di  considerazione  alcune  argomenta¬ 
zioni  del  Mazzoni,  che  trova  nella  lirica  e 
nella  satira  molto  di  profondamente  cri¬ 
stiano,  anche  se  non  vi  è  esaltata  mai  «  la 
beatitudine  celestiale  ed  eterna,  in  di¬ 
sprezzo  della  mondana  e  fuggevole  ».  Ma 
si  può  essere,  dice  l’acuto  critico,  cristiani 
in  più  modi,  ed  è  certo  che  dell’abate  che 
indulse  ai  piaceri  del  senso  nbi  sentiamo 
in  più  di  un  luogo  «  crucci,  lamenti,  preghiere 
di  anima  pia  e  di  cuore  preso  da  rimorsi  ». 
Se  non  che  il  poeta  fu  servito  male  dai  suoi 
editori,  dal  Reina  specialmente,,  di  cui  ci 
sono  messe  sotto  gli  occhi,  con  rara  espe¬ 
rienza  di  attento  ricercatore,  le  correzioni 
e  le  alterazioni  eh’  egli  si  permise  di  fare 
in  assai  luoghi  delle  opere  del  suo  autore 
per  farlo  apparire  non  cristiano  come  egli 
si  dimostrava,  ma  ligio  alle  massime  filoso¬ 
fiche  care  alla  Rivoluzione. 

Tutto  ciò  è  assai  bene  tener  sott’occhio 
quando  si  parla  di  lui  ;  come  è  anche  bene, 
quando  si  accenna  alla  proclività  sua  ad 
improvvisare  al  pari  di  molti  accademici 
perdigiorno,  por  mente  al  divèrso  suggello 
che  da  lui  riceveva  qualche  argomento 
che  era  proposto  a  tema  di  esercitazione, 
come  La  Seta,  Il  fuoco,  La  Impostura,  Il 
corpo  umano.  L’argomento,  che  poteva  parer 
frivolo  o  burlesco,  s’ innalzava  nelle  mani 
di  lui  subito  ad  una  grande  altezza  morale. 
Ora  «  volere,  potere,  sapere,  sopra  un  argo¬ 
mento  prescelto  non  più  meramente  ver¬ 
seggiare,  ma  poetare,  come  il  Parini  volle, 
potè,  seppe  parecchie  volte,  equivaleva  pas¬ 
sare  dal  giuoco  all’arte,  dalla  virtuosità 
all’  ispirazione.  Ed  era  nel  tempo  stesso, 
porre  a  servizio  dei  riformatori  un’eloquente 
voce  di  banditore  ». 

r  Del  poeta  è  quindi  esaminata  diligente¬ 
mente  la  parte  più  vitale,  quale  si  agita 
nelle  Odi  e  nel  Giorno  ;  se  ne  indicano  gli 
elementi  costitutivi,  derivati  non  solo  dagli 
studi  classici,  ma  dalle  letture  moderne, 
e  l'arte  con  cui  son  trattati  i  metri  :  tutto 
lo  stile  insomma,  che  non  è  né  vergiliano  né 
oraziano,  come  da  qualcuno  si  sostenne, 
ma  unicamente  pariniano,  personale,  cioè, 
ed  originale,  mediante  il  quale  «  si  sale 
dall’  individuo  che  ci  si  fa  presente,  all’uma¬ 
nità  storica  in  cui  il  poeta  visse  e  all’uma¬ 
nità  vagheggiata  da  lui  ». 

È  assolutamente  la  verità.  E  perché  essa 
sia  bene  compresa  dai  lettori  è  necessario 
ch’essi  abbiano  sott’occhio  le  pagine  dell’at¬ 
traentissimo  libro. 

A  completare  questa  sommaria  rassegna 


di  scritti  pariniani  dovrei  aggiungere  i  due 
volumi  della  Poesie  del  nostro  autore  pub¬ 
blicati  da  Egidio  .Bellorini  per  i  tipi  del 
Laterza  di  Bari.  Dopo  il  magistrale  Tutto 
Parini  del  Mazzoni  forse  non  era  sentito  il 
bisogno  di  una  nuova  edizione  della  pro¬ 
duzione  poetica  del  nostro  ;  ma  la  collezione 
degli  «  Scrittori  d'  Italia  »  non  poteva  certa¬ 
mente  avere  una  lacuna  cosi  grande,  mas¬ 
sime  dopo  che  in  essa  erano  state  inserite 
tutte  le  opere  prosastiche. 

Il  Bellorini  si  è  affaticato  con  grande  di¬ 
ligenza  intorno  al  suo  argomento,  riesami¬ 
nando  tutte  le  edizioni  originali  e  tutti  i 
manoscritti.  È  •  difficile  dare  ampio  conto 
della  sua  industria  a  chi  non  ha  cognizione 
diretta  del  grande  materiale  consultato,  né 
è  possibile  giudicare,  tutte  le  volte  che  il 
nuovo  editore  si  è  scostato-  dal  Mazzoni, 
massime  per  il  Giorno,  se  egli  sia  stato 
bene  avvisato. 

Comunque  sia,  i  suoi  due  volumi  hanno 
diritto  ad  essere  additati  per  l’amore  e  la 
rigida  disciplina  con  cui  sono  stati  curati.... 

Ed  è  tempo,  ora,  di  far  punto. 

G.  S.  Gargàno. 

Il  “Celimi,, 
del  Goethe 

Quasi  a  cercare  (ma  invano!)  un  com¬ 
penso  alla  dipartita  dei  miei  più  grandi 
e  più  amati  amici,  vado  spesso  rileggendo 
le  opere  loro.  Cosi,  mi  accade  non  di  ra¬ 
do  di  riprendere  un  opuscolo  od  un  libro 
di -Emilio  Teza  e  di  Rodolfo  Renier,  pa¬ 
temi  protettori  della  mia  ormai  lontana 
attività  letteraria  giovanile,  e  consiglieri 
ascoltatissimi  di  letture,  di  raffronti,  di  ri¬ 
cerche.  Oh  !  Vana  speranza  di  rievocare 
esatto  il  suono  della  loro  cara  voce,  o  il 
gesto  caratteristico,  o  le  locuzioni  più  abi¬ 
tuali....  Sunt  lacrymae  rerum! 

Cosi  m’  è  occorso  di  recente  di  meditare 
ancora  una  volta  sui  due  studi  che  sulla 
Vita  del  Cellini  il  Renier  e  il  Teza  han 
pubblicati,  questi  nel  1895  in  uno  di  quei 
suoi  rarissimi  opuscoli  stampati  a  poche 
copie  «  sibi  et  amicis  suis  »,  quello  il  9  di¬ 
cembre  1906  nel  Fanfulla  della  Domenica 
dell’amico  Carlo  Segrè  (raccolto  poi  nel  1910 
nel  delizioso  e  ormai  dimenticato  volume 
Svaghi  critici,  Bari,  Laterza,  vm-568  pag. 
in-ió0  grande). 

E  mi  sono  stupito,  ponendoli  a  confronto, 
che  il  Renier,  il  quale  certamente  era  uno 
dei  «  pauci  sed  electi  »  cui  il  Teza  offriva  i 
suoi  opuscoletti  cosi  succosamente  nutriti 
di  rarissima  erudizione  e  di  geniale  critica, 
avesse  poi  scordato,  accennando  al  Celimi 
goethiano,  l’opuscolo  del  Teza.  Vero  è  che 
questo  scritto,  nel  1906,  era  vecchio  di 
undici  anni,  e  che  si  trattava  di  nove  sole 
paginette  (il  Teza  era  concettoso  al  massimo, 
e  molte  cose  non  diceva  perché  a  torto  sup¬ 
poneva  i  suoi  lettori....  colti  quanto  lui  !) 
sicché  la  dimenticanza  del  Renier  è  più 
che  perdonabile.  Ma  siccome  essa  costitui¬ 
sce  —  come  si  vedrà  —  una  piccola  ingiu¬ 
stizia,  dacché  me  ne  sono  accorto  mi  sento 
quasi  nell’obbligo  di  ripararla,  più  in  omaggio 
alla  memoria  del  Renier  —  il  quale  certo 
egli  stesso  se  avesse  potuto  avrebbe,  ristam¬ 
pando  il  suo  articolo,  ricordato  quello  pre¬ 
cedente  del  Teza  —  che  in  omaggio  alla  me¬ 
moria  del  dotto  involontariamente  dimenti¬ 
cato,  il  quale,  al  postutto,  riman  sem¬ 
pre  quello  che  è,  cioè  un  Principe  della 
Scienza. 

Dice  dunque  (1)  il  Renier  (voi.  cit.,  p.  75)  : 

«  Se  v’  è  tipo  d’uomo  che  presenti  caratteri 
di  singolarità  grande,  il  cui  esame  è  essen¬ 
ziale  nel  raffigurarcelo,  gli  è  Benvenuto 
Cellini.  Oso  dire,  anzi,  che  il  coefficiente 
primo  della  sua  fama  non  sta  punto  nelle 
opere  di  plastica  e  di  cesello,  poveramente 
rappresentate  all’età  nostra  da  pochi  cam¬ 
pioni  sicuri,  ma  sta  nel  carattere.  Lo  intuì 
il  Goethe  ;  lo  riconobbe  il  Baretti.  Il  Goethe, 
che  su  di  una  cattiva  stampa  e  con  imperfetta 
cognizione  della  lingua  nostra  ridusse  in 
tedesco  l’autobiografia  celliniana,  pubbli¬ 
candola  intera  a  Tubinga  nel  1803,  s’ inna¬ 
morò  del  Cellini  perché  in  lui  riconosceva 
uno  di  quei  «  geistigè  Flugelmanner  »  che 
meglio  rappresentano  nei  suoi  tratti  tipici 
la  natura  umana.  Fra  i  vari  scritti  intorno 
al  Goethe  traduttóre  del  Cellini,  è  special- 
mente  raccomandabile  quello  di  K.  Vossler, 
Goethe’s  Cellinì-Uebersetzung,  nella  Beilage 
zur  Allgemèinen  Zeitung  del  5  novem¬ 
bre  1900  ». 

Ho  stampato  in  corsivo  i  passi  discutibili. 
Che  Goethe  «  intuisse  »  etc.,  non  basta  dire. 
Ché  tutto  rivela  come  egli,  quanto  almeno 
il  Baretti,  lo  avesse  «  riconosciuto  »,  non 
già  solo  «  intuito  ». 

Che  Goethe  pubblicasse  quella  traduzione 
nel  1803  non  è  esatto,  nel  senso  «che  assai 
prima  egli  l’aveva  finita  ed  in  gran  parte 
stampata,  come  si  vedrà  fra  poco. 

Che  quello  del  Vossler  —  critico  certo 
acuto,  ed  espertissimo  dell’  italiana  lette¬ 
ratura  —  fosse  «  specialmente  raccoman¬ 
dabile  »,  è  espressione  troppo  benevola,  an¬ 
zitutto  perché  trattasi  di  un  breve  articolo 
di  giornale  quotidiano,  poi  perché  tutte  le 
osservazioni  del  Vossler  (1900)  erano  già- 
state  fatte,  cinque  anni  innanzi  (1895)  dal 
Teza,  ed  è  evidente  che  il  tedesco  ha  avuto 
sott’occhio  il  breve  ma  completissimo  studio 

(1)  A  proposito  dell’  Etude  psychiatrique  sur  Benvenuto 
Cellini  del  dott.  Paul  Courbon  (Lyon,  Maioine,  igofi)  , 


del  professore  all’  Università  di  Padova  (1). 
Ma  questo,  certamente,  al  Renier  non  ap¬ 
parve,  poiché  aveva  scordato  da  un  de¬ 
cennio  l’opuscoletto  teziano. 

Il  coefficiente  primo  della  sua  fama  «  sta 
nel  carattere  »  del  Cellini,  scrive  —  come 
abbiam  visto  — -  il  Renier,  e  «  lo  intuì  il 
Goethe  ».  Fu  assai  più  ed  assai  meglio  che 
un  «  intuito  »,  e  questo  chiaramente  vide 
e  notò  il  Teza*  poiché  non  gli  sfuggi  che  al 
Cellini  pensò,  e  attorno  alla  Vita  di  lui  si 
affaticò  il  Goethe  negli  anni  più  belli,  quando 
fu  «  sviluppato  e  maturo  »  ;  e  ciò  fu  nella  «  se¬ 
conda  giovinezza  »,  (la  quale  «  è  immortale  », 
come  scriveva  Schiller  a  Goethe  il  17  gen¬ 
naio  1797  :  ( Eriefwechsel ,  n.  267).  Il  Goethe, 
a  tutta  prima,  voleva  «  cavare  dalla  Vita 
il  sugo  »,  ma  non  potè  :  dov’era  la  polpa  da 
gittar  via  ?  E  cosi  volle  regalar  la  Vita 
tutta  intera  ai  (Tedeschi  in  quelle  Horen 
«che  agitavano allora  amici  e  nemici», 
dunque  a  puntate,  nel  1796  e  non  nel  1803 
come  parrebbe  dal  passo  del  Renier.  Ma 
nelle  Horen,  vi  furono  lacune.  Per  esempio, 
in  quel  periodico  è  saltato  via  tutto  il  viag¬ 
gio  del  Cellini  iella  Svizzera  (2).  Il  più 
strano  si  è  che  nel  giornale  Horen,  in  luogo 
di  quel  viaggio  Wel  Cellini  ne  fu  stampato.... 
un  altro  del  Goethe,  cioè  le  Lettere  scritte 
in  una  gita  al  Gottardo',  (3).  Ma  raccogliendo 
poi  le  puntate  in  ; volume,  ogni  cosa  tornò 
al  suo  posto,  ed  al  brano  ch’era  farina  del 
sacco  di  Goethe  fu  1  giustamente  sostituito 
quello  che  era  farink  del  sacco  di  Benve¬ 
nuto  Celimi. 

Come  si  è  visto,!  anche  la  data  che  il 
Renier  ricorda,  non  risponde  a  quella  in 
cui  1’  opera  fu  tradotta,  e  stampata  per  la 
prima  volta  in  tedesco. 

La  ristampa  del.  1803  non  fu  tale  e  quale  ; 
il  Teza,  che  ha  risCòntrata  la  versione  del 
1796  con  quella  del  1803,  dice  che  in  questa 
«  fu  riempita  ogni  lacuna,  riveduto  il  testo 
per  serbargli  fedeltà,  sveltito  lo  stilè  per 
dargli  grazia  »,  sicché  ne  venne  un  volume 
«  che  non  perirà  più,  e  che  dell’arte  dello 
scrittore,  anche  nel  tramutarsi  in  un  altro, 
è  monumento  solenne  ». 

Il  Goethe  stesso  aveva  detto  (4)  che  ma¬ 
lamente  riesce  un  autore  a  dare  alle  cose 
sue  l’ultima  mano  ;  alle  traduzioni  non  la 
dà  mai.  In  questo  caso  però,  il  Goethe  fece 
e  rifece,  rilesse  e  limò,  mostrando  riverenza 
anche  all’  intraducibile.  Parlando  appunto 
del  Cellini  col  Cancelliere'  von  Miiller,  il 
Poeta  gli  diceva  :  «  Man  muss  bis  an  da,s 
Unubersetzbare  herangehen,  und  dieses  re- 
spektieren  ;  denn  darin  liegt  eben  der  Wert 
und  der  Charakter  einer  jeden  SpraChe  » 
(Bisogna  avvicinarsi  anche  all’  intraduci¬ 
bile,  e  rispettarlo,  perché  in  ciò  consiste 
appunto  il  valore  e  il  carattere  di  una 
qualunque  lingua). 

Fra  il  traduttore  insigne  che  dettava,  il 
segretario  non  sempre,  attento  che  scriveva, 
il  tipografo  ignorante  delle  Horen  che  com¬ 
poneva  ;  tra  televisioni  di  bozze  con  cor¬ 
rezioni  non  sempre  fedelmente  eseguite,  la 
volontà  in  Goethe  di  togliere  gli  errori 
rimpastando  la  .  traduzione,  il  rinnovarsi 
delle  imperfezioni  sotto  i  torchi,  —  certo  è 
che  di  mende  ve  ne  furono,  e  molte  ;  ma  il 
monumento,  in  fin  de’  conti,  ne  usci  aere 
perennius,  e  se  non  istà  ad  un  italiano  giu¬ 
dicare  della  bontà  di  una  traduzione  te¬ 
desca,  può  uno  straniero  affidarsi  a  occhi 
chiusi  a  giudici  competenti  come  i  due  edi¬ 
tori  (A.  G.  Meyer  e  G.  Witkowski)  che  alla 
fine  del  secolo,  scorso  curarono  il  Cellini 
nella  Collezione  Nazionale  Germanica  Kiir- 
schner,  i  quali  di  quella  fatica  del  Goethe 
dicono  mirabilia  (5). 

Quando  il  Goethe  pubblicò  la  sua  prima 
edizione  tedesca  del  Cellini,  nel  1796,  aveva 
47  anni. 

Siccome  mori  nel  1832,  sono  anteriori  alla 
morte  del  Poeta  le  seguenti  edizioni  :  quella 
del  1796-97  nelle  Horen  ;  quella  del  1803 
pubblicata  a  Tubinga  ;  la  ristampa  nel¬ 
l’edizione  Cotta  ^delle  Opere  nel  1818  ; 
finalmente  quella  di  ultima  mano  nel  1830. 
Su  questa  (la  migliore)  fu  condotta  la  ma¬ 
gnifica  ristampa  critica  riscontrando  tutte 
le  edizioni  (anche  le  postume  del  1857  e 
del  1860)  con  i  manoscritti  autografi,  e  cosi 
la  Vita  del  Cellini  ,  usci  in  sontuosa  e  defi¬ 
nitiva  veste  a  Weimar  nel  1890  in  quella 
grande  Collezione  Goethiana  che  venne 
pubblicata  per  incàrico  datone  dalla  Gran- 
duchessa  Sofia  di  Sassonia,  «  degna  erede, 
di  amici  degni  delj'Pòèta  ». 

Dei  difetti  della  sua  traduzione,  modesta¬ 
mente  si  rendeva  cónto  «  l’olimpico  »  Goethe. 
Tant’è  :  per  una  vòlta,  fu  modesto  davvero. 
Scriveva  al  Cotta  (etliz.  weimariana,  volu¬ 
me  XLIII,  387)  nel  settembre  del  1802, 
allorché  si  stava  apprestando  la  seconda 
edizione  del  Cellini,  che  doveva  uscire 
l’anno  appresso  :  «  Vorrei  sopra  tutto  qhe 

(1)  Non  voglio  dire  con  questo  che  il  celebre  Vossler 
non  conoscesse  assai  bène  la  letteratura  celliniana.  Egli 
è  uno  dei  piu  benemeriti  italianisti  che.  oggi  noveri  la 
Germania,  ed  è  ottimo  il  suo  opuscolo  Cellini’ s  SUI  in 
seiner  Vita  (Halle  ■  a.  S'.%  Niemeyer,  1899)  ove  esamina 

10  stile  del  Cellini  dal  punto  di  vista  psicologico,  ed  il  suo 
esame  è  tale,  dice  il  Renier,  che  non  soltanto  il  letterato 

11  Vossler,  nato  nel  1872,  è  genero  del  conte  Domenico 
Gnoli.  Sono  pregiati  i  suoi  studi  su  Dante,  sul  Leopardi, 
su  Salvatore  di  Giacomo,  Vive  a  Monaco  di  Baviera  ed  è 

(2)  Werke  del  G.,  ediz.  Weimar  ;  cfc.  la  nota  a  pa 
gina  382  del  voi.  XLIII. 

(3)  Libro  I,  dal  j  XCV  a  tutto  il  §  C  dell’edizione 
(che  il  Renier  giudica  «  buona  »)  di  Brunone  Bianchi 
(i“  ediz.  Le  Monnier  :  1832,  poi  pili  volte  dallo  stesso 
editore  ristampata).  Poi  venne  la  magna  edizione  scienti¬ 
fica  impeccabile  del  Bacci. 

(4)  Briefwechsel  zwischen  Schiller  uni  Goethe,  j88i. 
Lettera  N.  CXXVI. 

(5)  Goethes  Werhe,  t.  XXVIII,  pag.  20,  ediz.  Klirschner. 


un  uomo  d’ingegno,  ed  esperto  dell’ita¬ 
liano,  rivedesse  la  stampa,  specialmente 
per  i  nomi  che  desidero  siano  dati  nella 
forma  più  corretta  ». 

Quantunque  avesse  molto  viaggiato  per 
1’  Italia,  e  conosciutine  moltissimi  nomi 
di  città  e  di  persone,  il  Goethe  non  riusciva 
a  interpretare  certi  nomi  cosi  come  li  dava, 
a  orecchio,  il  Cellini,  nel  proprio  taccuino 
di  viaggiatore  :  veri  «  sgorbi  »,  come  li 
chiama,  arguto,  il  Teza.  I  quali  sgorbi  ser¬ 
vono  peraltro,  usati  bene,  a  dare  saggio 
di  quella  che  per  i  libri  è  chiamata  «  etimo¬ 
logia  popolare  »,  la  quale  è  «  un  mutare 
l’anima  alle  parole  e  poi  rivestirsele  per 
modo  che  rappresentino  davvero  la  per¬ 
sona.  nuova  ».  Povero  Goethe  !  Pensar  che 
dovette  far  sforzi  erculei  per  capire  che  il 
Cellini  chiamava  Grenoble  Granopoli,  la. 
Merlina  Berlina,  e  Wallenstadt  Valdistà  ! 
Il  Goethe  non  riusci,  pur  con  validi  aiuti  di 
compiacenti  amici,  a  identificar  tutti  i 
nomi  errati  ;  quel  che  egli  voleva  nel  1802, 
fu  spio  fatto,  a  dovere,  mezzo  secolo  dopo 
la  sua  morte,  dagli  editori  weimariani,  ad 
esempio  racconciando  un  Johann  Bruder 
Angiolo  (ediz.  Weimar,  246,  14)  come  vo¬ 
leva  il  Frate  Giovangiolo  dell’edizione  prin¬ 
cipe  (292,  3).  G 

Ma  quale  edizione  celliniana  ebbe  tra  le 
mani  il  Goethe  ?  L’ ha  ritrovata  il  Teza 
nel  Museo  Goethiano  di  Weimar  :  era  l’edi¬ 
zione  principe  di  Antonio  Cocchi,  detta 
«  di  Colonia  »,  ma  stampata  a  Napoli.  Il 
Goethe  sospettava  che  fosse  d’origine  fio¬ 
rentina  ed  uscita  verso  il  1730.  L’esem¬ 
plare  che  servi  al  Poeta  apparteneva  a  Carlo 


Gore,  e  il  Goethe  l’aveva  fra  le  mani  fin 
dal  1791  :  l'ha  dunque  letto  e  studiato  e 
poi  tradotto,  in  uno  spazio  di  ben  cinque 

Quelle  storpiature  di  nomi,  che  gravano 
sulla  coscienza  del  .  Cellini,  mi  ricordano 
quelle  imputabili  ad  un  altro  Celebre  uomo  : 
Napoleone. 

Nella  recentissima  e  sola  completa  edi¬ 
zione,  curata  da  Paul  Arbelet,  del  Napo- 
léon  di  Stendhal,  con  prefazione  del  noto 
napoleonista  Albert  Pingaud  (stato  pochi 
anni  fa  Console  di  Francia  a  Firenze)  (7) 
trovo  che  1’  Imperatore  nel  1872  chiamava 
Kaluga  (passetto  russo)  Calìgula,  e  Smo- 
lensk  Salamanca  !  Già  sapevamo  dal  più 
fido  Segretario  particolare  di  Napoleone,  il 
Barone  Fain  (8),  che  chi  scriveva  sotto  la 
dettatura  del  Gran  Corso  era  avvezzo  a 
«  interpretare  »  questi  nomi  storpiati,  sic¬ 
ché  non  lo  interrompeva  mai  per  verificarli  : 
kr scriba  sapeva  «tradurli».  Sardou  e  Mas- 
sqn  mi  han  detto  che  I’  Imperatore  non  è 
mai  riuscito  a  pronunciare  a  dovere  il 
nome  di  Talleyrand  (va  detto  Tal-ran,  ed 
egli  diceva  Tali -rari),  e  questa  notizia  era 
una  tradizione  parigina  fra  le  più  autentiche. 

I  lettori  saranno  meno  severi  con  il  Cel¬ 
lini,  che.  si  contentava  di  mutar  di  pochis¬ 
simo  i  nomi  propri,  quando  vedranno  che 
un  genio  come  quello  celebrato  da  Stendhal 
aveva  debolezze  di  memoria  (o  meglio  di 
pronuncia)  ancor  più  gravi  ! 

Alberto  Lumbroso. 

(7)  Paris,  Edouard  Champion,  1929,  2  voi.  in-8°  ;  tomo  I, 
pag.  429  (note) 

(8)  Mémoires,  pubbl.  dal  nipote  Baron  Fain  (Paris, 
Pion,  190S,  r  voi.  di  XII  -  372  pag.  in-8”). 


Alessandro  Magno  e  Dulcarnain 


Dulcarnain,  l’uomo  dalle  due  corna  :  tale 
è  il  nome  dato  ad  Alessandro  Magno  dalle 
tradizioni  leggendarie  dell’  Islam.  Nelle  im¬ 
maginazioni  primitive  le  corna  sono  il 
simbolo  della  potenza  ;  e  perciò  vengono 
raffigurati  o  descritti  come  provvisti  di 
corna  i  personaggi  che  per  la  loro  energia 
vitale  hanno  impresso  entro  i  fatti  umani 
una  nota  di  potenza  :  tali  sono  Mosè  in 
Oriente,  Giove  Ammone  in  Occidente. 
Corna  taurine,  quale  emblema  della  potenza 
divina,  si  innalzavano  ai  lati  dell’altare,  e 
il  sacerdote,  impugnando  quel  simbolo 
della  forza,  ne  invocava  l’assistenza  e  la 
presenza.  Forse  con  tali  simboli  primitivi 
della  potenza  naturale  o  soprannaturale 
va  collegato  l’uso,  che  è  così  comune  nel 
Mezzogiorno,  del  corno  di  corallo  come  amu¬ 
leto  o  delle  corna  taurine  come  scongiuro 
sulla  soglia  delle  case.  È  una  forma  in¬ 
conscia  di  invocazione  alle  forze  della  di¬ 
vinità  contro  le  avversità  della  vita  quo¬ 
tidiana. 

La  figura  di  Alessandro*Magno  commosse 
sia  per  la  mole  delle  imprese  e  sia  per  la 
tragica  brevità  dell’epilogo  tanto  il  mondo 
orientale  quanto  il  mondo  occidentale,  e 
fece  dovunque  nascere  o  rinascere  infiniti 
spunti  leggendari,  i  quali  trovarono  il  loro 
assetto  romanzesco  in  un  libro  greco  del 
II  secolo,  attribuito  a  un  certo  Callistene. 
Il  libro  greco  fu  tradotto  in  latino  due  se¬ 
coli  dopo  ;  e  da  tale  traduzione  fluisce  la 
multiforme  leggenda  occidentale.  Nel  se¬ 
colo  X  l’arciprete  Leone,  reduce  da  un’am¬ 
basceria  a  Costantinopoli,  componeva  col¬ 
l’aiuto  di  ricordi  o  di  testi  bizantini  un 
nuovo  romanzo  storico  intorno  alla  secolare 
leggenda,  la  Historia  de  praeliis  Alexandri 
Magni  regis  Macedoniae.  Dalle  pagine  dei 
due  romanzi  il  Medio  Evo  trasse  1’  imma¬ 
gine  dell’eroe  battagliero  e  cavalleresco, 
splendido  ed  avventuroso,  che  poi  ispirò 
la  fantasia  dei  novellatori  delle  nostre 
letterature  primitive. 

"Un  gruppo  di  troveri  francesi  elaborò  un 
vasto  poema,  Li  romans  d’Alixandre,  in 
versi  di  dodici  sillabe,  che  appunto  per 
causa  della  leggenda  che  racchiudevano, 
furono  chiamati  da  allora  in  poi  alessan¬ 
drini.  Un  clerico  di  Astorga  componeva  in 
Castiglia  un’analoga  elaborazione  poetica 
della  leggenda  cavalleresca  dell’eroe  ma¬ 
cedone,  FI  libro  de  Alixandre. 

Tutt’altra  sorte  ebbe  invéce  in  Oriente 
la  leggenda,  che  pur  procedeva  dagli  stessi 
elementi  storici,  anzi  dal  testo  stesso  dello 
scrittore  bizantino  al  quale  si  appellano 
i  troveri  della  nostra  epopea. . 

La  vastità  della  conquista  e  la  rapida 
fine  dell'eroe  e  dell’opera  sua  condussero 
il  pensiero  a  meditare  piuttosto  sopra  là 
tristezza  delle  sorti  umane,  simboleggiata 
dalla  parabola  di  quella  storia  avventurosa, 
che  sopra  l’epica  grandezza  delle  imprese 
militari.  Alessandro  apparve  non  già  un 
eroe  splendido,  che  il  favore  della  sorte 
colma  di  ogni  più  magnifico  dono  ;  ma  un 
asceta  melanconico,  per  cui  anche  il  più 
brillante  successo  non  ha  attrattiva  né  fa¬ 
scino  e  ogni  cosa  più  bella  ha  il  sapore 
della  morte.  Le .  due  leggende  orientali, 
entro  le  quali  si  riassume  la  visione  asce¬ 
tica  dell’eroe,  sono  il  racconto  della  sua 
spedizione  alla  terra  dei  morti  e  il  racconto 
della  ricerca  della  fonte  della  vita.  Nell’eb¬ 
brezza  della  conquista  Alessandro  conce¬ 
pisce  un  disegno  superbo  :  estendere  il  con¬ 
fine  dell’  impero  sino  alla  terra  degli  im¬ 
mortali.  Ma  quando  egli  giunge  alle  mura 
del  Paradiso,  da  un  foro  gli  vien  gettata 
innanzi  una  pietruzza,  che  ha  la  forma  e 
1’  immagine  d’un  occhio  umano.  Nessuno 
riesce  a  interpretare  il  significato  né  a  de¬ 


terminare  il  peso  o  il  valore  di  quella  pietra. 
Si  recano  le  bilance,  ma  non  v’  è  contrap¬ 
peso  che  pòssa  bilanciare  il  piattello,  sul 
quale  posa  la  misteriosa  pietruzza. 

Alla  fine  si  avanza  un  sapiente  ;  fa  get¬ 
tare  a  terra  tutte  le  pesantissime  pietre, 
che  erano  state  recate  per  contrappeso,  e 
sul  piattello  opposto  a  quello  dov’  è  il  sas¬ 
solino  del  paradiso,  pone  un  pizzico  di 
polvere.  Immediatamente  là  bilancia  Si 
pareggia.  Ebbene  ;  tale  è  la  sorte  dell’uomo. 

L’occhio  umano,  che  non  si  appaga  nep¬ 
pure  delle  più  vaste  conquiste  materiali, 
simboleggiate  dal  peso  delle  inutili  pietre, 
si  acqueta  con  un  pizzico  di  polvere  della 
tomba. 

Seconda  leggenda  :  la  fonte  della  vita. 
Alessandro  Magno  giunto,  dopo  la  conquista 
del  mondò,  al  più  alto  grado  della  potenza 
umana,  cerca  ciò  che  unicamente  manca 
alla  pienezza  delle  sue  forze  umane  :  1’  im¬ 
mortalità.  La  cerca,  ma  non  la  trova. 
Mentre  egli  nella  ricerca  della  fonte,  che 
rende  immortale  chi  vi  si  abbevera,  còsi 
inutilmente  si  tortura,  il  suo  cuoco,  un 
giorno,  sta  pulendo  un  pesce.  lì  pesce  gli 
sfugge  entro  la  fonte,  sull'orlo  della  quale 
egli  sta  compiendo  la  prosaica  e  insigni¬ 
ficante  operazione  ;  e  riacquista  la  vita. 
Egli  per  riagguantarlo  si  tuffa  nelle  acque  ; 
e  diventa  immortale. 

Lo  spirito  di  Alessandro  esplode  in  un 
impeto  di  collera.  Egli  ha  conquistato  il 
mondo  intero,  ha  compiute,  le  imprese  più 
gigantesche  e  più  memorabili,  ha  vinto  gli 
eserciti  e  fiaccato  i  potentati.  Ma  1’  immor¬ 
talità  gli  è  sfuggita  proprio  mentre  la  rag¬ 
giungeva,  per  una  assurda  beffa  della  sorte, 
il  più  umile  dei  suoi  servi. 

Alessandro  dà  ordine  che  lo  si  uccida  ; 
ma  l’ immortale  non  può  morire.  Gli  si 
lega  una  pietra  al  collo  e  lo  si  getta  nel 
mare  ;  e  qui,  da  secoli  e  secoli,  il  triste 
immortale  trascina  la  sua  inutile  vita,  che 
non  può  aver  conchiusione,  lamentando  il 
cambio  delle  sue  sorti  con  quelle  dell’eroe. 
In  questa  triste  leggenda  si  ha,  evidente¬ 
mente,  una  trasfigurazione  religiosa  del 
mito  di  Glauco. 

Le  due  correnti  leggendarie,  quella  che 
rispecchia  la  figura  eroica  del  conquista- 
'  tòre,  e  l’altra  che  ne  riflette  invece  1’  im¬ 
magine  ascetica  e  religiosa,  confluiscono 
nel  Corano  e  nelle  tradizioni  dell’  Islam.  La 
duplice  forma  della  leggenda  produce  la 
duplicazione  dell’eroe  in  due  distinti  per¬ 
sonaggi,  Dulcarnain  il  grande,  di  natura 
divina,  e  Dulcarnain  il  piccolo,  di  natura* 
umana.  Dulcarnain  il  grande  è  immortale 
ed  eterno  ;  Dulcarnain  il  piccolo  è  mortale 
e  la  sua  opera  si  circoscrive  nella  storia, 
cioè  nello  spazio  e  nel  tempo.  Ma  poiché 
la  coscienza  storica,  se  pure  annebbiata, 
era  pur  sempre  vigile  ed  inquieta,  e  la  sto¬ 
ricità  di  Alessandro  risultava  da  tanti  ele¬ 
menti,  ai  quali  non  si  poteva  far  violenza 
neppure  colìautorità  dei  libri  sacri,  tal¬ 
volta  i  commentatori  temperano  quel  dua¬ 
lismo  delle  due  concezioni  antitetiche,  fa¬ 
cendo  del  secondo  Dulcarnain  un  uomo 
mortale,  ma  di  vita  quasi  eterna  e  di  una 
longevità  quasi  fantastica  (1600  anni). 

Un’altra  concessione  alla  storia  è  la  leg¬ 
genda  della  nascita  di  Dulcarnain.  Egli 
sarebbe  nato  dalle  nozze  di  Dario  con  una 
principessa  greca,  ch’egli  avrebbe  poi  ri¬ 
pudiato  per  il  fetore  del  suo  alito.  Altro 
fatto  stòrico,  entro  la  leggenda  mitica,  è 
la  fondazione  della  città  di  Alessandria,  la 
quale  col  suo  nome  stesso  riconduceva  al¬ 
l’eroe  ellenico  e  non  a  Dulcarnain  l’onnipo¬ 
tente.  In  ogni  modo  la  coesistenza  dei  due 
personaggi  leggendari,  il  piccólo  ed  il  grande 
Dulcarnain,  accentua  entro  il  mondo  orien- 
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tale  gli  elementi  contradittori  dell’epopea  : 
p?  concentra  in  uno  dei  due  personaggi 
quanto  essa  reca  di  piu  splendido  per  opere 
umane  e  fortune  militari,  nell’altro  invece 
‘•condensa  i  doni  della  divinità,  cioè  la  mi¬ 
mètica  potenza  di  superare  le  forze  della  na- 
Itura-  Il  primo  dei  due  croi  sbaraglia  gli 
^eserciti,  accumula  tesori,  si  circonda  di 
,  magnificenze  fantastiche  ;  il  secondo  in¬ 
vece  tenta  i  misteri  della  vita  e  scruta  il 
tormentoso  segreto  del  destino. 


Le'  letterature  romanze  conoscono  sol¬ 
tanto  il  primo  tipo  di  eroe  :  e  anzi  si  com¬ 
piacciono  di  conferirgli  l’aspetto  di  un 
barone  feudale,  in  cui  brillino  tutte  le 
doti  ideali  della  cavalleria.  Ma  pur  v’ora, 
nell’  Europa  romanza,  un  paese,  dove  le 
duepitradizioni  si  continuavano  l’una  ac¬ 
canto  'all’altra,  e  potevano  talora  intrec¬ 
ciarsi  e  confondersi.  Tale  paese  è  la  Spagna. 

Ecco  perché  mi  pare  degno  del  maggiore 
interesse  e  degno  di  essere  segnalato  anche 
tra  noi  lo  studio  dedicato  alla  leggenda  di 
Dulcarnain  su  terra  spagnuola  da  un  va¬ 
loroso  arabista  :  Emilio  Garcia  Gómez  (Un 
texto  àrabe  Occidental  de  la  legenda  de  Alejan- 
[  dro,  Madrid,  1929) . 

-  ''Le  leggende  àrabe  d’Alèssandro,  composte 
‘entro  i  confini  della  Spagna,  sono  tre  : 
l’una  è  aljamiada,  cioè  è  scritta  in  carat¬ 
teri  arabi,  ma  in  lingua  castigliana,  anzi 
in  ^dialetto  aragonese,  ed  è  intitolata  El 
hècontamiento  del  rey  Alixandre  ;  la  seconda 
tè  fin  testo  della  leggenda  coranica  di  Dul¬ 
carnain  T  Immortale  ;  la  terza  invece  si 
inferisce  a  Dulcarnain  il  piccolo,  cioè  al 
personaggio  storico  quale  appariva  entro 
le  pagine  del  romanzo  bizantino.  Probabil¬ 
mente  v’era  anche  una  quarta  opera  leg¬ 
gendaria,  tratta  a  sua  volta  dall ’Historia 
..  de  praeliis  ;  ma  di  questa  non  sopravvive 
"altro  che  una  traduzione  ebraica  composta 
ini  Provenza,  ad  Arles,  tra  l’anno  1199  e 
il  1204. 

|fi'  Curioso  il  destino  del  terzo  dei  tre  libri. 


che  reca  questo  titolo  :  Storia  di  Dulcar- 
.  In  un  piccolo  villaggio  dell’Aragona 


FUMI  TRITI 

MILANO-ROMA 


Sono  usciti  i  primi  tre  volumi  deila  nuova  Collezione 


1°  JENS  PETER  JACOBSEN 

Niels  Lyhne 

ROMANZO 

Traduzione  e  prefazione  di  GIUSEPPE  GOBETTI 
Lire  45. 

2°  ANATOLE  FRANGE 

Gli  Ilei  sitibondi 

ROMANZO 

Traduzione  e  prefazione  di  PIO  SCHINETTI 

Lire  15, 

3°  I).  H.  LAWRENCE 

La  volpe;  la  coccinella 

RACCONTI 

Traduzione  e  prefazione  di  CARLO  LINATI 
Lire  18. 

Con  questa  Collezione  la  Casa  editrice 
Treves  intende  soddisfare  a  una  necessità 
molto  viva  dell’odierna  nostra  cultura,  la 
quale,  mentre  abbonda  di  buone  e  spesso 
ottime  traduzioni  di  scrittori  stranieri  at¬ 
tualmente  in  voga,  manca  ancora  di  uns 
grande  Collezione,  che  presenti  in  vesti 
italiana  degna  dell’originale  i  capolavor 
stranieri  dell’arte  narrativa  più  significa 
tivi  per  il  nostro  spirito  moderno. 
Dogli  autori  presentati  in  questi  _primi  tre 
fiumi,  due  costituiranno  una  felice  rivela¬ 
tone  per  il  pubblico  italiano  :  giacché 
Niels  Lyhne ,  il  capolavoro  del  piu  grande 
romanziere  danese  del  secolo  XIX,  e^  The 
Fox,  l’ormai  classico  racconto  del  più  ce¬ 
lebre  novelliere  della  giovane  generazione 
inglese,  vedono  ora  per  la  prima  volta 
la  luce  in  Italia. 


I  prossimi  volumi  saranno  : 

Hery  James,  Daisy  Miller  ed 
altri  racconti.  Traduzione  di 
Jessica. 

Francois  Maitriac,  Il  bacio 
del  lebbroso.  Traduzione  di 
Giuseppe  Prezzolini. 

Stendhal,  Il  rosso  e  il  bianco. 
Traduzione  di  Corrado  Pa- 
volini. 


Serie  di  Diapositive  per  la  cele¬ 
brazione  dell’  Vili  Annuale 
della  Marcia  su  Roma. 


lonciìiazione  fri 
terre  Redente  e 

Vgricoltura  . 


Fascismo . 

)omandare  descrizioni  particolareggiate  ed  ogni  altra 
Qformazione  all’  ISTITUTO  ITALIANO  PRO» 
1IONI  LUMINOSE  (Ente  Morale  R  D. 

I.  1329).  -  Direzione  Centrale  MILANO  (105) 
Corso  Italia  I-C.  —  SEDI  :  Milano  » 

FILIALI  in  Roma,  Napoli,  Firenze 


—  Almonacid  de  la  Sierra  —  nel  1884 
alcuni  muratori  stavano  gettando  a  terra 
una  casa  antica,  che  minacciava  rovina. 
A  un  tratto  Sotto  il  piccone  dei  muratori 
apparve  un  doppio  pavimento  ;  un  pavi¬ 
mento  di  vecchie  tavole  di  legno,  sopra,  e 
un  altro  pavimento  di  mattoni  più  sotto. 
Tra  i  due  pavimenti  erano  collocati  in  buon 
ordine  moltissimi  libri,  che  una  famiglia 
di  Mori  ivi  aveva  celati  per  sfuggire  alla 
persecuzione.  Quei  libri  recano  scritture 
datate  del  secolo  XIV  e  XV  ;  per  tre  secoli 
erano  rimasti  sepolti  in  quel  nascondiglio 
per  riapparire  miracolosamente  tra  noi,  re¬ 
cati  in  offerta  dalle  mani  callose  dei  pre¬ 
cipitosi  demolitori.  Quello  che  di  quella 
povera  biblioteca  scampò  alla  distruzione, 
che  i  rozzi  scopritori  inconsciamente,  vi 
perpetrarono,  fu  acquistato  da  un  profes¬ 
sore  dell’-  Università  di  Saragozza,  ed  è 
poi  passato,  alla  morte  di  lui,  a  Madrid 
nella  collezione  della  «Junta  para  ampliación 
de  Estudios  ».  La  Storia  di  Dulcarnain  è 
il  XVII  di  quei  codici,  miracolosamente 
riapparsi  alla  luce  dalla  tomba  tre  volte 
secolare.  Letterariamente  non  è  gran  cosa  ; 
anzi,  nelle  contraddizioni  e  nella  confusione 
di  elementi  sparsi  e  disordinati,  si  rivela 
piuttosto  opera  d’ un  semplice  raccoglitore, 
che  di  un  artefice  abituato  a  disciplinare 
la  sua  materia  e  a  raccontarla  con  ordine. 
Ma  è  appunto  la  scarsità  '  o  l’assenza  di 
personalità  quello  che  rende  prezioso  questo 
materiale  leggendario,  immune  d’ogni  ela¬ 
borazione  artistica.  Sòno  parole,  che  paiono 
colte  dalla  viva-  voce  di  qualche  vecchio, 
depositario  di  avite  tradizioni.  Passano, 
una  dopo  l’altra,  le  imprese  dell’ eroe  ;  la 
vittoria  su  Dario,  la  morte  di  Dario,'  1’  im¬ 
presa  delle  Indie,  la  muraglia  di  bronzo 
per  chiudere  il  varco  a  Gog  e  Magog.  Ma 
ecco,  tra  quelle  voci  ormai  note,  lo  squillo 
d’una  voce  nuova.  —  Passava,  Alessandro, 
per  un  villaggio,  e  vide  in  un  canto  un 
vecchio.  Era  seduto,  e  aveva  in  mano  un 
bastone,  e  col  bastone  rimuginava  delle 
ossa,  che  giacevano  in  una  fossa.  «  Olà,  il 
vecchio,  gridò  Alessandro,  che  vai  facendo  ? 

—  «  Non  vedi  ?  Rimugino  delle  ossa.  E 
son  quarantanni  che  continuo  a  fare  questo, 
e  non  mi  riesce  di  distinguére  le  ossa  del 
nobile  da  quelle  del  plebeo,  quelle  del¬ 
l’uomo  libero  da  quelle  dello  schiavo  ».  — 
Si  meravigliò,  Dulcarnain,  di  queste  parole, 
e  disse  :  —  «  Oh,  vecchio,  vuoi  venire  con 
me  ?»  —  «  Si,  disse  il  vecchio,  se  tu  hai 
tre  qualità....»  —  «Quali?»  —  «Puoi 
affrettare  una  cosa  che  Dio  ritarda  ?  »  — 
«  No  davvero  ».  —  «  Puoi  ritardare  cosa 
che  Dio  affretti?»  —  «Neppure».  — 
«  Puoi  interporti  tra  la  morte  e  me,  quan- 
d’  io  la  vegga  venire  ?»  —  «  No,  disse  Dul¬ 
carnain,  in  questo  io  e-  tutte  le  creature 
siamo  uguali  ».  —  «  E  allora,  disse  il  vecchio, 
che  cosa  verrei  a  fare  insieme  con  te  ?  »  — 

Rozzo  e  grossolano  è  il  racconto  della 
morte  di  Alessandro  ;  e  pur,  tra  l’aridità 
di  quel  pietrame  leggendario,  si  .  spicca  la 
chioma  d’una  possente  poesia  tragica.  Ales¬ 
sandro  è.  ospite  d’una  regina  ;  e  questa  gli 
fa  servire  a  pranzo  dei  cibi  avvelenati  ; 
«  nel  momento,  in  cui  si  presenta  la  morte, 
«  egli  dice  alla  donna,  che  lo  aveva  avvele- 
«  nato  :  —  «  Io  muoio  ».  E  allora  la  donna 
«  si  penti  d’ averlo  ucciso.  Non  vi  è  altra 
«  forza  che  in  Dio.  Questo  è  quanto  è  giunto 
«a  noi  della  storia  di  Alessandro  Magno; 
«  che  non  c’  è  altra  forza  che  quella  di  Dio 
«  onnipotente  ». 

Rozza  è  la  parola  del  vecchio  narratore, 
forse  un  contadino  di  una  valle  remota 
dell’ Aragona  ;  ma  l’accento,  che  la  ispira, 
è  lo  stesso  che  ha  ispirato  la  nota  più  no¬ 
bile  della  poesia  moderna  :  l’esaltazione 
della  fede  presso  la  spoglia  mortale  del¬ 
l’altro  Dulcarnain  dei  tempi  nostri.  Napo¬ 
leone,  nel  Cinque  Maggio  manzoniano  : 
•ma  valida 

venne  una  man  dal  cielo  ' 
e  in  più  spirabil  aure 
\  pietosa  il  trasportò  : 
e  l'avviò  pei  floridi 
séntier  della  speranza, 
ai  campi  eterni,  al  premio 
che  i  desideri  avanza, 
dov’  è  silenzio  e  tenebra 
la  gloria  che  passò; 

Ezio  Levi. 
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k  Gl’italiani  all’assedio  di  Costantino- 
li  del  1453. —  La  cronistoria  dell’assedio 
occasione  a  un  articolo  descrittivo  di  Nello 
scanelli,  nella  Nuova  Antologia,  che  riesqp 


jartecipazione  uegi  a 

i  vuol  riconoscere  le  località  famose  per 
ssedio  del  1453  incomincia  col  visitare 
colline  intorno  al  Bosforo  sopra  Pera, 
[O'o  le  quali  era  ancorata  la  flotta  turca. 
&  l’azione  principale  si  svolse  lungo  la 
inde  muraglia  terrestre.  La  visita  a  que- 
t  muraglia  si  può  incominciare  dalla  riva 
I  mare  di  Marinara,  soffermandosi  alla 
rysoporta  (o  porta  dorata),  cosi  detta 
r  i  ricchi  ornamenti  a  mosaico,  ancora 
parte  splendenti  in  faccia  a  un  ponte 
ratoìo  in  rovina.  La  difesa  di  questa  porta 
affidata  dapprima  ai  genovesi  e  poi  de- 
itivamente  ad  Andronico  Catacuzeno,  che, 
nenie  con  delle  milizie  greche,  aveva  ai 
dì  ordini  le  schiere  veneziane  di  Nicola 
idélis  e  di  Battista  Gritti.  Seguendo  un 
itiero  all’esterno  del  grande  fossato  e 
Ha  muraglia,  si  sale  in  dolce  pendio  verso 
centro  di  questa  e  si  .  vede  (oggi  murata) 
porta  Cresca,  ove  stava  a  guardia  un  altra 
fiera  veneziana  agli  ordim  del  nobile 
intarmo  Contarmi,  figlio  di  messer  Zuan. 
tendo  ancora  si  arriva  alla  parte  centrale 
Ila  grande  muraglia,  i  cui  tratti  erano 
fidati  a  truppe  greche  e  veneziane  alter¬ 
te  •  e  fra  queste  ultime  gli  scrittori  ricor¬ 


dano  la  compagnia  di  Fabrizio  Corner, 
quella  di  Niccolò  Mocènigo  presso  la  Porta 
Pirgi  e  finalmente  la  milizia  comandata  da 
Dolfino  di  Domenico  Dolfin.  Niccola  Bar¬ 
baro  nel  suo  diario  indica  ciascuna  località 
ed  enumera,  una  ad  :  una,  queste  squadre 
venete  coi  nomi  dei  rispettivi  capitani; 
ed  infine  si  compiace  di  osservare  orgoglio¬ 
samente  che  la  sorte  di  Costantinopoli 
era  nelle  mani  dei  suoi  compatriotti.  In 
questo  diario  sono  indicati  sessantotto  nomi 
di  capitani  veneti,  e  fra  questi  il  bailo  Gi¬ 
rolamo  Minotto  con  due  figli,  Alvise  Diedo 
colle  navi  venute  dal  Mar  Nero,  Gabriele 
Trevisan  col  figlio,  il  Orioni,  Giacomo  Cocò 
ed  altri  conosciuti  per  eroiche  gesta.  I  ma¬ 
rinai  veneti  alternavano  il  loro  servizio 
sulle  navi  ed  alle  mura.  Secondo  Phrantzes, 
che  per  la  sua  posizione  alla  Gorte  bizantina 
poteva  essere  bene  informato,  i  greci  in 
servizio  militare  erano  4973,  oltre  3000  ge¬ 
novesi,  veneti  e  romani.  Aggiungendo  a 
questi  le  ciurme  delle  navi  venete  e  le  mi¬ 
lizie  dei  mercanti  genovesi  di  Pera,  si  ha 
un  totale  di  circa  10.000  difensori  di  Co¬ 
stantinopoli,  dei  quali  pòco  meno  della  metà 
erano  italiani.  Un  episodio  gloriosissimo 
fra  quanti  può  vantare  la  marina  genovese 
si  svolse  il  20  aprile  1453  nel  mare  presso 
la  punta,  detta  oggi  del  Vecchio  Serraglio, 
otto  giorni  dopo  il  principio  deH’assedio. 
Purtroppo  le  rivalità  tra  genovesi  e  vene¬ 
ziani  non  mancarono;,  nemmeno  in  questa 
occasione.  Il  Barbaro  termina  malamente 
il  suo  diario,  dando  sfogq  al  suo  rancore 
irragionevole  per  l’assenza'  all’ultima  ora 
del  Giustiniani  e  per  la  Kirctìporta  lasciata 
aperta.  Cosi  il  più  valoroso  dei  difensori  di 
Costantinopoli  come  premio  del  suo  meravi¬ 
glioso  eroismo  trovò  la  calunnia  ;  ma  la 
morte  purificò  la  memoria  dell’eroe  geno¬ 
vése,  che  senza  mai  ricuperare  i  sensi  spirò 
pochi  giorni  dopo  sulla  nave  fuggiasca, 
in  cui  era  stato  deposto  dai  suoi  ;  e  soltanto 
il  suo  cadavere  potè  essere  sbarcato  nell’  isola 
di  Chio,  ove  una  modesta  lapide  ancora 

10  rammenta,  nella  chiesa' di  San  Domenico. 
Né  meno  si  distinsero  i  veneziani  ;  il  prode 
Trevisan  rifiutò  di  imbarcarsi  e  rimase 
nelle  mani  dei  turchi,  il  bailo  Giacomo  Mi- 
notto  fu  barbaramente  ucciso.  Alcuni  degli 
italiani  riuscirono  -  a  trovare  uno  scampo 
rifugiandosi  in  Pera,  la  città  genovese  che 
non  era  stata  assalita  dai  turchi  perché  si 
considerava  neutrale  per  una  di  quelle 
finzioni  diplomatiche,  che  allora  erano  am¬ 
messe  per  riguardo  al  commercio  con  l'Oc¬ 
cidente  ;  ma»  poi  anche  molti  mercanti  di 
Pera  preferirono  fuggire  '  sulle  loro  navi. 
Anche  calcolando  a  1500  gli  scampati,  ne 
rimangono  altrettanti  che  sacrificarono  la 
loro  vita  per  la  difesa  di  Costantinopoli. 
Né  ebbero  in  patria  quei  tributi  di  onorata 
memoria  che  talora  hanno  tramandato  ai 
posteri  fatti  di  minore  importanza. 

★  Il  Leopardi  a  Roma.  —  Da  gran,  tempo 

11  Leopardi  aveva  neU’anima  il  desiderio 
di  uscire  da  Recanati  e  di  portarsi  a  Roma, 
ché  a  lui  non  bastavano  più  —  per  dirla 
con  il  De  Sanctis  —  i  battimano  del  suo 


lese.  Il  marchese  Carlo  Antici,  zio  Dia¬ 
mo  di  Giacomo,  andava  spesso  a  Reca- 
iti,  dopo  che  erasi  trasferito  con  tutta 
,  sua  famiglia  a  Roma,  per  trovare  i  pa¬ 
niti  e  particolarmente  per  incontrarsi  con 
.  soreUa  Adelaide,  che  era  sposa  al  conte 
ionaldo  Leopardi.  Il  marchese  Antici  in  una 
i  queste  visite  conobbe  il  Giordani,  e  certo 
urante  il  soggiorno  in  casa  del  conte 
lonaldo  il  nipote  noù  avrà  tralasciato  di 
lanifestargli  il  desiderici  di  lasciare  il  paese 
ativo  per  Roma,  che  nell’  immaginazione 
el  giovane  poeta  sì  presentava  come  una 
rena  incantatrice,  giusta  dispensartnce  di 
loria.  Ma  fu  una  delusione,  come  racconta 
nido  Bustico  nella  Rassegna  Nazionale 
iscorrendovi  del  soggiorno  romano  del 
822-23.  Fin  dai  primi  giorni  dopo  il  suo 
rrivo  il  Leopardi  fu  preso  da  un  tale  sco- 
iggiamento,  e  si  trovò  cosi  isolato  e  ton¬ 
ino  dai  suoi,  da  credere  di  non  poter  durare 
iù  a  lungo  in  quello  stato  di  continua 
ena.  Al  fratello  Carlo  scriveva  ;  «  ti  giuro 
he  la  pazienza  e  la  fiducia  in  me  stesso, 

1  quali  per  lunghissima  esperienza  m  erano 
ambrate  inseparabUi  ed  inesauribili,  non 
fio  sono  state  vinte,  ma  distrutte  ».  Roma 
on  corrispondeva  all’  ideale  eh  egli  aveva 
agheggiato  per  tanti  anni.  Quel  «  covile 
ella  superstizione,  dell’  ignoranza  e  dei 
izi  «non  era  la  sua  Roma,  conosciuta  attra¬ 
evo  i  libri  e  le  memorie  della  vetusta  gram¬ 
ezza.  Quelle  rovine  non  lo  scuotono  io 
isciano  freddo  e  muto.  Prima  il  De  Sanctis 
ioi  il  Patrizi  sostennero  come  il  Leopardi 
vesse  il  gusto  poco  educato  alla  scultura 
alla  pittura,  e  come  non  fosse  attratto 
.alle  opere  d’arte  ;  ed  è  pur  vero  che  della 
ittà  classica  per  eccellenza  scrive  di  non 
ver  visitato  i  capolavori  d’arte,  non  solo, 
na  afferma  di  annoiarsi  senz  altro  di  tutto 
:  di  tutti  ;  della  stessa  citta  egli  si  la  un 
oncetto  stravagante  intorno  alla  costru- 
;ione  delle  vie  e  delle  case.  La  famiglia 
, tesso  cui  è  ospite  lo  sécca  ;  i  suoi  usi  non 
lossono  adattarsi  alle  abitudini  di  quella 
:asa  dove  il  disordine  vi  è  indescrivibile  e 
nconcepibile.  La  frivolezza  dei  lomani  passa 
limiti  del  credibile  e  dice  che  il  piu  stolido 
ecanatese  ha  una  maggiore  dose  di  buon 
enso  che  il  più  savio  e  il  piu  *rav® 

Per  le  donne  non  sa  che  parole  coniare  per 
lescriverle  :  alte  e  basse  gli  «  fanno  sto¬ 
naco  »,  mentre  gli  uomini  gli  «  fanno  rab- 
fia  e  misericordia  »,  e  m  mezzo  a  tanti 
■omani  un  buono  e.  compito  marchigiano 
mie  mezzo  mondo.  Anche  dopo  qua 
;empo  di  dimora  in  Roma  non  litiga  li 
iuo  giudizio,  e  scrive  al  fratello  Carlo  che 
n  due  settimane  da  che  è  a  Roma  non  ha 
nai  potuto  godere  un  momento  di  piacere. 
Quella  pace  che  il  poeta  non  sapeva  trovare 
lei  suo  inabitabile  Recanati,  neppure  a 

Roma,  potè  conoscere.  Vede  la  noia  dipinta 

ìopra  tutti  i  visi  mondani  di  Roma  e  si 
iccorge  che  le  donne  romane,  «  bestie  fem- 
ninine»,  come  le  chiama,  sono  piene  di 
pocrisia.  Egli  non  risparmia  nessuno:  gli 
spettacoli  teatrali,  i  bibliotecari,  1  letterati. 
Al  padre,  che  gli  scrive  da  Recanati  chie- 
iendogli  notizie  su  questi,  ultimi,  Giacomo 
risponde  come  pochi  ne  abbia  conosciuti 
3  come  questi  pochi  gli  abbiano  tolta  la 
coglia  di  conoscerne  altri  :  si  lamenta  di 
non  aver  trovato  un  letterato  romano  che 
non  intenda  sotto  il  nome  di  letteratura 
litro  che  l’archeologia.  A  Roma,  a  detta 
lei  Leopardi,  in  quegli  anni  non  fioriva  . 
file  l’antiquaria,  che  secondo  i  romani  e 
il  sommo  della  sapienza.  Egli  dice  di  aver 
dimenticato  in  Roma  ogni  senso  del  beUo, 
in  una  città  dove  filosofìa,  morale,  politica, 
scienza  del  cuore  umano,  poesia,  tutto  vi 
s  straniero.  Cosf  il  Leopardi  vide  Roma  e 
i  romani  attraverso  il  suo  pessimismo.  A 
modeste  impressioni  contribuì  anche  il  fatto 


coglienze  che  egli  si  attendeva  e  che  forse 
gli  entusiasmi  del  Giordani  gli  avevano 
fatto  sperare.  Fu  una  delusione  amara  — 
conclude  il  Rustico  —  che  diede  il  segnale 
del  tramonto  ad  ogni  altro  ideale,  di  fronte 
affa  realtà  di  una  vita  infelicissima,  che  gli 
dettò  le  pagine  pietosamente  sconsolanti 
deHe  «  Operette  morali  ». 

★  Puccio  Capanna  e  gli.  affreschi  di 
S.  Francesco  di  Pistoia.  —  È  un  maestro 
fiorentino  che  il  Vasari  pone  fra  gli  imme¬ 
diati  discepoli  di  Giotto,  e  suo  aiuto  in 
Assisi  ;  maestro  assai  oscuro  finora,  sul 
quale  posson  dare  nuova  luce  i  frammenti 
dell’arte  sua  da  poco  scoperti  nella  cap¬ 
pella  grande  del  S.  Francesco  di  Pistoia. 
Ma  questa  scoperta,  di  cui  tratta  Ales¬ 
sandro  Chiappelli  in  Dedalo  ricavandone 
tutti  i  possibili  risultati,  può  dirsi  recente 
fino  a  un  certo  punto.  Oggi,  si,  nuovi 
frammenti  son  venuti  in  luce  nel  coro  e 
questi  affreschi  sono  stati,  per  quanto  era 
possibile,  liberati  daUo  scialbo  e  dall’  in¬ 
tonaco  sovrapposto,  e  restaurati  con  amore, 
ma  veramente  la  maggior  parte  dell’opera 
di  Puccio  era  stata  ritrovata  fin  dal  1882 
per  le  amorose  cure  del  Chiappelli  stesso 
e  di  altri  concittadini.  Senonché  la  critica 
italiana  e  straniera  non  rivolse  a  questi 
ritrovamenti  la  dovuta  attenzione  e  il  la¬ 
voro  compiuto  nel  1882  rimase  per  molto 
tempo  senza  fortuna.  Tutte  le  deficienze 
di  questa  critica  sono  messe  in  rilievo  dal 
Chiappelli,  che  poi  passa  a  una  sua  per¬ 
sonale  valutazione  dell’opera  di  Puccio  Ca¬ 
panna,  additando  le  più  probabili  conclu¬ 
sioni  a  cui  lo  conduce  la  combinazione 
deH’esame  stilistico  e  della  critica  degli 
elementi  storici.  Intanto  preme  constatare 
che  nessun  argomento  si  oppone  ad  acco¬ 
gliere  la  testimonianza  vasariana  che  questi 
dipinti  del  coro  del  S.  Francesco  siano 
veramente  opera  di  maestro  Puccio.  Tutta 
l’opera  decorativa  defia  cappella  era  com¬ 
piuta,  nel  1343  ;  una  data  che  corrisponde 
bene  all’età  del  pittore,  poiché  l’autore  di 
questi  affreschi  è  certamente  un  imme¬ 
diato  allievo  di  Giotto,  che  deve  aver  pos¬ 
seduto  i  cartoni  e  i  disegni  delle  compo¬ 
sizioni  giottesche  ad  Assisi  e  a  Santa  Croce, 
da  lui  sostanzialmente  riprodotte,  riducen¬ 
dole  alle  misure  del  nuovo  spazio.  Questo 
maestro  indulge  alla  vivace  grazia  colori¬ 
stica  e  alla  dolcezza  espressiva  dei  senesi. 
E  infatti,  aiutando  il  maestro  in  Assisi, 
egli  può,  facilmente  avere  avuto  contatto 
con  Simone  Martini  e  con  Pietro  Loren- 
zetti.  A  questi  raffronti  altri  se  ne  possono 
aggiungere  al  di  fuori  dei  cicli  di  Assisi. 
Col  sicuro  riferimento  ai  caratteri  stilistici 
degli  affreschi  pistoiesi,  il  Chiappelli  può 
accennare  a  nuove  attribuzioni  di  opere  a 
quest’artista.  Secondo  il  Vasari  Puccio 
aveva  dipinto, la  cappella  Covoni  di  fianco 
alla  cappella  maggiore,  dipinta  da  Giotto, 
nella  Badia  di  Firenze.  Di  queste  pitture 
avanzano  pochi  frammenti  nell’antica  volta 
e  nei  sottarchi,  ma  non  tanto  pochi  che  il 
Chiappelli  non  possa  istituire  convincenti 
raffronti  con  gli  affreschi  di  Pistoia.  Cosi 
apparisce  assai  verosimile  una  collaborazione 
con  Giotto  nel  Crocifìsso  in  tavola,  ora 
sulla  porta  di  Santa  Maria  Novella.  E 
inoltre  il  critico  crede  di  poter  aggiungere 
al  novero  delle  opere  di  Puccio  quella 
finissima  Madonna  che  il  Suida  pubblicò 
già  nei  «  Florentinische  Maler  »,  esistente, 
almeno  in  quell’anno  1905,  nella  Collezione 
Artaud  di  Montor. 

*  Lettere  inedite  di  Garibaldi  al  Filo- 
panti.  —  La  figura  poliedrica  del  Filopanti 
è  certo  una  delle  più  singolari  del  nostro 
Risorgimento.  Mente  enciclopedica  ed  ori¬ 
ginale  egli  lasciò  traccia  di  sé  nelle  scienze. 
Idealista,  patriota  vero,  ìntegerrimo,  disin¬ 
teressato,  giunse  povero  alla  meta  e  mori 
all’ospedale,  in  tempi  nei  quali  sedicenti 
patrioti  avevano  fatto  del  patriottismo  un  ca¬ 
valierato  d’ industria.  Fulvio  Cantoni,  nel 
pubblicare  alcune  lettere  inedite  di  Gari¬ 
baldi  e  di  altri  illustri  patrioti  (Bologna, 
Stabilimenti  poligrafici  riuniti  1929).  de¬ 
linea  il  ritratto  morale  del  Filopanti  colle 
parole  che  egli  stesso  scrisse  nei  «  Cenni 
autobiografici  ».  Le  quali,  movendo  dal 
preambolo  :  «  le  mie  opinioni  politiche  si 
possono  comprendere  cosi  ;  volli  la  Re¬ 
pubblica  in  Roma  quando  essa  era  non 
solo  possibile,  ma  inevitabile  ;  la  desidero 
per  F  Italia  e  per  il  mondo,  appena  sara 
possibile...»,  continuano  con  una  sonante 
professione  di  fede  che  —  secondo  la  sua 
precisa  espressicne  —  doveva  spiacere  ai 
«  bigotti  »  di  ogni  categoria  ;  «  ai  bigotti 
della  Monarchia  i  quali  non  vorrebbero 
possibile  la  Repubblica  nelle  generazioni 
future....»:  ai  bigotti  deUa  Chiesa,  1  quali 
vollero  infallibile  il  Papa  oltreché  nello 
spirituale  anche  nel  temporale,  e  infine 
«  ai  bigotti  della  democrazia  i  quali  vor¬ 
rebbero  la  radicale  riforma  della  società 
anche  prima  che  sia  possibile  »  e  «  ai  bigotti 
del  razionalismo  i  quali  vorrebbero  non  solo 
che  non  si  pronunziasse  il  nome  della  Divi¬ 
nità  invano,  ma  che  non  si  pronunziasse 
affatto».  Era  necessario  richiamare  questi 
atteggiamenti  del  pensiero  del  Filopanti 
per  intendere  questo  manipolo  di  lettere 
inedite  che  il  Cantoni  ha  pubblicato  come 
omaggio  alla  memoria  del  patriota  nel 
trentacinquesimo  annuale  della  morte.  Pre¬ 
valgono  le  lettere  di  Garibaldi  che  in  più 
di  una  aderisce  al  pensiero  del  Filopanti. 
Oueste  lettere  sono  deH’ultimo  periodo  della 
vita  di  Garibaldi,  cioè  di  quello  meno  bril¬ 
lante  e  geniale,  come  unanimemente  e  ri¬ 
conosciuto.  Perfino  Giuseppe  Guerzom,  nella 
«  Vita  »,  non  esita  a  notare  le  incongruenze, 
le  esagerazioni,  gli  errori  e  i  difetti  che  ca¬ 
ratterizzano  l’ultimo  decennio.  Senonche; 
com’egli  osserva,  non  furono  tuttavia  ne 
bassi  errori,  né  incongruenze  spregevoli, 
né  volgarità.  Queste  ultime  lettere  sono  tutte 
pervase  da  un  unico  pensiero  :  l’amore  del 
genere  umano.  In  questo  Garibaldi  e  il 
Filopanti  si  trovavano  perfettamente  d  ac¬ 
cordo  Codeste  idee  il  Filopanti  veniva 
esponendo  ne  «  L’  Universo  »,  a  proposito  del 
quale  Garibaldi  gli  scriveva  :  «  Ho  letto 
il  primo  fascicolo  e  lo  sto  rileggendo,  poiché 
le  sublimi  verità  da  voi  accennate,  devono 
essere  ben  studiate  per  poterle  gustare  ed 
esserne  edificati.  Voi  annunziaste  esser  sul 
punto  d’  iniziare  l’apostolato  del  vero  : 
lavoro  che  non  manifestaste  per  modestia, 
ma  che  avete  assunto  da  molto  tempo. 
Bene,  ricordatevi  eh’  io  voglio  essere  uno 
dei  vostri  primi  discepoli,  e  seguirvi  comun¬ 
que  sia  sulla  via  gloriosa.  Voi  dovete,  per¬ 
ciò  uscire  dall’area  vostra  modesta, e  mani¬ 
festare  apertamente  all’  Italia  ed  al  mondo 
che  finalmente  è  giunto  il  giorno  in  cui  la 
menzogna  deve  rifugiarsi  nel  suo  fango  di 
sangue  ».  Non  mancano  in  queste  lettere 
accenni  agli  avvenimenti.  Durante  le  cam¬ 
pagne  del  ’66  e  '67  Garibaldi  gli  scrive: 
«  Sono  pienamente  d’accordo  con  voi,  e  se 
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IVO  VITA  :  Collezione  Romanzi. 


MICHELE  SAPONARO 

Io  e  mia  moglie. 

Lire  18 

Creare  la  propria  donna  —  moglie  ed  amante  — 
a  somiglianza  di  una  immagine  ideale  :  questo  è  il  so¬ 
gno,  la  felicità,  il  dramma  di  Paolo,  protagonista  dei 
romanzo.  Ma  il  compito  divino  è  superiore  alle  forze 
umane  ;  alla  fine  la  creatura,  fatta  grande,  sfugge  alla 
volontà  e  all’amore  del  piccolo  creatore.  Questa  sche¬ 
maticamente  la  vicenda  del  nuovissimo  romanzo  di 
Saponaro,  romanzo  d’amore  delizioso  e  profondo 
che  ritroverà  e  supererà  il  successo  di  Fiorella. 


MARINELLA  LODI 

Terra  tì’ approdo. 

Lire  45 

Marinella  Lodi  si  è  rivelata  col  romanzo  «  L’amore 
è  inutile  »  lanciato  dalla  nostra  Casa  e  che  subito  la 
pose  in  prima  linea  fra  le  giovani  scrittrici  italiane. 
Terra  d’ Approdo  è  una  conferma  delle  grandi  qualità 
della  Lodi  :  romanzo  vivo  e  mosso,  pieno  di  passione 
vicino  alla  natura,  dove  anime  e  sentimenti  semplici 
e  forti  sono  dipinti  con  una  penetrazione  e  con  una  deli¬ 
catezza  tutta  femminile.' 


Un  jfftttnlf  successo  : 

RENÉ  FULÒP-MILLER 

II  Santo  Diavolo . 

Hall  2  l’aio  Zar. 

Volume  di  500  pagine,  62  tavole 
fuori  testo,  legatura  in  tela  e  oro 
e  sopracoperta  a  colori 
di  E.  Sacchetti. 

(Collezione  Le  Scie). 

Lire  40 

La  Agiva  di  Itasputin  domina  gli  ultimi  anni  d* 
vita  imperiale  della  Russia.  Personaggio  da  leggenda, 
e  come  tale  Ano  ad  ora  trattato,  il  celeberrimo  monaco 
è  qui  studiato  per  la  prima  volta  nella  complessità 
della  sua  anima  0  della  sua  attività  su  documenti 
vagliati  con  rigore  di  storico  e  fatti  parlare  con  l’acuta' 
penetrazione  di  uno  psicologo  esperto  e  sensibilissimo, 


Casa  Editrice  Ceschina 

MILANO  -  Via  Gesù,  23 


Novità  di  Autunno  : 


RICCARDO  BALSAMO-CRIVELLI 

PAESI  E  GRILLI  -  Itinerari 

Volume  di  800  pagine  circa  -  L.  12.— 

Sono  nuove  e  curiosissime  note  di 
viaggio  di  questo  instancabile  cammina¬ 
tore,  e,  come  le  altre  già  pubblicate, 
sono  tutto  brio  e  tutto  fantasticar  di 
cari  ricordi.  _ 

LINO  MlSALA 

I  (IMBOLI  DI  GABRIELE  DE  DIO 

ROMANZO 

Volume  di  820  pagine  -  L.  12.— 

Romanzo  interessante  di  ambiente 
sardo,  nel  quale  usi  e  costumi  deU’  isola 
sono  rievocati  con  squisita  arte. 

AUGUSTO  MONTI 

I  Sansòssi  (Gli  Spensierati 

Cronaca  Domestica  Piemontese  del  1880 

Volume  in  16  di  300  pagine  -  L.  12.— 

È  un  vero  e  proprio  romanzo  del  più 
alto  interesse.  Sarà  fra  i  libri-  più  ricer¬ 
cati  e  più  discussi  della  letteratura  con¬ 
temporanea. 

Questo  romanzo  non  deve  essere  tra¬ 
scurato  da  chi  ama  letture  piacevoli  e 
divertenti  e  nel  tempo  stesso  istruttive. 

ALESSANDRO  V ARALDO 

Un  Fanciullo  alla  Guerra 

Romanzo  Storico  -  Avventura  della  Campagna  del  1848 

Volume  di  320  pagine  -  L.  12.— 

Varaldo  è  un  narratore  piacevolissimo 
e  questo  romanzo  è  fra  le  opere  sue  mi¬ 
gliori.  Lo  raccomandiamo  a  tutti  coloro 
che  amano  i  racconti  commoventi  ed 

eroici.  _ 

T0DDI 

IL  DESTINO  IN  PANTOFOLE 

Novelle  bizzarre 

Volume  di  200  pagine  con  copertina 
illustrata  a  colori  dallo  stesso  Autore 
L.  10.— 

Chi  non  conosce  Toddi,  il  direttore  de 

II  Travaso  delle  Idee  ?  E  le  sue  qualità 
di  brillante  scrittore  sono  confermate 
anche  da  questo  suo  nuovo  volume  di 
noveDe  che  raccomandiamo  a  tutti  co¬ 
loro  che  cercano  letture  piacevoli  e  di¬ 
vertentissime. 


Chiedere  detti  volumi  in  tutte  le  princi- 
pali  librerie  o  con  cartolina  vaglia  alla 
CASA  EDITRICE  CESCHINA 
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dovremo  fare  per  la  nostra  vecchia  Roma, 
io  chiederò  sempre  al  mio  fianco  l’antico 
deputato  alla  Costituente  con  la  sua  valida 
carabina  ».  Un’altra  lettera  accenna  ai  rag¬ 
guagli  geografici  e  geologici  che  il  Folopanti 
gli  aveva  dato  su  Caprera.  Infatti  il  30  mag¬ 
gio  1871  gli  rispondeva  cosi:  «La  nostra 
Caprera  va  veramente  superba  d’esser  stata 
si  gloriosamente  ricordata  da  voi  ;  e  basta 
la  gentile  e  sapientissima  vostra  lettera 
per  illustrarla.  Benché  un  umile  adoratore 
di  quelle  scienze,  con  cui  voi,  ad  alto  bene¬ 
fizio  della  patria  nostra  illuminate  gl’  ignari, 

10  non  m’ero  mai  accorto  di  aver  la  mia 
dimora  al  centro  della  gran  valle  ligure- 
etrusco-latina.  Corrispondendo  sempre  alla 
preziosa  amicizia  del  mio  fratello  d’armi  del 
Gianicolo,  io  sono  con  affetto  sempre  vo¬ 
stro  Giuseppe  Garibaldi  ». 

★  Un  incisore  centenario,  i  disegni  di 
Rops  e  le  furie  di  Baudelaire.  —  L’ incisore 
Augusto  Danse  la  cui  morte  è  seguita  di 
poco  alla  celebrazione  delle  onoranze  cen¬ 
tenarie  che  il  Belgio  gli  aveva  tributate, 
fu  un  maestro  a  cui  vediamo  muovere  i 
primi  passi  sotto  là  guida  di  quel  nostro 
Calamatta  a  cui  si  era  rivolto  Re  Leopoldo  I 
vago  di  una  rinascita  di  un’arte  allora  as¬ 
sai  trascurata  nel  suo  regno.  Padrone  di 
ogni  segreto  della  tecnica,  Danse  attese  a 
incidere  dipinti  e  disegni  degli  artisti  piu 
diversi,  dai  primitivi  ai  contemporanei. 
Fra  questi  contemporanei  che  pensarono  di 
valersi  del  bulino  di  Danse  per  1’  incisione 
dei  loro  disegni,  fu  anche  Feliciano  Rops 
che  gli  affidò  le  illustrazioni  dei  «  Fleurs 
du  Mal»  di  Baudelaire.  Ed  ecco  che  una 
bella  mattina  il  poeta  capita  nello  studio 
dell’  incisore  per  esaminare  i  disegni  di 
Rops  e  le  incisioni  di  Danse.  Ma  li  lo  aspet¬ 
tava  una  sgradita  notizia.  Rami  e  disegni 
erano  stati  depositati  al  Palazzo  di  Giusti¬ 
zia  e  nello  studio  non  c’era  nulla  da  vedere. 

11  poeta  furente  già  inveisce  contro  gli 
stupidi  rigori  di  un  magistrato  che  si  per¬ 
mette  di  confiscare  l’opera  di  un  artista 
geniale  come  Feliciano  Rops  a  tutela  della 
moralità.  Ma,  insomma,  per  vedere  i  di¬ 
segni  bisogna  pure  recarsi  nel  tempio  di 
Temi  e  Baudelaire  scortato  dal  placido  in¬ 
cisore,  che  poco  o  nulla  intende  di  tanta 
sua  collera  muove  a  quella  volta.  Senonché 
la  meraviglia  e  1’  ira  di  Baudelaire  dove¬ 
vano  farsi,’  se  è  possibile,  anche  più  clamo¬ 
rose  quando  seppe  che  i  disegni  e  i  rami  non 
erano  in  sequestro  nel  «  gabinetto  del  Primo 
Presidente  »  —  come  egli  almeno  avrebbe 
augurato  —  ma  lasciati  in  consegna  per  in¬ 
credibile  mortificazione  nella  stanza  del 
portiere.  La  cosa  minacciava  di  farsi  grave, 
quando  per  fortuna  sopraggiunse  coi  rami 
e  coi  disegni  attesi  lo  stesso  figlio  del  portiere 
incisore  anche  lui,  e  funzionante  da  aiuto 
di  Augusto  Danse  per  il  grosso  del  lavoro  ! 
La  cosa  non  poteva  essere  più  semplice. 
Rami  e  disegni  si  trovavano  presso  l’aiuto, 
in  quelle  stanze  del  portiere-padre,  che 
erano  anche  il  suo  laboratorio.  Augusto 
Danse  amava  raccontare  questo  episodio  ag¬ 
giungendo  che  le  furie  di  Baudelaire  gli 
parvero  straordinariamente  pittoresche,  si 
che  egli  avrebbe  dato  non  si  sa  quanto 
per  fargli  il  ritratto  in  quel  punto..  Nato  il 
13  luglio  1829,  Augusto  Danse  fu  un  vecchio 
prodigioso  che.  lavorò  fino  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita.  Era  detto  «  il  piu 
vecchio  cittadino  del  Belgio  »  ed  anzi  a 
questo  proposito  fu  osservato  che  egli  era 
«  più  vecchio  dello  Stato  Belga  ».  Se  in¬ 
fatti  il  suo  centenario  fu  festeggiato  nel  lu¬ 
glio  di  questo  anno,  quello  della  rivolu¬ 
zione  da  cui  nacque  l’ indipendenza  dei 
Belgi  cadrà  soltanto  nel  1930.  —  Cosi  si  legge 
in  una  corrispondenza  dal  Belgio  nei  Mer- 
cure  de  Franca  del  x  ottobre  1929. 

+  Francesco  Berlan  e  i  cappelli  alla  Met¬ 
termeli.  —  Nel  diario  del  veneziano  Cico¬ 
gna  si  legge  :  «  Adi  16  corr.  settembre  1848 
fu  mandato  a  levare  e  porre  in  arresto, 
col  mezzo  di  gendarmi,  Francesco  Berlan, 
uno  degli  scrittori  del  Giornale  «  Antonio 
Rioba  »,  perché  in  questa  mattina  16  detto 
pose  nel  giornale  un  articolo  incitando  1 
ragazzi  a  beffeggiare  tutti  i  cittadini  di  Ve¬ 
nezia  che  portano  ancora  il  cappello  alla 
Mettermeli.  Sciocchezza  del  giornalista, 
mentre  porta  il  cappello  alla  Mettermeli 
anche  il  Presidente  Manin  e  quasi  tutti 
quelli  del  Governo  che  hanno  oltrepassato 
una  certa  età  ».  L’articolo,  rintracciato  da 
Antonio  Pilot,  che  lo  riferisce  nella  Rivista 
letteraria ,  porta  il  titolo  «  Comitato  sopra 
le  teste  »  ed  è  redatto  scherzosamente  in 
questi  termini  :  «  Veduto  che  da  qualche 
tempo  i  cappelli  alla  Mettermeli,  già  posti 
in  disuso  dalla  pubblica  esecrazione,  torna¬ 
rono  di  moda  senza  un  plausibile  motivo 
e  senza  il  permesso  di  questa  Autorità 
tutoria  ;  Veduto  che,  oltre  ricordare  il  pa¬ 
terno  regime  d’  infame  memoria,  detti  cap¬ 
pelli  servono  a  dinotare  una  supremazia, 
una  aristocrazia  di  cappelli  se  non  di  te¬ 
ste,  la  quale  in  un  governo  libero  e  popolare 
non  ci  deve  essere  ;  Veduto  che  niente  v’  ha 
di  più  ridicolo  e  sciocco  di’  questi  cappelli  i 
quali  solamente  possono  rappresentare  molto 
bene  il  vuoto  di  certe  teste  ;  Considerando, 
poi,  che  detti  cappelli  per  la  loro  capacità 
possono  nascondere  le  prove  di  certi  con¬ 
trabbandi  che  in  questi  tempi  di  assoluta 
pubblicità  e  di  buon  costume  non  si  possono 
permettere  ;  Considerando,  finalmente,  che 
gli  altri  cappelli  all’  italiana  devono  essere 
riguardati  come  un  monumento  patrio,  pe¬ 
rocché  furono  appunto  i  segnali  della  glo¬ 
riosa  nostra  rivoluzione  ;  1!  Comitato  sopra 
le  teste,  affine  di  riparare  a  questi  disordini, 
decreta:  1)  I  cappelli  Metternich  non  si 
possono  assolutamente  tollerare  ;  il  cap¬ 
pello  all’  italiana  o  all’  Emani  è  dichiarato 
cappello  nazionale.  2)  Sarà  libero  a  tutti 
di  ridere  in  faccia  a  chi  sarà  trovato  per 
via  col  cappello  Metternich.  3)  Tutti  gli 
attuali  cappelli  Metternich  saranno  requisiti 
entro  tre  giorni  e  mandati  alla  locanda  del 
Vapore  come  casseruole.  Sono  incaricati 
dell'esecuzione  di  questo  decreto  i  benemeriti 
monelli  di  piazza  ».  A  questo  episodio  ac¬ 
cennava  anche  la  «  Formica  »  del  18  set¬ 
tembre,  giornale  in  continua  lotta  col  Sior 
Antonio  Rioba  antialbertista.  «  Meditò  di 
scrivere  un  articolo  —  son  le  parole  del 
giornale  avversario  —  nel  quale  fosse  dimo¬ 
strato  come  due  e  due  fanno  quattro  che 
il  cappello  alla  Metternich  era  il  segnale 
dei  partigiani  dell’Austria  e  senza  più  lo 
schiccherò,  lo  stampò,  lo  pubblicò,  quatto 
quatto,  aspettando  l’esito  della  sua  magni¬ 
loquenza.  Ma  le  disgrazie  che  mai  non  lo 
lasciano  vennero  di  nuovo  intorno  a  lui,  e 
che  è  che  non  è  dal  detto  al  fatto  Sior  An¬ 
tonio  fu  imprigionato  ».  Il  Berlan,  sulla  cui 
scomparsa  corsero  voci  contraddittorie  nel 
1849,  mori  a  Torino  nel  1885,  collocato  a 
riposo  fin  dal  1879  come  preside  di  vari 
Licei,  fra  cui  il  Marco  Polo  e  il  Marco  Fo- 
scarini  di  Venezia. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  l’Assedio  di  Firenze 
e  la  critica  storica. 

Rema  12  Ottobre  '■zg-V II. 

.  Signor  Direttore,  Vj 

Se  non  temessi  di  diventare  tedioso  a  Lei, 
al  prof.  Panella  ed  anche  ai  lettori  del 
Marzocco,  La  pregherei  d’ospitare  ancora 
queste  poche  righe,  che  sarebbero  comunque 
le  ultime.  D’altra  parte  l’argomento  è  cosi 
interessante,  che  non  si  farà  mai  abbastanza 
per  chiarirlo. 

Circa  i  raffronti  da  me  fatti  tra  personaggi 
e  cose  dell’Assedio  di  Firenze  ed  altri  epi¬ 
sodi  simili,  non  ho  nulla  da  aggiungere.  Il 
Panella  ha  pubblicato  testualmente  le  mie 
espressioni  ;  i  lettori  potranno  giudicare  del¬ 
l’esattezza  di  quei  paragoni,  cosi  come  sono 
fatti,  cioè  senza  particolare  pretesa.  Solo 
sull’accostamento  spirituale  fra  l’Assedio  di 
Firenze  e  quelli  di  Crema,  e  di  Milano,  di 
Roma  e  di  Venezia  debbo  insistere,  perché 
evidentemente  il  legame  spirituale  esiste, 
anche  se  il  mio  cortese  contraddittore  non 
lo  vede  ;  e  consiste  nel  fatto  che  in  tutti 
quei  casi  era  una  città  -italiana  che  resi¬ 
steva  ad  un  assalitore  straniero.  Come 'co¬ 
mune  denominatore,  è  qualche  cosa  ! 

Il  Ranella  si  duole  che  gli  faccia  dire 
«  che  noi  abbiamo  obblighi  di  gratitudine 
per  Carlo  Vem  Ma  io  non  glie  1’  ho  fatto 
dire,  sicché  cade  ogni  motivo  di  doglianza. 
Certo,  a  rigor  di  logica,  se  si  ammette  che 
la  caduta  della  Repubblica  fu  un  bene  per 
Firenze  e  per  1’  Italia,  un  po’  di  gratitudine 
per  chi  fu  causa  di  tale  caduta  bisognerebbe 
averla. 

E  veniamo  alla  tesi  del  Roth.  Io  non  ho 
mai  detto  che  questa  fosse  tutta  di  sua  in¬ 
venzione.  Conosco  l’opera  del  Villari,  mio 
indimenticabile  Maestro.  Ma  quella  che  nel 
Villari  era  una  tesi  moderata  e  perciò  ac¬ 
cettabile,  nel  Roth  diventa  una  tesi,  esa¬ 
gerata  e  unilaterale.  Altro  è  dire,  come 
dice  il  Villari,  che  il  Savonarolismo  rifiorì 
nel  periodo  delle  ripresa  antimedicea  (e 
come  poteva  essere  diversamente  ?)  altro 
asserire  come  fa  il  Roth,  che  questa  ripresa 
e  la  resistenza  del  1529-30  sono  effetto  esclu¬ 
sivo  d’una  ricaduta,  diciamo  cosi,  nella 
vecchia  malattia  savonaroliana. 

In  realtà,  ed  è  ovvio,  il  movimento  anti¬ 
mediceo  preesisteva  al  Savonarola  ;  l’azione 
del  frate  vi  si  inseri  potentemente.  Nel¬ 
l’ultimo  triennio  della  Repubblica  poi  tutte 
le  correnti  antimedicee,  che  erano  diverse 
di  natura ’;je,'*' di  origine,  .cooperarono  agli 
errori  e  alle  glorie  della  resistenza.  E  vor¬ 
rei  che  qualcuno  mi  spiegasse  —  non  lo  dico 
per  argomento  polemico,  ma  per  una  curio¬ 
sità  intellettuale  —  come  mai  durante  l’As¬ 
sedio,  con  tanto  rifiorire  di  misticismo,  il 
potere  politico  rimase  sostanzialmente  in 
mano  ad  un  nucleo  dove  l’ influenza  del 
pensiero  domenicano  era  minima,  e  di  cui 
faceva  parte  anche  qualche  ateo  notorio. 

Un’altra  osservazione,  e  poi  ho  finito 
davvero.  Dice  il  Panella,  a  proposito  dei 
meriti,  veramente  insigni,  dei  Medici  ri¬ 
guardo  la  formazione  d’un  ordinato  Stato 
di  Toscana  :  «  Che  ciò  sia  stato  merito  del¬ 
l’uno  o  dell’altro  ramo,  poco  importa  ». 
Perché  non  importa  ?  A  Clemente  per  esem¬ 
pio  sarebbe  importato  moltissimo  ;  e  in 
realtà  i  due  rami  erano  pòco  meno  che  due 
famiglie  accanitamente  antagoniste. 

Mi  creda,  con  nuovi  ringraziamenti  è 
saluti  Dev.mo 

Aldo  Valori. 


La  cortese  replica  di  Aldo  Valori  merita 
una  risposta  non  per  amor  di  polemica, 
ma  per  l’interesse  dell’argomento,  come 
egli  dice  e  io  convengo. 

La  tesi  che  le  città  lombarde  combattenti 
contro  il  Barbarossa  resistevano  ad  un 
«  assalitore  straniero  »  è  stata  foggiata  du¬ 
rante  il  Risorgimento,  ma  storicamente  è 
insostenibile.  L’ imperatore  non  era  per  le 
città  italiane  uno  «  straniero  ».  Io  ho  ri¬ 
mandato  il  Valori  a  un  giudizio  del  D 'Aze¬ 
glio,  che  occasionalmente  mi  si  offriva  ; 
ma  sul  tema  c’ è  materia  per  dei  volumi. 
Debbo  ricordare  la  famosa  lettera  di  Dante 
ai  principi  e  popoli  d’  Italia  per  la  discesa 
di  Arrigo  VII,  scritta  dopo  un  sècolo  e 
mezzo  dalla  Lega  Lombarda  e  dalla  pace  di 
Costanza,  che  pure  aveva  riconosciuto  ai 
Comuni  italiani  una  certa  autonomia  ? 
«Svegliatevi  adunque  tutti  è  sorgete,  ad  in¬ 
chinare  il  vostro  Sire,  o  abitatori  d’  Italia.... 
E  non  pure  esorto  che  vi  leviate  in  piede,  ma 
che  maravigliate  eziandio  nell’aspetto  di 
lui,"  'noi  che  bevete  ai.  suoi  fónti  e  navigate 
nei  suoi  mari ,  voi  che  calcate  le  arene  dei 
lidi  e  le  sommità  delle  Alpi,  che  sono  di  suo 
regno  »  ?  Il  poeta  era  un  fautore  ,, dell’  Im¬ 
pero  si,  ma  anche  un  italiano  che  parlava 
ad  altri  italiani. 

Non  ho  detto  che  la  caduta  'della  repub¬ 
blica  sia  stato  un  bene  ;  ho  elètto  —  e  1’  ha 
riconosciuto  anche  il  Valori ,  nella  conclu¬ 
sione  del  suo  libro  —  che  essa  ha  determinato 
la  formazione  del  Principato,  il  quale  con¬ 
ferì  unità  allo  Stato  toscano.  Il  bene  e  il 
male,  la  gratitudine  e  1’  ingratitudine,  sono 
illazioni  di  natura  moralistica,  che  non 
contano  nel  giudizio  storico. 

Sostanzialmente  il  Villari  e  il  Roth  so¬ 
stengono  la  medesima  tesi  e  questo  a  me 
importava  far  rilevare.  Stabilire  confronti 
tra  la  moderazione  dell’uno  e  l’esagerazione 
e  unilateralità  dell’altro  non  è  possibile, 
perché  il  Villari  sfiora  appena  l’argomento 
che  è  invece  ampiamente  e  compiutamente 
sviscerato  dal  Roth.  La  prova  della  «  rica¬ 
duta  savonaroliana  »  ad  ogni  modo  non 
sta  soltanto  in  un  rifiorimento  di  ascetismo;, 
C’  è  qualche  cosa  di  più  importante  che 
se  il  Valori  avesse  tenuto  presente  gli 
avrebbe  spiegato  come  il  fenomeno  per  lui 
strano  di  uomini  spregiudicati,  scettici  e  — 
se  vogliamo  —  anche  atei,  padroni  del  po¬ 
tere  durante  l’assedio,  si  concilia  benis¬ 
simo  con  T  influsso  del  pensiero  savona- 
roliano. 


Intanto  si  potrebbe  osservare  che  il  ca¬ 
rattere  di  un  movimento  politico  o  religioso 
è  una  cosa  e  ie  idee  di  questo  o  quell’  indivi¬ 
duo  che  vi  partecipano  un’altra.  Ma  da  quelle 
idee  noi  possiamò:anche  prescindere,  se  tenia¬ 
mo  presente  che  il;  savonarolismo  ha  una  dop¬ 
pia  faccia,  religiosa  e  politica,  e  che  la  «  ri¬ 
caduta  savonaroliana  »  consiste  soprattutto 
nell’aver  ripreso  il  programma  politico  del 
Savonarola,  portandolo  fino  alle  ultime  con¬ 
seguenze  :  la  fede- -inconcussa  nella  Francia 
e  T  illusione  cheEa  repubblica  si  sarebbe 
salvata  con  un  governo  ristretto  secondo  la 
costituzione  veneziana.  Pensassero  pure  quel 
che  volevano  quegli  uomini  dell’  infatua¬ 
zione  ascetica  del  popolo  fiorentino,  essi  re¬ 
stavano  sempre  dei  savonaroliani  in  quanto 
avevano  accettato  e  seguito  le  idee  politiche 
del  Savonarola. 

Storicamente  non  importa  —  ripeto  — 
che  a  costituire  il  Principato  sia  stato 
l’uno  o  l’altro  ramo  della  famiglia  Medici. 
I  due  rami  erano:  nemici,  sta  bene.  Ma  con 
questo  che  cosa  mi  prova  ?  Clemente  VII 
agiva  nell’  interesse  dei  nipoti  e  certo  non 
pensava  che  un  giorno  il  pugnale  di  Loren- 
zino  avrebbe  spenta  la  discendenza  piut¬ 
tosto  spuria  di  CSsimo  il  vecchio.  Vogliamo 
forse  costruire  la  storia  con  le  ipotesi  e 
domandarci  che/jgosa  sarebbe  avvenuto  se 
Alessandro  non  f©tsse  stato  ucciso,  per  fare 
pòi  ìi  processo  .'dei  meriti  e  dei  demeriti  ? 
Tutto  ciò  per  la  stòria  non  ha  valore.  Il 
fatto  veramente  *  importante  è  un  altro: 
cioè  'che,  alla  mòrte  del  duca  Alessandro, 
Firenze  potette  far  valere  il  diritto  alla 
successione  a  favore  di  un  Medici  dell’altro 
ramo  e  la  sua  indipeidenza  fu  salva.  L’avreb¬ 
be  potuto  se  dopo;  l’assedio,  invece  di  ri¬ 
cadere  sotto  il  dominio  mediceo,  avesse 
dovuto  «  accogliere*  | —  le  parole  sono  del 
Valori  —  una  guarnigione  spagnuola  e 
veder  passeggiare  per  le  suè  vie  un  fiero 
hidalgo  con  aspètti)  e  portamento  di  pa¬ 
drone  »  ? 

A.  P. 

L’autrice  della  raccolta  di  poeti  prepetrar¬ 
cheschi. 

Mi  si  fa  osservare,  a  proposito  di  quanto 
ebbi  a  scrivere  -sul  Marzocco  (N.  40)  intorno 
ad  una  recente  pubblicazione  francese  :  La 
poesie  itàlienne  avant  Petrarque,  che  T.  La- 
bande- Jeanroy  è  là  signora  Thérèse,  figlia 
di  Alfredo  Jeanroy,:  l’eminente  romanista 
che  tutti  conoscono  e  ben  noto  studioso 
anche  della  nostra  più  recente  letteratura. 

Un  interesse  per  i  medesimi  studi  ritro¬ 
viamo  nella  signora  Thérèse  Labande- 
Jeanroy  autrice  della  monografia  sulla 
Question  de  la  langué  en  Italie  (Strassbourg, 
1925),  di  un  saggio  sulla  Canzone  Tre.  donne 
intorno  al  cor....  e  di  altri  lavori  sulla  nostra 
poesia  antica. 

G.  S.  G. 

BIBLIOGRAFIE 

La  Basilicata  in  una  recente 

monografia  illustrata. 

Già  rilevammi*  tempo  fa  nel  Marzocco 
coinè  la  Basilicata' fosse  un  po’  fuori,  estra¬ 
nea,  spesso  confusa  con  le  altre  regioni 
meridionali  e  restasse  cosi  ignota  assente 
dimenticata.  Molate  e  varie  le  cause  :  una 
forse  delle  maggiori  quella  che  pochissimi 
dei  suoi  stessi  figli  se  ne  sono  occupati  e 
se  ne  occupano  con  passione  e  quei  pochi 
con  pubblicazioni'  che  si  disperdono  o  re¬ 
stano  sconosciute'  perché  in  edizioni  fuori 
commercio  0  di  ^provincia  e  quindi  desti¬ 
nate  per  sé  stesse  al  silenzio  ed  alla  dimen¬ 
ticanza. 

Tra  i  pochissimi  di  Basilicata  che  dedi¬ 
carono  studi  alla  loro  terra  ricorderemo 
dei  defunti  Giacomo  Racioppi,  del  quale 
la  Storia  dei  popoli  della  Lucania  e  della 
Basilicata,  quasi  introvabile,  e  là  Storia  dei 
moti  di  Basilicata'^ delle  proyincìe  contermini 
nel  1860,  costfifefiiscono  ancora  Tunica  e 
organica  trattazione,  per  quanto  ormai  un 
po’  arretrata,  della  storia  antica  e  nuova 
della  regione  ;  e  con  G.  Aranco,  A.  Bozza, 
R.  Brienza,  F.  P.  Caputi,  G.  Crudo,  F.  Gian- 
none,  R.  Rivielio,  E.  Viggiani,  F.  P.  Volpe, 
e  qualche  altro,  ;  Michele  Lacava,  Vittorio 
De  Cicco,  Giuseppe  Gattini,  Luigi  Martp- 
scelli.  Michele'  Iànora,  Basilide,  del  Zio, 
Giambattista  Gùàrini,  per  pregevoli  pub¬ 
blicazioni  storiche' ricerche  :  ed  illustrazioni 
di  antichità  e  vestigia  d’arte,  di  memorie 
patrie.  Michele  Pàsquarelli  anche  per  studi 
folkloristici.  Dei!,  viventi  vanno  ricordati 
con  Francesco  ’  -Tòrraca,  Giuseppe  De  Lo¬ 
renzo,  che  ne  hàcstudiato  ed  illustrato  con 
profondo  senso  (l’arte  oltre  che  con  severità 
di  scienziato  la  Citologia,  Concetto  Valente 
che  molto  ha  contribuito  alla  divulgazione 
ed  alla  conoscenza  Mèi  residui  artistici  della 
regione  con  pubblicazioni  e  riproduzioni  e 
che  ora  insieme  ad  un  nobile  studioso  ca¬ 
labrese,  A.  Francipane,  ha  dato  un  bel 
volume  sulla  Calabria  alla  Collezione  Italia 
artistica  di  Bergamo,  dove  già  la  Basili¬ 
cata  era  degnamente  rappresentata  dal  vo¬ 
lume  del  De  Lorenzo  :  Venosa  e  la  regione 
del  Vulture  e  da  quelli  di  Enzo  Petraccone, 
rigogliosa  giovinezza  gloriosamente  stron¬ 
cata  dalla  guerra  ;  e  con  T.  Andreucci, 
E.  Ciccotti,  E.  Germano,  FI  Cappiello, 
R.  Manzilli,  C.  Pesce,  G.  Pinto,  A.  Pisani, 
A.  Vitale,  una  breve  schiera  di  eletti  e  so¬ 
litari  studiosi  come  Paolo  De  Grazia  e 
Raffaele  Ciasca,  Giuseppe  Solimene  e  Rocco 
Briscese,  Giuseppe  Bronzini  e  Michele  Ri¬ 
gido,  Giuseppe  Paladino,  Tommaso  e  Do¬ 
menico  Claps.  Ma  due  nomi  sopratutto 
vanno  ricordati,  quello  di  Giustino  Fortu¬ 
nato,  animatore  e  suscitatore  infaticabile 
di  studi  altrui,  studioso  geniale,  ricercatore 
,  sapiente  e  raccoglitore .  di  memorie  patrie, 
e  di  Domenico  Ridola,  che  ha  indagata 
studiata  ed  illustrata  là  preistoria  della  sua 
terra  con  importanti  pubblicazioni,  fortu¬ 
nati  scavi,  meraviglioso  materiale,  raccolto 
nel  Museo  di  Muterà,  e  che  ha  richiamata 
l’attenzione  di  tutti  i  competenti,  dando 
alla  regione  ed  a  tutto  il  Mezzogiorno  dei 
millenni  di  storia  impensata. 


La  Basilicata  mancava  tuttavia  di  una 
monografia  completa  ed  aggiornata,  ed  un 
sontuoso  volume  di  Gina  Aigranati  lar¬ 
gamente  illustrato  :  Basilicata  e  Calabria, 
edito  dell’  Utet  di  Torino  nella  bella  Col¬ 
lezione  La  Patria,  colma,  come  si  dice, 
la  lacuna  ed  è  un  notevole  ed  apprezzabile 
contributo  per  la  conoscenza  più  precisa 
e  migliore  di  quella  regione. 

L’ Aigranati  che  aveva  già  pubblicato 
nelle  Cento  città  del  Sonzogno  il  fascicolo 
su  Potenza  accanto  a  quello  di  Adolfo 
Bretagna  su  Matera,  un  buon  volumetto 
sulla  Calabria  nella  collezione  del  Sor¬ 
rento  ed  una  monografia  sul  Seripando,  è 
colta  ed  agile  scrittrice  e  distinta  docente 
di  geografia.  Nel  suo  lavoro  sulla  Basilicata 
ha  dato  naturalmente,  anche  per  rispondere 
allo  spirito  che  informa  la  Collezione,  un 
più  ampio  sviluppo  alla  parte  geografica 
con  ricchezza  di  cartine,  di  dati,  di  rilievi 
di  quadri  statistici  soffermandosi,  siigli 
aspetti  geologici,  sulle  acque,  sul  clima, 
sulla  fauna  e  la  flora  della  regione  in  gene¬ 
rale  e  più  particolarmente,  nella  seconda 
parte,  sui  paesi  del'  Potentino  del  Lago- 
negrese  del  Melfese  e  del  Materano  costi¬ 
tuenti  un  tempo  i  quattro  circondari  della 
regione,  ora  divisa  nelle  due  provincie  di 
Potenza  e  Matera.  Vi  è  un  capitolo  sulle 
vicende  storiche  attraversate  da  essa  nei 
secoli,  cosi  varie  e  còsi .  .divecse,  y  cosi 
dolorose  e  che  la  provarono  si  .  dura¬ 
mente,  ed  un  capitolo  molto  accurato  sui 
problemi  regionali,  leggi  speciali,  opere  pub¬ 
bliche,  viabilità,  con  un  altro  sull’agricoltura, 
cosi  che  il  lettore  attraverso  le  pagine  rie¬ 
vocative  e  colorite  del  volume  ha  una 
chiara  visione  di  assieme  di  quella  che  fu 
ed  è  ancora,  perle  virtù,  l’ingegno,  la  sempli¬ 
cità  e  la  laboriosità  dèi  suo  popolo,  pur 
tra  avversità  di  eventi  e  di  elementi  e  colpa 
ed  errori  di  uomini,  una  nobile  terra  desti-' 
nata  ad  una  sicura  e  vigorosa  rinascita. 

Adornano  il  volume  nitide  riproduzioni 
fotografiche  dal  vero  e  riproduzioni  di» 
quadri  di  un  giovane  e  valente  pittore,  ; 
Giuseppe  Viggiani,  le  quali  rendono  le  bel¬ 
lezze  ora  rudi  ed  aspre,  ora  luminose  dei  suoi 
paesaggi,  spesso  un  po’  tristi,  ricordano  i 
caratteristici  costumi  paesani,  la  venustà 
delle  donne,  i  più  notevoli  monumenti,  le 
reliquie  d’arte,  la  particolarità  di  certe  co-/ 
stumanze  tradizionali.  Avremmo  desiderato 
un  maggior  sviluppo  per  la  parte  storica  ed 
artistica,  meritevoli  di  più  ampia  tratta- 
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zione,  con  un  più  largo  accenno  ai  canti 
popolari  e  al  Folklore  ed  avremmo  voluto 
che  si  fossero  ricordati  altri  uomini,  che 
nacquero  nella  regione  e  si  segnalarono  in 
varie  guise,  e  non  fosse  mancato  un  cenno, 
sia  pur  breve,  di  bibliografia  regionale,  pic¬ 
cola  guida  informativa  per  quelli  che  vo¬ 
lessero  estendere  gli  studi  ed  allargare  le 
conoscenze.  Ma  pur  con  tali  manchevo¬ 
lezze,  il  volume  è  degno  di  ogni  rispetto 
perché  compiuto  con  seria  e  coscienziósa 
diligenza  ed  accuratezza,  con  calda  sim¬ 
patia,  e  l'autrice,  ben  lontana  da  certi  im¬ 
perturbabili  ripetitori  e  travasàtori  di  libri 
altrui  e  da  certi  ameni  improvvisatori  che 
con  un  semplicismo  stupefacente  avventano 
giudizi  e  proposte  su  problemi  condizioni 
fenomeni  secolari  complessi  tragici,  dimo¬ 
stra  invece,  pur  tra  le  infinite  difficoltà 
incontrate  e  la  brevità  del  tempo,  una  non 
comune  preparazione'  ed  una  felice  disposi¬ 
zione  a  raccogliere  coordinare  e  vivificare 
un  materiale  enorme  ed  una  congerie  rile¬ 
vante  di  vicende,  di  questioni  e  di  dati. 

Sergio  De  Pilato. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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omo  E  PIEMONTE 


Ugo  Foscolo,  critico  penetrantissimo. 


R  una  divagazione  è  quel  Suo  «  articolo  cri- 
itìco  intorno  alla  traduzióne  àe’  due  primi 
Spanti  dell’ Odissea  ecc.  ».  Si'  parla  molto  di 
I '-eccetera,  ma  pochissimo  d’ Ippolito  Pinde- 
V  monte.  Sicché  alla  fine  del  suo  studio  Ugo 
s 'Foscolo  doveva  concluder  cosi  :  «  Dopo 

tanta  carta  sprecata,  poco  o  nulla  il  lettore 
ha  saputo  su  l’argomento  ;  e  se  mai  se  ne 
tosse  dimenticato,  sappia  che  volevamo 
•parlare  deW Odissea  d’  Omero  e  della  ver¬ 
sione  del  signor  Prudemente.  Nondimeno, 
se-  taluno  avesse  fra  tante  parole  trovata 
una  sola  opinione  che  gli  piacesse,  o  al¬ 
cuna  notizia  letteraria  curiosa,  noi  non 
•ci  pentiremo  della  fatica  ;  se  pure  questo 
pigliare  tutto  quello  che  la  provvidenza 
'  manda  alla  penna,  si  può  chiamare  fa¬ 
tica.  Nel  seguente  numero  speriamo  di  po¬ 
tere  più  gravemente  discórrere  su  l’Odissea. 
Ed  acciocché  qualche  lettore  non  ammalasse 
del  languore  prodotto  dalla  protratta  cu¬ 
riosità,  annunzieremo  per  ora,  che  la  ver¬ 
sione  del  signor  Pindemonte  è  la  migliore 
•che  poteasi  sperare  di  quel  poema,  mal 
•conosciuto  sin  ad  ora  tra  noi,  perché  fu 
sempre  maltrattato  dai  traduttori  ». 


Era  meritata  la  lode  ?  Tanto,  che  dopo 
•centovent’anni  da  quando  questo  articolo 
fu 'scritto  (1809)  la  versione  d’ Ippolito 
Pindfemonte  trova  ancora  chi  la  ristampi 
con  molta  cura.  Eccola  qua  in  un’edizione 
;  decentissima,  arricchita  di  note  e  d’un’ec- 
cellente  Introduzione  di  Giulio  Reichenbach. 
•(Collezione  di  •  Glassici  Italiani,  Torino. 
Unione  T.  E.  Tjgtógzq). 
jfc.  Il  Reichenbach,  nel  ripresentarcì  que¬ 
st’opera,  ci.  rammenta  che,  secondo  il  Pin- 
ligemonte  «  un  traduttore  dee  venir  quasi 
in  [giostra  con  l’autor  suo»  e  goder  quindi 
PjQ’una  certa  libertà  anche  nell’ornamenta- 
Biione.  «  L’uso  ancora  di  qualche  orna¬ 
mento  a  coloro  che  dalle  lingue  antiche 
^trasportano  convien  concederlo  ».  Principio 
•arrischiato  — -  osserva  il  Reichenbach  — 
anzi  addirittura  sbagliato,  diremo  noi, 
perché  1’  «  adomare  »  equivale  sempre,  o 
quasi  sempre,  a  falsare.  Ma  che  tal  principio 
sembrasse  legittimo  all’ancor  settecentesco 
Pindemonte  s’  intende  bene,  e  l’averlo  ap¬ 
plicato  dà  innegabilmente  alla  sua  versione 
il  colore  e  il  sapore  del  tempo  in  cui  fu  com¬ 
posta.  Non.  è  l’Odissea  d’  Omero,  è  l’Odissea 
d’un  Omero  lievemente  incipriato,  che  se 
non  porta  più  lo  spadino  e  i  calzon  corti, 
•si  rammenta  tuttavia  con  piacere  d’averli 
portati.  Ecco  perché  —  e  lo  nota  Guido 
.  Mazzoni  —  il  Pindemonte  si  affatica  in 
perifrasi  per  tradurre  in  mille  modi  diversi 
l'epiteto  che  in  Omero  è  costante.  Ecco 
\  perché  — -  senza  uscire  dal  I  libro  — • 
la  glaucòpis  Athena  non  si  contenta  di 
rtmaner  sempre  l’ occhiazzurra  Minerva  (v- 
■68);  ma  or  diventa  l’occhicerulea  Diva 
>(v.  40Ò)  ora  Pallade  dalle  cilestre  luci  (v. 
295)  ora  la  dea  dagli  occhi  glauchi  (v.  410) 
•or  la  diva  —  Che  ceruleo  splendor  porta 
■negli  occhi  (v.  241)  o  perfino  la  diva  — 
Cui  tinge  gli  occhi  un’azzurrina  luce  (v.v. 
116-17).  —  Ma  cosi  volevano  i  canoni  del¬ 
l’eleganza  accademica  e  mondana,  ai  quali 
il  Pindemonte  era  ligio  ;  che  non  gli  per- 
|  mettevano  d’adeguarsi  alla  semplicità  d’Ome- 
xo  e  tanto  meno,  poi,  a  quella  sua  ‘  certa, 
a.  volte,  primitiva  rozzezza.  Doveva  esser 
•f  certo  assai  imbarazzante  il  parlar  —  met¬ 
tiamo  — •  di  porci  o  di  porcili  al  gentile 
•  .cospetto  d’ una  Silvia  Curtoni  Verza  o 
■cruna  Paolina  Secco  Suardi  .Grismondi, 
(Lesbia  Cidonia)  o  d’  una  Elisabetta 
,  Mosconi  Contarmi.  Anche  Omero  si  sa¬ 
rebbe  messo  in  soggezione.  Ed  eccolo 
infatti  —  reincarnato  nel  buon  Ippolito 
—  che  provvede  a  raggentilire  se  stesso  e 
ad  usare  con  maggior  parsimonia  quel  suo 
linguaggio  alquanto  grossolano.  Proviamoci 
ad  aprire  il  1.  XIV,  che  nel  testo  formicola 
appunto  di  porci  e  di  porcili,  perché  è  proprio 
quel  libro  di  cui  son  protagonisti  Ulisse  tor¬ 
nato  ad  Itaca  e  il  buon  Eumeo,  guar¬ 
diano  appunto  di  quei  leggiadri  animaletti 
rosei.  —  A  chiamarli  cosi  Ippolito  Pinde¬ 
monte  non  •  ci  arriva  ;  ma  porci  o  maiali 
li  chiama  assai  di  rado,  il  più  raramente 
.  che  gli  sia  possibile  ;  cerca  e  trova  eleganti 
•scappatoie  e  artifizi,  nel  loro  genere,  ammi¬ 
revoli.  Ma  non  certo  ammirevole  ne  è  il 
resultato  estetico. 

Del  1.  XIV  ho  sott’occhio  il  testo  greco 
col  recente  ottimo  commento  d’ Enrico 


TurOlla  (Milano,  Signorelli,  1928).  S’apre 
con  una  descrizione  che  ha,  per  noi  mo¬ 
derni,  un  sapore  leggermente  comico*  a 
cagione'  del  contrasto  fra  l’umiltà  della 
cosa  descritta  e  il  tono  solenne  della  de¬ 
scrizione.  Racconta  Omero  che  Ulisse  trovò 
il  divino  pastore  Eumeo  «  seduto  là  dov’era 
costruito  ufi  .alto’  recinto.  In  luògo  soli¬ 
tario  ;  bel  recinto  e  grande  che  s'avvolgeva 
intorno  ».  Si  pensa  ad  un  palazzo.  E  in¬ 
vece  è  un  porcile.  E  Omero  lo  dice,  subito 
dopo,  con  effetto  • —  ripeto  —  di  comicità 
probabilmente  involontario,  ma  non  per 
questo  meno  efficace  :  «  quel  recinto  il 
porcaio  l’aveva  fabbricato  per  i  porci  in 
assenza  del  padrone  ».  Che  fa  il  Pinde¬ 
monte  ?  Sciupa  ogni  cosa,  sopprimendo  le 
due  parole  più  importanti  :  porci  e  porcaio. 

Cosi  : 

Travolto  assiso  nella  prima  entrata 
D’un  ampio  e  hello  ed  altamente  estrutto 
Recinto  a  un  colle  solitario  in  cima. 

Il  fabbricava  Eumeo  con  pietre  tolte 
Da  ima  cava  propinqua,  e  mentre 
Lungi  sfavasi  Ulisse.... 

Chi  può  capire  di  che  cosa  si  tratta  ? 
Né  si  capisce  dopo  :  . 

Dodici  v’eran  dentro,  una  appo  l’altra, 
Comode  stalle,  che  cinquanta  a  sera 
Madri  feconde  ricevean  ciascuna. 

I  maschi  dormian  fuor,  molto  più  scarsi 
Perché  scemati  dall’  ingordo  dente 
De’  proci,  a  cui  mandar  sempre  dovea 
L’ottimo  della  greggia  il  buon  custode. 

Madri  feconde,  maschi,  stalle.  Ma  il  poeta 
greco  non  s’era  contentato  di  determina¬ 
zioni  cosi  vaghe.  Aveva  detto  :  «  dentro 
al  recinto  costruisce  dodici  porcili  uno 
vicino  all’altro,  giacigli  per  i  maiali  :  e  in 
ciascuno  stanno  chiuse  cinquanta  scrofe 
che  si  sdraiano,  femmine  feconde  »,  Ad 
Omero  non  basta  aver  detto  «  dodici  por¬ 
cili  »  soggiunge,  insistendo,  giacigli  per  i 
maiali .•  E  il  Pindemonte  ?  Per  lui  i  porcili 
diventano  pulitamente  stalle  ( comode )  ;  la 
determinazione  «  giacigli  per  i  maiali  »  se 
ne  va,  «  le  scrofe  che  si  sdraiano  per  terra  » 
(par  di  vederle)  sono  soltanto  delle  «  madri 
feconde  »  non  si  sa  di  quale  specie  d’ani¬ 
mali.  — •  E  quando  il  testo  greco  dice  che 
ai  proci  «  il  porcaio  mandava  il  meglio  dei 
ben  pasciuti  maiali  »  il  delicato  settotto- 
centista  Pindemonte  traduce  : 

mandar  sempre  dovea 
L’ottimo  della  greggia  il  buon  custode. 

Peggio  ancóra  quando  degli  altri  pa¬ 
stori,  dipendenti  da  Eumeo,  Omero  nota 
che  «  andavano  chi  qua  chi  là  coi  porci  al 
pascolo  »,  e  il  Pindemonte  scrive  : 

Mentre  chi  qua  chi  là  gìano  i  garzoni. 

Ma  dove  «  gissero  »  e  perché  non  ce  lo  fa 
sapere. 

Finalmente  al  v.  31  —  dopo  che  Omero 
si  è  già  servito  una  diecina  di  volte  di  quei 
termini,  che  tanto  dispiacciono  a  Ippolito 
—  questi  si  decide  ad  accennare  timida¬ 
mente  alla  qualità  degli  animali  custoditi 
da  Eumeo. 

Tre  conducean  la  nera  mandra.... 

La  qual  «  nera  mandra  »  nel  greco  natural¬ 
mente  non  c’è,  mentre  c’è  invece,  subito 
dopo,  «  un  maiale  »  che  nella  versione  si 
cangia  in  un  «  tributo  usato  ».  Cosi. 

Omero  :  «  mandò  alla  città  il  quarto 
[garzone]  a  portare  un  maiale  ai  proci  or¬ 
gogliosi  ».  E  il  Pindemonte  : 

il  quarto 

alla  cittade  col  tributo  usato 

lo  stesso  Eumeo  spellalo. 

Ma  non  sempre  si  tratta  di  lisciature  che 
falsano,  bensì,  il  colorito,  ma  lasciano  il 
senso  press’a  poco  qual  è.  Talvolta  è  pro¬ 
prio  il  senso  che  non  toma  più.  Prendia¬ 
mo,  ad  esempio,  un  passo  del  1.  XXIII, 
(v.  278)  quando  Penelope  riconosce  con 
sicurezza  Ulisse.  C’  è  qui  un’allusione  ad 
Elena  che  tradì  KÌenelao  (passo  probabil¬ 
mente  interpolato)  : 

Un  dio  la  spinse  a  una  indegna  opra  ;  ed  ella, 
Pria  che  di  dentro  ne  sentisse  il  danno. 
Non  conobbe  il  velen,  velen  da  cui 
Tanto  cordoglio  a  tutti  noi  discorse. 

Che  vuol  dire  ?  —  Non  è  chiaro.  Lo  rico¬ 
nosce  anche  Nicola  Festa  in  una  sua  nota  : 
«  La  traduzione  del  Pindemonte  non  dà  un 
senso  sodisfacente,  e  ad  ogni  modo  si  scosta 
dal  testo  ».  Se  ne  scosta  infatti  móltissimo  ; 
perché  —  secondo  l’esattissima  versione  del 
Festa  medesimo  —  il  greco  suona  :  «  ma 
non  prima  (che  la  dea  l’accecasse)  accolse 
nell’animo  suo  la  sciagura  (di  lasciarsi  se¬ 
durre)  tremenda,  da  cui  anche  a  noi  venne 
dolore  »,  —  Qui  il  testo  è  frainteso  ;  e  vi 
raccomando  pòi  quel  -«  cordoglio  »  che  «  di¬ 
scorse  ». 

E  chi  sa  quante  altre  osservazioncelle  di 
questo  genere  verrebbero  fatte  a  chi  ci  si 
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mettesse  d’ impegno.  Eppure  nessuno  po¬ 
trebbe  riuscir  a  provare  f  che  il  Foscolo  in 
sostanza  nofi  avesse  Ragione  nel  tributare 
al  Pindemonte  la  lode  che  gli  tributò. 

Meritatissima,  e  cuLparticoJar  forza  con¬ 
ferisce  l’aver  istituto, iun  confronto  fra  la 
versione  d’  Ippolito  e)  quella  celebratissima 
allora  di  Anton  Maria  ìlaivini  :  perché  con 
quel  confronto,  ■  sia  pur  rapido,  Ugo  Foscolo 
mette  in  chiaro  subito  T  incontestabile  supe¬ 
riorità  del  nuovo  sul  vecchio  traduttore. 
L’esempio  che  il  Foscolo  sceglie  è  del  1.  II, 
in  principio  :  esempio  assai  gustoso. 

Tosto  gli  araldi  alla  sonora  voce 
Comandò  d’  invitar  gli  Achei  chiomati. 

Che  a  quelle  grida  incontanente .  accorsi 
Si  ragunaro  s’affollaro.  V;  • 

Questa  la  prima  versioné  del  Pindemonte, 
poi  migliorata  ;  mentre  il  Salvini  aveva  avuto 
il  coraggio  di  rendere  il  greco  d’Omero  così  : 
Tosto  ai  canori  comandò  trombetti 
Trombare  ed  arringar  gli  Achei  criniti  ; 
Trombavan  quelli,  e  questi  presto  univansil 
Pare  un  travestimento  burlesco  ;  e  invece 
era  fatto  sul  serio. 

Ma  non  è  qui  il  luogo  di  parlare  d' Anton 
Maria  Salvini.  Sarebbe  un  lasciarsi  trasci¬ 
nare  dall’esempio  d’ Ugo  Foscolo  a  di¬ 
vagar  quanto  lui,  senza  saper  poi  divagare 
come  lui. 

Torniamo  piuttosto  al  Pindemonte  per  con¬ 
cludere.  E  concludiamo  col  Reichenbach  che 
questa  traduzione  dell  'Odissea  resta  merita¬ 
mente  al  di  sopra  di  tutte  le  altre,  e  ben  a  ra¬ 
gione  il  Foscolo,  che  se  ne  intendeva,  poteva 
proclamarla  «  bellissima  fra  le  sue  belle 
cose  e  quella....  che  gli  farà  onore  davvero  ». 

Angiolo  Orvieto. 

EX  LIBRIS 

la  Procuratessa 

Tre  anni  or  sono  su  queste  colonne  Pompeò 
Molmenti,  rievocando  alcuni  celebri  salotti 
veneziani,  ricordava  i  lunedì  del  Casino  di 
San  Giuliano  ove  intorno  alla  Procuratessa 
Caterina  Dolfin  Tron  si  riunivano  i  belli 
spiriti  italiani  e  stranieri,  personaggi  illustri 
delle  più  diverse  provenienze,  mondani  e 
dotti  attratti  dal  fascino  prepotente  della 
bella  patrizia  che  conobbe  tutti  gli  odi  e 
tutti  gli  amori.  Il  Molmenti  si  augurava 
che  la  figura  della  donna  singolare  fosse 
oggetto  di  uno  studio  approfondito  in  cui 
ella  rivivesse  nella  sua  anche  più  singolare 
vicenda. 

Il  voto  di  Pompeo  Molmenti  è  stato  esau¬ 
dito  con  una  recente  pfibblicazione  che  viene 
a  prendere  il  suo  posto  in  quella  «  Collana  di 
epistolari  memorie  biografie  e  curiosità  »  — 
edita  dalla  Casa  Mondadori  —  che  ci  ha 
dato  qualche  volume  di  grido.  Monografia 
storica  egualmente  lontana  dalla  biografia 
erudita  e  dal  romanzo  biografico,  il  libro  che 
Gino  Damerini  ha  dedicato  alla  Vita  avven¬ 
turosa  di  Caterina  Dolfin-Tron  resta  immune 
dagli  influssi  della  moda  che  cerca  e  trova 
«  vite  romantizzate  »  da  per  tutto  e  non  le 
indulge  che  nel  titolo  e  nella  brevità  dei 
capitoletti  nei  quali  si  suddividono  i  capi¬ 
toli  veri  e  propri.  C’  è  un  po’  del  lampeg¬ 
giamento,  procurato  dalla  rapida  successione 
di  immagini  o  di  quadretti,  che  è  una  cono¬ 
sciuta  specialità  di  Emil  Ludwig.  A  di¬ 
stìnguere  il  libro  del  Panierini  dalle  «  vite 
romantizzate  »  vale  la  perfetta  adesione 
di  questa  prosa  —  dai  contorni  fermi,  quasi 
taglienti,  e  dallo  scrupolo  di  ogni  precisione 
che  narra  ed  anche  conimenta  con  le  carte 
d’archivio  —  al  fatto  storico,  alla  cronaca 
fedele,  alla  testimonianza  sicura.  E  per 
metterla  agli  antipodi  dalla  biografia  eru¬ 
dita,  irta  di  note,  vaga  di  discussioni  critiche 
intorno  ad  ogni  mimmo  particolare,  bastano 
i  modi  della  narrazione  che,  pur  conser¬ 
vando  un  suo  ordirne  logicò,  non  ci  obbliga 
a  rifare  passo  passo  con  la  protagonista  il 
cammino  della  «  vita  avventurosa  »,  ma  ce 
la  presenta  in  alcuni  momenti  e  in'  alcuni 
aspetti  che  hanno  un  particolare  significato 
ed  anche  un  carattere  proprio. 

Caterina  Dolfin  così  diversa  dal  modello 
corrente  della  «  dama  del  settecento  ve¬ 
neziano  »  —  uno  dei  molti  tipi  invariabili 
immaginati  dalla  storiografia  sbrigativa 
che  ha  fatto  propri  i  metodi  del  teatro  — 
è  una  di  quelle  personalità  non  comuni 
che  pure  acquistano  luce  dai  tempi  e  dall’am¬ 
biente  nei  quali  si  trovarono  a  lottare 
per  la  conquista  di  una  mèta  proporzionata 
ad  aspirazioni  e  ad  impulsi  non  mediocri. 

Già  nella  prima  vicenda  dèlia  giovinezza  — 
e  particolarmente  in  quel  padre  avventuroso 
che  si  era  meritato  il  soprannome  di  «  Bu¬ 
cintoro  »  e  dal  ramo  decaduto  di  una  grande 
casata  aveva  inteso  di  attìngere  nuove 
fortune,  che  ufia  morte  immatura  doveva 
stroncare  —  c’  è  quasi  il  preannunzio  dell’av¬ 
ventura  di  Caterifia  che  si  senti  véramente 
una  sola  cosa  eoa  lui,  tanto  da  prevedere 
...  ch’insieme  ovunque  il  sol  si  spande 
eternamente  i  nostri  nomi  andranno. 


E  non  era  retorica  vana.  La  nobilissima 
dolcissima  e  ritrosa  Donata  Salamon  la 
madre  di  Caterina,  che  pur  le  fu  accanto 
per  tanta  parte  della  sua  vita,  è  lontana 
spiritualmente  ed  anche  materialmente, 
con  quella  sua  sordità  che  la  isola  dalmondo. 

Chi  scambiasse  i  ventiquattro  sonetti  de¬ 
dicati  da  Caterina  Dolfin  Tiepolo  «  al  morto 
padre»  con  una  mera  esercitazione  arcadica 
ravvisandoci,  tuffai  più,  un  mezzo  buono 
per  una  opportuna  affermazione  di  profes- 
sionalismo  letterario  della  dama,  sarebbe 
fuori  di  strada.  Che  la  letteratura  e  1’  intel¬ 
lettualità  abbiano  servito  egregiamente  Ca¬ 
terina  Dolfin  Tiepolo  nella  fase  crepuscolare 
della  sua  combattuta  esistenza  quando 
metaforicamente  legata  al  Tiepolo  dal  vin¬ 
colo  delle  giuste  nozze,  era  legata,  senza 
metafore,  al  Senatore  Andrea  Tron,  non 
è  chi  non  veda  ;  ma  i  sonetti  ed  ogni  altra 
manifestazione  letteraria  della  dama  pos¬ 
sono  avere  un  valore  modesto,  senza  che 
per  questo  sia  lecito  mettere  in  dubbio  la 
piena  travolgente  di  un  sentimento  schiet¬ 
tissimo,  che  nella  vita  di  Caterina  valse 
come  un  oscuro,  ma  formidabile  elemento 
di  propulsione.  Il  sogno  infranto  di  Antonio 
Dolfin  si  avvera  e  si  perfeziona  nella  pas¬ 
sione  dominatrice  di  Caterina  che  fu  «  pa¬ 
trona  »  per  anni  a  Venezia  così  come  il 
padre  aveva  ostentato  fuggevolmente  ma¬ 
gnificenze  da  «  Bucintoro  »  di  remota  pro¬ 
vincia,  come  consigliere  a  Zante. 

Le  strettezze  dell’orfana,  appartenente, 
come  si  è  detto,  alla  nobiltà  decaduta,  il  suo 
matrimonio  precipitoso  col  nobile  Marc 'An¬ 
tonio  Tiepolo,  che  di  comune  con  lei  non 
aveva  che  la  penuria  dei  mezzi  e  l’apparte¬ 
nenza  ad  un  ramo  secondario  di  una  grande 
casata,  bastano  a  spiegare  come  la  giova¬ 
nissima  donna  nefl’afìacciarsi  alla  vita 
dovesse  trovare,  quanto  più  vaste  e  audaci 
erano  le  sue  aspirazioni,  tanto  più  ristretto 
ed  ostile  il  cerchio  delle  resistenze.  Marc’An- 
tonio  Tiepolo  fu  un  marito  per  burla,  un 
estraneo  di  fatto  contro  il  quale  appena 
un  anno  dopo  le  nózze,  Caterina  invocava 
la  solenne  sanzione  delle  autorità  compe¬ 
tenti  per  fame,  anefié  legalmente,  un 
estraneo.  Forse  con  la  complicità  della  vil¬ 
leggiatura  sulla  Brenta,  già  era  nato  l’ idillio 
con  quel  magnifico  messere  che  doveva 
trasformarla  da  figura  secondaria  in  effet¬ 
tiva  padrona;  Ninfa  Egeria,  che  poi  fu  «  pa¬ 
trona  »  anche  di  nome. 

La  prima  giovinezza  di  rinunzie  coatte, 
la  vicenda  successiva  che  comprende  un 
altro  quindicennio  almeno  e  ci  mostra  Ca¬ 
terina  Dolfin  Tiepolo  nell’ombra  sì  di  Andrea 
Tron  e  sotto  la  sua  «  protezione  »,  ma  a  poco 
poco  disimpigliantesi  dagl’  impacci  molte¬ 
plici  e  nell’atto  di  affermare  anche  intellet¬ 
tualmente  una  sua  personalità,  fino  alla 
crisi  —  quel  1772  che  fu  per  lei  «  anno  di 
lutti  di  scandali  di  timori  e  di  trionfi  »  — 
tutta  questa  fase  di  preparazione  a  quanto 
verrà  dopo,  è  contenuta  in  un  solo  capitolo 
del  libro.  Ma  è  il  secondo.  Nel  primo  con  si¬ 
curezza  di  prospettive  e  di  scorci  che  sa 
prescindere  dai  rigori  dell’ordine  cronolo¬ 
gico,  prendendo  occasione  da  una  delle 
gite  di  Giuseppe  II  a  Venezia  —  quella 
del  1769  —  l’autore  ci  dà  una  vivace  rap¬ 
presentazione  del  mondo  di  cui  Caterina 
effettuerà  poco  dopo,  con  tanto  successo 
la  conquista.  Di  un’altra  gita  a  Venezia 
dello  stesso  Imperatore  si  parlerà  nel  libro 
del  Damerini  nel  capitolo  intitolato  «  L’ Im¬ 
peratore  cesareo  in  casa  sua  »,  che  ferma  il 
sommo  della  parabola  nella  vita  avventurosa 
della  dama.  È  la  gita  del  1775  di  cui  i  nostri 
lettori  ebbero,  per  merito  di  Alessandro  Giu¬ 
lini,  pittoreschi  particolari  che  non  possono 
avere  dimenticato.  Un  diario  anonimo  della 
Trivulziana  ha  tramandato  alla  storia  il 
nome  poco  promettente  del  gondoliere  fa¬ 
vorito  di  S.  M.  Imperiale,  quel  tal  Maccacco 
che  si  fece  onore  fino  all’ultimo,  ma  proprio 
all’ultimo,  per  non  avere  fedelmente  ese¬ 
guito  la  distribuzione  di  certi  zecchini  de¬ 
stinati  ai  suoi  uomini,  onore  non  si  fece, 
tanto  che  nell’atto  del  congedo  a  Fusina 
si  sentì  dire  :  «  Voi  mi  avete  servito  bene 
da  gondoliere,  ma  non  da  galantuomo. 
Andate  ».  Ma  la  festa  del  1769  in  onore, 
sottinteso,  di  S.  M.  Imperiale,  che  vi 
intervenne  in  pieno  incognito,  fu  data 
in  Ca’  Rezonico  ;  e  Caterina  a  quel  tempo 
in  simili  cerimonie  era  un’assente  per  de¬ 
stinazione. 

Caterina  passò  dalle  scapigliature  lette- 
rario-politiche  mondane  e,  alquanto  modèste, 
ai  fastigi  della  Repubblica  quasi  ad  un  tratto. 
Soltanto  pochi  mesi  prima  aveva  esperimen- 
tato  le  brighe  con  gli  Inquisitori  per  i  libri 
proibitissimi  di  cui  possedeva  in  casa  sua 
un  fiorito  campionario,  le  perquisizioni,  le 
minaccie  di  nuovi  e  maggiori  guai.  Sono 
dello  stesso  tempo  la  cura  di  Abano  e  la 
gita  a  Monfalcone  echeggiate  in  un  mani¬ 
polo  di  lettere  della  Dolfin  al  Tron,  gustosa 
ed  istruttiva  appendice  del  volume,  che  ci 
mette  nella  più  intima  intimità  della  donna 
intelligentissima,  insinuante,  audace  nella 
forme  e  negli  spiriti.  Ma  il  1772  è  anche 
l’anno  dell'annullamento  del  matrimonio 
Tiepolo,  la  data  che  segna  la  rinascita  legale, 
la  via  libera  al  successivo  matrimonio  col 


Tron  quasi  premiato  dalla  sorte  col  grado 
eccelso  di  Procuratore,  subito  dopo.  Siamo 
arrivati  a  Caterina  Dolfin  Tron  alla  «  Prò- 
curatessa  »  per  eccellenza. 

Ma  l’ intimità  di  Caterina,  prima  e  dopo 
il  soglio,  non  si  intenderebbe  senza  la  tribù 
dei  Gozzi  mescolata  alle  sue  fortune,  ricca 
di  risonanze  letterarie  sentimentali  affettive 
che  si  assommami  nella  persona  di  Gasparo, 
«  pare  »  protetto  e  protettore  quando  oc¬ 
corra,  ornamento  spirituale  e  insieme  com¬ 
plemento  ‘  indispensabile  nella  sua  vita  : 
un  vero  pane  quotidiano.  Senonché,  in  rap¬ 
porto  alla  lunghezza  della  preparazione, 
non  fu  lunga  la  dominazione  di  questa 
donna  ambiziosa  che  ricorda  certe  donne 
di  Francia  ricche  di  doti  eccezionali  a  cui 
ogni  audacia  di  programma  parve  concessa, 
perfino  l’esercizio  della  sovranità. 

Anche  la  dominante  veneziana  come 
quelle  altre,  dovette  essere  facile  bersaglio 
ad  ogni  strale  e  sospettata,  non  a  torto, 
pure  essendo  moglie  di  Cesare.  Anch’essa 
fu  oggetto  degli  interessati  incensamenti 
di  poveri  menestrelli  e  argomento  predi¬ 
letto  di  satire  e  diatribe  volgarissime.  Ma 
a  lei  che  pur  ebbe  familiare  un  Gasparo 
Gozzi  e  dotti  ed  uomini  di  lettere  alle  cal¬ 
cagna  mancò,  come  ad  altre  eccezionali 
figure  di  italiane,  1’  importanza  e  la  vastità 
della  scena  nella  quale  trovò  a  muoversi 
sotto  le  spoglie  più  diverse.  Cosi  soltanto 
si  spiega  che  sia  dovuto  passare  più  di 
un  secolo  dopo  la  sua  morte  perché  ella 
avesse  lo  storico,  anzi  semplicemente  un 
bio  grafo. 

La  cultura  nostra  per  un  lungo  giro  di 
decenni  dovette  pensare  che  fosse  molto 
più  interessante  stabilire  la  data  e  la  pa¬ 
ternità  di  un  qualunque  sonetto  di  sapore 
arcaico,  'che  non  illuminare  una  figura 
femminile  d’eccezione  che  pur  fu  mescolata 
alle  vicende  estreme  della  maggiore  Re¬ 
pubblica  italiana.  Che  vi  sia  stata  mesco¬ 
lata,  non  per  modo  di  dire,  basterebbe  a 
provarlo  il  clamoroso  episodio  delle  «  Dro¬ 
ghe  d’amore  »  che  l’ebbe  protagonista  e 
che  per  le  sue  conseguenze  immediate  e 
remote,  per  il  valore  da  attribuirgli  come 
sintomo  dei  tempi,  potè  essere  avvicinato 
all  'Affaire  du  Collier.  Venezia  e  Caterina 
par  che  decadano  con  lo  stesso  ritmo  pre¬ 
cipitoso.  Dopo  le  «  Droghe  d’amore  »,  il 
trono  perduto  e  cioè  la  suprema  aspirazione 
fallita  con  l’elezione  di  Paolo  Renier  a 
quella  carica  di  Doge  che  avrebbe  dovuto 
essere  di  Andrea  Tron.  Poi  la  morte  del 
marito,  che  le  lascia  appena  qualche  appa¬ 
renza  di  autorità,  simboleggiata  nella  con¬ 
cessione  speciale  per  cui  potè  ancora  per 
qualche  tempo  occupare  in  Procuratia  l’ap¬ 
partamento  dove  era  già  stata  effettiva 
quasi  regina.  Infine  gli  acciacchi  di  una 
salute  non  mai  florida  e  la  decadenza  della 
bella  donna  invecchiata  anzi  tempo,  a  cui 
non  restano  come  consolazione  che  i  rap¬ 
porti  con  qualche  amico,  tipo  Serbelloni, 
troppo  giovane  per  una  qualunque  forma  di 
effettiva  associazione  nella  vita.  E  così 
Caterina  sparisce  dal  mondo  inosservata 
poco  più  che  cinquantenne  per  essere  ripor¬ 
tata  a  San  Marcuola,  la  chiesa  monastica 
dove  era  stato  benedetto  tardivamente  il 
suo  matrimonio  con  Marc’Antonio  Tiepolo, 
e  cioè  per  finire  il  suo  «  avventuroso  viag¬ 
gio  »  di  trentasette  anni  là  dove  si  era 
iniziato. 

Se  il  bel  libro  di  Gino  Damerini  nella 
Appendice  riporta,  oltre  i  sonetti  e  le  let¬ 
tere  a  cui  si  è  accennato,  qualche  altro 
documento  importante  e  altrove  è  arric¬ 
chito  da  illustrazioni  di  luoghi  e  di  persone 
e  da  riproduzioni  di  autografi,  non  ci  ofifr  e 
la  desiderata  effigie  della  protagonista,  per¬ 
ché,  come  è  detto  in  una  Nota  conclusiva 
ed  anche  lievemente  polemica,  «  le  ricerche 
fatte  per  rinvenire  uno  dei  ritratti  di  Ca¬ 
terina  indicati  nel  testamento  di  lei  furono 
vani  ».  Soltanto  una  silhouette  assai  goffa 
ed  apocrifa  rimarrebbe  a  illuminare  i  po¬ 
steri  sull’aspetto  dell’  incantatrice.  Che  le 
ricerche  dovessero  essere  vane  poteva  pre¬ 
vederlo  chi  avesse  soltanto  sfogliato  il  pon¬ 
deroso  volume  che  un  discendente  della 
nobile  casata  —  Bortolo  Giovanni  —  de¬ 
dicava,  or  non  è  molto,  ai  «  Dolfin  patrizi 
veneziani  nella  Storia  di  Venezia  dall’anno 
452  al  1923»  dove,  fra  altro,  i  cime  Hi  da 
riferirsi  alla  famiglia,  e  sono  di  ogni  più 
diversa  natura,  vengono  scrupolosamente 
elencati  con  l’ indicazione  della  raccolta 
pubblica  o  privata  in  cui  tuttora  si  tro¬ 
vano.  E  proprio  dagli  elenchi  di  quello  studio 
«  storico-gènealogico  »  risulta  che,  per  quanto 
si  sappia,  non  c’è  un  ritratto  di  Caterina 
Dolfin  Tron.  Né  Bortolo  Giovanni  Dolfin 
è  stato  il  -solo  della  famiglia  che  abbia 
dato  attenzione  alla  illustre  antenata. 

Anche  Giovanna  Tonin,  in  un  suo  opuscolo 
del  1923,  se  ne  è  occupata  studiando  so¬ 
prattutto  i  rapporti  con  Gaspare  Gozzi  e 
premettendo  allo  studio  qualche  tratto 
caratteristico  di  Caterina  forse  degno  di 
essere  rilevato  dal  biografo.  Una  terzina 
in  dialetto  veneziano  e  una  battuta  di  prosa 
tagliente  attribuite  alla  dama  forse  ci  fanno 
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conoscere  della  donna  altera  e  ardita  piu  , 
che  i  «ritratti»  dei  contemporanei  apo¬ 
logeti  o  gli  epigrammi  sanguinosi  dell’odio  : 
Ma  mi  fia  d’un  Dolfin,  muier  de  un  Tron 
Batto  grinta,  per  diana,  e  no  me  mazzo 
E  se  casco,  no  casco  in  zenocion. 

La  prosa  è  anche  più  significativa  della 
poesia  e  par  che  con  essa  la  dama  voglia 
precisare  1*  indefinibile  sua  personalità  con 
una  crudezza  veristica  dove  è  tanto  di 
simpatica  sincerità  da  sgominare  ogni  ipo¬ 
crisia  ed  ogni  malignità  di  velenosi  censori. 

Si  ràcconta  che  quando  capitò  a  Venezia 
una  Principessa  Gonzaga,  il  bel  mondo  ve¬ 
neziano  le  rifiutasse  le  dovute  accoglienze, 
perché  la  sua  condotta  non  sembrava  con¬ 
forme  ai  rigidi  canoni  allora  volentieri  pro¬ 
clamati  in  teoria.  Ma  Caterina  Dolfin  Tron 
la  volle  sua  ospite  in  una  sfarzosa  riunione 
del  palazzo  di  San  Stae  e  si  compiacque 
di  presentarla  agli  invitati,  che  erano  il 
fiore  della  nobiltà  e  del  sapere  veneziano, 
con  queste  precise  parole  :  «  Ecco  la  Prin¬ 
cipessa  Gonzaga  di  illustre  famiglia  :  de 
questo  ve  rispondo.  Quanto  al  rimanente 
non  rispondo  né  di  lei  né  de  voi  ne  de  mi  ». 

Fra  le  fonti  stampate  della  bibliografia 
che  succede  alla  Nota  non .  si  trova  traccia 
di  queste  pubblicazioni,  ed  anche'  altre  la¬ 
cune  si  notano,  forse  di  maggior  momento, 
per  quanto  si  riferisce  al  clamoroso  episodio 
delle  «  Droghe  d’amore  ».  Ciò  che  vien  latto 
di  ricollegare  con  la  Nota  lievemente  pole¬ 
mica,  a  cui  già  si  è  accennato.  Perche  la 
storia  della  tragicommedia  —  sulla  quale 
pochi  mesi  or  sono,  a  fermare  le  colpe 
massime  della  magistratura  e  della  piazza, 
dovemmo  intrattenere  i  nostri  lettori,  a 

proposito  di  una  pubblicazione  di  L.  Carlo 
Curiei,  in  Glossa  Per  erme  1929,  —  quella 
storia  deplorevole  che  è  riassunta  con  co¬ 
lorita  esattezza  anche  nelle  pagine  di 
questo  volume,  riconduce  ai  rapporti 
tra  Carlo  Gozzi  e  Caterina.  Su  questo  punto 
il  nostro  storico,  imparziale  nei  riguardi 
della  donna,  non  tenero  certo  dell’uomo,  ha 
una  sua  tesi,  in  cui  '  fermamente  crede, 
che  si  delinea  in  una  serie  di  apprezzamenti 
sottintesi,  ed  anche  espliciti,  nel  corso  della 
narrazione.  Carlo  Gozzi  fu  di  tutta  la  tribù 
nei  confronti  di  Caterina  l’avverso,  l’ irri¬ 
ducibile,  il  maligno'  pronto’  se  l’occasione 
gli  capitasse  a  pungere  e  a  ferire,  ma  anche 
intento  a  conservarsi  in  una  posizione  ben 
difesa  e  lontana..  Insomma  si  prende  alla 
lettera  la  storiella  dell’  «  orso  é  della  tana 
solitaria  ».  .. 

’  Che  i  rapporti  fra  i  due  fossero  stati  in 
qualche  periodo  della  loro  vita  tanto  intimi 
da  far  pensare  ad  un  possibile  matrimonio, 
non  fu  supposto  da  una  vaga  tradizione 
che  conterebbe  poco,  ma — ciò  che  conta  assai 
più,  — fu  affermato  dalla  testimonianza  dei 
familiari  appoggiata  sulle  carte  dell  ar- 
.  eluvio  Gozzi.  Punto  delicato  su  cui  la  Nota 
del  Damerini,  quasi  a  prevenire,  le  possibili 


Sono  usciti  i  primi  tre  volumi  della  nuova  dilezione 

him  suini  ini 

1»  JENS  PETER  JACOB SEN 

Niels  Lyhne 

ROMANZO 

Traduzione  e  prefazione  di  GIUSEPPE  GABETTl 

Lire  15. 

2°  ANATOLE  TRANCE 

Oli  Dei  sitibondi 

ROMANZO 

Traduzione  e  prefazione  di  PIO  ■  SMETTI 
Lire  15 

3°  1).  H.  LAWRENCE 

La  volpe;  la  coccinella 

RACCONTI 

Traduzione  e  prefazione  di  CARLO  LINATI 
Lire  18. 

Con ’  questa  Collezione  la  Casa  editrice; 
TreVes  intende  soddisfare  a  una  necessità 
mólto  viva  dell’odierna  nostra  cultura,  la. 
quale,' méntre  Abbonda  di  buone  e  spesso, 
ottime  -traduzioni  di:  scrittori  stranieri  at¬ 
tualmente  in  voga,  manca  ancora  di  una 
grande  Collezione,  ehe  presenti  in  veste 
italiana  degna  dell’originale  i  capolavori 
stranieri  dell’arto,  narrativa  piu  significa¬ 
tivi  per  il  nostro  spirito  moderno. 
Dògli  autori  presentati  in  questi  primi  tre 
volumi,'  due  costituiranno  una  felice  rivela¬ 
zione  per  il  pubblico  italiano  :  giacché 
Niels  Lyhne ,  il  capolavoro  del  più  grande 
romanziere  danese  deh  secolo  XIX,  e^  The 
Fox ,  l'ormai  classico  racconto  del  più  ce¬ 
lebre  novelliere  della  giovane  generazione 
inglese,  vedono  ora  per  la  prima  volta 
la  luce  in  Italia. 


I  prossimi  volumi  saranno  : 

Hery  James,  Daisy  Miller  ed 
altri  racconti.  Traduzione  di 
J  essica. 

Francois  Maijriac,  Il  bacio 
del  ‘  lebbroso.  Traduzione  di 
Giuseppe  Prezzolini. 

Stendhal,  Il  rosso  e  il  bianco. 
Traduzione  di  Corrado  Pa- 
volini. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
aso  se  le  domande  non  sono  accampa¬ 
nate  da  Lire  UNA. 


obbiezioni  suscitate  dai  testo  della  sua 
storia,  se  la  sbriga  con  poche  parole  affer- 
mando  che  «  nell’archivio  dei  Gozzi'  il  Tom¬ 
maseo  che  l’ebbe  in  sue  mani  primo  fra  tutti, 
non  ci  trovò  nulla  »,  e  concludendo  che 
«  in  ogni  modo  nulla- ,è  restato  su  tal  pro¬ 
posito».  Che  il  Tommaseo  non  ci  abbia 
trovato  nulla  è  Argomento  che  prova  ben 
poco  e  che,  tutf’al  più,  può  farci  pensare 
come  sia  stata  upa  gran  fortuna  quest’esito 
negativo  per  Carlo  Gozzi,  definito  dal  Dal¬ 
mata,  conlanotaimparzialità,.«vile,  ipocrita, 
ignobile  in  ogni  cosa  ».  Ma  l’archivio  dei 
Gozzi  nella  villa  di  Vicinale,  mutilato  per 
effetto  dell’  invasione,  poi  parzialmente  rico¬ 
stituito  per  le  cure  dei  proprietari,  fu  esa¬ 
minato  dalle  persóne  della  famiglia  che 
dandone,  infine,  comunicazione  agli  stu¬ 
diosi  per  i  documenti  superstiti,  informa¬ 
rono  con  conoscenza  di  causa  del  più  che 
era  andato  disperso.  Tre  anni  or  sono 
Pompeo  Molmenti  nel  Giornale ‘Storico  della 
Letteratura  Italiana,  dopo  questa  comuni¬ 
cazione,  poteva  scrivere  che  «  nell’Archivio 
Gozzi  esistevano  le  lettere  di  Carlo  e  Ca¬ 
terina  le  quali  provano  come  essi  subito 
dopo  il  divorzio  del  Tiepolo  si  fossero  amati 
sinceramente  e  profondamente  ».  Il  com¬ 
pianto  storico  di  Venèzia  soggiungeva  che 
il  matrimonio,  a  cui  li  avrebbe  indotti 
questa  relazione  trovò  un  ostacolo  nella 
diversità  degli  spiriti.  Vogliamo  supporre 
che  la  illazione  fosse  ardita,  che  le  lettere 
dimostrassero  soltanto  come  i  due  avessero 
avuto  molte  cose  da  dirsi  e  non  fossero 
•rimasti  sempre  in  attitudine  di  indifferenza 
ostile  ?  Che  la  relazione  debba  riferirsi  a 
quel  lungo  periodo  che  va  dalle  nozze  Tiepòlo 
all’annullamento  e  che  le  vedute  matri¬ 
moniali  fossero  quanto  mai  incerte  e  subor¬ 
dinate-  agli  eventi  ?  Se  le  lettere  ora  scom¬ 
parse  si  trovavano  nell’archivio,  la  mo¬ 
desta  ipotesi,  che  è  in  stridente  contrastò 
con  la  tesi  del  Damerini,  dovrà  pure  essere 
accolta.  E  che  le  lettere  ci  fossero  real¬ 
mente,  prescindendo  da  ogni  testimo¬ 
nianza,  si  dimostra  con  le  due  pagine  delle 
Memorie  inutili  omesse  nella  stampa  e 
appartenenti  al  prezioso  autografo  che  an¬ 
cora  esiste  nell’archivio  di  Vicinale.  Sono 
'fra  le  pagine  pubblicate  dal  Molmenti  nello 
iscritto  indicato.  Carlo  Gozzi  si  dilunga  nel 
ritratto  della  dama  a  cui  riconosce  «  mente 
penetrante  attiva  e  sempre  intenta  a  ma¬ 
neggi  di  protezione  indistintamente  per 
maschi  e  per  femmine  »,  degni  della  sua 
benevolenza,  e  «  un  animo  liberale. oltremodo, 
amico  miracoloso,  perseverante  nell’ami¬ 
cizia  e  benefattore  instancabile  dei  sudi 
amici  ». .  Ciò  per  lo  stato  d’ànimo  di  Cariò. 
Ma  per  le  lettere  e  per  la  relazione  ?  :  «  Al¬ 
cuni  fardélletti  di  lettere  a  me  dirette  da  quella 
dama,  ch’  io  conservo,  nelle  quali  Ragiona 
l’animo  con  una  chiarezza  una  facilità  e 
un’eleganza  particolare....  adorne  di  sétì- 
timenti  non  comuni,  serviranno  a  me  sem¬ 
pre  di  specchio  per  apprezzarla  e  per  rispet¬ 
tarla  ».  Chi  ha  pratica  dello  stile  di  Carlo 
Gozzi  capisce  subito  che  quei  fardelletti 
-  sono  rispettabili  mucchi  e  poiché  la  Dolfin 
,  non  era  una  grafomane,  il  resto  vien  da  sé. 

.Ma  poi  a  escludere  la  verosimiglianza  di 
,  questa  indifferenza  reciproca  e  ostile  vale, 
meglio  di  tutto,  la  forma_  mentis  dell’uomo, 
profòpdamente  originale,  dall’  ingegno  inci¬ 
sivo  .  è  mordente,  dalla  personalità  tanto 
più  singolare  quanto  più  diversa  dai  modi 
correnti,  fatta  per'  colpire  Caterina,  Dolfin 
che  mostrò  sempre  di  sapere  valutare  l’ in- 
.  gégno  come  .la  qualità  che  .  più  l’attraeva. 

E  se  non  bastasse  la  tenerezza  che  fa  ca¬ 
polino  ,  in  quel  -nomignolo  d’  «  orso  »  ,  ricor- 
.  diamo  una  postilla  inedita  delle  «  Memorie  » 

.  dove  si  .dice  che  Caterina  chiamava  l’autd- 
biografo  «anche  zip  —  per  non  trattarlo 
meno  familiarmente  di  Gasparo  a  cui  so- 
.  leva  dare  il  nome  di .  padre  »  —  Né  la 
.  relazione  affettuosa  che  i  documenti  affer- 
,  mano  —  qualunque  ne  sia  stato  .  il 
.  carattere  particolare  —  apparisce  incon¬ 
ciliabile  con  la  .vita  di  Caterina,  divisa 
di  fatto  dal  Tiepoìo  e  per  più  anni  pro¬ 
tetta,,  diciam  cosi,  dal  .  Tron  anche  mate¬ 
rialmente. 

La  tesi  che  il  Damerini  ha  Voluto  far 
sua,  non  può  non  influire  anche  sulla,  valu- 
'  tazione  dell’episodio  famoso  «  Le  droghe 
d’amore  »  implicita  nella  narrazione.  Ma 
,  la  sostanza  dei  fatti,  non  ne  soffre.  Si  ay-  . 
.  verte  appena  un  certo  sforzo  nell’attenuare 
le  responsabilità  capitali  della  Procura- 
tessa  da  una  parte  e,  dall’altro,  della  ma- 
;  gistratura  che  agiva,  indiscutibilmente,  sotto 
.il  suo  potente  influsso.  .. 

,  Dio  ci  guardi  dal  ritessere  la  storia  com¬ 
plicata  che  ha  fatto  versar  volumi  d’ in- 
1  chiostra  anche,  dopo  che  il  Masi  nella' sua 
prefazione  alle  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  l’aveva 
definita  nei  termini  più  esatti.  C’è  un  mò- 
,  mento  nel  quale  fra  autore  dèlia  comme¬ 
dia,  vittima  presùnta,  attrice  che-  deve 
rappresentarla,  non  si  saprebbe  dire  chi 
smaniasse  di  più  perché  non  fosse  rappré- 
'sentata.  Truffaldino  soltanto  ci  teneva  per¬ 
ché  aveva  intravisto  la  miniera  d’oro,  ma 
Truffaldino,  contava  come  il  due  di  bri¬ 
scola  e  la  recita  avvenne  «  d’autorità  »  per¬ 
ché  egli  seppe  trovare  la  strada  migliore  : 
salire  le  scale  della  Prócuratessa  alleata 
e  portarle  il  copione.  La  singolarità  ecce¬ 
zionale  dello  scandalo  sta  tutta  qui  ed  è 
strano  che  nessuno  si  sia  accorto  che  può 
compendiarsi  in  quattro  parole.  Esempio 
forse  unico  nella  storia  del  teatro,  si  vide 
l’autorità  tutoria  della  censura,  limitata 
per  definizione  all’alternativa  «autorizza¬ 
zione  o  divieto  »,  imporre  una  recita  e  per¬ 
sino,  a  più  riprese,  le  repliche  successive  ! 

Tutto  ciò  ha  un’  importanza  relativa,  - 
perché  la  vita  di  Caterina  Dolfin  Tron  non 
si  chiude  fra  gli  angusti  limiti  di  una  com¬ 
media  calamitosa  e  di  una  simpatia  forse 
soltanto  intellettuale.  Il  bel  libro  del  Da¬ 
merini  mette  in  luce  opportunamente  tutto 
quello  che  le  polemiche  originate  dall’epi¬ 
sodio  valsero  a  farci  perder  di  vista.  Ma  la 
quasi  polemica  della  Nota  e  le  omissioni 
della  bibliografia  dovevano  riportarci  per 
forza  entro  quei  limiti  angusti. 


PRETESTI 

P.  CHIESA  -  C.  CANTINORI 

Temperamento  lirico,  o  piuttosto  ;  epico¬ 
lirico,  Francesco,  Chiesa  ha  saputo  in  questi , 
ultimi  anni,  ossia  nella  sua  piena  maturità, 
trovare  nella  prosa,  e  precisamente  nella 
forma  di  racconto,  l’espressione  più  diretta 
e  aderente  al  suo  spirito,'  e  insieme,  inte¬ 
ressare  e  commuovere  un  pubblico  ben  più 
vasto  di  quel,  che  non  .avesse  conquistato 
con  i  suoi  numerosi  _e  pregevoli  libri  di 
poesia.  • 

Eppure,  per  chi  vada  oltre  le  apparenze,  il 
Chiesa  è  rimasto  sostanzialmente  lo  stesso  : 
il  lirismo  di  Calliope  s’  inquadra,  infatti, 
dentro  una  vasta  cornice  epica,  press’a 
poco  come,  nel  Tempo  di  marzo,  il  racconto 
non  riesce  a  soffocare  l’èfEusione  sentimen¬ 
tale  ;  quel  chiaro  ardore,  quella  cruda  timi¬ 
dità,  che  si  riscontra  ne!  verseggiatore, 
non  scompare  nemmeno  nelle  più  ampie 
volute,  nelle  pili;/  libere  possibilità,  della 
prosa  ;  quella  pénsosità,  che  informa,  e 
talvolta  complicar  indurisce  e  raffredda  i 
ritmi  di  ieri,  si  conserva  nelle  clausole  di 
oggi,  diventando  Lanzi  meditazione,  con¬ 
templazione,  o  addirittura  filosofismo. 

Tanto  più  mi  pare  che  questo  scrittore, 
passando  dalla  -poesia  alla  .prosa,  sia  ri¬ 
masto  sostanzialmente  lo  stesso,  in  quanto 
i  pregi  di  armonia,  lucentezza  quasi  metal¬ 
lica,  purezza  italianissima  e  classicissima 
di  forma,  propri  del  poeta,  si  ritrovano 
nel.  prosatore  :  direi',  anzi,  con  maggioro 
vivezza,  calore,  morbidezza,  quasi  che  gli 
schemi  metrici  fossèro  stati,  in  un  certp 
senso,  causa  d’ impacciò  e  irrigidimento. 
D’altra  parte,  la  frammentarietà,  propria 
della  lirica,  e  in  particolare  del  lirico  Chiesa, 
pur  quando  costruisca  epicamente,  si  con¬ 
serva  nel  prosatore,  diventando  addirit¬ 
tura  difetto,  allorché,  questi,  lasciando  i 
componimenti  brevi  e  autobiografici,  tenta 
il  vero  e  proprio  romanzo.  Villadornd 
insegni. 

Il  recentissimo  libro  del'  Chiesa  —  Rac¬ 
conti  del  mio  orto .  (Ed.  Mondadori)  —  con¬ 
ferma,  con  una  prova  .di  più,  quanto  s’  è 
sopra'  osservato.'  Giacché  v’ è  pur,  qui, 
una  certa  cornice  narrativa  :  le  modeste 
vicende  d’un-  certo'!  contabile,  che  affitta 
un  appartamentino  nella  villa  Flavia,  di 
proprietà  comunale,  e  approfitta  d’un  po 
di  terreno  annesso,  per  trasformarlo  in  un 
florido  e  fruttuoso  orticello,  e  finisce  col 
dover  rinunziare  all’uno  e  all’altro;  vi¬ 
cende,  alle  quali  s’ intrecciano  quelle,  non 
meno  semplici  e  modeste,  della  severa  fi¬ 
gliola  Mira,  e  della  bizzosa  e  curiosa  amica 
Rosa.  Mp.  si  tratta  appunto  d’una  cor¬ 
nice,  ossia  d’un  pretesto,  per  poter  fare 
descrizioni  d’alberi,,  fióri,  frutti,  senza  ri¬ 
sparmio,  é  meditazioni,  non  meno  nume¬ 
rose,  sul  mondo  e  l’umanità,  sulla  vita  e 
la  morte,  cercando  evitare  il  carattere  di 
frammentarietà,  proprio  delle  une  e  delle 
altre. 

Pretesto  può  dirsi  anche  la  figurazione 
dei  tre  personaggi  principali  —  e  più  esat¬ 
tamente,  unici  —  deb  -libro  :  ché  Mira  e 
appena  schizzai*  né  il  suo  spirito  ci  è 
fatto  intravedere,  :  se  non  a  un  certo  punto, 
quando  ella  risolve  di  sposarsi,  ma,  datone 
l’annunzio  al  padre,  e  compresone  il  silen¬ 
zioso,  cupo  dolore,  rinunzia  al  progetto', 
per  rimanere  accanto  a  ■  lui  ;  e  la  *  signo¬ 
ra  Rosa,  non  è  più  che  abbozzata,  en¬ 
trando  in  scena  ed  uscendone  senz’alcunà 
apparente  necessità.  Lo  stesso  protago¬ 
nista,  che  narra,  .descrive,  medita  in  prima 
persona,  per  quanto  cerchi  crearsi  un’  in¬ 
dividualità  autonoma,  annunziandosi  còmè 
«  un  classico  r della  contabilità  »,  '  !  confes- 
sandosi,  nell’atto- stesso  che  si  nega,  poe¬ 
ta  e  artista,  e  dimostrandosi;  familiare  di 
Dante  e  di  Kant,  e  al  corrente  di  tutte  le 
idee  letterarie  contemporanee,  si  da  citare 
persino  l’estetica,  crociana  ;  troppo  s’  iden¬ 
tifica,  per  molti  'rispetti,  con  l’autore,  per¬ 
ché,  alla  Ape,  non  riconosciamo  in  lui 
una  figura  illusoria  e  trasparente,  una  spe¬ 
cie  di.  mannequin,  senza  una  vera,  e  propria 
consistenza  obiettiva.  Se  poi,  in  uno  degli 
ultimi  capitoli,  questi)  «onesto  ragioniere, 
che  coltiva  per  suo  passatempo  un  po’  di 
terra  nelle  ore  lìbere  e  ama  scherzare,'  è  si 
dà  l’aria  di  pigliarsi  in  santa  pace  la  sua 
umile  parte  di  vita  »,  viene  a  rivelarci  che  - 
un  suo  figlio  adorato  s’  è.  ucciso  per  una 
dolina,  e  a  farci  intendere  che,  appuntò 
da  tale  cocente-  e  inconsolabile  dolore,  sca¬ 
turiscono  la  sua 'disincantata  e.  malinconica 
(filosofia;,  il  suo  'distacco  ideale  e  sentimentale 
'dalie  tose  .umane)  la  sua  "profonda  simpatia 
‘per  il  mondo,  "vegetale,  più  gitìsto  e  più 
umano'  dello -stesso  nostro  mondo;-  non 
riusciamo  '  a  •  credergli,  né  sappiamo  non 
vedere  lo  zampino .  dello  scrittore,  preoc¬ 
cupato  di  non  scoprire  le  sue  carte,  e,  pro¬ 
prio  per  codesta  preoccupazione,  facendole 
agilmente  indovinare. 

Racconto  e  personàggi  sono  dunque  sem¬ 
plici  pretesti  ;  e  tuttavia,  non  perciò  l’opera 
ne  scapita  molto,  giacché  il  suo  intrinseco 
valóre,  -  come  del  resto,  più’o  meno,  di  tutte 
le  altre  opere  del  Chiesa,  -  sta  principal¬ 
mente  nel  suo  lirismo  descrittivo,  e  nel 
senso,  esplicito  o  riposto,  che  l’ informa  : 
senso,  dico,  e  non  idea  astratta,  non  crudo 
ragionamento,  non  -  fredda  elucubrazione  ; 
cioè,  sentenze  e  «  moralità  »,  colorate  sem¬ 
pre  di  sentimento,  sia  esso  ironico,  umori¬ 
stico,  tragico.  E  per  tale  lirismo  e  tale 
senso,  merita  d’essere  considerata  appunto 
come  opera  d’arte. 

Ma  opera  d’arte,-  affatto  Singolare  ;  'cosi, 
come  certi  libri  del  Panzini,  ove  meditazione, 
lirismo  e  umorismo  traggono  i  loro  spunti 
migliori  da  occasioni  frammentarie,  e  gli 
episodi  si  susseguono  l’uno  all’altro,  quasi 
uccellini  infilzati  nello  spiede  ;  o  magari, 
se  si  faccia  astrazione  dalla  cornice  narra¬ 
tiva,  come  certe  soties  e  moralités,  rimoder¬ 
nate  da  Gide,  o  Le  jardin  d’  Epicure  d’ Ana¬ 
tole  France.  E  lasciamo  pur  stare  i  Reise- 
bilder  di  Heine,  e  l’ Histoire  contemporaine 
del  medesimo  France,  capostipiti  lontani  e 
pur  sempre  presenti. 

Opera  d’arte,  per  la  venustà  dell’espres¬ 


sione,  che  si  vaie  di  certo  sprezzature  popo¬ 
laresche  e  discorsive,  alla  guisa,  se  non  ad 
imitazione,  del  Puccini,  mà  con  più  parsimo¬ 
nia  di  questi  ;•  per  la  poesia  squisita,  con  cui 
sa  fendere  il  colore,  la  forma,  il  profumo 
e  il  gusto  di  fiori  e  frutti,  e  dipingerci 
un  paesaggiò,  ritrarci  l’ incanto  di  certe 
stagioni  e  ore  del  giorno  (esemplari,  sotto 
questo  riguardo,  i  due  capitoli  «  Dalla 
cronaca  del  mio  orto  »)  ;  per  l’ ironia  deli¬ 
ziosa,  che  sorride  qua  e  là,  accennando 
con  grazia  discreta  a  storture,  pregiudizi, 
debolezze,  vizi  e  peccati  di  noi  poveri 
uomini  ;  per  la  delicatezza  del  simbolismo, 
onde  una  zucca,  p.  es.,  un  merlo,  una 
lumaca,  una  ragnatela,  vengono  bensì  ad 
adombrare  e  significare  la  verità,  il  dolore, 
la  critica  maligna,  il  beneficio  eventuale 
del  male,  ma  senza  perciò  perdere  troppo 
della  loro  concretezza  reale  ;  infine,  per  la 
nitidezza  con  cui  sono  formulate  certe 
sentenze,  l’acume  con  cui  si  penetra  nelle 
misteriose  contradizioni  dell’anima  umana, 
la,  profondità  dolorosa  con  là  quale  si  svela 
la  tragica  monotonia  del  nostro  destino,  e 
in  definitiva  s’afferma  che,  forse,  la  morte 
è  il  massimo  dei  beni,  e  tuttavia,  per  vi¬ 
vere  «  bisogna  credere  e  fare  ». 

Naturalmente,  non  tutti  i  ventisette  ca¬ 
pitoli,  di  cui  il  libro  si  compone,  sono  alla 
medesima  altezza  ;  e  alcuni,  anzi,  sembrano 
troppo  lenti,  o  troppo  ovvi,  o  troppo  poco 
sapidi  e  concludenti  ;  altri,  non  tali  da 
realizzare  in  pieno  quella  fusione  d’ idea 
e  fantasia,  che,  almeno  per  ciascun  capitolo 
considerato  a  sé,  sarebbe  stata  necessa¬ 
ria  a  creare  un’  intima  unità  estetica.  Ma) 
dove  tale  fusione  si  compie,  e  il  pensiero 
e  il  sentimento  sono  profondi,  abbiamo 
capitoli  perfètti,  pagine  degne  d’antologia, 
e  veri  modelli  di  prosa  moderna.  Cosi,  «  Da 
seminare  in  mar^o  »,  dove  la  fatalità  della 
colpa  per  la  bellezza  e  V  amore,  è  fatta 
intuire  attraverso  un  racconto  lineare,  che, 
nella  descrizione  d’.un  canto  di  giovine 
donna  bellissima,  attinge  il  lirismo  più 
alto;  «  Il  ratafià  »,  che  ci  dà  il  senso 
della  morte,  con  una  potenza  rabbrivi¬ 
dente  ;  «  Datura  sanguinea  »,  che  .  lascia  in¬ 
travedere,  con  un  esempio  delizioso,  i  «  ve¬ 
leni  terribili  che  tutti  rechiamo  in  noi,  e 
basta  un  nulla  per  romperne  la  capsule 
e  metterli  in  circolazione  »  ;  «  La  fine  del 
mondo  »,  che  fantastica  della  scomparsa 
della  razza  umana,  stanca  di  vivere,  e 
dell’  invasione  vittoriosa  e  prorompente  della 
vitalissima  flora. 

Lettura,  questi  Racconti  del  mio  orto, 
riposante  e  serenai  anche  se  suggerisca 
tanti  tristi  pensieri  ;  che  ci  dà  il  senso 
d’uno  spirito  veramente  maturo,  nel  suo 
mirabile  equilibrio  ;  e  ci  mette  infine  in 
uno  sfatò  d’euforia  inorale  ed  estetica, 
quale  ben  di  rado,  si  ricava  dalla  lette-1 
ratura  contemporanea..  ‘ 

La  strada  mia  corta  (Ed.  Alpes,  Milano) 
di  Carlo  Cantimori,  appartiene  alla  stessa 
categoria  di  libri,  a  cui  rpi  sono  riferito, 
discorrendo  dei  Racconti  del  Chiesa, 

Anche  qui,  infatti,  la  trama  narrativa. 
Che  non  manca,  e,  in  un  certo  senso,  giu¬ 
stifica  la  definizione  di  «  romanzo  »,  dato 
(d'ali 'autóre'  al  suo  libro  —  la  storia  sempli- 
-eissimà  di  un  ragazzo'  di  paese,  che'  viene 
in  -ima  città  di  provincia  à  -fare  le  scuole 
secondarie,  s’immischia  nella  politica  Io- 
pale,  ha  la  sua  piccola,  avventura  d’amore, 

,e  finalmente,  dopo  .tanti  sogni  e  follie,  deve 
rassegnarsi  a  .una  modesta  vita  di  maestro 
elementare  —  ;  la  trama,  dico,  se  pur  cor¬ 
risponde  in  complesso  a  un  itinerario  di 
vita  '.veramente  percorso,  è  in  sostanza  un 
"pretesto.  ; 

Anche  qui, -  ciò  che- vale,  e  vuol  valere 
nelle  stesse  intenzioni  dèlio,  scrittore,  non 
è  il  racconto,  ma  la  descrizione  :  d’un  sorri¬ 
dente  paesetto  padano  ;  d’una  gaia  città 
provinciale,  fino  a  ieri  ducale,,  ancóra  con 
una  cért’aria  di  piccola  capitale  ;  di  certi 
interni,  popolani  e  piccolo-borghesi.  Descri¬ 
zione  malinconica,  dirèi  quasi  nebulosa, 
conte  <ìi  còse  lontane,  nel  tempo  e-  nello 
^spazio,  le -cui -immagini,  accarezzate  lunga¬ 
mente  nel  cuore,  non  mostrino’  T  immedia¬ 
tezza  ;  dell’impressione  .  viva  ed  attuale, 
bensì  l’umbratile  vaporosità  del.  ricordo 
elegiaco. 

,  E,  con  la  descrizione,  la  meditazione  : 
sul  tempo  che  tutto  traveste  ;  sulla  vita 
Thè  si  colora  è  scòlora,  secóndo  il  mono¬ 
tono  ritmo  delie''  illusioni  e  disillusioni  ; 
sulla  generosa,  e  imprudente  giovinezza  ; 
sull’amore,  suprema  deliziosa  illusione...  Me¬ 
ditazione,;  che  si  1  esercita  su  tutto  e  sii 
tutti  :  anche  sulla  vicenda  dei  partiti  politici 
da  quarant’anni  a  questa  parte  ;  anche'  su 
certi  uomini,  storici  sotto  nomi  di  fanta¬ 
sia.  Sicché,  alla  fine,  ciò  che  sembrava.,  una 
semplice  autobiografia  di  un  uomo  quaisiasi, 
può  apparire  la  storia  simbolica  dello  spirito 
popolare  italiano,  passato  da  ubbie  e  vel¬ 
leità  sovversive  alla  fede  monarchica  e  fa¬ 
scista.  Non  per  nulla,  l’ultima  pagina  dèi 
libro  conclude  con  una  confessione:  «Volli 
uscire  da  me  -  stesso,  dal  primo  «  cqnfL 
dente  immaginare  »  della  fanciullezza  e  cpr 
-  Strofi  un  mondo  con  il  povero  giuoco,  dèi 
miei  pensieri.  —  Ne  sto  ritrovando,  con 
virile  consapevolezza,  un  altro,  in  cui  fio- 
riscon  gioie  ignote  alla  fiacchezza  del  so¬ 
gnatore;  nella  realtà  spirituale  che  si  chiama 
storia  e  il  cui  volto  nel  mondo  è  la  nazione  ». 

Il  Cantimori  è  forse  un  esordiente  ; 
certo,  non  più  gióvanissimo.  Comunque,  il 
suo  primo  libro,  è  una  buòna  promessa,  e 
fa  desiderarne  altri,  magari  meno  diffusi  e 
di  più  energico  rilievo  stilistico,  ma  altret¬ 
tanto  simpatici  e  sinceri. 

_ Luigi  Tonelli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  importanza. 
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XXV. 

Il  viaggio  di  Mad.  de  Genlis 

Nel  1776  la  duchessa  di  Chartres  arrivò 
a  Roma  improvvisamente  e  senza  avver¬ 
tire  nessuno.  Ma  per  quanto  quel  suo  arrivo- 
fosse  repentino,  giunta  che  fu  a  Temi  Vi 
trovò  il  cavaliere  di  Bernis,  nipote  del  Car¬ 
dinale,  ;  che  questi  aveva  mandato  a  rive¬ 
rire  la  principessa  di  Francia,  unitamente  a 
una  berlina  di  gala  per  lei  e  per  la  sua  dama, 
d’onore  e  a  una  carrozza  con  uno  di  quel 
pranzi  che  èrano  oramai  di  fama  europea. 

La  duchessa  era  accompagnata  da  un  se¬ 
guito  di  sedici  persone,  fra  le  quali  la  sua 
dama  e  il  suo  gentiluomo  d’onore  che  erano- 
il  signore  e  la  signora  di  Genlis.  Bisogna, 
dire  che  l’omaggio  del  galante  ambascia¬ 
tore  del  Re  di  Francia  a  Roma,  fu  ricevuto- 
con  molto  piacere  :  il  pranzo  venne  trovato- 
squisitissimo  —  e  non  poteva  essere  altri¬ 
menti  —  e  la  berlina  molto  comoda,  ra¬ 
gion  per  cui  le  ultime  tappe  del  lungo  viag¬ 
gio  riuscirono  assai  piacevoli.  Madama  di 
Genlis,  sopra  tutti,  ne  era  entusiasta  tanto 
che  avvicinandosi  a  Roma,  non  appena  in 
vista  del  cupolone  si  credette  di  fare  talj 
e  tante  stranezze  che  suo  marito  dovette 
bonariamente  redarguirla  e  spargere  l’ac¬ 
qua  fredda  della  sua  ironia  su-  quel!  entu¬ 
siasmo  eccessivamente  letterario.  Ma  ma¬ 
dama  di  Genlis  era  fatta  cosi .  Alessandra 
Dumas  padre  racconta  nelle  sue  Memorie 
che  fra  i  grandi  terrori  della  sua  infanzia,  il 
più  grande  di  tutti  fu.  l’arrivo  di  quella, 
brava  signora  nella  casa,  paterna  di  Villers- 
,Cotterets  ove  si  presentò,  ed  era  già  vecchia, 
coi  capelli  tutti  arruffati,  gridando  come 
una  gazza  e  imprecando  contro  il  posti¬ 
glione  che  aveva  sbagliato  la  strada.  L’appa¬ 
rizione  di  quella  specie  di  strega  urlante,, 
fu  cosi  terribile  che  il  piccolo  Alessandro 
scappò  ,  via,  si  rinchiuse  in  camera  sua  cac¬ 
ciandosi  nel  letto  tutto  vestito  e  nascondenda 
la  testa  sottg  i  cuscini,  senza  più  muoversi 
fino  al  giorno  dopo  !  Esuberante  sempre 
ed  essenzialmente  libresca,  questa  madama 
de  Genlis,  Si ,  può  dunque  immaginare 
quello  che  nel  suo  spirito  dovette  avvenire 
quando  la  grossa  berlina  da  viaggio  ebbe 
oltrepassato  i  due  massicci  torrioni  della 
Porta  del  Popolo  e  l’obelisco  di  Sisto  V 
si  mostrò  come  l’ultima  pietra  miliare  di 
quell’  itinerario  romano.  Ella  stessa  rac¬ 
conta  che  non  potendo  far  altro,  abbracciò 
e  baciò,  quante  persone  del  seguito  della 
Duchessa  s’ imbatterono  in  lei  in  quel, 
primo  momento  d’entusiasmo. 

Del  resto  a  Roma  ricevettero  un’acco¬ 
glienza  regale.  Il  cardinale  di  Bernis  le 
accolse  nel  proprio  palazzo,  mettendo  ,  a 
loro  disposizione  tutto  un  piano  della  suà 
dimora.  Egli 'aveva  allora  sessantasei  anni 
ed  pira  di  piacevolissimo  aspetto  con  quel- 
T  insième  di  bonomia  e  di  finezza  di  nobiltà, 
é  di  semplicità  che  lo  rendevano  uno  degli 
'uomini  più  piacevoli  del  suo  tempo.  E  con 
tutto  ciò  di  una  magnificenza  e  di  una 
generosità  senza  pari. 

Alla  signóra  di  Genlis  àyeva  dato  un 
bellissimo  appartamento  dove  ogni'  mat¬ 
tina  le,  portavano  Sopra  un  grande  vassoio 
d’argento  una  quantità  di  ghiottonerie  : 
pasticcini,  gelati  e  vasetti1  di  blanc  manger 
che  venivano  poi  rinnovati1  più  volte  du¬ 
rante  il  giorno.  Con  la  sua  ospite  era  nei 
termini  più  amichevoli  e  si  recava  .a  visi¬ 
tarla  quando"  non  l’accompagnàvà  nelle 
sue  escursioni  romàne. 

Queste  visite,  dèi  resto,  avevano  luogo 
qnotid'iànatoente,  nella  maniera  più  sin¬ 
golare.  Al  ritorno  dalle  sue  passeggiate,  la 
signóra  di  Genlis  prendeva  il  bagno  e  à 
pena  entrata  '  nella  bagnarola  faceva  avver¬ 
tire  il  cardinale .  che  si  recava  subito  da  lei 
iri  compagnia  dèi  nipote,  e  li  mentre' l’ ospite 
diguazzava  nell’ acqua  profumata,  ave¬ 
vano  luogo  '  interminabili  conversazioni  du¬ 
rante"  "le  quali  tutta,  la  società  romana .  era 
'pàèsata-  in  rivista.  '.Deliziosa  scenetta  set¬ 
tecentesca,  chè  avrebbe  potuto  essere  illu¬ 
strata  elegantemente  dalla  matita  di  un 
Moreàu  le  j  ernie  o  di  un  Lavreince. 

E  Roma  piaceva  immensamente  alla 
signora  di  Génlis,  non  soltanto  per  i  sudi' 
monumenti  ma  anche  per  il  .Suo  'pòpolo'. 
Già  che  si  era  subito  reso  contò  —  e  Con. 
una  guida  ;  còme  il  dò  Bernis  non  V  è  da 
meravigliarsene  —  che  il  ‘pòpolo  romana 
era  ben  lunge  dall’essere  quello  che  si 
credeva  fossé  oltre  i  confini  d’ Italia.  Perché' 
se  la  società  mondana  era  corrotta  e  fri¬ 
vola  e  avida  "di  piaceri  come  poteva  èssere 
qualunque  società  mondana  di  quelli  anni, 
nel  Volgo  invece  «  les  moeurs  etoient  géiié- 
ralement  très  purs  et  l’ adultere  la  chose 
du  monde  la  plus  rare».  Gli  uomini  erana 
bensì  di  una  violenza  inaudita,  ma  gli 
assassini,  avevano  luogo  non  già,  a  scopo- 
di  furto  né  per  vendetta  premeditata,  ma 
in  un  movimento  improvviso  di  collera. 
Il  quale  giudizio  era  ed  è  anche  oggi  esat¬ 
tissimo. 

I  monumenti  che  più  la  colpirono  fu¬ 
rono  il  Colosseo,  che  visitò  al  chiaro  di  luna 
e  San  Pietro.  Le  due  sole  cose.  San  Pietra 
e  il  mare  che  superassero  —  come  ella 
scrive  —  tout  ce  que  mon  imagination 
avait  pu  me  représenter . 

Le  piacque  molto  anche  la  Villa  Albani^ 
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che  visitò  col  principe  e  col  dottissimo  Wine- 
kelmann  il  quale  le  mostrò  il'  bassorilievo 
di  una.  satiressa,  l’unicò  esistente  con 
quella  rappresentazione  mitologica.  Fu  anche 
molto  colpita  dalla  Scala  Santa,  dóve  andò 
a  mezza  notte  col  Cardinale  de  Bemis  è 
che  si  accinse  à  salire  devotamente  in  gi¬ 
nocchio,  costringendo  la  sua  guida  a  fare 
altrettanto  é  seccandosi  moltissimo  se  il 
povero  prelato,  che  era  malato  di  gotta, 
gemesse  tutto  il  .  tempo  per  la  sofferenza 
che  una.  simile  ascensione  gli  procurava. 

E  quei  gemiti  guastavano  il  piacere  della 
signora  di  Genlis.  'Bell’esempio  di  egoismo 
di  cui  conosco  solo  pochi  esempi  maggiori  ! 

E  pure  quel  Cardinale  di  Bemis  era  un  cosi 
buon  amico,  che  oltre  ad  averle  reso  il  sog¬ 
giorno  di  Ronia  piacevolissimo,  oltre  a  ser¬ 
virle  ^quotidianamente  da  guida,  aveva 
spinto  - la  sua  cortesia  fino  a  trovarle  un 
cavaliere  servente  nella  persona  del  prin¬ 
cipe  di  Palestrina.  È  vero,  a  scanso  di 
cattive  interpretazioni,  che  il  degno  signore 
aveva  allora  settantadue  anni! 

Ma  se  la  sua  vita  archeologie;),  era  cosi 
ben  '  riempita,  '  quella  •  mondana  non  era 
meno.  Tutti  i  giorni  festé,  ricevimenti,  fun- 
K  zioni  ecclesiastiche.  Fra  le  prime  vi  fu  la 
grande  «  conversazione  »  '  che  il  Cardinale 
de  Bemis  dette  in  onore  della  duchessa  di 
^Bjèhartres,  per  la  quale  fece  tremila  inviti  , 
B  fra  le  seconde  1’  ingresso  solenne  del  conne- 
B  stabile  Colonna  per  la  presentazione  della 
Bf  Chinea  —  che  fu  l’ultima  —  e  l’incendio 
K"  di  un  fuoco  d’artificio  a  Castel  Sant’Angelo, 
li;  con  relativa  illuminazione  della  cupola 
Ip  di  San- Pietro  «la  plus  belle  de  l’Univers  ». 

I  Ma  fra  tutte  queste  feste,  quel'a  che 
fi§'  più  doveva  interessarla  fu  il  grande  ric.e- 
Bpvimento  che  .  il  principe  di  Palestrina  dette 
H:  in  onore  -della  Duchessa  nel  suo  palazzo 
B|/dei  S.S.  Apostoli.  E  1’  interesse  fu  spe- 
B:  cialmente  per  questa  ragione.  11  principe 
il -era  padre  di  quella  duchessa  di  Cerifalco 
m  la  cui  vita  era  stata  traversata  da  uno 
B  dei  più  misteriosi  drammi  di  quell’ultimo 
Bf  settecènto  ;  e  fu  proprio  lui  a  raccontarne 
W:  le  peripezie  alla  contessa  di  Genlis  che 
B.  doveva  poi  cosi  abbondantemente  sfruttarle 
-  nel  suo  romanzo  Adele  et  Theodor.  In 

quell’anno  1776,  la  povera  duchessa  di 
B  Cerifalco  aveva  quarantasei  anni  a  pena, 
ma  ne  mostrava  settanta.  Imprigionata 
dal  suo  crudele  marito  —  nessuno  avevi 
•  mai  saputo  il-  perché  —  aveva  trascorso 
lunghi  anni  in  un  sotterraneo  senza  luce, 
a  pena  nutrita,  priva  d’ógni  cura  e  d  ogni 
K  .  Conforto.  Se'  bene  in  gioventù  fosse  stata 
H  bella,  il  suo  volto  aveva  oramai  perduto 
H»  ogni  traccia  di  quella  bellezza  primitiva- 

§Di  una  dolcezza  e  di  una  bontà  angelica 
ella  non  aveva  mai  saputo  la  ragione  per 
cui  il  suo  sposo  l’avèva;  iniprigiònatà  -  in 
qjiel  sotterraneo.  Fu  solo  uno  scrupolo 
HBligioso  che  impedi' a  ’ quél  pazzoide  di  av- 
f  .  velenarla  :  ma  forse  sarebbe  morta  lo  stesso 
«pignorata  Sa  tùttic  sé-  in  punto  di  morte  egli 
non  qvesse  confessato,  al  suo  domestico  che 
||  «per  ragioni  di  faldiglia,  teneva  imprigio¬ 
ni-;  nata  in  un  sotterraneo  del  palazzo  una 

donna  colpevole  e  folle».  Non  disse  pero 
m  ohe  quella  donna  era  sua  moglie  da  tutti  cre¬ 
duta  morta  fin  da  dieci  anni  prima!  Alno-. 
1|V.  mestico  dette  anche  la  chiave  dèi  sotterraneo 
dove  a,  causa.. della  malattia  del  duca,  da 
|  due  giórni  nessuno  si  era'  recato  a  portaré 
la  consueta  '.provvista  di  acqua  e  di  pane  ;■ 
e.  questi  appena .  avutola  si  affrettò  ad  an- 
.  darvi,  ma  per  quanto  bussasse  alla  porta 
non  ebbe  nessuna  risposta..  Aperta  allora 
la  porta  la/.trovò  stesa per  terra,  svenuta  di 
ihanizione  e. cercò  di  rianimarla  come  meglio 
potè.  Poi,  non  potendo  lasciare  il  padrone- 
moribondo,  mandò  una  persona,  fidata  a 
Roma  con  un  biglietto .  che  la  sfortunata 
prigioniera  aveva  scritto  al'  padre  narran¬ 
dogli  in  poche  parole  la  sua  terribile  storia 
e  .  invocandone  l’ aiuto . 

Il, 'principe,  radunati  tutti  gli  uomini 
della  sua  famiglia,  parti  subito  da.  Napoli 
e  chiesta  udienza  al  Re>  domandò  giustìzia. 
1  E  il  Re  comnjfsso  a  sua  volta,  da  una.cosi 
f ■  '  'terribile  rivelazione  gli  dette  un,  .reggi- 
p  mento  perché  lo  scortasse  al  Castello—  dèi 
I  '  duca  e  gli  desso  man  forte  se  fosse  neces- 
I  Kr  saria.  Quando  il  principe  di  Palestrina  vi 
Hp,  giunse,  il  duca  era  ancora  vivo,  (di  fu 
Hp' detto  che  i!  suocero  era  alle  porte  del  ca¬ 
stello  con  un  intiero  reggimento,  che  il  suo 
delitto  era  conosciuto  e  che  la  duchessa  sa- 
B  rebbe  stata  liberata  con  la  foiza.  Atterrito 
B  ,da  questa  notizia,  il  duca  ebbe  un  ultimo 
B|/sussulto  e  spirò  senza  né  meno  il  conforto 
K  della  religione.  Fu  cosi  che  dopo  dieci  anni 
■-  d’  inenarrabile  martirio,  la  vittima  rive- 
V.  deva  la  luce  del  sole  :  ma  era  oramai  un 
K.  povéro  rottame  umano,  senza  memoria, 
H'  senza  interesse,  quasi  sempre  chiusa  in  un 
B cupo  mutismo  e  agitata  da  un  continuo 


PARLATE  CON  LA  LUCE 

Servitevi  cioè  dello  proiezioni  luminose  —  con 
le  diapositive,  episcopie  o  cinematografie  -  per  le 
vostre  lezioni  e  conferenze.  . 

La  tecnica  progredita  vi  assicura  del  costo  limi 
tato  e  dell’assoluta  facilità  di  impiego  di  quest 
ideale  sussidio  didattico. 

Il  carattere  disinteressato  dell’  Istituto  proie¬ 
zioni  (riconosciuto  in  Ente  Morale  e  sotto  1  egida 
del  Ministero  dell’  Educazione  Nazionale)  vi  garan¬ 
tisce  consulenza  fiduciaria  e  facilitazioni .  di  ogni 
sorta  nell’acquisto  e  nell’impiego  di  qualsiasi  im¬ 
pianto  0  materiale  per  proiezioni. 

Servitevi  delle  proiezioni  per  Illustrare,  «oca 
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brivido.  Né  meno  la  duchessa  di  Chartres, 
che  pure  era  sua  parente  e  che  in  grazia  a 
questa  parentela  aveva  accettato  T  invito 
del  principe  di  Palestrina,  riuscì  a  to¬ 
glierla  da  quello  stupore  doloroso  onde 
oramai  era  avvolta,  la  sua  vita. 

Da  Roma,  la  Duchessa  si  recò  a  Napoli 
dove  regnava  la  sorella  di  Maria  Anto¬ 
nietta,  quella  terribile  Maria  Carolina  che 
alla  contessa  di  Genlis  sembrò  la  più  dolce 
e  la  più  affabile  delle  creature,  e  da  Napoli 
ritornarono  a  Roma  in  tempo  per  assi¬ 
stere  alla  festa  di  San  Pietro,  festa  a  cui 
assistettero  dalla  tribuna  dei  sovrani,  ac¬ 
canto  al  duca  di  Gloucester,  «  prince  plein 
de  bonté  et  d’affabilité,.  qui  aimoit  les 
arts  et  s’y  connoissait  ». 

La  cosa  che  maggiormente  la  riempi  di 
meraviglia  in  quella  sontuosa  cerimonia, 
fu  questa  ;  che  sebbene  nella  basilica,  di¬ 
ciotto  organi  suonassero  contemporanea¬ 
mente,  producevano  a  pena  l’effetto  che 
avrebbe  prodotto  un  solo  organo  in  una 
chiesa  ordinaria  !  Fu  in  quella  occasione  che 
il  Cardinale  de  Bernis  le,  regalò  un  rosario 
in  lapislazzuli  che  ella  conservò  preziosa¬ 
mente  fino  al  giorno  in  cui  non  lo  offri 
al  suo  illustre  discepolo,  quel  giovane  duca 
di  Chartres  che  doveva  -un  giorno  salire  il 
trono  di  Francia  col  nome  di  Luigi  Filippo 
.  e  di  cui  ella  diceva  :  «  Ho  potuto  far  di  lui, 
che  era  pigro,  un  uomo  attivo  ;  ho  potuto 
infondergli  quel  coraggio  di  cui  mancava; 
ho  potuto  da  timido  e  quasi  misantropo 
renderlo  un  piacevole  conversatore  ;  ma 
Tunica  cosa  che  non  mi  è  riuscito,  mai  di 
fare  è  di  renderlo.  '  generoso  !  » 

Questa  funzione  ecclesiastica  fu  l’ultimà 
a  cui  elja  assistette  a  Roma.  Qualche  giorno 
dopo  partivano  in  una  berlina  a  cui  il  car¬ 
dinale  di  Bernis  aveva  voluto  far,  cambiare 
lè  ruote  per  sostituirle  con  quelle  apposi1 
tamente  fabbricate  in  Francia  dal  celebre 
Simon,  carrozziere  delia  corte  di  Luigi  XVI. 
Ma  non  ebbe  fortuna,  che.  a  poche  miglia 
da  Roma  le  ruote  si  ruppero  e  per  un  mi¬ 
racolo  la  duchessa  di  Chartres  chè  era 
incinta  di  cinque  mesi  non  si  feri  grave¬ 
mente.  Chi  rimase  malconcia,  invece,  fu 
la  signora  di  Genlis  a  cui  un,  frammento 
di  vetri  dello  sportèllo  aveva  ferito  dolo¬ 
rosamente  il  volto.-  Dovettero  riparare 
all  osteria  della  Storta  —  la  vecchia  osteria 
tuttora  esistente  sull’orlo,  della  via .  Fla¬ 
minia  ■ —  da  dove  mandarono  un  messo  al 
Cardinale  per'  chiedere  le  vecchie  ruote: 
E  molto  gàlàntemehte  il  -Cardinale  stèsso 
volle  portarle  di  persona,  e  non  abbandonò 
la  berlina  della  duchessa  fino  a  che  non  si 
fu  assicurato  che  incidenti  del  genere  non 
sarebbero  stati  più  possibili. 

Diego  Angeli. 

MARGINALI  \ 

A  La  Regola  di  Monteeassino  nell’alto 
medioevo.  —  Nei  suoi  lineamenti  di  stona 
cassinese,  pubblicati  nella  Rivista  storica 
italiana,  Giorgio  Falco  si  diffonde  oppor¬ 
tunamente  sulla  regola  monastica  vissuta  a 
Monteeassino  dalla  seconda  -meta  -del-  se¬ 
colo  Vili  al  principio  del  IX,  appoggian¬ 
dosi  a  fonti  sicure,  fra  cui  la  lettera  scritta 
da  Teodemario  a -Carlo  Magno  per  mano 
di  Paolo  Diacono.  L’  ideale  benedettino 
della  comunanza  e  della  stabilità  della  vita 
cenobitica  sotto  il  diretto  governa  del¬ 
l’abate  venne  ad  alterarsi  di  necessita  con 
la  fondazione  di  un  secondo  chiostro  ai 
piedi  del  monte.  La  Regola,  piena  di  sag¬ 
gezza  nello  stabilire  ciò  che  nell  istituto  era 
sostanziale,  immutabile,  e  nel  lasciare  alla 
-  prudenza  degli-abati  ciò. che. poteva  mutare 
pel  variare  delle  circostanze,  si  veniva  at- 
t  :  tuàndo  é  svolgendo  nella  pratica  della  vita 
quotidiana.  Cosi  la  figura  dell  abate  finisce 
quasi  per  rimanere  nell’ ombra  ;  appena  si, 
ihtravede  a  capo  dei  monaci  che  muovono 
verso  il  refettorio,  o  in  atto  di  punire  colora 
che  hanno  lasciato  abusivamente  il  lóro, 
posto.  È  legittimo  il  sospetto  che  la  nostra 
impressione  derivi  dalla  speciale  natura  dei 
documenti  di  cui  il  Falco  si  serve  per  .  a 
sua  indagine  ;  ma  è  turi’ altro  che  improbabile 
che-  la  complessità. della  vita  cassinese  ab¬ 
bia  effettivamente  staccato  un  poco  1  abate 
dalla  comunanza  coi  monaci.  Questi  sono, 
posti  sotto  la  sorveglianza  dei  decani,  e 
rimangano  sotto  il  governo,  dèi  prióre  per 
tutto  qiianto  riguarda  le  loro  occupazioni 
quotidiane.  Spetta  -  al  priore  assegnare  a 
.  r  ciascuno  il  suo  lavoro,  far  impartire  le  lezioni 
ai  frati  meno  dotti,  giudicare-se  alcuno  per 
infermità  ..debba  ,  essere,  dispensato  dagli 
obblighi  corali.  Mentre  fregola  stabilisce 
•che  si  debbano  deputare  uno  o  due  «se-, 
nio-r-es  »  per  sorvegliare  il  contegno  dei  mo- 
naci  'durante  le  ore  di  lettura,  in  loro  luogo, 
o  ' confi  è  probabile,  oltre  ad  essi,  s  incon¬ 
trano  due  «  circatores  »,  incaricati  di  andare 
in  giro  per  il  monastero,  di  prender  nota 
di  coloro  che  mancano  al  loro  posto,  o  ri¬ 
dono,  o  sussurrano,,  e  di  deferirli  all  abate. 
Gli  «'adulescentìores.  fratres  »  —  probabil¬ 
mente  gli  Oblati  —  sono  affidati  alle  cure  di 
due  monaci  fra  i  più  degni,  da  cui  non 
debbono  scostarsi  né  giorno  ne  notte.  Un 
frate  è  permanentemente  addetto  ali  um- 
cio  assai  importànte  per  lo  svolgimento 
della  vita  monastica,  di  segnare  le  ore  m 
cui  si  deve  passare  dall’una  all  altra  occu¬ 
pazione.  Secondo  le  prescrizioni  della  Regola, 
1  monaci  attendono  ancora  normalmente 
al  lavoro  manuale.  Se  dovessimo  giudicare 
da  Paolo  Diacono,  ci  verrebbe  fatto  di  pen¬ 
sare  ad  una  grande  tradizione  di  cultura 
cassinese,  di  cui  egli  sarebbe  stato  1  erede  e 
a  sua  volta  il  maestro.  Ma  per  ora  la  cultura 
viene  per  gran  parte  dal  di  fuori  ;  piu  che 
un  prosecutore  egli  è  un  iniziatore,  quasi  un 
solitario.  Se  si  eccettua  la  lezione  che  il 
priore  fa  impartire  ai  frati  piu  indotti  e  1 
|  «manutergia»  in  cui  i  monaci  sogliono  av¬ 
volgere  i  codici  per  non  sciuparli,  1  più  an¬ 
tichi  documenti  nulla  ci  dicono  intorno  ad 
una  normale,  specifica  attività  culturale. 
Nelle  disposizioni  relative  al-  vestiario,  al 
cibo,  alla  bevanda,  domina  il  sano  equilibrio 
che  aveva  guidato  la  parola  e  1  azione  di 
San  Benedetto.  La  consuetudine,  secondo  U 
prudente  arbitrio  lasciato  agli  abati,  ha 


concesso  '  qùanche  maggior  larghezza  di 
quanto  fosse  contenuto  nella  Regola  :  una 
veste  di  più,  un  piatto  di  più  al  giorno, 
qualche  conforto  ai  monaci  che  lavorano  alla 
mietitura.  Particolari  agevolezze  sono  poi 
in  ogni  caso  consentite  ai  vècchi  e  agli 
infermi.  Nessun  virtuosismo  ascetico  indi¬ 
viduale,  nessun,  accenno  a  tendenze  eremi¬ 
tiche,  senza  che  sia  vietato  tuttavia  ai  sin¬ 
goli  monaci  di  imporsi,  col  consenso  del¬ 
l’abate,  un  regime  di  vita  piu  severo  di  quello 
comune.  L’  -impressione  di  chi,  fuori  dei 
turbamenti  mondani,  visitava  il  monastero 
doveva  esser  di  una  dolcezza  quasi  divina. 
Nell’oratorio  agli  avrebbe  ammirato  la  re¬ 
verenza,  la  moderazione  delle  voci,  il  con¬ 
tegno  ordinatissimo  ;  nella  foresteria  la 
«  honestissima  susceptio  »  degli  ospiti;  nel 
refettorio  T«  ordinatissima  atque  mundissima 
cibi  et  potus  administratio  »  ;  nelle  celle 
il  «  sileiitium  »  e  lVhumilitas-'  studiosa  »  ; 
nel  dormitorio  T.ji  ordinarissima  lectorum  po- 
sitio,  et  aequa  ac  similis  stramentorum  di- 
visio  ».  Ordine  e  I  mondezza  esterióre,  non 
sono  che  il  riflesso  dell’  infima  armonia 
creata  dalla  Regola.  In  cosi  armoniosa  pu¬ 
rezza  di  vita,  «  in  cosi  fida  cittadinanza,  in 
cosi  dolce  ostello»-,  noi  intendiamo  come 
germogli  e  fiorisca  -  l’amore  nostalgico  di 
Paolo  Diacono. 

★  L’ultimo  secolo  del  Collegio  Pratense. 

—  Quando  fu  intrapreso  il  primo  lavoro  di  re¬ 
stauro  di  quello  che  fin.verso  la  fine  dell’  ’8oo 

—  a  Padova  —  fu  il  Collegio  Pratense,  subito 
vennero  in  luce,  in  molte  stanze,  le  tracce 
di  una  decorazione,  policroma  quattrocen¬ 
tesca.  Inoltre,  insegne, :  scritte  a  onore  o 
in  dispregio  di  priori,  di  rettóri,  di  scolari, 
apparvero  qua  e  là,  e  stemmi  e  disegni 
caricaturali  ricordavano  la  -vita  movimen¬ 
tata  che,  non  ostante  Je  regole  severe,  dovette 
trascorrere  in  ogni  tempo,  quell’accolta  di 
giovani.  Ma  l’esplorazione  delle  pareti  recò 
altre  scoperte  ;  si  trovarono  le  tracce  del¬ 
l’edificio  trecentesco  che'  préesisteva  alla 
ricostruzione  quattroèentesca.  Senonché,  non 
è  sui  lavori  di  restauro,  e  nemmeno  sulla 
storia  del  Collegio  nel  suo  periodo  più  fio¬ 
rente,  che  '  s’  intrattiene  Bruno  Brunelli  nel 
Supplemento  della  rivista  mensile  «Il  Mi¬ 
lite »,  dove  piuttosto  ha  preferito  di  accen¬ 
nare’  all’ultimo  secolo  di  esistenza  del  Col¬ 
legio  Pratense.  Malgrado  i  «  capitoli  »  che 
regolavano  V  istituto,  e  che  erano  -  stati 
modificati  più  volte  nella  seconda  meta 
del  Settecento,  verso  il  .1790  T  indisciplina 
aveva  preso  piede  fra  gli  studenti  alloggiati, 
persino  fra  quelli-  che  vestivano  l’abito  ec¬ 
clesiastico.  Si  sentiva  T  influsso  delle  nuove 
idee,  e  gli  studenti  trasgredivano  le  prescri¬ 
zioni  di  rientrare  non  più  tardi  della  prima 
ora  di  notte,  d’  introdurre  donne  in  Col¬ 
legio,  di  giocare,  di  far  uso  delle  armi.  Pero 
il  fatto  più  clamoroso  fu  il  suicidio  dello 
studente  friulano  Gerolaino  Ortis  (1796), 
che  doveva  offrire  al  Foscolo  il  nome  e  forse 
alcuni  spunti  per  il  suo  romanzo.  Caduta 
-la  Repubblica  veneta,  le  truppe  austriache 
occuparono  il  Collegio,  ma  il  generale  conte 
di  Wallis  ordinava  che  vi  fosse  rispettato 
l’alloggio  dei  dodici  scolari  che  allora  vi 
si  trovavano.  Allontanatosi  da  Padova  il 
Wallis,  furono  privati  delle  loro  stanze  non 
solo  gli  scolari  ma  anche  il  rettore,  e  riuscì 
vana  ogni  ripetuta  protesta.  Caserma,  poi 
convalescenziario,  dall’ occupazione  militare 
l’edificio  non  ebbe  giovamento.  Finalmente 
verso  il  1820  ritornava  all’antico  suo  scopo, 
e-  le  ventitré  stanze  intorno  alle  logge  del 
primo  piano  si  riaprivano  agli  studenti 
delle  quattro  provmcie  venete.  Sono  1 
tempi  del  servaggio  e  un  fremito  nuovo 
passa  nelle  file  degli  studenti,  nonostante 

■  la  rigida  sorveglianza  del  rettore.  Questi 
nel  1844  ‘teneva  d’occhio  specialmente  certo 
Zen,  che  in  un  rapporto  alle  autorità  su¬ 
periori  definiva  «  torbido,  inquieto,  caldo, 
precipitoso  »  e  che  si  era  fatto  notare  «  come 
suscitatore  dell’  intero  Collegio  ».  Di  un  al¬ 
tro  studente,  tale  Rizzardini,  lamentava  le 
assenze  misteriose  '  che  impedivano  al  retto¬ 
re  di  «  tenergli  dietro  ».  Il  guaio  si  estendeva  : 
fra  gli  indisciplinati;'  nel  dicembre  1846,  11 
rettóre  fa  il  nome  .del  giovane  Luigi  Pastro; 
che  pure  si  assentava  di  tanto  in  tanto 
dal  Collegio  per  ragioni  inesplicabili.  Que¬ 
sti  non  apparteneva  più  all’  istituto  nel 
1848;  quando  il  Comitato  Dipartimentale 
Provvisorio  chiedeva  di  occupare  1  locali 
terréni  del  collègio’  per  il  comando  del 
II  battaglione  della  Guardia  Nazionale,  di 
cui  faceva  parte  qualcuno  degli  studenti 
rimasti  nel  collegio.  Tre  Soli  studenti  vi  rima- 
nevano  quando  gli  animi  dovettero  accon¬ 
ciarsi  a  veder  tramontare  le  illusioni  di  un 
breve  periodo  ‘di  libertà.  Poi  le  stanze  Si 
ripopolarono.  Nel  '59  il  rettore  si  lagnava 
perché  gli  alunni  erano  di  nuovo  indisci¬ 
plinati,  e  specialmente’  perché  rientravano 
tardi,  cosi  che -egli  era  spesso  costretto 
di  richiamarli  al  dovere.  Più  gravi  furono 
le  infrazioni  di  disciplina  dopo  .  il  1860. 
Nel  '62  si  trovarono  «  perfino  dei  motti  ita¬ 
liani  »  scritti  sulle  pareti  esterne  ed  interne 
del  fabbricato.  Nel  1866  il  Collegio  era  com¬ 
pletamente  deserto,».  Allora  ne  fu  autoriz¬ 
zata  la  vendita,  convertendo  la  rendita  m 
borse  di  studio,  e  l’edificio,  passando  nelle 
mani  dei  privati,.  ,  venne  a  perdere  ogni 
caratteristica. 

★  I  castelli  «  el  Siagha  ».  —  Ne  ha  esplo¬ 
rato  le  rovine  nella  valle  dell  UadfBerre- 
saf  nella  località  el  Gusrat,  il  capitano 
Francesco  Corò,  che  nella  rivista  L  Oltre¬ 
mare  espone  i  risultati  delle  sue  ricerche. 
Sono  tre  castelli .  che  gli  arabi  chiamano 
«  Gusrat  el  Siagha  f>  o  dei  «  Rumi  ».  Circa 
il  termine  «  Siagha  »  (gli  Argentieri)  la  tra¬ 
dizione  berbera  dice  che  .  i  castelli  erano 
abitati  nella  tqrda  antichità  dai  Rumi, 
ma. che  durante  le  invasioni  arabe  vennero 
completamente  saccheggiati.  In  uno  di  essi 
venne  trovato  un. grande  tesoro  costituito 
da  un’  immensa  quantità  di  argento.  An¬ 
cora  oggi  dagl’  indigeni  viene  indicato  il 
locale  dove  detto  tesoro  sarebbe  stato  tro¬ 
vato.  I  tre  castelli  sono  .  costruiti  su  alte 
cime  isolate.  Il  primo  che  s’ incontra  ha 
ima  parte  ben  conservata,  costituita  da  due 
grandi  locali  a  volta  ed  altri  più  piccoli. 
La  sua  costruzione  è  fatta  con  pietre  qua¬ 
drate  cementate  con  calce.  Le  arcate  sono 
a  volta  tonda  e  le  mura  esterne  grossis¬ 
sime  e  imponenti.  Attorno  ai  rudero  colos¬ 
sale,  pietre  e  pietre  accatastate,  ammuc¬ 
chiate,  sparse.  La  pietra  ,ha  un  colore  gial- 
lastro-bruno  ed  è  certamente  stata  levata 
da  cave  vicine.  È  senza  dubbio  opera  ro¬ 
mana  del  basso  Impero,  che  risente  in  tutto 
dello  stile  bizantino.  Sull’intonaco  di  al¬ 
cune  volte  si  vedono  tracce  in  rilievo  di 
lettere  latine  della  decadenza.  Lasciato  que¬ 
sto  primo  castello',  portandosi  a  circa  500 
metri  più  avanti  verso  est,  su  altra  cima 
si  eleva  il  secondo  rudero  forse  più  impor¬ 
tante  del  primo.  La  parte  alta  è  costituita 
da  muraglioni  in  alcuni  tratti  franati,  ira 


i  quali  si  aprono  due  grandi- locali  a  volta. 

Alle  falde  del  colle,  sul  quale  è  costruita 
la  parte  principale  delTedificio,  erano  ad¬ 
dossate  in  antico  altre  costruzioni  delle 
quali  ancora  si  vedono  le  rovine.  Il  colle 
ha  delle  grotte  naturali  adibite  probabil¬ 
mente,  in  passato,  a  magazzini.  Una  di 
queste  grotte,  discretamente  conservata,  ha 
un  avancorpo  in.  muratura  a  volta,  che 
dà  quasi  la  certezza  di  essere  stato  un 
magazzino  per  le  granaglie.  Usciti  da  queste 
rovine,  si  vedono  a  circa  un  chilometro 
di  distanza,  verso  est,  i  resti  di  un  terzo 
castello.  È  stato  costruito  sulla  punta 
estrema  dello  sprone  che  taglia  T  Uadi  Ber- 
resaf.  Per  raggiungerlo  si  percorre  un  sen¬ 
tiero  che  corre  sul  vertice  di  questa  lingua 
sassosa  fra  due  precipizi.  Il  castello  è  co¬ 
struito  sopra  un  blocco  dolomitico  gran¬ 
dioso,  rettangolare,  che  da  lungi  fa  l’ef¬ 
fetto  di  un  basamento  ciclopico.  Il  tipo  di 
costruzione  del  castello  è  il  medesimo  degli 
altri  due  :  grosse  pietre  di  arenaria  gialla¬ 
stra  squadrate  e  cementate  con  calce.  La 
porta  di  accesso  è  intatta  ;  è  bassa  ed  è 
costruita  a  volta.  Sull’  intonaco  si  vedono 
varie  lettere  romano-bizantine  in  rilievo 
con  qualche  disegno  lineare.  Questo  ca¬ 
stello  ha  trei  locali  ancora  ben  conservati  ; 
si  va  nell’ultimo  salendo  una  breve  beala, 
mentre  dall’esterno  è  del  tutto  impossi¬ 
bile  ogni  scalata  dei  muri-.  Secondo  le  tra¬ 
dizioni  in  questa  stanza  venivano  conser¬ 
vati  i  tesori  dei  castellani,  e  qui  sarebbe 
stato  trovato  dagli  invasori  T  ingente  quan¬ 
tità  di  argento  che  diede  poi  il  nome  ai 
castelli. 

*  L’urna  a  capanna  e  la  primitiva  casa 
italica.  —  La  costruzione  della  capanna 
circolare  è  la  più  semplice  e  la  più  intuitiva. 
‘Ne  viene  dato  un  esempio  dalla  natura 
stessa  con  T  intrecciarsi  e  il  sostenersi  dei 
rami  e  delle  piante.  Per  formare  la  capanna 
basta  stroncare  dei  lunghi  rami  e  congiun¬ 
gerli  in  sommità,  ché  il  mutuo  contrasto 
terrà  il  tutto  saldamente  eretto.-  Ma  la 
capanna  circolare  non  è  T  ideale  delle  abi¬ 
tazioni  a  causa  appunto  della  sua  forma. 
L’uomo  vi  sta  a  disagio,  perche  il  suo 
ristretto  spazio  non  è  tutto  utilizzabile.  Il 
giaciglio  umano  è  rettilineo,  come  lo  sono 
gli  attrezzi  da  lavoro  e  le  armi  ;  e  tuttocio 
non  si  colloca  che  a  costo  di  spreco  di 
spazio.  Come  la  tecnica  abbia  progredito 
è  detto  da  Gaetano  .  Vinaccia  nell’  Erfipo 1 
rium,  dove  si  traggono  importanti  conclu¬ 
sioni’  dall’esame  delle  urne  cinerarie.  In¬ 
fatti  sulla  fine  dell’età  del  bronzo  e  all’alba 
di  quella  del  ferro,  nell’  Italia  centrale,, 
nella  Germania  settentrionale  ed  in  Scan¬ 
dinavia,  cómoaiono  dei  cinerari  fittili  a 
forma  di  abitazione  umana;  le  -denomi¬ 
nate  «Urne  a  capanna*.  Da  esse  si  può 
dedurre  la  forma  e  la  struttura,  delle  di¬ 
more  umane  in  quelle  remotissime  epoche. 
Tipo  caratteristico  dell’  urna-capanna ^  ita¬ 
lica  è  quello  rappresentato  da .  un’urna 
rinvenuta  a  Tarquinia.  La  sua  forma  e 
ovoidale,  ha  una  porta  ed  una  finestra, 
le  sue  pareti,  hanno  decorazione  geome¬ 
trica.  La  copertura,  ai  fini  dell’ indagine 
sulla  struttura,  merita  un’esame  partico¬ 
lare.  Il  tetto  è  costolato,  e  queste  costole 
sono  in  corrispondenza  della  probabile  e 
necessaria  ossatura  del  tetto  stesso  ;  esse 
si  arrestano  sul  piombo  delle  pareti,  mentre 
la  parte  aggettante  del  tetto  ne  è  sprov¬ 
vista  '  infine  terminano  con  decorazioni 
fittili-’ collocate  orizzontalmente.  E  un  per¬ 
fezionamento  della  tecnica  che  si  rende 
comprensibile  con  uno  stadio  di  civiltà 
più  avanzata. .  La  conoscenza  dei  metalli  , 
ha  dato  un  grande  sviluppo  alle  industrie  ; 
si  conosce  la  ceramica,  l’arte  in  fiore  che 
si  mostra  in  ogni  prodotto .  per  abbellirlo. 

I  commerci  e  le  industrie,  la  forza  delle 
armi  e  quella  dell’  ingegno  hanno  creato 
ricchi  e  poveri,  e  di  .conseguenza,  tipi  di¬ 
versi  di  dimora.  L’abituro  del  povero  ri¬ 
mane  una  rozza  capanna, .  quale  apparve 
all’alba  dell’umanità,  mentre  la  dimora  del 
ricco  si  avvantaggia  di  tutti  i  ritrovati 
dell’ industria  e  dell’arte  per.  essere  più 
comoda  e  più  bella.  Ciò  si  rispecchia  nelle 
urne  ritrovate,  talvolta:  meschine,  evidente 
attributo  di  povero,  ora  grandi  e  fastose, 
finemente  decorate,- ultimo  lusso  del  ricco, 

Ci  rendiamo .  conto  di  queste,  più  sontuose 
dimore  ripensando  .che  sono  di  un  popolo 
che  ha  attrezzi  metallici,  che  conosce  bene 
il  sapiente  maneggiare  dell’ascia,  e  la  la¬ 
vorazione  del  legno.  Gli  esempi  delle  urne 
ei  '  mostrano  chiaramente  come  in  quei 
tempi  lontani  la  costruzione  dell’ abitazione 
fosse  progredita  e  come  i  villaggi  fossero 
ormai  interessanti  agglomerati  di  ben  con¬ 
gegnate  ed  adorne  abitazioni. 

★  Una  traduzione  inedita  del  Carducci 
e  del  Teza.  —  Giuseppe  Lisio,  che  aveva 
sentito  raccontare  di  una  certa  traduzione 
dall’  «  Elettra  »  di  Sofocle  fatta  dal  Carducci 
e  dal  Teza,  un  verso  per  uno,  nella  loro, 
gioventù,  si  rivolse  a  quest’ultimo,  nel 
gennaio  del  1907,,  per  avere  più  ampie  in¬ 
formazioni  al  riguardo'.  Ma  il  Teza  rispose  : 

«  mi  spiace  non  poterle  fare  un  piccolo  ser¬ 
vizio.  Questi  fogli,  ai  quali  accenna,  posano 
da  40  anni  nel  cassetto,  non  visti  nemmeno 
dai  più  intimi.  Nulla  aggiungerebbero  alla 
fama  de!  mio  Giosuè  e  sono  inutili  a  tutti  ». 

È  noto  che  Emilio  Teza  lascio,  morendo, 
la  ricca  biblioteca  e  la  completa  raccolta 
di  tutte  le  sue  carte  alla  Biblioteca  di  San 
Marco-  in  Venezia.  'Occupandosi  in  questi 
mesi  ad  ordinare  il  ' carteggio,  Tullio  Orto¬ 
lani  ha  ritrovato  appunto  quei  versi  che 
il  Lisio  chiedeva  ài  Teza,  racchiusi  in  una 
busta,  sulla  quale  è- scritto  di  pugno  del 
Teza  stesso  :  «  da  conservarsi  suggellata 

nella'  Marciana  fino  .  alla.,  mia  morte  ».  Nel 
plico  •  interessa  anche  un  documento  che 
dimostra,  quanto  il  Teza  tenesse  a  codesta 
giovanile  collaborazione  col  Carducci.  Co- 
'  stui  si  preoccupò  a  un  certo  punto  perché, 
l’autenticità  della  versione  sofoclea,  nono¬ 
stante  la  svalutazione  fattane  al  Lisio, 
venisse  incontestabilmente  provata.  Pro- 
prio  pochi  giorni  dopo  la  lettera  di  quello 
-  e  quando  il  Carducci  era  gravemente  in¬ 
fermo  si  adoperò  perché  dal  dottore  curante 
venisse  raccolta  l’esplicita  dichiarazione  del 
porta  circa  la  detta  traduzione  e  il  modo 
com’era  stata  fatta.  Il  dottore,  Enrico  Bo¬ 
schi,  scrisse  una  lettera  a  un  amico  comune  ; 
lettera  che  fu  inviata  al  Teza  e  che  appunto 
si  trova  allegata  al  manoscritto  della  tra¬ 
duzione.  Questa  lettera  è  interessante  an¬ 
che  per  le  notizie  che  vi  son  date  sulla  ma¬ 
lattia  del  Carducci.  Il  medico  scriveva: 

«  Il  Carducci  è  malato  di  arteriosclerosi 
generale,  in  modo  speciale  circoscritta  al 
sistema  venoso  centrale  ed  al  miocardio  con 
conseguenza  degli  indebolimenti  degli  arti, 
specialmente  del  destro  superiore  e  di  en¬ 
trambi  gli  inferiori.  Pur  troppo  il  decorso 
della  malattia  è  lentamente  progressivo, 
ma  finora  posso  con  coscienza  aflermare 


qhe,  se  le  forze  fisiche  hanno  molto  perduto 
tanto  che  al  Professore  è  impossibile  il 
camminare  e  lo  scrivere,  la  lucidità  della 
mente  certo  ha  ben  poco  perduto,  e  questo 
da  un  lato  è  di  grave  pena  agl’  intimi,  i 
quali  constatano  come  il  Carducci  con 
piena  coscienza  conosca  le  misere  condizioni 
della  sua  vita....  Anche  :  sono  lieto  dirti 
che  il  Carducci,  (più  volte  I’  ho  interrogata 
e  sempre  ho  avuto  la  stéssa  affermativa 
precisa  risposta)  ricorda  perfettamente  di 
avere  col  Teza  tradotto  un  brano  della 
«  Elettra  »  in  questo  modo,  che  un  verso 
era  tradotto  dall’uno  e  l’altro  dall’altro,  e 
cosi  per  tutto  il  brano  ».  La  traduzione  oggi 
ritrovata  è  compresa  in  due  fogli  di  carta 
piotoeollo,  interamente  scritti  dal  Teza. 
In  capo  al  primo  è  questa  avvertenza  : 

«  La  Cava.  A’  17  di  agosto  1866.  Con  stomacò 
vuoto  tradotto,  co’  bicchieri  rallegratori 
innanzi  agli  occhi  e  spumanti  di  grignolino, 
ricorretto  ».  Comprende  la  traduzione  dei 
versi  1-85  del  testo  greco,  resi  con  80  ende¬ 
casillabi.  In  capo  al  secondo  foglio  que¬ 
st’ altra  nota  :  «  A’  17  di  agosto  alle  ore 
nove.  A  stomaco  vuoto  ;  lontani  dai  bic¬ 
chieri  ».  Comprende  la  traduzione  dei  versi 
251-309  resi  con  50  endecasillabi.  A  questo 
punto  si  presenterebbe  un  elegante  que¬ 
stione  dà  risolvere  :  quali  sono  i  versi  del 
Carducci  ?  quali  quelli  del  Teza  ?  Anzi, 
poiché  par  certo  che  siano  stati  composti 
alternatamente  ;  chi  ba  iniziato  primo  la 
traduzione  col  primo  verso,  il  Carducci 
o  il  Teza  ?  L’  Ortolani  preferisce  lasciare 
la  risposta  ai  lettori,  ai  quali  mette'  sot- 
t’occbio  l’edizione  integrale  di  quei  versi 
nelle  pagine  della  Nuova  Antologia. 

★  Le  glorie  di  S.  Alberto  Magno  nel  Ca¬ 
stello  di  Racconigi.  —  Del  culto  che  il 
Re  Carlo  Alberta  portò  in  modo  speciale 
al  beato  Alberto  Màglio  delTOrdine  dei 
Frati  Predicatori  abbiamo  due  documenti, 
il  cui  significato  è  messo  in  evidenza  da  un 
articolo  delle  Memorie  domenicane.  E  sono  :  la 
magnifica  edizione  della  Vita  del  beato  Al¬ 
berto.  Magno,  scritta  -  dal  maestro  Giacinto 
De  Ferrari,  e  pubblicata  a  Roma  nel  1847  a 
spese  di.  Sua  Maestà  ;  e  là  costruzione  ed 
ornamentazione  della  Cappella  detta  della 
Verna  in  Racconigi,  dedicata  al  beato  Al¬ 
berto  Magno.  Circa  le. pitture  e  le  vetrate 
artistiche  eseguite  per  quésta  Cappella,  viene 
riesumata  una  descrizione  che  si  legge  nélla 
«  Guida  del  Reale  Castello  e  Parco  di 
Racconigi,  di  Casale  Giuseppe,  architetto 
onorario  della  Reai  Casa.  Savigliano,  Tipo¬ 
grafia  Racca  e  Bressa,  1873».  Sul  muro  del 
coro  a  levante,  sopra  la  cornice  di  basa¬ 
mento,  ed  in  tutta  la  parte  circolare  il 
pittore  Gonin  dipinse  il  transito  del  beato 
Alberto,  cui  fanno  coróna  tutti  i  Padri  del 
convento,  dèi  quali  alcuni  sono  vestiti  con 
gli.  abiti  sacerdotali  e  tengono  in  mano  la 
croce  con  le  candele  accese  ;  in  alto  fra  le 
nuvole  sono  cori  di  angeli  in  mezzo  ai  quali 
si  vede  la  Vergine  col  Bambino  Gesù  in 
braccio.  Al  lato  destro  di  fronte  alla  finestra 
si  vede  pure  un  altro  affresco  dello  stesso 
pittore,  ove  sono  i  cinque  beati  di  Casa 
Savoia  in  gloria,  cioè  il  beato  Umberto, 
il  beato  Amedeo,  il  beato  Bonifacio,  là 
beata  Ludovica  e  la  beata  Margherita. 
Non  meno  interessanti  le  vetrate.  Questi 
vetri  sono  coloriti  e  dipinti  con  belle  rap¬ 
presentazioni  di  fabbriche,  di  paesàggi,  di 
figure  ;  i  sei  medaglioni  sono  opera  del 
barone  Bagatti,  le  teste  degli  _angeli_  ~ 
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della  Vergine  del  Bertini.  Il  primo  meda¬ 
glione  o  vetrata  a  sinistra  rappresenta  il 
beato  Alberto;  ancor  giovinetto,  che  sta 
pregando  davanti  ad  un  altare  della  Vergine, 
che  lo  esorta  a  farsi  religioso.  Nel  secondo 
a  destra  si  vede  il  beato  che  discende  uno 
scalone,  verso  una.  galleria,  e  gli  si  vede  ve¬ 
nire  incontro  tre  donne,  dietro  le  quali,  e  un 
po’  più  alto,  vi  è  la  Madonna.  Nel  terzo  a  si¬ 
nistra,  si  vede  il  beato  che  accompagna  il 
re  dei  romani  in  un  giardino,  facendolo  pas¬ 
sare  sotto  un  pergolato  in  piena  fioritura  ; 
yi  è  una  tavola  per  il  desinare,  e  si  vedono 
anche  in  lontananza  alcuni  monti  coperti 
di  neve.  Nel  quarto'  a  destra  è  1’  interno  di 
una  camera  concistoriale,  in  cui  si  vede 
una  sedia  ova  sta  seduto  il  Papa;  e  davanti 
un’altra  in  forma  di  cattedra,  in  cui  vi  sta 
sopra  il  beato,  ed  ai  lati  vari  sgabelli  a 
gradinate  ove  stanno  seduti  cardinali,  _  ve¬ 
scovi  e  prelati.  Nel  quinto  a  sinistra  è  1’  in¬ 
terno  di  una  chièsa,  dove  a  un  frate  che  vi 
sta  pregando  appare  il  beato  in  abito  ve¬ 
scovile  con  la  mitra  in  capo.  Infine,  nel 
sesto  medaglione .  si  vede  1’  interno  di  un 
coro,  dove  le  monachp  con  la  badessa 
stanno  pregand’o,  méntre  a  loro  apparisce 
il  santo  in  atto  di  predicare. 

*  Port-Royal  nella  valutazione  della  cri¬ 
tica  storica.  —  Port-Royal,  la  poderosa  opera 
di  Sainte-Beuve  che  sotto  certi  rispetti  deve 
.considerarsi  letteraria,  e  come  tale  ha  ec¬ 
cezionali  attrattive,  può  anche  essere  esa¬ 
minata  dal  punto  di  vista  della  scienza 
e  dell’  imparzialità  storica,  a  sciogliere  dubbi 
che  a  più  di  un  lettore  possono  essersi 
;  presentati.  In  sostanza  si  tratta;  di  rispon¬ 
dere  alla  domanda  :  Sainte-Beuve  è  uho 
storico  al  quale  ci.  si  possa  affidare  senza 
riserve  per  trarre  dal  suo  lavoro  una  infor¬ 
mazione  compiuta  e  rettilinea  sulla  storia 
religiosa  del  seicento  in  Francia  secondo  il 
preciso  compito  che  egli  si  era  proposto  ? 
Victor  Giraud  risponde  a  tale  quesito  nella 
j Revue  Hebdomadaire  (12  ottobre  1929) 
premettendo  alcune  succose  osservazioni 
intorno  alla  vastità  dell’erudizione  e  alla 
compiutezza  delle  fonti  sulle  quali  l’opera 
è  fondata.  Alla  base  di  essa  sta  una  cono¬ 
scenza  di  documenti  stimolata  da  un  ine¬ 
sauribile  curiosità  e  nutrita  di  infinite  let¬ 
ture,  per  la  quale  si  può  dire  che  nulla  di 
ciò  che  era  accessibile  al  suo  tempo  gli 
sia  sfuggito.  Opere  a  stampa,  manoscritti, 
tradizione  orale,  tutto  concorre  a  rendere 
compiuta  la  sua  inchiesta.  Sicché,  quando 
si  pensi  che  da  mezzo  secolo  si  conducono 
ricerche  febbrili  nello  stesso  campo,  ci  si 
meraviglia  che  in  dato  di  fatto  le  possibili 
rettifiche  si  riducano  a  particolari  secondari, 
tanto  da  potere  affermare  che  l’opera  del¬ 
l’erudito  riesce  tuttavia  intatta.  Se  non  che 
il  «  valore  storico  »  dell’opera  può  essere 
discutibile,  anche  se  l’erudizione  ne  resulta 
perfetta  o  quasi.  A  Sainte-Beuve  storico 
di  religione  che  ha  voluto  mettercene  sotto 
gli  occhi  le  vicende  quali  si  avverarono 
nel  corso  del  secolo  XVII,  sembra  lecito  di 
obiettare  che  il  punto  di  vista  da  lui  pre¬ 
scelto  «Port-Royal  e  la  riforma  gianseni¬ 
stica  »  non  appare  l’osservatorio  più  felice. 
È  vero  che  gli  uomini  di  Port-Royal  si  mi¬ 
sero  contro  le  correnti  religiose  del  secolo, 
quasi  a  ripetere  la  Riforma  protestante,  seb¬ 
bene  in  tutt’altra  direzione  e  con  modi  affatto 
diversi.  Ma  è  anche  vero  che  il  giansenismo 
non  ha  mai  raggiunto  le  fortune  del  prote¬ 
stantesimo  e  ha  conosciuto  invece  un  ra¬ 
pido  declinare  in  stretto  rapporto  con  la 
condanna  di  quella  suprema  autorità  reli¬ 
giosa  da  cui  non  intese  mai  di  distaccarsi, 
anche  se  le  ricusò  obbedienza  in  più  occa¬ 
sioni.  Mettere  al  centro  della  storia  religiosa 
del  seicento  Port-Royal  e  i  suoi  adepti  è  scam¬ 
biare  un  episodio,  anche  se  dei  più  importan¬ 
ti,  con  fenomeni  di  carattere  universale.  Que¬ 
sto  equivoco  spiega  perché  Sainte-Beuve 
sia  stato  indotto  a  confondere  in  certo 
modo  l’ idea  cristiana  con  1’  idea  gianseni¬ 
stica.  Preso  profóndamente  dal  soggetto  e 
dalle  persone  di  cui  doveva  tessere  la  storia 
egli  si  fatto  in  certo  modo  «  uomo  di  Port- 
Royal  »  trovandosi  cosi  indotto  ad  attenuare 
e  talvolta  anche  a  velare  le  debolezze  dei 
suoi  eroi.  Se  è  vero  che  egli  non  ha  assunto 
l’aspetto  di  un  giansenista  intransigente  e 
che  la  sua  prosa  riesce  eterodossa  anche  per 
questo  riguardo,  è  pure  innegabile  che  egli  ha 
fatto  propria  la  causa  dei  giansenisti,  cosi 
che  le  sue,  conclusioni  non  possono  essere 
accettate  senza  riserva  dallo  storico  che 
miri  all’  imparzialità  e  all’esattezza  più 
scrupolosa.  Insomma  egli,  inconsapevol¬ 
mente,  è  riuscito  polemico  e  molti  suoi 
giudizi  possono  essere  utilmente  riveduti. 

★  Un’arcaica  forma  di  adozione  nel  Ma¬ 
rocco,  —  Nel  Marocco  la  donna  che  dalla 
natura  non  abbia  il  dono  della  precreazione 
quando  s’  imbatta  in  un  neonato  esposto  in 
un  santuario,  è  sollecita  a  raccoglierlo  ed 
a  -riconoscerlo  come  proprio  figlio.  A  tale 
scopo  ella  si  affretta  a  rincasare  e,  ponendosi 
a  letto  quasi  puerpera,  fa  scivolare  sotto  le 
vesti  la  creatura,  adempiendo  poi  a  tutte 
le  funzioni  della  maternità.  Secondo  Raffaele 
Corso,  che  studia  l’argomento  negli  Annali 
del  R.  Istituto  orientale  di  Napoli,  in  questa 
‘  costumanza  rivive  una  vecchia  pratica  o  ceri¬ 
monia  che  alcune  popolazioni  dell’  Europa 
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antica  e  medievale  solevano  eseguire  quando 
volevano  esprimere  1’  idea  di  prendere  una 
persona  come  figlio.  Il  mito  greco  racconta 
che  Hera  per  riconoscere  Heracle  si  ponesse 
a  letto  e,  stringendo  al  seno  l’eroe,  lo  cac¬ 
ciasse  fuori  dalle  vesti,  facendolo  cadere 
al  suolo.  Costumanze  simili  si  ebbero  nella 
età  di  mezzo,  presso  varie  genti  :  franchi, 
scandinavi,  anglo-normanni  ;  ma  esse,  a 
giudicare  dai  documenti  a  noi  pervenuti, 
accennano  a  una  certa  decadenza  dell’  isti¬ 
tuzione,  sia  perché  la  cerimonia  del  finto 
parto  è  ridotta  a  un  simbolo  quasi  irricono¬ 
scibile,  sia  perchè  nella  scena,  insieme  con 
la  donna,  comparisce  come  attore  anche 
l’uomo.  Di  simbolo  in  simbolo  mediante  il 
continuo  disintegrarsi  del  rito  primordiale, 
si  arriva,  da  una  parte,  alle  formalità  di 
coprire  col  mantello  il  figlio  da  adottare  ; 
;e,  dall’altra,  a  quella  di  porgergli  il  seno  : 
donde  i  nomi  di  «  mantellati  »  agli  adottivi 
del  primo  tipo,  e  di  «  figli  della  mammella  » 
a  quelli  del  secondo.  L’ultima  espressione 
■accenna  ad  una  consuetudine  che  dovette 
essere  largamente  praticata  nell’  Etiopia,  e 
che  oggi  pare  continui  in  qualche  regione 
ad  occidènte  del  Tacazzé.  Essa  richiama  alla 
memoria  tutto  un  ciclo  di  racconti  popolari 
che  circolano  entro  il  bacino  del  Mediter¬ 
raneo  meridionale  e'  orientale,  sotto  il  ti¬ 
tolo  «Le  mammelle  succhiate».  Delle  varie 
•lezioni  conosciute,  quella  araba  raccolta  al 
Cairo  narra  di  un  giovane  il  quale  ottiene,  in 
una  pericolosa  missione,  l'aiuto  di  un’or- 
chessa,  essendo  riuscito  a  divenire  suo  figliolo 
col  succhiarle:  furtivamente,  la  mammella 
destra,  mentre  ella  era  intenta  a  macinare 
il  grano.  Al  lume  di  questi  racconti  si  delinea 
la  vera  figura  della  costumanza  marocchina, 
che  è  la  più  arcaica,  forse,  fra  quante  forme 
e  specie  esistano  fra  le  genti  che  popolano 
il  bacino  del  Mediterraneo.  Tanto  arcaica, 
che  si  confonde  con  la  «couvade»  materna, 
trovando  riscontro  in  altre  forme  analoghe 
nel  mondo  antico  e  anche  nel  mondo  contem¬ 
poraneo..  Per  citare  altri  esempi,  presso  i 
turchi  bosniaci,  fino  a  un  cinquantennio  fa, 
la  madre  che  voleva  adottare  un  fanciullo 

10  cacciava  sotto  le  sue  vesti,  come  se  vera¬ 
mente  lo  partorisse.  Non  altrimenti  av¬ 
veniva,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  nella  Bul¬ 
garia,  dove  la  madre  adottiva,  dopo  aver 
fatto  Scivolare  la  creatura  sotto  gl’indumenti, 
la  traeva  fuori  per  portarla  al  seno.  Da  tanta 
ricchezza  di  esempi,  opportunamente  pre¬ 
sentati  dal  Corso,  si  arguisce  che  il  rito 
marocchino,  per  queste  spiccate  analogìe  con 
altri  del  continente  europeo,  rientra  nella 
grande  famiglia  delle  tradizioni  mediterrane, 
le  quali  meglio  saranno  conosciute  quando 
più  intensamente  sarà  studiato  il  folklore 
africano. 

*  Gli  «  originali  »  dell’ambiente  e  delie 
persone  di  un  romanzo  famoso.  —  Le  pazien¬ 
ti  ricerche  di  eruditi  locali  sono  pervenute 
a  una  perfetta  identificazione  cosi  del  paese, 
dove  si  svolse  il  fatto  tragico,  di  cui.  «  Ma¬ 
dame  Bovary  »  è  la  fedele  trascrizione  d’arte, 
come  dei  personaggi  principali  ed  anche 
secondari  del  romanzo  famoso.  Perché, 
Flaubert  colse  il  dramma  dei  Bovary  dalla 
vita,  e  le  persone  del  dramma  ebbero  una 
esistenza  reale  in  un  piccolo  borgo  della 
Normandia,  ed  alcuna  di  esse  ha  soprav¬ 
vissuto  sino  ad  una  ventina  d’anni  fa. 

11  paese,  che  nemmeno  oggi  è  toccato  dalla 
ferrovia,  non  conta  più  di.  quattro  o  cin- 

uecento  anime,  si  trova  a  venti  chilometri 
a  Rouen  ed  è  tutto  raccolto  in  una  sola 
strada.  Un  collaboratore  delle  Nouvelles 
Littéraires  (5  ottobre’  1929)  vi  è  andato  in 
pellegrinaggio,  e  ha  visto,  fra  altro,  una  delle 
due  case  dove  dimorò  Madame  Bovary, 
che  nella  vita  si  chiamava  Delfina  Veronica 
Couturier  :  una  bruna  piccante  dai  grandi 
occhi  neri  di  cui  rimangono  due  ritratti 
dubbi,  che,  a  quanto  pare,  ne  danno  sol¬ 
tanto  un’idea  molto  approssimativa.  Con 
la  casa  si  ritrova  anche  la  famosa  farmacia 
o  meglio  lo  stabile  dove  questa  era  situata 
prima,  con  la  volta  bassa  e  stretta  sotto  la 
quale  T  Emma  del  romanzo  passa  per  andare 
a  prendere  il  veleno  fatale.  Col  nome  del 
marito  — ■  Eugenio  Deiamare  —  si  conosce 
anche  quello  del  bel  Rodolfo  ed  ancora 
esiste  il  suo  castello,  e  si  sa  anche  che  il 
castellano,  fini  male,  suicida  a  Parigi  dopo 
esser  tornato  dal  Canadà  dove  era  andato 
a  cercar  fortuna  senza  trovarla.  L’ultima 
superstite  fra  le  persone  che  ebbero  parte 
nel  fatto  che  ha  dato  occasione  al  capolavoro 
di  Flaubert  fu  quella  che  nel  romanzo  si 
chiama  Felicita,  e  che  è  vissuta  sino  a  no- 
vantaquattro  anni  per  spengersi  nel  1913. 
Costei  era  entrata  a  servizio  dei  Deiamare  a 
diciassette  anni,  ma  non  vi  era  rimasta 
molto  perché  il  padrone  l’aveva  mandata 
via.  dopo  averla  trovala  immersa  nella  let¬ 
tura  in  compagnia  della  padrona,  nella  bi¬ 
blioteca  domestica.  Di  questa  padrona  ella 
soleva  dire  che  «  aveva  una  voce  cosi  dolce 
che  si  sarebbe  voluto  raccogliere  tutte  le 
parole  che  le  uscivan  di  bocca  ».  Ricordava 
pure  la  sera  tragica  nella  quale  la  sciagurata 
aveva  preso  il  veleno  non  volendo  confessare 
pur  fra  inenarrabili  sofferenze  di  che  si  trat¬ 
tasse,  e  mettendo  cosi  i  familiari  e  i  sanitari 
nell’  impossibilità  di  prestarle  adeguato  soc¬ 


corso.  Soltanto:  la  sua  bambina  potè  Ut 
nere  che  dicesse  finalmente  la  verità.  E  la 
vecchia  testimone  della  tragedia  concludeva 
che  nella  realtà  la  cosa  era  resultata  assai 
più  straziante  di  quello  che  non  appaia 
nella  ■  «  storia  »  :  con  evidente  allusione  al 
romanzo  di  Flaubert  che  ella  ben  co¬ 
nosceva.  Insomma  nulla  dei  luoghi  e 
delle  persone  è  inventato,  si  che  è  dato 
di  seguire  passo  ;  passo  i  idillio  di  Emma 
e  di  Rodolfo  e  perfino  di  visitare  la  fattoria 
normanna  del  Pére  Rouault  dove  ha  luogo 
il  famoso  banchetto  per  le  nozze  di  Carlo 
e  di  Emma.  Sino  a  quarant’anni  or  sono 
si  vedeva  anche  'la  pietra  tombale  di  Del¬ 
fina  Couturier  -presso  la  vecchia  chiesa, 
ma  essa  scomparve  nel  1887,  una  notte, 
mentre  erano  in  corso  taluni  restauri. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Le  conversioni  di  Vincenzo  Monti  e  di 
Melchiorre  Gioia. 

■  II.  recente  volume  del  Vidacovich  (1), 
di  cui  ebbe  ad  occuparsi  diffusamente  an¬ 
che  il  Marzocco;  ( 2),  rimette  sul  tappeto 
la  conversióne  del  Monti  avvenuta  negli 
ultimi  tempi  dèlia  vita  sua. 

Lettere  conservate  nell’autografoteca  della 
Trivulziana  portano  qualche  nuova  luce 
sull’  interessantè^iérgonienlo  ed  alcuni  passi 
di  esse  meritatuMd’ essere  ricordati. 

Il  marchese  -Gian  Giacomo  Trivulzio, 
amicissimo  del  Monti,  ch©?  lo  chiamava 
«  un  altro  sé  gtèlfeo.»  (3);  non  voleva  addi¬ 
rittura.  sentir  «parlare  di  conversione  ;  scri¬ 
vendo  al  noto  ellenista  canonico  Ciampi, 
che  lo  aveva  messo  al  corrente  di  una 
«  maligna  congrega  riunitasi  in  dispregio 
del  Monti  »,  cosi  si  esprimeva  :  «  Oh  quanta 
infamia  !  Quanta*  libidine  di  maldicenza  !... 
Il  Monti  non  fu  mai  convertito  perché  non 
fu  mai  pervertito  »  e  concludeva  :  «  Codesti 
caritatevoli  dovrebbero  tacersi  qualche  volta 
sui  traviamenti  dèi  cuore  rimano  e  pensare 
a  sé  stessi  »  (4) .  Ad  un  altro  corrispondente 
suo,  il  conte  Prospero  Fracavalli,  U  Trivul¬ 
zio  dava  pure  notizie  sul  ritorno  del  Monti 
all’avita  fede.  «  Il  oavalier  Monti  — ■  scrive¬ 
va  — •  si  è  confessato.  Il  coadiutore  Ambro- 
soli  lo  ha  diretto  e  .tutto  si  è  fatto  sènza  ru¬ 
more.  Domenica  o  dopo  sarà  a  Milano  (voi 
sapete  . che  sta  a  Monza  da  più  mesi)  per  pren¬ 
dere  il  manoscritto  della  sua  traduzione  della 
Pucelle  ed  abbruciarlo.  Tutto  il  merito  di 
questa  buona  opera  si  deve  al  Papadopoli, 
che  voi  conoscete,  il  quale  si  prepara  ad 
operarne  una  seconda  quale  si  è  quella  di 
far  partire  per  Fusignano  la  Perticala  onde 
far  cessarè  le  maligne  voci,  che  si  tenevano 
da  alcuni  sul  suo  conto  e  del  Zaiotti»  (5). 
Il  gentiluomo  veneziano,  assai  versato  nelle 
lettere  e  nelle  arti,  era  «  quel  nefando  Pa- 
adopoli....  cagion  d’ogni  discordia  »  che  lo 
aiotti  .detestava-  (6)  poiché  il  comune 
affetto  pel  Monti  aveva  fatto  nascere  tra 
lo  Zaiotti  stesso  e  la  bella  Costanza  qualcosa 
di  piu  d’una  semplice  amicizia. 


Di  un’altra  conversióne  troviamo  traccia 
ne’  carteggi  Trivulziani  e  cioè  di  quella  di 
Melchiorre  Gioia,  il  filòsofo,  il  polemista, 
l’economista,  il  peqsàtore  irrequieto,  che 
durante  il  turbine  rivoluzionario  aveva 
abbandonato  il  ministero  sacerdotale  per 
darsi  tutto  alle  nuove  idee  d’Oltralpe  e 
del  quale  s’  è  celebrato  il  centenario  della 
morte  nello  scorso  gennaio.  Lo  scrittore  pia¬ 
centino,  come  è  noto,  aveva  accolto  nelle 
opere  sue  errori  dottrinali  in  materia  di 
fede  tanto  da  incorrere  nelle  pene  canoni¬ 
che.  Giunto  però  aj  passo  estremo  gli  ven¬ 
nero  recati  i  conforti  di  quella  religione, 
di  cui  era  ministro  , e  la  morte  sua  è  a  desi¬ 
derare  sia  stata  ^avvero  serenamente  cri¬ 
stiana. 

La  notizia  di  ciò  aveva  varcato  subito 
le  mura  di  Milano  e  qualche  giorno  dopo 
il  decesso,  il  Valdrighi,  non  senza  sorpresa, 
scriveva  da  Modena  al  Trivulzio  chieden-, 
dogli  se  era  vero  «  che  il  celebre  Gioia 
fosse  morto  nel  bacio  del  Signore  »  (7).  Al 
che  il  colto  e  timorato  gentiluomo  mila¬ 
nese  rispondeva  :®  Intorno  a  Melchiorre 
Gioia  che  potrò  io-  mai  dirle  ?  È  véro,  ve¬ 
rissimo  che  nell’Ultima  sua  malattia  fu 
assistito  da  un  degno  e  pio  sacerdote.  Al¬ 
l’atto  che  gli  fu  rrecato  il  Viatico  cercò  al 
confessore  d’essere  dispensato  dal  mettere 
la  stola,  come  avrebbe  dovuto  pel  carattère 
di  sacerdote,  di  cui  era,  investito  ;  ma 
siccome  pochissimi  sapevano  ch’egli  era 
prete,  cosi  egli .  credette  che  il  mostrarsi 
tale  solo  in  quel  punto  avrebbe  dato  più 
scandalo  che  edificazione.  Prima  di  rice¬ 
vere  la  santa  particola,  non  trovandosi 
egli  per  la  debolezza  in  grado  di  parlare, 

(1)  Vincenzo  Monti  LÌ'  Paride  Zaiotti,  Milano,  Co- 

gliati,  1929.  >'  ,'#■ 

(2)  Cfr.  il  n.  37  di'  Quest’anno. 

(3)  Cfr.  Vidacovich,!#.' ni.,  p.  26. 

(4)  Cfr.  lett.  2  giu.  i!S29. 

(5)  Cfr.  lett.  17  lug.  *827. 

(6)  Cfr.  Vidacovich;  \p.  cit., 

(7)  Cfr.  lett.  7  geo»; '»*9. 
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il  suo  confessore  in  vece  sua  fece  pubblica 
ritrattazione  d’ogni  suo  errore  protestando 
che  egli^rfa  pronto  a  ritrattarsi  anche  in 
iscritto  se  Dio  gli  avesse  concesso  ancora 
qualche  tempo  di  vita.  Ecco  tutto  quello, 
che  di  lui  so  e  chi  sa  ancora  se  tutto  ciò, 
che  Le  scrissi  è  esattamente  vero,  prote¬ 
standomi  di  non  voler  né  punto,  né  poco 
aggravare  l’anima  di  quell’  infelice  ». 

Alessandro  Giulini. 


n  La  Gerusalemme  liberata  : 
tragicommedia  sacra  * . 

Il  prof.  Riccardo  Zagaria  ha,  testé,  pub¬ 
blicato  un'accurata  e  dotta  monografia 
«  San  Riccardo  nella  leggenda,  nella  storia, 
nella  poesia  popolare  e  nella  letteraria  » 
(Andria,  Tip.  F.  Rossignoli,  1929).  La  leg¬ 
genda  religiosa  ispirò  non  solo  i  poeti  po¬ 
polari,  ma  anche  la  poesia  dotta  e  propria¬ 
mente  un  medico  andriese,  Ferdinando  Fel- 
lecchia,  il  cui  poema,  osserva  lo  Zagaria, 
rientra  nel  novero  abbondante  delle  imi¬ 
tazioni  epiche  e  cavalleresche,  del  Tasso 
in  modo  speciale. 

Anche  nell’  Irpinia,  un  dottore  montel- 
lese,  Pietro  Pascale,  scrisse,  per  i  suoi  com¬ 
paesani,  una  curiosa  «  Gerusalemme  libe¬ 
rata  :  tragicommedia  sacra  »  (Napoli,  1779, 
Stamperia  di  Catello  Longobardo). 

il  Pascale  ricalca  il  poema  di  Torquato. 
Tasso,  con  gli  stessi  personaggi.  Soltanto, 
per  mantenere  una  voluta  unita  d'azione,  lo 
svolgersi;  degli.) avvenimenti, è- concentrato 
intorno  a  Gerusalemme  (finàncne  gl’  in¬ 
cantevoli  giardini  di  Armida  (non  si  disco¬ 
stano  troppo  dalla  sacra  città)  e  la  morte  di 
Clorinda  si  avverava  verso  l’ultimo.  L’autore 
poi,  pensando  che  la  sua  tragicommedia  si 
rappresentava  in  Montella,  dove  gli  spet¬ 
tatori,  in  maggioranza,  consistevano  in  con¬ 
tadini,  credette  bene  di  introdurre  tre  per¬ 
sonaggi  comici,  uno  Sfrattacampagne,  na¬ 
poletano  gradasso  e  millantatore,  un  Giam¬ 
pietro,  calabrese,  servo  di  Rinaldo,  una 
Lisa,  serva  di  Armida,  i  quali  parlano  nel 
loro  dialetto  :  Sfrattacampagne  in  quello 
napoletano-montellese.  Una  troppa  solen¬ 
nità  epica  avrebbe  finito  con  lo  stancare 
l'uditorio,  ed  ecco  perché  il  Pascale  fuse 
l’elemento  epico’  col  comico  o  almeno  si 
illuse  d'esserci  riuscito.  Il  napoletano,  il 
calabrese  e  la  serva  di  Armida  tenevano 
desta  l’attenzione  e  T  ilarità  degli  attori  e 
degli  spettatori,  i  quali,  certo,  gustavano 
più  le  tirate  dialettali  dei  tre,  avvicinantisi 
alla  loro  semplice  psiche,  anziché  il  tono 
grave  di  Goffredo  e  degli  altri. 

I  Cristiani  giungono  a  Gerusalemme  e 
giurano  di  occuparla  ad  ogni  costo.  Fin 
da  principio,  Sfrattacampagne  si  associa 
al  giuramento  di  contribuire  pure  lui  a 
tale  impresa  : 

....  Co  no  caoce  (calcio)  a  la  fine 
Voglio  spappare  (ridurre)  come  a  na  porpetta 
Gerusalemme  netta; 

Voglio  arreduce  ncennere  sse  mura...., 
salvo,  s’ intende  a  scappare,  a  gambe  levate, 
alla  vista  dei  primi  nemici,  insieme  col 
compagno  calabrese. 

Angeli  e  demoni  aiutano  l’uno  e  l’altro 
esercito,  Armida  riesce  a  sottrarre  soldati 
al  campo  cristiano,  mentre  qua  e  là,  rom¬ 
pono  la  monotona  gravità  dell’argomento 
smargiassate  di  Sfrattacampagne  e  Giam¬ 
pietro  contro  i  nemici.  Gerusalemme  viene 
presa  e  tutti,  a  cominciare  da  Goffredo, 
ringraziano  il  ,  Signore,  per  la  gloriosa  vit¬ 
toria.  Dovevano  muovere  a  riso  le  parole 
del  soldato  napoletano  e  calabrese,  che 
non  avevano  mosso  un  dito,  e  si  vantavano 
di  aver  liberato,  niente  meno,  Gerusalemme  ! 
Esclamava  Sfrattacampagne  ; 

. . Signore  caro. 

De  li  stiente,  sodare  (sudori)  e  de  lo  sango 
.  Che  nc’ aggio  sparso  pe  l’ammore  vuosto, 

A  sta  vattaglìa,  tutto  l’offerisco  per  la 
Grolla  vosta.  La  scioscella  (la  spada) 
Appendo  io  pure  per  lo  vuto  fatto  ; 

■  E  a  me  sulo  la  grolla  m’abbastata 
D’aver  Gerosalemme  liberata.... 


il  popolo  montellese  al  mondo  epico  caval¬ 
leresco  di  T.  Tasso. 

Giulio  Capone,  un  valoroso  giovane  mon¬ 
tellese,  in  un  brioso  articolò  («  Teatro  di 
Montagna  »,  Pierro,  Napoli,  1891)  ci  fa 
sapere  che  egli,  a  Montella,  durante  le  va¬ 
canze,  si  divertiva  a  far  1’  impresario  ed  il 
capocomico,  ad  offrire  cioè,  ai  paesani,  de¬ 
gli  spettacoli  teatrali  gratuiti.  Ed  aggiun¬ 
geva  :  Del  resto  a  Montella  è  tradizionale 
recitare  delle  azioni  sacre  durante  certe 
feste,  ed  i  vecchi  ricordano  ancora  un 
dramma  in  dieci  atti,  intitolato  la  Gerusa¬ 
lemme  liberata,  nel  quale  agivano  duecento 
persone  e  sessanta  cavalli,  avendo  per  pal¬ 
coscenico  una  piazza  intera. 

Veramente  il  dramma,  del  quale  abbiamo 
parlato,  comprendeva  tre  atti.  Si  teneva 
cosi  desta  una  tradizione  ininterrotta,  una 
simpatia  del  popolo  per  drammi,  più  o 
meno  sacri,  in  cui  prevalevano  il  meravi¬ 
glioso  e  il  comico.  I  contadini,  gli  artigiani, 
e  lo  desumiamo  dal  citato  «  Teatro  di  Mon¬ 
tagna  »  di  G.  Capone,  amavano  pure  pren¬ 
dere  parte  attiva  alle  rappresentazioni.  Si 
intende,  a  modo  loro,  ma  dimostravano  di 
non  essere  insensibili  agli  episodi  e  ai 
personaggi  cavallerèschi.  Se  il  genio  del 
Tasso  riuscì  ad  immortalarli,  l’anima  po¬ 
polare  palpitava  per  le  figure  di  Orlando,  di 
Rinaldo,  e,  con  1’  inesauribile  fantasia,  li 
abbellì,  li  trasformò  ;  ed  essi,  alla  loro  volta, 
destarono  sempre,  con  le  magnanime  im¬ 
prese,  sentimenti  buoni  e  belli  nel  suo  cuore 
semplice  ed  ingenuo. 

Antonio  d’ Amato. 
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Milton 
in  un  libro 
italiano 

Gli  studi  miltoniani  non  sono  in  grande 
onore  in  Italia,  Come  meriterebbero  di  èssere, 
,$ia  perché  concernono  uno  dei  pochi  poeti 
.dniversali  che  sono  patrimonio  di  ogni 
colta  nazione,  “sia  perché  si  può  dire  che 
nelle  più  grandi  creazioni  di  questa  gigante¬ 
sca  personalità  circola  l’aria  del  nostro  Rina¬ 
scimento.  I  nostri  critici,  io  credo,  si  sono 
.sempre  lasciati  vincere  da  una  immediata  e 
superficiale  impressione  che  si  coglie  a  primo 
aspetto  —  per  non  parlare  che  dell’opera 
gfVjnaggiore  — .  nelle  pagine  del  Paradiso  per- 
:  il'carattere  teologico  e  puritano  clic 
fise  Sembra  avere  il  poema.  K  teologia  in  genera¬ 
le,  le  e  puritanesimo  in  particolare  non  offrono 
grandi  attrattive  alla  nostra  ordinaria  spe- 
Bg&'  culazione.  Ragionevolmente  mi  pare  ;  per 
P;  lò  meno  in  rapporto  al  nostro  tempera- 
E  ■  mento  e  alla  nostra  tradizione.  Ma  in  Mil- 
I'’'  tón  bisogna  vincere  il  primo  ostacolo,  cd 
*:  aver  la  sagacia  di  distinguer  bene  ciò  che 

EH  .cèVnell’  intendimento  di  lui  e  ciò  che  è  rag- 
giungimento  di  risultati  concreti,  penetrare 
f..  in  un  dissidio  assai  interiore  che  è  nella 
S£:  Sàtura  dell’artista  c  sceverare  gli  elementi 
[jpKdi-esso,  non  per  considerarli  indipendente- 
mente,  il  che  sarebbe  opera  di  disili  tegra- 
C'  .  zione,  ma  per  esaminare  in  che  modo  essi 
j^-.-si  sono  combinati  per  giungere  ad  una  unità 
P*‘  di  rappresentazione.  Affrontando  da  questo 
lato  il  problema,  una  critica  nostra  clic 
| .  mostrasse  in  qual  modo  la  concezione  teo- 
3  logica  è:,  venuta  assumendo  un  aspetto  na¬ 
turalistico  e  la  rigidità  puritana  si  è  rive¬ 
stita  di  tutta  la  sensualità  pagana,  avrebbe 
aperto  un  largo  campo  alle  sue  considera  - 
-  zioni  e  potrebbe  rendere  assai  familiare  ài 
-^nostro  gusto  un’opera  che  in  molta  parte 
"s-tS§|are  che  gli  sia  estranea. 

*vE’Si.è  accinto  a  questo  lavoro  un  cultore 
ai  studi  inglesi  di  molto  valore,  G.  N.  Gior- 
ÉjjJ-, d'ano  Orsini,  in  un  suo  recente  volumetto 
;  intitolato  Milton  e  il  suo  poema  e  pubbli- 
fA  cato  pei  tipi  della  Casa  Vallecchi.  Dico  vo- 
lumetto  -  con  un  certo  dispiaeère,  poiché 
avrei  desiderato  che  le  pagine  fossero  più 
BSp'  numerose  per  raggiungere  lo  .  scopo  che 
1  ‘  esse  si  propongono  di  suscitare  e  di  nutrire 
Sferla  nostra  ammirazione. 

pÀ  Del  Paradiso  perduto  si  parla  come  di 
...  un  poema  che  ad  un  certo  pubblico  non 
ptì"  deve*  essere  sconosciuto;  cd  il  presupposto 
1|| vph  -errato,  poiché  io  non  credo  che  siano 
\.  .  molti,  anche  fra  gli  studiosi  di  letteratura, 
Éf-  .coloro  i  quali  k>  abbiano  letto.  Ora  se 
^t  l’ahaflisi  ‘diligente  che  si  fa  di  esso  fosse 
fèe  statji  ’  continuamente  avvivata  da  lunghi 
£  brani  che  ne  mettessero  sotto  gli  occhi 
^  del  ,  lettore  le  parti  essenziali,  i  giudizi 

Kk  .sarebbero  stati  ben  altamente  vivi  e  1’  in- 
A  teresse  si  sarebbe  suscitato  insieme  con 
il  consenso. 

Z  Un’antologia  miltoniana  allora?  Sen¬ 
z’altro  si  ;  perché  la  critica  avrebbe  rice¬ 
vuto, una  luce  maggiore  ed  avrebbe  avuta 
la  Vforza  più  persuasiva. 

Noi’  possiamo  permetterci  certi  accenni 
E-  bqrifidenziali  cqn  alcuni  nostri  poemi,  con 
IT-  Iz./G'erusalemme ,  per  esempio,  e  I’  Orlando, 
I;  che  pure,  a  quel  che  io  mi  so,  non  sono  ora 
I  :  letture  consuete  agli  uomini  che  alle  Iet- 
HP’tere  prendono  un  qualche  interesse  ;  ma 
possiamo  sempre  contare  sui  ricordi  della 
scuola,  i  quali  sanno  farsi  strada  anche 
negli  animi  più  distratti.  Per  il  Paradiso 
iZ  'pèrduto,  pur  troppo,  non  è  cosi. 

Dei  resto  non  c'è  bisogno  d’insistere. 
i§!>-  Dicevo  dunque  che  ciò  che  accosta  a  noi 
EsT/il  poeta  puritano  è  il  senso  nostalgico  di 
B£T  quella  -letteratura  elisabettiana  sulla  < piale 
E-  ebbe'  tanta  azione  il  nostro  Cinquecento. 
8t.  ‘  Giò  il  Giordano  Orsini  mette  bene  in  ri- 
lievo;  anché  quando  accenna  alla  produ¬ 
zione  giovanile  del  suo  poeta,  quella  che 
fiori  in  gran  parte  durante  il  ritiro  di  lui 
|  nella  casa  paterna  a  Horton.  Non  solo,  per 
E  esempio,  1’  Ode  per  la  Natività  di  Cristo, 
L  ma  anche  il.  ' Comus ,  ma  anche  il  Lycidas, 
|s  che  preannunzia  in  certi  luoghi  la  produ- 
I  -zione  degli  anni  -maturi,  hanno,  si  può  dire, 
?  maggior  calore  quando  accennano  a  ciò 
S  che'del  bel  mondo  pagano  è  perito  per  l'av- 
vento  di.  uh  più  severo  ed  austero  modo  di 
i  intender  la  vita,  che  quando  si  celebrano  i 

*  fasti  della  nuova  coscienza  dell’umanità. 

||y'  Troppo  il  giovane  si  era  nutrito  e  di  poesia 
sL,;  classica  antica  e  di  poesia  nostrana. 

Ma  spirito  ardente  come  era,  ma  uomo 
j  di  fede  é  di  azione,  egli  si  mise  di  fronte  alla 
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società  del  suo  tempo  in  unajposizione’ben 
decisa.  La  fiacchezza  degli  spiriti  e  la  mor¬ 
bida  corruzione  del  costume  che  inquina¬ 
vano.  al  tempo  Megli  Stuardi,  la  compagine 
della  Merry  Ens  and  sono  terribilmente  con¬ 
dannate  da  un  pensoso  spettatore  che 
auspicava  da  urgi  parte  il  ritorno  della  Chiesa 
alla  sincerità  e  alla  semplicità  primitive  e, 
dall  altra,  1  istituzione  di  un  reggimento 
politico  nel  quale  trionfassero  la  purezza 
della  vita  e  la  dignità  del  caràttere  na¬ 
zionale. 

Il  Giordano  Orsini  ha  mille  ragioni  di, 
astrarre  da  certi  criteri  che  si  affermano  con 
grande  assolutezza  nella  critica  di  Ippolito 
Taine,  quando  codesto  rappresentante  del 
determinismo  storico  ravvisa  nel  capola¬ 
voro  miltoniano  la  -  fisionomia  dell’  Inghil¬ 
terra  stuardiana,-  e  vede  nei  suoi  oltre¬ 
mondani  avvenimenti  la  riproduzione  di 
alcuni  avvenimehti  storici  inglesi  del  tempo  ; 
ma  è  difficilè  négare  che  non  corra  .un’af¬ 
finità  assai  stretta  tra  la  concezione  cosmo¬ 
gonica.  e  la  terrena  realtà  del  tempo. 

È  vero  che  il  genio  si  solleva  sempre  al 
disopra  delle  piccole  contingenze,  ma  è 
anche  vero  che  occorre  uno  sforzo  per  arri¬ 
vare  ad  altissime  idealità  ;  onde  nel  poema 
rimangono  come  scorie  alcuni  frammenti  di 
quel  materiale  ideale  che  avrebbe  dovuto 
fondersi  e  trasformarsi,  E  non  solo  queste 
sèorie  sono  visibili  ;  il  più  grave  è  questo, 
che  anche  nelle  parti  fondamentali  noi 
siamo  colpiti  da  certe  asperità  che  ci  sor¬ 
prendono  in  un  modo  insolito.  La  Divinità, 
quella  che  l’alta  fantasia  di  Dante  vide  in 
un  modo  cosi  originale,  quel’  mirabile  gurge 
in  cui  si  esalta  e  in  cui  si  immerge  ogni  più 
sublime  aspirazione  del  nostro  animo,  è 
vista  sotto  una  luce  tutta  particolare,  come 
dice  il  nostro -critico.  Dio  è  il  sovrano  asso¬ 
luto  che  «  emette  degli  ordini  e  dei  de¬ 
creti  e  li  sanziona  punendo  i  colpevoli  ». 
Siamo-  troppo  - ancora  sulla  terra,  e  anche 
più  attaccati  ad  essa  quando  la  Divinità 
ha  bisogno  di  spiegare  a  se  stessa  ed  agli 
angeli  quale  è  la  ragione  dei  suoi  decreti. 

C’è,  sf,  in  questa  concezione  una  dram¬ 
maticità,  sé  è  possibile  esprimersi  cesi,  che 
manca  in  quella  dantesca,  ma  siamo  lungi 
dall’essere  lanciati  in  quella  immensità  in 
cui  sentiamo  smarrirsi  tutto  il  nostro  es¬ 
sere  :  una  delle  più  straordinarie  realizza¬ 
zioni  dell’arte  dantesca. 

Mancava  al  Milton  la  meravigliosa  forza 
di  rappresentare  l’assoiuto,  l’eterno,  1’  incor¬ 
poreo  ?  O  era  un  bisogno,  non  dirò  della 
sua  natura,  ma  della  sua  preparazione  arti¬ 
stica,  quello  di  rendere  concreto  tutto  ciò 
che  egli  andava  immaginando,,  salvo  ad 
astrarre  allorché  teorizzava  e  teologizzava 
non  sempre  secondo  una  rigida  ortodossia  ? 
Non  è  possibile  fare  troppo  precipitose  af- 
!  fermazioni.  Il  fatto  è  questo,  che  «  non  c’  è 
astrazione,  per  sublime  o  Spirituale  che 
sia,  che  la  fantasia  di  Milton  non'  raffiguri 
"  corporea. e  materiale»  :  il  Caos,  1’  Empireo, 
la  Morte,  il  Peccato,  gli  angeli  stessi.  E  am- 
.  mettiamo  pure  che  questo  modo  di  proce¬ 
dere  della  mente  sia  il  portato  di  una  lo¬ 
gica  d’arte.  Forse  il  poema  avrebbe  perduto 
un  elemento  di  solenne  epicità  se  il  Caos 
fosse  stato  immaginato  astrattamente,  forse 
non  avremmo  risentita  quella  potente  im¬ 
pressione  che  pur  riceviamo  quando  assi¬ 
stiamo  al  viaggio  che;  Satana  intraprende 
nelle  plaghe  inesplorate  ;  ma  noi  non  pos¬ 
siamo  sottrarci  ad  un  certo  senso  di  an¬ 
gustia  allorché  siamo  in  presenza  di  talune 
limitazioni,  anche  se  esse  Siano  di  propor¬ 
zioni  gigantesche. 

'  Certo  1’  Inferno  miltoniano  è  «  vivamente 
imrqaginato  e  descritto  »,  mà  io  non  direi 
che  esso  regge  al  paragone  di  quello  dante¬ 
sco,  e  lo  stesso  vorrei  asserire  del  Paradiso 
Terrestre.  Chi  pensi  alla  viva  foresta  che 
verdeggia  sulla  cima  del  Purgatorio .  e  la 
paragoni  con  la  dimora  in  cui  vivqno  in¬ 
nocenti  i  nostri  progenitori  nel  Paradiso:  - 
perduto,  può  compiacersi  dello  spettacolo 
casalingo  che  ha  sotto  gli  occhi,  ma  non 
sente  profondamente  1’  immensa  diversità 
che  dovette  avere  la  vita  umana  prima  del 
peccato  originale,  quale  balenò  alla  fantasia 
potente  dello  straordinario  poeta  italiano. 

Certo  un’  impressione  profonda  fa  su  di 
noi  l’ideale  della  vita  coniugale  cosi  come 
la  vediamo  rappresentata  nel  poema  in¬ 
glese,  e  il  fatto  è  dovuto  all’  intensità  con 
cui  è  .sentita  dal  Milton,  ad  un  senso  di 
nostalgia  che  in  lui  si  generò  per  effetto 
degli  avvenimenti  della  sua  propria  Vita. 
Ond’  è  che  Èva  è,  come  carattere,  at¬ 
traente  in  molte  sue  parti,  ma  è  anche  al¬ 
quanto  unilaterale,  poiché  in  essa  non  ve¬ 
diamo,'  come  era  fórse  nella  intenzione  del¬ 


l’autore,  raggiunta  la  piena  visione  del¬ 
l’ideale  femminile,  -inasta  soltanto  pen¬ 
sate  a  ciò  che  ha  conseguito  l’arte  di  Sha¬ 
kespeare. 

Col  quale,  ben  a  Sragione,  il  Giordano 
Orsini  istituisce  altri; paragoni  che  son  tutti 
a  vantaggio  dello .  s&sr;  fordiano,  E  avrebbe 
forse  '  dovuto  insistere  su  qualche  altro 
punto  interessante  :  .  sulla  rappresentazione 
.delle  scene  naturali  come  si  presentano  agli 
occhi  dei  due.  Walter  -Bagehot,  in  un  suo 
acuto  studio  su  Shakespeare  ha;'  come  ài 
solito,  delle  felicissime  osservazioni  intorno  a 
questo  argomento.  «  Nel  modo  di  descrivere 
gli  oggetti  naturali  (dice  egli)  Shakespeare 
si  oppóne  curiosamente  a  Milton.  Quest’ul¬ 
timo  che  era  calmo  di  temperamento,  e 
maestro  di  scuola  per  professione,  sceglie  un 
bell’oggetto,  se  lo  mette  precisamente  davan¬ 
ti  e  davanti  ai  suoi  lettoci  e  vi  accumula  so¬ 
pra  tutte  le.  dotte  immàgini  di  migliaia  di 
anni  ;  Shakespeare  invece  vi  getta  solo 
uno  sguardo  e  dice  qualche  cosa  di  vera¬ 
mente  suo  ».  Questa  osservazione  in  un 
libro  italiano  avrebbe  'potuto  avere  un 
utile  svolgimento,  poich|  era  possibile  di¬ 
mostrare  l’affinità  che  esiste  tra  quella  del- 
T  inglese  e  le  nostre  rappresentazioni  na¬ 
turali  che  abbondano  nella  letteratura 
cinquecentesca  ed  anche  posteriore,  non  ri¬ 
salendo  s’  intende  a  Dante  che  ha  antici¬ 
pata,  lui,  la  maniera  Sha|kespeariana. 

Ma  per  tornare  alla  rappresentazione  dei 
"  caratteri  umani  :  se  Éva|.  riesce  ad  essere 
una  creatura  viva,  specialmente  quando  con 
efficacissima  intuizione  del  suo  secondo 
plasmatore  essa  comincia  a  sentire  le  prime 
punture  della  gelosia,  Adamo,  si,  resta  se¬ 
condo  la  felice  espressioni  del  critico  ita¬ 
liano,  «  una  figura  un  po’  (generica,  un  pre¬ 
dicatore  ampolloso  che  poi  vien  meno  a 
tùtti  i  suoi  propositi  e  pecda  anche  lui  senza 
•ritegno  ».  E  noi  comprendiamo  questa  de¬ 
bolezza,  poiché  è  dehpJezza  di  concezione.  La, 
colpa  del  nostro  primo  padire —  l’osserva¬ 
zione  è  ancora  del  Bagehot  —  è  in  sostanza 
questa,  che  egli  si  sottrae  ad  un  ordine  che 
non  ha  nessuna  riposta,  fatale  necessità  ; 
è  un  ordine  che  è  il  risultato  di  un  puro  e 
semplice  arbitrio,  onde  la  sua  forza  non 
può  essere  profondamente  sentita  e  la  sua 
trasgressione  non  offre  alcuna,  drammaticità 
di  contrasto,  perché  non  si  trasforma  in 
una  ribellione  clip'  sarebbe  logicamente 
e  artisticamente  giustificata.  È  vero  che 
Adamo  sarebbe  in  ^quest'ultimo  caso  di¬ 
ventato  Satana,  e  tradizionalmente  non  si 
poteva  commettere’  queste!"  errore. 

Satana,  si,  è  persona  viva  e  potente, 
e  la  sua  figura  è  giusto  che  abbia  tutta  la 
nostra  sconfinata  ammirazione,  poiché  è. 
proprio  essa  che  mette  Milton  allo  stesso 
livello  dei  grandi  creatori. 

Non  starò  a  ripetere  molte  belle  parole 
chè  nel  libro  italiano  accennano  a  questa  po¬ 
tenza  di  rappresentaziobe  e  all’  idea  da  cui 
essa  è  animata.  Satana*  «  nel  suo  essere  grande 
ma  limitato,  che  allibisce  a  créscere  in  po¬ 
tenza  e  a  divenire  altro  da  sé,  nella  sua 
sconfinata  ambizione,  è  profondamente 
umano.  L’eterno  non  ha  desiderio  'di  ac¬ 
crescersi  :  Satana,  creatura  limitata,  ha  sete 
di  conquistare,  di  aumentarsi,  di  salire». 

È  inutile  anche  qui  separare  con  un  ta¬ 
glio  reciso  la;  conceiione  -  poetica  dalle  con¬ 
tingenze  del  tempo’  ih  cui  Milton  visse  e 
dai'  movimenti  del' siio  animo  di  frónte  allo 
spettacolo  che  gli  offriva  la  vita.  C’ è;  una 
simpatia  troppo,  intima  tra  la  ribellione 
primordiale  contro  4 'arbitrio,  e  l’ardore 
battagliero,  del  poèta  contro  l’assolutismo 
è  la  regale  insolenza  degli --Stuardi.  A  poco 
a  poco,  senza  che  egli  quasi  se  ne  accorga, 

■  colui  che  incarna  il  principio  della  ribel¬ 
lione  si  afferma  con  movimenti  cosi  forti 
e  cosi  generosi  che  diventa  il  trionfatore  del 
poema;  se  non  che  poi,  ad  allontanare  da 
esso  T  impressione  di  una -  pericolosa  etero¬ 
dossia,  noi  vediamo  il  ribelle  trasformato  in 
un  viscido  serpente.  Tuttavia  l’immagine  che 
ài  tal  figura  ci  resta 'è  un’altra  :  quella  che 
non  si  cancella  dalle  nostra  mente,  di  un  agi¬ 
tatore,  cioè,  nelle  cui  mani,pare  quasi  che 
da  un  momento  all’altro  debba  rimanere  il 
segno  della  vittoria.  Ecco  una  rappresen¬ 
tazione  veramente  poderosa  e  originale  e 
propria  del  Paradiso  perduto  e  in  deciso 
contrasto  con  la  più  ortodossa  concezione 
dantesca,  in  cui  Lucifero  non  è  che  un’e¬ 
norme  massa  di  materia  bruta. 

Molte  osservazioni  sarebbero  da  mettere 
in  rilievo-  nel  libro  del  Giordano  Orsini  ; 
quelle  specialmente  che  riguardano  i  mezzi 
formali  di  espressione  del  poeta  inglese  e 
’  quelle  che  trattano  dell’atteggiarsi  insospet- 
tato.  del  suo  pensiero  rispetto  a  molti  pro¬ 


blemi  morali  ;  ma  delle  une  è  inefficace 
far  cenno  quando  sqn  si  può  esemplificare, 
delle  altre  non  è  qui  il  luogo  di  parlare, 
per  non  sopravalutare  nell’artista  l’ele¬ 
mento  intellettuale  e  teologico. 

Di  una  sola  cosa  bisogna  dar  lode  al,  no¬ 
stro  critico,  delTaver,  cioè,  reso  giustizia 
alla  sagàcia'  é”  alla  genialità  di  Walter’  Ba¬ 
gehot,  alcune  brevi  pagine  dèi  quale  sul 
Paradiso  perduto  sono  di  una  grande  ori¬ 
ginalità  e  di  una  grande  penetrazione,  an¬ 
che  se  qualche  volta  non  riescono  a  per¬ 
suaderci  intieramente  ;  ma  tanti,  anche  il¬ 
lustri,  si  sono  giovati  della  sua  industria  e 
non  1’ hanno  neppur  nominato,  che  una 
voce  di  rivendicazione  giunge  sempre  gra¬ 
dita  a  conforto  dell'onestà  letteraria. 

G.  S.  Gargàno. 

Il  pensiero  del  Carducci 
attraverso  gli  indici 
delle  sue  opere 

Questi  due  volumi,  con  oculatezza  è  di¬ 
ligenza  compilati  dalla  signora  Foscarina 
Trabaudi  Foscarini  De  Ferrari,  compren¬ 
dono  l’ Indice  analitico-sistematico  di  tutta 
la  materia  contenuta  nei  venti  volumi  delle 
opere  del  Carducci.  Detto  ciò  posso  dispen¬ 
sarmi  dal  fare  altrimenti  l’annunzio  dei 
volumi  stessi;  perché  chiunque  studii  le 
opere  suddette,  o  desideri  sparsamente  di 
consultarle,  dovrà  ricorrere  spesso  a  un  còsi 
comodo  strumento.  Ma  innanzi  di  passare 
a  qualche  ulteriore  considerazione,  non  bi¬ 
bliografica,  rendo  lode  alla  compilatrice  che 
nella  prefazione  ha  reso  buon  cónto  dei 
criterii  del  lavoro  ;  cui  ella  era  preparatis¬ 
sima  per  aver  trattato,  già  nel  1911,  della 
erètica  letteraria  carducciana.  E  rendo  an¬ 
che  lode  alla  Casa  editrice  Zanichelli,  che, 
in  questi  tempi  non  certo  favorevoli  alle 
imprese  librarie,  si  è  arrischiata  a  porgere, 
in  complemento  delie  opere,  un  cosi  ampio 
e  sicuro  indice  di  nomi  e  concetti  e  1’  ha 
porto  in  forma  tipografica  accurata  e  ni¬ 
tida. 

Che  il  Carducci  fu  un  pensatore,  se  que¬ 
sto  vocabolo  voglia  assumersi  nel  signi¬ 
ficato  più  proprio  e  più  alto,  non  vi  sarà 
alcuno  che  persista  a  sostenere,  per  ammi¬ 
ratore  che  sia  della  mente  e  dell’arte  di 
lui.  Il  titolo  dèli’  Indice,  LI  Pensiero  del 
Carducci,  che  ho  apposta  riferito  come  ti¬ 
tolo  alle  note  presenti,  ha  quindi  il  difetto 
di  provocare  subito  la  contradizione  :  peggio 
è  che  l’esame  dell’  Indice  venga  ben  pre¬ 
sto  a  corroborare  di  prove  la  contradizione 
medesima. 

Cerco-  la  voc z  Anima,  e  non  la  trovo. 
Se  fosse  stato  possibile  ampliare  la  regi¬ 
strazióne  (e  riconosco  che  allóra  i  due  vo¬ 
lumi  non  sarebbero  bastati)  avremmo  al¬ 
meno  il  rimando  all’  invocazióne  lirica 

S altre  o  serena  de  l’ Ilisso  in  riva, 

O  intera  e  dritta,  ai  lidi  almi  del  Tebro, 
Anima  umana  !  I  foschi  di  passavo. 

Risorgi  e  regna. 

Invocazione  lirica,  si,  ma  insieme  un  pen-  ’ 
'siero  storico  e  filosòfico.  Non  però  la  me¬ 
ditata  questione  dell'anima  umana  ebbe  mai 
svolgimento  nell’  intelletto  di  chi,  sospi- 

Meglio  oprando  obliar-,  senza  indagarlo, 
Questo  enorrriè  mister  de  l’univèrso  ! 

E,  salvo  che  con  la  suddetta  eccessiva 
dilatazione  dell’  Indice,  sarebbe  stato  dif¬ 
ficile  alla  compilatrice  il  raccogliere  ciò 
che  in  proposito  dell’anima  ebbe,  ora  di¬ 
rettamente,  ora  indirettamente,  ad  asse¬ 
rire  o  a  far  supporre,  il  poeta  non  filosofo. 

Trovo  la  voce  Dio.  Anche  qui,  ben  altro 
e  più  si  sarebbe  potuto  spigolare  dalle  scrit¬ 
ture  storiche  e  dai  versi  del  Carducci  quando 
non  si  fosse  ristretta  la  registi-azione  ai 
precisi  termini  verbali.  Non  per  ciò  si  sarebbe 
avuta  materia  concettuale,  da  .  parte  di 
Chi  tenne  insomma  costante  (qualunque  si 
fosse  la  successiva  sua  riflessione  sull’  Es¬ 
sere  e  sulla  Legge  suprema)  il  sentimento 
umano  e  patriottico,  del  Dio,  a  cosi  dire, 
sociale  e  politico,  e,  in  particolare,  del  Dio 
italiano,  mi  si  passi  lo  scherzo,  amman¬ 
tato  di  verde,  di  bianco,  di  rosso,  come 
là  Beatrice  dantesca  sulla  più  alfa  vetta 
del  mondo  ! 

Trovo  le,  voci  Morte  e  Vita.  Quasi  nulla 
per  questa  ;  assai  rimandi  per  quella,  ma 
presso  che  tutti  per  riferimenti  a  figura¬ 
zioni.  Un  concetto,  solo,  se  pure  è  tale  : 

«  La  fantàsia  dei  popoli  risveglia  i  morti  ; 
essi  non  tornano  ». 

E  qui  mi  viene  in  mente  qualèhe  con¬ 


versazione  che  ebbi  col  Carducci  ;  talvolta 
disputando  egli,  contro  me  ed  altri,  con 
veemenza,  perché  gli  apparivamo  troppo  ac¬ 
cesi  del  Tolstoi  e  della  sua  propaganda  dis- 
solvitrice,  quale  a  lui  sembrava,  dell’ordi¬ 
nata  società  (è  notevole  che  la  voce  Tolstoi 
abbia  dovuto  omninamente  mancare  nel- 
1’  Indice)  ;  talvolta,  invece,  desiderando  egli 
notizie  informative  sopra  lé  recenti  specu¬ 
lazioni  alle  quali  non  voleva,  di  proposito, 
tener  dietro  con  sistematiche  letture. 

Ho  raccontato  altrove  il  filosofeggiare, 
che  direi  accanito,  di  Giacomo  Venezian,  e 
le  lunghe  serate  trascorse  in  un  attimo  tra 
lui  e  me  nel  volere  a  ogni  costo  schiarirci 
l’un  l’altro  l’enorme  mistero  dell’universo. 
Ce  ne  canzonava  il  Carducci,  ma  se  ne  in¬ 
curiosiva  :  tanto  che,  una  volta  pretendeva 
gli  spiegassi  per  disteso  certi  miei  accenni' 
entusiastici  al  Darwin  e  alla  teoria  dell’  Evo¬ 
luzione  (al  grande  scienziato  1’  Indice  non 
fa  che  un  rimando,  per  la  Guerra  ;  non 
ne  fa  alcuno  alla  sùa  dottrina) .  Mi  c’  infer¬ 
vorai,  come  è  della  mia  natura,  ed  allora 
troppo  più  d’ora  !,  al  segno  che  il  buon 
maestro  si  mise  le  mani  fra  i  capelli  ar¬ 
ruffandoseli  disperatamente,  ed  esclamò  : 
—  A  me  queste  cose  tu  non  le  devi  dire  ! 

Ecco  press’a  poco  ciò  che  concitata- 
mente  gli  avevo  detto  : 

—  Professore,  è  stolto  vantarsi  di  es¬ 
sere  uomini  :  da  millennii  si  va  formando 
l’animale  che  in  questo  momento  noi  chia¬ 
miamo.  Uomo;  e,  come  si  è  gradatamente 
formato,  cosi  gradatamente  contiuerà  a 
trasformarsi,  sempre  verso  una  sua  mag¬ 
giore  potenza  cerebrale.  Tra  qualche  se¬ 
colo,  siano  pure  molti,  come  noi  raccogliamo 
le  reliquie  e  le  vestigia  di  animali,  nostri 
predecessori,  cosi  i  posteri  raccoglieranno 
le  nostre....  E  allora  che  sarà  l 'Iliade, 
T  Eneide,  che  la  Divina  Commedia,  e  che. 
le  Odi  Barbare  ?...  — Non  avevo  fino  allora 
visto  mai  la  forza  con.  cui  un  grande  arti¬ 
sta  è  compenetrato  tenacemente  nell’opera 
•sua,  per  la  magnanima  illusione  cui  vuole 
né  deve  né  può  rinunziare.  Il  gesto  del 
Carducci  era  di  terrore  e  d’indignazione. 
Naturalmente,  dinanzi  a  me  sbigottito,  fu 
egli  il  primo  a  sorridere  della  mia  audacia 
e  dello  scatto  suo. 

La  voc  e  Spinoza  non  dà  che  due  magri 
accenni  ;  pochissimo  più  le  voci  Kant,  He¬ 
gel  ;  la  voce  Rosmini  non  dà  che  due  accenni 
al  sistema  filosofico  del  roveretano,  di  cui  il 
Carducci  ammirava  le  alte  qualità  intel- 
-lettuali  e  morali.  Insomma,  tanto  per  la 
speculazione  filosofica  .in  sé,  quanto  per  lo 
studio  dei  filosofi,  mal  si  parlerebbe  cleL 
Pensiero  carducciano. 

Scendiam  pure  dalle  vertiginose  altezze 
della  filosofia  alle  cime  eccelse  ma  acces¬ 
sibili  e  sicure  della  storia  ;  non  stimere  mo 
giusto  esaltare  il  Carducci  come  fin  pi 
satore  profondo.  Idee  generali  ne  ebbe, 
se  le  andò  maturando,  ragionando,  esem 
plificando,  con'  ottima  fede  e  probità  di 
metodo  ;  ciò  non  fa  che  non  rientrino  quasi 
sempre  dentro  il  cerchio  della  Nemesi  sto¬ 
rica,  dentro  il  pregiudizio,  cioè,  che  le 
colpe  cfegli  avi  e  dei  padri  debbano  prima 
o  poi  ricadere  fatalmente  sul  capo  inno¬ 
cente  dei  nipoti  e  dèi  figli  ;  oppure  dentro  il 
giudizio  che  il  ritorno  della  civiltà  alla  con¬ 
cezione  ellenico-romana  della  vita  fu  e 
àncora  sarebbe  il  meglio  per  l’umanità  col¬ 
lettiva  e  in  ispecie  per  1’  Italia. 

Sentimenti,  passioni,  assai  più  che  ripen¬ 
samenti  e  discussioafi,  sono,  generalmente 
parlando,  i  fomiti  della  prosa  e  della  poesia 
carducciana  ;  non  meno  quando  egli  derivò 
da  pagine  altrui  le  sue  proprie,  di  quando 
fu  inspirato  da  contemplazioni  e  da  sen¬ 
sazioni  dirette. 

A  scanso  di  malintesi,  soggiungo  che  a 
torto  mi  accuserebbe  di  poca  reverenza 
alla  memoria  di  lui,  chi  non  ponesse,  ac¬ 
canto  a  tali  definizioni  restrittive,  i  miei 
espliciti  riconoscimenti  di  tanti  mai  meriti 
del  Carducci  rispetto  alla  storia  critica  della 
nostra  letteratura.  Ho  detto  critica,  per 
includere  nella  lode  le  felici  edizioni  di 
testi,  le  dotte  illustrazioni,  le  sottili  analisi 
dell’arte.  Il  che  è  pur  pensiero.  Nella  stessa 
lirica  è  satira  carducciana  sta  '  parimenti, 
e  cieco  è  chi  non  lo  scorga,  il  pensiero  ; 
ché  a  vuoto  il  poeta  non  verseggiò,  se  non 
molto  raramente,  per  una  passeggera  vo¬ 
luttà  di  canto  ;  e  anche  quando  concesse 
le  vele  all’oratoria,  fino  a  costeggiare  la 
retorica,  di  che  lo  censurava  il  Pascoli  un 
po’  crudelmente  ( Tu  quoque,  Brute,  fili 
mi\),  non  si  perse  in  fronzoli,  in  modula¬ 
zioni  a  freddo,  in  cartocci  ornamentali. 

Messo  dunque  da  parte  il  Pensiero  di 
Giosuè  Carducci,  abbiamo,  oltre  che  a  suf- 
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Scienza,  a  dovizia,  pensieri  di  lui  ;  espressi 
in  gridi  lirici,  formulati  in  sentenze  elo¬ 
quenti,  esposti  in  lezioni  e  altri  scritti  let¬ 
terarii.  Con  i  due  volumi  degl’  Indici  da¬ 
vanti,  si  farebbe  presto,  avendo  '  pratica 
delle  Opere,  a  rammentarne  i  più  nobili  o 
i  più  felicemente  detti,  nelle  diverse  forme 
della  poesia,  della  satira,  della  oratoria, 
della  didattica.  Ma  si  avrebbe  torto  a  ram¬ 
mentarli,  avulsi  dal  contesto,  e  però  o 
inerti  o  meno  vivaci.  Piuttosto  gioverebbe 
invece,  integrare  idealmente  gl’  Indici  con 
quanto  là  non  fu  potuto  ridurre  perché 
si  sottraeva  a  un  elenco  alfabetico  di  voci  ; 
gioverebbe  integrarlo,  e  cercare  di  circon¬ 
scrivere  i  limiti  del  mondo  esterno  ed  in¬ 
terno  in  cui  il  Carducci  si  affissò  desiderando 
di  esprimere  sé  stesso  a  vantaggio  si  degli 
uomini  si  dell’  Italia. 

Che  importa,  se  egli  non  si  arrogò  mai  una 
autorità  né  di  speculatore  né  di  erudito  nella 
storia  della  speculazione  e  della  scienza  ? 
E  il  pensiero  di  un  artista  e  di  uno  storico 
può  d’altronde  considerarsi  anche  indipen¬ 
dentemente  dalle  profonde  ragioni  e  dalle 
alte  conclusioni'  di  un  sistema  :  onde  var¬ 
rebbe  facilmente  1’  Indice,  adoperato  con 
scaltrezza  e  prudenza,  a  rintracciare,  catego¬ 
ria  per  categoria,  le  idee  e  i  sentimenti  di 
quel  grande  scrittore  Che  non  fu  mai  un 
cianciatore. 

Si  scorrano  i  due  volumi,  •  e,  quando  si 
rinunzi  a  cercarvi  ciò  non  vi  è  o  vi  appare 
troppo  poco,  il  critico  ammirerà  la  copia 
della  materia  storico-letteraria.'  Infatica¬ 
bile  lettore,  sino  alle  ore  dell’agonia,  il  Car¬ 
ducci  si  assegnò  vastissimo  il  campo  della 
dottrina,  sia  per  le  vicende  dei  popoli  euro¬ 
pei  sia  per  le  loro  manifestazioni  nella  pa¬ 
rola  ;  e  cercò,  se  non  di  farsene  padrone, 
di  percorrerlo  tutto.  Il  Nencioni,  il  Chiarini, 
il  Teza  lo  eccitarono,  ma  egli  era  tale  da 
non  aver  bisogno  di  suggerimenti.  Del¬ 
la  storia  d’  Italia,  tutta  quanta,  fu 
espertissimo  (salvo  che  per  le  arti  figura¬ 
tive)  ;  e  desiderava  ardentemente  d’essere 
anche  più  che  non  fu,  un  erudito  ;  onde  le 
tante  schede  e  pagine  e  annotazioni,  che, 
se  Dio  vuole  !,  dimenticava  talora  mentre 
più,  a  lezione,  le  ostentava  e  predicava  la 
necessità  di  valersene.  A  dir  vero,  senza 
accorgersene,  se  ne  valeva  più  magistral¬ 
mente  proprio  nei  momenti  in  cui  poteva 
sembrare  che  le  rinnegasse. 

Da  questo  aspetto,  i  due  volumi  del- 
1’  Indice  anali tico-sistematico  saranno  un 
indispensabile  corredo  e  sussidio  pur  dove 
meno  si  crederebbe  ;  perché,  adoperati  a 
dovere,  lumeggeranno  la  preparazione  di 
quelle  parti  in  cui  la  fantasia  ricreatrice 
dell’artista  cancellò  nella  costruzione  orga¬ 
nica  la  varia  provenienza  del  materiale. 
Non  altrimenti  è  dell’acciaio  ;  dove  il  ferro 
e  il  carbone,  attraverso  il  fuoco  e  la  tem¬ 
pera,  dànno  la  flessibile  robustezza  che 
arma  l’uomo  nelle  spade  e  negli  ordigni 
civili. 

La  signora  Trabaudi  Foscarini  ha  corte- 
semente  rammentato,  nella  Prefazione,  come 
io  fui  un  caldo  fautore  della  sua  paziente 
e  intelligente  fatica.  Me  ne  compiaccio.  E 
poi  che  Guido  Bustico,  dinanzi  alla  sua 
esemplare  Bibliografia  di  Giuseppe  Parini, 
ora  pubblicata  dall’Olschki,  fa  pur  egli  cor¬ 
tesemente  il  mio  nome,  mentre  quasi  si 
scusa  dell’essere  un  bibliografo  (ed  è  va¬ 
lentissimo),  ne  colgo  il  destro  per  tornare 
ad  affermare  l’ importanza  della  biblio¬ 
grafia,  e  la  sua  dignità. 

Non  so  se  sia  vero  che  la  bibliografia, 
come  dice  il  modesto  Bustico,  occupi  il 
piano  più  basso  degli  studii  filologici  ;  so 
che,  senza  codesti  aiuti,  è  impossibile  stu¬ 
diare  sul  serio  ;  e  so  che,  per  fornirli  utili 
agli  studiosi,  occorrono  molte  altre  doti,  d 
sapere  e  di  acume,  che  non  siano  quelle 
sufficienti  a  fare;  da  un  lato,  uno  dei  bestial¬ 
mente  eruditi  sgobboni,  e,  dall’altro,  uno 
degli  alati  trasvolatori  della  critica  Nubi- 
cuculia  inalzata  fra  terra  e  cielo  da  sofisti 
ai  quali  è  più  comodo  il  sentenziare  che 
lo  studiare  le  cause. 

Guido  Mazzoni. 

I 

ABBONAMENTO 
STRAORDINARIO 
AL  MARZOCCO 

dal  1°  novembre  al  31  Dicembre  1929 
Lire  3  (Estero  7) 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 


EIX  LIBRIS 

Un’eroina  dell’amor  coniugale:  Madame  De 

Lavallette. 


Negli  annali  della  Rivoluzione  Francese 
sono  numerosi  gli  esempi  di  coraggio  ci¬ 
vile,  di  inaudita  abnegazione,  di  meravi¬ 
glioso  sangue  freddo  offerti  da  donne  delle 
più  diverse  condizioni.  Ma,  fra  i  tanti, 
forse  non  è  dato  di  incontrarne  uno  che 
valga  il  sublime  sacrificio  di  Madame  de 
Lavallette  nel  primo  anno  della  seconda 
Restaurazione.  Nessuno,  certo,  ispira  tanta 
pietà.  Nella  sua  semplicità  lineare,  che 
sembra  elevarlo  dalle  miserie  della  cro¬ 
naca  ai  più  alti  fastigi  della  poesia,  il 
fato  di  Madame  de  Lavallette,  prima  e 
dopo  il  gesto  che  ne  tramanderà  ai  posteri 
più  lontani  il  ricordo,  ha  tutti  gli  attributi 
che  più  convengono  alla  leggenda  od  an¬ 
che,  se  si  vuole,  alla  tragedia,  depurata 
s’  intende  degli  elementi  spuri  che  troppe 
volte  1’  hanno  contaminata  quando  si  tentò 
di  estrarla,  piuttosto  che  dai  miti  e  dalla 
storia  antica,  da  persone  -ed  avvenimenti 
della  storia  moderna. 

A  questa  «  eroina  dell’amore  coniugale  » 
ha  dedicato  testé  un  libro  assai  penetrante 
Jean  Lorédan  (i)  ed  è  la  prima  monografia 
che  si  intitoli  al  suo  nome.  Né  il  fatto  deve 
produrre  meraviglia. 

La  figura  di  Emilia  Luisa  di  Beauhamais, 
andata  sposa  ad  Anton  Maria  Ghamans 
Lavallette  —  aiutante  di  campo  di  Bo- 
naparte  —  nel  1798,  e  cioè  alla  vigilia 
della  spedizione  d’  Egitto  che  le  portò  via 

10  sposo  pochi  giorni  dopo,  compagna  mo¬ 
desta  delle  sue  modeste  fortune,  nelle  mis¬ 
sioni  a  Dresda  e  a  Berlino  e  in  quella  di¬ 
rezione  delle  Poste  che  resse  per  ben  tre¬ 
dici  anni,  pareva  destinata  a  restar  confusa 
nella  folla  dei  personaggi  secondari,  notata 
appena  per  la  sua  parentela  con  Giuseppina, 
di  fronte  alla  quale  si  trovò  sempre  nell’om¬ 
bra  che  conveniva  alla  parente  umile,  se  non 
povera.  La  più  alta  dignità  alla  quale  ella 
potè  pervenire  fu  quella  di  dame  d’àtours 
dell’  Imperatrice,  qualche  cosa  fra  la  dama 
di  compagnia  e  la  guardarobiera. 

Il  suo  biografo  che  1'  ha  accompagnata 
coscenziosamente  dai  giorni  duri  del  Ter¬ 
rore,  —  quando  strappata  alla  madre  che 
languiva  nella  prigionia  di  Santa  Pelagia 
scriveva  istanze  al  Comitato  Rivoluzionario 
della  sua  sezione  per  ottenere  che  fosse 
rimessa  in  libertà,  —  a  quelli  assai  più  lieti 
del  collegio  di  Madame  Campan,  fino  al 
matrimonio,  non  può .  che  insistere  sulla 
sua  grazia  remissiva  che  la  faceva  •  appa¬ 
rire  «  dolce  come  un  angelo  »  tanto  che, 
anche  ai  tempi  dell’  Impero,  Ortensia  e  per¬ 
fino  Stefania  —  sua  seconda  cugina  — 

«  la  trattavano  volentieri  da  Cenerentola  e 
non  le  risparmiavano  nessuno  sgarbo  ». 

Gli  avvenimenti  più  notevoli  di  questa 
giovinezza  malinconica  furono  il  rifiuto  di 
Marmont,  quando  gliela  offrirono  in  moglie, 
e  il  suo  sacrifizio  di  fronte  alle  ragioni  di 
Ortensia,  quando  si  vide  un  possibile  aspi¬ 
rante  alla  sua  mano  in  Luigi  Bonaparte. 
Un  pretendente  che  non  sarebbe  dispiaciuto 
a  Emilia  di  Beauharnais,  se,  come  il  suo 
biografo  afferma  —  e  l’affermazione  pro¬ 
viene  dalle  «  Memorie  »  di  Ortensia  —  Emi¬ 
lia  potè  sperare  un  giorno  di  rompere  il 
vincolo  con  Lavallette  per  unirsi  in  se¬ 
conde  nozze  al  fratello  di  Napoleone. 

La  caratteristica  forse  unica  di  questo 
sacrificio  sublime  sta  nel  fatto  che  non  riu¬ 
sciamo  a  trovare,  né  prima  e  neanche  dopo 

11  gesto  eroico,  la  passione  travolgente,  se 
anche  non  teatrale,  che  pur  vi  si  intone¬ 
rebbe  cosi  bene.  Nemmeno  il  bravo  Laval¬ 
lette,  che  ebbe  qualità  d’animo  di  cuore  e 
di  mente  non  comuni,  par  che  risponda  alle 
condizioni  volentieri  supposte  in  simili  me¬ 
ravigliose  avventure.  Scrive  il  Duca  di 
Ragusa  —  quel  Marmont  che  còsi  nobil¬ 
mente  si  adoperò  per  salvare  il  suo  antico 
compagno  d’armi,  cóntro  il  quale  poteva 
pure  nutrire  qualche  legittimo  rancore  — 
che  Madame  de  Lavallette  parve  tanto  più 
mirabile  in  tale  contingenza,  in  quanto  non 
si  può  dire  che  ella  fosse  stata  felice  nella 
sua  vita  coniugale,  perché  «  giovane  bella 
e  di  alta  nobiltà  era  stata  trascurata  da 
un  marito  brutto  piccolo  e  di  origine  oscura 
che  notoriamente  manteneva  delle  amiche  ». 

Ma  il  momento  singolare  dovette  trasfi¬ 
gurare  con  la  moglie  anche  il  marito.  Il 
quale  condannato  in  Corte  d’ Assise  alla 
pena  capitale  per  avere  ripreso  le  sue  fun¬ 
zioni  di  direttore  -  delle  Poste,  al  ritorno  di 
Napoleone  dall’ Elba  «quando  il  Re  non 
era  ancora  uscito  dal  territorio  dello  Stato  », 
ricorrendo,  fra  gli  altri,  a  Marmont,  gli  scrisse 
una  lettera  che  è  un  documento  di  altezza 
d’animo  veramente  antica.  La  maggiore 
preoccupazione  di  Lavallette,  l’ ignominia 
che  lo  atterriva  non  era  rappresentata  dalla 
mòrte  imminente  :  ma  da  quel  genere  di 
morte.  Si  che  egli  scriveva  al  Maresciallo  : 
«In  nome  della  nostra' antica  amicizia,  in 
nome  dei  pericoli  che  abbiamo  affrontato 
insieme,  voi  non  dovete  permettere  che 
un  antico  vostro  compagno  d’arme  sai-, 
ga  il  palco  della  ghigliottina.  Ponga  fine 
alla  mia  vita  un  drappello  di  bravi  grana¬ 
tieri  ;  ché  morendo  cosi,  potrò  almeno  pro¬ 
curarmi  un’ultima  illusione,  quella  di  ca¬ 
dere  sul  campo  dell’onore».  Né  l’appello 
fu  rivolto  invano. 

Bisogna  leggere  nelle  «  Memorie  »  del 
Duca  di  Ragusa  le  pagine  nelle  quali  egli 
racconta  come,  prevalendosi  della  sua  qua¬ 
lità  di  Maresciallo  di  Francia,  riuscisse  a 
introdurre  nella  Reggia,  contro  i  più  espliciti 
divieti,  la  signora  de  Lavallette  che,  avendo 
già  Ottenuta  una  ripulsa  dal  Sovrano,  voleva 
ancora  una  volta  gettarsi  ai  suoi  piedi  per 
strappargli  una  grazia  nella  quale  tuttavia 
sperava.  Vien  fatto  di  ripensare  al  giudizio 
che  sul  Maresciallo,  da  cui  pure  era  stato 
abbandonato  in  uno  dei  momenti  più  cri- 

(1)  Jean  Lorédan,  Madame  de  Lavallette  née  Beauhar¬ 
nais  (1781-1855),  Librairie.  académique  Perrin  et  C.  Fa¬ 


tici  della  sua  vita,  dette  Napoleone  a  San- 
t’  Elena,  quasi  .a,  correggere  la  troppo  dura 
condanna  della  storia  :  «  Marmont  fu  ro¬ 
vinato  dalla  vanità,  ma  il  suo  cuore  valeva 
più  della  sua  reputazione  ».  La  frase  è  ri¬ 
ferita  testualmente  da  Las  Cases  nel  Mé- 
morial. 

Tutto  fu  vano!  Il  Re  mostrò  a  Madame 
de  Lavallette,  anche  più  esplicitamente  che 
non  l’avesse  fatto  nell’udienza  accordatale, 
quale  fosse  la  sua  ferma  volontà.  E  la  fi¬ 
glia  di  Luigi  XVI,  che  lo  seguiva  a  poca 
distanza,  si  schermi  con  atteggiamento  ine¬ 
sorabile  dall’accógliere  la  petizione  che  le 
era  destinata.  Cosi  la  sorte  del  condannato 
parve  segnatati^revocabilmente  ;  sebbene 
la  signora  di  Lavallette,  incoraggiata  da  per¬ 
sone  amiche,  si  -nutrisse  ancora  di  qualche 
illusione.  A  tarargliele  valse  il  deciso 
intervento  del -  Maresciallo  che  la  esortò 
a  mettere  in  attolsenz’altro,  quel  tentativo 
di  evasione  a  cui  pure  si  èra  pensato. 

Non  c’era  tempo  da  perdere;  ché  forse 
appena  quarantotto  rimanevano  disponi¬ 
bili.  SI  che,  prima  ancora  di  qualche  altra 
pratica  angosciosa  che  Emilia  de  Laval¬ 
lette  volle  tentare  trascinandosi  qua  e  là, 
—  era  cosi  debolcàe  sofferente  che  per  ogni 
più  piccolo  percorso  doveva  servirsi  della 
portantina  — ,  à  rompere  ogni  indugio,  tornò 
nella  cella  del  marito  per  esporgli  e  fargli 
accettare  definitivamente  il  suo  piano. 

La  calma  tragica  e  la  incrollabile  fer¬ 
mezza  di  cui  ella  dette  prova  in  questo 
momento 1  decisivo  hanno  tutto  il  desidera¬ 
bile  rilievo  nella  semplicità  schietta  del 
racconto1  fattone  da  Lavallette  nelle  pagine 
delle  sue  Memorie.-  La  moglie  doveva  pren¬ 
dere  il /posto  del  manto  che,  indossate  le 
sue  vesti  e  -coperto;  dai  veli  che  ella  era 
solita  portare,  avrebbe  dovuto  uscire  dalla 
prigione  appoggiandosi  al  braccio  della 
figliola  per  raggiungere  la  portantina  e  poi 
trovare  un  rapido  calesse  che  l’avrebbe  con¬ 
dotto.  in  un  asilo  sicuro  ad  aspettarvi,  ben 
nascosto,  il  momento  favorevole  alla  fuga 
da  Parigi  e  dalla  Francia.  Alle  obbiezioni 
di  Lavallette  Emilia  oppose  una  volontà  irre¬ 
movibile  :  «  essa  si  sentiva  aiutata  da  Dio  ». 

Quando  tutto  fu  combinato,  il  povero 
Lavallette  rimasto  solo  fu  preso  da  atroci 
dubbi.  Oltre  che  il  pensiero  dei  rischi  a  cui 
si  esponeva  la  donna  ,debole  e  impressiona¬ 
bile  destinata  a  rimanere  in  ostaggio,  men¬ 
tre  egli  si  metteva  al  sicuro,  lo  tormentava 
una  preoccupazione  spiegabilissima  in  chi 
era  stato  come  lui  valoroso  soldato  :  gli 
pareva  che  «  il  grottesco  dovesse  mescolarsi 
alla  tragedia  ».  Sentiva  che  se  fosse  stato 
ripreso  quando  ancora  avesse  indosso  gli 
abiti  femminili  e  mostrato  al  pubblico  in 
quello  stato,  non  avrebbe  potuto  reggere 
a  tanta  vergogna.  Ma  sentiva  anche  che  il 
suo  consenso  era  una  questione  di  vita  o 
di  morte  per  la  moglie.  La  moglie  gliel’aveva 
detto  :  «la  tua  morte  sarà  la  mia  morte». 
E  nella  mattina  del -giorno  destinato  al 
tentativo,  che  veniva  anticipato  nell’  in¬ 
certezza  angosciósa  che  li  attanagliava,  ag¬ 
giunse  :  «  Io  sento  che.  avrò  coraggio  ancora 
per  ventiquattro  ore  : ‘non  un  momento  di 
più  :  già  mi  sento ‘stanchissima  ».  Lo  sforzo 
sovrumano  di  quelle  ore  doveva  difatti 
schiantarla.  Forse  quando  il  carceriere,  nel 
rientrare  pochi -minuti  dopo  nella  cella,  si 
accorse  che  dietro  il  paravento  stava  la 
moglie  invece  del;  marito,  ed  ella  ebbe  an¬ 
cora  la  forza  di  aggrapparsi  alle  sue  vesti  e 
di  trattenerlo;  supplicandolo  per  un  indugio 
che  desse  tempo  al  Lavallette  di  prendere 
il  largo,  ella  già  sopravviveva  a  se  stessa. 

Mentre  si  compie  a  puntino  il  piano  da 
lei  studiato  nei  più  minuti  particolari  e  La¬ 
vallette  scompariva  in  piena  Parigi  —  donde 
soltanto  parecchi  giorni  dopo,  col  concorso 
degli  ufficiali  inglesi  doveva  uscire  per 
mettersi  definitivamente  in  salvo  —  la  po¬ 
vera  donna  è  già  diventata  un  automa, 
forse  insensibile  al  duro  trattamento  a  cui 
viene  sottoposta,  certo,  per  'un’atroce  ironia 
della  sorte,  incapace  di  gustare  la  gioia 
suprema  di  avere  vinto  nella  prova  straor¬ 
dinaria. 

Il  suo  biografo  nel  render  conto  delle  vi¬ 
cende  successive  di  lei  riporta  una  let¬ 
tera  indirizzata  dalla  prigione  al  Ministro 
Decazes,  nella  quale  è  già  qualche  segno  di 
quel  turbamento  che  doveva  poi  andarsi 
aggravando  rapidamente.  Ma  è  pure  in  que¬ 
sta  lettera  una  frase,  che  il  biografo  non  ri¬ 
leva,  dove  si  avverte  come  un’ultima  eco 
del  pensiero  unico  da  cui  ella  fu  già  domi¬ 
nata  ;  là  dove  Emilia  di  Lavallette  accenna 
alle  dolcezze  e  alle  comodità  della  vita  di 
cui  è  disposta  a-  privarsi,  poiché  «  la  sola 
cosa  che  la  possa  rianimare  è  il  ricordo  di 
ciò  che  dovette  a  fare  ». 

E  un  automa  ella  parve  veramente  allor¬ 
ché  si  presentò  all’udienza  nel  processo  de¬ 
gli  ufficiali  inglesi.  Una  follia  che  ebbe  pe¬ 
riodi  di  dolcezza  e  quasi  di  tregua  ma  che 
non-  fu  mai  vinta,  l’accompagnò  fino  alla 
tomba. 

Quando,  dopo  sei  anni  di  esilio,  Lavallette 
rientrò  in  Francia  è  finalmente  potè  rive¬ 
derla  ella  non  lo  riconobbe  e  parve  rattri¬ 
stata  dall’  incontro.  Poi  la  vita  col  marito 
nella  solitudine  della  campagna  riuscì  a 
darle  un  po’  di  pace.  Ma  la  sorte  doveva  ri¬ 
serbarle  l’amarezza  di  trascinare  quell’esi¬ 
stenza  di  larva  fino  alla  più  tarda  età. 

Emilia  di  Beauhamais  mori  nel  1855,  ven¬ 
ticinque  anni  dopo  la  morte  di  Lavallette. 

Lector. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


Cambiamenti  df  indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


La  morale 

di  Kipling 

Rudyard  Kipling  ha  inaugurato  con  un 
suo  discorso,  la  settimana  passata,  il  nuovo 
edilizio  della  Junior  King’s  School,  a  Mil- 
ner  Court,  Sturry,  eretto  dalla  liberalità 
di  Lady  Milner  in  omàggio  alla  memoria 
del  marito.  Non  è  la  prima  volta  che  il 
poeta  parla  a  scolari  più  o  meno  giovani 
nella  veste  di  moralista  e  di  educatore 
aulico,  ma  questa  volta  egli  ha  voluto 
impartire  ai  ragazzi  che  lo  ascoltavano  una 
lezione  piena  di  amara  saggezza  e  di  cau¬ 
stico  scetticismo,  in  cui  alla  morale  civica 
e  guerriera  dei  suoi  vecchi  discorsi  è  parso 
mescolata  un  po’  d’ ironia. 

Son  sicuro  che  vi  è  stato  più  volte  ripe¬ 
tuto  —  ha  detto  Kipling  ai  suoi  giovani 
ascoltatori  —  che  la  vostra  scuola  vi'  dà 
in  anticipo  e  in  miniatura  quasi  ogni  pro¬ 
blema  e  ogni  situazione  in  cui  vi  imbatte¬ 
rete  più  tardi.  Per  quanto  ciò  possa  sembrar 
strano,  la  cosa  è  vera,  perché  (forse  quésto 
non  ve  1’  hanno  detto)  assai  pochi  son  gli 
uomini  che  mostrano  di  aver  superato  i 
sedici  anni  quando  si  presenta  una  diffi¬ 
coltà....  Gli  uomini  non  sono  originali,  sono 
sotto-prodotti,  anzi  boy -products,  e  di  rado 
fanno  qualche  cosa  per  la  prima  volta,  fuori 
che  a  scuola.... 

Un’altra  cosa  dovete  sapere  —  ha  sog¬ 
giunto  il  poeta.  —  Avrete  notato  che  nel 
vostro  mondo  attuale  non  v’  è  molta  giu¬ 
stizia.  Ve  n’  è  ancora  meno  fuori  della 
scuola.  Questo  vi  risparmierà  il  tempo  e 
la  fatica  di  andarne  in  cerca.  Ma  la  maggior 
parte  delle  ingiustizie  non  sono  inflitte  de¬ 
liberatamente.  Sono  inflitte  perché  la  gente 
non  vuol  prendersi  la  briga  di  pensare. 
Pensare  dà  loro  il  mal  di  capo.  Pensare 
li  indurrebbe,  in  molte  cause,  a  mutar 
d’opinione.  Perciò  molta  gente  non  pensa 
affatto. 

Quando  avete  da  lamentarvi  di  un’  in¬ 
giustizia,  riandate  a  quella  che  avete  fatto 
voi,  e,  se  non  ve  ne  ricordate,  domanda- 
datene  notizia  al  vostro  più  prossimo  amico, 
che  se  ne  ricorderà  di  certo.  Quanto  alla 
giustizia  astratta,  non  ve  ne  occupate 
troppo.  È  una  tentazione  del  diavolo  e 
può  condurvi  all’egoismo,  mentre:  ogni  de¬ 
bito  che  uno  pensa  debba  essergli  pagato 
non  ha  ragion  di  sussistere  se  non  quando 
tutti  i  suoi  debiti  egli  stesso  li  ha  pagati. 
E  guardatevi  dall’uomo  che  ha  da  lamentare 
qualche  torto.  È  un  uomo  che  v’  intralcerà 
il  cammino,  che  vi  ritarderà  il  lavoro.... 

La  vera  scuola,  che  non  è  mai  una  scuola 
secondaria,  ma  primaria,  anzi  primitiva, 
è  quella  che  vi  insegnerà  a  conoscere  e  a 
dominare  voi  stessi,  e  quali  sono  le  cose 
che  veramente  importano  e  quel  dono  pre¬ 
zioso  che  è  la  capacità  di  «  bruciar  dentro 
di  voi  il  vostro  fumo  »,  stando  a  bocca 
chiusa.... 

Questa,  in  parole  succinte,  l’ultima  le¬ 
zione  di  Kipling,  preliminare  ad  una  breve 
apologia  di  Lord  Milner  come  esèmpio  me¬ 
morabile  da  imitare.  M’  è  avvenuto  di  scor¬ 
rerne  il  testo  poco  dopo  terminata  la  let¬ 
tura  del  nuovo  libro  che  a  Rudyard  Kipling 
ha  dedicato  un  critico  francese,  Marcel 
Brion  (1)  e  non  ho  per  ciò  potuto  fare  a  meno 
di  ritornare  a  quelle  pagine  del  Brion  in 
cui,  dopo  una  intelligente  dichiarazione  del¬ 
l’opera  kiplingbiana,  si  illustra  la  funzione 
che  il  Kipling  ha  avuto  ed  ha  ancora  come 
«  professore  di  energia  ». 

Anche  per  il  Brion,  considerare  l’opera 
del  Kipling  dal  solo  punto  di  vista  della 
letteratura  e  dell’arte  sarebbe  miscono¬ 
scerne  uno  degli  aspetti  e  dei  significati 
essenziali  e  più  durevoli.  Le  opere,  del 
Kipling  non  sono  soltanto  delle  opere  di 
arte,  secondo  il  Brion,  ma  sono  anche  delle 
lezioni,  e  comportano  una  morale.  Quale  sia 
questa  morale  è  ben  noto.  La  morale  dello 
sforzo  e  dell’energia,  della  costanza  e  del 
sacrificio,  dell’avventura  e  del  servizio. 
Kipling  ha  potuto,  in  certi  momenti,  ren¬ 
dersi  interprete  delle  aspirazioni  di  un  po¬ 
polo  e  di  un  impero,  appunto  come  maestro 
di  energia  ed  esaltatone  dell’eroico.  Egli 
ha  infuso  e  predicato  il  coraggio,  ha  propa¬ 
gato  la  massima  della  fiducia  d’ogni  uomo 
in  se  stesso  e  nella  sua  fatica  e  nella  sua  av¬ 
ventura,  ha  consigliato  e  rampognato  : 
«  Siate  preparati  »,  «  Siate  allenati  »,  Be  ft, 
ha  ammonito  della  necessità  di  non  perdersi 
mai  di  coraggio,  di  non  disanimarsi  in  nes¬ 
suna  contingenza,  di  resistere  sino  all'ul¬ 
timo,  anche  quando  tutto  è  perduto,  per 
essere  uomini. 

E  non  solo  questa  morale  è  stata  dal 
romanziere  e  dal  poeta  e  dal  maestro  pre¬ 
dicata  agli  uomini.  Kipling  1’  ha  mostrata 
e  insegnata  nei  reggimenti,  nei  bastimenti, 
nelle  macchine,  come  negli  uomini.  La  stéssa 
natura  animata  o  inanimata  Kipling  1’  ha 
posta  a  segnacolo  di  energia  e  di  eroismo, 
di  pertinacia  indomita  e  implacata. 

Molto  eloquentemente,  in  un  capitolo  del 
suo  libro,  il  Brion  insiste  a  dimostrare  che 
il  personaggio  più  importante  dell’opera  di 
Kipling  è  l’avventura,  in  tutte  le  sue  .  forme 
più  svariate,  eroica  o  burlesca,  mitica  od 
epica,  avventura  di  lotta  dell  uomo  con¬ 
tro  la  natura,  contro  altri  uomini,  contro 
se  stesso,  contro  1  al  di  là,  ma  sempre  lotta, 
e  quindi  tensione  ed  azióne.  L’opera  del  Ki¬ 
pling  è  infatti  una  istoriata  e  cantata  pro¬ 
ti)  RudYakd  Kipling,  par  Etarcel  Brion.  Paris,  Edi- 
tions  de  la  N omelie  Reme  Critique,  1929, 


està  contro  la  viltà  dell’  inazione,  contro 
l’abbandono  cieco  che  l’uomo  sarebbe  sem¬ 
pre  tentato  di  fare  dei  suoi  tesori  migliori 
all’  indolenza  della  routine  quotidiana,  al 
dèmone  dell’abitudine  e  della  pigrizia. 
Kipling  spinge  i  suoi  eroi  tra  i  flutti  atta- 
naglianti  del  loro  vero  destino,  che  li  at¬ 
tende  e  li  chiama,  e  nel  giudeo  pericoloso, 
ma  necessario  appunto  perché  pericoloso,  da 
cui  deve  dispiegarsi  la  loro  vera  umanit 
invece  di  andare  come  alga  morta  alla 
deriva,  come  inane  zimbello  in  fondo  al 
nulla.  Il  suo  compito  sembra  esser  sempre 
quello  di  infiammare  la  sostanza  umanae 
di  darle  l’orgasmo  e  l’empito  della  sfida, 
talvolta  forse  sfortunata,  ma  sempre  po¬ 
tente. 

Kipling  non  ha  rivolto  le  sue  lezioni  di 
energia  all’  individuo  per  sé  preso,  le  ha 
rivolte  a  tutto  il  suo  popolo.  Egli  ha  ri¬ 
velato  al  popolo  inglese  l’ impero,  apren¬ 
dogli  degli  orizzonti  che  prima  esso  non 
sospettava,  ventilando  la  chiusa  atmosfera 
insulare  coi  venti  forti  dei  mari  e  dei  de¬ 
serti,  delle  cime  e  delle  giungle  lontane. 

L’  impero  doveva  esser  l’avventura  del  suo 
popolo,  il  miraggio  e  il  pericolo  offerti  final¬ 
mente,  nell’  infinito  irraggiarsi  delle  vie 
oceaniche  e  continentali,  a  un  popolo  in¬ 
coscio  della  sua  stessa  potenza,  dimentico 
dei  suoi  figli  pionieri  e  dissodatori,  viag¬ 
giatori  e  condottieri.  L’aria  respirabile  che  , 
l’opera  del  Kipling  riuscì  ad  immettere 
nelle  chiuse  chiostre  del  romanticismo  pre- 
raffaelita  e  wildiano,  spalancando  le  imposte 
dei  cenacoli  estetizzanti  e  decadenti,  egli 
riuscì  ad  immetterla  anche  nel  cuore  di 
una  moltitudine,  che  gli  decretò  il  suc¬ 
cesso  per  questo  e  gli  fu  grata  che  egli  le 
allargasse  le  pupille  e  i  polmoni  dinanzi  a 
spettacoli  impreveduti,  in  atmosfere  più 
distese  e  illuminate. 

L’esotismo  letterario,  1’  imperialismo  po¬ 
litico  non  hanno  avuto  tanta  parte  nel  _ 
successo  dell’opera  del  Kipling  quanta  ne 
ha  avuta  questo  nuovo  senso  di  orizzonti 
e  di  atmosfere  che  i  suoi  primi  lettori  ne 
ricevettero  e  questa  forma  —  cosi  dissimile 
da  quella  carlyliana  —  che  lo  scrittore  riuscì 
ad  imporre  di  culto  dell’eroicp  e  degli  eroi, 
culto  che  va  subendo  nuove  trasformazioni 
e,  si  potrebbe  dire,  nuove  decadenze  nel- 
1’  Inghilterra  odierna,  ma  che  il  Kipling 
ebbe  il  merito  di  resuscitare  a  suo  modo, 
su  dalle  fumose  elucubrazioni  del  Carlyle. 

Né  questo  culto  dell’energia  e  dell’azione 
e  dell'eroico  è  rimasto  senza  influsso  anche 
sulla  stessa  arte  dello  scrittore.  Come  ebbe 
già  a  notare  il  Chevrillon  «  è  questa  energia 
che  nutre  . e  conduce  tutta  la  sua  arte.... 
che  fa  il  gesto  e  l’accento  di  Kipling,  la  sua 
certezza,  la  sua  insolenza,  la  sua  brutalità, 
la  spavalderia  e  la  sicurezza  ;  del  suo  stile, 
ora  la  gioia  della  sua  invenzione,  ora  il 
fiotto  della  sua  verve,  ora  il  taglio  inflessi¬ 
bile  e  freddo  della  sua  canzopatura,  e  l’ol¬ 
tranza  del  suo  cinismo  provocatore,  e  sem¬ 
pre  lo  slancio,  la  vita,  il  fuocó  interiore  dei 
suoi  racconti,  il  loro  segreto  lirismo....  1’ in¬ 
tensa,  tirannica,  inevitàbile  personalità  di 
Kipling  ». 

Tutto  forse  il  segreto  della  innegabile 
persistenza  del  fascino  che  ancora  esercita 
l’arte  del  Kipling  scrittore  e  moralista, 
consiste  nella  forza  vitale  che  ancora  emana 
da  una  personalità  che,  a  malgrado  del 
volger  degli  anni  e  delle  mode,  si  mantiene 
vibrante  dietro  Ogni  parola  e  ogni  atteg¬ 
giamento  e  dà  il  senso  d’uno  slancio  ine¬ 
sausto.  Il  discorso  scolastico  che  ho  rias¬ 
sunto  in  principio  è  uno  dei  sintomi  d’una 
incipiente  tiistezza,  d’una  incipiente  ve¬ 
natura  di  dubbio,  mal  celata  sotto  il  sor¬ 
riso,  che  ormai  minaccia  di  aduggiare 
anche  questo  spirito  un  giorno  tutto  av¬ 
vampante  e  avventante,  e  tuttavia,  anche 
per  il  Brion,  Kipling  resta  un  autore  di  cui 
non  ci  si  può  disfare  o  semplicemente  di¬ 
simpegnare  isolandolo  nel  freddo  grigiore 
d’una  biblioteca.  «  Bisogna  ancora  compren¬ 
derlo  —  scrive  il  Brion  —  Come  una  cosa 
viva....  Vorrei  che  si  leggesse  Kipling  al¬ 
l’aperto,  colla  .  complicità  della  natura,  in 
una  vibrazione  d’alberi  e  di  cielo  e,  meglio 
ancora,  sul  ponte  d’un  bastimento  in  cui 
s’affiancano  tutte  le  razze  e  tutti  i  destini, 
vicino  al  palpitar  delle  macchine  e  delle 
presenze  notturne.  Perché  i  suoi  libri  son 
libri  di  partenza,  aprono  le  porte  sul  mondo 
e  sulle  ànime,  sollecitano  tutte:  le  evasioni 
dell’  immaginazione....  ». 

A  una  ripresa  di  contatto  con  un  tal  scrit¬ 
tore,  a  una  preparazione  per.  le  partenze 
.  kiplinghiane,  il  libro  del  Brion  servirà  di 
piacevole  ed  utile  invito. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

*  I  «  ludi  gallinarii  »  a  Pompei.  —  Un 

notevole  complesso  di  monumenti  figurati 
e,  quello  che  più  conta,  un’epigrafe  graf- 
fita  attestano  1’esistenza  a  Pompei  di  quei 
Combattimenti  di  galli  che  tanto  entusiasmo 
suscitavano  in  Grecia.  Ad  Atene  ogni  anno 
combattimenti  di  galli  avevano  luogo  nel 
teatro  ;  era  tradizione  che  una  legge  li  avesse 
istituiti  per  ricordo  delle  battaglia  di  Sa- 
lamina.  Quest’uso  di  far  combattere  i  galli 
a  scopo  di  ricreazione  dalla  Grecia  passò 
poi  in  Roma.  Plutarco  racconta  che  Otta¬ 
viano  ed  Antonio  si  divertivano  spesso  in¬ 
sieme  a  far  combattere  le  quaglie  e  i  galli 
e  che  quasi  sempre  Antonio  era  vinto.  Ma 
a  Pompei,  cosi  profondamente  permeata  di 
ellenismo,  la  consuetudine  dovette  tra¬ 
passare  direttamente  dàlia  Grecia  ;  e  non 
sarebbe  il  primo  esempio  di  una  prece¬ 
denza  di  Pompei  su  Roma.  Su  questo  pas¬ 
satempo  Emilio  Magaldi  offre  un’  ampia  do¬ 
cumentazione  nella  rivista  Historia,  co- 


inaiando  dai  monumenti  del  Musco  di 
ipoli.  Ma  e,  specialmente  la  mirabile  «  Casa 
i  Vettii  »  che  in  quest'indagine  tiene  il 
mato,.  cóme  quella  che  concorre  con 
.  quadretti  a  far  luce  sull 'argomento, 
n  dal  .primo  entrare  nelle  «  fauees  »  ci  si 
i  presenta  a  sinistra  un  grazioso  quadretto 
%  esibente  un  combattimento  in  atto  di  due 
galli, -mentre  il  terzo,  in  disparte,  fa  da  giu- 
'  Sice,Lreggendo  col  becco  un  ramoscello  di 
‘  palma  che  aggiudicherà  a  quello  dei  conten¬ 
denti  che  da  quel  certame  escirà  vincitore. 
Questa  rappresentazione  ha  un  significato 
che  s’intende  se  ci  volgiamo  a  guardare 
il  quadretto  corrispondente  sulla  parete 
destra  delle  «  fauees  »,  in  cui  si  osservano  gli 
attributi  soliti  di  Mercurio,  cioè  il  caduceo, 
la  borsa,  la  testuggine  e  inoltre  un  animale  e 
|Éti  oggetto  di  culto,  cioè  l’ariète-  e-.l’  hydria  : 
in  tutto  un  complesso  di  cose  che  tradi¬ 
sce  il  significato  ai  devozione  che  ha  quel 
quadretto.  Stante  la  vicinanza  e  la  perfetta 
corrispondenza  tra  le  due  figurazioni,  è 
lecito  desumere .  che  il  carattere  di  devo¬ 
zione  sia  anche  proprio  dell’altro  quadretto. 

I  proprietari  di  quella  casa,  i  quali,  come 
è  noto,  erano  ricchi  commerciatiti,  forse 
di  vino,  -.volendo  significare  a  chi  entrasse 
la  loro  particolare  devozione  al  dio  del 
commercio,  avrebbero  fatto  dipingere  sulle 
pareti  delle  «  fauees  »  d'ingresso  due  qua¬ 
dretti  allusivi  alla  divinità  loro  favorita. 
Finora  la  presenza  di  Mercurio  nei  combat¬ 
timenti  di  galli  era  spiegata  come  quella  del 
|  dio  della  palestra,  dove  comunemente,  ina 
non  sempre,  quei  giuochi  avevano  luogo. 
Ma  da  questo  momento,  in  seguito  alla 
circostanza  rilevata  dall’articolista  nella 
«  Casa  dei  Vettii  »,  comincia  a  farsi  largo 
l’opinione  che  nell’antichità  i  combatti¬ 
menti  dei  galli  rivestissero  originariamen¬ 
te  un  carattere  sacro  e  fossero  dedi¬ 
cati  proprio  a  Mercurio,  indipendente¬ 
mente  dal  fatto  che  egli  era  il  dio  della 
palestra.  Come  negli  antichi  «  ludi  »  gla¬ 
diatori  in  Etruria,  originariamente  a  ca¬ 
rattere  funerario,  l’ucciso  veniva  consa¬ 
crato  ai  Mani  del  defunto,  per  il-  quale  si 
dava  lo  spettacolo,  cosi  analogamente  è 
del  tutto  probabile  che  nelle  cruente  lotte 
di  galli  l’ucciso  venisse  consacrato  a  Mer¬ 
curio,  al  quale,  come  a  dio  infernale,  quel¬ 
l’animale  era  sacro.  A  complemento  di 
quanto  si  rileva  dai  monumenti  archeolo¬ 
gici,  il  Magaldi  aggiunge  altre  notizie  che 
la  tradizione  scritta  ci  ha  lasciato.  Condotti 
•  i  galli  sul  campo  della  lotta, -si  cercava  di 
eccitare  il  loro  furore  guerresco  col  met¬ 
terli  l’uno  contro  l’altro,  ma  senza  dar 
loro  facoltà  di  lanciarsi  d’un  tratto.  Tal¬ 
volta,  perché  la  lotta  fosse  più  cruenta,  s 
mettevano  ai  combàttenti  gli  sproni  di 
bronzo,  e  perché  fosse  più  ostinata  si  faceva 
presenziare  una  gallina.  Mentre  il  combat¬ 
timento  si  svolgeva  gli  spettatori  facevano 
le  loro  scommesse.  Rimane  anche  la  testi¬ 
monianza  di  una  graffito,  dove  ricorre¬ 
rebbe,  e  per  la  prima  volta  nell’epigrafia 
pompeiana,  la  menzione  di  certi  «  ludi  gal¬ 
linarii  »,  che  si  sarebbero  svolti  il  2  novembre, 
in  un-  giorno  cioè  in  cui  1’  interesse  della 
capitale  era  particolarmente  rivolto  ai 
grandi  «  ludi  ». 

i*  Lettere  inedite  del  Prati  al  Manzoni. 

—  Tra  i  poeti  ai  quali  il  Prati  ancóra  ado- 
I!  lescente  si  era  sentito  attratto,  e  dei  quali 
T  (.ricorrono  i  motivi  nei  primi  canti,  è  il 
Manzoni.  Il  Prati  lo  amava  da  lontano  con 
^tenerezza  e  devozione  ;  lo  sapeva  buono,  lo 
immaginava  paterno.  Un  giorno,  trascritti 
jkdi  sua  mano  due  inni,  «  La  donna  »  e 
'  H l’uomo  »,  gliene  volle  fare  omaggio  accom- 
^^agnandoli  con  una  lettera  che  insieme  con 
altre  non  meno  interessanti  è  per  la  prima 
volta  pubblicata  da  Tullia  Franzi  nella 
Nuova  Antologia.  La  lettera  comincia  :  «  Si¬ 
gnor  Manzoni,  un  giovane  di  ventiquat- 
tr’anni,  ignoto  certo  a  lei,  ed  a  molti,  po¬ 
vero  di  meriti,  bisognoso  di  coraggio,  con 
profondo  e  riverente  affetto  le  si  presenta. 
Sublime  cristiano  non  solo  nelle  forme  este- 
.  riori,  ma  nell’  intimo  del  petto,  Ella  per 
A- fermo  sa  compatire,  soccorrere  di  consiglio 
ed  amare  tutti  coloro  che  con  filiale  con¬ 
fidenza  le  aprono  il  cuòre  ».  Ed  è  conclusa 
cosi  :  «  Se  poi  questi  cantici  mi  meritassero 
una  modesta  lode,  un  conforto  amorevole, 
insomma  un  cenno  solo  di  approvazione  da 
lei,  io  le  giuro  che  questo  sarebbe  potentis-  : 
simo,  quantunque  segreto  incitamento,  a 
sprigionare  in  più  degno  modo  quell  alto 
foco  (oso  dirlo  ?)  che  mi  sento  nel  petto  , 
le  giuro  che  di  tanto  sarebbe  eterna  la  gra¬ 
titudine,  e  se  qualche  onore  venisse  quindi 
al  mio  nome,  tutto  a  lei  riferito.  Le  bacio 
affettuosissimamente  le  mani,  e  col  desiderio 
vivissimo  di  un  figliuolo  me  le  raccomando  ». 

•  È  nota  l’avversione  che  il  Manzoni  provava 
a  sentenziare  sugli  scritti  altrui  ;  ma  questa 
volta  era  un  giovane  ch’egli  capi  subito 
diverso  dai  tanti,  per  la  copia  delle  immagini 
e  l’ impeto  lirico  ;  sicché  rispose  con  parole 
di  confortevole  incoraggiameli  Lo.  Più  tardi 
il  Prati  volle  conoscere  personalmente  il 
grande  lombardo  ;  ma,  presentatosi  alla 
casa  del  Manzoni,  questi  gli  fece  sapere 
che  non  desiderava  per  sistema  nuove  cor 
^  noscenze.  Perché  —  si  chiede  la  Franzi  — 
-questo  mutamento  verso  il  poeta,  al  quale 
due  anni  prima  aveva  scritto  :  «  Ben  la 
Jg.  -ringrazio  della  benevolenza,  e  questa  desi- 
llu  dero  e  spero  ch’ella  sia  per  mantenermi,  come 
La  prego  di  gradirne  il  vivo  e  sincero  con- 
»  tracambio  »  ?  Forse  le  dicerie  che  m  Pa- 
P  dova  s’erano  sparse  sulla  vita  privata  del 
è  Prati,  e  che  a  Milano  non  avevano  tardato 
§Va  circolare,  erano  giunte  fino  a  lui  facendo- 
1  glielo  credere  un  poco  di  buono  ;  forse  le 
'tristezze  familiari  lo  facevano  astenere  dal 
vedere  nuovi  volti.  Ma  è  certo  che  1  ina- 
spettato  rifiuto  al  Prati  dovette  essere  una 
fitta  al  cuore.  Per  fortuna  aveva,  con  se 
r  la  sua  «  Edmenegarda  ».  I  casi  di  questa 
>  infelice,  strappata  da  veemente  passione 
■  -  alla  fedeltà  di  sposa  e  alla  tenerezza  di  ma¬ 

dre,  incuriosirono  al  vivo  la  società  mila¬ 
nese,  che  nelle  vicende  della  protagonista 
vide  quelle  di  una  signora  veneziana  :  fi¬ 
fe-  tìegarde  Manin,  sposata  all’  inglese  Mery- 
weather  e  sorella  dell’avvocato  Damele, 
che  fu  poi  il  dittatore  di  Venezia  insorta. 
Il  sentimentalismo  dolorante  del  tempo 
è  echeggiava  negli  endecasillabi  del  poeta 
trentino,  che  fu  ricercato  ed  esaltato  in¬ 
tuiti  i  salotti..  Cosi  al  Prati-si  dischiuse  alla 
fine  anche  la  casa  Manzoni  in  Via  Morone, 
e  il  sospirato  nume  gli  apparve.  Venne  il 
.  quarantotto,  che  strappò  il  poeta  agli  ondeg¬ 
giamenti  romantici  e  lo  sospinse  nel  tumulto 
dell’azione.  Egli  guardava  a  Carlo  Alberto 
con  ferma  fiducia,  vedendo  impersonato  m 

lui  queir  ideale  monarchico  ch'era  una  cosa 

sola  col  suo  amore  di  patria.  E  lo  sollecito 
ad  agire.  Pòi  la  morte  del  Regi’  ispiro  uno 
dei  canti  più  commossi,  con  dedica  «  ad 
(j  Alessandro  Manzoni,  splendore  del  canto 
;;t-;  italiano  »,  seguita  da  una  lettera  a  stampa. 
L  Pareva  al  Prati  che  il  Manzoni,  più  d  ogm 


altro,  fosse  degno  di  consegnare  alla  poste¬ 
rità  le  glorie  e  le  sventure  d’  Italia  ;  gli 
voleva  quindi  raccomandare  la  tomba  dèl- 
i  infelicissimo  principe  :«  Tocca  alla  musa  ‘ 
Mei  Cinque  maggio  di  assidersi  su  quella 
lapide,  e  interrogarla,  e  scolpirne  i  responsi  ». 
Frequentissimi  in  quest’ode  sono  i  richiami 
manzoniani  ;  i  quali  si  riscontrano  anche  in 
un  altro  componimento  poetico  che  il  Prati 
dedicò  alla  memoria  di  Cesare  Balbo,  avve¬ 
nuta  nel  1853,  e  che  ugualmente  inviò  al 
Manzoni  con  una  lettera  che  è  testimonianza 
del  profondo  affetto  che  questi  nutrica  per 

10  scrittore  piemontese. 

★  Le  città  italiane  nella  «  Cronaca  di  No¬ 
rimberga  ».  —  Grande  fortuna  libraria,  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  ebbe  la'  «  Chronica 
Mundi  »,  conosciuta  oggi  comunemente  sotto 

11  nome  di  Cronaca  di  Norimberga.  Moltis¬ 
sime  copie  si  diffusero  anche  in  Italia,  che 
in  quella  pubblicazione  dal  punto  di  vista 
storico,  geografico  e  scientifico  aveva  una 
parte  principalissima.  L’autore  del  testo, 
l’organizzatore  di  quell’opera  complessa, 
era  l’ illustre  medico  e  storico  norimber- 
ghese  Hartmann  Schedel.  Seguendo  la  sua 
capricciosa  distribuzione  delle  città  italiane 
par  di  sfogliare  una  guida  di  una  Italia  re¬ 
mota,  nella  quale  tuttavia  troviamo  tanti 
lineamenti  che  ancora  rimangono  intatti. 
Ha  spigolato  nel  celebre  volume  Emilia 
Salvioni,  che  ne  Le  Vie  d’ Italia  riferisce 
particolari  interessanti  di  questa  e  di  quella 
città.  La  prima  che  figura  nella  «  Cronaca  » 
è  Napoli,  di  cui  è  detto  poco  e  in  modo 
alquanto  empirico.  Ma  poi  subito  ecco 
apparire  Venezia  «  emporium  nobile  Ytalie  ». 
Lo  Schedel  si  diffonde  a  parlare,  con  no¬ 
tizie  approssimativamente  esatte,  sulle  ori¬ 
gini  del  nome,  sulle  vicende  del  «  Commune 
Venetiarum  »,  fino  al  momento  di  prospe¬ 
rità  incredibile  in  cui  egli  vide  la  città  alla 
metà  del  decimoquinto  secolo.  Infatti  aveva 
compiuto  a  Padova  i  suoi  studi  di  medicina. 

I  suoi  occhi  sono  ancora  abbagliati  dalla 
magnificenza,  e  scrive  :  «  è  cosa  mirabile 
a  dirsi  che  in  una  città  dove  assolutamente 
nulla  può  vegetare  vi  sia  sovrabbondanza 
di  tutto.  Lascio  da  parte  la  grandezza  degli 
edifici,  gli  alti  campanili,  gli  ornamenti 
delle  chiese  e  quel  sorgere  delle  case  in  mezzo 
all’acqua,  a  stento  credibile  a  chi  con  i  suoi 
occhi  non  vide  ».  Vengono  poi,  sempre  nel- 
1’  ordine  tutto  personale  dello  Schedel, 
Pisa,  Perugia  e  Aquileia.  Apriamo  final¬ 
mente  la  pàgina,  dove,  distesa  su  due  fac¬ 
ciate  dell’  in-folio,  si  vede  Roma,  «  urbs  foto 
orbe  celebrata  ».  Ecco,  nel  centro  dell’  in¬ 
cisione,  San  Pietro,  nell’antica  sua  forma  ro¬ 
manica  a  quel  tempo  ancora  intatta,  lo 
Spedale  di  S.  Spirito  e,  nelle  vicinanze, 
una  specie  di  campaniletto  con  su  scrit¬ 
to  «  la  guia  »,  che  vorrebbe  essere  l’obe¬ 
lisco  del  circo  di  Nerone.  Poi  il  bravo  • 
Schedel  si  mette  con  impegno  a  far  da  guida 
al  forestiero.  Dopo  aver  fatto  la  descri¬ 
zione  di  San  Pietro,  dei  palazzi  e  degli  orti 
Vaticani,  delle  mura  dell.',  città  Leonina, 
di  cui  enumera  le  porte,  egli  divide  il  re¬ 
sto  della  città  nei  suoi  sette  colli  ed  esamina 
metodicamente  i  monumenti  visibili  in  cia¬ 
scuno  di  essi.  Passiamo  finalmente  a  «  Fio¬ 
renza  che  chiamano  fiore  d’ogni  città  di 
Italia  anche  per  la  bellezza  e  urbanità  de’ 
suoi  cittadini  ».  Essa  «  ebbe  uomini  superiori 
agli  altri  in  ogni  genere  di  virtù.  Fu  ornata 
di  due  poeti,  Dante  Alighieri  e  Francesco 
Petrarca....  e  poco  più  tardi  ebbe  Giotto, 
pittore  celeberrimo  da  paragonarsi  ad 
Apelle  ».  Firenze  è  il  terzo  faro  che  risplende 
agli  occhi  del  buon  umanista  :  Firenze  città 
dell’  intelletto  come  Roma  è  la  città  del¬ 
l’anima.  Non  si  appaga  per  lei  di  una  delle 
solite  vignette  di  fortuna,  copiate  da  altre 
pubblicazioni  del  genere  :  una  bella  e  appro¬ 
priata  veduta  ne  spiega  i  monumenti  prin¬ 
cipali  agli  occhi  dei  lettori.  Questo  è  forse 
il  più  bello  dei  panorami  riportati  nella 
«  Cronaca  »  ;  è  certo  il  più  scrupoloso  :  il 
Cupolone  domina  la  folla  delle  case  e  ac¬ 
canto  si  slancia  il  campanile  di  Giotto.  Si 
riconoscono  le  chiese  :  S.  Lorenzo,  S.  Mar¬ 
co,  Santa  Croce  e  il  Ponte  Vecchio  e  fin  gli 
sbocchi  delle  strade.  Quasi  non  si  crede¬ 
rebbe  che  poco  meno  di  cinque  secoli  se¬ 
parino  questa  antica  gloriosa  Firenze  del 
Magnifico  da  quella  d’oggi. 

★  Il  teatro  etrusco-romano  di  Ferento. 
—  Ai  monumenti  archeologici  di  Ferento 

••(Viterbo)  è  dedicata  una  comunicazione  di 
Domenico  Sansoni  al  IV  Congresso  inter¬ 
nazionale  di  archeologia  in  Barcellona  (Vi¬ 
terbo,  Agnesotti,  1929).  Ma  il  monumento 
massimo  è  indubbiamente  il  teatro,  celebre 
come  uno  dei  più  antichi  d’ Italia.  Esso 
conserva  la  scena,  i  corridoi  delle  pareti  de¬ 
corate  e  le  gradinate  che  circondano  1  or¬ 
chestra.  Queste  son  chiuse  in  alto  da  ar¬ 
cate  maestose,  formate  da^  grossi  sassi  squa¬ 
drati  di  peperino,  che  si  partono  da  un 
pentagono  posato  su  basso  capitello  scor¬ 
niciato,  coronante  una  fila-  di  quattro  mas¬ 
sicci  blocchi,  senza  calce,  che  in  numero  di 
ventotto  chiudono  l’ importante  monumen¬ 
to.  Per  la  sua  costruzione  esso  è  simile  al 
ponte  del  Duomo  di  Viterbo,  a  quello  del- 
l’Abbadia  sul  Fiora,  all’altro  di  Bieda,  al 
l’arco  di  S.  Nicolao  sulla  Cassia,  al  ponte 
Funicchio  sulla  Ferentana  ;  costruzioni  que¬ 
ste,  che,  se  -  storicamente  si  riportano  al¬ 
l’età  romana,  per  ragioni  architettoniche 
devono  invece  ritenersi  eseguite  con  me¬ 
todo  prettamente  etrusco.  Che  .il  teatro  di 
Ferento  sia  edificato  secondo  questo  stile 
è  comune  opinione  degli  archeologi,  suffra¬ 
gata  da  un  passo  di  Vitruvio.  Questi  nel 
suo  trattato  «  De  Àrchitectura  »,  dopo  aver 
parlato  delle  pietre  aniciane  che  si  trovano 
nel  territorio  di  Tarquinia  e  che  resistono 
lungamente  all’azione  delle  intemperie  e 
del  fuoco,  cosi  conclude  :  «  Si  può  ciò  ri¬ 
cavare  dai  monumenti  che  sono  circa  Muni- 
cipium  Ferentis,  fatti  già  di  questa  pietra, 
imperciocché  vi  sono  delle  statue  grandi, 
fatte  a  meraviglia,  e  delle  statue  piu  pic¬ 
cole  o  fregi  di  fiori  ed  acanti,  assai  bene 
scolpiti,  i  quali  lavori,  per  vecchi  che  siano, 
sembrano  cosi  freschi,  come  se  fatti  da  • 
poco  tempo  ».  Se  si  pensa  che  Vitruvio, 
fiorito  sotto  Augusto,  scrive  che  1  monu¬ 
menti  di  Ferento  erano  molto  antichi,  e 
se  si  considera  che  per  la  descrizione  minuta 
che  ne  fa  questi  monumenti  egli  dovette 
veder  di  persona,  possiamo  senz’altro  con¬ 
cludere  che  il  teatro  di  Ferento,  nel  quale 
esistevano  come  coronamento  le  statue  e 
le  decorazioni,  era  a  quel  tempo  già  com¬ 
pleto  in  ogni  sua  parte.  Ma,  oltre  codesta 
testimonianza,  la  presenza  nel  teatro  di 
colonne  a  tipo  dorico  dal  fusto  sfaccettato 
e  la  constatazione  che  la  città  o  municipio 
romano  esistette  dove  era  la  città  etnisca, 
ci  possono  confortare  nella  convinzione  che 
quel  teatro  è  uno  dei  più  antichi  d’  Italia. 
F  poi  uno  dei  meglio  conservati  :  perche, 
mentre  quelli  di  Fiesole  e  di  Pompei  man¬ 
cano  completamente  della  scena,  esso,  spe¬ 
cialmente  coi  più  recenti  restaun,  -conserva 
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la  scena  integra  colle  porte  e  con  le  nicchie 
per  le  Muse,  cosicché  è-  solo  paragonabile 
a  quello  di  Grange,  rispetto  al  quale  ha  il 
vantaggio  essenziale  ed  -unico  al  mondo  di 
poter  aver  ancora  le  statue  di  marmo  che., 
ne  decotavano  la  scena.  Queste  statue  sono 
ora  disperse  qua  e  là  per  i  Musei,  ma  sembra 
fondato  l’augurio  dell'articolista,  che  esse 
possano  tornare  in  sedere  cioè  nelle  antiche 
nicchie  della  scena  ferentana. 

★  La  raccolta  dantesca  della  Biblioteca 
Negroni  di  Novara.  —  È  noto  come,  per 
merito  di  Carlo  Negroni,  Novara  possieda 
una  Biblioteca  fra  le  pijù  ricche  di  edizioni 
dantesche  e  di  critica  dantesca.  Ciò  si  deve 
all’opera  personale  di  Carlo  Negroni,  che 
nulla  tralasciò  per  venire  in  possesso  di 
rare  e  costose  edizioni,  raccogliendo  in  più 
anni  di  ricerche  un  numero  grandissimo 
di  opere  intorno  al  divino  poeta,  di  cui 
fu  anche  dotto  e  sagace  illustratore.  Dopo  la 
morte  del  Negroni  le  raccolte  furono  aumen¬ 
tate  con  donazioni  ed  acquisti  a  cura  della 
Direzione  della  Biblioteca,  ché  il  Negroni 
non  solo  lasciò  la  Biblioteca  di  sua  proprietà 
ad  uso  pubblico,  ma  ancora  dei  beni  stabili 
per  modo  che  coi  redditi  di  essi  si  potesse 
aumentare  le  sue  raccolte  di  carattere  pre¬ 
valentemente  umanistico  e  storico.  Nel  1921, 
in  occasione  della  Mostra  dantesca  tenuta 
nei  locali  della  Bibliotèca  per  celebrare  il 
Secentenario  della  morte  del  Poetà,  si  pub¬ 
blicò  la  prima  parte  del  Catalogo  che  rac¬ 
coglie  le  bibliografie  i  dèi  codici  danteschi, 
manoscritti  di  argomento  dantesco,  edi¬ 
zioni  della  Divina  Commèdia  e  delle  Opere 
minori  di  Dante  possedute  dal  Negroni  : 
ben  328  diverse  edizioni  della  Commedia 
furono  registrate,  di  cui  nove  del  secolo  XV, 
ventisei  del  secolo  XVI,  due  del  secolo'XVII, 
ventitré  del  secolo  XVIII,  duecentoquaran- 
totto  del  secolo  XIX,  diciannove  del-  XX 
secolo.  Novanta,due,  in  complesso,  le  edi¬ 
zioni  delle  varie  Opere  minori  di  Dante. 
Al  catalogo  a  stampa  delle  opere  Guido 
Bustico  fa  ora  seguire  quejlo  della  critica 
dantesca  e  della  sua  fortuna.  Basta  sfo¬ 
gliare  questa  prima  parte  del  nuovo  Cata¬ 
logo  (Novara,  Gallardi),  che  va  fino  al  no¬ 
minativo  «  Del  Lungo  »,  per’ apprezzare  de¬ 
gnamente  la  raccolta  e  per  tributare  il 
meritato  elogio  alla  Direzione  che  con  nuovi 
acquisti  ha  incluso'  nella  Biblioteca,  quasi 
al  completo,  la  copiosa  produzione  del 
Secentenario.  Questo  Catalogo  è  stato  con¬ 
dotto  con  la  maggior  diligènza  possibile  : 
senza  essere  acutamente  esegetico,  non  è. 
neppure  soltanto  informativo.  Più  che  per 
i  bibliofili,  esso  è  steso  per  i  bibliografi  e 
per  gli  studiosi  di  Dante.  Con  questo  la¬ 
voro  bibliografico  il  Bustico  ha  inteso  non 
solo  di  onorare  il  nome  di  Carlo  Negroni-,  ma 
anche  di  mettere  in  onore'  siffatto  genere  di 
contributi  bibliografici,  che  purtroppo  non 
sempre  sono  apprezzati  come  meritano  da¬ 
gli  stessi  studiosi  a  cui  specialmente  do¬ 
vrebbero  interessare. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Centenario  di  un’Antologia 

È  quella  Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa 
di  Luigi  Fomaciari,  che,  pubblicata  la  prima 
volta  verso  la  fine  del  1829,'  incontrò  per 
modo  il  favore  degli  insegnanti  che  in  breve 
fu  accolta  in  quasi  tutte  le  Scuole  d’  Italia. 
Ad  essa  il  compilatore  fece  seguire,  alcuni 
anni  dopo,  quella  di  poesia,  e  si  l’una  che 
l’altra  migliorò  costantemente  nelle  suc¬ 
cessive  edizioni,  le  quali,  dal  1838,  in  cui 
fu  fatta  la  seconda  per  la  prosa,  al  1858, 
in  cui  egli  mori,  furono.,  senza  contare  le 
molte  di  contrabbando,  sei  per  questa  e 
cinque  per  la  poesia.  Già  in  quella  seconda 
aveva  pressoché  rifatte  le  considerazioni 
sulla  lingua  italiana  premesse  alla  prima, 
sostituito  ad  alcuni  degli  antichi  esempi 
altri  più  acconci,  corretto  e  accresciuto  le 
annotazioni  ;  onde  ad  un  amico,  nell’an- 
nunziargliene  prossima  '  la  pubblicazione  : 

«  Se  prima  d’ora  a  questo  mio  lavoro  fu 
fatto  buon  viso  (e  pure  era  tale  eh’  io  quasi 
me  ne  vergognava,  poiché  fu  il  primo  mio 
lavoro  letterario)  ora  spero  che  sarà  manco 
indegno  del  favore  del  pubblico.».  Degli 
amici  gradiva  il  giudizio,  e  ove  gli  avessero 
trovato  qualche  cosa  da  riprendere,  era 
pronto  a  correggere.  «  Continuate,  scriveva 
ad  uno,  a  manifestarmi  le  magagne  della 
mia  Antologia,  la  quale:  se  ne  rifarà  viepiù, 
cóme  vedrete  che  fin  qui  se  n’è  rifatta  ». 
Per  tali  cure  non  fa  maraviglia  che  quel 
favore  crescesse  di  edizione  in  edizione,  e, 
y  perché  dopo  la  sua  morte  non  venisse  meno, 
'  il  degno  figlio  di  lui,  Raffaello,  credette 
opportuno  di  aggiungere  a  ciascuna  delle 
due  Antologie  un’Appendice,  dove,  rispon¬ 
dendo  a  giuste  esigenze,  senza  tuttavia 
dipartirsi  dalle  norme  del  padre,  scelse 
in  parte  componimenti  di  scrittori  moderni 
non  più  viventi,  .  che  il  soverchio  rigore  di 
quello  non  aveva  ammessi.  Ravvivate  cosi, 
l’una  e  l’altra  continuarono  ad  essere  'usate 
nelle  scuole  fino  quasi  a’  nostri  giorni,  e 
forse  in  alcune  si  usano  ancora. 

È  merito  grande  di  Luigi  Fomaciari 
di  avere,  in  un  tempo  in  cui  per  quello  del 
latino  era  quasi  lasciato  da  parte  l’ insegna¬ 
mento  dell’  italiano,  Contribuito  a  rialzare 
ló  sorti  di  questo  e  a  far  si  che  fosse  fatto 
non  sugli  esempi  di  scrittori  barbari  o  sdol¬ 
cinati,  come  usava  generalmente,  ma  su 
quelli  de’  classici.  In  questi,  egli  vedeva  il 
solo  scampo  alla  minaccia  di  un  nuovo 
secento,  ed  avesse  anche  esagerato  nel  pro¬ 
porre  il  rimedio,  non  per  questo  gli  è  do¬ 
vuta  minor  gratitudine.  Egli  non  fece  ohe 
proseguire,  con  più  di  efficacia  per  la  pra¬ 
tica  che  aveva  dell’  insegnamento,  al  quale, 
intralasciando  l’avvocatura,  s’era  da  alcuni 
anni  dedicato,  l’opera  che  il  Cesari  ed  altri 
benemeriti  dell’  italianità  avevano  iniziata, 
e  fu  per  lui  principalmente  se  dalle  scuole 
furono  presto  banditi  i  cosi  detti  Squarci 
d’eloquenza  e  i  famosi  Versi  sciolti  di  tre 
eccellenti  moderni  autori,  distogliendo  cosi 
la  gioventù  dai  vaniloqui,  dalle  gonfiezze 
frugOniane  e  dallo  scrivere  infranciosato. 
La  comparsa  pertanto  di  quelle  due  Anto¬ 
logie  può  considerarsi  un  avvenimento  non 
privo  d’ importanza  nella'  storia  delle  no¬ 
stre  lettere,  non  ostante  l’una  e  l’altra 
fossero  state  precedute  dalle  Crestomazie 
prosastica  e  poetica  del  Leopardi.  Questi, 
per  la  prima  che  aveva  condotta  — -.  cosi 
egli  all’editore  Stella  —  «con  impegno  e 
con  vero  amore  »,  parendogli  jj  che  potesse 
«  riuscir  cosa  di  utilità  e  di  momento  non 


piccolo  »,  aveva  letto  le  opere  di  più  che  ot¬ 
tanta  autori,  scegliendone  i  passi  più  ac¬ 
conci,  tra»  i  quali  diciassette  dal  Galilei. 
Per  l’altra  che  gli  costò  anche  maggior 
fatica,  trattandosi  «  di  bellezze  poetiche, 
che  non  si  possono  gustare  leggendo  in 
gran  fretta,  o  scorrendo  via  le  pagine  come 
si  può  far  della  prosa  »,  cominciò  a  scegliere 
dai  poeti  del  secolo  decimoquinto  per  ar¬ 
rivare  a  quelli  del  principio  del  decimonono  ; 
parendogli  che  «  dei  più  antichi,  fuori  di 
Dante  e  del  Petrarca,  quantunque  si  tro¬ 
vino  rime,  non  si  trovi  poesia  ».  Escluse 
inoltre  le  opere  maggiori  degli  altri  e  si 
astenne  «  dalle  cose  di  autori  viventi  ».  Né 
l’una  né  l’altra  —  la  seconda  gli  era  riuscita 
men  bene,  ed  egli  in  una  lettera  al  Vieus- 
seux  se  ne  dice  «  pessimamente  soddisfatto  » 
—  ebbero  fortuna.  Esse  non  furono  ristam¬ 
pate  che  tre  anni  or  sono,  riunite  in  un 
solo  volume  a  cura  di  Angelo  Ottolini  con 
un  proemio  di  Michele  Scherillo,  al  quale, 
richiesto  dall’editore  Hoepli  di  compilare 
un’Antologia,  parve  non  si  potesse  far 
cosa  migliore  che  ristampar  quelle.  Chi  ne 
curò  l’edizione  dice  colpa  dei  tempi  più 
che  dell’autore  se  non  seppero  aprirsi  una 
strada  ed  imporsi.  Ciò  non  avvenne  per  le 
Antologie  del  Fomaciari,  che  sono  del  me¬ 
desimo  tempo  ;  e  la  ragione  sta,  senza 
dubbio,  principalmente  nel  fatto  che  men¬ 
tre  il  Leopardi  si  contenta  di  poche  note 
puramente  linguistiche,  il  Fomaciari  ac¬ 
compagna  gli  esempi  di  continue  note  che 
si  illustrano  e  completano  a  vicenda,  for¬ 
mando  coi  ragionamenti  che  li  precedono 
e  gli  indici  che  li  seguono  un  tutto  che 
equivale  al  migliore  dei  trattati,  dov’egli 
non  si  lascia  sfuggire  occasione  di  suggerire 
rimedi  contro  i  vizi  letterari  di  que’  giorni. 
Ciò  non  toglie  che  la  Crestomazia  del  Leo¬ 
pardi  non  debba  considerarsi,  per  la  dot¬ 
trina  e  il  buon  gusto  del  compilatore,  la 
prima  delle  moderne  messe  insieme  con 
cura  scrupolosa. 

L’unità  di  concetto  in  quella  del  Forna- 
ciari  riconosce  anche  Ferdinando  Martini, 
che  pur  nella  Prefazione  alla  sua  di  Prose 
italiane  moderne  riprova  quante  altre  erano 
state  compilate  dopo  quella  col  criterio 
del  bello  scrivere.  Ma  il  Fomaciari  nelle  Con¬ 
siderazioni  sulla  lingua  premesse  agli  Esempi 
aveva  ammonito  non  dover  esser  i  nostri 
scritti  un’  intarsiatura  o  un  mosaico  dei 
concetti  e  dei  modi  de’  classici  e  tanto 
meno  un  tessuto  di  parole  dismesse  e  strane, 
e  soggiunto  :  «  Questi  in  che  pare  che  altri 
credano  consistere  il  bello  scrivere,  sono 
vizi  da  fuggire  ».  Egli  intendeva  s’ impa¬ 
rasse  bensì  dai  classici  a  formulare  i  con¬ 
cetti  dentro  i  limiti  del  naturale  e  del 
vero  e  a  usar  italiane  le  maniere,  ma  che 
queste  e  quelli  fossero  nostri. 

D’autori  moderni  rispetto  al  suo  tempo 
egli  non  accolse,  è  vero,  che  pochi  :  Ga¬ 
sparo  Gozzi/Francesco  Zanotti,  dementino 
Vannetti  e  qualche  iscrizione  del  Giordani 
e  del  Muzzi,  ma,  osserva  il  figlio  di  lui, 
ribattendo  alcuni  attacchi  del  Martini,  non 
aver  nulla  di  antiquato  che  ripugni  al  gusto 
odierno  anche  que’  secentisti  o  settecentisti, 
quali  il  Dati,  il  Segneri,  il  Salvini,  il  Redi, 
scrittori  disinvolti  e  alcuni  di  essi  modelli 
di  stile  chiaro  e  vivace,  dal  padre  suo  più 
volte  introdotti  ne’  suoi  Esempi.  Questi, 
in  mano  di  un  maestro  che  se  ne  sappia 
servire,  possono  anc’oggi  guidare  ad  uno 
scrivere  veramente  e  giustamente  mo¬ 
derno.  Il  Gozzi  fra  que’  moderni  il  compi¬ 
latore  predilige  e  di  lui  solo  dà  favole. 
Ne  avesse  volute  del  Pulci,  dell’ Ariosto  ecc., 
non  aveva  che  gittarsi  sopra  le  Raccolte 
di  poesia  che  allora  correvano,  ma  «  poiché, 
scrive  ad  un  amico,  abbiamo  non  dei  soli 
pezzi  staccati  da  altra  poesia,  ma  un  vero 
favolista  nel  Gozzi,  e  cosi  semplice,  cosi 
caro,  cosi  greco,  ho  creduto  doverlo  pre¬ 
ferir.  a  que’  brani  d’antichi  etì  a  qualunque 
altro  ancora  favolista  recente  ».  Di  dover 
contendere  con  quelle  Raccolte  temeva  il 
Leopardi,  quando  gli  fu  proposta  dallo 
Stella  la  Crestomazia  poetica .  Per  quella 
di  prosa  non  c’era  altra  con  cui  gareggiare  ; 
ma  per  la  poetica  c’era  quella  del  Branda 
«  che  pure  è  molto  passabile  »  e  c’erano 
altre  a  centinaia  «  tra  le  quali  pur  molte 
per  lo  meno  mediocri  ». 

Il  Fomaciari  si  studiò  nella  sua  di  evi¬ 
tare,  il  più  possibile,  ciò  che  poteva  tro¬ 
varsi  nelle  comuni  Raccolte,  onde  del  Tasso, 
al  quale  gli  parve  si  dovesse  venire  dopo 
il  Petrarca,  dette  molti  sonetti  o  interamente 
sconosciuti  o  poco  apprezzati,  e  dette  al¬ 
cuna  cosa  del  Bembo,  ch’egli  —  né  tutti 
converranno  con  lui  —  aveva  «  per  un  poeta 
di  grandissimo  merito,  per  aver  saputo 
sposare  la  soavità  di  Tibullo  ai  modi  del 
cantore  di  Laura  »,  e  ne  dette  del  Casa, 
del  quale  dice  andar  «  pazzo  ».  Siffatte  pre¬ 
dilezioni,  comunque  si  voglia  giudicarle, 
hanno  importanza,  chi  intendesse  scrivere 
la  storia  del  gusto  letterario,  quale  possono 
dare,  nel  miglior  modo,  le  Antologie. 

Il  Leopardi,  nella'  sua  di  prosa,  si  giu¬ 
stifica  di  non  aver  tolto  che  un  luogo  solo 
dagli  scritti  di  Daniello  Battoli,  dai  quali 
avrebbe  potuto  trarre  «un  gran  numero  di 
passi  bellissimi  »  ;  ma,  poiché  di  essi  abbon¬ 
davano  le  Raccolte  d’allora,  non  volle  fare 
il  già  fatto.  Ne  trasse  moltiTTCarducci  per 
le  Letture  a  uso  delle  scuole  secondarie 
superiori,  che  compilò  insieme  con  Luigi 
Brilli.  In  esse  è  notevole  com’egli  si  giovi 
spesso  ne’  dotti  commenti  delle  annotazioni 
del  Fomaciari. 

Di  questo  non  va  taciuto  un  particolare 
che  caratterizza  l’uomo.  Per  ciascuna  delle 
edizioni,  tutte  lucchesi,  de’  suoi  Esempi 
non  volle  in  compenso  che  uno  scarso  nu¬ 
mero  di  copie,  che  regalava  agli  amici. 
Essendogli  stati  proposti  da  editori  di  altre 
città  compensi  pecuniari,  rispose  con  un 
rifiuto,  «perché,  cosi  egli,  sono  giudice  — 
era  tale  nella  sua  Lucca,  quando  scrisse 
queste  parole  —  e  un  giudice  dee  non  solo 
essere  disinteressato,  ma  anche  apparire  ». 
A  ragione  il  figlio  di  lui,  che  nel  1898,  nel 
centenario  della  nascita,  ne  raccolse  ama- 
rosamente  e  pubblicò  l’ Epistolario,  dette 
a  questo  per  titolo  :  U.n  uomo  d’antica 
probità.  Antonio  Zardo 
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IL  MARZOCCO 


La  11  Procuratessa  ",  i  suoi  motti  e  i  suoi 

rapporti  con  Carlo  Gozzi. 

:  .  Caro  Direttore, 

r  Sono  molto  riconoscente  al  Marzocco 
per  il  bellissimo  articolo  dedicato  al.  mio  . 
libro  su  Caterina- Dolfin  Tron,  pieno  di  cor¬ 
dialità  e  di  simpatia.  Dico  bellissimo  per¬ 
ché  tale  véramente  è,  e  perché  per  la  prima 
volta,  in  mezzo  ad  un  centinaio  di  altri 
generosamente  laudativi,  trovo  oltre  al  rias¬ 
sunto  •  e  alla  definizione  della  materia  del 
Volume,  un’ampia  discussione  dei  linea¬ 
menti  da  me  dati  —  a  proposito  dello  scan¬ 
dalo  Gratarol  —  alla  relazione  tra  Cate¬ 
rina  e  Carlo  Gozzi.  Non  adunque  amor  di 
polemica  mi  spinge  a  pregarti  di  ospitare 
questa  mia  lettera,  ma  il  desiderio  di  servire 
quella  fedeltà  storica  alla  quale  -ho  sempre 
aspirato  con  tutte  le  mie  opere  e,  natural- 
'  mente,  anche  con  questa  edita  dal  Mon¬ 
dadori. 

Il  mio  libro  non  è  difensivo  dèlia  Tron, 
ma  semplicemente  biografico  ;  e  non  è  af¬ 
fatto  ostile  per  preconcetto  a  Carlo  Gozzi 
contro  il  quale,  se  avessi  voluto  sottolineare 
la  difesa  della  Tron,  mi  sarebbe  stato  fa¬ 
cile  accumulare  argomenti  avversi  fino  a 
Concluderne  che  in  tutta  la  faccenda  del 
Gratarol  egli  si  diportò  davvero  da .  quel 
«vile  e  ipocrita»  che  parve  a  Nicolò  Tom¬ 
maseo.  Mi  sono  sforzato  di  essere  obbiet- 
,  .rivo  ;  purtroppo  i  limiti  della  obbiettività 
appaiono  sempre  soggettivi  a  chi  di  essa 
si  sia  fatto  un  diverso  concetto.  E  questo 
forse',  è  il  caso. 

lì  Marzocco  denunzia  qualche  lacuna 
•  ;  della  mia  bibliografia  ;  tengo  a  dichiarare 
che  è  lacuna  volutissima.  Nella  mia  Nota 
finale  ho  dichiarato  che  il  libro  su  Caterina 
Dolfin  Tron  è  stato  scritto  risalendo  alle 
fonti,  le  quali  indicavo  insieme  ad  una  biblio¬ 
grafia  essenziale.  Conoscevo  benissimo  il  vo¬ 
lume  di  Bortolo  Giovanni  Dolfin  (il  quale  ul¬ 
timo  mi  ha  scritto  di  questi  giorni  una  lettera 
vibrante  di  commossi  ringraziamenti)  sui 
Suoi  antenati,  e  di  lui  conoscevo  anche  la 
polemichetta  prima  scritta,  poi  stampata, 
con  Ugo  Ojetti  allora  direttore  del  Corriere 
della  Sera  a  proposito  d'una  battuta  di 
Renato  Simoni  sulla  celebre  dama  vene¬ 
ziana,  ma  a  me  quel  libro  e  quella  pole¬ 
michetta  nulla  dicevano  che  già  non  sa¬ 
pessi  meglio  per  aver  attinto  a  fonti  più 
lontane  e  più  risolutive  :  testamenti,  alberi 
genealogici,  ecc.  ;  cosi  non  lo  citai,  perché 
alla  stessa  stregua  avrei  dovuto  citare  quelle 

■  decine  di  altri  autori  che  a  Caterina,  rifa¬ 
cendo  approssimativamente  il  verso  a  pre¬ 
cedenti  scrittori  avevano  accennato  qua  e 

"  colà.  Conoscevo  anche  l’opuscoletto  della 
Tonin,  e  mi  parve  anche  più  inutile  ricor¬ 
darlo  perché  sui  rapporti  tra  Gasparo  Gozzi 
e  la  Tron  nulla  aggiungeva  alle  vaste  fonti 
•  notissime  alle  quali  ella  aveva  parcamente 
attinto,  mentre  per  le  altre  cose  contenutevi 
ritenni  di  dover  piuttosto  indicare  le  fonti 
più  vaste  delle  quali  ella  s’era  pure  servita. 
Per  esempio,  i  tre  famosi  versi  dialettali 

Ma  mi,  fia  d'  un  Dolfin,  muger  d'  un  Tron 

■  ecc.  ecc.  ricordati  ora  dal  Marzocco,  citati 
già  da  Ugo  Ojetti  in  Pegaso,  da  Candido 
nella  Illustrazione  Italiana,  dal  Dolfin  nella 
sua  polemica  scritta  con  l’Ojetti,  sono 
l’ultima  terzina  di  un  sonetto  attribuito 
a  Caterina,  integralmente  pubblicato  dal 
Castelnuovo  nel  1882,  nel  suo  breve  stu¬ 
dio  contenente  la  chiave  di  varie  fortunate 
ricerche  mie,  e  perciò  appunto  ricordato 
nella  mia  nota  e  nella  mia  bibliografia. 
Perché  dunque,  si  obbietterà,  non  ho  te¬ 
nuto  conto  di  quel  sonetto  nel  libro  ? 
Perché,  come  avverto  nella  nota,  ho  ri¬ 
fiutato  «  le  fonti  impure  o  le  tradizioni  non 
accertabili  »  ;  e  tradizione  non  accertabile 
è  quella-  della  paternità  del  sonetto  in  que¬ 
stione  trascritto  «  dall’originale,  dato  poi 
alle  fiamme,  di  illustre  dama  veneziana  » 
non  nominata,  oscuro  nei  riferimenti  alle 

"  persone  e  alle  cose  ;  sicché  anche  ai  più 
dotti  conoscitori  degli  avvenimenti  della 
seconda  metà  del  settecento  veneziano  non 
riesci  e  non  riesce  possibile  decifrare  il 
senso  della  prima  quartina  : 

Subito  e  co  franchezza  ve  rispondo 
Nel  cuor  de  la  Repubblica  sta  el  mal 
E  lo  agrava  el  filosofo  profondo 
che  unir  sogna  ai  so  corni  anca  el  Ducal, 
mentre  dal  Renier,  competitore  fortunato 
del  Tron  nella  elezione  dogale,  in.  poi,  nes¬ 
sun  filosofo  ebbe  il  patriziato  veneziano, 
che  aspirasse  al'  supremo  fastigio  repub¬ 
blicano  in  concorrenza  con  Tultimcf  Se¬ 
renissimo,  il  famigerato  Manin.  Quahto  alla 
piacevole  battuta  sulla  Gonzaga,  riportata 
dal  Marzocco  era  di  dominio  pubblico,  pos¬ 
siamo  ben  dirlo,  data  la  diffusione  del  capo¬ 
lavoro  del  maestro  scomparso,  attraverso  la 
Storia  di  Venezia  nella  Vita  privata  dì'  Pom¬ 
peo  Molmenti. 

Più  grave,  certo,  potrebbe  sembrare  la 
lacuna  rilevata  dal  Marzocco  relativa  allo* 1 
.  scritto  del  Molmenti  apparso  nel  Giornale 
Storico  della  Letteratura  Italiana  su  Carlo 
Gozzi  e  sui  presunti  rapporti  amorosi  tra 
Carlo  e  Caterina.  Ma  anche  questi  rapporti 
amorosi  sono  per  me  una  «  tradizione  non 
accertabile  »  con  documenti  e  per  dippiù 
negata  dalla  evidenza  dei  fatti.  «  Nell’Ar- 
chiviò  Gozzi  esistevano  le  lettere  di  Carlo 
è  Caterina  le-  quali  provano  com’essi  subito 
dopo  il  divorzio  si  fossero  .amati  ecc.  ecc.», 
dice  il  Molmenti.  Il  divorzio  è  del  1772,  é 
in  .queU’anno  hanno  luogo  la  fuga  di  Ca¬ 
terina  a  Monigo  in  casa  del  Tron  e  il  matri- 
.  mondo,  con  Tron.  L’epistolario  di  Caterina 
Con  Tron  da  me  riprodotto  è  in  gran  parte 
del  '72.  Molte  delle  lettere  note  di  Gasparo 
Gozzi  a  Caterina  sono  sempre  del  *72.  Nel' 
turbine .  documentato  di  quei  pochi  mesi . 
trascorsi  a  Monigo,  ad  Abano,  a  Monfal- 
■  cone,  a  Padova,  a  Cittadella,  come  ci  sta-, 

,  rebbe  l’amore  di  Caterina  con  Carlo,  ella, 
sempre  fuori  di  Venezia,  lui  fermo  sempre  a  I 
Venezia  ?  La  esistenza  delle  lettere  amorose  : 
di  Carlo  a  Caterina  nell’archivio  Gozzi  fu  dai 
familiari  stessi  di  casa  Gozzi,  affermata,  ne¬ 
gata,  riaffermata  ancora,  negata.  Le  vicende 
di  guerra  giustificarono  la  scomparsa  defini¬ 


tiva  di  esse  e,  caso  singolare,  l’ affermazione" 
categorica  della  preesistenza.  Certo  Cate¬ 
rina  scrisse  molto  a  Carlo  Gozzi.  Ma  a  chi 
non  scrisse  molto  ?  Se  avrò  tempo  cercherò 
un  giorno  o  l’altro  di  rintracciare  qualcuno 
di  cotesti  epistolari  che  ho  ragione  di  ere- 
dere  esista  ancora.  Ma  i  «  fardelletti  »  ai 
quali  Carlo  Gozzi  accenna  perché  dovevano 
proprio  essere  epistolari  d’amore  e  non  di 
argomenti  morali,  letterari,  politici,  cari 
tanto  alla  Tron  ?  Certo  '  anche,  ella  chia¬ 
mava  Carlo  scherzosamente  talora  zio,  per¬ 
ché  chiamava  pare  Gasparo  Gozzi  ;  ma  ella 
chiamava  egualmente  mare  la  Bergalli 
Gozzi,  eppure  la  trattava  aspramente.  Nel 
campo  delle  induzioni  il  pr-o  può  forse  pareg¬ 
giare  il  contro,  ma  nel  campo  dei  fatti  il 
contro  supera  il  prò.  Dalla  valutazione  dei 
fatti  ho  tratto  il  convincimento  sommaria¬ 
mente  espresso  nella  mia  nota  della  ine¬ 
sistenza  di  una  relazione.,  amorosa  tra  Carlo 
e  Caterina.  Citare  lo  scritto  del  Molmenti 
(che  io  posseggo  con  una  dedica  affettuosa 
del  '  grande  amico)  senza  confutarlo  non 
mi  era  possibile.  D’altra  parte  nulla  mi  ri¬ 
pugnava  dippiù  d’  intraprendere  col  mio 
libro  una  confutazione  di  carattere  letteràrio 
del  grande  scomparso  che  mi  volle  tanto 
bene.  Ecco  dunque  il  motivo  della  seconda 
lacuna  che  non  poteva,  a  mio  avviso,  fe¬ 
rire,  còme  non  ferisce,  la  sostanza  dei 
fatti.  Devo  dire  che  se  lesione  alla  sostanza 
dei  fatti  vi  è,  nel  mio  libro,  a  proposito 
dello  scandalo  Gratarol,  essa  può  venire 
solo  dall’aver  fatto  troppo  credito,  forse, 
alle  tardive  narrazioni  autobiografiche  di 
Carlo  Gozzi,  inquinate  da  errori  (uno  grosso 
ne  ho  indicato  nel  librò,  di  sfuggita,  per 
non  dar  a  divedere  che  m’era  caro  cogliere 
l’autore  delle  Memorie  in  fallo)  dovuti  met¬ 
tiamo  a  scarsa  memoria  cronologica  degli 
avvenimenti  che  l’avevano  tanto  turbato. 

È,  per  finire,  caro  Direttore,  consentimi 
un’ultima  osservazione.  Il  chiaro  articolista 
del  Marzocco,  accennando  alla  origine  dello 
scandalo  Gratarol,  avverte  che  nessuno  s’  è 
accorto  consistere  la  eccezionalità  del  caso 
«  che  può  compendiarsi  in  quattro  parole  » 
nel  fatto  che  a  un  dato  momento  il  truffal¬ 
dino  Sacchi,  solo  a  voler  la  recita  delle  Droghe 
d’amore,  in  mezzo  a  tanti  che  non  là  vole¬ 
vano,  portò  il  copionè  alla  Tron  per  trarla 
dalla  sua.  A  pagina  192  del  mio  libro  io 
scrivo  «Perché  il  pettegolezzo  ecc.  diven¬ 
tasse  scandalo  irrefrenabile  occorreva  un 
non  so  che  di  imponderabile  vagamente  im¬ 
parentato  con  la  fatalità.  La  scintilla  ecc. 
fu  scoccata  dal  vecchio  Sacchi  ».  E  le  pa¬ 
gine  successive  dicono  come,  cioè  col  suo 
ricorrere  alla  potenza  della  Tron. 

Con  che  ho  finito.  Grazie  ancora  della 
bontà  onde  il  Marzocco  ha -voluto  ricordare 
ai  suoi  lettori  il  mio  libro,  ed  abbimi  con 
affetto,  tuo 

Gino  Damerini. 

Venezia,  25  ott. 


Con  molta  bibliografia  aggiornata  alle 
più  recenti  pubblicazioni  Gino  Damerini  mi 
spiega  —  e  io  l’avevo  già  capito  —  che  le 
lacune  bibliografiche  del  suo  bel  libro  su 
Caterina  Dolfin  Tron  sono  state  volute, 
anzi  «  volutissime  »  dall’Autore . 

Mi  limiterò  a  ricordare  che  il  ifiio  ac¬ 
cenno  alle  omissioni  prendeva  le  mosse  dal¬ 
l’opera  ponderosa  di  Bortolo  Dolfin  per 
rilevare  la  innegabile  opportunità  di  un 
collegamento  tra  l’esito  negativo  delle  ri¬ 
cerche  del  Damerini,  intese  a  ritrovàré  al¬ 
meno  un  ritratto  di  Caterina,  e  i  minuziosi 
elenchi  dello  studio  «  Storico-genealqgico  ». 

Per  la  terzina  e  per  la  «  battuta  di  prosa 
tagliente»,  mi  basterà  osservare  che  cosi 
l’una  come  l’altra  non  possono  aver  per¬ 
duto  il  loro  .sapore  per  la  fortuna  delle 
svariate  successive  edizioni.  Le  quali,  se 
mai,  varrebbero  come  riprova  dèi  lóro  sin¬ 
golare  significato.  Quella  terzina  —  anche 
se  preceduta  da  versi  oscuri  e  men  che,  me¬ 
diocri  —  agli  effetti  di  un’autodefinizione  dice 
più  dei  ventiquattro  sonetti  dell’apperidice. 
Né  il  fatto  che  la  «  battuta  »  si  ritrovi  anche 
nella  «  Vita  Privata  »  di  Pompeo  Molmenti 
sembra  una  buona-  ragione  per  averla  esclusa 
dalla  Storia  della  «vita  avventurosa».  A 
questa  stregua,  perché  non  tacere  anche  il 
sanguinoso  epigramma  latino  contro  il  Pro¬ 
curatore  a  cui  màlico  la  corona  di  Do¬ 
ge  ecc.  ecc.  o  il  brano  di  una  delle  lettere 
al  Serbelloni  che  già  potevano  leggersi  in 
quell’opera  fondamentale  ? 

Né  mi  fermerò  sulla  questione  dell’incertez¬ 
za  della  cronaca  o  della  attribuzione.  Leg¬ 
gende  è  documenti  . apocrifi  in  certi  casi  hanno 
un  valore  non  trascurabile  per  ehi  —  come 
il  Damerini  —  voglia  e  sappia  farsi  inter¬ 
prete  di  intimità  profonde.  L’attribuzione 
dell’autoritratto  in  terzina  parve  verosimile 
non  meno  della  battuta  introspettiva  che 
affiora  nell’aneddoto  di  cronaca  ?  Buon  se¬ 
gno  che  l’una  e  l’altra  si  adattavano  per¬ 
fettamente  alla  persona. 

Anche  a  proposito  dei  rapporti  Procu- 
ratessa-Carlo  Gozzi,  convengo  volentieri  che 
le  omissioni  bibliografiche  non  dipendono . 
da  conoscenze  manchevoli,  ma  da  "pregiu¬ 
diziali.  Mi  pare  d’avere  scritto  :  «  Su  questo  | 
punto  il  nostro  storico....  ha  una  tesi  in 
cui  fermamente  crede  ».  Ma  ritenere  che 
la  corrispondenza  di  sensi  amorosi  o  lette¬ 
rari  o  insieme  amorosi  e  letterari  tra  Carlo 
Gozzi  è  la  Procuratessa,  con  le  conseguenti 
-possibilità  matrimoniali,  sia  improbabile 
nella  data  indicata  dal  Molmenti  non  porta 
come  conseguenza  che  si  debba  negare  il 
fatto  certo  del  carteggio  né  le  conseguenze 
probabili.  Con  sentimento  di  schietta  devo¬ 
zione  pari  a  quello  che  anima  il  Damerini 
io  ho  proposto  una  accettabile  ipotesi  cro¬ 
nologica  che  non  ha  nulla  della  confuta¬ 
zione.  Il  lettore  giudicherà  quanto  sia  in¬ 
vece  accettabile  l’estrema  concessióne  che  il 
Damerini  consente  a  proposito  di  quella  cor¬ 
rispondenza  :  che  avesse,  cioè,  carattere  esclu¬ 
sivamente  moralistico  o  enciclopedico. 

In  fine,  per  quanto  riguarda  il  compen¬ 
dio  della  tragicommedia,  «  in  quattro  pa¬ 
role  »,  debbo  con  rammarico  rilevare  che  non 
sussiste  1’  identità  delle  nostre  vedute  che  il 


Damerini  credè,  '(di  poter  affermare.  Quel 
compendio  in  quattro  parole  —  nella  mia 
chiarissima  .intuizione,  che  a  quanto  pare, 
non  ha  trova tq^adeguata  limpidezza  nell’es¬ 
pressione  non  * doleva)  riferirsi  al  colpo 
mancino  del  vecchio  Sacchi —  che  è  per  il 
Damerini  lo  strumento  ,  cieco  della  fatalità, 
colui  che  la  suscita  scoccando  la  .scintilla  — 
si  legge  nel  libro.  —  «  senza  malanimo  alcuno, 
in  perfetta  buondtfede,  anzi,  ed  inconsapevol¬ 
mente  »  —  ma  all’eccezionale  operato  della 
censura  ché£  fatto  unico'  nella  storia,  pro¬ 
mosse- ed  impose#:.  anche  nelle  repliche,  uno 
spettacolo  teatrale. 

Non  siamaePaecordo  :  pi  piuttosto  siamo 
d’accordo  soltàniso  in  questo  :  che  tutto  ciò, 
di  fronte  al  valore  del  libro,  ha  un’  impor¬ 
tanza  relativa.  :  L. 

Le  conversioni  del  Monti  e  del  Gioia. 

Signor  Direttore, 

Quanto  su’ gli  tritimi  istanti  di  Melchiorre 
Gioia  il  march. P-Gian  Giacomo  Trivulzio 
scriveva  da  Milano  il  14  febbraio  1829 
in  lettera  à  Mario  Valdrighi,  non  è  cosa 
ignota  :  si  trov§‘q|ià  pubblicato  nel  II  Vo¬ 
lume  dell’  Epistolario  di  Vincenzo  Monti 
(Firenze,  ■  Le  Moijnier,  1928,  p.  96). 

Parimenti  ciòlfche  lo  -stesso  Trivulzio 
scriveva  al  cavi  Prospero  Fracavalli  su 
la  (cosi  detta  rrmhvèrsìone.  dei  Monti,  si  legge 
-  in  BergomumpÈà se.  Novembre  1928,  p.  i&i 

E  poiché  ci  sono,  voglia  permettermi 
di  rispondere  a  una  domanda  del  Gargàno 
(Il  Marzocco,  1.5  settembre).  Sotto  lo  pseudo¬ 
nimo  di  Farinello  Semoli  si  nascose  l’ab.  Giori 
vanni  Pagni,  aùtore  delle  Osservazioni  di  un 
fiorentino  sopra  l’opera  del  cav.  Monti  in¬ 
titolata  :  Proposta  ,ecc.,  che  vennero  pub¬ 
blicate  nel  voi.  XI  della  Biblioteca  Italiana, 
e  autore  anche  delle  Memorie  storiche  per 
servire  alla  vita  di  V.  Monti,  Lette  alla  Società 
Colombaria  nell’adunanza  del  7  maggio  1829 
dal  ' Sòcio  denominate  il  Lieto  \ Firenze,  Al- 
legrini).  A  quelle  rispóse  il  Monti  medésimo 
nell’Appendice  alla  Proposta  ;  delle  calunnie 
e  degli  spropositi  ..  di  queste  fece  minutò 
esame  il  pronipote  del  poeta,  Achille  Monti, 
in  V.  Monti  -  Ricerche  storiche  e  letterarie 
Roma,  Barbèra,  1873. 

Alfonso  Bertoldi. 

BIBLIOGRAFIE 

Origine  dell’  italiano  letterario. 

Michele  Barbi  aveva  già  notato  che  pa¬ 
recchi  testi  -  pisano-lucchesi  dei  secoli  XIII 
ev  XIV  meriterebbero  d’esser  ricercati  e 
^studiati  pur  come  testimonianza  d’una  cul¬ 
tura-  che  precedette  sia  fiorentina.  Un  altro 
dotto  studioso,  Alfredo  >Schiaffini,  ripren¬ 
dendo  e  ampliando’1*- l’  idea  del  Barbi,  vi 
ha  insistito  nella  sua  lucida  Introduzione 
ai  «  Testi  fiorentini  del  Dugento  e  dei  primi 
del  Trecento  ».  Vi  ha  insistito  anche  per  il 
«bisogno  di  spiegate  storicamente  alcune 
deviazioni  linguistiche  fiorentine  »  di  .cui 
trovava  traccia  in  parecchi  manoscritti. 
Perché  tali  deviazioni  non  hanno  più  nulla 
di  strano,  quando  si  riconosca  che  Firenze, 
nel  cuore  della  Toscana,'  per  i  contatti  con¬ 
tinui  d 'ogni  'gènere  con  Pisa,  Pistoia, 
Arezzo  ecc.  doveva  accogliere,  e  dìfatti 
accolse  nel  suo  linguaggio,  elementi  dialet¬ 
tali  diversi.  Non  dunque  dal  fiorentino 
pretto,  ma  da  un  fiorentino  già  misto  si 
distilla  la  nostra  lingua  letteraria,  nella 
quale,  per  di  più,  entrano  fin  da  principio 
elementi  che  non  son  neppure  toscani.  Lo 
avverte  lo  stesso  7  Schiaffini  in  un  altro  suo 
studio  estratto  da  L' Italia  Dialettale  (voi.  V, 
1929)'  col  titolo  1  «  Le  origini  dell’  italiano 
letterario  e  ;  la  soluzione  manzoniana  del 
problema  della  lingua  dopo  G.  I.  Ascoli  ». 
Troppo  ci  vorrebbe  a  riassumere  tutta  questa 
memoria  molto  interessante.  Qui  basti  dire 
che  lo  SchiaffinT.ricollegandosi  ai  propri 
studi  precedenti  e  richiamandoli,  osserva 
che  la  famosa  teoria  da  Dante  esposta  nel 
De  vulgari  eloquentia  poggia  anch'essa.  su 
fatti  concreti.  Quel  linguaggio  «  schifiltoso  . 
e  generico  »  quello  stile  «  scelto  ed  elevato, 
teorizzati  nell’Opera  del  dire  in  volgare. 
Dante  che  non  è  poi  astratto  quanto  si 
crede,  li  trovava  f  nelle  raccolte  di  poe¬ 
sia  ■  che  gli  stavano  dinanzi  »  :  di  quelle 
poesie  d’origine  .non  toscana  ma  tosca¬ 
neggiate  dagli  amanuensi,  o  vicine  al  to¬ 
scano  perché  latipeggianti,  composte, .  cioè, 
in  un  dialetto  ibrido,  non  identico  a  nes-, 
suno  dei  dialetti  épnosciuti.  Sicché, la  lingua 
poetica,  che  l’ Alighieri  ,  impronta  del  suo 
genio ‘all’ Italia,  non  è  fiorentino  puro,  ma 
fiorentino  con  mistura  d’altre  forme  dialet¬ 
tali  toscane  e  nel  quale,  per  opera  special- 
mente  de’,  poeti  .siculi  e  bolognesi,  eran 
venuti  a  confluire,  elementi  d’altre  parlate 
■finche  non  toscane.  —  Questo  per  la  lingua 
poetica,  '  che  si  va  poi  —  dopo  Dante  — 
rassottigliando  e  levigando  per  opera  del 
Petrarca  e;  dei,  suoi  seguaci,  ed  anche  degli 
amanuensi  e  degli  editori  del  Canzoniere,  i 
quali  «seguitano,  ricopiando  e  ristampando 
il  Canzoniere,  a  eliminar  sempre  più  quanto 
ai  loro  occhi  si  presentasse  di  troppo  carat¬ 
teristico,  di  nettamente  o  soverchiamente 
dialettale  ». 

Quanto  alla  prosa  italiana  non  c’  è  dubbio 
che  il  Boccaccio  esercitò  per  essa  l’efficacia 
che  Dante  per  la  poesia  ;  il  Boccaccio  che, 
pur  fra  contrasti  gagliardi,  dominò  poi  gli 
artefici  dello  stile  prosàstico^  italiano  fin 
quasi  al  Manzoni. 

Come  la  prosa  del  Certaldese  nascesse 
Alfredo  Schiaffini  lo  spiega  molto  bene  no- 
rtando;  che  già  prima  del  Boccaccio  «ac-- 
canto  all’  ingenua  e  amabile  tendenza  della 
prosa  più  popolare  —  opere  di  devozione, 
novelline,  ricordi  personali,  cronache  »  si 
ebbe  anche  quella  dei-  traduttori  dal 
latino  e  dei  maestri  dello  stile  epistolare, 
i  quali  andavan  formando  «  quel  tipo  di 
prosa  italiana  latineggianijè,.poéticheggiànte 
e  rèttorica  che  fu  accolto  dal  Boccaccio,  e 
trionfò  sulla  corrente  più  sincera  e  na¬ 
turale  ». 

Cosi  per  opera  dei  grandi  fiorentini  e 
dei  loro  seguaci  la  lingua  di  Firenze  di¬ 


venne  b'ensi'  lingua  letteraria  d’  Italia  ;  ma 
nell’acQomunarsi  a  tutta  -  la  nazione  «  do¬ 
vette  perdere  sempre  più  o  non  potè  im¬ 
mettere  quel  che  aveva,  od  ebbe)  in  seguito, 
di  sovèrchiamente  crudo  e  caratteristico,  e 
soggiacque,  invece,  all’  inevitabile  e  pro¬ 
ficua  collaborazione  nazionale.  La  quale  si 
esplica  in  .due  modi,  additati  daU’Àscoli  : 
T  accrescimento  del  fondo  dialettale,  avviene 
o  per  la  virtù  degli  artisti,  che  col  loro 
fascino  impongono  un  nuovo  vocabolo,  o 
per  la  necessità,  vagliata  dalla,  maggio¬ 
ranza,  .  di  esprimere  cose  o.  concetti  che 
prima  erano  ignoti  », 

L’Ascoli,  con  queste  e  con  altre  acute 
osservazioni,  combatte  la  teoria  eccessiva  dei 
manzoniani  la  quale  propugnava  esclusiva- 
mente  l’uso  moderno  di  Firenze.  L’AsC’oli 
vuole  invece  ripristinare  i  diritti  della 
tradizione,  ossia  della  storia  ;  onde,  dopo 
aver  tratteggiato  il  formarsi  della  lingua 
nazionale,  afferma  che  non  si  deve  tra¬ 
scurare  quanto  ’  il  fiorentino  aveva  in 
proprio  appena  innalzato  alla  funzione  di 
lingua  letteraria,  e  quanto  accolse  in  sé¬ 
guito,  nel  diventare,  dopo  il  secolo  XVI, 
il  linguaggio  della  cultura  di  tutta  la  na¬ 
zione.  —  A  questa  elaborazione  nazionale  in 
ispecie, .  occorre  fissar  lo- sguardo  :  se  l’uso,; 
di  Firenze  ha  sempre  subito  1’ influsso  e 
il  controllo  di  quanti  nell’  intera  Penisola 
hanno  agitato  il  pensiero  e  la  penna,  non 
può,  oggi,  il  pretto  fiorentino,  sostituire 
completamente,,  con  disinvoltura,  quasi  con 
insolenza,  1’  italiano.  E  chi  Conosce  le  ra¬ 
gioni  per  le  quali  si  costituì  la 'compatta 
unità  di  linguaggio  di  cui  si  rallegra  la 
Francia,  non  può  ammettere  che  da  noi 


TARIFFA  «Iella  PUBBLICITÀ 


per-  ogni  inserzione 


Firenze  si  consideri  il.  «.municìpio  Hvella- 
tore  dell’  intiera  nazióne  »  proprio  come  Pa¬ 
rigi  è  «  strumento  livellatore»  per  la  Fran¬ 
cia.  E  in  realtà  —  conclude  lo  Schiaffini 
—  non  si  è  diffuso  dalle  Alpi  al  mare,  e 
in  ogni  specie  di  prosa,  l’odierno  tipo  lin¬ 
guistico  della  Firenze  colta  ;  si  è  propagato 
invece  un  italiano,  accolto  solò  in  alcuni 
generi  di  prosa  e  nei  giornali,  che  pur  es-. 
sendo  vivo  e  nitido,  serba  però  le  inalie¬ 
nabili  tràcce  della  sua  lunga  storia.  1 
B.  d.  M. 
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Sicilia-Calabria  .  .  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

Verdi-Wagner  .  .  .  3,— 

Trieste-Trento  .  .  .  1, — 

Raffaello  da  Urbino  .  2,— 
Dante  e  Firenze .  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — 

Alessandro  Manzoni  .  1,— 


Virgilio  (N.  17  del  1927)  .  1 

Foscolo  („  37  „  „  )  .  i,~ 

Monti  <„  41  „  1928)  .  1,— 

Petrarca  („  48  „  „  )  . 

Parini  („  20  „  1929)  .  1  , — 

1  tredici  numeri  franchi  di  porto  racco¬ 
mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 
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Biblioteca  di  cultura.  Ricordi  politici  e  Due  Yetlere  inedite  di  8 Giambattista  Vico  a  Giovanni  Ledere.  — 

irsi,  ?  ssr  rMsffljBSaa 


Un’antologia 
della  lirica 
tedesca 


Ho  ^scorso  volentieri  l’antologia  di  G.  V. 

I  Amoretti  :  Le  piu  belle  poesie  liriche  della 
.letteratura  tedesca  dal  XI  al  XX  secolo. 

'  Versione  italiana  col  testo  a  fronte,  intro¬ 
duzione  e  note,  Firenze,  Sansoni,  1929.  — 

Io  sonò  un  vecchio  fautore  ed  amico  delle 
antologie,  di  queste  che  potrei  dir  passeg¬ 
giate  per  l’uno  o  l’altro  campo  della  let¬ 
teratura.  Ho  fatto  quindi  volentieri  con 
l’ Amoretti  una  rapida  passeggiata  attraverso 
•il- pampo  della  lirica  tedesca.  Rapida,  dico, 
e  ne  conviene  anche  l’A.  nell’Avvertenza, 
Aperché  il  numero  delle  poesie  scelte  è  esi¬ 
guo  ;  egli  non  ha  voluto  fare  che  un  volu¬ 
metto,  come  sono  tutti  quelli  della  Biblio¬ 
teca  sansoniana  iniziata  dal  Manacorda. 
Inoltre  parecchi  dei  lirici  più  recenti,  e  forse 

■  appunto  perciò  meno  noti  in  Italia,  sono 
.stati  lasciati  fuori  del  tutto:  per  citarne 

uno,  il  Dehmel.  che  ha  indubbiamente  una 
•grande  importanza  nella  lirica  tedesca  con¬ 
temporanea,  e  delle  cui  poesie  si  potrebbe 
fare  una  ricca  scelta.  L’A.  si  giustifica,  con 
sragioni  editoriali,  di  queste  lacune  e  omis¬ 
sioni  nel V  Avvertenza. 

■  La  versione  italiana  ha  il  testo  a  fronte  : 
il  che  vuol  dire  che  il  libro  non  s’  indirizza 
ài  grosso  pubblico,  ma  agli  studiosi,  che 
abbiano  si  una  certa  buona  conoscenza 
della  lingua  tedesca,  ma  non  tale  da  poter 
fare  a  meno  in  qualche  parte  del  vocabola- 

ù  rio  e  della  spiegazione  di  qualche  costrutto 
un  po’  difficile.  Per  questi  cotali  la  parte 
.va.,  ■  essenziale  è  il  testo  :  alla  traduzione  non  si 
•ST  ricorre  che  nei  punti  dubbi  o  scabrosi.  Ora, 
fatta  naturalmente  eccezione  per  gli  specia¬ 
listi  e  quelli  che  abbiano  avuto  occasione, 

W  -con  una  lunga  dimora  in  Germania,  di 
‘  appopriarsene  il  -linguaggio,  la  maggior  parte 
■di  quelli'  che  dicono,  anche  senza  troppo  or¬ 
goglio,  di  sapere  il  tedesco,  si  trova  appunto 
in  queste  condizioni.  Essi  sono  bensì  in 
grado  di  intendere  una  poesia  nel  complesso, 
ma  non  di  penetrarne  in  tutte  le  parti  con 
■esattezza  e  finezza  il  significato  :  la  tradu¬ 
zione,  in  certi  momenti,  vien  dunque  a 
proposito.  S’aggiunga  anche  che  la  bellezza 
-d’una  poesia  non  si  può  ritrarre  per  intiero 
da  una  traduzione,  bisogna  spesso  ricorrere 
-direttamente  all’  originale  ;  e  chi  abbia  la 
fortuna  di  possederne  anche  soltanto  fino 
a  un  certo  punto  il  linguaggio,  non  può  fare 
-a  meno  di  sentire  questo  bisogno. 

Il  sistema  è  dunque  buono,  e  lo  vedo  ap¬ 
plicato  non  solo  alle  letterature  moderne, 
ma  anthe  a  quelle  antiche.  La  tradu¬ 
zione  in  questi  casi,  deve  avere,  come  ben 
-dice  l’A.,  assoluta  semplicità,  fedele  ade¬ 
renza  e  modestia  formale.  Le  due  prime 
'•qualità  s’  intendono  subito  :  ma  clic  vuol 
dire  propriamente  la  terza  ?  Essa,  in  fondo, 
'coincide  colla  prima  :  la  traduzione  insomma 
non  dev’esser  poetica,  ma  letterale.  Una 
traduzione  poetica  è  sempre,  dal  più  al  meno, 
uri  rifacimento  o  un  ripensamento  ;  il  che 
:v\  '  può  essere  ed  è  una  bella  cosa  per  sé,  come 
£  lavoro  d’arte  :  ma  nel  sistema  di  cui  qui 
si  parla  non  è  affatto  richiesto,  e  anzi 
E|  nuocerebbe.  Poiché  qui  la  parte  essenziale  è, 
if  ■  come  s'è  detto,  il  testo,  e  la  traduzione 
V  .  non  vuol  essere  che  un  aiuto  alla  diretta 
A  comprensione  di  esso. 

.  Naturalmente  è  molto  discutibile  che 
gir'  quelle  scelte  dall’A.  siano  davvero  le 
T  più  belle  poesie  liriche  della  letteratura 
j|-  tedesca.  Qui  bisogna  dar  luogo  al  gusto,  e 
'  direi  quasi  anche  all’ottica  particolare.  Si 
fe.  -potrebbe  certo  ridire  sulla  sua  scelta,  spe¬ 
cialmente  dallo  Schiller,  ma  anche  dal 
Goethe  ;  del  quale  io  per  mio  conto  non  ci¬ 
terei  forse  fra  le  principali  e  più  belle  liriche, 
paalgrado  la  giustamente  notata  dall  A.  mu¬ 
sicalità  del  verso,  il  canto  di  Gretchen  dal 
Faust.  Del  Lenau,  per  fare  un  altro  caso, 
mi  pare  che  si  sarebbero  potute  scegliere 
poesie  più  significativ  e  :  senza  contare  che, 
per  cogliere  il  motivo  dominante  e  la  pro¬ 
fonda  musicalità  dei  Scìnti  Leder  (Canzoni 
dei  giunchi)  mal  si  può  separare  un  canto 
da.  tutti  gli  altri,  come  ha  fatto  1  A.  E  qui 
voglio  fare  una  piccola  nota  alla  traduzione. 

La  prima  strofe  del  canto  è  cosi  tradotta  : 

«  Sullo  stagno,  li  immolile,  s  indugia  il 
dolce  chiarore  della  luna,  intreccia. ntc  le 
sue  pallide  rose  colla  verde  corona  dei 
giunchi  ». 


Il  primo  versò  della  strofa  è  tradotto 
alla  lettera  : 

Auf  dem  Teich,  dem  regungslosen. 

Ma  in  italiano  quel  «  1’  immobile  »,  cosi 
collocato  e  sostantivato,  non  si  può,  senza 
sgradevole  sforzo,  adoperare,  come  in  te¬ 
desco.  Vero  è  che  traducendo  senz’altro 
sullo  stagno  immobile,  non  si  rende  l’efficacia 
del  testo,  in  cui  l’ imiriobilità  si  porge 
allo  spirito  del  poeta  come  individuata 
e  separata  quasi  dall’oggetto  cui  essa  ine¬ 
risce.  Si  potrebbe,  in  mancanza  di  meglio, 
collocare  immobile  fra  due  virgole  soppri¬ 
mendo  l’articolo,  o  anche  tradurre,  ma  non 
mi  piace  molto,  sull’  immobilità  dello  stagno. 

Fra  le  poesie  scelte  dall’ Heine  ho  riletto 
volentieri  quel  piccolo  gioiello,  che  ha  per 
titolo  Ein  Fichtenbaum  steht  : 

«  Solitario  si  drizza  un  abete  nel  nord,  sur 
una  ignuda  altura.  Sonnecchia  ;  il  gelo  e  la 
neve  lo  avvolgono  ih  un  bianco  mantello. 

«  Ei  sogria  di  una  palma,  che  lontano,  là 
nell’Oriente,  solitaria  e  muta  languisce  su 
di  un’ardente  parete  rocciosa  ». 

Ma  c’è  un’altra  poesia  nella  letteratura 
lirica  tedesca,  che  avrei  veduto  volentieri 
nella  raccolta,  per  la  non  diversa  sugge¬ 
stione  eh 'essa  esercita  sugli  animi  nostri  : 
il  Ruscelletto  (das  Bdchlein)  : 

«  O  ruscelletto,  tu,  chiaro  e  limpido  come 
l’argento,  corri  sempre  e  t’affretti.  Io  sto 
sulla  tua  riva  e  penso  e  ripenso  :  Donde 
vieni,  dove  vai  ? 

«  Io  vengo  dal  seno  delle  oscure  rocce  : 
mi  fo  strada,  scorrendo,  sui  fiori  e  sul  mu¬ 
schio  :  nelle  mie  acque  si  rispecchia,  mite 
e  amichevole,  l’immagine  dell’azzurro  cielo. 

"  «Per  ciò  ho  la  gaiezza  spensierata  d’un 
fanciullo  :  essa  mi  spinge  avanti,  non  so 
dove.  Quegli  che  mi  ha  chiamato  fuori 
dalla,  roccia,  Quegli, -io  penso,  sarà  la  mia 
guida  ». 

C’  è  in  queste  due  poesie  una  suggestione 
tutta  particolare,  che  par  nascere,  più  che 
da  uno  stato  d’animo  soggettivo,  dall’  in¬ 
timo  stessa  delle  cose  :  pensieri  delle  cose, 
come  Virgilio  già  disse  lacrymae  rerum. 

L’A.  ha  escluso  dalla  sua  raccolta  le 
romanze  e  le  ballate.  Ha  fatto  bene,  non 
solo  perché  il  genere  è  ormai  passato,  ma 
anche  perché  egli  ha  inteso  la  poesia  li¬ 
rica  nel  senso  più  proprio  e  più  stretto, 
come  espressione  diretta  di  sentimenti  e 
di  stati  d’animo.  Ma  fra  quelle  che  vanno 
col  nome  di  Ballate  del  Goethe  ce  n  è  una, 
che  per  il  suo  carattere  peculiare  e  1'  in¬ 
trinseca  luce  di  bellezza  potrebbe  esser 
compresa  nel  campo  della  lirica  pura.  Voglio 
dire  quella  che  ha  per  nome  Erlkónig,  il  Re 
degli  ontani.  Essa  è  per  me  senza  dubbio  una 
fra  le  più  belle  poesie  della  letteratura  te¬ 
desca,  per  la  maniera  altamente  espressiva 
in  cui  è  presentata  l’ idea  della  morte. 
Il  padre  cavalca  attraverso  la  notte  e  il 
vento,  stringendo  al  petto  il  suo  bambino. 
Ma  alla  còrsa  s’unisce,  compagna  invisi¬ 
bile,  e  insospettata,  la  Morte.  Il  bambino  è 
malato,  e  nel  delirio  crede  di  vedere  il  Re 
degli  ontani,  che  gli  ammicca  e  lo  alletta,  e 
finalmente  lo  strappa  dalle  braccia  del 
babbo. 

La  Morte  è  veramente  raffigurata  come 
1’  «  intrusa  »  del  Maeterlinck  nella  lirica 
L’ospite  di  Teodoro  Fontane,  compresa  nella 
raccolta  dell’ A.,  la  quale  comincia  cosi  : 

«Il  fanciullo  è  moribondo,  la  lampada 
getta  una  fioca  luce  ;  la  madre  dice  :  mi 
pare  che  non  siamo  soli  ». 

E  una  raffigurazione  assai  originale  della 
Morte  è  anche  nella  Partenza  di  C.  Ferdi¬ 
nando  Meyer  : 

«Io  parto.  Amico  una  barca!  Vado  lon¬ 
tano.  La  mia  ultima  parola....  una  parola  di 
ringraziamento . 


Un  solo  scarno  navigante  rema  là.  Barca¬ 
iolo,  qui:  un  pellegrino  vuole  andar  via, 


Addio,  lasciami  !  Addio  !  Salto  nella  barca.... 
Barcaiolo,  ti  saluto  !  Tu  sei  la  morte». 

Di  Federico  Nietzsche  è  riportato  il 
breve  canto  a  Venezia.  Che  differenza  dai 
due  sonetti  del  Platen  pure  riportati  nel¬ 
l’antologia,  cosi  espansivi,  cosi  larghi  di 
respiro,  cosi  pittoreschi  !  La  breve  poesia 
del  Nietzsche  è  invece  un  canto  puramente 
interiore  e  concentrato  dell’anima.  —  La 
mia  anima,  egli  dice,  càntava  a  sé  stessa, 
invisibilmente  tocca,  una  canzone  da  gon¬ 
doliere.  L  ascoltava  qualcuno  ?  —  Povero 
Nietzsche  !  Qualcuno  avrebbe  davvero  più 
tardi  ascoltato  il  suo  canto.  Leggo  nel¬ 
l'ultimo  numero  della  Revue  de  Paris,  che 
quando  il  9  Giugno  r88g  il  prof .  Overbeck, 
suo  antico  collega  di  Basilea,  venne  a  Torino 
per  prenderlo  e  condurlo  ormai  come  pazzo 


in  una  casa  di  salute,  da.  cui  non  sarebbe 
mai  più  uscito,  il  Nietzsche  non  oppose  al¬ 
cuna  resistenza  e  si  lasciò  senza  difficoltà 
condur  via  dal  collega,  col  quale  durante  il 
viaggio,  scambiò  appena  qualche  parola. 

Ma  tutto  a  un  tratto  egli  si  mise  a  cantare  : 
era  appunto  il  breve  n-.^to  a  Venezia,  la 
canzone  dei  gondolière,  che  il  povero  pazzo 
cantava  ancora  una  volta  a  sé  \stesso. 

L’A.  ha  compreso  nella  scelta  dallp  Schiller 
anche  l’ode  alla  Gioia  {An  die ;  Freude) 
scritta  nel  1785  ;  e  ci  fa  sapere  in  una  nota 
ch’essa  fu  scritta  a  Dresda,  quando  lo  Schil¬ 
ler,  aderendo  a  un  invito  di  C.  Gj  Kòrner, 
il  padre  del  poeta  Teodoro,  vi  giunse  da 
Mannheim,  dove  !  viveva  scontento  di  sé  e 
del  mondo  intorno  a  lui.  L’accoglienza  ri¬ 
cevuta,  l’affettuosa  cordialità  dei  suoi  ospiti 
aprirono  il  suo  cuore  alla  speranza  e  alla 
gioia.  Gli  pareva  di  vivere  in  atto  quel- 
V  ideale  dell’amicizia  da  lui  nei  primi  anni 
sognato  :  l’ode  alla  Gioia  è  l’espressione  di 
tale  sua  rinascita,  di  tale  rinnovajta  fiducia 
negli  uomini  ej  nelle  còse. 

Ma  benché  l’ impeto  lirico,  l’ardore  del- 
1’  immaginativa  e  del  sentimento  la  facesse 
fin  da  principio  accogliere  con  entusiasmo 
dal  pubblico  tedesco,  l’ode  non  è  certo  fra 
le  più  belle  cose  dello  Schiller,  e  fu  da  lui 
stesso  giudicata  molto  severamente  più 
tardi,  quando  egli  scriveva,  il  21  ott.  1800, 
al  Kòrner  :  «  L’ode  alla  Gioia  apparisce  ora 
al  mio  gusto  assolutamente  difettosa;  e 
benché  si  raccomandi  per  un  certo  calore  di 
sentimento,  è  una  cattiva  poesia.  Essa  segna 
un  grado  nella  mia  evoluzione  poetica,  che 
io  dovevo  assolutamente  oltrepassare,  per 
arrivare  a  produrre  qualche  cosa,  di  più 
degno  ».  Lo  Schiller  dice  veramente  etwas 
ordentlìches,  qualche  cosa  di  ben  assestato, 
corretto,  ordinato.'  L’ode  gli  è  dunque 
parsa,  ed  è  per  vero,  troppo  affollata  di 
immagini;  un  po’  caotica,  confusa  e  man¬ 
cante  di  euritmia.  fc» 

Tuttavia  essa  rappresenta  qualche  cosa 
nella  vita  del  poeta.  Molti  grandi  spiriti 
hanno  sentito  in  certi  momenti  il  bisogno 
d’  inneggiare  alla.  Gioia  come  supremo  fiore 
dell’esistenza.  Anche  quel  grande  infelice 
che  fu  il  Beethoven  aspirò,  come  racconta 
Romain  Rolland,  a  cantare  l’ eccellenza 
della  Gioia  ;  e  d’ora  in  ora  rimandava  quello 
che  gli  pareva  suo  compito,  ripreso  com’era 
senza  mai  sosta  dal  turbine  rei  suoi  pati¬ 
menti  fisici  e  delle  sue  malinconie.  Sola¬ 
mente  negli  ultimi  anni  della  vita  pervenne 
ad  assolverlo,  e  scrisse  la  nona  sinfonia  con 
un  coro  finale  appunto  sull’ode  alla  Gioia.  E 
anche  il  Leopardi  fion  scrisse  fra  le  liriche 
il  Risorgimento,  e  fra  le  operétte  morali, 

T  Elogio  degli  uccelli  ?  L’uno  e  l’ altro  si 
potrebbero  considerare,  per  certi  rispetti, 
come  un  canto  alla  Gioia  ;  ben  inteso  come 
lo  poteva  fare  il  Leopardi,  il  quale  alla  Gioia 
veramente  non  credeva.  Del  resto  giova 
ricordare  che  anche  lo  Schiller  fu  presto 
colto  da  una  malattia  inesorabile,  che  gli 
avvelenò  l’esistenza  e  gli  dette  per  lunghi 
anni  parossismi  di  quasi  insopportabil 
dolore,  trascinandolo  in  età  ancor  verde 
alla  tomba. 

L’ode  alla  Gioia  fu  tradotta  in  versi  ita¬ 
liani  da  Andrea  Maffei  ;  il  quale,  come  gli 
è  accaduto  anche  per  le  altre  liriche  tede¬ 
sche  da  lui  poeticamente  tradotte,  1’  ha 
spesso  abbassata  rii-  tono,  rendendola  più 
piatta  e  pedestre.  Per  esempio,  i  due  bei 
versi  dello  Schiller  : 

Alle  Menschen  werden  Brùder 
Wo  dein  sanfter  Flùgel  weilt. 

_  Tutti  gli  uomini  diventano  fratelli  là 

dove  s’  indugia  la  tua  dolce  ala  (l’ala  della 
Gioia)  —  sono  resi  dal  Maffei  con  questo 
brutto  verso  melodrammatico  : 

Stringesi,  ovunque  voli,  il  cuore  al  cuor. 

Là  dove  lo  Schiller  invita  a  partecipare 
al  coro  della  Gioia 

Wer  auch  nur  eine  Seele 
Sein  nennt  auf  dem  Erdenrund, 

_ Chi  può  dire  sua  sulla  terra  soltanto 

anche  un’anima  —  il  Mafiei  salta  questi  due 
versi,  e  riassume  cosi,  anche  questa  volta 
melodrammaticamente,  i  versi  precedenti  . 

Mesca  il  giubilo  con  noi 
Chi  di  voi  ..  . 

Tien  la  gemma  avventurosa 
D'un  amico  ,0  d’una  sposa. 

La  bella  immagine  racchiusa  nei  versi: 
Freude,  Freude  treibt  die  Rader 
In  der  grossen  Weltenuhr 

_ La  Gioia,  la  Gioia  muove  le  mote  nel 

grande  orologio  del  mondo  —  è  cosi  rimpic¬ 
colita  dal  Maffei  : 

La  gioia  animatrice  . 

Della  ruota  che  volge  e  terra  e  del. 


E  si  potrebbe  continuare.  Ma  troppo  dif¬ 
fidi  cosa  è  la  traduzione  poetica  da  altra 
lingua,  specialmente  d’una  lirica,  ode  o 
inno  che  sia  ! 

Non  solamente  l’ode  alla  Gioia,  ma  anche 
la  grandissima  maggioranza  delle  liriche 
comprese  dall’A.  nella,  sua  Antologia,  sono 
state  messe  in  musica  da  insigni  maestri, 
come  apparisce  dalla  Nota  musicale,  che 
chiude  il  volumetto.  Ciò  dimostra  come 
sia  essenziale  alla  Erica  tedesca  quel  carat¬ 
tere  della  musicalità,  che  certamente  ha 
guidato  anche  l’A.  nella  sua  scelta. 

A.  Faggi. 


Storia  di  trenf  anni 

XXVI. 

La  Repubblica  per  ridere 

I  romani’ la  battezzarono  cosi  e  bisogna 
aggiungere  che  la  RepubbEca  non  fu  mai 
popolare.  Imposta  dallo  straniero,  favorita 
da  quella  borghesia,  che  allora  si  chiamava 
«il  mezzo  ceto»  appoggiata  per  opportu¬ 
nismo  o  per  paura  da  qualche  aristocratico, 
non  ebbe  mai  daEa  sua  il  popolo  che  fu 
costantemente  reazionario  e  pontificio.  D’al¬ 
tra  parte  i  francesi  che  la  proclamarono 

_ q  per  essere  più  esatti  —  che  ne  accolsero 

la  proclamazione  fingendo  di  esserne  ri¬ 
masti  estranei,  non  capirono  nulla  di  quanto 
aEora  accadeva  a  Roma.  Basterebbe  il 
modo  col  quale  la  RepubbEca  fu  procla¬ 
mata,  per  dimostrare  questo  asserto.  Il 
15  Febbraio  del  179  8,  dopo  alcune  riunioni 
preparatorie  tenute  in  casa  del  duca  Bo- 
nelE  e  del  duca  Lante,  nonché  di  una  specie 
di  assemblea  generale  riunita  a  Villa  Me¬ 
dici,  i  «repubblicani,  »  si  riunirono  in  piazza 
di  Spagna  e  quivi  improvvisata  una  specie 
di  mascherata  patriottica  con  simboli  di 
cartapesta,  accessori  e.  costumi  romani 
presi  in  prestito  dal  vicino  teatro  Alibert, 
scesero  per  via  Condotti  e  a  traverso  il 
Corso  arrivarono  al  Foro  Romano  che 
allora  si  chiamava  Campo  Vaccino  —  dove 
gridando  «  Viva  la  repubblica  romana  !  » 
piantarono  un  albero  della  libertà  fiancheg¬ 
giato  da  uno  squadrone  di  usseri  al  co¬ 
mando,  niente  di  meno,  che  del  bel  sabreur, 
il  generale  Gioachino  Murati 

E  non  basta,  che  di  li  passarono  sul  Cam- 
-  pidoglio  dove  furono  ricevuti  dal  generale 
comandante  le  forze  di  occupazione  Ales¬ 
sandro  Berthier,  circondato  da  400  dra¬ 
goni  con  musiche  ,e  bandiere  che  dopo 
aver  ascoltato  la  lettura  dell’ istrumento 
col  quale  si  costituiva  la  Repubblica  e 
lo  avevano  rogato  tre  notari:  lo  Sterlik,  il 
Taschini  e  il  Lorenzini  —  pronunciò  uno 
dei  suoi  soliti  discorsi  prendendo  a  partito 
le  ombre  di  Catone,  di  Bruto,  di  Ciceróne, 
d’  Ortensio  e-dT  quanti-  altri  eroi*  repubbE- 
cani  potè  trovare.  La  gioia  di  questa  pro¬ 
clamazione  fu  grandissima  fra  quelli  che 
vi  parteciparono,  i  quali  piantarono  subito 
un  altro  albero  deUa  libertà,  e  —  all’uso 
francese  —  fra  danze  e  suoni  molti 
celebrarono  le  loro  nozze  all’ombra  delle 
sue  foglie-  repubbEcane.  E  fra  questi  — 
ehu  pudori  —  ci  fu  anche  un  principe 
Borghese.  Ma  il  popolo  vero,  quello  dei 
rioni  e  dei  sobborghi,  non  partecipò  a 
quella  carnevalata  e  per  bocca  di  Pa¬ 
squino  proclamò  altamente  : 

Alberi  senza  radica  ? 

Berretti  senza  testa? 

Roma,  davver.  Repubblica 

Non  resta,  no,  non  resta. 

Né,  è  bene  proclamarlo,  le  sue  proteste  si 
limitarono  ad  essere  verbali.  Dieci  giorni 
dopo  la  «  solenne  proclamazione  in  Campi¬ 
doglio  »  i  Trasteverini  si  ribellarono  aperta¬ 
mente  e  gridando  Viva  Maria,  Viva  il 
Papa  accolteEarono  quanti  soldati  francesi 
trovarono  per  la  strada  e  forzate  le  porte 
del  palazzo  Santacroce  in  piazza  Branca  — 
oggi  Cairoli  —  s’  impadronirono  delle  armi 
che  vi  si  costudivano  e 'con  queEe  fucEarono 
i  più  ardenti  giacobini,  primi  fra  i  quaE 
Giacomo  Giusti  e  Matteo  Bouchard.  Ri¬ 
volta  non  preparata  e  non  diretta,  che  do¬ 
veva  finire  come  è  facile  immaginare.  Il 
generale  Vial,  comandante  della  Piazza 
pubbhcò  un  editto  severissimo  contro  chi 
fosse  trovato  con  armi  addosso,  in  seguito 
al  quale  fece  arrestare  oltre  a.  duecento 
trasteverini,  e  di  questi  con  giudizio  som¬ 
mario  ventidue furono  condannati  amorte  e 
Rutilati  contro  la  muragEa  degE  orti  agosti¬ 
niani  —  ancora  l’emiciclo  del  Pincio  non  esi¬ 
steva  in  Piazza  del  Popolo. 

Cosi  fra  una  ridicola  baldoria  e  una  tra¬ 
gica  repressione  nacque  la  RepubbEca  Ro¬ 


mana.  Ma  dei  tre  F  che  sono  sempre  ser¬ 
viti  a  mal  governare  le  plebi  — •  Forca  Fa¬ 
rina  e  Feste  —  se  di  feste  e  di  forca  vi  fu  , 
abbondanza  grandissima,  di  farina  se  ne 
vide  poca  e  col  procedere  del  tempo  a  forza 
di  cedole  e  di  assegnati  spari  del  tutto  dal 
mercato  di  Roma.  — -  Forca  e  feste  —  ho- 
detto  —  se  ne  videro  molte  :  specie  delle 
seconde,  favorite  dal  generale  francese  il  ; 
quale  credeva  veramente  di  lusingare  con 
quelle  l’amor  proprio  dei  romani.  Ma  ci 
voleva  altro,  per  un  popolo  abituato  aUa 
cerimonie  pontificie,  che  quelle  statue  di  - , 
cartone  e  quelle  donzelle  biancovestite  in 
specie  di  Vestali  e  di  eroine  della  Storia 
romana!  Il  popolo  accorreva  a  quelle  rap¬ 
presentazioni  più  o  meno  carnevalesche  e  ■ 
finiva  col  fischiare  attori  e  spettatori  uffi¬ 
ciali.  La  qual  cosa  non  impediva  che  il 
giorno  dopo,  qualche  artista  allo  stipendio 
deEa  repubbhca  riproducesse  in  rame  le 
solennità  che  si  erano  volute  celebrare.  E 
la  raccolta  di  tutti  quei  rami  —  di  cui  E 
museo  Napoleonico  romano  possiede,  oltre 
i  disegni  originali,  anche  le  varie  prove  —  .,-• 

forma  di  per  se  stessa  una  pregevolissima 
collezione. 

La  prima  di  queste  cerimonie  repubbli-  : 
cane  fu  fatta  in  Piazza  San  Pietro,  per  ono¬ 
rare  la  memoria  del  Generale  Duphot  uc-  : 
cìsq  —  come  abbiam  visto  — •  in  una  di¬ 
mostrazione  a  Via  deEa  Longara  sotto  le 
finestre  dell’Ambasciata  di  Francia  retta 
in  quei  giorni  dal  cittadino  Giuseppe  Bona- 
parte.  Per  questa  cerimonia  commemora-  r 
tiva,  l’architetto  Bargigli  aveva  immaginato, 
una  colossale  piramide  di  tela,  che  copriva 
l’obelisco  fiancheggiata  da  due  alberi  deEa 
libertà  e  circondata  da  sedici  tripodi  e  da 
due  are  su  cui  ardevano  incensi  e  pro¬ 
fumi.  In  mezzo  alla  piramide,  si  osser¬ 
vava  un  cartiglio  sorretto  da  due  geni 
alati  e  dentro  al  cartiglio  questa  iscri- 
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Il  tutto  devotamente  dedicato  dal  citoyen 
Paul  Bargigli  au  citoyen  Alexandre  Berthier. 

Né  questa  fu  la  sola  funzione  fatta  in 
piazza  San  Pietro,  che  il  28  germile  anno 
VI,  vi  si  celebrò  il  solenne  atto  di  Fede¬ 
razione  e  questa  volta  fu  Sebastiano  Ittar 
a  disegnare  l’ordinamento  della  festa.  So¬ 
pra  un  alto  podio,  lo  'scultore  Ceràcchi 
—  repubbEcano  di  antica  data  che  per  la 
RepubbEca  doveva  lasciare  la  testa  sulla 
ghigEottina  qualche  anno  dopo  —  aveva 
modellato  un  gruppo  eroico  sopra  una 
grande  base  corinzia.  Ai  due  lati,  trofei 
d’armi  e  tutto  intorno  una  serie  di  alberelE 
collegati  fra  loro  da  festoni  di  mortelle  e 
di  lauro.  Poi  sul  podio  che  sosteneva  questa 
«  bellissima  macchina  »  i  porta  stendardi  dei 
nuovi  rioni  facevano  sventolare  le  loro 
bandiere  tricolori  le  quali  —  per  distinguerle 
da  quelle  della  repubblica  cisalpina  —  erano 
bianche  rosse  e  nere.  Nuovi  rioni,  ho  detto, 
perché  fra  le  sciocchezze  commesse  in  quei 
giorni  vi  fu  anche  quella  di  cambiare  i 
nomi  ai  vecchi  e  gloriori  rioni  romani. 
Onde  il  rione  Ponte  si  chiamò  Bruto  e  la 
Regola  Pompeo,  e  i  Monti  Terme  e  Suburra, 
e  il  Trastevere  Gianicolo  e;  cosi  di  seguito. 

Ma  E  luogo  predEetto  per  queste  ceri¬ 
monie,  rimaneva  pur  sempre  il  Foro  Ro¬ 
mano  e  il  Colosseo.  Fu  nel  vecchio  anfiteatro 
Flavio,  che  un  giorno  —  trasportatavi  la 
statua  di  Pompeo  ai  cui  piedi  era  tradi¬ 
zione  fosse  caduto  trafitto  Cesare  —  da 
un  gruppo  di  filodrammatici  francesi  venne 
solennemente  recitata  la  Mort  de  César 
del  Voltaire.  E  non  so  —  ma  lo  immagino 
facilmente  —  quale  effetto  debbano  aver 
prodotto  i  ronzanti  alessandrini  del  signor 
di  Ferney,  fra  quelle  rovine  cosi  sdegnosa¬ 
mente  romane  !  Del  resto  si  trattava  sempre 
più  o  meno  di  mascherate.  Mascherata  fu 
la  festa  alla  Perpetuità  della  RepubbEca, 
data  il  27  piovoso  dell'anno  VII,  e  innanzi 
al  tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  aUa 
presenza  dei  consoli .  Saccaleoni,  Pirelli, 
Rey,  Calisti  e  Brizì  ;  e  mascherata  fu  quella 
per  i  cittadini  romani  morti  in  difesa  della 
RepubbEca,  per  la  quale  s’  innalzò  un 
grande  sarcofago  di  stucco  di  fronte  alla 
basilica  di  Costantino,  mentre  una  schiera 
di  ragazze  biancovestite  portavano  ghir¬ 
lande  di  foglie  verdi  ai  mani  dei  patrioti 
invendicati,  e  tre  cialtroni  vestiti  da  antichi 
romani  di  fantasia  prendevano  pose  eroiche 
d'  innanzi  al  catafalco,  opera  più  tosto  me¬ 
diocre  deE’ architetto  Bargigli.  Ma  la  ceri- 
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morda  che  passò  ogni  limite  fu  quella  che 
le  autorità  civiche  organizzarono  a  Piazza 
di  Spagna,  dove  sopra  un  palco  che  nascon¬ 
deva  la  Barcaccia  si  rappresentò  una  specie 
di  allegoria  raffigurante  La  verità  che  sorge 
dalle  ceneri  della  superstizione.  Vi  erano, 
intorno  al  palco,  roghi  di  paglia  bagnata 
che  mandavano  un  gran  fumo  e  sui  quali 
si  bruciavano  il  libro  d’oro  della  nobiltà 
romana  e  gli  ordini  cavallereschi.  La  le¬ 
gione  dei  soldati  romani  faceva  quadrato 
presentando  le  armi  e  quattro  maschietti 
con  le  ali  alle  spalle  i  quali  raffiguravano  i 
geni  della  libertà  e  della  democrazia,  ve¬ 
nivano  ad  incendiare  la  piramide  mentre 
al  rullo  dei  tamburi  usciva  fuori  una  donna 
intieramente  nuda  e  con  una  raggera  in 
testa  :  la  Verità  !  Era,  come  si  vede,  una 
brutta  scimmiottatura  delle  feste  parigine 
alla  Dea  Ragione  :  ma  i  romani  non  la  sop¬ 
portarono  e  la  folla  che  si  addensava  sulla 
scalinata  della  Trinità  dei  Monti,  coi  fischi, 
gli  schiamazzi  e  anche  qualche  sassata 
fece  finire  l’oscena  gazzarra. 

Con  queste  bambocciate,  i  francesi  del 
corpo  di  occupazione  cercavamo ,  di  tenere 
a  bada  il  popolo,  a  cui  tutte  quelle  innova¬ 
zioni  piacevano  tanto  meno  in  quanto  ave¬ 
vano  portato  con  loro  un  gran  perturba¬ 
mento  nella  placida  vita  cittadina.  Per  ra¬ 
gioni  di  politica  internazionale,  le  autorità 
francesi  avevano  cominciato  coll’  interdire 
il  soggiorno  romano  ai  Russi,  agli  Austriaci 
e  agli  Inglesi  e  con  l’arrestare  i  seminaristi 
sparsi  nei  vari  collegi  nazionali  di.  quei 
popoli.  «  E  senza  forastieri,  come  faremo 
a  andare  avanti  ?  »  si  dimandava  sgo¬ 
mento  un  cronista  contemporaneo.  Poi 
venne  il  regime  monetano  delle  cedole  con 
cosi  poca  fortuna  che  si  dovette  abolire 
quasi  subito  per  sostituirlo  con  quello  degli 
assegnati.  Ma  il  rimedio  fu  peggio  del  male 
che  per  mancanza  di  valuta  metallica  si 
'videro 1  per  fino  biglietti  da  tre  baiocchi 
pari  a  quindici  centesimi  della  nostra  mo¬ 
neta.  E  il  male  si  era  che  i  bottegai  erano 
obbligati  ad  accettarli  con  pene  severis¬ 
sime  a  quelli  che  li  rifiutavano.  Di  qui  ra¬ 
refazione  improvvisa  della  merce  e  chiu¬ 
sura  di  molti  esercizi  con  relativo  aumento 
vertiginoso  dei  prezzi,  i  quali'  parvero  —  e 
.  per  allora  furono  —  veramente  fantastici.  Ci 
fu  anche  il  tentativo  di  un  calmiere,  fatto  da¬ 
gli  edili  De  Romanis  e  Gorirossi  :  ma  come 
accade  sempre,  le  cose  continuarono  a  cor¬ 
rere  per  la  loro  china.,  senza  che  nessun 
editto  e  nessun  bando  le  potesse  arrestare. 

Di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  si  re¬ 
quisirono  le  campane  per  batterne  moneta  ' 
e  si  sollecitarono  i  cittadini  a  sacrificare  i 
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L.  IO 

Qui  è  la  vita  colta  sul  vivo,  per  le 
.  strade,  nelle  piazze,  nelle  portinerie,  nelle 
osterie,  nelle  anticamere  dei  Ministeri  e 
sulle  piattaforme  dei  tramvai  ;  è  la  vita 
resa  con  magistrale  immediatezza  nei  suoi 
aspetti  più  buffi  o  involontariamente  tra¬ 
gici,  con  una  spietata  e  pur  umanissima 
chiaroveggenza,  con  un  senso  di  humour  e 
di  satira  che  però  sa  intenerirsi  nell’  im¬ 
provvisa  dolcezza  di  versi  indimenticabili 
come  quelli  degli  ultimi  sonetti  di  Er 
sogno  bello. 

Sello  stesso  : 

la  Hello 

L.  IO 

(Nuovissima  edizione) 

«  La  Gente  »,  tutta  la  gente  :  sì  anche 
lei,  signore  !  » 


Nella  Collezione  “  Romanzi  ” 

ALESSANDRO  YARALDO 

Il  lavile  ernie 

L.  19 

È  un  romanzo  di  cavalleria.  Siamo  verso 
la  fine  del  secolo  decimo,  quando  ai  terrori 
dell’  anno  mille,  ed  alle  invasioni  straniere 
l’ Italia  opponeva  le  divisioni  interne  e  le 
lotte  fraterne  :  romanzo  d'ambiente  storico 
in  cui  prevale  quell’avventura  che  deve 
essere  pernio  e  filo  conduttore  d’ogni  opera 
narrativa.  Avvince  fino  in  fondo  ed  è  let¬ 
tura  per  tutti. 


loro  beni  sull’altare  della  patria  portandovi 
quanto  d’oro,  d’argento  e  di  gioielli  aves¬ 
sero  in  casa.  Ma  il  risultato  fu  scarso.  Già 
queste  requisizioni  e  questi  editti  avevano 
un  sapore  antireligioso  che  non  piaceva  alla 
plebe  romana.  Verso  i  primi  di  novembre 
un  decreto  dei  consoli  proibiva  le  immagini 
sacre  e  ordinava  che  si  togliessero  dalla 
vista  del  pubblico  le  molte  Madonnine  che 
la  pietà  dei  cittadini  aveva  innalzato  sul¬ 
l’angolo  delle  loro  case.  «  Al  pubblico  basta 
che  ci  restino  le  meretrici  !  »  scriveva  indi¬ 
gnato  il  bali  Ferretti  rendendo  conto  al 
principe  Colonna  di  questa  innovazione 
delli  giacobini.  Poi,  si  ebbero  altre  requisi¬ 
zioni  e  altre  spoliazioni  :  quella  delle  car¬ 
rozze  e  dei  cavalli  appartenenti  ai  Principi 
■  romani,  quella  delle  case  cardinalizie,  molte 
delle  quali  furono  indegnamente  saccheg¬ 
giate,  e  quella  —  più  dolorosa  di  tutte  per. 
i  romani  —  delle  opere  d’arte  tolte  alle 
Chiese  e  ai  musei  cittadini  per  essere  — 
secondo  l’articolo  del  Trattato  di  Tolen¬ 
tino  —  spedite  a  Parigi.  Per  questa  spe¬ 
dizione  si  costituì  un  apposito  Ufficio  —  il 
Bureau  du  Transport  des  óbjets  d’ art  et  de 
Science  de  Rome  à  Paris  —  che  ebbe  i  suoi 
impiegati  e  per  fino  le  sue  carte  intestate 
con  una  bella  vignetta  del  Feoli  dove  dietro 
una  Repubblica  che  si  appoggia  orgogliosa¬ 
mente  sul  fascio  littorio,  si  vede  il  porto  di 
Civitavecchia  con  le  navi  cariche  e  pronte 
alla  partenza. 

Il  fatto  produsse  una  grande  indigna¬ 
zione  in  tutto  il  popolo  romano.  E  pure 
i  conquistatori  se  ne  vantarono  pubblica¬ 
mente  come  di  atto  che  serviva  ad  arric¬ 
chire  il  patrimonio  intellettuale  della  Na¬ 
zione.  E  per  di  più  i  cittadini  Marin  e 
Beaujeau,  lo  vollero  fissare  nel  rame  con 
un’  incisione,  artisticamente  buona,  dove 
si  vede  la  fila  dei  carri  traballanti  sotto  il 
carico  prezioso,  avviarsi  lungo  la  Via  Trion¬ 
fale  verso  le  Pont  Mole. 

Tutte  queste  cose  non  erano  tali  da  ren¬ 
dere  popolare  il  nuovo  regime,  il  quale, 
come  ho  detto,  fu  favorito  da  una  parte 
del  mezzo  ceto,  per  ragioni  d’  interesse  e 
da  qualche  aristocratico  per  ragioni  di 
opportunità.  Fra  questi  vanno  ricordati  don 
Francesco  Borghese,  il  duca  Lante,  il  car¬ 
dinale  Altieri  che  dette  le  dimissioni  in 
mano  del  generale  Berthier  ed  abbandonò 
cosi  la  sacra  porpora  e  il  cardinale  conte 
della  Somaglia  che  non  esitò  a  firmarsi  il 
«  cittadino  Somaglia  ».  Più  di  tutti  infervo-  . 
rato  però  fu  il  duca  •  Bonelli  Crescenzi,  di¬ 
scendente  ultimo  dei  fieri  baroni  medievali 
che  per  tanto  tempo  avevano  signoreggiato 
Roma.  Costui,  nominato  capo  dei  consoli 
permise  in  teatro  tutte  le  libertà  :  da  quella 
che  consentiva  l’ ingresso  dei  palchi  e  della 
platea  alle  cosi  dette  «  donne  perdute  »  al¬ 
l’altro  • — ■  e  fu  giustizia  —  che  vieteva  i 
castrati  sul  palcoscenico. 

È  noto  infatti  come  a  Roma  non  fosse 
permesso  alle  donne  di  recitare,  onde  tutte 
le  parti  femminili  erano  sostenute  da  uomini. 
Ile  successo  di  questi  disgraziati  era  cosi 
grande  nel  pubblico.  Che  proprio  pochi 
anni  prima  —  nel  1780  • —  rappresentan¬ 
dosi  al  Teatro  Alibert  il  Rinaldo  e  Armida 
«  ballo  eroico  pantomimico  inventato  dal 
signor  Onorato  Viganò  »  fu  cosi  grande  il 
fanatismo  suscitato  da  Giacomo  Tantini 
sotto  le  spoglie  di  Armida,  che  il  conte 
Vendemmi  gli  dedicò  un  sonetto  nel  quale 
si  diceva  che  se  l'Armida  del.  Tasso  fosse 
stata  il  Tantini,  Rinaldo  non  avrebbe  po¬ 
tuto  sfuggire  dai  suoi  lacci  amorosi. 

Arrivato  al  potere  il  duca  Bonelli,  tutto 
questo  cessò,  che  fra  i  primi  suoi  atti  vi 
fu  quello  col  quale  si  bandivano  i  musici 
dalle  scene.  «Il  capo  dei. Consoli  Bonelli» 
annota  il  Sala  nel  suo  Diario  sotto  la  - 
data  del  18  febbraio  1798  1 — ■  «  ha  ordinato 
che  si  allestiscano  i  teatri  e  che  vi  recitino 
le  donne  aggiungendo  a  tale  proposito  : 
adesso  non  comandano  più  né  preti  né 
frati  che  cè  li  siamo  levati  dai....  ».  Come  si 
vede  anche  il  linguaggio  si  era  adattato  ai 
tempi  di  eguaglianza  repubblicana.! 

In  quanto  poi  a  quelle  altre  signore  ■ — 
cortigiane  e  demi-monde  come  si  sarebbe 
detto  nell’ottocento  —  profittaronó  larga¬ 
mente  del  permesso  di  farsi  vedere  Ubera¬ 
mente  nei  teatri  di  Roma. 

La  sera  del  io  marzo  1798,  si  riapriva 
solennemente  il  teatro  Argentina  con  una 
serata  di  gala,  per  inviti,  nella  quale  ve¬ 
niva  rappresentata  —  pericolosa  novità 
per  Roma  —  la  Virginia  di  Vittorio  Alfieri. 

Lo  spettacolo  cominciò  a  un’ora  di  notte 
e  il  teatro  era  affollatissimo  oltre  che  di 
signore  Vere,  di  donnine  allegre,  di  ufficiali 
francesi,  di  abati  e  di  gentiluomini.  Fra  le 
dame  che  più  fecero  sensazione  fu  la  Ran- 
danini,  già  amante  di  un  nipote  di  Pio  VI 
che  si  presentò  in  un  palchetto  del  secondo 
ordine,  pettinata  ancora,  secondo  la  moda 
antica,  con  un  enorme  pouf  à  la  «  sentiment  », 
che  era  una  specie  di  piramide  capovolta  . 
adorna  di  fiori  di  frutti  e  di  due  tortorelle 
-che  si  beccavano.  Era  questo  un  modo  di 
protestare  contro  le  nuove  acconciature 
che  venivano  trovate  indecenti,  tanto  che 
si  applaudiva  al  Re  di  Napoli  per  averle 
proibite.  Quelle  donne  senza  guardinfante 
e  senza  panieri,  con  le  sottane  lunghe  e  lisce, 
coi  capelli  naturali  tagliati  corti,  rappre¬ 
sentavano  l’ultimo  limite  della  svergogna  • 
taggine  femminile.  Per  questo  la  Randanini 
accolta  da  principio  con  uno  oh  !  di  mera¬ 
viglia  fu  in  seguito  approvata  ed  applaudita. 

Ma  oramai  tutte  queste  innovazioni  sta¬ 
vano  per  portare  i  loro  frutti  e  il  Re  di 


Napoli  —  come  vedremo  —  non  era  sol¬ 
tanto  acclamato  per  i  suoi  editti  contro 
la  moda.  Da  lui  si  sperava  qualcosa  di  più 
e  non  doveva  passar  molto  tempo  che 
queste  speranze  fossero  realizzate. 

Diego  Angeli. 

Biblioteca 
di  cultura 

Ricordi  politici  e  civili 

di  Francesco  Guicciardini. 

Si  possono  finalmente  leggere  in  edizione 
corretta  e  completa  condotta  sul  mano¬ 
scritto  originale*  nella  «  Raccolta  nazionale 
dei  classici  »  della  Società  editrice  Rinasci¬ 
mento  del  Libro.  L’ imperizia  e,  forse  più 
che  imperizia,  là.  frettolosa  trascuratezza  del 
Canestrini  in  troppe  cose  affaccendato  ave¬ 
vano  qua  e  là  Codificato  il  testo  guicciar- 
diniano,  dove  tagliando,  dove  aggiungendo, 
dove  contaminando  brani  diversi,  ed  è  ve¬ 
ramente  strano  che,  in  tanti  anni,  pur  con 
le  numerose  ristàinpe,  nessuno  avesse  pen¬ 
sato  a  ricorrere  'alla  sorgente,  che,  per 
quanto  di  dominio  privato,  non  è  stata 
mai  inaccessibile  agli  studiosi  per  la  signo¬ 
rile  liberalità  degli  eredi  dello  storico.  La 
collazione  sulToriginale  è  stata  eseguita  da 
Antonio  Gigli,  la,  prefazione  è  di  Pietro 
Pancrazi. 

«  Ricordi  »  ?  Chiamiamoli  pur  cosi  come 
li  chiamò  l’autore,  ma  da  essi  alle  dilavate 
e  povere  «  Ricordanze  »  di  tanti  contempo¬ 
ranei  molto  ci  corre.  Il  Guicciardini  non 
scrive'per  l’ambizione  o  l’ozioso  passatempo 
di  fermar  sulla  carta  le  sue  Memorie.  Ciò 
che  ha  visto  e  sentito,  la  vita  vissuta  in¬ 
somma,  non  ha  valore  per  lui  che  di  espe¬ 
rienza,  della  quale  gli  par  superfluo  descri¬ 
vere  i  particolari,  perché  fi  fine  è  un  altro  : 
riflettere  sul  fatto  accidentale  per  trame 
una  conclusione  che  può  essere  un  pen¬ 
siero,  un  ammaestramento,  un  precetto.  Il 
vero  «  ricordo  »  è  quasi  sempre  sottinteso  ; 
la  parte  scritta  di  esso  non  è  che  deduzione. 

Un  Guicciardini  più  vivo  e  presente  che 
non  nelle  opere  storiche  e  politiche.  Giusto 
il  giudizio  del  Pancrazi  :  «  I  Ricordi  ci  danno 
gli  ultimi  risultati  del  -  Guicciardini,  i  suoi 
punti  di  arrivo  ;  rappresentano,  se  cosi  si 
può  dire,  l’assoluto  di  quest’uomo  nutrito 
di  relativo  ».  Le  opere  sono  tutt’altra  cosa. 

«  Anche  lo  stile  riflette  i  due  momenti.  E 
se  la  prosa  storica  del  Guicciardini  ha  i  gangli 
lenti  e  gran  giuoco  di  proposizioni  inci¬ 
dentali,  di  aggiunte,  di  subordinate  lontane, 
e  di  riprese  e  di  parentesi,  come  chi  voglia 
dare  in  una,  col  fatto,  le  circostanze,  le  cause 
e  gli  effetti  del  fatto,  nei  Ricordi  lo  stile 
si  fa  tutto  conseguente  e  perentorio,  ogni 
premessa  affretta  il  suo  effetto,  le  congiun¬ 
zioni  causali,  le  frasi  risolventi,  i  pero  che, 
sono  frequenti  è  decisi  come  giri  di  chiave. 
Li  il  Guicciardini  fa  esperienza  ;  qui  con¬ 
clude  ». 

Scettico  ?  pessimista  ?  Forse,  ma  tempera¬ 
tamente.  Vi  scmo^ticordi  che  lo  dimostrano 
nutrito  di  fede,.  Già  chi  potrebbe  immagi¬ 
nare  un  uomo  d’azione  e  politico  lungiveg- 
gente,  come  egli  fu,  macerato  dal  dubbio  e 
dalla  disperazióne  ?  BGli  uomini  tutti  per 
natura  sono  inclinati  più  al  bene  che  al 
male  :  nè  è  alcuno  el  quale,  dove  altro 
rispetto  non  lo  tiri  in  contrario  non  facessi 
più  volentieri  beile  che  male  ».  Machiavelli 
è  al  polo  opposto. 

Baldassarre  Castiglione. 

Quarto  centenario  della  morte,  ma  è  pas¬ 
sato  quasi  inosservato.  Evidentemente  ha 
pensato  alla  coincidenza  Giannetto  Dongio¬ 
vanni,  pubblicando  la  biografia  del  Castiglio¬ 
ne  nella  collana  «  Itala  gente  dalle  molte  vite» 
della  Casa  «  Alpes  ;»i  Pagine  semplici  e  senza 
pretensioni.  L’argomento  non  consentiva 
voli.  «  In  luogo  di  abbandonarci  alla  pia¬ 
cevole  voluttà  del  colore  e  della  rievocazione 
storica  (che  epoca  e  Che  facili  allettamenti- 
per  fantasie  e....  ricostruzioni!)  abbiamo 
voluto  semplicemente  cercare  negli  scritti  e 
nelle  lettere  la  sua  persona  ed  il  suo  tempo  ». 
Non  diciamo  che  la  «  piacevole  voluttà  del 
colore  e  della  rievocazione  storica  »  avrebbe 
disgradato  l’argomento  ;  ma  certo  non 
avrebbe  contribuito  a  rendere  più  vivo  il 
personaggio,  nel  quale  la  vita  della  milizia 
e  della  diplomazia  non  riùsef  a  modificare 
l’abito  naturale  di  uomo  più  incline  alle 
squisitezze  e  alle  galanterie  delle  Corti  che 
alle  tortuosità  della  politica.  Da  questa 
egli,  potendo,  avrebbe  rifuggito,  ma  vi  era 
cacciato  dentro  dalla  necessità. 

L’arte,  la  letteratura,  le  quisquilie  della 
cronaca  quotidiana  esercitano  su  di  lui  mag¬ 
giore  allettamento  che  non  le  torbide  acque 
dei  negozi  diplomatici.  Buon  marito,  buon 
padre,  devoto  servitore  del  principe,  gli 
ripugnano  le  finzioni  e  gli  inganni  e  crede 
ciecamente  nella  buona  fede  e  nella  lealtà 
degli  altri  cóme  nella  propria.  Ambasciatore 
a  Carlo  V  alla  vigilia  dell’audace  tentativo^ 
imperiale  per  la  conquista  della  penisola 
italiana  e  della  guerra  che  doveva  portare  " 
i  luterani  al  saccheggio  di  Roma,  egli  si 
sdilinquiva  nel  presentare  a  Clemente  VII 
una  tenera  figura  di  imperatore  pacifico. 

«  S’ io  non  sono  il’ più  ignorante  uomo  del 
mondo  T  imperatore  è  di  tanta  buona  mente 
e  tanto  volto  a  buon  fine  e  inclinato  alla 
grandezza  del  Papa  quanto  desiderar  si 
possa... .  io  conosco  nell’  imperatore  altro 
che  somma  bontà  e  osservanza  verso  il 


Papa  e  desiderio  di  quiete  d’ Italia  e  di 
far  T  impresa  contro  gl’  infedeli,  e  questo 
è  verissimo,  o  veramente  io  sono  il  più 
ignorante  uomo  che  sia  di  qui  a  Roma  ». 
Troppa  modestia  :  non  ignoranza,  ma  sem¬ 
plicità  di  spirito.  Egli  si  illudeva  di  vivere 
ancora  ai  tempi  della  cavalleria.  Carlo  V, 
'  che  gli  antichi  paladini  onorava  col  pen¬ 
siero  ma  non  emulava  con  le  opere,  gli 
rese  omaggio  dopo  la  morte,  dicendo  al 
nipote  :  «  Vi  dico  eh’  è  morto  uno  dei 
migliori  cavalieri  del  mondo  ». 

Cpsf  è  che  dalla  penna  del  Machiavelli, 
anima  tormentata  che  scruta,  escono  le 
pagine  vive  e  mordenti  del  «  Principe  »  ; 
da  quella  del  Castiglione  i  pacati  e  con¬ 
tegnosi  ammaestramenti  del  «  Cortegiano  ». 
Bel  libro  anche  questo  e  avrebbe  meritato 
da  parte  del  biografo  un  più  accurato  esame  ; 
ma  esso  fissa  in  una  bella  pittura  un  mondo 
che  scompare  ;  l’altro  schiude  le  porte  di 
un’età  nuova. 

Conversazioni  di  Napoleone. 

Napoleone  è  di  moda,  ma  un  Napoleone 
ritagliato  dal  quadro  degli  avvenimenti, 
che  possono  confondere  la  vista  dell’osser¬ 
vatore,  e  incollato  su  una  bella  tela  candida, 
dove  spicca  solenne  e  maestoso  :  tragedia 
ridotta  a  monologo  del  protagonista.  Lud¬ 
wig  va  facendo  scuola.  «  Accanto  al  Na¬ 
poleone  della  storia  ufficiale,  della  storia 
accademica,  della  storia  coturnata  e  am¬ 
mantata,  quella  che  si  basa  soltanto  sui 
documenti  di  archivio  ;  accanto  a  questo 
.Napoleone  ormai  un  po’  di  maniera,  che 
sotto  i  suoi  orpelli  imperiali  non  conserva 
quasi  più  le  fattezze  di  uomo,  c’  è  un  altro 
Napoleone  meno  noto,  ma  non  meno  inte¬ 
ressante  di  quello.  È  il  Napoleone  che  non 
agisce  sulla  scena  del  mondo,  il  sovrano 
che  nella  sua  intimità*non  si  sente  investito 
della  sua ,  missione  imperiale,  9,  se  tale  si 
sente,  non  crede  per  questo  di  dover  rinun¬ 
ciare  ad  essere  uomo,  di  dovere  parlare 
altro  linguaggio  è  nutrire  altri  sentimenti 
che  quelli  della  maggior  parte  degli  uomini. 
Insomma,  accanto  ’  all’astratto,  il  concreto  ; 
accanto  al  simbolo,  il  fatto  ;  accanto  al 
monarca  l’uomo».  Cosi  scrive  Raffaele 
Ciampini,  che  ha  raccolto  tradótto  e  illu¬ 
strate  queste  «  .Conversazioni  »  (Firenze,  Ri- 
nascimento  del  Libro).  Senza  voler  dar 
torto  all’ottimo  Ciampini,  il  quale  dimostra 
una  bella  preparazione  negli  studi  napoleo¬ 
nici  e  buon  gusto  nella  scelta  dei  brani 
raccolti,  a  me  sembra  che  il  Napoleone 
concreto  sia  proprio  l’altro,  quello  che  agisce 
sulla  scena  del  mondo,  dalla  quale  —  piac¬ 
cia  @  non  piaccia  —  è  impossibile  conside¬ 
rarlo  avulso  senza  farne  un’astrazione  o 

Quelli  che  parlano  di  un  Napoleone  iso¬ 
lato  dall’ambiente  e  dai  tempi  giuocano 
sull’equivoco'.  Essi  effettivamente  presup¬ 
pongono  la  conoscenza  di  quella  scena  del 
mondo  che  vogliono  allontanare  coinè  im¬ 
portuno  e  fastidioso  frastornamento  del¬ 
l’attenzione  del  lettore.  Altrimenti  nessuno 
li  capirebbe.  Lo  stesso  Ciampini  si  con¬ 
fessa.  «  Suppongo  nei  lettori  qualche  cono¬ 
scenza  di  storia  napoleonica  »,  scrive-  nelle 
notizie  sugli  autori  tradotti.  E  questo  va 
bene.  Non  si  creda  però  che  io  voglia  co¬ 
gliere  in  contradizione  il  Ciampini.  Egli 
ha  buttati  giù  quei  periodi  introduttivi 
più  per  indulgere  alla  moda  che  per  neces¬ 
sità.  Il  suo  libro  non  ha  niente  da  fare  con 
le  ricostruzioni  alla  Ludwig,  nemiche  della 
storia  ufficiale,  accademica,  coturnata  è 
ammantata.  Anzi  non  so  perché  il  nostro 
autore  se  la  pigli  con  i  documenti  d’archi¬ 
vio,  quasi  che  soltanto  di  questi  si  serva 
■la  storia  e  non  fossero  documenti  anche 
quelli  che  egli  pubblica  tradotti. 

Chiusa  la  digressione,  passiamo  all’argo¬ 
mento.  Il  Ciampini  estrae  queste  «  Con¬ 
versazioni  »  da  Memorie  di  contemporanei, 
dando  la  preferenza  «  a  quelle  che  pre¬ 
sentano  veri  caratteri  di  autenticità  e  che 
possono  ancora  essere  consultate  con  pro¬ 
fitto  come,  fonti  storiche  »  :  Bourmont.Roe- 
derer,  Thibaudeau,  Chaptal,  Madame  de 
Rémusat,  Anonimo  (L....),  Roustam,  Molé, 
Talleyrand,  Villemain,  De  Pradt,  Met¬ 
termeli,  Montholon.  Il  libro  è  di  quelli  che 
si  leggono  volentieri  e  certi  scorci  e  aspetti 
della  vita  intima  di  Napoleone  vi  risaltano, 
mescolati  a  impressioni  e  giudizi  di  coloro 
che,  avendolo  avvicinato,  vollero  affidare 
allo  scritto  i  loro  ricordi.  Naturalmente 
bisogna  aver  molta  fede  in  questi  memo¬ 
rialisti  e  non  lasciarsi  prendere  dal  dubbio 
Che  essi  abbiano  rimpolpato-  il  racconto 
e  intessuto  il  dialogo  sulla  trama  molto 
rada  di  reminiscenze  più  o  meno  lontane. 

Quanto  all’auspicare  lo  storico  futuro, 
come  vuole  il  Ciampini,  e  sia  pure  un 
italiano,  il  quale  su  questi  ed  altri  «  signi¬ 
ficativi  elementi  »  sbalzi  una  nuova  figura 
di  Napoleone,  non  so  che  dire.  Le  intro¬ 
spezioni  psicologiche  che,  a  volte,  possono  : 
essere  puri  giuochi  di  fantasia  mi  sanno 
di  storia  metafisica. 

Vanità. 

Un  libro  sulla  vanità  dedicato  da  uno 
psichiatra  ai  figli,  «  affinché  ricordino  che 
per  arrivare  nella  vita,  s.e  non  giova  la 
eccessiva  modestia,  non  è  dignitoso  infilare 
la  scorciatoia  della  vanità  »  .  farebbe  sup¬ 
porre  che  la  vanità  sia  un  vizio  deplo¬ 
revole  e  dannabile.  Invece  no.  Si  può 
anche  giungere  alla  conclusione  che  «la 
soddisfazione  del  sentimento  della  vanità 
esercita  un  grande  influsso  sullo  sviluppo 
economico  di  un  paese  e  quindi  sulla  sua 


ricchezza  »,  e  che  «  la  vanità  esercita  una 
azione  utile  e  stimolante  non  soltanto  per 
chi  pratica  l’atto  vanitoso,  ma  anche  per 
chi  lo  rileva.  »  Il  libro  è  di  L.  Battistelli 
(Bari,  Laterza),  un  positivista  — -  il  positi¬ 
vismo  ha  ancora  molti  seguaci  nel  campo 
della  medicina  e  si  capisce  perché  — ,  il 
quale,  dopo  aver  dimostrato  che  la  genesi 
della  vanità  è  da  ricercare,  sia  nella  scala 
degli  animali  inferiori,  sia  nell’uomo,  •  in 
una  «  base  fisica  »  e  che  nella  sua  prima 
origine  risale  alla  «  scelta  sessuale  »,  ci  con¬ 
duce  nei  labirinti  della  storia  e  del  costume, 
fa  l’analisi  psicologica  della  vanità,  descrive 
i  vari  tipi  di  vanitosi,  tratta  della  vanità 
nei  malati  di  mente  e  nei  criminali  e  del 
valore  sociale  di  essa. 

Chi  soffre  del  peccato  della  vanità  può. 
consolarsi.  Tutto  è  vanità  nel  mondo,  dice 
il  primo  versetto  dell’  Ecclesiaste.  Ma  quella 
è  vanità  che  ha  dietro  di  sé  l’afflizione  dello 
spirito.  La  vanità  moderna  offre  invece 
all’uomo  «  uno  dei  mezzi  per  superare  co¬ 
modamente  la  lotta  darwiniana  dell’  esi¬ 
stenza  ». 

Fino  a  quando  ?  «  Una  umanità  più  evo¬ 
luta,  alleggerita  del  pesante  fardello  degli 
atavismi,  potrà  forse  Spogliarsi  anche  di 
questa  scoria,  sicché  all’uomo  dell’avvenire, 
cui  l’atto  vanitoso  più  non  sia  necessario 
per  le  sue  conquiste,  essa  possa  apparire 
non  altro  che  un  fossile  psicologico  ;  ma 
per  ora,  sia  detto  senza  cinismo  è  senza 
offesa  per  la.  morale,  per  ora  la  vanità  è 
tale  una  forza,  senza  cui  all'uomo  ver¬ 
rebbe  meno  un  potente  stimolo  à  fare,  la 
civiltà  non  andrebbe  innanzi,  né  fiorirebbero 
molte  opere  buone  ». 

Filosofia  più  confortante  di  quella  dei 
libri  sacri,  ma  preferisco  quest’ultima. 

Z. 

Problemi 

leopardiani 

Scrivere  ancora  sul  Leopardi,  sul  quale  sì 
ha  ormai  una  bibliografia  sterminata  e  sul 
quale  sembra  proprio  che  tutto  sia  stato 
detto,  può  apparire  atto  di  presunzione  o 
di  leggerezza:  certo  di  molta  fiducia  nel¬ 
l’interesse  delle  cose  che  si  vogliono  dire. 
È  nessuno  —  credo —  sentirebbe  un  vuoto 
nella  vita  degli  studi  se  per  dieci  anni  gli 
stùdiosi  non  si  occupassero,  di  lui.  Dieci 
anni  ?  Piano  :  non  dimentichiamo  che  fra 
etto  ci  aspetta  il  centenario  della  morte. 

Intanto,  però,  se  qualche  critico  ci  offro 
veramente  idee  o  fatti  nuovi,  gettiamo  via 
il  preconcetto  —  che  serve  a  ogni  modo  di 
onesta  difesa  contro  i  chiacchieratòri  a 
vanvera  — ,  e  ascoltiamo. 

Essere  ascoltato  è  un  pieno  diritto,  per 
esempio,  di  Giovanni  Ferretti,  che  in  un 
bel  volume,  nutrito  di  dottrina  e  dènso  di 
notizie  e  di  acute  induzioni,  ci  presenta, 
discussi,  documentati,  avviati  a  sensatis¬ 
sime  soluzioni,  alcuni  problemi  della  bio¬ 
grafia  leopardiana  (1).  Problemi  veramente 
non  si  possono  chiamare  gli  episodi  che 
dànno  argomento  al  breve  saggio  su  Leo¬ 
pardi  mondano  è  a  quello  su  La  fortuna^ 
delle  «  Operette  Morali  »  e  là  Crusca  (ov’  è 
rifatta  la  cronaca  del  famoso  concorso  della. 
Crusca  in  cui  alle  Operette  del  Leopardi 
fu.  preferita  per  il  premio  la  Storia  del 
Botta)  :  ma  degli  altri  tre  scritti,  mentre  uno 
.tratta  del  bilancio  del  sodalizio  col  Rai¬ 
neri,  mettendo  in  chiaro  le  millanterie  di 
costui  nel  fare  i  conti  di  quanto  gli  sarebbe 
costato  il  grande  amico,  un  altro  discute  là. 
questione  di  Aspasia  e  della  partenza  im¬ 
provvisa  del  poeta  per  Roma,  e  il  terzo  vuol 
riabilitare  la  madre  di  lui  nell’opinione 
degli  Italiani. 

Come  si  vede,  entriamo  con.  questi  ampi 
saggi  nel  più  vivo  dell’esistenza  del  Leo¬ 
pardi  :  e  vi  entriamo  con  la  guida  di  un 
espertissimo  conoscitore,  ché,  '  pur  avendo 
già  in  passato  anticipate  qua  e  là  alcune 
delle  sue  conclusioni,  non  Je  aveva  finora 
munite,  come  qui,  di  ogni  più  sottile  giu¬ 
stificazione.  Induzioni,  dicevo  prima  ;  e 
anche  le  conclusioni  '  sono  caute  e  dubita¬ 
tive  :  segno  che  i  dati  di  fatto  non  séno- 
ancora  perentori  ;  e  questo  va  detto  so¬ 
pì  attutto.  per  la  questione  di  Aspasia.  Ma 
è  già  molto  aver  smantellata  la  costruzione 
romanzesca  che  dagli  studiosi  del  Leopardi 
(per  lo  più  con  le  migliori  intenzioni  del 
mondo  e  col  rigore  metodico  più  severo  : 
tanto  è  vero  che  il  metodo  e  le  intenzioni 
•non  bastano....)  si  era  venuta  erigendo  a 
danno  del  poeta  innamorato. 

Qualche  scricchiolio  s’era  avvertito  da 
un  pezzo  in  quella  costruzione  :  più  d’uno, 
e  fra  questi  il  Carducci,  si  era  ribellato,  a 
certe  dicerie  addirittura  grottesche.  Ulti¬ 
mamente  il  Moroncini,  nella  prefazione  al 
geniale  libretto  di  Antonio  Borriello  su 
L  'inganno  estremo  (ed.  Albrighi  e  Segati), 
aveva  chiarito,  fondandosi  su  una  lettera 
della  bella  attrice  Pelzet  al  Niccolini,  che 
il  «  lungo  romanzo  »  addotto  dal  poeta  al 
fratello  Carlo  come  causa  della  partenza 
improvvisa  da  Firenze  era,  né  più  né  meno, 
il  romanzo  della  Ranieri  e  della  Pelzet, 
che  avevano  perduto  la  testa  e  procura  vano- 
ai  Leopardi,  affezionatissimo  al  Ranieri, 
di  grandi  angustie.  E  questa  fu  già,  rifiutata 
da  tutti,  la  vecchia  opinione  del  Ridella. 
Cade  cosi  il  dramma  tanto  bene  immagi¬ 
nato  dai  biografi,  di  un  Leopardi  respinto 
e  deriso  dalla  Targioni  Pozzetti  e  fuggiasco 

(1)  Giovanni  Ferretti,  Leopardi,  Studi  biografici*  . 
Aquila,  Vecchioni  1929. 
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per  disperazione.  Cade  anche  —  non  per 
il  Moroncini,  che  non  discute  questo  punto, 
ma  per -il  Ferretti,  che  lo  esamina  a  fondo 
__  l’ identificazione  di  Fanny  con  Aspasia. 

Non  è  possibile  riassumere  qui  il  ragio¬ 
namento  del  Ferretti,  che  persuade  quasi 
sempre  :  dico  quasi  perché  a  ogni  dubbio 
lealmente  da  lui  confessato  (per  esempio, 
lo  tenta  1’  ipotesi  che  Aspasia  sia  la  stessa 
Pelzet,  ma  evita  di  darla  come  una  certezza) 
è  umano  che  il  lettore  risponda  con  un  dub¬ 
bio  e  mezzo.  Tanto  più. che  la  questione 
è  superata  dal  fatto,  riconosciuto  dal  Fer¬ 
retti,  che  l 'Aspasia  poetica  non  è  identi¬ 
ficabile  esattamente  con  nessuna  donna 
reale.  Se  ci  sfugge,  è  perché  non  potrebbe 
non  sfuggirci  :  è  l’amorosa  idea  del  poeta, 
che  potrà  un  giorno  ritrovare  nella  realtà 
biografica  di  lui,  con  un  nome  certo  e 
una  certa  persona,  T  ispiratrice  occasionale, 
ma  non  cosi  esclusiva,"  in  ogni  caso,  che  ci 
vieti  di  pensarle  accanto  altre  figure  di  donne, 
pallide  ombre  di  una  realtà  ideale,  che  è 
la  sola  vera  nell’arte  e  nel  pensiero  di 
Giacomo  Leopardi.  E  del  resto  il  carattere 
ideale  di  Aspasia,  refrattaria  a  un’  identifi¬ 
cazione  precisa,  non  da  oggi  trova  con¬ 
vinti  assertori  :  i  quali  non  furono  soltanto 
studiosi  valenti  come  il  Porena,  l’Antona- 
Traversi,  il  Chiarini  stesso  ;  no  :  si  affaccia 
tra  essi  una  donna,  che  aveva  pur  tanti 
titoli  per  essere  ascoltata  :  Paolina  Leopardi. 

L’altro  Sàggio  importante  compreso  nel 
volume  del  Ferretti  riguarda  la  madre  del 
Leopardi.  Un  problema,  anche  la  madre  ? 
Parrebbe  di  no  :  tanto  è  cristallizzata  nella 
tradizione. piu  rispettabile  la  figura  dell’al¬ 
tera  signora,  restauratrice  impareggiabile 
del  patrimonio  domestico,  ferrea  direttrice 
di  casa  Leopardi,  ma  incapace  di  affetto, 
gelida  di  fronte  alle  sue  creature,  indiffe¬ 
rente  al  genio  del  figiio,  da  vivo  e  da  morto, 
schiava  di  un  bigottismo  crudele. 

Le  scarse  voci  che  tentarono  di  quando 
in  quando  una  difesa  di  questa  donna 
urtarono  fin  qui  contro  1’  impassibilità  mar¬ 
morea  della  cosa  giudicata  :  ma  adesso 
pare  che  la  difesa  del  Ferretti  abbia  fatto 
vacillare  i  giudizi  consacrati.  E  in  verità 
l’argomentazione  ch’egli'  porta  a  sostegno 
della  sua  tesi  è  limpida  emisurata  :  e  questa 
della  misura,  in  faccende  cosi  delicate,  è 
la  prima  virtù.  Auguriamoci  che  la  stessa 
misura  sia  osservata  da  tutti,  e  che  non 
salti  fuori  nessuno  ad  accusare,  con  gusto 
discutibile,  il  figlio  di  fronte  alla  madre. 

Chi  accusare,  dunque, ,  della  scarsa  corri¬ 
spondenza  che  trovò  il  cuore  di  Giacomo 
in  quello  materno  ?  Il  Ferretti  ne  incolpa, 
oltre  alle  condizioni  particolari  della  casa 
Leopardi,  che  imponevano  alla  contessa 
^Adelaide  —  la  testa  forte  della  famiglia 
È;—  una  parte  ingrata,  anche  di  fronte  al 
marito  sciupone,  e  che  d'altra  parte  furono 
i-semprc  ignorate  dai  figli,  i  sistemi  educativi 
?  di  quel  tempo  nelle  case  signorili  ;  sistemi 
gSormalistici,  che  incoraggiavano  le  dissimula- 
ù -zioni,  e  quindi  i  malintesi,  e  quindi  i  ri¬ 
picchi  e  le  ribellioni.  Sarà:  ma  è  proprio 
da  credere  che  con  diversi  sistemi  un 
>  Giacomo  Leopardi  sarebbe  stato  felice  in 
casa  sua  ?  che  cioè  l’armonia  famigliare 
lo  avrebbe  compensato  di  tanto  torbido 
pensare  ?  Ahimè,  il  genio  è  solitario,  e  la 
pace  gli  può  venire  di  fuori  ma  solo  quando 
egli  l’abbia  già  creata  in  se  stesso. 

Comunque  fsia,  questo  riguarda  più  il  " 
figlio, che- la  madre.  La  quale,  pensa  il  Fer¬ 
retti,  non  è  dà  identificare  con  la  madre 
crudelmente  insensibile  per  malintesa  reli¬ 
giosità  che  il  Leopardi  descrive  in  una 
famosa  pagina  dello  Zibaldone.  Non  solo, 
ma  pianse  anch’essa^  i  suoi  figli  morti  : 

.  , ,educò  i  vivi  severamente,  ma  non  senz’af¬ 
fetto  :  fu,  gelosissima  dell’unità  spirituale 
della  famiglia  e  della  sua  dignità  pur  nelle 
strettezze  incombenti,  e  a  tale  passione 
sacrificò  prima  di  tutto  se  medesima.  Lasciò  , 
certo  dibattersi  il  figlio  nel  bisogno  quan- 
d’era  lontano  da  casa,  ma  per  una  errata 
.'preoccupazione  di  richiamare  il  figlio  al 
nido  nativo,  dove  avrebbe  continuato  a 
essere  il  vanto  della  nobile  famiglia  e  del 
■  l'odiato  borgo  selvaggio.  Grettezze,  queste, 
di  cervello  più  ancora  che  di  cuore  ;  ma  è 
un  fatto  che  quel  benedetto  figliuolo  amava 
tanto  chiudersi  in  sé,  che  il  diaframma 
Ip  dell’  incomprensione,  fra  lui  e  sua  madre, 

<:  non  riusciva  a  cadere. 

K  Torto,  insomma,  ebbero  un  po’  tutti  in 
quella  casa  :  sicché  anche  ì  torti  della 
madre  vanno  ridotti  al  giusto.  Pensiamo 
'  fra  l’altro  —  è  un’osservazione  che  il  Fer¬ 
retti  fa  di  passata  ma  che  a  me  sembra  feli- 
%  cissima  —  che  Adelaide  Antici  probabil¬ 
mente  provava  soggezione  dinanzi  al  grande 
figlio,  e  che  la  sua_scarsa  espansività  non 
trovava  aiuto  nel  riserbo  di  Giacomo.  E  ri¬ 
cordiamo  che  dopo  averlo  perduto  ne  custodi 
devotamente  la  memoria.  Se  a  lei,  religio- 
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sissima,  dava  torménto  il  pensiero  della 
sorte  del  figlio  nel  mondo  di  là,  nessun  tor¬ 
mento  fu  più  umano  di  questo.  Se  una  volta 
Filippo  Zamboni,  letterato  valente  ma  en¬ 
fatico,  salito  al  palazzo  Leopardi,  salutò  gof¬ 
famente  la  contessa  Adelaide  col  verso 
«  Benedetta  colei  che  in  te  s’ incinse  !  » 
e 'ne  eb.he„in  risposta  un  secco  «  Che  Dio  gli 
perdoni  »,  sembra  fuor  di  dubbio  che  la 
brutta  figura  la  fece  il  letterato  pacchiano. 
Invece,  pare  impossibile,  gli  studiosi  del 
Leopardi,  tranne  il  Mestica,  ne  trassero 
nuovo  argomento  per  dare  addosso  alla 
madre  del  poeta.  Alla  madre  cristiana,  che 
invocava  pace  aH’anima  del  figlio  miscre¬ 
dente.  Il  che  non  significa,  intendiamoci, 
che  la  preoccupazione  cristiana  della  ma¬ 
dre  non  avrebbe  avuto  un  tono  diverso 
se  il  temperamento  di  lei  fosse  stato  ri¬ 
scaldato  da  una  carità  più  larga  e  cordiale. 

Un  altro  libro  sul  Leopardi  uscito  da 
poco.  Cultura  e  poesia  di  Giacomo  Leopardi, 
è  opera  di  Andrea  Sorrentino  (2),  e  richiama 
anch’esso  la  nostra  attenzione.  Se  doves¬ 
simo  rifarci  alla  pregiudiziale  accennata 
in  principio,  e  decidere  se  sia  o  non  sia  giu¬ 
stificato  questo  ■  nuovo  libro  leopardiano, 
saremmo  costretti  a  distinguere.  Perché 
il  titolo,  il  programma,  l’ intenzione  del 
libro  hanno  pure  una  certa  novità,  in  quanto 
tenderebbero  a  studiare  la  poesia  del  Leo¬ 
pardi  come  formazione  culturale,  cóme  pro¬ 
dotto  cioè  di  un’elaborazione  intellettuale 
e  riflessa  che  però  non  gravò  sulla  sua  ispi¬ 
razione,  non  la  mortificò,  ma  anzi  la  nutrì 
di  fermenti  vitali,  ne  accompagnò  il  fiorire 
dal  terriccio  originario  fino  al  sommo  della 
corolla  sbocciata. 

Sta  bene  :  la  tesi  è  accettabile,  purché  se 
ne  osservino  i  limiti  férmamente  :  purché 
insomma  non  si  confondano  cultura  e  poesia, 
e  non  si  riduca,  per  un  paradosso  deh  resto 
lontano  dalla  mente  del  critico,  a  un  fatto 
di  cultura  l’atto  della  creazione.  Il  pericolo, 
una  volta,  sarebbe  stato  quello  di  perdersi 
in  una  materiale  ricerca  di  fonti  :  adesso 
il  pericolo  potrebb’ essere  quello  di  far  rien¬ 
trare  la  poesia  attuata  nella  poesia  inten¬ 
zionale. 

Ora,  il  Sorrentino  ha  sentito  cosi  bene  co- 
desto  pericolo  che  la  cultura  del  suo  poeta, 
pure  cosi  seriamente  studiata  nella  prima  par¬ 
te  del  suo  lavoro,  finisce  poi  per  rimpiattarsi 
a  lungo  :  passano  pagine  è  pagine  senza 
che  se  ne  parli.  E  in  queste  pagine  si  svolge 
un’analisi  dei  canti  leopardiani,  raggruppati 
in  canti  eroici,  della  campagna,  dell’affetto,,, 
del  pensiero.  Raggruppamento  discutibile  : 
analisi  attenta  e  simpatica  ;  ma  proprio 
qui  risórge  il  dubbio  sull’utilità  di  una  nuova 
critica  leopardiana,  dopo  tante  e  tante  che 
se  ne  sono  scritte.  Né  il  dubbio  può  cadere 
dinanzi  a  un’analisi,  per  esempio,  della  poesia 
Alla  sua  donna,  dove  questa  donna  è  giu¬ 
stamente  considerata  come  una  donna  ideale, 
ma  con  la  conclusione  improvvisa  che  l’ ispi¬ 
razione  di  essa  «  trova  la  sua  radice  e  il  suo 
alimento  nella  coscienza  culturale  del  Leo¬ 
pardi  ».  Confesso  di  non  capire.  Capisco  in¬ 
vece.  che  il  Consalvo  sembri  al  Sorrentino, 
come  a  tanti  altri,  una  delle  meno  felici 
creazioni  leopardiane  :  ma  non  è  poi  il  Con¬ 
salvo  una  delle  più  libresche  fra  esse,  delle 
più  vivamente  impregnate  di  reminiscenze 
culturali  ? 

E,  allora  ?  Allora  l’ultimo  gruppo,  dei 
canti  del  pensiero,  richiama  naturalmente 
la  critica  del  Sorrentino  ai  rapporti  fra  pen¬ 
siero  e  poesia  ;  ma  appunto  i  pochissimi 
canti  qui  studiati  (e  sieno  pure  grandi,  come 
il  Canto  notturno  e  la  Ginestra)  rendono  più 
viva  la  stranezza  dei  molti  lasciati  fuori 
nei  capitoli  precedenti. 

Perché  insomma  altro  è  la  cultura,  altro  è, 
specie  nel  Leopardi,  il  pensiero.  La  cultura 
di  lui,  cioè  specialmente  1’  insieme  dei  con¬ 
tatti  col  paganesimo  e  con  1’  illuminismo, 
illustrati  nella  prima  parte  del  libro,  diventa 
qui  pensiero  personale  di  un  intelletto,  che 
ha  elaborato  dentro  di  sé  tante  dolorose 
esperienze.  Ma  appunto  per  questo  sentiamo 
che  fra  i  canti  del  pensiero  potrebbero  benis¬ 
simo  figurare  molti  degli  altri  gruppi  che 
il  Sorrentino  ne  ha  voluto  escludere. 

Insomma  il  Leopardi  intero,  con  tutta  la 
sua  prepotente  completa  vita  spirituale, 
si  è  vendicato  del  critico  che  confidava  di 
stringerlo  nella  diga  di  una  tesi,  e  la  sua 
figura,  di  poeta  e  di  pensatore,  e  straripata 
con  impeto. 

Eppure  rimane  nel  libro  un’  intenzione 
accessoria,  ma  feconda  e  che  ha  ispirato  al 
Sorrentino  pagine  felici:  l’intenzione  po¬ 
lemica  contro  il  crocianesimo,  che  vorrebbe 
relegare  nella  poesia  mancata  una  parte 
della  poesia'  leopardiana, ‘  solo  perché  di¬ 
scorsiva  e  riflessiva.  Se  il  critico  avesse  trat¬ 
tato  in  modo  serrato,  senza  l’ambizione  di 
trarne  un  libro,  questo  problema,  avrebbe 
vinta  la  sua  utile  battaglia.  Perché  vede 
chiaro  e  si  esprime  con  precisione. 

«Con  o  senza  elementi  culturali  vi  può 
«  essere  poesia,  e  vi  può  anche  non  essere  : 
«la  questione  è  ben  altra,  ovvero  è  da  di- 
«  stinguere  se  il  poeta  sia  veramente  poeta 
«  o  tutt’ altro  ». 

Proprio  cosi,  ed  è  vecchia  canzone.  Ma 
poiché  al’ Sorrentino  sta  a  cuore,  e  giusta¬ 
mente,  l’unità  del  Leopardi,  doveva  sempre 
tener  presente  che  la  sintesi  di  questa  unità 
è  appunto  nella  sua  grande  poesia. 

Arturo  Pompeati. 

(2)  Andrea  Sorrentino,-  Cultura  e  Poesia  di  G.  Leo- 
pardi.  Citta  di  Castello,  «  Il  Soloo  ». 
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★  Due  lettere  inedite  di  Giambattista 
Vico  a  Giovanni  Ledere.  —  L’opera  vi- 
chiana  del  «  Diritto  universale  »,  pubblicata 
nel  1720-21,  ebbe  a  Napoli  pochissima  riso¬ 
nanza  ;  e,  se  qualche  amico  dell’autore 
ne  tessè  lodi  tanto  rimbombanti  quanto 
generiche,  i  più  la  tacciarono  di  Oscurità 
o  di  fantasiosità.  Quanto  codeste  censure 
amareggiassero  l’ ipersensibile  filosofo  si 
scorge  dall’  «  Autobiografia  »,  da  cui  si  ri¬ 
leva  altresì  l’ansia  con  cui  egli  attendeva 
il  giudizio  di  Giovanni  Ledere,  al  quale 
non  aveva  mancato,  nei  primi  giorni  del  1722, 
d’  inviare  il  suo  nuovo  lavoro.  Per  contrario, 
era  fin  qui  affatto  ignoto  che  il  Vico  ac¬ 
compagnasse  1’  invio  con  una  trepidante 
lettera,  che  giaceva  inedita  e  sconosciuta 
ad  Amsterdam  fra  le  carte  del  Ledere,  fra 
le  quali,  insieme  con  un’altra,  1’  ha  ritro¬ 
vata  il  Baldensperger,  che  ha  voluto  con¬ 
cedere  a  Fausto  Nicolini  il  meritato  onore 
d’essere,  dell’una  e  dell’altra  lettera,  edi¬ 
tore  e  illustratore  nella  Revue  de  littérature 
comparée.  Scriveva  il  Vico  :  «  ....  Il  Reve¬ 
rendissimo  Padre  Totnaso  Alfani,  nostro 
chiarissimo  Letterato  che  gode  la  vostra 
corrispondenza,  mi  ha  dato  una  nobile 
occasione  di  dedicare  la  mia  servitù  al- 
1'  Eccellentissimo  Signor  Conte  Wildenstein 
e  di  priegarlo  che  di.Lovanio,  ove  si  porta 
agli  studi,  generosamente  mi  favorisse  usar 
bontà  »,  e  cioè  di  recapitare  il  libro.  «  Quanto  * 
io  devo  temere  del  vostro  da  per  tutta 
Europa  riverito  giudizio,  tanto  confido 
nella  vostra  somma  umanità  a  compatirne 
gli  errori,  nati  dalla  mia  debolezza  del- 
T  iiigegno,  scarsezza  di  erudizione,  e  final¬ 
mente  dall’avversa  Fortuna,  che  non  mai 
mi  ha  conceduto  un  poco  di  agio  necessario 
per  la  meditazione...  ».  Il  brano  della  lettera 
è  abbastanza  chiaro  perché  qui  debba  ri¬ 
ferirsi  il  dotfio  commento  dèi  Nicolini. 
Piuttosto,  metite  conto  di  aggiùngere  che, 
circa  l’agosto  del  1722,  il  Wildenstein  fece 
recapitare  i  due  volumi  vichiani  al  Ledere, 
che  allora  si  trovava  a  Utrecht,  e  che  li 
portò  con  sé  ad  Amsterdam,  salvo  a  poi 
non  poterli,  nemmeno  colà,  leggere  con 
l’attenzione  che  avrebbe  bramato,  ma  a 
doverli  invece  sfogliar#:  rapidamente.  Vero 
è  anche  che  codesta  occhiata,  frettolosa 
che  fosse, ’riDastò  a  fargli  scorgere  che  l’opera- 
'conteneva  cose  dottissime.  E  questo  ap¬ 
punto  egli  scrisse,  1’  8  settembre  1722,  al 
Vico,  al  quale,  per  chiarire  meglio  il  proprio 
pensiero,  prometteva  esplicitamente  di  scri¬ 
vere  una  recensione  dell’opera  nella  «  Bi- 
bliotèque  ancienne  et  moderne  ».  Quale  e 
quanta  gioia  fu  quella  del  Vico  quando 
ricevette  la  lettera  del  Ledere  !  Già  prima 
d'  inserirla  nell’  «  Autobiografia  »,  e  poi  an¬ 
cora  di  porla  in  principio  della  terza  «  Scienza 
nuova  »,  la  diffuse  manoscritta,  fin  dal  1723, 
per  tutta  Napoli,  raggiungendo,  a  suo  dire, 
l’effetto  di  «  rallegrare  '  i  valenti  uomini 
che  avevano  giudicato  a  prò  dell’opera  » 
sua,  e,  naturalmente,  di  arrecar  dispetto 
«  a  coloro  che  ne  avevano  sentito  il  con¬ 
trario  ».  Si  spiega  pertanto  la  riconoscenza 
grande  che  l’allora  oscuro  maestro  di  ret- 
torica  napoletano  nutrì  tutta  la  sua  vita 
verso  il  rinomato  erudito  ginevrino,  e  di 
cui  ribocca  ,  la  magniloquente  lettera  di 
ringraziamento,  scritta  questa  volta  in  la¬ 
tino,  e  inviata  al  Ledere  il  17  ottobre  1723. 
Peccato  che  questi  non  la  ricevesse  mai  ! 
Ma  in  questo  mancato:  recapito  è  da  rinve¬ 
nire  il  motivo  della  maggiore  circospezione 
adoprata  dal  Vico,  allorché,  pubblicata 
nell'ottobre  1725  la  prima  «  Scienza  nuova  », 
aveva  tanto  maggior  desiderio  che  quel 
libricciuolo  capitasse- nelle  mani  del  Ledere. 
Il  Vico  dubitava  dispersa  anche  questa 
lettera  di  accompagnamento,  che  aveva 
affidato  per  il  recapito  al  livornese  Giuseppe 
Athias.  Ma,  al  contrario,  la  lettera  giunse  a 
destinazione,  e  giaceva  ignorata  ad  Amster¬ 
dam,  con  l’altra  già*  riferita.  E  questa  se¬ 
conda  delle,  lettere  [tergi  pubblicate,  oltre 
che  più  lunga,  è,  assai  più  dell’altra,  bella 
e  interessante.  Il  Vico  ringrazia  il  Ledere 
della  sua  recensioni’,  donde  dice  rampol¬ 
lata  la  nuova  opera.  «  ....  Questa,  a  dir 
vero,  è  unicamente  :  figliuola  della  vostra 
Generosità  ;  la  quale  va  sempre  di  seguito 
alla  grandezza  di  Stato  di  chi  la  usa,  sic¬ 
come  con  meco  la  ^usaste  voi,  che  per  la 
vostra  stupenda  Erudizione  ed  ammira¬ 
bile  sapienza  siete  da  pertutto  riverito 
Principe  de’  dotti  -(-nomini  del  nostro  se¬ 
colo.  Io  pure  apertamente  in  questo  Libro 
il  professo  col  Mondo,  particolarmente 
nell’ «  Indice  delle  volgari  tradizioni  »,  ove, 
perché  facesse  fieno  a  me  d’  invidia  il 
vostro  chiarissimo  nome  appo  1  meno  dotti 
e  appo  gl’  intendenti  la  vostra  autorità 
più  di  peso,  vi  cito  senza  alcun  titolo  o  lode, 
riferendo  uria  particella  del  vostro  giu¬ 
dizio  dato  di  quell’opera  antecedente,  per 
dimostrare  in  effetto  che  egli  mi  ha  dato 
tutto  il  valore  ne’ ^  Principi  1  »  di  questa 
Scienza....  ». 

+  Le  meliche  di  Torquato  Tasso.  —  Gli 

studiosi  delle  rime  del  Tasso  non  si  son 
molto  indugiati  intorno  alle  sue  liriche 
musicali,  ma  di  lui  —  e  in  genere  di  tutti 
i  poeti  del  Cinquecento  —  hanno  piuttosto 
considerate  le  imitazioni  petrarchesche,  le 
strofe  letterarie  a  grande  orchestra,  le  frasi 
e  i  modi  della  convenzione  retorica.  Eppure 
la  lirica  più  delicata  di  Torquato  e  dei 
poeti  suoi  contemporanei,  è  proprio  la 
melica  nuova:  sirena  che  trasfigurava  il 
mondo.  Nella  melica  sentiva  Torquato 
stemprarsi  ogni  male!  e  disciogliersi  ogni 
più  duro  nodo,  e,  come  l’amico  suo,  il  mu¬ 
sico  e  guerriero  e  scrittor  militare,  Giulio 
Cesare  Brancaccio,  egli  godeva  di  circon¬ 
dare  il  cuore  «  de  la  dolcezza  del  suo  proprio 
canto  »  _  Alcuni  critici  parlando  dei  ma¬ 

drigali  del  Tasso  richiamano  gli  epigrammi 
dell’Antologia  Greca  Anacréonte  e  le  ana- 
creontee,  Teocrito,  Catullo,  Virgilio.  No, 
i  migliori  suoi  madrigali  non  sono  d’  ispi¬ 
razione  classica,  ma  vengono  direttamente 
dall’anima,  riboccante  di  melodia  e  atten¬ 
tissima  alle  ricerche  musicali  di  quella  età, 
che  innova  la  musica  e  nel  medesimo  tempo 
avviva  la  poesia  melica  di  ritmi  e  di  forme 
che  tendono  ad  esprimere  con  soavità  mo¬ 
dulata  le  più  lievi  e  secrete  vibrazioni  del 
sentimento.  E  poiché  i  madrigali  del  Tasso, 
pur  tra  raffinatezze  e  artifici,  recano  il 
tocco  magico  d’un  vero  poeta,  essi  sono 
nella  nostra  storia  letteraria  la  piu  bella 
e  originale  melopea  del  Cinquecento.  Cosi 
li  giudica  Carlo  Calcaterra  in  un  suo  ampio 
studio  estratto  dall’  «  Archivum  Roma- 
nicum»  (1929),  nel  quale  rileva  pure  le 
affinità  grandi  fra  quei  componimenti  tas- 
seschi  e  le  tante  poesie  per  musica,  anche 
adespote,  che  si  affollano  nei  libri  di  mu¬ 
sica  del  Cinquecento.  Una  singolare  corri¬ 
spondenza  esiste,  per  esempio,  tra  le  meliche 
i  alcune  brevi  liriche  musicate 


da  Alessandro  Romano  nel  1579  e  dette 
genericamente  «  canzone  »  o  «  canzoni  »  come 
allora  usava  anche  per  i  madrigali  e  altre 
poesie  per  canto.  Rispondenza  che  non  è 
imitazione,  ma  naturai  consonanza  di  modi 
e  di  forme,  che  nella  poesia  di  quel  tempo 
corrispondono  al  gusto  di  chi  compone  e 
di  chi  canta.  Né  tal  consonanza  melica 
appare  soltanto  nei  madrigali,  ma  anche 
nelle  odi  e  nelle  canzonette.  Diffusissima 
fu  nel  Cinquecento  una  «  dipartita  »  d’  in¬ 
tonazione  tra  letteraria  e  popolaresca,  tra¬ 
smessaci  dal  Libro  di  canto  e  liuto  iniziato 
da  Cosimo  Bottegaia  nel  1574  :  e  ad  essa  può 
utilmente  raffrontarsi  la  celebre  canzonetta 
del  Tasso  «  Io  v’amo  sol  perché  voi  siete 
bella».  Si  sente  l’aria  di  famiglia,  benché 
le  particolari  diversità  siano  molte,  e  nella 
canzonetta  si  avverta  lo  speciale  afflato 
del  Tasso.  Il  quale  senza  dubbio  ha  nel¬ 
l’anima  l’eco  delle  musiche  più  note,  da 
lui  udite  a  Napoli,  a  Roma,  a  Urbino,  a 
Ferrara,  a  Venezia,  a  Padova,  a  Bologna, 
a  Mantova,  in  ogni  città  e  in  ogni  corte  ; 
ed  istintivamente  ritorna  ad,  esse  più  volte 
nelle  sue  ispirazioni,  perché  la  musica  e 
come  un'aria  che  si  respira,  e  quasi  ritmo 
deH’anime,  entra  in  ogni  pensiero,  in  ogni 
immaginazione.  È  vero.  Ma  però  ad  ogni 
frase  melica,  ad  ogni  ritmo,  che  par  na¬ 
scere  in  lui  insieme  con  un  desiderio  di 
canto  —  anche  quando  il  suo  madrigale  o 
le  sue  strofe  non  abbiano  poi  a  trovare  il 
musico  che  li  trasformi  in  note  melodiche 
—  egli  dona  1’  hnpionta  della  sua  fantasia, 
del  suo  gusto,  del  suo  mondo  spirituale. 
Anche  taluni  sonetti  del  Tasso  piacquero 
molto  ai  musici;  e  più  volte  rivestito  di 
note  fu  quello,  bellissimo,  in  cui  egli  de¬ 
scrive  se  stesso  lacerato  dalla  gelosia  : 

«  Geloso  amante  apro  mill’ occhi  e  giro  ». 
Nell’anima  delicata  e  fervida,  musicale  e 
ad  un  tempo  immaginosa,  sta  dunque  il 
segreto  delle  meliche  di  Torquato.  Esse 
erano  già  musica  nel  momento  stesso  che 
prendevan  forma  nei  versi  ;  erano  musica 
prima  ancora  che  i  musici  ne  traessero 
ispirazione  ad  altre  note  e  ad  altre  melodie  ; 
e  in  questa  loro  vita  interiore  sta  la  vera 
ragione,  per  cui  nella  storia  della  melica 
nostra  devesi  segnare  un  momento  tas¬ 
siano  più  importante  di  quello  marinistico 
e  di  quello  stesso  del  Chiabrera.  Errato  è  il 
credere  che  le  forme  ronsardiano-chiabre- 
resche,  tra  il  finir  del  Cinquecento  e  il 
principio  del  Seicento,  siano  le  più  impor¬ 
tanti  e  le  più  caratteristiche  della  nostra 
melica.  La  più  profonda  e  originale  nostra 
tradizione  melica  è  quella  contrassegnata 
nella  seconda  metà  del  Cinquecento  dal 
Tasso  e  dal  Guarini  e  proseguita  dal  Ma¬ 
rino,  dal  Lemene,  dal  Rolli  e  dal  Meta- 
stasio,  nei  quali  più  direttamente  permane 
la  liquidità  vocale  dei  nostri  ritmi.  La  me¬ 
lica  chiabreresca  è  più  meccanica  ed  este¬ 
riore,  anche  quando  la  sua  scoppiettante 
vivacità  pare  più  libera  e  intensa  e  le  de¬ 
rivazioni  ritmiche  dal  Ronsard  sembrano 
avere  ormai  perduto  ogni  aspetto  esotico. 
La  tassiana  e  la  marinistica  sono,  al  con¬ 
trario,  più  personali  e  più  nostre,  nella  lor 
diretta  relazione  con  altre  forme  della 
fiorentissima  lirica  "musicale  del  nostro 
Cinquecento,  \ 

+  Le  «  Memorie  »  donlzettiane  della  ba¬ 
ronessa  Baso  ni  Scotti.  —  Fra  i  manoscritti 
e  i  cimeli  riguardanti  Gaetano  Donizetti, 
che  nel  1903  la  baronessa  Giovanna  Ginevra 
Rota  Basoni  Scotti  donava  al  Museo  Doni- 
zettiano  di  Bergamo,  'ha  particolare  impor¬ 
tanza  per  la  biografia  del  musicista  un  fa¬ 
scicolo  di  «  Memorie  »,  che  molto  giova, 
alla  conoscenza  dell’ambiente  intimo  in  cui 
il  maestro  trascorse  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  La  donatrice  si  trovò  a  cono¬ 
scere  Donizetti  fin  dall’  infanzia,  quando 
nelle  visite  alla  città  nativa  il  maestro  si 
tratteneva  a  "pranzo  o  a  cena  in  casa  Ba¬ 
soni.  Verso  il  1844-45  i  suoi  rapporti  con 
la  baronessa  Giovanna  e  colla  madre  Rosa' 
Rota  divennero  ancor  più  cordiali.  Solo, 
senza  famiglia,  il  maestro  poteva  ritrovare 
in  patria  presso  codeste  gentildonne  come 
un  secondo  ambiente  familiare.  Questo  ci 
aiuta  a  comprendere  i  sentimenti  e  l’atto 
generoso  delle  due  nobili  donne  che  vollero 
ospitare  ed  assistere  nel  loro  palazzo  il 
maestro  ingauribilmente  malato.  Anche  si 
spiegano  le  ragioni,  il  contenuto,  il  tono  delle 
«  Memorie  »  ricordate.  Sono  pagine  intense 
e  dolorose,  scritte  in  francese,  che  G.  Do- 
nati-Petténi  ha  opportunamente  tradotto 
per  i  lettori  della  Rivista  di  Bergamo.  Nella 
loro  materna  affezione  verso  il  grande 
amico,  che  si  spengeva  tra  mani  merce¬ 
narie  ad  Ivry,  le  due  Basoni  trovavano 
inesplicabili  i  procedimenti  dell’autorità 
francese,  del  nipote  stesso  del  maestro  e 
dei  medici  curanti,  che  si  ostinavano  a 
tenerlo  chiuso  in  un  manicomio,  quando 
non  era  pazzo  furioso  e  la  sua  intelligenza 
andava  si  scemando,  ma  lentamente,  talché 
egli  si  rendeva  anche  conto,  almeno  in 
parte,  dei  suoi  atti,  riconoscendo  persone 
e  cose  che  lo  circondavano.  Cosi  le  signore 
Basoni,  garante  il  conte  Lochis,  podestà 
di  Bergamo,  offrivano  due  case  di  campagna, 
una  villa,  un  palazzo,  medici  e  servitù  per 
curare  degnamente  l’ illustre  concittadino. 
Ma  lasciamo  la  parola  al  diario  :«....  Quando 
Donizetti  arrivò  presso  di  noi  era  assai 
stanco  per  il  viaggio,  ciò  che  si  comprende 
facilmente  quando  si  consideri  che  da 
18  giorni  era  in  vettura.  Ma  una  quindi¬ 
cina  di  giorni  dopo  il  suo  arrivo  il  suo  stato 
migliorò  di  più  in  più  e,  verso  il  principio 
di  dicembre  (1847),  la  suà  salute  era  mi¬ 
gliorata  in  maniera  sensibile.  La  sua  testa, 
che  egli  aveva  piegata  quando  era  a  Pa¬ 
rigi,  tanto  che  si  era  obbligati  a  sostener¬ 
gliela  per  mezzo  di  un  meccanismo  appli¬ 
cato  alla  sua  poltrona,  potè  raddrizzarla, 
i  suoi  nervi  essendosi  distesi,  senza  essere 
ricorsi  a  procedimenti.  Nello  stesso  tempo 
egli  arrivò  al  punto  di  aprire  liberamente 
la  mano  sinistra  in  cui  si  era  stati  obbli¬ 
gati  a  mettere,  giorno  e  notte,  un  fazzo¬ 
letto  per  impedire  che  si  richiudesse  del 
tutto  ».  Le  «  Memorie  »  di  Giovanna  Basoni 
Scotti  s’ interrompono  a  questo  punto,  ma, 
nello  stesso  fascicolo,  si  leggono,  trascritte 
in  copia,  alcune  lettere  della  gentildonna, 
riguardanti  le  ultime  vicende  della  vita 
del  maestro.  Tre  di  queste  lettere  sono 
dirette  a  Margherita  Tizzoni  delle  Sedie, 
distinta  cantante  italiana  residente  in  Pa¬ 
rigi  ;  la  pili  importante,  quella  che  narra 
l’agonia,  la  morte,  le  esequie  del  musicista, 
fu  già  pubblicata  dallo  stesso  Donati- 
Petténi  ;  le  altre  ripetono  le  notizie  con¬ 
tenute  in  altra  lettera,  oggi  pubblicata, 
diretta  al  celebre  violoncellista  Alfredo 
Piatti.  «Ella  già  sapeva  —  scriveva  la 
Basoni  Scotti  —  sin  da  quando  era  a  Ber¬ 
gamo,  che  Donizetti  a  Parigi  non  aveva 
intelligenza  e  non  conosceva  nessuno.  Eb¬ 
bene,  dacché  è  a  Bergamo,  questa  intelli¬ 


genza  1’  ha,  perché  quando  noi  lo  chiamiamo 
e  gli  domandiamo  se  ci  conosce  ci  fa  segno 
col  capo  di  si.  Uno  dei  primi  giorpi  che  era 
fra  noi  gli  abbiamo  parlato  della  Dorotina 
e  della  «  polenta  e  osei  »,  ed  esso  quando 
ha  sentito  ciò  ha  sorriso  ;  provammo  anche 
a  suonare  ed  allora  ha  alzato  la  mano  con 
gran  fatica,  perché  la  può  appena  muo¬ 
vere,  ed  ha  portato  un  dito  all’orecchio 
.quasi  per  richiamarsi  alla  memoria  una 
cosa  passata....  Queste  notizie  che  io  le 
do  non  sono  esagerate,  come  avveniva  nei 
'  giornali,  ma  tutto  ciò  che  io  le  dico  è  la 
verità.  Il  dottor  Cassis  che  lo  assiste  co¬ 
nosce  in  lui  qualche  miglioramento.  Noi 
gli  teniamo  sempre  compagnia,  perché  j 
vediamo  che  la  nostra  presenza  gli  è  cara. 
Possa  Iddio,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte,  ridonargli  i  sensi  del  corpo  per  render 
noi  allora  pienamente  contente  ».  In  co- 
desta  casa  ospitale,  devotamente  .assistito 
dalle  due  pietose  donne  e  dall’amico  An¬ 
tonio  Dolci,  il  Donizetti  cessava  di  vivere  • 
sei  mesi  dopo  il  suo  arrivo  a  Bergamo. 

★  La  resistenza  di  Venezia  nel  pensiero 
del  Cicogna  e  del  Tommaseo.  —  La  verità 
sulla  disfatta  di  Novara  fu  conosciuta  a  . 
Venezia  dopo  un  lungo  susseguirsi  di  spe¬ 
ranze  e  di  timori,  il  31  marzo  1849.  Fu 
allora  che  gli  assediati  decisero  la  «  resi-  - 
stenza  a  ogni  còsto  ».  Sono  interessanti  a 
questo  proposito  le  impressioni  di  un  auto¬ 
revole  testimonio  del  tempo,  Emanuele 
Antonio  Cicogna,  spirito  retrivo,  ai  cui 
«  Diarii  »  attinge  Antonio  Pilot  per  una  sua 
nota  nella  Rassegna  storica  del  Risorgi¬ 
mento  italiano.  «  A  di  2  aprile  1849  —  scrive 
il  diarista  —  un  decreto  dell’Assemblea 
dichiara  che  Venezia  resisterà  all’Austriaco 
ad  ógni  costo,  e  rimette,  perciò,  poteri  illi¬ 
mitati  nelle  mani  del  Governo.  Quella 
espressione  ad  ogni  costo  è  enfatica,  pleo¬ 
nasmo,  esuberanza,  ecc.,  giacché  per  dire 
di  resistere  veramente  ad  ogni  costo  si 
deve  anche  sottointendere  a  costo  della 
morte  di  ognuno  di  noi  e  dell’eccidio  e  del- 
l’ incendio  totale  della  città.  Oh  !  allora  sf 
che  godrebbero  gli  Austriaci  quando  fos¬ 
simo  morti  tutti  e  tutto  incendiato..  Ver¬ 
rebbero  a  porte  aperte  senza  impedimenti 
e  anche  dalle  ceneri  caverebbero  danari 
a  spalle  di  noi  buoni  uomini  !  Ma  queste 
sono  esagerazioni  !  Il  fatto  vero  è  che  noi 
resisteremo  finché  avremo  denari  per  vi¬ 
vere,  finché  avremo  viveri  per  mangiare 
o  finché  un  tradimento,  una  sommossa  po¬ 
polare  interna  o  nelle  milizia  non  aprisse 
le  porte  all’Austriaco.  Manin  la  sera  stessa 
del  2  aprile  parlò  al  popolo  dal  solito  luogo 
dei  poggiuoli  del  Palazzo  Nazionale  in 
Piazza,  e  disse  che  dovrà  adoprare  una 
mano  di  ferro.  Ciò  certamente  per  togliere 
tutti  gli  impedimenti  alla  resistenza,  ordi¬ 
nata  unanimemente  dall’Assemblea.  V ero 
è  che  alcuni,  invece  della  parola  ad  ogni 
costo,  volevan  porre  Uno  alla  morte.  Ma  si 
adattarono  alla  maggioranza  ».  Diverse  sono 
le  considerazioni  del  Tommaseo,  quali  ap¬ 
paiono  in  una  interessantissima  lettera  del 
novembre  1850:  «  ....  il  moto  essendo  av¬ 
viato,  mi  parve  infamia  il  librarmene,  o 
permettere  ch’altri  innanzi  all’estremo  se 
ne  ritraesse.  E  io  che  non  avrei,  se  non 
dopo  interrogato  il  volere  del  popolo,  o 
almeno  dopo  apprestate  le  vettovaglie  e 
munizioni  sufficienti,  deliberata  la  resistenza 
ad  ogni  costo  ;  deliberata  che  fu  credetti 
doversi  intendere  in  modo  né  scenico  né 
curiale  la  tremenda  parola  ».  Lo  spirito  del 
Tommaseo  non  era,  dunque,  molto  tran¬ 
quillo  rispetto  alla  possibilità  di  questa 
resistenza  ;  ma  alte  parole  incitatrici  egli  , 
scriveva  in  quei  terribili  giorni  nel  suo 
giornale  «  La  fratellanza  de’  popoli  »  in 
due  articoletti  che  il  Pilot  ha  riportato. 
Cosi  ammoniva  il  primo  :  «  ....  Io,  quanto 
a  me,  crederei  che,  appunto  in  queste 
strette,  Venezia  dovesse  fare  un’altra  cosa 
ancora  che  non  ha  fatto  sin  qui  :  ....  libe¬ 
rare  se  stessa  da  quel  eh’  è  più  terribile 
de’  cannoni  nemici,  dalle  istituzioni  ne¬ 
miche,  dico  dalle  più  austriache  tra  quelle  ; 
segnatamente  in  ciò  che  spetta  all’anda- 
mento  lento  dell’amministrazione,  in  ciò 
che  spetta  alla  giustizia  criminale  e  alle 
carceri,  in  ciò  che  spetta  alla  pubblica  be¬ 
neficenza  e  agli  studi».  Più  opportuno  e 
più  vibrante  è  l'altro  articoletto  :  «  Dopo 
un  anno  di  patimenti,  delusa  nelle  legit¬ 
time  sue  speranze,  Venezia  riprende  vigore 
dalla  sventura,  promette  a  sé  medesima 
di  resistere  ad  ogni  costo.  Sola,  ma  Dio  è 
con  lei.  E  il  diritto  de’  deboli  è  tanto  più 
grande  quanto  più  piccole  le  forze  loro. 
Venezia  un  tempo  valeva  da  sé  per  un 
regno  :  adesso  è  in  lei  la  nazione  intera. 
Noi  abbiamo  fede  ne’  nostri  destini.  Resi¬ 
steremo  perché  ci  dara  Dio  la  forza,  e 
1’  Europa  non  ci  abbandonerà  in  tali  estre¬ 
mi....  Noi  preghiamo  che  1’  Europa  civile 
e  cristiana  dimostri  al  mondo  come  la 
politica  d’oggidi  possa  fare  atti  conformi 
a  religione  e  umanità....  La  voce  che  s  alza 
da  queste  lagune  risonerà  per  il  mondo. 
Guai  a  chi  non  l’ascolta  !  ».  E  la  voce  ri¬ 
sonò  nel  mondo,  ma  non  fu  ascoltata  ! 

★  Arche  di  Sardegna.  —  Queste  casse 
da  corredo,  di  cui  discorre  Carlo  Albizzati 
nella  rivista  Mediterranea,  sono  il  solo 
mobile  che  si  palesi  di  tipo  completamente 
originale  fra  tutti  quelli  che  sono  lavorati 
dai  sardi.  Il  forestiero  che  abbia  dimorato 
nell’  isola,  se  ha  qualche  gusto  per  l’arte,  è 
difficile  che  prenda  la  via  del  ritorno  senza 
recare  una  cassa  sarda  alla  sua  casa  :  Roma, 
Torino,  Milano  ne  posseggono  oggi  forse 
più  di  Cagliari.  Poggiata  su  alti  piedi, 
questa  cassa  da  corredo  ha  talora  la  forma, 
rastremata  in  basso,  che  si  usava  in  Grecia 
nel  V  secolo  av.  Cr„  come  vediamo  dai  vasi 
di  Atene  :  non  è  molto  diversa  la  cassa 
dipinta  col  mito  di  Danae  sopra  una  hydria 
a  figure  rosse  del  Museo  di  Boston.  A  sua 
volta  questo  mobile  si  ricollega  alla  civiltà 
egea  del  secondo  millennio  ;  documento 
di  confronto  è  il  sarcofago  policromo  di 
pietra  calcare  d’Aghia  Triada  in  Creta.  Si 
tratta  di  un  tipo  mediterraneo  primitivo, 
che  si  è  mantenuto  in  più  luoghi  fino  ai 
nostri  tempi.  Se  questi  paralleli  permettono 
di  ritenere  che  importazioni  fenicie  o  greche 
abbiano  dato  origine  alla  produzione,  forse 
venticinque  secoli  fa,  gli  schemi  decorativi 
e  i  motivi  ornamentali  dell’intaglio  dimo¬ 
strano  che  il  tipo,  quale  noi  lo  vediamo, 
si  è  fissato  nel  periodo  bizantino,  più  pro¬ 
babilmente  verso  il  secolo  Vili,  quando 
lavoravano  nell’  isola  quelle  maestranze  di 
ornatisti  d’architettura  dei  quali  si  può 
seguire  la  traccia  stilistica  dalla  Sicilia, 
fino  alla  Spagna.  Ignoti  ci  sono  i  mobili 
originali  di  Bisanzio,  ma  ogni  indizio  ci 
fa  pensare  che  siano  giunti  di  la  1  modelli 
di  queste  casse  sarde,  quando  la  flotta 
militare  o  mercantile  dell’  Impero  appro¬ 
dava  ogni  tanto  nei  porti  dell’  isola.  Que¬ 
st’  Impero  ha  lasciato  traccie  profonde  in 
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Sardegna,  come  ne  ha  lasciate  in  Calabria  : 
fu  quello  un  periodo  di  sviluppo  notevole 
anche  perché  la  difficoltà  delle  comunica¬ 
zioni  non  permetteva  soverchia  esporta¬ 
zione  di  ricchezze,  mentre  la  capitale  non 
mancava  di  mandare  in  quelle  regioni 
qualche'  elemento  di  civiltà.  Le  casse  inta¬ 
gliate  documentano  il  gusto  artistico  dei 
sardi  nell’alto  medioevo.  Col  prevalere  dei 
pisani  quel  tipo  era  già  riconosciuto  come 
peculiare  alla  regione  :  la  «  cassa  sardesca  », 
menzionata  in  un  inventario  opportuna¬ 
mente  messo  in  luce,  ne  dà  indizio  sicuro. 
Tutti  i  conoscitori  dell’arte  sarda  concor¬ 
dano  nell’  indicare  Aritzo  come  il  luogo 
-  principale  dove  questa  industria  artistica 
ebbe  le  sue  maestranze,  a  sud  della  Bar¬ 
bagia,  tra  gente  che  scendeva  spesso  a 
Cagliari  per  vendere  i  prodotti  della  mon¬ 
tagna.  Il  buon  legname  dei  boschi  alimentò 
il  lavorq,  finché  il  commercio  degli  ultimi 
tempi  non  ebbe  trasformato  il  gusto,  in¬ 
troducendo  a  buon  mercato  le  fogge  stra- 

★  Le  caverne  preistoriche  di  Cetona.  — 

’  A  circa  metà  del  caratteristico  monte  di 
Cetona  vi  sono  le  caverne  preistoriche  sco¬ 
perte  dall'etruscologo  perugino  Umberto 
Calzoni,  che  ne  ha  tratto  fuori  un  mate¬ 
riale  abbondante  appartenente  all'età  della 
pietra  e  a  quella  del  bronzo.  Tale  scoperta 

—  di  cui  scrive  Mario  Mazzoni  nell’  Illu¬ 
strazione  toscana  —  colmerà  la  lacuna  tra 
la  civiltà  neolitica  e  quella  etnisca.  Sono 
stati  trovati  degli  scheletri,  e  in  posizione 
curiosa  e  strana,  che  rivela  senza  dubbio 
l’uso  della  sepoltura  preistorica  :  la  sepol¬ 
tura  veniva  fatta  in  senso  verticale,  con 
la  testa  in  basso  e  le  gambe  in  alto  e,  par¬ 
ticolare  interessante  soltanto  ora  cono¬ 
sciuto,  sopra  ciascuno  scheletro  è  imman¬ 
cabilmente  adagiato  quello  del  cane,  del 
fedelissimo  animale  il  piu  caro  all’uomo. 
Di  ceramiche,  moltissimi  frammenti  e  vasi 
interi  con  traccie  di  semplici  ornamenta¬ 
zioni  grafite  con  mezzi  primitivi  ;  ed  è 
stato  anche'  trovato  un  piccolo  porcellino 
di  argilla,  il  che  mostra  che  anche  in  quei 
lontanissimi  tempi  l’arte  era  coltivata,  sia 
pure  allo  stato  primitivo.  I  vasi  rinvenuti 
hanno  forma  molto  panciuta  e  l’argilla 
non  è  molto  ben  cotta.  Sono  state  trovate 
accette  di  pietra,  piccoli  vagli,  denti  di 
pesce  bucati  per  collane,  saette,  lucerne  di 
argilla  e  molte  ossa.  Questi  oggetti  dimo¬ 
strano  come  il  luogo  avrebbe  accolto  abi¬ 
tanti  delle  piu  antiche  epoche,  dall'età  lon¬ 
tanissima  della  pietra  a  quella  del  bronzo 
e  poi  etrusca.  Che  il  monte  di  Cetona  fosse 
abitato  dall’uomo  preistorico  non  vi  è 
■dubbio  ;  anche  il  Bergagli  Petrucci  nella 
sua  interessante  monografia  su  Montepul¬ 
ciano,  Chiusi  e  la  Val  di  Chiana  lo  afferma, 
dimostrando  come  le  deduzioni  di  alcuni 
studiosi  tendono  a  provare  che  l’uomo  abi¬ 
tasse  la  montagna  di  Cetona  o  Piesi,  e  le 
alture  circostanti,  quando  potevano  ve¬ 
dersi  verso  sud  i  bagliori  delle  conflagra¬ 
zioni  vulcaniche  di  Bolsena,  precisamente 
là,  dove  oggi  da  quella  stessa  cima  si  vede 
risplendere  lo  specchio  d’acqua  del  lago 
omonimo  che  riempie  l’antico  cratere.  Ma 
ciò  che  più  richiama  l’attenzione  degli 
archeologi  sono  i  lavori,  le  cosiddette  «  ta¬ 
gliate  »,  eseguite  su  enormi  macigni  di  tra¬ 
vertino.  L’articolista  ha  osservato  diverse 
di  queste  «  tagliate  »,  che  consistono  in 
una  specie  di  gradinate  a  due  e  tre  ordini, 
con  scanalature.  A  che  cosa  servivano  ? 
Erano  basi  di  capanne  o  erano  luoghi  ri¬ 
servati  alle  pratiche  del,  culto  ?  Ogni  ri- 

„  sposta  sarebbe  prematura  perché  ancora 
non  si  sono  pronunziati  gli  studiosi  della 
.  materia. 

★  La  più  giovane  medaglia  d’oro  — 

Nell’  n  anniversario  della  morte  in  guerra 
di  Alberto  Cadlolo,  romano,  si  è  pubblicato 
un  fascicolo  commemorativo  che  la  Madre 
dell’eroe  giovanetto  ha  voluto  dedicare 
•  con  nobile  ed  alto  pensiero  «  agli  alunni 
della  Scuola  Comunale  A.  Cadlolo,  agli 
alunni  del  Collegio  Nazareno,  ai  Balilla 
d’  Italia,  a  tutti  i  compagni  del  figlio  ». 
Le  pagine  raccolte  a  cura  del  capitano 
Giulio  Borghi,  che  vi  premette  sobrie  ed 
efficaci  parole  —  ammonendo  i  giovani  , 
e  i  giovanissimi  che  «  oggi,  come  domani, 
come  sempre,  la  vittoria  sarà  di  colui 
che  con  la  forza  ineguagliabile  dell’esempio 
.avrà  saputo  dire  agli  uomini  una  parola 
di  fede  incitatrice  »  portano  come  epigrafe 
• —  e  non  se  ne  poteva  immaginare  alcuna 
più  degna  —  una  frase  di  Alberto  Cadlolo 
che  ne  dà  evidente  e  compiuto  il  ritratto  spi- 
rituale  :  «  La  Patria  non  si  definisce,  non  si 
può  definire  ;  è  qualchecosa  che  ci  sta 
qui  nel  cuore  e  nella  gola,  per  amarla  e 
per  cantarla  ».  Il  sottotenente  Alberto  Ca¬ 
dlolo  nato  nel  1899,  —  come  viene  qui 
riferito  dall’albo  Le  Medaglie  d'oro,  com¬ 
pilato  dall’  Ufficio  Storico  del  Comando 
di  Stato  Maggiore  —  aveva  lasciato  diciot¬ 
tenne  appena  i  banchi  del  liceo  per  una 
Scuola  di  allievi  ufficiali,  che  lo  destinava 
all’Armata  del  Grappa  tra  quei  fanti  di 
cui,  dopo  la  battaglia  del  Giugno,  mandava 
il  saluto  ai  compagni  di  studio  insieme  col 
suo  «  cosi  misero  di  fronte  a  tanta  gran¬ 
dezza  e  italiana  virtù  »!  Nel  partecipare 
alla  prima  ondata  nell’assalto  alle  forti 
posizioni  del  Pertica  —  il  24  ottobre  1918 

—  con  la  5a  compagnia  del  240°  Reggi¬ 
mento,  il  sottotenente  Cadlolo  si  mise  alla 
testa  di  tutti  e  «  sventolando  un  fazzolet- 
tino  tricolore  giunse  fra  i  primi  sotto  la 
trincea  avversaria  »,  trascinandosi  avanti  ' 
e  scavalcando  il  parapetto  della  trincea, 
nonostante  che  fosse  ferito  al  ginocchio 
da  una  bomba  a  mano,  e  continuando  «  ad 
animare  i  suoi  soldati  alla  lotta,  finchés 
una  fucilata  alla  tempia  lo  fulminava  ». 
Questo  ardore  inestinguibile  di  Alberto  Ca¬ 
dlolo  nell’  incitare,  oltreché  con  l’esempio, 
con  la  parola  i  soldati,  nei  quali  doveva 
suscitare  un  sentimento  di  ammirazione  e 
di  affetto  profondo,  dà  una  nota  personale 
all’eroe  giovanetto,  ed  è  attestato  con  ef¬ 
ficacia  da  quanti  ne  furono  testimoni.  Se 
•le  belle  commosse  parole  di  Luigi  Pietro- . 
bono  che  lo  ebbe  fra  gli  alunni  del  Collegio 
Nazareno  avvicinano  giustamente  la  «realtà  » 
rappresentata  dal  sottotenente  Cadlolo  agli 
eroi  mitici  forse  dovuti  soltanto  ad  una  di¬ 
vina  ispirazione  di  Virgilio,  e  il  Generale 
Castellazzi  ricorda  come  trovandosi  di¬ 
nanzi  il  Cadlolo  che  si  era  offerto  —  pochi 

>  giorni  prima  della  morte  —  per  un’audace 
esplorazione  fu  colpito  dal  suo  riso  di  fan¬ 
ciullo  e  stette  per  rimandarlo,  ma  comprese 
...  di  aver  di  fronte  un  uomo  quando  lesse 
«  nel  suo  sguardo  la  sua  tenacia,  la  sua  ri¬ 
solutezza  e  fiducia  nel  successo  »,  non  meno 
impressionante  riesce  la  povera  schiettis¬ 
sima  prosa  dell’oscuro  attendente,  che  si 
sforza  di  esprimere  il  proprio  dolore  scri¬ 
vendo  alla  famiglia  e  gli  riferisce  i  discorsi 
tenuti  col  suo  sottotenente  come  fossero 


«  padre  e  figlio  ».  Il  brano  che  segue,  mentre 
è  la  più  ingenua  e  più  alta  celebrazione  di 
Alberto  Cadlolo,  va  messo  fra  le  parole  più 
caratteristiche  che  la  guerra  abbia  sugge¬ 
rito  alle  anime  semplici  ed  è  però  degnissimo 
di  un’antologia.  Diceva  il  sottotenente  Ca¬ 
dlolo  al  suo  attendente:.  «Questa  sera 
voglio  andare  in  pattuglia  »  e  l’attendente 
rispondeva  «  questa  sera  non  puole  andare, 
e  lui  mi  diceva  io  andrò,  ma  a  te  non  ti  ci  - 
porterò  ;  delle  mie  parole  ne  prendeva 
poche  e  niente,  mi  diceva  :  tu  hai  paura 
di  andare  di  pattuglia  !  io  gli  rispondeva  : 
voglio  andare  anch’io  ma  non  troppo  spesso. 
Rispondeva  lui  :  Siamo  soldati  italiani  e 
bisogna  farci  distinguere,  ricordati  che 
siamo  del  '99  »,  . 
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Il  Carme  natalizio. 

Socrate  parla  sovente  del  suo  dèmone, 
intorno  al  quale  si  è  scritto  e  discusso  non 
poco.  Ma  in  sostanza  che  cos’  è  cotesto  dè¬ 
mone  socratico  ?  È  il  dèmone  popolare  ver¬ 
niciato  di  filosofia  e  di  morale.  Una  specie 
di  divinità,  che  accompagna  l’uomo  e  lo 
protegge  fin  dalla  nascita  ;  alcunché  di 
assai  vago  .  ed  ombratile,  che  talvolta  par 
somigli  al  destino  o  alla  fortuna,  tal'altra 
all’anima  stessa,  tal’altra  piuttosto  all’ An¬ 
gelo  custode. 

All’Angelo  custode'  o  al /Genius.  Ma  il 
Genius  latino  è  .meno  ondeggiante,  più  de¬ 
finito  e  consistente,  sicché  non  diremo  addi¬ 
rittura  che  ami  di  mangiar  bene,  ma  gra¬ 
disce  mangi  bene  chi  gode  della  sua  pro¬ 
tezione. 

Per  il  Genio  il  romano  giura,  in  suo 
onore,  nel  di  natalizio,  si  astiene  da  sagrifici 
—  perché  (dice  Varrone)  non  .  convien  to¬ 
glier  la  vita  ad  altre  creature  nel  giorno  in 
cui  la  vita  fu  concessa  a  noi.  —  Vestito  di 
bianco  colui  che  festeggia  il  natale  offre 
alla  divinità  incenso  e  profumi,  vino  ce¬ 
reali  focacce.  Convita  a  banchetto  gli  amici, 
che  a  lor  volta'  gli  presentano  doni.  E  il  «di 
natalizio  si  -continua  a  celebrarlo  anche 
dopo  la  morte  ;  e  si  sa  che  Domiziano 
fece  morire  un  tale,  perché  aveva  festeg¬ 
giato  il  natalizio  dello  zio  estinto  che  era 
stato  un  nemicò  dell’  Imperatore. 

Come  in  Grecia  il  dèmone,  cosi  ma  più 
largamente  e  più  intensamente,  in  Roma  il 
Genius  penetrò  nella  letteratura  con  le  ora¬ 
zioni  d’occasione  e  col  carme  natalizio. 
Quel  carme  che  ha  dato  ora  argomento  a 
un  dotto  e  minuzioso  studio  di  Emanuele 
Cesareo  [Il  Carme  Natalizio,  presso  l’autore, 
Palermo,  1929).  —  Minuzioso  anche  troppo 
e  diffuso,  e  non  scevro  di  altri  nèi,  come 
talune  citazioni  in  tedesco  e  traduzioni  in 
italiano  di  passi  che  meglio  sarebbe  stato 
tecare  addirittura  nel  testo,  latino  o  nel 
greco,  e  con  uso  frequente  di  formule  niente 
affatto  eleganti,  come  il  mutatis  mutandis 
o  di  certe  espressioni  tediose  •-come  quel 
verbo  «  sfruttare  »  [un  motivo,  reminiscenze, 
uno  spunto  ecc.]  che  ricorre  non  si  sa  quante 

L’  idea  fondamentale  del  Cesareo  è  que¬ 
sta  :  che  come  il  Genius  è  divinità  essenzial¬ 
mente  latina  posi  essenzialmente  latino  è  il 
carme  natalizio,  che  assai  poco  e  alla  lon¬ 
tana  dipende  da  preesistenti  modelli  greci. 

Quésto  assunto  il  Cesareo  lo  prova  con 
una  lunga  e  minuta  analisi  dei  carmi  natalizi 
dei  maggiori  poeti  latini,  cominciando  da 
Tibullo. 

Credenze  popolari  romane  e  divinità  in 
preponderanza  italiche  ispirano  Tibullo,  che 
pur  non  rifugge  da  motivi  ellenistici  nei 
quali  sa  imprimere,  quando  se  ne  vale,  il 
sigillo  della  personalità  propria,  i  caratteri 
del  proprio  stile,  che  suol  procedere  ondeg¬ 
giante,  a  sbalzi,  in  una  specie  di  réverie. 

Tibullo  sente  il  fascino  della  tradizione, 
più  fortemente  di  Properzio,  ed  è  molto 
più  religioso  di  lui.  Ma  anche  Properzio  nel¬ 
l'unico  suo  carme  natalizio  (III,  io)  ha 
tocchi  sinceri  e  schiettamente  romani,  come 
l’accenno  al  battere  festoso  delle  mani  (Et 
manibus  faustos  ter  crepuere  sonos)  :  e  rag¬ 
giunge  vera  efficacia  quando  parla  d’amore 
sensuale.  Sorvoliamo  su  Orazio,  che  di  veri 
e  propri  carmi  natalizi  si  può  dir  non  ne 
abbia  ;  ma  fermiamoci  un  momento  col 
Cesareo  su  Ovidio,  novatore  in  tal  sorta 
di  poesia  cosi  per  1’  impostazione  come  per 
lo  svolgimento  del  carme. 

Ovidio,  nella  melanconia  dell’esilio,  sa¬ 
luta  mestamente  il  suo  Genio  e  gli  dice  : 

«  Tu  speri,  venendo  qui,  di  ricevere  gli 
onori  a  cui  sei  abituato  ?  Speri  di  vedermi 
indossare  la  veste  candida  che  festeggia  il 
di  natale  ?  E  che  si  recinga  di  corone  fiorite 
l’ara  fumante  e  il  grano  d’ incenso  crepiti 
nel  braciere  solenne  ?  E  che  io  offra  fo¬ 
cacce  che  segnalino  e  festeggino  l’ anni¬ 
versario  della  nascita,  concipiàmque  bonas 
ore  f avente  preces  ?  »  —  Veste  candida, 

corone,  incenso,  focacce,  preghiere,  i  so¬ 
liti  ingredienti  del  carme  natalizio  e  della 
festa  del  *  Genio.  Ma  qui  c’  è  qualche 
cosa  di  più.  C'  è  appunto  la  malinconia  del¬ 
l’esule,  che  si  riflette  sulla  festa  e  s’esprime 
per  mezzo  della  festa.  Il  poeta  non  si  rallegra 
più  del  suo  giorno  natalizio,  l’esilio  lo  rat¬ 
trista  troppo  ;  soltanto  una  vaga  speranza 
lo  conforta  ancora  e  lo  induce  a  pregare. 

Anche  più  toccante  l’altro  carme  (Tri- 
stia,  V,  5):  celebra  il  natalizio  della  spo¬ 
sa  lontana  con  accenti  d’affetto  che  vera¬ 
mente  commuovono.  Ovidio  prega  il  Natale 
che  sia  per  lei  candido  e  diverso  da  quel  che 
è  per  lui  :  lo  prega  di  concederle  tutti  i  beni  : 
le  gioie  del  focolare,  della  patria,  della  fa¬ 
miglia,  una  vita  senz’ altra  nube  che  quella 
dell’ affettuosa  rimembranza  e  del  desiderio 
di  rivedere  il  caro  esiliato. 

E  con  tocco  pieno  di  superstiziosa  genti¬ 
lezza  soggiunge  che  le  cederebbe  volentieri 
gli  anni  che  a  lui  ancora  spettano  ;  ma 
teme  le  noccia  il  contagio  del  suo  fato. 
Ovidio  : —  scrive  il  Cesareo  —  chiude  il 
ciclo  dei  carmi  natalizi  dei  grandi  poeti 
elegiaci  :  Tibullo,  Properzio  e  —  diciamo 
pure  —  Ovidio  stesso.  Ciclo  interrotto  da 
una  lirica  d’Orazio,  che  non  merita  speciale 
attenzione.  E  lo  chiude  in  maniera  tutt’altro 
che  indegna,  ricollegandosi  con  voce  pro¬ 


pria  e  accenti  personali,  alla  tradizione 
tibulliana.  - 

Vengono,  dopo-  Ovidio,  Persio,  Stazio  e 
Marziale.  La  satira  II  di  Persio  è  un  com¬ 
ponimento  che  continua  la  tradizione  greda, 
di  offrir  libri,  opuscoli  e  saggi  come  dono 
natalizio  ;  ma  di  "romanamente  religioso  essa 
ha  ben  poco.  Stazio  invece,  se  pure  ricorre 
direttamente  ai  modelli  greci,  sente  il  fa¬ 
scino  della  tradizione  paesana  e  s’  inchina 
alla  .  divinità  autoctona.  Sentimento  reli¬ 
gioso,  vivacità  •  d’espressione,  fresca  grazia 
nei  motivi  scherzosi  son  pregi  propri  degli 
epigrammi  natalizi  di  Marziale,  dei  quali 
il  più  caratteristico  e  bello  è  il  XII.  60. 
che  comincia  con  quei  due  versi  solenni  : 

Vien  per  ultimo  Apuleio,  che  ci  ha  tra¬ 
mandato  un  epigramma  natalizio  molto 
grazioso,  ma  alquanto  letterario  e  privo 
di  spontaneità  «  una  delle  ultime  corone 
che  si  appendono  àl  Genio  ».  Son  rose  ancora,  ; 
ma  spampanate  e  ci  fanno  presentire  la  fine 
imminente  della  fioritura. 

Cosi  il  carme  schiettamente  latino  e  pa¬ 
gano  si  può  dir  che  finisca.  Ma  non  finisce 
l’abitudine  di  scriver  versi  per  il  giorno 
natalizio:  versi  ai  quali  manca  ormai  il 
calor  della  fede,  il  profumo  d’una  tradizione 
vivamente  sentita.  Di  tal  sorta  ne  scrive 
Ausonio  che  può,  nel  IV  secolo,  considerarsi 
come  un  poeta  di  J  transizione  :  non  più 
veramente  pagano  e  non  ancora  veramente 
cristiano.  Il  Genio  appare,  gli  usi  della  reli¬ 
gione  anche,  ma  si  tratta  di  un  culto  tutto 
esteriore.  Di  vivo  nèi  suo  carme  c’  è  sol¬ 
tanto  l'affetto  per  il  nipote. 

Dopo  Ausonio,  il  suo  discepolo  San  Pao¬ 
lino  vescovo  di  Nola.  Questo  è  il  rivoluzio¬ 
nario  autentico,  che  capovolge  addirittura 
lo  schema  tradizionale  del  carme  natali¬ 
zio,  gettando  lo  scherno  e  il  disprezzo  sulla 
nascita  terrena  e  celebrando  invece  la  na¬ 
scita  celeste,  compagna  della  morte  corporale. 


Sidonio  Apollinare,  Ennodiò,  Giuliano  son 
poco  più  che  retori,  dei  quali':- chi  voglia 
sapere,  legga  il  diligentissimo  Cesareo. 

Questi  nelle  «  Pagine  Conclusive  »  in¬ 
siste  sopra  un’  idea  che  non  mi  par  molto' 
chiara.  Secondo  lui  i  carmi  natalizi  romani 
ci  danno  sicuro  indizio  d’una  «  aspirazione 
più  o  meno  distinta,  più  o  meno  consapevole, 
ma  innegabile,  al  monoteismo  ».  E  perché  ? 
Perché  «il  Nume....  deve  essere  .unico,  al¬ 
meno  in  quel  dato  momento,  nel  cuore  del 
credente  »  cioè  nel  momento  della  invo¬ 
cazione  e  della  preghiera.  Ma  allora  non 
c’  è  bisogno  di  pensare  al  Genio  e  al  carme 
natalizio.  Qualunque  invocazione  rivolta 
ad  uno  degli  innumerevoli  dèi  pagani  fa¬ 
ceva  di  quel  dio,  nel  momento  dell’  invoca¬ 
zione,  l'unico  dio  nel  cuor  del  credente. 
E  qualunque  più  ardente  politeista  diven¬ 
tava  in  quell’istante  un  monoteista.  Ma 
con  siffatte  sottigliezze  si.  confondono  le 
idee  invece  di  schiarirle.  Contentiamoci  di 
riconoscere  che  la  fedé  nel  Genio  era  vivace 
e  schietta  nei  Romani  e  che  diede  loro  im¬ 
pulso  e  argomentò  a  bella  poesia. 

La  quale  poesia  potrebbe-  attrarre  anche 
il  pubblico  semplicemente  còlto,  se  un  uomo 
quale  Emanuele  Cesareo,  molto  ben  pre¬ 
parato,  ne  trattasse  in  un  libro  di  divul¬ 
gazione  nutrito  bensì  di  dottrina  ma  agile 

Cosi  còm’  è  questo  studio  pregevole  si  ri¬ 
volge  piuttosto  agli  specialisti,  e  .  può  dar 
loro  incentivo  a  discussioni  proficue. 

A.  O. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Nel  quarto  Centenario 
dalla  morte  di  Andrea  Navagero. 

■  Un  centenario  che  non  deve  passare  sotto 
silenzio  è  il  quarto  dalla  morte  di  Andrea 
Navagero,  l’umanista  e  il  poeta  squisita¬ 
mente  dotto  ed  _  elegante,:  il  diplomatico 
abile  e  pieno  di  amore  per  la  sua  Venezia, 
che  con  devozione  ed  intelligenza  servirà 
fino  all’ultimo  giorno  della  vita,  1’  innamo¬ 
rato  della  natura  e  della  scienza.  Quanto 
più  ci  avviciniamo  all’opera  sua  vasta  e 
varia,  tanto  più  ne  sentiamo  1’  importanza 
e  vediamo  come  meritati  siano  gli  elògi 
di  quanti  ebbero  a  scrivere  di  lui. 

La  natura  pareva  Avesse  voluto  dotarlo 
di  tutti .  i  pregi  e  di  tutti  i  beni  :  dàlia 
statura  un  po’  superiore  alla  normale  alla 
bellezza  della  figura  e  del  viso,  tanto  da 
essere  ritratto  da  Raffaello  e  dal  Tiziano  ; 
dall’  ingegno  prestante  e  duttile  alla  me¬ 
moria  tenacissima  ;  dalla  soavità  della  voce 
all’eleganza  del  porgere. 

Come  raccoglie  dati  e  informazioni  che 
possono  giovare  al  governo  della  repubblica 
veneta,  cosi  compone,  gli  elegantissimi  Lusus, 
detta  la  bella  orazione  in  lode  del  Liviano, 
stende  in  una  prosa  stringata,  tutta  perso¬ 
nale,  i  suoi  Viaggi  in  Ispagna  e  in  Francia. 

Il  Navagero  bellamente  si  inquadra  nel 
movimento  della  nostra  Rinascenza,  che 
di  tanta  viva  luce  splende  nel  Veneto.  Qui 
il  Pomponazzi  espone  le  sue  dottrine  filo¬ 
sofiche  e  suscita  le  più  accese  discussioni 
nel  campo  etico-sociale  ;  Gerolamo  Fraca- 
storo,  continuando  l’opera  di  Alessandro 
Benedetti,  incammina  la  medicina  verso  la 
conquista  del  vero.  Essa  non  si  confonde 
più  con  la  filosofia  scolastica  :  lascia  le 
vuote  teorie,  la  sterile  dialettica  per  ba¬ 
sarsi  sull’esperienza  e  seguire  il  metodo 
sperimentale.  Attorno  alla  medicina  fiori¬ 
scono  altri  studi,  primi  fra  i  quali  quelli 
della  botanica. 

Resta  preso  il  Navagero  da  queste  nuove 
correnti  di  pensiero  filosofico  e  scientifico, 
si  appassiona  allo  studio  delle  piante  e 
dei  fiori,  si  acquista1  tale  benemerenza  e 
considerazione  come  naturalista  da  occu¬ 
pare  un  posto  distinto  tra  i  pionieri  della 
Etologia. 

Come  il  nostro,  nel  ramo  scientifico,  sente 
il  benefico  influsso  di  questo  aureo  periodo, 
cosi  negli  altri  campi.  Al  pari  del  Cotta, 


il  Navagero  nei  Lusus  canta  la  natura  e 
l’amore  in  deliziosi  idilli,  in  quadretti  fre¬ 
schi  e  delicati,  che  verranno  ben  presto 
tradotti  e  imitati,  in  Italia  e  all’estero, 
dal  Flaminio,  dal  Du  Bellay,  dal  Boscan 
e  da  infiniti  altri. 

Celebra  la  serena  purézza  del  cielo,  la 
Solenne  quiete  dei  campi,  il  ridestarsi  della 
primavera  in  distici  perfetti,  come  quelli 
dei  quali  un  anonimo  cinquecentista  si  pro¬ 
verà  a  dare  la  traduzione  metrica  e  a  con¬ 
servarne  la  fresca  ispirazione. 

'  «  Fresche  aurette,  voi  che  l’aria  co’  vanni  ferite 

e  grato  e  dolce  suon  per  i  boschi  fate, 
queste  corone  sacre  donavi  or  Lieo  ;  questi 
[canestri 

spargevi.  Son  tutti  colmi  di  croco  puro. 
Smorzate  il  caldo  ;  spartite  le  foglie  fugaci, 

mentre  al  marzo  die,  muove  ei  \e  biade  sue  ». 

Non  vuole  solo  essere  poeta  ;  partecipa 
anche  con  ardore  alle  discussioni  che  si 
erano  accese  vivacissime  intorno  alla  na¬ 
tura  e  alla  funzione  della  poesia,  alla  pole¬ 
mica  ardente  sul  modo  di  interpretare  la 
poetica  di  Aristotele,  da  poco  ritornata  alla 
luce.  Non  a  caso  lo  troviamo  interlocutore 
con  il  Rannusio,  il  Della  Torre,  il  Bardu- 
lone,  nel  dialogo  del  Fracastoro  Naugerius 
sive  de  poetica,  nel  quale  si  gettano  le  basi 
dell’odierna  concezione  dell’estetica. 

Ma  il  patrizio  veneto  deve  ben  presto 
abbandonare  le  sue  gradite  occupazioni  per 
un’  importante  missione  diplomatica.  Inter¬ 
venuto  un  accordo  di  pace  e  di  alleanza 
tra  Venezia  e  Carlo  V,  il  14  luglio  1524, 
parte  per  la  Spagna  come  ambasciatore.  ' 
Tra  le  gravi  cure  di  questa  laboriosa  in¬ 
combenza  non  riesce  a  spogliarsi,  però, 
dell’abito  di  studioso  e  di  uomo  del  Rina¬ 
scimento.  Negli  appunti  che  egli  ha  lasciato 
dei  suoi  viaggi  e  intorno  ai  quali  tanto  si  è 
sbizzarrita  la  critica,  dimentica  quasi  di 
essere  in  missione  politica  per  ammirare 
le  bellezze  dei  luoghi,  per  interessarsi  della 
vegetazione  ed  allargare  sempre  più  le  sue 
conoscenze  botaniche.  Tutto  preso  dai  ri¬ 
cordi  della  classicità  interroga  le  rovine, 
per  udire  la  voce  di  Roma  e  trovare  de 
traccie  della  dominatrice.  Nascono  còsi, 
dalla  ricostruzione  archeologica  e  dalla  di¬ 
scussione  storica  pagine  nobilissime  e  vi¬ 
branti  di  romanità,  che  si  allineano  accanto  4 
a  quelle,  in  cui  descrive,  le  bellezze  artistiche  ' 
delle  città,  il  rigoglio  dei  campi,  i  costumi 
e  le  usanze  delle  popolazioni.  L’amore  del 
loco  natio  lo  conduce  a  pensare  -all’  Italia, 
a  stabilire  confronti  con  la  patria  lontana, 
a  conchiudere,  che  essa,  è  migliore  e  più 
grande.  ‘ 

«  Si  lavora  ogni  sorta  di  panni  di  seta  ; 
e  per  tutta  Spagna  hanno  grande  spaccio 
i  panni  di  seta  lavorati  in  Granata  ;  ma 
non  li  fanno  si  bene  come  in  Italia  ». 

Chi  legga  attentamente  le  relazioni  di 
viaggio  trova  che  1’  Italia  e  soprattutto 
Venezia  sono  sempre  presenti  al  Navagero, 

Sia  che  indaghi  per  stabilire  a  quali  località 
romane  corrispondano  le  città  •  e  villaggi, 
che  egli  attraversa,  sia  che  si  trovi  dinanzi 


a  rovine,  che  gli  parlino  dello  splendore 
romano,  come  quando  cerca  di  ricostruire 
l’epigrafe  del  ponte  della  Charenta. 

Dopo  la  visita  di  Siviglia  egli  appunta  : 
«  Somiglia  più  alle  città  d’  Italia  che  alle 
altre  città  di  Spagna.  Ha  le  vie  larghe  e 
belle  »  e  dopo  il  soggiorno  parigino  annota  : 
«  Paris  è  bellissima,  ricchissima  e  popolo¬ 
sissima  città,  e  sola,  al  giudicio  mio,  che  si 
può  paragonare  a  Venezia  ». 

Con  una  certa- nervosità  sono  tracciate 
le  ultime  pagine  del  diario.  Non  si  trovano 
le  solite  notizie  artistiche,  erudite,  folclo¬ 
ristiche.  Pare  quasi  che  affretti  il  compi¬ 
mento  del  viaggio  nell’ arido  elenco;  di  tappe 
e  di  distanze  ;  pare  che  esca  in  un  sospiro 
di  sollievo,  quando  può  annotare  le  sem¬ 
plici  parole  :  «  addì  21  (settembre  1928)  a 
Villanova  miglia...  ;  addì  22  a  Barbaran 
miglia...  ;  addì  23  a  Villabozza  miglia...  ; 
addì  24  a  Venezia  miglia  25  ». 

Finalmente  era  giunto  e  si  trovava  libero 
dall’  incubo  provato,  quando  dal  17  otto¬ 
bre  al  22  gennaio  1528  era  stato  trat¬ 
tenuto  a  Burgos,  come  in  Ostaggio,  e  poi, 
quasi  in  prigionia,  a  Pozza  «  un  laghetto 
posto  in  mezzo  le  jnontagne  tra  monti 
asprissimi,  in  una  costa  del  monte,  sotto 
un’altissima  cinghia  fuori  di  ogni  cammino  ». 

Ma  brève  fu  la  gioia  del  ritorno  e  della 
dimòra  a  Venezia.  Mandato  come  amba¬ 
sciatore  al  re  di  Francia,  colto  da  febbre, 
a  soli  46  anni,  moriva  il  15  maggio  1529, 
a  Blois,  tra  il  compianto  universale. 

«Te,  te  amisso,  dolet  Itala  virtus  » 
cantava  Basilio  Zanchi,  un  suo  contem¬ 
poraneo. 

L’  Italia  aveva  ben  ragione  di  piangerlo. 

Tommaso  Sorbelli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A  Vallecchi. 
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IL  POLIZIANO 
E  LE  RIME 

Non  era  facile  dopo  tanti  studi  —  dopo. 
jl  DofiSanctis,  il  Carducci,  il  Rossi,  il 
Monnier  e  più  recente  il  Picotti  —  non  era 
facile  sul  Poliziano  dir  qualche  cosa,  di 
nuovo  |e.-  giusto.  Eppure  ecco  qua  Pietro 
Mastri  che  ci  riesce.  In  una  bella  prefa¬ 
zióne  ad  una  bellissima  ristampa  delle 
«  Rime  »  (Firenze,  Rinascimento  del  libro, 
1929)  ei  si  dimanda  come  mai  nel  quattro- 
cento  erudito  e  classicheggiante  spunti  il 
miracolo  della  poesia  polizianesca.  «  Il  mi¬ 
racolo  com’  io  lo  vedo,  non  fu  che  la  natu¬ 
rale  conseguenza  d’un  fatto,  di  cui  finora 
—  eh’  io  sappia  —  non  è  stata  messa  in 
luce  tutta  1’  importanza.  Angelo  Ambrogini 
da  Montepulciano  fu  un  campagnolo  inur¬ 
batosi  da  fanciullo.  Campagnuolo  auten¬ 
tico,  badiamo,  benché  nato  in  uno  di  quei 
grossi  paesi,  a  cui  fiantico-  orgoglio  cam¬ 
panilistico  italiano  dava  e  dà  ancora  il 
nome  di  città  ;  ma  che  non  sono  —  coi 
t  loro  mercati,  con  le  loro  fiere,  con  l’odor 
del  concio  che  dagli  stallatici  aperti  si 
sparge  dappertutto,  con  gli  orti  che  a  un 
certo  punto  diventano  campi,  con  tutta  la 
loro  vita  casalinga  e  le  donne  popolane  in 
ciabatte  e  gli  uomini  in  scarponi  —  se 
non  villaggi  più  grandi,  campagna  borghi¬ 
giana  affittita  ».  E  a  Firenze  il  campagnuolo 
tornò  a  galla.  «  Il  suono  stesso  della  lingua 
ché  ayeva  uàito,  bambino,  al  suo  paese, 
parlar  da  tutti  a  un  modo,  con'  quel  colo¬ 
rito  realistico  e  poetico  insieme  che  è  pro¬ 
prio  della  gente  del  popolo  e  anche  più 
del  contado,  e  forse  atteggiarsi  in  ritmi 
d’ottava  o  di  ballata  nel  canto  di  qualche 
rimatore  di  villaggio,  appena  gli  si  modu¬ 
lava  in  quei  medesimi  ritmi  gli  riportava 
alla  fantasia  la  visione  della  nativa  terra 
di  Valdichiana  ;  il  profilo  del  bel  monte 
sulla  cui  vetta  spiccava  il  caseggiato.;  la 
.  vasta  visuale  che  gli  spaziava  intorno,  con 
colline  minori,  la  valle  popolosa,  in  lon- 
nanza  il  pallore  «ceruleo  del  Trasimeno  ; 
B  i  boschi,  i  cólti,  gli  animali  ;  e  le  opere 
e  te  stagioni  ;  e  a  volte,  quando  l’estro  gli 
si  faceva  burlesco,  persino  il  parlar  figu¬ 
rato  e  risentito  di  quella  gente.  E  di  co¬ 
tale  visione  materiava  la  sua  poesia  ».  Vero 
e  detto  più  che  bene,  con  sapore  di  tosca¬ 
nità  schietta  e  viva.  Né  il  critico  disco¬ 
nosce  perciò  quanto  l’arte  del  Poliziano 
pur  debba  a ’  suoi  poeti  cosi  a  lungo  amoro¬ 
samente  studiati,  greci,  latini  e  trecentisti 
nostrani.  Ma  osserva  che  talvolta  le  due 
fonti,  la  originaria  e  la  derivata,  si  ricono¬ 
scevano  della  medesima  polla  :  e  allora 
confluivano,  si  mescolavano  insieme  cosi 
perfettamente,  che  formavano  un  solo  rivo 
tutto  limpido  e  canoro  :  e  il  resultato  del¬ 
l’arte  era  anche  superiore.  Talaltra,  no  : 
la  fonte  di  derivazione  se  n’andava  per 
conto  suo,  allo  scoperto;  erano  i  momenti 
di'  stanchezza,  in  cui  l’ ispirazione  cedeva  e 
la'  poesia  diventava  letteratura. 

f-A  Questa  nuova  ristampa  del  Poliziano  si  at¬ 
tiene  assai  fedelmente,  per  il  testo,  all’edi¬ 
zione  del  Carducci  (Firenze,  Barbèra,  1863) 
fondata  su  codici  e  stampe  antiche  e  molto 
ricca  di  note, 

Se, nem  che  il. nuoVp  editore  si  è  proposto 
di  avvicinar  il  suo  poeta  all’  intelligenza  e 
al  gusto  del  «  comune  dei  lettori  moderni 
trascurando  quelle  che  non  sono  se  non  ac¬ 
cidentalità  esteriori,  ma  che  possono  rap¬ 
presentare  altrettante  pietre  d’  inciampo  » 
Accolto  un  tal  criterio,  l’applica  con  rigore 
rammodernando  assai  più  che  il  Carducci 
!  non  avesse  fatto,  e  dandoci  un  Poliziano 
senza  desinenze  in  «  esano  »  o  ift  «omo», 
senza  tuo'  né  suo’,  senza  gli  per  le,  né 
tutta-via,  né  tal’or,  né  qual’or,  e  nemmeno 
i  pazo  per  pazzo.  A  proposito  del  quale 
«  pazo  »  voglio,  anzi,  permettermi  una  pic¬ 
cola  osservazione. 

V Siamo  alla  canzonetta  XXVI 
Donne  mie,  io  potre’  dire 
assai  mal  eh’  io  non  voi  dire. 

Questa  canzonetta  ripete  un  de’  motivi  cari 
al  Poliziano  :  state  attente,  donne,  a  certi 
vagheggini,  che  vi  si  metton  a’  panni  per 
poi  rider  di  voi  e  portarvi  sulle  bocche  di 
tutti.'  Bisogna  farli  girar  largo  o  levarseli 
di  tomo  a  tempo. 

Ch’  e'  son  tanti  civettoni 
che  l'  han  sopra  la  berretta  ; 

V-  -  1  vagheggiano  a’  gonfaloni, 

!  ,  '  van  dove  il  pazzo  gli  getta. 

.  Sovvi  dir  eh’  è  pazzia  pretta 
a  mostrar  loro  un  buon  viso  ; 
ché  ne  lievon  poi  un  riso 
che  io  no  ’l  potrei  ma'  dire. 

Dar  bisogna  lor  di  pala 
•  e  mandarli  al  generale.... 

Di  molte  di  queste  canzonette  e  canzoni  a 
ballo,  il  Mastri  dice  :  «  Inutile  riempir  pa¬ 
gine  di  note  per  ispiegare  i  vocaboli,  i  modi 
di  dire,  i  proverbi,  le  immagini,  i  doppi 


sensi,  e  non  di  solo  vernacolo,  ma  di  gergo, 
nei  quali  egli  si  sbizzarrisce  ».  Inutile  ?  Inu¬ 
tile  non  sarebbe,  anzi  utilissimo  a  chi  voglia 
capir  bene.  E.  non  so  come  il  Mastri  possa 
soggiungere  :  «  O  si  ’.  comprende  e  se  ne 
gusta  il  sapore  o  tanto,  vale  saltar  queste 
pagine  ». 

E  allora  pei  chi  le  pubblica  ?  Forse,  per 
quei  pochissimi,  che  hanno  la  scienza  ,in- 
fusa  ?  '  Che,  senzà'  stndib,  '  capiscono  alla 
prima  «  vagheggiano  a’  gonfaloni  »  e  «  man¬ 
darli  al  generale  »  ? 

No,  perché  su  tali  espressioni  il  commen¬ 
to,  pur  sobrio,  si  ferma.  E  allora  come  mai 
certe  altre  non  le  illustra  affatto  ?  Sia 
forse  perché  talora  son  ardue,  e  talaltra,  a 
spiegarle,  offenderebbero  il  lettor  timorato  ? 

Ma  torniamo  a  quei  civettoni,  che  hanno 
il  cervello  (secondo  il  modo  di  dire  ricordato 
dal  Carducci)  sopra  la  berretta,  e  «  vagheg¬ 
giano  a’  gonfaloni  ». 

Il  Mastri  spiega  :  «  tronfi,  col  naso  al¬ 
l’aria  ».  E  spiegà  a  dovere.  Ma  poi  tace 
del  verso  che  vien  dopo  :  «  van  dove  il 
pazzo  gli  getta  ». 

Che  vuol  dire  ?  Il  Mastri  scrive  il  pazzo 
e  non  el  pazo,  come  aveva  scritto  il  Car¬ 
ducci  e,  secondo  me,  fa  bene.  Ma  il  Car¬ 
ducci  a  spiegare  almeno  ci  si  prova,  il 
Mastri  no.  Il  Carducci  l’aveva  intesa  cosi  : 

«  Dove  la  lor  pazzia  li  trasporta».  Persua¬ 
de  ?  No.  Chi  è  questo  pazzo  che  li  getta  ? 
O  s’  ha  da  credere  che  il  Poliziano  usi  «  il  paz¬ 
zo  »  per  «  la  pazzia  »  ? ,  E  poi  è  proprio  una 
pazzia  il  vagheggiar- donne  ?  Per  me,  qui  c’  è 
sotto,  anzi  sopra,  upo  svarione  di  copista. 
Per  influsso  della  «  pazzia  »  che  vien  subito 
dopò  (Sóvvi  dir  eh'  è  pazzia  pretta)  l’ama¬ 
nuense  ha  scritto  pazzo  invece  di  passo. 

E  allora  tutto  sarebbe  chiaro  : 
vagheggiano  a’  gonfaloni » 
van  dove  il  passo  li  getta 
significa  camminano  col  naso  per  aria  an¬ 
dando  dove  i  passi  li  menano,  da  perfetti 
sfaccendati  che  all’andare  non  hanno  altro 
scopò  se  non  l’andare  e  il  vagheggiar  le 
donne,,  che  stanno  a  guardarli  di  dietro 
a’  gonfaloni  appesi  alle  finestre.  Questo 
press’a  poco  ha  voluto  dire  il  Poliziano. 
Quando  poi  scrive 

Dar  bisogna  lor  di  pala 
e  mandarli  al  generale 
il  Carducci  confessa  :  «  Non  saprei  spiegarlo,, 
se  non  prendendolo  per  una  variante  della 
locuzione  Spacciare  pel  generale  (equiva¬ 
lente  all’altra  tuttora  viva  Stare  su  le  ge¬ 
nerali)....  ».  E  Pretto  Mastri  con  ragione: 

«  Ma  se  il  poeta  consiglia  di  levarsi  di 
torno  codesti  cascamorti  [«  dar  bisogna  lor 
di  pala»],  come  può  consigliare  nello 
stesso  tempo  di  «  star  con  loro  sulle  gene¬ 
rali  »,  che  è  quanto  dire,  in  sostanza,  di 
tenerli  a  bada  ?  E  poi  c’  è  quel  mandarli....  ». 
O  come  mai  al  nostro  commentatore,  appena 
scritto  mandarli,  non  gli  è  venuto  in  mente 
a  farsi  friggere,  a  farsi  benedire  o  magari 
addirittura  a  quel  paese  ?  E  a  quel  paese 
ci  si  va,  in  questo  caso,  più  presto  e  più 
facilmente  che  non  sembri.  Chi  è  il  gene¬ 
rale  ?  Può  essere  un  generale  di  milizia, 
ma  potrebb’esser  anche  il  padre  generale 
d’un  Ordine.  E  allora  si  può  pensare 
'  che.  mandarli  al  generale  fosse  un  modo, 
di  dire  tra  popolare  é  . fratesco  per  signi¬ 
ficar  presso  a  poco  questo  :  mandare  al¬ 
cuno,  che  chieda  qualche  cosa,  ad  un’auto¬ 
rità  superiore  tanto  che  chi  chiede  non  ci 
possa  arrivare,  come  non  può  arrivare  un 
frate  al  capo  supremo  dell’Ordine.  In  so¬ 
stanza  :  levarselo  di  torno  con  una  scusa. 

Sarà  o  non  sarà  :  ma  è,  almeno,;  un  ten¬ 
tativo  di  spiegazione. 

Il  Mastri  ha  reverenza,  non  feticismo  per 
il  Carducci  ;  e  se,  gli  par  che  sbagli,  non  si 
perita  a  dirlo.  Cosi  alla  terzultima  strofa 
della  canzona 

10  son  constretto,  poi  che  vuole  Amore 
ha  fatto  benissimo  ad  accogliere  la  lezione 
della  stampa  fiorentina  del  1822. 

11  Carducci  ha  : 

,  De’ ,  ben  che  la  fortuna  attorno  gira 
Posso  animosamente  esserne  '  largo  ; 

Ché,  quanto  più  ne  spargo, 

Lei  col  pien  grembo  mdrieto  più  ne  tira. 
Ma  il  nuovo  editore  stampa  invece  : 
lei  col  pien  grembo  indrieto  più  ne  rende. 
Stampa  cosi,  perché  la  '  Ugge  cui  obbe¬ 
disce  tutta  questa  canzone  esige  che  tal 
verso  rimi  in  -ende  e  non  in -ira.  Ho  il 
piacere  di  potergli  dare  la  miglior  con¬ 
ferma  della  sua  lezione.  Son  corso  di  fatti 
alla  Biblioteca  Nazionale  senza  perder 
tempo,  per  la  paura  che  da  un  giorno  al¬ 
l’altro  me  la  trasportassero,  di  peso,  a 
Roma  —  e  li  son  riuscito  a  pescare  la  stampa 
rarissima,  del  1503,  che  fu  la  prima  a  di¬ 
vulgare  'questa  canzone,  attribuendola  al 
Poliziano. 

È  un  bel  libretto  che  si  chiude  con  questa 
curiosa  dicitura  :  Finiscono  le  stanze  della 
giostra  di  Giuliano  di  Medici  —  Composta 
da  Mescer  Angelo  da  Montepulciano  :  et 
insieme  la  festa  di  Orpheo  et  altre  gentilezze 
—  cose  certamente  dilectevole.  Et  stampate 
in  Bologna  per  Caligala  dj  Bazalerì  a  di 
22  Zug.  M.  D.  Ili, 


E  in  questo/  bel  libretto  ho  trovato  pari 
pari  il  verso  come  1’  ha  stampato  il  Mastri, 
e  come  doveva  neceSSariamente  essere  : 

Ché  quante  piu  ne  f spargilo 

Lei  col  pien  grembo, Indrieto  più  ne  rende. 

*v 

Ottimà  idea  aver  dato  della  «festa  di 
Orfeo  »  la  prima  forma  e  non  l’altra,  pub¬ 
blicata  dal  Padre  iréÉk)  Affò  còl  titolo 
Orphei  tragoedia.  mveoe  chp  Favola  d’ Orfeo. 
La  Favola  d' Orfeo  è  un  gioiello,  e  a  far 
capire  che  l’autentica-  è  dessa  e  non  l’altra, 
basterebbe  il  confrontar  frà  loro,  nell’edi¬ 
zione  carducciana,  queste  due  strofette  : 
Ognun  segua,  Bacco  te! 

Bacco  Bécco,  eù  oè  ! 

Chi  vuol  bever,  chi  vuol  becere, 

Vegna  a  bever,  vegn'a  qui. 

Voi  imbottate  come  pevere. 

I'  vo’  bever  ancor  mi. 

Gli  è  del  vino  ancor  per  ti. 

Lassa  bever  prima  a>  me. 

Ognun  segua,  Bacco,  te. 

V’  è  in  germe  tutto  il  Ditirambo  del  Redi. 

Ma  la  Tragoedia  invece  : 

Ciascun  segua,  0  Bacco,  te  : 

•  Bacco,  Bacco,  oè,  oè  ! 

Di  corimbi  e  di  verd’ edere 
Cinto  il  capo  abbiam  cosi 
Per  servirti  a  tuo  richiedere 
Festeggiando  notte  e  di. 

Ognun  beva:  Bacco  è  qui. 

E  lasciate  bere  a  me. 

Ciascun  segua,  0  Bacco,  te. 

Hanno  sciupato  ogni  cosa  per  levar  di 
mezzo  il  mi  e  il  ti,  che  invece  ci  stanno  be¬ 
none  ;  si  perché  «  un  certo  spirito  bizzarro 
e  sbarazzino  ammicca  qua  e  là  per  questo 
componimento  »  e  si  perché  la  buffoneria 
del  parlare  è  naturale  a ’  brilli  come  dovean 
esser  le  Menadi  seguaci  di  Bacco.  — •  Se 
mai  a  voler  emendare,’  bisognerebbe  non 
soltanto  —  come  ha  fatto  il  Mastri  — 
tornare  alla  Favola  secondo  l’edizione  del 
Carducci,  ma  tornarci  addirittura  secondo 
il  codice  riccardiano  2723,  che  il  Carducci 
cita  più  forse  che  non  segua.  Ecco,  la  le¬ 
zione  che  ho  trascritta  dal  codice,  con  una 
variante  notevolissima  e  altre  meno  im¬ 
portanti,  non  trascuràbili  tuttavia  neppur 
esse.  Le  segno  in  maiuscoletto. 

Chi  vuol  severe,  chi  vuol  bevere, 
VENGA  a  BEVERE,  VENGA  qui. 

Vo’  bevete  come,  pevere, 

I’  vo’  bevere  ancor  mi. 

'  Gli  è  del  vino  ancor  per  ti. 

Lassa  bevere  in  prima  a  me. 


La  variante  più  notevole  è  quel  bevete 
del  terzo  verso  invece  dell’  imbottate,  eh’  è 
troppo  ricercato  e  turba  l’armonia  dell’uni¬ 
versale  trincare.  Questa  è  la  strofa  del 
bevere  ;  non  guastiamola  con  altri  verbi  ; 
e  manteniamo  anche  il  bevere  dappertutto 
senza  troncarlo  in  bever  per  un  pregiudizio 
metrico.  È  tanto  naturale  un  poco  d’  irre¬ 
golarità  trattandosi  d’ubriachi.  —  Ver¬ 
rebbe  voglia  di  riferiÀper  intiero .  le  strofe 
seguenti  con  altre  varianti  da  accoglier 
senz’altro.  Per  esempio  l’edizione  carduc¬ 
ciana  ha  : 


Ognun  corra  'in  qua  e  in  là. 

Come  vede  fare  é  me. 

Ma  il  codice  : 

■  Ogniun  corre  in,,  qua  e  in  là 
Come  vedi  fare  a  me.  < 

E  di  fatti  che  bisogno  c.’  è  d’esortazione  ? 
Basta  l’ebbrezza  per  farle  correre.  Un’altra 
variante  felice  : 

Star  più  ritti  in.  pie'  non  ponno 
in  luogo  di 

Star  più  ritti  1  pie’  non  ponno. 

Torniamo  al  Mastei,  che  è  da  lodare  per 
il  discorso  introduttivo, 'che  nón  rifrigge 
cose  già  dette,  ma  fa  nuove  osservazioni 
felici  ;  e  per  aver’  richiamato  il  pubblico 
a  godersi  la  poesia  del  -Poliziano.  La  quale 
non  è  bella  soltanto  quando  rappresenta 
la  natura  con  tocchi  còlti  dal  vero  o  de¬ 
sunti,  rinnovandoli,  da’  classici  ;  ma  quando 
altresì  ricrea  miti  vetusti  con  tal  fantasia 
che  la  diresti  d’un  greco'  fra  quei  miti  nato 
e  cresciuto.  Chi  può  dimenticare  il  Sileno  ? 
Silen,  di  ber  'sempre  avido 
con  vene  grosse,  nere  e  di  mosto  umide 
che  traballa  sull’asinelio  punzecchiato  dalle 
ninfe  e 

a’  crin  s’appiglia  ;  e  mentre  si  l’aizzano, 
casca  nel  collo,  e  i  satiri  lo  rizzano. 
Oppure,  subito  dopo,  la  magica  levità  della 
strofa  in  cui  si  vede  e  sente  di  Proserpina 
la  chioma  sciolta 
a’  zefiri  amorosi  ventilare 
e  la  sua  bianca  veste 
sembra  i  còlti  fiorétti  giù  versare  ? 
Delizie,  che  ci  destano  il  cuore,  direbbe  il 
Poliziano, 


di  dolce  voglia  e  d’un  piacer  divino. 

Angiolo  Orvieto. 


Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Il  “Furioso,, 
documento 
psicologico 

E  di  buon-  augurio,  mi  pare,  a  questa 
novissima  Italia,  che  pareva  volesse  comple¬ 
tamente  straniarsi  da  quella  che  fu  la  sua 
grande  tradizione,  il  veder  rifiorire  in  varii 
modi,  la  gloria  di  alcuni  nomi  di  artisti  della 
parola  in  grazia  dei  quali  noi  possiamo 
dire  di  avere  una  voce  nel  mondo. 

Lasciamo  stare  il  Parini,  la  cui  recente 
riapparizione  fu  dovuta  in  parte,  al  ricorrere 
di  una  data  importante  —  quantunque  ciò 
che  di  lui  è  stato  detto  abbia  oltrepassato  gli 
abituali  limiti  di  una  commemorazione  —  ; 
ma  da  un  pezzo  in  qua  si  parla  con  più 
frequenza  di  Lodovico  Ariosto  e,  quel  che 
è  più,  si  echeggiano,  non  precisamente  fra 
un  pubblico,  di  studiosi  soltanto,  le  maliose 
armonie  della  sua  «  ottava  d’oro  ». 

Ci  si  può  domandare  donde  il  fatto  trae 
origine  senza  che  la  risposta  che  possiamo 
dai  ci  appaia  troppo  ambigua  o  arbitraria  1* 

Credo  che  valga  la  pena  di  fare  questa 
indagine  indipendentemente  ,  dalle  -consi¬ 
derazioni  sul  valore  eterno  che  hanno  le 
grandi  opere  d’arte,  le  quali  non  sempre 
poi  trovano  consenzienti  tutte  le  età.  Dante 
come  si  sa,  non  ebbe  in  tutti  i  secoli  egual¬ 
mente  una  bonne  presse. 

Ma  oggi  in  cui  la  vita  meccanica  ha  un 
grande  prevalere  e  te  preoccupazioni  per 
viverla  intensamente,  come  essa  richiede, 
sono  grandi,  alcune  oasi  che  si  presentino 
allo  spirito,  nelle  quali  la  realtà  pur  sempre 
presente  sia  un  po’  attenuata,  riescono  som¬ 
mamente  gradite. 

Ora  il  poema  dell’Ariosto  rappresenta 
appunto  una  di  queste  oasi. 

Giuseppe  Raniòlo,  a  mio  avviso,  ha,  nel 
suo  recente  libro  «  Lo  spirito  e  l’arte ‘dell’Or- 
lando  Furioso  »  (Milano,  A.  Mondadori  ed.) 
colto  assai  bene  questo  carattere,  allorché 
.  ci  avverte,  sino  dalle  prime  pagine,  che 
nell’Ariosto  «  c’  è  un  sorriso  che  gli  impedi¬ 
sce  di  avere  un  contatto  fermo  con  la  vita, 
ma  lo  pone  a  un’altezza  lontana  dove  le 
voci  della  terra  arrivano  morbide  e  fioche  »  ; 
altezza  non  di  asceta  o  di  «  idealista  di 
largo  respiro  »  che  vagheggi  una  realtà  più 
ricca  di  quella  quotidiana,  ma  di  chi,  pur 
desideroso  di  solitudine,  sta  attento  a  ciò 
che  accade  intorno  a  lui,  e  lo  commenta, 
non  saprei  se  proprio  con  una  «  smorfia  un 
po’  indefinibile  >,  oppure  con  una  certa  bo¬ 
nomia  e  con  una  non  acuta  punta  di  ironia. 

A  me  piace,  e  piacerà,  credo,  anche  ai  let¬ 
tori  del  libro,  che  auguro  sieno  molti,  questa 
umanità  di  cui  si  tien  sempre  conto  nella 
interpretazione  del  poema,  intorno  a  cui 
troppo  è  stato  scritto  che  si  aggira  per  lo  più 
intorno  ai  caratteri  estrinseci  di  esso,  e 
assai  poco  che  arrivi  sino  alle  più  secrete 
scaturigini  da  cui  esso  è  derivato. 

Non  si  può  pensate  all’universalità  che 
ebbe  questa  celebrata  creazione  del  genio 
poetico  italiano  se  la  imprigioniamo,  per 
esempio,  negli  angusti  confini  della  satira 
della  Cavalleria.  Questa  satira  ci  sarà  e 
non  ci  sarà,  ma  è  certo  che. la  poesia  dei- 
fi  Orlando  investe  non  alcune  contingenze 
storiche,  ma  abbraccia  tutta  la  vita,  ironiz¬ 
zata  quanto  si  voglia.  Ora  soltanto  una 
rappresentazione  della  vita  in  generale,  i 
cui  motivi  d’operare  non  siano  caduchi  e 
s’  intendano  anche  col  mutarsi  dei  tempi, 
soltanto  una  rappresentazione  della  vita 
universale,  quando  l’arte  ne.  sappia  mettere 
in  evidenza  gli  aspetti  che  più  han  colpito 
l’artista,  ha  la  virtù  di  comunicare  il  suo  fa¬ 
scino  agli  uomini  più  diversi  per  tradizioni 
e  per  educazione.  E  fi  Orlando  Furioso  ap¬ 
partiene  egualmente  a  tutte  le  nazioni  ci¬ 
vili  del  mondo,  perché  tutte  in  esso  sono 
in  grado  di  cogliere  dei  movimenti  che  ol¬ 
trepassano  certe  particolari  esperienze. 

Se  si  pensa  al  Mago  Atlante,  ecco,  dice  il 
Raniòlo,  un  personaggio  dotato  di  una  poesia, 
tutta  speciale,  la  poesia  dell’  inafferrabile  ; 
un  personaggio  che  può  essere  il  simbolo 
inconscio  deli’anima  del  poeta,  ma  è  anche 
il  simbolo  di  tante  altre  anime  che  restano 
tra  l’apparenza  delle  cose  e  la  loro  essenza 
intima  ;  onde  ricorrono  in  loro  tante  anti¬ 
nomie  quante  appunto  ce  ne  presenta  il 
poeta  in  una  «  perenne  dubbiezza  spirituale  » 
e  nel  «trascolorare  fugace  dei  suoi  stati 
d’animo  ». 

Quest'atteggiarsi  dell'artista  di  fronte 


alle  cose  può  indurre  nell’animo  un  certo 
scetticismo  ;  e  il  poeta  fa  mostra  di  esso 
nell’episodio  che  narra  il  viaggio  di  Astolfo 
alla  Luna.  È  una  satira,  dice  il  Raniòlo, 
che  riguarda  insieme  il  Divino  e  fi  limano, 
e  ha  ben  cura  di  avvertirci,  ciò  che  acuta¬ 
mente,  al  solito,  notò  il  Croce  in  un  suo  ben 
noto  saggip,  che  bisogna  ridurre  nei  ben  giu¬ 
sti  cònfìni  lo  scetticismo  religiose?  dell  'Ario¬ 
sto.  È  quel  che  credo  anch’  io.  Direi  anzi  di 
più  :  che  non  bisognerebbe  dare  a  «  Divino  i. 
un  senso  assoluto,  ma  aggiungere  a  quel 
nome  una  restrizione  tale  che  ne  alterasse 
il  significato  :  un  divino  vagheggiato  da 
coscienze  colpite  solo  da  una  concretézza 
di  essò  quale  può  apparire  a  menti  ehe  non 
hanno  tormenti  spirituali,  ma  riducono  tutto 
alla  misura  della  realtà  terrena.  E  cosi 
per  quanto  nell’episodio  si  parli  di  Paradiso 
terrestre  e  ci  si  presenti  San  Giovanni  ad 
accogliere  il  cavalieie,  noi  dobbiamo  pen¬ 
sare  che  la  satira  che  si  fa  è,  sotto  ogni  ri¬ 
guardo,  satira  dell’umano.  Ed  è  deliziosa, 
ricca  di  una  sottile  malizia  pur  piena  di 
bonomia,  e  soprattutto  viva,  tanto  che  (e 
qui  son  tutt’uno  col  critico)  ondeggiando  essa 
tra  il  capriccio  e  la  serietà  «  permette  al 
poeta  di  vuotare  a  poco  a  poco  la  vita  di  ogni 
contenuto  ideale,  senza  offendere  i  sentimenti 
e  le  credenze  di  chi  legge  ». 


Ma  definire  i  caratteri  essenziali  del  poema 
ariostesco  è  impresa  che  lascia  sempre  in¬ 
soddisfatti  che  vi  si  accinge.  Facciamo  pur 
quante  distinzioni  vogliamo)  riduciamo  pure 
a  certe  categorie  i  motivi  dell’  ispirazione, 
ci  sarà  sempre  luogo  a  certe  compenetra¬ 
zioni  a  certe  fusioni  per  cui  in  particolari 
momenti  tutta  la  nostra  industria  ci  sem- 

Abbandoniamoci  alle  fantasticherie  delle 
imprese  più  strabilianti,  ed  ecco  ritroviamo 
improvvisamente  in  esse-  sottili  esperienze 
della  realtà  ;  vediamo  da'  vicino  la  di¬ 
pintura  di  una  umanità  gagliarda  quale  si 
manifesta  in  certi  atti  eroici,  ed  ecco  qual¬ 
che  cosa  che  ci  avverte  che  quell’eroismo 
«  trae  le  origini  £iù  dall’  immaginazione  che 
dalla  coscienza  etica  del  poeta  ».  Insomma 
anche  ciò  che  si  chiama  la  dignità  epica,  e 
che  i  retori  si  lamentàvano  di  non  trovar 
osservata  nell’atteggiarsi  dei  vari  perso¬ 
naggi  più  rappresentativi,  si  vela  di  quel 
sorriso  indefinibile  per  cui  alcune  volte  pe¬ 
netra  in  noi  la  convinzione  di  trovarci  da¬ 
vanti  a  gigantesche  buffonerie. 

•  .Neppure  quando  il  poeta  pare  accarez¬ 
zare  con  più  affetto  qualche  figura  secon¬ 
daria,  come  è  quella  di  Medoro  ed  abbando¬ 
narsi  ad  una  certa  sentimentalità,  neppure 
allora  egli  sa  liberarsi  da  questo  'scèttico 
tentatore  sorriso  che  annulla  in  lui  il  pathos 
della  simpatia  umana.  Si  pensi  alla  strage 
che  il  giovanetto  compiè  con  l’amico  Ciò- 
ridano  e  si  giudichi  poi  come  tanta  varietà 
di  motivi  ironici  che  a  quél  punto  s’ incon¬ 
trano  possa  «  fare  impasto  con  là  colora  - 
zione  generale  dell’episodio  ».  Non  fa  im¬ 
pasto,  no,  perché  c’  è  un  ostacolo  che  si 
oppone,  ed  è  la  volubilità  del  poeta  Che 
non  può  '  continuare  in  pna  medesima  dis¬ 
posizione  d’animò  é  sente  il  bisógno  di 
riposarsi  e  di  proiettare  davanti  a  se  stesso 
le  creature  del  suo  sogno  e  contemplarle 
alla  luce  di  quel  moderato  senso :  che'  in 
sostanza  egli  avèva  della  vita'. 

Ma  non  è  vero,  conteste  giustamente 
il'  Raniòlo,  che  il  mondò  cavalleresco  che 
il  poeta  proietta  fuòri  di  sé,  appaia  sempre 
con  quei  caratteri  ironici  che  esso'  poteva 
assumere  agli  pephi  degli  ordinari  uomini 
del.  Cinquecento.’  Lo  spirito 'cavalleresco; 
spogliato  di  tutte  le  forme  sué,  contingenti, 
passegglere,  aveva  in  Sé  qualche  cosa  ché  nel¬ 
l’anima  umana  non  mùore  mai,  e  quest’eter¬ 
nità  più  d’una  volta  l’Ariósto  fi  ha  sentita! 
Sicché  l’ondeggiare  del  sub  animo  davanti 
a  certe  imprese,  quel  misto  che.  è  in  esse  dì 
grandiosità  e  di  comicità  si  spiega,  mi  pare, 
più  brevemente  di  quél  che  si  facóia  nel 
libro,  col  contrasto  che  esiste  nel  poeta, 
come  figlio  del  suo  secolo  e  come  sognatore 
di  eterni  ideali.  Una  delle  più  acute  osserva-' 
zioni  che  il  Raniòlo  fa  è  a  proposito  di  Rinal¬ 
do  e  Ferraù,  che,  dopo  il  terribile  duello, 
móntano  sullo  stesso  destriero  in  traccia  di 
Angelica  che  si  contèndono,  L’Afiosto  com¬ 
menta  quest'atto  col  verso  che  tutti -sanno 
a  memoria, 

Oh  gran  bontà  dei  cavalieri  antichi, 
che  alcuni  ritengono  ironico.  Ma  non  è  cosi  ; 
poiché  in  esso,  se  si  deve  ammettere  un  breve 
tono  di  canzonatura,  c’  è  —  e  si  sente;  un 
«  tremito  di  affettuoso  rimpianto  per  1<? 
gentilezze  di  un  tempo  che  pure  in  esso 
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c  è  e  che  dà  al  sorriso  una  sfumatura  sen¬ 
timentale  0. 

Altri  punti  1  vorrei  considerare  che  il 
Raniòlo  prende  in  esame  ;  ma  temp  di  an¬ 
dar  troppo  per  le  lunghe,  perché  ci  sarebbe 
bisogno  di  una  larga  esemplificazione.  Os¬ 
serviamo  il  modo  come  è  sentita  la  Natura 
nell  'Orlando.  Non  certo  con  quell’ansia 
e  con  quella  penetrazione  che  non  è  rara 
nei  moderni  spiriti  tormentati  dal  mistero 
che  incombe  su  tutte  le  cose.  Se  essa  ha 
una  leggiera  tinta  di  sensualità,  se  essa  nel 
suo  raccoglimento  si  presta,  dirò  cosi,  ad 
incorniciare  qualche  placido  idillio  di  chi  è 
felice  di  sottrarsi  alle  faticose  vicende  di 
una  l’ita  troppo  agitata,  non  è  bastante 
tutto  ciò  a  farci  sentire  la  sua  benefica 
azione  di  placare  ogni  affanno  e  di  accre¬ 
scere  il  delizioso  fascino  della  solitudine  ? 


Pretendere  da  un  poeta  quello  a  cui  la 
sua  natura  non  lo  porta,  è  una  ben  strana 
esigenza  della  critica.  Eppure  quante,  volte 
tale  esigenza  è  parsa  legittima  a  coloro 
'  che  si  piacquero  e  si  piacciono  ancora;  di 
fare  con  la  materia  d’arte  opera  da  compu 
tisti,  registrando  in  certi  ■  libri  loro  «  par¬ 
tite  »  di  date  e  di  avere.  Accade  cosi;  che  si 
accusi  l’Àriosto  di  non  avere  al  suo  attivo 
una  gran  forza  di  pVhcs,  perché  quando  ci 
dipinge  il  dolore  non  riesce  mai  a  scuotere 
profondamente  le  nostre  intime  fibre.  Ma 
non  è  naturale  tutto  ciò  in  un  mondo  in  cui 
la  fantasticheria  attenua  sempre  i  toni  della 
realtà  ?  E  non  è  altrettanto  naturale  che, 
come  quest’ultima  sfuma  nelle  imprecise 
tinte  del  sogno,  anche  il  dolore  digradi 
in  una;  dolce  malinconia  ? 

Ma  quando  la  passione  che  mena  alla  di¬ 
sperazione  è  l'amore,  ossia  la  passione  più 
costante  nella  vita  del  poeta,  allora  dinanzi 
alla  delusione  d’Qrlando  per  la  ormai  per¬ 
duta  Angelica,  noi  ci  sentiamo  veramente 
pervasi  da  una  tale  amarezza  che  gli  urli 
forsennati  del  grande  infelice  dicono  lo 
schianto  a  crii  non  soggiace  l’anima  solo  dèi 
Conte,  ma  a  cui  può  sottostare  Panima 
umana  in  una  delle  sue  più  dolorose  crisi. 
La  pazzia  è  la  logica  conseguenza  di  un  ter¬ 
ribile  fallimento  e  gli  atti  del  conte  che 
infuria  conti  o  la  natura  circostante  non 
hanno  nulla  di  iperbolico,  si  bene  «  una 
naturalezza  tremenda  ».  A  guardar  bene 
addentro,  bisogna  pur  convenire  col  Raniòlo 
che  come  l’amore  è  la  corda  più  sensibile 
del  poeta,  cosi  il  poema  di  lui,  che  tanto 
profonda  ritiene  l' impronta  della  sua  na¬ 
tura,  può  considerarsi  come  un  canto  amo¬ 
roso,  come  un  inno  alla  bellezza  muliebre. 

Quando  ci  siamo  ben  convinti  di  ciò, 
quando  abbiamo'  osservato  con  quanto 
ardore  il  poeta  esalta  ti  fascino  di  un  corpo 
femminile,  noi  ci  spieghiamo  anche  il  fatto 
artistico  della  divina  seduzione  che  ha  quella 
che  oggi  si  è  chiamata  la  sua  ottava  d’oro. 
Il  culto  per  la  bellezza  femminile  rientra 
cosi  nel  culto  per  la  forma  in  genere,  «  per 
quella  forma  che  fu  il  tormento  inesausto  e 
insieme  V  ideale  più  alto  dello  spirito  ario- 
stesco,  e  che  il  poeta  riusci  a  fermare  nel 
suo  libro  mercé  lo  studio  di  tutta  la  sua  vita 
e  tutto  sacrificando  a  questa  suprema  aspi¬ 
razione  ».  Ma  —  bisogna  aggiungere  — 
non  dimenticando  mai  se  stesso.  Sicché  di 
fronte  alla  cieca  forza  dell’amore,  alle 
volte  escono  dal  suo  cuore  accenti  di  vera 
commozione,  alle .  volte,  quand’egli  rientra 
in  se  stesso  ,e  vede  l’ intrecciarsi  dei  motivi 
sentirrientali  con  l’occhio  dell’uomo  esperto 
delle  ordinarie  vicende  della  più  inafferrabile 
’  fra  le  passioni  umane,  si  atteggia  davanti 
ad  essa  col  sorriso  di  chi  assista  allo  svolgersi 
dei  casi  di  una  grande  commedia.  Non 
è  necessario  qui  inoltrarsi  nell’analisi  mi¬ 
nuta  di  queste  contradizioni.  Il  lettore 
le  troverà  largamente  illustrate  nel  libro 
che  ho  molto  sommariamente  analizzato. 
Libro  che  mette  il  lettore,  per  la  sua  perspi¬ 
cuità,  in.  grado  di  intendere  con  anime 
ben  differente  da  quello  con  cui  ad  esso 
solevamo  appressarci,  il  poema,  che  contiene 
ben  altro  che  le  insensate  corbellerie  quali 
apparivano  i  casi  Straordinari  di  esso  agli  oc¬ 
chi  del  povero  cardinale  Ippolito,  ed  è,  in  so¬ 
stanza,  un  meraviglioso  documento  psicologi¬ 
co,  come  sono  poi  tutte  le  grandi  opere  d’arte. 

■  Con  questo  spirito  noi  possiamo  oggi 
riprendere  in  mano  !’  immortale  volume  ; 
con  uno  spirito,  cioè,  che  soddisfa,  al  pun- 
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'gente  bisogno  Che  sentiamo  delle  analisi 
interiori,  e  nello  stesso  tempo  al  desidèrio 
che  abbiamo  di  cercare  delle  »  oasi  in  cni 
sia  possibile  per  noi  di  placare  la  fatica  che 
impone  l’esercizio  di  una  vita;  vorticosa 
anelante  all'acquisto  di  un  bene  che  ci 
può  sfuggire  per  la  sua  caducità  e  dobbiamo 
perciò  difendere  con  tutte  le  nostre  forze 
sempre  deste. 

Il  libro  del  Raniòlo,  ha  il  grande  merito 
di  dare  la  giusta  direzione  al  nòstro  spirito. 

G.  S.  Gargàno. 


M.  Saponaro  -  R.  Marchi  -  M.  Speranza 


Non  sono  un  pedante  ;  e  sono  ben  lungi 
dal  riconoscere  la  legittimità  imperativa 
dei  generi  letterari,  sia  nel  senso  retorico 
tradizionale,  sia  nel  senso,  p,  és.,  del 
Brunetière/  Tanto  più.  Che,  esteticamente 
e  storicamente,  una  Manon,  un  Paul  et 
V  ir  girne  r  un  Renér  non  valgono  certamente 
meno  di  non  so  quale  romanzo  di  Victor 
Hugo,  Balzac,  Zola  ;  e  che'  il  romanzo  con¬ 
temporaneo  sta  giustamente  tentando  tutte 
ie  vie,  per  infilar  poi  quella  migliore,  non. 
esclusa  la  più  semplice,  già  percorsa  dal  Mau- 
riac,  dal  Géraldy  e  dal  Gide  recentissimo 
( L'école  des  femmes). 

■Confesso  che  amo  il  romanzo  ampio  e 
complesso,  che  rappresenti  tutt’un’epoca, 

'  tutt’una  società,  e  metta  in  iscena  molti 
personaggi,  e  annodi  e  sciolga  mille  avve¬ 
nimenti  ;  il  romanzo  dall’andatura  epica, 
ventilato  da  un  soffio  profondo  d’umanità, 
e  direi  quasi  cosmico,  sul'  genere  dei  Pro¬ 
messi  Sposi,  dell  ^-Confessioni  d’ un  Italiano 
(o,  d’un  Ottuagenario),  di.  Piccolo  mondo  an¬ 
tico,  e  dei  Malavoglia  ;  o,  per  uscir  nuova¬ 
mente  fuori  delle  frontiere,  dei  capolavori 
di  Flaubert,  Tolstoi,  Dostojewski...  Ma 
siamo  giusti  :  si  può  pretendere  da  tutti  la 
capacità,  non  dico  di  realizzare,  ma  pur 
di  tentare,  compiti  cosi  fòrmidabili  ?  E  si 
può  pretenderlo,  proprio  di  questi  tempi 
che,  nonostante  la  gravità  davvero  epica' 
degli  avvenimenti,  gli  autori  sembrano  tutti 
malati  di  petto,  e  certo  sono  nervosi,  im¬ 
pazienti,  inetti  alle  fatiche  di  lunga  lena  ? 

Comunque,  la  definizione  di  «romanzi... 
senza  romanzo  »,  messa  oggi  a  intitolare 
questa  rubrica,  se  mi  sembra  giusta  per  i 
«  romanzi  »,  di  cui  sto  per  parlare,  non  sa¬ 
rebbe  meno  giusta  per  cento  altri  «  romanzi  » 
contemporanei.  Essa,  dunque,  non  implica 
un  biasimo  particolare,  ma,  se  mai,  uno 
generale  ;  né  in  sostanza  intende  ad  altro, 
che  a  mettere  in  rilievo  la  semplicità  li¬ 
neare  della  loro  narrazione,  con  prevalenza 
assoluta  dell’analisi  e  del  lirismo. 

Che  Michele  Saponaro  ci  abbia  dato  con 

10  e  mia  moglie  (Ed.  Mondadori)  uno  di 
codesti  «  romanzi  »,  nessuno  si  meraviglierà  ; 
meno  che  mai  stupiranno  i  benèvoli  lettori; 
che  seguono  questa  rubrica.  Più  d’una 
volta,  infatti,  ho,  dovuto  notare  in  Sàpo- 
naro  la  mancanza  d’  impalcature,  o  costru¬ 
zioni  narrative  ;  e  rilevare  come  i  suoi 
pregi  migliori  consistano  in  un  senso  agreste 
e  idillico,  luminosamente  pittoresco  e  pro¬ 
fondamente  sincero,  e  in  un  certo  senti¬ 
mento  nostalgico,  pronto  a  effondersi  e 
cantare.  Più  d’una  volta,  ho  osservato  nei 
libri  di  Saponaro  un  metodo  narrativo  di 
giustapposizione,  piuttosto  che  d’ intima 
generazione,  le  scene  seguendo  alle  scene, 
non  come  sviluppo  d’avvenimenti,  ma  come 
illustrazioni  parziali  e  successive  del  me¬ 
desimo  fatto,  del  medesimo  paesaggio. 

In  realtà.  Io  e  mia  moglie  è  appunto  un 
ségoa-ito  di  scene,  svolgentisi  in  ordine  rigo- 
gorosamente  cronologico,  con  pochissimi 
personaggi  ;  l’uomo,  che  racconta  la  sua 
grande  avventura  e  il  suo  grande  avveni¬ 
mento  fallito  (  l’amore  per  una  fanciulla 
di  campagna,  vissuta  tra  povera  gente, 
figlia  d’una  madre  peccatrice  ;  il  tentativo 
d’ innestare  su  una  pianta  vergine,  origi¬ 
nariamente  malata,  un  virgulto  sano  e  de¬ 
licato)  ;  la  giovane  moglie,  Bianca,  che  sotto 
l’ influenza  di  lui,  si  sveglia  a  poco  a 
poco  da  quella  specie  d’  innocente  torpore, 
e  attraverso  mille  esperienze  —  viaggi  e 
compagnie,  a  Como,  in  Valtellina,  in  Scan¬ 
dinavia,  a  Parigi,  a  Roma  — ,  giunge 
bensì,  a  conquistare  quella  raffinatezza,  che 

11  marito  desiderava,  ma,  con  questa,  il 
risorgimento  d’  istinti  cattivi  ereditari,  non 
recisi,  anzi  germogliati  nel  letargo,  e  irro¬ 
bustiti  dalle  condizioni  di  vita  più  -còmode 
e  libere.  Gli  altri  personaggi  sono  quasi 
inesistenti  ;  e,  in  fondo,  dei  due,  l’unico 
davvero  vivo  e  interessante,  sebbene  stu¬ 
diato  e  rappresentato  indirettamente,  è. 
Bianca. 

Ora,  è  inutile  ch’io  insista  sui  pregi, 
che  sono  i  soliti  :  senso  del  paesaggio,  liri¬ 
smo  elegiaco,  stile  nitidissimo  e  classica- 
mente  elegante  ;  oppure  sui  difetti,  che 
in  gran  parté  dipendono  dal  metodo  nar¬ 
rativo  prescelto,  consentaneo,  del  rèsto,  alla 
speciale  capacità  dello  scrittore.  Dirò,  piut¬ 
tosto,  che  Saponaro,  pur  tornando  —  dopo 
alcuni  tentativi,  non  molto  felici,  d’altro 
genere  —  alla  maniera  'di  Fiorella,  vi  porta 
un'esigenza,  se  non  del  tutto  nuova,  certo 
assai  più  viva  :  quella  di  approfondire  un 
carattere,  studiare  un’anima,  non  conten¬ 
tandosi  soltanto  di  analisi  e  pitture  esteL 
riori,  o  appena  sensuali.  E,  senza  dubbio, 
lo  sviluppo  spirituale  di  Bianca,  dall’  inno¬ 
cenza  all’esperienza,  dall’  ingenuità  alla 
simulazione  è  dissimulazione,  fino  al  tradi¬ 
mento,  è  delineato  e  rappresentato  con  una 
delicatezza  straordinaria  d’analisi. 

Che  se  l’ idea  generatrice  del  libro  non  è 
del  tutto  originale,  consistendo  in  una  spe¬ 
cie  di  rovesciamento  psicologico  delle  note 
situazioni  di  Pigmalione,  Scampolo,  e  si¬ 
mili  ;  e  se  il  senso  della  fatalità  ereditaria 
del  male,  pur  temperato  o  complicato  dal¬ 
l’errore  di  metodo  educativo  del.  marito 
di  Bianca,  non  può  sodisfare,  in  tempi  anti¬ 
materialisti  e  antideterministi  come  i  nostri, 
tutto  sommato,  il  libro  interessa  e  persuade  ; 


IL  MARZOCCO 

tanto  più,  se  Io  si  considera  come  un  punto 
di  partenza,  rispetto  alle  future  possibilità 
del  Saponaro. 

Senza  romanzo  è  anche  il  «  romanzo  »  di 
.  Riccardo  Marchi „  Circo  equestre  (Ed.  «  La 
Lucerna  »  Ancona) .  Ché,  pur  qui,  la  narrazio¬ 
ne  vera  e  propria  è  ridotta  al  minimo,  con 
prevalenza  schiacciante  della  descrizione,  del 
lirismo,  e  dello  «  stato  d’animo  ». 

Il  Marchi,  nome  novissimo  nella  repub¬ 
blica  letterària,  -è  certamente  un  giovine 
di  molto  ingegno  «  Circo  equestre,  assai 
più  che  una  promessa.  Si  scoprano'  pure 
(facile  giuoco  !)  le  derivazioni  di  questo 
libro  :  dal  Ramón  di  Circo,  daH’Andreieff 
di  Colui  che  piglia  gli  schiaffi,  dallo  Charlot 
del  famosissimo  Circo  ;  magari  da  Kipling 
e...  Hagenbek,  per  ciò  che  si  riferisce  al 
serraglio.  Tutto  questo  non  basta  a  togliere 
fregio  all’operetta,  né  a  negare  una  certa 
originalità  allo  'scrittore. 

In  fondo,  Ramon,  in  Circo,  come  ih  tutti 
gli  altri  libri,  che  da  solerzia  del  «  Corbac- 
cio  »  di  Milano,  ha  fatti  conóscere  al  pub- 
bli^», italiano,'  è  ;tìn  prodigioso  giocoliere 
d’  immagini,  un  'geniale  amatore'  di  fan¬ 
tasie  grottesche,  un  inesauribile  inventore 
di  greguerias,  sostanzialmente  ;  gioioso  e 
spensierato.  Il  Marchi  è  lungi  dal  possedere 
quella  ricchezza  cLdmmagmi,  tant’  è  vero 
che,  non  di  rado.  Vi  attinge  ;  e,  in  ogni 
caso,  il  suo  spirito  è  triste'.  sino  alla  tetrag¬ 
gine,  onde  non  sólo  si  distingue  da  Ramón, 
bensì  dal  malinconico  e  giottesco  Charlot 
avvicinandosi  piuttosto  aH’Andreieff. 

La  sottilissima  vicenda  del  Marchi,  rac¬ 
contata  in  prima  persona,  ricorda  discreta¬ 
mente  quella  del  suggestivo  dramma  russo  : 
un  profugo  della  vita,  una  vocazione  sublime 
e  assurda1  da  clown,  un  amore  disperato  e  me¬ 
raviglioso,  una  tragedia  finale.  E  l’intona¬ 
zione  generale  del  libro  è  angosciosamente 
lirica,  press’a  poco'  come  quella  di  certe 
scene  di  confessione  e  d’amore,  nel  notis¬ 
simo  dramma.  —  Tuttavia,  quando  il  pro¬ 
tagonista  spiega  come  entrasse  nel  circo, 
per  lasciar  dietro  di  sé  «  tutte  le  nausee, 
le  stanchezze  è  gli  affanni  della  generazione 
eroica,  dalla  quale  proveniva  »  ;  e  descrive 
le  prime  impressioni  del  circo,  le  relazioni 
repugnanti  con  la  mastodontica  padrona, 
l’ improvvisazione  da  clown,  l’amore  mera¬ 
viglioso  ie  senza  speranza  per  la  cavalle¬ 
rizza  Paolina  ;  ed  esprime  l’odio  per  ra¬ 
mante  di  miss  Paolina,  teso  sino  alla  conce¬ 
zione  del  delitto,  e  la  sua  tragica  rassegna¬ 
zione,  allorché,  caduto  di  cavallo,  in  un 
nuovo  tentativo  d’amore,  sta  per  morire  ; 
—  in  tutti  codesti  momenti,  che  costitui¬ 
scono  la  ■■trama  sentimentale  del  racconto, 
il  sostanziale  contenuto  di  questo,  noi  Sen- 
'  riamo  un  accento  profondo  di  sincerità, 
un  battito  d’ala  d’autentica  poesia. 

Poesia  realistica  e  fantastica  insieme, 
•tragica  eppur  venata  d’ ironia,  che  per 
certe  insistenze  può  ingenerare  talvolta  un 
senso  di  monotonia,  e  fastidio,  ma  che  in 
generale  seduce,  e  in  più  d’un  punto,  com¬ 
muove.  Vero  è  che,  dalla  lettura  di  Circo 
equestre,  usciamo .  come  da  un  incubo,  col 
desiderio  di  rivedere  luci  e  colori  più  natu¬ 
rali,  sentire  voci  più  umane,  pensare  cose 
più  semplici  e  buone  ;  ma  è.altrettanto  vero 
che,  per  dare  l’ impressione  appunto  di  tale  - 
incubo,  non  occorreva  meno  d’un  reale 
dono  di  arte  ;  e  che  insomma  il  libro  del 
Marchi  è  l’annunzio  di  un  nuovo  scrit¬ 
tore. 

Non  vorrei  sembrare,  ora,  troppo  severo 
con  Mario  Speranza,  per  il  suo  «  romanzo  », 
Due  donne  e  un  cuore  (Uà.  Vecchioni,  Aquila). 
Ma,  per  quanto'  questo  giovine  abbia  il 
merito  di  dirigere  una  collezione  letteraria 
con  criteri  di  modernità  e  buon  gusto  dav¬ 
vero  encomiabili  ;  per  quanto  il  suo  libro 
mostri  nobili  intenzioni,  e  certamente  buona 
volontà  ;  debbo  Confessare  che  il  suo  ten¬ 
tativo  letterario  mi  pare,  in  complesso,  non 
eccessivamente  felice. 

Non  solo,  infatti,  qui  manca  il  «  romanzo  » 
diluendosi  per  più  di  trecento  pàgine  la  ma¬ 
teria  appena  sufficiente  a  riempire  una  no¬ 
vella  ;  ma  questa  stessa  novella  mi  sembra 
ingenua,  superficiale,  priva  di  serio  signifi¬ 
cato,  riducendosi  insomma  a  narrare  come 
un  gioyine  s’ innamorasse  d’una  fanciulla, 
e  la  famiglia  s’opponesse  in  un  primo  mo- 
mehto  ;  come  la  fanciulla  non  lo  compren¬ 
desse,  in  un  secondo  momento  ;  e  come, 
in  un  terzo,  lo  consolasse,  con  buone  parole 
di  speranza  e  ■  ottimi  consigli,  la  mam- 

Due  donne  e  un  cuore....  Uscissero  almeno, 
codeste  due  dohne,  dalla  convenzionalità  1 
letteraria!  Fosse,  codesto  cuore,  davvero 
profondo  !  —  Può  darsi  che  l'autore  abbia 
raccontato  qualcosa,  di  vissuto.  Più  che  certe 
vaghe  somiglianze -  tra  la  figura  del  prota- 
:  gonista  e  quella  dèh  narratore,  ce  lo  po¬ 
trebbero  far  supporto -cèrte  identificazioni 
di  particolari  biografici’  e...  bibliografici. 
Ma,  in  tutt’ i  .casi,’ J non  riusciamo  a  con¬ 
cretare  nella  nostra  fantasia  quella  fan¬ 
ciulla  e  quella  mamma,  tanto  ci  sembrano 
evanescenti,  e  prive  di  rilievo  psicologi¬ 
co  ;  e  neppure  forse  il  protagonista,  che 
con  le  sue  ingenuità  e  il  suo  sentimenta¬ 
lismo  rugiadoso,  pare  fuori  di  questo 
mondo,  o  tutt’al  più,  del  mondo  conven¬ 
zionalmente  «  provinciale  ».  Non  per  nulla, 
questi  cita  come  autore  preferito  il  Gozzano, 
senza  neppure  aver  ,1’aria  ,  di  comprendere 
l’ intima  e  dolorosa  ironia,  implicita  nel 
provincialismo  del  poeta  piemontese. 

Ripeto  :  mi  duole  essere  severo  con  Io 
Speranza,  e  mi  auguro  di  poter  presto 
parlare  di  lui,  in  tùtt’altra  maniera.  Ma 
egli,  intanto,  -farà  bene  a  cercare  argo¬ 
menti  più  sostanziosi  e  complessi,  a  rinun¬ 
ziare  al  suo  sentimentalismo  piuttosto  vieto, 
ad  allenarsi  a  uno  stile  diverso  dall’at¬ 
tuale,  eh’ è  veramente  prolisso,  malato  di 
ecolalia,  adorno  di  fiori  di  carta... 

Rinnovarsi  radicalmente,  dunque  ;  e  poi¬ 
ché  T  ingegno  non  gli  manca,  è  probabile 
che  lo  Speranza  non  tardi  a  darci  qualcosa 
di  buono,  in  senso  estetico  oltre  che  in  senso 
morale.  Luigi  Tonelli. 


Le  sorelle  Bronté 

Il  culto  dellé  sorelle  Bronté  sembra  es¬ 
sersi  fatto,  in  questi  ultimi  anni,  sempre 
più  intenso,  e  non  solo  in  Inghilterra,  dove 
recentemente  la  vecchia  casa  presbiteriale 
di  Haworth,  in  cui  tanti  anni  visse,  sotto  la 
guardia  arcigna  e  dura  del  padre  pastore 
calvinista,  questa  infelice  ed  illustre  figlio¬ 
lanza,  è  stata  trasformata  in  un  piccolo 
museo  brontiano. 

Ma  è  interessante  notare  che  si  vien  di¬ 
mostrando  un  interesse  maggiore  per  la 
vita  delle  Bronté  che  per  le  loro  opere, 
dove  pur  esse  hanno  narrato,  sotto  roman¬ 
tici  travestimenti,  una  certa  parte  degli 
episodi  amorosi  e1  dolorosi  della  loro  esi¬ 
stenza.  È  molto  tempo,  del  resto,  che  la 
curiosità  dei  lettori  e  dei  critici  s’ è  rivolta 
più  alla  conoscenza  del  carattere  e  della 
intimità  delle  scrittrici,  specialmente  di 
Carlotta  e  di  Emilia,  che  a  qùella  dei  loro 
più  o  meno  fantastici  personaggi.  La  bio¬ 
grafia  prudente,  reticente,  edulcorata  di 
Mirs  Gaskell  non  basta  più  da  tempo  a 
soddisfare  il  bisogno  universalmente  sen¬ 
tito  di  penetrare,  senza  troppe  ambagi, 
nel  segreto  di  queste  anime  assòrte  e  con¬ 
torte,  che  nella  loro  selvatica  solitudine 
ebbero  una  cosi  straordinaria  esperienza  di 
vita  e  accumularono  per  noi  e  per  loro  una 
serie  ansiosa  di  problemi  psicologici.  E  que¬ 
sto  spiega  il  succedersi  di  sempre  nuove 
biografie,  in  cui  un  intuito  critico,  che  giunge 
talvolta  sino  alla  stravaganza,  cerca  di 
supplire  al  difetto  di  nuovi  documenti  e 
in  cui  —  cosa  già  molto  notevole  —  si  cerca 
di  dissociare  le  tre  principali  figure  delle 
sorelle,  quella  di  Carlotta,  di  Emilia,  di 
Anna,  l’una  dall’altra,  per  scorger  meglio 
le  sembianze  individuali  e  le  reciproche  in¬ 
fluenze,  accertato  ormai,  che  se  esse  larga¬ 
mente  subirono  lo  stesso  destino  e  furono 
intrise  spiritualmente  della  stessa  grigia 
atmosfera,  reagirono  alla  loro  sorte  e  al 
loro  mondo  ambiente  in  modi  praticamente 
e  anche  artisticamente  diversi. 

Tra  i  risultati  di  queste  nuove  indàgini 
biografiche  o  di  questi  nuovi  biografici 
ripensamenti  sono  da  ricordare,  a  breve 
distanza  l’uno  dall’altro,  due  volumi  in¬ 
glesi  dovuti  a  due  donne  :  All  Alone  :  thè 
Life  and  Private  History  of  Emily  Bronté 
di  Miss  Romer  Wilson,  un  libro  quanto  mai 
pretensioso  e  nebuloso,  in  cui  l’ indagine 
biografica  va  dalla  psico-analisi  all’astro- 
logia,  e  Charlotte  Bronté,  uno  «  studio  psi¬ 
cologico  »  di  Rosamond  Langbridge,  opera 
coraggiosa  ed  aperta  che  mette  in  non  fa¬ 
vorevole  luce,  non  solo  il  vecchio  Patrick 
Bronté,  irrigidito  in  una  cieca  e  frigida 
convenzione  religiosa,  ma  la  stessa  Car¬ 
lotta  che,  secondo  questa  autrice,  non 
avrebbe  saputo  resistere  alla  corrosione  in¬ 
teriore  dei  suoi  stessi  refoulements,  sarebbe 
rimasta  avvizzita  e  intristita  a  causa  dei 
suoi  prolungati  asservimenti  di  maestrinà, 
di  dama  di  compagnia,  di  governante  e 
avrebbe  finito,  dopo  le  delusioni  amorose 
fattele  subire  dal  banale  professore  belga 
Heger,  collo  sposare  in  ritardo  e  senza  amore 
il  pastore  Nicholls,  descritto  come  un  uomo 
insipidissimo  e  maldestro,  se  pur  ostinato 
corteggiatore  e  marito. 

In  Francia,  dopo  il  bel  libro  che  l’abate 
Dimnet  ha  dedicato  alle  Bronté,  e  la  tradu¬ 
zione  d  A  capolavoro  di  Emilia,  R-  uthering 
Heights,  venuta  dopo  due  commendevoli  tra¬ 
duzioni  italiane  a  testimoniare  il  crescente 
culto  delle  Bronté,  appare  oggi  una  biogra¬ 
fia  delle  sorelle  :  La  vie  des  soeurs  Bronté,  nar¬ 
rata  da  Emilie  e  Georges  Romieu  per  la  col¬ 
lana  di  «  vile  illustri  »  edita  dalla  Nouvelle 
Revue  Frangaise.  Iniziando  la  loro  narrazio¬ 
ne,  i  Romieu  affermano  modestamente  di  non 
pretendere  che  di  mostrare  quali  sono  loro 
apparse  le  sorelle,  contemplate  da  loro 
con  amore  attraverso  il  vetro  del  sepolcro 
e  di  farle  più  amare  e  il  loro  racconto, 
sebbene  qua  e  là  troppo  prezioso  e  lezioso, 
si  legge  con  diletto  e  potrà  costituire  una 
introduzione  piacevole  alla  conoscenza  delle 
opere,  ma  soprattutto  della  vita  di  queste 
scrittrici.  Benché’  essi  non  si  addentrino 
mai  di  proposito  nello  studio  dei  problemi 
che  rendono  veramente  difficile  la  com¬ 
prensione  di  alcuni  atteggiamenti  delle  so¬ 
relle  e  soprattutto  di  alcune  loro  effusioni 
artistiche,  tuttavia  i  Romieu  scrivono  con 
una  adesione,  cordiale  sino  al  lirismo,  alla 
pateticità  della  sorelle  ed  è  solo  da  deplo¬ 
rare  che  essi,  quando  sbandano  dal  rac¬ 
conto,  facciano  accostamenti  assurdi  come 
quello  con  cui  assomigliano,  in  una  certa 
pagina,  le  tre  sorelle  alle  Vergini  delie  Rocce 
di  Gabriele  d’ Annunzio  ! 

Un  merito  dei  Romieu  è  di  attingere  an¬ 
che  dalla  poesia  delle  Bronté  elementi  di¬ 
chiarativi  e  spesso  illuminativi  della  loro 
tragica  solitudine  e  della  loro  non  meno  tra¬ 
gica  esperienza.  Queste  scrittrici  infatti, 
cosi  lontane  dal  mondo,  cosi  acerrime  ne¬ 
miche  del  mondo,  che,  come  nel  caso  Car¬ 
lotta,  parvero  quasi  ad  un  certo  momento 
soffrire  più  che  godere  la  Toro  scoperta 
identità  e  la  loro  fama,  non  parlarono  al 
mondo  che  attraverso  le  loro  opere  e  con¬ 
segnarono  alle  pagine  poetiche  in  cui  la 
sera  e  la  notte,  dopo  faticose  giornate  di 
lavoro  e  di  ambascia  domestica,  confida¬ 
vano  i  gemiti  e  i  gridi  del  loro  cuore,  tutto 
quel  segreto  in  cui  ci  è  possibile  penetrare. 

Cosi  al  fosco  e  potente  romanzo  di  Emilia 
non  servon  di  ct>ro  solo  le  voci  spaventose 
del  vento  che  batte  continuamente  le  brulle 


brughiere  di  Haworth,  ma  le  strofe  delle 
sue  poesie,  troppo  trascurate  dagli  ardenti 
commentatori  del  romanzo,  e  in  cui  al 
tragedia  passionale  che  ella  ha  esemplifi¬ 
cato  nella  sua  favola  s’agita  e  rugge,  come 
se  volesse  schiantarle  le  pareti  del  cuore. 

Del  destino  delle  tre  sorelle  quello  di 
Carlotta  è  ormai  il  più  penetrato.  Il  suo 
maggior  segreto  fu  quello  dell’amore  non 
corrisposto  per  il  professor  Heger,  il  diret¬ 
tore  del  pensionato  di  Bruxelles  in  cui  ella 
fu  discepola  e  maestra.  Fu,  è  ormai  noto, 
una  passione  colpevole  ma  nutrita  con  ver¬ 
ginità  di  cuore,  alla  quale  l’ammogliato  pe¬ 
dagogo  belga  non  seppe  rispondere  che 
•  con  sbadata  fréd  dezza  o,  meglio,  non  cor¬ 
rispose  neppure,  sia  che  lo  vigilasse  troppo 
da  vicino  la  borghese  e  gelosa  consorte,  sia 
che  proprio  egli  non  riuscisse  a  comprendere 
lo  slancio,  anche  spirituale  e  intellettuale 
con  cui  Carlotta  tese  verso  di  lui  da  lontano 
l’ anima  e  le  braccia,  in  invocazioni,  se  non 
proprio  esplicite,  di  una  indubbia  elo¬ 
quenza,  che  avrebbe  dovuto  suscitar  qualche 
eco  in  un  cuore  meno  chiuso  alla  poesia. 

'  Di  una  pretesa  mala  influenza  di  Carlotta 
su  Emilia  è  inutile  parlare,  mancandoci 
ogni  seria  prova  di  questa  influenza  & 
abbondandoci  invece  quelle  che  testimo¬ 
niano  la  mirabile  forza  d’animo,  là  stoica 
resistenza  con  cui  Emilia  seppe,  quando 
volle,  aprire  o  chiudere  agli  altri  il  proprio 
segreto  e  sopportare  i  colpi  d’ogni  atroce 
sventura. 

Anna  mori  troppo  presto,  seguendo  al¬ 
tre  due  giovani  sorelle,  vittima  anch’essa 
della  tisi,  dopo  le  sue  prima  prove  letterarie,' 
e  di  lei  non  ci  resta  che  una  pallida  immagine 
di  fiore  appassito  prima  del  tempo. 

Emilia  è  dunque  ancora  la  più  misteriosa 
delle  sorelle  celebri,  quella  cui  naturalmente 
vanno  oggi  le  curiosità  maggiori,  spostan¬ 
dosi  da  Carlotta,  poiché  da  quando,  dopo 
la  sua  morte,  il  suo  romanzo  fu  salutato  èd 
esaltato  come  un  capolavoro,  i  critici  e  i 
lettori  ancora  si  domandano  come  potesse 
tanta  passione  amorosa  albergare  in  un  cosi 
fragile  cuore,  come  tanta  esperienza  potesse 
associarsi  a  tanta  solitudine  e  a  tanta 
selvatichezza  di  costumi,  come  tanta  intui¬ 
zione  psicologica  potesse  esser  tesoro  d’una 
mente  non  più  colta  di  quelle  di  tante  altre 
figliuole  di  pastori  evangelici,  al  suo  tempo 
e  nella  suà  provincia.  Parlando  di  lei,  uomini 
come  Mathew  Arnold  è  come  Swinburne 
sono  costretti  a  parlare  di  genio,  di  potenza 
titanica,  di  veemenza  sovrumana,  debbono 
paragonarla  al  Byron.  Da  dove  ha  ella  tratto 
tutta  la  sua  forza  di  passione,  di  verità,  di 
terribilità  ?  iNon  conosciamo  di  lei,  nella 
vita  reale,  alcun  grande  amore,  dopo  quello 
che  ella  portò  al  suo  sciagurato  fratello 
Branwell.  L’ ipotesi  che  ella  abbia  udito 
raccontare  intorno  al  prebisterio  di  Haworth 
una  storia  simile  a  quella  che  ella  ha 
narrata  e  sublimata  in  W uthering  Hei¬ 
ghts  rianimò  valere  a  spiegare  l’evidente 
contenuto  personale  di  cui  ella  ha  riempita 
ed  esaltata  la  sua.  E  tanto  meno  vale  a 
spiegarcelo  il  proposto  richiamo  ad  altri 
romantici  romanzi  del  suo  tempo. 

Emilia  è  veramente  originale,  è  vera¬ 
mente  se  stessa,  e  il  suo  genio  nasconde  un 
profondo,  lacerante  e  delirante  amore,  inap¬ 
pagato  e  nutritosi  probabilmente  solo  di 
se  medesimo  e  portato  eroicamente  incon¬ 
tro  alla  morte.  E  quello  che  non  si  spense 
con  lei  è  rimasto  nel  suo  libro. 

Per  i  Romieu  tutte  e  tre  le  sorelle  subi¬ 
rono,  in  fondo,  una  eguale  condanna  sin 
dalla  nascita  :  esse  non  furono  mai  amate, 
attesero  sempre  invano  chi  le  amasse  e  si 
consumarono  in  questo  sogno  disperato  e 
dolente.  Peggio,  anch’esse,  non  amarono 
veramente  mai.  Ma,  bisogna  aggiungere, 
altro  che  in  sogno  e  in  un  sogno  che,  per 
Emilia  almeno,  fu  più  ardente  di  tutte  le 
realtà.  Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

Danton,  il  melodramma  e  il  n  romanzo 
nella  vita 

Una  Compagnia  drammatica  di  recente 
«  formazione  »  che  ha  messo  insième  un 
repertorio  di  grandi  spettacoli  popolari  — 
dal  «  Conte  di  Monte  Cristo  »  alle  «  Due  Orfa- 
nelle  »  —  con  la  speranza  legittima  di  richia¬ 
mare  un  po’  di  gente  a  teatro,  ha  visto  i  suoi 
voti  esauditi  —  a  Firenze  —  con  un  novis¬ 
simo  dramma  di  autore  ungheresè  e  di  sog¬ 
getto  franco-rivoluzionario  :  Danton,  Pochi 
mesi  or  sono  nella  nota  collezione  delle 
«vite  romantizzate»  edite  dall’ed.  Plon, 
è  stato  pubblicato  un  nutrito  volume  che. 
si  intitola  «  Ce  bon  Monsieur  Danton  »  : 
autore,  Jacques  Roujon.  —  Qualche  tempo 
prima  avevamo  avuto  una  «  Vie  amoureuse  » 
di  Georges  Lecomte.  —  La  tentazione  per 
l’esercizio  di  un  po’  di  critica  comparata,  è 
forte,  e  l’occasione  assai  opportuna  per 
saggiare  i  due  metodi  concorrenti  di  illu¬ 
minazione  storica  :  quello  di  ieri  e  quello 
d’oggi. 

Danton,  il  tribuno  gigantesco,  il  Titano, 
il  Ciclope,  l’Atlante,  1’ Ercole  della  Rivo¬ 
luzione,  come  lo  chiamavano  le  gazzétte  del 
tempo,  dovette  apparire  fuori  delle  misure 
correnti  per  adoperarlo  nel  quadro  limitato 
del  palcoscenico  e  forse  anche  in  quello, 
assai  più  vasto,  del  romanzo  storico.  L’uomo 
che  tu  creato  dalla  rivoluzione,  a  sua  volta 
la  incarna  nella  parola  tonante,  nel  gesto 
imperioso  e  irresistibile,  negli  atteggia¬ 
menti  contradittori  di  frenesia  e  di  stan¬ 
chezza,  di  distruzione  e  di  instaurazione. 

È  una  forza  bruta  della  natura,  trasfor¬ 
mata  in  un  simbolo  dai  tempi  singolari  ai 
quali,  a  tratti,  pare  che  sovrasti,  domi¬ 
nandoli  e  definendoli  a  colpi  di  maglio 
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verbale.  Non  è  —  o  almeno  —  non  parve 
•sin  qui  un  «personaggio»  maneggiabile. 

Due  metri  di  altezza,  una  faccia  tra  anoma¬ 
lie  e  sproporzioni,  che  pareva  combinata  per 
ispirare  il  terrore,  una  voce  rimbombante 
come  una  cannonata.  Dove  trovare  1’  in¬ 
terprete  ?  E  poi,  come  presentare  nella 

vp-a _ fuori  delle  assemblee  tumultuose  o 

della  piazza  —  quest’uomo-cannone  che  fatto 
segno  ad  odi  inestinguibili  e  ad  appassio¬ 
nate  esaltazioni,  nella  coscienza  dei  posteri 
ha  potuto  assumere  tutti  gli  aspetti  :  da 
quello  di  mostro  ripugnante  che  consente 
e  forse  promuove  le  «stragi  del  settembre  » 

;  a  quello  di  sublime  campione  dell’  indipen¬ 
denza  e  della  grandezza  nazionale  ? 

Le  vicende  del  fenomeno  Danton  nella 
'  coscienza  dei  posteri  sono  delle  più  sin¬ 
golari.  Appaiono  legate  a  quelle  di  cqlui  che 
rimane,  dopo  la  morte,  l’antagonista,  come  fu 
già  nella  vita.  L’obbrobrio  di  Robespierre, 
suona  riabilitazione,  anzi  celebrazione  di 
Danton  e  viceversa.  Nel  corso  dell’ottocento 
e  anche  nel  nostro  novecento,  gli  alti  e 
bassi  si  sono  ripetuti  con  monotonia  esa¬ 
sperante.  Poco  dopo  il  ’Go,  con  una  rac¬ 
colta  di  «  documenti  autentici  »  accompa¬ 
gnati  da  sobri  commenti,  Alfredo  Bougeart 
ha  inteso  di  riabilitare  la  memoria  di 
Danton,  definitivamente,  dalla  sentenza  della 
storia  che  lo. condannava  come  massacratore, 
corrotto,  basso  gaudente.  Ciò  che  non  ha  im¬ 
pedito  che,  da  quel  tempo,  si  siano  moltipli¬ 
cati  gli  studi  storici  per  mettere  in  rilievo 
tutto  quanto  di  losco  fiori  all’ombra  del  co¬ 
losso,  sotto  la  sua  protezione,  anzi  per  sua  vo¬ 
lontà.  L’  «  incorruttibile  »  ha  avuto  ed  ha 
i.  suoi  .panegiristi,  . .e  la  Ince  di  tanta,  purezza 
è  destinata  a  illuminare  il  •  fango  danto- 
niano.'  Siamo  sempre  nei  termini  di  una 
polemica  sottintesa,  si.  tratti  dell’uno  o 
dell’altro. 

t  Tutto  ciò  ha  contribuito  a  far  dimenti¬ 
care  l’uomo  :  «  ce  bon  Monsieur^Danton  » 
al  cui  servizio  l’autore  francese  ha  messo 
i  colori  di  una  ben  fornita  tavolozza  stili¬ 
stica,  per  darcene  un’  idea  delle  più  pitto¬ 
resche.  Da  buon  colorista,  il  Roujon  non 
ha  tesi  da  dimostrare,  né  pregiudiziali, 
né  odi,  né  amori.  Lo  guida  si  quella  istin¬ 
tiva  simpatia  ché  ogni  autore  sente  per  il 
proprio  soggetto  :  ma  nessuno  penserà  di 
rimproverargliela. 

La  conclusione  che  pi  potrebbe  ricavare 
dal  nutrito  volume  sta  forse  nelle  pagine 
di  un  profilo  recente  di  Danton,  tracciato 
da  Louis  Madelin  nei  suoi  «Uomini  della 
Rivoluzione  »  :  «  Danton  non  fu  di  certo 
un  santo,  ma  fu  un  uomo  ». 

Anzi  nell’  «  enorme  »  Danton;  c’  è  il  posto 
per  parecchi  uomini  :  e  uno-  di  questi,  tutto 
giovialità,  compiacenza  di  gaudente  soddi¬ 
sfatto,  amore  e  ardore  familiare,  non  si  af¬ 
ferma  soltanto  nella  vita  privata  :  ma  sem¬ 
pre  affiora  anche  nell’altra.  L’ incompa¬ 
ri  tibilità  di  temperamento  —  prima  ancora 
:  che  di  programibi  politici  o  di  sistemi  di 
I  governo  —  destinata  a  scavare  un  abisso 
I?  tra  Danton  e  i  Girondini,  o  meglio,  tra 
Danton  e  i  Roland,  e,  più  precisamente,  tra 
Danton  e  Madame  Roland  —  è  finemente 
llglottilmente  definita  nelle  pagine  del  libro. 

Né  si  tratta  di  un  particolare  trascurabile, 
di  un  episodio  da  nulla.  Quel  dissidio  ebbe 
Mp&nseguenze  incalcolabili. 

Si  può  pensare  invece  che  abbiano  un’  ìm- 
ra  portanza  relativa  nei  riguardi  della  storia, 
le  vicende  matrimoniali  e  patrimoniali  del 
tribuno  che  fu  per  due  volte  ottimo  marito 
e  sempre  eccellente  amministratore  del 
suo.  Poiché  le  immagini  ricavate  dalla  zoo¬ 
logia  sembrano  le  più  adatte  per  definire 
l!  indefinibile  Danton  —  e  anche  il  Roujon  ne 
fa  largo  uso  —  atteniamoci  a  questa.  Era 
un  leone  che  fra  le  pareti  domestiche 
diventava  il  gatto  capace  di  gentilis¬ 
sime  moine.  Gli  sdoppiamenti  di  Danton 
sono  continui,  ina  non  si  possono  addebi¬ 
tare  ad  una  costituzionale  ipocrisia  :  sono 
invece  il  frutto  di  una  perfetta  incoscienza. 
Basti  ricordare  che  per  lunghi  mesi  riusci 
a  cumulare  le  funzioni  di  rivoluzionario 
i  scamiciatissimo  alle  riunioni  dei  «  Corde- 
hers  »  con  quelle  di  avvocato  patrocinante 
"  presso  il  «  Consiglio  del  Re  »  a  favore  dei 
più  antiquati  diritti  e  della  più  nobile  clien¬ 
tela. 

Cosi  nella  vita  privata  egli  si  piega 
agile  e  quasi  indifferente  ad  atti  che  sono 
in  tragico  contrasto  con  le  sue  convinzioni 
o,  piuttosto,  coi  suoi  gesti.  Colui  che  rappre¬ 
sentava  nella  opinione  della  grande  mag-  , 
ri  gioranza  dei  francesi  il  più  feroce  nemico 
g  della  religione  e  de’  suoi  ministri,  per 
||  ri  compiacere  il  desiderio  della  giovanetta 
■|||.  diciassettenne  che  fu  sua  seconda  moglie, 

!'  non  esitò  a  compiere  il  rito  delle  nozze  di- 
|i  nanzi  a  un  sacerdote  «  refrattario  ».  E  ciò 
K  avveniva  in  pieno  1893,  quattro  mesi  dopo 
R  la  morte  della  carissima  Antonietta  scom- 
■  parsa  dal  mondo  mentre  il  marito  si  tro- 
K  vava  in  Missione  nel  Belgio. 

E  La  morte  di  Antonietta  aveva  provocato 
ri  nel  gigante  le  reazioni  più.  frenetiche  : 
■k  Danton  si  era  condotto,  nella  realtà  quo- 
fe  tidiana  come  un  eroe  da  romanzo  di  ap¬ 
ri  pendice  o  da  ballata  romantica.  La  corsa 
pazza  al  cimitero,  la  fossa  scavata,  la  cassa 
'•  schiodata  per  rivedere  ancora  una  volta 
la  spoglia  mortale  della  sua  donna  :  tutto 
li  ciò  egli  aveva  fatto  nell’  impeto  di  una 
ì»’  disperazione  travolgente  e  furibonda,  co¬ 
m’era  furibonda  e  travolgente  ogni  sua 
passione.  Ma  nei  quattro  mesi  successivi 
— •  nota  il  biografo  sorridente  «  il  a 
parcouru  toute  la  gamme  des  débauches  ». 

Il  dramma  di  De  Pekar,  squisitamente 
melodrammatico  confina  Danton  nei  due 
episodi  della  vedovanza  delirante  deli¬ 
rante  per  ventiquattr’ore  —  e  nella  contri¬ 
zione  è  confessione  plenaria  dinanzi  a  sa¬ 
cerdote  -  che  è  una  delle  nobili  sue  vittime  - 
a  cui  lo  conduce  la  volontà  della  giovanetta 
che  sarà  domani  sua  sposa.  Qui  si  mani¬ 
festa  la  nota7  capacità  di  deformazione 
propria  del  palcoscenico  :  sul  quale  abbiamo 
veduto  un  Danton  attanagliato  fino  allo 
spasimo  da  un  conflitto  di  coscienza  c  e 
lo  trasfigura  e  lo  redime.  Poiché  da  que 


punto,  possiamo  immaginare  che  tutto  in  lui 
sia  bontà,  generosità,  clemenza.  Lo  vedremo, 
poco  dopo,  strappato  alla  dolcézza  del- 
l’ idillio  campagnolo  per  conrere  a  Parigi, 
a  riprendervi  la  sua  attività  politica  e  in 
un  ultimo  quadro  lo.  troveremo  alle  prese, 

—  e  soccombente  —  coi  giudici  del  tribunale 
rivoluzionario,  istituito  da  lui,  e  con  quel 
Fouquier  Tinville,  da  lui,  egualmente  as¬ 
sunto  nella  magistratura.  In  verità,  meglio 
che.  il  secco  «  Danton  »,  converrebbe  a  questo 
dramma  il  titolo  «  L’ottimo  Danton  ».  Perché 
la  imparziale  ricerca  della  piccola  vena  di 
bonomia  da.ntoniana  felicemente  compiuta 
dall’arguto  biografo  della  vita  romantiz¬ 
zata,  e  già  preannunziata  nel  titolo  del 
libr.o,  nel  dramma  diventa  apologia  com¬ 
piuta,  se  non  esplicita. 

Il  dramma  è  dunque  pura  favola  pate¬ 
tica  con  particolari  fantastici  di  estrema 
libertà.  Uno  basterà  per  tutti.  Nell’aula  del 
tribunale  rivoluzionario  dietro  ai  giudici, 
l’autore  mette  a  dar  la  replica  alle  forsen¬ 
nate  invettive  di  Danton  quel  Robespierre 
e  quel  Saint-Just  che,  come  tutti  sanno, 
erano,  allora;  alla  Convenzione  a  preparare 
il  decreto  capestro  che  doveva  servire  a 
mandare,  senza  altra  formalità,  alla  morte 
Danton  e  i  suoi.  Ma  è  favola,  tagliata  alla  . 
brava,  che  si  vale  dei  vecchi  metodi  in¬ 
fallibili  del  teatro  popolare,  senza  perico¬ 
lose  deviazioni  modernistiche.  Tutto  è  ele¬ 
mentare,  limitato,  di  taglio  netto.  Le  tinte 
fortissime  e  i  clamori  si  alternano  alle 
opportune  smorzature  e  il  pubblico  respira 
e  consente.  Mostra  di  appassionarsi  e  si 
diverte.  Che  sia  questa  la  strada  migliore 
per  riportarlo  al  teatro  di  prosa  ? 

L’attore,  nostro  —  il  Giorda  —  che  rap¬ 
presenta  il  protagonista,  con  la  sua  voce 
armoniosa  e  calda  e  l’espressione  piena  di 
cordialità  non  ha  nulla  di  comune  —  co¬ 
minciando  dalla  statura  —  col  Danton 
della  storia.  Ma  è  un  buon  interprete  del 
Danton  della  favola.  G- 

+  Il  dominio  della  musica  italiana  a  Vienna 
—  Sotto  cinque  imperatori  é  per  più  di  un; 
secolo,  Vienna  può  esser  considerata  come, 
una  provincia  musicale  italiana  :  dall  mi-, 
zio  del  Seicento  allo  schiudersi  del  Settecento., 

Fu  una  profonda  influenza,  che  si  esercitò;  . 
sulla  vita  musicale  aulica  sino  ad  italianiz¬ 
zarla.  Ricorda  Edoardo  Ruggen  —  nella 
Rivista  Musicale  Italiana  —  che  se  —  sotto 
Ferdinando  II  —  Giovanni  Ertoli  e  Giovanni 
Valentini  furono  direttori  della  Cappella 
imperiale  durante  un  trentennio  che  va 
dal  1619  al  1649,  con  Ferdinando  III  il 
quale  amava  comporre  versi  italiani,  giu¬ 
dicati  dal  Crescimbeni  «  graziosi  vivaci  e 
facilmente  cantabili»,  si  ebbe  1  P^^ta 
Giovanni  Giacomo  Arrigom  che  commento 
con  le  poderose  note  dell’organo,  della.  Hol- 
burg  la  incoronazione  del  monarca  e 
successore  di  lui  Carlo  Ferdinando  Simo- 
nelli.  Roma- era  a  quel  tempo  1  eccezionale 
vivaio  musicale.  Perché  il  tedesco  Froberger 
potesse  occupare  il  posto  tenuto  Pnrri 
lui  dagli  italiani,  dovette  compiere  un  ti¬ 
rocinio8  di  quattro  anni  presso  Giovanm 
Gerolamo  Frescobaldi  organista  di  San 

Pietro.  A  Roma  si  trovavano  allora  mira 

bili  cantanti  e  dottissimi  compositori  come 
Mazzocchi,  Pistocci,  Canssim^  ScaTlatti  ed 

altri.  Ma  Firenze  e.  Napoli  si  gloriavano 
di  un  Giulio  Caccfni  e  di  un  Alessandro 
Scarlatti,  e  Venezia  mandava  alla  corte 
di  Vienna  il  veronese  Antonio  Bertali  che 
faceva  eseguire  una  propria  opera  a  Kati- 
sbona  in  un  teatro  sorto  per  la  circostanza 
s  cura  di  un  altro  italiano,  il  Burnacim. 
Con  1’  incontrastato  trionfo  dell’itahane- 
simo  che  si  ebbe  alla  corte  di  Vienna 
sotto  Leopoldo  I  la  musica  °  m  pr  - 
ma  linea.  Nei  cinquant  anni  di  regn°  cl1 
questo  sovrano  si  dettero  a  Vienna  quat¬ 
trocento  opere  diverse  di  cui  a  laggi 
parte  di  maestri  italiani.  Nella  «  Collezione 
Leopoldina»,  che  fu  la  raccolta  delle  mi¬ 
gliori  opere  musicali  del  tempo,  .  . 

f  nrp valenza  assoluta  1  nomi  di  Cans 
sLF  Federici,  Pasquini,  Stradella.  Antonio 
Cesti  e  Antonio  Gradi  furono  1  sovramten- 
denti  del  teatro  di  corte;  italiano  m  og 
caso  era  il  testo  dei  libretti  d  opera,  di  cui 
furono  fecondi  produttori  Aurelio  Amalteo, 

Nicoli  Minato  eh. £*■ 

Tiravhi  cosi  come  quella  di  «  composi  ira 

ì&èttS&sSZS' 
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Cappella  imperiale  passò  aH’ausfna^  Fux 
—  che  ebbe  come  vicedirettore  un  italiano 
Antonio  Caldura.  Nella  collaborazione  dei 
due,  il  Fux  e  il  Caldura,  si  possononntro- 
vare  le  fonti  di  quel  genere  operistico  per 
fétte»:  che  doveva  fondere  germ^eà™°  d® 
italianità  in  un  tutto  armonico  il  gmerem 
cui  il  più  eccelso  prodotto  sara  il  «Don  ino 
vanno  di  Mozart.  Con  molti  f^morra 
troviamo,  nello  stesso  penodo  a  Vienna, 
Apostolo  Zeno:  poi  con  Maria  Tepesa, 
Pietro  Metastasi  e  ancora  piu  tard  quel 
l’Antonio  Salieri  che  fu  a  Vienna  il  maestro 
dei  geni:  da  Mozart  a  Beethoven'  e  a 

,  SCìURaftaele  Poerio  esule  a  Malta.  —  Que¬ 
sta  memoria  di  Ersilio  Michel  vede  la  luce 
nel  nuovo  Archivio  storico  di  Malta,  ai  cu 
Roberto  Paribeni  enuncia  il  programma  ani¬ 
mato  dal  proponimento  di  raccogliere,  va¬ 
gliare,  presentare  i  material!  per  una  mi¬ 
gliore  conoscenza  storica  di  Malta,  Ed 
proponimento  serio'  ed  onesto  :  serio  Parche 
in  fiessun  modo  turbato  dalle  vacuità  di 
momentanee  contingenze  ;  .^esto,  perche 
una  migliore  conoscenza  storica,  non  sara 
inutile  alla  migliore  conoscenza  della  stona, 
dell’umano  incivilimento.  Quei  pochi  chi¬ 
lometri  quadrati  di  povera  terra  sassosa  e 
flagellata  dai  venti,  per  due  volte  almeno 
occupano  il  primo  piano  nella  stona  del 
mondo.  All’alba  remota  di  ogni  forma  di 
viver  civile  l’alacre  spirito  dei  primissimi 
navigatori  fa  di  Malta  il  centro  fiorente  non 
solo  di  attività  commerciali,  ma  di  grandiose 
manifestazioni  artistiche  e  specialmente  ar¬ 
chitettoniche.  E  nel  secolo  XVI,  quando  la 
potenza  malefica  dei  sultani  dei  turchi  si 


eleva  a  sempre  più  paurose  altezze,  e.  il 
Mediterraneo  sta  per  divenire  un  lago  mu¬ 
sulmano  la  cui  f  orma  di  vita  è  la  pirateria  e 
il  mercato  degli  schiavi,  Malta,  eroica  trin¬ 
cea  avanzata,  sostiene  brillantemente  la 
sua  parte  di  caposaldo  nella  difesa  del  cri¬ 
stianesimo  e  della  latinità.  Ma  l’articolo  del 
Michel  vale  a  segnalare  un  terzo  motivo 
dell’  importanza  storica  di  Malta,  come 
terra  di  esilio  dei  patrioti  più  insigni..  In 
questa  storia  della  nostra  emigrazione  du¬ 
rante  il  Risorgimento  Raffaele  Poerio  oc¬ 
cupa  un  posto  veramente  cospicuo.  Dopo 
aver  preso  parte  attiva  agli  avvenimenti 
che  tennero  dietro  alla  rivoluzione  del 
1820-21,  il  suo  esilio  durò  senza  inter¬ 
ruzione  oltre  venticinque  anni,  sino  cioè  alla 
vigilia  della  prima  guerra  d’ indipendenza.  ' 
Passò  successivamente  in  regioni  diverse, 
seguendo  dappertutto  con  attenzione  gli  av¬ 
venimenti  politici  della  penisola  e  guada¬ 
gnando  fra  gli  stranieri  simpatie  alla  causa 
italiana.  A  Malta  si  recò  e  dimorò  più  volte, 
nei  primi  sette  anni  del  suo  lungo  esilio.  La 
prima  dimora  è  del  gennaio  1822,  quando  il 
Poerio,  dopo  essersi  ritirato  sui  monti  della 
Calabria,  potè  sfuggire  alle  ricerche  della  po¬ 
lizia  borbonica,  portarsi  alla  costa  e  guada¬ 
gnare  il  mare.  Le  sue  apparizioni  nell’  isola 
erano  sempre  segnalate  dal  console  del  Go¬ 
verno  borbonico  al  Ministro  degli  Esteri. 
Ecco  come  scriveva,  iqijoccasione  di  una  se¬ 
conda  visita  del  Poerio,  nell’ aprile  del  1823  : 

«  ....Il  Poerio  ha  presentato  un  passaporto 
spagnolo  ed  ha  detto  essersi  colà  naturaliz¬ 
zato,  e  propriamente  in  Siviglia,  dove  aveva 
fatto  acquisto  di  alcuni  beni.  Egli,  essendo 
stato  altra  volta  espulso  da  quest’  isola,  il 
Governo  ha  visto  con  dispiacere  il  suo  ri¬ 
torno,  tanto  che  si  sanno  le  disposizióni  che 
prenderà  al  di  lui  riguardo:  Dal  canto  mio 
non  ho  mancato  di  far  presente  al  Governo 
medesimo  ogni  circostanza  capace  a  poterlo 
indurre  a  scacciare  questo  scellerato  da  que¬ 
sto  suolo..,».  Le  premure  b  le  istanze  del 
console  non  erano  subito  accolte  e  soddi¬ 
sfatte  :  le  autorità  politiche  dell’  isola  si 
dimostrarono  incerte  e  perplesse  sui  prov¬ 
vedimenti  da  adottare  ;  ma  intanto  il 
Poerio  era  sottosposto  ad  attenta  sorve¬ 
glianza,  mentre  da  parte  sua  il  console  napo¬ 
letano  non  lo  perdeva  d’occhio  per  mezzo  dei 
suoi  fiduciari,  segnalando  al  Governo  come 
frequentasse  il  console  di  Spagna  e  come 
assai  di  frequente  si  vedesse  passeggiare 
per  le  strade  insieme  a  'Pietro  de  Luca  e 
al  poeta  Rossetti.  Finalmente  giunse  l’or¬ 
dine  di  sfratto  e  al  Poerio  fu  intimato  di 
partir  subito  con  la  bombarda  inglese 
«  L’Amicizia  ».  Queste  premure  del  console 
napoletano  si  ripeterono  tutte  le  volte  che 
il  Poerio  fece  nuove  apparizioni  nell’  isola, 
tutte  diligentemente  documentate  nell’ar¬ 
ticolo  del  Michel. 

★  Il  detto  del  Re  e  della  Regina.  —  «  L’uc¬ 
cello  appresta  le  ali  per  poter  volare  in 
cielo  ;  quand’  è  tempo  sa  montare  in  alto  ». 
Ed  ecco  un’altra  sentenza  :  «  La  stella  tratta 
a  terra  perde  il  suo  splendore,  restituita 
al  cielo,  ivi  riluce  con  grande  onore  ».  F. 
questa  dàvvero'  curiosa  :  «  Se  un  ladro 
ruba  il  frumento  e  lo  va.  a  seminare,  il  , 
campo  che  fa  maturare  quel  frumento  non 
commette  peccato  ».  Questi  ed  altri  motti 
consimili,  Ezio  Levi  traduce  dall’antico 
piemontese,  desumendoli  da  un  manoscritto 
della  biblioteca  del  Duomo  di  Novara,  che 
nessuno  studioso  aveva  osservato  prima 
di  lui.  È  opera,  questo  manoscritto,  d’un 
frate  domenicano  che  in  pagine,  forse  non 
destinate  ad  uscire  dall’  intimità  della  sua 
cella,  racchiude  preghiere,  cantici,  note  e 
postille  latine  e  volgari.  C’  è  un  «  Psalte¬ 
rium  »  ci  sono  fervide  invocazioni  agli  angeli 
perché  infiorino  la  squallida  cella  monastica, 
scaldino  il  freddo  letto,  traggano  l’anima 
su  dalla  prigione  del  corpo.  Preghiere  queste, 
che  rompono  di  tratto  in  tratto  la  lor  veste 
latina  per  uscire  in  improvvise  frasi  vol¬ 
gari  ;  ché  il  poeta  si  serve  d’ogni  mezzo 
espressivo  :  il  latino,  della  Chiesa,  il  volgare 
della  strada;  la  parola  o  la  fra.se  musicale 
appena  accennata  ed  anche  pitture  e  di¬ 
segni  di  allegorie  spirituali.  —  Questo  im¬ 
petuoso  monaco  piemontese,  dalla  vita  in¬ 
teriore  tormentata  ed  inquieta,  accenna  più 
d’una  volta  al  proprio  nome,  pur  senza  ri- 
velaicelo  per  intero.  Si  chiamava  T,  forse 
Thomas,  e  aveva  assunto  nell’  Ordine  il 
nome  di  Colombo  o  Colombano,  in  onore 
del  Santo  di  Bobbio.  Era  nativo  di  Vinchio, 
villaggio  della  diocesi  di  Asti,  nel  comune 
di  Mombercelli.  —  Le  sentenze  ritmiche 
citate  più  sopra  —  e  alcune  altre  che  ri¬ 
guardano  pure  l’agricoltura,  la  vita  degli 
animali  o  degli  uomini,  il  cielo  e  le  stelle 
— •  si  trovano  quasi  all’  inizio  del  codice, 
mescolate  ad  una  storiella  di  Re  'e  di  Re¬ 
gina,  con  la  quale  esse  non  pare  abbiano 
alcuna  stretta  relazione,  Questa  storia,  det¬ 
to  del  Re  e  della  Regina,  Ezio  Levi  la 
riassume  cosi  nellopuscolo  estratto  dai 
Mélanges  in  onore  di  Alfredo  Jeanroy  :  «Il 
Re  e  la  Regina  sono  in  prigione.  Il  Re  è 
sull’alto  della  torre.  La  Regina  è  nel  fondo 
del  carcere  ;  ma  tiene  le  finestre  spalancate, 
perché  le  arrivi  un  po’  di  luce.  Attraverso 
la  finestra  o  il  balcon  il  Re  vede  la  Regina 
e  ne  ha  gli  occhi  come  trafitti  da  un  chiodo. 
La  Regina  dorme  col;  serpente.  Il  Re,  che 
prima  aveva  raccomandato  ai  valletti  di 
tacere  per  non  turbare  il  sonno  della  Re¬ 
gina,  ora  dà  un  grido  (lo  re  cria)  e  poi  co¬ 
mincia  un  lamento  pér  la  Condotta  della  falsa 
Regina  :  condotta  del  tutto  disonorevole, 
indegna  della  sua  corona-  Poi  il  Re  prende 
uno  strumento -e  canta.  .Ma  la  Regina,  che 
non  aveva  voluto  ogir  il  grido  del  Re,  si 
tura  gli  orecchi  (destopalé  orege)  anche  al 
suo  canto  :  «Io  Re  cria  —  [eia)  no  voi  ogir 
—  e  la  Regina  —  no  voi  ogir.  —  Il  Re  le 
rimprovera  il  suo  peccato.  Ma  se  nel  no¬ 
vilunio  il  sole  non  riluce  e  le  stelle  non 
risplendono,  anche  nel  fondo  del.  carcere 
si  eclissa  la  virtù.  Ella  giace  dunque  nel 
fondo  del  suo  carcere  insieme  col  serpente. 
Sarebbe  gran  follia  con  quei  canti,  con  quelle 
grida,  svegliarlo  ;  finché  dorme  ella  sta  si¬ 
cura  »,  —  Che  cos’  è  quel  Serpente  ?  In  una 
nota  il  monaco  di  Vinchio  trascrive  la  con¬ 
sueta  identificazione  cristiana  «  serpens  : 
idest  dyabolus  ».  Tale  allegoria  deve  essere 
estesa  anche  al  détto  del  Re  e  della  Re¬ 
gina  ?  In  tal  caso  —  conclude  Ezio  Levi  — 
converrebbe  pensare  che  il  frammento  pie¬ 
montese  facesse  parte  d’ una  narrazione 
più  ampia,  racchiudente  i  casi  d’una  sedu¬ 
zione  diabolica,  del  tipo  di  quella  della 
nascita  di  Teofilo  e  di  Roberto  il  Diavolo. 

★  Il  mercante  genovese  del  Dugento.  — 
Il  primo  poeta  genovese,  il  cosiddetto  Ano¬ 
nimo,  ha  descritto  la  vita,  ha  cantato  la 
gesta  della  Genova  del  secolo  XIII.  La 
voce  gli  trema  di  commozione  quando  in¬ 
tesse  l’elogio  della  sua  città,  tanto  nobel  e 
posente,  pinna  (piena)  de  gente  e  de  ogni 


ben  fornìa.  Detesta  le  discordie  intestine, 
esalta  le  glòrie  e  vittorie  della  Superba 
contro  Pisa,  ridotta  finalmente  sovina  (su¬ 
pina)  ,  e  contro  gli  orgoioxi  '  Venecian,  futi 
degni  de  bruxar,  colmi  di  ventosa  vanna 
gloria.  I  Genovesi,  presso  .l’ isola  di  Cur- 
zola,  tuti  de  cor  'un,  sopraffanno  in  audace 
assalto  quasi  cento  galee  nemiche  con  se¬ 
ttanta  e  sete  legni  soli,  e  l’Anonimo  esclama 
che  questi  di  esser  dorai  som  degni.  Co- 
desto  Anonimo  è  un  ,  laico  —  riferisce 
Alfredo  Schiaffini  in  un  suo  studio  estratto 
dalla  rivista  «  A  Compagna  »  —  esercita 
forse  il  notariato,  appartiene  alla  Congre¬ 
gazione  di  Santa  Caterina,  ma,  sente,  vive, 
riproduce  con  rara,  immediatezza  il  mer¬ 
cante  e  il  marinaio’;  cioè  il  genovese  auten¬ 
tico.  E  nella  sua  non  molto  risonante  of¬ 
ficina  di  poeta,  le  immagini  e  i  paragoni 
più  calzanti  li  trae  non  dal  fiacco  frasario 
della  tradizione,  ma  dalla  mercatura,  dalla 
navigazione,  dal  mare.  Il  suo  fervore  morale 
e  religioso  gli  fa  bensì  colar  dalla  penna 
lunghi  e  tediosi  sermoni  didattici  :  ma  qua 
e  là  interrompono  la  monotonia  scialba 
del  trattato  educativo  impeti  di  patriot¬ 
tismo,  e  vivide  prove  di  quell’ardore  e  di 
quella  scaltrezza  che  i  Genovesi  d’ allora 
usavano  in  ogni  impresa.  Nella  sua  opera 
d’  insegnare  e  d’ammonire  l’Anonimo  ha 
di  mira  il  mercante,  cui  si  volge  con  spe¬ 
ciale  attenzione.  Ecco  un  consiglio  che  gli 
dà  :  —  segondo  che  De  (Dio)  t'  à  dao  (dato), 

—  pensa  mantener  to  stao  ;  —  o  grande  o 
pizen  (piccino)  che  tu  sei,  —  lo  toi  faito 
(fatto)  acrescer  dei.  E  un  altro  :  donde  tu 
vei  (vedi)  de  guagno  (guadagno)  to  —  pen¬ 
salo  de  far  alò  (subito).  —  Sopra  tutto 
deve  badare  il  mercante  a  metter  nero  su 
bianco,  contro  i  possibili  abbagli  della  me¬ 
moria  e  le  contestazioni  degli  interessati  : 
ma  sempre  arregordar  te  voi  —  de  sctivei 
ben  li  faiti  toi.  Anzi  non  si  perda  tempo  : 
perzò  che  no  te  esan  de  mente  —  tu  li  schivi 
incontenente.  Alla  sollecitudine  esorta  sem¬ 
pre  :  lavore  quando  è  saxon  — •  l’omo,  avanti 
che  passe  l'ora  :  —  a  compir  un  faito  bon 

—  non  è  mai  da  far  demora.  —  Nelle  rela¬ 
zioni  sociali  il  Genovese  è  d’una  estrema 
diffidenza  (no  te  par  tropo  in  nixun  1)  ;  e 
soprattutto  non  fidarti  del  primo  che  ti 
capita  :  ma  piuttosto  stagli  attento  alle 
mani  :  alle  man  gi  (gli)  ponni  mente.  Quando 
sei  a  tavola,  se  vuoi  che  non  ti  portino  via 
il  coltello,  mettilo  alla  tua  sinistra  appena 
te  ne  sei  servito.  Guardati  dai  lusingatori, 
dagli  scrocconi,  dagli  imbroglioni,  ed  anche 
dai  miscredenti  :  a  homo  chi  è  senza  fé  — 
fianza  dar  non  se  gi  de.  Attenti  anche  a 
non  far  troppo  credito  e  malleveria  ;  at¬ 
tenti  a  non  spender  troppo,  ché  «  niguna. 
(nessuna)  cosa  sta  ni  dura  —  en  la  quar 
(qual)  no  è  mesura  ».  D’altra  parte  l’ava¬ 
rizia  e  l’usura  son  riprovate  dall’Anonimo, 
i  cui  versi  ci  ricordano  il  Libro  di  buoni, 
costumi  di  Paolo  di  messer  Pace  da  Cer- 
taldo,  pubblicato  a  cura  di  S.  Morpurgo.  — 

★  Gli  affreschi  scoperti  in  S.  Maria  delie 
Grazie  a  Milano .  —  Le  cappelle  delle  Grazie 
furono  affrescate,  o  riaffrescate,  assai  più 
tardi  della  loro  costruzione  da  Gaudenzio  o, 
addirittura,  dal  modesto  Vicentini.  Soltanto 
nella  prima  della  fila  di  sinistra,  gotica  per 
struttura  come  le  navi  del  tempio,  occhieg¬ 
giavano  dalle  pareti  teste  a  buon  fresco  o 
apparivano  panneggi  dai  vivaci  colori  che 


promettevano  una  decorazione  pittorica  qua¬ 
si  quattrocentésca.  E  i  saggi  praticati  por¬ 
tarono  allo  scoprimento  completo  degli 
affreschi  della  vòlta  e  delle  pareti.  La  vòlta, 
in  mezzo  alla  quale  campeggia  1’  immagine 
di'Santa 'Caterina  da  Siena  scolpita  con  grazia 
da  un  seguace  dell’Amadeo,  ha  il  fondo  az¬ 
zurro  stellato  cinto  da  una  fascia  con  pa¬ 
tere,  motivi  vegetali  e  mascheroni,  mentre 
i  costoloni  si  ornano  anch’essi  di  rosé  entro 
tondi.  Come  ci  assicura  la  serraglia  della 
vòlta,  la  cappella  era  dedicata  sin  dalla 
fondazione  a  Santa  Caterina  Benincasa,  glo¬ 
ria  dell’ Ordine  domenicano,  al  quale  ap¬ 
partenevano  la  chiesa  e  il  convento  delle 
Grazie  ;  ma  nelle  pareti  le  storie  della  santa 
senese  si  uniscono  a  quelle  di  Santa  Caterina 
d’ Alessandria  considerata,  specie  dai  do¬ 
menicani,  come  protettrice  degli  studi.  Ma¬ 
rio  Salmi  dopo  aver  descritto,  nelle  Memorie 
domenicane,  gli  affreschi  recuperati,  svolge 
alcune  considerazioni  interessanti  prima  di 
considerarli  nei  riguardi  dello  stile.  Queste 
osservazioni  suffragano  1’  ipotesi  che  i  di¬ 
pinti  in  esame  appartengano  alla  fine  del 
secolo  XV.  Il  pittore  al  quale  apparten¬ 
gono  è  un  lombardo  che  modella  plastica¬ 
mente  :  gli  archi  disegnati  in  prospettiva 
a  delimitare  le  storie  hanno  nella  loro  fronte 
targhe  cofi  nastri  svolazzanti,  alternati  a 
medaglioni  con  profili  d’ imperatori  romani, 
come  quelli  scolpiti  nella  facciata  della 
Certosa  di  Pavia  e  nei  cortili  delle  case  lom¬ 
barde,  che  simffiano  il  marmo  od  il  bronzo  ; 
ed  un  risalto  sculturale  presentano  quei 
putti  a  monocromato,  condotti  con  perfetta 
conoscenza  della  forma,  che,  anche  per  la 
severità  dell’espressione,  ci  ricordano  da 
vicino  il  Foppa.  I  personaggi  duri  e  legnosi, 
ma  possentemente  squadrati,  lenti  nei 
movimenti,  sono  animati  da  un’  intensa 
vita  interiore.  Ma  l’artefice,  ormai  nella 
piena  visione  formale  del  Rinascimento,  non 
solo  sa  costruire  salde  figure  :  le  sa  anche 
ben  collocare  nell’ambiente,  secondo  un 
concetto  di  spazio  e  di  profondità.  Le  ar¬ 
chitetture,  che  rivelano  una  conoscenza  si¬ 
cura  della  prospettiva  lineare,  costituiscono 
uno  dei  pregi  maggiori  dei  suoi  affreschi, 
specie  quelle  nelle  pareti  di  fondo  e  di  destra 
dove  gli  edifici  sono  impostati  e  sentiti  alla 
maniera  del  Bramante.  Ora  un  foppesco  che 
conosce  le  architetture  dell’  Urbinate  non  lo 
troviamo  troppo  lontano.  Con  gusto  e  con 
tecnica  simili  Giovanni  Donato  da  Mon- 
torfano  dipingeva  nell’aula  del  prossimo 
Cenacolo  la  sua  spettacolosa  Crocefissione, 
condannata  al  terribile  confronto  con  la 
Cena  di  Leonardo,  e  quindi  svalutata  oltre 
i  giusti  limiti.  Le  architetture  della  Geru- 
sàlemme  nel  fondo,  che  il  Geymuller  cre¬ 
deva  addirittura  disegnate  da  Bramante, 
corrispondono  nelle  proporzioni  e  nel  disegno 
dei  particolari  a  quelle  degli  affreschi  che 
il  Salmi  ha  considerato  ;  e  le  caratteristiche 
figurine  allungate  e  rigide  in  asse  con  le 
architetture  stesse  dimostrano  lo  stesso 
modo  di  sentire  e  di 'comporre.  Perciò  non 
sembra  dubbio  che  questi  affreschi  appar¬ 
tengano  a  Giovanni  Donato  da  Montorfano, 
e  se  sono  più  tardi  di  quello  del  Cenacolo, 
firmato  1495,  meglio  contribuiscono  a  lu¬ 
meggiare  l’attività  ancora  malsicura  del¬ 
l’artista  lombardo. 

*  La  Chiesa  di  San  Bassano  in  Pizzighet- 
tone.  —  Questa  chiesa,  di  cui  tratta  Saverio 
Pollaioli  nella  rivista  Cremona,  sgeciab 
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mente  interessante  per  i  ricordi  che  serba 
di  Francesco  I,  re  di  Francia.  È  noto,  come 
il  vinto  di  Pavia  fosse  condotto  a  Pizzighet- 
tone  e  tenutovi  prigioniero  per  circa  tre 
mesi  dal  27  febbraio  al  18  maggio  1525. 
La  sua  prigionia  fu  molto  meno  dura  di 
quelle  che  allora  in  simili  casi  potevano 
aspettarsi  i  monarchi  caduti.  Francesco  I 
ebbe  tutte  le  apparenti  soddisfazioni  re¬ 
gali,  ed  all’  infuori  della  dura  custodia,  la 
sua  detenzione  non  fu  tale  da  gettarlo  in 
tristezze  e  in  lacrime.  Grande  intimità  egli 
strinse  con  Gian  Giacomo  Cipello,  uomo  di 
molta  dottrina,  allora  rettore  ecclesiastico 
della  chiesa  ricordata.  Il  re  prigioniero  ebbe 
il  conforto  della  sua  amicizia  e  sul  punto  di 
essere  condotto  a  Madrid  manifestava  il  suo 
grato  animo  ai  degno  sacerdote  ottenendogli 
dal  legato  apostolico  la  erezione  della  sua 
chiesa  in  collegiata  e  facendogli  dóno,  in 
ricordo  di  sé,  del  proprio  manto  purpureo  di 
cavaliere  del  «  Toson  d’oro  ».  Le  vicende  dei 
tempi  trasformarono  in  seguito  quel  regale 
indumento  in  fulgido  piviale  ;  e  quando  nel 
1857,  per  la  venuta  a  Pizzighettone  dell’  im¬ 
peratore  Francesco  Giuseppe  d’Austria,  il 
parroco  Favenza  volle  tentare  il  ripristino 
dello  storico  manto,  gran  parte  dei  pregi 
andarono  perduti  e  la  porpora  ne  fu  guasta  in¬ 
teramente.  Quanto  rimane  ora  di  quel  manto 
è  ben  poca  cosa,  e  questa  barbara  manomis¬ 
sione  non  si  limita  al  compendio  dei  ricordi 
•  di  Francesco  I,  ma  si  estende  a  tutto  il 
tempio,  la  cui  venustà  e  le  cui  memorie 
artistiche  e  storiche  rende  note  l’articolista. 
Di  quél  tempo  rimane  ancora  un  taberna¬ 
colo  scolpito  in  pietra  tenera,  di  fine  fattura, 
il  quale  in  origine  conteneva  la  reliquia 
della  Sacra  Spina,  pure  donata  dal  re  di 
Francia.  Questo  tabernacolo  è  ricordo  della 
predicazione  fatta  in  Pizzighettone,  nel 
1420,  da  S.  Bernardino  da  Siena.  A  docu¬ 
mentare  la  sua  presenza  in  quella  terra  si 
conserva  tuttora  un  frammento  del  pulpito 
dal  quale  patrocinò  sulla  pubblica  piazza  la- 
costituzione  dei  Monti  di  Pietà.  Altri  ricordi 
vanta  quella  chiesa.  Appesa  alla  volta  della 
sacrestia  pende  una  costola  di  un  elefante  di 
Annibaie,  e  il  pensiero  ci  porta  alla  vetusta 
e  munitissima  Acerra,  la  quale,  perché  di 
ostacolo  al  suo  passaggio,  egli  volle  distrutta 
cancellandone  il  nome  dalla  storia.  Intorno 
a  questo  cimelio  che  l’Adda  restituì  si  creò 
un  fiore  di  leggenda  sorta  dal  sentimento 
popolare.  Esso  venne  ritenuto  una  costola  del 
drago  Tarando,  il  quale  col  suo  alito  pesti¬ 
fero  avvelenava  l’aria  producendo  una  ter¬ 
ribile  pestilenza,  la  quale  ebbe  fine  con  la 
miracolosa  uccisione  che  di  quel  mostro  fece 
S.  Cristoforo,  invocato  nel  1299  dalla  po¬ 
polazione  :  leggenda  popolare  creata  in 
quel  desolato  bacino,  colpito  dalla  malaria 
in  cui  sino  al  principio  del  secondo  secolo 
dell’èra  cristiana  veniva  professato  il  culto 
alla  dea  Mefite. 

»  La  Valpolicella,  le  sue  ville  e  il  suo  vino. 

—  La  terra  che  produce  il  vino  famoso  a 
cui  dà  il  nome,  è  tra  le  più  fertili  della  plaga 
prealpina  ;  si  estende  a  nord-ovest  di  Ve¬ 
rona  ed  è  limitata  dal  corso  tortuoso  del¬ 
l’Adige  (ad  est  e  a  nord)  e  dai  monti  Les- 
sini  a  tramontana  e  a  levante.  Scrive  Giu¬ 
seppe  Silvestri  nella  rivista  L’Albergo  d’Italia 
(novembre),  rievocando  le  glorie  del  «  val¬ 
policella  »,  che  esso  può  sicuramente  iden¬ 
tificarsi  col  vino  «  retìco  »  molto  apprez¬ 
zato -dai- Romani.  Questo  vino  retico  rite-  . 
'nuto  inferiore  solo  al  Falerno,  fu  celebrato 
da  gli  storici  è  dai  poeti-di  Roma  e  detto 
«;  panacea  verOnensis  »  a  significarne  le 
virtù  balsamiche  che  guarivano  d’ogni 
male.  Ma  non  meno  apprezzato  lo  troviamo 
-j—  sotto  il  nome  di  vino  «  acinatico  »■  alla 
mensa  di  Teodorico.  La  corte  di  Ravenna 
ebbe  in  Cassiodoro  un  celebratene  compe¬ 
tentissimo  del  vino  veronese.  Si  cita  di 
Lui  un’epistola  dove,  non  soltanto  sono  de¬ 
finite  ed  esaltate  le  proprietà  tipiche  del 
Valpolicella  dal  colore  all’  impasto,  ma  anche 
descritta  la  particolare  maniera  di  appre¬ 
starlo  per  cui  «  questo  vino  comincia  ad 
osser  nuovo  quando  tutto  l 'altro  vino  si 
trova  già  vecchio  ».  La  Valpolicella  che 
sotto  la  dominazione  Scaligera .  era  stata 
eretta  a  contea,  fu  sede  di  un  Vicariato 
quando  cadde  in  potere  della  Repubblica 
di  Venezia  ;  e  già  da  secoli  ha  esercitato 
fina  speciale  attrattiva  sull’aristocrazia  ve¬ 
ronese  che  vi  ebbe  ville  e  parchi  sontuosi. 

A  queste  ville  si  legano  i  nomi  di  persona¬ 
lità  eminenti  nell’arte  e  nella  letteratura. 
Se  a  Fumane  sopravvivono  nella  villa  che 
fu  dei  Conti  della  Torre  i  ricordi  del  Rina¬ 
scimento,  e  a  Novare  si  ripensa  a  Ippo¬ 
lito  Pindemonte,  a  San  Pietro  Incartano 
ecco  il  celebre  archeologo  Andrea  Monga 
raccoglitore  di  lapidi  antiche  e  di  oggetti 
d’arte,  a  Ponton  il  conte  Cesare  Nichesolà 
—  cultore  e  collezionista  oltre  che  in  ma¬ 
teria  .archeologica  anche  di  botanica  in 
quel  suo  giardino  dove  si  trovavano  in 
grande  quantità  piante  e  fiori  esotici  — 
e,  poco  lungi,  sulla  collina  di  Grola,  Aleardo 
Aleardi.  Ma  la  tradizione  poetica  sembra 
essersi  fissata  come  in  una  dimora  d’ele¬ 
zione  a  Gargagnano,  in  quella  villa  dei 
Serego  dove  la  Contessa  Anna  da  Schio 
Scrego  degli  Alighieri,  nella  prima  metà 
dell’ottocento  amava  circondarsi  dei  più 
chiari  ingegni  del  tempo,  da  Vincenzo  Monti 
ài  Pindemonte,  al  Perticari,  al  Cesari.  Né 
alla  Valpolicella  e  al  suo  vino  mancò  la 
celebrazione  di  Giosuè  Cardùcci  che  nella 
campagna  veronese  fu  ospite  di  Vittorio 
Betteioni.  Oggi  questo  vino  nobilissimo, 
dalle  più  illustri  tradizioni  si  trova  in  con¬ 
dizioni  difficili  di  produzione  e  di  smercio. 
Soprattutto  lo  insidiano  le  manipolazioni 
di  una  -  concorrenza  senza  scrupoli  e  le 
audaci  falsificazioni.  Un  colto  figlio  della 
Valpolicella,  letterato  e  filologo  del  vecchio 
stampo  umanistico  e  da  pochi  mesi  scom¬ 
parso  —  Giovanni  Quintarelli  —  aveva 
ben  definito  con  le  qualità  tipiche  del 
prodotto  anche  la  recente  crisi  :  «  pregi  cosi 
sottili  e  delicati  e  fragili  che  il  fissarli  e  il 
custodirli  per  una  lotta  a  colpi  ruvidissimi 
e;  violenti  come  quella  dell’  industria  e  della 
gara  commerciale  moderna1  è  impresa  dif¬ 
fìcile  ». 

*  Il  ritorno  a  Gottinga.  —  C’  è  ritornato 
dopo  molti  anni  —  e  lo  racconta  in  un 
suo  opuscolo  —  Giorgio  Pasquali,  che.  è 
corso  subito  a  riveder  la  birreria,  nei  sot¬ 
terranei  della  gotica  càsa-' di'  città,  dov’è 
scritto  :  Extra  Gottingam  non  est  vita  ;  si 
est  vita,  non  est  ita.  E  poi  se  T  è  girata  tutta 
di  nuovo  con  amore,  la  cara  città  univer¬ 
sitaria,  dove  aveva  studiato  da  giovane  ; 
ritrovandola  un  po’  più  grande  e  un  po’  più 
moderna  di  come  '  l’aveva  lasciata,  ma 
sèmpre  troppo  vasta  per  i  suoi  abitanti, 
sempre  quieta,,  viva  di  una  vita  che  non 
si  vede,  perché  è  tutta  interna.  A  Gottinga, 


come  in  tante  altre  cittaduzze  tedesche, 
presso  a  un  bel  palazzo  di  città  del  se¬ 
colo  XIV  s’  incrociano  vie  modeste  :  lungo 
le  vie,  edifici  di  età  diverse  si  succedono 
come  a  caso,  senza  traccia  di  distinzione 
tra  un  quartiere  ricco  e  un  quartiere  po¬ 
vero.  Ecco  una  fila  di  casette  d’artigiani, 
tutte  di  legno  a  caselle,- cioè  a  comparti- 
menti  inchiodati  insieme  che  non  celano 
le  commessure  (il  Fachwerk).  E  ogni  tanto, 
fra  tali  casette,  una  casa  di  notabili  lo¬ 
cali,  in  attardato  stile  del  Rinascimento 
o  nel  barocco  discreto  e  tarpato  del  Nord, 
o  un  palazzetto  in  cui  si  avvertono  re¬ 
miniscenze  classiche,  costruito  per  como¬ 
do  di  quei  principi  tedeschi  e  stranieri 
che  nel  secolo  XVIII  andavano  a  studiare 
a  Gottinga,  o  per  dimora  di  professori,  che 
avevano  conosciuto  il  Sud  e  vi  ripensa¬ 
vano  con  nostalgia.  Fra  i  quali  il  più  in¬ 
signe  fu  Carlo  Ottofredo  Muller,  uno  dei 
fondatori  della  scienza  storica  e  romantica 
dell’antichità  classica,  morto  giovane  in 
Grecia  e.  sepolto  sul  Colono  sofocleo.  — 
Giardini  ce  ne  furono  sino  ai  primi  del  XIX, 
e  leggiamo  che  un  principe  bavarese,  rimasto, 
come  traspare  dalle  .  sue  lettere,  ragazzo 
nell’anima,  teneva  nel  suo  giardino  una 
cerbiattà.  Ma  ora  i  giardini  non  ci  son  più  ; 
e  le  case  che  parvero  splendide  ai  Tedeschi 
del  XVIII  —  ma  son  ben  più  modeste  di 
qualsiasi  casa  patrizia  di-  qualunque  pic¬ 
cola  città  italiana  —  son  decadute,  e  vi 
abitano  gli  studenti  più  poveri  e  i  merca¬ 
tini  e  i  bottegai.  Su  tutti  gli  edifici  sovrasta, 
unica,  la  biblioteca,  emblema  e  simbolo 
della  vecchia  Gottinga,  addormentatasi  an¬ 
cora  nel  medioevo  e  destatasi  d’un  tratto 
in  pieno  secolo  XVIII  per  divenir  subito 
il  centro  scientifico  dell’  Europa,  la  culla 
delle  nuove  matematiche,  della  nuova  filo¬ 
logia,  delle  nuove  scienze  storiche  e  poli¬ 
tiche;  la  biblioteca  più  ricca  per  l’illumi¬ 
nismo  e  perla  letteratura  inglese  del  XVIII, 
quando  i  sovrani  di  questa  terra  di  Hannover 
erano  re  d’ Inghilterra.-  Aspetto  assai  di¬ 
verso  assume  la  città,  non  appena  si  esce 
dalla  cerchia  dei  bastioni,  trasformati  in 
viali  lussureggianti,  e  si  vedono  le  strade 
slanciarsi  all’assalto  dei  poggi  e  perdersi 
lontano,  tra  i  campi  o  nel  bosco.  Le  case 
son  villette  moderne  o  chàlets,  ma  piccole 
e  separate  da  orti  o  da  frutteti  o  da  aiuole 
di  fiori  rari,  ma  disseminate  sur  un  ter¬ 
reno  troppo  esteso.  Si  nascondono  quanto 
possono,  e  a  chi  guardi  dalla  strada  offro¬ 
no  spesso  non  la  faccia,  ma  il  fianco.  Le 
strade  hanno  ai  lati  cortine  fitte  di  alberi, 
e  una  siepe  fitta  divide  il  giardino  dalla 
strada,  e  nel  giardino,  tutt’  intorno  alla 
casa,  sono  alberi  folti  ;  e  piante  rampi¬ 
canti,  inerpicandosi  su  per  la  facciata  e  per 
i  fianchi,  velano  le  forme  e  quasi  le  dissi¬ 
mulano.  E  le  ultime  case  già  si  affondano, 
a  grande  distanza,  nel  bosco.  È  città  ancora, 
ma  è  anche  campagna,  e  l’aria  sa  di  Sil¬ 
vestro,  e  il  vento  soffia  già  puro  e  tagliente 
dal  Harz  e  dalla  Turingia. 

★  Il  grande  Lago  dell’Etiopia.  —  11 
lago  Tana  che  nelle  antiche  carte,  nelle 
«  Àfricae  Tabulae  »  apparisce  tagliato  dal- 
1’  Equatore,  è  invece  solcato  .a  mezzo  dal 
r_2r  parallelo  Nord  ed  è  compreso  tra  il 
37  e  il  38  grado  di  longitudine  Est.  Come 
si  legge  in  una  corrispondenza  da  Gondar 
—  di  Agenore  Frangipane  —  pubblicata 
dall’  Oltremare  (Novembre),  mentre  il  no- 
.  me  Tana,  che -significa  profondo,-  farebbe 
pensare  che  la  eccezionale  profondità  do 
vesse  esserne  la  caratteristica,  essa  invece 
non  supera  i  cento  metri  e  ciò  avviene  sol¬ 
tanto  in  un  punto'  del  lago,  là  dove  si  trova 
l’apice  del  còno  rovesciato  costituito  evi¬ 
dentemente  dalla  cavità  di  un  cratere 
spento.  Per  giungere  al  lago,  da  Gondar, 
occorrono  otto  ore  di  mulo,  ma  il  terreno 
è  cosi  compatto,  pianeggiante  e  regolare 
che  si  pensa  alla  possibilità  di  compiere  il 
percorso  in  automobile.  11  lago  si  presenta 
come  un’  immensa  macchia  celeste  dove  . 
non  lungi  dalla  riva  si  avverte  una  piccola 
chiazza  scura  :  la  sacra  isola  di  Metrahà 
Mariam  che  accoglie  la  tomba  di  Re  Giovan¬ 
ni  —  il  giusto  --  la  chiesa,  le  ’  sacrestie,  i 
sepolcri  d’altri  re.  Assai  più  lontana  dalla 
riva,  anzi  verso  il  centro  del  lago,  è  la 
sua  maggiore  isola,  quella  di  Deli,  non  meno 
sacra,  coi  resti  mortali  del  Gran  Fasil.  TI 
lago  —  che  ha  la  forma  di  un  parallelo- 
grammo  dagli  angoli  largamente  smussa¬ 
ti  si  restringe  notevolmente  a  sud;  cosi  da 
formare  una  lingua  piuttosto  larga,  da  cui 
scaturisce  l’Abbai  o  Nilo  Azzurro  che  gli 
antichi  conobbero  col  nome  di  Astapus. 
Dei  duecento  cinquanta  chilometri  che  mi¬ 
sura  lo  sviluppo  delle  coste,  soltanto  una 
cinquantina  ha  carattere  collinoso  ;  il  resto 
è  rappresentato  da  una  zona  perfettamente 
piana,  fertilissima  e  disabitata,  meno  che 
nello  Zeghiè  a  sud  e  nel  Dembea  a'  nord. 

E  però  i'  mezzi  di  navigazione  nel  lago 
sono  rari  e  dei  più  primitivi  :  poche  barche 
(tanque)  di  papiro  condotte  da  barcaioli- 
pescatori,  appartenenti  ad  una  antichissima 
tribù  considerata  come  avanzo  di  popola¬ 
zioni  autoctone,  forse  resti  degli  Agau  tra¬ 
sformati  da  incroci  con  i  Galla.  Questi 
Uoitò  che  nonostante  alcune  pratiche  o;,  . 
forme  esteriori  del  cristianesimo  prima,  dei- 
fi  islamismo  poi,  sono  tuttavia  pagani, 
hanno  il  monopolio  della  pesca  e  della  navi¬ 
gazione  nel  lago.  A  poco  meno  di  cinquanta 
chilometri  dal  punto  dove  scaturisce  l’Abbai 
o  Nilo  Azzurro  è  la  prima  cateratta  cosi 
impetuosa  e  fragorosa  durante  le  piene  de 
coprire  all’uomo  il  suono  della  propria 
voce.  E  ad  Omdurman  l’Azzurro  si  unisce 
al  Nilo  Bianco,  il  fiume  misterioso  per  ec¬ 
cellenza  sulle  cui  scaturigini  si  continuò  a 
fantasticare  fino  alla  prima  metà  dell’  ot¬ 
tocento,  finché,  cioè,  ne  fu  scoperta  l’ef¬ 
fettiva  sorgente  nel  Lago  Vittoria.  Carat¬ 
teristica  della  popolazione  anche  in  questa 
regione  etiopica  del  Tana  è  l’estrema  igno¬ 
ranza  superstiziosa  di  cui  è  una  prova 
eloquente  il  divieto  fatto  all’articolista  di 
prendere  fotografie  ad  illustrare  la  colti¬ 
vazione  del  caffè  nello,  y  Zeghiè,  motivato 
dalla  convinzione  che  la  potenza  diabolica 
dell’obbiettivo  ne  avrebbe  fatto  disseccare 
le  piante,  impoverendo  il  paese  ed  attirando 
sui  suoi  abitanti  le  maledizioni  del  Cielo.  - 
★  I  «Promessi  sposi»  in  versi.  —  Vera¬ 
mente  nuovo,  nel  suo  genere,  è  il  contenuto 
di  un  opuscoletto  che  è  capitato  tra  mano  a 
G.  Menicucci,  cioè  «  I  Promessi  sposi  in 
versi  »,  pubblicato  nel  1838.'  È  autore  di  que¬ 
sto  originale  poema  —  che  il  Menicucci  fa 
conoscere  ai  lettori  della  Rassegna  nazionale 
—  l’avvocato  Lorenzo  Del  Nobolo,  che 
nacque  a  Montevarchi,  il  7  dicembre  1772, 
da  Amerigo  e  da  Rosa  Marnili,  Compiuti 
i  primi  studi  nel  paese  nativo,  si  recò  a  Pisa 
a  studiarvi  legge,  e  a  vent’anni  si  laureò  in 
diritto  civile.  Ma  l’amore  alle  lettere  lo  mise 
a  contatto  coi  migliori  letterati,  e  mai  non 
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lasciò  di  sacrificare  alle  Muse.  Fece  poi 
parte  dell’Accademia  Valdarnese  di  Monte- 
varchi  come  vicepresidente,  consacrandosi, 
specialmente  negli  ultimi  della  sua  vita, 
agli  studi  poetici  e  compiacendosi  spesso 
del  pensiero  venutogli  di  ridurre  in  versi  la 
schietta  prosa  .dei  «  Promessi  sposi  »  ;  e  vi 
riuscì  cosi  bene,  che  «quasi,  in  chi  non  cono¬ 
sca  il  tempo  della  pubblicazione  del  capola¬ 
voro  manzonia.no,  potrebbe  sorgere  il  dub¬ 
bio  quale  fosse  la  prima  pubblicata,  se  la 
prosa  oppure  la  poesia  ».  Alla  sua  morte,  av¬ 
venuta  il  5  ottobre  1835,  il  Del  Nobolo  la¬ 
sciò  tutti  i  suor  averi  ai  congiunti,  incari¬ 
cando  l’esecutore  testamentario  di  pubbli¬ 
care  in  un’accurata  edizione  il  suo  poema 
in  terza  rima  sppra  il  romanzo  del  Man¬ 
zoni.  «  Leggendo  e  rileggendo  il  celebre  ro¬ 
manzo  del  conte  Alessandro  Manzoni  di 
Milano  —  dice  il  Del  Nobolo  nella  prefa¬ 
zione  —  sempre  più  vi  ritrovava  singola¬ 
rità  di  caratteri  mirabilmente  sostenuti,  no¬ 
vità  di  situazioni  felicemente  combinate, 
varietà  di  descrizioni  con  evidenza  colorite, 
sublimità  di  pensieri  da  pascolare  la  mente  ; 
copia  di  affetti  da  interessare  il  cuorè.  Mi 
parve  che  molti,; parti  di  quel  romanzo  po¬ 
tevano  prestarsi 'anche  alla  buona  poesia,  ed 
alla  poesia  di  ogni  genere,  e  di  ogni  stile, 
ora  comico  e  faceto,  ora  drammatico  e  pate¬ 
tico,  ora  filosofici’ e  grave,  ora  tragico  e  su¬ 
blime.  Mi  provai  :a  scrivere  qualche  canto 
isolato  in  terza-  rima  che  fu  cortesemente 
sentito  e  accolto /iDa  questo  primo  incontro 
nacque  l’ardito  e  scabroso  concetto,  non  già 
di  tradurre  (il  che  sarebbe  stata  meschina 
e  quasi  inutile  impresa) ,  ma  di  ridurre 
bensì  e  compendiare'  quel  romanzo  in  un 
poema  di  XII  canti  in  terza  rima,  da.  rac¬ 
chiudere  al  tempo  stesso  tutti  i  principali 
avvenimenti  di  quella  storiò  dal  suo  princi¬ 
pio  fino  al  suo  sviluppo,  sopprimendo  al¬ 
cune  digressioni  che  in  un  poema  avreb¬ 
bero  troppo  ritardato  la  rapidità  dell’azione; 
restringendo  i  dialoghi,  che  a  lungo  non.  si 
sarebbero  potuti  sostenere  in  buona  poesia  ; 
ed  aggiungendo  all’opposto,  secondo  l’op¬ 
portunità,  tutto  quello  che  mi  pareva  ri¬ 
chiedere  l’entusiasmo  poetico  con  un  giro 
di  elocuzione  e  con  un  meccanismo  di  nuova 
ricomposizione  del  tutto  mia,  tranne  alcune 
più  singolari  descrizioni,  che,  quali  perfette 
miniature  inalterabili,  ho  seguitate  quasi 
alla  lettera.  Cosi  ho  data  una  certa  origina¬ 
lità  al  mio  lavoro,  qualunque  siasi,  renden¬ 
dolo  ad  un  tempo  stesso  indipendente  dal 
romanzo  per  la  sua’  completa  intelligenza 
e  condotta  ».  Gome  il  Del  Nobolo  si  sia  at¬ 
tenuto  a  questo,  programma  si  vede  dai 
saggi  copiosi  che  il  Menicucci  riporta  nella 
rivista  citata  con  la.  promessa  di  continuare. 
Va  notato,  però,  che'  egli  ha  avuto  l’avver¬ 
tenza  di  non  riportare  fi  intero  poema,  ma 
solamente  le  parti  più  importanti  riguardò 
ai  fatti  e  ai  principali  personaggi. 

BIBLIOGRAFIE 

"  V.  Alecsandri  e  l’ Italia  n 

Per  merito  e  sotto  la  direzione  di  Ramiro 
Ortiz,  professore  di  letteratura  italiana  nel- 
1’  Università  di  Bucarest,  sta  infoltendosi 
in  Rumenia  il  gruppo  degli  amici  e  studiosi 
d’  Italia,  intesi  ad  arginare  la  straripante' 
influenza  del  pensiero  e  dell’arte  francese 
È  giusto  che  anche  noi,  in  Italia,  rico¬ 
nosciamo  l’opera  bashemerita  dell’Ortiz,  ini¬ 
ziata  in  condizìòriibparticolarménte  difficili, 
oggi  che  speciali  onoranze  gli  si  preparano, 
da  Italiani  e  Rumeni,  a  Bucarest.  Magati, 
a  proposito  delle '  Poesie  di  Mihail  Emirte- 
scu,  tradotte  magistralmente  appunto  dal- 
l’Ortiz,  e  edite  recentemente  dal  Sansoni  di 
Firenze. 

È  altrettanto  giusto  che,  ricordato  il  vo¬ 
lume,  che  un’intelligente  e  colta  allieva' 
dell’Ortiz,  Anita  Bélciùgateanu,  pubblicò 
l’anno  scorso  sulla  poesia  leopardiana  ( Poesia 
lui  G.  Leopardi)  ■  in  i  rumeno,  con  eccellenti 
scopi  divulgativi  ;  non  si  lasci  passare  inos¬ 
servato  il  libro  che  Alexandru  Marcu,  libero1 
docente  nell’  Università  di  Bucarest,  e  at¬ 
tivo  propagandista  d’ italianità  nel  suo  paese, 
ha  quest’anno  pubblicato  nella  nostra  lingua 
su  V  Alecsandri  e-  l’  Italia,  a  cura  del  ro¬ 
mano  «  Istituto  per  fi  Europa  Orientale  », 
dopo  ch’era  apparso  in  rumeno  a  cura . 
dell’  «-Accademia  Rumena  »,  | 

Appunto  su  questo  libro  accade  ora  fer¬ 
marsi,  non  solo  per  il  nome  dell’autore,  òt¬ 
timo  discepolo  dell'  Ortiz,  e  appassionato 
studioso  di  questioni  italo-rumene,  ma  per 
il .  valore  intrinseco  dell’opera,  eh’  è  dav¬ 
vero;  un.  interessante  «contributo  alla  storia 
dei  rapporti  culturali  tra  1’  Italia  e  la  Ru¬ 
menia  nell’Ottocento  ». 

Vasile  Alecsandri,  che,  se  non  può  com¬ 
petere  per  profondità  e  delicatezza  di  lirica 
con  l’ Eminesqu.h.rieve  tuttavia  conside¬ 
rarsi  «  il  grande,  poeta  della  generazione  del 
1848»,  ha  per  noi  -  una  particolare  impor¬ 
tanza,  per-  aver  introdotto  e  consacrato 
nella  letteratura  ruména  il  tema  dell’eso¬ 
tismo  italiano.  — '  Convinto  infatti  dell’ori¬ 
gine  italiana,  '  e  pfe'cjsàménte  veneziana,  de’ 
suoi  avi  ;  desideroso,  quasi  per  necessità 
fisiologica,  di  viverci  in  paesi  mediterranei, 
caldi  e  luminosi  di  Sole,  inebriati  di  salse¬ 
dine  marina  ;  appassionato  romanticamente 
di  viaggi  ;  egli  vende  più  volte  in  Italia. 
La  prima  volta,  nel  1839,  riportandone 
un’  impressione  entusiastica  primaverile  :  e 
ne  nasce  quella  Fioraia  di  Firenze,  racconto 
fiorentino  d’amore,  imperniato  intorno  a 
una  Beppa,  o  Giuseppina,  realmente  esi¬ 
stita,  e  gremito  di  visioni  italiane,  il  quale 
iniziò  la  fortunata  carriera  letteraria  del 
l’ Alecsandri.  Quindi,  nel  '46,  quando  rag¬ 
giunse  Elena  Negri,  sorella  del  noto  scrit¬ 
tore  rumeno,  suo  amico,  a  Venezia,  dov’ella 
si  trovava  da  qualche  tempo,  malata  in¬ 
guaribilmente  ;  e  furono  mesi  d’amore  deli¬ 
rante  e  di  felicità,  durante  i  quali  la  musa 
di  lui  trasse  dal  paesaggio  italiano,  parti¬ 
colarmente  veneziano; .  spunti  e  colori  per 
un  buon  numero  di  liriche.  E  dell’  Italia, 
che  ormai  conosceva  tutta,  dal  Piemonte 
alla  Sicilia,  si  ricordò  due  anni  dopo,  com¬ 
ponendo  Il  Monte  di  Fò,  racconto  tutto 
impregnato  d’esotismo  italiano. 

Entrato  nel  '48  decisamente  nella  politica, 
a  fianco  dei  patrioti  più  insigni,  l’ Alec¬ 
sandri  ebbe  ancóra  occasione,  appunto  per 
scopi  politici,  di  mettersi  in  relazione  con  ' 


Italiani,  e  venire  in  Italia.  Recatosi  a  Se¬ 
bastopoli,  durante  la  guerra  antirussa,  co¬ 
nobbe  La  Marmora  ;  inviato  in  Occidente, 
nel  ’59,  come  ambasciatore  Straordinario 
della  Causa  romena,  dopo  aver  avute  cor¬ 
diali  accoglienze  a  Parigi,  da  Napoleone  III, 
fu  ricevuto,  pei  buoni  uffici  del  Nigra  é 
del  filorumeno  Ruscalla,  a  Torino,  dal  Ca¬ 
vour  e  da  Vittorio  Emanuele  III,  entrambi 
naturalmente  favorevoli  al  Risorgimento  ru¬ 
meno  ;  quindi,  scoppiata  la  guerra,  sui  càmpi 
dì  battaglia  lombardi,  al  séguito  dell’esercito 
francese.  Di  qui,  un  «  diario  »  assai  interes¬ 
sante,  e  un  gruppo  di  notevoli  poesie.  — 
Due  anni  dopo,  di  nuovo  a  Torino,  per  una 
seconda  missione  politica. 

Alieno  della  corrente  mazziniana,  che 
pur  era  penetrata  in  Rumenia  ;  in  disac¬ 
cordo  con  coloro,  che  auspicavano  e  fomen, 
tavano  una  maggiore  influenza  «  italianista  » 
sulla  lingua  patria  ;  conoscitore  assai  più 
della  letteratura  francese,  che  della  nostra  ; 
1’  'Ylecsandri  fu  tuttavia,  sino  all’ultimo 
istante,  un  ammiratore  delle  bellezze  ’  na- 
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turali  e  artistiche  d’  Italia,  un  giusto  va-  ; 
lutatore  della  Nazione  italiana  risorta.  Né 
è  un  caso,  che  il  famoso  Canto  della  Gente 
latina,  vincitore  nel  concorso  di  Montpellier, 
della  cui  giuria  faceva  parte  autorevole 
G.  I.  Ascoli,  fosse  musicato  dà  un  italiano, 
il  Marchetti,  e,  accompagnato  dalle  note  . 
felicissime  dell’ottimo  Maestro,  avesse  ‘  un 
successo  davvero  europeo. 

Questo,  e  molto  altro  ancóra,  ci  narra 
ed  espone  il  Marcu,  in  diciannove  capitoli, 
limpidi  e  accurati,  che  si  leggono  con  molto 
gusto,  anche  per  merito  dell’esposizione, 
che,  sebbene  d’un  Rumeno,  è  schiettamente 
italiana.  E  però,  della  sua  nuova,  elegante  ■ 
fatica,  dobbiamo  essergli  doppiamente  grati. 

L.  T. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  glt 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 
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-  Per  il  museo  storico  della  Scienza  i 


Vaglia  e  iscrizioni  all'Amministrazione  del 
Casella  postale  439 

lini!  Alfe 
1  ìli  Umili 

Inumisi 

.  Ginevra  si  prepara  4  commemorare  con 
•  ■cerimonie  solenni  Marco  Monnier,  che.  idi 
•quella  Università  fu  decoro.  Sono  ora  cento 
-anni  da  che  egli  nacque.  Parleranno,  il 
6  decembre,  il  Rettore,  e,  con  altri  inse¬ 
gnanti,  Enrico  De  Ziègler,  presidente  della  , 
Società  Svizzera  degli  Studi!  italiani,  il 
•qtfàle  /tratterà  del  commemorato  in  rela¬ 
zione  alla  sua  zelante,  accorta,  dotta;  ele¬ 
gante -'.operosità  in  vantaggio  dell’  Italia.  " 
Avrebbe  voluto  esporre  i  meriti  di  suo 
padre  quell’aureo  cuore,  quell’  industre  e 
vivace  scrittore,  che  fu  ’  Filippo  Monnier  : 
la  morte,  jtànto  prematura,  ci  tolse  il  libro 
-che  a  lui  ' sarebbe  riuscito  buono  e  bello, 
Marc  Monnier  et  ses  amis.  Commemorando 
Marcò,  è  impossibile  che  Ginevra  non  ri¬ 
cordi,  insieme  con  lui,  Filippo.  Noi  pos¬ 
siamo  e  dobbiamo,  in  questi  giorni,  tor¬ 
nare  con  grato  pensiero  all’uno  e  all’altro 
di’- lóro,  che  all’  Italia  e  a  Firenze  furono 
legati  di  si  forti,  nodi. 

$1$  Se  Filippo  dimorò,  infatti,  lungamente  > 
tra  noi,  quasi  come  un  amato  concittadino. 
Marco  Monnier  fu  veramente  un  fiorentino 
•essendo  nato  in  Piazza  Santa  Maria  No- 
'  Tirella  il  7  dicembre  1820.  E  l’essere  egli 
nato,  da  .padre  francese  e  da  madre  sviz¬ 
zera  non  impedi  che .  nel  suo  affetto  pro- 
'  fondo  congiungesse  alla  Francia  e  aliai  Sviz¬ 
zera  l’ Italia  in  un  sentimento  solo  ;  e  che, 
•può  aggiungersi,  non  giovasse  all’  Italia  più 
•che  allalÉPraucia  e  alla .  Svizzera.  Ciò  fu 
1  riconosciuto  dai  contemporanei  letterati  nq-,  /, 
|.:stri  ;  e  fu  sancito  dalla  cittadinanza  ono- 
ISraria  che  Napoli  gli  decretò,  perché  egli, 
foche  là  era  dimorato,  a  lungo,  si  era  sempre 
pdimostrato  particolarmente  fervido  in  prò 
f'*del  Mezzogiorno  e  della  sua  redenzione, 
•oltre  che  politica,  civile.  Quando  mori,  il 
18  aprile  1885,  a  Ginevra,  dóve  si  era 
-stabilito  dal  1864,  ne  fu  caldo  e  unanime 
il  rimpianto,  anche  in  'Italia  ;  come  ne  ho 
documento  da  una  raccolta,  di  articoli  e 
.cenni  necrologici  messa  insieme,  con,  filiale 
pietà,  dal  mio  Filippo,  cui  si  direbbe,  che 
Marco  avesse  lasciato  ;in  eredità,  !  con  1  in¬ 
gegno,  col. .gusto,,  e  col  desiderio  d’- imparare, 

.  l’amore  all’  Italia. 

—  Oh,  mi  dolgo  (soleva  dirmi  Filippo) 
'Che  tu  non;',  abbias 'conosciuto  mio  padre  ! 
—  E  di  lai  mi  parlava  a  lungo,  me  ne 
faceva  leggère  i  libri.  Anche  per  ciò,  oggi, 

;  sentendo  più:  che  ,  mai  quanto  alla  mia  vita 
irié'  .mancato  coii  Filippo,  sento  quanto  è 
mancato  Con  Filippo  agli  studii  sull’  Italia  : 
{kìòpo  i  bèi  libri  sul  Quattrocento  e  .su  Ve- 
1  inezia,  .altri  ne  andava  egli  preparando,  che 
sarebbero  stati  degni  di  quelli  ;  anzi,  per 
Già  maggior  maturità  dell’autore,  sarebbero 
Riusciti  eccellenti  coi  pregi  a  lui.  soliti  e 
con  una  -  dottrina  sempre  più  approfondita 


L’uno  accanto  all’altro  li  vedo  dunque', 
insieme,  quasi  in  una  imagine  sola  ;  molto 
somiglianti  nelle  qualità  -dell’arte,  versi  o 
pfiose  .che  scrivessero,  e  somigliantissimi 
nella  rettitudine  morale,  nella  probità  let¬ 
teraria,  nelle  intenzioni  della  loro  attività, 
negli  effetti  della  propaganda  culturale,  e 
nel  desiderio, -'occupandosi  delle  cose  ita¬ 
liane,  di  difenderle,  farle  conoscere,,  esal¬ 
tarle  giustamente  di  contro  a  pregiudizi! 
•e  a  disconoscimenti. 

Ma  tomo  ,a  Marco.  Lo  chiamo  còsi,  per- 
.  ché  egli  fu  Marco  di  nome,  quale  apparisce 
•su,  alcuni  frontespizii  delle  opere  sue,  seb¬ 
bene  altrove,  ponendo  Marc-Monnier,  ve¬ 
nisse  a  indurci  nell’errore  di  chiamarlo  il 
Marc-Monnier.  E  di  chiamarlo,  avevano  gli 
Italiani  una  quasi  continua  occasione.  Non 
solo  in  libri  dati  espressamente  alla  nostra 
patria  ma  anche  in  romanzi  eom &  Apres  le 
-divorce,  si  valse  di  scene,  di  figure,  di  cita¬ 
zioni  italiane.  Rammento,  ad  esempio,  che 
in  quel  romanzo  un  gondoliere,  Tonto,  è 
un  fac-simile  di  Antonio  Maschio,  il  danto¬ 
filo  gondoliere  che  per  merito  appunto  de 
-suoi  studiti  danteschi  fini  bidello  in  un  liceo 
•di  Venezia.  Il  personaggio  del  Monnier, 
narrata  che  ha  la  sua:  vita,  conclude  invece 
•cosi  :  t  On  m’offre  un  emploi  de  bedeau 
-dans  un  lycée.  Mais  je  n’ai  pas  cinquante 
•ani  èncòre.  Et  puis  la.  rame,  c’est  si  bon  !  » 
La  realtà  è  cruda,  perfino  agl’  idealisti  dan¬ 
tofili,  più  di  quello  che  appaia  ai  romanzieri 
■cronistici  ;  e  il  gondoliere  fini  bidello. 


Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  1 
-  Firenze. 


1  Da  ché;  ci  troviamo'  dinanzi  a  Dante, 
fermiamoci  un  momento  a.  notare  come  il 
Monnier  tornò  più  volte  sopra!  la  vita  e  le 
opere  di  lui;  per  la  questione  di  Beatrice, 
per  le  Qauseries  ■  fforentines  del  Klaczko,  e 
per  altro  ;  e  più  di  proposito  in  quella  parte 
della  ideata  Storia  generale  ,  della  lettera¬ 
tura  moderna,  che  intitolò  appunto  La 
Renaissance,  de.  Dante  à  Luther , .  uscita  nel 
1884,  e  subito  tradotta  in  tedesco,  il  che 
forse  le  assicurò  una  più  larga  autorità. 

Ciò  basta  a  mostrarlo  ben  fondato  nella 
cognizione,  delle  origini  e  delle  ragioni  delle 
lettere  nostre.  Quando  poi  si  vegga  la  ma¬ 
niera  felicissima  con  cui  si  diverti  a  com¬ 
pendiare  l 'Orlando  furioso  .  tràducendone 
alcuni  tra  gli  episodii  più  belli  in  stanze 
d’otto  decasillabi  (non  proprio  in  ottave 
al!  italiana),  si  sentirà  la  prosecuzione  del 
gusto  e  degli  esercizi  dal  Trecento,  al  Cin¬ 
quecento.  Ma  non  voglio  che  passi  inosser¬ 
vata,  dell’ avvertenza  ài  lettore,  là  nobile 
chiusa  :  «  L’étude  qu’on  offre  àujourd’hui 
au  public  est  un  effort  de  plus  du  tra- 
ducteur  dans  la  principale  entreprise  de  sa 
vie:  l’entente  nationale  et  littéràire  entre 
les  Frane ais  et  les  Italiens  ». 

Sè  avessi  l’agio  di  esaminare  le  pagine 
sul  Manzoni,  la  versione  del  Cinque  Maggio, 
e  lo  studietto  su  Francesco  De  Sanctis,. 
mi  sarebbe  facile  continuare  il  ragionamento 
sulla  costante  volontà  di  lui  per  tenersi 
bene  informato  delle,  cosn  italiane  e  perfino 
dèi  frutti  dell’erudizioiiè  storica  che  sempre? 
più  vigoreggiava  tra  noi.  Alessandro  D’An¬ 
cona  gli  mandò-  nel  1880  il  volume  degli 
Studi  ;  nella  risposta  di.  ringraziamento  leggo 
queste  parole  ;  «  Je  me  souviens  fort  bien 
de  vous  3  voto  vu  à  Turin,  lorsque  vous 
veniez  de  publier  votre  Campanella,  que 
je  possède  et  dont  je  me  sers  constamment 
dans  mes  cours.  Deputi  lors  jè  vous  Iti 
assidùment  partout  où  je  vous  rencontre. 
Vous  avez  en  moi  un  étudiant  à  qui  vous 
avez  beaucoup  appris  ». 

Del  1860  è,  del  resto,  quel  volume  L’Italie 
espelle,  la.  Terre  des  morts  ?  che  giovò  tanto 
alla  causa  italiana  perché  l’eloquenza  non 
vi  era  retorica  e  le  asserzioni,  per  benevole 
che  apparissero,  non  erano  mai  mendaci, 
né-  sprovviste,  almeno  le  più,  di  prove. 
Occorrevano  un  animo  generoso,  una  mente 
chiara,  una  préparazione  accurata,  per  poter 
parlare,  a  quel  modo,  della  risorgente  na¬ 
zione  già  quasi  sul  punto  di  •ricostituirsi 
anche  nella  sua  politica  unità.  Il  Giusti,  il 
Pellico,  il  Manzoni,  il  Leopardi,  il  Nicco- 
lini,  il  Capponi,  i  Poerio,  il  Guerrazzi,  il 
Gioberti,  per  tacere  di  altri  e  degli  uòmini 
politici,  vi  furono  tratteggiati  con  fran¬ 
chezza  in  -un  complesso  che  raggiunse  il 
fine  desiderato  :  non  di  morti,  di  vivi  era 
questa  terra  dove  Marco  era  nato,  e  che 
ne’  suoi  uomini  migliori  agli  ammirava, 
e  tutta  l’amava,  particolarmente  la  meri¬ 
dionale,  nel  popolo  suo.  —  L’importante 
•  •  (gli  disse  il  Cavour)  per  voti  e  per  noi  è 
;  ■  che.  siate  letto  !  •  -  F  letto  fu,  in  quello 
snello  e  arguto  francese,  da  per  tutto  ; 
persuase,  convinse,  gli  equanimi  stranieri 
ancora  dubbiósi;  fece  più. nota,  perfino  a 
molti  Italiani,  1’  Italia. 

Di  che  aveva  ragione  a  vantarsi,  con 
modestia,  il  Mqnnier  :  «  Il  libro,  senza  alcun 
dubbio,  difetta  di  giustizia  distributiva  e 
di  armonia  ;  non  dice  abbastanza  su  nes¬ 
suno,  e  troppo  poco  dice  su  alcuni;  pa¬ 
recchi  vi  sono  fuor  di  posto  od  omessi  : 
ma  la  colpa  non  è  dell’autore.  Ha  tentato 
un  lavoro  che  non  era  stato  fatto,  fino  ad 
ora,  neppure  in  Italia.  Si  è  arrischiato  per 
primo  in  questo  studio,  mettendosi  senza 
guida  in  una  nazione  che  ignora  sé  stessa  ; 
perché  Venezia  non  sa:  ciò  che  si  scrive  a 
Napoli,  e  Napoli  non  osa  leggere  ciò  che 
si  stampa  a  Torino  ».  Delicato  1  accenno, 
nel  1860,  alla  necessità  di  tacere  certi  nomi 
e  certi  fatti,  se  il  libro  doveva  essere  letto 
largamente  :  «  reserve  »  non  era  «  igno- 

rance  »,  né  «  précision  »  era  «  légèreté  ». 
Quanto  male  si  giudica  da  chi  non  ripone 
le  scritture  nelle  circostanze  donde  furon 
prodotte  !  Ed  anche  non  era  da  pretendere 
in  un  libro  d’  aperto  intendimento  poli¬ 
tico,  un’oggettiva  spassionatezza  che  ne 
avrebbe  uccisa  la  vita  e  avrebbe  contra¬ 
detto  alle  ragioni  medesime  della  nascita  sua. 

La  Camorra,  mystères  de  Naples  fu,  in 
quell’ordine  stesso  di  studii  e  di  propa¬ 
ganda  civile,  un  eccellente  servizio  reso 
dal  Monnier  al!  Italia  nuova.  A  tre  anni 
l’avevan  portato  da-  Firenze  a  Napoli,  dove 
suo  padre  iniziava  e  reggeva  ,1’  Hotel  de 
Genève,  di  cosi  buona  e  lunga  fama,  sul 
Largo  Medina:  per  ciò  Marco  crebbe,  in 
un  certo  senso,  anche  da  napoletano,  e  fu 


capace  quindi  di  Osservare  i  vizi!  e  pro¬ 
porre  i  rimedii.  Lo  fece  coraggiosamente,  e 
n’ebbe  stima  e  riconoscenza,  come  abbiam 
yisto,  -dalla  città,p$|on  le  Notizie  storiche 
sul  brigantaggio  nelle  »  provinole  napoletane, 
dai.  tempi  di  Fra  Diavolo, al  1862,  rese 
un  servizio  anche  più  folte,  non  solamente 
narrando  i  filali  còri  sincerità-ma  .  svelando, 
su  documenti  sicuri,  la  Confusione  artifi¬ 
ziosa  tra  la  guerra,  ,0  fosse  pur  guerriglia, 
politica,  e  la  ferocia  di  assassini  e  ladri,  e 
smascherando  coloro  che  mandavano,  da 
luoghi  sicuri,  tra  gli  orrori  dei  partigiani 
e  degli  avversarti  (peggiori-  di  gran  lunga 
quelli  che  questi)  uomini  in  buona  fede 
come-  il  cartista  Borjès  ehè  peri  fucilato. 
Giovò;  il  quadro  presentato  agli  stranieri  ; 
giovò  il  :  consiglio  dato  ai.  reggitori  itàliani 
da  uno  straniero,  a  noi  favorevole,  che  si 
Compiaceva  pubblicare  il  libro  prima  nella 
traduzione  italiana  che  nell’originale  fran¬ 
cese,-  e  che  concludeva  :  —  Se  l’autore 
avrà  conseguito  l' intento,  avrà  servito 
1’  Italia  :  è  tutto  quello  ch’egli  cerea  di 
fare  da  sette  anni  a  questa  parte.  — 

Eo  spàzio  non  mi  consente  d’enumerare 
con  qualche  parola  di  spiègazione  gli  altri 
libri  e  molti  articoli  da  lui  fomiti  alla  col¬ 
tura  per  propagarvi  in  Europa  la  cogni¬ 
zione  dell’  Italia.  Non  tralascerò  almeno  di 
rammentare  il  gustosissimo  resoconto  degli 
scavi  ripresi  con  ardore  dal  governo  ita- 
.  liano  nella  tomba  secolare  di  Pompei  ;  né 
,  le  pagine  su  Garibaldi.  Bene  osservò  Ernesto 
Masi,  che  fu  de’  primi  e  de’  più  compe¬ 
tenti  a  discorrerne  quando  se  ne  seppe  la 
morte  :  perfino  nella  severità  delle  cen¬ 
sure  ,  perché  .al  bisognò  non  ce  le  rispar¬ 
miava,  ed  io  gliene  ho  riconoscenza,  il  Mon¬ 
nier  dimostrava  quanto  gli  fossero  a-  cuore 
le  sorti  italiane. . 

1  Oltre  le  Croniche  italiane,:  scritte  a  penna 
corrente  per  anni  ed  anni,  un  altro  bel 
dono  fece  il  Monnier  all’  Italia  quando  nel 
1884  ridusse  a  un -libro  francese  di  piace¬ 
vole  lettura  le  Memorie  inedite  del  conte 
Giuseppe  Gerani, .  delle  quali  innanzi  aveva 
Offerto  varii  saggi  nella  Reuue  des  Deux 
Mondes  e  nelle-  Bibliothèque  universelle.  Il 
Gerani,  morto  a||;Ginevra  nel  1819  (era 
nato  a  Milano  un’òttanttoa  d’anni  innanzi, 
nel  1740),  era  tanto  .dinàjenticato  che',,  fin 
dal  1804  in  un  .Dizionario  storico  se  ne 
leggeva  la  necrologia  ! 

Le  Memorie  sue,'  non  meno  utili  a  ca¬ 
pire  il  Settecento sociale  e  politico  che  di¬ 
vertenti  di  notizie  storiche  e  di  aneddoti, 
può  darsi  che  ■  possano  ancora,  dal  mano¬ 
scritto  originale  conservato  nella- Biblioteca 
pubblica  di  Ginevra,  porgere  agli  eruditi 
alcunché  di  notevole  ;  ma  è  certo  che 
quanto  v’è  d’importante  o  di  generalmente 
curioso  passò  vivo  nel  volume  del  Monnier. 
Me  lo  sono  riletto,!  in  questi  giorni,  d’un 
fiato  ;  e  rendo  testimonianza  che  al  pub¬ 
blico  dà  tutto  quanto  può  aspettarsene,  e' 
non  nasconde  agli  studiosi-  nulla  che  .  vera¬ 
mente  importi.  Mi  ■ 

Romanziere,  novelliere,  poeta,  traduttore, 
critico,  cattedratico,  commediografo,  non  è 
tale  Marco  Monnier. cheoiOi possa  presumere 

di  commemorarlo^  qui '.degnamente.  Trovo 

lodata  dà  giudici- esperti)  quale  Edmondo 
Scherer,  la  sua-.- versione,, del  Faust  ;  un  vo¬ 
lume  su  Ginevra  e  junoi poeti.;  una  diecina 
di  commediole  per  --marionette  ;  trovo  messa 
in  luce  da  testimonii  fidi:  la  sua  alacrità 
poliglotta  (studiò  anche  a  Parigi,  a  Hei¬ 
delberg,  a  Berlino),  l’attraente  eloquenza  di 
cattedratico  o  di  conferenziere  .bastano  gli 
Indici  della  Revue  des  Deux  Móndes,  della 
Bibliothèque  universelle,, ■  dove  aveva  esor¬ 
dito  non  ancora  ventenne, .  e  di  altre  riviste, 
perché  s’  intraveda  1'/ indefessa  sua  fatica, 
dissimulata  da  una  invidiabile  agevolezza 
di  assimilare,  e  di  rappresentare  in  modo 
evidente  tutto  il  meglio,  e,  quale  appariva 
a  lui,  tutto  il  buon  succo  della  dottrina 
compresa. 

Disse  di  suo  ;  sarebbe  ingiusto  il  negarlo  : 
ma  la  caratteristica  qualità  sua,  e  però  la 
capitale  potenza  e  la  più  benefica  energia, 
consistettero  nell’essere  un  tramite  fra  la 
Francia,  la  Germania,  T  Italia  ;  quasi  che 
egli  riassumesse  genialmente  e.  felicemente 
in  sé  l’uffizio  che  in,  tanta  parte  spetta 
alla  Svizzera;  posta;  tra  le  varie  genti, 
partecipe  d’esse  nella  sua  stessa  cittadi¬ 
nanza  e  nelle  sue  lingue.  La  Svizzera,  nel 
suo  fiore  intellettuale  che  sbocciò  e  per¬ 
dura  rigoglioso,  sul  Remano,  a  Ginevra. 

Maestro  anche  per  -, tali  contingenze  del¬ 
l’esecuzione  tecnica,  sino  alla  virtuosità, 
potè  rendere  e  spiegare  alcuni  effetti  in 
modo  non  superabile,  sia  nel  tradurre  sia 
nell’  interpretarli  commentando.  Ecco  un 


aneddoto  che  mi  capita  sotti  occhio  dalla 
Gazette  de  Lausanne  del  13  decembie  1913. 

Nel  conversare  con  Victor  Hugo  sopra  la 
rima  ricca,  il  Monnier,  ammiratore  della 
virtuosità  ostentata  tante  volte,  tròppe 
volte,  dal  gran  maestro,  gli  disse  che  si 
pòteva,  volendo,  andare  più  in  là  anche 
di  lui  :  e  allo  stupore  del  maestro  rispose 
còl  recitargli  due  versi  omnirimati  ;  cioè 
tutti  con  rispondenza  di  rima,  da  parola  a 
parola,  tra  il  primo  e  il  secondo  verso  : 

Gal,  amant  de  la  reine,  alla,  tour  magnanime, 
Galamment,  de  l’ Arène,  à  la  Tour  Magne  à 
,  {Ntms. 

Victor  Hugo  ascoltò  gravemente,  e  si 
lasciò  sfuggire  :  —  «  Énorme  !  »  — 

Della  Vie  de  fésus,  che  è  una  parafrasi 
in  versi  delle  principali  scene  evangeliche 
e  dei  discorsi  di  Cristo,  fu  asserito,  da  chi 
nel  tempo  stesso  avvertiva  che  il  testo  dei 
Vangeli  supererà  sempre  qualsiasi  tradu¬ 
zione,  essere  quel  tentativo  quasi  un  capo¬ 
lavoro.  Il  Monnier  soleva  ripetere  che  di 
tutti  i  suoi  era  quello  il  libro  che  gli  era 
costato  più  tempo  e  sudore.  Vi  s’era  fatto 
aiutare  da  un  pastore  evangelico,  intimo 
suo  ;  vi  si  sforzò  (ohimè,  in  questa  parola 
può  chiudersi  una;  censura  contro  la  sua 
mirabile  virtuosità  I)  di  giungere  alla  piena 
sincerità  e  naturalezza.  Non  do  sentenza 
sul  libro.  Dico  che  il  Monnier,  per  !  inte¬ 
grità  e  per  la  purezza  dell’animo  e  delle 
intenzioni,  fu  degno  di  consacrarsi  alle  piu 
alte  e  ardue  imprese  della  letteratura  e 
'  dell’arte. 

L’ Italia,  che  tanto  n’ebbe,  di  bene,  gli 
rimanga  riconoscente. 

Guido  Mazzoni. 

Storia  di  trent*  anni 

XXVII. 

Come  partirono  i  francesi 
e  come  fini  la  repubblica 

Le  speranze  poste  sul  Re  di  Napoli,  do¬ 
vevano  avverarsi  qualche  tempo  dopo/ 
quando  la  mattina  del  25  novembre,  i  ro¬ 
mani  furono  svegliati  da  una  cannonata  e 
da  un  gran  rullar  di  tamburi  che  battevano 
la  «  generale  ».  Quelli  che  ebbero  la  curio¬ 
sità  di  vedere  che  cosa  accadesse  e  seppero 
vinqere  la  pigrizia  dell’ora  matutina,  tro¬ 
varono  affìsso  sulle  mura  della-  città  un  pro¬ 
clama  del  generale  Championnet,  nel  quale  ’ 
si  annunciava  che  iti  nemico  era 'alle  porte 
-e  che  toccava  ai  romani  di  mostrarsi  degni 
della  libertà  e  della  repubblica.  A  questo 
proclama  del  comandante  francese  della 
Piazza,  ne  seguiva  un  altro  a  firma  del 
Piranesi  generale  della  Guardia  Nazionale 
col  quale  dopo  aver  invitato  i  suoi  concit¬ 
tadini  a  battersi  «  con  coraggio  »  ordinava  : 
1)  a  tutti  i‘ parroci  di  rende:  conto  ogni 
sei  ore  di  quanto  accadeva  nelle  loro  par¬ 
rocchie  ;  2)  di  legar  le  campane  che  non 
avrebbero  suonato  più  né  di  notte  né  di 
giorno'  abolendosi  anche  tutte  le  cerimonie 
religiose,  meno  le  messe  private  ;  3)  che 
chiunque  non  avesse  al  cappello  la  coc¬ 
carda  tricolore  sarebbe  stato  arrestato  come 
sospetto;  4)  che  tutti  i  delinquenti  qua¬ 
lunque  fosse  il  loro  delitto,  verrebbero  giu¬ 
dicati  dal  tribunale  militare,  quelli  civili 
essendo  stati  chiusi  ;  5)  che  tutti  1  frati, 
fino  a  nuovo  ordine,  dovevano  rimanere  nei 
loro  conventi  con  ordine  di  non  uscirne.  Inol¬ 
tre,  chiamava  alle  armi  tutti  i  Romani  validi 
a  portarle,  essendo  la  Patria  in  pericolo. 
Ma  non  se  ne  presentarono  che  500. 

Tutto  questo  subbuglio  era  causato  dal¬ 
l’esercito  napoletano,  che  giunto  in  vista 
di  Roma  aveva  mandato  parlamentari  allo 
Championnet,  intimandogli  la  resa  della 
città.  Ma  questi  con  molta  prudenza  e 
buona  tattica  militare,  lasciato  un  presidio 
in  Castel  S.  Angelo  fortemente  munito,  si 
era  ritirato  su  Civita  Castellana,  si  che  i 
napoletani  potevano  entrare  a  Roma  senza 
colpo  ferire.  Vi  entrarono  verso  le  tre  del 
pomeriggio  da  porta  San  Giovanni,  mentre 
tutte  le  campane  delle  chiese  romane,  non 
tenendo  oramai  più  conto  dell’editto  del 
Piranesi,  suonavano  a  distesa  per  cele¬ 
brare  la  liberazione  della  città.  La  quale 
liberazione  avvenne  come  avvengono  tutte 
le  liberazioni  del  genere  :  il  nuovo  regime 
abbattuto,  l’antico  fu  rimesso  in  onore  con 
arresti  di  chi  aveva  accettato  l'uno  ed  esal¬ 
tazione  di  chi  aveva  mantenuta  fede  al¬ 
l’altro.  Poi,  senza  porre  tempo  in  mezzo  i 
napoletani  marciarono  contro  Castel  San¬ 
t’Angelo,  cercando  d’  investirlo.  Ma  i  fran¬ 
cesi  risposero  a  cannonate,  una  delle  quali 


uccise  il  barone  di  Aste  che  si  trovava  da. 
quelle  parti  cóme  curioso  :  ed  era  proprio 
uno  dei  loro,  ché  il  d’Aste  fu  di  quei  <t  cit¬ 
tadini  »  i  quali  si  erano  ammogliati  sotto  gli 
alberi  della  libertà  !  Inutile  aggiungere  che 
vi-  furono  anche  i  soliti  eccessi  :  fu  dissa¬ 
pori»  il  coipo  del  generale  Duphot  e  dato 
alle  fiamme;  fù  invasò  e  saccheggiato  il 
Ghetto  ;  furono  profanate,  le  toitìbe  dei 
«patrioti»  morti  per  la  Repubblica  e  se¬ 
polti  come  già  abbiamo  visto  alla  Ba¬ 
silica  di  Costantino.  D'altra  parte  qua  e  • 
là  i  francesi  rimasti  a  Roma  cercavano  di 
organizzare  una  qualche  resistenza,  resi¬ 
stenza  che  per  poco  non  costò  la  vita  al 
generale  Germano  Valentino  il  quale  in 
un  primo  momento  —  quando  le  cose 
erano  ancora  incèrte  —  era  rimasto  na¬ 
scosto  in  casa  del  Belli,  padre  del  poeta  ; 
poi  in  questo  tafferuglio  durante  il  quale 
un  dragone  francese  gli  aveva  parato  una 
schioppettata,  era  sparito  andandosi  a  rifu¬ 
giare  in  Casa  Tozzi.  Corsa  non  breve  se 
si  pensa  Che  il  tafferuglio  1  era  accaduto  in 
via  Monserrato,  e  il  Tozzi  abitava  in  piazza 
Apollinare  ! 

Intanto  i  napoletani  si  stabilivano  a  Ro¬ 
ma  e  compivano  atti  che  dimostravano  la 
poca  intenzione  che  avevano  di  andarsene 
via.  È  vero  che  i-  francesi  non  erano  ancora 
sconfitti  :  ché  quelli  chiusi  dentro  il  Ca¬ 
stello  resistevano  tenacemente  e  gli  altri 
ritirati  sulla  via  Flaminia  si  rafforzavano 
preparandosi  all’offensiva.  Contro  questi  in¬ 
tanto,  marciava  il  generale  austriaco  Mack,  ( 
mentre  una  batteria  d’artiglieri  continuava 
a  battere  il  Castello  il  quale  rispondeva 
strenuamente  :  fu  anzi.durante  una  di  queste 
sparatorie,  che  una  palla  francese  andò  a 
percuotere  la  base  di  uno  degli  angeli  ber- 
niniani  che  adornano  il  Ponte,  producen¬ 
dovi  il  grosso  incavo  che  anche  oggi  vi  si 
vede.  Queste  scaramucèie  però  —  non  è 
veramente  il  caso  di  chiamarle  battaglie  — 
non  impedirono  a  S.  M.  il  Re  Ferdinando 
di  Borbone  di  fare  il  suo  ingresso  trionfale 
nella  città  conquistata  con  tanta  poca  gloria. 
Vi  giunse  il  29  novembre  a  mezzogiorno, 
cavalcando  in  forma  solenne,  con  a  fianco 
un  brillante  Stato  maggiore  fra  cui  si  no 
tava  il  principe  Colonna  gran  connestabile 
del  suo  Regno.  E  Roma  lo  ricevette  chi 
trionfatore,  mentre  lui  al  Palazzo  Farnesi 
dove  era  sceso,  riceveva  prelati,  principi  e 
feudatari,  da  sovrano.  La  sera  la  citta 
venne'  illuminata  sfarzosamente  e  vi  fu¬ 
rono  musiche  e  fuochi  d’allegrezza,  mentre 
la  Regina  di  Napoli  mandava  solennemente 
un  regalo  al  generale  Valentino  «  che  per 
il  primo  aveva  spiegato  in  Roma  la  ban¬ 
diera  di  Napoli  !  »  TI  2  dicembre  poi,  vi  fu 
grande  serata  di  gala  al  teatro  Alibert,  ma¬ 
gnificamente  addobbato  in  onore  di  Sua 
Maestà  ;  ma  il  Re  non  venne  con  grande- 
malumore  dei  romani. 

Del  resto  tutti  questi  tripudi  non  dove¬ 
vano  durare  lungamente.  L’8  di  quello  stesso 
mese,  si  videro  giungere  a  Porta  del  Po¬ 
polo  lunghe  file  di  carriaggi  carichi  di  fe¬ 
riti  :  c’era  stato  un  combattimento  a  Otri¬ 
coli  dove  i.  napoletani  avevano  avuto  lai 
peggio.  Ma  di  questo  scacco  si  tacque  spe¬ 
rando  in  una  sorte  migliore  nei  giorni  suc¬ 
cessivi.  Se  non  che  la  speranza  fu  vana: 
battuti  a  Torre  di  Palma  presso  Fermo,  bat¬ 
tuti  a  Papigno  sotto  Rieti,  battuti  a  -Nepi 
e  a  Magliano,  oramai  i  napoletani  avevano 
più  poca  speranza  di  vittoria,  ti  bene  ag¬ 
giungere  che  i  soldati  romani,  inquadrati 
nel  contingente  francese  si  batterono  mira¬ 
bilmente  e  che  il  principe  di  Santa  Croce, 
loro  comandante,  ebbe  una  gamba  fracas¬ 
sata  da  una  palla  di  cannone. 

La  sconfitta  dei  napoletani,  ricondusse  i 
francesi  a  Roma  e  col  loro  arrivo  si  ebbero 
le  consuete  rappresaglie  che  avvengono  sem¬ 
pre  in  simili  casi.  Consegna  delle  armi  alle 
autorità  repubblicane  dentro  due  ore.  pena 
la  fucilazione  ;  requisizione  di  tutti  i  carri 
e  di  tutti  i  veicoli  privati  ;  obbligo  ai  legio¬ 
nari  romani  che  non  avevano  seguito  gli 
eserciti  francesi,  nella  ritirata  di  presentarsi 
à  Castel  Sant’Angelo  dentro  le  ventiquattro 
ore  ;  condanna  a  morte  dei  sediziosi,  con¬ 
danna  alla  prigione  a  vita  di  chiunque  aves¬ 
se  sparso  notizie  allarmanti  ;  obbligo  ai  teni¬ 
tóri  di  esercizi  pubblici  di  riferire  sui  di¬ 
scorsi  fatti  nelle  loro  botteghe  e  di  denun¬ 
ciare-  chi  avesse  parlato  contro  il  regime 
repubblicano,  obbligo  a  tutti  i  cittadini  di 
illuminare  le  loro  case  per  il  fausto  ritorno 
dei  Consoli.  Intanto,  bande  armate  di  po¬ 
polani  giravano  per  la  città  e  fracassavano 
quei  negozi  che  non  si  erano  mostrati  entu¬ 
siasti  per  il  ritorno  dei  francesi  e  mentre 
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queste  turbe  di  forsennati  mettevano  a 
sacco  il  caffè  di  Montecitorio,  reo  di  aver 
esaltato  con  una  luminaria  l’ ingresso  a 
Roma  del  Re  di  Napoli,  a  pochi  passi  di 
distanza  su  quella  medesima  piazza  le 
autorità  francesi  fucilavano  il  generale 
Valentino  che  scappato  da  Roma  a  pena 
sì  erano  avvicinate  le  schiere  del  generale 
Mac  Donald,  era  stato  arrestato  a  Terra- 
cina  e  ricondotto  in  città  per  esservi  giu¬ 
dicato  da  un  Tribunale  di  guerra. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  doveva  du¬ 
rare  a  lungo.  Gli  eserciti  del  Bonaparte 
lottavano  in  Egitto  con  ogni  sorta  di  dif¬ 
ficoltà,  mentre  la  loro  squadra  era  distrutta 
ad  Aboukir.  Tutto  ciò  aveva  rinforzato 
l’ardore  dei  nemici  della  Repubblica.  Due 
generali  degli  eserciti  francesi  —  Pini  e 
Lahor  ■ — ,  si  erano  ribellati  al  potere  su¬ 
premo  e  postisi  alla  testa  di  bande  ar¬ 
mate  si  univano  a  quelle  di  Mammone  — 
il  brigante  di  Sora  —  del  Galliani  e  del 
Valli,  scorrazzando  per  le  Marche  e  il  La¬ 
zio  e  avventurandosi  fin  sotto  le  porte  di 
Roma. 

L’Austria,  intanto,  cercava  di  prendere 
Loreto  mentre  il  Cardinale  Ruffo  a  capo 
delle  sue  bande  si  impad:  oniva  successi¬ 
vamente  di  Anagni,  di  Palestrina  e  di 
Xagarolo  e  il  generale  Roccaromana  co¬ 
mandante  gli  eserciti  regolari  del  re  di  Na¬ 
poli  si  accampava  vittoriosamente  a  Fra¬ 
scati,  a  Marino  e  ad  Albano  minacciando 
la  città.  L ’  n  luglio  1799,  il  generale  Garnier 
rimasto  a  Roma  col  corpo  di  occupazione, 
decretava  lo  stato  d’assedio  :  il  che  non 
impedì  di  celebrare  solennemente  —  con 
una  delle  solite  mascherate  —  il  primo 
annuale  della  Repubblica.  Ma  fu  l’ultimo. 
Il  25  settembre  una  squadra  inglese  si  pre- 
,  sento  davanti  a  Civitavecchia,  mentre  il 
maresciallo  Bouchard,  alla  testa  dei  Na¬ 
poletani  marciava  risolutamente  contro 
Roma.  Circondato  da  ogni  parte,  con  le 
provìncie  in  piena  ribellione,  e  le  coste 
sotto  i  cannoni  del  Re  d’  Inghilterra,  al 
generale  Garnier  non  restava  altro  che 
venire  a  trattative  coi  comandanti  anglo¬ 
napoletani.  E  questo  fece  il  27  di  quello 
stesso  mese,  ottenendo  di  potersi  ritirare 
tranquillamente  con  armi  e  bagagli.  Usci¬ 
to  il  generale  francese,  il  maresciallo  Bou- 
'  chard  entrò  in  città  e  nominò  una  giunta 
di  Governo  perché  governasse  le  «  province 
occupate  nel  nome  del  Re  di  Napoli,»  . 

Partiti  gli  eserciti  Francesi,  rimanevano 
a  Roma  i  soldati  napoletani  per  mantener 
l  ordine  e  fra  i  primi  atti  del  generale  Bou¬ 
chard,  ci  fu  quello  di  comminare  pene  se- 
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verissime  a  chi  avesse  molestato  i  cittadini 
di  Francia  che  ancora  non  erano  potuti 
andar  via.  Editto  pili  facile  a  promulgarsi 
che  a  farsi  mantenere.  Perché  la  plebe  ro¬ 
mana,  la  quale  non  era  mai  stata  favorevole 
alla  Repubblica  degli  invasori,  si  dette  alla 
caccia  dei  ritardatari  con  quelle  conseguenze 
che  ognuno  può  immaginare.  Però  —  fatto 
singolare  —  colui  che  pài  d’ogni  altro 
rischiò  di  pagar  con  la  vita  la  sua  nazio¬ 
nalità  francese,  fu  proprio  quel  Paul  Louis 
Courier  che  ufficiale  di  artiglieria  negli 
eserciti  di  Championnet  fu  sempre  avverso 
all’occupazione  e  non  scarseggiò  di  cri¬ 
tiche  —  spesso  acerbe  —  verso  i  -modi  di 
agire  dei  suoi  connazionali.  Ma  Paul  Louis 
Courier  era  un  intellettuale,  pessimo  sol¬ 
dato,  che  preferiva  —  alle  manovre  della 
sua  batteria  —  le  visite  ai  musei  e  alle 
biblioteche  di  Roma.  «  Dite  a  quelli  che 
vogliono  veder  Roma  »  —  scriveva  1’  8  gen¬ 
naio  del  1799  al  suo  amico  Chlewaski  — 

«  che  si  affrettino,  perché  giorno  per  giorno  il 
ferro  del  soldato  e  l’artiglio  degli  agenti 
francesi  offende  le  sue  bellezze  naturali 
e  la  spoglia  dei  suoi  ornamenti.  Padrone 
voi,  abituato  al  linguaggio  naturale  e  no¬ 
bile  del  mondo  antico,  di  trovare  queste 
espressioni  troppo  fiorite  e  magari  troppo 
imbellettate  ;  ma  non  ne  conosco  di  tristi 
abbastanza  per  dipingervi  lo  stato  di  ro¬ 
vina,  di  miseria  e  di  obbrobrio  in  cui  è 
caduta  questa  povera  Roma  che  voi  avete 
veduta  cosi  sontuosa  e  della  quale,  oggi, 
si  distruggono  anche  i  ruderi.  Quanti  stra¬ 
nieri  venuti  qui  per  un  inverno  ci  hanno 
passato  tutta  la  vita  !  Oramai  non  ci  re¬ 
stano  che  quelli  i  quali  non  son  potuti  fug¬ 
gire  o  che  —  col  pugnale  in  mano  —  cer¬ 
cano  ancora  negli  stracci  di  un  popolo 
morente  di  fame  qualche  reliquia  sfuggita 
a  tante  estorsioni  e  a  tante  rapine.  I  parti¬ 
colari  sarebbero  infiniti  e  d’altronde  per 
piò  di  una  ragione  non  è  il  caso  di  dirvi 
ogni  cosa.  Ma  dal  poco  cui  vi  accenno  ca¬ 
pirete  il  resto.  Il  pane  non  è  più  fra  le  cose 
che  si  vendono  :  ognuno  serba  per  sé  quello 
che  si  è  procurato  con  pericolo  della  vita. 
Conoscete  il  motto  :  Panern  et  Circenses  ; 
oggi  fanno  a  meno  dell’uno  e  degli  altri  e 
di  molte  cose  ancora.  Chiunque  non  è  com¬ 
missario  o  generale,  o  servitore  o  corti¬ 
giano  non  può  mangiare  un  uovo....  1  mo¬ 
numenti  di  Roma  non  son  meglio  trattati 
del  popolo.  La  colonna  Trajana  è  rimasta, 
per  fortuna,  come  l’avete  veduta  perché  i 
nostri  curiosi,  che  non  considerano  se  non 
le  cose  che  si  possono  trasportare,  non  la 
guardan  né  meno.  D’altra  parte  i  bassori¬ 
lievi  onde  è  ornata  sono  fuori  della  portata 
delle  sciabole  e  perciò  potranno  essere  ser¬ 
bati.  Non  si  può  dire  lo  stesso  delle  scul¬ 
ture  di  Villa  Borghese  e  di  Villa  Pamphily, 
che  presentano  d’ogni  parte  figure  simili 
al  Deifobo  di  Virgilio.  Piango  ancora  il 
bell  Ermes  fanciullo,  incappucciato  e  av¬ 
volto  in  una  pelle  di  leone  e  che  portava 
sulla  spalla  una  piccola  clava:;  scultura  di 
squisito  lavoro  greco,  se  non  mi  sbaglio.  Non 
è  rimasta  che  la  base  —  su  cui  ho  scritto 
còl  lapis  Lugete  Veneres  Cupidinesque  —  e 
qualche  frammento  spezzato  e  disperso  che  1 
farebbe  piangere  Mengs  e  Winckelmann  se 
potessero  vedere  un  simile  spettacolo.  Tutto 
quello  che  era  nel  Convento  dèi  Certosini, 
alla  Villa  Albani,  dai  Farnese,  dai  Braschi, 
al  Campidoglio,  al  Museo  dementino  è 
statò  portato  via,  saccheggiato,  disperse) 
o  venduto.  I  più  colpevoli  sono  gli  Inglesi 
e  i  commissari  francesi  sospettati  di  un 
simile  commercio  sono  minacciati  d’arresto. 
Ma  le  cose  continueranno  ad  andare  cosi...  » 
Questa  nobilissima  ietterà  scritta  da  un 
ufficiale  francese,  merita  di  essere  più  co¬ 
nosciuta  da  tutti  gl’  italiani.  Vi  è  in  lui 
tutto  il  disgusto  per  i  predatori  e  tutto 
l’amore  per  la  grande,  la  divina,  la  bella 
città  predata. 

E  fu  anzi  questo  amore  che  per  poco 
non  gli  costò  la  vita.  Addetto  alla  divisione 
del  generale  Mac  Donald  che  doveva  mar¬ 
ciare  sulla  Trebbia,  era  l’ultima  che  avrebbe 
lasciato  Roma.  Ma  gli  avvenimenti  preci¬ 
pitarono  e  fu  deciso  che  anche  quella  s’ im¬ 
barcasse  a  Civitavecchia  e  facesse  vela 
direttamente  per  la  Francia.  Approfittando 
della  dilazione,  il  Courier  volle  andare  a 
dire  addio  alla  Biblioteca  Vaticana.  Là 
si  sprofondò  talmente  nell’ammirazionè  dei 
suoi  cari  codici  che  perdette  'ogni  nozione 
del  tempo,  si  che  quando  usci  dal  Portone 
di  Bronzo,  la  sua  Divisione  era  già  partita 
éd  egli  era,  l'unico  ufficiale  francése  rimasto 
a  Roma.  Non  ostante  che  fosse  seta,  fu  ri¬ 
conosciuto  al  chiarore  del  lumicino  di  una 
di  quelle  Madonne  che  i  suoi  Comandanti 
avevano  ordinato  di  abbattere.  Si  gridò  : 
daje  ar  Giacubbine  !  qualcuno  gli  sparò 
contro  una  schioppettata  che  sbagliò  indi¬ 
rizzo  e  uccise  una  povera  donna  che  si  tro¬ 
vava  a  passare  per  la  strada. 

Questo  fatto  non  fece  che  inferocire 
maggiormente  la  plebaglia,  e  il  giovane 
tenente  di  artiglieria,  dovè  solo  al  tumulto 
che  si  stava  facendo  intorno  a  lui  se  potè 
sfuggire  e  riparare  in  una  casa  di  cono¬ 
scenti  che  per  un  poco  lo  tennero  nascosto 
e  poi  lo  aiutarono  a  scappare  e  a  raggiungere 
i  suoi  che  stavano  imbarcandosi  a  Civita¬ 
vecchia. 

Cosf  fini  la  dominazione  francese  a  Roma 
che  era  durata  esattamente  dieci  mesi.  Si 
era  alla  fine  del  Novembre  1799.  Il  3  luglio 
dell’anno  successivo.  Pio  VII  doveva  rien¬ 
trare  trionfalmente  nella  sua  città,  dopo 
il  laborioso  conclave  di  Venezia. 

Diego  Angeli. 


LIBRI  D’ARTE 

Mattia  Preti. 

L’ ammaestramento  di  Bergamo. 

Dobbiamo  richiamarci  ancora  una  volta 
alla  memorabile  Mostra  della  pittura  ita¬ 
liana  del  ’6oo  è  del  '700  che  fu  tenuta  a 
Palazzo  Pitti  nel  1922  come  alla  spinta  più 
efficace  per  un  interessamento  più  generale 
per  l’arte  italiana,  del  secolo  XVII  che  in 
pochi  anni  si  è  tanto  largamente  e  fortuna¬ 
tamente  sviluppato  in  Italia  e  ha  dato  oc¬ 
casione  a  ricerche  e  studi  sempre  più  ampi  é 
generali.  Tra  le  tante  personalità  artistiche 
mal  conosciute  fino  allora  e  che  la  mostra 
fiorentina  ha  saputo  efficacemente  rivelare 
e  presentare  alla  curiosità  di  tutti,  una 
delle  più  notevoli  era  Mattia  Preti  del  quale 
si  era  riusciti  a  raccogliere  intorno  alla  De¬ 
collazione  di  S.  Giovanni  Battista  della 
chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  e  al  Con¬ 
vito  di  Baldassarre  della  Pinacoteca  di  Na¬ 
poli  ben  dodici,  opere  tra  le  più  espressive 
e  le  meglio  rappresentative  della  sua  arte. 
Le  sue  opere  maggiori  più  studiate  e  più 
lentamente  elaborate,  come  quelle  minori 
più  nervose  e  rapide  rivelavano  con  pari  ef¬ 
ficacia  la  personalità!  cosi  strana  e  complessa 
di  questo  pittore  che  appariva  sempre  po 
tentemente  originale,  per  quanto  nell’opera 
sua  affiorassero  continuamente  riflessi  e  ri¬ 
cordi  di  tanti  e  tanti  maestri  tra  i  più  dispa¬ 
rati,  il  Caravàggìó  e  il  Domenichino,  il 
Lanfranco  e  il  Correggio,  il  Guercino  e 
Tiziano.  Composizioni,  atteggiamenti  e  so¬ 
prattutto  il  colore  dicevano  eloquentemente 
come  la  sua  personalità  si  era  venuta 
faticosamente  elaborando  nello  studio  di 
questo  e  di  quello,  come  la  sua  ansia  e  la 
sua  impazienza  di  fare  avevano  tentato 
i  soggetti  più  diversi,  scene  sacre,  mito¬ 
logiche,  allegoriche,  storiche  con  una  ir¬ 
requietezza  che  rivelava  un  continuo  e 
perenne  travaglio  spirituale  nel  quale 
l’artista  anziché  consumarsi  si  rinnovava 
continuamente  con  una  sorprendente  vi¬ 
talità,  tutta  sua  e  sempre  più  viva  ed  ar¬ 
dente.  Nella  tenebrosità  dei  suoi  fondi, 
nelle  ombre  grigie  che  posano  cosi  grave¬ 
mente  sulle  cose  e  sulle  carni  delle  sue  fi¬ 
gure  egli  si  compiaceva,  di  accendere  qua  e 
là  luci  di  vita  cosf  nuove,  cosf  chiare  e 
smaglianti  che  ogni  tenebrore  pesante  spa¬ 
risce  d’  incanto  e  la  luce  si  ravviva  d’una 
vitalità  nuova  e  profonda. 

Chi  ha  visto  anche  una  volta  sola  la  fi¬ 
gura  della  donna  scollata  seduta  alla  tavola 
di  Baldassarre,  volgendo  le  spalle  a  chi 
guarda,  non  potrà  mai  dimenticare  la  lu¬ 
minosità  viva  e  fremente  di  quella  carne 
che  è  veramente  vita  e  luce. 

Se  l’opera  maggiore  del  Preti  è  conosciuta 
e  diffusa  da  tempo,  se  della  sua  vita  cono¬ 
sciamo  abbastanza  esattamente  le  date 
più  interessanti  per  opera  degli  antichi 
biografi,  molte  delle:  sue  opere  minori  sono 
ancora  confuse  sotto  attribuzioni  strane  e 
cervellotiche,  mentre  anche  della  sua  vita 
vorremmo  sapere  mèglio  e  con  più  sicurezza 
di  quanto  non  ci  .abbiano  tramandato 
biografi  spésso  pronti  a  raccogliere  leggende 
e  fa'ntasie. 

Ben  viene  dunqùè  questo  volume  che 
A.  Frangipane  dedica  a  Mattia  Preti  (1) 
e  nel  quale  l’autore  ha  cercato  di  riassumere 
la  vita  del  pittore  e  di  seguire  lo  svolgimento 
della  sua  arte  e  fumeggiarne  l’animo  e  -de¬ 
finirne  l’originalità. 

In  un’  impresa  come  questa  abbondano 
naturalmente  i  problemi  cronologici  e  for¬ 
mativi  che  sono  importanti  e  capitali  per 
conoscere  le  tappe  della  sua  attività  arti¬ 
stica.  E  anzitutto  il  suo  primo  soggiorno  a 
Roma  dove  potè  conoscere  il  Lanfranco  e 
il  Guercino  avvenne  veramente  quand’egli 
aveva  solo  17  anni  ? -lì  poi,  tra  il  1630  o  il 
1640,  dopo  i  suoi  primi  viaggi  nell’  Emilia 
e  a  Venezia,  dove  conobbe  meglio  l’opera 
del  Guercino  e  del  Lanfranco  e  poi  quella 
del  Correggio  e  finalmente  quella  dei  vene¬ 
ziani  del  cinquecento,  fece  veramente  quel 
viaggio  a  Parigi  -del  quale  parla  un  suo  bio¬ 
grafo  e  nel  quale  avrebbe  veduto  la  sala 
dipinta  dal  Rubens  per  Maria  dei  Medici,  e 
l’altro  viaggio  ad  Anversa  per  conoscere 
meglio  l’opera  del  Rubens  ?  In  quel  de-, 
cerinio  .1630-1640  cosi  importante  per  la 
sua  arte,  si  accendevano  le  prime  luci  che 
dovevano  guidarlo  nella  sua  lunga  carriera, 
luci  tanto  più  preziose  in  quanto  venivano 
ad  oscurare  i  riflessi  che  dalla  nativa  Ca¬ 
labria  e  da  Napoli,;  dove  aveva  necessaria¬ 
mente  fatto  un  primo  soggiorno,  poteva 
trarre  per  l’opera  del  Ribera  e  degli  altri 
napoletani  spagnolizzanti  dell’età  sua.  Co¬ 
munque,  tornando  ^  Roma  egli  cominciò  a 
produrre  con  lena  infaticabile  quadri  sa¬ 
cri  e  mitologici  per  nobili  famiglie  romane, 
Rospigliosi,  Colonna,  Giustiniani,  Rossano, 
e  grandi  composizioni  sàcre  su  téla  ed.  ad 
affresco  in  S.  Carlo  ai  Catinari,  in  S.  Pan¬ 
taleo,  in  S.  Giovanni  Calabita,  una  improv¬ 
visa  fioritura  di  opere  che  rivelano  un  ar¬ 
tista  già  maturo  e  padrone  di  sé,  già  cono- . 
sciuto  apprezzato  e  ricercato. 

Da  questi  primi  passi  già  cosi  sicuri,  da 
questi  primi  saggi  cosf  alti  ed  espressivi 
l’opera  del  Preti  si  avviava  alle  più  solenni 
conquiste.  L’oscuro  calabrese  maturatosi  al 
sole  romano  e  poi  a  quello  emiliano  e  al 
veneziano  veniva  a  conquistare  uno  dei 
primi  posti  nell’Olimpo  artistico  di  Roma 
ed  egli  era  chiamato  a  dipingere  in  S.  An¬ 
drea  della  Valle  dove  già  il  Lanfranco 
aveva  dipinto  la  cupola  e  il  Domenichino 
la  volta  del  coro.  Formidabile  vicinanza  che 
avrebbe  fatto  tremare  chiunque,  ma  che  non 
intimori  il  Preti  animato  per  la  difficoltà 
della  prova  e  deciso  ad  affermare  come  me¬ 
glio  poteva  la  novità  della  sua  visione  am¬ 
pia  e  sicura,  lontana  dai  vieti  canoni  ac¬ 
cademici  e  tutta  vibrante  di  luce  e  di  co¬ 
lori  che  si  accendono  e  si  inseguono  nelle 
penombre  dominanti  dei  primi  piani. 

La  vittòria  romana  spiega  facilmente  i 
successi  che  seguirono  in  Roma  stessa  e  ■ 
in  Napoli.  Ciò  che  appare  tuttavia  meno 

(1)  A.  Frangipane,  Mattia  Preti,  Milano,  Edizioni 
«  Alpes  »  1929. 


chiaro  e  che  rimane  ancora  .pieno  di  enigmi 
è  il  soggiorno  dèi  Preti  a  Malta.  Cavaliere 
dell’ordine  gerosolimitano  -fin  .  dal  1641, 
nel  1661  era  nell’ isola  ad  iniziare  la  sua 
vasta  opera  pittorica  nella  chiesa  di  San 
Giovanni,  opera  nella  quale  il  suo  genio 
artistico  raggiuhge  le  più  alte  vette,  ma  a 
costo  di  dolori  e  di  sacrifici  sempre  più 
penosi,  cosi  che  quel  soggiorno  a  Malta 
costituì  il  dramma  finale  della  sua  vita. 
Quali  speranze  lo  guidarono  già  celebre 
e  ricercato  in  Italia,  verso  1’  isola  lontana, 
quali  difficoltà  1°  trattennero  ad  un  duro 
e  mal  ficompensato  lavoro  non  sappiamo 
e  forse  non  sapremo  mai.  Forse  la  sua  fede 
esaltata  ed  ardente,  forse  il  senso  di  ìin  do¬ 
vere  superiore  impostogli  dalla  sua  appar¬ 
tenenza  all’Ordine,  forse,  chi  sa  ?  il  rimorso 
di  un  delitto  che  aveva  commesso  tanti 
anni  prima  e  del  quale  ormai  vecchio  sen¬ 
tiva  il  peso  tanto  da  parlarne  lui  stesso 
in  Malta  al  suo  biografo  De  Dominici  ; 
certo  si  è  che  giunto  a  Malta  nel  1661  "vi 
rimase  fino  alla  morte  anche  se,  come  non 
è  affatto  sicuro,  ottenne  una  volta  di  po¬ 
tersene  allontanare  in  occasione  della  morte 
del  fratello  amatissimo. 

Ma  questo  periodo  di  lotte  e  di  dolori, 
questa  specie  di  prigionia  cosi  penosa  al 
suo  spirito  errabondo  e  in  continuo  movi¬ 
mento,  rappresenta  anche  il  punto  culmi¬ 
nante  della  sua  arte  alta  e  libera,  ardente  e 
solenne.  Fu  il  periodo  della  sua  massima 
attività  ché  alle  molte  pitture  ch’egli  esegui 
per  le  chiese  dell’  isola  sono  da  aggiungere 
le  moltissime  che  gli  furono  richieste  da 
tutta  Italia  e  dall’estero.  Isolato  ormai, 
e  libero  da  ogni  rapporto  cqn  l’arte  e  gli 
artisti  del  suo  tempo,  chiuso  nella  sua  vi¬ 
sione  e  animato  solo  dalla  sua  fede  e  dal 
suo  entusiasmo  egli  continuò  a  dipingere 
fino  quasi  alla  morte  che  lo  raggiunse  a 
86  anni,  senza  stanchezze  e  senza  incertezze, 
componendo  ancora  nella  sua  tarda  vecchiaia 
quelle  sue  tele  vive  di  luce  e  di  fede  che  sono 
ancora  oggi  un  prodigio  di  vitalità. 

In  questi  anni  nei  quali,  dopo  la  sosta 
inevitabile  della  guerra  e  dell'  immediato 
dopo  guerra,  tante  città  italiane  si  trovano 
davanti  a  problemi  di  rinnovamento  edi¬ 
lizio  sempre  più  gravi  e  di  non  ritardabile  , 
soluzione  può  essere  assai  utile  vedere  che 
cosa  ha  fatto  Bergamo  per  risolvere  in  mo,do 
illuminato  il  suo  problema  (2). 

Chi  ripensi  alle  turpitudini  commesse  in 
questi  ultimi  decenni  a  Roma  e  a  Firenze, 
a  Milano  e  a  Bologna,  per  ricordare  solo 
le  città  maggiori,  alle  volgarità  di  edifici  e 
di  quartieri  coi  quali  queste  città  hanno 
creduto  di  risolvere  problemi  di  viabilità 
e  di  igiene,  e  di  affermare  la  modernità  dei 
loro  concetti,  può  temere  che  i  nuovi  pro¬ 
blemi,  più  gravi  e  più  impellenti  degli  an¬ 
tichi,  possano  essere  ancora  risolti  con  gli 
stessi  criteri  ché  hanno  permesso  di  distrug¬ 
gere  interamente  l’antico  centro  di  Fi¬ 
renze,  di  ideare  quei  disgraziati  e  melanco¬ 
nici  quartieri  romani  del  Macao,  dell’ E  squi- 
lino  e  dei  Prati  di  Castello  e  di  inalzare 
accanto  al  Palazzo  del  Podestà  di  Bologna  e 
ai  piedi  della  Garisenda  e  della  Torre  degli 
Asinelli  quei  mastodontici  edifici  tedesco- 
americani  che  hanno  deturpato  irrimedia¬ 
bilmente  il  volto  dell’antica  e  cara  Bologna. 

Perciò  la  mirabile  soluzione  che  Ber¬ 
gamo  ha  dato  ai  suoi  problemi  edilizi  do¬ 
vrebbe  essere  conosciuta  e  studiata  con 
amore  da  quanti  ancora  sentono  l’oppor¬ 
tunità  di  contemperare  le  necessità  della 
vita  moderna  col  rispetto  alla  bellezza  è’,, 
alle  memorie  del  passato  e  riconoscono  ché 
ogni  soluzione  basata  solo  sulla  convenienza 
pratica  finisce  per  diventare  di  dannò  e 
non  risòlvè  il  problema  stesso, 

Certamente  Bergamo  ha  avuto  la  for¬ 
tuna  di  essere  composta  di  due  città  distinte, 
la  città  alta,  appollaiata  sulla  cima  della 
collina  dove»  sventramenti  e  rinnovamenti 
non  erano  materialmente  possibili  e  ad 
ogni  modo  sarebbero  stati  inutili,  e  la  città 
bassa  nella  quale  la  vita  e  le  esigenze  mo- 
,  derne  avevano  ogni  possibilità  di  sviluppo. 
Quella  soluzione  che  tante  altre  città  d’  Ita¬ 
lia  non  hanno  voluto  tentare,  di  sviluppare 
cioè  la  .  città  nuova  fuori  dell’antica  e  di 
non  costringere  alle  esigenze  del  traffico  mo¬ 
derno  la  città  antica  inadatta  naturalmente  . 
ai  nuovi  bisogni,  a  ^Bergamo  era  imposta 
dalla  natura  prima  ancora  che  dalla  volontà 
degli  nomini. 

Ma  la  città  nuova  si  era  sviluppata  ed 
era  in  continuo  accrescimento  intorno  ad 
una  singolare  istituzione  che  è  stata  a 
lungo  il  centro  e  la  ragion  di  essere  della 
nuova  città,  la  fiera  del  Prato  di  S.  Ales¬ 
sandro  ai  piedi  di  Bergamo  alta,  dove  fin 
dal  secolo.  IX,  per  più  di  Un  millennio  ha 
vissuto  e  prosperato  il  commercio  berga¬ 
masco.  Sorgevano  in  questo  vasto  prato 
quadrilatero  le  baracche  e  le  costruzioni 
.  provvisorie  di  questa  singolare  istituzióne 
alla  quale  Bergamo  deve  tanta  parte  della 
sua  fortuna  e  della  sua  ricchezza. 

Fortuna  e  ricchezza  che  quando  la  sto¬ 
rica  fiera  cominciò  a  decadere  e  quando  an¬ 
che  cessò  del  tutto,  non  è  perciò  mancata 
alla  industre  città,  la  quale  intanto  si  era 
sviluppata  e  continuava  a  crescere  con  una 
mirabile  attività  sempre  più  viva.  Se  il 
prato  della  Fiera,  non  rappresentava  più  il 
centro  e  quasi  la  ragion  d’essere  della  città 
bassa,  se  le  piccole  e  povere  costruzioni  in 
muratura  che  avevano  a  poco  a  poco 
sostituito  le  antiche  baracche  non  erano  più 
vive  di  traffici  e  di  iniziative,  se  insomma  la 
vita  moderna  si  stava  affermando  in  modo 
diverso  ma  non  meno  vitale,  diveniva  ine¬ 
vitabile  la  necessità  di  dare  una  destina¬ 
zione  diversa  a  quella  vasta  area  proprio 
nel  centro  della  .città  nuova  e  di  siste¬ 
marla  e  sfruttarla  nel  migliore  dei  modi. 

La  fortuna  é  le  circostanze  particolari 
alla  sua  funzione  avevano  risparmiato  che 
vi  sorgesse  qualche  grossa  costruzione  che 
avrebbe  irrimediabilmente  compromesso  ogni 
soluzione  generale  e  deturpata  la  località 
nascondendo  o  interrompendo  la  visuale 

(2)  R.  Papiri,  Bergamo  Rinnovata,  Bergamo,  Istituto 


magnifica  e.  veramente  unica  del  profilo  di. 
Bergamo  alta,  una  delle  più  solenni  e  gen¬ 
tili  visioni  di  città  dominanti  dall’alto  di  . 
una  cpllina. 

L’amministrazione  comunale  si  trovava 
davanti  ad  un  problema  che  si  presentava 
per  la  prima  volta  in  una  città,  di  dare 
cioè  una  sistemazione  monumentale  ad  un 
centro  che  non'  esisteva  e  a  costruirlo 
ex-novo  con  la  consapevolezza  delle  ne¬ 
cessità  da  risolvere  e  del  rispetto  alla  vir 
sione  lontana  e  dominante  e  alle  tradizioni 
artistiche  cosi  nobili  delia  città  alta.  In 
sèguito  ad  un  primo  e  poi  ad  un  secondo 
concorso  nel  quale  queste  necessità  furono 
ripetute  e  maggiormente  raccomandate, 
la  sistemazione  di  questa  parte  di  Bergamo 
fu  affidata  all’architetto  Marcello  Piacentini 
il  quale  sviluppando  poi  e  sempre  miglio¬ 
rando  il  suo  progetto  vincitore  del  concorsoj, 
ha  potuto  creare  questa  nuova  città  cen¬ 
trale,  con  una  varietà  di  costruzioni,  di  pro¬ 
fili,  di  prospettive  che  ne  fanno  un  modellò 
insuperato  di  città  moderna,  degno  di  essere  ■ 
citato  ad  esempio  di  sistemazione  edilizia. 

Una  incomparabile  armonia  fatta  di 
elementi  ben  diversi  regola  questa  siste¬ 
mazione.  Edifici  vari  di  mole  e  di  aspetto  ■ 
che  sanno  suggerire  a  prima  vista  la  fun¬ 
zione  per  cui  sono  stati  costruiti  —  occorro 
ricordare  che  una  banca  non  è  un  albergò, 
e  un  palazzo  di  giustizia  non  è  una  Camera  dì 
Commercio  ?  —  vari  di  altezze  e  di  profili 
e  di  decorazione,  e  vasti  portici  che  li 
collegano  e  che  aprono  prospettive  nuove 
'/e  mirabili, .  piccole  piazze  che  costituiscono - 
oasi  di  pace  e  di  silenzio  nel  quartiere  dei. 
traffici,  e  accanto  ad  essi  e  su  di  essi  la  bella 
torre  commemorativa  dei  bergamaschi  ca- 
duti  durante  la  guerra,  la  quale  non  ha  sol¬ 
tanto  una  funzione  documentaria  ed  ono¬ 
raria  ma  architettonicamente  fa  da  quinta 
alla  visione  della  città  alta  e  -ne  fa  risaltare 
col  suo  ardito  e  sapientissimo:  slancio  in 
alto  l’armoniosa  linea  orizzontale. 

Cosi  sul  povero  ed  oramai  inutile  ter¬ 
reno  della  Fiera  è  sorto  questo  mirabile 
centro  di  Bergamo  che  è  veramente,  -  e;  ì 
bergamaschi  possono  andarne  orgogliosi 
—  il  più  razionale  e  il  più  dignitoso,  il  più 
comodo  e  il  più  signorile  centro  di  città 
moderna  che  sia  dato  di  vedere  oggi  in  Italia.. 

Art.  Jahn  Rusconi 

La  buona  moglie 

Nella  corrispondenza  di  Antonio  Vàl- 
lisnieri,  il  medico,  naturalista  e  fisiologo  il-  . 
lustre,  di  cui  si  celebrerà  nel  prossimo  gen¬ 
naio  il  secondo  centenario  dalla  morte,,  ap¬ 
paiono  come  un’oasi  di  pace  le  lettere1  di 
Laura,  la  moglie  dello  scienziato  :  non  più 
,  malignità  o  dispute  di  medici,  non  più 
contese  letterarie  o  polemiche  di  scuole, 
diverse,  ma  sereni  e  riposanti  affetti.  ■ 

Laura  apparteneva  come  il  marito  ai 
famiglia  reggiana  ;  era  sorella  del  canonico-  ', 
Giuseppe  Antonio  Mattacodi  .  e  di  quel 
Giulio  Cesare  Mattacodi,  che  dal  carattere’ 
focoso  fu  spinto  prima  all’esercizio  delle  armi 
poi  alle  questioni  legali,  specialmente  per  la 
rivendicazione  dell’eredità  di  uno  zio,  que¬ 
stione  risolta  grazie  al  valido  aiuto  dèi 
Muratori  ;  e  focoso  persino  nei  rapporti 
con  la  propria  moglie,  che  passò  qualche- 
serio  guaio  per  causa  sua. 

Laura  aveva  pure  quattro  sorelle  :  tre; 
delle  quali,  zittelle,  firmavano  spesso  le 
loro  lettere  con  l’appellativo  con  cui  le  desi¬ 
gnavano  generalmente  i  conoscenti  :  «  le- 
Mattacode  ».  Esse  abusavano  talora  della, 
cortesia  servizievole  del  cognato,  quasi, 
dimenticando  le  sue  severe  qualifiche  di 
«  Pubblico  Primario  Lettore  nello  Studio-  v 
di  Padova  e  Mèdico  di  Camera  di  Sua: 
Maestà  Cesarea  »,  cosi  da  affidare  al  Valli¬ 
snieri  dei  modesti  incarichi,  cóme  l’acqùisto 
di  forcine  per  una  loro  amica  o  la  richiesta,  {j 
di  informare  una  signora  padovana  di  quanto- 
sarebbè  costata  a  Modena  la  confezione  di 
un  busto  «  aperto  davanti  con  pettorina 
trapuntata  di  seta»  dettagliando  la  spesa 
della  seta,  dell’àmoarro  della  tela,  dei- 
fi  «  osso  .di  balena».  E  c’era  pericolo  ivòfie» 
il  busto  ordinato  a  Modena  essendo  «gar¬ 
bato  »  assai  alla  dama,  padovana,  si  ri¬ 
petessero  commissioni  consimili,  cosi  che 
una  volta  per  sempre  le  Mattacode  gli  in¬ 
dicavano  il  metodo  per  prendere  su  di  un 
corpo  di  donna  le  misure  per  la  confezione 
di  un  busto.  E  scrivendo  :  «  Oh,  adesso  il 
Signor  Cognato  rid  e  »,  sembravano  preve¬ 
dere  l’accogliènza  che£.il  Vallisnieri  avrebbe 
fatto  alla  curiosa  lezione  di  sartoria. 

Santa  ingenuità  delle  cognate  zittellone, 
che  si  rivolgeva  al  cognato  senza  pensare 
che  questi,  nonostanté  i  suoi  cinquantot- 
t’anni,  avrebbe  forse  messo  in  pratica  vo~  É 
lentieri  gli  insegnamenti  delle  «  Mattacode  >* 
prendendo  di  persona  le  misure  di  qualche 
personcina  ben  tornita  ! 
t  Sette  anni  dopo  il  conte  Cornelio  Malvasia, 
pure  anziano  d’età,  si  permetteva  uno«  s  cher- 
zo  ^villereccio  »  —  com’egli  lo  chiamava  — „ 
accompagnando  certi  quattrini  inviati  al 
Vallisnieri  a  mezzo  di  una  «ninfa»,  col 
consiglio  di  rimandare  la  messaggera  «  il¬ 
lesa  da  quei  favori  che  detta  il  calor  gio¬ 
vanile,  essendo  questo  un  boccone  riser¬ 
vato  al  nostro  buon  gusto,  oltre  le  gelosie,, 
che  ne  porrebbero  nascere  in  casa  sua  ». 

Che  la  gelosia  di  Laura  fosse  talvolta, 
posta  a  dura  prova,  specialmente  per  certi 
soggiorni  del  rtìarito  lungi  da  Padova, 
non  è  da  escludere.  Ma  il  Vallisnieri  ritor¬ 
nava  sempre  con  commozione  all’angelo* 
tutelare  che  fu  la:  suà  fida  affettuosa  com¬ 
pagna  dei  giorni  lièti  è  dei  giorni  tristi,; 
madre  amorosa  delle  numerose  figliole  e 
di  quel  Tonino  che  cresceva  tra  le  vigili 


cure  e  le  fidenti  speranze  dei,. genitori, 
f  Quando  ragioni  professionali  tenevano  il 
Vallisnieri  lontano  da  Venezia,  le  lettere 
di  Laura-  -rispecchiavano  l’ atmosfera-  se¬ 
rena  della  sua  bella  casa  di  Padova.  Se 
poi  Tonino  fosse  stato  indisposto  durante  la 
sua  assenza,  la  consorte  lo  informava  di 
tutti  i  particolari  della  malattia.  E  nel 
frattempo  essa  riceveva  in  casa  quanti 
si  recavano  a  cercare  del  marito,  gli  faceva 
recapitare  le  lettere  urgenti  o  più.  interes- 
■.<  santi,  e  non  dimenticava  di  aggiungere  i 
saluti  degli  amici,  delle  famiglie  Bosi,  Al- 
drighetti,  Camposampiero,  con  le  quali 
erano  specialmente  legati  i  Vallisnieri. 
Quando  invece  Laura  si  trovava  in  cam, 
pagna  o,  durante  l’estate,  a  Scandiano,  e 
il  Vallisnieri  fosse  rimasto  a  Padova,  essa 
mandava  al  marito  notizie  dei  parenti,  lo 
informava  dei  suoi  interessi,  gli  dava  com¬ 
missioni.  Ad  un  corriere  Antonio  Valli¬ 
snieri  dovette  affidare  certi  «  bròccoli  »  del 
loro  orto,  che  stavano  particolai  mente  a 
cuore  di  Laura,  e  ai  «  bròccoli  »  aveva 
aggiunto  un  bel  «  branzino  ».  È  sperabile 
che  il  corriere  fosse  abbastanza  sollecito 
perché  il  pesce  non  divenisse  troppo  anziano. 
'"  Laura  era  gelosissima  del  buon  nome 
del  marito  •  come  professionista  :  si  preoc- 
fcupava  se  egli  abbandonava  per  troppo 
-*  tempo  i  clienti  padovani,  seguiva  con  an¬ 
sia  le  cure  intraprese  presso  cospicue  famiglie 
che  lo  chiamavano  fuori  di  Padova  al  letto 
di  qualche  ammalato  ragguardevole,  cosi  da 
vegliare  di  notte  per  la  preoccupazione.  Si 
rallegrava  quindi  degli  onori  che  Venivano 
dovunque  tributati  al  marito:  e  special- 
mente  nell’estate  del  1722,  in  cui,  giungendo 
gai  Modena  col  figlio,  vi  fu  accolto  con  tutti 
gli  onori  da  quel  Duca  come  dai  conoscenti, 
che  si  compiacquero  con  lo  scienziato,  a 
cui  Sua  Maestà  Cesarea  aveva  da  poco 
conferito  il  titolo  di  suo  Archiatra  col  re¬ 
galo  di  una  collana  d’oro  del  valore  di 
cento'  «  ofigari  »,  Laura  dovette  rimpian¬ 
gere  di  non  essere  accanto  al  marito  ma  essa 
era  rimasta  nella  loro  casa  di  Padova  per 
sorvegliare  alcuni  lavori,  fra  l’altro  il  rin¬ 
novo  della  stanza  da  studio  del  professore. 
E  in  modo  particolare  essa  si  compiacque 
delle  accoglienze  fatte  al  marito  da  due  gen¬ 
tiluomini  padovani  addetti  alla  corte  di  Mo¬ 
dena,  il  conte  Frigimelica  e  il  marchese  Sel¬ 
vatico,  il  quale  ultimo,  essa  lo  sapeva,  era 
rimasto  invisibile  per  altri  gentiluomini  con¬ 
cittadini,  i  Vigodarzere,  che  si  erano  recati 
pure  a  Modena,  e  ciò  «  per  non  mettersi  in 
impegno  di  favorirli  ».  Laura  aggiungeva  : 
«Tutte  queste  cose,  mi  sono  grandi  motivi  da 
ringraziar  il  Signore  che  mi  abbi  (sic)  dato 
Padrone  che  da  per  tutto  dove  va  esige 
favori,  e  che  ogni  consolazione  eh’  io  ri¬ 
cevo  in  questo  mondo  sono  tutte  derivanti 

il  suo  merito  ». 

Non  mancava  però  "Laura  Vallisnieri 
agli  obblighi  mondani  :  ci  teneva  assai. 
Riceveva  continuamente,  cosi  da  dover 
talora  scrivere  in  fretta  le  sue  lettere  al 
marito,  mentre  le  gentildonne  che  affol¬ 
lavano  il  suo  salotto  erano  intrattenute 
dalle  figliole.  Non  mancava  ai  ricevimenti, 
alle  monacazioni,  una  delle  solennità  mon¬ 
dane  allora  più  frequenti,  a  cui  intervenivano 
sempre  in  gran  numero  dame  e  cavalieri. 

ih  mancava  di  andare  a  riverire  le 
famiglie  patrizie  presso  cui  il  marito  era 
chiamato  :  a  Venezia  i  Morosini  a  S.  Can- 
i  Da  Mosto  a  Sant’ Agnese,  i  Pisani  a 
Santa  Maria  Zobenigo,  i  Tiepolo  a  Sant’Apo- 
nal,  i  Soranzo  a  S.  Polo,  e  a  Milano  quella 
Donna  Clelia  Grillo  Borromeo  che  dispu¬ 
tava  col  Vallisnieri  di  argomenti  scientifici, 
che  Claudia,  la  .  figlia  maggiore  dello 
scienziato,  dichiarava  «  un  mostro  d’  inge¬ 
gno  e  un  portento,....  la  gloria  e  l’onore 
del  nostro  sesso  ».  Ma  con  Donna  Clelia  le 
discussioni  scientifiche  si  alternavano  talora  a 
dispute  umoristiche  su  certi  gatti  efiè  il  Val¬ 
lisnieri  mal  tollerava  in  casa  della  sua  ospite. 

Figlia  di  medico,  del  dottor  Francesco 
Mattacodi,  e  moglie  di  medico,  a  Laura 
non  era  ignoto  il  linguàggio  scientifico,  e 
lo  usava  talvolta  nell’  informare  il  marito 
dei  malanni  di  parenti  e  di  amici.  Ma  essa 
non  si  atteggiava  a  donna  dòtta  :  faceva 
vàlere  soltanto  i  suoi  affetti  di  moglie  é  di 
madre.  Scrivendo  al  Vallisnieri  lo  chia-- 
mavà  «  Carissimo  Signor  Consòrtè  amatis¬ 
simo  »  e  firmava  abbracciandolo  e  bacian¬ 
dolo  «  eli  tutto  .core  »;«  dichiarandosi  «  tutta 
sua  devotiss.ma  obblig.ma  Serva  e  Consorte». 
Dove,  sotto  le  espressioni  cerimoniose  pro¬ 
prie  dei  tempi,  affiora  una  commossa  te¬ 
nerezza! 

{  Nelle  lettere  di  Laura  vediamo  pure  ap¬ 
parire  di  frequente  la  préoccupazione  della 
madre  per  l’avvenire  dei  propri  figli,  né 
dalle  sue  frequenti  maternità  essa,  trasse  se 
non  compiacimento.  Michele  Guazzelli  aveva 
visto  in  chiesa  Laura  Vallisnieri  «portar 
bene  il  ventre  »,  che  al  futuro  padre  felice 
egli  augurava  «tumido  di  prole  maschile». 

.  Noia,  appaiono  pettegolezzi  nelle  lettere 
di  lei-,  nemmeno  dove  si  accenna  all’episo¬ 
dio  del  Selvatico  a  Modena,  alle  diatribe 
con  la  coppia  dei  Serenissimi  Principi 
Francesco  d’  Este  «  Carlotta  Aglae  d’Or- 
léans,  :  diatribe  che  altri  seguirà  con  salaci 
commenti,  ma  una  tranquilla  serenità, 
una  dolce  bontà,  che  dimostrano  come, 
nel  setolo  che  certuni  vogliono  unicamente 
corrotto,  si  nutrissero  affetti  forti  e  come 
accanto  alle  donnine  galanti  e  ai  cicisbei  ci 
fossero  le  mogli  fedeli,  che  il  Goldoni  tra¬ 
durrà  poi  dalla  felice  esperienza  della  sua 
:  vita  coniugale  all’elogio  pubblico  della 
ribalta.  Bruno  Brunellr. 


marginalia 

★  «L’uomo  che  si  è  cambiato  nome».  — 

Questa-  commediola.  ha  avuto  fortuna-, e,, 
aggiungiamo  subito,  —  meritata  fortuna. 
L’autore  —  E.  Wallace  —  ha  il  merito  di 
avere  scoperto  un  motivo  comico-dram¬ 
matico  che  nella  sua  estrema  semplicità  è, 
o  pare,  nuovo.  Al  più  complicato  e  oppri¬ 
mente  mistero  ha  immaginato  una  solu¬ 
zione  strana  quanto  si  vuole  ma  non  assurda 
e  però  ha  trovato  il  consenso  del  pubblico. 
Gli  autori  modernissimi  di  teatro  hanno  il 
torto  di  scambiare  i  due  termini  —  assur¬ 
dità,  stranezza  —  per  agevolare  il  compito 
sempre  arduo  di  condurre  fra  gli  innume¬ 
revoli  scogli  l’azione  della  scena.  Le  obie¬ 
zioni  istintive  e  demolitrici  del  senso  co¬ 
mune  procurano  di  dimenticarle.  Ma  se  ne 
ricordano  gli  spettatori.  —  L’uomo,  che  ha 
ha  cambiato  nome,  è,  per  definizione,  una 
persona  che  ha  le  sue  buone  ragioni  per  far 
dimenticare  il  passato.  Mistero  che  non  pro¬ 
mette  nulla  di  buono.  Quando  la  cosa  sia 
accertata,  il  sospetto  si  farà  strada,  irresisti¬ 
bilmente,  anche  fra  gli  intimi  :  per  esempio 
nell’animo  di  una  seconda  moglie  e  di  un 
intraprendente  giovanotto  che  la  corteggia. 
Ma  il  sospetto  diventerà  incubo,  spavento, 
terrore,  quando  risulti  che  il  nome  vero  di 
questo  tale  fu  portato  da  un  sinistro  indi¬ 
viduo  il  quale  fu  già  accusato  di  avere 
compiuto  una  strage  domestica,  mandando 
all’altro  mondo  la  moglie,  colui  che  ne  era 
l'amante  e  la  suocera  che  favoriva  gli  amori 
dei  due.  Accusato,  ma  non  condannato, 

—  ciò  che  spiega  perché  possa  essere  tut¬ 
tavia  in  circolazione  sotto  nome  diverso. 
Quel  magnifico  delinquente,  inesorabile  come 
il  destino,  ha  procurato  la  morte  dei  tre 
con  una  cosi  sottile  e  diabolica  premedita¬ 
zione  che  i  giudici  si  sono  visti  sfuggire  di 
mano  le  prove  necessarie  per  una  condanna. 
Disgrazie  ?  Malattie  ?  Infortuni  ?  La  mise¬ 
randa  fine  dei  tre  poteva  ben  essere  tutto 
questo.  Basta  un  semplice  accenno  a- 
tali  circostanze  insidiose  perché  il  motivo 
della  commedia  prenda  la  dovuta  consi¬ 
stenza.  Ogni  gesto,  ogni  parola,  ogni  propo¬ 
sito  dell!  «  uomo  che  si  è  cambiato  nome  » 
parrà  per  coloro  che  gli  stanno  accanto 
indizio  sicuro  di  una  ripresa  dei  vecchi 
sistemi  micidiali.  Sotto  la  premura  affet¬ 
tuosa  o  T  innocente  consiglio  apparirà  ne¬ 
cessariamente  la  minaccia  mortale.  Nella 
sua  monotonia  esasperante  il  motivo  non 
manca  di  efficacia.  Se  il  terrore  che  domina 
sulla  scena  potesse  sempre  comunicarsi  an¬ 
che  al  pubblico,  l’effetto  sarebbe  raggiunto 
insuperabilmente  e  la  soluzione  lieta,  alla 
fine,  arriverebbe  come  una  bellissima  im¬ 
provvisata.  Ma  non  si  comunica  sempre  : 
perché  le  tinte  sono  caricate  in  modo  da 
avvertire  anche  i  più  ingenui  spettatori  che 
sotto  tanto  incubo  di  tragedia,  c’  è  la  burla. 
Viceversa,  gli  ingenui  spettatori  non  rie¬ 
scono  ad  immaginare  come  tutto  ciò  potrà 
finire  nel  modo  migliore,  pure  previsto  : 
come,  cioè,  quel  galantuomo  che  sta  loro 
dinanzi  da  un  paio  d’ore  risulterà  inno¬ 
cente  di  ogni  misfatto.  E  qui  sta  il  mag¬ 
giore  elogio  del  còmmediografó.  La  cosa  è 
talmente  semplice  che  a  ripeterla  in  due 
parole  rischia  di  apparire  una  scempiaggine. 
Si  tratta  di  uri  caso  di  omonimia.  L’uomo 
che  ha  cambiato  nome,  1’  ha  cambiato  per¬ 
ché  un  suo  omonimo,  venti  anni  prima, 
aveva  dato  a  questo  nome  la  più  sinistra 
celebrità.  Nient’altro.  Dove  si  vede  che 
anche  l’uovo  di  Colombo  —  nel  teatro  di 
prosa  —  può  essere  una  scoperta.  G. 

★  Trilussa  alla  «  Leonardo  ».  —  La  So¬ 
cietà  «  Leonardo  da  Vinci  »  ha  iniziato 

10  svolgimento  del  suo  programma  di  que¬ 
st’anno  —  un  programma,  come  ha  an¬ 
nunciato  il  presidente  Dario  Lui,  di  poesia 
e  degno  dell’associazione  che  tra  i  suoi  fon¬ 
datori  annovera  Gabriele  D’Annunzio  e, 
che  nel  periodo  fortunoso  della  guerra  è 
stata  presieduta  da  Angiolo  Orvieto,  in¬ 
vitando  «  Trilussa  »  a  recitare  le  sue  poesie 
romanesche.  Nessuna  meraviglia  cosi  che 
alla  «  Leonardo  »,  come  per  una  grande  fe¬ 
sta  dello  spirito,  si  fosse  raccolta  l’altro 
giorno  intorno  al  poeta  di  Roma,  degno  suc¬ 
cessore  di  Giuseppe  Gioacchino  Belli,  il 
fior  fiore  della  cittadinanza,  in  un  affolla¬ 
mento  da  grandi  occasioni.  «  Trilussa  »  pre¬ 
scelse  da  vari  suoi  volumi,  —  e  specialmente 
dall’ultimo  suo,  or  ora  pubblicato  dalla 
Casa  Mondadori  :  Il  Libro  numero  nove,  — 
alcuni  dei  suoi  componimenti  poetici  più 
caratteristici  ed  esilaranti,  in  cui  la  grazia 
malinconica  s’alterna  alla  satira  pungente 
ed  in  cui  una  sempre  straordinaria  perizia 
della  forma  s’allea  ad  una  conoscenza  pro¬ 
fonda  dei  cuori  e  dei  costumi.  La  musa  del 
poeta  romanesco  parve  oggi  più  che  mai  ricca 
di  risorse  e  di  trovate,  abile  a  scoprire  e 
a  sferzare  sotto  le  maschere  d’ogni  tempo 

i  vizi  i  difetti  le  debolezze  le  iprocrisie 
umane,  con  un’abilità  sempre  sapida  e 
talvolta  crudele  e  una  penetrazione  sempre 
divértènte  anche  quando  più  costringe  a 
pensare  è  ferisce.  Ma  il  pubblico  entusiasta 
degli  ascoltatori,  come  quello  dei  lettori, 
ammirò  in  «  Trilussa  »  ancora  una  volta 
tanto  il  moralista  satirico  quanto  l’artista, 
mirabile  nel  chiudere  dentro  la  cerchia 
d’un  sonetto  tipi,  caratteri,  costumi  sor¬ 
prendendoli,  analizzandoli,  processandoli  con 
una  virtù  allegra  sommaria  e  definitiva,  il 
favolista  capace  di  concentrare  e  di  illu¬ 
strare  in  poche  stxofette  popolareggianti 
casi,  aneddoti,  episodi,  d’  interesse  per¬ 
manente  ed  universale,  con  una  levità  che 
non  è  schiava  del  motto  per  ridere,  malo 
indirizza  e  lo  domina  ai  suoi  fini.  Il  pubblico 
della  «  Leonardo  »,  che  non  si  sarebbe  mai 
stancato  di  udire  e  di  applaudire  il  poeta 
romanesco,  gli  ha  tributato  un  vero  trionfo. 

★  Il  romanzetto  autobiografico  della  gio¬ 
vinezza  di  Napoleone.  —  Più  di  cent’anni 
or  sono  un  polacco  devoto  al  culto  di  Na¬ 
poleone  —  il  conte  Tytus  Dzialyski  —  acqui¬ 
stava  dal  dott.  Antonmarchi  —  il  medico 
di  Sant’  Elena  — -  una  preziosa  raccolta  di 
manoscritti  di  colui  che  —  al  tempo  in  cui 

11  vergava  con  mano  nervosa  e  impaziente 

—  era  ancora  il  Bonaparte  dell’aspra  bat¬ 
taglia  per  la  vita.  La  raccolta  rimase  dimenti¬ 
cata  dai  più,  ignorata  completamente 
dagli  studiosi,  nel  castello  di  Kornik  in  Po¬ 
lonia,  finché  —  poco  prima  della  grande 
guerra  un  illustre  storico  polacco  —  il  pro¬ 
fessore  Saymon  Askenazy  —  la  rintracciò  e 
la  mise  in  valore  con  dotta  e  acuta  penetra¬ 
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zione.  Gra  con  questi  autografi  napoleonici 
l 'Askenazy —  che  già  li  aveva  citati  nella 
sua  opera  «  Napoleone  e  la  Polonia  »  ha  com¬ 
posto  un  superbo  volume  in  folio  — -  magi¬ 
strale-  nella  compendiosa  brevità  del  com¬ 
mento,  attraentissimo  per  le  riproduzioni 
in  fac  simile  dei  testi  più  importanti.  E  del 
volume  dà  notizia  un  collaboratore  della 
Pologne  litteraire  (nel  n.  35-36,  15  agòsto- 
15  settembre  '929)  premettendo  che  appunti 
e  lettere  si  riferiscono  al  triennio  1793-94-95 
e  cioè  a  quel  periodo  di  tempo  che  in  com¬ 
plesso  fu  assai  calamitoso  per  il  giovanis¬ 
simo  generale  impegnato  nella  lotta  contro 
gli  eventi  e  contro  le  /persone.  Troviamo,  è 
vero,  in  questo  periodo  il  trionfo  subitaneo 
di  Tolone  e  le  prove  magnifiche  del  generale 
d’artiglieria,  ma  ci  troviamo  anche  il  ritorno 
a  Parigi  e  la  vita  amara  di  privazioni  in  at¬ 
tesa  di  voli  degni  dell’aquila.  Di  questi 
quindici  testi  napoleonici  almeno  una  die¬ 
cina  appartengono  al  1795,  l’anno  dei  suoi 
peggiori  guai  e  della  fulminea  ascesa  dopo  la 
giornata  del  13  vendemmiale.  Fra  gli  ap¬ 
punti  di  carattere  militare  e  i  piani  di  cam¬ 
pagne  dov’  è  1’  impronta  del  genio,  c'  è  uno 
scritto  buttato  giù  in  una  notte  d’  inson¬ 
nia  che  è  come  il  primo  getto  di  un  pic¬ 
colo  romanzo,  intitolàtò  «  Clissòn  ed  Euge¬ 
nia  ».  L’eroe  del  romanzo,  nato  per  la  guerra 
e  fino  dalla  prima  infànzia  acceso  di  pas¬ 
sioni  belligere,  sposò",  "dell’amata  Eugenia 
e  padre  felice  deve  ben  presto  lasciarla  per 
andare  a  combattere  in  .lontane  ragioni 
dove  trova  la  morte  :  ma,  prima  di  cadere 
manda  alla  donna  adorata  l’estremo  mes¬ 
saggio  con  T eterno addio  :  «  O  tu  che  io  . 
scelsi  come  padrona  assoluta  della  mia  vita, 
o  compagna  dei  mìei  giorni  più  belli,  addio  ! 

10  tutto  ebbi  della  vita  e  dei  suoi  beni. 
Per  l’età  avvenire  non  mi  restavano  che  la 
sazietà  e  la  noia  !  A  venti  sei  anni  ho  si 
goduto  tutte  le  effimere'  gioie  della  fama, 
ma  nel  tuo  amore  ho  assaporato  il  senso 
soave  della  vita  umana....  ».  E  il. messaggio 
si  conchiude  còl  voto  che  i  figli  non  abbiano 
«  l’anima  ardente  del  padre  :  ché,  altrimenti, 
sarebbero,  come  lui  vittime  degli  uomini, 
della  gloria  e  dell’amore  ».  Il  romanzetto  è 
squisitamente  autobiografico  e  rispecchia 
angosce  e  febbrili  ansie  e  amarezze  dello 
stesso  Napoleone.  Ivi  si  adombra,  sotto  il 
più  tenue  velo  la  passione  che  egli  nutrì 
per  quella  Desirée  Clary  —  da  lui  chiamata 
Eugenia  e  conosciuta  a  Marsiglia  fino  dal 
1793  —  che  fu  il  primo  amore  dell’eroe.  Più 
volte  parve  vicino  a  farla  sua.  Nella  prima¬ 
vera  del  95  quando  tolto  all’armata  d’  Italia 
fu  mandato  in  Vandeà  in  sottordine  di 
Hoche,  egli  si  era  legato  mediante  il  vincolo 
di  un  giuramento  d’amore  eterno  con  la 
fanciulla  e  aveva  promesso  alla  famiglia  di 
lei  di  tornare  a  Marsiglia  e  di  stabilirsi 
in  Provenza.  Ma  essendogli  sopravvenuti 
nuovi  guai  di  carriera,,  la  corrispondenza 
fu  interrotta  e  dai  lunghi  silenzi  di  Eugenia 
egli  dovette  indovinare  che  ormai  il  bel 
sogno  era  dileguato.  A  questi  momenti 
di  sconforto  si  debbonò  riferire  le  pagine 
del  romanzetto  nel  quale  un  fato  crudele 
tronca  cosi  presto  la  meravigliosa  avven¬ 
tura.  In  realtà  Eugenia -Desirée  poco  dopo, 
si  scioglieva  dichiaratamente  dall’  impegno 
sentimentale,  cedendo  ai  consigli  e  alle  insi¬ 
stenze  della  madre  e  del  cognato,  e  cioè 
dello  stesso  Giuseppe,  fratello  di  Napoleone 
Bonaparte.  Com’  è  noto  andava  sposa  a  Ber- 
nadotte  che  ella  riteneva  capace  «  di  te¬ 
ner  testa  a  Bonaparte  ».  A  lei  era  riserbato 

11  compito  delicato  di  conciliare,  ’  in  un 
primo  tempo,  l’antico,  fidanzato  e  il  marito 
e,  più  tardi,  di  proteggèr  qfiest’ultimo  dalle 
conseguenze  dei  suoi  intrighi,  delle  sue  cospi¬ 
razioni  e  degli  abbandoni  che  diventarono, 
a  un  certo  punto,  tradimenti  in  piena  bat¬ 
taglia.  Il  valore  del  'Romanzetto  messo  in 
luce  dallo  storico  polacco  è  essenzialmente 
psicologico.  Si  vede  per  esso  1’  importanza 
é  il  posto  che  nella  giovinezza  di  Napo¬ 
leone  ebbe  la  sua  tenerezza  per  ■  Eugenia 
Desirée.  Si  penetra  ingomma  in  un  dramma 
di  passione  che  i  documenti  conosciuti  sin 
qui  avevano  appena. Tàsciato  intravedere. 

*  La  famiglia  e  la  giovinezza  di  Salvator 
Rosa.  —  Un  cospicuò  numero  di  documenti 
relativi  alla  famigliato  alla  giovinezza  di 
Salvator  Rosa  ha  avuto  la  fortuna  di  rin¬ 
venire  negli  archivi  napoletani  Ulisse  Prota- 
Giurleo  (Napoli,  a  spese  dell’Autore,  1929), 
che  cosi  è  in  grado  di  darci  il  primo  capitolo 
dell’interessante  biografia  su  basi  rigorosa¬ 
mente  documentarie,  £he  valgono  anche  a 
spiegarci  certi  strani' ■  atteggiamenti  del¬ 
l’artista.  Il  nonno,  che  si  chiamava  anche 
lui  Salvatore  de  Rosa,  aveva  esercitato  da 
giovane  il  mestiere  di  ?:  capo  mastro  fabri- 
catore  »,  in  un  felice  periodo  di  fervore  edi¬ 
lizio,  quando,  per  l’apertura  della  nuova 
strada  di  Toledo,  sorsero  in  quella  zona 
nuovi  rioni.  Il  suo’ .  primogenito,  a  nome 
Giann’Antonio,  si  era  rivelato  un  pessimo 
soggetto,  vizioso  e  crapulone,  che  osò  per¬ 
fino  levare  le  mani  sul-  vecchio  genitore,  il- 
quale  ricordò  l’atto  indegno  anche  nel  suo 
testamento.  Al  contrario,  per  saggezza,  ope¬ 
rosità  e  bontà  di  costumi,  meritò  la  predi- 
lezione  paterna  il  secondogenito  Vit’Antonio. 
Questi  si  sposò  con  Giulia  Greco  nell’agosto 
del  1612.  L’anno  seguènte  la  loro  unione  fu 
allietata  dalla  nascita  di  un  figliuolo,  cui  im¬ 
posero  il  nome  di  Giuseppe.  Alla  fine  del  1614 
mastro  Salvatore  si  ammalò  gravemente,  e 
mentre  egli  partivasi  da  questo  mondo  un 
altro  Salvatore  de  Rosa  s’accingeva  ad  en¬ 
trarvi.  Infatti  sei  o  .sette  mesi  dopo,  nel 
1615,  mentre  la  famiglia  èra  ancora  in 
gramaglie,  la  Giulia  dava  alla  luce  un  altro 
maschio,  che  ebbe  il  nome  del  nonno  ;  e 
sul  finire  dell’anno  seguente  la  casa  fu  al¬ 
lietata  da  una  terza  nascita  :  si  trattava 
questa  volta  di  una  bimba,  che,  in  omaggio 
alla  nonna,  venne  chiamata  Giovanna.  E 
dunque  stabilito  che  da  Vit’Antonio  nac¬ 
quero  questi  tre!  sóli  figli  :  due  maschi, 
Giuseppe  e  Salvatore,  e  una  femmina,  Gio¬ 
vanna.  Era  destino  che  il  povero  Vit’Anto¬ 
nio  non  vedesse  crescere  la  famigliuola. 
Egli  moriva  il  io  settembre  1621  ;  ed  erano 
trascorsi  appena  quattro  anni,  che  la  Giu¬ 
lia  passava  a  seconde  nozze.  Dopo  questa 
deplorevole  diserzione  i  tre  orfani  rimasero 
in  casa  del  nonno  materno,  che  ne  ebbe  la 
legale  tutela  e  provvide,  coir  sollecitudine  ed 
affetto  grandissimo,  al  loro  avvenire.  Fatti 
grandicelli,  Giuseppe  e  Salvatore  andarono 
alle  pubbliche  scuole,  che  proprio  allora 
avevano  fondato  a  Napoli  gli  Scolopi.  Il 
primo  le  frequentò  fino  in  fondo  ;  l’altro,  vi 
segui  solo  i  corsi  di  grammatica  e  di  rettorica. 
Non  che  Salvatoriello  mancasse  di  attitu¬ 
dine  e  di  buona  volontà  per  lo  studio,  ma 
era  stato  preso  dalla  smania  di  fare  il  pit¬ 
tore  e  voleva  imparar  prestò  l’arte,  soprat¬ 
tutto  per  alleviare  coi  propri  guadagni  i 
continui  sacrifizi  del  nonno.  Per  questo 
s’era  messo  alle  costole  dello  zio  Domeni- 
c’ Antonio,  mediocre  pittore  di  santi,  e  alle 
calcagna  del  nonno  e  dello  zio  Andrea,  mo¬ 


desti  frescanti,  che,  si  può  dire,  furono  i 
primi  e  gli  unici  maestri  di  Salvatoriello. 
Ad  essi,  più  tardi,  bisognerà  aggiungere 
Francesco  Fracanzano,  che  gli  divenne  co¬ 
gnato-,  sposando-  nel  1 632  la-soreflarGiovaima . 
Appunto  verso  il  tempo  di  questo  matri¬ 
monio  s’andava  compiendo  l’educazione 
pittorica  di  Salvatore,  intorno  alla  quale 
il  Passeri  ci  ha  lasciato  interessanti  notizie. 
«  Li  pittori  napoletani  —  egli  dice  —  non 
sono  dediti  ad  una  lunga  applicazione  al 
disegno,  ma  sogliono  prima  del  tempo  dar 
di  mano  ai  pennelli,  o,  come  essi  dicono  a 
pittare.  Incominciò  Salvatore  con  questa 
educazione  subito  a  colorire,  copiando  al¬ 
cune  cose  del  Fracanzano,  e  faceva  cono¬ 
scere  una  pronta  abilità.  Fattosi  di  una 
giusta  età  si  mostrava  desideroso  di  im¬ 
possessarsi  del  pennello,  ed  avendo  impri- 
mite  alcune  carte,  adattandosele  in  una 
cartelletta,  se  ne  andava  in  giro  fuori  di 
Napoli,  e  dove  scorgeva  qualche  veduta 
di  paese  o  di  marina  che  fosse  di  suo  genio, 
accomodatosi  in  quel  luogo  dove  pareva 
che  facesse  meglio,  copiava  coi  colori  ad  olio 
quel  sito  dal  naturale.  Mostrandolo  la  sera 
al  cognato  prendeva  animo,  sentendosi  dir 
da  quello  in  lingua  napoletana  :  Fruscia, 
fruscia,  che  va  buono  ».  È  infondata  la  no¬ 
tizia  del  Cesareo  che  Salvatore  verso  la 
primavera  del  1638  abbandonasse  defini¬ 
tivamente  la  sua  patria.  Invece,  risulta  che 
si  trasferì  a  Roma  soltanto  verso  la  fine 
di  quell'anno.  Era,  infatti,  a  Napoli  il 
13  maggio  1638,  quando  ebbe  la  sventura  di 
perdere  il  vecchio  nonno,  ed  era  ancora  a 
Napoli  il  13  ottobre  del  medesimo  anno, 
quando  si  presentò  personalmente  à  riscuo¬ 
tere  al  Banco  dell’ Annunziata  una  polizza 
di  40  ducati.  Questi  dati  biografici  hanno 
notevole  importanza  anche  per  T  interpre¬ 
tazione  del  carattere  di  Salvator  Rosa, 
sembrando  al  Prota-Giurleo  che  i  porta¬ 
menti  della  madre  abbiano  influito  notevol¬ 
mente  in  quell’atteggiamento  di  crudo  egoi¬ 
smo,  "e  anche  di  beffardo  disprezzo  per  le 
donne,  che  più  tardi  si  riscontra  nell'artista. 

★  Lettere  inedite  di  F.  D.  Guerrazzi.  — 
Il  carteggio  tenuto  da  Francesco  Domenico 
Guerrazzi  col  notaio  Francesco  Paolo  Sar¬ 
dofontana  di  Riella  —  oggi  pubblicato  da 
Eugenio  Di  Carlo  nell’Archivio  storico  si¬ 
ciliano  —  appartiene  al  periodo  1861-65. 
Sono  diciassette  lettere,  tutte  del  Guerrazzi, 
e  di  grande  interesse  perché  ancora  una  volta 
ci  istruiscono  sugli  intendimenti  dello  scrit¬ 
tore  livornese  e  ci  rivelano  i  suoi  propositi 

'  di  proselitismo  in  Sicilia.  Mancano  pur¬ 
troppo  le  lettere  del  Sardofontana  ;  e  non 
è  piccola  lacuna,  perché  c’  impedisce  di 
giudicare  con  maggiore  cognizione  di  causa 
uomini  e  circostanze  del  tempo,  e  ci  vieta 
di  determinare  con  maggior  completezza  e 
precisione  i  rapporti  del  Guerrazzi  col  Sar¬ 
dofontana  ,  e,  in  generale,  con  la  Sicilia. 
Per  quanto  concerne  il  corrispondente,  egli 
appartenne  a  nobile  ed  agiata  famiglia  pa¬ 
lermitana.  Da  giovane  coltivò  le  lettere 
e  si  occupò  di  politica  ;  scrisse  in  riviste  let¬ 
terarie  e  collaborò  in  parecchi  giornali  li¬ 
berali  del  tempo  insieme  a  G.  Pi  tré,  col 
quale  fu  legato  da  stretta  amicizia.  Ma  fu 
anche  appassionato  agricoltore,  e  tale  at¬ 
tività  svolse  nella  borgata  Uditore,  dove 
possedeva  una  vasta  proprietà  e  dove 
era  amato  da  quei  borghigiani,  che  egli 
protesse  e  beneficò.  Quando  entrò  in  cor¬ 
rispondenza  col  Guerrazzi  era  studente  al- 
1'  Università  di  Palermo  :  ciò-  si  rileva 
dalle  lettere,  dalle  quali  traspare  chiara¬ 
mente  il  desiderio  del  Livornese  di  far  brec¬ 
cia  sulla  mente  e  sul  cuore  del  suo  giovane 
amico,  nonché  dei  suoi  compagni  di  studi. 
Cosi  gli  scriveva(  in  una  lettera  del  15  giu¬ 
gno  1861  :  «  Tenetemi  bene  edificati  i  vostri 
confratelli  di  studi.  Auguro  a  tutti  si  con¬ 
servi  sempre  àmabile  il  desiderio  di  fama. 
Date  opera  alle  armi  ;  ma  deh  !  non  obliate 
i  cari  studi  e  le  onorate  scuole.  Il  simbolo 
della  gioventù  italiana  ha  da  essere  il  Figlio 
dell’uomo  dell’Apocalisse,  con  la  spada  in 
bocca,  le  stelle  in  mano  ;  cioè  parola  ga¬ 
gliarda,  forza  intelligente  ».  Alla  gioventù  si¬ 
ciliana  il  Guerrazzi  raccomandava  di  te¬ 
nersi  salda  al  principio  unitàrio.  «  In  ogni 
evento  —  egli  scriveva  — ,  in  ogni  for¬ 
tuna  del  Paese  gl'  italiani  se  nori  per 
amore,  per  interesse  si  persuadano,  che 
stando  uniti  saranno  rispettati,  se  no 
sempre  e  poi  sempre  dati  per  giunta.  Sia 
che  vuoisi  —  o  dispotismo  o  repubblica,  o 
che  altro  —  non  cerchiamo  di  dividerci  ; 
con  questo  cardine,  caschi  il  mondo,  ritro¬ 
veremo  la  via  ».  Quando  il  Guerrazzi  scri¬ 
veva  al  Sardofontana  lo  dominava  1’  idea 
del  suffragio  universale  e  gli  appariva  su¬ 
prema  necessità  che  il  Governo  uscisse  da 
Torino.  Infatti  egli  voleva  i  piemontesi 
«  fratelli  non  padroni  »,  ed  era  ostilissimo  a 
quella  che  egli  chiamava  la  «  nequissima 
setta  moderata  ».  Deprecava  intanto  come 
funesta  la  separazione  della  Monarchia 
dalla  Democrazia,  è  la  Democrazia  voleva 
si  affermasse  sul  principio  del  suffragio 
universale  da  chiedere  «  con  immense  di¬ 
mostrazioni  ».  Su  questa  idea  del  suffragio 
universale  il  Guerrazzi  ritorna  spesso  nelle 
lettere  che  abbiamo  sott’occhio.  Cosi  in 
una  del  2  aprile  1862,  e  cioè  neanche  un 
mese  dopo  il  discorso  tenuto  a  Genova 
sull’argomento,  egli  scrive  :  «  Suffragio  uni¬ 
versale  for  ever  e  Governo  fuori  di  Torino  : 
allora  cominceremo  a  vedere  spuntare 
l’alba  della  libertà  italiana  ».  Accenni  alla 
Sicilia,  alle  sue  condizioni  ed  ai  suoi  uomini 
politici  non  mancano  in  queste  lettere.  : 
Vi  sono  ricordati  :  Giuseppe  Pitrè,  T  insigne 
folklorista,  allora  alle  prime  armi,  e  col 
quale  il  Guerrazzi  fu  in  corrispondenza 
di  cose  politiche  ;  Vito  D’Ondes  Reggio  ed 
Emetico  Amari,  le!  cui  idee  egli  certo  non 
condivideva,  ma  dei  quali,  ciò  non  ostante, 
dichiarava  di  essere  amico  ;  Francesco 
Crispi,  del  quale  non  approvava  la  condotta 
tenuta  nel  1863  col  rimaner  deputato  dopo 
aver  definita  la  Camera  «  rappresentanza 
illegale  ed  immorale  ».  Dispiaceva  al  Guer¬ 
razzi  che  la  Sicilia  dormisse  ;  ciò  che  signi¬ 
ficava,  in  sostanza,  che  vi  prevalessero, 
come  egli  scriveva,  «  i  moderati,  e  le  arti  e 
le  conventicole  lafariniane  ».  Aggiungeva 
pertanto  :  «  che  posso  dirvi  io  ?  Sperare  nella 
operosità  vostra  che  le  sperdiate  ;  coteste 
son  tenebre,  ombra  di  morte,  perché  opera 
di  corruzione  e  di  malignità  a  scopo  vile  ». 
Ma  non  sembra  che  il  Sardofontana  lo  se¬ 
guisse.  Nell’  ultima  lettera  della  raccolta, 
che  è  del  giugno  1865  si  legge  :  «  Noi  altri  non 
avendo  cosa  comune  in  politica,  mante¬ 
niamo  relazione  amichevole,  la  quale  resta 
soddisfatta  nel  salutarci  di  tratto  in  tratto  e 
mandarci  le  nostre  nuove  ». 

★  Notizie  che  riguardano  la  storia  del¬ 
l’Ambrosiana.  —  Sono  notizie  dovute  ad 
Alessandro  Giulini  che  le  ricava  dagli 
inediti  della  Trivulziana  appartenenti  al 
Fondo  Beigioioso,  e  si  leggono  nell’ Archivio 
Storico  Lombardo  (1929,  fase.  II,  p.  361}. 
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IL  MARZOCCO 


È  noto  quali  cure  il  cardinale  Federico 
Borromeo  si  prendesse  per  l'Ambrosiana 
«  che  ideò  —  dice  il  Manzoni  —  con  si 
animosa  lautezza  ed  eresse  con  tanto  di¬ 
spendio  da’  fondamenti  ».  Si  conserva  una 
minuta  di  lettera  del  20  marzo  1628  di¬ 
retta  al  console  della  Serenissima  al  Cairo, 
Luigi  Cornero,  con  la  quale  il  celebre  por¬ 
porato  'chiedendo  1’  invio  a  Milano  di  un 
soggetto  per  1’  insegnamento  della  lingua 
abissina  e  «  per  abelimento  et  migliora¬ 
mento  d’alcune  cose  spettanti  alla  Bi¬ 
blioteca  Ambrosiana  »,  suggerisce  al  di¬ 
plomatico  veneziano  di  ricorrere  per  indi¬ 
cazioni  «al  Patriarca  de’  Cotti  et  ad  altri 
principali  di  quella  natione  »  e  lo  assicura 
che  «  sarà  rimunerato  delle  sue  fatiche 
convenientemente  et  in  modo  che  non  gli 
sarà  discaro  d’esservi  venuto  »,  quando  con¬ 
corrano.  «  le  qualità-  et  condizioni  che  si 
inviano  notate  nell’accluso  foglio  ».  Le  con¬ 
dizioni  erano  le  seguenti  :  «  i°.  —  Sia  abis¬ 
sino,  di  età  virile  et  che  habbia  la  lingua 
spedita  nella  pronuncia  et  non  balbettante 
et  di  buone  maniere  et  tractabile.  2®.  — 
Sappia  parlare,  leggere  et  scrivere  in  lingua 
abissina  et  intenda  i  libri  abissini  almeno 
mezzanamente  per  poterli  spiegare  ad  altri. 

3.0  —  Sappia  spiegare  detta  lingua  abissina  in 
qualche  altra  lingua  cioè  o  arabica  o  in  per¬ 
siano,  in  italiano  o  in  ebreo,  o  francese  o  spa¬ 
gnolo.  4.0  —  Porti  seco  qualche  libro  abissino 
ben  scritto,  dal  quale  si  possa  imparare  la 
bella  maniera  dei  caratteri  abissini.  5.0  —  Se 
possibile  trovi  tutta  la  Bibbia  in  lingua  abis¬ 
sina  et  la  porti,  che  sarà  subito  rimborsato  il 
danaro  della  spesa  per  detta  Bibbia.  6.°  — 
Porti  ancora  qualche  ditionario  di  lingua 
abissina  et  qualche  libro  di  scientia  in  lingua 
abissina  ».  Ma  non  risulta  quale  esito  abbia 
avuto  ia  pratica.  —  11  canonico  Giannandrea 
Irico,  degli  accademici  Trasformati,  biblio-  ' 
tecario  di  casa  Archinto  e  quindi  dottore 
dell’Ambrosiana,  era  venuto  a  morte  nel 
-1782  in  Trino,  sua  patria,  ove  sin  dal  1748,- 
era  stato  prevosto  di  quella  collegiata.  Il 
Ceruti  afferma  che  «  lasciò  manoscritti  al- 
l’Abrosiana  i  suoi  studi  sul  rito  ambrosiano  », 
che,  a  quanto  pare,  sono  pervenuti  all’attuale 
sede  dopo  molte  peripezie.  Lo  si  desume 
dal  carteggio- del  conte  Agostino  Casati  — - 
il  bizzarro  gentiluomo,  che  pe’  suoi  lunghi 
.  viaggi  in  Egitto  e  nell’Asia  Minore  era  assai 
versato  nelle  lingue  orientali  —  col  prin¬ 
cipe  Alberico  Barbiano  di  Belgioso,  che 
l’aveva  incaricato  di  far  acquisto  per  suo 
conto  dagli  eredi  dell’  Irico  ri’alcuni  mano¬ 
scritti.  «  Per  commissione  —  scriveva  il 
Casati  da  Torino,  il  13  agosto  1783  —  ve¬ 
nutami  dalla  Biblioteca  Ambrosiana,  o  sia 
dalla  sua  Congregazione,  intendo  ricuperare 
i  manoscritti  appartenenti  al  rito  ambro¬ 
siano  esistenti  nell’eredità  del  prevosto  Irico 
di  Trino  e  finora  reclamati  inutilmente  »  . 

E  più  tardi,  nel  novembre,  affermava  che  la 
sua  «  trattazione  ambrosiana....  era  diretta 
a  forzare  i  signori  di  Trino  a  far  quel  che 
non  vollero,  almeno  con  equità,  fare  molto 
tempo  fa  ». 

★  DI  alcuni  piatti  di  bronzo  del  Rinasci¬ 
mento.  —  A  Teramo,  in  molte  chiese,  si 
veggono  girare  durante  le  funzioni,  per 
raccogliere  le  offerte,  i  sagrestani  con  in 
mano  larghi  vassoi  di  bronzo  istoriati  e 
inscritti,  i  quali,  appunto  per  le  lettere  che 
vi  appaiono  incise  e  ritenute  comunemente 
indecifrabili,  destano  la  generale  curiosità. 
Alcuni  di  questi  piatti  e  un  bacile  da  la¬ 
vanda  sono  venuti  alle  mani  di  F.  Savini, 
che  ne  dà  una  precisa  descrizione  nel 
Bollettino  d’arte  del  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione.  Senza  riferire  i  minuti 
particolari  di  questa  descrizione,  giova  se¬ 
guire  il  critico  nelle  sue  deduzioni  storico¬ 
artistiche.  Egli,  che  li  ha  qualificati  come 
lavori  tedeschi,  dà  una  convincente  spiega¬ 
zione  circa  la  loro  provenienza.  Nei  tempi 
a  cui  'son  da  riportare  siffatti  lavori,  e 
cioè  nel  secolo  XV,  avevano  preso  stanza 
in  Italia  varie  corporazioni  o  fratellanze  di 
operai  e  artefici  tedeschi.  Di  queste  già 
trattò  Alfredo  Doren,  che  nominaya  fra  gli 
scultori  peregrinanti  Gualtieri  di  Alema¬ 
gna,  identificato  dal  Venturi  con  Gualtieri 
Monich,  autore  nei  primi  anni  del  secolo  XV 
■del  monumento  dei.  Caldora  in  S.  Spirito 
di  Sulmona,  di  quelli  di  Ludovico  Campone- 
schi  in  S.  Giuseppe  dell’Aquila  e  di  Niccolò 
■Gaglioffi  della  cappella  di  S.  Giacomo  in 
S.  Domenico  pure  dell’Aquila.  Queste  fratel¬ 
lanze,  stabilitesi  numerose  in  Italia,  com¬ 
prendevano  miniatori  di  codici,  orefici  e 
■cesellatóri.  Appunto  fra  questi  cesellatori 
sono  da  porsi  gli  artefici  dei  vassoi  tera¬ 
mani,  come  pure  ad  una  società  tedesca 
di  fabbri  devesi  attribire  quell’emblema  scol¬ 
pito  in  pietra  e  consistente  in  una  ruota 
dentata  ricordante  il  martirio  della  Santa, 
con  sópra  le  iniziali  S.  C.  .(Santa  Caterina), 
in  caratteri  spiccatamente  teutonici,  e  con 
a  lato  T  incudine  e  il  martello,  che  scorgesi 
in  Teramo  nel  vicolo  chiuso  di  S.  Caterina 
presso  la  porta  fieli’ omonima  .chiesa.  E 
anche  il  titolo  di  questa  chièsa  ci  richiama 
alle  cappelle  dedicate  a  S.  Caterina  in  Italia 
dalle  fratellanze  di  arti  e  mestieri  germani¬ 
che  ;  e  può  facilmente  supporsi  che  anche 
la  S.  Caterina  di  Teramo  fosse  consacrata 
da  una  società  di  fabbri  tedeschi,  la  quale 
vi  lasciò  scolpito  il  simbolo  corporativo  della 
propria  arte.  Cosi  - —  conclude  il  Savini 
unendo  le  memorie  storiche  delle  fratellanze 
artistiche  in  Italia  ai  ricordi  e  alle  opere 
loro  lasciate  nelle  città  abruzzesi,  noi  do¬ 
vremo  dedurne  che  i  lavori  di  sbalzo  e  di 
cesello,  quali  ci  appaiono  nei  vassoi  di 
bronzo  che  han  dato  argomento  all’articolo, 
derivino  appunto  da  quei  cesellatori  tede¬ 
schi  di  cui  tratta  il  Dòren  ;  i  quali  con  altri 
artefici,  stretti  in  fratellanze,  inondarono 
l’ Italia  alla  fine  del  medioevo  e  nei  primi 
àlbori  del  Rinascimento,  lasciando  anche 
nella  piccola  Teramo  ricordi  scolpiti  del¬ 
l’arte  loro  associata. 

★  Un  precursore  d’italianità  nell’ Istria. 
—  È  Carlo  De  Franceschi,  solennemente 
commenorato  a  Pisino  il  23  giugno  1929 
da  Francesco  Salata  (Pàrenzo,  Stab.  tip. 
G.  Coana,  1929).  Fu  un  precursore,  perché 
quelli  che  annunziarono  i  nuovi  tempi  nella 
provincia  istriana  vennero  tutti  dopo  di 
lui  e  trassero  dal  suo  lavoro  impulso  e  aiuto 
a  voli  fors’anche  più  alti.  Quando  in  una 
sua  lettera  programmatica  del  1864.  egli 
traccia  un  confronto  tra  le  condizioni 
dell’  Istria  in  quell’anno  e  la  situazione 
di  quarantanni  addietro,  ci  dà  il  bilancio 
di  un’opera  lenta  e  faticosa  di  rinnova¬ 
mento  nella  quale  egli  aveva  avuto  parte 
precipua.  Scriveva  :  «  l’essere  noi  stati  ve¬ 
neti,  poi  ad  un  tratto  austriaci,  poi  fran- 
■  cesi,  indi  nuovamente  austriaci  :  i  conse¬ 
guenti  continui  mutamenti,  l’ avversione 
■dei  nuovi  Governi  alle  istituzioni  dei  pre¬ 
cedenti,  ingenerarono .  nelle  menti  degli 
istriani  confusioni  e  dubbi,  nei  loro  animi 
prostrazione  e  sconforto.  Si  fini  coll’ab- 
bandonarsi  alla  persuasione  che  soltanto  il 


nuovo  ordine  di  cose  sarebbe  per  portare 
felicità  e  che  l’infausto  passato  meritava 
detestazione  ed  oblio.  Laonde  il  disprezzo 
per  quanto  era  antico  :  e-- siccome  il  futuro  . 
doveva  ,  venir  creato  su  nuòve  basi  dal 
Governo  austriaco,  si  lasciò  che  questo- 
agisse  a  suo  beneplacito;  ed  il  popolo  s’ad¬ 
dormentava  lasciando  distruggere  tutto  ciò 
che  ricordar  potesse  i  tempi  trascorsi». 
Ma  ormai  si  annunziava  l’alba  di  nuovi 
tempi  :  «  la  vecchia  stanca  generazione  si 
avviava  apaticamente  al  sepolcro  :  ne  sor¬ 
geva  una  nuova,  di  questo  secolo,  che  le 
domandava  conto  della  patria,  della  sua 
vita  passata  e  attendeva  insegnamenti  e 
conforti  per  operare  a  prò  del  natale  paese  ». 
La  nuova  generazione  era  quella  che  il 
De  Franceschi  catechizzava  con  fervore 
di  apostolo.  Quanto  egli  operò  è  detto  dal 
Salata  con  sobrie  parole.  Gli  avvenimenti 
del  Quarantòtto  lo  portarono  al  Parlamento 
con  Michèle  Fachinetti,  Antonio  Mado- 
n'izz.a  e  Francesco  Vidulich  ;  e  a  Vienna 
altamente  proclamò  il  diritto  italiano  della 
sua  Istria,  di  quella  già  veneta  e  della  Contèa, 
da  lui  ricongiunte  in  una  sola  rivendica¬ 
zione  contro  Austria,  Germania  e  Slavia  ; 
bollò  nei  discorsi  e  negli  scritti  cosi  i  dene¬ 
gatori  e  i  tiepidi  amici  del  diritto  nazionale 
come  gl’  insultatori  alle  sciagure  d’  Italia. 
L’avere  in  quel  biennio  di  speranze  pra¬ 
ticato  «  a  visiera  alzata  — *•  come  scriveva 
àllo  stesso  trepido  Kandler  —  coraggio  e 
libertà  di  dire  tutto  senza  restrizioni  » 
doveva  costargli  dalla  sopravvenuta  rea¬ 
zione  la  perdita  '  dell  ’  impiego  che  aveva 
nella  magistratura.  E  ~:  sdegnò  di  ;  essere 
riammesso  a  condizione  di  un  trasferimento 
fuori  delle  regioni  italiane,  per  rimanere 
nella  provincia  a  combattervi-  la  sua  bat¬ 
taglia.  I  tre  lustri  di  attività  del  De  Fran¬ 
ceschi  nella  amministrazione  della  provin¬ 
cia  sono  gli  anni  suoi  'ffiù  séreni  e  fruttuosi, 
sia  per  il  contributo  che  egli  diede  di  cul¬ 
tura,  esperienza  e  operosità  aU’assetto  del 
nuovo  organismo,  sia  per  la  cura  che  potè 
rivolgere  sempre  più  largamente  alle  ri¬ 
cerche  e  agli  studi  storici  con  l’appoggio 
di  vecchi  e  nuovi  amici.  Con  i  migliori  di 
quel  tempo,  con  Carlo  Combi  e  Tommaso 
Luciani,  egli  è  come  preso  da  un’ansia 
febbrile  di  proteggere  la  piccola  regione,  cosi 
piena  di  fati  al  limitare  tra  due  civiltà.  «  La 
supplico  di  scrivere  —  grida  angosciato 
al  Kandler  —  a  difesa  della  Patria  minac¬ 
ciata  Oggidì  come  nel  Sei,  Sette  ed  Otto-’ 
cento  ».  Più  grave  di  tutte  allora  fu  la  mi¬ 
naccia  slava,  contro  cui  bandiva  la  nuova 
crociata  per  T  italianità  storica,  attuale  e 
futura  dell’  Istria.  «  La  prego  —  scriveva 
allo  stesso'  Kandler  — di  aiutarmi  a  pugnare 
prò  aris  et  jocis  »  ».  ' 

★  Il  Caffè  Proco  pio,  i  suoi  frequentatori  e 
le  sue  cronache.  —  Si  afferma  che  la  storia 
del  «  Càfé  Procope  »  corrisponda,  più  o 
meno,  alla  storia  letteraria  filosofica  politica 
del  Settecento  parigino  o  francese  che  dir 
si  voglia.  Ritrovo  di  alcuni  autóri  celebri 
e  dei  molti  uomini  di  lettere  e  di  teatro  che 
senza  alcuna  celebrità  contribuivano  po¬ 
tentemente  a  formare  l’opinione  pubblica 
in  materia  intellettuale,  questo  famoso  caffè 
fu  fondato  da  un  italiano,  Francesco  Pro¬ 
copio,  che  gli  dette  il  nome,  ma  conobbe 
l'apogeo  del  suo  splendore  col  figlio  di  lui, 
Alessandro.  Vicinissimo  alla  Casa  di  Mo¬ 
lière,  rappresentò  per  decenni  quasi  una 
succursale  del  «  foyer  »,  dove  tutte  le  beghe, 
i  contrasti,  i  pettegolezzi  del  teatro  avevano 
le  più  vive  e  acute  risonanze.  Di  questo 
Caffè  si  sono  fatti  storici  Jean  Moura  e  Paul 
Louvet  nella  Revue  Hebdomadaire  (16  no¬ 
vembre  1929)  traendo  protesto  della  cro¬ 
naca  del  singolare  e  s.ercizio  per  rievocare 
tipi  curiosi  e  aneddoti  divertenti,  nei  quali 
la  letteratura,  il  teatro  e  l’Enciclopedia  set¬ 
tecentesca  hanno  parte  prevalente,  se  non 
esclusiva.  Le  voga  di  «  Procopio  »  Si  accentua 
nei  primi  decenni  del  Settecento.  Belli  spi¬ 
riti  da  Voltaire  a  Piron  a  Duclos,  e  intorno, 
ad  essi  la  folla  dei  minori  e  degli  oscuri,  per¬ 
sonalità  '  della  finanza  come  il  Creso  de  la 
Popelinière,  «  filosofi  »  o  enciclopedisti  come 
J.  J.  Rousseau,  Diderot,  D’Alembért  ne 
furono  più  o  meno  assidui  frequentatori.  Si 
può  immaginare  quale  fosse  la  Vivacità  del¬ 
le  discussioni  e  l’acidità  degli  argomenti . 
Più  difficile  rendersi  conto  della  durata 
che  ebbe  taluna  di  queste  dispute  frenetiche. 
Sul  tema  «  l’armonia  »  • —  che  sarebbe  sem¬ 
brato  indicatissimo  per  un  rapido  accordo 
—  si  discusse  beh  undici  mesi  !  Fra  i  tipi 
meno  noti  che  le  cronache  del  Caffè  Pro¬ 
copio  mettono  in  evidenza  c’  è  un  Saint- 
Foix  ex  militare  trasferitosi  nella  lettera¬ 
tura,  attaccabrighe  emerito,  e  c’  è  un  fame¬ 
lico  abate  Pellegrin  che  scombiccherava 
versi  a  getto  continuo,  dalla  mattina  alla 
sera,  componendo  poesie  di  circostanza  — 
per  ogni  circostanza/nascite,  morti,  matri¬ 
moni  —  tanti  che  ne  potè  riempire  cinque 
volumi  :  una  delle  più  vaste  necropoli  di 
versi  che  conoscano  le  biblioteche,  perché 
si  calcola  che  tocchino  il  mezzo  milione  : 
autore  fischiatiSsimo,  a  suo  tempo,  a  cui 
capitò  dopo  la  prima  rappresentazione 
un  laconico  messaggio  di  quindici  P,  che 


gli  fu  caritatevolmente-spiegato  cosi  :  «  Pé- 
lopée-,  pessimo  lavoro,  di  Pietro  Pellegrin 
povero  piccolo  poeta  provenzale,  prète,  pa¬ 
rassita  perfettamente  punito  »  !  E  c’è  un 
altro  abate,  bonario  e  pazientissimo  anche 
nell’ascoltare  le  discussioni  altrui,  il  Ter- 
rason,  che  ai  tempi  ,,-del  carnevale  Law  si- 
era  arricchito  e  che  ricaduto  in  misèria 
fu  pronto  ai  consolarsi  a  questo  modo  : 

«  eccomi  levato  d’ imbarazzo  :  vivrò  con 
poco,  ciò  che  è  più  comodo  ».  Nelle  crona¬ 
che  del  Caffè  dPracopio  gli  echi  teatrali 
sono  continui  :  con  tanti  autori  più  o  meno 
illustri  e  con  tfflS camarille  di  interpreti. 

La  •  sola  Clairon  cdh  l’agitazione  e  la  av¬ 
venture  molteplicPdella  sua  esistenza  batta¬ 
glierà  ne  fa  le  spese  per  anni.  Quando 
ella  volle  di  prepotenza  contrastare  i  primi 
passi  sulla  scena  di  quel  Lekain  che  doveva 
più  tardi  essere  .suo  compagno  di  trionfi  me¬ 
morabili,'  gli  assidui  dèi  Caffè  Procopio  pre¬ 
sero  le  parti  delTèsòrdiehté contro  l’attrice 
con  furore.  Ma  il  resultato  non  fu  brillante. 
Lekain  dovette  fàte' un’anticamera  di  tré. 
anni,  prima  ‘  di  ;©Hènere  il  perdono  e  la 
riammissione  all &'$lomédie.  Tanti  legami  tra 
il  «Procopio»;  e  il  teatro  di  prosa  fanno  si 
che  le  due  cronache  in  qualche  punto  si 
confondano,'-;  e  ch@dal  Caffè  si  passi  tal- 
Basti|pa  deteComici»  a  quel 
,  cosi (finemente  illustrato  in 
di  Punk  Bréùtano  :  per  esem- 
a  proposito  della  gazzg^ra  originata  dal 
rifiuto  di  recitàfis||ppposp  dai  principali' 
comici  della"  «  Gomédie  »  Solidali  contro  un 
collega  poco  onorevole.  (Nonostante  la  sua 
'Clientela  eterogenea,  il  Caffè  Procopió  aveva 
acquistato’ rauforità  di  Un  terribile  tribu¬ 
nale  in  materia  artistica  p  letteraria,  e  so¬ 
prattutto  teatrale.  Si  racconta  che  Voltaire 
—  il  quale  da  tempo  aveva  smesso  di  fre¬ 
quentarlo  —  volle  '  andarci  in  incognito  la 
sera  della  prima  rappresentazione  della  sua 
«  Semiramide  »  ed'  ebbe  la  forza  di  tratte- 
nervisi  un’ora  e  mezzo  per  sentire  che  cosa 
si  dicesse  di  lui  e  del  :suo  lavoro.  Ma  un 
ritrovo  di  questo  genere  dove  la  licenza 
verbale  ignorava  ogni  freno,  non  poteva 
non  attirare  l’attenzione  del  governo  che 
sorvegliava  a  mezzo;  ci:  confidenti  le  con¬ 
versazioni  è  le  discussioni  del  Caffè  Pro¬ 
copio.  La-  sorveglianza  riusciva  specialipente 
ingrata  agli  enciclopedisti  e  ai  filosofi  i  quali 
avevano  immaginato  pn' ;  ingegnoso  gergo, 
a  chiave,  per  imbarazzare  i  sorveglianti. 
Fucina  di  motti  innumerevoli  il  Caffè  Pro¬ 
copio  decadde-  quando,)  la  «  Còmédie  »  cam¬ 
biò  di  residenza.  Ai  suoi  bei  tempi  soltanto 
il  frequentarlo  poteva!  parere  un  titolo  di 
notorietà.  Quando  ci  capitò  nel  1742,  per 
la  prima  volta,  Giangiacomo  Rousseau  di 
ritorno  da  Fontaineblèau  dove  si  era  rap¬ 
presentato  il  «  Dévin  du  village  »,  la  sua  pre¬ 
senza  nel  Caffè  richiamò  nelle  vicinanze 
una  folla  tale  che  il  Luogotenente  della  Po¬ 
lizia  vi  dovette  mettere  di  fazione,  sulla 
porta,  una  sentinella. 

★  L’architettura  in  legno  nel  Rinasci¬ 
mento  tedesco.  —  L’ Emporium  dà  noti¬ 
zia  del  quarto  centenario,  che  si  celebra  in 
Germania,  della  fondiazione  di  un)  edificio 
famoso,  il  «  Knochenhauer-Amtshaus  »  di  Hil- 
desheim,  che  è  considerato  cóme  una  specie 
d’  istituzione  :  punto  di  arrivo  per  lo  spirito 
delT  architettura  nordica  del  medioevo  e 
punto  di  partenza  per  le  forme  dell’archi¬ 
tettura  classica  che;  seguirà.  Ma  è  bene  av¬ 
vertir  subito  che  l’edificio  teutone  di  cui 
si  parla  è  quanto  di  più  borghesemente 
utilitario  e  bottegaio  si  possa  immaginare  : 
è  la  «  Casa  dei  macellai  ».  Il  che  nulla  to¬ 
glie  d’  importanza  alla  costruzione,  data 
la  sua  funzione  .di  archetipo  nel  campo  del¬ 
l’arte  germanicavVQuesta  «  Casa  dei  macel¬ 
lai  »  è  il  prototipo  della  nuova  architettura 
nordica,  la  quale  non  poteva  ragionevol¬ 
mente  svilupparsi  qhe  nelle  sedi  delle  cor¬ 
porazioni  delle  arti  e  dei  mestieri  :  le  isti¬ 
tuzioni  meno  conséfvatrici  in  fatto  di  arte, 
anche  per  la  ragione  dei  continui  scambi  con 
l’estero.  Queste  dpfporazioni  fiorirono  duran¬ 
te  l’evo  medio  e  fino  al  Seicento,  in  particolar 
modo  nelle  citta  .rètte  a  sistema  municipale, 
vincolate  alla  famosa  «  Hansa  »,  associazione 
di  città  mutuamente  garantite  nei  commerci 
con  l’estero.  Hildesheitn  fu,  appunto,  una  di 
queste.  Il  suo  principale  edificio  segna  il 
fastigio  dell’architettura  germanica  in  le-v 
gno,  il  cui  modo  di  ^costruire  risale  ad  època 
remota,  ma  si  perfeziona  e  s’  ingentilisce 
nell  ornamentazione'-  grazie  agl’  influssi  del1 
Rinascimento  classico.  La  grande  impor¬ 
tanza  di  queste',;, /edificio,  fondato  quattro 
secoli  or  sono,  stalnel  fatto  che  esso  è  il 
capostipite  di  una  numerosa  prole  che  è 
andata  a  riempire  le  vie  e  le  piazze  delle 
città  della  regione,  dell’  Harz,  e  di  molte 
città  limitrofe  della  Turingia,  dell’  Han¬ 
nover,  della  Westfalia.  Tutte  queste  co¬ 
struzioni  ripetono  l’ ispirazione  dalla  «Casa 
dei  macellai»;  il -cui  tipo  è  derivato  dal 
gotico  quanto  a,;  sentimento  e  sagoma.  I 
segni  dei  nuovi' influssi  dobbiamo  'andarli 
a  cercare  nel  nuòvo  modo  di  decorare,  nel¬ 
l’esecuzione  più  idhiàra  e  plastica  degli  in¬ 
tagli  in  legno  con  fregi,  delle  testate,-  delle 
mensole,  dei  montanti,  nonché  nella  scélta 
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COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

IVI  IL.  A  IMO 

RISTORATORI  IN  ESERCIZIO  : 

Tipo  A; 

T 

Piazzale  Oberdan  Cn,  -  ni  Pranzl 

(angolo  via  Tadino  n. 2)  colazioni  e  rranzi 

i  a  L.  4.50 

j  2° 

Via  Spadari,  2 

III  piano 

„  4.80 

Tipo  B: 

Largo  Gairoli,  2 

„  6.80 

Tipo  C: 

Via  Spadari  2,  IV  piano 

„  8.80 

Nei  prezzi  suddetti 

sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 

dei  soggetti  che  rivelano  l’aspirazione  del 
popolo  verso  un  più  robusto  e  pieno  godi¬ 
mento  umano.  Il  carattere  dell’arte  nordica 
del  Rinascimento  risiede  appunto  nel  con¬ 
trasto  tra  lo  spirito  mistico  della  tradizione 
racchiuso  nell’organismo  architettonico  e  l’à- 
nelare  dei  desideri  umani  espresso  dal  fare 
morbido  e  largo  della  decorazione  che  ri¬ 
veste  forme  realistiche  anche  quando  si 
ispira  al  mito.  Questi  caratteri  si  riscon¬ 
trano  anche  in  altri  esemplari  di  questa 
tipica  architettura,  fra  i  quali  è  da  ricor¬ 
dare  la  «  Salzhaus  »,  del  1600,  a  Franco¬ 
forte  sul  Meno.  In  questa  è  notevole  il 
profilo  ondulato  del  frontone,  che  la  fa 
collegàrè  alla  più  consistente  architettura 
in  piètra  del  Cinquecento  e  del  Seicento, 
nella  quale  fioriscono  gli  alti  frontoni  a 
gradini,  coronati  di  cuspidi,  di  piccoli' 'obe¬ 
lischi,  di  statue.  Peculiare  architettura  che, 
accanto  a  quella  in  legno,  dà  il  tono  e  1’  im¬ 
pronta  tipica  alle  città  storiche  e  artistiche 
della  vecchia  Germania. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  inedita  di  Emilio  Zago. 

"  Con-  occhi  luccicanti  di  lagrime  rileggo 
una  lèttera  diretta  à  me  da  Emilio  Zago 
quando  si  trovava  con  la  sua  Compagnia 
nell’estate  del' igii  a  San  Paolo  del  Brasile, 
Anche  l’ultimo  grande  attore;  goldoniano 
è.  scomparso  .rial  mondo  ;  e  tutta  Venezia’ 
piange  la  perdita,  di  questo  suo  , figlio  pre¬ 
diletto.’ Quanto  1’  illustre  artista  àhdàsse' 
orgoglioso:' dèlia  sua  venezi&futà,  di  quanto, 
amore  fosse  acceso  per  i  più  insigni  autóri- 
dei  teatro  veneziano,  dice  questo  documento 
e  per  questo  appunto,  quale  degno  omaggio 
alla  sua  venerata  memoria,  lo  pubblico,'  ' 
Cesare  Musatti. 

San  Paolo  li  18  luglio  1911. 

«  A  Lei,  che  ha  per  tutto  ciò  che  sa  d’arte  un 
vero  culto,  sono  certo  di  fare  cosa,  gradita  _ 
dandole  notizia  di  questa  mia  tournée  che 
sta  per  finire. 

jgfptie  confesso  che  sono  un ■  po’  orgoglioso 
di  essere  stato  il  primo  a  far  conoscere  qui 
in  America  i  due  nostri  grandi  ' Goldoni  « 
Gallina,  e  di  aver  suscitato  un  vero  entusia¬ 
smo  ad  ogni  lavoro  fatto  conoscere  sia  ai  figli 
del  paese  sia  ‘agli  italiani  residenti  qui 
da  molti  anni. 

•  «  Ho  potuto  notare  con  vera  gioia  che  ogni, 
più  piccolo  particolare  fvt compreso  e  gu¬ 
stato,  e  ho  una  volta  di  più  acquistato  la  cer¬ 
tezza  che  il  nostro  glorioso’ Éeatro  Veneziano 
è  compreso  e  apprezzato  da  tutti  perché  fatto  - 
di  arte  pura  e  di  verità. 

;  ;v«  Sono  anche  felice  di  poterle  dire  che  i  no¬ 
stri  corregionali  hanno  risposto  con  ,  entusia¬ 
smo  all’  invito  e  che  io  sono  stato  circondato  _ 
di  mille  feste  e  di  mille  attenzioni.  Questo 
Le .  dico  .non  per  uno  sfogo- di  orgoglio  perso¬ 
nale,  ina  perché  si  volle  certo  prendere  a  pre¬ 
testo  la  mia  modesta  persona  per  inneggiare 
alla  nostra  cara  Venezia. 

«  Fra  un  mese  sarò  in  patria,  e  m’auguro  si 
presenti  presto  l’occasione  per  poterle  dire  a 
voce  tante  jj  cose.  |  \ 

■'((Con  affettuòsa  cordialità 

;;  , \  Bevano 
Smilio  Zago. 

Per  il  museo  storico  della 
scienza  in  Firenze. 

.  13  novembre  1929. 

Sig.  Direttore 

L’ importanza  e  l’ottimo  successo  della 
Mostra  storica  della  Scienza  che  si  è  chiusa 
lunedi  scorso,  hanno  fatto  da  più  parti 
esprimere  il  voto  che  essa  divenga,  per 
cosi  dire,  permanente,  Ossia  che  si  costi¬ 
tuisca  a  Firenze  un  vero  Museo  di  Storia 
della  Scienza,  intorno  a  quel  prezioso  nu¬ 
cleo  formato  dalla  Tribuna  galileiana  e 
dalla  raccolta  degli  antichi  strumenti.’ 

Nel  discorso  di  chiusura,  il  senatore 
Ginori  Conti  ha  raccolto  ed  espresso  eofi  de¬ 
gne  parole  questo  desiderio  e  augurio. 

Mi  faccio  lecito  e  mi  compiaccio  di  ri¬ 
cordate  chésisette  anni  fa,  io  facevo  pubbli¬ 
camente  quésta  proposta  nel  Marzocco 
del  13  agosto  1922,  con  un  articolo  che 
-  aveva  per  titolo:  «Il  Regio.  Museo  di  Fi¬ 
sica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  Quello 
che  è,  quello  che  dovrebbe  essere  ». 

-Rimandando  a  questo  mio  articolo  non 
breve,  i  lettori  curiosi  0  interessati,  ne  ri¬ 
porto  qui  qualche  passo  sostanziale,  .  / 

«  Museo  sia  e  resti  ma  degno  del  nome,  del 
luogo,  delle  tradizioni.  Esso  potrà  diventare 
veramente  Museo  'Stòrico  iella  Scienza,  spe¬ 


cialmente  della  Fisica,  se  si  completerà 
raccogliendovi  il  più  possibile  degli  stru¬ 
ménti  antichi  sparsi  più  o  meno  nei  gabi¬ 
netti  universitari  e  anche  di  scuole  medie. 

«  L’ordinamento  del  Museo  non  può 
farsi  se  non  coordinatamente  a  quello  della 
sua  Biblioteca  e  del  piccolo  Archivio  che 
del  Museo  fanno  parte  integrante.  La  storia 
del  Musèo  e  delle  sue  collezioni  è  in  una 
congerie  di'  càirte  che  le  varie  vicende  hanno 
disperso  e  confuso  :  vi  sono  manoscritti 
importanti,  epistolari,  e  quasi  tutti  i  docu¬ 
menti  dei  famosi  4Gongfessi  degli  scienziati 
italiani.  ■■ 

'  «La  Biblioteca  è  una  pregevolissima  rac-, 
colta  di  libri  d 'ogni  ordine  di  scienza,  for¬ 
mata  dall’antico  fondo  mediceo  e  granchi-, 
cale  e  accresciute  poi.  Questa  biblioteca 
storico-scientifica  si  collega  al  Museo  per 
mezzo  di  una  collezione  di  atlanti  geogra¬ 
fici,  taluni  di  grandé  valore.  Da  questì 
ai  globi  terrestri  -  é  celesti,  agli  astrolabi  e 
ai  sestanti  è  una  Continuità  non  interrotta' 
di  sostanza  e  di  concetto.  Tale  biblioteca 
di  carattere  cosi  raro  e  particolare,  dovrebbe 
essere  ordinata  e  allogata  accanto  al  Museo 
di  cui  costituisce  il  complemento  ;a  vantag¬ 
gio  degli  studiosi  della,  Storia,  delle  scienze  », 

Non  mi  resta,  che  rinnovare  l’antico  augu¬ 
rio  oggi  che  i  .tempi  serfibrano  più  favore¬ 
voli,  aggiungendo  una  .cosa  che,  a"  mio 
avviso,  ha  ’  molta.,  importanza,  so  si  vuole 
Ohe  il  futuro  museo-  afebia  vìtà'  onórevóle  e 
prospera  ohe"  esso  comprendendo  anche 
le  '  collezioni  zoologiche  e  anatomiche,  ri¬ 
prendendo  l’antico  onorato  nome- di  Mu¬ 
sèo  di  Fisica  e  Storia  Naturale,  sia  anche 
amministrativamente  autonomo,  cioè  indi- 
pendente  dalla  R.  Università,  con  un  suo 
proprio  direttore,  che  raccolga  e  continui 
la  tradizione  e  l’opera  di  Vincenzo  An- 
tinori. 

Carlo  Del  Lungo. 
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AL  MARZOCCO 
dal  1°  al  31  Dicembre  1929 

Lire  1.50 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1929: 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  r— 
Firenze. 


TARIFFA  della  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  ,, 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  •  Vallecchi.  • 
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Si  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  t  di  ogni  mese. 
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Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
f  -  Casella  postale  439  -  Firenze. 
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E.  BURKE 
E  L’IDEA 
DEL  SUBLIME 


trattato  in  greco,  attribuito  dalla  tra- 
dizione  a  Longino  (retore  e  critico  di  molta 
Efriputazioné  vissuto  del  220  circa  al  273 
;  d.  C.),  è  stato  per  gran  tempo,  anche  nel- 
Epepoca  moderna,  il  solo  testo  ufficialmente 
Efticonosciuto  sul  sublime.  Sublime  ha  in 
p  esso  il  .senso  di  elevato  :  è  inteso  in  senso 
g;  puramente  letterario,  e  riferito  allo  stile. 
^L’operetta  non  è  quindi  che  un  trattato 
di  alta  retorica,  dove  si  annoverano  e  s'  illu- 
•  strano  con  numerosi  esempi  le  figure  e  i 
*7. procedimenti  da  cui  nasce  lo  stile  nobile 
À  ed  elevato. 

"  1}  sublime  fu  generalmente  inteso  cosi 

jp  anche  nel  sec.  XVIII.  II  Boileau,  in  Fran- 
*L  fcia,  Io  definiva,  in  una  Riflessione  composta 
B&jp/erso  il  1710  e  pubblicata  nel  1713  :  «  11 
K  sublime  è  una  certa  forza  di  discorso,  pro- 
H  pria  a  elevare  e  rapir  l’anima  ».  K  il  La 
■EBruyère  aveva  già  scritto  nel  1688:  «Che 
■p  cosa  è  il  sublime  ?  F  una.  figura  (rettorica)  ? 
g-  -Nasce  dal  complesso  delle  figure,  o  almeno 
L  da -«ijualcuna  di  esse  5  Ogni  genere  di  .scritti 
può  accoglierlo  in  sé,  o  soltanto  i  grandi 
IL»  soggetti  ne  sonò  capaci  ?  Ma  può  in  un’egloga 
'  ;  altro 'risplendere  che  un  bello  naturale,  e 
HA  nelle  lettere  famigliari,  come  nelle  con  versa - 
Bfr  zior.i,  altro  che  una  grande  delicatezza  >  F. 

.allora  il  naturale  e  il  delicato,  facendo  la 
Co.  perfezione  delle  opere  in  cui  si  riscontrano, 

..  .non  ne  fanno  anche,  nello  stesso  tempo,  fa 
g sublimità  ?  »  Cui  sublime  non  indica  altro 
Épffché  perfetto  nel  suo  genere  (letterario). 

BL-  Fra  noi  anche,,  p.  e.,  il  Leopardi  non  si 
^Rallontanò  da  simile  concetto.  C’  è  nello 
| mfÀZ.ibaldone  (V.  pag.  419)  queste  pensiero, 
T|-,  che  porta  la  data  del  21  sett.  1823  :  «Non 
|  si  dà  alla  orazione,  qualunque  ella  sia, 
K  tratto  veramente  sublime,  in  cui  il  lavoro 
Ké  non  ceda  di  grandissima  lunga  alla  materia  ; 
Kb  cioè  dovè  l’altezza  e  il  pregio  del  pensiero, 

|  £  dell’- immagine  e  simili,  non  vinca  d’assais- 
T;  -  simo  la  nobiltà,  l’eleganza  e  il  pregio  del- 
l’espressione  e  dello  stile.  Una  sola  virtù 
Rk .dell'espressione  può  e  deve,  in  uri  luogo 
ch’abbia  ad  esser  sublime,  andar  di  pari 
jì; b'  coll’altezza  del  concetto,  e  questa  si  è  la 
•  semplicità,  o  vogliamo  dir  la  naturalezza 
e  l’apparenza  della  sprezzatura  ».  Ho  sotto- 
,■  lineato  lavoro  e  materia,  che  sono  contrap- 
posti  dal  Leopardi,  intendendo  per  lavoro 
1  l’opera  stilistica  od  espressiva  dello  scrit- 
-  tote,  per  materia  invece  il  pensiero  o  1’  im- 
’  niagine  da  esprimersi.  F.  la  qualità  del- 
1  Espressione  che  corrisponde  a Waltezza  o 
-  elevatezza  .del  concetto  sarebbe  la  sempli- 
f  cita  :  corrispondenza  che  è  stata  più  volte 
notata  dai  retori,  benché  il  Leopardi  con- 
li  fonda  qui  non  giustamente  la  semplicità 
colla  naturalezza  e  con  quella  «apparenza 
!  della  sprezzatura»,  che  potrebbe  jmche  na¬ 
scóndere  un  pensiero  profondo,  ma  avreb- 
BlJàifOgiio  di  un  commento  per  essere  chia- 
7  rita. 

Tutti  sanno  che  il  Kant  portò  nella  trat¬ 
tazione  del  problema  un  profondo  rinnova - 
Sfeento,  collo  stabilire  una  differenza  essen¬ 
ziale  fra  il  Bello  e  il  Sublime,  ch'egli  distinse 
poi  in  matematico  e  in  dinamico.  Il  Gioberti 
si  rése  interpetre  fra  noi  di  questa  dottrina 
L.li  kantiana  in  alcune  pagine  ispirate  ed  elo- 
|  l  quenti  del  suo  libro  sul  Bello,  dove,  fra 
I;  l’altro,  si  legge:  «La  commozione  susci- 
:  V.  tata  in  noi  dal  sublime  è  molto  più  gagliarda, 
più  intensa  e  profonda  di  quella  suscitata 
fe'dal  bello.  Ella  ci  trasporta  fuori  di  noi,  ci 
«  ■  rapisce  per  cosi  dire  in  cielo,  ci  slancia  nel- 
V  Infinito,  e  produce  un  veemente  stupore 
Sff più  forte  della  maraviglia  :  ché  le  cose  belle 
l|!  si  ammirano,  ma  le  sublimi  imprimono  un 
«L  '  certo  non  ingrato  spavento,  un'  sacro  e  di- 
lettevole  orrore,  a  cui  non  giunge  anzi  ri- 
RL.  pugna  il  Bello  più  perfetto  ». 

Come  per  il  Kant  cosi  por  il  Gioberti  il 
sublime  matematico  nasce  dall’  idea  di 
grandezza,  o  meglio  dall'  idea  d  infinito 
»?  nella,  estensione  o  nella  successione,  cioè 
£  nello  Spazio  e  nel  Tempo  :  il  sublime 
‘  dinamico  dall’idea  d’una  forza  infinita,  o 
Re  almeno  per  immenso  eccesso  superiore  a 
7-  quella  dell’uomo  (una  tempesta,  un  terre- 
c  p  moto,  un’eruzione  vulcanica).  Non  è  qui 
Rigatura! mente  il  caso  di  approfondire  la 
dottrina  del  Kant  e  basterà  di  rimanere 
H  sùlle  generali  :  ma  è  certo  che  per  arrivare 
ad  essa  bisognava  cominciare  a  distinguere 
R,  fra  Bello  e  Sublime,  cessando  di  considerar 
li- .  questo  come  un  grado  di  perfezione  di  quello, 
jfl';  é  riconoscendo  come  peculiare  al  sublime 


il  sentimento  (almeno  nella  sua  prima  Ori¬ 
gine  spiacevole)  di  un  quid  superiore  in  modo 
per  cosi  dire  schiacciante  alle  nostre  capacità 
e  ai  nostri  poteri  :  sentimento,  che  poteva 
diventar  molto  simile  allo  stupore,  anzi 
allo  spavento  e,,  in  certi  casi,  all’orrore.  Bi¬ 
sognava  perciò  cessare  anche  di  cercare  il 
sublime  nell’espressione  stilistica,  o  nell'uso 
delle  figure  rettoiiebe,.  per  ricercarip%ivèce 
nelle  cose,.o  almeno  nell'  idea  o  nell’  imma¬ 
gine  che  noi  ci  facciamo  di  esse. 

Uno  scrittore  francese,  V.  Bouillier,  in  uno 
degli  ultimi  numeri  della  Reime  de  l.itté- 
rature  comparée  di  Parigi,  ha  creduto,  ri¬ 
prendendo  un’  idea  di  A.  Michiels,  di  rav¬ 
visare  la  vera  preparazione  e  il  vero  avvia- 
^mento  alla  dottrina  del  Kant  nel  trattato 
sul  sublime  di  M.  Silvain,  avvocato  al  Par¬ 
lamento,  pubblicato  nel  1732,  e  indirizzato, 
già  nel  1.708,  manoscritto  al  Boileau.  Ma 
quella  del  Bouillier  è  in  gran  parte  un’  il¬ 
lusione.  Se  nel  Silvain  si  trova  detto  :  «  Il 
sublime  è  l’espressione  di  una  grandezza 
straordinaria  »,  frasi  non  dissimili  si  tro¬ 
vano  nello  stesso  Longino  e  passini  negli 
scrittori  posteriori  :  frasi  cioè  che  non  hanno 
affatto  quel  significato  ch’ebbero  in  seguito 
col  Kant,  oppure  accenni,  presentimenti,  ab¬ 
bozzi,  germi  d’ idee  non  svolte,'  di  cui  non  si 
vede  tutta  1’  importanza  e  il  carattere  di  no¬ 
vità  rispetto  alla  trattazione  tradizionale.  Nel 
nostro  Leopardi,  p.  e.,  c’  è  forse  di  più  che 
nel  Silvain.  Parlando  nello  Zibaldone  degli 
effetti  prodotti  sull’animo  nostro  dall'idea 
della  grandezza,  egli  osserva  :  «  Si  potrebbe 
dir  lo  stesso  del  Sublime,  il  quale  è.  cosa  di¬ 
versa  dal  Bello,  che.  è  piacevole  all’uomo 
per  sé  stesso  (I,  pag.  280)  ».  Oltre  al  legame 
dell’  idea  di  sublime  coll’  idea  di  grandezza, 
è  qui  anche  l’accenno  alla  sua  distinzione 
anzi  diversità,  dal  Bello  (il  Bello  piace  per 
sé  stèsso,  il  Sublime,  per  la  mediazione  del- 
1’  idea  di  grandezza). 


Vera  e  propria  preparazione,  vero  e  pro¬ 
prio  avviamento  alla  dottrina  del  Kant 
è  invece  il  Saggio  del  grande  oratore  e 
uomo  politico  inglese,  Edmondo  Burke,  di 
cui  1’  Inghilterra  ha  celebrato  proprio  in 
quest’anno  il  secondo  centenario  della  na¬ 
scita  (1729).  Esso  ha  per  titolo  «  Saggio  sul 
sublime  e  sul  bello  »  o  più  propriamente 
A  philósqpMcai  inquiry  into  thè  origin  of- 
our  ideas  of  thè  Sublime  and  Beautiful  (Ri¬ 
cerca  filosofica  sull’origine  delle  nostre  idee 
del  Bello  è  del  Sublime)  è  fu  pubblicato  nel 
1756,  quando  cioè  1  Autore  aveva  27  anni. 
Il  breve  Sàggio  pare"  gli  aprisse  la  via  alla 
fama  e- alla  celebrità,  benché  dovesse  poi 
rappresentare  ben  poco  nella  futura  atti¬ 
vità  del  Burke  volta  a  tutt’altri  scopi,  éd 
essere  perciò  da  lui  stesso  quasi  dimenticato. 

Il  Burke  è  dunque  il  primo  a  distinguere 
coti  coerente  e  sistematica  trattazione  il  Su¬ 
blimò  dal  Bello.  Quello  è  collegato  coi  senti- 
.  menti  personali,  che  si  riferiscono  cioè  alla 
nostra  conservazione  :  questo  invece  coi  sen¬ 
timenti  sociali,  che  ci  portano  cioè  verso  i 
nostri  simili  e  culminano  nel  sentimento 
dell’amore  ;  il  quale,  a  sua  volta,  include  la 
perfezione  nell’oggetto  amato.  La  relazione 
dell’ idea  di  bellezza  coll’amore,  inteso  sia 
in  senso  sessuale  sia  in  senso  più  stretta- 
mente  sociale,  era  stata  già  veduta  fino 
dall’antichità.  —  Ora,  tutto  ciò  che  mi¬ 
naccia  la  nostra  conservazione  o  la  nostra 
esistenza  porta  con  sé  1’  idea  di  pericolo  e 
quindi  di  pena,  assumendo  in  un  modo  o 
in  un  altro  aspetto  terribile  :  ma,  ove  noi 
siamo  al  sicuro,  1’  idéa/di  questa  pena,  di 
questo  pericolo,  e  quindi  l’idea  del  ter¬ 
ribile,  può  diventar  piacevole.  Perciò  una 
tempesta,  un  terremoto,  una  eruzione  vul¬ 
canica,  quando  ■  diventino  oggetti  di  pura 
contemplazione,  senza  cioè  che  vi  si  fram¬ 
mischi  1’  idea  d’una  minaccia  o  d  un  peri- 
colo,  suscitano  in  noi  f  idea  del  sublime.  Il 
quale  non  è  dunque  che  una  modificazione 
del  terribile  :  poiché  T  idèa  di  questo,  ove 
il  suo  oggetto  non  sia  vicino  o  premente 
ma  veduto  come  in  una  certa  lontananza, 
può  perdere  la  sua  spiacevolezza  e  produrre 
invece  piacere.  ’’ 

Il  Burke  nella  soluzione  da,  lui  data  al 
problema  del  Sublime  (quale  in  sé  ella  sia 
non  possiamo  ora  discutere)  ha  più  di  mira 
il  sublime  dinamico  che  il  sublime  mate¬ 
matico.  Non  bisogna  però  dimenticare  chè 
anche  il  sublime  matematico,  cioè,  la  gran¬ 
dezza  infinita  dello  spazio  e  del  tempo,  ha 
in  sé  qualche  cosa  di  pauroso, 
ove  per  poco 
Il  cor  non  si  spaura, 
dice  anche  il  Leopardi.  Il  quale  andò  poi, 
per  suo  conto,  molto  vicino  al  concetto  del 
Burke,  là  dove  dice  nello  Zibaldone  (IV, 


416):  «Tutte  le  sensaz:.,!  i  forti  e  vive, 
quand’elle  non  recano  dolore  ài  corpo  e 
non  sono  accompagnate  cól  danno  o  col 
presente  pericolo  di  chi  le  prova,  sono  per 
la  loro  stessa  forza  e  Rvezza  piacevoli,  an¬ 
corché  per  tutte  le-.àltre  loro  qualità  ed 
effetti  siano  dispiaceifóM  e  terribili  ancora  ». 

.  La  véra  natura  dfl  u:  olirne  (sia  detto  di 
passaggio)  non  pote’&Her  penètrata  -  dagli 
scrittori  classici,  -  perché  1'  idea  dell’  Infi¬ 
nito,  col  quale  egli  è  nfarìifesta mente  con¬ 
nesso,  non  fu  introdotta  nel  mondo  occi¬ 
dentale  prima  del  Cristianesimo.  Per  loro 
il  beffo  s’ identificava  con  ciò  che  è  per¬ 
fetto,  e  quindi  ben  deliràitato,  finito  e  pro¬ 
porzionato  :  e  il  sublime!  non  poteva  essere 
cercato  che  nell’altezza  o  J elevatezza  della  elo¬ 
cuzione.  Gli  scrittori  moderni  prilla  del 
Kant  non  solo  hanno  risentito  su  questo  pun¬ 
to  l’efficacia-,  delle  dottrine  classiche,  V  ma 
hanno  anche  esitato  a  ^introdurre  nell’  E¬ 
stetica  quell’  idea  dell’  Infinito,  che  pareva 
poter  essere  oggetto  soltanto  della  filosofia 
speculativa  o  della  teologia. 

Il  Saggio  del  Burke  è  condotto  secondo 
la  filosofia  dominante  nel  suo  tempo  cioè 
il  Sensismo.  L’  «  Ideologia  »  era  la  forma 
mentis  -  dell'epoca,  che  ‘dovea  poi  ricevere 
consacrazione  ufficiale  iìi  Francia  prima  e 
durante  la  Rivoluzione  (e  anche  dopo,  nel¬ 
l’epoca  napoleonica),  e  \  occupare  tutto  il 
campo  della  filosofia.  Idéologia  non  significa 
altro  che  scienza  e  quindi  analisi  delle  idee, 
perché  l’analisi  era  il  solo  metodo,  ricono¬ 
sciuto  è  applicato  dalla  scienza.  Analisi 
delle  idee  equivaléva  a  suà  volta  a  ricetcar 
l’origine  delle  idèe,  a  scomporle  cioè  nei  loro 
«  elementi  »  ;  e  questi  ilon  potevano,  'essere 
che  le  «sensazioni»  da' òui  esse  idèrivavano. 
Cosi  anche  il  Burke  ricerca  l'origine  delle 
nostre  idee  del  •  Bello  e»  del  Sublime.  Ma  il 
Sensismo  poteva  acconciarsi  senza  troppa 
difficoltà  colla  fède  più  alta  nella  potènza 
dello  spirito  é  nei  suoi  destini  immortali. 
Ne  da  esempio  il  Burke  stesso,  e,  fra  noi,  il 
Manzoni,  ché  anche,  quando  ritornò  alla 
fede  e  alle  pràtiche  cattoliche,  anche  quando 
scriveva  gl’  Inni  sacri,  mantenne,  la’  sua- 
adesione  di  massima  al  Sensismo  del  seco¬ 
lo  XVIII,  finché  cominciò  a  studiare  nel  1823 
la  filosofìa'  del  Rosmini. 

È  superfluo  dire  che  il  Saggio  del  Burke  è 
oggi  oltrepassato,  è  non  corrispondendo  più 
alle  nuove  esigenze  della  Filosofia  e  dell’Este¬ 
tica,  quali  si  son  venute  delineando  dopo  il 
Kant,  ha  perduto  gran  parte  -del  suo  valore 
e  della  sua  importanza.  Ma  questo-  valore  e 
questa  importanza;  jpdpicciol  libro  li  ebbe- 
veramente,  nel  tempo  che  fu  pubblicato, 
non  solo  in  Inghilterra  ma  anche  in  Ger¬ 
mania  ;  dove  le  idee  in  esso  contenute  eb-  ' 
bero  un’efficacia  su-itommi  come  il  Lessing, 
il  Mendelssohm,  e  drittamente  o  per  mezzo 
del  Mendelssohn,  sul  .Kant  stesso.  Il  quale 
derivò  certo  dal  Burke  la  prima  idea  di  un 
dualismo  o  di  un  contrasto  fra  sublime  e 
bello  ;  ancorché,  avendo  abbandonato  il 
campo  del  Sensismo,- derivasse  poi  in  modo 
diverso  e  tutto  suo  1’  idea  del  sublime.  Il 
libro  del  Burke  merita  altresì  di  essere 
segnalato  anche  oggi  per  la  ricchezza  e 
finezza  delle  sue  particolari  osservazioni  di 
estetica,  che  addimostrano  il  suo  buon 
gusto  e  la  sua  coSosccnza  degli  scrittori 
cosi  moderni  come  antichi.  | 

Ma,  come  s’  è  già  detto,  il  Saggio  sul  Su¬ 
blime  e  sul  Bello  non  rappresenta  che  un 
momento  fuggevole;  bella  vita  e  nell’attività 
del  Burke.  La  sua  vera  riputazione  , è  gloria 
è  nell’eloquenza  politica,  dov’egli  raggiunse 
le  più  alte  cime.  Prese  parte  in  Parlamento 
ai  più  grandi  dibattiti  del  tempo,  sulla 
questione  delle  colonie  americane,  sull  incri¬ 
minazione  di  Warren  Hastings  governatore 
generale  delle  Indie,  sulla  Rivoluzione  fran- 
.  cese,  eh’  egli  denunziò  fino  da  principio 
come  una  sanguinaria  aberrazione  ;  e  so¬ 
stenne  costantemente,  collo  stesso  calore  ed 
entusiasmo,  le  sue  idee  conservatrici  e  li¬ 
berali  a  un  tempo/nobili  e  generose  sempre. 
Non  c’  è  forse  nulla  di  più  elevato  e  com¬ 
movente,  che  certe  parti  del  suo  Speech  on 
conciliation  with  America,  e  la  perorazione 
del  suo  Speech  on  thè  impeachment  of  Warren 
Hastings.  Egli,  dopo  il  Saggio,  non  si  occupò 
più  ex  professo  di  filosofìa,  ;  ma  riversò  tutta 
quella,  che  non  solo  con  luce  di  pensiero 
ma  anche  con  fiamma  di  sentimento  dentro 
gli  ardeva,  nelle  sue  concioni  politiche,  che 
sono  forse  tra  le  più  filosofiche  che  siano 
state  mai  prununziate  o  scritte. 

A.  Faggi. 


Cambiamenti  d'indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Per  gli  abbonamenti  annuali  —  nuovi  0  rinnovati  -  del  prossimo  1930, 
si  accorda  la  consueta  riduzione  di  prezzo,  da  Lire  18  a  I  «ir- e  Sedici 
per  chi  entro  il  mese  di  dicembre  ne  faccia  pervenire  fDIJiWTTA MFN TF 
l’importo  ull\ltnntinistrazi»ne  del  Marzneco.  raspila 
posUilc  139  —  Firenze. 

Gl!  abbonati  nuovi  potranno  aggiungere  tante  volte  40  centesimi 
quanti  sono  i  numeri  del  dicembre  che  desiderano. 

Come  già  nel  1929,  il  periodico  non  sara  pubblicato  durante  l’Agosto  1930. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Col  31  Dicembre  1929  cessa  automaticamente  la  riduzione  indicata. 

Postille  alla  Gerusalemme  Liberata 


y  Una  buona  introduzione,  che  non  sol¬ 
tanto  -racconta  la  vita  di  Torquato  Tasso 
e  ne  indaga  l’anima  travagliata,  ma  delie 
opere  discorre  con  sufficente  ampiezza  e 
intorno  alla  poesia  di  lui  si  indugia  alquanto 
con  sana  critica.  Poi  un  insieme  di  Canti 
scelti  della  Gerusalemme  Liberata  collegati 
e  annotati  ad  uso  delle- scuole  medie  supe¬ 
riori  (Milano,  Mondadori,  1929).  Tutto  ciò  , 
offre  Piero  Nardi,  di  cui  avemmo,  tempo  fa, 
a  lodare  un  altro  lavoro  consimile,  concer¬ 
nente  YOrlando  Furióso.  Altrettanta  lode 
merita  questo,  anche  per  l’Appendice  che  for¬ 
nisce  ai  giovani  —  e  perché  no  agli  adulti  ? 

_  un  complesso  di  letture  interessanti  sul  . 

poeta  e  sull’opera  sua  :  da  Una  scena  del 
Torquato  Tasso  di  Wolfango  Goethe  ad 
un  ricordo  d’  infanzia  del  Lamartine,  da 
una  pagina  del  Carducci  sul  Rinaldo  ad 
una  del  De  Sanctis  su  L’ Aminta,  da  un 
pensiero  dello  Schlegel  a  un  giudizio  di 
Alfredo  Oriani.  Né  meno  pregevole  è  il 
commento  ;  tanto  pregevole  anzi  che  vai 
la  pena  di  soffermarvisi  un  poco,  non  solo 
er  rilevarne  i  meriti,  ma  anche  e  più  per 
ìscuterne  alcuni  punti  che  alla  discus¬ 
sione  si  prestano  e  invitano.  Perché,  di  tal  ' 
commento,  simpatico  carattere  è  questo 
appunto,  di  non  essere  unilaterale  e  apo¬ 
dittico,  ma  tale,  invece,  che,  esponendo  .' 
ed  esaminando  pensieri  e  giudizi  diversi 
sul  medesimo  oggetto,  esercita  e  stimola 
l'acume  ed  il  gusto  di  chi  legge  nell’esame  ', 
efi  questioni,  sia  pur  piccole,  ma  intorno 
ile  quali  jron  hanno  sdegnato  di  assot¬ 
tigliarsi  menti  anche  vigorose.  Il  Nardi,  è,- 
informatissimo  :  discute  e  vaglia  interpre¬ 
tazioni  e  valutazioni  di  predecessori  con 
paziente  finezza,  e  se  talvolta  non  riesce  a 
decidersi  lo  dice  francamente.  Dal  Galilei 
al  Donadoni,  traverso  al  De  Sanctis,  al 
Carducci,  al  Mestica,  al  Solerti,  tutti  gli 
studiosi  della  «  Gerusalemme  »  son  messi 
a  profitto  e  presentati  ai  lettori  in  note 
ampie  e  di  carattere  a  volte  soltanto  ese¬ 
getico,  ma  più  spesso  anche  estetico,  le 
quali  motrano  assai  bene  a  quante  mai  ri¬ 
flessioni  possa  dar  luogo  l’attenta  e  amo¬ 
rosa  lettura  della  poesia. 

«Corsero  confronti  stranissimi  tra  V  Or¬ 
lando  e  la  Gerusalemme,  e  chi  faceva  primo 
l’ Ariosto  e  chi  il  Tasso.  La  contesa  occupò 
per  qualche  tempo  l’oziosa  Italia,  e  oscurò 
ancora  più  il  senso  poetico,  e  non  fe’  dare 
un  passo  alla  critica..  Si  rimase  come  in  un 
pantano.  Fra  tanti  opuscoli  merita  at¬ 
tenzione  quello  di  un  giovane,  chiamato 
a  grandi  destini  ;  Galileo  Galilei,  che  ne 
scrisse  con  un  gran  buon  senso,  con  molto 
gusto  e  con  un  retto  sentimento  dell’arte  ». 
Cosi  Francesco  De  Sanctis,  e  certo,  a  para¬ 
gone  degli  altri,  le  osservazioni  del  Galilei 
son  notevoli  ;  ma  quanto  si  può  trovar  da 
ridire  anche  sovr’esse.  E’  non  soltanto  sui 
giudizi  estetici,  ma  anche  su  talune  censure 
che  riguardano  il  senso.  Non  occorre  oltre¬ 
passare  il  primo  canto  della  «  Gerusa¬ 
lemme  »  per  trovarne  una. 

All’ottava  37a  comincia  la  rassegna  delle 
forze  cristiane  : 

Prima  i  Franchi  mostrarsi  :  il  duce  loro 
Ugone  esser  solea,  del  re  fratello. 

Ne  V  isola  di  Francia  eletti  fóro, 
fra  quattro  fiumi  ampio  paese  e  bello. 
Poscia  che  Ugon  mori,  de ’  gigli  d’oro 
segui  l’usata  insegna  il  fier  drappello 
sotto  Clotàreo,  capitano  egregio, 
a  cui,  se  nulla  manca,  è  il  nome  regio. 

Mille  son  di  gravissima  armatura  ; 
sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti, 
di  disciplina  a  i  primi  e  di  natura 
e  d’arme  e  di  sembianza  indifferenti  ; 
normandi  tutti  :  e  gli  ha  Roberto  in  cura, 
che  principe  nativo  è  de  le  genti. 

Piero  Nardi,  a  commento  di  questo 
luogo,  riporta  una  nota  del  Mestica  :  «  Il 
Galilei  non  sa  spiegarsi  perché  il  poeta 
divida  in  due  parti  i  cavalieri  tra  loro  in¬ 
differenti  di  disciplina,  di  natura,  d  arme, 
di  sembianza,  tutti  Normandi.  E  certamente 
se  il  Tasso  nei  cavalier  seguenti  ha  voluto 
intendere  .gli  armati  alla  leggera,  non  do¬ 
veva  dire  che  erano  indifferenti  d’arme  ». 


Ma  se  il  Tasso  era  stato  chiaro,  chiarissimo.  ' 
Galileo  non  ha  capito  ;  e  dietro  a  lui  non 
hanno  capito  gli  altri  commentatori,  che 
si  sono  tutti,  compreso  il  Mestica  e  dunque 
anche  il  Nardi,  impuntati  ad  attribuire 
quei  «  Mille  di  gravissima  armatura  »  alle 
schiere  dei  Normandi  ;  mentre  invece  quei 
mille  costituiscono  le  schiere  dei  Franchi 
cantate  nell’ottava  precedente.  In  sostanza 
il  Tasso  dice  :  «  Prima  si  mostrarono  i 
Franchi,  fleto  drappello  guidato  da  Clota- 
reo  :  questi  Franchi  «  mille  son  di  gra-  ■ 
vissima  armatura  »,  e  altrettanti  sono  i 
cavalieri  seguenti,  cioè  i  Normandi,  uguali 
ai  Franchi  nelle  armi,  nella  disciplina,  ecc. 
È  chiaro?  Più  di  cosi....  Non  ci  voleva 
meno  d’un  Galileo  per  intendere  diversa- 
mente  e  trascinar  con  sé  gli  altri  commen¬ 
tatori.  Meno  male  che,  dopo  Galileo,  viene 
ora  Colombo  a  metter  ritto  l’uovo. 

Ancora  un  esempio  ;  ma  non  di  frainten¬ 
dere,  di  pedanteggiare.  Sul  principio  del 
e.  Ili: 

quando  il  campo,  eh’ a  l’arme  ornai  s'appresta, 
in  voce  mormorava  alta  e  sonora, 
e  pfevenìa  le  trombe 

Il  Galilei  :  «  La  .voce  alta  e  sonora  non  è 
,  -del  mormorare,  ma  piuttosto  la  bassa  e 
(placida».  E  il  Tasso  a  persuadersi  che  ih 
critico  aveva  ragione,  e  nella  «  Conquistata  » 
a  sciupare  cosi  : 

-  . Quando  ogni  schiera  ch’ai  viaggio  è  presta 
limge  'in,  voce  s'udiva  alta  e  sonora 
dando  di  frego  all’  immagine  del  mormo¬ 
rare,  che  (nota  il  Della  Torre)  «  esprime 
bene  il  ronzio  rumoroso,  composto  di  molti 
suoni  non  distinti  l’uno  dall’altro,  che  si 
leva  da  una  moltitudine  affaccendata  ». 
Precisamente  :  il  mormorare  è  delle  fronde, 
è  delle  acque  ;  è  appunto  di  molti  suoni 
consimili  che  quasi  si  fondono  in  unico 
suono.  Per  solito  si  usa  per  suoni  tenui  ;  — 
per  quanto  non  sempre  è  tenue  il  mormorio 
del  mare  o  della  foresta  o  del  tuono  (Parini) 

—  ma  se  al  Tasso  è  venuto  bene  d’adoperar 
il  verbo  mormorava  per  un  rumore  «  alto 
e  sonoro  »  dicendo  chiaro  e  tondo  che  è 
«  alto  e  sonoro  »  che  male  ci  sarà  ?  Pe¬ 
danterie. 

Se  cerchiam  poi  qua  e  là  qualche  occasiono 

—  non  più  galileiana  —  ad  altre  osservazion- 
celle,  ecco,  per  esempio,  nel  c.  I  (ott.  9) 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingegno 
Ch'a’  fumane  grandezze  intento  aspira  : 

E  il  Nardi  :  «  aspira  intentamente,  arden¬ 
temente.  La  frase  è  nello  stile  abbondante 
del  Tasso,  ma  non  si  può  dire  che  uno  dei 
due  termini  sia  ozioso  :  l’uno  rafforza 
l’altro  ».  Tutt’altro  che  ozioso  :  si  tratta 
anzi  —  se  non  sbaglio  —  di  due  concetti 
correlativi,  che  s’  integrano  a  vicenda.  L  in¬ 
tento  non  credo  stia  qui  in  senso  avverbiale 
per  intentamente  ;  ma  proprio  come  agget¬ 
tivo  :  intento  alle  umane  grandezze,  cioè  tutto 
dedito  ad  esse,  tutto  preso  da  esse.  E  ap¬ 
punto  perché  intento  alle  grandezze  umane,^ 
Baldovino  aspira  a  tali  grandezze.  Parmi’ 
insomma,  ci  stia,  dinanzi  un  costrutto  pre¬ 
gnante,  sintetico,  nel  quale  il  complemento 
«  a  l’umane  grandezze  »  dipenda  successi¬ 
vamente  dall’aggettivo  intento  e  dal  verbo 
aspira.  Come  se  dicesse  : 

«  intento  all’ umane  grandezze  vi  aspira  » 

Nel  c.  Ili  (ott.  21)  ci  son  due  versi  me¬ 
ravigliosi,  che  ci  rappresentano  Clorinda 
nell’atto,  che,  rotti  i  lacci  dell’elmo  nell’as¬ 
salto,  si  rivela  per  donna  : 
e,  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 
giovane  donna  in  mezzo  ’l  campo  appaise¬ 
lo!  Piero  Nardi  cita  il  Cesareo  cne  se  la 
prendo  coi  cercatori  di  fonti.  «  Oh  i  critici 
fontanieri  !  Chi  può  mettere  la  frase  poe¬ 
tica  fra  i  vetrini  del  microscopio  e  chinarsi 
sopra  la  lente,  quando  la  commozione  este¬ 
tica  prende  affa  gola  ».  Nessuno  pretende 
tanto  :  nessuno  esige  che  un  uomo  senu- 
straugolato,  sia  pure  dalla  commozione  este¬ 
tica,  si  chini  sopra  un  microscopio  ed  os¬ 
servi.  Ma  anche  la  commozione  estetica 
si  calma  dopo  un  pochino,  come  tutte  le 
commozioni;  e  allora  si  può  benissimo 
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minare  con  pacatezza  ciò  che  ha  sa¬ 
puto  suscitarla  in  noi.  E  il  critico,  pur 
sensibilissimo,  potrà  e  dovrà  riconoscere 
che,  per  esprimere  la  sua  visione,  il  Tasso 
qui  si  è  valso  d'un  verso  del  Petrarca  felice¬ 
mente  modificato  : 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi. 

È  un  delitto  il  notarlo  ?  Toglie  forse  alcun 
che  aH’eflìcacia  della  rappresentazione  ? 
Non  toglie  né  aggiunge  niente.  Soltanto  è 
bene  avvertirlo,  perché,  senza  quel  tal 
verso  del  Petrarca,  è  quasi  certo  che  l’espres¬ 
sione  del  Tasso  sarebbe  stata  differente,  e 
più  bella  e  viva  di  cosi  mi  par  difficile  che 
potesse  riuscire.  Dunque  andiamo  piano 
non  soltanto  a  censurare  i  critici  fonta¬ 
nieri,  ma  anche  —  e  questo  non  lo  dico 
per  il  Nardi  né  per  il  Cesareo,  - —  a  pun¬ 
zecchiare  un  poeta  sol  perché  dell’espres¬ 
sione  d’un  altro  poeta,  intimamente  rivis¬ 
suta  e  lungamente  amata,  si  vale  in  un 
certo  momento  per  esprimere  una  commozio¬ 
ne  propria  altrettanto  immediata  e  schietta. 

Un  bel  salto  in  avanti,  ed  eccoci  al 
c.  IX  (ott.  28)  : 

Ed  eccitati  dal  paterno  esempio 
aguzzavano  al  • sangue  il  ferro  e  V  ire. 

Qui  il  Nardi  riferisce  una  nota  del  Della 
Torre  a  proposito  dell’  aguzzavano  :  «  il 

verbo  è  appropriatissimo  quanto  al  ferro, 
perché  vuol  dire  :  appuntire  arrotondando  ; 
ma  con  V  ire  diremmo  più  tosto  acuire  ». 
Ma  perché  mai  il  Della  Torre  ritiene  che 
aguzzare  significhi  «  appuntire  arrotondan¬ 
do  »  ?  U  arrotondando  non  c’entra;  vuol 
dir  solo  rendere  aguzzo,  cioè,  acuto,  os¬ 
sia  precisamente  acuire.  Del  resto  anche 
un  poco  più  giù  (e  il  Nardi  poteva  notarlo) 
il  Tasso  scrive  (c.  XII,  ott.  53)  : 

E  impugna  l'uno  §  l'altro  il  ferro  acuto, 
ed  aguzza  l'orgoglio,,  e  l’  ire  accende 
e  anche  qui  il  verbo  aguzzare  è  usato  con 
efficacia  e  sapore,  senza  alcuna  idea  d ’ ar¬ 
rotondamento  ;  come  non  v’  è  ombra  d’ar¬ 
rotondamento  nel  dantesco  ; 

Aguzza  qui,  letto},  ben  gli  occhi  al  vero. 

Ma  poiché  ho  nominato  Dante,  torno 
addietro  per  notarne  un’altra,  che  non 
mi  va.  A  proposito  del  famoso 

Ahi  !  tanto  amò  la  non  amante  amata 
del  c.TI  ott.  28,  il  Nardi  osserva  ;  «Il  giuoco 
di  parole  in  fine  ha  qui  la  stessa  efficacia 
espressiva  che  in  Dante  » 

Il  Nardi  non  lo  dice,  ma  deve  alludere 
al  dantesco 

Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

E  allora  come  fa  ad  affermare  che  l’efficacia 
espressiva  è  la  stessa  ?  —  A  me  sembra 
invece  il  contrario.  A  me  sembra  che,  pur 
isolando  dal  contesto  questo  bisticcio  del 
Tasso,  dobbiam  riconoscere  che  l'amata  è 
di  troppo  :  se  Olindo  l’amò  tanto  da  voler 
morire  per  lei  è  chiaro  che  la  non  amante 
Sofronia  era  amata  ;  bastava  dunque  dire 
Ahi  !  tanto  amò  la  non  amante.  Dante  invece 
non  adopra  nemmeno  una  lettera  di  più 
del  necessario. 

Ma  e’  è  ben  altro.  C’  è  che  il  verso  del 


gereccio  —  a  interromper  la  forza  della 
perorazione  d’  Olindo  : 

Al  re  gridò  :  Non  è,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto,  e  per  follia  se  ‘n  vanta. 
Non  pensò,  non  ardi,  ni  far  potea 
donna  sola  e  inesperta  opra  cotanta. 
Come  ingannò  i  custodi,  e  de  la  Dea 
con  quali  arti  involò  l’ imagin  santa  ? 

Se  ’l  fece,  il  narri.  Io  V  ho  signor  furata. 
(Ahi!  tanto  amò  la  non  amante  amata). 
Soggiunse  poscia  :  Io  là,  donde  riceve 
Perché  soggiunse  poscia  ?  Se  una  pausa 
doveva  esservi,  il  luogo  della  pausa  sa¬ 
rebbe  stato  dopo  il  narri.  Allora,  si,  poteva 
la  naturalezza  richiedere  un  momento  di 
sosta,  quasi  per  attendere  la  risposta  di 
Sofronia  e  la  sua  rivelazione.  Non  dopo 
il  furata.  Dopo  il  furata  non  può  esservi 
sosta, f  ma  appassionato  incalzare  :  «  Io 

1’  ho  rubata,  io  salii  di  notte  sulla  moschea  » 
e  via  di  seguito. 

Ben  diverso  il  caso  di  Dante.  Quando 
Francesca;  dice  :  Amor  che  a  nullo  amato 
amar  perdona  intende  con  una  sentenza 
generale  a  scusar  se  stessa  del  peccato  ; 
come  dicesse  :  «  L’  ho  amato  perché  non 
potevo  non  amarlo,  perché  chiunque  è 
amato  deve  riamare».  Sentenza  tutt’ altro 
che  vera  ;  ma  che  qui  Francesca  la  enunci 
è  psicologicamente  espressivo,  quanto  mai. 

Dunque  lasciamo  stare  Dante.  Bisogna  qua¬ 
si  sempre  lasciarlo  stare,  quando  si  parla  di 
altri  poeti.  E  piuttosto  non  censuriamo  il 
Tasso  dove  merita,  invece,  lode  e  ammira¬ 
zione.  Al  c.  VII  (ott.  6)  per  esempio  : 

Ma  son,  mentr'  ella  piange,  i  suoi  lamenti 
rotti  da  un  chiaro  suon  eh’ a  lei  ne  viene, 
che  sembra,  ed  è,  di  pastorali  accenti 
misto  £  di  boscarecce  inculte  avene. 

Ma  il  Nardi  :  «  I  primi  versi  possono  sem¬ 
brare  ostici  al  senso  logico  (quel  son  è  un 
po’  lontano  dal  rotti  cui  va  unito  ;  quel 
misto  piantato  li  tra  pastorali  accenti  e 
boscarèccie  inculte  avene  crea  un  costrutto 
un  po’  ricercato  ».  Ma  come  ?  Se  all’efficacia 
dell’espressione  contribuisce  anzi  la-distanza 
del  verbo  son  dal  rotti  ;  e  non  perché '-cosi, 
pur  nel  costrutto,  ci  sia  la  rottura  (che  po¬ 
trebbe  essere  poco  .più  che  un  artifizio  re¬ 
torico),  ma  perché,  in  tal  modo,  del  pian¬ 
gere  e  del  lamentarsi  di  Erminia  si  fa  un 
tutt’  insieme,  flebilmente  musicale,  che  unen¬ 
dosi  nello  spirito  di  chi  legge  al  «  chiaro 
suon  che  a  lei  ne  viene  »  ci  prende  e  dol¬ 
cemente  travolge  in  un’onda  di  melodia, 
fatta  di  gemiti  di  donna  e  d’accenti  e 
strumenti  pastorali.  E  il  misto  non  è  nien¬ 
te  affatto  «  piantato  11  »  ma  collocato  anzi 
con  finezza  —  non  con  ricercatezza  — 
al  punto  giusto,  per  farci  sentire  quanto 
sian  fusi  tra  loro  quei  suoni  d’avena  e  quegli 
accenti  pastorali.  Che  se  il  misto  fosse  stato 
messb  o  prima  o  dopo,  e  non  proprio  nel 
mezzo  fra  i  pastorali  accenti  e  le  boscarecce 
inculte  avene,  non  ci  avrebbe  data  con  tanta 
forza  v  l’ impressione  della  mescolanza  per¬ 
fetta,  dell’  impasto  armonioso  della  mu¬ 
sica  e  del  canto.  Sono  tra  i  versi  più  dolci, 
espressivi,  veramente  tasseschi  della  Geru¬ 
salemme  Liberata.  Non  li  tocchiamo 


Un  pittore  bresciano 
del  Cinquecento 

Ugo  Da  Como,  infaticabile  nell’  illustrare 
le  memorie  della  sua  terra  bresciana  ha 
il  dono  della  simpatia  dotta  e  della  dot¬ 
trina  simpatica.  Volgendosi  di  preferenza 
a  figure  dimenticate  o  scolorite  dai  secoli, 
o  a  fugacissime  crisi  storiche  della  città 
dov’  è  nato  (alludo  alla  storia  de  La  repub¬ 
blica  bresciana),  porta  in  ogni  suo  studio 
un  preconcetto  rispettabilissimo  quando 
•si  riesca,  com’egli  riesce,  a  munirlo  di 
argomenti  sicuri  p  di  documenti  preziosi. 
Forse  meno  sicuri  per  altro  e  meno  pre¬ 
ziosi  di  quanto  .l’autore  sospetti  ;  perché 
è  un  fatto  che  il  massimo  dell’efficacia 
persuasiva  egli  l-òttiene,  anziché  con  la 
importanza  obbiettiva  del  soggetto  e  delle 
notizie,  con  l'esempio  della  pazienza  in¬ 
finita  e  dell’amore  devoto  che  ispirano  le 
sue  ricerche  sempre  assai  vaste  e  difficili. 

Notizie  dunque  di  prima  mano  :  e  in 
gran  parte  problemi  vergini  o  appena  sfio¬ 
rati  da  altri  :  ecco  quanto  predilige  la 
dotta  e  amorosa  briosità  del  Da  Como, 
ascrittosi  con  entusiasmo  alla  milizia  degli 
studi  municipali. 

Municipali  ?  L’epiteto  non  disconviene 
certo  alla  natura  degli  studi  del  Da  Como,  né 
certo  gli  può  dispiacere,  posto  ch’egli  vede 
in  tanta  luce  la  storia  della  sua  terra,  cara 
indubbiamente  agli  dei.  Ma  al  polo  muni¬ 
cipale  risponde,  nelle  sue  pagine,  il  polo 
universale  :  il  che  è  quanto  dire  che  lungo 
quel  tale  asse  di  rivendicazione  e  di  apo¬ 
logia  corre  un’ambizione  —  direi  un’  impa¬ 
zienza  —  di  cogliere  negli  uomini  e  nei  fatti 
della  regione  un  significato  più  alto  e  più 
largo,  tanto  da  trarre  a  riva,  fuori  dai  gor¬ 
ghi  del  tempo,  qualche  nome,  qualche  te¬ 
stimonianza,  qualche  esempio  memorabile 
atto  a  entrare  nella  storia,  per  sempre. 

Avremo  a  dolerci  del  troppo  zelo  ?  O 
non  sarebbe  meglio  dolersi,  all’opposto,  dei- 
fi  indifferenza  e  dello  scarso  rilievo  che  afflig¬ 
gono  ancora  tanti  storici  di  cose  grandi  e  di 
uomini  atletici  ?  In  altre  parole,  proteste¬ 
remo  contro  il  pizzico  d’eternità  che  il 
Da  Como  reclama  per  i  suoi  protagonisti, 
quando  bisognerebbe  invece  protestare  per 
la  gran  cenere  anonima  di  che  non  pochi 
studiosi  conrinuano  ancora  a  mortificare 
le  loro  più  auguste  rievocazioni  ?  So  bene 
che  i  biografi  brillanti  vanno  ormai  sosti¬ 
tuendo,  a  passo  di  corsa,  gli  altri,  ed  è  giu¬ 
sto  insomma  compiacersene  ;  ma  dopo  il 
compiacimento,  quante  riserve  ! 

Intanto  |1  Da  Como  ha  il  merito  di  rin¬ 
novare  i  problemi,  quando  addirittura 
non  li  impianta  per  il  primo.  Di  rinnovarli, 
come  in  questo  (bel  libro  su  Girolamo 
Muziano  (1),  stampato  in  veste  elegante  e 
con  moltissime  e  belle  illustrazioni  dal- 
1’  Istituto  Italiano  d’arti  grafiche.  Rin¬ 
novare  il  problema  può  sembrare  ambi¬ 
zione  più  che  sufficiente  per  un  libro  che 
ha  il  modesto  sottotitolo  Note  e  documenti  : 
ma  a  una  sobrietà  cosi  confessata  da  un 
lato  fanno  riscontro  dall’altro  una  nutri¬ 
tissima  appendice  di  documenti,  indici 
accurati  e,  ripeto,  le  abbondantissime  il¬ 
lustrazioni.  Cosi  «ferrato  e  preparato,  il 
breve  testo  può '  Concentrare  in  rapidi  ca¬ 
pitoli  un  prezioso  capitale  di  notizie,  che 
l’autore  ama  offrirci  con  atto  devoto  ;  de¬ 
voto,  s’ intende,  non  per  -noi  ma  per  il 
Muziano  da  lui  spiato  nella  vita  e  nelle 
opere  e  ricollocato  sull’altare  da  cui,  del 
resto,  solo  il  mutato  gusto  degli  studiosi 
e  dei  profani  lo  ;aVeva  tirato  giù  per  con¬ 
finarlo  nel  limbo  degli  artisti  senza  storia. 

Perché  questo  Girolamo  Muziano,  nato 
,ad  Acqua^jpdda  nel  Bresciano  l’anno  1528 
e  morto  a  Roma  nel  1592,  godette  al  suo 
tempo  di  quella  fama  diffusa  che  ora  il 
Da  Como,  nella  ricorrenza  centenaria,  ha 
tentato  in  parte  di  restituirgli. 

Addestratosi  a;  Brescia  col  Romanino, 
formatosi  poi  a  Venezia  dove  , l’arte  di 
Tiziano  gli  insegnò  non  il  segreto  incomu¬ 
nicabile  della  sua  tavolozza  ma  piuttosto 
quell’amore  del  paesaggio  che  già  gli  si 
era  rivelato  in  certi  sfondi  del  Romanino 
stesso  e  del  Moretto,  di  quest’ultimo  trovò 
qualche  ricordo  nella  lucente  fastosità  di 
Paolo  Veronese.  Ma  a  un  tratto  lo  stac¬ 
carsi  da  Venezia  sembra  nel  Muziano  un 
fuggire  da  ogni  profanità,  nell’arte  e  nella 
vita.  Da  Venezia  a  Roma  il  giovane  ven¬ 
tenne  é  incalzato  da  netti  impulsi  reli¬ 
giosi  ed  estetici.  Volge  le  spalle  allo  splen¬ 
dore  della  Serenissima  per  posare  in  Roma 
non  meno  splendida  :  ma  a  Roma  lo  at¬ 
tende  la  disciplina  spirituale  della  contro- 
riforma,  non  tale  da  minacciare  l’arte  sua 
ma  tale  da  consentirgli  le  solitudini  aspre 
dove  l’ ingegno  matura.  Per  qualche  tempo 
s’ impone  la  tonsura  per  costringersi  al 
lavoro.  Dopo,  subentrata  una  vita  più 
cordiale,  rimane  «  tutto  un  predominio  di 
saggezza,  di  ordine,  di  bontà,  di  generosità, 
di  bellezze  morali  nella  vita  del  Muziano, 
che  inspira  il  dovere  di  rievocarla  come 
un  esempio  ». 

E  infatti,  marito,  padre,  maestro,  amico, 
il  Muziano  non  tradisce  —  per  quel  che 
ne  sappiamo  —  inquietudini  e  turbolenze  : 
o  meglio  la  sua  sola  inquietudine  è  la 
febbre,  nei  periodi  più  pieni,  di  arrivare  a 
eseguire  tutte  le  commissioni,  a  mantenere 

(i)  Ugo  Da  Como,  Girolamo  Multano:  1528-1592  : 
note  e  documenti.  Bergamo.  Istituto  italiano  d’arti  gra¬ 


tuiti  gli  impegni  :  che  furono  moltissimi, 
se  si  guarda  all’elenco  delle  sue  pitture, 
tanto  da  dover  ammettere  in  molte  di  esse 
la  collaborazione  della  sua  scuola.  Insomma 
una  preoccupazione  di  buon  artiere,  che 
sembra  alieno  dai  ghiribizzi  di  tanti  suoi 
confratelli,  lontano  da  pose,  semplice  e  na¬ 
turale,  persuaso  che  si  può  fare  l’artista  an¬ 
che  senza  aver  l’aria  a  ogni  momento  di 
giungere  dall’oracolo  di  Delfo  o  dal  mani¬ 
comio. 

Fu  questa  semplicità  e  adattabilità  la 
ragione  della  voga  conquistata  in  breve 
dal  giovane  bresciano  ?  Certo  che  la  quali¬ 
fica  di  «  giovane  dei  paesi  »,  affibbiatagli 
subito  da  chi  ebbe  ad  ammirare  la  bravura 
e  la  finezza  di  certi  paesaggi  suoi  —  a  Roma 
conobbe  personalmente  i  maestri  fiamminghi, 
specie  i  fratelli  Brìi  che  a  Venezia  se  mai  gli 
erano  balenati  nella  superatrice  luce  di 
Tiziano  — ,  non  divenne  per  il  Muziano  una 
qualifica  esclusiva.  Tutt’ altro  :  si  sarebbe 
tentati  di  pensare  che  diventasse  al  più 
una  formula,  tanto  gli  si  fece  abituale 
nei  quadri  sacri  un  certo  taglio  di  paese 
bislungo,  fiancheggiato  a  quinta  da  un  gran¬ 
d’albero  slanciato  e  contorto,  con  una 
fitta  chioma  spettinata  :  una  formula  an¬ 
che  per  la  virtuosità  con  cui  amò  talvolta 
complicarla,  caricarla  di  variazioni  sa¬ 
pienti.  Ma  se  poi  si  torna  all’aspetto  pratico 
della  sua  attività,  par  veramente  che  una 
sola  fosse  la  sua  formula  :  lavorare  :  lavorare 
coi  suoi  ripetuti  motivi  paesistici,  coi 
suoi  tanti  San  Girolami,  cosi  fusi  con  quei 
motivi  da  ritrarne  ogni  tanto  una  ragiona^ 
di  unità  e  di  espressione  anche  spirituale; 
con  tut+i  i  temi  che  la  richiesta  del  commit¬ 
tente,  la  necessità  del  momento,  fi  ispira¬ 
zione  disinteressata  (ma  quante  volte,  que¬ 
sta  ?)  gli  venivano  a  suggerire. 

Avrebbe  lavorato  certo  anche  a  far  ri¬ 
tratti,  arte .  alla  quale  era  chiamato,  oltre 
che  dalle  qualità  tecniche,  da  fin  certo 
senso  decorativo,  visibile  nel  bel  ritratto  di 
Vittoria  Colonna  che  è  nella  Galleria  Co¬ 
lonna  a  Roma  (se  è  proprio  della  marche¬ 
sana  di  Pescara) .  Ma  come  al  «  giovane  dei 
paesi  »  non  si  chiedevano,  a  -quel  che  pare, 
molti  paesi,  cosi  al  promettente  ritrattista 
si  chiesero  pochi  ritratti. 

Certo  a  Roma  nuove  forme  d’arte  lo 
interessarono.  Se  a  Venezia  circolava  an¬ 
cora,  copiosissimo,  il  capitale  del  genio,  a 
Roma  si  viveva  ormai,  in  gran  parte,  di 
rendita.  Raffaello  morto  e  Michelangelo 
vecchio  :  non  si  avevano  occhi  se  non  per 
loro.  E  il  giovane  pellegrino  (una  volta 
tanto,  dinanzi  all’entusiasmo  del  Muziano, 
il  logoro  traslato  può  esprimere  la  verità), 
che  aveva  nelle  pupille  i  riflessi  della  gran 
luce  tizianesca,  fini  col  rimanere  soggiogato 
dalle  erculee  strutture  di  Michelangelo. 
Ma  Tiziano  non  fu  rinnegato  :  ché  anzi  il 
Muziano  conciliò  in  sé  i  due  modelli,  il 
colorista  prodigioso  e  il  plastico  irresisti¬ 
bile. 

Cosi  —  dice  il  Da  Como  —  sfuggi  a  ogni 
imitazione  servile.  Cosi,  potrebbe  dire  qual¬ 
cun  altro,  entrò  nella  popolosa  famiglia 
dei  manieristi,  maestri  di  conciliazioni  a 
freddo  e  di-  formule  impersonali.  Ma  io 
questo  non  lo  posso  dire  :  prima  di  tutto 
perché  mi  manca  la  competenza  per  giu¬ 
dicare  :  poi  perché  il  libro  del  Da  Como 
mira  appunto  a  isolare  il  Muziano  fra  gli 
artisti  minori  del  suo  tempo  e  a  costituirgli 
una  personalità.  Ora,  buttar  giù  con  una 
frase  una  cosi  amorosa  fatica  sarebbe  leg¬ 
gerezza  imperdonabile  :  tanto  più  che  è 
giustissima  la  preoccupazione  di  guardare 
un  po’  in  fondo  a  quella  sentenza  sommaria 
che  accomuna  in  una  medesima  condanna 
decine  di  artisti,  senza  fermarsi  a  veder 
bene  se  nella  rete  fra  i  pesci  piccoli  non  sia 
entrato  anche  qualche  pesce  più  grosso. 
A  buon  conto,  chi  volesse  confutare  il  Da 
Como  dovrebbe  anzitutto  armarsi  come  lui. 
Ed  è  possibile  :  facile,  non  credo. 

Cosi  non  posso  seguire  lo  studioso  nelle 
questioni  d’autenticità  sollevate  e  di¬ 
scusse.  Oltre  al  resto,  si  tratta  di  quadri 
di  per  sé  scarsamente  conosciuti,  che  non 
consentono  al  lettore,  se  non  per  eccezione, 
il  controllo  della  memoria.  Piuttosto  no¬ 
teremo,  di  sulle  illustrazioni,  ché  dalla 
Resurrezione  di  Lazzaro  che  è  in  Vaticano, 
o  meglio  dall’altra  che  è  a  Orvieto,  o  meglio 
dalla  Circoncisione  che  è  al  Gesù,  o  dai 
mosaici  della  Cappella  Gregoriana  in  San 
Pietro,  o  dall’affresco  della  Cappella  Ga¬ 
brielli  alla  Minerva,  o  da  qualcuno  dei  suoi 
San  Girolami,  il  Muziano  appare  meno 
brillante  e  sontuoso,  per  esempio,  degli 
Zuccari,  ma  appunto  per  questo  può  darsi 
che  serbi  per  noi  qualche  parola  più  pro¬ 
fonda  che  quegli  artisti  superficiali,  pure 
amici  suoi,  non  seppero  mai  dire. 

In  ogni  modo,  il  Da  Como  non  restituisce 
al  Muziano  tutti  i  facili  encqmi  dei  con¬ 
temporanei.  «  Forse  furono  troppe  al¬ 
ce  lora  le  lodi:  la  cura  ch’ebbe  della  forma, 
«  non  ha  in  sé  virtù  vivificatrici  di  entu- 
«  siasmo  :  difetta,  nelle  creature  dell’arte 
«  sua,  l’anima  che  vibra  e  si  ripercuote  in 
«  te  ;  manca  il  bagliore  dei  riflessi  caldi 
«  e  possenti  :  vi  è  talvolta  una  immobilità 
«che  agghiaccia»....  Non  è  questo,  dav¬ 
vero,  il  tono  di  un  apologista  a  ogni  costo. 
E  di  fronte  a  tanta  onestà  di  riconoscimenti 
non  rifiuteremo,  al  Da  Como  il  nostro  con¬ 
senso  nell’ ammirare  i  disegni  del  Muziano 
conservati  agli  Uffizi,  agili,  freschi,  sereni, 
come  non  lesineremo  il  rispetto  all’uomo 
devoto  al  suo  franco  e  facile  lavorare. 
Lavorò  per  Spoleto,  per  Foligno  e  Loreto, 


Tasso  spunta  comeunfungo— -  non  man-  _ _ AmgioloOrvieto^ 


a  cura  di 

LAVINIA  MAZZUCCHETTI 


Scopo  della  nostra  serie  è  costruire  un  solido  ponte  di  approccio  con 
la  migliore  letteratura  germanica  d’oggi,  offrendo  di  ciascun  notevole 
prosatose  di  queste  ultime  generazioni  un’opera  caratteristica  e  degna, 
tale  da  rivelarne  ed  affermarne  la  personalità  artistica.  Fare  conoscere 
agl’  italiani  tale  aristocrazia  nordica  in  ottime  versioni  autorizzate  ci 
sembra  tanto  più  doveroso  ora  che  per  smania  di  attualità  si  accu¬ 
mulano  le  traduzioni  anche  di  opere  mediocrissime.  Questi  nostri  racconti 
dovranno  sfatare  la  leggenda  che  i  prosatori  nordici  sian  grevi  e  noiosi 
e  dovranno  dare  a  tutti  la  sensazione  della  crescente  affinità  di  problemi  e 
di  intenti  che  affratella  gli  artisti  di  ogni  provincia  della  giovane  Europa. 

La  collana  s’inizia  col  volume  di  VMWOMAAS  MAAJAAf, 
al  quale  è  stato  assegnato  il  Premio  \ohel  1929. 
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per  il  Cardinale  d’  Este,  per  Papa  Grego¬ 
rio  XIII,  per  altri  mecenati,  prontissimo, 
più  ancora  che  di  mano,  di  cuore  e  d’animo. 

.  C’  è  nella  sua  operosità,  per  quanto  lucrosa, 
un’aria  di  disinteresse  :  lavoro  onesto  e 
onesto  guadagno  rientrano  come  in  una 
disciplina  necessaria,  che  non  ha  più  nulla 
del  mestiere. 

Da  ultimo  il  biografo  ricorda  del  Muziano 
fi  ideazione  e  la  fondazione  dell’Accademia 
di  San  Luca,  che  ebbe  poi  dall’opera  di 
Federico  Zuccari  il  compimento  definitivo. 
L’Accademia,  ormai  gloriosa,  basterebbe 
dunque  a  onorare  il  suo  nome  :  ma  Ugo  da 
Como  ha  voluto  invitare  gli  italiani  a  ono. 
rare  anche  in  lui  un  nobile  artista  della 
sua  terra.  Arturo  Pompeati. 


Narratori 

tedeschi 


Th,  Mann  —  L.  FranK 


Le  collezióni  di  opere  straniere,  tradotte 
in  italiano,  vanno  moltiplicandosi,  dopo  il 
buon  successo  ottenuto  dalle  primissime. 

Per  ora,  rinunziamo  a  dare  un  giudizio 
esplicito  e  definitivo  su  tale  fenomeno  let- 
terario-editoriale,  per  cui,  tuttavia,  qualcuno 
ha  già  mostrata  qualche  preoccupazione,  o 
gettato  addirittura  un  grido  d’allarme.  In 
ogni  caso,  penso  si  debba  fare  una  distin¬ 
zione,  tra  imprese  mal  concepite,  peggio 
eseguite,  e  imprese  ben  dirette  ;  tra  autori  e 
autori  ;  tra  interpreti  e  interpreti.  Ché  sarebbe 
ingiusto  travolgere,  per  preconcetto,  tutto 
nel  biasimo,  come  tutto  esaltare  o  difendere. 

Intanto,  una  collezione,  che  si  presenta 
e  promette  assai  bene,  è  quella  novissima, 
diretta  da  Lavinia  Mazzucchetti,  edita  da/' 
Sperling  e  Kupfer  di  Milano,  intitolata 
«  Narratori  nordici  ».  —  Voler  offrire  al  pub¬ 
blico  italiano,  dei  più  notevoli  prosatori 
contemporanei  germanici,  opere  brevi,  ma 
caratteristiche  e  degne,  è  intenzione  ottima; 
giacché,  effettivamente,  nella  letteratura  ger¬ 
manica,  e,  in  particolare,  tedesca,  v’  è  tutta 
una  splendida  tradizione  di  novelle-romanzi, 
ossia  di  brevi  romanzi,  o...  lunghi  racconti, 
spesso  non  meno  importanti,  e  talvolta  più 
felici,  di  quelle  vaste  narrazioni  epiche,  dei 
medesimi  autori,  che  tutti  conoscono,  al¬ 
meno  di  fama.  Dal  Goethe  al  Keller,  dal 
Meyer  allo  Storm  e  al  Heyse,  la  lista  non  è 
breve.  Ed  ecco  che,  proprio  in  quest’ul¬ 
timo  decennio,  due  autori,  già  illustri  per 
opere  di  ampio  respiro,  hanno  scritto  due 
racconti,  che,  per  il  loro  intrinseco  valore, 
e  la  vasta  risonanza  ottenuta,  vanno  a 
porsi  degnamente  accanto  a  quei  piccoli 
capolavori  narrativi. 

Né,  certamente,  è  un  caso  che  questa 
collezione  s’  inizi  appunto  con  Disordine 
e  dolore  precoce  di  Thomas  Mann,  e  Carlo  e 
A  nna  di  Leonhard  Frank  :  il  primo,  tradotto 
da  Lavinia  Mazzucchetti,  il  secondo,  da  Gia¬ 
como  Prampolini. 


Thomas  Mann,  come  ognun  sa,  ha  ottenu¬ 
to,  or  è  qualche  settimana,  il  premio  Nobel. 
E  già  le  riviste  e  i  giornali  di  tutto  il  mondo 
pubblicano  notizie  e  articoli  critici  ;  già, 
m’ immagino,  gli  editori  si  disputano  i  di¬ 
ritti  di  traduzione  a  colpi  di  biglietti  da 
mille...  Mi  piace  rilevare  che,  se  in  Italia 
non  erano,  né  sono  ancóra,  tradotti  i  vasti 
romanzi  del  Mann  —  I  Buddenbrook,  Al¬ 
tezza  Reale,  La  morte  a  Venezia,  La  mon¬ 
tagna  incantata  — ,  almeno  questo  libro  è 
stato  preparato,  quando  il  premio  Nobel 
non  era  ancóra  aggiudicato. 

Il  volume  comprende,  oltre  il  racconto 
che  fi  intitola,  un  altro,  «  Il  cane  e  il  pa¬ 
drone  »,  eh’  è  assai  notevole,  e  direi  sor¬ 
prendente,  per  la  finezza  e  profondità,  con 
cui  la  rudimentale  e  istintiva  intelligenza 
e  capacità  di  sentimento  d’un  cane  è  esa¬ 
minata,  illuminata,  dimostrata,  mediante 
una  serie  di  preziose  osservazioni;  e  per 
l’acume,  che  pare  persino  eccessivo,  con  cui 
si  analizza  la  psicologia  del  padrone,  nei 
rapporti  con  quello.  Specialmente  i  cac¬ 
ciatori  hanno  di  che  deliziarsi  :  ché  fi  istinto 
venatorio  del  cane,  il  -piacere  dell’uomo 
per  la  caccia  in  se  stessa,  trovano  in  tale 
scritto  forti  rappresentazioni  e  commenti 
squisiti. 

Ma,  senza  dubbio,  «  Disordine  e  dolore 
precoce  »,  vale  e  significa  assai  più.  Vale 
di  più,  per  una  maggiore  sobrietà,  negli 
episodi  e  nelle  divagazioni,  e  una  maggiore 
coerenza  narrativa  ;  significa  di  più,  perché 
il,  quadro,  profondamente  doloroso,  ch’esso 
presenta,  riguarda  le  condizioni  materiali 
e  spirituali  della  società  tedesca,  appena 
dopo  la  guerra,  e  tali  condizioni  somigliano 
abbastanza  a  quelle  d’ogni  altro  paese,  in 
quegli  anni,  compresa  fi  Italia. 

Se  mi  domandate  come  il  Mann  conce¬ 
pisca  la  vita,  vi  dirò,  con  le  sue  stesse 
parole  :  come  «  un  terreno  d’alluvioni  ».  Se 
volete  avere  un’  idea  ,  del  suo  stile,  vi  prego 
di  meditare  su  questa  sentenza,  eh’  è  sua  : 


PRIMUS  1NTER  PARES 

Le  ottime  caratteristiche  costruttive  —  la  sem¬ 
plicità  e  la  praticità  grande  del  funzionamento  — 
l’ eccezionale  modicità  del  prezzo  permettono  di 
qualificare  l’apparecchio  ISTITUTO  EPIDIA  ITA¬ 
LIA,  senza  amplificazioni,  come, 

(.'Apparecchio  Principe  per  le  Proiezioni  Fisse 


La  festosa  accoglienza  di  molte  nostre  Scuole  e 
Istituzioni  al  nuovo  strumento  sussidiario  della  coltura 
confermano  entusiasticamente  questa  qualifica  ;  e  la 
convalidano  persino  alcune  imitazioni  più  o  meno 
pedisseque,  ma  tutte  abusive  —  :  che  hanno  fatto.... 
corteggio  a  questo  apparecchio. 

Gli  amici  del  proiezionismo  colturale  possono  pro¬ 
curarsi  colla  spesa  relativamente  mitissima  di  L.  1,500 
(completo  funzionamento,  franco  Milano,  per  impianti 
elettrici  da  110  a  160  Volta:  per  voltaggi  superiori 
occorre  una  resistenza  del  prezzo  di  L.  125)  questo 
magnifico  apparecchi  che,  come  si  sa,  contiene  in  sè.... 
due  apparecchi  :  quello  per  la  proiezione  di  diapositive 
e  quello  per  la  proiezione  di  cartoline  e  corpi  opachi 


Domandare  descrizione  particolareggiata  ed  ogni 
altra  informazione  all’ 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LCMINOSE 
(Ente  Morale  R.  D.  22  Aprile  1923  N.  1329) 
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«Le  parole  grosse,  sempre  tanto  sciupate, 
|;non  si  adattano  ad  esprimere  le  cose  straor- 
*  dinarie  ;  vi  si  riesce,  meglio,  alzando  quelle 
Rpìccole  sino  al  culmine  del  loro  significato  >. 
B —  Quale  alluvione,  la  guerra,  con  la  suc- 
Bcessiva  rivoluzione  tedesca  !  K  quale  campo 
p. 'sperimentale,  la  società  tedesca  del  dopo¬ 
guerra  !  Eppure,  il  Mann,  fedele  al  suo 
fegmetodo  stilistico,  e  forse,  in  questo  rac- 
gp  conto,  più  ancóra  che  altrove,  non  alza 
|  mai  il  tono,  non  drammatizza  artificiosa- 
K';  mente  nulla  ;  si  mantiene  bensì  in  una  com- 
'  postezza  spirituale  ed  estetica  che  sol- 
!L  tanto  coloro  che  conoscono  la  letteratura 
■^germanica  ad  orecchio,  possono  trovare 
I Ktàntitedesca. ,  quando  invece  è  vero  che  ad 
■l'  essa  hanno  teso  e  tendono  i  grandi  scrittori 
Hg  di  quella  nazione,  tanto  più  tenacemente 
Be  e  ardentemente,  quanto  più  difficile  per  essi 
*•'  è  raggiungerla.  Classicità  sostanziale,  dun- 
R.  que,  con  un  perfetto  equilibrio  morale,  ciie 
I  non  esclude  il  rimpianto  e  la  riprovazione  ; 
E-  e  con  un  perfetto  equilibrio  estetico,  che,  al- 
j?.'  meno  in  questo  caso,  non  esclude  la  com- 
I,  mozione  e  pietà. 

Cf..  ■  Cento  paginette  ;  eppure,  tutto  un  mondo 
Bp  vi  si  agita:  dal  professore  universitario,  che 
K'  coi  milioni  dell’  inflazione  riesce  a  mantc- 
nere  soltanto  l’apparenza  del  benessere  si- 
gnorile  A' cinte,  bellum,  alle  damigelle  piccolo- 
Hreriborghesi,  rovinate  e  costrette  a  far  le  donne 
^^Kì’.jdi  servizio  ;  dai  borghesi  e  borghesucci,  stu- 
K denti  e  impiegati,  tutti  in  vena  di  stra- 
nezze  e  irregolarità,  al  domestico  indiscipli- 
|.  nato,  con  velleità  bolsceviche,  e  un  certo 
-  gusto  per  l’eleganza.  E,  l  una  accanto  al- 
BF. l’altra,  tre  generazioni  :  quella  del  profes- 
I  sore,  maturatosi  prima  della  guerra,  e  per 

§K..  ragioni  di  professione  e  di  età,  contrario  a 
Kb'  ogni  sconvolgimento  e  disordine,  anzi  in- 
K'  capace  pur  di  comprenderli,  attaccato  ai 
Ift  suoi  paradimmi  e  luoghi  comuni  di  docente 
||  di  storia,  e  meglio  ancóra,  a  quel  pezzetto 
gl  .  di  tenera,  calda  umanità,  eh’  è  la  bimba 
jp;  prediletta,  ossia  all’eternità  dell’amore  pa¬ 
li  terno.  La  generazione  dei  due  figli  maggiori, 
E;  nati  prima  della  guelfa,  ma  cresciuti  nel- 
Bp  l’atmosfera  di  questa  :  entrambi  spregiu- 
.flBÉ  dicati,  piuttosto  -ironici  verso  i  genitori, 
*BRt  che  per  loro  sono  «i  vegliardi»,  quasi  ante- 
pf;  nati  secolari;  entrambi,  ancóra  studenti, 
f  ma  già  amici,  e  forse  non  del  tutto  inno- 
F  centi,  di  uomini  più  anziani,  e,  in  un  senso 
Jpt'-.'.  o  neU’altro^irregolari  ;  entrambi  desiderosi 
;?  d’avventure,  e  compiaciuti  di  quella  vita 
W-  precaria,  drogata  con  un  pizzico  di  ianta- 
K-  ,  stico  e  strano.  La  generazione,  infine,  di 
Bibi  e  Norina,  bimbi  nati  durante  lo  scon- 
!  :  volgimento  guerriero  e  rivoluzionario  :  l’uno, 

là  nervoso,  irritabile,  solitamente  scontento  di 
li:  tutto  e-  di  tutti,  l’altra,  straordinaria  d’ in- 
fe-  telligenza  e  di  sensibilità,  entrambi  facili 
Bpi  alla  sofferenza  e  alla  disperazione. 

I  Cento  paginette,  quasi  tutte  occupate 
Ir  dalla  descrizione  d’un  ricevimento  festivo 
in  casa  Cornelius  ;  ma  tale  descrizione  è 
sufficiente  a  farci  sentire  le  contradizio¬ 
ni,  gli  assurdi,  le  enormità  morali,  insiti 
nella  società  del  periodo  inflazionistico,  o 
B:'  d’armistizio  ;  e  ad  additarcene  le  vittime 
più  pietose.  La  più  pietosa  fe  la  piccola 
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Norina,  che  assistendo,  e  prendendo  parte, 
al  ballo  familiare,  s’  incapriccia  innocen¬ 
temente  d’uno  studente,  tutto  grazia,  ele¬ 
ganza  e  smanceria,  e  soffre  amaramente 
quando  lo  vede  ballare  con  una  florida 
giovane,  e  piange  disperatamente,  quando 
la  mettono  al  letto,  mentre  l’altro  continua 
a  danzare...  Lo  studente  accorrerà,  la  ras¬ 
sicurerà,  la  farà  ancóra  sorridere  ;  domani, 
la  fanciullina  nemmeno  si  ricorderà  della 
sua  piccola  tragedia.  Ma  che  sarà  di  lei, 
più  tardi,  non  più  bambina,  con  quella  sua 
morbosa  sensibilità,  con  quella  sua  precoce 
capacità,  di  amare  e  soffrire,  non  assistite 
né  protette  da  un  forte  sentimento  morale  ? 

Lo  scrittore  ci  risparmia  ogni  predica, 
non  alza  la  voce,  finisce,  anzi,  con  un’escla¬ 
mazione  fiduciosa  e  tranquillante  ;  ma  noi, 
chiuso  il  libro,  continuiamo  a  pensare  e 
ci  rattristiamo,  dopo  esserci  poco  fa  com¬ 
mossi  di  tenérezza,  còme  dinanzi  a  un 
inevitabile,  amarissimo  destino, 

Povera  e  cara  Norina,  che  sarà  di  te  fra 
dieci  o  quindici  anni  ? 

Thomas  Mann  ha  cinquantacinque  anni  ; 
Leonhard  Frank,  appena  quarantotto.  La 
differenza  non  è  grande  ;  può  darsi,  tut¬ 
tavia,  che  questa  stessa,  oltre  alla  diversità 
del  temperamento,  spieghi  l’atteggiamento 
del  Frank,  di  fronte  alla  medesima  guerra 
e  rivoluzione,  e  alle  medesime'  gravi  con¬ 
seguenze  scaturitene  :  atteggiamento,  che 
non  è  di  conservatore  generoso  e  intelli¬ 
gente,  come  quello  del  Mann,  bensì  di  rivo¬ 
luzionario,  per  altro,  non  meno  generoso 
e  intelligente  del  primo. 

Certo,  anche  il  Frank,  in  questo  mirabile 
racconto,  Carlo  e  Anna,  che  ha  già  avuta- 
un’eco  europea,  ritrae  l’atmosfera  del  tempo 
della  guerra  è  dopoguerra  con  tavolozza 
piuttosto  cupa,  mettendo  in  particolare  evi¬ 
denza  il  disordine  morale,  penetrato  nella 
compagine  della  famiglia  tedesca,  quella 
popolare  in  special  modo,  durante  la 
lontananza  dei  mariti,  l’esasperazione  del- 
1’  istinto  sensuale,  il  premere  assillante  del 
bisogno  economico  ;  ,  e  lascia  intravedere 
oscure  tragedie,  ignobili  condiscendenze, 
atroci  vendette,  disperati  sacrifici. 

È  anche  certo  che  la  .storia  di  Carlo, 
Anna  e  Riccardo,  per  quanto  non  molto 
verosimile,  porta  in  sé  tanto  di  doloroso 
e  angosciante,  quanto  basta  per  attribuirne 
tutta  la  colpa  al  disordine  generale,  susci¬ 
tato  da  quei  grandi,  tremendi  avvenimenti. 

Infatti,  soltanto  l’assoluta,  ossessionan¬ 
te  solitudine  di  Carlo  e  Riccardo,  nella 
steppa  desolata,  entrambi  prigionieri  di 
guerra,  spiega  le  confidenze  di  Riccardo 
a  Carlo,  sulle  più  segrete  intimità  della 
moglie,  amata  ©  lontana  ;  soltanto  le  straor¬ 
dinarie  vicende  della  guerra  rendono  pos¬ 
sibile  la  separazione  improvvisa  dei  due 
compagni,  la  fuga  di  Carlo,  e  il  suo  ritorno 
in  patria,  anzi  il  suo  rifugio  nella  casa  di 
Anna,  ch’egli,  ormai,  conosce  cosi  bene, 
pei  racconti  e  descrizioni  di  Riccardo,  e 
che  ha  finito  con  l’amare  di  folle  passione. 
Né  ci  vuol  meno  delle  suggestioni  irrego¬ 
lari,  amorali,  colpevoli,  dell’atmosfera  po¬ 
polare  del  tempo  di  guerra,  oltre  all’annunzio 
ufficiale  della  morte  del  marito,  per  indurre 
Anna  ad  amare  quasi  immediatamente 
Carlo,  e  persuaderla  che  questi  non  mente, 
quando  assicura  d’essere  proprio  il  marito 
redivivo,  facendosi  forte  di  tutto  ciò  che 
ha  saputo  da  Riccardo,  e  più  ancóra,  di 
quello  che  gli  suggerisce  l’amore. 

Tuttavia,  il  racconto  non  lascia  la  bocca 
amara,  nonostante  lo  stesso  dramma  finale 

—  il  ritorno  del  marito  autentico,  il  suo 
atroce  disinganno,  la  fuga  dei  due  amanti — ; 
anzi,  comunica  un’ebbrezza  singolare,  questa 
costituendone  infine  il  fascino  più  singolare. 
Giacché,  veramente,  Carlo  è  puro,  ingenuo, 
inebriato  d’amore  :  ha  intuizioni  e  com¬ 
prensioni  meravigliose,  che  svelano  la  donna 
a  se  stessa,  e  le  coloriscono  il  passato  come 
ella  non  avrebbe  mai  saputo,  né  il  marito 
potuto  ;  atti  e  parole  d’umiltà  e  devozione, 
di  tenerezza  e  donazione,  cosi  spontanee, 
che  qualsiasi  colpa  ne  sarebbe  purificata. 
Quanto  ad  Anna,  è  ancóra  troppo  giovine 
e  bella,  per  non  rimanerne  incantata,  e  in¬ 
fine  —  pur  dopo  aver  ricevuta  la  confes¬ 
sione  di  Carlo,  quando  una  lettera,  prean- 
nunziante  il  ritorno  del  marito,  la  rende 
inevitabile  —,  per  non  perdonargli,  e  con¬ 
tinuare  ad  amarlo,  con  più  abbandono  di 
prima,  né  poter  pur  .  pensare  ad  una  qual¬ 
siasi  separazione. 

Amore  e  felicità,  oltre  la  colpa  e  il  do¬ 
lore.  Imperscrutabile  mistero  dell’amore, 
che  colpisce  come  una  fatalità  ;  ed  è  pesanté 
come  piombo,  leggero  come  profumo  ;  più 
piccolo  d’un  atomo,  più  grande  del  mon¬ 
do...  —  E  se  dite  che  questo  è  romanti¬ 
cismo,  osserverò  che,  almeno,  è  del  mi¬ 
gliore  ;  se  aggiungete  che,  in  tutta  codesta 
storia,  c’  è  una  buona  dose  d’ inverosimi¬ 
glianza,  confesserò  che,  leggendo,  quasi 
non  s’avverte  :  per  merito,  soprattutto,  di 
quel  pulviscolo  d’oro,  con  cui  lo  scrittore 
ha  saputo  avvolgere  uomini  e  cose. 

Pulviscolo  di  poesia.  Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Il  Bembo,  la  Morosina  e  i  loro  figlioli. 

—  Alcuni  anni  or  sono  e  precisamente  nel 
n.  46  del  1923,  Pompeo  Molmenti  conclu¬ 
deva.  un  suo  articolo  del  «  Marzocco  >v  sugli 
«  amori  di  Pietro  Bembo  »  che,  come  si  sa, 
furono  di  svariato  genere  in  accordo  con 
la  complessa  personalità  dell’uomo,  avver¬ 
tendo  che  «  a  Roma  finalmente  trovò  il 
porto  tranquillo  della  sua  anima  nell’amore 
della  Morosina  ».  Da  essa  il  Bembo  «  non 
ancor  prete,  avendo  ricevuto  soltanto  gli 
ordini  minori,  ebbe  Lucilio,  Torquato  ed 
Elena,  una  famiglia  non  consacrata  dal  rito, 
ma  allietata  dall  affetto.  Che  fosse  bella  — 
eximia  iorma  —  dice  monsignore  Della  Casa 
e  altri  contemporanei,  ma  di  più  non  sap¬ 
piamo.  Soltanto  esiste  una  lettera  auto¬ 
grafa  della  Morosina  al  Bembo,  tanto  più 
preziosa  in  quanto  non  si  conoscono  lettere 
del  Bembo  alla  Morosina  stessa....  La  Mo¬ 
rosina  chiama  teneramente  il  Bembo  anima 
mia  cara,  gli  dà  saggi  consigli  intorno  ad 
una  lite,  che  lo  aveva  fatto  partire  per 
Roma  e  poteva  dargli  incomodi  e  spese,  lo 
consiglia  a  ritornar  presto  nella  sua  bella 


villa  di  Santa  Maria  di  Non  sul  Padovano 
—  a  re/cosare  e  galdere  quello  che  dio  ue  a 
dato  —  lo  basia  mille-gioite  insino  di  qua  — 
e  gli  dice  che  il  piccolo  Lucilio  sia  cosi  ca¬ 
nnéto  perché  fa  denti  adeso  ».  Su  questa 
gentile  figura  di  donna  e  sui  figli  che  ne 
ebbe  il  Bembo,  ritorna  in  un  diffuso  studio 
pubblicato  dalla  rivista  II  Vasari  (fase,  terzo 
del  1929)  Giuseppina  Sassi  ricordando  che 
l’unione  dei  due  era  avvenuta  nel  1513, 
quando  l’elegantissimo  segretario  papale 
contava  quarantatré  (anni  e  la  Morosina 
era  appena  sedicenne|>  e  pur  già  legata  col 
vincolo  delle  nozze  a  persona  di  cui  il  nome 
non  ci  fu  tramandato.  La  compagna  del 
Bembo  —  identificata  in  Ambrogina  Fau¬ 
stina  Morosina,  figlia  del  genovese  Antonio 
della  Torre  —  fu  cantata  dal  letterato  coi 
modi  a  lui  consueti,  i  quali  certo  non  servono 
a  farci  penetrare  nella  dolce  intimità  della 
vita.  A  raffigurarci  la  figura  della  donna 
nulla  vai  meglio  della  lettera,  a  cui  accen¬ 
nava  il  Molmenti,  che  è  qui  riportata  per 
intero.  Fra  il  1523  e  il  '28  nascevano  i  tre 
figli:  primogenito  il  .Lucilio  della  lettera, 
che  ancora  fanciullo  —  nel  1531  —  doveva 
essere  strappato  all’adorazione  dei  genitori. 
Il  padre  sfogava  «  dolore  ed  affanno  »  in 
epigrafi  latine  e  tentava  di  consolarsi  con  le 
buone  parole  degli  amici  :  la  madre,  secondo 
la  testimonianza  dello  stesso  Bembo,  era 
addirittura  inconsolabile  :  «  Non  può  la 
madre  di  lui  racchetarsene,  la  quale  non 
trova  conforto  per  lo  grande  ed  infinito 
amore  che  ella  gli  portava  ».  Né  ella  doveva 
sopravvivere  lungamente  al  figliolstto  per¬ 
duto.  Il  6  Agosto  1535'  la  Morosina  moriva 
nella  bella  casa  di  Padova  e  la  sua  spoglia 
veniva  tumulata  nella  Chiesa  di  San  Bar¬ 
tolomeo.  Molto  essa  fu  pianta  in  prosa  e 
in  rima  dal  Bembo,  né  mancano  qui  espres¬ 
sioni  commosse  a  traverso  le  quali  si  mani¬ 
festa  un  sentimento  schietto  e  profondo. 
Questo  si  potè  affermare  nel  modo  più  degno 
con  le  cure  affettuose  e  costanti  di  cui  fu 
prodigo  coi  figli  che  gli  erano  rimasti,  quel 
Torquato  e  quella  «  Helenetta  »,  a  lui  cosi 
caldamente  raccomandati  dalla  madre  in 
punto  di  morte.  Ma  Torquato  fanciullo  e 
giovane  fatto  non  dette  né  consolazioni  né 
soddisfazioni  al  vecchio  genitore.  Non  cosi 
Elena  che  anche  .  nelle  letterine  della  in¬ 
fanzia  e  della  prima  giovinezza  dimostra 
l’affettuosa  grazia  che  l'avvicina  alla  madre. 
Elena,  dopo  di  avere  passato  parecchi  anni 
in  un  monastero  di  Padova,  andò  a  nozze 
con  Pietro  Gradenigo.  Ed  anche  nella  nuova 
condizione  la  segue  la  tenera  sollecitudine 
del  Bembo,  il  quale  si  rivela  anche  un 
nonno  pieno  di  premure  e  di  attenzioni. 
Al  punto  di  preoccuparsi  che  il  nipotino 
infante  abbia  a  crescere  con  la  gambe  di¬ 
ritte.  Scrive  egli  infatti  alla  «  carissima 
figliuola  »,  dopo  di  avere  notato  tale  difetto 
«  in  un  giovane  il  quale  [era]  assai  bello 
delle  altre  membra  »,  che  ciò  dipende  dal 
fatto  «  che  le  balie  poco  avvedute,  strin¬ 
gendo  a  bambini  le  ginocchia  l’uno  con 
l’altro  gli  fasciano  senza  cosa  veruna  tra 
mezzo  ».  Pensi  dunque  la  figlia  a  far  porre 
all’  infante  «  nel  fasciarlo  tra  un  ginocchio 
e  l’altro....  un  piumaccino  di  tela  più  volte 
piegata  ;  il  quale  gli  tenga  le  ginocchie  un 
poco  più  discoste  l’una  dall’altra  ;  et  cosi 
crescerà  con  le  gambe  diritte  ». 

*  Lamartine  e  i  «  briganti  »  della  bella 
incognita.  —  Si  tratta  della  più  romantica, 
ma  anche  della  più  immaginaria  delte 
avventure.  Una  bella  donna  abbandonata 
dal  poeta  passato  al  vincolo  delle  giuste 
nozze  avrebbe  nutrito  il  proposito  di  eser¬ 
citare  la  più  atroce  delle  vendette,  facendolo 
assassinare  dai  briganti  assoldati  per  la 
strage.  Fortunatamente  il  misfatto  non  riu¬ 
scì,  anzi  non  ebbe,  neppure  un  principio 
di  esecuzione.  Il  poeta  era  Alfonso  di  La¬ 
martine,  che  ebbe  'cura  di  informarne  i 
posteri  :  T  incognita  dama  un’  italiana  di 
grande  famiglia  che  l’aveva  conosciuto  e 
amato  in  Francia  ed  anche  assistito  come 
tenera  infermiera  durante  una  malattia. 
La  voce  del  tentato  assassinio  di  Alfonso 
di  Lamartine  per  opera  dei  briganti  —  tra  Fi¬ 
renze  e  Roma  —  mentre  «  il  secondo  addetto 
all'Ambasciata  del  Re  di  Francia  presso 
Sua  Maestà  il  Re  di  Napoli  e  delle  due  Si¬ 
cilie  »  muoveva  alla  volta  della  sua  resi¬ 
denza  diplomatica  accompagnato  dalla  mo¬ 
glie  e  dalla  suocera,  (si  sarebbe  diffusa  rapi¬ 
damente  nelle  gazzette  francesi,  prima  a 
Parigi,  poi  a  Macon  dove  si  trovava  la 
famiglia  di  lui.  Ma  anche  più  rapidamente 
si  sarebbe  diffusa  la:  smentita.  Per  fortuna, 
la  madre  del  poeta  jion  ne  ebbe  che  un  tur¬ 
bamento  relativo  poiché  «  avendo  ricevuto 
dal  figlio  una  lettera  con  data  posteriore  a 
quella  indicata  peri  l’assassinio  »  —  cosi 
si  legge  nel  «  Manuscrit  de  ma  mère  »,  le 
pagine  del  diario  materno  raccolte  da  Al¬ 
fonso  di  Lamartine  per  la  pubblicazione  — 
potè  persuadersi  subito  che  si  trattava  di 
una  falsa  notizia  :  finche  se  in  essa  potesse 
adombrarsi  qualcosa  di  vero.  Un  amico  in¬ 
timo  del  figlio  le  aveva  confidato  che  Al¬ 
fonso  «  temeva  di  jivedere  in  Italia  una 
persona  che  non  gli  perdonava  il  suo  ma¬ 
trimonio  ».  —  L’avventura  romantica  e  im¬ 
maginaria  è  riferita  e  commentata  nelle 
«  Memorie  politiche,])  scritte  una  quaran¬ 
tina  d’anni  dopo  il  preteso  evento  sinistro, 
dalla  vittima  presunta  che,  rievocato  il 
diffondersi  della  singolare  novella,  cerca 
di  spiegarne  a  sé  ed-  ai  lettori  il  come  ed  il 
perché.  Per  lui  la  spiegazione  deve  trovarsi 
in  un  colloquio  mezzo  serio  e  mezzo  scher¬ 
zoso  avuto  a  Firenze  con  la  bella  incognita 
pochi  giorni  prima  di  partire  per  Roma. 
La  bella  incognita  informata  allora  da  lui 
stesso  del  matrimonio,  avrebbe,  fra  le  la¬ 
grime,  profferito  vaghe  minacce.  Forse  que¬ 
ste  minacce  —  tra  il  serio  e  il  faceto  —  ella 
ebbe  a  ripeterle  con  qualche  altro  :  forse 
l’eventuale  interlocutore  ebbe  a  scriverne  a 
Parigi,  ove  le  vaghe  minacce  si  sarebbero 
trasformate  nella  strage  già  compiuta. 
Un  collaboratore  della  Revue  des  Deux 
Mondes  —  Georges  Roth  —  che  nel  fascicolo 
del  1 5  novembre,  indaga  diffusamente  e  sot¬ 
tilmente  sull’avventura  romantica  e  imma¬ 
ginaria,  dimostra  che  le  spiegazioni  del 
poeta  non  reggono  alla  critica  più  elemen¬ 
tare  Ma  il  «  come  e  il  perché  »  della 
voce  vengono  in  chiaro  in  questo  studio 
dove  testi  di  gazzette  e  di  memorie  sono 
esaminati  e  comparati  con  acuta  penetra¬ 
zione,  stabilendo,  fra  altro,  che  le  gazzette 
del  tempo  nel  riferire  la  voce  e  nello  smen¬ 
tirla  parlano  sempre  di  una  «  malattia  di 
petto  »  che  avrebbe  portato  alla  tomba  im¬ 
maturamente  il  poeta  diplomatico  poco  do¬ 
po  il  suo  arrivo  a  Napoli  ;  nessun  accenno 
né  ai  briganti  né  alla  bella  incognita.  La 
prova  definitiva  che  briganti  ed  incognita 
sono  frutto  della  fantasia  di  Lamartine,  il 
quale  ha  rielaborato  nelle  «  Memorie  »  la  no¬ 
tizia  falsa  della  propria  morte  prematura  — 
data  tanti  anni  prima  dai  giornali  —  secondo 
il  ritmo  romantico-melodrammatico  che  più 


gli  era  caro,  è  fornita  dal  testo  autentico  e 
cioè  dall’originale  autografo  del  «  Manuscrit 
de  ma  mère  »  messo  a  confronto  con  quello 
preparato  per  la  stampa  dallo  stesso  La¬ 
martine.  L’articolista  riporta  questo  testo 
autentico  nel  quale  si  parla  si  della  falsa 
notizia  data  dalle  gazzette  della  morte  del 
figlio  ma  in  seguito  «a  malattia  di  petto», 
e,  coi  «  briganti  »,  è  completamente  taciuta 
la  persona  che  «  non  perdonava  »  al  poeta 
il  suo  matrimonio!  Rimarrebbe  da  spiegare 
l’origine  della  falsa  voce  propalata  effetti¬ 
vamente  dalle  gazzette  e  riguardante  una 
morte  «per  malattia  di  petto».  L’articoli¬ 
sta  formula  varie  ipotesi  più  o  meno  ac¬ 
cettabili.  Ma  non  accenna  a  quella  che  più 
di  un  lettore  suo  si  sarà  proposta  verosi¬ 
milmente  a  lettura  compiuta.  Perché  an¬ 
che  la  voce  di  quella  morte  romantica,  e 
davvero  «  sensazionale  »  se  riferita  a  un 
giovane  poeta  assunto  da  pochi  mesi  dal¬ 
l’oscurità  ai  fastigi  della  fama,  non  sarebbe 
stata  fatica  particolare  del  protagonista  e 
cioè  della  stessa  persona  che  quarant’anni 
dopo  doveva  perfezionarla  coi  «  briganti  »  e 
con  la  vendetta  della  bella  incognita  ab¬ 
bandonata  ? 

★  Il  valico  di  Anni  baie.  —  Per  la  discesa 
di  Annibaie  in  Italia,  nel  218  a.  C.,  è  fonte 
di  prim’ordine  Polibio,  che  poco  avanti 
il  150,  in  missione  militare  e  politica,  ne 
ripercorse  e  riconobbe  la  via.  La  riconobbe 
nella  risalita  di  un  fiume  che  chiamò  Rodano 
e  nella  discesa  di  un  altro  fiume  che  chiamò 
Po,  quale  capo  del  nostro  massimo  fiume. 
L' identificazione  di  quésti  due  fiumi  cori 
la  Durance-Clarée  e  con  la  Dora  Riparia- 
Bardonecchia- Valle  Stretta  è  resa  evidente 
dalla  poligonale  dovuta  a  Polibio,  che  per 
la  prima  volta  fu  notata  da  Tonimaso  Mon¬ 
tanari,  il  quale  tratta  ora  l’argomento  nella 
Rassegna  italiana,  polemizzando  con  quegli 
storici  che  hanno  diversamente  interpre¬ 
tato  le  testimonianze  antiche.  Se  quella 
è  l’ identificazione  pili  sicura,  avvenne  nel 
60  a.  C.  un  inconscio  cambiamento  di  nomi  : 
Rodano  diventò  il  Rodano  nostro,  il  Rodano 
di  Lione,  e  il  nome  Durentia  scendendo 
dalle  Alpi  si  estesè  poi  a  tutta  la  Durance 
fino  ad  esso.  Da  questo  scambio  originò 
l’errore  per  il  quale  gli  antichi  fin  dall’età 
preagustea  credettero  a  una  risalita  del 
nostro  Rodano  per  tutto  il  suo  corso  fino 
al  Gran  San  Bernardo.  Invece  soltanto  il 
punto  di  massimo  avvicinamento  dei  due 
fiumi  polibiani,  secondo  1’  interpretazione 
del  Montanari,  discendenti  tutti  e  due  dal 
Tabor,  ci  dà  il  valico  d’Annibale,  che  è 
precisamente  il  Col  della  Scala.  Le  determi¬ 
nazioni  approssimative  di  latitudine,  sulle 
quali  si  fonda  la  poligonale  polibiana,  il 
fatto  che  a  monte  di  esso  il  primo  capo  del 
Po  di  Polibio  (il  rio  di  Valle  Stretta)  scende 
da  nord  a  sud  e  la  perfetta  corrispondenza 
del  Col  della  Scala  a  tutto  quello  che 
Polibio  e  anche  Livio  richiedono,  pongo¬ 
no  fuori  d’ogni  dubbio  1’  identificazione 
proposta  dall’articolista.  Molto  si  è  pub¬ 
blicato  intorno  a  questo  problema.  A  pa¬ 
recchi  studiosi  è  comune  l’ illusione  di  aver 
trovato  il  valico  d’Annibale  nel  Clapier 
Cenisiano,  che  necessariamente  presuppone 
la  risalita  del  Rodano  e  tanti  altri  errori. 
Il  che  non  accade  se  il  valico  s’  identifica 
col  Col  della  Scala.  Un  rapido  esame  dei 
diritti  dell’uno  e  dell’altro  valico  conduce 
a  una  ragionevole  conclusione  quale  sia 
veramente  il  valico  di  Annibaie.  Il  Col 
della  Scala,  più  basso  del  Monginevra  e  di 
facilissima  ascesa,  tanto  ristretto  e  racchiuso 
quanto  l’altro-è  largo  ed  aperto,  ha  lunghezza 
più  che  bastante  per  due  separati  accam¬ 
pamenti,  rocce  calcaree,  alberi  immani, 
tutte  insomma  le  caratteristiche  che  vo¬ 
gliono  i  testi.  Di  più,  dal  Col  della  Scala 
si  apre  tale  un  panorama  che  corrisponde, 
meglio  di  quello  che  si  domina  dal  Clapier, 
al  racconto  degli  antichi  sulla  discesa  anni¬ 
balica.  A  questo  punto  si  domanda  l’arti¬ 
colista  se  era  logico  che  Annibaie  mostrasse 
ai  suoi  soldati  la  veduta  che  si  ha  dal  Col 
della  Scala.  La  risposta  è  sicuramente  af¬ 
fermativa.  La  vista  della  conca  di  Bardo- 
necchia,  irrigua,  verdeggiante,  non  coperta 
dalla  neve,  era  atta  a  confortarli  mira¬ 
bilmente.  Situata,  coni’  è,  a  500  metri 
più  in  basso,  essa  annunciava  e  prometteva, 
più  vicina  e  più  immediata  che  in  realtà 
non  fosse,  quella  grande  pianura  abitata 
dai  Galli  cisalpini,  che  tante  volte,  anche 
nella  sosta  sul  valico,  era  stata  descritta 
come  la  più  bella  e  la  più  fertile  che  ci  fosse 
al  mondo.  Che  valeva  a  conforto  di  un  eser¬ 
cito  esausto  ed  affamato  il  vedere  dal 
Clapier  la  nostra  valle  del  Po  a  parecchie 
decine  di  chilometri  ?  Invece  al  Col  della 
Scala  i  soldati  ebbero  ai  loro  piedi  la  pic¬ 
cola  convalle,  ne  videro  i  tuguri,  gli  armenti, 
le  greggi.  Del  resto,  il  valico  d’Annibale 
sarebbe  egualmente  determinato  in  questo 
senso  anche  per  le  poche  parole  che  ce  ne 
dicono  Ammiano,  Strabone  e  Sallustio. 
Ci  dicono  i  primi  due  che  Annibaie  entrò 
in  Italia  pei  Taurini  :  dunque  o  dal  Mon¬ 
ginevra,  o  dalla  Scala,  o  da  qualcuno  dei 
valichi  Cenisiani.  Ma  consta  che  dove  An¬ 
nibaie  passò  esisteva  una  strada,  per  la 
quale  potevano  scendere  gli  elefanti.  Una 
strada  simile  non  s’aveva  al  Monginevra 
prima  di  . Pompeo.  Resterebbero,  in  larghis¬ 
simo  senso,  i  valichi  Cenisiani  :  il,  Fréjus 
la  Roue,  il  Clapier,  il  Col  della  Vecchia,  i 
due  Cenisii.  Ma  Sallustio  ci  dice  che  Pompeo 
scrisse  al  Senato  :  «  Il  passo  da  me  aperto  è 
più  opportuno  per  noi  di  quello  di  Annibaie  ». 
Dunque  anche  quest’ultimo  era  opportuno, 
benché  meno  del  Monginevra.  E  ciò  va  bene 
se  si  ammette  che  il  valico  di  Annibaie 
fosse  alla  Scala. 

*  Lo  spirito  militare  polacco.  —  Questo 
«  condottierismo  »  è  tratto  caratteristico 
della  storia  della  Polonia  negli  ultimi  secoli. 
Infatti  i  polacchi  si  trovano  in  tutte  le 
guerre  e  in  tutte  le  guerriglie,  in  tutte  le 
insurrezioni  e  in  tutte  le  rivoluzioni.  Essi 
aiutano  Washington  a  conquistare  gli  Stati 
Uniti;  essi  detronizzano  i  principi  italiani 
per  ordine  del  Bonaparte  ;  essi  s’imbarcano 
per  l’Antille  come  soldati  di  Napoleone,  ne 
coprono  la  ritirata  nel  1812,  gli  restano  fe¬ 
deli  a  Waterloo.  Dovunque  si  combatta  per 
la  libertà  dei  popoli  figura  il  contributo 
polacco  :  cosi  nel  1848,  quando  gl’  italiani 
scuotono  il  giogo  dell’Austria,  quando  i 
tedeschi  combattono  per  T  idea  liberale, 
quando  gli  ungheresi  aspirano  alla  loro  in¬ 
dipendenza.  Dappertutto,  nelle  rivoluzioni 
del  '48,  si  fa  appello  ai  polacchi,  ed  essi  ri¬ 
spondono  sempre,  senza  esitare  :  «  Pre¬ 

senti  !  ».  Le  disfatte  non  distolgono  codesti 
cavalieri  dall’  ideale  dal  gusto  della  guerra  ; 
infatti  riappariscono  nel  1855  sotto  le  mura 
di  Sebastopoli  a  fianco  dei  turchi,  e  si  ar¬ 
ruolano  nel  1870  nei  distaccamenti  dei 
franchi  tiratori  francesi.  I  fasti  di  questo 
spirito  militare  sono  rievocati  in  fin  articolo 
delle  Pologne  littéraire,  dove  son  ricercate 
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le  cause  storiche  di  questo  fenomeno.  Ed 
ecco  quanto  osserva  Z.  St.  Klingsland. 

Il  13  luglio  1792  «una  nazione  che  contava 
nove  milioni  di  abitanti,  che  aveva  70.000 
soldati  sotto  le  armi,  fu  conquistata  senza 
essere  stata  vinta  ».  Essa  fu  conquistata 
subito  dopo  aver  proclamato,  il  3  maggio 
1791,  una  costituzione  il  cui  spirito  lar¬ 
gamente  democratico  poteva  divenire  un 
serio  pericolo  per  la  tranquillità  dei  suoi 
vicini,  cioè  per  la  tranquillità  del  re  di 
Prussia,  dell’  imperatore  d’Austria  e  dello 
zar  di  Russia.  Ed  invero  questa  costitu¬ 
zione  non  aveva,  forse,  parecchi  punti  di  con¬ 
tatto  con  la  terribile  «  Dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo  e  del  cittadino  »,  votata 
dall’ Assemblea  costituente  nell'agosto  del 
1789  ?  La  Polonia  fii  conquistata  colla 
piena  connivenza  dei  nobili  polacchi,  i 
quali^più  previdenti  dei  loro  confratelli 
di  Francia,  non  avevano  atteso  l’applica¬ 
zione  della  carta  costituzionale  per  pro¬ 
vocare  1’  intervento  straniero.  Costoro  pre¬ 
ferirono  vendere  la  nazione  al  nemico  piut¬ 
tosto  che  cedere  la  benché  minima  parte 
delle  terre  ai  contadini.  Preferirono  cadere 
in  servitù  essi  medesimi,  anziché  concedere, 
la  libertà  al  popolo.  Dunque  la  ^  Polonia 
fu  conquistata  senza  sconfìtta  :  ed  è  quanto 
dire  che  la  spada  polacca  non  fu  per  niente 
consegnata  all’avversario.  Non  poteva  con¬ 
segnarla  l’aristocrazia,  dal  momento  che 
aveva  cessato  di  servirsene,  né  poteva  con¬ 
segnarla  il  popolo,  che  non  l’aveva  mai  ma¬ 
neggiata.  Ma  rimanevano  quei  70.000  sol¬ 
dati,  che  presero  la  via  dell’esilio,  partendo 
con  la  certezza  del  ritorno  e  con  la  fede  nella 
rivincita.  Codesti  esuli  portarono  con  loro, 
come  viatico,  la  spada  polacca.  F.  si  diresse¬ 
ro  verso  la  Francia  :  verso  quella  Francia 
che  proprio  allora  aveva  promesso  la  li¬ 
bertà  a  tutti  i  popoli  oppressi  ;  verso  quella 
Francia  che  era  allora  in  procinto  di  attaccare 
l.e  truppe  austriache  in  terra  italiana.  Cosi 
quei  profughi  non  erano  soltanto  avidi 
di  guerra,  ma  desiderosi  di  vittoria  e  di 
patria.  Per  questo  in  tutti  i  campi  di  bat¬ 
taglia  del  secolo  XIX  s’incontrano  1  po¬ 
lacchi.  Chi  non  ricorda  i  fasti  della  legione 
Pilsudski  nella  guerra  mondiale  ?  Ma  que¬ 
sta  volta  la  follia  vinse  la  saggezza,  e  il 
iS  novembre  1918  ebbe  fine  l’esilio  della 
spada  polacca. 

*  L’  incontro  del  Metastasio  col  Gravina  e 
la  dimora  in  Calabria.  —  Una  sera  —  com  e 

noto _ il  Gravina  nell’ attraversare  in 

compagnia  dell’abate  Lorenzini  una  piazza 
di  Roma,  udì  un  fanciullo  improvvisare  delle 
ottave  con  la  più  grande  facilità.  Quel 
fanciullo’ non  era  altri  che  il  piccolo  Ira¬ 
passi,  allora  di  dieci  anni,  il  quale,  stando 
seduto  su  una  pietra,  declamava  i  suoi 
versi  improvvisati  in  mezzo  ad  un  gruppo 
di  coetanei  che  stavano  a  sentirlo.  Mossi 
da  viva  curiosità,  i  due  letterati  si  accosta¬ 
rono  al  gruppo  ;  ma  1’  improvvisatore  si 
tacque.  Poi,  stimolato  dà  essi,  riprese  ad 
improvvisare  facendo  le  scuse  per  la  pro¬ 
pria  imperizia,  e  prendendo  come  argomento 
la  loro  venuta.  L’armonia  del  canto,  la 
gentile  figura  del  piccolo  e,  alcuni  aggiun¬ 
gono,  il  suo  dignitoso  rifiuto  di  una  moneta 
d’oro,  rapirono  tanto  il  .Gravina  da  indurlo 
a  richiedergli  il  nome  e  l’età,  e,  di  più,  a 
commettergli  di  dire  al  padre  di  volerlo  con¬ 
durre  da  lui.  I  genitori,  il  giorno  dopo,  ve¬ 
stito  Pietro  come  meglio  poterono,  lo  con¬ 
dussero  a  casa  del  Gravina  ;  alla  sua  ina¬ 
spettata  richiesta  di  volerlo  adottare  re¬ 
starono  non  poco  sorpresi  ;  ma  riflettendo 
bene  sulla  fortuna  che  veniva  a  toccare  al 
loro  figlio,  piansero  di  tenerezza  e  glielo 
lasciarono.  Il  Gravina,  seguendo  un  costume 
del  tempo,  pensò  di  cambiare  il  cognome 
Trapassi  in  quello  di  Metastasio,  derivazione 
dal  greco,  che  vuol  dire  appunto  trapasso  o 
mutazione  di  luogo.  Ma  il  mecenate,  nono¬ 
stante  le  disposizioni  naturali  del  discepolo, 
aveva  in  animo  di  farne  un  insigne  avvocato. 
E,  grazie  a  questo  suo  divisamente,  e  so¬ 
prattutto  per  «non  lasciar  esposte  le  sue 
speranze  ai  pericoli  dell’  Università  »,  egli 
pensò  di  affidarlo  alle  speciali  cure  del  ri¬ 
nomato  filosofo  Gregorio  Caloprese^  di  Sca¬ 
lea,  suo  cugino  e  maestro,  affinché  ne  in¬ 
tegrasse  con  lo  studio  della  filosofia  la  cul¬ 
tura  letteraria.  Fu  cosi  che  un  bel  giorno 
il  piccolo  improvvisatore  lasciò  Roma  e, 
m  compagnia  del  Gravina  e  del  Caloprese, 
fece  il  suo  primo  viaggio  in  Calabria.  Gii 
episodi  di  questo  suo  nuovo  soggiorno 
sono  diffusamente  narrati  da  Attilio  Pepe 
in  una  Memoria  letta  all’Accademia  Co¬ 
sentina  il  23  giugno  (Stab.  tip.  Silvio  Ca¬ 
puto,  Cosenza,  1929).  Il  giovane  Metastasio 
prese' alloggio  a  Scalea  in  casa  del  Caloprese, 
nella  cameretta  che  doveva  per  molti  mesi 
lusingare  i  suoi  sogni.  A  Scalea  sono  ancora 
palpitanti  di  vita  i  diversi  episodi  che  si 
ricollegano  alla  dimora  del  giovinetto  presso 
il  Caloprese  :  le  sue  facili  improvvisazioni, 
le  gite  in  barca,  le  visite  ai  paesi  vicini, 
l’amoretto  con  una  giovinetta  di  casa 
Del  Buono.  È  a  Scalea  che  per  la  prima 
volta  egli  s’ innamorò  ;  amore,  questo,  rima¬ 
sto  sconosciuto  anche  a  quei  suoi  biografi 
che,  come  il  Celani,  fecero  ricerche  intorno 
alle  vicende  amorose  del  Metastasio.  Il 
canonico  Viggiani  narrava  una  versione  di 
questo  primo  episodio  amoroso,  secondo  la 
quale  la  donna  amata  dal  Metastasio  sarebbe 
stata  una  giovinetta  da  poco  vedova,  che 
si  trovava  in  casa  dei  Del  Buono  in  qualità 
di  nutrice.  Si  racconta  che  il  poeta,  non 
potendo  scorgerla  dall’abitazione  del  Calo- 
prese,  si  recava,  uscendo  al  lido  verso 
sèra  nelle  ore  di  ricreazione,  presso  uno 
scoglio  per  scorgere  i  balconi  del  palazzo  di 
quel  gentiluomo,  che  davano  sulla  marina. 
Ufi  altro  episodio,  fra  i  tanti  che  racconta 
il  Pepe,  è  il  seguente.  Il  principe  Spinelli, 
che  amava  circondarsi  del  fiore  degli  uomini 
della  provincia,  spesso  invitava  a  casa  sua 
il  Gravina  e  il  Caloprese,  del  quale  era  stato 
anche  .discepolo.  Un  giorno,  _  essendo  «ogni 
cosa  presso  al  pranzo  —  cosi  nelle  memorie 
locali  —  avviaronsi  i  commensali  ov’erà  la 
"  tavola  all’ordine,  e  primo  a  sedere  ed  a 
stendere  il  suo  tovagliuolo  fu  1’  impube 
Metastasio,  che  molto  vivo  e  tristarello 
era  ;  allora  Gravina,  ciò  veduto,  severamente 
ammonillo  ;  né  di  ciò  contento,  fattolo  alzar 
di  tavola,  gli  disse  esser  questo  un  mancar 
di  convenienza  e  di  rispetto  1  dovuto  al 
principe,  che  la  buona  creanza  e  la  civiltà 
non  volevano  ch’egli  sedesse  il  primo,  e 
ehe  nell’avvenire  si  contenesse  da  simile 
operare.  Punto  nel  vivo,  il  garzoncello  ne 
fu  corrucciato  e.  ne  pianse;  quando  si  ri¬ 
sedette  a  tavola,  sciolse  un  dolcissimo  im¬ 
provviso  che  si  nomò  il  Pianto  di  Pietro 
é  che  meravigliò  tutti  gli  astanti  ». 


/  tredici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L.  20. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Sul  testo  del  Poliziano. 

Dirò,  con  l’antico  :  —  Làscio  star  le 
lodi,  che  sarebbero  assai  !  —  Le  lodi  alla 
Società  editrice  Rinascimento  del  libro, 
per  averci  data  un’  edizione  bellissima 
delle  Rime  del  Poliziano  ;  a  Pietro  Mastri, 
per  averla  corredata  molto  bene  di  una  sua 
prosa  introduttiva  e  di  note  ;  ed  anche  ad 
Angiolo  Orvieto,  in  cui  la  dottrina  e  il 
gusto  si  contemperano  cosi  felicemente 
come  nel  Mastri,  per  averne  discorso  in 
questo  stesso  periodico  (del  17  corrente). 

Ma  poi  che  discutere  col  Mastri  e  con 
1’  Orvieto  è  un  onore  e  un  piacere,  ecco 
qualche  osservazioncella  in  proposito.  .  E 
piu  sarebbero,  sul  testo  polizianesco,  se 
mettesse  il  conto  di  1  fame  quando  ancora 
non  abbiamo  il  testo,  neppure  approssimati¬ 
vamente,  critico,  delle  Rime.  Posso  dir  ciò 
senza  mancare  in  alcun  modo  di  rispetto 
o  riconoscenza  al  Carducci,  pel  tanto  Che, 
giovane  come  era,  volle  e  seppe  e,  potè 
darci  nel  1863,  con  un  lavoro  che  gli  fa, 
nella  prefazione  e  nel  commento  più  che 
nel  testo,  ma  anche  nel  testo,  un  grandis» 
simo  onore.  La  verità  è  che  bisogna  rico¬ 
minciare  tutta  l’esplorazione,  la  collazione, 
la  costituzione,  del  testo,  per  essersi  il 
.Carducci  attenuto,  allora,  à  quelli  che  erano  . 
i  migliori  ’criterii  d’allora  ;  che  non  sono 
gli  odierni,  molto  più  sicuri  e  precisi. 

Comunque  sia  di  ciò,  esamino  qualcuno 
dei  punti  discussi  dall’  Orvieto. 

Vagheggiano  a’  gonfaloni, 

Van  dove  il  pazzo  gli  getta 
cantò  il  Poliziano  nella  canzonetta  «  Donne 
mie,  io  potre’  dire  ».  La  lezione  il  pazzo, 
del  Mastri,  non  è  diversa  se  non  nell’aspetto 
da  quella  el  pazo  del  Carducci  ;  il.  Mastri 
ha  rammodernato  la  grafia,  e  nulla  più. 
Che  significano  i  due  versi  ?  Il  Mastri 
spiega  il  primo  de’  due  cosi  :  «  Tronfi,  col 
naso  all’aria  »  ;  l’Orvieto,  notandogli  che 
avrebbe  dovuto  spiegare  anche  il  verso 
secondo,  rammenta  che  il  Carducci  ci  si 
provò  spiegando  :  «  dove  la  lor  pazzia  li 
trasporta  »  ;  e  confuta  tale  interpretazione  ; 
e  con  la  proposta  di  correggere  il  testo 
Van  dove  il  passo  li  getta, 
spiega  :  «  Camminano  col  naso  per  aria 
andando  dove  i  passi  li  menano,  da  per¬ 
fetti  sfaccendati  che  all’andare  non  hanno 
altro  scopo  se  non  l’andare  e  il  vagheggiar 
le  donne,  che  stanno  a  guardarli  di  dietro 
a’  gonfaloni  appesi  alle  finestre  ».  Adagio 
a  correggere  !  Il  pazzo  equivalse  a  La 
pazzia  :  un  esempio  ce  ne  dà  Giammaria 
Cecchi  nell’Assiuolo  :  «  Ottima  medicina 

per  cavare  chetamente  il  pazzo  del  capo 
a  questo  vecchiaccio  »  (IV,  3).  E  i  gonfa¬ 
loni  bastano,  per  far  andare  col  naso  in 
aria,  anche  se  non  abbiano  dietro  a  loro 
le  donne  alle  finestre,  ma  soltanto  siano 
sbandierati,  come  tuttavia  si  vede  a  Siena, 
nei  palii.  L’  Orvieto  sa,  meglio  di  me, 
come  il  La  Fontaine  potè  chiamarè  la  ima¬ 
ginazione  «  la  folle  du  logis  »  ;  e  sa  come  il 
Carducci  ammoni  che  il  poeta  non  è  un 
perdigiorno  che  va  intorno  dando  il  capo 
ne’  cantoni 

E  co  ’l  naso  sempre  a  l’aria 

Gli  occhi  svaria 

Dietro  gli  angeli  e  i  rondoni. 

Vien  voglia  di  seguitare  col  -Poliziano  : 

Ch’  e'  son  tanti  civettoni 
Che  l’  han  sopra  la  berretta 
(il  cervello),  e  non  fanno  altro  che  andar 
col  naso  all’aria  svariando  gli  occhi  dietro 
ai  gonfaloni  sbandierati,  e  seguendo,  non 
la  loro  propria  ragione,  ma  la  pazzia  che 
li  getta  ora  verso  un  cantone  ora  verso 
un  altro. 

—  Ben  venga ,  Maggio  e  il.  gonfalon  sel¬ 
vaggio  !  —  esclamava  altrove  liricamente  il 
Poliziano  medesimo,  per  le  fronde  agitate 
dalle  coppie  degli  amanti  nelle  gioiose  pro¬ 
cessioni  primaverili. 

In  quella  stessa'  ballata,  poco  dopo,  il 
Poliziano  dice,  per  quei  civettoni  : 

Dar  bisogna  lor  di  pala 
E  mandarli  al  generale. 

Il  Carducci,  confessando  di  non  capire, 
propose:  —  stare  su  le  generali.  —  Il 
Mastri  commenta  :  «  Se  il  poeta  consiglia 
di  levarsi  di  tomo  codesti  cascamorti  ;[«  dar 
bisogna  lor  di  pala  »],  come  può  consigliare 
nello  stesso  tempo  di  star  con  loro  sulle 
generali,  che  è  quanto  dire,  in  sostanza, 
di  tenerli  a  bada  ?  E  poi  c’  è  quel  man¬ 
darli....  ».  E  l’ Orvieto  chiede  al  Mastri, 
se  non  potrebbe  trattarsi,  in  un  gergo  tra 
popolare  e  fratesco,  di  mandare  qualcuno 
a  un  generale  d’ordine  religioso,  per  dire 
levarselo  di  tornò  con  una  qualche  scusa. 

Se  mai,  propenderei  per  1’  interpreta¬ 
zione  del  Carducci  :  — .stare  su  le  generali  — ;; 


per  cosi  pascerò  I  civettoni  di  quell’erba 
trastulla  che  serva  a  sviarli,  senza  nulla 
far  loro  concludere.  Ma  credo  che  si  possa 
interpretare  meglio,  servendoci  dell’uso  an¬ 
tico,  che  anche  il  Boccaccio  §  documenta 
(«  Le  pulcelle  al  '-  generale  son  timide  »)  : 
al  generale  'equivalse  a  in  generale,  general¬ 
mente.  Onde  il  senso  è  che  i  civettoni  bi¬ 
sogna  farli  sgombrare  (dar  loro  di  pala)  e 
mandarli,  cioè  rimandarli,  tutti  in  massa. 
Per  1’  immagine  della  pala,  che  precede, 
potremmo  parafrasare  cosi  :  —  Spalarli 
via,  e  gettarli  tuttfSnsieme  in  un  mucchio  !  — . 

Quanto  al  verso  della  canzone  Io  son 
■  costretto  poi_,che  vuole  amore,  era  sfuggito 
al  Mastri,  e  poi  ^sfuggito  all’  Orvieto,  che 
la  correzione  era-  già  stata  fatta  da  me. 

Lei  col  pien  grembo  indietro  più  ne  tira 
si  legge  fin  dal  |||o  corretto  da  Massimo 
Bontempelli  (Firenze,  Sansoni,  pag.  130), 
con  la  nota  :  «  La  congettura''  rende,  che 
acconciar  la  metrica  e  migliora  il  senso,  è 
di  Guido  Mazzoni;  e  la  trovo  manoscritta 
in  margine  d’ un 'suo  Poliziano»,  da  me 
prestatogli.  L’  Orvieto  ha  avuto  il  merito 
di  riscontrare  la  Sicura  correzione  in  una 
stampa  del  1503. 

Avrei  .da  soggiiSpgere  qualche  altra  :  co- 
sètta  per  gli  altri  punti  toccati  dall’  Or¬ 
vieto  ;  ma  non  vofpp  farlo,  perché,  apprez¬ 
zando  le;  congetture ,'ipur ’ credo  che  oramai, 
sia  maturo  il  tempo  di  fiate  all’ Italia  un’edi¬ 
zione  veramente  critica  (anche  se  destinata 
*ad  essere  poi  migliorata)  non  solo  delle 
Rime,  si  di  tutte  le  opere  del  Poliziano)  - 
Certo  è  più  facile  dire,  ridire.,  contradire, 
le  più  o  meno  consuete  o  ingegnose  valuta¬ 
zioni  dell’arte  del  Poliziano  in  volgale, 
che  stabilire  il  testo:  de’  suoi  Versi  greci,, 
latini,  italiani,  e,  peggio,  delle  sue  opere \ 
d’erudizione.  Nondimeno,  che  di  lui  non 
si  abbiano  le  opere  in  un’edizione  compiuta 
e  condotta  con  metodo  sui  manoscritti  e 
sulle  stampe  antiche,  oh  questa  è  davvero 
una  vergogna  degli .  studii  nazionali  ! 

Guido  Mazzoni. 

L’onóre  è  tutto  mio  —  rispondo  a  Guido® 
Mazzoni — faccio  il  sàIji|o  e  incrocio  la  meta¬ 
forica  lama.  Egli  dice;  ' 

«  Adagio  ,  a  correggere  »,  e  .  dice  bene.  Ma 
non  lo  dica  soltanto  a  me,  che,  per  giunta, 
non  avevo  corretto  nulla,  ma  semplicemente 
proposto  una  correzione. 

Guidò  Mazzoni  scrive:  «  i  gonfaloni  ba¬ 
stano  per  far  andare  col  naso  ufi-aria,  anche 
se  non  abbiano  dietrégà  loro  le-  donne  alle 
finestre,  ma  soltanto  siano  sbandierati,  come 
tuttavia  si  vede  a  Siena  nei  palii».  Dun¬ 
que-anche  il  vMazzonfc  ;$enza  avvedersene, 
corregge  :  il  «  vagheggiano  ;  a’  gonfaloni  »  in 
«  vagheggiano  e’  gonfaloni  »,  perché  prende 
il  veibo  ' vagheggiare  nel  senso  di  «  mirare 
con  .vivo  compiacimento  »  come  si  potrebbe 
dire  «  vagheggiare  un  dipinto,  una  statua  ». 
Ma.  il  Poliziano  ha  scritto  vagheggiano  a’ 

'  gonfaloni,  come  avrebbe  potuto  scrivere 
vagheggiano  a’  balconi,  alle  finestre.  '  E  chi 
•  vagheggia  ai  balconi,  alle  finestre,  o  anche 
a'  gonfaloni,  deve,  per  forza,  vagheggiare . 
donne  ;  o  che  altro  ?  Angeli  ?  Rondoni  ?  E 
poi  che  il  verbo  vagheggiare  si  debba  qui 
intendere  nel  suo.  più  comune  Significato  di 
fare  il  vagheggino,  tutto  il  contesto  lo  dice 
chiaro.  Non  si  parla  di  civettoni,  ài  manzieri, 
di  amanti  ?  E  subito  dopo  aver  detto  «  va¬ 
gheggiano  a’  gonfaloni  »  e  '  «  van  dove  .  al 
pazo  gli  getta  »  il .  Poliziano  non  ammonisce 
le  donne  «  eh’  è  pazzia  pretta  —  a  mostrar 
loro  un  buon  viso  »  ?  — 

Il  Mazzoni  pensa  fche  si  tratti  di  giova¬ 
notti  i  quali  «  non  .fanno  altro  che  andar 
col  naso  all’ariaillvàrìando  gli  occhi  dietro 
ai  gonfaloni  sbandierati,  e  seguendo,  non  la 
loro  propria  ragione,  ma  la  pazzia  che  li 
getta  ora  verso  Ufi  cintone;  ora  verso  un  al¬ 
tro  ».  Ma  dato  pure  e  non  concesso  esista 
questa  special  forma  di  mania  delle  canto¬ 
nate,  io  domando  se  Tesser,  affetto  da  una 
tal  pazzia  tanto  innocua  (specialmente  al¬ 
lora  che  non  c’era  pericolo  d’andar  sotto 
un’automobile)  sarebbe  stata  ragion  suffi- 
cente  a  donne  per  diflìdar-fi’un  uomo,  e  al 
Poliziano  per  ammonire  : 

.  Sàvvi  dir  eh’  è  pazzia  pretta 

a  mostrar  l'oro,  un  buon  viso  ?  -;•//  . 

Eh  no  !  Costoro  non  van  soltanto  col  naso 
all’aria  come  un  poeta  romantico  ;  costoro 
vagheggiano  donne  S  a’  gonfaloni  e  non  gon¬ 
faloni  senza  donnei;  che  doveva  (anche  ai 
tempi  del  Poliziano)  esspreiin  ben 'magro 
piacere. 

Quanto  al  pazzo  l’esempio  del  Cecchi  in¬ 
dubbiamente  fa  pensare  ;  come  fa  pensare 
un’altra  spiegazione,  che  mi  ha  proposta 
Pietro  Mastri  in  urta  sua  lettera.  Egli  crede 
1  che  il  Poliziano  sottintenda  per  due  volte 
consecutive  la  pareva  «cervello»  —  Cosi: 
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Ch'e’  son  tanti  civettoni 

che  V  han  sopra  la  berretta,  (il  cervello) 

vagheggiano  a’  gonfaloni, 

van  dove  il  pazzo  (cervello)  gli  getta. 

Quot  capita,  o  cervelli.... 

E  veniamo  al  generale.  Ecco  ,  T  interpre¬ 
tazione  del  Mazzoni  mi  persuade  anche 
meno  della  mia;  Sta  bene  che  al  generale 
equivalse  a  in  generale  o  generalmente,  ma 
ciò  non  Vuol  dire  che  mandarli  al  generale 
pòssa  significare  «  Rimandarli  tutti  in  massa  ». 

E  poi,  adagio  ad  aggiungere  !  Anche  una 
sillaba,  che  nel  testo  non  c’  è.  —  Più  mi 
piace,  se  mai,  un’altra  ipotesi  del  Mastri  ; 
ma  non  vorrei,  riferendola,  abusare  della 
sua  confidenza  amichevole. 

Ma  passiamo  al  rende,  per  rendere  a  Guido 
Mazzoni  ciò  che'  gli  è  dovuto,  ma  anche 
per  ripetere  ohe  la  lezione  giusta,  da  lui 
indovinata,  si  leggeva  pur  nell’  edizione 
fiorentina  del  1822,  non  era  cioè  niente  af¬ 
atto  ignota  nemmeno  a  editori  abbastanza 
vicini  al  Carducci.  Sicché  l’errore  di  quest’ul¬ 
timo,  che  stampò  tira  invece  di  rende,  appar 
davvero,  come  dice  il  Mastri,  inesplicabile. 

E  più  inesplicabile  ancora,  sé  si  rifletta  che 
il  Carducci  non  soltanto  conosceva  benis¬ 
simo  la  stampa  del  1503 —  che  io  bo  riscon¬ 
trata,  trovandovi  il  verso  nella  sua  forma 
genuina  —  ma  che,  parlando  di  tale  stampa, 
nomina  proprio  la  canzone  Io  son  consti' etto. 
Ecco  le  sue  parole  :  «  È  la  prima  edizione 
[quella  del  1503]  che  . oltre  la  stanza  dell’ Eco 
e  la  canzonetta  contenga  la  lunga  canzone  : 
Io  son  cohstretto  ». 

Finalmente,  per  chiudere,  un  consenso,  e 
caldissimo  :  alla  proposta  d’  un’edizione  cri¬ 
tica  di  tutta  l’opera  —  italiana,  latina,  e 
greca  —  di  Angelo  Ambrogini.  Avanti  su¬ 
bito.  Guido.  Mazzoni,  che  è,  credo,  tuttora,; 
segretario  della  Crusca,  perché  non  ne  prende 
T  iniziativa  in.  seno  all’Accademia  stessa, 
che  deve,  secondo .  il  suo  statuto,  appre-  . 
stare  appunto  testi  critici  ?  A.  O. 
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Un  navigatore  uomo  d’armi  e  mercante. 

5  Benvenuta,  l’agile  e  diligente  monografia 

_  o  conferènza  ?  —  dedicata  da  Emilio 

Mancini  a  .  Giovanni  Da  Empoli. 

I  mari,  dell’  India,  della  Malesia  peninsu- 
.  lare  e  insulare,  della  Cina  .dèi  Sud  furono 

percorsi  in  lungo  e  in  largo  combattendo 
e  trafficando  nella  sua  breve  e  cosi  intensa 
vita  dal  Da  Empoli.  In  quel  fortunoso  ini¬ 
zio  del  '500  in  cui  il  mostro  Europa  non  tro¬ 
vava  di  traggo  il  lànciarsi  a  divorare  tre  con¬ 
tinenti  immensi  e  vergini,  tutti  in  una 
volta,  beati  quei  pochi  Italiani  che  parte¬ 
ciparono  alla  epopea  dell’oltremare  :  ché  il 
loro  paese  era ‘trattato  da  quelli  di-  fuori 
e  dai  cittadini  stessi  come  la  peggiore  delle 
Barberie. 

Un  periodo  da  aggiungere  per  chi  scri¬ 
vesse  sul  soggetto:  «Della  influenza  dei  homi 
sulle  fortune  degli  uomini  onte  et  post  mor¬ 
temi,  sarebbe  quello  che  rammentasse  Gio-  ' 
vanni  Da  Empoli. 

II  cognome  proveniva  dall’origine  della 
famiglia,  il  d  è  maiuscolo  e  non  minuscolo, 
ma  leggendolo  non  ci  si  bada  troppo,  e  par¬ 
lando/  neppure  i  Cinesi  che  posseggono 
quattro  suòni  della  vocale  a  saprebbero  indi¬ 
care  foneticamente  la  differenza  fra  con¬ 
sonanti  maiuscole  e  minuscole. 

Ergo  :  per  gli  empolesi  un  fiorentino 
(cosi  è)  ;  per  i  fiorentini  un  empolese  (se  vi 
pare).  Resultato  finale,  quello  di  Pulcinella 
servo  dei  due  padroni,  che  nessuno  lo  paga. 

Il  perché  di  questa  ingiustizia  di  noi 
toscani  verso  la  memoria  di  chi,  dopo  il 
Vespucci  e  il  Verrazzano;  è  ( ex-aeauo  con 
Andrea  Corsali)  il  terzo  per  importanza  fra 
i  navigatori  toscani,  è  spiegabile  solo  cosi  : 
cól  disamore  conciliato  dal  cognome  presso 
chi  cerchi  di  rinverdire  i  lauri  delle  glorie 
locali. 

Toscani  ho  detto,  è  potevo  usare  la  parola 
fiorentini  come  sinonimo  perfetto,  perché 
non  si  conosce  nome  di  navigatore  toscano 
che  non  sia  fiorentino.  All’epoca  delle  sco¬ 


perte,  Pisa  è  già  morta,  Livorno  non  natà 
ancora. 

Giovanni  Da  Empoli  non  è  un  esploratore  . 
di  oceani  sconosciuti.  Sotto,  questo  punto 
di  vista  non  sarebbe  paragonabile  al  Ve 
spucci  e  al  Verrazzano,  figure  che  ingigan¬ 
tiscono  sempre  di  più  per  Inerito  degli  studi 
del  Magnàghi  e  del  Bacéhiani,  rispettiva¬ 
mente  —  ma  risale  al  lóro  livello  d’un  balzo 
come  combattente,  per  terra  e  mare,  armato 
cavaliere  dall’Albuquerque  alla  sanguinosa 
presa  di  Malacca  e  vincitore  di  una  flotta 
giavanese  essendo  al  comando  di  tre  navi 
portoghesi  davanti  a  Cochin.  Per  un  impor¬ 
tatore  di  spezierie  non  c’  è  male.  L’ali  bat¬ 
tono  per  mare  e  per  terra.  Io  avevo  da  anni 
pronto  uno  scritto  gemello  di  quello  del 
Mancini  e  aspettavo  per  vararlo  che  riuscis¬ 
se  a  me  o  ad  altri  di  trovar  qualcòsa  di  ine¬ 
dito.  O  non  è  recente  la  trouvaìlle  a  Como 
relativa  al  Verrazzafio  ? 

Ma  il  velo  del  passato  è  pesante  per  il 
Da  Empoli.  Né  il  prof.  Mancini  ha  potuto 
aggiungere  una  pagina  nuova.  Non  importa. 
Sono  abbastanza  interessanti  le  altre  per¬ 
ché  non  siano  più  nuove  al  pubblico  colto, 
ai  giovani  d’oggi  che  ricominciano  ad  as¬ 
segnare  il  loro  valore,  nella  scala,  agli  uo¬ 
mini  d’azione  non  solo  per  quanto  hanno 
scritto  di  loro  gli  uomini  di  penna,  ma/ 
per  quanto  hanno  fatto. 

Se  poco  se  ne  sa  in  dettaglio,  suppliamo 
con  la  nostra  intelligenza  aprendo  alla  sfug¬ 
gita  una  pagina  di  atlante. 

Avevo  letto  la  prima.  Decada  del  Barros, 
lo  stòrico  portoghese  classico,  molti  anni 
prima  di  interessarmi  di  Giovanni  Da 
Empoli,  e  mai  più  avrei  pensato  che  quel 
Joao  de  Impola  più  volte  rammentato  fosse 
un  mio  concittadino  anziché  un  marziale 
lusitano. 

Ma  che  volete  ?  ci  sarà,  se  Dio  è  giusto, 
anche  una  Valle  di  Giosafatte  dei  nomi,  e  il 
tempo  sarà  galantuomo  per  V  Italia.  I 
Ritchie  e  i  Bayley  diventeranno  Ricci  e 
Belli,  e  quando  la  tromba  càccerà  via  tutti 
gli,  ipsilonni  dai  cognomi  francesi  e  li  sosti¬ 
tuirà  con  gli  1  si  assisterà  ad  un  movi¬ 
mento  di  masse  :  imponente,  come  le  diser¬ 
zioni  dei  reggimenti  slavi  austriaci  al 
fronte  orientale!  /  V 

E  già  che  siamo  in  Lusitania,  il  Mancini 
rimane  un  po’  sconcertato  di  una  inezia 
delTAlbuquerque  —  l’aver  depredato  ed.  af¬ 
fogato  il  principe  di  Sumatra  (Zamàtorà) 
ehe  lo  aveva  aiutato  a  conquistare  Malacca  — 
ma  di  che  panni  vestisse  quel  viceré  è 

Per  T  iconografia  del  viaggiatore:  T  im¬ 
magine  riportata  dal  Mancini  non  èssendo 
documenta ta,  sarà  purtroppo  di  maniera. 
Sorte  .  comune  con  altri  navigatori  :  ma  più 
meritata  dal  Da  Empoli  che  nella  adole¬ 
scenza,  piccolo  piagnone  allevato  nei  eh  io- ’ 
stri  di  San  March,  avrà  distratto  chissà 
quante  belle  opere  d’arte....  Il  ne  faùf 
jamais  dire  :  fontaine,  je  ne  boirai  pas  de  fori 

Gli  uomini  d’azione,  specie'  se  di -mafie,  - 
careni  ivate  et  pictore  sacro.  E  noi  seguitiamo 
ad  immortalare  i  vari  Ser  Ventura  Monachi, 
scribi  sempre  e  spesso  farisei,  sui, cartelli¬ 
ni  ai  crocicchi  delle  vaste  plaghe. .suburbane 
dove  regna  il  villino,  simbolo  piCtsohno 
di  Firenze-  moderna. 

Mario  Roseli!  Cecconi. 

(1)  Emilio  Mancini.  Giovanni  da  Empoli  mercante  viag¬ 
giatore  (1483-151»).  Empoli  St.  Tip  A.  Lambruschini-ig-^g,  ■ 
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Vorrei  chiamarla,  .se  mi  fosse  decito,  una 
bella  pagina  di  storia  del  Risorgimento  ; 
ché  risorgimento  non  è  soltanto  quello 
politico.  Vi  sono  affermazioni  di  italianità 
insospettata  anche  nelle  conquiste  scien¬ 
tifiche,  le  quali,  se  non  hanno  nella  co¬ 
scienza  popolare,  risonanze  eroiche,  non 
perciò  possono  essere  dimenticate.  Già  do¬ 
vrèbbe  essere  giunto  il  tempo  che  con  Ri¬ 
sorgimento  si  intendesse  un  periodo  storico 
nella  pienezza  delle  sue  manifestazioni, 
anche  quelle  culturali,  che  non  sono  le 
meno  significative.  Se  ne  parla  qualche 
volta  in  tòno  minore,  ma  i  manuali  scola- 
)'  stici  e  i  libri  di  carattere  popolare  tacciono, 
«come  se  non  fosse  un  risorgere  anche  questo 
o,  per  lo  meno,  un  ammonimento  allora 
•offerto  agli  altri  popoli  della  vitalità  del- 

l’ Italia.  . 

•  Fuor  che  gli  archeologi  e  gli  scienziati 
"  chi  ricorda  oggi  la  spedizione  compiuta  dal 
Rosellini  in  Egitto  ?  Epure  ne  rimangono 
‘i  le  testimonianze  tangibili  nei  musei  e  in 
un’opera  grandiosa,  sulla  quale  si  spense 
immaturatamente  la  vita  dell  uomo,  che 
quella  spedizione  aveva  diretta.  Dico  te¬ 
stimonianze  tangibili,  ché  quelle  di  natura 
|  scientifica  sono  inaccessibili  ai  profani  e 
«  possono  conoscerle  soltanto  i  dotti.  Tuttavia 
è  raro  che  nei  nostri  testi  scolastici,  accanto 
ai  nome  dello  Champollion,  si  trovi  ricor- 
%  dato  quello  del  Rosellini.  «  Ubi  maior, 
minor  cessat  »  ; .  ma'  il  «  minor  »,  o  signori, 

’  è  un  italiano  e  un  posticino  lo  merita  anche 
lui.  Per  i-  profani  non  è  inutile  ricordare 
■òggi  quella  spedizione,  ad  un  secolo  preciso 
dal  suo  ritorno  dopo  una  esplorazione  du¬ 
rata  più  d’un  anno,  lasciando  sul  suo  cam¬ 
mino  anche  qualche  vittima. 

Il  27  novembre  1829,  ■  dal  brigantino  to- 
I  Scano  «  Aristide  »  sbarcavano  a  Livorno 
Ippolito  Rosellini  e  i  compagni  superstiti. 

.  Erano  partiti  da  Tolone  il  31  luglio  1828 
■su  una  corvetta  francese,  insieme  con  la 
t  spedizione  diretta  dallo  Champollion.  L’ idea 
f  dell’  impresa  era  nata  nella  mente  del¬ 
l’egittologo  francese,  che  si  era  proposto  in 
un  primo  tempo  di  darle  Carattere  intema- 
tì  rionale,  invitando  a  concorrervi  tutti  gli 
Stati  d’ Europa.  Ma  poi,  allo  scopo  di 
rendere  più  speditamente  attuabile  il  di¬ 
segno,  si  fini  col  preferire  una  collaborazione 
francese  e  toscana.  Come  il  modesto  gran¬ 
ducato  potesse  assurgere  a  tanto  onore  non 
si  può  comprendere,  se  si  ignora  chi  fosse 
#1  Rosellini  e  quali  rapporti  corressero  tra 
lui  e  lo  Champollion. 

Il  Rosellini  era  un  giovane  professore  di 
lingue  orientali  nella  Università  di  Pisa  e 
•con  ardore  aveva  seguito  le  scoperte  del- 
.  .l’archeologo  francese  nella  interpretazione 
■della,  scrittura  geroglifica,  scoperte  delle 
I;  -quali  si  era  fatto  divulgatore  in  Italia, 
-esponendole  «  alla  intelligenza  di  tutti  »  nel 
H  -«Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa». 

I  .  '  Durante  i  viaggi  fatti  in  Italia  dallo  Cham- 
L5  pollion,  i  due  studiosi  si  erano  conosciuti  ed 
■èra  statò  appunto  il  granduca  Leopoldo  II  a 
metterli  a  contatto.  La  conoscenza  diventò 
L  -amicìzia,,  quando  il  granduca  consenti  al  Ro¬ 
sellini  di  seguire  lo  Champollion  nelle  sue 
ÌL  -esplorazioni  scientifiche  in  Italia  e  poi  a 
'  Parigi.  Nella  capitale  francese,  una  maggiore 
%■  familiarità  con  colui  che  egli  considerava 
suo  maestro  e  i  continui  rapporti  con  altri 
à'  à  dotti,  gli  rivelarono  le  sue  deficienze. 

'•  «'  Ouari to  povero  e  meschino  sempre  più 
||  mi  sento  —  scriveva  ad  un  amico  in 
H?  faccia  a  Quello  che  pur  potrei  e  dovrei  sa¬ 
li' -pere..:.  La  vita  è  breve  ed  il  cammino  lun- 
Ki, Agilissimo  ».  Non  è  da  tutti  a  ventisette  anni 
MI  iì  fare  cosi  severo  esame  di  coscienza.  Ma 


egli, non  disperdeva  il  suo  tempo,  e  lo  Cham¬ 
pollion,  entusiasta  del  suo  discepolo,  ne 
aveva  fatto  il  proprio  collaboratore. 

In  mezzo  a  questo  fervore  di  studi  e  di 
appassionato  lavoro  si  concretò  l’ idea 
della  spedizione  in  Egitto.  Il  piano  fu  pre¬ 
sentato  dallo  Champollion  al  governo  fran¬ 
cese,  da.l  Rosellini  al  Granduca  ;  ma  in 
Francia  esso  stagnò  nella  secche  degli 
ostacoli  politici,  in  Italia  ebbe  deciso  ed 
immediato  accoglimento.  La  rapida  deci¬ 
sione  di  Leopoldo  II  costrinse  Carlo  X 
a  rompere  gii  indugi  e  a  dare  il  suo  assenso. 

E  qui  cade  a  proposito  una  osservazione 
che,  se  anche  può  apparire  estranea  a.ll’ar- 
gomentq,  non  è  del  tutto  inopportuna; 

La  figura  dell’ultimo  granduca  lorenese 
merita,  di  essere  riesaminata  con  spirito 
più  benevolo  e  più  equo  che  finora  non  si 
sia  fatto.  Il  primo  periodo  del  suo  princi¬ 
pato  è  dégno  di  essere  riavvicinato  al 
principato  del  suo  omonimo  avo.  L’ ini¬ 
ziativa  per  la  spedizione  in  Egitto  he  è 
una  prova;  ma  non  la  .  maggiore. 

È  notevole  un  particolare.  Nel  progetto 
del-  Rosellini  si  parla  di  una  «  Giunta  to¬ 
scana  che  avrebbe  dovuto  congiungersi 
alla  «  spedizione  francese  ».  Era  implicita 
dunque  una  specie  di  subordinazione  degli 
italiani  ai  francesi.  Nella  relazione  del  Con¬ 
siglio  dei  ministri,  alla  parola  «  Giunta  » 
fu  sostituita  la  parola  «  Commissione  ». 
Questione  di  forma  ;  la  sostanza  restava, 
anzi  era  forse  peggiorata  perché  si  parlava 
addirittura  di  «  Commissione  toscana  alla 
spedizione  letteraria  che  il  R.  Governo  di 
Francia  è  per  fare  in  Egitto  »  ;  fu  forse  Leo¬ 
poldo  II  a  volere  la  denominazione  tanto 
più  dignitosa  di  <(  Spedizione  letteraria  to  ¬ 
scana  in  Egitto  »  ? 

Il  progetto  subì,  per  volere  del  governo 
granducale,  un  ritocco  importante,  con  la 
decisione  di  «  associare  alla  Commissione 
un  naturalista  incaricato  di  raccogliere  per 
i  nostri  musei  di  storia  naturale  e  per  i 
nostri  giardini  di  botanica  quelli  oggetti 
dei  quali  mancassero  e  che  con  leggera 
spesa  potrebbero  acquistarsi  in  Egitto  e 
nelle  province  contigue  ».  E  il  naturalista 
fu  il  professore  Giuseppe  Raddi  anch’egli 
dell’ Università  di  Pisa. 

Il  viàggio  già  deciso  nell’estate  del  1827 
subi  un  ritardo  fino  al  luglio  dell’anno  suc¬ 
cessivo  per  la  sopraggiunta  guerra  greco¬ 
turca,  e  si  può  dire  che  l’ansia  impaziente 
dei  promotori  neH’affrettarlo,  contro  i  dubbi, 
le  incertezze,  i  timori  delle  autorità  gover¬ 
native  francesi,  impedi  che  fallisse  o  fosse 
rimandato  a  tempo  indeterminato.  Quando 
giunse  la  notizia  della  battaglia  di  Navar- 
rino,  la  corvetta  che  conduceva  le  due  spe¬ 
dizioni  era  già  lontana  e  non  fu  più  possibile 
farla  tornare  indietro. 

Quale  sia  stato  l’ itinerario,  quali  le  vi¬ 
cende  della  spedizione  Rosellini  non  è 
compito  che  si  possa  assolvere  in  un  arti¬ 
colo.  Do  un  consiglio.  Nel  1925  G.  Gabrieli, 
in  occasione  del  Congresso  Intemazionale 
di  Geografia,  pubblicò  il  «  Giornale  della 
spedizione  toscana  »  scritto  dallo  stesso  Ro¬ 
sellini,  che  giaceva  inedito  nella  Biblio¬ 
teca  universitaria  di  Pisa,  illustrandone 
diligentemente  il  contenuto  e  dando  la 
più  compiuta  biobliografia  del  suo  autore. 
Il  Giornale  del  Rosellini  merita  di  esser 
letto,  perché  oltre  tutto  è  anche  piacevole, 
più  piacevole  certamente  di  qualsivoglia 
arida  esposizione,  che  presumesse  di  far 
conoscere  ciò  che  il  Rosellini  e  i  suoi  com¬ 
pagni  fecero  nei  sedici  mesi  di  peregrinazione 
nella  terra  dei  Faraoni.  «  Riesce  dilettevole 
ed  invogliante  anche  per  chi  non  sia  stu¬ 
dioso  di  orientalismo  e  di  egittologia  »,  cosi 
scrive  il  Gabrielli;  ed  è  tutto  merito  dello 
spirito  di  osservazione  dell’  italiano.  «  Il  Ro¬ 
sellini  scrittore  ha  lo  sguardo  più  modesto 
ma  più  svariato  e  gioviale,  diciamo  più-giova¬ 


nile  »  che  non  lo  Champollion;  «  ha  l’orizzonte 
spirituale  forse  meni; vasto  e  meno  alto, 
meno  profondo,  ma  più  preciso  e  complesso 
nella  sua  determinazione  ;  ha  più  curiosità 
e  interessamento  —  oltre  che  per  il  passato 
e  l’antico  —  anche  per  il  presente,  più  va¬ 
ghezza  di  osservarlo  e  di  riprodurlo,  per 
quanto  frettolosamente,  negli  appunti  quo¬ 
tidiani  ».  Non  si  può  dire  cèrtamente  di  lui 
ciò  che  scrisse  un  francese  dello  Champol¬ 
lion  :  «Semble  ne  considérer  l’Egypte  que 
còmme  un  immense  portefeuille  archéolo- 
gique  dont  il  importe  avant  tout  des’assurer 
les  principaux  documents  ». 

La  spedizione  francese  e  Quella  italiana 
procedettero  con  tanta  concordia  e  unita  di 
propositi  da  destare  quasi  tìieraviglia.  Il 
Rosellini,  nel  «  Tributo  di  riconoscenza  e 
d’amore  reso  alla  onorata  memoria  di 
G.  F.  Champollion»,  ne  fissò  il  ricordo  in 
una  pagina  commossa,  che  si  chiudeva  con 
queste  parole  :  «  una  medesima  cooperazione, 
uno  stesso  ardore  congiunse  i  due  governi 
a  cospirare  amichevolmente  nel  fine  me 
desimo,  e  pur  non  ostante  (e  dicasi  a  lode 
rarissima  di  quel  preclaro  ingegno)  eravamo 
sul  medesimo-  campo  Francesi  e  Italiani  a 
dividere  una  preda  di  gloria  e  di  vanto 
per  la  non  comune  Patria  ».  Era  una  gara 
di  patriottismo  in  una  missione  scientifica 
è  da  questo  intento  era  stato  mosso  lo  stesso 
Granduca  ad  autorizzare  la  spedizione  tosca¬ 
na.  Il  governo  volle  che  essa  fosse  formata 
da  italiani,  e  preferibilmente  da  toscani  ; 
perciò  fu  contrario  ad  accettare  Salvatore 
Cherubini  di  nazionalità  francese,  il  quale 
segui  poi  la  spedizione  cóme  volontario. 

E  non  volle  neppure  Girplamo  Segato, 
non  tanto  perché  bellunese  e  politicamente 
sospetto,  come  si  è  scritto  e  ripetuto,  ma. 
perché  «  uomo  dedito  a  specular  per  pro¬ 
prio  conto  su  queste  intraprese  piutto¬ 
sto  che  adattato  a  fecondare  i  lavori  altrui  ». 

Gara  d’emulazione,  della  quale  però  gli 
italiani  non  menarofio  itìM  vantò.  Qtialidòi 
le  gazzette  francesi,  prima  ancora  che  le 
spedizioni  si  mettessero  sulla  via  del  ritorno, 
cominciarono  a  levare  inni  ai  loro  conna¬ 
zionali,  tacendo  affatto  della  collabora¬ 
zione  italiana,  fu  mosso  rimprovero  al  Ro¬ 
sellini  perché  da  parte  nostra  non  si  faceva 
altrettanto.  Egli,  dal  Lazzaretto  di  S.  Leo¬ 
poldo  a  Livorno,  dove  era  trattenuto  con 
i  compagni  in  quarantena,  scriveva  al  ciam¬ 
bellano  del  Granduca  che  a  lui  ripugnava 
di  battere  quella  strada.  «  Se  i  giornali 
di  Francia  seguivano  in  questa  circostanza, 
siccome  in  tutte  le  altre,  il  loro  stile  usato, 
non  era  bello  per  noi  d’ imitarli  in  quello 
appunto  che  non  ci  sembra  essere  buono...  ; 
non  conveniva  a  me  (e  nearico  avrei  voluto 
farlo  senza  apparire)  dare  il  cattivo  esempio 
e  mettermi  a  menar  rumore,  per  gazzette 
alla  francese,  oppure  di  far  conoscere  le 
nostre  glorie,  che  -  possono  di  per  sé  stesse 
e  senza  questi  ripieghi  farsi  manifeste  e 
chiare  ». 

Dopo  la  morte  dello  Champollion,  vennero 
all’  italiano  accuse,) 'critiche,  perfino  impu¬ 
tazioni  di  plagio.  Egli  subi  rassegnatamente 
tutte  le  amarezze  e  tacque,  continuando 
a  preparare  la  pubblicazione  dei  suoi  «  Mo¬ 
numenti  dell’  Egitto  e  della  Nubia  »,  che 
formano  il  maggior  monumento  della  sua 
attività  di  scienziato. 

La  spedizione  toscana,  come  dicevo  in 
principio,  lasciò  delle  vittime  lungo  il 
cammino.  Il  naturalista  Raddi  contrasse 
una  malattia  che-  lo  ,  costrinse  ad  abban¬ 
donare  i  compagni  e  ad  affrettare  il  ritorno. 
Sbarcato  a  Rodi  per  raggravarsi  del  male, 
vi  mori  il  6  settembre  1829  e  fu  impressione 
del  Rosellini  che  egli  soccombesse  «  più 
pel  suo  ostinato  rifiuto,  d’ogni  rimedio  che 
per  la  sua  natura  della  malattia  ».  I  mate¬ 
riali  da  lui  raccolti  erano  stati  consegnati 
al  console  toscano  di  Alessandria  d’  Egitto, 
dal  quale  li  rilevò  il  Rosellini  per  spedirli 
a  Livorno.  Pochi  mesi  prima,  era  morto 
anche  l’aiuto  del  Raddi,  Gaetano  Galastri, 
tornando  in  patria.  Il  medico  Alessandro 
Ricci,  morso  da  uno  scorpione  a  Tebe, 
moriva  anch’egli  due  anni  dopo  il  ritorno. 
Metà  dei  membri  della  spedizione  toscana 
ci  rimise  la  vita  e  tra  i  superstiti  qualcuno 
l’ebbe  accorciata  :  il  Rosellini  si  spegneva 
a  quarantatre  anni  d’un  male,  che  fu  forse 
conseguenza  delle  fatiche  durate  in  Egitto. 

La  spedizione  italiana  non  ebbe  né  la 
fortuna,  né  gli  onori  toccati  a  quella  fran¬ 
cese  e  ancora  si  continua  in  Francia  a 
svalutare  l’opera  del  Rosellini.  Un  po’ 
di  quella  carità  cristiana,  che  l’egittologo 
nostro  possedette  in  sommo  grado  non  gua¬ 
sterebbe.  A  ciascuno  il  .suo  ;.  e  possiamo 


starcene  alla  conclusione  del  Gabrielli,  che 
là  figura  del  Rosellini  ha  opportunamente  e  „ 
con  nobile  benemerenza  risollevata  da  ingiu¬ 
sto  oblio  :  «  se  il  merito  maggiore  nell’ ideare, 
dirigere,  e  guidare  la  spedizione  spetta  indub¬ 
biamente  ai  francesi,  fu  degli  italiani,  o  se  si 
vuole,  dei  toscani'quello  di  averla  degnamen¬ 
te  compiutamente  eseguita,  è  di  averla  uti¬ 
lizzata  alla  prima  sintesi  storico  archeologica 
dell’antico  Egitto  ».  Ma  !’«unicuique  suum  » 

LUCIANO 

Quando  Luciano  Zùccoli  pubblicò  nel 
1894  I  Lussuriosi,  che  sono  il  suo  primo 
romanzo,  la  giovane  letteratura  italiana 
era  quasi  intieramente  d’ammnziana.  D’an- 
nunziana  non  solamente  nell’arte,  ma  anche 
nella  vita.  Si  sarebbe  detto  che  Andrea 
Sperelli  avesse  imposto  la  sua  moda  e  che 
ogni  giovinetto,  ancora  impastoiato  negli 
studi  universitari,  lasciate  da  parte  le  bet¬ 
tole  e  i  caffè  cari  alle  generazioni  precedenti, 
cercasse  nei  salotti  più  o  meno  aristocratici 
o  negli  studi  più  o  meno  artistici,  le  visioni 
e  le  emozioni  della  nuova  arte.  Fra  tanti 
malanni  prodotti  fu  questo  uno  dei  bene¬ 
fici  del  d’annunzismo,  che  elevò  il  livello  della 
coltura  e  della  vita  e  ripulì  —  per  quanto 
era  possibile  —  i  romanzi  le  poesie  asservite 
a  un  certo  grossolano  verismo  fino  allora 
di  moda.  Bisogna  riconoscere  che  Luciano 
Zùccoli,  come  non  aveva  subito  1’  influenza 
Verista  non  fu  né  meno  preso  da  quella  d  an- 
nunziana.  Milanese  di  nascita  e  di  educa¬ 
zione,  figlio  di  un  nobile  signore  austriaco 
—  il  conte  d’  Ingenheim  —  egli  partecipava 
più  direttamente  della  scapigliatura  lom¬ 
barda,  come  l’avevano  messa  di  moda  i 
Praga,  i  Rovani  e  gli  altri  scrittori  mi¬ 
lanesi  del  tempo  e  della  rigidezza  germanica 
onde  ne  era  risultato  un  curioso  insieme 
di  ambrosiano  e  di  Junker.  Per  questo  men¬ 
tre  da  un  lato  lo  spiritò  materno  lo  indiriz¬ 
zava  verso  certe  sue  manifestazioni  lette¬ 
rarie  _  più  letterarie  che  artistiche  già 
die  egli  non  ebbe  che  assai  scarso  il  senso 
e  la  comprensione  dell’arte  —  dall  altro 
l’atavismo  del  padre  lo.  spingeva  all’eser¬ 
cizio  delle  armi,  onde  appena  ventenne  si 
era  arruolato  in  un  reggimento  di  caval¬ 
leria,  col  proposito  di  seguire  la  carriera 
militare.  Ma  non  persistette  in  questa  sua 
idea.  Dopo  un  lungo  tirocinio  passato  nel¬ 
le  caserme  e  negli  accampamenti  ;  il  giorno 
in  cui  stava  per  essere  promosso  ufficiale, 
dava  ‘le  sue  dimissioni  e  si  metteva  a  scri¬ 
vere  romanzi.  Lo  spirito  della  madre  aveva 
trionfato.  Aveva,  si  trionfato,  ma  nella 
vita  e  nell’arte  egli  portò  sempre  un  carat¬ 
tere  tutto  suo,  che  gli  segnò  un  posto  a 
parte  sia  nel  piccolo  cenacolo  milanese 
prima,  sia  nella  più  larga  famiglia  letteraria 
italiana  dopo.  . 

Fu  a  punto  l’anno  del  suo  debutto  let¬ 
terario  che  io  lo  conobbi,  e  come  per  una 
coincidenza  singolare  quel  suo  debutto 
coincideva  col  mio  e  con  quello  di  Ugo 
Ojetti,  divenimmo  in  breve  tutti  e  tre 
amici  ed  egli  crédette  bene  di  farci  una  vi¬ 
sita  a  Roma.  Era  la  prima  volta  che  veniva 
nella  capitale  e  non  gli  piacque.  La  trovò 
troppo  diversa  dalla  sua  Milano,  e  forse 
anche  troppo  diversa  da  ogni  altra  città 
italiana.  D’altra  parte  la  «  vita  estetica  » 
le  passeggiate  sentimentali,  lo  stendhalismo, 
sperelliano  di  noi.  giovaci  scrittori,  non  si 
confacevano .  con  la  visione  che  egli  ave¬ 
va  dell’esistenza,  una  visione  fin  da  allora 
battagliera  e  politica,  in  cui  sopravviveva 
pur  sempre  il  sottoufficiale  di  cavalle¬ 
ria.  Di  qui,  quella  sua  ironia  sfaccet¬ 
tata  e  sprizzante,  quel  suo  persifiage 
senza  profondo  rancore,  quel  .suo  modo 
tutto  speciale  di  considerare  le  cose  della 
vita  e  gli  uomini  di  questo  mopdo,  in  cosi 
grande  contrasto  con  le  nostre  concezioni 
estetiche  e  mondane  cosi  lontane  da  ogni 
senso  politico.  Claudio  Cautelino  non  era 
ancora  nato  e  la  politica  —  fosse  pure 
antiparlamentare  e  reazionaria  —  ci  sem¬ 
brava  come  cosa  indegna  di  speculazioni 
letterarie  ! 

Ma  se  bene  la  diversità  fra  lui  e  noi  fosse 
grande,  pure  una  salda  amicizia  si  stabili 
fra  noi,  un’amicizia  che  nello  svolgersi  de¬ 
gli  anni  doveva  sempre  più  rafforzarsi  e 
non  mutare  per  mutare  di  avvenimenti. 
Perché  un  lato  caratteristico  di  Luciano 
Zùccoli,  sul  quale  non  si  insisterà  mai  ab¬ 
bastanza  è  la  signorilità  dei  modi  e  della 
vita.  Egli  fu  prima  di  tutto  e  sopra  tutto 
Un  gentiluomo.  Fu  gentiluòmo  sempre, 
nell’esercizio  della  sua  professione  di  let¬ 
terato  ;  fu  gentiluomo  pur  nella  violenza 


!  "aveva  già  pronunziato  lo’  stesso  Rosellini, 
offrendo  i  volumi  dei  suoi  «  Monumenti  »  '  allo  ' 
Czar  di  Russia  :  «  Si  la  France  s’est  justement  “ 
montrée  fière  de  la  découverte  élémentaire  de’ 
l’ancien  mystère  des  écritures  égvptiennes, 
on  sera  redevablé  à  la  Toscane  de  la  conser- 
vation,  du  progrès  e  de  l’application  de  ces‘ 
importante?;  doctrmes.  Ce  sont  nos  con- 
quétes,  nos  armes  pacifiques,  nos-  gloires  ». 

Antonio  Panella. 

ZÙCCOLI 

della  sua  polemica  politica.  Opporsi'  alle 
volgarità  della  folla,  risalire  contro  le  cor¬ 
renti  che  allora  erano  di  moda,  dare  tutto' 
se  stesso  alle  idee  per  le  quali  combatteva 
e’  che  non  discuteva  tanto  era  Certo  delle 
loro  giustezza,  fu  la  grande  voluttà  della, 
sua  giovinezza.  Quel  soldato  di  cavalleria^ 
che  non  aveva  mai  combattuto  sui  campi' 
di  battaglia,  si  lanciò  alla  càrica  più  sfrenata 
contro  il  socialismo,  contro  il  radicalismo; 
contro  le  piccole  e  le  grandi  camorre  della 
politica  provinciale,  sciabolando  a  destra  è 
a  manca  —  è  non  solo  metaforicamente  — 
i  deputati  tirannelli  e  i  consiglieri  comunali 
satrapeggianti  dei  più  battaglieri  Comuni 
dell’  Italia  settentrionale.  Sono  ancora  nella 
memoria  di  tutti  le  lotte  sostenute  cóntro 
la  studentesca  modenese,  per  aver  egli 
attaccato  —  e  per  il  primo  —  con  la  con¬ 
sueta  violenza  un  professore  che  voleva 
applicare  le  teorie  medico  psicologico-spe-1 
rimentali  ai  geni  della  letteratura  italiana.  E 
a  Venezia  —  dove  era  più  tardi  andato  a 
dirigere  la  conservatrice  Gazzetta  —  nessuno 
ha  ancorà  dimenticato  le  dimostrazioni  che 
i  torbidi  socialistoidi  iscenarono  quotidia¬ 
namente  contro  di  lui  che  impassibile,  col- 
1’  inevitabile  monocolo  incastrato  nell’arco 
sopraccigliare,  e  l’ immancabile  sigaretta 
fra  le  labbra,  sfidava  serenamente  1’  ira 
popolare  come  se  non  fosse  diretta  contro 
di  lui. 

Quelli  anni  in  cui  diresse  la  Gazzetta  di. 
Venezia  furono  forse  i  più  belli  della  sua 
vita.  Popolare  nei  salotti  come  nei  caffè 

che  a  Venezia  hanno  pure  la  loro  impor¬ 
tanza  —  corteggiato  corteggiatore  delle 
belle  dame  veneziane,  riverito  dagli  uomini 
politici  che  lo  temevano  e  dagli  artisti  che, 
speravano  la  benevolenza  del  giornale,  el 
sior  Conte  Zucoli  fu  un  personaggio  centrale 
nella  vita  cittadina  di  quel  tempo.  E  come 
direttore,  fu  sempre  nobilissimo,  camerata 
più  che  superiore  coi  suoi  collaboratori  ; 
pronto  sempre  a  resistere  contro  tutte  le 
sopraffazioni,  indipendente  e  battagliero 
per  quel  suo  donchisciottismo  —  e  adopero 
il  termine  nel  suo  più  profondo  e  migliore 
significato  —  che  rimase  fino  all’ultimo  la 
caratteristica  più  pura  della  sua  vita.  Tanto 
che  un  giorno  in  cui  gli  azionisti  del  gior¬ 
nale  da  lui  diretto,  volevano  imporgli  una 
linea  di  condotta  che  non  corrispondeva 
alle  sue  idealità  direttive,  dette  le  dimis 
sioni  e  ritornò  tranquillamente  all’esercizio 
della  letteratura.  E  allora  non  esistevano 
pur  anche  le  grasse  liquidazioni  dei  nostri 
giorni  ! 

Questo  atto  di  indipendenza  gli  fu  — 
per  una  volta  tanto  —  giovevole  ché  da  al¬ 
lora  si  può  dire  cominci  la  grande  voga  della 
sua  opera  di  romanziere.  Perché  egli  è 
stato,  nell’ ultimò;  Ventennio,  il  solò  scrit¬ 
tore  italiano  i  cui  romanzi  fossero  veramente 
popolari,  pur  conservando  una  linea  darte 
garbata  e  non  cedendo  mai  alle  esigenze 
della  moda.  Anche  in  questa  sua  espres¬ 
sione  letteraria  egli  rimase  sempre  quel, 
grande  gentiluomo  che  fu  nella  vita.  Altri 
ebbero  forse  una  voga  passeggera  più  vasta; 
ma  a  prezzo  di  quali  lenocini  e  di:  quali 
abdicazioni  !  Egli  no  ;  rimase  quello  che 
era  e  fu  nella  sua  sincerità  che  ebbe  il  co¬ 
stante  favore  del  pubblico.  Un  favore, 
che  non  venne  mai  meno  e  che  in  pochi  anni 
fece  di  lui  il  più  letto  e  il  più  venduto  dei 
romanzieri  contemporanei.  «Arte  supe¬ 
rata  »  è  stato  detto  in  questi  giorni.  Ahimè  r 
Come  se  tutte  le  arti  non  fossero  superate 
dalla  moda,  fino  a  quando  l’equilibrio  non 
si  ristabilisca  e  non  ponga  l’artista,  nel 
posto  che  la  storia  letteraria  gli  destina. 

Sicuro  oramai  della  sua  vita  e  del  suo 
succèsso,  Luciano  Zùccoli  venne  a  stabilirsi 
a  Roma.  Il  tempo  era  trascorso  ed  egli 
aveva  imparato  ad  amarla. 

Quel  suo  appartamentino  di  Piazza  di 
Spagna  —  accanto  '  alla  casa  dove  era 
morto  Keats;  di  fronte  a  quella  dove  avèvà 
sognato  Byron  —  divenne  per  lui  un  os¬ 
servatorio  prezioso.  E  poi  quella  sua  figura 
caratteristica  dove  nella  rigidezza  del  por- 
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tamento  riviveva  pur  sempre  il  tipo  del¬ 
l’uomo  che  aveva  formato  il  suo  carattere 
fra  gli  ufficiali  di  cavalleria  che  né  meno  l’ac¬ 
conciatura  1830  riusciva  intieramente  a  can¬ 
cellare  —  cominciava  ad  essere  popolare  fra 
i  bottari,  i  fiorai,  gli  antiquari  e  i  librai  che 
formano  il  più  cosmopolita  dei  centri  romani. 
«<  Er  sor  Conte  »  lo  chiamavano  con  la  placida 
benevolenza  della  plebe  romana  ed  egli  si 
compiaceva  di  quella  sua  popolarità,  or¬ 
goglioso  che  il  più  indifferente  dei  popoli 
lo  avesse  notato  e  quasi  gli  avesse  dato 
patenti  di  cittadinanza.  E  poi,  anche  certi 
lati  estetici  della  città  cominciavano  a  inte¬ 
ressarlo  ;  specie  della  città  antica  e  delle 
sue  rovine  coperte  di  lecci  e  di  rose,  e  fra 
le  quali  cominciava  a  sognare  quella  serie 
di  romanzi  storici  che  iniziati  con  lo  Scan¬ 
dalo' delle  Baccanti  dovevano  essere  inter¬ 
rotti  dalla  morte. 

Ma  pur  troppo  questa  sua  primavera  ro¬ 
mana  —  una  primavera  nell’autunno  che 
aveva  tutta  la  dolcezza  dell’una  e  dell’altra 
stagione  —  non  sarebbe  durata  a  lungo. 
Dolorose  circostanze  della  vita  —  i  gravi  do¬ 
lori  che  lo  colpirono  neH’intimità  della  vita  — 
lo  allontanarono  da  quella  città  che  era  di¬ 
venuta  sua  e  nella  quale  avrebbe  voluto  vi¬ 
vere  una  sua  nuova  vita.  «  Il  lato  triste  di 
tutto  ciò  »  mi  scriveva  dal  suo  esilio  parigi¬ 
no  «  è  che  queste  cose  hanno  finito  col  farmi 
odiare  Roma.  Odiare  Roma  !  Nessuno  meglio 
di  te  può  capire  l’amarezza  di  queste  due  pa¬ 
role.  È  orribile  !  È  orribile  !  »  Perché  in  fon¬ 
do  a  Parigi,  dove  si  era  stabilito  non  poteva 
essere  felice  e  forse  la  più  grande  illusione  sua 
era  quella  di  esserlo.  Metteva  una  tale  appas¬ 
sionata  ansietà  di  persuasione,  narrando  della 
sua  nuova  esistenza  nella  metropoli  francese, 

L  che  si  sentiva  lo  sforzo  di  voler  persuadere 
:■  .gli  altri  —  e  forse  se  stesso  —  che  quel 
suo  soggiorno  gli  aveva  oramai  dato  la  fe¬ 
licità.  Ma  troppe  cose  lo  separavano  dalla 
Francia  :  consuetudini  con  gli  amici  della 
^giovinezza  ed  espressioni  di  una  politica 
che  aveva  sempre  avversato  ;  una  vita  fatta 
di  compromessi  e  di  concessioni  che  egli 
non  avrebbe  mai  potuto  accettare  e  impos¬ 
sibilità  di  farsi  capire  in  un  centro  in  cui 
in  fondo  nessuno  poteva  capirlo.  Aveva  cer¬ 
cato  a  Parigi  la  dimenticanza  e  ora  questa 
dimenticanza  gli  pesava  come  se  il  suo  do¬ 
lore  fosse  stato  un  bene  inestimabile.  Po¬ 
vero  e  caro  amico,  spentosi  lontano  da  co¬ 
loro  che  più  lo  avevano  amato,  in  uno  di 
quei  grigi  novembri  parigini  in  cui  sembra 
veramente  che  tutte  le  tristezze  dell  ’anima 
debbano  naufragare  in  una  tristezza  senza 

.  Ma  noi  conserveremo  il  ricordo  della  sua 
immagine,  e  della  sua  amicizia,  fra  le  cose 
pid  care  della  nostra  vita  che  pur  s’avvia  al 
tramonto.  Egli  rimarrà  nelle  letteratura 
p  della  nostra  generazione  come  una  figura 
a  parte,  la  figura  di  un  gran  gentiluomo, 
che  se  fu  talvolta  ironico  non  feri  mai  nes- 
.  suno  con  la  sua  ironia  e  la  esercitò  più 
tosto  come  quel  personaggio  del  Beaumar- 
chais  che  diceva  delle  cose  di  questo  mondo  : 

«  ’e  me  hdte  d'en  rire  de  peur  d'en  pleursr  ». 
Lo  ricorderemo  come  uno  spirito  retto  e 
un’anima  leale,  con  quel  suo  volto  ta¬ 
gliente  su  cui  i  capelli  grigi  avevano  addol- 
|  cito  la  durezza  .primitiva.  E  pensando  a  lui 
e  alla  sua  amicizia  potremo  ancora  ralle¬ 
grarci  con  gli  uomini  della  nostra  genera¬ 
zione.  Diego  Angeli. 

Lo  scrittore 
e  l’autobiografia 

C’  è  nella  vasta  e  ricca  produzione  di  Lu¬ 
ciano  Zòccoli  Un  grosso  quaderno  —  del 
1924  —  che  è  passato  quasi  inosservato 
alla  -critica  è  che  il  largo  pubblico  del  ro¬ 
manziere,  probabilmente,  non  conosce. 

Si  intitola  «  Luciano  Zòccoli  raccontato  da 
Luciano  Zòccoli  ».  Nella  copertina,  un  forte 
ritratto  che  col  segno  caratteristico,  immune 
da  ogni  deformazione  caricaturale,  dà  l’aspet- 
;  to  dell’uomo  :  nel  testo  un’autobiografia 
il  sobria  ma  senza  reticenze;  nobilissima  ma 
immune  da  svolazzi  lirici;  incisiva  eppur 
lontana  da  ogni  ostentazione  ;  di  seri  propo¬ 
siti,  ma  spesso  venata  di  un  umorismo  di¬ 
screto,  quasi  in  sordina.  È  un  modello  del 
genere  e  un  caso  forse  unico  nella  spècie. 

I  letterati  che  si  confessarono  e  si  raccon¬ 
tarono  — •  e  tuttavia  continuano  a  raccon¬ 
tarsi  e  a  confessarsi  —  non  ci  hanno  abi¬ 
tuati  a  prose  s£  fatte.  Probabilmente  perché 
.  le  dolci  fatiche  del  ricordo  autobiografico 
si  accompagnarono  e  si  accompagnano, 
quasi  sempre,  con  infinite  preoccupazioni  le 
quali  pesano  sui  mezzi  di  espressione  ;  pa- 
.rere  e  non  essere,  dire  e  non  dire,  soprat¬ 
tutto  dai  casi  propri  e  dalla  limitata  espe¬ 
rienza  personale,  risalire  a  considerazioni, 
principi,  moralità  grandi  e  piccole  ma  d’uso 
generale.  Le  preoccupazioni  fanno  capo  a 
un  programma  e  ne  risente  lo  stile. 

Lo.  stile  di  Luciano  Zòccoli  autobiografo 
è  identico  a  quello  di  Zòccoli  romanziere, 
moralista  di  vita  elegante  o  di  ironie  so¬ 
ciali  e  mondane.  Cosi  anche  parlava.  La 
sua  personalità  intima  e  profonda  si  con¬ 
fondeva  col  suo  stile. 

Quando  lo  stile  è  tutto  ciò,  e  non  «  il  modo 
di  scrivere  »,  si  intende  come  le  definizioni 
sbrigative  del  gergo  critico  letterario  pos¬ 
sano  soddisfare  soltanto  chi  le  adopera.  E 
si  intende  anche  come  lo  stile  diventi  cosi 
non  un  segno  di  riconoscimento  o  una 
marca  di  fabbrica  - —  la  cifra  —  ma  un  in¬ 
delebile  suggello  di  originalità. 

I.e  prime  pagine  del  racconto  autobio¬ 
gràfico  nella  forma  dimessa  di  semplici 
battute  introduttive  sono  forse  sufficienti 
per  penetrare  nel  segreto  dello  scrittore. 


oserei  dire  che  bastano  per  rivelarne  intera¬ 
mente  gli  intimi  spiriti  al  lettore  dotato 
di  qualche  penetrazione. 

Sulla  soglia  del  racconto  introspettive  è 
naturale  che  l’autobiografq  si  dimandi  quale 
sarebbe  stata  la  sua  vera  vocazione,  se  per 
■ .  caso  non  sbagliò  strada,  se,  per  lo  meno,  al¬ 
tre  vie  non  gli  sarebber  riuscite  piò  gradevoli 
od  allettanti.  E  anche  Luciano  Zòccoli  se 

10  domanda. 

E  risponde  che  almeno  tre  volte  nella 
vita  lo  ha  colto  il  dubbio  di  esser  «  rimasto 
sordo,  alla  Voce  del  suo  destino  »  :  «  termini  fa¬ 
tali»,  di  circostanza — egli  dice  —  che  equival¬ 
gono  a  riconoscere  di  avere  sbagliato  strada. 

Seguono  tre  quadretti  di  vita  :  la  stanza 
di  una  casa  amica  dove  un  bambino  ma¬ 
lato  è  visitato  dal  medico  che  può  rassicu¬ 
rare  la  giovane  e  bella  mamma  disperata, 
garantendole  la  prossima  guarigione  del 
figlio  :  un’aula  di  Corte  d’assise  dove  l’elo¬ 
quenza  magica  di  un  avvocato  riesce  a 
fare  assolvere  una  ragazza,  —  un  tipo  di 
donna  fatale  di  campagna  accusata  di 
avere  avvelenato  l’amante  o  «  fidanzato  »  per 
amore  di  un  altro  corteggiatore  d’altro  ceto, 
non  «  fidanzato  »  —  ;  infine  l’Affrica  con  la 
sua  vita  primitiva,  di  barbarie,  ma  ricca 
di  un  privilegio  inestimabile,  quello  che  • 
consente  ancora  un  po’  di  mistero,  un  po’ 
di  imprevisto. 

Tre  quadretti  di  vita  dove  la  maestria 
del  romanziere  spiana  la  via  alle  conclusioni 
del  moralista  e  all’esame  di  coscienza  del- 
l’autobiografo  :  ma  con  una  cosi  perfetta 
fusione  di  elementi  che  Solo  a  tentare  di 
districarli  nella  trama  sottile,  la  contami¬ 
nazione  riesce  evidente. 

L’arte  di  Luciano  Zòccoli  nelle  sue  pagine 
migliori  è  tutta  cosi  :  quella  stessa  vita 
che  accende  la  fantasia  suggerisce  il  com¬ 
mento  esplicito  o  sottinteso.  Nell’autobio- 
grafia  il  commento  è  esplicito,  nel  romanzo 
e  nella  novella  è  sottinteso.  Ma  l’animo 
dello  scrittore  non  muta,  né  la  sua  sensi¬ 
bilità  apparisce  diversa  nell’uno  o  nell’al¬ 
tro  caso.  Le  tre  aspirazioni  di  Luciano  Zòc¬ 
coli  —  quando  scrive  di  sé  che  nella  stanza 
del  bambino  ammalato  avrebbe  voluto  es¬ 
sere  il  medico,  o  in  Corte  d’assise  l’avvocato 
o  negli  squallori  africani  l’ufficiale  colo¬ 
niale  — -  possiamo  immaginarli  attribuiti  con 
identica  sincerità,  oltre  che  con  gli  stessi 
mezzi  espressivi,  ad  una  qualsiasi  figura  del 
suo  cosi  detto  mondo  fantastico. 

Forse  in  questo  sènso  di  invincibile  sin¬ 
cerità,  disimpigliato  da  ogni  elemento  di 
pedagogia,  - —  anche  la  piò  indiretta  —  di 
preoccupazioni  estetiche  —  di  ogni  ordine  — 
di  tesi  sentimentali  o  intellettuali  o  sociali 
é  di  tutte  le  altre  che  non  hanno  un  nome, 
ma  che  è  pur  facile  estrarre  dalle  piò  diverse 
prose  narrative  sta,  insieme  col  segno  distin¬ 
tivo  dello  scrittore,  la  ragione  profonda  dei- 
larghi  consensi  di  simpatie  e  di  predilezione 
che  la  sua  arte,  pur  cosi  delicata,  ha  sa¬ 
puto  suscitare  nel  nostro  pubblico. 

Dall’Amore  di  Loredana  a  Farfui  alla 
Freccia  nel  Fianco,  dalla  Vita  ironica  a; 
Le  cose  più  .grandi  di  lui  a  Kif  Tebbi,  allo 
Scandalo  delle  Baccanti  .quest’arte  persona¬ 
lissima  lascia  documenti  che,  secondo  ogni 
probabilità,  sono  destinati  ad  acquistare, 
piuttosto  che  a  perdere  di  valore  col  tempo. 

11  fascino  che  emana  dallo  stile  di  questo 
scrittore,  pure  talvolta  giudicato,  a  rove¬ 
scio,  come  malizioso  cronista  o  magari 
«  Storico  »  di  mondanità  elegantissime)  non 
deve  nulla  alla  moda  :  anzi,  alle  molteplici 
mode  che  con  affannosa  e  precipitosa  vi¬ 
cenda  si  sono  seguite  nei  quarantanni  — 
o  poco  meno  —  della  sua  forte  e  tenace  Ope¬ 
rosità.  È  fondato,  come  si  è  visto,  sui  va¬ 
lori  essenziali  che  piò  reggono  alla  prova 
del  tempo.  In  equivoci  o  abbagli,  come 
quePo  indicato,  è  piò  facile  che  cadano  i 
contemporanei,  distratti  dai  vari  rumori 
della  vita  in  atto  :  rumori;  che  vengono  in¬ 
nalzati  alla  dignità  di  sintomi  o  di  voci.  Né 
i  toni  leggeri  di  questa  prosa,  pur  cosi  ac¬ 
cesa)  a  tratti,  di  intimo  fuoco  —  un  fuoco 
sempre  sorvegliato  dalla  piò  delicata  ironia, 
vigile  a  non  lasciarlo  divampare  nella 
metaforica  fiamma  —  potranno  essére  scam 
biati  con  la  superficialità  :  la  grande  mi¬ 
naccia,  la  condanna  solenne  di  cui  si  arma 
volentieri  la  critica  che  deve  spiegarsi 
il  successo  altrui. 

Ammettiamo  che  Luciano  Zòccoli,  scrit¬ 
tore,  abbia  avuto  i  difetti  della  sua  qualità 

—  poiché  neppure  il  calore  di  un’amicizia 
antica  e  profonda  deve  indurre  in  quei 
modi  apologetici  che  a  nessuno  furono  in¬ 
grati  piò  che  a  lui  —  ;  ammettiamo  che  tanta 
immediatezza  e  schiettezza  di  impressioni 
e  di  espressioni,  una  cosi  intima  adesione 
dell’uomo  che  vive  all’uomo  che'  scrive, 
lo  portassero  non  di  rado  a  trascurare  le 
sapienti  costruzioni,  i  disegni  architettonici 
che  hanno  pure  il  loro  valore,  nella  prosa 
narrativa,  cosi  per  rispetto  alle  linee  ge¬ 
nerali  come  per  i  particolari  e  —  soprattutto 

—  per  i  rapporti  di  proporzione.  Ma  non 
dimentichiamo  che  se  egli  si  fosse  costretto, 
a  traverso  una  meditata  elaborazione  schiet¬ 
tamente  letteraria  a  questa  fatica  e  fosse, 
formalmente,  riuscito  nell’  intento,  avrebbe, 
secondo  ogni  verosimiglianza,  perduto  il 
suo  fascino,  piò  vivo. 

Scrittore  di  razza  e  di  istinto,  Luciano 
Zòccoli  è  fatto  per  suscitare  la  simpatia 

—  viva  immediata  irresistibile  —  di  chi  può 
intenderlo  nei  suoi  valori  essenziali,  non 
si  presta  alle  fredde  ammirazioni  d’oiigine 
analitica. 

Quando  scriveva  la  sua  autobiografia 

—  cinque  anni  or  sono  —  egli  non  prevedeva 
certo  che  in  queste  pagine  schiette,  sem¬ 
plici,  veridiche  avrebbe  offerto  ai  suoi  let¬ 
tori  il  mezzo  migliore  di  conoscere  oltre 
che  la  storia  esterna  di  un  romanziere 
anche  il  segreto  di  un  artista.  Eppure 
alla  valutazione  di  quest’arte  non  c’  è  nep¬ 
pure  il  piò  piccolo  accenno.  Né  umiltà,  né 
iattanza  :  nulla.  Appena  qualche  spunto 
di  cronaca  :  come  fu  trovato  un  titolo, 
come  fu  accolto  un  lavoro.  Persino  le  critiche 
e  i  critici,  il  bersàglio  obbligato  di  tante  ri¬ 
cordanze  e  di  tante  «  memorie  »  sono  pas¬ 
sati  sotto  silenzio,  o  quasi.  Luciano  Zòccoli 


si  contenta  di  rilevare  con  amarezza,  ma 
senza  l’ombra  del  rancore,  che  la  critica 
non  riusci  a  rendersi  conto  del  principale 
obietto  di  Kif  Tebbi  che  era  quello  di  ri¬ 
produrre  !’«  atmosfera  »  libica  —  oltre  le 
nostre  linee  —  tra  persone  che  c’  ignora¬ 
vano  cosi  come  èrano  ignorate  da  noi.  Un 
obietto  che  fu,  del  resto, perfettamente  rag¬ 
giunto.  E,  a  proposito  dello  stesso  libro, 
un’altra  avvertenza.  Occorre  diffidare  delle 
prefazioni.  Nella-  prefazione  di  Kif  Tebbi 
bastò  che  l’autore  «  nominasse  »  Kipling, 
perché  la  criticarsi  gettasse  su  quel  nome 
per  deliziarsi  nelle  valutazioni  e  nelle  de¬ 
molizioni  del  confronto. 

Cosi  tacendo  dell’arte  sua,  Luciano 
Zòccoli  ce  ne  hà.L  messo  sotto  gli  occhi 
il  segreto.  -  G. 

/  tredici  numeri  unici  del  Mar  ¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L.  20. 


IL  LIBRO 

“  OMNIBUS  „ 

Per  tener  desto  $  loro  mercato  editoriale 
e  librario  nel  solo  modo  veramente  utile, 
cioè  promuovendo  sempre  nuove  classi 
di  lettori  e  amatòri  del  libro  e  venendo 
incontro  con  sollecitudine  ai  desideri  e 
alle  necessità  '  della  classi  già  esistenti,  gli 
editori  Americani  ed  inglesi  ricorrono  ad 
iniziative  ed  escogitano  esperimenti  che, 
se  non  sono  sempre  degni  di  imitazione, 
sono  però  sempre  degni  di  considerazione 
anche  da  parte  nostra. 

Cosi,  da  qualche  tempo,  fioriscono  in 
America  ed  in  Inghilterra  i  Clubs  librari, 
comitati  di  scrittori  è;  di  critici  i  quali  si 
incaricano  ogni  mese  di  scegliere  e  di  far 
pervenire  ai  loro  ormai  numerosissimi  as¬ 
sociati  il  libro  giudicato  piò  meritevole  e. 
consigliabile  tra  quelli  apparsi  in  quel 
mese,  sia  esso  opera  di  letteratura  amena 
o  di  storia  o  di  poesia  o  di  biografia,  orien¬ 
tando  in  tal  modo  i  lettori  nel  mare  magnum 
della  produzione  editoriale,  anzi  togliendo, 
senz’altro,  ai  lettori  la  briga  di  aggirarsi, 
spesso  inutilmente,  nel  labirinto'  di  questa 
produzione,  e  insieme  il  rimorso  di  trascu¬ 
rare,  per  mancanza  di  tempo  o  jdi  discer-, 
nimento  0  di  guida,  il  libro  che  è  pur  loro 
necessario  o  nommendevole  di  :  leggere  e 
di  possedere. 

L’attività  di  quésti  Clubs,  variamente, 
giudicata,  ha  suscitato  un  -infinito  numero 
di  polemiche  da  parte  di  autori  e  di  edi¬ 
tori,  ma  il  fatto  che  essi:  han  continuato  e 
continuano  a  propagarsi  :  e  a  fiorire  e  si, 
moltiplicano  differenziandosi  e  distribuen¬ 
dosi,  per -cosi  .dire,  il  lavoro , per  generi  rii 
pubblicazioni  ed  ordini  di  lettori  (v’  è  il 
club  della  letteratura  infantile  e  il  club  dei 
romanzi  polizieschi  f)'  sta  a  dimostrare  che 
essi  han  trovato,  lailpro  utilità,  han  suscitato 
un  bisogno,  anche  se  non  l’avevan  prima 
pensato  esistente. 

Ma  l’ iniziativa  dei  Clubs  librari  è  stata 
piò  dovuta  a  letterati  ed  a  critici  che  ad 
editori,  mentre  è  forse  tutta  d’origine  edi 
toriale  un’altra  iniziativa,  che  -  incontra 
oggi  sui  mercati  librari  americani  ed  inglesi- 
una  enorme  fortuna.  Intendo  parlare  del 
libro  omnibus,  che.  è  il  vero  trionfatore  del 
giorno.  L’esperiihehto  può  sembrare  non 
del  tutto  nuovo  perché,  infine,  non  è  dav-; 
vero  nuova  l’ idea  di  raccogliere  in  un  sol 
volume  le  opere  complete  di  un  solo  autore, 
anche  se  di  mole  e  di- indole  tra  loro  diverse, 
specialmente  se  questo  autore  è  un  grande 
autore,  un  classico.  Non  solo  in  Inghilterra 
e  in  America,  ma  in  ogni  paese,  anche  in 
Italia,  abbiamo  avuto  raccolte  in  un  sol 
volume  maneggevole  le  opere  complete  di 
grandi  scrittori.  Ma  questi  volumi  avevan 
piò  importanza  decorativa,  che  pratica,  erano 
piò  adatti  ài  dono  che  all’uso,  ed  anche 
per  il  loro  prezzo,  si  rivolgevano  piò  ad 
una  classe  colta  ed  agiata  di  lettori  e  di 
amatori  che  al  grosso  pubblico. 

Alcuni  editori  inglesi  e  americani,  invece, 
hanno  voluto  tentar  di.  raccogliere  il  corpus 
delle  opere  di  un  dato  scrittore  in  edizioni 
dignitose,  ma  di  tipo  corrente,  ed  a  buon 
mercato  e,  scendendo  dai  classici  ai  con¬ 
temporanei,  si  sono'  dati  a  comprimere  in 
un  -solo  volume  le  opere  anche  di  autori 
viventi  e  popolari,  qual  che  ne  fosse  1’  in¬ 
dole  e  l’ importanza,  ponendo  in  vendita 
il  volume  ad  un  prezzo’  modesto,  di  poco 
superiore,  talvolta,-  a  quello  imposto  prima 
ad  una  sola  opera "dell’autore.  In  edizione 
omnibus  si  possono cosi  Oggi  ottenere,  per 
dar  qualche  esempio,  tutti  i  romanzi  del 
Galswortby.,  come  tutte  le  novelle  dello 
Stevenson,  tutti  i  racconti  polizieschi  del 
Chersterton,  come  tutti  i  capila vori  umori¬ 
stici  del  Milne,  E  ancora,  dall  'omnibus  che 
contiene  le  opere  di  un  solo  autore  si  è 
passati  a  quello  Antologico  ■  che  intende 
raccogliere  il  meglio  di  numerosi  autori 
d’ogni  tempo  in  ogni  campo  e  in  ogni  ge- 
.nere  lettèrario.  Abbiamo,  cosi,  il  volume 
dei  piò  grandi  saggi'  .di  lingua  inglese,  il 
volume  delle  piò  grandi  commedie  inglesi 
moderne,  il  volume  delle:  piò  belle  poesie 
inglesi  e  perfino  il  volume  delle  piò  belle  poe¬ 
sie  di  tutto  il  mondo.  Se  volete  aver  sotto¬ 
mano  tutta  la  letteratura  poliziesca,  dal 
tempo  della  Bibbia  ad  oggi,  non  avete  che 
a  procurarvi  l’omnibus  contenente  le  piò 
grandi  novelle  senzazionali,  magiche,  so¬ 
prannaturali  e  criminali,  che  una  scrittrice 
specialista  e  un  editore  intraprendente 
hanno  raccolto  per  voi.  Se  volete  aver 


nella  vostra  biblioteca  tutto  quello  che  i 
romanzieri,  hanno  pensato  intorno  all’arte 
è  alla  teoria  del  romanzo,  un  altro  volume 
omnibus,  meno  avventante  e  imponente, 
y  ve  lo  porge  confortabilmente. 

A  lanciar  la  moda  dei  .volumi  omnibus 
non  contribuiscono  solo  editori  ed  autori 
popolari.  Tutt 'altro.  Editori  ed  autóri  tra 
i  piò  dignitosi  e  piò  nobili  si  danno  oggi 
a  questo  lancio,  con  entusiasmo,  visto  che 
le  prime  prove  sono  riuscite  oltre  ogni 
aspettativa.  Un  volume  contenente  i  cento 
migliori  saggi  inglesi  è  stato  compilato  niente 
meno  che  da  un  ex-Ministro  famoso.  Lord 
Birkenhead  e  le  Case  editrici  piò  grandi 
e  vetuste  d  *  Inghilterra  e  d  America  gareg¬ 
giano  ormai  a  sorpassarsi  a  vicenda  nella 
produzione  di  questi  affollatissimi  omnibus 
librari. 

Una  di  queste  Case,  la  Heinemann,  ha 
creduto  di  battere  tutti  i  records  lanciando 
in  questi  giorni  sul  mercato  una  nuova  va¬ 
rietà  d’omnibus,  il  primo  di  una  serie  di  vo¬ 
lumi  che  non  racchiuderanno  opere  di  un 
solo  autore  o  di  un  sol  genere,  ma  opere 
diverse  di  autori  diversi.  L ‘omnibus  [N.  1 
di  questa  Casa  illustre  corre  già  le  piazze 
librarie,  recando  tutto  un  romanzo  umoristi¬ 
co,  tutto  un  romanzo  poliziesco,  due  lunghe 
novelle,  due  saggi  letterari,  e  delle  poesie, 
un  carico  per  tutti  i  gusti  e  accessibile  a  tutte 
lè  borse,  perché  anche  il  prezzo  di  questo 
omnibus  non  supera  quello  di  un  volume  nor¬ 
male  e  tradizionale.  L’ idea  antologica  è 
portata  cosi  alle  sue  ultime  e  naturali  con¬ 
seguenze,  benché,  ancora,  non  si  tratti  di 
un’  idea  peregrinamente  nuova.  La  stessa 
idea,  è  noto,  è  stata,  attuata  in  Francia, 
già  da  qualche  anno,  per  citare  il  piò  ovvio 
esempio,  dal  Fayard  colle  sue  Oeuvres  libres. 

'  Al  succèsso,  come  al  solito,  anche  questa 
vòlta  s’accompagnano  le  rampogne  e  le- 
proteste.  Si  osserva  che  gli  editori,  in  taj 
modo,  caricano  su  i  loro  omnibus  vecchie 
opere  che  non  andavano  e  appioppano  ai 
creduli  lettori  molti  dei  loro  fondi  di  ma¬ 
gazzino,  a  detrimento,  è  probabile, .  delle 
opere  nuove  di  nuovi  autori.  Si  lamenta  1-a 
soverchia  facilità  con  cui  un  compilatore 
qualunque,  anche  stando  seduto  nella  sua- 
poltrona,  può  riuscire  a.  cucir  insieme  alla 
meglio  i  vari  «  pezzi  »  che  necessitano  alla 
manipolazione  d’  una  di  quéste  fortunate 
antologie,  che  non  richiedono  molto  fiuto  o»j: 
molto  gusto  critico,  ma  solo  un  po’  d’abi¬ 
lità  mestierante  ed  il  senso  di  quel  che  piò 
piace  alla  maggioranza. 

Gli  editori  han  già  pronte,  però,  le  loro 
risposte  a  ques’tè  critiche.  F,  tanto  tempo 
che  il  pubblico  chiede  libri  più  a  buon  mer¬ 
cato.  Essi,  per  pochi  scellini,  danno  al  pub-' 
blico  una  picòòla  biblioteca  di  consulta¬ 
zione,  una  collana  di  testi  seri  od  ameni,  ed 
ovviano  cosi  àd  una  difficoltà  .  economica 
pentita  veramente  da  un  vasto  pubblicò 
di  lettori.  Non,  solo,  essi  offrono  con  que¬ 
sti  omnibus,  la  possibilità  di  aver  raccolta 
insieme  tutta  l’opera  o  gran  parte  dell’opera 
di  un  dato  autore,  con  vantaggio  dèi  let¬ 
tore  è  dell’autore  che  avran  modo  di  leg¬ 
gere  é  di  farsi  leggere  sèguifamente,  con 
utilità  insomma  anchè  letteraria  e  intel¬ 
lettuale.  E  infine  essi  contribuiscono  a  ri¬ 
solvere  anche  un  problema  pratico,  dome¬ 
stico.  Quanti' si  lagnano  di  non  poter  com¬ 
prar  libri  è  Conservar  libri  perché  manca 
loro  lo  spazio  sufficiènte,  perché,  special- 
mente  dòpo  la  guerra,  la  loro  casa  si  è  do¬ 
vuta  restringere  e  i  libri  hanno  dovuto  venir 
sacrificati  ad  al  tré-  comodità  e  amenità,  o 
necessità  ?  Ora,  l’omnibus,  anche  se  pon¬ 
deroso,  è  compatto  ed  occupa  poco  posto, 
e  là  scusa  o  la  ragione  della  mancanza  di 
spazio  deve  recedere  dinanzi  a  lui  e  sta 
recedendo,  a  quanto  pare,  assai  volentieri. 
Anche  in  un  piccolo  scaffale,  questi  omnibus 
dall’apparenza  onorevole,  possono  stazio¬ 
nare  senza  disdoro  e  soprattutto  senza  dar 
scomodo,  facili  a  manovrare  e  a  custodire, 
facili,  quando  occorra,  o  s’agiti  l’estro  pro¬ 
pizio,  a  muovere  verso  altri  incontri  meno 
economici  e  più  soddisfacenti. 

Le  risposte  degli  editori  hanno  il  loro  peso, 
ed  hanno,  cosa  per  loro  piò  provvida  d’ogni 
altra,  la  sanzione  favorevole  del  pubblico,  il 
quale,  come  ho  accennato  digià,  ha  accolto 
quest’ultima  avventura  editoriale  e  libraria 
con  un  successo  che  si  afferma  ogni  giorno 
di  più  Come  osserva  un  difensore  degli 
omnibus,  non  è  facile  crédere  che,  a  questi 
lumi  di  luna,  il  pubblico  si  diverta  àd  ac¬ 
quistare  i  libri  che  non  desidera.  Quindi 
l’entusiasmo  con  cui  esso  mostra  di  prender 
d’assalto  questi  omnibus  è  non  solo  sin¬ 
cero,  ma  costituisce  la  miglior  prova  che 
per  lui  essi  sono  provvidenziali  q  almeno 
divertenti. 

Aldo  Sorani. 


CHI  COMINCIO  II  USARE  LE  PHO^ZIONI, 

sente  il  bisogno  di  un  apparecchio  solidamente  e  se¬ 
riamente  costruito,  semplice  nell’uso,  ma  soprattutto 
di  prezzo  modesto.  Appunto  per  rispondere  a  queste 
esigenze  è  stato  ideato  l’apparecchio 

ISTITUTO  I.  ptr  proiezioni  con  diapositive 

che  già  da:  anni  è  standardizzato  e,  per  moltissime 
Scuole  e  Istituzioni  colturali  è  stato  il 

pioniere  del  proiezionismo 
Consigliamo  con  sicurezza  ai  neofiti  del  movimento 
e  a  quanti  non  hanno  bisogno  di  superare,  come  di¬ 
stanza  di  proiezione,  gli  8/10  metri,  questo  ottimo 
apparecchio,  che  ha  fatto  felicissima  prova  in  migliaia 
di  casi.  Essi  possono  procurarselo,  completo  funzio¬ 
nante,  con  passavedute,  obbiettivo,  lampada  500  can¬ 
dele  ecc.  per  Lire  380.—  (franco  Milano). 

Indicare  il  voltaggio  della  lampada  desiderata 
all’  ordine. 

ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LCMINOSE 
(Ente  Morale  E.  D.  22  Aprile  1923  N.  1329) 
Direzione  Centrale  :  Milano  (105)  Corso  Italia  N.  I  o 
Sedi  :  Milano  -  Torino.  -  Eiliali  :  Roma, 
Napoli,  Firenze,  Trieste. 


L’ultima  tragedia 
e  la  sepoltura 
di  Michelangiolo 

No  credo  che  sieno  molti  coloro  i  quali 
si  rechino  in  Santa  Maria  del  Fiore  apposta, 
per  contemplare  il  gruppo  michelangiole¬ 
sco  della  Pietà,  né  numerosi  gli  altri  ai  quali, 
nella  visita  più"  o  meno  affrettata  che  so¬ 
gliono  fare  alla  nostra  metropolitana,  essa¬ 
si  offra  agli  sguardi,  situato  o  nascosto  come 
è  dietro  l’altare  maggiore.  Bisogna  andarlo- 
a  cercare,  e  quando  si 'e  trovato  T  impres- 
Sione  non  svanisce  facilmente.  Ad  ogni  modo- 
ciò  che  dai  piò  certamente  s’  ignora  è  la 
storia  di  quel  gruppo  :  non  la  storia  este¬ 
riore  soltanto,  del  come  esso,  cioè,  scol¬ 
pito  in  Roma  e  abbandonato  dal  sublime 
artefice,  ignorato  lungo  .tempo,  dopo  la. 
sua  morte,  venne  a  finire  a  Firenze,  ma, 
quel  che  è  piò,  la  sua  storia  interna  :  come¬ 
esso  affaticò  per  lungo  tempo  l’animo  di 
lui  e  diventò  una  vera  e  propria  tragedia, 
della  sua  anima. 

Tale  storia  evoca  ora  Cammille  Mallarmé 
in  alcune  pagine  commosse,  dense  di  fatti  e 
di  documenti,  che  hanno  tutto  il  sapore- 
eli  una  rivelazione,  visto  che  quasi  tutti 
coloro  che  all’opera  del  Grande  hanno  de¬ 
dicato  studi  accurati  e  anche  minuti,  a 
questa  ordinariamente  o  accennano  somma¬ 
riamente  o  addirittura  non  accennano  af¬ 
fatto.  Perciò  va  additato  non  solo  agli  stu¬ 
diosi,  ma  ad  ogni  persona  delicata  e  colta 
il  non  voluminoso  ma  suggestivo  libro  della 
gentildonna  francese,  divenuta  ormai  una 
nostra  connazionale,  che  ha  per  titolo 
L’ultima  tragedia  di  Michelangelo,  stam¬ 
pato  nitidamente  dalla  Casa  editrice  «  Op- 
tima  »  di  Roma  e  ricco  di  moltissime  e  ni¬ 
tide  riproduzioni  fotografiche. 

Dal  giorno  in  cui  Michelangiolo,  a  requi¬ 
sizione  di  Vittoria  Colonna,  come  ci  narra  il. 
Condivi,  ebbe,  nel  1541,  a  regalarle  il  di¬ 
segno  di  un  Cristo  ignudo  quando  è  tolto 
di  croce  «  l’ idea  della  Deposizione  di  Croce- 
non  abbandonò  più  la  mente  dello  scultore  ; 
anzi  se  ne  impossessò  al  punto  di  suggerir¬ 
gli  già  la  visione  e  il  desiderio  della  propria 
sepoltura  ».  E  se  ne  intende  la  ragione,  se. 
si  pensa  alla  depressione  del  suo  spirito 
quando,  nolente,  dovette  accingersi,  sempre 
con  1’  incubo  sull’animo  del  monumento  a 
-  Giulio  II,  a  decorare  la  Cappella  Paolina 
e  se  si  tien  conto  di  tutti  i  lutti  che  lo  col¬ 
pirono  senza  posa,  dal  45  al  '49,  .  com¬ 
preso  quello  della  morte  della  divina  mar¬ 
chesana. 

Il  martellamento  continuo  che  I’  idea 
fissa  esercitava  oramai  sul  suo  cervello 
ci  è  provato  da  una  quantità,  di  fatti  che  la 
Mallarmé  enumeia  accuratamente  e  che, 
sono  tutti  tentativi  per  dar  forma  a  quella  • 
che  è,  si  può  dire,  la  visione  suprema  della- 
sua  vita.  Sono  disegni  e  schizzi  da  prima, 
e  poi  forme  plastiche  che  tendono  ad 
uscire  dalla  roccia  sotto  là  quale  sono  na¬ 
scoste  ed  hanno  tutte  il  motivo  unico  della 
Deposizione  :  i  disegni  che  si  conservano  ad. 
Oxford,  un  quadro  incompiuto  che  è  della. 
National  Gallery,  un  cartone  di  una  grande 
Pietà  a  nove  figure  —  che  si  trova  elencato 
nell’  inventario  delle  opere  che  fu  redatto, 
dopo  la  morte  di  lui  —  poi  il  gruppo  scol¬ 
pito  nella  roccia  di  Palestrina,  soltanto 
da  poco  tempo  ben  identificato,  un’altra 
Pietà  a  3  personaggi  cominciata  poco  tempo 
prima  della  sua  morte  e  abbandonata.  Ma 
l’opera  alla  quale  l’ incontentabile  parve 
dar  forma  definitiva  è  la  Deposizione  a 
quattro  personaggi,  quella  che  è  a  Firenze 
e  che  piò  ci  interessa,  cominciata  nel  1550, 
a  settantacinque  anni  e  destinata  alla  sua- 
sepoltura. 

Era  notissimo  — come  cr  racconta  Gero¬ 
lamo  Preti  in  una  sua  lettera  —  che  lo  scul¬ 
tore  andasse  spesso  a  vedere  le  colonne  An¬ 
tiche  che  Giulio  II  aveva  fatto  mettere 
«  al  pozzo  di  San  Pietro  in  Vincola  »,  e-  ... 
come  si  fermasse  fisso  a  contemplarle  per 
due  o  tre  ore  intere  «  come  se  fossero  state 
qualche  mostro  ».  Ebbene,  dopo  queste 
sue  attente  contemplazioni,  egli  potè  sce-  i 
gliere  ed  ottenere  il  capitello  di  una  delle 
otto  grandi  colonne  del  «  Tempio  dèlia 
Pace  »  di  Vespasiano,  il  quale  gli  parve 
adattato  a  scolpirvi  il  gruppo  che  egli 
avea  oramai  ben  chiaro  nella  mente. 

E  lavorò,  appena  potè  avere  il  marmo, 
accanitamente,  e  condusse  il  lavoro  a  tal 
termine  che  poco  oramai  pareva  che  ci 
fosse  in  esso  da  desiderare.  Abbiamo  del--  5 
l’opera  non  solo  una  descrizione  del  Con¬ 
divi,  ma  anche  qualche  riproduzione  che 
alcuni  artisti  tentarono  di  essa  o  in  quadri  o 
in  stampe  :  la  copia  che  Lorenzino  di  Bo¬ 
logna  ne  fece,  con  qualche  ampliamento, 
in  una  sua  pittura  che  è  nella  Sacrestia  di 
San  Pietro  e  un’  incisione  di  Cherubino  Al¬ 
berti.  Anche  Taddeo  Zuccherò  Voile  co¬ 
piarla  in  una  sua  Pietà  che  si  poteva  an¬ 
cora  vedere  nel  Settecento  al  Consolato  dei 
Fiorentini,  prima  che  questo  andasse  di¬ 
strutto  da  un  incendio. 

Orbene,  e  la  descrizione  del  Condivi  e  le 
altre  due  riproduzioni  non  combinano  esat¬ 
tamente  con  ciò  che  abbiamo  dinanzi  agli 
occhi.  È  quasi  certo  che  l’amoroso  e  dili¬ 
gente  biografo  e  gli  artisti,  dovettero  avere 
dinanzi  a  sé  non  l’originale  finito,  ma  uno 
di  quei  bozzetti  che  Michelangiolo  era. 
sempre  solito  di  fare  di  ogni  suo  lavoro. 

E  la  differenza  consisteva,  sopratutto,  in 


H-i'eiò  che  la  gamba  sinistra  del  Cristo  passava 
sopra  il  ginocchio  di  nostra  Donna  »,  men¬ 
tre  nella  scultura  che  ci  è  stata  conservata 
Kg.  quella  gamba  sinistra  è  soppressa. 

E»  Che  cosa  era  avvenuto  ?  Ecco  ciò  che  la 
MÉrflallarmé  intitola  giustamente  la  tragedia. 

II  marmo  antico  era  duro,  pieno  di  sme¬ 
mbrigli .  che  facevano  fuoco  sotto  lo  scalpello 
Ri  'ed  incrinato  all’  interno.  Troppo  tardi  l’ar- 
jt';  tista  dovette  accorgersi  che  la  sua  scelta 
E  non  era  stata  felice  ;  troppo  tardi  dovette 
■Ipentire  la  vendetta  che  si  prendeva  di  lui 
quel  capitello  pagano  costretto  a  raffigurare 

[una  scena  cristiana  ;  e  la  vendetta  si  ab- 
batté  tremenda  sul  suo  animo. 

Quando  tutto  era  stato  eseguito  secondo 
il  modello,  ecco  spuntar  fuori  la  sua  incon¬ 
tentabilità.  A  rendere  più  efficace-  la  pe¬ 
li-  santezza  del  torso  abbandonato  del  Cristo 
eglbsi  dette  a  smerigliare  la  parte  inferiore, 
Rlf  .^  'cbscie  e  le  gambe.  Scarpélla  scalpella 
■jÈ  ihtorno  alla  gamba  sinistra,  ecco  'che  s’  m- 
p"  contra  alla  fine  in  una  incrinatura  o  «  pelo  » 
Hp. -della  vecchia  pietra:  «e  allora  la  sua  te- 
■gi  starda  ricerca  di  perfezionare  si  trasformò 
in  angoscia  ».  A  mutar  quella  gamba  il 
Mgpmamio  gli  mancava.  Per  salvar  l’ insieme 
Hcibisognava  tagliare  ;  e  l’artista  tagliò,  ossia 
Bpsacrificò  l’arto  incrinato,  mentre,  qualche 
Hfe  altra  parte  della  figura  della  Madonna 
ep  pure  era  stata  fatta  saltare. 

K  Con  tali  mutilazioni  svanì  ogni  amore 
Hip  per  il  marmo.  Invano  egli  si  accinse  aìl’ul- 
1|  rima  Pietà,  quella  che  doveva  comporsi  di 
Ri  .  tre  figure  e  si  ridusse  alle  due  principali  della 
B|  -  Madre  e  del  Figlio  e  che  ora  si  può  vedere 
Hi, nel  Palazzo  Rondanini  a  Roma.  Il  suo 
sogno  si  era  tutto  rivelato  nell'opera  pre- 
Hi  cedente,  lontana  oramai,  se  non  dal  sub 
HI1  cuore,  dal  suo  poderoso  braccio. 

1  pi  Fu  allora  che  un  amico  fiorentino,  Fran- 
P  cèsco.  Bandini,  che  si  era  arricchito  col 
cornili  e  re  io  e  aveva  comprato  una  vigna 
a  Monte  Cavallo,  desideroso  di  aver  qualche 
.  cosa  del  grande  Maestro,  per  mezzo  di  uno 
p. scultore,  Tiberio  Calcagni,  ottenne  il  gruppo 
per  sé,  contentandosi  Michelangiolo  che 
lo  racconciasse  il  Calcagni  medesimo  come 
òggi  lo  vediamo.  E  cosi  il  gruppo  fini  nelle 
mani  dell’arricchito  commerciante  senza  che 
'per  un  pezzo  nulla  più  si  sapesse  intorno  ad 
esso.  Dopo  la  morte  di  Michelangiolo  è  noto 
come  il  corpo  di  lui  giungesse  a  Firenze,  na- 
Éscosto  dal  nipote  Lionardo  in  una  balla 
©è  spedito  come  mercanzia,  perché  si  temeva 
qualche  contestazione  della  Città  Eterna  : 


ed  e  noto  anche  che  Cosimo  I  aveva  da  un 
pezzo  dato  ordine  al  suo  ambasciatore  Ser- 
rfistori  che  «  succedendo  un  accidente,  nulla 
■fosse  trasportato  via  »  ;  ossia  che  non  si 
disperdessero  i  tesori  che  potevano,  che 
dovevano  anzi  esistere,  nalla  casa  del 
{glorioso  vegliardo.  Ma  si  trovò  poco  perché 
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foniamo 
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L’Autore  di  «  Quei  di  Sampiè  )>  riaf¬ 
ferma  in  questo  volume  le  sue  ottime  qua¬ 
lità  di  narratore  interessante. 
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Rèpaci  fra  i  giovani  autori  italiani  è 
dei  più  letti.  Questa  sua  nuova  raccolta 
di  raccónti  'vivaci  ed  assai  interessanti 
riconfermano  la  sua  buona  e  meritata 
lama  di  novelliere  profondo :  e  al  tempo 
stesàq  piccante. 
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Chiederli  in  tutte  le  librerie  o  con  car¬ 
tolina  vaglia  alla  Calta  Editfice  Ce- 
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1  artista  aveva  bruciato  a  due  riprese 
una  quantità  di  schizzi  e  di  cartoni  ch’egli 
non  giudicava  degni  di  sopravvivergli. 

Cosi  la  delusione  e  del  nipote  Lionardo 
e  del  Sovrano  fu  grande,  quantunque  il 
primo  offrisse  al  secondo,  per  ingrazionirselo, 
tutto  ciò  che  dello  zio  esisteva  nella  sua  casa 
di  Via  Mozza  a  Firenze. 

Celebrate  le  esequie  in  San  Lorenzo  e  or¬ 
dinata  la  sepoltura  di  Santa  Croce,  si  pensò 
ad  erigergli  un  monumento  che  giustamente 
e  Giorgio  Vasari  e  Daniello  da  Volterra 
pensavano  che  nessun  .altro  ornamento  po¬ 
teva  decorare  fuori  che  un  marmo  scolpito 
dalle  mani  del  sovrano  artefice.  Non  alla 
Pietà  essi  avevano  pensato,  ma  a  una  Vit¬ 
toria  che  era  in  casa  di  Lionardo,  destinata 
oramai  al  Granduca- 

Forse  costui  avrebbe  fatto  sacrificio  di 
quell’opera,  ma  non  permise  ciò  il  nipote, 
il  quale,  si,  avrebbe  potuto  pensare  alla  Pie¬ 
tà  che  egli  sapeva  dove  poter  rintracciare, 
se  non  fòsse  stato  trattenuto  dal  timore 
di  doverla  comprare  al  Bandini.  E  fu  allora 
che  Michelangiolo  fu  onorato  di  «  quel- 
l 'onesto  pasticcio  di  monumentello  »  quale 
oggi  vediamo,  che  il  Vasari  disegnò,  affidando 
l’esecuzione  delle  statue  ad  allievi  dèi  cav. 
Bandinelli,  di  quel  Bandinelli  al  quale  il 
rude  molto  non  aveva  mai  risparmiato  la 
espressione  della  sua  disistima. 

E  della  Pietà  non  si  parlò  più  per  un  pezzo, 
se  non  quando  nel  1722  Cosimo  III  ordinò 
che  dai  sotterranei  della  Chiesa  di  San 
Lorenzo  essa  fosse  trasportata  in  Santa  Ma¬ 
ria  del  Fiore  dietro  l’altare  maggiore. 

Come  era  essa  giunta  a  Firenze  ?  È  un 
mistero  che  nessuno  studioso  di  Michelan¬ 
giolo  ha  mai  cercato  di  indagare  e .  di  cui 
ora  soltanto  la  Mallarmé,  aiutata  da  molti 
studiosi,  e  particolarmente  da  Giovanni 
Poggi,  dà  una  spiegazione  che  non  è  sicu¬ 
rissima,  ma  che  si  approssima,  come  è  fa¬ 
cile  intuire,  assai  alla  verità. 

Dal  vecchio  Bandini  discese  il  Cardinale 
Ottaviano  che  ereditò  la  villa  di  Monte- 
cavallo,  e  alla  morte  di  lui  sottentrò  in  quel 

andò  sposa  ad  un  Paolo  Francesco  Falco¬ 
nieri.  -Orbene  in  un  volume  di  lettere  arti¬ 
stiche  di  Paolo  Falconieri,  cugino  di  que¬ 
st’ultimo  e  gentiluomo  di  camera  di  Co¬ 
simo  III,  è  un  documento,  il  quale  dice  che 
d’ordine  di  .  Cosimo  III  «  per  mezzo  del 
Sig.  Marchese  Montauti  e  del  "  Sìg.  Paolo 
Falconieri  il  gruppo  fu  fatto  da  Roma  ve¬ 
nire  a  Firenze  ».  Niente  dunque  di  straordina¬ 
rio,  diceria  Mallarmé,  se  nel  1774  «il  genti¬ 
luomo  di  Cosimo  III  fece  passare  il  gruppo 
di  Michelangiolo  dalle  mani  di  suo  cugino 
in  quelle  del. principe  di  Toscana».  Il  quale 
fu  informato  di  ciò  che  il  Bernini,  che  la 
vide,  disse  dell’opera  tutta  e  specialmente 
del  corpo  del  Cristo  :  «  una  meraviglia 

inestimabile,  non-.solo  per  sé,  ma  per  averlo 
fatto  Michelagnolo  dopo  l’aver  passato  l’età 
di'  70  anni'». 

Lo  studio  della  Mallarmé  non  si  contenta 
di  giungere  alle  molte  risultanze  che  sono 
nuove  per  noi,  ma  mira  più  alto  ancora  ; 
e  noi  non  possiamo  non  far  eco  alla  sua 
.voce  che  a  questo  punto  diventa  alata  e 
commossa. 

Poiché  è  ventura  nostra  di  aver  qui  a  Fi¬ 
renze  un  capolavoro  che  Michelangiolo  de¬ 
stinò  certamente  alla  sua  sepoltura  e  poi¬ 
ché  in  esso  è,  come  dice  il  Vasari,  che  .certo 
non  fu  male  informato,  «un  vecchio  ch’egli 
ritrasse  se  », ,  ossia,  la  figura  di  Nicodemo 
che  règge  in  pièdi  qùaSi  tutto  il  peso  del 
divino  Deposto,  non  è  nostro  dovere  di 
togliere  dall’ombra  il  monumento  e  di  met- 
,  terlo  là,  in  Santa  Croce,  dove  giacciono 
le  ossa  immortali  ? 

Scrupoli  di  filistei  saranno  probabil¬ 
mente  da  combattere,  ma  non  si  dovrà 
augurare  che  il  raffinato  senso  che  ab¬ 
biamo  oggi  della  storia,  che  l’amore  più 
vivo  il  quale  ci  lega'  ai  nostri  grandi  antichi 
ci  debba  somministrar  l’arme  per  vincere 
quegli  scrupoli  ? 

La  questione  è  oramai  messa  nei  suoi 
termini  precisi.  Sfa  a  noi  fiorentini;  di 
agitarla  :  sta  a  noi  di  volere  che  la  venerazio¬ 
ne  che  ci  ispira  il  sepolcro  diventi  più  intensa 
nel  nostro  animo,  che  il  ricordo  dell’uomo 
giganteggi  in  noi  per  ciò  ch’egli  ci.  può  di¬ 
rettamente  ancora  dire  da  quel  luogo  ove 
hanno  pace,  quei  suoi  resti  mortali  che  in  vita 
non  conobbero  che  fremiti  di  continuo 
tormento. 

Si  avveri  il  sogno  ch’egli  persegui  con 
una  ansia  tremenda  e  sia  finalmente-da  sua 
tomba  una  pacificazione  e  una  sublima¬ 
zione. 

G.  S.  Gargàno. 

MARGINALIA 

★  Venezia  al  tempo  del  Monteverdi.  — 

Giuseppe  Ortolani,  in  un  suo  articolo  da 
La  Rassegna  musicale,  comincia  cofi descri¬ 
vere  una  festa  celebrata  a  Venezia  il  28  no-J 
veffibre  1-631,  al  cessare  della  famosa  pesti¬ 
lenza.  Cosi,  dopo  sedici  mesi,  lo’  spettro- 
delia  morte  dileguava  dalle  lagune.  Il  ter¬ 
ribile  morbo  era  vinto,  e  fu  l’ultimò'  che: 
colpisse  la-  Serenissima  ;  ma.il  numeri® degli 
abitanti,  che  nel  1624  appariva  di  14^.800, 
era  scemato  nel  1633  a  98.000.  La  pesti¬ 
lenza  precedente,  del  1575-7-6,  per  cuLerasi 
innalzato  il  tempio  del  Redentore  allat  Giu- 
decca,  aveva  rapito  51.000  vittime,’  Ora 
tali  calamità,  che  distruggevano  tante  fa¬ 
miglie  di  ogni  ordine  di  cittadini  e  provo¬ 
cavano  poi  una  forte  immigrazione;  dalla 
terraferma,  alteravano  in  parte  là '  stessa 
fisonomia  etnica  della  popolazione  vene¬ 
ziana.  Fra  la  guerra  di  Cipro  e  quella  di. 
Candia,  sulla  fine  cioè  del’ Cinquecento  e 
nella  prima  metà  del  Seicento,  la  politica 
di  Venezia  fu  soprattutto  di  conservazione 
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contro  i  pericoli  che  la  insidiavano  da  ogni 
lato  e  ne  minacciavano  1’esistenza.  Essa  è 
costretta  a  difendersi,  a  un  tempo,  contro 
Madrid  e  contro  Vienna,  cioè  contro  le 
due  più  potenti  monarchie  d’  Europa  ;  ed 
è  pure  costretta  a  difendersi  contro  Roma 
che  l’assale  colla  potenza  delle  armi  spiri¬ 
tuali.  Essa  rappresenta,  come  chiaramente 
vedono  i  più  generosi  scrittori  del  tempo, 
l’ultimo  rifugio  della  libertà  italiana.  Domina 
la  vita  politica  e  la  storia  di  Venezia  in  co- 
desti  tempi  L’austera  figura  di  fra  Paolo. 
Sarpi.  Questo  rigido  frate,  che  nella  severità 
della  vita  e  delle  idee  sembra  precorrere  i 
più  puri  giansenisti,  ei.  diede  nella  «  Istoria 
del  Concilio  tridentino  »  un  insigne  mo¬ 
dello,  dove  la  forma  sdegnosa  di  ogni  arti¬ 
ficio  «  non  è  altro  che  la  cosa  stessa  »  e  la 
parola  è  dramma.  Questo  asceta  del  Sei¬ 
cento  —  scrive  l’Ortolani  —  involto  nelle 
cure  dello  Stato,  simboleggia  la  coscienza 
italiana  antispagnola  e  antiaustriaca  nel 
periodo  più  doloroso  della  nostra  storia. 
Quando  nel  1613  il.  Monteverdi  venne  da 
Mantova  alle  lagune  veneziane  n’era  par¬ 
tito  da  tre  anni  Galileo.  Accademie  scientifi¬ 
che  e  letterarie  fiorivano  in  gran  numero 
coi  nomi  più  curiosi.  Cinque  ne  contiamo 
nel  1618,  altre  sorsero  nel  ’2o.  Famosissima 
è  quella  degli  «  Incognit  i  »,  creata  dal  Lore- 
dan  nel  '36.  Non  mancavano  audaci  imi¬ 
tatori  del  Tasso  a  celebrare  in  lunghi  e  noiosi 
poemi  le  glorie  veneziane  ;  ma  ormai,  in 
luogo  dei  poemi,  correvano  trionfanti  fra 
il  pubblico  e  godevano  il  favore  dei  più 
modesti  lettori  i  romanzi  che  uscivano  dagli 
innumerevoli  e  infaticabili  torchi  veneziani 
quasi  messaggeri  dell’avvenire.  Altre  opere 
più  gravi  uscivano  in  questo  periodo  a  Ve¬ 
nezia,  come  per  esempio  la  «  Istoria  delle 
guerre  civili  di  Francia  »  del  padovano 
Davila,  e  altre  più  audaci,  come  i  «  Rag¬ 
guagli  di  Parnaso  »  del  Boccalini.  In  quel 
medesimo  tempo  Ferrante  Pallavicino  osa¬ 
va  scrivere  a  Venezia  il  «  Corriere  svali¬ 
giato  »  che  gli  portò  fortuna  e  l’abate  Siri 
iniziava  il  suo  farraginoso  «  Mercurio  po¬ 
litico  »  che  continuò  poi  a  pubblicare  per 
molti  anni  in  Francia.  Non  può  sfuggire  a 
chi  osservi  questa  età  il  fermento  di  vita 
moderna  che  àgita  la  vecchia  Repubblica 
di  San  Marco  e  si- manifesta  in  vaghi  desi¬ 
deri,  in  confuse  audacie,  in  un  turbamento  , 
speciale  degli  spiriti,  nella  irrequietezza  degli 
avventurieri  che  quivi  convengono  da  ogni 
parte  della  penisola  per  spiccare  poi  il  volo 
al  di  là  delle  Alpi.  Udiamo  perfino  qualche 
vago  accento  di  rivendicazione  femminile 
negli  scritti  di  Lucrezia  Marinella  che  di¬ 
fende  «  La  nobiltà  ed  eccellenza  delle  donne  » 
accusando  i  difetti  e  mancamenti  degli 
uomini,  e  negli,  aspri  sfoghi  della  monaca 
Tarabotti  contro  la  tirannia  dei  genitori 
che  condannano  in  convento  le  figlie  in¬ 
genue  e  non  ne, curano  1’  istruzione.  L’arte 
è,  in  genere,  in  decadenza  ;  ma  un’arte  più 
giovane,  la  musica,  è  gloria  del  Seicento 
veneziano.  Se  Madrid  e  Londra  ebbero 
prima  di.  Venezia  umili  stanze  di  teatri 
stabili  popolari,  il  teatro  San  Cassiano, 
della  famiglia  Tron,  dove  si  rappresentò 
nel  1637  1’  «  Andromeda  »  del  Ferrari,  mu¬ 
sicata  dab  Mannelli,  fu  il  primo  teatro  pub¬ 
blico  per  le  opere  in  musica. 

★  Sanniti  e  romani.  —  Poche  tragedie  della 
storia  possono  paragonarsi  a  quella  che  segnò 
la  fine  della-  ceramica  italiota  :  fu  la  conqui¬ 
sta  romana  a  stroncarla,  anzi  a  stroncare 
la  stessa  civiltà  italiota.  I  coloni  che  erano 
salpati  per  primi  verso.  1’  Italia  per  fondarvi 
le  splendide  città  sicelìote  e  italiote  avreb¬ 
bero  riso  se  alcuno  avesse  detto  che  in  quel 
tempo  dei  barbari  pastori,  senza  arte  né 
poesia,  avevano  fondato  su  un  fiume  ignoto 
una  rozza  città  di  capanne,  e  che  questa 
città  avrebbe  conquistato  le  loro  splendide 
colonie  e  distrutto  la  civiltà  ellenica  nella 
Magna  Grecia.  Ma  questa  intensa  fioritura 
dì  vita  locale  fu  appunto  stroncata  dai  ro¬ 
màni.  La  conquista  romana  era  assai  diversa 
dalla  colonizzazione  greca  in  quanto  non 
lasciava  sussistérè  vicino  a  sé  altre  civiltà. 
Cosi  il  sovrapporsi  di  una  civiltà  diversa 
segnò  la  morte  di  una  civiltà  italiota  e 
specialmente  della  pittura  vascolare,  un'arte 
che  i  romani  non  ebbero  mai,  né  mai  cer¬ 
carono  di  acquistare.  Per  comprendere  la 
fine  di  questa  ceramica,  i  cui  esemplari 
si  ammirano  nel  Museo  di  Napoli,  Vittorio. 
Macchioro  nella  rivista  Samnium  segue 
passo  passo  la  conquista  romana.  Infatti- 
non  possiamo  renderci  conto  della  fatalità 
che  distrusse  la  stupenda  ceramografia  ita¬ 
liota  se  non  la  proiettiamo  nello  sfondo 
della  Conquista  romana,  più  specialmente  del 
colossale  duello  tra  i  romani  e  sanniti.  In 
sostanza,  la  conquista  della  Magna  Grecia, 
o,  in  altri,  termini,  l’unificazione  dell’  Ita¬ 
lia,  non  era  altro  che  un  duello  a  morte  fra 
Roma  e  i  sanniti,  i  quali  finirono  col  diven¬ 
tare  i  paladini  dellàìndipendenza  italiota 
raccogliendo  intorno  (a  sé,  in  lega,  tutti  i 
popoli  che  avevano  da  temere  di  Roma  : 
galli,  etruschi,  lucani,  umbri,  vestini,  apuli. 
Durante  la  seconda  guerra  sannitica  appare 
intera  la  tenacia  di  questo  popolo  meravi¬ 
glioso.  E  la  leggenda  che  circonda  con  un 
velo  di  terrore  le  battaglie  di  Terracina,  di 
Lautule,  di  Sentino,  ci  dice  quale  impres¬ 
sione  avesse  fatto  sui  romani,  la  tremenda 
fierezza  dei’  sanniti,  sèmpre  abbattuti  e  mai 
vinti,  Bastano  le  poche  parole  con  cui  Livio 
descrive  una  battaglia  sotto  Luceria  :  «  uc¬ 
cidono  alla  pari  e  chi  resiste  e  che  è  in  fuga, 
gli  inermi  e  gli  armati,  i  servi,  i  liberi,  i 
puberi,  gli  impubéri,  il  bestiame  :  né  sarebbe 
rimasto  vivo  alcun  animale  se  i  consoli 
non  avessero  dato  il  segno  dell’adunata.  ». 
È  infinitamente  triste(  questo  sprofonda¬ 
mento  di  una  civiltà  cosi  signorile,  ricca, 
vivace,  e  la  storia  pare  supremamente  in¬ 
giusta  quando  vediamo  che  tra  i  meravi-r 
gliosi  ipogei  di  Canosa  e  una  colonia  di  rozzi 
veterani  evidentemente  preferisce  quest’ul- 
tima  ;  ma  chi  comprende  quale  immensa 
posta  si  giocava  nella  Magna  Grecia  du¬ 
rante  le  guerre  sannitiche  non  può  dar  torto 
alla  storia.  Si  trattava  allora  di  conquistare 
e  unificare  1’  Italia  tutta  ;  è  questa  uni¬ 
ficazione  era  la  condizione  necessaria  per¬ 
ché  Roma  potesse  reggere  - all’attacco  car¬ 
taginese  e  vincere  la  partita  con  Annibaie. 

★  Mistral  e  l’ Italia.  —  La  notizia  delle 
onoranze  che  per  il  1930  si  preparano  in 
Italia  a  Mistral  provoca  un  lungo  com¬ 
mento  ne  Les  Nouvelle's  lìttéraires.  Il  caldo 
consenso  dell’articolista  -è  testimoniato  da 
una  succinta  esposizione  dei  rapporti  tia 
Mistral  e  1’  Italia.  Del  suo  viaggio  in  Italia 
nel  1891  egli  stesso  dette  un’  interessante 
relazione  nel  giornale  che  aveva  fondato 
ad  Avignone  :  «  L’ Aioli  ».  Si  è  preteso  che 
Mistral  in  quel  viaggio  avesse  raccolto  la 
documentazione  che  gli  occorreva  per  il 
dramma  «  La  regina  Giovanna  ».  Ma  è  uno 
errore,  perché  questo  lavoro  era  già  ter¬ 
minato  nel  1889  ed  apparve  l’anno  succes¬ 
sivo.  Senonché  la  documentazione  storica. 


che  certamente  sussiste  per  questo  dramma, 
prova  che  l’autore,  prima  ancora  del  suo 
viaggio,  •  aveva  una  larga  conoscenza  della 
lingua  e  della  .storia  italiana.  Mistral  aveva 
letto  la  «  Giovanna  di  Napoli  »  del  Ghislan- 
zoni  e  la  «  Giovanna  I  di  Napoli  »  del 
Brunetti.  Inoltre,  egli  cita  fra  le  sue  fonti  le 
«  Vite  dei  re  di  Napoli  »  di  Scipione  Mazzella, 
la  «  Cronaca  »  di  Giovanni  Villani,  la  «  Na¬ 
poli  sacra  »  del  Caracciolo,  la  «  Storia  ci¬ 
vile  del  regno  di  Napoli  ».  Di  più,  egli  si 
mostra  largamente  informato  di  quanto 
riferiscono  su  codesta  regina  Angelo  di 
Costanzo,  Scipione  Ammirato,  Cesare  Cantù. 
Pensa  l’articolista  —  M.  J ouveau  - —  che  molte 
di  codeste  informazioni  il  Mistral  dovesse 
agli  amici  che  da  lungo  tempo  contava  in 
Italia,  e  specialmente  a  Pio  Rajna.  Nel 
1874,  alle  feste  che  furono  celebrate  ad 
Avignone  per  il  quinto  centenario  del  Pe¬ 
trarca,  il  Mistral  recitò  magnifiche  traduzioni 
del  Petrarca  in  provenzale  alla  presenza 
del  Nigra,  ministro  d’  Italia.  Da  allora  si 
fecero  sempre  più  intense  le  sue  relazioni 
con  letterati  italiani,  fra  i  quali  piace  di 
vedere  ricordati  il  Biagi,  il  Franchetti,  il 
Guicciardini,  il  De  Gubernatis,  il  Villari.  Le 
Testimonianze  di  queste  relazioni  sono  nu¬ 
merose  nella  corrispondenza  del  Mistral. 
Particolarmente  interessanti  sono  i  vèrsi 
che  si  scambiarono  il  poeta  provenzale  e  il 
Dall’Ongaro.  Dopo  il  viaggio  del  1891  il 
Mistral  non  tornò  più  in  Italia,  nonostante 
le  vive  sollecitazioni  dei  suoi  ammiratori. 
È  noto  che  una  volta  il  suo  rifiuto  fu  moti¬ 
vato  da  particolari  apprezzamenti  politici: 
tuttavia  non  gli  vennero  meno  le  simpatie 
dei  più  illustri  romanisti  italiani.  Fra  le  testi¬ 
monianze  che  l’articolista  adduce  di  queste 
simpatie  piace  ricordarne  una  che  lo  ri¬ 
guarda  direttamente  e  che  si  riferisce  a 
Firenze.  Nel  1911,  accogliendo  l’ invito  della 
signora  Cesira  Pozzolini-Siciliani,  egli  tenne 
una  «  causerie  »  su  Mistral,  davanti  a  un 
eletto  uditorio.  La  rapida  esposizione  del 
J  ouveau  non  bastò  a  soddisfare  la  viva  cu¬ 
riosità  degli  ascoltatori  ed  egli  dovette  ri¬ 
spondere  a  tutte  le  questioni  che  gli  furon 
proposte  in  quella  serata.  Informata  di 
questa  manifestazione  fiorentina,  il  Mi- 
stral  inviò  alla  gentildonna  il  suo  ritratto, 
accompagnato  da  lusinghiere  parole  di 
dedica.  F.  poiché  la  dedica  era  scritta,  sul 
tergo  del  ritratto,  la.  signora  Siciliani  lo 
incorniciò  in  modo  che  fosse  visibile  da 
ambedue  i  lati. 

★  Calepino  e  Lexicon.  —  «  Adulescens 
manus  admovi  ;  senex,  dum  perficerem, 
factus  sum,  ut  videtis  ».  scrive  Egidio 
Forcellini  sul  principio  del  manoscritto  del 
suo  lessico,  cui  egli  non  intendeva  affatto 
di  dare  il  pomposo  titolo  di  Lexicon  totius 
latinitatis.  Si  era  messo  al  lavoro  nel  1718, 
dopo  uscita  la  nuova  edizione  del  «  Cale¬ 
pino  »  da  lui  curata  sotto  l’alta  direzione 
del  Facciolàti.  E  al  Lexicon  lavorò  con 
intensità  sino  al  1724,  sospèndendolo  fino 
al  1731  ;  poi  lo  riprese  con  lena  fino  al  feb¬ 
braio  del  1742,  quando  il  Vescovo  di  Pa¬ 
dova  lo  volle  confessore  e  direttore  spiri¬ 
tuale  dell’  Istituto,  lasciandolo  libero  sol¬ 
tanto  nel  1751.  Lavorando  giorno  e  notte, 
a  malgrado  d’acciacchi  e  noie  varie,  compì 
l’opera  nel  marzo  del  1753,  in  età  di  65  anni. 
Lettura  e  revisione  richiesero  altri  due  anni 
è  la  copiatura,  cui  attese  Ludovico  Vidato, 
più  di  sei  anni  interi  ; .  mentre  la  prima 
stampa  usci  solo  nel  1771  quando  il  For¬ 
cellini  era  morto  già  da  tre  anni.  Questa 
sudata,  laboriosissima,  originale  sua  opera 
Egidio  Forcellini  l’aveva,  nel  suo  autografo, 
chiamata  semplicemente  Nuovo  Calepino, 
cosi  come  chiamò  sempre  calepinante  sé 
stesso,  e  sorridendo,  calepinarii  i  suoi  pen¬ 
sieri,  quasi  volesse  dare  ogni  merito  a  quel 
vecchio  lessico  che  lo  aveva  spinto  alla 
nuova  fatica.  —  Gianni  Gervasoni  che 
del  Forcellini  parla  nel  suo  nuovo  libro 
Linee  di  storia  della  filologia  classica  m 
Italia  (Firenze,  Vallecchi  1929)  —  soggiunge 
che  da  Ambrogio  da  Caleppio  è  dal  suo 
vocabolario  (1502),  abbiamo  una  tradi¬ 
zione  pienamente  e  genuinamente  (italiana 
la  quale,  attraverso  le  innumerevoli  edizioni 
del  Calepino,  giunge  appunto  sino  al  nuovo 
frutto  conclusivo  e  maturo  di  quel  Sette¬ 
cento  italiano  che  bene  fu  chiamato  il  se  - 
colo  dei  latinisti.  Sicché  dal  Forcellini  m 
poi  v’  è  un  centro  unico  cui  si  riferiscono  - 
i  nostri  studiosi  di  latinità  per  correggere, 
per  aumentare,  per  migliorare,  per  adattare 
a  speciali  esigenze  :  vera  pietra  del  para¬ 
gone  filologico  latino  in  mezzo  a  noi.  Stru¬ 
mento  e  mezzo  che  tutti  i  nostri  maggiori 
usarono,  il  Lexicon  stimolò  ogni  studioso  nel¬ 
l’ambizione  di  poter  suggerire  una  parola, 
un  significato,  un’accezione  anche  minima 
dei  vocaboli  latini  ;  cosi  che  la  poderosa 
compilazione  forcelliniana,  nella  sua  storia 
posteriore,  rappresenta  il  continuo  e  pro¬ 
gressivo  bilancio  dell’operosità  italiana. 

★  I  sette  P.  di  Dante.  —  Si  sa  che  Dante 
non  solo  nei  principi  direttivi  delle  pene, 
ma  altresì  nelle  applicazioni  e  figurazioni 
loro  si  conformò  al  pensiero  medievale. 
Già  l’Arias  aveva  mostrate  sicure  analogie 
delle  pene  dantesche  con  alcune  fra  le  più 
caratteristiche  del  tempo.  Per  esempio  il 
gastigo  degli  ignavi,  dei  seduttori  e  mez¬ 
zani  che  debbon  correre  incessantemente 
dietro  un’  insegna,  richiama  la  pena  dei 
lenoni  e  delle  meretrici  che  nell’età  media 
si  condannavano  a  correr  le  vie  della  città 
sotto  la  sferza  degli  aguzzini.  E  le  cappe 
di  piombo  degli  ipocriti,  Dante  stesso  le 
avvicina  a  quelle  che  Federigo  imponeva  ai 
rei  di  lesa  maestà.  Propagginati  sono 
nel  XIX  dell’  Inferno  i  simoniaci,  a  simi- 
glianza  —  osserva  Antonio  Medin  in  un 
suo  studio  estratto  dagli  Atti  del  Reale 
Istituto  Veneto  —  dell’ufficiale  che  fuggito 
col  denaro  del  Comune,  doveva,  secondo 
gli  statuti  fiorentini,  essere  trascinato  a 
coda  d’asino  al  luogo  della  giustizia  et  ibi 
plantetur  prò  dimidia  et  prò  alia  dimidia 
parte,  comburatur.  Terribile  supplizio  cui 
Dante  accenna  anche  nel  Purgatorio  quando 
parla  di  «  colui  che  nella  fossa  è  messo  » 
ed  immagina  forte  «  umani  corpi  già  veduti 
accesi  ».  —  Queste  ed  altre  siffatte  ana¬ 
logie,  rendono  probabile  1’  ipotesi  che  anche 
lo  stimma,  dei  sette  P,  impressi  dall’Angelo 
sulla  fronte  non  solo  di  Dante,  ma  di  tutti 
coloro  che  espiano  le  colpe  nel  Purgatorio, 
sia  stato  suggerito  al  Poeta  non  tanto 
dall’Apocalisse  e  dalla  Legge  Remmia 
quanto  da  una  consuetudine  medievale, 
che  doveva  certo  essergli  ben  nota.  E 
la  consuetudine  era  questa  :  d’  imporre 
sul  capo  dei  rei  una  mitria  di  carta 
nella  quale  era  segnato,  pur  con  la  sola 
iniziale,  il  titolo  del  misfatto,  per  cui  eran 
condannati.  Fra  i  molti  esempi  che  pro¬ 
babilmente  gli  Archivi  fiorentini  potrebbero 
fornire,  notevoli  questi  due  che  reca  il  Me¬ 
din.  Il  24  maggio  1389  T  Esecutore  di  Giu¬ 
stizia  sentenziò  che  un  baro  di  nome  An- 
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Nel, a  [Dilezione  “  Teatro  „ 
LUIGI  PIRANDELLO 

Lizzarli 

MITO  II  TRE  ITTI 

Lire  9. — 

«  Questo  dramma  segna  una  svolta 
decisiva  nella  carriera  artistica  del 
Maestro  ».  The  Times. 

«  Lazzaro  assurge  a  grandi  al¬ 
tezze.  La  figura  di  Sara,  la  madre, 
.  è  «  gloriosa  ».  Manchester  Guardian. 

Nella  Collezione  della  6uerra 
GAETANO  GIARDINO 

RIEVOCAZIONI  E  RIFLESSIONI 
DI  GUERRA 

La  tini  ina 
dal  ivo  li 

Voi.  di  pag  432.  -  4  cartine  in  nero 
e  2  grandi  carte  a  colori  apposita¬ 
mente  eseguite.  —  Lire  28. — 
Questo  volume  del  Maresciallo 
Giardino  fa  seguito  a  quello  uscito 
alcuni  mesi  fa  su  «  La  battaglia  d’ ar¬ 
resto  al  Piave  e  al  Grappa  ».  Nella 
nuova  opera  il  Maresciallo  studia  la 
battaglia  difensiva  e  stabilisce  al¬ 
cuni  punti  di  verità  storica  impor¬ 
tantissimi,  dall’ alterazione  dei  quali 
sono  derivate,  o  possono  derivare 
perniciose  deviazioni  di  dottrina. 


Le  feste  si  avvicinano  ! 
Ricordate  per  i  vostri 
regali  questi  magnifici 
volumi  : 

VIRGILIO  BROCCHI 


Volume  di  pagine  142  artistica¬ 
mente  legato,  con  taglio  in  oro. 
36  illustrazioni  in  nero  nel  testo  e 
12  tavole  fuori  testo  in  calcografia 
di  Gustavino. 

Edizione  di  «  500  »  esemplari  : 

25  copie  firmate  dall’Autore  e  dal 
Pittore  :  ciasèun  esemplare  L.  250- 

475  copie  numerate  dall’  1  al 
175  :  ciascun  esemplare.  .  .  L.  200. 


T  RILUSSA 

la  piÉlta  ina 

Volume  in  grande  formato,  rile¬ 
gato  in  tela  artistica  con  impres¬ 
sioni  :  36  tavole  a  colori  fuori  testo 
di  Bruno  Serpi. 

1000  copie  numerate  dall’  1  al  1000: 
ciascun  esemplare  .....  L.  200- 


ANGIOLO  SILVIO  N0V.4R0 

ACCADEMICO  D’ITALIA 

Il  (estuilo 

Nuovissima  edizione  economica  : 

Lire  10. — 

Volume  di  pagine  128,  illustrazioni 
fuori  testo  del  pittore  Buratti.  Del 
volume  esiste  sempre  l’edizione  di 
lusso  che  costa . L.  40- 


SALVATOR  GOTTA 


Nuovissima  edizione  economica  : 


Lire  10. — 

Volume  di  260  pagine,  illustrazioni 
fuori  testo  del  pittore  Pinochi.  Del 
volume  esiste  sempre  l’edizione  di 
lusso  che  costa . L.  35- 
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IL  MARZOCCO 


toni©,  il  quale  aveva  vinto  con  dadi  falsi, 
dovesse  esser  mitriate  con  mitria  di  carta 
bianca  dipinta  e  disegnata  di  dadi  e  di  due 
diavoli  e  scrittevi  su  tante  F  (Fur  o  Fu- 
rator.)  ;  e  cosi  condótto  per  luoghi  pubblici 
e  frequentati  della  città  di  Firenze.  Il  14  di¬ 
cembre  1408  il  Podestà  di  Firenze,  Massetto 
dei  Bovarelli,  condannò  Bartolomeo  Dal- 
l’Armi  fattore  di  Francesco  Novello  da 
Carrara  e  dei  figli  suoi,  il  quale  si  era  ap¬ 
propriato  una  parte  dei  danari  e  degli 
oggetti  preziosi  che  il  Carrarese  gli  aveva 
affidati.  Lo  condannò  non  soltanto  ad  una 
multa  ed  al  carcere,  ma  anche  ad  esser 
menato  in  giro  per  Firenze  con  in  capo 
una  mitria  de  carta  cum  licteris  F  et  figuris 
denariorum  et  florenorum  et  figuris  diabo- 
lorum  depictis.  Esempi,  questi  due,  che, 
pur  posterióri  a  Dante,  ci  fanno  conoscere 
un’usanza  che  risaliva  indubbiamente  a 
tempi  assai  piti  antichi. 

*  Le  benemerenze  filologiche  e  l’ italia¬ 
nità  di  G.  L.  Heiberg.  —  G.  Ludovico 
Heiberg  nacque  ad  Aalborg  nello  Jutland 
il  27  novembre  1854.  Fatti  gli  studi  secon¬ 
dari  nella  città  natale,  si  recò  a  diciassette 
anni  a  Copenhagen,  la  felice  Atene  del  Set¬ 
tentrione.  Là  fu  scolaro  del  Madvig  e  con¬ 
segui  il  dottorato  nel  1879  con  una  disser¬ 
tazione  «  Quaestiones  Archimedeae  »  sulla 
vita,  gli  scritti  e  la  fortuna  del  grande  si¬ 
racusano  :  dissertazione  la  quale  fu  intesa, 
com’era,  quasi  promessa  ed  inizio  di  una 
grande  carriera  scientifica.  Direttore  di  una 
scuola  media  dal  1884  al  1896  sali  in  quel¬ 
l’anno  la  cattedra  universitaria  che  tenne 
a  Copenhagen  per  29  anni  fino  a  toccare 
il  limite  dei  70  nel  1925.  Memorando  nella 
sua  vita  fu  l’anno  1906,  quando  vennero  a 
sua  notizia  alcune  righe  di  un  testo  greco 
di  matematica,  che  si  conservava  a  Costan¬ 
tinopoli  nella  sottoposta  scrittura  di  un 
palimpsesto  proveniente  dal  monastero  del 
Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme.  Lo  Heiberg 
vi  riconobbe  Archimede,  e  recatosi  subito 
a  Costantinopoli,  dal  palimpsesto  gerosoli¬ 
mitano.  ricuperò  l’originale  greco  del  «  De 
eorporibus  fiuitantibus  ».  Cosi  si  venne 
preparando  alla  seconda  edizione  teubne- 
riana  dell’  «  Opera  Omnia  »  di  Archimede 
che  vide  la  luce  negli  anni  1910-15.  Ma  nei 
trent’anni  e  più  che  corsero  fra  le  due  edi¬ 
zioni  lo  Heiberg  attese  alla  stàmpa  di  piu 
altri  testi  matematici  :  Euclide,  Apollonio 
Pergeo,  Sereno  di  Antinoe,  Tolomeo,  Erone 
di  Alessandria.  Questi  studi  sui  matema¬ 
tici  sarebbero  bastati  a  riempire  una  vita 
anche  delle  più  operose  ;  ma  non  davvero 
quella  dello  Heiberg.  Nel  1901,  alla  prima 
riunione  generale  dell’ Associazione  interna¬ 
zionale  delle  Accademie  tenuta  a  Parigi, 
egli  avanzava  la  proposta  di  un’edizione 
di  tutti  gli  antichi  testi  medici  attraverso 
più  che  dieci  secoli,  da  Ippocrate  a  Paolo  di 
Egina.  Da  questa  proposta  trasse  origine 
T  impresa  del  «  Corpus  Medicorum  Grae- 
corum  »,  fondato  nel  1907  in  seguito  a  un 
accordo  intervenuto  tra  le  Accademie  di 
.  Berlino,  Copenhagen  e  Lipsia.  Dalla  medi¬ 
cina  passava  quindi  all’alchimia.  Alla  cu¬ 
riosità  per  gli  studi  della  storia  della  medi¬ 
cina,  che  sboccò  nel  «  Corpus  »  ricordato,  ne¬ 
gli  ultimi  anni  si  era  venuta  nello  Heiberg 
aggiungendo  la  curiosità  per  quest’altro 
ramo  della  scienza  antica,  la  conoscenza 
del  quale  ogni  giorno  si  palesa  più  neces¬ 
saria  a  una  più  retta  comprensione  del 
pensiero  antico  e  del  suo  trapasso  all’età 
medievale.  Da  questa  enumerazione  delle 
benemerenze  scientifiche  dello  Heiberg  ri¬ 
sulta  che  il  suo  interesse  filologico  fu  pre¬ 
cipuamente  rivolto  al  greco.  Ma  questo  in¬ 
teresse,  per  quanto  fosse  vivo  e  profondo, 
non  cessava  di  essere  una.  passione  archeolo¬ 
gica,  culturale,  filologica.  La  sua  passione 
attuale  era  per  le  grandi  nazioni  occidentali  : 
la  Francia  e  l’ Italia.  Di  questo  amore  per 
V  Italia  resta  insigne  documento  un  suo 
libro  del  1904  assai  diffuso  nelle  terre  di 
Scandinavia,  intitolato  «  Italien  »  e  compo¬ 
sto  di  due  parti,  la  prima  delle  quali  con¬ 
tiene  una  serie  di  studi  su  diversi  afgomenti, 
mentre  la  seconda  espone  pensieri  e  vedute 
dell’autore  sulla  storia  dell’arte  medievale 
italiana  con  particolare  riguardo  all’  influsso 
bizantino.  Più  tardi  dette  all’  Italia  un  altro 
segno  di  amore,  non  scritto  ma  vissuto  : 
le  cure  onde  egli  circondò  dopo  la  guerra 
i  prigionieri  italiani  di  passaggio  per  il 
suo  paese.  L’ insigne  studioso  ■ —  di  cui  già 
discorse  qui  Guido  Mazzoni  —  è  stato  com¬ 
memorato  da  Vincenzo  Ussani  nell’  Acca¬ 
demia  dei  Licei,  dai  cui  Rendiconti  abbiamo 
derivato  queste  notizie. 

*  Il  Carducci  e  Verona.  —  Le  feste  pe¬ 
trarchesche  del  1874  rivelarono  il  Carducci 
ai  veneti,  onde  era  naturale  che  quando,  un 
anno  dopo,  egli  capitò  a  Verona,  quei  let¬ 
terati  gli  volessero  essere  presentati  :  primo 
il  Patuzzi  che  due  anni  prima  aveva  scritto 
di  Enotrio  Romano  e  delle  sue  «  Nuove  Poe¬ 
sie  ».  L’articolo,  pubblicato  nel  quotidiano 
veronese  1’  «  Adige  »,  è  documento  interes¬ 
sante  cosf  per  la  storia  della  fortuna  del  poeta 
maremmano,  come  della  vanità  di  certi 
giudizi  critici,  specialmente  quando  pren¬ 
dono  il  tono  profetico.  Infatti  il  Patuzzi, 
garbato  e  riguardoso  nella  forma  ma  nella 
sostanza  severissimo,  crede  si  che  il  Carducci 
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I  due  libri  che  escono  insieme  per  il  mondo,  come 
due  lieti  compagni,  in  veste  elegante  e  festosa,  si  vol¬ 
gono  entrambi  alla  giovinezza.  Sono  savi  e  sorridenti  : 
l’uno  tratta  in  maniera  nuova  e  geniale  uno  degli 
argomenti  che  sembrano  più  arcigni  e  più  restii  al 
diletto  :  l'altro  raccoglie  pna  serie  di  novelle  di  tempi 
antichi  e  moderni,  tutte  ispirate  ad  una  serena  ed 
elevata  visióne  della  Vita. 


occupi  uno  dei  primi  posti  fra  i  f 

del  tempo,  ma,  dice,  «  nessuno  riuscirà 
a  persuaderci  ch’egli  valga  qualche  cosa 
di  più  »  ;  1’  impressione  che  egli  dice  di  aver 
ricevuto,  in  ultima  analisi,  da  codeste 
poesie,  è  che  siano  «  in  generale  un  impasto 
di  bile,  di  rettorica  e  di  ricordi  classici  e 
non  classici».  Pochi  anni  ancora,  e  il  Pa¬ 
tuzzi  sarà  alleato  del  Carducci  nella  pole¬ 
mica  sull’uso  dei  «  Promessi  Sposi  »  nelle 
scuole,  alla  quale  si  riferiscono  due  delle  let- 
iere  pubblicate  dal  Garibotto  col  tìtolo  : 

«  Un  cenacolo  carducciano  a  Verona  ».  A 
queste  lettere  attinge  G.  Brognoligo  in  un 
suo  articolo  pubblicato  nella  Glossa  perenne, 
integrando  le  informazioni  del  primo  edi¬ 
tore.  Al  poeta  che  aveva  bistrattato  il  Pa¬ 
tuzzi  sottopose,  prima  di  pubblicarla,  una 
sua  composizione  poetica,  che  il  Garibotto 
confessa  di  non  sapere  identificare  ;  ma  se 
avesse  badato  alle  date  avrebbe  capito  che 
si  tratta  dei  versi  «  Dall’Ossario  »,  compresi 
nella  raccolta  «  L’Ossario  di  Custoza  »,  pub¬ 
blicata  il  24  giugno  1879  inaugurandosi 
quel  monumento  nella  ricorrenza  anniver¬ 
saria  della  battaglia,  infatti  il  Carducci 
scrive  al  Patuzzi  il  15  giugno  da  Mondovi  : 

«  II  concetto  è  nobilmente  umano  ed  io  ap- 
plaudo.  Mà  vorrei  che  più  chiaramente  e 
distintamente  risultasse  che  gl’  italiani  ave¬ 
vano  più  ragione  di  ammazzare  che  gli  au¬ 
striaci.  Ella  lo  sente,  lo  vuole' dire,  ma  c’  è 
un’  incertezza  ».  Inoltre  non  sembra  al  Bro¬ 
gnoligo  che  a  tutti  quei  corrispondenti  con¬ 
venga  quel  titolo  :  «un  cenacolo  carducciano». 

I  nomi  dei  componenti  di  codesto  cenacolo 
piuttosto  si  ricavano  da  un  opuscolo  che 
offrirono  «  A  Giosuè  Carducci,  nel  giorno 
che  la  sua  figliuola  Bice  si  fa  sposa  a  Carlo 
Bevilacqua,  gli  amici  e  ammiratori  Vit¬ 
torio  Betteioni,  Giuseppe  Biàdego,  Enrico 
Carli,  Luigi  Cornetti,  Carlo  Gargiolli,  Luigi 
Adriano  Milani,  G.  L.  Patuzzi  ».  L’opuscolo 
raccoglie  la  descrizione  di  una  festa  celebrata 
in  onore  della  regina  Claudia  di  Francia 
quando  per  la  prima  volta  visitava  il  ca¬ 
stello  di  Cognac,  fatta  in  forma  di  lettera  a 
Lorenzo  Bartolini  da  un  anonimo  fioren¬ 
tino  e  illustrata  dal  Cipolla  in  altra  lettera 
che  la  precede,  diretta  al  Biàdego,  che 
di  ciò  l’aveva  pregato  :  cosi  il  Cipolla  si 
esclude  da  sé  dal  cenacolo  e  si  escludono 
i  poeti  Carlo  Faccioli  e  Adolfo  Gemma, 
l’uno  e  l’altro  fedelissimi  aleardiani.  Non 
pare  che  a  Verona  il  Carducci  s’  incontrasse 
con  l’Aleardi,  che  egli  aveva  avvicinato 
a  Padova  durante  le  feste  petrarchesche  del 
’74  e  ne  aveva  avuto  ottima  impressione. 
Di  successive  loro  relazioni  personali  non 
troviamo  traccia,  finché  improvvisamente 
la  cosiddetta  rivoluzione  parlamentare  del 
18  marzo  1876  viene  a  metterli  di  fronte, 
per  altro  senza  loro  volontà  e  partecipazione. 

A  Verona,  come  altrove,  i  moderati,  prepa¬ 
randosi  alla  riscossa,  fondarono  un’associa¬ 
zione  monarchica  costituzionale,  e  il  5  ot¬ 
tobre  di  quello  stesso  anno  fu  invitato  a 
inaugurarla  precisamente  l’Aleardi.  Nel  di¬ 
scorso  ch'egli  allora  pronunciò  disse  tra 
l’altro  :  «  quell’uomo  antico  — ■  e  intendeva 
il  Garibaldi  —  il  quale  operava  di  segreto 
consenso  col  conte  di  Cavour,  allora  (1860) 
era  un  moderato,  allora  era  appunto  uno  dei 
nostri  ».  «  Ha  detto  male  di  Garibaldi  !  » 
strillarono  gli  avversari  fermandosi  su  quel- 
l’ unica  frase,  e  uno  di  essi,  Luigi  Cornetti, 
si  affrettò  a  denunciare  il  poeta  reo  di  lesa 
maestà  garibaldina  al  Garibaldi  medesimo, 
ad  Alberto  Mario  e  a  Giosuè  Carducci,  con 
tre  lettere  che  furono  pubblicate  nell’  «  Al¬ 
leanza  »,  quotidiano  veronese.  Ma  nessuno 
dei  tre  rispose  o,  se  rispose,  la  risposta  non 
fu  pubblicata  dai  giornali  progressisti  cit¬ 
tadini. 

★  Un  avventuriero  re.  —  Questo  re  av¬ 
venturiero  di  cui  Mario  Roselli-Cecconi 
traccia  il  profilo  ne  La  Lettura  è  Teodoro 
di  Neuhoff,  nato  a  Colonia  nel  1694 
padre  vestfaliano,  nobile  feudale  spiantato, 
e  da  madre  belga,  figlia  di  un  mercante  di 
stoffe.  Orfano  a  un  anno  di  età,  mantenuto 
dai  parenti  al  collegio  dei  gesuiti  di  Miinster 
a  quindici  anni  è  a  Versailles  nella  corte, 
dei  paggi  della  duchessa  d’Orléans.  Quanti 
mestieri  fece  o  tentò  Teodoro  ?  Basterà 
citarne  uno  :  si  diede  a  cercare  la  pie¬ 
tra  filosofale  insieme  a  un  frate  sfratato 
alchimista,  a  Roma,  circondandosi  di  mi¬ 
stero  profondo.  Dopo  breve  permanenza, 
burrascosa  come  sempre,  a  Parigi  e  a  Lon¬ 
dra,  ecco  di  nuovo  il  Neuhoff  in  Italia. 
Poliglotta  fenomenale,  conosceva  1’  italiano 
già  molto  bene  e  ciò  gli  giovava  per  aggi¬ 
rarsi  facilmente  per  il  paese  e  tentar  sempre 
nuove  vie  di  fortuna.  Sembrò  imbroccarla 
in  Corsica.  L’  imperatore  Carlo  VI,  sempre 
pronto  ad  affittar  soldati  a  chi  lo  pagava, 
era  intervenuto  nella  lotta  tra  genovesi  e 
sudditi  isolani  ribelli,  e  voleva  notizie  pre¬ 
cise  sugli  avvenimenti  e  previsioni  poli¬ 
tiche  :  Teodoro  gliene  forni,  abboccandosi 
segrétamente  con  i  rappresentanti  còrsi  di 
terraferma.  Ma  preferì  operare  per  suo 
conto.  Nel  1732  era  a  Genova  sotto  le 
spoglie  di  un  «  milord  »  inglese  ;  ivi  s’  in¬ 
contrò,  forse  a  caso,  con  un  frate  còrso, 
chirurgo,  e  con  lui  discorrendo  si  offri  di 
dare  opera  per  la  liberazione  della  Corsica 
avendone  —  diceva  —  il  potere  e  i  mezzi. 
Prima  ancora  di  sbarcare  Teodoro  scrisse 
ai  capi  della  rivolta,  riuniti  in  seduta  se¬ 
greta  presso  Aleria,  chiedendo  se  lo  vole¬ 
vano  per  re,  e  con  promessa  di  liberarli. 
«Viva  Teodoro  nostro  re  !  »  gridarono  i 
capi,  di  cui  uno  era  Giacinto  Paoli,  padre 
del  futuro  «  pater  patriae  »•  Il  re  conquistò 
le  simpatie  di  tutti,  coi  modi  appresi  alla 
corte  di  Francia  da  paggio  ;  era  un  narra¬ 
tore  incomparabile  :  i  paesani  accorrevano 
entusiasti  al  suo  passaggio  dalla  costa  a 
Cervione,  nell'  interno  della  costa  orien¬ 
tale,  al  riparo  da  incursioni  marittime  dei 
genovesi.  Ma  presto  il  trono  cominciò  a 
traballare,  e  Teodoro  trovò  conveniente  di 
passare  sul  continente  per  procurarsi  degli 
appoggi  che  gli  rinfrescassero  la  popolarità  ; 
sapeva  che  data  la  debolezza  di  Genova, 
1’  interno  dell’  isola  era  una  terra  di  «  nes¬ 
suno  »  che  lo  avrebbe  nuovamente  accolto 
quando  egli  volesse,  purché  avesse  fucili 
e  polvere  e  piombo.  Per  questo  il  4  no¬ 
vembre  1736  sbarcava  a  Livorno  e  prose¬ 
guiva  per  Firenze  dove  fu  ricevuto  da 
Gian  Gastone  dei  Medici,  il  quale,  essendo 
senza  prole,  sapeva  che  Francesco  di  Lo¬ 
rena  gli  sarebbe  succeduto.  Lo  congedò  col 
dono  di  cento  zecchini  e  le  parole  :  «  Fra 
noi  principi  scaduti  queste  galanterie  si 
possono  fare  !  »  E  principe  scaduto  era  ve¬ 
ramente  Teodoro  di  Neuhoff  !  Come  finisse 
la  sua  avventura  è  noto  :  riparatosi  sul 
continente,  fini  per  morire  in  prigione  per 
debiti,  a  Londra.  1’  n  dicembre  1756.  Ma 
si  noti  la  coincidenza  delle  date  :  un  tenente 
dell’esercito  borbonico,  dimissionario,  capi¬ 
tanava  già  la  rivolta  dei  còrsi  quando 
Teodoro  moriva.  Era  il  generale  Paoli,  il 
padre  della  patria. 


★  La  storia  degli  occhiali  —  Gli  antichi 
conoscevano  l’uso  degli  >  occhiali  ?  La  que¬ 
stione,  che  rimase  per  lunghissimo  tempo 
limitata  al  campo  dei  dotti,  passò  nel 
dominio  del  pubblico  dopo  che  il  Sien- 
kiewicz,  nel  suo  romanzo.  «  Quo  vadis  ?  », 
ci  presentò  un  Nerone  miope  con  l’oechio 
armato  di  uno  smeraldo.  Ma  qui  il  celebre 
romanziere  lavorò  di  fantasia,  perché  il 
truce  imperatore  non  era  affatto  miope. 
Ma,  lasciando  da  parte  lo  smeraldo  di 
Nerone,  Edmondo  Trombetta  racconta  ai 
lettori  di  Minerva  altre  ipotesi  strampalate 
a  cui  dette  origine’  la  supposta  antichità 
degli  occhiali.  Una  delle. più  solenni  canto¬ 
nate  è  quella  presa,  sullo  scorcio  del  secolo 
XVI,  da  Guido  Eanciroli,  giureconsulto 
e  letterato  di  Reggio  Emilia,  e  ripresa 
trecento  anni  dopo,  cioè  nel  1899,  dal  ce¬ 
lebre  oftalmologo  tedesco  Fukala  ;  i  quali 
si  immaginarono  d’aver  trovato  in  un 
verso  della  «  Cistellaria  »  di  Plauto,  e  in  un 
altro  del  solo  frammentò  che  ci  sia  rimasto 
del  «  Medicus  »  dello  stesso  autore,  la 
prova  non  dubbia  che  ai  tempi  del  famoso 
commediografo  gli  occhiali  fossero  già  in 
uso  comune.  Che  dire  poi  degli  anacroni¬ 
smi,  soprattutto  nella  pittura,  che,  quando 
non  sono  errori  veri  e.,  propri,  son  burle 
più  o  meno  spiritose  di  artisti  faceti  ?  Un 
oftalmologo,  il  prof»  Giuseppe  Albertotti, 
in  varie  monografie» sugli  occhiali  ne  pub¬ 
blica  un  lungo  elenco!  E<fco,  qualche  esempio  : 

«  Galleria  Nazionale  di  Londra,  n.  707 
(Scuola  tedésca  del  secolo  XV).  Un  San 
Pietro  che  tiene  un  "pàio  d'occhiali  nella 
mano  sinistra  ».  —  «  Pinacoteca  di  Bologna. 
La  vocazione  di  San-  Matteo  di  Lodovico 
Caracci.  San  Matteo  tiene  gli  occhiali  sul 
naso  ».  —  «  Chiesa  di  San  Francesco  in 
Prato.  Nel  quadro  del  Cingoli  rappresen¬ 
tante  la  Circoncisione  di  Gesù  Cristo,  il 
vecchio  Simeone  è  raffigurato  con  gli  oc¬ 
chiali».  Se  gli  occhiali  furono  sconosciuti 
agli  antichi,  il  Trombétta  si  chiede  quando 
fecero  la  loro  prima 'comparsa.  Si  può 
rispondere  con  certezza  '  quasi  assoluta  che 
gli  occhiali  per  i  presbiti  'cominciarono  a 
esser  conosciuti  verso  il  -secolo  XIII  e  di¬ 
ventarono  d’uso  generale  nella  prima  metà 
del  secolo  successivo.  Fra  i  documenti  che 
dimostrano  l'esattezza,  di  queste  date, 
basta  citarne  due;  ma,  son  precisamente 
quelli  che,  per  il  loro  valorè  storico,  son 
citati  di  preferenza  dagli  autori.  Negli 
archivi  dell’antica  abbazzia  di  Saint-Bavon 
in  Gand .  si  trova  indicato  che  nel  1282 
un  certo  Nicolas  Bullet,  sacerdote,  ricorse 
all’aiuto  degli  occhiali  per  firmare  un  com¬ 
promesso  relativo  a  una  questione  sorta 
fra  l’abbazia  e  i  parocchiani  di  una  chiesa 
vicina.  E  il  Redi,  il  quale  fra  tante  sue 
occupazioni  ebbe  anche  il  tempo  di  far 
ricerche  diligentissime  sulla,  storia  degli 
occhiali,  riferisce  che  leggendo  un  discorso 
pronunziato  da  fra  Giordano  da  Rivalto 
il  23  febbraio  del  1305,’  vi  trovò  le  parole 
seguenti  :  «  Non  sono  ancora  vent’anni  che 
fu  scoperta  l’arte  di  fare  gli  occhiali».  Lo 
stesso  Redi  era  il  fortunato  possessore  di 
un  manoscritto  del  1299  in  cui  si  trovava 
questa  malinconica,  confessione  di  un  vec¬ 
chio  ;  «  Sono  talmente  grave  d’anni,  che  non 
posso  più  leggère  nè  scrivere  senza  l’aiuto 
di  questi  vetri  detti  okiali,  che  furono  re¬ 
centemente  inventati  a  vantaggio  dei  po¬ 
veri  vecchi  che  hanno  la  vista  indebolita  ». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  lettera  inedita  di  Michele  Amari. 

Presso  il  reparto  antiquario  dèlia  Libreria 
Tirelli  di  F.  Guaitòlini,  in  Catania,  ho  tro¬ 
vato.  una  lettera  inedita  di  Michele  Amari, 
che  non  sarà  forse  'inutile  trascrivere. 

Il  foglio  porta  un  timbro  a  secco  :  «  Ga¬ 
binetto  del  Segretario  di  Stato  per  gli  af¬ 
fari  esteri  ».  La  grafia  è  frettolosa,  ma  chiara  ; 

Papermo  n  Ag.°  1860 
Pregiatissimo  ‘'Signore, 

Comprenderà  di  leggieri  che  la  sua  cortese 
domanda  m’ imbarazzi  non  poco.  Ci  vuole 
un  altissimo  concetto  di  'sé  medesimo  a  dar 
motizie  autobiografiche  e  tal  concetto  per  mia 
ventura  è  lontanissimo  dalla  mia  mente. 

Nel  ringraziarla  dunque  della  sua  gentile 
intenzione  declino  ■  l’onore  eh’  Ella  volea 
farmi.  Senza  mia  partecipazione  è  comparsa 
una  biografia  dell'autore  nella  versione  in¬ 
glese  del  mio  Vespro,  della  quale  si  fece  edi¬ 
tore  fu  Lord  Ellesonerc  in  Londra  verso  il 
1850  ;  la  «  Biographie  Universelle»  che  stampa 
M.  Didot  a  Parigi  ne  diè  anche  un  articolo 
nei  primi  suoi  fascicoli  pubblicati  e  se  non 
erro  anche  il  Journal  della  Istruz.  pub¬ 
blica  di  Francia  ha  fatto  lo  stesso  dopo  la 
mia  elezione  a  Corrispondente  dell’  Istituto 
di  Francia.  S’  Ella  non  volesse  tacere  al  tutto 
di  me  come  sarebbe  mio  desiderio,  potrebbe 
trovare  più  0  meno  esatte  le  notizie  sulle  ac¬ 
cennate  pubblicazioni. 

Gradisca  la  riconoscenza  e  i  saluti  del  suo 

Dev.  Ser. 

M.  Amari. 

La  busta,  che  pojta  il  bollo  postale  di 
Catania  con  la  data-,  13-8-60,  è  indirizzata 
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«All’  Ill.mo  Signore  Domenico  Longo  -  Ca¬ 
tania  -  », 

Come  è  evidente,  questo  Longo,  studioso 
delle  insigni  figure  siciliane,  avrà  richiesto 
aU’Amari  notizie  biografiche.  Nel  1860, 

1’  insigne  storico  —  a  parte  la  sua  luminosa 
opera  politica  —  aveva  infatti  pubblicato 
di  già  La  storia  del  Vespro  e  i  primi  due 
volumi  della  Storia  dei  Musulmani  di  Si¬ 
cilia 

La  sua  risposta  all’  imbarazzante  richie¬ 
sta  è  veramente  signorile.  Evita  l’auto- 
réclame,  e  tuttavia  non  vien  meno  alle 
leggi  più  comuni  della  gentilezza,  additando 
al  Longo  le  fonti  «  più  o  meno  esatte  ». 

Giambattista  Siragusa,  nel  suo  saggio 
biografico  onde  si  apre  la  Miscellanea  per 
il  Centenario  della  nascita  di  Michele  Amari 
conclude  :  «Fu  grande,  ma  senza  superbia  ; 
modesto,  ma  senza  ipocrisia  ».  Ecco  uh  giu¬ 
dizio  che  riceve  una  bella  conferma  nel  caso 
nostro. 

Gino  Raya 

A  proposito  di  Giovanni  da  Empoli. 

Signor  Direttore, 

Recensendo  ùhó  scritto  di  Emilio  Man¬ 
cini  su  Giov anni  da  Empoli,  iher conte  e  na¬ 
vigatore  .  (f‘483-1518),  Mario  Roselli  Cec- 
coni  scrive  in  «  Bibliografie  »  dèi  Marzocco  * 
(1  die.  1929J ;  «Benvenuta  l’agile  è- '■-dili¬ 
gente  monografia  —  ’  ó  conferenza  ?  —  de¬ 
dicata  da  Emilio  Mancini  a  Giovanni  Da 
Empoli  ». 

Ecco  :  questo  profilo  del  famoso  naviga¬ 
tore  uomo  d’armi  e  mercante  - —  sul  quale 
mi  resulta  (il  Mancini,  modestissimo,  mi 
perdoni  la  indiscrezione)  che  hanno  espresso; 
lusinghieri  giudizi  uomini  come  il  Rajna  e 
il  Mazzoni  —  si  trova  al  posto  d’onore 
uelV Annuario  (T.gzf-’aS  e  i928-’2g)  della 
R.  Scuola  Complementare  «Leonardo  da 
Vinci  »  di  Empoli,  di  cui  l’opuscolo  inviato 
al  Marzocco  non  è  che  l’«  estratto  »  (com’  è 
stampato,  del  resto,  anche  sul  retro  della 
copertina).  È  il  50  nella  serie  degli  Annuari,- 
compilati  con  garbo  cosi  signorile  e  tanta 
giustezza  d’  intendimento  dall’egregio  Pre-, 
side  della  Scuola  cav.  prof.  dott.  Vittorio 
Fabiani.  L’anno  scorso  fu  pubblicato  al 
primo  posto  un  ottimo  studio  di  Tomaso 
Fracassini  sui  Musicisti  Empolesi,  che 
ebbe  l’onore  di  essere  ricordato  e,  in  parte, 


riassunto  in  «  Marginalia  »  del  Marzocco: 
(22  luglio  1928I. 

.  L’  immagine  di  Giovanni  da  Empoli  ri¬ 
portata  dal  Mancini  credo  .anch’io  col 
Roselli  Cecconi  che  sia  di  maniera.  Nella 
collezione  di  ritratti  d’ illustri  conterranei, 
ónde  —  per  geniale  iniziativa  del  Preside 
Fabiani  —  si  adorna  la  galleria  della  R.  Scuo¬ 
la  «  Leonardo  da  Vinci  »,  c’  è  una  lacuna  : 
manca  Giovanni  Da  Empoli.  Due  nostri 
eruditissimi  amici,  d’ incarico  del  Munici¬ 
pio  e  del  Preside,  si  son  dati  a  domandare  e 
a  intendere  per  venire  a  capo  di.  qualche 
cosa,  interessando  al  proposito  studiosi 
e  specialisti.  Per  ora,  nulla. 

Se  —  oggi  che  il  nostro  desiderio  è  cono¬ 
sciuto  attraverso  il  Marzocco  —  si  potrà 
esser  più  fortunati  in  questo  campo  della 
iconografia'  del  Da  Empoli,  nessuno  piu 
di  noi  ne  sarà  lieto. 

Voglia,  per  quest’invito  alle  ricerche,  unire 
il  Marzocco  la  sua  voce  autorevole  alla  no¬ 
stra  che  è  fievole  e  poca,  e.... speriamo  bene.. 

Con  ossequi  Flavio  Pandolfl. 

Empoli,  1  die.  1929-E//7. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  19/7  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

IMPORTO  ANCHE  IN  FRANCOBOLLI 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabiliment)  Grafici, A.  Vàlleccbi_ 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


artistica.  Rassomiglianza  perfetta.  SI  accetta  di  ri 
fosse  di  piena  soddisfazione. 

Formato  cm.  38X48  Lire  28- 
,  ,  45X60  »  89.- 


Premlato  Stabilimento  Fototecnico 

DOTTI  (SL  BERNINI 

MILANO  -  Via  Carlo  Farini,  69 


“A.  B.  C 

COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

IVI  II- A  IMO 

RISTORATORI  IN  ESERCIZIO: 

Tipo  A; 

'  1°  Piazzale  Oberdan  Pn.  -nni  p  Prf5n2i  a 

)  (angolo  Via  Tadino  N. 2)  Colazioni  e  manzi  a 

L.  4.50 

2°  Via  Spadari,  2 

(  III  piano 

„  4.80 

Tipo  B: 

Largo  Gairoli,  2 

„  6.80 

Tipo  C: 

Via  Spadari  2,  IV  piano 

„  8.80 

Nel  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 

- J 

h  PUR^TIVA 

italiana 


LIBERA  IL  CORPO 

E  ALLIETA  RLO  SPIRITO 

FELICE  BISLÉRI  tC 


IL  MARZOCCO 


il  pillili  li  Mi,  ■  Od  nono  tal.  40  -  Pianiate  Pii  1  Pi  ggm  me:!. 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  ,,  „  „  4^0 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  1 
Casella  postale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXIV  —  N.  50. 


SOMMARIO 


15  Dicembre  1929. 


ANDREA  SANSOVINO 

Nella  ricorrenza  del  quarto  centenario  dalla  morte 

I'  .  Ricordiamo  qui  nel  Marzocco  fiorentino 
un  nome  ed  una  data  che  non  possono  es- 
^Hpàere  dimenticati  quest’anno  in  Toscana. 
'Quattro  secoli  ,  fa  moriva  Andrea  Contucci 
|j|.  "Che  dal  natio  Monte  San  Savino  ha  tratto 
|f|*  il  nome  col  quale  è  generalmente  cono- 
Hpscìuto.  Ricordiamolo  almeno  nelle  pagine 
’.  K  -di  questo  giornale  toscanissimo  già  che  la 
i  data  è  passata  completamente  inosser- 
Ip,  vata  e  nessuna  celebrazione  ha  rinfrescato 
Ja  memoria  di  questo  grande  artista  che 
’  !  nell’arte  della  fine  del  quattrocento  e  dei 
Mferimi  del  cinquecento  ha  lasciato  le  im- 
K"  pronte  d’un  genio. 

R.,  Questi  primi  decenni  del  secolo  sono  certo 
li-cosi  ricchi  di  date  solenni  che  è  difficile 
iBpricordarle  e  celebrarle  tutte  come  si  do- 
U&'-vrebbe.  Torniamo  indietro  di  quattrocento 
|"gj  .  anni  e  riviviamo  l’epoca  più  splendida  del- 
:  l’arte  italiana  e  ogni  anno  ci  riporta  ad  un 

Biiome  o  ad  un’opera  che  hanno  conquistato 
il  diritto  all’  immortalità.  Eccesso  di  ric- 
ichezza  per  cui  si  dimenticano  o  si  trascu- 
i  rano  uomini  ed  avvenimenti  anche  capi- 
B  tali,  a  ricordare  i  quali  la  vita  quotidiana 
diventerebbe  una  continua  celebrazione  di 
i|;-  -centenari.  Ma  queste  celebrazioni  non  sono 
||j  ./sempre  inutili  e  rettoriche  :  se  spesso  ser- 
Kl  vono  all’esibizione  di  piccole  vanità  perso¬ 
li  nali  e  locali,  dànno  molte  volte  luogo  a 
nuove  ricerche  a  nuovi  studi  che  recano 
qualche  contributo  non  inutile  alla  cono- 
Hfc'  /scenza  d’un  artista  e  d’una  scuola,  e  ripe- 
li  tono  il  beneficio  che  viene  alla  storia  del- 
s  l’arte  dalle  esposizioni  d’arte  antica.  Chi 
HnCricorda  la  mostra  dell’arte  senese  tenuta  a 
"Siena  nel  1904,  quella  dell’arte  umbra  te¬ 
nuta  a  Perugia  nel  1907  e  le  due  fiorentine 
del  Ritratto  e  della  pittura  del  Seicento 
~e  del  Settecento  e  gli  studi  e  le  pubbli¬ 
cazioni  cui  hanno  dato  occasione,  non  può 
non  compiacersi  di  quelle  iniziative  che 
I  hanno  procurato  un  semplice  piacere  a 
-.molte  persone,  ma  hanno  anche  recato 
un  contributo  non  effimero  ad  una  cono¬ 
scenza  più  completa  e  più  sicura  di  artisti, 
sjdi  scuole  e  di  opere. 

E  però  ci  si  può  rammaricare'  che  il 
•centenario  della  morte  di  Andrea  Sanso¬ 
vino  sia  passato  cosi  inosservato  e  che  la 
ricorrenza  di  quella  data  non  abbia  susci¬ 
tato  qualche  studio  e  qualche  ricerca  che 
avrebbe  potuto  essere  sommamente  pre¬ 
ziosa.  Tanto  più  preziosa  anzi  in  quanto 
che  gli  storici  dell’arte  più  moderni  si  sono 
•^occupati  assai  poco  di  Andrea  Sansovino 
e  dopo  lo  studio  che  a  questi  dedicò  lo 
■Schònfeld  nel  1881  nessuno  si  è  più  occupato 
particolarmente  di  lui. 

Andrea  Sansovino  ha  avuto  varie  dis¬ 
grazie  :  anzitutto  quella  di  aver  formato 
all’arte  Jacopo  Tatti  che  dal  nome  del 
maestro  fu  chiamato  anch’  egli  il  Sanso¬ 
vino  :  bella  gloria  certo,  ma  tale  intanto 
da  creare  una  troppo  facile  confusione  tra 
il  maestro  e  l’allievo. 

/  Altra  disgrazia  è  quella  d’aver  lavorato 
•  qua  e  là,  in  patria,  a  Firenze,  a  Genova, 
a  Roma,  a  Loreto  e  fuori  d’  Italia,  cosi 
che  l’opera  sua  è  dispersa  e  conosciuta  in 
parte  e  in  singoli' momenti  della  sua  atti¬ 
vità,  mentre  l’opera  dell’allievo  riunita 
un  massima  parte  nella  città  d’elezione 
presenta  un  quadro  più  completo  e  più 
unito  della  sua  operosità  mirabile  e  rievoca 
.j’artista  nella  sua  interezza  e  nell’età  sua 
;più  felice. 

Ma  era  destino  di  Andrea  Sansovino  di 
H  ..‘accender  luci  nuove  nel  cielo  dell’arte  e  di 
'illuminare  di  questa  luce  altri  più  che  sé 
Iptesso. 

'7.  Le  vicende  della  sua  vita  del  resto,  giu- 
m|:  Mistificano  questo  strano  destino.  Artista 
pi;  Spontaneo  e  per  natura,  egli  ripete,  almeno 
nel  racconto  vasariano,  il  miracolo  di  Giotto. 
!  -«Nella  sua  fanciullezza  guardando  gli  ar- 
p  ;■  menti  disegnava  tutto  giorno  nel  sabbione 
'  -e  ritraeva  di  terra  qualcuna  delle  bestie 
!'  ;’che  guardava.  Onde  avvenne  che  passando 
I  un  giorno  dove  costui  si  stava  guardando 
.,’le  sue  bestiole,  un  cittadino  fiorentino,  il 
.  quale  dicono  essere  stato  Simone  Vespucci 
I,  /podestà  allora  del  Monte,  che  egli  vide  que- 
|  Isto  ‘putto,  starsi  tutto  intento  a  disegnare 
P  -O  formare  di  terra  lo  pose  all’Arte  con 
Kt  /Antonio  del  Poliamolo». 

La  scuola  era  eccellente,  ed  eccellente  fu 
Hgj^Jrare  l’altra  scuola  alla  'quale  anch’  egli  si 
H;  Sbrinò,  là  scuola  cioè  del  giardino  mediceo 
L  snèlla  quale',  tutti  gli  artisti  dell’età  sua'. 
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scultori  e  pittori,  da  Michelangelo  al  Tor- 
rigiani,  dal  Granacci  a  Lorenzo  di  Credi, 
dal  Bugiardini  al  Soggi  studiarono  le  scul¬ 
ture  antiche  raccolte  dai  Medici  nel  Giardino 
di  San  Marco,  scuola  mirabile  alla  quale  è 
dovuto  gran  parte  del  fiorire  pieno  della 
scultura  fiorentina  alla  fine  del  Quattro- 
cento  e  ai  primi  del  Cinquecento. 

A  questo  studio  dell’antico  innestato  al¬ 
l’amore  del  vero  che  era  spontaneo  e  na¬ 
turale  nel  giovane  scultore,  si  devono  certa¬ 
mente  le  sue  più  alte  e  nobili  creazioni, 
come  all’amicizia  e  alla  protezione  dei  Me- 
dici  che  seguivano  ed  aiutavano  e  incorag¬ 
giavano  in  tutti  i  modi  gli  artisti  che  lavo¬ 
ravano  nel  giardino  mediceo,  il  Contucci 
dovette  l’onore  di  essere  prescelto  per  es¬ 
sere  inviato  a  lavorare  nel  Portogallo. 

Il  re  del  Portogallo  aveva  richiesto  a  Lo¬ 
renzo  dei  Medici  un  artista  per  alcuni  lavori 
che  aveva  in  animo  di  far  fare,  e  Lorenzo, 
magnifico  conoscitore  d’uomini,  scelse  ed 
inviò  il  Contucci  il  quale  aveva  allora  una 
trentina  d’anni  ed  aveva  già  dato  buoni 
saggi  di  sé  nelle  sculture  che  aveva  ese¬ 
guito  in  Monte  San  Savino  e  nel  vestibolo 
della  sacrestia  di  S.  Spirito  a  Firenze. 

Comunque  il  Contucci  parti  per  il  Por¬ 
togallo  e  là  rimase  a  lungo  lavorando  e 
conquistando  gloria  e  ricchezze.  Nove  anni 
rimase  là  dal  1490  al  1499  e  in  questo 
lungo  spazio  di  tempo  esegui,  come  ricorda 
il  Vasari,  «  molte  opere  d’architettura  e  di 
scultura  e  particolarmente  un  bellissimo  pa¬ 
lazzo  con  quattro  torri  ed  altri  molti  edi¬ 
lìzi,  ed  una  parte  del  palazzo  fu  dipinta  se¬ 
condo  il  disegno  e  i  cartoni  di  mano  d’ An¬ 
drea....  fece  anco  un  altare  a  quel  re,  di 
legno  intagliato....  e  similmente  di  terra  per 
farla  poi  di  marmo,  una  battaglia  bellis¬ 
sima,  rappresentando  le  guerre  che  ebbe 
.quel  re  con  i  mori  che  furon  da  lui  vinti, 
della  quale  dpefia  non  si  vide  mai  per  mano 
d’ Andrea  la  più  fiera  né  la  più  terribile 
cosa  per  le  movenze  e  varie  attitudini  di 
cavalli,  per  la  strage  dei  morti  e  per  la 
spedita  furia  dei  soldati  in  menar  le  mani. 
Fecevi  anco  una  figura  di  S.  Marco,  di 
marmo,  che  fu  cosa  rarissima.  Attese  anco 
Andrea,  mentre  stette  con  quel  re,  ad  al¬ 
cune  cose  stravaganti  e  difficili  di  archi¬ 
tettura,  secondo  l’uso  di  quel  paese  per 
compiacere  al  re  ». 

Di  tutto  questo  lavoro  che  cosa  rimane  ? 

Il  bellissimo  palazzo  con  quattro  torri  è- 
forse,  secondo  la  supposizione  dell’  Haupt, 
il  Castello  d’Alvito  nell’Alemtejo,  che  ha 
qualche  affinità  col  Castelnuovo  di  Napoli 
che  il  Contucci  deve  aver  veduto  quando 
si  imbarcò  per  il  Portogallo,  ma  oltre 
questo  si  son  cercate  invano  le  sue  altre 
opere  colà. 

La  battaglia  e  il  S.  Marco  sono  forse 
perduti  o  distrutti  ? 

Nella  sua  opera  sulle  Arti  nel  Porto¬ 
gallo  il  Raczynski  afferma  che  l’una  e 
l’altra  esistevano  ancora  al  suo  tempo  (1846) 
nella  chiesa  del  convento  di  S.  Marco  presso 
Coimbra,  ma  ricerche  più  recenti  lo  negano, 
come  appare  anche  da  una  lettera  del 
Gonzalves  direttore  della  scuola  indu¬ 
striale  di  Coimbra  a  Marcel  Reymond,  ri¬ 
ferita  da  questi  nella  sua  storia  della  scul¬ 
tura  fiorentina. 

Dell’attività  di  Andrea  Sansovino  in  Por¬ 
togallo  si  è  occupato  recentemente  Guido 
Battelli  (1)  che- insegna  letteratura  italiana 
all’  Università  di  Coimbra.  Anch’egli  con¬ 
ferma  la  perdita  delle  due  opere  ricordate 
con  tante  lodi  del  Vasari,  ma  convinto  che 
l’attività  dell’artista  non  può  essersi  limi¬ 
tata  a  produrre  in  quasi  un  decennio  solo 
le  poche  opere  ricordate  <Jal  Vasari,  ha 
cercato  di  ritrovare  qualche  altro  ségno 
della  sua  operosità  :  e  crede  di  averlo  tro¬ 
vato  in  due  opere  d’architettura,  la  porta 
Especiosa  della  Se’  Velha  di  Coimbra  e  la 
cappella  di  N.  S.  della  Concezione  a  Thomar. 

Disgraziatamente  l’opuscolo  del  Battelli 
riproduce  in  due  piccole  illustrazioni  insuf¬ 
ficienti  a  dare  un’  idea  precisa,  le  due  opere 
ch’egli  attribuisce  al  Sansovino,  che  certa¬ 
mente  hanno  caratteri  italiani,  anzi  fioren¬ 
tini  assai  marcati  e  che  meriterebbero 
d’esshr  fatte  conoscere  più  completamente. 

L’attribuzione  al  Sansovino  della  cap¬ 
pella  della  Concezione  solleva  un  problema 
capitale  quello  cioè  dell’opera  architettonica 
del  Sansovino.  Architetto  egli  era  anche 
quando  scolpiva.  Le  sue  sculture  maggiori 
e  minori  sono  sempre  regolate  da-  un  ritmo 

(ij  Guido  ‘batteiÌi, '  Il  Sansovino'  in  Portogallo. 


architettonico  prepotente  e  sicuro,  ma  ad 
ogni  modo  egli  era  anche  architetto  e  della 
sua  opera  di  pura  architettura  noi  cono¬ 
sciamo  troppo  poco." 

Il  Vasari  veramente  gli  attribuisce  quel 
mirabile  ricetto  o  vestibolo  che  è  tra  la 
chiesa  e  la  sacrestia  di;  S.  Spirito  in  Firenze. 
Pér  la  sacrestia  'cfie  Simone  dèi  Pollajuolo, 
detto  il  Cronaca,  stava*  costruendo  allora, 
il  Sansovino  aveva  scolpito  due  capitelli 
di  pilastri  e  questi  furonc|  tanto  ammirati, 
afferma  il  Vasari,  che  gli!  fu  dato  a  fare 
tutto  il  ricetto.  E  poiché  ilsluogo  era  stretto 
«bisognò  che  Andrea  andasse  molto  ghiri¬ 
bizzando  »,  aggiunge  lo  storico  aretino. 
«Vi  fece  dunque  di  macigjno  un  componi¬ 
mento  d’ordine  corinto,  cqn  dodici  colonne 
tonde,  cioè  sei  da  ogni  binda  :  e  sopra  le 
colonne  posto  l’architrave,:  fregio  e  cornice 
fece  una  volta  a  bótte,  tutta  della  mede¬ 
sima  pietra,  con  uno  spartiniento  pieno  d’ in¬ 
tagli,  che  fu  cosa  nuova  varia,  ricca  e  molto 
lodata  ». 

La  lode  era  veramente  (meritata ,  tanto 
elegante  e  varia  e  potentè  appare  anche 
oggi  la  bella  costruzione,  ina  qualche  cri¬ 
tica  si  levò  a  quei  tempi  perché  lo  sparti- 
mento  della  volta  non  cadeva  con  le  comici 
ne’  diritti  delle  colonne,  ma  il  Vasari  rife¬ 
risce  anche  :  —  «  intesi  da  cèrti  vecchi  amici 
d’Andrea  »  ciò  che  il  Sansovino  diceva  a  sua 
difesa,  d’aver  cioè  «  osservato  nella  volta 
il  modo  del  partimento  della  Ritonda  di 
Roma  ».  Il  Vasari  dunque  assegna  al  San¬ 
sovino  il  ricetto  di  S.  Spirito  e  lo  assegna 
in  modo  da  non  lasciar  dubbi  e,  sulla  fede 
del  Vasari  esso  è  stato  fino  a  pochi  anni  fa 
riconosciuto  come  opera  dì  lui,  finché  non 
venne  trovata  una  deliberazione  degli  Operai 
di  S.  Spirito  secondo  la  quale  sembra  che  nel 
1489  Simone  del  Pollajuolo  abbia  eseguito  un 
modello  per  questo  ricetto.  Il  documento 
tuttavia  non  pare  assolutamente  definitivo. 
Che  il  Cronaca  abbia  fatto  un  modello  del 
ricetto  non  dimostra  che  lo  abbia  poi  ese¬ 
guito.  Troppo  esplicito  e  troppo  particola¬ 
reggiato  ci  sembra  il  racconto  del  Vasari 
per  negargli  ogni  fède.  E  ci  si  può  doman¬ 
dare  se  nel  ricetto  di  S,  Spirito  non  abbiamo 
invece  da  riconoscere  la  prima  grande  opera 
d’architettura  del  Sansovino.  Ad  ogni  modo 
la  cappella  della  Concezione  di  Thomar 
appare  assai  prossima  al  ricetto  fiorentino 
e  verrebbe  quindi  a  suffragare  questa  sup¬ 
posizione. 

L’attività  del  Sansovino  rimane  tuttavia 
ancora  oscura  per  quei  lunghi  anni  ch’egli 
passò  in  Portogallo,  C  e  la  lacuna  è  tanto 
più  dolorosa  in  quanto  fu  quello  il  periodo 
nel  quale  si  maturò  la  sua  personalità  e 
preparò  i  frutti  meravigliosi  che  apparvero 
poi  nel  Battesimo  di  Cristo  sulla  porta  del 
Battistero  di  Firenze  è  nei  sepolcri  Basso 
e  Sforza  in  Santa  Maria  del  Popolo  a  Roma, 
eseguiti  pochi  anni  dopo  il  suo  •  ritorno  in 
Italia. 

L’ordinamento,  l’ idea  generale  dei  due 
sepolcri  è  ancora  il  vecchio  ordinamento 
della  scultura  funeraria  fiorentina,  ma  come 
lo  rinnova  egli,  sollevando  la  figura  del 
defunto  dal  letto  funebre,  come  solenne 
e  grandioso  e  imponente  diventa  il  monu¬ 
mento  raccolto  nell’arco  che  sembra  tra¬ 
sformarsi  in  arco  trionfale,  tutto  adorno 
di  simboli,  di  fregi,  di  ornati  messi  insieme 
con  una  ricchezza  della  quale  non  sai  se 
ammirare  più  l’abbondanza  o  l’armonia  o 
là  bellezza  perfetta  ! 

A  misurare  la  sua  originalità  e  l’armonia 
delle  sue  creazioni  basta  osservare  dopo  i 
due  monumenti  Sforza  e  Basso,  uno  dei 
tanti  che  su  quel  modello  sono  stati  eretti 
subito  dopo,  ad  es.  quello  di  papa  Adria¬ 
no  VI  nella  chiesa  .dell’Anima  che  pure 
fu  inalzato  su  disegno  del  Peruzzi.  da 
uno  dei  migliori  allievi  di  Andrea,  il  Tri¬ 
bolo.  Qui  la  grandiosità  del  Sansovino  di¬ 
venta  pesantezza,  l’armonia  si  perde  e  la 
decorazione  diviene  invadente  e  stridente.  ; 

Il  genio  del  Sansovino  afferma  in  queste 
opere  la  novità  e  la  nobiltà  della  sua  arte 
avvivata  al  calore  dell’arte  antica.  Nello 
studio  del  Poliamolo  egli  aveva  tratto 
l’amore  per  le  belle  forme  eper  l’esecuzione 
precisa,  tra  le  antichità  del  giardino  mediceo 
-aveva  ritrovato  i  modelli  capaci  di  accen¬ 
dere  il  suo  entusiasmo  e-  di  insegnare  il 
segreto  della  bellezza  eterna.  L’ammaestra¬ 
mento  non  era  stato  dimenticato  nel  de¬ 
cennio  del  soggiorno  in  Portogallo,  anzi  là 
giù,  solo  con  la  sua  coscienza,  libero  da  ogni 
suggestione  esteriore,  il  seme  fiorentino 
aveva  maturato  e  si  apprestava  a  dare  i 
più  splendidi  frutti. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


Ancora  per  le  due  ultime  settimane 
del  corrente  mese  di  Dicembre 

si  accorda  la  consueta  riduzione  di  prezzo,  da  Lire  18  a  Lire  Sedici 
a  chi  faccia  pervenire  DIRETTAMENTE  all’ Amministrazione 
del  Marzocco,  casetta  postate  139  —  Firenze,  l'im¬ 
porto  dell' abbonamento  annuale  tinto. 

Gli  abbonati  nuovi  potranno  aggiungere  tante  volte  40  centesimi 
quanti  sono  i  numeri  del  dicembre  che  desiderano. 

Come  già  nel  1929,  il  periodico  non  sarà  pubblicato  durante  l’Agosto  1930. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Col  31  Dicembre  1929  cessa  automaticamente  la  riduzione  indicata. 


Una  sintesi 
wagneriana 
dell’Ottocento 

Si  è  soliti  a  ripetere  che  le  dimensioni 
delle  opere  di  Wagner  sono  eccessive  e  in 
contrasto  con  1'  innato  senso  di  proporzione, 
prerogativa  nostra  o  latina. 

L’asserzione  è  forse  troppo  assoluta. 
Forme  e  sviluppi,  insolitamente  vasti  di 
fronte  alle  nostre  abitudini  teatrali,  sono, 
in  sostanza,  perfettamente  proporzionati 
alla  vastità  e  complessità  dell’opera  crea¬ 
trice.  È  un’  idea  ovvia  alla  quale  toma 
subito  chi  legga  il  libro  di  un  illustre  ese¬ 
geta  del  maestro  di  Lipsia,  —  E.  Schuré 
—  nel  quale  l’ idea  madre  della  riforma 
wagneriana  è  magistralmente  condensata. 
Il  libro  non  è  recente,  poiché  fu  pubblicato 
a  Parigi  nel  1894  :  ma,  ora,  limpidamente 
tradotto  da  Anna  Maria  Speckel,  sembra 
assumere  un  nuovo  interesse  dal  contatto 
coi  nuovi  lettori  italiani  e  dal  contrasto 
del  suo  contenuto  con  le  mutate  correnti 
del  pensiero.  Concepito  al  tempo  dei  con¬ 
certi  Lamoureux,  quando  a  Parigi  un  nucleo 
di  iniziati  combatteva  nel  nome  di  Wagner 
contro  il  naturalismo  allora  imperante  e 
soffocante,  apparso  poi  quando  la  battaglia 
era  vinta,  1’  intero  volume  risente  di  quel 
fervore  di  lotta  e  di  quell’entusiasmo  di 
vittoria,  senza  che  la  solidità  della  costru¬ 
zione  critica  ne  riesca  compromessa.  Edoardo 
Schuré  per  la  non  comune  conoscenza  degli 
antichi  miti  e  religioni,  per  le  sue  partico¬ 
lari  tendenze  ideologiche  é  filosofiche,  si 
trovava  nelle  più  favorevoli  condizioni  per 
comprendere  perfettamente  Wagner  e  la 
complessità  del  suo  pensiero  artistico. 

Il  lettore  italiano  che  tanto  ammira  e 
apprezza  la  produzione  wagneriana  nella 
ricca  varietà  dei  suoi  elementi  costitutivi 
troverà  ora  nel  libro  dello  Schuré  una  sin¬ 
tesi  felicissima  di  quell’arte  e  di  quel  pen¬ 
siero,  abilmente  ed  efficacemente  fusa  coi 
ricordi  più  significativi  della  vita  del  mae¬ 
stro.  Poiché,  lo  Schuré  ebbe  occasione  di 
conoscere  Wagner  in  tre  momenti  decisivi 
della  sua  carriera,  e  cioè  :  nel  1865  a  Mo¬ 
naco  alla  prima  del  Tristano,  quando  egli 
era  in  piena  lotta  con  l’opinione  pubblica 
del  suo  paese  ;  nel  1869  nel  suo  rifugio  di 
Lucerna  mentre  stava  raccogliendo  le  forze 
per  le  future  battaglie  vittoriose  ;  infine 
•nel  1876  alla  inaugurazione  del  teatro  di 
Bayreuth  e.  cioè  nel  momento  del  trionfo 
definitivo.  Le  impressioni  di  quegli  incontri 
"sono  rese  con  vivacità  e  schiettezza  e  ci 
presentano  una  figura  di  Wagner  niente 
affatto  convenzionale. 

Il  ritratto  fìsico  e  spirituale  è  poi  comple¬ 
tato  da  alcune  pagine  di  rievocazioni  gio¬ 
vanili,  Vi  troviamo  opportuni  rilievi  in¬ 
corno  all’atmosfera  morale  e  intellettuale 
che  circondò  quella  fervida  e  irrequieta 
giovinezza  (era  il  periodo  procelloso  del  1830) 
e  che  certo  ne  favori  lo  sviluppo  precoce  e 
multiforme.  E  vi  troviamo  pure  l’eco  dei 
due  avvenimenti  che  decisero  del  suo  de¬ 
stino  d’artista  ;  a  undici  anni  la  conoscenza 
di  Shakespeare  che  risvegliò  in  lui  la  vo¬ 
cazione  del  dramma,  a  quindici  anni  l’audi¬ 
zione  di  una  sinfonia  di  Beethoven  che  lo 
iniziò  al  mondo  ancora  a  lui  ignoto  della 
musica  sinfonica,  rivelandogli  possibilità 
.nuove  e  infinite. 

Ciò  che  Riccardo  Wagner  dovette  scor¬ 
gere  nel  magico  linguaggio  dell'orchestra 
beethoveniaiia  noi  possiamo  ora  facilmente 
immaginarlo  ripensando  al  successivo  sboc¬ 


ciare  dei  suoi  meravigliosi  drammi  musi¬ 
cali,  Da  quel  momento  egli  dovette  sentire 
prepotente  la  necessità  della  fusione  fra 
dramma  e  musica  che  formò  poi  lo  scopo 
dell’  intiera  sua  vita.  Sin  dai  primi  incom¬ 
pleti  tentativi  —  come  quando  a  soli  ven¬ 
tanni  egli  scrisse  i  versi  e  la  musica  delle 
Fate  —  poeta  e  musicista  si  riunirono  in 
lui  per  non  separarsi  più.  «  Non  si  può  dire 
dove  l’uno  finisca  e  l’altro  cominci  »  —  dice 

10  Schuré  —  «  poiché  se  egli  scrive  un  verso, 
nella  fiamma  dell’  ispirazione,  la  melodia 
già  canta  al  suo  orecchio,  e  quando  abbozza 
un  brano  sinfonico  egli  già  vede  sfilare 
dinnanzi  a  sé  il  quadro  scenico  che  l’ac¬ 
compagnerà  o  la  visione  ideale  che  gli  cor¬ 
risponde  ». 

A  ventitré  anni  Wagner  scrisse  il  Riertzi, 

11  suo  primo  grande  lavoro,  tuttavia  conce¬ 
pito  secondo  i  modi  e  le  formule  dell’opera 
italiana.  Ma  le  vicissitudini  della  vita  do¬ 
vevano  condurlo  presto  ad  una  visione  più 
ardita  e  personale.  A  Parigi,  fra  gli  scorag¬ 
giamenti  e  le  avversità  di  quel  primo  sog¬ 
giorno,  egli  intuì  che  non  avrebbe  potuto 
affermarsi  e  svilupparsi  se  non  mettendosi 
risolutamente  contro  l’arte  del  suo  tempo 
e  le  sue  leggi.  La  leggenda  del  Vascello  Fan¬ 
tasma,  da  lui  colta  sulle  labbra  dei  marinai 
durante  una  tempestosa  traversata  da  Riga 
a  Londra,  tornò  in  quei  giorni  alla  sua  me¬ 
moria  con  un  fascino  nuovo  e  invincibile. 
In  sei  settimane  l’opera  era  composta  e 
la  sua  personalità  finalmente  vi  si  affermava 
libera  da  ogni  vincolo.  «  Fu  allora  »  —  dice 
Wagner  —  «  che  trovai  la  mia  liberazione 
di  artista,  fu  allora  che,  dopo  una  lunga 
lotta  tra  l’esperienza  che  veniva  dal  mio 
intimo  e  l’amarezza  che  mi  procurava  la 
vita,  ebbi  la  più  sicura,  fede  nell’avvenire 
dell’arte  ». 

Questa  fede  venne  a  lui  dall’ayer  com¬ 
preso  quale  importanza  poteva  assumere 
nel  dramma  la  leggenda  popolare.  Bisogna 
però  notare,  come  a  ragione  osserva  lo 
Schuré,  che  egli  non  entrò  nei  dominii  del 
mito  da  erudito  o  da  curioso,  ma  da  crea¬ 
tore.  Dopo  1’  Olandese  fu  la  volta  del  Tann- 
hduser  e  del  Lohengrin,  tratti  da  un  libro 
popolare.  La  regione  della  leggenda  si  apriva 
dunque  innanzi  a  lui  col  suo  fascino  eterna¬ 
mente  giovane,  ma  pronta  ad  accogliere  e 
a  simboleggiare  un  nuovo  mondo  di  idee  : 
quello  che  gli  turbinava  nella  mente. 

Non  adunque  vano  ritorno  al  passato, 
ma  slancio  audace  verso  l’avvenire,  accen¬ 
tuatosi  poi  in  modo  decisivo  durante  il  suo 
soggiorno  in  Svizzera  (1849-59)  e  nei  pe¬ 
riodi  successivi  coi  suoi  scritti  teorici,  o 
piuttosto  polemici,  e,  più  specialmente,  con 
la  composizione  dell’Anello  dei  Nibelungi 
concezione  gigantesca  dove  tutto  è  ecce¬ 
zionale  :  soggetto,  forma,  proporzioni. 

L’antico  mito  e  la  leggenda  eroica  dei 
germani  rinascevano  ma  rinnovati  da  uno 
spirito  audacemente  moderno. 

La  composizione  della  Tetralogia  fu  inter¬ 
rotta  da  quella  del  Tristano  e  Isotta  (nella 
quale  Wagner  mise  tanto  di  sé)  e  seguita 
pochi  anni  dopo  dai  'Maestri  Cantori,  unica 
oasi  di  serena  gaiezza  in  tutta  una  produ¬ 
zione  sino  allora  ispirata  ad  un  cupo  e 
desolato  pessimismo.  Un  pessimismo  che 
fa  pensare  a  Shopenhauer  e  anche  al  nostro 
Leopardi  ma  che,  coll’andar  degli  anni, 
doveva  a  poco  a  poco  smussare  i  suoi  an¬ 
goli  e  dileguarsi  lasciando  adito  a  più  con¬ 
fortanti  aspirazioni  ideali.  . 

Superba  incarnazione  di  questi  sogni  di 
rigenerazione  spirituale  fu  il  Parsifal,  mi¬ 
stico  epilogo  di  tutta  l’opera  wagneriana. 
Il  tempio  del  San  Graal,  che  nel  Lohengrin 
già  avevamo  intraveduto  attraverso  le  pa¬ 
role  del  suo  candido  messaggiero,  qui  ci 
svela  finalménte  il  suo  mistero.  Secondo 
lo  Schuré  questo  lavoro  realizza  l’ idea  del 
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mistero  moderno  ;  è  il  -fiat-lux  dell'arte 
innalzato  alla  grandezza  della  religione  uni¬ 
versale  ;  e  la  sua  musica  «  ci  fa  vivere  in 
una  regione  intermedia  tra  la  terra  e  il 
cielo,  dove  l’anima  semilibera  dal  corpo  è 
diventata  meno  opaca  e  quasi  translucida, 
e  i  celestiali  ardori  vi  pulsano  con  sfuma¬ 
ture  penetranti  e  con  intensità  dolorosa  ». 

Nell’esposizione  di  tutti  questi  soggetti 
mitico-filosofìci  e  del  loro  intimo  nesso 
col  dramma  e  con  la  musica  è  tutto  1’  inte¬ 
resse  del  libro  :  interesse  altissimo  perché 
lo  Schuré,  è  fra  gli  illustratori  del  pensiero 
e  dell’opera  di  Wagner,  uno  dei  più  completi 
e  più  convincenti.  Tale  è  l’aderenza  fra 
opera  d’arte  e  interpretazione  che  Wagner 
stesso  sembra  talora  presente  in  quéste 
pagine  a  raccontarci  il  meraviglioso  germo¬ 
gliare  dei  suoi  sogni  e  delle  sue  realizzazioni. 
Un  Wagner  certo  meno  concettoso  e  pro¬ 
fondo,  ma  anche  meno  involuto  e  più  facile 
a  comprendersi.  Si  sente  che  del  pensiero 
del  maestro  lo  Schuré  ha  fatto  cosa  sua, 
o  meglio,  che  le  idee  di  lui  sono  pure  le 
sue  e  che  illustrando  Wagner  egli  ci  rivela 
anche  una  parte  di  se  stesso.  Ciò  che  gli 
.  ha  concesso  di  ricostruire  con  magistrale 
naturalezza  la  formidabile  e  poliedrica 
figura  del  grande  poeta-musicista,  ricompo¬ 
nendo  in  una  mirabile  unità  gli  elementi 
più  disparati. 

Questo  il  tratto  caratteristico  del  libro, 
questa  la  sua  particolare  utilità.  Alla  quale 
mi  sembra  che  nulla  aggiunga  quanto  l’A. 
argomenta  intorno  ad  una  nuova  religione 
umana  basata  sulla  tragedia  e  sulla  mu¬ 
sica  elevate,  s’  intende,  a  sempre  più  sublimi 
altezze.  Amplificazione  codesta  del  pensiero 
di  Wagner  della  quale  non  si  comprende 
bene  la  necessità  :  anche  teoricamente  di¬ 
scutibile  e  praticamente  affatto  vana. 

La  stessa  concezione  del  dramma  wagne¬ 
riano  (che  pure  ha  avuto  profonde  e  impor¬ 
tanti  ripercussioni  parziali  '  nella  nostra 
vita  ideale  e  artistica)  è  ben  lungi  dall’aver 
raggiunto  in  pratica  una  affermazione  in¬ 
tegrale. 

Scriveva  lo  Schuré  che  «  se  il  teatro  so¬ 
gnato  da  Wagner  fosse  riuscito  a  prender 
piede  nella  nostra  società  avrebbe  dimo¬ 
strato  1’  insufficienza  e  la  falsità  dell’opera 
attuale  ».  A  trentacinque  anni  di  distanza 
noi  possiamo  ora  constatare  che  Wagner 
ha  trionfato,  è  vero,  di  ogni  prevenzione 
ingiusta  e  di  ogni  opposizione  sistematica, 
ma  «  l’opera  attuale  »  non  è  ancora  scom¬ 
parsa.  Una  recente  statistica  notava  che 
in  Italia  gli  autori  musicali  più  rappresen¬ 
tati  sono  Wagner,  Verdi  e  Puccini  con  de¬ 
cisa  prevalenza  di  quest’ultimo.  Questo 
trinomio  musicale  del  tutto  eterogeneo  non 
è  privo  di  significato  e  suggerisce  riflessioni 
non  inùtili  sulla  precarietà  di  certe  pre¬ 
visioni. 

E  infatti,  sia  che  alla  completa  e  più 
larga  diffusione  del  programma  wagneriano 
si  opponesse  l’ intima  sostanza  mitologico- 
filosofica  che  stava  al  centro  del  sistema, 
difficilmente  assimilabile  da  altro  popolo 
che  non  fosse  quello  tedesco,  sia  che  lo 
stesso  superbo  tecnicismo  del  nuovo  dramma 
musicale  fosse  destinato  a  restare  lettera 
morta  se  disgiunto  dalla  mente  sovrana 
che  lo  aveva  ideato  soprattutto  per  sé, 

:  certo  è  che  —  nonostante  i  numerosi  ten¬ 
tativi  di  imitazione  formale  —  dell’esistenza 
di  una  vera  scuola  wagneriana  non  si  potè 
mai  parlare.  E  cosi  la  riforma  wagneriana, 
come  un  fiume  maestoso  che  disperda  le 
sue  acque  in  corsi  secondarii,  si  esaurì  a 
poco  a  poco  nel  dedalo  delle  applicazioni 
parziali  che  P  hanno  ormai  travisata  e 
sminuita. 

Ma  a  consolarci  di  queste  malinconiche 

■  riflessioni  resta  pur  sempre  una  cosa  e, 
fortunatamente,  la  più  importante  :  cioè 
la  creazione  artistica  di  Wagner  ;  restano 
i  suoi  capolavori  immortali  più  che  mai 

■  necessarii  alla  nostra  vita  spirituale  ed  arti¬ 
stica  che,  priva  di  essi,  ci  sembrerebbe  monca 
e  incolore.  Quando  la  magnifica  onda  So¬ 
nora  che  da  quelli  si  sprigiona  ci  avvolge 
di  fascini  nuovi  ed  antichi,  anche  i  postu¬ 
lati  teorici  e  filosofici  —  che  l’eterna  legge 
del  rinnovamento  artistico  ora,  in  gran 
parte  almeno,  ha  posto  in  oblio  —  sembrano 
rivivere  e  fondersi  nel  crogiuolo  ardente 
del  dramma  musicale  come  trasformati 
pur  essi  in  viva  materia  d’arte. 

Cosi  tutto  Wagner  rivive  magicamente 
nell’opera  sua  intesa  e  compresa  nel  suo 
significato  integrale  :  in  quel  suo  linguaggio 
musicale  che  ne  rappresenta  l’espressione 
più  schietta  ed  eloquente  ;  capace  com’  è 
di  nuove  e  misteriose  risonanze,  anche  di 
pensiero,  nelle  possibilità  indefinibili  della 
sua  suggestione. 

Carlo  Cordar  a. 


(i)  E.  Schuré,  Il  Dramma  Musicale,  Wagner,  Le  sue 
opere  e  la  sua  idea,  Bari,  G,  Laterza  e  figli  editori,  1930, 
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Fedro  in  italiano 

Ecco  un  divertimentino  innocente  :  pren¬ 
dere  le  Favole  di  Fedro,  tradotte  da  Gio¬ 
vanni  Capasso,  in  questa  nuova  edizione 
migliorata  col  testo  di  fronte  (Edizioni 
dell’Ateneo  «  G.  Galilei  »  Salerno,  1929)  ;  e 
leggere.  La  breve  chiacchierata  al  lettore 
dispone  subito  a  simpatia  :  «  Fedro  — 
come  tutti  gli  scrittori  la  cui  arte  merita 
di  essere  conosciuta  —  va  letto  nell’origi¬ 
nale  ».  E  poi  :  «  Siamo  intesi  adunque  che 
non  è  il  Fedro  autentico  che  il  lettore 
della  sola  mia  traduzione  può  sperare  di 
conoscere  ;  ma  egli  può  almeno  essere  si¬ 
curo  che  il  testo,  io,  non  1’  ho  mai  falsi¬ 
ficato  di  proposito  con  la  pretesa  di  rial¬ 
zarne  qua  e  là  il  colore  e  il  tono,  di  ammo¬ 
dernarlo  e  adattarlo  al  gusto  corrente,  o 
addirittura  migliorarlo,  come  qualcuno  ar¬ 
ditamente  vorrebbe.  Pur  respingendo  l’ot¬ 
tusa  norma  del  verbo  reddere  verbum,  io 
non  ho  diluito  o  parafrasato  quasi  mai, 
mirando  solo,  quanto  le  forze  mi  consen¬ 
tivano,  a  derivare  nel  mio  lavoro,  un 
po’  della  sobria,  efficace  eleganza  dello 
stile  fedriano.  Non  altro  ».  Un  traduttore 
di  buon  senso,  dunque,  niente  affatto  pre¬ 
suntuoso  e  tanto  onesto  che,  a  facilitare  il 
controllo  di  chi  può  controllare,  mette  ad¬ 
dirittura  il  testo  a  fronte  della  propria 
versione. 

Cominciamo  dal  Pròlogo. 

La  materia  che,  primo,  Esopo  invenne, 
io  rifinita  ho  in  giambici  senarì. 

Due  doti  ha  il  libriccin  :  che  muove  il  riso 
e  con  il  savio  consigliar  scaltrisce. 

che  gli  alberi,  non  pur  le  bestie,  parlino, 
che  noi  scherziam  con  favole  rammenti. 

Felice  in  complesso.  Pur  volendo  «  cavil¬ 
lare  »  si  potrebbe  :  su  l’ invenne  e  su  lo 
scaltrisce.  L’ invenne  non  dico  stia  male  ; 
ma  certo  è  un  verbo  più  latino,  che  italiano. 
Scaltrisce  vivo  in  sé,  dubito  non  renda 
bene  il  vitam  monet,  il  cui  senso  è  più  largo 
e  comprensivo  :  insegna,  ammaestra.  Tal¬ 
volta  sarà  scaltrire,  ma  non  sempre. 

Nella  favola  del  «  Lupo  e  l’agnello  » 
che  vien  subito  dopo,  non  avrei  da  notar 
che  questo  : 

Scorre 

il  liquido  da  te  a’  sorsi  miei 

che  vuol  rendere  il  latino 

Qui  panni  proprio  che  il  traduttore  abbia 
ecceduto  nella  fedeltà  verbale,  perdendo 
in  naturalezza.  Quel  liquido,  per  acqua, 
non  va  ;  e  anche  quel  sorsi  non  mi  ri¬ 
finisce. 

Invece  le  rane  vogliose  d’un  re  son  vive 
anche  in  italiano,  quando 

un  pezzo  ne  la  melma,  accade  che  una 
fa  capolino  tacita  da  l’acqua 

Ma  quando  poi  viene  il  serpente  a  chiap¬ 
parle,  affermo  che  il  traduttore  le  calunnia 
chiamandole  «  codarde  » 

fuggir  la  strage  indarno  qua  e  là  tentano 
codarde,  ed  il  terror  stiozza  la  voce 

Fedro,  più  giusto,  si  è  limitato  a  dar  loro 
d’  inertes. 

È  un  verso  espressivo  ed  incisivo  nel  ri¬ 
trarre  quelle  povere  bestioline  paralizzate 
dal  terrore,  che  scappucchiano  qua  e  là 
senza  voce.  E  quell’  inertes,  contrapposto 
al  fugitant,  è  particolarmente  felice  e  dif¬ 
ficilissimo  a  render  bene.  Resa  bene  in¬ 
che 

penne  mutate  da’  pavon  raccatta 


e  poi 

eoi  pavoni  bellissimi  s’ imbranca 

Peccato  non  ci  rimanga,  coi  pavoni,  e 
induca  invece  il  traduttore  a  questi  altri 
due  versi  riusciti  men  bene  : 

tornar  la  malstrigliata  a’  consanguinei 


E  purtroppo  ogni  tanto  se  ne  trovano,  di 
versi  un  po’  stentati,  accanto  ad  altri  che 
filano  magnificamente  :  contrasto  spiace¬ 
vole.  Oppure  c’  imbattiamo  in  isviste  cu¬ 
riose. 

Ecco  qua  un  lupo,  con  l’osso  in  gola,  che 

sopraffatto  -  dal  gran  dolor  cominciò  questo  e  quegli  • 
(3  supplicar. 

Codesto  lupo,  forse  per  il  gran  dolore,  ha 
dimenticata  una  regoletta  grammaticale 
piuttosto  ovvia  :  quegli  si  usa  soltanto  al 
nominativo  ;  in  tutti  gli  altri  casi  quello. 
Ma  il  compenso  vien  presto  :  tre  o  quattro 
versi  dopo,  quando  la  gru  si  decide  ad 
estrarre  l’osso  dalla  gola  del  lupo,  leg¬ 
giamo  che 


La  perigliosa  operazion  compi 

E  meglio  non  si  potrebbe  rendere  il  latino  : 

Periculosam  fecit  medicinam  lupo 

Se  non  che,  nella  favola  Seguente,  un  pas¬ 
sero  si  mette  a  parlar  diffìcile,  e  invece  di 
dimandare  alla  lepre,  che  artigliata  dall’a¬ 
quila,  non  può  come  al  solito  scappare  : 
«perché  ora  i  tuoi  piedi  stendermi?»  le 
chiede,  con  ironia  più  feroce  che  perspicua  : 
Perché  -  indugiàr  cosf  i  piedi  ? 


Ma  non  si  creda  che  manchino  le  versioni 
in  tutto  lodevoli.  Ce  ne  sono  parecchie, 
pur  nel  primo  libro  :  Il  leone  a  caccia  con 
l’asino,  il  cervo  che  si  specchia,  Lo  scarparo 
medico,  per  nominarne  alcune. 

Non  mi  ci  fermo;  perché  mi  diverto  più 


*  a  cercare  il  pelo  nell’uovo.  E  cercando  se 
ne  trovano.  Eccone  qua  uno  che,  per  pelo, 
è  grossetto  : 

improntava,  garante  il  lupo. 

(Ovem  rogabat  cervus  modicum  tritici  - 
Lupo  sponsor  e).  Ma  quando  mai,  in  buon 
italiano,  improntare  ebbe  il  significato  di 
prendere  in  prestilo,  ?  Improntare  significa 
fare  o  lasciare  V  impronta,  imprimere  :  non 
altro.  In  francese  si  dice  emprunter,  non  in 
italiano.  O  quando  mai  si  è  adoperato  il 
verbo  sgravare  come  intransitivo,  per  sgra¬ 
varsi  ?  (Fav.  19)  ; 

pregando  che 

sol  per  sgravar  gliél  concedesse,  il  covo 
d’una  compagna:  facilmente  ottenne 

Quest’altra  è  anche  più  grossa,  perché 
ne  va  di  mezzo  il  senso.  Siamo  alla  fa¬ 
vola  XXX,  Il  c'ómbattimento  dei  tori  e  le 
rane.  Una  rana  vede  dallo  stagno  i  tori 
che  lottan  fra  loro  ;  ed  esclama  :  «  Oh  qual 
malanno  ci  sovrasta  !  »  Una  compagna  le 
chiede  allora  perché  dica  cosi  : 

De  principatu  cum  illi  certarent  gregis 
Longeque  ab  ipsif  '  degerent  vitam  boves 

Il  senso  è  chiami  :  «  perché  dici  che  ci 
sovrasta  un  malanjno  ?  Quale  pericolo  pos¬ 
siamo  correre  qui'  hello  stagno,  se  i  tori  si 
battono  per  la  supremazia  sull’armento, 
essi  che  vivono  tanto  lontani  da  noi  ?  » 
L’ ipsis  si  riferisce  alle  rane,  e  boves  in 
questo  caso  sta  per  tauri.  Ma  il  Capasso 
rende  boves  con  «  vacche  »  e  1’  ipsis  lo  rife¬ 
risce  ai  tori.  Cosi  :  . 


:rché  ii 


E  quest’altro  : 

Le  due  amanti 

Ed  ora  imparlam  da  quest’aneddoto 
che,  sian  amanti  o  sian  amati  gli  uomini, 
ad  ogni  modo  le  donne  li  pelano. 

gli  anni  con  l’arte,  avvinta  erasi  ad  uomo 
di  mezza  età,  di  cui  leggiadra  giovine 
aveà  gli  affetti.  Entrambe  somigliargli 
volendo,  i  suoi  capelli  a  turno  dieronsi 
a  spigolar  ;  e  mentre  s’ illudeva 
ei  che  le  donne  l’azzimasser,  ecco 
trovasi  calvo  :  tutti  avea  divelti 
la  ragazza  i  canuti,  i  negri  l’altra. 

Bene,  non  è  vero  ? 

Angiolo  Orvieto. 


La  storia 
dell’arte 


per  immagini 


ella  rispose 

È  vero  che  secondo  grammatica,  sintassi 
e  vocabolario  si  può  tradurre  anche  cosi. 
Ma  il  senso  ci  obbliga  a  intendere  nell’altro 
modo.  Alla  rana  interlocutrice  sembra 
strano  che  la  compagna  abbia  paura  dei 
tori,  non  perché  essi  infuriano  lontani  dalle 
vacche,  ma  perché  infuriano  lontani  dalle 
rane.  Se  son  lontani,  infatti,  per  quanto 
furibondi  non  le  potranno  calpestare. 
Tant’è  vero  che,  subito  dopo,  il  ranocchio 
che  ha  paura,  spiega  il  motivo  della  sua 
paura  cosi  :  nonostante  la  distanza  che 
separa  le  rane  dai  tori,  avverrà,  dopo  la 
lotta,  che  i  tori  vinti  abbandoneranno  la 
selva  e,  rifugiandosi  ne’  recessi  della  pa¬ 
lude,  schiacceranno  col  duro  piede  i  ra¬ 
nocchi. 

Un  altro  curioso  errore  di  senso,  il  Ca¬ 
passo  commette  nel  II  libro,  al  raccontino 
intitolato  Caesar  ad  atriensem. 

Il  bravo  traduttore  non  doveva  essere 
in  una  giornate  felice.  Comincia  col  ren¬ 
dere  occupata  in  ozio  con  a  oziare  intenta, 
lasciando  svaporare  tutto  il  profumo  del¬ 
l’espressione,  che  sta  appunto  nel  contrasto 
fra  1’  idea  dell’ ozio  è  quella  dell’occupazione  : 
anche  in  italiano  si  può  e  deve  dire  occu¬ 
pata  a  oziare.  Poi  prende  a  raccontar  di 
Tiberio  e  d’un  suo  «  ben  cintato  servo  »,  il 
quale,  per  rendersi  gradito  al  padrone,  che 
va,  d’estate,  a  spasso  per  il  parco 

ad  annaffiar  si  pone 

con  un  secchiel  di  legno  il  suolo  ardente 

correndo  affannato  davanti  a  lui  per  fargli 
trovar  sempre  la  polvere  spenta.  Ma  l’ Im¬ 
peratore,  per  burlarlo  di  tante  ostenta¬ 
zione  di  zelo,  lo  chiama  d’un  tratto. 

naturalmente  quei,  dal  gaudio  spinto 

scherzò  la  maestà  d’un  tanto  principe  : 

«  Gran  che  non  f  ésti,  e  la  fatica  è  persa  ; 

Il  latino  del  testo  a  fronte  dice  :  «  Multo 
majores  alapa  mecum  veneunt  ».  «Multo 
majora  »  si  capirebbe  ;  multo  majores  che 
senso  ha  ?  —  No.  Il  testo  latino,  di  cui 
sembra  siasi  servito  il  traduttore,  è  cor¬ 
rotto. 

Il  verso  dice  : 

Multo  maioris  alapae  mecum  veneunt 

Cioè  «A  casa  mia  gli  schiaffi  si  vendono 
assai  più  cari  ». 

Alberto  Mocchino  nel  suo  eccellente  «  Fe¬ 
dro  »  {Le  parole  degli  animali  e  degli  uomini 
Milano,  Mondadori,  1928),  a  proposito  di 
questo  verso  nota:,  Alapa  era  lo  schiaffo 
simbolico  con  cui  si  compieva  la  cerimonia 
dell’emancipazione.;  Precedeva  la  formula 
detta  dal  pretore,  che  dichiarava  libero  lo 
schiavo,  dopo  averlo  percosso  con  ima  ver- 
ghetta  {vindìctaj-.'F. i-à&l  veneunt  (passivo  di 
vendo )  scrive  :  «  La-  libertà  qualche  volta 
era  dono  del  padrone,  qualche  altra  volta 
(e  Tiberio  allude  a  ciò)  era  comperate  dallo 
schiavo,  il.  quale  accumulava  a  tale  scopo 
una  somma  risparmiando  sulla  mercede 
{peculium)  o  sulla  razione  mensile  di  grano 
(demensum)  ».  .  .’i 

Queste  di  cui  abbiam  parlato  è  una 
nuova  edizione  migliorata.  Auguriamo  a 
Giovanni  Capasso  di  poterci  dare  fra  breve 
una  terza  edizione  ancor  più  migliorata  di 
questa,  con  un  testo  latino  sott’ogni  ri¬ 
spetto  sicuro  e  con  una  versione  a  fronte 
in  tutto  commendevole,  Il  lavoro,  in  com¬ 
plesso,  ha  i  suoi  pregi.  Vi  son  favole  e  raccon¬ 
ti  tradotti  veramente  bene,  che  si  compren¬ 
dono  e  si  gustano  alla  prima,  senza  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  al  testo.  Voglio  darne 
due  esempi  : 

Se  vuole  i  grandi  scimmiottar,  il  povero 
rovina.  —  Un  giorno  pascolar  nel  prato 
vide  la  rana  un  bove,  e  da  l’ invidia 
tocca  di  tanta  mole,  la  rugosa 
pelle  gonfiò  :  poi  domandò  a’  figliuoli, 


Non  darò  certo  ragione  al  compianto 
Giulio  Urbini,  che  sentenziava  aver  la  fo¬ 
tografia,  con  la  derivatane  riproduzione 
zincografica  eliografica  tricromica  e  via  di¬ 
cendo,  portato  pregiudizio  alla  storia  ed 
alla  critica  dell’arte,  e  si  augurava  volumi 
privi  affatto  di  illustrazioni.  Ma  certo  si 
è  chè  da  qualche  anno  T  illustrazione,  che 
doveva  essere  solo  un  mezzo,  è  diventata 
quasi  fine  a  sé  stessa,  e  l’ immagine  sta  per 
uccidere  la  parola. 

Gli  editori  di  riviste  d’arte,  salvo  rare 
eccezioni  (gli  stranieri  peggio  degli  italiani) 
sembrano  più  preoccupati  di  belle  tavole 
fuori  testo,  possibilmente  a  colori,  che  del 
testo  stesso,  spesso  mediocre  ;  gli  editori 
di  libri  gareggiano  nel  mandar  fuori  volumi 
ove  a  centinaia  di  tavole  vadano  innanzi 
solo  poche  pagine  in  grossi  caratteri.  E 
scrittori,  che  pur  avrebbero  molte  e  buone 
cose  da  dire,  si  adattano  volentieri  a  ri¬ 
stringere  in  poco  quello  che  vorrebbero 
o  dovrebbero  dire  in  molto  di  più. 

È  un  bene  e  un  male.  Un  bene,  perché 
ci  salva  da  molti  articoli  e  libri  mediocri, 
per  non  dir  peggio,  che  si  può  fare  a  meno 
di  leggere,  limitandoci  a  guardarne  le  il¬ 
lustrazioni  ;  ma  è  anche  un  male  per  la 
cultura.  Io  temo  che  oggi  uno  studioso,  che 
abbia  dedicato  anni  di  ricerche  e  di  medita¬ 
zione  ad  uno  speciale  argomento  di  archeo¬ 
logia  o  d’arte,  ed  abbia  pronta  un’opera  di 
quelle  che  si  dicono  classiche,  con  un  testo 
molto  più  ampio  della  parte  illustrativa, 
temo,  dico,  che  non  abbia  a  trovare  un  edi¬ 
tore  ;  almeno  un  editore  entusiasta  di 
metter  fuori  uno  o  più  grossi  volumi  nei  quali 
sia  molto  da  leggere  e  poco  da  vedere. 
Ché,  a  fare  un  po’  di  malignità,  quasi  mi 
sembra  che  oggi  certi  editori  compensino 
il  testo  in  proporzione  inversa  della  sua  lun¬ 
ghezza,  pronti  poi  a  fare  qualunque  grossa 
spesa  per  le  illustrazioni. 

Si  dirà  che  di  tutto  ciò  la  colpa  è  dei  let¬ 
tori,  che  avendo  troppo  da  leggere,  preferi- 
scon  vedere  ;  e  si  aggiungerà  che  è  più  fa¬ 
cile  interessare  a  cose  d’archeologia  e  d’arte 
il  gran  pubblico,  di  media  cultura  —  e  che 
è  quello  che  compra  i  libri  e  si  abbona  alle 
riviste  —  con  la  parte  illustrativa  che  non 
con  la  espositiva.  Il  che  in  parte  è  anche 

E  di  ciò  prova  chiarissima  abbiamo  nella 
fortuna  di  alcuni  atlanti,  compilati  con 
intenti  scolastici,  ma  ben  accolti  anche  dal 
rammentato  gran  pubblico  di  media  e 
forse  più  che  media  cultura.  Dico  più  che 
media,  perché  se  nella  scuola  il  docente  può 
bastare  a  sviluppare  ciò  che  nell’atlante 
è  sommariamente  accennato,  fuor  della 
scuola  il  necessario  completamento  deve 
esser  dato  dalla  cultura  individuale. 

Di  questi  atlanti,  il  più  antico  in  Italia 
è  quello  dell’Arte  e  Storia  nel  Mondo  Antico 
dei  Luckenbach  e  Adami  edito  dalle  Arti 
Grafiche  di  Bergamo  ;  quindi  rifacimento 
italiano  di  opera  straniera  ;  ma  che  l’Adami 
nella  quarta  edizione  (1924)  ha  compieta- 
mente  rinnovato,  si  da  potergli  dare,  a  buon 
diritto,  solo  il  suo  nome. 

Secondo,  più  modesto  e  credo  da  tempo 
esaurito,  quello  pure  per  l’arte  antica,  di 
Guido  Biagi  ed  Enrico  Bianchi.  Terzo, 
l’Atlante  di  Storia  dell’Arte  Italiana  di  Ugo 
Ojetti  e  di  Luigi  Dami,  ed  edito  da  Bestetti 
e  Tumminelli. 

Il  successo  di  questo  Atlante,  il  cui 
primo  volume  ebbe  immediatamente  una 
seconda  edizione,  e  il  cui  secondo  Volume  è 
atteso  da  anni,  quasi  con  impazienza,  mi 
potrebbe  dispensare  dal  parlarne,  tanto  è 
ben  conosciuto  da  quanti  mi  leggeranno. 
O  potrei  anche  rimandare  il  trattarne  alla 
vicina  pubblicazione  del  secondo  volume, 
per  il  quale  il  nostro  indimenticabile  Luigi 
Dami  quasi  del  tutto  ultimò,  pure  tra  lo 
strazio  della  malattia  inesorabile,  la  parte 
che  gli  spettava. 

Ma  poiché  altra  pubblicazione  simile 
mi  ha  dato  occasione  di  scrivere  sulla  storia 
dell’arte  per  immagini,  voglio  dire  che 
soltanto  chi  sia  del  mestiere  o  meglio  si 
sia  provato  in  lavori  di  tal  fatte  può  farsi 
una  idea  adeguata  di  quanta  larga  cono¬ 
scenza  e  di  quanto  lavoro  richiedano 
una  solida  inquadratura  ed  una  ragionevole 
economia  della  materia,  una  perfette  scelta 
e  un’abile  distribuzione  degli  esempii  ;  e 
qual  fatica  e  qual  tormento  vi  siano  nel 
una  pagina  di  testo  le  mol¬ 


teplici  vicende  di  una  forma  d’arte  in  ulte 
dato  periodo,  o  in  poche  righe  di  didascalia 
la  fisionomia  d’un  artista  o  le  caratteri¬ 
stiche  di  un’opera  d’arte.  SI  che,  a  leggere 
attentamente,  ogni  parola  ti  sembra  pe¬ 
sata  a  carati  ;  e  non  v’  è  niente  da  togliere. 


Ora  questa  fatica  non  sembra  aver  fatto, . 
questo  tormento  provato,  un  ottimo  e  co¬ 
raggioso  editore,  Carlo  Signorelli  di  Mi¬ 
lano,  che  or  ora  ha  pubblicato  quattro  grossi 
albi  dell’Arte  Italiana  dal  periodo  paleocri¬ 
stiano  alla  fine  dell’ottocento  >  duegento  cin¬ 
quanta  tavole  con  duemilacinquecento  figure,, 
complessivamente. 

Con  molta  modestia  il  Signorelli  chiama 
questa  sua  raccòlte  «  tavole  iconografiche 
per  seguire  lo  studio  della  storia  dell’  arte 
ad  uso  dei  licei  etc.  »  ;  pensa  cioè  che  debba , 
essere  principalmente  adoperata  sotto  lai: 
guida  di  un  insegnante.  Di  un  insegnante- 
buon  conoscitore  della  materia  e  avveduto- 
—  aggiungeremo  —  perché  gli  alunni  non. 
abbiano  ad  imparare  troppe  minchionerie. 

L’editore  racconta,  in  una  brevissima  pre¬ 
fazione,  come  l’  idea  dell’opera  gli  venisse 
leggendo  sul  Bollettino  Ufficiale  della  P.  I. 
un  elenco  di  fotografie  di  cui  si  consigliava 
l’acquisto  per  lo  studio  dell’àrte  nei  Licei. 
Perché  non  farne  un  albo,  ben  più  economico 
e  più  alla  portata  di  tutti  ?  Ma  l’elenco  - 
comprendeva  soltanto  settecento  soggetti,, 
e  per  arrivare  a  duemilacinquecento  l’edi¬ 
tore  ha  dovuto  cercare  esempii  nei  manuali 
e  nelle  opere  più  diffuse,  e  nelle  collezióni, 
dei  nostri  fotografi.  E  qui  sta  il  guaio. 

Ió  non  mi  sono  curato  di  fare  un  attentò 
esame  dell’elenco  ufficiale,  che  ho  da  con- 
,  siderare  perfetto  ;  e  ritengo  perciò  che  gli. 
svariati  e  numerosi  spropositi,  che  saltano 
subito  agli  occhi  sfogliando  soltanto  i  quat¬ 
tro  albi,  appartengano  tutti  quanti  all’ag¬ 
giunta,  che,  come  si  è  visto,  costituisce 
la  maggior  parte  dell’opera. 

L’ inquadratuta  e  la  distribuzione  della 
materia  non  sono  sempre  perfette  ;  si  che 
■ — -  ad  esempio  - —  il  periodo  romanico  ac¬ 
coglie  monumenti  fino  del  secolo  VII,, 
senza  nemmeno  una  avvertenza  che  disin¬ 
ganni  il  lettore  ;  mentre  per  le  arti  minori, 
e  particolarmente  per  le  ceramiche  e  per 
le  miniature  e  per  le  oreficerie,  cose  di  un 
secolo  sono  mischiate  o  scambiate  con  quelle 
di  un  altro.  E  difettosa  è  l’economia  del¬ 
l’opera,  ove  una  particolare  predilezione - 
ha  spinto  l’editore  a  dar  troppa  parte  ad 
esempii,  anche  mediocri  e  di  scarso  inte¬ 
resse,  di  libri  illustrati  ;  mentre  a  qualche 
artista  di  non  somma  importanza  (il  Palma 
p.  es.)  è  dedicato  un  numero  eccèssivo  di 
illustrazioni  che  portano,  naturalmente,  ad 
una  supervai utazione  nella  mente  di  chi» 
anche  scorra  gli  albi.  Né,  infine,  la  scelta, 
è  sempre  felice,  per  inclusione  di  opere 
soltanto  attribuite  o  di  bottega  o  dubbìe- 
addirittura  (vedi  specialmente  il  Bronzino- 
alla  fig.  3  della  tav.  136:  probabilmente 
una  copia). 

E  qui  vi  sarebbe  da  fare  un  elenco  abba¬ 
stanza  abbondante  di  attribuzioni  errate- 
o  meglio  antiquate  che  vanno  dal  preteso» 
Autoritratto  di  Leonardo  agli  Uffìzi  alla, 
non  meno  pretesa  Simonetta  del  Botticelli 
alla  Galleria  Palatina.  Gli  è  che  il  Signo¬ 
relli,  nel  più  dei  casi,  si  deve  esser  fidato 
senz’altro  delle  diciture  lette  in  basso  alle 
fotografie  dèlie  case  Alinari  Anderson  è 
Brogi  :  le  quali  diciture  —  come  ognuno» 
sa  —  non  hanno  mai  avuto  la  pretesa  di. 
far  testo  ;  anzi  spesso  mantengono  le  at¬ 
tribuzioni  tradizionali,  per  facilitare  la 
ricerca  del  pubblico,  non  sempre  e  deh 
tutto  al  corrente  dei  resultati  della  critica 

Ma  i  guai  son  maggiori  nel  campo  delle 
arti  minori.  Qui,  non  solo  secoli  l’un  contro- 
l’altro  armati  (specialmente  miniature  e 
ceramiche)  ;  confusione  di  tempi  e  di  luoghi 
(ceramiche  di  Cafaggiolo)  ;  ma  perfino  qual¬ 
che  pezzo  che  non  è  italiano  affatto  :  al¬ 
cuni  avorii  francesi  —  basta  vederli  —  della 
collezione  Carrand  del  Museo  Nazionale- 
di  Firenze  ;  un  arazzo  olandese  del  Museo» 
Poldi  Pezzoli  di  Milano,  firmato  da  «  Fran- 
ciscus  Spiringius  »,  che,  a  malgrado  del 
latino,  è  Franz  Spirincx  arazziere  in  Delft: 
al  principio  del  sec.  XVII,  e  òhe  per  questo» 
arazzo  di  soggetto  ariostesco  dovette  adope¬ 
rare  o  adattare  un  cartone  del  secolo  pre¬ 
cedente,  e  cosf  schiettamente  -  fiammingo- 
da  non  lasciar  dubbi  ;  e  un  altro  arazzo, 
sotto  cui  è  scritto  «Arazzo  fiorentino  deh 
sec.  XVIII  »  mentre  è  un  pezzo  della  famo¬ 
sissima  serie  dei  Fanciulli  giardinieri  (o-:; 
delle  Stagioni )  tessuta  alla  fine  del  Seicento, 
su  cartoni  di  Charles  Le  Brun,  nella  ma¬ 
nifattura  parigina  dei  Gobelms. 

Ma  disgrazia  maggiore  è  toccata  ah 
Cellini  orafo  e  medaglista.  Di  suo  e’  è  la 
famosa  saliera  di  Francesco  I,  del  Museo- 
di  Vienna  ;  e  va  bene.  Ma  è  indicata,  d’ar¬ 
gento,  mentre  invece  è  d’oro  ;  è  descritte. 
raffigurare  Nettuno  e  Anfitrite,  mentre  rap¬ 
presenta  il  Mare  per  il  sale  e  la  Terra  per  il 
pepe,  come  Benvenuto  ha  ripetutamente' 
affermato  nella  «  Vita  »  e  nei  «  Trattati  ». 
Oltre  la  saliera,  quello  che  è  attribuito  al 
maestro  o  è  detto  della  maniera  di  lui,  poco- 
o  punto  ha  con  lui  a  che  fare.  La  famosa. 
cassettina  Farnese  del  Museo  Nazionale  di 
Napoli  è  di  Manno  Sbarri  che  fu  suo  gar¬ 
zone,  ma  che  qui  sembra  ispirarsi,  più 
che  al  Celimi,  a  Guglielmo  della  Porta, 
e  a  Michelangiolo.  Il  mesciacqua  in  ar- 
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gento  doratp  del  Museo  degli  Argenti  a  > 
Palazzo  Pitti,  dichiarato  di  «  maniera  »,  è 
un  pezzo  di  oreficeria  tedesca,  tipico  per  la 
1|  decorazione  a  nastri  schiacciati  e  per  il 
gusto  tutt’altro  che  squisito.  Ad  aver  detto 
a  Benvenuto  che  poteva  esser  cosa  sua 
o  che  almeno  ricordava  le  sue,  c’era  da  pren¬ 
dersi  poco  meno  che  una  pugnalata.  La 
coppa  a  due  anse  del  Museo  medesimo. 


detta  di  «  maniera  »  insieme  < 


i  .gli 


altri  pezzi  che  l’accompagnano  (una  fiasca 
riprodotta  come  italiana  nella  tavola 
If  - precedente)  è  di  orafi  di  Salisburgo,  i  cui 
.marchi  sono  ben  visibili  sui  singoli  pezzi, 
di  gusto  discutibile  e  che  niente  hanno 
a  che  fare  col  Celimi,  anche  se  fino  a  dieci 
anni  sono  ne  portavano  erroneamente,  e 
.quasi  direi  fraudolentemente,  il  nome.  Cosi 
per  finire,  sono  d’arte  bavarese,  e  anche  del 
secì  XVII,  le  coppe  o  meglio  «  alzate  » 
del  "Museo  degli  Argenti,  e  qui  riprodotte 
in  'numero  di  due,  anche  se  tradizione 
Ipopolare  e  orgoglio  locale  le  attribuiva  al 
■Celimi  :  orgoglio  male  dedicato,  del  resto, 
perché  queste  alzate  sono  di  meschina  e 
(grossolana  fattura,  e  sanno  di  tedesco 
Vedi  cattivo  gusto  —  lontan  le  miglia. 

Anzi,  a  voler  sofisticare,  non  è  felice  nep- 
pure  la  scelta  delle  due  medaglie  celliniane  : 
H  quella  di  Bindo  Altoviti  e  soltanto  attri- 
buita  al  maestro,  in  virtù  del  busto  famoso  ; 
f  e  quella  di  Pietro  Bembo,  anche  se  fu  mo¬ 
li  dellata  da  lui  —  ce  lo  narra  egli  stesso 
—  fu  probabilmente  modificata,  certo  co¬ 
niata  più  tardi.  Sottigliezze,  si  dirà  ;  ma 
da  che  si  volèva  dare  un  saggio  del  Cellini 
medaglista,  perché  non  scegliere  la  bellis¬ 
sima  medaglia  di  Clemente  VII,  che  rivela 
a  pieno  lo  stile  celliniano,  o  magari  una 
delle  monete  da  lui  finemente  coniate? 

K  Una  cinquantina  di  spropositi,  cosi,  a  prima 
‘  (  vista,  possono  anche  sembrar  pochi  su  due- 
pjfinilacinquecento  illustrazioni  di  un’opera 
■  che  ad  ogni  modo  offre  una  copiosa  do- 
R.  cumentazione  dell’arte  italiana  in  ripro¬ 
duzioni  di  conveniente  grandezza  (alcune 
L:  anzi  di  mezza  e  piena  pagina  di  un  quarto 
E  Rallungato)  e  di  nitidezza  discreta.  E  sia  pure. 
Ma  c’  è  da  augurarsi  che  il  coraggioso  edi¬ 
tore  esaurisca  al  più  presto  questa  prima  edi- 
zione  e  si  decida  àd  affidare  la  seconda  ad  • 
un  esperto  chirurgo  (sarei  quasi  per  dire  ad 
un  «  boia  pratico  »)  ed  abile  ortopedico,  che 
tagli  e  raddrizzi  quel  non  poco  che  v’  è 
da  tagliare  e  raddrizzare  ;  e  riveda  le  di- 
r  "didascalie,  delle  quali  volentieri  mi  passo 
per  non  far  più  lungo  discorso. 

Nello  Tarchiani. 


NOVELLE  ITALIANE 
DEL  QUATTROCENTO 

?  Novelle,  e  non  novellieri.  Perché  di  no- 
I  vellieri  programmatici,  intenzionali,  re- 
*.  'golari  ne  ebbe  più  d’uno  anche  il  Quattro- 
fi  cento,  ma  la  premeditazione  delle  opere 
...  loro, costruite  come  raccolte  sistematiche  al 
■  modo  del  Boccaccio,  si  tradusse  in  elemento 
contrario  all’arte.  Si  sente  insomma  il  con¬ 
trasto  fra  l’ambizione  di  questi  Boccacci 
in  ritardo,  spedati  e  affannati  o  arida¬ 
mente  tirchi  di  fantasia  e  di  umanità,  e  il 
risultato  dei  loro  sforzi.  Si  sente  che  il 
Decamevone  sta  li  luminoso  in  capo  a  una 
via  ardua  e  tentatrice,  e  che  la  salita  ha 
tolto  il  fiato  a  chi  s’  è  messo  in  capo  di  ar- 
rivarci  con  forze  tanto  minori. 

E  del  resto,  come  osserva  Giuseppe  Fatini 
nella  dotta  introduzione  alle  Novelle  del 
Ouattrocento  da  lui  scelte  e  commentate  (i), 
la  costruzione  pseudo-boccaccesca  di  queste 
raccolte  è  premeditata  fino  a  un  certo 
punto  ;  è  una  sistemazione  posteriore  al 
motivo  pratico  per  cui  le  raccolte  stesse 
sono  state  composte.  Gentile  Sermini,  il 
;  senese  licenzioso,  accozza  insieme  le  sue 
novelle  per  accontentare  il  fratello  che  le 
ha  sentite  lodare  dagli  amici  :  Masuccio 
^•  Salernitano,  il  derisore  acre  dei  religiosi  e 
delle  donne,  mira  a  ottenere  o  a  rassodare 
per  sé  alte  protezioni  :  Sabbadino  *  degli 
Alienti,  il  bolognese  duro  e  opaco,  vuol 
fare  un  presente  al  principe  che  lo  ha  al 
suo  servizio.  La  macchina  boccaccesca  — 

;  e  cioè  la  solita  distribuzione  in  giornate  —  è 
più  ostentata  in  Masuccio  e  nel  Degli  Arienti  : 
ma  anche  questi  due  novellatori  non  sono 
partiti  da  essa,  ci  sono  arrivati.  Se  poi  il 
boccaccesimo  del  Novellino  di  Masuccio 
riesce  meno  ingrato  di  quello  delle  Pqyt ci¬ 
tane  scritte  dal  Degli  Arienti,  è  perché  il 
salernitano  riesce  talvolta  ad  attuare  non 
soltanto  le  sue  fissazioni,  come  quella  accen¬ 
nata  di  porre  in  ridicolo  donne  e  religiosi, 
ma  anche  certe  sue  intenzioni  più  larghe  e 
più  feconde.  E  intanto  questo  meridionale, 
della  generazione  precedente  a  quella  del 
Sannazzaro,  se  non  raggiunse  la  quasi  per¬ 
fetta  omogeneità  idiomatica  a  cui  questi 
f'  seppe  condurre  la  sua  levigatissima  e  ge¬ 
lida  Arcadia,  ebbe  almeno  la  piena  consape¬ 
volezza  del  problema  linguistico  quale  do¬ 
veva  affacciarsi  alla  mente  di  un  non  to¬ 
scano  insofferente  di  un  ibridismo  dialet¬ 
tale  ormai  umiliante.  Ibridismo  che  per 
buona  parte  rimase  ad  affliggere  le  pagine 
del  suo  Novellino  :  ma  a  vedere  con  quanta 
fatica  dopo  di  lui  il  Sannazzaro  riuscì  a  li¬ 
berarsene,  e  come  ci  rimanesse  ancora  im¬ 
pigliato,  non  più  da  salernitano  ma  da 
-  bolognese,  proprio  il  Degli  Arienti,  piu 

(i)  Novelle  del  Quattrocento,  introduzione  e  note  di  Giu¬ 
seppe  Fatini,  con  4  tavole.  Torino,  U.  T.  E.  T.,  1929 
,ì  (collezione  dei  classici  italiani  con  note). 


giovane  anche  lui  di  Masuccio,  si  è  costretti 
a  riconoscere  a  costui  una  certa  iniziativa 
di  artista,  o  almeno  una  capacità  di  veder 
chiara  la  via. 

Può  sembrare  dubbio  che  il  modello  boc¬ 
caccesco  dovesse  essere  il  solo  ed  esclusivo 
della  nostra  prosa  regionale  che  mirava  a  uni¬ 
ficarsi  sul  tipo  toscano  :  ma  a  buon  conto 
lo  stesso  Sannazzaro  non  ne  trovò  altri, 
e  trovarne  un  altro  riuscirebbe  triffirlte  an¬ 
che  a  noi.  Quanto  agli  argomenti.  Masuc¬ 
cio  supera  un’altra  volta  il  bolognese,  per 
varietà  e,  relativamente,  per  interesse. 
Pur  facendo  una  tara  alla  confessata  realtà 
della  sua  ispirazione  (si  tratta  spesso  di 
una  realtà  fatturata  per  servire  a  quelle  tali 
sue  fissazioni,  o  di  motivi  tolti  dalla  tradizio¬ 
ne  popolare),  lo  troviamo  meno  chiuso,  meno 
povero  del  bolognese.Tuttavia,  a  tirar  le  som¬ 
me,  «  le  Novelle  del  senese  Sermini,  il  Nó- 
«  veliino  di  Masuccio,  i  Proverbi  in  facezie  del 
«  Comazzano,  le  Porrettane  di  Sabadino  Degli 
«Arienti,  le  novelle  inserite  nel  Paradiso 
« degli  Alberti  hanno  il  comune  difetto  di 
«  annoiare  col  disordine  del  racconto,  con 
«  la  superficiale  pittura  dei  caratteri,  con  le 
«  sfuriate  retoriche  di  satira  antichiesastica 
«  e  .  antifemminile,  col  tritume  degli  argo- 
«  menti  ».  Una  condanna  capitale,  insomma, 
da  parte  del  Fatini,  il  quale  non  è  però  cosi 
crudele  da  non  attenuare  qua  e  là,  nelle 
note  alle  singole  novelle,  l’asprezza  del  suo 
giudizio. 

Novellieri,  dunque,  no  :  ché  anche  a  sal¬ 
vare  alcune  delle  novelle  scritte  e  ordinate 
insieme  da  questi,  diremo  cosi,  sistematici 
del  genere,  le  si  salverebbero  appunto  stral¬ 
ciandole  dal  morto  volume  dove  le  soffoca 
l’uggia  delle  sorelle  mal  riuscite  :  novelle 
isolate  si,  per  quanto  le  belle  sieno  assai 
poche  e  sieno  fuori  delle  massicce  raccolte. 
Anzi  qualcuna,  ancora  anonima,  sembra 
venuta  al  mondo  quasi  misteriosamente, 
come  quell’ampia  e  complessa  Novella  del 
Grasso  legnaiuolo,  che  anche  il  Fatini  non 
vuol  attribuire  ad  Antonio  Manetti  senza 
molti  dubbi,  concentrati  in  un  bel  punto 
interrogativo.  Chiunque  ne  sia  l’autore, 
la  novella  «  è  la  più  comica  e  spassosa  che 
vanti  la  novellistica  del  Quattrocento  ». 
Io  direi,  senz’altro,  la  più  bella:  e  farei 
anzi  qualche  riserva  sulla  comicità  e  la 
spassosità. 

Non  che  essa  non  sia  tutta  comica  nel- 
l’ intenzione,  nella  condotta,  nel  movi¬ 
mento  dei  caratteri.  Sembra  che  qui  un 
Pirandello  avanti  lettera  abbia  giocato  con 
due  motivi,  appunto,  pirandelliani  —  quello 
della  personalità  sdoppiata  e  quello  della 
verità,  inafferrabile  e  indefinibile,  che  è 
e  non  è  —,  ma  senza  sospettare  in  questi 
motivi  dei  problemi  psicologici  saturi  di 
violenza  tragica,  e  soltanto  sfruttandoli 
come  occasioni  di  beffa  e  di  scherno.  Ma 
dove  non  riesco  più  a  sentire  la  piacevolezza 
è  proprio  nella  befla  per  sé.  «Piacevoli 
beffe  »  chiamavano  quei  nostri  narratori 
antichi  certi  scherzi  macabri,  con  violenze 
triviali  e  bòtte  da  olio  santo  :  e  «piacevolis¬ 
sima  burla»  chiama  il  Fatini  quella  gio¬ 
cata  al  Grasso,  il  quale  per  poco  non  ne 
diventò  matto  e,  dopo,  per  vivere  in  pace 
fu  costretto  a  emigrare  in  Ungheria.  Que¬ 
stione  di,  gusti,  o  piuttosto  questione  di 
arrendersi  alla  frase  tradizionale  o  di  pen¬ 
sarci  su  un  poco.  E  a  pensarci  su  ci  induce 
proprio  una  malinconia  vagabonda  che 
sentiamo  serpeggiare  fra  gli  episodi  della 
storia  festosissima:  malinconia  del  tutto 
estranea  alle  intenzioni  dell’autore,  allo 
spirito  suo  e  del  suo  tempo.  È  la  reazione, 
se  Dio  vuole,  di  noi  lettori  :  la  reazione 
della  nostra  civiltà  a  un  mondo  che  nell  or¬ 
dire  burle  era  si  tanto  più  fertile  e  pronto  di 
noi,  ma  era  anche  tanto  brutale  e  senza 
cuore.  Propongo,  perciò,  che  prima  di  esi¬ 
lararci  per  le  «piacevoli  beffe»  dei  nostri 
geniali  progenitori  guardiamo  un  po’  in 
fondo  ad  esse,  per  vedere  se  alla  stregua 
del  nostro  senso  civile  meritino  ancora 
l’aggettivo  indulgente  :  che  del  resto  ha 
già  da  un  pezzo  la  tristezza  grigia  del  luogo 
comune. 

Dunque  una  letteratura  novellistica  quat¬ 
trocentesca  non  è  componibile,  in  massima 
parte,  se  non  di  esemplari  isolati.  È  insomma 
una  letteratura  occasionale  :  e  come  tale  ha 
le  virtù  inerenti  ai  suoi  difetti.  Appartiene 
cioè  più  al  passatempo  che  all’arte,  ma  del 
passatempo  serba  una  certa  spontaneità  se 
pure  dell’arte  non  riceve  le  cure  sapienti  : 
è  confinata  sovente  nella  produzione  se¬ 
condaria  di  scrittori  insigni  per  altre  ma¬ 
nifestazioni  del  loro  ingegno,  ma  ci  rivela 
pòi  di  questi  scrittori  qualche  lato  arioso  e 
brillante  che  le  loro  opere  più  togate  ci 
nascondevano.  Si  veda  per  esempio  Leon 
Battista  Alberti,  se  è  lui,  come  pare,  l’autore 
della  Historietta  amorosa  fra  Eleonora  de' 
Bardi  e  Ippolito  Buondelmonte  :  fortunata 
novella,  che  un  oscuro  canterino  di  piazza 
rimaneggiò  in  svelte  ottave  popolari,  men¬ 
tre  un  umanista,  Paolo  Cortese,  le  diede 
veste  poetica  latina.  E  c’era  veramente  di 
che  tentare  l’artista  popolare  e  l’artista 
dotto  :  il  primo  col  patetico  della  narrazione 
e  con  la  pittura  risentita  di  Leonora,  che 
ha  la  piena  evidenza  di  un  affresco  :  il  se¬ 
condo  con  la  limpidezza  classica  del  volgare  : 
cosi  limpido  e  cosi  classico  da  poter  indurre 
un  umanista  nel  pensiero  che  l’unico  suo  di- 
fetto  fosse  di  essere,  appunto,  volgare  e  di  non 
esser  latino.  In  realtà  la  novella  ha  più  tratti 
retorici  che  non  si  sia  disposti  a  tollerare  : 
e  in  codesti  tratti  l’ Alberti,  umanista  e 


insieme  apostolo  del  volgare,  piuttosto  che 
bruciare  incensi  al  Boccaccio  del  Decame- 
rone  ne  brucia  a  quello  del  Filocolo  ;  ma  dove 
procede  saldo  e  rettilineo  nel  suo  racconto, 
modellando  sicuro  la  Sfigura  della  protago¬ 
nista,  dimentichiamo  anche  il  Decamerone. 
Non  è  più  un  imitatore,  qui,  Leon  Batti¬ 
sta  :  è  l’artista  famoso  che  ci  svela  un  lato 
geniale  e  inedito  della  sua  personalità.  Oc¬ 
casionalmente,  s’  è  detto  :  ma  in  fondo  l’e¬ 
clettismo  irrequieto  mi  quest’uomo  privi¬ 
legiato  si  può  ridurre  quesi  sempre  a  motivi 
occasionali,  tanto  è,:  incessante  in  lui  il 
bisogno  di  rinnovarsi,  di  -rivelarsi  a  se 
stesso  nelle  sue  molteplici  attitudini. 

Occasionali  egualmente,  a  un  altro  punto 
cardinale  della  letteratura,  le  novellette 
che  San  Bernardino  da  Siena  inseriva  nelle 
sue  prediche  famose.  Piene  di  brio  e  di 
freschezza,  partivano  dalla  vita  e  mira¬ 
vano  alla  vita,  passando  attraverso  l’elo¬ 
quenza  ora  candida;  ora  impetuosa  del- 
1’  inesauribile  francescano. 

E  occasionale  senza  dubbio  —  al  polo 
opposto  della  sfera  <t  morale  Nf  la  cinica 
Novella  di  Giacoppo,  (che  anticipa  con  forza 
satirica  ma  con  movenze  stentate  la  Man¬ 
dragola  del  Machiavelli.^  ;-E  occasionale 
—  qui  il  salto:  è  dal  Volgare  al  latino  —  la 
sensuale,  elegante,  erudita  Historia  duo- 
rum  amantium  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
che  doveva  diventare  papa  Pio  II  :  novella 
sorta  dal  dilettantismo!  raffinato  di  un 
uomo  dotto  e  spregiudicato  che  adorava 
Ovidio. 

Ma  questo,  dell’origine  occasionale,  non 
può  essere  un  criterio  pei  ordinare  un  ma¬ 
teriale  cosi  eterogeneo  :  ìpuò  essere  anzi, 
come  s’  è  visto,  un  modp  di  rimestarlo  e 
di  confonderlo.  Il  Fatini|  invece  distingue 
le  novelle  del  Quattrofento  nei  debiti 
gruppi  :  novelle  in  lingua  latina  ;  novelle 
in  volgare  di  umanisti  ;  qjovelle  in  volgare 
di  popolani  ;  novelle  che  fendono  a  fondere 
i  caratteri  degli  ultimi  due  gruppi  :  final¬ 
mente,  come  forma  secondaria,  le  facezie 
in  latino  e  in  italiano,  É  di  ogni  gruppo 
discorre  con  precisa  ' competenza,  citando 
esempi  e  nonai  (quand’  è  possibile,  in  tan¬ 
ta  fioritura  di  racconti  anonimi),  anche 
oltre  i  limiti  della  scelta  antologica  rac¬ 
colta  nel  volume. 

Ma  in  conclusione,  riconosciuto  il  valore 
storico  e  documentario  di;:  molti  tra  questi 
componimenti,  la  loro  valutazione  critica  non 
risulta,  'nell’  insieme,  per  nulla  favorevole. 

«  Povertà  e  uniformità  dì  soggetti,  esage- 
«  razione  che  spesso  degenera  in  inverosimi- 
«  glianza  di  casi  e  d’  intrecci,  scarsissima  o 
«  nessuna  penetrazione  psicologica,  svol- 
«  gimento  ora  scheletrico  e  a  balzelloni, 
«  ora  prolisso  e  divagatorio  ;  riprensione 
«  generale  e  continua,  fino  alla  nausea,  dei 
«  difetti  degli  ecclesiastici  e  delle  donne  ;  » 
....«il  riso  affidato,  .con.  troppa  frequenza, 
«  all’oscenità  e  nelle ,  parole  e  nei  fatti  ;  il 
«periodare  disorganico  che  ora  è  slegato 
«e  puerile,  ora  è  pomposo  e  latineggiante  ; 
«  la  lingua  sgradevolmente  dialettale  o  in- 
«  farcita  di  crudi  latinismi  ».  Non  è  un 
panorama  edificante  à  si  direbbe  anzi  che  il 
Fatini  abbia  calcato  la  mano  oltre  il  dovuto 
se  non  si  pensasse  òhe  egli  aveva  dinanzi 
tutta  la  produzione  del  secolo  e  non,  come 
noi,  soltanto  i  pochi  esemplari  che  per  noi 
egli  volle  salvi  dal  (naufragio,  e  parte  dei 
quali,  del  resto,  ci  si  presenta  degnissima  di 
andare  a  fondo.  Le  eccezioni  qui  servono 
più  che  mai  a  confermare  la  regola. 

E  la  regola  è  non  solo  la  mancanza  di 
un’  idea  morale,  sostituita  alla  peggio  da 
una  facilità  di  risct,  che  vorrebbe  inutil¬ 
mente  truccarsi  di  j, vernice  moralistica  e 
satirica  ;  si  anche  là.  mancanza  di  un’  idea 
estetica  che  in  qualche  modo  disciplini  que¬ 
sta  dispersa  produzione.  Il  Boccaccio,  quan¬ 
do  c’  è,  è  più  che  altro  un  alibi  volonteroso. 
E  per  trovare  un’  idea  estetica  e  letteraria 
è  necessario  volgersi  o  ad  altre  forme  di 
prosa  (il  classicismo  latino  degli  umanisti) 
o  al  fresco  fiorire  della  poesia. 

Arturo  Pompeati. 

MARGINÀLIA 

*  La  spedizione  del  maresciallo  Bou- 
cicaut  contro  Cipro  nei  carteggi  mercantili 
fiorentini.  —  Il  susseguirsi  degli  episodi  che 
la  spedizione  del  1403-04  incontrò  nel  suo 
svolgimento  sono  abbastanza  noti,  ma  non 

10  è  cosi  un  altro  ordine  di  fatti,  messo  in 
rilievo  da  Renato  Piattoli  nel  Giornale 
storico  letterario  della  Liguria.  Le  cause 
che  avevano  posto  in  altri  tempi  veneziani 
contro  genovesi  per  il  possesso  di  Famago- 
sta  non  erano  mai  venute 'meno,  ed  era  na¬ 
turale  che  i  primi  non  solo  vedessero  di  buon 
occhio  ogni  tentativo  per.  sottrarre  la  citta 
al  dominio  dei  rivali,  ma  anche  lo  appog¬ 
giassero.  È  innegabile  che  il  re  di  Cipro 
non  avrebbe  potuto  sperare  un  buon  esito 
del  progetto  di  conquista  di  quel  territoio 
a  danno  di  Genova  qualora  non  fosse  stato 
forte  di  un  valido  aiuto  ;  e  questo  Venezia 
non  aveva  mancato  e  non  mancava  di  offrirlo 
di  buon  grado.  Senonché,  mentre  ferveva 
l’odio  genovese  contro  i  veneziani,  il  buon¬ 
senso  e  la  ponderata  riflessione  fecero  scor¬ 
gere  che  una  guerra,  oltre  tutti  i  danni 
che  seco  avrebbe  portato,  tanto  per  la 
situazione  interna  quanto  per  quella  degli 
altri  Stati  della  penisola,  era  allora  inoppor¬ 
tuna.  Da  parte  loro  gli  avversari  prova¬ 
vano  le  stesse  sensazioni  al  riguardo  e  per¬ 
ciò  bene  accolsero  1’  inviato  di  Genova  che 
aveva  il  compito  di  trattare  la  pace.  Cosi 

11  13  gennaio  1404  la  compagnia  dei  Ricci 
poteva  scrivere  ;  «  Tra  chostoro  e’  Vini- 
ziani  non  fia  ghuerra  secondo  lettere  fre¬ 
sche  ci  sono  da  Venezia,  che  pare  il  sin- 
dacho  di  chostoro  era  quasi  d’achordo. 
È  buona  nuova  ».  In  un’altra  del  3  marzo 
si  legge  :  «  Atendesi  da  Vinegia  l’altro  in- 
bascadore  di  chostoro  vi  sia  giunto,  e  -ce¬ 
drassi  quelo  deb 'essere....  ».  Le  trattative 


giungevano  in  porto  e  il  4  aprile  era  pub¬ 
blicamente  proclamata  la  raggiunta  paci¬ 
ficazione  ;  tuttavia  il  commercio,  e  in  ispe- 
cial  modo  quello  marittimo,  già  aveva  ri¬ 
sentito  della  situazione  che  era  venuta  a 
crearsi  tra.  le  due  città  marinare.  Non  cre¬ 
devano  i  mercanti  toscani  che  le  navi 
venete,  le  quali  solevano  negoziare  con  i 
centri  della  costa  iberica  e  delle  Baleari, 
continuassero  a  compiere  i  viaggi  nei  mari 
occidentali  per  timore  di  scontrarsi  con 
quelle  dei  genovesi  ;  eppure  qualcuna  sprez¬ 
zava  il  pericolo,  e  non  sempre  felicemente, 
con  grave  danno  dei  fiorentini,  che  vi  ave¬ 
vano  caricato  le  loro  mercanzie.  L’  ix  di¬ 
cembre  1403  la  compagnia  Ardingo  Ricci 
scriveva  ai  suoi  corrispondenti  del  fondaco 
datiniano  di  Valenza  :  «  Voi  non  dite  nulla 
della  nave  Choppa  suta  presa  a  Ievenizza 
da  quela  fu  d’Araon  Doria,  e  da’  vostri  di 
Zarzalona  abbiamo  di  più  roba  v’avea 
charicho  Agnolo  vostro  della  chompagnia  e 
d’altri  amici  da  Firenze.  Che  in  ciò  potremo, 
ne  saremo  buoni  qui  per  riaverla  ».  In  un’al¬ 
tra  lettera  del  18  gennaio  1404  erano  an¬ 
nunziate  nuove  complicazioni  :  «  De  la  nave 
viniziana  che  fu  presa  sapete  eh’  è  seguito. 
Fu  menata  a  Niza  :  là  discharichottono  e 


’1  Governatore  di  Niza  mandava  dire  a 
costoro  che  la  roba  di  viniziani  è  salva  e 
che  se  ne  farà  quelo  vorà  raxione  se  guerra 
fia  o  non.  Di  quela  de’  Fiorentini  dice  voleva 
per  sé,  perché  a  rappresaglia  su’  fiorentini  ; 
né  altro  ci  v’  è.  Saprete  che-sseguirà  ».  Non 
rimaneva  ai  mercanti  fiorentini  che  mettere 
mano  alla  borsa  per  riscattare  le  merci 
dalle  mani  adunche  dei  rapinatori,  e  non 
mancarono  di  farlo,  come  si  rileva  da  una 
lettera  del  primo  febbraio  dove  è  ricordato 
l’arresto  di  un’altra  nave  che  andava  in 
Fiandra.  Tutto  l’episodio  visto  nelle  diverse 
fasi  del  suo  svolgimento  dimostra  sopratutto 
due  cose.  Per  prima,  come  il  Boucicaut  ben 
sapesse  nascondere  la  sua  animosità  contro 
i  veneziani  e  i  fiorentini  :  all’apparenza 
sembrava  che  .  volesse  svolgere  un’azione 
moderatrice,  mentre  in  realtà  era  il  favo¬ 
reggiatore  dei  pirati.  In  secondo  luogo,  e 
strano  come  a  nulla  portasse  il  suo  inter¬ 
vento  per  la  restituzione  delle  merci  fio¬ 
rentine,  data  la  prestezza  con  cui  da  tutti 
erano  obbediti  gli  ordini  del  temuto  go: 
vematore  ;  e  perciò  è  da  dubitare  che  egli 
agisse  in  mala  fede. 

*  Umili  artefici  siciliani.  —  La  storia  della 
grande  arte  ha  fatto  dimenticare  gli  umili 
figli  del  popolo  che  nelle  arti  popolari  de¬ 
corative  (nella  ceramica,  nell’  intaglio,  nel 
ferro,  nei  metalli,  preziosi,  nell’  intarsio, 
nel  ricamo)  sepper  imprimere  il  suggello 
del  loro  genio  e  nello  stesso  tempo  le  in¬ 
cancellabili  qualità  etniche  della  propria 
regione.  Purtroppo  i  documenti  riguardanti 
questi  umili  artefici  sono  molto  rari,  e  spesso 
nemmeno  li  nominano.  Tuttavia  qualche 
memoria  è  restituita  alla  luce  dalle  dotte 
ricerche  di  Enrico  Mauceri,  che  tratta  1  ar¬ 
gomento  nell’Archivio  storico  siciliano.  Da 
un  volume  manoscritto  intorno  all’Ospizio 
dei  Trovatelli  di  Messina,  oggi  posseduto 
dall’Archivio  provinciale  di  Stato,  si  ac¬ 
cenna  alle  ceramiche,  «  a  li  pignatari  fora 
di  la  porta  di  S.  Antoni  »,  ed  altrove  si  fa 
menzione  della  «  contrata  figolorum  prope 

.  flomariam  Sancti  Philippi  subtus  tiro- 
num  ».  Nel  1485  fu  concesso  in  quel  luogo 
uno  spazio  di  terreno  ai  «  figuli  Matteo  de 
Butonto  et  Antonio  da  Tarento  »,  nel  qual 
terreno  potessero  costruire  un  magazzino 
per  l’esercizio  dell’arte  loro.  Ma,  più  che  la 
ceramica,  fu  fiorente  a  Messina  e  a  Palermo, 
nel  Seicento  e  Settecento,  quella  del  com¬ 
messo.  Eran  famose,  fra  le  altre  chiese,  nella 
povera  città  distrutta,  S.  Gregorio  e  S.  Nico¬ 
la,  colle  pareti  come  tappezzate  da  elegantis¬ 
simi  intarsi  ove  rilucevano  negli  ornati,  parti¬ 
colarmente  nei  motivi  floreali,  i  più  bei  marmi 
delle  varie  regioni  d’ Italia.  Due  rogiti  nota¬ 
rili  ci  rivelano  alcuni  nomi  :  quelli  dei  fratelli 
maestri  Pasquale  e  Blasi  Amato  e  di  Gio¬ 
vanni  e  Antonio  Bara,  gli  uni  e  gli  altri 
marmorari.  Un’altra  arte,  che  in  Messina 
attraverso  i  secoli  ebbe  un  glorioso  svolgi¬ 
mento,  fu  quella  della  seta  ;  ma  anche  co- 
desta  sarebbe  da  descrivere  e  da  ricercare 
nelle  vicende  e  nei  nomi.  Ricami  e  frange 
adornano  i  bei  damaschi,  le  lame  d  oro  dei 
paliotti  e  dei  paramenti  sacri  in  genere. 
L’  epoca  d’oro  della  seta  fu  quella  del  se¬ 
colo  XIII,  tanto  che  uno  scrittore  del 
tempo,  Gervasio  Tomaceo,  nei  suoi  prole¬ 
gomeni  alla  storia  di  Ugone  Falcando,  nota 
che  in  Messina  il  vestir  di  seta  era  cosi 
comune  che  anche  l’usavano  uomini  di 
bassa  condizione.  Il  Consolato  della  seta, 
a  cui  appartennero  i  nomi  messinesi  più 
cospicui,  ebbe  notevole  importanza,  su¬ 
periore  perfino  a  quello  del  Mare.  Esso  si 
radunava  nella  loggia  dei  negozianti,  di 
nobile  architettura,  opera  di  Jacopo  Lo 
Duca,  allievo  di  Michelangiolo,  sorgente 
dirimpetto  alla  chiesa  di  S.  Niccolò  l’arcive¬ 
scovado,  col  suo  fronte  principale  sulla 
marina.  Gli  storici  messinesi  celebrano  nelle 
loro  opere  quest’  industria,  fonte  di  ric¬ 
chezza  per  la  città  ;  e  un  libro  curiosissimo, 
intitolato  «Quattro  portenti  della  Natura, 
dell’Arte,  della  Grazia  e  della  Gloria  rap¬ 
presentati  dalla  nobile  Città  di  Messina 
ne’  festeggiamenti  della  Sacra  Lettera  », 
in  una  pagina  esclama  :  «  Ecco  da  questa 
parte  convertita  in  proscenio  di  prodigi 
una  bottega  riccamente  ornata  di  falde  di 
broccati  d’oro  con  squisiti  lavori  rappre¬ 
sentanti  il  fatto  del  Patriarca  Giacobbe 
con  la  vaga  Racchele,  con  quattro  per¬ 
sonaggi  di  7  palmi  di  rilievo  sfoggiata- 
mente  vestiti,  con  tale  artificio  che  la 
sola  mancanza  della  loquela  li  differenzia¬ 
va  dal  vivo».  Su  .questa  cappella  della 
Madonna  della  Lettera  nel  Duomo  di 
Messina  s’indugia  il  Mauceri  per  poi  il¬ 
lustrare  il  «  tesoro  »  di  S.  Lucia  in  Sira¬ 
cusa  che  è  la  migliore  documentazione  dello 
splendore  a  cui  era  salita  un’altra  arte 
minore  :  l’oreficeria.  L’articolista  ha  avuto 
ripetutamente  occasione  di  esanimare  il 
«  tesoro  »  costituito  di  offerte  votive,  che  si 
compone,  principalmente  di  un  reliquario 
di  carattere  gotico  da  lui  già  pubblicato  , 
di  una  cassetta  reliquiaria  in  argento,  buon 
lavoro  seicentesco,  posseduta'  un  tempo  dal 
monastero  di  S.  Maria  ;  d’altra  dello  stesso 
metallo,  contenente  la  vesticciola,  il  velo  e 
i  sandali  della  Santa,  con  la  data  1686  e 
col  nome  dell’abbadessa  suor  Caterina  Go- 
vello  ;  ed  infine  di  vari  oggetti  preziosi, 
singolarmente  elencati,  destinati  ad  ador¬ 
nare  il  simulacro  nelle  sue  festività  solenni. 

★  Lettere  e  versi  inediti  di  Vittorio  Im- 
briani.  —  Uno  degli  amici  più  affezionati 
dell’  Imbriani  fu  il  pittore  Michele  Lenzi 
di  Bagnoli  Irpino.  Quanto  gli  fosse  caro 
e  quanto  lo  stimasse,  lo  prova  la  lettera 
che  insieme  con  altre  inedite  pubblica  Sal¬ 
vatore  Pescatori  nella  rivista  Irpinia  ;  let¬ 
tera  scritta  al  Lenzi  il  24  dicembre  1885, 


quasi  alla  vigilia  della  sua  morte,  per  rac¬ 
comandargli  la  moglie  e  la  figliuola.  Assiduo 
e  copioso  fu  il  carteggio  tra  T  Imbriani  e  il 
Lenzi,  e  vi  si  trattava  di  arte  e  di  politica, 
d’ interessi  locali,  di  faccende  intime  e  fa¬ 
migliati.  Il  Lenzi,  quest’anima  candida  di 
artista,  non  pianse  a  lungo  la  perdita  del¬ 
l’amico,  nè  ebbe  il  tempo  di  confortare  ed 
aiutare  la  derelitta  famigliuola  dell’  Im¬ 
briani,  perché  mori  anch’egli  pochi  mesi 
dopo.  La  vedova  Imbriani,  Gigia  Rosnati, 
chiese  allora  con  insistenza  la  corrispondenza 
del  marito,  che  le  fu  scrupolosamente  in¬ 
viata  dallo  scultore  Erminio  Trillo  di  Ba¬ 
gnoli,  cognato  del  Lenzi,  insieme  con  un  ri-  • 
tratto,  da  costui  abbozzato,  dell’  Imbriani  | 
seduto  al  tavolo,  che  scrive.  Questo  ritratto 
senza  firma  trovasi  in  una  sala  del  Museo  "; 
di  San  Martino  a  Napoli.  Che  sorte  abbiano 
avuto  le  lettere  restituite  alla  vedova  non 
sappiamo  ;  certo,  non  dovevano  essere  | 
prive  d’interesse,  a  giudicarlo  da  due  le-, 
tere  rimaste  fuori  dal  pacco  bagnolese,  e  » 
conservate  dal  compianto  Nicola  Pescatori, 
amicò  anch’egli  dell’  Imbriani  ;  sono  appunto 
le  lettere  oggi  pubblicate.  La  prima  colla 
data  17  luglio  1874,  è  in  versi  e  parla  del 
ritratto  di  una  fanciulla  che  il  Lenzi  eseguiva 
per  incarico  dell’amico.  Ecco  le  prime  ter¬ 
zine  :  «  Caro  Lenzi,  ho  taciuto  è  vero  un 
pezzo  —  Ma  del  silenzio  mio  non  istupire  : 

—  Alle  mie  negligenze  ormai  se’  avvezzo.;... 

—  Perché  il  quadretto  possi  ben  finire,  — 
Io  ti  accludo  una  ciocca  de’  capelli  —  De  la 
fanciulla  eh’  hai  da  colorire.  —  Guarda 
un  po’  come  biondi  e  come  belli  !  —  Fa’  | 
di  non  ismarrirli  :  A  me  son  cari  —  E  godo--.;, 
nel  baciarli  e  nel  vedelli....  ».  Piuttosto  che 
riferire  la  seconda  inedita,  che  porta  nella-  : 
data  soltanto  T  indicazione  «  Pomigliano,  6  »,  | 
giova  concludere  con  quella  già  accennata,  ; 
del  24  dicembre  1885,  benché  già  pubblicata 
da  Raffaele  De  Cesare  in  «  Vittorio  Im¬ 
briani  giornalista  »  :  «  Vittorio  Imbriani,  da 
parecchi  giorni  aggravatissimo,  truova  a 
stento  la  forza  di  pregare  l’amico  Lenzi 
di  spedirgli,  a  rigor  di  posta,  il  disegnino  del 
maiale  squartato,  che,  cosi,  potrà  forse  •  ■ 
trovarsi  ucciso  per  Capodanno.  Ebbe  la., 
zincotipia,  ma  cosa  da  vedersi  col  C  apo- 
bianco  se  può  adoperarsi,  qui,  in  Napoli,  ; 
e  con  che  risultato  ;  et  ad  ogni  modo  ci  sara 
bisogno  dell’opera,  e  dello  istradamento  e  , 
delle  spiegazioni  di  esso  amico  Lenzi.  Il\jj 
disegno  grande  è  bello  assai.  Caro  Lenzi, 
sto  male,  male  assai  ;  sto  giù,  giù,  giù. 
Amami,  fin  che  campo.  E  quando  non  ci 
sarò  più,  te  ne  prego,  ama  questa  povera 
moglie  mia,  e  questa  povera  bambina  che 
lascio  fuor  di  tempo  abbandonata,  in  que¬ 
sto  brutto  mondo,  in  non  liete  condizioni. 
Aiutale,  assistile  ».  Non  mancavano  che  sei 
giorni  alla  sua  morte.  Al  triste  annunzio 
Michele  Lenzi  che  si  trovava  a  Roma  per 
affari  riguardanti  la  sua  Bagnoli  e  la  sua 
provincia,  telegrafò  alla  vedova  con  lo 
strazio  nel  cuore,  comunicandole  la  sua 
partenza  per  correre  a  darle  sollievo  e 
aiuto.  Ma  un  triste  destino  era  segnato 
come  abbiamo  detto,  anche  pel  Lenzi,  il 
quale  improvvisamente  moriva  sei  mesi  . 
dopo,  il  26  giugno  1886.  E  la  povera  signora 
Imbriani  il  3  giugno  1887  perdeva  anche 
l’ultimo  suo  conforto,  la  piccola  Carlotta, 
con  cui  si  estinse  la  famiglia  Imbriàm- 
Poerio. 


★  La  pronunzia  latina.  —  Si  è  parlato  m 
questi  ultimi  tempi  di  un  conflitto  scoppiato 
in  Francia  tra  l’episcopato  e  la  scuola 
laica  per  la  pronuncia  del  latino.  I  vescovi, 
per  ordine  di  Roma,  vogHono  introdurre 
nella  liturgia  quella  pronuncia  del  latino 
che  da  noi  in  Italia  è  tradizionale  da  secoli  ; 
ma  1’  Università  francese  non'  vuole  accettare 
leggi  da  Roma  e  pretende  che  il  latino  sia, 
dai  francesi  letto  alla  francese.  Che  la 
Chiesa  cattolica  tragga  la  norma  unica 
dall’uso  italiano,  che  essa  adempia  anche 
nella  lingua  la  sua  missione,  universale 
insieme  e  italiana,  è  conforme  alla  sua 
tradizione,  costante  almeno  dal  Rinasci¬ 
mento  in  poi.  Senonché  abbiamo  ragione 
di  domandarci  :  la  pronuncia  italiana  del 
latino  è  anche  la  vera  pronuncia  ?  Giorgiò 
Pasquali  risponde  in  Pègaso  che  la  pronùncia 
italiana  non  può  essere  la  vera,  in  senso 
assoluto,  perché  pronunce  vere  di  lingue 
morte  non  ci  possono  essere  ;  è  pero  la 
più  vera,  e  soltanto,  si  può  dire,  per  un 
caso  fortunato.  Infatti  gl’  italiani  pronun- 
ciano  il  latino  meglio  dei  francesi,  perché 
la  nostra  pronuncia  è  meno  complicata  da 
convenzioni  ortografiche;  e  questo  è  un 
caso  perché  gl’  italiani  pronunciano  il  la¬ 
tino  secondo  un  criterio  identico  a  quello- 
che  usano  gl’  inglesi  e  i  tedeschi,  applicando 
alla  lingua  antica  le  regole  che  hanno  im¬ 
parato  a  scuola  per  la  propria.  Noi  per  la 
pronuncia  antica  possediamo  il  corpo,  non 
l’anima  che  è  morta;  ma  siamo  fonetica¬ 
mente  privilegiati  rispetto  a  tutti  gli  altri 
popoli  europei  per  questo  riguardo,  che  a  noi 
è  naturale,  congenita  la  sinafele  :  noi  sap¬ 
piamo  legare,  noi  pronunciamo  spontanea¬ 
mente  «  conticuere  omnes  intentique  ora 
tenebant  »  senza  saltare  vocali,  eppure 
facendo  tornare  il  numero  delle  sillabe. 
D’altra  parte,  è  anche  vero  che  noi  paghiamo 
caro  questo  privilegio  :  la  nostra  lingua, 
almeno  in  quei  dialetti  toscani  che  ne  hanno 
fornito  una  volta  la  base,  non  conosce 
quantità.  Il  tedesco  per  esempio,  distingue 
brevi  e  lunghe  bene  in  sillaba  accentata, 
sufficientemente  in  sillaba  atona  finale  ; 
in  italiano  normale,  delle  quantità  non  ri¬ 
mangono  se  non  tracce  sparute.  Per  noi 
è  morto  anche  l’accento.  Quel  che  chia¬ 
miamo  accento  svisa  la  pronuncia  del 
latino  anche  se  batte  le  stesse  sillabe  che 
«  batteva  »  l’accento  antico,  perché  questo 
era  tutt’altra  cosa.  È  ormai  sicuro,  per 
merito  particolarmente  di  studiosi  fran¬ 
cesi,  che  l’accento  latino  del  periodo  clas¬ 
sico  era,  non  certo  unicamente,  ma  essenzial¬ 
mente,  musicale,  non  espiratorio  :  era^  in¬ 
nalzamento  di  tono,  più  che  aumento  d’ in¬ 
tensità.  Ed  è  naturale  che  nelle  lingue  anti¬ 
che  fosse  cosi,  se  la  quantità  aveva  in  esse 
tanto  rilievo.  In  altre  parole,  l’accento 
latino  dell’età  classica  era  più  somigliante 
a  quello  dei  cinesi  moderni  che  a  quello 
nostro.  Le  lingue  antiche  erano  tutta  una 
melodia  :  sparito  l’accento  musicale,  della 
pronuncia  latina  non  è  rimasta  che  la  salma 
esangue.  E  per  un  cadavere  —  osserva 
argutamente  il  Pasquali  —  non  mette  conto 
polemizzare.  I  dialetti  quali  sono  ora  po¬ 
tranno,  anche  morti,  essere  risuscitati  al¬ 
l’orecchio  del  glottologo  e  dell’artista,  per¬ 
ché  c’  è  il  fonografo,  e  già  almeno  un  isti- 
tuto  scientifico,  T Accademia  di  Vienna,  ha 
saputo  servirsene  ;  le  lingue  antiche  no. 
Conclusione  :  si  cerchi  di  migliorare  la  pro¬ 
nuncia  del  latino  nelle  scuole,  eliminando 
da  essa  italianismi  nocivi  ;  ma  non  si  di¬ 
mentichi  che  questioni  di  pronuncia  diven¬ 
gono  ridicole,  se  collocate  al  centro  dell’  in- 
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segnamento  scolastico,  perfino  nell’  inse¬ 
gnamento  delle  lingue  vive  ;  figurarsi  poi 
in  quello  delle  lingue  morte  ! 

*  L’Istituto  italiano  di  paleontologia 
umana.  —  L’  Istituto,  che  ha  sede  in  una 
ala  del  monumentale  palazzo  Nonfinito  di 
via  del  Proconsolo,  è  di  fondazione  re¬ 
cente.  Nacque,  ne^la  sua  forma  attuale, 
due  anni  or  sono  ;  ma  lo  aveva  già  prece¬ 
duto,  fin  dal  1913,  un  locale  e  tempora¬ 
neo  Comitato,  che  ebbe  il  merito  di  affer¬ 
mare  principi  di  metodo,  dai  quali  in 
:  Italia,  in  quegli  anni,  ci  si  andava  allonta¬ 
nando.  Programma  dell’  Istituto  che  ai 
lettori  dell’  Illustrazione  toscana  presenta 
Aldobrandino  Mochi  sono  le  ricerche  sui  più 
antichi  abitanti  preistorici  che  il  nostro 
;  paese  ebbe  durante  il  periodo  quaternario, 
sulle  razze  cui  appartennero  e  sulle  loro 
.  civiltà  documentate  dai  resti  d’arte  e  d’  in¬ 
dustria  e  di  altre  tracce  di  attività.  Ca¬ 
ratteristica  di  questa  nuova  istituzione 
scientifica  fiorentina  è  l’ampiezza  con  la 
quale  in  breve  giro  di  tempo  ha  procurato 
di  mettere  in  luce  fatti  nuovi,  portando  le  sue 
ricerche  sul  terreno  con  una  serie  di  scavi 
condotti  con  metodo  rigoroso.  Furono  esplo¬ 
rate  le  grotte  di  Uliveto  presso  Pisa,  fu¬ 
rono  saggiate  quella  dei  Colombi  nell’  isola 
della  Palmaria  e  quelle  delle  Gole  del  Sa- 
linello  presso  le  Ripe  di  Civitella  in  provin¬ 
cia  di  Teramo;  e,  per  opera  del  vicepresi¬ 
dente  on.  Blanc,  -furono  continuati  gli  scavi 
nella  Grotta  Romanelli  in  Puglia.  Ma  più 
che  altro  gli  sforzi  si  concéntrarono  nelle 
grotte  di  Grimaldi,  sul  litorale  dei  Balzi 
Rossi,  in  comune  di  Ventimiglia,  presso  il 
confine  con  la  Francia.  Là,  nel  passato, 
avevano  lavorato  insigni  scienziati  racco¬ 
gliendo  importantissimi  dati,  i  soli  sicuri 
per  molti  anni,  intorno  a  remotissimi 
periodi  della  nostra  preistoria.  Ma  l’ Italia 
era  rimasta  assente  ;  tanto  che  quelle  grotte 
sebbene  situate  in  terra  anche  politicamente 
italiana,  furono  note  per  lo  più  sotto  il 
nome  di  «  Grottes  de  Menton  ».  L’  Istituto, 
poiché  le  grotte  di  Grimaldi  non  avevano 
ancora  detto  l’ultima  parola,  ha  sentito 
il  dovere  di  dar  là  uno  dei  suoi  primi  segni 
della  rinnovellata  vita  di  questi  studi  in 
Italia  ;  ed  ha  avuto  la  fortuna  di  raccogliere 
un'  insperata  messe  di  reperti  e  di  consta- 
,  tazioni  sfuggiti  ai  precedenti  ricercatori 
stranieri.  Un’altra  forma  di  attività  1’  Isti¬ 
tuto  sta  svolgendo  col  mettere  nel  dovuto 
valore  un  vecchio  trovamento  di  resti  del¬ 
l’uomo  fossile,  avvenuto  fin  dal  1863  al¬ 
l'Olmo  presso  Arezzo  e  per  decenni  rimasto 
quasi  in  oblio.  Proprio  in  occasione  della 
adunanza  fiorentina  della  Società  per  il 
Progresso  delle  Scienze,  e  previo  accordo 
con  il  Museo  di  geologia  a  cui  il  fossile 
appartiene,  si  è  iniziato  su  di  esso  uno  stu¬ 
dio  dal  quale  balzerà  fuori  una  delle  prime 
pagine  della  vita  umana  in  Toscana. 

★  L’intimità  confidenziale  di  un  poeta  e 
di  un  sovrano.  —  Nelle  «  Choses  vues  »,  di 
Victor  Hugo  la  persona  di  Luigi  Filippo, 
la  famiglia,  le  cronache  della  Corte  e  le 
vicende  della  dinastia  ricorrono  di  fre¬ 
quente.  Un  famoso  capitoletto  di  quella 
raccolta  che  comincia  con  le  parole  :  «  Il 
Re  Luigi  Filippo  mi  diceva  l’altro  giorno  — 
Io  sono  stato  innamorato  soltanto  una 
volta  nella  mia  vita  —  »  (e  intendeva  dire 
della  sua  istitutrice  Madame  de  Génlis) 
è  molto  conosciuto,  tanto  conosciuto  che 
accade  di  vederlo  citato  nelle  più  diverse 
occasioni.  Da  questo  prende  le  mosse  un 
collaboratore  della  Revue  des  Deux  Mondes 
per  ricordare  che  la  conoscenza  personale, 
—  che  divenne  presto  confidenza  e  intimi¬ 
tà  —,  di  sovrano  e  poeta,  fu  preceduta  dai 
rapporti  eccezionalmente  cordiali  che  Victor 
Hugo  ebbe  con  l’erede  del  trono,  quel  Duca 
d 'Orléans  che  doveva  tragicamente  e  pre¬ 
maturamente  soccombere  nel  1842.  Il  poeta 
frequentò  la  Corte  negli  ultimi  quattro 
anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  e  rimase 
impressionato  dalla  straordinaria  sempli¬ 
cità  dell’ambiente,  patriarcale  e  borghese  ol¬ 
tre  l’ immaginabile.  L’articolista,  dopo  ampi 
saggi  riferiti  dalle  «  Choses  vues  »  —  la  rac¬ 
colta  di  note  che  fu  divulgata  per  le  stampe 
dopo  la  morte  dell’autore  —  osserva  che 
non  si  può  metterne  in  dubbio  il  tono  di 
assoluta  sincerità,  sebbene  alcuni  rilievi 
appariscano  in  curiosa  e  stridente  contrad¬ 
dizione  con  pensieri  e  sentimenti  che  egli 
ha  avuto  occasione  di  manifestare  altrove 
nello  stesso  momento  della  sua  vita.  Per 
esempio,  certe  considerazioni  sul  contegno 
ostile  aggressivo  pieno  di  malcontento  te¬ 
nuto  dalla  folla  mentre  sfilano  gli  equipaggi 
che  si  avviano  ad  una  festa  data  da  uno 
dei  figli  del  sovrano  —  (l’annotatore  ha  l’aria 
di  meravigliarsi  che  gli  straccioni  non  si 
rallegrino  allo  spettacolo  dell’altrui  opu¬ 
lenza  in  festa  e  che  non  riflettano  come 
le  disparità  crude  di  questa  vita  siano  la 
migliore  riprova  dell’«  uguaglianza  »  nella 
vita  futura)  —  si  accordano  difficilmente  con 
gli  spiriti  di  chi  stava  componendo  il  primo 
testo  dei  «  Miserabili  »,  di  cui  il  titolo  so¬ 
nava  allora  «Miseria».  Insomma  qui  si 
sarebbe  fatta  strada  nell’animo  del  poeta  ed 
anche  del  romanziere  curioso  di  problemi 
sociali,  la  compiacenza  un  po’  meschina  del¬ 
l’uomo  che  vedeva  soddisfatte  le  sue  pic¬ 
cole  vanità.  Ma  conviene  rendergli  questa 
giustizia  :  che  egli  non  si  piegò  alla  cortigia¬ 
neria  piatta,  e  durante,  e  dopo  la  bufera, 
non  si  dimostrò  ingrato.  Forse  Victor  Hugo 
sperò  di  potere  esercitare  un’azione  opposta 
a  quella  di  Lamartine  facendosi  difensore 
dell’ordine  e  della  monarchia  costituzionale 
in  contrasto  con  la  rivoluzione  del  qua¬ 
rantotto.  Ma  furono  in  ogni  caso  aspira¬ 
zioni  che  non  ebbero  alcun  principio  di 
esecuzione.  L’animo  non  ingrato  verso  il 
sovrano  che  lo  aveva  ammesso  nella  sua 
confidenza  Victor  Hugo  lo  dimostrò  sopra 
tutto  col  suo  atteggiamento  rispettoso  e 
premuroso  verso  la  monarchia  precipitata, 
verso  quel  Re  di  cui  seguiva  con  simpatia 
le  vicende  malinconiche  nella  fùga  e  nel¬ 
l’esilio.  Egli  seppe  rifiutare  il  portafoglio 
della  Pubblica  Istruzione  offertogli  da  La¬ 
martine  nel  nuovo  Governo  e  quando  due 
anni  dopo,  il  sovrano  moriva  in  terra 
straniera,  il  triste  suo  fato  suggeriva  al 
poeta  il  commento  più  alto  e  più  degno. 
Anche  da  notarsi  che,  molto  più  tardi, 
quando  Victor  Hugo  repubblicano  ed  a  sua 
volta  esiliato,  si  era  fatto  fin  bardo  della 
rivolta,  tracciava  un  ritratto  di  Luigi  Fi¬ 
lippo  nel  quale  senza  l’ombra  dell’apologià, 
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anzi  riconoscendone  le  gravi  deficienze,  si 
esaltano  le  virtù  dell’uomo.  Certo  di  que¬ 
sta  Corte  di  Luigi  Filippo,  Victor  Hugo 
è  stato  per  vari  aspetti  un  cronista,  se  non 
uno  storico,  perfettamente  informato.  Ver¬ 
rebbe  la  voglia  di  chiamarlo  il  Saint-Simon 
di  Luigi  Filippo  e  cosi  per  un  momento 
lo  chiama  anche  l’articolista,  non  mancando 
però  di  soggiungere,  subito  dopo,  che  i 
termini  di  comparazione  non  reggono  nep¬ 
pure  al  più  superficiale  degli  esami,  se  si 
pongano  a  confronto  il  Re  Sole  e  Luigi 
Filippo,  oppure  Saint-Simon  e  Victor  Hugo  : 
o,  peggio- ancora,  gli  spiriti  e  le  forme  dei 
due  annalisti. 

*  Le  gesta  dei  fratelli  Du  Bellay.  —  Se  dob¬ 
biamo  credere  a  un  suo  antico  biografo, 
Gioacchino  du  Bellay  avrebbe  lasciato, 
un  epitaffio  per  la  propria  tomba  che  co¬ 
mincia  cosi  : 

Clara  progenie  et  domu  vetusta 

natus.... 

affermava  cioè  la  nobiltà  di  una  stirpe  di 
cui  neppure  agli  informati  studiosi  d’oggi 
riesce  chiara  la  geneologia.  Certo  è  che  un 
ramo  dello  stesso  illustre  ceppo  —  il  ramo 
dei  Langey  —  dette,  nella  generazione  che 
precedette  quella  del  poeta,  alcune  perso¬ 
nalità  di  grido  fra  i  sei  figli  che  contò  1’  im¬ 
mediata  discendenza  di  Luigi  du  Bellay. 
Per  diverse  ragioni,  e  in  grado  più  o  meno 
eminente,  appartengono  alla  storia  Gugliel¬ 
mo  e  Giovanni,  Renato  e  Martino.  Questi 
uomini  insigni  che  sono  pure  della  stessa 
famiglia  del  poeta  Gioacchino  du  Bellay, 
di  fronte  ai  posteri  sono  rimasti  in  qualche 
modo  oscurati  dal  nome  di  lui.  A  rievocare 
le  glorie  loro  ha  inteso  René  Herval  con 
un  fascicoletto  della  «Collection  Les  Clo- 
chers  de  France  »  che  ricorda  le  gesta  di 
Guglielmo  di  Langey,  del  Cardinale  Giovanni 
ed  anche  di  Martino,  il  memorialista,  nonché 
la  vita  intellettuale  di  Renato  vescovo  di 
Mans,  morto  troppo  presto  forse  per  po¬ 
ter  dare  intera  la  misura  del  proprio  valore. 
Guglielmo  di  Ldngey  oltre  che  uomo  d’armi, 
fu  diplomatico  di  cui  l’azione  ebbe  rilievo 
non  comune  con  Francesco  I,  già  dopo  la 
battaglia  di  Pavia  alla  quale  pure  aveva 
assistito.  Guglielmo  riusci  a  penetrare  in 
Spagna  e  ad  ottenere  le  desiderate  notizie 
sul  suo  Re  prigioniero  per  informarne  la 
Reggente  Luisa  di  Savoja.  Ma  la  sua  azione 
si  svolse  con  effetti  segnalati  quando  si 
trattò  della  rivincita  che  Francesco  I  vo¬ 
leva  prendere  sul  suo  formidabile  avversario, 
costituendo  contro  l’ Imperatore  la  Santa 
Lega,  a  cui  anche  Firenze  avrebbe  dovuto 
partecipare.  E  a  Firenze  fu  infatti  spedito 
il  Langey  a  cui  faceva  capo  tutto  un  ser¬ 
vizio  d’  informazioni  :  ma  egli  era  già  a 
Roma  quando  si  trattò  di  difendere  la  città 
dalle  bande  del  Connestabile  di  Borbone. 
Fu  anzi  fra  i  pochi  che  si  adoperarono  con 
serietà  di  intenti  nella  difesa.  Dopo  il  sacco 
famoso  lo  vediamo  prender  parte  alla  cam¬ 
pagna  del  1328  combattendo  in  Sardegna 
coi  fratelli;  Dopo  la  pace  di  Cambrai,  Gu¬ 
glielmo  di  Langey  deve  occuparsi  a  trovare 
la  formidabile  somma  di  danaro,  i  due 
milioni  di  scudi  d’oro,  occorrenti  per  il  ri¬ 
scatto  dei  figli  del  Re.  Qui  si  manifesta 
la  sua  eccezionale  finezza  diplomatica,  per¬ 
ché  riesce  a  rendere  favorevole  alla  poli¬ 
tica  francese  il  Re  d' Inghilterra  Enrico  Vili, 
adoperandosi  ad  agevolargli  quel  divorzio 
da  Caterina  d’Aragona  che  era  allora  la  sua 
massima  ispirazione  :  onde  ottenne  dal  Re 
d’ Inghilterra  aiuti  finanziari  superiori  a 
quelli  richiesti.  Successivamente,  vediamo 
Langey  occupato  ad  assicurare  al  suo 
re  l’appoggio  dei  principi  protestanti  tede¬ 
schi,  prender  parte  alle  successive  campagne 
della  guerra  in  Provenza  e  in  Piemonte 
dove  fu  anche  governatore  di  Torino  che 
le  sue  sagaci  ed  energiche  provvidenze 
preservarono  dalla  carestia  ;  come  spiega  * 
diffusamente  il  fratello  Martino  nelle  «  Me¬ 
morie  »  dicendo  che,  dopo  la  morte  di  Gu¬ 
glielmo,  per  questa  faccenda  ha  dovuto 
pagare  a  un  sol  creditore  centomila  lire. 
Di  tanto  sacrifizio  pecunario  Guglielmo  di 
Langey  non  si  dolse  mai  poiché,  seco'ndo 
annota  il  memorialista,  egli  cosi  «  serviva 
il  suo  Principe  ».  Guglielmo  di  Langey  ebbe 
fra  i  suoi  intimi  quel  Rabelais  che,  come  è 
noto,  fu  ancor  più  legato  col  fratello  Gio¬ 
vanni  du  Bellay  prelato,  uomo  d’armi, 
diplomatico  mescolato  anch’  egli  ai  grandi 
eventi  della  lotta  tra  il  Re  di  Francia  e 
l' Imperatore.  Creato  cardinale  da  Paolo  III, 
egli  ebbe  a  fare  lunghe  dimore  a  Roma  in 
compagnia  del  suo  fedele  medico  il  quale 
ci  ha  lasciato  il  ricordo  delle  feste  che 
Giovanni  du  Bellay  dispose  per  celebrare 
la  nascita  di  un  figlio  di  Enrico  II.  La 
naumachia,  che  costituiva  il  numero 
più  attraente  del  programma,  per  un  in¬ 
cidente  di  navigazione  ed  anche  per  un’  im¬ 
provvisa  piena  del  Tevere  non  potè  aver 
luogo,  ma  fu  si  eseguito  con  straordinario 
successo  il  combattimento  simulato  in 
Piazza  S.S.  Apostoli  attorno  al  castello 
munito  di  quattro  torrioni  che  era  statò 
messo  su  per  la  circostanza.  Nello  stesso 
anno  nel  quale  Rabelais  tornava  in  Fran¬ 
cia,  il  cardinale  Giovanni  rinunziava  al 
Vescovado  di  Parigi  e,  decano  del  Sacro 
Collegio,  era  creato  vescovo  di  Ostia.  Alla 


sua  morte  fu  sepolto  nella  Chiesa  della 
Trinità  dei  Monti.  Di  Martino  che  pur 
prese  parte  attiva  alle  campagne  guerre¬ 
sche  coi  fratelli,  il  nome  è  affidato  segnata- 
mente  alle  «  Memorie  »  che  continuano 
quelle  di  Guglielmo  di  Langey  già  redatte 
in  latino  e  poi,  per  desiderio  del  Re,  voltate 
in  francese.  —  Notiamo  che  una  curiosa  edi¬ 
zione  della  metà  del  Settecento,  a  cura  di  un 
infaticabile  compilatore,  l’abate  Lambert,  dà 
in  sette  volumi  le  memorie  dei  due  fratelli 
Martino  e  Guglielmo  «  Du  Bellay-Langey  » 
insieme  con  quelle  del  Maresciallo  di  Fleu- 
ranges  —  Roberto  III  de  la  Mark  —  e 
col  «  Giornale  di  Luisa  di  Savoia  »  come  un 
complesso  destinato  a  illustrar  la  storia  del 
regno  di  Francesco  I.  L’editore  avverte  che 
non  vi  ha  trovato  Rulla  da  correggere  né  da 
sopprimere  e  che  —  a  parte  le  note  e  i  docu¬ 
menti  d’appoggio  —  il.  suo  compito  si  è 
limitato  «  a  ringiovanire  lo  stile  »  dei  me¬ 
morialisti. 
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Gli  alpini  di  Feltre. 

La  nostra  letteratura  di  guerra  pare  ora 
volgersi  di  preferenza  alla  storia  di  unità 
o  di  gruppi  con  riferimenti  regionali.  La 
carità  del  natio  locq,  cosi  viva  tra  noi  e 
cosi  bene  conciliabilè  con  la  passione  na¬ 
zionale,  Si  presta  a#questo  tipo  di  storio¬ 
grafia  bellica  che  sAtintende  visione  d’  in¬ 
sieme,  sintesi  nel  -éempo  e  nello  spazio, 
elementi  che  si  coordinano  soltanto  a  dir 
stanza,  fuori  dalle'  impressioni  dirette  é 
immediate,  dall’  inevitabile  tumulto  delle 
annotazioni  individuali. 

Vari  saggi  notevoli  del  genere  si  sono 
avuti  sin  qui  ;  e  di  alcuni  fu  fatto  cenno  in 
queste  colonne.  Ricordiamo  soltanto  le 
pubblicazioni  di  Paolo  Monelli  e  del  Do- 
nati-Petténi  le  une  e  le  altre,  per  diverse  ra¬ 
gioni,  emergenti  sulla  massa.  Anche  in  quelle 
protagonisti  erano  gli  alpini,  come  sono  pro¬ 
tagonisti  in  questo  recentissimo  volume  di 
Carlo  Basile  pubblicato  sotto  gli  auspici  del¬ 
l’Associazione  Nazionale  Alpini,  presso  la  se¬ 
zione  di  Feltre.  Perché  non  degli  alpini 
in  genere  ma  degli  alpini  di  Feltre  o  piut¬ 
tosto  degli  alpini  del  «  Battaglione  Feltre  » 
si  discorre  in  queste  sobrie  pagine  dove  l’e¬ 
lemento  personale  —  che  pure  si  affermava 
o  affiorava  negli  altri  volumi  ricordati  — 
lascia  il  campo  libero  alla  obbiettiva  rie¬ 
vocazione  se  non  addirittura  alla  storia 
della  guerra  considerata  in  rapporto  di  una 
piccola  collettività  bellica. 

Tutti  sanno  come  il  valore  ideale  di  que¬ 
ste  unità  si  sia  affermato  in  modo  da  fame 
organismi  perfettamente  omogenei,  nei  quali 
le  virtù  e  le  attitudini,  l’animo  e  le  aspira¬ 
zioni  dei  singoli  individui  poterono  fondersi 
armonicamente  e  mantenerne  inalterato  e 
perpetuarne  il  carattere  tipico  mentre  per 
una  vicenda  tragica  mutavano  le  persone. 

In  un  capitoletto  che  s’ intitola  «  Pre¬ 
sentazione  »,  quasi  ad  ammonirci  :  ab  uno 
disce  omnes,  ecco  qualche  figura  di  alpino 
del  «  Feltre  »  fermata  in  poche  righe  e 
fissata  in  quell’attimo  in  cui  dette  il  me¬ 
glio  di  sé.  Esempi  modesti,  ma  luminosi  — 
nei  quali  par  compendiarsi  la  legge  o  la 
religione  dell’  intero  battaglione.  Il  quale 
—  scrive  il  suo  stòrico  —  per  lo  stesso 
nome  che  portava  e  per  le  ragioni  territo¬ 
riali  del  reclutamento,  dovè  sentire  la  pas¬ 
sione  nazionale  della  guerra  come  una  pas¬ 
sione  di  famiglia  :  «  Il  territorio  di  Feltre 
era  tagliato  dal  confine,  e  quel  confine 
tagliava  anche  la  stirpe,  e  le  parentele, 
tagliava  l’unità  delle  valli  e  della  regione 
tutta,  tagliava  la  naturale  comunanza  di 
animi  e  di  interessi  ». 

Il  suo  storico  lo  coglie  nei  momenti  sin¬ 
golari  dei  sette  anni  in  cui  il  battaglione 
visse  la  vita  dell’avventura  e  della  guerra  : 
dal  912  al  919.  E  primieramente  in  Africa 
dove  fu  agli  ordini  dell’allora  colonello 
Cantore  campione  insuperabile  che  sembra 
riassumere  nella  sua  persona  i  più  eccelsi 
valori  dell’alpino.  Ma  il  colonnello  che  gui¬ 
dava  all’assalto  sull’altipiano  di  Assaba  i 
suoi  uomini  «  sempre  innanzi  a  tutti  col 
cappotto  inzaccherato  e  svolazzante,  col 
curbasch  in  una  mano  e  nell’altra  il  me¬ 
gafono  per  tonare  il  suo  —  Avanti  !  —  » 
era  lo  stesso  generale  che,  appena  due  anni 
dopo,  cadeva  tra  le  due  Tofane  ucciso  da 
una  fucilata  in  fronte,  alla  vigilia  dell’azione 
per  la  conquista  di  quella  Tofana  prima, 
che  a  lui  sembrava  per  i  suoi  alpini  «  una 
piazza  d’armi  ».  E  gli  attacchi  successivi 
parvero  e  furono  in  realtà  animati  dal  bi¬ 
sogno  di  vendicare  la  morte  dell’amatissimo 
capo.  Ed  ogni  conquista  di  quei  giorni 
segnati  dalla  vittoria  non  suggeriva  che 
una  voce  di  rammarico  ;  «  se  ghe  fusse 
sta’  ’l  Vecio  !  ». 


Ingrandimento  Fotografico 

INALTERABILE  AL  PLATINO 


Le  operazioni  del  Battaglione  Feltre  si 
svolsero  in  un  primo  tempo  in  Valsugana, 
dove  lo  storico  lo  segue  fino  ai  contrattac¬ 
chi  volti  a  fermare  l’offensiva  nella  pri¬ 
mavera  del  T6,  indugiando  sull’azione  di 
Monte  Cima  della  quale  fu  detto  che  fosse 
riuscita  a  salvare  la  Valsugana.  Ma  —  annota 
opportunatamente  il  Basile  —  ;  «  non  lo  dis¬ 
sero  gli  Alpini  che  di  strategia  non  si  inten¬ 
devano  e  non  pretendevano  mai  di  essere 
andati  più  in  là  delle  loro  scarpe  e  dei  loro 
fucili  ». 

Seguono  le  gesta  nelle  Alpi  di  Fassa  con¬ 
tro  il  formidabile  bastione  nel  quale  il 
nemico  si  era  messo  al  sicuro  e  oltre  il 
quale  si  apriva  la  sospirata  Valle  di  Fassa 
con  Predazzo,  Cavalese  e  una  ferrovia  che 
conduceva  a  Trento.  Qui  domina  l’attacco 
alla  cima  del  Cauriòl  nelle  diverse  fasi  suc¬ 
cessive  ;  «  quaranta  giorni  aveva  combat 
tuto  il  Feltre  sempre  vincendo  ».  Poi  ven 
nero  i  turni  di  trincea  sul  Cauriòl,  gli  alle 
stimenti  di  baracchette  e  ricoveri  per  pas 
sar  l’ inverno  lassù.  «  Cosi  fu  abbozzato 
sai  presto  un  fantastico  villaggio  tutto  ade¬ 
rente  alla  terra  i  cui  aspetti  mutavano 
secondo  l’umorq  della  montagna  ».  Bastava 
a  volte  un  turbinio  di  neve  per  cancellarlo. 
Lotta  quindi  anche  con  gli  elementi  e  non 
men  dura  dell’altra.  Ma  i  Feltrini  accettavano 
pazienti  la  lotta. sotto  ogni  forma. 

In  un  sucòessivo  capitolo  sono  lumeggiati 
efficacementè  quei  tristi  giorni  dell’otto¬ 
bre  1917  che  colsero  gli  alpini  nelle  trincee  del 
Cauriòl  e  fecero  retrocedere  il  Feltre,  nel¬ 
l’amarezza  immeritata  della  forzata  rinun¬ 
zia,  dalle  cime  conquistate  giù  giù  oltre 
l’antico  confine,  oltre  la  piccola  patria  per 
raccogliersi  sulle  pendici  che  difendono  la 
linea  del  Piave,  dove  ancora  una  volta  do- 
vera  sfolgorare  1’  indomito  ardire  dei  Fel¬ 
trini. 

Negli  ultimi  capitoli  dedicati  all’avanzata, 
che  precedette  l’armistizio,  e  all’occupa¬ 
zione  dell’Alto  Adige,  la  psicologia  degli 
alpini  in  genere  e  dei  Feltrini  in  ispecie, 
suggerisce  all’autore  giuste  osservazioni.  So¬ 
prattutto  per  quanto  si  riferisce  ad  un 
abito  morale  e  ad  una  impronta  caratteri¬ 
stica  che  vanno  oltre  l’esercizio  delle  armi. 

«  ....  Ogni  volta  che  gli  Alpini  si  sentirono 
popolo,  ogni  volta  che,  anche  soli  e  lontani 
nel  mondo,  dovettero  pensare  e  giudicare 
da  popolo,  allora  non  ci  potè  essere  per  essi 
che  un  solo  e  giusto  modo  di  ragionare  e 
di  pensare  :  quello  stesso  che  avevan  te¬ 
nuto  quando  popolo  erano  stati  nel  Batta¬ 
glione  ». 

È  una  verità  storica  al  sicuro  da  ogni 
più  sottile  e  insidioso  scetticismo.  X. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  sordo  che  ci  sente. 

Santorre  De  Benedetti,  in  una  nota 
inserita  nella  Miscellanea  di  studi  critici 
in  onore  di  Vincenzo  Crescini,  ha  studiato 
da  par  suo  il  tema  de  L’orbo  che  ci  vede 
nella  novellistica  italiana.  La  speranza  che 
anche  l’altro  tema  —  Il  sordo  che  ci  sente  — 
verrà  un  giorno  preso  in  eguale  considera¬ 
zione,  mi  induce  a  ricordare  qui  una  fonte 
eccezionale,  la  costituzione  che  fu  dettata 
nell’anno  531  dall’  imperatore  Giustiniano 
nei  riguardi  di  coloro  qui  facere  testamenta 
possunt  vel  non  possunt  (c.  VI,  22,  io).  Ri- 
tenevasi  come  ipotesi  impossibile  che  il 
nato  sordo  potesse  parlare,  l’ipotesi  cioè,  per 
dirla  con  Giustiniano,  di  un  naturaliter 
surdus  cui  vox  a  natura  concessa  est.  Come 
può  invero  imparare  a  parlare  chi  non 
può  sentir  parlare  gli  altri  ?  E  Plinio  difatti 
aveva  scritto  (  n.  h.,  X,  88)  :  nec  sunt  na¬ 
turaliter  surdi  ut  non  iidem  sint  et  muti, 
escludendo  cosi  il  caso  che  un  nato  sordo 
non  fosse  anche  muto.  Ma  a  Giustiniano 
quell’  ipotesi  non  parve  impossibile,  tanto 
che  sull’autorità  del  giureconsulto  Gioven- 
zio  Celso  fini  coll’ ammettere  che  nessun 
uomo  al  mondo  fosse  assolutamente  privo 
di  udito  :  chiunque  sente  la  voce,  sì  quis 
supra  cerebrum  illius  loquatur.  Il  Ménage, 
Amoenitates  juris,  1700,  pag.  155  segg.,  volle 
provarsi  a  cercar  la  ratio  dell’opinione  se¬ 
guita  da  Giustiniano  e  pensò  che  il  suono 


:  può  bene  essere  raccolto  dal  cervello  attrae 
verso  le  suture  della  scatola  cranica  ;  «  Dici 
quoque  possit,  sonum,  per  suturarum  pa- 
rietalium  meatus,  ad  cerebri  partem,  qua 
auditiofit,  conjunctam,  deferri  ;  qui  quidem 
obstructo  aurium  meatu  ad  eam  deferri  mi¬ 
nime  potest».  In  aire  parole,  il  suono  che 
non  può  arrivare  al  cervello  dall’  orec¬ 
chio,  ci  arriverebbe  direttamente  traverso 
gli  interstizi  del  cranio. 

Dott.  Giov.  Antonucci. 

A  proposito  di  un’  antologia  della  lirica 

tedesca. 

Ho  letto  l’ interessante  recensione  di 
A.  Faggi  nel  N.  45  di  cotesto  noto  e  pregiato 
periodico  e  mi  sono  Soffermato  sulla  breve 
nota  alla  traduzione  del  primo  verso  della 
prima  strofa  del  Canto  V,  dei  «  Schilflieder  »: 

Auf  dem  Teichj  dem  regungslosen, 
che  sarebbe  stata  tradotta  cosi  dall’Amo^ 
retti  : 

Sullo  stagno,  V  immobile, 

Ora,  se  sono  d’accordo  col  Faggi  che  quel 
«l’immobile»  cosi  collocato  e  sostantivato 
non  si  può,  senza  sgradevole  sforzo,  adope¬ 
rare  come  in  tedesco  e  che,  traducendo  sen¬ 
z’altro  sullo  stagno  immobile,  non  si  rende 
l’efficacia  del  testo,  non  mi  pare  che  sia, 
come  opina  il  recensore,  V  immobilità  dello 
stagno  che  si  porga  allo  spirito  del  poeta 
come  individuata  e  separata  quasi  dall’og¬ 
getto  cui  essa  inerisce,  ma  piuttosto  un 
nuovo,  ancor  esso  momentaneo  stato  dello 
stagno.  Tesser  questo,  cioè,  non  più  agitato 
(aufgewiihlt),  ma  ridivenuto  liscio,  spia¬ 
nato  e  quindi  calmo,  tranquillo.  Occorre, 
invero,  per  render  chiara  questa  che  par¬ 
rebbe  sottigliezza,  tener  presente  T  intera 
collana  dei  cinque  canti,  ché  nello  stagno 
sono  rappresentati  i  diversi  e  successivi 
stati  di  animo  del  poeta,  nel  doloroso  di¬ 
stacco  dall’amata.  Nella  lontananza  T  im¬ 
magine  di  lei  irradia  il  profondo  (tief)  e 
tacito  (stili)  dolore  del  cuore  dell’  innamo¬ 
rato,  e  il  profondo  (tief)  stagno,  nei  cui 
pressi  vive  il  poeta,  si  presenta  .anch’esso, 
in  quel  momento,  quieto  (stili)  :  quietezza 
esterna  ed  interna.  Ma  l’amore  della  sua 
bella  non  ha  più  sorrisi  pel  suo  profondo 
affanno  ;  sullo  stagno,  ora,  non  risplende 
più  la  luce  delle  stelle.  E  come  i  sospiri 
turbano  l’animo  del  poeta,  cosi  i  venti 
increspano  la  superficie  dello  stagno,  che 
ormai  si  fa  agitato  (aufgewuhlt) .  Al  tra¬ 
monto  del  sole  infuria  lo  scirocco,  il  tem¬ 
porale  si  scarica,  e  nel  chiarore  dei  lampi 
sembra  al  poeta  di  vedere  l’amata,  i  lunghi 
capelli  al  libero  soffiar  dei  venti.  Il  ricordo 
di  lei,  come  silente  preghiera  notturna,  lo 
riconduce  alla  calma  ;  lo  stagno  ridiviene 
ora  anch’esso  tranquillo,  spianato  (regungs- 
los)  :  quietezza  esterna,  non  ancora  in¬ 
terna  ;  calma,  non  ancora  immobilità.  Ora 
si  che  si  può  gustare  (e  gustare  non  è  che 
intendere)  tutto  il  pregio  stilistico  della 
posposizione  di  quel  regungslos,  quasi  a 
imitare  la  ripresa  di  fiato  di  chi  con  lena 
affannata  tomi  a  poco  a  poco  alla  calma. 
Del  resto,  anche  a  voler  considerare  quel 
canto  staccato  dagli  altri,  regungslos  non 
è  unbeweglich  (immobile). 

Regung  ha  un  significato  più  particolare 
di  Bewegung  ;  in  questo  caso  è  il  celer  et 
instabilis  motus  aquae,  si  che  regungslos 
varrebbe  «  senza  ogni  increspamento  »  liscio, 
spianato.  Traduzioni,  dunque,  più  accet¬ 
tabili  di  quella  data  dall’ Amoretti  sareb¬ 
bero  :  sullo  stagno  tranquillo,  oppure  sullo 
stagno,  non  più  turbato.  Se  non  che  bi¬ 
sogna  pur  convenire  col  Faggi  che,  nei 
Schilflieder,  «  mal  si  può  separare  un  canto 
degli  altri  ». 

Benedetto  Albano. 

Napoli,  dicembre  1929  (Vili). 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvibto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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Turghenief 
e i suoi  poemi 
in  prosa 

In  uno  degli  ultimi  numeri  della  Revue 
desDeux  Mondes  fi  5  nov.  1929)  A.  Mazon 
annunzia  di  aver  ritrovato,  nel  tesoro  dei 
manoscritti  conservati  a  Parigi  dalla  pietà 
delle  nipoti  di  Paolina  Viardot,  lo  scarta¬ 
faccio  completo  dei  Poemi  in  prosa  di 
Ivan  Turghenief.  Son  note  le  intime  rela¬ 
zioni  del  grande  scrittore  russo  colla  fa¬ 
miglia  Viardot-Garcia,  che  annodate  fino 
dal  1845  a  Pietroburgo  col  celebre  cantore 
di  questo  nome,  riprese  colla  famiglia  di 
lui  a  Baden  Baden,  quando  il  Turghenief 
lasciò  la  Russia,  e  continuate  poi  a  Parigi, 
durarono  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nelle 
Adcinanze  di  questa  città  il  22  agosto  1883. 

Il  Mazon  annuncia  una  prossima  edi¬ 
zione  integrale  in  russo  dei  Poemi  in  pro¬ 
sa  :  intanto  egli  pubblica,  nella  tradu¬ 
zione  di  C.  Salomon,  quelli  che,  non  essendo 
stati  mai  messi  in  luce,  erano  ignoti  al 
pubblico  cosi  russo  come  francese  ;  e  ita¬ 
liano,  possiamo  noi  naturalmente  aggiun¬ 
gere.  I  poemetti  pubblicati  dal  Mazon  son 
in  tutto  31  :  il  primo  che  abbia  una  data 
.è  del  Luglio  1877  ;  il  maggior  numero  va  dal 
1878  al  1882,  quando  i  sintomi  piu  gravi 
della  terribile  malattia,  che  doveva  condurre 
sessantaeinquenne  il  grande  scrittore  alla 
tomba,  un  cancro  al  midollo  spinale,  si 
iterano  già  irreparabilmente  manifestati.  Con¬ 
finato  fino  dal  decembre  1882  in  quel 
letto  da  cui  non  doveva  più  alzarsi,  egli 
notava  giorno  per  giorno  i  continui  prò-, 
grossi  delle  sue  sofferenze  e  la  sempre  più 
manifesta  vanità  dei  rimedi  prescritti  dai 
medici  :  negli  ultimi  giórni  del  novembre 
Aveva  scritto,  con  uno  sforzo  supremo  di 
volontà,  i  -  suoi  due  ultimi  poemi. 

Questi  poemetti,  tranne  tre  o  quattro  che 
hanno  una  maggiore  ampiezza,  sono  molto 
brevi  ;  alcuni  sono  di  pòche  righe,  e  sono 
scritti  tutti,  tranne  uno,  in  prosa.  La  mag¬ 
gior  parte  sono,  più  che  poemetti,  pensieri 
o  riflessioni  :  la  forma  poetica  o  imaginosa 
ntìn  è  propria  che  di  alcuni  di  essi.  Ma  10 
scrittore,  dice  il  Mazón,  possiede  ancora 
tutte  le  forze  della  sua  profonda  vitalità, 
vede,  sente  e  pensa  colla  possanza  e  l’ardore 
dell’uomo  che  ha  vissuto,  benché  il  suo 
vigore  fìsico  vada  mancando  e  l’ idea  della 
smorte  lo  stringa  sempre  più  da  vicino. 

Jo  non  posso  associarmi  in  tutto  e  per 
tutto  al  giudizio  del  Mazon  :  e  mi  par  di 
cogliere  qua  e  là  in  questi  poemetti,  anche 
nella  Tórma  che  li  riveste  (per  quanto  si 
può  giudicare  da  una  traduzione)  un  certo 
scolorimento,  una  cèrta  stanchezza  e  rilassa¬ 
tezza,  (facilmente  spiegabili  colle  condizioni 
di  saliite  dello  scrittore.  Vero  ò  che  questi, 
in  uno  dei  poemetti  intitolato  La  coppa. 
dice  di  sé  stesso  :  «  Il  mio  dolore  non  è 
finto  e  la  vita  mi  è  davvero  pesante.  I  miei 
sentimenti  non  sono  che  amaritudine  e  tri¬ 
stezza,  e  nondimeno  mi  sforzo  di  dar  loro 
bellezza  e  splendore.  Cerco  immagini,  com¬ 
parazioni  :  arrotondo  le  frasi  e  mi  compiac¬ 
cio  della  sonorità  e  armonia  delle  parole. 
Come  uno  scultore  o  un  orafo,  modello  e 
cesello  Foro  della  mia  coppa,  mentre  la 
porto,  piena  di  veleno,  alle  labbra  ». 

Uno  dei  più  caratteristici  e  poetici  fra  i 
,  Poemetti  è  quello  intitolato  II  Merlo.  Anzi 
i  poemetti  con  questo  titolo  sono  due,  il 
V  e  il  VI  ;  quello  porta  la  data  dell’  8  Lu¬ 
glio  1877,  questo  dell’agosto  1878.  A  un 
anno  di  distanza,  la  scrittore  torna  sullo 
stesso  pensiero,  il  poeta  sullo  stesso  motivo  : 
A  Sono  ancora  a  letto  senza  dormire.  Ec¬ 
comi  di  nuovo  avvolto  nel  bianco  splen¬ 
dore  di  un’alba  estiva  :  e  di  nuovo  sotto  la 
mia  finestra  canta  un  merlo,  mentre  nel 
cuore  mi  brucia  la  stessa  ferita  ».  E  qual  è 
questa  ferita  ?  Leggiamo  il  poemetto  del¬ 
l’anno  precedente  :  «  Io  ero  coricato  e  non 
dormivo.  Un  cruccio  mi  divorava.  Gravi 
pensieri,  affannosi  e  sempre  gli  stessi,  at¬ 
traversavano  lentamente  il  mio  spi  rito  : 
come,  in  una  brutta  giornata,  un  folto  traino 
di  nuvole  s’aggira,  senza  mai  fermarsi,  sulla 
grigia  sommità  delle  colline.  Ahimè  !  Io 
avevo  nel  cuore  un  amore  senza  speranza  e 
pieno  di  amarezza,  un  amore  quale  si  può 
avere  negli  anni  ge  idi  quando  il  cuore 
non  è  più  giovane,  ma  pure,  non  essendo 
del  tutto  logorato  dalla  vita,  s’ illude  d  esser 
.  giovane  tuttavìa  ». 

Anche  allora,  al  primo  spuntar  dell  alba, 
sotto  la  finestra  del  poeta,  nella  rugiada 


del  giardino,  cantava  un  merlo.  Egli  fi¬ 
schiava  e  trillava  con  voce  forte,  sicuro  di 
sé  stesso  :  i  suoi  appelli  penetravano  a 
ondate  nella  camera  silenziosa,  sembravano 
colmarla  per  intiero  e  riempivano  gli  orec¬ 
chi  e  la  testa  del  poeta,  quella  testa  appe¬ 
santita  è  disseccata^  dall’  insonnia,  con  ■ 
torta  ca1  malsani  pensièri.  Ma  ad  uh  tratto 

le  nubi  si  diradano  nel  suo  spirito  Quel 
suono,  quel  canto  gli  apparve,  per  cosi  dire, 
saturo  d’eternità  ;  di  tutta  la  purezza  della 
eternità,  di  tutta  la  sua  impassibilità,  di 
tutta  la  sua  forza  inesausta.  Gli  sembrò 
la  voce  stessa  della  Natura  :  voce  ammi¬ 
rabile,  inconsapevole,  che  ha  sempre  can¬ 
tato  e  sempre  canterà. 

Il  merlo  infatti  cantava,  cantava  a 
voce  spiegata,  pieno  di  sicurezza  e  di  gioia. 
Sapeva  che  tra  poco  il  sole,  alla  sua  ora,  il 
sole  fedele  avrebbe  lanciato  i  suoi  raggi. 
Il  canto  non  aveva  nulla  che  fosse  suo, 
nulla  che  venisse  da  lui  :  lo  stesso  merlo, 
mille  anni  or  sono,  salutò  lo  stesso  sole,  e 
quello  stesso  lo  saluterà  tra  mille  anni, 
allorché  le  ceneri  del  poeta,  trasportate 
dal  vento  e  confuse  col  pulviscolo  dell’aria, 
danzeranno  in  vortici  invisibili  intorno  al 
suo  corpo  sempre  sonoro,  sempre  vivente. 
Che  cos’era  dunque  in  confronto  all’eterna 
giovinezza,  alFadamantina  serenità-'  e  im¬ 
passibilità  delle  cose,  la  piccola  malinconia, 
la  piccola  avventura  personale  dell’uomo  mi¬ 
serabile,  ridicolo  e  amoroso  ?  E  il  poeta  si 
rivolge  al  merlo  :  «  Grazie,  piccolo  cantore  ; 
grazie  pel  tuo  canto  libero  e  forte,  che  ha 
echeggiato  cosi  inopinatamente  sotto  la  mia 
finestra  in  quest’ora  di  tristezza  ;  esso,  pur 
non  dandomi  quella  consolazione  che  io  non 
posso  più  domandare,  mi  ha  riempito  gli 
occhi  di  lagrime,  e,  agitando  qualche  cosa 
nel  mio  petto,  lo  ha  almeno  per  un  istante 
sollevato  da  un  fardello  mortale  ». 

Ma  dopo  un  anno  il  «  piccolo  cantore  » 
non  dà  più  al  poeta  quel  senso  di  conforto  e 
di  pace.  «  Eppure,  dice  il  poeta,  io  non  penso 
più  alla  mia  ferita,  se  essa  pur  sanguina 
ancora  :  altre  ferite  aperte  e  sanguinanti  mi 
torturano.  Un  sangue  che  è  mio,  un  sangue 
che  mi  è  caro,  corre  in  ruscelli  di  porpora, 
senza  sosta,  senza  ragione,  come  le  acque  pio¬ 
vane  dall’alto  dei  tetti  sul  fango  e  l’ immon¬ 
dizie  della  via.  I  miei  fratelli,  i  miei  fratelli 
d’arme  periscono  a  quest’ora  a  migliaia  ; 
a  migliaia,  laggiù,  lontano,  sotto  le  mura 
inaccessibili  delle  fortezze,  i  miei  fratelli 
son  gittati  in  pasto  alla  morte.  Sacrificati 
senza  pietà,  muoiono  senza  un  lamento  e 
senza  un  rimpianto  ». 

Ardeva  fino  dal  1877  la  guerra  russo¬ 
turca  :  la  fortezza  di  Plewna,  difesa  con 
straordinario  eroismo  da  Osman  pascià, 
era  costata  gran  sangue  e  grandi  sacrifici 
ai  Russi.  Il  Mazon  ci  fa  sapere  che  1’  8  o  il  9 
di  agosto  del  1878  il  Turghenief  aveva  avuto 
a  Isnaia  Poliana  una  lunga  discussione  col 
Tolstoi  sulla  guerra  da  poco  terminata 
(la  pace  di  Santo  Stefano  è  del  marzo  di 
quell’anno)  :  ed:  é  facile  riconoscere  la  voce 
del  Tolstoi  in  quell’accento  d’  indignazione 
e  d’umanità  oltraggiata,  che  domina  nel 
poemetto,  scritto  appunto  come  s’  è  visto 
nell’agosto  del  1878.  Ma  quale  differenza  da 
quello  scritto,  collo  stesso  titolo,  l'anno 
avanti  !  Questo  si  era  poetico  nella  forma  e 
nella  sostanza  ;  mentre  quello  dell’anno  dopo 
non  è  Che  una  visione  ossessiva  di  sangue, 
una  riflessione  amara  e  melanconica  sugli 
orrori  della  guerra,  e  il  poeta  non  sa  tro¬ 
vare  ala  di  pensiero  che  lo  innalzi  sopra 
di  essi.  Il  «  piccolo  cantore  »  non  dice  più 
nulla  al  suo  animo. 

Armo  per  anno  il  suo  spirito  s’  intristisce 
e  s’ infosca  :  la  sensazione  dei  dolori  fisici 
e  della  morte  imminente  si  fa  sempre  più 
viva  e  terribile.  Il  poeta  ritorna  col  pensiero 
al  tempo  in  cui  era  ancora  capace  di  com¬ 
prendere  tutta  la  poesia  del  cielo  azzurro, 
delle  nuvole  vaganti  come  candidi  fiocchi 
leggeri,  tutta  la  bellezza  d’un  viso  di 
donna,  d’una  dolce  voce  giovanile,  d’una 
grande  opera  d’arte  :  ora  che  ogni  due 
ore  deve  prendere  una  cucchiaiata  d'un 
medicamento  repulsivo  ed  inutile,  gli  tor¬ 
nano  in  mente  i  versi  di  Dante  : 

....  Nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria. 

Tale  è  il  p.  XXVIII,  che  non  ha  data, 
ma  dev’essere  certamente  del  1882.  E  la 
data  del  giugno  1882  ha  il  seguente,  che  ha 
per  titolo  Sotto  la  rota  :  «  Perché  questi 
gemiti  ?  • —  Io  soffro,  soffro  molto  ■ — .  Hai 
mai  udito  il  ciangottar  d’un  ruscello  che 
passi  su  dei  ciottoli  ?  Ebbene,  i  tuoi  gemiti 
non  sono  che  un  rumore  come  quel  ciangottio. 
Non  c’  è  altra  differenza,  che  qualche  vian¬ 
dante  potrà  fermarsi  al  mormorio  del  ru¬ 


scello  e  goderne  ;  ai  tuoi  gemiti  invece  nes¬ 
suno  si  ferma  e  nessuno  si  commuove.  Ru¬ 
mori,  rumori,  nient’altro  che  rumori  :  come 
il  cigolio  d’un  albero  che  si  fiacca  ». 

Negli  anni  che  segnano  i  maggiori  tormenti 
della  sua  malattia  il  Turghenief  ebbe  con 
predilezione  fra  mapo.il  Manfredo  del 
Byron.  In  uno  dèi/-poemetti,  intitolai©  Ma¬ 
ledizione,  egli  dice  :  «  Io  leggevo  il  Manfredo 
del  Byron.  Arrivato  al  passo  (atto  I,  se.  I) 
in  cui  l’anima  della  donna  perduta  per  opera 
di  Manfredo  pronunzia  la  sua  misteriosa  ma¬ 
ledizione,  ebbi  come  un  brivido  :  — -  Possano 
le  tue  notti  essere  senza  sonno  e  la  tua  anima 
perversa  sentire  eternamente  la  mia  pre¬ 
senza  invisibile,  ineluttabile,  come  un  sag¬ 
gio  dell’inferno  che  ti  è  riserbato». 

Anzi  nel  penultimo  dei  poemi  pubblicati 
dal  Mazon,  uno  dei  più  lunghi,  il  Turghenief 
ritorna  col  pensiero  a  un  momento  della 
sua  vita  giovanile,  in  cui  senti  in  se  stesso 
divampare,  nella  sua  potenza  oscura  e  fre¬ 
mebonda,  l’anima  di  Manfredo.  Tutto  sulla 
terra,  egli  dice,  mi  sembrò  allora  mediocre 
e  volgare  ;  e,  come  qualche  volta  accade 
ai  giovani,  trovavo  un  segreto  e  malvagio 
piacere  in  un’  idea  che  da  tempo  vagheg¬ 
giavo  :  il  suicidio.  Mi  parea  questa  una 
vendetta  :  contro  chi  ?  Contro  gli  uomini  e 
le  cose,  che  non  rispondevano  ai  miei  ideali . 
Il  mio  sangue  bolliva  come  in  un  vaso 
chiuso  ;  e  mi  parea  buono  lasciare  uscire 
e  spandersi  questo  vino,  poiché  il  mo¬ 
mento  era  venuto  di  spezzare  il  vaso  che 
lo  conteneva  ». 

Il  poèta  abitava  allora  in  Svizzera  ;  e 
una  sera  egli  decide  di  andare,  come  Man¬ 
fredo,  a  cercar  la  morte  lassù,  lassù  sulla 
cresta  delle  montagne,  più  su  dei  ghiacciai, 
lontano  dagli  uomini,  ià  dove  non  è  più 
traccia  di  vita,  e  solo  le  rupi  si  accumulano 
sulle  rupi  ;  là  dove  ogni  rumore  si  spegne, 
e  non  s’ode  più  nemmeno  la  voce  delle  ca¬ 
scate.  Ma  mentre  Manfredo,  nel-  punto  di 
precipitarsi  da  un  ciglione,  è  salvato  dal- 
l’ intervento  casuale  Idi  un  cacciatore  di 
camosci,  il  Turghenief  è  salvato  dal  grido 
di  un  bambino.  «  Ecco,  tutto  a  un  tratto, 
egli  racconta,  proprio  nel  momento  in  cui, 
agghiacciato  da  un  segreto  orrore  che  pur 
avea  qualcosa  di  grande  e  di  solenne,  io 
stavo  per  guardare  in  faccia  alla  morte, 
giungere  a  me  nel  silenzio  assoluto  un 
suono  che  dapprincipio  non  compresi  ;  il 
fievole  grido  d’un  essere  umano,  d’un  essere 
vivente.  Tremai,  tesi  l’orecchio  :  di  nuovo 
quel  grido.  Il  grido  d’un  fanciullo,  d’un 
bambino  in  quelle  altezze  deserte  e  sel¬ 
vagge,  da  cui  la  vita  ?  sembrava  per  sempre 
esclusa  !  Allo  stupore  successe  un  senti¬ 
mento  di  gioia,  d’una  gioia  che  mi  soffo¬ 
cava  :  e  io  mi  precipitai  giù,  senza  curarmi 
del  cammino,  incontro  a  quel  debole  ap¬ 
pello,  che  mi  avea  richiamato  alla  vita. 
Non  tardai  a  distinguere  il  lume  d’una  ca¬ 
panna  alpina  ;  entrai  (per  la  porta  aperta, 
e  vidi  una  giovane  donna  che  allattava  un 
bambino,  il  quale  ógni  tanto  cessava  di 
poppare  per  mandare  il  suo  grido». 

Il  Byronismo  è  vinto  dalla  sensibilità 
e  tenerezza  dell’anima  slava.  Nei  suoi  anni 
di  dolore  il  Turghenief  ricorda  ancora  con 
un  sussulto  la  potenza,  il  calore  quasi  di 
quella  debole  voce  umana  appena  nata, 
che  l’avea  in  gioventù  tratto  a  salvamento. 
Malgrado  io  scetticismo,  malgrado  il  pessi¬ 
mismo  che  ispirano  alcuni  dei  poemetti, 
la  divina  fiamma  dell'amore  non  si  spense 
mai  nel  Turghenief.  E  in  questo  amore  egli 
comprendeva  non  solamente  gli  uomini, 
ma  gli  animali  e  tutti  gli  esseri  viventi  : 
e  fra  gli  uomini  soprattutto  i  deboli  ■ — • 
bambini,  donne,  vecchi  ■ — ■  e  i  sofferenti. 
Si  legga  il  II  dei  poemetti  :  «  Io  ho  pietà 
di  me  stesso,  degli  altri,  di  tutti  gli  uomini, 
delle  bestie  selvagge,  degli  uccelli,  di  tutto 
ciò  che  ha  vita  :  ho  pietà  dei  fanciulli  e  dei 
vecchi,  dei  felici  e  degli  infelici....  »  e  ar¬ 
riva  fino  ad  aver  pietà  degli  assassini. 

In  nessuno  dei  poemetti  pubblicati  dal 
Mazon  c’  è  segno  d’ idea  religiosa  :  il  nome 
di  Dio  non  è  mai  fatto.  Nel  XIX  si  accenna 
al  paese  delle  ombre,  da  cui  più  non  si  ri¬ 
torna  :  nel  XXIII  si  ricorda  con  amara 
punta  d’ ironia  la  particolarità  del  Bra¬ 
mino  indiano  di  cadere  in  estasi,  e  avvici¬ 
narsi  quindi  alla  divinità,  guardandosi 
l’ombelico.  Ma  c’  è,  si  domanda  il  Turghe¬ 
nief,  parte  del  corpo  meno  poetica,  meno 
divina  dell’ombelico,  anzi  più  associata 
all’  idea  della  fragilità  umana  ?  Nel  XXVI 
si  fa  motto  della  immortalità  dell’anima, 
ma  in  riguardo  al  problema  della  fèlicità, 
s’ella  consista  nel  possesso  della  Verità 
oppure  della  Giustizia,  per  conchiudere 
anche  qui  in  maniera  scettica. 


Ancora  per  dieci  giorni 

si  accorda  la  consueta  riduzione  di  prezzo,  da  Lire  18  a  Hiire  Sedici 
a  chi  faccia  pervenire  EIHETTA31ENTE  all’ Annninixf rutiline 
dei  Marzocco.  —  c ascila  postole  MS9  —  Vivente, 

I '  i ni po riti  dell'  abbonamento  annuale  tino. 

Come  già  nel  1929 ,  il  periodico  non  sarà  pubblicato  durante  V Agosto  1930. 

Col  31  llicemlire  1390  cessa  automaticamente 
la  ridu/ione  indicata. 

Per  gli  Abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi,  1)  rimangono  aperti 
nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

Certo  il  Turghenief  era  stato  condotto  qualsiasi,  per  distrarre  la  mia  attenzione 

allo  scetticismo  dal  suo  pessimismo  :  scet-  dalle  tenebre  invadenti  ».  Ma  c’  è  il  poe¬ 
tico  appare  anche  nei  Poemetti  che  già  di  metto  bellissimo,  che  ha  per  titolo  Cristo  ; 

lui  si  conoscevano  (Poesie  in  prosa,  trad.  dove  apparisce  ancora  una  volta  quel- 

di  E.  Budan,  Firenze  1907).  C’  è  fra  questi  l’amore  per  gli  uomini  che,  pur  negli  anni 

uno  che  ha  per  titolo  A  che  cosa  penserò  dell’atroce  agonia,  non  si  smenti  mai  nel 

quando  dovrò  morire,  dove  si  dice  :  «  Pen-  Turghenief,  insieme  al  vivo  sentimento 

serò,  a  quel  che  mi  attende  di  là  dalla  fossa  ?  delle  sciagure  umane.  E  a  chi  ha  molto 

Seppure  di  là  m'attende  qualcosa.  No....  amato  e  molto  sofferto,  molte  sarà  per- 

credo  che  procurerò  di  non  pensare  a  nulla,  donato. 

e  cercherò  di  occuparmi  con  una  sciocchezza  X.  Faggi. 

1  PROPOSITO  DI  DUE  STORIE  LETTOMI 


“  Il  Cinquecento  ,,  di  G.  Toffanin 

In  un  bel  racconto  di  Jack  London  una 
coppia,  marito  e  moglie,  dinanzi  a  un 
omicida  si  pone  regolarmente  al  processo 
penale,  facendo  essi  due  da  accusatori,  te¬ 
stimoni,  giurati,  giudici,  confessori  e  boia. 
Press’a  poco  cosi,  dinanzi  a  un’opera,  fa 
un’altra  coppia  ;  quella  del  critico  e  della 
sua  metà,  la  critica. 

Ma  io,  per  questa  volta  almeno,  mi  asterrò 
dal  processo  che  neppur  sarebbe  penale  ! 
Tanto  II  Cinquecento  del  Toffanin,  quanto 
Il  Settecento  del  Natali,  appartengono  alla 
collezione  dell’editore  Francesco  Vallardi, 

«  Storia  letteraria  d’ Italia  »,  in  cui  già 
comparve  L’  Ottocento  mio,  e  vi  ricomparirà 
molto  mutato,  tra  pochi  mesi  :  e  questa  è 
una  prima  e  forte  ragione  perché  io  non 
mi  arroghi  di  parlarne  pubblicamente,  sen¬ 
tenziando.  Un’altra  ed  anche  più  forte 
ragione  è  che  l’una  e  l’altra  opera  ha 
grande  la  mole  e  molto  il  valore  ;  onde  chi 
volesse  discorrerne  dovrebbe  spendervi  at¬ 
torno  assai  tempo,  e  avrebbe  bisogno  di 
non  poco  spazio.  La  terza,  ed  è  la  ragione 
fortissima,  consiste  in  questo,  che,  per  di¬ 
mostrare  partitamente  le  lodi,  ed  anche 
qualche  eventuale  censura,  avrei  da  esporre 
per  quali  ragioni  io  stimi  che  una  qual¬ 
siasi  storia  letteraria  abbia  ad  esser  fatta 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro,  e 
come  la  storia  letteraria  abbia  ad  esser 
fatta  nelle  speciali  relazioni  a’  due  secoli, 
il  XVI  e  il  XVIII,  de’  quali  trattano  i 
valenti  colleghi. 

Perché,  mentre  ciascuno  ha  un’  idea 
personale  della  perfettissima  storia  lette¬ 
raria,  vi  sono  convenienze,  e  potremmo 
chiamarle  necessità,  per  le  quali  una  data 
storia  letteraria,  mirando  a  un  suo  scopo, 
volgendosi  a  un  suo  pubblico,  apparte¬ 
nendo  in  certi  casi  a  una  prestabilita  colle¬ 
zione,  si  determina  piuttosto  in  una  forma 
che  in  un’altra.  Un  libro  italiano  sulle 
nostre  lettere  del  Trecento  non  potrà  mai 
esser  fatto,  da  un  autore  libero  pienamente 
di  sé,  nel  modulo  stesso  ài  quale,  per  esem¬ 
pio,  si  adatta  un  libro  sopra  la  letteratura 
araba  destinato  a  far  corpo  con  altri,  affini 
per  iniziare  una  massa  di  lettori  europei 
alla  cognizione  di  tutte  le  letterature.  Ram¬ 
mento,  quindi,  che  il  Toffanin  e  il  Natali 
hanno  composto  II  Cinquecento  è,  Il  Set¬ 
tecento  per  la  collezione  suddetta,  che  ha 
un  suo  carattere  esterno,  e  cerca  mante¬ 
nersi  con  un  suo  carattere  interno  ;  e  mi 
restringo  ad  annunziare  il  volume  dell’uno 
e  i  due  grossi  volumi  dell’altro. 

Nulla,  del  resto,  può  impedirmi  di  af¬ 
fermare  che  si  II  Cinquecento  si  II  Sette¬ 
cento,  mentre  sono  diversissimi,  fanno  onore 
agli  autori  e  sostituiranno  bene  le  corri¬ 
spondenti  opere,  esaurite,  del  Flamini  e 
del  Concari.  Resterà  letta,  consultata,  ci¬ 
tata,  per  le  belle  sue  qualità  di  dottrina, 
chiarezza,  gusto,  quella  del  Flamini,  anche 
da  chi  ben  volentieri  studierà  il  nuovo  Cin¬ 
quecento  e  ne  avrà  un  ottimo  vantaggio. 
Meno,  di  gran  lunga,  resterà  utile  il  vecchio 


—  “  II  Settecento  „  di  G.  Natali 

Settecento,  per  quanto  anch’esso  pregevole  ; 
ché  il  Natali  ha  un’  incomparabile  copia  di 
notizie,  di  osservazioni,  di  rimandi  biblio¬ 
grafici  ;  una  miniera  straricca. 

Ma,  ripeto,  non  mi  accingerò  a  una  re¬ 
censione  ;  ben  contento  che  il  Vallardi  ci 
dia  per  la  terza  volta  una  serie  di  volumi  i 
quali  comprenderanno,  dalle  origini  ai 
giorni  nostri,  tutta  quanta  la  storia  lette¬ 
raria  d’ Italia.  La  prima  volta  vi  attesero 
il  Bartoli,  l’ Invernizzi,  il  Canéllo,  il  Mor- 
solin,  lo  Zanella  ;  la  seconda  volta,  il  No- 
vati,  il  Bertoni,  lo  Zingarelli,  il  Volpi,  il 
Rossi,  il  Flamini,  il  Belloni,  il  Concari, 
ed  io  ;  la  terza,  vi  stiamo  attendendo  il 
Bertoni,  lo  Zingarelli,  il  Monteverdi,  il 
Rossi,  il  Toffanin,  il  Belloni,  il  Natali,  io 
e  il  Galletti.  Credo  che  complessivamente 
si  sia  sempre  proceduto  in  meglio  :  comunque 
è  bello  rimettersi  in  pari. 

*  * 

La  sproporzione  materiale  tra  un'opera 
e  l’altra  può  apparire,  eccessiva.  Era,  per 
altro,  e  sarà,  inevitabile.  E  qui  do  la  pa¬ 
rola  a  me  stesso,  come  si  dice,  per  un  fatto 
personale  ;  e,  senza  essere  Cicerone,  peroro 
per  la  mia  propria  casa,  o  causa  che  sia. 
E  forse  gioverò,  ciò  facendo,  ad  alcun  altro. 
Di  mano  in  mano  che  uscivano  le  dispense 
del  mio  primo  Ottocento,  si  chiedeva  al¬ 
l'opera  non  poco  più  di  quanto  fosse  stato 
nell’  intendimento  di  dare  ;  il  periodo  di 
tempo,  assegnatole  dal  1796  al  1870,  si 
estendeva,  per  manifesta  ragione  d’unità 
concettuale,  fino  alla  guerra  libica,  come 
ora  verrà  ad  estendersi  sino  alla  vittoria 
del  1918  :  dalla  Rivoluzione  francese  co’  suoi 
effetti  in  Italia,  fino  alla  rivendicazione 
nazionale.  E  intanto  mi  era  d’obbligo  in- \ 
eludervi  illustri  scrittori  che,  viventi,  n’ erano 
stati  esclusi.  Ma,  oltre  a  ciò,  ecco  un  di¬ 
luvio,  proprio  cosi  !,  di  osservazioni  e  sug¬ 
gerimenti  ;  e,  a  pubblicazione  compiuta,  di 
recensioni  ;  per  notare  che,  avendo  io  par¬ 
lato  di  Tizio,  avrei  dovuto  parlare  anche  di 
Càio,  e  accennare,  almeno  accennare;  altresi 
a  Sempronio.  Restai  un  po’  male,  lo  Con-, 
fesso,  quando,  fosse  pure  in  via  d’encomio, 
mi  vidi  arrivare  opuscoli  intieri  per  trar 
fuori  dall’  Ottocento  ordinatamente  gli  scrit¬ 
tori  di  questa  o  quella  regione  d’  Italia, 
con  proposte  di  aggiunte  a  quanto  ne  avevo 
detto  io,  e  di  aggiunte  per  quanto  avevo 
taciuto  della  materia  affine. 

Quelle  notizie  che  nel  mio  concetto  e 
proposito  avrebbero  dovuto  valere  quasi 
soltanto  ad  esempio  di  una  moda  letteraria 
durata  alcun  tempo,  a  o  confermare  l'auto¬ 
rità  storica  di  lavori  molto  diffusi  e  però 
imitati,  o  a  mostrare  certi  singolari  errori 
del  pubblico,  durante  un’età  dove  il  pa¬ 
triottismo  era  acclamato  come  se  bastasse 
di  per  sé  all’arte  ;  quelle  notizie  erano  sem¬ 
brate,  dunque,  come  offerte  non  tanto  da 
una  storia  quanto  da  un  dissimulato  dizio¬ 
nario  per  la  consultazione.  Ciò  accadde, 
non  è  dubbio,  per  colpa  mia  :  riconosco 
che,  se  si  pretese  troppo,  la  scusa  della  pre- 
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tesa  stava  nelle  apparenze  dell'opera,  la 
quale  non  seppe  presentarsi  subito  e  da 
per  tutto  in  guisa  egualmente  esplicita,  nella 
sua  sostanziale  idea,  né  avvertire  abba¬ 
stanza  che  nomi,  titoli,  date,  sunti,  giu- 
dizii,  erano  solo  un  documento  o  una  ra¬ 
gione  esplicativa  di  ciò  che  s’era  prodotto, 
di  ciò  che  più  era  piaciuto,  di  ciò  intorno 
a  cui  s’era  più  disputato. 

Confido  che  il  nuovo  Ottocento  paleserà, 
più  apertamente,  la  suddetta  idea  diret¬ 
tiva  :  lo  studio,  cioè,  del  contrasto  tra  il 
Classicismo  greco-latino,  meglio  o  peggio 
accademico  che  si  fosse,  e  il  Romanticismo, 
peggio  o  meglio  che  si  fosse  germanofilo, 
anglofilo,  francofilo,  biblico,  arabo,  sino  al 
completo  e  felice  ritorno  della  nostra  co¬ 
scienza  letteraria  (d’accordo  anche  in  ciò 
con  la  politica)  alla  grande  tradizione  ita¬ 
lica  dalla  età  dei  Comuni  e  delle  prime  Si¬ 
gnorie  in  poi  ;  e  però  lo  studio  del  ritorno 
alla  gloriosa  arte  che  infuse  nella  composita 
classicità  la  modernità  reale. 

Che  il  Romanticismo  lo  avemmo  anche 
noi,  in  tutto  quello  che  noi,  troppo  più 
che  altri,  avevamo  nell’arte  preparato  ed 
eseguito  sin  da  Dante,  dal  Petrarca,  dal 
boccaccio,  dal  Boiardo,  dall’ Ariosto,  dal 
Tassò,  e  avevamo  esaminato  e  discusso 
criticamente  da  secoli,  precorrendo  tutti, 
per  la  Commedia ,  per  l’ Umanesimo,  per 
1’  Orlando  furioso,  per  la  tragicommedia 
pastorale,  per  la  tenzone  tra  Antichi  e 
Moderni  ;  e  che  il  Romanticismo  nostro 
ebbe  gran  torto  a  non  vantarsi  e  a  non  va¬ 
lersi  di  una  cosi  lunga  e  gloriosa  tradi¬ 
zione  ;  e  che,  ne’  momenti  solenni,  dopo 
deviazioni  ed  erramenti,  in  mezzo  ad  ar¬ 
ruffate  è  oscure  contese,  pur  valse  a  tor¬ 
narvi,  ricongiungendosi  col  Manzoni,  col 
Leopardi,  col  Carducci,  fino  al  Pascoli,  alla 
migliore  schiera  che  mai  avesse  interpretata 
la  istintiva  e  la  ragionata  intenzione  del 
popolo  nostro  verso  l’accordo  organico 
tra  l’ammirazione  agli  avi  greci  e  romani 
e  l’espressione  originalmente  adeguata  ai 
bisogni  e  ai  sentimenti  nuovi  ;  tutto  questo 
avevo  cercato  di  mettere  in  chiaro  e  di¬ 
mostrarlo.  Altro,  nel  mio  pensiero,  che 
una  bibliografia  ragionata  ! 

Strada  facendo,  in  si  aspro  e  faticoso 
cammino,  un  po'  per  le  altrui  pretese,  un 
■/po’  per  essermi  io  qua  e  là  concesso  troppo 
di  accenni  particolari,  che  sapevo  utili  in 
sé  perché  sconosciuti  o  quasi,  se  non  perdei 
di  vista  la  meta,  la  resi  poco  evidente  ai 
frettolosi  consultatori. 

Non  c’  illudiamo  :  questa  sorta  di  storie 
etterarie  è  molto  più  spesso  adoperata,  ed 
anche  censurata,  come  uno  strumento  di 
consultazione,  che  letta  davvero.  Né  ciò 
è  un  male  grave,  quanto  è  grave  che  in¬ 
vece  altre  storie  siano  lette  da  un  enorme 
pubblico  cui  non.  par  vero  sottrarsi  con  tal 
lettura  allo  studio  diretto  delle  opere,  e  di 
là  attinge  tutti  i  suoi  giudizii  in  proposito, 
giurando  nelle  sentenze  di  chi  sia  un  mae¬ 
stro  solamente  perché  abbia  pronunziato,  o 
talora  abbia  sputato,  molte  sentenze. 

I  troppi  studietti  monografici  cui  diè 
la  spinta  quel  primo  Ottocento  hanno  pur 
essi  dimostrato  come  io  mi  fossi  trovato 
davanti  a  un  campo  da  dissodare  ;  e  chi 
preferisca  un’altra  immagine,  dica  davanti 
a  un  mucchio  di  reliquie  ch’erano  da  collo¬ 
care  in  ordine  nel  museo  della  letteratura 
del  Risorgimento  a  corredo  e  illustrazióne 
di  qualche  capolavoro  nostro,  e  sotto  tre 
o  quattro  capolavori  nostri  divenuti  fa¬ 
mosi  e  ammirati  in  tutto  il  mondo  civile. 
Se  verso  la  letteratura  drammatica  m’ero 
trovato  a  dover  largheggiare,  si  ponderi  la 
importanza  che,  durante  la  prima  metà 
dell’  Ottocento,  fu  attribuita  anche  in 
Italia,  e  più  in  Italia  che  altrove,  al  teatro  ; 
non  perché  fosse  ferace  di  cose  belle,  ma 
perché  graditissimo  in  spettacoli  svariati 
alla  classe  sociale  cui  ancora  non  era  cosi 
giunto  con  l'attuazione  e  con  gli  effetti, 
tanto  per  le  dibattute  questioni  tra  Classi¬ 
cisti  e  Romantici,  quanto  per  le  implicite 
tendenze  e  tensioni  politiche.  Lo  spazio 
attribuito  al  teatro  venne  quindi  attribuito 
in  gran  parte  a  una  materia  che,  di  là  dalle 
scepe,  importa  a  tutto  il  fervore  vitale  del 
nostro  Ottocento,  in  cui  la  storia  letteraria 
apparisce  continuamente  e  tenacemente 
connessa  alle  vicende  della  vita  nazionale. 

Vedete  come,  perorando  per  la  causa  mia, 
son  venuto  a  discutere,  o  piuttosto  ad  ac¬ 
cennare  verso  una  grave  discussione  che  im¬ 
porta  anche  ai  colleghi.  D’accordo  che  l’arte 
non  è  la  materia  dell’arte,  ma  si  crederà 
possibile,  praticamente,  prescindere  nella 
storia  di  qualsiasi  letteratura  dalla  materia 
di  opere  che  o  salirono  in  fama  o  son  repu¬ 
tate  da  noi  medesimi  degne  di  fama,  e, 
se  non  di  fama,  di  esame  ?  Ed  è  forse  pos¬ 
sibile  non  tener  conto,  in  essa  storia,  di 
autori  che,  non  essendo  oggi  stimati  grandi, 
anzi  essendo  forse  stimati  mediocri,  gode¬ 
rono  ai  loro  tempi,  per  qualche  genera¬ 
zione,  l’entusiasmo,  l’amore,  di  un  pub¬ 
blico  intiero  ?  E  giova,  per  non  voler  punto 
occuparsi  delle  notizie  biografiche  e  biblio¬ 
grafiche,  confondere  le  date,  cosi  da  far 
apparire  inventore  chi  non  fu  che  un  se¬ 
guace  in  peggio  dell’  invenzione  altrui,  op¬ 
pure  da  non  capire  che  uno  sforzo  riuscito 
infelice  servi  nondimeno  a  sollevare  nel  fe¬ 
lice  conseguimento  di  un’arte  superiore  chi 
vi  si  accinse  posteriormente  ? 

^  Potrei  seguitare  a  far  domande.  Chi  bada 
alla  sostanza  e  non  alle  forme  si  rende 
conto  che  non  è  possibile  scrivere  una 
stòria  letteraria  se  non  con  un  apparecchio 
di  notizie,  biografiche,  bibliografiche,  e  di 


sunti  e  di  esemplificazioni  ;  un  apparecchio 
che,  comunque  disposto,  più  o  meno  dis¬ 
simulato  che  sia-,  non  può  né  deve  mai 
//mancare  al  giudizio,  al  vero  e  proprio 
Sgiudizio,  che  dal  senno  del  critico,  è  desti¬ 
nato  alla  coltura  storica  e  all’educazione 
estetica  de’  suoi  lettori.  Gira  e  rivolta, 
chiunque  cerca  una  storia  letteraria  mira 
a  trovarvi  due  cose  :  una  precisa  informa¬ 
zione  storica  e  una  sicura  guida  estetica. 
E  quando  l’una  e  l’altra  cosa  vi  siano  (nei 
limiti,  s’ intende,  ragionévoli,  secondo  la 
mole  e  l’ indole  dell’opera)  la  storia  lette¬ 
raria  corrisponderà  al  suo  proprio  uffizio, 
anche  se  con  qualità  e  forme  diverse.  Non 
si  può  né  si  deve  prescrivere  con  una  re¬ 
gola  preventiva  quanto  spetti  alla  informa¬ 
zione  storica  é  quanto  al  suggerimento  del 
giudizio  ;  dipendendo  i  limiti  dall’  intrin¬ 
seca  contenenza,  più  o  men  nota,  più  o  men 
certa,  di  ciascuna  letteratura,  e  dipendendo 
esse  dal  modo  particolare  con  cui  lo  storico 
considerò  l’argomento  da  trattare,  dall’  in¬ 
gegno  ch’egli  ebbe,  e  dall’arte  sua  propria, 
perché  anche  questa  gli  occorse,  di  scrittore. 

Osservato  codesto,  si  conclude  che,  come 
non  vi  sono  regole,  e  tanto  meno  ricette, 
per  la.  produzione  artistica,  cosi  non  ve  ne 
sono  per  la  produzione  storica  rispetto  a 
una  letteratura.  Quanto  all’accertamento 
dei  fatti,  valgono  i  precetti,  tali  quali,  del 
metodo  che  serve,  dati  i  mezzi  nostri,  alla 
verità.  Quanto  all’esame  delle  opere,  oc¬ 
corre  che  chi  parla  sia  un  uomo  di  fine 
gusto  personale,  e,  inoltre  capace  di  rimet¬ 
tersi,  da  volta  a  volta,  nelle  condizioni  ne¬ 
cessarie  per  capire  come  e  perché  piacque 
quell’arte  che  egli  personalmente  non  gusta, 
ovvero  dispiacque  quell’arte  che  egli  per¬ 
sonalmente  gusta  ;  e,  in  più,  valga  a  defi¬ 
nire,  dopo  esservi  penetrato,  il  nucleo  cen¬ 
trale  di  un’opera  o  di  un  complesso  d’opere 
affini. 

E  Dio  guardi  gli  scolari  dal  maestro, 
chiunque  egli  sia,  fosse  anche  «  Aristoteles 
ipse  !  »,  il  quale  insegni  che  v’  è  una  ma¬ 
niera  unica  e  sola  per  far  la  storia  lette¬ 
raria.  Come  è  dell’arte,  cosi  è  della  storia 
dell’arte  :  tutte  le  vie,  e  son  diverse,  posson 
condurre  a  Roma  chi  abbia  una  carta  geo¬ 
grafica,  piè  fermo,  lena  di  polmone  ;  e 
non  perda  la  bussola. 

Dissimili  come  sono,  il  Toffanin  e  il  Natali, 
son  tutti  e  due  giunti  alla  meta.  E  come 
bene  ! 

Il  Toffanin,  che  ha  ridotto  le  indicazioni 
bibliografiche  al  minimo  necessario,  non  si 
mostra  meno  erudito,  nell’essenziale,  del  Na¬ 
tali  il  quale  vi  ha  invece  sovrabbondato.  E 
per  quanto  egli  tenda  più  del  Natali  all’esame 
in  sé  del  fatto  letterario  vero  e  proprio,  lo 
colloca  anch’egli  efficacemente  nel  campo 
della  vita  Sciale  e  lo  ricolléga  strettamente 
alla  vita  degli  autori  e  alle  loro  idealità  civili, 
politiche,  morali,  religiose.  Cosi  che  la  mole 
diversa  tra  l’opera  dell’uno  e  quella  dell’altro, 
e  l’apparato  tanto  diverso  delle  note,  e, 
certe  altre  fattezze  esteriori,  possono,  si, 
far  credere  che  vi  sia  una  discrepanza,  ma 
questa  non  risulta  grave  e  forse  si  riduce  alla 
sola  ragione  delle  qualità  personali,  allora 
che  davvero  si  tolgano  in  esame  comparativo 
l’opera  dell'uno  e  quella  dell’altro. . 

Il  Cinquecento  (dedicato,  come  a  maestro, 
a  Vittorio  Rossi)  è  distinto  in  due  parti: 
Gli  anni  dei  capolavori,  e  La  letteratura  della 
Riforma  cattolica.  Là  prima  parte  tratta  dei 
grandi  umanisti  latini,  dell’Umanesimo  vol¬ 
gare,  del  Romanticismo  di  corte  (cioè,  del- 
l’ Ariosto,  del  Bandello,  e  di  altri  novellatori), 
dei  grandi  umanisti  volgari,  di  un  gruppo 
di  «incolti,  inquieti  e  poeti»,  de’  lirici,  degli 
storici.  La  seconda  tratta  dei  volgarizzatori 
deU’ellenismo,  delie  accademie,  dell’ aristote¬ 
lismo  teorico  e  pratico  nell’esercizio  dell’arte, 
degli  «  scapigliati  »  e  della  «  poesia  innocente  » 
(l’edonismo,  la  Favola  pastorale,  ed  altro), 
del  Tasso,  della  scienza  politica,  e  delle  storie 
monarchiche.  La  sommaria  indicazione  non  è 
stata  da  me  fatta  se  non  a  mostrare,  cosi 
all’  ingrosso,  il  disegno  dell’opera  ;  e  ripeto 
che  non  intendo,  né  .  per  esso  ordine  né 
per  l’esecuzione,  d’entrare  in  un  giudizio 
che  non  sia  quella  lode  complessiva  che 
di  gran  cuore  ho  preposta,  qui  sopra,  al 
dotto  e  sagace  autore. 

Del  Settecento  ebbi,  qualche  mese-  ^a,  a 
giudicare  ne’  Lincei.  Gli  assegnammo  una¬ 
nimi  un  premio  ;  e  la  relazione  ne  -dirà 
le  ragioni.  Alcune  parole  del  Natali  me¬ 
desimo,  nella  sua  Introduzione,  ne  spie¬ 
gano  una  :  «  Di  tutti  i  secoli  della  nostra 
letteratura  il  meno  studiato,  sino  a  questi 
ultimi  anni,  è  stato  proprio  il  Settecento. 
Intanto,  non  è  sempre  facile  procurarsi  i 
testi».  Il  che  vuol  dire  che  il  Natali  si  trovò, 
come  già  m’ero  trovato  io,  a  dover  disso¬ 
dare,  in  molta  parte,  il  terreno  ;  e  convien 
subito  riconóscere  che  egli  ha  visto,  ha 
raccolto,  ha  esaminato,  con  una  ricerca 
appassionata  e  con  occhi  aperti  e  chiari. 
L’ordine  dà  lui  dato  alla  tanta  materia  è 
esposto  da  lui  medesimo  :  La  vita  e  la 
coltura  italiana  in  quel  secolo  (ho  riscon¬ 
trato  con  piacere,  contro  la  censura  mossa 
da  un  Linceo  al  Natali,  che  anche  il  Tof¬ 
fanin  tratta  degli  studii  delle  donne,  e 
tocca,  come  doveva,  perfino  del  vivere 
delle  cortigiane),  l’ enciclopedismo,  il  pen¬ 
siero  civile  riformatore,  la  storiografia,  l’eru¬ 
dizione,  il  preromanticismo,  il  neoclassici¬ 
smo  :  e  fatta  cosi  l’esposizione  della  coltura 
e  delle  idee,  ecco  la  trattazione  della  Erica 
(compresavi  la  poesia  satirica  e  la  didasca¬ 
lica),  il  melodramma,  la  commedia,  la  tra¬ 


gedia,  la  letteratura  narrativa,  e  da  ul¬ 
timo  i  poHgrafi,  i  critici,  i  polemisti.  Sempre 
con  notizie  moltissime  e  precise,  e  con 
dritto  senso  e  buon  gusto  déll’arte. 

Basta,  credo,  una  tale  presentazione 
meccanica  degh  Indici,  per  documentare 
che  insomma,  qualunque  siano  o  sembrino 
le  differenze  teoriche,  lo  storico  d’una  let¬ 
teratura  che, la  studii  e  la  esponga  sul  serio 
non  può,  venuto  all’atto  pratico,  concepirla 
ed  eseguirla  molto  diversamente  da’  suoi 
colleghi  ;  salvo,  ben  s’  intende,  vincerli  o 
no  con  le  sue  facoltà  di  valentia  e  sapere. 

Il  Toffanin  e  il  Natali,  ciascuno  nell’or¬ 
dine  suo  proprio,  é' ciascuno  in  conformità 
alle  ragioni  speciali  ;del  tema,  han  saputo 
corrispondere  :  bravamente  all’aspettazione 
degli  studiosi.  Se  questi  impareranno  in  un 
modo  dall'uno,  e  in  un  modo  dall’altro,  non 
c’  è  punto  da  rammàricarsene,  poi  che  ogni 
volta  che  ricorrano  gai  nuovo  Cinquecento 
e  al  nuovo  Settecento,  è  certo  che  apprende¬ 
ranno  non  poco.  Hogdetto,  gli  studiosi.  Mi 

■  è  cruccioso  il  pensiero  che  saran  pochi  ; 
i  più  saranno,  invece,*  studenti,  e  si  conten¬ 
teranno  di  risalire  dagl’  indici  dei  nomi  alle 
pagine  dove,  si  parla  dell’autore  che  sia 
stato  loro  consigliato  di  prendersi  cqme  ar¬ 
gomento  per  la  tesi  dl  laurea. 

Guido  Mazzoni. 

Biblioteca 
di  cultura 

Olgiati  -  Cromwell  -  L’impresa  mu- 
rattiana  del  1815  -  Alla  scoperta  del 
Nord  America. 

Cosi  -lapidariamente  la  copertina,  ma  il 
frontespizio  :  «  Il  dramma  di  Gerolamo  Ol¬ 
giati  »  (Milano,  Cogitati) .  Bortolo  Belotti 
ci  ripresenta  con  più  ampia  informazione 
la  storia  della  congiura  contro  Galeazzo 
Maria  Sforza.  L’  Olgiati  non  è  che  uno  dei 
personaggi,  ma  l’onore  d'esser  posto  in 
prima  linea  può  meritarlo,  poiché  fu  il 
vero  orditore  dell’attentato  che  procurò  la 
morte  al  duca  e  fu  anche  il  solo  dei  com¬ 
plici  che  non  avesse  motivi  di  odio  per¬ 
sonale.  Bruto  senza  macchia. 

Vero  che  «  mancasse  un  lavoro;  E  quale 
tenesse  conto  anche  di  nuovo  materiale 
ritrovato  negli  archivi  e  con  tutti  i  vari 
elementi  ricostruisse  in  modo  completo 
l’avvenimento  per  illustrarlo  nei  personaggi 
che  ne  furono  i  protagonisti,  per  ricercarne 
l’ambiente,  le  cause  e  i  risultati».  Il  Be¬ 
lotti  molti  particolari  del  truce  episodio 
ha  lumeggiato,  molte,  incertezze  ha  chia¬ 
rite,  cercando  specialmente  di  fissare  bene 
gli  antecedenti  è  le  ragioni  che  mossero  i 
tre  giovani  a  compiere,  il  defitto.  Le  quali 
ragioni  non  sono  '*àa  "  ricercare  esclusiva¬ 
mente  in  una  esaltazione  politica  e  in  un 
fermentare  di  sentimenti  repubblicani  contro 
la  condotta  depravata  e  tirannica  di  Ga 
leazzo  Maria.  Cola  Montano  solo  indiret¬ 
tamente  àgi  forse  sull’animo  dei  tirannicidi, 
due  dei  quali,  il  Lampugnani  e  il  Visconti, 
nutrivano  verso  il  duca  rancore  a  causa 
di  torti  ricevuti.  1/ pigiati,  contrariamente 
a  quanto  si  è  finora  creduto,  non  aveva 
alcun  motivo  personale  di  odio,  se  motivo 
non  erano  e  non  potevano  essere  le  per¬ 
secuzioni  contro- il  fontano,  sulla  iniquità 
delle  quali  non  è  ancor  detta  l’ultima  pa¬ 
rola,  non  potendosi  escludere  sul  fonda¬ 
mento  di  semplici  ipotesi  che  egli  fosse  del 
tutto  immune  da  colpa.  L’  Olgiati  fu  l’ idea 
lista  della  congiura,  «la  espressione  più 
autentica,  più  sincera,  oseremmo  dire  più 
ingenua,  della  crisi  del  suo  secolo...». 

Il  delitto  fu  consumato,  come  è  noto, 
il  giorUo  di  Natale  del  1476  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  a  Milano.  Il  popolo,  contra¬ 
riamente  alle  previsioni,  non  si  mosse  ; 
anzi  si  mosse  in  .senso  inverso  a  quello 
desiderato,  perché  contribuì  alla  ricerca  e 

■  alla  persecuzione  dei  rei.  E  non  senza 
raccapriccio  si  legge  il  racconto  dello  scempio 
fatto  del  corpo  dei  Lampugnani  trascinato 
per  due  giorni  nelle  vie  della  città  e  infine 
dato  a  mangiare  ai  porci. 

Il  Belotti  ne  tira  una  conclusione  mora¬ 
leggiante  che  poco  soddisfa.  Parla  di  «  massa 
del  popolo  milanese  »  che  «  aveva  smarrita 
la  coscienza  di  sé  »  ;  di  «un  pòpolo  scia¬ 
gurato,  degenerato)  inerte  per  degrada¬ 
zione  e  ormai  ben  maturo  pér  la  servitù  ». 
Più  storico  il  Machiavelli  che  consiglia  a 
non  «  confidare  troppo' che  una  moltitudine, 
ancora  che  mal  contenta,  nei  pericoli  tuoi 
ti  seguiti  o  ti  accompagni  ».  Ma  anche  meglio 
ciò  che  lo  scrittore  fiorentino  dice  alla  fine 
del  libro  settimo  delle  «  Storie  ».  Il  Belotti 
avrebbe  potuto  trame  argomento  per  più 
acute  osservazioni.  L’  «  accidente  »  di  Mi¬ 
lano  è  riaccostato  agli1  «  accidenti  »,  che  se¬ 
guirono  poco  dopo  a  Firenze,  «i  quali 
quella  pace  che  per  dodici  anni  era  stata 
in  Italia  ruppono  »,  con  risultati  che  egli 
preannunzia  nel  «  fine  mesto  e  lagrimoso  » 
del  libro  successivo.  E  il  libro  ottavo  si 
chiude  osservando  che  nessuno  essendo  in 
grado  di  frenare  l’ambizione  di  Ludovico 
Sforza  governatore  del  duca  di  Milano, 
dopo  la  morte  del  Magnifico,  «  cominciorono 
a  nascere  quegli  cattivi  semi  i  quali,  non 
dopo  molto  tempo,  non  sendo  vivo  chi  gli 
sapesse  spegnere,  rovinarono  e.  ancora  ro¬ 
vinano  la  Italia  ».  C’  è  una  concatenazione 
di  fatti  che  induce  a  pensare.  La  spedi¬ 
zione  di  Carlo  Vili  ebbe  come  prima  causa 
l’ambita  successione  di  Ludovico  Sforza 
al  ducato  di  Milano  ;  ma  quella  successione 


chi  l’aveva  aperta  ?  Il  popolo  ha  talora 
«  più  coscienza  di  sé  »  che  non  si  creda. 

Eucardio  Momigliano,  autore  di  questa 
biografia  di  Oliviero  Cromwell  (Milano, 
Cogliati),  comincia  il  suo  libro  con  una 
considerazione  non  del  tutto  nuova,  ma 
giusta  :  «  Un  uomo  uscito  da  una  rivolu¬ 
zione  1  e  che  ha  attratto  su  di  sé  odio  smi¬ 
surato  ed  ammirazione  infinita,  è  fatal¬ 
mente  destinato  ad  avere  biografi  non 
sereni».  Perciò  con  l’ottima  intenzione  di 
mantenersi  serenò  il  Momigliano  si  è  messo 
a  ristudiare  la  vita  del  Cromwell.  Ha  po¬ 
tuto  disporre  di  una  documentazione  nuòva  : 
le  lettere  scritte  da  Francesco  Bernardi  e 
Ugo  Fiesco  ambasciatori  della  repubblica 
di  Genova  a  Londra  e  da  Lorenzo  Pauluzzi, 
Giovanni  Sagredo,  Francesco  Giavarina 
ambasciatori  della  repubblica  di  Venezia 
pure  essi  a  Londra.  «  Coll’ausilio  di  queste 
testimonianze  è  stata  scritta  questa  vita 
di  Cromwell.  In  essa  non  apparirà  il  semidio 
della  apologia  di  Carly  e,  che  trova  appas¬ 
sionato  seguace  nella  artistica  ammira¬ 
zione  del  Drintwater,  il  più  autorevole  e 
colto  cromwellianò  vivente,  e  j  scomparirà 
anche  il  Cromwell  demonio  Selle  rana- 
zioni  di  I.udlow  e  del  Villemain  ».  Certa¬ 
mente  né  i  semidei  né  i  demoni  sono  per¬ 
sonaggi  storici  ;  ma  potrebbe  essere  in¬ 
sufficiente  «  rievocare  un  Cromwell  uomo 
più  simile  al  vero  che  gli'  altri  non  siano  » 
Il  puro  «  uomo  »  è  pur  esso  fuori  della  traiet¬ 
toria  della  storia,  se  non  si  aggiunge  un 
aggettivo  :  «  politico  ».  Insomma,  il  giu-  ■ 
dizio  su  Cromwell  può  essere  difettoso  tan¬ 
to -se  di  lui  facciamo  un  semidio  o  un 
diavolo  quanto  se  ne  soppesiamo  l’opera 
pohtica  con  i  medesimi  criteri  puritani  che 
potremmo  seguire  rispetto  alla  sua  azione 
di  modesto  borghese  e  di  padre  di  famiglia 
nei  suoi  possessi  di  Hundigton. 

Cominciò  la  carriera  come  rivoluzionario 
e  fini  dittatóre.  Non  c’  è  carattere  né  dirit¬ 
tura  morale.  Difensore  del  Parlamento  per 
abbattere  la  monarchia,  abbatteva  poi  il 
Parlamento  per  governare  dispoticamente. 
Valeva  la  pena  che  si  mandasse  al  patibolo 
Carlo  I  per  sostituire  al  monarca  un  Crom- 
yeE  ?  C’  è  una  ragione  che  giustifichi  il 
fatto  e  soprattutto  che  giustifichi  l’uomo  ? 
Il  Momigliano  risponde  che  non  c’  è.  «  Ri¬ 
nunciare  a  tutto  il  proprio  -passato  della 
libertà,  smentire  tutta  la  propria  vita  di 
combattente,  cancellare  d’un  tratto  tutta  la 
propria  fama  di  uomo  pio,  disinteressato, 
modesto,  è  diffìcile  quando  non  vi  è  un 
motivò  plausibile  che  ciò;  giustifichi  :  e  il 
motivo  non  c’  è  :  non  vi  è  una  lotta  da 
decidere,  un  partito  da  prendere,  una  giu¬ 
stizia  da  fare.  Nulla  vi  è  se  non  la  crisi  di 
un  uomo  che  si  sente  invecchiare  e  non  vuole 
scomparire  dalla  scena  ».  Troppo  semplice: 
Un  uomo  politico  non  muta  rotta,  e  non 
rinnega  il  suo  passato,  se  non  perché  vede 
che  le  circostanze  cosi  vogliono.  Che  l’am¬ 
bizione  personale  di'  non  perdere  il  potere 
vi  abbia  la  sua  parte,  può  esser  vero  ';  ma 
se  egli  non  operasse  anche  per  il  bene  pub¬ 
blico,  a  dargli  il  meritato  riposo  penserebbero 
i  governati.  I  quali  governati  non  ,  sono 
.però  —  badiamo  beffe  —  il  Parlamento. 
Pigliarsela  col  Cromwell  per  il  colpo  di 
Stato,  che  mandava  a  casa  i  deputati 
perché  questi  minacciavano  di  esautorarlo 
non  è  argomento  molto  solido,  se  non  cer¬ 
chiamo  di  spiegarci  che  cosa  ci  sia  sotto  le 
parole  pronunziate  dal  dittatore  quando 
scioglieva  il  Parlamento  :  «  Il  popolo  di 
questa  repubblica  —  egli  dice  ai  deputati 
—  ha  aspettato  da  voi  qualche  risultato 
nella  organizzazione  del  presente  governo 
e  nell' amministrazione  della  giustizia  ;  ma 
il  nostro  Signore....  vi  ha  accecati  e  levati 
d’ intelletto,  facendovi  anteporre  i  parti¬ 
colari  vostri  interessi  al  bene  pubblico  e  al 
timor  di  Dio  ». 

Il  Momigliano  deplora  il  fatto,  ma  è 
costretto  a  riconoscere  che  «  il  potére  del 
Parlamento  durava  da  troppo  tempo  per 
non  avere  scontentato  molti  »  e  che  in  con¬ 
clusione  «  il  popolo  accettò  senza  rimpianto 
il  fatto  compiuto».  Non  occórre  altro.  Noi 
possiamo  aggiungere  che  né  quell'assemblea 
né  la  successiva  pur  essa  liquidata  dal 
Cromwell,  sebbene  da  lui  creata,  avrebbero 
permesso  quel  mirabile  sforzo,  per  l’espansio  • 
ne  coloniale  britannica  e  ravviaménto  al  pri¬ 
mato  marittimo  dell’  Inghilterra.  Le  ultime 
.  resistenze  della  Spagna  vinte  per  mezzo  del¬ 
l’alleanza  francese;  l’Olanda  fiaccata  come 
potènza  marittima  prima  con  1'  «  atto  di 
navigazione  »,  poi,  con  la  guerra  vittoriosa. 
Infine,  nella  politica  interna,  l’unione  dei 
tre  regni  di  Scozia,  Irlanda  e  Inghilterra. 
Ma  tutto  questo  non  sembra  sufficiente  al 
Momigliano  per  salvare  la  fama  dell’uomo; 
che  rinnegò  se  stesso.  E  parla  di  «strana 
ingiustizia  della  storia  »,  perché  al  Cromwell 
si  sia  fatto  risalire  il  merito  di  aver  ini¬ 
ziato  la  potenza  marittima  inglese,  mentre 
1’  «  atto  di  navigazione  »  fu  voluto  dal  Par¬ 
lamentò.  Non  equivochiamo.  L ’  «  atto  di 
navigazione  »  era  un  provvedimento  che  col¬ 
piva  l'Olanda.  Se  1'  Inghilterra  non  fosse 
stata  in  condizione  dì  imporlo  con  la  forza 
vincendo  la  guerra  (e  questa  fu  vinta  per 
merito  di  Cromwell)  sarebbe  rimasto  sulla 
carta. 

Né  semidio  né  diavolo,  sta  bene;  ma 
neppure  uomo  (e  sottintendo  «politico») 
è  troppo  ! 

«  In  questo  volume  vedon  la  luce,  per  la 
prima  volta  riuniti,  mercé  mie  ricerche  pa¬ 
zienti  ed  appassionate  di  parecchi  anni  in 


archivi  e  biblioteche,  i  proclami,  manifesti^ 
inni,  indirizzi  e  i  principah  decreti  fatti 
nel  1815  per  l’ impresa  dell’  indipendenza 
italiana,  neEe  regioni  già  libere  della  pe¬ 
nisola  e  anche  in  quelle  in  cui  si  sperava 
imminente  la  liberazione  ».  Le  parole  sono 
dell’autore,  Domenico  Spadoni,  il  quale  ha 
voluto  dare  alla  sua  veramente  paziente  e 
appassionata  fatica  il  titolo  «  Per  la  prima 
guerra  d’indipendenza  italiana  nel  18*15  ». 
(Pavia,  Istituto  pavese  di  arti  grafiche).  , 
DeUa  questione  se  tale  significato  .  possa 
darsi  all’  impresa  di  Gioacchino  Murat  si 
occupò  già  il  Marzocco,  (n.  50  del  ”28)  a  propo¬ 
sito  di  una  comunicazione  dello  Spadoni 
al  Congresso  di  storia  del  Risorgimento  di 
Macerata  e  non  conviene  tornarvi  sopra.. 

Fermare  nelle  pagine  di  un  libro  un  ma¬ 
teriale  frammentario,  disperso,  difficilmente? 
referibile:  questo  è  stato  lo  scopo  dello 
Spadóni.  E  gli  studiosi  dovranno  esser¬ 
gliene  grati.  Fatto  dégno  di  considerazione 
è  che  questa  letteratura  patriottica  general¬ 
mente  a  sfondo  rettorieo  e  d’una  tediosa 
monotonia  (dei  versi  è  opera  di  carità 
tacere  per  un  doveroso  rispetto  alle  Muse) 
viene  quasi  tutta  Malie  Marche  „e  daEe  Le¬ 
gazioni,  cioè"  le  regioni  òhe  più  'esattamente' 
si  dovrebbero  chiamare  non  «  già  libere  », 
ma  ancora  dominate  dalla  Francia  perché 
non  rioccupate  dai  governi  restaurati.  Con¬ 
siderazione  di  non  piccolo  valore  per  deter¬ 
minare  il  carattere  del  movimento  rispetto, 
alla  coscienza  nazionale. 

Alla  scoperta  del  Nord  America. 

Non- si  -dica  che  è  un’esagerazione.  Chi 
va  in  un  paese  nuayo  implicitamente  10 
scopre,  per  sé  s’  intende,  anche  se  milioni 
d’uomini  lo  hanno  percorso  e  visto  prima 
di  lui.  E  questo,  certo,  ha  voluto  dire 
Franco  Ciarlantini  intitolando  il  suo  libro 
«Incontro  col  Nord,  America  »  (Milano,  Al- 
pes)  :  gli  Stati  Uniti  còme  sòno  apparsi 
in  quanto  hanno  di  bello  o  di  brutto,  di 
buono  o  di  cattivo  a  un  italiano  d’oggi. 
Molto  spirito  di  osservazione,  un  gran  desi¬ 
derio  di  conoscere/e  di  sapere,  una  forma  spi¬ 
gliata.  Il  libro  menta  di  esser  letto¬ 
li  Ciarlantini  non  se  ne!  è  rimasto  aUa 
superficie.  Ha  voluto  scandagliare  anche  i 
problemi  più  ardui  del  nuovo  mondo  :  la 
questione  etnografica,  la  vita  politica,  1’  in¬ 
dole  degli  abitanti,  i  problemi  economici, 
la  cultura,  E  giornalismo.  Visione  tutta  sog¬ 
getti  va  :  avrà  visto  bene  ?  avrà  visto  male  ? 
Non  importa.  Piace.  E  son  da  meditare  le 
pagine  che  dedica  agli  italiani  d’America, 
a  ciò  che  la  madre  patria  può  e  deve  fare 
per  essi.  Penetrazione  spirituale  :  perciò 
immigrazione  di  elementi  scelti  intellettual¬ 
mente  e  diffusione  della  cultura  nostra, 
tanto  più  che  l’America  si  dimostra  ben 
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Bgiéparata  ad  accoglierla.  Quanto  al  modo  di 
^promuovere  questa  diffusione,  è  problema, 
p.!|ifficile.  Il  Ciarlantini  scrive  :  «  bisogna  farsi 
l&radurrè  di  piti  ».  Ma’  non  si  traduce  se  non 
ftCiò  che  vale.  Anche  i  prodotti  della  cultura 
ilmn  si  riesce  ad  esportarli  se  non  sono  ap- 
■  prezzati.  Z , 


CAPRICCI 

L.  Antonelli  —  D.  Provenzal  —  Toddi 

E|Ì  Non  '.so  se  l’editore  A.  F.  Formiggini 
làbbia  qualche  merito  a  proposito  dell’effiore- 
jgcenza  della  letteratura  umoristica  in  Ita¬ 
lia,  durante  questi  ultimi  decenni  ;  ma 
ifu^Bprobabile  che  la  sua  ricca  e  fortunata 
aBpollezione  di  «  glassici  del  ridere  »  abbia,  m- 
4pfiuito‘non  poco,  oltre  che  a  tenere  in  buon 
f.  umói-fe  parecchie  migliaia  d’ innocenti  lettori, 

!  a  formare  una  cultura...  professionale,  preli¬ 
minare  e- preziosissima,  ai  parecchi  scrit¬ 
tori,  che  si  sono  messi  in  mente  di  strap¬ 
pare,  in  un  modo  o  nell’altro,  sorrisi  e  risate 
ai  musoni  contemporanei.  E  forse,  né  il 
pubblico  sarebbe  stato  cosi  pronto  a  fare 
a  quest’ultimi  tanta  festa,  se  il  campo  non 
I  stato  prima  convenientemente  disso- 

I  Tdato  e  preparato  ;  né  essi  umoristi  si  sa- 
K'pgbbero  sentiti  tanto  incoraggiati  a  mettere 
■P  barta  le  loro  spiritose  fantasie. 
HgtfStranezze  e  capricci»...  Veramente,  il 
ftilolo  d’una  raccolta  umoristica  del  Poe, 

Sr  ‘che,  in  parte,  è  stata  recentemente  tra- 
%  dotta  e  pubblicata  appunto  tra  i  «  Clas- 
m-  \sici  del  ridere  »,  sotto  l’unico  termine  di 
wSs&travaganze,  potrebbe  valere  per  parec- 
k  .chi  autori  italiani.  Ma  io  ho  preferito 
p  intitolare  la  cronaca  d’oggi  con  l’altro 
I’:  .  termine,  non  solo  perché  più  adatto  agli 
H' autori  e  ai  libri,  di  cui  intendo  parlare, 
j|  bensì  perché  ci  rammenta  una  bella  tradi- 
■fezione  letteraria,  prettamente  italiana. 

K--  Infatti,  dai  Marmi  del  Doni  alle  Ope- 
rette  del  Leopardi,  lunga  e  nobile  è  la  se- 
P  rie  di  componimenti,  dove  la  fantasia  ab- 
Pl'bellisce  la  moralità,  e  questa  dà  un  senso  al 
|  ghiribizzo  ;  dove  burlesco,  grottesco,  ar- 
!  guzia,  e  persino  malinconia  e  lagrime,  si 
mescolano  tra  loro,  con  effetti  davvero 
H  5  sorprendenti.  Dovrò  ancora  ricordare  lo 
WpfiOsservatore  e  il  Gazzettino  del  Bel  Mondo, 

Il  giornale  del  prigioniero  e  La  serpicina  ?  — ■ 
f  Per  non  andare  troppo  per  le  lunghe,  dirò, 
f  '  piuttosto,  che  Luigi  Antonelli,  Dino  Pro¬ 
li.  venzal  e  Toddi,  nei  loro  libri  rispettivi  — 
fc'f-  Primavera  in  collina  (Ed.  Sapientia,  Roma), 
Sfr  '  Un  uomo  con  dieci  pollici  (Ed.  Grazzini, 

'l>‘  Pistoia),  Il  destino  in  pantofole  (Ed.  Ce- 
ig!  schina,  Milano)  —  si  mantengono  più  o 
Jpsmeno  elegantemente  e  felicemente,  ap- 

ÌQ  ’  punto  su  codesta  linea;  è  che  gli  svariatissimi 
1?  ;:  componimenti,  quivi  raccolti,  non  sono  pro- 
jp'priamante  né  novelle  né  racconti  né  «  mo- 
I  ralità  »,  né  apologhi  né  liriche  né  storielle 
Biffali  egre,  ma  un  poi  di  tutto  insieme  :  sono 
Kl'insomma,  «capricci».  Capricci  del  pen- 
K. siero,  che  ama  sofisticare  su  ogni  cosa,  e 
pA  trarre  dagli  stessi  ■  sofismi  qualche  dose  di 
I-  verità  ;  della  fantasia,  che,  di  su  pochi' 
|N  elementi  di  realtà,  sa  spiccare  il  volo  verso 
le  plaghe  eteree  dell’assurdo,  e  far  salti 
i';i\  mortali  nel  cielo  irrespirabile  dei  funambuli 
f V"  e  degli  equilibristi;  infine,  del  sentimento, 
che  fa  sberleffi  alle  sue  lagrime,  precipita  ■ 
il  sublime  nel:  grottesco,  sale  dal  burlesco 
I  alla  compassione,  ridiscende  rumorosa¬ 
mente  dal  serio  al  ridicolo... 

Luigi  Antonelli,  noto  come  commedio¬ 
grafo  di  «  grotteschi  »,  non  è  da  trascurare 
nemmeno  come  prosatore,  né  particolar¬ 
mente  per  tali  capricci.  La  sua  nota  fonda- 
mentale,  in  Primavera  in  Collina,  è  l’ iro¬ 
nia  ;  ironia  per  analogia,  quando,  p.  es., 
l’autore  scopre  il  dramma  della  convivenza 
coniugale  nella  stessa  vita  degli  alberi,  e 
.  osservando  due  màntidi  in  amore,  si  con- 
vincel-che  tutto  il  mondo  animale  è,  nel 
suo  istinto,  crudele,  com’  è .  crudele,  nella 
suà  innocenza,  il  bambino,  e,  nella  sua  in- 
<8*,  .  '  coscienza,  la  donna.  Ironia  per  contrasto, 
%  quando  osserva,  p.  es.  come  uno  stesso  in- 
Q.  dividuo,  sorpreso  a  gesticolare  in  uno  seom- 
Bp,  partimento  d’un  treno,  sia  .«  simile  al  perso- 
PSr'  naggio  in  preda  al  suo  dramma  interiore, 

■  che  interrogava  e  rispondeva  con  perfetta  li- 
n  bertà,  mentre  poi,  osservato  dallo  spettatore 
I  ozioso  dell’altro  treno,  appariva  una  po¬ 
lì  vera,  marionetta  in  movimento  tra  due  cu- 
|  scini  scarlatti  »  ;  o  come  quando,  nel  mede- 
Ki  simo  fatto  —  la  scoperta  di  due  scarpe  di... 
H&.,sesso  diverso, ,  l’una  accanto  all’altra,  sulla 
Bpvèpiaggia,  trova  elementi  di  .tragedia  e  in- 
|  |  sieme  di  farsa.  Infine,  ironia  che  chiamerei 
H’.f  metaforica  :  come  quando,  dalla  vieta,  re- 
K  torica  frase.  —  «  Darei  la  mia  vita  »,  si  parte, 
K'  non  solo  per  mostrarne  l’ insincerità,  ma  per 
H  dedurne  le  più  argute  e  fantastiche  conse- 
guenze,  dato  che  un  buon  diavolo,  o  chi 
U  per  esso,  prenda  una  volta  in  parola  un  tale, 
Pi  disperato  al  capezzale  d’un  amico  moribondo, 
1?;.  e  questi  guarisca,  ma  la  sua  nuova  vita 
li  '  sia  fatta  dipendere,  d’ora  in  poi,  diretta¬ 
li  mente  da  quella  dell’altro. 

■  Accanto  all’  ironia,  mettiamo  anche  una 
gip  discreta  dose  di  fantasia,  onde  i  termini 
Bt  .della  realtà  sieno  gustosamente  invertiti, 
H  travestiti,  e,  se  ini  permettete  la  parola, 

|i  V irrazionalizzati  :  come  in  quel  breve  tragitto 
K  dello  specchio  novissimo  e  lucentissimo, 
R:  dal  negozio  al  vecchio  salotto,  con  effetti 
■.  paradossali  su  tutti  quelli,  c  specialmente 
E'  su  quelle,  che  vedono  rimbalzata  la  pro- 
K;'  pria  immagine  sorpresa  ;  o  come  in  quella 
storia  della  statua  annoiata  e  malata,  che 
guarisce  e  diventa  felice,  quando,  nella  sua 


■mano  di  gigan+e,  comincia  a  nidificare  un 
uccellino,  e  poi,  schiudendosi  le  uova,  si 
mette  a  cantare.  . 1 

Ironia,  fantasia,  e...  poesia.  :  poesia  della 
campagna,  tutta  gemme  fiori  frutti,  tutta  tril¬ 
lante  d’eccellini  ;  della  verde  pineta  profu¬ 
mata,  lungo  la  Pescara  ;  del  mare  azzurro  e 
immenso,  costellato  di  vele.  Essa  scintilla 
qua  e  là,  tra  le  meditazioni  e  i  sorrisi  ;  e 
talvolta  ispira  un  intero  componimento, 
dandogli  colori  e  suoni  quasi  epici  :  come 
nella  storia  del  boscaiolo,  che  disboscata 
tutta  una  pendice,  un  bel  mattino  non  può 
smuovere  un  carro,  carico  d’una  quercia, 
per  quanto  abbia  aggiogato  parecchie  paia 
di  buoi  ;  e  infine  vi  riesce  facilmente  un 
giovine  sconosciuto,  un  poeta,  scoprendo 
dentro  la  quercia  un  nido  di  rigogoli,  e  met¬ 
tendoselo  in  seno. 

Meno  poeta  e  fantasioso,  più  realistico  e 
insieme  più  paradossale,  appare  Dino  Pro¬ 
venzal  in  Un  uomo  con  dieci  pollici  ;  dove  ci  "è 
presentato,  come  il  titolo  stesso,  di  sapore 
inglese,  promette  un  uomo  privo  affatto 
di  senso  pratico,  assolutamente  inadatto 
alla  vita  moderna,  ma  perciò  appunto 
idoneo,  in  modo  particolare,  a  mettere  in 
rilievo  le  assurdità  e  ridicolaggini, :  che 
c’  impongono  le  convenzioni  sociali.  E,  in 
verità,  a  codesto  De  Caesaris,  «  formidabile 
attaccabottoni  »,  non  si  può  dar  tutt’  i 
torti,  quando  ci  descrive  le  molteplici  pene 
per  vestirsi,,  secondo  le  comuni  esigenze  : 
per  stare  a  tavola,  secondo  le  regole  del 
mondo,  specie  da  invitato  ;  per  alloggiare 
negli  alberghi  modernissimi  ;  adoperare  le 
automobili  e,  in  genere,  le  macchine  d’ul¬ 
tima  invenzione,  ecc.  Senza  dubbio,  c’  è 
una  buona  dose  di  caricatura  ;  ma  le  osser¬ 
vazioni  non  sono  mai  generiche,  o  campate 
in  aria,  bensì  precise,  fondate  su  fatti 
reali,  di  comunissima  esperienza  ;  e  quelle 
pene,  tutt’altro  che  straordinarie,  specie 
per  gl’ intellettuali,  pensatori  e  artisti, 
sempre  un  po’  impacciati  e  a  disagio  nelle 
cose  della  vita  quotidiana.  Non  per  nulla, 
l’autore,  parlando  di  certe  conferenze  «umo¬ 
ristiche  »,  che  «  contengono  sfoghi  di  bile, 
per  cui  fanno  soffrire  chi  le  pensa,  e  ridere 
chi  le  ascolta  ». 

Ma  i  «  capricci  »  del  Provenzal  spaziano 
sui  più  vari  argomenti  :  ,ed  eccolo  ironiz¬ 
zare  sulla  frase  «  il  lavoro  nobilita  l’uomo  » 
(«Ma  la  passione  del  lavoro  non  mi  ha  la¬ 
sciato  ;  quando  posso  far  lavorare  la  gente, 
quando  posso,  in  questo  modo,  nobilitarla, 
.iò  sono  felice  »)  ;  dimostrare  quanto  sia 
utile  la  disonestà,  a  gara  caricaturale,  si 
direbbe,  con  quei  teologi  di  tutt’  i  tempi,  e 
specialmente  medievali,  che  provano  elo¬ 
quentemente  la  necessità  provvidenziale 
del  male,  é  analogamente,  l’utilità  sociale 
della  donna  brutta  ;  rilevare  infine,  con 
l’aria  del  finto  tonto,  l’assurdità  di  certe 
scritte,  avvisi  e  segnalazioni  («  bocca  di 
presa  »,  «  divieto  d’affissione  »,  «  proibito' 

sputare  sul  pavimento  »,  «  parlate  al  porti¬ 
naio  »,  ecC.)  ;  e,  meno  leggermente,  la  ve¬ 
rità  inconsistente  della  «stima»  del  mon¬ 
do,  le;  contradizioni  tra  cuore  e  cervello,  i 
sofismi  degl’  impotenti  e  degl’  invidiosi.... 

In  fondo,  Dino  Provenzal,  con  tutta  la 
sua-  apparente  voglia  di  ridere,  è  triste,  e, 
con  tutta  la  sua  presunta  spensieratezza, 
moralista  :  tristézza  e  moralismo,  comuni, 
dei  -resto,  a  tutti  gli  autentici  umoristi,  e, 
anche  in  questo  caso,  accompagnati  dal 
senso  dell’umana  incorreggibilità.  Se  tal¬ 
volta  il  suo  paradosso  appare  piuttosto 
meccanico,  ossia  trovato  per  semplice  in¬ 
versione  di  termini,  e  se  la  sua  fantasia,  a 
tratti,  si  compiace  di  situazioni  e  atteggia¬ 
menti  troppo  ripetuti  ;  in  generale,  le  sue 
pagine  sono  vive  e  fresche,  piene  di  sapore  e 
di  senso,  e  non  di  rado  .sorprendenti  di  ve¬ 
rità.  Sotto  questo  riguardo,  il  capitolo,  che 
rileva  certe  somiglianze  tra  le  cerimonie 
che  si  fanno  in  occasione  d’una  conferenza 
e  le  cerimonie...  funebri,  è  un  piccolo  ca¬ 
polavoro  d'umorismo  ;  e  ci  compensa  lar¬ 
gamente  delle  pagine  meno  felici. 

Probabilmente,  se  si  considera  II  destino 
in  pantofole  di  Toddi  con  analoghi  cri¬ 
teri,  letterari  e  artistici,  ci  sarà  da  fare  una 
scelta,  piuttosto  severa,  tra  i  vari  «  capricci  », 
che  compongono  il  libro.  Ma  con  che  cuore 
scarteremo  tutte  le  pagine  semplicemente 
«  allegre»,  quando  di  fatto  l’autore  non  s’era 
proposto  altro  che  far  ridere,  e  in  realtà 
ci  riesce  egregiamente  ?  È  poi,  è  dav¬ 
vero  possibile  distinguere  nèttamente  tra 
le  fantasie  allegre,  inverosimili,  satiriche, 

•  caricaturali,  ironiche,  ecc.,  quando,  in  ve¬ 
rità,  in  ciascun  pómponimento  si  ritrovano 
tutti  quésti  elementi,  variamente  dosati ? 

A  ogni  mode,  pe’  miei  gusti,  preferisco  i 
capricci  toddiani,  dove  prevale  il  tono  di¬ 
screto  dell’  ironia  :  contro  i  falsi  sapienti  e 
gli  avari  ;  contro  l’umana  incontentabilità 
e  il  relativismo  universale  ;  contro  i  ma¬ 
niaci  della,  statistica,  i  falsi  moralisti,  gli 
altruisti  ipocriti,  ecc.  Qui  riconosco,  meglio 
fc.’che  altrove,  lo  spirito  arguto  dello  scrit¬ 
tore,  che  non  soltanto  sa  farsi  leggere  e 
divertire,  ma  costringe  a  riflettere  sulle 
storture  morali  e  intellettuali  della  civiltà 
contemporanea. 

E  francamente,  se  Anita  Loos  vende  a 
>  decine  di  migliaia  di  copie  i  suoi  libelli 
(anche  in  Italia,  come  assicura  T  Editore 
Bemporad),  non  capisco  perché  non  debba 
'  essere  lo  stèsso  per  Toddi,  non  meno  ar¬ 
guto  é  indiavolato  dell’americana. 

Luigi  Tonelli. 


MARGINÀLIA 

★  Il  duca  Borso  in  un  dialogo  di  Ludo¬ 
vico  Carbone.  — Alla  biografìa  dell’umanista 
ferrarese  Ludovico  Carbone,  bizzarro  tipo  ‘ 
di  oratore  e  di  poeta  che  primeggiò  ai 
tempi  di  Borso  e  di  Ercole  I,  portò  ripetu¬ 
tamente  buoni  Contributi  Alfonso  Lazzari, 
che  oggi  torna  sull'argomento  negli  Atti  e 
Memorie  della  Deputazione  ferrarese  di  storia 
patria  per  pubblicare  il  dialogo  che  s’in¬ 
titola  «  De  VII  litteris  huius  nominis 
Borsius  »,  una  specie  di’  acrostico  in  prosa, 
in  lode  del  duca  Borso.  Il  Carbone  aveva 
sperimentato  in  moltd-pccasiohi  la  prover¬ 
biale  liberalità  di  Borso,  che  spesso  gli  ve¬ 
niva  in  aiuto  pagandogli  i  debiti  o  facen¬ 
dogli  qualche  munifico  donativo  di  danaro 
o  di  roba  ;  ma  il  vanaglorioso  umanista 
non  si  sentiva  mai  pago  e,  colla  petulanza 
propria  dei  letterati  d’ allora,  chiedeva  in¬ 
sistentemente  nuove  grazie.  Intorno  al  1462 
egli  aveva  scritto  un  dialogo  «  Pro  domo 
impetranda  »,  chiedendo  sfacciatamente  il 
dono  di  una  casa,  che  però  non  potè  otte¬ 
nere.  Ma  il  nuovo  dialogo  dimentica  ormai 
la  casa  per  un  altro  favore.  Intorno  al  1465  • 

l'umanista  si  era  acceso  di  una  violenta 
passione  per  la  giovinetta  Francesca  Fon¬ 
tana.  E  poiché  essa  Apparteneva  alla  no¬ 
biltà  che  aveva  aderenze  a  corte,  per  otte¬ 
nere  la  mano  della  fanciulla  era  necessario 
il  consenso  del  duca  Borso.  Per  avere  questo 
consenso  il  Carbone  si  accinse  a  scrivere  . 
il  dialogo  ricordato  :  un  elògio  di  Borso, 
in  cui,  come  in  un  ritornello  obbligato,  si 
ripete  insistente  la  preghiera  al  duca  di 
fargli  ottenere  la  mano  della  vaga  «  Fonta- 
nina  ».  Gl’  interlocutori  del  dialogo  sono 
due  amici  del  Carbone  e  favoriti,  dal  duca 
Borso  :  Tito  Vespasiano  Strozzi,  che  nel 
tornito  verso  latino  celebrava  il  suo  signore, 
e  Girolamo  Castelli,  oriundo  bolognese,  filo¬ 
sofo,  letterato,  oratore  e  medico  di  corte. 
Dopo  aver  etimologizzato  intorno  ai  nomi 
di  Carbone,  Castelli  e  Borso,  l’autore  passa 
a  indagare  il  significato  delle  sette  lettere 
che  compongono  il  nome  «  Borsius  ».  B .  si 
gnifica  la  -  «  bonitas  »  ;  O.  1’ «  orationis  ve- 
nustas  »  ;  A.  la  «  religio  »  ;  S.  la  «  sobrietas  »  ; 

I.  la  «  iustitia  »  1.  ti.  la  «  venustas  corporis  »  ; 

S.  la  «  sagacitas  ».  Curiose  sono  le  deduzioni 
che  l’umanista  né  trae  per  ottenere  la 
sospirata  mano  della  «  Fontanina  ».  Il  dia¬ 
logo  presenta  un  certo  interesse,  perché,  in 
mezzo  a  cose  note,  ci  offre  qualche  tratto 
caratteristico  di  Borso,,,  che  si  trova  poi 
genericamente  ripetuto  nell’orazione  fu¬ 
nebre  pronunciata  dal  Carbone  stesso  in 
lode  del  duca,  nell’agosto  del  1471.  Borso 
era  bello  della  persona,  robusto  e  tarchiato  ; 
aveva  la  fronte  serena,  gli  occhi  ridenti  e 
una  folta  capigliatura  bionda.  L’autore, 
che  nel  1463  accompagnò  il  principe  nel 
suo  viaggio  a  Venezia,  racconta  di  avere 
udito  da  un  tedesco  :  «  Se  Borso  venisse 
nel  nostro  paese,  uccideremmo  chi  ci  go¬ 
verna  e  faremmo  lui  re  ».  Aveva  una  fa¬ 
condia  naturale,  ed  era  felicissimo  parlatore 
e  pronto  nelle  risposte  ;  profondamente 
religioso,  assisteva  tutti  i  giorni  alla  Messa 
e  recitava  1’  Uffizio.  Ma,  per  tornare  allo 
scopo  del  dialogo  oggi  pubblicato,  diremo 
che  il  Carbone  non  riuscì  ad  ottenere  la 
mano  della  fanciulla,  la  quale  invece  fu 
maritata  a  Francesco  Ariosti,  zio  del  poeta. 

*  I  libri  e  i  manoscritti  di  Giovanni 
Marradi  donati  alla  Biblioteca  Labronica. 

—  In  questi  giorni,  la  signora  Lilia  Marradi, 
vedova  di  Giovanni,  ha  compiuto  il  volere 
di  lui,  consegnando  alla  Biblioteca  Labro¬ 
nica  libri,  manoscritti,  ricordi;  tutti  i  do¬ 
cumenti,  insomma,  della  vita  intellettuale 
del  poeta  livornese.  Fra  questi  documenti 
ne  è  stato  rinvenuto  uno.  Che  era  forse 
la  sola  cosa  inedita  che  ancor  rimanesse 
del  Marradi.  Un  manoscritto  di  nove  pa¬ 
ginette,  staccate  da  un  quaderno  scolastico, 
nelle  quali  il  poeta  aveva  buttato  giù  il 
principio  d’una  conferenza  :  Eterno  Fem¬ 
minino,  Nove  foglietti  • —  nota  il  Telegrafo 
■ — •  densi  di  quella  sua  :  scrittura  serrata  e 
lineare,  nei  quali  la  prosa  fluida  dello 
scrittore  rifulge  nella  sua  purezza,  senza 
un  pentimento,  senza  una  cancellatura, 
con  appena  qualche  variante  di  vocabolo. 
Questo  interessante  frammento  sfuggì  an¬ 
che  alla  postuma  raccolta  di  prose  mar- 
radiane,  pur  curata  con  tanto  amore,  «  Non 
c’  è  lode  che  gli  scrittori  in  generale  e  1  poe¬ 
ti  in  particolare,  non  abbiano,  in  ogni  tem¬ 
po  e  in  ogni  nazione,  profuso  alla  donna  ; 
non  c’  è  ingiuria  che  non  le  abbiano  lan¬ 
ciata  ».  Così  cominciava  il  Marradi  la  sua 
conferenza,  e  fra  le  ingiurie  citava  queste  : 

«  È  più  degna  cosa  quando  nasce  un  sol 
uomo  che  quando  nascono  mille  donne  » 

. —  «  Quando  l’uomo  fa  male,  ciò  avviene 
perché  il  suo  intelletto  si  trasmuta  in  un 
intelletto  di  femmina  »  • —  «  È  più  da  temere 
l’amore  d’una  donna  che  l’odio  d’un  uomo  » 

—  «Meglio  stare  con  un  dragone  che  con 
una  donna  ».  Ma  se,  fra  i  poeti  ve  ne  son 
molti  • —  come  Byron  e  Heine  —  che  spesso 
e  volentieri  denigrano  la  donna,  altri  • 
come  Schiller  e  Goethe  ed  anche  Shakes¬ 
peare  —  la  esaltano.  Sicché  il  Dowden, 
col  quale  il  Marradi  concorda  —  potè  scri¬ 
vere  che  dall’  insieme  delle  letterature  an¬ 
tiche  e  moderne,  studiate  serenamente  nei 
loro  grandi  scrittori,  esce  un  coro  solenne 
che  dice  :  «  Quanto  l’uomo  più  si  leva  m 
alto  con  T  intelletto  e  con  l’animo,  tanto 
cresce  e  s’ innalza  la  stima  ch’egli  ha  della 
donna  »  La  conferenza,  di  cui  il  Telegrafo 
riporta  T  intero  -  frammento,  non  fu  mai 
detta,  anzi  rimase  incompiuta  :  la  inter¬ 
ruppe  un  nuovo  attacco  del  male,  cui  più 
tardi  il  Marradi  dovè  purtroppo  soccom¬ 
bere.  Ma  il  frammento  basta  a  farci  com¬ 
prendere  che,  nel  suo  complesso,  la  confe¬ 
renza  sarebbe  riuscita  un  inno  all’eterno 
femminino,  cui  il  Marradi  intendeva  forse  di 
rendere  un  ultimo  omaggio.  Omaggio  d’un 
poeta  che  aveva  celebrato  l’amore  di  Anita 
per  il  suo  eroe,  dato  sì  commosso  tributo 
di  lagrime  alla  tomba  della  dolce  sorella 
Itala,  cantato  con  tanto  fervore  e  genti¬ 
lezza  d'affetto  e  di  ritmi,  la  donna  sua  : 
la  sua  Lilia. 

★  La  chiamata  di  Lazzaro  Spallanzani 
all’  Università  di  Parma.  —  Un  biografo 
dello  Spallanzani,  il  De  Brignoli,  aveva 
avanzato  seri  dubbi  sulla  notizia  di  una 
chiamata  dello  Spallanzani  nello  Stato  par¬ 
mense.  Egli  aveva  scritto  :  «  Dicono  an¬ 
cora  i  suoi  biografi  tutti  che  la  corte  di 
Parma  invitasselo  a  coprire  una  cattedra 
in  quell’  Università,  ma  io  ho  motivo  di 
dubitarne  assai,  dappoiché  mi  venne  fatto 
d’  iscoprire  nel  carteggio  degli  uomini  il¬ 
lustri  con  l’abate  Bonaventura  Corti  una 
lettera  autografa  del  celebre  Angelo  Mazza, 
in  data  16  dicembre  1768,  in  cui,  dopo  aver 
dimostrato  il  rincrescimento  per  non  avere 
l’abate  Corti  accettato  una  cattedra  di 
storia  naturale,  soggiunge  :  Erasi  pure 
fissato  l’occhio  sopra  l’abate  Spallanzani 


per  la  fisica  sperimentale....  ;  ma  l’ incivile 
saetta  lanciata  contro  il  povero  onestis¬ 
simo  Vallisneri,  che  altro  demerito  non 
aveva  che  quello  di  averlo  per  ogni  maniera 
beneficato,  ha  divertito  il  pensiero  di  chi 
era  disposto  ad  invitarlo  ».  Ma  Giuseppe . 
Micheli,  in  una  sua  nota  pubblicata  in 
Aurea  Parma,  può  dimostrare  che  l'erronea 
affermazione  del  Mazza  al  Corti,  fatta  in 
buona  fede  o  meno,  non  è  che  un  episodio 
di  una  delle  tante  baruffe  che  lo  Spallan¬ 
zani  e  il  Mazza  ebbero  con  scienziati  e  let¬ 
terati  del  loro  tempo.  Effettivamente  l’ in¬ 
vito  era  stato  fatto.  I  particolari  di  esso 
risultano  chiaramente  dalla  corrispondenza 
del  Paciaudi,  che  il  Micheli  ha  rintracciata 
nell’Archivio  di  Stato  di  Parma.  Ecco  la 
parte  sostanziale  della  prima  lettera,  del 
Paciaudi  allo  Spallanzani  in  data  2  giug- 
gno  1769  :  «  Il  nostro  comune  amico  conte 
Cerati  le  ha  spedito  ieri  l’altro  un  piego, 
che  oggi  dev’essere  pervenuto  nelle  di  lei 
stimatissime  mani.  In  esso  avrà  trovato 
la  dichiarazione  da  me  fatta  d’  intelligenza 
di  chi  alle  cose  nostre  presiede  sul  formale 
invito,  che  deve  antecedere  la  nominazione 
della  S.  V.  alla  cattedra  della  Università. 
Sommo  è  sincero  è  il  desiderio  nostro  di 
far  acquisto  della  sua  persona,  ma  non  sarà  . 
mai  ridotto  ad  effetto  senza  il  pieno  gra¬ 
dimento  di  codesto  Governo  ».  Lo  Spal¬ 
lanzani  era  suddito  del  duca  di  Modena, 
e  si  voleva  procedere  di  comune  accordo  fra 
i  due  Governi.  Infatti  il  Paciaudi  aggiun¬ 
geva  :  «  Andiamo  per  le  vie  degne  de’  So¬ 
vrani  in  amichevole  concordia  uniti....  A 
ogni  suddito  illustre  è  lecito  procacciarsi 
fuor  di  patria  nome,  splendore,  fortuna, 
ma  conviene  cominciare  dal  mostrarsi  buon 
cittadino  nel  rispetto  verso  il  proprio  so¬ 
vrano  ».  Inoltre  della  proposta  parmense 

10  Spallanzani  dava  comunicazione  in  una 
lettera  del  4  giugno  al  conte  Firmian,  il 
quale  a  sua  volta  lo  voleva,  siccome  poi 
l'ebbe,  a  Pavia.  Scriveva  lo  Spallanzani  : 

«  Li  22  dello  scorso  mese  mi  viene  impen¬ 
satamente  una  lettera  da  Parma  scrittami 
dal  conte  Cerati,  la  quale  mi  significa  qual¬ 
mente  quel  reale  Ministro  m’ impieghe¬ 
rebbe  volentieri  nella  cattedra  di  fisica, 
qualora  io  ci  volessi  applicare.  Mi  si  esi¬ 
bisce  di  annuo  onorario  la  somma  di  sette¬ 
mila  lire  parmigiane,  ed  alloggio  con  grossi 
mobili  ;  mi  si  fa  intendere  che  vi  sono 
incerti  di  lauree  dottorali,  e  che  s’ io  pre¬ 
tendo  di  più  parli  liberamente  che  mi 
avranno  tutti  i  riguardi  ».  Né  fu  lo  Spallan¬ 
zani  a  rifiutare,  ma  il  duca  di  Modena,  ; 
infatti  in  una  nuova  lettera  del  4  luglio 

11  Paciaudi,  ripetute  le  ossequiose  dichia¬ 
razioni  al  volere  dei  sovrani,  chiedeva  in¬ 
formazioni  ed  indicazioni  allo  Spallanzani 
su  chi  potesse  occupare  degnamente  la  cat¬ 
tedra  a  lui  destinata. 

★  Pietro  Verri  sociologo.  —  Luigi  Negri, 
studiando  nella  Nuova  rivista  storica  il 
pensiero  del  Verri,  afferma  cBe  le  dottrine 
del  Montesquieu  v’  influirono  assai  più  di 
quelle  del  Rousseau  o  del  Voltaire.  La  ri¬ 
prova  di  questo  giudizio  è  offerta  da  alcuni 
pensieri  del  Verri  sulla  società,  che  il  Negri 
pubblica  per  la  prima  volta  da  un  mano¬ 
scritto  della  Biblioteca  universitaria  di  Pa¬ 
via.  Ecco  alcuni  pensieri  :  «  Se  la  natura 
avesse  dotato  tutti  gli  uomini  di  un  me¬ 
desimo  grado  di  forza,  forse  non  ci  sarebbe 
stato  bisogno  della  società.  Più  esamino  la 
natura  della  società,  più  mi  persuado  che 
essa  non  è  altro  che  l’organizzazione  dei 
deboli,  i  quali  riunendo  le  loro  forze  hanno 
voluto  garantirsi  contro  la  violenza  di  un 
solo.  Tutte  le  apparenze  concorrono  a  legit¬ 
timare  la  supposizione  che  il  dispotismo 
abbia  dato  origine  alle  società....  La  so¬ 
cietà  è  l’unione  delle  nostre  volontà  per 
provvedere  di  comune  accordo  a  infrenare 
i  più  forti  ;  essa  stessa  è  una  correzione  alla 
distribuzione  ineguale  delle  forze  fatta  dalla 
natura.  Perché  questa  unione  delle  volontà 
sussista  bisogna  che  vi  sia  una  regola  ge¬ 
nerale  e  universale,  che  impedisca  a  ogni 
individuo  di  distruggere  questa  unione.  Co- 
desta  regola  si  è  chiamata  Legge.  Chiunque 
esorbita  dalla  Legge,  danneggia  l’organi¬ 
smo  sociale,  che  a  sua.  volta  punisce  il  col¬ 
pevole  con  la  legge  della  natura,  cioè  con 
la  forza  ». . .  Si  potrebbe  dire  che  il  prin¬ 
cipio  della  paura  è  basilare  in  questa  con¬ 
cezione  verriana  della  società.  Può  anche 
parere  una  nota  pessimistica,  frutto  di  scon¬ 
forto  e  di  delusioni  ;  ma,  pur  non  escludendo 
tale  elemento  soggettivo,  il  nucleo  del  pen¬ 
siero  del  Verri  è  da  ricercare  nel  terzo  libro 
dell’ «Esprit  des  Lois  »,  nel  quale  il  Mon¬ 
tesquieu  tratta  dei  principi  informatori  dei 
vari  governi.  Scrivendo  tali  pensieri,  il  Verri 
sarebbe  adunque  stato  sotto  la  completa 
influenza  del  filosofo  francese  ?  L  artico¬ 
lista  non  giunge  a  una  conclusione  così  re¬ 
cisa.  Innanzi  tutto  la  teoria  del  «  timore  », 
cosi  generalizzata,  non  pare  sia  mai  stata 
svolta  da  altri,  ed  il  Verri  non  ha  torto 
affermando  «  che  non  si  è  osato  analizzare 
la  paura  »,  o  che,  per  lo  meno,  «  nessuno  se 
n’  è  occupato  fino  ai  suoi  giorni  ».  Descartes 
nel  trattato  su  «  Les  passions  de  lame» 
aveva,  è  vero,  dedicato  due  capitoletti  alla 
paura  e  alle  passioni  con  essa  collegate  in 
qualche  modo,  ma  non  vi  troviamo  alcuna 
teoria  del  genere.  Assai  più  esplicito  era 
stato  invece  il  Montaigne  nei  suoi  «  Lssais  » 
Anzi  egli  insiste  nel  rilevare  gli  opposti 
effetti  talora  determinati  dalla  paura  e  come 
essa  tenendo  per  così  dire  in  sospeso  ogni 
altra  passione,  accanto  al  terror  panico  che 
essa  genera,  possa  spingere  ad  azioni  di 
valore.  Non  diverso  è  il  pensiero  del  Verri. 
Del  resto,  tale  accostamento  è  forse  piu 
che  altro  frutto  d’  identici  particolari  atteg¬ 
giamenti  dello  spirito,  poiché  non  sembra 
che  il  milanese  avesse  fatto  oggetto  di  parti¬ 
colare  studio  l’opera  del  Montaigne.  Uno 
spunto  satirico  la  paura  aveva  invece  sug¬ 
gerito  al  Voltaire.  Ma  assai  piu  di  tali  raf¬ 
fronti  e  di  tali  coincidenze  di  pensiero,  pro¬ 
babilmente  fortuite,  interessa  vedere  come 
realmente  le  «  Idee  sulla  società  »  abbiano 
un  prevalente  fondo  di  originalità  nel  pen¬ 
siero  stesso  del  Verri.  Scorrendo  1  suoi  arti¬ 
coli  pubblicati  nel  «  Caffè  »,  troviamo  certi 
«Pensieri  sulla  solitudine»,  stesi  in  elogio 
della  vita  dell’uomo  solitario,  che  è  di  con¬ 
sueto  «  uomo  di  senno  ».  A  questo  concetto 
segue  una  pagina  notevolissima  in  cui  il 
Verri  deplora  nella  debolezza,  nella  paura, 
la  causa  della  maggior  parte  dei  mali  della 
società.  Eccola  :  «  ....la  solitudine  da  al¬ 
l’animo  non  so  qual  vigore,  senza  del  quale 
non  v’  è  virtù.  Chi  non  sa  avere  una  opi¬ 
nione  e  un  sentimento  proprio  ;  chi  va  men¬ 
dicando  le  opinioni  e  i  sentimenti  altrui  per 
modellarvi  i  propri  discorsi,  questi  non  e 
né  può  essere  uomo  veramente  virtuoso  ; 
poiché  sì  tosto  ei  troverassi  tra  i  cattivi, 
sarà  loro  simile,  né  sarà  buono  che  per 
virtù  altrui  qualora  fortunatamente  viva  fra 
un  ceto  di  gente  che  conosca  la  virtù  ;  pro¬ 
babilità  la  quale  è  vinta  dall’opposta. 


Quando  è  indispensabile  il  bisogno  di  vivere 
con  gli  uomini,  ne  viene  di  conseguenza  che 
tutto  si  sacrifica  a  quel  bisogno.,..  Chiunque 
esamina  i  mali  della  società  trova  facil¬ 
mente  che  la  maggior  parte  di  essi  trae 
la  sua  origine  non  già  dalla  ferocia,  ma  bensì.  ; 
dalla  debolezza......  Le  «Idee»  oggi  pub¬ 
blicate  non  sono  se  non  una  rielaborazione 
ed  uno  svolgimento  di  questi  pensieri  del 
«  Caffè  »,  su  di  un  substrato  delle  dottrine' 
del  Montesquieu.  L’aver  penetrato  lo  spi¬ 
rito  del  filosofo  francese,  e  soprattutto  spesa  \ 
la  vita  intera  nel  proposito  di  attuarne  i 
principi,  in  tempi  in  cui  molti  avevano  ri¬ 
velato  la  più  completa  incomprensione  del-  , 
l’opera  del  Montesqueiu,  non  è  piccola  j;l 
vanto  per  il  Verri.  . 

*  Le  prime  lezioni  di  pianoforte.  -  E 
il  titolo  di  una  importante  lettura  fatta 
dal  ch.mo  maestro  Gino  Modona  nella  se¬ 
duta  deH’Accademia  del  nostro  Istituto 
Musicale  Cherubini  di  domenica  scorsa. 
Intorno  ad  un  tema  solo  apparentemente 
modesto  egli  ha  saputo  dire  molte  cose 
originali  e  profonde,  mettendone  in  evi¬ 
denza  l’intima  connessione  coi  più  vasti  _ 
problemi  d’arte  e  di  cultura  musicale. 
Connessione  che  non  può  sfuggire  ad  al¬ 
cuno  ove  si  pensi  che  i  piccoli  pianisti 
d’oggi  saranno  o  non  saranno  i  musicisti 
o....  i  musicofili  di  domani.  Tutto  dipende 
dalle  impressioni  ricevute  dal  fanciullo  in 
quei  primi  decisivi  contatti  col  mondo  dei 
suoni  e  che  converrebbe  fossero  i  più  at¬ 
traenti  possibili.  Purtroppo  però  non  è  così, 
Un  venerabile  armamentario  didattico  —  che  ; 
era  ottimo  e  appropriatissimo  un  secolo  fa  ’ 
e  solo  in  piccola  parte  si  è  rinnovato  —  conti¬ 
nua  a  far  le  spese  della  odierna  istruzione 
musicale  infantile.  Al  fanciullo  che  chiede 
una  sia  pur  piccola  soddisfazione_  artistica, 
un  barlume  di  significato  musicale,  insomma . 
un  po’  di  musica,  si  risponde  invece  con  la 
sequela  interminabile  degli  studii  e  degli 
esercizi,  le  cui  formule  stereotipate  si  infil¬ 
treranno  anche  nei  piccoli  pezzi  di  ricrea¬ 
zione  per  accompagnarlo  ancora  a  lungo  nel 
corso  dei  suoi  studi.  Ma  —  giustamente  si 
domanda  il  m.°  Modona  —  la  musica  non  si 
può  proprio  insegnare  senza  torturare  l’al¬ 
lievo  con  principii  didattici  che  si  possono 
poi  gradatamente  e  più  utilmente  applicare 
con  un  insegnamento  non  pedantesco  ?  Pos¬ 
sibilissimo  certamente,  purché  si  voglia  e 
ne  è  prova  intanto  questa  sua  conferenza 
alla  quale  è  da  augurarsi  la  massima  dif¬ 
fusione.  Conferenza  coraggiosa  questa  del 
Modona  che,  in  materia  ancora  asservita 
a  viete  tradizioni  ha  osato  portare  una  pa¬ 
rola  di  verità  e  di  buon  senso  e  formulare  ri¬ 
forme  se  non  rivoluzionarie,  certo  fondamen¬ 
tali.  Nelle  quali  noi  volentieri  concordiamo 
ripromettendocene,  come  effetto,  un  sano 
risveglio  del  senso  musicale  dal  torpore  che  ( 
attualmente  minaccia  di  atrofizzarlo.  Ma 
se  ciò  è  la  conseguenza  inevitabile  di  un 
sistema  che  soffoca  in  germe  ogni  iniziativa 
individuale,  nulla  vieta  che  si  cambi  indi¬ 
rizzo  adottando  i  saggi  consigli  che  il  in  . ‘'  Mo¬ 
dona  ha  rivolto  ai  più  giovani  fra  gli  inse¬ 
gnanti  di  pianoforte.  «  Fate  amare  la  mu¬ 
sica  ai  piccoli.  Sappiate  immedesimarvi  in 
loro  e  mettervi  nello  stato  di  chi  incomincia 
a  scoprire  e  gustare  la  musica.  Sarà  come 
quando  invitiamo  un  amico  a  vedere  un 
paese  che  noi  già  conosciamo  e  ci  pare  di 
godere  con  lui  per  la  prima  volta  ».  Molto 
opportuna  ci  sembra  poi  la  preghiera  che 
egli  rivolge  ai  nostri  compositori  di  scri¬ 
vere  per  i  fanciulli  in  modo  da  rendere 
gradevoli  e  attraenti  i  lord  primi  studi 
pianistici.  «  Essi  non  devono  temere  di 
abbassarsi  scrivendo  per  un  genere  in  cui 
può  essere  detta  qualche  parola  d’arte  e 
si  convinceranno  che  non  è  subito  facile 
scriver  facile  quando  si  voglia  evitare  la 
banalità  ».  E  infine  ci  piace  concludere 
con  le  auree  parole  che  il  m.°  Modona  di¬ 
rige  al  piccolo  esordiente  :  «  Farai  bene  a 
conquistare  una  piccola  0  grande  velocità, 
a  renderti  agili  le  dita....  Ma  oltre  le  dita 
fatti  musicali  la  mente  e  il  cuore  e  impara 
a  legger  bene  per  riprodurre  per  tua  delizia 
le  musiche  che  alla  mente  e  al  cuore  ti 
hanno  parlato  e  ti  hanno  colpito  la  fantasia. 
E  più  ti  saprai  arricchire  di  vita  interiore 
e  più  si  illumineranno  le  tue  interpreta¬ 
zioni»  C.  c- 

★  La  chiosa  di  un  medico  alla  morte  del 
conte  Ugolino.  —  Son  note  le  aberrazioni 
di  alcuni  interpreti,  secondo  i  quali  il 
conte  Ugolino,  vinto  dall’irresistibile  sti¬ 
molo  della  fame,  si  sarebbe  abbandonato 
all’atto  brutale  di  cibarsi  delle  carni  dei 
suoi  compagni  di  pena,  e  cioè  dei  figli  e 
dei  nipoti.  L’assurdità  di  questa  interpre¬ 
tazione  del  verso  famoso  «  Poscia,  più  che 
il  dolor,  potè  il  digiuno  »  è  dimostrata 
dal  dottor  Luigi  Masciangioli  nella  Riforma 
medica,  dove  la  questione  è  impostata  dal 
lato  biologico.  Chi  riman  digiuno  per  qualche 
tempo  avverte  dapprima  un  piacevole  de¬ 
siderio  di  cibo,  il  quale  si  trasforma  ben 
tosto  in  bisogno  prepotente  se  il  digiuno 
si  prolunga.  Codesto  senso  tormentoso  per¬ 
mane  per  due  o  tre  giorni  all’  incirca,  poi 
lentamente  si  attenua  e,  fra  il  terzo  e  il 
quarto  giorno,  si  estingue  :  il  soggetto  ri¬ 
mane  tranquillo  e  può  vivere  a  lungo,  ser¬ 
bando  quasi  del  tutto  integre  le  facolta 
intellettuali  e  le  funzioni  somatiche,  sol 
che  gli  sia  concesso  l'uso  dell'acqua  :  che 
se  anche  di  questa  egli  fosse  privato,  come 
fu  pel  conte  Ugolino,  le  sue  condizioni  di 
vita  sarebbero  molto  differenti  :  la  fame, 
■assai  tormentosa  per  se  stessa,  è  di  gran 
lunga  meno  tormentosa  e  meno  dannosa 
della  sete,  la  quale  rapidamente  induce 
gravissime  alterazioni  organiche,  Mancando 
l'acqua,  il  più  gran -danno  è  risentito  dal 
sangue.  Tutti  gli  organi  dell’economia  ani¬ 
male  da  esso  traggono  i  principi  per  la  loro 
vita  e  per  la  loro  funzione,  ed  a  lui  cedono 
i  prodotti  del  loro  metabolismo  cellulare, 
i  quali,  trasportati  dalla  corrente  sanguigna, 
sono  poi  eliminati  dagli  svariati  emuntoru. 
Tutto  ciò  si  compie  in  modo  uniforme  e 
costante  se  il  sangue  serba  la  sua  crasi 
normale  ;  invece,  se  questa  venisse  alte¬ 
rata  per  difetto  della  parte  liquida,  la  vita 
in  breve  si  renderebbe  impossibile.  Se  nel 
digiuno  non  è  dato  rinfrancare  con  la  be¬ 
vanda  le  perdite  che  il  plasma  sanguigno 
incontra,  la  circolazione  si  fa  sempre  piu 
stentata.  In  tali  condizioni,  il  sangue  per 
legge  osmotica  riassorbe  i  liquidi  effusi 
nell’organismo,  e  tutti  gli  organi,  privati 
del  plasma  interstiziale,  si  alterano  nella 
tessitura  e  nella  funzione,  salvo  il  cervello 
■  il  quale  vive  ed  esplica  la  sua  attività  a 
carico  degli  altri  organi.  Per  effetto  di  tale 
riassorbimento,  i  muscoli,  prosciugati,  (  di¬ 
ventano  flaccidi,  e  la  loro  contrattilità  s  in¬ 
debolisce  e  in  breve  cessa  del  tutto  ;  solo 
il  cuore,  «  ultimum  moriens  »,  continua  il 
suo  movimento  fino  all’estinzione  della  vita. 
Il  Poeta  conosceva  queste  verità  fisiologiche, 
e  ciò  si  desume  da  una  circostanza  che  1 
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commentatori  hanno  passato  sotto  silenzio 
o  non  han-  messo  nel  dovuto  valore  :  è  la 
cecità  del  conte,  la  quale  dal  Poeta  non  è 
stata  avvertita  e  messa  li  a  caso  ;  al  contrario 
è  una  circostanza  di  grande  valore,  che,  a 
giudizio  del  clinico,  ci  porge  il  modo  d'  in¬ 
terpretare  il  pensiero  di  Dante  sulla  vera 
causa  della  morte  del  conte  Ugolino  e  dei 
.  suoi  nel  breve  giro  da  quattro  ad  otto 
giorni.  Nei  sei  giorni  di  digiuno  il  conte 
risenti  tutti  gli  effetti  dell’  inanizione  ;  e 
più  ne  soffri  lo  strato  adiposo  che  circonda 
il  bulbo  oculare.  Questa  capsula  adiposa 
dovette  essere  in  gran  parte  riassorbita  in 
lui  ;  e  i  vasi  sanguigni,  diminuita  la  pres¬ 
sione  esterna  del  bulbo,  si  riempirono  di 
sangue,  producendo  quella  che  dicesi  «  ipe¬ 
remia  ex  vacuo  »  ;  e  poiché  bisogna  ammet¬ 
tere  che  nel  conte  fosse  già  molto  progre¬ 
dito  il  processo  fisiologico  dell’  involuzione 
senile,  con  conseguente  indurimento  e  fra¬ 
gilità  dei  vasi  arteriali,  è  fuori  dubbio  che 
egli  si  trovava  nelle  condizioni  più  favorevoli 
alle  emorragie.  E  quando  vide  cadere  ad 
uno  ad  uno  i  superstiti  figliuoli,  il  diuturno 
patema,  a  cui  erasi  ormai  quasi  abituato, 
si  acuì  pel  colpo  morale,  vero  «  trauma 
psichico  »,  arrecato  all’anima  sua,  ed  avvenne 
la  rottura  dei  vasi  endoculari  con  repentina 
cecità.  In  altre  parole.  Dante  avrebbe  no¬ 
tata  la  circostanza  dell’  improvvisa  cecità 
del  conte  per  lasciare  intendere  che  egli 
attribuiva  la  morte  delle  miserande  vittime 
più  alla  privazione  dell'acqua  che  a  quella 
del  vitto  ;  e  tale  irresistibile  necessità  af¬ 
frettò  la  catastrofe,  che  certamente  sarebbe 
avvenuta  più  tardi,  se  quegl’  infelici  aves¬ 
sero  potuto  ristorarsi  con  l’acqua  e  ridare 
con  essa  al  sangue  la  fluidità  normale. 

★  Le  Accademie  irpine.  —  Ne  dà  un 
compiuto  elenco  Salvatore  Pescatori  nella 
rivista  Irpinia,  richiamando  dall’oblio  pa¬ 
recchi  nomi  ingiustamente  dimenticati.  La 
prima  delle  Accademie  è  quella  dei  «  Do¬ 
gliosi  ».  Se  ne  può  considerare  fondatore 
quel  Marino  Caracciolo,  di  cui  cosi  scriveva 
nel  Seicento  il  conte  Maiolino  Bisaccioni  : 

«  principe  di  Avellino,  signore  di  ragguar¬ 
devole  stato  e  di  molte  facoltà,  aveva  ben 
60.000  scudi  di  rendita  ;  e  di  cosi  abbon¬ 
danti  e  rari  abbigliamenti  aveva  il  palazzo 
adornato,  che  la  sua  corte  poteva  con  molte 
dei  principi  gareggiare  ».  Corte  numerosa 
e  fastosa,  alla  quale  concorrevano  i  minori 
feudatari  di  Avellino,  come  i  De  Conciliis 
baroni  di  Torchiati,  gli  Arminio  baroni  di 
Monforte,  gli  Amoretti  baroni  di  Pian  Dar- 
dano  e  altri.  Il  principe  Marino  teneva 
al  suo  soldo  non  solo  nobili  privati,  ma 
anche  titolati,  fra  cui  il  conte  Pompeo 
Marnili  Colonna,  il  marchese  di  Montal- 
bano,  un  Giovan  Andrea  Flavi  Comneno 
principe  di  Macedonia,  il  conte  di  Torone, 
cioè  il  poeta  Giambattista  Basile,  celebre 
per  il  libro  di  fiabe  «  Lo  cunto  de  li  cunti  ». 
Morto  Marino  Caracciolo  ancor  giovane 
fiel  1630,  cadde  di  peso  anche  l’Accademia, 
a  meno  che  non  si  voglia  ritenere  una  con¬ 
tinuazione  di  essa  quella  degli  «  Inquieti  » 
fondata  dal  suo  successore.  Di  questa  Ac¬ 
cademia  non  parla  una  fonte  del  Pescatori, 
e  cioè  Giuseppe  Zigarelli,  pur  essendo  cosi 
diligente  ricercatore  e  conoscitore  della 
storia  avellinese  :  all’Accademia  dei  ^  «  Do¬ 
gliosi  »  egli  fa  succedere  senz’altro  1’  «  Ac¬ 
cademia  di  agricoltura  e  di  economia  », 
creata  da  Ferdinando  IV  nel  1789,  che  suc¬ 
cessivamente  ebbe  diversi  nomi.  Passando 
a  parlate  di  quest’ultima  il  Pescatori  ci  fa 
sapere  che  le  adunanze  ebbero  luogo  dap¬ 
prima  nei  locali  della  chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco  Saverio  di  Avellino,  poi  nella  sala 
delle  riunioni  del  Consiglio  d’ Intendenza. 
A  norma  dello  statuto  esse  erano  generali 
e  particolari  :  nelle  generali  si  faceva  anche 
la  distribuzione  dei  premi  di  incoraggia¬ 
mento  agli  agricoltori  ed  agli  artisti  che 
sedevano  in  luogo  separato  e  distinto  ;  le 
adunanze  particolari  si  tenevano  ogni  mese 
nel  giorno  e  nell’ora  stabilita  dal  presi¬ 
dente  ed  in  esse  si  trattavano  argomenti 
scientifici,  economici  ed  anche  letterari. 
Anima  della  Società  era  il  segretario,  ed  e 
quindi  naturale  che  la  scelta  cadesse  su 
persone  competenti  ed  attive.  Funzionò 
per  un  solo  anno,  essendo  morto  nel  1818, 
il  medico  Arcangelo  Milone  da  S.  Angelo 
a  Cancelli,  allora  in  provincia  di  Avellino. 
Gli  successe  lo  storico  avellinese  Serafino 
Pionati,  autore  delle  «  Ricerche  sull’  istoria 
di  Avellino  »  e  di  pregevoli  memorie,  lette 
nella  Società,  fra  le  quali,  dense  di  dottrine 
e  di  idee  nuove  e  geniali,  quelle  cui  «  Com¬ 
mercio  »  e  sulla  «Istituzione  di  cattedre 
di  economia  »  e  di  «  Scuole  agrarie  ».  Al 
Pionati  successe  Federico  Cassitto,  da  Bo¬ 
nito,  grande  figura  di  economista  e  di 
scienziato,  la  cui  famiglia  dette  alla  Società 
ancora  altri  due  nomi  illustri  :  quelli  di 
Dionisio  e  di  Giovanni  Antonio.  Al  Cas¬ 
sitto  successe  nella  carica  di  segretario  un 
altro  illustre  irpino,  Pirro  Giovanni  De 
Luca  di  Montefusco,  sommo  giureconsulto 
e  profondo  cultore  di  discipline  econo¬ 
miche,  morto  nel  1897  primo  presidente 
della  Cassazione  di  Napoli.  Ma  oltre  questi 
valorosi  segretari,  va  ricordato  Pasquale 
Stanislao  Mancini,  che  nel  1843  (aveva 
allora  26  anni)  scriveva  per  la  Società 
una  memoria  «  Sull’utilità  di  riordinare  i 
nuovi  asili  di  mendicità  nel  Regno  di 
Napoli  sotto  la  forma  di  colonie  agricole». 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Firenze,  15  dicembre  1929. 

Caro  Direttore. 

Dai  «  Marginalia  »  del  Marzocco  (n.  49, 

8  die.,  p.  3)  ho  avuto  conoscenza  di  uno 
scritto  pubblicato  nelle  Nouvelles  littéraì- 
res,  in  cui,  preludiando  alle  onoranze  che 
nel  prossimo  anno  saranno  tributate  a  Fe¬ 
derico  Mistral  nel  Centenario  della  nascita, 
si  considerano  i  rapporti  suoi  coll’  Italia. 

E  a  proposito  del  dramma  La  Reino  J ano 
—  «  la  Regina  Giovanna  »  • — ,  lo  scrittore, 

M.  Jouveau,  confutando  la  credenza  che 
l’ informazione  storica  per  questo  dramma 
fosse  raccolta  dal  Mistral  nel  viaggio  che 
fece  nella  penisola  nel  1891,  mentre  l’opera 
era  già  compiuta  due  anni  avanti,  pensa 
che  per  quel  rispetto,  a  lui  fossero  venuti 
in  aiuto  amici  italiani,  e  particolarmente 
il  qui  sottoscritto. 

Ora,  io  non  devo  lasciarmi  attribuire  un 
merito,  che  mi  sarebbe  assai  caro,  ma  che 
non  ho  punto.  Se  fino  da  quel  tempo  ammi¬ 
ravo  il  Mistral,  non  avevo  avuto  con  lui 
rapporto  alcuno.  Visitando  nel  settembre 
del  1876  Avignone  e  le  sue  adiacenze,  tutto 
il  mio  interesse  era  stato  petrarchesco.  Solo 
in  quegli  anni  mi  ero  volto  con  zelo,  dove¬ 
rosamente,  al  provenzale  antico  :  del  feli- 
brige  ancora  non  ero  curioso. 


Ad  esso,  o  piuttosto  a  taluni  dei  suoi  cam¬ 
pioni,  mi  accostarono  qui  in  Firenze  l’espo¬ 
sizione  beatriciana  e  i  festeggiamenti  relativi 
del  1890,  che  ebbero  per  autore  (ahimè, 
con  quanto  suo  danno  !)  Angelo  De  Gu- 
bematis.  Invitato  dal  Sindaco  Francesco 
Guicciardini  a  un  pranzo  in  onore  dei  Pro¬ 
venzali  che  qui  erano  accorsi  come  a  ri¬ 
cambio  della  partecipazione  fiorentina  alle 
feste  petrarchesche  avignonesi  del  1874*  vi 
feci  parecchie  conoscenze  ragguardevoli,  di 
cui  più  d’una  mise  salde  radici.  A  me  ne 
venne,  subito  appresso  ■ —  la  data  è  il  26  mag¬ 
gio  1890  ■ —  l’elezione,  affatto  inaspettata, 
a  «Sòci  dóu  Felibrige».  Al  piede  del  di¬ 
ploma  c’  è  la  sottoscrizione,  quanto  mai 
preziosa,  del  vero  suscitatore  del  rinno¬ 
vamento  letterario  provenzale  :  «  J  (oseph) 

Roumanille  »,  precursore,  divinatore,  ani¬ 
matore  di  Federico  Mistral. 

Da  quel  tempo,  troppo  naturalmente  e 
sotto  ogni  rispetto,  tutto  quel  moto  mi 
attrasse.  Due  volte  ne  trattai  nelle  mie 
lezioni  :  brevemente  sul  finire  del  1898,  e 
ampiamente  nel  1910.  La  prima  di  queste 
trattazioni  ebbe  un  effetto  di  cui  grande¬ 
mente  mi  felicito.  Da  essa  ricevette  impulso 
Mario  Chini,  che,  andato  in  Provenza  e 
respiratane  l’aria  a  pieni  polmoni,  dette 
della  Mireio  la  traduzione  di  cui  l’autore, 
ch’egli  aveva  avuto  la  fortuna  di  avvicinare, 
si  diceva  più  sodisfatto  che  d’ogni  altra. 

Attraverso  al  mio  scolaro  mi  conobbe 
allora  un  poco,  se  non  erro,  anche  quel 
Grande  ;  il  quale  seppe  poi,  forse  da  un 
mio  telegramma  augurale,  dell’altro  mio 
corso  ;  e  ne  fece  menzione  nella  calda  de¬ 
dica  che  conferisce  pregio  per  me  inesti¬ 
mabile,  a  un  esemplare  della  versione  sua 
della  Genèsi,  donatami  con  la  data  del 
14  giugno  1911.  Lo  accompagnavano,  e  vi 
rimangono  unite,  due  cartoline  illustrate,  di 
cui  una  rappresenta  «  la  farandole  »  ■ —  il 
ballo  popolare  provenzale  • — ,  l’altra  la  tomba 
che  il  Mistral,  allora  ottantenne,  s’era  già 
preparata,  riproducendo  l’edicola  della  Re¬ 
gina  Giovanna  ai  «  Baus  »  ;  l’una  con  versi, 
l'altra  con  un  «  epitafi  »  latino;  il  tutto, 
s’intende,  autografo.  E  religiosamente  è 
conservata  anche  la  soprascritta  di  suo 
pugno  ;  di  quel  suo  carattere,  bello,  come 
singolarmente  bello  tutto  in  pari  tempo  che 
buono,  era  in  lui  ;  principiando  dalla  persona. 

Vede,  caro  amico,  che  siamo  ben  lontani 
da  ciò  che  si  è  supposto  dallo  scrittore  fran¬ 
cese,  Ecco  perché  non  ha  saputo  tacere 
il  suo  aff.mo 
Pio  Rajna. 

Costantino  Zacco. 

Il  conte  Zacco  (1)  apparteneva  ad  una 
delle  più  illustre  famiglie  di  Padova  ;  il 
titolo  nobiliare  era  stato  concesso  nel  1700 
al  nonno  Pietro,  per  servizi  resi  nella  guerra 
contro  i  Turchi,  da  Leopoldo  I.  Una  fa¬ 
miglia  Zacco  era  infatti  iscritta  nel  Libro 
d’oro  del  1797  e  abitava  a  Venezia  ai  Mira¬ 
coli.  Costantino  del  fu  Augusto  e  della 
nob.  Chiara  Carminati,  nacque  ai  5  nov.  1760  , 
ed  ebbe  due  fratelli  minori,  Girolamo 
n.  1768)  e  Francesco  (1763),  che  morendo 
gli  lasciò  quattro  nipoti  ed  «  un  migliaio 
di  guai  »,  a  dire  del  Cesarotti.  Il  palazzo 
Zacco,  al  n.  32  dal  lato  occidentale  del 
Piano  della  Valle,  in  Padova,  è  ora  occu¬ 
pato  dal  Comando  militare  ;  ma  vivono 
ancora  due  famiglie  Zacco. 

Il  lustro  maggiore  degli  Zacco  venne  da 
Costantino,  il  quale  fece  studi  di  economia 
è  finanza,  fu  sotto  il  Governo  Veneto  mem¬ 
bro  del  Consiglio  de’  Quaranta,  e  prima 
ancora  della  venuta  dei  Francesi  pare  che 
inclinasse  verso  le  dottrine  rivoluzionarie, 
poiché  era  iscritto  alla  loggia  massonica 
scoperta  a  Padova  nel  1783  e,  appena 
avvenuta  l’ invasione,  al  Cesarotti  rilut¬ 
tante  inviava  il  29  aprile  (1797  ?)  ufficiali 
francesi  per  indurlo  ad  accettare  qualcuno 
dei  nuovi  uffici  pubblici.  Egli  con  Nicolò 
Vigodarzere  fu  deputato  della  Municipalità 
dal  luglio  all’agosto  1803  ;  unita  poi  Vene¬ 
zia  al  Regno  Italico,  ebbe  in  Padova  l’ufficio 
di  Direttore  del  Demanio,  il  7  febbr.  1805 
quello  di  Commissario  Provinciale  per  il 
nuovo  censimento  e  di  Capo  dèlia  commis¬ 
sione  istituita  a  tale  scopo.  Con  decreto 
del  17  maggio  1808  passò  poi  all’uffLcip  di 
Prefetto  del  Basso  Po,  a  Ferrara,  ove  ri¬ 
mase  fino  all’occupazione  della  città  da 
parte  degli  Alleati,  cioè  al  gennaio  del  1814  ; 
ma  nel  1819  ebbe  l’onore  d’una  visita  di 
S.  M.  1’  Imperatore  nella  sua  casa.  Mori 
nel  1841.. 

Questo  prefetto  politico  e  questo  inten¬ 
dente  di  cose  demaniali  era  —  cosa  che 
non  guastava  • —  un  grande  frequentatore 
di  salotti  e  un  amico  di  artisti  e  letterati 
illustri.  Non  lasciò,  pare,  nessuna  opera 
scritta  o  stampata  nel  secolo  della  nobiltà 
e  della  abateria  letterata  e  grafomane,  né 
meritò  un  Elogio  o  un  Ritratto  in  tempi 
di  faciloneria  encomiastica;  coltivò  per 
altro  i  buoni  studi  con  successo  è  «  più 
cose  ■ —  a  dire  del  Vedova  —  pubblicò 
non  sue  colla  stampa,  arricchendole  di  an¬ 
notazioni  e  dediche  forbitissime  ».  Dalle 
lettere  del  Pindemonte  appare  anche  che 
scrivesse  epigrammi  e  qualche  poesia,  e  a 
lui  si  deve  l’ iniziativa  della  Raccolta  in 
onore  d’  Isabella  Albrizzi  intitolata  L’ori¬ 
ginale  e  il  ritratto,  con  la  quale  si  apre  il 
nostro  carteggio.  Del  suo  gusto  letterario 
non  si  avrebbe  a  dubitare,  se  i  letterati 
di  professione  tengono  al  suo  giudizio  e 
sé  Lamico  Ippolito  può  scrivergli  a  propo¬ 
sito  di  una  lettera  di  lui  :  «  Oltre  l’osser¬ 
vanza  di  tutte  le  convenienze,  la  quale 
suolsi  esigere  da  un  uomo  d’ ingegno,  che 
vive  nel  mondo,  v'  ha  ancora  quello  eh’  è 
proprio  dell’uomo  di  tavolino  ;  anzi  cosi 
bene  non  iscrivono  tanti  e  tanti,  che  pure 
studiano  tutta  la  vita  per  iscriver  bene  ». 

E  a  proposito  d’un  suo  giudizio  sulla  tra¬ 
duzione  dell’Odissea  :  «  Voi  vi  chiamate 
(1)  Dalle  bozze  di  un  volume  di  imminente  pubblica* 
zione  :  Tra  donne  e  poeti  nel  tramonto  della  Serenissima 
—  Trecento  lettere  inedite  di  I.  Pindemonte  al  conte  C.Zacco 
con  Introduzione  e  note  di  Nunzio  Vaccalluzzo,  stral¬ 
ciamo  alcune  pagine  che  si  riferiscono  al  destinatario 
delle  lettere. 


ignorante,  e  nel  tempo  stesso  esprimete  i 
vostri  pensieri  in  modo  che  pochi  di  coloro 
che  professano  letteratura,  sanno  espri¬ 
mere  i  loro  egualmente  bene  ». 

Ma  già  tutto  il  carteggio  è  un  omaggio 
cavalleresco  all  (Ingegno,  al  carattere,  al 
sapere  e  al  gustò  artistico  del  conte  Zacco. 
Il  Mustoxidi,  scrivendo  al  Pieri  nel  1816, 
ne  coglie  altri  lati  caratteristici  :  «  Io  L  ho 
desiderato  qui  più  volte,  perchè  m’era  caro 
il  suo  conversare,  e  perché  io  amo  quel 
certo  misto  di  filosofia  e  di  acume,  che  lo 
distingue  ».  Il  Cesarotti,  che  gli  fu  amico 
fin  dal  1785,  nella  prima  lettera  ne  fece 
il  migliore  elogio  :  «  Io  vi  abbraccio.  La 
mia  letteratura  è  poca  cosa,  e  quando  ella 
•fosse  un’  immensità,  io  ne  darei  volentieri 
mille  libbre  per  un’oncia  di  buon  cuore. 
Voi  siete  un  giovine  onesto,  colto  ed  ama¬ 
bile,  e  lo  siete  malgrado  d’essere  N.  U. 
Questi  son  titoli  per  ammirarvi  nonché 
amarvi  ».  Pare  di  sentire  il  Tommaseo 
quando  perdona  -a  Gino  Capponi  d’essere 
nobile  e  marchese.  ■ —  L’amicizia  calda  del 
Pindemonte  e  -del  Cesarotti  è  il  miglior 
titolo  d’onore  per  il  conte  Zacco,  al  quale 
l’amico  Melchiorre  dava  del  Teista,  Otti¬ 
mista  e  Mistico.®  Voi  siete  la  mia  pupilla 
• —  gli  scrive  un’altra  volta  a-  proposito 
d’un  epigramma  dello  Zacco  in  sua  lode  ■ — , 
ma  se  proseguite  à  scandalizzarmi  coti  le 
vostre  bestemmie,  io,  vi  caccerò  dal  mio 
volto  contentandomi  di  restar  monocolo». 
Lo  conta  tra’  «  pochissimi  amici  »  c*he  gli 
restano  e  /col  quale  vorrebbe  fare  le  sue 
passeggiate  solitarie  a  Selvaggiano,  poi¬ 
ché  gli  pare  che  sia  eroe  dell’amicizia  e 
della  pazienza .'  Non  son  d’accordo  in  po¬ 
litica  e  in  religione.  L’abate  è  seguace 
di  Necker  e  ha  in  disprezzo  i  filosofi  dell’En¬ 
ciclopedia  e  del  Terrore,  e  se  fosse  in  lui 
confinerebbe  alle  petites  maìsons  molti  di 
questi  «  Masanielli  ragionatori  ».  Lo  Zacco, 
più  giovane  e  più  imbevuto  delle  nuove 
dottrine,  non  aderisce  alla  sua  «  sentimen¬ 
tale  e  un  po’  trista  »  filosofia,  sorride  del¬ 
l’amarezza  cupa  che  opprime  il  poeta  pa¬ 
dovano,  che  dopo  i  Francesi  cominciò  «  a 
temere  assai  più  1’  Italia  »  ;  e  a  poco  a  poco, 
«  divenuto  l’uomo  della  patria  »,  lo  fa  prima 
avvicinare  a  Napoleone  ;  e,  dopo  la  pace 
di  Luneville,  nel  1803  ■ —  quando  il  poeta 
invitato  a  cantare  il  nuovo  padrone  Fran¬ 
cesco  II,  «  il  soggetto  meno  interessante 
di  quanti  esistano  »,  recalcitrava  .nell’onestà 
della  sua  coscienza  —  egli  lo  salva  :  «  Ar¬ 
rabbiai,  bestemmiai  • —  scrive  il  Cesarotti 
• —  e  credo  che  senza  il  Zacco  avrei  detto 
un  bel  no  al  signor  Plenipotenziario.  Egli 
mi  rappresentò  le  conseguenze  della  ripulsa 
e  io  demisi  auriculas,  ut  iniquae  mentis 
asellus  ».  E  cosi  egli  scrisse  quell' Adria  con¬ 
solata,  óve  la  povera  miserabile  Venezia  è 
«  costretta  a  mentire  ài  cielo,  al  mondò  e 
a  se  stessa,  esaltando  come  un  trionfo  il 
giorno  della  sua  schiavitù  ». 

Quanto  era  sgraziato  e  impacciato  cava¬ 
liere  con  le  donne  l’abate,  altrettanto  ga¬ 
lante  uomo  era  il  conte  Zacco,  del  quale 
quello  scriveva  alla  Fanny  Morelli  :  «  Non 
stupisco  se  il  nastrò  Z....  s’annoia.  Egli 
non  è  un  Sibarita,;  che  per  sazietà  brama  i 
cibi  semplici,  è  ioouon  Adamo,  che  avendo 
per  cagion  vostrapustàti  i  frutti  dell’  Eden, 
non  sa  più  adattarsi  a  quelli  d’una  terra 
rivoluzionata-....  Ma  l’attaccamento  a  Fan¬ 
ny  non  sarà  senza  effetto  ed  io  già  pre¬ 
veggo,  che  voi  l’avrete  o  guarito,  o  ro¬ 
vinato  ».  Certo  Costantino  non  è  in  amore 
nè  sentimentale  alla  foggia  dell’abate  né 
troppo  saggio  alla  foggia  d’ Ippolito,  il 
quale  gli  dice  é^herzando  :  «  Ricordatevi 

però,  che  quando  sarete  Prefetto,  ci  vorrà 
un  po’  più  di  sostenutezza  ».  Era  magro 
ed  elegante,  gentile  e  seducente,  «  uno  che 
scherza  sempre  con  garbo  »  ■ —  come  dice 
Ippolito,  che  lo  rimproverava  di  fare  troppo 
il  galante  con  le: 'donne  :  «  Pensate  voi  di 
guarire  del  prurito  di  corteggiare  le  belle 
e  amabili  dame  »,  le  quali  eran  poi,  come  si 
è  visto,  le  più  belle  e  famose  del  Veneto. 
Con  chi  vivesse  Se  qual  famiglia  fosse  la 
sua  non  si  capisce  ;  convive  con  una  «  dama  » 
conosciuta  dal  Cesarotti  e  dal  Pindemonte, 
ma  mai  quésto  in  tutte  le  lettere  manda 
un  saluto  alla  compagnà  dell’amico. 

Il  Pindemonte  e  lo  Zacco  si  conobbero 
la  prima  volta  nel  salotto  di  Isabella  nel 
1785,  ma  l’amicizia  cominciò  nel  1796  in 
casa  di  Lucietta  Foscarini,  che  li  chiamava 
Pilade  e  Oreste.  «  Fu  una  tale  amicizia  • — 
dice  il  Montanari  —  costante  quanto  fu 
intima,  né  v’  ha  forse  altro  uomo  che  ri¬ 
cevesse  dal  Pindemonte  altrettante  lettere, 
e  cosi  confidenti  quanto  il  detto  Conte. 
Contribuì  probabilmente  a  queste  intimità 
il  bisogno  scambievole  di  parlar  sovènte 
d’ Isabella  Albrizzi  ».  E  le  lettere  che  si 
scambiarono  erano  preziose  ad  entrambi, 
se  Ippolito  gli  scrive:  «Una  lettera  in  cui 
non  faceste  altro  che  dirmi  che  mi  amate 
e  che  state  bene,  sarebbe  nondimeno  per 
me  una  lettera  di  Cicerone  o  della  Sévigné  ». 

,  Fu  dunque  il  conte  Costantino  Zacco 
un  padovano  che  per  ingegno,  per  coltura, 
per  carattere,  per  gli  uffici  coperti,  per  le 
relazioni  politiche  e  letterarie  cogli  uomini 
più  illustri  del  suo  tempo  onora  la  sua 
città  di  Padova  e  merita  che  sia  meglio 
conosciuto. 

Peccato  che  di  lettere  dèlio  Zacco  al 
Pindemonte,  che  dovettero  essere  numerose, 
pure  in  quella  sua  indecifrabile  grafia  vene- 
zianeggiante,  non  se  ne  conoscano  che  tre, 
conservate  nella  Comunale  di  Verona  é 
pubblicate  da  Cesare  Cimegotto,  in  due  delle 
quali  sono  appunto  contenuti  i  giudizi 
sulla  traduzione  dell’Odissea. 

Nunzio  Vaccalluzzo. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ógni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
0  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Importo  anche  in  francobolli. 
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Anomalie  fisiche  e  saggi  enciclopedici. 

Il  dott.  Ugo  Viviani  coltiva  un  genere 
di  letteratura  che  fra  noi  ha  precedenti 
scarsi  e  anche  oggi  pochi  adepti.  È  il  medico 
che  si  compiace  di  cultura  artistica  e  let¬ 
teraria  e  insieme  lo  studioso  acceso  da  viva 
carità  del  natio  loco,  tanto  che  egli  potrebbe 
dire  di  sé  :  «  sono  aretino  e  nulla  che  sia 
d’ Arezzo  mi  è  estraneo».  La  Collana  di  pub¬ 
blicazioni  storiche  letterarie  aretine  a  cui 
egli  attende  e  dove  figurano  al  primo  posto 
poeti  e  scienziati  della  regione,  consta  di 
una  trentina  di  numeri  e  poco  meno  di  una 
metà  si  deve  a  lui.  I  Guadagnoli,  Tommaso 
Sgricci  e  segnatamente  il  Redi,  hanno  ri¬ 
chiamato  l’attenzione  del  Viviani  senza  che 
l’autore,  —  come  egli  stesso  dichiara  con 
simpatica  ed  assoluta  franchezza,  in  una  re¬ 
cente  avvertenza  —  sia  riuscito  a  richiamare 
l’attenzione  del  pubblico  sull’opera  pro¬ 
pria.  Pare  che  questo  pubblico  «  letterario  » 
non  abbia  curiosità  di  apprendere  notizie 
e  meditare  documenti  inediti  relativi  alle 
figure  pure  assai  singolari  dei  poeti  studiati 
dal  .Viviani.  Di  uno  di  questi  volumi  in 
due  anni,  —  scrive  l’autore  • —  non  sarebbe 
stata  richiesta  nemmeno  una  copia. 

Invece  —  còme  egli  pure  c’informa  ■ — 
hanno  avuto  una  certa  fortuna  pubblicazioni 
di  tutt’altro  genere,  pure  dovute  alle  sue 
fatiche.  Una  di  queste  aveva  per  titolo 
«  Panciuti  grassi  ed  obesi  nell'arte,  nella 
storia  e  nella  letteratura  »,  un’altra  «  Magri 
secchi  e  spilungoni  »  egualmente  nella  storia 
nell’arte  e  nella  letteratura  :  oggi  è  la  volta 
dei  «Gobbi  e  gobbe»;  domani,  se  il  pub¬ 
blico  continuerà  a  far  buon  viso  a  questi 
’  campionari  di  umanità  d’eccezione,  e,  vor¬ 
remmo  aggiungere,  di  poco  gradevole  o  do¬ 
lorosa  eccezione,  sarà  la  vol^a  degli  «  orbi 
guerci  e  ciechi  nell’arte  nella  storia  e  nella 
letteratura  ». 

L’ idea  di  dividere  l’umanità  a  sezioni, 
/secondo  le  anomalie  fisiche,  può  valere  so¬ 
prattutto  come  uno  schema  comodo  per  col¬ 
locare  notizie  curiose,  cultura  spicciola^ 
aneddoti,  richiami  o  chiose  di  letteratura  o 
d’arte,  per  mettere  insieme  cosi  dei  saggi 
enciclopedici  dai  quali  l’autore  non  ha  certo 
la  pretesa  di  esprimere  leggi  o  principi  ge¬ 
nerali.  In  queste  sue  raccolte  a  cui  portano 
contributi  di  notizie  i  più  diversi  mezzi  d’  m- 
.  formazione  —  dai  classici  alle  quattro  righe 
del  quotidiano  d’oggi  o  di  ieri  -  lo  scienziato 
o  semplicemente  il  medico  si  è  riservato  un 
campo  limitatissimo.  Negli  Obesi,  per  esem¬ 
pio,  si  contenterà  di  segnalare  in  un  capi¬ 
tolo  le  cure  strane  dell’obesità  chela  storia 
ricorda  • —  ma  anche  questo  appartiene  alla 
cultura  spicciola  e  non  alla  scienza,  • —  e  in 
un  altro  di  accennare  ai  grassi  nella  lette¬ 
ratura  medica.  Cosi  per  i  gobbi  e  le  gobbe, 
un  sol  capitoletto  brevissimo  li  considererà 
dal  punto  di  vista  scientifico  ;  ma  non  sono 
più  che  rapidi  accenni.  Il  nostro  autore  si 
affretta  a  rimandare  il  lettore  che-  si  interessi 
di  tali  argomenti  ai  trattati  di  chirurgia  e  di 
ortopedia. 

Lo  schema  non  muta  gran  che  dall’una 
all’altra  di  queste  raccolte.  Il  tipo  anomalo 
è  prima  inseguito  nella  letteratura,  ma  è 
una  letteratura  intesa  nel  senso  più  vago 
e  più  popolaresco  che  sia  dato  di  immagi- 


teatro  ed  alla  poesia  si  aggiungono  gli  aned¬ 
doti  e  gli  epigrammi  ed  è  anche  necessario 
/  avvertire  che  poesia  e  prose  narrative  ci  ’ 
riportano,  sempre  o  quasi  sempre,  sui  limitari  - 
aneddotici,  mentre  il  folklore  fa  capolino 
ad  ogni  passo.  Una  seconda  parte  è  dedicata 
all’  inseguimento  di  gobbi  e  gobbe  nella 
storia  :  in  altri  termini,  rifacendosi  da  per¬ 
sonaggi  leggendari  e  seguitando  con  gli 
antichi,  l’autore  ci  ammannisce  un  elenco 
di  gibbosità  più  0  meno  illustri  per  arri¬ 
vare  fino  ai  nostri  giorni  ;  elenco  probabil¬ 
mente  dei  più  incompleti,  ma  che,  ad  ogni 
modo,  può  soddisfare  chi  nutra  curiosità 
del  genere.  Infine,  la  parte  terza  è  dedicata 
all’arte,  ma  l'autore  è  il  primo  a  riconoscere 
con  la  consueta  sincerità  che  qui  prevalgono 
lo  sbrigativo  e  il  superficiale.  Infatti  Callot 
e  i  suoi  venti  gobbi  si  può  dire  che  facciano 
da  soli  le  spese  della  sezione.  Per  la  icono¬ 
grafia  del  gobbo  un’osservazione  prelimi¬ 
nare  basta  per  fare  intendere  come  in  con¬ 
fronto  dei  pochi  accenni  dati  qui  il  materiale 
potrebbe  riuscire  dei  più  vasti.  L’autore  non 
manca  di  osservare  che  la  sterminata  fa¬ 
miglia  dei  buffoni  ha  infiniti  rappresentanti 
nella  sottospecie  dei  nani-gobbi.  Si  pensa  ai 
Nani  di  Velasquez.  Ma,  secondo  LA.  nessuno 
di  essi  può  dirsi  un  vero  gibboso.  Neppure 
El  Nino?  Neppure  El  Bobo  ? 

Al  testo  fanno  riscontro  illustrazioni  mo¬ 
destissime,  assai  numerose,  nelle  quali  pure 
prevale  il  carattere  popolaresco.  Ma  a  pro¬ 
posito  di  questo  carattere,  si  presenta  ovvia 
un’osservazione,  non  diciamo  una  critica. 
Tutti  questi  elementi  aneddotici  di  lettera¬ 
tura  o,  addirittura,  di  tradizione  popolare, 
perché  non  raccoglierli  in  una  sezione  — 
che  avrebbe  potuto  anche  essere  la  più 
importante  del  volume  —  col  titolo  «  Gobbi 
e  gobbe  nel  folklore  »  ?  L’averla  omessa  ha 
portato  come  conseguenza  che  l’escluso  fol- 
klore  si  ritrova  dappertutto,  abbassando  il 
tono  della  raccolta. 

Del  resto,  nessuno  vorrà  usar  soverchio 
rigore  verso  il  collezionista  che  si  è  messo  a 
raccogliere  in  un  campo  cosi  straordinaria- 
'  mente  vasto,  tale  da  offrire  materiale  per 
una  colossale  enciclopedia  piuttosto  che  per 
qualche  grosso  fascicolo  di  stampa.  Per  dar 
fondo  ad  un  argomento  che  secondo  gli  schemi 
del  dott.  Viviani  sarebbe  appena  un  sotto 
paragrafo  di  una  .sotto  rubrica  —  «  le  donne; 
bionde  nella  pittura  veneziana  »  ■ —  due  dotti 
e  acuti  critici  francesi  alcuni  decenni  or  sono}; 
associando  le  loro  fatiche  sotto  il  velo  deì- 
L  anonimo,  hanno  pur  trovato  materiale  suf¬ 
ficiente  per  riempirne  un  poderoso,  grade¬ 
volissimo,  volume  in  ottavo.  X. 
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Con  martelli  31  Dicembre  1330 
cessa  automaticamente  la  riduzione  indicata. 
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Storia  di  trent’anni 


Come  il  Papa  tornò  a  Roma 

iv  [Partiti  i  francesi  da  Roma,  i  napoletani 
K-i^ccuparonò  la  città  in  nome  -del  Re  Fer- 
Bumàndo,  loro  signore.  F.  in  quel’  primo  mo- 
BBpieatO:  le  loro  idee  e  i  loro  diségni  d'avve- 
Ejlpniirp'-iion  parvero  chiari  ai  romani.  Già,  a 
Hpt  pena  entrati  in  castel  Sant  Angelo,  avevano 
g^lffiinalzato  la  bandiera  borbonica  dimenti - 
Bacando  di  metterle  accanto  quella  pontifi¬ 
cia.  Poi  al  proclama  del  generale  Bouchard 
feneT  quale  s’  ingiungeva  agli  antichi  magi- 
li  mirati  di  ritornare  ai  loro  posti,  i  commis- 
i  f  sari  del  Re:  ne  sostituirono  un  altro  nel 
^Hpquale  ogni  accenno  alla  potestà  pontificia 
Rid  erà  stato  soppresso.  E  la  stessa  cosa  avvenne 
■Kiquando  fu  ordinato  all’architetto  Lovatti 
KjL  di  togliere  dall'obelisco  del  Quirinale  i  vàri 
■K'èimboli  repubblicani  imposti  dai  francesi. 

sostituendoli  semplicemente  con  i  gigli  del 
H&ri Re  di  Napoli.  In  questa  occasione  avendo 
■pT architetto  dimandato  se  doveva  ripri- 
ML.^tinare  quelli  del  Papa,  si  sentì  rispondere 
Bgfcfiiè  non  era  necessario'  visto,  che  il  Papa 
non  c’era.  E  come  se  tutto  ciò  non  bastasse, 
Re?  avendo  le  autorità  napoletane  sequestrato 
K>'  il  (secondo^  lotto  di  opere  d’arte  destinate, 
fei.’dai  conquistatori  repubblicani,  alla  Fran¬ 
ili;'  eia,  invece  di  restituirle  ai  musei  e  alle  chiese 
Kpji'da  dove  erano  state  tolte,  le  radunarono  a 
■g,-  palazzo  Farnese  col  proposito  di  spedirle 
senz’altro  a  Napoli  .  Le  cose  erano  spinte 
■H^oSf  oltre,  che  i  romàni  cominciarono  ad 
h;;,  aver  paura  delle  intenzioni  di  quei  loro  libe- 
Latori, .  tanto  che  l’abate  Benedetti,  richiesto 
L  /  dal,  Connestabile  Colonna,  di  cui  era  iin.pie7 
gato,  venirlo  ad  aiutare  nel  disbrigo  delle 
faccende  inerenti  al  suo  grado,  rispose  che 
non  sì  sentiva  la  forza  di  servire  il  governo 
dei  Borboni  e  le  bande  di  Fradiavolo. 

Fu  in  questi  frangenti  che  il  rg  agosto 
:  di  ■•quello  stesso  1799,  Pio  VI,  ottantenne 

Èfori:  ed  infermo,  trascinato  di  tappa  in  tappa 
da;  Parma  a  Torino  da  Grenoble  a  Valenza. 
|  spirava  in  questa  città. dopo  un  lungo,  do¬ 
pi  lente  e  avventuroso  p^ .itificato  di  24  anni. 
EL '.'Eleggergli  un  successore  non  era  cosa  fa- 
K  cilè  :  Roma  occupata  da  truppe  straniere 
B-  e  pur  sempre  sotto  la  minaccia  di  un  ri 
torno  repubblicano  :  i  cardinali  dispersi  nelle 
PS  varie  terre  d’  Italia  ;  non  si  vedeva  come  e 
E'  dove  avrebbe  potuto  tenersi  il  Conclave. 
I  Fu  1’  Imperatore  d’Austria  che  notando 
B  1’  incertezza  degli  interessati,  e  non  scon- 
».  tento  di  potere  in  certo  modo  proporre  un 
P  territorio  posto  sotto  la  sua  giurisdizione 
ffi|.  otfri  Venezia  come  sede  del,  futuro  Con- 
1;  clave.  La  proposta  venne  accolta  senza 
E  4  difficoltà,  e  i  Cardinali  si  rinchiusero  nel 
Bfo  monastero  di  San  Benedetto,  nell’  isola  di 
H|'.'  San  Giorgio  Maggiore,  da  cui  doveva  uscire 
SfcppPapa  il  Cardinale  Chiaramonti  col  titolo  di 
fr  Pio  VII. 

BV,  L’ elezione  non  fu  né  facile  né  breve. 
p|  Minacciosi  i  tempi,  ardentissime  le  passioni 
Rr*'' politiche,  divisi  gli  animi  dei  trentaquattro 
Jftv  Cardinali  riuniti  in  Conclave.  Fra  questi 
>(■  potentissimo  1’  Herzau,  che  rappresentava 
“  l’Austria  e  dell’  Imperatore  aveva  il  diritto 
|i  di  veto  e  appassionato  l’ Antonelli,  che  ~ 
K  ,:; essendo  a  capo  del  gruppo  italiano  --  era, 
R.',  in  certo  modo,  il  grande  elettore  deU’assem- 
k  ;  blea.  E-  come  tale  lo  considerava  T  Herzau, 
il  quale  —  convinto  che  senza  il  suo  aiuto 
non  si  poteva  riuscire  -  e  non  volendo 
Rieletto  il  Cardinale  Bcllisomi  che  a  un  certo 
■sipunto  aveva  raccolto  il  maggior  numero 
dei  voti  ;  pensò  di  rivolgersi  ali'Antònelli, 
REperché  si  facesse  lui  il  propagandista  della 
Hracandidatura  Cerdil,  voluta  dall’  Impera- 
■Ultore.  E  l’ Antonelli,  in  un  primo  momento 


accettò  il  .compromesso;'  Fu  allora  che  il 
Cardinale  Maury  —  il  cui  spirito  d’  intrigò 
abbiamo  avuto  occasione  di  notare  —  appro¬ 
fittando  della  ambiziosa  vanità  dell’ Anto, 
nelli,  pensò  di  pienderlo  di  fianco  per  avan¬ 
zare  la  candidatura  del  Cardinale  Chiara- 
monti,  homo  novus,  noto  per  la  sua  grande 
dottrina  (teologica,  per  la  sua  mitezza  e 
per  le  sue  qualità  di  buon  amministratore. 
Ma  perché  il  suo  intento  riuscisse  di -primo 
colpó,  bisognava  che  l’ idea  di  quella  ele¬ 
zione  venisse-  dall’ Antonelli  stesso  e  non  gli 
f  sse  suggerita;  da  un  collega  del  collegio 
cardinalizio.  Il  Maury  si  rivolse  allora  ad, 
un  piccolo  abate  conclavista  che  aveva  le 
sue  entrate  presso  il  Cardinale  romano. 
Costui,  debitamente  ammaestrato,  doveva 
«  come  per  caso  »  far  ,  cadere  il  nome  del 
Cardinal®  Chiaramente  nel  corso-  (iella  con¬ 
versazione,  facendo  intravedere  all-’Anto- 
nelli  come  l’elezione  di  quel- porporato  a  cui 
nessuno  pensava,  doveva  necessariamente 
divenir  merito  del  primo  che  là  proponesse. 
Il  Cardinale  Antonelli  afferrò  subito  T  idea 
e  la  fece  sua.  E  fu  cosi  che  il  Cardinale  Chia¬ 
ramonti  riuscì  eletto  Papa  senza  grandi 
contrasti . 

La  difficoltà  consisteva  ora  nel  modo  col 
quale  avrebbe  raggiunto  la  sua  sede.  Per 
le  vie  di  terra  • — :  sconvolte  dalla  guerra,  e 
sótto  la  continua  minaccia  dei  belligeranti 
—  non  era  il  caso  'di  pensare.  Bisognàva 
dunque  giungervi  per  mare  e  a  questo  pro¬ 
posito  1’  Imperatore  d’Austria  offri  una 
fregata  della  sua  fiotta. 

Ma  il  mare  era, pessimo.  Mai  durante  il 
mese  di  giugno  si  era  avuto  un  Adriatico 
più  Sconvolto.  I  Venti  impetuosi  e  contrari 
ritardavano  la  navigazione.  Bisognava  fug¬ 
gire  bordeggiando,  tahtdi  che  dodici  giorni' 
da  che  il  Pontefice  è  i  Cardinali  erano  par¬ 
titi  da  Venezia,  la  fregata  austriaca  si 
trovava  a  pena  all’altezza  dii  Pesaro.  Non 
era  il  caso  di  proseguire  piu  oltre,  per  vie 
marittime.  Pesaro  fàceva  parte  degli  an¬ 
tichi  Stati  pontifici.  Di  li  il  Santo  Padre 
avrebbe  potuto  proseguire  in  carrozza  fino 
a  Roma.  E  cosi  tu  deciso.  Grande  entusiasmo' 
a  Pesaro,  quando  si  seppe  che  Sua  Santità 
sarebbe  sceso  a  terra.  Subito,  una  folla 
enorme  si  radunava  sul  lido  per  salutare  il 
Pastore  che  ritornava  nel  suoi  Stati,  mentre 
la  municipalità  faceva  tracciare  una  grande 
iscrizione  che  tradotta  più  tardi  in  marmo, 
avrebbe  ricordato  ai  posteri  l’avvenimento, 
E  l’iscrizione  diceva  cosi:'  Pio  VII  P. 
O.  M.  —  Qui  de  Venetiis  —  ad  summum 
pontifìcatum  —  creatus  —  Romam  petens  — 
Incolumis  ad  has  oras  appulerit  —  Pisau- 
renses  numini  eius  devòti  —  erexere  — 
Erano  le  prime  ore  del  pomeriggio,  quando 
Pio  VII,  accompagnato  dai  cardinali  G.  Do¬ 
ria,  Pignatelli,  Caprara,  Braschi  è  Borgia, 
scese  in  una  piccola  feluca  e  si  fece  condurre 
a  terra,  dove  fu  ricevuto  dal  suo  grande 
elettore  il  Cardinale  Antonelli,  che  insieme 
coi  colleglli  Bellisomi,  Busca  .  e  Antonio, 
Doria,  l’aveva  preceduto  per  via  di  terra. 

A  Pesaro  il  Papa .  rimase  due  giorni, 
trascorsi  in  cerimonie  sacre  e  in  ricevimenti. 
Dopo  di  che,  montato  in  una  berlina  da 
viaggio,  prosegui  direttamente  per  Roma. 
Direttamente  fino  a  quanto  lo  consentivano 
le  necessità  del  viaggio,  perché  ad  ogni 
città  e  ad  ogni  borgata,  bisognava  fermarsi, 
ed  accettare  gli  omaggi  delle  autorità  e 
l’adorazione  del  popolo.  Cosi  a  Fano,  dove 
giunse  il  19  giugno,  fu  scortato  dalla  ca¬ 
valleria  imperiale  e  dai  fanti  Austro-Russi 
che  gli  erano  andati  incontro  a  qualche  chi¬ 
lòmetro  della  città  per  fargli  onore  èd  ac¬ 
compagnarlo  con  musiche  e  bandiere.  Altre 
fermate,  con  relative  cerimonie  e  discorsi 
dovette  farle  a  Sinigàllia,  a  Recanati,  ad 
Ancona.  A  Narni  pernottò  nell’episcopio. 


ospite  di  monsignor  D  vid  e  a  Civita  Ca¬ 
stellana  dal  vescovo  De  Dominiois,  Arrivato 
a  Monterosi,  il  suo  C(  npagno  di  viaggio, 
cardinale  Giuseppe'  D  ria  che  per  essere 
abate  delle  Tre  Font  ne-  aveva  in  quel 
borgo  un  suo  palazzo  gli  offri  un  pranzo 
"  magnifico, ■-•'iQjui" -t rovò-  awlhs'  un  distacca¬ 
mento  di  usseri  napoletani,  mandatigli  in¬ 
contro,  come  scorta  d’onoih  dal  Re  Ferdi¬ 
nando  che  ancora  presidiava  Roma. 

Alla  Storta,  che  è  l’ultima  tappa  prima 
‘dì  Rprna  a  chi  viene  dalla  Via  Flaminia, 
.nuova  fermata  per  il  camlfo  dei  cavalli  e 
relativo  discorso  del  duca  di  Mondragone, 
anche  lui  mandato  dal  Rei  di  Napoli  per 
felicitare  il  Pontefice  del  sujb  felice  ingresso 
nella  Città  Santa  :*  teltx  in  gressus  in  urbem 
sacram.  Mentre  si  cambiavano  i  camalli 
alle  berline  -  e  si  riufrescajvano  le  scorte, 
Pio  VII,  fattosi  recare  al  grande  casale 
della  Giustiniana,  benediva  in  vista  di  Roma 
l’Agro  tutto,  e  la  folla  dei  Contadini  che  era 
venuta  ammassandosi  per  l’ inaspettato 
spetacolo.  E  niente  fu  più  suggestivo,  di 
quel  Sommo.  Pontefice,  reduce  nei  suoi  stati  ; 
che  sul  limitare  del  territorio  di  Roma, 
eretto  .sulla  turba  di  quelli  ultimi  discen¬ 
denti  dèi  padri  laziali,  impartiva  la  so¬ 
lenne  benedizione  apostolica,  quasi  un  pèr¬ 
dono  per  il  passato  e  un  augurio  per  l’avve- 


1  Flaminia,  a  Roma  si! lavorava  febbril¬ 
mente  per  rendere  più  (fogno  l’arrivo  del 
Papa.  Già  fin  da  lunedi  30  -giugno,  era  giunto 
in  città  il  corriere  pontificio  Bartolommeo 
Radavero  récando  con  sé  una  parte  del 
bagaglio  di  Sua  Santità  je  annunciandone 
T  imminente  arrivo.  Questo  arrivo  non  era 
tale,  da  lasciare  indifferenti  le  autorità  pon- 
liziesche.  Grandi  retate  di  sospetti  furono 
fatte  in  quei  giorni  e. le-, carceri  si  popolarono 
di  «  patrioti  »  di  «  repubblicani  »  e  in  gene¬ 
rale  di  tutti  colóro  che  durante  l’occupa¬ 
zione  francese  avevano  più  o  meno  clamoro¬ 
samente  parteggiato  -  per  i  «  giacobini  ». 
Né  i  forestieri  —  abbastanza  numèrosi  da 
che  li  eserciti  francesi  avevano  abbando¬ 
nato  Roma  —  furono  lasciati  in  disparte. 
I  vari  commissari  di  polizia  fecero  avvertire 
gli  albergatori,  i  locandieri,  gli  affittaca¬ 
mere  e  —  in  generale  —  tutti  quelli  phe  pro¬ 
fessionalmente  davano  alloggio  ai  viaggia¬ 
tori,  che  tenessero  un  «  libretto  »  nel  quale 
doveva  essere  segnato  il  nome,  il  cognome, 
la  professione  e  il  motivo  della  presenza 
a  Roma  di  ogni  viaggiatore  e  questo  li¬ 
bretto  bisognava  portarlo  ogni  sera  alla 
polizia,  con  le  varianti  del  caso.  Coloro 
poi  che  non  esercitassero  la  professione  di 
albergatori  ma  chejfsolo  occasionalmente 
avessero  ospitato  uno  straniero  di  pas¬ 
saggio,  erano  obbligati  a  denunziarlo  e  — 
in  certo  modo  —  ad  esserne  responsabili 
presso  l’autorità  politica. 

Mentre  la  polizia  «  epurava  »  —  oggi  si 
direbbe  cosi  —  là  popolazione  romana,  la 
nobiltà  e  il  patriziato  pensavano  ad  addobT 
bare  la  città.  E  prima  di  tutto  si  pensò 
di  creare  un  -grande-  arco  trionfale  a  piazza 
del  Popolo,  sotto  il.  quale,  sarebbe  passato 
il  Pontefice  al  suo  ingresso  a  Roma. 

L'esecuzione  di  questo  arco  di  trionfo, 
venne  data  all’  ingegnere  Piernicoli,  capi¬ 
tano  del  genio,  il  quale  si  mise  con  grande  ar¬ 
dore  all’opera  «  bramoso  »  —  scriveva  il  cro¬ 
nista  del  Diario  ordinario  di  Roma  —  «  d‘  in¬ 
contrare  non  solo  il  genio  della  stessa  no¬ 
biltà  ma  bensì  l’approvazione  del  pubblico  t. 
E  si  capisce  che  la  sua  brama  dovesse  es¬ 
sere  ardentissima  quando  si  pensa  che 
quello  stesso  Piernicoli  aveva  largamente 
contribuito  alle  decorazioni  delle  feste  re¬ 
pubblicane,  dedicandole  —  col  frasario  am¬ 
polloso  di  moda  in  quegli  giorni  repubbli¬ 
cani  —  al  cittadino  Berthier,  ai  cittadini 
consoli  e  a  tutte  le  autorità  che  in  quei 
giorni  signoreggiavano  Roma.  Fatto  non 
bello  ma  non  nuovo,  specialmente  quando 
si  riferisca  ad  artisti  e  letterati.  Entusiasmo 
lirico  ?  Conquista  della  bellezza  esteriore 
di  un’  idea  ?  Mettiamo  che  sia  cosi  e  per¬ 
doniamo  il  rinnovato  zelo .  papale,  al  tra¬ 
montato  entusiasmo  repubblicano  dell’  in¬ 
gegnere  Piernicoli,  capitano  del  genio. 

Del  resto,  non  se  la  cavò  male.  Un  grande, 
arco  centrale,  che  si  apriva  sul  corso,  riu¬ 
niva  le  due  chiese  gemelle  di  Santa  Maria 
dei  Miracoli  e  di  Santa  Maria  di  Monte 
Santo,  mentre  due  portichetti  a  colonne 
adorne  di  festoni  verdi,  chiudevano  1’  in¬ 
gresso  di  Via  Ripetta  e  di  Via  del  Ba- 
buirib.  Sull’atrio  dell'arco  centrale  il  grande 
stemma  pontificio  dei  Chiaramonti,  mentre 
nelle  pareti  interne  due  bassorilievi  rappre¬ 
sentavano  lo  sbarco  di  Pio  VII  nel  pòrto 


di  Pesaro  e  1’  orazione  di  benvenuto  reci¬ 
tatagli  dal  duca  di  Mondragone  al  suo  in¬ 
gresso  a  Roma.  Negli  intercolunnii  quattro 
statue-  di  S.  Pietro,  di  S,  Paolo,  di  S.  Gre¬ 
gorio  Magno  e  di  S.  Pio  V,  quasi  a  signi¬ 
ficare  la  potestà  apostolica  di  Roma,  la. 
vokvrtà  nobtira  dpi  nuovo.  Pontefice  la 
santità  del  suo  nome  portato  da  quel  Papa 
Ghislieri  che  fu  l’ultimo  dei  Pontefici 
santificati.  Poi,  fra  lo  stemma  e  l’arco,  sul 
frontone  centrale,  questa  dicitura  :  Adventui 
principis  santissimi  —  D.  N.  Pii  Septimi 
Pont.  Mav.  S.  P.  Q.  R.  Pro  tempore  et 
copia.  Nella  piazza  poi,  a  destra  e  a  .  si¬ 
nistra  cfeli’obehsco,  due  grandi-  impalca¬ 
ture,  coperte  di  tessuti  bianchi  e  vermigli 
e  adorne  di  festóni  d’alloro,  due  vaste 
tribune,  una  delle  quali  era  riservata  alla 
nobiltà,  l’altra  conteneva  l’orchestra  che 
avrebbe  salutato  1’  ingresso  del  Pontéfice. 

Il  quale  Pontefice,  alle  ii  della  mattina 
era  giuntò'  sul  piazzale  di  Ponte  Milviò. 
Quivi  sceso  dalla  sua  berlina  da  viaggio 
era  entrato  nel  villino  che  il  marchese 
Boccapaduli  aveva  messo  a  sua  disposi¬ 
zione  e  dove  era  preparata  una  sontuosa 
colazione  Dopo  aver  mangiato  ed  essersi 
■riposato  alquanto,  aveva  cambiato  d’abiti 
e  lasciati  quelli  cosi  detti  «  viatori  »  aveva 
indossata  la  veste  talare  bianca  e  la  man- 
telletta.  porpùrea  dei  pontefici  romani. 

Intanto  era  giunto  a  Ponte  Miivio  la 
grande  berlina  di  gala,  tutta  intagli  e  do¬ 
rature  e  trainata  da  sei  cavalli  bianchi 
che  il  principe  Colonna,  gran  Connestabile 
del  regno  di  Napoli  gli  aveva  regalato.  Mon¬ 
tato  in  essa  coi  cardinali  Doria  e  Braschi, 
preceduto  dal  crocifero  e  scortato  da  un’à 
compagnia  di  usseri  napoletani,  il  Papà 
s’avviò  verso  la  porta  del  Popolo,  mentre 
tutti  s’  inginocchiavano  al  suo  passaggio 
implorandone  la  benedizione. 

L  ingressp'in'  città,  fù  quanto:  mai  solenne 
e  commovente.  Tutte  le  campane  dellè 
quattrocento  chiese  di  Roma,  suonavano 
a  distesa,  il  cannone  tuonava  a  Castel 
S.  Angelo,  le  musiche  inneggiavano  a  cojui 
che  tornava  e  il  popolo  addensato  dietro 
i  cordoni  della  fanteria  che  tenevano  sgombrò 
le  strade,  gridava  a  gran  voce  «  Viva  il 
Santo  Padre  !  »  «  Viva  il  nostro  Pio  VII  !  ». 

Cosi  fra  il  tuonare  delle  artiglierie,  il 
rullo  dei  tamburi  e  le  grida  del  popolo,  il 
Sommo  Pontefice  rientrò  in  Roma  e  per 
il  Corso,  Via  Fontanèlla  di  Borghese,  Tor- 
dinona,  Ponte  S.  Angelo  .e  Borgo  arrivò 
alla  basilica  vaticana. 

Durante  tutto.il  percorso  erano  schierate 
lé  fanterie  napoletane  e  don  Diego  Naselli 
del  principi  di  Monteroduni  —  che  coman¬ 
dava  gli  eserciti  del  Re  ed  era  giunto  appo¬ 
sitamente  da  Napoli  il  giorno  prima,  in 
ogni  piazza  aveva  fatto  mettere  un  can¬ 
none  che  sparava  un  colpo  all  avvicinarsi 
del  corteo  pontificio,  si  che  in  tal  fliodo  era 
annunziato  a  misura  che  si  avvicinava 
verso  S.  Pietro.  E  a  S.  Pietro,  dove  giunse 
verso  le  22  di  sera,  fu  ricevuto  solenne¬ 
mente  da  tutto  il  Capitolo  con  alla  testa 
il  cardinale  duca  di  York  arciprete  della 
Basilica,  andato  ad  attenderlo  fino  ai 
piedi  della  scalinata. 

Nella  chiesa  il  Papa  s’  inginocchiò  d’  in¬ 
nanzi  all’altare  della  Confessione  dove,  pregò 
lungamente,  preso  da  una  profonda  com¬ 
mozione,  poi,  con  lo  stesso  cerimoniale,  ri¬ 
montò  nella  sua  berlina  e  traversando 
Roma,  per  la  Via  dei  Massimi,  la  Piazza 
del  Gesù  e  Magnanapoli,  andò  al  Quiri¬ 
nale  dove  —  durante  la  stagione  estiva  — 
dimorava  la  corte  papale. 

Tutto  questo  accadeva  il  Venerdì,  3  lu¬ 
glio  dell’anno  1800.  Ora  due  giorni  dopo, 
avveniva  uno  di  quei  fatti  che  sono  fre¬ 
quenti  nella  storia  di  Roma,  si  che  sembra 
quasi  che  tutti  gli  avvenimenti  delia  storia 
debbano  trovare  in  lei  il  suo  precedente  e 
il  suo  presagio.  La  domenica  9  luglio, 
giungevano  in  città  le  Loro  Maestà  sa¬ 
baude  il  Re  Carlo  Emanuele  e  la  Regina 
Maria  Ciotilde,  con  «  madama  reale  »  la 
principessa  Maria  Felicia.  Dopo  essere  scesi 
al  palazzo  del  principe  Doria,  di  cui  erano 
ospiti  per  essere  con  lui  imparentati,  si  reca¬ 
rono  senza  indugio  in  S.  Pietro  dove  Pio  VII 
diceva  messa.  Il  Papa,  iieto  della  loro  pre¬ 
senza,  gli  ricevette  subito  nella  sacrestia 
dei  canonici  e  gl’  invitò  per  quel  giorno 
stesso  nel  suo  palazzo  del  Quirinale  dove 
essi  si  recarono  durante  il  pomeriggio  ri¬ 
manendo  col  Papa  fino  a  sera  passeg¬ 
giando  e  discorrendo  fra  le  alte  mortelle 
di  quel  giardino  pontificio.  —  Cosi  il  primo 
sovrano  cattolico  che  si  recasse  a  fare 
omaggio  al  Pontefice  Romano  reduce  nei 
suoi  Stati,  fu  un  sovrano  di  casa  Savoia. 


E  questo  omaggio  avveniva  in  quello  stesso 
palazzo  del  Quirinale  dove  cento  trenta 
anni  dopo  un  discendente  di  quel  Re  do¬ 
veva  abitare  da  Sovrano  e  ricevervi  con 
tutti  gli  attributi  del  suo  potere  il  rappre¬ 
sentante  del  successore  di  quel  Papa  che 
.  portava  — -  undecime  della  serie  —  |o  stesso 
nome  Diego  Angeli. 


Fabula 


incertissima 

Nuovo  frammento  di  Menandro 
in  un  papiro  fiorentino. 

Menandro  è  uno  dei  poeti  -greci  che  A 
papiri  ci  fanno  conoscere  sempre  meglio, 
mostrandoci  come  fosse  nel  vero  Ovidiò 
quando  scriveva  « Fabula  iucundi  nulla 
est  sine  amore  Menandri  »  e  dandoci  modo 
di  verificare  l’ altra  osservazione  di  lui 
che  personaggi  caratteristici  dèlie  azioni 
drammatiche  di  Menandro  sono,  oltre  al 
servo  infedele  e  al  padre  burbero  e  duro, 
la  bassa  mezzana  e  l’etèra  lusingatrìce. 

Il  nuovo  frammento  di  commedia,  che 
viene  oggi  alla  luce  per  merito  della  .<  So¬ 
cietà  Italiana  per  la  ricerca  dei  papiri  greci 
e  latini  in  Egitto  »,  è  anch’esso  di  Menandro  ? 
Anderà,  anch’esso,  ad  aumentare,  in  una 
futura  seconda  edizione,  quel  volume  di 
Menandri  reliquiae  in  papyris  et  membvanis 
servatae,  che  Christianus  Jensen  ha  testé 
pubblicato  presso  l’editore  Weidmann  (Ber¬ 
lino,  1 929)  ? 

Giiolamo  Vitelli  propende  per  il  si,  o 
per  lo  meno  non  trova  nulla  in  questi 
versi  che  lo  obblighino  a  dichiararli  non 
menandrei.  Soggiunge,  è  vero,  di  diffidare 
del  proprio  giudizio  :  «che  troppo  superficiale 
conoscenza  ho  e  di  Menandro  e  degli  altri 
poeti  della  Commedia  Nuova  ».  Ma  chi,  del 
Vitelli,  non  ha  tanto  superficiale  conoscenza, 
quanto  egli  dice  d’avere  di  Menandro,  non 
riesce,  con  tutta  la  buona  volontà,  a  dif¬ 
fidare  di  lui  con  lui,  ed  accetta,  senz’altro, 

1  attribuzione  a  Menandro  del  nuovo  fram¬ 
mento,  proprio  perché  di  Menandro  pare 
al  dotto  ellenista  che  sia; 

Del  quale  frammento  è  da  notare:  che 
esso  porta  una  data,  l’anno  sesto  dell’  im¬ 
pero  di  Nerone  (a.  59-60)  e  che  —  al 

solito  —  ne  dobbiamo  l'acquisto  all’acume 
papirologico  di  Medea  Norsa.  La  quale, 
nel  gennaio  di  quest’anno,  aveva  per  in¬ 
carico  della  nòstra  «  Società  »  comprato 
in  Egitto  due  piccoli  pezzi  di  papiro,  che 
contenevano,  ciascuno,  frammenti  d’al- 
cuni  versi  di  commedia  ;  dei  quali  vers',' 
però,  non  era  possibile  nemmeno  di  ten¬ 
tare  1’  integrazione.  «  Sennonché  —  scrive 
Girolàrrio  Vitelli  —  recéntissimamente,  la 
Norsa,  stessa,  che  nella  fida  memoria  ayeva 
presente  la*  scrittura  di  quei  miseri  fràm- 
menti,  in  nuovi  acquisti  non  si  è  lasciata 
sfuggire  un  pezzo  notevolmente  più  grande 
di  papiro,  che  attacca  esattamente  con 
quei  due  primi  e  dà  modo,  se  non  di  ri¬ 
costruire  una  scena  intera,  almeno  d’  in¬ 
tegrare  alcuni  versi,  oltre  gli  altri  non  pochi 
nel  maggioi  frammento  completamente  con¬ 
servati  ». 


Frammento  di  Menandro  dunque  :  dia¬ 
logo,  parte  in  tetrametri  trocaici,  parte 
in  trimetri  giambici. 

Appartiene  esso  ad  alcuna  delle  com¬ 
medie  già  note  ? 

Il  Vitelli  osserva  :  «  i  nomi  dei  personaggi 
(Laches  e  Moschfon)  anche’  èssi  deì  resto 
molto  comuni  nella  commedia,  indurreb¬ 
bero  ad  adattare  questi  nuovi  versi  all’  in¬ 
treccio  della  «  Fabula  incerta  »  di  Menandro  ». 

I  nomi  si,  ma  che  altro  ?  Vediamo. 

L’  intreccio  della  «  Fàbula  incerta  »  pare 
sia  questo. 

Chereas,  amico  di  Moschfon,  racconta 
al  padre  di  questo  —  Laches  ■ —  una  grossa 
fandonia,  approfittando  probabilmente  della 
circostanza  che  Laches  era  stato  assente 
e  privo  per  qualche  tempo  di  notizie 
del  figliuolo.  Gli  racconta,  cioè,  che  il 
figlio  Moschfon,  colto  in  flagrante  .con  la 
figlia  di  Cleneto,  ragguardevole  cittadino  ed 
areopaglta,  si  trova  ora  in  prigione  e  corre 
grave  pericolo. 

Chereas  soggiunge  pure  ch'egli  ha  mo—Q 
tivo  di  forte  risentimento  contro  Moschfon. 
perché  la  ragazza  che  questi  ha  sedotta 
era  la  sua  fidanzata. 

II  padre  di  Moschfon,  Laches,  a  ta1! 
inaspettate  notizie,  rimane  sbigottito  e 
supplica  Chereas  di  correr  subito  in  aiuto 
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del  compagno,  perdonandogli  l’offesa.  É 
perché  il  perdono  riesca  più  agevole  e  pronto, 
Lacbes  promette  a  Chereas  di  dargli  in 
isposa  la  propria  figlia  (la  sorella  di  Mo- 
schion)  la  quale  è  verisimile  che,  prima, 
gli  avesse  negata. 

Chereas  simula  di  stare  in  forse  se  accet¬ 
tare  o  no  l’offerta  e  decidersi  o  no  ad 
aiutare  Moschion  ;  quand’ecco  sopravviene 
Cleneto,  padre  della  ragazza.  Questi  è 
d’accordo  coi  due  giovani  nell’  ingannare 
Laches,  col  fine  appunto  d’ indurlo  ad 
accettare  le  doppie  nozze,  a  cui  essi  aspi¬ 
rano  :  di  Moschion  con  la  figlia  di  Cleneto, 
e  di  Chereas  con  la  .figlia  di  Laches,  Cle¬ 
neto  finge,  infatti,  una  clamorosa  collera 
contro  Moschion,  e  spaventa,  cosi,  sempre 
piti  Laches,  che  è  ben  felice  d’accomodare 
ogni  cosa  col  permettere  a  Moschion  di 
sposare  la  figliuola  di  Cleneto. 

>  .  C’  è  posto  in  un  simile  intreccio  per  il 
nuovo  frammento  che  pubblica  ora  il  Vi¬ 
telli  ? 

Esaminiamolo  un  po’  da  vicino  questo 
frammento,  quanto  è*  possibile  d’esaminarlo 
senza  citare  il  greco. 

I  personàggi  che  agiscono  pare  siano  tre  : 
Alfa,  Beta,  Gamma,  come  il  papiro  li 
chiama,  Dal  contesto  poi  si  rileva  che  il 
nome  di  Gamma  è  certamente  Laches  e 
di  Beta  probabilmente  Moschion.  Alfa 
dunque,  rivolto  a  Beta,  lo  esorta  ad  entrare 
senza  paura  non  si  sa  bene  dove,  e  a  mo¬ 
strarsi  cosi  uomo  importante.  A  ciò  sembra 
(ma  non  è  certo)  che  Beta  risponda  Non 
lasciar  nelle  péste  Moschion,  e  questo  Mo- 
schfon  potrebb’esser  lui  stesso.  Alfa  cerca 
di  esimersi  . —  mi  servo  anche  qui  delle 
parole  di  Girolamo  Vitelli  ■ —  da  quello  che 
Beta  desidera,  e  accampa  pretesti,  accen¬ 
nando  «  al  mare  di  guai  »  in  cui  egli  si 
trova  e  alla  Fortuna  avversa. 

Di  ciò  lo  rimprovera  Beta  non  senza 
asprezza,  ricorrendo  al  paragone  coi  na¬ 
viganti,  che  pure  mentre  infuria  la  tem¬ 
pesta,  non  disperano  e  fanno  il  loro  dovere. 

• — :  A  questo  punto  il  papiro  è  lacunoso. 
Poi  abbiamo  un  altro  pezzo  nel  quale, 
stando  alle  integrazioni  del  Vitelli,  un  per¬ 
sonaggio  dice  a  Beta  :  «  tu  che  sei  benevolo 
con  tutti  siilo  con  me  pure....  Ma  • —  ap¬ 
pena  detto  cosi  • —  s’ interrompe  e  :  «  Ma 
vedo  qui  il  padrone....  Mi  nascondo,  mi 
mostrerò  poi  a  costoro  al  momento  oppor¬ 
tuno  ». 

È  incerto  se  questo  padrone  che  è 
1'  (Laches)  entri  in  iscena  solo  o  col 
figlio.  Secondo  una  delle  integrazioni  pro¬ 
poste  dal  Vitelli  entrerebbe  col  figlio,  se¬ 
condo  un’altra,  invece,  entrerebbe  solo. 
Io  preferisco  che  entri  solo  :  e  si  capirà  poi 
perché.  —  Ma  l’altro  personaggio,  che 
si  nascónde  appena  veduto  il  padrone,  è 
davvero,  anch’egli,  un  nuovo  personaggio 
come  suppone  il  Vitelli  ? 

Io  ne  dubito.  Ne  dubito,  soprattutto 
perché  le  parole  che  codesto  personaggio 
pronunzia  stanno  molto  bene  in  bocca  di 
Alfa,  contro  il  quale  Beta  ha  testé  scagliata 
un’  invettiva,  dandogli  due  volte  del  vile 
e  svergognandolo  con  l’esempio  dei  navi¬ 
ganti,  che  non  tremano  davanti  a  ben  altri 
rischi  di  quelli  che  dovrebbe  correr  lui  se 
facesse  ciò  che  non  vuol  fare. 

È  naturale  che  Alfa  richiami  Beta  a 
maggiore  indulgenza  e  cerchi  di  calmarlo 
dicendogli  :  «  tù  che  sei  benevolo  con  tutti, 
usa  un  po’  di  benevolenza  anche  a  me  ». 
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Pèrché  dunque  supporre  che  entri  in  iscena 
un  nuovo  personaggio  ?  No  :  siamo  alla 
fine,  naturalissima,  del  dialogo  fra  Alfa  e 
Beta,  che  s’ interrompe  appunto  per  la 
venuta  del  padrone  di  Alfa.  In  tal  modo 
stabiliamo  intanto  che  Alfa  è  uno  schiavo, 
lo  schiavo  di  Gamma. 

E  Beta  ?  Beta  non  è  certo  uno  schiavo, 
perché  non  scappa  a  nascondersi,  e  perché 
nelle  parole  che  rivolge  a  Gamma  non  v’  è 
ombra  di  soggezione.  Anzi,  appena  Gamma 
entra  in  iscena.  Beta  lo  investe,  e  lo  accusa 
di  avergli  fatto  violenza.  Al  che  Gamma 
con  mitezza  risponde  :  Non  dir  cosi.  Ma 
Beta  insiste  affermando  che  non  può  dire 
altrimenti  ;  perché  Gamma  lo  aveva  man¬ 
dato  dov’egli  non  voleva  andare.  Te  lo 
dicevo  :  dove  mi  mandi  ?  E  Gamma  :  A  far 
proposta  di  matrimonio  al  figlio  per  dargli 
la  figlia.  E  Beta  :  Ma  se  non  mi  dà  retta, 
come  lo  costringerò  a  prenderla,  se  tu  non 
sei  presente  ?  ■ —  Queste  paròle  • —  a  mio 
credere  • —  ci  dicono  parecchio  circa  1’  in¬ 
treccio  della  commedia,  e  non  sembra  che 
si  possano  far  rientrare  nella  Fabula  In¬ 
certa.  Qui  c’è  un  giovane  che  non  vuol  spo¬ 
sare  una  ragazza  e  qualcuno  (quasi  certa¬ 
mente  il  padre)  che  lo  vuole  indurre  a  spo¬ 
sarla.  - —  La  Fabula  Incerta,  invece,  ci 
presenta  un  giovane  che  vuol  sposare  una 
ragazza  contro  la  volontà  del  padre.  Son 
due  situazioni  opposte  :  non  vedo  come 
potrebbero  conciliarsi,  se  non  ammettendo 
che  il  frammento  ora  pubblicato  contenesse 
un  episodio  secondario  della  Fabula  Incerta, 
indipendente,  cioè,  dall’azione  principale. 

Molto  più  naturale  e  piu  semplice  il  sup¬ 
porre,  invece,  che  il  nuovo  frammento  ci 
dia,  almeno  in  parte,  due  scene  d’una  nuova 
commedia  ;  d’una  commedia,  cioè,  di  cui 
prima  non  conoscevamo  niente.  Ne  ha 
scritte  cento,  Menandro  :  una  delle  cento. 

• —  Mettendoci  su  questa  strada  non  è 
forse  difficile  ■ —  con  un  briciolo  di  fantasia 
e  di  quello  che  il  Vitelli  chiama  talento 
combinatorio  —  mettere  insieme  un  in¬ 
treccio  che  combini  abbastanza  bene  con 
le  battute  del  dialogo,  or  venute  alla  luce, 
e  che  possa  (se  lo  accettano)  stimolare  i 
grecisti  a  suggerire  nuovi  integramenti  del 
papiro. 

Prima  di  tutto  dove  si  svolge  l’azione  ? 

Sembra  si  svolga  davanti  ad  una  casa, 
nella  quale  Beta  deve  cercar  di  qualcuno. 
Di  chi  ?  - —  Forse  di  quel  tal  figlio,  cui  egli 
è  incaricato  di  far  proposta  di  matrimonio. 
Naturale,  in  tal  caso,  che  Beta  sia  al¬ 
quanto  preoccupato  e  titubante  ;  non  sol¬ 
tanto  perché  non  è  mai  piacevole  offrir 
moglie  a  chi  non  la  vuole,  massime  quando 
la  moglie  offerta  sia  • —  come  forse  qui  * — 
la  figliuola  stessa  di  chi  l’ofEre  ;  ma  anche 
perché  il  giovanotto  non  deve  trovarsi  solo 
dentro  quella  casa,  ma  in  deliziosa  com¬ 
pagnia,  e  cioè  in  compagnia  dell’etèra  che 
ama.  E  che  Alfa  (il  Servo  di  Gamma)  ne 
abbia  ancor  meno  voglia  di  Beta  d’affron¬ 
tare  il  giovane  recalcitrante,  è  per  doppio 
motivo  ragionevole  ;  perché  egli  non  può 
sperare,  neppur  vagamente,  d’accasar 
figliuole  ;  e  perché,  comè  gli  schiavi  so¬ 
gliono,  egli  è  forse  il  confidente  e  1’  inter¬ 
mediario  degli  amori  del  padroncino  con 
l’etèra.  Si  capisce  pertanto  che  non 
voglia  e  non  possa  dare  il  suo  appoggio  a 
chi  codesti  amori  è  incaricato  d’ infran¬ 
gere  ;  e  si  capisce,  altresì,  perché  egli  dica 
a  Beta  d’esser  caduto  all’  improvviso  in 
un  mare  di  guai  :  c’  è  caduto  non  appena 
il  padrone  Laches,  accortosi  dell’ intrigo 
amoroso  del  figlio,  ha  cominciato  a  porvi 
ostacoli  e  a  cercare  invece  che  il  giovane 
si  ammogli.  Lo  schiavo  è  venuto  cosi  a 
trovarsi  fra  l’ incudine  del  padroncino  e 
il  martello  del  padrone. 

Premesso  ciò,  proviamoci  a  rendere  alla 
meglio,  in  italiano,  il  frammento  di  questa 
supposta  nuova  commedia  di  Menandro. 
E  teniam  presente  che  Beta  cerca  di 
pesuadere  Alfa  ad  entrare,  con  lui  nella 
casa,  mentre  Alfa  cerca  di  esimersi  ed  esorta 
Beta  ad  entrarvi  coraggiosamente  solo. 

«  A  • — -Va,  senza  paura  di  nulla  • — -■  è  dentro. 
Sicché  sveglia  sveglia  dunque....  sul  serio,... 
Diventa  ora  un  uomo  importante. 

[B]  Non  abbandonare  Moschion.  \il  tuo 
Moschion,  me ]. 

A  —  Vorrei  (non  abbandonarlo)  per  gli 
dèi,  anch’  io,  ma  caduto  all’  improvviso  in 
un  mare  di  guai  mi  ci  dibatto,  e  da  un  pezzo 
in  qua  sto  in  ansia  (temendo)  che  la  For¬ 
tuna  non  abbia  a  prendere, una  decisione 
a  me  avversa. 

B  —  Sei  vile,  per  Atena,  vile  tu  sei  ; 
lo  vedo.  Tu  dai  la  colpa  alla  fortuna  del- 
l’abbandonarmi  in  un  tal  frangente  \del  fug¬ 
gir  me  gravato  di  tal  peso'].  Eppure  non  vedi 
i  naviganti  ?  Spesso  hanno  tutto  contro  : 
tempesta,  vento,  pioggia,  marosi,  saette, 
grandine,  tuoni,  mal  di  mare....  notte. 
Ma  ognun  d’ essi  persiste  nella  speranza 
e  nop  rinuncia  al  futuro.  L’uno  s' at¬ 
tacca  alle  gomene  e  spia  [il  vento]  ;  l’altro 
prega....  con  voce.... tira  a  sé  i  piedi  della 
vela.... 

’  .[A] . 1 . 

Tu  che  sei  benevolo  con  '  tutti,  mostra 
nobilmente  benevolenza  anche  a  me.  — - 
Ma  vedo  il  padrone.  Resta  qui  un  po’  con 
lui  —  (Fra  sé).  Io  entro  subito  lì,  e  mi 
mostrerò  poi  a  costoro  cogliendo  il  mo¬ 
mento  opportuno. 

B  • —  Ho  subito  violenza,  Laches,  come 


mai  nessun  altro  ;  mi  hai  fatto  violenza 
mandandomi  qua. 

r.  —  Non  dire  cosi. 

B  • —  Per  Ercole,  come  potrei  sentirmi 
in  altra  disposizione  di  spirito  ?  Spesso  colà 
io  ti  dicevo  :  dove  mi  mandi  ?  ■ — -  ' 

(T)  E  si,  a  far  proposta  di  matrimonio 
al  (mio)  figlio  e  a  dargli  la  (tua)  figliuola. 

B  • —  Ma  se  non  mi  dà  retta,  come  potrò 
io  costringerlo  a  prenderla  (in  moglie), 
se  tu  non  sei  presente»  ? 

E  qui,  prima  di  chiudere,  voglio  pur  osser¬ 
vare  che  toma  bene  con  la  mia  ipotesi 
anche  l'apparizione  di  Laches  alla  fine  del 
dialogo  fra  Alfa  è  .  Beta.  Laches  entra  in 
iscena  appunto  perché  è  impaziente  di 
sapere  qualche  cosa,  e  spera  che  ormai 
Beta  abbia  già  adempiuto  all’  incarico  e 
sia  in  grado  di  dargli  la  risposta  del  figlio. 

Invece  Beta  non  .si  è  ancor  deciso  ad 
entrare,  e  poiché  si  i  trova  dinanzi  Laches 
- —  che  potrebbe  rifnproverarlo  e  dare  a 
lui  del  pusillanime  .com’egli  ha  fatto  con 
Alfa  —  pensa  bene  di  prendere  l’ iniziativa 
dell’attacco  e  si ,  <fuole  aspramente  con 
Laches  dell’  impiccio  in  cui  ha  voluto 
metterlo,  a  malgrado  delle  sue  proteste. 

Son  riuscito  chiaro  ?  Spero  di  si.  Ma  non 
spero  molto  di  pili.  Presento  una  supposi¬ 
zione,  la  mia,  fra  tante  altre  che  ne  ver¬ 
ranno  fuori.  La  presento  con  un  grosso 
punto  interrogativo,  e  proponendo  per  la 
nuova  creduta  commedia  di  Menandro 
questo  titolo  :  fabula  incertissima. 

Angiolo  Orvieto. 

M  usicisti 
e  musicologi 


Intorno  ad  alcune  meno  appariscenti  e 
meno  ponderose  manifestazioni  d’arte  e  di 
cultura  musicale  vorrei  oggi  richiamare  l’at¬ 
tenzione  dei  lettori.  Sono  musiche  non  an¬ 
cora  in  dominio  deh  pubblico,  appunti  e 
studii  intorno  ai  più  svariati  soggetti,  am¬ 
mucchiatisi  sul  mio  tavolo  in  questo  scorcio 
d’anno  e  che,  danno,  se  pure  in  piccola 
scala,  un’  idea  del  vasto  e  insonne  fervore 
di  rinnovamento  che  giunge  agli  strati  meno 
noti  della  nostra  vita  musicale.  Fervore 
non  compensato  dall’  interessamento  del 
pubblico  che,  senza  sua  colpa,  resta  estraneo 
ad  una  attività  artistica  che  spesso  ignora. 

Relativamente  fortunato  può  quindi  con¬ 
siderarsi  l’autore }  di  Sirenetta  (Fantasia 
drammatica  mimata  e  a  ballo  di  Alessandro 
Varaldo,  musicata  da  Enrico  Contessa.  Son- 
zogno,  Milano,  1929)  per  avere  intanto  già 
superato  il  primo  e  più  arduo  scoglio  • —  quello 
editoriale  — ;  ciò  che  gli  permette  di  far 
conoscere  ad  un  pubblico  di  lettori  T  in¬ 
negabile  evoluzione  da  (lui  compiuta  con 
questo  suo  ultimo  lavoro.'  Lo  stile  dei  primi 
■lavori,  di  una  linéa  chiara  e  pur  modernis¬ 
sima,  qui  si  riafferma  con  assai  maggiore 
ampiezza  e  vigoria.  Il  senso  squisito  auda¬ 
cemente  personale  dell’armonizzazione,  inti¬ 
mamente  fuso  con  l’ idea  musicale  nel  suo 
più  abbondante  é  libero  fluire,  trova  qui  — 
nella  pittoresca  e  toccante  fiaba  del  Varaldo 
—  la  trama  propizia  per  concretarsi  nei  più 
ricchi  disegni  di  un  sinfonismo  denso  di 
significati,  ricco  di  ritmi  e  di  originali  ar¬ 
monie.  Né  si  tratta  di  materia  amorfa  o 
disposta  a  caso  —  come  nelle  elucubrazioni 
sinfonetiche  di  tanti  decadenti  —  ma  di 
episodii  costruiti  con  genialità  e  che  già 
lasciano  indovinare  la.  vivezza  dei  colori 
orchestrali.  Ognuno  dei  sette  quadri  nei 
quali  Sirenetta  si  suddivide  racchiude  par¬ 
ticolari  assai  pregevoli,  ma  i  primi  due  e 
i  tre  ultimi,  evidentemente  concepiti  in  un 
sòl  getto,  presentano  una  struttura  più  com¬ 
patta  e  organica.  L’ intero  lavoro  poi,  per 
la  nobiltà  e  vigoria  dell’  ideazione  e  della 
esecuzione,  supera  di  gran  lunga  il  livello 
della  solita  musica  per  mimica  o  per  danza 
e  ci  trasporta  in  ima  sfera  di  arte  pura. 

Assai  lontani  da  questo  ardito  saggio  di 
modernismo  sinfonico  ci  conduce  Luigi  Ne¬ 
retti  con  la  sua  Fiorita  di  Canti  Popolari 
Toscani  (Ed.  Forlivesi,  Firenze,  1929). 

Anche  qui  siarno  nel  campo  dell’attua¬ 
lità  poiché,  se  i  «  canti  »  sono  antichi  e  tra¬ 
dizionali,  è  d’oggi  però  tutto  questo  risveglio 
di  studii  folkloristici  che  ha  culminato  nel 
recente  congresso;  di  Firenze  e  al  quale  il 
Neretti  ha  ora  recato  con  la  sua  raccolta 
un  importante  contributo.  Egli  ha  ricostruito 
le  nostre  melodie  paesane  scegliendo  il  buono 
delle  pubblicazioni  precedenti,  ma  serven¬ 
dosi  principàlmeùte  della  sua  memoria  di 
buon  toscano  e  ha  dato  loro  un  accompa¬ 
gnamento  pianistico  semplice  e  leggiero  che 
ne  costituisce  l’atmosfera  armonica  limpida 
e  naturale.  Sonò  una  ventina  tra  rispetti 
stornelli  e  canzóni  provenienti  da  tutte  le 
parti  della  regione  e  che  sembra  ancora 
conservino  il  profumo  della  terra  toscana. 
Rivive  in  questi  canti  l’anima  del  nostro 
popolo  nel  suo  particolar  modo  di  sentire, 
di  amare  e  di  soffrire.  Frammenti  d'arte 
viva  regionale  perfettamente  conservati  e, 
insieme,  preziosi  documenti  umani. 

Lo  stesso  prof.  Neretti,  al  cui  convinto 
e  diuturno  apostolato  molto  deve  lo  svi¬ 
luppo  dell’educazione  musicale  nelle  nostre 
scuole,  si  occupa  in  un  suo  recente  scritto 
«  Il  canto  corale  e  la  musica  nelle  scuole 
italiane  »  {Rivista  Pedagogica,  1929),  di  una 
questione  assai  grave.  Egli  nota,  fra  altro, 
che  «  gli  studenti  universitarii  come  quelli 
delle  scuole  medie,  quando  in  occasione  di 
feste  e  di  cerimonie  vogliono  cantare,  can¬ 
tano  male  e  se  per  caso  i  loro  canti  escono 
dall’unissono  sono  senza  ritmo  e  disarmo¬ 
nici  ».  L' inconveniente  deriva,  oltreché  da 
una  imperfetta  applicazione  della  riforma 
Gentile,  anche  dalla  insufficienza  culturale 
delle  audizioni  vocali  e  strumentali  nelle 
Scuole  medie  e  nelle  Università,  ordinate  dal 
ministro  Fedele,  scompagnate  come  sono  da 


un  qualsiasi  pratico  insegnamento  del  canto 
e  della  teoria  musicale.  Occorre  adunque 
restituire  la  dovuta  importanza  all’ inse¬ 
gnamento  della  musica  negli  Istituti  Magi¬ 
strali  mettendoli  in  grado  di  formare  maestri 
elementari  veramente  idonei  all’  insegna¬ 
mento  musicale  ed  istituire  cattedre  spe¬ 
ciali  in  tutti  i  nostri  Conservatorii  onde 
fornire  alle  scuole  medie  ed  alle  Università 
il  personale  insegnante  necessario.  È  da  spe¬ 
rare  che  questi  ed  altri  ottimi  suggerimenti 
di  L.  Neretti  vengano  ascoltati,  e  che  si 
provveda  con  energia  vincendo  quella  forza 
di  inerzia  che  ancora  ostacola  una  riforma 
della  quale  molti  non  comprendono  tutta 
1’  importanza. 

Uno  studio  del  più  alto  interesse  (Estratto 
dalla  Rivista  Accademie  e  Biblioteche)  ha 
pubblicato  il  chiaro  musicologo  m.°  V.Raeli 
ad  illustrare  la  raccolta  librettistica  del 
dott,  Ulderigo  Rolandi  di  Roma  :  la  più 
cospicua  fra  le  nostre  collezioni  private  sia 
pel  numero  dei  libretti  raccolti  • —  più  di 
12200  • —  sia  perché  «  formata  con  molto 
discernimento  e  competenza,  collocata  sche¬ 
data  e  catalogata  Con  criterii  di  provetto 
bibliofilo  e  musicologo,  ordinata  sempre  in 
modo  che  la  consultazione  —  anche  per  la 
generosa  disinteressata  ospitalità  del  pro¬ 
prietario  ■ —  ne  è  in  ogni  momento  agevole,  e, 
infine,  in  continuo  accrescimento  ». 

Non  si  potrebbe  dire  altrettanto  dell’  in¬ 
tiero  nostro  materiale  librettistico  «  pur¬ 
troppo  sparso  in  grandi  biblioteche  pubbli¬ 
che  fra  altro  materiale  librario  e  confuso 
poi  nelle  miscellanee  più  eterogenee  o  addi¬ 
rittura  occultato,  comunque  inesplorato  in 
cospicue  quanto  inaccessibili  suppellettili 
private  ».  Ed  è  un  peccato  che  sia  cosi, 
poiché  questo  ingente  patrimonio  di  libretti 
potrebbe  ■ —  se  riordinato  con  cura  intelli¬ 
gente  • —  offrire  una  base  solida  ed  un  lo¬ 
gico  punto  di  partenza  per  quella  storia 
del  nostro  dramma  musicale  che  invano 
attendiamo  da  gran  tempo.  Intanto  la  col¬ 
lezione  Rolandi  ha  già  dato  più  volte  modo 
e  opportunità  al  suo  proprietario,  esperto 
musicologo,  di  interessanti  ricerche.  I  let¬ 
tori  del  Marzocco  già  conoscono  il  suo  im¬ 
portante  saggiò  su  Giovanni  Bertati,  il 
librettista  del  Matrimonio  segreto.  Non  mi¬ 
nore  interesse  presentano  le  monografie  su 
Emilio  de'  Cavalieri,  il  Granduca  Ferdi¬ 
nando  e  l’  «  Inferigno  ».  (Estratto  da  Riv. 
Mus.  It.,  voi.  XXXV)  e  sui  Librettisti  Se-  - 
nesi.  Nella  prima  il  Rolandi  métte  in  luce 
un  particolare  del  tutto  inedito  sfuggito 
sinora  agli  accuratissimi  biografi  dell’  illu¬ 
stre  musicista  romano,  pubblicando  un  do¬ 
cumento  indiscutibile  della  grande  consi¬ 
derazione  in  cui  *1  de’  Cavalieri  era  tenuto 
dal  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  I, 
anche  prima  che  facesse  rappresentare 
(1590)  le  sue  note  pastorali  il  Satiro  e  la 
Disperazione  di  Fileno.  Nella  .seconda,  pub¬ 
blicata  in  elegante  veste  tipografica  ( Editrice 
d’arte  «  La  Diana».  Siena),  egli  toglie  dal¬ 
l’oblio  in  cui  erano  stati  lasciati  dal  '500 
ad  oggi  i  nomi  di  molti  letterati  senesi  e 
più  specialmente  quello  di  Gerolamo  Gigli 
(1660-1722)  ingegno  vivo  e  bizzarto,  notis-' 
simo  come  letterato,  autore  di'  una  qua¬ 
rantina  di  libretti  per  musica  e  riconosciuto 
come  uno  dei  più  reputati  predecessori  dello 
Zeno  e  del  Metastasìo,  e  quello  dell’abate 
Giovan  Claudio  Pasquini  il  quale  godette 
grande  notorietà  anche  oltre  i  confini 
d’ Italia,  scrisse  circa  sessanta  libretti  posti 
in  musica  da  celebri  maestri  dell’epoca, 
godette  l’estimazione  di  tre  corti  presso  le 
quali  egli  fu  a  servizio  ed  ebbe  la  stima  e 
l’affettuosa  amicizia  del  Metastasio. 

La  musicologia  italiana  può  esser  grata 
al  dott.  Rolandi  anche  di'  queste  due  giu¬ 
stissime  rivendicazioni. 

E  poiché  siamo  in  tema  di  rivendicazioni 
approfittiamone  per  rievocare  —  con  Ame¬ 
rigo  Parrini  ( Per  la  storia  della  musica,  . 
Firenze,  1929)  • —  la  fama  di  alcuni  celebri 
chitarristi  italiani  ora  dimenticati  e  che 
verso  la  metà  del  '700,  e  anche  in  seguito, 
destarono  all’estero  ammirazioni  entusia¬ 
stiche  e  lasciarono  prove  di  perizia  porten¬ 
tosa  e  di  genialità  creativa.  Ben  pochi  co¬ 
noscono  i  nomi  di  Corbetta  (1630..,?)  mae-  ' 
stro  del  De  Visée  che  fu  chitarrista  favorito  . 
di  Luigi  XIV,  di  Giuliani,  Candii,  Legnani,  <■* 
Garcassi,  Zani-Ferranti,  Regondi  :  artisti 
che  pure  riuscirono  ad  imporsi  in  un  pe¬ 
riodo  dei  più  fecondi  per  la  musica  strumen- 
tale  illustrato  dai  più  bei  nomi  della  scuola  § 
classica  e  romantica.  Certo  l’attuale  deca¬ 
denza  di  quel  genere  di  musica  c’  impedisce 
di  farci  un’  idea  dei  suoi  passati  splendori. 
Ma  non  si  può  definire  come  spregevole 
umile  lo  strumento  che  ebbe  le  simpatie 
di  insigni  maestri  come  Berlioz,  Paganini, 
Rossini  e  • —  secondo  recenti  asserzioni  di 
studiosi  tedeschi  • —  dello  stesso  Beethoven. 
Vogliamo  quindi  sperare,  d’accordo  col  Par¬ 
rini,  che  la  storia  della  musica  italiana  vorrà'  ' 
presto  riparare  a  questa  deplorevole  e  anti¬ 
patriottica  dimenticanza. 

In  mezzo  a  lavori  d’indole  musicale  o 
musicologica,  due  pubblicazioni  di  carat¬ 
tere  esclusivamente  pratico  non  guastano. 
Anche  la  vita  musicale  ha  i  suoi  lati  posi¬ 
tivi  che  è  bene  conoscere.  Di  grande  van¬ 
taggio  per  gli  studiosi  è  senza  dubbio  il 
Bollettino  Bibliografico  Musicale  che  si  stam¬ 
pa  a  Milano  e  che  tiene  a  giorno  di  ogni 
pubblicazione  di  carattere  musicale,  antica 
e  moderna.  Per  giudicarne  l’ importanza 
basti  dire  che  il  solo  Catalogo  N.  3  di  que: 
st'annata  registra  3361  opere,  fra  le  quali  non 
mancano  esemplari  rarissimi  e  ricercati.  È 
facile  comprendere  come  questo  Bollettino 
offrendo  un  cosi  comodo  mezzo  di  consul¬ 
tazione  bibliografica  contribuisca  efficace¬ 
mente  a  mettere  in  valore  la  nostra  lettera¬ 
tura  musicale. 

L’Annuario  Musicale  Italiano  (Roma, 
Fratèlli  Palombi,  1929)  mira  invece  ad  of¬ 
frire  un'  idea  schematica  ma  diretta  del  no¬ 
stro  movimento  musicale,  dando  un  elenco 
assai  accurato  dei  suoi  vanii  elementi  co¬ 
stitutivi  (compositori,  critici,  insegnanti,  di¬ 
rettori  d’orchestra,  negozianti,  editori,  fab 


bricanti)  come  pure  dei  conservatorii,  scuole, 
teatri,  sale  da  concerto  etc.  Naturalmente 
l’elenco  è  arido,  ma,  oltre  a  rappresentare 
una  specie  di  statistica  dei  nostri  valori 
artistici,  è  anche  indice  confortante  e  si¬ 
curo  di  un  innégabilé  e  alacre  rinnovamento 
in  ogni  strato  della  nostra  «attività  musicale. 

Ritorniamo  con  due  monografie  di  Gia¬ 
como  Del  Valle  De  Paz  nel  campo  della  più 
autentica  musicologia.  Il  giovanissimo  musi  ■ 
cista  fiorentino  ha  dato  con  essi  una  bella 
prova  della  maturità  dei  suoi  studi  e  dei 
suoi  criteri  storici  ed  estetici. 

Rapido  e  denso,  forse  anche  troppo,  lo 
studio  dedicato  a  La  storiografia  musicale 
in  Francia  sul  finire ■  dell’ Ottocento  (Napoli,  . 
1 929),  però  l’A.  stesso  ci,  avverte  che  esso 
rappresenta  la  prima  stesura  incompleta  e 
"  e  sommaria  di  opera  più  vasta  alla  quale 
egli  sta  lavorando.  Ma  pure  allo  stato  di 
abbozzo,  il  quadro  già  si  presenta  interes¬ 
sante.  É  certamente  un  periodo  assai  in¬ 
tricato  e  d’  interpretazione  difficile  per  la 
molteplicità  delle  tendenze  artistiche  e  delle 
idee  filosofiche  ed  estetiche  che  vi  si  intrec¬ 
ciano,  quello  nel  quale  campeggiano  illustri 
figure  di  esteti  e  di  storiografi  quali  il  Com- 
barieu,  il  Bellaigue  e  Romain  Rolland.  Ma, 
per  uno  studioso  che  ha  la  preparazione  del 
Del  Valle,  è  questa  una  ragione  di  più  per 
tentare  1’  impresa. 

Completa  ed  esauriente  mi  sembra  invece 
fa  sua  pubblicazione  intorno  a  Musica  e 
Poesia  nei  primordii  del  melodramma,  ita¬ 
liano  (Bologna,  Biblioteca  del  «  Pensiero 
Musicale»),  La  vera  e  sostanziale  ragion 
d’essere  di  questo  lavoro  consiste  nell’avere 
l’autore  formulato  una  sua  sintesi  ragio¬ 
nata  e  originale  intorno  al  melodramma  del 
seicento  ;  nell’avere  riconosciuto  in  Ri- 
nuccini,  Corsi,  de’  Cavalieri,  Peri  e  Cac- 
cini,  se  non  gli  inventori  del  melodramma, 
delle  persone  di  talento  «  ed  anche  dei 
novatori  perché  applicarono  una  tecnica 
nuova  o  per  lo  meno  non  sperimentata,  ad 
una  forma  nuova,  quale  il  dramma  pasto¬ 
rale  interamente  musicato  »  ;  nell’avere  sta¬ 
bilito  che  quegli  iniziatori  non  raggiunsero 
musicalmente  il  fine  propostosi  e  che  sol¬ 
tanto  un  artista  ,  di  genio,  Monteverdi^ 
riusci  a  dare  un  vero  e  proprio  dramma 
musicale,  ma  restò  solitario  ;  e  infine  nel- 
l’aver  ravvisato  in  Monteverdi  e  in  Meta¬ 
stasio  i  due  punti  estremi  della  prevalenza 
della  musica  e  delia  poesia  nel  melodramma 
«  per  modo  che  i  principi  estetici  i  quali  ■ 
determinarono  l'origine  del  dramma  musi¬ 
cato  risultano,  nei  primi  due  secoli  di  sto¬ 
ria  melodrammatica,  pressoché  inattivati  ». 

Concluderò  questa  rapida  scorsa  nel  - 
campo  bibliografico  ricordando,  con  la 
scorta  autorevole  di  Alberto  De  Angelis 
(Estratto  dalla  Riv.  Mus.  Italiana,  i929) 
una  simpatica  figura  di  artista  del  passato, 
l' illustre  violoncellista  e  compositore  Gae¬ 
tano  Braga.  Egli  nacque  cento  anni  addietro 
il  9  Giugno  a  Giuliànova  di  Abruzzo  e  si 
spense  a  Milano  il  20  Novembre  1907,  fu 
'  autore  talora  fortunato  di  opere  teatrali, 
percorse  1’  Europa  e  l’America  facendosi  ap¬ 
plaudire  come  concertista  di  impareggiabile 
valore,  godè  la  stima  e  l’amicizia  dei  più 
grandi  artisti  del  suo  tempo  e  si  onorò  so¬ 
prattutto  dell’amicizia  di  Rossini  che  ebbe 
occasione  di  indirizzargli  circa  una  settan¬ 
tina  di  lettere.  Il  De  Angelis,  che  ha  illu¬ 
strato  la  sua  vita  e  la  sua  arte  con  molta 
ricchezza  e  vivacità  di  particolari,  giusta¬ 
mente  ritiene  che  «alla  memoria  del  suo 
■valore  straordinario  di  violoncellista  è  af¬ 
fidata  la  sopravvivenza  di  lui  nella  storia 
dell’arte  musicale.  Il  suo  strumento  per 
virtù  della  tecnica  eccezionale  e  della  raffi¬ 
nata  sensibilità  del  violoncellista  poteva 
raggiungere  i  limiti  più  alti  del  virtuosismo 
e  dell’espressione  ».  E  a  quest’ultima  so¬ 
prattutto  mirò  il  Braga.  Egli  si  rammari¬ 
cava,  e  certo  fu  gian  sfortuna,  che  la  sua 
vita  randagia  gli  avesse  impedito  di  for¬ 
mare-  allievi  e  di  tramandare  ad  altri  la 
tradizione  del  suo  modo  di  suonare. 

Come  compositore  la  maggior  notorietà 
gli  venne  dall’avere  composto  una  serenata 
per  canto  e  piano  con  violoncello  obbligato  : 
la  famosa  Leggenda  valacca  che  ebbe  innu¬ 
merevoli  edizioni  e  fece  guadagnare  tesori.... 
ai  suoi  editori.  Il  sentimentalismo  della  fa¬ 
cile  e  non  troppo  originale  melodia,  il  lan¬ 
guido  romanticismo  dei  versi  di  M.M.  Mar¬ 
cello,  ben  si  adattavano  «  al  pigro  e  medio¬ 
cre  dilettantismo  musicale  delle  fanciulle 
dell’epoca  »  ;  sicché  la  melodia  conquistò 
vasti  consensi  e  fece  scuola.  Fu  come  il 
tipo  su  cui  si  modellarono  i  melodisti  del 
suo  tempo  :  Robaudi,  Rotoli,  Denza,  To¬ 
sti  ecc....  «Altri  hanno  fatto  più  di  Braga 
e  meglio  di  Braga  »  ebbe  a  scrivere  R.  Si- 
moni,  «  ma  quella  cara  musica  è  stata  vera- 
1 -mente  rappresentativa  di  una  quantità  di 
sentimenti  morbidi,  di  angoscie  inconsape¬ 
voli,  languide.  Essa  fu  l 'atmosfera  mella 
quale  si  mossero  lente,  bionde,  stanche, 

'  molte  figure  del  nostro  sogno  ». 

8;  A  questa  squisita  sensibilità  che  gli  per- 
tjmise  di  assimilarsi  le  tendenze  sentimen¬ 
tali  più  inespresse,  alla  sua  non  trascura¬ 
bile  produzione  artistica,  al  suo  tradiziona¬ 
lismo  ad  oltranza  —  rispettabile  perché 
sincero  — -  ai  ricordi  della  sjia  vocazione  pre- . 
coce,  del  suo,  nobile  passato  ,  patriottico  e  a 
quelli  di  una  vita  incredibilmente  varia  e 
movimentata  allietata  dalle  riserve  inesau¬ 
ribili  di  un  temperamento  esuberante  e 
vivacissimo  veramente  meridionale,  il  De 
Angelis  ha  dedicato  pagine  di  squisita  sug¬ 
gestione  rievocatrice.  Grazie  alla  quale  il 
nostro  pensiero  ritorna  ancora  una  volta, 
con  simpatia  e  nostalgia,  a  questo  artista 
eccelso  che  non  (conoscemmo  ed  è  scom¬ 
parso  portando  con  sé  il  segreto  delle  sue 
interpretazioni  ;  a  questo  misterioso  com¬ 
positore  di  cui  sopravvive  una  sola  compo¬ 
sizione  :  pallido  fiore  ormai  disseccato  fra 
le  pagine  della  nostra  storia  musicale. 

'  _ Carlo  Cordara. 

I  tredici  numeri  unici  del  Mar¬ 
zocco  non  esauriti,  franchi  per  posta 
raccomandata,  L .  20. 


IL  MARZOCCO 


phibraio  antiquario  tanto  erudito  quanto 
avveduto,  amante  del  bel  libro  antico  quanto 
del  bel  libro  moderno  e  cultore  della  biblio¬ 
filia  come  delle  belle  lettere,  G.  Orioli,  che  ha 
avuto  ìli  merito,  a  Londra  come  nella  sua 
libreria  del  Lungarno  Corsini  a  Firenze,  di 
radunare  intorno  a  sé  gli  scrittori  inglesi 
piti  dwanguardia  e  insieme  più  «italiani  », 
si,  è  fatto  in  questi  giorni  iniziatore  ed  edi¬ 
tore  di  una  serie  di  volumi  preziosi  nella 
veste  tipografica  e  nel  singolare  contenuto  : 
The  Lungarno  Se.ries. 

L’Orioli  si  è  persuaso  della  convenienza 
di  far  servire  la  voga  delle  edizioni  di  lusso 
é  numerate  a  qualche  impresa  che  non  riu¬ 
scisse  cara  soltanto  alle  consuete  falangi 
pdegli  amatori,  tra  i  quali  troppi  se  ne  no- 
bverano  perfettamente  indifferenti  al 
tenuto  dei  volumi,  purché  a  loro  ne  piaccia 
?  la  carta  e  la  stampa,  la  decorazione  e  la  nu- 
-  merazione  e  sopratutto  sia  promettente  il 
>  probabile  rialzo  del  prezzo  ai  giochi  di  borsa 
dei  valori  librari.  E  l’Orioli  si  è  anche  per¬ 
suaso  della  convenienza  di  adoperare  la 
buona  volontà,  la  valentia  linguistica  e 

l’ italofilia  dei  suoi  amici  scrittori  inglesi 
per  un’opera  intesa  a  far  conoscere,  in  una 
i  veste  letteraria  commendevole  come  la 
;  veste  libraria,  alcuni  capilavori  della  lette¬ 
ratura  italiana  sinora  non  tradotti  in  in¬ 
glese. 

Cosi  ha  avuto  origine  questa  Sene  del 
Lungarno  la  quale  si  propone  precisamente 
di  offrire  al  pubblico  «  una  serie  di  tradu¬ 
zioni  dei  piu  tipici  ed  interessanti  e  sinora 
non  tradotti  autori  italiani  del  Rinasci¬ 
mento  »  e  vuol  dirigersi  «/ion  solo  ai  dotti 
e  ai  collezionisti,  ma  anche  agli  studenti, 
ai  collegi  e  alle  Università  ».  Le  traduzioni 
avranno  pagine  introduttive  e  note  ed  illu¬ 
strazioni  e  carte  topografiche,  quando  ne¬ 
cessario  od  utile,  come  nel  primo  volume 
della  collana  or  ora  pubblicato  :  La  stona 
del  dottor  Manente,  la  decima  ed  ultima 
R  novella  delle  Cene  di  Anton  Francesco  Graz- 
zirii,  detto  il  Lasca,  versione  ed  introduzione 
di  D.  H.  Lawrence. 

D.  H.  Lawrence  a  braccetto  col  Lasca  ! 
L’ inizio  non  potrebbe  essere  più  suggestivo 
per  tutti  i  buoni  intenditori  e  i  curiosi  di 
sapidi  accostamenti.  Fa  piacere  di  veder 
il  Lawrence  passare  dalle  novelle  del  Verga, 
da  lui  recentemente  tradotte,  a  quelle  delle 
ì  Cene  e  assiso  alla  mensa  grassa  e  burlona 
;  d’uno  di  quei  maestrr  italiani  che  posero 
in  atto  e  realizzarono,  or  è  qualche  se- 
'  colo,  e  col  cuor  contento,  alcuni  dei  suoi 
insegnamenti  del  ritorno  agli  istinti  puri, 
■  genuini  e  primitivi,  istoriati  da  lui  in  rapidi 


romanzi  con  lena  cosi  affannata.  Par  di 
vederlo  accostato  ad  una  fonte  di  salute 
cui  soddisfare  la  sua  sete  ardente  non  solo  ; 
ma  riattingere  la  linfa  vitale  ed  anche  per 
questo  non  possiamo  che  compiacerci  della 
sua  scelta  ed  augurarci  che  il  suo  proposito 
di  tradurre  il  Lasca  venga  continuato,  senza 
stanchezza  e  con  la  felicità  d’  oggi,  in  altri 
volumi. 

Ma  nel  primo  gruppo  di  volumi  delia 
serie  ci  saranno  altre  sorprese  non  meno 
suggestive.  Ci  si  permette  di  annunziare 
sin  da  ora  una  Mandragora  del  Machia¬ 
velli,  tradotta  da  Aldous,  Huxley,  il  sot¬ 
tilissimo  romanziere,  novelliere  e  saggista 
della  baraonda  intellettuale  e  morale  con¬ 
temporanea,  il  più  agnostico,  elegante  e 
crudele  analista  e  dissociatore  d’ idee  che 
vanti  oggi  la  letteratura  inglese  ;  un  Bacco 
in  Toscana  del  Redi,  tradotto  e  minuta¬ 
mente  commentato  da  Norman  Douglas, 
il  padre  autentico  del  romanzo  sofisticato 
.  contemporaneo,  stilista  perfetto,  raggiante 
epicureo,  erudito  satirico,  il  quale  si  pro¬ 
pone  di  ripercorrere  allegramente  le  orme 
del  Redi  alla  ricerca  della  Toscana  vinicola, 
qualche  commedia  dell’Aretino  tradottala 
Richard  Aldington,  poeta  e  romanziere,  il 
quale  ha  ottenuto  or  ora  un  grande  suc¬ 
cesso  colla  sua  Morte  d’un  eroe,  romanzo 
dell’  Inghilterra  in  guerra,  che  è  anche  una 
violenta  carica  a  fondo  contro  i  costumi 
britannici  dell’ante-guerra  ;  qualche  com¬ 
media  del  Ruzzante,  tradotta  da  C.  K.  Scott 
Moncrieff,  che  si  è  fatto  un  gran  nome 
traducendò  le  opere  del  Pirandello’  e  del 
Proust. 

Come  si  vede,  un  gruppo  di  «  italianiz¬ 
zanti  »  di  primissimo  ordine.  Il  Douglas,  il 
Lawrence,  lo  Huwley  sono  gli  scrittori  in¬ 
glesi  contemporanei  che  meglio  conoscono 
l’ Italia,  anche  nelle  sue  regioni  meno  note 
agli  stranieri,  come  la  Calabria  o  la  Sar¬ 
degna  ;  essi  hanno  percorso,  e  più  volte, 
il  nostro  paese  in  ogni  senso,  hanno  stu¬ 
diato  il  nostro  popolo  vivo,  e  i  nostri  co¬ 
stumi  attuali,  oltre  che  la  storia  del  nostro 
passato  ;  essi  hanno  fatto  dell’  Italia  non 
solo  scenario,  ma  anche  sostanza  della  loro 
opera,  spesso  aprendo  sentieri  per  i  quali 
numerosi  imitatori  si  sono  pedissequamente 
inoltrati  e  creando  mode  che.  non  cessano 
dal  venir  seguite  da  un  instancabile  sciame 
di  scimmiottatori.  Non  v’  ha  dubbio  che  il 
loro  «  trio  »,  riunito  di  buon  accordo  sul 
Lungarno,  gioverà  ad  attirare  su  qualche 
aspetto  della  nostra  antica  letteratura  e 
su  qualche  nostro  autore  meno  noto  la 
curiosa  attenzione  di  tutti  i  loro  ammi¬ 
ratori  dei  due  mondi.  E  non  sarà  vantag¬ 
gio  trascurabile  per  noi  e  sarà  un’altra 
prova  d’amore  per  l’ Italia  che  essi  ci  avranno 
dato  ed  un  altro  titolo  di  merito  presso  di  noi. 

Ma  per  tornare,  intanto,  alla  Storia  del 
‘  dottor  Manente  del  Lasca  tradotta  dal  Law¬ 
rence,  non  è  privo  d’  interesse  veder  come 
la  gaia  novella  della  beffa  giocata  dal  Ma¬ 
gnifico  Lorenzo  a  maestro  Manente,  riu¬ 
scendo  a  farlo  passar  per  morto  per  to¬ 
glierselo  di  mezzo  e  vendicarsi,  in  tal  modo, 
della  sua  importunità,  si  riflette  nello  spi¬ 
rito  dello  scrittore  inglese.  Il  Lawrence, 
nella  introduzione  che  premette  alla  sua 
efficace  e  gustosa  versione,  sostiene  che  la 
novella,  del  Lasca  è  superiore  a  qualcuna 
almeno  delle  più  lunghe  novelle  del  Boc 
caccio.  Essa  è  "piena  di  un  senso  realistico 
che  si  attiene  all’essenziale,  essa  effigia  tipi 
evidenti  e  permanenti  di  una  umanità  e 
una  toscanità  tuttora  controllabile  tra  noi, 
tra  la  gente  del  nostro  popolo,  «  italiana  e 
fiorentina  assolutamente  »,  come  dice  il 
Lawrence.  La  qual  gente,  secondo  il  Law¬ 
rence,  ha  per  sua  virtù  peculiare  quella  di 
aderire  alla  terra  come  vi  aderisce  l’albero 
robusto,  d’essere  nel  suo  insieme  e  general¬ 
mente  radicata  alla  sostanza  delle  cose, 
non  nei  sogni,  nelle  idee,  negli  ideali,  e 
quasi,  fisicamente  centripeta.  Grandi  artisti 
come  Dante,  Michelangelo,  Leonardo  pos: 
sono  ribellarsi  a  questa  naturale  tendenza  od 
essenza  del  popolo,  ed  allora  se  ne  vedono 
di  gran  risultati,  ma  1’  italiano  —  dice  il 
Lawrence  —  è  at  his  best  quando  non  lascia', 
la  sostanza  per  correr  dietro  allo  Spirito  q; 
all’anima  sua. 

Il  dottor  Manente  del  Lasca  è  uno  di 
questi  italiani  che  piacciono  al  Lawrence  o 
convengoho  alla  sua  teoria.  «  Il  suo  coraggio 
e  la  sua  forza  di  vita,  sotto  tutte  le  prove, 
sono  meravigliose.  Pensate  agli  urli,  ai 
lamenti,  ai  sospiri,  alle  recriminazioni  che 
un  nordico  avrebbe  levate  in  quelle  circo¬ 
stanze.  Ma  non  cosi  il'  dottore.  Egli  si  ri¬ 
fiuta  di  prendere  una  vista  obbiettiva  della 
sua  sventura,  si  rifiuta  di  pensare,  ma 
mangia  e  beve  allegramente,  dorme,  fa  ca¬ 
stelli  in  aria,  canticchia,  anche  improvvi¬ 
sando.  Sentiamo  che  quando  ritorna  al 
mondo  è  ancora  bello,  grasso  e  tondo.  La 
tortura  mentale  non  lo  ha  sciupato.  Egli  si 
è  ricusato  di  pensare  e  cosi  si  è  salvato  dalla 
sofferenza  peggiore....  ».  Il  Lawrence  ci  si 
gode  in  questo  personaggio  che  per  lui  è 
rappresentivo  del  buon  popolo  italiano,  pa- 
Ày  cifico  e  sodo,  pieno  di  buon  egoismo  con- 
.  -  tadino  e  cittadino,  circonscritto  nel  fatto 
suo,  fissato  nel  suo  corpo  come  nella  sua 
terra,  e  ci  si  gode  al  racconto  della  beffa 
crudele,  preparata  a  Manente  da  Lorenzo  il 
Magnifico.  La  beffa  è  l’ intelligenza  che  si 
vendica  della  forza  bruta,  lo  spirito  che 
saetta  la  grossolanità  pacchiana,  l’ala  che 
reagisce  all’ottusità  e  la  schiaffeggia.  Il 
revulsivo  necessario,  dunque,  a  certi  stati 
d’animo  e  di  cultura  del  Rinascimento  in 


special  modo,  in  cui  l’ intelligenza  anche 
brutalmente  e  crudelmente  si  esalta  e  ri¬ 
prende  il  sopravvento. 

La  beffa  giocata  al  dottor  Manente  fu 
fatta  veramente,  e  da  Lorenzo  il  Magnifico  ? 

«  I  delicatissimi  moderni  diranno  certo  di 
no  —  esclama  il  Lawrence.  —  Lo  storico 
dirà  che  è  possibile,  ma  poco  probabile. 
Ma  l’artista  dirà  :  Suona  cosi  vera  che 
deve  esser  vera  ».  Tutto  nella  novella  sem¬ 
bra  al  Lawrence  cosi  segnato  da  un’  impron¬ 
ta  di  realtà,  personaggi,  luoghi,  parole, 
atteggiamenti,  che  la  beffa  par  più  un  re¬ 
socónto  che  una  fantasia  e  la  perizia  impa¬ 
reggiabile  del  novelliere  ha  infuso  in  questa 
realtà  una  vita  che  sfida  la  mummificazione 
del  tempo.  Qualcuno  —  suggerisce  il  Lawren¬ 
ce  —  dovrebbe  accertare  i  fatti,  verificare 
le  allusioni  del  Lasca,  ma  si  vede  che  que¬ 
sto  gli  importa  ben  poco.  Egli  si  è  inna¬ 
morato  del  suo  novelliere  e  nessuna  verità 
potrebbe  esser  per  lui  più  vera  e  controllata 
di  quella  narrata  al  lieto  simposio  del 
Grazzini.  Se  ne  è  tanto  innamorato  che 
non  solo  ci  promette-  di  continuare  la  sua 
traduzione  delle  Cene,  ma  di  includere  nel¬ 
l’ultimo  volume  delle  versione  dal  Lasca 
uno  studio  speciale  della  vita  e  delle  opere 
del  novelliere.  Ne  sentiremo  delle  originali, 
se  la  promessa,  coinè  ci  siamo  già  augurati, 
sarà  mantenuta. 

Aldo  Sorani. 

MARGINALIA 

★  Trento  un  secolo  fa.  —  «  Trento  è  po¬ 
sta  appiè  di  alti  monti  sulla  riva  sinistra 
dell’Adige,  famoso  fra  tutti  i  fiumi....  Da 
un  fianco  all’altro  della  valle  si  aggruppano 
le  sue  vecchie  piccole  case  dal  tetto  piatto, 
i  suoi  palazzi  marmorei,  i  suoi  templi  bian¬ 
chi,  i  suoi  campanili  slanciati  e  le  sue  alte 
mura,  fiancheggiate  da  torrioni  lombardi 
ornate  di  merli  e  dominate  da  un  vasto 
antico  castello.  Qui  non  si  riscontra  la 
fisonomia  delle  altre  città  tirolesi.  Trento 
è  una  città  interamente  meridionale,  che  una 
luce  più  calda  colora,  che  un  cielo  più  puro 
illumina  ».  Cosi  Trento  apparve,  circa  un 
secolo  fa,  e  cioè  poco  dopo  l’unione  al  Ti- 
rolo,  al  francese  Federico  Mercey,  le  cui 
pagine  sono  riesumate  da  Oreste  Ferrari 
nella  rivista  Trentino.  Fra  gli  scrittori  stra¬ 
nieri  che,  nel  secolo  passato,  si  occuparono 
del  Trentino  il  Mercey  è,  se  non  il  migliore 
certo  uno  dei  più  acuti  e  coscienziosi.  Un 
lungo  capitolo  dèi  suo  libro  intitolato 
«  Histoire  et  descriptions  des  villes  de 
Trente  et  d’  Inspruck  »  (Paris,  Desenne, 
1835),  è  dedicato  alle  vicende  storiche  del 
Trentino  ;  felici  descrizioni  di  spettacoli 
naturali  si  alternano  alle  osservazioni  spesso 
acute  ed  efficaci,  sull’  indole  e  sui  costumi 
degli  abitanti.  Soltanto  qualche  campanile 
aguzzo  ricorda,  la  Germania  :  le  mura  e  le 
torri  recano  invece  i  caratteri  architettonici 
«  delle  diverse  età,  che  videro  cadere  e  rial¬ 
zarsi  i  goti,  longobardi,  franchi,  tedeschi  e 
italiani  »  Appena  entrato  in  città  è  colpito 
dai  contrasti  più  singolari.  Le  strette  vie 
si  snodano  tra  le  file  di  «  case  di  tutte  le 
forme,  di  tutte  le  tinte,  di  tutte  le  epoche  ». 
Ma,  oltre  le  vie  strette,  egli  ne  trova  anche 
qualcuna  «  larga,  regolare,  fiancheggiata 
da  cupi  palazzi  .costruiti  mirabilmente 
con  grandi  lastre  di  greggio  marmo  rosso, 
palazzi  lombardo-veneziani  decorati  da 
grandi  balconi  a  traforo,  da  fregi  intrecciati 
da  modanature  stupende  ’e  da  ricche  co¬ 
lonne  :  palazzi  dei  Galasso,  dei  Castellalo, 
dei  Clesio,  dei  Madruzzo,  degli  Hugo-Can- 
dide,  dei  Lichtenstein,  dei  Firmian,  degli 
Sporo  e  dei  Bellesini  :  nobili  famiglie  che 
vi  abitarono  un  tempo  e  che  ai  nostri  giorni 
a  giudicare  da1  silenzio  che  vi  regna,  pare  che 
non  vi  abbian  lasciato  discendenti  ».  Illu¬ 
strando  la  piazza  del  Duomo,  il  Merce)'  descri¬ 
ve  ampiamente  le  cerimonie  che  vi  si  svolge¬ 
vano  il  giorno  di  San  Vigilio  ed  in  particolar 
modo  la  processione  <|he  percorreva  le  vie 
della  città,  appunto  durante  la  festa  del 
patrono.  Egli  riconosci^  che  il  «  gusto  dei 
trentini  per  le  feste  e|per  le  rappresenta¬ 
zioni  nelle  quali  possono  essere  attori  o  spet¬ 
tatori  risale  ai  primordi  della  loro  storia,  co¬ 
me  fan  fede  i  cronisti  ».  E  a  proposito  di 
questo  gusto,  rammentaibome  durante  il  Con¬ 
cilio  spesse  volte  i  trentini  abbiano  messo  in 
apprensione,  coi  loro  spettacoli  e  usanze 
festose,  cardinali  e  legati  citando  qualche 
episodio  gustoso,  a  proposito  di  uno  dei 
quali  rileva  che  ai  trentini  «  non  sono  mai 
piaciute  le  uniformi  .tedesche  ».  Quanto  alle 
stampe,  che  il  Mercey  ha  accolto  nel  suo 
volume  e  che  il  Ferrari  produce,  egli  con¬ 
sente  nel  giudizio  precedentemente  espresso 
da  Pietro  Pedrotti,  osservando  che  quelle 
stampe,  pur  non  essendo  brutte,  sono  in 
stridente  contrasto  con  la  realtà  descritta, 
come  quella  che  riguarda  il  quartiere  di 
S.  Lorenzo,  «  il  più  popolare  e  italiano  di 
Trento  »  e  che  si  direbbee  invece  «  un  angolo 
della  Baviera  o  del  ■  Tirolo  ». 

★  Lettere  inedite  del  granduca  Leo¬ 
poldo  II.  —  Sono  lettere  che,  dopo  la  fuga, 
Leopoldo  II  indirizzò  al  fedele  suo  guarda¬ 
sigilli,  Niccolò  Lami,  c  che  comprovano 
quanto  fosse  sicura-  nel  pensiero  del  gran¬ 
duca  la  restaurazione  che  il  trattato  di 
Villafranca  aveva  sanzionata.  Se  questi 
scritti  sono  una  riprova  della  serena  inco¬ 
scienza  che  per  la  fortuna  d’  Italia  otte¬ 
nebrò  quanti  governarono  là  Toscana  dal 
1849  al  ’59,  sono  anche  un  attestato  della 
speciale  considerazione  che  il  sovrano  nutrì 
per  questo  suo  consigliere,  le  cui  beneme¬ 
renze  sono  obbiettivamente  riconosciute 
da  Mario  Puccioni,  editore  delle  lettere 
nella  Nuova  Antologia.  Se  anche  è  vero 
che  il  Lami  fu  rozzo  nei  modi,  cosi  da 
sgradire  perfino  alla  corte,  come  afferma 
Ferdinando  Martini  nel  primo  volume  di 
«  Confessioni  e  ricordi  »,  è  altresì  vero  che 
fra  i  ministri  granducali  fu  quello  che 
ebbe,  sia  pure  relativamente,  la  visione 
più  consona  alla  realtà  degli  avvenimenti. 
Basta  ricordare  ch’egli  godè  la  stima  di 
due  personalità  del  Risorgimento  :  Vin¬ 
cenzo  Salvagnoli  e  F.  D.  Guerrazzi.  Ma  le 
lettere,  oltre  che  a  questi  rijievi  biografici, 
valgono  a  documentare  quel  segreto  la¬ 
vorio  escogitato  dai  sovrani  spodestati  e 
specialmente  dai  Lorena,  onde  non  rima¬ 
nesse  senza  effetto  la  restaurazione  inserita 
nel  trattato  che  poneva  fine  alla  guerra  li¬ 
beratrice.  Già  in  altra  lettera  del  24  ago¬ 
sto  1859  Leopoldo  affermava  al  fido  suo 
collaboratore  che  «  Toscana  ci  fu  assicu¬ 
rata,  la  lealtà  dell’  imperatore  Francesco 
Giuseppe  cedé  la  Lombardia  sua,  ma  volle 


salvi  i  Ducati  ».  E  aggiungeva  sperare  «  le 
nuvole  diradate  e  di  riveder  il  suo  Paese 
fra  non  lungo  tempo  ».  Identici  sentimenti 
egli  manifesta  nelle  nuove  lettere,  perché 
la  fede  nella  Provvidenza  non  lo  abban¬ 
dona  e  perché  crede  il  suo  diritto  di  regnar 
sulla  Toscana  imprescrittibile  al  pari  della 
proprietà  privata.  Anche  la  vita  dell’esule 
famiglia  reale  è  descritta  con  verità  di  ac¬ 
centi,  se  pure  è  soffusa  di  una  malinconica 
nostalgia  nel  ricordo  del  potere  perduto. 
Ecco  un  brano  della  lettera  del  27  feb¬ 
bràio  1861  :  «  ....  Dopo  aver  sul  primo  sog¬ 
giornato  nei  contorni  di  Vienna,  mi  con¬ 
cussi  con  la  famiglia  in  questo  mio  pos¬ 
sesso  (Slakenvevlh)  :  ed  alla  famiglia  pia¬ 
cendo  la  quiete,  e  non  temendo  ella  le  pri¬ 
vazioni  che  le  condizioni  nostre  rendevano 
necessarie,  si  allogò  qui,  dov’  io  per  .  espe¬ 
rienza  del  clima  sperimentato  in  gioventù, 
provvidi  le  difese  necessarie.  Il  primo  in¬ 
verno  fu  uno  spettacolo  di  altissima  neve 
per  quasi  cinque  mesi,  il  secondo  un  freddo 
non  mai  da  me  sentito  di  25  gradi  sotto 
zero,  di  brevi  giorni  sui  primi  di  gennaio, 
ora  poi  tempo  insolitamente  mite.  Tutti 
grazie  al  cielo  stanno  bene  :  la  moglie,  la 
figlia  provvedono  alla  casa,  io  studio  ;  i 
figli  apprendono  :  il  figlio  Ferdinando  ci 
ha  fatto  delle  visite.  Io  ne  ho  fatte  alla 
figlia  Augusta  ed  ai  parenti  in  Sassonia.  Io 
amministro  questo  mio  a  tavolino,  od  alla 
buona  stagione  in  campagna.  Dio  ringrazio 
'msticationem  creatam  ab  Altissimo,  utile  e 
saggia  occupazione  per  l’uomo.  Leggo  clas¬ 
sici  e  storia,  ho  fatto  qualche  cosa  .  per  mio 
figlio  Luigi  ultimamente  escilo  come  primo 
di  questa  comunità,  mi  occupo  anche  di 
questa,  contento  di  poter  far  qualche  cosa 
per  gli  altri,  giacché  mi  mostrano  affezione, 
vedrò  di  migliorare  le  loro  condizioni. 
Ecco  la  vita  di  uomo  avvezzo  al  lavoro, 
ed  amante  di  esso,  non  ozioso  ancora,  che 
rassegnato  ed  ubbidiente  ai  Divini  voleri 
di  chi  sa,  ama,  e  però  attende  in  orazione 
e  fiducia,  che  non  sempre  cosi  anderanno 
le  cose,  perché  il  disordine  non  piace  a  chi 
è  l'ordine  per  eccellenza,  ed  il  disordine 
permette  per  fini  suoi  die  non  dobbiamo 
investigare....  ».  Lo  stesso  tono  di  nostalgia 
si  riscontra  nella  seconda  lettera,  del  22  gen¬ 
naio  1862  :  «  ....  Ella  mi  ha  mandato  an¬ 
cora  suo  ritratto,  è  parlante,  come  la  ve¬ 
devo  seduto  a  me  vicino  quando  pensava 
ed  era  sul  momento  di  proferire  a  consi¬ 
gliare  :  1’  ho  gradito  tanto  e  posto  fra  gli 
ottimi  miei.  Le  mando  il  mio,  è  quello  di 
uno  che  pensa  a  Toscana  e  l’ama.  Disposi¬ 
zione  Divina  non  concesse  che  li  ultimi  anni 
di  sua  vita  potesse  spendere  suoi  servigi  a 
Toscana,  come  aveva  fatto  della  parte  mi¬ 
gliore  di  sua  vita.  Colla  mano  e  col  pen¬ 
siero  sperava  far  qualche  cosa  per  Lei  fino 
all’ultima  ora,  morir  al  posto  assegnato  e 
non  in  ozio....  Io  faccio  l’agricoltore  per 
dovere  di  padre  di  famiglia  e  con  grandis¬ 
simo  piacere.  Lo  feci  in  Toscana  guardando 
quello  altri  esperti  facevano  ed  imparando, 
qui  più  direttamente  ed  immediatamente 
conducendo  le  cose  mie.  Altri  dopo  i  pub¬ 
blici  negozi  sapevo  che  vi  avevano  trovato 
grande  sollievo....  ». 

★  Un  italiano  autore  del  Canale  di  Suez. 

A  chi  domandasse  chi  fu  che  seppe 
«  realizzare  »  il  progetto  di  tagliare  1’  Istmo 
di  Suez  per  stabilire  una  comunicazione  di¬ 
retta  tra  il  Mediterraneo  e  il  Mar  Rosso, 
si  dovrebbe  rispondere  che  l’autore  è  Les- 
-  seps.  Se  si  tratta  però  di  sapere  chi  fu  l’uomo 
geniale  che  concepì  questo  immane  lavoro, 
chi  fu  il  matematico  che  seppe  risolvere 
i  gravi  problemi  teorici  e  tecnici,  allora  la 
risposta  è  diversa  :  il  vero  autore  del-  pro¬ 
getto  fu  Luigi  Negrelli.  Tale  è  appunto 
la  risposra  di  Attilio  Bernasconi  però  let¬ 
tori  del  Carroccio,  la  nota  rivista,  di  propa¬ 
ganda  italiana  in  America.  Nato  il  23  gen¬ 
naio  1799  a  Fiera  di  Primiero  ai  piedi  delle 
Dolomiti,  in  terra  italiana  allora  soggetta 
all’Austria,  Luigi  Negrelli  fu  uno  dei  tec¬ 
nici  più  eminenti  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  passato.  Egli  trascorse  tutta  la  sua 
carriera  a  Vienna  ed  in  Svizzera.  A  20 
anni  era  già  ingegnere  e  fu  subito  assunto 
al  servizio  dello  Stato,  distinguendosi  colla 
costruzione  della  Schònbergstrasse  e  in  se¬ 
guito  con  l’esec-uzione  del  rilievo  idrografico 
dell’  Inn.  Nel  1823  era  ingegnere  capo  e 
diresse  i  lavori  della  strada  che  attraverso 
il  Cadore,  va  a  Cortina  d’Ampezzo  e  a 
Dobbiaco.  Passando  dalla  montagna  al 
fiume,  egli  esegui  il  rilievo  per  1’  incalana- 
mento  del  Reno,  dalla  frontiera  del  Liech¬ 
tenstein  fino  al  lago  di  Costanza  ;  ciò  gli  valse 
l’onore  di  essere  chiamato,  nel  1825,  alla 
direzione  di  tutti  i  lavori  pubblici  del  Vo- 
ralberg.  Ma  il  problema  che  maggiormente 
occupò  gran  parte  della  sua  vita  fu  quello 
del  taglio  dell'  istmo  di  Suez.  Cominciò  que¬ 
sto  studio  fin  dal  1838,  e  nel  1846,  col  con¬ 
senso  del  Metternich,  entrò  a  far  parte 
della  Società  di  studi  del  Canale  di  Suez,  che 
era  stata  fondata  dal  Kubeck  e  a  cui  ap¬ 
partenevano  gli  ingegneri  Stephenson  in¬ 
glese  e  Talabot  francese.  Il  14  luglio  1847 
scriverà  una  lettera  a  sua  fratello  Michele 
nella  quale  gli  comunicava:  «l’affare  di 
Egitto  si  avvia  in  modo  rassicurante  e  per 
la  metà  di  agosto  aspetto  gl’  ingegneri  che 
vi  ho  mandati  nel  mese  di  marzo  e  che  sa¬ 
ranno  di  ritorno.  Io  stesso  mi  recherò  sui 
luoghi  verso  la  fine  di  ottobre  per  comple¬ 
tare  gli  affari,  firmare  i  progetti  e  comple¬ 
tare  i  negoziati  col  viceré  di  Egitto.  Dopo 
di  che,  probabilmente  verso  il  principio 
del  1848  s’  incominceranno  i  lavori  ».  Il 
Negrelli  infatti  si  recò  in  Egitto  durante 
l’autunno,  e  il  primo  risultato  conseguito 
col  suo  viaggio  fu  la  soluzione  del  problema 
fondamentale  dell’  impresa,  avendo  egli 
stabilito,  contrariamente  all’opinione  di 
numerosi  geografi  e  tecnici,  che  durante 
l’alta  marea  il  livello  del  Mar  Rosso  è  lo 
stesso  di  quello  del  Mediterraneo.  Gli  av¬ 
venimenti  del  1848-49  interruppero  i  suoi 
studi  :  il  Negrelli  dovette  ritornare  in  Eu¬ 
ropa  per  riparare  ai  danni  che  la  guerra  aveva 
cagionato  alle  strade  e  alle  ferrovie  della 
Lombardia  e  del  Piemonte.  Mentre  si  stava 
compiendo  questo  lavoro,  il  viceré  riprese 
l’opera  interrotta  :  fu  in  quel  momento  che 
il  Lesseps  fece  la  sua  prima  apparizione  in 
quest’  impresa  ;  ma  egli,  più  che  un  tecnico 
era  un  uomo  d’affari.  Tuttavia  il  Negrelli 
potè  ritornare  in  Egitto  verso  il  1855  e  l’anno 
seguente  terminò  i  suoi  studi,  esponendone  1 
dati  principali  in  una  rivista  tecnica  di 
Vienna.  La  tesi  fondamentale  era  che  biso¬ 
gnasse  scavare  un  solo  canale,  con  un  solo 
livello,  senza  chiuse.  Le  discussioni  furono 
vive  e  numerose,  ma  il  progetto  Negrelli, 
ammesso  dalla  Commissione  riunita  a  Pa¬ 
rigi  nel  giugno  del  1856,  fini  per  trionfare. 
Purtroppo  la  morte,  sopraggiunta  nell  ot¬ 
tobre  del  '58,  gl’ impedi  di  realizzare  il 
progetto.  Il  22  aprile  1859  il  Lesseps,  che 
aveva  comperato  a  poco  prezzo  i  documenti 
del  Negrelli  riguardante  il  Canale,  ne  co¬ 


minciò  i  lavori  e  tutto  fu  eseguito  come  era 
stato  previsto  negli  studi  dell’  ingegnere 
italiano.  Il  suo  nome  dato  a  una  via  di 
Ismalia  fu  unica  testimonianza  di  riconoscen¬ 
za  che  il  Lesseps  ebbe  per  l’autore  del  pro¬ 
getto,  a  cui  dopo  70  anni  di  oblio  si  stanno 
preparando  degne  onoranze. 

★  Il  Cardinale  Nicolò  Acciapacio.  —  Un 
numeroso  gruppo  di  lettere,  dirette  da  di¬ 
verse  persone  al  cardinale  Capuano  Niccolò 
Acciapacio,  le  quali,  forse  perché  seque¬ 
strate  durante  la  sua  permanenza  a  Fi¬ 
renze,  si  trovano  ora  fra  le  carte  del  «  Me¬ 
diceo  avanti  il  Principato  »  nel  nostro  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  hanno  indotto  Leopoldo 
Cassese  a  rievocare  la  figura  deH’  illustre 
prelato,  che  rappresentò  una  parte  tanto 
interessante  nella  lotta  di  successione  per 
la  corona  del  Regno  di  Napoli,  combattuta 
fra  Renato  d’Angiò  e  il  re  d’Aragona. 
L’Acciapacio,  nato  a  Sorrento  da  Pietro  e 
da  Maria  Capece,  ottenne  giovanissimo  la 
laurea  di  dottore  in  Decretali,  e  poi,  per  le 
elette  qualità  del  suo  ingegno  e  per  la  no¬ 
biltà  dei  natali,  divenne  consigliere  della 
regina  Giovanna  IL  Nel  1434  andò  oratore 
di  Eugenio  IV  a  Francesco  Sforza,  che  era 
stato  spedito  dai  Visconti  contro  il  Papa. 
In  questa  missione,  nella  quale  ebbe  com¬ 
pagno  lo  storiografo  Flavio  Biondo,  egli  riu¬ 
scì  a  concludere  con  lo  Sforza  un  trattato  con 
cui  il  condottiero  venne  dal  Papa  nominato 
vicario  nella  Marca  di  Ancona  e  gonfaloniere 
della  Chiesa.  Lo  zelo  spiegato  per  la  causa  di 
Eugenio  IV  durante  la  sommossa  del  29  mag¬ 
gio  1434,  che  restaurava  gli  antichi  ordina¬ 
menti  repubblicani,  valse  all' Acciapacio 
la  promozione  all’arcivescovado  di  Capua. 
In  tale  veste  prese  parte  attivissima  al 
Concilio  di  Firenze,  dove  il  6  luglio  1439  sot 
toscrisse  la  bolla  di  Eugenio  IV  sull’  unione 
della  Chiesa  greca  con  la  latina,  e  finalmente 
il  18  dicembre  dello  stesso  anno,  fu  eletto 
cardinale  insieme  ad  altri  sedici,  fra  i  quali 
il  famoso  Bessarione.  Assunto  alla  porpora, 
prese  il  titolo  di  S.  Marcello,  ma  comune¬ 
mente  fu  conosciuto  col  nome  di  cardinale 
Capuano.  Scoppiata  la  Guerra  di  succes¬ 
sione  nel  Mezzogiorno,  il  cardinale  pagò 
di  persona  il  suo  attaccamento  alla  causa 
di  Renato  d’Angiò  :  nel  1441  il  re  Alfonso 
lo  privò  dei  beni  dell’arcivescovado  di  Ca¬ 
pua,  di  quelli  della  Badia  di  S.  Sofia  di  Be¬ 
nevento,  di  S.  Lorenzo,  di  Aversa,  e  di  Ca¬ 
prina.  A  questo  si  aggiunga  che  per  la  sua 
tenace  avversione  all’aragonese  si  alienò 
anche  l’animo  del  Pontefice  che  l’aveva  in¬ 
nalzato  al  cardinalato  :  il  quale  fino  alla  sua 
morte,  nonostante  le  insistenze  del  collegio 
cardinalizio,  gli  negò  il  permesso  di  metter 
piede  in  Roma.  Ma  alla  morte  di  Eugenio 
IV,  l’Acciapacio  fu  pronto  ad  accorrere  a 
Roma  per  assistere  piamente  ai  funerali  del 
defunto  Pontefice  e  per  prendere  parte  al 
conclave  per  la  creazione  del  successore. 
Avvenuta  l’elezione  di  Niccolò  V,  l’Accia- 
pacio,  già  grave  d’anni,  rimase  a  Roma, 
dove  iniziò  la  fabbrica  dell’odierno  palazzo 
Doria-Pàmphily,  rimasta  interrotta  per  la 
sua  morte,  avvenuta  il  3  aprile  1447.  E  da 
aggiungere  che  a  lui  con  altri  due  cardinali 
era  stata  affidata  l’ indagine  sulla  vita  e  sui 
miracoli  di  S.  Bernardino  da  Siena  per  pro¬ 
cedere  al  processo  di  canonizzazione,  che 
fu  iniziato  dietro  Io  preghiere  dei  senesi, 
degli  aquilani  e  del  re  di  Napoli. 

*•  Artisti  polacchi  a  Roma  nel  Sette¬ 
cento.  —  I  risultati  di  una  diligente  esplo¬ 
razione  d’archivio  sono  l’argomento  di  una 
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comunicazione  di  M.  Loret  aU'Àccacleniia 
polacca.  In  questa  nota,  '  che  desumiamo 
dal  BuHetin  de  l’ A  endemie  polonaise  des 
ri ,  ’sciencts  et  des  lettres,  il  relatore  parla  di 
|  pittori  polacchi  come  Simone  Czechoijuez 
Taddeo  Konicz  (Kuntze),  Francesco  Smu- 

■  !  glewicz  ed  altri.  Del  Czechowicz,  che  studio 

all’Accademia  di  S.  Luca  e  vi  ottenne  il 
,  premio  nel  17x6  ha  fornito  diversi  parti¬ 
colari  riferentisi  alla  sua  permanenza  a 
;  .  Roma  dal  1710  al  '40,  ai  suoi  rapporti  con 
E  la  colonia  polacca  per  incarico  della  quale 
'  '  nel  1724,  dipinse  il  quadro  della  Crocifis¬ 
sione  che  si  trova  sopra  uno  degli  altari 
della  chiesa  nazionale  di  S.  Stanislao  a 
Roma.  Ma  l’artista  che  dimostra,  'sènza 
dubbio,  più  grandi  qualità  di  talento  e  che 
più  interessa  dal  punto  di  vista  romano  è 
Taddeo  Konicz.  Questi  soggiornò  a  Roma 
;  '  a  due  riprese  :  dal  1753  a  circa  ih  1757  e 
da  circa  il  1766  al  1793,  anno  in  cui  mori. 
Del  secondo  soggiorno  il  Loret  fornisce 
un’ampia  messe  di  materiale  inedito  rife- 
rentesi  tanto  alla  vita  quanto  alla  produ 
>;  zione  artistica  :  del  pittore  polacco,  che 
durante  la  sua  prima  dimora  a  Roma  risenti 
|  delle  influenze  del  Benefial  e  del  Mengs,  e 
p  che  poi  fini  con  orientarsi  verso  il  neoclas¬ 
sicismo.  In  una  serie  di  neve  affreschi,  il¬ 
lustranti  la  storia  d’  Ippolito,  eroe  mitico 
di  Ariccia,  dipinti  nel  casino  Stazi,  in 
quella  cittadina  dei  Castelli  romani,  il 
Konicz  appare  autentico  decoratore  neo- 
.  classico.  Il  suo  ricco  é  multiforme  talento 

■  spicca  singolarmente  nei  quadretti  con 
scene  di  vita  popolare  romana,  ed'  è  proprio 
con  questi  che  egli  assume  una  personalità, 
distinguendosi 'come  uno  dei  migliori  artisti 
di  genere.  Il -Konicz  si  riallaccia  alla  tradi¬ 
zione  dei  paesisti  olandesi,  ma  se:  ne  di¬ 
ri  stacca  per  il  modo  tutto  originale  coti  cui- 

vede  la  scena  popolare  :  quello  che  più 
gl’ 'interessa  è  rendere  il  carattere ■  per  cosi 
dire  contemporàneo  dell’ambiente.  Interes¬ 
santi  sono  i  giudizi  della  mitica  contempo- 
ri  ranea  italiana  su' 'questo  artista;  giudizi 
che  il  Loret  ha  riprodotti,  per  poi  passare 
all’esame  dell’attività  di  Francesco  Srau- 
glewicz,  contemporaneo  del  Konicz  a  Roma 
e  protetto  dal  re  Stanislao  Augusto.  Anche 
lo  Smuglevicz  fu  allievo  dell'Accademia  di 
S.  Luca  ed  ebbe  il  premio  del  1766.  Degna 
di  speciale  rilievo  è  una  serie  di  acquarelli 
compiuti  da  lui  per  incarico  dall’antiquario 
romano  I,.  Mirri,  rappresentanti  gli  affre¬ 
schi  della  Casa  Aurea  di  Nerone,  ritenuta 
allora  parte  delle  Terme  di  Tito.  Dai  suoi 
cartoni,  che  oggi  fanno  parte  della  cèlle-" 
zione  di  Windsor,  T  incisore  romano  (.'ur¬ 
loni  trasse  i  rami,  che  riuniti  costituirono 
un  grande  album  messo  in' vendita  sotto  il 
titolo  :  •  «  Vestigi  delle  Terme  di  Tito  e  le 
loro  interne  pitture  ».  Questi  ed'  altri  artisti 
polacchi  godettero  di  una  grande  notorietà 
nell’ambiente  romano  settecentesco,  riì-ri 
*  Uno  storico  di  Venezia  :  Eugenio  Mu¬ 
satti.  —  L’Archivio  Veneto  —  nell’òccàsiónè 
del  priiiro  anniversario  della  morte  : — com¬ 
memora  un  suo  collaboratore  :  Eugenio 
Musatti,  modesto  instancabile  studioso,  che 
disdegnando  gli  ozi  e  i  riposi,  a  lui  pure 
‘  consentiti  dal  largo  censo,  dedicò  le.  forze 
dell'  intelletto  alla  storia  della  sua  Vene- 
;  zia.  Eugenio  Mfis’atti  nato  a  Venezia,  il 

10  aprile  1844,  quattro  anni  innanzi  la. 
santa  rivolta  contro  l’Austriaco,  potè, 
nella  prima  giovinezza,  vivere  accanto  agli 
uomini,  che  impersonarono,  nel  Veneto, 
quel  periodo  di  lotte  e  di  speranze.  Dopo' 
un  decennio,  nel  quale  egli  parve  indeciso 
tra  gli  studi  storici  e  i  lavori  di  scienza  eco¬ 
nomica  e  ' sociologica,  fini  col  rivolgere 
tutta  la  sua  attività  alla  storia  di  Venezia. 

'  Moderno  nella  concezione  della  storia,  nei 
suoi  primi  lavori  illustrò  quegli  aspetti 
del  passato,  ai  quali  gli  studiosi  d’oggi 
rivolgono  di  preferenza  la  loro  attenzione  : 

11  commercia,  la  statistica  come  strumento 
di.  governo,  le  conquiste  coloniali.  E  quasi 
antivedendo  l’ importanza  che  avrebbe  as¬ 
sunto  lo  studio  delle  istituzioni,  ne  diè 
un  buon  saggio,  nella  storia  della  promis¬ 
sione  ducale:  opera  premiata,  in  cui  cam¬ 
peggia  la  figura  del  Doge,  che  dall’antichis». 
simo  potere  assoluto  finisce  col  serbare 
del  principato  soltanto  il  nome  e  la  veste. 
Come  Samuele  Romanin,  anche  Eugenio 
Musatti  volle  scrivere,  benché  in  forma 
più  modesta,  una  storia  generale  dello 
Stato  di  Venezia.  La  concretò  nella  Storia 
di  un  Lembo  di  Terra  ;  e  il  titolo  stesso 
parve  voler  esaltare  il  meraviglioso  pro¬ 
digio  di  volontà  e  di  forza,  onde  un  piccolo 
territorio  impantanato  di  lagune  diventò 
la  maggiore  potenza  marittima  e  mercantile 
del  Medioevo, ,  A  quest’opera  non  scevra  di 
mende,  segui  nel  '38  il  grosso  volume  Sto¬ 
ria  politica  di  V enezia  secondo  le  ultime  ri¬ 
cerche.  Da  ultimo  uscirono,  coi  tipi  del 
Treves,  in  più  edizioni,  i  due  volumi  della 
«  Storia  di  Venezia  »,  nei  quali,  abbandonata 
la,  troppo  monotona  narrazione  cronologica, 
lo  scrittore  presenta  gli  avvenimenti  piu 
notevoli,  intitolandoli  spesso  agli  uomini 
meglio  rappresentativi.  Finalmente  con  la 
«Guida  storica  di  Venezia»  Eugenio  Mu¬ 
satti,  accompagnandoci  per  i  campi  e  le 
calli  della  città  unica,  suscita  nella  nostra 
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fantasia  il  ricordo  delle  cose  e  dogli  uomini 
del  passato.  Alla  notizia,  che  reca  la  firma 
di  Vittorio  Lazzarini,  V  Archivio  Veneto 
aggiunge  una  bibliografia  delle  opere  di 
Eugenio  Musatti  curata  dalla  vedova,  si¬ 
gnora  Giulia  Sacerdoti. 

BIBLIOGRAFIE 

Grazia  Deledda  e  il  “  Dono  di  Notale. ,, 

Dono  di  Natale  veramente,  questo  di 
Grazia  Deledda.  Dono  di  Natale  sardo  col 
suo  sapore  agreste  e  aspretto  ;  le  sue  cre¬ 
denze  primitive,  ie  vecchie  leggende  venute 
di  fuori  che  diventano  sarde  anch’  esse  ; 
le  antiche  superstizioni  che  entrano  nella 
vita  ;ed  esse  pure  diventano  vita,  cosi  da  su¬ 
scitare  i  più  forti  sentimenti  e  dà  promuo¬ 
vere  nobilissime  azioni  ;  le  birichinate  in¬ 
fantili  circondate  di  un’aura  di  misticismo, 
e,  soprattutto  e  dappertutto,  un’onda  di 
poesia  sana,  viva,  che  investe  le  più  pic¬ 
cale  cose,  i  più  minuti  particolari,  e  li  fa 
brillare,  e  dà  loro  luci  e  scintillìi,  come  fa 
un  raggio  di  sole  che  d'  improvviso  rischiari 
una  pozza  d'acqua  ,  brulicante  di  piccoli 
mondi  ignorati.  I  vecchi  usi  delia  Sardegna 
li  vediamo  in  atto  di  vita,  l'odore  acre  di 
selvatico  lo  sentiamo  penetrar  nelle  case  ri' 
coi  porchetti  portati  in  dono,  coi  mufloni, 
coi  formaggi,,  i  vestiti  dei  contadini  ;  e  ascòl- 
tiamo  -le  canzoni  dei  pastori  .e-  le  lord  gare 
in  ottave  fra  vecchi  e  giovarti,  e  il  mondo 
fiabesco ,  si  intreccia  talmente  con  quello 
religioso  che  non  sappiamo  più  dove  cominci  • 
l’uno  e  dove  finisca  l’altro,  ma  tutte  queste 
cose,  tutti  gli  elementi  anche  i  piu  etero¬ 
genei,  sono  fusi  in  uha  unità  indissolubile 
che  porta  una  sola  impronta,  quella  del¬ 
l'artista.  che  racconta,  avvolta  nella’  sua 
aura  di  poesia,  segnata  dal  suggello  del  suo 
stile  inimitabile. 

Avevo  letto  un  libro  scritto  da  Grazia 
Deledda  quand’era  bimba  :  c’era  tutta  T  im¬ 
maturità  dell’arte  unita  a  qualche  toccò  che 
faceva  però  presentire  la  scrittrice  futura  : 
in  questo  Dono  di  Natale  l’arte  è  giunta  alla 
sua  maturità  piena.ma  la  scrittrice  che  scrive 
per  i  bimbi  pare  più  fanciulla  di  loro,  cosi  è 
aperta  a  tutte  le  voci  della  natura  e  del¬ 
l’umanità,  cosi  è  fresca  nel  modo  di  espri¬ 
merle,'  Pochi  tocchi,  ed;  ,  ecco  'conosciamo 
un  piccolo  pastore,  una  jana,  un  bandito, 
una  bambina.  Mirella,  raccontata  in  cinque 
pagine,  è  indimenticabile.  Mirella  ha  cin¬ 
que  anni,  e  sebbene  non.  sappia  ancora  leg¬ 
gere,  pòrta  sotto  il  braccio  il  Corrière  dei 
Piccoli.  Mirella,  dopo  che  le  hanno  profetiz¬ 
zato  che  diventerà  una  grande  dònna,  a  : 
chi  le  domanda  che  cosa  farà  quando  sarà 
grande,  risponde:  «  Voglio  andare  a  bal¬ 
lare  ».  Mirella  inventa  che  Dio  ci  ha  i  lupi, 
e  vuol  fate  la  giardiniera,  perché  nel  giar¬ 
dino  ci  sono  le  ciliege,  e  l’uva  e  gli  alberi 
sui  quali  arrampicarsi  :  Mirella  è  tutta  fre¬ 
sca  e  rossa  come  il  corallo  appena  pescato  ■ 
(e  anche  questa  è  un’espressione  poetica- 
mente  infantile,  perché  chi  non  sa  che  il 
corallo  appena  pescato  non  è  rosso  7  ma  è 
bella  lo  stesso).  E  Mirella1  è  una  prova  del¬ 
l’esistenza  di  Dio  :  ne  è  una  prova  lei  come 
ne  è  una  prova  una  bella  giornata. 

E  qui  non  so  resistere  a  citare  alcune  righe 
del  libro  perché  sono  le  più  belle,  mi  pare, 
di  tutte;  e  sono  una  magnifica  poesia,  per: 
bambini. 

«A  volte  noi  dubitiamo  che  Dio  esista. 
Perché,  infine,  dov’ è  questo  Dio?  In  cielo; 
in  terra  e  in  tutte  le  cose,  va  bene,  ma  in¬ 
somma  nessuno  1’  ha  mai  veduto.  Allora 
Dio,  per  mostrarci  la  sua  esistenza,  ordina 
che  venga  una  bella  giornata.  . 

Non  una  giornata  di  primavera,  d’estate' 
o  d’autunno,  ma  una  giornata  d’inverno.' 

È  la  più  beila  di  tutte  :  è  lo  zaffiro  nel¬ 
l’anello  dell’anno. 

Tutte  le  finestre  s’aprono  al  sole;  tutti  i 
sènsi  alla  gioia. 

E  davvero  allora  si  sente  la  presenza  di 
Dio  in  cielo  in  terra  e  in  tutte  le  cose». 

Due  di  questi  racconti,  due  soli  mi  pare, 
non  raccontano  storie  sarde,  e  l’uno  di  essi, 
l’ultimo  del  libro,  è  forse  il  più  bello  di 
tutti,  e  il  più  patetico.  È  una  semplice  stòria,  ; 
quella  di  Matteino.  Matteino  è  al  mare  per 
undici  giorni  ;  ci  è  dovuto  andare  perché 
proprio  era,  necessario,  ma  anche  al  mare 
sente  continuamente  i  litigi  dei  genitori  che: 
si  lamentano  per  la  mancanza  di  denaro. 
Matteino  va  '  sulla  spiàggia  e  vede  i  pe¬ 
scatori  che  tirano  la  rete.  E  siccome  un 
amico  gli  dice  che  una  volta,  quando  lui 
ha  aiutato  a  tirare,  gli  hanno  regalato  del 
esce,  cosi  lui,  Matteino,  si  mette  anche  lui 
a  tirare,  si  mette  a  tirare  con  tutte  le  sue 
deboli  forze,  si  mette  a  tirare  tanto  che 
gli  pai  quasi  che  sia  la  sua  fatica  a  tirar 
su  la  rete,  e  la,  speranza  di  guadagnarsi  un 
po’  di  pesce  da  portare  a  casa  gli  diventa 
una  certezza.  Ma  invece  ;  «  Lazzarone,  figlio 
di  un  cane,  lascia  star  li  la  roba  che  non 
è  tua  !  »  E  queste  parole,  accompagnate  da 
un  terribile  ceffone,  sono  tutta  la  ricompensa 
di  Matteino. 

È  questo  l’ultimo  racconto,  per  i  più 
grandetti.  E  riassume  in  sé  tutta  la  tragedia 
della  vita. 

Ma  il  resto  del  libro  no,  non  è  tragedia. 

È  poesia,  è  canto,  è  leggenda,  è  odore  di 
resine  e  di  frutti  selvatici.  È  ufi  bel  regalo 
di  Natale  sardo  per  bambini  italiani. 

L.  O. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  loggia  del  capitano  in  Vicenza. 

(Appunti  per  la.  storia) 

A  Vicenza  in  Piazza  dei  Signori  dinanzi 
alla  celebre  Basilica  del  Palladio  si  edificava 
nel  1571,  sul  posto  di  una  loggia  gotica 
un’altra  Loggia,  ma  di  stile  classico  com- 
,  -posito  :  architetto  A.  Palladio. 

Questa  novella  Loggia  dovea  occupare 
tutta  la  fronte  meridionale  di  Piazza  che 
si  estende  tra  la  Contrà  dei  Giudèi  (ora  Via 
Cavour)  e  la  Contrà  del  Capitanio  (ora  Via 
'■'  del  Monte). 

Si  costrussero  allora  solo  tre  intercolunni 
e  relativa  ala  minore  su  via  del  Monte  e 
tali  rimangono  ancora  al  giorno  d’oggi. 

Durante  la-'  fabbrica  avvenne  la  grande 
battaglia  e  vittoria  di  Lepanto  (7-X-J571) 
e  la.  Città  a  ricordo  del  memorando  avve¬ 
nimento  fece  decorami  le  due  fronti  del 
novello  edificio  con  emblemi  guerreschi  e 
colle  due  statue  allegoriche  coi  motti  alili-*  ; 
sivi  :  Palmam  Genverf.  Carina#  e  Belli 
Secura  Quiesco. 

La  Loggia  còme,  sfa  ora  è  incompleta, 
cosa,  questa  arcinota  a  tutti  i  vicentini, 
per  vecchia  tradizione  e  lo  dimostrano  col 
fatto  gli  addentellati  o  immorsature  che 
tuttora  si  vedono,  sul  lato  di  ponènte  e  lo 
dimostravano,  alauni;  anni  or  sono,  anche 
nell’  interno  il  muro  di  ponente  e  la  vòlta 
del  soffitto  avanti  che.  venissero  manomessi 
ed  alterati  verso  la  fine  dello  scorso  se» 
cplo  Xl'X  come 'parecchi,  non  piu  giovani, 
ancora  -ricordano. 

E  da  tener  presente  che  nei  vicentini  si 
mantenne  sempre  vivo  e  costante  il  desi¬ 
derio  di  completare  la  Loggia  secondo  la  . 
vecchia  tradizione  palladiana,  cioè  con  sette 
intercolùnni.  In  epoche  diverse  si  tentò 
di  farlo,  ma  nulla  si  concluse. 

Finalmente  il  Consigliò  Comunale  nel 
giorno  memorando  del  5  Màggio  1926  con 
solenne  edri  unanime  votazione  decretava 
che  in  memoria  e  ad  onoye  dei  prodi  ca¬ 
duti  nella  'grande  guerràMòi.plfi)  venisse 
completata  la  loggia.  1 

Un  architetto,  incaricato  di'  compilare 
il  progetto  relativo,  ideòldi  completare  la 
Loggia  con  soli  cinquòimtèrcol-ùnni,  in 
luogo  di  seguire  la  storie^  e  secolare  tra¬ 
dizione  palladiana,  seóonMo  la  quale  la 
Loggia  deve  essere  compiè  tata  con  sette 
intercolunni. 

Sorsero,  vivaci  polemiche,  »  scritti  e  arti¬ 
coli  parecchi  sui  princqiaìi  -giornali  e  ri¬ 
viste  d’ Italia.  Si  discusse  Miche  se  conve-  , 
nisse  o  meno  completare!,  la  Loggia  del 
Palladio. 

Finalmente  sul  giornate  jKgttofo  Fascista-  | 
del  24  Agosto  1929  Anno  VII  e.  f.  compàrivari 
una  ordinanza  del  Podestà  colta  quale, 
per  gravi  motivi  finanziari,  delibera  di  ri¬ 
mandare  i  lavori  per  l’aaplìamento  della 
Loggia’  del  Capitaniate. 


-  Già  che  abbiamo  un  ' 
per  risollevare  polemichj 
liberi  !)  ma  col  solo  inte 
alcune  còse  che  ■:  sono  ai 
nel  solo  interesse  del  moti.’ 
cosa  opportuna  pubblicai 
È  da  tener  presente  ctì 
Sette;  intercolùnni 


do’  di  sosta,  non 
J  (il  Cielo  ce  ne 
Ito  di  rischiarare.  . 
gora  in  ombra  e 
pnento,  si  credette 
I  questi  appunti. 

[  la  tradizione  dei 
itenne,  in  Vicenza 


sempre  viva  e  costante  Siila  seconda  metà 
del  secolo  XVI'  fino  al  pijjpicipio  cleT  XX  se¬ 
llilo  dal  31  Gennaio 
ancora  in  piedi  la  pitti 
ed  in  questa  signoreg J 
Salomone,  sublime  affrj 
piato  (1521)  nel  fiore  c 
tra  i  due  capolavori  : 
e  il  S.  Pietro  martire  d§ 
in  Venezia),  i  De 
dato  incarico  al  3 
Loggia  classica  fil  fianl 
ciando  da H'angoio  di  Ir 
Giudei  (ora  Via  Cavoli 
della  Stella.  Splendidi?; 
troppo,  non  si  potè  a|t 
zione  di  alcuni  propri» 
vendere. 

Ora,  misurandj|  qi| 
cora  oggi  rimane  ir* 
trova  che  in  questi)  s 
intercolunni.  A  questi 
della  Loggia  gotica  ; 
intercolunni  dei  quali 
la  novella  Foggia"  ” 


l  i  565  (quando  era 
sca  loggia  gotica 
a  il  giudizio  di 
>  del  Tiziano,  di- 
sua  grande  arte 
('Assunta  dei  Frari 
ìi  S.S.  Giov.  e  Paolo 
Ideila  Città  aveano 
*  di  fare  una  nuova 
3  all’antica,  cornin- 
a,  con  Contrà  dèi' 
i»e  è  la  farmacia 
I  progetto,  che  pur 
e  causa  l’opposi- 
che  non  velièro 


listo  spazio  (che  an- 
|i,tto  come  allora)  si 
1  appunto  quttro 
aggiungano  i  tre 
1  dunque  i  sette 
a  esser  composta 
àlladiana.  ri  ' 


Il  disegno  autèntico  del  Palladio,  ci 
manca,  non  si  sa,  o vi,  sia  andato  a  finire. 

Però  la  tradizione,  )i>er  secoli,  si  mantenne 
sempre  costante  per  i  sette  intercolunni. 
Cosi  disegnava  e  pubblicava  nel  1760  la 
Loggia  l’architetto  Fèssati,  li  l’architetto 
Ottavio  Bertotti  gcàmozzi  peritissimo  dello 
stile  classico  e  déft  palladiano  in  modo  par¬ 
ticolare,  nella  sua  monumentale  opera  in 
foglio  «  Le  Fabbriche  èd  i  Disegni  di  Andrea 
Palladio  1786»  jmbblicava  la  Loggia  del 
Capitanio  completata  con,  sètte  interco¬ 
lunni.  » 

Nella  civica  Biblioteca  Bertoliana  (Gon- 
zati,  Cartella  7-11.-53)  vi  è  un  disegno  pro¬ 
spettico  a  penna  del  celebre  architetto  Giov, 
Miglioranza  (1847)  nel  quale  la  Loggia  dei 
Capitanio  è  completata  pon  ri sètte  inter¬ 
colunni. 

Ad  onta  di  tutti  questi  fatti,  documenti 
e  tradizione  storica  secolare,  si  stava  già 
per  commettere  l’errore  di  completare  la 
Loggia  con  soli  cinque  intercolunni. 

Sulla  Lòggia  si  parlò, -.discùsse  e  scrisse  ; 
tanto  e  tanto  che  si  è  terminato  col  fare 
una  grande  confusione  e  perdere  l’orienta¬ 
mento  a  tal  segno  che  per  molte  persone, 
terminare  la  Loggia  con  sette  o  con  cinque 
intercolunni  è  cosa  affatto  indifferente, 
dipendente  soltanto  dal  gusto  personale  o 
dal  capriccio. 


“A.  B.  C.„  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

 IVI  IL- A  IMO 


Tipo  A; 

Tipo  B: 
Tipo  C: 


RISTORATORI 

(  1°  Piazzale  Oberdan 

1  (angolo  Via  Tadino  N.  2) 

f  2°  Via  Spadari,  2 

\  III  piano 

Largo  Gairoli,  2 
Via  Spadari  2,  IV  piano 


IN  ESERCIZIO  ; 

Colazioni  e  Pranzi  a 


.  4.50 

4.80 

6.80 
8.80 


Nel  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio 


Come  ebbe  origine,  si  propagò  e  prese 
piede  la  spuria  teoria  dei  cinque  interco¬ 
lunni  ? 

Ecco,  in  breve,  la  sua  genesi  e  storia 

Al  principio  del  nostro  XX  secolo,  es¬ 
sendo  Sindaco  di  Vicenza  il  March.  Gius. 
Roi,  si  riprese  l’idea  di  completare  la  Loggia 
e  siccome  per  fare  questo  lavoro  occorreano 
denari,  cosi  il  Municipio  di  Vicenza  in  data 
23  Gennajo  1908  diramò  molte  circolari  - 
per  raccogliere  offerte. 

In  questa  circostanza  il  prof.  arch.  Luigi 
loniato  compilò  un  progetto  (che  fu  poi 
depositato  nella  Biblioteca  Bertoliana)  del 
quale  fece  fare  molte  cartoline  illustrate 
a  scopo  divulgativo  col  titolo:  «Progetto 
di  completamento  della  Loggia  dèi  Capi- 
tanio  Arch.  A.  Palladio  -  Agitazioni  arti¬ 
stiche  del  prof.  L. .  Tornato  ». 

Un  giorno  il  prof.  Toniate  gentilmente 
invito  il  sottoscritto  a  casa  sua,  in  Borgo 
S.  Felice,  per  fargli  vedere  il  progetto  che 
stava  preparando.  Appena  lo  vidi  gli  do¬ 
mandai  :  - —  Professore  ha  avuto  forse  la 
bella  fortuna  di  scoprire  l’autentico  disegno  ■ 
del  Palladio  ? 

—  Perché  tale  dimanda  ? 

Lei  sa  benissimo  che  la  Loggia  deve 
essere  completata  con.  sette  intercolunni 
secondo  i  documenti  e  l’antica  tradizione 
storica.  Con  sette  intercolunni  la  disegna¬ 
rono  valenti  architetti:  il  Fossati,  il  Bertotti 
òcamozzì  e  ultimamente  il  Miglioranza  che 


Come  può  Ella  prendersi  l’arbitrio  di 
alterare  questa  arcisécòlare  tradizione  com¬ 
pletando  la  Loggia  con  sóli  cinque  inter¬ 
colunni  ?  ; 

'  Ecco:  perché  là  .fabbrica  possa  esser 
fatta  è  necessario  tenere  la  spesa  più  bassa 
che  si  può  e  cosi  ai  tre  -Vecchi  intercolunni, 
ora  esistenti,  ho  aggiunto  due  soli  inter¬ 
colunni,  in  luogo  di  quattro.  Inoltre  così 
risulta  una  piazzetta  che  fa  riscontrò  - 
a  quella  dall’altra  parte  della  Piazza  dei 
Signori. 

Ecco  la  storia  dell'origine  e:  genési  della.  ; 

teoria  spuria  dei  cinque  intercolunni. 

E  ovvia  ora  la  domanda.  : 

L  mai  possibile  che  quèstàj-recentissimàri 
ed  amena  trovata,  —  ha  poco  più  di  ven- 
t  anni  possa  servire  di  guida  e  di  base-  ; 
fondamentale  pef  completare  '  un  •  autentico:?; 
monumento  del  Palladio  ? 

Vicenza,  Decembve  1929. 

Dott.  Flaminio  Anti. 

I  Pagani  della  toponomastica. 

Ho  .  presente  una  chiara  osservazione  del 
Pivano,  Stato  e  Chiesa ,  pag.'  95  :  il  re  Ugo- 
venendq  a  patti,  nel  942,  coi  Saraceni  vinti 
a  Frassineto,  e  commettendo,  loro  la  difesa  . 
dei  monti  fra  l’ Italia  e  la  Svevia  contro  i 
pericoli  di  una  calata  di  Berengario,  guastò 
il  frutto- prezioso  ideila  sua  vittoria  e,  ag¬ 
giungo  io,  favori  la  perduranza  tra  noi  di 
quella  gente,  tristamente  famosa,,  che,  a 
risentire  lo  storico  Liutprandro,  era  Talleri  : 
grata  soltanto  dalla  rapina  e  dal  ferro 
omicida. 

E  proprio  per  la  loro  ferocia  i  Mori  san¬ 
guinari  vennero,  identificati  dal  Ppmetta 
—  in  Anzeiger  fùr  Schvj’eizerische  Aìter- 
tumskunde,  fase,  4  del;  1920  - —  coi  còsi 
detti  Pagani,  dall’origine  oscura,  che,  se¬ 
condo  tradizioni  locali  esplicative  di  antichi 
toponimi,  popolavano  i  boschi  ed  i  valichi, 
alpini  nel  Piemonte,  nel  Canton  Ticino, 
nei  Grigioni,  nella  Carnia,  e,  che,  come  i 
Saraceni,  vivevano  alle  spalle  dei  Cristiani 
depredandoli  in  ogni  guisa,  selvaggiamente. 

Non  intendo -discutere  l’ipòtesi  del  Pòi';: 
metta;  voglio  invece  aggiungere  ad  essa 
una  nuova  ipotesi,  ravvisando  non  in  tutti, 
ma  in  buona  parte  dei  còsi  detti  Pagani 
gli  Ungari  invasori.  Tanto  mi  vien  suggerito 
dalla  considerazione  che  Ugo,  comprando» 
l’amicizia  dei  Saraceni,  non  fece  che  ripe- - 
tere  l’errore  commesso  da  Berengario  quando 
si  alleò  negli  ultimi  anni  del  regno -cogli 
Ungari,  Costoro  non  èrano  difatti  meno 
.  feroci  dei  Saraceni,  e  quel  che  è  più  li  tro¬ 
viamo  indicati  nei  documenti  dell’epoca  Cól 
termine  di  Pagani. 


Ecco  alcuni  esempi  che  traggo  dai  Di¬ 
plomi  di  Berengario  l  editi  dallo  Sehia- 
Parelli.  Nel  n.  42  interessante  la  chiesa^® 
Reggio  si  lamentano  le  spoliazio  :e  e  li.  in¬ 
cendi  consumati  «  a  ferocissima  gente  Hun- 
groruni  »,  e  nel  n,  47  si  autorizza  il  vescovo 
di  Bergamo,  turbata  «  sevorum  Ungrorum 
incursione  »  a  riedificare  le  mura,  e  le  torri 
e  ogni  opera  di  difesa  «  prò  PaganOrum  in- 
cursu  »  ;  e  mentre  nel  n.  55  risi  segnala  la 
dispersione  di  documenti  «  per  irruptio- 
nem  Paganorum  »  nel  Piacentino,  nel  n.  72  : 
si  parla  di  una  «  irruptio  Paganorum  »  nel 
Veronese  ;  e  così  ,  di  seguito  nei  nUm.  76, 
82,  84,  101,  138. 

Particolare  interesse  desta  il  diploma  per 
Bergamo,  perché  in  esso  è  chiara  la  identi¬ 
ficazione  degli  Ungari  coi  Pagani"  éd  anche 
perché  proprio  vicino  a  Bergamo  una  lo¬ 
calità  con  traccie  di  antichi  abituri,  a  dori 
minio,  del  passo  della  Presolana,  è  deno-. . 
minata  fa  Grotta  dei  Pagani. 

Dott.  Giov.  Antonucci. 

Postilla. 

Torino,  21  -Die. 

».  Caro  Direttore 

.  Permettetemi  di  rilevare  una  incongruenza 
nel  mio  articolo  su  Turghenief  e  i  suoi 
Poemi  in  prosa.  In  questo  io  facevo  no-, 

'  tare  coirle  il  ,2°  poemetto  sul  Merlo  fosse’ 
ispirato  dalle  stragi  della  guerra  russo-turca 
del  1877-78,  e:  soprattutto  dai  grandi  sa¬ 
crifici  di  vite  umane  '  che  era'  costata  ai 
Russi  là  fortezza  di,  PÌewna.  C’  è  infatti 
nel  poemetto  un  accenno:  ai  mitri  inacces¬ 
sibili  delle  fortezze.  Ma  ,  se  cosi  è,  è  impos¬ 
sibile  che  sia  giusta  là  datakle.U'agosto  1 878 
assegnata  al  poemetto  ;  poiché  cól  k-marzt^ 
di  quest’afiiio  abbiamo  già  il  trattato  di 
Santo  Stefano  e  .còn,  esso  là  .  pace.  Né  è 
ammissibile  che  il  poemetto  sia  stato  Scritto 
a  guerra  "finita,  poiché  d:  grido  d’orrore  e 
la  visione  -ossessiva  del  sangue  che  in  esso 
domina  "tradisce  T  impressione  immediata 
dei  fatti,  f'n 

rigiri  La  fortezza  di  Plewna  .cadde  nel  de  ¬ 
cornimi  1877  :  ma  poiché  a  principio  del 
poemetto  si  parla  di  un’alba  estiva,  biso¬ 
gnerà  assegnargli  per  data  1  testate  del  1877  : 

Affina  data  quindi  di  poco  posteriore  a  quella 
del  i"  poemetto  sul  Merlo,  che  è  1  '  8  fu» 
gliò.  1877  :  forse  appunto  l’agosto  di  questo 
$tesso  anno,  ò  al  più  i  primi  di  settembfe. 

Sospetto  che  lo  squarcio  del"  Turghénief 
fosse,  come  parecchi  altri  senza  data  ;  e- 
il  Mazori,  traviato"  dalla  notizia  dataci  dalla 
contessa  Sofia  Andreevna  d’u.n  "coU«nio 
del  furghenief  col  Tolstoi  avvenute,  a 
Iasnaia  Poliana  T8- o  9  agosto  1878,  abbia 
creduto  di  ravvisare  nell’orrore  del  sangùe 
e  nelle  amare  considerazioni  sulla  guerra 
un  eco  della  voce  del  Tolstoi,  e  perciò, {ab¬ 
bia  assegnato  al  poemetto  una  data  poste¬ 
riore  a  quel  colloquio.  Ma  questa  «eco  » 
non  è  affatto  indispensabile,  poiché  il  Tur- 
ghenief  poteva  anche  per  conto- suo,  spe¬ 
cialmente  sotto  la  impressione  immediata 
dei  fatti,  arrivare  a  quelle  considerazioni. 

li  mio  .naturalmente  non  è  che  un  so¬ 
spettai 

Coi  migliori  ringraziamenti  e  saluti 
Vostro 

A.  Faggi. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 


Firenze,  Stabilimenti"  Grafici  A.  Vallecchi. 
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NEL  CINQUANTENARIO  DELLA  MORTE  DI  V.  EMANUELE  II 

j&àrstysit  jSSSSrS  srfSriSrrs; 

sono,  allorché  nelle  città  e  nei  borghi  alla  vita  moderna  ;  è  nell’ayer  anticipato  bra  avere  smarrito  il  sentimento  della  du n  *mpe: ratei ^  g  ^  tramandate  rallegravano  dell’inesplicabile  ritardo  di' 

d’Italia,  corse  la  notizia  della  morte  la  politica  dei  successori  col  tentativo  di,  sua  missione  e  si  esaurisce  in  un  desiderio  questa  «presa  di  possesso»  regia,  Vittorio 

del  Re,  un  senso  di  smarrimento,  pari  rinunziare  ai  possessi  transalpini  per  ot-  di  quieto  vivere  o,  piu  nobilmente,  spicca  ai  ^cessor i  ju el  ospito  una  JR  trovando  un  buon  movente 

al  cordoglio  e  a!  lutto,  vibrò  nell’anima  tenere  Saluzzo,  che  è  là  porta  di  casa  voli  verso  la  santità,  iv  «  a  missione  *  •  c  ‘  *-  re^itA  pi',  grande  per  venire  a  soccorrere  le  popolazioni  dan- 

della  Nazione.  Quel  Re  era  pi£  che  Re.  chiusa  «Ho  stravero  non  è  fio, «a  di  ateo  ffg  foggiai.  giunca  top„.eis».e.,e  .11* 

«Non  diritto  di  conquista  lo  aveva  portato  Ciò  che  egli  non  ha  potuto  fara  il  ramo,  qu  ii  -  .  T.  i  di  no«tr-'  gente  e  fu-  stazione  di  Termini,  il  giorno  30  decembre 

sul  trono,  ma  volontà  di  popolo  e  H  figlio  Carlo  Emanuele  I.  Testa  vulcanica,  visto  _  uscire  una  gigantesca  W  eh  nmè SùSE dd  fu-  di  quello  stesso  fadidico  1870,  tre  ' 

Regno  era  fattura  sua.  Chi,  men  di  spirito  irrequieto  e  capace  di  ogni  teme-  guerriero,  Elenio  di  Savoia.  E  1  epica  Tono  ^on  e“no  adom-  dopo  cioè  da  che  le  artiglierie  del  generale 

trent’anni  prima,  lo  avesse  immaginato  rità,  eterno  combattente  che  cade  ma  vicen  a  rie  .  T .  Ì  d:  nrofez’a  ?  Poco  importa  Cadorna  avevano  aperto  la  strada  i 

a  preconizzato  Re  d’Italia,  mentre,  in  non  cede.  La  sua  anima  e  il  suo  coraggio  Ma  ora  tutto  è  cambiato.  Quflla  che  bra  m< mt< od  un .  p  of  .  {  ^  ^  bersaglieri.  Vi  giungeva  molto  semplice- 

P:^ 

tacciato  di  vinario.  Appena  un  venten-  Sbando  è  troppo  piccolo  per  la  sua  nella  avanzata  dW  >  Antonro  Panella.  a  ri-/ 

nio  per  riparare  ai  danni  sofierti,  per  pre-  grande  ambizione  Col  possesso  di  Sa-  poi  è  1  umt,,  cne  frange  tutte  le  barbere  tirarsi  da]le  più  alte  della  città,  pure 

pararsi  alla  rivincita,  per  detronizzare  so-  luzz0,  egli  ha  risolto  solo  in  parte  il  prò-  interne  e  accomuna  1  JsttDi  di  ««  RlCOTai  u  ciei0  continuava  ad  essere  nuvoloso  e 

frani,  per  unificare  l’ Italia  dalle  Alpi  alla  blema  della  inviolabilità  del  suo  territorio.  regioni  italiane.  Ma  il  passaggio  dafi  ima  .  qualche  acquazzone  imperversava  di  tanto 

Sicilia,  per  insediarsi  Re  in  Roma  capi-  Ci  vuol  altro  ;  ci  vuole  il  Monferrato  E  all  altra  prova  non  è  senza^enoseespe-  fiorentini  ffi  tanto.  Venendo  in  incognito,  non  erano 

tale.  Quel  Re  spariva  per  rivivere  nella  non  basta  ancora  :ci  vuole  la  Lombardia  nenze.  Se  all  invito  di Calo  -Aderto,  #  stati  stesi  _  per  parrivo  del  Re  -  i  soliti, 

^  e  romam 

per  la  sua  Casrquanto  per  il  popolo  ora  solo  contro  Francia  e  Spagna;  ora  piccole  gelosie,  timori  di  eccessivi  in-  ho  un  ricordo  fuggevole  che  è  forse  xl  pm  -  ragazzo 

italiane  che  ne  aveva  fatto  il  rivendica-  contro  l’una  ora  contro  l’altra.  Che  cosa  grandimenti  territoriali  di  uno  Stato  a  lontano  ricordo  della  mia  vna.  °'e\  sl  era  aoa  tanto  che  arrivato  sulla 

tore  dei  suoi  diritti  conculcati.  Perché  vuole  questo  duca  senza  freno,  che  non  danno  degli  altri.  Il  bilancio  preventivo  avere,  allora,  quattro  o  cinque  anm  e  ahi-  trasportava  d  Re  tanto  efie  a 1  to 

Lui  e  non  altri  ?  Perché?  La  Nazione  8ta  mai  fermo,  che  tutti  provoca  e  mi-  delle  perdite  e  dei  profitti  scontenta  co-  tavo  coi  miei  m  quella  casa  di  Corso  Regina  piazza  del  QmrncJe  aveva  potu  o 

è  una  realtà  che  /ente  se  stessa  nelle  tra-  naccia  ?  Vuol  essere  re  di  Lombardia.  loro  che  fanno  della  politica  un  calcolo  Elena  -  allora  si  chiamava  Vittorio  Ema-  faterai  fra  la  folla  che  aveva  mvaso  1 .  m- , 

dizioni  della  storia  e,  con  inconscia  cer-  £  poi?  E  poi  vuole  che  «il  barbaro  do-  aritmetico,  misurando  i  territori  acqui-  nuele  —  che  è  la  penultima  verso  le  Ca-  gre  «so  del  palazzo  reale.  Il  Re  _ 

tzza  sceglie  gh  uomini  capaci  di  con-  »  fiasca  :  che  Spagna  e  Francia  stati  o  ceduti-  e  contando,  come  un  _pa-  scine.  La  camera  che  mi  era  ridava  era  pudori 

duri  a  a  maggiori  destini.  I  pavidi,  i  fan-  ripassino  le  Alpi.  Per  due  volte,  egli  store  il  gregge,  i  sudditi  guadagnati  o  su  quella  via  malinconica  e  allora  anchepm  dendo  di  carrozza  era  r^olto^SU°  • 

parti"  d’  Italia8  si  leva  verso  di  noi  »  ;  ma  sura,  dicono  i  principi  contemporanei  ;  Savoia  e  quella  dei  primi  Redi  Sardegna  terreno  -  e  mi  diceva:  «  8^a  il  Re  realista  del  mnuno  e  ci  emo  »  g  - 

sapevano  di  dir. cosa  non  vera.  E  non  era  ma  non  sanno  che  corona  e  estensione  è  sempre  la  migliore  :  ar  da  sé,  confi-  io  guardavo,  non  già  ^  v^citore  di  Paiesriò  strato  dalla  stona.  #  . 

soltanto  il  grido  di  dolore  dell’ultima  ge-  di  territorio  sono  i  segni  d’una  missione  dando  nell’affetto  e  nella  devozione  del  e  di  San  Martino  -  -he jon  poteva  m  *  *  . 

nerazione,  ma  un  grido  di  dolore  che  si  storica  cominciata  da  tempo  e  che,  di  popolo.  E  la  politica  che  Vittorio  Ema-  ressarmi  -  ma  quel  tatara»  di  cavalli  Ma  T  ingrèsso  ufficiale  da  Re  d  Italia  lo 
era  tramandato  di  secolo  in  secolo  e  tro-  sec0l0  in  secolo,  si  va  delineando  con  con-  nuele  II  riprende  dai  predecessori  e  attua.  veloci,  di  finimenti  luccicanti  e  di  livree  fece  un  anno  dopo,  quando  il  27  novembre 
va va  in  quel  Re  l’unico  pronto  e  adatto  torni  sempre  più  precisi.  Occupare  la  Lom-  Mentre  i  principi  italiani  vivono  spau-  chiassose,  che  passava  come  m  un  baleno  gl  trattò  dl  inauglirare  il  primo  parlamento, 

ad  '  accoglierlo,  a  farlo  suo,  a  prodigare  bardia  significa  saldare  il  confine  setten-  riti  tra  il  timore  d’un’ Austria  minacciosa  e  che  animava  per  un  attimo  col  suo  “  ore  di  una  nazione  finalmente  rifinita  alla  sua 

tutto  se  stesso  per  distruggerà  il  male.  trÌ0nale  d’  Italia,  significa  sbarrare  il-  ,  e  il  terrore  della  rivoluzione,  egli  opera  e  col  suo  rumore,  la  tacita  via  dorentm*.  capitale,  e-  nella  cui  tornata,  solenne,  fra 

Lui  e  non  altri,  perché  assommàva  le  passo  agli  eserciti  d’oltralpe,  significa  senza  di  loro  s  contro  di  loroi  Autonomia  PIÙ  tardi  poi  ho  imparato  a  conoscere  cne  Emozione  degli  astanti  doveva  proclamare  : 

virtù  eroiche  d’una  stirpe,  che  da  secoli  creare  la  contiguità  di  territorio  tra  il  d’azione,  come  il  cavalleresco  Amedeo  VI  il  gran  Re  amava  sopra  ogni  altra  cosa  «  L’opera  a  cui  consacrammo  la  nostra  vita,, 

aveva  identificato  il  sogno  ambizioso  Piemonte  e  la  repubblica  veneta,  fa-  o  il  testardo  Carlo  Emanuele  I.  Spedi-  quelle  sue  passeggiate  mattutine  sotto  6  compiuta  ».  Un’acclamazione  frenetica  sa- 

della  grandezza  e  della  libertà  del  suo  cendo  dei  due  più  forti  Stati  della  peni-  zione  di  Crimea,  congresso  di  Parigi,  al-  lecci  del  parco  granducale,  e  c  e  &  lutò  queste  parole,  in  quello  stesso  palazzo 

popolo  con  la  grandezza  e .  la  libertà  sola  puno  per  terra  paitro  per  mare,  i  leanza  con  Napoleone  III.  Si  manipolano  giorno  vi  si  recava  giungendo  fino  ai  piaz-  (U  Montecitorio,  dove  un  mezzo  secolo  più 

d’  Italie  “  guardiani  delle  porte  d’  Italia.  E  non  è  i  destini  d’  Italia.  Ma  quei  principi  che  zale  che  da  lui  era  stato  nominalo,  ter-  tardij  uu  ministro  di  suo  nipote  doveva 

A  ripercorrere  con  la  mente  la  storia  missione,  alla  quale  i  Sabaudi  ubbidiscano  fanno  ?  che  pensano  ?  C’  è  l’Austria  onni-  mandosi  d’ innanzi  a  quella  costruzione  annunciare  che  gli  ultimi  lembi  della  patria 

dei  Sabaudi  si  ha  la  trama  ^all’epopea,  inconsapevolmente,  come  potremmo  pen-  potente  per  essi,  che  guarda  e  vigila.  E  mezza  fattoria  e  mezza  villa  -  sulla  cu:  tac-  erano  oramai  indissolubilmente  riuniti  alla 

■che  chiude  fatidicamente  a  Roma  il  sare  no:  giudicando  col  senno  del  poi.  non  credono  alla  dura  realtà^  neppure  ciata  erano  in  tanti  medag  ioni  1  succo,  madre  loro,  per  la  virtù  dei  suoi  sovrani  e 

ciclo  d’una  vicenda  di  imprese,  gloriose  Carlo  Emanuele,  nelle  istruzioni  al  sue-  quando  l’Italia  è  tutta  squassata  tra  la  riprodotte  non  senza  una  certa  grazia  ve-  per  reroÌFmo  del  suo  popolo.  E  quella  se- 

cominciate  nel  lontano  medioevo  sotto  cessore,  sente  tutta  1’  importanza  del-  rivoluzione  e  la  guerra  e  il  Re  di  Sar-  rista,  le  teste  di  una  mezza  dozzina  di  ca-  duta  reale>  fu  veramente  1'  incoronazione, 

V auspicio  di  Dante,  quando  Arrigo  VII,  l’arduo  compito  che  grava  sui  sovrani  degna  è  guerriero  sul  campo  e  rivoluzio-  valli.  «  I  ritratti  dei  cavalli  del  Re  »  dicevo  del  Re  per  la  prima  volta  egli  usciva  dal 

venuto  a  rimettere  pace  e  ordine  nel  def  Piemonte.  Tutti  i  Principi  d’Italia,  nario  col  popolo.  Rivivono  m  lai  la  io,  con  la  faede  illazione  dei  ragazzi,  osso  paiazzo  Regio,  in  abito  di  sovrano,  fra 

giardino  dell’Impero,  conferiva  a  un  se  anche  fossero  loro  nemici,  sono  inte-  virtù,  il  coraggio,  le  audacie,  le  temerità  dunque  dire  che  il  ricordo  mio  persona  e  1  due  afi  di  soldati  —  veterani  delle  guerre 

Sabaudo,  Amedeo  V,  il  vicariato  impe-  ressati  alla  conservazione  dello  Stato  dei  suoi  maggiori  antenati.  Ora,  si,  il  Vittorio  Emanuele  II,  è  ite  ricordo  tutto  d-  indipendenza  —  che  salutavano  con  lo 

riale  d’  Italia.  Il  vaticinio  del  poeta  si  sabaudo,  perché  lo  Stato  sabaudo  in  Piemonte  è  1’ Italia.  Acquisto  della  Lom-  sfolgorio  e  tutto  bagliori  :  il  eh-,  m  on  o  scatto  dei  loro  fucili  il  primo  Re  d’  Italia, 

preparava,  luì  vivente,  nella  lontananza  dominio  straniero  è  la  schiavitù  generale.  bardia  ?  Troppo  tardi,  piccoli;  principi  è  il  ricordo  giusto  e  non  molto  ìverso  £  yittorio  Emanuele,  in  berlina  di  gala, 

dei  tempi.  E  Vittorio  Amedeo  II,  due  volte  rifiuta  di  piccoli  Stati.  DalPestrema  Sicilia  un  di  quello  che  ci  ha  lasciato  nella  storia.  fiancheggiato  dalla  Guardia  Nazionale  a 

Da  allora  pur  con  inevitabili  soste,  cedere  alla  Francia  i  suoi  territori  in  pugno  di  volontari,  varcato  lo  stretto,  Nella  storia,  dico,  e  non  nella  vi  a  pn-  cavau0  che  gli  faceva  scorta  d’onore,,  avendo 

«  un  fervore’ e  un’ansia  di  opere,  un’aspi-  cambio  di  Napoli  ;  e  anch’egli  riva-  risale  il  continente.  Anche  il  grande  Re-  vata  la  quale  invece  fu  straordinariamente  alia  sua  destra  il  principe  Umberto,  scen- 

razione  continua  a  salire  più  in,  alto,  ad  gheggia  1’  idea  d’una  confederazione  tra  gno  meridionale  è  morto  e  l’esercito  che  semplice  é  modesta  :  vita  di  cacciatore  e  di  dendo  per  la  via  delle,  3  Cannelle,  la  piazza 

espandersi,  senza  risparmio  diiisacrifici,  Xg  gtati  italiani,  quando  la  pace  di  Ra-  questa  volta  ha  debellato  l’Austria  oc-  soldato,  poco  amante  delle  grandi  cenmu-  Santi  Apostoli  e  il  Corso,  giunse  a  Monteci- 

in  una  lotta  impari,  ossessionante  :  pigmei  stadt  consegna  il  Milanese  alla  Casa  cupa  le" ultime  province  dello  Stato  della  nie  e  delle  parate  brillanti  alle  quali  per  torio  dove  fu  ricevuto  daU’on.  Mordini  in 

che  non  temono  di  cimentarsi  don  i  gi-  d’Austria.  Ma  chi  pensa  alle  conseguenze  Chiesa.  L’unità  d’  Italia  è  un  fatto  com-  tanto  —  non  si  sottraeva  ritenendole  mi  funzione  di  prèSidente  della  Camera,  e  con 

ganti.  «  l’attans  mon  astre  »,  il  motto  di  di  quella  cessione  ?  Solo  la  tenace  capar-  piute.  H:  ip  dovere  della  sua  dignità  regale  e  nelle  quali  lui  entrd  nella  famosa  «  aula  Comotto 

Amedeo' VI,  che,  con  le  sole  sue  forze,  bietà  dei  duchi  di  Savoia  diventati  Re  '  Non  durerà,  sussumano  sogghignando  sapeva  sempre  ritrovare  la  «  linea  »  e  il  _e-  dove_nellatribunadiCorteeraadatten- 

ha  l’audàcia  di  spingersi  in  Oriente  per  di  Sardegna  non  disarma.  La  corona  quelli  che  non  credevano  e  aspettano,  coro  di  una  stirpe  millenne.  Ma,  come  n  derlo  ^  Principessa  Margherita,  con  le  sue 

combattere  contro  turchi  e  bùlgari  in  regia  ottenuta  a  prezzo  di  sacrifici  incal-  come  nel  1849,  i  spieiati  tedeschi.  Non  detto,  se  poteva  le  evitava,  osi  per  esempio  nuove  dame  romane,  le  stesse  che  tre  anni 

difesa  del)’ Imperatore  Giovanni  Paleo-  colabili,  snudando  la  spada  ad  ogni  durerà,  perché  è  opera  diabolica.  TJn  Re,  quando  venne  a  Roma  per  la  prima  eo  a  prima  erano  state  a  Firenze  a  portarle  gli 

logo  e  vince  e  torna  trionfante,  inconsape-  squillo  di  guerra,  e  non  per  generosa  e  che  dispone  dei  troni  altrui  a  proprio  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia.  e  o  Per  ^  auguri  della  città  in  occasione  delle  sue 

vole  che,  dopo  cinque  secoli,  la  sua  im-  gratuita  concessione  di  Imperatori  o  di  arbitrio  e  li  patteggiai  come  cosa  sua  ;  Re  cattolico  in  una  città  conquis  a  a  con  nozze  Qon  passo  fermo  Vittorio  Emanuele 

1  presa  ardimentosa,  rievocata  dal  grande  Papi,  è  più  forte  stimolo  a  guardare  un  Re,  che  seconda  sspirito  di  rivolta  le  armi  al  Pontefice  che  <  a  uemi  a  anni  ^  avanzò  verso  il  trono  —  eretto  al  posto 

^ministro  del  suo  lontano  nipote,  doveva  verso  Oriente  ai  piani  lombardi,  anche  dei  sudditi  contro  1  principi.;  un  Re,  la  riteneva  sua  non  era  cosa  ac  e  G  presidenza  —  ed  ivi  ristette  avendo 

servire  a  sferzare  i  timidi  e  gli  imbelli  stì  può  sembrare  temerità  ora  che  vi  ha  che  fa  lega  con  la  rivqluzione  e  accetta  crare.  Non  poteva,  e  non  avre  e  vo  u  ai  lati  j  principi  del  sangue,  e  i  suoi  am¬ 
mostili  alla  spedizione  di  Crimea.  distese  le  sue  ali  l’aquila  degli  Absburgo.  aiuti  da  rei  di  Stato  sfuggiti  alla  pena  entrarvi  da  conquistatore  cesareo  ,  nonp  tanti  di  campo  e  don  Giannetto  Doria 

«  J’attans  mon  astré  ».  E  il  motto  che  Tempo  al  tempo  e  la  circostanza  propizia  d;  morte  ;  un  Re,  che  prende  con  la  teva  e  non  voleva  grungerv*.  a  a  cne  10  e  creato  pochi  giorni  prima  Maestro  di  Pa- 

tutti  e  ciascuno  in  questa  dinastia  non  verrà.  Sarà  la  guerra  per  la  successione  forza  e  occupa  i  domini  per  secoli  invio-  e  quasi  vergognoso  della  sua  impresa.  ui  lazzo  inutile  dire  che  durante  tutta  la 

educata  alle  tregue  e  agli  scoraggiamenti  polacca.  Carlo  Emanuele  III  proclama  lati  della  Chiesa.  Tuttoiwiò  è  o  sembra  il  sarebbe  stato  difficile  ripetere  con  aro  seduta  gp  applausi  furono  incessanti.  Ter- 

potrebbero  far  proprio,  specialmente  dopo  che  la  Corte  di  Vienna  medita  con  la  sovvertimento  completoi.delle  leggi  umane  dopo  il  sacco  di  Roma  Sancte  pa  er,  in  m  -  minata  la  cerimonia  augurale,  il  Re  ritornò 

che  si  delinea  per  essi,  quasi  come  una  rovina  di  lui,  la  rovina  della  libertà  e  divine.  Ma  si  ha  torto  di  pensar  cosi.  Victon,  anche  perché  Pio  -X  non  .o  avre  al  Quirinale  ma  nel  ritorno  fece  salire  nella 

necessità  storica,  il  compito  di  conser-  d’Italia,  di  cui  la  sua  Casa  è  stata  sem-  Quel  Re,  continuandole  conqhiudendo  ascoltato  e  il  Cardinale  Anton  i  avre  ^  sua  berlina  oltre  al  principe  Umberto  e  ài 

|  vare  e  irrobustire  il  loro  Stato,  per  farne  pre  q  pifi  sicuro  e  fermo  sostegno.  Avanti,  la  missione  storica  della  sua  Casa,  ha  ancora  una  volta  chiima  ^  tenze  principe  Eugenio  anche  il  generale  di  Son¬ 
di  centro  irradiatore  del  movimento  di  re-  alla  conquista  di  Milano.  Le  porte  della  invece  costretta  nella  legalità  la  rivolu-  delri  tracotanza  sa  chiesto  di  naz.  Fu  per  Roma  una  giornata  memora- 

staurazione  politica  della  penisola.  I  città  lombarda  si  aprono  per  la  prima  zione.  E  quando  Egli  si  insedia  in  Roma,  d  Europa  c  e  non  ^  allietata  da  Un,  magnifico  sole  autun- 

primi  segni  si  hanno  nel  Cinquecento  col  volta  ai  Re  di  Sardegna  ;  tre  anni  di  .  capitale  del  nuovo  Regno,  il  Papa  potrà  ,  ,  dlD-omaz:a  e  la  politica  naie.  Né  mancò  la  leggenda  per  le  età  fu- 

vincitore  di  S.  Quintino.  In  Emanuele  occupazione,  che  non  lasciano  tracce,  ma  bensì  protestare  ;  ma,  nella  sua  coscienza  iVla  <V*e  o  iJ  fece  il  tempo  •  una  ture.  Perché  alle  undici  di  notte,  spenti  i 

Filiberto  possiamo  bensì  ammirare  il  equivalgono  ad  una  presa  di  possesso.  di  Capo  della  Chiesa,  dovrà  riconoscere  non  poterono  are  „  ,umi  deue  illuminazioni,  si  vide  splendere 

debole  e  fragile  giovanetto,  destinato  poco  pjd  di  un  secolo  e  si  avrà  il  ritorno  ;  che  quella  non  è  una  usurpazione,  perché  P1°gfia  contl™  g  sommersa  con  in  cielo  con  insolito  splendore  l’astro  di 

dalla  pietà  materna  alla  vita  ecclesia-,  intanto  si  è  abbreviata  la  strada,  ché  il  Re  cattolico  na  dato  al  Pontefice  la  del  levere  c  u  da  Venere  che  è  la  stella  d’Italia...  Il  popolo 

v/“i:  a  «;  8,r“rdi“,i*  ' la  !a,0“ 
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ROMA  ROMANTICA 

X.  -  Le  vie  eli  e  conducono  a  Roma. 


Grande  scampanellio  di  sonagliere  e  di 
jgbfpbhoh  dora+> .  e,  schiocchi  di  fruste,' e jean- 
i  e  ritornelli  smie  belle  strade  '  romane  ’S’ 
ohe  da  settentrione  a  mezzogiorno,  da, 
oriente  a  occidente  conducevano  alla  città 
santa  cento  anni  fa!  La  campagna  era  a 
a  prima  vista  una  disillusione  per  molti 
di  quei  viaggiatori, .  che  avendo  traverSatp- 
I’ Umbria  o  la  Toscana,  l’Agro  Campano  ò. 
gli  Abruzzi  si  trovavano  all’  improvviso  il  '  in¬ 
nanzi  al  deserto.  Non  pili  case  di  contadini, 
le  cui  porte  'erano  rallegrate  dai  bei  tralci 
d’uva  salamanna  ;  non  piu  filari  di  viti  fra 
nn  loppa  e  l’altro  e  fossatelli  erbosi  sotto  le 
.siepi  di  marruche  e  grandi  querce  stormenti 
(  sull’orlo  .della  via.  Ma  staccionate  senza  fine, 

•e  tumuli  in  rovina,  e  torrioni,, percossi  dal 
fulmine,  e  collinette  cretose  s  u  cui  s’  in  el  ¬ 
encavano  *  faticosamente  i  sugheri  tutti  con¬ 
torti  dalla  tramontana,  mentre  a  seconda 
•delle  stagióni  le  ginèstre  d'oro  o  h  radic- 
■chielle  azzurre  sbucavano  con  l’esuberanza, 
delle  loro  corolle,  fra  i  cespugli  di  caprifichi 
0  di  rovi.  I  contadini  operosi,  che  tornavano 
dal  lavoro  eonducendo  i  bei  manzi  bianchi 
Jnfiocchettati  di  rosso,  cedevano  il.  passo  a 
una  popolazione  di  spettri,  corrosa  dalla 
malaria,  taciturna  e  indifferente  alle"  cosèi 
•di  questo  mondo,  mentre  dall’alto  del  sud 
Cavalluccio  peloso  come  un  orsacchiotto,  il 
massaro  intabarrato  nel  ferraiolo,  col  cap¬ 
pello  ■ —  il  forigo,  come  lo  chiamava  lui  — 
abbassato  sugli  .occhi  maneggiava  il  (pun¬ 
golo  «  piu  come  la  lancia  di  un-,  soldato  » 
annota  Lady  Morgan  «  che  come  la  verga 
•di  un  pastore».  E  mentre. sul  suolo  grandi 
inviluppi  di  biscie  fischiavano  n,ei  botri,  su 
in  cielo  i  falchi  e  le  poiane .  roteavano  con 
%  grandi  voli  tranquilli  spiando  la  preda  su 
•cui  avventarsi. 

'  Certo  lo  spettacolo  si  presentava  pieno 
di  orrore  agli  stranieri  che.  venivano  dai 
paesi  privilegiati,  e  non  agli  Stranieri  sol¬ 
tanto,  se  si  pensa  che  Vittorio  Alfieri, 
giunto  che  fu  all’osteria  di  Baccano,  sul 
limitare  dell’Agro,  si  lasciò  andare  a  un 
movimento  di  malumore  e  buttò  giu  quel 
suo  (sonettaccio  diffamatorio  contro  la 
ta,  insalubre  regione  »'  che  usurpava  il  nome 
di  Stato,  mentre  i  postiglioni  con  gran  be¬ 
stemmie  e  imprecazioni  diaboliche, 
ì(  biavanò  i  cavalli  di  posta  alla  sua  berline 
da  viaggio.  Né  altrimenti  l’aveva  (eonsidc 
rata  Gioachino  Belli  •  •  che  pure; 
mano  e  della  campagna-  romana  ,  avrebbj 
dovuto  avere  una  qualche  cognizione 
■  quando  scendendo  dalla  Storta,  durante 
dodici  chilometri- di  .strada  che  lo  separa 
vano  da  Roma,  non  vide  altro  in  quell 
campagna  desolata  se  non 

còr  barrozzcir.o  giù  mòrto 'ammazzato. 

Ma  Vittorio'  Alfieri  era  un  aristocratici 
abituato  ab  suoi  bei  vignetL  dell’ Astigiiif 
•e  Gioachino  Belli  di  campagna 
tendeva.  Per  lui,  la  campagna,  sf  ^compJn- 
diava  nelle  vigne  alle  porte  dì -Roma,  tal 
che  in  tutta  la  sua  opera  voluminosa,  (Aie  1 
sonetto  che  ho  citato  è  l’unico  elle  ci 
•dell’Agro.  E  pure,  non  foss’altro  per  i 
■doveri  professionali,  quelle  strade  le  £ 
percorse  tanto,  che  mólte  delle  sue  pòi 
sono  datate  dalla  diligenza  che  lo  coldu- 
ceva  da.  o  verso  Roma. 

•  È  vero  che  se  cento  anni  fa  KÀgi 
mano  era  molto  più  bello  di  ni 
sdegnosa  e  grandiosa,  che  no 
potuto  adorare  per  l’ultima  volta,  dp 
mancare  di  tutto  quel  conforto  e  di! tutte 
le  comodità  onde  erano  cosi  largamente 
provviste  le  locande  delle  Romagne  o  delle 
Marche,  della  Toscana  ó  dell’  Umbri 
E  poi  vi  erano  anche  spettacoli  non  troppo 
confortanti  per  il  viaggiatore,  Lady  ' 

—  per  esempio  —  all’osteria  della  Fossi 
poco  prima  di  giungere  alla  Storta 

quindicina  di  chilometri  da  Roma - vide 

ancora  diverse  forche  da  cui  pendevano  i 
corpi  mezzo  putrefatti  dei  malandrini  che 
avevano  assaltato  i  viaggiatori.  E  Massimo 
d’ Azeglio,  ritornando  a  sera  dalle  sue  escur¬ 
sioni  pittoriche  nei  Castelli,  poteva  scor¬ 
gere  sull’arco  centrale  della  porta  eli  S.  Gio¬ 
vanni  in  Laterano,  una  gabbia  di  ferro  dove 
finiva  di  scarnimi  il  cranio  di  un  brigante 
che  aveva  terrorizzato  le  campagne  circo¬ 
stanti.  Del  resto,  questi  spettacoli  erano 
abbastanza  frequenti  alle  porte  di  Roma, 
■ed  io  ricordo  ancora  quella  porta  Angelica,  - 
illustrata  dalla  fuga  del  Cediti  i  é  da  (una 
delle  ultime  freddure  di  Pio  IX,  porta  cosi 
bestialmente  e  inutilmente  distrutta  nell'as¬ 
sestamento  dei  Prati  di  Castello,  sul  ' cui 
.attico  si  conservavano  le  gabbie  di  ferro 
per  mettervi  le  teste  dei  briganti  giusti¬ 
ziati,  con  sotto  una  lastra  di  marmo  su  cui 
si  scriveva  il  nome  del  delinquente  e  il 
delitto  per  il  quale  aveva  subito  la  pena. 
Da  questo  punto  di  vista  la  .più  privilegiata 


era  ancora  la  porta  del  Popolo  che  aveva 
tutto  un  cimitero  a  sug  disposizione  :  quel 
cimitèro  di ‘Muro  Torto,  riservato  ai  giusti¬ 
ziati,  a31è  prostitute,  ai  saltimbanchi  e  in  . 
generali  a  chi  moriva  «  impunito  »  tanto  che 
aveva  «iato  originé  à  una  imprecazione 
popola$e.  «  Possi  fini’  a  Muro  Torto  »,  di¬ 
cevano  popolani  romaneschi,  quasi  augurio 
di  inala  morte  e  di  sepoltura  sconsacrata. 

E  sjfiper  giù  le-grantìi  strade  che  condu- 
cevan»;  a  Roma,  avevano  un  poco  butte 
quell’pspetto  truce  .e  quella  terribile  rino- 
manzjt,  a  cui  la  leggenda  aggiungeva  un 
"non  so  che  di  tenebroso,-  coi  nomi  delle 
vari«loca!ità,  le  quali  si"  chiamavano  : 
Malaféde  ej’iMala  Grotta,  Osteria  della  Fos-v 
saccjà  o  M'alborghetto,  Galera  o  Quartaccio, 
Borghetta'ccio,'  Tor  Cornàcchia  o 
ia  dell’Assassino,  e  tanti  altri  nomi  del 
n  certo  fatti  per  rassicurare  i 
®  a  tori,  anche  perché  molte  volte,  i 
'  (borii  ,'e  i  vetturini  si  divertivano  alle 
j  fspalle 'cori  la  più  spaventosa  mimica 
Sajgale  che  mai  un  comico  del  carro  di  Tespi  ; 
riprodotta  cori  maggior  successo 
1  scena  traballante!  E  queste  grandi 
((arie,  ie  (piali  sembravano  più  tosto  isolar 
fJirixiA  che  avvicinarla  al  mondò  abitato, 
etano  quattro  :  quella  che  da  Firenze, 
®hduceva  alla  Porta  del  Popolo  passando 
per  Siena,  per..  Bolsena:  e  per  Viterbo  ; 
«leda  che  vi  giungev«)Xda ,  Perugia,  lungo 
fi  Flaminia,  a  traverso  .  Otricoli,  Civita 
fastellana,  Nepi  e  la  Storta  ;  quella. di  Na- 
jgoli  a  traverso  la  desolazione  delle  Paludi 
ISontine  e .  quella  di  Civitavecchia,  lungo 
B’Aurelia,  per  quei  viaggiatori  che  da  Mar¬ 
siglia  o  da  Genova  preferivano  la  via- del 
f  mare,  più  •  comoda  e  sotto  molti  aspetti 
|  più  sicura.  Ma,  in  fondo,  tutte  quante  a 
|  pena  varcata  la  frontièra  .pontificia  si  ras--' 
^  ^omigliavario,  (ira  lor-o. 

Più  desolata,  forse,  la  Via  Sènesè,  Perché 
?  a  pena  lasciato  Arézzo,  e  presa  la  costa 
degli  Appennini,  '  la  campagna  mutava 
aspetto.  Terra  vulcànica .  quanto  mai  dove 
1  bastava  chinarsi  per  terra  e  fàeèogliere  un 
|  sasso  qualunque  per  .òttenere  la  scintilla 
dall’acciarino.  La  .quali  cosai.:  divertiva  in¬ 
finitamente  Jules  Mery,  che  nel.  suo  ardore 
romantico  era  tutto  ,  orgoglioso  «  d’allumer 
son  cigare  à  des  volcans  éteints  quand  on 
a  bien  déjeuné  à(  Boi. sèria  Sotto  questo 
punto.  '  di  vista,  Bolsena  èra  stata  un’oasi 
di  benessere  per  lui  e  per  i  sUoi  compagni. 
Ad  Acquapendente,  dovè  si-  'èra  'fermato 
per  la  dogana,  aveva  dovuto  -contentarsi 
di  una  magra  colazione  fatta  nel  Caffè  del 
Buon  Gusto  che- era  il  ;  solo  esercizio  aperto 
ai  viaggiatori.  Ma.  che  caffè  !  Una  sala  di 
pochi  metri  quadrati,  dóve  negli  angoli 
erano  quattro  cantoniere  tarlate)  e  in  fondo 
una  specie  di  .bancone  d’  innanzi  al  quale 
due  «  elegantóni  »  del:,  paese  stavano  sor¬ 
bendo'  ima-  bevanda  incèrta'  che  nessuno 
avrebbe  potuto  qualificare.  Perché  il  caffè 
aver  a,  si,  uni 'bel  titolo  orgoglioso,  ma  man¬ 
cava  di  provviste;  c'era,  un  po’  di  cicoria, 
ma  mancava  lp  zucchero,  che  il  procaccia, 
si  era  dimenticato  di  portarlo  da  Viterbo. 
C’era  un  po’  di  cioccolata'  stantia,  ma  man¬ 
cava  il.-  pane,  perche  -  essendo  domenica, 
bisognai  1  aspettare  che  il  fornaio  lo  sfor¬ 
nasse  a  mezzogiorno.  era  anche  un  caf¬ 
fettiere,  gelóso  di'  sua  moglie,  e  tiranno  coi 
suoi,  figli,  che  gli'  giravano  intorno  come, 
anime  m  pena.  Quello  che  non  (  mancava 
era  il,  sudiciume  fuliggine  sulle  pareti  ; 
polvere  sui.  vetri  della  porta  dietro  la  quale 
si  affollava  la.  popolazione  di  Àcquapen- 
sdente,  guardando  con  invidia  i  due  concit¬ 
tadini  «  elegantoni  »  i  quali  erano  tanto 
ricchi  —  pagarono  la  loro  consumazione 
un  baiocco  a  testa  !  —  da  poter  stare  con 
gl’  illustri  viaggiatori  i  quali  avevano  osato 
di  offrirsi  il  lusso  di  tre  tazze  di  cioccolata. 
È  vero  che  per  farle  ci  volle  un’ora,  e  che 
al  termine  di  quest’ora  il  caffettiere  si  ac¬ 
corse  di  non  aver  tazize  e  dovette  versare 
la  sua  bevanda  bollente  nei  bicchieri .  Ma 
i  viaggiatori  non  protestarono,  il  che  lo 
-  incoraggiò  a  Caricare  la  mano  nel  fare  i 
conti  :  dodici  baiocchi  per  tutti  e  tre,  il 
pane  compreso  !  I  due  elegantoni  fremettero 
e  proclamarono  che  questo  era  spellare  i 
forestieri.  La  moglie  si  dovette  sedere  per 
] 'emozione,  i  ragazzi  -guardarono  il  padre 
con  òcchio  pieno  di  stupore  e  i  viaggiatori 
pagarono  senza  fiatare  e  per  di  più  lascia¬ 
rono  anche  una  generosa  mancia.  11  che 
procurò  loro  una  vera  o\  azione  al  momento 
dalla  partenza.  Ma  come  ho  detto  si  rife¬ 
cero  a  Bolsena  dove  mangiarono  le  anguille 
del  lago  c  le  arzevole  e  1  beccaccini  del  pa- 
dule,  dove  bevvero  il  vino  di  Montefiascone 
e  dove  ammirarono  i .  giardini  della  città 
è  del  castello  tutti  fiori  di  sassifraghe  e 
di  carline,  perennemente  verdi  per  Tumida 
’  frescura  lacustre. 


Un  altro  inconveniente  di  quelle  strade 
erano  i  viaggiatori  prepotenti,  che  per  il 
loro  grado  o  perla  loro  Nazionalità  passa¬ 
vano  innanzi  a  | Tutti  e  spadroneggiavano 
negli  alberghi  doye  erano  arrivati  prima, 
a  dispetto  dei  corrieri  che  non  sapevano 
dove  batter  la  festa..  Ora  di  questi  viaggia¬ 
tori  si  sopportavano  gli  alti  prelati  —  ve¬ 
scovi  o  cardinali  — -  perché  ce.ntro  di  loro 
non  c’era  nulla  da  fare  e  si  tolleravano  ma¬ 
lamente  gli  inglesi  che  dopo  la  caduta  di 
Napoleone,  agivano  -da  conquistatori  su 
quél  continente  a  loro  vietato  per  tanti 
anni.  Una.  simile  disavventura  accadde  a.. 
Monsieur  Jal,  «Capo  dellà  Sezione  storica 
al  Ministero  della  Marina  »  in  Francia,  che 
partendo  da  Siena  arrivato  a  Bonconvento  ■ 
trovò  la  locanda  occupata  tutta  dal  Cardi¬ 
nale  Spinola  che  ritornava  a  Genova  e 
scappato  di  li  riparò  alla  Scala,  una  casa 
sulla  montagna  dóve  si  dava  ^alloggio  e 
pranzò  e.  dove  tutte  le  buone  stanze  e  le 
migliori  vivande  erano  state  occupate  e 
ritenute  da  una  comitiva,: di  inglesi  che  lo 
precedeva  tanto  che  dovette  à  la  bienheùreuse  ' 
omelette  se  non  moli  di  fame.  E  si  che  aveva 
un  corriere  di  primo  ordine,  il  signor  Al  ¬ 
fonso  Mellon,  che  non  potendo  ottenere 
nulla  per  i  padroni  si  mise  in  quattro  per¬ 
le  cameriere,  ie  sistemò  in  cucina  accanto 
al  cammino,  e  a  forza  di  canzoni,  di  bur¬ 
lette,  di  baci  e  di  pizzicotti  le  .fece  tide-e  a 
crepapelle,  -mentre  il  signor  Jal,  per  riscal¬ 
darsi  non  trovò  di  mèglio  che  correr  dietro 
alle  cutreitole  in  un  campo  arato  di  fresco  ! 
Miglior  sorte  ebbe  però;;  a  Ronciglione, 
dove  all’albergo  dell’ Agitila  -  Nera,  trovò 
una  locandiera  goldoniana —  la  sora  Bissi, 
gaia,  grassoccia  e  bella,  con  una  pai  Iantina 
che  non  finiva  mai  e  che  tra  uno  scherzo, 
un  ammonimento  e  una  girata  di  spiede 
preparò  un  buòn  pranzo,  e  una  migliore 
notte  ai  viaggiatori  stanchi  e  impauriti. 

Impauriti  sopra  tutto,  per  le  storie  dei 
briganti  che  correvano  .di  bocca  in  bocca 
Già  tra  Viterbo  e  Ronciglione  avevano  ve¬ 
duto  i  boschi  lungo  la  strada  rasi  al  suolo 
di  poco,  per  impedire  che  i  cavalieri  della 
via  maestra  vi  si  nascondessero  e  assaltas¬ 
sero  all’  ino  provvisori"-  viaggiatori.  Poi,  al¬ 
l’Aquila  Nera,  aveyan  loro  detto  di  stare 
attènti  perche  in  paese  circolavano  certi 
figuri  che  avevan  tutta  l'aria-  di  preparare 
qualche  «  buon  colpo  »  nelle  vicinanze  della 
Storta.  Da  uomo  avveduto  il  Jal  voleva 
pregare  gl’ inglesi  di  unirsi  con  loro  :  una 
sfilata  di  sei  carrozze,  avrebbe  forse  im¬ 
paurito  i  più  audaci.  Ma  il  sor  Alfonso  non 
ne  voleva  sapere  :  chiedere  aiuto  agli  in¬ 
glesi  era  un  diminuire  la  Francia  e  dare  a 
quelli  isolani  una  (  supremazia  che  noq  ,  do-  ; 
vano  avere.  Meglio  armaisi  e  resistere  da 
soli,  per  onore  del  (tricolore.  Parole  bellis¬ 
sime,  che  però  il  J Mi. accolse  a  malinbuore 
e  fu  contentissimo  che  gli  inglesi  • —  i  quàli 
avevano  avuto  la  stessa  idea  —  gli  propo-  - 
nessero  di  fare  il  viaggio  insieme  finora  Roma. 


Fu  per  questa  ragione  e  per  il  timore  di 
:  certi  incontri  pericolosi,  che  Lady  Morgan, 
invece  di  prendere  la  via  di  Siena,  preferì 
passare  da  Perugia  e  di  li,  per  la  Flaminia, 
arrivare  a  Róma.  Giada  strada  e  piu  bella  ; 
la  valle  del  Clitunno,  la  Cascata  delie  Mar¬ 
more,  il  colle  di  Sommil  tutto  frondente 
di  queroi  secolari  e  tutto  fiorito  di  cardi 
ametistini  e  di  carline  d’oro  e  poi,  a  Otri¬ 
coli,  la  compagnia  del  Soratte  che  non  vi 
lascerà  più  per  tutto  il  resto  del  viaggio. 
Certo  anche  qui,  lasciata  1’  Umbria,  si 
hanno  locande  inqualificabili  e  alberghi 
dove  nan  si  può  dormire.  Ma  lady  Morgan 
è  inglese  e  vede  le  cose  da  un  altro  punto 
di  vista..  È  l’avventura  che  la  tenta,  è  il 
nuovo  che  la  interessa.  «  Felici  coloro  »  ella 
esclama  «  che  hanno  il  coraggio  di  mettere 
da  parte  le  loro  -vecchie  abitudini  per 
conóscere  un  nuovo  aspètto,  della  società  , 
che  passano  una  serata  nella  sala  affumi¬ 
cata  della  locanda  di  Otricoli  e  che  ascol¬ 
tano  l’ostessa  quando  si  sforza  —  con  una 
eloquenza  degna  di  una  •  miglior,  causa  — - 
di  dimostrarvi  che  una'  .scarna  spalla  di 
vecchia  wscora  è  un  cosciotto  tenerissimo 
di  montone  e  che  un  pugno  di  maccheroni, 
annegati  in  una  brodaglia  grassa  it  is  a 
wonderful  soup  :  è  una  minestra  stupenda  !  » 
E  lei  di  queste  cose  s’  interessa  e  osserva 
i  tristi  progressi  della  malaria  a  misura 
che  la  Comarca  cede  il  posto  all’Agro  ro¬ 
mano  e  guarda  senza  spavento  le  cioci 
—  ce  ne  sono  ancora  !  —  che  lungo  la  via 
indicano  il  luògo  dove  è'st-,fo  commesso 
un  omicidio  e  con  tutto  ciò  sa  ammirare 
da  poeta  «  la  superficie  ondulata  di  quella 
regione  un  tempo  vulcanica  e  oggi  coperta 
dai  più  ricchi  arbusti  che  fanno  pompa 
dei  loro  inutili  tesori  :  la  ginestra  sempre 
fiorita  e  il  ginepro  e  il  pruno  selvatico  che 
formano  come  siepi  naturali  intrecciando  i 
loro  rami  ».  Delitti  ?  Uccisioni  ?  Ma  sono 
poi  solamente  propri  all’Agro  romano  ?  E 
perché  atterrirsi  tanto  di  questi  fatti  di 
sangue  allorché  si  legge  nei  giornali  inglesi 
che  delitti  altrettanto  atroci  sono  commessi 
nelle  contee  le  più  popolose  ? 


Per  abbonarsi  al  Marzocco  1930 

inviare  Lire  18  (Estero  Lire  40) 

Abbonamento  mensile  Lire  2  (Estero  Lire  4) 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione  del  MARZOCCO, 
casella  postale  439,  Firenze. 

Per  gli  abbonati  di  città  i  nostri  Uffici  (Via  Enrico  Poggi  1) 
rimangono  aperti  nei  giorni  feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 

C  i  si  può  abbonare  al  Marzocco  presso  tutte  le 
Librerie  dei  Regno. 

Affrettarsi  a  rinnovare  l’abbonamento  PER  EVITARE  INTERRUZIONI 
nell’  invio  del  periodico. 

Agli  abbonati  nuovi  o  rinnovati  che  erroneamente  ci  rimettessero  L.  16,  credendo  di 
potere  usufruire  di  una  facilitazione  che  fu  concessa  soltanto  a  tutto  il  31  Dicembre, 
non  sarà  richiesto  il  supplemento  di  L.  2  ma  assegnata  senz'altro  la  scadenza 
dell'  abbonamento  al  30  novembre  1930. 

Come  già  nel  1929,  anche  nell’Agosto  1930  11  periodico  non  si  pubblicherà. 


È  una  buona  filosofia  che  tutti  non 
hanno,  anche  perché  tutti  non  sanno  abi¬ 
tuarsi  a  prima  vista  alla  solitudine  di  quella 
campagna  selvaggia  e  all’aspetto  desolato 
dei  suoi  abitanti  colpiti  dalla  malaria.  A 
chi  viene  da  Napoli,  la  traversata  delle 
Paludi  Pontine,  non  è  certo  tale  da  .rendere 
indulgenti  coi  sistemi  di  governo.  Acqui¬ 
trini  popolati  da  bufale  semiaddomesti¬ 
cate,  paludi  su  cui  a  sera  ronzano  frotte  di 
zanzare,  uno  squallore  che  si  confonde  con 
la  spiaggia  marina  e  in  cui  il  solo  segno 
di  vita  è  il  tonfo  di  qualche  pesce  che  ab¬ 
bocca  un  insetto  e  ricade  sull’acqua  sta¬ 
gnante  della  palude,  o  l’ombra  che  stam¬ 
pano  i  germani  sullo  specchio  immobile 
dell’acquitrino  illividito  dal  tramonto. 

Nessuna  casa,  in  quella  solitudine  :  qualche 
osteria  mezzo  rovinata  dove  si  fanno  ripo¬ 
sare  i  cavalli  distribuendo  loro  una  razione 
di  fave,  in  mancanza  di  avena,  e  dóve  Toste 
il  più  delle  volte  è  un  poveruomo,  minato 
dalla  malaria,  con  un  grande  ventre  ri¬ 
gonfio,  traballante  sulle  gambe  troppo  sot¬ 
tili  e  il  cui  volto  giallognolo  fa  fin  troppo 
capire  il  male  che  lo  corrode.  Terribile  vi¬ 
sione  che  al  dottor  Simond  —  sceso  a  posta 
nelle  paludi  per  studiare  gli  effetti  e  le 
cause  della  majaria  —  doveva  sembrare 
come  il  limitare  di  un  Inferno  dantesco, 
le  cui  esalazioni  micidiali  si  spandevano 
fino  a  Roma,  una  città,  ridotta  a  cento 
trenta  mila  abitanti  a  pena  —  si  era  nel  1828 
_ i  cui  due  terzi  erano  più  o  meno  minac¬ 
ciati  dal  morbo. 

Questa,  la  visione  di  Roma,  per  chi  ve¬ 
niva  da  Napoli  :  né  più  allegra  si  presen¬ 
tava  ai  viaggiatori  marittimi  i  quali  scesi 
a  Civitavecchia,  salivano'  sulla  diligenza 
sconquassata  che  doveva  condurli  in  città. 
Si  capisce  il  malumore  di’  Stendhal,  che 
Luigi  Filippo  aveva  relegato  console  a  Ci¬ 
vitavecchia,  da  dove  sfuggiva  a  pena  po-, 
teva  per  precipitarsi  nella  sua  cara  Roma. 
Strada  polverosa,  quanto  mai,  limitata  a 
destra  da  un  mare  senza  spiaggia  e  a  si¬ 
nistra  da  una  magra  terra,  irta  di  cardi 
e  di  finocchielle,  sul  cui  orizzonte  ondu- 
leggiavaho  le  colline  della  Tolfa.  Di  tanto 
in  tanto  un  castello  rovinoso,  che  i  proprie¬ 
tari  _  principi  romani  assenteisti  —  non 

abitavano  né  meno  più.  Poi  una  «  dispensa  » 
che  faceva  da  osteria  e  dove  si  cambiavano 
i  cavalli  dell’unica  posta  che  divideva  in 
due  tappe  T  itinerario.  «  I  conduttori  della 
carrozza  »  —  scriveva  in  una  lettera  a  suo 
nipote  il  reverendo  padre  Geramb,  trappista 
che  aveva  fatto  quella  via  nel  1838  «i 
conduttori  dèlia  carrozza  mi  hanno  pro¬ 
posto  di  far  colazione,  in  quel,  casale  di¬ 
ruto  che  è  un  albergo  il  quale  si  trasforma 
in  caffè  a  seconda  delle  circostanze,  ma  io  . 
ricusai  perché  il  postiglione  circondato  da 
un  certo  numero  di  amici  insistevano  tal¬ 
mente  che  ebbi  paura  di  dover  pagare  per 
tutti  quei  signori  che  non  sembravano  dover 
mancare  d’appetito.  L’oste  —  altro  per¬ 
sonaggio  interessato  stava  rispettivamente 
da  parte  col  berretto  in  mano  :  il  suo  si¬ 
li  eloquente,  ma  come  si  accorse 
lesorabile,  si  rimise  il  berretto  in 
:sta  e  se  ne  andò  brontolando  ». 

Niente  di  male,  per  il  padre  Geramb  : 
ho  fatto  colazione  anch’  io  in  quella  vecchia 
dispensa  di  Montironi,  e  mi  son  dovuto 
contentare  di  un  pane  duro  d’otto  giorni 
e  di  una  cipolla  arrostita  sotto  la  cenere. 
Ma  che  vista,  a  pena  raggiunto  il  limite 
della  salita,  quando  fra  due  campi  di  grano, 
appariva,  d’un  tratto  il  Mediterraneo  azzurro 
inquadrato  da  due  quercie  centenarie  come 
T  immagine  viva  della  terra  latina.  Quel 
giorno,  la  Squadra  di  Manovra,  passava  sul¬ 
l’orizzónte,  e  da  uno  dei  campi  di  grano, 
la  voce  di  un  mietitore  cantava  una  canzone 
antica  ; . 

Che  benedetta 


che  et 
testa 


neueua  me’  cognata 

'  ha  imparato  a  béve  '  l’acquavita... 


d’altri  tempi  :  il  viandante  viveva  il  suo . 
viaggio  e  si  poteva  soffermare  per  racco- 
-  gliere  il  grido  disperato  di  una  canzone,  o 
per  osservare  qualche  animale  curioso  che 
sfiorava  l’acqua  di  una  «  marana  »  o  s’in¬ 
tanava  nel  cumulò  d’Una  maceria.  Poi" 
riprendevà .  la  strada,  e  da  lontano  ve¬ 
deva  il  paese  a  cui  si  recava,  preparandosi 
a  visitarlo  e  richiamando  alla  mente  quello 
chela  storia,  la  poesia',  l’arte  o  la  leggenda 
avevano  creato  intorno  a  lui.  E  sulle  vie 
di  Roma,  la  visione  lontana  era  la  cupola 
del  Buonarroti,  cosi  grande,  cosi  eterea, 
cosi  evanescente  nel  cielo,  che  faceva  escla¬ 
mare  a  Jules  Méry  :  «  è  una  ottava  collina 
che  la  Religione  ba  dato  in  dono  alla  città 
di  Romolo». 


«  Ho  ‘  avuto  il  piacere  di  aver  Orazio 
come  guida  nel  mio  viaggio  per  terra  » 
scriveva  l’Addison  descrivendo  una  sua 
gita  da  Roma  a  Napoli  «  e  Virgilio  quando 
ritornai  per  mare  ».  E  questi  piaceri  il  viag¬ 
giatore  moderno  non  li  conosce  più.  Il 
treno  diretto,  l’automobile,  Tareoplano.... 
sempre  più  veloci,  sempre  più  senza  tregua 
nella  corsa  alla  rapidità.  Abbiamo  fatto 
80  kilometri  all’ora  ?  Bisogna  farne  90. 
Abbiamo  raggiunto  i"  oó  ?  Bisogna  superare 
i  100  !  Casali,  paesi,  opere  d’arte,  bellezze 
naturali,  spariscono  divorate  dalla  velocità. 
Chi  si  preoccupa  di  una  lenta  preparazione 
spirituale  ?  Chi  si  preoccupa  di  sapere  se 
il  paese  a  cui  siamo  diretti  fu  illustre  per 
.Opere  insigni  nei  secoli  scorsi  ?  C’ è  accora 
tempo  abbastanza  per  andare  più  oltre  : 
il  paese  non  conta,  esso  non  rappresenta 
clie  una  pietra  miliare  che  si  può  e  si  deve 
sorpassare. senza  fermarsi.  Che  importa  se 
Lorenzo  da  Viterbo  ha  -dipinto  tutta  una 
teoria  di;  cavalieri  e  di  gentildonne  sulle 
pareti  di  una  sua  cappella  obliata  !  Che  im¬ 
porta  se  il  Mezzastris  ha  adorno  con  una 
delle'  sue  misteriose  Madonne  l’architrave 
d’un,  convento  !  Che  importa  se  -  una  bella 
lapide  barocca,. adorna  d’api  e  di  cornu¬ 
copie,  ci  descrive  la  visita  che  li  fece  il 
magnifico  Pontefice  Urbano  Vili  !  Più 
avanti,  più  avanti,  la  bellezza  deve  essere 
uccisa  dalla  atroce  macchina  moderna,  che 
non  fa  pensare  e  che  riporte  ogni  suo  go¬ 
dimento  nel  passare  a  traverso  la  vita,  fra 
un  turbine  di  polvere  e  un  ronzio  di  motori, 
senza  sosta,  senza  riposo.... 

Ma  tutto  ciò  le  belle  strade  che  cento 
anni  fa  conducevano  verso  la  Roma  ro¬ 
mantica,  ignoravano  per  fortuna,  se  non  de-, 
gli  uomini,  della  poesia  e  degli  artisti.  Per¬ 
ché  allora,  dalla  stessa  desolazione  delle  cose, 
nasceva  la  nuova  poesia.  E  le  bufale  delle  pa¬ 
ludi,  e  la  solitudine  dei  campi  infiniti,  e  le  pro¬ 
cessioni  dei  villaggi  penduli  sull’Appeannino, 
e  perfino  il  triste  morbo  della  campagna,  si 
trasformava  in  una  forma  d’arte  e  Leopold. 
Robert  dipingeva  i  Mietitori  ed  Ernesto 
Hebert  Le  cervarole  e  La  malaria,  mentre 
Charles  Coleman  illustrava  nelle  sue  su¬ 
perbe  acquafòrti  la  fauna  semiselvaggia 
dell’Agro  e  il  Gounod  traeva  dalle  melodie 
folklòristiche  dei  castelli,  le  pagine  ispirate 
della  sua  Biondina. 

Ancora  una  volta  Roma  romantica  com¬ 
piva  il  suo  fato.  Ancora  una  volta  quella 
che  il  più  romantico  dei  poeti  aveva  chia¬ 
mato  «  la  .città  dell’anima  »  ispirava  agli 
artisti  di  questo  mondo  nuove  immagini  di 
bellezza.  . 

Diego  Angeli. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retralo  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrati 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


Ben  ]onson 
e  una  sua  "ffita,, 
di  pnca  fantasia 

Che  sia  possibile  scrivere  una  vita  dello 
Shelley  in  modo  da  offrire  alla  nostra  im¬ 
maginazione  il  mezzo  di  penetrare  nelle 
pareti  domestiche  del  poeta  e  .-.coglierlo  in 
quegli  atteggiamenti  quotidiani  che  egli 
pur  dovette  avere  a  comune  con  altri  uomini 
che  non  rappresentarono,  nel  mondo  se  non 
la  loro  mediocre  umanità,  in  una  maniera 
pur  interessante  e  drammatica,  è  cosa  che 
si  può  concepire  e  si  può  anche  ammirare, 
quando  chi  si  accinge  a  quel  lavoro  è  non 
solo  esperto  dei  fatti  esteriori,  divulgati  o 
per  confessioni  individuali  o  per  testimo¬ 
nianze  di  terzi,  ma  anche  ha  diretta  e  pro¬ 
fonda  conoscenza  di  tutta  l’opera  del  poeta. 

Non  discuto  quanto  sia  utile  cotesto  ge¬ 
nere  di  libri  :  li  considero  da  un  altro  punto 
di  vista  :  dal  tradimento  o  no  che  essi  fanno 
a  certe  verità  documentate,  e.  lascio  all’arbi¬ 
trio  dello  storico  il  suo  giudizio  che  si  muta 
assai  spesso  nel  colpire  che,  egli  dà  aliar  sua 
narrazione. 

Cosi  l’ Ariel  di  -  André  Maurois  -è'  possi¬ 
bile  che  abbia  lettori  piò  appassionati  che 
non  abbiano  le  più  diligenti  biografie  let¬ 
terarie,  e  bisogna  1  riconoscere  che  Tessersi 
Servito  largamente  dell’epistolario  shel- 
leyano,  degli  scritti,  degli  amici  di  varia 
fortuna  che  l’ebbero  a  conoscere  special- 
-  ménte  ai  tempi  della'  sua  dimora  in  Italia 
e  di  alcuni  significativi  brani,  che  sono  nelle 
sue  maggiori  e  nelle  sue  minori  opere,  pos¬ 
sono  giustificare  quella  passione.  Ma  biso¬ 
gna  andare  adagio  -con  tal  genere  di  scrit- 
ture.  Quando,  per  esempio,  Georges  Duval, 
il  traduttore  di  Shakespeare,  non  tanto  poi 
malfamato  quanto  è  moda  di  considerarlo 
oggi,  scrisse  un  ben  nutrito  volume  che  egli 
intitolò  La  vie  véridique  de'  W .  Shakespeare  e 
pretese  di  mostrarcelo  come  chi  dicesse  in 
«  veste  da  camera  »,  allora  egli  commise,  sf, 
il  maggior  delitto  letterario  che  si  potesse 
immaginare,  poiché  dell'uomo,  di  cui  non 
si  è  mai  quasi  saputo  nulla,  egli  pretese 
di  darci  certi  particolari  che  erano  soltanto 
il  frutto  della  sua  fantasia  ;  e  non  erano, 
mi  pare,  a  quel  tempo,  neppure  state  fatte 
le  scoperte  del  prof.  Wallace,  che  ad  ogni 
rùodo  riguardavano  un’attività  che  ci  era 
nota  per  altre  vie.  La  vie  véridique  è  così 
giustamente  condannata  e  dimenticata. 

Ora  la  casa  Firmin  Didot  divulga  L’Aven- 
tureuse  existence  de  Ben  Jonson,  poète  de  la 
Cour  et' des  Tavernes,  che  è,  a  quel  che  si 
dice,  la  traduzione  di  un  libro  inglese  di 
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Volume  in  4,  in  carta  di  lusso,  con  17  ta¬ 
vole  a  colori  del  pittore  G.  Rosso  e  coperta 
a  colori,  rilegato  :  Lire  40. — 

PAOLO  MONELLI 
e  GIUSEPPE  NOVELLO 

La  guerra  è  bella 
ma  è  scomoda. 

46  tavole  con  commento. 

In-folio,  rilegato  in  tela  :  Lire  50.— 

Edizione  di  lusso,  numerata  dall’l  al  40, 
con  legatura  in  tela  e  oro,  ed  in  ogni  vo¬ 
lume  una  tavola  acquarellata  e  firmata  da 
da  G.  Novello  :  Lire  200.— 

LARS  HANSEN 

Tra  gli  artigli 
dello  Spitzberg. 

ln-8,  con  20  illustrazioni  :  Lire  15. — 


Byron  Steel,  e  che  troverà  certamente 
molti  lettori  sul  continente. 

Gran  guaio  anche  codesto. 

Ben  Jonson,  merita  certamente  di  essere 
conosciuto  fuori  d’  Inghilterra  pivi  di 
quel  che  non  sia,  per  certi  suoi  caratteri 
che  lo  distinguono  nettamente  dagli  altri 
drammaturghi  del  suo  tempo  :  per  l’origi¬ 
nalità  delle  sue  creazioni  che  fu  il  frutto 
dell’osservazione  diretta  della  vita  che  fer¬ 
veva  intorno  a  lui,  per  la  volontà  che  ebbe 
di  sottrarsi  ad  ogni  infusso  straniero,  ita¬ 
liano,  specialmente,  del  Rinascimento  s  per 
T  ideale  -  che  egli  vagheggiò,  nutrito  come 
era  di  urta  profonda  erudizione  classica,  di 
riattaccare  il  teatro  inglese  alla  grande 
tradizione  latina,  e  non  a  modo  degli  «  Uni¬ 
versity  wits  »  che  erano,  il  più  delle  volte, 
degli  imitatori  formali. 

-  Capeggiatore  di  una  scuola,  che  ebbe 
molti  accoliti,  egli  non  esercitò  T  influsso 
che  s’aspettava  ;  ma  la  sua, opera  resta  come 
un  blocco  gianitico  che  merita  la  più  at¬ 
tenta  considerazione,  anche  perché  essa 
non  rappresenta  un’attività  intesa  sola¬ 
mente  a  soddisfare  l’esigenza  di  un  pubblico 
che  andava  a  teatro  in  cerca  di  distrazioni 
e  di  emozioni  di  vario  genere,  ina  a  gradire 
a  coloro  (e  non  erano  i  più)  che  al  dramfna 
attribuivano  un  valore  letterario. 

Egli  fu  i'1  solo  che  senti  quel  valore  e  lo 
volle  mettere  in  evidenza,  che  affermò  prin- 
cipii  teorici,  discusse  sulla  loro  applicazione 
e  tenne  moltissimo  all' originalità  delle  sue 
invenzioni  ;  sicché  méntre  tutti-  gli  altri 
suoi  contemporanei  (Shakespeare  compreso) 
mettevan  le  mani  sulle  invenzioni  altrui, 

.  lasciando  che  le  proprie  fossero  manomesse 
dagli  attori,  soltanto  in  vista  del  successq 
che  potevano  avere  sulle  scene,  e  abban¬ 
donavano  al  destino  le  loro  creazioni,  come 
se  non  fossero  più  cose  loro,  egli  tenne  gelo¬ 
samente  alle  sue,  e  attese  con  grande  in¬ 
dustria  a  pubblicarle  da  sé,  e  fu  il  primo 
che  a  quella  specie  di  lavoro,  che  nessuno 
pensava  a  fare  entrare  nel  campo  della  let¬ 
teratura  vera  e  propria,  dette  il  titolo  di 
«  Opere  »,  quale  apparisce  dal  frontispizio 
di  quell’  in-folio  Ohe  egli  pubblicò  sotto  la 
sua  personale  revisione  Tanno  stesso  della 
morte  di  Shakespeare. 

Della  sua  multiforme  attività  come  dram¬ 
maturgo,  come  poeta,  come  Critico  e  della 
sua  spiccata  personalità  è  stato  presentato 
un  grande  quadro  ai  lettori  continentali 
da  Maurice  Castelain  in  un  suo  ponderoso 
e  ben  :  informato  volume  intitolato  Béri  I 
Jonson:  l’ homme  et  V  oeuvre,  ina  non  è 
opera  che  possa  andare  per  le  mani  di  | 
di  tutti  ;  e  un  libro  più  agile  e  piti  breve 
sarebbe  certamente  stato  il  benvenuto, 
presso  il  colto  pubblico  europeo. 

Ma  non  è  tale,  pur  troppo,  la  traduzione 
piieéente. 

Ben  Jonson,  in  generale,  è  nelle  stesse 
condizioni  dògli  altri  drammaturghi  del  suo 
tempo  :  sul  suo  conto,  cioè,  non  si  hanno 
che  scarse  notizie.  Pur  tuttavia  qualche 
vantaggio  sugli  altri  egli  ha,  prima  di  tutto 
perché  ha  molto  parlato  di  sé,  nelle  sue 
commedie  particolarmente,  secondo  per¬ 
ché  avendo  egli  molto  attaccato  certi  suoi 
colleghi,  molti  di  costoro  parlano  di  lui,  e 
in  terzo  luogo,  perché  di  una  visita,  che  egli 
fece  una  volta  in  Iscozià  al  poeta  Drum¬ 
mond  of  Hawthorntìen,  del  quale  fu  ospite 
per  parecchi  giorni,  ci  è  rimasto  un  pre¬ 
zioso  ricordo,  perché  il  suo  ospite  si'  curò 
di  redigere  una 'specie  di  giornale  di  tutto 
ciò  che  egli  senti  dire  dal  suo -straordinario 
visitatore  e  su  certi  avvenimenti  delle  sua 
vita  e  sulla  stima  cji  egli  faceva  di  alcuni 
suoi  celebri  contemporanei,  non  escluso  il 
dolce  cigno  dell  Avon.  Quel  giornale  che  con¬ 
tiene  semplici  appunti  personali  di  molte 
confidenze  fatte  a  tavola,  dalle  quali  non 
erano  escluse  molte  boutades,  dette  per  im¬ 
pressionare  l’animo  di  uno  scozzese,  che  vive¬ 
va  molto  appartato  dalle  lotte  letterarie  del 
suo  tempo  e  che  prendeva,  secondo  il  suo 
carattere  regionale,  tutto  sul  serio, ,  non 
era  forse  destinato  alla  pubblicazione  ; 
ma  fu  stampato  dopo  la  morte  del  suo 
autore  col  titolo  di  Conversations  ?iith 
Drummond  ed  è,  ad  ogni  modo,  assai 
prezioso  per  noi.  Cosi  avessimo  qualche  i 
cosa  di  simile  per  Shakespeare  ! 

Spigolando  qua  e  là  e  facendo  una  giusta 
parte  alle  esagerazioni,  e  non  di  rado  alle 
patenti  ingiustizie,  una  figura  di  Ben  Jonson 
si  riesce  a  metterla  insieme,  anche  con 
qualche  particolare  rilievo,  quando  il  do¬ 
cumento  lascia  adito  ad  una  probabile  rico¬ 
struzione  ;  ma  pretendere  di  metterci  di¬ 
nanzi  agli  occhi,  l'autore  del  Volpone  nelle 
diuturne  vicende  della  sua  vita,  ecco  ciò 
che  annoia  e  urta  profondamente  nelle  pa¬ 
gine  che  ho  sott’oCchió. 

A  cominciare  dal  titolo,  già  ognuno  s’ac- 
córge  dell’  impressione  che  si  vuol  fare  su 
di  noi.  «  Poeta  della  Corte  e  delie  taverne  »  ! 

C’è  la  pretesa  di  metterci  sotto  gli  occhi  uno 
straordinario  tipo  di  artista,  un  bohemien ? 
che'  sa  stare  convenientemente  a  Corte  e 
assai  male  in  gambe  nelle  osterie. 

Ora  alle  «  taverns  »  Ben  Jonson  andava 
frequentemente,  ma  vi  andavano  anche 
altri  poeti  :  alla  Mermaid  capitavano  e 
lui  e  Beaumont  e  Chapman  e  Drayton  e 
Flétcher  e  Doune  e  quasi  sicuramente  Sha-; 
kespeare  ;  sappiamo  che  a  Ben  altre  taverne, 
campo  delle  sue  discussioni,  erano  ricordate 
dal  suo  amico  poeta  Herrick  in  un’  Ode 
a  lui  dedicata  :  il  Sun, 'il  Dog  il  Triple  Tun, 
ed  è  poi  notorio  che  a  quella  di  Saint- 


IL  MARZOCCO 

Dunstan  c’era  una  sala,  la  Sala  d’ApoIIo, 
riservata  a  lui  ed  ai  suoi  discepoli  sola¬ 
mente  e  nella  quale  vigevano  certe  Leges 
conviviale s  che  ci  sono  pervénute,  scritte 
dal  poeta  in  uno  stile  elegante  e  nervoso. 

Certo  Ben  era  un  forte  bevitore  ;  ma  era 
tale  a  quel  tempo  la  maggior  parte  dei  let¬ 
terati.  A  dire  il  vero,  di  una  sbornia  feno¬ 
menale  parlò  egli  stesso  a  Drummond,  al¬ 
lorché  raccontò  che,  essendo  tutore  del  figlio 
di  Sir  Walter  Raleigh,  nel  viaggio  di  Fran¬ 
cia,  il  sUq  alunno  lo  fece  un  giorno  bere 
tanto  dai  ridurlo  te  cencio,  e  lo  mise  poi  su 
una  carretta  e  lo  trascinò  per  le  vie  di  Parigi. 
E  Drummond,  alle  fine  delle  sue  note,  ci  dà 
le  sue  impressioni,  sul  carattere  dell’uomo 
e  fra  l'altre  cose  ci  dice  che  il  bere  era 
"  l'elemento  in  cui  egli  viveva  ».  Orbene  è 
bastato  l’accenno  alle  taverne,  un  caso 
veramente  eccezionale,  e  T  impressione  di 
uno  scozzese'  molto  fan  ‘é,  perché  Ben  Jon¬ 
son  nell'  immaginazione  del  signor  Steel  di¬ 
ventasse  un  perpetuo  ubbriacone  che  urlava 
continuamente, e  tirava  sulla  testa  dei  suoi 
contradittori  tutto  ciò  che  gli  venisse  alle 
mani. 

È  una  dipintura,  ,  come  si  vede,  di  chi 
è  non  solo  a  éprrouì  fantasia  e  di  penetra¬ 
zione,  'mài  anche’  a  ccorto  di  erudizione, 
perché  è  necessario  (che  il  pubblico  colto 
sia  avvertito  che  le  ‘taverne,  al  tempo  eli¬ 
sabettiano  e  giacobino,  tenevano  luogo  di 
quel  che  fu  il  posfèrioire  salòtto  letterario 
e  che  ad  esse  affluivano  n’on  'solò  i  poeti 
scapigliati,  ma  anche  uomini  gravi  :  legisti, 
e  gente  di  chiesa* e  anche  grandi  personàggi, 
e  che  vi  si  beveva  |si,  ma  vi  si  discutevano 
anche  argomenti  irjiportanti,  perché  quella 
gente  a  quei  temj  i  la  birra  o  il  «  sack .» 


la  sapeva  '  reggi 
cattarla  sotto  la 
vuole  che  noi  ci 
Pazienza  q  uàridi 
T  eruditissimo  antiq  n 


bisognava  rac- 
-ola  coinè  il  signor  Steel, 
magmi  amo. 

egli  ci  dice1  che  fu  - 
.rio  Camden  che:  tòlse 
Ben,  ancora  fanciullo,  dalla  casa  del  suo 
muratore,  per  metterlo 
Westminster,  dove  egli 
un  luogo  di  un  an- 
.  è  molto  chiaro,  ma 
IT  ipotesi.  Più  oltre 
;,  e  la  conversazione 
la  madre  dèi  futuro 
ita,  è  semplicemente 


c  e 


patrigno,  che 
alla  celebre  scuola  d 
stesso  insegnava  :  fc 
tiCo  biografo,  che 
si  presta  benissimo 
però  non  si  può  and  § 
che  Canidén  ebbe 
poeta,  e  ci  è  tutta 
una  melensaggine. 

Y' 

E  altre  melensagg:  nife  possibile  cogliere, 
si  può1  dire,  ad  ogni  pagina  :  questa  per 
esempio.  Quando  il  Jorison  ebbe  ucciso  in 
duello  l'atéore  Spencer,  per  ragioni  che  -noi 
ignoriamo,  ma  che  lo  {Steel  sa  perfettamente, 
e  fu  condotto  in  prigione,  il  poeta  Chapman' 
si  precipitò  alla  Casa  di  lui,  ruppe  i  vetri, 
penetrò  nella  sua  Stanza,  prese  un  mano¬ 
scritto,  che  era  quello  d ì'  fFvery  man  in  his 
humour,  e  andò  difilato  ài  Globe  per  por¬ 
tarlo  a  Shakespeare.  Fantasie  !  Ma  anche 
buffoneria  T  incontro  con  l’autore  di  Hamlet. 
Il  quale  fu  trovato  davanti  a  una  tavola 
.  coti  un  mucchio  di  monete  d’oro  davanti 
di  cui  egli  faceva  dèlie  pile,  e  si  sdilinquiva 
.  come  il  più  stupido:  dei  sentimentali,  pen¬ 
sando  alla  casa  di  New  Piace!  che  egli 
avrebbe  comprato  a  Stratfoyd,  e  ;  che  sua 
moglie  tanto  vagheggiava,  e  dove  egli  era 
felicissimo  di  vederla  istallata.  E  (piando 
Chapman  se  ne  andò,  un  po’  invidioso  di 
tanta,,  .fortuna,  mettendo  per  caso  le  mani 
in  tasca  «  fu  sorpreso  di  trovarvi,  parecchi 
pezzi  d’oro  ». 

Noi  potremmo  dirhandare  a  chi  la  voglia 
dare  a  bere  il  sig.  Steel,  come  se  sulla  fac¬ 
cenda  quattrini  da  parte  di  Shakespeare 
non  avessimo  qualche  prova  che  ce  lo  di¬ 
mostra  tutt’ altro  che  cosi  spensieratamente 
liberale. 

Ma  quello  Stesso  (.Shakespeare,  come  ci  è 
presentato  alla  vigilia  della  sua  morte  ! 

Noi  sappiamo  per  una  tradizione;  che  non 
ha  alcun  autorità,  che  quella  morte  fu  at¬ 
tribuita  agli  effetti  di  un  «  merry  meeting  iv 
che  lo  stratfordiatìo  ebbe  in  casa  sua  col 
Drayton  e  col  Joiisòfi.  Ma  lasciamo.. la  parola 
allo  Steel  «  Nell’eeògsso  della  gioia  causata 
dàlia  visita  dei  pupi  '.vecchi  amici  ■  Shakeri? 
speare  aveva  bevuto  tròppo.  Quando  Ben 
e  Drayton  T  ebbero  lasciato,  Shakespeare 
aveva  pianto  e,  nel  s,uo  dolore  di  briaco 
intenerito,  era  piombato  addormentato  sotto 
il  vecchio  ‘ melo i! selvatico.  L’umidità-  del 
suolo  gli  era,  stata  fatale,  scatériàndò 'in  Tùi 
una  febbre  violefitàf».  E  nessuno  di  casa 
andò  a  raccattarlo  !  Qualche  altra  volta, 
non  si  sa  perché,  il  sig.  Steel  si  piace  di  fal¬ 
sificare  una  rara  testimonianza  che  abbiamo. 

Si  sa,  per  esempio,  che  una  famosa  (com¬ 
media,  F.ashvard-'-H oéj éóvutà' alla  collabora¬ 
zione  Chapman  Marston  e  a  qualche  bat¬ 
tuta  di  Jonson,  fu  proibita  a  caùsa  di  al¬ 
cune  irriverenti  allusioni  che  si  facevano 
agli  scozzesi,  allusioni  che  nel  testo  che  ci  è 
pervenuto  malamente  noi  ritroviamo,  e  fu¬ 
rono  forse  dovute  ilT  improvvisazione  degli 
attori.  I  signori  scozzesi  però., che  attornia¬ 
vano  il  re  Giacomi  ottennero  ,chè  i  due 
principali  autori  fossero  imprigionati  ;  ma. 
il  Jonson  nobilmente  e  generosamente  volle 
dividerò,  quantunque  innocente,  la  sorte 
dei  sue  amici  e  si ‘'costituì  prigioniero  vo-  ' 
lontario.  Tutto  questo  è  documentato.  Ma 
il  sig.  Steel  inventa  la  storia  che  il  Jonson 
fu  ricercato  .  dalla  polizia  e  obbligato  con¬ 
ia  forza  a  dividere  la  sorte  degli  amici.  A 
che  serva  questa  falsificazione  è  un  mistero 
che  io  non  mi  curo  di  indagare.  Come  no-n 
mi  curo  di  continuare  ad  esporre  tutte  le 
altre  sciocchezze  che  sono  accumulate  nel 


libro,  fuori  di  quest’ ultima  sóla  che  mi  ha 
divertito  immensamente. 

Noi  sappiamo  che  ydopo  inetto  infedeli' 
discepoli  volevano  erigere  iinKmònrnnentO 
al  loro  grande  maestro.  Ma  mentre  si  sta- 
van  per  raccogliete  i  fondi  la  tomba  rimase 
lungo  tempo  coperta  da  una  lastra  di  marmo. 
Poiché  il  tempo  passava  senza  che  il  disegno 
ricevesse  esecuzione,  un  amico  foce  da  uno 
scalpellino  incidere  quelle  quattro  parole 
che  diventarono  poi  famose  :  Ó  rare  Ben 

Lo  Steel  avendo  raccoItKuna  insinuazione 
che  non  ha  alcun  fondamento,  cioè&ehe  qjiel- 
T  iscrizione  fosse  irriverènte,  ci  spiega  che 
l'amico  aveva  scritto  una  fgirola  latina,  che  ' 
l’operaio  non  comprese,  e  ne  lede  perciò 
due  inglesi.  Egli  aveva  inteso  di '.scrivere 
semplicemente  ;  «Orare  Ben  jonson»,  ossia, 
secondo  la  traduzione  del  fantas«o -bio¬ 
grafo,  «  Pregate  per  Ben  Jonson  ..... 

Quando  si  arriva  a*  questo -?t>ur.  '  di  inge¬ 
nuità  —  chiamiamola  cosi  -Rnon*’  è  da 
•iug  urare  altro  che  il  sig.  SteiLsia  condan¬ 
nato  a  ripetere  per  tutta  la  sua  .  ita  una 
prima  classe  di  ginnàsio,  e  gliikia  ffpibito 
di  scrivere  vite  di  grandi  uomini.  I 
i  Ne  abbiamo  oramai  abbastanza  di  Aides  ta  ; 
romanzeria,  sia  anche  quella  molto  avve¬ 
duta  di....  Stavo  quasi  per  scrifjrère  uhVfa- 
moso  nóme  tedesco. 

G.  S.  Gattono. 

E.  MADDALENA 

<1809-1939) 

Lo  conobbi  a  Venezia  nel  igoJSfo  celia-  . 
sione  del  Centenario  Goldoniano,  e  subito 
mi  affezionai  a  lui.  Era  venuto  per  tenljre 
a  battesimo,  dirò  cosi,  la  superbéBdizidEe,-  ; 
municipale  delle  Opere  complete  dHferiuifiè' 
commediografo,  affidata  alle  mie  cure. 
Alto,  pallido,  un  po’  magro,  coi  capelli  n®ì 
a  spazzola  e  con  la  nera  barba,  poteva 
parere  un  antico  gentiluomo  della  Sereni®  ; 
sima  sceso  da  qualche  tela  del  Tintori  >. 
Parlava  il  dialetto  veneziano  con'  acpenl  0 
dalmatico,  e  un  leggero  difetto  di  pronuncia 
aggiungeva  una  nota  d’arguzia  al  suo  di- 
scorso.  Dagli  occhi  belli  e  dolci  e  daìl|®voctK;| 
stessa  emanava  un  senso  di  grande,  bpi 
e  lealtà,  come  se  in  lui  si  fosse  veramei: 
trasfusa  qualche  parte  dell’anima  |||d<>- 
niana.  M’  ispirò  subito  confidenza  e  «Sella  I 
forma  d’amicìzia  che  spezza  solo  la  morti 
Lo  rividi  l’ultima  volta  nel  1915  di  pas 
saggio  a  Bologna.  In  quella  storica  prima¬ 
vera,  mentre  T  Italia  fra  tante  incertezze 
e  difficoltà  si  preparava  alla  guerra,  egli,  il 
Maddalena,  non  aveva  esitato,  in  un  impeto 
d’amore  per  la  sua  Italia  e  per  la  sua  Ve¬ 
li  nezia,  ad  abbandonare  a  Vienna  onori  ed 
agi,  a  lasciare  la  sua  scuola,  la  sua 'casa,  1 
suoi  libri,  i  suoi  cimeli  goldoniani,  le  sue 
sorelle,  la  vecchia  madre  che  non  rivide 
più,  e  capitò  fra  noi  mezzo  malato,  benché 
forte  di  fede,  a  ingrossare  e  animare  le  file 
degli  interventisti,  ad  incontrare  tutti  i  do¬ 
lori,  tutti  i  sacrifici,  in  cerca  d’un  pane 
3 .  italiano.  Cominciarono  per  lui  e  per  la  si¬ 
gnora  Emma,  sua  compagna  fedele,  gli 
anni  tristi,  assai  duri.  Gli  mancò  talora  il 
pane  per  la  famiglia  :  dovette  vendere  una 
parte  dei  suoi  cari  libri,  uno  per  volta  ; 
vide  la  sua  Dalmazia  abbandonata  da  tutti 
e  tradita  :  ma  non  usci  in  grida  o  in  atti 
scomposti,  si  raccolse  nel  suo  dolore  e  nella 
solitudine,  con  quel  suo  sorriso  arguto 
pieno  di  malinconia,  proprio  in  certi  mo¬ 
menti  del  sangue  dei  Veneti.  Colpito  nel 
'ai  da  un  altro  lutto,  scriveva  a, me  che 
desideravo  vederlo  :  «  Viaggi  per  ora  niente. 
Solo  quello  che  fece  la  mia  povera  sorella 
e  che  farò  presto  anch’  io  ».  Pareva  uno 
scherzo  doloroso  e  oggi  è  la  realtà. 

Vedo  qui  sul  mio  tavolo  un  libriccino 
dèlia  sua  ricca  e  rara  Collezione  prestatomi 
dall’amico  con  quella  cordialità  e  larghezza 
d’animo  che  precorreva  spesso  la  do¬ 
manda..  Ha  per  titolo  Noterelle  Goldoniane 
('.e  vi  leggo  nell’  hi  terno,  scritte  a  mano,  con 
quei  caratteri  ben  noti  che  ora  mi  commuo¬ 
vono,,  le  seguenti  parole  ;  «  Questo  volu¬ 
metto  contiene  i  miei  primi  poverissimi 
studi  sul  teatro  e  sulla  vita  del  Goldoni, 
venuti  a  luce  nelle  Appendici  del  Dalmata 
di  Zara,  mia  città  natale  ».  La  Noterella 
più  antica  è  appunto  sulla  Dalmatina,  è 
porta  la  data  dell’ agosto  1891  ;  seguono, 
in  ordine  di  .tempo.  La  bottega  del  caffè. 

La  visita  al  Voltaire  e  L’Erede  fortunata. 
L’autore  aveva  in  quel  tempo  ventitré  anni. 

Pur  troppo  il  Maddalena,  come  il  maestro 
suo  a  Vienna,  Adolfo  Mussafia  di  Spalato, 
non  volle  mai  accingersi  a  un’opera  di 
lunga  lena  ;  né  mai  si  decise,  per  una  specie 
di  incontentabilità,  a  riunire  in  volume  i 
suoi  preziosi  saggi  sulla  vita,  sull’opera  e 
sulla  fortuna  del  Goldoni  che  disseminò  in 
un  numero  infinito  di  riviste  e  di  giornali, 
oggi  quasi  irreperibili.  La  raccolta  di  gran 
lunga  più  importante  dei  suoi  scritti  è  for¬ 
mata  dalle  Note  storiche  che  donò  alla  grande 
edizione  goldoniana  da  me  curata  e  di¬ 
retta.  In  fatti  delle  centoquindici  commedie 
che  compongono  i  primi  ventidue  volumi, 
ben.  venti,  come  ognuno  sa,  si  ornarono 
d’una  nota  finale  dell’amico  Cesare  Mu¬ 
satti  (il  Nestore  dei  goldonisti)  e  ben  qua¬ 
rantaquattro  si  poterono  arricchire  di  una 
nota  del  Maddalena.  Famose  fra  tutte, 
per  ricchezza  di  notizie,  quelle  del  Molière, 
del  Ventaglio  e  del  Bourrii  bienf aisant  : 
quest’ultima  di  trentadue  pagine. 

Fra  i  suoi  saggi  più  importanti  ricordo 


quelli  intitolati  Goldoni  e.  F avari,  Lessing 
e  Goldonij  Moratin  e’  Goldoni,  Aneddoti  sul 
«  Servitore  di  due  padroni  r  Sul  «Vero  [ 
amico  »,  Intorno  alla  «  Famiglia  dell’anti-  ' 
quario  »,  La  Serva  amorosa,  Giuoco  e  gio¬ 
catori  nel  teatro  del  Goldoni,.  Scene  e  figure: 
molier esche  imitate  dal  Goldoni,  Figurine: 
goldoniane  ( Capitan  Fracassa ),  Il  viaggio- 
dei  Goldoni  in  Francia  :  ma  sarei  tentato- 
di  ricordarli  tutti.  Alle  ricerche  del  Madri 
dalena  non  solo  dobbiamo-  innumerevoli 
notizie  spila  vita  dèi  commediografo  ve¬ 
neziano  e  specialmente  sulla,  storia  del  suo» 
teatro,  ma  anche  la  scoperta'  di  molte,  let¬ 
tere  disperse.  Nello  studio  poi  della  fortuna 
del  teatro'  goldoniano  fuori  d’  Italia  il  Mad¬ 
dalena  fu  veramente  unico  :  si  vedano,  per 
esempio,  gli  articoli  sul  Goldoni  in  inglese: 
e  sul  Goldoni  in  Germania,  pubblicati  con 
molti  altri  in  questo  Marzocco,  e  quello  sul 
Goldoni  in  Inghilterra  e  in  America ,  èdito- 
dalla  Rivista  d‘  Italia  e  l’altro  'recentissimo- 
sulle  traduzioni  in  grecò  moderno  (a  pro¬ 
posito  del  librò- di  Valérie  Daniel),  edito- 
dal  Giornale  Storico  della  Letteratura.  Ita¬ 
liana.  Qui  il  Maddalena  si  rivela)  maestro  :  • 
il  saggio  bibliografico  su -  Le  traduzioni  del  - 
«  Ventaglio  s>,  quello  su  -La  fortuna  della 
;  «  Locahdiera  »  fuori  d’  Italia  &  l’ultimo  Per¬ 

la  fortuna  del  «  Bóurru,  Bienf  aisant  »  sono» 
veri  modelli  del  genere  e  ci  scoprono  T  im¬ 
portanza  mondiale  del  creatore  di  tanti, 
personaggi  e  di  tante.,  scene  immortali. 
Basti  pensare  che  del  Servitore  di  dite  padroni- 
ri  contano  circa  trenta  versioni  e  quaranta 
-  .del  Burbero  in  diciannove  lingue  e  ottantasei- 
della  Lòòàndiera  in  ventidue  lingue.  La- 
«  scaltra  »  Mirandolina,  scrive  con  quel  suo 
sorriso  il  povero  amico,  «  potè  raccogliere- 
intorno,  a  sé  maggior'  folla  di  traduttori 
che  non  forse  clienti  la  sua  locanda  ».  Ma. 
la  scomparsa  dei  più  fedele  e  del  più  fer¬ 
vente  fra  tutti  gli  studiosi  e  amici  del  Gol- 
doni,  in  ogni  tempo,  lascia  incompiuta  la. 
promessa  bibliografia  illustrata  '  delle  sei- 
ri 'cento  e  più  traduzioni  e  riduzioni,  in  ven- 
i.  tetto  lingue,  dell’autore  dei  Rusteghi  :  per-- 
dita  irreparabile  invero. 

Non  posso  tuttavia  passar  sotto  silenzio- 
le  pagine  sii  Carlo  Goldoni.  Che  il  Madda- 
SLena  lesse  a; Vienna  e  a  Trieste,  nel  febbraio- 
del  1907,  e  stampò,  pure  a  Trieste,  l’anno- 
dopo,  tutte  pregne  di  sapore  goldoniano  e 
veneziano.  Del  Goldoni  l'amico  nostro  non¬ 
fu  vero  critico,  come  il  Momigliano,  bensì, 
illustratore  ;  ma  dell’arte  e  dei  personaggi 
goldoniani  si  mostrò  sempre,  più  che  nessuna. ri- 
altro,  conoscitore  e  giudice  sagace,  essendosi- 
;  còmpenetrato,  per  còsi  dire,  dello  spirito- 
n  del  suo  autore  prediletto.  Di  quelbellissimo 
|,  discorso  .rileggo  oggi,  soltanto  la  chiusa: 

!  «  E  noi  italiani  della  còsta -adriatica  orien¬ 

ta  tale,  che.' alla  repubblica  dell’  Evangelista.. 

V  dòbbiarfio  una  seconda  civiltà;  noi  nel  Gol-  ■ 
doni,  prima  che  il  maestro  di  verità  alla  scena- 
universale  e  il  riformatore  benefico  in  casa  , 
propria,  veneriamo  il  padre,  il  principe  di 
quel  dialetto  eh’  è  la  nostra  lingua  ;  principe¬ 
mite  semplice  arguto,  nelle  cui  commedie 

—  con  memore  affetto,  con  rimpianto  ogni  .  . 
giorno  più  intenso  ■ —  scorgiamo  e  sentiamo- 
uizitutto  e  .  sempre  Venezia,  Venezia, 
Venezia  ». 

Si  pensi  dove  e  quando  il  Maddalena  prò- 
luncìasse  quelle  commosse  parole.  Egli  fo¬ 
tti  fu  a  Vienna  un  rappresentante  della., 
^adizione  di  cultura  italiana  che  risale  ah 
K  (nascimento  e  culminò  nel  secoio  decimot- 
t,  vo  col  trionfo  dgi  drammi  in  musica;  e- 
|(|fu  insieme  un  rivendicatore  generoso  ed. 
!ffikrciit&  della  secolare  civiltà  italiana  della. 
;|fealfoazia.  Voglio  citare  anche  la  fine  del 
'jpiscorsò  commemorativo  sud’ Alfieri,  tenuto» 
nel  1903  nel  Circolò  Accademico  Italiano  in 
Vie pna  e  stampato  nel  1904  a  'Capodistria  :  |k 
li  «  Ma  noi  italiani  delle  provinole  sorelle-  % 
-fi  sorelle  negli  affetti,  sorelle  nella  passione- 

—  <■  presentì  allo  spirito  dell’ Alfieri  nel  pa¬ 
lazzo  d’Asti,  ove  nacque,  con  l’effigie  del. 
Finn  .e  del  Tommaseo,  la  ricorrenza,  dei 
centenario  alfieriano  trova  assorti  in  aspra.  ; 
lotta  per  l’autonomia  della  nostra  cultura. 

N®  nomé  di  Lui,  che  il  sentimento  dell’  im¬ 
portanza  nazionale  del  nòstro  idioma  ebbe- 
solò;  eguale-;  à  Dante,  giova  combattere  e-. 

E  il  suo  cuore  di  dalmata  veneziano  hà- 
scatti  ancor,,  più  vivaci  nel  discorso  per  la 
morte  di  Adolfo  Mussafia,  letto  pure  a 
Vieppa,  .urèi  rdqg  .Rfcg^òfonanto  gn-dolessa 
di  dòver|più  tardi  insegnare  in  Italia.la  lingua . 
tedesca,  «benché  ne  fosse  conoscèntìssimo, , 
póme  di  tutta  -la  letteratura  di  Germania,... 
specie  dePitèatro.  Tradusse,  fra  l’altro,  e 
illustrò  da  par  suo,  Il  gatto  con  gli  stivali  ri¬ 
di  Tieck  per  la  Biblioteca  Straniera  del  San¬ 
soni.  Però  anche  nei  suoi  lamenti,  sempre- 
misurati,  non  sapeva  fare  a  meno  eli  quel 
suo -malinconico  umorismo  che  più  d’una.  -  . 
volta  mi  fece  pensare  al  buon  Gasparo  Gozzi j  ^ 
tanta  eia  in  lui  la  finezza  del  sentimento 
e  dello' spirito,  tanta  T  indulgenza  e  la  bontà,, 
tanto  -  il  dovere  del  sacrificio.  Povero 
Edgardo  ! 

Il  figlio  di  Zara  dorme  fera,  per  sempre  ■  •' 
in  terra  fiorentina,  nel  cuore  dèlia  sua  Italia 
pòco  liihgi  da  San  Miniaiq -phe  'accolse  nel  % 
suo  camposanto  '  te  ossa  del  Mussafia,  figlio 
di  Spaiato  ;  non  lungi  da  -Settignano,  dove 
riposa  il  gran  figlio  di  Sebenico,  Niccoli) 
Toìhmaseo.  E  l’ombra  d-i  Dante  veglia  sui. 
mòrti  della  Dalmazia. 

Giuseppe  Ortolani. 

Cambiamenti  d’ indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 
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Romanzi 
di  Galsworthy 

Dopo  aver  pubblicati  alcuni  romanzi  in¬ 
teressanti  e  vivaci,  Gian  Dàuli  s  è  mes¬ 
so  a  dirigere  non  so  quante  Case  editrici 
e  collezioni  di  opere  narrative,  col  preciso 
intento  di  diSondere  in  Italia,  .mediante 
buone  traduzioni  e  libri  a  buòn  prezzo, 
romanzi  e  novelle  di  stranieri,  particolar¬ 
mente  inglesi  e  .anglo-americani. 

Fatte  le  sòlite,  generiche  riserve,  bisogna, 
riconoscergli  il  merito  di  tale  divulgazione,: 
anche  se  non  tutte  le  opere,  da  lui  tradotto; 
o  fatte  tradurre,  -.pur  avendo  riportati  al¬ 
trove  clamorosi  successi,  appaiano  altrove 
degnissime  d’essere  conosciute  dal  pubblico 
italiano  ;  in  particolare,  il  merito  di  aver  reso 
quasi  popolare,  anche  da  noi,  il  nome  di 
boi]  don  :  autore,  non  proprio  di  primissimo 
ordine,  e  tuttavia  molto  notevole,  e  in  II 
richiamo  della  foresta  e  Zanna  bianca  (editi, 
come  tutti  gli  altri  .volumi  londoniani,  dalla 
Modernissima  di  Milano),  davvero  eccel¬ 
lente.  Più  ancóra,  il  merito  d’aver  iniziata 
e  proseguita  vittoriosamente,  con  la  colla¬ 
borazione  di  M.  Ettlingèr  Fàno,  e  d  altri, 
la  pubblicazione  delle  «Opere  complete  di. 
John  Galsworthy  »  (Ed.  Corbacpio,  Milano). 

Non  so  se.  il  pubblico  italiano  stia  facendo 
a  Galsworthy  le  feste  medesime,  fatte  a 
London.  Temo  di  no,  giacché,  in  realtà,; 
F  Inglese  è  assai  più  fine  e  '.complicato, 

•  assai,  pieno  facile,  e,  in  un  certo  senso, 
assai'  più  straniero,  dell’ Americano.  Ma 

|  credo  ’  di  non  errare,  giudicando  il  primo 
lassai  più  degno  d’attenzione,  più  :  nutrien¬ 
te,  del  secondo  ;  né  d’essere  falso  pro¬ 
feta,  prevedendo  che  la  fama  dell’uno  sia 
destinata  a  crescere  sempre  pivi,  mentre 
quella  dell’altro  .  a  diminuire  in  ragione 
proporzionale. 

John  Galsworthy  è  veramente  un  grande 
scrittore.  Dopo  Dickens  e  1’  Eliot,  dopo. 
Meredith  e  Kipling,  accanto  a  Conrad  e. 
Chesterton,  egli  continua  la  magnifica  tra¬ 
dizione  narrativa  inglese  ;  si  possono,  anzi, 
trovare,  alcune  analogie  e  somiglianze,  fra 
.  lui  e  alcuni  di  costoro  :  col  Dickens,  per 
un  certo  delicatissimo  umorismo,  con  l’Eliot, 
per  1’  intimo,  nobile  moralismo,  e  special- 
mente  col  Meredith,  il  suo  vero,  diretto  mae- 
.  stro,  pel  avió  inesausto  i  idealismo  antifari¬ 
saico,  e  soprattutto,  per  il  suo  desiderio  di 
penetrare  nel  fondo  più  segreto  delle  anime. 
Ma,  ciò  notato,  e  ricordata,  quella  caratte- 
ristica  inglese,  che  dal  Tainé /.in  poi,  è  di- 
li  ventata  il  più  corrente  truismi  —  1'  ipertrofia 
Si  dell’  io  • — ;  si  può  pacificamente  affermare 
t  l’assoluta  originalità  di  questo  scrittore. 

;  II.  quale,  se  non  ha  quasi  nulla  da  spartire 
fecol  Conrad,  col  Chesterton,  col  Kipling,  è 

*  poi  lungi'  '  dalla  '  tenerézza  rugiadosa  dèi 
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Dickens,  dalla  predicazione  pietistica  del- 
1’ Eliot,  e  dallo  stlfso  stile  del  Meredith, 
immaginoso  e  analitico  all’estremo,  e  tal¬ 
volta  oscuro. 

.'  ;  Galsworthy  fa  piuttosto  ricordare  per 
certe  caratteristidpe  non  del  tutto  este¬ 
riori,  il  maestro  dii  realisti  europei  :  Balzac. 
Ottocentista  anclfegli,  essendo  nato  nel.  ’óy, 
ha  in  comune  &1  francese  la  medesima 
cura  di  dipingere  ambienti  e  classi  sociali, 
il  medesimo  gusto  di  creare  staglianti  per¬ 
sonaggi,  rapìpreientativi ,  e  quasi  simboli 
allucinanti  di  quegli  stessi  ambienti  e 
classi  .  sociali.  • —  In  Fraternità,  è  la 
classe  degl’  intellettuali,  scettici,  incapaci 
d’azione,  ehiuJ  ipi'sé,  oppure  astratti,  so¬ 
gnatori,  incapici  di  comprendere  tutto  ciò 
trtenga  direttamente  al  loro 
oppure’  oifeogliosi,  sensibilissimi,  decisi 
cederf  mai  al  sentimento  ;  con  le 
i  figurélcewrall,  corrispondenti  a  codesta 
triplice  dist Jizione  :  lo .  scrittore  Ilario,  il 
vecchio  firogbssòte  Stone,  la  giovane  pit¬ 
trice  Biclicd  — III  Patrizio  ci  rappresenta 
la  castàl  dell 'aristocrazia  inglese,  irrigidita 
ne'  suoi’  pregiudizi,  che  costituiscono  in¬ 
sieme  là  sto  debolezza  e  la  sua  forza  :  con 
“  quel  Miìtofn,  i schiavo  p  martire  prin¬ 
cipiò  d'HU*)"ità,  tormentato*  a  lungo  ...dal 
dissicjìS  di  coséienza,  per  un’ illegale  pas¬ 
sionò',  e  iimme,  rinnegatore  dell’amore,  trion¬ 
fante  uoimo  politico,  e,  domani,  di  Stato  , 
ira,  sua  degna  sorella, 
bile,  còsi  capace  d’un  affetto,  de- 
liziosamirte  disinteressato,  eppure,  in  ul¬ 
tima  isranza,  per  orgoglio  di  casta,  per 
dovere  fi  tradizione,  rinunziatrice  del  so- 
B-oso,  rassegnata  alla  solidissima 
realtà.!-  Ne  La  casa  di  campagna,  tro  J 
■pàmolil  quadrò,  coloritissimo  della  no¬ 
biltà  ijniera,  e  precisamente,  della  famiglia 
jK.miL  :  ecco  il  vecchio  Pendyòe, 
nettezza ,  il  sviò  ozio  affaccen¬ 
dato,  |il  suo  perfetto  riposo  intellettuale, 
lontananza  da  qualsiasi  sofferenza  ; 
degno  figlio  Giorgio,  caparbio, 
Ktogoisfa.  e  insomma  provinciale,  anche 
passione  'che  gli  fa  intravedere 
lisciviti,  abbaglianti  orizzonti  ;  e,  dopo 
■vicende,  ritornante  all’ovile, 
eroe  d’autentica  «pendycite  ». 
adesione  dei  personaggi  ;  principali,  e 
maggior  parte  dei  secondari,  all  am¬ 
ie,  alla  classe,  all’atmosfera,  alla  razza 
[ticolare,  che  ciascun  romanzo  galswor- 
i  intende;' ritrarre,  è  cosi  intima,  che 
nome  di  ciascuna  famiglia  centrale  lo 
j  scrittore  ha  potuto  ricavare  l’astrat- 
I  per  indicarne  l’essenza  psicologico-sociale,  . 
si,  da  Pendyce,  «  pendycite  »,  cosi,  da 
firsyte,  «  forsytismo  ».  Ché  i  Forsyte  sono 
■protagonisti  del  Possidente  e  degli  altri  . 
Innanzi,  i  quali,  alla  maniera  balzacchiana 
realista,  costituiscono  il  ciclo  de  «  La 
-gà  dei  Forsyte  »  ;  e  il  «  forsytismo  »  è  il 
irattere  proprio  della  gentry  professionale  ; 
linteressàta  sino  alla  crudeltà,  valutatrice  di 
■tutto  e  -di  tutti  secondo  il  principio  !  della 
I  proprietà;  è'  della  ricchezza,  schiava  di  ogni 
1  pregiudizio  borghese,  rinnegatrice  di  qual- 
generosità  di  sentimento,  convinta  che 
la  vita;  sia  fondata  sui  due  principi  della 
comodità  .e  delia  concorrenza.  —  Quante 
sfumature,  tuttavia,  tra  le  tre  o  quattro, 
generazioni  dei  Forsyte,  che  nella  «  Saga  » 
si  succedono  !  .Nel  spìa  Possidente,  ecco  il 
vecchio  Jolyon  e  il  fratello  Swithin,  i  capo- 
stipiti,  c.he  hanno  ancóra  qualche  rozzezza 
ereditaria,  ma  anche  tutta  l’energia,  1  in¬ 
trepidezza,  la  sicurezza  imperturbabile  delle 
proprie  convinzioni,  assistita  dalla  fortuna 
conquistata  e  tenuta;  ferma  per  il  collo  ; 
e  poi,  il  maturo  Soames,  che,  vivendo  ac¬ 
canto  all’appassionata  Irene,  radicale  ne¬ 
gazione  del  «  forsytismo  »,  e  non  compren¬ 
dendola,  o  comprendendola  troppo  tardi, 
soffre  tremendamente,  senza  mai  volerlo  $ 
confessare  nemmeno  a  se  stesso  ;  e  poi,  la M 
giovanissima  June,  la  nipote  di  Jolyon,.  ì 
innamorata  infelice,  ma  energica,  calcola^ 
’jlrice,  capace  di  tutto,  pur  di  conservare,' 
.da.  quella  vera  Forsyte  ch’eli’ è,  l’uomo,  di 
cui  si  sente  quasi  «  proprietària 
to'  Cito  soltanto  dalla  prima  serie  dei  romanzi 
tradotti  ;  ma  potrei  continuare.  Più  o  meno, 
in  tutti  si  scopre,  al  primo  aspetto,  l’otto- 
’  centismo  balzàcchiano  del  Galsworthy,  come 
.  pittore  d’ambienti  socialv. e  qome  ritrattista. 
Eppure,  non  per  nulla,  questo  ottocen 
rista  ha  pubblicate  le  sue  còse  pivi  notevoli 
ir  nel  nòstro  sècolo  ;  non,,  per  nulla,  la  sua 
maniera  ci  richiama,  specie  quando  si  -tratta 
tì’aristócratici,  quella  di  Marcel  Proust, 
sebbene  —  è  inutile;  avvertirlo  —  anche 
la  cronologia  possa  sicuramente  smentire 
una  qualsiasi  influenza  proustiana  sui  ro- 
'  manzi  galsworthiani  d’anteguerra-  ve¬ 
rità,  sotto  il  realista,  sotto  rumorista,  sotto 
-•/il  satirico  della  società  inglese  - —  il  quale, 
perciò,  rimarrà  uno  dei  più  esatti  documen- 
■  fetori  della  storia  del  costume  nel  periodo 
vittoriano;’’*  giorgiano  ■ — .  si  scopre  lo  psi¬ 
cologo  deU’amore  appassionato  e  profondo; 
il"  rappresentatore  di  stati  d’animo,  non 
direttamente  analizzati,  ma  indirettamente 
ritratti  ;  il  sapiente  descrittore  allusivo  di' 
climi  e  momenti  spirituali,  che  non  si  vo¬ 
gliono,  o  non  si  possono,  esprimere  con  trop- 
:.  po  dure  parole. 

In  fondò,  nell’arte  galswortiana  (e  in¬ 
tendo  sempre  riferirmi  ai  romanzi  ;  che  le 
;  eòmmedie,  non  scarse  di  numero,  mi  sonò 
direttamente  sconosciute),  si  osservano  co» 
me  due  mondi:  quello  della,  vita  ordi¬ 
naria,  e  quello  dell’amore  ;  ed  entrambi, 

,  pósti  in  fortissima  antitesi,  come  società  e 
natura,  cerebralismo  e  istinto,  menzogna  e 


sincerità,  egoismo  e  generosità;  entrambi,  mi¬ 
rabilmente  dipinti.  Tuttavia,  il  metodo  del¬ 
l’espressione  allusiva,  sottintesa,  indiretta, 
appare  più  ordinariamente  seguito,  nel  caso 
del  mondo  passionale  ;  come  se  questo  fosse 
un  fiume  sotterraneo,  sensibile  soltanto 
per  certo  rombo  sordo  e  lontano,  o  piut¬ 
tosto,  la  grande  corrente  dell’  inconscio,  o 
del  subcosciente,  qualcosa  còme  il  miste¬ 
rioso  e  formidabile  IV ili  schopenhauriano. 
In  realtà,  tale  metodo,  più  ché  sembrarci 
adatto,  com’  è  stato  osservato,  alla  parti¬ 
colare  psicologia  dell’  Inglése,  riservatis¬ 
simo  e  nemico  del  gesto  e  della  parola, 
se  non  anche  del  sentimento,  specie  in 
certe,  classi  e  categorie,  ci  pare  singolar¬ 
mente  appropriato  ad  esprimere  ciò  che  si 
agita,  bolle  e  schiumeggia,  alle  scaturigini 
segrete  della  vita  individuale  e  universale. 
E,  senza  dubbio,  le  paginè  più  dense  di 
poesia,  le  più  difficilmente'  dimenticabili, 
sono  quelle  che  ci  fanno  sentire  e  indovi¬ 
nare,  meglio  che  vedere  é  toèòare/con  mano, 
l’amore  di  Bosinnèy  e  Irene  [Il  (possidente), 
di  Miltoun  e  Barbara  rispettivamente  per 
Noesi.; e  Courtier  (Il  patrizio),  d’  Ilario  e- 
della  piccola  modella  ( Fraternità ),  di  Gior¬ 
gio,  p  della  signora  Bellqw  '  (La  casa  di  cam¬ 
pagna)  ;  cosi,  come.uno' dei  piu  bei' romanzi 
è  II  fiore  oscuro,  trittico  sintetico  dell’a¬ 
more,  ancóra  incqngàpeyolè,  e  idillico  nel¬ 
l’adolescenza,  travòlgente  sé'  (tragico  nella 
piena  giovinezza,  pieno  di  dubbi  amari'  e 
tormentosi  rimorsifmellay  maturità  decli¬ 
nante.  Veramente,  qui,  il  realismo  otto¬ 
centésco  è  oltrepassato,  per  far  posto  al 
nóvecentismo,  squisitamente  lirico  e  .  sin- 
Jffetìcb. 

Con  ciò,  non  credo  di  aver  dato,  della  po¬ 
tente  e  significativa  arte  narrativa  di  Gal¬ 
sworthy,  più  che.  una  pallida  idea.  Ep¬ 
pure,  tale  brevissimo  discorso  mi  sembre¬ 
rebbe  ancóra  troppo’ incompiuto,  se  non 
aggiungessi  infine  che,  in  questo  roman¬ 
ziere,  come  il  realismo  attentò  ed  esatto 
non  esclude  la  poesia  vaga  ed  impalpa¬ 
bile,  cosi  la  satira,  e  l’umorismo  mordaci 
non  impediscono  una  profonda  pietà  verso 
coloro  che  soffrono,  e  un  amore  infinito 
per  l’umanità. 

;  «  La  nostra  vita  è  vana*  come  spuma  sul 
mare.  E  due  cose'  Soltantó/Jianno  la  saldezza 
delle  pietre  :  bontàiiper  sofferenza  degli 
altri,  coraggio  nel  propriò/ìdolore  »...  È  una 
strofe  del  poeta  preferito  da  un  simpatico 
personaggio  de  La  casa  ...di  campagna  ;  e 
forse  potrebbe  servire  d’epigrafe  all’  intera 
produzione  letteraria  di  John  Galsworthy. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Carlo  Tenea  e  «  Il  Crepuscolo  »  — 

Carlo  Tencà,  nato  di  ugnile  condizione  (sua 
madre  era  una  portieto'/peràé  il  padre  men¬ 
tre  era  ancor  giovanitoimo  e  per  compiere 
gli  studi  dovè  lottare  tontro  dure  difficoltà 
A  diciassette  anni  già  dava  lezioni  ;  a  venti- 
quattro  pubblicava  il  primo  lavoro  lette- 
rario,  «La  ca’  dei  cani  ».  Dal  45  al  '47, 
dopo  avere  stretto  amicizia  coi  migliori 
patriotfi  milanesi,  diresse  la  «  Rivista  Eu¬ 
ropea  »  e  prese  parte  attivissima  nella  pre¬ 
parazione  delle  Cinque  giornate.  Nel  '48 
diresse  il  «XXII  marzo»  e  poi  1’ «  Italia 
del  popolo  »  sostenendo  la  necessità  dell’ac¬ 
cordo  col  Piemonte,  e  Fa  guerra  all’Austria 
come  guerra  italiana,  per  giungere  nel  più 
breve  tempo  all’unità.  Né  egli  si  perdette 
di  coraggio  dopo  Novara.  Anzi  proprio  al¬ 
lora,  s’  inizia  l’opera  sua  più  nobile  e  pro¬ 
ficua  con  la  fondazione  del  giornale  «  Il 
Crepuscolo  »  il  cui  primo  numero  apparso 
il  6  gennaio  1859  recava  questo  programma 
velatamente  politico  e  nazionale  :  «  Per  noi 
la  letteratura  d’oggidf  somiglia  una  caro¬ 
vana  sorpresa  daì  vento  del  deserto.  La 
bufera  ne  ha  scompigliato  le  file,  e  sottratto 
per  un  istante  ai  loro  occhi  la  mèta  del 
cammino.  Ma  poi,  cessato  il  turbine,  i  su¬ 
perstiti  si  raccolgono,  contano  i  caduti  e 
i  dispersi,  e  ripigliano  la  via  intenti  al  me¬ 
ri  desimo  punto  raggiante  dell’orizzonte....  Im¬ 
porta  di  studiare  questo  convulso  agitarsi 
delle  mentì,  di  cogliervi,,/  lontani  sintomi 
di  risorgimento,  di  trovare  il  filo  nascosto 
che  guida  la  scienza  fra  il  dubbio  e  la  desola¬ 
zióne  alla  conquista  dell’avvenire  ».  Le  al¬ 
lusioni  sono  abbastanza- trasparenti,  osserva 
Achille.  Norsa  in  un  suq  .opuscolo  su  Carlo 
Tenea  (Pavia,  Fusi,  1929)  è  nota  pure  come, 
il  titolo  stesso  del  giornale  «  Il  Crepuscolo  » 
fosse  un  programma,  perché  nella  notte 
dell’oppressione  «  stranièra  questi  uomini 
coraggiosi  volevano  far  inttavvedere  un 
barlume  di  speranze.  Il  fiore  dell’  intellet¬ 
tualità  italiana  di  quel  tempo  può  dirsi 
che  figuri  degnamente  *  nel  «Crepuscolo» 
dal  Cattaneo  allo  Zanardelli,  al  Correnti,  al 
Maestri  ;  dal  Cantoni  al  Gorini,  al! Ascoli,  al 
Massaràni.  Le  annate  del  periodico  formano 
dieci  grossi  volumi,  e  intéressano  ancora 
chi  li  sfogli  ;  ché  .  «  Il  Crepuscolo  »  sapeva 
off. ire  ai  suoi  lettori  il  più. ricco  e  vario  con- 
.  tenuto  :  dalle  più  elevate  speculazioni  della 
scienza  alle  più  feconde  è. geniali  sue  appli¬ 
cazioni,  dalle  arti  alla  letteratura  italiana 
?  straniera  ;  dalla  storia  alle  discipline  giu¬ 
ridiche  ed  economiche,  dalle  questioni  di 
linguistica  comparata  ai  dialetti  e  al  fol-' 
dorè.  Di  tutto  si  parlava  nel  Crepuscolo, 
tranne  che  dell’Austria.  Uscendo  ogni  setti¬ 
mana  e  perseguendo  coni  meravigliosa  co- 
costanza  le  direttive  segnategli  dal  suo  fon¬ 
datore,  pur  nella  infinita  varietà  delle  mate¬ 
rie  Volta  a  volta  trattate,  «  Il  Crepuscolo  », 
sempre  più  screditando  il  dominio  straniero, 
esercitò  un’azione  morale  simile  a  quella 
che  la  piccola  goccia  d’acqua  esercita  lenta¬ 
mente  e  inesorabilmente  sulla  pietra.  Crepu¬ 
scolo  annunziatole  e  preparatore  davvero  di 
luminose  giornate  :  le  giornate  di  Solferino 
e  di  San  Martino. 

*  L’  Etiopia  nell’antichità. —  L’ indipen¬ 
denza  ché  1’  Etiopia  ha  saputo  custodire 
ininterrotta  attraverso  due  millenni  di  vita 
nazionale  dà  alla  sua.  storia  guerriera  un 
contenuto  degno  di  grande  interesse.  Se 
gli  studi  su  questa  regione,  nacquero  sin 
dal  secolo  XVII,  essi  non  sono  in  realtà 
che  il  frutto  delle  esplorazioni,  del  secolo 
scorso.  Queste  notizie  restavano  come  som¬ 
merse  in  grandi  opere  o  disperse  in  rare 
riviste  fino  ai  primi  tentativi  di  sintesi, 


di  cui  dettero  saggi  il  Kammerer  e  il  Budge, 
Ma  eccoli  ora  superati  da  una  recente  opera 
del  Conti  Rossini,  dei  cui  resultati  Biagio 
Pace  informa  i  lettori  della  Rassegna  Italiana. 
Prima  che  1’  Etiopia  si  affacci  con  propri 
scritti  alla  storia,  ci  danno  notizie  di  essa 
gli  egiziani,  che  per  la  via  del  Nilo  o  per 
quella  del  Mar  Rosso  ebbero  precoci  rap¬ 
porti,  fin  dalla  VI  dinastia,  con  quella  che 
era  detta  genericamente  terra  di  Kusc  o 
di  Punt.  Pitture  ed  annali  c’  informano  di 
questi  rapporti  di  commercio  e  di  vassal¬ 
laggio.  Pochi  altri  elementi  ci  fornisce  la 
leggenda  ebraica  di  Salomone.  Più  ampia¬ 
mente  riferiscono  le  fonti  greche  relative 
alla  grande  espansione  post-alessandrina. 
Dati  etnografici  e  linguistici,  scoperte  ar¬ 
cheologiche  permettono  di  integrare  suf¬ 
ficientemente  codeste  notizie.  Ne  risulta 
che  questo  popolo  è  un  resultato  etnico  del¬ 
l’amalgama  di  semiti  e  c.usciti.  Il  suo  idioma 
è  semitico,  ma  nettamente  si  è  distinto  dal 
ceppo  originario  dell’Arabia  meridionale  : 
da  un’origine  sud  arabica  l’alfabeto,  sorto 
per  semplificazione  e  lenta  evoluzione  con 
gli  influssi  greci,  diventa  un  nuovo  alfabeto  : 
l’etiopico.  E  col  cristianesimo  sorge  una 
letteratura  di  carattere  religioso,  che  co¬ 
mincia  colla  traduzione  dei  sacri  testi.  Le 
rovine  che  esistono  in  sette  principali 
zone  archeologiche  sono  il  più  eloquente 
testimonio  di  questa  civiltà.  Nelle  quali 
esplorazioni  è  assai  notevole  il  contributo 
italiano.  Per  desiderio  di  Ferdinando  Mar¬ 
tini  una  vera  e  propria  campagna  archeolo¬ 
gica  fu  condotta  daU'óttobre  del  1905  fino 
a  tutto  l’ inverno  del  1907  a  Zula,  l’antica 
Adulis,  da  Roberto  Paribeni  e  Francesco 
Gallina.  Furono  messi  alla  luce  gli  avanzi 
della  città  dallo  strato  più  antico  fino  a 
quello  del  primo  periodo  cristiano.  Il  più 
notevole  edificio  è  una  specie  di  grandioso 
altare  di  bellissima  costruzione,  nel  quale  il 
Paribeni  riconosce  vive  influenze  orientali,  e 
che  va  ritenuto  probabilmente  un  altare  al 
Sole.  Caratteristici  monumenti  sono  gli 
obelischi  monoliti,  spesso  colossali,  decorati 
di  iscrizioni  e  di  fregi,  posti  a  segnare  le 
tombe  ;  altrettanto  interessanti  sono  i  troni 
di’  pietra,  per  lo  più  consacrati  in  voto 
alle  divinità  Uno  di  questi  troni  era  appunto 
quello  che  nella  città  di  Adulis  fu  veduto  nel 
525  dopo  Cr.  da  Cosma,  un  mercante  greco 
detto  Indicopleuste  per  i  suoi  viaggi  in 
India.  Segue  un  lungo  periodo  di  silenzio  : 
dal  secolo  VII  al  XII  dell’èra  cristiana  non 
può  parlarsi  dì  una  vera  storia  di  Etiopia. 
Di  fronte  al  vittorioso  espandersi  dell’  isla¬ 
mismo,  questa  nazione  di  cristiani,  sempre 
più  stretta  e  isolata,  s’allontana  sempre 
più  dall’orbita  mediterranea,  cercando  com¬ 
pensi  nelle  lontane  contrade  del  Sud.  Nuove 
stirpi,  fra  cui  principalmente  i  Begia,  no¬ 
madi  di  razza  non  semitica  e  di  religione 
pagana  e  di  ;  civiltà  primitiva,  hanno  il 
sopravvento  politico.  Ma  nel  secolo  XII 
succede  una  nuova  dinastia,  quella  di  Zuaguà 
di  cui  possediamo  l’elenco  dei  sovrani.  Di 
essa  abbiamo  testimonianze  in  notevoli 
monumenti,  specialmente  di  chiese  scavate 
nella  roccia,  le  quali  riempiono  d’ammira¬ 
zione  il  iviaggaitori. 

*  Per  le  arti  e  le  tradizioni  popolari.  — 

Con  la  Conferenza  della  Commissione  per 
le  arti  popolari,  che  si  è  riunita  per  la  prima 
volta  dalla  sua  costituzione  in  sessione 
plenaria  a  Roma,  1’  Italia,  che  era  rimasta 
assente  dal  Congresso  di  Braga  del  1928, 
ha  brillantemente  ripreso  il  tempo  perduto, 
come  informa  A.  A,  Bemardy  in.  un  sup- 
.  plémento  del  Solco.  Ma  più  che  diffondersi 
sugli  echi  della  Conferenza,  la  Bernardy 
richiama  l’attenzione  su  tanta  parte  di  ric- 
■:  chezza  artistica  - —  arte  umile  ma  interes¬ 
sante  ■ —  che  merita  di  essere  salvata.  Essa 
fa  l’elogio  delle  umili  cose  casalinghe,  a 
cominciare  dalle  terraglie  :  terraglie  che 
sono  discendenti  dirette  di  orci  etruschi  e 
di  buccheri  aretini,  di  vasi  greci,  di  anfore 
romane,  di  smalti  asiatici,  di  terrecotte 
egee.  Un  altro  elemento  di  bellezza  tenuto 
a  vile  e  «  lasciato  perdere  »  è  quello  offer¬ 
toci  dalla  cestelleria,  che  abbiamo  ricchis¬ 
sima  e  variatissima  in  ogni  regione  d’  Italia. 
Arte,  anche  questa,  antichissima  e  popola¬ 
rissima,  troppo  poco  apprezzata  nella  pu¬ 
rezza  delle  sue  forme  villerecce,  e  deplore¬ 
volmente  deformata,  troppo  spesso,  in  le¬ 
ziosità  cittadine.  Dalla  gran  gerla  alpina 
alla  minuscola  fiscella  da  formaggio  del 
nostro  Mezzogiorno,  quale  varietà  e  quanta 
bellezza  di  forme,  di  tessitura,  di  materia, 
di  motivi  !  Quasi  tutti  ormai  conoscono  la 
istoriata  cestelleria  sarda,  che  in  nero  su' 
grezzo  riproduce  antichissimi  motivi  medi- 
terranei  talora  d’arte  pura  e  di  tradizione 
puramente  storica  ;  ma  un  «  cavagnin  »  pie¬ 
montese,  una  «  pianerina  »  toscana,  una 
tonda  cesta  d’Abruzzo  o  di  Puglia,  un  cor¬ 
bello  da  foglia  delle  Marche  o  dell’Appen- 
nino,  e  via  dicendo,  sono  nel  loro  genere 
documenti  altrettanto  interessanti  di  usanze, 
di  tradizioni  agricole  e  artigiane,  di  eredità 
storiche,  quanto  quàlsivoglia  altra  e  ben 
diversa  qualità  di  cose,  per  chi  sappia 
vedere  e  capire  ;  e  sono  poi  suscettibili  di 
adattamento  estetico  ad  una  quantità  di 
usi  e  costumi  diversi  da  quelli  per  cui  fu¬ 
rono  primamente  creati  .  Nel  campo  dei 
tessuti,  gli  stessi  argomenti  e  le  stesse  pos¬ 
sibilità  si  moltiplicano  quasi  all’  infinito. 
Un  velo  da  testa,  un  fazzolettone  da  collo, 
un  nastro  di  broccato,  un  asciugamano 
sfilato,  .sono  tutte  cose  da.  considerare •  non 
come  stracci  comuni  e  vecchie  cose  smesse 
o  da  smettere  al  più  presto.  Se  queste  reli¬ 
quie  di  tradizione  sono  comuni  alle  diverse 
regioni  italiane.^  ognuna  di  esse  possiede 
qualche  curiosità  tipica  che  merita  di  es¬ 
sere  considerata.  Le  valli  tridentine  e  la 
valle  d’Aosta  ci  offrono  deliziose  sculture 
in  legno,  in  cui  l’ ingenuità  e  la  sincerità 
spontanea  corrono  il  rischio  di  essere  de¬ 
formate  da  ispirazioni  e  infiltrazioni  stra¬ 
niere  o  di  maniera.  Il  rame  è  in  gloria  nel 
Veneto,  nel  Lazio,  in  Piemonte,  in  Toscana, 
in  Abruzzo,  in  forme  diverse,  sempre  in¬ 
teressanti.  Di  bronzo  e  di  ottone  sono  da 
ricordare-  le  vecchie  bronzine  alpine  e  le 
lucerne  toscane.  La  varietà  dei  soffietti  da 
fuoco  è  cospicua  e  suggestiva  delle  diverse 
eredità  storiche  e  condizioni  di  vita  pre¬ 
senti  nelle  diverse  regioni.  Né  dimentichia¬ 
mo  le  gratelle  da  pesce  di  ferro  battuto  della 
Venezia  Tridentina,  i  poderosi  taglieri  a 
treppiede  di  legno  romagnoli  ;  lo  scaldino 
e  il  fiasco  toscano,  il  braciere  siciliano,  la 
molteplicità  divertente  delle  forme  locali 
di  mestoli  e  romaiuoli.  Inoltre  ridestiamo  il 
nostro  gusto  atavico  per  le  vecchie  erbe 
odorose  e  saporose  :  i  «  semplici  »,  come  li 
chiamavano  gli  antichi.  Ci  sono  tesori  di 
tradizione  utilizzabile  é  rinnovabile  nel 
nostro  mondq  aromatico  vegetale,  che  dalla 
composizione  e  dalla  postura  del  suolo  e 
della  temperie  dei  cieli  e  della  raggiante 
virtù  del  sole  è  potenziato  è  quintessenziato 
in  confronto  alla  vegetazione  di  altre  plaghe 
meno  felici. 
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IL  MARZOCCO 


*  Folclore  e  dialetti  d’Italia.  —  La  let¬ 
teratura  dialettale  è  di  moda  :  giornali,  ri¬ 
viste,  pubblicazioni  periodiche,  congressi 
ed  associazioni,  feste,  !  gare,  letture  di 
poesie  ;  concorsi  e  premi  contribuiscono 
ognor  più  a  divulgarne  l’amore  e  lo  studio. 
Contribuiscono  altrettanto  a  generare  nuovi 
poeti,  nuovi  drammi  e  commedie,  un  nuovo 
movimento  artistico  degno  veramente  di 
questo  nome  ?  —  C’  è  da  dubitarne  e  ve¬ 
dremo  se  il  dubbio  si  dileguerà,  leggendo 
la  seconda  parte  dell’accurato  bollettino 
bibliografico  di  letteratura  dialettale,  di 
cui  Luigi  Sorrento  pubblica  la  prima,  in 
un  estratto  dalVAevum,  rassegna  di  Scienze 
storiche  linguistiche  e  filologiche  dell’  Uni¬ 
versità  Cattolica  di  Milano.  Questa  prima 
parte  segue,  anch’essa  ad  un  altro  bollettino 
sul  folclore  e  dialetti  d’Italia  pubblicato  nella 
stessa  rivista  nel  '27  :  mentre  la  seconda 
parte  è  annunziata  come  di  non  lontana  pub¬ 
blicazione.  Essa  darà  ponto  della  letteratura 
dialettale  nelle  diverse  regioni  4’  Italia  ; 
1.  Piemonte,  2.  Liguria,  3.  Lombardia  (e 
'  Canton  Ticino),  4.  Trentino,  5.  Venezia 
Euganea,  6.  Friuli,  7.  Istria  con  Trieste 
(e  Dalmazia),  8.  Emilia,  9.  Romagna, 
o  io.  Toscana,  11.  Roma,  Lazio  e  Umbria, 
12.  Marche,  13.  Abruzzo,  14.  Napoli,  Cam¬ 
pania,  Terra  di  Lavoro,  Irpinia,  15.  Puglia, 
16.  Basilicata  e  Calabria,  17.  Sicilia  (e 
Malta),  18.  Sardegna,  19.  Corsica.  La  ma¬ 
teria  in  questa  seconda  parte  sarà  distri¬ 
buita  cosi  a)  Studi  particolari,  b)  Antologie 
regionali,  c)  Riedizioni  e  ristampe,  d)  Tra¬ 
duzioni.  e)  I  poeti.  /)  I  narratori',  g)  Il 
teatro.  h\  Varia.  E  la  prima  che  già  ab¬ 
biamo  dinanzi  ?  —  La  prima  tratta  invece 
della  letteratura  dialettale  in  generale  e 
suddivide  la  materia  in  tre  ordini  :  questioni 
e  studi,  movimento  letterario  e  iniziative  pra¬ 
tiche,  il  teatro  dialettale.  —  Il  bullettaio 
che  informa  di  opere  e  di  idee  con  note¬ 
vole  accuratezza,  ordine,  e  ampiezza  può 
riuscire  strumento  prezioso  di  lavoro  per 
chiunque  s’interessi  al  folclore  italiano  e 
1.  ai  dialetti.  È  da  augurare  pertanto  che 
esso  sia  raccolto  in  un  unico  volume  non 
appena  il  prof.  Luigi  Sorrento  lo  abbia 
condotto  a  termine. 

BIBLIOGRAFIE 

II  carattere  dell’opera  di  Georges  Sorel. 

Se  si  guarda  a  certi  tratti  del  suo  carat¬ 
tere  e  delle  sue  convinzioni  morali,  Georges 
Sorel  sembra  un  uomo  del  secolo  XVI,  il 
più  energico  e  drammatico  secolo  francese, 
uno  scrittore  di  battaglia,  dagli  ideali  e  le 
ire  uguali  a  quelli  della  fiera  nobiltà  calvi¬ 
nista  di  quel  tempo. 

Senza  difficoltà .  si  scorge  il  suo  calvi¬ 
nismo.  Egli  era  un  grande  lettore  della 
Bibbia,  sensibilissimo ,  come  pochi  ormai 
allo  stile  e  al  linguaggio  della  Vulgata,  e 
di  una  calvinista  familiarità  con  la  Bibbia 
risentono  molte  parti  della  sua  opera.  Il 
suo  primo  libro  è  per  l’appunto  un  com¬ 
mento  alla  Bibbia,  che  s’apre  con  alcune 
tranchantes  considerazioni  sul  posto  pre¬ 
minente  che  nei  paesi  latini  bisognerebbe 
dare  alla  Bibbia  nell’educazione  popolare  ; 
la  Bibbia  vi  è  presentata  come  il  Solo  libro 
che  possa  iniziare  il  popolo  alla  vita  eroica 
e  combattere  le  tendenze  deleterie  dell’uti¬ 
litarismo.  La  parte  avuta  dalla  Bibbia  in 
certe  grandi  epoche  della  storia  e  le  ragioni 
e  il  carattere  della  sua  inestinguibile  effi-  . 
cacia  morale  furono  sempre  per  lui  motivi 
di  ricerca  e  riflessione  fra  i  più  interessanti, 
e  T  influenza  dello  spirito  della  Bibbia  sulla* 1 
Chiesa  antica,  la  Riforma,  la  cultura  fran¬ 
cese  del  secolo  XVII,  la  morale  degli  anglo- 
sassoni  è  continuamente  ricordata  nei  suoi 
scritti.  Alcune  sue  pagine  sulle  cause  che 
fanno  cosi  potente  il  linguaggio  della  Vul¬ 
gata,  «  uno  dei  più  meravigliosi  linguaggi 
cji  cui  l’umanità  abbia  fatto  uso  »,  e  sui 
sentimenti  che  tale  linguaggio  può  sempre 
ispirare,  sono  fra  le  più  forti  che'  egli  abbia 
Scritto.  Chi  le  legge,  conosce  subito  molto 
di  lui  :  il  temperamento  dell’uomo  e  la 
mentalità  dell’  ideologo,  e  rileva  facilmente 
quanto  in  lui  ci  fossè  di  un  àrdente  cal¬ 
vinista  del  secolo  XVI. 

:  Calvinista  è  in  sostanza  la  società  da  luì 
vagheggiata  :  il  posto  che  in  essa  egli  assegna 
al  lavoro,  i  costumi,  le  virtù,  la  religione 
e  le  autorità  delie  quali  la  vorrebbe  dotata, 
l’ intelligenza,  la  cultura .  e  l’arte  che  vi 
vorrebbe  rispettate,  sono  la  moderna  po¬ 
lémica  evocazione  di  lontane  speranze  cal- 
viniste.  Una  società  capace  di  mantenere 
tutti  i  progressi  economici  e  tecnici  delia 
borghesia  moderna,  ma  capace  nello  stesso 
tempo  di  realizzare  le  idealità  e  i  costumi 
della  borghesia  puritana  di  una  volta  : 
questa  è  la  società  intravista,  augurata  e 
teorizzata  nelle  Réflexions  sur  la  violence, 
Ma  dove  veramente  il  Sorel  si  rivela 
francese  e  scrittore  del  secolo  XVI  e  affine 
addirittura  a  un  D’Aubigné,  è  in  quella 
continua  collera  faziosa  e  in  quell’aere  foga 
nioralistica  che  pervadono  ogni  sua  rifles¬ 
sione  su  qualunque  vicenda  politica  del 
momento  e  rendono  qualche  sua  opera  più 
famosa,  come  appunto  le  Réflexions  sur  la, 
Violence,  simile  ad  un  libello  di  battaglia 
del  secolo  classico  delle  guerre  civili  e  re¬ 
ligiose.  Le  sue  stroncature  e  le  innumerevoli 
espressioni  di  antipatia  e  di  disprezzo  che 
si  trovano  nei  suoi  scritti  contro  tanti  eventi 
e  costumi  e  Uomini  della  Francia  d’oggi, 
hanno  qualche  cosa  di  molto  diverso  dalla 
dilettantesca  tracotanza  e  dall’allegra  fe¬ 
rocia  di  un  Daudet  o  dalla  squallida  mono¬ 
mania  scandalista  di  un  Gohier.  Nella  loro 
forza  ed  amarezza  si  sente  invece  come 
un’eco  di  quella  che  nella  storia  della  Francia 
fu  T  indignazione  ugonotta. 

La  storia  e  la  cultura  francese  ch’egli 
sentiva  più  profondamente  erano  però  quelle 
del  secolo  XVII.  La  letteratura  di  questo 
secolo  ha  un  posto  importante  nella  trama 
del  suo  pensiero  ;  la  vera  grandezza  d’animo 
e  il  vero  eroismo  erano  per  lui  quelli  che 
spirano  nella  tragedia  di  Corneille  e  nella 
eloquenza  di  un  Bossuet,  e  la  forma .  più 
alta  di  vita  religiosa  egli  non  la  sapeva 
Vedere  che  nel  grave  cristianesimo  di  Pascal 
e  di  quei  giansenisti,  che  con  la  loro  severa 
regola  di  costumi  contribuirono  pratica- 
mente,  si  può  dire,  alla  elaborazione  della 
morale  kantiana.  Le  sue  Illusioni;  du  pro¬ 
grès  vogliono  fra  l’altro;  dimostrare,  contro 
le  infatuazioni  e  i  pregiudizi  derivati  da 
Guizot  e  Michelet,  quale  decadenza  intel¬ 
lettuale  e  morale  sia  stata  per  la  Francia 
l’acquisizione  della  cultura  borghese  e  de¬ 
mocratica  del  secolo  XVIII  e  la  caduta 
della  cultura  classica  e  cristiana  e  del  co¬ 
stume  del  secolo  XVII.  Anche  per  questo 
iconoclasta,  insomma,  il  grand  siècle  era 
veramente  il  grand  siècle,  sebbene  per  ra¬ 
gioni  alquanto  diverse  da  quelle  di  un 
Bain ville  o  di  un  Bertrand. 

Il  grand  siècle,  ma  soprattutto  Port-Royal. 
Degna  senz’altro  di  Port-Royal  era  la  sua 
invincibile  insofferenza  di  quella  parte  dello 


spirito  francese  impersonata  da  Montaigne, 
Voltaire,  France,  e  del  resto,  qualunque 
vera  austerità  di  vita  e  d’  intelligenza  in 
Francia  ha  invariabilmente  riflessi  gianse¬ 
nisti.  Un  atteggiamento  da  vero  giansenista 
egli  tenne  durante  e  dopo  la  guerra,  allor¬ 
ché  pensava  in  questa  maniera:  «  S’  il 
n’est  pas  impossibie  que  se  produise  une 
réforme  intellectuelle  et  morale  dans  une 
société  bouleversée,  il  est  entendu  qu’un 
tei  résultat  ne  peut  ètre  obtenu  que  si 
Ies  peuples  acceptent  de  suivre  une  voie 
de  pénitence....  A  l’ heure  actuelle  je  ne 
vois  nulle  part  de  signe  annoncant  qu’on 
veuille  se  corriger  des  défauts  qu’on  a  le 
plus  aimés  ;  tout  au  contraire,  on  exalte 
ces  défauts,  cbmme  des  qualités  supérieu- 
res....  L’absence  universelle  de  sincérité, 
d’examen  de  conscience  et  par  suite  dè  dèsir 
de  pénitence  seront  les  traits  inconten- 
stables  et  effrayants  de  notre  civilisation 
de  demain  ».  L'ultimo  dei  giansenisti  o  il 
giansenista  della  Terza  Repubblica,  lo  si 
potrebbe  anche  chiamare.  Ma  della  stessa 
razza  dei  solitari  di  Port-Royal  lo  si  può 
dire  fino  a  un  certo  punto.  Si  può  essere 
invece  sicuri  che  a  lungo  in  loro  compagnia 
egli  si  sarebbe  sentito  soffocare  :  troppo 
stilizzato  distacco  dal  mondo,  troppo  vero 
isolamento  e  disinteresse  per"  tante  cose. 
Egli  era  si  un  appartato,  ma  come  Bayle, 
che  si  ritirava  in  Olanda  per  comporre 
quel  Dictionnaire  historique  et  critìque  nel 
quale  per  tutto  un  secolo  si  doveva  poi 
trovare  qualche  cosa  di  interèssante  e  di 
calzante.  Anche  la  sua  opera  è  un’  ispida 
enciclopedia  del  genere,  e  si  può  sperare 
che  qualcuno  ne  tragga  quei  piccoli  e  lucidi 
e  illuminanti  libri  che  gli  scrittori  del  se¬ 
colo  XVIII  trassero  dal  Dictionnaire  di 
Bayle.  Egli  era  negato  all’azione,  ma  cóme 
un  Diderot,  per  il  quale  ogni  scheda  del- 
1  Encyclopédie  era  un  iibello  in  nuce,  una 
dichiarazione  di  guerra  a  qualcuno.  Tutti 
i  suoi  scritti  sono  infatti  aguzzi,  personali 
e  aggressivi  come  quelli  degl’  Illuministi  ; 
sono  tutti  quanti  dei  pamphlets,  dal  volume 
di  quattrocento  pagine  al  compte  rendu  di 
pochi  righi.  Al  pari  degli  scrittori  del  se¬ 
colo  XVIII,  gli  era  impossibile  a  ogni  prin¬ 
cipio  di  pagina  dimenticare  la  realtà  cir¬ 
costante  cioè  quella  Parigi  di  un  migliaio 
di  persone,  quella  società,  oggi  come  un 
secolo  fa,  ristretta,  egocentrica,  lettrée,  sa¬ 
tura  di  politica  e  di  cultura,  dalia  quale 
subito  magari  si  staccava  per  fare  il  giro 
del  mondo,  ma  alla  quale  infine  tornava, 
con  una  conclusióne  che  consisteva  invaria¬ 
bilmente  in  un  giudizio  sulle  persone,  le 
élites,  le  istituzioni,  le  vicende  della  Fran- 
eia  in  quel  dato  momento. 

Quali  idee  un  francese  siffatto  poteva 
avere  del  mestiere  di  scrittore  ?  Il  Sorel 
prediligeva  le  opere  e  gli  autori  fortemente 
ispirati  ed  eloquenti.  Eloquenza  egli  chia¬ 
mava  quella  potenza  di  stile  che  trae  la 
sua  forza  di  persuasione  dalle  doti  morali 
e  dal  carattere  dell’ autore,  dai  movimenti 
di  coscienza  dei  quali  questi  sa  compene¬ 
trare  le  sue  idee,  e  scrittori  a  questo  modo 
eloquenti  egli  giudicava  Bossuet,  Rousseau, 
Chateaubriand,  che  ammirava  illimitata¬ 
mente,  e  fra  i  contemporanei,  Proudhonra,^ 
in  una  qualche  misura,  anche  Taine  e 
Renan.  La  vera  grande  letteratura  francese 
si  componeva  per  lui  di  quegli  scrittori 
che  avendo  molto  imparato,  in  ore  di  oscu¬ 
ramento  intellettuale  e  morale,  avevano 
cercato  di  determinare  delle  correnti  di  ri¬ 
forma,  con,  la  serietà  d’animo  degna  della 
causa,  con  gravità  e  insieme  fervore  di 
stile.  Cinque  o  sei  nomi  in  tutto.  Ma  egli 
amava  ugualmente  gli  scritti  nati  dalle  cir¬ 
costanze  e  dall’attualità,  che  hanno  nerbo 
e  vita  e  carattere  proprio,  capaci  di  svegliare 
T  interesse  e  agire  sulle  coscienze  non  solo 
con  gli  argomenti  e  le  idee,  ma  con  la  forza 
dell’uomo  vivo  che  vi  trapela.  Le  Próvin- 
ciales  di  Pascal,  le  Mémoires  di  Beaumar- 
chais,  i  Pamphlets  di  Courier,  e  soprattutto 
la  Lettre  sur  les  spectacles  di  Rousseau  gli 
sembravano  i  modelli  insuperati  di  tale  ); 
letteratura,  e  qualche  cosa  di  simile,  la 
Lettre  à  Daniel  Halévy,  è  forse  il  suo  capo¬ 
lavoro. 

Con  queste  idee  naturalmente  egli  giu- 
•  dicava  gli  scrittori  francesi  contemporanei. 

Di  tutti  costoro  soltanto  Péguy,  Maurras, 
Gohier,  Halévy  sono,  stati  da  lui  trattati 
con  un  certo  rispetto  perché  gli  apparivano 
più  o  meno  dei  buoni  francesi,  solleciti 
della  fondazione  di  un  ordine  e  di  una  seria 
restaurazione  della  intelligenza  e  del  costume 
della  nazione.  Significativa  è  la  sua  grande 
ammirazione,  mai  venuta  meno,  per  Gohier, 
i  cui  articoli  egli  giudicava  tanti  «  magni- 
fiqu.es  discours  adressés  à  la  nation  fran- 
9aise  par  un  grande  patriote,  qui  la  supplie 
de  ne  pas  se  laisser  égorger  ».  Lo  scritto  de¬ 
dicato  a  Gohier  e  alla  Vieille  France  è  cer¬ 
tamente  fra  i  suoi  più  fervidi  e  commossi. 
Ma  Pégtty  o  Halévy,  Maurras  o  Gohier, 
egli  li  rispettava  in  quanto  gli  pareva  che 
essi  in  qualche  modo  continuassero,  nella 
Francia  dell  'Affaire,  l’opera  che  prima  del  '70 
avevano  svolto  Proudhon  e  Le  Play,  e  dopo 
il  '70,  Taine  e  Renan. 

In  questo  caso,  come  in  tanti  altri,  egli 
si  riferiva  a  Proudhon  e  Le  Play,  Taine  e 
Renan  perché  proprio  costoro  avevano  dato 
un  definitivo  orientamento  al  suo  pensiero 
per  tutto  quello  che  riguardava  la  Francia 
e  i  francesi.  Egli  cominciò  a  seguire  gli 
avvenimenti  francesi  qualche  anno  prima 
del  '70  ma  cominciò  a  scriverne  verso  il 
'90.  Questo  ventennio  di  silenziosa  osser¬ 
vazione  fu  decisivo  per  la  sua  vita  intellet¬ 
tuale  :  i  fatti  e  le  riflessioni  e  i  maestri  di 
quei  tempi  non  li  dimenticò  mai  più.  I  mo¬ 
vimenti  antibonapartisti,  Sédan,  la  Co¬ 
mune,  la  Repubblica,  il  disorientamento  e 
la  depressione  nazionale  egli  li  vide  appunto 
attraverso  le  ire  di  Proudhon  e  le  delusioni 
di  Taine  e  Renan.  Le  speranze  che  questi 
due  ultimi  accarezzarono,  di  restaurare  con 
le  opere  ispirate  loro  dagli  avvenimenti 
del  '70,  la  cultura  e  le  idealità  della  bor¬ 
ghesia  francese  e  di  assicurare  un’evoluzione 
e  un  avvenire  di  dignità  alla  vita  politica 
della  Francia,  e  le  amare  convinzioni  che 
essi  poi  manifestarono  sulla  decadenza 
francese  dopo  aver  assistito  al  fallimento  di 
tali  speranze,  furono  quelle  che  effettiva¬ 
mente  lo  stimolarono  nella  sua  maturità  e 
che  egli  tenne  costantemente  presenti.  An¬ 
córa  negli  ultimi  suoi  anni  ricordava  il 
dolore  che  l’accecamento  dei  francesi  pro¬ 
curò  a  Renan  dopo  il  '70  e  ripeteva  gl’  iro¬ 
nici  esortamenti  rivolti  allora  da  costui  ai 
connazionali:  «Divertitevi,  divertitevi.... 
Non  vi  logorate  1’esistenza  cercando  di 
risolvere  problemi  che  sorpassano  la  vostra 
intelligenza....  ». 

La  decadenza  della  Francia  :  questo  fu 
per  quarant’anni  di  seguito  il  movente 
ispiratore  e  il  vero  fine  di  ogni  sua  indagine, 
il  vero  contenuto  di  ogni  suo  scritto.  I  suoi 
sono  circa  un  migliaio  di  scritti,  e  non  ce  n’  è. 


uno  nel  quale  direttamente  o  indirettamente 
non  si  ricerchino  le  cause  lontane  e  vicine 
e  gli  aspetti  di  questa  decadenza  o  non  si 
reagisca  alle  idee,  ai  costumi  e  agli  uomini 
ritenuti  di  essa  responsabili  o  non  si  ade¬ 
risca  agli  altri,  capaci  di  riportare  nella  so¬ 
cietà  francese  qualche  cosa  dell’antica  vera 
grandezza.'  Nàti  per  la  maggior  parte  quando 
la  Repubblica  viveva  in  un’atmosfera  di 
guerra  civile,  raccogliendoli  si  potrebbe  dar 
loro  ;  un  comune  titolo,  il  titolo  di  qualche 
opera  nata  durante  altre  più  famose  guerre 
civili,  un  titolo,  ad  esempio,  dei  sermoni 
di  Ronsard. 

Discours  sur  les  misères  de  France.  Re- 
monstrance  au  peuplede  France.  Ma  egli  non 
poteva  più  farsi  illusioni  come  i  suoi  prede¬ 
cessori  e  maestri,  e  credere,  come  Tocque¬ 
ville  e  Proudhon,  a  una  missione  deli’A- 
merica,  o  additare  ai  propri  connazionali 
la  grandezza  politica  degl’  inglesi  o  quella 
morale  dei  tedeschi,  come  avevano  fatto 
Taine  e  Renan. ^Decadenza  della  Francia, 
ma  anche,  e  per  lè-stesse  cause  e  con  le  stesse 
forme  su  per  giù,  decadenza  dell’  Europa. 
Egli  era  inoltre,  al  pari  di  Proudhon,  un 
ideologo  nato,  e  dàlie  constatazioni  magari 
più  episodiche  e  parziali  e  dalle  riflessioni 
più  acerbe  e  polemiche  e  di  circostanza 
sulla  Francia  era  stimolato  a  passare  subito 
alla  ricerca  di  quello  che  significano  nella 
storia  e  nella  vita  morale  delle  società, 
grandezza  e  decadenza. 

Che  cosa  contengono  realmente  le  Ré¬ 
flexions  sur  la  vìòlénce  ?  Lo  dice  egli  stesso  : 
«une  .  philósophle  'inorale»  inintellegibile 
.  «  pour  toutes  les  'personnes  qui  ne  com- 
prennent  pas  les  lqisMe  la  grandeur  et  de 
la  décadence  ».  In  quanto  alle  ìllusions  du.. 
progrès,  l'altra  suà  opera  più  originale  e 
famosa,  riprendendola-  qualche  anno  dopo 
la  -prima  pubblicazione,  egli  dava  lor-o  come 
conclusione  un’appeiàdice,  intitolata  appuntò 
Grandeur  et  décadeh'ce,  e  la  segnalava  conje 
molto  importante  all’attenzione  dei  suoi 
amici  italiani,  ai  quali  però  dichiarava  nello 
stesso  tempo  che  |e  ìllusions  du  progrès 
sono  un  libro  «  très:specialisé  à  la  France  ». 

Ma  «  très  specialisé  à  là  France  »  è  ■  in 
realtà  ogni  suo  sciatto  perché  non  ce  n’è 
uno  che  non  sia  njato  come  reazione  agli 
urti  che  al  suo  carattere  e  alle  sue  predi- 
lezioni  davano  la  crònaca  e  gli  uomini  della 
Francia  Ufficiale.  Comunque  scrutati,  i  suoi 
scritti  non  daranno  mai  a  nessuno  una 
qualche  sociologia  generale  o  un  sistema, 
veramente  tale,  d’  idèe  storiche  o  filosofiche. 
Egli  non  pensò  mai.  a  tutto  questo.  Scri¬ 
veva  soltanto  per  reagire  come  poteva  alle 
condizioni  della  Frapcia  in  un  dato  mo¬ 
mento,  e  reagiva-  'secondo  gl’  impulsi  del 
suo  temperamento,  le  possibilità  della  sua 
erudizione  e  soprattutto  con  l’attitudine  e 
gli  argomenti- che  più  a  fondo  e  recisamente 
potevano  colpire  il  successo  di  certe  idee 
o  costumi,  o  uomini  che  lo  irritàvano.' Per  - 
conoscerlo  veramente,  bisogna  óèservàrlo 
all’opera,  .e  la  sua  opera  era  quella,  di  giu¬ 
dicare-  i  suoi  contemporanei.  Bisogna  com¬ 
portarsi  con  lui  come  ci  si  comporta,  per 
conoscere  Veuillot  eqBarbey  |d’Aurevilly, 
Proudhón  e,  più  vicino  a  noi,  Péguy  e 
Gohier. 

Il  Sorel  aveva  tutte  le  qualità  necessarie 
per  divenire  un  polemista  come  Rochefort 
o  un  ideologo,  come  Taine,  Non  fu  in  realtà 
né  Luna,  cosa  né  l’altra.  Critico  inconten¬ 
tabile,  quotidiano' ;  e  '  irriducibile  .protesta¬ 
tario,  egli  aveva  troppo  amore  alle  idee  ed 
evadeva  subito  verso  complicate  giustifi¬ 
cazioni  dottrinarie,  e  perciò  i  suoi  .attacchi 
non  avevano  -vera  efficacia,  ed  eloquenza 
polemica.  Ma  era  troppo  legato  agli  episodi 
del  momento,  enumera  tropi  fatti  e  rende, 
troppo  problematica  qualunque  sintesi,  per¬ 
ché  la  sua  opera  appaia  fatta  di  concetti 
messi  efficacemente  in  chiaro.  Troppe  volte, 
leggendolo,  si  resta  perplessi  se  anziché  i 
piccoli  fatti  significativi  di  Taine  si  trovino 
in  lui  i  sordi  pettegolezzi  e  sentito  dire  di 
certo  giornalismo  spurio,  e  troppe  ,  volte  si 
■è  disorientati  da  una  pagina  di  alta  e  sottile 
cultura  che  conclude  in  una  insinuazione 
-contro  un  uomo  politico  o  un  qualche  per¬ 
sonaggio  oggi  magari  dimenticato  o  dà  una 
insinuazione  che .  impensatamente  Si  svi¬ 
luppa  in  una  costruzione  dottrinaria.  , 
Queste  sono  le  ragioni  che  fanno  cosi' 
difficile  una  delucidazione  delle  sue  idee.;' 
Esse  spiegano  perché  nessuno  di  coloro  che) 
sin  qua  hanno  tentato  di  riassumere-  som¬ 
mariamente  la  sua.  opera,  sia  riuscito  a  ren¬ 
dere  la  sua  attività,  di  pensiero  nel  suo 
vero  contenuto  e  "valore,  nella  sua  genesi 
psicologica  e  nel  suo  significato.,  storico,  da 
A.  Lanzillo,  che  è  stato  il  primo,  a  G.  San- 
tonastaso,  che  oggi  rifà  ancóra  questo 
tentativo.  (1) 

Voler  cogliere  nella  sua  opera  alcuni  prin¬ 
cipali  concetti,  cosi  come  si  possono  co¬ 
gliere  i  principali  concetti  di  un  Boutroux, 
poniamo,  o  di  un  Loisy  o  di  un  Durkheim, 
è  già  un  dichiarare  di  non  conoscere  vera¬ 
mente  quest’opera.  Fondandosi  su  quella 
che  a  un  certo  ’  punto  può  sembrare  la 
faculté  maitresse r  del  Sorel  e  cercando  di 
riportare  ad  essa  quanto  più  si  può  delle 
sue  pagine,  non  si  fa  che  alterare  e  diminuire 
tanto  l’uomo  quanto  la  sua  opera.  Nel  caso 
del  Sorel,  troverebbe  mille  serie  difficoltà 
e  definirlo  e  sintetizzarlo  a  questo  modo  lo 
stesso  Taine,  che  secondo  Sainte-Beuve 
non  trovava  mai  difficoltà  «  à  faire  saillir 
coup  sur  coup  »  1  tratti  del  talento  e  della  fa¬ 
coltà  dominante  di  qualunque  scrittore.  Quel¬ 
lo  che  vale  e  attfàè|nel  Sorel  è  il  tempera¬ 
mento  e  il  carattere,  il  tipo  d’uomo  e  di 
francese  che  egli  è  stato,  l’esempio  che  ha 
dato.  Che  cosa  resta  in  realtà  delle  sue  idee 
quando  vengano  totalmente  staccate  dalla 
sua  figura  morale,  che  dà  loro  l’accento,  il 
significato  e  la  forza  ;di  suggestione  ?  Con¬ 
siderata  ed  esposta»  come  una  qualunque 
altra  ideologia,  a  che' cosa  si  riduce  la  sua 
ideologia  sindacalista  se  non  ad  un’astra¬ 
zione,  l’astrazione  del  «  puro  operaio  »  ?  Ma 
ricostruite  1’  itinerario  intellettuale  e  i  sen¬ 
timenti  attraverso,  &  quali  egli  vi  arriva, 
seguitelo  nella  sua  insofferenza  della  fiacca 
e  leggera  società  che  10  circonda,  nelle  ac¬ 
canite  dimostrazioni  con  le  quali  egli  vuole 
convincervi,  tra  sarcasmi  e  geremiadi,  della 
«  ruine  totale  des  institutions  et  des  moeurs  », 
assistete  alle  sue  collere  contro  la  pluto¬ 
crazia  e  il  giacobinismo  imperanti,  che  ten¬ 
gono  T  Europa  sull’orlo  dell’abisso,  ascoltate 
le  sue  parole  di  disprezzo  contro  coloro 
che  disconoscono  le  virtù  quiritarie  e  le 
virtù  cristiane,  e  allora  vi  sembrerà  la  cosa- 
più  naturale  del  mondo  la  sua  ricerca  di 
una  qualche  parte  dell’umanità  ancóra  po¬ 
tente,  nuova,  intatta,  allora  capite  il  vero 
senso  di  quell’astrazione  del  «  puro  operaio  », 
sottratto  dalla  «scissione»  e  dal  «mito», 
a  tutto  il  resto  dell'umanità  e  della  storia, 
chiuso  nella  fabbrica  per  creare,  oltre  tutto. 


della  grandezza  mofàL,  per  ritrovare  da 
questo  moderilo  coHyento  le  vie  della  no-., 
bile  umanità  . ariana.  «  Vous  avons  le  droit- 
d’espérer  que  d'une  sévère  pénitence  mé- 
diévale  pourrait  sortir  uro  civilisation  riche 
en  valeurs  quiritaires....  .  Strada  facendo, 
l’astrazione  è;  divenuta  Ina  semplice  e  gran¬ 
diosa  speranza  di  rige&eraziohe  classica  e 
cristiana  dell’Occidente,  l’ideologia  è  di¬ 
venuta  viva  e  concretai  ma  perché  è  dive¬ 
nuta  lui,  Sorel,  che'  ijòii  vi  appare  più, 
come  in  principio,  uifi^pigone  di  Marx] 
ma  se  mai  di  Gobineau. 

Perciò,  il  miglior  modo  di.) accostarsi  al. 
Sorel  è  il  più  semplice  e  hinano,  quello  stesso 
tanto  convincente,  di  Sàint-Beuve  nei  ri¬ 
guardi  di  Proudhon):  leggere  uno  dopo 
l’altro  i  suoi,  scritti,  lasciar  formare  e  vi¬ 
vere  davanti  a  noi  la  sua:gra.nde,';fe  bizzarra 
figura,  coglierne  le  linee  più  torti  e  originali, 
rifare  in  noi,  per  quanto  Tiossibile,  la  sua 
maniera  d’ intendere  la  vita,  di  osservare 
e  giudicare.  Bergson  dice  che  al  Sorel  bisogna 
fare  un  pósto  a  parte  nella  moderna  cultura 
francese'  perché  egli  non  timbra  in  nessuna 
categoria.  Appunto  per  questo  non  sarà 
mai  inutile  per  nessuno  leggerlo.  Ogni  volta 
che  vorremo  sapere  come  una  coscienza 
veramente  integra  e  uno  spirilo  veramente 
alto  dell’ottocento  guardava  0  giudicava 
tutto  quello  che  in  Europa  è  avvenuto  tra 
il  vecchio  e  il  nuovo  secolo,'®  attcsto  che 
ad  altri  potremo  sempre  ricorrile  a  lui  con 
piena  sicurezza.  . 

Giuseppe  La  Feria. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

A  proposito  di  Storie  Letterarie. 

z&dìcénibre. 

ff  Caro  Direttore, 

Da  Frazzano  (Messina)  ricevJfc  a  lettera 
che  sembra  fatta  apposta  per  pie  meritare 
una  parte  del  mio  articolo  A  prposito  di 
due  storie  letterarie. 

Molto  cortesemente  mi  si  fa  osservare  che 
nel  mio  Ottocento. b taciuto  di  Frànti  sco  Ma- 
striani  e  di  Nunzio  Castròvinci.  - 

Sul  primo  di  essi  avrei  potutol  scfìiyere 
qualcosa  avendone  fin  da  allora-wia  «èf ta 
conoscenza  anche  per  uno  elei.  «  diro  li  let¬ 
terari  napoletani  »  di  Picche,  cioè,  di  Fran¬ 
cesco  Verdinois,  e  per  qualche  altra  pagina 
di  recensioni  più  o  meno  critiche  ina.  non 
mi  parve,  che  fosse  romanziere  dì  mie  im¬ 
portanza  da  doverne  studiare  io  Ì|  opere 
per  allogarlo  tra  i  narratori  da  mèla.cen- 
nati.  Veggo  poi  che: Luigi.  Russo  Io]  | 
nel  1923,  un  «  romanziere  popolare  £ 
devono  più  di  un  centinaio  di  : 
che  furono  letti  con  passione  e  d 
dalle  moltitudini  del  Mezzogiorno  » 
noscendo  in  lui  «  un  progenitore  idèa) 
quella  letteratura  popolare  partenopi 
conta  ancora  tenaci  e  più  ammodel 
rappresentanti  fra  i  canzonieri  e 
diografi  e  novellatori  dialettali  \ 
sentenziò  la  materia  come  rimasta  « 
camente  informe  ».  Sarà. proprio  il  caso  d'  ni-, 
eluderlo  nel  nuovo  Ottocento  ?  Vedrò. 

Quanto  al  Castròvinci  (morto,  credc®  :  -ì|m 
1914)  mi  '.sarebbe  stato  yietato,  in  ogni 
caso,  d’occuparmene  in  queH’opera  ,  donò-, 
erano  esclusi  i  viventi.  Giovanni  Rosadi  no» 
accettò  la  mia  esplicita-  dichiarazione  i  i 
proposito,  e  mi  mosse  un  pubblico  rimpro¬ 
vero  perché  non  vi  trovò  studiato  Giuseppi 
Manni  ;  ma  che  ci  potevo  fare  io  se  l’amico 
Manni  era  vivo  ancora  quando  nel  1911 
,  usci  l'ultima  .  dispensa  dell’ Ottocènto  Dò- 


Comunque  sia,  poi  che  mi  si  assicuia 
che  «  la  poesia  di  Castrqyi.nci  è.  la  migliora 
che  abbia  avuto  la  Sicilia,  dopo  quella 
poderosa  di  Mario.  Rapisardi  ,  non  mi 
asterrò  dal-  farmene  un’  jdèa  personale,  e,  ) 
se  mi  parrà  il  caso,  dal  parlarne. 

Ma  credo  che  tali  censure  mi  capite¬ 
ranno  più  frequenti  e  più  aspre  per  là  nuova 
edizione  che  per  la  prima.  In  questa  nuova 
non  appariranno  nomi  Che  invece  già  se¬ 
gnai  in  quella,  e  ciò  parrà  a  qualcuno- 
un’  ingiuria  -fatta  ad  autori,  anzi  a  città  e 
a  regioni  intiere!  Una  gentile  signorina, -‘- 
lodandomi  di  ayrrc-  accennato  a  un  au¬ 
tore-attore,  Adamo  Alberti,  si  stimò  in  do¬ 
vere  di  aggiungere  :  «  cosa  che  il  Mazzoni 
noii  fa  per  molti  napoletani».  Figurarsi 
che  mai  dirà  di  me,  la  signorina  gentile, 
sé  scoprirà  che  nel  nuòvo  Ottocento  non  sia 
più  nominato  neppure  Adamo  Alberti  ! 

Pazienza.  Ma  sarebbe  ora  che  il  pubblico 
colto  imparasse  davvero,  sia  a  non  mettere 
l’amor  proprio  regionale  dove  non  o'  è  né 
deve  entrare,  sia  a  distinguere  un  Reper¬ 
torio  o  Dizionario  di  Scrittori  e  di  Attóri 
da .  un’opera  che  si  proponga  di  riuscire 
una  storia  letteraria. 

Cordiali  saluti  e  auguri  - 

dal  suo)  ; 

Guido  Mazzoni. 

P.  S,  ,-„Ed  eccomi,  per  Natale,  un  altro 
cortese'  suggerimynto.  Mi  •  viene  da  Napoli. 
Un  valentuomo,  nel  lodarmi  l’articolo  com¬ 
parso  sul  Marzocco,  ha  voluto  ricordarmi 
due  comprovinciali  :  «  Sono  sicuro  che  Voi, 
nella  nuova  edizione  Ae\V Ottocento,  non  di¬ 
menticherete  due  miei  sommi  comprovin¬ 
ciali,  Vincenzo  Cuoco  e  Gabriele  Pepe  », 
dei  quali  mi  accenna  brevemente  i  meriti. 

Se  egli  si  fosse  presa  la  cura  di  riscontrare, 
avrebbe  visto  che' al  Cuoco  (e  cóme  avrei 
potuto  tacerne  ?).  io  detti,  fin  dalle  prime 
dispense  dell’opera,  cioè  trent’anni  fa,  non-- 
poco  spazio,  e  che  vi  toccai  an.che  del  Pepe  ; 
non  già  perché  essi  due  fossero  comprovin¬ 
ciali  di  qualcuno,' ma  perché  l’uno  e  l’altro  ' 
furono  nobilmente  italiani.  L’esempio  è  ca¬ 
ratteristico  del  come  si  usa,  pur  da  persone 
di  valore,)  .considerare  la  storia  letteraria 
con  occhi  e  con  occhiali  da  comprovinciale  ; 
e  del  come  talvolta  si  parla  d’una  data  storia 
letteraria  senza  nemmeno  darle  un’occhiata. 

Oggi  si  sa  del  Cuoco,  assai  più  di  allora  ; 
io  stesso  T  ho  studiato  meglio,  e  ho.  ampliate 
e,  credo,  rese  migliori  le  mie  pagine  su  lui. 
Quanto  al  Pepe,  ebbe  meriti  anche  lette¬ 
rari  ;  ma  non  mi  è  parso  di  accennarvi  ih-  :) 
modo  più  particolare  che  già  non  feci. 
L’editore  trova  eh’  io  sono  andato  di  là  .; 
dagli  estremi  limiti  che  mi  aveva  assegnato  , 
e,  ripetiamolo,  una  storia  letteraria  non  è 
un  Dizionario  biobibliografico  degli  scrittori. 

G.  M. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabi le . 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 


“A,  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

IVI  1  LiVNO 

RISTORATORI  ir 

(  1°  Piazzale  Oberdan  , 

Ti  ».  *  (angolo  Via  Tadino  N.  2)  ■ 

ipo  A<  ì  2°  Via  Spadari,  2 

'  III  piano 

Tipo  B:  Largo  Cairoli,  2 

Tipo  C:  Via  Spadari  2,  IV  piano 

Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed 

si  ESERCIZIO  : 

^dazioni  e  Pranzi  a  L.  4.50 
„  4.80 

„  6.80 
„  8.80 

il  diritto  di  servizio  al  personale. 

IL  MARZOCCO 
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Tra  il  Belgio 
e  l’Italia 


\  «  Se  mai  accada  che  vengano  ad  es- 

jósere  assoggettati  dalla  fallace  Maestà  la¬ 
ttina  le  genti  e  1’  impero  della  Germania, 
v-«  che  non  vi  sia  più  nessun  principe  che 
(  -capisca  il  popolo  suo,  e  siano  essi  stessi 
.'.a  trapiantare  nella  terra  germanica  il 
fumo  latino  e  la  frivolezza  latina  ;  non 
K'-vi  sarà  chi  riconosca  ciò  che  è  germanico 
:  pretto,  se  questo  non  avrà  vita  nella 
t:V;  gloria  de’  Maestri  germanici  !  ». 

HLCosi  Riccardo  Wagner  fece  pubblica¬ 
mente  proclamare  dal  suo  Hans  Sachs  ; 
'Ahe  è  tanto  suo  da  potervi  essere  in  lui 
molto,  per  rion  dire  un  po'  troppo,  di 
Riccardo  Wagner. 

E  sia.  Ma  non  v’  ha,  tra  i  dotti  te- 
;  deschi,  chi  ignori  quanto  all’arte  germa- 
L  mica  provenisse  dalla  provenzale,  dalla 
francese,  dall’italiana;  non  v’ha  chi 
■Ignori  come,  dopo  i  trovadori,  gli  epici, 
Ih  i  novellatori,  di  quelle  tre  lingue  neo- 
li' datine,  valessero  in  Germania  gli  Uma- 
H  nisti  còl  loro  latino.  Guardiamoci  pure 
Ift-dalle  esagerazioni,  cerchiam  pure  di  non 
1 1  restar  presi  da  certe  apparenze  esterne  ; 

1  Zavremo  ben  da  contrapporre  alle  carica¬ 
ture,  tanto  fedeli  ed  espressive,  che  il 
'Goethe  fece  del  véscovo  di  Bamberga 
■e  del  dottore  Olearius  reduce  da  Bologna 
p  Mio  padre,  a  dire  il  vero,  si  chiamava 
Dall’Olio;  ma  io,  confortato  dall’esem¬ 
pio  e  dai  consigli  di  autorevoli  giurispe¬ 
riti,  perché  sul  frontespizio  de’  miei  libri 
in  latino  non  apparisse  quella  plebea 
Sarda,  mi  sori  chiamato  Olearius  »)  ;. 
avremo,  dicevo,  da  contrapporre  a  tali 
■caricature  una  lunga  serie  di  ritratti. 

Doppiamente  appartiene  dunque  alla 
•civiltà  e  all’arte  latina  il  Belgio;  che.  a 
/■quelle  partecipò  naturalmente  nella  sua 
parte  vallona,  neolatina,  e  studiosamente 
yvi  partecipò  nella  sua  parte  fiamminga, 
.germanica.  Convien  riconoscere  che,  me- 
uj .  glió  organicamente  delle  tre  varie  regioni 
M  Aaccordatesi  nella  Svizzera,  le  due  diverse 


Ppjjjggjoni  accordatesi  nel  Belgio  «consegui¬ 
li/  ..■■rono'spSstKuna  loro  unità  intellettuale  ; 
K  e  1’  han  saputa'miirabilmente  dimostrare, 
ET  e  la  dimostrano  ora' piu  che  mai,  in  opere 
Be'  -d’arte  eccellenti. 

Non  ho  neppure  da  -accennarvi,  che 
gjìson  di  patrimonio  mondiale,  nell:;  lirica, 
nel  teatro.  Ma,  in  questi  'giorni  di  festa 
*  . :  per  nozze  illustri,  destinate  a  far  sentire 
T  ■  ai  Belgi  e  agl’  Italiani  con  nuovo  affetto 
I  -Taffinità  storica  e  gl’  interessi  comuni, 
§:  ricredo  opportuno  rammentare  qualche  spe¬ 
li  -ciale  aspetto  della  coltura  del  Belgio  in 
I  relazione  all’Italia.  Mi  rimetto  innanzi 
E-qualche  opera,  e  ne  deduco  qualche 
ft-esempio,  col  desiderio  che  altri  attenda 
»;  di  proposito  a  indagare  una  cosi  impor¬ 
li'  .tante  materia,  e  compia  da  parte  nostra 
|:  il  lavoro,  assai  inoltrato  da  parte  belga, 
lu,  Scorrendo  il  libro  di  L.  Maeterlinck, 
ijlConservatore  del  Museo  di  Gand,  sopra 
•••ila  satira'  fantastica  e  licenziosa  nella 
làscultura  fiamminga  e'  vallona  (che  è 
|  f  <dcl  1910),  è  impossibile  non  accorgersi, 
■Lsolo  che  l’osservatore  delle  figure  e  il 


lettor#  del  testo  sappiano  qualcosa  della 
letteratura  e  dell’arte  italiane,  come  .le 
attinenze  tra  quelle  forme  e  le  nostre 
siano  /frequenti,  e  direi  quasi  normali, 
piu  che  al  Maeterlinck.  nph  apparissero. 
Certo  v’  è  di  mezzo  il  gran  tramite  della 
Francia  ;  ma  i  commerci  tra  le  Fiandre^ 
e  l’ Italia  furono  anche  diretti  e  vivi  per 
secoli  ;  e,  oltre  alla  Francia,  fu  tramite 
di  fecondi  suggerimenti  e  di  scambii  in 
atto  il  legame,  pur  tròppo  strettissimo, 
che  avvinse  le  Fiandte  alla  Spagna  e 
raccostò  questa  a  noi.  Dispiace:  che 
l’erudizione  del  Maeterlinck  >  si  sia  ne- 
’  gati  quasi  costantemente  i  raffronti  che 
le  si  offrivano..  Meno  male  che,  per  gli 
stalli  canonicali  del  Cinquecento  e  del 
Seicento,  si  venga  finalmente  agli  scul¬ 
tori  in  legnosa  romanizzanti  »  ;  quando* 
cioè,  gli  artisti  viaggiatori  (traduco  dal 
Maeterlinck),  presi  d’entusiasmo  dalla 
vista  de’  capolavori  dell’antichità  e  dalle 
'geniali  opere  de’  più  grandi  maestri  di 
Firenze  e  di  Roma,  tornarono  nelle 
Fiandre  pienamente  convertiti  alle  for¬ 
mule  artistiche  e  decorative,  nuove,  che 
avevano  ammirate  nei  massimi  focolari 
dell’arte  in  Italia. 

Non  altrimenti,  (scorrendo  la  storia 

■  dell’  Uriianesimo  belga  di  A.  Roersch 
(che  è,_  anch’essa,  del  1910)*  trovo  tutta 
una  messe  di  notizie  che  giova  conoscere; 
e  che  non  sarebbe  difficile  integrare, 
dalle  relazioni  di  Francesco  Petrarca  coi 
colleghi  belgi,  sino'  à  quelle  dei  Gesuiti 
settecenteschi.  Di  ciò  mi  è  riprova  il 
bello  studio  di  Marcello  Hoc  su  Gian 
Gasparo  Gevaerts,  ossia,  cóme  l’autore 
pone,  sul  declinare  dell’  Umanesimo  belga 
(studio  uscito  nel  1922).  Il  Gevaerts, 
filologo  pnai  di  .Anversa,  vissuto 
dal  1593  al'  1666,  amico-  intimo  del 
Rubens,  italianizzante,  che  gli  fece  il 
ritratto,. 'cominciò  col  tradurre 'in  latino 
il  De  Urbe  Roma  scritto  in  greco  da 
Manuele  .  Crisolora,:tie  raccolse  ;  quanto 
più  potè  di  libri,  non  che.  greci  e  latini, 
italiani. 

Ma,  per  saltare  da  un’opera  erudita  a 
uri.  curioso  libretto  letterario,  mi  diverto 
a  ripreridere  in  mano'  il  Lìber  sìngularìs 
Heroìcorum,  parafrasi  (oraziane,  tome 
l’autore  le  intitola  e  le  mostra,  del  ge¬ 
suita  Giacomo'  Wall  (di  Courtray,  vis¬ 
suto  ;  dal  1599  al  1580  circa)  ;  libro  ri¬ 
stampato  ancora  ...nel  1734  a  Milano. 
Dove  non  mi  asterigo  dal  ripetere  che 
mancherà  molto  alla  vera  cognizione  del¬ 
l’arte  nostra  nel  Seicento  e  nel  Sètte- 

■  cèntri  finché  non  guarderemo  più  da 
presso  tutta  codesta  produzione  del- 
1’  Umanesimo  gesuitico.  Fu  di  Saint-Pol, 
non  lontanò  da  Arras,  quell’ Angelino 
Gazet,  gesuita  anche  lui  (vissuto  dal  1568 
al  1653)  che  rimisi  innanzi  per  le  bizzarre 
parafrasi,  in  versi  scherzosi  latini,  dei 
Fioretti  di  San  Francesco-,  e  ciò  feci 
specialmente  per  additare  come  da  tali 
.esercitazioni  irreverenti  si  venne  agli 
scherzi  meneghini  di  Carlo  Porta  su 
«  Fraa  Zenever  ».  Tanto  è  vero  che  donde 
si  parte  ci  è  noto,  ma  non  dove  si  arriverà  ! 

Il  trapasso  da  si  fatti  giochi  al  teatro 
'  mi  viene  spontaneo.  Ed  eccomi  davanti 
ai  volumi  di  Federico  Faber  (usciti 
nel  1879)  S0Pra  la  storia  del  teatro  fran¬ 
cése  nel  Belgio.  Teatro  francese,  non  è 
dubbio  ;  bensì  teatro,  appunto,  perché 


francese,  imbevuto,  per  alcun  tempo,  di 
esempii  italiani, ,  Qui,  sì,  che  ci  sarebbe 
da  cercare' e.  approfondire  .assai  più  !  In¬ 
dico,  per  .esempio,  tra  le  prime  opere 
drammatiche  belghe,  La  fidelité  nuptiale 
d*une  Fauste  matròne  envers,  son  mari  et 
espoux  di  Gherardo'  de  Vivre,  da  Gant, 
che  era  verso,  il  ISfib^aéStro  di  -  scuòla 
a  Colonia  ;  (altro  do'curhento  notevole  per 
-la  diffusione:  occidentale  di  temi  e  di 
forme)  :  ma  non  si  pensi  al  De  fide  uxo- . 
ria,  cioè  alla  novella  di  Griselda  .che  ,  il 
Petrarca  paragrafò  ’àaMDecame'r'one.  ;  l’ar¬ 
gomento  (del  De  Vivrei  fu  diverso. 

Non  Ho  letto  il  dramma,  e  non  ne 
coriòsco  la  fonte  ;  ma  che  questa  zampillò 
originariamente  da  terréno  italiano  sembra 
essere  dimostrato -  da  nomi  e  da  versi. 
All’Italia,  per  l’argomento,  'ci  riconduce, 
nel  1589,  una  tragedia  «  diete  le  Petit 
Razoir  des-  òrnements  mondains  »,  che 
mette  in  iscena  Alessandro  Farnese,  duca  : 
di  Parma,  inviato  -'dà  Filippo  di  Spagna 
a  domaré  i  Paesi  Basti,  ribelli  ed  eretici. 
Sin  dal  1594  cominciano  le  tragicom¬ 
medie  pastorali,  (ovvia  imitazione  dal 
Tasso  e  dal  Guarini.  Né  tardano  il  teatro 
de’  Gesuiti,  nei  loto  póllegi  di  Lovanio, 
di  Namur,  di  Brugesjldi  Liegi,  di  Bru¬ 
xelles  ;  e  contemporaneamente  '  la  Com¬ 
media  dell’Arte  :  quello,  il  teatro,  fu  di  ca¬ 
rattere  internazionale;;,  e  però  con  inces- 
sahti  scambii  tra  .nazione  e  nazione,  ma 
sul  fondamento  della'  nostra  latinità  ; 
questa,  la  Commedia  (dell’Arte,  fu  capace 
di  diffondere  da  per  tutto  maschere,  in¬ 
venzioni,  lazzi,  di  origine  nostra.  Né  si 
creda  leggermenfe  (òhe  tra  quello  e  questa 
fosse  durevole  e  recisa  contrapposizione, 
poiché,  per  esemplò)  si  trova  fatto  reci¬ 
tare  dai  Gesuiti  a -(Bruxelles,  nel  1724, 
per  più  d’una  seraJiZ-a  Malade  imaginaire 
di  Molière,  e  farsetffe  giocose  nelle  quali 
si  devon  sospettare*,  certi  ingrediènti  cari 
alle  compagnie  di  domici  all’  improvviso. 

Occorre  rammentare  il  nostro  melo¬ 
dramma,  acclimato  prestissimo  in  Francia 
e  però  nel  Belgio  ?  Trovo  a  Bruxelles, 
nel  febbraio  del  1682,  questo  riconosci¬ 
mento  :  «  I,’ Opera ‘  italiana,  con  crii  si 
è  cominciato  il  carnevale,  è  l’unico  di¬ 
vertimento  della  Nobiltà;  e  però’ si  se¬ 
guiterà  per  alcun  tempo,  esseùdonè'ftutti 
contentissimi,  sia  per  la  bella  rappre¬ 
sentazione,  sia  pel  mutamento  vario 
degli  scenarii  e  perle  macchine  straordi¬ 
narie  ».  Era  una  Medea,  e  la  cantavano, 
in  italiano.  Naturale. è .bhep'itoli  di  Optìré 
e  di  maestri  compositori  e  di  esecutori 
e  virtuosi,  Scompaiano  frequentissimi  in 
quella  cronistoria  delle  eleganze  melo- 
drammatiche.  Basti  un  esempio.  Nel  1727 
a  Bruxelles;  lacey a  le  delizie  del  pubblico 
un  Orlando)  in  italiano,  cantato  dalla 
compagnia  di  un  Antonio  Peruzzi  e  della 
Sua  moglie:?  Anna  Maria.  E  in  italiano 
si  stampavano'. fin  là  talvolta  i  libretti. 

Tra  i  Paesi  (Bassi  e  l’Italia  corsero 
dunque  secolarmente  relazioni  di  dare 
e  d’avere,  andhe .  nella  partita  doppia 
dell’arte,  più  intense  e  utili  che  forse 
non  si  ebbe  fin  óra ,  il  tempo  di  rintrac- 
'  ciare  e  d’esaminare.  Mi  •' Son  propostò,' 
con  qualche  libro  che  in’ era  già  noto- e 
presente,  darne  (e  mi  si  scusi  della  ri¬ 
chiestami  improvvisazione)  una  qualche 
idea.  Se,  come  leggo  '  :nel  Belgium  di 
Frank  Maclean,  'la  letteratura  belga  è 
una  creazione  del  secolo  X  TX  ;  se,  come 
leggo  nel  buon  libro  di  Antonino  D’Alia, 
Il  Belgio  nei  suoi  vari  aspetti,  era  di 
moda,  fin  a  pòco  tempo  fa,  non  ricono¬ 
scere  una  letteratura  al  Belgio  ;  è  oramai 
da  correggere  quell’erróre  è  da  rinnegare 
quella  moda.  Oggi  che  si  ammira  in  ogni 
luogo  civile  il  Belgio  letterario  e  arti¬ 
stico,  son  da  rivedere  pur  nel  passato 
le  ragioni  e  i  meriti  della  forte  e  ricca 
coltura  belga.  Più  si  dirà  d’essa,,  e  più 
dovrà  dirsi  dell’ efficacia  che  risenti  da 
parte  dell’  Italia  umanistica  e  artistica. 

Venga  la  gentil  Principessa  tra  noi. 
Educata  per  qualche  tempo  nel  fioren¬ 
tino  istituto  del  Poggio  Imperiale,  mentre 
l'eroico  suo  popolo  combatteva  insieme 
col  nostro,'  tenacemente,  associò  lassù 
l’ idealità  dell’  indipendenza  nazionale  a 


quella  d’una  nuova  fioritura  di  commerci 
e  industrie,  d’arte.  E  Firenze,  consorella 
per  le  storiche  ragioni  alle  città  delle 
Fiandre,  lei  distrasse  e  consolò  dalle 
tristi  immagini  delle  battaglie  e  dalle 
patriottiche  e  filiali  trepidazioni,  con  lo 
spettacolo  'del  Campanile  e  della  Cupola 
sorgenti  dalla  .cittàid.i  Piante  e  tieU’r  Uma¬ 
nesimo.  Ben  venuta  dunque  tra  noi  la 
Principessa  intelligente  e  léggiadra,  a 
confermare  ricordanze,  gloriose  e  voti  in 
comune.  Guido  Mazzoni. 

Pipo  Rossi 
io  do  libo  lento 

Il  ihinistro  di  Pio  TX  assassinato  ii  15  no¬ 
vembre  1848.  al!’  ingresso  dei  palazzo  della 
Cancelleria  apostolica  ha  avutu  una  mac¬ 
chia  che  1  posteri,  finora  almeno,  non  hanno 
potuto  dimenticare  :  la  leggerezza  di  mutar 
nazionalità  con  la  medesima  indifferenza 
con  cui  si  muta  la  foggia  del  vestire  per 
seguire  la  moda.  Che  nel  fondo  dell’anima 
egli  fosse  rimasto  italiano,  come  era  nato 
e  come  aveva  dimostrato  di  essere  nella 
prima  giovinezza;  è  probabile  ;  ma  esiste 
una  probità  civica  • — •  e  se  vogliamo  conside- 
rari  a  puramente  formale,  sia  pure  —  che 
fa  obbligo  aU’espatriato  di  non  rinnegare 
la  sua  nazionalità  :  Pellegrino  Rossi  da  ita¬ 
liano  diventò  svizzero,  da  svizzero  diventò 
francese,  da  francese  si  rifece  italiano  ;  e 
da'  tutti  gli  Stati  ebbe  cattedre,  uffici  pub¬ 
blici,  missioni  diplomatiche.  Fu  necessità 
imposta  dalle  sue  condizioni  di  esule,  è 
vero  ;  ma  tanti  altri  in  quel  tempo  avevano 
dovuto  ceicare  ospitalità  in  terre  straniere 
e,  pur  afflitti  dalla  miseria,  erano  rimasti 
italiani.  Le  parole  amare  scritte  dal  Cavour 
nel  maggio  1835  a  Mélanie  Waldor  sono  un 
atto  di  accusa  che  lo  stesso  Cavour  potrà 
coprire  col  velo  dell’oblio  nel  famoso  discorso 
del  1861  per  Roma  capitale,  ma  non  di¬ 
struggere  :  «  Un  italien  seni  s’est  fait  un 
nom  à  Paris,  y  a  gagné  une  position,  c’est  le' 
criminaliste  Rossi.  Mais  qùelle  place  !  quelle 
position  !  L’homme  le  plus  spirituel  de  l’Ita- 
lie....  est  parvenu  à  avoir  une  chaire  à 
la  Sorbonne  et  un  fauteuil  à  l’Académie, 
dernier  but,  auquel  son  ambition  puisse 
prétendre  en  France.  Cet  homme,  qui  a 
abjuré  sa  patrie,  qui  ne  sera  jamais  plus 
rien  pour  nous,  aurait  pu  dans  un  ave¬ 
nir  plus  ou  moins  éloigné  jouer  un  róle  im¬ 
mense  dans  les  destinées  de  son  pays.... 
Non,  non,  ce  n’est  pas  en  fuyant  sa  pa¬ 
trie  paree  qu’elle  est  malhereuse  qu’on  peut 
atteindre  un  but  glprieux.  Malheur  à  celui 
qui  abandonne,  avec  mépris,  la  terre  qui 
l’a  vu  naitre,  qui  reme  ses  frères  cornine 
indignes  de  lui....  ».  • 

Questa  premessa,  concernente  l’ italiano', 
non  il  politico  né  l’economista,  era  neces¬ 
sària,  parlando  dei  libro  di  uno  straniero, 
Làszló  Ledermann  (Pellegrino  Rossi.  L’  hom¬ 
me  et  V économisté,  Paris,  Librairie  du  Re- 
cueil  Sirey),  per  il  quale  una  questione 
■che  chiamerei  di  sensibilità  patriottica  non 
poteva  avere  importanza  ed  è  stato  bene  che 
non  l’avesse.  Bisognava  avere  il  coraggio 
e  la  virtù  di  porsi  al  disopra  di  tutte  le  patrie 
nel  giudicare  un  uomo,  che  ne  aveva  avute 
troppe;  un  italiano  forse  non  ci  sarebbe 
riuscito  e  avremmo  avuta  una  biografia 
unilaterale.  Il  Ledermann  ce  la  dà  invece 
intera,  proporzionata  nelle  sue  parti,  in¬ 
quadrata  nell’ambiente  • —  cosa  nòri  facile 
trattando  d’un  uomo  che  ha  vissuto  politi¬ 
camente  quattro  diverse  vite  —  equili¬ 
brata  nei  giudizi  specialmente  rispetto  al¬ 
l’opera  scientifica  del  Rossi,  che  il  Leder- 
.  mann,  studioso  di  scienze  economiche,  era 
più  di  altri  in  grado  di  porre  in  piena  luce, 
notandone  i  pregi  e  i  difetti.  Noi  ce  ne 
staremo  all’attività  politica,  che  più  ci 
interessa.. 

Pellegrino  Rossi  esordi  durante  1’  impresa 
murattiana  del  1815.  Il  Murat,  fin  dai  primi 
giorni  dell’occupazione  di  Bologna,  nel¬ 
l’aprile  dell’anno  prima,  gli  aveva  conferito 
la  cattedra  di  procedura  civile  in  quella 
Università.  Quando,  dodici  mesi  dopo,  lo 
stesso  re  di  Napoli  per  sfuggire  alla  situazione 
.  attanagliante  in  cui  si  era  cacciato,  diven¬ 
tando  nemico  del  cognato  Napoleone  e 
alleato  malfido  dell’Austria,  sventolò  la 
bandiera  dell’  indipendenza  italiana,  il  Rossi 
fu  elevato  alla  carica  di  commissario  civile 
dei  dipartimenti  del  Reno,  del  Rubicone  e 


del  Basso  Po.  L’uomo  di  studio  portato 
nell’agone  politico  scrisse  pagine  eloquenti 
e  vibranti  di  ardore  patriottico  nei  suoi, 
proclami  e,  fosse  fiammata  di  entusiasmo 
giovanile  come  vuole  il  Ledermann,  o  ponde¬ 
rato  convincimento  ché  da  quell’  impresa 
dovesse  venire  all’  Italia  almeno  il  beneficio 
di  riforme  utili  al  paese  come  affermò  nella 
sua  .«  Autodifesa.  »  lo  .sfosso  /Rossi,  certo  è 
che  questi  fu  sincero  e  sinceramente  secondò 
il  tentativo  murattiano.  Ma  giustamente 
osserva  oggi  il  biografo  che  colui  il  quale 
doveva  diventare  più  tardi  un  fine  diplo¬ 
matico  non  aveva  fatto  il  calcolo  delle  pro¬ 
babilità.  Là  vittoria  avrebbe  significato 
«  l’ Italie  sous  la  tyrannie  napoléonienne  »  ; 
la  sconfitta,  esilio  e  dolori  per  lui,  oppres¬ 
sione  e  nuove  umiliazioni  per  il  paese.  In- 
sommà,  si  era  ingannato.  E  lo  riconobbe 
egli  medesimo  alla  vigilia  del  primo  vera, 
movimento  nazionale  italiano  in  un  docu¬ 
mento  di  grande  valore,  che  il  Ledermann 
ha  tratto  dall’Archivio  del  Ministero  degli 
affari  esteri  di  Francia  :  la  lettera  che  il 
Rossi  scrisse  il.  28  luglio  1847  al  ministro 
Guizot,  tracciando  un  quadro  della  situa¬ 
zione  di  Roma  e  del  carattere  di  quel  mo¬ 
vimento.  È  Opportuno  riferire  testualmente 
le  sue  parole,  anche  perché  la  voce  d’uno 
che  v’ebbè  parte  non  secondaria  viene  a  ta¬ 
gliar  corto  nelle  discussioni  sul  valore  del- 
l’ impresa  murattiana  nel  quadro  del  Risor¬ 
gimento  italiano.  «  En  1815  et  mème  en  1820 
et  1821,  il  (le  parti  national)  n’était  encore 
qu’un  parti  qu’on  pourrait  appeler  philoso- 
phique,  une  imitation  de  1789,  con  sue  par  les 
classes  lettrées  et  une  partie  de  la  noblesse. 
Il  n’était  guères  national  dans  le  sens  propre 
du  mot.  Les  écrivains,  les  soeiétés  secrètes 
s’efforsaient  vainement  de  le  propager  et 
de  remuer  les  masses....  La  faiblesse  des 
tentatives  prouvait  assez  qu’on  n’avait  pas 
sù  faire  jouer  en  Italie  le  véritable  ressort 
national  ». 

Inganno  si,  ma  tale  da  potersene .  glo¬ 
riare,  perché  1’  intenzione  era  buona  e  no¬ 
bile.  Quando,  stanco  delle  persecuzioni 
della  polizia  dopo  la  restaurazione  del  go¬ 
verno  pontificio,  si  decise  a  lasciare  l’ Italia 
e  riparò  in  Svizzera,  scrisse  e  pubblicò  una 
«  Autodifesa  »,  dove  dichiarò  di  confessarsi 
colpevole  e  di  considerare  ingiuria  l’essere 
dichiarato  innocente,  se  era  delitto  l’amare 
il  proprio  paese,  il  desiderare  che  esso  ridi¬ 
ventasse  grande  e  felice.,  I  suoi  accusatori 
erano  dispensati  dal  ricercare  le  prove 
contro  di  lui. 

Siamo  al  giugno  del  1815.  Dopo  questo 
solenne  atto  di  fede,  dinanzi  al  quale  è 
doveroso  curvare  la  fronte,  il  Rossi  fino  al 
1847  è  perduto  per  l’ Italia  ;  dico  perduto 
come  patriotta  che,  direttamente  o  indiret¬ 
tamente,  in  palese  o  in  occulto,  partecipi  o 
almeno  si  interessi  delle-  vicende  della  sua 
patria.  Ha  la  virtù  (e  se  vogliamo  che  sia 
difetto,  chiamiamolo  difetto)  della  facile  e 
pronta  adattabilità  all’ambiente,  una  specie 
di  mimetismo  politico.  Il  qual  fatto,  se  da 
un  lato  può  urtare  e  dispiacere,  dimostra 
dall’altro  una  duttilità  d’ ingegno,  òhe  si 
trova  riflessa  anche  nella  varia  sua  ope¬ 
rosità  di  letterato,  di  economista,  di  poli¬ 
ticò.  A  Ginevra  entra  subito  in  rapporto 
col  mondo  intellettuale,  si  fa  accogliere 
nell’Accademia,  vi  ottiene  la  cattedra  di 
storia  del  diritto  romano  con  tutto  che 
l’essere  egli  di  religione  cattolieq  fosse  di 
ostacolo  alla  nomina..  Acquista  la  cittadi¬ 
nanza  ginevrina,  sposa  una  protestante,  è 
eletto  deputato  al  Consiglio  rappresentativo 
del  cantone  di  Ginevra  ;  le  cattedre  uni¬ 
versitarie  si  moltiplicano  e  salgono  a  cin¬ 
que,  oltre  i  corsi  liberi,  tra  i  quali  quello 
di  economia  politica  da  lui  fondato.  Infine 
nel  1832  è  eletto  deputato  alla  Dieta  fede¬ 
rale  svizzera.  Carriera  rapida  e  lusinghiera. 
A  più  ardito  volo  il  Rossi  avrebbe  forse 
potuto  volgere  le  penne,  se  non  gli  fosse 
sopraggiunto  un  infortunio  politico.  Incari¬ 
cato  dalla  Dieta  di  formulare  il  progetto 
d’un  nuovo  patto  federale,  se  lo  vide  re¬ 
spinto  tra  le  ostilità  del  clero  e  dei  radicali 
e  l’ indifferenza  dei  liberali  moderati.  I 
giornali  della  Svizzera  tedesca  qualificarono 
il  suo  progetto  «  produit  welsch  ».  C’era 
forse  un’allusione  alle  origini  dell’autore  ? 

Intanto  le  condizioni  economiche  del 
Rossi  per  cause  poco  note  erano  pèggiorate. 
Una  missione  diplomatica  in  Francia  gli 
porse  ottima  occasione  per  abbandonare  la 
Svizzera  e  recarsi  a  Parigi,  dove  già  lo  aveva 
invitato  cori  allettanti  richiami  il  Guizot, 
ministro  di  Luigi  Filippo.  «  -Je  ne  fuis  pas 
Genève  ■ —  scrisse  al  collega  de  la  Rive- 
Duppa — ;  je  cherche  un  avenir  pour  mes 


enfants.  Si  j’avais  pu  m’y  assurer  les 
deux  tiers  de  ce  que  je  pourrai  avoir  ici 
(à  Paris),  j’aurais  abandonné  tonte  idée 
d’un  plus  grand  théàtre  ».  Gli  furono  mosse 
accuse  di  ambizione,  di  viltà,  di  avidità  di 
guadagno.  Il  Ledermann  risponde  che  il 
rimprovero  avrebb^  potuto  essere  giusto  se 
l’uomo  fosse  stato  solo,  ma  non  era  giusto 
contro  il  padre  pensoso  dell’avvenire  dei 
figli.  Non  saremo  noi  a  contraddire  il 
biografo. 

Il  Rossi  passò  la  spugna  sul  suo  passato 
ginevrino,  dimettendosi  dall’  insegnamento 
e  da  tutte  le  cariche  e  si  lasciò  attrarre  dal 
Guizot  e  dal  de  Broglie,  cioè  dai  maggiori 
rappresentanti  del  «  Gouvemement  de  la  ré- 
sistance  »,  che  cercavano  un  sostegno  al 
vacillante  regime  in  uomini  eminenti,  dei 
quali  tentavano  di  guadagnare  il  favore  con 
benefici  materiali  o  soddisfacendone  le  am¬ 
bizioni.  Il  Rossi  si  prestò  non  ostante  le 
pubbliche  proteste  e,  dalla  cattedra  di  di¬ 
ritto  costituzionale  creata  proprio  per  lui, 
svolse  un  corso  per  giustificare  la  Carta 
del  1830.  Era  un  trasformare  1’  insegnamento 
•universitario  in  una  tribuna  politica,  ma 
l’uditorio  fu  conquiso  dalla  eloquenza  e  dalla 
dialettica  del  Rossi,  che  riuscì  a  farsi  ascol¬ 
tare  dai  suoi  scolari  ;  non  pprò  ad  amare. 
Forse  ebbe  ragione  Francesco  Ferrara  a  scri¬ 
vere  che  gli  uomini  come  il  Rossi  perdono 
la  metà  della  loro  anima  e  della  loro  indivi¬ 
dualità,  se  perdono  la  loro  indipendenza  ; 
ma  non  è  qui  il  luogo  di  fare  il  processo 
morale  dell’uomo.  Certo  è  che  Pellegrino 
Rossi,  diventato  avvocato  difensore  della 
monarchia  di  luglio,  potè  ricostituire  la 
.  sua  fortuna  ed  appagare  la  sua  ambizione  : 
si  naturalizzò  francese  come  già  si  era 
naturalizzato  svizzero,  occupò  nell’Acca¬ 
demia  di  scienze  morali  e  politiche  il  posto 
lasciato  dall’abate  Sieyès,  fu  Pari  di  Francia 
e  ottenne  successi  oratori  alla  Camera,  andò 
a  Roma  come  ministro  plenipotenziario  e 
inviato  straordinario  per  risolvere  la  que¬ 
stione  dei  gesuiti.  Infine  fu  nominato  am¬ 
basciatore  presso  la  Corte  pontificia,  seb¬ 
bene  non  lo  volessero,  perché,  come  si  legge 
in  una  lettera  del  Nunzio  apostolico  di  Pa¬ 
rigi  al  cardinale  Lambruschini,  era  stato 
un  «  rivoluzionario  italiano  »,  aveva  «  tra¬ 
vagliato  per  spogliare  la  S.  Sede  della  più 
bella  parte  dei  suoi  domimi  »,  aveva  pubbli¬ 
cato  anche  in  Francia  «scritti  sovversivi 
d’ogni  ordine  sociale,  spacciando  i  principii 
i  più  esaltati  che  siansi  mai  letti  dopo  di 
averli  pubblicamente  professati  sulla  cat¬ 
tedra  a  Ginevra  ». 

Il  Rossi  riappariva  in  Italia  proprio  alla 
vigilia  dell’esaltazione  al  trono  di  Pio  IX; 
La  Corte  di  Roma,  se  avesse  potuto  leggere 
nel  suo  pensiero,  non  avrebbe  avuto  alcuna 
'  ragione  di  temere  il  vecchio  rivoluzionario 
murattiano,  che  gli  anni  e  l’esperienza  ave¬ 
vano  convertito  al  partito  moderato.  Dalla 
lettera  al  Guizot  ricordata  innanzi  egli  si 
rivela  un  fautore  delle  riforme  ;  vorrebbe 
soltanto  che  il  Pontefice,  fissato  il  piano  di 
esse,  si  dedicasse  a  porlo  in  atto  senza  in¬ 
certezze  e  temporeggiamenti.  Osservatore 
perspicuo,  egli  può  sollevarsi  a  previsioni, 
che  non  falliranno  :  «  D’année  en  année  la 
situation  de  l’Italie  deviendra  plus  forte 
vis  à  vis  de  l’Autriche,  tandis  que  celle  de 
l’Autriche  en  Italie  s’afiaiblira  relativament 
et  de  tout  ce  que  gagnera  l’Italie,  en  bons 
gouvernements,  en  istruction,  en  aisance, 
en  sentiments  nationaux,  et  de  tout  ce  qui 
parait  se  developper  en  Allemagne  de  con¬ 
traire  à  la  politique  autrichienne...'.  Dans 
dix  ans,  dans  vingt  ans,  je  n’en  sais  rien, 
il  n’y  aura  pas  dans  les  Etats  italiens,  un 
homme,  une  femme,  un  fonctionnaire,  un 
magistrat,  un  moine,  un  soldat  qui  ne  soit 
avant  tout  national  ». 

Il  cielo  della  patria  gli  ha  risvegliato  il 
sentimento  dell’  italianità  ?  Lo  sapremo 
meglio  quando  vedranno  la  luce  le  lettere 
politiche,  che  scritte  in  quel  periodo  di 
tempo  e  che,  già  pronte  per  la  stampa  a 
Firenze  nell’estate  del  1848,  egli  rinunziò 
a  pubblicare  quando  fu  chiamato  al  governo. 
Per  ora,  accettiamo  la  dichiarazione  di  Al¬ 
berto  de  Broglie  nei  suoi  Mémoires :  «Il 
avait  loyalement  servi  la  France,  mais  il 
ne  lui  appartenait  pas  par  le  fond  de  l’àme 
et,  si  on  ose  ainsi  parler,  par  les  entrailles. 
C’est  l’Italie  qui  faisait  battre  son  coeur. 
On  ne  change  pas  et  on  ne  se  donne  pas 
à  volonté  les  premières  et  instructives 
impressions  de  l’enfance  ». 

Poche  parole  sulle  cause  remote  dell’as¬ 
sassinio  quali  sono  presentate  dal  Leder¬ 
mann  ;  quelle  immediate  sono  già  abba¬ 
stanza  conosciute.  Il  Rossi  pagò  con  la  vita 
la  sua  dedizione  alla  monarchia  di  Luigi 

-  Filippo  :  questa  l’opinione  del  biografo  e 
in  massima  si  può  sottoscrivere.  L’atteggia¬ 
mento  del  Rossi  favorevole  al  movimento 

; ,  nazionale  fu  guardato  con  simpatia,  finché 
il  governo  francese  si  tenne  ostile  all’Austria; 
ma  quando,  per  la  questione  dei  matrimoni 

-  spagnuoli,  Francia  e  Austria  diventarono 
amiche  se  non  alleate,  l’ambasciatore  fran- 

;  cese  a  Roma  si  trovò  in  una  condizione 

•  penosa  :  conflitto  tra  i  suoi  sentimenti  di 
italiano  e  i  suoi  doveri  di  rappresentante 

.  della  Francia  a  Roma.  È  difficile  servire 

.  in  politica  due  padroni.  In  conclusione,  del 

-  Rossi  si  incominciò  a  sospettare,  e  il  Metter- 

.  nich,  da  navigatore  esperto,  poteva  scrivere 

al  conte  Appony  :  «  Aujourd’hui  M.  Rossi 

,  est  perdu  auprès  de  tous  les  partis  en 
Italie  ».  La  nazionalità  francese  era  diven¬ 
tata  per  lui  una  camicia  di  Nesso  ed  anche 
quando,  caduta  la  monarchia  orleanese, 
Tinunziò  all’ambasciata,  fu  costretto  a  su¬ 


bire  le  imposizioni  del  nuovo  governo  di 
Francia.  Il  5  ottobre  1848,  il  Bastide, 
informato  del  proposito  di  Pio  IX  di  chia¬ 
mare  il  Rossi  al  potere,  scriveva  al  nuovo 
ambasciatore  duca  d’Harcourt  ;  «  Nous  nous 
réservons  d’intervenir  si  la  conduite  de 
M.  Rossi  à  l’égard  de  la  France  devait  nous 
mettre  dans  le  cas  d’en  avoir  raison.  Mais 
pour  l’honneur  de  M.  Rossi  et  dans  son 
propre  intérèt,  j’aiine  mieuxle  croire  disposò 
à  ne  jamais  oublier  ce  qu’  il  doit  à  la  patrie 
qui  l’avait  adopté  et  vous  jugerez  vous- 
mème,  Monsieur,  si  vous  ne  pourriez  pas 
recourir  utilement  à  son  influence  auprès 
du  Pape  dans  certaines  occasiona  ».  Il  Rossi 
insomma  era  prigioniero  della  Francia. 
«  Et  lorsque  cet  ancien  homme  de  confiance 
du  régime  de  Juillet  assuma  le  pouvoir 
à  Rome,  personne  ne  voyait  plus  en  lui 
l’itaiien  qu’il  fut  toujours,  ce  n’est  que 
du  guizottian  que  l’on  parla».  Così  spiega 
il  Ledermann  il  lievito  d’odio  che,  indi¬ 
pendentemente  dalle  altre  cause  immediate 
di  ostilità  generale  contro  il  governo  del 
Rossi,  portò  alla  tragedia  del  15  novembre. 


IL  MARZOCCO 

L’errore  maggiore  della  politica  di  Pelle¬ 
grino  Rossi  sarebbe  stato,  secondo  il  Leder¬ 
mann,  quello  di  voler  conciliare  la  causa 
italiana  con  la  conservazione  del  potere 
temporale  della  Chiesa.  La  paternità  di 
questa  affermazióne  spetta  al  Cavour,  che 
nel  discorso  del  25  marzo  1861,  accennò 
all’  «  italiano  che  sul  finire  della  sua  car¬ 
riera,  per  ispirito  di  abnegazione,  volle  ten¬ 
tare  l’ impossibile  impresa  di  riconciliare 
il  potere  temporale  col  progresso  civile  e 
la  cui  morte  fu  una  delle  più  grandi  sven¬ 
ture  che  sia  toccata  all’  Italia  ».  Che  sia 
così,  è  vero;  ma  -non  si  può  tendere  l’argo¬ 
mentazione  fino  a:  farne  un  capo  d’accusa, 
perché  equivarrebbe  a  ragionare  col  senno 
del  poi.  Nel  1848  tutti  i  moderati  credettero 
nella  conciliabilità1  della  sovranità  temporale 
della  Chiesa  col;  risorgimento  politico  del- 
l’ Italia  che  soltanto  gli  eventi  posteriori  di¬ 
mostrarono  impossibile.  L’opera  del  Rossi 
fu  un  esperimenti’ necessario  pagato  con  la 
vita y  non  un  errore.  Almeno  per  questo 
l’ Italia  deve  essergli  grata. 

Antonio  Panella. 


Enrico  Kleist  e  la  sua  opera  poetica 


Italo  Maione  ha  scritto  un  libro  su  En¬ 
rico  Kleist  (Torino,  Chiantore,  1929),  che 
contribuirà  certo  a  far  conoscere  ed  apprez¬ 
zare  al  pubblico  italiano  la  personalità  e 
l’opera  poetica  di  questo  grande  e  singola¬ 
rissimo  scrittore  tedesco.  Egli  lo  considera 
e  studia  nei  rispetti  principali;  nella  sua 
vita  travagliata,  nei  suoi  drammi  (La  -fa¬ 
miglia  Schroffenstein,  Pentesilea ,  Caterina  dì 
Heilbronn,  La  battaglia  di  Arminio,  Il  prin¬ 
cipe  di  Homburg),  nelle  sue  commedie  l’An¬ 
fitrione  e  La  Brocca  rotta),  nelle  sue  novelle, 
nel  famoso  frammento  drammatico  •  Ro¬ 
berto  il  Guiscardo,  che  ha  dato  origine  a 
tante  discussioni.  Fra  gli  autori  italiani 
che  lo  hanno  preceduto  in  questo  studio, 
trovo  da  lui  citati  il  Farinelli,  il  Croce  e 
il  triestino  Giancarlo  Stuparich.  Di  que¬ 
st’ultimo  apparve  nel  1919  (Lanciano,  Ca- 
rabba)  una  scelta  dall’  Epistolario  del  Kleist, 
preceduta  da  una  interessante  introduzione, 
ch’egli  non  ebbe,  però  il  tempo  di  rivedere, 
perché,  arruolatosi  volontario,  mòri  in 
guerra  nel  1916,  sacrificando  ingegno  e  vita 
alla  patria  tanto  amata  e  desiderata. 

I  lettori  del  Marzocco  ricorderanno  anche 
un  articolo  di  Cesare  Levi  pubblicato  nel  1922 
(numero  dell’  8  Ottobre),  nell’occasione  che 
Vincenzo  Errante  tradusse  in  buoni  versi 
italiani  la  principale  opera  del  poeta  te¬ 
desco,  la  Pentesilea.  Malgrado  però  tutti 
gli  studi  fattigli  intorno  in  Germania  e 
fuori,  l’arte  e  là  vita  stessa  di  quest’uomo 
grande  e  sfortunato  rimangono  in  gran 
parte  un  mistero.  Noi  non  sappiamo  a  qual 
altro  avvicinarlo  o  paragonarlo  :  il  Kleist 
è  il  Kleist.  Enrich  Schmidt  ben  disse  di 
lui  :  Alles,  was  er  geschaffen,  sagt  uns  sofort, 
ich  bin  Kleistisch  :  Tutto  ciò  eh’  egli  ha 
creato,  ci  grida  subito  :  Io  son  del  Kleist. 
—  Vero  è  che  tutti  i  grandi  artisti,  tutte  le 
grandi  individualità  hanno  un’  impronta 
propria,  intraducibile  e  incomunicabile;  e 
appunto  perciò,  in  quanto  non  sono  com¬ 
parabili  ad  altri,  mantengono  sempre  un 
fondo  d’ incomprensibilità.  Ma  il  Kleist  è 
una  figura  d’eccezione  non  solamente  come 
artista,  sibbene  anche  come  uomo,  e,  nel 
complesso,  come  spirito.  Egli  fu  un  mistero 
infine  anche  a  se  stesso. 

Fra  i  suoi  scritti  giovanili  c’  è  un  breve 
trattato  in  forma  di  lettera  all’amico 
Rùhle,  che  ha  per  titolo  L’arte  di  trovare 
la  via  della'  felicità  (Sàmtt.  Werke,  Édiz. 
Zolling,  voi.  IV,  pag.  267  e  seg.).  Poiché 
alcuni  squarci  di  questo  trattato  si  tro¬ 
vano  riprodotti  o  riassunti  nella  lettera  al 
precettore  Cristiano  Ernesto  Martini,  che 
ha  la  data  del  18  Marzo  1799,  bisognerà 
assegnare  al  trattatello  epistolare  una  data 
almeno  di  qualche  po’  anteriore  :  quando 
dunque  il  poeta,  che  nacque  nel  1777,  avea 
forse  20  anni.  Or  bene,  il  trattatello  rivela 
l’anima  più  serena  e  più  equilibrata  che  si 
possa  immaginare. 

Si  comincia  dal  dimostrare  una  grande 
verità,  già  dimostrata  fra  gli  antichi  in 
particolar  modo  dagli  Stoici,  che  la  felicità 
non  va  cercata  nelle  cose  esterne,  ma  sol¬ 
tanto  nel  nostro  animo  o  nel, foro  interiore  ; 
e  che  la  virtù  è  il  modo  migliore  per  arri¬ 
vare  ad  essa  :  der  Peste  ist  der  Glùcklichste, 
il  migliore  è  il  più  felice.  Si  accoglie  con 
plauso  la  dottrina  aristotelica  del  giusto 
mezzo,  e  si  dà  il  consiglio  di  evitar  sempre 
nella  vita  gli  estremi,  di  moderare  perciò 
sempre  i  nostri  desideri  e  non  porli  mai 
troppo  in  alto.  Una  saggia  rinunzia  ha 
parte  cospicua  nel  godimento  della  vita. 

Si  accenna  altresì  a  un  governo  provvi¬ 
denziale  dell’  Universo,  per  cui  dev’essere 
possibile  ad  ogni  uomo,  in  un  modo  o  in 
un  altro  più  presto  o  più  tardi,  di  soddi¬ 
sfare  quell’  istinto  alla  felicità  che  Dio 
stesso  ha  inserito  nel  nostro  petto  ;  e  si 
termina  col  risvegliare  nel  cuor  dell’amico 
quell’amore  per  gli  uomini,  che  qualche 
volta  è  assopito  nei  giovani  o  addirittura 
cambiato  in  odio,  per  effetto  di  letture 
scomposte,  troppo  romantiche  ed  esaltate, 
le  quali  ci  trasportano  in  un  mondo  fanta¬ 
stico  troppo  diverso  dal  reale,  e  non  ci 
fanno  più  trovare  in  questo  alcuna  soddi¬ 
sfazione.  Invece  di  leggere  libri  o  romanzi 
d’un  genere  così  pernicioso,  meglio  è  leg¬ 
gere  la  Storia,  e  ispirarsi  ai  grandi  avveni¬ 
menti  e  alle  grandi  figure  ch’essa  ci  presenta. 


Che  cosa  può  essere  avvenuto  di  straor¬ 
dinario  nel  cervello  e  nel  cuore  di  que¬ 
st’uomo,  per  fare  di  lui,  e  nella  vita  e  nel¬ 
l’arte,  precisamente  l’opposto  di  quello 
ch’egli  qui  apparisce  ?  Poiché  la  sua  vita 
fu  inquieta,  angosciata,  totturata  oltre  ogni 
dire  nella  ricerca  Continua  e  sempre  vana 
di  qualche  cosa  che  lo  soddisfacesse  o  al¬ 
meno  Io  placasse  ;?  tanto  da  fame  getto 
volontario  a  35  anni,  nel  fior  della  gioventù 
e  dell’  ingegno,  coi  un  colpo  di  pistola. 
E  nella  sua  arte  egli  ricercò  continuamente, 
fino  all’esasperaziodte  e  •  al  delirio,  quegli 
estremi,  che  in  teoria  gli  sembravano  così 
da  fuggire.  Pentesilef,  è  mezza  Dea  e  mezza 
Furia ,  halb  Furie, Wialb Graz'e",  nella  fa¬ 
miglia.  Schroffensteih  il  ter  ibile  arriva  .fino 
al  grottesco  :  Caterin  i  di  Heilbronn  segue, 
inconsapevole  e  cieqi,,  come  in  una  nube 
di  fascino  anzi  d’  incantesimo  o  di  malia, 
l’uomo  che  le  ispira  j  tutto  il  suo  amore  : 
Arminio  è  un’anima  (tesa  in  uno  spasimo 
sempre  crescente,  e, ,  vittima  della  sua  in¬ 
nata  violenza  e  feroeia,  si  perde  nel  regno 
dell’  impossibile  :  il  ^Principe  di  Homburg 
è  anch’egli  un  sonnambulo  che  alterna 
stati  di  veglia  e  stati  idi  sopore,  e  passa 
con  veemente  slanci©  da  un  polo  all’altro 
della  sensibilità. 

La  storia  di  questianima  e  delle  sue  re¬ 
lazioni  col  mondo  esterno  si  dovrebbe  ri¬ 
cavare  à.a\\’  Epistolàrio. ,  E  certo  la  pubbli¬ 
cazione  fatta  dallo  fftuparich  offre  la  più 
larga  e  ricca  materia*,  allo  psicologo.  Ma  io 
non  credo  già  che  si  possa  trovare  negli 
avvenimenti  esteriori  la  ragione  degli  stati 
spirituali  del  Kleist,  e  tanto  meno  della 
sua  arte.  Egli  dice  in  una  lettera  a  Gugliel- 
mina  di  Zénge  ( Epist .,  pag.  ni)  :  Porto  una 
interna  prescrizione}- in  petto,  contro  la  quale 
a  nulla  .  valgono  ■  le  prescrizioni  esteriori. 
Anche  se  le  circostanze  fossero  state  di¬ 
verse,  il  Kleist  sarebbe  rimasto  sempre  il 
Kleist.  Ha  forse  ^  ragione  lo  Stuparich  : 
«  In  verità  il  suicidio  del  Kleist  non  fu 
romantico,  non  fu  neanche  filosofico.  Fu 
l’ultimo  atto  conseguente  di  una  vita,  che 
avea  per  legge  intima  e  insuperabile  di 
essere  ributtata  incessantemente  da  un  polo 
all’altro,  dall’affèrmazione  alla  negazione». 

Già  nel  trattatello  intorno  alla,  felicità 
si  scoprono,  da  chi  legga  con  attenzione, 
frasi  molto  significative,  per  comprendere 
il  vero  carattere  del  Kleist,  come  queste  : 
«  Benché 'io,  trascinato  dalla  forza  di  un  na¬ 
turale  istinto  interiore,  odi  in  tutte  le  cose 
le  vie  di  mezzo,  ho  il  presentimento  che  col 
tempo  e  coll’esperienza  mi  persuaderò  !  che 
esse  sono  le  migliori.  —  L’  interno  fermento 
di  forze  cooperanti  ad  agitarci  nell’  età 
giovanile,  non  ci  lascia  la  quiete  neces¬ 
saria  al  pensiero  e  all’azione.  Noi  giovani 
non  conosciamo  àncora  la  formula  per  scon¬ 
giurare  gli  stravaganti  fantasmi,  che  van 
grufolando  e  razzolando  nelle  profondità 
del  nostro  spirito  ;  ma  il  tempo  la  porterà 
con  sé  ( op .  cit.,  pàgg.  274-75)  ».  Vani  pre¬ 
sentimenti  e  vane  speranze  !  Nulla  egli 
poteva,  per  questo  riguardo,  aspettare  dal 
tempo;  egli  doyea  restare  eternamente. 
giovane  e  primitivcL 

In  una  delle  sue;. lettere  è  detto:  «Ogni 
primo  moto,  tutto  Liò  che  è  involontario  è 
bello  ;  appena  si  Comincia  a  comprendere, 
tutto  diviene  contorto  e  goffo  (Ep.  pag. 
133)  ».  Malgrado  la  sua  mania  pedago¬ 
gica,  sul  qual  proposito  si  possono  vedere 
le  lettere  alla  fidanzala  Guglielmina  di  Zenge; 
malgrado  il  suo  entusiasmo  per  il  sapere  e 
le  scienze,  egli  non  potè  mai  infrangere 
quella  legge  interióre,  che  faceva  di  lui  un 
primitivo.  La  volontà,  quella  facoltà  rego¬ 
latrice  e  ordinatrice,  in  cui  egli  credeva  o 
s’ immaginava  di  credere,  restò  per  tutta 
la  sua  esistenza  un  mito  ;  come,  sia  detto 
fra  parentesi,  fu  un  mito  la  volontà  così 
conclamata  di  un  nostro  poeta,  pur  diver¬ 
sissimo  dal  Kleist,  l’Alfieri.  Dovea  perciò 
sembrare  a  lui  naturale  quello  che  a  noi 
appare  selvaggio,  esagerato,  eccentrico,  trop¬ 
po  teso  e  iperbolico. 

Ma  c’  è  nella  vita  del  Kleist  un  momento 
su  cui  non  posso  fare  a  meno  di  fermarmi. 
In  una  lettera  a  Guglielmina,  che  ha  la 
data  del  22.  marzo  1801  da  Berlino,  egli 
racconta  l’ impressione  tremenda  che  fece 
su  di  lui  la  filosofia  del  Kant.  «Se  tutti 


gli  uomini  avessero  al  posto  degli  occhi 
due  vetri  verdi,  dovrebbero  ritenere  che 
gli  oggetti  scorti  per  mezzo  di  quelli  siano 
verdi  ;  ma  non  potrebbero  mai  decidere  se 
questo  verde  sia  nella  vera  natura  degli 
oggetti  o  non  piuttosto  nei  vetri,  cioè  nella 
struttura  dei  loro  occhi.  Lo  stesso  succede  •: 
dell’intelletto.  Noi  non  possiamo  decidere 
se  ciò  che  chiamiamo  verità  sia  realmente 
verità,  o  non  piuttòsto  Un’apparenza  do¬ 
vuta  alla  struttura  particolare  della  no¬ 
stra  intelligenza,  che  ci  fa  apparir  le  cose 
in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro.  Ma 
allora  la  verità  che  noi  qui  raccogliamo  po¬ 
trebbe  dopo  la  morte  non  esser  più  :  e  tutto 
lo  sforzo  per  acquistarci  un  possesso  che 
ci  segua  anche  nella  tomba  è  vano.  Allora 
quaggiù  non  c’  è  insomma  alcuna  verità 
da  trovare  :  il  mio  unico  il  mio  massimo 
fine  nel  mondo  è  caduto,  e  io  son  disperato 
(Ep.  pag.  94  e  seg.)  ». 

La  filosofia  critica  del  Kant  non  poteva 
fare  impressione  diversa  su  di  un’anima, 
come  quella  del  Kleist,  assetata  di  realtà 
e  di  assoluto.  Il  Criticismo  è  ciò  ché  v’  ha 
di  più  contrario  al  Primitivismo,  che  è  per 
natura  sua  immediatezza,  concretezza,  espan¬ 
sione  e  tutto  ciò  che  v’  ha  di  più  contrario  a 
ogni  riconoscimento,  di  limiti  o  di  concetti 
limitativi,  Grenzbegriffe.  Il  Kleist  dovéa  ve¬ 
dere  tutto  il  veleno  della  filosofia  kantiana 
nella  Critica  della  ragion  pura  ;  la  via  d’usci¬ 
ta,  aperta  dalla  Critica  della  ragion  pratica, 
o  dovea  sembrargli  oscura,  o  non  potea  ba¬ 
stare  all’ardente  anima  sua; 

La  Pentesilea  è  il  capolavoro  del  Kleist  : 
l’opera  nella  quale  egli  ha  riversato  tutto 
sé  stesso.  Il  fondo  del  mio  essere,  scrive  egli 
alla  cugina  Maria,  è,  in  questa  tragedia, 
che  riproduce  a  un  tempo  tutto  il  dolóre  e 
tutto  lo  splendore  della  mia  anima.  — • 
Eli’  è  il  quadro  policromico  e  polifonico 
della  natura  umana  abbandonata  a  sé  stessa  ; 
opera  per  vero  geniale  e  riboccante  di 
poesia,  benché  eccessiva  e  parossistica  e  vio¬ 
lenta  quant’altra  mai  nella  conclusione.... 
Pentesilea  fa  sbranar  dai  cani  e  strazia  eòi 
suoi  morsi  il  corpo  dell’amato,  di  Achille, 
che  senz’armi  le  era  venuto  incontro  per 
darsi,  vinto  anch’egli  dall'amore,  a  lei  :  e, 
prima  di  morire  anch’essa,  dice  : 

Se  invece  di  baciarlo;  io  lo  sbranai. 

Abbaglio  fn,  fatale  abbaglio.  Amazzoni  ! 

Bacio  e  morso  !...  Non  son  due  gesti  simili 
.  .  B  quando  i  sensi  tutti  amor  sconvolge, 

col  bacio  di’,  non  si  confonde  il  morso? 

Si  potrebbe  pensare  alle  Baccanti  di  Euri¬ 
pide  ;  ma  bisogna  pensare  soprattutto  che 
Pentesilea  è  la  meravigliosa  Centaura,  l’A¬ 
mazzone  incomparabile,  che  percorre  tutta 
la  scala  del  sentimento,  dalla  squisita  e 
delicata  Festa  delle  Rose  al  delirante  orrore 
dell’ultima  scena.  Si  è  detto  che  Achille 
fa  brutta  figura  nel  dramma,  diventando 
un  eroe  metastasiano  o  un  re  da  operetta  : 
ma,  così  dicendo,  non  si 'bada  che  quello 
del  Kleist  è  un  dramma  essenzialmente 
femmineo,  amazzonio.  Achille  non  ha  im¬ 
portanza  per  sé,  ma  solo  per  rispetto  a 
Pentesilea.  E  si  può  anche  pensare  che,  } 
nella  fiamma  d’amore  che  tutto  nel  dramma 
arde  e  consuma,  Achille  stesso  smarrisca 
o  dimentichi  la  sua  propria  natura. 

Pentesilea  cade  e  muore  su  queste  parole  : 

Come  in  pózzo  .montano  un- minatore,  . 

Io  scendo  nel  profondo  del  n 


quai  gelido  metallo, 


Il  rozzo  blocco, 


Vincenzo  Errante  ha  tradotto  assai  bene  i 
difficili  versi  del  Kleist  :  ma,  come  in  tutte 
le  traduzioni,  ci  sarebbe  ,  qua  e  là  qualcosa 
da  ridire.  Per  esempio,  il  verso 

non  è  molto  felice,  con  quel  suicida  così 
adoperato  e  collocato.  Il  testo  ha  ein  ver-, 
nichtendes  Gefùhl,  ed  era  forse  meglio  tra¬ 
durre  una  frenesia  d'annientamento.  Ma  tra¬ 
lasciamo  di  parlar  di  ciò,  per  far  osservare 
che  Pentesilea  si  uccide  con  un  atto  di 
volontà.  Ella  ha  prima  consegnato  all’amica. 
Protoe  tutte  le  sue  armi  di  guerriera  :  il 
forbito  acciaio  e  la  salda  lama  di  pugnale 
non  sono  che  imagini,  del  suo  spirito,  come 
il  pugnale  che  Macbeth  vede  innanzi  a  sé 
mentre  sta  meditando  l’assassinio  di  Dun- 
cano. 

Anche  nel  dramma  del  Lenau,  Fausto  si" 
sogna  un  coltello  nel  cuore  : 

Ich  bin  ein  Traum'  mit  Lust  lind  Schuìd  und  Schmeiz, 

,  Und  tràume  mir  das  Messe»  in  das  He'rz, 

«  Io  sono  un  sogno  impastato  di  piacere,  di 
colpa  e  di  dolore,  e  mi  sogno  un  coltello  in 
mezzo  al  cuore  ».  —  Ma  il  coltello  è  un  sogno 
come  per  Fausto  è  sogno  e  illusione  tutto 
il  mondo  : 

Ist  das  alles  nicht  ein  trttber  Schein  ? 

Non  è  tutto  una  torbida  apparenza  ?  —  Il 
coltello  con  cui  Fausto  si  uccide  non  è 
quindi  meno  reale  di  lui  stesso,  del  suo  corpo 
e  di  tutte  le  cose,  che  lo  circondano. 

Pentesilea  invece  si  uccide  con  armi  im¬ 
materiali,  ricavate  dall’  interno  della  sua 
anima  ;  si  uccide  dunque,  come  s’  è  detto, 
con  un  atto  della  volontà.  Dato  il  carattere 
del  dramma,  poco  importa  che  ciò  sia  fisi¬ 
camente  impossibile.  Del  resto,  anche  lo 
Shakespeare  fa  che  Desdemona,  soffocata 
da  Otello  fra  i  cuscini,  dica  tuttavia  le  sue 
ultime  parole  ;  senza  badare  che,  se  ella 


fosse  stata  ancora  in  condizione  di  parlare, . 
non  sarebbe  ormai  più  morta  per  là  soffoca¬ 
zione.  Ma  come  Desdemona  dovea,  prima  di: 
morire,  pronunziare  quelle  parole,  per  diino- 
J  strare  tutta  la  natura  angelica  della  sua  ani¬ 
ma  e  scagionare,  fino  all’ultimo,  d’ogni  colpa . 
il  marito  assassino,  così  era  necessario -che  ; 
Pentesilea  non  si  uccidesse  con  mezzi  esterni 
o  armi  materiali,  ma  morisse  di  sé  stessa. 
Così  il  roveto  ardente  di  sé  stesso  si  consuma 
e  spenge. 

A.  Faggi. 

EIX  LIBRIS 

Il  processo  di  Cagliostro. 

Sulla  «  fine  dell’awehturiero  »  i  lettori  del 
Marzocco  hanno  potuto  leggere  quanto 
scrisse  Diego  Angeli  in  uno  dei  capitoli 
della  sua  gustosa  «  Storia  di  trent’anni  ». 

Fu  una  fine  miseranda  nella  quale,  tra  . 
arresto  e  condanna,  colui  che  aveva  in¬ 
gannato  mezzo  mondo  e  conquistata  una 
fama  di  magia,  da  cui  non  le  plebi  soltanto- 
ma  uomini  eminenti  delle  più  alte  classi 
sociali  si  dichiararono  o  risultarono  sog¬ 
giogati,  apparve  quasi  l’ombra  di  sé  stèsso* 
tanto  che  l’autore  di  questo  Cagliostro  di¬ 
nanzi  al'  Sant’Uffizio  (1)  pensa  ragionevol¬ 
mente  che  il  terribile  morbo  • —  che  doveva 
portarlo  alla  tomba  pochi  anni  dopo  nella,  , 
fortezza  di  San  Leo  • —  già  lo  avesse  «  fiac¬ 
cato  nella  trama  nervosa  e  minorato  nel 
complesso  delle  facoltà  mentali  ». 

Il  processo  di  Cagliostro  fu  divulgato 
per  le  stampe  nei  resultati  della  procedura 
tenuta  presso  il  Sant’  Uffizio  con  un  libro 
che  ebbe  grande  diffusione  e  che  fu  subito 
.tradotto  in  varie .  lingue.  Il  «  Compendio 
della  vita  e  delle  gesta  di  Giuseppe  Bal¬ 
samo  denominato  il  Conte  Cagliostro  che 
si  è  estratto  dal  processo  contro  di  lui  for¬ 
mato  in  Roma  l’anno  1790  e  che  può  servire 
di  scorta  per  conoscere  1’  indole  della  setta, 
de’  Liberi  Muratori.  —  In  Roma  1791  »  non  è, 
nemmeno  oggi,  una  rarità  bibliografica, 
e  fu  compilato  da  quel  Monsignor  Barberi 
che  ebbe  carica  di  segretario  del  Tribunale', 
dinanzi  al  quale  comparve  l’ avventuriero. 
Chi  lo  scorra  oggi  anche  affrettatamente 
è  colpito  dalla  molteplicità  inaudita  delle  - 
turpitudini  di  cui  il  divo  Cagliostro  appa-_ 
risce  convinto  nel  suo  pellegrinaggio  durato’ 
vari  decenni  per  i  più  diversi  paesi  d’  Eu¬ 
ropa,  con  alti  e  bassi  di  fortuna,  ma  con 
tenacia  eccezionale  di  propositi  e  di  energie 
delittuose.  È  noto  che  il  processo  non  tenne 
conto  in  apparenza  dei  delitti  comuni, 
ma  si  conchiuse  con  una  condanna  teologica 
in  conformità  al  carattere  del  tribunale 
giudicante. 

L’autore  di  questo  sobrio  libretto  è  tor- 
'  nato  alle  carte  processuali  per  esaminarle.-,  » 
da  un  punto  di  vista  legale  .e  concludere  ■ 
che  la  procedura  fu  delle  più  regolari,  che  le- 
ragioni  della  difesa  furono  pienamente  - 
rispettate  essendosi  consentita  a  Cagliostro 
e  al  suo  complice  l’assistenza  di  due  pa¬ 
troni,  uno  dei  quali,  Monsignor  Costantini;, 
dimostrò  cori  le  parole  e  coi  fatti  la 
maggiore  libertà  nell’  esercizio  del  suo- 
ministero  sollevando  sottili  pregiudiziali  che- 
se  non  ebbero  fortuna  dimostrarono  come- 
ai  difensore  fosse  possibile  di  assolvere  il 
proprio  compito  con  una  larghezza  di 
mezzi  degna  del  prevenuto  eccezionale. 
Monsignor  Costantini  ebbe  anche  lo  spirito  f 
di  definire  argutamente  il-  suo  raccomandato- 
a  cui  negava  la  qualità  di  eretico  per  ik 
fatto  ammesso  dall’accusa  «che  egli  nulla  ; 
credesse  del  suo  libro  e  delle  sue  imposture  ».. 
Per  lui  Giuseppe  Balsamo  era  il  prototipo, 
del  ciarlatano  :  «  un  giudizio  —  nota  il 
Cassinelli  —  che  si  potrebbe  dare  di  Ca¬ 
gliostro  oggi  a  centoquarant’anni  di  di-\ 
stanza  dal  suo  processo».  Ci  permette¬ 
remo  d’osservare  che  l’epiteto  senza,  un 
forte  attributo,  che  lo  qualifichi  secondo- 
il  merito,  riesce  inadeguato  alla  persona, 
a  cui  viene  attribuito. 

La  figura  di  Giuseppe  Balsamo  quale 
è  concordata  dal  Cassinelli  secondo  il  so¬ 
migliantissimo  ritratto  del  «  Compendio  », 
è  una  delle  più  profondamente  immorali  che 
il  secolo  XVIII  abbia  registrato  negli  an¬ 
nali  del  vizio  e  del  reato.  Il  comodo  motivo  . 
dei  tempi  che  dovrebbe  disporci  alle  indul¬ 
genze  non  regge  più  dinanzi  alla  valuta¬ 
zione  storica  che  una  critica  illuminata  ha. 
fatto  di  quei  tempi  calunniati.  Si  dovrà  dire 
invece  che  alle  sue  mirabolanti  fortune  - — 
le  quali  appaiono,  incredibili  purché  si  pensi 
che  lo  stesso  difensore  lo  giudicava  «  do-  - 
tato  di  un  certo  ingegno  congiunto  ad  una. 
profonda  ignoranza,  dedito  ai  viaggi  e  ne¬ 
mico  mortale  della  fatica....  »  • —  contribuì, 
non  il  mal  costume  diffuso,  ma  il  disagio- 
morale  economico  e  sociale  di  queidecasm 
del  settecento  .che  fece  del  ciurmatore 
siciliano  un  personaggio-Mi  leggenda. 

Regolare  la  procedura,  ma  anchè  la  . 
condanna  se  si  tenga  conto  di  un  argomento- ,  ) 
inefficace  agli  effetti  dello  stretto  diritto,, 
ma  validissimo  per  considerazioni  morali  e-v 
sociali,  se  si  pensi  cioè  che  la  condanna.  ! 
dell’«  eresiarca  »  alla  detenzione  perpetua  por¬ 
tava  come  effetto  di  togliere  per  sempre; 
di  circolazione  l’altro  Balsamo  dagli,  innu¬ 
merevoli  delitti  comuni,  di  fronte  al  quale 
le  stesse  scuole  positive  più  antagonistiche 
ai  criteri  ispiratori  :  dèi  Sant’  Uffizio  non 
avrebbero  agito  diversamente.  La  fortezza 
di  San  Leo  è  stata  per  Giuseppe  Balsamo 
quello  .che  sarebbe  stato  per  lui  il  mani¬ 
comi  criminale  nell’ottocento.  Non  si 
può  dire  che  dalle  carte  processuali  consul¬ 
tate  diligentemente  dal  Cassinelli  risultino» 
fatti  nuovi.  Alle  sue  conclusioni  critiche 
abbiamo  accennato. 

Più  nuova  è  la  valutazione  di  quella  . 
che  fu  considerata  la  maggiore ,  vittima  di 
Giuseppe  Balsamo  e  cioè  della  moglie,. 
Lorenza  Feliciani,  per  la  qnale  l’Autore  è 
severissimo,  nonostante  la  «  buona  stam¬ 
pa  »  di  cui  ella  ha  sempre  goduto.  Che  Lo¬ 
fi)  Bruno  Cassinelli,  Cagliostro  dimmi  al  Sant’U’ffisia. 
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renza  Feliciani  per  decenni  abbia  tollerato  e 
prestato  la  cooperazione  più  efficace  alle  tur¬ 
pitudini  del  marito  è  indiscutibile  ;  come' 
è  indiscutibile  che  ella  col  concorso  com¬ 
piacente  dei  familiari  —  individui  di  dubbia 
moralità  che  probabilmente  avevano  in 
vista  possibili  lucri- —  se  ne- fece  delatrice  a 
Roma  presso  quel  Tribunale  che  doveva 
portarlo  all’  estrema  rovina.  Ma  è  anche 
indiscutibile  che  per  resistere  alle  suggestioni 
e  ai  maneggi  di  un  tipo  come  Giuseppe  Bal¬ 
samo  ci  sarebbe  voluta  un’eroina  romana. 
Una  mediocre  femminetta  doveva  essere 
fatalmente  sua  preda  e  sua  complice  e 
docile  strumento  nelle  sue  mani.  E  impos¬ 
sibile  negare  le  attenuanti  a  chi  ebbe  il 
tristo  privilegio  di  un  simile  coniuge.  Giu¬ 
seppe  Balsamo  diventato  Conte  di  Caglio¬ 
stro,  onnipotente  e  irresistibile  nei  momenti 
della  maggior  fortuna,  pronto  ai  più  dispe¬ 
rati  espedienti  ogni  volta  che  si  trovò  sul¬ 
l’orlo  dell’abisso,  non  è  il  marito  normale  di 
fronte  al  quale  le  colpe  della  moglie  pos¬ 
sano  essere  misurate  con  le  bilancine  di 
precisione  o  anche,  semplicemente,  con  la 
comune  legge,  morale.  Ogni  atto  di  lei 
importa  dunque  una  memomata  respon¬ 
sabilità  di  cui  gli  spiriti  equi  non  possono 
non  tener  conto*  . 

Il  diligente  studio  di  Bruno  Cassmelh 
che  definisce  senza  asprezze  il  cappuccino 
complice  db  Cagliostro,  —  figura  assai  ripu¬ 
gnante  a  cui  forse  -  giovò  il  confronto  col 
‘  maggiore  imputato  - —  non  manca  di  una 
sintesi  nella  quale  sono  fermate  le  fortune 
di  Giuseppe  Balsamo,  nei  secoli,  dalle 
remote  esaltazioni  del  primo  romantici¬ 
smo  a  quelle  assai  recenti.  Un  biografo  ita¬ 
liano  avrebbe  veduto  in  Cagliostro  «  1  in¬ 
saziata  volontà  di  vivere  e  di  potere», 
qualche  cosa  di  eminentemente  nietzschiano. 
Se  cosi  è,  poche  volte  le  teorie  del  dol¬ 
cissimo  filosofo  tedesco  avrebbero  tro¬ 
vato  impiego  più  impensato  e  contraddi¬ 
torio  alla  sublime  purità  delle  intenzioni. 

Avverte  anche  l’Autore  che  questo  studio 
«vuole  essere  tutt’al  più  un  contributo  a 
quella  biographie  romancée  che  non  si  è 
scritta  ancora  (e  si  che  pochi  uomini  come 
Cagliostro  vi  avrebbero  diritto  e  vi  dareb¬ 
bero  occasione)  ma  che  certo  è  nell  aria 
e  che  un  giorno  o  l’altro  qualcuno  scriverà 
o  già  sta  scrivendo  ».  Ci  auguriamo  sin¬ 
ceramente  che  nessuno  scrittore  contem¬ 
poraneo  o  dell’avvenire  voglia  riprendere 
nella  forma  della  «  vita  romantizzata  » 
le  fatiche  che  già  affrontò  nei  suoi  romanzi 
ciclici  Alessandro  Dumas.  La  biografia  di 
Cagliostro  è  nel  «  Compendio  »  del  1791 
e  nessuno  sente  il  bisogno  di  una  nuova  edi¬ 
zione  con  aggiornamento  di  mode  o  di 
modi  stilistici.  Il  cinematografo,  forma 
d’arte  più  adatta  al  tema,  ha  esaurito 
l’argomento.  .  .  ... 

Può  darsi,  come  giudica  il  Cassinelh, 
j  che  il  processo  politico  abbia  costituito  un 
errore  storico  di  cui  la  fama  del  ciurmatore 
indurito  riuscì  a  profittare  per  tutto  l’ot¬ 
tocento.  Qualche  aureola  di  martirio  •  e 
fu  la  più  immeritata  - —  venne  alla  sua 
memoria,  tanto  che  spiriti  paradossali,.: 
come  quello,  di., Vittorio  Imbriam,  si  tro- 
varono  indotti  «per  la  fine  miseranda» 
a  scrivere  il  nome  di  Cagliostro  «  nel  marti¬ 
rologio  della  civiltà  ».  Curiosa  conclusione 
.  che  è  preceduta  nei  «  Ghiribizzi  »  da  un 
problema,  anche  più  singolare  che  Vittorio 
Imbriani  si  pone  e  tenta  di  risolvere  :  chi 
■  fosse  più  abbietto  fra  Giacomo  Casanova 
e  Cagliostro,  affermando  implicitamente  che 
il  più  abbietto  era  il  Casanova. 

Giudizio  che  anche  fra  coloro  che  non  sono 
I  teneri  per  il  veneziano  sembrerà  dei  più 
discutibili. 

Il  111  anno  della  Strenna  Bolognese. 

$-  Anche  quest’anno  la  Tipografia  Azzoguidi 
;  di  Bologna  offre  al  pubblico  colto  un  fa- 
i;  scicolo  della  Strenna  Storica  Bolognese,  una 
miscellanea  periodica  che  è  ormai  come  un 
atto  annuale  di  fede  e  d’amore  nel  quale 
volenterosamente  si  uniscono  studiosi  di 
studi  diversi,  ma  tutti  legati  per  vincoli 
indissolubili  alla  «  Dotta  ».  Notevole  la  va¬ 
rietà  degli  orgomenti,  per  i  quali,  movendo 
dalla  leggenda  e  dalla  storia  più  remota  si 
arriva  ài  Risorgimento  ;  ma  più  notevole 
il  fatto  che  ogni  tema  essendo  affidato  a 
uno  specialista,  ci  procura  il  gusto  di  una 
trattazione  esauriente  nella  sua  brevità,  con 
risparmio  di  quei  luoghi  comuni  della  cul¬ 
tura  di  cui  numeri  unici  e  strenne  e  pubbli¬ 
cazioni  simili  di  solito  non  hanno  penuria. 

Alle  origini  di  Bologna  nella  leggenda  dà 
la  sua  attenzione  Albano  Sorbelli,  non 
nascondendoci  che  i  tentativi  di  mettere 
la  leggenda  stessa  in  rapporto  con  la  storia 
più  probabile  soddisfano  fino  a  un  certo 
punto.  Ocno  preteso  fondatore  di  Bologna 
resta  poco  meno  che  un  mito.  E  storia 
certa  invece  il  convegno  dei  Triumviri  - — 

’  'GL-t&vW, Jjepido  e  Antonio  —  nell’  isoletta 
sul  greto  deNReno .  Pericle  Ducati  ci  accom- 
'  pagna  a  queL  cOnvegno  dove  si  dovevano 
maturare  le  futtfre  fortune  di  Augusto,  ce 
ne  descrive  le  modalità  con  la  scorta  degli 
storici  di  Roma  ricordandoci  che  l’accordo 
dei  tre  fu  basato  su  rappresaglie  reciproca¬ 
mente  consentite  di  inaudita  ferocia.  In 
queste  pagine  di  storia  viva,  c’  è  il  meglio 
dello  stile  che  oggi  si  dice  «  romantizzato  », 
e  nulla  delle  sue  tare.  Qui  si  rende  giustizia 
a  un  dotto  topografo  del  settecento.  Serafino 
Calindri,  il  quale  ha  determinata  la  proba¬ 
bile  situazione  dell’ isoletta  illustre  per  il 
;  convegno,  da  ritenersi  posta  ad  eguale  di¬ 
stanza  da  Bologna  e  dalla  scomparsa  Pe- 
lusia,  un  borgo  che  nei  testi  degli  storici 
per  l’errore  di  qualche  amanuense  fu  mu¬ 
tato  in  Perusia. 

Seguono  un  santo  ed  un  poeta.  Il  santo 
non  è  particolarmente  bolognese,  ma,  come 
osserva  Corrado  Ricci  in  un’arguta  nota 
della  Strenna,  per  la  figurazione  ha  a  Bo¬ 
logna  notevole  importanza  e  forse  anche,  in 
Italia,  la  preminenza.  Basti  pensare  che 
per  trovare  lo  spazio  sufficiente  ad  un’  im¬ 
magine  gigantesca  del  santo  - —  che  è  quasi 
sempre  un  gigante  —  si  ricorse  ad  una  pa- 
f  rete  di  campanile  —  il  campanile  della 
chiesa  di  Sant’Andrèa  degli  Ansaldi  sop¬ 


pressa  nel  1798  e  demolita  nel  1809  — .  Cor¬ 
rado  Ricci  pensa  che  la  molteplicità  delle 
immagini  di  San  Cristoforo  corrisponda  a 
intenzioni  e  propositi  votivi  per  parte  di 
chi  si  accingesse  a  mettersi  in  lungo  e  peri¬ 
glioso  viaggio.  Oggi  San  Cristoforo  è  stato 
assunto  al  protettorato  degli  automobilisti  ; 
ma,  secondo  l’opinione  ragionevole  del  Cri¬ 
tico,  «  protegge  soltanto  quelli  che  vanno 
piano  ».  Guido  Guinizelli  è  il  poeta  che  sug¬ 
gerisce  alcune  notevoli  osservazioni  a  Guido 
Zaccagnini  circa  alla  forma  nella  quale 
scrissero  effettivamente  i  rimatori  bolo¬ 
gnesi  :  che  non  fu  la  toscana  dei  trascrittori 
toscani,  ma  la  dialettale  corrispondente 
alla  parlata  delle  persone  colte  nella ^  Bo¬ 
logna  del  tempo.  E  di  tal  forma  si  dà  un 
saggio  come  anticipazione  di  una  nuova 
edizione  di  quelle  poesie  dovuta  allo  stesso 
Zaccagnini. 

Si  ritorna  all’arte  con  un  studietto  di 
I.  B.  Supino  sull’  Ercole  di  Alfonso  Lom¬ 
bardi,  che  è  nella  sala  del  Palazzo  del  Co¬ 
mune  di  Bologna  :  un  gruppo  di  cui  lo  stesso 
Supino  ha  potuto  stabilire  di  recente  la  pre¬ 
cisa  data  dell'esecuzione.  E  all’arte,  se  anche 
applicata  e  minore,  riporta  una  noterella 
di  Guido  Zucchini  sulle  vicende  di  un  bal¬ 
cone  bentivolesco  che  egli  ha  identificato 
in  un  parapetto  che  òggi  si  trova  nel  Mu¬ 
seo  Civico. 

Passiamo  alle  glorie  locali  :  nomi  modesti 
o  di  maggior  suono.  Ecco  da  Lino  Sighi- 
nolfi  rievocata  la  figura  di  Taddeo  Cavallina 
bolognese,  che  fu  1’  inventore  della  prima 
seminatrice  per  cereali,  uno  strumento  di 
accertata  utilità  che  sulla  fina  del  cinque¬ 
cento  ebbe  dal  Senato  di  Bologna  i  dovuti 
riconoscimenti.  Altri  nomi  modesti  quelli 
di  cui  si  occupa  Guido  Pantanelli  :  illustri 
maestri  di  scherma  bolognesi,  tra  i  quali 
primeggia  Achille  Marozzi,  teorico  insigne 
oltre  che  pratico  di  grande  fama.  Accanto 
a  questi  un  personaggio,  di  cui  ai  nostri 
giorni  rinverdisce  la  fqma  e  che  riempi  il 
mondo  delle  sue  gesta,  anche  se  con  poca 
fortuna  personale  :  quell’enciclopedico  per 
eccellenza  che  fu  Luigi  Ferdinando  Marsili 
naturalista,  uomo  d’armi,  diplomatico  dalla 
vita  singolarmente  avventurosa.  Lodovico 
Frati  ci  avverte  che  quest’anno  ricorre  il 
secondo  centenario  della  morte  del  fon¬ 
datore  dell’Istituto  dèlie  Scienze  e  del¬ 
l’Accademia  Clementina,  dell’uomo  singolare 
che  ricordiamo  protagonista  ideale  in  una 
delle  più  felici  fra  le  «  Strane  storie  della 
storia  del  mondo»  di  Adolfo  Albertazzi. 

La  musica  non  può  mancare  in  una  strenna 
bolognese.  Francesco  Vatielli  riassume  per¬ 
spicuamente  quali  fossero  le  prime  vicende 
dell’opera  melodrammatica  a  Bologna  sof¬ 
fermandosi  su  quel  Giacomo  Giacobbi  di 
cui  troppo  poco  ci  è  rimasto  perché  sia  pos¬ 
sibile  formulare  intorno  ad  esso  un  giudizio 
definitivo. 

Infine  l’Ottocento,  con  un  profilo  di  Te¬ 
resa  Malvezzi  Carniani  considerata  parti¬ 
colarmente  nel  suo  tenace  idillio  con  Vin¬ 
cenzo  Monti  • — -  autore,  Luigi  Rava  •  ; 

con  i  «  Quindici  giorni  di  Murat  a  Bologna  » 
uno  studio  dell’  Ungarelli  su  quelle  due 
settimane  dell’aprilé  del  1815  nelle  quali  si 
può  riassumere  la  parabola'  della  estrema 
fortuna  di  Gioacchino  Murat,  acclamato 
per  un  attimo  assertore  dell’  indipendenza 
italiana  ;  con  un  fatterello  di  cronaca  tea¬ 
trale  —  1846  ' — ,  la  gazzarra  provocata  al 
Teatro  del  Corso  da  certe  frasi  di  una  com¬ 
media  dello  Scribe  che  parvero  ingiuriose 
per  le  milizie  svizzere  in  servizio  della 
Santa  Sede.  Incidente  minuscolo  che  di¬ 
venta  di  qualche  interesse  per  l’ ipotesi 
affacciata  da  Oreste  Trebbi  —  da  cui  è 
riferito  —  secondo  la  quale  quelle  tali  frasi 
che  mancano  nel  testo  originale  della  com¬ 
media,  sarebbero  state  introdotte  nello 
spettacolo  bolognese,  con  perfetta  consa¬ 
pevolezza  delle  inevitabili  conseguenze,  da 
un  eminente  attore  della  Compagnia  Reale 
Sarda,  patriota,  e  carbonaro,  e  cioè  da 
Gaetano  Gattinelli.  Il  fascicolo  si  chiude 
con  due  lettere"  inedite  di  Federico  Campa¬ 
nella  e  di  Adelaide  Cairoli  indirizzate  al 
patriota  bolognese  Francesco  Pigozzi,  pub¬ 
blicate  da  Fulvio  Cantoni. 

Lector. 

MARGINALIA 

★  Un  italiano  storico  d’ Ungheria  alla 
corte  di  Mattia  Corvino.  —  Era  noto  alla 
letteratura  magiara  che  Ladislao  II  in¬ 
nalzò  al  rango  nobiliare  l’ascolano  Antonio 
Bonfìni  ;  ma  i  posteriori  biografi  di  que¬ 
st’umanista  non  dettero  soverchia  impor¬ 
tanza  al  diploma,  sul  quale  ha  portato  la 
sua  attenzione  Ladislao  Tóth  in  una  nota 
della  rivista  Corvina,  riuscendo  a  una  com¬ 
piuta  monografia  araldica  su  questa  fa¬ 
miglia  italiana  emigrata  in  LTngheria.  Il 
testo  del  diploma,  del  io  ottobre  t492,  è 
di  grande  interesse  per.  la  citazione  che 
v’  è  contenuta  delle  opere  del  Bonfìni.  È 
però  difficile  spiegare  perché  in  codesto  di¬ 
ploma,  oltre  la  grande  Opera  sulla  storia 
d’ Ungheria  ancora  non  ultimata,  vi  si 
faccia  solo  menzione  delle  traduzioni  in 
latino  di  tre  autori  greci  (Erodiano,  Ermo- 
gene,  Filostrato)  e  dell’  italiano  Averulino, 
mentre  gli  altri  scritti,  fra  cui  L  «  Historia 
Asculana  »,  tanto  apprezzata  in  patria, 
sono  comprese  semplicemente  sotto  l’ insi¬ 
gnificante  dicitura  :  «  molte  altre  opere  ». 
Non  è  possibile  supporre  che  queste  tra¬ 
duzioni  vengano  citate  come  se  fossero 
state  compiute  in  Ungheria,  perché  sussiste 
il  fatto  che  due  di  esse  furono  portate  già 
ultimate  alla  corte  di  re  Mattia.  Forse, 
l’autore  della  nota  non  si  allontana  troppo 
dal  vero  ritenendo  che  queste  traduzioni 
vengono  messe  in  particolare  risalto  nel 
diploma  nobiliare  per  via  della  loro  dedica. 
Quando  il  Bonfìni,  sul  finire  del  i486,  giunse 
alla  corte  ungherese  offri  e  dedicò  a  re  Mattia 
tre  delle  opere  che  portava  con  sé.  Il  di¬ 
ploma  ricorda  altre  due  traduzioni  fatte 
per  commissione  diretta  di  Mattia,  ed 
anche  queste  a  lui  dedicate.  Sembra  in 
tal  modo  fondata  la  supposizione  che  il 
Bonfìni  nel  diploma  di  nobiltà  volesse  men¬ 
zionate  soltanto  quelle  opero  che  lo  uni¬ 
vano  direttamente  alla  persona  del  gran  re. 
Poiché  non  ci  è  noto  l’originale  di  questo 
diploma,  il  cui  testo  ci  è  tramandato  da 
un  erudito  ascolano  del  Seicento,  il  Tóth 
nel  ripubblicarlo  si  chiede  se  esso  sia  inte¬ 
ramente  degno  di  fede.  Date  le  circostanze, 
dopo  un  attento  esame  dal  punto  di  vista 


letterario,  egli  conclude  affermativamente. 

A  queste  osservazioni  critiche  segue  una 
diligente  documentazione  per  la  ricostru¬ 
zione  dell’albero  genealogico  dei  Bonfirfi,  con 
utili  notizie  sui  mentori  secondari  di  questa 
famiglia.  Il  più  gióvane  dei  fratelli  di  An¬ 
tonio  fu  anche  lui  insigne  umanista.  Nacque 
nel  1441  e  insegnò  oratoria  in  Roma.  Più  -, 
tardi  prestò  servizio  in  diverse  corti  prin¬ 
cipesche,  quindi  fondò  una  scuola  nella  sua 
città  natale,  donde  il  suo  temperamento 
irrequieto  lo  spinse  di  nuovo  a  Foligno  e 
a  Fano.  Alla  sua  attività  letteraria  dob¬ 
biamo  un  commentario  di  Orazio  e  di 
Gellio  e  una  lettera  di  contenuto  scientifico 
a  un  suo  discepolo,  Augustinus  Puteus,  ori¬ 
ginario  di  Ragusa.  Approntò  brevi  regole 
grammaticali  e  corresse  nello  stile  il  libro 
di  Donato  ;  scrisse  una  stilistica  italiana, 
ed  in  italiano  tradusse  un  trattato  di  me¬ 
trica.  Dopo  una  cosi  grande  attività  scien¬ 
tifica  e  letteraria,  mori  nel  1515.  Dei  figli 
del  più  famoso  fratello  Antonio  il  diploma 
di  nobiltà  ne  ricorda  uno,  per  nome  Fran¬ 
cesco,  che  nel  1488  -accompagnò  il  padre 
a  Loreto.  Seguendo  le  orme  paterne  si  de¬ 
dicò  agli  studi  e  si  occupò  anche  di  medi¬ 
cina.  Nel  1515  cominciò  a  insegnare-  nel- 
1’  Università  di  Bologna,  nel  1521  fu  a  Pe¬ 
rugia,  e  nel  1522  lo  troviamo  di  nuovo  a 
Bologna.  Quando  Clemente  VII  sali  al 
trono  pontificio  fi  servi  a  preferenza  degli 
ascolani,  nella  cui  città  era  stato  come  ve¬ 
scovo  nel  1518.  Appunto  per  questi  rapporti 
assunse  al  suo  servizio  Francesco  Bonfìni, 
di  cui  abbiamo  notizia  fino  al  1,525  come 
archiatra  pontificio:  Nel'  Seicento  appare 
offuscato  il  grande  splendore  della  famiglia, 
che  abbandonò  Ascoli  :  dei  suoi  membri, 
ad  eccezione  del  ramo  di  Patrignone,  si 
ha  appena  qualche  '  notizia  di  una  certa 
importanza.  Anche  di  questo  ramo  patri- 
gnonese,  che  alla  metà  del  Cinquecento 
ha  come  antenato  Giovanni,  l’autore  ri¬ 
costruisce  l’albero  genealogico.  Ma  le  que¬ 
stioni  più  importanti  son  quelle  connesse 
al  diploma  di  nobiltà.,  tutte  svolte  ampia¬ 
mente  dall’autore,  per  poi  discutere  l’ iden¬ 
tificazione  del  personaggio  che  copiò  in 
Ungheria  l’opera  storica  del  Bonfìni. 

★  Le  ultime  ricerche  su  Antonio  Stradi¬ 
vari.  - — -  È  merito  di  Carlo  Bonetti  di  aver 
fatto  luce,  con  i  suoi  articoli  nella  rivista 
Cremona,  sulla  famiglia  e  le  condizioni 
econòmiche  del  celebre  liutaio.  I  documenti 
notarili  scoperti  dal'  Bonetti  provano  con 
piena  evidenza  che  lo  Stradivari  non  fu  af¬ 
fatto  figlio  d’ ignoti,  come  recentemente 
è  stato  dubitato.  Di-più  i  documenti  che  ci 
vengono  messi  sott’occhio  danno  al  padre  del 
liutaio,  Alessandro,  là  qualifica  di  «  signore  »  ; 
attributo  che  certo/  dato  il  sistema  nota¬ 
rile  dei  tempo,  rivelai  nel  padre  una  certa 
distinzione  per  censq,  o  comunque  per  po¬ 
sizione  sociale.  Il  primo  documento  cono¬ 
sciuto  riguarda  ì’attèg  matrimoniale  di  An¬ 
tonio,  che  il  28  aprile  1664  sposava  France¬ 
sca  Feraboschi,  vedova  deh’assa.ssinato  Gia¬ 
como  Capra.  Le  ricerche  del  biografo  sono 
state  indiscrete  .fino,  al  punto  di  assodare 
la  nascita  di  una  bambina  cinque  mesi  dopo 
il  matrimonio  ;  donde  la  prova  di  una  re¬ 
lazione  antecedente!  che  potrebbe  avere 
qualche  rapporto  con  quel  fosco  dramma  fa¬ 
miliare,  di  cui  fu  vittima  il  primo  marito 
della  Francesca,  ucciso  da  Giovanni  Pietro 
dei  Feraboschi,  fratello  di  costei.  Interve¬ 
nuto  il  perdono  del  padre  della  vittima,  l’as¬ 
sassino  rientrò  in  patria  quando  le  conse¬ 
guenze  della  tresca  della  sorella  con  lo 
Stradivari  erano  palesi-  Questa  circostanza 
influì  sul  matrimonio  ?  Lo  Stradivari  lo 
subì  per  i  precedenti  del  fratello  dell’amante  ? 
Son  misteri  che,  le  carte  di  archivio  non 
consentono  di  svelare.  In  nessuno  degii 
atti  citati  si  fa  èfìmo  al  luogo  di  -nascita 
di  Antonio,  ma  se  non  fosse  nato  a  Cremona 
il  parroco  gli  avrebbe  certamente  richie¬ 
sto  il  certificato  di  stato  libero  ;  e,  invece,  di 
questa  procedura  non  v’è  traccia  nell’atto 
matrimoniale.  Al®  ragionevoli  indizi  con¬ 
fortano  l’articolista  nella  rivendicazione  di 
questa  gloria  a  Cremona,  contro  la  contraria 
opinione  che  vorrebbe  Io-  Stradivari  nativo 
di  Bergamo.  Tanta  è  la  copia  dei  documenti 
raccolti  che  se  ne  può  desumere  sicura  no¬ 
tizia  anche  delle  condizioni  economiche 
dei  celebre  liutaio.  Per  accennare  a  un  do¬ 
cumento  fra  tanti  si  ponga  attenzione  a 
un  capitolato  in  data  16  febbraio  1733, 
stabilito  «  fra  il  signor  Lorenzo  Bertio  per 
una  parto  e  il  signor  Paolo  Stradivari, 
con  il  consenso  del  signor  Antonio  suo 
padre  per  l’altra,  nell’accettare  che  fa  il 
detto  signor  Bertio  il  prefato  signor  Stradi¬ 
vari  per  suo;  compagno  nel  suo  traffico  e 
negozio  di  mercanzia  che  si  esercisce  nella 
sua  casa  e  bottega  propria  nella,  contrada 
delle  Beccherie  Vecchie  ».  Il  figlio  in  que¬ 
st’atto  dì  società  è.  una  pura  comparsa., 
mentre  chi  veramente  agisce  è  il  padre,  che 
mette  a  disposizione  del  socio  la  bella  somma 
di  20.000  lire  con  riserva  di  portare  il  ca¬ 
pitale  fino  a  50.000  lire,  ma  non  prima  di 
tre  anni  e  con  l’approvazione  del  socio. 
Dunque  agiatezza  che  sfata  la  leggenda  es¬ 
sere  stato  lo  Stradivari  di  meschina  condi¬ 
zione  e  uomo  poco  avveduto  negli  affari. 
Oltre  la  costituzione  della  ricordata  società, 
i  documenti  messi  insieme  dal  Bonetti 
valgono  a  provare  che  Antonio  Stradivari 
possedeva  una  casa  valutata  nel  1860 
12.000  lire  ;  che  sposava  .una  figlia  a  un 
notaio  con  6850  lire  di  dote  ;  che  acquistava, 
per  il  figlio  Alessandro  un  beneficio  di 
3000  lire  ;  che  costituiva  un  livello  annuo 
vitalizio  per  una  figlìà|monaca  ;  che  asse¬ 
gnava  ancor  vivente  a  un  figlio  sacerdote 
la  somma  di  6000  lire.  Fatti  i  conti,  appare 
che  lo  Stradivari  avrebbe  accumulato  una 
sostanza  cospicua  .  per^quei  tempi  :  circa 
100.000  lire,  chéàequivàlgono  a  circa  un  ‘ 
milione  d’oggi.  Fece  testamento  ?  una  clau¬ 
sola  nel  capitolato  della  società  già  men¬ 
zionata  lo  lascerebbe  supporre  ;  ma  il  do¬ 
cumento  non  è  stato  ‘ritrovato.  Del  resto, 
il  biografo  non  vi  annette  soverchia  im¬ 
portanza,  dato  che  lo  Stradivari,  da  buon 
padre  di  famiglia,  ancor  vivente  aveva 
saggiamente  provveduto  ad  assegnare  le 
singole  quote  della  sostanza  ai  suoi  figli. 

★  Un  grande  musicista  bergamasco.  - — 

È  Pier  Antonio  Locatelli,  la  cui  fama  nel 
campo  della  musica  da  camera  è  para¬ 
gonabile  solo  a  quella  del  Donizetti  nel 
campo  del  teatro  lirico.  Egli  portò  la 
tecnica  del  violino  a  grande  perfezione  ; 
inventò  le  doppie  corde  e  gli  arpeggi  fino 
alle  posizioni  sovracute  del  violino  e  fu 
il  primo  ad  usare  gli  armonici.  Lo  richiama 
dall’oblfo  —  ma  oblio  più  dei  compatriotti 
che  in  senso  assoluto  - —  G.  Donati-Pet- 
téni,  che  nella  Rivista  di  Bergamo  assoda 
i  dati  più  importanti  della  biografia  del¬ 
l'artista.  Pier  Antonio  Locatelli  nacque  in 
Bergamo  da  agiata  famiglia  il  3  settembre 
1695.  Ancora  giovinetto,  manifestò  felici 
disposizioni  per  la  musica,  e  particolar¬ 
mente  per  il  violino  ;  perciò  suo  padre  lo 


mantenne  per  parecchi  anni  in  Roma  af¬ 
finché  fosse  ammaestrato  dal  celebre  Ar¬ 
cangelo  Corelli.  «  Il  giovane  Locatelli  - — 
.scrisse  il  Mayr  • —  potè  approfittare  fino 
agli  ultimi  anni  dell’assistenza  di  quel 
famoso  capo  scuola,  morto  il  4  giugno  1713  »; 
ma  ai  17  di  marzo  1714  il  giovane  berga¬ 
masco  trovavasi  ancora  in  quella  città. 
Presto  incominciò  a  viaggiare  dando  con¬ 
certi,  finché  si  stabili  in  Olanda,  ad  Amster¬ 
dam,  dove  creò  una  pubblica  accademia. 
Era  un  esecutore  straordinario  e  con  le  sue 
lunghe  dita  sapeva  cavare  dallo  strumento 
tutti  i  suoni  dell’orchestra.  Per  questo  mo¬ 
tivo  il  giudizio  dei  suoi  contemporanei 
proclamò  che  egli  possedette  più  capacità, 
fantasia  e  capriccio  di  qualunque  altro 
suonatore  di  quei  tempi.  Dampier,  vicedi¬ 
rettore  del  collegio  di  Eton,  scriveva  :  «  Lo¬ 
catelli  va  giudicato  come  un  terremoto....  ; 
suona  il  Suo  Labirinto,  è  un  altro  pezzo 
.  che  ha  composto  ultimamente  cinquanta 
volte  più  difficile,  con  più  facilità  che  s’ io 
cantassi  una  canzone  popolare.  Per  conto 
mio  lo  considero  un  suonatore  altrettanto 
grande  come  Hàndel,  per  quanto  quest'ul¬ 
timo  fosse  molto  più  grosso  ed  alto.  Suona 
con  tanta  furia  il  violino  che  è  mia  umile 
opinione  che  ne  debba  consumare  parec¬ 
chie  dozzine  in  un  anno  ».  Tale  era  1’  opi¬ 
nione  dei  contemporanei.  Più  tardi,  quando 
il  caso  fece  cadere  fra  le  mani  del  Paganini 
la  «  Nona  opera  »  di  Locatelli,  intitolata 
«L’arte  di  nuova  modulazione  »,  egli  subito 
vi  scorse  un  mondo  di  idee  e  di  fatti  che 
nella  loro  novità  non  avevano  ottenuto  il 
successo  Meritato  a  causa  della  loro  ecces¬ 
siva  difficoltà  ;  ma  egli,  studiando  il  maestro 
bergamasco,  scopri  la  natura  del  proprio 
genio  e,  servendosi  dei  mezzi  del  suo  pre¬ 
decessore,  rinnovando  antichi  effetti  di¬ 
menticati,  aggiungendovi  le  trovate  del 
proprio  talento,  fini  per  affermarsi.  Gli 
Stati  d’Olanda  avevano  concesso  al  Loca¬ 
telli  un  privilegio  esclusivo  per  la  stampa 
delle  sue  musiche.  Di  queste  opere  Carlo 
Vanbianchi  diede  recentemente  un  dili¬ 
gente  elenco.  Molte  sono  conservate  nelle 
Biblioteche  dell’  Istituto  musicale  di  Ber¬ 
gamo  e  del  Liceo  musicale  di  Bologna  ; 
nella  Nazionale  di  Vienna  e  in  quella  del 
Liceo  di  S.  Cecilia  a  Roma.  Il  celebre  padre 
Martini  di  Bologna  consultò  sovente  il  Lo¬ 
catelli  e  gli  affidò  la  correzione  delle  sue 
suonate  per  cembalo  e  organo,  come  si -ri¬ 
leva  anche  da  alcune  lettere  esistenti  nella 
Biblioteca  del  Liceo  musicale  di  Bologna 
e  pubblicate  dal  citato  Vanbianchi.  Il  Lo¬ 
catelli  era  uomo  di  statura  alta,  di  aspetto 
dignitoso,  aveva  fronte  alta  e  piena  di 
luce,  occhi  vivaci,  bocca  giusta  e  sorridente, 
come  testimonia  un  ritratto  all’acquarello 
eseguito  ad  Amsterdam  e  posseduto  dal 
conte  Alfredo  Lochis  di  Bergamo.  Un  altro 
ritratto  di  lui  si  trova  nella  Biblioteca  uni¬ 
versitaria  di  Amsterdam,  opera  del  pittore 
Troost.  Il  Locatelli  moriva  il  i°  aprile  1764 
in  Amsterdam.  Avvenne  allora  un  fatto 
assai  singolare,  pieno  di  significato  :  la  So¬ 
cietà  dei  dilettanti  di  Amsterdam  vesti  a 
lutto  per  qualche  tempo  volendo  con  ciò 
tributare  al  grande  maestro  un’ultima  testi¬ 
monianza  della  propria  ammirazione. 

*  I  tiranni  di  Siracusa.  —  Siracusa  ebbe 
nell’antichità  una  duplice  missione  :  quella 
di  difendere  la  Sicilia  e  la  grecità  d’Occidente 
dàlie  ambizioni  imperialistiche  di  Atene 
e  quella  di  ostacolare  il  progresso  della 


potenza  cartaginese,  impedendo  che  il  Me¬ 
diterraneo  divenisse  preda  del  mondo  se¬ 
mitico  :  difendendo  se  stessa  e  la  Sicilia, 
Siracusa  difendeva  la  grecità  tutta  e  la 
futura  civiltà  del  mondo.  Ma  assai  più  aspra 
fu  la  seconda  lotta,  che  si  svolse  in  diverse 
fasi.  La  prima  si  chiuse  con  la  disfatta  dei 
cartaginesi  sotto  Imera,  nel  480,  ad  opera 
di  Gelone.  Pochi  anni  dopo  la  flotta  di 
Ierone,  suo  fratello  e  successore,  sconfisse1 
nelle  acque  di  Cuma  il  naviglio,  dei  nemici, 
togliendo  loro  la  voglia  di  tentare  una  ri¬ 
vincita.  Infatti  prima  che  essi  riprendessero 
i  loro  disegni  di  conquista  passarono  set- 
tant’anni,  quanti  ne  occorsero  a  Roma  per 
portare  il  suo  dominio  dai  confini  della  Cam¬ 
pania  allo  stretto  di  Messina  e  assumere 
con  più  valida  mano  la  missione  di  Sira¬ 
cusa.  Bastano  questi  avvenimenti  per  met¬ 
tere  i  due.  Dinomenidi  - —  Gelone  e  Ierone  — 
sul  proscenio  della  storia  del  Mediterraneo. 
E  questo  fa  appunto  G.  M.  Columba  nel 
Bolletino  dell'  Istituto  Nazionale  del  dramma 
antico  in  Siracusd.  Gelone  fu  il  fondatore 
della  potenza  della  sua  famiglia.  Lo  tro¬ 
viamo  la  prima  volta  nell’esercito  d’ Ippo- 
crate,  tiranno  di  Gela,  nel  quale  riesce 
ad  acquistare  il  comando  di  tutta  la  caval¬ 
leria.  Con  lui  Siracusa  esce  dall’angusto 
perimetro  dell’Ortigia,  si  estende  sulla 
costa  vicina  e  diviene  la  più  grande  delle 
città  elleniche  :  «  si  levò  di  un  balzo  e  fiori  » 
dice  con  frase  poetica  uno  storico  antico. 
La.  sua  importanza  si  fece  ancora  più  grande 
dopo  la  vittoria  d’ Imera,  che  fu  e  rimase 
una  vittoria  siracusana  :  la  città  divenne 
moralmente,  nonostante  la  prosperità  mera¬ 
vigliosa  di  Agrigento,  la  capitale  della  Si¬ 
cilia.  Gelone  non  vide  i  frutti  della  vit¬ 
toria,  ma  li  raccolse  il  fratello  Ierone. 
Questi  ebbe  un  altro  campo  aperto  ai  suoi 
trionfi  :  quello  delle  gare  agonistiche  della 
madre  patria,  che  lo  resero  non  meno  cele¬ 
bre  delle  sue  vittorie  d’Occidente.  Già  in 
questo  terreno  la  famiglia  dei  Dinomenidi 
non  era  nuova  :  lo  stesso  Gelone  si  era  se¬ 
gnalato  per  una  vittoria  alla  corsa  dei 
carri  sin  dal  tempo  in  cui  non  era  ancora 
signore  di  Siracusa.  Ierone  ebbe  sei  vit¬ 
torie  :  tre  a  Delfi  e  tre  ad  Olimpia.  Cosi 
la  sua  storia  è  avvolta  in  un  nembo  di 
poesia  :  abbiamo  di  lui  più  versi  di  lirici 
che  righi  di  prosatori:  la  sua  figura  si 
presenta  alla  nostra  memoria  inseparabil¬ 
mente  accompagnata  dalla  strofe  di  Pin¬ 
daro  e  di  Bacchilide.  Egli  è  il  sovrano  di 
molte  città  e  di  popoli  ;  li  governa  con  sag¬ 
gezza  ;  ha  in  mano  un  giusto  scettro  ;  è 
generoso,  non  tien  chiuse  nel  buio  delle 
torri  le  sue  immense  dovizie  ;  nessuno  lo  ha 
superato  per  vastità  di  domini  e  per  magni¬ 
ficenza  ;  dopo  essersi  coperto  di  gloria  in 
giovinezza,  combattendo  e  da  pedone  e  da 
cavaliere,  mostra  nell’età  matura  prudenza 
di  consigli  che  lo  fa  degno  di  lodi  che  non 
temono  smentita.  Ma  l’articolista  non 
prende  alla  lettera  la  parola  dei  poeti  ed 
esercita  la  sua  critica  sulle  azioni  di  questo 
tiranno,  che  tuttavia  vorrebbe  giustificare. 
Se  il  fatto  più  grave,  che  la  coscienza  dei 
moderni  non  riesce  a  perdonare  a  Ierone, 
è  l’espulsione  dei  cittadini  di  Catana, 
egli,  d’altra  parte,  voleva  raccogliere  in  un 
punto  solo  l’elemento  ionico  e  togliergli 
il  possesso  della  testa  di  ponte  di  comuni¬ 
cazione  con  la  Grecia.  La  storia  della  città 
nell’età  seguente  spiegherebbe  e  giustifi¬ 
cherebbe  la  politica  di  Ierone.  Il  quale 
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va  soprattutto  celebrato  per  lo  splendore 
delle  arti  che  si  aggiunge  a  quello  della 
poesia.  In  una  età  '  quale  fu  quella  dei 
Dinomenidi,  questi  ambivano  nome  e  glo¬ 
ria  nella  madre  patria  ;  e  i  due  più  grandi 
santuari  della  Grecia  • —  quelli  di  Olimpia 
e  di  Delfi  —  ricevettero  le  loro  magnifiche 
offerte  votive.  E  più  avanzi  e  notizie  noi 
abbiamo  delle  opere  da  loro  collocate 
nella  madre  patria,  che  di  quelle  che  essi 
fecero  sorgere  in  Siracusa. 

★  Francesco  Carlo  Pellegrini.  —  Chi 
scrive  il  presente  annunzio,  della  perdita 
che  gli  studii  italiani  hanno  fatto,  il 
30  decembre,  in  Francesco  Carlo  Pelle¬ 
grini,  livornese,  partecipa  al  sentimento 
espressogli  in  questo  modo  da  un  amico 
comune  :  «  Il  nostro  Francesco  faceva  cre¬ 
dere  ai  santi  anche  chi  non  ci  credeva, 
cosi  innata  e  perenne  era  in  lui  la  santità  ». 
Ma  non  sarebbe  una  sufficiente  ragione  ad 
annunziarne  la  perdita  nel  Marzocco.  Al 
quale  è  invece  doveroso  il  rammentare  del 
Pellegrini,  morto  settantaquattrenne,  i  lun¬ 
ghi  meriti  storici  e  letterarii.  Fra  gli  altri 
primeggia  il  libro  Sulla  Repubblica  fioren¬ 
tina  a  tempo  di  Cosimo  il  Vecchio,  quasi 
tutto  stampato  già  nel  1880,  ma  compiuto 
e  pubblicato,  per  gli  scrupoli  del  severo  in¬ 
dagatore  delle  carte  d’archivio,  soltanto 
nove  anni  dopo  ;  e,  in  un  altro  campo, 
primeggiano  gli  Elementi  di  Letteratura,  di 
cui  la  diffusione  in  una  dozzina  .di  edizioni 
conferma  la  fiducia  che  vi  posero  gl’  inse¬ 
gnanti  delle  scuole  medie.  Lavoro  fonda- 
mentale  resta,  per  quel  periodo,  il  libro 
storico  ;  oltrepassato  nel  concetto  generale 
è  ormai  il  libro  retorico,  nondimeno  vi 
imparano  molto  tuttavia  coloro  che  ne 
san  ricercare  lè  osservazioni  diritte  e  gli 
esempii  accorti.  11  rifacimento  delle  due 
Antologie,  della  poesia  e  della  prosa  ita¬ 
liane,  di  Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  le 
rinnovò  utilmente,  e  attesta  la  molta  pe¬ 
rizia  e  la  costante  oculatezza  del  revisore 
che  le  compiè.  Una  grande,  soverchia,  di¬ 
spersione  di  forze  in  articoli  e  in  recen¬ 
sioni,  e  lo  zelant.e  insegnamento  nella  Ac¬ 
cademia  Navale  di  Livorno,  sia  della_  Let¬ 
teratura,  sia,  per  alcun  tempo,  della  Sto¬ 
ria  in  genere,  e,  più  particolarmente,  della 
Storia  Navale,  tolsero  al  Pellegrini  di  ter¬ 
minare  altre  imprese  cui  si  era  accinto  con 
valentia  e  con  intelletto  adeguato.  Uomo, 
come  ho  detto,  esemplare  in  tutto,  nella 
vita  privata  e  nella  pubblica.  Modestis¬ 
simo,  alieno  dal  farsi  mai  innanzi,  visse 
nella  famiglia,  negli  studii,  nelle  opere 
buone  insieme  che  nelle  pratiche  religiose, 
senza  crucciarsi  neppure  che  gli  fosse  tolto 
il  tempo  e  il  modo  di  produrre  ciò  di  cui 
pur  si  sentiva  capace  e  a  cui  non  si  stanca¬ 
rono  per  anni  d’incitarlo  gli  amici.  Non¬ 
dimeno  una  raccolta  di  scelte  pagine  sue  è 
da  augurare  che  ne  renda  agevole  la  ri¬ 
cerca  ;  e  servirà,  non  soltanto  a  farle  piu 
note  tra  gli  studiosi,  e  talvolta  tra  gii 
eruditi,  ma  altresì  a  richiamare  l’attenzione 
sull’autore,  che  fu  un  dotto,  assennato,  pre¬ 
ciso  scrittore  ;  e,  in  alcuni  casi,  fu  tale 
da  riuscire,  oltre  che  forbito,  eloquente  in 
prò  delle  sublimi  idealità  che  in  lui  ave¬ 
vano  culto  di  cittadino,  di  patriotta,  fer¬ 
vidamente  credente  cattolico  per  sé,  e  sa¬ 
pientemente  tollerantissimo  delle  oneste  opi¬ 
nioni  altrui.  G.  M. 
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Musica  e  opera  lirica. 

Quante  volte  non  si  sente  discutere  se 
il  melodramma  sia  o  non  sia  una  vera  e 
propria  opera  d’arte.  E  v’  è  chi  nega  riso¬ 
lutamente  che  sia,  e  parla  con  aria  di  su¬ 
periore  degnazione  di  quei  musicisti  — 
uso  Puccini,  e  perché  no  ?  anche  Verdi  — 
che  hanno  sperperato  nella  commedia  o  nel 
dramma  lirico  qualche  dono  felice  d’  ispi¬ 
razione  musicale.  • —  Oppure,  se  ammettono 
un’eccezione,  l’ammettono  per  Riccardo 
Wagner  che,  a  furia  di  filosofia  nebulosa, 
è  riuscito  a  farsi  perdonare  anche  il  genio 
melodrammatico.  Si  prova  dunque  un 
grandissimo  piacere  nel  leggere  uno  studio 
■ — -  filosofico  si,  ma  niente  affatto  ne¬ 
buloso  —  intorno  al  valore  d’arte  del  me¬ 
lodramma,  e  nel  vedere  come  certe  idee, 
semplici  e  divulgate,  si  possano  sostenere 
con  finezza  d’argomenti  estetici  e  farle 
garbatamente  rientrare  nel  dominio  della 
filosofia. 

Perché  tutti  noi,  pubblico  grosso,  che  ci/ 
commoviamo  ancora  alla  Traviata  e  ci 
esilariamo  al  Barbiere  di  Siviglia,  sentiamo, 
sia  pur  confusamente,  che  Barbiere  e  Tra¬ 
viata  sono  Traviata  e  Barbiere  proprio 
perché  musica  e  libretto  formano  un  tut- 
t’  insieme  inscindibile,  che  ha  la  virtù  di 
commuoverci  o  di  esilararci,  fi  libretto  solo 
o  la  musica  sola  non  avrebbero  mai  potuto 
conseguire  l’effetto  complesso, ,  e  pure  ar¬ 
monico  ed  uno,  che  libretto  e  musica  ot¬ 
tengono  insieme. 

E  molti  di  noi  non  vanno  più  in  là  di 
cosi.  Si  commuovono,  si  divertono,  sen¬ 
tono  che  l'opera  piace  com’ è  ;  ma  non  si 
domandano  quale  precisamente  ne  sia  la 
natura,  né  indagano  il  segreto  della  sua 
unità. 

Ma  è  poi  veramente  un’unità,  come  fra 
i  sapori  è  uno  il  sapor  della  pera  e  della 
'  pèsca,  o  fra  gli  odori  l’odor  della  rosa  e 
del  mughetto  ?  O  non  somiglia  piuttosto, 
F  impressione  che  riceviamo  da  un  melo¬ 
dramma,  all’  impressione  che  sul  nostro 
Odorato  produce  un  mazzo  di  fiori  o  sul 
nostro  palato  un  pan  di  ramerino  ?  L'azione, 
il  pane  con  L’olio  ;  i  versi,  il  ramerino  ;  la 
musica,  lo  zibibbo  ?  Non  pare,  ma  è  una 
questione  abbastanza  importante.  I  critici 
dèi  passato  parteggiavano  quali  per  il  pan 
di  ramerino,  quali  per  la  pèsca. 

Marco  da  Gagliano,  nella  Prefazione  alla 
Dafne  del  Rinuccini  (1608)  (siam  proprio 
ai  primi  albori  del  melodramma)  ebbe  a 
scrivere:  «....  spettacolo  veramente  da 
principi,  e  oltre  ad  ogn’altro  piacevolis¬ 
simo,  come  quello  fiel  quale  s’unisce  ogni 
più  nobil  diletto,  come  invenzione,  e  dispo¬ 
sizione  della  favola,  sentenza,  stile,,  dolcezza 
di, rime,  .arte  di  musica,  concerti  di  voci  e 
di  strumenti,  esquìsifezza  di  canto,  leg¬ 
giadria  di  ballo,  e  di  gesti,  e  puossi  anche 
dire  che  non. poca  parte  vi  abbia  la  pit¬ 
tura  per  la  prospettiva  e  per  gli  abiti  :  di 
maniera  che,  con  l’  intelletto,  vien  lusin¬ 
gato  in  uno  stesso  tempo  ogni  sentimento 
più  nobile  dalle  più  dilettevoli  arti  ch’abbia 
ritrovato  l’ingegno  umano».  Dalle  quali 


definizioni  • —  osserva  Alfredo  Parente  nel 
suo  lucido  saggio  di  estetica  Musica  e  opera 
lirica  (Napoli,  G.  Casella,  1929)  • —  si  ri¬ 
cava  il  concetto  che  il  melodramma  riesce 
di  alto  gradimento  allo  spirito  sopra  tutto 
perché  della  pittura,  della  poesia  e  della 
musica  offre  in  un  tempo,  cioè  in  un  solo 
atto  di  contemplazione,  unite  insieme  le 
rispettive  bellezze.  Ma,  vent’anni  dopo 
Marco  da  Gagliano,  nel  Prologo  all’opera 
Saviezza  giovanile  di  Adriano  Banchieri,  è 
detto  :  «  Chi  non  sa  gentilissimi  ascoltanti, 
che  la  Musica,  et  Poesia  per  uniformità 
sono  cosi  Armoniche  che  dire  si  può  la 
Musica  anima  della  Poesia,  et  la  Poesia 
anima  della  Musica  ?  Et  che  ciò  vero  sia, 
né  il  Musico  con  le  sue  note,  né  il  Poeta 
con  le  sue  rime  (per  se  stessi)  rendono 
quel  gusto  di  perfettione  all’udito,  che 
fanno  unite  insieme  et  Musica  et  Poesia- 
(quando  però  da  dotta,  et  prattica  mano 
vengono  annesse  insieme)  ». 

E  il  Parente  osserva  che  qui  non  si 
tratta  più  di  un  capriccioso  aggregato,  di 
una  bellezza  risultante  da  una  somma  tìi 
bellezze,  ma  di  una  forma  d’arte  che  nasce 
da  una  uniformità,  da  una  affinità  d’ar¬ 
monia,  da  una  parentela  e  comunità  di 
essenza,  che  hanno  tra  loro  musica  e  poesia  : 
non  più  pan  di  ramerino,  ma  pèsca. 

Ecco  il  buon  senso,  cosi  lontano  dalle 
esagerazioni  di  chi  non  ammette  se  non 
la  musica  pura,  collie  dalle  oppóste  esage¬ 
razioni  wagneriane,  secondo  le  quali  non 
c’  è  musica  dove  non  c’  è  prima  e  insieme 
anche  la  poesia. 

La  musica  • —  secondo  il  Wagner  è 
femmina,  possiede  soltanto  in  potenza  la 
capacità  generativa,  finché  non  sia  stimo¬ 
lata  dall’elemento  maschile,  fecondatore, 
che  per  la  musica  è  la  poesia.  Né  la  musica 
deve  mai  preponderare  :  se  prepondera,  il 
connubio  è  mancato,  e  la  creatura,  il  me¬ 
lodramma,  non  è  vitale.  Di  qui,  per  parte 
del  Wagner,  la  condanna  quasi  totale  dei 
melodrammi  composti  fino  ai  suoi  giorni. 

—  Esagerazioni,  dalie  quali  era  ben  lon¬ 
tano  un  altro,  artista  e  teorico,  il  Meta- 
stasio,  che  pur  riconosce  come  dalla  poesia 
erompa  naturalmente  la  musica,  quando 
osserva  che  il  poeta  o  narratore  drammatico 
deve  sempre  davanti  al  pubblico,  soste¬ 
nere  più  dell’usato  e  spingere  la  voce, 
«la  quale  entra  così -in  un  sistema  di  pro¬ 
gressioni  infinitamente  diverso  da  quello 
del  parlar  naturale  ».  Sicché  —  egli  con¬ 
tinua  - —  «  una  voce  che  per  esser  udita 
da  un  popolo  a  cui  si  parli,  dee  essere  cosi 
eccessivamente  dal  suo  naturale  sistema 
alterata,  ha  bisogno  d’esser  regolata  diver¬ 
samente  nel  diverso  ordine  delle  nuove  sue 
proporzioni....  Questo  nuovo  regolamento 
è  la  musica  :  e  questa  musica  è  cosi  neces¬ 
saria  a  chi  parla  ad  un  pubblico,  che,  se 
l’arte  non  la  somministra,  la  suggerisce  la 
natura.  Non  v’  è  oratore  che  non  canti, 
non  banditore  alcuno,  non  alcun  pubblico 
venditore....  che  non  sia  costretto,  per 
farsi  intendere,  o  di  adottare,  o  di  formarsi 
a  capriccio  qualche  sua  cantilena  :  e  quegli 
attori  medesimi,  che  professano  di  recitai 
versi  senza  musica,  si  trovano  obbligati 
ad  impiegarne  una  che  chiamano  decla¬ 
mazione....  ». 

Eccessive  pertanto  le  teoriche  del  Wagner 

—  che  veniva  con  esse  a  condannare  melo¬ 
drammi  bellissimi  sol  perché,  secondo  lui, 
troppo  più  musicali  che  drammatici.  Ecces¬ 
sive  come,  per  opposta  ragione,  le  teo¬ 
riche  di  Edoardo  Hanslick  ;  il  quale,  invece, 
non  ammette  se  non  la  musica  pura  e 
nega  alla  musica  sin  la  facoltà  d’esprimere 
sentimenti  ;  come  se  essa  —  quando  è 
tale  davvero  —  non  sia  tutta  impregnata 
del  sentimento  stesso  di  chi  la  compone. 

Il  vero  è  che  la  musica  (arte  per  eccel¬ 
lenza  e  niente  affatto  rivelazione  meta¬ 
fisica  dell'universo,  come  pretendeva  un 
altro  filosofo,  tedesco,  lo  Schopenhauer), 
esprime  con  stupenda  efficacia  il  senti¬ 
mento,  pur  senza  definirlo,  e  sgorga,  viva 
e  vitale,  dalla  poesia  drammatica,  quando 
questa  poesia  stimola  ad  alimenta  di  sé  il 
genio  del  compositore.  Perché  nell’atto 
stesso  che  il  libretto  genera  la  musica  - — 
il  libretto  è  già  divenuto  cosa  del  musi¬ 
cista  «  che  (dice  bene  il  Parente)  appropria¬ 
tosi  vivamente  l’opera  del  poeta,  in  essa 
non  trova  più  un  altro  ma  se  stesso  ».  • — 
Appropriazione  (soggiungiamo  noi)  che  riesce 
più  agevolmente  e  forse  anche  meglio  in 
quei  casi- —  e  son  molti — nei  quali  il  musi¬ 
cista,  se  pur  non  scrive  il  libretto  da  sé 
come  Riccardo  Wàgner,  pur  tuttavia  al 
libretto  collabora  attivamente  • —  còme 
solevano.  Verdi,  e  Puccini  —  scegliendo 
l’argomento,  sorvegliando  il  taglio  delle 
scene,  il  numero  e  la  qualità  dei  personaggi, 
suggerendo  episodi  e  perfino  strofe  e  versi. 

Cosi  dunque  (secondo  il  Parente)  nasce 
il  melodramma,  che  è  sintesi  intima  di 
poesia  e  di  musica  :  nasce  dalla  fantasia 
musicale  .  stimolata  e  messa  in  moto  dal 
libretto. 

Ma  potrebbe  —  si  domanda  egli  —  nascere 
anche  per  modo  inverso  :  la  musica  prima, 
il  libretto  !  pòi  ?  Il  critico  ritiene  di  si,  e 
adduce  come  prova  il  fatto  che  mólte 
volte  poeti,  pittori  e  scultori  hanno  nutrito 
■  e  scaldato  là  propria  fantasia  con  sonate  e 
sinfonie,  hanno  tradotto  in  liriche,  quadri 
e  rilievi,  un  preludio,  un  adagio,  una  sin¬ 
fonia. 

Ma,  per  il  melodramma,  non  gli  sovven¬ 
gono  esempi  di  codesta  inversione.  Vogliamo 
ricordargliene  uno,  in  appoggiò  della  sua 
tesi. 

Si  -tratta  d’un’opera  lirica,  la  quale  ot¬ 
tenne  vivo  successo  di  pubblico,  in  molti 
teatri  d’  Italia  e  dell’estero,  oltre  venti¬ 
cinque  anni  or  sono,  e  suscitò  allora  gran 
clamore  di  discussioni,  e  polemiche  :  lo 
Chopin  del  maestro  Giacomo  Orefice. 

Come  fu  composto  lo  Chopin  ?  Precisa- 
mente  cosi.  Il  maestro  Orefice  eseguiva 
al  pianoforte  la  musica  di  Chopin  davanti 
al  suo  librettista,  il  quale,  lasciandosi  an¬ 
dare  a  quelle  stupende  melodie,  a  quei  ritmi 
or  soavi  or  possènti,  scriveva  i  versi  -del  li¬ 
bretto,  specie  di  idillio  drammatico  1  de¬ 
sunto  dalla  vita  stessa  del  grande  musi¬ 
cista  polacco. 


IL  MARZOCCO 

E  quando  il  libretto  fu  cosi  finito  di  scri¬ 
vere,  Giacomo  Orefice,  con  fine  lavoro 
d’ intarsio,  vi  adattò  quelle  stesse  melodie 
che  lo  avevano  ispirato,  deliziosamente  stru¬ 
mentandole,  com’egli  sapeva. 

Il  che  non  impedì  allora  a  molti  —  non 
tutti  disinteressati  —  di  gridare  alla  pro¬ 
fanazione  ;  mentre  òggi,  nei  più  severi 
concerti,  si  eseguiscono  tranquillamente  in 
orchestra  trascrizioni  di  capolavori  classici 
composti  per  pianoforte,  incastrandoci,  ma¬ 
gari,  un  corale  a  cui  ^"  creatore  della  musica 
non  aveva  neppur  ltìntanamente  pensato. 
Artifex  additus  artifici.  Bdm. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

F.  D.  Guerrazzi 
nella  rivoluzione  del  1859-60. 

Alessandro  Luzio  in  un  articolo  Cavour  e 
Guerrazzi  comparso  L  sul  «  Corriere  della 
Sera  »,  pregevole  come  tutto  quello  che 
sorte  dalla  sua  penna,  ricordando  il  vo¬ 
lume  di  F.  Martini  Due  dell’estrema,  eleva 
una  critica  contro  i  rivoluzionari  del  XNVII 
aprile  per  non  aver  subito  riammesso  in 
Toscana  1*  illustre  livornese  che  la  condanna 
nel  processo  di  perduellione,  cambiata  in 
esigilo,  aveva  allontanato  dalla  terra  natia. 

E  nota:  «  II- vero  è  che  si  temeva  chi  sa 
quale  finimondo  dal  ritorno  del  Guerrazzi 
in  Toscana,  disconqspèndo  ciò  che  v'era 
di  bùonó,  di  generosò  ne’  sudi  impulsi  ». 
Delle  benemerenze  dèi  Guerrazzi  precur¬ 
sore  del  sentimento  italico,  che  coi  suoi 
scritti  riuscì  a  far  penetrare  nell’anima  po¬ 
polare  e  al  di  là  de’  confini  della  penisola, 
nessuno  è  di  me  maggiormente. 'convinto. 
Egualmente  benemerito  egli  fu  per  la  pri¬ 
gionia  di  cinquanta  quattro  mesi  forte¬ 
mente  sopportata  nel  processo  svoltosi  a 
Firenze,  e  più  per  la  .dignità  colla  quale 
seppe  affrontare  il  déstino,  -  col  suo  con¬ 
tegno  scevro  da  compromissioni  e  colla 
forza  colla  quale  tennejtesta  ai  giudici,  al 
pubblico  ministero,  ai  testimoni,  rifiutando 
infine  di  chieder  la  grazp.  e  porgendo  esem¬ 
pio  di  alta  cosciènza  politica. 

Avendo  io  curato  per  la  stampa  il  lavoro 
di  un  dotto  avvocato  fiorentino,  Carlo  Gia- 
•chetti,  che  compilò  uùò  studio  completo 
sul  processo  in  base  a  documenti  importan¬ 
tissimi  e  inediti,  corniola  corrispondenza 
passata  segretamente  .tra  il  prigioniero  e 
il  guardasigilli  G.  LaiwMié  consenti  rive¬ 
dergli  le  bozze  dell’ Apologià,  onde  évitar 
gli  eccessi  dell’apologista,  anche  questa 
parte  di  merito,  che  attende  esser  divulgata 
per  Futilità  che  recherebbe  al  momento  sto¬ 
rico,  mi  è  completamene  pota. 

Invece  non  egualmente  convinto  io  sono 
delle  benemerenze  del|*rùórrazzi  uomo  di 
governo,  e  specialmenté  per  quanto  operò 
dopo  la  rivoluzione  del  XXVII  aprile. 

Sull’uomo  di  stato  fu  fa  '  sazietà  scritto  ; 
quindi  limito  la  mia  ìòsservazione  al  pe¬ 
riodo  successivo. 

È  sostengo  che  giustamente  dai  diri¬ 
genti  la  politica  in.quel  Inomento  difficilis¬ 
simo  si  temeva  il  ritornò  del  Guerrazzi  in 
Toscana.  '  V 

Ove  non  erano  '.'affatto  dimenticati  gli 
eccessi  che  avevano  nel  1849,  lui  dittatore, 
insanguinato  il  paese,  né  superati  i  ricordi 
d’odio  e  di  divisione  originati.  Quando  tutto 
doveva  convergere  in  .  un  mirabile  accordo, 
garanzia  della  serietà  del  movimento  e 
pei  moderati  che  costituivano  la  grandis¬ 
sima  maggioranza  dèi;  paese,  e  per  la  di¬ 
plomazia  europea  avversante  il  .  moto  che 
avrebbe  desiderato  cambiato  in  disordine, 
onde  avere  occasione  di  soffocarlo,  la  per¬ 
sona  del  Guerrazzi  /'avrebbe  certamente 
create  divergenze  non  Superate,  le  difficoltà. 

Del  resto  la  influenza  di  lui  in  Livorno  era 
venuta  completamente  a  mancare.  La  po¬ 
polazione  della  nobilissima  città,  elevata  la 
sanguigna  protesta  in  nome  delia  intiera 
Toscana  contro  l’occupazione  austriaca;  avea 
gradatamente  abbandonata  1  idea  repub¬ 
blicana  per  schierarsi  concorde  sotto  la 
bandiera  della  Società  Nazionale  ed  obbe¬ 
diva  agli  uomini  che  avevan  per  capo 
Vincenzo  j  Malenchini. 

Il  Guerrazzi  invece  fin  d’allora  accedeva 
a  quel  gruppo  politico  piemontese'  capita¬ 
nato  dal  Brofierio  phe  contrastò  sempre 
l’azione  del  Contò  di  Cavour  ;  né  il  Guerrazzi 
era  l’uomo  proclive  a  sacrificar^  le  pro¬ 
prie  idee  di  fronte  af pensiero  degli  altri. 

È  noto  l’odio  ché  egli  nutrì  sempre  per 
1  maggiorenti  del  partito  moderato  che 
reggeva  la  Toscana,  è  segnatamente  contro 
il  Barone  Ricasoli'  Puf  essendo  giuste  lè  sue 
lagnanze  contro  coloro  che,  costituita  la 
Giunta  Governativa  pel':  1849,  non  avevan 
saputo  o  .voluto,,  strapparlo  alla  illegale 
detenzione  prima  che  gli  austriaci  e  il 
granduca  avesser  fatto  ritornò  nello  Stato 
. — .  fu  quella  una  brutta  pagina  per  quei  per- 
sonaggi  del  resto .  benemeriti  —  certo  si  è, 
che  un  contrasto,  quale  F  indole  del  grande 
livornese  avrebbe  caltamentè  creato,  sa¬ 
rebbe  stato  fatale  incuci  momento  per  la 
concordia  indispensabile.  Giustificato  dun¬ 
que  il  tenerlo  ancoi^E  lontano  dalla  poli¬ 
tica  del  paese. 

La  quale  il  Guerrazzi  mostrò  subito  di 
non  comprendere  quando  si  mise  al  seguito 
del  Brofierio  e  del  Ràttazzi  appena  il  Ca¬ 
vour  dovè  abbandonare  il  potere  dopo 
Villafranca. 

Alessandro- Luzio,  può  insegnarmi  quanto 
deleteria  alla  idea  italiana  ed  unitaria  sia 
stata  Fazione  del  Ministero  Rattazzi,  ligio 
all’  imperatore  francese  anche  ne’  parti¬ 
colari,  e  pauroso  di  quanto  poteva  a  quello 
dispiacere.  Necessario  quindi  il  ritorno  di 
Cavour  al  potere,  da  tutti  i  patrioti  ita¬ 
liani  auspicato,  incominciando  da  Massimo 
d’ Azeglio. 

'  Come  il  gruppo  piemontese'  Brofferio  lo 
avversasse,  comprova  il  brano  della  lettera 
23  novembre  1859  di  questo  al  Guerrazzi  che 
il  Martini  riporta.  :  «  Perché  questa  guerra 
al  Cavour  ?  —  Perché  fa  guerra  al  Re,  e 
il  giorno  ,  in  cui  sarà  mandato  al  potere  dai 
cospiratori  del  Corriere  e  de  La  Nazione, 
Vittorio  Emanuele4  dovrà  abdicare  ! 

Se  tutto  questo  non  fosse  documentato 
apparirebbe  incredibile  !  Pur  .  ammettendo 


che  il  Guerrazzi  non  giungesse  alla  esagera¬ 
zione  del  suo  amico,  è  certo  ch’egli  era  so¬ 
stenitore  del  Rattazzi,  e  che  eletto  nelle 
elezioni  suppletive  del  Collegio  di  Rocca 
San  Cacciano  per  la  legislatura  settima,  fu 
il  solo  dei  deputati  toscani  che  osteggiò ‘il 
Cavour.  E  Posteggiò  nella  maniera  acre 
che  gli  era  abituale. 

Quando  nel  maggio  1860  la  Camera 
era  chiamata  a  votare  sul  progetto  di 
legge  relativo  all’annessione  della  Savoia 
e  di  Nizza  alla  Francia,  una  requisitoria  egli 
portò  contro  il  grande  uomo  di.  Stato,  al 
,  quale  nientemeno  ricordò  come  il  parla¬ 
mento  inglese  avesse  condannato  all’esi¬ 
lio  lord  Clarendon  per  la  vendita  che  fece 
di  Dunlcerque  alla  Francia,  il  che  era,  per 
Foratore,  mèn  grave  della  cessione  delle 
due  provincie.  Era  dunque  un’accusa  di 
tradimento  elevata  cóntro  il  Cavour  !  Alla 
quale  questi  rispose  da  par  suo  :  «  Se  il 
conte  di  Clarendon  a  difesa  della  sua 
polìtica  avesse  potuto  far  valere  parecchi 
milioni  d’Tnglesi  liberati  dal  dominio  stra¬ 
niero,  numerose  contee  aggiunte  al  dominio 
del  suo  signore,  il  parlamento  non  sarebbe 
stato  cosi  severo,  né  Carlo  II  ingrato  con¬ 
tro  il  più  fedele  de’  suoi  servitori  ». 

Né  qui  si  arresta  la  mancata  percezione 
del  Guerrazzi  sull’opera  del  Cavour.  Lui 
morto  egli  ebbe  a  scrivere,  quanto  il  Martini 
riferisce  a  pag.  180  del  suo  lavoro,  e  .  che  , 
"egualmente  parrebbe  nòn  credibile  :  «  Che  il 
Conte  di  Cavour  possedesse  ingegno  di  certo 
non  nego,  impugno  avesse,  capacità  di  mini¬ 
stro  italico  e  dove  pure  a  lui  non  difettasse  la 
capacità,  a  lungo  andare  non  avrebbe  ap¬ 
prodato,  perché  egli  non  chiamò  mai  le 
grazie  a  spruzzarlo  con  le  loro, acque  lustrali  ». 

Questa  la  concezione  politica  di  fronte  al¬ 
l’uomo  di  stato  che  Italia  tutta  onora. 
Sulle  altre  polemiche  cui  dette  origine  e 
che  La  Nazione  più  volte  contro  di  lui  So¬ 
stenne  non  voglio  intrattenermi. 

Mi  basti  il  notare  che  il  suo  carattere, 
forse  per  le  grandi  avversità  che  lo  avevano 
travagliato,  diveniva  ogni  giorno  più  stra¬ 
biliare,  sicché  a  poco  a  poco  ruppe  l’amici¬ 
zia  anche  con  gli  , uomini  che  gli  eran  rima¬ 
sti  affezionati,  o  a  cui  doveva  riconoscenza;: 
col  suo  difensore  ‘valentissimo  Tommasói? 
■Corsi,  contro  il  quale  tuonò  pili  volte  vee¬ 
mente,  come  la  sua  penna  o  la  sua  lingua  so¬ 
leva,  coll’altro  condifensore  avv.  Tito  Me- 
nichetti,  che  pur  era  d’ idee  avanzate  sicché, 
deputato,  al  Rattazzi  più  tardi  si  avvicinò. 


Peifino  con  uno  dei  patrioti  livornesi 
più  benemeriti  per  aver  combattuto,  sof¬ 
ferto  le  verghe  dal  Crenneville  nel  1849  e  il 
carcere,  Omero  Mengozzi,  magna  pars 
della  Società  Nazionale  in  Livorno. 

Di  lui  ho  una  lettera  del  1859  a  mio 
Padre  tendente  a  convincerlo  a  riesumare 
—  diciamo  cosi  —  la  personalità  del  Guer¬ 
razzi,  di  cui  tutte  le  benemerenze  ricorda.  Eb¬ 
bene  nel  .1863  egli  dovè  querelarlo  per 
ingiurie  e  molto  penarono  1  difensori  per 
fargliela  ritirare. 

Riepilogo. 

Ritengo  anch’  io  quanto  attesta  il  pro¬ 
nipote  Gian  Francesco  il  quale  le  lettere 
familiari  molto  opportunatamente  ha  pub¬ 
blicate,  che  a  F.  D.  Guerrazzi  nuocesse  una 
estrema  sensibilità  unita  ad  un  grande  or¬ 
goglio,  smisuratamente  cresciuto  per  la 
grettezza  dell’ambiente  in  cui  visse  fino  alla 
maturità.  Mp  come  uomo  politico  la  sua  vita 
laudabile  ebbe  termine  coll’esilio,  né  seppe 
formarsi  un  giusto  concetto  de’  bisogni  e 
degli  uomini  chiamati  a  dirigere  la  nuova 
Italia,  che  egli  si  rese  avversi  segnatamente 
col  frizzo  che  era  ingiuria,  e  coi  rancori, 
tenaci  anche  ,se  mal  concepiti.  * 

Mario  Puccioni. 
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Due  densi  volumi  di  Alfredo  Galletti  sul¬ 
l’Opera  di  Giosuè  Carducci,  editi  dalla  Casa 
Zanichelli  di  Bologna,  vogliono  essere  uno 
studio  definitivo  sul  poeta  scomparso,  in¬ 
torno  al  quale  pur  tanto  è  stato  scritto. 

Il  dotto  critico,  che  occupa  con  tanto 
Onore  la  cattedra  che  già  fu  del  maestro, 
si  è  proposto  di  render  chiare  -agli  italiani 
le  ragioni  dell’atteggiamento  del  pensiero 
di  lui  e  le  ragioni  della  sua  continua  evolu¬ 
zione,  esaminando,  prima  di  tutto,  i  carat¬ 
teri  precipui  della  sua  indole  naturale, 
quindi  le  circostanze  della  sua  educazione, 
le  sue  aspirazioni  culturali,  le  letture  di  cui 
si  nutrì,  l’ambiente  intellettuale  in  cui  visse. 
È  la  via  maestra  da  seguire  in  uno  studio 
di  questo  genere,  anche  se  essa  non  ci  con¬ 
duca  sempre  ad  alture  dalle  quali  con  uno 
sguardo  sicuro  si  possa  discemere  il  cam¬ 
mino  che  uno  spirito  inquieto  ha  percorso 
per  portarsi  dove  egli  si  proponeva  di  giun¬ 
gere,  perché  molte  volte  non  si  scorgono 
di  là  certi  umili,  misteriosi  sentieri,  che  sono 
infine  deviazioni  dal  cammino  che  pare  il 
piti  diritto  e  il  più  logico  da  dover  seguire  ; 

1  cosicché  vedendoci  segnate  certe  tappe  di 
arrivo,  noi  restiamo  incerti  se  la  direzione 
I  seguita  sia  proprio  quella  che  appare  la 
;  più  naturale,  e  siamo  perciò  un  po’  ingannati 
da  certe  fallacie  che  appartengono  a  quel 
f  modo  di  considerare  gli  eventi,  la  cui  guida 
è  il  criterio  del  post  hoc. 

Vi  sono  nel  Carducci,  molte  volte,  atti¬ 
tudini  contradittorie  che  è  vano  spiegare 
H  con  un  procedimento  logico  :  sono  oscure 
^reazioni  del  suo  spirito  che  è  più  prudente 
^  •lasciare  nell’ombra  senza  cercarne  la  legge, 
«  basta,  mi  pare,  attribuirle  soltanto  al  suo 
temperamento  iracondo  »,  ih  quale  non  ob¬ 
bedisce  sempre,  come  si  sa,  ad  impulsi  ra¬ 
gionevoli. 

Ma  lasciamo  tale  questione  e  vediamo 
come  ci  è  presentato  il  futuro  poeta  a  cui 
la  Maremma  aveva  già  fatto  comprendere 
la  maestà  della  storia  e  la  divinità  della 
poesia,  aveva  rivelata  la  grandezza  e  la 
morte,  e,  per  la  prima,  alimentato  quella 
ribellione  che  portava  il  giovane  a  rispon¬ 
dere  no  a  chi  gli  volesse  imporre  un 'opi¬ 
nione  con  la  sòia  forza  dell’autorità.  Non 
insistiamo  su  questo  motivo  un  po’  tai- 
’niano,  ma  teniamo  conto  che  la  ribellione 
.non  era  ostinazione,  che  il  giovane  era  nel 
fondo  un  uomo  d’ordine  e  che  il  vagheggiato 
ideale  repubblicano,  non  era  quello  che  po¬ 
teva  apparire  alla  mente  di  certi  suoi  con¬ 
temporanei,  sì  bene  quello  del  buon  tempo 
Antico  di  Roma  e  di  Atene,  nei  cui  stati 
la  disciplina  era  ferrea. 

È  giusta  osservazione,  senza  dubbio  e  ve¬ 
ra,  anche  se  certe  manifestazioni  paiono  al¬ 
cune  volte  contraddirla,  ma  è  corretta  poi 
dall’altra  che  per  quanto  il  Carducci  si 
Odesse  a  rafforzare  la  sua  coltura  storica, 
senso  storico  vero  egli  non  ebbe  ;  e  a  giu¬ 
dicare  il  presente  quella  coltura  non  sempre 
gli  valse. 

Non  sempre,  se  non  quando  essa  valse  a 
corazzarlo  contro  la  marea  romantica  della 
quale  era  circondato  e  a  rifugiarsi  nello  stu¬ 
dio  dei  classici,  massime  in  quell’ambiente 
fiorentino  che  ad  esso  era  così  favorevole  : 
sicché  le  sue  guide  spirituali  furono  sul- 
1’  inizio  quegli  autori  che  conciliavano  coi 
loro  sensi  liberali  la  tradizione  nostra,  come 
il  Parini,  l’Alfieri,  il  Foscolo,  il  Niccolini, 
il  Monti,  il  Leopardi  e  il  Metastasio,  il  pe¬ 
nultimo  dei  quali  caro  a  lui  non  tanto  per 
i  suoi  Idilli,  quanto  per  le  sue  canzoni 


civili,  e  l’ultimo  per  aver  degnamente  raf¬ 
figurato  il  nobile  Catone  e  la  sovrana  «virtù 
del  prigionier  consol  di.  Roma  ». 

Anche  il  Giordani  fu  Uno  dei  suoi  idoli. 
Quantunque  oggi  si  soglia  considerarlo  un 
po’  vuoto  e  un  po’  retore  (e  di  quest’ultima 
pecca  un  po’  si  accusava  lui  stesso),  l’ammi¬ 
razione  carducciana  si  giustifica  per  le  molte 
pagine  in  cui  il  piacentino  è  denso  di  pen¬ 
sieri  e  di  suggerimenti  :  non  per  l’affinità 
che  il  Galletti  sottilmente  scopre  esserci  fra 
lui'  e  Io  Stendhal.  E  un’affinità  che  il  Car¬ 
ducci  non  poteva  cogliere  per  V  ignoranza 
che  aveva  dello  scrittore  francese.  E  se 
anche  l’avesse  colta  non  poteva  certa¬ 
mente  fame  suo  prò.  A  lui  a  cui  «  l’enfasi 
poetica  »  piaceva  oltremodo,  non  poteva 
andare  a  grado  il  consiglio  dell’autore  del 
Rougè  et  noir  di  leggere,  prima  di  mettersi 
&■  scrivere,  «  per  intonarsi  »,  alcuni  articoli 
del  Codice  civile,  o  quello  dell’italiano ,  che 
ammoniva  di.  temprarsi  nella  lettura  delle 
Pandette. 

Come  si  andasse  allargando  l’orizzonte 
spirituale  del  maremmano  è  detto  ampia¬ 
mente  in  pagine  che  difficilmente  si  dimen¬ 
ticano.  In  esse  noi  assistiamo-  all’  influsso 
che  fecero  sullo  spirito  del  nòstro  le  opere 
del  Nisard,  del  Ginguené,  di  G.  Chenier, 
del  Sismondi  dello  Schlegel,  del  Raynouard 
e  del  Fauriel  :  una  serie  di  opere,  cioè,  ispi¬ 
rate  ad  uno  spirito  che  invano  si  cercava 
nei  nostri  antichi  critici  letterari. 

Ma  il  poeta  rimaneva  sempre  un  classico 
impenitente,  non  tanto  perché  non  -  fosse 
in  grado  di  scorgere  ciò  che  di  vivo  fosse 
nel  romanticismo,  quanto  perché  in  lui  ri¬ 
belle,  sotto  la  spuma  e  il  frastuono  delle 
passioni  politiche  e  personali,  persisteva 
«  incrollabile  ii  rispetto  della  vita  morale  e 
il  bisogno  di  autorità  »  ;  ond’  è  che  nell’av¬ 
versione  che  mostrò  e  per  il  Goethe  e  per  lo 
Schiller  entrano  elementi  che  non  sono  pro¬ 
pri  dell’arte,  ma  si  innestano  su  ragioni 
psicologiche  :  il  «  cinismo  morale  »  del  primo 
e  l’ idealizzazione  che  il  secondo  aveva  fatto 
dei  brigantaggio  nei  «  Masnadieri  »  ;  onde 
il  Romanticismo  era  per  lui,  democratico 
non  sempre  moderato,  una  specie  di  de¬ 
magogia  letteraria. 

Che  egli  più  tardi  cadesse  nella  Circe  ro¬ 
mantica,  massime  col  suo  inno  a  Satana, 
è  cosa  che  si  può  spiegare  con  le  posteriori 
letture  che  egli  fece  del  Quinet,  del  Prou- 
dhon,  di  V.  Hugo,  del  Sainte-Beuve,  di  Heine 
e  più  che  altri  del  Michelet  ;  ma  la  spiega¬ 
zione  non  ci  soddisfa  interamente,  e  noi 
avremmo  volentieri  assistito  alla  dimostra¬ 
zione  di  uri  altro  fatto  :  che  1’  ideale  clas¬ 
sico  potè  in  lui  formarsi  con  l’educazione, 
ma  che  il  suo  temperamento  non  s’accor¬ 
dava  male  con  quello  che  in  fondo  era  lo 
spirito  romantico,  e  che  il  suo  carattere 
era  infine  quello  di  un  volitivo  ;  di  modo 
Che,  quando  egli  non  si  vigilava  abbastanza, 
inclinava  senza  avvedersene  dall’altra  parte. 
L’ inno  a  Satana  fu,  dopo  alcun  tempo, 
«  certamente  il  suo  castigo'  »,  ma  nel  fervore 
della  concezione  fu  la  valvola  da  cui  sfuggi¬ 
vano  le  esuberanze  del  suo  pensiero  in  ebolli¬ 
zione,  ossia  dei  suoi  eccessi  veramente  ro¬ 
mantici,  fossero  pure  demagogici. 

Non  dando  a  questo  dualismo  un’  impor¬ 
tanza  fondamentale  noi  siamo  portati,  attra¬ 
verso  ad  una  minuta  analisi,  a  consentire 
forse  troppo  valore  a  quella  raccolta  di 
poesie  che  va  sotto  il  nome  di  Juvenilia  ; 
ed  era  facile  mostrare  che  essa,  per  molta 
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parte  obbedì  ad  ufi  Sentimento  che  da  na¬ 
turale  (quello  di  dir  «b  ad  ogni  imposizione 
autoritaria)  era  div#ta,to  alquanto  arti¬ 
ficiale  sotto  le  forme  del  partito  preso. 
Ma  il  Galletti  è  tutto  intento  a  seguire  il 
filo.  : dnlle.  idee  pre<JW^*nti  nell’animo  del 
suo  autore,  e  non  sicura  molto  di  esaminare 
dal  lato  dell’arte  ciòiclie  usciva  dalla  penna 
di  lui.  Non  si  «  cura  molto  »,  ripeto,  perché, 
quando  gli  se  ne  pòrge  il  destro,  ha  alcune 
pagine  di  analisi  nelle  quali  sono  ben  messe 
in  evidenza  é  la  forza  dell’  ispirazione  e  la 
felicità  della  sua  traduzione  in  espressioni 
concrete.  Evidentemente  egli,  come  il  Mae¬ 
stro,  non  crede  mólto  al  valore  obbiettivo 
che  hanno  i  giudizi  estetici,  e  spesso  non  in¬ 
siste  su  di  essi  ;  ma,  d’altra  parte,  non  è 
possibile  parlare  di  ungpoeta  se  non  consi¬ 
derandone  l’espressione.  Tutto  il  contorno 
è  destinato,  si,  ad#illustrarla,  non  a  giusti¬ 
ficarla.  Nella  progressione  del  suo  esame, 
allorché  il  nostro  critico  è  giunto  ai  Levia 
gravia  ed  ai  Giambi  ed*  epodi,  se  ripete  per 
i  primi  la  coùdanjm  che  il  Carducci  stesso 
fete  di  essi  —  e  fu  una  condanna  che,  mo¬ 
veva  da  considerazioni  artistiche  —  aggiùnge 
poi,  per  pregiarli  poco)  salvo  alcune  ecce¬ 
zioni,  argomenti  di  natura  sociale,  che  non 
sono  forti  quanto  qu&i  addotti  dal  loro 
autore,  che  ha  visto  meglio  di  tutti.  E  pei 
i  Giambi  ed  epodi  ammétte  che  l’arte  in  essi 
si  rivela  «  più  libera  e  sifiaietta  »,  ma  sorvola 
sulla  dimostrazione,  intrattenendosi  a  lungo 
sulle  condizioni  sociali  òhe  li  determinarono. 
È  qualche  cosa,'  ma  nontei  basta  :  non  basta 
al  nostro  desiderio  di  vedere  in  che  modo  la 
poesia  è  diventata  viva.  e  duratura.  Sta  bene 
che  il  Carducci  visse  là  jstoria  e  la  politica, 
il  passato  e  il  presente  del  suo  paese  come 
un  dramma  personale  e  ;che  la  sua  passione 
fu  diretta  e  violenta  ;  ma  noi  non  siamo  per¬ 
suasi  della  conseguenza  che  se  ne  trae, 
«che  parole  ed  azioni  (quali  ?),  erompono 
■•'  ■  dalla  sensibilità  pi  ^S'a,  balzàno  su  dal 
lago  del  cuore  coll’  impeto  delle  reazioni  ge¬ 
nerate  dall’  istinto  v|tale  »  ;  perché  l’ istinto 
vitale  dà  luogo  ad  Ina  poesia  universale, 
quale  quella  dei  Gifonbi  ed  epodi  non  è.  E 
allora  vuol  dire  che  più  sottili  ragioni  e  di 
altra  natura  sono  state  di  ostacolo  a  crea¬ 
zioni  veramente  grandi. 


Il  fatto  è  che  dalla  produzione  carduc¬ 
ciana  molto  bisogna  .escludere  in  cui  la  fu¬ 
sione  tra  pensiero  e  immagine  è  male  avve¬ 
nuta,  e  ogni  procedimento  logico  non  illu¬ 
mina  il  risultato,  ma  tieq  conto  di  uno  solo 
degli  elementi.  Per  esprimermi  più  chiara¬ 
mente  non  si  cerca  di  conciliare  i  due  aspetti 
■ —  lo  spirituale  e  il  formale  —  sotto  la  cui 
fusione  appariscane  chiari  i  risultati  dell’evo¬ 
luzione  poetica,  ma  si  dà  importanza  ad 
uno  di  essi  solamente  come  fattore  che  de¬ 
termini  l’altro  ;  fi  che  è  assolutamente  insuf¬ 
ficiente  a  stabilire  poi  il  valore  artistico  di 
ogni  concezione.  Perché  se  è  interessante 
per  noi  sapete  che  cosa  il  poeta  ha  in  animo 
di  dire,  è  viceversa  essenziale  il  vedere 
come  egli  lo  .  ha  detto.  Ed  è  quest’ultimo 
aspetto  che  ha  importanza,  in  ogni  grande 
poesia. 

È  per  questo  che  quando  siamo  nel  ter¬ 
ritorio  delle  Odi  barbare,  delle  Nuove  Poesie 
di  Rime  e  Ritmi,  quando,  cioè,  l’arte  del 
Carducci  è  veramente  matura, .  allora,  non 
ci  sentiamo  più  a  nòstro  agio,  e  l’esame 
.  dell’atmosfera  entro  la  quale  la  creazione 
è  avvenuta  serve  ad  illuminare  ciò  che 
l’arte  ha  raggiunto  e  non  le  vie  che  essa  ha 
tentate. 

Il  nuovo  spirito  con  cui  il  poeta  si  è  riac¬ 
costato  all’ antichità,  sia  aiiche  avendo  a  gui¬ 
da  i  tedeschi  • —  quei  tedeschi  che  in  periodi 
antecedenti  tanto  furono  j  da  lui  miscono¬ 
sciuti  —  è  soprattutto  lo  spirito  artistico  che 
trionfa  completamente  di  tutti  i  presupposti 
logici  e  dà  luogo  ad  una  serie  di  visioni  ve¬ 
ramente  poetiche.  Onde  td  critico,  liberato 
da  impacci  di  altro  genere  e  messo  di  fronte 
a  pure  opere  d’arte,  riesce  agevole  il  lavoro 
di  farci  risentire  le  più  vive  impressioni, 
e  noi  leggiamo  con  assai  compiacimento 
l'esame  che  si  fa  di  questa  ultima  e  alta  pro¬ 
duzione. 

Ma  quando  siamo  in  presenza  dell'  Ode 
Da  Monte  Mario  e  sentiamo  affermare  che 
la  serenità  delle  Odi  barbare  è  solo  una  breve 
sosta,  e  che  il  poeta  è  ripreso  da  pensieri 
più  foschi,  tanto  da  lasciarci  nell’animo 
l’ impressione  che  la  vite,,  da  lui  sempre 
celebrata,  è  quasi  un’agitazione  senza  seppo, 
e  questo  movimento  del  suo  animo  si  vuole 
spiegare  logicamente,  eccoci  ricondotti  an¬ 
cora  per  sentieri  intricati  e  che  ci  sem¬ 
brano  senza  uscita.  E  così  ci  avvièné  quando, 


si  attenuano  nell’anima  carducciana  certi 
antichi  movimenti  ostili  :  l’antirqmanticismo 
da  una  parte  e  dall’altro  l’anticristianesimo 
e  l’antimonarchismo.  Pare  che  il  Galletti 
abbia  orrore  di  alcune  spiegazioni  empiriche, 
che  sono  le  più  vere,  e  si.  affanni  a  cercare 
una  quantità  dì  ragioni  filosofiche  che  spie¬ 
gano  poco.  L’empirismo  ci  dice  che  la  ma¬ 
turità  degli  anni,  la  riflessione,  l’esperienza 
non  felice  che  si  è  fatta  di  certi  principii 
e  anche  (perché  no  ?)  la  stanchezza  della 
lotta  sono  motivi  sufficienti  per  vedere 
il  mondo  e  gli  uomini  con  altri  occhi.  Sono 
spiegazioni  semplici  che  impegnano  sol¬ 
tanto  il  sentimento  ed  escludono  quel  tor¬ 
mento  filosofico  del  quale  il  critico  pare 
che  abbia,  continuo  bisogno  per  darci  l’ im¬ 
magine  del  suo  autore  con  i  segni  anatomici 
impressi  su  ciascuna  sua  fibra. 


Questo  a  me  pare  il  difetto  fondamentale 
dell’opera  recente.  Alfredo  Galletti  ha  una 
grande  cultura  in  molti  campi,  e  questa 
sua  cultura  ha  sempre  bisogno  di  farsi 
strada  in  qualunque  argomento  ch’egli 
prenda  a  trattare  ;  sicché  in  fine  essa  devia 
dall’argomento,  oppure  gli  è  di  continuo 
ingombro. 

Si  potrebbero  in  questo  libro  sul  Carducci 
citare  molti  esempi  di  tale  forma  della 
mente  del  critico  illustie.  Come  ho  detto 
in  principio,  la  via  che  egli  ha  scelto  di  pre¬ 
sentarci  il  poeta,  specialmente  nell’am- 
biente  intellettuale  in  cui  egli  è  vissuto  era 
la  via  maestra  :  ma  era  anche  necessario 
segnare  bene  i  confini,  entro  i  quali  essa  è 
incassata  e  mostrare  a  noi  lettori  scio  l’oriz¬ 
zonte  entro  la  cui  cerchia  il  poetasi  è  man¬ 
tenuto. 

Orbene,  ecco  che  sul  principio  per  spie¬ 
gare  l’affinità  che  esisteva  fra  lui  e  il  Leo¬ 
pardi  si  citano  lungamente  brani  .  dello. 
Zibaldone  che  il  primo  non  potè  conoscere 
al  tempo  in  cui  quelle  affinità  si  facevano, 
secondo  che  pensa  il  critico,  manifeste. 
Un’altra  volta  si  esaminano  a  lungo  molti 
luoghi  del  Nietzsche  per  dimostrare  che 
nell’animo  del  Carducci  giovane  par  di  ve¬ 
dere  un  po’  dell'  idealismo  umanitario  del 
Mazzini  e  un  po’  dell’orgoglio  polemico 
nietzschiano.  Siamo  poco  dopo  il  ’6o,  quando 
il  filosofo  tedesco  era  ancora  uno  studente 
di  filologia  classica  «ignaro  tuttavia  di  ri¬ 
velazioni  zaratrustiche  ».  E  si  spendono 
parecchie  pagine  per  metterci  al  corrente 
di  quelle  rivelazioni  !  Ancora.  Si  vuol  dimo¬ 
strare  che  il  Carducci  voleva  introdurre 
«  nei  cumulo  immenso  delle  notizie  storiche 
un  principio  di  armonia  per  ritrovare  un 
ordine,  un  nesso,  un  pensièro;  fra  tante  e 
cosi  varie  apparenze  »,  e  subito  siamo  in¬ 
formati  di  ciò  che  era  accaduto  nel  secolo 
decimonono  all’  Europa  rispetto  alla  storia  : 
tutte  cose  che  al  Carducci  non  erano  proba¬ 
bilmente  cosi  chiare  come’  al  suo  recente  cri¬ 
tico. 

In  un  altro  luogo  (e  qui  mi  fermerò)  si  vo¬ 
gliono  dimostrare  le  ragioni  dell’antiesteti- 
smo  critico  del  Carducci,  contro  le  dottrine 
del  De  Sanctis  ;  ma  per  far  ciò  si  adducono, 
sì,  i  due  motivi  fondamentali  di  quel  disac¬ 
cordo,  ma  s’  ha  bisogno  per  lunghe  pagine 
di  informarci  del  perché  la  nuova,  estetica 
respingeva  la  storia  ;  e  a  ciò  fare  s’ inco¬ 
modano  tutti  i  filosofi  tedeschi  che  studia- 
.  rono  il  problema  storico,  per  aggiungere 
poi  che  «  di  tali  ricerche  poco  sapeva  il 
Carducci  ». 

Poco  sapeva  il  Carducci  e  molto  sa  invece 
Alfredo  Galletti  ;  e  noi  potremmo  ammirare 
la  sua  dottrina,  solo  che  essa  ci  fosse  messa 
sotto  gli  occhi  in  un’occasione  in  cui  fosse 
di  aiuto. a  comprendere  problemi  dei  quali 
essa  forma  un  elemento  essenziale. 

Tutto  sommato  dunque,  noi  siamo  ob¬ 
bligati  — -  per  giovarci  di  ciò  che  il  recente 
critico  ha  detto  intorno  al  suo  poeta  — 
a  sfiondare  i  suoi  due  volumi  dalle  digres¬ 
sioni  inutili  all’  assunto,  e  a  tenere  invece 
conto  solo  di  quelle  considerazioni  che  hanno 
diretta  relazione  con  l’argomento. 

E  molto  troviamo  in  esse  di  acuto,  di 
penetrante  e  di  utile  :  soltanto,  che  il  lavoro 
di  condensazione  che  dobbiamo  fare  ci  di¬ 
sturba  e  non  di  rado,  ci  confonde  ;  sicché 
tutta  l’opera  finisce  di  essere,  invece  che 
un  chiaro  lavoro  di  sintesi  da  leggersi  inin¬ 
terrottamente  con  grande  piacere,  quasi 
un  materiale  di  consultazione  da  tenersi 
presènte  in  ciascuna  delle  varie  manifesta¬ 
zioni  di  cui  fu  ricco  lo  spirito  del  potente 
scrittore  nei  diversi  territoni  della  sua  col¬ 
tura  e  nei  varii  momenti  della  sua  ispira¬ 
zione. 

G.  S.  Gargàno, 
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La  città  sotto  le  foglie. 

Cento  anni  fa,  Roma  era  ancora  una  città 
di  ville,  d’orti  e  di  giardini.  Scarsi  i  quartieri 
abitati  che  pur  nel  cerchio  delle  mura  aure-  J 
liane  si  addensavano  tutti  fra  Porta  del 
Popolo  e  il  Campidoglio,  fra  il  Tevere  e 
il  Quirinale.  I  Borghi  si  limitavano  tutti  e 
tre  dal  Ponte  S.  Angelo  alla  Piazza  S.  Pie¬ 
tro,  e  il  Trastevere,  allungandosi  ai  due  lati 
della  Lungara  finiva  da  una  parte  alle  pen¬ 
dici  del  Gianicolo  e  dall’altra  ■ —  spaziati 
dai  grandi  orti  conventuali  • —  alla  Porta 
Portese.  Tutto  il  resto  era  a  cultura  :  qual¬ 
che  villa  e-  qualche  parco,  ma  il  più  delle 
volte  quei  grandi  orti  italiani  che  al  pari 
dei  Viridaria  antichi,  educavano  le  rose, 
le  viole  e  i  sanmattini,  fra  i  riquadri  di 
lattughe  di  cipolline  e  di  pomodori.  La 
classica  «  Vigna  »  dove  il  mezzo  ceto  andava 
a  villeggiare  quando  nei  mesi  più  caldi  del¬ 
l’estate  i  signori  si  ritiravano  nelle  loro  ville 
tiburtine  e  tuscolane,  e  il  Papa  lasciata  là 
sua  villeggiatura  cittadina  del  Quirinale, 
cercava  un  po’  di  refrigerio  nei  giardini 
abbastanza  modesti  di  Castel  Gandolfo.  Del 
resto,  le  villeggiature  .cittadine  erano  nella 
tradizione  romana.  Le  grandi  ville  • —  come 
quella  dei  Borghesi  o  degli  Albani,  dei 
Pamphily  o  dei  Patrizi,  degli  Sciarra  o  dei 
Barberini  • —  sorte  alla  periferia  delle  mura 
avevano  un  ufficio  puramente  diurno.  I 
signori  che  le  possedevano,  lascia vàno  al¬ 
l’alba  i  loro  palazzi  in  città  e  si  recavano 
nei  loro  parchi  magnifici  per  tutta  la  durata 
del  giorno,  ritornando  a.  casa.. la.. sera,,  per 
trascorrervi  la  notte.  I  casini  di  quelle  loro 
ville  suburbane,  non  avevano  né  camere 
da  letto  né  cucine.  La  siesta  si  faceva 
sopra  un  divano,  in  una  stanza  di  marmo, 
i  cui  colonnati  si  aprivano  alla  frescura  del 
bosco.  Il  pranzo  era  portato  entro  grandi 
ceste  e  i  vini  si  mettevano  a  rinfrescare  nei 
ninfei,  tra  i  ciuffi  di  felci  aquiline  e  di  capel¬ 
veneri.  A  Villa  Borghese  si  vede  ancora  un 
padiglione  isolato  e  nascosto  in  mezzo  a 
un  boschetto  di  lauri  e  di  lecci,  che  serviva 
come  luogo  del  convito.  La  volta,  è  dipinta 
dal  Muziano  che  vi  ha  rappresentato  il 
Convito  degli  dèi,  intorno  alle  pareti  circo¬ 
lari  sono  disposte  le  vaschette  per  rinfre¬ 
scare  i  vini  e  le  frutta  e  fino  a  pochi  anni 
fa  vi  era  ancora  nel  centro  una  grande  ta¬ 
vola  di  marmo,  dove  si  sedevano  i  padroni 
di  casa  e  i  loro  invitati,  nell’ombra  fresca  e 
verde  dei  grandi  alberi  soprastanti.  • —  Erano 
del  resto,  un’espressione  di  lusso  magnifico, 
queste  ville  grandi  còme  grosse  borgate  e 
ricche  di  mirabili  opere  d’arte,  che  servi¬ 
vano  solo  poche  ore  del  giorno  al  dilettò 
dei  loro  proprietari. 

E  da  quei  parchi  Roma  era  come  stretta 
in  un  duplice  anello,  dentro  e  fuori  delle  sue 
mura.  Partendo  dalla  Porta  del  Popolo,  la 
Villa  Borghese  giungeva  fino  alla  Porta  Sa¬ 
laria  dove  confinava  con  quella  degli  Al¬ 
bani,  che  cessava  dove  cominciava  il  grande 
parco  nomentano  dei  marchesi  Patrizi.  Poi 
orti,  vigne  e  casini  fino  a  Porta  S.  Giovanni 
e  più  oltre  fino  al  Tevere.  Mentre  sulla  spon¬ 
da  destra  la  Villa  Pamphili,  prima  e  quella 
detta  del  Vascello  poi  conducevano  fino  alla 
discesa  di  Porta  Angelica  e  di  qui  a  tràverso 
i  territori  coltivati  dei  Prati  di  Castello  si 
raggiungeva  la  sponda  Tiberina,  di  fronte 
alla  Flaminia.  E  nell’  interno  si  aveva  un 
altro  anello,  formato  dal  Pincio  e  da  Villa 
Medici,  da  Villa  Malta  e  da  Villa  Ludovisi, 
dagli  Orti  Sallustiani  e  da  Villa  Bonaparte, 
da  Villa  Torlonia  e  dagli  Orti  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  o  dai  giardini  del  La- 
terano  alla  villetta  Orsini,  poi  i  vasti  prati 
del  Testaccio  e  sulla  sponda  opposta  del 
fiume  la  Villa  Sciarra,  la  Villa  Corsini  e 
quella  dei  principi  Barberini  che  confinava 
con  i  giardini  Vaticani,  mentre  le  villette 
minori  dei  Patrizi  e  dei  Barberini  accompa¬ 
gnavano  la  cinta  delle  mura,  oltre  la  Porta 
Angelica  fino  sulla  sponda  del  Tevere.  • — • 
L’aver  distrutto  questo  ordinamento  di 
parchi  e  di  giardini  che  facevano  di  Roma 
una  città  unica  al  mondo  è  stato  uno  dei 
più  grandi  delitti,  che  gli  edili  di  dopo  il  ’jo 
abbiano  potuto  commettere  contro  una  bel¬ 
lezza  secolare,  che  nessuna  forza  umana  o 
divina  potrebbe  ricostruire  mai  più. 

Ma  il  doppio  cerchio  di  Ville,  non  era  il 
solo  incanto  arboreo  della  città.  Nell’  in- 
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terno  delle  sue  mura,  i  vecchi  palazzi  prin¬ 
cipeschi  avevano  i  loro  parchi  :  i  Colonna 
agli  Apostoli  e  i  Barberini  alle  Quattro 
Fontane,  gli  Aldobrandini  a  Magnanapoli 
e  gli  Strozzi  al  Viminale  ;  i  Massimi  all’Esqui- 
lino  e  i  Lancellotti  a  S.  Giovanni,  i  Chigi  e  i 
Salviati  alla  Longara  e  i  Caffarelli  al  Campi¬ 
doglio.  Taluni  di  questi  giardini  erano  veri  e 
propri  parchi,  talaltri  grandi  cortili  alberati, 
come  i  Rospigliosi,  come  i  Cesi,  come  i  Braz- 
zà.  E  poi,  come  se  non  bastasse,  ogni  più  pic¬ 
cola  casa  aveva  il  suo  giardinetto,  aveva  il 
suo  pergolato,  aveva  il  suo  cortile  coperto 
di  foglie.  Tutto  il  Tevere,  nel  suo  corso  cit¬ 
tadino  era  fiancheggiato  di  giardini  pensili 
e  di  terrazze  fiorite.  Tutta  la  periferia  era 
un  continuo  succedersi  di  vigne  che  si  tra¬ 
sformavano  in  giardini  e  di  grandi  orti  con¬ 
ventuali  pieni  di  alberi  e  di  fiori.  Roma  sem¬ 
brava  veramente  nascondersi  sotto  un  manto 
di  foglie  e  dalle  grandi  rovine  del  periodo 
classico,  ai  grandi  palazzi  dell’epoca  ba¬ 
rocca  ;  dalle  rocche  medioevali  alle  case  del 
Rinascimento  era  tutta  una  gloria  di  tralci, 
di  vitigni,  di  cespugli,  di  erbe  odorose  e  di 
fiori  smaglianti  che  trasformavano  la  città 
in  una  magnifica  offerta  floreale  e  giustifi¬ 
cavano  nei  secoli  il  culto  della  sua  antica 
divinità. 

È  in  questa  città  fatta  di  pietre,  di  foglie 
e  di  fontane  armoniose,  che  cento  anni  fa, 
una  popolazione  di  centoquaranta  mila 
anime  viveva  la  sua  vita  provinciale  e  cosmo¬ 
polita.  Perché  Roma  era  veramente  un  pic¬ 
colo  villaggio  in  una  sterminata  metropoli. 
Aveva  il  Papa,  che  era  il  sovrano  di  questo 
mondo  regnante  sopra  un  maggior  numero 
di  sudditi,  e  aveva  un  poi  olo  chiuso  nelle 
sue  tradizioni,  divoto  ailc  sue  abitudini, 
misoneista  e  xenofobo,  non  ostante  che  gli 
stranieri  fossero  la  sua  unica  fonte  di  gua¬ 
dagno.  Era,  si,  il  centro  del  mondo  a  cui 
venivano  uomini  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte 
le  fedi,  ma  il  suo  era  un  mondo  passato,  e 
questi  uomini  di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le 
fedi  vi  venivano  per  studiare  quello  che 
era  stato  e  non  per  rafforzarsi  nella  speranza 
di  ciò  che  doveva  essere.  E  pure  quel  suo 
passato  era  cosi  grande  e  aveva  ancora  una 
vitalità  cosi  profonda,  che  da  tutte  quelle 
rovine  continuavano  a  espandersi  i  germi 
della  vita  nuova.  E  bisognava  dire  che. 
negli  anni  successivi  alla  caduta  di  Napo¬ 
leone,  Roma  ebbe  come  una  rifioritura  di 
popolarità  cosmopolita.  Tutti  coloro  che 
non  avevano  voluto  affrontare  i  pericoli 
del  periodo  Repubblicano  o  gl’  inconvenienti 
dell’occupazione  napoleonica,  si  affretta¬ 
rono  a  prendere  la  via  di  Roma,  non  a  pena 
la  battaglia  di  Waterloo  l’aveva  resa  libera. 
Il  numero  degli  inglesi,  dei  russi  e  degli 
aùstriaci  che  fra  il  ’zo  e  il  '40  vennero  a 
Roma  è  straordinario,  come  è  straordinario 
il  numero  dei  francesi  i  quali  —  superata 
la  parentesi  rivoluzionaria  e  imperiale  — 
credettero  veramente  di  riallacciare  le  tradi¬ 
zioni  monarchiche  della  file  ainée  de  l’Église, 
e  di  spadroneggiare  coi  Pressigny,  coi  Blacas, 
con  gli  Chateaubriand,  cosi  come  avevano 
spadroneggiato  coi  Créqui  e  coi  Bemis, 
consiglieri  più  che  diplomatici,  agenti  poli¬ 
tici  più  Che  ambasciatori. 

E  Roma  riprese  il  suo  aspetto  provin¬ 
ciale  e  cosmopolita  e  la  Piazza  di  Spagna 
divenne  più  che  mai  il  «ghetto  degli  inglesi» 
come  a  punto  in  quelli  anni  venne  battez¬ 
zata.  Perché  tutta  la  vita  forestiera,  si 
addensò  in  quel  breve  spazio  che  va  da 
Piazza  del  Popolo  alla  Piazza  Barberini  ; 
dalla  Via  Fontanella  di  Borghese  alla  Via 
Sistina.  Numerose  le  camere  ammobiliate 
e  scarsi  gli  alberghi,  che  erano  più  tosto 
modesti  e  non  di  gran  lusso.  Il  più  rinomato 
di  tutti  quello  della  Lepre  a  Via  Condotti 
di  fronte  al  Caffè  Greco,  gestito  dallo  sviz¬ 
zero  Franz,  a  cui  seguiva  l’altro  di  Piazza 
di  Spagna  a  piè  della  scalinata  dove  oggi  è 
il  Club  Inglese.  Ma  verso  il  1834,  due  nuovi 
se  ne  stavano  costruendo  e  organizzando  : 
uno  a  Via  Due  Macelli,  che  a  traverso  molte 
vicende  e  molti  cambiamenti  di  nome  sus¬ 
siste  ancora  ;  l’altro  quello  che  il  banchiere 
Torlonia,  per  sodisfare  i  suoi  clienti  • —  spe¬ 
cialmente  russi  e  inglesi  » —  aveva  incari¬ 
cato  il  Valadier  di  edificare  in  fondo  al 
Babuino  sulla  Piazza  del  Popolo.  Ma  biso¬ 
gna  dire  che  la  maggior  parte  degli  stranieri 
danarosi  preferiva  di  affittare  l’apparta¬ 
mento  nobile  di  qualche  vecchio  palazzo, 
dove  almeno  poteva  condurre  una  vita 
più  conforme  alle  sue  abitudini,  mentre  i 
meno  ricchi  si  accontentavano  delle  nume¬ 
rose  camere  ammobiliate,  da  cui  il  «  mezzo 
ceto  »  ritraeva  un  utile  non  indifferente.. 
Di  queste  ultime  fornitrice  famosissima  era 
una  certa  Madama  Giacinta  che  aveva  il 
suo  ufficio  in  Via  di  Pietra,  a  pochi  passi 
dalla  libreria  del  Krakas  dovei  suoi  Clienti 
potevano  leggere  li  scarsi  giornali  esteri, 
ammessi  nello  Stato  Pontificio  e  dalla  Trat¬ 
torìa  dell’Armellino,  luogo  reputato  per  la 
sua  cucina  ma  ritenuto  fra  i  più  cari,  ché 
il  pranzo  a  prezzo  fisso  era  stabilito  a  tre  lire! 
Madama  Giacinta  aveva  sopratutto  una 
clientela  francese  con  la  quale  esagerava 
le  sue  ammirazioni  napoleoniche,  non  ostan¬ 
te  la  caduta  del  Tiranno  e  la  restaurazione 
dell’ éxoptatus  Galliae  Rex  Luigi  XVIII. 
Forse  per  queste  Sue  predilezioni  bonapar- 
tiste,  gl’  inglesi  preferivano  di  non  servirsi 
dei  suoi  buoni  uffici  e  continuavano  la  tra¬ 
dizione  che  gli  faceva  affluire  in  piazza  di 
Spagna,  dove  tutti  i  giorni  si  potevano 
vedere  le  grandi  sedie  di  posta,  che  per  le 
loro  dimensioni  il  più  delle  volte  erano 


costrette  a  rimanere  all’aria  aperta,  alli¬ 
neate  sia  nel  Vicolo  ,del  Battino,  sia  lungo 
la  Salita  di  San  Sebastianello.  Quelle  più 
modeste  andavano  a  rimettersi  negli  stal¬ 
latici  numerosissimi  di  Via  Margutta,  di 
Via  delle  Carrozze,  di  Via  Borgognona, 
stallatici  oggi  quasi  tutti  trasformati  in 
rimesse  d’automobili.  Solo  nella  breve  strada 
del  Lupo,  fra  Via  Belsiana  e  Via  Mario  dei 
Fiori,  rimangono  ancora  le  ultime  stalle, 
di  quel  periodo  fortunatissimo  per  i  vettu¬ 
rini  e  i  postiglioni. 

Ma  se  gl’  inglesi  trovavano  da  accasarsi 
abbastanza  comodamente  nelle  case  romane, 
si  abituavano  più  malamente  al  cibo,  che 
specie  nei  primi  giorni  riusciva  loro  insop¬ 
portabile.  È  noto  come  il  povero  Keats 
dovette  ricorrere  spesso  all’assai  medio¬ 
cre  scienza  culinaria  del  suo  amico  Severn, 
per  poter  mangiare  qualcosa,  tanto  gli  riu¬ 
sciva  insopportabile  la  cucina  dell’osteria 
a  cui  aveva  ordinato  i  suoi  pasti.  Più  d’una 
volta  nell’  irrequietezza  del  suo  male,  gettò 
dalla  finestra  i  garofolati  e  gli  abbacchi  alla 
cacciatora  del  suo  fornitore.  E  più  d’una 
volta  il  Severn  dovette  far  lui  da  cuoco,  e 
nel  camminetto  della  stanzetta  abitata  dal 
povero  agonizzante,  improvvisare  un  qual¬ 
che  cibo  che  riuscisse  meno  ostico  al  suo 
stomaco  rovinato. 

Del  resto  la  vita  sociale  di  quei  forestieri 
di  passaggio  era  quasi  sempre  assai  limitata. 
La  società  era  nettamente  divisa.  In  cima 
stavano  i  Principi  che  formavano  l’alta  ari¬ 
stocrazia  ;  in  basso  il  mezzo  ceto  da  cui 
sarebbe  un  giorno  nata  la  borghesia.  E  fra 
l’una  e  l’altro,  era  la  nobiltà  non  ricca,  for¬ 
mata  quasi  esclusivamente  da  nobilastri 
provinciali  —  marchesi  umbri  o  conti  mar¬ 
chigiani  ■ —  che  avevano  le  loro  entrate 
cosi  dai  principi  come  dai  borghesi,  umili 
coi  primi,  altezzosi  con  i  secondi,  e  che 
servivano  spesso  di  tratto  di  unione,  come 
avremo  occasione  di  vedere.  • —  Questa  pic¬ 
cola  nobiltà  era  spesso  il  punto  di  mira 
delle  beffe  più  sanguinose  che  i  grandi  si¬ 
gnori  potevano  immaginare.  E  si  vedevano 
quei  poveri  conti  e  quei  poveri  marchesi 
di  scarsa  fortuna  e  di  grande  appetito,  di¬ 
venire  i  buffoni  dei  principi,  delle  principesse 
e  dei  principini,  pur  di  avere  un  invito  a 
pranzo  e  di  poter  frequentare  • —  molto  in 
sottordine  e  tenuti  alla  debita  distanza  —  i 
loro  incomodi  protettori.  Si  rifacevano  poi 
col  mezzo  ceto,  che  —  lusingatissimo  di 
avere  fra  i  suoi  invitati  un  titolato  che 
aveva  le  sue  grandi  e  le  sue  piccole  entrate 
presso  il  duca  X  o  il  principe  Z  —  si  pre¬ 
stava  a  subire  tutte  le  burle  che  quello 
aveva  a  sua  volta  subite  dai  più  grandi 
di  lui. 

D’altra  parte  i  Principi  si  trovavano  al 
principio  del  secolo  in  gravi  dissesti  finan¬ 
ziari,  rovinati  in  parte  dal  giuoco,  in  parte 
dalla  cattiva  amministrazione  dei  loro  beni 
e  in  parte  dalle  varie  rivoluzioni  che  si 
erano  susseguite  una  dopo  l’altra.  Perciò 
ricevevano  poco  e  se  davano  qualche  ballo 
era  ristretto  ai  membri  della  famiglia  e  a 
•  pochissimi  intimi.  ■ —  Faceva  eccezione  il 
Torlonia,  che  però  in  quella  società  era 
l’ultimo  arrivato  e  don  Camillo  Borghese 
che  per  avere  sposato  la  sorella  di  Napo¬ 
leone,  aveva  un  salotto  brillantissimo  e 
straordinariamente  cosmopolita,  dove,  per 
un  loro  snobismo,  accorrevano  in  gran  nu¬ 
mero  gli  inglesi  di  passaggio.  Anche  Luciano 
Bonaparte  riceveva  nel  suo  palazzo  di  via 
Condotti  e  spesso  vi  dava  rappresentazioni 
di  opere  drammatiche  francesi  a  cui  pren¬ 
deva  parte,  come  attore,  insieme  con  la 
moglie  Alessandrina  ;di  Bleschamps  e  col 
nipote  Mr.  Boyer, 

Per  la  grande  società  cosmopolita,  esiste¬ 
vano  le  ambasciate  e  sopra  tutto  il  salotto 
della  duchessa  di  Devonshire,  amica  del 
Cardinale  Consalvi,  di  Canova,  di  Lamar- 
tine,  e  di  quanti  intelletti  illustri  vives¬ 
sero  a  Roma  o  vi  passassero  l’ inverno. 
L’avevano  chiamata  «  la  regina  dei  ro¬ 
mani  »  e  il  palazzo  dove  abitava  al  Foro 
Traiano  era  veramente  un  ritrovo  elettis¬ 
simo  di  tutte  le  aristocrazie. 

Più  divertenti  le  «  Conversazioni  »  del 
mezzo  ceto,  dove  si  parlava,  si  faceva 
buona  musica,  si  dicevano  versi,  si  cenava 
e  si  ballava  tutto  l’anno,  tanto  che  talune 
signore  dell’aristocrazia  non  si  vergognavano 
di  andarvi.  Cosi  incontriamo  la  principéssa 
di  Solofra  e  donna  Costanza  Braschi  dai 
centi  Giraud  .■ —  già  mezzo  rovinati . —  dove 
pure  andavano  gli  ambasciatori  d’Austria 
e  di  Francia  —  e  questo  era  un  Montmo- 
rency  !  ■ — e  il  ministro  di  Russia  Suwarow 
detto  il  Cavalier  Italinsky. 

Salotti  frequentissimi  ebbero  anche  la 
Cornelia  Marinetti  —  che  il  Foscolo  aveva 
amato  ■ —  e  Marianna  Dionigi  che  ebbe  la 
gloria  d’accogliere  nelle  sue  stanze  il  grande 
Percy  Bysse  Shelley.  Poi  il  Carnevali  • —  da 
cui  andavano  anche  Massimo  d’Azeglio  e 
l'Alborghetti,  e  Marconi  e  l’avvocato  Vera, 
il  cui  nipote  abbiamo  conosciuto  anche  noi, 
ultimo  rappresentante  di  quei  «  clienti  »  del¬ 
l’aristocrazia  ed  eroe  delle  più  strane  beffe 
che  si  possano  immaginare.  Vecchissimo  • — 
aveva  85  anni  —  continuava  tutte  le  sere 
ad  andare  in  società  e  si  vantava  di  non 
aver  mai  pranzato  in  casa  propria,  tanti 
erano  gl’  inviti  che  riceveva.  Il  primo  di 
maggio  —  quando  si  cominciava  ad  abban¬ 
donare  la  marsina  e  a  indossare  lo  smo¬ 
king  —  egli  fedele  agli  usi  antichi,  conti¬ 
nuava  a  portare  la  marsina,  ma  metteva  la 
cravatta  nera  e  i  pantaloni  grigio  perla. 


Aveva  scritto  il  suo  diario,  che  sarebbe 
stato  prezioso  per  la  storia  della  società 
romana  del  secolo  scorso.  Ma  durante  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  * —  mori  intorno 
al  1897  —  lo  bruciò  è  poiché  gli  dimandavo 
la  ragione  di  quel  rogo  mi  rispose  che  «  non 
voleva  mostrarsi  ingrato  con  le  famiglie 
che  lo  avevano  sempre  accolto  come  un 
amico».  Da  questa  risposta  si  può  capire, 
quali  dietroscena  avrebbe  messo  alla  luce 
della  ribalta,  senza  la  precauzione  delta 
fiamma  purificatrice. 


Tutte  queste  categorie,  come  abbiamo 
veduto,  avevano  ■  i. . loro  j  contatti,  ma  non 
si  mischiavano  mai  e  consèrvavano,  ciascuna, 
il  proprio  rango.  La  qual  cosa  riusciva  in¬ 
comprensibile  agli  osservatori  stranieri  i 
quali  non  si  raccapezzavano  in  tanta  con¬ 
fusione,  e  facevano  tutto  un  mazzo  di  ari¬ 
stocrazia,  di  nobiltà  e  di  mezzo  ceto,  non  riu¬ 
scendo  a  delimitare  quei  confini  che  solo  si 
mostravano  all’esperto  occhio  d’un  italiano. 
Di  qui  i  grossolani  .errori  di  giudizio  per 
quel  che  si  ..riferH^&Li  rapporti  amorosi 
fra  i  due  sessi,  è  le  deduzioni  pericolosi 
che  si  derivavano  dalle  più  semplici  mistifi¬ 


cazioni.  C’  è  a  questo 


proposito  tutto  un 


capitolò  che  un  anonimo  viaggiatore  fran¬ 


cese  venuto  à  Roma  n 
sue  Tableties  Romaine'f , 
stesso  anno  a  Parigi.  C 
trovandosi  una 
mente  e  insistentamei 
bella  signora  de! l’alta 


;1  1824,  scrive  nelle 
pubblicate  in  quello 
rstui  racconta  come 
teatro,  fu  lunga- 
te  fissato  da  una 
locìetà,  in  un  palco 


di  primo  ordine.  Entuéì  riamato  da  quell’ 
teresse,  all’uscita  degl  spettatori  si  era 
precipitato  sulle  sue  rif  ece  e  aveva  potuto 
chiedere  a  uno  dei  siipi  valletti,  1’  indirizzo 
della  bella  incognita.  Se  non  che  l’ indirizzo 
che  costui  gli  avevaj|  ato  doveva  essere 
falso  visto  che  il  giqÉo-  dopo  non  riuscì 
a  ritrovarla.  Ma  eccQ|fche,  verso  sera,  gli 
vien  rimesso  un  bigliétto,  nei  quale  gli  si 
diceva  di  trovarsi  -alllunà  di  notte,  presso 
l’obehsco  di  Montecitorio,  e  di  essere  arinato. 
Il  francese  aveva  aelettato  il  misterioso  ■ 
appuntamento  é  all’ora  indicata  si  età  tro¬ 
vato  , —  arme  fusqu’awx  dèytts  —  nel  luogo 
designato.  LI  era  stàio  avvicinato  da  un 
uomo’avvolto  in  un  ampio  mantello  che  gli  ; 
aveva  detto  di  seguirlo.  E  cosi  era  giunto 
a  Piazza  Venezia,  dofe  nell’ombra  del  pa- 
lazzetto  lo  aspettava  ima  carrozza.  Entra¬ 
tovi  fu  condotto  in  Trastevere,  oltre  il  Ponte 
Sisto,  in  una  villetta’)  che  stava  in  mezzo 
a  un  parco.  Qui  trovo  la  bella  dama  della 
sera  innanzi  e  con  lei  passò  la  notte  :  ma 
noù  potè  sapere  chi  fosse,  né  il  suo  nome, 
né  le  sue  relazioni.  Spio  ci  fa  sapere  che 
aveva  atteso  da  lui  ufi  cervice  important  • — 
non  ci  dice:  di  che -naturai  fosse,  ma  si  può 
Capire  —  e  che  gli  a’vtiva  ingiunto  di  andar¬ 
sene  via,  senza  cèrfearé  ài  ritrovarla  perché 
era  una  dònna  onesta  e  non  voleva  :  creare 
impicci  a  suo  maritò.  Ma  sul  punto  di  se¬ 
pararsi  gli  lasciò  jjpprare  die  avrebbe  po¬ 
tuto  ritrovarla  il  mercoledì  prossimo  nel  ri¬ 
cevimento  della  duchessa  di  Devonshire. 

Inutile  dire  che  al  ricevimento  non  ce 
la  trovò,  ma  non  è  tenutile  dire  che  ebbe 
l’ ingenuità  di  informarsi  —  descrivendo  la 
dama  e  narrando  l’avventura  —  presso 
un  Monsignore  dei  più  mondani  il  quale 
s’ interessò  moltissimo  al  racconto.  Tanto 
se  ne  interessò  che  guardandolo  avec  un 
fn  scurire,  gli  dimandava  tutte  le  volte 
che  lo  incontrava  :  jg  E  bene,  che  notizie 
della  bella  incognita  ?<  »  Né  qui  si  fermarono 
le  sue  investigazioni,  che  spinse  la  sua 
dabbenaggine  a  interrogare  in  proposito  il 
conte  Falconieri.  Questi  dopo  che  lo  ebbe 
lasciato  parlare  «  si  carezzò  la  fronte  al  rac¬ 
conto  del  mio  aneddoto,  poi  gridò  come 
preso  da  subita  ispirazione  :  —  Non  può  es¬ 
sere  che  mia  cugina,  o  mia  cognata,  o.... 
Credo  che  avrebbe  passato  in  rivista  tutta 
la  sua  famiglia  onde  non  potei  esimermi 
da  ridere  della  sua  ingenuità  (!)  e  dal  consi¬ 
derarlo  come  uno  dei  più  degni  mariti  di 


Roma  ». 

L’anonimo  narratore  di  questo  aneddoto 
galante,  non  pensò  né  menù  un  momento 
che  la  bella  dama,  il  monsignore  e  il  Conte 
Falconieri  si  fossero  allegramente  burlati 
di  lui:  la  prima  con  lo  sfruttare  la  sua 
vanità  e  il  suo  spirito  avventuroso,  gli  altri 
col  divertirsi  alle  aue ^spalle,  per  aver  egli 
accettato,  senza  cOnttòllo,  quella  specie  di 
«truffa  all’americànM»  sentimentale.  E  di 
quésti  aneddoti  sonòSpieni  i  libri  dei  viag¬ 
giatori  di  quelli  ani.  Per  fino  il  grande 
Goethe  credette  allalpassione  di  Faustina, 
e  non  pensò  mai  chè  la  furba  popolana  — 
la  critica  lo  ha  òggi  dimostrato  abbastanza  • — 
Si  fòsse  méssa  d’accordo  con  la  madre  per 
sfruttare  il  ricco  viaggiatore  tedesoo  ! 

Disgraziatamente  è  su  questi  documenti 
che  Si  è  scritta  la  storia  dei  costumi  italiani, 
storia  che  ancora  ci  perseguita  con  la  invin- 
òibile  tenacia  deUMB  fame  fatte  ».  Ma  si 
capirà  facilmente  còme  tutto  ciò  dovesse 
accadere  in  quelli  albori  del  romanticismo 
quando  una  società -  superficiale,  avida  di 
facili  piaceri,  abituata  alle  haUtes  coquine- 
ries  della  società  parigina  e  alle  orge  meno 
eleganti  di  quella  inglese,  si  trovava  improv¬ 
visamente  a  contatto  di  questo  mondo 
romano  dóve  tutto  - —  governo,  tradizioni, 
abitudini,  uomini  e  cose  - —  era  cosi  profon¬ 
damente  e  fondamentalmente  diverso.  Ma 
è  appunto  da  questa  diversità  e  da  questo 
contrasto,  che  nasce  il  sapore  cosi  par¬ 
ticolare  e  cosi  nuovo  della  Roma  ro¬ 
mantica. 


Diego  Angeli. 


DANTE  E  Li  FRANGIA 

Henri  Hauvette  non  si  stanca  mai  di 
studiare  la  nostra  poesia  e  di  comunicare 
al  pubblico  di  Francia  il  resultato  dei  suoi 
studi  in  una  prosa  limpida  e  attraente. 
Dopo  l’Ariosto,  ecco  ora  Dante.  Non  Dante 
senz’altro,  tèma  troppo  vasto;  come  dire 
l’Oceano.  Ma  un  bell'arcipelago  nell’Oceano  : 
"mettiamo  le  isole  Filippine  :  La  Trance  el¬ 
la  Provence  dans  l’oeuvre  de  Dante  (Boivin, 
Paris,  r929). 

Da  un  corso,  tenuto  alla  Sorbona  (1928-29), 
l’ illustre  professore  ricava  questo  libro,  nel 
quale  tutto  s’accoglie,  in  forma  piacevole, 
ciò  che  di  più  sicuro  e  di  più  fresco,  per 
meditazione  e  per  dottrina,  si  può  dire 
sul  tema  delle  relazioni  di  Dante  con  la 
Provenza  e  con  la  Francia. 

Un  libro  coordinatore,  che  raggruppa  le 
varie  questioni  e  notizie  intorno  all’argo¬ 
mento  risparmiandoci  la  fatica  di  lunghe 
ricerche  ;  un  libro  di  buon  senso,  che  non 
pretende  di  risolver  tutto  e  dir  su  tutto 
l’ultima  parola,  ma  si  contenta,  quand’  è 
necessario,  di  proporre  ipotesi  e  di  mani¬ 
festare  preferenze  ;  un  libro  sereno,  che  da>; 
vanti  a  un  problema  delicato,  comò  quello 
dell’atteggiamento  di  Dante  di  fronte  alla 
Francia,  non  obbedisce. a  risentimenti  scio¬ 
vinistici,  ma  valuta  pacatamente  le  cause 
che  determinarono  quell’atteggiamento.  E 
in  tutto  e  su  tutto  la  più  alta  e  devota 
ammirazione  per  il  poeta  e  per  l’uomo, 
che  fanno  del  nuovo  libro  di  Henri  Hau¬ 
vette  un  reverente  omaggio  all’Alighieri. 

Dopo  un’  introduzione,  che  c’  introduce 
per  davvero  nel  mondo  delle  relazioni,  cul¬ 
turali  e  specialmente  poetiche  fra  Provenza 
e  Francia  dà  un  lato  e  Italia  dall'altro, 
due  capitoli  trattano,  con  singolare  lucidità, 
una  questione  vessata  :  se  Dante  sia  o  no 
stato  in  Francia  e  a  Parigi.  Segue  un  terzo 
capitolo,  che  è  un  vero  e  proprio  saggio 
speciale  intorno  a  «  Dante  e  la  politica 
francese  in  Italia  ».  Un  quarto  su  «  Dante, 
e  la  poesia  provenzale  »  e  finalmente'  un 
quinto  ed  ultimo  capitolo  su  «  Dante  e  la 
letteratura  francese  ». 

Sulla  prima  questione  —  dopo  aver  ripe¬ 
tuto  che  Henri  Hauvette  la  espone  con 
larga  notizia  di  tutti  gli  studi  che  vi  si  ! 
riferiscono  e  con  sottile  spirito  critico  — •) 
diremo  che,  se  mai,  lo  spirito  critico  sovrab¬ 
bonda  e  talvolta  accenna  a  diventare  iper¬ 
critico. 

Henri  Hauvette  in  sostanza  non  crede 
che  si  possa,  oggi,  rispondere  con  sicurezza 
al  quesito  storico  :  se  Dante  sia  o  no  stato 
in  Francia  e  se  abbia  o  no  frequentata 
l’ Università  di  Parigi  ;  ma  in  fondo  in 
fondo,  egli  propende  per  il  no  e  certo  mette 
una  gran  finezza  nello  svalutare  tutti  gli 
indizi  che  potrebbero,  invece,  farci  pro¬ 
pendere  per  il  si. 

È  curioso,  per  esempio,  esaminare  com’egli 
si  comporti  dinanzi  alla  testimonianza  di 
Giovanni  Villani,  che  pure  è  esplicita  non 
meno  che  antica.  Il  Villani  scrive  di  Dante  : 

«  Andossene  allo  studio  a  Bologna  e  poi  a 
Parigi  e  in  più  parti  del  mondo  ». 

Sappiamo  benissimo  che  a  Bologna  ci 
andò  per  davvero,  e  il  nostro  critico  lo 
ammette.  «La  présence  de  Dante  exilé  à 
Bologne  est  un  des  faits  les  mieux  établis 
de  la  vie  du  poète,  encore  que  nous  n’en 
connaissons  aucun  détail  ».  Parrebbe  dun¬ 
que  che  il  fatto  d’essere  accoppiata  alla 
notizia  veridica  di  uno  degli  avvenimenti 
meglio  accertati  della  vita  del  Poeta,  do¬ 
vesse  apparire  argomento  poderoso  a  fa¬ 
vore  dell’altra  notizia,  che  egli  fu  anche  a 
Parigi.  E  invece,  no  ;  invece,  1’  Hauvette, 
ci  vuol  persuadere  che  la  testimonianza 
del  Villani  ha  scarso  valore  perché,  molto 
probabilmente,  si  appoggia  soltanto  su  quei 
passi  della  Commedia  stessa,  dai  quali  chi 
non  abbia  l’abilità  di  spaccare  in  due  un  ca¬ 
pello  —  può  facilmente  ritener  dimostrato 
il  soggiorno  in  Francia  e  a  Parigi.  Ma  non 
può  ritenerlo  dimostrato  Henri  Hauvette 
che  beve  sottile  mentre  il  Villani  beveva  un 
po’  grosso.  Ma  noi  ci  domandiamo  se  la  sot¬ 
tigliezza  non  sia  in  questo  caso  eccessiva  ;  e 
se  il  buon  Villani  non  potesse  avere  altre 
ottime  ragioni  per  affermare  che  Dante  era 
stato  a  Parigi,  oltre  quelle  ricavate  dalla 
lettura  del  poema. 

E  se  lo  avesse  saputo  da  qualcheduno 
che  lo  sapeva  benissimo,  che  magari,  a 
Parigi,  aveva  studiato  insieme  con  lui  ? 
Oppure  se  fosse  stata  una  di  quelle  circo¬ 
stanze  della  vita  di  Dante  che  tutti  cono¬ 
scevano  allora,  come  tutti  sanno  oggi  che 
il  D’Annunzio  a  Parigi  c’  è  stato  veramente 
e  ha  vissuto  per  parecchio  tempo  ad  Ar- 
cachon  ?  Si  obietta  :  il  Villani  non  ci  dice 
da  chi  e  come  1’  ha  saputo  ;  si  tratta  dunque 
d’una  notizia  malsicura.  Certo  non  pos¬ 
siamo  credere  che  il  cronista  fiorentino 
avesse  veduto  coi  propri  occhi  il  passaporto 
di  Dante,  con  fotografia,  vistato  alla  fron¬ 
tiera  francese,  né  un  conto  d’albergo  pari¬ 
gino  a  lui  intestato  e  nemmeno  il  diploma 
di  regolare  frequentazione  dei  corsi  universi¬ 
tari.  Ma  se  aspettiamo  che  scappino  fuori 
tali  documenti,  aspetteremo  un  pezzo.  E 
poi  in  fondo,  che  cosa  importa  ch'egli  ci 
sia  stato  q  no  ?  Ciò  che  preme,  se  mai,  è 
di  stabilire  con  esattezza  se  egli  era  o  non 
era  bene  informato  dalle  cose  francesi,  e 
se  dalla  letteratura  francese  e  provenzale 
egli  potè  o  no  attingere,  e  attinse  di  fatto, 
spunti,  atteggiamenti  stilistici,  episodi  del 
poema.  Questa  indagine  è  interessante  dav¬ 
vero,  e  Henri  Hauvette  la  compie  come  non 
si  potrebbe  meglio,  anche  se,  per  compierla, 
prenda  talvolta  a  pretesto  la  questione,  in 
se  stessa  non  molto  rilevante,  del  soggiorno 
di  Dante  a.  Parigi. 

Per  mostrare  come  ciò  avvenga,  e  come 
il  dotto  francese  sappia  raccogliere  e  rag¬ 
gruppare  intorno  a  tal  questione  un  in¬ 
sieme  di  notizie  e  disquisizioni  interessanti, 
prendiamo  due  esempi.  Uno  è  dell’  Inferno, 
l’altro  del  Paradiso. 


Nel  c.  IX  (v.  ix 2-1 17)  si  legge: 

Si  come  ad  A  rii,  ove'  Rodano  stagna, 
si  com’a  Pota,  presso  del  Carnaro 
eh'  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna, 
fanno  i  sepulcri  tutt'  il  loco  varo, 
cosi  facevan  quivi  d’ogni  parte 
i  sepolcri  degli  eretici  avvolti  di  fiamme. 
La  tanto  precisa  indicazione  ove  Rodano 
■ stagna  potrebbe  indurci  a  pensare  che  il 
Poeta  abbia  visto  il  luogo  di  cui  parla. 
Ma  il  critico  osserva  che  se  Dante  allude  al 
delta,  che  il  Rodano  forma  non  lungi  da 
Arles,  diffondendosi  in  acque  paludose  e 
stagnanti;  non  occorreva,  per  parlarne, 
averlo  veduto,  bastava  qualche  cognizione 
geografica.  Né  la  conclusione  muta,  se  in¬ 
vece  si  preferisce  un’altra  spiegazione  più 
fine,  che  soglion  dare  le  persone  culte  del 
luogo.  In  un  certo  punto  vicino  ad  Arles 
la  corrente  del  Rodano,  assai  profonda,  si 
rallenta  e  forma  un  lieve  mulinello  ;  sicché 
qualunque  oggetto  galleggiante  che  vi  ar¬ 
rivi,  foglia  o  pezzo  di  legno,  rimane  per 
qualche  tempo  immobile  o  gira  adagio  su 
se  stesso,  mentre  la  grande  massa  delle 
acque  scorre  rapida  lungo  l’opposta  riva  : 
un  punto  morto,  insomma,  in  cui  Rodano 
stagna. 

Bene  —  direte  voi  —  ma  chi  non  l’ha 
visto,  come  può  conóscerlo  ?  Dante  po¬ 
teva  conoscerlo  senza  averlo  visto,  • _  vi 

risponde  il  professor  Hauvette  —'perché 
quel  ristagno  d’acque  era  celebre,  nel  mondo 
medievale,  a  cagione  d’una  leggenda,  che  si 
riferisce  appunto  al  cimitero  di  Aliscamps 
(Elysii  Campi)  presso  Arles.  In  quel  rimi, 
tero  si  credeva  fossero  sepolti  i  prodi  cri¬ 
stiani  caduti  a  Roncisvalle  ed  altrove,  in 
difesa  della  lor  fede  contro  i  pagani.  É  si 
credeva  pure  che  molte  di  quelle  salme  vi 
fosser  giunte  lungo  la  corrente  del  Rodano, 
che  là  per  divino  volere  stagnasse,  appunto 
perché  quei  santi  corpi  non  potessero  essere 
trascinati  più  lontano, 

Dante  conosceva  certo  la  leggenda  di¬ 
vulgatissima  e  perciò  ha  potuto  scrivere  : 
Rodano  stagna. 

Sarà  ;  ma  vien  fatto  di  chiedersi  (sotti¬ 
gliezza  per  sottigliezza  )  ;  se  questo  non  è 
ricordo  visivo  personale,  ma  cognizione 
acquisita  traverso  una  leggenda,  come  mai 
Dante  alla  leggenda  non  accenna  affatto  ? 
Eppure  è  bellissima  e  tale  da  suggerire 
una  o  due  di  quelle  terzine  sintetiche,  nelle 
quali  l 'Alighieri  sa  chiudere  stupendamente 
tutto  ciò  che  vuole.  Nell’  ipotesi,  invece,  che 
si  tratti  d’  un’  osservazione  diretta,  si  com¬ 
prende  bene  com’egli  siasi  astenuto  dal 
presentarci  quale  miracoloso  un  fenomeno 
che  gli  appariva,  viceversa,  molto  naturale. 


Ad  altra  breve  sosta  m’ invita  Sigieri 
del  Brabante,  il  cui  nome  si  connette  con 
due  delle  questioni  trattate  nel  libro  ;  col 
soggiorno  a  Parigi  è  con  1’  attribuzione  a 
Dante  del  poema  in  sonetti  II  fiore,  ingegnoso, 
compendio  in  3,258  versi  italiani  dei  22.000 
versi  del  Roman  de  la  rose  francese.  • —  Al- 
1  attribuzione  a  Dante,  sostenuta  da  Guido  ’ 
Mazzoni  e  da  altri,  in  ,  complesso  Henri 
Hauvette  appare  favorevole,  e,  fra  gli  altri 
argomenti,  adduce,,  a  comprovarla,  quello 
che  appunto  concerne  il  teologo  francese 
Sigieri  del  Brabante,  di  cui  II  fiore  parla 
in  modo  che  Henri  Hauvette  giudica  con¬ 
corde  col  modo  onde  ne  discorre  Dante  nel 
X  del  Paradiso. 

Ma  leggiamo  prima  i  due  testi  come,  il 
libro  ce  li  dà  tradotti. 

Nel  c.  X  del  Paradiso  S.  Tommaso,  ri¬ 
volto  a  Dante,  dice  :  «  Celui-ci,  après  lequel 
ton  regard  se  reporte  sur  moi,  est  la  fiamme 
qui  enveloppe  un  esprit  auquel  la  mort  parut 
lente  à  venir,  plongé  qu’il  était  en  de 
douloureuses  pensées  :  c’est  la  fiamme  éter- 
nelle  de  Siger  ec  ».  E  nel  Fiore  il  personaggio 
F aux-Semblant,  personificazione  dell’  ipo¬ 
crisia  religiosa,  racconta  :  «  Maitre  Siger 

n’eut  pas  lieu.  d’ètre  fort  joyeux  :  je  l’ai 
fait  mourir  d’un  coup  de  pòignard,  au 
milieu  de  grandes  souffrances,  en  pieine  cour 
pontificale  à  Orvieto  ».  Hénri  Hauvette,  nel- 
l’avvicinare  questi  due  passi,  ha  l’aria  di 
credere  che  il  secondo  serva  a  spiegare 
le  parole  misteriose  del  primo  circa  la  morte 
di  Sigeri,  come  se  le  douloureuses  pensées.  di 
quello  fosser  tutt’uno  con  le  grandes  souf¬ 
frances  di  questo.  Ma,  in  realtà,  se  leggiamo, 
non  più  la  versione  francese  ma  il  testo 
italiano,  ci  accorgiamo  subito  che  la  cosa 
sta  alquanto  diversamente.  Dante  non  paria 
di  douloureuses  pensées  ma  di  pensieri  gravi  : 

che  in  pensieri 

gravi  a  morir  gli  parve  venir  tardo 
e  qui  gravi  equivale  manifestamente  spro¬ 
fondi,  solenni  :  Sigeri,  cioè,  immerso  in  alte 
meditazioni  filosofiche,  reputando  vani  il 
mondo  e  la  vita,  pensava  che  la  morte  fosse 
troppo  lenta  a  venire. 

Pensava  cosi  sempre,  e  non  soltanto 
quando  mortalmente  straziato  <«  ghiado  il: 
fe’  morire  a  gran  dolore  dice  il  sonetto)  do¬ 
veva,  la  morte,  parergli’  una  liberatrice 
che  tardava  a  liberarlo  :  stato  d’animo, 
questo,  niente  affatto  sublime  né  tale  che 
un  S.  Tommaso  potesse  reputarlo  degno  di 
speciale  menzione  in  Paradiso. 

Dal  che  si  deduce  :  r°,  che  la  concordanza 
assai  vaga  tra  il  passo  del  Fiore  e  quello  della 


IL  GIORNALE  DIASCOPIO  SETTIMANALE 

(Servizi  fotografici  da  «.Meotstiimione  Fascista» 
periodico  settimanale  de  «Il  Popolo  d’Italia») 
Tutti  i  giovedì  l’Istituto  prepara  una  ventina  di  dia¬ 
positive  (scelte  fra  le  numerosissime  fotografie  de 
L'Illustraziom  Fascista)  che  illustrano  gli  avvenimenti 
nazionali  e  internazionali  della  precedente  settimana  : 
attualità  politiche,  religiose,  scientifiche, 
militari,  economiche,  coloniali,  artisti¬ 
che,  sportive,  di  varietà,  ecc. 

Con  pochissime  lire  alla  settimana  le  Istituzioni  e  per¬ 
sone  che  non  si  propongono  fine  di  lucro  possono  otte¬ 
nere  in  prestito  questo  matonaie  eccezionalmente  in¬ 
teressante  che  viene  spedito,  colla  massima  celerità, 
accompagnato  da  un  commento  preparato  appositamente 
per  ogni  veduta  da  valenti  educatori.  Le  diapositive 

Per  le  Istituzioni  sfornite  di  apparecchi,  si  è  orga¬ 
nizzato  un  Servizio  di  Prestito,  a  condizioni 
insperatamente  favorevoli. 

Un  gruppo  di  interessanti  diapositive  sullo 
Nozze  Principesche  !  -  8  gennaio. 
Domandare  particolari,  saggi  e  regolaménto  dèi  Servi 
zio  Diapositive  di  Attualità  all’ ENTE  MORALE 
ISTITUTO  ITALIANO  PROIEZIONI  LUMINOSE 
Direziono  Centrale  :  MILANO  (105)  Corso  Italia,  I 
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Commedia  non  dice  forse  molto  a  favore 
peli’ attribuzione  del  Fiore  a  Dante  ;  2°  che 
ri  Hauvette  corre  un  po’  troppo,  quando 
litiene  più  probabile  che  Dante  abbia,  sen¬ 
tito  parlare  di  Sigieri  in  Italia  che  non  a 
■Parigi,  dove  egli  aveva  insegnato  «  nel  vico 
Idegli  strami  »  (la  «  rue  du  Feurre  »  ov’era  l’U- 
I niversità)  sillogizzando  «  invidiosi  veri  ».  Cor- 
Ire  troppo,  perché  i  versi  della  Commedia,  non 
lalludono  al  fatto  della  morte  di  lui,  awe- 
nuta  in  Orvieto  —  si  dice  — ,  ma  all’  idea 
^filosòfica  che  egli  si  faceva  della  morte.  Il 
piche  è  molto  diverso. 

Sarebbe  interessante  seguire  il  dotto 
'francese  anche  nelle  altre  parti  del  libro  : 
e  quando  espone  le  idee  politiche  dell’Ali- 
!  galeri  e  quando  ritesse  la  storia  dei  trova¬ 
dori  da  lui  ricordati,  e  quando  esamina  ciò 
Sche  il  poeta  deve  alle  letterature  d’oc  e  d’oil 
Notevole  in  modo  particolare  lo  studio 
sull’evoluzione  politica,  e  sul  conseguente 
•  atteggiamento  di  Dante  sempre  più  avverso 
alla  Francia,  impersonata  in  Filippo  il  Bello 
e  in  Carlo  I  d’Angiò.  Che  se,  in  un  primo 
\  periodo,  l’Alighieri  odia  in  Filippo  il  Bello 
l  soprattutto  colui  che  aveva  mandato  a 
i  Firenze  il  fratello  Carlo  di  Valois  a  cac- 
-  ciarne  i  guelfi  bianchi  e  a  instaurarvi  il 
I predominio  dei  néri;  più  tardi,  invece,  ei 
lyede  nella  Francia,  e  detesta  in  essa,  il  più 
forte  ostacolo  al  trionfo  dell’  idea  imperiale 
nel  mondo,  ed  anche  —  sempre  in  Filippo  il 
Bello  . —  quegli  che  aveva  osato  ribellarsi  al¬ 
l’altra  potenza  universale  parallela  all’  Im¬ 
pero,  alla  potenza  spirituale,  della  Chiesa  e  del 
Pontefice  di  Roma.  Non  meno  avvincente 
il  capitolo  sui  trovatori  che  ci  presenta,  nella 
vita  e  nell’arte,  uno  dopo  l’altro  :  Bertrand 
■  de  Born,  Arnaut  Daniel  e  Giraut  de  Borneil, 
Folquet  de  Marseille  e  Sordello  di  Mantova, 
italiano  seguace  dei  provenzali  :  e  interes¬ 
sante  pure  l’ultimo,  dove  si  cercano  nell’opera 
dantesca  i  riflessi,  invece,  della  letteratura 
d  ’oil  e  si  tocca  la  questione  del  poemetto 

Nell’  insieme,  un  libro  degno  dell  argo¬ 
mento  e  della  fama  di  Henri  Hauvette. 

Angiolo  Orvieto. 

Due  libri 
e  un  critico 

Luigi  Tonelli  è  fra  gli  scrittori  italiani 
che  danno  prova  di  più  assidua  e  varia 
operosità  :  e  il  campo  in  cui  eccelle  è  la 
critica,  come  sanno  assai  bene  i  lettori  del 
Marzocco.  E  anche  nella  critica  non  si 
contenta  di  una  delle  due  grandi  sezioni, 
la  militante  e  la  specialistica,  la  giornali¬ 
stica  e  la  libresca,  l’attuale  eia  storica,  ma 
passa  svelto  dall’una  all’altra,  e  si  fa  ri¬ 
spettare  e  spesso  ammirare  in  entrambe. 

Ecco,  per  esempio,  due  libri  suoi  usciti 
i>  poche  settimane  di  distanza  :  uno  è  la 
econda  serie  di  quei  saggi  Alla,  ricerca  della 
personalità  (1),  di  cui  la  prima  usci  anni  or 
ono  (e  se  ne  parlò  allora  anche  qui),  e 
ina  terza  è  annunziata  possibile  dall  au- 
ore  se  il  favore  del  pubblico  sorriderà  pure 
,  questa  :  l’altro  è  un’ampia  monografia, 
ul  Petrarca  (2).  '  .  . 

Sono  a  tutti  note  le  prevenzioni,  ovvie 
;  ragionevoli,  contro  i  libri  fatti  di  articoli 
nessi  insieme  :  e  anche  questo  primo,  dei 
uoi,  tranne  forse  qualche  eccezione,  ri¬ 
ulta  di  articoli  apparsi  su  periodici  nostri 
iegli  ultimi  anni.  Senonché  al  destino  di 
iuscire  ineguale  e  disorganico  il  Tonelli 
ta  reagito,  col  cnterio  compilativo  del  li- 
>ro  :  il  quale,  anzitutto  comprende  esclu-. 
ivamente  medaglioni  e  profili,  i  primi  più 
impi,  i  secondi  più  sintetici  e  impressio- 
ìistici. 

Di  conseguenza  ci  presenta  non  opere, 
na  scrittori,  o  le  opere  in  forma  esempli- 
ìcativa  per  illuminare  gli  scrittori.  Di  più 
piesti  scrittori  sono  tutti  contemporanei 
taliani,  a  differenza  della  prima  serie, 
love  da  Shakespeare  a  Proust,  da  Calde- 
•on  a.  Gide,  da  Baudelaire  a  Rolland  le  in- 
mrsioni  nelle  letterature  straniere  erano 
iopiose  e  non  secondarie. 

Non  solo  :  ma  a  saldare  le  disperse  voci 
lei  volume  il  Tonelli,  che  l'altra  volta 
iveva,  premesso  alcuni  articoli,  tali  da 
significare  tutti  insieme  la  confessione 
ìsplicita  del  suo  credo  critico,  questa  volta 
;i  presenta....  con  un  panorama  ( tu.  quoque  /) 
Iella  letteratura  contemporanea.  È  vero 
she  il  panorama  è  poi  molto  rapido  :  a  tratti 
schematici,  si  direbbe  veduto  da  un  diret- 
sissimo  in  corsa:  e  vi  sono  infatti  riuniti 
quattro  brevi  articoli  di  carattere  infor- 
nativo  pubblicati  su  un  bollettino  univer¬ 
sitario  italo-americano. 

"  Nulla  di  strano  se,  cosi  stipata  e  insac¬ 
cata  in  poche  pàgine,  la  nostra  letteratura 
rituale  non  riesce  a, far  valere  tutti  i  suoi 
ertoli.  Troppo  dispersa  e  disordinata,  i  pa- 
ìorami  non  fanno  proprio  per  lei.  Vette, 
scarsissime  e  non  sublimi  :  strade  maestre, 
rare  e  polveróse..  Ma  quante  stradine  pu¬ 
tte,  fiorite,  snodate,  che  non  si  sa  dove  va¬ 
iano  a  finire  I  E  spesse,  volte  è  meglio  igno¬ 
rarlo  :  tanto,  lo  ignorano  anche  loro.  In¬ 
tanto,  Luigi  Tonelli  ha  il  suo  bravo  cartello 
indicatore  da  issare  a  capo  di  strade  e 
stradine:  «Alla  base  di  tutto  occorre  una 
;<  robusta  coscienza.  Senza  la  quale,  si  pos- 
;<  sono  infilzare,  parole  »...„  «  non  mai  creare 
opere  d’arte  o  di  pensiero  ».  Parole  fin 
troppo  facili ma  la  cosa,  a  quanto  ci 
dicono  i  fatti,  è  difficile  assai,  e  però  è  bene, 
codeste  parole,  ripeterle.  Anche  quando 
si  sia  disposti  ad  ammettere  che  i  profeti 
ottimisti  possano  aver  ragione,  come  il 
Tonelli  ammette  esplicitamente. 

Tolte  dunque  codeste  brevi  constata- 
zioni,  il  Tonelli  ci  offre  nel  suo  libro  tutta 
critica  applicata,  anziché  discussione  di  teo¬ 
rie.  Giustamente  :  se  non  altro  per  reazione 
alla,  monomania  dei  teorici  a  perdifiato. 
Io  credo  che  un  bel  temperamento  faccia 
(1)  L.  Tonelli.  Alla  ricerca  della  personalità,  2a  serie, 
Catania,  Studio  editoriale  moderno,  1929. 
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per  dieci  teorie,  ma  non  accetterei  mai 
la  reciproca,  ché  dieci  teorie  non  faranno 
ih  nessun  caso  per  un  temperamento  ve¬ 
ramente  dotato. 

Comunque  sia,  il  Tonelli  ha  l’una  e 
l’altro;,  è  può  rinunciare  a  ostentazione  di 
formule  e  di  principi.  Il  suo  principio,  si 
sa,  è  denunciato  nel  titolo,  ed  è  quello 
esposto  nel  precedente  volume  di  saggi  : 
penetrare  cioè  attraverso  l’opera  d’arte 
per  giungere  alla  personalità,  tutta  intera, 
dell’artista. 

Diremo,  a  questo  proposito,  che  i  me¬ 
daglioni  e  i  profili  sieno  esibizioni  di  per¬ 
sonalità  letterarie  in  atto,  e  che  perciò 
il  Tonelli  porti  qui  alle  ultime  conseguenze 
la  sua  teoria  ?  Credo  che  si  cadrebbe  nel¬ 
l’empirico  e  nel  falso.  I  lettori  del  Marzocco 
sanno  benissimo  che  il  Tonelli  non  ama 
confondere,  grossolanamente,  la  persona 
dello  scrittore  con  la  sua  personalità  d’ar¬ 
tista,  spiata  s’ intende,  fino  al  fondo  mo¬ 
rale  e  alle  condizioni  della  sua  intima 
esperienza.  Sicché,  inversamente,  quando 
nei  suoi  rapidi  profili,  acuti,  amabili,  es¬ 
senziali,  il  Tonelli  ci  presenta  proprio  la 
persona  fisica  è  pratica  dello  scrittore,  lo 
fa  sempre  con  la  discrezione  necessaria 
a  non  confonder  le  carte,  e  a  non  gabel¬ 
larci  pér  connotati  intimi  quelli  che  sono 
connotati  esterni  e,  tutt’ai  più,  sociali. 

Se  non  fossero,  cosi  sincere  e  oneste  le 
sue  distinzioni,  questi  profili:  ci  lascereb- 
bero  in  una  confusione  piena  di  perples¬ 
sità.  Invece  io  posso  dire  di  averli  ritro¬ 
vati  limpidi  ed  espressivi,  quali  li  ricordavo 
per  la  prima  lettura  fattane  al  loro  apparire. 

E  noto,  fra  i  più  vivi,  quelli  di  De  Lollis, 
Chiesa,  Lipparini,  Moretti,  Farinelli,  Gal¬ 
letti,  :  Manacorda.  ••. 

Naturalmente  nei  medaglioni  1’  impegno 
critico  è  maggiore.  Ci  ritraggono  Luigi  Ca¬ 
puana,  G.  A.  Cesareo,  Ada  Negri,  Guido 
Gozzano,  Pietro  Mastri,  Angiolo  Orvieto, 
Sibilla  Aleramo  :  non  tutti  con  la  stessa 
ampiezza.  Vasti  saggi  e  largamente  compren¬ 
sivi  sono  quelli  che  trattano  del  Capuana, 
del  Cesareo,  della  Negri,  dell’Aleramo. 
Vasti,  .0}  curiosi  di  ogni  aspetto  dei  singoli 
autori. 

Magistrale  fra  gli  altri  mi  sembra  lo  studio 
dedicato  al  Cesareo,  dove  ha  buon  gioco 
quella  che  io  chiamerei  la  qualità  principe 
del  Tonelli  :  la  capacità  di  dominare  una 
materia  varia,  complessa,  multiforme,  e  di 
ridurla  a  poche  leggi  organiche.  A  chiari¬ 
ficazione  avvenuta,  si  ha  l’impressione  del¬ 
l’uovo  di  Colombo,  tanto  è  spontaneo  il 
processo  critico  del  Tonelli,  l’arte  di  di¬ 
panare  la  materia  intricata  assunta  a  og¬ 
getto  del  suo  studio  :  ma  chi  è  appena  un 
po’  del  mestiere  intuisce  la  forza  di  pene- 
trazione  necessaria  a  quest’analisi  che  ha 
sempre  in  sé  le  condizioni  della  sintesi  : 
comprende  la  preparazione  di  cultura  che 
ha  resi  agevoli  al  critico  trapassi  e  associa¬ 
zioni,  in  modo  da  stimolare  il  problema 
letterario  a  offrire  nette  e  palmari  le  con¬ 
clusioni  risolutive.  E  si  può  aggiungere,  a 
codeste  evidenti  virtù,  la  simpatia  del  To¬ 
nelli  verso  il  suo  tema,  simpatia  che  sembra 
proporzionata  alle  difficoltà  di  esso,  e  alla 
soddisfazione  di  cimentarvi  vittoriosamente 
le  proprie  attitudini  semplificatrici. 

Le  qualità  dei  saggi  distinti  si  ritrovano 
nella  monografia  petrarchesca,  singolar¬ 
mente  avvalorati  dal  fatto  che  qui -servono 
alla  costruzione  di  un  libro  tutto  originale 
e  compiuto. 

I  libri  come  questi  sono  quelli  che  più 
occorrono  alla,  nostra  storia  letteraria  : 
a  menò  che  non  ci  si  rassegni  ad  aspet¬ 
tarli  dagli  stranieri.  E  per  qualche  scrit¬ 
tore  —  primo  il  Manzoni,  a  opera  an¬ 
che  del  Tonelli  —  il  libro  sintetico  c’era 
già,  eccellente.  Godiamo  che  ora  l’abbia 
altresì  il  Petrarca,  e  che  non  si  sia  aspet¬ 
tato  quel  momento  definitivo  nella  rac¬ 
colta  e  discussione  dei  materiali  eruditi,  che, 
com’  è  risaputo,  è  un  concetto  limite  ot¬ 
timo  a  sollecitare,  appunto,  le  ricerche 
erudite,  ma  come  realtà  concreta  è  ine¬ 
sistente.  Di  definitivo,  ormai  sappiamo 
anche  questo,  non  ci  sono  neppure  i  testi 

Ma  se  definitivo  s’ intende  quel  che  è. 
sintesi  di  un  momento  della  nostra  critica 
riguardo  a  un  momento  della  nostra  let¬ 
teratura,  può  diventare  definitivo  in  tal 
sènso  anche  un  libro  come  quello  del  Tonelli, 
superabile  naturalmente  sia  da  chi  sap¬ 
pia  fare,  nello  stesso  campo,  meglio  di  lui, 
sia  da  lui  stesso  o  da  altri,  in  un  momento 
futuro  già  diverso  dal  nostro. 

Intanto  la  monografia  del  Tonelli  mi  sem¬ 
bra  non  inferiore  a  quella  sul  Manzoni, 
già  qui  recensita  a  suo  tempo  :  che  è  quanto 
dire  ottima.  Il  Tonelli  ha  tenuto  conto  di  tut¬ 
ta  la  letteratura  utile  sul  suo  argomento, 
fino  al  recente  prezioso  volume  del  Foresti, 
di  cui  scrisse  sul  Marzocco  Pio  Rajna.  E  ha 
sentito,  al  solito,  l’argomento  difficile  e  qua 
e  là  controverso  come  una  sfida  a  quella  sua 
quadratura  e  chiaroveggenza  già  ricordate, 
visibili  anche  nello  stile,  calmo,  limpidis¬ 
simo,  preciso.  Rarissima  una  pagina  più 
mossa  e  accesa  :  rarissima  una  pagina  più 
fiacca.  Uno  stile,  insomma,  che  non  apre 
finestre  alla  confessione  lirica,  ma  nella 
sua  concretezza  è  una  garanzia. 

Soprattutto  questo  saggio  è  libro  vera¬ 
mente,  cioè  svolgimento  e  disciplinamento 
di  un  tema,  lungo  una  linea  continua,  non 
rigida  ma  neppure  svagata  :  non  è  quindi 
la  compilazione  bruta  che  rinunzia  a  ogni 
prospettiva.  Se  i  nodi  si  frammettono  alla 
dipanatura  ragionata,  i  nodi  vengono  sciolti, 
appunto,  da  quella  vigile  ragionevolezza 
che  guida  la  mano.  Nodo  per  nodo,  punto 
per  punto,  potrà  rimaner  nel  lettore  qual¬ 
che  dubbio,  spuntar  qualche  dissenso,  im¬ 
porsi  qualche  lieve  correzione  :  ma  il  libro 
ha.  diritto  di  giungere  alla  fine,  perché  è 
vivo,  acuto,  costruito,  più  che  di  fatti,  sui 
fatti. 

Il  Tonelli,  dopo  ricordata  la  formazione 
spirituale  del  Petrarca  e  cioè  i  primi  studi, 
l’ innamoramento,  i  primi  viaggi,  ne  stu¬ 
dia,  fra  il  1337  e  il  1342,  il  dissidio  latente 
(Vaichiusa,  le  Rime  da  I  a  C,  T  incorona-' 


zione,  V Africa),  poi,  fra  il  1342  e  il  '45,  la 
crisi  (specialmente  nel  Secretimi  e  nelle 
Rime  da  CI  a  CCVI),  poi,  dal  '46  al  '53,  la. 
vittoria  del  misticismo  (gli  opuscoli  mistici. 
Cola  di  Rienzo,  il  Giubileo,  le  ire  contro 
Avignone,  il  Bucolicum  carmen,  le  Rime 
da  CCVII  a  CCCLXVI,  l’ultimo  addio  alla 
•  Francia).  Seguono,  dal  '53  al  ’6i,  la  rappre¬ 
sentazione  e  l’adattamento  (il  periodo  mi¬ 
lanese,  le  polemiche  in  sua  difesa,  le  compi¬ 
lazioni  storiche,  il  De  remediis,  i  Trionfi), 
e  negli  ultimi  anni  l’equilibrio  energico  e 
sereno. 

Ho  quasi  trascritto,  tranne  la  conclusione, , 

1  indice  del  libro  :  modo  crudele  per  ri¬ 
durlo  a  uno  schema  cadaverico,  frodando 
le  intenzioni  dell’autore.  Ma  occorre  ap¬ 
pena  avvertire  che  le  intenzioni  sono  as¬ 
sai  meno  costrittive  e  che  nell’ applicazione 
elastica  dei  criteri  adottati  per  interpre¬ 
tare  la  vita  e  l’arte  del  Petrarca  è  riscat¬ 
tata  quasi  del  tutto  la.  rigidezza  della  co¬ 
struzione.  E  quanto  al  Canzoniere,  intanto, 
il  Tonelli  ha  potuto  abbandonare  la  vieta 
divisione  in  vita  e  in  morte  di  madonna 
Laura,  ormai  superata  in  seguito  all’eccel¬ 
lente  studio  del  Sanesi  sull’unità  inscindi¬ 
bile  del  Canzoniere  tinedesimo.  Certo  da 
un  superamento  coméùquesto  nascono  ten¬ 
tazioni  di'  vario  generi!  tentazioni-  di  riaf¬ 
ferrare  codesta  unità  è  sezionarla  secondo 
criteri  nostri,  quasi  facendosi  forti  dèi 
distrutto  arbitrio  passato  per  sostituirvi 
un  nostro  arbitrio  soggettivo  e,  manco  a;y 
dirlo,  esteticamente  più  .  0  meno,  giusti¬ 
ficato. 

Lambiccamenti  pericolósi,  io  credo,  sa¬ 
rebbero  questi:  e  il  Tonelli  ha  preferito 
seguire  il  Canzoniere  nel-  suo  andamento 
cronologico  (con  le  approssimazioni  e  le 
lacune  insite  in  ogni  proposito  di  crono¬ 
logia  petrarchesca),  studiando,  come  s’ è 
visto,  ogni  periodo  di  esso  in  rapporto  ai 
vari  periodi  in  cui  ha  diviso  lo  svolgimento 
spirituale  del  poeta  e  la  storia  delle  altre 

PCosi  la  tonalità  delle  rime  varia  man 
mano  che  il  Petrarca  prepara  la  sua  crisi, 
la  vive  e  la  confessa,  la  supera  in  un  equi¬ 
librio  più  alto.  Interpretazione,  credo, 
accettabile,  se  pure  ci  priva  di  quel  bel 
mito  desanctisiano  della  trasfigurazione  di 
Laura  morta,  specchio  della  trasfigurazione 
del  poeta.  Ma  io  credo  che,  dopo  la  divisione 
del  canzoniere,  sarebbe  stata  accorta  la  : 

ricomposizione  di  esso  nella  sua  unità  :  che 
cioè,  sotto  il  riguardo  puramente  artistico, 
sarebbe  stato  'fecondo  un  esame  di  certe 
qualità  che  nel  capolavoro  petrarchesco 
vincono  le  mutevolezze  dei  giorni  o  degli 
anni  e  si  affermano  come  caratteri  co- 
stanti.  C’  è  insomma  un’atmosfera  di  sen¬ 
timento  e  di  espressione  lirica  che  accom¬ 
pagna  tutta  la  poesia  del  Petrarca  dal- 
1’  inizio  alla  fine.  ...£ 

Tendere  all’unità,  del  resto,  è  anche  ten¬ 
dere  alla  sintesi.  E  difatti  l’ampia  conclu¬ 
sione  del  bel  libro,  del'  Tonelli  vuol  darci 
il  risultato  sintetico  della  sua  indagine 
accurata,  ordinata,  paziente.  E  qui  si  il 
poeta  è  guardato'-.dall;?àlto,  •.nelle  sue  linee 
essenziali,  cosi  da  compensarci  in  qualche 
modo  delle  frattura,^. del  Canzoniere  in 
tre  parti,  studiate,  Sai  modo  che  s’ è 
visto,  l’una  dopo  l’altra.  Il  poeta,  com’ è 
ovvio,  occupa  in  cocìesta  conclusione  il 
posto  d’onore:  poetayfecopritore  di  nuovi 
mondi  estetici,  circoscritti  dal  Tonelli  con 
misurata  finezza.  Màààccanto  al  poeta  ri¬ 
troviamo  il  Petrarca  uomo,  «  innamorato 
«  della  vita  ed  insieme-sdegnoso  della  morte, 

«  sensuale  e  insieme,  spirituale,  molteplice 
«piuttosto  che  contradittorio  »  :  il  pen¬ 
satore  «  non  propriamente  filosofo,  ma 
«  geniale  divulgatore  di  Cultura,  e  originale 
«  valorizzatore  dell’umana  individualità  »  , 
il  letterato  «  che  per  primo  senti  ed  esercitò 
«  la  sua  professione’,  come  una  missione, 

«  cui  si  debba  tutto  subordinare  »  :  il  pa¬ 
triota  «  purissimo,  nel  pensiero,  nei  senti- 
«  menti  e  nelle  azioni,  informati  sempre  a 
«  spirito  squisitamente  italiano  ».  Sono  de¬ 
finizioni  che  perdono  quanto  può  apparire 
in  loro  di  un  po’  generico,  appena  si- risalga 
alle  premesse  da  cui  muovono.  Partico¬ 
larmente  felice  mi  sembra  l’elogio  del  pa¬ 
triota,  acutamente 'ragionato  e  spoglio  di 
schemi  retorici. 

Tutto  il  Petrarca,  insomma,  ha  inteso 
darci  il  Tonelli,  senza  mettersi  in  soggezione 
dinanzi  ai  pilastri  delle  definizioni  codi¬ 
ficate  :  l’ultimo  uomo  del  medio  evo  o  il 
primo  uomo  moderno.  Vane  e  unilaterali, 
esse  non  bastano;  a  imprigionare  la  nobile 
complessità  del,:  grande  aretino:  e  questa 
complessità  non  consente  forzature  o  ac¬ 
caparramenti  che;  non  riescano  in  qualche 
modo  arbitrari,  ; 

Se  mai,  il  Tonelli  tende  ad  accentuare, 
del  Petrarca,  il  lato  mistico  », e  medievale. 

Il  misticismo,  a  suo  credere,  si  manifesta 
anche  in  episodi  della  vita,  di  lui  che  sulle 
\  prime  si  presterebbero  a  tutt 'altra  interpre¬ 
tazione.  Per  esempio,  il  motivo  mistico  è 
quello  che  getta  Cola  di  Rienzo  e  il  Petrarca 
l’uno  verso  l’altro. 

Tesi  forse  un  po’  spinta  :  ma  in  fondo 
basterebbe  intendersi  sul  l  significato  del 
misticismo,  che  il  Tonelli.;:  tiene  diligente¬ 
mente  distinto  dall’ascetismo,  ma,  a  quanto 
mi  sembra,  con  minor  diligenza  distinto 
da  forme  di  sentire  menò  irrazionali. 

Senonché  il  discorso  sarebbe  troppo  lungo. 

;  Cosi  anche  il  fondo  cristiano  e  medievale, 
còlto  dal  Tonelli  sotto  1’  imitazione  virgi¬ 
liana,  dell’Africa  e  delle  ecloghe,  è  innega¬ 
bile.  Ma  che  cosa  significa  medievale  ? 
Domanda  che,  apparentemente  ingenua, 
ha  il  suo  perché  nell’oscillazione  continua 
a  cui  vanno  soggetti,  nel  campo  spirituale, 
i  concetti  di  medio  evo  e  di  rinascimento. 
Concetti  fluttuanti  e  limiti  indecisi  :  conclu¬ 
sione,  una  compenetraziofie  sempre  più 
viva  delle  due  età,  quella  compenetrazione 
di  cui  ebbi  a  far  cenno  non  molto  tempo 
fa  a  proposito  del  Boccàccio,  respinto  dal 
Lipparini  decisamente  nel  medio  evo. 

E  guardando  la  poesia  latina  del  Petrarca 
non  sembra  appunto  di  vedervi  un  medio 
evo  che  avanza  verso  di  noi  con  un  volto 
rinnovato  ?  Arturo  Pompeati. 


MARGINÀLIA 

*  La  storia  onomastica  dell’odierno  Teatro 
Goldoni  in  Venezia.  —  Questo  articolo  di 
Cesare  Musatti  nella  Rivista  della  città  di  Ve¬ 
nezia  è  la  storia  degli  errori  che  si  sono  ac¬ 
cumulati  circa  la  fondazione  e  il  nome 
di  uno  dei  più  celebri  teatri  veneziani. 
L’abate  Gallicciolli,  nelle  «  Memorie  venete  », 
elencando  i  molti  teatri  veneziani  per  or¬ 
dine  cronologico,  principia  con  quello  di 
SS.  Giovanni  e  Paolo  del  1639,  e  poi  accenna 
al  S.  Salvatore,  odierno  «.  Goldoni  »,  che  dice 
fondato  nel  1661,  mentre  questo  teatro 
esisteva  fino  dai  primi  del  secolo  XVII, 

«  sussistendo  memorie  che  nel  1622  ebbe,  a 
recitarvi  una  comica  compagnia,  diretta 
da  un  certo  Antonio  Chiofio  ».  Peggio  an¬ 
cora  il  «Vaglio»  del  21  maggio  1836:  vi 
si  legge  che  il  «  S.  Salvatore  »  fu  eretto  in 
pari  tempo  «  del  S.  Benedetto  alla  metà  del 
secolo  scorso  »  ossia  del  Settecento  :  la 
bagattella  di  135  anni  più  tardi  di  quello 
della  sua  fondazione  !  Ma  non  basta.  Se  è 
vero  che  il  teatro  in  discorso  fu  eretto  per 
cura  dei  nobili  Vendramin  a  S.  Salvatore, 
non  è  punto  esatto  conservasse  il  nome  di 
S.  Salvatore  «finché  in  uso  si  mantennero 
gli  andrienni,  le  parrucche  a  coda,  il  bucin¬ 
toro,  perdendolo  poi  in  quel  generale  scon¬ 
volgimento  del  1797  quando  si  perdettero 
e  mutarono  tante  cose  ».  In  questo  soltanto 
il  Musatti  può  accordarsi  con  l’articolista 
del  «  Vaglio  »  :  die  il  teatro  si  trova  indicato’ 
con  l’appellativo  di  S.  Salvatore  soltanto 
nei  pochi  libretti  per  musica  del.  Sette¬ 
cento,  ossia  quelle  rare  volte  che  vi  fu  spet¬ 
tacolo  lirico.  Stando  ad  una  fonte  più  au¬ 
torevole,  e  cioè  alle  «  Notizie  isteriche  de’ 
comici  italiani  »  di  Francesco  Bartoli,  sap¬ 
piamo  che  quel  teatro  si  chiamò  propria¬ 
mente  di  S.  Luca.  «Teatro  di  S.  Luca», 
si  legge  perfino  nel  primo  contratto  tra 
Carlo  Goldoni  e  lo  stesso  proprietario  di 
allora,  nobile  'Antonio  Vendramin,  in  data 
15  febbraio  1752.  «  Teatro  di  S.  Luca  » 
fa  inoltre  capolino  quasi  sempre  nei  «  Diari  » 
del  Gradenigo  a  mezzo  il  Settecento  e  negli 
anni  successivi.  Finalmente  Gasparo  Gozzi 

'  nella  «  Gazzetta  veneta  »,  intrattenendo  il 
lettore  sulla  commedia  le  «  Circasse  »  del- 
rubizzi  il  18  febbraio  1760,  poi  sui  «  Ru- 
steghi  »  il  20  febbraio  e  su  altre  commedie 
goldoniane,  dice  queste  produzioni  essersi 
tutte  rappresentate  nel  «Teatro  di  S.  Luca». 
E  di  «  S.  Luca»  prosegui  a  dirsi  fino  al  21 
ottobre  1833,  in  cui  fu  ribattezzato  «  Teatro 
d’Apolló  »  dopo  molte  importanti  innova¬ 
zioni,  fra  le  quali  l’ ingrandimento  dell’atrio, 
l’allungamento  del  palcoscenico,  la  ridu¬ 
zione  in  vaga  forma  dei  prosceni,  un  nuovo 
sipario  rappresentante  il  tempio  d’Apollo, 
tela  bellissima  del  Borsate  ;  con  spettacolo 
d’opera  per  la  circostanza,  e  cioè  la  «  Semi¬ 
ramide  »,  interpreti  due  celebri  cantanti,  la 
Micciarelli-Sbriscia  nella  parte  della  pro¬ 
tagonista  e  la  Fanti  in  quella  di  Assur.  Do¬ 
po  tanti  battesimi,  finalmente  la  sera  del 
26  febbraio  1875  il  teatro  si  fregiò  col  nome 
del  Goldoni.  Ricorda  l’articolista  che  il 
teatro  venne  per  l’occasione  illuminato  a 
giorno  per  cura  del  Comune  ;  che  sulla 
scena  fu  incoronato  un  busto  del  sommo 
commediografo,  dono  del  principe  Gio- 
vanelli,  e  lodato  lavoro  dello  scultore  So- 
ranzò  ;  che  tenne  un  brillante  discorso  m 
veneziano  il  capocomico  Angiolo  Morolin  ; 
che  venne  recitata  la  commedia  «  Una  delle 
ultime  sere  di  carnevale  »,  l’ultima  produ¬ 
zione  del  Goldoni  prima  di  partire  per  la 
Francia,  e  che  servi,  com’  è  noto,  d’addio  al 
pubblico  veneziano.  Con  che  ha  termine  la 
storia  onomastica  di  questo  teatro  che  può 
vantare  più  vecchi  titoli  di  nobiltà  che  qua¬ 
lunque  altro  teatro  di  prosa  in  Italia. 

★  Reliquie  inedite  di  Galileo.  —  Le  re¬ 
liquie,  che  il  cardinale  Maffi  fece  conoscere 
a  Giuseppe  Lesca  e  che  questi  per  desi¬ 
derio  di  lui  divulga  fra  i  lettori  della  Nuova 
Antologici,  consistono  in  un  volumetto  con¬ 
tenente  due  opere  con  una  epistola  del  Boc¬ 
caccio,  e  in  una  lettera  a  persona  merite¬ 
vole  di  molta  stima  e  gratitudine.  Il  Lesca 
comincia  la  sua  illustrazione  da  quest  ul¬ 
tima  diretta  a  un  «  signor  Marchese  »  colla 
data  «  Padova,  2  febbraio  1606  ».  Il  Galilei 
scriveva  :  «  Sebbene  V.  S.,  istimando  avermi 
usato  piccola  cortesia  se  bavera  per  aven¬ 
tura  già  dimenticato,  pure  io  all’  incontro 
reputo  grandissimo  il  merito  di  V.  S.  che 
negli  anni  passati  con  sollecito  affetto  spon¬ 
taneamente  si  dispose  a  prender  cura  di 
adoperarsi  a  mio  giovamento  cogli  Eccel¬ 
lentissimi  Signori  Reformatori  dello  Studio 
di  Padova  ;  tal  che  dalla  benignità  di  V.  S. 
io  n’  ho  guadagnato  non  solo  il  buon  nome 
ma  anco  l’afietto  e  la  grazia  di  molti.  E 
siccome  ne  tengo  perpetua  memoria  e  nep- 
pure  è  abbastanza  l’esser  ricordevoli  per 
render  grazia  dei  benefici  ricevuti,  La  prego 
farmi  onore  di  accettare  questo  mio  libro 
della  Considerazione  astronomica,  il  quale 
con  molto  affetto  Le  mando,  onde  _  consi¬ 
deri  che  non  meno  nobile  si  mostra  1  animo 
nel  prender  benignamente  le  cose  donate 
benché  piccole  e  di  poco  valore  che  nel 
donar  le  grandi  e  di  pregio  inestimabile  e 
pertanto  spero  sarà-  da  Lei  gradito  come 
cosa  d’unof  che  alla  S.  V.  sarà  per  sempre 
obbligatissimo  ».  Pensa  il  Lesca  con  buon 
fondamento  che  quel  corrispondente  di 
nobiltà  marchionale,  dotto  e  più  che  larga¬ 
mente  cortese  vero  •  benefattore  al  Galilei, 
sia  Guidobaldo  ,Del  Monte.  Codesto  pre¬ 
sunto  corrispondente,  figlio  di  Ranieri  e 
di  Minerva  Pianosa,  nacque  a  Pesaro 
1’  11  gennaio  1545.  e  vi  mori  il  7  gen¬ 
naio  1607.  Relativamente  giovane  dunque, 
e  quand’era  trascorso  poco  meno  d  un 
anno  dalla  lettera  del'  Galilei  ;  che  non  tu 
la  prima,  né  l’ultima,  come  si  constata 
da  quelle  pervenuteci  di  Guidobaldo  stesso, 
di  due  dei  suoi  figli  e  del  fratello  Francesco- 
Maria.  '  A  diciannove  anni,  egli  era  nello 
Studio  di  Padova  ;  molto  stimato  dai  Me¬ 
dici,  dal  1588  tenne  per  qualche  tempo 
l’ufficio  di  visitatore  delle  citta  e  fortezze 
del  granduca  di  Toscana.  Tornato  a  Pe¬ 
saro  si  diede  tutto  ad  opere,  poi  m  gran 
parte  pubblicate  ;  fra  esse  notevoli  quelle 
concernenti  la  meccanica,  in  cui  «  segno 
una  via,  e  fu  l’immediato  precursore  di 
Galileo»’.  Quali  le  relazioni  tra  il  mar¬ 
chese  scienziato  e  il  Galilei  ?  Da  principio 
le  possibili  tra  un  uomo  già  in  bella  fama 
e  un  giovine  promettente,  com  era  Ga¬ 
lileo,  minore  di  diciannove  anni  ;  e  1’  inter¬ 
mediario  fu  forse  il  cesenate  Jacopo  Maz- 
zoni  o  Mazzone,  stato  a  Pisa  collega  ed 
amico  del  Galilei,  per  cui  Guidobaldo  in 
lettere  al  Mazzoni,  mando  piu  volte  saluti 
e  convenevoli.  Il  Lesca  ha  seguito  con 
molta  erudizione  la  storia  di  questo  ca% 
teggio,  prendendo  occasione  dalla  lettera 
pubblicata.  Eccone  qualche  saggio.  La  pnma 
lettera  di  Guidobaldo  è  da  Pesaro,  in  data 
16  gennaio  1588  :,  con  essa  risponde  ad  una 
del  giovane  pisano,  che  gli  ha  scritto  con 
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hanno  nomi  pittoreschi  e  poetici  e 
dove  le  pie  donne  vivono  in  Cristo 
e  per  Cristo  senza  rompere  il  con¬ 
tatto  col  mondo.  Ed  è  perciò  che 
in  un  beghinaggio  fiammingo  può 
anche  fiorire  l’amore.... 
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grande  elogio,  favorendolo  d’un  teorema 
relativo  a  proposizioni  d’ Archimede  ;  rin¬ 
grazia,  fa  anch’egli  elogi,  gli  annunzia 
1’  invio  di  un’opera  per  l’appunto  di  Archi- 
mede  con  un  suo  commento  ;  e  chiude  : 

«  Et  ho  avuto  caro  che  questa  lettera  sia 
stata  buona  occasione  di  haver  havuto  a 
conoscere,  almeno  per  lettera,  V.  S,  ».  La 
corrispondenza  da  parte  del  Del  Monte, 
si  chiude,  per  quanto  ci  resulta,  con  lettera 
del  17  dicembre  1597,  un  decennio  prima 
che  egli  morisse.  Riassumendo,  la  preziosa 
corrispondenza  contava  finora  quindici  let¬ 
tere  del  Pesarese,  una  o  due  sole  del  suo 
beneficato  o  protetto  ;  ma  di  questo  viene 
ora  ad  acquistarne  un’altra  :  ed  è  documento 
galileiano  di  notevole  interesse  anche  se  di 
contenuto  essenzialmente  biografico.  La  se¬ 
conda  «reliquia»  ha  forse  più  importanza 
della  precedente.  Il  volumetto  boccacce¬ 
sco  tra  la  copertina  in  pergamena  e  il  fo¬ 
glietto  di  guardia  reca  caratteri  a  mano  : 
si  tratta  di  una  lettera,  purtroppo  incom¬ 
pleta,  che  il  Galilei  scrisse  per  accompagnare 
e  spiegare  il  dono  del  libro.  Quanto  alla 
persona,  cui  il  libro  era  destinato,  il  Lesca 
non  può  che  mettere  innanzi  ipoteticamente 
dei  nomi  ;  ma  sono  ipotesi  ben  ragionate, 
perché  hanno  fondamento  in  una  nota  del 
frontespizio,  dove  si  legge  questa  indica¬ 
zione  del  possessore  :  «  Collegii  Trevisénsis 
Societatis  Jesu». 

*  Benvenuto  Ceilini  e  un  prelato  della 
corte  di  Paolo  III.  —  Nella  sua  Autobio¬ 
grafia  il  Ceilini  parla  dell’entrata  in  Roma 
di  Carlo  V  nell’aprile  del  1536  quando 
egli  stesso  da  Paolo  III  ebbe  commissione 
di  fare  la  «  coperta  »  all’ufficio  della  Madonna 
miniato  con  grandissima  arte  da  regalarsi 
all’  imperatrice.  Ma  questo  lavoro  d’orefi¬ 
ceria  non  era  ancora  finito  quando  giunse 
Carlo  V  e  bisognava  pure  fare  scuse  con  lui 
perché  il  regalo  ancora  non  era  pronto.  A 
presentare  queste  scuse  si  offerse  il  Ceilini 
stesso  ;  ma  intanto  Paolo  III  aveva  desti¬ 
nato  un  altro  dono  :  due  magnifici  cavalli 
turchi  che  un  certo  messer  Durante  pre¬ 
sentò  a  Carlo  V  «  con  tanto  isgraziato  modo 
e  con  certe  sue  parole  bresciane  annodan- 
doglisi  la  lingua  in  bocca  che  mai  si  vide 
e  senti  peggio  :  mosse  1’  imperatore  alquanto 
a  risa».  Dopo  ciò  si  presentò  Benvenuto 
mostrando  il  suo  lavoro  incompiuto  ed  alle¬ 
gando  la  scusa  di  una  malattia.  Ritiratosi 
il  Ceilini  «  lo  imperadore  :fu  sentito  che 
disse  :  donisi  a  Benvenuto  cinquecento  scudi  ; 
d’oro  subito  . —  cosi  nell’  «  Autobiografia  » 
—  dimodoché  quello  che  li  portò  su,  doman¬ 
dò  qual’era  l’uomo  del  papa  che  aveva 
parlato  all’ imperadore.  Si  fece  innanzi 
messer  Durante,  il  quale  mi  rubò  li  mia 
cinquecento  scudi.  Io  me  ne  duolsi  col 
papa,  il  quale  disse  eh’  io  non  dubitassi, 
che  sapeva  ogni  cosa,  quant’  io  m’era  por¬ 
tato  bene  a  parlare  allo  imperadore,  e  che 
di  quei  danari  io  ne  avrei  la  parte  mia  a 
ogni  modo  »  L’  identificazione  di  questo 
messer  Durante  è  l’argomento  di  una  nota 
erudita  di  Pio  Paschini  nella  rivista  Roma, 
dove  si  legge  un  commento  gustoso  a  quel 
passo  dell' Autobiografia.  La  famiglia  dei 
Duranti  era  originaria  di  Palazzolo  nel  Bre¬ 
sciano  ;  un  Bartolomeo,  che  era  passato  ad 
esercitare  il  notariato  a  Brescia,  ottenne 
nel  1442  la  cittadinanza  in  questa  città. 
Pietro  de’  Duranti  suo  figlio  fu  condotto 
giovinetto  a  Róma,  dove  studiò  diritto  e 
divenne  dottore  in  decreti  ;  fu  anche  fami¬ 
gliare  ó  protonotario  apostolico  e  visse  alla 
corte  del  cardinale  Alessandro  Farnese.  Alla 
morte  di  Alessandro  VI  Pietro  ritornò  a 
Brescia,  dove  nel  1505  divenne  arcidiacono 
e  più  tardi  anche  vicario  generale.  Non  sap¬ 
piamo  quando  Durante  suo  nipote,  nato 
nel  1492,  sia  entrato  al  servizio"  del  cardi¬ 
nale  Farnese  ;  ma  non  si  va  certo  lontano 
dal  vero  se  si  pensa  che  ci  sia  entrato  in 
grazia  dello  zio  Pietro.  Ad  ogni  modo  è 
certo  che  dopo  la  morte  di  Clemente  VII 
codesto  Durante  fece  parte  della  corte  di 
Paolo  III  suo  successore,  il  quale  il  6  no¬ 
vembre  1534  uni  nella  persona  di  lui  fl 
pingue  beneficio  di  Geroìanuova.  Di  piu 
il  23  ottobre  1536 — l’anno  stesso  dell’  inci¬ 
dente  con  Ceilini  - —  lo  nominò  vescovo  di 
Termoli  ;  e  pochi  mesi  dopo,  1’  8  febbraio 
1537,  gli  concesse  il  delicato  e  lucroso  ufficio 
di  datario  ;  il  che  dimostra  quanta  stima 
il  Papa  avesse  per  lui.  Una  seconda  volta 
Benvenuto  ebbe  a  che  fare  con  codesto 
favorito  di  Paolo  III  ;  e  fu  nel  novembre  1539 
quando  stava  prigioniero  in  Castel  S.  An¬ 
gelo  sotto  la  custodia  del  castellano  Antonio 
Ugolini  :  «  Quel  messer  Durante  • —  rac¬ 
conta  il  Ceilini  —  si  convenne  con  quel 
soldato,  speziale  pratese,  di  darmi  a  man¬ 
giare  '  qualche  licore  in  fra  i  miei  cibi,  che 
fussi  mortifero,  ma  non  subito  ;  facessi  in 
termine  di  quattro  o  di  cinque  mesi.  An- 
dorno  immaginando  di  mettere  in  fra  il 
cibo  del  diamante  pesto  »,  giacché  questo 
con  le  sue  punte  aguzze  avrebbe  traforato 
le  viscère  e  cagionata  la  morte.  Mangiando 
Benvenuto  credette  davvero  che  la  polvere 
minuta  che  sentiva  «scrosciare  sotto  i  denti  » , 
fòsse  diamante  pesto  e  si  tenne  morto,  ma 
guardando  bène  si  accorse  che  non  era  altro 
che  vetro  pestato  ;  e  ringraziò  Dio,  «perché 
avendo  dato  quel  messer  Durante  mio  ni¬ 
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mico,  o  chi  fussi. stato,  un  diamante  a  certo 
Lione  che  me  lo  pestassi,  del  valore  di  più 
di  cento  scudi,  costui  per  povertà  lo  prese 
per  sé  ed  a  me  pestò  un  berillo  cetrino  di 
valore  di-  due  carlini,  pensando  forse,  per 
essere  ancora  esso  pietra,  che  egli  facesse 
il  medesimo  effetto  del  diamante  ».  Evi- 
dentementè  il  Celimi  conservava  l’antico 
rancore  contro  il  Duranti  ;  ma  l’accusa 
che  gli  fa  è  assolutamente  inverosimile  ; 
del  resto,  egli  non  osa  formularla  in  forma 
recisa,  perché  ammette  l’ ipotesi  che  possa 
essere  stato  un  altro  a  condurre  la  trama, 
che  esisteva  soltanto  nella  sua  fantasia, 
fn  ogni  modo,  sui  primi  del  febbraio  1540 
il  Ceilini  fu  liberato  dalla  prigionia  per 
intervento  del  cardinale  Ippolito  d’ Este, 
e  non  ebbe  più  a  che  fare  col  Duranti,  di 
cui  l’articolista  continua  a  tessere  la  bio¬ 
grafia  fino  all’  imposizione  del  cappello"  car¬ 
dinalizio  nel  concistoro  del  28  febbraio  1541. 

*  Un  trovamento  di  monete  romane  in 
Bulgaria.  • —  Nello  scorso  novembre  il  pro¬ 
prietario  Todorov  aveva  assunto  due  ope¬ 
rai  per  scavare  una  fossa  nel  cortile  della 
sua  casa.  Quando  questi  ultimi  ebbero  sca¬ 
vato  la  terra  ad  una  profondità  di  circa  due 
metri,  scoprirono  il  collo  di  una  giarra  di 
•  argilla,  e  vicino  a  questa  una  seconda 
giarra  più  piccola  della  prima.  Le  due 
giari-e  erano  piene  di  monete  già  coperte 
di  ruggine.  Nientemeno  esse  raggiunsero 
il  peso  di  289'  chilogrammi.  Parte  fu  in¬ 
viata  al  Museo  archeologico  di  Varna,  parte 
al  Museo  nazionale  di  Sofia»  N.  A.  Mucmov, 
che  scrive  di  questo  trovamento  nella 
Rassegna  numismatica,  non  ha  ancora  clas¬ 
sificato  queste  monete  depositate  al  Museo 
di  Sofia  ;  ma  in  seguito  all’esame  di  qualche 
pezzo  sul  posto  stesso  del  trovamento  è 
giunto  alla  conclusione  che  si  tratti  di  mo¬ 
nete  dal  primo  al  secondo  secolo  dopo  Cr.  Si 
può  supporre  fin  da  ora  che  questo  tesoro 
sia  stato  sotterrato  verso  la  fine  del  III  se¬ 
colo  durante  l’invasione  dei 'Goti.  La  que¬ 
stione.  dell’origine  di  queste  monete  potrà 
essere  meglio  chiarita  mediante  altri  og¬ 
getti  antichi  che  non  sarà  difficile  trovare, 
se  si  intraprenderanno  scavi  sistematici 
nella  prossima  primavera.  Infatti,  consi¬ 
derando  che  questo  tesoro  è  stato  trovato 
nell’  interno  dell’antica  città  di  Marciano- 
polis,  sarebbe  consigliabile  intraprendervi 
degli  scavi,  tanto  più  che  in  quel  posto 
medesimo,  dovè  si  trovarono  le  due  giarre, 
è  statò  scoperto  nn  angolo  di  vecchio  edi¬ 
lizio.  Questa  città  era  situata  sull’area  in 
cui  la  via,  conducèndo  da  Anchialus,  at¬ 
traverso  la  Stara  Planina,  alla  Mesia, 
prende  due  direzioni  :  una  ad  ovest,  verso 
la  città  di  Silistria  sul  Danubio  ;  l’altra  ad 
est,  verso  la  città  di  Varna  e  verso  altre 
città  del  litorale.  Marcianopolis  fu  fondata 
dall’  imperatore  Traiano  che  dette  a  que¬ 
sta  città  il  nome  di  sua  sorella  Marciana, 
come  alla  città  di  Plotinopolis  (oggi  Dimo- 
tika  nella  Tracia)  aveva  dato  il  nome 
della  sua  sposa  Plotina.  La  città  che  più 
interessa  per  la-recente  scoperta  era  popolata 
da  greci,  traci  e  romani.  Il  greco  era  la," 
'  lingua  ufficiale,  come'  si  rileva  dalle  monete 
coniate  dall’amministrazione  locale,  organiz¬ 
zata  secóndo  il  modello  greco.  Tuttavia 
l’ influenza,  romana  predominava,  come  si 
rileva  appunto  dalle  monete,  in  cui  si  ve¬ 
dono  figure  convenzionali  di  divinità,  im¬ 
peratori,  personificazioni,  come  :  Liberali- 
tas,  Àequitas,  Nemesis,  Abundantia,  Concor¬ 
dia,  ecc.  Il  culto  per  l’imperatore,  secondo  il 
costume  romano,  era  assai  diffuso  anche  a. 
Marcianopolis.  Le  monete  di  Caracalla, 
colla  sua  effigie  in  uniforme  militare,  colla 
lancia  e  col  globo,  attestano  che  quest’  im¬ 
peratore  Isi  era  recato  a  Marcianopolis 
nel  214-215  durante  il  suo  viaggio  attra¬ 
verso  la  Tracia.  Anche  Gordiano  III  visitò 
Marcianopolis.  In  quell’occasione  vennero 
coniati  in  suo  onore  medaglioni  di  bronzo, 
su  uno  dei  quali  1’  imperatore  è  rappresen¬ 
tato  al  momento  in  cui  Nike  lo  cinge  di 
una  corona;  su  altri  medaglioni  si  vede  la 
dea  protettrice  della  città,  con  una  co¬ 
rona  sul  capo,  tendere  la  mano  all’  impera¬ 
tore  davanti  ad  un’ara,  con  1’  iscrizione 
in  caratteri  greci  :  Concordia.  Il  che  testi¬ 
monia  dei  rapporti  amichevoli  tra  l’ impe¬ 
ratore  e  la  città  che  ha  restituito  una  cosi 
ingente  quantità  di  monete. 

★  Rapporti  della  Cina  con  l’antichità 
mediterranea.  —  Durante  il  V  e  il  IV 
secolo  av.  C.  cominciano  a  stabilirsi  le  prime 
relazioni  di  traffico  tra  la  Cina  e  1’  India  ; 
ma  ancora  nessun’eco  in  quest’ultima  del 
mondo  mediterraneo  :  della  prodigiosa  av¬ 
ventura  di  Alessandro  non  si  ha  nessun 
cenno  negli  annali  cinesi.  La  situazione 
accenna  a  cambiarsi  colle  dinastie  dei 
Rann,  come  scrive  H.  Wild  nella  Revue 
bleue.  Le  dinastie  dei  Rann  vanno  dal 
206  av.  C.  al  266  dell’èra  cristiana  e  cor¬ 
rispondono  ad  un’epoca  di  meravigliosa 
fioritura  della  storia  cinese,  nel  campo 
delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze.  Sotto 
gl'  imperatori  di  codesta  dinastia  gran 
parte  della  Cina  diviene  accessibile  per  la 
costruzione  di  magnifiche  strade.  Appunto 
in  codest’epoca,  e  precisamente  nel  139 
av.  C.,  Tchang-Krien  fu  inviato  in  mis¬ 
sione  dall’  imperatore  Wou-ti  presso  gli 
indosciti.  Questa  ambasceria  ha  un’  im¬ 
portanza  eccezionale  per  le  nuove  cogni¬ 
zioni  che  la  Cina  ebbe  dell’Occidente. 
Tchang-Krien  si  mise  in  cammino,  ma 
cadde  in  prigionia  nel  Turkestan,  donde 
potè  liberarsi  dopo  dieci  anni  per  spingersi 
più  avanti  verso  l’Occidente.  Quando  rien¬ 
trava  in  Cina,  nel  126,  dopo  tredici  anni 
di  assenza,  nuovi  prodotti  dell’arte  occi¬ 
dentale  divenivano  comuni  presso  i  cinesi. 

Il  buon  risultato  di  questa  prima  missione 
incoraggiò  l’ imperatore  a  tentarne  un’al¬ 
tra  con  più  larga  preparazione  ;  sicché  può 
dirsi  che  da  allora  grandi  correnti  commer¬ 
ciali  cominciarono  a  stabilirsi  per  quella 
che  fu  chiamata  la  gran  «  Via  della  seta  ». 
La  prova  più  evidente  dei  nuovi  rapporti 
con  la  civiltà  occidentale  è  fornita  da  un 
cospicuo  numero  di  specchi  di  bronzo,  cosi 
caratteristici  della  dinastia  dei  Rann,  il  cui 
principale  motivo  di  ornamentazione  è  il 
grappolo  d’uva:  un  motivo, essenzialmente 
mediterraneo.  All’imperatore  guerriero  Wou- 
ti  segue  un  periodo  di  decadenza  per  la  Cina 
da  cui  essa  si  risolleva  nel  primo  secolo  della 
nòstra  èra  quando  furono  ripresi  i  viaggi 
di  esplorazione  verso  l’Occidente.  Nel  97 
Pan-tchrao,  generale  e  diplomatico,  guer¬ 
reggiò  con  fortuna  e  si  spinse  tanto  oltre 
verso  le  regioni  mediterranee,  che  ormai 
una  distanza  assai  breve  lo  separava  dalle 
legioni  di  Traiano  ;  ma  non  potè  esser  sta¬ 
bilito  il  contatto,  perché  proprio  a  quel 
tempo  si  era  ingrandito  l’ impero  dei  Parti. 
Un  secolo  prima  codesto  incontro  sarebbe 
stato  possibile  ;  e  qui  piace  ai  l’articolista 
di  fantasticare  quali  sarebbero  stati  i  me¬ 
ravigliosi  sviluppi  della  civiltà  mediter¬ 
ranea  se  Cesare  non  fosse  stato  assassinato, 


se  avesse  potuto  mettere  in  esecuzione  il 
suo  grandioso  progetto  offensivo  contro  i 
Parti,  se  le  legioni  romane  avessero  potuto 
incontrarsi  coi  cinesi  in  Mesopotania.  Fal¬ 
lita  questa  possibilità,  i  due  grandi  imperi 
si  conobbero  attraverso  le  relazioni  com¬ 
merciali.  I  commeircianti  alessandrini  an¬ 
darono  costantemente  fin  nell’  Indocina 
per  acquistarvi  filo  di  seta  e  stoffa.  Ci  è  . 
pervenuta  la  relazione  di  uno  di  costoro, 
da  cui  risultano  'gli  sforzi  per  giungere 
fino  ai  centri  di  produzione.  E  allora  av¬ 
venne  un  fatto  di  capitale  importanza,  di 
cui  nessun  autore  latino  ci  ha  trasmesso 
il  ricordo,  ma  che,  al  contrario,  ci  è  tra¬ 
mandato  dagli  Annali  cinesi,  secondo  i 
quali  i  romani  giunsero  fino  alla  Cina  per 
via  marittima,  sotto  1’  imperatore  Antonino. 
Cosi,  mentre  la  letteratura  antica  ci  lascia 
nella  più  completa  ignoranza  sulle  cono¬ 
scenze  che  i  romani  potevano  avere  acqui¬ 
stato  dalla  Cina,  noi  in  compenso  troviamo 
notizie  di  loro  nei  testi  cinesi.  E  questo 
non  è  tutto,  perché  i  medesimi  Annali 
c’  informano  che  nel  226,  nel  284  e  in  altri 
tempi  successivi  i  commercianti  romani 
giunsero  fino  a  Canton.  Inoltre  è  da  rile¬ 
vare  che  questi  Annali  dei  Rann,  parlando 
dell’  impero  romailo,  segnalano  1’  impor¬ 
tazione  del  vetro  tra  quei  prodotti  che 
allora  giungevano  in  Estremo  Oriente  dal¬ 
l’Occidente  per  via."  di  terra  e  per  via  di 
mare.  Il  vetro  colorato  e  i  vasi  di  cristallo 
importati  in  Cintwsembranq  provenire  prin¬ 
cipalmente  dalle  fabbriche  di  Alessandria, 
che,  secondo  le  tesi  imoniànze  di  Straberne 
e  di  Plinio,  era  il  ce  atro  principale  di  que¬ 
st’  industria. 

*  Antonio  Medin.  —  Dopo  il  lutto  di 
Edgardo  Maddalena]  e  di  Francesco  Carlo 
Pellegrini,  un’altra  fedita  coglie  doloro¬ 
samente  gli  studii  it  diani  :  in  Padova,  do- 
v’era  nato  il  5  aprile  1857,  è  morto,  1’  8  cor¬ 
rente,  il  conte  Antonio  Medin.  Gli  amici 
ricordano  le  sue  virtù  d’uomo  ;  quanti  lo 
avvicinavano  sentivano  in  lui  una  squisita 
affabilità  di  gentiluomo  ;  che  non  si  dissi¬ 
mulava  ma  anzi  appariva  meglio  dalla  sua 
stessa  semplicità  di”: modi.  Volle,  sebbene 
di  famiglia  agiata,  lavorare,  insegnò  nel¬ 
le  scuole  medie  la,  lingua  e  la  letteratura 
italiana,  e  fu  l’ottimò  dei  colleghi  ;  le  in¬ 
segnò,  come  libero  dùcente,  nell’università 
padovana.  Sono  più  òhe  cento  le  sue  pub¬ 
blicazioni  ;  e  comprendono  secoli  e  argo¬ 
menti  molto  diversi,  dalle  Ultime  lettere  di 
Jacopo  Ortis,  e  dalla  Maria  Stuarda  dello 
Schiller,  fino  alle  figurazioni  e  allegorie 
medievali.  Senza  conseguire,  e  neppure  cer¬ 
carlo  mai,  il  vanto!  di  un’erudizione  rara, 
il  Medin  rese  in  qualsiasi  suo  lavoro  un 
qualche  servizio  anche  ai  dotti,  perché  fu 
sempre  bene  informato,  preciso,  assennato. 

E  se  non  fu  propriamente  uno  scrittore, 
scrisse  con  franchezza  e  chiarezza,  in  modo 
conveniente  al  tema  ;  né  rettorico  mai,  né 
mai  nebuloso  di  sottili ,  e  non  dimostrabili 
asserzioni.  A  prescindere  dalla  bella  rac¬ 
colta  di  Lamenti  storici,  che  insieme  con 
Ludovico  Frati  putfblicò  a  Bologna  (un 
quarto  volume  d’appendice  ne  diede  a 
Padova)  dal  1888  tal  1894,  le  tre  opere 
principali  cui  attesele  che  compiè  furono  : 
La  òbsidione  di  Padua  del  1.509,  poemetto 
contemporaneo,  da  dui  ristampato  e  edito 
a  Bologna  nel  1892 };  La  storia  della  Repub¬ 
blica  di  Venezia  nella  poesia,  stampata  a 
Milano  nel  1904,  dopo' averne  ottenuto  un 
premio  dal  R.  Istituto  Veneto  ;  e,  da  ultimo, 
pochi  mesi  fa,  Le  rime  di  Francesco,  di  Van- 
nozzó,  seguendo  Toramai  famoso  codice  pa¬ 
dovano.  Non  si  stimi  dai  titoli  trattarsi 
soltanto  di  compilazioni  o  riproduzioni 
diligentemente  laboriose,  e  nulla  più  ;  il 
Medin  seppe  in  éiascuna  d’esse  fare  anche 
opera  di  critico  ben  provveduto  delle  fa¬ 
coltà  occorrenti  3jf  dare  tutto  quanto  era 
nell’  impresa  assunta.  Chi  conosce  La  storia 
della  Repuvbblica,  suddetta,  sa  quanto  fu  al¬ 
l’autore  necessario,  dopo  averne  raccolta  la 
materia,  per  dominarla  con  Un  concetto  sto¬ 
rico  e  rappresentarla  in  relazione  alle  vi¬ 
cende  pubbliche  che  i  rimatori  trattarono, 
ora  liricamente,  ora  satiricamente.  E  chi 
conosce  l'edizione  delle  Rime  del  Vannozzo 
-sa  come  il  Medin  vi  fece,  nell’introduzione 
e  nélle  note  illustrative,  un  lavoro  degno 
di  essere  valutato  qfiù  assai  che  una  stampa 
accurata  di  un  testo  antico  ;  ciò  che  pur 
gli  sarebbe  lode  bastevole.  Oltre  di  che,  lo 
studio  su  II  Valentino  nella  mente  di  N.  Ma¬ 
chiavelli  conserva  tuttavia  valore.  Insomma, 
egli  lascia  un  gran  desiderio  di  sé,  e  lascia 
una  serie  di  preziosi  sussidii  alla  storia  ci¬ 
vile  e  letteraria  d’  Italia.  C.  M. 
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Arte  di  teatro  e  trucc&tura. 

È  convenuto  che  se  non,  genericamente, 
la  luce,  ci  venga  dal  Nord  la  luce  teatrale. 
Pratici,  teorici,  regplatori  della  propria  e  del¬ 
l’altrui  attività  alla  ribalta,  interpreti  talvol¬ 
ta  paradossali  della,  storia  del  teatro  e  più  pa¬ 
radossali  profeti  dell’avvenire  i  Russi  si  di¬ 
mostrano  inesauribili.  Abbiamo  avuto  occa¬ 
sione  di  àccenhare  all  'òpera  di  quel  J evreinov 
che,  nell’empito  della  passione  per  il  teatro, 
vede  teatro  in  tuffo  e  in  tutti,  anzi  vi  ha 
scoperto!  il  primo"  principio  .dell’universo. 

Il  libro  che  abbiamo  sott’occhio,  di  inten¬ 
zioni  assai  più  modeste,  porta  un  titolo 
che  rivela  ,  pioppeti' ;.  di  manuale  ad  ,  uso 
degli  attori  più  o  mino  novellini.  Ma  «  Corrie 
si  truccano  »  del  :É(ott.  V.  Molcianowski, 
attore  e  direttore  rfpto  anche  in  Italia  per 
le  «  tournées  »  delle'  Maschere  Russe,  non 
vuole  essere  e  non1: è  un  prontuario  di  ri¬ 
cette  per  il  trucco,- anche  se  le  indicazioni 
spicciole  e 'Specifichi  si  susseguano  nel  libro 
con  minuziosa  e  scrupolosa  analisi,  mentre 
vi  si  passano  in  rasségna  gli  elementi  fonda- 
mentali  della  truccatura  e  i  particolari  più 
importanti  di  questa,  specialmente  in  rap¬ 
porto  al 'teatro  di  prosa.  In  un’appendice 
che  riguarda  la  truccatura  cinematografica, 
la  quale,  còme  è  intuitivo,  obbedisce  a  leggi 
affatto  diverse,  l’autore  ha  ceduto  la  parola 
ad  un  amico  esperto  di  quell’arte. 

,  Ma  il  libro,  nel  quale  l'autore  si  compiace 
di  qualche  sfoggio  .culturale  con  frequenti 
richiami  a  considerazioni  di  carattere  ge¬ 
nerale  —  storico  e  critico  —  riesce  a  farsi  leg¬ 
gere  anche  da  chi  non  vi  cerchi  una  guida 
pratica  e  sapienti  per  affinare  o  perfezio¬ 
nare  i  mezzi  espressivi  della  propria  arte 
scenica.  Preceduto  da  ben  due  prefazioni, 
la  prima  di  Gianfranco  Giachetti,  la  se¬ 
conda  di  Cesare  (Sani  Carini,  si  apre  con 
un’epigrafe  lapidare  di  Rosso  di  San  Se¬ 
bi  Dott.  Vassilli  MolciàUowsky  Come  si  truccano..'.. 
Pirico  Hoep'i,  Editore,  Milano, 


condo,  —  riprodotta  in  fac  simile  —  che 
potrebbe  anche  valere  come  una  terza  pre¬ 
fazione  :  «  Il  trucco  trasforma  l’attore  per¬ 
sona  in  personaggio». 

A  proposito  di  considerazioni  storiche, 
vediamo  un  rapido  accenno  alla  Commèdia 
dell’Arte,  la  quale  col  sistema  imperante 
della  maschera  fu  negativa  agli  effetti  dèlia 
truccatura.  Ma  questa  maschera  equiva¬ 
lente,  secondo  l’autore,  a  condizione  di  in¬ 
feriorità,  dava  luogo  ad  effetti  squisitamente 
teatrali  sui  quali  un  altro  russo.  Costante 
Mie,  ha  discettato  acutamente  arrivando  a 
conclusioni  del  tutto  opposte.  E  a  conclu¬ 
sioni  opposte  è  naturale  che  giungano  i 
teatralisti  per  eccellenza,  gli  avversari  di¬ 
chiarati  del  realismo,  più  o  meno  avveni¬ 
ristici,  di  cui  oggi  si  moltiplicano  i  cam¬ 
pioni.  Ma  l’autore  appartiene  a  tutt’altra 
scuola  :  egli  è  e  si  professa  realista  neila 
teoria  e  nella  pratica. 

Tanto  che  quando  deve  accennare  alle 
messe  in  scena  «  futuriste  e  sintetiche  » 
sostiene  logicamente  che  anche  la  trucca¬ 
tura  dovrebbe  esser  tale,  ma  si  affretta  a 
soggiungere  che  finora  «  non  si  è  trovato 
il  modo  di  truccarsi  futuristicamente  senza 
togliere  al  viso  la  sua  espressività  e  la,  sua' 
ricchezza  mimica,  o  senza  cadere  nella  ca¬ 
ricatura  ».  Un  momento  prima  avèvà  osser¬ 
vato  che  «  negli  antichi  spettacoli  della 
commedia  dell’arte  la  truccatura  carica¬ 
turale  o  buffonesca  era  opportuna  e  per¬ 
messa  »  :  primieramente  «  perché  tutta  la 
rappresentazione  si  svolgeva  in  tono  di 
pagliacciata  e  il  grottesco  costituiva  il  suo 
stile  ;  in  secondo  luogo,  perché  gli  attori  e 
il  pubblico  non  conoscevano  ancora  tutte! 
le  ricchezze  dell’arte  realista  ».  Sentenze 
che  farebbero  inorridire  i  coltivatori  del  tea- 
tralismo  integrale,  gli  assertori  della  con¬ 
venzione  che  nulla  concede  alla  realtà.  Ad 
ogni  modo,  «  il  tono  di  pagliacciata  »  assunto 
come  definizione  della  Commedia  dell’Arte, 
nei  suoi  esponenti  migliori  non  nelle  forme 
degenerative,  non  può  essere  ammesso  nem¬ 
meno  da  chi  professi  il  dovuto  ossequio 
alle  forme  realistiche. 

I  consigli  del  dott.  Molcianowski  sono 
accompagnati  dalla  più  larga  e  varia  esem¬ 
plificazione.  Una  serie  di  felici  illustrazioni 
ci  fa  passare  sotto  gli  occhi  i  prodigi  della- 
truccatura,  mentre,  in  un  altro  ordine  di 
idee,  col  ritorno  ai  teorici  della  fìsonomia  — 
Lavater,  Gali  e  compagni  ■ —  si  mettono  a, 
contributo  le  opinioni  e  le  impressioni  tra-- 
dizionali  in  materia  di  espressione.  Né. 
manca- il  richiamo  ad  un’opera  recente,  di 
cui  si  disse  qualcosa  in  queste  colonne, 

«  L'Espressione  e  Mimica»  di  L.  A.  Rosa 
indagatore  sottile  e  fortissimo  riproduttore, 
col  segno,  del  vario  atteggiarsi  del  volto) 
umano  nella  gamma  quasi  indefinita  dei 
suoi  modi  espressivi. 

Gli  esempi  di  illustri  truccature  sono  rac¬ 
colti  nel  teatro  contemporaneo  ed  anche 
nel  cinematografo,  e,  nel  teatro,  gli  italiani 
hanno  una  parte  assai  larga.  L’ammira¬ 
zione  cordialissima  deH’autore  tocca  quasi 
sempre  il  segno,  nel  senso  che  si  rivolge  ad 
obbietti!  degni.  Ci  limiteremo  a  ricordare, 
fra  i  moltissimi,  l’eccellente  attore  dialet¬ 
tale  Gilberto  Govi  ;  lo  Zacconi-del  «  Cardi¬ 
nale  Lambertini  »  ;  Emma  Gramatica  nelle 


«Medaglie  della  vecchia  signora»;  e,  fra 
gli  stranieri,  l’insuperabile  Scialapine. 

Ma  talvolta  l’ammirazione-  ci  sembra  più 
che  discutibile.  Si  veda  per  esempio  l’attore 
Cavendish  Mortai  nèlla  parte  di  Napoleone.' 
Costui,  secondo  l’autore,  ha  potuto  raggiun¬ 
gere  «  pieno  successo  per  mezzo  di  un’abile 
truccatura  e  una  sapiente  pettinatura  »  pur 
senza  ricorrere  alla  parrucca  e  all’altera¬ 
zione  delle  fattezze  per  mezzo  di  connotati 
posticci.  Ora  questo  Napoleone  bonario, 
rotondo,  senza  autorità,  quasi  timido,  è  agli, 
antipodi  dall’impronta  napoleonica  come  è 
stata  fissata  dagli  infiniti  elementi  delia’ 
storia  e  della  tradizione. 

Anche  qualche  tipo  caricaturale  trova, 
meritamente,  grazia  e  favore  presso  l’autore. 
Ricorderemo  solo  Sergio  Tofano  nel  popola¬ 
rissimo  «  Signor  Bonaventura»  e  perdoneremo 
all’autore  giovane  e  straniero  di  non  avere 
fatta  un’eccezione  per  i  trapassati  —  che 
qui  si  tacciono  —  con  ■  alcune  maschere 
ferravilliane,  di  fronte  alle  quali  tanta  truc¬ 
catura  umoristica  contemporanea  impalli¬ 
disce- e  trascolora  senza  scampo. 

Infine  avremmo  desiderato  che  un  punto 
fosse  chiarito  come  non  è.  Ci  sono  e  ci,, 
"sono  stati  artisti  di  teatro  i  quali  per  tem¬ 
peraménto  parvero  e  paiono  refrattari  alla 
truccatura.  Gli  esempi  li  risparmieremo: 
Per  costoro  ia  regola  dell’astensione  vale 
infinitamente  più  delle  molteplici  ricette 
del  dott.  Molcianowski.  Certo  è  che  questi 
refrattari,  almeno  fino  a  tutto  1’  Ottocento, 
si  dimostrarono  dotati  di  facoltà  di  espres¬ 
sione  di  un  ordine  superiore  :  cosi  straordi¬ 
narie  ed  ecceziónali  da  non  consentire  la 
truccatura ;  intesa  nel  senso  preciso  della, 
parola,  se  non  come  una  contaminazione 
menomatrice. 

G. 
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ROMA 

ROMANTICA 

ni. 

1  Papi  del  Romanticismo. 

Se  usassero  ancora  le  vite  parallele,  non 
si  potrebbe  trovare  una  piu  curiosa  corri¬ 
spondenza  fra  i  tre  Pontefici  che  tennero 
il  Seggio  di  Pietro  dal  1823  al  1870  e  i  tre 
sovrani  che  regnarono  in  Francia  durante 

10  stesso  periodo  di  tempo.  Leone  XII, 
Gregorio  XVI  e  Pio  IX  —  escludo  Pio  Vili 

11  cui  regno  di  pochi  mesi  fu  troppo  breve 
per  lasciare  una  impronta  durevole  • — 
hanno  uno  strano  parallelismo  con  Carlo  X, 
con  Luigi  Filippo  e  con  Napoleone  III.  E  " 
■questo  parallelismo  è  tanto  più  singolare 
in  quanto  che  uno  dopo  l’altro  scompar¬ 
vero  quasi  nello  stesso  tempo  dalla  scena 
politica,  dopo  aver  commesso  quasi  i  me¬ 
desimi  errori.  Aristocratico  e  reazionario 
•di  voto  ad  'ancien  régime  e  intransigente  con 

'  -ogni  idea  liberale,  avventuroso  nella  sua 
.giovinezza  ed  elegante,  nella  sua  persona, 
"Leone  XII  ricorda  anche  fisicamente  il 
■  conte  d’Artois  e  l’ultimo  re  dei  Borboni 
'appartenenti  al  ramo  primogenito.  Mentre 
•Gregorio  XVI  d’  istinti  e  di  tendenze  bor¬ 
ghesi,  liberaleggiante  nei  suoi  primi  anni, 
amico  di  scrittori  e  di  scienziati,  di  piace¬ 
vole  conversazione  e  di  buona  compagnia 
fu  come  un  riflesso  del  re  cittadino  sul 
/.trono  del  Vaticano.  Tn  quanto  a  Pio  IX, 
■cosi  nella  leggenda  della  sua  giovinezza, 
i-come  nella  storia  del  suo  regno,  non  vi  è 
•chi  non  vegga  la  stretta  parentela  che 
■passa  fra  lui  e  il  terzo  Napoleone.  Tutti  e 
tre  furono  sovrani  di  un  epoca  transitoria, 
•eredi  di  un  periodo  rivoluzionario,  destinati 
a  liquidare  quel  passato  e  a  preparare  i 
tempi  nuovi.  Ed  è  nel  cinquantennio,  du- 
vjninte  il  quale  si  accinsero  a  questa  opera 
non  facile  per  Pontefici  e  per  sovrani,  che 
na'cque,  si  sviluppò  e  compì  la  sua  parabola 
la  cosi  detta  scuola  romantica. 

Leone  XII  fu  eletto  il  28  settembre  del 
1823,  in  un  conclave  che  non  fu  né  breve 
né  facile.  I  cinquantatré  cardinali,  riuniti 
.  .'nel  Palazzo  del  Quirinale  erano  profonda¬ 
mente  divisi  in  due  tendenze  :  quella  dei 
liberali  e  quella  degli  zelanti.  Gli  uni  avreb¬ 
bero  voluto  mantenere  intatto  il  motu  pro¬ 
prio  del  1816,  col  quale  Pio  VII  accettando 
:•  i  suggerimenti  del  Consalvi  largheggiava  in 
riforme  secondo  il  nuovo  spirito  dei  tempi. 
Gli  altri  avrebbero  volentieri  fatta  loro  la 
teoria  di  Luigi  XVI  II,  il  quale  interrogato 
nel  momento  della  sua  restaurazione,  sui 
'/personaggi  che  avrebbe  chiamato  a  far 
parte  della  sua  Corte,  rispose  :  «  Prendete 
un  almanacco  del  1788,  e  nominate  quelli 
..  stessi  che  allora  occupavano  i  vari  offici  ». 
Difficile  dunque  un  accordo.  Con  tutto  ciò 
ventisei  voti  erano  già  raccolti  sul  nome 
•del  Cardinal  Severoli,  quando  il  Cardinale 
Albani,  protettore  dell’  Impero  Austriaco, 
..si  alzò  e  pronunciò  il  veto  in  nome  di 
Francesco  imperatore,  che  si  opponeva  in 
modo  assoluto  alla  nomina  di  quel  por¬ 
porato.  E  la  causa  di  questa  esclusione  era 
veramente  singolare  :  il  Severoli,  allora 
.nunzio  a  Vienna,  si  era  opposto  al  matri¬ 
monio  di  Maria  Luisa  con  Napoleone,  fa- 
1  -cendo  osservare  che,  dato  il  modo  col  quale 
era  stato  pronunciato  il  divorzio  dell’  Im¬ 
peratore  francese,  il  vincolo  matrimoniale 
■non  poteva  essere  legittimo  !  Fu  in  se¬ 
guito  a  questo  veto  stupefacente,  che  i 
voti  si  riunirono  sul  Cardinale  Annibaie 
■della  Genga,  appartenente  al  partito  degli 
Zelanti  ;  ma  di  salute  inferma  e  poco  sicura, 
le  quali  cose  contentavano  gli  uni  e.  gli 
altri. 

Di  nobiltà  antica  e  di  discendenza  guer¬ 
riera  il  nuovo  Pontefice  apparteneva  a 
•quella  razza  imperiosa  di  condottieri  e  di 
soldati  che  durante  cinque  secoli  avevano 
battagliato  contro  i  reggenti  della  repub¬ 
blica  di  Fabriano  per  mantenere  intatti  i 
|  loro  diritti  feudali  sul  castello  familiare  che 
dalle  rocce  ove  era  costruito,  traeva  il  suo 
"  nome  gentilizio.  • —  Genga  è  chiamata  in¬ 
fatti  una  pietra  calcarea,  non  dissimile  dal 
-travertino.  Educato  anche  lui  in  queste 
idee  ed  in  questi  principi,  era  stato  mandato 
a  Roma  nell’Accademia  dei  Nobili  e  presi 
gli  ordini  in  ancor  giovane  età,  era  stato 

—  nel  1792 - nominato  segretario  di  Pio  VI 

•e  creato  arcivescovo  titolare  di  Tiro.  Di  qui 
•"  passò  nella  diplomazia  pontificia  e  fu  nunzio 
prima  a  Lucerna,  poi  a  Colonia  dove  rimase 
dodici  anni.  Troppo  giovane  forse,  di  bello 
-aspetto  e  di  squisita  eleganza  personale  si 
J  giovò  di  queste  sue  dòti  più  che  non  com¬ 
portasse  il  suo  abito  sacerdotale.  Delie  sue 
avventure  amorose  si  parlò  molto,  in  quell: 
anni,  e  una  fra  l’altre  —  quella  che  avrebbe 
avuto  con  la  baronessa  Phipher  d’Alti- 
shofen,  moglie  al  comandante  della  Guar¬ 
dia  Svizzera,  suscitò  un  certo  scandalo  onde 
non  fu  potuta  tener  celata.  Di  un’altra 
anche  si  parlò  più  tardi  ;  quella  con  la 


Galli,  una  signora  romana  che  gli  scriveva 
lettere  amorosissime  di  cui  si  ha  anche 
oggi  notizia  a  traverso  gli  estratti  che  il 
suo  segretario  Troni  gli  faceva  rendendogli 
conto  della  sua  corrispondenza  privata.  — 
Questi  fatti  e  più  forse  un  ambasceria 
avuta  da  Pio  VII  presso  il  re  di  Francia, 
gli  alienarono  le  simpatie  del  Consalvi  e 
furono  principio  di  quel  sórdo  rancore  che 
non  avrebbe  dimenticato  mai  più. 

Del  resto  egli  era  un  prelato  essenzial¬ 
mente  mondano.  Durante  il  periodo  oscuro 
dell'occupazione  napoleonica,  ritirato  nella 
sua  abazia  di  Monticelli,  passava  il  tempo 
insegnando  ai  contadini  il  canto  fermo, 
suonando  l’organo,  e  cacciando  nelle  selve 
—  allora  abbondantissime  di  selvaggina  — 
che  circondavano  il  convento.  Questa  della 
caccia  del  resto  fu  la  grande  passione*  della 
sua  vita  giovanile  e  nella  casa  avita  presso 
Spoleto,  si  conservano  ancora  i  bei  fucili 
damascati,  di  fabbrica  inglese,  coi  quali 
andava  a  diporto  per  le  selve  dell’  Umbria. 

Nominato  Papa  e  assunto  il  nome  di 
Leone  XII,  egli  portò  in  Vaticano  quelle 
sue  abitudini  signorili  e  quel  suo  spirito 
intransigente.  Non  perdonò  al  Cònsalvi,  ma 
riconobbe  i  suoi  meriti  non  ostante  che  le 
proprie  aspirazioni  politiche  fossero  diame¬ 
tralmente  opposte  alle  sue.  ;  Fastóso,  come 
tutti  i  Pontefici  di  razza,  ebbe  una  modestia 
singolare  e  vietò  sempre  che  nelle  opere 
compiute  durante  il  suo  pontificato,  si  met¬ 
tessero  lapidi  esaltanti  il  sùo  nome.  Am¬ 
ministratore  rigidissimo,  non  ammise  sper¬ 
peri  e  malversazioni,  volle  un  controllo 
severo  suU’ammitìistrazione  pubblica,  fu  in¬ 
flessibile  contro  chiunque  mancasse  al  pro¬ 
prio  dovere.  Né-  si  contentava  dei  rapporti 
scritti,  ché  spesso,  senza  preavviso,  si  re¬ 
cava  personalmente  a  constatare  lo  stato  di 
certi  lavori,  l’urgenza  di  certi  provvedimenti. 
Queste  Sue  visite  improvvise  estendeva  ai 
casi  più  vari  della  vita.  Cosi,  una  notte  si 
presentò  al  Cardinale  Fesch  ■ —  che  pure 
non  poteva  essere  dei  suoi  favoriti  per  il 
suo  passato  e  per  le  sue  parentele  • —  per 
pregarlo'  di  lasciare  là  diocesi  di  Lione, 
che  egli  avrebbe  largamente  compensata 
con  una  delle  più  ricche  diocesi  romane.  Ma 
il  Cardinale  rifiutò  Luna  cosa  e  l’altra, 
dicendo  che  il  Papa  • —  se  voleva  • — poteva 
farlo  giudicare  da  un  Sinodo  regolare,  ma 
non  togliergli  quello  che  aveva  avuto  cano¬ 
nicamente.  E  Leonè  XII,  ligio  a  tutte  le 
tradizioni,  s’ inchinò  e  non  insistette  più 
oltre,  rispondendo  al  Re  di  Francia  • —  il 
quale  lo  assillava  per  risolvere  la  questione 
della  Diocesi  lionese  • —  dicendo  che  non 
poteva  far  nulla  in  proposito.  E  durante 
tutta  la  sua  vita,  il  Cardinale  Fesch,  rimase 
titolare  di  quel'  Vescovado  che  il  governo 
monarchico  avrebbe  voluto  togliergli  ad 
ogni  costo. 

Né,  per  quanto  reazionario,  Leone  XII 
fu  un  oscurantista,  che  anzi  protesse  1’  istru¬ 
zione  dei  giovani  riorganizzando  il  Collegio 
romano  e  la  estése  anche  alle  giovanette, 
istituendo  un  collegio  per  loro  nel  Con¬ 
vento  della  Trinità  dei  Monti  e  chiamando 
a  dirigerlo  le  monache  francesi  del  Sacro 
Cuore,  come  più  moderne  e  più  adatte  allo 
scopo.  Collegio  che,  del  resto,  dura  prospe¬ 
rosamente  anche  ai  nostri  giorni.  Si  occupò 
anche  del  risanamento  morale  del  popolo, 
ripulendo  le  strade  di  ogni  elemento  pertur¬ 
batore,  e  istituendo  quei  famosi  Cancel- 
letti,  coi  quali  le  osterie  dovevano  essere 
chiuse  agli  oziosi.  Il  popolano  poteva  bensì 
bere  in  piedi,  ma  non  poteva  entrare  nella 
sala  comune  e  perdervi  il  tempo  e  oziarvi 
in  quei  giuochi  e  in  quelle  discussioni  che 
quasi  sempre  finivano  in  risse  sanguinose. 
Ma  fu  questo  provvedimento,  sopra  tutti 
gli  altri,  che  gli  alienò  l’animo  della  plebe. 
Allora  Pasquino  cominciò  a  sfogarsi.  Ma, 
cosa  veramente  singolare,  i  due  temi  che  si 
muovono  quasi  unicamente  nelle  sue  satire, 
sono  :  la  chiusura  delle  osterie  e  la  vita 
galante'  che  da  giovane  avrebbe  condotto 
il  Pontefice.  Niente,  di  più,  il  che  in  verità 
non  è  molto.  La  satira  —  sempre  su  questi 
due  unici  temi  —  si  sfogò  anche  alla  sua 
morte  che  détte  ampia  messe  alla  facile 
e  non  molto  arguta  facezia  di  Pasquino. 
E  del  resto  non  era  il  caso,  che  Leone  XI I 
molte  buone  cose  fece  e  ancora  aspetta  un 
biografo  moderno  che  queste  cose  metta 
al  loro  giusto  valóre. 


Opposto  a  lui  fisicamente  e  moralmente 
Mauro  Cappellari,  che  fu  eletto  il  2  feb¬ 
braio  1831  e  prese  il  nome  di  Gregorio  XVI. 
Egli  veniva  da  quella  piccola  nobiltà  ve¬ 
neta  che  era  come  una  borghesia  ricca  ed 
era  stato  frate  camaldolese.  E  tutta  la  sua 
figura  di  Pontefice  sembra  determinata  da 
quésta  sua  duplice  origine  borghese  e  fra¬ 
tesca.  Bonario,  alla  mano,  erudito  e  ridan¬ 
ciano  egli  fu  veramente  il  Papa  della  bor¬ 
ghesia,  di  quella  facile  borghesia  ben  pen¬ 
sante  e  buontempona  che  aveva  trovato 
in  Francia,  nel  re  cittadino,  la  sua  espres¬ 
sione  più  significativa.  • —  Anche  la  sua  ele¬ 
zione  era  dovuta  a  un  compromesso,  dopo 
che  l’ambasciatore  del  Re  di  Spagna  —  il 
cavalier  Labrador  —  ebbe  posto  il  veto 


del  suo  sovrano  alla  nomina  delCardinal  Giu¬ 
stiniani  a  cui  quel  .monarci»  non  poteva 
perdonare  la  nomina  dei  vescovi  sud  ameri¬ 
cani,  da  lui  patrocinata  quando  era  nunzio 
a  Madrid.  E  nessuno  si  saréjòbe  aspettata 
l'assunzione  di  quel  monacf ,  camaldolese 
al  Sommo  Seggio  di  Pietro,  anche  fino  allora 
rimasto  lontano  dagli  affari  .^litici,  della 
Chiesa"  e  "Sólo  occupato  nel  suo  ufficio  di 
Propaganda  Fide,  più  còme  studioso  di  cose 
ecclesiastiche,  che  comò  orditóre  di  combi¬ 
nazioni  diplomatiche.  Egli  infatti  non  era 
mai  uscito  d’  Italia  e- non  parlava  nessuna 
lingua  straniera,  sì  che  doveva-  corrispon¬ 
dere  coi  vari  ambasciatori  sia  per  mezzo 
d’ interprete,  sia  in  latino.  La  qual  cosa  • 
era  tale  da  fendere  difficile  ogni  tratta¬ 
zione  diretta. 

Egli  che  non  avrebbe  potuto  esser  definito 
zelante,  avrebbe  voluto  compiere  qualche  ri¬ 
forma  in  senso  liberale,  sela  rivolta  delle  Ro- 
magne,  scoppiata  subito  dopo  là  sua  elezione, 
e  l’ intervento  dell’Austria  nelle  cose  ita¬ 
liane,  non  gli  avessero'  vietato  di  condurre 
in  porto  questo  suo  proposito  che  lord  Sey- 
mour,  ministro  inglese,  caldeggiava  da  Lon¬ 
dra.  Ma  caldeggiava  a  parole,  mentre  il 
Metternich  agiva'  coi  fatti.  Aveva  anche 
per  Un  qualche  tempo  sperato  sopra  un 
aiuto' di  Luigi  Filippo,  e-  questo  avrebbe 
fórse  agito  in  suo  favore,  se  l’Austria  — 
che  teneva  in  pugno  il  pegno  prezioso  del 
Re  di  Roma  —  non  avesse  fatto  pressioni 
perché  il  re  dei  Francesi  si  astenesse  d’ in¬ 
tervenire  in  senso  liberale  nelle  còse  dello 
Stato  romano.  E  allora  accadde  quello  che 
non  poteva  non  accadere.  Il  Papa  che  voleva 
crearsi  un  esercitò  proprio  per  poter  rifiu¬ 
tare  l’aiuto  straniero,  dovette  deporre  que¬ 
sto  disegno  per  intromissione  dell’Austria 
e  contentarsi  di  una  Milizia  Volontaria  — 
come  egli  la  chiamò  • —  che  divise  in  decurie 
e  in  centurie  quasi  a  far  rivivere  le  antiche 
milizie  del  secolo  decimOsesto.  Con  questo 
ripiego  aveva  una  parvenza  di  esercito  pro¬ 
prio  senza  urtare  le  suscettibilità  straniere. 
Ma  si  capirà  facilmente  che.  égli  non  do¬ 
vesse  amare  l’Austria,  della  quale  non  po¬ 
teva  fare  a  meno  data  l’onnipotenza  che 
ella  aveva  e  la  tirannia  clmvesercita.va  in 
Europa.  Di  questa  sua  antipatia  personale 
non  si  nascondeva,  V-tànto  che  non  esitò  a 
ricevere  e  a  far  grandi  feste  a  Silvio-  Pel¬ 
lico,  reduce  allóra  dalla  tremenda  prigio¬ 
nia  dello  Spielberg  o  a  dare  una  secca  le¬ 
zione  di  dignità  nazionale  à  quello  spirito 
servile  che  fu  Cesare  Cantù,  il  quale  ammesso 
in  sua  presenza,  non  trovò  di  meglio  da 
dirgli  che  Sua  Santità  come  cittadino  di 
Belluno  e  lui  come  milanese  erano  ambedue 
sudditi  dello'  stesso . sovrano,  S.  M.  Aposto¬ 
lica  Francesco  I  d’Absburgo|i«  Come  nativo 
di  Belluno  »  gli  rispose  seccamente  Gre¬ 
gorio  «  io  sono  unicamente  cittadino  della 
Serenissima  ;  e  come  Pontefice  romano  non 
riconosco  altro  sovrano  sopra  di  me  !  ». 

Questi  suoi  scatti  non  potevano  certo 
giovargli  ne’  suoi  propositi  di  innovazioni 
sociali. 

Né  più  febee  fu- con  la  riforma  ammini¬ 
strativa.  La  corruzione  nei  pubblici  uffici 
era  grandissima  e  coloro,  che  più  avrebbero 
dovuto  provvedere  a  un  rigoroso  controllo, 
profittavano  di  quella  rilassatezza  per  im¬ 
pinguarsi  le  tasche.  Le  mangerie  di  quei 
giorni  furono  infinite,-  tanto  che  del  prestito 
di  16  milioni  fatto  con  la  Casa  Rothschild 
di  Parigi,  solo  una  piccola  somma  fu  spesa 
per  opere  pubbliche,  mentre  la  maggior 
parte  andò  divisa  fra  i  non  integri  ammini¬ 
stratori.  In  questi  frangenti  dolorosi,  Gre¬ 
gorio  XVI  si  mostrò  troppo  debole  e  se  di¬ 
mise  il  Tosti,  che  era  ritenuto  il  maggior 
responsabile  della  fosca  situazione  finan¬ 
ziaria,  non  seppé  mai  trovare  la  forza  ba¬ 
stante  per  un  più  profondo,  risanamento. 
Personalmente  era  un  uomo  onesto,  né  si 
giovò  della  sua  posizione  per  arricchire  i 
propri  parenti  oltre  misura.  Di  caràttere 
gioviale,  amava  la  buona  taypla,  i  vini  pre¬ 
libati,  i  dolci  più  fini  che  il  suo  credenziere 
Saraceni  gli  faceva  venire — riposa  maudita 
cento  anni  fa  —  dai  più  ripomati  dolcieri 
parigini.  Si  compiaceva  in  modo  singolare 
della  compagnia  di  artisti.,  e  di  letterati 
anche  se  questi  non  gli  erano  amici.  A 
Gioachino  Belli,  che  scriss&ccontro  di  lui  i 
più  sanguinosi  sonetti,  non,serbò  mai  ran¬ 
core  e  se  bene  fosse  un  suo, 'impiegato  non 
solo  non  lo  destituì  ma  quando  per  ridu¬ 
zione  di  quadri,  fu  messo  in  eccedenza 
oggi  si  direbbe  in  aspettativa  —  gli  conservò 
intatto  lo  stipendio  e  a  pena  fu  possibile 
lo  riammise  nell’  impiego  con  una  promo¬ 
zione.  Ma,  in  fondo  i  sonetti  del  Belli  lo  di¬ 
vertivano,  come  lo  divertivano  i  romanzi  di 
Paolo  de  Eock,  il  facile  umorista  della  bor¬ 
ghesia  francese  di  quelli  anni. 

D’altra  parte  bisogna  tener  conto  di  que¬ 
sto  fatto  :  che  il  suo  —  come  quello  di  Luigi 
Filippo  —  fu  un  regno  di  assestamento, 
continuamente  insidiato  da  sommosse  e  da 
cospirazioni,  onde  la  necessità  di  una  polizia 
forte  e  di  uno  spionaggio  continuo.  Criticare 
l'azione  governativa,  anche  se  la  critica  era 
moderata  e  tendeva  a  fin  di  bene,  non  era 
possibile  ed  è  noto  il  caso  di  quei  due  ma¬ 
gistrati  che  essendosi  permessi  di  presen¬ 


tare  ai  Papa  una  relazione  sopra  vari  incon¬ 
venienti  degli  organismi  giudiziari,  furono 
minacciati  di  prigione  e  di  esibo  e  avvertiti 
che  si  astenessero  d’allora  in  poi  d’ogni  con¬ 
siglio  avendo  un  solo  dovere  queuo  di  ta¬ 
cere.  Come  è  naturale,  questo  stato  di  cose 
produsse  una  rifioritura  non  mai  veduta 
prima  di  pasquinate.  Senza  contare  i  già 
citati  Sonetti  del  Belli,  corsero  per  Roma  a 
centinaia  le  satire,  gli  epigrammi,  le  barzel¬ 
lette  contro  «  don  M  ivero  »  si  che  si  può 
dire  essere  stato  senza  possìbile  confronto  il 
più  bersagliato  dei  Pontefici  del  secolo  deci- 
monono  —  né  avrebbe  potuto  essere  altri¬ 
menti.  Non  ostante  la  sua  avversione  per  i 
giacubini  il  popolo  romano  qualcosa  aveva 
imparato  dall’occupazione  francese.  Subito 
all’inizio  del  suo  legnò' — nel  1831  —  si  era 
avuta  la  minacciata  rivolta  delle  Romagne 
e  alla  fine  di  esso  si  praparava  una  ben  più 
seria  e  ben  più  pericolosa  rivoluzione  — 
Gregorio  XVI  moriva  il  9  giugno  del  1846  : 
doveva  essere  Pio  IX  suo  immediato  suc¬ 
cessore  colui  che  sarebbe  fuggito  nel  tumulto 
di  Roma  repubblicana. 

Sorte  singolare  quella  di  questo  Ponte¬ 
fice  !  In  lui  il  parallelismo  con  Napoleone  III, 
•giunge  per  fino  alla  simultaneit|.  delle  date. 
Assunti  al  potere,  quasi  nello  stesso  tempo 
ambedue  perdono  il  trono,  nel  fragore  delle 
armi  a  pochi  giorni  di  distanza.  E  ambedue 
sorgono  all’  improvviso  dall’ombra  di  una 
giovinezza  romantica,  per  passare  nel  mondo 
col  fulgore  di  una  meteora. 

Dell’uno  e  dell’altro  si  disse  che  nei  primi 
anni  della  loro  vita  avessero  avuto  contatto 
con  i  Carbonari,  il  che  —  almeno  per  quel 
che  riguarda  Pio  IX  —  è  falso.  Ma  la  leggenda 
popolare  ha  a  volte  l’ importanza  di  un 
comento  e  giova  quanto  il  documento  più 
preciso  a  delincare  i,  tratti  di  una  fisono- 
mia  Poi  giunti  al  sommo  potere,  l’uno  e 
l’altro  si  saldano  in  quell’amicizia  durevole 
che  fu  per  tutti  e  due  un  aiuto  prima  e  più 
tardi  una  catastrofe.  E  quale  aura  di  roman¬ 
ticismo  intorno  alle  loro  figure  ! 

Mai  forse  Cesare  aveva  dato  a  Pietro  la 
mano  più  lealmente.  Forse  ambedue  nutri¬ 
vano  un  medesimo  sentimento  di  fatalismo 
imperiale  e  se  Napoleone  III  dettava  la 
prefazione  ai  Commentari  di  Giulio  Ce¬ 
sare,  prefazione  giustificante  tutte  le  azioni 
di  un  uomo  fatale.  Pio  IX  pubblicava  il 
Sillabo  e  promulgava  il  dogma  della  Infal¬ 
libilità  papale.  E  si  sentivano  sicuri  della 
loro  via  ■—  il  che  era  una  forza  e  una  de¬ 
bolezza  al  tempo  stesso  —  e  l’uno  chiedeva 
all’altro  l’appoggio  delle  proprie  baionette  ; 
e  l’altro  chiedeva  all’uno  l’appoggio  della 
sua  benedizione  spirituale.  Nessuna  cosa  è 
più  stupefacente  dell’autografo  napoleonico, 
col  quale  il  terzo  Bonaparte  rimetteva  nebe 
mani  del  Re  Guglielmo  la  sua  spada.  Fino 
al  giorno  innanzi  1’  Imperatore  aveva  sof¬ 
ferto  le  pene  dell’  Inferno  e  i  suoi  più  intimi 

10  avevano  veduto  piangere.  Poi  sopravve¬ 
nuta  la  disfatta,  egli  aveva  tracciato  le  pa¬ 
role  della  resa,  con  una  mano  così  tranquilla, 
con  una  scrittura  così  ferma  che  nessuna 
lettera  rivela  un  qualunque  tremito  interno. 

Questo  accadeva  il  i°  settembre  a  Sedan. 
Diciannove  giorni  dopo,  a  Roma,  Pio  IX, 
in  Vaticano,  dopo  aver  passato  una  notte 
insonne,  dopo  aver  pianto  tutte  le  sue  la¬ 
crime  più  amare  —  e  i  diplomatici  presenti 
avevano  veduto  quel  pianto  •  mentre  i 
cannoni  di  Nino  Bixio  mandavano  le  loro 
granate  fin  dentro  i  giardini  vaticani,  si 
avvicinava  a  un  tavolino  e  scriveva  que¬ 
sta  sciarada  che  poi  offriva  con  un  sorriso 
a  monsignor  De  Bisogno  : 

Il  tre  non  oltrepassa  il  mio  primiero 
È  l’altro  molto  vasto  e  molto  infido 
che  spesso  spesso  ja  provar  l' intero  ! 

Incoscienza  di  uno  spirito  superficiale  ? 
semplice  parata  di  un  attore  che  vuol  lasciar 
la  scena  con  un  applauso  ?  Non  direi.  Più 
tosto  per  l’uno  e  per  l’altro  coscienza  sicura 
del  proprio  destino  e  certezza  che  tutto 
quanto  quello  che  accadeva  èra  temporaneo 
e  che  non  sarebbe  passato !  molto  tempo 
senza  che  i  francesi  richiamassero  V  Impera¬ 
tore  sul  suo  trono  delle  Tuilleries,  e  che  i 
romani  rimettessero  trionfalmente  il  Papa 
sulla  sua  Cattedra  di  S.  Pietro. 

E  invece  per  l’uno  e  per  l’altro  la  cata¬ 
strofe  era  definitiva  e  con  loro  s’  inabissava 
nei  gorghi  della  storia  tutta  quanta  un'epoca. 

11  romanticismo  moriva  e  non  solo  ideal¬ 
mente,  ché  fra  gli  ultimi  anni  dell’Impero  e  i 
primi  della  terza  repubblica  anche  le  figure 
più  rappresentative  di  esso  scomparivano 
dalla,  scena  del  mondo.  E  anche  Roma  finiva 
di  essere  quel  meraviglioso  non  senso,  per 
cui  in  pieno  secolo  decimonono  faceva  an¬ 
cora  sopravvivere  in  una  statica  i  mimi  tabi  - 
bilità,  le  forme,  le  visioni,  i  costumi  e  le 
idee  di  una  civiltà  antichissima.  Il  20  set¬ 
tembre  1870,  Roma  squarciava  il  velo  ro¬ 
mantico  ond’era  avvolta  e  finiva  di  esser 
Roma  per  divenire  l’ Italia. 

Diego  Angeli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Pubblicazioni 
sul  Machiavelli 

Ancora  un  Machiavelli  :  quello  di  F.  Al- 
derisio  (Torino,  Bocca).  Non  è,  per  fortuna, 
né  una  biografia  più  o  meno  «  romanzata  *, 
né  una  rielaborazione  di  vecchie  opere  sulla 
vita  e  sul  pensiero  dello  scrittore.  «  Ricostru¬ 
zione  ed  apologia  del  pensiero  e  dell’azione 
del  Machiavelli  »,  evitando  i  giudizi  tradi- 
:  zionali,  «  senza  le  ombre  delle  mezze  giusti¬ 
ficazioni  e  senza  gli  arbitri  e  le  avventatezze, 
che  non  sono  mancate  neppure  nei  nostri 
tempi  ».  Cosi  scrive  l’Alderisio,  presentan¬ 
doci  il  suo  libro.  Un  Machiavelli  di  stampo 
nuovo  insomma,  sempre  sereno,  sincero, 
conseguente  a  se  stesso  e  soprattutto  mo¬ 
rale  secondo  il  più  rigido  concetto  della 
moralità,  non  di  quella  moralità  politica 
che  aleggia  al  di  là  del  bene  e  del  male. 

Con  l’Alderisio  tocchiamo  i  vertici  della 
riabilitazione  del  Machiavelli  e  della  giu¬ 
stificazione  delle  sue  dottrine  e  nessuno 
potrà  d’ora  innanzi  spiccare  voli  più  alti.  «  Io 
ho  visto  in  Machiavelli  a  vòlte  genialmente 
abbozzati,  a  volte  sviluppati  e  perfezionati 
con  rigore  speculativo,  i  principali  concetti 
della  politica  e  dell’etica  classica  e  le  intui¬ 
zioni  più  profonde  della  coscienza  cristiana  ». 
Un  po’  forte,  se  si  ripensa  al  cumulo  di  con¬ 
danne  che  quattro  secoli  di  antimachiavel¬ 
lismo  hanno  scagliato  contro  il  politico  fio¬ 
rentino  ed  anche  se  si  voglia  fare  qualche 
parallelo  con  le  indulgenti  interpretazioni 
dei  suoi  ammiratori.  Questi  anzi  sono  presi 
dall’Alderisio  più  di  mira  che  non  gli  aperti 
avversari;  e  ce  n’ è  abbastanza  per  il  Vii- 
lari,  il  Croce,  il  Gentile,  1’  Ercole,  i  quali 
(intendo  i  vivi)  risponderanno  se  vorranno. 
Noi  stiamocene  alla  pura  cronaca,  conside¬ 
rando  alcuni  punti  sostanziali  delle  dottrine 
dèi  Machiavelli,  i  quali  hanno  costituito  in 
tutti  i  tempi  la  pietra  dello  scandalo  per  i 
moralisti,  il  tormento  dialettico  degli  in¬ 
terpreti  benevoli. 

La  questione  del  fine  e  dei  mezzi.  L’Al¬ 
derisio  parte  dall’  idea  che  si  sia  frainteso 
il  significato  della  «  verità  effettuale  »  quale 
è  concepita  dal  Machiavelli.  Essa  non  è  la 
«  situazione  di  fatto  »,  la  realtà  oggettiva¬ 
mente  considerata,  ma  la  cosa  (perché  la 
frase  machiavellica  è  precisamente  «verità 
effettuale  della  cosa»)  «indagata  dalla  ra¬ 
gione,  che  Sola  ci  può  dare  il  concetto  e  la 
verità  del  principato,  e  quindi  la  verità  dei 
suoi  modi  particolari  in  rapporto  alla  partico¬ 
lare  materia,  che  la  forma  statale  è  chiamata 
a  plasmare  ».  Perciò  il  Machiavelli  persegue 
«  non  lo  Stato  realisticamente  o  empirica¬ 
mente  esistente...,  né  lo  Stato  dell’ immagi¬ 
nazione  mai  realizzato,  perché  irrealizzabile  ; 
ma  lo  Stato  razionale,  che  può  essere  insieme 
vero  e  reale,  lo  Stato  che  egli  vedeva  in 
gran  parte  incarnato  nel  principato  romuleo, 
in  quello  di  Cesare  Borgia,  nel  regno  di 
Francia  »  ecc.  ;  insomma  il  principato,  e  in 
generale  lo  Stato  posto  dal  suo  concetto, 
dalla  ragione,  non  prodotto  dall’ immagi¬ 
nazione  e  neppur  modellato  su  uno  qua¬ 
lunque  degli  Stati  esistenti.  La  realizzazione 
di  questo  Stato  etico  è,  sotto  l’aspetto  po¬ 
litico,  il  fine  giustificante,  il  fine  assoluto 
non  modificabile,  mentre  possono  essere  sog¬ 
getti  a  variazione  i  mezzi,  i  quali  non  sa¬ 
ranno  mai  immorali,  se  tendono  al  consegui¬ 
mento  di  quel  fine  supremo  e  non  al  conse¬ 
guimento  di  fini  particolari. 

Il  nodo  della  questione  è,  come  ognun  vede, 
nello  Stato  razionale,  che,  pur  senza  perfetta 
corrispondenza,  può  trovarsi  realizzato  in  al¬ 
cuni  Stati  esistiti  nel  passato  o  esistenti  :  il 
principato  romuleo,  quello  di  Cesare  Borgia,  e 
via  dicendo.  Possiamo  dedurne  che  questo 
Stato  perfetto,  opera  di  Demiurghi,  ha  in  sé 
la  sua  giustificazione.  Ma  se  così  è,  perché  il 
Machiavelli  ha  dannato  il  Borgia  dopo  averlo 
esaltato  ?  Era  o  non  era  quello  del  Borgia 
lo  Stato  concepito  dal  Machiavelli  ?  E  se 
era,  perché  è  venuto  meno  ?  Perché  i  mezzi 
usati  dal  Valentino  giustificabili  e  lodevoli 
finché  costruiva  lo  Stato,  non  sono  più  tali 
quando  il  suo  scopo  è  fallito  ?  Dobbiamo 
conchiudeme  che  lo  Stato  razionale  del  Ma¬ 
chiavelli  sia  una  costruzione  fondata  su 
una  esperienza  storica  compiuta  ?  Ma  al¬ 
lora  quando  esso  assume  figura  di  fine 
giustificante  ?  Indubbiamente  non  quando  è 
postulato  razionalmente  dall’uomo,  ma  quan¬ 
do  è  realizzato  nella  storia  in  un  ciclo  com¬ 
piuto  di  opere.  Insomma,  pur  volendo  ac¬ 
cettare  un  diverso  significato  della  «verità 
effettuale  »  del  Machiavelli  e  della  sua  conce- 
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zione  dello  Stato,  il  problema  del  fitte  e  dei 
mezzi  resta  al  punto  di  prima. 

Quanto  alle  intuizioni  più  profonde  della 
coscienza  cristiana  scoperta  dall’Alderisio 
nel  Machiavelli,  basterà  riferire  alcuni  con¬ 
cetti  fondamentali.  «  Lo  Stato  non  meno 
della  Chiesa  sono  per  lui  in  interiore  ho- 
rrnne  »  ;  rappresentano  due  mezzi,  la  cui 
autorità  e  necessità  spingono  gli  uomini  ad 
essere  buoni,  instaurando  in  essi  il  timore 
di  Dio,  la  carità  di  Dio  e  del  prossimo  e  il 
rispetto  delle  leggi  ».  Ond’  è  che  a  torto  si 
è  rimproverato  al  Machiavelli  una  specie  di 
indifferentismo  e  scetticismo  religioso.  Se 
talvolta  egli  è  giunto  ad  ammettere  falsità 
e  falsificazioni,  anzi  a  consigliarle  per  motivi 
politici,  queste  non  potevano  e  non  dove¬ 
vano  avvenire  nei  fondamenti  della  religione, 
ma  solo  nelle  cose  accessorie,  quali  i  segni 
premonitori,  i  miracoli,  le  ispirazioni.  C’  è 
nel  Machiavelli,  secondo  l’Alderisio,  una  di¬ 
stinzione  netta,  tra  la  sostanza  spirituale, 
etica  ed  umana  della  religione  e  il  culto 
esterno,  le  cerimonie  e  anche  l’autorità 
della  Chiesa  in  quànto  viene  a  ledere  i 
fini  e  l’autonomia  dello  Stato.  La  sostanza 
spirituale  è  per  lui  immutabile,  purché  si 
intenda  sempre  come  interiorità  della  co¬ 
scienza  individuale,  ché  l'elevata  e  sicura 
coscienza  religiosa  e  politica  dello  scrittore 
non  esita  occorrendo  a  mettersi  contro  l’ in- 
termediarietà  del  Papa  per  ricorrere  a  Dio. 
Come  concepire  con  queste  premesse  i  rap¬ 
porti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  ?  Lasciamolo 
dire  all’Alderisio  con  le  sue  stesse  parole  : 
«  Come  Dio  è  concepibile  spio  come  crea¬ 
tore  e  come  provvidenza  che  governa  il 
mondo,  quasi  instrumentum  mundi,  cosi  la 
religione  è  a  sua  volta  instrumentum  regni. 
Ma  essa  è  pure  fine  a  se  stessa,  come  Dio 
che  subordina  a  sé  il  mondo,  ne  cangia  in 
perpetuo  la  figura,  annullando  le  indivi¬ 
dualità  transeunti  in  virtù  della  sua  onni¬ 
potenza  ».  Temo  che  l’Alderisio,  andando 
in  cerca  delle  «  più  profonde  intuizioni  della 
coscienza  cristiana  del  Machiavelli  »,  abbia 
portato  nuòvi  argomenti  per  giustificare 
la  condanna  della  Chiesa. 

Ma  poi  quale  religione  ?  Il  Machiavelli, 
trattando  di  questa  in  funzione  della  poli¬ 
tica,  la  considera  come  fenomeno  della  vita 
sociale  e  nel  suo  contenuto  etico.  Le  basi 
di  credenza  e  i  dogmi  gli  sono  indifferenti 
o,  per  lo  meno,  non  lo  interessano  e  può 
ricorrere  ugualmente  a  esempi  cristiani  e 
a  esempi  pagani,  a  San  Francesco  e  a 
Numa  Pompilio.  Il  «Discorso  morale»  o 
«  Esortazione  alla  penitenza  »  può  essere  ed 
è  una  bella  pagina  «di  schietta  e  solenne 
ispirazione  evangelica  e  paolina  >.,  come  vuole 
l’Alderisio,  ma  sta  a  sé  come  espressione 
d’un  momento  (non  sappiamo  quale)  di  ele¬ 
vazione  della  sua  anima  a  Dio.  Lo  scrittore 
politico  è  tutt’altra  cosa  e  l’Alderisio  tratta 
delle  dottrine  politiche  e  non  dell’uomo,  del 
quale  nessuno,  eh’  io  sappia,  ha  messo  in 
dubbio  le  intime  convinzioni  cristiane,  e 
vorrei  dire  anche  cattoliche. 

Comunque  si  vogliano  giudicare  questi 
ed  altri  punti  discutibili  del  libro  dell’Al- 
derisio,  certo  è  che  l’autore  merita  il  rispetto 
dovuto  a  chi  non  si  è  fatto  ripetitore  di 
cose  dette  e  ridette  da  altri,  ma  ha  tentate 
vie  nuove,  E  non  è  poco  in  un  tema,  sul 
quale  si  sono  stillati  i  cervelli  di  parecchie 
generazioni. 

Nella  elegante  «Raccolta  nazionale  dei 
classici  della  Società  editrice  Rinascimento 
del  libro  »,  Giuseppe  Lesca  ripubblica  le 
lettere  del  Machiavelli.  Idea  ottima,  ché  la 
vecchia  edizione  dell’Alvisi  è  esaurita  e  le 
altre,  venute  dopo,  non  so  quanto  siano 
state  condotte  con  quella,  cura  e  quello 
scrupolo,  che  si  richiedono  in  autori  di 
grandi  pregi  letterari.  L’Alvisi  aveva  date, 
insieme  con  le  lettere  del  Machiavelli,  quelle 
dei  suoi  corrispondenti  e  molte  di  queste 
potevano  forse  anche  non  meritare  l’onore 
della  pubblicazione.  Il  Lesca  ha  conservate 
tutte  le  lettere  dello  scrittore  ;  tra  quelle 
dei  corrispondenti  ne  ha  scelte  alcune  (in 
tutto  diciannove)  più  significative  e  impor¬ 
tanti,  collocandole  nell’Appendice. 

Può  apparire  un  fuor  d’opera  il  dissertare 
sul  valore  di  questo  carteggio  soprattutto 
come  documento  per  la  biografia  del  Ma¬ 
chiavelli,  oltre  che  come  espressione  d’un 
Machiavelli  intimo  del  tutto  diverso  da 
quello  che  conosciamo  abitualmente  leg¬ 
gendo  le  opere.  Giustamente  il  Lesca  osserva 
nell’ottima  Prefazione  del  volume  che  «  il 
Machiavelli,  più  variamente  naturale  e 
schietto,  appare  nelle  lettere....;  tutto  il 
Machiavelli,  insomma,  si  rivela  in  queste 
spontanee  pagine,  penso,  meglio  che  in  qua¬ 
lunque  altra  delle  meditate,  se  si  eccet¬ 
tuino  le  più  di  certe  «  Relazioni  »  e  del 
«  Principe  »  ;  che,  in  effetto  vennero  ad  es¬ 
sere,  quali  egli  aveva  composte,  delle  lunghe 
lettere  felicemente  improvvisate  su  argo¬ 
menti  meditati,  vivo  corde  sentiti»;.  Osser¬ 
vazione  acuta  quest’ultima  perché  il  Ma¬ 
chiavelli  non  è  mai  tanto  grande  come 
quando  è  spontaneo  e  la  parola  gli  fluisce 
dalla  penna  senza  ricercatezze  stilistiche. 
Lo  spogliarsi  della  «  vesta  cotidiana,  piena 
di  fango  e  di  loto  »  per  mettersi  «  panni 
reali  e  curiali  »,  come  egli  scriveva  metafo¬ 
ricamente  all'amico  Francesco  Vettori,  quan¬ 
do  dalla  vita  mediocre  tra  uomini  di  con¬ 
tado  passava  a  quella  nobile  dello  scrittoio, 
spesso  gli  nuoceva  e  la  solennità  classicheg¬ 
giante  del  periodo  era  a  discapito  della 
naturalezza. 

M’ è  venuto  fatto  di  citare  il  Vettori. 

È  diffìcile,  parlando  del  carteggio  del  Ma« 


chiavelli,  non  scontrarsi  con  questa  anima 
gemella  dello  scrittore,  che  con  lui.  si  con¬ 
fida  fraternamente,  da  lui  aspetta  sollievo 
nelle  sue  disgrazie,  riparazione  ai  torti  ri¬ 
cevuti.  Le  lettere  al  Vettori  sono  i  gioielli 
di  questa  raccolta  e  tra  essi  preziosissimo 
quello  donde  vengono  le  frasi  riferite  innan¬ 
zi  :  «  lettera  felicissima  tra  le  machiavel¬ 
liane  »,  come  scrive  il  Lesca.  Il  quale,  metten¬ 
dola  a  raffronto  con  la  missiva  del  Vettori, 
si'  sente  indotto  a  scrivere  queste  commosse 
parole  :  «  mentre  capisco  meglio  l’uno  e 
l’altro,  tendo  idealmente  le  braccia  a  tùtt’e 
due,  stringendo  il  contristato  per  un  misto 
d’ammirazione  e  pietà,  l’amico  per  gratitu¬ 
dine.  Senzà  il  suo,  pur  esso  importante, 
chissà  se  avremmo  avuto  il  documento  im¬ 
portantissimo  ;  che  con  la  chiusa  del  «  Prin¬ 
cipe  »  è  forse  la  più  riuscita  pagina  del  Ma¬ 
chiavelli».  E  anche  questo  è  vero. 

Ma  quando  avremo  uno  studio  sul  Vet¬ 
tori  che  qualcuno  (non  facciamo  nomi  per 
non  mettere  nell’  imbarazzo)  ci  ha  pro¬ 
messo  da  anni  ?  Antonio  Panella. 

ita  e  i  li  ieri 

Quest’anno  si  dovrà  celebrare  in  Inghil¬ 
terra  il  primo  centenario  della  fondazione 
della  Casa  editrice  Chapman  e  Hall.  Ce 
lo  ricorda  uno  dei  direttori  della  Casa 
stessa,  Arthur  Waugh,  il  quale,  ritirandosi 
dall’ufficio  dopo  un  lungo  ed  onorato  ser¬ 
vizio,  par  voglia  dedicarsi  a  scrivere  una 
storia  in  due  volumi  di  questa  celebre 
e  longeva  impresa  editoriale,  sorta  quasi 
dal  nulla  a  tenere  un  posto  di  primo  ordine 
nel  campo  dell’editoria  inglese,  salita  dal 
limbo  delle  pubblicazioni  popolari  a  dispense 
all’empireo  dei  grandi  autori  e  dei  grandi 
«  lettori  ». 

Il  primo  nome  che  s’affaccia  alla  nostra 
memoria  a  sentir  parlare  di  Chapman  e 
Hall  è  quello  di  Carlo  Dickens.  Per  sempre 
Edoardo  Chapman,  Guglielmo  Hall  e  Carlo 
Dickens  anderanno  uniti  nella  storia  della 
letteratura  dopo  le  fortunose  e  fortunate 
vicende  editoriali  e  personali  che  li  strin¬ 
sero  in  vita  in  un  accordo  non  del  tutto 
tranquillo  e  non  senza  interruzioni.  Furono 
gli  editori  Chapman  e  Hall  a  invitar  Di¬ 
ckens  a  scrivere,  per  illustrare  alcuni  di¬ 
segni  sportivi  dell’artista  Roberto  Seymour, 
che  già  da  prima  aveva  lavorato  per  certe 
loro  pubblicazioni  popolari,  una  storia  gio¬ 
conda  e  movimentata  che  avrebbe  dovuto 
narrare  le  vicende  di  un  club  di  sportmen 
londinesi  ed  apparire  in  fascicoli  men¬ 
sili,  profittando  della  voga  ottenuta  da  pub¬ 
blicazioni  consimili  e  procurando  di  nobi¬ 
litarla  e  di  allargarla.  L’ invito  fu  accòlto 
dal  Dickens,  dopo  essere  stato  rifiutato  da 
altri  scrittori  di  secondo  b  di  terzo  ordine, 
6  ne  nacque  il  capolavoro  glorioso  e  immor¬ 
tale  di  Pickwick,  che  diede  agli  editori  é 
all’autore  la  fama  e  la  ricchézza. 

La  nascita  di  Pickwick  può  dirsi  l’avve¬ 
nimento  più  importante  della  vita  del  Di¬ 
ckens,  ed  anche,  l’avvenimento  più  impor¬ 
tante  della  vita  della  Casa  Chapman  e 
Hall.  Ma  essa  ha  dato  origine  a  polemiche 
drammatiche  ed  umoristiche  insieme,  tra¬ 
scinatesi  per  lunghi  anni  e  ancora,  si  può 
dire,  non  del  tutto  sepolte.  A  chi  spetta 
il  vanto  di  aver  creato  Mr.  Pickwick  ? 
Certo  al  giovane  romanziere,  che  con  que¬ 
sta  sua  creatura  e  le  altre  che  l’accompa¬ 
gnano  nel  suo  libro,  diè  per  la  prima  volta 
la  prova  luminosa  del  suo  genio.  Ma  che 
parte  vi  ebbero  gli  editori  e  il  disegnatore  ? 
Chapman  e  Hall  ebbero  loro  il  merito  di 
andare  a  chiamare,  dopo  qualche  vana  ri¬ 
cerca  e  tergiversazione,  il  giovane  Dickens, 
allora  ancora  alle  sue  prime  armi  giorna¬ 
listiche  e  bozzettistiche,  avendone  intuito 
le  possibilità  versatili,  geniali  ed  umoresche 
e,  cosa  curiosa  a  ricordarsi,  il  Dickens, 
quando  ricevette  la  prima  volta  la  visita 
del  signor  Hall,  riconobbe  in  lui  il  libraio 
dal  quale  una  sera  aveva  comprato  il  nu¬ 
mero  della  rivista  in  cui  era  stato  pubbli¬ 
cato  il  suo  primo  racconto,  quel  numero  di 
rivista  che  lo  aveva  fatto  gioire  e  piangere 
per  la  strada.  Ma  Roberto  Seymour,  il  di¬ 
segnatore  di  illustrazioni  sportive,  aveva 
lui  sottoposto  da  prima  agli  editori  certe 
sue  tavole  in  cui  la  figura  grassoccia  e  oc¬ 
chialuta  dell’  immortale  Pickwick,  comun¬ 
que  lo  avesse  egli  nominato  nella  sua  fan¬ 
tasia,  appariva  di  già,,  e  proprio  da  questo 
fatto  insorse  la  più  fiera  delle  polemiche 
che  i  rapporti  tra  illustratori  ed  autori 
abbiano  mai  suscitato. 

È  certo  che,  in  un  primo  tempo,  il  Dickens 
accettò  di  scrivere  un  testo  che  si  accor¬ 
dasse  alle  illustrazioni  proposte  dal  Seymour, 
pur  avvertendo  gli  editori  che  egli  avrebbe 
trascurato  l' illustratore  quando  l’estro  lo 
avesse  condotto  per  altre  vie  e  che  egli, 
quindi,  non  prometteva  di  assoggettare  lo 
svolgimento  della  sua  favola  alla  tavole 
dell’artista  in  modo  assoluto  e  continua¬ 
tivo.  Doveva  subito  acuirsi  un  dissidio  che 
era  stato  quindi  già  preveduto.  Dopo  il 
primo  fascicolo,  l’autore  non  è  più  contento 
dell’  illustratore  ed  ha  un  colloquio  con  lui 
durante  il  quale  lo  consiglia  a  modificare 
altri  disegni  sottopostigli  e  infirie  a  limitarsi 
ad  illustrare  il  testo  dell’opera.  Il  colloquio 
dovette  essere  piuttosto  concitato.  Il  Sey¬ 
mour  era  di  temperamento  strano  e  nervoso 
e  dovette  probabilmente  risentir  troppo  T  in¬ 
vadenza  del  Dickens,  cosi  giovane,  cosi 
sicuro  di  sé,  cosi  deliberativo,  in  una  pubbli¬ 
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cazione  che  lui  Seymour  aveva  sollecitata 
dagii  editori  e  in  cui  la  parte  più  impor¬ 
tante  gli  sembra van  proprio  i  suoi  disegni. 
Il  fatto  sta  che  il  giorno  dopo  questo  col¬ 
loquio  Seymour  si  uccideva.  Ma  poteva 
davvero  il  Dickens  esser  tenuto  responsa¬ 
bile  di  questo  suicidio  ?  Poteva  egli  lasciar 
correre  la  voce  di  averlo  quasi  provocato 
e'  di  non  aver  voluto  riconoscere  al  Sey¬ 
mour  la  paternità  di  Pickwick,  o  almeno 
l’idea  originaria  di  Pickwick?  • 

Dickens'  Cercò  a  varie  riprese  di  ribattere 
questa  voce  alimentata  successivamente 
anche  dagli  eredi  del  Seymour,  i  quali  si 
credettero  defraudati  di  una  parte  almeno 
dei  guadagni  che  presumevàno  spettassero 
loro  dall’opera  dickensiana  fortunatissima. 
Confortato  dall’appoggio  di  Chapman  e 
Hall,  il  romanziere  asserì  tuttavia,  in  date 
diverse,  particolari  della  vicenda  che  non 
andavano  troppo  d’accordo  tra  loro.  In  un 
primo  momento,  infatti,  ammise  di  aver 
seguito  una  traccia  del  Seymour,  poi,  qual¬ 
che  tempo' 'dopo,  negò  totalmente  di  essersi 
mai  ispiratq  dall’artista  e  il  signor  Chapman 
gli  venne  0§>pórtunamente  in  soccorso,  affer¬ 
mando  che? 'la  vera  prima  origine  del  tipo 
di  Pickwick1  spettava,  se  mai,  a  lui  editore, 
perché  egli  stesso  ne  aveva  consigliato  i 
tratti  all’artista  e  al  romanziere  quasi  desu¬ 
mendoli  da  quelli  vivi  e  veri  di  un  amico 
suo  o  suo  conoscente  in  cui  s’ imbatteva 
spesso,  un  cèrto  John  Foster. 

È  noto  che  .anche  un  altro  artista  il  Crui- 
shanke,  elevò'  la  pretesa  di  aver  ispirato 
a  Dickens  ale  mi  tipi  ed  alcuni  episodi  di 
Oliver  Twist,  ma  il  caso  Seymour  resta 
quello  più  dd  oroso  e  clamoroso.  Pare  im¬ 
possibile  che  ci  sia  ancor  oggi  qualche 
amatore  di  prime  edizioni  disposto  sul  serio 
a  credere  che  le  illustrazioni  che  accompa¬ 
gnarono  le  prime  pagine  del  capolavoro 
avessero  tanta  importanza  da  costituirne 
la  fortuna  e -che  il  genio  creativo,  esplosivo 
e  incandescente  di  un  Dickens,  nella  prima 
fantasmagoria  delle  sue  forze  e  delle  sue 
visioni,  debbi  passare  in  secóndo  ordine, 
come  secondàrio. 

Su  questa  ..  polemica  si  ritorna,  se  mai, 
per  elogiare  1  signori  Chapman  e  Hall,  i 
quali  sostenni  o  il  romanziere  parteggiando 
per  lui  anche,;  più  di  quanto  la  stretta  let¬ 
tera  della  verità  esteriore  consentisse.  In 
generale,  Chap  man  e  Hall  si  mostrarono 
sin  dal  princi  pio  col  loro  autore  di  una 
condiscendenza  e  una  generosità  apprez¬ 
zabili,  anche  s  e  Dickens  in  un  certo  mo¬ 
mento  non  li  apprezzò  più  e  dimenticò 
con  quanta  piontezza  gli  editori,  via  via 
che  crebbe  il  uccessò'  della  pubblicazione, 
accrebbero  la  percentuale  a  lui  spettante, 
oltre  che  il  compenso  dei  fascicoli.  Non  è 
qui  il  caso  di  intrattenersi  sulle  variazioni 
di  quésti  piòventi,  ma  solo  di  ricordare 
che  essi  salipnio  considerevolmente,  soprat¬ 
tutto  quando  le .  vendite  raggiunsero  cifre 
allora  iperboliche,  coll’ ingresso  nella  storia 
di  Sam  Weller,  e  di  ricordare  anche  che  la 
condiscendenza  e  la  generosità  degli  editori 
dovettero  duramente  esercitarsi  non  solo 
rispetto  a  Dickens,  ma  anche  al  padre  di 
lui  e  ad  altri  membri  della  famiglia. 

Dickens  padre,  specialmente,  il  signor 
Micawber  di  David  Copperfield,  sempre 
oberato  di  piccoli  debiti,  sempre  oppresso 
dal  peso  delle  cambiali  spensieratamente 
firmate,  credette  di  aver  trovato  nei  signori 
Chapman  e  Hall  dei  provvidi  finanziatori, 
pronti  a  far  fronte  ad  ogni  sua  emergenza. 
Si  conservano  certe  lettere,  tronfie  e  pietose, 
lacrimevoli  é:  (sentenziose  alla  maniera  mi- 
cawberiana,  in  cui  Dickens  padre  supplica 
gli  editori  del  figlio  di  mandargli  sussidi,  di 
rinnovargli  cambiali,  di  salvarlo  dalla  ro¬ 
vina  imminente  e  da  altre  catastrofi  che 
egli  fa  prevedere  rovinosissime,  sempre 
promettendo  che  la  sua  richiesta  sarà  l’ul¬ 
tima,  sempre-  assicurando  di  essere  sulla 
via  della  virtù  e  dell’economia,  ma  sempre 
venendo  meno  alle  sue  promesse.  Essendo 
tanto  legati  alle  fortune  di  suo  figlio,  i  si¬ 
gnori  Chapman  è  Hall  non  avrebber  certo 
consentito  che  il  padre  andasse  alla  malora 
—  pensava  e  scriveva,  quello  che  è  peggio, 
Dickens-Micawber  —  e  più  di  una  volta  gli 
editori,  infatti,  si  assoggettarono  a  prestar 
danaro  al  genitore  ed  anche  ad  un  fratello 
del  romanziere.  Le  cose  giunsero,  però,  ad 
un  punto  tale  ::che  Chapman  e  Hall  dovet¬ 
tero  avvertirne  lo  scrittore,  il  quale,  dopo 
aver  pagato  molti  debiti  paterni  e  fraterni, 
si  risolse  a  far  pubblicare  una  poco  velata 
diffida,  in  chi  avvertiva  che  non  avrebbe 
riconosciuto  se  non  gli  impegni  assunti  da 
lui  o  da  sua  moglie. 

Che  un  bel  giorno  Dickens  dovesse  però 
rompere  i  rapporti  anche  con  Chapman  e 
Hall  era  nella  logica  delle  cose  e  degli  affari 
come  il  romanziere,  forse  non  sempre  a 
torto,  li  intendeva.  I  suoi  contratti  lo  ave¬ 
vano  imprigionato  in  una  penosa  e  inestri¬ 
cabile  rete  di  imperiosi  doveri  a  cui  la  sua 
forza  di  lavoro  resisteva  il  più  possibile, 
ma  con  grave  detrimento  fisico  e  morale. 
Tutti  gli  editori -facevano  colle  opere  sue 
grossi  guadagni,  che  egli  trovava  troppo 
superiori  a  quelli  che  ricavava  egli  stesso. 
Da  ciò  il  suo  Continuo  desiderio  di  mutar 
casa  editrice,  o  di  farsi  egli  stesso  editore 
o  di  affidare  la  pubblicazione  dei  suoi  ro¬ 
manzi  e  delle  sue  riviste  a  una  semplice 
impresa  tipografica.  Da  ciò  le  sue  rotture 
improvvise  di  contratti,  rotture  talvolta 
illegali,  ma  che  egli  proclamava  giustifi¬ 
cate  dinanzi  a  Dio  ed  agli  uomini,  e  le  im¬ 
probe  fatiche  del  fido  amico  e  agente  lette¬ 


rario  e  confidènte  Forster  per  sistemare 
tra  autore  ed  editore  dei  rapporti  sempre 
in  pericolo  e  spesso  procellosi. 

Una  volta  che  Chapman  eHall,  obbedendo 
alla  lettera  d’un  contratto,  si  permisero  di 
diminuire  una  percentuale,  Dickens  andò 
su  tutte  le  furie,  dimenticò  l’amicizia  an¬ 
tica  e  si  separò  dalla  Casa  editrice  il  cui 
nome  era  stato  cosi  strettamente  legato 
col  suo.  La  pacificazione  avvenne  dopo 
qualche  tempo,  il  Forster  sempre  servendo 
da  paciere,  e  fu  cosi  ristabilita  una  unione 
che  si  può  dire  non  terminata  neppur  ora, 
poiché  Chapman  e  Hall  continuano  ad  essere 
editori  di  «  dickensiana  »,  accreditati  do¬ 
vunque  giunga  il  nome  del  romanziere, 
sempre  letto  a  malgrado  dei  mutamenti  dei 
gusti  e  delle  mode  da  un  pubblico  affollato 
di  fedeli,  imperterriti  di  fronte  ai  più  nuovi 
«  scandali  »  che  vorrebbero  detronizzarlo  giù 
dal  suo  piedistallo. 

Aldo  Sor  ani. 

ANTONIO  VALLISNIERI 

(1730-1930) 

Il  18  gennaio  si  sono  compiuti  due  se¬ 
coli  dalla  scomparsa  di  Antonio  Vallisnieri, 
considerato  ai  suoi  tempi  «  il  più  dotto  e 
il  più  accurato  esploratore  della  natura  », 
«  il  sole  che  fa  lucidissimo  un  secolo  illu¬ 
minato  ».  Leggendo  le  alte  lodi  che  di  lui 
scrissero  i  contemporanei  si  dovrebbe  sup¬ 
porre  che  la  fama  del  Vallisnieri  non  do¬ 
vesse  essere  affidata  soltanto  ai  trattati  di 
storia  delle  scienze  o  alla  perspicacia  delle 
commissioni  municipali,  incaricate  di  sco¬ 
vare  i  geni  dimenticati  per  dare  un  nome 
alle  nuove  strade  delle  nostre  città.  Quando 
si  diffuse  la  notizia  della  morte  del  Valli¬ 
snieri  ci  fu  chi  la  dichiarò  una  jattura  per 
la  patria  tutta  :  e  per  primi  gli  amici  affe¬ 
zionati  e  fedeli  che  con  lui  redigevano  il 
«  Giornale  de’  Letterati  »,  il  primo  perio¬ 
dico  critico  scritto  con  intenti  di  assoluta 
e  disinteressata  imparzialità. 

L’accorta  saggezza  della  Serenissima  nel 
1700  aveva  tratto  il  Vallisnieri  da  Scandiano, 
la  città  dei  suoi,  dove  egli  era  ritornato 
dopo  compiuti  gli  studi  dì  medicina»  e  gli 
aveva  affidata  la  cattedra  di  medicina  pra¬ 
tica  nello  Studio  di  Padova.  Salito  dunque 
in  cattedra  a  trentanove  anni,  fu  subito 
perfettamente  conscio  dei  doveri  che  l’uf¬ 
ficio  conferitogli  gli  avrebbe  imposto.  Le 
sue  lezioni  nelle  severe  aule  del  Bò  erano 
seguite  non  soltanto  dagli  studenti  ma  da 
cittadini  padovani  e  veneziani,  da  fore¬ 
stieri  di  passaggio.  Apostolo  Zeno  scriveva 
al  Vallisnieri  nel  dicembre  1703  :  «  Il  signor 
Emanuello  Timony,  inglese,  mio  amico  da 
molti  anni,  e  che  sta  per  passare  in  Co¬ 
stantinopoli,  fermatosi  a  Padova  per  qual¬ 
che  giorno,  ha  voluto  essere  vostro  uditore, 
n’  è  partito  soddisfattissimo,  e  mi  ha  fatto 
menzione  di  voi  con  sommo  vantaggio.  Il 
signor  Antonio  Sevastò,  che  meco  è  in  pa¬ 
rentela  congiuntol  e  che  spesso  interviene 
alle  vostre  lezioni,  mi  parla  spesso  di  voi  e 
della  fama  che  costà  avete  meritamente....  ». 


Vent’anni  dopo  il  maestro  non  appariva 
soddisfatto  degli  allievi  che  dalla  sua  scuola 
erano  usciti  :  egli  seguiva  i  migliori,  ado¬ 
perandosi  a  procùrare  loro  buoni  incarichi, 
e  alla  peggio  una  condotta,  ma  nessuno  di 
essi  si  distinse  cosi  da  pareggiare  la  fama 
del  maestro.  Un  senso  di  profonda  tri¬ 
stezza  traspare  dalle  parole  del  Vallisnieri 
quando  égli  lamenta  questo  statò  di  cose 
scrivendo  ad  un  ignoto  amico  :  «  ....in  tante 
centinaia  di  scolari  che  ho  avuto,  non  ho 
ancora  potuto  fare  un  allievo  che  si  diletti 
di  naturale  storia,  né  di  scrivere  in  italiano 
con  qualche  pulitezza,  attendendo  tutti  al 
vile  guadagno  ». 

Egli  era  tutto  l’opposto  :  in  tante  centi¬ 
naia  di  lettere  ch’egli  scrisse  ad  amici  sparsi 
in  ogni  angolo  d’ Italia  non  una  volta,  nem¬ 
meno  coi  più  intimi  o  coi  parenti,  parve 
lagnarsi  di  quanto  gli  era  Stato  corrisposto 
per  una  cura  0  per  un  consulto.  E  invece 
quante  lamentele  a  questo  proposito  nelle 
lettere  dei  colleghi  suoi  corrispondenti  I 
Cosi  che  egli  doveva  accettare  senza  pro¬ 
teste  le  querimonie  di  una  patrizia  vene¬ 
ziana,  Elena  Renier,  la  quale  giudicava 
i  colleghi  del  Vallisnieri  «  tutti  mari,  non 
pensando  che  alla  lor  venalità  ».  È  vero 
però  che  la  matura  patrizia  era  sempre 
malcontenta  di  tutto  e  di  tutti  :  era  una 
perfetta  «  nevrastenica  »,  ma  allora  la  ne¬ 
vrastenia  aveva  nome  «  ipocondria  »  e 
i  disturbi  di  nervi  si  chiamavano  «  fumi  ». 
E  certe  «  convulsioncelle  »,  che  avevano 
forse  origini  isteriche,  ponevano  a  dura 
prova  la  pazienza  dei  medici  che  la  cu¬ 
ravano. 

Il  Vallisnieri  era  chiamato  a  consulto 
presso  le  corti  e  presso  famiglie  facoltose, 
che  spesso  lo  compensavano  con  ricchi  doni 
anziché  con  zecchini  sonanti  :  suo  fratello, 
l’arciprete  Vallisnieri,  osservava  però  che  i 
doni  erano  pure  un  solido  compenso  :  «  è 
tutto  capitale,  che  a  un'occasione  se  ne 
puole  prevalere  ».  Gli  capitava  di  tanto  in 
tanto  qualcuno  che  lo  ricompensava  'meno 
generosamente  del  disagio  di  un  lungo 
viaggio  :  un  cardinale  si  potè  meritare  da 
un  amico  del  Vallisnieri  un  titolo  poco 
onorifico  per  aver  compensato  l’ illustre  me¬ 
dico  coi  soli  compensi  spirituali. 

Gli  onori  maggiori  che  toccarono  al  Val¬ 
lisnieri  furono  la  carica  onoraria  di  me¬ 
dico  di  S.  M.  Cesarea,  conferitagli  da  Car¬ 
lo  VI,  e  il  titolo  nobiliare  concesso  dal 
Duca  di  Modena  a  lui  e  ai  suoi  discendenti. 
Un  suo  corrispondente  valutava  in  denari 
sonanti  la  collana  d’oro  che  accompagnava 
il  diploma  imperiale  ;  per  lo  meno  cento 
ongari,  Ippolito  Bertolani,  che  era  a  Vienna 
l’amico  più  fido  e  il  più  diligente  segretario 
di  Apostolo  Zeno,  si  faceva  premura  di 
mandare  al  Vallisnieri  una  minutissima  de¬ 
scrizione  del  diploma  imperiale  riccamente 
rilegato,  che  egli  aveva  ritirato  per  suo 


conto  :  «  Insomma  vi  assicuro,  mio  rev.mo- 
signor  Vallisnieri,  che  in  questo  genere  non 
sarà  stato  veduto  l’eguale  e  farà  più  stre¬ 
pito  di  quello  [che]  possi  fare  la  Collana  ». 
Un  po’  esagerato  il  Bertolani  :  ma  egli 
aveva  tutto  T  interesse  di  magnificare  il 
diploma  perché  per  ritirarlo  dal  Gran  Can¬ 
celliere  Imperiale  aveva  già  sborsato  ses¬ 
santa  fiorini.  Certo  è  che  accanto  al  Museo 
di  Storia  Naturale,  con  molta  pazienza  rac¬ 
colto  in  casa  sua,  egli  poteva  esporre  una 
serie  di  doni  cospicui,  ricevuti  durante  la 
sua  carriera  ;  il  posto  d’onore  spettava 
alla  ricca  croce  d’ambra,  già  donata  da 
Papa  Innocenzo  XI  al  cardinale  Cibo,  e 
poi  regalata  al  Vallisnieri  dal  Duca  di 
Massa. 

Più  dei  meriti  di  insegnante  e  di  studioso, 
più  delle  opere  di  medicina  e  di  storia  na¬ 
turale,  mi  pare  costituire  la  caratteristica 
per  cui  il  Vallisnieri  impresse  una  qualcha 
orma  nel  suo  secolo  il  suo  aperto  enciclo¬ 
pedismo.  Una  specie  di  enciclopedismo 
«avanti  lettera»,  che, va  distinto  dal  dilet¬ 
tantismo  di  quanti  affettavano  di  avere 
molteplici  conoscenze,  ahimè  tutte  super¬ 
ficiali. 

Il  nome  di  Antonio  Vallisnieri  brilla  di 
luce  riflessa.  Più  che  da  quanto  egli  scrisse 
o  stampò,  la  sua  fama  ci  è  giunta  attra¬ 
verso  a  quello  che  ne  scrissero  i  contempo¬ 
ranei,  o  a  quanto  di  lui  ritroviamo  in  altri. 
L’ elogio  del  suo  sapere,  delle  '  sue  virtù, 
specialmente  della  vastità  delle  sue  cono¬ 
scenze,  ci  giunge  attraverso  agli  scrìtti  di 
uomini  illustri  come  lo  Zeno,  il  Maffei,  il 
Muratori,  e  di  modesti  ignoti  che  ne  ave¬ 
vano  conforto  di  consigli,  di  nuove  nozioni, 
di  luminose  e  chiare  idee. 

Di  tutto  egli  si  occupa  all’  infuori  della 
sua  materia  :  raccoglie  frammenti  di  scul¬ 
tura  antica,  decifra  lapidi,  fa  collezione  dì 
monete,  acquista  libri  d’ogni  specie,  si  di-  ' 
Ietta  di  leggere  poesie,  ma  disprezza  il 
vaniloquio,  il  retorico  verseggiare  di  certi 
tronfi  suoi  contemporanei.  Membro  di  varie 
accademie,  vi  espone  metodi  nuovi  di  inda¬ 
gine,  sobri  ma  sicuri  contributi  di  studio. 
Egli  conosceva  la  pochezza  della  scienza, 
di  allora:  «Siamo  troppo  indietro  nel  co¬ 
noscere  »,  scriveva  ad  un  ignoto  corri¬ 
spondente  nel  luglio  1723.  E  nello  stesso- 
tempo  perseverava  nelle  indagini  con  se¬ 
vero  metodo,  fiducioso  che  l’osservazione 
del  vero,  degli  esseri  minimi,  dei  fenomeni 
apparentemente  più  insignificanti  avrebbe 
condotto  alla  conoscenza  della  verità.  «  Se 
cosi  seguono  gli  uomini  a  ricercare,  di  qui 
a  mille  anni  sapranno  di  belle  cose,  e  si 
stupiranno  come  siamo  stati  in  tanta  luce 
si  ciechi». 

Regnavano  i  ciarlatani,  avevano  credito 
i  salimbanchi,  si  credeva  alle  favole,  e  il 
Vallisnieri  ne  aveva  sdegno.  Gli  veniva  ri¬ 
ferita,  per  esempio,  la  storia  di  certe  donne 
che  in  un  paese  nordico  pettinandosi  in 
riva  ad  un  ruscello  avrebbero  visto  mu¬ 
tarsi  in  Serpentelli  i  capelli  caduti  in  acqua  ;. 
ed  egli  cancellava  lo  scritto  sdegnosamente, 
scrivendo  in  margine  la  parola  «favola». 
Nulla  di  quanto  gli  veniva  raccontato, 
o  di  quanto  leggeva,  andava  perduto,  eh 
la  verità  segue  le  vie  più  impensate  per 
farsi  strada.  Cosi  quando  egli  studiava  uno 
dei  fenomeni  che  più  attrasse  la  sua  atten¬ 
zione  e  intorno  a  cui  scrisse  qualche  pagina 
veramente  nuova  e  ardita  per  i  suoi  tempi, 

«  il  grande  arcano  della  generazione  »,  di¬ 
ceva  di  aggrottare  più  che  mai  le  ciglia  al 
microscopio 

Come  il  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.... 

E  con  la  stessa  attenzione,  assetata  di 
scoprire  il  vero,  scrutava  il  corso  delle 
acque  nelle  profondità  della  terra,  o  cer¬ 
cava  il  segreto  dell’arte  dei  grandi  scultori 
dell’antichità,  o  nei  momenti  di  buon  umore 
buttava  giù  dei  versi  burleschi. 

Con  grande  cura  egli  raccoglieva  in 
un’unica  cartella  le  «notizie  del  mondo  », 
racconti  di  fatterelli  é  aneddoti,  particolari 
curiosi  e  «  gran  casi  »,  che  spesso  postillava 
di  suoi  commenti.  Altrove  teneva  nota  di 
rari  aspetti  di  note  malattie,  di  nuove  me¬ 
dicine,  di  tentativi  di  cura,  arditissimi  per 
chi  sapeva  di  avere  intorno  gli  sguardi 
gelosi  dei  medici  concorrenti,  pronti  a  giu¬ 
dicare  a  suo  svantaggio  ogni  prova  non 
riuscita,  con  la  carità  professionale  che  fu 
sempre  una  tradizione  dei  dottori....  di  un 
tempo.  Anche  le  questioni  letterarie  offri¬ 
vano  frequente  argomento  a  lunghe  sue 
lettere.  Né  v’era  letterato  che  passasse  per 
Padova  senza  godere  dell’ospitalità  dello 
scienziato  :  un  francese,  M.r  Baillon,  avendo 
voluto  visitare  il  museo  del  Vallisnieri,  ne 
ebbe  in  dono  due  bellissimi  cammei  ed 
un’agata  ;  il  Bertolani  consumò  in  casa  Val¬ 
lisnieri  parecchi  lautissimi  pranzi,  che  egli 
ricambiò  poi  da  Vienna  col  dono  dì  vec¬ 
chie  bottiglie  di  Tokai.  Né  lo  Zeno  trascurò 
una  sola  volta  nei  suoi  passaggi  per  Pà¬ 
dova,  recandosi  da  Verona  a  Venezia,  di 
sostare  in  casa  dell’amico,  sia  pure  per  il 
solo  tempo  necessario  a  mandar  giù  la  cioc¬ 
colata.  E  la  conversazione  dei  due  si  aggi¬ 
rava  intorno  ai  più  svariati  argomenti  scien¬ 
tifici  e  letterari,  intorno  alle  grandi  questioni 

Un  veccb  o  quesito  ed  una  vecchia  impensata  soluzione 

D.  • —  «  Nessuno  discute  pii)  la  grande  utilità  di¬ 
dattica  della  proiezione.  E  nemmeno  io  :  ma  la  gran¬ 
dissima  difficoltà  che  ancora  mi  impedisce  di  decidere 
è  che  mi  manca  ancora  ima  parte  dei  mezzi  occor¬ 
renti  per  l’apparecchio  che  fa  al  mio  caso  ». 

U.  —  «  Centinaia  di  Educatori,  forse  migliaia,  ci 
hanno  affacciatola  stessa  pregiudiziale  (tutti  si  può 
dire;  gli  Utenti  dell’ Istituto  I).  Ma  tutti,  tutti  di¬ 
ciamo,  hanno  potuto,  coll’  aiuto  volenteroso  del  nostro 
Ente  superare  questa  pregiudiziale  e  fare  le  proiezioni». 

«Noi  —  badi  bene  —  non  facciamo  miracoli.  Se 
anche,  come  Ente  Morale,  non  abbiamo  da  dare  di¬ 
videndi,  dobbiamo  pure  evitare  il  disavanzo,  nell’ in¬ 
teresse  stesso  della  nostra  opera  —  e  quindi  regali 
non  ne  possiamo  fare.  Eppure,  in  una  forma  0  nel» 
l’ altra,  suggerendo  un  piano  di  rateazioni  0  girando 
in  un  altro  modo  qualunque  le  difficoltà  —  noi  abbia¬ 
mo  sempre  trovato  modo,  anche  per  chi  aveva  pochis¬ 
sime  disponibilità,  di  raggiungere  una  soluzione  sod¬ 
disfacente.  Ci  siamo  riusciti  per  tutti  gli  altri.  Perchè 
non  tenta  anche  Lei  ?  » 
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che  occupavano  la  diplomazia  di  allora,  o 
alla  piccola  cronaca  mondana  di  Venezia  o 
di  Vienna. 

Dopo  l’ Enciclopedia  questo  enciclope¬ 
dismo  divenne  pili  che  mai  dilettantismo, 
malattia  che  impera  tutt’oggi  cosi  da  farci 
lamentare,  due  secoli  dopo  la  morte  di 
Antonio  Vallisnieri,  la  vasta  mente  di  que¬ 
sti  enciclopedisti  «  avanti  lettera  ». 

Bruno  Brunelli. 

“  Sigfrido ,, 

F  anfibio 

Quando  la  commedia  —  portata  in  Italia 
da  Ruggero  Ruggeri  —  fu  rappresentata  a 
Parigi,  poco  meno  che  due  anni  fa,  il  vigile 
e  suscettibile  nazionalismo  dei  nostri  vicini 
fu  profondamente  turbato.  Parve  offensivo 
e  quasi  sacrilego  questo  spiegamento  di 
forze  germaniche  per  opera  di  un  francese 
sulla  scena  francese.  Si  colse  nelle  aspira¬ 
zioni  all’imparzialità  assoluta,  di  cui  l’autore 
fa  sfoggio,  il  ricordo  di  un  famoso  osserva¬ 
torio  «  al  di  sopra  della  mischia  »,  in  piena 
guerra.  Ma  la  pace  era  ormai  vecchia  di 
un  decennio. 

Sulla  scena  italiana,  là  commedia  di 
Jean  Giraudoux  rivela  altri  elementi  di  de¬ 
bolezza,  mal  dissimulati  nella  macchinosa 
invenzione,  che  pretende  all’originalità,  e 
ira  gli  ammehicoli  di  un  dialogo  concettoso, 
sintetico,  a  paradossi  lungimiranti,  che  è 
fatica  di  egual  peso  per  gli  interpreti  e  per 
gli  spettatori.  Commedia  essenzialmente 
simbolica  ma  di  un  simbolismo  aggiornato 
ai  gusti  d’oggi  ;  e  cioè  propinato  con  qual¬ 
che  ingrediente  realistico.  Perché  qui  il 
colmo  dell’  inverosimiglianza  e  dell’assurdo 
par  che  voglia  giustificarsi  coi  tratti  dimessi 
della  vita  vissuta,  fcoi  ricordi  cocenti,  con 
le  allusioni  che  hanno  echi  pronti  e  infalli¬ 
bili  nella  coscienza  dei-pubblico.  Ma  l’assur¬ 
dità  delle  premesse  —  il  simbolo  rigido,  fuori 
della  vita,  da  cui  ci  si  muove  per  arrivare  alla 
perorazione  tragica,  che  si  potrebbe  anche 
chiamare  predicazione  —  incombe  come  una 
cappa  di  piombo,  senza  rimedio.  L’atmo¬ 
sfera  è  irreale  come  non  mai.  Un’  irrealità 
che  con  tanta  ostentazione  di  color  locale 
diventa,  per  forza,  grottesca. 

La  trama  è  nota.  In  un  caso  di  amnesia, 
totale,  di  cui  il  pubblico  nostro  ricorda  esempi 
famosi  e  recenti,  pure  nostri,  l’autore  ha 
immaginato  l’estrema  eccezione  :  l’eccezione 
delle  eccezioni.  Perché  il  combattente  fran¬ 
cese  nel  quale  si  è  cancellato  ogni  ricordo 
dell'afra  esistenza  non  solo  è  rinato  te¬ 
desco,  ma  nel  suo  nuovo  popolo,  in  pòchi 
anni,  è  pervenuto  ai  fastigi  del  potere  :  si 
è  fatto  un  uomo  di  Stato,  un  capo,  il  sim- 
jLbolo  vivente  e  operante  della  nuova  Ger- 
mania. 

P  Si  affaccia  il  dubbio  che  volendo  provar 
troppo  i  il  nostro  autore  ahbia  offerto  alla 
critica  del  senso  comune,  che  è  la  più  peri¬ 
colosa,  l’arma  migliore,  e  si  pensa  che  se 
fosse  stato  più  modesto  e  avesse  immagi¬ 
nato  una  rinascita  tedesca  del  suo  Giacomo 
Forestier  —  espressione  di  intellettualità 
modernissima,  spirito  libero  che  disdegnava 
le  rotaie  della  convenzione  e  della  tradizione 
ottocentesca,  • —  in  un  tipo  analogo  od  equi¬ 
valente  nel  campo  avverso,  i  suoi  fini  avreb¬ 
bero  potuto  essere  raggiunti  con  meno  vi¬ 
sibile  sforzo. 

Forse  si  sarebbe  intravisto  davvero  il  fondo 
immutabile  dell’anima  umana  —  di  quell’u¬ 
manità  essenziale  che  l’autore  ha  sempre  ai 
suoi  pensieri  in  cima  —  attraverso  gli  in¬ 
flussi  antagonistici  delle  contingenze,  o  di 
quelle  che  l’autore  vuol  far  passare  per 
contingenze.  Nella  peggiore  ipotesi  il  dissidio 
sarebbe  avvenuto  in  una  persona  viva  o, 
piuttosto,  ad  una  persona  viva  se  ne  sarebbe 
contrapposta  un’altra  con  sicuri  e  precisi 
connotati  di  umanità. 

' ;  .  Invece  la  seconda  incarnazione  di  Giacomo 
Forestier  è  puro,  schema,  automa  schietto. 
Dobbiamo  fargli  credito  di  tutte  le  sue 
qualità  più  eminenti.  A  vedérlo  lo  giudi¬ 
cheremmo  un  malinconico  che  rasenti 
l’abulìa  :  un  sognatore  di  sogni  inespressi 
e  inesprimibili.  Ma  invece  Siegfried  è  un 
formidabile  conduttore  di  popoli,  ha  una 
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ENRICO  FERRI 

Sociologia  criminale 


Quinta  edizione  ampliata  ed  aggiornata 


La  Sociologia  criminale  di  Enrico  Ferri 
non  è  solamente  l’espressione  più  compiuta 
e  moderna  del  sistema  positivista,  ma  è  al¬ 
tresì  la  più  sistematica  valutazione  di  tutte 
le  teorie  che  spiegano  la  criminalità,  ne 
determinano  le  cause,  e  costituiscono  il 
miglior  sistema  legislativo  di  difesa  sociale 
;  contro  il  delitto. 


Due  volumi  in  8°  di  complessive 
pagine  xxxn-1164 
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volontà  capace  di  guidare  quella  di  ses¬ 
santa  milioni  di  uomini. 

Tutto  ciò  è  umoristico  di  un  umorismo  in¬ 
volontario  assai  penoso.  Come  è  penoso  l’ele¬ 
mento  di  simbolo  angoloso  e  duro,  senz’om¬ 
bra  cioè,  di  persuasione,  che  si  afferma  nelle 
figure  che  gli  stanno  accanto  :  o  piuttosto 
nella  figura  della  Ninfa  Egeria  di  questo 
povero  sovrano  nato  dall’amnesia.  Èva,  quin- 
tessenziata  espressione  di  germanesimo  • — 
una  vera  Valkiria  appiedata  —  è  astrazione 
purissima.  L’  infermiera  che  raccolse  il  fe¬ 
rito,  che  fu  testimone  della  morte  e  della 
rinascita,  che  ha  coltivato  nel  suo  seno  ver¬ 
ginale  non  il  nuovo  tedesco,  ma  il  primo 
e  il  più  grande  degli  uomini  tedeschi,  non 
esce  neppure  per  un  momento  dalle  sue  fun¬ 
zioni  di  vivente  allegoria,  non  alterna  con 
le  paròle  della  vita  le  sentenze  di  demopsi¬ 
cologia  nazionale  fluenti  a  getto  continuo 
dalla  sua  bocca.  Essa  è  sempre  e  cosi  comple¬ 
tamente  la  «  Germania  >  che  non  trova  un 
minuto  di  tempo  per  ricordarsi  o  per  ricor¬ 
darci  che  è  una  donna.  Differente  in  questo 
dalla  antagonista  Genovieffa  la  quale  sf  è  la 
Francia,  ma  —  anche  in  grazia  del  simbolo 
incarnato  che  si  presta  meglio  alla  scioltezza 
dei  toni  alternati  —  non  trascura  del  tutto 
i  suoi  doveri  di  personaggio  scenico. 

La  crisi  che  avvia  all’attesa  soluzione 
segna,  come  è  giusto,  il  più  alto  culmine 
dell’assurdo.  Perché,  come  prevedevamo, 
dobbiamo  assistere  all’estremo  duello  delle 
due  forze  eguali  e  contrarie,  le  quali  si  di¬ 
sputano  il  dominio  dell’anfibio  alla  sua  pre¬ 
senza  ;  stavamo  per  dire  pràesente  cadavere. 

Ma  ormai  la  meta  è  raggiunta.  Dal  morto 
resuscitato  nasce  un  terzo  uomo  :  quello 
che  non  ammette  di  «  piantare  delle  trincee 
nella  propria  coscienza  »  ma  che  concilia 
Giacomo.  Forestier  con  Siegfried  in  un’af¬ 
fermazione  di  propositi  che  è,  anche  questa, 

«  al  di  sopra  della  mischia  »  :  e  cioè  nel  campo 
delle  idealità  più  care  all’autore. 

Ritorno  alla  patria,  stazione  di  frontiera, 
divagazioni  piene  di  rècònditi  o  troppo  espli¬ 
citi  significati  sulla  «linea  ideale»  che  di¬ 
vide  due  mondi  piuttosto  che  due  paesi. 
Nuovi  aspetti  di.  una  tesi  che  non  muta. 
Ma  proprio,  all’ultimo,  in  grazia  della  linea 
ideale,  anzi  del  doganiere  che  la  vigila,  un 
po’  di  respiro. 

Quell’oscuro  funzionario,  che  è  appena 
una  macchietta,  è  anche  la  sola  persona  viva 
della  commedia,  e  par  messa  lì  come  un 
monito  involontario  dell  autore  contro  se 
stesso.  Gaio- 

MARGINALIA 

★  Lettere  di  mercanti  lucchesi  —  Fre¬ 
quentando  ininterrottamente  dal  secolo  XII 

I  grandi  mercati  delle  città  e  le  memorabili 
fiere  della  Fiandra  e  della  Francia,  i  luc¬ 
chesi  erano  divenuti  proprietari  di  larghi 
fondi,  agenti  commerciali  e  fornitori  dèlie 
Corone  di  Frància  è  di  Borgogna,  funzio¬ 
nari  ed  appaltatori  nelle  amministrazioni 
civili  e  finanziarie  ;  avevano  contratto  pa¬ 
rentadi  illustri,  e  s’erano  còsi  bene  accli¬ 
matati  nella  «  douce  terre  »  che  potevano 
ormai  dire  di  avere  dire  pàtrie  :  Lucca  e 
la  Francia.  Perciò,  e  a  ragione,  uno  di  loro, 
Galvano  Trenta,  all’inizio  del  1411  scriveva 
a  Paolo  Guinigi  di  pregare  il  nuovo  Papa, 
non  appena  eletto,  che  richiedesse  al  re 
di  Francia  che  ogni  lucchese  fosse  ricono¬ 
sciuto  «borghese»  di  Parigi.  E  con  palese 
e  nobile  orgoglio  aggiungeva  :  «  Siamo  stati 
di  grande  antichità,  fedeli  amatori  di  questo 
reame  e  fatto  qui  di  grande  mercatantie,  e 
dato  sempre  grande  onore  e  profitto  alla 
nostra  città  ».  L’attività  di  questi  mercanti 
è  oggi  ampiamente  documentata  dalla  pub¬ 
blicazione  di  alcune  lettere  dei  Trenta  e 
dei  Rapondi,  altra  potente  famiglia  mer¬ 
cantesca  che  dominava  i  commerci  d’Oc- 
cidente.  Tanto  maggiore  è  il  pregio  di 
questa  edizione  nel  Bollettino  storico  luc¬ 
chese,  in  quanto  a,ll’erudizione  di  Eugenio 
Lazzareschi  si  unisce  quella  di  Léon  Mirot, 
con  bella  integrazione  delle  fonti  lucchesi 
con  quelle  francesi.  I  Trenta,  cui  appar¬ 
tengono  alcune  delle  lèttere  ora  edite,  ap¬ 
pariscono  numerosi  in  Francia  e  in  Fian¬ 
dra  già  dalla  fine  del  secolo  XIV.  Galvano 
abitava  in  Parigi  dal  1390  e  vendeva 
gioielli  nel  1395  al  duca  di  Borgogna. 
Inoltre  nel  1410  vendeva  al  duca  di  Or¬ 
léans  tavole  a  fondo  d’oro  di  arte  fiamminga, 
rappresentanti  «  L’Annunciazione  »,  «  La  Na¬ 
scita  e  il  Battesimo  di  Cristo  »,  una  imma¬ 
gine  di  Santa  Caterina  e  una  Vergine  col 
Bambino.  Ancor  più  meritevole  di  ricordo 
per  il  mecenatismo  concesso  a  noti  artisti 
è  Lorenzo  Trenta.  Egli  infatti  ebbe  rap¬ 
porti  con  Jacopo  della  Guercia,  che  scolpi 
per  la  sua  cappella  di  S.  Riccardo,  in  S.  Fre¬ 
diano,  il  grande  polittico  decorato  dello 
stemma  gentilizio  e  commerciale  dei  Trenta, 
e  coi  santi  patroni  a  fianco  della  Vergine  ; 
polittico  iniziato  il  1413  e  compiuto  il  1422, 

II  grande  artista  senese,  in  collaborazione 
con  Giovanni  da  Imola,  lavorò  per  lo  stesso 
mercante  mecenate,  nel  1416,  le  tombe 
terragne  coll’effigie  di  lui  Lorenzo  e  della 
sua  donna,  una  Onesti,  come  confermavano 
gli  stemmi  di  questa  famiglia  nella  stessa 
cappella.  Più  avventurosa  fu  la  fortuna  in 
Francia  dei  Rapondi,  alla,  quale  famiglia 
appartenne  Filippo  di  Guido,  mittente  di 
alcune  lettere.  Andò  senza  dubbio  a  Bru¬ 
ges  per  suggerimento  del  fratello  maggiore, 
il  celebre  Dino,  auspice  alla  corte  di  Bor¬ 
gogna  di  tutti  i  proficui  traffici  lucchesi. 
Ma  chi  ereditò  in  Parigi  la  fastosa  casa 
di  Dino  Rapondi,  nella  strada  della  Vec^ 
chia  Moneta,  fu  l’altro  fratello  Jacopo, 
spesse  volte  ricordato  in  queste  lettere, 
uniche  testimoni  superstiti  di  cosi  grande 
ricchezza.  Abile  socio  nella  direzione  della 
compagnia  fiorentissima,  che  aveva  case 
di  commercio  fin  nei  porti  del  Levante,  égli 
risiedeva  alternativamente  a  Bruges,  dóve 
lo  troviamo  fin  dal  1368,  ed  a  Parigi,  nella 
città  dove  mori  nel  novembre  del  1432, 
Gode,  al  pari  del  fratello  Filippo,,  la  con¬ 
fidenza  del  duca  di  Borgogna  e  conte  di 
Fiandra,  Filippo  l’Ardito,  del  quale  èra  uno 
degli  ufficiali  finanziari  già  nel  1382.'  Queste 
notizie,  più  che  dal  carteggio,  sono  fomite 
dall’erudizione  degli  editori,  mentre  le 
lettere  recano  un  notevole  contributo 
alla  miglior  conoscenza  degl®’  avvenimenti 
politici  francesi  in  quel  turbinoso  periodo. 


Svelano  di  fatto  lo  stato  d’animo,  che  non 
era  solamente  quello  dei  mittenti,  bensì 
le  condizioni  di  spirito  della  borghesia  del 
tempo  :  cioè  l’attaccamento  alla  parte 
borgognona.  Questa  corrispondenza,  scritta 
tra  il  1407  e  il  1421,  rivela,  dai  centri  stessi 
dove  si  svolgevano,  i  tragici  episodi  della 
guerra  intestina  tra  Armagnacs  e  Borgo¬ 
gnoni  Queste  notizie  politiche  son  com¬ 
pletate  da  altre  di  carattere  privato  E 
chiari  segni  appariscono,  infine,  dello  splen¬ 
dore  del  traffico  di  quei  mercanti,  1  quali, 
come  Matteo  Trenta,  lasciavano  per  te- 
stamento  vasellame  d’argento  al  signore 
della  loro  città  e  promettevano  con  ga¬ 
lanteria  a  madonna  Piacentina  Gumigi 
«  delle  fraschette  ». 

★  La  colonizzazione  greca  in  Ispagna.  — 

Punto  di  partenza  della  discussione  di 
questo  problema  nella  rivista  Histona  e 
per  P  Bosch-Gimpera  la  colònia  massaliota 
di  Emporio  (Ampurias)  sulla  costa  catalana. 
Scoperte  fatte  durante  gli  scavi,  ed  ora  con¬ 
servate  nel  Museo  di  Barcellona,  confermano 
che  Emporio  esisteva  già  sul  finire  del 
VI  secolo  av.  C.  Inoltre  le  fonti  storiche 
ci  dicono  che  in  un  primo  tempo  1  greci  di 
Emporio  si  stabilirono  in  un’  isoletta  vi¬ 
cino  alla  costa  e  che  a  questo  stabilimento 
fu  dato  il  nome  di  Paleopoli.  Questa  località 
s’identifica  esattamente  con  quella  popo¬ 
lata  dagli  odierni  abitanti  di  San  Martin 
de  Ampurias,  ora  unito  alla  terraferma  m 
seguito  alle  alluvioni  del  fiume  Pluvia.  In 
tempo  posteriore  i  greci  si  stabilirono  sul 
continente,  dove  fondarono  Neapoli.  Le 
scoperte  archeologiche  hanno  messo  alla 
luce  quest 'ultima  località,  1  cui  scavi  fu¬ 
rono  eseguiti  per  conto  del  Museo  di  Bar¬ 
cellona,  mentre  a  San  Martin  de  Ampurias 
furono  rinvenute  le  rovine  di  antiche  mura 
greche,  e  specialmente  i  bjisf  rilievi  di 
due  Sfingi  Dalla  fondazione  della  Paleopoli 
a  quella  della  Neapoli  dovette  trascorrere 
un  certo  spazio  di  tempo,  il  quale  spiega 
come  la  colonia  dell’  Isola  di  San  Martin 
de  Ampurias  fosse  divenuta  insufficiente 
ad  ospitare  la  crescente  popolazione.  Con 
ciò  è  fissata  una  tappa  cronologica  che  può 
servire  di  base  alla  discussione  di  tutti  1 
problemi  che  si  riferiscono  alle  relazioni 
culturali  dei  greci  con  gli  indigeni.  Em¬ 
porio  cominciò  con  l’essere  un  umile  sta¬ 
bilimento  sulla  costa  catalana,  a  cui  seguiva 
quello  di  Paleopoli.  Questa  Citta,  malgrado 
l’aspetto  provinciale  che  conservo  fino  a 
dopo  il  suo  considerevole  aumento  e  la 
fondazione  della  Neapoli,  non  fu  già 
semplice  rifugio  di  incolti  mercanti.  E  se 
nella  Paleopoli  incontriamo  1  bassorilievi 
arcaici  delle  Sfingi,  nella  Neapoli  si  rinven¬ 
nero  la  bella  statua  di  Esculapio  e  la  testa 
di  Afrodite,  opera  della  scuola  di  Brasa¬ 
tele,  ora  al  Museo  di-  Barcellona,  che  si 
possono  confrontare  con  le  migliori  pro¬ 
duzioni  dell’arte  greca.  La  statua  dl  Bscu- 
lapio  specialmente,  che  per  lungo  tempo 
fu  ritenuta  erroneamente  come  scultura 
ellenistica,  è  oggi  considerata  un  originale 
attico  della  seconda  meta  del  V  secolo, 
dovuto  alla  scuola  di  Fidia.  Questa  statua 

offre  notevoli  rassomiglianze  di  stile  e  <11 

tecnica  coi  bassorilievi  delle  Panatenee 
e  con  le  sculture  dei  frontespizi  dei  Parte- 
none  Il  che  è  spiegabile  soltanto  suppo¬ 
nendo  un  contatto  continuo  con  la  lontana 
Grecia.  L’articolista  è  propenso  a  credere 
che  tra  i  fondatori  della  citta  —  o  per  10 
meno  fra  coloro  che  fecerq  aumentare  la 
colonia  fino  al  punto,  di  rendere  necessaria 
la  fondazione  della  Neapoli  --  ci  fossero 
dei  superstiti  di  Alalia  C  di  Menaca.  In 
tal  caso  questi  greci,  usciti  da  quanto  esi¬ 
steva  di  meglio  nella  Grecia  ionica,  che  era 
la  più  avanzata  nel  VI  secolo,  sarebbero 
nella  Spagna  i  rappresentati  del  fior  fiore 
della  civiltà  ellenica. 

★  Il  Guerrazzi  e  Carlo  Bini.  Fra  i  ma¬ 
noscritti  Bastogi  custoditi  nella  «  Labronica  » 
di  Livorno  si  trovano  molte,  lettere  del  Guer¬ 
razzi  alla  signora  Angelica  Palli  Bartolom- 
mei.  Esse  rischiarano  la  biografia  guerra- 
ziana  negli  anni  di  poco  anteriori  al  1848, 
confermando  1’  isolamento  nel  quale  m 
quel  tempo  era  rimasto  il  tribuno  livornese 
nella  sua  città.  Fra.  queste  lettere  alla 
Palli  importantissima  è  una  che  riguarda 
i  rapporti  di  amicizia  tra  il  Guerrazzi  e 
Carlo  Bini.  La  pubblica  Pietro  Micheli 
nella  Liburni  Civitas,  allargando  il  suo  stu¬ 
dio  a  una  storia  esauriente  di  quell  amici¬ 
zia.  Negli  scritti  a  stampa  il  Guerrazzi 
parla  più  volte,  e  sempre  con  affetto  e 
con  ammirazione,  di  Carlo  Bini  ;  ne  fece 
due  commemorazioni,  una  nel  1860  e  1  altra 
nell’anno  successivo  ;  dettò  anche  1  epi¬ 
grafe  apposta  sulla  facciata  della  casa 
dove  nacque  il  Bini  ;  ma’  dei  suoi  rapporti 
amichevoli  con  lui  trattò  lungamente  nelle 
«  Memorie  »,  dove  dà  dell’amico  questo 
giudizio:  «Spirito  bizzarro,  composto  d  un 
misto  di  Sterne  e  di  Montaigne,  e  nato  a 
onorare  il  paese  di  scritti1  nuovi  se  1  mfer- 
mità  prima  e  poi  la  morte  non  lo  avesse 
impedito,  Carlo  Bini  però  non  era  senza 
difetti,  il  primo  dei  quali  nasceva  da  certa 
sua  bontà  d’ indole  che  non  gli  permetteva 
fare  cosa  altrui  disgrata  per  lo  che  lasciava 
facilmente  andarsi  a  quello  che  lo  tirava 
più  forte,  e  il  secondo  dal  tendere  un  poco 
allo  svagato.  ..  Prima  che  avesse  preso 
usanza  meco  egli  aveva  scelto  gli  amici 
suoi  piuttosto  tra  i  figli  della  plebe  che 
del  popolo,  e  spesso  tornando  alle  abitu¬ 
dini  antiche  disertava  dai  nostri  convegni, 
onde  io  mi  faceva  con ,  affannosa  cura  a 
rintracciarlo  nelle  taverne  che  frequentava, 
e  appena  scorgeva  il  mio  vólto  scorruccia to 
si  alzava  e  salutava  la  brigata  e  mi  seguiva, 
abbandonando  il  giuoco,,  vino  e  compagni 
per  venirsi  meco  a  leggere  Tito  Livio  che 
molto  meglio  di  me  intendeva  e  spiegava  ». 
Ma  vediamo  al  giudizio  inedito  nella  let¬ 
tera  alla  Palli  che  non  porta  nessuna  data  : 
«  ....  Tornando  a  Carlo,  molto,  anzi  troppo 
perdei  ;  io  lo  confesso:  solo  non  mi  ac¬ 
cordo  con  lei  nella  cronologia.  Ella  pensa 
alla  morte  corporale  del  12  novembre.  1842  ; 
Io  credo  fino  dalla  sua  morte  morale  av¬ 
venuta  sette  anni  prima  di  questa  epoca.... 
Dove  era  Carlo  per  me  quando  la  sua  lin¬ 
gua  si  univa  al  collegio  dei  dolosi  contro  la 
mia  fama,  o  almeno  le  sue  orecchie  udivano 
la  calunnia  :  la  udivano,  e  la  sua  bocca  sta¬ 
va  chiusa  ?....  Ma  lasciamo  stare  ferme  ;... 
do v 'era  Carlo  per  sé,  quando  insanendo 
di  amore  per  una  donna  svenevole  nefl’a- 
spetto,  triviale  nei  modi  non  la  potè .  sol¬ 
levare  fino  a  lui  e  gli  fu  forza  abbassarsi 
miserevolmente  fino  a  Lei  ?  Dov’era  Carlo 
per  sé,  quando  con  arti,  deplorabili  in  tutti, 
in  lui  ridicole  fu  visto  accomodato  in  cin¬ 
cinni  i  capelli,  co’  guanti  bianchi  farsi 
frequentatore  di  palchi  al  teatro,  accom¬ 
pagnatore  di  femmine  eleganti,  di  veglie,  di 
conviti,  di  balli  assiduo  visitatore  ?....  Do¬ 
v’era  Carlo  per  sé,  quando  infermo  ’ e  bi- 


mal  vegliate  fino  a  giorno  dentro  una  lu¬ 
rida  stanza  bevendo  la  morte  tra  miasmi 
di  vino,  di  vivande,  e  di  tabacco  seguendo 
con  ansietà  le  vicende  del  giuoco  ?...  Ora 
che  tentiamo  noi  innalzargli  un  monumento 
di  fama  co’  suoi  scritti  1 ....  Quei  suoi  scritti 
sono  belli,  anzi  bellissimi  per  un  giovane 
che  scriveva  nel  26,  27  ;  aveva  21  anno,  ma 
quei  fiori  non  si  possono  dare  per  frutti.... 
Dunque  che  pensi  e  qual  cuore  è  il  tuo 
verso  il  tuo  amico  ?  Ella  dirà.  Ed  io  : 
ricordate  il  colonnello  Arnolds.  Questi  com¬ 
battè  strenuamente  nel  secolo  passato  per 
la  libertà  americana  e  vi  perse  una  gamba  : 
poi,  disertata  la  causa  americana,  parteggiò 
per  l’ Inghilterra.  Gli  americani  davano 
onorata  sepoltura  alla  gamba  dell’Arnolds, 
con  pubblico  decreto  il  rimanente  corpo 
dannavano.  Io  poi  pensando  a  lui  avrò 
sempre  cara  la  sua  rimembranza  fino  al 
1835,  o  36  ;  da  quell’epoca  in  poi  io  l’oblio, 
non  lo  vedo,  non  lo  voglio  vedere,  pèr  ri¬ 
trovarlo  sopra  il  letto  di  morte  dove  cessa 
ogni  rammarico,  ogni  rancore  si  placa,  e 
non  mi  avanza  altro  che  pianto  per  la 
creatura,  che  fu  tanta  parte  della  mia  te¬ 
nerezza  ».  Tra  le  «  Memorie  »  e  la  lettera 
è  una  certa  contraddizione,  che  il  Micheli 
ha  cercato  di  spiegare,  e  anche  di  ridurre, 
col  chiarire  alcuni  fatti  che  il  Guerrazzi 
accenna  di  volo  e  in  forma  concitata. 

★  La  presunta  invenzione  del  Bembo 
della  telegrafia  senza  fili.' — A  Pietro  Bembo, 
il  letterato  che  tutti  conoscono,  da  qualcuno 
è  sfata  attribuita  l’ invenzione  del  telegrafo 
magnetico  :  né  si  allude  al  telegrafo  elettro- 
magnetico  moderno,  ma  ad  una  specie 
di  telegrafo  senza  fili,  che  si  credeva  potesse 
ottenersi  col  sussidio  di  due  bussole  egual¬ 
mente  magnetizzate  dallo  stesso  magnete, 
le  quali  portassero,  come  il  primitivo  tele¬ 
grafo  a  quadrante,  al  posto  della  rosa  dei 
venti  le  lettere  dell’alfabeto.  Ma  Giuseppe 
Boffito,  in  un  suo  articolo  nel  Numero 
Unico  Unione  ex-alunni  del  Collegio  alla 
Querce  in  Firenze,  crede  che  il  nome  del 
Bembo  in  siffatto  argomento  sia  stato 
fatto  per  un  malinteso.  Già  qualche  anno 
addietro  il  Feldhaus,  sfogliando  1  volumi 
dell’edizione  dei  Classici  delle  «  Opere  »  del 
Bembo;  non  riuscì  a  trovare  traccia  alcuna 
del  telegrafo  magnetico.  Non  più  fortunato 
dello  scrittore  tedesco  è  stato  il  Borato, 
ma  gli  soccorre  un’  ipotesi,  anzi  due  ipo¬ 
tesi,  per  spiegare  come  il  malinteso  sia 
nato.  Egli  cita  il  trattato  «  Magia  naturalis  » 
di  Giambattista  Della  Porta,  dove  1  autore 
si  vanta  di  poter  comunicare  con  un  amico 
assente,  anche  se  prigioniero.  In  alcune 
righe  avanti  questo  punto  il  Porta  la  11 
nome  di  un  «  Paolo  veneto  »,  a  cui  si  pro¬ 
fessa  debitore  di  quei  segreti  magnetici 
che  rivelerà  ai  profani.  Noi  oggi  sappiamo 
chi  è  questo  Paolo  veneto  ;  ma  in  passato, 
specialmente  fuori  d’  Italia  dove  il  nome 
di  Paolo  Sarpi  non  doveva  sonare  troppo 
noto,  non  può  essere  stato  da  taluno  scam¬ 
biato  con  «  Pietro  Veneto  »?  E  chi  poteva 

.  essere  questo  Pietro  veneto,  se  non  il  fa¬ 
moso  cardinale  Pietro  Bembo  ?  L  altra  ipo¬ 
tesi,  che  spiega  ancor  meglio  come  e  Perca® 
sia  stata  erroneamente  attribuita  al  Bembo 
l’invenzione  del  telegrafo  magnetico  senza 
fili,  viene  suggerita  al  Boffito  da  un  opera 
uscita  a  Roma  per  le  stampe  nel  primo  òei- 
cento,  nella  quale  il  Bembo  ha  una  parte 
notevole.  Sono  le  «  Prolusiones  Academicae  » 
di  uno  scrittore  abbastanza  noto  nei  sei¬ 
cento  :  il  gesuita  Famiano  Strada.  Nella 
sesta  Prolusione  del  libro  secondo  egli  ci  fa 
assistere  a  una  vera  e  propria  accademia 
poetica,  che  immagina  sia  stata  tenuta 
alla  Magliana,  presso  Roma  nella  villa  di 
Leone  X,  presente,  in  segreto,  ìljPapa  stesso 
e  tutta  la  corte  papale  in  palese,  ira 
i  poeti  sarebbe  intervenuto  il  Bómbo  ; 
e  ognuno  di  essi  ha  un  proprio  poeta 
latino  preferito,  a  cui  cerca  di  accostar¬ 
si  nella  recita  di  un  brano  di  poesia  di 
propria  invenzione.  Il  classico  preferito  dal 
Bembo  è  Lucrezio;  e  appunto  in  questo 
squarcio  lucreziano  d’ invenzione  troviamo 
un’esatta  e  in  pari  tempo  poetica  descrizione 
del  telegrafo  magnetico.  Sorvolando  sulla 
questione  accessoria,  donde  lo  Strada  abbia 
derivato  1’  idea  se  dal  Della  Porta  o  da  altri, 
noi  comprendiamo  subito  che  un  lettore 
superficiale,  vedendo  la  parte  sostenuta  dal 
Bembo  in  quell’accademia  e  leggendo  1  versi 
dallo  Strada  a  lui  attribuiti,  abbia  potuto 
attribuire  al  Bembo  stesso  quel  ritrovato 
che  egli  sa  descrivere  cosi  bene. 

★  Un  precursore  dei  sottomarini  in  Sar¬ 
degna.  —  È  Giovanni  Battista  Toselli,  di 
cui  rievoca  la  memoria  Mario  Pinna  Can- 
nas  illustrando  un  apparecchio  da  lui  co¬ 
struito  a  Cagliari  nel  1871  ed  esperimentato 
nelle  acque  di  Napoli  e  di  Cagliari.  Si  era 
in  quel  tempo  lontani  dalla  risoluzione  del 
problema  delia  navigazione  subacquea  ;  ma 
il  Toselli  vi  si  applicò  con  grande  entusia¬ 
smo,  costituendo  una  società,  chiamata 
appunto  della  «  Talpa  marina  »,  che  gli 
forni  i  fondi  occorrenti.  Mentre  il  Toselli 
sottoponeva  il  suo  apparécchio  a  pubblici 
esperimenti  il  prof.  Pasquale  Umana  pub¬ 
blicava  un  interessante  articolo  ne  «  L’  Ita¬ 
lia  Nuova  »  di  Firenze.  Da  questo  scritto  si 
ricavano  alcune  utilissime  nozioni  storiche 
e  scientifiche  intorno  ai  sommergibili  ;  no¬ 
zioni  rappresentanti  nel  complesso  lo  stato 
degli  studi  compiuti  e  del  materiale  esi¬ 
stente  al  momento  in  cui  appariva  la  mac¬ 
china  subacquea  del  Toselli  :  perciò  1  arti¬ 
colista  opportunatamente  le  riassume  nella 
rivista  Mediterranea.  Da  questa  esposi¬ 
zione  dei  termini  del  problema  appariscono 
chiaramente  i  progressi  realizzati  dal  To¬ 
selli  ;  il  quale  appunto  aveva  risolto  il  pro¬ 
blema  di  poter  uno  o  più  uomini,  sicuri 
e  senza  incomodi  gravi,  sostare  per  molte 
ore  in  fondo  al  mare,  a  profondità  assai 
maggiori  di  quelle  fin  allora  raggiunte  dalle 
cosiddette  campane.  Alternando  a  volontà 
l’aria  e  l’acqua  negli  appositi  serbatoi,  in 
modo  analogo  a  quanto  si  praticava  in 
alcuni  modelli  di  campane,  la  Talpa  marina 
vinse  la  difficoltà  di  sollevarsi  ed  affondarsi 
per  la  sua  intrinseca  forza.  Coi  serbatoi 
d’aria  compressa  rimaneva  assicurata  la  re¬ 
spirazione  per  molte  ore  ;  dando  uscita 
all’aria  calda  con  un’apertura  sottile,  da 
chiudersi  solamente  quando  la  tensione 
interna  vincesse  la  pressione  esterna  del¬ 
l’aria,  si  toglieva  l’ inconveniente  dell’a¬ 
ria  viziata  ;  oltre  a  ciò,  ad  una  tempera¬ 
tura  non  molto  elevata,  colla  possibilità 
di  fare  sciogliere  una  parte  dell’acido  car¬ 
bonico  nell’acqua,  di  fissarlo  quasi  tutto 
assieme  al  vapore  acqueo  nella  potassa  o 
nella  calce  e  col  compenso  di  qualche  re¬ 
cipiente  pieno  d’ossigeno  puro,  si  potava 
star  sicuri  che,  anche  mancando  qualsiasi 
congegno  per  la  espulsione  dell’aria  calda, 
un  uomo  avrebbe  potuto  vivere  parecchie 
ore  dentro  la  macchina,  senza  correre  nes¬ 
sun  pericolo.  L’articolista  riferisce  anche 
la  cronaca  esatta  delle  prove  a  cui  fu  sot¬ 


toposta  la  Talpa  marina,  quale  si  ricava 
dai  giornali  del  tempo,  tutti  unanimi  nel 
prodigare  lodi  d’ incoraggiamento  all’au¬ 
tore  e  nell’auspicare  una  sorte  propizia 
alla  sua  invenzione.  Senonché,  malgrado 
l’esito  soddisfacente  delle  prove,  il  To¬ 
selli  lasciò  improvvisamente  la  città,  in 
cerca  di  miglior  fortuna,  non  senza  aver 
prima  depositato  un  piego  suggellato  presso 
il  notare  cagliaritano  Efisio  Aru.  Il  do¬ 
cumento,  ritrovato  nell’Archivio  notarile  di 
Cagliari,  viene  integralmente  trascritto. 
Questa  la  sua  intestazione  :  «  Descrizione 
del  modo  col  quale  un  uomo  chiuso  ermeti¬ 
camente  nella  Talpa  marina  può  restarvi 
tranquillamente  per  molte  ore  senza  il 
soccorso  d’alcun  ingrediente  chimico,  né 
di  alcun  tubo  addutore  per  espellere  l’aria 
viziata  ovverosia  l’acido  carbonico  prodotto 
dalla  respirazione  ».  Ma  è  un  peccato  che  il 
Toselli  non  ci  abbia  rivelato  gli  altri  segreti 
della  sua  invenzione,  di  cui  i  contemporanei 
ammirano  ed  esaltano  l’ importanza  tec¬ 
nica  e  pratica  :  la  sua  Talpa  marina  avrebbe 
acquistato  valore  dal  lato  scientifico  quanto 
ne  conserva  dal  lato  puramente  storico. 

★  Sermoneta  e  i  Caetani.  —  Un  sommario 
delle  vicende  di  Sermoneta,  dall’antichità 
più  remota  fino  ai  nostri  giorni,  è  presen¬ 
tato  da  Michelangelo  Raymondi  ai  let¬ 
tori  della  Rassegna  del  Lazio  ;  ma  le  per¬ 
sonalità  che  emergono  nella  storia  di  quel 
feudo  sono  principalmente  di  casa  Caetani, 
A  giudicare  dagli  scavi  degli  ultimi  anni, 
Sermoneta  avrebbe  una  storia  remotis¬ 
sima,  che  precede  quella  di  Roma  di  otto 
secoli.  Il  nome  arcaico  era  Sulmo,  e  fu 
dapprima  in  dominio  dei  volsci.  Quando  la 
loro  potenza  fu  distrutta  dai  romani,  l’an¬ 
tichissima  Sulmo  divenne  una  colonia  la¬ 
tina,  e  come  tale  la  menziona  Tito  Livio. 


1930 

ANNO  VIRGILIANO 


Il  primo  giorno  del  1930, 
in  cui  ricorreva  il  bimillena¬ 
rio  della  nascita  di  Virgilio, 
Peditore  U.  Hoepli  ha  espo¬ 
sto  nella  sua  libreria  di  Gal¬ 
leria  De  Cristoforis,  Milano, 
la  prima  copia  del  facsimile 
ottimamente  riuscito  del  «  Co- 
dex  Vergilianus  »,  celeberrimo 
manoscritto  delle  Opere  di 
Virgilio  (col  commento  di  Ser¬ 
vio)  posseduto  e  postillato  da 
Francesco  Petrarca ,  dove  i  due 
grandi  italiani  stanno  nobil¬ 
mente  affratellati  e  congiunti 
in  eterna  compagnia. 

La  reliquia  insigne,  che  si 
conserva  nell’ Ambrosiana  di 
Milano,  presenta  un  grandis¬ 
simo  interesse  filologico,  sen¬ 
timentale  e  patriottico.  I  suoi 
540  fogli  membranacei  (44x29) 
sono  stati  riprodotti  a  gran¬ 
dezza  naturale  con  le  più  raf¬ 
finate  risorse  . della  eliocromia. 
L’edizione  consta  di  trecento 
esemplari  numerati,  in  più 
parte  già  sottoscritti  dalle 
grandi  Biblioteche  di  tutto  il 
mondo. 

Il  prezzo  di  sottoscrizione 
è  di  Lire  1.500;  e  sarà  tra 
breve  aumentato  a  Lire  2.000. 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marxoeco 

Hai  1°  Febbraio  al  31  Dicembre  1930 
Lire  16.50  (Estero  35) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicalo  noi  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  - — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  è 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


4 


IL  M  ARZOCCO 


Seguono  lunghi  secoli  di  silenzio  fino  alla 
notizia  della  donazione  dell’agro  pontino 
al  Pontefice.  Quando  poi  sulla  cattedra 
di  San  Pietro  sali  il  Papa  di  casa  Caetani, 
che  prese  il  nome  di  Bonifacio  Vili,  Ser- 
moneta  divenne  feudo  di  questa  potente 
famiglia.  Pietro  Caetani  ne  fu  il  primo  si¬ 
gnore.  A  costui  successe  il  figlio  Goffredo, 
che  contese  con  Terracina  per  questioni 
di  confine.  Una  parte  importante  ebbe 
questo  feudo  nella  storia  dello  scisma. 
Dopo  l’elezione  di  Urbano  Vili,  nel  1378, 
i  cardinali  oppositori  si  riunirono  a  Fondi 
in  casa  di  Onorato  Caetani  ;  e  qui  fu  eletto 
l’antipapa  Clemente  VII,  che  trasportò 
nuovamente  la  sede  pontificia  in  Avignone. 
Onorato,  dall’  antipapa  eletto  vicario  gene¬ 
rale  e  governatore  dello  Statò  ecclesiastico, 
trasse  con  la  forza  molti  popoli  a  favore  di 
Clemente  VII,  assoldando  soldati  britan¬ 
nici  e  con  essi  distruggendo  sessanta  paesi 
del  Lazio,  Tentò  di  entrare  in  Roma  e  poi 
a  Velletri,  ma  non  gli  riuscì  e  per  la  seconda 
volta  fu  scomunicato  dal  Papa  legittimo. 
Il  successore  di  Onorato  si  piegò  all’obbe- 
dionza  del  Pontefice- e  nel  1481  riebbe  il 
feudo  già  tolto  al  fratello.  Ma  ecco  una 
-  nuova  interruzione  nei  dominio  dei  Cae¬ 
tani  per  la  lotta  che  essi  ebbero  a  sostenere 
con  Alessandro  VI.  Questi  nel  1501  andò 
in  persona  a  Sermoneta  per  occuparne  la 
signoria,  che,  eretta  a  ducato,  fu  data  a 
Cesare  Borgia.  Dunque  il  primo  duca  di 
Sermoneta  non  fu  un  Caetani,  ma  il  Valen¬ 
tino;  che  rimase  padrone  del  feudo  -finché 
visse  Alessandro  vi.  Il  successore,  Giulio  II, 
restituì  SermOrieta  a  Guglielmo  Caetani,  che, 
tornato  in  possesso  dei  suoi  domini,  insieme 
con  i  consiglieri  e  col  popolo  di  Sermoneta, 
dette  forma  compiuta  agli  statuti  muni¬ 
cipali.  Àncora  un  ricordo,  per  cui  il  nome 
di  Sèrnioneta  ricorre  nella  storia  della 
pristianità  :  Onorato  Caetani,  terzo  di  tal 
nome,  combattè  valorosamente  alla  bat¬ 
taglia  di  Lepanto.  Egli  vi  partecipò  col 
gradò  di  capitano  generale  delle  forze  pon¬ 
tificie,  avendo  a  fianèo  il  cognato  Marcan¬ 
tonio  Colonna  e  al  suo  seguito  settanta 
sermonetani. 

*  La  patria  di  Orazio.  —  La  gloria  mag¬ 
giore  di  Venosa  è  di  aver  dato  i  natali  ad 
Grazio.  Anche  fra  gli  agi  e  la  glòria  della 
maturità'  egli  ricordò  sempre  l’umile  casa 
paterna,  circondata  dal  magro  campicello, 
e  insistente  e  nostalgico  toma  nei  suoi  versi 
il  ricordo  dei  luoghi  noti  e  cari  al  suo  cuore, 
dove  visse  la  sua  prima  infanzia  :  il  Vulture 
selvoso,  nido  di  vipere  ed  orsi,  che  si  erge 
superbo  come  un  gigante  a  guardia  delle 
vallate  ;  il  bosco  dei  faggi  secolari,  sotto  la 
cui  ombra  pgli  si  addormentò  un  giorno 
stanco  del  lungo  cammino,  e  gli  Dei  vigi¬ 
lanti  sul  suo  sonno  innocente  lo  salvarono 
dai  morsi  delle  vipere  ;  l’Ofanto  «violento 
come  un  toro  »  che  risuona  di  lontano  lungo 
i  maestosi  ponti  romani  ;  il  cinghiale  lu¬ 
cano  ricercato  nelle  mense  di  Roma  ;  le 

Ènti  cristalline  mormoranti  nei  boschi  di 
anzi,  il  cui  ricordo  gli  era  cosi  caro  che 
égli  diede  il  nome  di  «  fons  Bandusiae  »  alla 
sorgente  della  sua  villa  sabina.  Purtroppo 
di  tanto  splendore  di  civiltà  romana  non 
resta  intatto  a  Venosa  un  solo  monumento  : 
tutto  vi  è  stato  mutato  e  distrutto  dalla 
furia  devastatrice  delle  orde  barbariche.  Ma 
possiamo  farci  un’  idea  dell’  importanza  e 
grandiosità  dei  monumenti  venosini  romani 
da  due  sarcofaghi  di  marmo  bianco,  l’uno 
detto  di  Rapolla  e  conservato  nel  Municipio 
di  Melfi,  trovato  nel  1856  nella  fiumara 
della  Rendina  ;  l’altro  meno  antico,  del 
tempo  degli  Antonini,  trovato  nel  1720 
presso  Atella,  ed  ora  conservato  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli.  Dall’  illustrazione  di 
queste  reliquie  Emilia  Claps-Spera  passa  a 
narrare  l’ulteriore  storia  di  Venosa  ne  Le 
vie  d' Italia.  Dai  tempi  di  Orazio  trascor¬ 
sero  dieci  secoli  di  medioevo  finché  i  nor¬ 
manni,  impadronitisi  di  Melfi,  costituirono 
qui  il  primo  germe  di  quel  dominio  che 
dopo  quasi  un  secolo,  nel  1130,  doveva 
formare  il  Regno  di  Sicilia  Durante  la 
monarchia  sveva  tutta  la  regione  del  V  ul- 
ture  splendette  di  fulgida  civiltà  e  si  ar¬ 
ricchì  di  castelli,  dove  Federico  II  amava 
trattenersi  lungi  dal  rumore  degli  uomini  ; 
pare  che  proprio  a  Venosa  dal  suo  amore 
con  Bianca  Lancia  sia  nato  Manfredi. 
Nel  1022  Roberto  il  Guiscardo  donò  ai 
monaci  benedettini  Venosa  e  la  badia 
antica. della  Trinità,  perché  ivi  fossero  sep¬ 
pelliti  i  re  normanni  ;  i  religiosi  lavorarono 
ininterrottamente  per  molti  anni  ad  edi¬ 
ficare  un  nuovo  grande  tempio,  rimasto 
sempre  incompiuto,  per.  la  cui  fabbrica, 
pome  per  quella  della  badia  e  del  mona^ 
stero,  si  adoperarono  le  mura  dell’anfiteatro 
romano  e  molte  pietre  sepolcrali  di  un  ci? 
fiuterò  ebraico  del  IV  secolo  av.  C.  con  iscri¬ 
zioni  importantissime.  Nella  chiesetta  di 
Roberto  il  Guiscardo,  anche  oggi  officiata. 

Si  conserva  il  sarcofago  dove  sono  le  spoglie 
di  Àlberalda,  prima  moglie  del  normanno. 
Anche  in  tempi  posteriori  Venosa  si  abbellì 
di  monumenti,  specialmente  per  opera  di 
Pirro  del  Balzo,  duca  d’Andria  e  signore 
di  Venosa,  che  vi  edificò  ai  primi  del  Cinque¬ 
cento  il  castello,  severo  baluardo  fiancheg¬ 
gia,!»  da  quattro  torri  merlate,  che  ricordano 
assai  da  vicino  il  Castel  Nuovo  di  Napoli. 

*  La  giovinezza  di  Paolina  di  Beaumont. 
i1—  La  spoglia  mortale  di  Paolina  di  Beau¬ 
mont  riposa  a  Roma  nella,  chiesa  di  San 
Luigi  de’  Francesi  ricordata  da  quel  monu¬ 
mento  che  le  procurò  colui  che  aveva  su¬ 
scitato  nel  cuore  della  fragile  donna  dolente 
le  fiamme  della  passione  :  il  visconte  di 
Chateaubriand.  I  brevi  anni  di  questa  pas¬ 
cione  e  il  viaggio  in  Italia  sono  assai  più 
noti  della  giovinezza  di  Paolina  sulla  quale 
indugia  con  delicata  penetrazione  Maria 
Luisa  Pailleron  nella  Revue  des  Deux  Mondes 
(15  gennaio  1930).  La  figlia  del  marchese  di 
Montmorin  che  fu  ministro  di  Luigi  XVI  e  , 
devoto  al  suo  sovrano  fino  al  più  compiuto 
sacrifizio  di  sé,  dà  un’idea  adeguata  di 
quella  femminilità  settecentesca  calunniata 
leggermente  con  generiche  accuse  di  dis¬ 
sipazione  e  leggerezza  e  cieca  civetteria. 
Donne  di  cultura  non  comune,  curiose  di 
novità  scientifiche  e  sociali,  messe  ai  peg¬ 
giori  repentagli  dalla  Rivoluzione,  Paolina 
e  le  sue  amiche  dettero  prova  di  una  straor¬ 
dinaria  forza  d’animo.  Esempio  tipico  quella 
signora  di  Sérilly  sua  cugina  che  dal  fondo 
della  prigione  continuava  per  corrispondenza 
l’educazione  dei  figlioli  e  ne  dirigeva  gli 
studi.  Paolina  di  Montmorin  conobbe  tutte 
le  sciagure  :  anche  quella  di  un  precoce 
matrimonio  col  giovanissimo  conte  di  Beau¬ 
mont  da  cui  dovette  separarsi  all’  indomani 
delle  noz2e.  È  noto  che  intorno  a  lèi  la 
falce  rivoluzionaria  stroncò  un’  intera  fa¬ 
miglia.  Il  padre  accusato  a  torto  di  avere 
favorito  la  fuga  del  Re,  ma  non  a  torto 
ritenuto  dei  pochissimi  che  in  nessun  caso 
l’avrebbero  abbandonato,  va  annoverato 
fra  le  vittime  più  pietose  delle  orrende 
stragi  settembrine.  Poi  la  madre,  il  fra¬ 


tello,  la  sorella,  altri  '  familiari  furono  tra 
le  vittime  del  Terrore  ;  sicché  ella  rimase 
completamente  sola  e  parve  miracolosamente 
risparmiata  come  .se  i  carnefici  pensassero 
che  tanta  fragilità  —  annunzio  e  promessa 
di  morte  in  un  prossimo  avvenire,  • —  di¬ 
spensasse  dalla  strage.  A  questo  punto 
interviene  la  dolce  amicizia  di  quel  Joubert 
che  doveva  consolarla,  con  tenerezza  fra¬ 
terna  e  quasi  riaffezionarla  alla  vita.  Ma  fu 
un  breve  intermezzo,  ché  un’altra  tragedia 
si  preparava  :  quella  dell’amore  di  Chauteau- 
briand  da  cui  ella  non  poteva  non  essere 
travolta.  L’immagine  di  Paolina  di  Beau¬ 
mont  è  fissata  in  un.  famoso  ritratto  di 
Vigée  Le  Brun  dove  trionfa  piuttosto  che 
la  venustà,  -la  grazia  incantevole  e  la  sedu¬ 
zione  della  dolcezza.  Che  il  ritratto  fosse 
somigliante  lo  dichiara  lo  stesso  Chateau-  , 
briand  che  alla  gentile  figura  di  donna  ha 
portato  l’omaggio  della  sua  prosa  alata.  Bre¬ 
ve  tragica  esistenza  dove  una  luce  di  bontà 
risplende  fra  le  ombre  cupe  del  dolore. 

★  Rosolino  Guastalla.- —  IT  16  di  questo 
mese  si  spense  serenamente  il  prof.  Ro¬ 
solino  Guastalla,  in  età  di  cinquantaquattro 
anni,  avendo  patito  quello  che  si  può  pa¬ 
tire  nella  più  lunga  vita.  Nessuno  studioso 
della  letteratura  del  nostro  Risorgimento 
può  ignorare  la  bella  monografia  sua  su 
La  vita  e  le  opere  di  F.  D.  Guerrazzi  ■ — 1804- 
1855 — (Rocca  S.  Casciano  1903),  né  l’edi¬ 
zione  delle  Note  autobiografiche  e  poema  di 
F.  D.  Guerrazzi,  eon  prefazione  (Firenze, 
1899)  ;  né  si  possono  trascurare  i  numerosi 
articoli  sparsi  in  varie  riviste  sulle  maggiori 
figure  del  nostro  Risorgimento,  articoli  d’in¬ 
formazione  ricca  e  precisa,  limpidi  e  vivaci, 
com’era  chiara  la  mente  e  caldo  l’animo 
dello  scrittore.  I  casi  d’una  vita  travaglia¬ 
tissima  lo  costrinsero  a  spendere  immense 
fatiche  nell’opera  meritoria,  ma  più  modesta 
della  divulgazione  :  predilesse  sempre  gli 
autori  dell’età  del  Risorgimento,  e  diede  uti¬ 
lissime  scelte  e  commenti  degli  scritti  del 
Mazzini,  del  Goldoni,  dell’Alfieri,  del  Pa¬ 
rini,  del  Giusti,  delle  Myricae '  del  Pa¬ 
scoli  ecc.  ecc.  Meritano  speciale  menzione 
le  Antologie  patriottiche  :  Con  la  penna  e  la 
spada,  che  il  Mazzoni  onorò  di  sue  lodi, 
dedicando  a  lui  le  pagine  Nel  centenario  di 
V.  Alfieri  nel  suo  volume  Abati,  Soldati, 
Autori,  Attori  del  Settecento  (Bologna,  1924)  ; 
e  Le  voci  della  patria.  Va  anche  ricordato 
fra  gli  scritti  originali,  lo  studio  su  II  pen¬ 
siero  nazionale' del  Petrarca  (Rocca  S.  Ca¬ 
schino  1904).  Ebbe  vena  di  poeta  lirico  e  : 
drammatico,  e  di  novellatore  :  scrisse  una 
commedia  in  tre  atti  Nella  luce  (Oneglia, 
1904)  e  un  volume  di  novelle  II  poliedro 
della  vita.  La  sorte  avversa  gl’  impedì  di 
dare  tutti  i  nobili  frutti  che  potevano  at¬ 
tendersi  dal  suo  ingegno.  Ma  più  rifulse 
nella  sventura  la  bontà  veramente  angelica 
dell'animo  :  fedele  al  dovere  fino  al  sacrificio 
di  se  medesimo,  soccorrevole  ai  miseri, 
amante  della  famiglia,  della  scuola,  della 
patria,  delTumanità,  pati  con  santa  rasse¬ 
gnazione,  conservando  fino  alTultimo  la 
bontà  del  sorriso,  l’arguzia  benevola  della  . 
parola.  g.  a.  l. 
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Una  figura  di  mistero  :  la  Contessa  di 
Castiglione. 

Virginia  Oldoini  contessa  di  Castiglione 
nella  galleria  femminile  dell’ottocento  ha 
un  posto  singolare  che  ben  conviene  alla 
singolarità  della  persona.  Solitaria  fra  le 
fulgide  bellezze  di  quel  secondo  Impèro 
che  conobbe  i  trionfi  della  femminilità  mon¬ 
dana,  ignoti  alla  corte  borghese  di  Luigi 
Filippo  ed  anche  alla  Restaurazione,  essa 
è  piuttosto  una  meteora  che  un  astro.  Gio¬ 
vanissima  è  portata  di  balzo  in  alto,  tanto 
in  alto,  che  una  città  come  Parigi  è  una 
corte  come  quella  di  Napoleone  III  par  che 
non  trovino  parole  sufficienti  ad  esaltarne 
il  miracolo  di  ogni  più  rara  perfezione.  Ma 
un’ombra  di  mistero  par  che  la  veli  anche 
in  quel  periodo  di  incomparabile  splendore. 

Perché  la  contessa  di  Castiglione  fra  le  sue 
più  tenaci  aspirazioni  ha  precisamente  quella 
del  mistero.  Mistèro  di  trionfatrice,  di  re¬ 
gina  senza  visibile  scettro,  nell’ora  fuggevole 
del  trionfo  :  mistero  ■ —  assai  più  malinconico 
. —  di  figura  enigmatica  che  si  compiaccia  di 
Ostentata  solitudine  e  di  eremitaggi  disde¬ 
gnosi  non  appena'  l’ora  fuggevole  è  tra¬ 
scorsa  :  trascorsa  assai  prima  ■ —  si  noti  — 
che  siano  comparsi  i  segni  della  decadenza 
o  mutate  visibilmente  le  condizioni  della 
vita. 

Le  date,  per  quanto  incerte,  sono  as¬ 
sai  significative  nella  biografia  della  con¬ 
tessa  di  Castiglione.  A  ingarbugliarle  ella 
ebbe  sempre  una  spiccata  propensione,  ma 
il  suo  biografo  titolare,  quel  Federico  Loliée 
che  dopo  averle  dedicato  in  un  primo  tempo 
un  nutrito  capitolo  di  un  libro  assai  cono¬ 
sciuto  —  Les  femmes  du  Second  Empire 
ha  composto  sulla  sua  vita  un  grosso  volume 
.  in  ottavo  — •  Le  roman  dinne  favorite  — 
ci  assicura  che  la  data  certa  della  sua  na¬ 
scita  non  è  né  il  1840  di  un  altro  biografo, 
né  il  43,  Tafino  di  nascita  dichiarato  da 
Virginia  Oldoini.  Questa  nascita,  intorno 
alla  quale  al  solito  si  addensa  un  certo  mi¬ 
stero,  di  cui  la  prima  a  compiacersi  è  sem¬ 
pre  lei  la  divina  contessa,  va  riportata  al 
1835.  Ora  si  pensi  che  il  quadrennio  trion¬ 
fale  della  contessa  di  Castiglione  va  dal 
1855  al  ’59  e  che  alla  caduta  del  Secondo 
Impero  essa  non  aveva  più  di  trentàcinque 
anni.  Eppure  quella  che  si  può  chiamare 
la  carriera  della  grande  mondana  era  finita 
da  un  pezzo.  Quando  alla  fine  dell’otto¬ 
cento  e  precisamente  il  28  novembre  del 
1899  ella  scomparve  dalla  scena  del  mondo, 
da  decenni  non  era  più  che  un’ómbra  :  un 
fantasma  enigmatico,  còsi  come  era  stata 
un’enigmatica  trionfante  bellezza  per  un 
attimo  o  poco  più. 

La  letteratura  italiana,  storiografica,  ro¬ 
manzesca  o  romantizzata,  si  è  occupata  poco 
e  di  sfuggita  di  Virginia  Oldoini,  italianis¬ 
sima,  mezza  fiorentina  ed  anche  fregiata 
di  un’aureola  di  benemerenze  e  d’ardore  pa¬ 
triottico  tutt’altro  che  immeritata. 

Il  libro  recente  (1)  che  Giuseppe  Bor- 
ghetti  ha  intitolato  L’Ambasciatrice  di  Ca¬ 
vour  non  è  e  non  vuole  essere  una  biografia 
della  contessa.  Come  il  titolo  avverte,  qui 
si  parla  soltanto  dei  suoi  attimi  di  fulgore, 
quando  la  giovane  sposa  andò  a  Parigi  per 
mettere  a  servizio  della  causa  italiane  il 
suo  fascino  irresistibile,  secondo  il  voto  e 
il  programma  del  grande,  cugino  :  di  quel 

(1)  Giuseppe  Boeghetti.  L’ambasciatrice  di  Cavour 
Roma,  Maglione  ed.  1930. 


Cavour  che  aveva  visto  in  lei  una  collabo¬ 
ratrice  preziosa.  Non  c’  è  né  la  pretesa  né 
la  possibilità  di  dire  cose  nuove  e  nemmeno 
un  tentativo  di  penetrare  nel  mistero  sen¬ 
timentale  di  Virginia  Oldoini.  Da  fonti  si¬ 
cure  che  vengono  indicate  alla  fine  del 
volume  —  le  quali  riguardano  particolar¬ 
mente  Cavour  —  sono  ricavati  gli  elementi 
per  una  narrazione,  assai  spigliata  —  non 
costretta  cioè  nella  dura  morsa  della  cro¬ 
nologia  — mediante  la  quale  i  fasti  della 
marchesina  Virginia,  o  come  la  chiamavano 
i:  familiari,  Nicchia,  ci  vengono  esposti  fino 
al  matrimonio  e  all’  «  ambasciata  parigina  >;. 

Di  questa  sobrietà  si  dovrà  dar  lode  al¬ 
l’autore  quando, si  pensi  che,  indipendente¬ 
mente  da  ogni  (Contributo  d’ invenzióne  let¬ 
teraria,  gji  elementi  romanzeschi  si  affollano 
in  questo  periodo  della  vita  di  Virginia  Ol¬ 
doini  :  dalla  straordinaria  precocità  della 
protagonista  cfie  poco  più  che  bambina  su¬ 
scitava  intorno  a  sé  il  tumulto  delle  pas¬ 
sioni,  alle  nozze  che  ella  accettò  pur  con  le 
più  leali  riserve  ‘circa  ai  sentimenti  da  cui 
era  animata:  verso  lo  sposo  ammaliato  :  dal 
suo  arrivo  folgorante  alla  Corte  di  Fran¬ 
cia  e  dai  suoi .  rapporti  con  T  Imperatore 
all 'opera  assidua  di  diplomazia  femminile 
esposta  alle  più  insidiose  reazioni  e  contra¬ 
stata  da  avvenimenti  catastrofici,  come  l’at¬ 
tentato  di  Orsjni-  Rpr  troppo  il  romanzo 
di  pessimo  gusto  è  fiorito,  insieme  con  la 
leggenda,  intorno' alla  figura  della  contessa. 

-  Quésta  italiana -di  meravigliosa  bellezza 
che  parve  tenér  le  chiavi  del  cuore  di  Napo¬ 
leone  III  e  che  apertamente  si  adoperava  in 
favore  del  suo’  paese,  non  poteva  non  es¬ 
sere  oggetto  di  'sinistre  fantasticherie.  Chi 
si  dia  cura  di  mettere  a  confronto  il  capitolo 
sulla  contessa 'di  Castiglione,  nella  «  Donne 
del  secondo  IMpejro  >■  col  volume  dello  stesso 
Loliée  —  che  ndh  è  il  «romanzo»  ma  la 
storia  della  favorita  —  -si  accorgerà  che  il 
biografo  nell’opera  fondamentale,  assai  più 
meditata  e  penetrante,  si  è  dato  cura  di 
sventare  leggende  bieche  o  scandalose  e  di 
correggere  grossolani  errori,  che  anch’egli 
aveva  accolto  Sènza  benefizio  d’ inventario. 
E  neppure  il  grosso  volume  basato  su  do¬ 
cumenti  inediti  che  accompagna  la  contessa 
di  Castiglione  d^lla  nascita  alla  morte,  con 
la  scorta  di  uff  epistolario  preziosissimo  ■ — 
la  corrispondenza  della  contessa  col  più  de¬ 
voto  e  rassegnati»  dei  suoi  amici,  centinaia 
e  centinaia  di  lettere  per  decenni  —  offre 
elementi  decisivi* per  chiarire  il  mistero  sen¬ 
timentale  di  questa  che  non  fu  certo  una 
donna  comune  ejShè  par’ ribelle  alle  defini¬ 
zioni  «  definitive  »s  della  psicologia  stilizzata. 

Sotto  ogni  aspetto,  donna  non  comune, 
non  solo  per  il  miracolo  di  una  bellezza  in¬ 
comparabile  chè  sarebbe  già  un  privilègio 
d’eccezione.  Di  intelligenza  agile  e  pronta,  con 
possibilità  straordinarie  di  assimilazione  -  - 
basterebbero  le  Sue  attitudini  singolari  a 
parlare  le  lingue  -'straniere  —  dotata  di  fa¬ 
coltà  di  intuizione  assai  rare,  onde  nello 
scorrere  quel  cartéggio  è  .dato  di  imbattersi 
in  prognostici  e  vàticinii  che  talvolta  hanno 
del  profetico.  Profondamente  antidemocra¬ 
tica  e  quindi  senqire  più  estranea  e  solitaria 
nell’ambiente  ostile  e  per  lei  ingratissimo 
che.  si  venne  maturando  con  la  fine  del 
secolo,  in  Frància  e  in  Italia. 

Senonché  la  dònna  politica  vaga  di  eserci¬ 
tare  influssi  decisivi,  di  ispirare  i  potenti  della 
terra,  di  rappresentare  una  forza  invincibile 
di  retroscena,  non  si  esaurisce  nella  missione 
affidatale  da  Cavour  e  continua,  sebbene  con 
diverso  oggetto  e  in  tutt’altra  direzione,  oltre 
i  limiti  del  quedriennio,  con  un’attività  piena 
di  agitazioni  e  ricca  di  tenacia  che  serve  a 
chiarire  la  sua  vocazione.  In  sostanza  T  «  am¬ 
basciata  di  Cavour  »  non  le  toccò  per  càso  : 
ma  corrispondeva  perfettamente  al  suo  ca¬ 
rattere,  alle  sue  aspirazioni  ed  anche  alle 
sue  facoltà.  Il  gioco  degli  influssi  fu  ripreso 
dalla  contessa  di  Castiglione  sugli  Orleans, 
segnatamente  sul  Duca  di  Aumale  e  sul 
Duca  di  Chartres,  per  lo  sperato  ritorno 
al  trono  di  quella  dinastia.  Fino  alTultimo, 
quando  inasprite  :oltre  T  inverosimile  le  ec¬ 
centricità  di  una  reclusione  volontaria  nel 
cuore  di  Parigi  ella  si  era  ridotta  a  piccole 
escursioni  notturne  che  le  risparmiavano  la 
vista  dei  prossimo  non,  amato,  la  contessa 
di  Castiglione  perseverava  nelle  sue  illusioni 
e  si  sentiva  legata  per  mille  fili  ai  prestigi 
della  regalità.  La  sua  nota  più  caratteristica 
rimane  quella  di  un’amarezza  profonda  che 
nasce  in  lei  sempre  dal  contrasto  fra  la  va¬ 
stità  del  sogno  e  i  limiti  angusti  della  realtà. 
Si  direbbe  che  il  trionfo  di  meteora  sia  ser¬ 
vito  ad  amareggiarle  il  resto  dei  suoi  giorni. 

Ma  di  tutto  questo  non  può  esser  parola 
nel  libro  che  abbiamo  sott’occhio  dove  la 
contessà  è  accompagnata  fino  alla  morte 
di  Cavour.  Qui  invece  con  un  certo  accenno 
ad  un  idillio  giovanile  c’  è  forse  T  intenzione 
di  sollevar  qualche  velo  sul  mistero  senti¬ 
mentale  di  Virginia  Oldoini  ;  ma  non  si  va 
oltre  l’episodio  che  avrebbe  in  Ogni  caso 
importanza  più  che  relativa.  * 

Delle  molte  definizioni  tentate  ci  atter¬ 
remo  a  quella'  fornita  dallo  storico  della 
contessa,  il  quale  ha  il  merito,  se  non  filtro,  di 
averne  ricercato  fa  sfuggente  personalità  nei 
documenti  che  più  affidavano  e  cioè  nel  car¬ 
teggio,  dell’epistolografa  che  è  una  specie  di 
confessione  perpetua  e  di  perpetuo  commento 
retrospettivo  :  «  mystérieuse  figure  de  beauté 
sans  amour,  d’ambition  sans  récompense  et 
d’éclat  sans  bonheur  ».  E  però  colei  che  fu 
segno  alle  invidio  di  tanti  e  di  tante,  ■ — la 
più  bella  donna  dell’ottocento,  • —  apparisce 
a  noi  lontani  come  T’ incarnazione  della  in¬ 
felicità.  Forse  ella  non  fu  che  la  vittima  di 
sé  stessa.  A  rievocarne  la  compiuta  intima 
personalità  nulla  ci  soccorre.  Pur  troppo  la 
sua  incomparabile  bellezza  non  ha  dato  la 
vita  a  nessun  capolavoro.  Dobbiamo  con¬ 
tentarci  di  ricercarla  in  un  mediocre  epi¬ 
gramma  di  Lord  Holland.È  troppo  poco.  X. 

Un  libro  per  ragazzi  tedeschi  tradotto 
in  italiano. 

Un  libro  tedesco  per  ragazzi  tedeschi, 
che  nella  buona  traduzione  di  Lavinia  Maz- 
zucchetti  dovrebbe  diventare  un  libro  ita¬ 
liano  per  ragazzi  italiani,  o  meglio  ancora 
un  libro  tedesco  per  ragazzi  italiani.  Per¬ 
ché  tedesco  senza  dubbio  è.  Tedesco  della 
buona  maniera,  con  un  tantino  di  sentii 


mentalismo  ben  giustificato,  e  per  di  più 
corretto  e  frenato  da  una  buona  dose  di 
self  control,  (ma  come  si  fa  a  dirlo  in  ita¬ 
liano  ?),  di  forza  e  di  coraggio.  Tedesco 
anche  perché  non  è  inglese.  Sembra  uri 
paradosso  e  non  è.  Nei  libri  inglesi  per 
ragazzi  T  individualità  prepondera,  e  qui 
invece  contano  la  collettività  e  la  disci¬ 
plina  :  e  le  imprese  isolate  di  Borst  e  di 
Daniela  servono  a  far  meglio  risaltare 
la  forza  della  collettività.  Io  non  So  dav¬ 
vero  se  questo  libro  potrebbe  essere  ita¬ 
liano.  Forse  no,  e  me  né  duole.  Che  la 
Germania  abbia  pei  i  siici  ragazzi  una 
bella  scuola  come  quella  che-  Sórge  tra  le 
foreste  intorno  alla  cittadina  di  Menóburga, 
nella  quale  i  ragazzi  di  liceo  sono  istruiti 
come  tedeschi  moderni  ma  nello  stesso 
tempo  allevati  come  piccoli  atleti  greci 
alla  corsa,  al  calcio,  alla  lotta,,  e  sono  an¬ 
che  capaci  di  eleggersi  un  capo  che  li  guidi 
perfino  a  combattere  e  a  vincere,  quella 
famosa  crociata  dei  gatti  che  è  argomento 
del  libro,  è  cosa  che  fa  piacere  per  la  Ger¬ 
mania,  ma  che  Vorremmo  fosse  possibile 
anche  in  Italia.  Ma  ci  sono  scuole  sìmili 
da  noi?  Io  non  ne  conosco,  come  non 
conosco  un  libro  che  presenti  i  nostri  ragazzi 
come  Guglielmo  Speyer  presenta  Borst,  il 
Gran  Capitano,  Repper  e  Kernér.  Se  la 
materia  c’è,  gran?  peccato  che  no  fi  ci  sia 
il  libro.  Certo,  per  accettare  questa  «  C.ró'7_ 
ciata  dei  Gatti  »  cosi  corii’  è,  bisogna  accet¬ 
tare  anche  qualche  cosa  che  a  prima  vista 
sembrerebbe  assurda.  Bisogna'  creder  vero¬ 
simile  che  esista  una  cittadina,  Menóburga, 
nella  quale,  per  far  piacere  al  suo.  amico 
Vendipelli,  il  sottoprefetto  dichiari  idrofobi, 
tutti  i  gatti  del  paese,  e  ciò  per  render  possi¬ 
bile  al  suddetto  Vendipelli  di  comperare  per 
pochi  soldi  tutti  i  gatti  della  contrada  e 
rivenderli  facendovi  su  un  buon  guadagno. 
Cosa  piuttosto  irtverosimilè;  ma  evidente¬ 
mente  possibile  nella  Germania  di  oggi.  E- 
bisogna  credere- che  esista  nella  prima  classe 
liceale  di  quel  collegio  privilegiato  una  crea¬ 
tura  quale  è  Daniela,  fiera  e  sdegnosa  come 
una  antica  amazzone,  e  come  l’antica  so¬ 
rella  forte  e  agile  più  di  tutti  isuoi  compagni,., 
bellissima,  accompagnata  per  difesa  e  offesa 
dai  due  cani  Meleagro  e  Atalante,  simile 
in  tutto  alle  figurazioni  greche.  Accettate 
queste  due  condizioni  di  fatto,  necessarie 
a  imbastire  la  trama  del  libro,  tutto  il  restò 
scorre  che  è  una  meraviglia,  e  bisogna 
dire  che  la  lettura  ne  è  piacevolissima,  e 
quello  stile  preciso,  un  po’  classicheggiante  ; 
nelle  descrizioni  di  ardite  imprese  indivi¬ 
duali  e  collettive  dei  ragazzi  della  Prima, 


reso  efficacemente  da  Lavinia  Mazzucchett-i. 
Resta  il  rimpianto  che  da  noi  non  si  scri¬ 
vano  libri  come  -, questi.  Ma  questo  rim¬ 
pianto  non  è  che  una  lode,  per  il  libro  e 
per  i  suoi  protagonisti.  L.  O. 

%  (1)  Guglielmo  Speyer,  La  Crociata  dei  Gatti.  Treves, 
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Bel  libro  f  è  quello  di-  Guy  de  Pour¬ 
talès;:; ■Nietzsche  en. Italie  (Paris,  Grasset, 
.1929).  scritto  con  uno  stile  caldo,  coló¬ 
ri  to,  quasi  fosforescente.  Il  Pourtalès  si 
propone  di  accompagnare  il  grande  scrit¬ 
tore  tedesco  nelle  sue  peregrinazioni'  at¬ 
traverso  l’ Italia,  e  di  rintracciare  l’ef¬ 
fetto  ch’esse  hanno  avuto  sul  suo  spirito 
non  che  sulla  sua  arte  ;  ed  assolve  per¬ 
fettamente  il  compito  propostosi. 

Lo  stato  spirituale  del  Nietzsche,  quan¬ 
d’egli,  trentaduenne,  per  la  prima  volta 
pose  piede  in  Italia  a  Genova  nel  1876, 
potrebb’èsser  forse  paragonato  a  quello 
*del  Leopardi,  quando,  ventiquattrenne, 
'lasciò  finalmente,  nel  1822,  per  la  prima 
volta  Recanati.  Tutti  e  due  uscivano  dà 
un  ambiente,  di  cui  erano,  per  cosi  dire, 
saturi  :  tutt’e  due  sentivano  un  imperioso., 
bisogno  di  cambiar,  aria  non  soltanto  al 
-corpo  ma  anche  all’anima,  di  trovare  una 
nuova  vita,  di  diventar  ;  altri  da  quello 
che  fino  allora  erano  stati. 

Il  natio  borgo  'Selvaggio .  da  cui  usciva 
il  Leopardi  non  si  può  certo  agguagliare 
■all’ampio  e  dotto  mondo  tedesco  in  cui'  era 
vissuto,  e  s’ era  formato. lo  spirito  del  Nietz¬ 
sche,  che  lasciava  nel.  1876  l’università 
di  Basilea.  Ma  si  può  esser  sazi  di  cul¬ 
tura  e  di  Wagnerismo,  d’ intellettualismo': 
e  di  Germanesimo,  come  si  può  esser 
sazi  della  ,  vita  misèra  e  ristretta  di  un 
villaggio  zotico  e  vile.  Ciò  che  vi  ha  di 
essenziale  in  questo  caso  è  lo  «  stato  sog-( 
gettivo  »,  e  pòco  importano  le  circostanze 
•esteriori  da  cui,  esso  procede:  gli  stessi 
effetti  possono  esser,  prodotti  da  cause 
•diverse  e  anche  opposte,  quando  si  tratti 
,  dello  .spirito  ;  rispetto  al  quale,  giova 
I  mon  dimenticarlo,  le  cause  esteriori  pos¬ 
sono  essere  concomitanti,  non  mai  le  vere 
.  e  sole  cause. 

Malati  tutt’e  due  il  Nietzsche  e  il  Leo¬ 
pardi  :  malati  di  una  malattia  sostanziai-  , 
mente  analoga,  il  «mal  di  nervi»,  che 
,  li  condannava  ambedue  a  un’esistenza 
di  patimenti  còsi  fisici  come  morali,  e 
SMovea  condurre,  dodici  anni  dopo,  il  primo 
alla  follia^  quindici  anni  dopo,  il  secondo 
.  k  una  morte  dolorante  e  prematura.  Il 
Nietzsche  avea  chiesto  Un  congedo  all’uni- 
Versità  di  Basilea,  dove' egli  insegnava, 

|  per  andare  a  cercare  nelle  aure  tiepide 
;  vivificanti  del  mezzogiorno  un  sollievo 
li  suoi  mali  ;  e  anche  durante  il  viaggio 
per  P  Italia  ebbe  a  soffrire  di  quelle  vio¬ 
lente  "emicranie,  che  pur  troppo  gli  erano, 
e  daveano  restargli,  abituali.  Arrivato  a 
Genova  con  un  sóle  splendido,  si  mette 
a  letto  colla  testa,  infranta  e  gli  occhi 
pieni  d’ombra  e  di  notte.  Cosi  racconta 
il  Pourtalès,  che  spesso  ci  presenta  il 
;  povero  «  cieco  »  errante  fra  le  bellezze 
d’  Italia  e  gli  splendori  abbaglianti  del 
_  suo  sole. 

Non  diversamente  scriveva  il  Leo¬ 
pardi  al  fratello  Carlo,  appena  giunto  a 
Roma:  «Sappi,  Carlo  mio,  che  durante 
il  viaggiò  ho  sofferto  il  soffribile....  Ma 
ciò  non  ostante,  per  tutto  il  viaggio,  ho,  . 
.goduto  e  goduto  assai  non  d’altro,  che 
dello  stesso  soffrire  e  della  noncuranza 
di  me  ».  E  del  mal  d’occhi,  quante 
;.  volte  il  povero  Leopardi  non  se  n’ è  la¬ 
gnato  nelle  sue  lettere!  Sfoglio  a  caso 
1’  Epistolario,  e  trovo  in  una  lettera  ad 
Antonietta  Tommasini  da  Firenze,  6  lu¬ 
glio  1827  :  «La  flussione  e  l’enfiagione 
['.delle  palpebre  mi  si  rincrudirono  assai. 
•Ora  son  libero  dalla  flussione,  ma  mi 
Testa  una  debolezza  eccessiva-  dei  nervi 
■ottici....  Passò  tutto  il  giorno  in  casa  al 
buio,  ed  esco  fuori  solamente  verso  la 
sera,  come  un  pipistrello  ».  Assetati  tutt’e 
due  di  luce,  di  forme  e  di  colori,  il  Nietz- 
|  -sche  e  il  Leopardi  erano  condannati  a 
una  specie  di  penombra,  e  a  vivere  per¬ 
ciò  in  gran  parte  di  quell’occhio  interiore, 
che  Leonardo  chiamò  una  volta  occhio 
tenebroso. 

Un  altro  grande  spirito  nordico,  En¬ 
rico  Ibsen,  era  venuto  prima  del  Nietz¬ 


sche,  nel  1864,  in  Italia,  per  dimenticare 
e,  per  apprendere.  E,  come  il  Nietzsche,  . 
doveva  anch’egli  in  Italia  o  sotto  l’ ispi¬ 
razione  del  cielo  italiano  scrivere'  molte 
delle  principali  sue -  opere.  Ma  1’ Ibsen 
non  voleva  'comedi  Nietzsche  dimenti¬ 
care  tutto  il  sud  .passato  :  egli  non  era 
«  saturo  »  del  suo  paese,. nia  soltanto' indi¬ 
gnato  contro  di  esso,  per  la  mancanza  di  en¬ 
tusiasmo  davanti  alla  comune  causa  scan¬ 
dinava,  dopo  gli  avvenimenti  del  1864, 
che  si  conclusero  coll’  invasione  della  Da¬ 
nimarca  da  parte  dell’Austria  e  della 
Prussia.  Vero ,  è  che  .anch’egli,  come  il 
Nietzsche,  era  profondamente  stanco  e 
annoiato  di  quell’  Intellettualismo  ger¬ 
manico  ed  hegeliano,  che  dominava  al 
suo  tempo  nella  Norvegia,  e  riconobbe 
di  dovere  alla  sua  dimora  in  Italia  una 
più  larga  e  pi N  umana  comprensione  della 
vita  e  dell’arte.  Non  soltanto  dunque  egli 
dimenticò,  ma .  apprese,  venendo  in  Ita¬ 
lia  :  pur  tuttavia,  a  differenza  dal  Nietz¬ 
sche,  rimase  sempre  legato  al  suo  paese 
e  profondamente  norvegiano  nell’animo. 

La  città  che  fa  più  impressione  al 
Nietzsche  è  certamente  Venezia.  Questa 
piazza  di  San  Marco,  scrive  egli  nel  1885 
è  il  mio  più  bel  gabinetto  di  studio.  Ve¬ 
nezia  fu  il  luogo  benedetto  della  stia 
convalescenza  ;  per  lui,  condannato  a  un 
eterno  crepuscolo,  Venezia  più  che,  là 
città  dell’arte  e  della  bellezza,  è  la  squi¬ 
sita  città  del  silènzio  e  della  libera  medi¬ 
tazione*  la  città  delle  cento  profonde  so-, 
litudini  :  e  gli  era  cosi  cara,  agli  occhi 
è  al  capo,  quella  sua -ombra,  ch’egli  vo¬ 
lentieri  cercava  nella  passeggiata  dalle 
Fondamenta  Nuove,  dove  avea  preso  al¬ 
loggio,  alla  Piazza  di  San  .Marco,  per 
stradicciole  silenziose,  senza  polvere  e 
senza  sole. 

Per  lui,  dice  il  Pourtalès,  non  chiese, 
non  Tiepoli,  non  Tintoretti,  non  dogi, 
non  Ponti  dei  Sospiri,  non  piccoli  ero¬ 
tismi  stendhaliani,  non  carnevali  in  co¬ 
stume  del  sec.  XVIII  :  la  poesia  delle 
cose  non  trovava  aCcès'só  alla  sua  anima 
se  non' vèrsala  in  una  musica  di  parole, 
còme'  la  canzone  del  gondoliere  ;  quella 
che  egli,  alcuni  anni  dopò,  doveva  ancora 
una  .volta  .cantare  a  sé, stesso,  nel  tragitto 
da  Torino  alla  casa  di  salute  da  cui  non 
sarebbe  più  uscito  vivente.  Dirà  poi  nel- 
V  Ecce  Homo  :  Quando.,  cerco  una  parola 
da  sostituire  a  Venezia,  non  trovo  -che 
musica.  E  il  libro ‘a  "cui  egli  lavorava, 
Aurora,  ha  lungamente  portato  il  titolo, 
L’ombra  di  Venezia. 

Ma  il  Nietzsche  senti  e  amò,  oltre  che 
la  Riviera  ligure,  anche  Genova  stessa. 
Egli  aveva,  dice"  il  '  Pourtalès,  un  gran 
gusto  per  la  pietra,  sia  allo  stato  bruto-' • 
di  roccia,  sia  tagliata  e  allineata  'in  solidi 
e  maestosi  edifizi.  I  grandi  palazzi  dei 
felici  commercianti  genovesi  gli  parevano 
appunto,  nella  loro  massiccia  architettura, 
come  l’espressione  d’una  possente  volontà, 
d’un  saldo  pensiero,  d’un  profondo  attac¬ 
camento  alla  vita.  Costruire  è  affermar 
di  vivere  intensamente  e  fortemente,  anzi 
di  sopravvivere;  costruire  è  affermar  lo 
spirito  davanti  e  di  contro  alla  materia, 
è  anzi  il  miglior  modo  di  annichilar  que-  , 
sta  davanti  a  quello. 

Roma,  strano  a  dirsi,  non  fece  su  di 
lui  grande  impressione.  M.a  egli  non  fece 
che  passarvi,  e  vi  si:  fermò  poco.  Spirito 
sempre  irrequieto,  molto  spesso,  appena 
arrivato  in  un  luogo,  desiderava  muo¬ 
versi  e  faceva  disegni  di  nuovi  viaggi. 
La  città  eterna,  dice  il  Pourtalès,  dovea 
pesare,  con  tutte  le  chiese  con  tutto  il 
marmo  romano,  sul  suo  cuore  essenzial¬ 
mente  greco.  Greco  infatti  era  Dionysos, 
l’anima  della  sua  anima,  il  cuor  del  suo 
cuore:  basta  ricordare  la  Nascita  della  Tra¬ 
gedia,  che  egli  aveva  già  composta  a  26  an¬ 
ni,  prima  di  venire  in  Italia.  Inoltre,  benché 
fosse  tutt’altro  che  alieno  dalla  dottrina 
di  Cristo,  come  si  compiace  specialmente 
di  dimostrare  il  Pourtalès,  egli  era  chiuso 
.del  tutto  allo  spirito  della  Chiesa,  quindi 
anticattolico,  e,  anche  per  questo  vèrso, 
antiromano. 

A  Roma  però,  al  rumor  della  fontana 
del  Tritone,  egli  compose  quel  Canto  not¬ 


turno  (da  lui  definito,  nell ’  Ecce  Homo 
come  V  immortale  lamento  di  colui  che  per 
eccesso  di  luce  e  dif potenza,  per  la  -sua 
propria  natura  di  Sole,  è  costretto  a  kon 
amare )  che  comincia  : 

«  E  notte  :  ora  parlano  piu,  forte  tutte 
le  fontane  zàìtìpillafitì.  E  anche  là  mia 
ànima  è  una  fontana  zampillante  ».  • 

«  £  notte  :  ora  soltanto  si  destano  tutte 
le  canzoni  degli  amanti.  E  anche  là  mia 
anima  è  la  canzone  d’un  amante  ». 

Il  Nietzsche  fu  anphe  a  .  Firenze,  ma 
neppur  qui  si;  trattenne  :  passò  solamente. 
Il  Pourtalès  crede  che,  diventato  ormai 
l’uomo  dell’aria  aperta,  libera  e  piena, 
non  visitasse  le  gallerie  e  i  musei,  ma 
salisse  invece  a  San  Miniato  per  godere 
il  panorama  della  città.  A  Firenze  però 
ebbe  una  gradita  soddisfazione  :  s’ in¬ 
contrò  con  un  vecchio  astronomo  del¬ 
l’Osservatorio  d’Arcefri,  un  tedesco,  di 
nonle  Leberecht  Ten|pel,  che  avea  letto 
tutti  i  suoi  libri  e  ne  sapeva  parecchi 
squarci  a  memoria. 

Ai  primi  di  aprile  del  1888  il  Nietzsche 
arriva  a  Torino,  la  città  che  dovea  essere 
la  sua  ultima  tappa  (spirituale,  dóve  la 
Sua  Ragione  avrebbe  con  un  fragor  lu¬ 
gubre  e  sinistro  gettito  per  sempre  l’an¬ 
cora,  e,  per  sempre  interrotto,  lasciando 
dietro  a  sè  nell’  inerzia  un  povero  corpo 
ammutolito,  le  sue  coscienti  e  luminose 
peregrinazioni  attraverso  alle  bellezze  del 
mondo.  Torino  gli  piacque  :  le  strade 
tagliatte  .  a  .  filo,  il  palazzo  Carignano,  i 
portici,  i  giardini,  tutto,  gli  parve  spi¬ 
rare,  •  dice  il  Pourtalès,  gaiezza  di  ele¬ 
ganza,  unità  di  gustoj  -àrmonia  e  delicato 
équilibrio  del  XVII  sècolo.  L’aria  veniva 
direttaihenté  ai  suoi  polmoni .  dalle  Alpi 
nevose,  ed  egli  si  sentiva  come  alleggerito 
per  pensare  e  per  scrivere. 

A  Torino  il  Nietlsche  senti  anche  più 
vivo  il  bisogno  di  raccontare  a  sé  stesso 
e  agli  altri  la  sua. vita:  lo  scritto  auto- 
biografico  avrebbe  :  ottimamente  prepa¬ 
rata  quella  Inversione  dei  valori  o  quel 
capovolgimento  dei  poli  etici,  che  sarebbe 
stato  apice  e  corona  di  tutta  la  sua- filo¬ 
sofia.  Cominciato  il  15  ottobre  1888,  tre 
:  gettonane  dopo,  il  4  novembre,  YEcce 
Homo,  ossia  Come  uno  diventa  ciò  che  è ,. 
era  compiuto.  La  sua  ragione  sembrava 
ancora  indenne,  ma  la ,  follia  si  avvici¬ 
nava-  a  grandi  passi  e  stava  per  battere 
alle  porte  dèi  suomer vello. 

Il  Natale  di  quell’anno,  dall’alto  della 
sua  cameretta  di  Via  Carlo  Alberto,  ode 
ancora  da  un  caffè  di  contro  le  note  del 
Barbiere  di  Siviglia,  che  doveano  essere 
l’ultima  musica  del  suo  spirito.  In  due 
.(ó  tre  '  giorni  la  tragedia  si  compie  :  il 
28,  il  31  dicembre  scrive  ormai  lettere 
deliranti.  Il  9  gennaio  del  1889  l’amico 
Overbeck  giunge  a  Torino  per  prenderlo 
seco  e  condurlo  in- una  casa  di  salute. 
Al  primo  vederlo- Nietzsche  si  getta  nelle 
Sue  braccia,  gli  rivolge  la  parola  in  italiano, 
poi  si  mette  a  piangere. 

Il  Nietzsche  fu  anche  a  Sorrento  e  a 
Messina,  e  là  conobbe  in  tutto  il  suo 
splendore  il  mezzogiorno  italiano.  Egli 
non  avea,  nota  una  vòlta  di  più  il  Pour¬ 
talès  a  questo  proposito,  un  tempera¬ 
mento  fatto, per  il  Nord  è  i  paesi  nordici, 
dove'  le  anime  hanno  alcunché  di  artifi¬ 
ciale  e  lento,  sono.'  avide  di  regole  e  in¬ 
ceppate  di  sapienza  é  di  prudenza.  A  Sor¬ 
rento  la  sua  anima  trovò  una  mitezza 
fin  allora  ignota.  Quanta  era  allora  la 
sua  dolcezza  e  benevolenza,  dice  una 
vecchia  signorina  tedesca,  devota  del 
Wagner,  Malwida  di  Meysenbug,  che  gli 
diè  ospitalità  nella  villa  Rubinacci  !  Come  , 
la  sua  natura  amabile  é  buona  tempe¬ 
rava  la  foga  distruttrice  della  suà  intelli¬ 
genza  !  Foga  distruttrice,  che  s’ illudeva 
poi  nella  piu  grande  opera  architettonica 
di  una  libera  felicità,  che  mente  umana 
abbia  mai  sognato  !  All’ombra  del  gran 
pino  di  villa  Rubinacci  egli  formulò  quel 
pensiero,  che  gli  restò  particolarmente 
caro  :  la  vera  immortalità  è  il  movimentò. 

«  Ciò  che  è  s  tato  una  volta  messo  in  mo¬ 
vimento  è  preso  nella  catena  totale  di 
tutto  1’  Essere,  come  un  insetto  è  preso 
nell’ambra,  chiuso  e  fatto  eterno  ». 


Nell’aprile  del  1882,  a  Messina,  '  il  Nietz¬ 
sche  scrisse  quella  poesia  Im  Siiden,  Nel 
Mezzogiorno,  cosi  caratteristica,  che  mi 
voglio  provare  a  tradurla  ;  anche  perché 
la  traduzione  in  versi,  che,  insieme  ad 
altre  dal  Nietzsche,  il  Cippico  aggiunge 
in  appendice  (Canti  àAP-rincipe  Vogel- 
frei.  Principe  proscritto,  messo  al  bando, 
fuor  della  legge)  alla  sua  traduzione 
della  Gaia  Scienza,  non  sempre  soddisfa, 
e  in  più  d’un  luogo  frantende  l’originale. 

«  Eccomi  sospesa  a  un  curvo  ramo,  cul¬ 
lando  la  mia  indolenza.  Un  uccello  mi  ha 
offerto  ospitalità  e  io  riposo  nel  suo  nido. 
Ma  dove  sono  ?  Ahi  lontano,  lontano  !  » 

«.Il  canuto  mare  giace  addormentato;  e, 
purpurea,  là  si  drizza  immobile  una  vela. 
Bocce,  ffculni,  torre  e  porto,  idilli  intorno, 
belati  di  pecore,  —  Accoglimi,  purità  del 
mezzogiorno  !  ». 

«  Fare  un  passo  dietro  !  altro  non  è 
vivere  ;  metter  sempre  una  gamba  avanti 
l’altra  ci  fa  tedeschi  e  pesanti.  Io  comandai 
al  vento  di  sollevarmi,  imparai  a  volteggiar 
nell’aria  cogli  uccelli,  e  volai  sopra  il  mare 
verso  il  mezzogiorno  ». 

«  Ragione ,  fastidiosa  briga,  che  ci  guidi 
troppo  presto  e  troppo  diritti  allo  scopo  ! 

10  ho  trovato  nel  volo  ciò  che  mi  può  por¬ 
tare  in  giro  :  già  sento  in  me  coraggio'  e 
sangue  e  lena  per  una  nuova  vita,  per  un 
nuovo  gioco  ». 

«  È  saggio  pensare  da  solo,  ma  cantare 
da  solo  sarebbe  stupido.  Udite  dunque  una 
canzone  in  vostra  lode,  seduti  tranquilli 
in  giro  intorno  a  me,  maliziosi  uccelletti  !  ». 

«  Cosi  giovani,  cosi  falsi,-  cosi  irrequieti, 
mi  sembrate  proprio 1  fatti  per  l’amore  ‘  e 
ogni  bel  passatentpo.  Nel  settentrione,  lo, 
confesso  Leon ■  raccapriccio,  .io.  amavo  una 
donnetta,  vecchia  da  far  paura  :  questa 
vecchia  si  chiamava  Verità  !  ». 

Qui  abbiamo  tutto  il  Nietzsche,  nel 
suo  odio  per  il  settentrione,  per  il  Ger¬ 
manesimo,  per  il  razionalismo  o  intel¬ 
lettualismo  tedesco,  enei  suo  entusiasmo 
per  la  libera  vita  eslege  e  giocosa,  per 
l’amore,  per  il  sole,  per  il  mezzogiorno. 

11  Cippico,  tradùcendo  cosi  la  4a  strofa  : 
Sii  saggio  !  Che  già  prossima  è  la  meta! 
Lungi  è  il  dolore  abituai  selvaggio  ! 

Nel  volo  appresi  l’ansia  mia  segreta. 

Il  mio  sangue  innovando  e  il  mio  coraggio 
Per  la  mia  vita  che  rifiorirà, 
non  ha  colto  il  pensiero  del  Nietzsche, 
il  quale  pontrappone  al  passo  metodico  e 
fastidioso  della  Ragione,  che  porta  dritto 
è  quindi  troppo  presto  allo  scopo,  la  li¬ 
bertà  del  volo,  che  porta  in  giro,  mena 
quasi  per  il  naso,  e  intanto  ci  fa  godere 
gli  ampi  spazi  dell’aria,  che  sono  la  vera 
aspirazione  e  quindi  la  verace  mira  del¬ 
l’anima.  Il  verbo  tedesco  àffen,  adope¬ 
rato  dal  Nietzsche  nel  30  verso  della  4a 
Strofa,  ha  anche  il  significato  di  corbellare, 
berteggiare ,  e  quindi  portare  in  giro,  menar 
pel  naso,  come  nella  frase  scine  Glàubiger 
àffen,  menar  pel  naso  i  creditori. 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 


Hai  1°  Febbraio  al  31  Dicembre  1S30 
Lire  16.50  (Estero  35) 

Il  periodico  non  saia  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Il  Nietzsche  si  diletta  a  parodiare  la 
ricerca  della  verità.  In  un  suo  epigramma, 
Meiiì  Gliick,  è  scritto  : 

Seit  ich  des  Suchens  miide  ward, 
Erlernte  ich  das  Fìnden, 

«  Appena  fui  stanco  di  cercare,  imparai  a 
trovare  »,'  Cosi  egli  trovi  1’  Italia. 

A.  Faggi. 

Un  utopista 
di  senso 

pratico 

Il  n  Belluzzi  "  di  Ludovico  Zuccolo. 

Tra  i  fascicoli  che  conlpongono  la  nuova 
scelta  di  «  Curiosità  letterarie  »  edite  dalla 
Gasa  Zanichelli  è  recentissimo  quello  che 
ha  preparato  Amy  Bernardy  ed  ha  arric¬ 
chito  di  Una  succosa  e  acuta  prefazione  e 
di  note  erudite  assài  utili.  S’ intitola  II 
Belluzzi  ovvero  la  Città  felice  ed  è  opera 
di  Lodovico  Zuccolo  un  secentista  faentino, 
noto  d’altrohde  per  altre  non  trascurabili 
.  scritture  politiche.  Appartiene  il  libretto 
a  quella  letteratura  utopistica  che  è,  comò 
nota  la  dotta  editrice,  assai  comune  e  in. 
Italia  e  fuori  d’  Italia  e  ohe,  pur  denotante 
un  risveglio  del  pensiero' sociale  al  chiudersi 
dell’età  medievale  e  un  bisogno  di  rinno¬ 
vamento  delle  basi  della  vita  civile  che 
alcuni  alti  spiriti  altamente  sentivano,  è 
oramai  un  oltrepassato  stato  di  animo, 
tanto  è  vero  che  le  moderne  dottrine  so¬ 
cialistiche  rifiutano  di  riconoscere  in, quei 
pensatori  del  sedicesimo  e  del  diciasettesimo 
secolo  dei  lontani  precursori. 

Non  varrebbe  la  pena,  si  può  da 'alcuni 
pensare,  di  parlare  di  questa  esumazione 
che,  a  paragone  dell’  Utopia  di  Tommaso 
Moro  o  della  Nuova  Atlantide  di  Francesco 
Bacone  o  della  Città  del  Sole  di  Tommaso 
Campanella  • —  per  non  parlare  che  degli 
esempi  più  rappresentativi  e -  pili  .famosi  — 
è  una  assai  modesta  e  umile  manifesta¬ 
zione.  Pur  non  è  degna  di  essere  confusa 
nel .  mazzo  di  tutte  le  imitazioni,  per  certi 
suoi  particolari  realistici  che  altrove  non  si 
riscontrano  e  sono  testimonianza  di  quello 
spirito  pratico .  e  tutto  italiano  di  alcuni 
osservatori  della  vita  quale  realmente  si 
svolgeva  davanti  ai  loro  occhi.  E  lo  Zuc¬ 
colo  fu  per  lunghi  anni  un  cortigiano  che 
visse,  non  molto  contènto  in  verità,  alla 
corte  del  Duca  di  Urbino.  Oserei  asserire 
che  l’operetta  italiana  guadagna  non  poco 
quando  sia  messa  a  confronto  con  gli  scritti 
più  illustri  che  l’ hanno  preceduta  e  che 
assai  probabilmente  il'  .loro  autore  non 
conobbe,  se  si  eccettui  forse  1’  Utopia 
del  .  Moro,  che  era  nota  presso  di  noi  già 
fino  dal  '1548. 

La  Bernardy,  se  avesse  voluto,  forse 
avrebbe  potuto  dimostrarci  che  qualche 
legame  c’ è,  .  quasi  sicuramente,  fra  rii  cor¬ 
tigiano  italiano  e  il  Cancelliere  inglese,  e, 
più  che  accennare  semplicemente  alla  Re¬ 
pubblica  di  Evandria  del  primo,  avrebbe  po¬ 
tuto  darcene  un  sunto  completo,  pèrché  è 
là,  io  credo,  che  essa  avrebbe  trovate  le 
origini  del  Dialogo  ora  ristampato. 

Siamo  in  una  penisola  che  è  agli  antipodi 
d’ Italia  e  propriamente  nella  capitale, 
Agazia,  i  cui  cittadini  conquistarono  con 
la  forza  gli  abitanti  di  Evandria,  ma  li 
vollero  poi  «anzi  per  amorevoli  compagni 
che  per  sudditi  ritrosi»,  e  s’imposero  tali 
leggi  per  le  quali  le  istituzioni  divennero 
perfette  è  i  costumi  di  una  grande  purezza. 
Penisola  fantastica  e  reggimento  ideale  — 
che.  si  contrappone  però  a  quello  che  è 
comune  all’  Italia  tutta  —  tale  e  quale  è 
la  fantastica  isola  di  Utopia,  i  cui  costumi 
si  contrappongono  a  quelli  dell’  Inghilterra 
che  troppo  bene  ha  in  vista  il  Moro. 

Di  legami  col  Campanella  non  è  da  par¬ 
lare,  poiché  la  sua  città  obbedisce  a  leggi 
puramente  razionali,  senza  che  nessuna 
realtà  faccia  ad  essa  contrasto,  e  soprat¬ 
tutto  perché  nessup  cenno  è  fatto  a  mezzi 
pratici  per  conseguire  la  sognata  perfe¬ 
zione.  La  quale  perfezione  si  raggiunge 
parimenti  nelle  favolosa  Bensalem  di  Ba¬ 
cone,  ma  soprattutto  per  quella  «Casa  di 
Salomone  »  ossia  per  quell’ Accademia  che 
si  propone  di  conoscere  «  le  cause  e  i  segreti 
movimenti  delle  còse,  di  allargare  i  confini 
dell’  Impero  umano  per  l’effettuazione  di 
ogni  possibile  cosa»,  o,  in  altre  parole,  per 
effettuare  tutto  quel  piano  di  ricerche  a 
cui  l’alto  filosofo  accennava  nel  disegno 
della  sua  «Grande  Istaurazione ». 

Ma  che  cosa  è  questo  «Belluzzi»  ? 

Lo  Zuccolo  racconta  di  essere  stato  una 
■  volta  ospite  in  casa  del  medico  di  Mon¬ 
daino,  Vincenzo  Moricucci  e  della  consorte 
di  lui,  signora  Delia,  e  che  parlando  del  più 
e  del  meno,  mentre  si  aspettava  l’ora  del 
pranzo,  il  discorso  cadde  sulla  vicina  re- 
nnhblir.a.  di  San  Marino  e  sulle  cause  per 
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secoli  e  tanti  eventi,  ha  potuto  conservare 
intatta  la  sua  libertà.  E  il  Moricucci  riporta 
una  conversazione  che  egli  ebbe  alquanto 
tempo  prima  col  capitano  Giovanni  Àndrea 
Belluzzi,  discendente  da  quella  illustre  fa¬ 
miglia  Sanmarinese  che  diede  alla  Repub¬ 
blica  il  restauratore  della  rocca  e  all’  Italia 
un  insigne  scrittore  di  cose  militari.  E  la 
spiegazione  è  cosi  lasciata  al  Belluzzi  stesso, 
che  parla  per  bocca  di  colui  che  fu  suo 
ascoltatore. 

L’ importanza  dunque  di  questo  scritto 
dello  Zuccolo  consiste  in  ciò  che  egli,  dalle 
sue  teorie  utopistiche  della  penisola  di 
Evandria,  passa  all’esemplificazione  del  suo 
ideale  civile,  quale  si  trova  effettuato  non 
più  nel  regno  del  sogno,  ma  in  quello  della 
realtà,  .  . 

Ciò  che  dice  il  Sanmarinese,  e  per  lui 
poi  il  cortigiano  faentino,  sarà  più  o  meno 
acuto  e  sarà  più  o  meno  vero  ;  ma  è  certo 
una  bella  manifestazione  di  quell’  ingegno 
italiano  che,  esperto  di  negozi  civili,  guarda 
ai  rimedi  sociali  con  uno  spirito  profonda¬ 
mente  pratico  in  opposizione  alle  troppo 
vaghe  costruzioni  teoriche.  E  il  «  Belluzzi  », 
considerato  da  questo  punto  di  vista  me¬ 
rita  giustamente  di  essere  sottratto  al  suo 
oblio. 

Comincia  lo  Zuccolo  dall’osservare  il  sito 
della  repubblica  e  l’ indole  degli  abitanti, 
l’uno  scosceso  ed  erto  e  cosi  forte  «  che  la 
poca  gente  non  può  farvi  su  disegno  e  la 
molta  non  vi  si  può  nc  accostar©  nc  mancg- 
giare  »,  l’altra  cosi  facile  e  trattabile  che 
il  poplo  «  discretamente  commanda  e  con 
piacevolezza  ubbidisce  ». 

Né  vale  la  meraviglia  che  mostra  il  Mo¬ 
ricucci  quando  non  sa  persuadersi  come, 
pur  essendo  forte  il  luogo  e  felice  la  dispo¬ 
sizione  degli  animi,  si  sia  potuto  conser¬ 
vare  per  più  di  mille  anni  un  governo  pb- 
polare,  visto  che  la  natura  degli  abitanti 
è  vivace  ed  acuta,  e  che  tale  dote  ha  gene¬ 
rato  altrove  il  desiderio  di  «  sopraffare/ gli 
altri  o  di  tirare  innanzi  i  privati  interessi 
senza  punto  curarsi  dei  pubblici  »,  come  è 
avvenuto,  per  esempio  ai  fiorentini,  che 
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gli  astri  le  stelle  del  teatro  e  del 
cinema.  Ecco  un  argomento  di 
grande  attualità  e  di  universale  in¬ 
teresse  poiché  tutti  (nel  senso  più 
assoluto  dell’aggettivo)  frequen¬ 
tano,  se  non  il  teatro,  almeno  il 
cinema.  Ed  a  tutti  quindi  inte¬ 
ressa  sapere  e  vedere  come  i  be¬ 
niamini  del  palcoscenico  e  dello 
schermo  raggiungono  i  loro  «  ef¬ 
fetti  ». 

Un  medico  russo,  il  dott. 
W.  Molcianowski,  ex-conferenziere 
delle  «  Maschere  Russe  »  attual¬ 
mente  direttore  di  messinscena 
di  una  celebre  Compagnia  Ita¬ 
liana,  ci  apre  le  tendine  dei  ca¬ 
merini  di  centinaia  di  celebri  at¬ 
tori  e  di  belle  artiste,  rivelandoci 
con  la  scorta  di  220  disegni,  foto¬ 
grafie  e  tavole  (anche  a  colori) 
«  come  si  truccano  »  e  come  deve 
truccarsi  ogni  futuro  od  aspirante 
filodrammatico.  Libro  di  tecnica 
teatrale,  ma  fatto  anche  di  molte 
indiscrezioni,  divertente  ed  istrut¬ 
tivo  per  chiunque  di  teatro  o  di 
cinema  s’  interessa,  sia  come  at¬ 
tore,  sia  come  spettatore. 

Il  libro  e  l’autore  sono  presen¬ 
tati  da  Gian  Franco  Giachetti 
che  scrive  alcune  pagine  di  una 
verve  e  di  una  comicità  inimita¬ 
bile,  ben  degna  del  grande  arti¬ 
sta  creatore  della  parte  del  Maestro 
Buganza  in  «  Nina  non  far  la  stu¬ 
pida  ». 

Il  libro  in  edizione  d’arte  in-16 
di  360  pagine  con  220  incisioni 
e  tavole,  copertina  multicolore  e 
oro,  costa  L.  25. 

Chiederlo  all’editore  Hoepli,  Gal¬ 
leria  De  Cristoforis,  Milano,  franco 
contro  rimessa  dell’  importo  :  op¬ 
pure  ordinarlo  senza  anticipare 
denaro,  contro  assegno  postale. 
Chiedasi  pure  gratis  allo  stesso 
editore  Hoepli  l’ultimo  interes¬ 
sante  Catalogo  enciclopedico  di 
tutte  le  edizioni  Hoepli ,  ove  ognuno 
trova  il  libro  che  gli  serve. 


IL  GIORNALE  DIASCOPIO  SETTIMANALE 

(Servizi  fotografici  da  «  LTilustrazione  Fascista» 
periodico  settimanale  de  «Il  .Popolo  d’Italia») 
Tutti  ì  giovedì  l'Istituto  prepara  una  ventina  di  dia¬ 
positive  (scelte 


attualità  politiche,  religiose,  scientifiche, 
militari,  economiche,  coloniali,  artisti¬ 
che,  sportive,  di  varietà,  eoe. 

Con  pochissime  lire  alla  settimana  le  Istituzioni  e  per¬ 
sone  che  non  si  propongono  fine  di  lucro  possono  otte¬ 
nere  in  prestito  questo  materiale  eccezionalmente  in¬ 
teressante  che  viene  spedito,  colla  massima  celerità, 
accompagnato  da  un  commento  preparato  appositamente 
per  ogni  veduta  da  valenti  educatori.  Le  diapositive 
sono  pure  in  vendita  a  Lire  3  ciascuna. 

Per  le  Istituzioni  sfornite  di  apparecchi,  si  è  orga¬ 
nizzato  un  Servizio  di  Prestito,  a  condizioni 
insperatamente  favorevoli. 

Un  gruppo  di  interessanti  diapositive  sulle 
Nozze  Principesche  !  -  8  gennaio. 
Domandare  particolari,  saggi  e  regolamento  del  Servi 
•  Diapositive  di  Attualità  all’ ENTE  MORALE 


essendo  di  ingegno  più  vivo  dei  veneziani 
sono  loro  di  gran  lunga  rimasti  indietro 
«  nel  bene  amministrare  ragione  ai  popoli, 
nella  unione  nel  pigliare  i  partiti  e  nella 
fermezza  nell’eseguirli  »,  laddove  «  gli  uomini 
di  animo  rimesso  o  di  cervello  ottuso  si 
uniscono  più  facilmente  a  consultare  degli 
affari  communi  ».  Il  che  è  la  ragione  della 
saldezza  degli  ordinamenti  di  Venezia,  della 
unione  dei  grigioni  e  degli  svizzeri  in  una 
Repubblica  di  più  membri  e  di  varie  forme, 
e  della  libertà  che  hanno  conservato  i 
ragusei,  tra  le  forze  dei  turchi  e  dei  ve¬ 
neziani. 

Egli  e  che  a  San  Marino  c’  è,,  si,  sotti¬ 
gliezza  d’aria,  che  rende  ben  composti  e  vi¬ 
gorosi  i  còrpi,  ma  produce  anche  gli  «  spi¬ 
riti  puri  e  sincèri  ». 

Teoria  questa  che,  con  più  sottigliezza 
abbiamo  visto  propagarsi  anche  ai  nostri 
tempi,  e  della  quale  lo  Zuccolo  è,  con  assai 
semplicismo,  un  anticipatore  a  distanza  di 
due  secoli.  E  dobbiamo  tenergliene  conto. 

Ma  vi  sono  altre  ragioni  della  felice  con¬ 
dizione  di  cui  gode  la  repubblica  romagnola  : 
le,  ragioni  economiche  ;  poiché  in  èssa  c’  è 
una  certa  mediocrità  di  ricchezza  e  di  for¬ 
tuna  tra  i  cittadini,  che  opera  in  modo 
che  nessuno  è  costretto  da  una  parte  a 
mendicare  il  pane,  e  dall’altra  nessuno 
tanto  ne  abbonda  da  aver  potenza  di 
sopraffar  gli  altri.  Non  vi  è  dunque  né  in¬ 
solenza,  né  ambizione,  né  inerzia,  né  gra 
diosità,  né  avarizia,  prodotte  dalla  ric¬ 
chezza,  né  vi  sono  incitamenti  alla  tur¬ 
bolenza  da  parte  di  coloro  che  nulla  hanno 
da  perdere  del  loro. 

C’  è  una  certa  mediocrità  fra  i  cittadini 
per  la  quale  il  più  ricco  ha  «  poco  davan- 
taggio  »  e  al  più  povero  non  manca  nulla. 
È  questa  eguaglianza  fra  i  mediocri  che 
fa  si  che  la  libertà  si  può  conservare  a 
lungo.  E  a  mantenere  tale  eguaglianza  la 
Repubblica  provvede  con  assai  buone  leggi  : 
che  nessun  cittadino  di  mediocre  fortuna 
possa  vendere  i  poderi  e  le  vigne,  o  affit¬ 
tarli  o  impegnarli  o  donarli,  se  non  in  alcuni 
pòchi  casi,  e  che  soprattutto  non  faccia 
usura.  Mantenendo  sempre  tale  equilibrio 
e  tale  moderazione  si  conseguono  i  migliori 
frutti.  Ma  qui  è  bene  ascoltare  la  voce  del 
Sanmarinese.  «  Dove  il  pubblico  maneggia 
poco  denaro  non  si  veggono  i  ministri  ra¬ 
paci  e  ingordi.  Dove  i  cittadini  son  commodi,, 
non  mai  può  mancare  la  moneta  ,  al  pubblico 
per  le  spese  necessarie.  Dove  regna  la  libertà 
senza  licenza,  non  si  pongono  taglie  e  tasse 
senza  necessità,  non  si  danno  gli  onori  per 
danari  o  per  favore,  non  si  astringe  nissuno 
ai  .carichi  contro  sua  voglia  :  si  tengono 
tutti  contenti  con  la  sorte  e  si  riconoscono 
i  migliori  con  l’elezione,  il  deliberare  sta 
in  mano  di  molti  e  l’esequir  di  pochi  :  ivi 
tutti  del  pari  vivono  consolati,  senza  cu-, 
rarsi  di  mutar  fortuna.  Chi  può  esser  primo 
in  casa  sua,  non  si  cura  di  esser  secondo 
o  terzo  in  casa  d’altri.  Chi  non  ha  forza 
da  soprafare  le  leggi,  si  compiace  di  com¬ 
mandare  e  di  ubbidire  a  vicenda,  conforme 
alle  leggi  ». 


Visione  utopistica  ?  Certo  ; 
su  un  fondamento  di  realtà,  alla  quale  si 
ha  sempre  rivolta  l’attenzione,  come  al¬ 
lorché  si  constata  che,  non  alienabile  come 
è  la  terra,  non  c’  è  ■  occasione  che  si  intro¬ 
ducano  forestieri  a  corrompere  i  costumi, 
o  mercanti  a  introdurre  delizie,  o  banchieri 
à  distrugger  la  popolazione  coi  cambi  e 
neppure  «  artefici  vani  »  a  farla  innamorare 
di  frascherie  o  ciarlatani  a  vuotarle  le 
bórse,  o  medici  a  snervare  la  sanità.  E 
quest’ultima  osservazione  non  è  poi  tanto 
risibile,  come  a  prima  vista  potrebbe  ap¬ 
parire. 

Ma  c’  è  di  più  nói  piccolo  libro  :  ci  sono 
anche  dati  demografici  ed .  economici  che 
corroborano  la  teoria.  La  popolazione  che 
gli  antichi  fecero  supposto  «  ch’ella  d’uno 
in  due  e  di  due  in  quattro  può  sempre 
moltiplicare  »,  e  che  perciò  col  suo  aumento 
può  alterare  un  certo  equilibrio  fonda- 
mentale,  non  è  un  dato  che  dia  molto 
da  pensare  al  sociologo  secentesco,  perché 
la  gente  di  un  territorio  montuoso  ed  aspro 
la  quale  abbia  quasi  affatto  a  vivere  del 
suo.,  senza  tener  traffichi  con  altri,  «  non 
può  créscere  di  numero,  più  che  si  comporti 
la  quantità  dell’alimento  che  vi  si  rac¬ 
coglie  ». 

Siamo,  come  si  vede,  agli  antipodi  di 
ógni  moderna  conclusione  e  siamo  distan¬ 
tissimi  dalla  concezione  di  uno  stato  mo¬ 
derno  che  ha  bisogno  e  di  traffici  e  di  nu¬ 
mero  sempre  crescente  di  cittadini  per 
conseguire  il  suo  grado  di  benessere,  di 
potere  e  di  indipendenza  nel  mondo  :  ma 
non  possiamo  non  constatare  che,  se  si  do¬ 
vesse  rinunciare  a  prendere  parte  al  pro¬ 
gresso  comune  delle  varie  società  umane, 
quella  condizione  che  ci  è  magnificata  nella 
«  Città  felice  »  è  una  delle  più  adatte  ad  un 
vivere  oscuro,  si,  ma  tranquillo.  Se  fosse 
poi  altrimenti,  la  fortezza  del  luogo,  la 
mediocrità  della  fortuna,  lo  statico  equi¬ 
librio  della  popolazione  a  che  cosa  potreb¬ 
bero  valere  ? 

Non  è  curioso  che  Lodovico  Zuccolo,  che 
è  pure  un  sentimentale  nel  quadro  ch’egli 
ci  fa  della  libertà  perpetua  del  vicino  stato, 
non  abbia  pensato  alle  disposizioni  sentimen¬ 
tali  che  la  cruda  realtà  politica,  che  impera 
e  ha  sempre  imperato  nel  mondo,  ha  pur 
mostrato  verso  San  Marino,  quando  ha 
voluto  rispettarne  la  indipendenza  ? 

Ma  tant’  è.  Anche  coloro  che  vogliono 
essere  spregiudicati  hanno  i  loro  pregiudizi. 
È  una  realtà  che  si  può  constatare  in  tutti 
i  tempi  ed  alla  quale  obbedisce  anche  lo 
Zuccolo.  Ma  non  dovremo  dargli  lode  che 
le  sue  idealità,  al  contrario  delle  altre 
utopie,  s’ ingegnano,  quanto  più  possono, 
di  correre  su  terreno  solido,  anziché  caval¬ 
care  le  nubi  e  che  chi  parla  è  nn  uomo 
esperto  di  pubblici  negozi,  anziché,  come 
nel  libro  del  Moro,  un  Hytlodeus,  che, 
come  ci  è  indicato  anche  da  Aristofane, 
significa  soltanto  uno  «  spacciatore  di  frot¬ 
tole  »  ? •  -  . . .  ..  .. 

G.  S.  Gargano. 


Olia  e  poesia 
nell’Italia  napoleonica 

All’  Italia  napoleonica  toccò,  mi  pare,, 
la  sventura  di  non  avere  in  Napoleone  un 
italiano  :  dico  italiano  nella  politica  e  nelle 
ambizioni.  Con  .che  non  venne  a  mancare 
soltanto  una  simmetria  di  tendenze  ideali  : 
mancò  fors’anche  una  possibilità  di  sal¬ 
vezza  per  l’uno  e  per  l’altra. 

Ecco’  perchè  in  un  nutrito  volume  come 
quello  di  Giulio  Natali,  che  raccoglie  vari 
e  sparsi  saggi  sulla  Cultura  e  poesia  in  Italia 
nell'età  napoleonica  (1),  si  ha  1’  impressione, 
qua  e  là,  che  cultura  e  poesia  si  svincolino 
dalla  soggezione  .Napoleonica,  o  addirit¬ 
tura  accampino,  certi  loro  diritti  non 
precisamente  ortodossi  e  pacifici.  Insomina 
non  si  nega  l’evidente  stimolo  dell’azione 
napoleonica  sulla  coscienza  e  sulle  energie 
impigrite  degli.  Italiani  affermando  che 
essi  di  questi  stimoli  si  giovarono  degna¬ 
mente  solo  quandi^  la  loro  meta  fu  indi¬ 
pendente  e  anzi  oppósta  a  quella  personale 
di  Napoleone,  incapace'  di  uscire  dalla 
n  nesta  adorazione  di  se  stèsào  e  di  scegliere 
per  l’opera  propria  sé  non\  quanti  servis¬ 
sero  umilmente  alla  sua  grande  e  alla  loro 
piccola  ambizióne. 

Età  tumultuosa,  .quella  della  rivoluzione 
e  dell’  impero,  appunto;  per  ila  continua 
inversione  di'  termini  per  cui  ^ei  vari  mo¬ 
menti  i  programmi  di  pensiero)  e  d’azione 
si  rivolsero  contro  colpirò  stèssi  phe  li  ave-, 
bano  banditi.  Limitandoci  all’  Italia,  i 
prìncipi  riformatori,  Grillati  dalle  lùsinghe 
dell’arcadia  filosòfica,  inebriati  dai  rosei 
vapori  dell’ottimismo,  si  svegliano  un 
bel  giórno  tra  gli  -  echi  della  rivolu¬ 
zione  che  infonde  nel  ;  frasario  innocente 
dei  lumi  il  rauco  livore  di  una  ina¬ 
spettata  ribellione  al  (trono  e  all’altare.  Di 
qui  la  reazione  con  ;  cui  essi  rispóndono, 
all’invasione  delle  idee-. giacobine,  issate  in 
cima  alle  baionette  elei  napoleonico  eser¬ 
cito  d’Italia.  . 

Ma,  le  idee  giacobine,  (Che  sembrano  dap-. 
prima  le  sorelle,  più  Ardite  di  quelle  che 
avevano  animate  le  riforme  antecedenti 
alla  rivoluzione,  hanno.  anch’esse  un  de¬ 
stino  curioso.  Non  appena  mostrano  '  la 
punta  nazionalista,  non'  appena  il  giaco¬ 
binismo  francese,  accoltÓ  qui  da  noi  come 
un  verbo  cosmopolitico,  rivela  di  voler 
servire,  nel  modo  più  violento,  all’ impe¬ 
rialismo  francese,  gli  spiriti  di  molti  Ita¬ 
liani  animosi  reagiscono  con  un'affermazione. 
—  meditata  o  puramente  sentimentale  — 
di  nazionalismo  italiano. 1  II  serpe  giaco¬ 
bino,  insomma,  s’  è  morso  la  coda  :  e  le 
armi  imposte  da  Napoleone  agli  Italiani,  ■ 
appunto  perché  armi  non  più  di  un’  idèa 
ma  di  un’avventura,  individuale,  riscat¬ 
tano  ito  pajte  l’uso  servile  col  destare  il 
desiderio  di  armi  più'  libere  e  più  utili  alle 
sorti  della  futura  '  finità  nazionale. 

Naturalmente  Godeste  anticipazioni  sono 
troppo  nòbili  per  essere  dei  più  ;  ma  è  certo 
che  la  cfiltura  italiana  dell’età  napoleonica 
è  ventilata  da  una  corrente  nazionale  tut¬ 
ti  altro  che  trascurabili;,  come  dimostra 
il  Natali,  competentissimo  di  tali  studi, 
specialmente  nel  saggio  introduttivo  del 
suo  libro,  Loi  letteratura  italiana  del  periodo 
napoleònico,'  e  come,  ripete  poi'  in  altri  ca¬ 
pitoli,  instancabilmente. 

La  competenza  si.  tradisce  anche  nel 
titolo  del  volume,  dove  la  cultura  va  avanti 
alla  poesia  :  va  avanti  perché  nel  libro 
stesso,  come  nel  periodo  storico  studiato, 
prevale  senza  dubbio.  Già  Paul  Hazard, 
concludendo  il  suo  Ottimo  volume  su  la 
rivoluzione  francese  e  lé  lettere  italiane 
(che  poi  comprendeva  anche,  tutta  l’età 
napoleonica),  aveva  osservato  che  questo 
periodo  storico  era  stato,  letterariamente, 
senza  gloria.,  Troppo  :  il  Natali,  nello  scri¬ 
vere  dell’opera  dello  'Hazard,  Oppone  al 
suo  asserto  un  nome  :  Ugo  Foscolo,  unico 
poeta  veramente  grande  di  questa  età. 
Ma-  è,  appunto,  la  grande  eccezione.  Tanto 
eccezione,  che  anche  lp  spiritò  degli  anni 
napoleonici-  si  colora  in  lui  di  luci  origina¬ 
lissime,  con  una  tendenza  n  salire  dal¬ 
l’effimero  all’universale.  E,  questo  salire 
non  può  attuarsi  senza  attriti  aspri  e  stri¬ 
denti,  nei  quali  si  esprime  una  vera  e 
propria  antitesi  del  poeta  ài  miti  utili¬ 
tari  di  chi  all’effimero  aderiva  docilmente 
e  salutava  volentieri  le  aquile  del  despota 
come  angeli  messaggeri"  di  una  nuova  èra. 

Con  l’effimèro  e  col  mito  napoleonico  fa 
lega  la  poesia  del  Monti;  con  l’eterno  quella 
del  Foscolo  :  e  non  insisto  su  questa  con¬ 
trapposizione,  perché  dietro  ad  essa  sorge 
l’antitesi  civile  fra  i  due  uomini,  e  non  in¬ 
tendo  riprendere  qui,  la  mia  polemica  —  a 
cui  nulla  ho  da  mutare  dopo  tanti  scritti 
qsciti  per  il  centenàrio  del  Monti  —  contro 
i  giudici  troppo  indulgènti  della  condotta 
di  lui. 

Del  resto  più  che  questo  tema  il  Natali 
nn  altro  ne  tratta  ampiamente  :  lo  svolgi¬ 
mento  della  poesia  montiana,  come  pure 
lo  svolgimento  della  poésia  foscoliana,  ol¬ 
tre  a  motivi  episodici  che  riguardano  la 
attività  letteraria  dei  due  scrittori. 

Ma  a  preferenza  di  òodesti  saggi,  qua¬ 
drati  e;  al  solito,  assistiti  da  larga  dottrina, 
e  delle  pagine  curiose  su  Ippolito  Pinde- 
monte  nelle  Memorie  di  Tommaso  Gargallo, 


(I)  ara 


.  Italia 


e  dello  scritto  che  francamente  rivendica 
i  meriti  di  Antonio  Cesari,  trovo  interes¬ 
santi  i  due  discorsi  su  Francesco  Lomonaco  ■  ■ 
e  il  nazionalismo  nell’età  napoleonica  e  su 
Vincenzo  Cuoco,  nel.  primo  centenario  dalla 
sua  morte.  Sul  Lomonaco  il  Natali  ebb%  a 
scrivere  un  libro  che  ottenne  a- Napoli  un 
premio  accademico  ;  e'  il  discorso  estrae 
dal  libro,  alleggerita  della  copiosa  docu¬ 
mentazione,  la  parte  essenziale. 

Il  Lomonaco  è  proprio  un  documento  di 
cultura  e  non  di  poesia  :  se  mai,  un’ómbra 
.  di  tetra  poesia  è  nella. sua  vita  e  più  nella 
morte,  ch’egli  volontariamente  trovò  nelle 
acque  del  Ticino,  a  Pavia,  dov’era  inse¬ 
gnante  in  -quella  Scuola  Militare. 

A  chi,  per  giustificare  i  voltafaccia  del 
Monti  e  di  altri,  abusa  del  luogo  comune  j 
dei  tempi  .  che  spiegherebbero  ogni  cosa, 

:  è  bene  opporre  quanti  ai  loro  tempi  con¬ 
sentirono  o  contrastarono  secóndo  la  legge 
della  propria  coscienza.  Il  Foscolo  ne  è  un 
esempio  :  un  altro  ne  è  questo  nobile  figlio 
.  della  Basilicata,.'  a  cui  il  Manzoni  giovanis¬ 
simo  dedicò  un  sonetto,  la  prima  poesia 
che  desse  alle  stampe. 

Passato  attraverso  l’eroica  esperienza 
della  Repubblica  Partenopea,  esule  a  Pa¬ 
rigi  e,  dopo  Marengo,  a  Milano,  col  suo 
Rapporto  al  cittadino  Carnot,  che  fu  più 
volte  stampato  insieme  al  famoso  Saggio 
storico  del  Cuoco,  non  solo  consegnò  alla 
storia,  primo  fra  tutti,  il  ricordo  della  re¬ 
centissima  epopea  napoletana,  ed  ebbe  il 
pronto  scrupolo  di  fissare  l’elenco  dei  mar¬ 
tiri  di  quel  tremendo  1799,  ma  gettò  ai 
Lombardi,  ancora  impigliati  nel  loro,  par¬ 
ticolarismo  municipale,  un  programma, 
non  vago  e  informe  ma  pieno  di  audacia 
intuitiva,  dell’unità  nazionale.  Avvezzi  al 
concetto  di  un  ampio  Stato  —  osserva  il 
Natali  — ,  qual  era  la  monarchia  del  mez¬ 
zogiorno,  gli  emigrati  napoletani  lo  impor¬ 
tarono  in  Lombardia.  Che  poi  la  sede 
della  libertà  italiana  fosse  collocata  dal 
Lomonaco  a  Napoli,  era  ovvio.  Napoli 
infatti,  oltre  che  capitale  di  un  grande . 
Stato  era,  dopo  il  1799,  «  centro  del  patriot¬ 
tismo  ».  Sono  parole,  orgogliose  ma  esat¬ 
tissime,  del  Lomonaco  stesso  :  doveva, 
dunque,  la  futura  unità,  far  leva  non  cer¬ 
tamente  sulla  odiosa  tradizione  borbonica 
ma  sul  sognato  rinnovamento  dello  Stato  ,, 
napoletano,  .già  fallito  una  prima  volta 
eppur  differito  soltanto  a  età  più  matura. 

Insomma  l’unità,  anzi  l’unione  degli 
Italiani  è  concepita  come  un’estensione  di 
quella  libertà  e  di  quel  patriottismo  di  che 
son  piene  le  brevi  pagine  del  Lomonaco  ; 
di  che  era  pur  stata  gloriosa  la  caduta,  re¬ 
pubblica.  «La,  caduta  di  Napoli  produsse, 
quella  di  tutta  T  Italia  »..  Da  questa  con¬ 
statazione  perentoria  nasce,  acerbo  ma  fe¬ 
cóndo,  il  concètto  dell’ unità,'  che  poi  nel 
Colpo  d’occhio  éitir  Italia' accordato  al  Rap- 
'  porto  prende  forma  più  chiara  e  ispira  un 
vaticinio  commosso  della  necessaria  unione 
degli  Italiani, 

Vero  è,  aggiunge  il  Natali,  che  il  Lomo- 
nàco  non  era  solo.  A  ispirare  negli  Italia¬ 
ni,  cosmopoliti  e  giacobini,  1’  idea  dell’unita 
nazionale  lavorano  miràbilmente....  i  Fran-, 
cesi,  con  le  prepotenze  e  le  spogliazioni  che 
li  rendono  invisi  ai  liberali  Italiani.  E  già 
nel  giugno  del  1799  alcuni  patriotti,  rac¬ 
colti  a  Genova  da  ogni  parte  della  penisola, 
sottoscrivevano  un  Indirizzo,  steso  dal  Pari¬ 
belli,  al  Direttorio  francese,  in  cui  domandan¬ 
do  la  proclamazione  della  Repubblica  italica 
indipendente,  una,  ìndivisibile,  alleata  della, 
Repubblica  francese.  Ma,  accanto' a  questo 
primo  documento  storico  della  nostra  co¬ 
scienza  nazionale,  lo  spirito  del  Lomonaco 
risplende  per  una  consapevolezza  limpida, 
piena,  sicura  del  problema  unitario. 

Il  Lomonaco,  medico,  filosofo,  letterato, 
amico  del  Foscolo,  del  Monti  e  —  già  s’  è 
detto  —  del  Manzoni,  non  abbandonò  più  • 
la  via  ideale  che  aveva  iniziata  col  suo 
Rapporto,  Perfino  nei  suoi  scritti  filosofici, 
impregnati  di  sensismo  e  di  materialismo, 
risuona  l’accento  idealistico  affidato  alla 
rivendicazione  dei  grandi  pensatori  italiani 
dal  Telesio  al  Vico:  rivendicazione  che  si 
fa  più  ampia  e  sistematica  nelle  Vite  degli 
eccellenti  italiani,  pubblicate,  nel  1802,  e  in 
cui  il  Lomonàco-  anticipa  addirittura,  al 
dire  del  Natali,  il  Primato  del  Gioberti. 

A  queste  seguirono  le  Vite  de’  famosi 
.  capitani  d’ Italia  :  e  alle  une  e  alle  altre, 
dovette  il  Lomonacó  la  cattedra  nella  Scuola 
Militare  di  Pavia.  Ma  intanto  l’avversione 
antifrancese  era  cresciuta  in  questo  ita¬ 
liano  irriducibile,  che  riconosceva  la  gran¬ 
dezza  di  Napoleone  ma  gli  rifiutava  le  in¬ 
censate  propiziatorie  ;  che,  invitato  a  fran- 
ciser  les  élèves,  parlava  loro,  viceversa,  del 
Machiavelli,  del  Bruno,  del  Campanella, 
del  Gravina,  del  Vico  !  E  furono  dispiaceri, 
e  fu  burrasca  senz’altro  quando  pubblicò 
gli  eretici  Discorsi  letterari  e  filosòfici,  che 
il  governo  fece  sequestrare,  mentre  faceva 
attaccare  l’autore  dai  suoi  gazzettieri.  Poco 
dopo,  nel  settembre  del  fi  8  io,  il  Lomonaco 
si  buttava  nel  Ticino.  Vittima,  dice  il 
Natali,. del  male  del  secolo,  che  in  Italia-  fu 
soprattutto  tristezza  patriottica,  dispera¬ 
zione  della  patria  e  del  mondo.  La  fine,, 
insomma,  di  Jacopo  Ortis. 

Ma  non  è  il  caso,  forse,  di  vedere  nel 
Lomonaco,  bersaglio  particolare  dei  vili 
coalizzati  contro  la -fierezza  del  Suo  carat¬ 
tere,  un  anticipatore  del  Leopardi.  Altre 
sono,  come  ho  dettò,  le  sue  virtù  di  pre¬ 
cursore,  e  tali  che  bastano  alla  sua  gloria, 
anche  se  il  nome  di  Plutarco  italiano,  che 
gli  fu -affibbiato,  appare  sproporzionato  alle 


qualità  sue  di  scrittore,  caldo  e  generoso  - 
ma  disordinato,  negletto,  ‘  declamatorio. 

Prosatore  più  vigoroso  fu  Vincenzo  Cuo¬ 
co,  assai  più  noto  del  Lomonaco;  e  però 
■è  sufficiente  accennarvi  di  volo.  Nel  suo 
Platone  in  Italia  il  Natali  addita  un’al¬ 
tra  espressione  di  quell’  idea  del  pri¬ 
mato  italiano  ohe  era  già  viva  molto 
avanti  il  Gioberti  :  tanto  più  viva  come 
idea  quanto  più  era  assurda  nelle  pa¬ 
gine  del  Cuoco  la  costruzione  (esagera- 
zioiie  *  di  una  tesi  vichiana)  di  una. 
compiuta  civiltà  italica  precedente  alla  \ 
greca  nella  Magna  Grecia.  Nel  Progetto  di 
decreto  per  l'ordinamento  della  pubblica 
1  istruzione  nel  Regno  di  Napoli,  al  tempo  di 
Giuseppe  Bonaparte,  il  Cuoco  si  afferma  , 
pedagogista  insigne,  pensoso  delle  leggi, 
della  vita  sociale,  e  più  della  vita  nazionale. 

Ma  il  suo  nome  è  raccomandato  special-  p 
mente  allo  stupendo  Saggio  'storico  sulla 
rivoluzione  napoletana  del  1799.  Anche  "qui 
assistiamo  al  passaggio .  dall’effìmero  al¬ 
l’eterno  :  dall’espetieiizà  dell’eròica  rivo¬ 
luzione,  fallita  per  la  sua  concezione  unila¬ 
terale*,  all’  idea  di  una  rivoluzióne  integrale, 
fondata  sulle  forze  spirituali  di  tutto  un 
popolo  e„  di,  tutta  una  nazione. 

Il  Cuoco  può  ben  dare  la  màno  al.  Foscolo. 

E  può  ben  scrivere  il  Natali  :  «  II'  Cùoco . 
«negli  ordini  del  pensiero  storico  e  poli- 
«tico,  il  Foscolo  negli  ordini  dell’arte  rap- 
«  presentano  il  risveglio  della  coscienza  ita- 
«  liana  in  quelli  anni  fortunosi,  che  furono - 
«  dominati  dal  genio  di  Napoleone  ».  L’uno, 
cioè,  campione  di  nna  nuova  cultura, 
l’altro  di  una  nuova  poesia, 

Arturo  Pompeati. 

SCRITTORI  ROMENI 

Ramiro  Ortiz,  ’  le  culi  benemerenze  per 
la  diffusione  della  :  letteratura  italiana  in 
Romania  seno  a  tutti  note  (e  noi  stessi, 
recentemente,'  avemmo  occasione  di  ricor¬ 
darlo),  discorrendo  intorno  .alla  «prosa  ro¬ 
mena  contemporanea  »,  nel  numero  di  di¬ 
cembre  del  Giornale  di  politica  e  di  lettera 
■  tura,  interamente  e  genialmente  dedicato-; 
ai  rapporti  culturali  italo-romeni,  conclude 
la  sua  limpida  rassegna  informativa,  rile¬ 
vando  che  «  esiste  in  Rum.enia  un  movi¬ 
mento  letterario  assai  più.  importante  di 
quanto  non  si  creda,  un  movimento  lette¬ 
rario,  Che  non  è  lecito,  ignorar  e.  Negli  ultimi 
anni,  grazie  al  prof.  Isopescu  e  a’  suoi  sco¬ 
lari  dell’  Università  di  Roma,  molto  si  è, 
fatto  in  Italia  per  farlo  conoscere  al  nostro 
pubblico.  Ma  c’  è  ancóra  molto  da  fare...  ». 

È  vero  :  c’  è  ancóra  molto  da  fare.  Ma 
intanto,  riconosciamo  i  meriti  di  Claudio- 
Isopescu,  direttore  della  collezione  «  Scrit¬ 
tori  romeni  »,  edita  da  «La  nuova  Italia  « 
(Perugia-Venezia),  che  già  comprende  pa¬ 
recchi  volumi  d’  interessanti  autori  contem¬ 
poranei  del  suo  paese,  tradotti  egregiamente, 
da  un  gruppo  d’allievi  (Vertere  Isopescu,. 

A.  Silvestri  Giorgi,  G.  Miloia,  ,  L.  Cial- 
dea,  eco.),  e  presentati  elegantemente  da, 
valorosi  critici  e  scrittori  italiani  (Giulio 
Bertoni,  il  Garsia,  il  biscottini,  ecc.).  E 
avviciniamoci  a  tali  opere,  non  ;col  sorriso 
di  degnazione  di  chi  può  vantare,  senza. 

*  suo  merito,  una  tradizione  letteraria  più 
antica  ed  illustre  ;  bensì  con  la  profonda, 
simpatia  che  deve  ispirare  la  letteratura, 
d’una  Nazione  sorella,  ancór  troppo  influen¬ 
zata  —  mi  pare  —  dall’arte  slava,  da  una 
parte,  dall’altra,  dall’arte  francese,  ma 
che  tuttavia  ha  avuti  grandi  scrittori;  come 
l’Eminescu-  e  l’Alecsandri,  e  altri  ancóra 
ne  ha,  i  quali  si  sforzano  d’affermare  de¬ 
finitivamente  il  genio  particolare  'del  po¬ 
polo  romeno. 

Un  motivo  critico,  che  ricorre  sovente- 
negli  articoli  della  rivista  sópra  citata  e 
,  nelle  prefazioni  di  questa  collezione,  è  il. 
rilievo  d’una  specie  di  lotta,  o  dramma, 
tra  la  cultura  occidentale  penetrata  in 
Romenia  da  un  secolo,  e  la  tradizione  in¬ 
genua,  agreste,  patriarcale  ;  lotta,  che  nel 
campo  letterario  si  defini,  una  trentina 
d’anni  fa,  con  la  fondazione  del  Seminatore „ 
rivista  ispirata,  alla  dottrina  nazionalista 
dello  Jorga,  e  avversa  al  «modernismo»  di 
coloro,  che  guardavano  ancóra  di  là  dai 
confini,  sempre  aspettandone  il  la.  «  Errori 
ed  esagerazioni  - —  riconosce  l’Ortiz  -  ce 
ne  sono  stati- da  parte  e  dei  semmatonsfr  \ 
e  dei  modernisti  (già  simbolisti),  ma  non  si 
può  negare  che,  grazie  ai  primi,  si  è  potuto'  r 
conservar  quello  specifico  nazionale,  romeno- 
che  l’imitazione  straniera  minacciava  di 
soffocare  ;  grazie  ai  secondi,  la  lingua  (non 
ancóra  letterariamente  formata)  e  lo  stile 
romeno  han  potuto  raggiunger  quella  per¬ 
fezione  formale,  quella  finezza  e  raffina¬ 
tezza,  écc.  ». 

Non  dubito  di  codesta  lotta,  né  della, 
sua  risoluzione,  vantaggiosa  in  tutti  i  sensi,, 
quale  ce  la  prospetta,  ottimisticamente, 
l’autorevole  Ortiz.  Ma,  rimanendo  nei  li¬ 
miti  della  letteratura  propriamente  contem¬ 
poranea,  e  restringendo  il  discorso  aUe 
opere-  tradotte  per  la  collezione  dell’  Iso- 
pescu,  ho  1’  impressione  che  —  a  parte  il 
valore  estetico,  in  senso  assoluto,  o  rela¬ 
tivo  —  alcune  di  codesté  mostrino  preva¬ 
lentemente  la  tonalità,  o  Tatmòsfera,  ro¬ 
mena,  mentre  altre,  quella  straniera  :  slava,,  : 
o  francese. 

I  bozzetti  di  Jon  Luca  Caragiale,  p.  es.,. 
raccolti  sotto  il  titolo  II  divorzio,  appar¬ 
tengono,  se  non  erro,  alla  prima  categoria. 
Non  vi  sono  infatti,  in  essi,  soltanto  tipi, 
còlti  direttamente  dalla  realtà  romena. 
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«scenette  trasportate  pali  pari  dalla  vita  so- 
|ciale  di  Bucarest  ;  ma,  quel  che  più  conta, 

:  lo  spirito  cordialmente  ironico,  fra  il 
I  sornione  '  e  l’affettuoso,  fra  l’arguto  -  e  il 
f  bonario,  che  mi  pare  caratteristicamente 
\bucarestese.  Mariti  e  mogli  giovani,,  deside- 
ii  di  divorziare  senz’alcuna  seria  ragione  ; 
f  mariti,  che  fanno  carriera,  e  fortuna,  per 
I  misteriosa  influenza  delle  mogli...  diplo- 
!  matiche,  ;  amici  ciarlieri  e  maligni  ;  mamme  e 
preti  amorali  e  ubbriaconi  ;  donne  pette- 
gole  e  gelose  ;  politicanti  a  buon  mercato  ; 
piccoli  borghesi  di  provincia...  Tipi  di 
tutt’  i  tempi  e  di  tutt’  1  luoghi,  si  dirà,  sul 
fondamento  di  tale  elenco,  necessariamente 
vago  ed  astratto  ;  ma  basta  leggere  uno 
qualsiasi  dei  bozzetti,,  o  novelle,  del  Cara- 
giale,  per  convincersi  come  tali  tipi,  per 
se  stessi  generici,  abbiano  acquistato  forma 
e  colorito  specialissimi,  calando  nella  realtà 
romena  ;  o  piuttosto,  come  questa  realtà, 
assorbita  da  uno  spirito  veramente  artistico; 
abbia  immediatamente  acquistato  carat¬ 
tere  d’universalità,  pur  conservando  tutte 
le  accidentalità  nazionali. 

Analogamente,  la  commedia  dello  stesso 
autore,  Una  lettera  smarrita,  satira  garba¬ 
tissima 'e  crudele  dei  costumi  elettorali  de- 
1  motratici,  contiene  bensì  qualcosa  d’europeo, 
riallacciandosi  particolarmente  al  filone 
drammatico  dei  Rabagas  e  delle  Presidentes¬ 
se  ;  eppure,  quel  prefetto  che  fa  la  sua  poli¬ 
tica  provinciale;  secóndo  che  piace  alla 
sua  capricciosa  amante,  e  quel  presidente 
di  comitati  elettorali,  ingannato  dalla  mo:  . 
glie  sotto  i  suoi  stessi  occhi;  quel  sovver¬ 
sivo  ambizioso,  ricattatore  e  vigliaccone, 
e  tutti  gli  altri  personaggi  minori, ,  hanno 
caratteristiché  inconfondibilmente  :  romene. 

1  Non  per  nulla  il  Caragiale  è  stato  un  autore 
'  assai  popolare,  e  parecchi  motti  di  questa 
;  stessa  commedia  sono  rimasti  proverbiali 
•  nel  suo  paese.  Cosi  accade  che,  mentre, 
per  i  Romeni,  dire  che  una  situazione,  un 
uomo,  sono  degni  di  Caragiale,  ó.caragia- 
'  teschi,  ha  un  senso  di  comico-grottesco 
senza  vera  e  propria  pàalignità,  il  quale  è 
,  inteso  sùbito  da  tutti  ;  per  noi,  tale  parti¬ 
li  colare  comicità,  limpida,  pur  nel  riflesso 
f  dì  strani  specchi  deformatori,  ci  fa  identi¬ 
ficare  facilmente  (e  non  vorrei  dire,  troppo 
facilmente)-  lo  spirito  dello  scrittore  con 
quello  del  suo  popolo. 

Una  conferma  della  legittimità  generica 
di  tale  identificazione  ci  può  venire  ■  dal- 
i  l’esame  del  libro  d’un  autore . vivente,  e,,  a 
•  differenza  del  Caragiale  (m.  nel  ’iz),  tutto 
novecentista  :  Demetrio  Pqtrascanu.  Le 
.novelle,  infatti,  raccolte  ne.  La  Signora  Cu-- 
;  parencu,  ci  presenta  una  serie  di  prota¬ 
gonisti,  ciascuno  preso  e  dominato  da  una 
:;Vv  particolare  ■  smania,  o  pazzia:  la  signora 
“^disordinata,,  vanitosa,  ambiziosa,  dispera- 
e  del. debolissimo  marito  ;  T  innamorato, 

'  "  ossessionato  dalla  sua  passione  ;  la  donna 
igienista,  scrupolosa,  tormentosa,  implaca¬ 
bile,  che  amareggia  e  rovina  la  vita  al 
marito,  con  la  convinzione  di  salvargliela  , 
ijl  professòrùcolo,  in  vena,  d’  inviti  a  pranzo, 
e  disgraziato  chi  accetta....  Lo  spirito  iro¬ 
nico  del  Patrascanu  rimane  - —  è  vero 
alla  superficie  ;  ma,  pur  senza  amarezze, 
né  pretese  di  profonde  escavazioni,  che  brio 
indiavolato  !  E  come  agilmente,  per  esso, 
ci  s’ introduce  in  .  quel  mondo  pittoresco 
e  scintillante,  mezzo  orientale  e  mezzo 
occidentale,  eminentemente  balcanico  ! 
ì  \  Con  tutta  la  buona  volontà,  da  parte 
‘degl’  Italiani  e  dei  Romeni,  di  dare  la  mag¬ 
giore  importanza  storica  alla  Colonia 
“Traiana,  alla  Dacia  felix,  non  si  potrà 
mai  negare  che  un  grande  influsso  sulla 
F  dazione  romena  sia  stato  esercitato  anche 
dalla  civiltà  slava.  Tale  influsso  spieghe¬ 
rebbe  e  giustificherebbe,  in  un  certo  senso, 
la  corrente  Tussofila,  osservabile  pur  nella 
letteratura  romena  contemporanea.  Ma  può 
darsi  che,  almeno  per  certi  autori  e  opere, 
si  tratti  semplicemente  di  adesioni  e  sim¬ 
patie  individuali  per  i  grandi  narratori 
russi  ottocenteschi,  riscontrabili  in  tutte  le 
letterature  europee,  comprese  le  più  estranee 
e  lontane,  come  l’ italiana. 
i  Ne  La  sinfonia  fantastica,  p.  es.,  romanzo 
di  Cesare  Petrescu,  sento  la  maniera  di 
f  Cechov  ;  anzi,  sarei  tentato  di  stabilire 
addirittura  un’analogia,  tra  quello  e  La 
camera  n.  6  del  grande  novelliere  russo. 
In  entrambi  i  racconti,  infatti,  si  descrive 
il  lento  sviluppo  d’una  malattia  cerebrale, 
con  somiglianza  di  situazioni  e  di  toni,  tra 
il  tragico  e  il  grottesco.  La  differenza  prin¬ 
cipale  sta  in  questo,  che  il  Petrescu  si 
contenta  d’osservazioni  precise  e  nitide,  il 
Cèchov  invade  facilmente  i  campi  del  sim¬ 
bolico,  l’uno  rimanendo  realista,  l’altro 
dandoci  il  brivido  mistico  dell’universale 
tragedia. 

Né  la  maniera  cechoviana  si  smentisce 
nelle  novelle  de  L’uomo  del  sogno  :  con  quei 
personaggi,  tra  veritieri  e  allucinatori,  cia¬ 
scuno  con  la  sua  pena  segreta,  tanto  più 
sanguinante,  quanto  più  umile  e  meschina, 
ì;  L’uomo,  perseguitato  da  una  creatura  di 
sogno,  eh’  è  balzata,  improvvisamente  sul 
piano  della  realtà  ;  1’  innamorato,  amara¬ 
mente  deluso,  nel  rivedere  la  bellissima  fan¬ 
ciulla  d’un  giorno,  ora  deformata  dal  tempo 
e‘  dalla  sofferenza  ;  il  disertore,  che:  vive 
alla  macchia,  pur  dopo  essere  stato  gra¬ 
ziato,  perché  ferito  nell’affetto  più  caro; 

;  il  piccolo  insegnante,  finito  servo  e  manuten¬ 
golo  della  figlia,  nella  sua  vita  d’  infamia  ; 
1’  impiegatuccio,  che  incontra  in  un  caffè, 
dopo  tmt’anni,  la  moglie  fuggita,  bella, 
elegante,  indifferente,  e  soltanto  un  po  im¬ 
barazzata  ;  il  deluso  dell’amore,  condan¬ 


nato  a  una  catena,  senza  speranza  ;  gl’in¬ 
compresi,  vittime  di  malintesi,  che  non  si 
potranno  mai  chiarire... 

Non  dubito’  -della  sincerità  del  Petrescu, 
che  fu  combattente  della  grande  guerra, 
e,  dopo  aver  visto  il  suo  paese  invaso  e  tor¬ 
turato,  non  volle  troppo  rallegrarsi  della 
definitiva  vittoria,  non  essendo  questa  ac¬ 
compagnata  dal  trionfo  dei  principi  ideali, 
per  cui  gli  era  sembrato  bello  mettere  tutto 
in  pericolo.  Credo,  perciò,  che  la  sua  cupa 
tristezza,  il  suo  pessimismo,  non  sieno 
d’accatto  e  di  maniera.  Tuttavia,  l’ in¬ 
fluenza  cechoviana  m’appare  evidente.  — 
Cosi,  come  chiara  mi  sembra,  se  non  erro, 

T  influenza  stóndhaliana  e  bourgettiana 
nell’  ideazione  del  dramma  di  Camillo  Pe¬ 
trescu,  La  pazzia  di  Andrea  Pietraru,  il 
cui  protagonista,  orgoglioso  e  appassio¬ 
nato,  fantastico  e  violento,  ricorda,  nelle 
stesse  vicende  esteriori,  e  specialmente  nei 
rapporti  con  la  giovane  figlia  del  suo  nobi¬ 
lissimo  e  potente  padrone,  Julien  Sorel  e 
Robert  Greslou.  Né  escluderei  che  nella 
superba,  ambiziosa  e  cerebralissima  Gio¬ 
vanna,  vittima  e  insieme  tiranna  e  rovina 
di  Andrea,  non  ci  sia  un  riflesso  di  Hedda 
Gabler  ;  né  che,  nella  tecnica  del  dramma 
j—ì  con  -quella  grande  scena  centrale,  oc¬ 
cupante  quasi  l’ intero  secondo  atto  ■ 
non  si  riveli  la  scuola  francese  Bernstein- 
Kìstemaekers. 

A  questo  punto,  potrei  lamentare  che, 
almeno  nelle  opere  tradotte  nella  Colle¬ 
zione  dell’  Isopescu,  non  si  senta  affatto, 
una  qualsiasi  influenza  del  pensiero  e  del¬ 
l’arte  italiani.  Ma  preferisco  rilevare  che, 
pur  là  dove  lo  slaviSmo  e  il  francesismo,  e 
genericamente,  l’esotismo,  sono  innegabili, 
s’affermano  ingegni  robusti  e  vivaci  ;  e 
soprattutto,  augurarmi  che  io  spirito  ca¬ 
ratteristico  della  nazione  romena,  quale 
abbiamo  visto  balenare,  tra  quelli  oggi  esa¬ 
minati,  specialmente  nei-  libri  del  Cara¬ 
giale  e  del  Patrascanu,  finisca  col  preva¬ 
lere  presso  tutti  i  suoi  scrittori,  creando 
una  sempre  più  originale  e  ammirevole  let¬ 
teratura  nazionale. 

Luigi  TonellL 


MARGINALIA 

★  Un  libretto  dimenticato  di  gastronomia 
ottocentesca  italiana.  —  Le  impressioni 
dei  viaggiatori  stranieri  in  Italia  sono  ri¬ 
cercate  da  qualche  tempo  con  una  crescente 
curiosità  e  sembrano  tanto- più- interessanti 
quanto  più  abbiano  avuto  di  mira  la  vita 
presente  anziché  le  glorie  del  passato.  I 
bibliofili  sono  andati  stanando  molti  liber¬ 
coli  dimenticati  ed  è  notissimo  che  rela¬ 
zioni  manoscritte;  abbondano  inesplorate 
nelle  bibliotèche  e  negli  archivi  in  Italia 
e  fuori  d’  Italia.  L’  indagine  si  rivolge 
egualmente  ansiosa  a  tempi  remotissimi 
come  ai  recenti  perché  i  viaggiatori  della 
prima  metà  dell’ottocento  sono  apprezzati 
non  meno  dei  medioevali.  Fra  questi  otto¬ 
centeschi  il  Valéry,  abbondante  illustratore 
del  nostro  paese,  di  cui  sono  particolarmente 
noti  i  «  Viaggi  storico-letterario  artistici  in 
Italia  »  e  i  «  Viaggi  in  Corsica,  all’  Isola 
d’  Elba,  e  in  Sardegna  »  non  può  essere  • 
dimenticato  anche  perché  presta  eguale 
attenzione  agli  argomenti  più  diversi.  Oggi 
un  collaboratore  dell’ Albergo  in  Italia  (Feb¬ 
braio  1930),  Guido  Ruata,  ricorda  un  suo 
volumetto  assolutamente  introvabile  intito¬ 
lato  L’ Italie  confortatile  (1841)  che  quasi  a 
complemento  delle  precedenti  'pubblica¬ 
zioni  vuole  offrire  particolari  informazioni 
pratiche,  esser  cioè  una  specie  di  manuale 
che  guidi  i  viaggiatori  per  le  poste  e  gli 
alberghi  e  le  trattorie  in  modo  che  da  queste 
loro  escursioni  abbiamo  a  trarre  il  massimo 
di  godimento.  La  pàrte  gastronomica  è  in 
certo  modo  preponderante  ed  è  precisa- 
mente  quella  parte  che  nelle  guide  vere  e 
proprie  della  seconda  metà  dell’ottocento 
è  stata  sempre  trascurata.  Osserva  l’arti¬ 
colista  che  un’eccezione  potrebbe  essere 
additata  soltanto-  in  un  capitolo  dell’  «  Iti¬ 
nerario  d’  Italia  »  di  Giuseppe  Vallardi.  E 
di  ieri  invece  1’  iniziativa  del  Touring  che 
nelle  Guide  d’  Italia  per  gli  stranieri  non 
ha  dimenticato  appositi  capitoli  sulle  nostre 
specialità  gastronomiche.  Aggiungeremo  che 
questo  risveglio  di  interesse  gastronomico 
per  le  specialità  paesane  si  è  affermato  nel 
novecento  con  pubblicazioni  sulle  trattorie 
per  città  e  regioni.  L’  itinerario  gastrono¬ 
mico  del  Valéry  prende  Milano  come  punto  di 
partenza.  «  I  buoni  milanesi  han  gusto  a  - 
banchettare  »,-.  scrisse  l’Alfieri  e  il  Valéry, 
riporta,  enumerando  le  delizie  della  gastro¬ 
nomia  ambrosiana  :  antipasti,  cotolette  deli¬ 
catissime,  il.  riso  nelle  sue  più  appetitose 
manipolazioni,  poi  i  formaggi,  dal  Mascar¬ 
pone  al  Gorgonzola,  e  ì-,  dolci  col  classico 
panettone  alla  testa.  Dopo  Milano,  Venezia, 
non  senza  gli  opportuni  accenni  alle  deli¬ 
zie  intermedie  di  Bergamo,  del  Garda,  di 
Verona  e  di  Vicenza.  A  Venezia  trionfano  i 
prodotti  della  pesca.  Ecco  un  periodo  signi¬ 
ficativo  dell ’  Italia  confortabile  \  «Se  i Ve¬ 
neziani  fossero  bloccati  da  tutte  le  parti, 
potrebbero  sfuggire  alla  fame,  grazie  alla 
quantità  ,  di  pesci  che  si  posson  pescare  per¬ 
sino  fra  le  strade  ;  magazzino  naturale  che 
poche  città  possono  vantare  ».  Quanto  al 
'  caffè  veneziano  il  Valéry  lo  giudica  superiore 
a  tutti  i  caffè  della  Cristianità.  Nel  passare 
da  Venezia  a/Bologna,  il  Valéry  non  dimen¬ 
tica  Padova  e  la  sua  opulenta  cucina  non¬ 
ché,  s’  intende,  il  Caffè  Pedrocchi  :  seguono 

10  storione  del  Po,  le  anguille  di  Comacchio, 

11  vino  rosso  di  Codigoro.  Quanto  a  Bologna, 
le  sue  glorie  gastronomiche  sono  esaltate 
nella  salumeria  di  rinomanza  europea  e  nei 
tortellini  non  meno  famosi.  Saltiamo  a  Fi¬ 
renze,  trascurando  altre  celebrazioni  emi¬ 
liane  :  Firenze  che  se  non  può,  pur  troppo, 
vantare  un  clima  ideale  —  fuori  che  nel- 
1’ inverno  sul  Lungarno  —  ha  il  privilegio 
di  una  cucina  stupenda  resa  anche  più 
attraente  dall’  inverosimile  buon  mercato. 
Per  le  bevande  insigni  si  va  dai  vini  — 
Chianti,  Pomino  e  Carmignano  —  alle  spe¬ 
cialità  dei  frati-  domenicani  di  San  Marco. 
A  Roma,  il  Valéry  afferma  un  primato  messo 
troppe  volte  in  oblio  :  la  quantità  e  la  qua¬ 
lità  dell’acqua  da  bere.  Poi  ci  so..-  1  pro¬ 
dotti  alimentari  che  affluiscono  dall’Agro  e 
dalle  provincie  finitime  e  i  vini  dei  Castelli 
e  le  tipiche  osterìe  che  dovevano  trovare 
quasi  un  secolo  dopo,  il  celebratene  tedesco, 
e  alcune  specialità  dei  caffè  —  il  caffè  in¬ 


vece  vi  è  mediocre  —  come  il  «  poncio  spon- 
gato  »,  che  è  poi  il  punch  alla  romana.  Tra¬ 
scuriamo  1’  Umbria,  che  il  Valéry  non  tra¬ 
scura,  per  ricordare  che  Napoli  coi  mac¬ 
cheroni,  i  tartufi  neri,  il  caciocavallo,  le 
ostriche  del  Fusaro  e  i  frutti  di  mare,  e  i 
vini  bianchi  ha  menzione  degna  nell’  Italie 
confortatile,  la  quale  del  resto  conta  ben 
trecentosessanta  pagine  l.Gome  ve  1’  ha  Ge¬ 
nova  a  cui  si  rivendica,  contro  i  pregiudizi 
proverbiali,  la  gloria  dei  prodotti  della  pesca 
più  abbondanti  e  saporiti  ;  come  ve  1’  ha 
Torino  a  proposito  della  ìjuale  è  data  que¬ 
sta  sapiente  definizione  della  cucina  pie¬ 
montese,  dal  carattere  eclettico,  onde  «  es¬ 
sa  unisce  la  leggerezza  e  la  delicatezza 
della  cucina  francese  alla  forza  e,  per  dir 
cosi,  all’espressione-  della  cucina  italiana  ». 
Specialità  a  bizzeffe  anche  qui  e  delle  più 
appetitose,  come  i  tartufi  bianchi,  la  cioc¬ 
colata,  che  si  proclama  Tra  le  migliori  di 
Europa  ;  e  infine  il  pollò  alla  Marengo,  di 
cui  scopriamo  cosi  le  origini  cisalpine,  men¬ 
tre  il  nome  napoleonico  1’  ha  naturalizzato 
■  francese.  :  jj ..  .  . 

*  Il  centenario  dantesco  del  1865  nella 
Venezia  Giulia.  —  Come  è  acutamente  di 
mostrato  in  una  cohiuiucazione  di  Attilio 
Gentille  al  XVI  Congresso  delle  Società  del 
Risorgimento,  di  cui  dà  notizia,  con  altre,  la 
Rassegna  Storica  del  Risorgimento  in  un  fa- 
'  scicolo  speciale.  Mi  questa,  celebrazione  si 
può  attribuire  carattere  Schiettamente  irre¬ 
dentistico,  anche  se  T epiteto,  'a  rigor  di  ter¬ 
mini,  possa  apparire  anacronistico.  Si  sa 
che  di  irredentismo  vero  e  proprio  è  il  caso 
di  parlare  soltanto  dopo  ..il  1866,  l’anno  nel 
quale,  la  Venezia  Giulia,  con  la  Tridentina, 
si  vide  esclusa  dallo  stato  unitario  in  cui 
si  era  ricostituita  quasi  -  tutta  la  nazione. 
Nel  1865  si  parlava  ancora  di  unitari,  sepa. 
ratisti,  italianissimi  ;  ma  se  diverse  eran  le 
parole,  la  sostanza  era  identica.  Cosi  la  cele¬ 
brazione  del  VI  Centenàrio  della  nascita  di 
Dante  dette  occasione  ad  una  manifesta¬ 
zione  irredentistica  di  Trieste  e  di  tutta  la 
Venezia  Giulia -che  può'  dirsi  plebiscitaria, 
sebbene  sino  ad  oggi  sia  rimasta  sconosciuta. 

Il  Gentille  ha  adoperate  atti  inediti  della 
polizia  segreta  Austriaca*  che  la  illuminano. 

Si  ebbero  inaugurazioni'  di  busti,  discorsi, 
concerti,  declamazioni,  recite,  convegni  so¬ 
ciali,  fuochi  artificiali,  poesie,  epigrafi,  te¬ 
legrammi,  volantini  stampati  alla  macchia 
sino  nelle  più  piccole  e  lontane  borgate  della 
regione.  È  presumibili®:  che  ci  fosse  un 
Comitato  promotore,  ma  non  se  ne  conoscono 
i  nomi  ;  si  deve  supporrei  che  si  tratti  di  pa- 
triotti  benemeriti  per  la  loro  azione  ani¬ 
mosa  e  spesso  però  ricordati  nel  carteggio 
della  polizia.  Fino  dalì|i863  la  Società  di 
Minerva  si  domandò  copie  avrebbe  potuto 
celebrare  il  VI  Centenario  della  nascita 
di  Dante.  Cosa  che  preoccupò  la  polizia  la 
quale  intese  subito  chef  unico  scopo  _  delle 
feste  dantesche  sarebjbè  stato  quello  di 
«  mostrare  al  mondo  che  Trieste  è  una 
città  italiana  ».  Il  nome'di  Dante  si  prestava 
mirabilmente  a  questa® imponente  dimo¬ 
strazione  che  viceversa,,  poteva  farsi  pas¬ 
sare  per  la  esaltazione  di  uno  spirito  sovrano 
al  quale  doveva  inchinarsi  tutto  il  mondo 
civile.  E  però  il  governo  austriaco  non  po¬ 
tendo  proibire  le  onorande  si  sforza  di  con-  . 
finarle  in  locali  chiusi,  di  sottrarle  al  pub¬ 
blico  e  agli  echi  delle  divulgazioni  per  la 
stampa.  Fu  una  schermaglia  continua  Ira 
gli  imbarazzati  divieti  delle  autorità  e  la 
insinuante  .astuzia'  dògli  irredentisti  che 
riescirono  a  celebrare  sòlennemente  il  cen¬ 
tenario  con  una  cerimonia  alla  Società  di 
Minerva  alla  quale  istepuò  dire  che  parte¬ 
cipasse  tutta  Trieste.  E  la  celebrazione 
avvenne  anche  a  MMÌfalcone,  a  Parenzo,  a 
Rovigno,  a  Piranog  a  Fola  ecc.  ecc.  A  Po¬ 
lizia  essendo  stata  proibita  la  solenne  mau- 
gurazione  del  busto  di  Dante  si  rinunzio  ad 
ogni  festeggiamento,  ma  si  diffuse  largamente 
un’epigrafe  di  fortissima  affermazione  ita¬ 
lica  dove  si  parla  di  «  Odiato  austriaco  »  che 
se  «  incatena  il  corpo,  non  imprigiona  1  ani¬ 
ma  ».  E  Pisino,  nonostante  la  vigilanza  im¬ 
placabile  della  polizia.  riuscf  a  partecipare 
alle  feste  di  Firenze  con  un  telegramma 
votato  quasi  alla  chìètichella  dalla  sua  rap¬ 
presentanza  comunale  :  telegramma  che 
fu  letto  nell’Accademia  letteraria  dei  15 
maggio.  Onde  le  ire  dell’  I.  R;  Luogotenente 
di  Trieste  che  sciolse  "il  Consiglio  Comunale 
per  vederlo  — •  s’àfitéhde  - —  ritornare  im¬ 
mutato  con  le  nuove*:  elezioni. 

*  Come  fu  occupata  Messina  nel  1860. 

. —  L’occupazione  di  Messina  e  della  sua 
costa  dovette  essere,  ^considerata  da  Lari- 
baldi  come  un’operazione  preliminare  indi¬ 
spensabile  per  il  passaggio  sul  continente  . 
quel  passaggio'  sul  continente  che  prima 
si  pensò  di  effettuare  per  mezzo  di  zattere 
—  idea  presto  abbandonata  e  poi  con 
le  piccole  imbarcazioni  raccolte  da  tutti 
i  porti  caduti  in  pbtere  dei  Garibaldini. 
Le  storie  ufficiali,  cosi  ricche  di  particolari, 
tacciono,  • —  come  osserva  Eugenio  Ca¬ 
sanova  nella  Ra,ssegna  Storica  del  Risor¬ 
gimento  (ottobre-dicembre  1929)  1  .  clrc^- 

l’occupazione  di  Messina.  Tale  silenzio  può 
anche  spiegarsi  con  la  rivalità  che  correva 
fra  alcuni  idei  comandanti;  in  questo  caso 
tra  Nicola  Fabrizi  e  Giacomo  Medici,  che 
nonostante  l’antica  cordialità  si  erano  tro¬ 
vati  in  contrasto  per  il  fatto  che  il  Fabrizi 
era  stato  nominato  Comandante  militare  dei 
la  provincia  di'  Messina  due  giorni  prima 
della  promulgazione  del,  decreto  che  con¬ 
feriva  al  Medici  i  pieni  poteri  civili 
e  militari  nella  stessa  provincia.  Sta 
in  fatto  Che  rii  primo  ad  entrare  m 
Messina  fu  Nicolai  Fabrizi  e  1  primi  ad 
affacciarsi  su  quei  monti  furono  1  Cacciatori 
del  Faro  comandati  da  lui.  Quando  il  25  lu¬ 
glio  giunse  il  Medici  con  la  sua  divisione 
e  tutti  insieme  entrarono  in  Messina  le 
sorti  della  città  erano,  decise  per  mento 
del  Fabrizi  che  ebbe  lodi  dal  Generale, 
ma  non  riconoscimenti  espliciti  nella  rea¬ 
zione  ufficiale.  Si  che  parendo  al  Fabrizi, 
non  ingiustamente;  che  contro  la  sua  bel¬ 
lissima  azione  si  fosse  fatta  la  congiura  del 
silenzio,  molti  mesi  dopo  si  dette  a  racco¬ 
gliere  dati  precisi  rivolgendosi  ai  commili¬ 
toni  per  stabilire  come  realmente  fossero 
andate  le' cose  e  si.  preparò  ad  una  narra¬ 
zione  accompagnata  da  -schizzi  dei  luo¬ 
ghi  che  avrebbe  dovuto  essere  divulgata 
per  le  stampe.  L’articolista  dichiara  di  non 
essere  riuscito  a  trovare  quella  relazione  e 
di  non  avere  neppure  potuto  rintracciare 
uno  scritto  del  Fabrizi  intitolato  «  Un  epi¬ 
sodio  della  guerra  di  liberazione  siciliana  » 
che  dal  carteggio  di  lui  risulta  essere  apparso 
due  volte  su  giornali  locali  messinesi  del 
tempo.  Invece  fra  le  carte  Fabrizi  dell  Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Roma  il  Casanova  ha  tro¬ 
vato  la  massima  parte  di  quell  «  Episodio  » 
in  un  manoscritto  che  egli  attribuisce  a 
Francesco  Savona  o  a  Luigi  Micali  che  fu¬ 
rono  fra  gli  interpellati  in  proposito  dal  la¬ 
bri  zi.  Il  manoscritto  che  nel  testo  porta 


molte  correzioni  di  mano  dello  stesso  Fabrizi 
è  pubblicato  in  appendice  alla  nota  ed  offre 
.un  interesse  singolare  per  la  descrizione 
dell’azione  su  Messina,  veramente  mira¬ 
bile,  mediante  la  quale  poche  centinaia  di 
volontari  - —  i  Cacciatori  del  Faro  • —  ado¬ 
perati  con  straordinaria  abilità  riuscirono 
a  dare  l’ impressione  di  forze  imponenti 
e  a  stringere  i  Borboni  come  in  un  cerchio 
di  fuoco  :  si  che  con  successivi  movimenti 
retrogradi  i  nemici  finirono  con  lo  scendere 
verso  Messina  per  rinchiudersi  nella  città 
e  poi  nella  cittadella.  Ed  erano  da  otto  a 
diecimila  soldati  di  milizie  provette.  Fu  al¬ 
lora  che  la  plebe  della  città  cominciò  a  tu¬ 
multuare  tanto  da  far  temere  una  solleva¬ 
zione  al  Municipio  che  «  credendo  noi  corpo 
d’esercito  e  non  una  .mano  di  ardimentosi 
dimandava  aiuto  di  forze  a  pubblici  stabili- 
menti  ».  Ma  osserva  la  relazione  :  «  il  solo 
difilare  ci  avrebbe  svelati  al  nemico1,  né 
conveniva  abbandonare  posizioni  che  solo 
potevano  farci  resistere  aspettando  soc¬ 
corso,  se  aggrediti».  Fu  allora  che  Nicola 
Fabrizi  compì  un  atto  di  straordinario 
ardimento  entrando  solo  nella  città  per  , 
calmare  la  popolazione.  E  ottenne  1’  in¬ 
tento,  ma.  dovette  uscire  quasi  subito  dalla 
città  perché  il  generale  borbonico  minaccio 
le  rappresaglie  del  bombardamento  se  vi 
.  si  fosse  trattenuto  :  «  Ritornava  il  coman¬ 
dante  tra  noi,  si  ampliava  la  cerchia  dintorno 
alla  città,  occupando  nuove  posizioni  sui 
colli.  Dopo  il  meriggio  a  marcia  forzata 
arrivava  col  suo  corpo  il  Generale  Medici  ». 

E  la  relazione,  che  poco  dopo:  termina  in 
tronco,  si  conclude  con  un  periodo  assai 
significativo,  nel  senso  che  mira,  evidente¬ 
mente,  a  rinfrescar  la  memoria  del  più  au¬ 
torevole  testimone  :  «  e  forse  non  avrà 
dimenticato  [il  generale  .  Medici]  le  sue 
proprie  impressioni,  giacché  si  esprimeva 
lusinghiero  di  lodi  per  il  piccolo  nucleo, 
per  l’ardimento,  per  la  condotta  della 
nostra  operazione,  pel  successo  e  per  l'or¬ 
dine  in  cui  ci  trovava...  » 

★  Il  castello  E urialo.  —  Preparandosi  a 
condurre  a  fondo  la  lotta  contro  i  cartaginesi 
Dionigi  siracusano-  non  solo  allestì  armi  e 
triremi,  ma  tracciò  intorno  a  Siracusa  un 
sistema  di  formidabili  fortificazioni.  Egli 
concepì  l’ardito  disegno  di  cingere  dentro 
un  grandioso  campo  trincerato,  di  forma 
approssimativamente  triangolare,  tutti  i 
quartieri  della  città  ;  muraglia  imponente, 
che  sul  vertice  culminava  in  una  complessa 
opera  di  fortificazione.  Questo  munito  ca¬ 
stello,  coi  suoi  profondi  fossati  e  cunicoli 
e  con  la  massa  dei  grandi  blocchi  giacenti 
nella  collina  detta,  con  parola  d’origine  araba, 
Mongibellisi,  attrasse  l’attenzione  di  tutti 
gli  eruditi  e  gli  studiosi  dell’antichità  sici¬ 
liana  ;  ma  può  dirsi  che  per  alcuni  secoli  i 
soli  contributi  apprezzabili  furono  quelli 
di  due  patrizi  siracusani,  il  Mirabella  e 
il  Bonanni,  i  quali  al  principio  del  Sei¬ 
cento  risolsero  i  problemi  topografici,  fon¬ 
damentali,  della  rovina.  Anzi  fu  il  Bonanni 
che  nella  «  Siracusa  illustrata  »  dimostrò 
per  il  primo  che  le  rovine  già  credute  quelle 
degli  antichi  castelli  Labdalo  o  Esapilo, 
appartenevano  invece  all’  Eurialo,  men¬ 
zionato  da  Livio.  Nuovi  progressi  fece  la 
conoscenza  del  monumento  solo  con  gli  sca¬ 
vi  che  esegui  il  duca  di  S.erradifalco,  nel  1839 
facendone  per  primo  delineare  una  pianta. 
Dopo  nuovi  scavi  condottivi  in  varie  ri 
prese  da  Paolo  Orsi,  oggi  un  altro  siracusano, 
Luigi  Mauceri,  dopo  lungo  e  appassionato 
studio  offre  1’  immagine  completa  di  quella 
insigne  gloria  della  più  antica-  architettura 
militare  italiana.  Appunto  sui  risultati  del 
Mauceri  è  basato  un  articolo  .di  Biagio 
Pace  nella  Rassegna  italiana.  Il  nome  di 
Eurialo  si  riferiva  originariamente  a  quella 
singolare  altura  del  Belvedere  che,  coronata 
oggi  dal  semaforo,  conferisce  una  spiccata 
caratteristica  alla,  campagna  siracusana. 
Come  primo  ostacolo  contro  il  nemico  fu 
tagliato  un  netto  fossato  trasversale,  che  la¬ 
sciava  solo  verso  il  centro  un  piccolo  pas¬ 
saggio.  A  86  metri,  un  secondo  immenso 
fossato,  a  fronte  angolare;  proteggeva  una 
opera  avanzata  di  egual  forma  destinata  a 
piazzarvi  le  catapulte,  primo  esempio  di 
quello  che  in  architettura  militare  del 
medioevo  si  chiama  un  rivellino.  Alle  spalle 
di  quest’opera  avanzata  s’  inabissa  per 

9  metri  un  terzo  fossato  irregolare,  a  cui 
segue  la  fronte  rettilinea  di  un  primo  re¬ 
cinto  approssimativamente  rettangolare  che 
costituiva  la  testata  estrema  di  tutta  la 
fortificazione.  Un  ponte  levatoio  attraverso 
il  terzo  fossato  metteva  in  comunicazione 
il  rivellino  con  questo  recinto.  Sovrastava, 
incluso  dentro  questo  primo  recinto,  un 
alto  mastio  trapezoidale  della  media  di¬ 
mensione  di  67  metri,  con  cinque  eccelse 
torri  rettangolari  sulla  fronte.  E  dietro  a 
queste  si  svolgeva  un  altro  recinto  trape¬ 
zoidale,  nel  cui  muro  robusto  si  apriva  la 
porta  di  accesso  al  castello.  Mirabile  è  la 
disposizione  dei  lunghi  camminamenti  sca¬ 
vati  nella  roccia,  atti  a  garantire  facile  e 
sicuro  spostamento  di  forze  nei  vari  settori 
del  fronte.  Un  cunicolo  a  gradini  in  discesa 
permetteva  l’occulta  comunicazione  tra  il 
rivellino  e  il  secondo  fossato.  Una  galleria 
con  scalinata  e  a  volta  cilindrica  recava 
dal  terzo  fossato  al  rivellino.  E  a  questo 
terzo  fossato,  cuore  di  tutto  il  sistema  di 
difesa,  a  sua  volta  adducevano,  attraverso 
gli  sbocchi  di  un  vero  collettore  parallelo 
al  fossato,  altre  gallerie  che  facevano  capo 
ai  recinti  posteriori  del  castello  ;  lunghis-^ 
sima  fra  tutte  quella  che,  con  un  percorso  di 

,  180  metri,  univa  il, fossato  al  forte  di  difesa 

della  porta.  Questa  grandiosa  escavazione 
fu  condotta  con  grande  perizia,  attaccando 

10  scavo  ai  due  estremi  e  mediante  otto 
pozzi  intermedi  di  lavorazione.  Uno  spe¬ 
cialista  di  storia  delle  fortificazioni,  il  ge¬ 
nerale  Schramm,  ha  riconosciuto  che  le  di¬ 
stanze  dei  fossati  dal  fronte  da  difendere 
corrispondono  alle  prescrizioni  di  Filone 
in  relazione  alla  gittata  delle  macchine. 
L’  Eurialo  è,  dunque,  l’esempio,  più  com¬ 
plesso  e  perfetto  di  castello  che  l’antichità 
abbia  conosciuto  ;  perciò  il  nome  del  so¬ 
vrano  siceliota,  coordinatore  .dell’opera,  me¬ 
rita  di  figurare  al  primo  postò  nella  serie 
dei  grandi  architetti  militari  italiani. 

★  La  cavalcata  del  Piccinino  in  Valdila- 
mone.  —  È  narrata  da  Antonio  Brentani 
nella  rivista  Valdilamone,  servendosi  di 
una  guida  di  prim’ ordine  :  i  carteggi  fio¬ 
rentini.  Dopo  la  disfatta  a  Zagonara,  1 
fiorentini  attesero  febbrilmente  a  ncosti- 
tuirsi  un  esercito,  di  cui  fu  capitano  di  fatto 
Niccolò  de’  Fortebracci,  detto  il  Piccinino. 
Questi,  accettando  la  condotta,  negli  ultimi 
mesi  del  1424  era  pronto  a  entrare  in  azione. 
Da  questa  offensiva  invernale  contro  i  Vi¬ 
sconti  la  Repubblica  si  riprometteva  qualche 
vantaggio,  sapendo  che  l’esercito  nemico 
si  era  litirato  in  Lombardia  nei  quartieri 
d’  inverno.  Le  truppe  fiorentine  si  concen¬ 
trarono  in  Romagna,  e  probabilmente  a 
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Modigliana,  nella  fine  del  novembre  e  nel 
■dicembre  1424,  ed  entrarono  in  azione  il 
26  dicembre  assediando  contemporanea¬ 
mente  Montesacco  e  Tredozio  ;  Montesacco 
si  arrese  il  5  gennaio,  e  Tredozio  dopo  una 
valida  resistenza  dovette  capitolare  il 
giorno  30  dello  stesso  mese.  Sul  campo  fji 
decisa  Y  impresa  in  Valdilamone.  Movente 
principale  e  decisivo  della  spedizione  fu  la 
speranza  di  ruberie  ;  e  per  renderle  più 
proficue  fu  deciso  che  T  invasione  della 
valle  avvenisse  da  due  lati  :  una  metà 
della  truppa  doveva  prendere  la  via  di 
sotto  passando  da  Modigliana  e  risalire  la 
valle  ;  l’altra  metà  doveva  prendere  la  via 
di  sopra  e  discendere  fino  ad  incontrare 
la  prima,  per  poi  occupare  tutti  insieme 
per  trattato  o  per  forza  S.  Cassiano  e  far 
capo  in  quel  luogo,  che  pareva  il  più  sicuro, 
sia  per  la  posizione,  sia  per  essere  a  confine 
col  dominio  di  Lodovico  Manfredi,  signore 
di  Marradi,  che  si  era  posto  al  servizio  dei 
fiorentini  per  combattere  i  cugini  di  Faenza, 
alleati  del  Visconti.  Il  Piccinino,  partito 
da  Tredozio,  si  trattenne  a  Modigliana 
quasi  due  ore,  e  vantando  l’agevolezza 
dell’  impresa  e  la  certezza  della  preda, 
fece  si  che,  oltre  a  un  centinaio  di  fanti 
sottratti  al  presidio,  si  unirono  a  lui  molti 
giovani  avventurosi  della  terra.  Ma  T  im¬ 
presa  non  fu  fortunata  :  le  perdite  fioren¬ 
tine  furono  enormi;  poco  meno  della  metà 
degli  uomini  a  cavallo  rimase  prigioniera  ; 
delle  fanterie  non  scampò  nessuno,  e  benché 
la  notizia  sia  certamente  esagerata,  si  può 
dire  Ohe  il  numero  degli  uccisi  fu  grandis¬ 
simo,  e  maggiore  ancora  quello  dei  prigio¬ 
nieri.  Lo  stesso  Piccinino  rimase  prigioniero 
di  Guidantonio  Manfredi,  giovane  signore 
di  Faenza.  Ma  il  condottiero,  portato  a 
Faenza  e  rinchiuso  in  quel  castello,  seppe 
insinuarsi  assai  presto  nell’ animo  di  Gui¬ 
dantonio,  e  a  mezzo  febbraio  fu  condotto 
in  piazza  a  veder  giostrare,  poi  la  sera  ad 
una  villa  del  signore,  e  sempre  lasciato 
libero  mangiava  e  dormiva  a  palazzo.  Di 
piu,  poteva  attendere  a  compre  di  cavalli 
e  di  armi,  tanto  che  pubblicamente  si  di¬ 
ceva  essersi  acconciato  coi  faentini.  Molti 
storici  danno  a  lui  tutto  il  merito  dell’ aver 
volto  il  signore  di  Faenza  alla  parte  dei 
fiorentini  ;  ma  a  ciò  concorsero  ben  altri 
fattori,  e  per  persuadersene  basta  scorrere 
le  relazioni  degli  ambasciatori  che  la  Re¬ 
pubblica  aveva  a  Rimini,  a  Pesaro,  a  Ur¬ 
bino.  D'altra  parte  Guidantonio,  che  nella 
prima  metà  del  febbraio  era  andato  a  Mi¬ 
lano,  ne  tornò  quasi  persuaso  dell’oppor¬ 
tunità  di  cambiar  politica.  Il  conte  d’  Ur¬ 
bino,  alleato  di  Firenze,  fece  il  resto  e  il 
12  marzo  fu  concluso  l’accordo.  Ma  se 
questa  è  la  data  ufficiale,  tutto  fa  credere 
che  le  pratiche  fossero  a  buon  punto  anche 
prima,  perché  il  signore  di  Faenza  fu  con¬ 
dotto  ai  servizi  della  Repubblica  il  6  marzo 
con  450  lance  e  300  fanti,  col  patto  che 
in  tal  numero  dovesse  essere  compreso 
Niccolò  Piccinino  con  200  lance  e  100  fanti. 
Tutti  gli  scrittori  sono  concordi  nel  dichia¬ 
rare  che  questo  accordo  fu  la  salvezza 
della  Repubblica  fiorentina,  perché  Faenza 
per  tutta  la  durata  della  guerra  rimase  il 
suo  più  valido  bastione. 

★  Erasmo  e  la  Riforma.  —  Venuto  meno 
il  «  Leonardo  »  come  organo  della  Fonda¬ 
zione  omonima,  una  nuòva  rivista  vuol 
jeeserne  la  spirituale  Reincarnazione  :  rein¬ 
carnazione  genuina  dal  momento  che  Luigi 
Russo»  e  i  suoi  collaboratori  si  ritrovano, 
immutati  e  fedeli,  a  continuare  la  loro  opera 
nella  Nuova  Italia.  Questa  rivista  ha  un 
fine  critico  e  non  puramente  bibliografico. 

A  questa  finalità  è  intonato  un  arti¬ 
colo  di  Guido  De  Ruggiero,  che  segue 
alle  pagine  programmatiche  del  direttore. 

In  questo  scritto  il  De  Ruggiero  investe 
un  problema  di  grande  '  interesse  ;  le  rela¬ 
zioni  tra  l’umanesimo  tedesco  e  la  Ri¬ 
forma.  È  noto  che  il  rinnovamento  della 
cultura  nei  paesi  germanici  ha  per  vero 
iniziatore  Erasmo.  Colle  sue  edizioni  di 
Girolamo,  di  Ilario,  di  Ambrogio  e  di  Ago¬ 
stino,  con  le  sue  revisioni  critiche  del  Nuovo 
Testamento,  egli  ha  dato  i  primi  saggi  di 
un  metodo  filologico  applicato  a  problemi 
d’ interesse  generale  che  presto  la  Riforma 
doveva  rendere  esclusivi.  Ma  alle  grandi 
doti  filologiche  Erasmo  unisce  uno  spirito 
aperto,  scevro  da  pedanteria,  ed  anzi 
pronto  ad  irridere  la  saccenteria  dei  pe¬ 
danti.  Le  frecciate  dell’  «  Elogio  della  Pazzia» 
contro  gli  eruditi  circondano  d’un  aerata 
leggerezza  la  sua  pur  grave  erudizione.  Con 
tutto  ciò  non  si  cade  nello  scetticismo  perché 
c’  è  in  Erasmo  un’  intima  religiosità.  Ma 
l’unità  del  sentimento  religioso  sovrasta 
per  lui  alle  differenze  confessionali  e,  in 
seno  allo  stesso  cristianesimo,  alle  opposi¬ 
zioni  rigide  tra  la  libertà  e  la  servitù  del 
volere,  tra  la  fede  e  le  opere.  Dunque  un 
cristianesimo  tollerante,  disposto  a  cercare 
il  buono  dovunque  si  trovi,  fondato  sul¬ 
l’esempio  vivo  di  Gesù  piuttosto  che  sulle 
complicate  costruzioni  dei  dottori,  aperto 
ai  suggerimenti  e.  alle  critiche  della  ragione 
e  del  buon  senso,  che  non  soffochi,  ma 
promuova  le  attività  umane  :  tale  è  il  credo 
di  Erasmo.  È  significativa  una  sua  frase  : 

«  Tende  verso  Cristo  chiunque  si  volge  alla 
virtù,  si  assoggetta  al  diavolo  chiunque 
serve  ai  vizi  ».  Infatti  in  questa  frase  è 
implicita  T  idea  di  una  semplificazione  re¬ 
ligiosa,  che  esclude  dalla  vita  cristiana 
ogni  pratica  che  non  possa  risalire  a  Cristo 
-  ed  agli  apòstoli,  e  che  ha  il  suo  necessario 
sussidio  in  una  critica  storica  intesa  a  sce¬ 
verare  da  tutta  la  tradizione  scritta  ciò  che 
ha  effettivo  fondamento  sulla  parola  di 
.Cristo  e  degli  apostoli.  È,  in  breve,  il  pro¬ 
gramma  della  Riforma  :  rigenerazione  della 
vita  coll’ausilio  del  rinnovamento  della  cul¬ 
tura,  dove  evidentemente  la  prima  ha  va¬ 
lore  di  fine,  il  secondo  di  mezzo.  L’atteg¬ 
giamento  critico  è  specialmente  evidente 
nell’ «Elogio  della  pazzia»  e  nei  «Colloqui», 
dove  Erasmo,  passando  dalla  sfera  intel¬ 
lettuale  a  quella  morale  delle  istituzioni 
e  dei  costumi,  tocca  corde  di  più  immediata 
e  larga  risonanza.  L’  «  Elogio  »  è  nato  nella 
mente  di  Erasmo  come  uno  scherzo  lette¬ 
rario,  ma  si  è  venuto  sdoppiando  ■ —  scrive 
il  De  Ruggiero  — ,  nel  corso  dell’esecuzione, 
in  una  filosofia  della  vita  e  in  una  satira 
sociale,  senza  che  né  l’una  né  l’altra  abbiano 
avuto  un  adeguato  sviluppo  e  siano  riu¬ 
scite  a  comporsi  insieme  armonicamente. 
L’elogio  della  pazzia  è  l’elogio  della  vita 
nella  sua  immediatezza  spensierata  e  nella 
sua  irrazionalità  creatrice,  che  sfida  e  irride 
gli  sforzi  del  pensiero  per  imprigionarla. 
Questa  immediatezza  spensierata  è  la  gio¬ 
vinezza  del  mondo.  «  Ognuno  > —  scrive 
Erasmo  ■ —  sa  che  T  infanzia  è  l’età  più 
allegra  e  più  gradita  ;  ma  che  cosa  rende 
tanto  amabili  i  ragazzi  ?  È  la  natura,  che 
saggiamente  operando  a  bello  studio,  ha 
impresso  nei  bambini  una  cert  'aria  di 
pazzia  ».  Anche  la  sete  della  gloria  è  una 


forma  di  pazzia.  «E  la  pazzia  forma  le 
citta,  per  essa  sussistono  i  governi,  le 
religioni,  i  consigli,  i  tribunali,  e  non  ho 
dubbio  di  asserire  che  la  vita  umana  non 
è  altro  che  una  specie  di  giuoco  della  pazzia  ». 
Ma  questo  tono  scherzoso  non  si  mantiene 
costante  nell’operetta  di  Erasmo.  Quando, 
nella  sua  rassegna  delle  forme  di  pazzia, 
egli  passa  ad  elencare  quella  della  vita 
religiosa,  lo  scherzo  si  muta  in  satira  e 
T  inganno  giocondo  della  natura  per  trion¬ 
fare  della  astratta  ragione  si  converte  nelle 
opere  dell’  impostura  o  dell’astuzia.  Dopo 
che  Luterò  ebbe  affisso  le  memorabili  tesi, 
il  mondo  umanistico  sembrò  chiamato  a 
seguire  l’ardita  iniziativa  del  monaco  ago¬ 
stiniano.  E  tale  atteggiamento  sembrò  pren¬ 
dere  Erasmo,  sebbene  il  suo  appoggio  fosse 
infirmato  da  distinzioni  e  da  riserve  che 
irritavano  Lutero.  Poi,  col  precipitare  degli 
eventi,  la  posizione  del  neutrale  e  forse  del¬ 
l’arbitro,  che  Erasmo  si  era  per  un  certo 
tempo  illuso  di  poter  conservare,  divenne 
sempre  più  insostenibile.  Ed  era  facile  pre¬ 
vedere  da  quale  parte  egli  si  sarebbe  volto 
alla  fine.  Erasmo  aveva  vagheggiato  una 
riforma  pacifica,  simile  a  quella  degli  studi, 
che  s’ imponesse  colla  forza  intrinseca  della 
persuasione.  Invece  la  Riforma  offriva  la 
secessione,  lo  scisma,  il  fanatismo,  la  rivolta 
dei  contadini,  la  minaccia  di  guerre  ster¬ 
minatrici.  Ed  egli  se  ne  allontanava  sgo¬ 
mento,  credendo  di  poter  ritrovare  il  suo 
vecchio  mondo  letterario. 

★  Riflessi  di  vita  italiana  a  Salisburgo. 
—  In  questa  terra  la  razza  latina  gettò 
buone  radici  fino  dai  tempi  della  conquista 
romana  avvenuta  verso  il  16  av.  C.  Da 
una  storia  cosi  remota  prende  le  mosse 
Giuseppe  Fanciulli  in  un  suo  articolo  ne 
Le  vie  d' Italia,  per  diffondersi  maggior¬ 
mente  sui  monumenti  d’arte  cristiana  nel 
medioevo  e  nei  secoli  successivi.  Non  pochi 
viaggiatori  di  transito  per  quella  terra  erano 
italiani,  e  veneti  in  gran  parte,  poiché  Sa¬ 
lisburgo  era  un  centro  di  raccordo  per  il 
commercio  di  Venezia  coi  paesi  del  nord. 

E  probabilmente  si  deve  a  quest’  influsso 
di  mercanti  italiani,  ai  quali  tennero  dietro 
artisti  e  letterati,  se  la  vecchia  città,  medie¬ 
vale  dava  qua  e  là  qualche  fuggevole  im¬ 
magine  dell’  Italia,  mentre  l’arte  gotica 
innalzava  i  suoi  maggiori  monumenti,  come 
la  bella  chiesa  dei  Francescani*  la  chiesa 
dell’  Ospedale,  la  chiesetta  di  S.  Marghe¬ 
rita  nel  Cimitero  di  S.  Pietro,  il  primo  pa¬ 
lazzo  della  Residenza.  Ma  già  era  per  so¬ 
praggiungere,  a  cambiare  decisamente  la 
fisonomia  della  città,  un  infervorato  amico 
delle  cupole  e  nemico  dichiarato  delle  guglie, 
Wolf  Dietrich,  principe  e  vescovo  tra  la 
fine  del  Cinquecento  e  i  primi  del  Seicento. 
Questi  pensò  di  attuare  un  suo  sogno  gran¬ 
dioso.  Memore  dell’  Italia,  e  in  particolare 
di  Roma,  Salisburgo  gli  era  sempre  sem¬ 
brata  angusta  e  tetra.  Detestava  T  intrico 
delle  stradette  buie  e  vagheggiava  ampie 
piazze  tutte  sole,  circondate  da  palazzi 
marmorei,  da  larghi  portici,  dominate  da 
chiese  chiare  e  possenti,  rallegrate  da  fon¬ 
tane  canore.  Fece  venire  dall’  Italia  alla 


tradiscono  un’  indiretta  influenza  francese, 
trasformata  e  adattata  alla  vita  e  al  gusto 
ungheresi.  Accanto  all’architettura  anche 
la  scultura  e  la  pittura  raggiunsero  in  Tran- 
silvania  il  massimo  sviluppo.  Oltre  che  a 
Buda,  l’attività  artistica  trovò  un  altro 
suo  centro  a  Nagyvarad,  dove  nel  XIV  se¬ 
colo  furono  chiamati  i  migliori  scultori  e 
pittori  per  la  decorazione  della  Basilica  di 
S.  Ladislao.  Studiando  a  fondo  la  storia 
della  scultura  transilvana,  riscontriamo  in 
essa  gli  stessi  caratteri  dell’architettura  :  ca¬ 
rattere  negativo  comune  ad  entrambi  i  rami 
dell  arte  è  la  mancanza  di  influssi  orientali  e 
valacchi.  Unico  ricordo  rimastoci  di  due  ar¬ 
tisti  famosi  • — i  fratelli  Kolozsvari  • —  è  la 
statua  di  S.  Giorgio  a  Praga,  eseguita  nel 
x337  e  probabilmente  regalata  da  Ludo- 
vìco  il  Grande  re  d’  Ungheria  all'impera¬ 
tore  Carlo  IV. :J, Questa  statua  equestre 
e  unica  del  suo  genere  nella  storia  dell’arte 
europea,  non  solo  per  l’eleganza  delle  forme, 
per  1  armonia  dei  movimenti,  per  il  nobile 
realismo,  ma  anche  perché  precede  di  quasi 
un  secolo  le  statue  equestri  monumentali 
del  Rinascimento  italiano.  La  pittura  tran- 
silvana  si  riallaccia  anch'essa  alla  pittura 
ungherese;  i  suoi  cultori  furono  pittori 
venuti  dall’Oriente  e  dall’Ungheria;  il 
che  spiega  come  a  uno  sporadico  carattere  bi¬ 
zantino  facciano  riscontro  influenze  occiden¬ 
tali,  e  soprattutto  "italiane  con  chiaro  riflesso 
deila  scuola  senese,  e  Come-  arte  prediletta 
in  transilvania  è  anche  da  ricordare  l’ore¬ 
ficeria,  il  prodotto,  artistico  ungherese  per 
.eccellenza.  E  qui-  appunto  la  Transilvania 
contribuì  non  poco  a  perfezionare  le  forme 
e  fa  tecnica. 
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n  Taranto  dove  la  trovo 

La  passione  della  città  \  nativa  —  in 
tanto  risveglio  di  studi  regionali  —  fa  sf  che 
si  moltiplichino  le  Guide  Storiche  o  anche 
semplicemente  le  Guide  di  qùei  centri  mi¬ 
nori  del  nostro  paese  i  quali  èssendo  fuori 
dalle  vie  maestre  del  movimento  dei  fore¬ 
stieri  non  hanno  né  la  tradizione  né  l’ob- 
bhgo  periodico  di  compiti’  informativi  ag¬ 
giornati  di  decennio  in  decennio  o,  magari, 
di  anno  m  anno.  L’opera  di  illustrazione  di 
queste  citta,  in  Italia,  offre  sempre  un  ma¬ 
teriale  di  prim 'ordine  a  chi  voglia  o  sap¬ 
pia  adoperarlo.  Perché  difficile  è  farne  buon 
uso  :  uscire  dalle  sagome  della  storia  trita 
lannChe,d<;  Ia  storia  nudità,  dagli  aridi 
elenchi,  dalle  descrizioni  coscienziose  per 
presentare  quasi  in  atto  di  vita  aspetti, 
ricordi  tradizioni,  fasti  remoti  o  prossimi, 

molti  dei  quali  finn  i _ 

visibili  nei 
tadini. 

Ci  piace  di  additare  come  un  modello 
del  genere  un  libretto  di  Vito  Forleo  che  si 

tolatr^  “T6  11  Prim°  di  una  serie.  inti- 
tolata  al  patrono  di  Taranto,  la  «Collana 


i  propri  monumenti  cit- 


sua  corte,  che  nel  fasto  elegante  somigliava  dì  San  Cataldo  ».  (1)  In  questo  libretto  la  naT 

appunto  una  corte  italiana,  architetti  e  sione  del  natio  loco  “  » - -  -*  •  •  - 

scultori,  cominciando  a  tracciare  i  piani  inazione  vasta 

della  città  nuova,  -che  ambiziosamente  già 
chiamava  «  la  Roma  del  nord  ».  Egli  però 
non  potè  nemmeno  porre  la  prima  pietra 
della  Cattedrale,  già  ideata  dall’architetto 
italiano  Santino  Solari.  Senonché  tra  de¬ 
molizioni  e  costruzioni  di  secondaria  im¬ 
portanza  riusci  a  dar  piena  vita  a  un  suo 
sogno  di  bellezza  col  palazzo  e  il  parco 


Mirabello.  Il  successore,  Marcus  Sitticus, 
continuò  l’avviata  opera  del  principe  suo 
zio.  Pose  la  prima  pietra  della  nuova  Cat¬ 
tedrale  e  di  faccia  al  Duomo  cominciò  a 
costruire  il  nuovo  palazzo  della  Residenza 
con  stile  schiettamente  italiano.  Un  altro 
grande  vescovo  fu  il  suo  successore,  Paris 
Lodron,  che  a  sua  volta  nel  1628  completò 
e  benedisse  la  nuova  Cattedrale.  Legò  poi 
il  suo  nome  a  monumenti  e  a  istituzioni 
insigni,  come  la  graziosa  chiesa  della  Tri¬ 
nità,  la  Collegiata  gioiello  di  stile  barocco, 
l’Università  benedettina,  la  Studien  Bi- 
bliotek,  ove  furono  raccolti  veri  tesori,  a 
cominciare,  fra  incunabuli  e  libri  rari,  da 
una  collezione  di  manoscritti  di  scienziati 
della  Riforma.  La  tradizione  italiana  non 
si  arresta  nemmeno  attraverso  il  barocco, 
come  mostrano  i  numerosi  palazzi.  La  fon¬ 
tana  che  Paris  Lodron  fece  costruire  sulla 
piazza  del  Capitolo  da  uno  scultore  di  Sa¬ 
lisburgo  ebbe  per  modello  la  fontana  di 
Trevi;  e  tra  il  1664  e  il  1680  l’arcivescovo 
Max  Gandolf  fece  eseguire  a  un  italiano, 
Antonio  Dario,  la  monumentale  fontana 
che  dona  tanta  nobiltà  alla  piazza  della 
Residenza.  Qualche  riflesso  di  vita  italiana 
troviamo  anche  in  un’arte  che  sempre  fu 
coltivata  con  passione  a  Salisburgo  :  la 
musica.  Fra  i  numerosi  musicisti  illustri 
che  vissero  in  quella  città  o  dedicarono  la 
loro  opera  ai  principi  vescovi,  figurano  il 
Palestrina,  il  Bonamico,  il  Bernardi.  Nella 
casa  natale  del  Mozart  il  Fanciulli  ha  in¬ 
notato  il  ritratto  dell’abate  Martini  che 
fu  tra  i  primi  a  riconoscere  quel  genio.  Il 
Museo  conserva  il  violino  che  Mozart  suo¬ 
nava  a  sei  anni,  il  suo  clavicembalo  da  con¬ 
certo,  una  ciocca  di  biondi  capelli;  autografi, 
e  una  varia,  interessante  iconografia.  An¬ 
cora  un  particolare  interessante  ;  fra  tante 
immagini  di  gloria  ha  colpito  il  Fanciulli 
una  vecchia  stampa  che  rappresenta  i  fu¬ 
nerali  del  musicista  :  un  carro  di  terza  classe 
oltrepassa  il  cancèllo  del  cimitero,  e,  dietro, 
unico  accompagnatóre,  un  piccolo  cane  à 
orecchie  pendenti. 

»  L’arte  ungherese  in  Transilvania  nel 
medioevo.  —  La  Transilvania  che  ebbe  una 
parte  grandissima  nella  vita  politica  na¬ 
zionale,  ebbe  pure  una  parte  eminente 
nello  sviluppo  dell’arte  ungherese,  come 
scrive  Rosina  Wolf  ne  Le  Vie  dell’Oriente. 
L’ influenza  bizantina  è  risentita  pochissimo, 
nonostante  la  vicinanza  dell’  Impero  d’O- 
•  riente.  Anche  qui  il  suo  influsso  si  riduce 
alle  forme  decorative  in  architettura  e  alla 
rigide  forme  ieratiche  negli  affreschi  che 
ricordano  i  mosaici  ;  ma  queste  forme  ben 
presto  mutano  anch’esse  per  l’ influsso  della 
più  agile  e  più  libera  arte  occidentale.  L’ar¬ 
chitettura  si  diffonde  nell’  XI  secolo  in 
Ungheria  sotto  l’influsso  occidentale,  e  so¬ 
prattutto  lombardo  e  francese.  Ma  uno 
sviluppo  completo  non  lo  raggiunse  che 
nel  secolo  successivo.  Il  monumento  più 
bello  di  questo  periodo  è  la  basilica  di 
Gyulafehervar,  che  non  presenta  più  nes¬ 
suno  dei  tratti  caratteristici  dell’architet¬ 
tura  bizantina.  Un  altro  dei  più  bei  monu¬ 
menti  gotici  di  Transilvania  è  la  cosiddetta 
«  Chiesa  Nera  »  di  Brassò,  mentre  il  più 
bel  monumento  dell’architettura  profana 
gotica  è  il  castello  di  Vajdahunyad.  Le 
graziose  forme,  la  disposizione  del  piano 


s  sorretta  da  un’  infor- 
rh„  0  -j  ,  *  Precisa,  da  una  cultura 

che  evidentemente  non  è  soltanto  locale 
n  un  vagabondaggio  intelligente  che  non 
ha  nulla  di  comune  con  le  escursioni  più  o 
meno  sentimentali  dove  la  meta  sottintesa 
s.mpre  la  persona  dell'esploratore.  Gli 
elementi  personali,  sono  ridotti  al  minimo 
Appena  qualche  ricordo  di  scuola,  come 
quando  si  tratta  di, misurare  la  febbre  della 
celebrazione  poetica  che  è  tutta  propria 
dell  orgoglio  provinciale.  Piacevolmente  ci 
11  no.stro  autore  di  non  aver  saputo 
capacitarsi  da  scolaro  che  Dante  non  avesse 
preferito  imborgare  «il  corno  d’Ausonia  » 
piuttosto  di  Taranto  che  non  di  Crotona! 
Allora  nella  scuola  della  sua  città  si  leg¬ 
geva,  malamente,  Croton»,  invece  che  Ca¬ 
fona.  Della  storia  antica  si  sbriga  con 
disinvoltura,  in  poche  paginette,  •  che  rievo- 

rr;rmente  nelIevi«*de  memorabili 
d  conflitto  con  Roma,  nonché  Pirro  e  i 
suoi  elefanti,  ed.  anche  la  maggior  gloria 
de  1  antichità  tarantina  :  Archita  patriarca 
dell  aviazione  con  la.  sua  colomba. 

Anche  Taranto  ha  «conosciuto  i  viaggia-  - 
tori  stranieri  moderni  e  modernissimi  in¬ 
trospettivi  od  esteti  dai  giudizi  straordi- 
XTr  d,6  6rÌ  PefChé  legati>  oltre  che 
del  cfe1n°  p  T  del  VÌaggiatore  allo  stato 
del  cielo.  Paul  Bourget  non  riuscì  ad  entu¬ 
siasmarsi  per  «  un  panorama  consacrato  dal- 
”“,universale»,  perché  il  tempo 
era  perfido.  Viceversa  André  Maurel  ha  sco¬ 
perto  nella  veduta  di  Taranto  uno  spetta¬ 
colo  suggestivo  di  grazia  perversa  ;  «  non 
credevo  che  fosse  possibile  ad  un  paesaggio 
esimere  l’ebbrezza  fino  a  questoPpunt!g» - 
Ma  ha  avuto  anche  viaggiatori  di  minore 
fantasia  e  più  utili.  Come  quello  svizzero 
tedesco  che  ci  arrivò  nella  primavera  del 
1789  da  Napoli  m  compagnia  dell’arcive¬ 
scovo  Capecelatro  —  altra  gloria  locale  — 
e  se  definì  la  posizione  della  città  «una 
delle  più  belle  d’  Europa  »,  non  mancò  di 
rilevare  il  deplorevole  agglomeramento  ur¬ 
bano  e  le  più  elementari  regole  dell’  igiene 
violate  e  la  necessit|.:.  .di  portare  aria  luce 
pulizia  nella  ‘-città  estendendola  oltre  i  suoi 
limiti  angusti. 

Molto  si  è  fatto  da  ..allora.  Si  è  lavorato 
in  grande  se  non  in  bello,  perché  la  terza 
Taranto  sorse  «  nel  momento  più  sciagurato 
del  gusto  edilizio  italiano».  Si  misero  in 
totale  oblio  i  preziosi  ammonimenti  di  un 
conterraneo,  o  comprovinciale  secondo  vec¬ 
chie  circoscrizioni  di  prefettura,  ■ —  e  cioè 
di  quel  geniale  Francesco  Milizia  che  aveva 
insegnato:  «  Nella  distribuzione  di  una 
città  regni  scelta  abbondanza  contrasto  e 
finanche  qualche  disordinuccio  donde  ri- 
-  sulta  più  vaghezza....  ». 

Poi  ci  sono  i  viaggiatori  dèlie  guerre 
napoleoniche,  intellettuali  vestiti  da  militari 
come  quel  Paolo  Luigi  Courier  dal  tono  di¬ 
sdegnoso  per  gli  uomini,  ma  pieno  di  teneri 
entusiasmi  per  le  cose  che  interessano  il 
suo  umanismo.  Prima  di  lui,  Taranto  aveva 
visto  arrivare  in  veste  di  generale  d’arti¬ 
glieria  l'autore  delle  Liaisons  dangereuses  ; 
arrivare  e  morirci  poche  settimane  dopo, 
nonostante  le  cure  più  affettuose  i  sa¬ 
pienti  che  gli  furono  prodigate!  Ma  Laclos 
—  come  sanno  coloro  che  ne  conoscono  il 


carteggio  —  non  aveva  nulla  del  viaggia¬ 
tore  ricco  di  impressioni  e  di  divagazioni 
estetico-letterarie  :  Laclos  ben  definito  «  pa¬ 
dre  e  marito  delicatissimo  »  «  soldato  pun- 
-  tuaie  »,  anche  se  nello  scrivere  il  romanzo 
famoso  non  ebbe,  come  pensa  l’autore,  in¬ 
tenzioni  micidiali  ai  danni  della  ipocrisia 
che  negli  ultimi  decenni  del  settecento 
avrebbe  velato  la  profonda  corruzione  del 
costume.  Ma  la  sua  tomba  è  scomparsa,  a 
detta  dei  biografi  francesi,  per  la  violazione 
profanatrice  che  fu  operata  dalla  reazione. 
Ciò  che  risulta  più  che  dubbio  in  seguito 
ai  rilievi  docpfnen tati  del  nostro  autore. 

La  musica  e  la  poesia  vantano  pure  le 
loro  glorie  nella  città  di  San  Cataldo.  Ta¬ 
ranto  ha  dato  i  suoi  natali  a  Giovanni  Pai- 
siello  che  pur  troppo  lasciò  la  città  natale 
à  quattordici  anni.  Ed  ecco  che  senza  parere, 
e  cioè  senza  l’ombra  dello  sfoggio  biblio¬ 
grafico,  si  accennano  le  fonti  da  cui  si  pos¬ 
sono  ricavare  notizie  vive  e  dati  certi  sul- 

I  autore  della  «  Nina  »  che  ebbe  in  un  altro 
tarantino,  Giovan  Battista  Gagliardo,  il 
celebratore  più  pronto  e  più  devoto.  Pai- 
siello  conobbe  le  più  dure  amarezze  in  vec¬ 
chiaia,  quando  il  nuovo  astro  rossiniano 
parve  averlo  oscurato  per  sempre.  La  no¬ 
tizia  della  sua  morte  fece  cosi  poca  impres¬ 
sione  che  non  valse  neppure  a  far  sospen¬ 
dere  lo  spettacolo  del  San  Cario -dove  era 
annunziata  la  sua  «  Nina  pazza  per  amore  ». 

II  Florinio  commenta  il  fatto  acerbamente 
e  il  nostro  autore  non  sa  dargli  torto. 
«Ma  —  soggiunge  arguto  —  come  si  fa  a 
negare  che  il  caso  si  era  incaricato  della 
commemorazione  più  intelligente  ?  ». 

Da  Paisiello  a  Vigée  le  Brun  il  passo  è 
iconograficamente  agevole,  perché  il  ri¬ 
tratto  della  pittrice  francese,  «  bellissima  e 
finissima  signora  che  meritamente  fu  ammi¬ 
rata  e  festeggiata  nel  suo  lungo  soggiorno 
m  Italia  »,  consacra  la  venustà  del  musi¬ 
cista.  Ma  non  direi  che  i  noti  Souvenirs 
siano  un  «  libro  di  abbondante  se  pur  gra¬ 
ziosa  vanità  ».  C’è  sf  la  piena  consapevolezza 
del  proprio  valore  ed  è  cosa  diversa. 

Ma  se  dalla  musica  si  passi  alla  poesia, 
dobbiamo  risalire  ai  primi  del  settecento 
per  ritrovare  quel  Tomaso  Nicolò  d’Aquino 
che  ha  un  suo  modesto  monumento  in  una 
lapide  e  in  una  via  cittadina.  Lapide  di 
prima  necessità,  ché  fino  alla  celebrazione 
provvidenziale  del  secondo  centenario  della 
morte,  la  quale  valse  a  rinfrescarne  la 
memoria  —  l’umanista  rischiava  di  essere 
scambiato  col  santo.  Delle  sue  Deliciae  ta- 
rentinae  si  danno  saggi  squisiti  che  riguar¬ 
dano  la  caccia  e  sopra  tutto  la  pesca,  tanto 
che  il  nostro  autore  lo  definisce  senz’altro 
«il  poeta  dei  pesci». 

Poi  ci  sono  gli  ospiti  illustri,  di  cui  Isa¬ 
bella  d’Aragona  apre  la  serie  e  la  chiude 
d  Principe  di  Piemonte.  Ed  anche  la  Ta¬ 


ranto  di  guerra  —  della  guerra  libica  e,  so¬ 
prattutto  della  grande  guerra  —  è  rievocata  ■ 
con  tocchi  felici. 

Discretissimi  gli  accenni  archeologici  che 
si  limitano  in  sostanza  alla  famosa  colonna, 
vecchio  superstite  frammento,  che  aspetta 
di  esser  rimesso  in  piena  luce  con  altri 
illustri  ruderi. 

Del  Museo  non  si  discorre  neppure  per 
incidenza  ed  è  giusto  che  sia  cosi  ;  cffé 
questo  libretto  non  è  fatto  per  gli  aridi 
elenchi  e  neppure  per  le  discettazioni  di 
critica  storica  o  artistica  con  appoggio 
d’ illustrazioni. 

Libro  di  vita  e  di  cultura  viva.  Non  lo 
dice  anche  il  titolo  ?  «.Taranto  dove  la  trovo». 

X. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  cerimonia  de\V  Episeopus  Scholariorum. 

Rimando  per  brevità  il  lettore  al  volume 
de!  Novati  su  L’  influsso  del  pensiero  latino 
(Mdano,  1899,  pagg.  84  e  226)  e  all’opera 
del  Manacorda  su  La  storia  della  scuola 
(Palermo  1913,  II,  pag.  Q2)  .  vi  j  à 
affermato  e  confermato  che  le  nostre  scuole 
medioevali  non  conobbero  la  festa  del- 
1  episeopus  scholariorum,  menzionata  nelle 
fonti  tedesche  e  francesi  e  già  ricordata 
nei  Casus  Sancii  Galli  di  Eckehardo  IV 
(M.-G.  H„  Scriptor.,  II,  91).  Ma  tale  asserto 
e  del  tutto  infondato  :  ce  lo  prova  una  pre- 
ziosa  e  trascurata  comunicazione  di  Mel¬ 
chiorre  Roberti  inserita  nell’Archivio  storico 
italiano  del  1903  (S.  v,,  t.  31,  pag.  172  segg  ) 

Le  notizie  vennero  dal  Roberti  tratte  da 
un  codice  del  secolo  XIII  dell’Archivio  ca¬ 
pitolare  padovano  :  data  l’epoca  del  docu¬ 
mento  e  considerato  che  .fin  dal  1084  f Glo¬ 
ria,  Cod.  diplomai.,  n.  r5i7)  si  fa  cenno  di 
una  scuola  cattedrale  a  Padova,  chiara 
emerge  la-  decisiva  importanza  della  segna¬ 
lazione. 

Ed  ecco  i  particolari  della  cerimonia  La 
notte  del  5  dicembre,  dopo  cantato  .mattu¬ 
tino,  tutti  gli  accoliti  e  gli  scolari  della  ca¬ 
nonica  si  riunivano  intorno  al  fuoco  acceso 
nel  chiostro  ed  ivi  eleggevano  uno  degli 
scolari  a  episcopello.  Costui  poi,  la  sera 
del  20  successivo,  riuniva  la  sua  corte, 
formata  s’ intende  dagli  accoliti  e  dagli 
scolari  e  disponeva  con  essa  la  officiatura 
da  celebrare  la  sera  degli  Innocenti.  In 
cosa  consisteva  la  festa  del  28  dicembre  ? 
Dopo  cantato  il  vespro,  il  piccolo  Vescovo 
usciva  in  processione  dalla  sacrestia  minore 
preceduto  dalla  sua  corte,  in  piviali  coi 
ceri  accesi  e  con  l’incensiere;  giunto  al- 
1  altare,  e  compiute  coi  soliti  riti  le  solite 
orazioni,  l’episcopello  trinciava  la  sua  brava 
benedizione  clero  et  popolo,  e  poscia  ritor¬ 
nava  nella  sacrestia  minore. 

Una  festa  da  burla  quindi,  piccola  per 
quanto  si  voglia,  ma  sufficiente  a  farci  ri¬ 
tenere  che  nel  medio  evo  i  nostri  scolari 
non  furono  diversi  da  quelli  d’oltralpe. 

Dott.  Giov.  Antonucci. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 

teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  r  I  manoscritti  non,  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile.  , 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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ROMA 

ROMANTICA 

IV. 

la  malinconia  di  Corinna 

Fu  in  una  sera  piovvigginosa  di  feb¬ 
braio,  che  madama  di  Staél  giunse  a 
Roma,  dopo  due  giorni  di  sosta  alle 
porte  della  città,  dove  una  minacciosa 
inondazione,  l’aveva  trattenuta.  Si  era 
nell’  inverno  del  1805,  e  il  Tevere  gon¬ 
fiato  dalle  piogge  persistenti  aveva  ol¬ 
trepassato  gli  argini'  allagando  la  città 
bassa  e  riducendo  la  Via  Flaminia  ad  una 
specie  di  stagno  ove  era  difficile  avven¬ 
turarsi.  Cattivo  principio  per  un  viaggio 
che  già  gravava  sul  sup  spirito  e  sulla 
-sua  anima  col  lutto  recente  della  morte 
del  padre.  E  in  fatti,  1’  impressione  che 
riportò  della  città  fu  una  impressione 
di  1  cupa  malinconia  dalla  quale  non  si 
.sarebbe  liberata  mai  fino  alla  fine  del 
suo  soggiorno.  —  «Vi  debbo  confessare» 
—  scriverà  a  Vincenzo  Monti  negli  ultimi 
giorni  della  sua  permanenza  a  Roma  ■ — 

«  che  non  mi  sentirei  capace  di  trascorrerci 
tutta  la  vita.  Vi  si  è  talmente  signoreg¬ 
giati  dal  pensiero  della  morte  e  questa 
si  presenta  sotto  tante  forme  dalle  Cata¬ 
combe  alla  Via  Appia,  dalla  piramide 
di  Cestio  ai  sotterranei  di  San  Pietro  e 
alla  chiesa  dei  morti  »  (evidentemente 
•alludeva  a  S.  Maria  della  Concezione, 
in  piazza  Barberini)  «  che  a  pena  si  ha 
ila  certezza  di  essere  in  vita,  e  che  ogni 
^emulazione  per  l’esistenza  attuale,  soc¬ 
combe  d’  innanzi  allo  spettacolo  di  tante 
migliaia  di  esistenze  sepolte.  È  un  dolce 
.inodo  di  prepararsi  a  morire  istanti  sono 
■gli  esempi  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ! 
Ma  delirare,  agire,  respirare  è  quasi 
impossibile  in  mezzo  a  tutte  queste  ro¬ 
vine  di  speranze  e  di  sforzi  umani.  No, 
;non  mi  stabilirò  dunque  a  Roma  ».  E 
tutta  la  vita  romana  di  Madama  di 
jiStaèl  è  riassunta  in  queste  parole. 

1  E  pure  l’accoglienza  che  vi  ebbe  fu 
trionfale.  Vi  giungeva  preceduta  dalla 
dama  di  grande  scrittrice  e  di  pro- 
iffonda  pensatrice.  Vi  giungeva  anche 
Scinta  dall’aureola  dei  suoi  contrasti  con 
Napoleone,  e  in  quell’anno  1805  Napo¬ 
leone  era  inviso  ai  romani.  I  cardinali 
<e  gli  artisti,  la  società  mondana  e  le 
;|||ccademie  letterarie  facevano  a  gara  per 
'limarla  di  tutti  i  loro  allori.  E  se  ne 
■(compiaceva  ed  era  lusingata  da  quel 
'trionfo  che  la  metteva  sopra  tutte  le 
'•dònne  del  suo  tempo,  in  una  specie  di 
•Olimpo  dove  troneggiavano  gli  spiriti 
sommi  del  secolo  nascente.  Ma  tutto  quér 
ìsto  non  dissipava  la  malinconia  incom- 
,  ben  te  sull’  anima  sua.  Malinconia  do¬ 
vuta  alla  perdita  crudele  di  un  padre 
.adorato,  malinconia  dovuta  all’avanzarsi 
■dell’uragano  che  già  la  minacciava  ;  ma¬ 
linconia  di  quel  periodo  che  già  sotto 
i  la  maschera  romana  dei  neoclassici  fa- 
tfceva  presentire  la  fioritura  dell’  immi- 
(  non  te  romanticismo,  onde  ella  poteva  dire 
Icon  assai  precisione  «  Corinna  è  una  di- 
li  vinità  circondata  dalle  nubi  ».  Ma  allora 
tutte  le  divinità  e  anche  tutte  le  donne 
•erano  avvolte  nella  medesima  foschia 
nebulosa. 

Con  tutto  questo,  madama  di  Staél 
senti  profondamente  Roma,  e  sotto  un 
certo  punto  di  vista  la  capi  anche  se 
—  al  momento  di  lasciare  Weimar  — 
Wolfango  Goethe  avesse  profetizzato  che 
non  l’ avrebbe  capita.  Corinna,  non  è 
forse  tutta  l’ Italia,  come  avrebbe  voluto 
significare  nel  suo  titolo  ;  ma  Corinna  è 

•  ■certamente  tutta  madama  di  Staél,  nello 
.  sdoppiamento  psicologico  dei  due  prota- 
I  .gonisti  ;  perché  —  come  ha  detto  colei 

che  meglio  d’ogni  altra  poteva  capirne  la 
natura  tumultuosa,  e  complessa,  madame 
Necker  de  Saussure  —  in  Corinna  ella  si 
•è  divisa  fra  i  due  personaggi  principali  e 
ha  dato  all’uno  «  i  suoi  eterni  rimpianti 
:  -e  all’altro  la  sua  nuova  ammirazione  :  Co¬ 
rinna  e  Oswald  sono  l’entusiasmo  e  il  do- 
|  lore  ;  e  tutti  e  due  formano  lei  stessa  ». 

Inoltre  è  bene  aggiungere  che  le  im¬ 
pressioni  di  Corinna  sono  eccessivamente 
libresche.  Non  sa  vedere  il  paese  e  i  suoi 
l  monumenti,  se  non  -a  traverso  le  d'escri- 
'  .  zioni  degli  storici.  Se  parla  del  teatro 

•  italiano  lo  fa  ricordando  le  lezioni  dello 
j  Schlegel.  Se  ha  un  momento  d’ impeto 


lirico  è  come  l’èco  —  e  forse  più  che  l’eco 
• —  di  una  canzone  di  Volfango  Goethe. 

È  il  Roscoe  che  le  apre  le  porte  del  Va¬ 
ticano  ed  il  Bonstetten  che  la  guida 
nella  campagna  romana.  Per  questo  non 
bisogna  ricercare  nel  suo  romanzo  famoso 
quello. che  non  vi  è.  A  lei  è  mancata 
quella  forza  di  assimilazione  e  quel 
senso  di  simpatia' che.  fendono  cosi  vive 
e  cosi  contemporanee  quelle  Promenades 
dans  Rome  dello  Stendhal  che  sono 
anch’esse  un  romanzo. 

Ma  il  suo  intelletto  virile,  la  sua  .  mente 
quadrata,  il  suo  bisogno  di  generaliz¬ 
zare,  F  hanno  condotta  spesso  a  veder 
giusto  sopra  il  presente  e  sopra  l’avve¬ 
nire  del  popolo  italiano.  La  qual  cosa, 
nel  1805,  non  era  facile.  Per  quanto  a 
noi  possa  far  dolore,  Roma  cento  anni 
fa  era  in  un  singolare  stato  di  decadenza 
e  di  avvilimento  sociale.  Ancora  le  nuove 
idee  non  avevano  creato  una  nuova  co-  li 
scienza  nel  popolo.  La  città  era  in  uno 
stato  di  abbandono  quasi  totale.  La  poli¬ 
tica,  l’amministrazione  e  perfino  la  scienza 
nelle  mani  del  clero.  La  nobiltà  chiusa 
in  un  suo  orgoglio  secolare,  inetta  a  qual¬ 
siasi  governo,  di  scarsa  educazione,  e 
ignara  dei  grandi  problemi  che  agita¬ 
vano  le  coscienze  umane,  Il  mezzo-ceto, 
senza  ideali  e  senza  ambizioni,  conscio' 
della  sua  impotenza  e  sapendosi  a  priori 
tagliato  fuori  da  ogni  pubblico  ufficio  di 
qualche  importanza  se  prima  non  avesse 
vestito  l’abito  talare,  si  bamboleggiava 
in  piccole  cose  e  in  piccoli  divertimenti, 
felice  se  un  suo  sonetto  poteva  essere 
letto  in  una  tornata  dell’Arcadia  o  se 
una  Principessa  gli  rivolgeva  un  sorriso. 
Che  cosa  doveva  pensare  di  tutto  ciò, 
la  figlia  di  quél  ministro  Necker  che 
aveva  voluto  fronteggiare  la  Rivoluzione 
ed  era  potuto  uscire  immune,  moral¬ 
mente  e  materialmente  dalla  grande  bu- 

«  Ah  Monti  »  —  scriveva  ai  suo  amico  a  Mi¬ 
lano,  il  17  febbraio  di  quel  1805  —  «  come 
vi  ammiro  di  essere  divenuto  quello  che 
siete,  rimanendo  fra  tutti  questi  indi¬ 
vidui  !  Non  so  in  verità  che  cosa  sarei 
divenuta  io  stessa  "se  invece  dell’essere 
celeste  che  ha  presieduto  a  tutti  i  miei 
,  sentimenti,  avessi  sentito  queste  donne 
.senza  amore  e  questi  uomini  senza  fie¬ 
rezza,  questo  linguaggio  manierato  che 
si  chiama  spirito,  questi  despoti  femmi¬ 
nili  e  questi  amanti  schiavi  ». 

Quanta  differenza  fra  l’epistolario  con 
Vincenzo  Monti  e  il  suo  romanzo  personale  ! 
Ma  il  primo  era  dèstinato  al  segreto  del¬ 
l’amicizia,  l’altro  doveva  essere  dato  al  pub¬ 
blico.  E  in  fondo,  se  bene  ammirasse  poco  i 
romani,  era  lusingata  dell’ accoglienza  che  le 
avevano  fatta.  «  Per  carità  »  —  scriveva  sem¬ 
pre  al  suo  amico  milanese' —  «  non  ripetete 
a  nessuno  quel  che  vi  scrivo.  G’  è  un  fondo 
di  bontà,  in  mezzo  a  tutto  questo,  che  mi 
commuove  e  una  benevolenza  per  me  tanto 
più  generosa  in  quanto  meno  motivata. 
Non  esiste  in  me  una  parola  veramente  sin¬ 
cera  che  potrei  dir  loro  e  se  riesco  a  pia- 
:  cere  è  per  le  forme  le  più  esteriori  del  mio 
spirito  ». 

Ma  per  quanto  grande  sia  il  divario  fra 
le  sue  manifestazioni  epistolari,  e  le  enfa¬ 
tiche  apostrofi  di  Corinna,  pure  non  si 
possono  staccare  l’una  dall’altra,  tanto  l’una 
e  l’altra  si  compiono  fra  loro.  Lo  stesso 
itinerario  romano  dell’eroina  del  romanzo, 
è  eguale  a  quello  della  scrittrice.  A  pena 
arrivata  a  Roma  la  sua  prima  visita  fu 
per  San  Pietro  che  le  lasciò  un  impressione 
:  profonda.  «  Mi  ha  prodotto  »  ■ —  ella  scriveva 

—  «  una  impressione  profonda  di  tristezza  e  di 
ammirazione  e  mi  sembra  che  questo  sen¬ 
timento  ritorni  di.  contìnuo.  A  Roma  tutte 
le  impressioni  sono  contrariate,  tutti  i  più 
bei  monumenti  sono  innalzati  in  onore 

-  delle  idee  più  superstiziose  e  i,  più  grandi 
ricordi  stanno  accanto  alla  più  squallida 
miseria.  Sento  che  questo  contrasto  mi 
darà  sempre  le  più  penose  impressioni.  Qui 
si  misura  sempre  l’altezza  da  cui  l’uomo  è 
caduto  :  quello  che  è  e  quello  che  fu  ispira 
una  malinconia  più  umiliante  che  dolce  ». 
Più  esaltante,  invece,  le  sembra  il  Campi¬ 
doglio  e  si  Capisce.  Prima  di  tutto  il  Cam¬ 
pidoglio  è  un  luogo  eminentemente  storico 
di  quella  storia  romana  che  aveva  cosi  ben 
fornito  di  temi  eroici,  tutta  la  retorica  della 
Rivoluzione  Francese  di  cui  la  Staél  era 
una  cosi  legittima  figlia.  E  poi  il  Campi¬ 
doglio  le  si  prestava  mirabilmente  per  una 
di  quelle  sue  descrizioni  filosofiche,  in  cui 
il  povero  Osvaldo  ci  fa  sempre  una  cosf 
magra  figura.  Non  lontano  dai  due  leoni 


egizi,  che  vigilano,  la  cordonata  di  marmo 
che  conduce  al  palazzo  Senatorio,  Corinna 
mostra  al  suo  compagno  .una  mutila  stàtua 
di  Roma  «il  più  perfetto  emblema  della 
città  attuale.  Quella  statua  non  ha  né 
testa  hé  piedi,  ma  |  corpo  e  i  drappeggia¬ 
ménti  che  rimangcjpd  conservano  ancora 
quaidosa  dell’anticaS|^llezza.  In  cima  alla 
scala  sono  due  colossi  che,  a  quanto  s’ì 
crede,  rappresentano  Castore  e  Polluce,  poi 
i  trofei  di  Mario,  poi  due  colonne  miliari 
che  servirono  a  misurate  1’  universo  romano 
e  la  statua  di  Marco  Aurelio  bella  e  calma 
in  mezzo  a  questi  differenti  ricordi.  Di 
modo  che  tutto  è  là  :  i  tempi  eroici  rap¬ 
presentati  dai  Dioscuri,  la  repubblica  dai 
leoni,  le  guerre  civili, ,:  da  Mario  e  i  bei 
tempi  degli  imperatori  da  Marco  Aurelio  ». 

Ma  non  basta,  à  passo  a  passo  Corinna 
conduce  il  suo  taciturno  compagno  a  tra¬ 
verso  i  palazzi  di  Michelangelo,  fino  alla 
piazzetta  pensile,  d’onde  si  scopre  il  Foro 
Romano  e  di  là  gli  mostra  quel  vasto  Campo 
Vaccino,  dove  tra  gli'  olmi  polverosi  che 
ombreggiavano  il  mercato  boario  si  vede¬ 
vano  i  mozziconi  di  colonne,  gli  archi  in¬ 
terrati,  le  chiese  sorte  sulle  rovine,  i  ruderi 
coronati  dài  lecci  degli  orti  Farnesiani  e 
in  fondo,  oltre  il  muragliene  del  Yignola  e 
la  chiesa  di  Santa  Maria  Nova  la  mole 
enorme  del  Colosseo.  D’ innanzi  a  quelle 
vestigia  dell’antica  Roma,  lo  spirito  dell’  im¬ 
provvisatrice  si  esalta.  Ma  la  sua  doveva 
essere  una  esaltazione  a  freddo  perché 
Osvaldo  non  si  commuove. 

Ed  eccola  pronta  a  combattere  quella  in¬ 
differenza  filosofica  con  Un  bel  ragionamento 
ancora  più  filosofico.  «Non  portate» — ella 
esclama  — ■  «  i  vostri  principi  di  morale  e 
di  giustizia  nella  contemplazione  dei  mo¬ 
numenti  d’ Italia.  Per  la  maggior  parte  — 
— •  ve  lo  ho  già  detto  -ti  rappresentano  più 
lo  splendore,  l’eleganza  e  il  gusto  delle 
■  forme  antiche,  che  non  l’epoca  gloriosa  della 
virtù  romana.  Ma  nonbrovate  forse  qualche 
traccia  della  grandSfza  morale  dei  primi 
tempi  nel  lusso  gigantesco  dei  monumenti 
successivi  ?  La  degradazione  stessa  di  quel 
popolo  romano  è /  ancora  imponente.  Il 
suo  lutto  per  la  libertà  ricuopre  il  mondo  di 
meraviglie  ;  e  il  gènio  delle  bellezze  ideali 
..cerca  di  consolare;’  l’uomo  per  la  dignità 
vera  e  reale  Che  hà  perduta.  Guardate  quei 
bagni  immensi  aperti  a  tutti  quelli  che  vo¬ 
levano  gustarne  Isfei voluttà  orientale;  quei 
circhi  destinati  agli  elefanti  che  venivano 
a  combattere  contro  le  tigri  ;  quelli  acque¬ 
dotti  che  improvvisamente  trasformavano 
in  laghi  quelle  arene  dove  a  lor  volta  guer¬ 
reggiavano  le  galere  e  dove  i  coccodrilli 
prendevano  il  posto  tenuto  poco  prima  dai 
leoni  :  ecco  quello  .Che  fu  il  lusso  dei  romani 
quando  misero  in;  questo  lusso  il  loro  or¬ 
goglio  !  Quelli  obelischi  portati  dall’  Egitto 
e  sottratti  alle  ombre  africane  per  venire  a 
decorare  i  sepolcri  dei  romani  :  quel  po¬ 
polo  di  statue  .  che  un  tempo  esisteva,  a 
Roma  ;  non  possono  essere  giudicati  allo 
stesso  livello  della  fastosa  pompa  del  de¬ 
spoti  d’Asia.  È  il  genio  romano,  vincitore 
del  mondo  che  là  arti  hanno  rivestito  d’una 
forma  esteriore.  C’  è  qualcosa  di  sovran¬ 
naturale  in  quest|  magnificenza  ;  e  la  sua 
bellezza  poetica  Ja  dimenticare  le  sue  ori¬ 
gini  e  il  suo  scopo  ».  Bello,  non  è  vero  ? 
Ma  —  si  dirà  poco  sincero.  Nella  sua 
fredda  magnificAza  pare  a  volte  di  sentire 
Stello  Rffrena  ohe  disquisisce  con  la  Fo- 
scarina  di  alti  problemi  estetici  in  un  Cam¬ 
piello  di  Venezia.  C’est  beau,  mais  ce  n’est 
pas  Vamour. 

Più  sincera  invece,  più  vivace,  e  direi 
quasi  più  primesautière,  quando  in  una  sua 
lettera  a  Vincenzo  Monti,  racconta  come 
fu  ricevuta  solennemente  in  Arcadia.  Già 
a  Roma,  aveva  fatto  varie  conoscenze  che 
la  interessavano,  quella  dei  cardinali  Con¬ 
salvi,  Erskine  e  della  Soinàglia,  che  erano 
uomini  di  alta  coltura  e  che  le  piacevano 
tanto  da  farle  dire  scherzosamente  al  suo 
amico  «  se  vi  sarò  infedele  sarà  certo  con 
un  cardinale  ».  Poi,  diplomatici  come  l’ Hum¬ 
boldt  e  scrittori  come  Alessandro  Verri,  ora¬ 
mai  romanizzato  dà  un  trentennio  di  sog¬ 
giorno  a  Roma.  Questi  la  compensavano 
delle  donne,  tra  le  quali  non  può  fare  a 
meno  di  rammentara  le  Màrchesa  Lepri  che 
una  sera  uscendo  da  una  rappresentazione 
del  Saul  di  Vittorio  Alfieri,  avendo  incon¬ 
trato  la  Staél  nel  peristilio  dell’Argentina, 
le  disse  tutta  commossa .«  Che  peccato  che 
sia  cosi  triste  !  »  «  Ah  quelles  romaines  !  »  escla¬ 
ma  la  scrittrice  indignata  «  Elles  veulent 
une  tragèdie  tutta  da  ridere.  ».  Né',  credo,  le 
dovesse  piacere  di  più  quella  donna  Costan¬ 
za  Falconieri-Bràschi  che  aveva  voluto  co¬ 


noscere  per  gli  antichi  amori  con  Vincenzo 
Monti,  quando  il  poeta  era  segretario  del 
duca  suo  marito.  Ma  l’ incontro  non  do¬ 
vette  esser  dei  più  favorevoli,  perché  la 
Staél,  che  pure  aveva  promesso  all’  amico 
suo  di  scrivergli  le  proprie  impressioni,  non 

10  fa.  Solo,  in  una  Ietterà,  parlando  della 
bella  signora  romana  racconta,  non  senza 
sqùisità  riìalighltà,"'  questo  anèddoto  all’an¬ 
tico  innamorato  :  «  Je  suis  tombée  par 
fiasard,  l’autre  jour,  sur  la  lecture  d’un 
billet  de  la  duchesse  Braschi.  Il  racontait 
avec  les  plus  grands  détails  le  mal  au  pied 
de  son  cavalier  servente,  et  ajòutait,  l'amica 
scorta  non  potendo  calzarsi  il  .piede,  non 
verrò  questa  sera.  Certainement  nous  aurions 
longtemps  ri  en  France  d’une  femme  qui 
aurait  dit  dans  son  billet  d’excuse  que  son 
amant  ne  pouvait  pas  se  chausser  !  » 

Nel  ricevimento  arcadico,  invece,  le  cose 
andarono  meglio.  L’Abate  Godard,  chie¬ 
rico  regolare  delle  Scuole  Pie  e  Custode 
generale  d’ Arcadia  l’aveva  pregata  di  ono¬ 
rare  l’Academia  con  la  sua  presenza  e  di 
leggervi  qualcosa.  E  ci  andò.  Ed  ecco 
Vincenzo:  Nelli  che  le  legge  un  discorso 
sull’Alleanza  della  Poesia  con  la  Pittura  — 

11  che  era  contro  ogni  suo  concetto  —  e 
non  le  piacque,  mentre  invece  le  piacque 
moltissimo  un  sonetto  in  suo  elogio.  Poi 
l’Abate  Godard  la  proclama  Pastorella 
d’Arcadia  e  il  principe  Chigi  le  indirizza 
dei  versi  encomiastici,  i  quali  erano  la 
conclusione  di  un’elegia  per  la  recente 
morte  del  cardinale  Gérdil  e  un  terzo  le 
rivolge  un  carme  in  latino  — ■  veramente 
la  Staél  scrive  un  sonnet  en  latin  !  —  e 
finalmente  ecco  che  si  alza  lei  e  legge  una 
sua  mediocre  traduzione  del  sonetto,  allora 
famoso,  del  Mirizoni  in  onore  di  Gesù  morto. 

«  Tremavo  molto  cominciando  »  ella  scrive 
al  Monti  «  ma  mi  sono  ricordata  tutti  i 
vostri  accenti  e  allora  ho  recitato  cosi  bene 
che  mi  hanno  ricoperta  di  applausi.  Ditemi 
se  voi  provereste  un  egual  piacere  delicato, 
come  quello  che  ho  provato  iò  sentendomi 
applaudire  per  causa  vostra.  Dopo  di  che 
mi  è  caduta  in  testa  una  pioggia  ardente 
di  sonetti  :  dieci  giovinotti,  tutti  declamando 
con  un  furore  crescente  mi  lanciavano  i 
loro  sonetti  quasi  fossero  le  folgori  del  Va¬ 
ticano  :  che  vivacità  !  che  energia  !  per¬ 
dute  in  aria  !  Dopo  di  che,  l’Alborghetti 
ha  messo  in  versi  un  mio  brano  sulla  poesia 
ed  io  sono  ritornata  a  casa  ». 

Ritornata  a  casa  piena  di  compiacimento 
per  il  riportato  successo.  La  qual  cosa  però 
non  le  impedì,  qualche  giorno  dopo,  di 
scrivere  al  suo  amico  di  Milano  quest’altro 
resoconto  d’una  sua  seconda  visita  arca- 
'  dica,  pieno  anch’esso  del  più  delizioso  e 
più  naturale  umorismo.  «  Ieri  »  —  il  16  Feb¬ 
braio,  cioè  di  quel  medesimo  1805  —  «  mi 
hanno  fatto  sentire  una  giovane  improwi- 
i  satrice,  certa  signorina  Pellegrini,  che  era 

■  circondata  da  una  nuvola  di  poetucoli  ar¬ 
mati  di  sonetti.  Me' ne  presentarono  uno  che 
mi  disse  :  «  Sono  un  insetto  del  Parnaso  ». 
Godard  allora  gli  prese  la  mano  dicendo 
«  È  un  cigno,  ne  rispondo  io  !  Che  garante 
e  che  dialogo  !  ». 

Ma  il  suo  soggiorno  toccava  oramai  il 
'  fine.  I  fratelli  di  Napoleone  cominciavano 
ad  agitarsi  ed  ella  sperava  molto  da  queste 
discordie  familiari.  Il  io  aprile  scriveva  — 

■  sempre  al  Monti  —  che  sarebbe  partita  a 
pena  egli  avrebbe  ricevuta  quella  sua  let¬ 
tera.  Avrebbe  presa  la  via  di  Bologna  per 
fermarsi  almeno  un  giorno  a  Pesaro  e  questo 
lo  diceva  a  lui  in  segreto.  Ma  a  Pesaro 
c’era  Luciano  Bonaparte  che  ella  ,  sperava 
di  vedere.  Ora  proprio  in  quei  giorni  le 
cose  en  soni  venues  au  point  qu'il  ne  faut 

,  pas  inutilement  nommer  Lucien.  Del  resto 
andava  via  da  Roma  senza  rimpianti  e 
senza  nostalgie.  In  fondo  se  era  stata  ap¬ 
plaudita  come  scrittrice,  la  donna  era  pas¬ 
sata  inosservata  e  questo  era  un  occulto 
rammarico  del  quale  si  sarebbe  consolata 
dando  a  Corinna  i  suoi  pensieri,  le  sue  idee, 
perfino  le  sue  acconciature  ma  aggiungen¬ 
dovi  •*—  come  osserva  acutamente  il  Sorel 
— ,  quella  bellezza  che  le  mancava.  Perché 
pur  troppo  nessun  Osvaldo  1’  aveva  accom¬ 
pagnata  nelle  sue  passeggiate  romane,  e 
Roma  è  una  città  sentimentale.  Fu  questa 
la  ragione  del  suo  risentimento  ?  Chi  po¬ 
trebbe  dirlo  !  Il  cuore  di  una  donna  come 
la  Staél  è  cosi  pieno  di  meandri  oscuri  ! 
Certo  si  è  che  nel  novembre  1815  ritornò 
in  Italia  più  tosto  frettolosamente  ed  arrivò 
fino  a  Pisa  Ma  a  Roma  non  ci  tornò  più. 

Diego  Angeli. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


Vili  (issili 
in  Palmi  Vii 

Quando,  nella  primavera  del  L299,’i.Priori 
dèlie  Arti  abbandonavano  la  Torre  della 
Castagna,  presso  a  Badia,  per  fare  la  solenne 
entrata  nel  nuovo  Palagio,  questo,  incomin¬ 
ciato  à  fondare  un  anno  innanzi,  non  era 
certamente  compiuto  ;  e  dovettero  adat¬ 
tarsi  nelle  stanze  più  acconce  delle  prime 
case  comprate.  Ma  non  più  tardi  del  1303 

—  cosi  rapidamente  crebbe  la  fabbrica  — 
poteron  probabilmente  abitarne  il  secondo 
piano,  e  passarvi  con  minor  disagio  i  due 
mesi,  durante  i  quali  la  gelosia  dei  propri 
concittadini  li  costringeva  ad  una  rigida 
•clausura,  invigilando  i  «  berrovarii  »  che 
nessuna  donna  entrasse  nel  Palagio  e  vi 
fosse  ospitata  di  notte. 

Della  noia  si  rifacevano  però  nel  tinello, 
ove  mangiavano  e  stavano  a  chiacchiera, 
e  nel  camerone,  diviso  da  tramezzi  di  legno, 
ove  dormivano  tutti  insieme.  E  ne  seppe 
•qualcosa  Tommaso  Baronci,  vittima  delle 
burle  sguaiate  dei  colleghi  ;  mentre  a  tavola 
maestro  Dino  da  Olena  faceva  stomacare 
con  incredibili  sudicerie  il  Gonfaloniere  di 
Giustizia  Cigliamochi  ;  e  perfino  in  consi¬ 
glio  Uberto  degli  Strozzi  osava  dare  —  di¬ 
remo  cosi  — -  sconcia  risposta  a  Rosso  de’ 
Ricci,  che  chiedeva  tre  bombarde  per  il 
castello  di  Fucecchio,  mentre  i  colleghi 

—  asseriva  il  Sacchetti  —  «  smacellavano 
dalle  risa  ». 

Vita  semplice,  a  malgrado  il  tinello  avesse 
il  palco  di  legname  dipinto  e  le  pareti  ri¬ 
vestite  di  capoletti  a  fiordalisi  e  sulla  ta¬ 
vola,  coi  piattelli  di  stagno,  rilucessero 
scodelle  d’argento  e  facessero  bella  mostra 
forchette  pure  d’argento  e  ctìcchiai  col  ma¬ 
nico  d’avorio.  Un  secolo  dopo  l’argenteria, 
era  ben  più  ricca,  contando  tra  l’altro, 
«  tre  bacini  grandi  ismaltati,  quattro  orcioli 
grandi,  due  bacini  da  dare  acqua  alle  mani, 
quarantaquattro  iscodelle,  cinquanta  saliere, 
cinquanta  cucchiai  e  cinquanta  forchette, 
trentadue  coltella  grandi  ismaltate  a  gigli, 
una  confettiera  magnifica  —  e  ce  ne  fu  poi 
aggiunta  una  dorata  —  due  coltelliere  con 
le  guaine  bianche  d’avorio.  E  nel  1473  An¬ 
tonio  del  Pollaiolo  ebbe  commissione  di 
un  bacino  grande  d’argento,  per  la  Signoria  ; 
finché  nell’ 89  Leonardo  Cennini  rinnovò 
tutte  quante  le  posate  per  più  di  settanta 
libbre  d’argento.  Intanto,  mentre  prima 
Michélozzo  e  poi  Benedetto  da  Maiano, 
trasformavano  sale  di  consiglio  e  d’  udien¬ 
za  e  locali  d’abitazione,  con  nuova  ma¬ 
gnificènza,  per  le  stanze  i  capoletti  di¬ 
pinti  erano  sostituiti  da  panni  d’arazzo, 
ed  ogni  oggetto,  anche  d’uso,  diventa¬ 
va  una  squisita  opera  d’arte.  Ma  i  co¬ 
stumi  dei  Priori,  s?  forse  si  raffinano,  si 
raggentiliscono,  non  migliorano  ;  tanto  che 
Francesco  Filarete,  Araldo  della  Signoria, 
e  ammogliato  con  prole,  osa  tenersi  in  ca¬ 
mera,  per  due  giorni,  una  sua  comare  ;  e 
Cristoforo  Landino  lo  scusa  col  Magnifico 
Lorenzo,  che  non  era  certo  tipo  da  scanda¬ 
lizzarsene,  dicendo  il  peccato  non  esser  pic¬ 
colo,  ma  umano  e  «  usitato  ».  Difatto  Gon¬ 
faloniere  e  Priori,  qualche  volta,  facevan  di 
•peggio. 

Questi  scorci  di  vita  vissuta  nell’austero 
edificio,  li  possiamo  godere  gustosamente 
nel  grosso  e  bel  volume  che  Alfredo  Lensi 
ha  dedicato  a  Palazzo  Vecchio,  facendone  la 
storia,  anzi  rivìvendone  1’esistenza,  d’anno 
in  anno  o  almeno  di  decennio  in  decennio  (1). 
E  1’  ha  potuto  fare  senza  pedenteria,  agil¬ 
mente,  piacevolmente,  perché  l’ amplissima 
documentazione,  frutto  di  esaurienti  ri¬ 
cerche  di  archivio  e  di  svariatissime  letture, 
ha  come  vivificato  con  lo  studio  assiduo, 
giornaliero,  del  monumento.  Ogni  minima 
traccia,  ogni  elemento  il  più  insignificante 
gli  hanno  servito  a  dar  consistenza  al  do- 
.  cumento  ed  al  ricordo.  E  per  quanto  è 
stato  fatto,  disfatto  e  rifatto,  specialmente 
tra  la  metà  del  quattrocento  e  la  metà  del 
.  cinquecento,  e  guastato  poi  nell’ottocento, 
non  è  veramente  agevole  raccapezzarsi,  gi¬ 
rando  e  frugando  per  l’edificio  originario  — 
che  il  Lensi  crede  almeno  disegnato  da  Ar¬ 
nolfo,  datane  l’ armoniosa  unità  ■ —  e  peg¬ 
gio  ancora  per  le  fabbriche  aggiunte,  tra 
quattro  e  cinquecento,  verso  la  via  dei 
leoni. 

(1)  A.  Lensi  Palano  Vecchio  ;  Milano-Roma,  Bestetti  e 
TummineUi .  Con  numerosissime,  grandi  e  nitide  illustrazio¬ 
ni,  un  prezioso  indice  di  nomi,  luoghi  e  cose  notevoli,  ed 
una  bibliografia  compiutissima. 
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IL  MARZOCCO 


Ma  se  il  popolo  aveva  ingrandito  e  ab- 
"bellito  il  palazzo  durante  due  secoli,  Co¬ 
simo  I  quasi  lo  raddoppiò  e  trasformò  da 
capo  a  fondo  in  veni’ anni.  Da  sede  di  go¬ 
verno  ne  fece  una  reggia. 

Quando  però,  alla  metà  d’agosto  del  1540, 
il  Duca  abbandonò  il  palazzo  di  Via  Larga, 
che  forse  troppo  gli  ricordava  la  strage  di 
Alessandro,  per  occupare  il  Palagio  della 
Signoria,  a  più  chiaro  segno  di  dominio, 
dovette  accomodarsi  alla  meglio  negli  uf¬ 
fici  e  nelle  camere  dei  Priori  situate  nella 
squadra  tra  la  Piazza  e  la  Via  della  Ninna  : 
lui  al  primo  piano,  la  madre  Maria  Sal- 
viati.  al  mezzanino,  Eleonora  al  secondo 
piano  coi  bambini,  che  cresciuti  andaron 
poi  ad  abitare  in  poche  stanze  murate  su, 
all’altezza  dei  ballatoi. 

,  Ma  appena  il  Tasso  cominciò'  ad  ampliare 
il  palazzo  al  di  là  della  Sala  grande  verso 
la  Via  dei  Leoni,  riadattando  abilmente  edi¬ 
fici  pressistenti,  la  «famiglia»  cominciò  ad 
avere  qualche  comodità  maggiore  ;  e  Co¬ 
simo  ad  occupar  qualche  gabinetto  della 
parte  nuova. 

In  questo  momento  di  transizione  ci  of¬ 
fre  una  minuziosa  descrizione  della  reggia 
1’  inventario  del  1553,  sulla  scorta  del  quale 
il  Lensi  ci  conduce  per  le  stanze  ducali  a 
ritrovar  Cosimo,  Eleonora,  i  ragazzi  fin 
nelle  camere  loro.  Ed  è  una  visita  diverten¬ 
tissima,  tanto  il  documento  si  anima  nella 
parola  del  narratore;  mentre  stupisce  il 
lettore  la  magnificenza  regale  di  alcuni  par¬ 
ticolari,  anche  se  nel  complesso  la  dimora 
riveli  qua  e  là  una  certa  semplicità  di  co¬ 
stumi. 

Ed  eccoci  nella  camera  del  Duca  con 
«  un  paramento  di  telette  d  oro  et  raso  in¬ 
carnato  fregiato  da  capo  di  tela  d’oro  e  tra 
i  teli  d’un  fregio  d’argento  riccio  in  seta 
incarnata  con  frange  di  seta  ed  argento  »  , 
con  una  tavola  intarsiata  con  l’arme  me¬ 
dicea  ;  con  un  letto  di  noce  lumeggiato 
d’oro  e  «  un  cortinaggio  di  damasco  d  oro 
a  due  ritti,  parte  in  seta  pavonazza  et  parte 
in  seta  incarnata,  con  cinque  cortine  e 
tornaletto  e  coperta  foderata  di  taffetà  alla 
livrea  con  sua  frange  d’oro  e  seta  rossa»; 
e  a  capo  del  letto  una  Madonna  del  Pon- 
tormo.  Ecco  nella  camera  attigua,  parata 
di  coio  verde  e  turchino,  quattro  statue  di 
marmo  negli  angoli:  un  Bacco  del  Bandi¬ 
nella  uno  del  Sansovino,  un  David  di  Miche- 
langiolo  e  un  putto  antico.  Al  piano  di  so¬ 
pra  è  il  quartiere  della  Duchessa,  col  ti¬ 
nello  dalla  tavola  ottagona  d’ebano  e  avo- 
ri0)  ove  tra  piatti  e  mesciroba  e  saliere  e 
pepaiole  d’argento,  figura  anche  il  «  vasetto 
d’oro  tutto  lavorato  di  bassorilievo  con  fi¬ 
gure  e  altri  belli  ornamenti  »  che  il  Celimi 
ha  fatto,  «per  ber  l’acqua»,  ad  Eleonora; 
ed  ecco,  dopo  un’altra  stanza  parata  di 
coiami  a  oro  e  argento,  la  «  camera  verde  » 
di  lei,  parata  di  panni  d’arazzo  con  1  arme 
ducale,  ma  quasi  vuota,  come  del  resto 
appare  in  una  medaglia  in  affresco  della  sala 
di  Cosimo  I,  raffigurante  la  nascita  di  Fran¬ 
cesco  :  un  letto  di  noce,  una  spera  d’ac^ 
ciaio,  due  cassoni  di  ferro  —  tedeschi 
da  tener  denari,  una  seggetta  di  velluto 
rosso.  Attigui,  un  minuscolo  scrittoio,  la 
Cappella  (del  Bronzino)  e  la  vecchia  scala 
del  Duca  d’ Atene,  che  mette  in  immediata 
comunicazione  la  «  camera  verde  »  con  quella 
di  Cosimo,  sottostante. 

Dì  sopra,  nelle  «camere  nuove»,  i  «si¬ 
gnorini  »  :  una  nidiata  di  otto,  con  donne 
e  balie,  cameriere  e  damigelle,  e  la  nana 
Maria,  che  è  il  loro  trastullo  vivo.  Ma  i 
«signorini»  non  rimangono  sempre  nelle 
loro  stanze,  su  al  pari  dei  ballatoi  e  della 
terrazza  del  Bacchiacca  ;  corrono  da  per- 
tutto  ;  e  il  Celimi  se  li  ritrova  d’ attorno 
anche  quando  va  a  lavorare  in  Guarda¬ 
roba  ;  e  don  Garzia  «  fanciullino  di  poco 
tempo»  lo  prende  per  la  cappa  e  gli  fa 
«  le  più  piacevol  baiuzze  che  possa  fare  un 
tal  bambino  »  ;  ma  dopo,  mentre  è  all’o¬ 
pera,  Giovanni,  Ferdinando  e  Garzia  gli 
stanno  addosso  tutta  la  sera,  e  di  nascosto 
al  Duca  lo  punzecchiano,  e  pregati  di  star 
fermi  rispondono  con  fanciullesca  malizia: 
«  noi  non  possiamo  )>. 

Due  anni  dopo  il  Vasari  iniziava  la  tra¬ 
sformazione  e  la  nuova  decorazione  del  Pa¬ 
lazzo  :  tra  l’altro,  scalone.  Sala  grande, 
quartieri  degli  Elementi,  di  Leon  X,  di  Co¬ 
simo  e  d’  Eleonora.  Tutto,  in  meno  di  dieci 
anni.  Intanto,  verso  il  1560,  mentre  i  la¬ 
vori  continuavano,  la  famiglia  ducale  pas¬ 
sava  ad  abitare  nel  Palazzo  Pitti,  che  pur 
si  cominciava  ad  ingrandire  ;  e  in  quello 
che  prendérà  ormai  il  nome  di  Palazzo  Vec¬ 
chio,  rimarrà  Francesco  I,  e  vi  condurrà 
poi  la  moglie  Giovanna,  facendosi  decorare 
il  famoso  studiolo  e  impiantare  una  com¬ 
pleta  fucina  da  alchimista.  Ma  prima  del 
1570  anche  Francesco  passerà  a  Pitti  ;  e 
Palazzo  Vecchio  —  tranne  qualche  momen¬ 
tanea  eccezione  —  rimarrà  abbandonato,  e 
visitato  soltanto  pei  tesori  custoditi  nella 
guardaroba. 

Dopo  quasi  tre  secoli,  nel  1849  vi  abitò 
il  triumvirato  :  Montanelli,  Mazzoni  e  Guer¬ 
razzi,  che  con  una  nipotina  ed  una  go- 
'  vernante  occupò  il  quartier  di  Leone  X. 
Dopo  l’annessione,  il  Ricasoli,  quale  Gover¬ 
natore  Generale  della  Toscana,  si  adattò 
'  in  alcune  stanze  del  primo  piano,  tra  le  vie 
•'  dei  Leoni  e  dei  Gondi,  dove  sono  ora  la  sala 
dei  matrimoni  e  l’ufficio  di  Belle  Arti;  e 
l’architetto  Martelli,  direttore  delle  RR.  Fab- 
.  briche,  si  affrettò  ad  eseguire  l’adattamento, 
limitandosi  a  far  decorare  con  pessimo  gu¬ 
sto  volte  e  staiati,  e  a  far  distendere  sulle 


pareti  la  carta  di  Francia,  che  abbeÒXi  an¬ 
che  il  quartiere  di  Leone  X. 

Poi,  con  la  venuta  della; Capitale,  i  guai 
furono  anche  maggiori  :  tra  l’altro,  andò 
distrutta  tutta  la  decorazione  del  quartiere 
di  Cosimo  I,  modificato  al  punto  da  non 
capirci  quasi  più  niente. 

Palazzo  Vecchio,  da  reggia  medicea,  era 
diventato  reggia' della  filza  e  del  registro. 

Ma  nel  1882  il  sindaco  Tommaso  Corsini 
iniziava  il  restauro  del  Palagio,  comin¬ 
ciando  dal  quartiere  di  Leone  X  ;  nel  1908 
il  sindaco  Francesco  Sangiorgi  riprendeva  i 
lavori . —  affidandone  la  direzione  al  Densi  • — 
liberando  i  quartieri  di  Eleonora  e  degli 
.  Elementi  ;  oggi  si  continua  ancora  a  cer¬ 
care,  a  trovare,  a  rimettere  in  pristino.  È  di 
ieri  la  scoperta  del  bagno  di  Cosimo  I  ;  e  c’  è 
forse  ancora  da  scoprire. 

Nello  Tarchiani. 

Un  poeta 
della  morte 

Pandolfo  Collenuccio. 

Placidissimo  sonno,  alta  quiete, 
ecco  la  morte,  in  un  verso.  È  di  Pandolfo 
Collenuccio,  in  quella  sua  Canzone  che, 
anticipando  di  tre  secoli  accenti  leopardiani, 
li  avviluppa  di  forme  petrarchevoli,  come 
chi  presenti  in  un  involucro  frusto  semi  di 
fiori  ignoti. 

Sulla  Canzone  alla  morte  è  stato  scritto 
molto  e  bene,  né  giova  ripetere.  Osserverò 
soltanto  —  perché  non  mi  sovviene  l’ab¬ 
biano  osservato  altri  —  che  il  pessimismo 
del  Collenuccio.  di  fronte  alla  natura  può 
sembrare  persino  più  radicale  di  quello 
stesso  del  Leopardi  nella  Ginestra.  Il  Leo¬ 
pardi  ragiona  e  distingue  : 

E  madre  in  parto,  ed  in  voler  matrigna 
Quasi  figlio  addolorato  e  indignato  per 
la  durezza  della  madre,  che  dica  :  mi  ha  si 
partorito,  ina  poi  non  ha  sapvfto  né  voluto 
amarmi  ;  è  una  madre  col  cuor  di  matri¬ 
gna.  Il  Collenuccio  no  ;  egli  non  riflette  se 
sia  o  non  sia  madre  in  parto  ;  madre  si  è 
•  o  non  si  è  ;  tutto  o  nulla. 

E  dunque  nulla  :  matrigna,  non  madre  : 
questa  acerba  matrigna 
natura. 

Madre,  invece,  è  la  morte  : 

Tu  sei  quella,  tu  sei  quella  benigna 
madre,  che  i  vii  pensier  dai  petti  sgombri  ' 
e’  nostri  mali  adombri 
di  lunga  oblivìon 

Pensieri  vigorosi,  e  quest’ultimo  espresso 
con  vera  efficacia  poetica  :  adombri  • —  di 
lunga  oblivìon  ;  dove  le  parole  usate  e  gli 
o,  gli  u  e  gli  i,  che  in  esse  si  susseguono,  ci 
trasportano  veramente  fra  l’ombre  per¬ 
petue  d’un  letargo  oblioso. 

Certo  nella  Calzone  alla  morte  non  tutti 
i  117  versi  che  la  compongono  sono  belli 
come  questi,  o  come  quest’attri  : 

Tu  se’  quella  possente  che  distingue 
il  ver  dal  falso,  dal  perpetuo  il  frale, 
dall’eterno  il  mortale  : 
di  magnanimi  spiriti  consorte, 
a  te  mi  volgo,  generosa  Morte. 

Pur,  nell’  insieme,  è  poesia  ben  degna  di 
vivere  ;  e  lo  schietto  slancio  d’amore  verso 
la  morte,  ne  fa  un  documento  psicologico 
dei  più  singolari  e  rari  nella  letteratura  di 
tutti  i  tempi. 

Questa  canzone,  con  altre  che  le  riman¬ 
gono  di  troppo  inferiori,  ripubblica  Alfredo 
Saviotti  nel  secondo  volume  degli  scritti  di 
Pandolfo  Collenuccio  ( Operette  morali.  Poe- 
>  sie  latine  e  volgari,  Laterza  Bari,  1929). 
La  ripubblica  «integralmente,  con  qual¬ 
che  correzione  resa  necessaria  da  evidenti 
deficenze  del  testo,  di  su  l’unico  codice  che 
la  contiene,  l’Oliveriano  54....  scritto  di 
mano  del  ■  figlio  secondogenito  del  Colle¬ 
nuccio,  Annibaie  ».  E  a  rileggerla  in  questo 
bel  volume,  in  mezzo  ad  altri  scritti  del¬ 
l’umanista  pesarese,  vien  fatto  di  cercare 
in  essi  qualche  accento  che  con  la  Canzone 
consuoni  e  sempre  meglio  c'illumini  sulla 
tempra  spirituale  del  poeta. 

Se  nella  canzone,  tutta  quanta  retorica, 
ai  Magistrati  Fiorentini  non  troviamo  nulla  ; 
fra  le  terzine  alla  Vergine,  c’  è  invece  que¬ 
sta  abbastanza  significativa  : 

Vedi,  Vergine  santa  sopra  i  santi  : 
tràmmi  d’esta  prigion  orudel  e  tetra, 
che  con  gli  altri  salvati  io  soni  0  canti. 
Qualche  traccia  di  quello  «  stoicismo  cri¬ 
stiano  »  che  il  Carducci  avvertiva  nel  Col¬ 
lenuccio  e  che  tutta  pervade  la  «Canzone 
alla  morte  »,  c’  è  pure  nelle  terzine  «  De  la 
reformazione  de  l’omo  »  specie  di  sermone 
in  cui,  se  non  abbonda  la  poesia,  non  manca 
davvero  elevatezza  e  fervore  di  sentimenti 
religiosi  e  morali.  Eccone  la  chiusa  : 

Con  le  Muse,  con  Dio,  con  la  natura 
e  con  te  stesso  vivi  :  e  il  ben  fugace 
godilo,  e  noi  lassar  per  sin  che  ’l  dura. 

Veste,  che  basti  :  sobrio  e  casto  giace  : 
Corte,  palazzo,  liti  e  vulgar  gente 
fuggi  ;  vendetta  schiva  :  e  cerca  pace. 

Magnanima  e  constante  sia  tuq,  mente  : 
ogni  tristezza  del  tuo  petto  sgombra. 

Pensa  che  ’l  bene  e  ’l  mal  torna  in  niente, 
al  fine  :  e  tutto  è  polver,  fumo  et  ombra. 

Questi  due  ultimi  versi,  belli  davvero, 
più  che  segno  di  stoicismo  cristiano,  sono 
addirittura  il  vanitas  vanitatum  dell’  Eccle¬ 
siaste.  Tanto  più  significativo  qui  come  con¬ 
clusione  d’un’alta  rassegna  di  ciò  che  pur 
ha  di  migliore  e  di  più  desiderabile  la  vita  : 
la  meditazione  poetica  e  religiosa,  la  con¬ 
templazione  della  natura  e  di  noi  stessi  ; 


le  compagnie  elevate,  il  perdono,  la  pace  : 
magnanimità,  costanza,  serenità....  Degne  e 
alte  cose  :  eppure  vtmitas  vanitatum  : 

Pensa  che  ’l  bene  e  T  mal  torna  in  niente 
al  fine  :  e  tutto  è  pólver,  fumo  et  ombra. 

Anche  la  prolissa  «  e.  noiosetta  «  Comedia 
di  Jacob  e  Joseph  »  fra  le, sue  interminabili 
terzine  ha  qualche'  verso  notevole  per  un 
certo  senso  filosofico  della  vita  e  della 
morte. .  Questi  due,  per  esempio,  che  po¬ 
trebbero  stare  benissimo  nella  Canzone 


famosa  : 

Tu  sai  che  morte  è  un  sonno,  un  passo,  un  varco 
et  è  fin  d’ogni  pena,  e  di  tormento. 

Tutta  quanta  poi  questa  sacra  rappre¬ 
sentazione  —  che  è  in  sostanza  la  storia 
di  Giuseppe  Ebreo  —  ci  fa  fede  della  consue¬ 
tudine  che  l’umanista  pesarese  doveva  aver 
con  la  Bibbia.  Si  che  —  a  leggere  le  sue 
lettere  —  non  ci  meravigliamo  di  imbatterci 
in  una  esatta  citazione  d’  Ezechiele  attinta 
direttamente  dal  testo  latino.  Val  la  pena 
di  riferire  il  brano  di  questa  lettera,  anche 
perchè  è  documento’,  della  venerazione  in 
cui  Pandolfo  Collenuccio  teneva  frate  Gi¬ 
rolamo  Savonarola  :  e  tal  venerazione  ben 
s’addice  ad  anima)  cristianamente  stoica. 

In  una  lettera  in  data  4  ottobre  if^5  il 
Collenuccio  scrivevi '.ad  'Èrcole  d’ Este  : 

3  ho  goduto  A  questi  df  et  ancor 


godo  fra’  Ierónimo  S 
mente  divino,  maiorc 
che  per  scrittura.  Li 
stati  molti  e  '  longhi  : 
Una  cosa  dirò  che  aj. 
maio,  che  un  iota 


vonarola,  c 
ancora  in  presenza 
parlari  insieme  sono 
li  riservo  a  bocca. 
rto  ore  me  ha  affir- 
mancarà  di  quello 


ha  ditto,  et  hamme  esplicato  molte  cose  che 
modo  li  seranno,  quali  dirò  a  Vostra  Si-  , 
gnoria  ». 

Si  sente  la  più  fervida  ammirazione  ed 
anche,  nelle  ultime  parole,  la  fede  nel  po¬ 
tere  divinatorio  del  frate  domenicano.  La 
qual  fede  è  poi  ribadita  in  altra  lettera 
allo  stesso,  inviata  da  Ferrara  otto  giorni 
dopo,  e  che  contiene  Appunto  la  citazione 
d’  Ezechiele  :  «Non  rn :  pare  da  tacere  una 
cosa  (la  qual  però  vi3”  ;ennai  he  la  mia  let¬ 
tera  de  Fiorenza)  ciì  ;  essendo  venute  la 
alcune  lettere  de  la,  Eccellenza  .del  duca 
di  Milano,  quale  pron  etteano  omnino  frut¬ 
tuosa  pace,  e  credendosi  per  molti,  io,  che 
ogni  df  era  con  el  nosti  0  frate  Ieronimo,  omo 
veramente  divino,  gli  3  ne  dissi  più  volte 
corno  la  pace  se  credi  a.  Lui,  sempre  sorri¬ 
dendo,  la  chiamava  pratica  insidiosa  e  in¬ 
digna  de  nome  de  pai  e.  A  l’ultimo  parten¬ 
domi  la  sera  ad  un’ora  de  notte,  a  di  se), 
per  cavalcar  la  mati  ina,  tolendo  licenza 
da  Sua  Paternità,  li  (  imandai  che  conclu- 
.  sione  io  avea  a  por  ar  meco  de  questa 
.  pace.  Me  disse  :  —  M  :sser  Pandolfo,  io  ve 
dirò  in  risposta-  le :  parole  de  Ezechiele 
profeta  :  «  Et  scietis  f  quia  Ego  domims 
tuus.  Eo  quod  deceperint  populum  meum, 
dicentes  :  Pax,  pax.  et  non  est  pax  :  et  ’jpstf 
aedificabat  panetem. Tilt  autem  liniebant  èum 
luto  absque  paleis.  Die  ad  eos  qui  liniunt 
absque  temperatura  quod  casurus  sit.  — Que¬ 
sta  è  la  risposta  che  fine  diede,  la  quale  poi 
ho  letto  in  Ezechiele  et  è  al  XIII  capitalo  ». 


Umanista  si,  dunque,  Pandolfo  Collenuc- 
cio,  che  ama  scrivere  versi  latini  più  rim¬ 
bombanti  che  belli,  come  i  versi  in  lode 
di  Florentia  ;■  umanista,  ma  che  legge  i 
Profeti,  ha  profonda  ammirazione  e  devo¬ 
zione  per  il  Savonarola,  leva  un  inno  alla 
Vergine,  scrive  un  «  Capitolo  de  la  refor¬ 
mazione  de  Tomo  a  ria  vita  cristiana  »  e 
una  «  Comedia  di  Jàcob  e  Joseph»  in  sei 
atti  |utta  piena  di  sentenze  morali  e  di 
pensieri  pii.  E  quand’anche  si  cimenta  col 
dialogo,  il  Collenuccio'  sa  di  filosofo  e  di 
moralista;  e  coglie,  e  frusta,  non  senza  acume 
ed  arguzia,  qualche  lato  debole  del  carat¬ 
tere  dei  suoi;  contemporanei.  Il  'Filotimo 
ha  particolare  importanza  sotto  questo  ri¬ 
spetto.  —  È  iin  dialogo  che  ci  fa  pensare 
anch’esso  al  Leopardi  :  al  Leopardi  delle 
Operette  morali.  Interlocutori  principali  son 
la  Testa  e  la  Berretta  :  poi  interviene  Er¬ 
cole.  E  il  curioso  è  che  senza  cervello,  nel 
dialogo,  si  dimostra  la  testa,  e  piena  d’ar¬ 
guta  filosofia,  invece,;  la  berretta.  —  La 
berretta  ■ —  dopo  essersi  lamentata  della 
testa,  che  per  vanità,  la  porta  in  cento  modi 
e  fogge  diverse  —  dimanda  alla  sua  interlo¬ 
cutrice  che  cosa  sia  la  bellezza.  «Bellezza 
—  risponde  l’altra  • —  è  l’avere  una  bella 
zàzzera,  con  la  berretta' in  foggia  sopra  un 
ciglio,  la  calza  tirata, ,  là  scarpa  stretta, 
con  l’andar  vàgo  de  la  persona».  Ma  no 
replica  la  berretta-filosofo  :  «  Bellezza  è 

un’alta  e  iusta  proporzione  di  tutte  le 
membre,  insieme  con  grande  aspetto  ».  E  ter¬ 
ribilità  che  cos’  è  ?  Risponde,  per  mezzo 
della  testa,  l’opinióne  volgare:  «Terribi¬ 
lità  è  la  spada  cinta,  la  voce  grossa,  la 
berretta  su  li  occhi,  col  sguardo  traverso  e 
la  cappa  ad  armacollo  ».  E  l’onore  che 
cos’  è  ?  :  «  Io  tei  dirò  in  due  parole  :  onore 
non  è  altro  che  una  bella  cavata  di  ber¬ 
retta  ».  E  nobiltà  ?  —  «  Io  credo  —  ri¬ 
sponde  quella  zucca  vuota  —  che  nobiltà 
sia  il  poter  numerare  li  soi  antecessori  in 
memoria  di  lungo  tempo  »  —  Vià  via  la 
berretta  replica  e  discùte  ;  il  dialogo  è 
quasi  sempre  vispo  e  interessante,  e  vi  son 
tratti  arguti,  ben  colti  dalla  realtà  del 
tempo.  Dice  la  berretta  alla  testa,  a  pro¬ 
posito  di  coloro  che  fan  sempre  di  cappello 
a  tutti  :  «  tu  sei  schernita  e  dileggiata  e 
rimani  delusa  :  ché  sei  si  pronta  e  intenta  al 
cavarmi,'  col  cercare  che  altri  a  te  se  la  ca¬ 
vino,  che  ogni  minimo  movimento  di  mano 
che  fanno  quelli  che  incontra  ti  vengono,  tu 
estimi  subito  che  per  trarsi  a  te  di  capo 


lo  faccino,  e  per  non  perderli....  in  un  mo¬ 
mento  mi  ti  levi  di  capo  ;  e  nondimeno 
vedeno  poi  li  circunstanti  con  riso,  et  hollo 
veduto  io,  che  quelli  che  la  mano  mosseno, 
uno  per  grattarsi  la  testa,  l’altro  per  net¬ 
tarsi  il  naso,  il  terzo  per  levarsi  una  bruca 
dal  petto  la  mano  alzorono....  E  io  udii 
uno  che  disse  :  —  Questa  testa  uccella  a 
berrette,  ma  non  sempre  piglia».  • 

Quando  poi  arriva  Ercole,  eccolo  a  fare 
una  lunga  enumerazione  dei  veri  onori  e  a 
collocar  fra  questi  «  le  insegne  che  ad  omini 
di  dottrina  famosi  debitamente  si  donavano, 
e  li  preziosi  doni  e  le  onorate  accoglienze 
che  li  principi  gravi  e  virtuosi  fanno  a  li 
omini  dotti  e  studiosi  di  lettere  ».  E  qui  il 
Collenuccio  si  confessa.  Ché  per  quanto 
filosofo  era  anch’egli  filotimo,  e  non  sdegnava 
«li  preziosi  doni»  e  neppure  «le  insegne». 
Basta  a  provarcelo  quella  lettera  datata  da 
Bologna  il  21  aprile  1491,  nella  quale 
ei  rammentava  a  Lorenzo  de’  Medici  di 
sperare  «  de  Tesser  donato  de  quelle  insegne, 
de  le  quali  Vostra  Magnificenza  cortesissi¬ 
mamente  me  dimostrò  contentarsi  eh’  io 
ne  fossi  fatto  degno  ».  E  soggiungeva  can¬ 
didamente  :  «  El  desiderio  mio  è  grande  et 
è  fatto  maggiore  per  esser  la  cosa  mossa  e 
vulgata  ».  Vanitas  vanitatum,.  se  altra  mai. 

Ottima  pubblicazione  questa  del  Saviotti  : 
due  volumi  veramente  preziosi  per  la  cono¬ 
scenza  di  Pandolfo  Collenuccio.' 

Speriamo  si  raccolgano  presto  tutte  in¬ 
sieme,  con  le  lettere  già  edite  ma  non  ri- 
pubblicate  qui,  anche  tutte  quelle  altre  che, 
inedite  e  mal  note,  si  trovano  negli  Archivi 
di  Firenze,  di  Modena,  di  Mantova.  Sarà 
possibile  allora  uno  stadio  definitivo  su 
quest’uomo  singolare,  che  la  morte  ha  se¬ 
gnato  d’un  doppio  sigillo  :  travolgendolo  in 
tragica  fine  e  ispirandolo  ad  alta  poesia. 

Angiolo  Orvieto. 

Biblioteca 
di  cultura 

Una  storia  di  Firenze  -  Una  sto¬ 
ria  d’ Italia  -  I  Gonzaga  -  II 
Carteggio  Minghetti- Pasolini. 

Vediamo  riapparire,  come  la  vide  nel  1875 
la  vecchia  generazione,  la  «Storia  della 
repubblica  fiorentina»  di  Gino  Capponi. 
Ristampa  ?  Nuova  edizione  ?  Né  l’una  cosa 
né  l’altra.  La  Casa  editrice  Barbèra,  con 
squisito  buon  gusto  e  favorita  certamente 
dal  possesso  della  stereotipia,  ce  la  ripre¬ 
senta  come  usci,  più  di  mezzo  secolo  fa, 
dai  torchi  di  Gàspero,  primizia  vivamente 
•desiderata  dagli  italiani  colti  di  quel  tempo 
.e  dagli  ammiratori  delTottaagenario  vec¬ 
chio,  che  tutta  la  sua  vita  aveva  donata 
■  alla  Patria  e  agli  stadi  e  alla  sua  Firenze 
dedicava  le  ultime  fatiche,  tanto  più  degne 
di  ammirazione  e  di  gratitudine  in  quanto 
egli,  cieco,  doveva  affidare  alla  penna  di 
un  altro  il  suo  pensiero.  Non  si  può  leggere 
senza  commozione  il  ricordo  che  ne  volle 
conservato  nell’opera  :  «  Non  avrei  potuto 
in  modo  nessuno  venire  a  capo  di  questo 
libro  se  allo  scriverlo  non  avessi  avuto 
l’opera  continua  e  amorevole  del  Carraresi, 
che  potrà  sempre  dire  pensando  a  me, 

.  oculus  fui  caeco  ». 

Se  non  ci  fossero  una  data  a’  piedi  della 
copertina  e  una  breve  «  Nota  »  di  presenta¬ 
zione  di  Gino  Barbèra,  potremmo  credere 
di  aver  sempre  dinanzi  quella  prima  vecchia 
edizione  tanto  fortunata,  severa  e  solenne 
quale  si  addiceva  alla  gravità  dell’opera 
e  alla  serietà  del  suo  autore.  Un’altra  ce  ne 
fu  dopo,  che  forse  molti  o  non  ricordano 
o  ignorano,  di  più  piccolo  formato  e  in 
maggior  numero  di  volumi,  e  sembrò  veste 
troppo  dimessa  a  cosi  nobile  contenuto. 
Perciò  dicevamo  che  bene  ha  fatto  la  Casa 
editrice  a  restituirci  l’opera  come  la  vollero 
l’autore  e  il  primo  editore.  Ai  quali,  con 
giusto  motivo,  rivolge  il  pensiero  oggi  il 
discendente  di  Gaspèro,  licenziando  al  pub¬ 
blico  i  due  eleganti  volumi  :  «è  stato  per 
noi  di  incitamento  alla  ristampa  di  questa  . 
opera,  spesso  ricercata,  anche  il  proposito 
di  ricordare  agli  italiani  la  magnifica  figura 
del  grande  storico  e  quella  dell’editore  pa- 
triotta  che  della  amicizia  di  Gino  Capponi 
giustamente  si  onorava  ». 

L’opera  era  «  spesso  ricercata  ».  La  con¬ 
fessione  editoriale  non  deve  apparire  pre¬ 
testo  mendicato  o  esagerazione,  perché  la 
«Storia  di  Firenze»  del  Capponi  si  legge 
ancora  e,  oseremmo  dire,  si  leggerà  sempre. 
Che  dopo  tanto  accumularsi  di  nuove  ri¬ 
cerche  e  studi,  essa  risenta  come  tutte  le 
cose  umane  del  peso  degli  anni  è  innegabile  ; 
ma  non  sempre  è  vero  che  invecchiando  si 
diventi  fastidiosi  e  inutili.  Allato  ai  pon¬ 
derosi  volumi  di  storia  della  Firenze  repub¬ 
blicana,  storia  generale  e  particolare,  scritti 
in  diverse  lingue,  non  esclusa  T  italiana  (ma 
questa  non  ci  fa  molto  bella  figura),  irti  di 
note  e  di  citazioni,  questi  del  Capponi  rap¬ 
presentano  una  tradizione  paesana  che  si 
può,  senza  timore  di  profanazioni,  far  risa¬ 
lire  «  per  li  rami  »  al  Machiavelli  e  al  Guic¬ 
ciardini.  Rispetto  della  verità  storica  si, 
ma  anche  di  dignità  di  forma  che  è  poi 
anche  italianità.  Per  questo  soprattutto  la 
«  Storia  »  del  Capponi  non  sarà  dimenti¬ 
cata.  Chi  vòrrà  avere  informazioni  più  si¬ 
cure  perché  più  fresche  e  recenti  ricorrerà 
-ad  altre  opere,  ma  forse  non  avrà  mai  il 
coraggio  e  la  pazienza  di  leggerne  dieci 
pagine  di  seguito  :  chi  nella  storia  cerca 
soprattutto  un  godimento  dello  spirito  pre¬ 
ferirà  il  Capponi.  Questo  fino  a  quando 
uno  scrittore  nostro,  tesoreggiando  il  frutto 
del  lavoro  compiuto  negli  ultimi  cinquanta 
anni,  non  ci  abbia  dato  una  nuova  storia 
meno  arida  di  particolari  e  più  viva  di  ani¬ 
ma  ;  soprattutto  limpida  e  veramente  ita¬ 


liana  nell’esposizione.  Ma  quest’araba  fenic 
non  sarà  cosa  facile  il  trovarla  ;  ché  scrittori 
e  storici  della  tempra  del  Capponi  non  sono 
dei  nostri  tempi. 

A  dieci  anni  di  distanza  da  quella  che 
giustamente  fu  chiamata  «  editio  princeps  » 
della  «  Storia  d’ Italia  »  di  Francesco  Guic¬ 
ciardini  voluta  dall’omonimo  discendente 
dello  storico  e  curata  con  diligente  amore 
da  Alessandro  Gherardi,  al  quale  morte 
prematura  negò  la  soddisfazione  di  cogliere 
il  frutto  della  sua  lunga  fatica,  esce  nella 
collezione  «  Scrittori  d’ Italia  »  del  Laterza 
una  nuova  edizione  a  cura  di  Costantino 
Panigada  (voli.  5,  nn.  1 20-1 24  della  colle-' 
zione).  Più  propriamente  si  potrebbe  chia¬ 
mare  ristampa  della  edizione  Gherardi  per 
le  ragioni  che  diremo  ;  e  con  questo  nulla 
si  viene  a  togliere  alla  utilità  e  opportu¬ 
nità  dell’impresa,  perché  qùella  edizione,, 
uscita  in  un  numero  limitatissimo  di  esem¬ 
plari,  era  da  tempo  esaurita  e  il  desiderio 
di  possedere  un  testo  genuino  della  grande 
opera  guicciardiniana  era  pjsr  molti  senza 
speranza. 

Non  è  il  caso  di  ripetere  quanto  già  fu 
ampiamente  scritto  sul  valore  e  la  scrupo¬ 
losità  critica  dell’opera  del  Gherardi  (cfr. 
Marzocco,  1919,  n.  29).  Contentiamoci  dì 
esporre  brevemente  ,  ciò  che  vi  ha  portato - 
di  nuovo  il  Panigada,  tenendoci  a  ciò  che 
questi  scrive  in  una  «  nota  »  inserita  alla 
fine  dell’ultimo  volume.  Nessuna  revisione 
del  testo  sui  manoscritti.  Sarebbe  in  verità 
fatica  sprecata,  perché  qualsiasi  studioso- 
difficilmente  potrebbe  trarre  dalla  selva  dei 
manoscritti  gujicciardiniani  più  di  quanto  ne  - 
ha  tratto  il  Gherardi,  che  con  una  espe¬ 
rienza  di  lustri  ha  decifrato  i  passi  più 
difficili  senza  mai  avvertire  dubbi  di  let¬ 
tura.  Divergenze  di  interpretazioni  si  pos¬ 
sono  avere  mettendo  a  fronte  le  varianti 
dei  diversi  codici,  ma  poiché  1  il  Gherardi 
ha  sempre  annotato  queste  varianti  nel¬ 
l’apparato  critico.  Tunica  possibile  revi¬ 
sione  deve  limitarsi  a  saggiare  se  la  le¬ 
zione  accettata  da  lui  sia  la  migliore  o  se 
sia  da  preferirne  un’altra  tra  quelle  da  lui 
stesso  indicate  in  nota. 

Qualche  prova  di  possibili  modificazioni 
del  testo  gherardiano  condotta  con  l’ac¬ 
cennato  criterio  fu  offerta  da  Plinio  Carli, 
recensendo  la  pubblicazione  nel  «  Giornale 
Storico  della  letteratura  italiana».  Il  Pa- 
nigada  ha  continuato  sulla  medesima  stra¬ 
da  ;  ma  le  modificazioni,  tutte  di  lieve  im¬ 
portanza,  non  raggiungono  la  quarantina. 
Perciò,  in  conclusione,  si  può  dire  che  que¬ 
sta  edizione  ci  dà  integralmente  il  testò- 
del  Gherardi,  tolto  Tapparato  critico  che 
sarebbe  stato  inutile  ingombro  in  una  pub¬ 
blicazione  destinata  ad  una  vasta  cerchia  dì 
lettori,  con  qualche  ritocco  di  cui  il  nuovo  • 
editore  ha  scrupolosamente  reso  conto,  ad- 
ducendone  le  ragioni. 

Possiamo  aggiungere  una  notizia  che  sarà  , 
accolta  con  piacere  dagli  studiosi.  La  ri¬ 
stampa  della  «  Storia  d’ Italia  »  prelude  ad¬ 
una  generale  riedizione  delle  opere  del  Guic- 
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ciardini  nella  stessa  collezione  degli  «  Scrit¬ 
tori  d’ Italia  ».  Ne  era  tempo,  poiché  è 
generalmente  nota  la  poca  cura’  con.  cui  fu¬ 
rono  pubblicate  nel  secolo  passato  quelle 
opere  dal  Canestrini  in  una  serie  di  volumi 
pur  essi  oggi  introvabili. 

Tra  le  utili  esumazioni  di  vecchi  lavori 
storici,  in  mancanza  di  nuovi  che  meritino 
di  essere  segnalati,  è  da  porre  la  nuova 
edizione  de  «  I  Gonzaga  di  Mantova  »  del 
Fochessati.  La  prima  usci  nel  1912  ;  que¬ 
sta  vede  la  luce  otto  anni  dopo  la  morte 
dell’autore,  il  quale  • —  come  ci  fa  sapere 
il  Bacchelli  nella  prefazione  • —  l’aveva  già 
tutta  da  se  medesimo  preparata  con  ag¬ 
giunte,  postille  e  revisioni  in  una  copia 
interfogliata. 

Il  Fochessati  non  era  uno  storico  di  pro¬ 
fessione,  ma  neppure  un  dilettante.  Vecchio 
gentiluomo  che  amava  la  sua  Mantova, 
volle  impiegare  gli  «  ozi  »,  rivivendo  i  tempi 
e  le  vicende  della  dinastia  principesca  che 
su  Mantova  aveva  riverberato  tanta  luce 
di  bellezza  e  di  gloria.  Il  libro,  a  carattere 
prevalentemente  biografico,  ha  pili  anda¬ 
mento  di  cronaca  che  di  storia  e,  per  i  pe¬ 
riodi  pili  fortunati  e  più  splendidi  della 
stirpe  gonzaghesca,  è  anche  meno  nutrito. 
Ma  a  queste  considerazioni  che  non  vo¬ 
gliono  essere  critiche,  perché  le  critiche  iti 
tal  caso  sarebbero  inopportune  e  intempe¬ 
stive,  ha  già  risposto  esaurientemente  l’au¬ 
tore.  In  una  noterella  che  segue  alla  prefa¬ 
zione  del  Bacchelli  e  reca  la  data  del  mese 
e  dell’anno  della  morte  del  Fochessati  (il 
brav’uomo  aveva  da  se  medesimo  prima  di 
morire  scritto  il  più  imparziale  giudizio  della 
sua  opera)  si  legge  :  «  Io  non  ho  inteso 
rifare  una  storia  completa  dei  Gonzaga, 
bensì  di  riassumere  in  breve  le  vicende 
tratte  dagli  storici  meglio  accreditati  per 
condurre  rapidamente  il  lettore  allo  scia¬ 
gurato  Ferdinando  Carlo,  intorno  al  quale 
regnava  la  quasi  completa  oscurità  ».  E  con 
ciò  è  spiegata  abbastanza  la  seconda  parte 
del  titolo  «  e  l’ultimo  duca  »,  che  altrimenti 
potrebbe  parere  una  superfluità. 

Le  biografie  infatti,  per  quasi  una  meta 
del  libro,  sóno  più  schizzate  che  svolte.  Le 
cure  maggiori  sono  per  l’ultimo  degenere 
discendente  dei  Gonzaga  che,  per  insipienza 
e  viltà  politica,  si  lasciò  spodestare  del  du¬ 
cato  a  beneficio  dell’Austria.  li  decadimento 
fisico  e  morale  di  Ferdinando  Carlo,  il 
«  grand  enfant  »  (così  lo  definì  un  residente 
francese),  abbindolato  dai  sovrani  d  Eu¬ 
ropa,  preso  nel  vortice  della  lussuria  e  della 
dissipazione,  è  studiato  con  diligenza  dal 
Fochessati.  Forse  qualche  revisione  nei  par¬ 
ticolari  potrà  èssere  necessaria  per  la  non 
sempre  sicura  attendibilità  delle  fonti  usate  ; 
ma  questa  parte  del  libro  soddisfa. 

Notevole  l'Appendice,  dove  troviamo  non^ 
già,  secondo  l’uso  corrente,  dei  documenti 
a  corredo  del  testo  ;  ma  degli  «  excursus  » 
sui  più  svariati  temi  di  storia  mantovana. 
Altri  avrebbe  fuso  questi  piccoli  studi  nel 
'  corso  dell’opera.  Al  Fochessati  è  sembrato 
che  avrebbero  spezzato  l’unità  della  narra¬ 
zione  e  ha  preferito  rimandare  il  lettore 
alla  fine  del  libro.  Chiamiamoli,  con  una 
felice  immagine  dannunziana  «  faville  del 
maglio  »  e  lasciamo  da  parte  il  giudizio. 

Guido  Pasolini  pubblica  il  terzo  volume 
del  Carteggio  Minghetti-Pasolini.  Dei  primi 
due,  di  maggiore  importanza  quanto  a  con¬ 
tenuto,  perché  investivano  in  pieno  il  pe¬ 
riodo  più  fervido  di  pensiero  e  di  opere  del 
Risorgimento  italiano,  il  Marzocco  si  occupò  a 
suo  tempo  ampiamente  (cfr.  n.  34  del  i924  e 
n.  21  del  1926).  Qui  entriamo  almeno  in  parte 
'  in  una  zona  grigia.  Le  lèttere  compren¬ 
dono  il  quadriennio  1860-1863,  che  rac¬ 
chiude  bensì  l’ultimo  periodo  della  attività 
politica  di  Cavour,  ma  il  Minghetti  e  il 
Pasolini  ai  fatti  più  significativi  di  quell’at¬ 
tività  accennano  appena.  L’uno  eletto  de¬ 
putato  nell’aprile  1860  diventava  ministro 
:  dell’  Interno  nell’ottobre  ;  l’altro,  presso¬ 
ché  con  la  medesima  contemporaneità  di 
date,  era  fatto  senatore  e  governatore 
,  della  provincia  di  Milano.  Impressioni’  e 
scambi  di  idee  sull’assetto  della  penisola 
prima  ;  affari  di  ordinaria  amministrazione 
poi.  Eventi  di  capitale  importanza,  come 
la  spedizione  garibaldina  di  Sicilia,  l’occu¬ 
pazione  delle  Marche  e  dell’  Umbria,  la 
proclamazione  del  Regno,  il  voto  per  Roma 
capitale,  passano  quasi  inosservati.  Ma  si 
sente,  anche  se  sottaciuta,  una.  fiducia  in¬ 
condizionata  nell’opera  del  grande  ministre», 
a  parte  il  ben  noto  dissenso  sull’organamento 
amministrativo  del  nuovo  Stato. 

Il  carteggio  ridiventa  interessante  tra  lo 
scorcio  del  1862  e  i  primi  mesi  del  1863. 
Nel  dicèmbre  x86i  il  Pasolini  è  elevato 
alla  carica  di  ministro  degli  affari  esteri  e, 
nel  marzo  1862,  il  Minghetti  che  già  era 
ministro  delle  finanze,  assume  anche  la  Pre¬ 
sidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  mentre 
il  Pasolini  ritorna  prefetto  di  Torino,  uffi¬ 
cio  che  aveva  già  tenuto  dal  marzo  1862 
al  marzo  1863.  Siamo  alla  preparazione  del 
■  Congresso  europeo  che,  per  volere  di  Napo¬ 
leone  III,  si  sarebbe  dovuto  tenere  per 
!  sciogliere  le  molte  questioni  insolute  del- 
1*  Europa  allo  scopo  di  assicurare  la  pace. 
Il  Congresso  non  fu  poi  convocato  ;  ma  il 
ministero  Minghetti  dovette  apparecchiar- 
visi  diplomaticamente,  e  perciò  fu  man¬ 
dato  il  Pasolini  a  Londra  e  presso  Napo- 
leone  III  per  ottenere  che  l’ Italia  fosse 
chiamata  a  partecipare  ai  lavori  della  con¬ 
ferenza  e  fosse  accettato  nell’eventualità 
d’una  guerra,  un  progetto  di  alleanze,  che 
'  assicurasse  all’  Italia  l’acquisto  della  Ve¬ 
nezia.  Questo  avvenne  nel  luglio  1863  ;  nel 
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dicembre  dello  stesso  anno,  un’altra  mis¬ 
sione  ebbe  il  Pasolini  presso  gli  stessi  Ga¬ 
binetti  di  Londra  e  di  Parigi. 

Il  volume,  si  chiude,  alla  fine  del  1863, 
mentre  la  seconda  missione  Pasolini  è  an¬ 
cora  in  corso.  Le  due  missioni  sono  così 
strettamente  legate  ai  successivi  avveni¬ 
menti  che  sarebbe  inopportuno  trattarne 
ora.  Aspettiamo  il  quarto  ed  ultimo  volume 
del  Carteggio,  che  Guido  Pasolini  va  pre¬ 
parando.  Z. 

Gino  Capponi,  Storia,  della  repubblica  fiorentina.  Fi- 
renze,  Barbèra,  voli.  2.  —  Francesco  Guicciardini, 
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★  Figure  leopardiane  in  una  Strenna  reca¬ 
natese.  • —  Casa  nostra  s’  intitola  una  strenna 
recanatese  che  ha  una  bella  anzianità  se 
il  fascicolo  che  ci  sta  sott’occhio  del  i°  del¬ 
l’anno  corrente  porta  l’ indicazione  anno  79, 
n.  65.  Da  un’avvertenza  che  premettono 
gli  editori  (St.  Tip.  Simboli  Recanati)  si 
capisce  che  questo  numero  è  eccezionale 
anche  per  le  dimensioni.  Gli  argomenti  che 
si  trattano  in  questa  Strenna  giustamente 
sono  locali  e  riguardano  i  temi  più -svariati  : 
dagli  Agostiniani  con  la  loro,  chiesa  e  il  loro 
convènto  a  un  diffuso  e  minuto  studio  sul 
teatro  di  Recanati,  una  cronistoria  che  si 
inizia  col  1720  e  arriva  al  1867.  Ma  il  piu 
notevole  contributo  alla  Strenna  è  dato 
da  Francesco  Moronoini  • —  il  noto  studioso 
di  Giacomo  Leopardi  —  a  cura  del  quale 
si  annunzia  di  prossima  pubblicazione  pei 
tipi  Le  Monnier  un’edizione  in  sei  volumi 
dell’  Epistolario  leopardiano  con  pubblica- 
•  zione  di  inediti  e  largo  corredo  di  commenti 
e  di  note.  In  queste  pagine  di  intimità  leo¬ 
pardiana,  il  Moroncini  rievoca  ancora  una 
volta  la  figura  del  padre  di  Giacomo  non 
tanto  per  tentare  una  nuova  definizione  di 
Monaldo  «  uomo  tutto  d’un  pezzo,  coerente 
ai  suoi  principi,  e  mirante  dritto  al  suo 
scopo  »  quanto  per  seguirlo  in  tre  suoi  viaggi 
a  Roma  compiuti  a  lunga  distanza  d’anni  e 
cioè  nel  1796,  nel  1801  e -nel  1828-29  che 
offrono  un  doppio  interesse  :  quello  di  illu¬ 
minare  la  figura  del  viaggiatore,  e  di  fornir 
curiose  notizie  intorno  all’ambiente  romano. 
Col  primo  viaggio  compiuto  quando  ventenne 
appena  era  già  a  capo  della  famiglia  paterna, 
Monaldo  si  proponeva  di  portare  aiuti  alle 
milizie  pontificie  provvedendo  all’equipag¬ 
giamento  e  alle'  spese  del  fratello  e  di  11  n 


altro  volontario  i 
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L’avventura  è  raccontata  piacevolmente  nel¬ 
l'autobiografia  di  Monaldo:  «Roma  era 
piena  di  sbarbatelli  coperti  d’oro  e  di  piume 
che  si  pavoneggiavano  nelle  strade  e  pen¬ 
savano  alla  guerra  come  pensano  all’apo¬ 
stolato  i  fanciulli  che  giocano  afl’altarolo  ». 
Meravigliosa  fu  anche  la  carriera  militare 
del  fratello  che  pur  avéndo  soltanto  dicias¬ 
sette  anni  e  due  mesi  ed  essendo  sfornito 
di  ogni  preparazione  dopo  quattro  giorni  di 
semplice  volontariato  «ebbe  un  brevetto  di 
secondo  tenente  e  dopo  altri  quattro  giorni 
ebbe  un  brevetto  di  tenente  in  primo....  » 
e  se  avesse  voluto,  sarebbe  diventato  mare¬ 
sciallo  in  cinque  settimane.  —  Il  secondo  viag¬ 
gio  fu  determinato  dalla  necessita  di  lnt?r" 
porre  appello  presso  la  Congregazione  del 
Buon  Govèrno  dalla  condanna  pronunziata 
a  Macerata  contro  di  lui  in  rapporto  alla 
sua  gestione  annonaria ,  condanna  che 
venne  dichiarata  «  cavillosa  puerile  ed  erro¬ 
nea  »  e  quindi’  cassata.  Ma  la  Vittoria  giudi¬ 
ziaria  Monaldo  doveva  scontarla  con  una 
sciagurata  speculazione  che  lo  indusse  ad 
assumere  in  enfiteusi  una  tenuta  Mattel 
in  campagna  romana  per  bonificarla  con 
coloni  marchigiani.  Ciò  rappresentava  nella 
sua  fervida  immaginazione  la  ricchezza  assi¬ 
curata  alla  discendenza  e  un  lustro  per  la 
famiglia  ed  anche  per  il  paese  d’ongme, 
nonché  il  trionfo  delle  sue  capacità  incompa¬ 
rabili  nelle  quali  profondamente  credeva. 
E  fu  invece  una  catastrofe  che  determinò 
il  crollo  delle  già  sconquassate  sostanze  fa¬ 
miliari.  Per  questo  e  per  altri  disastri  la 
moglie  dovette  farsi  un  concetto  più  che 
mediocre  delle  virtù  economiche  e  ammini¬ 
strative  del  marito  e  quindi  indursi  a  poco 
a  poco1  e  quasi  insensibilmente  a  prendere 
nelle  sue  mani  la  domestica  azienda  reggen¬ 
dola  poi  con  pieni  poteri.  —  Il  terzo  viaggio 
di  Monaldo  a  Roma,  è  della  fine  del  1828. 
Fu  occasionato  da  una  lite  col  conte  Moroni 
che  finì  anche  questa  trionfalmente  per  lui 
dopo  giornate  di  ansia  mortale.  E  un  ulti- 
ma  vittoria  giudiziaria  egli  doveva  pure 
riportare  contro  il  Governatore  di  Reca¬ 
nati,  Luca  Mazzanti,  che  aveva  racimolato 
ai  danni  di  Monaldo  Gonfaloniere  ben  ot- 
tantatré  capi  d’accusa.  .  Si  riferiscono  a 
questa  terza  dimora  romana  lettere  interes¬ 
santi  estratte  dall’Archivio  Leopardi  di  Re¬ 
canati,  nelle  quali  Monaldo  prodiga  osser¬ 
vazioni  impressioni  e  giudizi  in  gran  parte 
esagerati  sul  clima  di  Roma  e  sulle  condi¬ 
zioni  della  vita  che  vi  si  conduceva.  Singola¬ 
rissima  la  concordanza  fra  certe  impressioni 
di  Giacomo  Leopardi  nella  sua  prima  vi- 
■  sita  a  Roma  e  quelle  del  padre,  il  quale 
•nùn  trascura  per  altro  di  visitare  1  mo¬ 
numenti  di  Roma  cristiana  e  pagana,  di 
stringer  rapporti  con  illustri  personaggi  dei 
mondo  clericale, ,  politico,  aristocratico  ed 
anche  diplomatico.  Qui  si  trovano  pure 
larghi  echi  intorno  agli  avvenimenti  romani 
che  precedettero  e  seguirono  la  morte  di 
Papa  Leone  XII,  e  si  riferiscono  con  ric¬ 
chezza  veristica  di  particolari  fatti  che 
testé  ricordava  in  queste  colonne  Diego 
Angeli.  Diffusi  sono  i  commenti  sul  Conclave 
da  cui  uscì  eletto  il  Cardinale  Castigliom, 
col  nome  di  Pio  Vili.  E  queste  relazioni 
familiari,  hanno  tutte,  l’ impronta  di  uno 
stile  straordinariamente  personale  nella  vi¬ 
vacità  del  colorito  e  nella  libertà  dell’espres¬ 
sione.  C’  è  del  buonumore  e  dell’umorismo 
che  soltanto  verso  la  fine  del  soggiorno  ro¬ 
mano,  par  che  cedano  agli  attacchi  dell’ «  ipo¬ 
condria  »  determinata  da  una  ragione  fisica 
precisa  :  la  febbre  da  cui  Monaldo  era  stato 
colpito  e  di  cui  si  curava  «  con  bizzeffe  di 
China  ».  Il  bilancio,  degli  ottantadue  giorni 
di  residenza  romana  si  chiude  non  lieto  : 
«  Buono  per  me  che  il  Signore  non  mi  ha, 
dato  un  naturale  malinconico  altrimenti 
sarei  morto  di  tedio  e  di  consunzione». 
Queste  «  figure  leopardiane  »  del  Moroncini 
oltre  il  primo  capitolo  «  Monaldo  a  Roma  » 
ne  comprendono  altri  due  pure  interessanti 
di  cui  non  possiamo  che  accennare  l’argo¬ 
mento.  Uno  ricorda  le  benemerenze  di  Carlo 
Antici  come  difensore  di  Giacomo  traendo 
occasione  dall’  invito  che  egli  avrebbe  ri¬ 
volto  al  Ranieri  di  ribattere  un  deplorevole 
articolo  inserito  da  Luigi  Cicconi  della  Ga- 


di  cavallerìa. 


zette  de  Franse  ;  l’altro  rievoca  la  figura  di 
«  due  madri  »,  Adelaide  madre  del  grande 
Giacomo,  e  Sofia  moglie  di  Giacomo  il  ni¬ 
pote,  gentildonna  che  ebbe  molte  belle 
qualità  comuni  con  Adelaide  • —  come  l’atti¬ 
tudine  al  governo  della  famiglia  e  alla  saggia 
ed  oculata  amministrazione  ■ —  e  che  è  man¬ 
cata  ai  vivi  il  23  settembre  del  1929. 

★  I  carteggi  cavourìani.  • —  Sono  trascorsi 
appena  dieci  anni  da  quando  Alessandro 
Luzio  nella  Nuova  Antologia  enunciava  il 
piano  di  pubblicazione  che  dietro  sua  pro¬ 
posta  la  Commissione  Reale  pei  Carteggi 
cavouriani  si  proponeva  di  svolgere  ;  oggi, 
l’edizione  iniziata  nel  marzo  1927  conta  già 
sei  volumi,  susseguitisi  a  breve  distanza. 
Dei, criteri  seguiti  nell’edizione  il  beneme¬ 
rito  iniziatore  informa  i  lettori  dello  stesso 
periodico,  mostrando  con  opportune  esem¬ 
plificazioni  il  pregio  dei  carteggi.  Queste 
sillogi,  come  egli  preferisce  chiamarle,  non 
si  restringono  a  dar  sole  lettere  del  Cavour, 
ma  insieme  alle  indispensabili  «  reciproche  » 
recano  anche  molti-  documenti  complemen¬ 
tari.  L’esempio  che  il  Luzio  fornisce  delle 
«  reciproche  »  è  attinto  tra  le  figure  di 
secondo  piano  ;  ma  pur  sempre  interes¬ 
santi,  perché  l’opposizione  al  Cavour,  in¬ 
sieme  a  demagoghi  troppo  famósi,  anche 
tra  i  minori  contava  uomini  non  indegni 
di  stargli  a  fronte.  È  nota  la  bella  lettera 
che  il  Chiala  inserì  nel  voi..  Ili,  p.  308, 
con  l’ intestazione  :  «  A  un  avversario  poli¬ 
tico  ».  Oggi  per  un  buon  libro  del  Ridella 
su  «  La  vita  e  i  tempi  di  Cesare  Cabella  », 
sappiamo  che  il  destinatàrio,  era  appunto 
l’avvocato  genovese  Cesare  Cabella,  rag¬ 
guardevole  per  ingegno,  per  carattere,  per 
antecedenti  nobilissimi.  Il  suo  patriottismo 
egli  aveva  infatti  dimostrato  nel  1833  di¬ 
fendendo  con  grande;  valore  gli  accusati 
genovesi  '  della  «  Giovine  Italia  »,  pur  senza 
essere  un  loro  consenziente.  .Nella  Camera 
subalpina  deputato  di  Genova,  sedeva  a 
sinistra,  ma  nelle  elezióni  del  1861  soccom¬ 
bette  :  le  sue  lettere  |cri,  riferite  dal  Ri¬ 
della,  attribuivano  quell’  infortunio  delle 
urne  al  Governo.  Il  Cavour  se  ne  scolpò 
rispondendo  al  Cabella  ;  e  il  suo  biografo 
crede  a  torto  non  sincere  quelle  proteste. 
E  ciò  perché  al  Ridella  rimasero  inaccessi¬ 
bili  i  documenti  cavouriani  che  l’avrebbero 
senza  fallo  indotto  a  più  equo  giudizio  verso 
il  Cavour,  a  cui  il  Gabella  professava  am¬ 
mirazione  leale  fin  dal  1857.  Nel  1859  il 
Cabella  fu  dei' più  fermenti  nel  salutare  le 
probabilità  di  una  guerra  liberatrice  ;  e 
mentre  esprimeva  il  suo  plauso,  esortava  il 
Cavour  a  tener  conto  di  tétti  quegli  uomini 
insigni  del  partito  d’azióne,  che  a,  suo  cre¬ 
dere  trovavano  nell’ambiente  militare  pie¬ 
montese  mal  dissimulale  diffidenze.  Scri¬ 
veva  :  «  ....  Io  non  ho  certo  bisogno  di  dire 
queste  cose  al  conte  di  Cavour.  Quando 
egli  contrasse  col  Governo  di  Francia  quel¬ 
l’alleanza,  che  può  riuscire  a  fine  prospero 
e  glorioso  per  la  Nazióne,  conobbe  senza 
dubbio  che  potrebbe  riuscire  ad  un  resul¬ 
tato  del  tutto  opposto^  se  non  si  premur 
niva  dai  segreti  disegni  che  potessero  co¬ 
vare  in  una  mente  che  non  rivela  mai  in 
Europa  il  fondo  del  suo  pensiero....  Im¬ 
porta  troppo  che  lo  slancio  di  tutta  Italia 
sia  secondato  ;  che  lo  foraggiamento  non 
si  impadronisca  degli  amimi  ;  che  il  movi¬ 
mento  italiano  si  faccia  gigante  prima  che 
i  Francesi  possano  ridurlo  alla-  statura  di 
un  pigmeo.  E  non  màncheranno  di  farlo 
se  noi  non  provvediamo  a  tempo.  E  se  ci 
faremo  giganti  non  avremo  più  a  temere 
dell’abbandono  della.  Francia  o  della  sua 
ostilità,  sia  perché  fe  nostre  forze  la  ter¬ 
ranno  in  rispetto,  sia  perché  potremo  al¬ 
lora  acquistare  e  meritare  altre  alleanze  ; 
quella  in  ispecie  (^wghilterra,  che  sebbene 
ora  ci  guardi  in  cagnesco  perché  ci  stima 
deboli  e  facil  preda  di  Francia,  ci  stenderà 
la  mano  più  volentieri  assai  che  all’Austria, 
quando  saremo  forti  e  ci  faremo  temere  ». 
Se  i  due  corrispondenti  si  guastarono  nel 
1860  si  deve  alle  astuzie  del  Rattazzi  da 
un  lato,  a  insinuazioni  malevole  di  troppo 
zelanti  informatori  dall’altro.  Da  un  di  co¬ 
storo,  e  cioè  L.  C.  Farina,  giungeva  al 
Cavour  una  lettera,  che  questi,  con  uno 
di  quei  simpatici  gesti  impulsivi  che ,  gli 
erano  familiari,  fece:  trascrivere  e  spedì  al 
Cabella,  sovrappostavi  una  didascalia  da 
lui  stesso  minutata.  (’À  una  risposta  digni¬ 
tosa  e  fiera  dell’avvocato  genovese  seguì 
la  replica  del  conte  di  Cavour,  che  mentre 
smentiva  le  voci  assurde  di  mai  disegnata 
cessione  della  Liguria  o  della  Sardegna  alla 
Francia,  enumerava  i  fatti  concreti  com¬ 
provanti  quanto  l’azione  del  Governo  fosse 
tornata  efficace  nel  secondare  l’ impresa  ga¬ 
ribaldina,  e  come  senza  il  doloroso  sacrifi 
ciò  di  Nizza  e  Savoia,  Garibaldi  avrebbe 
sciupato  «  probabilmente  a  Caprera  nell’ozio 
quel  mirabile  ardire  da  cui  fu  dotato  dalla 
Provvidènza  pèr  il  bene  d’ Italia  ».  Il  Ca¬ 
bella  non  oppose  verbo  :  e  il  silenzio  di 
così  franco  e  valoroso  contradittore  implica 
consenso  o  quanto  meno  impossibilità  di 
controreplica.  Del  resto  il  Cabella,  da  spi¬ 
rito  superiore,  al!  indomani  della  sconfitta 
elettorale  esibì  i  suoi  servigi  al  Cavour  per 
concorrere  a  un  buon  risultato  delle  tratta- 

,  rive  in  corso  con  la,  Curia  romana. 

★  Apostolo  Zeno  e  il  «  Giornale  de’  lette¬ 
rati  d’Italia».  —  Amico  del  Maffei  e  del 
Vallisnieri,  Apostolo  Zeno  realizzò  appunto 
con  essi  il  disegno-di  questo  giornale,  oggi 
studiato  da  F.  Fatterello  nella  Rivista  lette¬ 
raria.  Caduto  un  giorno  ii  discorso  fra  quei 
tre  sugli  «  Atti  di  Lipsia.», ‘  tutti  furono  con¬ 
cordi  nél  deplorare  «  la  fatalità  che  gli  ol¬ 
tramontani  non  facesserq  mai  memoria  de’  li¬ 
bri  ed  autori  italiani,  o. /.nominassero  sola¬ 
mente  libri  od  autori  che  faceàn  più  diso¬ 
nore  che  altro  all’  Italia,  quasi  che  non 
tessevi  allora  alcuno  tra  nostri  che  tanto  o 
quanto  valesse  in  fatto  di  lettere  ».  E  avendo 
lo  Zeno  fatta  la  proposta  di  fondare  il  gior¬ 
nale,  gli  altri  due  approvarono  l’idea.  Il 
giornale  progettato  uscì  nel  1710  e  il  fon¬ 
datore  si  occupò  subito  di  assicurargli  una 
società  di  amici  e  sostenitori,  sia  che  vi  col- 
laborassero,  sia  che  lo  diffondessero.  D’al¬ 
tra  parte  egli'  teneva  assai  che  ognuno  di 
questi  amici  portasse  un-  contributo  della 
sua  particolare  competenza  ;  e  a  tale  scopo 
attribuì  ai  medesimi  determinati  incarichi 
secondo  le  rispettive  attitudini.  Conservò 
per  sé  e  per  il  fratello  Pier  Caterino  la  parte 
che  concerneva  l’erudizione,  le  belle  lettere 
e  la  storia  ;  affidò  al  Maffei  la  trattazione 
degli  argomenti  giuridici,  al  Polemi  e  allo 
Zendrini  le  matematiche,  al  Fontanini  la 
sacra  erudizione  e  la  diplomatica.  Sono  cosi 
enumerati  i  collaboratóri  del  «  Giornale  »  ; 
ma  bisogna  ricordare  che  vi  portarono  il 
loro  contributo  anche  il  Muratori,  Eustachio 
Manfredi,  Gian  Battista  Morgagni,  ai  quali 
in  un  secondo  tempo  se  ne  aggiunsero  altri 
ancora.  Il  primo  fascicolo  pubblicò  una  in¬ 
troduzione  del  Maffei  per  più  aspetti  inte¬ 
ressante.  Infatti  essa  è  la  prima  breve  dis¬ 


sertazione  storica  critica  sui  giornali  lette¬ 
rari  italiani  e  stranieri  comparsi  fin  allora. 
Si  prospettava  poi  brevemente  il  programma 
del  giornale.  Il  titolò  non  presentava  nulla 
di  nuovo  :  era  quello  che  s’era  già’  usato 
per  altri  periodici  anteriormente  e,  sotto 
un  certo  punto  di  vista,  anche  il  programma 
non  era  dissimile  da  quello  che  s’erano  pro¬ 
posti  i  giornali  letterari  del  Seicento  ;  tut¬ 
tavia  il  foglio  dello  Zeno  ebbe  ihodo  di  mo¬ 
strarsi  davvero  diverso,  acquistandosi  le 
simpatie  dei  letterati  d’ Italia  e  di  quelli 
stranieri  che  ne  pubblicarono  anche  una  tra¬ 
duzione  in  tedesco.  Questa  meritata  diffu¬ 
sione  e  quésta  fama  procurarono,  com’  è 
naturale,  qualche  violenta  reazione.  I  ge¬ 
suiti  francesi,  ad  esempio,  non  mancarono 
di  schierarsi  contro  lo  Zeno  e  il  suo  foglio  ; 
ma  trovarono  pane  per  i  loro  denti  tutte 
le  volte  che  il  buon  Apostolo  sapientemente 
loro  rispose.  Confrontato  con  altri  giornali, 
questo  dello  Zeno,  oltre  che  per  la  corret¬ 
tezza  della  lingua,  si  deve  elogiare  anche 
per  l’ordine  e  la  distribuzione  della  materia 
e  per  aver  evitato  gli  errori  in  cui  gli  altri 
erano  incorsi  ó  le  aberrazioni  letterarie  che 
erano  state  la  disgrazia  dei  giornali  prece¬ 
denti,  onde  il  foglio  rappresentò  anche  una 
reazione  contro  il  secentismo,  e  non  solo 
nel  campo  giornalistico.  Nel  1718  lo  Zeno, 
come  è  noto,  fu  chiamato  alla  corte  di 
Carlo  VI.  Lasciò  allora  là  direzione  del  gior¬ 
nate  al  fratello,  il  padre  Pier  Caterino,  il 
quale  continuò  onoratamente  l’ impresa,  fa¬ 
cendo  tesoro  dei  consigli  che  Apostolo  gli 
suggeriva  anche  da  lontano.  Ma  te  pubbli¬ 
cazioni  .  non  seguirono  più  ogni  tre  mesi, 
come  era  stata  fin  qui  consuetudine,  bensì 
una  volta  all’anno  ;  il  che  non  giovava  alla 
prosperità  del  giornate.  Nel  1728  Pier  Ca¬ 
terino  per  te  sue  condizioni  di  salute  cessò 
te  pubblicazioni  e  morì  poco  dopo,  nel  1732. 
Intanto,  in  quello  stesso  1728,  Apostolo, 
lasciata  la  corte  di  Vienna,  tornò  a  Vene¬ 
zia  dove  già  il  Gozzi  e  il  Goldoni  s’apparec¬ 
chiavano  alla  satira  e  alla  commedia.  Ri¬ 
tornato  in  patria,  riprese  gli  studi  prediletti, 
non  senza  il  vivissimo  desiderio  di  fare  ri¬ 
sorgere  il  periodico.  Nel  1733  ecco  compa¬ 
rire  un  nuovo  tomo,  ma  in  questo  lo  Zeno 
non  ebbe  parte  alcuna.  La  nuova  pubblica- 
zione  è  opera  di  Anton  Francesco  Seghezzi, 
e  non  è  più  che  un  tentativo  per  far  rivi¬ 
vere  il  giornale  ;  tentativo  che  ripetè  senza 
fortuna  Stellio  Mastraca  nel  1739  e  nel  1740, 
e  per  l’ultima  volta,  nel  1750,  il  padre  di 
Iacopo  Maria  Paitoni,  che  per  quanto  si 
adoperasse  fallì  al  suo  proposito. 

★  Cosimo  I  e  l’eresia  in  Lucca.  —  Molto 
si  è  scritto  sulla  diffusione  in  Lucca  delle 
nuove  opinioni  in  materia  di  fede  durante 
il  Cinquecento,  ed  è  stata  pure  ripetuta  a 
sazietà  la  voce  delle  trame  ordite  da  Co¬ 
simo  I  per  impadronirsi  di  quella  città  col 
pretesto  di  sanarla  da  quell’  infezione  ere¬ 
ticale.  Tuttavia  rimangono  sempre  aperte 
due  questioni  :  fino  a  che  punto  la  Riforma 
trovò  fautori  in  Lucca  e  fino  a  che  punto  i 
Medici,  a  cominciare  da  Cosimo,  appro¬ 
fittarono  dell’eresia  lucchese  per  compiere 
così  l’unità  della  Toscana.  Alla  soluzione 
di  questo  seconda  problema  porta  il  contri¬ 
buto  di  nuovi  documenti  d’archivio  Um¬ 
berto  Dormi  in  un  suo  scritto  per  la  Mi¬ 
scellanea  lucchese  di  studi  storici _  e  letterari 
in  onore  dì  Salvatore  Bongi.  Egli  comincia 
col  rilevare  che  il  primo  accenno  degli  sto¬ 
rici  a  un  tentativo  di  Cosimo  d’ insidiare 
Lucca,  simulandosi  difensore  della  fede, 
non  trova  conferma  nei  documenti  fiorentini. 
Risulta,  per  altro,  l’ interesse  con  cui  il 
duca  di  Firenze  vigilava  attentamente  gli 
andamenti  della  repubblica  lucchese.  In 
ciò  fu  per  alcuni  anni  servito,  ottimamente 
da  Ugolino  Grifoni,  gran  •  maestro  della 
magione  di  Altopascio  e  creatura  di  casa 
Medici.  Il  Dorini  ha  opportunamente  rias¬ 
sunto  quanto  di  più  importante,  rispetto  a 
Lucca,  si  rileva  dalle  molte  lettere  di  lui 
a  Cosimo,  perché  vi  è  rispecchiata  la  vita 
della  città  e  vi  si  trovano  molte  notizie 
inedite  sulle  discordie  che  la  turbavano, 
sulla  diffusione  dell’eresia,  nonché  sul  con¬ 
cetto  che  ivi  si  aveva  del  duca  di  Firenze 
e  delle  relazioni  della  Repubblica  con  lui. 
Da  tutta  l’esposizione  risulta  che,  sebbene 
te  nuove  correnti  religiose  avessero  trovato 
in  Lucca  un  terreno  assai  propizio,  tutta¬ 
via  fu  grandemente  esagerata  la  diffusione 
di  esse  in  questa  città,  e  più  che  altro  per 
opera  dei  lucchesi  stessi,  tanto  di  coloro 
che  per  sincero  zelo  religioso  alzarono  di 
troppo  la  voce  per  denunziare  il  mate, 
quanto  di  coloro  che  delle  accuse  di  eresia 
si  valsero  come  mezzo  per  opprimere  i  pro¬ 
pri  nemici,  segnalandosi  in  ciò  il  vescovo 
Alessandro  Guidiccioni,  le  cui  insinuazioni 
presso  la  S.  Sede  molto  contribuirono, 
secondo  il  giudizio  del  Dorini,  all’unico 
vero  tentativo  di  punire  la  città  mediante 
il  braccio  di  Cosimo  I.  A  quest’episodio  del 
1557,  òhe  occupa  il  punto  centrate  dell’ar¬ 
ticolo,  si  riducono  te  insidie  di  Cosimo  ;  il 
quale  non  ebbe,  nonché  il  modo,  nemmeno 
i  mezzi  e  l’occasione  di  sobbarcarsi  al- 
l’ impresa  di  Lucca,  fino  a  tanto  che  non 
si  fu  liberato  di  quella  abbastanza  ardua 
per-  lui  della  guerra  di  Siena.  A  guerra  finita, 
spaventato  dall’  incursione  di  Piero  Strozzi 
resa  possibile  dall’ambigua  neutralità  dei 
lucchesi,  il  duca  potè  pensare  alla  conve¬ 
nienza  di ,  farsi  padrone  di  quell’  importante 
piazza,  e  perciò  parve  gradire  la  proposta  del 
cardinale  Carafa,  ma  senza  compromettersi 
in  alcuna  pratica,  diffidando  di  lui  e  di 
Paolo  IV.  Del  resto,  altre  gravose  cure 
sopravvenutegli  successivamente,  e  più  an¬ 
cora  il  conflitto  con  l’ imperatore  e  col  re 
di  Spagna  per  la  questione  del  titolo  di 
granduca  di  Toscana,  lo  distolsero  da  quel- 
l’ idea  come  assolutamente  inattuabile,  data 
l’ impossibilità  in  cui  si  trovava  sempre  di 
appoggiarsi  ad  altre  sicure  alleanze.  Così 
te  accuse  di  insaziabile  sete  di  dominio, 
mosse  contro  di  lui  o  dall’  interesse  politico 
o  dall’  invidia,  non  trovano,  rispetto  a 
Lucca,  alcuna  giustificazione  nei  documenti 
e  nei  fatti  diligentemente  osservati.  E  se 
codeste  voci  turbarono  di  continuo  l’animo 
dei  lucchesi,  ciò  accadde,  non  perché  la 
volontà  di  Cosimo  I  di  soggiogarli  si  fosse 
mai  realmente  manifestata,  ma  perché  era 
fortemente  temuto  che  il  deprecato  evento 
si  compisse,  offrendo  occasione  favorevole 
quella  particolare  contingenza  dell’essere 
la  città  infamata  dalla  taccia  di  eretica. 

★  L’avventura  lucchese  di  un  re  di  Dani¬ 
marca.  —  Il  io  maggio  1692  giungeva  a 
Lucca  l’ improvvisa  notizia  che  un  prin¬ 
cipe  di  Danimarca,  nel  suo  ritorno  in  pa¬ 
tria,  avrebbe  brevemente  soggiornato  nella 
«  capitate  di  tutte  te  Lucche  ».  L’ospite 
augusto,  il  cui  soggiorno  lucchese  è  nar¬ 
rato  da  Eugenio  Lazzareschi  ne  La  Let¬ 
tura,  era  precisamente  il  principe  Fede¬ 
rico,  primogenito  di  Cristiano  V  e  di  Car¬ 
lotta  Amelia  di  Hesse  Cassel.  Grande  fu 
l’ imbarazzo  dei  lucchesi  per  la  conversa- 


MONDADORI 


Nella  [Dilezione  “  Romanzi  „ 

GIUSEPPE  BRUCATI 

Tre  vite  per  la  mia. 

Lire  12. — 

Intorno  ad  una  strana  ed  appas¬ 
sionata  figura  di  donna  le  vite  di 
tre  uomini  presi  nel  cerchio  del 
suo  fascino.  Romanzo  originale  e 
possente  in  cui  si  ritrovano,  le  mi¬ 
gliori  qualità  di  Quaresimale  e  di 
Quanto  mi  pare- 


Ricordiamo  fra  sii  ultimi  successi 
di  pesta  collezione  : 

UMBERTO  FRACCHIA 

La  Stella  del  Nord. 

Lire  12. — 

L’  attesissimo  nuovo  romanzo 
dell’  autore  di  Angela. 

MARINO  MORETTI 

ta  Casa 

del  Santo  Sangue. 

Lire  12. — 

Dolce  idillio  nella  pace  del  be¬ 
ghinaggio  di  Bruges. 


ALESSANDRO  YARALDO 

Il  Cavaliere  errante. 

Lire  12. — 

Romanzo  d’  amore  e  d’  avven¬ 
tura  nell’  anno  1000. 


MICHELE  SAPONARI! 

lo  e  mia  moglie. 

Lire  12. — 

La  storia  di  un  marito  ;  di  tutti 
i  mariti.  _ 

Nella  Collezione  “  Le  Scie  „ 

YALERIU  MARCU 

Il  dramma 

del  dittatore  bolcevico. 

(LENIN) 

Volume  rilegato  di  pagine  316 
con  19  tavole  fuori  testo. 

Lire  30. — 

Ecco  una  biografia  di  Lenin  che 
la  critica  mondiale  giudica  la  più 
imparziale  ;  certo  la  più  emozio¬ 
nante,  perchè  ogni  ora  dell’agita¬ 
tore  russo  è  rivissuta  drammati¬ 
camente  :  dalla  rivoluzione  del  1905, 
alla  deportazione  in  Siberia,  all’esi¬ 
lio  in  Svizzera,  al  trionfo  arrossato 
di  sangue,  fino  alla  vigilia  de  l’in¬ 
successo  che  coincide  con  la  morte 
di  Lenin. 


È  uscito  il  2°  gruppo  de: 

I  LIBBI  GIALLI 

N.  5  -  S.  S.  VA N  DINE 

La  fine  dei  Greene. 

N,  6  ■  EDGAR  WALLACE 

Il  Castigo  della  spia. 

N.  7  -  A.  E.  W.  MASON 

La  casa  della  freccia. 

N.  8  -  M.  A.  BELLOC  LOWNDES 

La  Dama  di  Compagnia. 

Lire  5,50  cadauno. 

I  Libri  Gialli  come  è  noto  raccolgono 
i  capolavori  del  romanzo  poliziesco  e  d’av¬ 
ventura.  I  Libri  Gialli  sono  i  migliori  com¬ 
pagni  delle  ore  di  viaggio  e  di  attesa,  delle 
sere  vuote,  delle  domeniche  disoccupate. 
Divertono  ed  appassionano  tutti.  In  ogni 
volume  è  contenuto  il  regolamento  e  la 
scheda  per  partecipare  all’originale 
' Concorso  del  più  bel  romanzo 
con  5,000  lire  di  premi. 
100.000  copie  vendute  dei  quattro 
precedenti  volumi  : 

N.  1  -  S.  S.  Van  Dine  :  La  strana  morte 
del  Signor  Benson,  - — ■  N.  2  -  E.  Wallace; 
L’uomo  dai  due  corpi.  —  N.  3  -  R.  L. 
Stevenson  :  Il  Club  dei  suicidi.  N.  4  - 
A.  K.  Green  :  Il  mistero  delle  due  cugine. 
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zione  :  nessuno  conosceva  il  tedesco,  tanto 
■meno  il  danese.  Soccorse  la  Signoria  del  Ser- 
chio  un  gentiluomo  che  aveva  corso  mezza 
Europa  :  Fe'derico  di  Lelio  Oitolini,  il  quale, 
lassistito  alla  sua  volta  dalla  .«  disinvoltura 
ie  dallo  spirito  »  di  quattro  bravi  amici,  ri- 
jparò  brillantemente  alla  «  debolezza  dei  suoi 
talenti  ».  Tre  giorni  si  trantenne  il  principe 
(nella  città,  visitando  gl’  insigni  monumenti, 
le  belle  chiese  e  le  celebri  mura,  di  cui 
(ammirò  specialmente  }e  artiglierie,  che  do¬ 
vevano  alia  fine  della  Repubblica  esset 
(preda  austriaca.  Anche  fu  condotto  a  fare 
ài  giro  delle  famose  ville  patrizie,  allora 
(nel  pieno  splendore  della  loro  pompa  se¬ 
icentesca*  Al  ritorno  in  città  gli  fu  offerto 
(dallo  stesso  ospite,  Carlo  Mansi,  l’onore  di 
idi  una  veglia  in  casa  sua,  dove  ebbe  a  dan¬ 
zatrice  preferita  la  bella  figliuola  di  J  acopo 
Trenta  e  di  Susanna  Castrucci,  Maria  Mad- 
fdalena,  che  ricondusse  in  Italia,  nel  1709, 
inon  più  il  principe,  ma  il  ré  di  Danimarca, 
ia  ricercarla  mestamente  nella  pace  di  un 
(chiostro.  Narra  un  cronista  che  Maria  Mad- 
idalena  era  in  .quel  tempo  fidanzata  al  conte 
(Filippo  Hercolani  di  Bologna,  il  quale. inge¬ 
losito  «  di  cosi  grande  intrinsichezza  col 
(principe  straniero,  si  ritirò  dal  prosegui¬ 
mento  del  parentato  »,  per  cui  la  giovane, 

;«  vedute  svanite  le  sue  aspettative  col  prin¬ 
cipe  e  disciolto  il  trattato  col  conte  Herco¬ 
lani,  fatta  altra  risoluzione,  si  fece  monaca 
in  Firenze  nel  convento  di  Santa  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi.  Ma  il  principe  Fede¬ 
rico  non  l’aveva  dimenticata,  se  per  testi¬ 
monianza  dello  stesso  cronista,  il  Setti- 
manni,  appena  giunto  in  patria  «  fece  su¬ 
bito  formare  da  un  famoso  pennello  il  suo 
ritratto  in  rame,  e  fattolo  tempestare  con 
buon  numero  di  grossi  diamanti,  glielo 
mandò  a  regalare  a  Lucca  supponendo  che 
si  trovasse  in  quella  città  ».  Ricevutolo  la 
religiosa,  che  si  chiamava  ora  suor  Teresa, 
lo  ripose  nell’astucció,  vi  collocò  sopra  un 
(piccolo  Crocifisso  d'argento  e  rispose  al 
principe  «  che  per  corrispondere  a  un  si  bel 
ricco  dono  mandava  ancora  a  lui  il  ritratto 
dello  sposo  che  s’era  eletto».  Affermano  1 
familiari  che  il  principe  Federico  si  collo¬ 
casse  al  collo  quell’  immagine  e  non  se  la 
togliesse  più  neanche  quando  tre  anni  dopo 
sposava  Luisa  di  Gustavo  Adolfo  di  Mecklen- 
burg.  Il  ricordo  della  fanciulla  lucchese, 
chiusasi  nel  chiostro  per  averlo  amato,  tanto 
.-torturò  lo  spirito  di  questo  principe  irre¬ 
quieto,  che  lo  sollecitò  nel  1709  a  scendere 
un’altra  volta  in  Italia  per  lasciare  nelle 
cronache  del  tempo  diffuse  notizie  del  suo 
melanconico  amore  per  la  bella  monaca 
carmelitana.  Il  diarista  Frilli  narra  che, 
arrivato  a  Firenze  il  15  marzo,  ebbe  da  Co¬ 
simo  III  le  più  superbe  accoglienze  ;  ma 
Tavvenimento  più  strepitoso  del  soggiorno 
fiorentino  del  re  danese  furono  i  suoi  lun¬ 
ghi  e  replicati  colloqui  con  la  monaca 
Trenta.  Vinte  le  riluttanze  della  religiosa 
col  dovere  dell’ubbidienza,  cinque  volte  il 
re  Federico  le*  parlò  alla  grata  del  mona¬ 
stero,  rivedendo  senza  velo  l’amato  volto, 
disfatto  più  dal  disinganno  patito  che  dal 
volontario  martirio  della  perfetta  clausura. 
«La  madre  Priora  —  informa  il  Setti- 
manni  . —  fece  chiamare  la  detta  monaca 
(lucchese,  a  cui  di  li  a  poco  ordino  di  al¬ 
zare  il  velo.  E  licenziatasi  da  quella  Maestà, 
la  lasciò  da  solo  a  solo  colla  Trenta,  benché 
in  disparte  restasse  una  monaca  ascolta- 
trice  ».  Mestamente  il  re  di  Danimarca  ri¬ 
prese  il  cammino  della  patria,  non  senza 
soffermarsi  un’altra  volta  a  Lucca  per  ri¬ 
vedere  i  luoghi  testimoni  della  sua  giova¬ 
nile  passione.  Ma  il  Lazzareschi  è  andato 
oltre  la  narrazione  dei  cronisti,  e  attingendo 
al  «  Libro  dei  ricordi  »  del  monastero,  ha 
indagato  l’ ignota  vita  di  religione  di  quella 
donna  che,  come  dice  l’obituario,  «  venuta 
alla  religione  con  grande  disinganno  del 
mondo  e  vocazione  singolare,  perfezionò  il 
corso  di  sua  vita»,  che  si  chiuse  il  9  di¬ 
cembre  1740. 

★  Una  «Danza  macabra»  a  Cassiglio. — 

In  una  corsa  lungo  la  Valle  Torta  G.  An¬ 
tonucci  ebbe  occasione  di  notare  e  di  am¬ 
mirare  sulla  facciata  orientale  di  un  vecchio 
palazzo  in  Cassiglio  una  rustica  ed  igno¬ 
rata  figurazione  della  «  Danza  macabra  »,  che 
attraverso  inedite  fotografie  riproduce  nella 
rivista  Bergomum,  svolgendo  osservazioni 
originali,  che  in  parte  discordano  da  quelle 
del  Bertoni  sul  tema  delle  «  Danze  ma¬ 
cabre  ».  Per  il  quale  queste  non  sarebbero 
una  esplosione  del  sentimento  popolare  o 
un  aereo  vólo  dell’anima,  come  accade  nella 
lirica  per  l’espressione  dell’amore,  bensì  la 
rappresentazione  d’una  forma  riflessa  del 
sentimento  del  popolo.  Invece  l’uomo  del 
popolo  è  ben  capace  di  quel  pensiero  cri¬ 
tico  che  scorge  la  vita  dentro  la  morte,  e  * 
dice  che  la  realtà  non  è  mai  né  lieta  né  tri¬ 
ste,  ma  è  sempre  lieta  e  triste  insieme.  L’  in¬ 
telletto  popolare  ha  sempre  considerato  il 
mondo  come  un  miscuglio  di  bene  e  di  male, 
di  bene  che  non  trova  la  sua  espressione 
nel  solo  riso,  di  male  che  non  trova  la  spa 
espressione  nel  solo  pianto.  L’articolista  ri¬ 
corda  in  proposito  un  adagio  volgare  cor¬ 
rente  in  Terra  d’Otranto  e  nel  quale  tro- 
vansi  segnalate,  accanto  alle  lagrime  che 
non  mancano  mai  nelle  feste  nuziali,  le  ri¬ 
sate  che  frequenti  scoppiano  nei  convegni 
funebri:  «Non  c’è  v<situ  senza  risa,  — 
non  c’eti  spusaliziu  senza  chiantu  ».  Il  Neri 
ebbe  già  a  delimitare  storicamente  ed  este¬ 
ticamente  questo  tema,  osservando  la  grande 
diffusione  che  ebbero,  contemporaneamente 
alle  pitture  macabre,  i  libri  «  quatuor  no- 
vissimorum  »  pieni  dei  lamenti  e  delle  am¬ 
monizioni  degli  antichi  sermonari  sulla  on¬ 
nipotenza  della  morte.  E  colla  diffusione 
della  nuova  ascesi  fu  un  dilagare  di  rime  e 
di  pròse  sulla  cecità  degli  uomini,  sulla 
brevità  della  vita,  sulla  caducità  d’ogni 
umana  gloria  e  grandezza  :  il  mondo  andava 
disprezzato  da  tutti,  specie  da  coloro  che 
erano  più  in  alto  dei  fallaci  onori.  Si  osser¬ 
vino  quelle  rime  e  quelle  prose  e  vi  si  tro¬ 
veranno  le  stesse  note  bizzarre  e  grottesche 
che  rendono  curiose  le  figurazioni  macabre. 

★  Vicende  storiche  dei  boschi  Cadorini.  — 
Prima  del  mille  il  regime  boschivo  della 
comunità  cadorina  era  regolato  da  questo 
principio  :  «  tutti  i»  boschi  del  Cadore  sono 
comuni  a  tutti  gli  abitanti  del  Cadore  ». 
La  Comunità  cadorina  che  aveva  la  costi¬ 
tuzione  di  una  Marca  germanica  formata 
da  dieci  centurie  (Comuni)  poste  sotto  il 
protettorato  di  Venezia,  possedeva  poco 
meno  di  quarantamila  ettari  di  terreno 
Boschivo  oltre  ai  boschi  di  confine  —  detti 
difensori  ■ —  che  eran  quelli  lontani  non  più 
di  duemila  piedi  da  un  confine  territoriale. 
Boschi,  questi,  sottoposti  a  vincoli  spe¬ 
ciali.  Se  non  che,  dopo  il  mille  questo  prin- 
cipio  fondamentale  della  comunità  dei  bo¬ 
schi  andò  mano  a  mano  modificandosi 
per  successive  eccezioni  che  offrono  nella 
loro  storia  un  notevole  interesse.  E  cosi 
si  andarono  costituendo  varie  specie  di 


«  vize  »  e  cioè  di  appezzamenti  boschivi 
protetti  dal  divieto  o  bandita  (da  «  vizare  », 
latino  «  vetare  »)  esclusi  dall’uso  comune 
a  vantaggio  di  particolàri  Comuni  che  in¬ 
tendevano  garantirsi  il  legname  necessario 
per  la  costruzione  o  riparazione  di  case 
ponti  e  strade.  La  comunità  dei  boschi 
non  solo  aveva  ostacolato  lo  sviluppo  ra¬ 
zionale  della  cultura  ma  li  aveva  sempre  più 
impoveriti  e  diradati.  Il  bosco  riservato 
poteva  appartenere  cosi  a  Un  comune,  detto 
«  Centenario  »,  come  a  una  «  Regola  »  o 
«Vicinia»  (frazione).  La  esclusione  dalla 
comunione  mediante  la  tutela  del  di¬ 
vieto  dette  luogo  alle  «  vize  »  autorizzate 
che  a  poco  a  poco  si  estesero  in  tutto  il 
Cadore  sicché  verso  la  metà  del  cinquecento 
non  si  trovava  più  una  abetina  che  non  fosse 
«  vizata  ».  Quando  fosse  intervenuto  rego¬ 
larmente  il  consenso  del  Consiglio  poteva 
parlarsi  di  «  vize  »  legittime,  le  altre  abusive 
si  chiamavano  «  vize  de  laudo  ».  Fu  appunto 
nel  cinquecento  che  per  tagli  irregolari 
e  troppo  forti  di  abete  si  iniziò  una  sostan¬ 
ziale  trasformazione  delle  foreste  cadorine 
che  furono  invase  dai  faggi  in  modo  che  già 
al  principio  del  secolo  il  commercio  di  quel 
legname  soverchiava  quello  del  tavolame 
e  delle  taglie  di  abete  e  di  larice.  Se  non  che 
il  commercio  dei  faggi  che  i  nobili  veneziani 
esercitarono  con  ingordigia  e  senza  lumi 
tecnici  portò  a  sua  volta  all’  impoverimento 
di  quei  boschi  dove  tornarono  a  prevalere 
le  conifere.  La  distruzione  sistematica  del 
faggio  determinò  a  sua  volta  la  necessità 
di  proteggere  con  divieti  i  boschi  di  quella 
pianta  preziosa  per  fornitura  di  legna  da 
combustibile,  indispensabile  non  sólo  per 
gli  usi  domestici  ma  per  le  officine  metal¬ 
lurgiche  della  regione  dove  si  fondeva  il 
ferro  delle  vicine  miniere  e  si  fabbricavano 
palle  da  cannone  per  la  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia.  Si  ebbero  cosi  le  «  vize  »  di  faggio  di¬ 
stinte  in  «  vize  »  da  legna  (per  usi  domestici) 
e  in  «  boschi  di  dotazione  »  (  che  fornivano  il 
combustibile  per  le  officine  metallurgiche).  . 
Ma  poiché  anche  i  boschi  di  conifere  accen¬ 
navano  ad  un  impoverimento,  si  diffuse  nei 
Comuni  il  sistema  di  affittarli  per  lunghi 
anni  facendosi  anticipare  immediatamente 
varie  annualità  dagli  affittuari.  Sistema  in¬ 
trodotto  alla  chetichella  e  ormai  diffuso  nella 
regione  quando  il  Senato  Veneto  volle  proi¬ 
birlo.  Deplorevole  sopratutto  perché  alla 
fine  del  periodo  dell’ affitto  i  boschi  si  tro¬ 
vavano  ridotti  in  condizioni  miserrime. 
Donde  le  rinnovazioni  o  le  proroghe  che  con 
rinvìi  indefiniti  dettero  luogo  alla  proprietà 
privata  che  ebbe  nel  sei  settecento  il  mas¬ 
simo  sviluppo.  Sicché  fu  necessario  di  prov¬ 
vedere  a  conservare  almeno  quei  boschi 
che  rappresentavano  un’  immediata  difesa 
per  gli  abitati  contro  frane  e  inondazioni, 
tutelandoli  con  severissimi  bandi.  Furono 
appunto  questi  boschi  detti  «  tensi  »  che 
determinarono  l’ inizio  della  tecnica  forestale 
conservativa  applicata  su  larga  scala  in 
Cadore  fino  dai  primi  del  secolo  decimonono, 
onde  alla  metà  dello  stesso  secolo  i  boschi 
cadorini  già  avevano  riacquistato  in  gran 
parte  l’antico  rigoglio.  Cosi  si  legge  in  un 
interessante  articolo  del  dott.  Giuseppe  Ven- 
turoli  pubblicato  dalla,»'  Rivista  L’Alpe 
(febbraio  1930). 
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Per  indolcire  la  vita. 

In  una  biblioteca  che  s’ intitola  «  La  Vita 
moderna  »,  edita  dai  fratelli  Bocca,  il  n.  VI 
porta  un  titolo  dei  più  attraenti  :  «  Le  ama¬ 
rezze  della  vita.  Nuova  igiene  de  l’anima  ». 
Autore  G.  B.  Ughetti  medico  del  corpo  ed 
anche,  come  si  vede  dell’anima,  nonché 
fecondissimo  scrittore. 

Ho  detto  che  il  titolo  è  attraente,  pen¬ 
sando  al  desiderio  cosi  diffuso  nell’umanità 
non  tanto  di  conoscere  le  amarezze  della 
vita  • —  ché  le  conosce  anche  troppo  • —  ma 
di  informarsi  intorno  ai  possibili  rimedi 
per  addolcirle.  Né  lo  scopo  del  libro  è  di¬ 
verso.  L’autore  già  alle  prime  righe  ci  con¬ 
fida  che  avrebbe  potuto  chiamare  il  suo 
libro  «  manuale  pratico  per  uso  di  coloro 
che  sono  affetti  da  timidezza  da  malinconia 
da  nevrastenia  da  patofobia  ecc.  ecc.  e  che 
desiderano  guarirne  »  ;  ma  sarebbe  stato 
troppo  lungo  ed  anche  un  po’  imprudente. 
In  questo  ramo  della  medicina,  come  in 
tutti  gli  altri  rami,  se  il  campo  delle  diagnosi 
è  dei  più  fertili,  quello  delle  cure  è  desolato  di 
sterilità.  Possiamo  fidarcene  a  quel  che  dice 
l’autore  stesso  :  quando  si  tratta  dei  ri¬ 
medi,  «  dobbiamo  limitarci  a  poche  parole, 
a  consigli  vaghi  e  spesso  impraticabili». 

Trascuriamo  un  tentativo  di  classifica¬ 
zione  delle  suddette  amarezze  e  arditi 
scorci  prospettici  mediante  i  quali  ci  è  pre¬ 
sentata  qualche  loro  vicenda  nella  storia 
dell’umanità.  Ma  cogliamo  a  volo  una  mo¬ 
desta  verità  che  fa  onore  al  medico  ed  an¬ 
che  allo  psicologo,  quando  proclama  l’ im¬ 
portanza  del  temperamento,  «del' quale  gli 
antichi  tenevano  gran  conto,  ma  che  poi 
è  caduto  in  discredito  per  un  futile  motivo  : 
quello  cioè  che  non  si  conosceva  modo  di 
sottoporlo  alle  analisi  di  laboratorio  ».  La 
felicità,  intesa  come  assenza  di  ogni  do¬ 
lore,  dipende  in  gran  parte  dal  tempera¬ 
mento  e,  pur  troppo,  il  temperamento  non 
è  suscettibile  di  profonde  o  sostanziali 
modificazioni. 


Avvertiamo  subito  che  lo  stile  del  trat¬ 
tatista  è  essenzialmente  associativo  e  cioè 
divagante.  La  .  calamità  delle  guerre  — 
amarezza  delle  (più  grosse  —  lo  porta  a  ri¬ 
cordare  una  pagina  delle  Memorie  di  Gol- 
doni  dove  si  celebrano  le  delizie  e  la  cor¬ 
dialità  di  un  armistizio,  lasciando  cosi  in¬ 
tendere  che  il  ^settecento  era  più  civile  del 
nostro  secolo.  Ecco  il  pericolo  delle  illazioni 
generiche  e  dellfe  argomentazioni  affrettate. 

Quando  dovrà  dettare  l’elogio  di  Giacomo 
Casanova,  inalzato  alla  dignità  di  autore 
ideale  —  Vedi  «  Memorie  »  • —  per  la  lettura 
dei  nevrastenici  e  dei  timidi,  e  anche  difen¬ 
derlo  dalle  accuse  più  sanguinose  e  merita- 
tissime,  come  quella  di  essere  stato  un  baro 
famigerato,  scriverà  che  la  correzione  della 
fortuna  al  gioco  era  ai  tempi  di  Casanova 
un’abitudine  largamente  diffusa  anche  fra 
gentiluomini,  fra  principi  e  re.  Non  basta  : 
il  gioco  era  il  solo  mezzo  che  consentisse  di 
vivere  splendidamente.  Non  basta  ancora  :  se 
il  sullodato  Casanova  fu  un  seduttore  senza 
scrupoli,  anche  questo  va  messo  sul  conto 
sempre  aperto  dei  tempi.  Dove  si  vede  che 
la  valutazione  morale  e  civile  del  settecento 
muta  per  il  nostro  autore  secondo  i  casi. 
Caso  armistizio  goldoniano.  Caso  furfan¬ 
terie  casànoviane. 

Timidezza,  malinconia  ■ —  con  le  sue  sot¬ 
tospecie  dell’ ipocondria  e  della  modernis¬ 
sima  nevrastenia  -sKattirano  l’attenzione  del 
nostro  medico  come  produttrici  di  amarezze 
nella  vita  e  l’ attirano  1  invidia  e  la  gelo¬ 
sia  e  la  paura,  guai  dei  più  diffusi,  'che  si 
combattono,  '  ahimè,  cqn  consigli  vaghi, 
se  non  proprio  impraticabili.  Ma  sorprende 
di  non  vedere  additata  la  noia  fra  le  amarezze 
della  vita,  come!  a  più  d’uno  sembrerà 
che  ne  avesse  diletto. 

Per  1’  ipocondria,  anche  il  nostro  medico 
ripete  che  il  sopraggiungere  improvviso  di 
un  forte  dolore  fisico  o  morale  fa  cessare 
per  incanto  le  preoccupazioni  e  le  torture 
abituali.  Il  che  è  vero  fino  a  un  certo  punto, 
essendo  comuni  le  dapacità  di  sofferenza  che 
hanno  posto  tanto)  per  i  malanni  consueti 
come  per  gli  extra  d’eccezione.  Ricordiamo 
il  generale  Hoche  perseguitato  nelle  prigioni 
della  Conciergerie  j  da  un  implacabile  au¬ 
tore  drammatico  qondetenuto,  che  gli  vo¬ 
leva  infliggere  l’audizione  di  una  sua  me- 
diocrissima  tragedia.  L’eroe,  pur  convinto 
di  essere  alla  vigilia  dì  una  morte  ignomi¬ 
niosa,  aveva  tempq  e  modo  di  valutare  que¬ 
sto  supplemento  di  tortura.  Tanto  che  al 
poeta  che  gli  domandava  che  cosa  pen¬ 
sasse  del  suo  lavoro  rispose  in  tono  gla¬ 
ciale  :  «  Penso  che  voi  siate  stato  messo 
qui  dal  Comitato  ;  di  Salute  Pubblica  per 
anticiparmi  il  mip  supplizio  col  supplizio 
della  noia  !  ». 

Fra  i  rimedi  Sui  quali  l’autore  insiste, 
la  solitudine  gli  pare  dei  più  efficaci  e  la 
vorrebbe  corretta  jcon  la  lettura.  Ma  le  sue 
ricette  specifiche  Idi libro-farmaco  ci  la¬ 
sciano  più  che  perplessi.  Intanto  non  si 
esclude  che  la  lettura  a  scopo  di  coltura 
intensiva  e  specifica  sarebbe  un  rimedio 
peggiore  del  male.  Con  una  boutade  di 
Heine,  «  se  i  Romani  avessero  dovuto  per¬ 
der  tempo  a  studiare  il  latino  non  avreb¬ 
bero  conquistato  il  mondo  »,  e  con  un  secco 
«  non  parliamo  pòi  del  greco  »,  il  classici¬ 
smo  è  servito.  Anche  i  mistici  sollevano 
gravi  obbiezioni,  si  che  alla  fine  mi  pare  che 
vadano  a  raggiungere  i  classici. 

Sentiamo  quali  sono  i  requisiti  dell’  ideal 
libro-farmaco  :  «  Iljlibro  deve  esser  tale  che 
lasci  nel  lettore  un  senso  di  calma,  di  benes¬ 
sere  e  di  giocondità  ».  Non  diciamo  troppo 
male  della  letteratura  italiana  se  anche  «negli 
ultimi  due  secoli  non  offre  l’ampiezza  e  la 
varietà  di  quella  francese».  Ma  trascu¬ 
riamo  le  glorie  vecchie  per  attenerci  a  pro¬ 
dotti  più  recenti.  Pare  che  con  valori  «  umo¬ 
ristici  »  apprezzabili,  tolti  i  Promessi  Sposi,  ' 
l’Asino  del  Guerrazzi  e  qualche  romanzo 
recente,  quale  fu  il  Mattia  Pascal  di  Piran¬ 
dello,  non  rimanga  nulla.  E  pare  anche  che 
nella  letteratura  autobiografica,  indicata 
giustamente  come  una  sezione  ricchissima 
di  libri  curativi,  si  debbano  additare  quali 
rimedi  prodigiosi  le  Confessioni  di  G.  G. 
Rousseau  e  le  Memorie  di  Casanova,  E  vero 
che  indicando  il:1  secondo  miracoloso  spe¬ 
cifico,  l’autore  aggiunge  l’avvertenza  :  «  si 
prega  di  non  arricciare  il  naso  ».  Segue  la 
ricordata  apologià  dell’ avventuriero  vene¬ 
ziano  sulla  quale  non  ritorneremo. 

Tutto  ciò  è  stupefacente.  Riteniamo  che 
Tumorismo  dell’Asino  non  sia  fatto  preci¬ 
samente  per  dar  l’allegria  agli  ipocondriaci 
e  che  i  nevrastènici  o  i  malinconici,  se 
saranno  in  grado  di  apprezzare  le  virtù 
stilistiche  e  l’ incomparabile  ingegno  di 
Gian  Giacomo,!  non  perderanno  un’oncia 
delle  loro  amarézze  nel  tener  dietro  a  quelle 
dell’eminente  collega,  lipemaniaco  se  mai 
ce  ne  fu. 

Quanto  a  Giacomo  Casanova  e  alle  sue 
«  Memorie  »,  pensando  che  una  cosi  cospi- 
cua'parte  delle  amarezze  delle  vita  moderna, 
precisamente  comò  nella  vita  di  altri  tempi, 
passati,  passati  remoti  e  remotissimi,  • — ; 
perché  la  vita  in  sostanza  è  sempre  la 
stessa  • —  dipende  dal  pessimo  regime  dei 
sensi,  dovremo  (concludere  che  qui  si  pre¬ 
dica  l’omeopatia.  Similia  simililus  curentur. 

X. 

«  La  Vita  Moderna  »  VI  —  G.  B.  Ughetti,  Le  amarezze 
della  vita.  Fratelli  Bo.cca,  Ed.  Torino. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Per  il  "  Bimillenario  Virgiliano 

Firenze,  31  gennaio  1930  (Vili). 

On.  Sig.  Direttore  del  «  Marzocco  », 

L’  Italia  dunque  s’appresta  a  celebrare,  il 
«  Bimillenario  Virgiliano  »,  la  -  cui  solennità 
dovrebbe  aver  il  culmine  il  15  ottobre,  in 
quel  giorno  essendo  il  Poeta  nato  ad  An- 
des  l’anno  70  av.  Cr.  Programmi  di  festeg¬ 
giamenti'  vanno  via  via  pubblicandosi  dalla 
stampa,  che  ne  annunzia  la  preparazione 
in  questa  o  quella  città  :  e,  com’  è  giusto 
e  naturale,  la  nostra'Firenze  non  se  ne  starà 
da  parte.  Già  anzi  per  opera  del  «  Dopola¬ 
voro  Provinciale  Femminile  »  è  stato  com¬ 
memorato  il  «  Bimillenario  »  con  una  lezione 
egregiamente  tenuta  dal  prof.  Gaetano 
D’Amico  Orsini  nel  salone  del  Pubblico 
Impiego.  La  Società  Dantesca  Italiana  poi, 
per  mezzo  della  sua  Commissione  Esecutiva 
per  la  pubblica  Lectura  Dantis  consacrerà 
all’  Immortale  Poeta  tre  conferenze,  delle 
quali  la  prima,  quasi  lettura  inaugurale 
del  corso  delle  Letture  di  quest’anno,  è 
fissata  per  il  giorno  6  febbraio  :  l’oratore 
degnamente  scelto  sarà  S.  E.  il  prof.  Pie¬ 
tro  Fedele,  che  dirà  del  «  ritorno  alla  terra 
nell’  insegnamento  di  Virgilio  ». 

Ma  pensando  al  programma,  del  resto 
non  ancora  concretato,  io  mi  sono  più  volte 
chiesto  :  «  Non  potrebbe  farsi  in  Firenze 
qualche  cosa  sui  generis,  del  tutto  speciale, 
che  lasciasse  un  non  facilmente  dimenta- 
cabile  ricordo,  e  ,che  distinguesse  la  città 
nostra  dalle  consorelle  italiane  ?  ».  Ecco. 
Un  insigne  e  venerando  codice  ms.  lauren- 
ziano  dell’  Eneide  (l’Ashburnham  23),  del 
X  secolo  circa,  ci  offre  con  la  notazione  mu¬ 
sicale  in  neumi  alcuni  passi  del  divino 
poema  (II,  42-49  ;  274-286  ;  IV,  424-436  ; 
651-658  ;  XII,  945-946),  passi  nei  quali  o 
il  discorso  è  fortemente  concitato  (come 
quando  Enea  racconta  l’ apparizione  di 
Ettore  in  sogno),  o  ricorrono  allocuzioni 
commosse  ed  agitate  le  quali  prestavansi 
ad  una  declamazione,  se  non  ad  una  recita¬ 
zione  cantata  (quali  le  parole  di  Laocoonte 
che  tenta  di  dissuadere  i  concittadini  dall’ in¬ 
trodurre  in  Troia  il  cavallo  di  legno,  o  quelle 
di  Didone  alla  sorella  Anna,  o  quelle  ancor 
di  Didone  pronunziate  sul  rogo....).  Ora, 
perché  un  qualche  studioso  della  notazione 
preguidoniana  non  tenterebbe  la  interpre¬ 
tazione  o  riduzione  della  notazione  musi¬ 
cale  di  cotali  passi,  o  dei  più  declamabili 
fra  essi,  promovendone  un  pubblico  saggio 
di  esecuzione,  che  potrebbe  aver  luogo 
nella  sala  di  Dante  sopra  Orsanmichele, 
quasi  come  appendice  all’ultima  confe¬ 
renza  Virgiliana,  l’argomento  della  quale 
sarà  appunto  l’ Eneide  che  senza  dubbio 
sarà  magistralmente  illustrata  dal  P.  Dome¬ 
nico  Bassi  ?  Nel  nostro  Conservatorio  Mu¬ 
sicale  non  mancano  gli  eruditi  di  buona  vo¬ 
lontà  :  ad  èssi  questa  proposta,  che  mi 
permetto  di  comunicare  a  cotesto  beneme¬ 
rito  Giornale  con  la  speranza  della  sua  ap¬ 
provazione. 

Devotissimo 
Enrico  Rostagno. 
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Sull’ inventore  della  "Talpa  marina". 

Nell’ultimo  numero  del  Marzocco  (4,  del 
26  gennaio)  è  sunteggiato  tra  i  Marginalia 
col  titolo  «  Un  precursore  dei  sottomarini 
in  Sardegna  »  un  articolo  di  Mario  Pinna 
Cannas  pubblicato  sulla  rivista  Mediter¬ 
ranea. 

Se  permette,  alle  notizie  ivi  date  sul¬ 
l’esperimento  di  navigazione  subacquea  fatto 
a  Cagliari  nel  1871  da  Giovanni  Battista 
Toselli  .porto  qualche  schiarimento  e  fac¬ 
cio  qualche  aggiunta. 

Il  Toselli  anzitutto  era  mantovano.  Nato 
verso  il  1830,  di  modestissima  famiglia, 
trasse  per  vent’anni  i  mezzi  di  sostenta¬ 
mento  insegnando  qui  nella  sua  città,  ’  cal¬ 
ligrafia  e  stenografia  nelle  sóuole  profes¬ 
sionali  e  elementari,  ma  attese  contempo¬ 
raneamente  con  passione  indefessa  allo 
studio  della  fisica  e  della  meccanica.  Fece 
varie  invenzioni  riguardanti  l’aeronautica,  la 
luce  elettrica,  le  sonerie  elettriche  ecc.  che 
non  ebbero  fortuna  e  pubblicò  parecchie 
opere,  oggi  affatto  dimenticate,  tra  cui  : 

1.  Sull’Aeronautica.  Riflessioni.  Man¬ 
tova,  1851. 

2.  Scoperte  della  direzione  del  globo 
aerostatico.  Venezia,  1851. 

3.  Proposta  di  una  soneria  elettro  ma¬ 
gnetica  pel  miglior  uso  del  comunale  oro¬ 
logio.  Mantova,  1854. 

4.  Nuovo  apparato  per  togliere  l’  inter¬ 
mittenza  alla  luce  elettrica  S.  n.  t. 

5.  Sulla  grandine,  ossia  possibilità  di 
dissiparla.  Milano,  1875. 

6.  Idrotelegrafo.  Mantova,  1859. 

7.  La  ghiacciaia  italiana.  Milano,  1874. 

L’esperimento  con  la  sua  talpa  marina 

che  destò  grande  rumore  nei  giornali  del 
tempo  e  per  il  quale  ebbe  due  o  tre  anni 
di  notorietà  anche  nel  mondo  scientifico, 
prima  che  nella  acque  di  Cagliari,  fu  fatto 
nella  baia  di  Napoli,  il  26  agosto  1871  ; 
ed  è  interessante  a  questo  riguardo  il  rap¬ 
porto  da  lui  steso  durante  l’esperimento  al 
Direttore  dell’  Osservatorio  Vesuviano,  pro¬ 
fessor  Palmieri,  pure  pubblicato  nei  gior¬ 
nali.  Il  battello  sopra  il  disegno  suo,  era  stato 
costruito  nelle  officine  dei  fratelli  Wester- 
mann  di  Sestri  Ponente,  ai  quali  egli  indi¬ 
rizzò  una  lettera  di  compiacimento,  da 
Napoli,  l’ indomani  della  prova. 

E  non  è  poi  senza  interesse  il  ricordare 
che  questa  offri  lo  spunto  ad  un  notissimo 
poeta  del  tempo.  Felice  Cavallotti,  per  una 
poesia  a  fondo  politico  e  sociale,  intitolata 
appunto  «  La  Talpa  Marina  »  (v.  Opere  di 
F.  C.,  Voi.  II,  pag.  241.  Milano,  Ali- 
prandi,  s.  a.) . 

Scomparso  da  Cagliari,  ove  lasciò  depo¬ 
sitata  la  minuta  e  particolareggiata  descri¬ 
zione  del  suo  battello,  ora  pubblicata  dal 
Pinna  Cannas,  il  Toselli  si  recò  in  Francia 
a  Parigi,  ove  nel  ‘73  propose  certi  fili  «  ae- 
ridrici  »  da  applicarsi  per  la  trasmissione 
della  forza,  sostituendo  l’acqua  all’elettri¬ 
cità  (?)  e  di  dove,  il  2  giugno  1879,  arrivò 
in  patria  la  notizia  della  sua  morte.  Un 
breve  necrologio  sulla  Gazzetta  di  Mantova 
lamenta  che  «  1’  inganno  e  1’  invidia  ab¬ 
biano  sempre  perseguitato  quel  cuore  leale 
e  generoso»  e  si  augura  che,  come  egli 
onorò  la  sua  terra  natale,  questa  abbia  a 
onorare  un  giorno  la  sua  memoria. 

La  ringrazio  anticipamente  della  pubbli¬ 
cazione  e  mi  segno  col  iliaggior  ossequio 
devotissimo 

Dott.  Cesare  Ferrarini 
Direttore  della  Biblioteca  Comunale 
di  Mantova. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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L’esploratore  Guido  Boggiani 

fC  Ogniqualvolta  mi  affligga  qualche  caso 
|  di  sopraffazione  a"  danno  di  artisti,  rei  sol- 
B£~tanto  di  avere  qualche  anno  di  più  ed 
Bianche  un  poco  piu  dì  modestia  dèi  ciompo-  , 
^Rnenti  il  manipolo  dei  Novecentisti,  una  bella 
^Bftgura  di  pittore  mi  ritorna  alla  mente,  in 
Bsegno  di  protesta  contro  il  malvezzo  di  voler 
■Screditare  l’arte  dell'ottocento  coll’ attribuire 
®;r  a  questa  designazione  il  significato  di  una 
!  condanna  collettiva  :-  è  la  figura  di  un  arti-, 
*  sta  che  avendo  operato  negli  ultimi  due 
/decenni  del;  .secolo  scorso,  disparve  agli  al¬ 
bori  del  ventesimo,  forte  campione  di 
I  quella  libertà  intellettuale  che,  ragione  esr 
senziale  della  vita,;  è  fondamento  della  ci- 
!■  viltà,  guida  sicura  verso  le  più  alte  vette 
•dèiratte.  Guido  Boggiani,  nato  nel  1861; 
(fenile  rive  di  un  tranquillo  lago  delle  prealpi, 
àdeva  tragicamente  nel  1901  nel  folto  di  una 
foresta  del  Grande  Ciaco  :  le  due  date  rinser- 
;ranp  una  laboriosa  esistenza  di  artista,  che 
deve  essere  dimenticata  in  quest’epoca 
jdà  corsa  ai  premi  e  <ti  accaparramento  di 
Hfefehmniissioni  d’arte,  essendo  singolare  oscin- 
||p  pio  di  un  ingegnò  che,  quasi  sdegnoso  dei 
Mfesucéessi  riportati  e  degli  agi  che  sfruttando 
H  questi  avrebbe  facilmente  raggiunto,  volle 
I^Kfoonsiderare  l'arte  sua,  non  come  fine  a  sé  ; 
«a,  ma.  quale  mezzo  per  allargare  sem- 

Spiù  il  campo  di  un’attività  smfaticàta, 
ita  nei  propositi,  .aristocratica  sempre, 
2»  .pur  fra  privazioni  e  pericoli  volonterosa- 
■  mente  affrontati. 

Lo  conobbi  quando  ancora  fanciullo  ma- 
|r  nifestavà  nell’ambiente  paterno  i  primi 
IL.  accenni  della,  vocazione  per  la  pittura.  Suo 
Ufi5  padre  era  addetto  al  servizio  di  navigazione 
ff  dellago  d’Orta,  costituito  allora  da  un  unico, 
lV;?;  minuscolo  battello  a  vapore,  e  il  piccolo 
'  '  Guido  crebbe  famigliare  ai  mutevoli  aspetti 
diyquel  pittoresco  lago,  rispecchiante  le 
.-;  .Verdeggianti  pendici  delle  prealpi  dominate 
dal  Monte  Rosa.  Adolescente  senti  l’attrat¬ 
tiva  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Milano, 

.  "  'Coffie  poco  prima  il  coetaneo  Segantini  che, 

.  /  .  .  lasciato  il  paese'  batto- di  Arco,  vi  ricercò 
^^R^fecondo  ammaestramento  derivante  dal 
/I  :  convivere  •  in  emulazione  coi  compagni  di 
'■l  studio  e,  di  aspirazioni.  Non  ancora  ventenne 
il  Boggiani  già  misurava  le  sue  forze  nelle 
jtis-  esposizioni  annuali  dell’Accademia,  e  i 
:  -primi  saggi  del  suo  pennello  erano  la  esal- 
® ;  tazione  dell’  ambiente  natio  :  i  boschi  di 
annosi  castagni,  che  cinquant’anni  or  sono 
/.invadevano  la  solitudine  della  vallata  digra¬ 
dante  dal  Lago  d’Orta  verso  il  Lago  Mag- 
fgiore  —  oggi  formicolante  di  case  e  di  opi- 
fici  —  furono  il  tema  preterito  dal  giovane 
.Boggiani  ;  e  nella  prima  esposizione  te- 
nuta  in  Roma  nel  palazzo  di  Via  Nazionale 
Mpriusciva  a  segnalarsi  col  dipinto  «  Bosco  di 
RI -castagni»  di  singolare  trasparenza  nei  toni 
ie  freschezza  di  tocco,  cosi  da  raggiungere 
1  illusione  dei  raggi  solari  filtranti  nelle 
umide  ombre  della  densa  vegetazione.  La 
consacrazione  ufficiale  di  questa  perizia 
pittorica  non  tardava,  due  anni  dopo,  col 
premio  che  il  Principe  Umberto  aveva  isti¬ 
tuito  per  la  migliore  delle  opere  inviate  da 
artisti  italiani  alle  annuali  esposizioni  del¬ 
l’Accademia  di  Milano:  il  pittore  non 
.aveva  ancora  ventiquattro  anni. 

Risàie  a  pochi  giorni  dopo  questo  lusin¬ 
ghiero  riconoscimento,  una  lettera  del  Bog¬ 
giani,  del  novembre  1885,  comprovante 
come,  lungi  dal  volere  seguire  l'esempio  di 
altri  artisti  coetanei,  che  dai  primi  successi 
ottenuti  erano  indotti  a  confinare  tutta  la 
loro  attività  nel  campo  della  pittura,  egli 
intendesse  valorizzare  sempre  più  quelle 
doti  naturali,  che  già  lo  portavano  a  col¬ 
tivare  la  musica,  maneggiare  la  penna,  for¬ 
marsi  una  erudizione  storica  e  letteraria. 
In  quei  giorni  avevo  pubblicato  la  mono¬ 
grafia  «  il  Castello  di  Milano  al  tempo  degli 
Sforza»  e  il  Boggiani,  facendo  assegna¬ 
mento  su  di  un  lontano  grado  di  parentela, 
mi  scriveva  :  «  Avrei  voluto  mettere  amico 
«  invece  del  Signor  Luca,  ma  lo  scopo  di 
«  questa  lettera  avrebbe  potuto  farle  sem- 
«  brare  un  poco  pelosa  la  mia  amicizia  : 
«ed  aspettando  di  avete  il  suo  consenso 
«  per  valermi  del  titolo  di  amico,  cercherò  di 
(i)  Dal  volume  in  preparazione  «  Artisti  e  letterati  vi 
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«  farle  parere  meno  sfacciata  là  mia  domanda. 
«Dunque,  deve  sapere  che  lei  ha  pubbli¬ 
ci  càto  una  monografia  sul  Castello  di  Mi- 
«  lana, .  e  .doge  pur  sapere  che -.'  la  tiratura  .  , 

«  fatta  è  di  soli  265.' esemplari,  non  in  com- 
«  .marcio.  Mio  fratèllo  mi  scrive,  né  più  né 
«meno:  doVrèstì  fare  in  -mòdo  di  .fartene 
«regalare -una  copia.  Cosa  ne  dice?  Posso 
«osare  un  passo  simile  ?  Non  le  nascondo 
«.che  ne  ho  una  grande  voglia  e  sto  lambic- 
«  candomi  il  cervello  per  trovare  un  titolo 
«  per  aspirare  a  tanto  favore  :  al  più,  potrei 
«offrire  in  cambio  qualche  cosa  di  mio....  ». 

,  '  Al  premio  Principe  Umberto  venivano  ad 

aggiungersi  una  medaglia  d’oro  all’  Esposi¬ 
zione  di  Monaco  di  Baviera  e  gli  acquisti  di 
suoi  dipinti  per  gallerie  nostre  e  straniere  : 
cosicché,  trasferendosi  poco  dopo  a  Roma, 
trovava  festosa  accoglienza  nei  cenacoli 
d’arte  ’ef )  di  letteratura,  che  a  quell’època 
erano  in  piena  efficienza.  La  sua  figura  de- 
licata,  sempre  elegante,  dai  modi  sponta¬ 
neamente  .aristocratici,  è  delineata  dal 
Poeta  delle  Laudi  : 

....  Quasi 

■esangue  appariti®  iL  suo. .volto,  ;  j| 

.  ma  i.  suoi  biondi  capelli 
.  sorgevano  senza  mollezza, 
su  la.  robusta,  ossatura 
deila  fronte,  nata  a  cozzare, 
contro  l"  impedimento .  ■/;-.-, 

Le  dita  sottili,  agili  a  scórrere  la  testiera  . 
come,  a  maneggiare  il  pennello,  la  voce . 
limpida,  armoniosa,  /nel  conversare,  tutto 
concorreva  ad  assicurargli  una  esistenza 
ricca  di  soddisfazioni  :  nulla  lasciava  in¬ 
travedere,  od  annunciava  la  figura  dell  es¬ 
ploratore  in  regioni  selvaggie.  Ma, 

«  perpetuo  desio  della  terra, 
incognita  l’àvido  cuore 
.  /gli.  affaticava,  desio 

d'errare  in  sempre  più  grande  . 

,  Spazio,  di.  compiere  nuova 
esperienza  di  gusti  5  /  ./, 
e  di  perigli....  ».  /. 

Vi  era  una  parvenza^ di  scopo  commerciale, 
nella  dècisione  presa  sul  finire  del  1887,  . 
di  recarsi  .nell’Argentina  :  dove,  dopò  un 
periodò  di  preparazione  per  avere  famigliati 
il  nuovo-  ambiente,  la  lingua  spagnola  e 
gli  idiomi  di  tribù  selvaggie,  egli  organiz¬ 
zava  una  esplorazione  nel  Grande  Ciaco,  re- 
giqne  non  ancora  definita  nelle  carte  geogfa- 
che.  La  spedizione  si  chiuse  nel  1892,  pre¬ 
sentando  un  disavanzo  contabile  che  il 
Boggiani  pareggiava  col  vantàggio  incaico-  . 
labile  della  profonda  conoscenza  dellè  re¬ 
gioni-esplorate,  e  col  prezioso  materiale 
etnografico  raccolto  :  prezioso  perché  scelto, 
óltre  .che  con: '  rigore  scientifico,  .con  cri¬ 
terio  artistico.  Dopo  sei  anni  di  assenza, 
egli  ritorna  in  patria  :  l’aìfettuosa  dedica  che 
il  Boggiani  mette  in  testa  alla  più  impor¬ 
tante  delle  varie  pubblicazioni  sue  del  1894, 
lascia  ;  intravedere  1’  intima,  e  -forse  prima 
ragione  di  quel  rimpatrio,  che  non  esclu¬ 
deva,.  anzi  impegnava  ad  un  ritorno  fra  le 
regioni  selvaggie.  «  Vada,  o‘  mamma  mia 
«  buona,  in  fronte  a  questo  libro,  il  tuo 
«nome,  e -sia  esso  la  maggiore  delle  bene- 
«  dizioni  all’opera  mia,  diletto  tra  i  frutti  de- 
«  gli  anni  trascorsi  lungi  da  te,  per  quell’af- 
«  fetto  col  quale  hai  sempre  accompagnato 
«  e  protetto  il  mio  procedere  a  traverso  le 
«  peripezie  della  vita  ».  Il  volume,  dal  titolo 
I  Caduvei  era  ben  degno  della  buona  e  nobile 
donna,  sorella  del  generale  Gené  :  conserva 
la  disposizione  .  originale  di  Diario,  steso  in 
quella  forma  piana,  disinvolta,  che  già  ap¬ 
pariva  nel  succitato  brano  idi  Ietterà  del 
1885:  «non  ha  —  dice  il  Boggiani  nella 
prefazione  —  alcuna  pretesa  letteraria, 

«  essendo-  una  scrupolosa  serie  di  studi  dal 
«  vero  »  descrivéndo  la  vita  di  Ogni  giorno 
degli  Indiani,  le  loro  abitazioni,  la  vegeta¬ 
zione  e  lé  piantagioni,  i  prodotti  delle  ind,u- 
strie  e  la  tecnica  della  loro  fabbricazione, 
gli  abbigliamenti,  il  significato  delle  orna¬ 
mentazioni  sulle  stoffe,  gli  utensili,  le  sto¬ 
viglie:  egli  non  trascura  gli  elementi  del 
vivere  sociale,  i  rapporti  fra  padroni  e 
schiavi,  i  cerimoniali,  i  processi  magici  : 
il  tutto  è  documentato  con  vedute  di  pae¬ 
saggi,  e  disegni  ricavati  dal;  copioso  materiale 
etnografico,  che  bastò  per  costituire  tre 
preziose  collezioni,  delle  qiiali  due  si  trovano 
in  Roma,  e  .  la  terza  a  Berlino. 

Come  appendice  al  volume,  il  Boggiani 
presentò  il  dizionario  dell’  idioma  Caduveo 
scientificamente  coordinato  coi  pochi  voca¬ 
boli  dispersi  negli  scritti  di  altri  esploratori 
e  studiosi  del  Grande  Ciaco. 

Dopo  quésto  tributo  di  devozione  e  di 
affetto  alla  patria,  alla  famiglia,  il  Boggiani 


riparte  nel:  1896,  ansioso  di  mettere  a  pro¬ 
fitto  la  piena  energia -dèi  Suoi  trentacinque 
anni  e  la  matura  esperienza  per  nuove  e  più 
ardite  èsplorazioni.  A  questo  punto  però,  il 
Boggiani  è,  vittima  di  un  .  incidente  che,  a 
trent’anni  di,  distanza»  non  saprei -dire  se 
debba  muovere  a  sdegna  /ppurp^pietà 
Àderefido  all’  invito  -di  ..prender  parte  alla 
seconda): esposizione  bieànale  di  Venezia, 
del  1 897,  il  Boggiani  inviava  la  tela  «  Le  • 
sponde  del  Rio  Paraguay  »  :  I  art.  30  elei  re¬ 
golamento  èra  .categorico  :  «  Le  opere  degli 
«  artisti L  ilivitati  vengono!  esonerate  dal- 
«  l’esame  /della  Giuria  di  '  {accettazione  »  : 
il  dipinto  viene  invece  respinto.  L’avvo¬ 
cato  al  quale  il  Boggiani,  fontano,  affidala 
difesa  del  suo  diritto,  dei]  suoi  interessi, 
si  riveage  al  Presidente  dell’  Esposizione, 
nonché  Sindaco  di  Venezia^'  disposto  a  tro¬ 
vare  ùm.accomqdamento  :  gli  viene  risposto 
/che  il  rifiuto  era  stato  coscienziosamente  de¬ 
liberato  dal  Comitato,  in  tjase  ad  una  clau- 

■  sola  introdotta  nel  regolamento  dopo  .V  in¬ 
acidente  della  prima  biennale,  causato  dal 

quadro  Supremo  Convegno  :  «non  si  accette- 
«  ranno,  se  non  lé,' opere  informate  a  quella 
«  nobiltà  .e  gentilézza  d’ajte,  dalle  quali  il 
«  Comitato  .  è  risoluto  di  Inon  discostafsi  ». 
Il  giudizio  di  merito-  artistico,  dal  quale  il 
Boggiani,  per  essere  stato  invitato  ad  esporre, 
era  esonerato,  veniva  aspunto  da  uni  Co¬ 
mitato  che  non  né  aveva  il  mandato,  e  nem¬ 
meno  era  in  grado  di  esercitarlo  coscienzio¬ 
samente,  non  essendo  possibile  di  immagi¬ 
nare  come  mai  un  artista  consacrato  da 
premi  e  medàglie  d’oro  in  Italia  e  all  estero, 
avesse  potute»  mancare  di  «  nobiltà  e  di 
gentilezza  »  dipingendo  le  sponde  del  Rio 
Paraguay.  Per  giustificare  il  sopruso,  si. 
addusse  .  che  un  membro  del  Comitato 
-/■  era  stato,  come  'pittore,  icriticàto  dal  Bog¬ 
giani  in  riviste  e  giornali  :  il  che  tradiva  il 
deplorevole  intervento  di  una  vendetta 
personale. 

Purtroppo  negli  ambienti  artistici  le 
ingiustizie  più  o  meno  coscienti  sono 
inevitabili,  perché  umane  :  ricòrdo  come, 
rappresentando  la  Lombardia  nella  Giuria 
di  ammissione  alla  mostra  nazionale  del  1883 
in  Roma  —  nella  quale  §/Boggiani  otteneva 
il  primo  suo  successo  —  trovatomi  solo  a 
difendere  un  vecchio  pittore  dalla  morti- 
lìcàzione  di  vedersi  respinto  per  il  voto  di 
un  collega,  che  pure  aveva  da  lui  appreso  la 
prospettiva,  giunsi  in  tempo  a  fargli  riti¬ 
rare  l’opera,  prima  che  il  rifiuto  fosse  -san¬ 
zionato  e  reso  pubblicò.  11  caso  di  Venezia 
fu  ben  più  grave  nellé  conseguenze  giudi¬ 
ziarie.  La  condanna/ del  Boggiani  nelle 
spese  del  processò,]  mosse  il  difensore  Do¬ 
menico  Giuriati  a 'ricorrere  in  appello:  e 
.  il  sopruso  non  sarebbe  passato  inosservato, 
se- nell’ambiente  di  Venezia,  «  dove  nelle  bot¬ 
teghe  di  caffè  —  disse  il  Giuriati  —  nulla  sfug¬ 
ge  all’attenzionè:,' chiacchierina  »  non  fosse 
stata  ordita  la  congiura  del  silenzio.  La  causa 

■  venne  discussa .  nella  *  stessa  residenza  del 
■).’,  Presidente-Sindacò;  assistito  da-  un  avvo¬ 
cato  che  per  le  molteplici  cariche  pubbliche, 
poteva,  come  osservò  il  Giuriati,  «  fare  in 
Venezia  la  pioggia  e  il  bel  |empo  ».  La  sen¬ 
tenza  che  condannava»  àncora  il  Boggiani 
nelle  spese  venne  in  ritardo,  tanto  da  pas¬ 
sare.  inosservata,  e  il  difefisore  concludeva 
amaramente  :  «  Il  mio  cliente  deve  essersi  do- 
«  mandato  nella  sua  ingenuità  di  artista  :  è 
«  questa  la  giustizia  dei  paesi  inciviliti  ? 
«  E  se  è  proprio  questa,  non  è  meglio  vivere 
«  fra  i  selvaggi  ?  ». 

Il  Boggiani  proseguiva  -intanto  nelle  sue 
esplorazióni,  con  temerità  forse  acuita  dal¬ 
l'offesa  che  gli  giùngeva  dalla  madre  patria. 
Nell’agosto  del  1901,  venendogli  segnalata 
una  tribù  ch'egli  non  aveva  ancora  visi¬ 
tato,  partiva  da  Asuncion  coti  una  piccola 
scorta,  per  avventurarsi  in  una  regione  nella 
quale  la  mancanza  di  acqua  costituiva,  non 
solo  un  tormento,  ma  il  continuo  e  mag¬ 
gióre  dei  pericoli. 

Giunto  ai  margini  di  una  foresta,  rimandò 
la  scorta  per  inoltrarsi  accòmpagnato  solo 
da  un  fidato  servo,  e  di  lui  non  si  ebbe  altra 
notizia. 

«  ....mai  più  tornerai.- 
col  tuo  passo  cerfo  e  leggero 
1  verso  di  noi  che  1  attèndemmo 
si  lungamente  e  sperammo 
di  udir  la  tua  limpida  ,-v.oce 
narrar  la  conquista  lontana  !  ». 

'  Una  spedizione  organizzala  da  spagnoli  e 
italiani  sotto  la  guida  di  un  ardimentoso, 
J'osè  Gancio,  muove  alla  ricérca  del  Boggiani, 
ne  scopré  e  segue  le  poche  traccie  nel  folto 
della  foresta,  sino  a  che  trova  i  suoi  resti, 
li  raccoglie  e  riporta  ad  Asuncion,  coi 


pochi  avanzi  del  suo  corredo,  fra  cui  un 
lembo  di  bandiera  tricolore. 

E  il  Poeta  delle  Laudi  narra  : 

«  ....  svelto  odiatore 
■  di  salmerie  e  di  scorta, 
ir/ con  > silenzioso  ardimento 
,j-  if' addentravi  nella  foresta 
letale,  obbedendo  al  tuo  fato 
che  ti  spingeva ■  senza  tregua 
più  oltre  più  oltre  nel  nuovo.  . 

Prono  cadesti,  e  il  tuo  sangue 
ottimo,  il  sangue  del  capo, 
bagnò  V erbe'  e  i  fiori  dell’ump 
di  là  dall’ultima  orma 
che  stampata  avevi  col  ;  piede 
t  '  veloce....  ». 

Il  giorno  in  cui  giunse  in  patria  il  ferale 
annuncio,  quanti  avevano  cooperato  nella 
solenne  ingiustizia  di  Venezia  dovettero; 
provare  il  rimorso  di  una  cattiva  azione. 
Oggi  ancora,  il  ricordo  dell’avventurosa 
esistenza  di  Guido  Boggiani,  densa  di  ope¬ 
re  e  di  nobili  ardimenti,  deve  suonare 
rampogna  contro  tutte  le  sopraffazioni  e 
le  intolleranze  che  funestano  la  perenne 
missione  dell’arte  e  della  civiltà. 

Luca  Beltrami. 

LA  SPAGNA 
DEL  CID 

La  poesia  dell'esilio'  è  la  prima  nota  nuova 
ed  originale  delle  letterature  moderne.  Sul 
limitare  della  letteratura  italiana  sorge  la 
figura  dell’esule  immeritus,  esule  dalla  sua 
città,  esule  dal  mondo  contemporaneo,  che 
convertè  la  sua  solitudine  morale  e  spiri¬ 
tuale  in  un  poderoso  anelito  di  ascensione 
poetica.  Gran  parte  dei  destini  della  poesia 
italiana  è  determinata  dà  quella  solitudine, 
da  quel  distacco  definitivo  di  Dante  esule 
dal  mondò  clic  lo  ripudiava  e  ch'egli  ripu¬ 
diava  : 

L’esilio  che  mi  è  dato,  onor  mi  legno. 
Una  nota  analoga  apre  la  poesia  casti- 
gliana.  «  Piangendo  e  lagrimando,  volgeva 
il  viso  e  guardava.  Vedeva  porte  scardinate, 
usci  spalancati....  ».  Il  Gid  volge  il  cavallo' 
verso  la  sua .  città,  Bùrgos,  sulla  quale  si 
eleva  il  profilo  della  cattèdrale  consacrata 
alla  Vergine  ;  egli  alza  la  mano  destra,  si 
fa  il  segno  della  croce  e  dice  :  —  «  A  te 
sia  lode,  .0  Dio  che  governi  il  cielo  e  la  terra. 
Or  lascio  la  Gastiglia  poiché  il  Re  mi  tiene 
corruccio.  Non  so  se  vi  farò  ritorno  in  giorno 
di  mia  vita».  Questa  è  la  tragica  immagine 
che  apre  il  primo  libro  castigliano,  il  Poèma 
del  Cid.  Il  libro  prosegue  poi  cpn  scene  di 
guerra  e  con  scene  di  vittoria,  con  note  di 
gioia  e  con  note  di  dolore  ;  ma  nessuna  di 
esse  riesce  a  cancellare  quella  nòta  iniziale, 
pire  costituisce  il  tragico  preludio  dell’epo¬ 
pea.  La  poesia,  che  poi  nel  corso  dei  secoli 
ha  rielaborato  quella  leggenda,  sia  nelle 
rapide  liriche  del  romancero  e  sia  nelle  scene 
del  teatro,  ha  raccolto  soltanto  quella  nota 
e  respinte  le  altre.  La  parte  della  vita  del¬ 
l’eroe  che  è  storicamente  più  sicura  e  più 
densa  di  avvenimenti  decisivi,  cioè  la  guerra 
contro  i  Mori  e  la  presa  di  Valenza,  è  quella 
poeticamente  più  sterile.  Ed  è  invece  più 
ricca  di  sviluppi  romanzeschi  e  drammatici 
quella  che  è  più  povera  di  elementi  storici, 
cioè  la  preparazione  dell’esilio.  L’amore  della 
infanta  Urraca  per  Rodrigo,  l’amore  di  Ro¬ 
drigo  per  Chimena,  l’atteggiamento  di  sfida 
-  del  vassallo  davanti  al  suo  re  nell’esigere 
il  giuramento  di  innocenza  davanti  all  al¬ 
tare  di  Sant’Agata  di  Burgos,  e  più  ancora 
nel  «  romance  »  del  baciamano  :  «  Di  baciar 
la  mano  :  al  Re.  non  mi  tengo  per  onorato. 
L’ha  baciata  al  Re  mio  padre;  questo 
ascrivo  a  disonore».  E  cosi  il  divorzio  del¬ 
l’eroe  dalla  sua  terra  e  dalla  sua  storia  si 
fece  sempre  più  profondo  e  definitivo.  Tutti 
i  motivi  storici  furono  soffocati,  e  in  loro 
luogo  furono  collocati  motivi  sentimentali, 
che  traevano  la  loro  ,  giustificazione  soltanto 
in  una  fantastica  e  teatrale  psicologia  del¬ 
l’eroe  o  in  quella  dei  suoi  antagonisti.  Nel 
modo  stesso  come  nella  vita  l’eroe  era  stato 
l’esule  dalla  sua  patria,  cosi  nella  leggenda 
egli  rimase  anche  esule  dalla  sua  storia,  da 
quella  storia  che  pur  l’aveva  creato  ;  e  fu 
.  cixcondato'  di  una  solitudine  tanto  più  gran¬ 
de  quanto  più  s’  innalzava  nella  lontananza 
dei  tempi  il  suo  profilo  umano.  Deposta 
l’armatura  di  guerra,  egli  rimase  un  perso¬ 
naggio  da  romanzo  o  un  personaggio  da 
teatro,  una  fragile  creazione  fantastica  della 
quale  o  si  ignorava  o  si  negava  addirittura 
ogni  ragione  storica.  Persino  Cervantes 
(1605)  dichiarava  nel  Chisciotte:  «  En  lo 


de  que  hubo  Cid  no  hay  duda,  ni  menos 
Bernardo  del  Carpio,  pero  de  lo  que  hicieron 
las  hazanas  que  dicen,  creo  que  la  hay  muy 
grande  ».  Due  secoli  dopo  (1895)  un  erudito 
gesuita,  il  Masdeu,  convertiva  tali  parole 
del  Chisciotte  in  espressioni  di  dubbio  ancor 
più  sconsolato  :  «  Di  Rodrigo  Diaz,  il  Cam- 
peador  niente,  sappiamo  con  probabilità,  e 
non  sappiamo,  neppure  se  egli  sia  réalmente 
esistito  ». 

Vennero  poi  i  critici  moderni  dei  miti 
antichi  a  dirci  che  anche  il  tragico  fuoruscito 
di  Burgos  era  un  mito  ;  non  so  se  un  mito 
terreno  o  un  mito  solare. 

Anche  i  documenti  stessi  dell’epopea  pa¬ 
revano  seguire  quella  parabola,  e  un  dopo 
l’altro  si  disperdevano  e  si  eclissavano.  Il 
Poema  de  mio  Cid,  che  si  conservava  nel 
convento  delle  monache  di  Vivar,  tratto  di 
li  per  essere  studiato  e  pubblicato  nel  1779» 
non  fu  più  restituito  e  passò  di  mano  in 
mano,  secondo  il  capriccio  del  destino.  Il 
Carmen  latino  in  lode  del  Campeador,  rac¬ 
chiuso  in  un  codice  del  monastero  benedet¬ 
tino  di  Ripoll,  in  Catalogna,  era  pure  scom¬ 
parso  nella  dispersióne  di  quella  biblioteca. 
Anche  la  Hìstoria  RodeHci  Campidocti,  fa¬ 
tica  d’un  clerico  della  famiglia  stessa  del¬ 
l’eroe,  rintraèeiato  nel  fondò  della  biblio¬ 
teca  d’un  convento  di  Leon,  non  si  ritro¬ 
vava  più.  Era  finita  in  mano  a  un  rigattiere, 
che  l’aveva  venduta  a  .un  signore  prus¬ 
siano  di  passaggio  per  la  vecchia  città.  Il 
codice  di  Ripoll  del  Carmen  venne  poi: 
fuori,  nel  1847,  nella  biblioteca  nazionale  di; 
Parigi.  L’anno  dopo,  durante  la  rivolta  di 
Berlino,  il  giovane  prussiano  che  aveva, 
comperato  a  León  il  codice  dell’  Historia, 
veniva  ucciso  da  una  fucilata.  Il  codice  fu: 
allora  dalla  famiglia  restituito  alla  Spagna.. 

Insieme  con  tali  reliquie  latine  e.  casti-; 
gliane,  tornavano  alla  luce  anche  quelle 
arabe.  Le  vicende  dell’ assedio  e  della  con¬ 
quista  di  Valenza  erano  State  descritte  in 
un  libro- di  un  contemporaneo,:  Mohammad 
Ben  Aljalaf  Ben  Alcama,  nàto  ,  a  Valenza  ; 
nel  1036  e  morto  a  Denia  nel  1116.  Anche 
questo  libro,  intitolato  Eloquenza  cele¬ 
brante  la  grande  sventura,  era  perduto.  Ma 
una  traduzione  castigliana  ne  è  stata  rin¬ 
tracciata  nelle  pagine  della  Cronaca  generale 
di  Spagna,  che  il  grande  re  di  Castiglia,  Al¬ 
fonso  el  Sabio,  aveva  ordinato  di  comporre 
con  tutti  i  materiali  superstiti  delle  civiltà 
passate.  Nel  1844,  proprio  nel  momento 
in  cui  ritomavan  fuori  il  Carmen  Campi¬ 
docti  a  Parigi  e  1’  Historia  Roderici  a  Berlino, 
nella  biblioteca  di  Gotha  l’orientalista  olan¬ 
dese  Dozy  scopriva  un’altra  fonte  storica 
dell’epopea  castigliana  :  il  racconto  degli 
eventi  di  Valenza,  inserito  in  una  sua  com¬ 
pilazione  enciclopedica  intitolata  II  Tesoro- 
(Dajira)  dallo  storico  Abù-l-Hasàn  Ali  ben 
Bassam,  che  scriveva  in  Siviglia  nel  1 109, 
cioè  dieci  anni  dopo  la  morte  del  Cid. 

Tutte  queste  fonti,  mussulmane  e  cristia¬ 
ne,  pur  nella  varietà  della  loro  ispirazione 
religiosa,  integrano  e  compiono  il  racconto 
complessivo,  «colmando  l’ una  le  reticenze  o 
le  lacune  deìl’ altra,  e  l’una  ctìn  1  altra  a  vi¬ 
cenda  ài  rischiarano  anche  nei  fatti  parti¬ 
colari,  che  altrimenti  rimarrebbero  incom¬ 
presi.  Con  l’aiuto  di  tutti  questi  elementi 
ora  noi  possiamo  con  ogni  precisione  —  ban¬ 
dite  le  stranezze  e  le  fantasticherie  che  occu¬ 
pavano  il  canipò  delia  critica  fino  a  pochi 
anni  or  sono  —  valutare  ogni  motivo  del¬ 
l’epopea,  e  possiamo  ricondurre  l’eroe,  esule 
dalla  sua  storia  èd  errante  entro  tante  fan¬ 
tasiose  avventure,  entro  il  suo  tempo  ed 
entro  la  sua  patria.  Scacciato  dalla  patria 
dal  suo  re.  Alfonso  VI  di  Castiglia,  l’eroe 
era  vissuto  da  fuoruscito  non  solo  durante 
la  sua  vita  mortale,  ma  ancne  durante 
l’ immortale  posterità. 

La  sua  figura  ora  si  ricompone  nel  quadro 
della  sua  patria,  e  si  reintegra  entro  la 
storia  che  gli  fu  contemporanea.  Il  fuoru¬ 
scito  ritorna  dalFesilio.  Il  libro,  in  cui  si 
compie  quel  miracolo,  è  una  delle  opere 
capitali  del  nostro  tempo  :  La  Spagna  del 
Cid  di  Ramón  Menéndez  Pidal  (3  voff., 

due  di  testo  e  uno  diparte). 

L’avvento  del  Cid*sulla  scena  della  storia 
coincide  col  momento  decisivo  per  la  sorte 
della  Spagna  e  forse  per  l’  Europa  tutta 
quanta.  I  destini  che  si  compiranno  poi  nei 
secoli  venturi,  sono  preparati  in  quel  mo¬ 
mento,  e  dà  quel  momento  diventano  ope¬ 
rosi  e  fruttiferi  ;  la  Spagna,  che  sino  a  quel 
momento  era  vissuta  entro  l’orbita  della  ci¬ 
viltà  orientale,  allora  si  trasferisce  e  per 
sempre  entro  quella  del  mondo  europeo. 
La  caduta  di  Granata,  nel  1492.  non  e  che 
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l’ultimo  episodio  di  un  avvenimento,  che  si 
era  già  compiutamente  maturato  nella  storia 
di  quattro  secoli  prima,  e  precisamente  in 
quei  pochi  decenni,  nei  quali  opera  il  Cid. 
Tale  è  il  fatto  grandioso  che  l'epopea  raffi¬ 
gura  entro  lo  schema  dei  suoi  motivi  poetici. 
La  poesia  è  un  nitido  specchio  nel  quale 
limpidamente  si  riflette  il  profilo  della 
realtà. 

Il  dramma,  che  costituisce  lo  sfondo  di 
quegli  avvenimenti  dell’epopea,  è  il  crollo 
dell’unità  romana.  Il  mondo  classico  che 
si  stringeva  tutt’  intorno  al  Mediterraneo  e 
in  questo  aveva  il  suo  asse  e  la  sua  strada 
maestra  di  comunicazione,  or  si  spezza  in 
due  tronconi  diversi  di  cultura  e  diversi  di 
lingua  —  la  greca  e  la  latina  • —  e  indiffe¬ 
renti  l’uno  alla  sorte  dell’altro.  L’ indiffe¬ 
renza  del  mondo  bizantino  per  le  sorti 
dell’occidente  e  la  rinuncia  ad  ogni  velleità 
imperiale  vengono  clamorosamente  attestate 
(nell’  8x2)  nel  conferimento  del  titolo  di 
imperator  e  basileus  a  Carlomagno.  Il  Medi- 
terraneo  s’  è  intanto  trasformato  in  un  pau¬ 
roso  fossato,  al  di  là  del  quale  s’affaccia 
un  nemico  potente  ed  ardito  :  1’  Islam. 
L’ Islam  si  distendeva  sopra  le  coste  dei  due 
continenti  opposti,  l’Africa  e  l’Asia,  e  si 
annunciava  come  una  cultura  superiore, 
atta  a  guidare  spiritualmente  tutta  quanta 
romanità.  I  succhi  di  tre  grandi  letterature, 
la  greca,  la  persiana,  la  sanscrita,  vi  con¬ 
fluivano,  conferendo  uno  splendore  che  tanto 
più  contrastava  con  la  squallida  povertà 
della  cultura  occidentale.  Mentre  il  distacco 
di  Bisanzio  da  Roma  e  lo  scisma  religioso 
frantumano  in  mille  frammenti  il  mondo 
occidentale,  quello  orientale  invece  si  uni¬ 
ficava  sempre  più  strettamente,  assimilando 
uomini  d’ogni  schiatta.  Chiunque  essi  fos¬ 
sero,  tutti  riconoscevano  un  centro  reli¬ 
gioso  comune,  la  Mecca,  e  verso  quel  centro 
ideale  del  mondo  tutti  quanti  orientavano 
le  loro  moschee.  Tutti  quanti  leggevano  lo 
stesso  libro,  il  Corano,  tutti  studiavano  la 
stessa  lingua  e  riconoscevano  come  uno  dei 
cinque  doveri  fondamentali  dell’uomo  il 
fare  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Nel  pelle- 
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NUOVISSIME  INIZIATIVE 

LE  PIÒ  CIUDI  MESTIMI  DELI!  PATRIA 

(per  es.  le  Fauste  Nozze  delle  LE.  AA.  RR.  Umberto 
e  Maria.  —  Le  grandi  ore  solenni  della  Concilia¬ 
zione  fra  Stato  e  Chiesa.  —  La  cronaca  politica, 
artistica,  sportiva,  eco.  ecc.) 
trovarono1  e  trovano  una  immediata  splendida  docu¬ 
mentazione  visiva  nel  SERVIZIO  DIAPOSITIVE 
DI  ATTUALITÀ  (Giornale,  Diascopico  settimanale). 

!»Ia  eos'è  quesito  servizio? 

Per  gentile  concessione  de  «L’ILLUSTRAZIONE 
FASCISTA»  periodico  settimanale  de  «IL  POPOLO 
-IV, ITALIA»,  l’Istituto  pubblica  ogni  settimana  una 
ventina  di  diapositive  che  illustrano  gli  avvenimenti 
nazionali  e  intemazionali  più  recenti. 

Queste  diapositive  «  recentissime  »  costituiscono  il 
SERVIZIO  DIAPOSITIVE  DI  ATTUALITÀ,  si  ven¬ 
dono  a  L.  s. —  ciascuna.  Si  danno  anche  in  prestito 
a  condizioni  speciali,  uomanaare  il  relativo  regola- 
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grinagfgio  si  incontravano  e  si  mescolavano 
uomini  dei  più  diversi  paesi  ;  l’esperienza 
della  vita  si  arricchiva,  la  fantasia  ne  rice¬ 
veva  incitamenti  nuovi  e  sprone  il  pensiero. 
Mentre  le  biblioteche  dei  monasteri  e  delle 
reggie  occidentali  raggiungono  con  grande 
stento  il  numero  di  poche  decine  di  mano¬ 
scritti,  le  biblioteche  private  d’oriente  tal¬ 
volta  superavano  le  centinaia  di  migliaia. 
Le  cronache  civili  ed  ecclesiastiche  latine 
sono  aride  e  povere  ;  non  riescono  a  segnare 
con  gran  pena  altro  che  il  nudo  avveni¬ 
mento.  Le  storie  orientali  riboccano  di  par¬ 
ticolari  pittoreschi,  di  aneddoti  umani,  nei 
quali  si  riflette  una  psicologia  acuta,  calda 
ed  appassionata. 

Nel  pellegrinaggio  alla  Mecca  s’erano  co¬ 
nosciuti  dei  negri  del  Sudan,  fanciulleschi 
e  idolatri.  Qual  differenza  tra  quelli  e  gli 
europei,  incapaci  di  porre  la  loro  firma 
o  di  balbettare  il  loro  latino  ?  Il  disdegnoso 
paragone  non  è  mio  ;  è  d’uno  scrittore  di 
Cordova,  Ben-Hazam.  Lo  splendore  della 
civiltà  nuova  sfavillava  nelle  fastose  archi¬ 
tetture,  nelle  ceramiche  invetriate,  nelle 
sete,  nei  broccati,  nei  cristalli,  nei  tappeti. 
Dovunque  vibrava  una  vita  intensa  e 
brillante.  Lo  squilibrio  delle  forze  vitali 
conduce  ai  rovesci  militari.  Almansor,  mi¬ 
nistro  del  Califo  di  Cordova,  in  cinquanta 
campagne  pone  lo  sterminio  nelle  terre  e  lo 
sgomento  nei  cuori.  I  sovrani  di  León  e  di 
Navarra  gli  inviano  le  figliuole  come  schiave. 
Egli  si  trae  dietro  delle  file  interminabili  di 
carri  carichi  di  reliquari  e  di  arredi  strappati 
alle  chiese  incendiate.  Le  campane  della 
chiesa  di  Santiago,  tratte  sulle  spalle  dei 
prigionieri  a  Cordova,  appese  a  rovescio  al 
soffitto,  servono  da  lampade  della  moschea. 
Ma  quello  era  l’ultimo  fulgore  della  fiam¬ 
mata.  Morto  l’Almansor  (1002),  il  suo  po¬ 
tere  personale  si  scioglie  tra  le  mani  imbelli 
dei  successori,  che  tutte  quelle  ricchezze  e 
il  raffinamento  stesso  della  civiltà  rende¬ 
vano  sempre  più  svogliati  alle  dure  imprese 
della  guerra.  Inferiore  è  tra  i  cristiani  anni¬ 
dati  nell’estremo  della  penisola  il  livello 
culturale  ;  ma  assai  più  vigoroso  lo  spirito 
religioso  e  guerresco.  E  proprio  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  potere  dell’  Islam  si  frange 
negli  staterelli  cittadini  e  nelle  signorie  im¬ 
belli,  le  forze  cristiane  si  raggruppano  in¬ 
torno  ad  un  solo  sovrano,  Fernando,  che  si 
proclama  imperator  di  tutti  quanti  i  reami 
spagnuoli.  Alla  morte  di  lui  la  tendenza 
disgregatrice,  che  è  il  tarlo  di  tutti  quanti 
gli  stati  medievali,  ancora  una  volta  dis¬ 
solve  quell’unità  ;  ma  essa  si  ricompone 
dopo  una  drammatica  vicenda,  che  getta 
bagliori  di  poesia  nelle  scene  del  Roman- 
cero,  sotto  lo  scettro  di  Alfonso  VI,  il  so¬ 
vrano  fortunato,  che  scacciava  in  esilio 
l’autore  e  l’  interprete  dei  nuovi  destini, 
il  Cid.  Favorito  da  circostanze  fortunate. 
Alfonso  rende  tributari  i  sovrani  arabi  del 
mezzogiorno,  saccheggia  le  loro  campagne, 
smantella  le  loro  fortezze,  penetra  persino 
nella  città  sacra,  l’antica  capitale  visigo¬ 
tica,  Toledo.  Ma  se  gli  arabi  delle  ricche 
città  della  Spagna,  vivendo  tra  le  mollezze 
d’una  cultura  raffinata,  erano  incapaci  di 
resistenza,  gli  altri  arabi,  quelli  del  deserto  e 
del  Magreb,  accoglievano  come  uno  squillo 
di  guerra  quelle  sconsolate  notizie.  Essi  si 
chiamavano  almoravidi,  cioè  devoti  ai  ca¬ 
stelli  (le  rabide)  dove  s’annidavano  le  senti¬ 
nelle  ;  marciavano  in  dense  colonne  al  suono 
di  strepitosi  tamburi,  traevano  armi  strane. 
Era  alla  loro  testa  l’emiro  Jusuf,  un  vecchio 
sdegnoso  d'ogni  piacere  mondano,  vestito 
d’un  rozzo  camice  di  lana.  Si  nutriva  di 
latte  e  di  pane  d’orzo.  Il  23  ottobre  del 
1086  l’esercitò  cristiano  si  scontrava  con 
queste  turbe  sui  campi  di  Sagraias  e  veniva 
travolto.  A  mala  pena,  pesto  e  ferito,  l’ im¬ 
peratore  potè  sottrarsi  alla  prigionia.  L’ in¬ 
domani  sopra  mucchi  di  cadaveri  i  muezzin 
salirono  come  su  tragici  pulpiti  per  annun¬ 
ciare  la  preghiera  del  mattino. 

Nel  crollo,  che  travolgeva  uno  sforzo  se¬ 
colare  e  forse  i  destini  d’  Europa,  s’alza  la 
figura  dell’esule  castigliano,  Egli  stringe 
d’assedio  Valenza,  batte  in  due  giornate 
campali  le  armate  almoravidi,  riprende  l’as¬ 
sedio  e  dopo  19  mesi  di  lotta  drammatica, 
penetra  nella  città.  Mentre  tutte  le  fortune 
si  schiantano,  egli  solo  riesce  a  porre  la  sua 
bandiera  vittoriosa  sugli  spalti  insanguinati 
di  una  città  contesa;  ma  egli  paga  con  la 
vita  quel  singolare  trionfo.  Egli  moriva, 
schiantato  da  quello  sforzo  poderoso,  a  soli 
56  anni,  il  io  luglio  del  1099.  Era  l’anno  della  • 
crociata  ;  in  quell’anno  stesso  moriva  il 
Pontefice  della  crociata.  Urbano  II,  e  Gof¬ 
fredo  di  Buglione  fondava  il  regno  di  Geru¬ 
salemme. 

Sebbene  intorno  ai  crociati  si  raccogliesse 
lo  sforzo  di  tutta  la  cristianità,  il  regno  cro¬ 
ciato  fu  effìmero  e  non  resistette  al  nuovo 
urto  degli  infedeli  ;  come  poteva  resistere 
l’altra  Gerusalemme,  quella  dell’  Occidente, 
ora  Che  era  morto  il  suo  solo  difensore 
e  la  difesa  era  affidata  alla  vedova  ?  Il  re 
stesso  ordina  che  si  carichino  sui  muli  i 
mobili  e  i  beni  e  che  tutti  lascino  la  città, 
ohe  vien  data  alle  fiamme.  Anche  il  cadavere 
del  Cid  Vien  tratto  in  quella  tragica  caro¬ 
vana  di  esuli,  in  mezzo  alle  rovine  fumanti . 
della  città.  A  tale  Scena  grandiosa  la  poesia 
ha  aggiunto  un  nuovo  elemento  d’epopea,  , 
immaginando  che  il  cadavere  deb  Cid  sia 
apparso  sul  limitare  della  tragica  città,  le¬ 
gato  sul  cavallo,  come  se  ancora,  dritto  in 
arcioni,  minacciasse  il  nemico. 

Ezio  Levi. 


Inticipazioni  citili 
sulla  posterità 

Due  libri,  su  D'Annunzio  e  Ada  Negri 

Due  recenti  Ebri,  uno  di  Antéro  Meozzi 
sulla  Vita  e  l’opera'  di  Gabriele  D’Annunzio 
(Pisa,  Vallérini  ed.),  l’altro  di  Nino  Poden¬ 
zani  su  Ada  Negri  nell’arte  e  nella  vita 
(Milano,  Casa  editrice  «Maia»),  hanno 
questo  carattere-  comune  :  integrare  con  le 
personali  vicende  della  vita  di  ciascuno  dei 
due  poeti  e  ©ofÀclima  storico  in  cui  essi  si 
trovarono  à  vivere  tutta  la  loro  produzione 
artistica  e  giudicarla  a  quella  stregua. 

Ottimo  procedimento  per  un  giudizio  de¬ 
finitivo,  ma  non  privo  di  inconvenienti,  per 
due  ragioni  principali  :  che  le  contingenze 
sociali  che  dettero  luogo  ad  una  determi¬ 
nata  espressione'  d’arte  sono  ancora  troppo 
vicine  a  noi  pèr:  essere  vedute  in  quella 
limpidità  di  lin«jj>:  che  appare  agli  occhi  di 
chi  si  è  spogliat^adella  passione  che  quelle 
contingenze  poSsbnò  avere  in  lui  lasciata, 
e,  che  gli  artisti  sono  ancora  tormentati  dal 
travaglio  di  altre  loro  creazioni. 

C’  è  in  tutt’e  due  le  opere  (quella  del 
Meozzi  non  sarà -conclusa  se  non  in  un  pros¬ 
simo  volume)  l’ impazienza  propria  del 
nostro  tempo  anelante  ad  accelerare  il 
ritmo  sempre  lento  della  storia,  che  è, 
come  si  sa,  inculante- di  ogni  intempestiva 
costrizione. 

Per  questa  ,  ragione  < — parlo  per  ora  del 
libro  sul  D'Annunzio-  e  unicamente  delle 
«  Premesse  e  Chiarimenti  »  che  lo  '  aprono 
—  il  Meozzi  ha  l’accortezza  di  mettersi 
sopra  un  terreno  che  pare  inattaccabile. 
Gabriele  D 'Annunzio  ;è  una  personalità  già 
«conclusa»,  che' ha'*  vuotato  artisticamente 
e  praticamente  il  su(£;  Contenuto  spirituale 
in  tutto  ciò  che  esso  ;  aveva  di  significativo 
ed  essenziale,  e  le  tendenze  della  nostra  co-  , 
scienza,  anche  se  dal  dannunzianesimo  pos¬ 
sono  aver  avuto  un  qualche  impulso,  hanno 
acquistata  la  loro  autonomia  e  vanno  per 
conto  loro,  senza  oramai  più  riconoscere  le 
loro  origini..  Il  poeta:  è  quindi,  «se  non 
lontano,  certo  scisso  da  noi,  senza  più  po¬ 
tenza  di  azione  o  d'I^uggestione  che  non 
sia  già  stata  attuata  »  ;  onde  è  giunta  l’ora 
di  giudicare  compiutamente  l’uomo  e  l’ar¬ 
tista  ed  «  esaminare'!©  credenziali  che  esso 
presenta  alla  posterità.  » 

Tutto  ciò  potrà  forse  dimostrarsi  vero  e 
potrà  anche  avere  una  smentita,  se  qual-  - 
cuno  in  un  lontano’  avvenire,  avendo  di¬ 
nanzi  agli  occhi  questo  nostro  tempo  in 
un  quadro  veramente  compiuto,  mostrerà 
che  le  tendenze  dannunziane  operarono  in 
una  più  vasta  cerehia  di  quella  che  i  suoi 
contemporanei  gli  abbiano  assegnata. 

È  un  fatto,  del  resto,  a  cui  anche  il  Meozzi, 
quasi  contradicendosi,  accenna  apertamente, 
allorché  arrivato  all’ultima  fase  dell’attività 
del  D’Annunzio  dichiara  che  egli  è  «  il  padre 
spirituale  e  il  precursore  della  nuova  co¬ 
scienza  politica  d’  Italia  »  e  più  esplicita¬ 
mente  ancora  quando  afferma  che  «l’ Italia 
di  oggi  è  eminentemente  e  prevalentemente 
dannunziana  », 

Se  questo  è,  se  la  propulsióne  che  il 
pensiero  del  poeta  ha  impresso  a  questa 
nostra  coscienza  nianifestantesi  in  opere 
che  sono  ancora  nella  loro  attuazione,  come  . 
è  possibile  ixòìùaginarsi  un  D’Annunzio 
scisso  da  noi  ? 

Non  si  può  rispondere  a  questa  domanda  • 
se  non  con  ^Iqttigliezze  psicologiche,  di 
cui  non  è  chiara,  da  consistenza.  Si  può  af¬ 
fermare,  per  esempio,  che  non  è  possibile 
se  non  costatato  il  punto  di  arrivo  della  bio¬ 
grafia  del  poeta,  il  punto  cioè,  «nel  quale 
la  sua  coscienza  e  la  vita  si  confonde  cón 
quella  del  suo -popolo,  per  rilevarne  il  si¬ 
gnificato  psicologico  soggettivo  più  che  l’og- 
gettivo  valore  storico  politico  »  ;  ma  ognuno 
vede  che  questa  confusione  oscura  iilopina- 
tamente  la  luce,  che  si  vuol  portare  sul- 
l’bpera  individuale  di  un  artista,  come  uno 
degli  elementi  determinanti  l’atteggiarsi 
della  vita  collettiva  di  un  popolo. 

Della  quale  .  opera,  del  resto,  è  esposto 
con  acutezza  il  metodo  di  critica,  a  fonda¬ 
mento  del  quale  è'  questa  màssima,  che  di 
un  grande  scrittore  -è  necessario  vedere  ciò 
che  volle  desiderò  amò  di  esser©  e  quello  che 
fu  nella  sua  azione"  ideale  e  negli  atteggia¬ 
menti  pratici  piuKigmficativi  della  sua 
esistenza. 

Integrazione  dunque  deil’arte  e  della 
vita,-  ma  liberata  di  tutte  le  scorie  del  quo¬ 
tidiano,  di  quelle  scorie,  cioè,  che  nel  caso 
particolare  del  D’Annunzio  tanta  materia 
dettero  a  scritti  che  non  hanno  alcun  valore. 

E  allora  si  pongono  fin  da  principio  del¬ 
l’opera,  e  si  risolveranno  nel  Gorso  di  essa, 
molti  problemi  :  uno -dei  quali  consiste  nel 
mostrare  che  il  poeta  abruzzese  mentre  potè 
determinare  «  nuove  tendenze,  abitudini, 
aspirazioni  »  fu  pure  1’  interprete  e  l’espres¬ 
sione  dell’ambiente  , in  cui  si  trovò  :  l’altro 
porta  alla  conclusione  che  il  suo  non  è  un 
temperamento  sensuale,  come  comunemente 
si  potè  credere,  ma  quello  di  autentico  nomo 
dì  azione  :  l’ultimo,  ci  mostra  la  sua  since-  " 
rità,  la  sua  unità  e  la  sua  coerenza  :  coeren¬ 
za,  notiamo  bene,  non  intesa  nel  senso  di 
«meditazione  e  atteggiamento  riflesso»  ma 
in  dipendenza  della  sincerità,  la  quale  può 
essere  psicologicamente  grandissima,  anche 


«  attraverso  la  più  complicata  vicenda  di 
atteggiamenti  o  di  quelle  che  comunemente 
si  chiamano  contradizioni  ». 

Non  è  il  caso  di  discutere  ora  partita- 
mente  queste  conclusioni  senza  avere  sot- 
t’occhio  tutta  la  dimostrazione  ;  ma  in¬ 
canto  possiamo  notare  che  le  più  diverse 
e  opposte  manifestazioni  non  sempre  si 
possono  ridurre  ad  una  intima  unità  in 
quanto  sono  il  prodotto  formale  di  una  me¬ 
desima  individualità  :  molte  circostanze 
estrinseche  e  la  letteratura  (dando  a  questa 
parola  il  suo  Significato  meno  alto)  hanno 
spesso  un’azione  perturbatrice  delia  inte¬ 
riore  coesione,  e  sarà  utile  vedere  fino,  a  che 
punto  esse  possono  avere  influito  sull’opera 
dannunziana. 

Sarebbe  perciò  da  lasciare  per  ora  da 
parte  quel  «  giudizio  di  anticipazione  »  che 
il  Meozzi  ci  prospetta  sul  valore  universale 
dell’opera  del  suo  poeta,  tanto  più  che  noi 
difficilmente  ci  possiamo  mettere  dal  suo 
punto  di  vista  che  in  molta  parte  lo  nega  e.' 
alla  fine  lo  ammette,  poiché  dichiara  che  al 
di  sopra  della  contingenza  di  quell’opera 
resta  in  essa  «  un  eterno  valore  :  la  poesia  ». 
Ora  se  c’  è  la  poesia  come  valore  eterno 
«  a  perenne  gioia  di  quanti,  nel  presente  e 
nell’avvenire,  saranno  in  grado  di  gustarne 
la  dolcezza  segreta  »  come  si  può  negare 
l’universalità  dell’opera  dannunziana  ? 

Concludiamo  per  ora  che  questo  libro  del 
Meozzi  è  una  testimonianza  contemporanea 
che  varrà  ad  orientare  quella  critica  che 
sarà  meglio  in  grado  da  qui  a  molti  anni 
non  dirò  di  dare  un  1  giudizio  definitivo, 
ma  di  approssimarvisi. 

E  questo  contributo  sarà  certo  dei  meno 
trascurabili. 

Nino  Podenzani  è,  a  proposito  di  Ada 
Negri,  meno  assoluto.  Ad  un  certo  momento 
egli  ha  cura  di  avvertirci  che  quella  che 
egli  ci  ha  descritta  «  è  nel  suo  complesso 
con  aderenza  alla  vita  l’opera  fino  ad  oggi 
(il  corsivo  è  mio)  di  Ada  Negri  »  e  altrove 
parlando  del  «  Libro  di  Mara  »  come  di  una 
manifestazione  di  spirito  e  d’arte  che  la 
letteratura  italiana  non  potrà  mai  dimentica¬ 
re,  aggiunge  :  «  non  osiamo  dire  che  sia  una 
espressione  definitiva,  perché  Ada  Negri  po¬ 
trebbe  darci  domani  altre  sorprese  ».  E  la 
prima  avvertenza  e  la  seconda  limitazione 
sono  opportune,  perché  noi  crediamo  con 
lui  che  la  personalità  della  scrittrice  lom¬ 
barda  sia  tutt’altro  che  «  conclusa  »,  e  da 
lei  altro  di  alto  e  di  bello  ancora  ci  aspet¬ 
tiamo. 

Pure  ci  sembra  che  anche  in  questo  libro 
qualche  cosa  di  definitivo  voglia  saltar  fuori 
dall’accurato  esame  che  in  esso  si  è  fatto 
della  vita  interiore  dell’autrice  e  delle  pa¬ 
rallele  manifestazioni  artistiche  delle  fasi 
per  le  quali  quella  è  passata.  Onde  al  cri¬ 
tico  pare  di  avere  già  abbastanza  nelle 
mani  per  prevedére  quali  potranno  essere 
certi  futuri  atteggiamenti.  Uno  dei  quali  è, 
per  esempio  questo  :  «  Se  Ada  Negri  ci 
darà  ancora  una  nuova  raccolta  di  liriche, 
noi  vi  troveremo  certamente  la  rarefazione 
propria  degli  spàzi  stellari,  pura  e  vibrante 
nel  ritmo  e  nel  pensiero  ». 

Lasciamo  andare  queste  anticipazioni, 
tanto  più  che  il  carattere  della  futura  opera 
non  appare,  così,  molto  chiaro  alla  nostra 
mente.  Siamo  sicuri  invece  di  questo,  che, 
poiché  la  poetessa  è  giunta  alla  maturità 
della  sua  arte)  alla  sua  più  piena  e  potente 
espressione,  quello  che  ancora  ci  largirà  sarà 
degno  della  nostra  ammirazione. 

D’altra  parte  che  il  Podenzani  si  sia  la¬ 
sciato  trascinare  a  certe  previsioni  è  facil¬ 
mente  spiegabile.  Esaminando  tutta  la  pro¬ 
duzione  delle  Negri,  quale  si  presenta  nel¬ 
l’ordine  cronologico,  notando  come  l’arte  di 
lei  si  va  via  via  sempre  più  spogliando  di 
alcune  scorie  e  sempre  più  affinando,  il  cri¬ 
tico  si  spiega  i  momenti  successivi  di  una 
personalità,  che  è  profondamente  unitaria, 
con  una  specie  di  legge  di  causalità  a  cui  i 
fatti  compiuti  paiono  dare  una  certa  rigi¬ 
dezza,  mentre  in  realtà  la  successione  obbe¬ 
disce  a  sorgenti  varie  di  ispirazione  che 
in  un  temperamento  di  vero  artista  hanno 
variate  origini  che  non  sarebbe  stato  possi¬ 
bile  prevedere.  Il  solo  elemento  di  conti¬ 
nuità  è  l’anima  che  ha  elaborato  certi  mo¬ 
tivi  ;  ma  l’anima  ha  mille  modi'  di  elabo¬ 
razione. 

Non  è  certo  giunto  il  momento  di  trac¬ 
ciare  la  via  per  là  quale  si  moverà  ancora 
l’arte  di  Ada  Negri.  Compiacciamoci  invece 
di  unire  la  nostra  ammirazione  a  quella  di 
cui  il  Podenzani  si  fa  eco  allorché  esamina 
il  fascino  che  certi  libri  della  poetessa  eserci¬ 
tano  sulla  sensibilità  dei  lettori,  e  lasciamo 
andare  la  loro  concatenazione.  Io  credo, 
contrariamente  a  quel  che  pensa  il  critico, 
che  per  sentire  tutta  la  bellezza  che  è 
nel  Libro  di  Mara  non  ci  sia  affatto-bisogno 
che  noi  conosciamo  Dal  profondo.  Certi 
momenti  della  creazione  sono  assoluti  e 
completi  e  hanno  perciò  una  loro  vita  in¬ 
dipendente  che  non  si  illumina  se  non  di 
se  stessa. 

Troppo  sarebbe  se,  per  avvicinarci  alle 
più  alte  cime  alle  qùali  l’artista  è  arrivato 
a  traverso  il  più  o  meno  faticoso  cammino 
che  egli  hà  percorso,  dovessimo  indugiarci 
a  seguire  tutte  le  sué  peste.  Ogni  vasta  pro¬ 
duzione  letteraria  ha  le  sue  disuguaglianze, 
molte  delle  quali  sono  destinate  a  rimanere 
nell’ombra;  e  cosi  è  di  quella  di  Ada 
Negri.  È  inutile  che  un  critico  cerchi  di 
illuminar  tutto.  Certo  vi  sono  raccordi  con¬ 
tinui  tra  le  parti  ;  ma  quelle  che  sono 


più  eccelse  hanno  mutato  quei  raccordi  iti; 
motivi  nuovi  che  non  hanno  bisogno  di 
riattaccarsi'  a  ciò  che  è  altrove. 

Quel  che  il  Podenzani  dice  del  Libro  di 
Mara,  dei  Canti  dell’  Isola,  di  Stella  Mattu¬ 
tina,  di  Finestre  alte,  di  Sorelle  è  completo, 
-è  penetrante,  tale  insomma  che  strappa  il 
nostro  più  pieno  consenso. 

Egli  è  che  qui  il  suo  fine  senso  d’artista , 
s’  indugia  a  farci  vedere  come  Ada  Negri 
è  giunta  a  toccare  l’eccellenza  dell’arte  e 
quanto  è  stata  sincera  nella  sua  ispirazione; 

Il  perché. della  successione  delle  sue  opere' 
è  un’altra  •ricerca  che  a  noi  oggi  non  è  age¬ 
vole  compiere.  Ebbene  è  proprio  questa  ri¬ 
cerca  che  oggi  attrae  grandemente ,  i  critici. 
La  colpa  non  è  loro  :  è  un  po’  della  fretta 
con  cui  nói  vogliamo  vivere  e  della  impa¬ 
zienza  con  cui  vogliamo  concludere,  come  se 
i  nostri  nepoti  non  dovessero  rivedere  e 
correggere  il  lavoro  ,  che  abbiamo  fatto. 

G.  S.  Gargano, 

La  pittura 

ellenistico 

romana 

È  logico  "e  naturale  che  la  scultura  greca, 
abbia  avuto  per  tanti  decenni  il  posto- 
d’onore  nella  storia  dell’arte  antica  e  che 
la  pittura  invece  sia  stata  trascurata  e  re¬ 
legata  nelle  appendici.  Ciò  che  Conosciamo- 
della  scultura  greca  può  darci  un’  idea, 
abbastanza  esatta  dello  svolgimento  della,' 
plastica  greca  e  può  permetterci  di  rico¬ 
struire  l’attività  di  molti  scultori  e  di 
varie  scuole.  Le  opere  di  scultura  giunte 
fino  a  noi  sono,  è  vero,  per  la  massima 
parte,  copie,  ma  oltre  alle  copie  ci  sono 
pervenuti  anche  alcuni  originali  e  non  dei 
minori  :  basterebbero  le  sculture  di  Olimpia 
quelle  del  Partenone  e  quelle  dell’Ara  di 
Pergamo  a  farci  conoscere  i  caràtteri  più 
eccelsi  della  scultura  greca. 

Per  la  pittura  greca  dell’età  classica  in¬ 
vece  le  cose  sono  purtroppo  assai  diverse.  • 
Ciò  che  è  giunto  fino  a  noi  è  una  pallida..- 
ombra  di  ciò  che  fu  la  grande  pittura  greca, . 
né  possiamo  avere  molte  speranze  che 
tanta  lacuna  possa  un  giorno  o  l’altro  ve-  . 
nire  colmata.  Gli  scavi  che  tuttora  si  Con¬ 
tinuano  in  tanta  parte  del  mondo  greco, 
sono  ancora  generosi  di  opere  di  scultura, 
ma  quelle  di  pittura  non  vengono  a  soddi¬ 
sfare  la  nostra  curiosità.  I  nomi  grandi  e-r 
venerati  di  Poiignoto,  di  Micoiie  e  di  Pa- 
neno  restano  dunque  ancora  nomi  vani  © 
senza  oggetto,  e  per  -farci  un’  idea  della 
loro  opera  dobbiamo  .contentarci  di  quei 
pallidi  riflessi  delle  loro  comppsizioni  che 
sono  i  vasi  dipinti,  nèi  quali  si  può  ricono- 
scere  qualche  ricordo  sommario  e  appros¬ 
simativo,  capace  di  darci  un’  idea  .  dell’or- 
dinamento  generale  delle  composizioni,  ma 
non  di  evocare  ciò  che  per  viiini  del  colore, 
i  grandi  pittori  hanno  potuto  creare. 

Se  la  grande  pittura  greca  dell’età'  clas-  - 
sica  è  dunque'  ancora  un  mistero  e  tale- 
probabilmente  resterà  sempre,  di  quella  del¬ 
l’età  ellenistica,  da  Alessandro  il  Mace¬ 
done  fino  ai  tempi  romani,  cioè  dalla  metà, 
del  quarto  fino  alla  fine  del  primo  secolo  a.  C. 
possiamo  avere  qualche  nozione  meno  arbi¬ 
traria  è  imprecisa.  Anzitutto  abbiamo  molte 
notizie  letteràrie  che  per  quanto  disordinato- 
e  frammentarie,  pure  valgono  a  darci  qualche.- 
indicazione  preziosa.  Poi,  se  pur  non  ab-  « 
biamo  nessuna  opera  originale  e  poche 
copie  sicure,  le  molte  e  varie  imitazioni  e  , 
rielaborazioni  di  composizioni  più  cono¬ 
sciute  e  ammirate  ci  permettono  di  rico¬ 
struire  qualche  opera  e  qualche  moment» 
di  questa  pittura,  cosi  che  ogni  ricerca  in 
questo  senso  può  riuscire  sommamente' 
preziosa.  Non  dobbiamo  dimenticare  che 
la  pittura  non  è  stata,  in  Grecia,  da  meno 
della  scultura,  anzi,  gli  scrittori  antichi 
che  ne  hanno  parlato,  hanno  mostrato  di 
intenderla  e  di  ammirarla  come  e  più  della 
scultura.  Per  quanto  possa,  parere  strano 
oggi  con  le  conoscenze  che  abbiamo  della, 
scultura  greca,  si  può  affermare  che .  la 
pittura  ha  raggiunto  in  Grecia  anche  nel¬ 
l’età  ellenistica  un  interesse  ed  una  popo¬ 
larità  maggiori  della  scultura. 

Tanto  più  dunque  occórre  che  si  conosca, 
meglio  quest’arteve  che  si  metta  un  po’  d’ór¬ 
dine  alla  conoscènza  che  nè  abbiamo  da„ 
quando  gli  scavi  di  Pompei,  di  Ercolano  . 
e  di  Roma  ci  hanno  rivelato  tante  cose 
disparate.  Se  si  pensa  poi*  che  per  conoscere 
un  po’  a  fondo  queste  pitture  campane  e 
romane  bisogna  pur  sempre  ricorrere  alla 
storia  della  pittura  parietale  di  Pompei 
delMau  che  fu  pubblicata  a  Berlino  nél  1882, 
al  catalogo  deltofelbig  pubblicato  nel  1868 
e  che  gli  studi  più  recenti  sono  quelli  del 
Berger,  del  Breitschedel,  del  Diepolder,  del 
Wirth  e  del  Pfuhl,  pubblicati  tutti  in 
Germania,  doppiamente  dobbiamo  essere 
grati  a  G.  E.  Rizzo  per  il  suo  bello  e  ricco 
volume  pubblicato  in  questi  giorni  in  una 
vèste  degna  dell’ altissimo  argomento  (1) .  Ui 
Il  Rizzo,  al  quale  si  deve  già  un  amoroso 
e  completo  studio  sul  grande  ciclo  di  pit¬ 
tura  .  trovato  pochi  anni  fa  nella  villa  dei 
Misteri  a  Pompei,  era  particolarmente  in-  - 
dicato  a  tracciare .  una  storia  generale  della  ■ 
pittura  ellenistico-ro'manaper  la  conoscen¬ 
za  completa  dell’  argomento  c  per  la  sua 
sensibilità  -cosi  vibrànte  davanti  all’opera 
d’àcrte,  virtù  assai,  rara  purtroppo  fra  gli 
archeologi  moderni .  più  .archivisti  che  sto¬ 
rici  generalmente.  ... 

La  pittura  ellenistica  che  noi  conosciamo 
è  racchiusa  entro  limiti  di  tempo  assai  ri¬ 
stretti,  dal  principio  del  primo  secolo  avanti 
Cristo,  al  79  dòpo  Cristo,  dai  più  Antichi 
saggi  cioè  trovati  a  Pompei,  fino  a  quelli 
immediatamente  precedenti  la  catastrofe  - 
che  seppellì  le  belle  città  ai.- piedi  del  Ver» 
(1)  G.  E.  Rizzo.  La  pittura,  cllenìstico-romanu  nella  col-:- 
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suvio.  Gli  altri  esempi  di  pittura  trovati 
a  Roma,  a  Tivoli  e  ad  Ostia  (e  in  parte 
sono  ora  perduti),  non  bastano  a  dare 
un’ idea  sia  pure  approssimativa  dell’evo¬ 
luzione  della  pittura  dopo  il  79. 

Ma  lo  svolgimento  della  decorazione  pa¬ 
rietale  a  Pompei  è  sommamente  interes¬ 
sante  e  '  conclusivo.  Risuona  li  l’eco  della 
grande  pittura  greca  e  se  né  segue  nel  giro- 
di  pochi  decenni  lo  svolgimento  mirabile. 

Dai  primi  saggi  della  decorazione  detta 
fin  da  Vitruvio,  del  ;  primo  stile,  derivata  ,< 
certamente  dall’  Oriente,  à  semplici  ri¬ 
quadri  di  stucco  imitanti  marmi  di  vario 
colore,  della  quale  anche  a  Pompei  i  saggi 
sono  rari,  attraverso  le  forme  pili  evolute 
del  secóndo  stile,  nel  quale  cominciano  ad 
apparire  sul  fondo  che  imita  i  marmi  or¬ 
namenti  e  decorazioni  varie  ispirate  da 
forme  desìi’ Oriente  ellenistico,  si  giunge 
alle  prime  decorazioni  prospettiche  e  sce¬ 
nografiche  che  sembrano  aprire  nelle  stanze 
mezzo  buie  finestre  attraverso  le  quali  ap¬ 
paiono  vedute  di  strade  e  di  paesi,  e  dopo 
queste,  o  accanto  ad  esse,  alle  grandi 
figurazioni  continue  dipinte  sullo  schema 
architettonico  della  parete,  cón  figure  grandi 
al  naturale,  vere  e  proprie  megalografie,  ricor¬ 
date,  anche  da  Vitruvio,  come  quelle  della 
villa  di  Boscoreale  e  quelle  della  incompa¬ 
rabile  e  misteriosa  Villa  dei  Misteri. 

Insieme  con  queste  grandi  decorazioni 
appaiono  nel  seconda  stile  gli  elementi  più 
caratteristici  e  più  noti  della  pittura  pom¬ 
peiana,  le  scene  cioè  isolate,  veri  quadri 
staccati,  dipinti  dapprima  entro  o  sotto 
le  edicole  centrali  delle  pareti,  poi,  e,  siamo 
già  agli  inizi  del  terzo  stile,  completamente 
separati  dalla  decorazione  architettonica, 
il  quadro  dipinto  entro  la  sua  cornice,  in 
sostituzione  di  quello  inserito  nell’ intonaco 
della  parete. 

E  qui  ci  troviamo1  davanti  ai  maggiori 
problèmi  della  derivazione  e  della  storia 
della  pittura  pompeiana.  I  pittori  che  de¬ 
corarono  le  case  di  Pompei  non  facevano 
certamente  opera  originale,  ma  si  limita¬ 
vano  a  riprodurre,  sia  pure  con  qualche 
variante,  i  quadri  più  noti  e  più  ammirati 
della  pittura  greca,  specialmente  ellenistica. 

Certamente  questi  artisti  pompeiani  pos¬ 
sedevano  ;  cartoni  e  schizzi  dei  modelli  più 
alla  moda,  con  figure  motivi  e  schemi  vari, 
e  si  è  poi  Supposto  che  alla  riproduzióne 
più  o  meno  fedele  'delle  rappresentazioni 
conosciute  gli  artisti  pompeiani  abbiano 
aggiunto,  secondo  ìa  loro  fantasia,  .uno, 
sfondo  prospettico  che  verrebbe  ad  essere, 
un  elemento  di  arte  romana  in  contrappo¬ 
sizione  al  sistema  greco  della  composizione 
nel  quale  le  figure  sarebbero  disposte  come 
in  un  rilievo.  Ma  questa  supposizione  è. 
troppo  semplice  e  generale  per  poter  essere 
;  vera,  e  il  problema  dell’origine  e  della  pro- 
l' venienza  della  pittura  pompeiana  e  quindi 
degli  archetipi  delle  figurazioni  è  ancora 
>  pieno  di  incognite  e  di' misteri. 

Il  Rizzo  ha  felicemente  tentato  di  por-1 
[-tare  un  po’  di  luce  in  questo  buio  esami-, 
ì  nando  i  principi  fondamentali  della  ri- 
Ivcerca  di  questi  archetipi,  fra  i  quali  ha- 
grande  importanza  '  quello  della  rappre¬ 
sentazione  della  profondità  spaziale,  sia 
nel  paesaggio,  sia  negli  interni.  E  poiché 
questa  rappresentazione  prospettica  dello 
spazio  è  una  conquista  relativamente  tarda 
dell’arte  greca,  essa  costituisce  un  ele¬ 
mento  prezioso  per  la  storia  della  pittura 
.  pompeiana. 

Esempio  mirabile  delle  conquiste  lenta¬ 
mente  maturate  nell’arte  greca,  è  il  grande 
e  famoso  musaico  della  Battaglia  d’Ales- 
sancirò,  scoperto  nella  casa  del  Fauno,  ner 
quale  l’illusione  spaziale,  il  senso  della 
profondità  appaiono  per  la  prima  volta 
nella  pittura  pompeiana  con  una  evidenza 
stupefacente. 

g'-:  L’esame  minuto  ed  amoroso  di  certi  cicli 
pittorici  cóme  di  alcune  pitture  isolate 
trovate  a  Pompei  permettono  al  Rizzo  di 
giungere  a  supposizioni  assai  verosimili  ed 
attraenti  che  portano  un  po’  d’ordine  nella 
cronologia  della  pittura  pompeiana.  Cosi 
le  scene  della  vita  di  Achille  trovate  nella 
casa  dei  Dioscuri  devono  essere  copie  di 
una  celebre  pittura  della  seconda  metà  'del 
quarto  secolo,  opera  di  Theon  di  Samo  che 
fu  esposta  a  Roma  nel  portico  di  Filippo  ; 
cosi  la  scena  di  Achille  a  Sciro,  trovata 
nella  casa  di  Olconio  può  derivare  da  una 
celebre  pittura  di  Athenion  di  Maronea 
che  dipingeva  nel  quarto  secolo,  cosi  nel 
Marte  ,e  Venere  della  casa  omonima,  negli 
.Amori  di  Arianna  della  casa  dei  capitelli 
colorati  sono  reminiscenze  delle  famose 
Nozze  di  Alessandro  e  Rossane  del  pittóre 
alessandrino  Aetion. 

Ma  la  maggior  parte  delle  figurazioni 
pittoriche  pompeiane  derivano  da  arche¬ 
tipi  più  recenti,  del  periodo  cioè  del  pieno 
sviluppo  dell’arte  ellenistica,  fra  il  terzo 
e  il  prifiip-sécóló’ avanti  Cristo. 

■  Cosi  jì  famoso  quadro  della  punizione 
di  Dirce  nella  casa  dei  Vettu,  nel  quale  si:;: 
volle  vedere  una  derivazione  del  gruppo 
di  Apollonio  e  Taurisco,  dal  quale  proviene 
la  copia  conosciuta  col  nome  di  Toro  Far¬ 
nese,  deve’ provenire  invece  da  una  pittura 
originale  più  antica,  probabilmente  esistènte 
a  Rodi  e  di  scuola  locale  eseguita  nella 
prima  metà  del  secolo  terzo.  E  il  Rizzo 
intende  anche  dimostrare  che  le  pitture 
del  fregio  maggiore  dell’esedra  nella  casa 
di  Loreio  Tiburtino  provengono  da  pitture 
del  pittore  Àrtemone  della  prima  metà  dèi 
terzo  secolo,  del  quale  come  ricorda  Plinio, 
nel  Portico  d’Ottàvia  erano  esposte  alcune 
«  pitture  nobilissime  »  rappresentanti  il  rogo, 
l’apoteosi  di  Ercole  e  la  storia  di  Laorné- 
donte. 

Cosi  la  scuola  di  ' Pergamo  appare  in  certe 
pitture  della  villa  di  Boscoreale  e  più  spe¬ 
cialmente  nell’  Ercole  e  Telefo  già  nella 
basilica  di  Predano,  cosi  da  una  scuola 
asiatica- che  non  conosciamo  derivano  cer- 
tamentp  i  tre  grandiosi  quadri  del  triclinio 
nella  casa  di  Marco  Lucrezio,  come  dall’arte 
di  Timomaco  di  Bisanzio  derivano  con  ogni 
probabilità  la  Medea  di  Ercolano  e  quella 
della  casa  dei  Dioscuri  di  Pompei  e  1’  Ifigenia 
in  Tauride  già  nella  casa  del  Citarista. 


Del  pari  di  derivazione  puramente  alessan¬ 
drina  appaiono  alcune  figurazioni  Come  l’ar¬ 
rivo  di  Io  in  Egitto,  già  nell’Ineo  di  Pompei 
ed  altre  figure  del  mito  di  Io  come  quelle 
della  casa  del  Citarista  ed  alcuni  musaici 
come  quelli  della  casa  del  Fauno  di  pro¬ 
venienza  sicuramente  alessandrina. 

Ma  accanto  a  queste  derivazioni  dell’arte 
alessandrina  abbondano  nella  pittura  cam¬ 
pana  derivazioni  dell’arte  neo-classica  del¬ 
l’età  augustea,  nella  quale  si  forma  quello 
stile  caratteristico  che  trae  elementi  essen¬ 
ziali  all’arte  da  tutti  i  periodi  dell’arte 
greca,  da  quella  arcaica  come  da  quella 
del  V-IV  /secolo. 

Certamente  attraverso  le  copie  che  sono 
giunte  fino  a  noi  è  difficile  riconoscere  le 
origini  e  la  provenienza  di  questa  pittura 
cosi  eclèttica,  ma  i  saggi  che  si  possono 
assegnare  a  questa  pittura  sono  di  cosi 
vivo  interesse  e  spesso  di  cosi  grande  bel¬ 
lezza  che  illuminano  di  viva  luce  la  nuova 
pittura.  Basterebbero  le  sei  tavolette  di 
marmo  delle  quali  cinque  furono  trovate 
ad  Ercolano  fed  una  a  Pompei,  con  le  storie 
di  Leto,  di  Niobé  e  di  Peiritoo,  il  famóso 
affresco  delle  nozze  Aldobrandine  e  il  sa¬ 
crificio  di  Ifigenia  della  casa  del  Poeta,  a 
mostrare  l’eccellenza  cui  dovevano  essere 
giunti  gli  artisti  della  nuova  scuola,  ma  gli 
elementi  più  vari  che  spesso  i  copisti  ama¬ 
vano  aggiungere  alle  copie  che  eseguivano, 
rendono  sommamente  diffìcile  di  ricono¬ 
scere  l’origine  delle  singole  parti  di  queste 
pitture. 

All’  indagine  puramente  storica  si  accom¬ 
pagna  nel  bello  studio  del  Rizzo  I’  indagine 
letteraria  e  critica  dei  soggetti  rappresentati 
nella  pittura,  il  mito  anzitutto,  modificato 
e  trasformatosi  ■  nelle  poesie  degli  alessan¬ 
drini  in  una  concezione  idillica  cosi  nuova 
,  ed  attraente  tanto  lontana  dagli  antichi- 
aspetti  eroici  e  grandiosi,  poi  i  quadri  di 
genere  e  i  famosi  amorini  e  le  raffigurazioni 
caricaturali,  derivate  probabilmente  dal- 
l’ Egitto,  e  le  nature  morte  e  finalmente 
il  paesaggio  che  è  la  conquista  più  recente 
dell’arte  greca. 

Cosi  la  pittura  ellenistico-romana  ci  ap-,; 
pare  in  tutta  la  sua  mirabile  unità  pur  nella 
grande  varietà  di  aspetti  e  di  modi,  e  le 
pitture  di  Pompei,  di  Ercolano  e  di  Roma 
rivelano  tutti  i  legami  che  le  collegano  fra 
loro  e  insieme  all’arte  e  alla  letteratura 
greca.  Art.  Jahn  Rusconi. 

MARGINALIA 

★  La  riforma  finanziaria  di  Solone.  — 

Risale  all’anno  612  avanti  Cristo  quando 
Atene  adottò  come  emblema  della  moneta 
nazionale  Ìa,  civetta.  Fino  allora  erano  in 
uso  le  monete  dei  paesi  vicini,  quando  pure 
erano  in  uso  ;  perché  i  valori  di  scambio, 
come  è  dimostrato  dalla  filologia  etimologica, 
nelle  antiche  civiltà  erano  rappresentati 
quasi  sempre  da  animali.  Cosi  fu  per  Roma 
dove  la  moneta  fu  chiamata  pecunia  (da 
pecus  gregge).  (Non  differentemente  la  ghinea 
stoffa  di  cotone  che  serviva  al' traffico  in-, 
glese  con  gli  indigeni  dell’Africa'  Occiden¬ 
tale  ha  dato  il  suo  nome  alla  moneta  d’oro 
che  corrispondeva  al  valore  di  una  pezza 
di  stoffa).  Invece,  come  ricorda  Louis  Ba- 
reillier  Fouclié  nel  Merciire  de  France 
(i°  febbraio  1^30),  la:  parola  «moneta»  ha 
un’origine  tutta  diversa.  Dipende  dal  fatto 
che  nel  terzo  Secolo' av.  Cr.  la  prima  zecca 
romana  fu  posta  nelle  vicinanze  di  un 
tempio  consacrato  a  Giunone  Moneta  (cioè  ; 
F  «  Ammonitrice  »  dal  latino  monere).  La 
riforma  economica-finanziaria  di  Solone  sui 
cui  dettagli  tecnici  si  sono  proposte  recenti 
plausibili  spiegazioni,  fu  determinata  dalla 
crisi  gravissima  che  affliggeva  il  popolo 
ateniese  oppresso  dai  debiti  verso  poche 
famiglie  dell’aristocrazia.  Ed  ebbe  come 
scopo  principale  quello  di  sollevare  le  con¬ 
dizioni  dei  debitori  diminuendo  se  non 
abolendo  l’entità  del  debito.  E  fu  un  prov¬ 
vedimento  dei  più  ingegnosi  perché  mentre 
da  una  parte  rivalutava  la  moneta  mante- 
'  nendo  lo  stesso  nome  ad  un  nuovo  intrin¬ 
seco  superiore  al  vecchio  —  la  dracma 
nuova  passava  dai  6  gr.  n  agli  8  gr.  .73 

—  consentiva  per  i  contratti  già  stipulati  di 
conteggiare  secondo  il  sistema  della  moneta 
attica  córrente  —  la  svalutata  • —  mentre 
questi  contratti  erano  stati  stipulati  sulla 
base  della  moneta  eginetica.  In  modo  che 
il  creditore,  data  la  proporzione  dei  valori 
fra  moneta  d’  Egina  e  moneta  attica,  in¬ 
dipendentemente  da  •  ogni  abbuono  ulte¬ 
riore,  veniva  già  a  perdere  poco  meno  di 
un  trenta  per  cento.  Ciò  che  non  esclude 
che  altri  provvedimenti,  come  l’abolizione 
delle  ipoteche  e  della  schiavitù  personale' 
per  debiti  e  simili,  facessero  ritenere  avve¬ 
nuta  —  come  lo  stesso  Solone  proclamava 

—  una  generale  affrancazione  della  pro¬ 
prietà  privata  da  ogni  peso  passato  di 
mutui.  Si  suppóne  che  la  contemporanea 
rivalutazione  della  dracma  attica  fosse  un 
geniale  provvedimento  del  legislatore  inteso 
a  vincere  il  discredito  al  quale  ijsuoi  prov¬ 
vedimenti  avevano  pur  dovuto'  esporre  la 
moneta  ateniese.  E  si  ricorda  che  proprio 
fra  gli  intimi  di  Solone  ci  furono  tre  sfac¬ 
ciati  speculatori  che  vollero  approfittare 
della  notizia,  ignota  à  tutti,  dì  questi  prov¬ 
vedimenti  finanziari.  Costoro,  prima  della 
promulgazione  della  legge,  riuscirono  a 
farsi,  prestare  grosse  somme  che  impiega¬ 
rono  nell’acquisto .  di  vasti,  terreni  per  poi 
rimborsare  i  loro  creditori  valendosi  dei 
nuovi  fortissimi  abbuoni.  Ciò  ,  che  fece 

■  accusare  Solone,  di  coinplicità  nella  losca 
operazione,  ma  a  torto,  Se  i  suoi  amici 
ebbero  il  marchio  dii  bancarottieri,  egli 
riuscì  a  provare  la  sua  perfetta  buona 
fede  facendo  integra  restituzione  a  chi  di 
ragione  di  ciò  che  egli  personalmente  doveva. 

-  La  «  Commedia  In  Commedia  »  e  L’  «  llu- 
sion  Comique»  di  Corneille. —  Il  tema  se¬ 
ducente  della  «  Commedia  in  Commedia  » 
*0  cioè-  della  doppia  azione  comica  per  la 
quale  si  avvicendano  alla  ribalta  la  fin¬ 
zione  della  vita  e  la  ;  commedia  inserita 

■  nella  finzione,  è  trattato  ola  Ferdinando  Neri 
in  estratto  dai  Mélanges  Baldensperger. 
Tema  tanto  più  seducente  da  quando  lo 
abbiamo  veduto  portato  ai  limiti  estremi 
e  alle,  estreme  fantasie  nei  «Sei  personaggi 
in  cerca  d’autore  »  di  Luigi  Pirandello.  Il 
Neri  ha  ripreso  in  esame  una  commedia 
dimenticata  ó  ■'poco  .ricordata  di  Corneille, 
«  L' Illusion  comique  »,  a  proposito  della 
qufde,  per  chi  ricordi  la  definizione  di  Théo- 
phile  Gautier,  è  pur  lecito  parlare  di  una 
grande  libertà  di  fantasia  :  «  Essa  è  quasi 
una  commedia  capovolta  dove  l’allesti- 
mento  scenico  è  alla  rovescia,  come  se  l’at¬ 


tore  voltasse,  le  spalle  al  pubblico  e  lo  spet¬ 
tatore  si  trovasse  nel  fondo  della  scena  ».  — 

«  L’ Illusion  comique  »  —  come  ha  scritto 

10  stesso  Corneille  nell’epistola  dedicatoria  — 
è  «  uno  strano  mostro  che  consta  di  un 
prologo,  di  tre  atti  che  costituiscono  una 
commedia  imperfetta,  di  un  ultimo  che  è 
tragedia  mentre  tutto  l’ insieme  è  una  com¬ 
media.  Si  dica  pure  che;  questa  è  Un’  inven¬ 
zione  bizzarra  e.  stravagante  quanto  si 
vuole.  Essa  è  nuova....  Il  suo- successo  non 
mi  ha  fatto  certo  vergogna  sul  teatro». 

11  Neri,  senza  ricordare  quest’affermazione 
di  novità,  che  si  può  cogliere  sulla  stessa 
bocca  dell’autore,  osserva  che  T  «  Illusion  » 
è  stata  considerata  finora  come  un’altra 
prova  dell’' ispirazione  spagnola  del  Cor¬ 
neille  non  solo  per  i  personaggi  del  Mago 
e  del  Matamoro,  ma  anche  per  questo  senso 
di  libertà  e  di  disobbedienza  alle  regole 
che  era  proprio  del  teatro  spagnolo.  Anche 
ammessa  la  conoscènza  «.moderata»  che  il 
Corneille  ebbe  della  drammatica  italiana, 
sembra  invece  al  nostro  studioso  che  qui  si 
sentano,  forti  influssi  italiani.  L’elemento 
meraviglioso  e  fantastico  non  era  certo 
ignoto  alla  commedia  dell’arte  che  circolava 
per  tutte  le  Corti  e  i  trivi  europei  del  sei¬ 
cento  è  a  Parigi  trovò  il  suo  campo  di  predi- 
lezione.  Il  Mago  è  un  personaggio  frequente 
negli  scenari  e  il  Matamoro  ha  sempre 
primeggiato  fra  gli  eroi  grotteschi  della 
commedia  dell’arte.  E  '  siamo  cosi  riportati 
à  quelli  scenari  dèlia  «  Commedia  in  Com¬ 
media  »  a  cui  è  dedicata  la  prima  parte 
dello  studio.  Dello  scenario,  «Commedia  in 
Commedia»,  si  hanno  due  redazioni  secen¬ 
tesche  :  la  prima  nella;  raccolta  di  Basilio 
Locatelli,  la  seconda  nella  raccolta  napo¬ 
letana.  Entrambe  queste  redazioni  hanno 
in  comune  un  doppio  ‘intreccio  d’amore 
che  si  risolve  attraverso  la  recita  di  una 
commedia.  Quando  nell ’  Improptu  di  Ver¬ 
sailles  Molière  pose  ili  '  scena  la  sua  com¬ 
pagnia,  fu  subito  accusato  d’essersi  valso 
di  un  vecchio  tema  della  commedia  del¬ 
l’arte.  Ma  prima  di  Molière,  il  Cicognini  in 
Italia  è  in  Francia  il  Gougenot  e  lo  Scu- 
déry  avevano  dato  sàggi  di  «  commedia  in 
commedia  ».  Anzi  il  Cicognini  di  due  «  com¬ 
medie  in  commedia  »  :  due  commedie  attra¬ 
verso  le  quali  gli  attori  che  in  seguitò  a 

,  varie  avventure  avevano  mutato  nome  e 
condizione,  si  scoprono’ nel  loro  vero  essere. 
Nella  Comédie  des  Comédiens  del  Gougenot 
due  atti  sono  dedicati  alla  presentazione 
dei  comici  mentre  gli  ultimi  tre  sono  occu¬ 
pati  da  una  commedia  che  non  si;  collega 
con  l’azione  precedente  Similmente  nella 
Comédie  d'es  Comédiens  dello  Scudéry  si 
hanno  prima  le  scene  $iei  comici,  poi  la  re¬ 
cita  di  una  breve  egloga  e  quindi  una  tra¬ 
gicommedia.  Altri  accenni  alla  «  commedia 
in  commèdia  »  e  agli  scenari  della  commedia 
dell’arte  sono  indicati  dal  Neri  nel  teatro 
francese,  con  lunghi  echi  che  arrivano  fino 
alla  metà  del  settecento. 

*  Sopra  alcuni  motivi  preistorici  ricor¬ 
renti  neli’arte  etruscà  presentò  una  rela¬ 
zione  Raffaele  Córso  alia  Prima  Riunione 
dell’  Istituto  Italiano  di  paleontologia  uma¬ 
na.  La  nota,  oggi  pubblicata  nell  'Archivio 
per  V antropologia  e  la  etnologia,  riconosce 
che  in  questo -campo  le  opinioni  sono  divise 
tra  quelli  che  credono  al  cosiddetto  «senti¬ 
mento  geometrico  »,  che  avrebbe  ispirato 
all’ inculto  artefice  dei  primordi  l’armonico 
giuoco  delle  linee  decorative,  e  quelli  che 
attribuiscono'  ai  differenti  segni  e  disegni 
caràttere  magico,  religioso,  allegorico.  Ma, 
secondo  il  Corso,  un  (taglio  netto  tra  le  due 
tesi  è  impossibile.  V»sono  motivi  ornamen¬ 
tali,  che  se  non  possono  dirsi  nati  a  un 
tempo  con  le  idee ‘magiche  o  animistiche, 
che  erano  o  sono  destinati  a  rappresentare, 
dovettero  almeno  essere  suscitati  dalle  pri¬ 
mitive  credenze.  Non.  esiste  simbolo  senza 
significato  nell’arte,  nella  religione,  nell’at¬ 
tività  pratica  dei  primitivi  :  retnografia'  ha 
dimostrato  e  sempre  meglio  va  avvalorando 
quésto  concetto. 'Del  testo,  più  che  le  teorie, 
valgono  gli  esempi;  e  il  Corso  opportuna¬ 
mente  considera  uno  dei  motivi  più  frequenti 
nella  decorazione  artistica  popolare:  il 
cuore,  che  i  pastori  e  i  contadini  incidono 
con  la  punta  del  coltello  sugli  utensili  don¬ 
néschi,  e  che  le  popolane  intessono  sui  ban¬ 
cali  e  sulle  coperte  di  nozze.  Risalendo  dal¬ 
l'epoca  nostra  a  quella  medievale  e,  di 
tempo  in  tempo.  alle;. altre  più  lontane,  quel 
simbolo  si  osserva  non  solo  sui  manufatti 
del  periodo  barbarico,  ma  anche  su  quelli 
dei  lontanissimi  progenitori  del  periodo  del 
bronzo  e,  quel  che  più  importa,  del  neo¬ 
litico  e  perfino  del  paleolitico,  tanto  del 
bacino  del  Mediterraneo  quanto  dei  paesi 
centrali  dell’  Europa,  Fonte  della  vita,  il 
cuore  è  un  talismano  potente  ;  ond’esso 
comparisce  nell’arte  rustica  non  solo  come 
il  segno  della  personalità,  ma  anche  come 
il  marchio  del  possesso,  dell’appartenenza 
o  della  proprietà.  Non  è  necessario  ricordare 
che  su  qualche  lucernetta  del  sec.  V  e  VI 
quel  simbolo  riempie  lo  spazio  riservato 
all’  impronta  della  fabbrica,  quando  in 
Italia  esistonó  le  marche  per  il  burro,  per 
il  formaggio,  per  il  pane,  tutte  di  legno, 
portanti  incisa  la  figura  del  cuore,  ©  inta¬ 
gliate  addirittura  in  quella  forma,  con  entro 
altri  piccoli  cuori  trafitti.  Mèno  comune  è 
il  segno  di  Salomone,  talismano  dei  più 
potenti,  che  la  magia  ha  consacrato  fra  i 
suoi  ségni  protettivi  delle  persone.  Anch’esso 
risale  a  tempi  remoti,  sebbène  alcuni  pre¬ 
tendano  di  ravvisarne  lo  schema  ideografico 
nei  due  serpenti  incrociati  del  monumento 
elamita  di  Susa,  e  di  riconoscervi  1’  immagine 
del  mistico  nodo  gordiano  di  Alessandro. 
Comunque,  il  nodo  di  Salomone  ricorre  nel-- 
l’arte  popolare  come  emblema  decorativo, 
non  scevro  di  significato  superstizioso. 
Esempio  rivelatore  è  quello  dei  pescatori 
dell’Adriatico,  i  quali  fanno  dipingere  la 
stella  a  cinque  punte  sulle  vele  delle  loro 
barche.  Ma  qui  il  pentagramma  di  Saio- 
mone  non  ha  soltanto  valore  decorativo, 
perché  aU’appressarsi  della  tromba  marina 
il  pescatore  si  affretta  a.  tracciare  col  col¬ 
tello  sopra  una  tavola  dT  bordo  la  stella  a 
cinque  punte,  recidendole  poi  le  due  punte 
inferiori.  In  questo  modo  egli  crede  di  «  ta¬ 
gliare  »  la  spaventevole  ...tromba  di  mare, 
impedendole  cosi,  di  travolgere  la  sua 
barca. 

★  Caltagirone,  la  Faenza  della  Sicilia.  — 

Cosi  la  definisce  Enrico  Mauceri  in  un 
articolo  pubblicato  nel .  Corriere  dell’ Isola 
di  Catania  dove  le  opere  d’arte  e  le  carat¬ 
teristiche  naturali  e  il  pittoresco  della  città 
trovano  adeguato  rilievo.  Le  maioliche  di 
Caltagirone  per  le  origini  si  fanno  risalire 
agli,  arabi  ed  ebbero  un  periodo  di  splendore 
nel  settecento  coi  vasi  di  farmacia.  Orna¬ 
mentazioni  in  maiòlica  si  vedono  in  alcuni 
edifici  di  Caltagirone  che  .  Ha  pure  prodotto 
terrecotte  di  celebrità  mondiale  raffiguranti 
costumi  tipici  del  paese,  oggi  ricercate  feb¬ 
brilmente  dai  collezionisti.  Fra  i  più  noti 


artisti  dell’ottocento  in  questo  ramo  sono 
da  annoverarsi  Salvatore  Bongiovanni,  il 
fratei  suo  Giacomo  ed  il  nipote  Giuseppe 
Vaccaro,  i  quali  costituirono  una  vera  ditta 
industriale  col  nome  «  Bongiovanni  e  Vac¬ 
caro  ».  Nel  complesso,  per  altro,  l’ industria 
dei  maiolicati  è  decaduta  durante  l’otto¬ 
cento  e  una  certa  ripresa,  affermatasi  anche 
con  una  Regia  Scuola  di  Ceramica,  data 
da  tempi  assai  recenti.  I  capolavori  d’arte 
di  Caltagirone  non  sono  numerosi  :  i  ter¬ 
remoti  le  furono  cosi  funesti,  in  specie 
quello  memorabile  del  1693,  che  gli  edifici 
e  i  monumenti  come  sono  ora  si  può  dire 
che  datino  dal  settecento.  Ad  esempio,  della 
parrocchiale  di  San  Giorgio  che  si  crede 
rimonti  al  secolo  XI  nulla  è  rimasto  di 
antico  dopo  il  terremoto  ricordato.  Nel 
campanile  ritenuto  senza  fondamento  una 
delle  antiche  torri  della  città  restauri  e 
rimaneggiamenti  escludono  che  possano  ri¬ 
conoscersi  gli  elementi  della  vecchia  strut¬ 
tura.  In  questa  chiesa  c’  è  si  bella  una  ta¬ 
vola  d’altare  fiamminga,  ma  l’attribuzione 
a  Ruggero  van  der  Weyden  è  da  ritenersi 
erronea.  Un  ramo  della  famiglia  dei  Gagini 
che  si  era  trapiantato  a  Caltagirone  ha 
dato  con  Antonello  Gagini  junior  la  porti¬ 
cina  del  reliquiario  di  San  Giacomo  nella 
chiesa  omonima,  e  con  l’orafo  Nibilio  Ga¬ 
gini  e  col  figlio  che  portò  a  termine  il  lavoro, 
l’arca  reliquiaria  tutta  in  argento  degli 
ultimissimi  del  cinquecento  ;  un’opera  che 
può  considerarsi  come  una  delle  migliori 
del  tempo  oggi  esistenti  in  Sicilia.  I  docu¬ 
menti  ci  informano  che  Antonello  da  Mes¬ 
sina  nel  1463  si  obbligò  per  pubblico  stru¬ 
mento  a  dipingere  una  grande  icona  per  la 
chiesa  di  San  Giacomo.  Ma  della  preziosa 
tavola  tutto  s’ ignora,  anche  il  soggetto. 
Emerge  fra  le  curiosità  locali  una  lunga  ed 
erta  scala  costruita  nel  1608  con  centoqua- 
rantadue  gradini  che  porta  a  quella  che  fu 
la  città  medioevale.  La  devozione  dei  cal- 
tagironesi  per  San  Giacomo,  patrono  della 
città,  fu  sempre  assai  viva.  Si  conserva  un 
documento  redatto  in  latino  nel  quale  è 
consacrata  l’offerta  delle  chiavi  argentee 
della  città  fatta  al  Santo  dal  Senato  per 
invocarne  la  protezione  (23  giugno  1748) 
quando  incombeva  terribile  la  minaccia 
della  peste  :  offerta  che  nell’atto  è  accompa¬ 
gnata  da  lunghe  ed.  ampie  lodi  delle  virtù 
miracolose  del  Santo.  Le  origini  di  Calta- 
girone,  come  è  confermato  dalle  scoperte 
archeologiche,  sono  antichissime  :  il  suo 
nome  che  significa  Castello  delle  Grotte  è 
arabo  ma  il  suo  fiorire  risale  ai  Normanni. 
Di  una  storia  certa  di  Caltagirone  non  si 
può  parlare  che.  a  cominciare  dal  secolo  XV, 
quando  essa  va  acquistando  sempre  mag¬ 
giore  importanza,  per  la  sua  ricchezza  ter¬ 
riera  e  per  le  sue  industrie,  principalissima 
quella  delle  maioliche,  di  cui  già  si  è  detto. 
Ma  di  vera  prosperità  non  può  parlarsi  fino 
all’ottocento  quando,  divènuta  sede  di  un 
vescovado,  è  onorata  del  nome  di  «  Contea  » 
da  Ferdinando  II  di  Borbone  che  al  figlio 
Gennaro  Maria  Immacolata  dà  appunto  il 
titolo  di  Conte  di  Caltagirone. 

★  La  tomba  del  Parmigianino.  —  Chi 
segue  la  strada  che  da  Casalmaggiore  con¬ 
duce  a  Sabbioneta  e  a  Mantova  trova  dopo 
breve  cammino  l’antichissimo  Santuario 
della  Fontana  che  col  portale  di  terracotta 
e  il  suo  tetto  rosso  manifesta  tutta  la  purezza 
e  la  grazia  del  Rinascimento.  Il  grande  si¬ 
lenzio  della  opima  pianura  padana  do¬ 
mina  qui.  Non  lungi  dal  Santuario  si  ve¬ 
dono  gli  avanzi  dell’antico  convento  co¬ 
struito  nel  1471  dai  Rettori  del  Comune 
di  Casalmaggiore,  e  riedificato  più  tardi 
dai  Paidri  Serviti.  La  storia  di  quel  con¬ 
vento  annovera  le  vicende  comuni  agli 
altri  conventi  d’ Italia  :  periodi  di  splen¬ 
dore  e  di  dominio  a  cui  segue  con  ritmo  più 
o  meno  accelerato  la  decadenza  ed  anche 
la  distruzione.  Il  convento  della  Fontana 
in  seguito  alle  campagne  napoleoniche  vide 
dispersa  la  sua  bella  biblioteca,  manomessi 
i  legati  e  profanate  le  tombe.  La  piccolis¬ 
sima  parte  che  ancora  è  in  piedi  serve  di 
abitazione  a  pochi  francescani  che  passano 
la  vita  nella  preghiera  e  nella  cultura  del¬ 
l’orto.  Ma  nella  seconda  cappella  a  sinistra 
della  chiesa  si  legge  una  lapide,  ivi  apposta 
dalla  pietà  di  tre  conterranei  ■ —  nel  1846 

- e  ricorda  come  qui  sia  stato  seppellito 

nel  1560  il  pittore  Francesco  Mazzola, 
detto  il  Parmigianino  dalla  città  natia. 
Perché  Francesco  Mazzola  tornato  in  patria 
a  trescare  per  poco  denaro  le  vòlte  della 
chiesa  della  Steccata  a  Parma  —  dopo  vario 
pellegrinare  e  avendo  conosciuto  l’avversità 
della  fortuna  ■ — -  venne  a  finire  da  Parma 
nel  convento  della  Fontana.  Ormai  erano 
lontani  i  trionfi  di  Roma  dove  il  giovane 
ventenne  aveva  conquistato  rapidamente 
la  gloria.  A  Roma,  favorito  da  Papa  Cle¬ 
mente  VII,  aveva  avuto  1’  incarico  di  di¬ 
pingere  la  Sala  dei  Pontefici  e  .  per  la  leg¬ 
giadria  della  persona  lo  chiamavano  Raf- 
faellino.  Morto  Clemente,  egli  parti  povero 
da  Roma,  ché,  come  egli  stesso  ebbe  a 
dire,  dopo  tanti  anni  si  era  accorto  di 
aver  fatto  «  nessun  acquisto  di  facultà  ma 
solo  di  amici  ».  A  Parma  parve  colto  dalla 
malinconia  e  invece  di  attendere  ai  suo 
lavoro  si  stillava  il  cervello  «  in  tramenare 
carboni,  legne,  bocce  di  vetro,  e  altre  si¬ 
mili  bazzicature  che  gli  facevano  spendere 
più  in  un  giorno  che  non  guadagnava  a 
lavorare  una  settimana  alla  Steccata  ».  Si 
era  dato  allo  studio  dell’alchimia,  si  che 
il  suo  contégno  gli  procurò  una  lite  da 
parte  dei  frati  e  minaccia  di  prigione  dal 
Podestà.  Eccolo  però  obbligato  a  passare 
di  notte  il  confine  e  a  rifugiarsi  a  Casal¬ 
maggiore  nel  convento  della  Fontana.  Colui 
che  era  stato  Raffaellino,  «  di  delicato  e 
gentile  si  era  fatto  con  là  barba  e  le  chiome 
lunghe  e  malconcie  quasi  un  uomo  sel¬ 
vaggio  ».  Il  suono  del  liuto  era  rimasto  il 
suo  sólo  conforto  tra  le  affannose  ricerche 
dell’alchimia.  Ma  la  sua  ultima  pittura, 
un  quadro  rappresentante  Lucrezia  Ro¬ 
mana,  fu  giudicata  «  cosa  divina  e  delle 
migliori  che  mai  fosse  veduta  di  sua  mano  ». 
Il  capolavoro,  subito  trafugato,  è  scom¬ 
parso.  Poco  dopo  venne  la  morte  che,  come 
afferma  una  tradizione  locale,  colse  il  Par¬ 
migianino  nella,  stalla  di  una  casa  colo¬ 
nica  vicina,  tuttora  esistente,  chiamata  la 
Ca’  Rossa.  Che  fosse  seppellito  nella  chiesa 
è  attestato  dal  Vasari  :  «  volle  esser  sepolto 
nella  chiesa  dei  frati  dei  Servi,  chiamata 
la  Fontana  lontano  un  miglio  da  Casalmag- 
giore....  ».  —  Cosi  Guido  Coppini  in  un 
interessante  articolo  pubblicato  nel  numero 
di  gennaio  della  Rivista  Cremona. 

★  La  prima  poesia  del  Leopardi.  —  La 
poesia  che  figura  nell’edizione  napoletana 
del  1835  dei  «Canti»  di  Giacomo  Leopardi 
tra  i  «  Frammenti  »  al  n.  XXXIX  non  è  un 
capolavoro,  né  tra  le  più  note  ;  ma  ha  ben 
diritto  a  essere  senza  pregiudizi  richiamata 
da  Giuseppe  Albini  in  Pègaso,  dove  viene 
analizzata"  in  confronto  con  la  prima  poe¬ 


sia  del  Leopardi  diciottenne,  la  cantica 
«Appressamento  della  morte  ».  «Frammen¬ 
to  »  perché  ?  Risponde  l' Albini  forse  perché 
l’autore  era  memore  appunto  di  quella 
cantica  de’  suoi  diciott’anni.  Ed  egli  tornò 
ai  motivi  iniziali  di  quel  suo  primo  com¬ 
ponimento  perché  certe  impressioni  si  ripe¬ 
tevano,  certe  immagini,  dice  il  poeta,  si 
risvegliavano.  Ciò  appunto  mostra  la  let¬ 
tera  del  6  marzo  1820  da  Recanati  al  Gior¬ 
dani,  lettera  che  vale  parecchie  delle  ter¬ 
zine  riferite  dall' Albini.  Vi  leggiamo  :  «  Po¬ 
che  sere  addietro  prima  di  coricarmi,  aperta 
la  finestra  della  mia  stanza,  e  vedendo  un 
cielo  puro,  un  bel  raggio  di  luna,  e  sen¬ 
tendo  un’aria  tepida  e  certi  cani  che  ab¬ 
baiavano  da  lontano,  mi  si  risvegliarono 
alcune  immagini  antiche,  e  mi  parve  di  sen¬ 
tire  un  moto  nel  cuore,  onde  mi  posi  a 
gridare  come  un  forsennato  domandando 
misericordia  alla  natura,  la  cui  voce  mi 
pareva  di  udire  dopo  tanto  tempo.  E  in 
quel  momento,  dando  uno  sguardo  alla  mia 
condizione  passata,  alla  quale  era  certo  di 
tornare  subito  dopo  com’  è  seguito,  m’ag¬ 
ghiacciai  dallo  spavento......  Il  «fram¬ 
mento  »  leopardiano,  più  corretto  e  raccolto 
che  non  il  getto  originale,  non  sappiamo 
se  possa  veramente  dirsi  più  bello  della 
cantica.  Il  giudizio,  ad  ogni  modo,  non  lo 
dobbiamo  chiedere  ai  critici.  Il  De  Sanctis, 
sapendo  che  il  «  frammento  »  era  desunto 
da  una  cantica  giovanile,  pare  dicesse  : 
«  non  ci  vuole  molta  sagacia  a  indovinare 
che  la  base  era  la  lotta  tra  amore  e  morte  »  ; 
e  a  buon  conto,  non  la  indovinò:  letta  la 
cantica,  la  trovò  inferiore  alla  sua  stessa 
aspettazione.  Anche  il  Carducci  quella  volta 
non  lesse  bene  ;  e  non  parliamo  di  minori 
critici,  ai  quali  era  ovvio  asseverare  :  <  il 
frammento  n.  XXXIX  è  il  principio  della 
cantica  modificato  e  migliorato  ».  Il  giu¬ 
dizio  bisogna  riceverlo  • —  osserva  l’ Albini 
—  dai  fratelli  del  poeta,  da  Carlo  e  dalla 
Paolina,  che  di  quell’*  Appressamento  della 
morte  »  non  si  dimenticarono  mai.  «  Ti  ri¬ 
cordo  e  ti  raccomando  la  cantica  »  scriveva 
Carlo  a  Giacomo  il  14  novembre  del  1825. 
E  venti  anni  dopo  a  Prospero  Viani  :  «  i 

frammenti  della  cantica  pubblicati  dall’au¬ 
tore  [né  il  plurale  né  l’ imprecisione  della 
frase  hanno  importanza]  non  possono  a 
mio  parere  destar  l’ interesse  che  produceva 
il  tutto  insieme  ».  Gli  ripeteva  nel  luglio 
del  '70  il  desiderio  di  vederla  data  alla  luce. 
Mori  nel  febbraio  del  '78,  onde  Zanino 
Volta  che  la  pubblicò  nell’8o  ebbe  a  ram¬ 
maricarsi  di  non  averlo  fatto  prima  com¬ 
piacendo  a  quel  voto  fraterno  durato  oltre 
mezzo  secolo.  E  Paolina  rispondendo  al 
Le  Monnier  da  Recanati  il  15  dicembre  1864, 
affermato  che  la  famiglia  non  possedeva 
più  inediti  di  Giacomo  «  se  non  cose  affatto 
infantili  »,  per  le  altre  richiamava  la  lettera 
di  Carlo  al  Viani  e  nominava  per  prima  «  una 
cantica  composta  in  età  assai  giovanile, 
quando  l’autore  per  la  sua  malferma  salute 
si  credeva  vicino  alla  morte  ».  Dove  due 
cose  di  questa  gentile  sorella  piacciono  so¬ 
prattutto  all’ Albini  :  il  ricordo  della  can¬ 
tica  e  della  genuina  sua  genesi,  e  l’accenno 
a  Scritti  «  affatto  infantili  »,  quali  cioè  la 
discrezione  e  il  buon  senso  non  vorrebbero 
mandare  pél  mondo  se  anche  siano  di 
grandi.  A  quello  di  Carlo  e  della  Paolina  è- 
da  unire,  implicitamente,  anche  il  giudizio 
di  Giacomo,  poiché  questo  ci  ferma  e  col¬ 
pisce  davanti  alle  terzine  del  «  frammento  »  : 
il  Leopardi  ricordava  anch’esso  la  dolorosa 
cantica  dell’adolescenza  e  qualche  cosa  ne 
*  volle  in  qualche  modo  preservare:  si  credè 
fors’anche  di  compiacere  cosi  ai  fratelli, 
temperando  insieme  i  loro  e  i  suoi  senti¬ 
menti. 

★  Una  relazione  archivistica  di  Giovanni 
Pascoli.  —  Quando  era  insegnante  a  Matera, 
il  Pascoli  amava  tornare  nelle  vacanze 
nella  sua  Bologna,  dove  lo  legavano  amicizie 
carissime.  E  qui  lo  raggiungeva  uno  strano 
invito  del  Municipio  di  Argenta  che,  riferito 
da  C.  Zaghi  ai  lettori  della  Nuova  Antologia, 
fa  conoscere  del  Pascoli  un  aspètto  del  tutto 
inedito.  Il  23  agosto*  1882  il  prefetto  di 
Ferrara  diramava  una  circolare  ai  sindaci 
della  provincia,  richiamandoli  al  dovere  di 
«ordinare  e  di  custodire  degnamente  gli 
archivi  comunali,  i  quali  racchiudono  la 
prova  di  diritti  pubblici  e  privati  e  la  testi¬ 
monianza  di  tanta  parte  della  storia  na¬ 
zionale  ».  «  A  raggiungere  1’  intento  • —  pro¬ 
seguiva  la  circolare  • —  il  ministro  ha  pre¬ 
scritto  che  innanzi  tutto  sia  accertata  l’at¬ 
tuale  condizione  degli  archivi  comunali,  per 
quindi  avvisare  ai  mezzi  migliori  di  dar 
loro  un  convenevole  collocamento  e  siste¬ 
mazione,  si  da  porli  al.  sicuro  dalle  ingiurie 
non  solo  del  tempo  ma  anche  da  quelle 
più  esiziali  della  noncuranza  ».  Inviava  a 
tale  scopo  un  «  quadro  »  da  riempire  «  fe¬ 
delmente  »,  secondo  le  domande  in  esso 
trascritte.  Le  condizioni  dell'archivio  di 
Argenta  non  erano  delle  più  liete  ;  un  ca¬ 
talogo  vero  e  proprio  delle  pergamene  e  dei 
documenti  mancava  :  esistevano  solo  i  tre 
indici  che  il  dotto  e  diligente  Francesco 
Leopoldo  Bertoldi  aveva  compilati  succes¬ 
sivamente  negli  anni  1765,  1773,  1798,  i 
quali,  se  erano  sufficienti  per  quei  tempi, 
non  potevano  più  soddisfare  le  moderne 
esigenze.  Per  corrispondere  alla  richiesta: 
prefettizia  occorreva  un  bravo  studióso,  e 
fu  allora  che  si  decise  di  chiamare  il  Pa¬ 
scoli,  su  proposta  del  direttore  didattico 
Pio  Squadrani,  romagnolo,  il  quale  era  le¬ 
gato  da  vincoli  di  amicizia  con  il  giovane 
poeta.  Il  quale,  ricevuto  T  invito,  che  porta 
la  data  del  22  settembre,  si  recò  subito  ad 
Argenta,  come  è  dimostrato  dalla  sua  rela¬ 
zione  inedita,  scritta  tre  giorni  dopo  e  indi¬ 
rizzata  al  fs indaco.  Qui  il  Pascoli  discorre 
delle  condizioni,  e  in  fine  cosi  riassume  : 

«  alle  domande  ministeriali  parmi  si  possa 
rispondere  :  alla  prima,  che  la  data  del 
documento  più  antico  è  l’anno  1081,  e 
che  qùalche  documento  si  ritiene  disper¬ 
so  ;  alla  seconda,  che  gli  atti  più  impor¬ 
tanti  sembrano  i  patti  di  pace  stabiliti 
fra  gli  Argentani  e  la  Chiesa  Romana,  gli 
Statuti  della  Terra  d’Argenta  colla  copia  di 
molte  lettere  di  marchesi  Estensi,  le^ copie  dei 
dazi  e  delle  gabelle  del  comune  d’Argenta, 
e  molti  istrumenti  del  '300  e  del  '490  tutti 
in  pergamena;  alla  terza,  che  l’Archivio  an¬ 
tico  è  classificato  per  materia,  ma  che  tro¬ 
vasi  ora  molto  disordinato  ;  alla  quarta, 
che  non  se  ne  ha  V  inventario  propriamente 
detto,  ma  se  ne  hanno  dei  cataloghi  fatti 
nel  1765,  1773,  1798.  Tanta  è  poi  la  cura 
in  V.  S.  delle  patrie  memorie,  e  tanto  1’  im¬ 
pulso  che  V.  S.  ha  dato  e  dà  a  questa  ammi¬ 
nistrazione  comunale,  che  alle  sopradette 
risposte  si  può  aggiungere  che  in  breve  sa¬ 
ranno  constatate  le  perdite  se  pur  ne  avven¬ 
nero,  e  ripristinato  l’ordine  e  fatto  1  in¬ 
ventario  dell'Archivio,  che  i  predecessori 
di  V.  S.  trascurarono,  e  che  in  quindici 
giorni  può  da  persona  intelligente  di  mano¬ 
scritti  storici  essere  ridotto  allo  stato  in 
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cui  lo  lasciò  il  dottissimo  argentano  Ber¬ 
toldi  ».  Del  rimborso  delle  spese  contratte 
del  viaggio  e  della  dovuta  gratificazione 
non  se  ne  parlò  per  un  mese,  finché,  su 
proposta  del  sindaco,  la  Giunta,  nella  se¬ 
duta  del  7  novembre,  cosi  deliberava  :  «  La 
Giunta  ringrazia  ed  encomia  distintamente 
il  prof.  Pascoli  Giovanni  ed  ordina  il  rim¬ 
borso  al  medesimo  della  spesa  occorsagli 
in  lire  18  pel  viaggio  e  lire  30  per  diaria  di 
3  giorni». 

★  L’arte  di  Andrea  Chénier.  —  Lo  Ché- 
nier  si  presta  ai  giudizi  più  opposti  :  quella 
varietà  e  vastità  di  abbozzi,  disegni,  saggi, 
induce  alcuni  ad  ammirare  il  genio  singo¬ 
larissimo,  che  recava  entro  di  sé  tutto  un 
mondo,  con  l’ansia  di  esprimerlo  nelle  forme 
dell’arte  più  grande  ;  altri  resta  dubbioso 
di  fronte  a  questa  fatale  dispersione,  a 
questo  incerto  errare  dall’uno  all’altro  ten¬ 
tativo,  segno  di  intima  debolezza,  d'  inca¬ 
pacità  a  creare  l’opera  compiuta.  I  giudizi 
contradittori  nascono  appunto  dal  fatto 
che  dello  Chénier  abbiamo  solo  dei  fram- 
-  menti,  dei  saggi,  spesso  quasi  delle  eserci¬ 
tazioni,  che  l’autore  non  ha  voluto  fare 
noti,  da  cui  forse  man  mano  si  staccava, 
volto  ad  altre  opere.  Senbnché  Vittorio 
Lugli  —  che  dello  Chénier  disegna  un  com¬ 
piuto  profilo  ne  La  Cultura  ■ —  avverte 
giustamente  che  in  quel  tumulto  di  prove, 
in  quelle  note  e  abbozzi  più  da  vicino  pos¬ 
siamo  toccare  l’uomo,  coglier  meglio  il  se¬ 
greto  dell’artista.  Proprio  quando  parla 
della  sua  arte,  in  quella  prima  poetica  che 
è  l’epistola  «  Ami,  chez  nos  Francais  ma 
Muse  voudrait  plaire  »,  dice  l’animo  bo¬ 
nario,  generoso,  ingenuo,  da  cui-  sgorga 
non  diversa  la  sua  poesia.  La  campagna, 
gli  studi,  gli  amori  lo  riempiono  ;  ha  gusti 
riposati,  di  un  temperato  epicureismo,  che 
dovevano  incantare  Sainte-Beuve  ;  per¬ 
segue  la  «  volupté  sage  »  dei  libri  e  della 
natura  ;  se  conosce  le  frenesie  del  senso, 
torna  sempre  al  conforto  dell’arte,  e  pre¬ 
gusta  la  serenità  studiosa  della  vecchiaia. 
La  contraddizione  è  qui,  che  accanto  a 
una  studiosa  solitudine,  alla  battaglia  mo¬ 
rale,  c’  è  anche  una  vita  di  amori,  di  lievi 
piaceri  —  le  orge  eleganti,  e  la  «  bonne 
chère  »  di  cui  lo  rimprovera  la  contessa 
d’AIbany —  ;  l’uomo  ha  il  temperamento 
forte,  l’energia  ricca.  Ma  anche  qui  c’  è 
una  forza,  un  proposito  volontario.  Solo 
tra  i  versi  delle  «  Elégies  »  sembra  abbando¬ 
narsi,  vinto  dal  piacere  ;  ma  sentiamo  che 
l’abbandono  non  è  intero,  che  almeno  sa 
riprendersi  ogni  volta.  E  nel  commettersi 
all  ’  istinto  della  giovinezza  pensa  di  seguire 
una  legge  della  vita,  di  affermare  una  sua 
i  (rima  libertà,  contro  la  consuetudine  che 
lega  e .  impoverisce  la  vita.  Sembra  che  lo 
Chénier  abbia  stabilito  la  sua  carriera  di 
poeta,  per  dare  una  linea  all’opera  come  alla 
vita.  Le  parti  diverse  dell’opera  sono  mo¬ 
menti  della  vita  che  il  poeta  conchiude  e 
abbandona.  La  prima  giovinezza,  studiosa, 
poetica,  s’è  compiaciutamene  «  Bucoliques  »  ; 
poi,  dai  diciannove  anni,  la  molle  elegia, 
l’amore  tradito,  le  belle  ed  Ovidio.  Dopo 
il  lamento  amoroso,  i  poemi  da  condurre 
avanti,  1’  «  Hermes  »  e  gii  altri.  Nella  calma 
vecchiaia  ricercherà  poi  la  Natura  e  le  sue 
leggi.  Ché  se  ha  cominciato  1’  «  Hermes  » 
fino  dai  ventun’anni,  ad  esso  si  volge  inte¬ 
ramente  dopo  il  tempo  delle  «  Bucoliques  » 
e  delle  «  Elégies  ».  Non  cessa  tuttavia  la 
ispirazione  bucolica,  ma  il  pensiero  è  sem¬ 
pre  che  quella  sia  la  poesia  della  giovinezza. 
Come  nella  vita,  anche  nell’arte  lo  Chénier 
matura,  si  evolve  rapidamente.  Certo  non  « 
dispera  di  ccjlorire  ogni  disegno,  ma  i  di¬ 
segni  si  accumulano,  tanti  e  diversi  :  oltre 
la  lirica  e  i  poemi,  ha  toccato  la  satira'  let¬ 
teraria,  la  commedia  aristofanesca,  la  tra¬ 
gedia  con  cori.  Nella  prosa  è  tutto  un  tra¬ 
vaglio  di  scritti  appena  segnati,  abbozzati  ; 
e  la  speranza  dell’autore  di  condurre  tutto 
a  termine  pare  vana  ed  ingenua.  Ma  attra¬ 
verso  codeste  esperienze  si  è  fatto  più 
umano  il  volto  del  poeta.  Egli  è  la  poesia 
■che  risorge,  dopo  un  secolo  nella  terra  di 
Ronsard  e  Racine  :  -rinasce  in  un  uomo 
vero,  figlio  anch’egli  del  secolo,  ma  con 
una  intensità  d’anima  e  un  senso  della  bel¬ 
lezza  che  è  di  lui  solo.  Diverse,  accidentali, 
illusorie  le  ragioni  per  cui  l’Ottocento  poe¬ 
tico  francese  s’  è  messo  come  sotto  la  sua 
guida  ;  ma  lo  Chénier  non  era  indegno  di 
■codesto  onore,  perché  • —  conclfiude  il  Lugli  — 
l’Ottocento  ha  adorato  l’arte  della  poesia, 

1’  ha  sentita  effusione  dell’anima,  anelito 
alla  bellezza  e  alla  vita  superiore. 

★  Dionisio  Solomòs  e  l’Italia.  —  Allo 
studio  dei  rapporti  letterari  fra  1’  Italia  e 
la  Grecia  si  dedica  Carlo  Brighenti  il  quale 
ha  pubblicato-  nell’Annuario  del  R.  Liceo 
Ariosto  di  Ferrara  un  Elogio  funebre  in  onore 
di  Ugo  Foscolo  che  Dionisio  Solomòs  pro¬ 
nunciò  a  Zante  nel  1827.  Il  nofne  di  questo 
poeta  —  a  cui  la  Grecia  deve  il  suo  qanto 
nazionale,  1’  Inno  alla  Libertà  —  non  è 
molto  noto  in  Italia  ;  eppure  egli  merita  la 
nostra  attenzione.  Perché  ?  Ce  lo  dimostra 
il  Brighenti  nella  sua  interessante  introdu¬ 
zione  biografica.  Il  Solomòs  nacque  a  Zante, 
ma  da  giovane  venne  e  studiò  in  Italia  ove 
conobbe  alcuni  fra  i  piu  celebri  letterati  del 
tempo.  —  Tornato  a  Zante  non  solo  man¬ 
tenne  continui  rapporti  col  paese  che  lo 
aveva  ospitato  negli  anni  della  giovinezza, 
ina  spesso  manifestò  la  sua  sincera  e  attiva 
simpatia  per  T  Italia  ;  il  Brighenti  infatti 
accenna  agli  aiuti  da  lui  prestati  alla  spe¬ 
dizione  dei  fratelli  Bandiera.  Nel  1827 
giunse  a  Zante  la  notizia  della  morte  del 
Foscolo  ;  indubbiamente  il  Solomòs,  si  pre¬ 
sentava,  per  la  chiara  fama  di  poeta  e  per 
la  sua  italofilia,  come  il  personaggio  più 

vadatto  per  commemorare  il  grande  scom¬ 
parso.  La  cerimonia  ebbe  luogo  nella  Chiesa 
Metropolitana  di  S.  Marco  dove  il  Solomòs 
parlò,  e  parlò  in  italiano,  con  sincera  com¬ 
mozione  e  con  tanto  slancio  da  entusia¬ 
smare  gli  uditori  che  affollavano  il  tempio. 
Dallo  studio  dei  rapporti  che  questo  poeta 
greco  ebbe  col  nostro  paese  il  Brighenti 
è  condotto  ad  osservare  che  sarebbe  deside- 

/  rabile  un  lavoro  organico  sui  rapporti  poli¬ 
tici  e  letterari  del  sec.  XIX  fra  l’ Italia  e 
la  Grecia  o,  almeno,  fra  T  Italia  e  le  isole 
Jonic,  per  far  conoscere  «quante  e  quanto 
intime  siano  state  e  siano  ancora  le  rela¬ 
zioni  d’ogni  genere  tra  esse  e  la  nostra 
penisola  ». 

*  La  Biblioteca  e  la  Galleria  Huntington 
In  California.  —  Quasi  sessantenne  il  mi¬ 
liardario  di  California,  Henry  E.  Huntington, 
sì  ricordò  del  dovere  deU’uomo  ricco  ameri¬ 
cano  e  iniziò  le  sue  collezioni.  Egli  ebbe  tre 
passioni  che  fin  allora  l’ansia  del  lavoro 
gli  aveva  precluso  :  l’amore  per  le  piante, 
che  originò  il  parco  ricco  di  rarità  botani¬ 
che  ;  poi  l’amore  dei  grandi  ritrattisti  in¬ 
glesi  del  Settecento,  e  infine  quello  dei  libri 
preziosi.  Sorgevano  cosi  la  biblioteca  e  la  ■ 
galleria  che  Gisella  Selden-Goth  presentai-  . 
ai  lettori  dell’  Emporium.  Nel  1908  T  Hun- 1 


tington,  comprando  un  ritratto  di  uomo  di 
Raeburn,  gettò  le  basi  della  sua  galleria  di 
pitture.  Si  limitò  poi  esclusivamente  al¬ 
l’acquisto  di  opere  insigni,  riuscendo  a  met¬ 
tere  insieme  una  collezione  di  perfetta  omo¬ 
geneità.  Il  potere  del  suo  dollaro  conquistò 
ogni  anno  varie  pitture  sceltissime  delle 
gallerie  private  d’  Inghilterra.  Quanto  alla 
biblioteca,  sta  per  divenire  la  più  ricca  e 
pregevole  delle  biblioteche  private  dell’Ame¬ 
rica.  Per  dovizia  di  cimeli  e  di  tesori  unici 
di  poco  inferiore  alla  Biblioteca  Mqrgan, 
è  venuta  a  rappresentare  nei  tre  campi  colti¬ 
vati  specialmente  (letteratura  anglo-ameri¬ 
cana,  documenti  storici  dell’America  dalla 
sua  scoperta  fino  alla  guerra  mondiale,  ed 
incunabuli)  una  creazione  di  compiutezza 
quasi  insuperabile.  Nei  piimi  due  campi  la 
biblioteca  era  da  principio  progettata  come 
un  istituto  di  ricerche  scientifiche  ;  oggi, 
essendo  amministrata,  da  un  comitato  di  dire¬ 
zione,  i  cui  cinque  soci  sono  scelti  dall’  Hun¬ 
tington  stesso,  figura  come  fondazione  do¬ 
nata  al  pubblico,  e  mette  a  disposizione 
di  studenti,  professori  e  letterati  tutti  i 
mezzi  di  aiuto  e  una  suppellettile  biblio¬ 
grafica  modernissima.  Questa  biblioteca 
passa  per  la  più  completa  di  famosi  «  in- 
folio»  e  «in-quarto»  shakespeariani;  il  ca¬ 
talogo  delle  edizioni  di  letteratura  elisabet¬ 
tiana  e  di  opere  uscite  dai  torchi  del  Caxton 
è  importantissimo,  e  il  numero  delle  edi¬ 
zioni  inglesi  stampate  prima  del  1641  ol¬ 
trepassa  gli  ottomila  volumi.  Per  le  opere 
d’  investigazione  delle  fonti  di  Storia  ame¬ 
ricana  può  essere  paragonata  solo  alla  Con- 
gress  Library  di  Washington  e  alla  Har¬ 
vard  University:Library  di  Cambridge  :  con¬ 
tiene  fra  l’altro  tutte  le  edizioni  della  fa¬ 
mosa  e  rarissima  lettera  di  Cristoforo  Co¬ 
lombo  annunziante  la  scoperta  dell'Ame¬ 
rica  ;  tutte  le  prime  edizioni  latine  e  spa- 
gnuole  delle  lettere  del  Cortez  sulla  conqui¬ 
sta  del  Messico  ;  la  letteratura  completa 
sull’attività  missionaria  dei  gesuiti  in  Ame¬ 
rica;  innumerevoli  prime  edizioni  delle  stam¬ 
perie  di  Cambridge,  Boston,  Philadelphia 
e  New  York  ;  una  raccolta  «  Lincolniana  » 
di  oltre  duemila  numeri  e  la  famosa  «  Bib¬ 
bia  indiana»  di  Eliot.  D’interesse  partico¬ 
lare  appare  una  deliziosa  biblioteca  di  viag¬ 
gio  composta  di  quarantaquattro  volumi 
minuscoli,  raccolti  in  un  astuccio  di  pelle 
in  forma  di  volume  in-folio,  già  proprietà 
del  gran  cancelliere  e  guardasigilli  della  re¬ 
gina  Elisabetta  e  del  re  Giacomo  I  d’ Inghil¬ 
terra,  sir  Thomas  Egerton,  che  usava  re¬ 
carla  séco  in  tutti  i  suoi  viaggi.  Sir  Thomas 
era  anche  lui  un  gentiluomo  di  gusti  lette¬ 
rari  e  bibliofili,  che  ■ —  come  si  rileva  dal 
contenuto  dell’astuccio  diviso  in  tre  scom¬ 
partimenti  1 —  si  appassionò  per  la  filosofia, 
la  storia  e  la  poesia. 

BIBLIOGRAFIE 

Vino  e  Poesia 

,  «  Ospite,  qui  Ehotrio  sedevà  cantando 
agli  amici  e  tre  volte  si  ricordò  delle  Muse 
dal  crine  di  viola.  Essi  in  silenzio  beve¬ 
vano  il  dolce  vino  dilettati  dal  vino  e  dal 
canto.  Il  piacere  del  vino  era  grande,  ma 
l’altro  anche  maggiore,  perché  il  primo  è 
breve,  l’altro  dura  in  perpetuo  ». 

Cosi  Pietro  Micheli  traduce  un  epigramma 
greco,  col  quale  il  Pascoli  volle  traman¬ 
dare  il  ricordo  d’ un  banchetto  allietato 
da  versi  del 'Calducci.  Lo  traduce,  iti  un 
suo  bel  volumetto  intitolato  «La  gloria 
del  vino  »  (Marescalchi,  Casalmonf errato ( ,! 
1929)  tutto  pieno,  come  un  calice  spu¬ 
mante,  di  rievocazioni  carducciane,  marra- 
diane,  pascoliane,  non  faticosamente  spre¬ 
mute  da  libri  e  da  opuscoli  ma  piuttòsto 
fiorite  via  via  da  una  memoria  tenace  e 
devota,  |Un  carducciano  Pietro  Micheli,  con 
un  tantino  di  nostalgia  per  il  tempo  dei 
Nuovi  Goliardi  celebrati  da  Giovanni  Mar¬ 
radi,  per  le  veglie  prodotte  fra.  le  onde  del 
Chianti,  per  le  gioconde  ire  contro  certe 
svenevolezze  dell’Aleardi  o  del  Prati,  e  1 
per  tutto  quel  misto  di  scapestrataggine 
e  di  serietà,  di  poesia  e  di  erudizione,  che 
fu  il  carattere  proprio  di  quel  non  dimenti- 
cabile  gruppo  d’amici.  Né  Pietro  Micheli  si 
contenta  di  rievocare  soltanto  ;  talvolta  ri¬ 
vendica  e  giustamente  :  per  esempio  la 
fama  del  Marradi  da  certa  critica  che  gli 
«  nega  il  titolo  di  poeta  e  giunge  fino  a 
chiamare  vuote  bolle  di  sapone  i  suoi  versi  ». 

A  proposito  del  Marradi,  sono  ricordati 
pure  taluni  professori  dell’  Università  di 
Pisa  —  il  Teza,  il  D’Ancona,  il  Ranalli  - — 
e  del  Ranalli  si  racconta  che,  nel  suo  corso 
di  storia  assiro-Babilonese,  soleva  dire  di 
Semiramide  :  «  Semiramide  fu  più  che  Uomo 
nelle  imprese  guerresche  e  peggio  che  fem¬ 
mina  nelle  libidini».  A  queste  parole  tutti 
gli  studenti  scattavano  urlando  :  «  Viva  il 
professor  Ranalli  :  abbasso  Semiramide  !  ». 
Lo  stesso  avveniva  quando,  più  per  senti¬ 
mento  d’umanista  in  ritardo  che  per  vera 
conoscenza  degli  autori,  il  Ranalli  lanciava 
contro  la  critica  tedesca  invettive  non 
prive  di  qualche  efficacia  e  d’un .  certo 
umorismo,  se1  pur  destituite  di  quasiasi 
valore  scientifico.  Allora  il  baccano  si  fa¬ 
ceva  indiavolato,  e  gli  scolari  gridavano  1  . 

«  Viva  T  Italia,  Viva  Garibaldi  !  »  improv¬ 
visando  dimostrazioni  mescolate  di  scherzo 
e  d’entusiasmo.  i: 

Ma  in  tutto  ciò  il  vino  c’entra  poco  o 
punto.  C’entra  invece,  e  molto,  in  certe 
poesie  del  Carduoci  e  del  Pascoli  che  il 
Micheli  ricorda  con  osservazioni  da  uomo 
di  buon  gusto  ;  ora  celebrando  il  Ruit  hora, 
ora  analizzando  la  Vendemmia  con  quel  suo 
meraviglioso  monello,  che  si  lancia  a  volo 
sull’orlo  del  tino  ricolmo  e  sull’orlo  rimane 
per  qualche  momento. 

a  braccia  spante,  simile  à  un  uccello. 

La  poesia  del  vino  non  è  cominciata  in 
Italia  né  coi  «  nuovi  goliardi  »  né  col  loro 
maestro.  Giosuè  Carducci.  È  vero  che  questi 
scriveva  :  «  1’  Italia,  Oenotria,  la  terra  del 
vino,  non  ha  la  poesia  del  vino  ;  come  fer¬ 
vida  voluttuosa  serena  l’ebbe  la  Grecia, 
come  giocondamente  borghese  la  Francia, 
come  fantasticamente  cordiale  la  Germania  ». 

Tuttavia  nelle  canzonette  del  Rolli  il 
Carducci  stesso  trovava  alcun  che  della . 
galante  spigliatezza  delle  ckansons  à  borre 
francesi,  e  giudicava  buon  saggio  di  cantò 
conviviale  popolare  italiano  quella  canzon¬ 
cina  di  Scipione  Maflei  che  principia  : 

Amici,  amici  è  in  tavola 


e  finisce  : 

L’Amore  ci  fa  piangere 
e  ’l  vino  ci  fa  ridere  ; 
cui  piace  Amor  lo  seguiti 
che  il  vino  io  seguirò.  . 

La  dama,  con  sua  pace, 
allora  sol  mi  piace 
che  brindisi  le  fo.  ■' 

Su  Paolo  Rolli  ritorna  ora  il  Micheli, 
ricordando  com’egli  abbia  trascorsa  la  mi¬ 
glior  parte  della  vita  in  Inghilterra,  di 
cui  i  suoi  versi  .celebrano  lo  splendore  e 
la  ricchezza,  fra  gli  amori  galanti  e  i  vini 
che  dentro  a  limpidi  tersi  bicchieri 
>  spiritosetti  lieve ,  zampillano 
al  gusto  amabili,  sani  e  leggeri. 

Il  Micheli  crede:  che  nella  perpetua  revi¬ 
sione  di  valori  che  si  fa  delle  opere  d’arte, 
il  Rolli  debba  guadagnarci  un  tanto,  e  come 
testimone  sincerò  della  vita  del  sup  tempo, 
e,  qua  e  là,  pure. come  poeta.  Anche,  Ga¬ 
spare  Gozzi  merita,),  secondo  lui,  d’essere 
riabilitato  quale  .  cantore  del  vino  :  mas¬ 
si111®  nel  ditirambo  per  le  nozze  Zeno- . 
Mocenigo  e  nell’altro  per  le  nozze  Morosini- 
Cornaro.  I  quali  non  séno,  né  questo  né  quel¬ 
lo,  copia  conforme  del  famoso  Bacco  in  To-;'. 
scana  del  Redi  con;  relativo  elenco  di  tutti 
i  vini  della  regione  'ove  Bacco  si  ferma  e 
con  la  ripetizione  rfj.bbligata  degli  spunti 
ritmici  tradizionali  runa  piuttosto  una  spe¬ 
cie  di  visione  o  di  allucinazione,  nella  quale 
appaiono  tutte  le  maniere  di  poesia  epi¬ 
talamica  settecentesca,  dairarguta  alla  sen¬ 
timentale,  daH’erudita  alla  galante. 

’  Anche  al  Redi  naturalmente,  è  dedicata 
qualche  pagina,  ma  non  tanto  all’autore 
del  Ditirambo  quanto  al  medico.  Quale  opi¬ 
nione  ebbe  egli  dèi  vino  e  del  caffè  ?  Cre¬ 
dette  proprio  che  il  vino  sia  sempre  un  net¬ 
tare  e  il  caffè  sempre  Un  veleno  ? 

Quanto  al  caffè  cominciò,  bensì,  col  di¬ 
sprezzarlo,  ma  fini  poi  col  considerarlo 
benefico,  confessò  di  berne  «non  di  rado», 
e  ordinò  a  un  suo  cliente  di  «  prèndere  ogni 
mattina  prima  di  levarsi  di  letto,  un’ora 
almeno  avanti,  il  caffè-  fatto  in  acqua  di 
Nocera,  o  in  brodo  di  piccione  terraiuolo». 

E  il  vino  ?  A  frugare,  col  Micheli,  nell’  epi¬ 
stolario  del  medico  poeta,  si  trovano  passi 
che  sembrano  alla  prima  contraddirsi  fra 
loro;  ché  ora  il  Redi . dona  qualche  fiasco 
di  buon  vino  ad  amici  òhe  se  lo  godano 
in  pace,  ora  invece  afferma  «  chi  vuole 
lunga  vita,  bisogna  bavere  poco  vino  ».  Ma 
.poi,  riflettendoci^  si  trova  che  rispetto  al 
vino  egli  aveva  due'rlmodi  di  parlare  : 
uno  coi  sani,  l’altro  coi  malati,  e  che 
anche  a  questi,  secondò  ’d  casi,  consigliava 
l’astensione  completa.  {'*0  l’uso  moderato 
del  vino.  • — ■  Un  altro  scienziato,  e  gran¬ 
dissimo,  Galileo  Galilei,,  dedicava  anch’egli 
al  vino  una  sua  fantasia  per  dimostrare 
«  che  gli  uomini  son  fatti  come  i  fiaschi  » 
tu  gli  vedrai  che  non  han  tanto  indosso  ■ 

.  che  ’l  ferravecchio  ne  dessi  un  quattrino  ; 
mostran  la  carne  nuda  insino  all’osso  , 
e  poi  son  pien  di  si  eccellente  vino, 
che  miraeoi  non  è  se  fé  brigate 
gli  dan  del  glorioso  e  dà  divino. 

Gli  altri  che  han  quelle  vesti  delicate, 
se  tu  gli  tasti,  o  son  pieni  divento 
o  di  belletti  e  d’acque  profumate. 

Ma  più  che  su  Galileo  e  sul  Redi  stesso, 
il  Micheli  indugia  sopra  alcuni  seguaci  del 
Redi  ;  il  Carli  e  il  Meli  ;  e  se  del  grande  sici¬ 
liano  mette  in  luce  le  alte  qualità  pur  di 
poeta  ditirambico,  mostra  invece  quanto 
esagerasse  il  Fanfani  nel  dar  lode  ai  Carli, 
affermando  che  il  suo  ditirambo  La  svina¬ 
tura  «pòco  perde  accanto  a  quello  del 
Redi  ». 

Ci  perde,  anzi,  assai,  se  pur  abbia  anche 
esso  alcuni  tratti  ben  colti  e  resi  bene  : 
Quegli  al  tin  fermo  soggiorna, 
questi  va,  quell’ altro  torna, 
chi  ’l  barile  empie,  chi  ’l  vuota, 
e  chi  il  numero  ne  nota.  : 
chi  l’  ha  in  braccio  e  chi  in  istalla, 

■  chi  tentenna  e  chi  traballa. 

Il  libro  del  Micheli,  non  è  una  storia  del 
vino  nella  letteratura  italiana  ;  non  segue 
un  ordine  cronològico  o  metodologico  ;  di¬ 
vaga,  anzi,  volentieri,  pur  senza  mai  per¬ 
dere  il  filo,  come  chi  avendo  bevuto  di  quel 
buono  ne  sia  allietato  ma  non  troppo.  Non 
c  un  trattato  organico  diviso  in  capitoli  ; 
è  piuttosto  Una  serie) di  studietti,  di  saggi, 
d’articoli,  per  i  quali  il  vino  circola  e  ferve 
senza  mai  dare  alla  testa  né  farcela  pesante. 

L’ultima  di  quéste  botticelle  che  il  Mi¬ 
cheli  spilla  è  secentesca  :  il  cavalier  Marino. 

E  il  cavalier  Marino  gli  dà  occasione  di 
toccare  anche  del  Poliziano  cui  il  Marino 
si  è  ispirato,  e  dì  concludere  cosi  il  suo  pia¬ 
cevole  libretto:  «  Siamo  nel  secolo  dei  Diti¬ 
rambi  :  il  secolo  in  cui  il  vino  entra  trionfal¬ 
mente  e  abbondantemente  nella  poesia 
italiana.  Vi  entrà  in  gran  patte  per  deri¬ 
vazione  letteraria  e  per  la  ricerca  di  motivi 
non  - ancora  sfruttati  dalla  lirica  dei  secoli 
precedenti.  Vi  entra  indubbiaménte  guidato 
dalle  odi  del  Chiabrerà  (Le  vendemmie  di 
Parnaso)  imitazione  di  quelle  anacreonti, 
che,  o  meglio,  di  quelle  di  Ronsard.  Ma 
s.e  certe  espressioni  -  si  trovano  travasate 
invariabilmente  da  poeta  a  poeta  e  tra¬ 
discono  T  ispirazione)  letteraria  più  che  quel¬ 
la  diretta  ;  se  il  più  delle  volte  i  poeti 
si  fermano  alle  tradizionali  reminiscenze 
mitologiche,  o  alla  descrizione  puramente 
esteriore  del  colorito,  o  a  quella  materiale 
del  sapore,  non  è  detto  che  qualche  volta 
non  creino  '  con  la  loro)  fantasia  alcune  im¬ 
magini  felici  e  che  non  trovino  espressioni 
adeguate  a  riprodurre  la  giocondità  larga 
e  rumorosa,  o  le  vere  gioie  spirituali  che  dà 
il  vino  ».  Bdm. 
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Un  romanzo  scuola  di  energia.  (1) 

Un  bel  libro.  Scritto  da  Lars  Hansen 
in  età  già  matura.  Da  Lars  Hansen,  figlio 
di  uno  stagnino,  marinaio  nei  mari  polari, 
pescatore,  operaio  nelle  segherie,  armatore, 
cacciatore  di  balene.  Il  desiderio  di  scrivere 
venne  a  Larsen  tardi,  quando  della  vita 
egli  aveva  già  una  ricca  esperienza.  Quando, 
dopo  aver  provato  la  quasi  ricchezza,  ha 
dovuto,  per  vivere,  adattarsi  a  qualunque 
lavoro  che  gli  fosse  capitato.  Ci  si  è  adat¬ 
tato,  ha  vagabondato  per  T  Europa  e  per 
l’America,  nell’Alaska,  in  Norvegia,  attra¬ 
verso  il  Canadà.  Come  Jack  London,  Larsen 
ha  conosciuto  la  lotta  corpo  a  corpo  cogli 
elementi  ostili  e  colla  fame.  Povero,  ma 
tanto  ricco  da  scrivere  questo  libro.  Riccò, 
Lars  Hansen,  più  di  tutti  i  ricchi  del  mondo, 
e  di  una  ricchezza  che  non  si  pèrdo,  ma  anzi 
tanto  più  si  acquista  quanto  più  si  spende. 
E  si  spende  volentieri,  per  darne  agli  altri  : 
a  tutti  quelli  che  avvicinano  i  possessori 
benedetti  di  quella  ricchezza.  Perché  acqui¬ 
stassero  parte  di  quella  ricchezza,  ■ —  energia, 
fede  nélle  forze  .umane,  fervorè  di  costru¬ 
zione  - —  vorrei  che  molti  giovani  italiani 
leggessero  questo  libro  di  Hansen,  nella 
eccellente  traduzione  pubblicata  or  ora.  Fra 
i  romanzi  decadenti,  malati,  distruttivi, 
forze  di  disgregazione  Che  invadono  la  lette¬ 
ratura  d’oggi'  e  che  minacciano  di  pene¬ 
trare  anche  in  quella  destinata  agli  adole¬ 
scenti,  fra  le  analisi  delle  miserie,  dèlie 
bassezze,  delle  viltà  una  volta'  inconfessate 
e  che  messe  in  luce  acquistano  ora  forza 
e  vigore,  e  minacciano  di  inghiottire  come 
sabbie  mobili  il  nucleo  dell’essere,  questo 
libro  di  Lars  Hansen  è  come  un  blocco  di  ■- 
granito,  una  voce  chiara  e  sonora,  uno 
squillo  che  chiami  alla  riscossa.  È  il  libro 
semplice  di  un  uomo  semplice  e  forte,  che 
ha  vissuto  la  sua  vita  dura,  che  ha  guar¬ 
dato  in  faccia  la  sua  sorte,  - —  sorte  mu¬ 
tevole  e  ingrata,  pronta  ad  afferrare  e  a 
stritolare  —  ha  lottato  con  essa  e  1’  ha 
vinta.  Gli  elementi  ostili  si  son  dovuti  sot¬ 
tomettere  alla  volontà  tenace  e  incrollabile  ; 

T  inverno  atroce  dello  Spitzberg  ha  ucciso 
solamente  chi  si  è  lasciato  uccidere.  E 
l’episodio  di  Berner  Jorgensen,  malato  di 
scorbuto  nell'  immensa  desolazione  delle 
nevi  polari,  fra  i  due  compagni  già  tìsica¬ 
mente  minati  dal  freddo  e  dalla  fame,  è 
tra  i  più  significativi.  Berner  Jorgensen  da 
qualche  giorno  è  più  debole  del  solito,  e 
finalmente  si  accofge  di  essere  malato  di 
scorbuto.  Ecco  le  terribili  macchie  nere, 
ecco  i  muscoli  della  gamba  diventati  blu 
scuri,  .quasi  neri. 

Nell’  immensa  solitudine  polare  il  con- 
dannato  a  morte  rivive;  È  Troms  che  lo 
resuscita  colla  propria  energia  invincibile, 
suscitando  in  lui  le  forze  che  lo  faranno 
uscire  ,  dallo  stato,  di  torpore.  Troms  s’ in¬ 
pone  a  Karl  e  a  Berner  stesso,  e  non  solo 
in  questo  momento  terribile  ma  in  ogni 
ora  di  ogni  giorno  dell’  invernata  tremenda, 
nella  lotta  immane  contro  gli  elementi,  da 
,  (1)  Lars  Hansen,  Tra  gli  artigli  dettò  Spietzberg.  Tre 


quando  è  stato  eletto  capo  del  piccolo  gruppo 
di  .uomini  rimasti  prigionieri  sui  mari  ghiac¬ 
ciati  :  quei  mari  infiniti  e  implacabili  che 
già  conosciamo  attraverso  i  libri  di  Jack 
London  e  le  films  cinematografiche  di  Char¬ 
les  Chaplin.  In  quello  sfondo  ni  delinea  e 
si  forma  il  romanzoTn  London  e  in  Chaplin. 
Ma  in  questo  libro  di  Hansen  il  romanzo 
non  c’  è,  e  l’elemento  ghiacciato  è  lui  stesso 
uno  dei  protagonisti  del  dramma.  Perché 
la  narrazione  si  svolge  con  una  semplicità 
estrema  di  linea.  Le  sole  donne  che  appaiono 
sono  rimaste  a  casa,  lontane,  mogli  di  ma¬ 
rinai,  Cristina  e  Maria,  una  colla  sua  fede, 
l’altra  colla  sua  disperata  miseria.  Non  c’  è 
romanzo,  ma  il  dramma  è  intenso.  I  due 
protagonisti,  Joahn  Troms,  fiociniere,  e 
Sibert  Olsen,  padrone  della  baleniera  sono 
due  figure  poderose  di  uomini  per  i  quali 
coscienza,  onore,  responsabilità  non  sono 
nomi  vani  ;  anzi  per  loro  tutto  si  rischia  ; 
e  la  vita  e  la  morte.  Johan  è  un  semplice 
fiociniere,  obbediente  e  disciplinato  agli  or¬ 
dini  del  suo  capo,  ma  nell’ora  terribile,  quan¬ 
do  comandare  non  è  più  un  onore  ed  è  sol¬ 
tanto  la  più  dura  missione,  allora  Johan 
Troms  si  offre  per  comandare  :  «  È  nostro 
dovere  tentare  di  salvare  la  nostra  vita.... 
Mi  volete  per  vostro  capo  finché  la  fine  sia 
venuta  ?  A  quanto  pare  essa  non  è  molto 
lontana  ma  dobbiamo  lottare.  Se,  mi  rico¬ 
noscete  per  vostro  capo,  ricordatevi  però 
che  accetto  di  esserlo  a  pattò  solò  di  obbe¬ 
dienza  assoluta  da  parte  vostra....  So  che 
il  mio  carattere  è  duro  e  voi  pure  lo  sapete. 
Perciò,  .se  preferite  di  eleggere  un  altro 
capo,  io  mi  ritirerò  e  obbedirò  a  quello  che 
sceglierete....  »  Con  queste  parole  Johan  si 
offre  ai  compagni,  ché  gli  riconoscono  il 
diritto  di  guidarli  per  la  vita  e  per  la  morte. 
Per  la  vita  e  per  la  morte  Johan  Troms  li 
conduce,  mentre  l’ altro  protagonista  del 
dramma,  Sibert  Obsen,  il  padrone,  rimasto 
nella  baleniera  con  gli  altri  uomini,  riporta  a 
casa  anche  questi.  Non  c’è  altro.  Ma  tra  i  per¬ 
sonaggi  fiacchi,  ondeggianti,  che  del  proprio 
essere  si  fanno  idolo  &  tormento  e  che  popo¬ 
lano  le  letterature  di  oggi,  questi  norve¬ 
gesi  semplici  e -grandi  appaiono,  e  sono, 
degli  eroi.  L.  O. 
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-  Un  Museo  del  costume 
-  Come  Balzac  coltivava  il  successo 
Latino,  italiano  e  invasioni  ger- 


Una  nuova  edizione 


del  Guadagnali 


Mi  stavo  leggendo,  con  molto  e  gustoso 
'.  vantaggio,  il  libro  di  Remo  Formica  su 
.  quel  Norberto  "Rosa,  piemontese,  che  fu 
un  ammiratore  e  imitatore  cosi  del  Giusti 
l  come  del  Guadagnoli;  quando  da  Tolone 
mi  è  giunto  un  «  Nuovo  corso  d’  Italiano  », 
ben  compilato  dai  signori  J .  Maillan  e  P.  De 
Monterà  ;  e  non  senza  meraviglia  vi  ho 
trovato,  nel  primo  limitare  dell’annessa 
antologia,  alcuni  versi  del  Guadagnoli  sul 
suo  proprio  naso.  Ficca  dunque  ancora  il 
naso  un  po’  da  per  tutto  quel  buon  Gua- 
'  -dagnoli  !  Ed  ecco  che  mi  han  portato  il 
1  -desiderato  volume  delle  Poesie  del  Guada¬ 
gnoli  con  introduzione  e  note  di  Achille 
i  De  Rubertis.  Guadagnoli  for  ever  ! 

|  Ma  innanzi  di  riparlarne,  devo  volgermi 
I-  agli  editori  e  dir  loro,  se  me  lo  permettono, 

L  che  Adriano  Salani  va  dando  magnifici 
li  .esempi.  Come  tra  poco  avrò  ragione  di  ram- 
\  mentare,  non  sono  molti  anni  che  le  edi- 
I  zioni  del  Salani  erano  tipiche  nella  produ- 
S;  zione  popolareggiante  di  testi  in  prosa  e 
t  in  rima  ;  ed  oramai  reggono  invece  al  con¬ 
fronto  con  quelle  di  qualsiasi  casa  editrice 
I  già  in  fama  tra  noi  ;  e  la  raccolta  de’  classici 
I  nella  Edizione  Florentia,  oculatamente  e 
gpaccortaifiente  diretta  da  Enrico  Bianchi, 

!ì,  eh’  è  un  filologo  serio,  ha  varie  e  felici  ra- 
v  gioni  di  un  caldo  successo.  Per  esempio, 
questo  volume  del  Guadagnoli,  curato  bene 
dal  De  Rubertis,  conta  840  pagine,  ò  rile- 
*  to  in  tutta  tela,  e  non  costa  che  sei  lire  ! 

>  detto,  curato  bene  ;  e  innanzi  nc  ho 
hmunziato  1’  introduzione  e  le  note,  della 
bontà  del  quale  corredo  rende  più  che  suf- 
ficiente  testimonianza  il  nome  stesso  del 
■curatore.  . 

Letta  V  introduzione,  mi  son  chiesto  se 
dovessi  ancora  modificare  il  giudizio  dato 
da  me,  parecchi  anni  fa,  sul  Guadagnoli, 
nell’Ottocento  ;  e  mi  sono  rassicurato  :  «  Una 
mirabile  agevolezza  di  dettato,  uno  spirito 
amabile,  un  ingegno  ricco  di  sali,  son  pregi 
innegabili  nelle  sue  satire  ;  gli  fe’  gioco  an- 
'  che  la  lingua  posseduta  a  dovizia.  Che 
molto  limasse  i  vers.i  fu  asserito  ;  non  si  di¬ 
rebbe,  a  leggerli  ;  cosi  frequenti  vi  sono  1 
.  luoghi  correggibili  facilmente  in  meglio,  e 
purtroppo  anche  i  casi  di  un’  incuria  ec- 
Bjbessiva.  Eppure  quello  stesso  fare  nègletto  e 
i:  parte  del  piacere  che  se  ne  ha.  Oggi  vor- 
?  remmo  più  breviloquente  il  poeta,  e  men 
superficiali  le  osservazioni  ch’egli  andò  fa- 
Mfbendo  sui  costumi  ».  ,  . 

K  .  Quando  il  Leopardi  si  trovò  ad  ascol- 
: .  tarlo,  in  Pisa,  nell'Accademia  dei  Lunatici, 

:  mentre  egli  leggeva  sestine  burlesche  sopra 
l  la  sua  propria  vita,  e  lo  vide  accompagnare 

■  il  ridicolo  dello  stile  e  del  soggetto  con  quello 
dei  gesti  e  della  recitazione,  si  capisce  che 
provasse  un  sentimento  doloroso  :  ma  si 

T  legga  tutto  quel  ricordo,  che  è  in  data  del 
l  3  decembre  1828,  e  sarà  chiara  la  princi 
...  pale  ragione  del  disgusto  leopardiano  :  un 
I  nomo  giovane  mettere  in  burla,  sé  stesso, 
B  la  propria  gioventù,  le  proprie  sventure,  e 
ii  darsi  come  in  spettacolo  e  in  oggetto  di 
&  riso,  rinunziare  ad  ogni  cara'  speranza,  al 
ù  pensiero  d’ispirar  qualche  cosa  nell  animo 
b  delle  dorme,  pensiero  si  naturale  ai  giovani, 

•  e  abbracciare  e  quasi  scegliere  in  sua  parte 

■  la  vecchiezza  spontaneamente  e  in  sul  fiore 
!  degli  anni  !  La  fine  del  ricordo,  mentre  da 
1  la  piena  spiegazione  di  tal  sentimento,  è, 

d’altronde,  un  riconoscimento  dell  arte  ai 
quel  recitatore  autobiografo,  perché  dice 
t  cosi:  «Genere  di  disperazione  de’  più  tristi 
a  v  ‘dorsi,  e  tanto  più  triste  quanto  è  con¬ 
giunto  ad  un  riso,  sincero  e  ad  una  perfetta 
eaietè  de  coeur  ». 

I  Riso  sincero,  gaiezza  di  cuore  ;  soggiun- 
I.  giara  j,  visto  il  lungo  favore  che  si  acquistò 
!  e  vediamo  che  si  mantiene  almeno  per  una 
I'  parte  delle  sue  rime  il  Guadagnoli,  riso  e 
I  gaiezza  di  una  certa  vivacità  e  virtù  comu- 
l  nicativa .  Basta  aprire  le  cronache,  le  strenne, 

Ì  i  volumi  dei  satirici  o  giocosi  rimatori,  per 
!  tutto,  o  quasi,  l’Ottocento,  e  si  hanno  innu- 
|  merevoli  notizie  su  quegli  applausi,  su  quelle 
I  risate,  su  quelle  imitazioni  :  «  Duce  e  mae- 
|.  stro  »  proclamò  il  Fusinato  essergli  stato  il 
I  ‘  Guadagnoli  ;  e  se  dianzi  ho  toccato  di  ciò 
:  che  imparò  da  lui  il  Rosa,  aggiungo  ora  che 

un  altro  e  più  forte  scrittore  piemontese  lo 
imitò  ;  il  Broflerio.  Chi  ignora,  del  resto, 
l,  tra  gli  studiosi,  come  prima  che  egli  imi- 

li  tasse  talvolta  il  Giusti,  fu  il  Giusti  mede- 

ì  simo  che  lo  studiò  e  lo  segui  ? 

A  piccole  dosi,  certamente,  egli  va  preso  ; 
C  come  accade  pe’  dolciumi.  Quasi  un  Pas- 
seroni  secondo,  è  insopportabile  e  indige¬ 
sto,  ogni  volta  che  sene  abusi.  Ma  gli  epi- 
i?  grammi  scoccano  spesso,  vispi  e  aguzzi, 
L  dalle  cicalate  ;  e  lampi  d’ ingegno  anche 
poetico  sprizzano  qua  e  là. 


Al  Guadagnoli,  meno  spesso,  credo,  che 
al  Pananti,  suo  predecessore  immediato, 
ma  più  spesso  che  al  Passeroni  (che  anche 
al  Pananti  insegnò,  ed  insegnò  anche  a 
un  altro  predecessore  e  maestro  del  Gua¬ 
dagnoli,  al  Pignotti  delle  favole-novelle  e 
delle  vere  e  proprie  novelle),  avvenne  di 
far  gravitare  il  senso  spiritoso  della  sestina 
ne’  due  versi  di  coda  ;  i  quali  assumbno 
per  ciò  carattere  e  bravura  di  epigramma  ; 
e  molti  ne  poteron  restare  proverbiali. 

Uno  scolaro  si  rivolge  ai  professori,  di¬ 
cendo  non  meritarsi  là  laurea  : 

Ma  è  tanta  V  indulgenza  in  lor .  signori, 
e  fan  tanti  dottor,  che,  a  parer  mio, 
fra  l'altre  bestie  posso  starci  anch’io! 

Un  pappagallo,  addottrinato  e  linguacciu¬ 
to,  che  sempre  ragionava  e  spropositava  con 
prosopopea  meravigliosa,  faceva  furore  tra 
le  bestie  cortigianesche  : 

Infine,  egli  era  un  pappagallo  istrutto  : 
lo  sapea  mal,  ma  sapea  un  po’  di  tutto. 

Un  marchese,  innamorato  pazzo,  consulta 
medico  su  medico,  quali  rimedii  possano 
togliergli  di  sul  viso  il  colore  di  peperone 
rosso,  tanto  spiacevole  alla  dama  vagheg¬ 
giata  : 

Ogni  dottor  colà  giunge  affannato  : 
quando  capita  un  pollo,  eh,  va  pelato  ! 
Chiacchierano  due  servette  tra  loro,  in 
piazza  Santa  Caterina  a  Pisa  (quella  dove 
Vittorio  Betteioni  confesserà  poi  d’essersi, 
da  studente,  inna'morato  per  la  prima  volta, 
perché  era  li  il  gran  passeggio  dei  pisani)  ; 
e  fa  che  l’una  dica  ironicamente  all’altra  : 
Farò  una  giratina  per  la  piazza 
per  veder  quei  che  bevono  :  è  un  piacere,  , 
quando  si  ha  sete,  veder  gli  altri  bere. 

Non  ho  trascelto  ;  ho  colto  qua  e  là,  sfo¬ 
gliando  le  pagine,  qualche-  ovvio  esempio. 
Né  vorrei  davvero  dire  che  tutto  quanto  il 
Guadagnoli  stia  in  codesti  motti  di  chiusa, 
sebbene  appariscano  caratteristici  delle  sue 
cicalate  in  sestine.  V’  è  altro,  di  abilità, 
nel  dir  sorridendo  cose  di  buon  senso,  e 
nel  delineare  figurine  o  piuttosto  atteggia¬ 
menti  in  caricatura.  Oltre  quel  «  brodo 
lungo,  e  seguitate  !  »,  che  a  noi,  frettolosi 
tanto  più  dei  bisnonni,  impedisce  di  as¬ 
saporare  Se  non  a  sorsi  la  bevanda  anche 
se  ha  un  sapore  gradevole,  dà  noia  a  noi, 
non  meno  licenziosi  dei  bisnonni  ma  più 
contegnosi,  l’equivoco  a  doppio  senso.  Ma¬ 
liziosi  non  siamo  oggi  noi  ;  era  malizioso  lui, 
il  Guadagnoli,  quando  scherzava  a  quel  modo 
sul  naso  o  su  altro.  Nonostante,  né  fu 
sporco  né  fu  grullo  ;  e,  rimettendolo  nel 
tempo  che  egli  tanto  diverti,  possiamo  go¬ 
dercene  le  allusioni  civili  e  politiche  buttate 
là  senza  parere  e  quindi  anche  meglio  ef¬ 
ficaci.  Le  note  del  De  Rubertis,  di  cui  è 
particolare  lode  l’esperienza  nelle  carte  della 
censura  granducale,  riescono  preziose  come 
guida  a  capire  si  fatti  scherzi,  oltre  che  per 
la  lingua,  in  ogni  loro  intenzione  Cronisto- 

Quel  Guadagnoli  li  vai  più  dell’anacreon¬ 
tico  tardo,  o,  ciò  eh’  è  peggio,  in  ritardo, 
di  cui  i  nostri  padri  insegnavano  a  noi 
ragazzi,  senza  volerlo,  col  citarla  e  rici¬ 
tarla  a  memoiia,  la  strofetta  : 

Sicché  le  femmine, 
o  belle  0  brutte, 

0  vecchie  0  giovani, 
mi  piaccion  tutte. 

Quanto  al  componimento  del  Guada¬ 
gnoli  che  più  si  mantiene  tuttora  robusto  e 
piacente  in  vita,  diffuso  dall 'antologie  d  ogni 
specie  e  da  ristampe  popolari,  in  libretti  e 
fogli  volanti;,  di  Prato,  di  Lucca,  di  Pisa, 
di  Firenze  (almeno  due  delle  quali  ultime 
son  proprio  della  Casa  Salani),  poi  che  tanti 
dotti  se  ne  occuparono  per  la  fonte,  colgo 
la  buona  occasione  a  mettere  innanzi  un 
riscontro  che  stimo  sfuggito  a  tutti.  Non 
lo  trovo,  infatti,  nella  diligente  e  ricca 
nota  che  a  Gosto  e  Mea  appone  Giovanni 
Giannini  nel  suo  saggio  bibliografico  dèlie 
Novelle  popolari  in  verso.  Dove  mai  non  si 
narra  la  graziosa  storiella  ?  Eccola  quale  il 
professor  Giacomo  Surra,  senza  rammentarsi 
del  Guadagnoli,  la  raccolse.,.,  a  Siili,  grosso 
borgo  dalle  parti  di  Konia  (già  Iconium,  in 
Licaonia!)  nell’ Anatolia,  e  la  stampò,  dieci 
anni  fa,  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lom¬ 
bardo,  in  un  suo  dòtto  studio  sopra  il  dia¬ 
letto  greco  di  quel  borgo,  traducendola 
letteralmente  cosi  : 

«  C’era  un  uomo  e  sua  moglie.  Avevano 
in  casa  loro  un  vitello.  L’uomo  molto  pigro 
era.  Ogni  giorno  facevano  questione  :  - —  Il 
vitello  lo  devi  legare  tu  !' —  Io  lo  legherò. — 
Un  giorno  la  donna  dice  :  - —  Domani  mattina 
qual  di  noi  s’alza  presto  e  parla,  quello 
legherà  il  vitello.  —  La  donna  molto  presto 
s’alza,  va  a  fare  lavare  i  panni.  L’uomo 
guarda,  vede  che  la  moglie  non  c’  è.  Dorme  ; 
egli  non  s’alza  per  la  paura  non  debba  le¬ 
gare  il  vitello  parlando.  Come  l’uoiùo  dorme, 
il  vitello  mangia  tutto  il  loro  pane.  Ancora 
l’uomo  non  s’alza  ;  intanto  osserva.  Come 
osserva,  viene  il  fratello  della  moglie.  Gli 
dice  :  • —  La  moglie  tua  dove  andò  ?  — 
L’uomo,  lui,  non  parla.  Il  fratello  della 
moglie  immagina  che  abbia  ucciso  la  so¬ 
rella  sua,  e  fu  agitato  nel  suo  sangue.  Lo 
prende,  va  alla  bottega  del  barbiere,  strap¬ 


pagli  tutti  i  denti.  1  Ancora  non  parla  ! 
Prendelo  la  collera  :  afferralo  !  Cammina 
alla  forca.  Ancora  non  -parla  !  La  moglie 
sua  sente  che  il  matite?,  glielo  impiccano. 
Subito  corre,  va  alla  forca  vicino,  esclama  : 

—  Il  marito  mio  non  lo  impiccate  !  Impic¬ 
cate  il  vitello,  e  sia  libero  egli  dal  tormento. 
Fallo  di  costui  non  è  ;  fallo,  del  vitello  è! 

—  L’uomo,  quando-  l’àscblta -dalla-  -forca, 
esclama  :  —  Il  vitello  lo»  dovrai  legare  tu, 

;tu  che  parlasti  prima  !  • —  E  fu  liberato  ». 

Il  raffronto  della  .scorrevole-  e  graziosa 
novella  nostra  con  le  altre  forme  italiane, 
francesi,  inglesi.  Scozzesi,  tedesche  (una  n’  è 
indicata,  perfino,  del  Goethe)  e  con  una 
indiana,  e  con  questa  greca  di  Siili,  credo 
che  insegnerebbe  assai,  più  in  là  dell’arte, 
sulla  psiche  delle  genti  diverse  :  per  l’arte, 
dal  poco  che  posso  giudicare  io  in  materia 
cosi  vasta,  son  di  parere  {che  il  Guadagnoli, 
di  contro  agli  altri  narratori,  non  ci  scapi¬ 
terebbe  molto.  I 

Lai  lingua  di  una  donna  alla  prova  (ché 
tale  è  il  titolo  originario!’ di  Gosto  e  Mea), 
qualunque  sia  il  meritò  del  Guadagnoli 
nell’  invenzione  che  egli  (  dedusse,  pare,  da 
un  testo  francese,  è  una  cosa  garbatissima 
e  lepidissima  specialmente  dal  punto  dove 
entra  in  iscen*a  Don  Gabbriello, spropositando 
nella  benedizione  in  latino  alla  casa  de  due 
taciturni  ostinati  ;  fino  alla  chiusa  . 

;  :  '  ....E  Costo,  cheto. 

Quindi  il  buon  prete  a  Mea  si  volse,  a  cui 
diSSe  :  —  Chi  fa  del  beni  se  lo  ritrova  : 
anche  a  voi  dico,  quel  cheVho  detto  a  lui; 
se  i  lenzuol  dunque,  e  la  poperta  nuova, 
e  le  panche  e  il  saccon  mélascerete, 
meglio  per  voi  ;  se  no,  nod  canta  il  prete.  — 

Io  non  so  come  Mea  la  lingua  tenne 
a  quel  parlar,  né  come  sé  frenasse  ; 
ma  quando  il  caro  pretesa  dir  poi  venne 
che  avrebbe  prese  ancor  le  materasse, 

_  No,  gridò  Mea,  che  ci  ho  rifatto  il  guscio  ! 

E  Gosto  attor  proruppe  :  —  O  serra  l’uscio  !  — 

E  come  scoine  lepida  la  chiusa,  jn  cui,  al 
solito,  si  appunta  un  epigramma  ! 

....Non  possiamo  sapere 

se  poi  Mea  lasciò  Gosto  ppn  avere. 

Per  me  credo  di  no  :  perché  con  gli  anni 
perdon  le  donne  il  fiondi  giovinezza, 
la  beltà,  i  denti,  i  femminili  inganni, 
la  salute,  i  capelli,  la  freschezza, 
le  grazie,  il  buon  umor,  gli  scherzi  gai.... 
ma  in  quanto  a  lingua,  non  la  perdon.  mai  ! 

Questo  si  che  è  il  -vero  e  il  buon  Gua¬ 
dagnoli  !  sebbene  non  Éi  sottragga  neppur 
qui  a  meritate  censure,  sia  pel  mediocre  im¬ 
pasto  dell’elocuzione  (non  ci  aspetteremmo 
.in  si  fatto  stilè  beltà,  e  femminili  inganni  ; 
e  vorremmo  più  precisa  ed  elegante  la  gra¬ 
dazione),  sia  per  lo  scilinguagnolo,  sciolto 
troppo  per  cinque  versi  pur  d’arrivare  al¬ 
l’eccellente  sosta  del  motto  finale.  E  lascio 
al  De  Rubertis  l’ammirare  come  un  gioiello 
le  strofe  per  la  signorina  Camilla  Duroselle, 
malata  di  polmonite  ;  dolci,  non  v’  ha  dub¬ 
bio,  e  tenere  di  sentimento  pietoso,  ma  senza 
anima  né  stile  di  lirica  durevole  oltre  l’oc¬ 
casione  : 

Fa’  coti  vaga  Camilla 
dalla  nera  pupilla, 
più  modesta  e  gentile 
dell’odorosa  mammola  d’aprile. 

Se  del  tuo  .voltmMfscose 
per  or  veggiam  le  rose 
cedere  al  giglio,  spera  : 
torneranno  al  tornar  di  primavera,  ecc. 
Sui  gusti  non  si  disputa,  ma  se ,  oramai 
siam  tutti  d’accordo  che  neppure  l’ode  del 
Giusti  All'amica  lontana  vale  quanto  II 
brindisi  di  Girella,  La -chiocciola,  e  via  di¬ 
cendo,  come  ammettere  che  questa  genti¬ 
letta  combinazione  di  rime  fiacche  e  di 
sospiri  e  sorrisi  a  fior  di  labbra  e  di  pelle 
sia  viva  poesia  ? 

E  dopo  che  mi  sono;  permesso  d’oppormi 
al  valente  De  Rubertis  sopra  un  punto 
speciale,  ni  induco  A  non  dargli  ragione 
neppure  quanto  a  una  'considerazione  ge¬ 
nerale.  Non  ripeterò  dunque  c'on  lui  che  il 
Gùadagnoli,  oltre  il. far  ridere,- esercitò  una 
azione  educativa  efficacissima  «  i  cui  salutari 
effetti  durano  tuttora  ». 

Non  lo  ripeterò,  perché  consentirei  m 
un’asserzione  che  stimo,  da  un  lato,  in  con-  : 
trasto  con  l’ indole  stessa  della  poesia  troppo 
più  giocosa  che  satirica  del  Guadagnoli,  e, 
dall’altro,  in  contrasto  con  l’esperienza  veri¬ 
ficabile,  anche  ammettendo,  ma  non  conce¬ 
dendo,  che  siano  i  satirici  quelli  che  agi¬ 
scono  sopra  i  costumi  ;  invece  d’essere  i 
costumi  che  suggeriscono  la  materia  ai  sa¬ 
tirici.  Il  mondo,  rispetto-  specialmente  ai 
poeti,  ha  sempre  fatto  e  fa  rl  comodaccio  suo. 

E  lo  dico  anche  per  quanto  la  predica¬ 
zione  poetica  possa  riferirsi  ai  casi  pubblici 
e  politici,  pur  non  disconoscendo  che  la 
voce  offerta  dai  poeti  a  una  moltitudine  è 
anch’essa,  oltre  che  un  frutto  di  una  deter¬ 
minata  stagione,  una  qualsiasi  forza  in  più 
perché  la  stagione  frutti  feracemente.  Ma, 
pel  Guadagnoli,  piglieremo  sul  serio  certi 
motti  di  Fronda,  e  certe  soppressioni  impo¬ 
stegli  dalla  censura  ? 

Nel  caso  di  cui  ci  occupiamo,  quanto  ai 
costumi,  a  giudicare  da  ciò  che  ci  vediamo 
intorno,  tali  effetti,  risalissero  o  no  al  -Gua¬ 
dagnoli,  non  so  quali  potrebbero  essere  stati. 
Poi  in  che  mai  la  moralità  nostra  risale  a 


lui  ?  dico  l’etica  nostra,  1’  idealità  nostra, 
anche  a  prescindere  dagli  effetti  pratici. 
Nulla  di  particolare  a  lui  mi  riesce  di  racca.- 
pezzare  nelle  sue  scherzose  ammonizioni, 
nelle  sue  più  o  meno  burlesche  caricature, 
quanto  -  ai  profondi  ed  essenziali  concetti 
della  religione,  della  patria,  dell’  umanità. 
Fu  un  osservatore  di  buon  senso,  non  un 
originale  pensatore.;  fu  un  motteggevole  * 
pungitore  o  vellicatore  dei  costumi,  non  un 
apostolo.  Di  che,  perché  seppe  nel  complesso 
esprimere  con  sincerità  e  fedeltà  tutto  sé, 
lo  lodo.  Ma  non  sottoscriverei  quella  lode 
datagli  dal  De  Rubertis. 

Consento,  per  altro,  in  quasi  tutto  il  re¬ 
stante  della  sua  Introduzione,  che  è  bene 
cordinata  a  compiutamente  preparare  i  let¬ 
tori  perché  profittino  della  presente  rac¬ 
colta  :  la  quale  afferma  essersi  proposta 
di  riuscire,  per  quanto  era  possibile,  «  defi- 
nitiva  ».  E  sarà.  Guadagnoli  for  ever  ! 

Guido  Mazzoni. 


ROMA 

ROMANTICA 

v. 

I  tre  “  successi  „ 
del  Visconte  di  dmuteaulmand 

Il  corpo  diplomatiQO  accreditato  a  Roma 
in  quei  primi  anni  del  secolo  decimonono, 
faceva  a  gara  per  sfruttare  il  lato  romantico 
della  città  dove  risiedeva.  La  politica  tes¬ 
seva  i  suoi  intrighi  con  una  trama  di  seta 
e  d’oro.  I  corrieri  delle  differenti  ambasciate 
portavano  nelle  loro  valige  diplomatiche  rap¬ 
porti  e  dispacci  ai  signori  ambasciatori  uni¬ 
tamente  alle  ultime  novità  di  Parigi  per  le 
signore  ambasciatrici.  Come  in  un  caleido¬ 
scopio  vivente  - —  allora  i  caleidoscopi  erano 
di  moda  e  il  cinematografo  non  era  ancora 
inventato  • —  passavano  nelle  diverse  mis¬ 
sioni  poeti  come  Lamartine,  intriganti  come 
il  Principe  della  Pace,  studiosi  come  il  ba¬ 
rone  Humboldt,  signori  bizzarri  come  il 
cavaliere  Italnisky,  grandi  mondani  ancien 
régime  come  il  conte  Von  Lutzow,  sui 
quali  tutti  venne  a  troneggiare  —  con  la 
fama  letteraria  del  suo  nome  illustre  e  le 
dicerie  della  sua  vita  avventurosa  —  il  vi¬ 
sconte  Francesco  Renato  di  Chateaubriand, 
che  nel  settembre  del  1829  Carlo  X  un 
po’  tardivamente  richiamava  dalla  mezza 
disgrazia  ond’era  caduto  e  nominava  suo 
rappresentante  presso  la  Corte  di  Leone  XII . 
Ma  anche  questa  nomina  —  che  pure  era 
doverosa  —  non  avvenne  senzà  difficoltà. 
Certo  se  l’epoca  romantica,  di  cui  quel  «  so¬ 
vrano  coi  capelli  bianchi  »  era  un  cosi 
degno  esponente,  avesse  voluto  scegliere 
un  suo  ambasciatore,  per  tener  corte  ban¬ 
dita  nella  Roma  di  cento  anni  fa,  e  per 
rappresentare  la  Francia,  dei  poeti  e  degli 
artisti,  dei  politicanti  e  dei  gran  signori, 
non  avrebbe  potuto  trovare  un  uomo  più 
rappresentativo  di  colui  che  aveva  scritto 
il  Géme  du  Christianisme  per  le  anime 
profondamente  cristiane,  e  Réne  per  gli 
spiriti  innamorati.  E  poi  aleggiava  intorno 
alla  sua  figura  il  ricordo  della  vita  avven¬ 
turosa  e  i  suoi  viaggi  nelle  foreste  vergini 
dell’America,  e  i  suoi  amori  con  quelle  donne 
che  lo  seguivano  nella  sua  vita  errante  per 
morire  d’amore  fra  le  sue  braccia.  Chi  me¬ 
dio  di  lui  in  quelli  albori  romantici  poteva 
rappresentare  a  Roma  la  più  romantica 
delle  nazioni  ?  Se  non  Che  la  letteratura 
è  una  cosa  e  la  politica  un’altra.  I  devoti 
di  Carlo  X,  coloro  che  in  quei  giorni  si 
chiamavano  gli  ultras,  non  gli  perdonavano 
la  sua  parentesi  napoleonica  prima,  e  il 
suo  liberalismo  più  tardi.  E  vero  che  da 
Napoleone  si  era  sdegnosamente  distaccato, 
quando  egli. commise  1’ incomprensibile  er¬ 
rore  della  fucilazione  del  duca  di  Enghien. 
È  vero  che  se  il  monarchico  intransigente 
del  1816  si  era  poi  gettato  in  braccio  all’op¬ 
posizione  liberale  nel  '24,  la  «  defezione  » 
L  come  allora  fu  chiamata  —  si  dovette 
in  gran  parte  alle  accuse  ingiuste  e  alle 
lotte  meschine  che  dovette  subire  quando 
la  spedizione  di  Spagna  —  che  egli  aveva 
voluto  e  sostenuto  essendo  ministro  degli 
esteri  nel  gabinetto  Villèle  —  cominciò  ad 
apparire  disastrosa,  ed  egli  fu  brutalmente 
licenziato  senza  né  meno  serbare  quelle 
forme  che  pure  si  sarebbero  dovute  avere 
per  un  individuo  come  lui  per  tante  ragioni 
meritevole  di  deferenza  e  di  rispetto.  Fu 
in  seguito  a  questo  licenziamento  che  egli 
divenne  oppositore  e  liberale,  non  saprei 
dire  però  con  ' quanta  sincerità  se  dovessi 
giudicare  da  una  lettera  conservata  negli 
archivi  del  Museo  Napoleonico  a  Roma, 
lettera  dove  ai  liberali  si  accenna,  con  un  iro¬ 
nia  tutt’altro  che  lusinghiera  per  costoro. 
(Durante  i  tre  anni  di  riposo  forzato,  la  sua 
azioné  è  piena  di  ardore,  tanto  che  riuscite 
in  favore  del  suo  nuovo  partito  le  elezioni 
HpI  tX-z-7  e  caduto  il  Villèle,  egli  era  oramai 


sicuro  di  ritornare  al  potere,  tanta  parte 
aveva  preso  in  quelli  avvenimenti.  Ma  l’av¬ 
versione  di  Carlo  X  fu  anche  questa  volta 
più  grande  ed  ebbe  il  sopravvento.  Il  nuovo 
ministero  venne  formato  senza  che  vi  fi¬ 
gurasse  il  nome  di  Chateaubriand.  Fu  un 
colpo  per  lui,  un  cólpo  tanto  inaspettato  che 
ne  fece  una  malattia.  «  Il  fut  si  furieux  »  scri¬ 
veva  il  giorno  dopo  quella  lingua  viperina  che 
fu  la  signora  de  Boighe  «  qu’il  pensa  étouf- 
fer  :  il  fallut  lui  mettre  un  collier  de  sang- 
sues  et  céla  ne  suffisant  pas  on  lui  en  posa 
d’autres  aux  temples.  Le'  lendemain  la 
bile  étant  passée  dans  le  sang  il  était  vert 
cornine  un  lézard  ».  La  cosa  era  per  lui 
tanto  più  grave,  in  quanto  la  maggior 
resistenza  si  trovava  proprio  nel  re,  il 
quale  non  ne  voleva  sapere,  e  non  fu  se  non 
dopo  molte  richieste,  molte  pratiche  e  molti 
intrighi  che  decise  di  nominarlo  ambascia¬ 
tore  a  Roma.  E  ancora  egli  dovette  questa 
sodisfazione  in  gran  parte  a  Madama  Ré- 
camier  e  in  gran  parte  anche  a  monsignor 
Lambruschini  allora  Nunzio  a  Parigi.  E 
su  che  cosa  si  basava  il  terribile  monsi¬ 
gnore  cosi  irrimediabilmente  reazionario  e 
zelante  • —  gli  zelanti  erano  a  Roma  quello 
che  a  Parigi  erano  gli  ultras  ■ —  per  consi¬ 
gliare  il  Segretario  di  Stato  di  Leone  XII 
ad  accettare  di  buona  voglia  l’ambascia¬ 
tore  «  liberale  »  ? 

Bisogna  riportate  le  parole  stesse  del 
prelato  perché  la  cosa  non  sembrerebbe 
credibile  :  «  Debbo  anche  far  notare  a  Vo¬ 
stra  Eminenza  »  —  egli  scriveva  il  30  mag¬ 
gio  in  un  rapporto  che  si  conserva  negli 
Archivi  Vaticani  - —  «  che  non  soltanto  il  si¬ 
gnor  di  Chateaubriand  '  ama  sua  moglie 
con  gran  tenerezza,  ma  che  gli  è  sottomesso 
come  un  fanciullo  è  sottomesso  a  sua 
madre.  Insomma,  come  mi  è  stato  assicu¬ 
rato  da  persone  degne  di  fede,  ella  domina 
in  modo  assoluto  suo  marito.  Ora,  come 
ho'  già  scritto  all’  Eminenza  Vostra,  questa 
signora  è  tutta  pia  e  dedita  al  bene, 
ragion  per  cui  coltivandola  e  facendole 
qualche  debita  attenzione  V.  E.  potrà  otte¬ 
nere  dal  marito  tutto  quello  che  deside¬ 
rerà  ».  Dove  il  prelato  romano  avesse  at¬ 
tinto  queste  stupefacenti  affermazioni  sa¬ 
rebbe  diffìcile  dire  :  ma  uno  Chateau¬ 
briand  sous  la  pantouflé  de  sa  femme  —  e 
quale  moglie  !  —  era  ancora  una  imtìiagine 
che  mancava  alle  molte  onde  egli  ci  appa¬ 
risce  nella  storia. 

Ma  comunque  fosse  stata  ottenuta  per 
lui  quell’ambasciata  e  sebbene  il  ripiego 
non  sodisfacesse  molto  il  suo  amor  pro¬ 
prio  . —  ché  avrebbe  voluto  una  più  lumi¬ 
nosa  riabilitazione  col  richiamo  al  Ministero 
degli  esteri  • —  pure  l’accettò  e  si  dispose 
a  partire.  Non  con  molta  fretta,  però,  che 
fino  al  settembre  non  si  parlò  di  mettersi 
in  viaggio,  tanto  che  i  soliti  maligni  comin¬ 
ciarono  a  far  circolare  la  voce  che  egli  non 
si  muoveva  perché  aveva  già  finito  i  quat¬ 
trini  allogatigli  per  le  spese  di  trasferi¬ 
ménto.  Come  Dio  volle,  verso  il  principio 
dell’autunno,  venne  il  giorno  della  par¬ 
tenza  e  finalmente  il  9  ottobre  dell’anno 
1828,  dopò  un  viaggio  più  tosto  lungo,  du¬ 
rante  il  quale  evocava  nelle  città  a  traverso 
le  quali  passava  le  amiche  morte  che  lo 
avevano  amato  e  scriveva  a  quelle  vive  di 
raggiungerlo  in  Italia,  entrava  solennemente 
a  Roma  e  s’ installava  nel  vecchio  palazzo 
di  piazza  San  Marcello  che  aveva  visto  i 
fasti  sontuosi  del  Cardinale  di  Bernis,  e 
la  mondanità  elegante  del  duca  di  Mont- 
morency. 

Quale  sia  stata  l’azione  politica  dello 
Chateaubriand  a  Roma,  si  può  oggi  se¬ 
guire  a  passo  a  passo  nel  bello  studio,  ricco 
di  documenti  e  veramente  definitivo  che 
gli  ha  dedicato  la  signora  Marie-Jeanne 
Durry  che  per  le  sue  relazioni  personali  e 
per  la  sua  lunga  dimora  romana,  ha  po¬ 
tuto  consultare  molti  archivi  e  leggere  molte 
carte  dimenticate.  Certo  non  fu  lunga  ■ 
perché  durò  a  pena  otto  mesi  né  ricca 
di  grandi  avvenimenti.  Con  tutto  ciò,  ri¬ 
tornato  a  Parigi,  egli  si  vantava  di  avervi 
riportato  tre  memorabili  successi.  E  questi 
«  successi  »  erano  i  seguenti  :  aver  fatto  ac¬ 
cettare  a  Leone  XII  le  famose  ordinanze 
contro  1’  insegnamento  dei  Seminari  ;  aver 
potuto  pronunciare  un  discorso  libelhlis- 
simo  ai  cardinali  riuniti  in  Conclave  ed  es¬ 
serne  stato  applaudito  ;  ed  aver  preparato 
e  quasi  ottenuto  che  da  quel  Conclave 
uscisse  eletto  il  Cardinal  Castiglioni,  che  col 
nome  di  Pio  Vili  sarebbe  poi  stato  Papa 
per  un  cosi  breve  spazio  di  tempo.  Ma 
veramente  questi  tre  «successi»  esaminati 
oggi  a  traverso  i  molti  documenti  dell  epoca 
si  riducono  a  ben  poco  ;  e  se  non  sono  veri 
e  propri  scacchi,  non  è  veramente  il  caso 
di  strombazzarli  come  trionfi.  Perché  la 
questione  più  grave  ■ —  quella  delle  Ordi¬ 
nanze  —  era  già  risolta  prima  del  suo  ar¬ 
rivo  a  Roma  ;  perché  gli  applausi  dei  car¬ 
dinali  sembrano  oggi  più  esagerati  dalla 
vanità  dell’ambasciatore,  che  non  fossero 
espressi  dalla  sincerità  degli  ascoltanti.  In 
quanto  poi  all’elezione  di  Pio  Vili,  si 
tratta  più  tosto  di  una  sua  vaga  manife- 
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stazione  retrospettiva,  perché  nel  caso  at¬ 
tuale  ai  Cardinal  Castiglioni  egli  non  aveva 
né  meno  pensato. 

La  questione  delle  Ordinanze  fu  . —  come 
ho  già  detto  —  fra  le  più  gravi  fra  quelle 
che  ebbe  a  sostenere  il  Re  di  Francia  in 
quelli  anni.  Si  trattava  di  questo.  Per 
l’educazione  dei  giovani  destinati  alla  car¬ 
riera  ecclesiastica.  Napoleone  aveva  isti¬ 
tuito  les  petits  seminaires  i  quali  dovevano 
a  quei  giovani  essere  esclusivamente  riser¬ 
vati.  Ma  al  ritorno  dei  Borboni,  la  loro 
funzione  originale  si  era  trasformata  ed 
erano  divenuti  vere  e  proprie  scuole  pri¬ 
vate  alla  testa  delle  quali  si  trovavano  i 
padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Ora,  poi¬ 
ché  la  Carta  riservava  esclusivamente  allo 
Stato  l’educazione  dei  giovani,  il  ministero 
liberale  alla  cui  testa  era  il  Martignac,  ot¬ 
tenne  dal  Re  due  Ordinanze,  una  delle 
quali  riconduceva  i  Petits  Seminaires  al 
loro  ufficio  puramente  ecclesiastico,  l’altra 
stabiliva  al  numero  insorpassabile  di  20  mila 
i  giovani  che  potevano  esservi  istruiti.  Di 
qui  il  malumore  di  Roma  e  una  lotta  che 
minacciava  di  diventar  grave,  tanto  più 
che  l’episcopato  francese,  schierandosi  com¬ 
patto  dalla  parte  del  Pontefice,  si  metteva 
in  aperta  ribellione  col  Re,  che  in  quelli 
anni  —  si  era  alla  fine  del  1828  !  • —  non 
aveva  certo  bisogno  di  crearsi  nuove  diffi¬ 
coltà.  Per  risolvere  la  questione  e  pacifi¬ 
care  gli  animi,  Carlo  X  pensò  bene  di 
mandare  a  Roma  il  Consigliere  di  Cassa¬ 
zione  Lasagni  uomo  di  grande  ingegno  e 
giurista  di  prim’ordine,  il  quale  per  di 
più  era  romano  ed  antico  uditore  di  Rota. 

Costui  passato  in  Francia  con  Napoleone 
aveva  ben  presto  guadagnato  un  posto 
eminente  fra  i  giuristi  francesi,  aveva  spesso 
confortato  di  consigli  preziosi  l’ Impera¬ 
tore  e  si  era  saputo  imporre  cosi  sicura¬ 
mente  con  la  sua  dottrina  e  il  suo  ingegno, 
che  raggiunto  un  grado  altissimo  nella  ma¬ 
gistratura  francese,  era  stato  nominato  nomi¬ 
nato  cavaliere  della  Legion  d’onore  e  al  ri¬ 
torno  dei  Borboni  era  rimasto  negli  uffici 
che  esercitava  cosi  nobilmente.  Inutile 
aggiungere  che  il  romano,  buon  conosci¬ 
tore  degli  ambienti  vaticani  e  al  corrente 
di  ogni  loro  sottigliezza,  riusci  a  placare 
gli  animi  e  negoziò  tanto  bene  che  il  22 
settembre  ottenne  dal  Cardinal  Bemetti, 
Segretario  di  Stato,  una  serie  di  lettere  • 
ai  caporioni  del  movimento  episcopale 
francese,  con  le  quali  si  consigliavano  a; 
far  opera  di  sottomissione,  mentre  le  stes-, 
se  istruzioni  erano  date  ufficialmente  al 
Nunzio.  Questo  accadeva,  come  ho  detto, 
il  22  settembre  e  lo  Chateaubriand  non  do¬ 
veva  giungere  a  Roma  prima  del  9  ottobre. 
È  chiaro  dunque  che  la  sua  azione,  in  que¬ 
sto  dibattito,  non  fu  che  di  firmare  i  docu¬ 
menti  preparati  con  tanta  abilità  dal  ca- 
valier  Lasagni. 

In  quanto  ài  suo  discorso  liberale,  applau¬ 
dito  dai  cardinali  riuniti  in  Conclave,  si 
sa  a  che  cosa  si  riducesse.  1  Morto,  subito 
dopo  il  suo  arrivo,  Leone  XII,  egli  doveva 
nella  sua  qualità  di  ambasciatore  del  Re  di 
Francia  recarsi  alle  porte  deh  Conclave, 
prima  che  fossero  definitivamente  chiuse, 
e  portare  ai  Cardinali  il  saluto  del  suo  so¬ 
vrano.  E  questa  cerimonia  egli  compi  con 
quella  solennità  che  gli  era  propria  e  tenne 
un  discorso  che  a  suo  parere  era  dei  più  riu¬ 
sciti.  In  esso  si  parlava  di  alliance  sociale 
scellée  dans  le  sang  du  Juste,  di  necessario 
progresso  umano,  del  compito  riserbato  alla 
Religione  Cristiana  e  • —  a .  quanto  egli 
ci  dice  nei  suoi  Mémoirs  d’outre  tombe  — 
fu  gustatissimo  e  applauditissimo.  Sola¬ 
mente  egli  giudicava  dalle  apparenze  e 
non  si  rendeva  esattamente  conto  di  quello 
che  fu  sempre  la  Curia  romana. 

Già  nella  risposta  • —  che  per  un  caso  singo¬ 
lare  fu  fatta  proprio  dal  Cardinale  Castiglioni 
—  il  futuro  Pio  Vili,  gli  faceva  osservare  che 
Dio  rischiarerebbe  gli  spiriti  di  tutti  coloro 
che  erano  turbati  «  dallo  smodato  deside¬ 
rio  di  sottrarsi  ad  ogni  autorità  e  che  si 
lusingavano  di  ottenere  il  rispetto  per  le 
leggi  umane  all’  infuori  della  Potenza  Di¬ 
vina  ».  Poi  al  progresso  contrapponeva  la 
tradizione  e  concludeva  dicendo  che  il  fu¬ 
turo  Pontefice  avrebbe  dovuto  seguire  «  una 
politica  derivata  dalle  Sante  Scritture,  e 
dalla  venerata  tradizione,  unica  scuola  di 
buon  governo,  politica  per  conseguenza  cosi 
al  di  sopra  d’ogni  politica  umana,  come 
il  cielo  è  al  di  sopra  della  terra».  Né  bastò 
questo,  che  i  Cardinali  Micara  e  Pallotta 
si  fecero  voce  dei  colleghi  loro  tutti  i  quali 
gli  rimproveravano  di  parlar  sempre  di  Re¬ 
ligione  Cristiana  e  mai  di  Religioie  Cattolica 
e  di  alludere  al  «sangue  del  Giusto  »  quasi 
avesse  paura  di  pronunciare  il  nome  di 
Gesù  Cristo.  Le  cose,  anzi,  andarono  tanto 
oltre  che  la  Gazette  de  France  si  fece  eco 
di  quei  malumori  e  in  una  sua  corrispon¬ 
denza  da  Roma  raccónto  molto  diversa- 
mente  da  quel  che  diceva  l’ambasciatore 
come  si  erano  passate  le  cose.  . —  E  pure 
lo  Chateaubriand  non  si  accorse  di  nul¬ 
la  e  .  in  una  lettera  scritta  in  quei  giorni 
a  Madama  Récamier,  non  si  peritava  di 
dire  :  «  Que  dites  vous  de  la  réponse  que 
le  Cardinal  Castiglioni  m’a  faite  ?  Suis-je 
assez  loué  en  plein  Conclave  ?  Vous  n’auriez 
pas  mieux  dit  dans  vos  jours  de  gàterie  ». 

E  l’uomo  è  tutto  in  questa  frase. 

Ma  dove  la  sua  incoscienza  oltrepassa 
veramente  ogni  limite  è  quando  si  pro¬ 
clama  il  grande  elettore  di  Pio  Vili  che 
non  esita  a  chiamare  il  «  suo  Papa  ».  A  leg¬ 
gere  tutti  i  documenti  che  la  signora  Durry 
ha  raccolto  e  ordinato  con  molta  cura  e 
molto  acume,  bisogna  convincersi  che  non 
una  sola  volta  egli  ha  pensato  al  cardinale 
Castiglioni  come  un  possibile  papabile,  e 
se  lo  cita  è  più  tosto  per  scartarlo  riser¬ 
bando  le  sue  profezie  per  il  Cardinal  Ca- 
pellari  • —  che  sarebbe  poi  stato  il  successore 
di  Pio  Vili  —  e  per  il  Cardinal  De  Gre¬ 
gorio.  La  sua  grande  preoccupazione  era 
in  quei  giorni  di  avere  il  segreto  del  Re  di 
Francia  per  l’esclusione  di  uno  dei  cardi¬ 
nali  poco  gradito  a  Carlo  X  :  in  fondo 
non  gli  sarebbe  dispiaciuto  recitar  la 


parte  di  deus  ex  machina  e  portare  il  veto 
del  suo  sovrano.  Ma  bisogna  credere  che  a 
Parigi  non  si  fidassero  troppo  di  lui,  che 
molte  delle  sue  lettere  rimasero  senza  ri¬ 
sposta  e  quando  la  risposta  venne  fu  fatta 
in  tono  evasivo  e  generico  senza  impe¬ 
gnarsi  in  nulla.  Il  che  non  impedì  allo 
Chateaubriand,  di  gridarsi  vittorioso  il  giorno 
in  cui  si  seppe  l’esito  dell’elezione.  Da  che 
cosa  poi  faceva  derivare  questa  sua  pro¬ 
blematica  vittoria  ?  Unicamente  da  que¬ 
sto  :  che  nel  1827,  essendo  lui  ministro 
degli  Esteri,  aveva  messo  fra  i  cardinali 
papabili  '  anche  il  nome  del  Castiglioni.  In 
verità  bisogna  riconoscere  che  era  troppo 
poco,  anche  perché  ’ da  allora  in  poi  non 
ci  aveva  pensato  più. 

Ma  se  i  suoi  successi  politici  furono  dubbi, 
quelli  mondani  invece  rimasero  e  rimarranno 
fra  i  più  autentici  e  i  più  brillanti.  Già  fin 
da  quando  era  venuto  a  Roma  la  prima 
volta,  semplice  ’•  segretario  di  ambasciata 
col  cardinale  Fesch,  aveva  suscitato  tali 
entusiasmi  e  si  era  procacciato  tali  amici¬ 
zie  nella  società  romana,  da  suscitare  la 
gelosia  del  suo  capo  che  cercò  sempre 
di  tenerlo  in  una  posizione  subalterna. 
Questa  volta  vi  giungeva  invece  come 
ambasciatore  possente  di  una  possente  na¬ 
zione,  con  tutto  il  prestigio  del  suo  nome 
e  del  suo  grado  e  con  l’aureola  che  gli  ve-.. 
niva  dall’essere  considerato  fra  i  primi  — - 
se  non  il  primo  • —  degli  scrittori  viventi. 
E,  con  tutto  questo,  bell’uomo,  intorno  al 
quale  aleggiava  la  fama  di  essere  favorito 
dalle  donne  sia  che  lo  accompagnassero 
nelle  sue  peregrinazioni  sentimentali,  sia 
che  gli  si  offrissero  in  lunghe  lettere  di  pas¬ 
sione.  È  vero  che  la  cronaca,  sussurrava  in 
sordina  trattarsi  d ’amitiés  amoureuses  più 
che  di  vere  e  proprie  relazioni  :  ma  questo 
non  faceva  che  agggiungere  qualcosa  di  più 
romantico  alla  sua  persona.  Ed  egli  se  ne 
compiaceva,  e  sognava  magnifiche  avven¬ 
ture  nelle  ville  romane  con  le  -  più  belle 
signore  nostre.  «  La  graziosa  Falconieri  » 
scriveva  nei  suoi  Mémoirs  si  tiene  sempre 
sotto  l’architrave  di  una  porta,  pronta  a 
fuggire  sul  Monte  Mario  se  si  guarda  :  la 
Villa  Millini  è  sua  e  un  romanzo  che  si 
svolgesse  sotto  i  cipressi  in  vista  del  mare, 
avrebbe  la  sua  importanza  ».  Ma  il  romanzo 
non  fu  mai  cominciato  ed  egli  dovè  con¬ 
tentarsi  di  Chiamare  a  Roma  le  sue  amiche 
di  Francia,  che  però  non  vennero. 

•  Ma  che  importa  ?  I  suoi  mercoledì  al  pa¬ 
lazzo  Simonetfi  erano  'dei  più  frequentati 
e  dei  più  ricercati  ;  le  cerimonie  da  lui  or¬ 
ganizzate  avevano  veramente  un  loro  stile, 
in  cui  la  fantasia  del  poeta  -—  e  lo  Cha¬ 
teaubriand  non  è  forse  stato  il  più  grande- 
dei  poeti  in  pr$>sa  ?  —  si  univa  delicata¬ 
mente  alla  sontuosità  del  gran  signore. 
Qualunque  cosa  facesse  aveva  una  eco 
immensa.  Gli  scavi  intrapresi  in  una  te¬ 
nuta  della  Via  Flaminia  se  bene  fossero, 
scarsi  di  risultati,  acquistavano  una  impor¬ 
tanza  tutta  speciale.  Se  andava  a  caccia, 
se  montava  a  cavallo,  era  un  avvenimento 
mondano.  Se  organizzava  una  festa,  biso¬ 
gnava  che  il  mondo  ne  conoscesse  gli  splen¬ 
dori.  Narrare  tutto  quello  che  ideò  e  che 
fece  nei  sette  mesi  della  sua  Ambasciata 
sarebbe  inutile,  perché  egli  stesso  ce  ne 
ha  lasciato  i  più  minuti  resoconti  nelle  sue 
Memorie  d’ oltre  tomba.  Solamente  non  credo 
che  sarà  inutile  di  leggerle  unitamente  alle 
relazioni  del  Diario  di  Roma  o  del  librò 
Ma  jeune'sSe  che  il  conte  d’ Haussonville 
suo  segretario  scrisse  per  ricordare  gli  av¬ 
venimenti  di  quelli  anni.  Forse  nel  magro-stile 
giornalistico  del  compilatore  del  Diario  e 
nell’  ironia  un  po’  canzonatrice  del  giovane 
diplomatico,  si  troverebbe  l’antidoto  o  per 
lo  meno  l’equilibrio  alla  magnifica  retorica 
del  gran  Renato.  Ne  volete  una  prova  ? 
Un  giorno  egli-  organizza  una  gran  «festa 
in  giardino  »  —  oggi  fii  direbbe  garden 
party  ■ —  nel  parco  di  Villa  Medici  in  onore 
della  Gran  Duchessa  Elena  di  Russia.  Ed 
ecco  in  qual  modo  racconta  è  descrive 
quella  festa  nelle  sue  Memorie.  «Borea  ad 
un  tratto  disceso  dalla  montagna  ha  lace¬ 
rato  la  tenda  del  festino  ed  è  fuggito  via 
con  brani  di  tela  e  di  ghirlande  quasi  a 
darci  un’  immagine  di  tutto  quanto  il  tempo 
ha  spazzato  su  queste  sponde.  L’ambasciata 
era  nella  costernazione  :  ed  io  sentivo  una 
non  so  quale  allegria  ironica  nel  vedere  un 
soffio  del  cielo  rapire  il  mio  oro  di  un  giorno 
e  le  mie  gioie  di  un’ora.  Il  male  è  stato  ri¬ 
parato  prontamente.  In  vece  di  far  cola¬ 
zione  .  sulla  terrazza,  si  è  fatta  in  un  ele¬ 
gante  palazzo  :  le  armonie  dei  comi  e  dei 
violini,  disperse  dal  vento,  avevano  qual¬ 
cosa  del  mormorio  delle  mie  foreste  ame¬ 
ricane.  I  gruppi  che  scherzavano  nella  tem¬ 
pesta,  le  donne  i  cui  veli  percuotevano  il 
voltò  e  i  capelli,  1’  improvvisatrice  che  de¬ 
clamava  alle  nuvole,  il  pallone  che  fuggiva 
di  traverso  con  le  cifre  della  Figlia  del  Nord, 
tutto  ciò  dava  un  carattere  nuovo  a  quei 
divertimenti  dove  sembrava  dovessero  coz¬ 
zare  le  usuali  bufere  della  mia  esistenza  ». 

Tutto  ciò  è  molto  bello  e  straordinaria¬ 
mente  romantico,  di  quel  roihanticismo  che 
non  poteva  immaginare  un  paesaggio  se 
non  sconvolto  dall’  uragano,  sotto  un  cielo 
carico  di  nuvole  dove  all’orizzonfe  si  ve¬ 
deva,  in  un’apertura  di  sereno,  la  striscia 
settemplice  dell’arcobaleno.  Solamente  c’era 
molta  immaginazione  e  scarsa  verità.  Il 
Diario  di  Roma,  nel  suo  numero  del  gio¬ 
vedì  20  aprile  1829,  rimette  le  cose  a  po¬ 
sto.  La  riunione  a  Villa  Medici  ci  fu,  ma 
poiché  il  tempo  minacciava,  gl’  invitati  do¬ 
vettero  rinunciare  alla  «  festa  in  giardino  »  e 
contentarsi  di  un  semplice  ricevimento  ne¬ 
gli  appartamenti  del  direttore  che  era  Ora- 
zio  Vemet.  Dopo  la  colazione,  vi  fu  un  con¬ 
certo  in  quella  grande  sala  che  sembra  do¬ 
minata  dalla  figura  di  Luigi  XVIII,  a  punto 
in  quei  giorni  rimessa  a  nuovo.  E  fra  una 
cavatina  e  l’altra,  la  signorina  Rosa  Tad- 
dei,  deH’Academia  Tiberina,  improwisa- 
trice  né  molto  bella  né  molto  brava,  improv¬ 
visò  uno  squarcio  sopra  Attilio  Regolo, 
imbottendolo  con  tutti  i  luoghi  comuni 
che  i  poeti  e  le  poetesse  di  quella  categoria 


tenevano  in  serbo  per  le  loro  sedute  di 
estemporizzazione.  Come  si  vede  niente 
declamazioni  sotto  le  nuvole  e  niente  mor¬ 
morii  di  foreste  ;  americane.  Ma  come  il 
grande  romantico  avrebbe  potuto  vedere  le 
cose  diversamente,  in  quei  giorni  in  cui  il 
vento  che  aveva  squassato  sul  Capo  Mi- 
seno  la  sciarpa  di  .Corinna  sembrava  dover 
agitare  i  veli  di  tutte  quelle  donne  che 
nei  quadri  dell’  Isabey  o  del  Prudhon,  del 
barone  Gérard,  di  Sir  Thomas  Lawrence, 
passano  come  fantasmi  spiritati  nei  grandi 
parchi  o  sulle  alte  montagne  percosse  dalla 
tempesta  ? 

Diego  Angeli. 

LaiUlDIil 

li  Sellaio! 

Teatro  postumo  di  E.  L.  Morselli. 

Alcuni  anni  oM  sono,  e  precisamente  nel 
1923,  fu  pubblicata  fina  commedia  lirica  di 
Claudio  Guastali#  per  la  musica  di  Ottorino 
Respighi  intitolsRa .  JHetyagor.  Il  librettista 
aveva  lavorato  sopra  un  abbozzo  di  .Er¬ 
cole  Luigi  Morselli  e  in  quella  occasione 
Luigi  Foscoìò  ;  Benedétto,  • —  editore  delle 
operette  satiriche  del  Machiavelli  nella  col¬ 
lezione  dei  classici  dell’ Tj.T.E.T.  —  volle 
riprendere  in  esame  sul  Marzocco  le  origini  e 
la  fortuna  della  favolai:  satanica,  che  per  noi 
richiama  subito  l’alto  nome  del  Machiavelli 
e  la  novella  dall'  indimenticabile  .  chiusa  : 

«  l’urlo  di  spavento  con  cui  Belfagor  prende 
la  fuga  alla  sola  idea  di  rivedere  la  mo¬ 
glie  ».  Si  rilevava  in  quel  dotto  e  acuto 
scritto  come  nella  jnuova  commedia  lirica 
'  nulla  rimanesse  né|  degli  spiriti  né  delle 
forme  della  vecchia '“favola,  e  il  sunto  della 
trama  appariva  |ja|  migliore  conferina  del 
giudizio. 

Qualche  anno  dopo.. —  come  si  legge  nella 
introduzione  premes^  ìda  Tommaso  Sillani 
ad  un  volume  di  recentissima  edizione  (1) 
—  si  doveva  ritrovare  fra  le  carte  del  com¬ 
pianto  commediogr,aJÌ|  una  seconda  reda¬ 
zione  che  rapprese  nta  «  l’elaborazione  defi¬ 
nitiva  della  commedia  ».  Il  Morselli  era'  tor¬ 
nato  sull’abbozzo  rifacendolo  di  sana  pianta, 
tanto  che  il  primo  e  il’ second’atto  Sono  di¬ 
ventati  una  cosa  nuova.  L’amoroso  editore 
avverte  che  per  il  terzo  e  il  quarto  ha  po¬ 
tuto  ritoccare  «  co#  -fedele  interpretazione 
della  volontà  dell’Autore  »  quel  primo  getto, 
valendosi  di  appunti  ‘scritti  a  matita  su  fò¬ 
gli  etti,  volanti.  E  suppone,  fondatamente, 
che  la  commedia  fosse  destinata  ad  esser 
rifatta  anche  nel  terzo;  è' .quarto  atto.  Cosi 
com’  è,  egli  la  giudicà'di  «  una  vitalità  or¬ 
ganica  e  duratura  y>,  anche  se  non  risolva 
categoricamente  l’eventuale  quesito  intorno 
alla  possibilità  di  «  un  esperimento  vittorioso 
sulle  scene  ». 

Non  torneremo*  sui  precedenti  letterari 
chiariti',:  dal  Benedetto  come  meglio  non  si 
sarebbe  potuto,  se  non  per  osservare  di 
passata  che  unaKritica  mossa  dal  Sillani 
alla  novella  del  Machiavelli  susciterà  le  me¬ 
raviglie  dei  lettori,  là  dove  egli  tiene  ad  osser¬ 
vare  che  «  la  più  grande  delle  sue  debolezze 
inventive»  consiste  nel  fatto  che  dopò  la 
guarigione  della  figlia  di  Re  Carlo  di  Napoli, 
seguita  dall’  intimazione  del  diavolo  di  non 
capitargli  più  dinanzi,  Gian  Matteo  si  trova 
implicato  nelì’ayventura  di  Parigi.  Altri 
vedrà  invece  in  Questa  buffa  conclusione 
degli  accordi  col  diavolo  il  tratto  di  genio 
della ..  novella  machiavellesca.  Che  i  due 
contradittori  si  presentano  qui  nella  posizione 
più  umoristica ,,cse  fosse  dato  di  immagi¬ 
nare  :  lo  pseudo  Ròderigo,  e  cioè  Bélfagor, 
chiuso  nel  corpo  ideila  figliola-  di  Lodovico 
Re  di  Francia  a|;  farvi  il  suo  mestiere  di 
Satanasso,  Gian  Matteo  stretto  nella  morsa 
del  terrore  dalle  minacce  elei  diayolot'h  da 
quelle  del  Re  il  quale  non  aveva  mancato 
di  avvertirlo  «  che  se  non....  la  guariva —  [la 
figliola]  • —  lo  appenderebbe  ».  Contrasto 
stupendo  di  sottigliezze  diaboliche  e  conta¬ 
dinesche,  nel  quale,  come  tutti  sanno  il 
diavolo  ha  la  peggio.  Non  si  tratta  di  «  rap¬ 
presaglia  »  da  parte  di  Belfagor.  o  di  viola¬ 
zione  di  intese  .còrse  fra  i  due.  Il  diavolo, 
come  si  è  detto,  continua  a  fare  il  suo  me¬ 
stiere  e  Gian  Matteo  vittima  deila  sua 
fama  è  obbligato  a  prestare  ancora  una 
volta  l’opera  suà  portentosa  di  esorcista. 

O  che  forse  Belfagor  si  era  •  impegnato  a  . 
non  indemoniar  più  donne  per  non  mettere 
Gian  Matteo  nell’  imbarazzo  ? 

In  questa  «  Àrcidiavolerìa’»  del  Morselli  ri¬ 
troviamo  alcune  delle,  sue  più  belle  qualità  : 
quell’empito  di  umorismo  e  di  sàtira  gioiosa, 
esuberante,'  vivacissima  di  cui  sono  segni 
memorabili  nell’Orione.  Poco  .o  nulla  del¬ 
l’altro  aspetto,  più  noto,  dell’autore  tea¬ 
trale  :  la  fòga  di  lirismo  e  la  ricchezza 
delle  immagini  d i4  Glauco.  C’  è  una  bella 
unità  di  stile  in  questi' quattro  atti  dove 
qualche  spunto  delicatissimo  appena  accen¬ 
nato  tra  il  fragore  farsesco  e  diabolico  è  con¬ 
tenuto  nei  limiti  più  discreti,  e  limitato  alle 
persone  che  possono  esserne  capaci:  alla  dolce 
figliola  di  Mirocletò  r— una  Cenerentola  senza 
l’ombra  dell’affettazione  e  senza  sdolcina¬ 
ture  —  e  al  suo  bene  amato  Baldo  :  l’armi¬ 
gero  che  corre  i  mari  nelle  galee  pontificie 
contro  i  pirati  barbareschi. 

La  farsa  indiavolata  ha  un  punto  di  par¬ 
tenza  di  idillio,  nel  dialogo  dei  due  innamora¬ 
ti.  Della  favola  di  Belfagor  l’Autore  si  serve 
soltanto,  per  far  capitare  sulla  scena  il  diavo¬ 
lo  dàlie  velleità  matrimoniali  e  in  vena  di  di¬ 
scorrerne  con  l’avvinazzato  Mirocleto  —  fi¬ 
gura  schietta  di  grottesco  morselliano  —  e  cioè 
col  personaggio  più  adatto  a  favorire  i  suoi  mi¬ 
rabolanti  disegni  di  persona  dabbene.  Quando 

(1)  Ercole  Luigi  Morselli.  Belfagor.  Àrcidiavolerìa  in 
quattro  atti  a  cura  e  con  introduzione  di  Tomaso  Sillani. 
Milano,  Treves  1930.  ' 


Belfagor  sotto  le  mentite  spoglie  del  milio¬ 
nario  esotico  si  presenta  nella  casa  di  Mi¬ 
rocleto,  mentre  costui  smaltisce  la  sbornia, 
le  scene  che  ,ci  metton  sott’occhio  la  moglie 
e  le  figlie  dell’  «unguentario»  nella  loro  buffo¬ 
neria  sbrigliatissima  conservano  la  linea 
della  più  gustosa  commedia.  E  ci  pare  la 
cosa  più  naturale  del  mondo  che  tra  le  due 
sfacciate  gemelle  e  la  minore  dal  modesto 
profumo  della  mammoletta  il  diavolo  non 
abbia  esitazioni  e  in  questa  ravvisi  l’ideale 
della  sposa.  Tutto  fila  a  meraviglia  fino  alle 
ripulse  di  Candida  e  al  ricatto  diabolico 
per  il  qualé  là  buona  figliola  per  salvare 
il  padre  deve  pure  immolarsi.  Siamo  arri¬ 
vati  cosi  alle  fantasmagorie  più  accentuate 
del  terz’atto  dove  il  ritmo  fiabesco  si  acce¬ 
lera  e  si  intensifica. 

Il  signor  Ipsilonne,  incarnazióne  terrena 
di  Belfagor,  ha  raggiunto  1’  intento  di  strin¬ 
ger  legittime  nozze  con  la  dolce  Candida, 
e  ha  raccolto  in  un  magnifico  castello  la 
famiglia  di  lei  che  se  la  spassa  tra  feste  e 
conviti.  Ma,  ahimè,  la  dolce  Candida  fedele 
al  ricordo  di  Baldo  si  è  chiusa  a  doppiò 
giro  di  chiave  nella  camera  nuziale  e  non 
ammette  rapporti  di  nessun  genere  col  dia¬ 
bolico  consorte.  Il  quale  sfoga  la  malin¬ 
conia  col  suocero  avvinazzato  da  cui  invoca 
un  aiuto  per  ciò  che  gli  sta  più  a  cuore.  . 
Ma  Candida,  che  con  uno  strattagemma 
è  pure  indotta  ad  uscire  dal  suo  ben  munito 
rifugio,  non  cede  né  a  preghiere  né  a  mi¬ 
nacce  e  si  difènde'  dall’  intraprendenza  sa¬ 
tanica  a  graffi  e  a  morsi.  Anzi  questo  morso 
è  cosi  canino  e  feroce  che  Balfagor  sospetta 
di  trovarsi  di  fronte,  insieme  con  la  sposa, 
un  collega  di  pari  grado  e  magari  un  su¬ 
periore. 

Il  paràdosso  umoristico  raggiunge  cosi  l’a¬ 
pice.  perché  l’ inerme  candore  della  fanciulla 
si  adegua,  per  il  signor  Ipsilonne,  all’  inferna¬ 
le  onnipotenza  di  Satanasso.  SI  cheli  castel¬ 
lano  improvvisato  nulla  trova  di  meglio 
che  battere  in  ritirata  dando  gli  ordini  op¬ 
portuni  ai  dipendenti,  di  ambo  i  sessi,  perché 
dopò  la  sua  fuga  abbiano  a  demolire  il  ma¬ 
niero  e  a  lasciare,  il  servizio  domestico  che 
era  tutto  affidato  a  personale  dell’  Inferno. 

>  Il  semplice  accenno  alla  trama  del  ter¬ 
z’atto  dimostra  come-  qui  riprenda  il  soprav¬ 
vento  il  Morselli  favolista  e  fiabesco  e  come 
qui  più  si  risenta' il -mito  di  Belfagor  con  la 
solita  morale  che  la  donna  è  più  forte  del 
diavolo.  Ma  siamo  agli  antipodi  dalla  no¬ 
vella  di  ser  Niccolò,  cosi  come  Candida  era 
agli  antipodi  da  Monna  Onesta  :  li  vinceva 
la,  donna  demonio,  qui  vince  la  donna 
angelo.  L’autore  còmico  è  cosi  riuscito  a 
trarre  il  partito  più  originale  dal  vecchio 
motivo. 

La  conclusione  del  quart’atto  è  insieme 
lirica  e  fiabesca  .  con  una  sufficiente,  se  non 
perfetta,  compenetrazione  dei  due  elementi. 

L’armigero  delle  galee  pontificie  è  tornato, 
nel  paese,;  la.  straordinaria  avventura  di 
Càndida  è  raccontata  come  una  leggenda, 
Belfagor  ricompare  sulla  scéna  sotto  le  spo¬ 
glie  del  vagabondo  e  non  sappiamo  bene 
perchè.  Forse  Obbedisce  alla  legge  per  la 
quale  il  delinquente  è  indotto  a  ritornare 
sul  luogo  del  delitto.  Ancora  una  volta 
Belfagor  ha  la  peggio  ed  è  costretto  alla 
fuga  non  più  dai  dentini  di  Candida  ma  dalle 
percosse  furibonde  di  Baldo.  I  malintesi, 
i  contrasti,  le  risse  è  perfino  l’urto  fra  i  due 
innamorati,  tutto  si  compone  come  per  in¬ 
canto,  la  verità  si  fa  strada  negli  occhi  e 
nel  cuore'  di  tutti.  Si  risente  il  suono  di 
quelle  campane  che  la  sola  presenza  del 
diavolo  aveva  fatto  ammutolire.  I/ultimis- 
sima  nota  il  Morselli  T  ha  voluta  di  farsa 
e  però  fa  venire  alla  ribalta  Belfagor  in 
perfetta  tenuta  diabolica  per  una  battuta 
buffa  di  congedo. 

La  lettura  dell’  «  àrcidiavolerìa  »  rivela 
ridondanze,  se  non  prolissità,  avvertibili 
nel  secondo  e  specialmente  nel  tjerz’atto  ; 
là  dove  per  esempio  il  signor  Ipsilonne 
«  marmeggia  »  con  insistenza  tra  l’ammira¬ 
zione  della  sua  nuova  famiglia.  Nel  quarto, 
invece,  la  linea  scenica  resulta  oscillante 
e  lascia  perplessi,  agli  effetti  dello  spettacolo 
teatrale  per  il  quale,  in  ogni  caso,  sarebbe 
necessario  un  lavoro  di  sfrondamento  ad 
eliminarvi,  oltre  il  superfluo,  talune  battute 
di  gusto  discutibile  ó  anche  di  troppo  ov¬ 
vio  effètto  comico. 

Ma  pur  cosi  com’ è,  questo  Belfagor 
persuaderà  chi  tuttavia  ne  dubitasse  che 
Ercole  Luigi  Morselli  rappresentava  un’au¬ 
tentica  forza  nel  nostro  teatro. 

Gaio. 

Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 

dal  1°  Marzo  al  31  Dicemiire  1930 
Lire  15  (Estero  32) 

Il  periodico  non  saia  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno:  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


SCRITTORI  GIOVANI 

P.  Gadda  -  A.  Anianfe  -  A.  Carocci. 

S’  è  fatto  un  gran  discorrere,  in  quest’ul- 
timi  mesi  e  potrei  dire  in  quest’ultimi 
anni,  di  scrittori  giovani  e  scrittori  an¬ 
ziani,  di  autori  à’ ante  bellum  e  autori  post 
bellum,  di  ventenni  e  quarantenni... 

Vane  polemiche:  se  i  letterati  italiani 
discutessero  meno  e  lavorassero  di  più,  se 
ci  dessero  meno  teorie  e  più  fatti,  giovereb¬ 
bero  certamente  assai  meglio  e  alle  patrie 
lettere  e  a  se  stessi.  E,  nel  caso  specifico  : 
che  significa,  in  arte,  essere  giovani  o  vecchi, 
se  non  essere  creatori,  o  stanchi  ripetitori, 
geniali  e  originali,  o  battenti  vie,  già  aperte 
e  interamente  percorse  da  altri  ?  E  non 
accade  sovente,  non  è  fatale  che  accada, 
che  i  giovani  secondo  lo  stato  civile  sieno 
artisticamente  più  vecchi...  degli  altri,  i 
quali  appunto,  dopo  mille  ricerche  e  ten¬ 
tativi,  hanno  finalmente  saputo,  trovare 
se  stessi,  e  dirci  la  parola  nuova  ?  —  Medi¬ 
tiamo  la  vita  dei  più  grandi  scrittori  :  per 
originali  che  sieno  stati  ai  primordi,  l’opera 
veramente  loro,  il  loro  'vero  capolavoro, 
non  è  venuto  che  nella  maturità  degli  anni 
e  talvolta  anche  dopo. 

È  dunque  ;  sciocco  stabilire  barriere  temr 
porali  tra  una  generazione’  e  l’altra,  per 
dedurne  la  superiorità  dèlia  recente  :  tanto 
più,  quando  si  consideri  che  gli  atteggia¬ 
menti  up  fo  date  possono  essere  mode  e 
pose,  superficiali  e  transeunti,  e,  ad  ogni 
modo,  non  sono  stati  anepra  collaudati 
dal  tempo,  sempre  cosi  giusto  e  severo  con 
tutti.  È  iniquo  mettere  in  quarantena  gli 
uni  ed  esibire  ed  esaltare  gli  altri,  a  priori , 
sul  solo  fondamento  del  calendario,  senza 
.  esaminare  l’attività  ‘degli,  scrittori,  caso 
per  caso,  opera  per  opera, 

|  Se  non  che,  a  parte  la  questione  di  puro 
valore  estetico,  è  tuttavia  vero  eie  lo  spi¬ 
rito  dei  tempi  muta,  l’atmosfera  delle  idee 
e  dei  sentimenti  si  modifica,  nel  mondo  della 
cultura  e  nelle  singole  nazioni,  é,  quando 
accada  una  grande  guerra,  un  grande  ri- 
volgimento  politico-sociale,  i  giovani  — 
spettatori,  o  partecipi,  di  quella  e  di  questo, 
o  addirittura  figli  di  entrambi  • —  non  pos¬ 
sono  non  essere  spiritualmente  diversi  da 
quegli  altri,  che  apparivano  già  maturi  e 
compiuti,  allo,  scoppio  di  tali  avvenimenti. 
E  però  è  naturale  che  la  letteratura  giova¬ 
nile  dei  più  schietti  e  sinceri  possa  e  debba 
risentirsene. 

L’ interessante,  per  un  critico,  cónsiste 
dunque,  o  dovrebbe  consistere,  in  ciò: 
nel  vedere  come  il  giovine  scrittore  affronti 
e  domini  esteticamente  la  sua  nuova  ma¬ 
teria,  intendendo  per  materia,  non  già  l’argo¬ 
mento,  il  soggetto,  nella  sua  astrattezza  e 
genericità,  ma  il  complesso  delle  idee  e 
de’  sentimenti  di  esso  scrittore,  la  suà  in¬ 
tima  atmosfera,  il  suo  mondo,  la  sua  per¬ 
sonalità  ;  nel  descrivere  tale  drammatica 
lotta,  e  nel  valutarne  i  risultati  estetici 
definitivi. 

Piero  Gadda,  Antonio  Aniante,  Alberto 
Carocci,  dei  quali  ci  piace  oggi  discorrere, 
a  propòsito  della  loro  recentissime  opere 
narrative,  sono  giovani  sui  trent’afini,  poco 
più  poco  meno.  Non  possono,  dunque, 
considerarsi  addirittura,  figli  bella  guerra 
e  della  rivoluzione,  ma  si  spettatori  del- 
l’una  e  dell’altra,  e  fors 'anche  partecipi  ; 
e  però  è  probabile  che  la  loro  materia  porti 
tracce  del  grande’  movimento  e  sommovi¬ 
mento  spirituale  dei  nostri  tempi,  qua¬ 
lunque  poi  sia  la  forma,  ossia  la  qualità  e 
la  potenza  espressiva,  propria  di  ciascuno. 

Ora,  esaminando  Mozzo  del  Gadda,  Il 
paradiso' dei  15  anni  dell’Amante  (entrambi 
editi  dal  Ceschina  di'  Milano),  e  II  paradiso¬ 
perduto  del  Carocci  (Ed.  Soiaria  di  Firenze), 
vi  trovo  un  fondo  comune  :  una  più  o  meno 
acuta  irrequietudine  ;  un  più  o  meno  no¬ 
stalgico  ritorno  all’adolescenza,  che  non  fu, 
e  soltanto  oggi  pare,  felice  ;  un  più  o  meno 
vivo  gusto  per  il  ricordo  e  l’autobiografia. 
E  tale  fondo,  assai  coperto  nel  breve  ro¬ 
manzo  del  Gadda,  che  anzi,  apparente¬ 
mente,  è  obiettivo  e  fantastico  ;  abbastanza 
scoperto,  nonostante  la  dissimulazlione  nel 
non  meno  breve  romanzo  dell’ Aniante  ;  tutto 
scoperto  e  confessato  nel  piccolo  libro  del 
Carocci;  è  un  fondo,  che  mi  sembra  deter¬ 
minato,  oltre  che  dalle  singole,  particolari 
caratteristiche  di  ciascuno,  anche,  e  piut¬ 
tosto,  dalla  nuova  atmosfera  spirituale 
formatasi  nell’ultimo  decennio. 

Rilevare  codesto  fondo  comune,  può  es¬ 
sere  sufficiente  a  giustificare  l’aggiogamento 
dei  tre  sunnominati,  sotto  il  generico  epiteto 
di  giovani  ;  ma  non  basta  certamente  a 
valutarli,  e  nemmeno  a.  comprenderli,  nella 
loro  concreta  individualità  estetica. 

Non  conosco  i  libri  precedenti  del  Gadda  ; 
ma  so  che  furono  lodati  anche  da  critici 
difficili.  Questo  Mozzo,  che,  mentre  scrivo, 
vedo  premiato  nel  concorso  d’un  giornale 
letterario,  da  una  Commissione  di  compe¬ 
tenti,  mi  convince  che  ci  troviamo  di¬ 
nanzi  a  uno  scrittore,  il  quale  sa  il  fatto 
suo,  e,  se  avrà  un  po’  più  di  coraggio,  af¬ 
frontando  tèmi  più  vasti  e  ambiziosi,  stu¬ 
diando  e  rappresentando  anime  più  com¬ 
plesse  e  profonde,  potrà  fare  una  lunga, 
onorevolissima  strada. 

Il  Gadda  mi  ricorda  il  Confisso,  per 
l’amore  della  vita  e  dei  paesaggi  marini, 
per  la  trasparenza  dello  stile,  per  la  sen¬ 
sualità  dell’epiteto  ;  tuttavìa,  ne  differisce, 
in  quanto  in  lui  non  si  trova  l’ebbrezza 
contemplativa,  né  l’ardore  sensuale,  dej- 
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l’àltro.  È  volutamente  pacato,  tranquillo, 
con  l’ intelligenza  sempre  all’erta,  per  in¬ 
frenare  qualsiasi  moto  sentimentale  ecces¬ 
sivo,  per  evitare  ogni  espressione  disordi¬ 
nata  e  violenta.  Ed  ecco  perché  la  sostanza 
autobiografica  s’  è  espansa  narrazione  obiet¬ 
tiva,  distribuita  in  tanti  capitoletti,  tutti  di 
giusta  misura,  tutti  egualmente  curati, 
dove  non  mancano  gli,  scorci  e  le  prospet¬ 
tive,  ma  dove  prevalgono  di  gran  lunga 
le  immagini  di  primo  piano,  ritratte  in 
pieno  e  di  fronte  ;  ecco  perché  questa  prosa 
è  riposante,  armoniosa,  limpida,  senza  ec¬ 
cessi  di  melodia  né  di  Colorazione  ;  ecco, 
infine,  perché  al  tragico  non  si  ascende 
mai,  anche  là  dove  sarebbe  stato  cosi  fa¬ 
cile  e  forse  opportuno  salirvi,  ma  si  resta 
in  un’atmosfera,  che  spesso  non  sai  sedieta 
o  triste,  e  sì  direbbe  quasi  d'  idillio. 

Certamente,  quel  Giò,  che  fin  da  bambino 
chiamano  Mozzo,  quasi  anticipando  il  suo 
destino,  è  un  irrequieto,  che  partecipa,  in 
fondo,  dell’  inquietudine  del  suo  narratore, 
sebbene  le  sue  ragioni  sieno  del  tutto  estra¬ 
nee  ai  motivi  di  .questa  ;  un.  irrequieto- 
che  tale  rimane,  finché,  invano  trattenuto 
dalla  terra  e  dai  lavori  campestri,  a  cui 
la  inanima  lo  vorrebbe  avviato,  un  bel 
mattino  fugge  di  casa,  e  diventa  marinaio 
su  un  brigantino,  arrendendosi  *  all’antica 
aspirazione  del  padre,  povero  casellante 
e  guardiafreni  di  treni  merci,  morto  qual¬ 
che  anno  prima  per  fatale  accidente,  o  piut¬ 
tosto,  arrendendosi  alla  sua  nativa  e  insra- 
dicabile  passione  pel  mare.  Eppure,  lo  scrit-  , 
tore  sa  dissimulare  perfettamente  la  sua 
irrequietezza,  descrivendo  e  narrando  con 
polso  fermo,  come  si  trattasse  di  cose  che 
non  lo  riguardassero  affatto. 

Di  qui,  brani  antologici*  specialmente  de¬ 
scrittivi  (di  vendemmie,  fuochi  artificiali, 
campagne,  mattinate,  ’  ecc.)  ;  e  una  serie 
ordinata,  (fin  troppo  !)  di  momenti  psico¬ 
logici,  nella  storia  dello,  sviluppo  spiri  - 
■  tuale  del  bimbo  fino  all’adolescenza  .(sco¬ 
perta  del  mare,  del  cielo,  della  terra  ;  in¬ 
tuizione  della  morte  ;  sentimento  della 
sofferenza;  gusto  per  la  musica  ;  ecc.) .  Di 
qui,  nonostante  certi  echeggiamenti  d’ele¬ 
ganza  e  turgidezza  letteraria  (che  vera¬ 
mente,  benché  rari,  riferendosi  a  un  povero 
ragazzo,  primitivo  è  ignorante,  stonano  qua 
e  là),  e  certi  richiami,  del  resto  lodevoli  pèr 
se  stessi,  al  grande  modèllo  verghiano  ; 
un  timbro  proprio,  limpido  e  forte. 

Diremo,  ora,  che  la  stòria  di  Mozzo  può 
essere  simbolica*  come .  un  richiamo  alle 
virtù  marinare  della  nostra  stirpe  ?  —  Sa¬ 
rebbe  gravar  troppo  di  solenni  intenzioni 
un':  «  romanzo  »,  che  non  ha  poi  nulla  di  ro¬ 
manzesco,  né  per  complessità  di  casi  né  per 
numero  di  personaggi,  e  che  insomma  è  un 
racconto  semplice  è  buono,  il  quale  dice 
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esattamente  quello  che  vuole,  senza  for¬ 
zar  la  voce  né  gonfiare  le  gote. 

Il  paradiso  dei  15  anni  dell'Amante,  al 
contrario,  dimostra  un’  irrequietudine,  che 
non  cerca  dominarsi,  ma  anzi  si  compiace 
di  esibirsi  ed  esagerarsi  ;  un’  irrequietudine, 
che  non  è  soltanto  psicologica,  ma  anche 
formale. 

Quanto  a  codesta  irrequietudine  formale, 
preferirei  comprendervi  anche  gli  errori  di 
sintassi  e  grammatica,  i  provincialismi  di 
costrutto  e  parola,  che  s’  incontrano  nella 
prosa  del  giovine  scrittore  catanese  con 
strana  frequenza  ;  errori  e  provincialismi, 
che  non  potrebbero  certo  confondersi  con 
quelli  presunti  del  Verga.  Ma  preferisco  non 
insistere  su  questo  pulito,  convinto  come 
sono  che,  presto  o  tardi,  egli  saprà  e  vorrà 
fare  una  buona,  definitiva  revisione  ai  suoi 
strumenti  espressivi,  — v  Dirò  piuttosto, 
che  l’ Aniante  ha  reali  '  qualità  di  narra¬ 
tore  :  torbide,  talvolta,  quasi  avesse  nel 
suo  bollente  cervello  d’  etneo  più  cose, 
che  non  sapesse  districare,  ordinare,  filtrare  ; 
e,  di  capitolo  in  capitolo,  di  pagina  in  pa¬ 
gina,  abbastanza  disuguali.  Ma  qualità 
evidenti,  per  1’  interesse  che  sa  continua¬ 
mente  suscitare  con  episodi  caratteristici, 
descrizioni  pittoresche,  dialoghi  rapidissi¬ 
mi,  scorci  efficaci. 

Gli  manca  ancóra  la  misura,  ossia  il  senso 
della  costruzione,  dell’armonia,  della  lim¬ 
pidezza.  Ma,  che  Autentica  ricchezza  di  co¬ 
lorito  e  di  lirismo  !  Che  penetrazione  psico¬ 
logica  !  ■ —  Cosi,  in  questo  «  romanzo  »,  la 
brama  è  fiacca  e  sbandata  (apparirebbe  as¬ 
sai  meno,  se,  invece  di  un  «romanzo», 
s’annunciassero  p.  es  ,  «  scene  d'adoleScen- 
za»),  ma  l’ordito  è  eccellente:  voglio  dire 
che  il  recipiente'  è  bizzarro,  ma  il  conte¬ 
nuto  è'  forte  e  di  vivace  colore.  E  se  certi 
accenni  a  pe.ccati  inconfessabili  di  pubertà 
dispiacciono,  pure  non  si  sa  come  sarebbe^ 
statò  possibile  tacerli  del  tutto,  quando 
appunto  intenzione  .dell’autore  era  la  rap¬ 
presentazione  del  mondqV.  adolescente,  in 
un  clima  cosi  ardente,  sensuale  e  precoce,1 
Còme  il  siciliano.  La  verità  .lèi  che  Ni¬ 
no,;  giovinetto  sui  quindici  anni,  con  il 
suo  amore  purissimo  per  una  .dolce  e  vir¬ 
tuosa  compagna  di  scuola,  e  le  sue  tumi- 
dezze  sensuali,  degeneranti,  nel  vizio;  con 
le  sue  smanie,  i  suoi  orgogli,  i  suoi  sogni  di 
lontananze,  e  (Con  , 'le  sue  amicizie  ap.pàs- 
•  sionate  ;  è  una  creatura  vivai.  Né  meno 
vivi  sonò  gli  altri  adolescenti  :  il  raffinato 
Filippo,  lettore  entusiasta  di  poeti  deca¬ 
denti,  e, il  buon  Pistoia,  poliziotto  dilet¬ 
tante,-  entusiasta  lettóre .  delle.,  strabilianti 
■  avventure  di  Petrosino.  Credo,  anzi;  che  chi 
.  conosca  Catania  e  l’ambiente  studentesco 
catanèsè  di  quindici  anni  fa,  non’  debba 
fare  fatica  a.  sostituire  nomi  e  cognomi 
reali  a  quelli  .immaginari. 

Influenze  wedekindiane  e  sarisecondiane  ? 
Mescolanze  di  esperienze  letterarie  europei¬ 
sti:,  e  particolarmente  tedesco-frefidiste,  con 
reminiscenze  siciliane  e  novepentiste  ?  ■ —  Ma, 
tutto  ’  sommato,  un  temperamento  auten¬ 
tice,  che  dà  assai  più  a  sperare  che  non  chi, 
ancóra  giovanissimo,  è  già  tutto  consa¬ 
pevole,  elaborato  e  stilisticamente  perfetto. 

Il  paradiso-  perduto,  infine,  confessa 
direttamente,  in  prima  persona,  l’ irrequie- 
1  tudine  spirituale  dèi  Carocci  ;  e  precisa- 
mente,  in  una  serie  di  prose,  di  varia  lun¬ 
ghezza,  dove  la  rievocazione  dell’adolescenza, 
o  comunque,  del.  passato,  è  fatta  in  correla¬ 
zione  continua  col  presente,  in  modo  che 
i  due  piani  ;  corrano  paralleli  fra  loro,  e 
anzi,  più  d’una .  volta,  s'intersechino  o 
coincidano. 

Se  badiamo  alla  prevalenza  del  ricordo 
sensuale,  tra  tutte  codéste  rievocazioni,  ci 
vedremo  lo  zampino  di  Freud  ;  se.  all’  impor¬ 
tanza,  data  ai  ricordi  dell'olfatto  e  del  gu¬ 
sto,  e  alle  cosiddette  intermittenze  del 
cuore,  riconosceremo  anche  di  più  dello 
zampino  di  Proust,  magari  attraverso  1’  in¬ 
terpretazione  d’un  giovine  e  valoroso  cri¬ 
tico,  il  Debenedetti.  Ma  anche  ammesso 
ciò,  e  dato  e  concesso  che  il  Carocci  rico¬ 
nóscesse  per  suo  unico  maestro  il  Proust, 
testerebbero  pur  sempre  quell’autentica  so¬ 
stanza  narrativa,  quel  tono  elegiaco,  quel 
paesaggio  dolcemente  toscano,  quell’atmò- 
sfera  delicata,  infine  quella  prosa  limpida, 
.attenta,  quasi  meticolosa,  a  testimoniare 

che  non  si  tratta  di  semplici  esercitazioni, 
ma  di  propositi  e  impegni  d’  indubbia  sin¬ 
cerità.  Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Una  bibliografia  carducciana.  —  Cu¬ 
rata  da  Giuseppe  Righi  e  Lina  Righi  e  pub¬ 
blicata  nella  Biblioteca  dell’Archiginnasio, 
abbraccia  per  ora  il  periodo  dal  1852  al 
1860,  e  si  avvantaggia  sui  precedenti  saggi 
bibliografici  per  la  consultazione  diretta 
delle  pubblicazioni  del  Carducci.  Inoltre  i 
compilatori  hanno  tenuto  conto  delle  ri¬ 
stampe  inserite  in  quelle  pubblicazioni  che 
dimostrano  l’evolversi  del  pensiero  e  del¬ 
l’arte  del  poeta.  Tanto  la  consultazione  di¬ 
retta  dei  lavori,  quanto  l’ indicazione  delle 
ristampe  costituì  un  lavoro  non  lieve,  per¬ 
ché  alcune  pubblicazioni  giovanili  del  Car¬ 
ducci,  o  meglio  alcuni  dei  suoi  cimeli  lette¬ 
rari,  se  non  addirittura  irreperibili,  son  pos¬ 
seduti  da  pochissime  biblioteche,  anche  dellè 
principali.  Aggiungasi  a-  questo  che  l’aspira¬ 
zione  del  Carducci  verso  forme  più  elevate 
e  perfette,  resa  manifesta  dal  frequente 
ritornare  sui  precedenti  lavori,  dai  penti¬ 
menti,  dalle-  correzioni  di  parole  e  di  frasi, 
dalle  modificazioni  di  titoli  e  di  strofe,  dai 
tagli,  dalla  aggiunte  e  dalle  rifusioni,  contri¬ 
buiva  moltissimo  a  rendere  complicata  è 
dubbiósa  l’ indicazione  delle  ristampe.  A 
qualche  ipercritico  potrebbe  sembrare  sover¬ 
chie  ’  indugio  sulle  notizie  relative  a  perio¬ 


dici  del  tempo  o  a  pubblicazioni  del  poeta, 
ormai  irreperibili  ;  ma  questo  giova  a  porre 
nella  sua  vera  luce  l’opera  del  Carducci 
anche  nel  suo  periodo  giovanile.  Infatti  ap¬ 
pare  a  prima  vista,  e  in  quadro  sintetico, 
avere  egli,  a  soli  venticinque  anni,  rag¬ 
giunto  nel  campo  delle  lettere  una  rino¬ 
manza  còsi  grande  da  primeggiare  fra  i  più 
reputati  scrittori  del  suo  tempo.  Rino¬ 
manza  che  aveva  g;ià  oltrepassato  i  confini 
della  vecchia  Toscana  per  spingersi  fino  a 
Napoli  e  a  Torino,  con  lavori  importantis¬ 
simi  per  acutezza  d’ indagine,  vigore  di 
concetto,  eleganza  di  forma,  tali  da  far 
dubitare  se  la  nomina  del  Carducci  a  pro¬ 
fessore  di  lettere  nell’Ateneo  bolognese, 
decisa  dal  Mamiani  nel  1860,  fosse  dovuta 
anziché  ad.  una  «  felice  intuizione  »  del  Ma¬ 
miani  stesso;  come  verme  da  alcuni  affer¬ 
mato,  ad  un  giusto  riconoscimento  dei 
meriti  del  poeta.  Primo  numero  della  bi¬ 
bliografia  è  un  «  Sonetto  per  i  coristi  del 
Teatro  di  Bórgo  Ognissanti  ».  Di  questo  so¬ 
netto,  «introvabile»,  cosi  racconta  il  Carduc¬ 
ci:  «Il  primo  passo  verso  il  numero  dei  più, 
cioè  degli  uomini  .Stampati,  lo  feci  presto,  e, 
da  buon  italiano,  con  un  sonetto,  un  sonetto 
d’occasione  ;  e  quale  occasione  !  per  i  coristi 
del  Teatro  di  Borgo  Ognissanti,  o,  salvo 
il  vero,  della  Piazza  Vecchia.  Era  del  1852  ; 
e  io  studiavo,  o,  a  dir  meglio,  non  studiavo 
affatto,  filosofia  daglLscolopii.  Stavo  vicino 
di  casa  in  via  Romana  con  Emilio  Torelli, 
stampatore,  e  già  dei- fedeli,  dei  veramente 
e  onestamente  fedéli,  di  F.  D.  Guerrazzi. 
Egli  mi  chiese  il  sonetto.  Come  dir  di  no  a 
un  democratico- r  del  1 '48,  che  aveva  tale 
una  franca  impostatura-  tra  di  soldato  e 
di  ciompo,  e  portav^.  sempre  uno  smisu¬ 
rato  cappello  o;  di  felpa  o  di  paglia,  all’om¬ 
bra  delle  cui  grandi  ale  poteva  riparare 
una  cospirazione.  Diedi  il  sonetto,  e  fu 
stampato,  anonimo.  Non  me  ne  ricordo  ; 
ma  ci  doveva-  essere  qualche  frase  d’Anmo- 
nide  Elideo,  o,  meno  -arcadicamente,  d’ An¬ 
gelo  Mazza  ».  Tra  le  rii$,e  patriottiche  del  '59 
e  da  ricordare  il  canto  «  alla  Croce  di  Sa¬ 
voia  i  Toscani  »,  ristampato  in  parecchi 
giornali  fiorentini  e  perfino  nel  «  Mondo 
Nuovo  »,  lunàrio  pelyi86o.  Anche  qui  la 
nota  bibliografica  è  integrata,  da  notizie 
autobiografiche.  Silvio  Giannini  —  rac¬ 
conta  il  Carducci  —  già  segretario  nel  48 
del  Pigli,  governatore  a,  Livorno,  e  in  corri¬ 
spondenza  col  Guerrsffizi,  si  mise  in  testa 
di  far  cantare  la  Croce  di  Savoia  popolar¬ 
mente  su  l’aria  della  tÉpndinella  Pellegrina. 
Si  dié  a  stampare  certe  strofe  dell’ode  su  dei 
foglietti  e  li  distribuiva  per  Via  Calzaiuoli 
agli  artigiani  e  ai  ragazzi  e  quelli  lo  guar¬ 
davano  ed  egli  un  po'  (zufolava,  un  po  can¬ 
ticchiava  Rondinella  ^Pellegrina  e  un  po 
Bianca  Croce  di'Savom, 

*  Un  Museo  del  costume  sardo  antico.  — 
Nella  rivista  Mediterrànea  Antonio  Tara- 
melli,  direttore  del  museo  archeologico  e 
soprintendente  ai  monumenti  della  Sar¬ 
degna,  propone  un  Museo,  per  cosi  dire,, 
vigente,  e  cioè  operante:  nell’ambiente  d  in¬ 
dustrie  artistiche  che  hanno  radice  nell  ani¬ 
ma  del-  popolo,- e  chef  si  debbono  avviare 
con  metodo  e  pazienzài  a.  quella  regolarità 
di  produzione  che,  sola,  può  assicurare  a, 
questa  uno  sbocco  siri®  in  quegli  ambienti 
italiani  ed  esteri  dove  tali  forme  possono 
trovare  le  più  liete  e  lusinghiere  accoglienze. 
Il  Taramelli  propone  'fin  Istituto  retto  da 
un  Ente  autonomo,  sussidiato  dallo  Stato 
e  dagli  Enti  parastatali,  che  corrisponda  alle 
finalità  artistiche  da-  fui  tracciate  nella  ri¬ 
vista  citata.  Il  progetto  vorrebbe  l'adatta¬ 
mento  dei  locali  ®1  cosiddetto  Carcere 
Becera  ancora  non  ffibcupati  dal  R.  Museo, 
e  cosi  si  otterrebbe  ^continuità  di  quest’ul¬ 
timo,  dalle  sue  sezioni  preromane,  fenicie, 
romane,  bizantineizidiedievali,  sino  alle  forme 
di  una  vita  ancora  palpitante.  Il  nuovo  Mu¬ 
seo  dovrebbe  essere,  la  ricostruzione  viva 
di  quanto  v’  ha  di  più  caratteristico  nella 
storia  del  costume- :  sardo.  Attraversata  la 
corte  d’armi,  si  passa  ad  un  cortile  pensile, 
ridótto  assai  facilménte  a  «  lolla  campida¬ 
nese  »,  simpatica  di;  palme  e  di  fiori  ;  attorno 
staranno  i  laboratori  dei  numerosi  ferrai, 
ramai,  foggiatoti  di  Itasi,  di  ferri  decorati, 
come  la  vecchia  'iconica  sapeva  fare  :  li 
avremo  anche  i  preparatori  del  lino,  gli  scar¬ 
dassatori'  ed  i  tintori  delle  lane  colle  tinte 
tratte  dalle  erbe  del  Gennargentu  o  della 
Marmi  Ila.,  ed  i  follatori,  colle  vecchie  gual¬ 
chiere,  e  la  mola  col,  paziente  «  molenti  », 
è  i  cestinai,  e  léVpanattare,  e  il  «  congiolar- 
■giu  »,  che  rinnova  colla  semplicità  del  suo 
arcaico  congegnò,  le  maraviglie  tecniche  degli 
antichi  ceramisti.  La (scalinata  sale  al  piano 
nobile  dove  il  grande  salone  dalle  ampie 
finestre  sarà  diviso  in  due  parti  :  in  un  pas¬ 
saggio  per  i  visitatori  e  in  quattro  ambienti 
separati.  La  cucina  («dèlia  casa  padronale 
mostrerà  il  modesto  arredo  in  uso  nella  fa¬ 
miglia  sarda  per  la  frugale  vita  di  un 
tempo  :  il  forno,  la  mola,  le  madie,  le  casse, 
le  olle  dell’olio  e  le  anfore  dell’acqua,  i  cesti 
multiformi  e  policromi,  i  crivelli  e  le  sporte, 
e  i  prodotti  della  empestica  isolana,  cosi 
fedele  a  vetustissimi  motivi  e  forme  ;  gli 
alari,  le  torciere,  gli  scanni,  gli  sgabelli,  e 
soprattutto  il  largo  corredo  di  spiedi,  cal¬ 
dani,  padelle,  pentole,  anteriori  all’  inva¬ 
sione  nefasta  dei  prodotti  dell’  industria 
germanica.  Li  accanto  là  camera  da  letto, 
sobria,  quasi  monastica,  col' suo  letto  a  ten¬ 
daggi  degli  «  ingiriàlettus  »,  con  l’ inginoc¬ 
chiatoio,  le  casse  con  cui  venne  la  sposa, 
ricca  di  virtù  e  di  amore-.e.dei  frutti  del  suo 
lavoro  giovanile  di  spola  e  di  ricamo.  Da 
un  altro  lato,  l’articoli^jÉa  propone  l’anti¬ 
sala  delle  armi,  con  i  trofei  delle  armi  sarde 
da  caccia  e  da  guerra  Che  sono  ancora  di 
facile  raccolta,  con  i  trofèi  di  caccia,  rappre¬ 
sentati  dalle  opime  spoglie  dei  grossi  selvatici 
dell’  isola,  cinghiali,  cervi,  mufloni,  daini. 
La  sala  maggiore  dovrebbe  essere  dedicata 
alla  mostra  del  costumò,  che  può  avere 
il  suo  centro  rituale  in  un  solenne  atto 
pubblico  di  tempi  non  lontani.  Forse,  me¬ 
glio  di  ogni  altra  cerimònia,  si  presterebbe 
ad  essere  riprodotta  la  proclamazione  della* 
legge  di  Carlo  Alberto  del  1837  che  aboliva 
i  diritti  feudali  in  Sardegna.  Cosi  questo 
grande  salone  potrebbe  riuscire  un  vero 
quadro  del  costume  sardo.  Nel  piano  supe¬ 
riore,  in  vasti  e  luminosi  laboratori,  do¬ 
vrebbero  esercitarsi  in  modo  produttivo 
ed  industriale  le  varie  arti  di  cui  nel  piano 
inferiore  è  la  semplice,  mostra.  Maestri 
d’arte  delle  diverse  regioni,  riprésa  la  tra¬ 
dizione  paesana,  dovrebbero  addestrare  le 
agili  menti  e  le  agili  mani  di  giovani  allievi 
alla  lavorazione  di  peculiari  oggetti  di  sug¬ 
gestiva  bellezza. 

★  Lo  scisma  nei  carteggi  mercantili.  — 

Quando  l’unità  del  mondo  cattolico  era 
afflitta  dallo  scisma  corse  voce  che  il  21  apri¬ 
le  1407  gl’  inviati  del  nuovo  Pontefice  Gre¬ 
gorio  XII  presso  l’antipapa  Benedetto  XIII 
erano  riusciti  a  fissare  in  Marsiglia  una  con¬ 
venzione  per  cui  entrambi  i  Papi  dovevano 


ritrovarsi  tra  il  23  settembre  e  il  i°  di  no¬ 
vembre  a  Savona  per  trovare  la  via  di  eli¬ 
minare  lo  scisma.  La  notizia  interessava 
molto  i  mercanti,  in  quanto  quelle  subite 
variazioni  non  mancavano  di  produrre 
violente  scosse  sull’andamento  dei  cambi  e 
dei  prezzi  delle  merci.  Cosi  riesce  chiaro 
perché  un  tal  Tommaso,  non  meglio  iden¬ 
tificato,  che  dimorava  per  traffici  in  Avi¬ 
gnone,  non  appena  giunse  al  suo  orecchio 
la  notizia  del  progettato  convegno  e  dei 
patti  che  dovevano  regolarlo,  ossia  il  giorno 
appresso  all'  intervenuto  accordo,  si  affret¬ 
tò  a  fame  parte  a  «  Christofano  di  Bartolo 
in  Barzalona  »,i  e  cioè  a  un  socio  del  mer¬ 
cante  pratese  Francesco  Datini  nella  ge¬ 
stione  di  un  fondaco  a  Barcellona.  Il  testo 
della  lettera  è  oggi  divulgato  ai  lettori  del 
Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  da 
Renato  Piattoli.  Dell’accordo  si  parlava  in 
questi  termini  :  «  Questa  mattina  ci  à  let¬ 
tere  da  Marsilia  in  questi  singnor  chardi- 
naly,  e  contano  chom’  è  conchiuxo  l'acordo 
tra’  Papi.  È  diterminato  per  luogho  Saona, 
e  di  rinunziare  anzi  partino  del  luogho 
per  esere  a  Saona  ;  e  che  chiascuno  di  loro 
possi  menare  e’  servitori  e  25  prelati  e  tanti 
chardinali  l’uno  quanto  l’altro  ;  e  che  chia- 
sciino  chardinale  possa  menare  io  servi¬ 
dori  ;  e  che  e’  2  Papi  debino  stare  dentro 
nela  tera  cho  la  loro  famiglia,  e’  chardinali 
di  fuori  ne’  borghi  alogati  ;  e  che  chiascuno 
debe  esere  a  luogho  el  di  di  san  Nichola 
prosimo,  e  al  chaxo  che  quel  di  Roma  non  vi: 
potese  esere  al  termine,  el  deba  .  abere  pro¬ 
nunziato  a  questo  per  tutto  gungno  ;  e  che 
’l  più  alto  sia  non  posa  tardare  che  sino  al 
di  di  Tutti  i  Santi.  Or  questo  s’acceta 
per  tutti  esere  vero,  di  che  sia  lodato  Iddio: 
e  ci  dia  tanta  di  vita  che  vegiamo  unita 
Santa  Chiexa,  ché  buona  nuova  è  ».  Senon- 
ché  Gregorio  XII  si  mostrò  riluttante  ad 
accettare  il  convegno  di  Savona,  ed  un’eco 
delle  lunghe  discussioni  sorte  intorno  a  ciò.  . 
;  la  troviamo  in  un’altra  lettera  chè  la'  Com- 
pagnia  mercantile  in  Genova  di  Tommaso 
e  Bartolommeo  il  18  settembre  spediva  al 
fondaco  stabilito  da  Francesco  Datini  a 
Valenza  :  «  il  Papa  da  Roma  è  a  Siena,  e 
dicierto  e’  dicie  vuole  venire  a  Saona 
aconciare  lo  risma,  ma  vuole  fare  la  via  di 
Lombardia,  e  non  di  qui,  e  a  Firenze  ,à  di¬ 
mandato  giente  d’arme.  Che  seghuirà  sa¬ 
prete  ».  L’avignonese,  desideroso  di  appro¬ 
fittare  dell’  indecisione  del  rivale  per  porlo 
in  cattiva  luce,  guadagnò  puntualmente  il 
luogo  fissato,  indi  cedette  all’  invito  di 
recarsi  a  Portovenere,  perché  Gregorio  do¬ 
veva  venire  a  Pietrasanta.  Di  nuovo  i  dubbi 
e  il  cambiamento  di  pensiero  del  Papa  ro¬ 
mano  prevalsero  ed  il  convegno  andò  a 
monte  insieme  alle  speranze  ripostevi.  Nello 
stesso  tempo  il  re  Ladislao  di  Napoli  attuava 
il  suo  disegno  di  espansione  nell’  Italia 
centrale  occupando  Roma  stessa.  Era  il 
4  maggio  quando  la.  Compagnia  ricopiata 
scriveva  :  «  Chome  arete  sentito,  el  re  Lan- 
zalao  prese  Roma  d’achordo  di  que’  den¬ 
tro.  Altro  con  c’  è  di  nuovo.  Dio  provegha 
al  bene  di  tutti.  E’  2  Papi  si  stano,  e  niuna 
voglia  si  vede  che  abino  di  fare  unione. 
Quando  nula  si  farà  il  saprete».  In  sèguito 
il  re  di  Francia  abbracciò  il  partito  della 
neutralità  e  l’antipapa,  decise  di  portarsi 
nei  domini  del  re  di  Aragona.  «  Jeri  si  «fo¬ 
vea  partire  da  Portovenere  il  Papa,  poi  s’  e 
visto  passare  ghalee,  che  si  stima  fia  desso. 
Non  si  sa  ove  vada  :  chi  dicie  a  Choliveri  ». 
Cosi  i  mercanti  fiorentini  videro  veleggiare 
al  largo  di  Genova  la  nave  che  portava,  uno 
dei  più  travagliati  casi  dèlia  cristianità  e 
ne  vollero  dare  contezza  ai  loro  colleghi 
lontani  in  una  lettera  del  15  giugno  1408. 

★  Vittorio  Amedeo  II  e  l’alta  sovranità 
su  Malta.  • —  È  noto  che  quando  1’  Ordine 
gerosolimitano  ebbe  da  Carlo  V  in  feudo 
l’  isola  di  Malta  fu  tenuto  a  sottostare  alla 
sovranità  della  corona  di  Sicilia,  alla  quale, 
ad  ogni  cambiamento  di  sovrano,  il .  Gran 
Maestro  dovéva  rinnovare  il  giuramento  di 
fedeltà.  Cosi  in  séguito  al  trattato  di  Utrecht 
per  il  quale  la  Sicilia  passava  dal  dominio 
della  Spagna  a  quello  della  Casa  di  Savoia, 
Vittorio  Amedeo  II  divenne  Alto  Signore 
di  Malta.  Ricorda  O.  F.  Tencaioli  nell' Oltre¬ 
mare  (febbraio  1930)  come  Vittorio  Amedeo 
non  appena  riconosciuto  Re  di  Sicilia  dimo¬ 
strasse  premura  di  prender  possesso  del 
nuovo  regno  é  accompagnato  dalla  Regina 
Anna  d’Orléans  e  dal  cugino  Principe  Tom¬ 
maso  di  Savoia  si  dirigesse  a  Nizza  donde 
imbarcatosi  sopra  una  nave  inglese  moveva 
alla  volta  di  Palermo.  Grandiosa  fu  la  ce¬ 
rimonia  dell’  incoronazione  alla  quale  •  assi¬ 
steva  il  Bali  di  Malta  giunto  con  quattro 
galere  gerosolimitane  per  complimentare 
il  Re  a  nome  dell'  Ordine.  Costui,  fra’  Gio. 
Batta  Spinola,  nell’atto  di  presentare  le 
lettere  credenziali  pronunciò  due  brevi  di¬ 
scorsi  diretti  uno  al  Re  e  l’altro  alla  Regina. 
Successivamente  egli  prestava  giuramento 
di  fedeltà  nelle  mani  del  Re  presentando 
l’omaggio  del  falcone  in  conformità  alle 
disposizioni  date  da  Carlo  V  quasi  due 
secoli  prima;  Nell’Archivio,  di  Stato  di  To¬ 
rino  si  conserva  la  lettera  inviata  da  Vit¬ 
torio  Amedeo  al  Gran  Maestro  dove  è  detta 
la  compiacenza  suscitata  nell’animo  del 
Sovrano  dall’ambasciata  dello  Spinola,  per 
cui  mezzo  venivano  confermati  tutti  i  pri¬ 
vilegi  di  cui  godeva  1’  Ordine.  E  poiché  più 
tardi  certi  preparativi  guerreschi  dei  Turchi 
apparivano  minacciosi  anche  per  Malta, 
Vittorio  Amedeo  comunicò  al  Gran  Maestro 
di  essere  pronto  ad  assisterlo  validamente 
col  mandare  dal  Piemonte  le  migliori  truppe 
ed  Ufficiali  di  cui  disponeva  «  per  non  man¬ 
care  alla  sicurezza  di  esso  Regno  ».  Come 
Alto  Sovrano  di  Malta,  il  Re  conferì  titoli 
di  nobiltà  a  cittadini  maltesi  e  alcuni  mal¬ 
tesi  chiamò  a  Torino  a  prestar  servizio  in 
diversi  rami  dell’amministrazione  dello 
Stato.  Ma  né  la  corona  di  Spagna  sapeva 
rassegnarsi  alla  perdita  della  Sicilia,,  né  in 
questa  mancavano  i  partigiani  dell’antico 
dominio.  Si  sa  che  Elisabetta  Farnese  ,  e  il 
ministro  Alberoni  decisero  di  impadronirsi 
per  sorpresa  dell’  isola  la  cui  capitale  cadde 
in  loro  potere  pochi  giorni  dopo  che  le  navi 
spagnole  erano  comparse  in  vista  di  Pa¬ 
lermo.  Malta  secondo  la  fondata  opinione 
di  Vittorio  Amedeo  era  stata  centro  di  co¬ 
spirazioni  contro  il  suo  governo,  ché  il 
Gran  Maestro,  Perellos  parteggiava  aper¬ 
tamente  per  la  Spagna  ;  tanto  che  quando 
il  conte  Rivarola  volle  movere  con  le  ga¬ 
lere  siciliane  da  Malta  per  recarsi  a  Sira¬ 
cusa  in  aiuto  del  Viceré  • —  e  a  tal  uopo 
aveva  arruolato  centocinquanta  marinai  mal¬ 
tesi  —  ne  ebbe  divieto  con  lo  specioso  pre¬ 
testo  della  neutralità.  Col  cessare  del  do¬ 
minio  sabaudo  in  Sicilia  venne  meno  anche 
l’alta  sovranità  su  Malta.  L’uno  e  l’altra, 
erano  durati  quattro  anni  e  nove  mesi. 

*  Come  Balzac  coltivava  il  successo  e 
la  fama.  • —  Che  Balzac  fosse  incurante 
della  sorte  che  avevano  i  suoi  libri  e  che 
nulla  facesse  per  assicurarne  il  cammino 


Nella  Collezione 11  Romanzi  e  Novelle  „ 

F.  T.  MA  RI  NETTI 

(Accademico  d’Italia) 

Novelle 

con  le  labbra  tinte. 


Il  geniale  fondatore  del  futurismo  dà  in  quest 
volume  di  divertentissime  novelle  la  misura  del  su 
talento  e  della  sua  originalità  ;  il  titolo  malizioso  dici 
tutta  la  modernità  di  queste  novelle  del  tempo  nostre 

Dello  stesso  Autore  : 

L’ALCOVA  D’ACCIAIO 


In  quest’epoca  di  grande  passione  per  i  litei  di 
guerra  tutti  gli  italiani  devono  leggere  quest’opera 
di  Marinetti  che  è  una  delle  piti  originali  e  possenti 
che  la  guerra  abbia  originato. 


GIUSEPPE  BRUNATI 

Tre  vite  per  la  mia. 


a  sé  il  suo 'caso  e  quindi 
senz’awedersi,  la  tragica  parsile 
Ella  crede  di  odiare  e  di  fuggire, 


il  Brunati  racconta  la 
a  donna  che  si  foggia 
duro  destino  seguendo, 


Nelle  Collezione  “  Teatro  „ 
LUIGI  PIRANDELLO 

(Accademico  d’ Italia) 

Questa  sera 
si  recita  a  soggetto. 

Lire  10- — 

È  noto  il  trionfo  riportato  da  questo  nuovissimo 
lavoro  pirandelliano  alla  sua  prima  rappresentazione 
avvenuta  a  Koenigsberg  in  Germania.  Questa  Sera  si 
recita  a  soadMo  sarà  rappresentato  a  Erancoforte,  a 
Monaco,  a  Berlino,  a  Amburgo  e  apparirà  quasi  contem¬ 
poraneamente  sulle  scene  italiane,  inglesi  ed  ameri¬ 
cane.  Non  è  possibile  dire -in  poche  parole  quello 
che  ci  sia  in  questo  originalissimo  lavoro  :  certo  la 
sua  lettura  costituisce  imo  dei  pili  acuti  piaceri  intel¬ 
lettuali  che  si  possano  trovare. 


Nella  Collezione  “Le  Scie,, 

VALERI U  MARCU 

Il  dramma 

del  dittatore  bolcevico. 

(L.EHII!) 

Lire  30. — 

Ecco  una  biografia  di  Lenin  che  la  critica  mondiale 
giudica  la  più  imparziale  :  certo  la  più  emozionante, 
poiché  ogni  ora  dell’agitatore  russo  è  rivissuta  dram¬ 
maticamente  :  dalla  rivoluzione  del  1905,  alla  depor¬ 
tazione  in  Siberia,  all’esilio  in  Svizzera,  al  trionfo 
arrossato  di  sangue,  fino  alla  vigilia  dell’  insuccesso 
qhe  coincide  con  la  morte  di  Lenin. 


Nella  Collezione  “Batti  „ 
ENRICO  CAVIGLIA 

(Maresciallo  d’ Italia) 

La  Battaglia 
della  Bainsizza. 

Seguita  da  un  saggio  critico 
sulla  condotta  della  grande  guerra. 

Lire  18-  — 

In  questo  volume  il  Maresciallo  Caviglia  mette  in 
evidenza,  con  un  racconto  di  grandissimo  interesse 
umano  e  storico  le  òttime  qualità  dimostrate  dal 
nostro  esercito,  specialmente  dalla  fanteria,  nell’ago¬ 
sto  1917  nella  battaglia  della  Bainsizza.  Segue  un 
ampio  studio,  di  importanza  capitale,  sulla  direzione 
politica  c  il  comando  militare  nella  grande  guerra. 


Nella  Collezione  “  Libri  Gialli  „ 

N.  5  -  S.  S.  YAN  BINE 

La  fine  dei  Oreene. 

N.  6  -  EDGAR  WALLACE 

il  Castigo  delia  spia. 

N.  7  -  A.  E.  W.  MASON 

La  casa  della  freccia. 

N.  8  -  M.  A.  BELLOC  LOWNDES 

La  Dama  di  Compagnia. 

Lire  5,50  cadauno. 

I  Libri  Gialli,  cóme  è  noto,  raccolgono  capolavori 
del  romanzo  poliziesco  e  d’avventura.  I  Libri  Gialli 
sono  i  migliori  compagni  delle  ore  di  viaggio  e  di 
attesa  delle  sere  vuote,  delle  domeniche  disoccupate. 
•Divertono  ed  appassivano  tutti.  In  ogni  volume  è 
contenuto  il  regolamento  e  la  scheda  per  partecipare 
all’originale. 

HDD  DEL  PIÙ  BEL  RORm 

con  5,000  lire  di  premi. 
100.000  copie  vendute  dei  quattro 
precedenti  volumi  : 

N.  1  -  S.  S.  Van  Dine:  La  strana  morte 
del  Signor  Benson.  — ■  N.  2  -  E.  Wallace; 
L’uomo  dai  due  corpi.  —  N.  3  -  R.  L. 
Stevenson  :  Il  Club  dei  suicidi.  —  N.  K  - 
A.  K.  Green  :  Il  mistero  delle  due  cugine. 
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trionfale,  è  un’opinione  diffusa  nella  quale 
convennero  oltre  che  gli  amici  anche  cri¬ 
tici  ostili  come  Sainte-Beuve.  Per  parte 
sua,  Balzac  si  è  compiaciuto  di  affermare 
ripetutamente  un’  indifferenza  assoluta  di 
fronte  alle  lodi  del  pubblico  e  del  giornali¬ 
smo,  e  questo  suo  disdegno  dei  metodi  in 
voga  pei  quali  la  pubblicità  diventava  un 
fattore  decisivo  del  successo.  Anzi,  contro 
questa  pubblicità  giornalistica,  contro  l’as¬ 
surda  potenza  della  réclame  egli  non  si 
stanca  di  protestare.  Ma,  come  avverte 
una  collaboratrice  della  Revue  Bleue  (15  feb¬ 
braio  1930)  non  è  difficile  raccogliere  prove 
che  ci  inducono  in  un’opinione  affatto  di¬ 
versa  da  quella  che  accolsero  e  diffusero 
Gautier  e  Sainte-Beuve  ed  altri  molti. 
Un  oscuro  giornalista  del  piccolo  «  Corriere 
delle  Dame  »  ha  dimostrato  di  veder  ben 
più  chiaro  in  Balzac  di  quello  che  ci  vedes¬ 
sero  gli  illustri  critici  già  ricordati.  È  sua 
questa  definizione  :  «  Il  signor  di  Balzac 
sa  che  spesso  le  piccole  cose  fanno  i  grandi 
uomini,  che  le  fame  più  clamorose  si  ali¬ 
mentano  di  minuzie,  che  la  celebrità  deve 
avere  le  sue  seduzioni,  non  trascurare  alcun 
particolare  e  comporsi  quasi  un'aureola  di 
futilità  ».  Balzac  può  essere  sorpreso  nel¬ 
l’atto  di  assicurarsi  presso  i  direttori  delle 
più  importanti  riviste  che  nulla  di  spiace¬ 
vole  per  lui  e  la  sua  opera  vi  vedrà  la  luce, 
oppure  di  affermare  che  ha  preparato  il 
successo  di  un  suo  romanzo  famoso,  o  di 
chiedere  addirittura  un  articolo  sopra  un  suo  - 
libro.  Ma  c’è  di  più.  Eccolo  ricorrere  ad 
amici  compiacenti  per  le  prefazioni  e 
gli  amici  come  Filarete  Chasles  —  per  i 
«  Racconti  filosofici  »  —  o  come  Felice 
Davin  • —  per  gli  «  Studi  dei  costumi  del 
secolo  XIX  »  —  non  hanno  che  da  met¬ 
tere  la  loro  firma  sotto  la  prosa  encomia¬ 
stica  del  romanziere.  Altre  volte  la  prosa 
e  cioè  l’articolo  nel  quale  si  fanno  le  piu  al¬ 
te  lodi  ■ —  del  resto  meritatissime  —  del  libro, 
come  per  Peau  de  Chagrin,  è  divulgata  dalla 
disprezzatissima  stampa  periodica  ■ —  nella 
«  Caricatura  »  • —  ed  è  firmata  con  uno  pseu¬ 
donimo,  ma  è  ancora  dello  stesso  Balzac. 
Su  questa  stessa  rivista  si  trova,  oltre  il 
ricordato,  un  altro  articolo  scritto  da  Bal¬ 
zac  a  propòsito  della  seconda  edizione  del 
medesimo  romanzo  ed  ivi  è  detto  che  «  tanto 
successo  vàie  tutte  le  lodi  che  non  osammo 
fare  all’opera  di  un  amico  ».  Ma  questa 
volta  la  prosa  era  anonima.  Infine  si  po¬ 
trebbe  ricordare  uno  scritto  di  Balzac,  rima¬ 
sto  inedito  e  pubblicato  dall’  «  Amatore  di 
autografi  »  molti  anni  dopo  la  sua  morte, 
che  rappresenta  un  modello  del  genere. 
Anche  questo  a  proposito  dei  «  Racconti 
filosofici».  Fra  altro  vi  si  legge  che  come 
Dio  mettendo  al  mondo  Adamo  gli  disse  : 

«  Eccoti  uomo  !  »,  cosi  mettendp  al  mondo 
Balzac  avrebbe  potuto  dirgli  :  «  Eccoti  nar¬ 
ratore  »  !  Si  sa  pure  che  il  romanziere  non 
disdegnò  di  dare  il  testo  delle  circolari 
editoriali  relative  ai  suoi  libri;  fra  le  altre 
quella  dei  «  Contes  drolatiques  ».  Insamma 
le  realtà  non  corrisponde  affatto  all’opinione 
che,  col  concorso  di  fautori  e  di  ostili,  il 
romanziere  era  riuscito  ad  accreditare. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  pittore  Italiano 
alla  Corte  di  Enrico  Vili. 

L’odierna  emigrazione  temporanea  di  una 
parte  tanto  cospicua  del  nostro  patrimonio 
d’arte  —  sorvoliamo  a  qualsiasi  apprezza¬ 
mento  in  proposito  • —  può  assegnare  in¬ 
teresse  retrospettivo  ad  un  documento  con¬ 
servato  nell’ Archivio  notarile  di  Milano  ; 
che  per  sé  stesso  non  avrebbe  particolare 
valore,  essendo  un  altro  esempio  di  quei 
contratti,  che  nel  periodo  del  rinascimento 
non  sono  rari,  e  si  rassomigliano  nelle  con¬ 
dizioni  colle  quali  gli  artisti  si  assicuravano 
la  collaborazione  di  allievi  e  di  ajuti.  L’ in¬ 
teresse  risiede  invece  nel  nome  del  pittore 
che  in  data  io  marzo  Ì512  volle  l’ inter¬ 
vento  del  notajo  Giov.  Ànt.  Corticelli,  ed  e 
nel  documento  cosi  menzionato  «magister 
Vincentius  Vulpius  neapolitanus,  pictor  »  abi¬ 
tante  in  Milano,  quartiere  di  Porta  Vercel- 
lina,  parrocchia  S.  Martino  al  Corpo,  e  quindi 
nei  pressi  della  vigna  donata  da  Lodovico 
il  Moro  a  Leonardo  da  Vinci,  e  da  questi 
lasciata  in  eredità  al  suo  allievo  e  dome¬ 
stico,  noto  col  nome  di  Salai.  Il  Volpe  si 
impegnava  a  condurre  a  proprie  spese  «  ma¬ 
gister  Alessius  de  Brambila  in  ci  vita  te  Lon-  ; 
dri,  partibus  Ingalterre  »  ed  a  fornirgli  una 
cavalcatura  «  prò  eundo  a  presenti  civitate 
Mediolani,  usque  in  dictam  civitatem  Lon- 
dri».  L’Alessio  si  obbligava  per  il  periodo 
di  due  anni  • —  a  cominciare  dalla  successiva 
festa  di  Pasqua  —  ad  abitare  col  Volpe,  il 
quale  doveva,  non  solo  dare  «  cibi  et  potus 
ac  dormitus  condecentes  »  ma  lo  doveva 
«  instruere  in  dieta  arte,  toto  suo  posse  ». 
L’utile  dell’opera  comune  spettava  «  in  to- 
tum  dicto  mag.°  Vincentio  »  :  il  quale  però 
si  obbligava  a  corrispondere  all’Alessio, 
come  annua  mercede  «  scutos  viginti  qua- 
tuor  auri  a  sole,  bonos  et  iusti  ponderis  ». 
In  caso  di  malattia  dell’Alessio,  la  mercede 
sarebbe  stata  ridotta,  mentre  se  l’Alessio 
fosse  mancato- al  lavoro,  non  per  infermità, 
il  Volpe  si  sarebbe  indennizzato  coii  riduzione 
della  mercede  pattuita.  Infine  si  ammetteva 
reciprocamente  la  penalità  di  ducati  cin¬ 
quanta  per  chi  avesse  mancato  agli  obblighi 
del  contratto. 

Fra  i  testimoni  all’atto  figura  «  magister 
Joh.  Ant,  de  Gluxiano  »  nome  non  nuovo 
nei  documenti  che  ci  pervennero,  riguar¬ 
danti  pittori  lombardi  :  invece  non  ricordo 
che  fra  i  documenti  di  quel  tempo  figuri  il 
nome  di  Vincenzo  Volpe,  che  dall’atto  suc¬ 
citato  risulta  napoletano,  dimorante  in  Mi¬ 
lano  nel  1512  :  ma  documenti  e  memorie 
inglesi  ricordano  questo  nome  come  quello 
di  un  pittore  italiano  che  operò  alla  Corte 
di  Enrico  Vili,  dal  1512  al  1530.  Si  tro¬ 
vava  a  quella  stessa  epoca,  a  Londra,  lo 
scultore  Torrigiano  • —  noto  per  il  pugno 
assestato  sul  viso  del  giovane  Michelangelo 
nei  giardini  medicei  — ■  e  vi  eseguiva  il  monu¬ 
mento  funerario  di  Enrico  VII  e  della  regina 
t  dell; 
trivi  ir 

Pagine 


Elisabetta  :  del  Volpe  si  ha  memoria 
ch’ebbe  a  dipingere  le  bandiere  del  fa¬ 
moso  vascello  «  The  Great  Harry  »  il  che 
non  deve  indurci  a  pensare  eh’  egli  fosse 
un  semplice  decoratore  ;  anche  il  Luini,  in 
quegli  anni,  dipingeva  stendardi,  e  lo  stesso 
Leonardo  aveva,  poco  prima,  dipinto  delle 
«  barde  »  per  le  cavalcature  sforzesche  :  ad 
ogni  modo  il  Volpe,  a  partire  dal  1512,  fece 
parte  di  quel  gruppo  di  artisti  italiani,  pit¬ 
tori,  scultori,  decoratori,  scenografi,  musi¬ 
cisti  emigrati  in  Inghilterra,  dove  tennero 
alto  coll’opera  loro  il  nome  d’  Italia. 

L.  B. 

Latino,  italiano  e  invasioni  germaniche. 

In  un  recente  scritto  pubblicato  nel- 
T Italia  dialettale  Alfredo  Schiaffini  parlava 
della  importantissima  opera  di  A.  Meillet 
«  Eseguisse  d’une  histoire  de  la  langue  latine -a. 
Ne  parlava  riassumendone  lucidamente  il 
contenuto  e  facendo  osservazioni,  proprie. 
Ora  in  un’altra  più  larga  memoria,  apparsa 
nella  medesima  rivista,  riprende  alcuni 
punti  già  toccati  nella  precedente  in  quanto 
essi  si  connettano  con  un  suo  «  Disegno 
storico  della  lingua  commerciale  dai  pri¬ 
mordi  di  Roma  all’età  moderna  ». 

Non  è  il  caso  di  seguire  io  Schiaffini 
nelle  sue  minute  analisi  linguistiche  ;  ma 
certe  considerazioni  d’ indole  più  gene¬ 
rale  possono  interessare  anche  i  nostri 
lettori.  Per  esempio  questa  :  che  gl’  indoeu¬ 
ropei  discesi  nella  penisola,  i  quali  parla¬ 
vano  le  varietà  linguistiche  del  gruppo 
italico,  se  pur  ignoravano  il  ferro,  conosce¬ 
vano  parecchi  altri  metalli,  praticavano 
l’agricoltura  e  l’allevamento  del  bestiame, 
ed  avevano  istituzioni  bene  organizzate  che 
permisero  loro  di  stanziarsi  con  solidità,  di 
rafforzare  il  dominio,  d’  imporre  gli  idiomi. 

I  concetti  fondamentali  del  commercio 
erano  già  fissati  nelle  parlate  di  codesti  in¬ 
vasori,  e  ne  serba  traccia  la  stessa  termino¬ 
logia  latina,  il  cui  studio  conferma  in  tutto 
l’osservazione  del  Meillet  che  «  il  latino  è 
una  delle  lingue  dove  è  minore  ii  numero 
dei  vocaboli  importati  che  non  si  spieghino 
con  la  tradizione  indoeuropea  ».  Ciò  si  vede 
con  particolare  evidenza  nei  vocaboli  rela¬ 
tivi  all’agricoltura  ;  perché  Roma  è  stata 
per  lungo  tempo  una  capitale  di  rurali,  la 
vita  campagnola  ha  avuto  per  essa  grande 
importanza  e  ai  pròprietari  dei  dintorni 
immediati  delia  città  —  abile  aristocrazia 
di  contadini  in  possesso  d’un  centro  di  civiltà 

—  spetta  il  merito  d’aver  fissato  la  lingua 
latina.  Cosi  parecchie  forme  linguistiche  ori¬ 
ginariamente  rurali  sono  penetrate  in  Roma, 
movendo  da  linguaggi  latini  non  romani 

■  (e  con  sistemi  fonetici  diversi  da  quelli  del- 
T  Urbe)  o  da  linguaggi  òsco-umbri.  • — 
Quanto  al  commercio,  invece,  bisogna  rico¬ 
noscere  che  in  tutto  quanto  il  mondo  antico 
non  c’  è  un  altro  Stato  importante,  che 
abbia  avuto  per  esso  cosi  scarso  interesse 
come  la  Repubblica  romana,  i  cui  Senatori 
son  tutti  presi  dalla  diplomazia  e  dalla 
politica  e  i  cui  storici  scrivono  storia  esclu¬ 
sivamente  politica,  non  perché  siano  ciechi 
ai  fenomeni  dell’economia,  ma  perché  ri¬ 
flettono  le  caratteristiche  effettive  del  mondo*  ■ 
romano.  Nessuna  meraviglia,  pertanto,  che 
industria  e  commercio  siano  diventate  atti-  | 
vità  proprie  soltanto  di  schiavi  e  liberti  o 
di  Greci  ed  altri  orientali  ;  come  dimostra 
la  terminologia  relativa.  Anche  le  banche, 
presso  i  Romani,  lungi  dall'essere  ciò  che 
oggi  sono  —  centri  propulsori  dell’  industria, 
animatori  di  tutta  l’economia  del  paese  ■ — 
vivono  e  agiscono  in  limiti  assai  ristretti  e 
poco  più  fanno  che  il  cambiare  moneta,  pre¬ 
stare  su  pegno,  speculare  sul  rialzo  dei 
grani  e  su  altri  contratti  aleatori. 

Ben  più  vasta  ed  intensa  si  fa  la  vita  com¬ 
merciale  quando  l’ Impero  romano  si  avvia 
per  le  strade  del  mare  e  fonda  quella  che  può 
chiamarsi  l’unità  economica  del  Mediter¬ 
raneo  :  la  quale  persiste  anche  dopo  il  IV  se¬ 
colo,  allorché  non  più  Roma,  ma  è  capitale 
Bisanzio,  porto  magnifico. 

L’unità  mediterranea  dell’economia  antica 
sopravvive  perfino  all’  irruzione  dei  Germani 
(V  secolo)  distruttori  in  Occidente  del  domi¬ 
nio  politico  dell’  Impero,  non  della  civiltà 
romana  :  e  il  traffico  mediterraneo  serba  le 
sue  grandi  linee  pur  nel  periodo  che  dal 
secolo  quinto  arriva  all’ottavo.  Solo  l’ in¬ 
vasione  dell’  Islam  ebbe  la  forza  di  distrug¬ 
gere  l’ordine  e  l’equilibrio  del  mondo  antico 
e  fare,  del  Mare  Internum  non  più  via  di 
comunicazione,  ma  barriera  che  separa  i 
popoli  abitanti  sulle  opposte  sue  rive,  che 
stacca  dall’Oriente  l’Occidente  dell’  Europa, 
il  quale  è  ora  costretto  a  vivere  da  sé  e  a 
spostare  dal  sud  al  nord  il  proprio  centro 
di  gravità.  La  prosecuzione  dell'ùnità  eco¬ 
nomica  dell’  Impero  fino  all’ottavo  secolo 

—  unità  mantenuta  dal  Mediterraneo  e  dai 
legami  che,  mediante  il  Mare  Nostrum, 
stringevano  insieme  1’  Occidente  e  1’  Orien¬ 
te  . —  spiega  come  in  sostanza  la  lingua 
commerciale  resti  latina,  lungo  lo  spazio 
di  tempo  che  dalla  caduta  dell’  Impero 
giunge  a  Carlo  Magno,  e  i  vocaboli  offerti 
dai  Germani  non  siano  molti.  • —  Ma  anche 
di  questi  ultimi  lo  Schiaffini  si  occupa,  richia¬ 
mando  pure  i  resultati  più  sicuri,  ai  quali  si  è 
giunti  finora  circa  la  penetrazione  dell’ele¬ 
mento  germanico  specie  nel  gallo-romano 
e  nell’  italiano. 

Nella  Francia,  soprattutto  nella  setten¬ 
trionale,  l’efficacia  del  franco,  che  dovette 
esser  parlalo  per  due  secoli  accanto  al 
gallo-romano,  fu  notevolissima.  Si  deve  so¬ 
prattutto  ad  esso  la  posizione  che  al  fran¬ 
cese  settentrionale  spetta  nell’àmbito  delle 
rimanenti  lingue  romanze  ;  mentre  per  il 
provenzale  bisogna  invece  tener  conto  del¬ 
l’occupazione  visigotica  e  per  il  franco¬ 
provenzale  di  quella  burgondica.  In  Italia, 
invece,  l’elemento  germanico  preponderante 
è  il  longobardo,  che,  per  via  diretta,  ha 
più  influito  sul  nostro  idioma  ;  benché 
non  tanto  quanto  l’elemento  franco  sul 
francese.  Ma  se  notevole  è  il  numero  delle 
voci  germaniche  che  ci  son  venute  cosi, 
direttamente,  anche  più  numerose  son 
quelle  giunte  a  noi  per  il  tramite  dei  lin¬ 
guaggi  neolatini  della  Gallia  romana,  con 
la  discesa  dei  Franchi  i  quali  certamente 


parlavano  il  loro  germanico  (franco)  coi  Lon¬ 
gobardi  che  trovavano  in  Italia,  e  il  loro 
neolatino  (di  Francia  e  di  Provenza)  con 
il  «volgo  spregiato».  A  questa  immigra¬ 
zione  di  Franchi  nel  IX  secolo  bisogna  dare 
finalmente  il  giusto  rilievo  ;  ché  essi  in  Italia 
si  stabilirono  in  tal  numero  da  modificare 
profondamente  le  caratteristiche  di  alcune 
nostre  regioni.  E  se  non  abbandonarono, 
come  i  Longobardi,  le  sedi  dalle  quali  erano 
partiti,  nondimeno  il  loro  stanziamento  fu 
molto  largo,  specie  in  alcune  zone  dell’  Ita¬ 
lia  settentrionale  e  media.  E,  con  i  Franchi, 
bisogna  ricordare  gli  ^Alamanni,  i  Ripuari, 
i  Bavari,  i  Sassoni,  i  Teutoni,  i  Borgognoni, 
che,  non  appena  l’ Atalia  fu  incorporata 
nell’  Impero  di  Carlo,  presero  sede  in  pa¬ 
recchie  nostre  città."1.  Sicché  Luigi  Chiappelli 
ha  potuto'  parlare  d’una  vera  e  propria  e 
multiforme  nuova  invasione  germanica, 
troppo  trascurata  finora  dagli  storici  ;  la 
quale  cronologicamente  coincide  con  quella 
ben  nota  penetrazione  nel  nòstro  paese  di 
numerosi  monaci  franchi,  scoti  ed  irlandesi, 
che  fu  tanto  proficua  alla  restaurazione  degli 
studi  classici  in  Italia. 

Tutto  ciò  è  molte)  interessante,  e  più 
sarebbe  se  ci  potessimo  indugiare  con  lo 
Schiaffini  nell’esame  di  numerose  parole.  Ma 
dobbiamo  contentarci  d’un  paio  d’esemp). 
Ecco  qua  alcuni  grecismi  ed  orientalismi  che 
le  commedie  di  Plauto  ci  dimostrano  d’uso 
comune  e  corrente  fra  i  Vocaboli  che  si  rife¬ 
riscono  al  commercio  :  «trapessita  »  per  cam¬ 
biavalute,  «danista»  per  .^usuraio,  «  arrabo  » 
per  caparra. 

E  come,  (facendo  un  salto  di  secoli),  da 
latino  lucrare,  che  aveva  perduto  il  proprio 
significato  originale,  siaipo  passati  al  nostro 
guadagnare ? 

Ci  siamo  passati  travèrso  al  waidanjari 
il  cui  luogo  d’origine  è  certamente  tra  i 
Franchi,  in  Francia,  donde  si  diffuse  nella 
penisola  iberica  e  in  Italia  e  anche  in  In¬ 
ghilterra  {gain).  Il  senso  primitivo  della 
voce  ci  fa  pensare,  sèi K  «  guadagnare  me¬ 
diante  pascoli  »  a  un  ambiente  d’economia 
agraria,  o,  comunquei(i§È  fa  pensare  a  un 
ambiente  di  pàstori,  so'  si  deve  richiamare 
a  confronto  l’antico  alto  tedesco  weidenen 
«pascolate,  cacciare».  *.■  Bdm. 

Alla  vigilia  del  27  Aprile  in  Toscana. 

Negli  atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  è  pùbblicata  una  Nòta 
di  Alessandro  Luzio,  studio  e  riassunto  di 
diverse  lettere  scambiate  tra  Cavour,  Guer¬ 
razzi,  Tommaso-  Corsi^|Castelli,  riferentesi 
al  rivolgimento  itoscauff"  La  nota  porta  in 
appendice  una  lettera,  jl’iUbaldmo  Peruzzi 
inviata  il  12  aprile  1859  a  persona  non 
individuata,  a  Parigi  e  merita  per  la  -sua 
importanza  un  commentò,  perché  attiene 
al  periodo  storico  che  viene  sempre  più 
chiarificandosi. 

Tralasciando  i  rapporti  intercorsi  tra 
Cavour  ed  il  fGuerrazzrS.  dei,  quali  altra 
volta  mi  sonò  occupato,  volgo  la  mia  atten¬ 
zióne  sulla  lettera  del  Peruzzi  che  in  un 
francese  elegante  riassume  sinteticamente 
il  movimento'  della  Toscana  dal  1848  al 
1859.  Quasi  certamente  il  destinatario  dovè 
essere  l’avv.  Adalfeèrto  Philis,  giornalista- 
repubblicano  di  Parigi,  col  quale  tutti  i 
rivoluzionari  e  lo  *  stesso  Peruzzi  ebber 
continui  e  sinceri  rapporti  politici,  e  che 
fu  un  vero  amico  d’  Italia. 

Nel  mio  lavoro  11.  Risorgimento  nell’o¬ 
pera,  negli  scritti  Snella  corrispondenza  di 
P.  Puccioni  che  «||à  Rassegna  del  Risorgi¬ 
mento  »  pubblicò  in  parte  nei  tre  primi  fasci¬ 
coli  del  1829,  trovo  a  pag.  214  che  egli  il  24 
marzo  1859  scrive  a. mio  Padre:  «un  des 
auteurs  d’une  brochure,  M.  Peruzzi  m’est 
personeliement  connu  ;  je  l’ai  vu,  avec 
son  aimable  femme  chez  M.  Ginori  et 
ensuite  chez  lui,  où  il  a  eu  toutes-  sortes  de 
politesses  pour  moi  ». 

La  lettera  del  Peruzzi  è  una  riprova  di 
quanto  io  ho  affermato  :  che  cioè  all’  in¬ 
fuori  del  ristretto  numero  degli  affiliati 
alla  Società -  Nazionale,  nessuno  era  a  co¬ 
gnizione  delle  segrete  mire  dei  rivoluzio¬ 
nari,  nessuno  aveva  dato  importanza  al 
lavoro,  seriq)  continuo,  tenace,  esplicato: 
dal  BartoìommèifP  dal  Dolfi  per  mezzo 
dei  loro  seguaci. 

Infatti  in  quella  relazione,  cronaca  veri¬ 
tiera  degli  avvenimenti,  specificante  le  di¬ 
verse  tendenze  di  tutti  i  personaggi  politici 
toscani,  non  si  fa|Sjnenzione  alcuna  de’  due 
patrioti,  quasi  non  esistessero-  o  fossero 
quantità  trascurabili  ;  si  ricordano  glf  er¬ 
rori  del  governo  granducale  e  del  sovrano, 
si  afferma  che  tutti  gli  uomini  politici  to¬ 
scani  i  quali  presero,  parte  allo  esperimento 
costituzionale  del.  1848  sono  concordi  nel 
chieder  l’alleanza  II  Piemonte  per  la  guerra 
d’  indipendenza  presentita  ed  auspicata,  e 
il  ritorno  , allo  statuto-  «  Vouz  .voyez  que 
l’élite  de  la  noblesse  et  de  T  intelligence  est 
à  la  tète  du  mòuvem,ent  »  —  scrive  il  Pe¬ 
ruzzi  ■ —  que  l’Àrmée  est  bien.organisée  et 
les  officiers  sont  gén^ralement  animés  d’un 
esprit  antiautrichienjl:  Je  la  crois  prète  à 
réprimer  le  désordré,  pourvu  qu’il  n’ait 
pas  un  sérieux  but  national.  Son  ,Général, 
officier  autrichien,  ne  saurait  se  soutenir 
dans  lé  '  càs  de  guerre  :  mais  l’Armèe  est 
nouvellement  organisée  .  et  il  serait  peut-  ■ 
ètre  facile  de  la  désérganiser  par  des  excir 
tations  imprudentes’  du  parti  libéral  ou 
malhonnètes  de  la  pari: /  du  Gouvernement  ». 

Il  altri  termini  essa  è  il  riassunto  del 
programma  legalitario  appoggiato  dallo 
stesso  Cavour,  per  la-fcui  riuscita  il  26  Apri¬ 
le  1859  doveva  il  Peruzzi  scrivere  al  Bal- 
dasseroni  l’altra  lettera  da  me  pubblicata 
(Fascicolo  II,  pag.  464)  consigliandolo  a 
fare  aderire  il  sovrano  all’alleanza  pie¬ 
montese  e  alla  guerra,  «  per  evitare  il  triste 
spettacolo  della  dissoluzione  della  bella  no¬ 
stra  armata  e  della  rovina  della  dinastia  ». 

Né  differente  era.  il  pensiero  del  Guer¬ 
razzi,  di  cui  vien  riportata  una  lettera  al 
Cavour  :  «  Il  Piemonte,  sua  mercé,  rappre¬ 
senta  adèsso  le  sorti  d’ Italia....  I  Toscani 
uniti  in  un  volere  non  desiderano  che  que¬ 
sto,  ma  come  poterlo  fare  non  sanno  : 
dicesi  loro  :  unitevi  a  noi,  agitate  ma  non 


rivolgete  ;  ed  essi  che  conoscon  la  materia 
che  loro  passa  tra  mano,  si  perdono  dentro 
questo  mare  di  contradizioni.  Avendo  do¬ 
mandato  un  po’  di  lume,  ebbero  per  av¬ 
vertenza  mirassero  a  conseguir  la  rinunzia 
del  granduca  in  prò  dèi  principe  ereditario, 
il  quale  restituendo  lo  Statuto,  farebbe 
causa  comune  col  Piemonte.  Io  pensp  che 
a  Lei  arriderebbe  questo  partito  pel  soc¬ 
corso  materiale  e  pel  credito  che  imparti¬ 
rebbe  per  mostrare  al  mondo  un  arciduca 
aborrente  la  polìtica  della  propria  casa 
rispetto  alla  Italia....  Né  questo  partito 
conterrebbe  cosa  a  me  repugnante,  impe¬ 
rocché  propostomi  da  sir  Hamilton  dopo  la 
fuga  del  granduca  da  Siena,  promisi  so¬ 
stenerlo  secondo  le  mie  facoltà  ». 

Ed  il  Guerrazzi  si  offre  disposto  ad  an¬ 
dare  a  sostenerlo  per  salvarsi  dal  rimorso 
d’essere  rimasto  neghittoso  a  contemplare 
i  mali  della  patria.  Maggiormente  portato 
al  programma  rivoluzionario,  pur  non  es¬ 
sendo  affiliato  alla  Società  Nazionale,  Tom¬ 
maso  Corsi.  Egli  scrive  al  Guerrazzi  che 
il  movimento  proposto  dal  barone  Ricasoli 
per  l’abdicazione  del  granduca  in  favore 
del  figlio  con  la  costituzione,  non  crede 
possibile  sepza  avere  il  paese  non  solo 
diretto,  ma  disposto  a  farlo  valere.  «Non 
vogliono  capire,  aggiunge,  che  la,  forza  è 
nel  popolo  ;  di  esso  si  varrebbero,  ma  vor¬ 
rebbero  servirsene'  come  di  un  tubo  ela¬ 
stico  di  una  fontana,  col  quale»  si  può  di¬ 
riger  l’acqua  a  piacere,  a  destra  o  a  sinistra. 
Egli  non  fida  nel  Granduca  né  nel  figlio  : 
la  questione  veramente  graye  nasce  nel 
determinare  chi  sostituirli,  posto  che  deb¬ 
bano  farsi  tre  stati  ». 

Ed  in  una  altra  lettera  del  17  febbraio 
al  Guerrazzi  afferma  «  qui  è  nel  paese  una 
volontà  sola,  quella  di  seguir  ciecamente 
il  Piemonte.  Intendo  gl’  impicci  d’un 
voluzione  ed  io  stesso  non  la  credo  nelle 
attuali  contingenze  utile.  Però  è‘  indispen¬ 
sabile  farla  a  mezzo  :  cioè  sbarazzarsi  di 
chi  è  al  timone  degli  -stati  ;  porvi  dei 
missari  piemontesi  'fino  a  guerra  finita 
Moti  contro  il  governo  troverebbero  osta 
colo  nella  truppa,  che  pure  non  bisogne 
rebbe  né  disperdere  né  inimicare gii  uf 
Sciali  ripetono  che  non  anderannó  corr  i 
tedeschi,  ma  che  difenderanno  colui  al 
quale  sono  legati  per  giuramento.  Vedi  che 
posizione  !  ». 

La  pubblicazione  del  Luzio  accferta  che 


i  soli  coerenti,  i  soli  fattivi  in  quel  mo¬ 
mento  furono  i  seguaci  del  Bartolommei 
e  del  Dolfi,  il  programma  de’  quali,  an¬ 
che  avanti  la  rivoluzione,  nella  mia  pub¬ 
blicazione  (che  attende  la  tiratura  degli 
ultimi  capitoli  non  nel  mio  interesse,  ma 
in;  quello  della  storia  d’ Italia)  è  chiaramente 
designato  per  lettere  di  C.  Tommasi  Cru¬ 
deli  :  rovesciar  la  dinastia  toscana  e  poi  le 
altre,  onde  ottener  l’unità  della  Patria. 

Ed  un  coefficiente  indispensabile  pel 
successo  deve  rinvenirsi  anco  nei  segreto 
completamente  mantenuto,  in  modo  che 
la  verità  apparve  ai  moderati,  formanti 
la  grande  maggioranza  de’  cittadini,  solo 
tre  o  quattro  giorni  avanti  il  27  aprile,  al¬ 
lorché  doveron  convincersi  che  popolo  e 
truppa  dipendevano  dai  rivoluzionari,  sic¬ 
ché  la  rivoluzione  virtualmente  poteva 
considerarsi  avvenuta. 

Mario  Puccioni. 
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IL  MITO  DI  DEMOGÒRGONE 


Su  questo  soggetto  il  prof.  Carlo  Landi 
'dell’Università  di  Palermo  ha  scritto  un  li¬ 
bro  molto  interessante  (Sandron,  Palermo, 
1930).  Egli  si  è  proposto  di  rintracciare 
le  origini  di  questo  singolarissimo  mito 
e  seguirne  là  fortuita  nelle  letterature  mo¬ 
derne.  Al  libro  è  congiunto,  in  appendice:, 
un  saggio  di  nuova  edizione  delle  «  Genolò- 
gie  Deorum  gentilium  »  del  Boccaccio  e 
silloge  dei  frammenti  di  Teodonzio.  Poiché 
è  da  sapere  che  la  maggior  opera  erudita  ih 
lingua  latina  del  Boccacio  si  apre  appunto 
con  l’apparizione  del  Demogòrgone  :  e  la 
sua  fonte,  per  tutto  ciò  che  riguarda  qué¬ 
sta  figura  mitica,  è  da  lui  stesso  indi¬ 
cata  in  Teodonzio  :  quel  Teodonzio,  dice 
il  Landi,  il  cui  nome  accade  d’  incontrare 
ispessissimo  nel  corso  dell’opera,  ma  tanto 
poco  d’altronde  conosciuto,  da  essere  ap¬ 
parso  in  generale  poco  men  misterioso 
che.  quello  stesso  del  Dèmogòrgone. 

,  Qualcuno  anzi  arrivò  ad  accusare  il 
Boccaccio  di  essersi  addirittura  inventato 
il  suo  autore,  e  di  ricorrervi  per  dar  peso 
alle  sue  asserzioni,  press’a  poco  coinè  fa 
il  Manzoni  nei  Promessi  Sposi  col  suo  anò¬ 
nimo.  .Ma  ormai  prevale  l’opinione  baste- 
volmente  assodata  che  questo  Teodòn- 
,zio  sia  un  compilatore  latino  di  età,  assai 
bassa,  nativo  della  Campania,  la  cui  opera 
oggi  perduta  trovavasi  ancora  fra  le  mani 
-del  Boccaccio.  La  sua  fetà  è  fissata  fra  il 
nono  e  l’ undicesimo  secolo  ;  e  il  Landi 
'.con  buone*,  ragioni  propende  per  il  nono. 

Il  Demogòrgone  è  una  divinità  terribile 
e  potente  ogni  dire.  Nomine  ipso  hórribi - 
lis,  dice  il  Boccaccio,  seguendo  la  sua  fonte  ; 
le  aggiùnge  che  gli  antichi  .lo  fecero  eterno, 

:  non  generato  da  alcuno,  padre  di  tutte  le  cose 
h,  nascosto ,  nelle  viscere  della,  terra.  Un  mito 
ijunque  atonico  .a,  tellurico,.,  clalla,  parola 
greca  o  latina  che  significa  Terra,  e  pànico 
insieme,  dalla  parola  greca  che  significa- 
Tutto  ;  che;  avrebbe  avuto  la  sua  prima 
origine  non  fra  gli  uomini  studiosi,  ma  fra 
gli  antichi  contadini  dell’Arcadia,  non  a  stu¬ 
diosi  hominibus,  sed  a  vetustissimi  A  ren¬ 
dimi  rusticis. 

i  I  quali  Arcadi,  continua  il  Landi  tradu- 
.-cendo  il  passo  del  Boccaccio,  uomini  inedi- 
I  terranei  e  abitatori  -d’un  paese  montagnoso 
•e  semiselvaggio,  vedendo  la  terra  produrre 
.  -alberi  e  sementi,  fiori  e  frutti,  e  alimentare 
Itntti  gli  animali,  stolidamente  la  credettero 
;  .sempiterna  :  laddove  i  venuti  dappoi  un 
po’  più  accorti  ( panilo  altius  sentientes),  non 
la  Terra  semplicemente  dissero  autrice 
/di  quelle  cose,  bensì  ritennero  fosse  in 
lei  implicita  una  mente  divina  ( divinarli ■ 
fmentem),  al  cui  cenno  quelle  obbedissero, 
*ed  essa  collocarono  nei  luoghi  sotterranei  ; 
■tanto  più  che,  entrando  talora  quegli  uomini 
primitivi  negli  antri  e  nei  profondi  recessi 
■del.  suolo,  sentivano,  con  1’  illanguidir  della 
duce  e  il  crescer  del  silenzio,  all’orror  dei 
I  luoghi  aggiungersi  la  religio,  e  insinuarsi 
negli  animi  ignari  il  sospetto  d’una  presenza 
divina.  A  questa  diedero  nome  di  Demo¬ 
gòrgone  :  se  non  che,  ad  accrescerne  la 
^maestà,  e  fors’anche  temendo  che  a  no¬ 
minarla  non  s’  irritasse  contro  di  loro,  gli 
Arcadi  stessi  vietarono  pubico  consensu  che 
quel  nome  terribile  venisse  impunemente 
profferito  da  chicchessia. 

In  prova  si  allega  un  luogo  della  Farsa- 
glia  di  Lucano,  VI,  742  e. seg.,  e  uno  della 
Tebaide  di  Stazio,  VI,  51 1  e  seg’.  che  sono 
comunemente  citati  anche  dai  moderni, 
quando  si  tratti  del  Demogòrgone.  Ma  in 
•questi  squarci  né  si.  parla  degli  Arcadi, 
né  si  fa  il  nome  del  Demogòrgone  :  si  ac¬ 
cenna  bensì  a  un  dio  supremo,  onnipotente, 

• innominabile ,  che  ha  dominio  non  solo  su 
tutti  gli  altri  Dei  e  su  tutte  le  cose,  ma  anche 
sui  fantasmi,  sui  negromanti,  sui  maghi, 
sugli  indovini,  sulle  potenze  stesse  d’ Averno, 
le  cui  porte  si  spalancano  davanti  a  lui. 
Di  lui  .dice  Lucano  che  non  si  può  nominarlo 
senza  che  la  terra  frema  tutta  quanta  agi¬ 
tata,  quo  nunquam  terra  vacalo  Non  concussa 
.tremit  ;  ch’egli  ha  fra  tutti  il  privilegiò  di 
poter  guardar  in  faccia  Medusa,  la  ter- 
ribil  Gòrgóne,  senza  esser  pietrificato  o 
fatto  di  smalto,  qui  Gorgona  cernii  apertam 
•che  gastiga  colla  sua  frusta  1’  Erinni  fatta 
innanzi  a  lui  tremante,  Veyberibusque  suis 
.trepidavi  castigat  Erinnyn  ;  che  abita  in 
quegli  abissi  del  Tartaro  dove  lo  sguardo 
-degli  Dei  non  è  mai  riuscito  a  penetrare, 
Indespecta  tenet  vobis  ■  (Deis  superis)  qui 
Tartara  ;  che,  solo  fra  tutti  i  numi  può  es¬ 
ser  spergiuro  sul  nome  stesso  dello  Stige, 
Stygias  qui  peierat  undas.  Stazio,  a  sua  volta 
Io  nomina  sovrano  del  triplice  mondo  (Cie¬ 


lo,  Terra,  Inferno),  che  è  proibito  di  no¬ 
minare,  Triplici  mundi  summum,  quem, 
scire  hefastum  ’st. 

Tralasciando  di  discutere  la  genesi .  sto¬ 
rica  e  il  proprio  significato  di  questo  mito 
strano  oscuro,  e  multiforme,  dove,  accanto 
al  sentimento  primitivo  e  comune  in  tutti 
gli  nomini  del  Mistero  e  quindi  di  un  che 
inesprimibile,  ineffabile,  che,  avvolto  nella 
nube  della  sua  stessa  potenza  illimitata, 
sta  al  fondo  di  tutte  le  cose,  si  possono  ri¬ 
scontrare  (oltre  ai  tratti  d’un’antichissima 
mitologia  ctonica)  elementi  derivati  col¬ 
l’analogia  del  nome,  per  una  parte,  dal 
demiurgo  platonico  artefice  e  creatore  di 
.  tutte  le  cose,  per  l’altra,  dal  mito  terribile 
delle  Gorgoni  (dalla  parola  greca  gorgós, 
terribile),  vediamo  qual’  è  stata  la  sua  ri- 
percussione  e,  per  cosi  dire,  la  sua  fortuna 
■  nella  letteratura  moderna. 

Il  Landi  cita  un  passo  dell  'Orlando  In¬ 
namorato  (li,  XIII)  del  Boiardo,  dove  De¬ 
mogòrgone  è  presentato  nella  sua  qualità 
di  implacabile  gastigatore  delle  Fate,  e 
un;  altro  dai  Cinque  Canti  di  Lodovico  Ario¬ 
sto  ;  dei  quali  il  primo  ci  trasporta  fin  da 
principio  nella  dimora  di  Demogòrgone,  là 
nell’Oriente,  sull’  Himàlaya  : 

Quivi  Demogorgòn  che  frena  e  regge 

le  Fate  e  dà  lor  forza  0  ne  le  priva  ecc. 

Si  potrebbe  citare  anche  il  passo  della 
.Gerusalemme  liberata  XIII,  io.  Il  mago 
Ismeno  si  reca  a  incantare  nel  cuor  della 
notte  la  selva  di  Saron,  affinché  i  Franchi 
non  possano  più  ricavarne  legna  per  le  lór 
.macchine  di  guerra  ;  e  invoca  perciò  gli 
spiriti  d’Avemo,  che  vengano  a  domici¬ 
liarsi  in  ciascuno  degli  alberi.  Ma,  poiché 
sembran  tardare  al  suo  comando,  egli 
prorompe  : 

Per  lungo  diusar  già  non  sì  scorda 
.dell' drti  crude  il  più  efficace,  aiuto  : 
e  so  con  lingua  anch’  io.  di  sangue  lorda 
quel  nome  profferir  grande  e  temuto, 
a  oai  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda 
né  trascurato  in  ubbidir  fu  Fiuto. 

Che  si  ?...  che  si  ?...  Voìea  più  dir  :  ma  intanto 
conobbe  bh’ eseguito  era  V.  incanto. 

Demogòrgone  è  dunque  considerato  nella 
nostra  letteratùra  romanzesca  ed.  epica  dèi 
XV-XVI  secolo  soprattutto  pome  sovrano 
di  tutti  gli  incantesimi,  padrone  e  re  delle 
fate  e  dei  maghi.  La  sua  terribilità  assume 
un  che  di  burlesco  e  comico,  nelle  stanze 
dell’  Orlando  Innamorato,  e  scompare  dei 
tutto,  da  quelle  dell’ Ariosto,  dove  egli  è 
.presentato  senz’altro  comò  principe  sàg¬ 
gio,  che  presiede  il  quinquennale  convegno 
delle  fate  ;  per  ritornar  tuttavia  nelle  stanze 
della  Gerusalemme,  dove  la,  sola  minaccia 
di  profferire  .  il  suo  nome  grande  e  temuto 
fa  si,  che  si  compia  senz,’ altro  indugio  dalle 
potenze  d’ Averno  1’  incantesimo  della  selva. 

Nel  libro  II  del  Paradiso  perduto  di 
Milton,  Satana,  nella  sua  corsa  attraverso 
l’estremo,  il  più  profondò  abisso,  thè  net- 
hermost  abyss,  giunge  dinanzi  al  trono  del 
Caos  e  della  Notte,  e  vi  scorge  allato,  in¬ 
sieme  all’Orco  e  all’Ade,  il  tremendo  nome 
di  Demogòrgone  ; 

thè  dreaded  name 
.  of  Demogorgon. 

Ma  tralasciando  le  altre  citazioni,  fatte 
dal  Landi,  dello  Spenser,  del  Peacock  ecc. 
bisogna  convenire,  senz’alcuna  esitazione, 
che  colui  il  quale  ha  fatto,  nella  letteratura 
moderna  il  più  ampio  e  magnifico  uso  della 
figura  mitica  di  cui  ci  stiamo  occupando,  è 
lo  Shelley  nel  suo  Prometeo  liberato.  Egli  può 
aver  tratto  profitto  dalla  nota  erudita  ap¬ 
posta  da  Peacock_alla  sua  Rhododaphne,  può 
anche  avere  avuto  sentore  dell’opera  del 
Boccaccio,  ch’ei  non  ignorava  perché  lo 
ricorda  in  alcune  sue  lettere  :  ma  è  certo 
dovuta  intieramente  al  suo  genio  poetico 
la  figurazione  e  1’  interpretazione  da  lui 
data  del  mito. 

A  Giove  sbigottito  e  spaventato,  cui 
Demogòrgone  si  presenta  per  annunziargli  la 
fine  della  sua  tirannia  e  l’imminente  sprofon¬ 
damento  nel  tenebroso  baratro  dell’  Èrebo, 
e  che  gli  domanda  chi  sei  tu  ?  risponde 

Eternity  :  demand  non  direr  name, 
«Eternità,  non  domandare  più  terribil  nome». 
—  Ma  come  risulta  dalla  scena  anteriore 
con  Asia,  una  delle  Oceanidi,  egli  è  più 
precisamente  l’araldo  di  una  profonda  e 
indistruttibile  legge  d’ Amore,  che  attraverso 
tutte  le  varie  e  fatali  vicissitudini  dell’  Uni¬ 
verso,  con  passo  oscuro  ma  certo  e  infal¬ 
libile,  si  fa  sempre  più  strada.  Ad  Asia 
che  gli  aveva  domandato  .:  E  chi  creò  il 
terrore,  la  follìa,  il  delitto,  il  rimorso,  che. 


quasi  anelli  della  gran  mtena  delle  cose, 
legano  il  pensiero  dell'uomo  e  lo  trascinano 
sull’ orme  della  morie?,  egli  risponde:  «Può 
l’abisso  vomitare  i  suoi  /segreti  ?  Non  c’  è 
lingua  da  tanto  :  la  profonda  verità  è  senza 
immagini:  Che  gioverebbe  dirti  :  contempla 
nelle  rivoluzioni  del  cielo  il  Fato,  il  Tempo, 
l’Occasione,  la  Fortuna,  il  Cangiamento  ? 
Tutto  è  soggetto  ad  essi  'fuorché  l’eterno 
Amore,  bui  eternai  Love  ». 

E  nell’ultima  scena  del  dramma,  dopo 
la  caduta  di  Giove  e  la  liberazione  di  Pro¬ 
meteo  dai  suoi  ceppi  sul  Caucaso  per  opera 
di  Ercole,  Demogòrgone  è  quegli  appunto 
che  intuona  l’ inno  della  vittoria  e  della 
libertà  : 

«  È  questo  il  giorno  in  cui,  alla  magica 
parola  del  nato  dalla  Terra,  il  vuoto  abisso 
ingoia  il  dispotismo  del  Gelo.  La  Conqui¬ 
sta  è  tratta  giù  in  catene  nella  densa  te¬ 
nebra,  e  l’Amore  balza'  (fai  suo  augusto 
trono,  fatto  di  paziente  pbtenza  e  di  sag¬ 
gezza,  dopo  l’ultima  ora  dii  tremenda  prova, 
dopo  l’ultima  agonia  là  sull’estremo  confine 
di  una  roccia  del  Caucaso!  e  apre  le  bene¬ 
fiche  ali  sul  mondo  ».  j 


Demogòrgone  raffigura  ancora,  in  fac¬ 
cia  ai  miti  celesti,  la  forza  originaria  della 
Terra,  cui  l’upmo,  seconda  il  poeta  inglese, 
è  indissolubilmente  legato,  E  la  legge  ch’egli 
bandisce  è  una  legge  misteriosa  nei  suoi 
,  procedimenti,  ma  sovrana  e  indefettibile 
nei  suoi  scopi,  che  sta  in  Eondo  a  tutto  il 
vario  mutarsi  delle  cose, e  succedersi  degli 
eventi  :  una  legge  d’ Amore  che  si  stabilirà 
d’ora  innanzi  fra  gli  uomini  e  tutti  gli  esseri 
terreni.  In  Demogòrgone  fa  Shelley  imper¬ 
sona  insomma  lo  spirito  dai  nuovi  tempi  ; 

10  spirito  della  Rivoluzione  francese,  che 
.aveva,  abbattuto  ogni  forma  di  tirannia,  e 

proclamata  la  fratellenza  /umana  e  i  di¬ 
ritti  dell’uomo. 

Son  ben  note  le  idee  'dello  Shelley  su 
questo .  proposito,  e  r^:o  è  anche  quel 
suo  ateismo,  ch’egli, f  mascherava  a  sé 
stesso-  col  sentimento  j  pànico  delle  cose  ' 
e  la  fede  assoluta  nel  progresso  umano  : 
Demogòrgone  annunzia  fine  al  dispotismo 
del  Cielo  (for  Heaven’s  dispotism).  Per  altro, 
egli  vede  variamente  maturarsi  l’evento 
nel  grembo  fecondo  e /inesausto  di  quel¬ 
l’eternità  di  cui  egli  è  simbolo,  Eternity 
mother  of  many  àets  and  hours  ;  e  prevede 
che  ella  snodi  ancora  di, sé  stessa  il  serpente 
dell’odio  e  dell’orgoglio,  che  l’avvolga  nelle 
sue  spire  :  ma  non  per  questo  verrà  meno 
la  legge  d’ Amore,  che  può  subire  (donde 

11  suo  carattere  misterioso )  ecclissi  od  oscu¬ 
ramenti,  non  mai  distruzione  ;  e  alla  magia 
della  sua  parola  il  mondo  sarà  pronto  pe¬ 
rennemente  a  rinnovarsi. 


Ma  vestigi  del  nostro  mito  io  trovo 
anche  nel  Faust  del  Goethe,  nella  2a  parte, 
atto  I,  scena  tra  Fausto  e  Mefistofele,  in 
un’oscura  galleria  della  reggia  imperiale. 

Questa  scena  è  famosa  per  il  mito  delle 
Madri,  che  vi  campeggia.  Fausto,  per  as¬ 
secondare  il  capriccio  dell’Imperatore  alla 
cui  corte  egli  si  trova,  pretende  da  Mefi¬ 
stofele  l’evocazione  magica  della  bellissima 
Elena  argiva,  dai  remoti  regni  della  Morte. 
Mefistofele  si  schermisce  dall’aderire  alla 
richiesta  di  Fausto,  allegando  per  scusa 
che  i  Pagani  hanno  anch’issi  il  loro  inferno 
ed  egli  non  ha  su  questo  alcun  potere. 
Per  altro,  dice  a  Fausto,,,  un  mezzo  ci  sa¬ 
rebbe  per  raggiungere  lo  scopo  :  sònvi 
delle  Dee  che  troneggiano  niella,  solitudine  : 
intorno  a  loro  e  per  loro  ppn  c’  è  né  spazio 
né,  tempo  :  grave  briga  è  ffire  il,  lor  nome  : 
sono  le  Madri. 

Fausto  si  spaventa  a  udir  questo  nome, 
tanto  che  Mefistofele  gli  domanda  :  rabbri¬ 
vidisci  ?  È  Fausto  :  Madri  !  Madri  !  Strana 
e  prodigiosa  parola  !  È  •  vero,  risponde 
Mefistofele,  sono,  deità  sconosciute  a  voi 
mortali  e  da  noi  ‘stessi  punto  volentieri 
nominate.  La  lor  dimora  è  nel  più  profondo 
abisso  :  inaccessa  e  inaccessibile,  inesorata 
e  inesorabile  —  Pur  tuttavia  egli  dà  a 
Fausto  una  piccola  chiave  magica,  che,  ap¬ 
pena  presa  da  lui  in  mano  s’accresce,  arde,  e 
fiammeggia  :  con  questa  Fausto  potrà  ten¬ 
tare  di  avvicinarsi  alla  terribil  dimora  ;  ma 
Mefistofele  non  prende  nessuna  responsa¬ 
bilità  del  tentativo  e,  mentre  Fausto  batte 
coi  piedi  il  suolo  e  si  sprofonda,  esce  in 
quelle  parole  :  Gli  servirà  la  chiave  ?  Son 
curioso  di  vedere  se  è  capace  di  ritornar  su. 

Donde  il  Goethe  abbia  desunto  il  mito 
delle  Madri  è  noto.  Egli  ebbe  presènte, 
per  sua  stessa  confessione  ad  Ecker- 
mann,  il  cap,  XX  della  Vita  dì  Marcello 
di  Plutarco,  dove  si  accenna  a  un  culto 
antichissimo  di  queste  misteriose  divinità 


nella  città  siciliana  di  Engyio.  Di  Plutarco 
ebbe  pur  presente  il  cap.  XXII  De  defectu 
or  acolor um,  per  ciò  che  riguarda  il  mistico 
tripode,  che  ha  parte  nell’ episodio.  Ma 
qual’  è,  secondo  il  Goethe,  il  significato  di 
questo  mito  ?  Già  da  quello  che  se  n’  è  ri¬ 
ferito  più  sopra  apparisce  la  parentela  col 
mito  di  Demogòrgone  :  ma  c’  è  ancora  qual¬ 
cosa  d’  importante  da  aggiungere. 

A  Fausto,  che  sta  decidendosi  all’ardua 
prova,  Mefistofele  dice  :  «  Fuggi  dal  mondo 
delle  cose  esistenti  in  quello  Ubero  delle 
forme, 

EntfHehe  dem  Entstandnen 
in  der  Gebilde  losgebundene  Rdume  : 
sàzia  ti  di  ciò  che  da  gran  tempo  più  non  è. 
Un  tripode  fiammante  ti  fàrà  noto  che  tu 
sei  giunto  nel  più  profondo  di  tutti  gli  abissi. 
Alla  sua  luce  tu  vedrai  le  Madri,  altre  assise 
altre  in  piedi,  altre  in  moto.  Creazione  di 
forme  e  trasformazione  di  esse,  Gestaltung, 
Umgestaltung ,  è  eterno  svago  e  sollazzo 


dell’eterno  senno.  Le  immagini  di  tutte  le 
creature  volteggiano  intorno  a  loro  :  esse 
non  ti  scorgeranno  perchè  non  vedono  che 
fantasmi  ». 

Le  Madri,  le  madri  dell’essere  son  dun*j 
que  l’ eterne  forme,  l’eterne  idee  di  Platone, 
che  sono  i  paradigmi  e  gli  esemplari  indistrut¬ 
tibili,  fuori  del  tempo  e  dello  spazio,  di 
tutte  quante  le  cose  esistenti.  Noi  abbiamo 
già  accennato  alla  parentela,  successivamen¬ 
te  stabilitasi  anche  per  l’analogia  dèi  nome, 
fra  il  mito  di  Demogòrgone  e  il  Demiurgo 
platonico,  l’artefice  e  il  creatore  di  tutte 
quante  le  cose  secondo  gli  eterni  modelli 
che  aleggiano  davanti  a  lui.  Tale  paren¬ 
tela  è  anche  riconosciuta  dallo  scoliaste 
di  Stazio,  Lattanzio  Placido,  un  sin- 
cretista  neoplatonico,  molto  probabilmente 
iniziato  ai  misteri  di  Mitra,  di  cui  il 
Landi  riferisce,  nella  parte  essenziale,  una 
lunga  nota  alla  Tebaide  (IV,  516). 

A.  Faggi. 


Rmiazioni  aitistiEle  i  letleiarie  dell’  Ottocento 


II.  —  lyo  scultore  Emilio  Quadrelli 


La  ricorrenza  del  secondo  millenario  di 
Virgilio  mi  rende  doverosa  la  rievocazione 
dell’artista  che  per  Mantova  modellò  la 
figura  del  Poeta.  Chi  ebbe  a  seguire  giorno 
per  giorno  il  travaglio  dello  scultore  nel 
dare  vita  ed  espressione  al  Cantore  del- 
1’  Eneide,  può  ricostituire  le  fasi  della  la¬ 
boriosa  concezione  e  le  peripezie  materiali 
del  lavoro.  Da  qualche  decennio,  nella  città 
•  che  diede  i  natali  al  poeta,  languiva  il  pro¬ 
posito  di  una  degna  onoranza  :  a  ritardare 
T  attuazione  del  voto  formulato  nel  1875, 
avevano -contribuito  i  dispareri  sulla  scelta 
della  località  per  il  monumento  —  dei  quali 
ebbi  ad  occuparmi  in  queste  stesse  colonne 
nel  1904  —  ed  anche  1'  impegno  finanziario 
conseguente  dalla  ubicazione  che  risultò 
preferita,  la  quale  esigeva  per  il  monumento 
uno  sviluppo  adeguato  alla  vastità  della 
piazza,  già  da  tempo  dedicata  a  Virgilio. 
Si  deve  al  fermo  volere  del  Sindaco  avv.  Ge¬ 
novesi  se,  rimossi  gli  ultimi  ostacoli,  fu 
possibile,  sul  finire  del  1922,  di  preannun- 
cìare  a  breve  scadenza  il  compimento  di 
quel  voto . 

Trovatemi  ad  avere  la  responsabilità  di 
designare  l’artista  che  avesse  ad  assumere 
la  esecuzione  della  statua,  alla  quale  era 
particolarmente  legato  T  esito  del  non 
facile  còmpito  affidatomi,  posi  gli  occhi 
Sullo  scultore  Quadrelli,  del  quale  avevo 
già  sperimentato  in  Varie  circostanze  la 
coscienziosa  operosità,  specialmente  nella 
occasione  di  modellare  il  busto  di  Leo¬ 
nardo,  da  me  destinato  al  Municipio  di 
Vinci  nella  ricorrenza  centenaria  del  1919- 
Già  il  Quadrelli  aveva,  verso  il  1890,  ese¬ 
guito  un  busto  di  Leonardo  per  la  deco¬ 
razione  della  biblioteca  di  un  editore  mi¬ 
lanese,  e  in  quella  circostanza  egli  aveva 
constatato  la  vacuità  dei  dati  iconografici 
sui  quali  fanno  assegnamento, -sino  dal  se¬ 
colo  XVI,  le  raffigurazioni  dell’artista-scien- 
ziato.  Riprendendo  dopo  molti  anni  il  non 
•facile  tema,  per  un  altro  busto  destinato 
alla  biblioteca  della  Raccolta  Vinciana, 
da  me  promossa  nel  1905,  il  Quadrelli 
vide  nel  noto  autoritratto  a  matita  rossa 
di  Torino  l’unico  e  fondamentale  documento 
per  compiere  lo  studio  profondo,  anato¬ 
mico  della  testa,  all’  infuori  della  conven¬ 
zionale  sovrabbondanza  della  capigliatura 
e  della  barba,  diventate  elemento  prepon¬ 
derante  nella  raffigurazione  di  Leonardo  : 
dopo  un  periodo  di  pacata  meditazione 
su  quel  ritratto,  il  Quadrelli  giunse  a  mo¬ 
dellare  il  busto  che,  tradotto  in  marmo, 
giudicai  degno  altresì  di  animare  la  severa 
vastità  del  Refettorio  di  S.  Maria  delle 
Grazie  :  dove  lo  sguardo  di  Leonardo, 
adombrato  dalle  aggrottate  ciglia,  sembra 
vegliare  sul  suo  capolavoro,  insidiato  dalle 
replicate  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini, 
mentre  i  solchi  nell’ampia  fronte  e  le 
smunte  guancie,  segni  di  precoce  vecchiaia, 
non  arrivano  a  sopprimere  l’espressione  bo¬ 
naria  —  soffusa  di  malinconia  e  di  malizia, 
come  il  sorriso  della  Gioconda  —  ricordante 
il  sussiego  del  nonno  che,  circondato  dai  ni¬ 
potini,  inculca  loro  il  rispetto'  per  tutto 
ciò  che.  è  buono  e  bello. 

Artista  equilibrato,  equanime  nei  giudizi, 
sinceramente  modesto —  qualità  che  non 
sempre  si  assommano  —  il  Quadrelli  vide 
nell’incarico  di  eseguire  il  bozzetto  di  Vir¬ 
gilio  che  doveva  integrare  il  modello  ar¬ 
chitettonico  da  esporre  in  pubblico,  a  Man- 


,  tova,  l’ambita  occasione  di  legare  il  suo  nome 
ad  un'opera  di  alto  e  mondiale  significato  : 
si  accinse  cori  entusiasmo  al  lavoro,  facendo 
tema  di  studio  e  di  meditazione  il  disegno 
eseguito  dal  Mantegna  sul  finire  del  quat¬ 
trocento,  per  corrispondere  al  desiderio  di 
Isabella  d’  Este,  di  innalzare  in  Mantova 
fina  statua  al  poeta  :  occorreva  infatti  dif- 
.  ferenziare  la  figura  di  un  poeta  da  quella 
di  scrittori,  oratori,  e  personaggi  roma¬ 
ni  raffigurati  coll’  abusato  drappeggiare 
della  toga,  e  il  Quadrelli  seppe  ricavare 
dal  disegno  del  Mantegna  gli  elementi  di 
-  un  abbigliamento  più  consono  alla  maestà 
della  figura  di  Virgilio,  Venne  il  giorno 
in  cui,  davanti  ad  un  rinnovato  bozzetto, 
èbbi  quel  senso  di  soddisfazione,  che  porta 
senz'altro  ad  esclamare  :  ci  siamo  !  -  Vir¬ 

gilio,  col  manto  che  dagli  omeri  scende 
sino  ai  piedi,  in  attitudine  calma,  la  testa 
rivolta  in  alto,  seguendo  l’ Ispirazione  che 
il  braccio  destro  accompagna  con  gesto 
solenne,  era  veramente  la  figura  destinata 
a  campeggiare  nel  verde  della  vasta  piazza, 
a  spaziare  nell’ampio  orizzonte  della  pia¬ 
nura  virgiliana. 

Approvato  il  modello  d’assieme  del  mo¬ 
numento,  il  Quadrelli  si'  accinse  al  còmpito 
di  sviluppare  la  sua  concezione.  Il  pas 
saggio  da  un  bozzetto  di  piccole  propor¬ 
zioni,  alle  dimensioni  definitive,  talvolta 
ragguardevoli  —  e  per  la  statùa  di  Vir¬ 
gilio  l’altezza  era  stata  fissata  non  minore 
di  metri  cinque  — ■  può  effettuarsi  con 
procedimenti  diversi,  Eccezionale,  per  non 
dire  unico,  era  quello  seguito  da  Michelan¬ 
gelo  che,  plasmato  un  piccolo  abbozzo,  af¬ 
frontava  senz’altro  collo  scalpello  il  blocco 
di  marmo,  nel  quale  sapeva  scorgere  la 
sua  concezione,  e  liberarla  «  dal  suo  sover¬ 
chio  »  come  egli  stesso  descrive  nelle  sue 
Rime  : 

«  ....e  solo  a  quello  arriva 

la  man  che  obbedisce  all’  intelletto  »; 

Norma  comune,  invece,  è  quella  di  ese¬ 
guire  un  modello  in  creta,  il  quale  consenta 
di  precisare  completamente  ciò  che  deve 
èssere  tradotto  in  marmo,  o  In  bronzo: 
ci  sono  scultori  che  si  sentono  in  animo  di 
tradurre  direttamente  il  modello  nelle  di- 
mènsioni  definitive  di  esecuzione,  il  che 
può  dar  luogo  a  varianti  nell’assieme  della 
composizione,  che  deviano  questa  dal  con¬ 
cetto  iniziale,  con  sagrificio  di  quella  nota 
di  spontaneità  e  di  improvvisazione,  che 
ha  dato  valore  al  bozzetto  :  non  si  esclude 
che  tale  procedimento  possa  raggiungere  un 
.  buon  risultato,  come  ne  diede  prova  il 
Grandi  :  il  quale,  dopo  cheli  modello  della 
statùa  di  Cesare  Beccaria,  già  pronto  per  la 
fusione,  era  stato  esaminato  dalla  commissio¬ 
ne,  jijon  esitò  a  rifarlo  completamente  per  so- 
stitùire  alla  rigidità  dell  atteggiamento  nel 
modello  approvato,  quella  naturalezza  di 
posa  che  costituisce  uno  dei  pregi  del  suo 
capolavoro. 

Il  Quadrelli  aveva,  come  il  suo  collega 
Secchi,  la  consuetudine  di  modellare,  le 
sue  figure  in  una  dimensione  intermedia 
fra  quella  del  primo  bozzetto,  e  quella 
fissata  per  l’esecuzione  :  giudicava  l’altezza 
di  circa  un  metro  sufficiente  per  precisare  i 
particolari  della  figura  umana  ed  anche  i  trat¬ 
ti  del  volto,  sufficiente  al  tempo  stesso  per 
abbracciare  dai  vari  punti  di  vista  l’assieme 
della  figura.  Egli  non  frappose  indugio 
a  compiere  questa  modellazione  nelle  di¬ 
mensioni  di  un  metro,  ansioso  di  potere 
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poi  rimettere  ad  altri  il  lavoro  materiale 
dell'  ingrandimento  in  gesso,  dal  quale  ri¬ 
cavare  le  forme  per  la  fusione  in  bronzo. 
Le  pratiche  fatte  in  Milano  per  eseguire 
questa  fase  di  lavoro  non  furono  facili, 
tento  che,  per  non  sottostare  a  richieste 
sproporzionate  rispetto  i  limiti  della  spesa 
pattuita  col  Comune  di  Mantova,  il  Qua¬ 
drelli  decise  di  rivolgersi  ad  una  ditta  di 
Carrara.  Già  le  malferme  condizioni  di  sa¬ 
lute'  avevano  da  qualche  tempo  imposto 
dei  periodi  di  sosta  nella  tenace  laboriosità 
dello  scultore  ;  il;  quale;  effettuate  la  spedi¬ 
zione  del  modello  a  Carrara,  sul  finire  dell’  in¬ 
verno  del  1925,  quasi  che  la  preoccupazione 
di  mancare  agli  impegni  assunti  ne  avesse 
sino  a  quel  giorno  sostenuto  le  forze,  si 
pose  a  letto,  fiducioso  di  potere  trovarsi  pre¬ 
sto  in  condizione  di  recarsi  a  Carrara  per 
vedere  e  collaudare  il  modello  definitivo. 
U  destino  gli  negò  il  conforto  di  posare  lo 
.sguardo  sulla  figura  colossale  di  Virgilio  : 
egli  moriva  nel  maggio  1925,  circondato 
dalla  famiglia  e  dagli  amici  fidati. 

:  Questa  perdita. delineaya  una  incognita 
riguardo  al  compimento  del  lavoro,  e  già 
,sj.  affacciava  la  proposte  che  il  compito,  di 
,  collaudare  l' ingrandimento  del  modello, 
e  di  ritoccare,  le  cere  per  la  fusione  fòsse  af¬ 
fidato  a  qualche  scultore  :  La  tema  che  altri 
.avesse,  sia  pure  involontariamente,  a  sco¬ 
starsi  dalla  modellazione  dello  scultore 
.Quadrelli,  nel  compiere  un  lavoro  di  revi¬ 
sione  e  di  collaborazione,  mi  animò  ad  af- 
.  frontare  la  responsabilità  di  giudicare  la 
scrupolosa  interpretazione  del  modello,  quale 
era  uscito  dalle  mani  dell’autore.  Della  op- 
:  portunità  di  questo  rispetto  per  1  opera 
di  un  artista  defunto,  lo  stesso  Quadrelli 
mi  aveva  dato  una  prova  '  significante,  al¬ 
lorquando,  incaricato  di  assistere  chi  doveva 
tradurre  in  marmo  la  statua  di  Arrigo  Boito 
per  il  Teatro  alla  Scala  —  conforme  al  mo¬ 
dello  in  gesso  predisposto  dallo  scultore  Sec¬ 
chi,  e  rimasto:  nel  guo  studio  alla  di  lui  teor¬ 
ie  —  non  volle,  dopo  di  avere  religiosamente 
sorvegliato  il  lavoro,  completarlo  con  un  ri¬ 
finimento  nel  marmo  che  avrebbe  potuto 
alterare  il  carattere  personale  del  modello. 

'  Mite  d’animo;  pronto  a  prestare  disin¬ 
teressatamente  l’opera  sua  a  pubblico  vatt- 
faggio  . —  non  dimenticherò  là  preziosa 
sua  cooperazione  nel  riordinare  le  sculture 
nel  Castello  Sforzesco,  raccogliendovi  e  ri¬ 
componendo  i  bozzetti  e  modelli  rimasti 
abbandonati  nello  studio  del  Grandi  il 
Quadrelli  subi  a  sua  volta  le  offese  della 
intollerante  critica  d’arte.  Chi  oggi  voglia 
rileggere  davanti  alle  sue  opere  i  giudizi 
formulati  da  scrittori  —  che  a  loro  discarico 
voglio  ritenere  inconsapevoli  delle  amarezze 
e  del  pregiudizio  cagionato  da  frasi  formu¬ 
late,  sia  pure  soltanto  con  leggerezza;  se 
non  con  malanimo  <■  potrà  riconoscere 
facilmente  il  valore  reale,  duraturo  dell’ar¬ 
tista,  di  fronte  ai  transitori  ondeggiamenti, 
alle  contraddizioni  della  critica  odierna  : 
ricordiamo  la  discussa  statua  colossale 
dell'Adriatico,  alla  base  del  monumentò 
Vittoriano,  condotta  dal  Quadrelli  con 
squisito  senso  decorativo,  superando  le 
difficoltà  del  riparto  nei  blocchi  di  traver¬ 
tino,  al  quale  lo  scultore  dovette  adattarsi  : 
ricordiamo  il  bozzetto  per  il  monumento  al 
Foscolo  in  Santa  Croce,  .  che  si  rivede 
non  senza  rammarico,  dopo  le  sterili  vi¬ 
cissitudini  di  ària  scelta  non  ponderata  nelle 
sue  conseguenze.  Lo  stesso  busto  di  Leo¬ 
nardo  nel  Refettorio  delle  Grazie  doveva 
recare  inattesa  amarezza,  nell’ultimo  anno 
di  vita  dello  scultore  :  infatti,  sul  finire 
.dell’anno  1923  si  affacciava  alla  porta  del 
'Refettorio  un  professore,  il  quale  sul  regi¬ 
stro  dei  reclami  posto-  all’ ingresso,  volle 
scrivere:  «20  die.  1923:  Il  mascherone; 
«oggi  nell’aula  della  Cena,  sia  tolto  per 
«amore  di  Leonardo,  per  rispetto  all’arte 
«  nostra  ».  Il  nome  del  reclamante  —  di  colui 
che  oggi  si  conviene  di  ritenere,  nel  campo 
'dell’arte,  il  maggiore  storico  dell’  Italia,  sé 
non  del  mondo,  assegnava  al  monosillabo 
sia  !•  una  intonazione  imperiosa  :  non  meno 
imperiosamente  il  Bonaparte,  affacciatosi 
nel  1976  al  Refettorio  delle  Grazie  invaso 
dalla  soldatesca,  aveva  firmato  sul  ginocT 
chio,  prima  di  rimontare  a  cavallo,  l'ordine 
«  le  Cenacle  de  Léonard  soit  evacué  ». 

11  Quadrelli,  addolorato  per  la  designa¬ 
zione  di  «mascherone»  indubbiamente  di- 
spregiativa  per  il  fatto,  che  l’opera  sua 
avrebbe  dovuto  essere  rimossa  «  per  ri¬ 
spetto  all’ arte  nostra  »  disdegnò  di  ,  rile-r 
varia,  e  tacque  :  ebbe  però  il  conforto  di 
vedere,  sotto  quella  frase  offensiva,  la 
sollecita  risposta  che  i  visitatori  del  .Ce¬ 
nacolo  possono  ancora  leggere  sullo  stesso 
registro:  «  24  die.  1923:  l’opera  di  Emilio' 
«Quadrelli  rimanga  nel  Refettorio  vin- 
«  ciano,  efficace  rievocazione  del  Maestro, 

«  coscienzioso  omaggio  di  scalpello  ita- 

Rievocando  le  gratuite  amarezze  inflitte 
da  intolleranti  ed  incompetenti  ad  un  ar¬ 
tista  immune  di  qualsiasi  cupidigia  di  lu¬ 
terò,  di  onoranze,  di  rivalità  interessate, 
vien  fatto  di  pensare  che  la  morte  abbia 
voluto  risparmiargli  di  vedere  dileggiata 
l’opera,  alla  quale  rimane  legato  onore¬ 
volmente  il  suo  nome.  Già  riposava  il  Qua¬ 
drelli  nella  quiete  della  tomba,  e  non  ancora 
era  stata  innalzata  sul  piedistallo  la  statua 
di  Virgilio,  quando  si  potè  leggere  su  di 
un  giornale  della  capitale  :  «  Nell’occasione 
«  della  commemorazione  di  Virgilio  si  pre- 
«  parano,  le  più  balorde  e  marmoree  onp- 


«  ranze,  che  gli  artisti  del  passato  prossimo 
«  d’ Italia  potessero  concepire,  e  tradurre 
«  in  atto  :  né  1’  Italia  né  Virgilio,  sono  de- 
«  stinati  a  ricevere  alcun  lustro  dalTerezioqe, 

«  di  un  monumento,  che  per  la  quasi  certezza 
«  nostra,  risulterà  più  pietoso  del  pio 
«Enea  (!)  ».  L’anticipato  discredito  coin- •: 
volgeva  l’elemento  preponderante  del  mo¬ 
numento,  la  statua  del  Poeta,  estrema  e  > 
duratura  .testimonianza  del  valore  di  Emi¬ 
lio  Quadrelli. 

Ancora  una  volta  mi  trovai  a  dovere 
difendere  la  memoria  dell’amico  perduto, 
rispondendo  all’anonimo  profeta  di  malaugu¬ 
rio  collé  parole  di  conforto  rivolte  dal  poeta 
Hofmannsthal  all’amico  Strauss,  a  propo¬ 
sito  dei  suoi  detrattori  :  «  Abbiamo  buona 
«  volontà,  serietà  coerenza,  il  che  vai  di 
«  più  del  malaugurato  talento,  di  cui  è  fornito 
«ogni  briccone».  E  la  figura  di  Emilio 
.  Quadrelli  mi  ritorna  ancora/  una  volta  alla 
memoria  per  accogliere,  col  bonario  melan- 
•  conico  suo  sorriso,  la  parola  del  vecchio 
amico.  Luca  Beltrami. 

La  vita  ispirata 
di  Emerson 

Nella  collezione  «Il  romanzò  dèlie  grandi 
esistenze  »,  pubblicata  a  Parigi  dalla  Cqsa 
Editrice  Plon,  Régis  Michaud  ha  voluto 
includere  una  sua  Vita  ispirata  di  Emerson 
che. ha  veduto  la  luce  in  quésti  giorni.  Il 
Michaud  era  preparatissimo  a  narrare  con 
esattezza  e  con.  passione  i  casi  della  vita 
dèi  «  saggio  »  di  Concord,  al  quale  egli  ha 
dedicato  studi  non  dimenticati  e  pel  quale, 
anzi,  egli  ha  professato  da  molto  tèmpo 
un  culto  devoto,  ma,  proprio  per  questo 
non  doveva  apparirgli  possibile  di  scrivere 
intorno  ad  Emerson  una  delle  sòlite  vite 
«  romanzate  ».  Sin  dalla  prefazione,  infatti, 
il  Michaud.  ci  avverte  Òhe  non  ha  inventato 
nulla  e  nulla  abbellito  e  ha  soltanto  dram¬ 
matizzato,  cercando  di  sentire  e  di  rendere 
il  ritmo  di  una  esistenza  che  si  è  svolta  quasi 
tutta  nel  mondo  delle  idee,  quasi  tutta  nel 
pensiero.  Non  solo,  ma  ripetendoci  una 
frase  famosa  del  suo  eroe,  secondo  la  quale 
«gli  avvenimenti  esterni  non  sono  nulla  e 
l’uomo  interiore  è  tutto  »,  il  Michaud  si 
è  data  subito  la  cura  di  preavvertirci  che, 
se  di  romanzo  si  può  parlare  nel  caso  di 
un  uomo  come  Emerson,  questo  romanzo 
consiste  in  una  perpetua  attesa,  in  una  per¬ 
petua  curiosità,  in  una:  perpetua  adora¬ 
zione  ed  è  costituito  dagli  incontri  della 
realtà  coll’ideale,  dell’esperienza  vissuta  nella 
vita  con  quella  vissuta  nel  pensiero,  e  che, 
quindi,  le  avventure  di  cui  è  contesto  un 
romando  di  questo’  genere  sono  avventure 
spirituali- 

Ad  ogni  inodo,  per  T  indole  stessa  della 
moda  biografica  ch’egli  ha  voluto  seguire,  il 
Michaud  si  è  posto  innanzi  ad  un  compito 
molto  difficile:  quello  di  dare  forma  ed  attrat¬ 
tiva  di  romanzo  alle  ideologie  trascendentali 
emersoniane,  di  presentarci  come  eroe  da 
romanzo  un  uomo  assolutamente  refrat¬ 
tario  al  romanzesco  di  qualsiasi  genere,  e 
di  commentarci  come  avventure,  sia  pfir 
spirituali,  le  ascesi  mistico-moraleggianti 
di  un  pensatore  pel  quale  queste  avventure 
non  avevano  nulla  di  drammatico  e  di 
tragico  e  si  presentavano  come  placide 
e  armoniose  elevazioni  d’un’anima  puritana 
e  retorica,  anelante  a  una  sua  comoda  li¬ 
bertà.  Il  Michaud  ha  assolto  il  suo  compito 
meglio  phe  ha  potuto,  ma  nelle  sue  tre¬ 
cento  cinquanta  pagine  di  romanzo  spi¬ 
rituale  o  di  vita  ispirata  abbondano,  è  non 
potevano  non  abbondare,  le  lungaggini 
e  le  ripetizioni  e  una  monotonia,  invano 
iridata  da  -eleganti  parafrasi  e  da  motivi 
apologetici,  domina  e  sovrasta  il  racconto. 

Ripercorrendo  i  casi  della  vita  di  Ralph 
Waldo  Emerson,  si  è  costretti  a  riconoscete 
che  egli  ha  avuto  tutte  le  più  straordinarie 
occasioni  di  involgersi  nelle  vicende  più 
romanzesche,  ma  le  ha  tutte  scansate  o 
per  proposito  deliberato  o  per  ingenita  im¬ 
potenza.  La  sua  filosofia  della  trascendenza 
pare  soprattutto  un  portato  della  sua  natura, 
che  non  ha  presa  sulla  sostanza  viva  degli 
uomini  e  degli  eventi  circostanti,  anche 
se  ne  ostenta  gran  conto.  La  storia  che  si 
vive  e  si  combatte  intorno  a  lui  gli  è  fon¬ 
damentalmente  aliena.  Egli  può  contem¬ 
plarla  e  commentarla,  ma  quasi  mai  parte¬ 
cipa  a  crearla.  Sente  la  rivoluzione  del  '48 
in  Europa,  la  lotta  abolizionista  e  là  guerra 
civile :  in  America  e  parteggia,  ma  senza 
impegnarvi  la  sua  persona  e  facendo  chia¬ 
ramente  vedere  che  egli  le  volatilizza 
volèntieri  in  *  pensieri  e  astrazioni.  I  suoi 
stessi  amori,  le  sùe  stesse  amicizie  li  gode 
nel  ripensamento  più  che  nell’atto.  La  ir¬ 
ruente  passione  di  cui  una  Margherita 
Fuller  vorrebbe  Circondarlo  ■  e .  infiammarlo 

10  lascia  rigido  e  gelido,  .' scontroso  ed  eva¬ 
sivo.  La  frequentazione  d’un  Thoreau  e 
d’ufi  Carlyle  non  lo  spingono  a  tentare, 
le  esperienze  ,  ardite,  a  gettarsi  nelle  mischie  ; 
le  coltiva  semplicemente  come  suoi  propri 
beni  intellettuali.  Non  ha  il  coraggio)  come 
un  Thoreau  o  un  Hawthorne,  di  tentare  le 
avventure  pioniere  e  cenobitiche  fuori  della 
società  costituita,  in  una  operosa  solitu¬ 
dine  a  contatto  colla  natura,  abbandonando 
agi  e  consuetudini,  per  ricreare  una  nuova 
vita  dal  lavoro  faticoso,  rinverginandosi 
dalle  fondamenta.  Il  suo  apiore  per  la  natura, 

11  suo  culto  della  libertà,  la  sua  fraternità 
per  le  creature  umane,  egli  li  esperimenta 
nell’animo,  li  afferma  nelle  parole.  Il  suo 


falansterio  è  dentro  di  lui.  Le  stelle  cui  vuole 
attaccare,  secondo  la  sua  frase,  il  suo  carro, 
splendono  nel  sfio  Cuore  meglio  che  in  cielo. 
Gli  atti  di  volontà  e  di  coraggio  li  compie 
dentro  di  sé,  le  sue  ribellioni  sono  interiori 
come  le  sue  azioni. 

L’atto  più  coraggioso  compiuto  da  Emer¬ 
son  fu  quello  di  abbandonare  la  sua  carica 
religiosa  di  pastore,  quando  si  convinse  della 
inutilità  di  certi  riti  e  di  certe  fòrmule, 
ma  questo  abbandono  della  carica  pastorale 
avvenne  senza  spàndalo  e  senza  sua  ecces- 
.  siva  commozione  e  durante  tutta  la  sua  vita 
egli  continuò,  da-/ laico,  il  suo  ufficio  di  pre¬ 
dicatore'  più  o  fileno  religioso,  tanto  ■  che 
qualche  volta,  anni  dopo,  egli  fu'  richiamato 
dal  suo  gregge-:  à  - risalire  tranquillamente 
il  pulpito  d’ una  Chiesa  che  non  aveva  mai 
realmente  cessato  di'  frequentare.  Si  trattò, 
anche  allora,  dfuna,  crisi  blanda,  che  non 
agitò  alcuna  vera  tempesta  nel  suo  animo 
ó  nella  cerchia  della  sua  comunità.  Egli 
non  fu  mai  disciolto  del  velo  dèi  cuore  e  la 
sua  comunità  fu  Sempre  pronta  a  riaprirgli 
le  braccia.  ( fife'  ;  > 

Sentiamo  sempre  batterò  in  lui  un  polso 
calmo  anche  qufindo  le  sventure  scuotono 
la  sija  casa,  le  guèrre  e  le  contese  dilaniano 
la  sua  patria  o’ sul  fino  orizzónte  appaiono 
figure  tonantLcome  quélla  d’un  Walt  Whit- 
man.  Vediamo  sempre  illuminarsi  in  lui  un 
entusiasmò  freddo  anche  quando  paiono  tra- 
scinarlo  i  più  frementi  ideali.  Emerson  deve 
aver  vissuto  nelle,  ritorte  di'  inibizioni  ingua¬ 
ribili  che  gli  vietavamo,  a  malgrado  del  suo 
altruismo  e  del  suo'  buon  volere  apostolico 
di  uscire  Sa  se  stfsso,  di  abbandonarsi 
all’ impeto  istintivo.  Egli  stesso  ha  detto, 
forse  con  qualche  malinconia,  che  le  idée 
uccidono  l’uomo,  egli  stesso  ha  sentito  in 
qualche  momento  della  sua  vita  che  la 
sua  vera  tragedia  era  la  sua  solitudine,  quella 
solitudine  di  cui  soffriva  anche  quando  -più 
salivano  vèrso  di  lui  gli'  osanna  degli  ammi¬ 
ratori  e  i  discepoli 'é  gli  zelanti  del  trasceri - 
dentalismo  si  stipavano  intorno  alla  sua  cat¬ 
tedra  per  lasciarsi  cullare  dal  ritmo  armo¬ 
nioso  della  suà  oratoria,  ffiori  deH’attrito 
delle  contingenze,  e  gli  amici  fedeli  venivanb 
ad  assidersi  ài  riputo- 'del  suo  focolare,  nel 
beato  piccolo  régno-  dèlia  sua  biblioteca. 
Quest’uomo  che  comunicava-  coll’  infinito 
nón  riusciva  a  comunicare*  col  finito,  questo 
filosofo  dell’unità  non  riusciva  ad  unificare 
e;  a  completare  se 'stesso,  e  a  colmare  il 
vuoto  del  suo  cuore,-,  per  quanto  cercasse  di 
riempirlo  di  compensazioni  e  costellazioni. 
Quésto  studioso  della  natura  e  dell’umanità 
non  trovava  gradevoli  e  soddisfacènti  che 
le  esperienze  naturali  e  sociali  essiccateli 
in  belle  frasi  nel  suo  taccuino.  Non  dobbiamo 
stupirci  che  nella  sua-  vecchiaia  cèlebre  è 
lucida  s’accorasse  sulla  sua  «  giovinezza 
non  -  spesa  »  ;  egli  non  s’éra  speso  realmente 
mai  e  forse,  a  malgrado  delle  sue  folte 
pagine  e  delle  sfie!  serie1  di  sermoni,  sentiva 
di  non  aver '‘  àncora  detta,  vegliardo,  la 
sua  vera  parola  alla  vera  persona  che  avrebbe 
dovuta  udirla  o  '  al  vero  Dio  che  avrebbe 
potuto  ascoltarlo. 

L’ indifferenza  ;  in  cui  lo  lasciano  anche 
i  suoi  viaggi  come  quelli  in  Italia  o  in 
Egitto,  di  fronte:  a  popoli  diversi  dal  suo, 
ad  arti  che  noto  Sa  intendere,  a  civiltà  non 
puramente  libresche  che  non  sa  penetrare, 
deriva  più  che -dalla  stanchezza  del.  «  già 
Visto  »  o  da  quella  del  «  già  vissuto  »,  da  un 
algore  di  cui  egli  non  può  sciogliersi- mai, 
dalla  sua  incapacità  di  «umanizzare»  se 
stesso  e  il  suo  convenzionalismo,  se  non  per 
congelarsi  istintivamente  in  altri  mondi 
ambienti  che  non  riesce  ad  acquisire  in 
modo  diverso.  ‘K  seguitelo  pure  in  tutte 
le  sue  peregrinazioni  d’apostolo  e  d’emis¬ 
sario  del  platonismo  americano  nel  vasto 
mondo,  in  quelle,  peregrinazioni  in  cui  do¬ 
vrebbero  aprirglisi  nuovi  orizzOn ti  è  più 
agitate  atmosfere,  in  mezzo  a  tumulti  e 
à  spettacoli  nuovi.  Per  quanto  si  abbandoni, 
egli  si  sente  còme  estraneo  e  in  esilio  e  la 
veste  quasi  ufficiale  che  egli  va  sempre 
più  assumendo  quanto  più  cresce  la  sua 
fama  di  maestro,1  dì  savio,  di  profeta,  pare 
sempre  più  assiderarlo  al  ritorno,  anche  in 
mezzo  al  popolo  acclamante,  entusiasta 
di  riaccogliere  in  lui  un  eroè  nazionale. 

Si  intende,  ‘perciò,  come  il  più  felicé 
porto  di  tutti  i  suoi  approdi  sia  la  sua  pic¬ 
cola  Coneprd,  plàcida  e  provinciale,  colla  sua 
piccola  casji  ben.  tornita*  una  candida  fami¬ 
glia,  «na  biblioteca  b$a  scelta  e  ben  allineata, 
fin  orario  dLlàvotò  è1  di  studio  ditrihuito  tra 
le  opere  del  buon  padre  di  famiglia,  del  buon 
cittadino  e.* dello,  scrittore  di  saggi;  il  sud 
nido  dove  l’ansito .  Affannoso  del  mondo,  il 
prorompente  respiro  della  nuova  America 
che  sorge  battono  appéna  alle  pòrte,  come 
rispettosamente,  senza  turbare'  la  quiete 
necessaria  alle  distillazioni  idealistiche,  alle 
parche  frequentazioni,  alle  consuetudini 
d’una  domesticità  '  seréna  ó  raccolta.  Per 
udire  e  vedere  ,  in  se  stesso,  Emerson 
si  chiude  ài  fulgore)  e  allo  stridore  del 
mondo,  sino  a  chè  ih  mondo  diventa  un’om¬ 
bra  della  sua  mefite,  un’ idea  trascenden¬ 
tale  .e  Concord  il  tempio  del  suo  culto  senza 
rituali  e  senza  misteri. 

Emersono  appende  alla  chiara  volta  del 
tèmpio  domesticò  una  lampada  votiva  ai 
fati  armoniosi  che  reggono  l’universo,  alle 
convergenti  libertà  umane,  maestro  della 
«  condotta  della  Vita  »,  ma  già  ai  suoi  giorni' 
Walt  Whitman  impugna  il  fuòco  sacro  del¬ 
l’America  che  gli  è  stato  trasmesso  e  lo 
agita,  non  come  fina  lampada  o  un  turibolo, 
ma  come  una  torcia  incendiaria. 

Aldo  Sorani. 


Seicento 

fiorentino 

Il  libro  che  Gàetano  Imbert  pubblicò  nel 
1906  :  La  vita  fiorentina  nel  Seicento,  secondo 
memorie  sincrone  (1644-1670)  trovò  la  pifi 
liete  accoglienza  fra  gli  studiosi  per  due 
ragioni  principali  :  per  l’ interesso  che  pre¬ 
sentava  l’argomento  e  per  il  sapore  di  novità 
che  esso  aveva  presso  il  pubblico  colto  al 
quale  trattazioni  di  quel  genere,  molto  desi¬ 
derate,  erano  —  salvo  qualche  grande  ecce¬ 
zione,  come  la  monumentale  opera  di  Pom¬ 
peo  Molmenti  e  alcune  particolari  mono¬ 
grafie  su  altri  Stati  italiani  —  sempre  ri¬ 
sparmiate. 

Che  differenza  con  la  rigogliosa  fioritura 
che  in  questo  campo  ci,  offrono  le  nazioni 
straniere  :  la  Francia  soprattutto,  e  1’  Inghih 
terra  !  • 

E.  non  c’  è  paese  che  sia  più  del  nostro, 
ricco  di  testifnonianze  di  tal  genere  nella 
varietà  delle  manifestazioni  anche  dei 
piccoli  staterete  che  in  ogni  periodo  della 
nostra  storia  attirarono  sopra  di  sé  l’atten- 
zionè  degli  stranieri. 

I  nostri  eruditi  si  sono  dati  per  molto 
tempo,  con  una  particolare  inclinazione, 
agli  studi  letterari  e .  hanno  speso  enormi 
e  dotte  fatiche  per  rianimare  la  figura  è 
l’opera  di*  qualche  secondario  scrittore  che, 
non  ostante  la  loro  industria,  ha  conti¬ 
nuato  a  vivere  nella  discreta  ombra  in  cui 

10  avevano  confinato  i  suoi  ineriti  non  certo 
straordifiari. 

Si  può  dire  che  anche  1’  Imbeft  seguisse 
originariamente  la  corrente  comune,  perché 
oggetto  dei  suoi  studi  èra  quello  di  far 
rivivere  la  personalità  di  Francesco  Redi, 
come  ha  fatto  eccellentemente  in  altri  sùoi 
libri.  Se  fion  che,  mettendosi  a  studiare 
quell’uomo  assai  interessante  per  molti  sfidi 
aspetti,  ebbe  continuamente  fissa  l’attenzione 
all’ambiente  in  cui  egli  visse,  e  si  trovò,  alla 
fine,  in  possesso  di  un  grande  materiale  che 
presè  ai  stìoi  occhi  uha  vita  propria.  È 
nacque  cosi  felicemente  l’opéra  di  cui  ci 
occupiamo,  a  proposito  di  Una  ristampa  che 
ne  hanno  procurato  le  «Edizioni  Athenait 
di  Milano  col  titolo  di  Seicènto  Fiorentino. 

Tale  seconda  edizione  non  è  una  pura  e 
semplice  riproduzione  deità  prima,  ma  è, 
come  dice  il  titolò,  accrésciuta  e  corretta. 
Accresciuta  e  corretta  realmente  ;  pefchó  di 
molte  osservazioni  dei  suoi  primi  é  accurati 
recensori  l’autore  si  è  largamente- giovato, 
e  mólte  altre  sue  aggiunte  sono  frutto-  di 
nuovi  documenti  che  egli  ha  scoperto,  mas¬ 
sime  in  fatto  di  Diari!  fiorentini  (quello  del 
Tinghi,  ad  esempio,  di  cui  si  valse  larga¬ 
mente  il  Solerti  nél  suo  interessante  libro 
sulla  Musica,  il  Ballo  e  la  Drammatica  alla 
Corte  medicea  nei  primi  del  Seicento)  è  di 
viaggi  di  strataiefi'in  Italia,  qualcuno  già*- 
cento  ancora  inedito  in  Biblioteche  francesi, 
e  uri  altro  fatto  conóscere  posteriormente 
alla  ia  edizione  del  libro. 

II  piano  dell’opera  è  rimasto  (salvo  lo 
spostamento  di  un  capitolo)  quello  primi¬ 
tivo;  ma  la  narrazione,  ricca  di  nuovi  fatti, 
procede  più  agile  e  più  viva  di  prima,  anche 
per"  intonarsi  meglio  al  fine  .  divulgativo 
che  gli  editori  Si  propongono  di  raggiun¬ 
gere  con  la  loro  «  Collana  Storica  »  già  ricca 
di  molte  opere  antiche  e  moderne. 

Manca  perciò,  in  questa  nuova  edizione 
quell’  «  Appendice  di  note  bibliografiche  » 
che  era  nell’antica  assai  utile,  e  certe  indi¬ 
cazioni  indispensabili  sono  incluse,  tra  pa¬ 
rentesi,  nel  corso  della  trattazione  con  un 
po’  di  distuibo  di  chi  legge.  È  fin  piccolo 
disturbo,  del  resto,  del  quale  l’autore  non 
ha  alcuna  colpa,  perché  ha  dovuto  obbedire 
ad  esigenze  editoriali. 

Il  quadro  che  ci  é  messo  sotto  gli  occhi 
si  apre  con  una  descrizione  di  ciò  che  era 

11  Granducato  a  tempo  di  Ferdinando  II, 
non  prospero  assolutamente,  poiché  una  po¬ 
litica  protezionista  aveva  fiaccato  le  cam¬ 
pagne  a  benefizio  delle  città,  alcune  delle 
quali,  Pisa  per  esempio,  erano  piuttosto 
deserte  per  l’abbandono  in  cui  era  lasciato 
il  terreno  in  mezzo  a  cui  sorgevano  e  in 
altre,  come  a  Firenze,  languiva  la  tradizione 
dell’antica  operosità,  fonte  precipua  delle 
loro  ricchezze. 

L’aspetto  di  Firenze  non  era  molto  attraen¬ 
te  :  vie  tortuose  e  strette,  e  nei  rigidi  inverni 
impraticabili  :  le  case  non  riparate  contro 
il  freddo,'  perché  prive  di  vetri,  e  di  sera  nel 
buio  più  completo.  Ma  la  parte  monumen¬ 
tale  attraeva  moltissimo  per  la  sua  bellezza 
architettonica  e  per  gli  spettacoli  che  offriva 
di  ogni  sorta  di  divertimenti  :  palii,  giostre, 
buratti,  corse  e  giuochi  di  altro  genere,  dei 
quali  ci  è  fatta  un’esatta  descrizione,  sia 
quando  occorrevano  solitamente,  sia  quando 
erano  preparati  per  qualche  straordinaria 
occasione,  come  fu  quella  delle  nozze  del 
Principe  Cosimo  con  Margherita  di  Or¬ 
léans,  per  le  quali  un  «  Balletto  a  cavallo  » 
suscitò  la  universale  meraviglia  per  la  gran¬ 
diosità  delle'  invenzioni  e  la  ricchezza,  anzi, 
lo  sfarzo  degli  apparati. 

Non  seguirò  1’,  Imbert  se  non  in  qualche- 
particolare  interessante  che  ha  più  sapore 
di  nuovo  ;  i  •  mezzi  di  locomozione  usati  in 
Toscana  e  le  locande  fiorentine  :  i  primi 
in  generale  comuni  a  tutta  l’ Italia  di  quel 
tempo,  le  seconde  di  una  fama  non  bene 
assodata,  perché  dei  viaggiatori  stranieri 
alcuni  non  hanno  mólto  da  lamentarsi  di 
esse,  altri  le  trovano  orribili.  L’ inglese  Bur- 


net  osservava,  nel  1685  (1’  Imbert  cita  da 
una  traduzione  francese)  che  in  Toscana 
«  pour  ce  qui  est  des  hòtelleries  on  y  est 
mal  logé  et  on  y  ffi.it  mediante  chéte  ». 
Né  diversa  opinione  aveva  avuto  già  per 

10  innanzi  il  Montaigne  che  le  aveva  chia¬ 
mate  "  «  scomode  »  né,  molto  tempo  dopo 

11  De  Brosses  che  le  disse  «  détestablès  au 
possible  ». 

Eppure  un  anonimo  francese  fa  menzione 
di  ,un  Masseta  presso  il  quale  «  on  logea  à 
six  jules  par  jour  et  on  fut  assez  bien».  E 
un’altra  testimonianza  si  potrebbe  aggiun¬ 
gere  a  quest’ ultima  :  quella  di  John  Evelyn 
--  il  cui  Diario  l’autoré  ha  il  torto  di  trascu¬ 
rare  —  il  qfi’ale  assicura  che  quando  giunse 
a  Firenze  il  22  ottobre  del  1644  alloggiò 
presso  un  signor  Baritiere  in  Piazza  San.  Spi¬ 
rito  ov.e  fu  «  exceedingly  well  treated  ». 

È  difficile  decidere  chi  è  nel  vero,  per 
ciò  che  riguarda  Firenze;  ma,  probabil¬ 
mente  hanno  ragione  i  viaggiatóri  quando 
si  lamentano  degli  osti  di  campagna..  ,»<  Le 
osterie  di  campagna  (scrive  1’  Imbert)  erano 
cattive  per  la  poca  sicurezza  delle  strade  »  ;.. 
e  in  gran  parte  la  cosa  può  esser  vera,  mà 
i  proprietari  di  esse  non  dovevano  essere 
gran  che  di  buono.  Trovo  tra.certi  miei  ap¬ 
punti  ì  lamenti  che.  un  Mr.  Balfour  inviava, 
al 'Segretario  ,  del  Granduca,  Bélisario  Vinta, 
a  proposito  di  un  oste  di  Firenzuola  pressò  • 
il  quale  esso  era  disceso,  iriducendosi,  per 
consiglio  di  lui  a  lasciare  al  pianterreno- 
delia  casa  i  bauli  che.  egli  aveva  portato 
d’  Inghilterra  e  nei  quali  erano  contenute 
molte  gemme  e.  molto  oro.  L'amico  aveva 
giurato  che  dì  .  tutto,  quello  che  lò  stranièro 
.depositava  'nella  sua  casa  avrebbe  risposto 
«  vel  captiti  '  sui  periculo  »  ;  e  intanto  là 
notte  tutte  le  casse  furono  forzate  e  tutti 
gli  oggetti  di  valore  asportati,  tanto  che 
di  quella  notte  in  cui  T  inglese  perdé  tutto  ■ 
il  suo  egli  dice,  che  non  pfiò  ricordarsi  «  sine- 
summo  moexore  ». 

Dalle  dimore  comuni  penetriamo’  ora  nelle 
case  patrizie  )  ed  a  Corte,  le  une  molto- 
adórne  è  presentanti  spesso  un  curioso  eoa* 
'trastó.  tra  la ‘grandiosità  cfellé  apparenze' -e- 
1  e  povertà  dèlie  còse  più  necessarie,  Patirà 
pur  .  fastósa,  ma  «  sentant  fin  peu  le  bcur- 
geois,  comme  tonte  la  noblesse  de  ce  p'ays-là’  >» 
secondo  uri  fiori  del  tutto  malevolo  osser¬ 
vatore  francese. 

'  Certo  è  però  chèi  Principi  Medicei  furono 
protettori  delle  arti  e  delle  lettere,  e  iè 
molte  Accadèmie  che  fiorirono  da  noi  dfi*- 
rafite  il  secolo  XVII  furono  (ben  dice  1’  Imi 
bert)  ;  un’àppèndice  della  Corte  :  la .  Fioren¬ 
tina,  quella)  degli  Alterati,  quella  della  Cru¬ 
sca,  degli  Apatisti,  la  Platonica,  e  le  due 
del  Cimento  e  del  Disegno.  Benemerite  ah 
cune  certamente  della  coltura  italiana  ;  mà 
le  altre  un’.accòlta  di  persone  che  si  ritrova, - «- 
vario  insieme  per  discorrere  di,  cose  1  piuti 
tosto,  sciòcche,  come  fan  fede  quegli  «  stra- 
"vizzi»  e  quelle  «cicalate  «che  erano  varie 
esercitazioni  di  spirito.  Meglio  quelle  bri¬ 
gate  di  buontemponi'  che  pur  si  chiamavafiò  - 
Accademici  è  che  a  qualche  cosa  servivano*, 
alcune  a  promuòvere  spettacoli  teatrali;, 
altre  occupandosi  di  'esercizi- cavallereschi 
e  altre  infinè  «  di  cene,  di  burle  e  di  ma¬ 
scherate  ».  1 

'  Si  divertivano  almeno  ! 

I  principi  si  è  detto  non  erano  indifferenti 
alla  vita  delle  vere  e  proprie  Accademie  e 
mostravano  di  interessarsi  delle  sorti  della 
coltura.  Si  capisce  che  fra  essi  1’  Imbert 
è  giustamente  pienb  di  simpatia  per  Ferdi¬ 
nando  II  ;  ma  di  Cosimo  III  ci  dà  forse  un 
ritratto  esageratamente  nero.  Fu  un  bi¬ 
gotto,  è  vero  ;  sotto  di  lui  mettiamo  pure, 
che  la  Toscana  sfi  trasformasse  in  un  vasto 
convento;  ma' non  gli  fu  tono  indifferenti 
gli  interessi  culturali  anche  se  la  sua  fu  sola 
ostentazione;  ina  non  fu  del  tutto  privo  di 
una  certa  acutezza  di  mente.  L’autore,  ci 
dice  a  un  certo  punto  che  dal  gran  viaggio- 
che  egli  fece  nel  1668  per  T  Europa  tornò- 
«  senza  avere  imparato  nulla  »,  Non  so  quel 
che  facesse  negli  altri  paesi,  ma  in  Inghil-* 
terra  so  che  assistè,  per  esempio,  a  una  se¬ 
duta  della  Royal  Society  e  si  interesso 
moltissimo  al  «  Gabinetto  »  che  dirigeva  il, 
datt.  Roberto  Hook,  ricco  di  rarità  raccolte, 
da  ogni  parte  del  mondo,  e  fece  una  visita 
all’on.  Robert  Boyle,  uno  di  quegli  scien¬ 
ziati  che'  si  chiamavano  allora  filosofi  na¬ 
turali,  che  molto  interessò  il  Principe  col( 
.mostrargli  alcuni  curiosi  strumenti  di  fisica 
e  compiendo  in  sua  presenza  esperimenti  di 
vario  genere,  tanto  che  la  visita  fu  rinno¬ 
vata  alcuni  giorni  dopo. 

Fu  un  fautóre  della  religione)  o  meglio- 
delie  sue  pratiche,  perché  di  vero  e  proprio- 
sentimento  religioso  non  credo  che  si  possa, 
parlare  seriamente  né  in  Firenze  né  altrove  ;; 
e  perciò  io  non  mi  indugio  su  questa  parte.- 
del  libro  che  tratta  di  un  argomento  che: 
ci  è  per  altare’ parti/  abbastanza  familiare.) 

Mà  il  capitolo  del  libro  che  tratta  degli 
schiavi,  delle  meretrici  e  dei  delinquenti  ha: 
un  maggióre'  interesse  e  ne  avrebbe  potuto 
avere  anche  fino  più  grande  se  l’autore  si, 
fosse  più  largamente  giovato  dei  registri; 
del  Magistrato  degli  Otto.  Quante  cose  egli 
avrebbe  potuto  aggiungere  a  quelle  molte 
che* pur  ci  ha  narrate,  massimamente  riguar¬ 
danti  la  piccoli  delinquenza.  A  proposito- 
delia  quale,  egli  rammentando  una  legge  che , 
proibiva  il  giuoco  «  a  maschio  e  femmina  »,.. 
che  consisteva  nello  scommettere  delle  forti, 
somme  sul  sesso  di  un  qualsivoglia  nasci-, 
turo,  dice  che  i  divieti  riescivano  in  gran 
parte  vani.  Ma  avrebbe  potuto  aggiungere, 
di  più  :  che  per  un  pezzo  proprio  i  Magi-, 
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strati  degli  Otto  si  fecero  protettori'  di  cq? 
foro  che  essendo  vincitori  di  tali  scommesse 
fsi  vedevano  negati  dai  perdenti  il  loro  debito. 
iCostoro  ricorrevano  in  giudizio,  e  il  libro 
dei  «  Partiti  »  ;non  .di  rado  reca  una  delibe¬ 
razione  con  cui  si  obbliga  il  renitente  a 
pagare  il  debito  contratto. 

E  proprio  cosi  :  e  il  Seicento. è  senza  dub¬ 
bio  un  secolo  di  curiose  contraddizióni. 

I;/  Chiudendo  questa  rapida  rassegna,  noi  ci 
~  auguriamo  che  il  libro  che  l’  Autore  chiama 
un  «saggio  »  possa  ancora  crescere  di  mole 
e  di  materia,  e  facciamo  anche  voto  che 
■  esso  possa  stimolare  altri  studiosi  a  colti¬ 
vare  un  campo  che  è  pieno  di  ricchezze  an¬ 
cora  nascoste  che  vai  la  pena  di  mettere  in 
luce  e  per  altre  età  e  per  altre  regioni. 

G.  S.  Gargano. 

MARGINALIA 

★  Il  collegio  ungaro-illirico  di  Bologna 
e  il  suo  aflrescatore.  —  In  un  grosso  opu¬ 
scolo  —  che  ha  visto  la  luce  fra  le  pubblica¬ 
zioni  dell’  Istituto  di  Archeologia  e  Storia 
dell’Arte  dell’Era  Cristiana  presso  T  Uni¬ 
versità  di  Budapest  —  si  parla  del  Collegio 
ungaro-illirico  di  Bologna  e  del  suo  affre- 
scatore  Gioacchino  Pizzoli.  L’A.  dott.  Ro¬ 
sina  Wolf  premette  ad  un  diffuso  esame  del¬ 
l’opera  dell'artista,  che  nell’opuscolo  è  ric¬ 
camente  illustrata,  alpune  notizie  sul  Col¬ 
legio  ungaro-illirico  di  Bologna  istituito 
■  verso  la  metà,  del  cinquecento,  prima  sol¬ 
tanto  per  chierici  di  nobiltà  attestata  poi 
anche  per  giovani  secolari.  Alla  fine  del 
seicento  il  numero  degli  studenti  fu .  por¬ 
tato  dà  sei  a  trenta  ed  esso  ebbe  vita  rigo¬ 
gliosa  fino  alla  soppressione  del  1781,  pre¬ 
scritta  da  Giuseppe  II.  A  edificare  il  pa¬ 
lazzo  del  Collegio  ungaro-illirico  furono  chia¬ 
mati  architetti  bolognesi,  ma  la  fabbrica 
fu  rifatta  più  volte  nel  corso  dei  secoli. 
Scrive  la  Wolf  che  per  gli  Ungheresi  lia  uno 
Speciale  interesse  il  refettorio,  perché  i  suoi 
muri  sono  coperti  di  affreschi  che  rappre¬ 
sentano  santi  e  personaggi  della  storia  na- 
®  zionale.  Queste  pitture  sono  l’opera  di  un 
artista,  oggi  quasi  del  tutto  dimenticato. 
Che  ebbe  già  rinomanza  europea  e  di  cui 
tacciono  nella  descrizione  del  Collegio  gli 
scrittori  locali,  salvò  una  Guida  del  1844. 
La  ragióne  di  quésto  silenzio  deve  ricer¬ 
carsi  nel  fatto  che  il  biografo  più  importante 
del  Pizzoli  e  cioè  Marcello  Oretti  trascuro 
nella  pur  precisa  enumerazione  delle  opere 
di  lui  il  contributo  dato  dal  Pizzoli  al  Col¬ 
legio  ungaro-illirico.  Gli  affreschi  del  re¬ 
fettorio,  come  risulta  dalla  data  dipinta 
in  un  cartiglio  sopra  la  porta,  furono  finiti 
nel  1700.  Qui  il  Pizzoli  affrontò  per  la  prima, 
volta  un  genere  di  pittura  nuovo  per  lui  : 
la  storica.  Fino  a  quel  momento  i  suoi 
soggetti  erano  stati  esclusivamente  sacri. 
Questi  che  affrontava,  relativi  alla  storia 
nazionale  di  un  paese  straniero,  non  pote¬ 
vano  certo  essergli  famigliari..  Egli  dovette 
favorare  su  documenti  grafici  che  gli  ve- 
irivano  man  mano  forniti,  si  che  i  suoi  af¬ 
freschi  quasi  si  direbbero  incisioni  ingran¬ 
dite  :  la  comprensione  psicologica  è  scarsa  ; 
scarso  anche  lo  spirito  storico  tanto  che  egli 
talora  sembra  smarrirsi  nei  suoi  soggetti, 
a  chiarire  i  quali  si  aiuta  con  inscrizioni 
esplicative.  L’A.1  analizza  minutamente  ri¬ 
tratti  e  scene  osservando  che  il  più  riuscito 
dei  primi  è  quello  di  Stefano  Sellschevich  - 
che  fu  rettore  del  Collegio  —  e  delle  seconde 
la  scena  che  rappresenta  il  Cardinale  Dra- 
skovich  nella  tribuna  degli  oratori  del  Con¬ 
cilio  di  Trento.  Di  freddezza  e  d  artifizio 
risentono  i  Santi  ungheresi  ed  illirici  in 
genere.  Il  ciclo  delle  pitture  alle  pareti  sem¬ 
bra  culminare  in  quella  monumentale  del 
soffitto  dove  è  rappresentato  il  passaggio 
della  corona  illirica  a  San  Ladislao  e  quindi 
all’  Ungheria,  con  la  morente  regina,  che  co¬ 
ricata  in  un  letto"  fastoso  attende  il  regale 
fratello  minore  il  quale  si  -avanza  vestito 
come  un  antico  eroe  :  le  foggie  dei  costumi 
non  avendo  qui  nessun  rapporto  con  la 
iconografia  sacra.  Si  direbbe  che  il  pit¬ 
tore  si  sia  proposto  a  modello  per  questa 
composizióne  la  scéna  fra  Alessandro  il 
Grande  e  Rossana,  popolarissima  nella 
pittura  italiana.  Strana  ed  insolita  1  idea 
di  raffigurare  nel  soffitto  una- scena- chiusa 
di  interno,  eoi  resultato  inevitabile  di  una 
falsità  estrema  :  la  posizione  statica,  asso¬ 
lutamente  arbitraria,  dando  l’ impressione 
di  una  imminente  caduta  delle  figure  di¬ 
pinte.  Nemmeno  la  valentia,  del  Pizzoli 
che  fu  prospettista  eminente  ha  potuto  evi- 
tare  questo  difetto  ottico.  Quasi  a  compenso 
di  questa  poco  felice  pittura  del  soffitto,  ffi 
fin  muro  attiguo  di  faccia  all  ingresso 
ècco  la  più  riuscita  fra  tutte  le  composi¬ 
zioni  figurative  del  Pizzoli  :  l’«  Ultima  Cena  ». 
Altri  dipinti  dell’artista  si  trovano  m  altre 
parti  del  Collegio.;  Fra  le.  più  interessanti  e 
da  notarsi  nel  V corridoio del  primo  piano 
un  ritratto  di  un  convittore  ungherese  del 
seicento  :  non  di-  maniera  ma  vivo  e  fedele 
anche  nel  costume.  —  Questa  monografia  ìm- 
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portante  si  conclùde  cdri  l’esame  dell’evolu¬ 
zione  artistica  del  Pizzoli  tìélle  opere  suc¬ 
cessive  alla  decorazione  del  Collegio  ungaro- 
illiricq,  e  porta  cosi  un  notevole  contri¬ 
buto  allo  studio  deH’arte  e  della  biografica 
bolognése. 

★  Risonanze  bolognesi  di  nozze  sabaude 
nel  1608.  —  Nel  1608  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia .  maritò  due  .figlie  :  la  primogenita 
Margherita,  che  il  20  febbraio  andò  sposa 
a  Francesco  Gonzaga  ;  e  la  secondogenita 
Isabella,  che  il  22  dello  stesso  mese  divenne 
moglie  di  Alfonso  d’ feste.  Le  risonanze 
bolognesi  delle  duplici  nozze  sono  documen¬ 
tate  da  Fausto  Nicolini  in  un  opuscolo 
di  omaggio  che  ,  la  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  di  Romagna  ha  of¬ 
ferto  al  Principe  di  Piemonte.  Sono  fonte 
al  Nicolini  tre  cronache  bolognesi  inedite  : 
le  «  Memorie  antiche  manoscritte  della, 
città  di  Bologna  »  del  noto  diarista  ed  eru¬ 
dito  Antonio  Ghiselli  ;  la  «  Cronica  di 
Bologna  »  di  Alessandro  Aldrovandi  ;  e 
particolarmente  i  «  Diari  del  Senato  »,  mi¬ 
niera  ricchissima  di  notizie  e  finóra  poco 
esplorata.  «  In  questo  tempo  • — -  scrive  il 
Ghiselli  alla  data  del  febbraio  1608  - —  fu 
concluso  e  fatto  il  parentado  fra  Francesco 
Gonzaga  principe  di  •  Mantova  e  la  prin¬ 
cipessa  Margherita,  primogenita  di  Sa¬ 
voia  ;  per  la  quale  occasione  andorono  a 
Torino  tutti  li  cavallieri  bolognési  insigniti 
della  croce  -,  de’  Santi  Maurizio  e  Lazaro, 
ordine  di  quella  reale  Altezza  ».  Per  quelle 
nozze  passarono  per  Bologna  illustri  per¬ 
sonaggi,  sui  quali  le  tre  cronache  ci  offrono 
concordi  testimonianze.  «  I  cardinali  Aldo- 
brandini  e  San  Cesareo  • —  cosi  nei  «Diari 
del  Senato  »  — ,  che  si  trovavano  a  Ra¬ 
venna,  vennero  a  Bologna  per  passarsene, 
come  fecero  il  seguente  giorno,  alla  volta 
di  Lombardia  per  -  occasione  delle  feste 
delli  duchi  di  Modena  et  di  Mantoa,  e  poi 
arrivare  ancora  a  Torrino.per  rallegrarsi  con 
quel  serenissimo  delli  sponsalizi  fatti  delle 
due  figlie  sue  ne’  principi  di  Modena  et  Man¬ 
toa.  Questi  illustrissimi  furono  alloggiati  dal 
signor  legato  nòstro  Giustiniani  ;  et  per¬ 
ché  avevano  seco  da  i8b  bocche,  alcuni 
gentiluomini  vicini  a  Piazza  supplirono 
di  alloggiamento,  come  fecero  ancora  li 
signori  anziani,  che  ne  accoihodarono  delle 
loro  stanzie  per  alcuni  gentiluomini  di 
quelle  Signorie  illustrissime  ».  Più  impor¬ 
tante  risonanza  bolognese  di  quelle  nozze 
fu,  nel  giugno,  una  visita  a  Bologna  dei 
due  fratelli  giovinetti  delle  due  spose  : 
il  futuro  Vittorio  Amedeo  I  e  il  suo  minor 
fratello  Emanuele  Filiberto.  Diffusi  parti¬ 
colari  di  questa  visita  si  leggono  nei  «  Diàri  » 
citati,  con  minuto  ragguaglio  di  quello 
che  videro  i  due  personaggi  in  due  giornate 
di  sosta:  «  ....essendo- stati  prima  a  vedere 
le  Scuole,  a:  riverire  .  la  Beata-  Caterina 
alle  Monache  del  Corpo  di  Cristo  et  doppo 
il  venerabile  corpo  di  San  Domenico,  an¬ 
darono  a  vedere  lo  studio  del  dottor  Aldro¬ 
vandi,  e  poi  la  corsa  dèi  Palio  per  stra’  Mag¬ 
giore,  fattasi,  per  onorare  la  venuta  loro, 
de’  denari  del  pubblico,  •  ch’era  di  drappo 
d’oro.  La  sera  si'  fecero  ancora,  fuochi  d'al  ¬ 
legrezze  cor-  quattro  fallò  e  trentasei  tiri 
d’artiglierie  con  la  salva  delli  archibugieri 
su  la  sala  del  Podestà  ;  et  poi  in  fine  si 
diede  il  fuoco  ad  una  girandola  di  gran 
quantità  di  raggi  fatta  sopra  la  torre-  del- 
l’ Arengo,  accompagnata  da  girandolili  1, 
trombe  di  fuòco  et  simili,  che,  riuscì  eccel¬ 
lentemente  con  -  grandissima  ■  sodisfazioné 
di  tutti  ».  Quale  sorte  avessérò  le  due 
giovani  spose  è  narrato  brevemente  dal 
Nicolini.  A  prescindere  da  Margherita;  che 
-intéressa  la-storià  generale  di" 'Europa,  da¬ 
remo  che  toccò  alla  seconda,  a  Isabella, 
un  marito  cupo  e  sanguinario,  moli-'  rece¬ 
dente  nemmeno  dall’assassinio,  cóme  provo, 
per  esempio,  l’uccisione  del  bolognese  :  Er¬ 
cole  Pepoli,  che  nel  1618  egli  fece  ammaz¬ 
zare  proditoriamente  a  Ferrara  da  un  suo 
scherano.  Sola  persona -che  avesse  qualche 
ascendente  su  lui,  e  ch’egli  amasse  a  suo 
modo,  era  precisamente  la  moglie  ;  la 
quale,  quando,  appena  "trentaseienne,  venne 
a  morte,  null’altro.  ebbe  a  cuore  che  di 
raccomandargli  di  volgere  al  bene  .q.uel- 
l’ indole  impetuosa  che-  fino  allora  egli 
aveva  indirizzata  al  male.  E  quella  morte 
prematura,  quei  consigli  della  donna  amata 
gli  riempirono  l’animo  di  tanto  dolore  e 
di  tanti  rimorsi,  che  salito  poco  di  poi 
sul  trono  per  la  morte  del  padre,  depose 
dopo  qualche  mese  la  corona,  vesti  1  abito 
cappuccino,  mutò  il  suo  nome  in  quello 
di  fra  Giambattista  da  Modena,  e,  dopo 
un  venticinquennio  di  vita  religiosa,  spesa 
tutta  nella  predicazione  e  in  altre  opere 
di  pietà,  mori  il  23  maggio  1644  nel  con¬ 
vento)  cappuccino  di  Garfagnana,  eh  egli 
stesso  aveva  fondato. 

★  Memorie  sconosciute  della  campagna 
napoleonica  in  Spagna.  —  Dalle  «Memo¬ 
rie  »  manoscritte  del  generale  Rossetti, 
tuttora  inedite  ma  pur  conosciute  dagli 
studiosi,  Guido  Bustico  trae  notizie  inte¬ 
ressanti  sulla  campagna  spagnuola  del 
1808-10.  Cosi  nuovi  particolari  egli  e  in 
grado  di  narrare  ai  lettori  della  Rassegna  Na¬ 
zionale.  Dopo  breve  permanenza  a  Torino, 
il  Rossetti  si  portò  a  Parigi  e  quindi  a 
Baiona,  e  di  qui  a  Madrid,  dove  giunse 
il  5  aprile  1 808.  Bene  accolto  dal  Murat, 
da  lui  gli  furono  '  affidati  alcuni  incarichi 
diplomatici,  tra  cui  quello  di  recarsi  ad 
annunciare  a  Carlo  IV  che  il  Principe 
della  Pace  sarebbe  stato  reso  in  libertà  ed 
inviato  a  Baiona.  Il  vècchio  sovrano  a 
questa  nuova  non  potè  contenersi  dalla 
gioia,  e  corse  ad  annunziarlo  alla  regina, 
ed  entrambi  giunsero  airi  appartamento  con 
le  lacrime  agli  occhi.  Dopo  averci  date 
molte  notizie  sulla  occupazione  della  Spa¬ 
gna  durante  i  primi  tempi  dell’  invasione 
francese,  il  Rossetti  parla  in  modo  molto, 
particolareggiato  dei  casi  che  più  diretta- 
mente  interessano  la  sua  persona,  a  comin¬ 
ciare  dall’insurrezione  di  Valenza.  Lo 
s.copo  principale  di  questa  rivolta  essendo 
ispirato  da  un  odio  implacabile  contro  1 
francesi,  avvenne  che  quelli  colà  dimoranti, 
sebbene  per  nulla  colpevoli  dell’  invasione, 
furono  tuttavia  esposti  agl’  insulti  del  popo¬ 
laccio,  a  cui  seguirono  le  minacele.  Allora 
il  capitano  generale  si  credette  in  dovere 
di  prendere  provvedimenti  per  proteggere 
i  francesi,  e  a  .questo  scopo  avendo  man¬ 
dato  a  chiamare  i  principali  capi  di  fami-, 
glia,  osservò  loro,  dato  il  momento  di 
effervescenza,  che  sarebbe  stato  prudente 
sottrarsi  agli  occhi  del  popolo  e  ritirarsi 
nella  cittadella.  Cresciuti  i  disordini,  lo 
stesso  Rossetti  cadde  prigioniero  degli  in- 
sorti.  Le  ;  sue  «Memorie»  sembrano  vera¬ 
mente  le  pagine  di  un  romanzo  di  pau¬ 
rose  avventure.  Imprigionato,  il  Rossetti 
temeva  ognora  della  sua  vita  ;  il  6  lùglio 
il  popolo  di  Valenza .  cercò  di  assalire  il 
carcere  per  assassinarlo  con  i  suoi  compagni. 
Sfuggito  al  massacro,  fu  portato  da  un 


luogo  all’altro  della  Spègna.  Giunto  il 
14  dicembre  1808  a  Maiorca,  venne  rin¬ 
chiuso  nel  castello  del  Belvedére,  dove 
tuttavia  il  prigioniero  e  i  suoi  compagni; 
essendo  riusciti  a  guadagnare  la  confidenza 
del  governatore,  senz’altro  ,  gli  fecero  la 
proposta  di  farli  evadere.;  ma,  scoperta, 
la  cosa,  il  governatore  fu  arrestato  e  al 
sUo  posto  venne  nominato  un  vecchio" 
capo  di  battaglione.  In  seguito  giunse 
1’  ordine  di  trasferire  i  prigionieri  a  Palma- 
per  essere  chiusi  nella  Torre  dell’  Angelo. 
Più  tardi  venivano  informati  che  il  Governo; 
spagnuolo,  stremato  nelle  sue  finanze,  aveva 
aperto  trattative  per  cederli  all’  Inghil¬ 
terra.  Senonché,  imbaróato  in  una  nave 
spagnuola,  fu  una  fortuna  per  il  Rossetti 
quella  d’  imbattersi  in  un  compatriotta, 
il  napoletano  Saverio  Martini.  Mediante 
la  sua  complicità,  il  Rossetti  .potè  sfuggire 
agli  inglesi,  e  con  una  foga  romanzesca 
guadagnò  la  libertà.  Arrivato  a  Parigi,  egli 
vi  rivedeva  finalménte  i  vecchi  amici  e 
.  vi  s’  incontrava  col  maresciallo  Bessières  : 
il  7  novembre  si  presentò  al  principe  di 
NeUchatel  e  rivide  anche  “Napoleone  alle 
Tuileries,  che  gli  rivolse  qualche  parola 
in  lingua  italiana,"- cóme  se  ormai  lo  consi¬ 
derasse  «napoletano»:  ciò  che  non  fece 
punto 'piacere  al  Rossetti,  il  quale  gli  rri 
spose  sempre  in  francese.  Riusciti  vani  i 
tentativi  di  rimanere  nell’esercito  di  linea 
in  Francia,  il  Rossetti  aspettò,  gli  ordini 
del  Murat,  che  non^tardò  nominarlo  suo 
aiutante  di  campo. 

★  Un  ripostiglio  pisano  di  monete  d’oro. 

Nel  novembre  1923,'  eseguendosi  delle 
demolizioni  presso"  '  la  lòggia  dèi  Banchi 
a  Pisa  nel  quartiere  dove  già  furono  le  case 
dei  Gambacorti,  -fu  rinvenuto  presso  un 
antico  pozzo  un  recipiente  contenente  una 
notevole  quantità  di  monete  d’oro.  Di 
questo  travamento  dà  ampia  notizia  Ar¬ 
rigo  Galeotti  nella  Rassegna  numismatica . 

Si  tratta  di  diverse  centinaia  di.  monete 
rappresentate  pressoché"  esclusivamente  da 
augustali  di  Federigo  li,  da  tari  e  multipli 
e  frazioni  di  tari  di  vari  principi  della  Casa 
Sveva,  e  da  fiorini  d’oro  della  Repubblica 
fiorentina.  Questo  tesolo  -r-  è  tesoro  vera¬ 
mente  per  quella  seconda  4  pietà  del  tredi¬ 
cesimo  secolo  al'  quale  il-  ripostiglio  ap¬ 
partiene  —  ha  oggi  un  valore  intrinsicò 
relativo  e  numismaticamente  trascurabile: 
Infatti,  non  vi  si  riscontrano  tipi  e  specie 
inedite,  e  gli  -  augustali,  pur  non  comuni, 
subiscono  la,  ,  naturale  svajprizzazione  che 
deriva  dal  numero  rilevante  oggi  apparso. 
Anche  i  fiorini  della-  Repubblica  fiorentina 
non  presentano  alcunché  jdi  notevole  :  i 
segni  monetari  sono  per  hi"  maggior  parte 
già  noti  ed  offrono  fra  loto,  pur  nella  mol¬ 
teplicità  degli  esemplari,  soltanto  limitate 
varietà.  Ma  notevole  è,  al  ‘.contrario,  1  in¬ 
teresse  storico  ed  economico  del  riposti¬ 
glio,  perché  fornisce  nuovi  e  preziosi  ele¬ 
menti  per  studiare  la  circolazione  mone¬ 
taria  in  Toscana  nella  prima  metà  derise; 
colo  XIII  e  per  stabilire  T  influenza  che  la 
monetazione  aurea  svelga  potè  esercitare 
sulla  riforma  del  sistema  monetario  adot¬ 
tata  nella .  seconda  metà’  del  secolo  ^  stesso 
e  seguita  ben  presto  dagli  Stati  d  Italia 
e  anche  d’  Europa.  I  traffici  avevano  de¬ 
terminato  una  progressiva  infiltrazione  in 
Toscana  di  moneta  forestiera,  e  special- 
mente  a  Pisa,  per  la  sua  importanza  com¬ 
merciale  e  per  lè  vaste  relazioni  che  aveva 
con  le  più  lontane  città.  E,  "data  la  comu¬ 
nanza  della  fede  ed  i  suoi  intimi  rapporti 
di  alleanza  e  d.’ interessi  colla.  Casa  di 
Svevia,  era  ben  naturale  che  le  monete 
di  questi  principi,  più  che  d’ogni  altro 
paese,  affluissero  a  Pisa  e  di  qui  si  diffondes¬ 
sero  per  tutta  la  Toscana.  Queste  monete 
erano  sostanzialffiente|  divenute  di  uso 
generale  e  largamente  supplivano  ai  bi¬ 
sogni,  perché  essendo  .  d’oro  consentivano, 
una  maggiore  elasticità  '  negli  scambi,  una 
più  rapida  e  più  pratica  definizione  nelle 
contrattazioni.  Senonché  il  loro  titolo  di¬ 
verso  e  la  diversità  di  peso  rendevano  im¬ 
possibile  una  regolarizzazione  del  corso. 
A  questo  arduo  problema  posero  attenzione 
le  magistrature  fiorentine.  Due  erano  le 
soluzioni  possibili  :  \o  mantenere  il  mono¬ 
metallismo  carolingio  e  creare  una  nuova 
specie  di  moneta  d’argento  di  valore-  as¬ 
sai  superiore  a  quelle  correnti,  o  discostar¬ 
sene  adottando  la  coniazione  dell’oro.  Ma 
una  nuova  moneta  d’argento  avrebbe  pur 
sempre  rappresentato  un  valore  insuffi¬ 
ciente,  e  perciò  ‘  si  preferì  ricorrere  alla 
monetazione  aurea,  la)  crii  utilità  era  di¬ 
mostrata  dalla  quotidiana  esperienza  delle 
monete  sveve.  Ma  volendosi  conservare  alme¬ 
no  la  divisione  monetaria  del  sistema  intro¬ 
dotto  da  Carlomagno,  nèl  1252  fu  decisa  la 
battitura  di  una  moneta  d’oro  del  valore 
di  una  lira  —  venti  soldi  —,  che  per  il  par¬ 
ticolare  segno  del  giglio  si  chiamò  fiorino. 
Cosi  a  Firenze,  che  da  soli  cinquant’anni,  in 
occasione  della  costitozione  della  Lega" 
toscana,  aveva  aperta  la  propria  zecca, 
spetta  il  vanto  di  aver  dato  inizio  alla 
rinnovata  monetazione  aurea  sull’esempio 
di  quella  sveva,  di  cui  il  travamento  pi¬ 
sano  offre  larga  testimonianza. 

★  I  romantici  francesi  nella  critica  di  Giu¬ 
seppe  Mazzini.  • —  La  Révue  di  Littérature 
coiiiparéc  dedica  un  intero  suo  numero  al 
Romanticismo  dopo  il  1830.  Ivi  si  legge  uno 
studio  assai  interessànte  sulla  posizione  as¬ 
sunta  dal  Mazzini  in  confronto  di  quel  mo¬ 
vimento  artistico-letterariò  che  agli  inizi 
gli  parve  cosi  promettènte.  Sono  note  le 
idee  di  Mazzini  in  mate^i^  d’arte  e  foi  let¬ 
teratura.  L’arte  è  profezia,  è  divinazione, 
sintesi  della  vita  di  un’esca  e  annunzio  di 
una  vita  avvenire.  Non  per  nulla  egli  doveva 
scrivere  di  sé:  «non  son  :  lettorato  che  in¬ 
via  secondaria  e  per  servire  al  fine».  Osserva 
l’articolista  —  Suzanne  Gugenheim  —  che 
già  i  nomi  di  Madama  de  Stael  e  di  Chateau¬ 
briand  ricorrono  di  frequente  nel  suo  car¬ 
teggio  con  quelli  di  Condorcet.  di  Victor 
Cousin  e  di  Guizot,  mentre  è  facile  scorgere 
1’  influsso  '  esercitato  da  -questi  scrittori 
nelle  sue  teorie  morali  moralizzatrici  ed 
estetiche.  Fu  in  un  primo  tempo  da  parte 
del  Mazzini  un’adesione  tóio  corde  al  movi¬ 
mento  •  romantico  :  letteratura  ispirata  dal 
popolo,  tesa  verso  l’avvenire,  volta  al 
progresso  dell’umanità.  Per  lui  i  poeti 
del  Romanticismo  parvero  rappresentare, 
agli  inizi,  gli  araldi  della  nuova  religione. 
Ma  ben  bresto  si  mostrò  delùso  dalle  mani¬ 
festazioni  della-  scuola  che  gli  parve  Chiusa 
nella  ribellione  contro  il  classicismo,  non  ani¬ 
mata  da  una  passione  propria.  Cosi  infatti 
egli  doveva  giudicare  più  tardi  il  Romanti¬ 
cismo  :  «  fu  inetto  ed  inerte  perché  non 
aveva  una  bandiera,  una  fede  ».  Ma  se  dal 
Romanticismo  in  genere  si  passa  ai  romantici 
in  particolare,  troviamo  che  egli  ebbe  una 
predilezione  per  Victor  Hugo  e  per  Lamar- 
tine  nel  primo  periodo  della  loro  attività 
poetica  e  letteraria.  Per  lui,  Victor  Hugo 


rispondeva  à  tutti  gli,  istinti .  umani  della 
rivolta  e  della,  libertà,  Lamartine  a  quelli 
della  venerazione  e  della  fede.  Ma  dopo  il 
'30,  Victor  Hugo,  assume  ai  suoi  occhi 
l’aspetto  di  un  poeta’  dell’  individualismo, 
non  è  più  come  egli  lo  aveya  sperato  e  cre¬ 
duto,  un  poeta  sociale  e  universale.  La!  man¬ 
canza  di  un  contenuto  sinceramente  spiri¬ 
tuale  lo  ha  portato  ad  esagerazioni  e  ad  ec¬ 
cessi  di  colorito  nonché  alla  falsità  simbolica. 
Lo  stesso  più  o  meno;  potrebbe  ripetersi  per 
Lamartine.  Il  Lamartine  delle  «Medita¬ 
zioni  »,  e  cioè  del,  1820,  parve  al  Mazzini 
il  poeta  che  esprime  il  travaglio  di  tutto 
un  mondo  e  che  addita  speranze  comuni  a 
tutti.  Ma  non  mancò,  più  tardi,  di  coglierne 
quelle  che  a.  lui  dovevano  apparire  ben  gravi 
deficienze.  Questo  poeta  che  sentiva  cosi  prò-; 
fondamente  il  male  del  secolo  non  sapeva  tro¬ 
vare  né  rimedi  né  conforti,  né  per  sé  né  per  gli 
altri.  Poeta  dell’oblio  piuttosto  che  di  nuove 
energie.  Come  è  noto  Mazzini  nel  primo  de¬ 
cennio  dopo  il  '30  manifestò  i  più  accesi  con¬ 
sensi  e  la  più  viva  ammirazione  per  l’opera 
di  George  Sand,  tanto  che  arrivò  a  sentirsi 
legato  da  una  parentela  spirituale  con  lei  : 

«  Sorella  nei  desideri  nel  patimento  nella 
rassegnazione  ».  Ma  più  tardi  se  ne  allontanò. 

Il  vero  rigeneratore  della  poesia  in  Francia 
parve  a  lui  il  Lammennais  delle  «  Parole  di 
un  credente  »  perché  in  lui  credeva  di 
avvertire  i  sicuri,  presentimenti  di  quella 
armonia  umana  e  sociale  che  fu  sempre.  il 
sogno  della  sua  anima  religiosa. 

*  La  prima  edizione  illustrata  dei  «  Pro¬ 
messi  Sposi».  —  Una  lunga  lettera,  rima¬ 
sta  inedita  sótto  gli  occhi  dei  ricercatori 
in  una  vetrina  della  Sala  manzoniana 
alla  Braidense,  appaga,  una  curiosità  di 
Tullia  Pranzi,  e  conseguentemente  dei  let¬ 
tori  di  un  suo  studio  apparso  nella  Nuova 
Antologia  ::  pome  mai,  dopo  la  decennale 
fatica  della  ,  risciacquatura  in  Arno,  venne 
al  Manzoni  T’ idea  di  dar  fuori  illustrata, 
là  seconda,  edizione  del  suo  romanzo  ?  Si 
rileva  dalle  quattro  fitte  pagine  della  let¬ 
tera'  che  il  Manzoni'  fu  indotto  a  fare  questa, 
edizione  illustrata1,  non  tanto  da.  finalità 
artistiche  quanto  da  intendimenti  pratici. 
Scriveva  al  cugino,  marchese  Giacomo  Bec¬ 
caria  :  «  Della  prima  edizione  posso  credere 
che  siano  state,  fatte  quaranta  edizioni  (e 
invece,  collé  traduzioni,  furono  68),  delle 
quali  una  da  me  di  mille  esemplari  ; 
le  altre  posso  credere  che  hanno  som¬ 
mato  a  59.0ÒÓ  ;  il  che  vuol  dire  eh  io 
non  ho  avuto  che1  la  sessantesima  parte 
dei  compratori  Vero  è  che  avrei  potuto 
crescerne  alcuni,  facendo  io  tosto  una  ri¬ 
stampa-  ;  ma  come  competere  coi  contraf¬ 
fattori'  che  vendevano  le  loro  a  prezzi  bas¬ 
sissimi  ?  Avrei  potuto  .  far  valere  il  mio 
diritto  di  escludere  le'  copie  forestiere; 
non  so  però,  né  credo,  che  sarei  stato 
più  potente  contro  libri  di  quel  che  i  go¬ 
verni  lo  siano  contro  altre  merci;  e  in 
ogni  caso,  lasciando  stare  ,-lq  infinite  brighe 
che  avrei  dovuto  .  prendermi  ,per  questo, 
il  vantaggio  si  sarebbe  ristretto  a  un  pic- 
col  tratto  di  paese.  Ora  è  cosa  chiara  che, 
facendo  una  edizione  sémplice,  io  mi  pongo 
di  nuovo  n elici  stessa  condizione.  Colla  edi- 
zione  a  vignette  (e  a  dispense),  invece,  io 
mi  costituisco  di  fatto  unico  venditore, 
per  tutto  il  tempo  che-  la  distribuzione 
dura  cioè  per  un  anno  ;  giacché  il  contrari 
fattore  non  può  dar  fuori  quintemetti 
cosi  nudi  d’ogni,  ornato,  e,  ,  contraffare  i 
miei  ’  sarebbe  non"  Una  speculazione,  ina 
una  pazzia  :  bisogna  dunque  che  aspetti 
l’Opérà  intera  ».  Deciso  all’edizione  illustrata, 
sorretto  dal  D’Azéglio,  dal'  Grossi,  dal 
Cattaneo  contro  le  previsioni  del  Beccarla 
e  le  stizze  del  Cantò,  ecco  il  Manzoni  al- 
l’opera.  Se  fosse  stato  capace,  avrebbe  fatto, 
da  sé  vignette  su  vignette  ;  tanto  le  vedeva  ; 
ma,  non  avendoci  la  mano,  riguardò  nelle 
sue  pagine,  scelse  i  motivi,  e  li  precisò 
con  rapide  didascalie'.  Poiché  l’opera  con¬ 
sta  di  storia  e  d’ invenzione.,  cosi  dell’unà  e, 
dell’altra  si  compongono  le  illustrazioni. 
In  rapporto  alle  prime,  il  Manzoni  ebbe 
uno  scrupolo  pari  a  quello  che  soleva  met- 
tere  nelle  sue  indagini.  Per  i  monumenti 
della  vecchia  Milano,  ad  esempio,  buona 
fonte  fu  la  descrizione  del .  Latuada  ;  per 
l’arme’  del  Governatore,,  il  Gridario  al- 
l’ Ambrosiana  ;  per  la  moneta  col  sant  Am¬ 
brogio  a  cavallo  lò  soccorse  l’amico  Catta¬ 
neo?  direttore  del  Gabinetto  numismatico. 
Per  le  vignette  d’  invenzióne,  invece,  nes¬ 
sun  bisogno  di  ricerche  :  le  ha  ideate  il 
Manzoni,  e  dagli  illustratori  non  vuole 
che  una  fedele  esecuzione  della  sua  stessa, 
visione.  Prescelto  dalla  fortima  a  legare, 
col  plauso  dell’autore,  il  proprio  nome  al 
capolavoro  manzoniano,  fu  Francesco  Go- 
nin,  il  pittore  torinese  conosciuto  dal  Man¬ 
zoni  nel  1835,  quando  era  ospite  del  D’Aze- 
glio  a  Milano.  Ma  la  prima  illustrazione 
fu  tentata  con  Francesco  Hayez.  Proba- 
bilmente  fu  Teresa  Stampa,  divenuta  la 
seconda  moglie  del  Manzoni,  a  consigliarlo 
come  illustratore  dei  «Promessi  Sposi»; 
e  dovette  sorridere  all’artista  il  pensiero 
di  legare  il  proprio  nome  all’opera  famosa. 
Nuovo  a  questo  lavoro,  sopra  ,  due  legni 
levigati  senza  imprimitura,  a  penna  e  noil 
coi  lapis  duri,  esegui  due  disegni  che,  incisi 
a  Parigi  da  Lacoste  J  eune,  sono  conser¬ 
vati  unitamente  alle  prove  fra  i  cimeli 
manzoniani.  Il  don  Abbondio  del  Hayez 
ha,  si,  la  vecchia  papalina  e  le  due  folte 
ciocche  che  gli  scappan  fuori  e  ri  due  folti, 
sopraccigli  ©  il  folto  pizzo  tutti  canuti , 
ma  con  queU’ària  patetica,  propria  di  un, 
pittore  romantico,  non  è  più  il  don  Ab- . 
bondiò  deliziosamente  comico  del  Manzoni. 
Cosi  chi  ritroverebbe  nella  Perpetua  ceri¬ 
moniosa  dell’ Hayez  la  serva  affezionata 
e  invadente,  ^he  vuol  carpire  il  segreto 
dagli  occhi  del  suo  padrone  ?  Scontento 
dell’esito,  l’ Hayez  non  volle  ritentare  la, 
prova,  adducendo  .  che  tale  lavoro  gli 
avrebbe  stancata  la  vista  e.  sottratto  troppo 
tempo  alla  pittura.  Ma  la  pittura  italiana 
egli  onorò  col  notò  ritratto  del  Manzoni, 

le  L’ insurrezione  romana  alla  vigilia  di 
Mentana.  —  Giuseppe  "  Monti  e  Gaetano 
Tognetti,  i  protagonisti  di  uno  dei  più  gravi, 
episodi  insurrezionali  che  si  verificarono 
a  Roma  nell’autunno  del  ‘1867,  dai  docu¬ 
menti  che  O  .  Montenovesi  pubblica  nella 
Rassegna  nazionale  vengono  messi  finalmente 
nella  giusta  foce.  A  volte  innalzati  all’apo-. 
teosi,  quasi  eròi  di  antica  stirpe,  e  basti 
pensare  ai  versi  frementi  del  Carducci  ;  a. 
volte  gettati  nel  fango  come  delinquenti 
comuni,  e  basti  pensare  al  severo  giudizio 
che  ne  dà  il  Grego.rovius,  essi  in  realtà,  non 
sono  che  due  figure  assai  mediocri  di,  uo-; 
mini,  forse  senza  nessuna  seria  convinzione, 
nelle  idee  che  poi  li  portarono  sul  patibolo  : 
strumenti  docili  nelle  mani  di  chi  li  lanciò 
allo  sbaraglio  e  poi  si  tenne  nell’ombra. 
La  parte  che  èssi  ebbero  nella  tentata 
sommossa  di  Róma,  è  ben  nota.  Il  piano  di 
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IL  MARZOCCO 


Garibaldi  par  occupare  le  poche  provinole 
àncora  in  potere  della  Chiesa  era  di  assalire 
ad  un  tempo  ed  in  molti  punti  il  confine 
pontificio,  in  modo  da  dividere  le  scarse 
ìorse  dei  difensori  ;  poi,  sollevata  la  rivolta 
in  Roma,  impadronirsi  del  Campidoglio 
e  muovere  sul  Vaticano.  I  fatti  d’arme  della 
scampagna  iniziata  il  29  settembre  sanno 
più  di  guerriglia  che  di  vera  e  propria 
guerra,  tranne  forse  nella  Sabina,  dove 
accadde  il  combattimento  di  Monterotondo, 
del  25  e  26  ottobre.  Quest’  episodio  è  una 
conseguenza  del  fallito  moto  inserrezionale 
del  giorno  22.  Motivi  dell’insuccesso  di 
quest’ultimo,  da  una  parte  il  nessun  con¬ 
senso  della  popolazione  ;  dall’altra  il  pronto 
intervento  delle  autorità,  che  per  un  in¬ 
sieme  di  circostanze  si  trovarono  in  grado 
di  agire  con  prontenza.  Di  grave  in  quella 
tarda  sera,  non  accadde  che  la  rovina  di 
gran  parte  della  caserma  Serristori,  causata 
da  una  mina.  Nella  caserma  si  trovavano 
i  musicanti  del  Reggimento  degli  Zuavi; 
un  distaccamento  dei  quali  era  stato  in¬ 
viato,  per  reprimere  disordini,  fuori  porta 
S.  Paolo  ;  cosi  non  si  ebbero  molte  vittime, 

§'  uantunque  cadessero  un  fianco  dell’edi- 
cio  e  buona  parte  della  facciata.  Furono 
arrestati  e  processati,  come  rei  principali, 
due  muratori  :  Giuseppe  Monti,  nativo  di 
Fermo,  e  Gaetano  Tognetti,  romano.  Il 
rocesso,  affidato  al  Tribunale  della  Sacra 
onsulta,  terminò  con  sentenza  di  morte, 
mediante  decapitazione  ;  sentenza  che  fu 
eseguita  la  mattina  del  24  novembre  1868, 
sul  piazzale  dei  Cerchi.  I  documenti  -oggi 
pubblicati  si  riferiscono  appunto  alle  ..ul¬ 
time  ore  dei  condannati  che  comprendono 
in  modo  particolàre  i  loro  testamenti  e  la 
relazione  del  supplizio,  sottoscritta  dal 
principe  Giovanni  Chigi,  provveditore  del- 
i’Arciconfraternita  di  S.  Giovanni  Decol¬ 
lato,  che  per  antica  consuetudine  assisteva 
e  confortava  i  condannati  a  morte.  Risulta 
da  codesta  relazione  che  i  due  disgraziati 
morirono  dando  prova  di  compiuta  rassegna¬ 
zione.  Scriveva  il  Chigi:  «....alla  Confraternita 
giunse  primo  il  Tognetti....  che  accondiscese 
di  buon  animo  a  baciare  la  Pietà  che,  giu¬ 
sta  il  costume,  gli  fu  presentata  ;  e  si  fece 
mettere  al  collo  lo  scapolare  della  Madonna, 
e  disse  che  la  sua  unica  speranza  era  la 
Vergine  Addolorata,  nella  quale  confidava.... 
Venne  secondo  il  Monti,  a  cui  letta  la  con¬ 
danna  di  morte,  rispose  con  la  massima  1  as¬ 
segnazione  :  Signore  vi  ringrazio  :  sia  fatta 
la  Vostra  volontà  :  io  merito  anche  di 
peggio». ,11  relatore,  dopo  avere  accennato 
ai  primi  conforti,  cosi  conchiude  la  narra¬ 
zione  del  supplizio  :  «  ....  Entrò  il  ministro 
di  giustizia  a  compiere  il  suo  ufficio  e  fu 
dai  pazienti  ricevuto  con  vera  rassegnazione. 
-Disposi  il  tutto  per  condurre  al  supplizio 
il  Monti  per  primo,  ed  egli  chiese  se  per 
sua  devozione  e  per  maggiore  altrui  edifica¬ 
zione  gli  veniva  accordato  salire  scalzo  il 
jpatibolo  ;  lo  che  vennegli  concesso,  e;  scalzo 
le  bendato,  egli  sortiva  di  Conforteria,  e 
Con  cristiana  e  veramente  edificante  rasse¬ 
gnazione  egli  saliva  le  scale  del  patibolo  e 
presentava  il  collo  al  ferro  della  giustizia. 
Nel  modo  istesso  il  Tognetti  pochi  minuti 
dopo  era  tolto  di  vita,  dando  fino  alla 
fine  segni  di  pentimento  e  di  rassegnazione  ». 

*  Ricordi  faentini  di  Ermete  Novelli.  • — 

Il  nome  di  Faenza  risuonò  sempre  caro  al 
Jpuore  di  Ermete  Novelli,  secondo  le  testi¬ 
monianze  raccolte  da  Camillo  Rivalta  nella 
rivista  V aldilamone .  Ad  Ermete  Novelli  fin 
da  ragazzo  il  padre  aveva  parlato  della 
ridente  città  romagnola  che  un  giorno  lon¬ 
tano  l’aveva  ospitato  fuggiasco  dalla  casa 
atema.  Perché  Alessandro,  il  padre  dei- 
attore,,  era  figlio  primogenito  di  un  nobile 
gonfaloniere  di  Bertinoro,  ed  avviato  alla 
Carriera  ecclesiastica,  si  liberò  dall’abito 
talare  con  una  certa  disinvoltura.  Ma  per 
passare  ai  ricordi  che  direttamente  riguar¬ 
dano  l’attore,  l’articolista  racconta  che  que¬ 
sti  giunse  a  Faenza  appena  quindicenne  nel 
telaggio  1866  con  una  povera  Compagnia 
diretta  da  in  tal  Toggio  che  a  Bologna  aveva 
naufragato  sotto  le  spoglie  di  Stenterello. 
La  Compagnia,  sebbene  mediocre,  recitava' 
éon  esito  favorevolè  nell’Arena  costruita 
alla  meglio  in  fondo  al  Gioco  del  pallone. 

In  una  recita  diurna  si  rappresentava  la 
Famiglia  ebrea  »,  uno  di  quei  drammi  a 
iforti  tinte  che  hanno  sempre  commosso  i 
generosi  romagnoli.  Al  terzo  atto,  alle  male¬ 
dizioni  del  «  vecchio  Mortara  »  contro  il  «  Car¬ 
dinale»,  uno  spettatore  della  platea  co¬ 
minciò  a  gridare  :  «  L’  ha  rason  è  véce, . . . 
ades  a  vegn  me  »,  e  scavalcando  i  primi 
posti,  armato  di  un  coltello  si  precipitava 
sugli  attori.  Il  «Cardinale»,  che  era  il  capoco¬ 
mico,  fuggi  sotto  il  palcoscenico  ;  il  piccolo 
e  tremante  suo  segretario,  che  era  il  giova¬ 
netto  Novelli,  se  ne  fuggi  addirittura  dal 
teatro,  tenendo  in  mano  la  lanterna  con 
la  quale  doveva  rischiarare  la  via  al  «  Car¬ 
dinale  ».  Messo  al  sicuro  l’energumeno  spetta¬ 
tore,  riavutosi  il  «  Cardinale  »  con  un  buon 
bicchiere  di  vino  romagnolo,  rintracciato 
il  piccolo  segretario  che  era  andato  a  pren¬ 
dere  aria  in  riva  al  vicino  canale,  la  rappre¬ 
sentazione  potè  essere  continuata.  In  se¬ 
guito  il  Novelli,  stretto  dal  bisogno,  dovette 
adattarsi  a  fare  il  cameriere.  Di  camerieri 
si  difettava  a  Faenza,  ed  il  Novelli  fu  ac¬ 
colto  ben  volentieri  al  servizio  dei  fratelli 
Maccolini,  conduttori  dell’Albergo  Corona, 
ina  il  lavoro  troppo  oneroso  non  era  com¬ 
pensato  adeguatamente  e  il  giovinetto  fu 
costretto  a  licenziarsi.  La  mattina  stessa 
del  suo  congedamento  si  recò  dal  padre, 
per  una  modesta  colazione,  al  caffè  del  Mezzo, 
detto  anche,  dal  nome  della  proprietaria, 
delia  «  Minghitona  »,  i  cui  figli,  i  fratelli 
Montanari,  erano  gli  stessi  conduttori.  Pao- 
lone,.uno  di  loro,  si  avvicinò  ai  due  mo¬ 
desti  avventori  e  dopo  un’amichevole  con¬ 
versazione  domandò  al  ragazzo  se  voleva 
•entrare  al  suo  servizio  ;  sicché  «  Merino 
magrolino  »,  come  lo  chiamava  il  padre, 
da  avventore  divenne  cameriere.  Il  ragazzo 
seppe  cattivarsi  in  breve  Taffetto  dei  pa¬ 
droni  ;  ma  un  giorno  gli  capitò  un  signore 
ben  vestito  che  gli  disse  con  voce  quasi 
di  comando  :  «  Lei  non  è  nato  per  questa 
vita  ;  lei  deve  tornare  al  teatro,  tenga....  », 
e  gli  porse  un  cartoccio  che  conteneva  15  ma¬ 
renghi  d’oro.  I  Montanari,  se  pure  a  malin¬ 
cuore,  lasciarono  partire  il  ragazzo  dopo 
avergli  preparato  un  corredino,  ed  avergli 
anticipato  una  mesata,  con  la  raccoman¬ 
dazione  di  ricordarsi  di  loro.  E  non  se  ne 
dimenticò.  Quando  ventitré  anni  dopo,  e 
cioè  nel  maggio  del  1889,  Ermete  Novelli, 
cedendo  alle  insistente  degli  amici  faentini, 
tornò  nella  città  della  sua  prima  giovinezza 
per  un  corso  di  recite,  scrisse  a  Paolo  Mon¬ 
tanari  una  lettera  traboccante  di  gratitu¬ 
dine  verso  l’antico  benefattore  dei  giorni 
grigi  e  di  amore  per  Faenza.  Si  presentò 
sotto  le  spoglie  di  «  Papà  Martin  »,  riscuo¬ 
tendo  applausi  senza  fine  in  sei  recite  con¬ 
secutive:  Fu  un  trionfo  senza  precedenti  : 
fiori,  regali,  applausi  dissero  all’uomo,  or¬ 


mai  giunto  alla  celebrità,  tutto  lo  schietto 
entusiasmo  del  popolo  di  Romagna,  che 
tornò  ad  applaudirlo  nel  1899  e  per  l’ultima 
volta  nel  1912. 

*  Sull’  Efebo  di  Selinunte.  —  Il  primo 
fascicolo  delle  «  Opere  d’Arte  »  pubblicato 
dal  R.  Istituto  d’Archeologia  e  Storia  del¬ 
l’Arte  (Roma,  Istituto  poligrafico  dello  Stato, 
MCMXXIX,  a.  VII,  pp  12,  tav.  Vili) 
contiene  una  precisa  descrizione  ed  una  fe¬ 
lice  illustrazione  di  Pirro  Marconi  dell’  Efebo 
di  Selinunte,  scoperto  fino  dal  1882,  ma  solo 
di  recente  egregiamente  restaurato  (cfr. 
Boll.  d’Arte,  nov.  1928)  nel  Museo  di  Sira¬ 
cusa  sotto  la  direzione  di  Paolo  Orsi.  Le 
pagine  del  Marconi  sono  un  buon  contri¬ 
buto  a  meglio  apprezzare  1’ importanza,  da 
molti  intuita,  di  una  fioritura  d’arte  locale, 
e  una  conferma  di  quanto  già  aveva  scritto 
con  saldo  fondamento  il  Pace  nella  sua  nota 
monografia  «  Arte  e  Artisti  della  Sicilia 
antica  »,  pp.  67-70.  E  tutto  questo  non 
interessa  soltanto  l’Archeologia,  ma  anche  i 
filologi  che  già  da  tempo  hanno  riconosciuto 
una  sostanziale  autonomia  nella  cultura  si- 
celiota. 
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Un  prcfilo  di  Vincenzo  Monti. 

«  Le  poète  Monti  arrive.  Il  a  une  superbe 
figure,  douce  et  fière.  S.es  déclamations  en 
vers  sont  très  remarquables.  C’est  un  vé- 
ritable  poète  :  fougueux,  emporté,  faible, 
timide,  mobile  ;  le  pendant  de  Chénier 
en  Italie,  quoqu’  il  valile  mieux  que  Ché¬ 
nier  ».  Ritrattò  somigliante  ;  e  somiglian¬ 
tissimo  pare  a  Giulio  Reichenbach,  che 
scrive  un  buon  profilo  del  Monti  nella 
serie  Formiggini  (Roma  I929).  Soltanto  per 
completare  l’ immagine  che  ci  ha  tramandata 
Benjamin  Constant  bisogna,  secondo  lui, 
aggiungerci  questo  tratto  che  ci  viene  dal 
Monti  stesso  :  «  In  mille  circostanze  della 
mia  vita  ho  dato  a  conoscere  essere  vera¬ 
mente  il  priore  della  confraternita  di  San 
Simpliciano  ». 

Dopo  averci  parlato  dei  primi  anni  a 
Fusignano  dove  Vincenzo  Monti  studiò  in 
casa  d’un  prete,  a  Faenza  dove  fu  allievo 
del  Seminario,  a  Ferrara  dove  frequentò 
1  Università  —  il  Reichenbach  osserva  che 
la  poesia  del  Monti  giovanissimo  si  può 
definire  cosi  :  vena  facile,  sciolta  verseggia¬ 
tura,  ma  dentro  niente  altro  che  abilità 
tecnica  ;  niodelli,  il  Cassiani,  il  Frugoni 
e  altri  maestri  della  sonorità  verbale  e 
verbosa,  più  di  rado  il  Parini  della  satira; 
Tal  genere  di  poesia  gli  procurò  l’assunzione 
in  Arcadia  col  nome  di  Anton  id  e  Satnr- 
niano,  e  lo  rese  noto  per  La  visione  di  Eze- 
chiello  —  che  ha  pure  una  certa  grandio¬ 
sità  biblica  e  varaniana  • —  e  per  quella  Pro¬ 
sopopea  dì  Pericle,  che  un  cardinale  volle 
far  copiare  in  caratteri  dorati  e  attaccare 
poi  all’erma  del  grande  Ateniese. 

A  Roma  - — •  dove  s’era  trasferito  —  ot¬ 
tenne  nel  1781  l’ufficio  .di  Segretario  di 
don  Luigi  Braschi,  in  onore  del  quale  e 
della  sua  giovanissima  consorte,  Costanza 
Falconieri,  egli  aveva  letta  in  Arcadia  La 
bellezza  dell ’  Universo,  sollevando  irrefre¬ 
nabile  entusiasmo. 

Con  l’ufficio  di  segretario  in  casa  Braschi 
crescono  gli  onori  ,e  gli  emolumenti,  ma 
crescono  anche  le  beghe,  cui  egli  si  sottopone 
un  po’  per  buon  cuore  e  un  poco  perché 
da  ogni  -favore  ottenuto  per  altri  viene 
anche  a  lui  qualche  vantaggio  :  talvolta 
poche  libbre  di  cioccolata,  talaltra  forse 
un  gruzzoletto  di  zecchini. 

Aveva  ventotto  anni,  quando»  nel  1782, 
l’amore  per  la  fiorentina  Carlotta  gl’  ispirò 
gli  sciolti  Al  Principe  Don  Sigismondo 
Chigi,  nei  quali  la  poesia  della  natura  si 
fonde  bellamente  con  la  poesia  del  dolore  ; 
e  non  ancora  trenta,  quando  compose,  con 
immenso  successo,  l’ode  Al  Signor  di  Mont- 
golfier.  Ma  già  anni  prima,  nel  1779,  aveva 
scritto  al  poeta  Bettola  :  «  Io  mi  sento  in 
petto  una  fame  di  scriver  tragedie,  che  pro¬ 
priamente  m’ uccide  ».  E  tal  fame  egli 
placò  nel  1786  con  l 'Aristodemo  ;  nel  1787 
col  Galeotto  Manfredi,  e  nel  1788  iniziando 
quel  Caio  Gracco,  che  doveva  terminar  sol¬ 
tanto  dodici  anni  più  tardi,  quando  l’abate 
Monti,  diventato  ormai  il  «  cittadino  Monti  » 
aveva  buttato  via  il  «  collaro  pavonazzo  » 
per  la  coccarda  repubblicana,  e,  deposto 
il  linguaggio  dell’anticamera  papale,  sotto¬ 
scriveva  con  la  formula  «  Salute  e  fratel¬ 
lanza  ». 

Sbollito  alquanto  il  furore  tragico,  cui 
il  Monti  dovette  pure  grandi  successi,  il 
poeta  tornò  alla  lirica  e  scrisse  gli  sciolti 
Alla  Marchesa  Anna  M alaspina  come'  de¬ 
dica  della  magnifica  edizione  bodoniana  del- 
1’  «  Aminta  ». 

È  poesia  d’occasione,  comandata,  dettata 
a  nome  d’  nn  altro  ;  eppure  è  poesia  della 
più  genuina.  Come  mai  ?  Perché  al  Mon¬ 
ti,  assimilatore  potentissimo,  l’avvenimento 
esteriore  o  l’entusiasmo  degli  altri  mette¬ 
vano  in  moto  l'attività  fantastica  con  tale 
rapidità  e  forza  tìa  farne  germogliare  poe¬ 
sia  propria  :  press'a  poco  allo  stesso  modo 
come  l’ Iliade  d’Omero,  rivissuta  nella  sua 
fantasia  e  passata  traverso  ai  suoi  ritmi, 
si  trasforma  mirabilmente  nell'  Ilìade  del 

Monti 


Intanto  fra  le  bizze  e  le  polemiche  lette¬ 
rarie  si  va  maturando  nel  cuore  del  poeta 
l’amore  per  la  bellissima  Teresina  Pickler, 
ch’egli  sposa  il  3  luglio  1791,  mentre  il 
turbine  della  Rivoluzione  s'avventa  sul 
chiuso  mondo  romano  e  scuote  con  l’urlo 
plebeo  quella  gente  che  avrebbe  voluto 
ancora  adagiarsi  in  un  placido  sonno.  . — 
In  principio  il  Monti  reagisce.  «  Qui  siamo 
pieni  di  ladri,  di  assassini,  e  di  francesi  » 
scrive  nel  settembre  del  1792  ;  e  nel  1793, 
tutto  animato  di  spiriti  controrivoluzionari, 
compone  il  più  celebre  dei  suoi  poemi  : 
La  Bassvilliana.  Alla  Bassvilliant 1,  quasi 
battuta  d’aspetto,  viene  dietro,  dopo  qual¬ 
che  tempo  la  Musogonia,  che  in  se  stessa 
non  sarebbe  stata  per  nulla  compromettente 
dal  punto  di  vista  politico,  se  non  avesse 
avute  parecchie  edizioni  ;  la  prima  delle 
quali,  del  1793,  si  chiude  con  un  saluto, 
«  all’  invitto  Francesco.» T  Imperatore  d’Au¬ 
stria  ;  la  seconda,  del  '97  con  l’ invocazione 


«  al  magnanimo  eroe  »  Napoleone  ;  la  terza 
senza  più  saluti  né  invocazioni  a  nessuno. 

Dal  1793  al  1797  si  viene  dunque  lenta- 
mente  maturando  quell’evoluzione  o  crisi 
.  di  coscienza,  la  quale  d’un  Monti  «  buon 
cattolico  e  uomo  d'onore  »  fa  un  altro  Monti, 
che  ha  bisogno  di  calcarsi  «  una  berrétta 
in  capo  e  quattro  foglie  di  quel  santo  albero 
sulla  fronte  ».  E  quest’altro  Monti  esprime, 
si,  nel  Prometeo  una  molto  tempestiva  ammi¬ 
razione  per  il  «  fortunato  Bonaparte»,  ma, 
poco  dopo,  è  costretto  a  prender  la  via 
dell’esilio  e  a  rifugiarsi  a  Parigi,  non  appena, 
caduta  la  Repubblica  Cisalpina,  furono  di¬ 
spersi  i  patriotti  e  il  Direttorio.  —  A  Parigi 
si  mescola  coi  molti  profughi  ragguardevoli 
e  compone,  in  morte  di  Lorenzo  Masche¬ 
roni,  poeta  e  scienziato,  la  nobile  cantica 
intitolata  appunto  Mascheroniana  ;  saluta 
la  vittoria  napoleonica  di  Marengo  con  le 
agili  strofe  Bella  Italia,  amate  sponde  ; 
(quell’  Italia  che  egli  ha,  si,  davvero  amata 
sempre)  riprende  e  termina  la  tragedia  Caio 
Gracco  e  traduca; in  bellissime  ottave  la  Pu- 
cette  d’ Orléans  del  Voltaire.  Poi  nel  1801,  dopo 
un  anno  d’esilio,  rivalica  le  Alpi  e  va  ad 
occupare,  a  Pavia,  la  cattedra  di  poesia  e 
d  eloquenza,  che  tiene  sino  al  1804,  quando 
è  nominato  «PpetaSdel  Governo  Italiano  e 
Assessore  Consulente  al  Ministero  dell’  In¬ 
terno  »  e  finalmente  nel  1805  Istoriografo 
.  del  Regno,  d’ Italia,  coni  annessa-  Legion 
b  d 'Onore.  ’  *** 

A  tanti,  favori  il  Monti  corrisponde  con 
la  più  intera  devozione  all’  Imperatore,  alla 
cui  presenza,  tuttavia,  soltanto  nel  1805, 
a  Bologna,  potè  essere  ammesso.  «  Mi  tre¬ 
mavano  le  ginocchia,  ,è  io  cadeva,  se  non 
era  Oriani  che,  prendendomi  per  un  brac¬ 
cio,  mi  spinse  avanti,  è  mi  presentò  a  S.  M. 
dicendo  ;  e  questo  è  il  nostro  celebre  M. 
Alle  quali  parole  il  Re,  sorridendo  e  squa¬ 
drandomi  da  capo  a  piedi,  rispose  :  Ho 
ben  piacere  di  conoscerlo  ».  Il  Bardo  della 
Selva  N era,  l’ode  In  occasione  del  parto 
della  Vice-Reginfl,  la  Jerogamia  di  Creta, 
Le  api  panacridi  di  Alvìsopoli  son  tutti 
versi  più  o  meno  napoleonici,  che  egli  scrive 
mentre  attende  pure  alla  versione  del- 
1  Iliade,  di  cui  aveva  fatto  qualche  assaggio 
molti  anni  prima,  intorno  al  17S8-179.0,  e 
che,  ripresa  nel  1806,  condusse  a  termine, 
con  grande  fervore,  nel- 1810. 

Ma  intanto  il  tempo  passa  e  se  l’orizzonte 
familiare  si  mantiene  sereno  —  nel  giugno 
del  1812  aveva  anche  avuto  la  gioia  di  dare 

I  unica  figlia  Costanza  in  isposa  al  conte 
Giulio  Perticari  . —  gli  eventi  politici  si 
fanno  di  più  in  più  minacciosi.  Dopo  Lipsia, 
e  dopo  l’abdicazione?  Vincenzo  Monti  si 
guarda  intorno  costernato,  pensa  all’esilio, 
esita  per  qualche  tempo.  Ma  poi  nel  sessan¬ 
tenne  la  fiacchezza  prevale  ;  si  adatta  al 
nuovo  ordine,  e  riprende  in  mano  la  lira 
per  celebrare  il  nuovo  padrone.  La  cantata 

II  mistico  omaggio  e  II  ritorno  d'Astrea 
per  la  venuta  di  Francesco  I  sono  i  primi 
pallidi  fiori  di  questo  -rigermogliar  melan-  . 
conico. 

Più  nobile  attività  fu  la  sua  di  lessico- 
grafo,  che  culminò,  fra  il  1817  e  il  1826, 
nei  sette  grossi  volumi  intitolati  :  «  Pro¬ 
posta  di  alcune  Correzioni  ed  aggiunte  al 
vocabolario  della  iÉrusea  ». 

Per  alleviare  a  sé  e  al  lettore  la  noia  della 
pura  e  semplicepfàssegna  dei  vocaboli,  il 
Monti  vi-  intramezza  prefazioni,  lettere, 
trattatelli  suoi  e  d’altri  (il  Giordani,  il  Per¬ 
ticari,  ecc.)  ;  né,  pi  sempre  di  tal  rassegna 
un  arido  trattato,  ma  dialogo,  frizzo,  satira 
che  tutta  la  rianima.  La  tesi  è  questa, 
ben  nota  :  che  italiana  e  non  fiorentina 
dev’essere  la  lingua  d’  Italia,  la  quale  non 
si  trova  tutta  ó"  Soltanto  nell’uso  toscano 
del  Trecento  (còme  pretendeva  il  Cesari) 
ma  i  dotti  e  i  filògofi  e  in  generale  gli  scrit¬ 
tori  d’ogni  età  córitribuisconò  a  formarla, 
dando  pure  il  crisma  ai  vocaboli  nuovi, 
che  le  nuove  scienze  e  le  nuove  scoperte 
rendono  necessari.  Ma  neppure  nel  dé- 
clinar  della  vita  ‘  in  mezzo  alle,  fatiche  e 
alle  polemiche  dél$à  Proposta,  e  fra  tristezze 
e  dolori,  il  fecolido  poeta  abbandona  le 
Muse  :  anzi  chiede  e  ottiene  da  esse  se  non 
di  terminare  la  Emtniade,  di  esprimere  alcuni 
dei  suoi  sentimenti  più  intimi  e  schietti:  nel 
sonetto  per  il  ritratto  della  ,  figlia,  nel  canto 
onomastico  per  la  sua  donna  e  in  alcuni  non 
dimenticaci)  versi  del  poemetto  Le  nozze 
di  Cadmiò,1  nei  quali  il  vecchio  poeta  chiama 
debole  il  suo  canto  : 

Debole  canto,  cfte  di ,  stanco  ingegno 
Dagli  affanni  battilo  è  tardo., figlio 
e  là  sua  vita  «um.il  ruscèllo»  ... 

Su  le  cui  rive  impetuosa  e  dura  VI;  * 

I  fior  più  cariala  tempesta  uccise.  ’ 

A  Vincenzo  Monti  —  cosi  conclude  il 
Reichenbach  —  manca  la  fantasia  e  il  sen¬ 
timento  profondo)  dei  grandi  poeti  creatori  ; 
ma  ha  una  stupenda  musicalità  di  verso 
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(talvolta,  se  mai,  troppo  perfetto)  e  un’  im¬ 
maginazione  prontissima,  facile  ad  accen¬ 
dersi  per  l’evento  momentaneo,  la  quale 
gli  permette  di  chiamare  intorno  a  sé  i 
fantasmi  e  di  dar  loro  una  scintilla  di  vita. 
Il  suo  genio  • —  ha  detto  bene  Alfredo 
Galletti  —  si  manifestava  sopra  tutto  nel 
trascrivere  i  temi  in  una  sua  propria  forma 
musicale,  nel  rinnovarli  modulandoli  se¬ 
condo  una  propria  armonia.  Arte  che  tocca 
il  sommo  quando  il  Monti  traduce  Omero 
e  quando  —  non  più  intento  a  costruzioni 
macchinose  —  si  fissa  sul  particolare  e  lo 
ritrae  con  semplicità.  Bdm. 


1  ragazzi  della  Via  Pai 

Fra  i  ragazzi  della  Via  Pai  e  le  Camicie 
Rosse  si  accende  la  guerra.  F.  tutto  un 
mondo  quello  che  Ferencz  Molnar  ci  rivela, 
raccontando  la  lotta  fra  i  ragazzi  della  via 
Pai  e  le  Camicie  Rosse,  È  il  mondo  dei 
ragazzi  di  Pest,  che  non  sanno  dove  gio¬ 
care.  Non  saper  dove  giocare,  per  dei  ra¬ 
gazzi,  è  quasi  non  saper  come  vivere.  Per 
la  conquista  di  quel  dove,  si  combatte  e 
anche  si  muore.  Un  tratto  di  terreno  fab¬ 
bricativo  occupato  da  una  segheria,  con 
cataste  di  legna  ammucchiate  qua  e  là,  è 
il  paradiso  nel  quale  sono  possibili  tutti  1 
giochi  immaginabili,  e  le  Camicie  Rosse, 
che  :  si  riuniscono  neh’  Orto  Botanico  -dove 
nofi  ci  son  cataste  né  terreno  calpestarle, 
aspirano  con  '  thtté  le  loro  forze  a  quel 
paradiso.  Necessità  di  vita,  per  loro,  come 
necessità  di  vita  è  per  i  primi  occupanti 
il  mantenere  le  loro  posizioni.  Può  parere 
assurdo  ma  è  estremamente  umano  :  ne¬ 
cessità  di  uomini  e  non  soltanto  di  ragazzi. 
È  il  posto  al  sole  di  tutti  i  popoli.  Ed  ecco 
che  per  quel  posto  al  sole  Franco  Ats  e  Gio¬ 
vanni  Boka,  i  capitani  dei  due  gruppi,  si 
dichiarano  la  guerra.  Guerra  aperta  e  leale, 
con  norme  chiare  e  leggi  infrangibili.  Ma 
come  in  ogni  guerra,  anche  in  quella  dei 
ragazzi  ci  sono  i  traditori  e  gli  eroi.  Mainar 
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ha  messo  una  cura  speciale  a  presentare 
il  suo  eroe,  che  è  il  più  piccino  di  tutti, 
solo  soldato  semplice  in  queU'esercito  nel 
quale  tutti  sono  tenenti  o  capitani.  Pic¬ 
colo,  biondo,  mingherlino,  Ernesto  Nel 
mecieck  ha  la  chiara  visione  della  scala 
dei  valori  morali  della  vita.  Il  suo  onore, 
prima  di  tutto,  collegato  coll’amore  alla 
patria,  e  la  fedeltà  al  capitano.  Per  Gio¬ 
vanni  Boka  suo  capitano,  e  per  la  sua 
terra,  che  è  il  pezzo  di  terreno  fabbrica¬ 
tivo  con  la  segheria,  quel  bimbo  esile  e 
biondo  è  capace  di  dominare  la  propria 
paura  al  punto  da  misurarsi  con  ragazzi 
tanto  più  forti  di  lui,  da  compiere  quelle 
imprese  difficili  di  ricognizione  per  le  quali 
una,  due,  tre  volte,  deve  tuffarsi  vestito 
nell’acqua  e  rimanere  fradicio  al  freddo  per 
molto  tempo.  E  come  nella  guerra  vera 
Ernesto  Nemecieck,  piccolo  fante  miscono¬ 
sciuto,  pugna  per  la  vittoria  e  muore. 

La  fìguretta  patetica,  nobile  e  coraggiosa 
di  Ernesto  Nemecieck  dà  una  luce  dichiara 
tristezza  a  tutto  il  libro.  Che  potrebbe  es¬ 
sere  scritto  prima  della  guerra  se  non  ci 
fosse  il  fatto  della  guerra  ;  e  questo  fatto, 
messo  a  contrasto  colle  qualità  di  genti¬ 
lezza  e  di  simpatia  umana  che  animano 
i  protagonisti,  dà  un  gusto  speciale  a  tutto 
il  racconto.  Ernesto  Nemecieck  muore, 
troppo  presto  per  sapere  che  i  suoi  com¬ 
pagni  hanno  riconosciuto-  il  loro  errore 
e  lo  haùno  proclamato  eroe,  ma  a  tempo 
per  non  sapere  che  la  patria  per  la  quale 
egli  era  morto  gli  sarebbe  stata  tolta.  Era 
stato  deciso,  infatti,  che  sul  terreno  fabbri¬ 
cativo  tanto  conteso  dovesse  sorgere  una 
casa.  Una  casa  a  tre  piani.  Il  povero  pic¬ 
colo  Nemecieck  non  lo  saprà  mai)  e  noi 
leggendo  questo  libro  cosi  psicologicamente 
acuto  e  ricco  di  simpatia,  pensiamo  che 
Alessandro  De  Stefani  e  Stefano  Ròkk 
Richter  hanno  fàtto  benissimo  a  tradurlo. 

L.  O. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
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Tipo  A; 

Tipo  B: 
Tipo  C: 


RISTORATORI 

!1°  Piazzale  Oberdan 

(angolo  Via  Tadino  N.  2) 

2°  Via  Spadari,  2 

Ili  piano 


USI  ESERCIZIO  : 

Colazioni  e  Pranzi 


Largo  Gairoli,  2 
Via  Spadari  2,  IV  piano 


Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 


L. 


4.50 

4.80 

6.80 
8.80 
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SIN  BERNARDINO  INEDITO  0  MEN  NOTO 

L/a  predicazione  fiorentina  e  senese  del  1425. 


«^'Sappiamo  che  da  uno  studioso  fiorentino, 
«residente  a  Siena,  si  sta  curando  una  nuova 
dedizione  delle  prediche  di  fra  Bernardino 
■Albizzeschi.  Quelle  del  1427.  Ed  è  ottimo 
Sproposito.  Ormai  sono  introvabili  le  dieci 
che,  da  due  codici  senesi,  ne  diede  in  luce 
Gaetano  Milanesi  nel  1853,  é  fatto  raro  è 
1'  intero  quaresimale  edito,  tra  il  1880  e 
'88,  da  Luciano  Banchi,  il  quale,  'oltre  a’  __ 
tre  codici  senesi,  ne  tenne  pure  a  confronto 
uno  di  Palermo,  ignorando  però  1’esistenza 

•  dell’Ashburnamiano  (325-255),  oggi  conserva  - 
«  to  nella  Mediceo-Laurenziana. 

1  L’ediz.  del  Banchi  non  è  scevra  da  mende  : 
egli  si  servi  sicuramente  di  un  trascrit¬ 
tore  frettoloso  e  poco  accurato,  e  una 
Kpiìóva  ristampa  apporterà  sostanziali  cor- 
“  rezioni,  specialmente  al  glossario.  E  non 
■  sarà  poca  cosa  per  chi  studi  la  predicazione 

•  bernardiniana  dal  punto  di  vista  del  volgare, 
proprio  del  territorio  senese.  Ma  per  chi, 
oltre  al  puro. testo  di  lingua,  ami  conoscere 
l’anima  del  Santo,  la  sua  cultura  scolastica 

Le'  umanistica,  le  emergenze  storiche  del 
suo  tempo,  le  lotte  politiche,  i  costumi  ri¬ 
lasciati,  più’  sarebbe  utile,  anziché  una  ri- 
V  stampa  del  quaresimale  del  1427,  la  pub- 
i  blicazione  ex  novo  della  predicazione  fio- 
li:  rentina  e  senese  del  1425,  non  tanto  inedita 
K  quanto-  ignorata,  se  Érnile-  Gaillard,  nel 
suo  recente  volume  su  Sano  di  Pietro  - — 

5  il  pittore  (1406-1481)  che  piu  di  ogni  altro 
riprodusse  il  Santo  in  scene  e  atteggiamenti 
(s,  svariati  —  conosce  solo  il  quaresimale  del 
1427  :  «  première  prédication  de  Bernardin 
à  Sienne  ».  ~  _ 

La  predicazione  fiorentina  e  senese  del 
1425  rappresenta  la  gènesi  di  quella  senese 
del  1427.  Non  solo  vi  è  lo  schema  del  me- 
'  todo  espositivo,  il  richiamo  costante  alla 
«spatri stira,  in  appoggio  de’  diversi  tèmi 
da  svolgere  ;  ma  anche  resemplifìeazione, 
Cirf’apologo,  l’aneddoto,  l’arguzia,  il  prover¬ 
bio,  i  motti,  affiorano  e  scattano  su  dalla 
predicazione  fiorentina  e  senese  del  1425, 
per  ritornare  ed  essere  citati  —  ma  non 
sempre  tutti  —  e  ampliati,  in  Siena,  due 
k  anni  appresso. 

Trascelgo  alcuni  spunti  dal  quaresi- 
jr  male  fiorentino  : 


«  Tutti  gli  peccati  c  mali  che  sono  mai 
«  fatti  ncì  mondo,  tutti,  sono  proceduti 
Hì  «dalla  Ignoranza.  E  però  noi  faremo  tutto 
■  ,lo  nostro  sforzo  a  dare  adosso  ,1  questa 
bestia  Ignoranza  s  ogni  di  gli  daremo 
K  «  una  bastonata  ;  ogni  di  faremo  una  im- 
^Hfepugnazione  et  Scaramuzza  contro  una 
|\i  «  Ignoranza  ». 

gl  «Il  ramarro  à  questa  natura,  che  ogni 
He*  volta  ch’egli  appare  manzi  allo  scorpione, 
K  «lo  scorpione  suda  di  sodore  ghiaccio.  Che 
Hi  «è  il  ramarro?  L’uomo  virtuoso,  che 
K.  «quando  la  serpe  viene  per  mordere  e 
■&  «  uccidere  l’uomo,  el  ramarro  lo  difende. 

«  Che  è  lo  scorpione?  L’uomo  cattivo; 
H&itutto  lo  fa  tremare  e  sudare  per  la  ver- 

K^g°Che  è  il  lupo?  È  il  detrattore».  Egli 
^■^izzanna,  ora  questo,  ora  quello,  senza  ri 
Hraparmiare  né  vescovi,  né  Papi.  «  Ricordavi 
01  teatro  npr  Firenze  :  Parìa  Mar- 


—fidino,  Signor  di  Piombino,  non  vale 

« pino  ?».  Fu  il  Papa  che  lo  assolse  dal- 
§1?. l’accusa  di  eresia  suscitatagli  contro,  dai 
■  Domenicani  e  dagli  Agostiniani,  per  la 
tavoletta  raggiata,  col  nome  di  Gesù,  che 
durante  le  predicazioni  teneva  appesa  di- 
f?  nanzi  al  petto.  Detrattori  invidi.  »  Chi  lo 
E.  voleva  fritto  e  chi  arrostito»,  come  ebbe  a 
esprimersi  col  suo  sereno  umorismo. 

|  ;  Trascelgo  ancora  : 

|  '  «Guardatevi  dalle  ingiustizie.  Io  non 
Bjr  «  trovai  mai  popolo  più  smemorato  e  più 
«  accecato  di  questo  di  [Firenze)  con  aiutare 
P-  «i  cattivi  e  fare  le  ingiustizie.  Non  basta 
«  favoregiare  il  peccatore,  ma  il  male  ; 
Wk,  «  ché  còsi,  come  la  Giustizia  è  raffrena- 
P  «trice  de’  cattivi  e  del  male,  cosi  la  Ingiu- 
■-  «  stizia  fa  crescere  i  cattivi  e  lo  male.  A 
K-  .«questo  si  può  cognoscere  quanta  carità 
m.  «  ànno  i  fiorentini  a  favoreggiare  i  cattivi  ». 

I’  «Che  è  la  mondana  grandezza  ?  Io  vidi 
■['«una  volta  una  ruota  della  Fortuna,  che 
Hp"  «  v’era  uno  che  cominciava  a  montare  in 

■  «su  e  aveva  il  capo  (l’asino.  Come  e’ 
«fu  in  mezzo  ed  e’  doventù  mezzo  asino,  e 
«come  fu  in  sublime  ed  e'  doventò  tutto 
«asino.  Poi  la  rota  dava  la  volta,  el  capo 

m  «  gli  doventò  d'uomo,  quando  e’  fu  al  mezzo 
H  «ed  e’  doventò  mezzo  uomo,  et  (piando  e’ fu 
«  in  terra  ed  e'  doventò  tutto  huomo  ». 

t.  Ma  il  trascrivere  e  allegare  e  citare  me¬ 
nomerebbe  in  lungo  senza  pur  dare  un’  idea 
H&'lontana  di  quel  vivace  movimento  di  anime 
H&che  lo  attorniava,  di  quella  folla  che  pen- 
f  deva  da  lui  fustigata  e  dileggiata,  e  che  ei 
H  voleva  pentita  e  contrita  per  sanarla  e 

■  esaltarla. 


.  Tre  sono  i  codd.  fior,  della  predicazione 
B  '  in  S.  Croce  nel  1425;  quello  cartaceo,  e 
K;  più  completo,  della  Libi.  Nazionale  (D, 
?  11-1330)  del  XVI  sec.  ;  quello  Rieeardiano 
B?  .P,  II-23,  n.  1353)  del  XV  sec.,  c  un  altro, 
B"  pure  Kiccardiano,  del  XV,  (3209-13036]) . 

I*-'  Il  i‘>  cod.  contiene  40  prediche,  decorrenti 
■  dal  4  febbr.  al  15  marzo  1425  ;  il  20  cod.  ne 


contiene  65,  e  cioè  40  nel  primo  libro  e 
25  nel  secondo  ;  il  3?'  cod.  reca  solò  due 
prediche:  quella  «Delle  buone  e  -cattive 
vedove  »,  «predicò  in  Firenze  il  di  undecimo 
di  quaresima,  cioè  il  secundo  sabato'  della 
quaresima»  (3  marzo  1425),  e  l’altra  «Del 
matrimonio  »,  '«  predicò  in  Firenze  il  lunedi 
dopo  la  2a  domenica  di  quaresima  »  (5  mar¬ 
zo  1425).. 

Di  questi  codd.,  dopo  gli  accenni  di’  Ora- 
zio  Bacci  e  dell’Alèssio  e  gli  studi  di  Alfredo 
Galletti  e  del  p.  Salvatore  Tosti,  un  più 
diffuso  e  sostanziale  esame  critico  ne  fece 
la  Giorgina  Puglioli  nel  libro,  San  Bernar¬ 
dino  da  Siena  e  la  sua  attività  in  Firenze 
negli  anni  1424-1425  (Prato,  1926). 

Dei  suoi  resultati  e  delle -sue  conclusioni 
si  valse  D.  Giovanni  Minozzi  nel  voi.  S.  Ber¬ 
nardino  da  Siena  (Casa  ed.  «  Amatrix  »), 
il  quale,  a  proposito  del  «  groviglio  che  s’at¬ 
torce  fra  gli  anni  1424-1425  »,  ricorda  infatti 
la  «  .molta  luce  gettata  »  da  R.  Livi  con  le 
notizie  tratte  dalle  lettere  di  Marco  di  San¬ 
dro  di  Marcovaldo  da  Prato,  e,  «più  e  me¬ 
glio  »,  dalla  Puglioli,  «  con  il  suo  lavoro 
accurato  e  chiaro  ». 

Ma  anche  il  libro  - —  pur  lodevole  —  della  . 
Puglioli,  non  è  scevro  da  incertezze  &  da 
inesattezze.  Affidandosi  ai  soli  codd.  fioren¬ 
tini,  sconosciuti  o  mal  conosciuti  dai  bio¬ 
grafi  di  S.  Bernardino;  Conclude  che  il  Salito 
«  predicò  la  quaresima  in  Firenze  dal  4  feb- 
brajo  fino  alla  metà  di  aprile  »,  del  1425 

Se  invece  di  trascurare  un  «  codice  senese  », 
del  quale  ella- dichiarò  «non  mi  sono  mai 
interessata  »,,  lo  avesse  attentamente  in¬ 
dagato,,  non  solo  ìè  sarebbe  riuscito  facile 
determinare  il  numero  preciso  delle  prediche 
tenute  in  S.  Crocè,  le  quali  anziché  65,  come 
desumesi  dai  due  codd.  fior.,  della’  Riccar- 
diana  e’  della  Nazionale,  furono  invece  74  ; 
non  sólo  le  sarebbe  stato  possibile  stabi¬ 
lire  che  la  predicazione  durò  ininterrotta 
dal  4  febbraio  al  18  aprile  1425,  ma  anche, 
utilmente,  avrebbe  potuto  completare  1’  in¬ 
dice  delle  25  prediche  del  «  secondo  libro  » 
del  cod.  Rieeardiano  :  «il  grosso  codice  se¬ 
gnato  1353  (P.II-23)  »,  guasto  dall’  umi¬ 
dità  e  dove  «  è  corsa  addirittura  l’acqua, 
tanto  che  ha  gran  parte  delle  carte  mac¬ 
chiate  e  in  brandelli,  purtroppo  anche  nel 
libro  secondo  che  più  c’  interessa  ».  Infine, 
avrebbe  avuto  modo  di  integrare  il  testo 
di  alcune  delle  prediche,-  mutile  per  le  tristi 
condizioni  in  cui  il  cod.  si  trova,  e  tra 
queste  quella  di  Sancta  Maria  Magdalena, 
che  nel  cod.  Rieeardiano,  a  dir  della  Puglioli, 

«  manca  »  «  quasi  per  intero  »  ;  cioè  la  1411  pre¬ 
dica  del  secondo  libro  del  cod.  Rieeardiano, 
corrispondente  alla  54®  della  tav.  del  cod. 
senese,  detta  in  S.  Croce  il  29  marzo  1425  : 
il  giovedì  avanti  la  domenica  delle  Palme. 

Tutte,  insomma,  le  «  indicazioni  meno 
precise  »  relative  al-  quaresimale  fiorentino 
del  1425  le  sarebbero  resultate  chiare  e 
indiscusse,  annullando  in  definitivo  le  er¬ 
ronee  affermazioni  di  P.  Amadio  da  Ve¬ 
nezia,  del  Berthaumier,  del  ■  Thureaù- 
Dangin.  Ma  ristarsi  dal  trascrivere  il  brano 
inedito  de’  7  peccati  di  S.  IN^aria  Madda- 
ena,  non  è  possibile  : 

«  Questo  nome  peccatrice,  suona  multi- 
«  tuaine  de’  peccati.  ■ —  O  che  peccati  aveva 
«  costei  ?  —  Per  lo  ritto  si  cognosce  il  ri- 
«  verso.  Sette  furono  le  satisfacione  che 
«costei  fece,  per  le  quali  si  comprendono 
«  setti  principali  peccati  ch’ella  aveva  com- 
«  messi.  Primo  peccato,  ch’ella  commise, 

«  si  è  ne  fatti  ;  del  modo  ,  cioè,  mostrasi  di 
«  piacere  più  al  mondo  che  a  Dio.  Che  ciò 
«  ch’ella  aveva  potuto  fare  per  parere  bella, 
«o  di  lisciare,  o  di  pilare,  si  l’aveva  fatto. 

«  Secondo  modo  di  peccare,  fu  colla 
«  bocca.  Inperoché  ciò  ch'ella  aveva  potuto 
«  dire  di  canzonette,  mottetti  e  fraschetti, 
«per  dare  piacere  altrui,  e  con  .ridere  e 
«motteggiare,  si  l’aveva  fatto. 

«  Terzo  modo  di  peccare,  si  fn  co’  ca- 
«  pegli.  Inperò  ch’ell'aveva  cossi  bel  capo, 

«  e  sempre  avea  che  fare  di  stare  a  inbion- 
«  dare,  e  di  stare  al  sole  a  ssechare,  e  nulla 
•«cosa  di  vanità  non  lassa  di  fare. 

«  Togli  il  40  modo  di  peccare  ;  cioè,  co’ 
«gli  occhi.  Inperò  che  ella  aveva  bellissimi 
«  occhi,  et  sempre  mai  gli  balestrava  di 
«qua  e  di  là  e  con  sguardi  e  con  tutti  gli 
«  altri  modi. 

«  Quinto  modo  di  peccare  fu  coll’ andare 
«e  vestire  pomposo,  e  tutte  l’altre  vanità, 

«  e  disonesti  modi  di  vestire  e  di  pompe, 

«  aveva  usati. 

«  Sesto  modo  di  peccare  fu  che  per  tutte 
«  queste  cose  venne  a  cascare  nel  peccato 
«  carnale.  ■ —  O,  tu  vituperi  ?  • —  Non  faccio. 

«  In  però  ch’ella  si  rilevò  poi  si  bene  che 
«  questo  non  gli  torna  in  vergogna.  Dove 
«abundò  il  peccato  quivi  abundò  la  grazia. 

«  Settimo  modo  di  peccare  fu  il  proposito 
«di  perseverare.  In  però  ch’ella  cominciò 
«a  12  e  perseverò  insino  in  25.  Et  era  in 
«  proposito  di  sempre  perseverare. 

«  Or  dirai  tu  :  —  Com’era  possibile  ch’ella 
«  facessi  tanti  peccati  ?  ■ —  Dirottelo.  Ella 
«  aveva  tré  cose,  che,  qualunque  femina  l’à, 

«  sta  a  grande  pericolo.  Prima,  bellezza  ; 

«  seconda,  ricchezza  ;  terza,  libertà  ». 


Il  cod.  senese,  càttaceo  e  membranaceo, 
misurante  cm.  20  x  14,  di  cc.  203,  secóndo 
l’attuale  numerazione,  del  XV  sec.,  scritto 
in  volgare,  su  due  éólonne,  con  rare  inter¬ 
polazioni  di  sermqjj®.  latini,  e  di  sunti  di 
prediche,  pure  in  latino,  fu  scoperto  dal¬ 
l’erudito  Luciano  :«paiichi  nel  1867  nel 
Cqnyqqtp  di  S.  Agiìese  in  Montepqlciano. 
Portato  nel  IL  Arci#  do  di  Stato  di  Siena 
vi  rimase  sino  al  1924,-  e  in  tale  anno  con¬ 
segnato  in  deposito  temporaneo,  revocabile, 
al  Convento  di  S.  Bernardino  all’Osser¬ 
vanza,  sul  colle  della  Capriola,  presso  Siena, 
dove  in  quel  Museo,  si  .conserva.  Ne  fecero 
ricordo,  Orazio  Bacci  nella  bibliografia  di 
S.  Bernardino,  pubblicata  nell ’Arch.  St.  It. 
(i8g6)ce  l’Alessio  nella  sua  storia  bernar- 
diana  (1899).  Da  quel  .cod.  estrasse  alcune 
«massime»  il  Banchi  per  un  opuscolo  nu¬ 
ziale  (1871),'  attribuendo  alle  prediche  la 
data  1423,  anziché  1425,  e  una  parte  della 
predica  Èel  torre  mogÌM,  pure  in  occasione 
di  nozze, -/(rSgó),  pubblicò  Latino  Maccari. 

L’  indice  delle  74  prediche  s’  inizia  con 
questa  .dicitura  :  incomincia  i.a  tauola  di 

ALQUANTE  PREDICHE  SCRITTE  IN  QUESTO 
SEQJHENTI  LIBERO,  LECITALI  FRATE  BER¬ 
NARDINO  PREDICÒ  IN  FIRENZE  NELLA  CHIESA 
DI’ SANCTA  CROOJS,  L’aWO  DOMINI  I435. 

Il  cod.  senese  è  inéompleto.  Delle  74 
prediche  che  componevano  il  quaresimale, 
—come;  si  ricava  dalla  «  tàvola  »  o  lubricarlo 
preposto  al  codice,  mancano  le  prime  16  e 
la  i7a  è  mutila.  La  i8a|  quella  del  giorno 
delle  Ceneri  (21  febbrai^  1425)  è  cosi  rubri¬ 
cata  :  «  Primo  di  di  quaresima.  Del  modo 
del  predicare,  e  del  male  che  seguita  del- 
l’ ignorantia  ;  ej  “del  digiuno».  Il  cod.  è 
anche  mal  legato  e  vi  sqho:  posposizioni  di 
testo;  ma  la  «  tavola  »  gènuina,  cui  furono 
apposte  aggiunte  posterióri,  ci  fa  certi  che 
la  predicazione  s’  iniziò  in  S.  Croce  il  4  feb¬ 
braio  1425,  la  domenica  creila  Settuagesima, 
e  durò  ininterrotta  sino  allmercoledi  18  apri¬ 
le  :  dieci  giorni  dopo  Pasqua.  L'ultima  pre¬ 
dica  del  cod.  tratta  della  Resurrezione.  Man¬ 
cano  dunque,  per  arrivare  al  18  aprile, 
altre  dieci  prediche,,  oltre  le  16  e  mezza 
iniziali. 

Al  quaresimale  in  S.  Croce  di  Firenze, 
terminato  il  18  aprile  1425,  tenne  subito 
dietro  la  predicazione  sul  Campo  di  Siena. 
Sarebbe'  stata  la  terza  volta,  per  quanto 
si  sa,  che  egli  parlò  ai  suoi  concittadini. 

Due  codd.  ci  rimangono  di  questa  predi¬ 
cazione  :  quello  cartaceo,  in  latino,  della 
Nazionale  di  Firenze  (Magliàbechiano'  cl. 
XXXIX,  60)  del  XV  sec.,  e  l’altro  pure 
cartaceo,  in  italiano,  (Magliabechiàno,  cl. 
XXXV,  240),  del  XV  sec. 

Il  primo  cod.  contiene  50  prediche  ;  il 
secondo  47.  La  predicazione,  secondo  l’at¬ 
tendibilissimo  cod.  latino  • —  per  me  Jacopo 
di  Nanni  Griffoli  «in  vóce  collecta  et  propria 
manu  scripta  »  ■ —  s’iniziò  il  20  aprile  1425 
a  un  solo  giorno  di  intervallo  dalla  chiu- 
sura  del  quaresimale  di  S.  Croce,  e  continuò 
sino  al  io  giugno  come  confermano  i  due 
coddu  magliabechiani. 

Ma  sul  Campo  di  Siena,  San  Bernardino 
non  dovè  cominciar,  le  prediche  prima  del 
2  maggio.  Alcuni  ignorati  ricordi  ce  ne 
danno  conferma. /Solo  il  2  maggio  1425 
troviamo  infatti  che  dal  Concistoro  di  Siena 
venivano  eletti  tre  cittadini,  i  quali,  insieme  - 
con  l’Operaio  deila  Camera  del  Comune, 
dovevano  provvedére'  a  preparare  il  luogo 
per  la  predicazione,  e  il  pulpito  e  l’altare 
-  «  fratri  Bernardino  predicatori,  et  omnia  neces¬ 
saria  prò  prédìctis  »  (A.  S.  S.  Conc.,.  356,  c,  3). 

Dal  20  aprile  al  2  maggio  aveva  dunque 
predicato  a  Siena  ;  ma  non  nel  Campo. 
Ciò  che  vien  pur  corroborato  da  alcuni 
notevoli  appunti  del  fattore  del  Duomo  di 
Siena,  i  quali  leggo  .  m>un  suo  bastardelle 
di  ricordanze,  tuttavia?  nell’àrchivio  del¬ 
l’Opera  della  Cattedrale  ;  appunti  dai  quali 
resultano  ben  chiare  dùfe  date  :  quella  della 
consegna  di  quanto  occorreva  per  la  predi¬ 
cazione  sulla  piazza  (altare,  predella,  ban¬ 
chi,  eco.),  che  è  il  2  di  maggio,  e  quella 
'  della  riconsegna,  1 1  giugno  :  data  che  con¬ 
corda  con  l’ indicazione  dei  Codici  Ma- 
gliatìechiani  .  secondo  la  quale  la  predica¬ 
zione  ebbe  termine  il  io  giugno. 

Gli  effetti  della  predicazione  furono  imme¬ 
diati.  Tutto  quello  che  S.  Bernardino  aveva 
condannato,  apertamente  e  coraggiosamente 
dal  pulpito,  il  Comune  di  Siena  fece  oggetto 
di  15  severissime  sanzioni  punitive,  e  le 
votò  e  approvò  solennemente  in  pubblico 
Consiglio  1’  8  giugno  1425  :  contro  la  bestem¬ 
mia,  contro  la  sodomia,  contro  il  gioco, 
contro  l’usura,  contro  l’eccesso  delle  doti, 
contro  le  vesti  femminili  di  seta,  contro  lo 
sperpero  del  panno  nelle  vesti  delle  donne, 
che  si  stabiliva  non  dovesse  superar  le  16 
braccia,  contro  i  troppo  lunghi  cappucci 
degli  uomini,  ridotti  ad  una  misura  di  2 
braccia. 

Al  medico  era  fatto  obbligo  di  esortare 
1’  infermo  .  a  confessarsi-  e  comunicarsi.  A 
nessun  cittadino,  da  50  anni  in  giù,  era 
consentito  di  vivere  senza  una  qualsiasi  oc¬ 
cupazione.  Affinché  1’  imperio  della  legge 
ritornasse  ad  essere  rigidamente  affermato,  . 
fu  istituito  il  nuovo  ufficio  del’  Capitano 


e  Esecutore  di  Giustizia,  determinando  il 
modo  di  eleggerlo,  delimitando  le-sue  fun¬ 
zioni  e  la  procedura  ad  esse  inerente. 
Si  revocò  infine  tutto  ciò  che  di  più  blando  e 
sfuggevole  era  contenuto  nei  vecchi  Statuti 
nei  riguardi  degli  accaparratori  di  grano, 
dei  biscazzieri,  degli  usurai,  dei  sodomiti 
(A.S.S.  ConS.  Gen.  n.  210,  cc.  39L42). 

Contro  il  lussò  aveva'  ironizzato  e  satireg¬ 
giato  affermando  che  neh  giorno  del  Giudizio 
Finale  fra  le  schieré  ’dfe’  peccatori  sarebbero 
comparse  «  tute  le  femine  che  portano  le 
cade  »  e  «  tutte  quelle  che  si  lisciano  e  por¬ 
tano  i  capigli  morti  »  (predica  in  S.  Croce, 
lunedi  26  febbràio  1425)  ;  come,  altrove 
aveva  condannato  la  volubilità  femminile 
di  cambiar  vesti  :  «  Ogi  fai  un  vestimento 
bello,  domane  ne  fai  un  altro,  e  l’altro  ne 
fai  un  altro  con  guazzarono,  uno  cogl’  intagli, 
uno  co’  r accanii  ». 

Aveva  condannati  i  belletti  e  le  tinture  : 

«  se  tu  sei  bella  perché  t’  imbratti  e  cuopri 
a  bellezza  co’  lisci  e  con  imbratti  ?  E  se  tu 
sei  sozà,  perché  vuo’  tu  mostrare  quello  che  tu 
non  sei  ?  Che  sei  una  ipocrita  ?  ».  Seguendo 
S.  Agostino  egli  piuttosto  tollerava  l’adulte¬ 
rio,  che  è  corruzione  della  pudicizia,  anziché 
«  l’ombrattarsi  e  lisciarsi  e  l’altre  vanità  », 
che  sono  corruzione  della  natura,  perdendo 
il  tempo  prezioso  «  nello  specchiare,  o  nel 
lisciare,  o  nello  inbiondare,  o  nel  fare  i 
masochi,  o  nel  racconciare  i  capegli  »,  la¬ 
vandosi  il  capo  -«  tre  volte  la  settimana  », 
restando  «tutto  il  di  a  seccare  al  sole»,  o 
perdendo  altro  tempo  «  in  pelare,  scorticare 
e  sbuchiare  »  ;  cosi  che-  se,  altrettanto  la 
vana  femmina  ne  spendesse  in  abbellir 
l’anima,  come  «  in  fare  bello  il  corpo  », 
«  do  venterebbe  una  sancta  Caterina  ».  E 
l’ ironia  finiva  in  pianto.  Vi  sono  «  poveretti 
che  muoiono  di  fame  e  di  freddo  e  tu  non  te 
ne  curi,  pur  che  tu  trascini  la  coda  e  non 
pensi  d’onde  viene  la  robba  ».  Questo  diceva 
in  S.  Croce  il  30  marzo  del  1425  alle  donne 
fiorentine,  e  pochi  giorni  appresso,  dal 
pulpito  di  Piazza  del  Campo,  ripeteva  alle 
donne  senesi  Tu  fai  contro  al  voler  di  Dio 
alterando,  la  natura  «  con  tue  imbratterie, 
ché  dove  sei  bianca  e  te  fai  rossa,  dove  sei 
rossa  ti  fai  bianca,  dove  sei  gialla  ti  fai  co¬ 
lorita,  dove  sei  crespa  ti  fai  pulita,  dove 
sei  grossa  tu  ti  strenghi,  chrepi,  dove  se’ 
sottile  vi  metti  la  bambagia,  dove  sei  bassa 
vói  le  pianelle  alte  ».  Non  vizi,  non  debolezze, 
non  infingimenti,  non  superbie,  non  malvagi¬ 
tà,  non  odi,  non  codardie,  non  turpitudini  che 
egli  non  scoprisse  e  non  rivelasse.  Sollevava 
alla  luce  caduti  e  derelitti,  li  riscaldava,  li 
purificava  col  fuoco  del,  suo  amore,  li  trasci¬ 
nava  con  l’accento  pieno  di  passióne,  in  alto, 
fuori  della  vita,  verso  una  speranza  di  di¬ 
vina  giustizia. 

E  avveniva  il  miracolo. 

Il  29  maggio  1425  - —  cosi  ci  informa  il 
pod.  Magliabechiano  (cl.  XXXV-240)  — 
«  prima  che  scendesse  der  pergholo  che  era 
«  allato  alla  porta  della  Biccherna,  si  misse 
«  fuoco  in  400  fra  tavolieri  et  schacchieri 
«et  più  di  due  sacca  di  naibi  (carte  da 
«giuoco),  con  molte  altre  cose  di  vanità  di 
«  donne  et  d’uomini,  tanto  che  furono  sti- 
«  mate  bene  500  fiorini,  senza  e’  libri  che 
«  v’ erano  d’ incantesimi  et  altre  malìe  ». 

La  predicazione  senese  del  1425  ebbe  pure 
i  suoi  riflessi  nell’arte.  Il  26  maggio  di  quel¬ 
l’anno,  cioè  durante  la  permanenza  di  S.  Ber- 
dino,  in  Siena,  il  Consiglio  Generale  del  Co¬ 
mune  accoglieva  una  domanda  dei  frati  del 
l’Osservanza  della  Capriola,  sul  eolie  senese 
e  concedeva  un  largo  sussidio  per  condurre 
a  termine  la  chiesa,  i  cui  muri  già  erano 
pervenuti  ad  una  considerevole  altezza  :  l’e¬ 
remo  diletto,  ove,  in  operoso  raccoglimento, 
il  Santo  doveva  poi  sostare  fra  il  1433  e 

^11  io  giugno  terminò  la  predicazione.  Il 
giorno  appresso  il  Concistoro  di  Siena  de¬ 
liberava  che  il  nome  di  Gesù  fosse  posto 
. _ e  vi  è  tuttavia  —  sulla  facciata  del  Pa¬ 

lazzo  del  Comune,  nel  torrione  mediano, 
tra  l’ultima  cornice  • —  «  segarella  »  ■ —  e  i 
beccatelli  di  coronamento.  11  nome  di  Gesù 
e  i  raggi  grandi  e  piccoli  di  rame  dorati  ; 
il  campo  colorito  con  azzurro  oltremarino. 
Ne  furono'  artefici  gli'  orafi  senesi  Turino 
di  Sano  e  Giovanni  di  Turino  e  m.°  Bat¬ 
tista  di  Niccolò  da  Padova.  Un  altro  nome 
di  Gesù  fu  posto  entro  il  Palazzo  «ne  la 
Sala  de  le  Balestra  ». 

Alla  predicazione  del  1425  devono  pure 
riferirsi  le  due  tavole  di  Sano  di  Pietro, 
oggi  nella  Sala  Capitolare,  presso  la  Sa¬ 
grestia  del  Duomo  di  Siena.  Esse,  anzi, 
riproducono  i  due  momenti  della  predi¬ 
cazione  di  quel  Santo,  in  Siena  :  e  sulla 
Piazza  di  San  Francesco,  di  fianco  alla  fac¬ 
ciata  della  Basilica,  tra  il  20  aprile  e  il  io  mag¬ 
gio,  e  sulla  Piazza  del  Campo  tra  il  2  maggio 
e  il  io  giugno  1415.  Le  donne  e  gli  uomini 
intenti  ascoltano  a  mani  giunte.  Vi  è  tra 
essi  un  giovinetto  di  nobile  schiatta  :  Enea 
Silvio  Piccolomini,  che  diverrà  Papa  col 
nome  di  Pio  II.  A  piè  del  Palazzo  Comu¬ 
nale.  si  vede  l’altare  con  la  tavola  de’  Mae¬ 
stri  di  Pietra,  tolta  da  quello  di  S.  Daniele 
in  Dupmo,  e  la  predella  e  il  pulpito  eretto 
presso  la  porta  della  Biccherna. 

E  l’umile  e  gramo  francescano,  dal  volto 


ossuto  e  cavo,  con  gli  occhi  accesi  di  vivo 
ardore,  predicava  e  cantava,  novello-  «  giul¬ 
lare  »  di  Dio  : 

« Ignis  est  amor,  clamabat  Christus,  in 
mundo,  animabus  glaciatis  :  al  fuoco,  al  fuo- 
co.  Jacobonus  clamabat  : 

.  Amor  amor  grida  tutto  ’l  mondo, 
amor  amor  ogni  cosa  .chiama.... 

Nella  predica  di  S.  Bernardino  —  una 
delle  ultime  in  Santa  Croce,  dopo  la  Pasqua 
del  1425  —  la -laude  di  Jacopone  da  Todi 
prosegue,  e  altri  passi  ancora  vengono  ad¬ 
dotti,  tanto  più  notevoli,  ove  si  confrontino 
le  varianti  che  offre  il  cod.  senese  del  qua¬ 
resimale  bernardini  ano,  con  la  stampa  fior, 
delle  laudi  di  Jacopone  del  1490,  ripubbli¬ 
cata  dal  Laterza.  Pèleo  Bacci. 

L’alba 
della  poesia 
moderna 

Ne  è  passata  -  dell’acqua  sotto  i  pònti, 
da  quando  un  gesuita  spagnuolo  asseriva 
chè  «  il  modo  di  verseggiare  nella  lingua, 
nella  misura  e  nella  rima  degli  arabi  »  è 
«  la  prima  origine  della  poesia  moderna  ». 
Tant’acqua  è  passata,  e  or  non  macina  più. 

E  infatti  a  quelle  origini  arabe  della  poesia 
moderna  e  cioè  della  poesia  trobadorica, 
che  è  la  forma  più  antica  della  lirica  mo¬ 
derna,  nessuno  4ÙÙ  pensa  ;  e  nessuno  più 
ne  parla.  La  questione  pareva  sepolta  de¬ 
finitivamente,  composta  in  una  tomba  sulla 
quale  avèvan  gettato  palate  di  terra,  a  gara, 
arabisti  e  romanisti.  «  Niente  deve  agli 
arabi  la  poesia  provenzale  ;  un  abisso  se¬ 
para  lo  spirito  -e  la  forma  della  poesia  ro¬ 
manza  dal  mondo  degli  arabi  »,  cosi  aveva 
sentenziato  il  patriarca  stesso  degli  studi 
arabi,  il  Renan.  La  poesia  araba  per  le 
sue  raffinatezze  stilistiche,  che  la  rendono 
talora  enigmatica  come  la  poesia  di  par¬ 
nassiani  o  di  simbolisti,  per  il  suo  carat¬ 
tere  aulico  e  aristocratico,  doveva  ripu¬ 
gnare  agli  spiriti  primitivi.  Talvolta  questa 
non  ha  neppure  un  senso  e  si  riduce  a  una 
pura  combinazione  di  suoni  :  come  poteva 
una  poesia  cosi  inconsistente  e  volatile  passa¬ 
re  i  confini  del  suo  mondo  e  tradursi  in  ritmi, 
misure  e  motivi,  rudi  quanto  si  vòglia,  ma 
sicuri  e  decisi,  come  son  quelli  dei  troveri 
e  dei  trovatori  ?  Questione,  dicevo,  ri¬ 
solta  ;  il  libro  del  destino  pareva  chiuso 
per  sempre.  Ma  ecco  che  a  riaprirlo  e  a- 
squadernarci  sotto  gli  occhi  una  pagina 
ancora  non  letta,  viene  un  fatto  nuovo  e 
del  tutto  inatteso,  e  cioè  la  scoperta  d’una 
poesia  trobadorica  mezzo  araba  e  mezzo 
romanza.  Una  poesia  che  parla  la  nostra 
lingua  e  batte  il  tempo  sopra  un  tamburello 
moresco. 

La  scoperta,  a  dir  il  vero,  non  è  recentis¬ 
sima  ;  risale  al  1896,  anno  in  cui  il  barone 
Davide  Gunzburg  pubblicava  le  fotografie 
di  un  manoscritto  arabo  del  Museo  Asia¬ 
tico  di  Pietroburgo.  A  quella  pubblicazione 
fotografica  doveva  seguire  il  commento. 
Ma  questo  presentava  difficoltà  particolari, 
appunto  perché  la  trascrizione  araba  ce¬ 
lava  un  testo  romanzo,  che  nessuno  imma¬ 
ginava  ci  fosse.  E  poi  è  _■  venuta  la  guerra, 
e  dopo  l#guerra  il  dopoguerra  e  nel  dopo¬ 
guerra  persino  Pietroburgo  ha  cambiato  i 
connotati.  Chi  sa  qual  volo  avrà  fatto  in 
quel  tramestio  la  rondinella  del  codice  more¬ 
sco  !  Ma  le  fotografie  intanto  erano  capi¬ 
tate  sotto  gli  occhi  del  decano  degli  arabisti 
spagnuoli,  Juliàn  Ribera  ;  e  questi  comuni¬ 
cava  all’ Accadèmia  di  Spagna  la  chiave  del 
romanzo  e  il  romanzo  di  quella  rivelazione/ 
nel  discorso  pronunciato  nel  prender  pos¬ 
sesso  dèi  suo  seggio  accademico  :  Il  Canzo¬ 
niere  di  Abencuzmdn.  Abencuzmàn  è  il 
nome  del  trovatore  in  turbante,  patriar¬ 
cale  capostipite  della  canora  famiglia  della 
poesia  moderna.  T.utte  le.  poesie  del  co¬ 
dice  di  Piètroburgo,  e  sono  149,  sono  sue. 
Egli  era  fecondo.  Anche  la  fecondità  è 
una  dote  dei  patriarchi,  ed  egli  le  possedeva 
tutte,  compresa  quella  di  onorare  il  vino 
e  di  celebrarlo  con  le  parole  e  coi  fatti. 
Egli  dimorava  a  Cordova.  E  per  carità  del 
natio  loco  scioglie  un  inno  di  lode  persino 
al  filosofo  della  sua  patria,  Ibn  Ruschd, 
Averroè  «  che  il  gran  commento  feo  ».  Loda 
la  filosofia  ;  ma  prudentemente  se  ne  tiene 
lontano.  Non  vuole  amareggiarsi  il  sangue 
con  tali  complicazioni  ;  egli  si  appaga  del 
vino,  delle  belle  donne  e  della  vita  allegra. 
Celebra  e  festeggia  le  solennità  musulmane, 
ma  non  omette  neppure  quelle  cristiane, 
il  Calendimaggio,  il  Natale,  1’  Epifania,  le 
sagre  ;»  e  col  loro  riverito  nome  romanzo. 
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ispettosamente  le  saluta  :  yenair,  mayo, 
verbena.  Tant’  è  la  croce  quanto  la  mezza¬ 
luna  ;  purché  si  faccia  gazzarra,  ogni  oc¬ 
casione  è  buona. 

«  Allegri  bevitori  1  Se  vi  siete  pentiti, 
andatevene  con  Dio.  Ma,  si  :  non  sentite 
che  i  fiori  vi  invitano  a  far  gazzarra  ?  ». 

«  Viene  un  prete  e  mi  dice  :  —  Pentiti. 
Già  :  sarei  un  bel  citrullo.  Pentirsi  quando  i 
giardini  sorridono  e  il  vento  porta  folate 
di  muschio....  ». 

«  Veggo  una  bella  donna.  Ne  vedo  un’altra 
e  dimentico  quella,  e  il  mio  cuore  gira  come 
una  trottola  ». 

Cordova  era  una  grande  città,  piena  di 
gente  d’ogni  paese  :  mercanti  pisani  e  ge¬ 
novesi,  soldati  catalani  e  francesi  al  soldo 
dei  sovrani  incapaci  di  guerra  dopo  il  tra¬ 
monto  degli  Almoravidi,  schiavi  e  schiave 
galleghi.  Il  grosso  della  popolazione  era  for¬ 
mato  di  andalusi,  che  non  avevano  mai 
smesse  le  usanze  tradizionali  e  il  loro  lin¬ 
guaggio  romanzo,  anche  se  erano  passati 
alla  religione  mussulmana.  Intendevano 
l’arabo,  forse  lo  parlavano  in  alcune  occa¬ 
sioni  ;  ma  nell’  intimità  della  casa  e  nell’uso 
della  vita  si  attenevano  all’antica  parlata. 
Persino  alla  corte  di  tratto  in  tratto  sfug¬ 
givano  motti  e  frizzi  in  romanzo  e  talvolta 
gli  «  alfaquies  »  stessi  (i  preti)  tiravano 
moccoli  in  volgare  ;  e  che  volgare  !  Uno 
scrittore,  Ben-Hazàm,  cita  come  un  epi¬ 
sodio  rarissimo  il  fatto  che  in  una  famiglia 
non  si  parlasse  altro  che  l’arabo,  e  che  non 
parlassero  altro  che  arabo  persino  le  donne. 
Già  :  le  donne,  che  erano  per  lo  pili  schiave 
cristiane,  erano  le  più  efficaci  promotrici 
di  quell’  intorbidamento.  Erano  spose,  eran 
madri.  Da  loro  i  bambini  imparavano  le 
prime  voci  dell’  infanzia,  da  loro  avevano 
con  accénto  romanzo  i  conforti  e  le  carezze, 
che  il  cuore  di  un  figlio  non  dimentica 
più.  E  il  guerriero,  che  in'  arcioni  sul  de¬ 
striero  invocava  cpsi  fieramente  Allah, 
forse  di  Allah  non  era  altrettanto  memore 
tra  le  lóro  braccia  ;  e  le  parole  d’amore 
avevano  altro  linguaggio  che  quelle  del¬ 
l’odio.  Non  insistiamo.  Il  fatto  è  che  il  no¬ 
stro  dabbene  Abencuzmàn  esce  in  versi 
variopinti  come  questi  : 

Oh  !  mio  incostante  Salvado. 

Tu  sei  triste  e  apenado 

Ti  troverai  oggi  disgustado.... 

Il  verso  è  arabo  ;  la  parola-rima,  romanza. 
Romanzi  sono  per  lo  più  i  ritornelli,  le 
frasi  proverbiali  che  talora  riempiono  un 
intero  verso  o  un  intero  distico,  le  espres¬ 
sioni  più  colorite  :  iti  un  dialetto  romanzo 
assai  arcaico,  che  sarà  studiato  dal  Menén- 
dez  Pidal.  Quasi  tutte  le  poesie  di  Abencuz¬ 
màn  sono  amorose.  Ma  non  vi  ricercheremo 
Certo,  ora  che  conosciamo  quell’uomo  e 
il  suo  tempo  (egli  mori  nel  1x59)1  le  squi¬ 
sitezze  spirituali  della, lirica  trob&dorica  o  del¬ 
lo  stil  nuovo.  Erano  poesie  giullaresche,  de¬ 
stinate  ad  essere  recitate  davanti  a  un  pub¬ 
blico  grossolano,  tra  il  tumulto  di  voci  e  di 
urla  che  bisognava  a  ogni  costo  dominare. 
I  temi  sono  quelli  stessi  che  diverranno 
poi  consueti  nella  poesia  provenzale,  fran¬ 
cese  e  nostra  :  l’alba,  il  contrasto  tra 
l’amante  e  l’amorosa  ( Rosa  fresca  aulentis¬ 
sima),  la  malmaritata.  Ogni  componimento 
si  chiude  con  una  tornada  o  un  commiato, 
racchiudente  la  -  lode  di  un  signore  che 
ha  commesso  la  poesia  o  ha  pagato  il 
vino  alla  compagnia.  «  Siamo  in  una  piaz¬ 
zetta  di  Cordova  al  tramonto  d’una  giornata 
di  primavera.  Corre  l’anno  1130  o  1140; 
o  che  vi  importa  l’anno  ?  Appoggiati  ad 
un  muro  stanno  in  fila  dei  musici  :  un 
giovane  flautista,  tutto  agghindato  in  un 
vestito  vistoso,  un  vecchiettino  che  batte 
il  tamburello,  un  tamburino,  una  ragazza 
procace  che  schiocca  le  nacchere.  Davanti 
a  loro,  fiero  dei  suoi  ghingheri  e  dei  suoi 
stracci  multicolori,  è  il  capo  della  banda  : 
il  solista.  Intorno  ai  giullari  s’accalca  il 
pubblico  :  sono  scugnizzi,  scioperati,  schiavi, 
donnette  ammantellate.  Ma  uno  spiazzo 
vè  lasciato  libero  perché  vi  si  muovano  li¬ 
beri  il  cantore  e  la  ragazza.  A  un  segno  del 
capobanda  il  tamburo  accenna  il  suo  ritmo: 
tatatdm.  Tatdmtam,  tatdm,  tatdm.  Entrano 
in  azione  le  nacchere  e  il  tambarello,  ma 


senza  soverchiare  il  ritmo  principale  ;  e 
poi  s’alza  la  vóce  dei  Wuto  ».  -ICgrw  :  il  can¬ 
tore  si  toglie  la  cappa  di  seta  gialla  con  che 
era  ammantellato,  si  pianta  innanzi  nella 
sua  veste  attillata  e  sgargiante,  e  lancia 
il  suo  ritornello  : 

Che  beva  la  bella 
e  mi  dia  ■ —  da  bere, 
via  ogni  spìa  —  o  sentinella  ! 

E  il  pubblico  fa  eco,  battendo  le  mani 
e  sottolineando  con  colpi  secchi  il  ritmo 
della  nacchere  e  del  tamburo  :  la  ragazza 
si  fa  largo,  ondeggia  sui  fianchi,  accenna 
con  passo  di  danza  alla  cadenza  della  can¬ 
zone,  dà  un  colpo  improvviso  col  piede. 
Incomincia  la  danza  :  tatamtàm,  tatàm,  ta¬ 
tara.  Il  cantore  continua  il  suo  canto. 
Sono  due  strofe.  Che  cosa  esse  significhino, 
io  non  posso  dir  zelo  altro  che  in  un  orec¬ 
chio  ;  ma  voi  l’ immaginate  senza  eh’  io 

10  dica.  —  Già  è  l’alba. 

L’alba  biancheggia.  Alba  maledetta  ! 

Perché  viene  falba ? 

M'alzo  per  prender  il  mantello. 

Ella  mi  dice  :  Resta. 

Lascia  la  cappa  e  restati  qui  meco. 

Io  le  rispondo  :  No,  ir  me  ne  debbo. 

E  il  giullare  raccoglie  davvero  la  cappa 
e,  drappeggiandosi  in  essa,  offre  ieratica¬ 
mente  la  sua  canzone  al  suo  protettore  : 
Abenomaida  Abulcàcim. 

Ma  non  è  il  motivo  della  poesia  e  non  è 
neppure  la  lingua  quel  che  costituisce 
l’elemento  più  prezioso  di  questo  canzo¬ 
niere  :  è  la  struttura  strofica  e  la  struttura 
del  verso.  La  metrica  di  Abencuzmàn  non 
è  la  prosodica  classica,  nella  quale  le  pa¬ 
role  perdono  la  loro  individualità  per  ag¬ 
grupparsi  nei  piedi,  e  non  è  neanche  la  me¬ 
trica  araba.  La  sua  poesia  riposa  unica¬ 
mente  sull’accento  e  sulle  cesure,  cioè  sulle 
pause  che  separano  decisamente  le  unità 
ritmiche.  Il  ritmo  musicale  è  cosi  evidente, 
che. dalla  successione  dei  versi  può  ricosti¬ 
tuirsi  la  musica  che  doveva  accompagnarli. 
Affiora  in  questa  lirica  primitiva  l’elemento 
capitale  della  poesia  :  la  musica.  Di  solito 
noi  ci  facciamo  un’  idea  assai  imprecisa 
e  approssimativa  del  rapporto  tra  la  pa¬ 
rola  e  la  musica.  Crediamo  cioè  che  prima 
si  siano  scritte  le  parole  del  verso  e  della 
strofa,  e  poi  si  siano  rivestite  di  note  ; 
mentre  la  parola  e  il  suo  ritmo  escono  da 
un’unica  e  indivisibile  creazione.  E  poi  sup¬ 
poniamo  che  i  versi  si  raggruppino  in 
strofe;  mentre  è" evidente  che  l’unità  poe¬ 
tica  è  la  strofa.  E  il  verso  non  è  che  una 
nostra  artificiosa  ricostruzione,  a  ritroso. 
L’unità  strofica  del  canzoniere  di  Aben¬ 
cuzmàn  corrisponde  a  quella  della  «  canti- 
gas  »  di  Alfonso  el  Sabio  e  a  quella  delle 
canzoni  del  secolo  XV  racchiuse  nel  can¬ 
zoniere  musicale  del  Palazzo  Reale  di  Ma¬ 
drid  e  pubblicate  nel  1890  del  maestro 
F.  A,  Barbieri.  Fra  queste  canzoni  del 
Quattrocento  ve  n’  è  una  che  ha  questo 
ritornello  : 

Tres  morillas  me  enamoraron 
en  Jaén  : 

Axa,  Fatima  y  Marién. 

La  canzonetta  ha  una  storia  solenne  e 
secolare  ;  è  citata  persino  nelle  Mille  e 
-  una  notte.  L’  inventore  pare  ne  sia  stato 

11  califfo  di  Bagdad,  Harun-el-Raschid  ; 
un  altro  re,  il  re  Mostain  di  Cordova,  ne 
compose  un  nuovo  rimaneggiamento.  Ad 
essa  allude  anche  il  nostro  Abencuzmàn, 
il  quale  rivolge  il  pensiero  al  principio  d’ogni 
sessione  musicale  alle  tre  morettine  di  Jaén, 
ch’egli  chiama  :  Axa,  Zohra  e  Marien. 
Zohra  (Venere)  è  il  simbolo  dell'amore  pa¬ 
gano  ;  Axa  (tale  è  il  nome  della  moglie 
del  profeta)  è  il  simbolo  dell’amore  arabo  ; 
Marién  (Maria)  è  il  simbolo  della  donna 
cristiana.  L’eterno  femminino  trionfa  delle 
divisioni  religiose  e  accomuna  le  tre  fedi. 
Ma  più  tardi  il  nome  di  Venere,  Zohra, 
cadde  in  dimenticanza,  e  perciò  fu  sosti¬ 
tuito  da  quello  più  noto  di  Fàtima. 
La  canzone  delle  tre  morettine  di  Jaén 
non  è  una  semplice  memoria  archeologica. 
Si  canta  ancora.  È  stata  raccolta  or  son 
pochi  anni  in  un  villaggio  del  Portogallo, 
a  Parada,  nella  provincia  di  Tras-os-Montes. 
Ma  nella  canzoncina  portoghese  s’  è  perso 
non  soltanto  il  nome  di  Zohra,  ma  anche 
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quello  di  Axa  :  e  tutte  tre  le  belle  morettine 
si  chiamano  Maria  :  «  As  meninas  todas 
tres  Marias  ».  Il  motivo  musicale  delle  tre 
morettine  è  stato  armonizzato  da  Mendel- 
sohn  nell’andante  della  IV  Sinfonia  e  poi 
da  Meyerbeer  nella  canzone  dell’Africana. 

Che  la  poesia  arabo-andalusa  abbia  la¬ 
sciato  tracce  cosi  tenaci;  e  che  abbia  impo¬ 
sto  alla  lirica  medievale  i  suoi  ritmi  e  le 
sue  leggi  poetiche,  non  può  suscitare  mera¬ 
viglia  se  si  pensi  che  essa  ha  imposto  lo 
strumento  musicale,  sul  quale  ogni  lirica 
è  stata  cercata,  intonata  e  cantata  :  il 
liuto.  Il  liuto  è-'>à'<?rigine  persiana,  ma 
ha  ricevuto  la  forma  e  la  voce  definitiva 
per  opera  del  musico  Ziriab,  competitore  del 
musico  Mosuli,  protetto  dal  re  Haquém  I 
di  Cordova  (821-852).  Il  liuto  può  dirsi 
dunque  una  creazione  di  Cordova,  come 

10  è  questa  primitiva  poesia  di  Abencuzmàn. 

11  liuto  primitivo  aveva  soltanto  quattro 
corde  che  secondo  il  simbolismo  arabo 
corrispondevano  a  quattro  umori  del  corpo 
umano  ;  la  prima  di  color  giallo,  simboleg¬ 
giava  la  bile,  la:  Sfonda,  rossa,  il  Sangue, 
la  terza,  bianca,  |fÉemma  ;  la  quarta,  la 
corda  nera,  la  malinconia.. 

Ziriab  vi  ha  aggiunto  la  quinta  corda,  la 
corda  centrale,  che  è  pure  rossa.  Essa  sim¬ 
boleggia  l’anima  umana. 

Abencuzmàn,  giullareNdi  Cordova,  non 
era  uno  stinco  di  santo Xvolge va  troppo 
spesso  il  pensiero  alle  trX  morettine,  c 
tra  tutte  quelle  femminettei  del  suo  pol¬ 
laio  —  si  chiamassero^  Marién  alla  cri¬ 
stiana,  Zohra  alla  pagana  0  A^a  all’arabe¬ 
sca  — -  levava  la  cresta  come  uri,  gallo.  Che 
importa  ?  Il  gallo  di  Cordova  lància  negli 
spazi  il  suo  canto  squillante,  che  annuncia 
l’alba  della  nuova  poesia.  Ezio  Levi. 

Che  cosa  fu 
l’ Umanesimo  ? 

Dopo  avere  studiato  in  un  libro,  che  gli 
creò  di  colpo  una  bella  riputazione  di  stu¬ 
dioso,  la  fine  dell’umanesimo,  Giuseppe 
Toffanin  esamina  ora,  in  un  altro  libro  as¬ 
sai  meno  massiccio,  Che  cosa  fu  l’umane¬ 
simo  (1).  E,  manco  a.  dirlo,  risolve  il  pro¬ 
blema  in  modo  tutto  nuovo  :  se  no,  a  che 
trattare  un  argomento  ormai  cosi  trito  ? 
Di  più,  il  Toffanin  si  presenta  con  inten¬ 
zione  di  far  opera  divulgativa,  pur  dichia¬ 
rando  «  poco  ambito  »  questo  titolo.  Io  non 

10  credo  tale,  ma  non  credo  nemmeno  che 
al  Toffanin  toccherà,  neppur  questa  volta, 

11  dispiacere  di  averlo  meritato.  Meno  male 
ch’egli  riduce  poi  la  sfera  dèlia  sua  inten¬ 
zionale  divulgazione  agli  studiosi  in  generale, 
scarsamente  consapevoli  di  che  cosa  sia 
stato  veramente  T’  umanesimo  (e  qui  la 
divulgazione  viene  esclusa  senz’altro)  e 
alla  materia  ovvia,  .se  pure  trascurata, 
su  cui  ha  messe  |è  mani  per  trame  dedu¬ 
zioni  più  rigorose.  Ma  ovvia  tutta  non  è 
come  sembra  al  "Sotto  critico,  che  misura 
la  spontaneità  della  ricerca  -sulla  propria 
sicurezza  e  su  quella  specie  di  magia  ra¬ 
psodica  per  cui  gli  accostamenti  si  molti¬ 
plicano  impreveduti  al  tócco  della  sua  bac¬ 
chetta  evocatrice  e  cospirano  a  un  risul¬ 
tato  al  quale,  dopo  tanta  industria,  non  si 
riesce  più  ad  attribuire  la  qualifica  di  pa¬ 
radossale. 

Ora  il  giorno  in  cui  il  Toffanin,  sciogliendo 
la  sua  pagina  dènsa,  sinuosa,  pregna  di 
nessi  sottintesi,  isffrirà  •  il  suo  lavoro  ai 
lettori  non  sologSiegli  elementi  analitici, 
ma  in  una  prospettiva  precisa  che  consen¬ 
ta  di  coglierne  le  pause  e  i  rapporti,  quel 
giorno  scriverà  ilri  bellissimo  libro  di  di¬ 
vulgazione.  Ma  if  questo  libro  continua  a 
scrivere  soprattutto  per  sé. 

Ma  questo  non  importa  di  fronte  alla 
tesi  del  libro  stesso.  La  quale  tesi,  nella 
conclusione  è  formulata  cosi  :  «  Qnel  parti- 
«  colare  stato  d’animo  e  di  cultura  a  cui  in 
«  Italia,  fra  il  tre  è  il  cinquecento,  si  dà  nome 
«  di  umanesimo,  fù  una  riscossa  e  rappresen- 
«  tò,  per  almeno  due  secoli,  una  barriera  con- 
«tro  certa  inqùietudine  eterodossa  e  ro- 
«mantica/che  era  in  germe  prima  nell’età 
«  comunale  e  prese  poi  il  sopravvento  nelle 
«  riforme.  Esso  fu  spontanea  Conciliazione 
«  di  discordanti  ^lèffienti  ideali,  e  accet- 
«  tazione  di  libriti  antifilosofica  per  eccel- 
«  len?a  :  ma  jhcotesla  antifilosoficità,  una 
«  volta  pensata  e  accettata,  è  anch’essa  una 
«  filosofia  ». 

È  chiaro  che  questa  età  cosi  collocata 
fra  due  periodi  inquieti  e  torbidi,  quello 
dell’età  comunale  e  quello  della  riformar 
serba  si  il  carattere-  di  equilibrio  classico 
che  siamo  soliti  attribuire  all’  umanesimo, 
ma  per  il  rimanente  appare  mutata  profon¬ 
damente  dalle  linee  tradizionali.  'Si  tratta 
di  ben  altro  che  di  un’armonia  classica 
formale  fatta  strumento  di  battaglie  in¬ 
tellettuali,  di  ben  altro  che  di  una  romanità 
verbale  e  plastica  adoperata  a  propiziare 
estetismi  pagani  e  gesti  eroici  :  qui  l’uni¬ 
versalità  della  lingua  latina  rinata  nelle 
sue  forme  esemplari  acquista  un  potere 
sovrano  che  non  conosce  limiti-  di  sorta. 
L’accettazione  di  limiti  accennata  riguarda 
invece  i  due  grandi  elementi  che  si  conci¬ 
liano  in  codesta  unità  umanistica,  e  sono, 
né  più  né  meno,  le  due  Rome.  Non  più 
dunque  una  congiura  fatale  in  seno  al¬ 
ti)  Giuseppe  Toffanin.  Che  cosa  fu  V  umanesimo.  Il 
Risorgimento  deU’antiehltà  classica  nella  coscienza  degli 
Italiani  fra  i  tempi  di  Dante  e  la  Riforma.  Firenze  San-, 
soni  (Biblioteca  Storica  del  Rinascimento). 


l’umanesimo,  da  parte  della  Roma  pagana 
contro  la  Roma  papale  :  non  più  il  serpe 
della  riforma  covato  nel  cuore  dei  ribelli 
folgorati  dalla  luce  del  libero  pensiero  ; 
ma  una  disciplina  cattolica  che  salva  pro¬ 
prio  con  la  precisa  cooperazione  degli 
umanisti  l’ortodossia  della  fede. 

Ecco-  la  tesi  -del  Toffanin  :  esposta  con 
un  piglio  sicuro  dove  anche  la  polemica 
contro  la  tesi  tradizionale,  opposta  alla 
sua  —  quella,  per  intenderci,  del  Burck¬ 
hardt  — ,  è  più  episodica  che  altro,  rima¬ 
nendo  per  altro  implicita  nella  sua  dimo¬ 
strazione. 

Si  noti  che  il  critico  accenna  a  un  pre¬ 
cedente  dell’umanesimo  negli  albori  del 
Trecento,  noto  a  tutti,  ma  che  egli  illu¬ 
mina  ora  con  nuova  antologia.  È  la  me¬ 
teora  di  Albertino  Mussato  e  di  pochi 
altri  che  a  Padova,  ambiente  saturo  quanto 
mai  di  dottrina  averroistica,  si  fanno  clas¬ 
sici  e  romani  per  virtù  di  reazione.  Il  Mus¬ 
sato  prende  le  difese,  appassionatamente, 
della  religiosità  dotta  contro  le  accuse  di 
un  frate  Giovannino  da  Mantova,  come 
le  prenderanno  più  tardi  il  Petrarca,  il  Sa¬ 
lutati,  il  Boccaccio,  e  munisce  la  fede 
cristiana  di  autorità  pagane,  con  una  de¬ 
vozione  costruttiva  che  ricorda  Dante, 
Cosi  il  Mussato  sembra  tender  la  mano, 
attraverso  il  Petrarca,  a  Ermolao  Barbaro, 
che  un  secolo  e  mezzo  dopo  sentirà  il  bi¬ 
sogno,  in  Padova  stessa,  di  affrontare  gli 
stessi  avversari,  gli  averroisti,  con  l’ani¬ 
mosa  ambizione  di  dare  alle  opere  di  Ari¬ 
stotele  lo  splendore  delle  forme  cicero¬ 
niane. 

Ma  il  Mussato  rimase,  per  immaturità 
di  tempi,  un  precursore  solitario  :  e  le 
fortune  del  volgare  si  compirono  in  tutta 
la  loro  gloriosissima  storia,  e  cori  questa 
età  della  grande  letteratura  volgare  coin¬ 
cise  un  flettersi  della  fede  verso  lusinghe 
di  eresia. 

Perché  l’età  dei  comuni  fu  di  individua¬ 
lismo  autentico,  e  come  tale  riconosciuta  - 

10  ricorda  il  Toffanin  —  dagli  storici  vera¬ 
mente  individualistici,  che  è  quanto  dire 
romantici  :  la  Staél,  il  Thierry  e  altri.  Io 
aggiungerei,  fino  a  un  certo  segno,  il  Car¬ 
ducci,  che  sognava  da  poeta  e  idoleggiava 
da  storico  quell’età,  anche  se  non  entrava 
nei  suoi  interessi  spirituali  lo  scovarvi  i  ger¬ 
mi  del  protestantesimo. 

E  stà  bene.  E  accettiamo  la  dimostrazione 
del  Toffanin  che  nella  vita  comunale  ser¬ 
peggiano,  fraternamente  uniti,  lo  spirito 
eretico  e  l’ avversione  al  latino  :  che  certi 
principi  filosofico-religiosi,  di  tendenza  ete¬ 
rodossa,  divennero  popolari  anche  fra  1 
contadini:  che  la  Chiesa,  legandosi  alle 
-embrionali  forme  di  cultura  preumanistiche, 
aveva  affermato  un  accordo  con  la  roma¬ 
nità,  tale  da  costituirsi  poi  antagonista 
della  poesia  volgare  :  che  il  disdegno  di 
Guido  è  documento  di  una  miscredenza 
rifuggente  cosi  dalla  religione  come  da 
Roma  impersonata  in  Virgilio.  E  invece 
l’umanesimo,  che  ha  la  coscienza  del  di¬ 
stacco  profondò  tra  cultura  e  folla,  crede 
di  attuare  in  sé  l’universalita  dei  sapienti 
alla  quale  la  Chiesa  dà  il  suo  appoggio: 
e  il  ciceronismo  segna  la  vittoria  sulla 
tentata  volgarizzazione  della  sapienza.  Non 
dunque  la  volgarizzazione  utilitaria  che 
minacciavano  le  sette  eretiche,  ma  la 
canonizzazione  del  sapere  per  uso  dei  dotti, 
e  quindi  il  rivestimento  ciceroniano  delle 
verità  eterne.  Anzi  per  poco  non  appare 
canonizzato,  fra  Aristotele  e  Virgilio,  Ci¬ 
cerone  stesso,  uomo  fatale  che  aveva  reso 
perfetta  la  lingua  latina  quando  Cesare 
'  aveva  reso  perfetta  l’unità  romana  :  1  uno 
e  l’altro  preparatori  provvidenziali  della 
pienezza  dei  tempi,  che  si  avverò  quando 
la  pacifica  unità  dell’  impero  romano  si 
perfezionò  con  l’avvento  del  cristianesimo. 

In  tal  modo  alla  devota  rusticitas  l’uma¬ 
nesimo  viene  contrapponendo  la  devozione 
dotta  :  e  come  il  Petrarca  oscilla  fra  la 
condanna  di  Cicerone  nei  riguardi  del 
dogma  e  l’esaltazione  di  lui  a  precursore 
della  fede,  cosi  a  poco  a  poco  il  motto  «  Cice- 
ronianus  es  non  es  Cristianus  »  diventa  una 
arma  degli  averroisti  contro  gli  umanisti, 
accusati  di  aver  accaparrato  Cicerone  come 
modello  di  letteratissima  apologia  cattolica, 
romana.  E  il  ciceronismo  umanistico  di¬ 
venta  l’erede  del  virgilismo  medievale.  Lo 
stesso  Valla,  nelle  pagine  del  Toffanin,  viene 
capziosamente  aggiogato  al  carro  della  lati¬ 
nità  e  del  cattolicismo  insieme,  sotto  l’ in¬ 
segna  delle  due  Rome.  E  a  poco  a  poco,  at¬ 
traverso,  sia  pure,  deviazioni  occasionali  — 
come  gli  atteggiamenti  e  i  gesti  catilinari, 
determinati  da  ragioni  contingenti  — -,  il  pro¬ 
cesso  descritto  si  svolge,  fino  a  urtare  con¬ 
tro  la  riforma  protestante,  che  reagisce  alla 
cultura  romana  e  sembra  risentire  un  po’ 
dell’  inquietudine  eretica  di  Guido  Caval¬ 
canti  e  molto  del  suo  disdegno. 

Un  rovesciamento,  dunque,  di  posizioni 
tradizionali  ?  In  ogni  caso,  il  paradosso  vo¬ 
luto  e  aggressivo  appare  lontano  dall’  in¬ 
tensione  del  Toffanin,  in  cui  T  insofferenza 
dei  giudizi  consacrati  è  sempre  l’effetto  e 
non  la  pregiudiziale  di  un’  indagine  per¬ 
sonale  condotta  sui  vecchi  problemi.  Non 
direi  per  altro  che  egli  eviti  del  tutto  la 
tentazione  della  ,  tesi,  che,  impostasi  a  un 
certo  punto  della  sua  ricerca,  non  gli  ri¬ 
sparmia  interamente  le  insidie  dell’unila¬ 
teralità. 

Per  esempio,  il  libro  ha  un  sottotitolo, 
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coscienza  degli  Italiani  fra  i  tempi  di  Dante 
e  la  Riforma  :  ma  questa  definizione,  che 
sembrerebbe  sulle  prime  una  limitazione 
esplicita,  si  confonde  poi  col  valore,  direi,  as¬ 
soluto  del  titolo  principale,  man  mano  che  il 
libro  ci  dimostra  la  piena  identificazione  dei 
due  giudizi,  quello  degli  scrittori  citati  e  illu¬ 
strati  e  quello  del  critico.  Ora,  sta  bene  che 
la  identificazione  è  insita  nella  natura  do¬ 
cumentaria  del  libro  :  è  insomma  l’accordo 
fra  le  Spremesse,  le  testimonianze  e  la 
conclusione.  Né  diversamente  era  stata  co¬ 
struita  la  vecchia  concezione  dell’umanesimo. 
Ma  non  vi  sono  nella  vecchia  concezione 
certi  elementi  obbiettivi,  storici  ormai  per¬ 
ché  la  storia  li  ha  definiti  chiaramente,  che 
non  riescono  a  conciliarsi  con  certe  voci 
troppo  soggettive  raccolte  dal  Toffanin  ? 

E,  in  generale,  possiamo  noi  sposare  anche 
Te  storture  degli  umanisti  nell’  interpretare 
uomini  e  cose  troppo  vicine  a  loro,  e  rinun¬ 
ziare  al  vantaggio  della  prospettiva  storica 
che  consente  di  veder  meglio  i  rapporti  e 
le  distanze  ?  Ed  è  opportuno  ricercare  le 
ragioni  dell’umanesimo,  espressione  sènza 
dubbio  letteraria  ma  anche  più  largamente 
umana  (mi  si  conceda  la  ripetizione,  che 
dice  pur  qualche  cosa),  soltanto  negli 
scrittori  ? 

Sono  dubbi  generali  :  ma  un  dubbio  par¬ 
ticolare,  e  di  qualche  gravità,  sorge  dal 
modo  con  cui  gli  umanisti  giudicavano 
Dante.  Qui  appunto  la  troppa  vicinanza 
al  grande  poeta  rese  un  brutto  servigio  ai 
suoi  posteri  immediati.  Non  videro  — ■  né 
potevano  vedere  —  quel  che  noi  vediamo 
benissimo  :  che  cioè  Dante  aveva  attuato 
in  sé  un  pensiero  universale,  dove  tutte  le 
conciliazioni  faticosamente  perseguite  dagli 
umanisti  erano  ormai  raggiunte  in  virtù  di 
una  genialissima  elaborazione.  Le  due  Rome 
trionfano  insieme  nei  suoi  scritti  :  e  il  vol¬ 
gare  di  Guido  Cavalcanti  visi  redime  dei 
■trascorsi  eretici  tramutandosi  in  stru¬ 
mento  glorioso  di  esaltazione  cristiana. 

Ufi  mondo  a  sé,  quello  di  Dante  :  ma  per 
gli  umanisti  Dante  aveva  il  torto  di  non 
avere  scritto  in  latino,  e  il  Boccaccio,  attac¬ 
cato  per  aver  osato  commentare  pubblica¬ 
mente  in  volgare  la  Commedia  (e  cioè  pre¬ 
starsi  all’eresia  letteraria  dell’ Alighieri),  se 
ne  vergognò  e  troncò  l’esposizione.  Man¬ 
cava  cioè  a  Dante,  secondo  gli  umanisti, 
quel  crisma  di  universalità  che  solo  gli 
sarebbe  venuto  dalla  lingua  di  Roma.  E 
però  lo  consideravano  un  umanista  man¬ 
cato,  un  ibrido  geniale  fra  due  età  armate 
l’una  contro  l’altra. 

Ma  può  essere  questo  il  nostro.  Danto  ? 
Tanto  è  impossibile  che  sia,  che  noi  lo  . sen¬ 
tiamo,  ripeto,  come  un  mondo  a  sé  :  non 
termine  di  passaggio  fra  due  età,  ma  piut¬ 
tosto  fuoco  centrale  in  cui  si  raccolgono 
gli  elementi.  gitali  . delle,  età  stesse.  E  il  torto 
di  aver  scritto  in  volgare  cade  dinanzi  alia 
nostra  consapevolezza  che  quel  torto  rispec¬ 
chiava  l’effimero  pregiudizio  umanistico, 
in  paragóne  del  .quale  risplende  l’universa¬ 
lità  dell’opera  dantesca,  derivatale  dal  fatto 
semplicissimo  di  essere  dantesca.  Al  proble¬ 
ma,  insomma,  astratto  della  lingua  abbiamo 
sostituito  il  problema  concreto  delle  forze 
ideali  agitantisi  prima  di  Dante,  dopo  Dante, 
e  in  Dante,  con  l’ovvio  risultato  di  vedere  il 
problema  dominato  e  risolto  dalla  potente 
personalità  dell’ Alighieri. 

E  un’altra  obbiezione  vorrei  fare,  sulla 
questione  dell’  individualismo,  che  il  Tof¬ 
fanin  riconosce  più  proprio  dell’età  dan¬ 
tesca  che  dell’età  umanistica.  Finché  1  osser¬ 
vazione  rimane  nel  campo  dell  arte,  ha 
molto  di  vero  :  l’osservazione,  voglio  dire, 
che  <c  distingue  una  pagina  d’  umanista  da 
«  una  di  Dante  o  di  Dino  Compagni  certa 
«  tendenza  alla  generalizzazione  o  ripu¬ 
lì  gnanza  all’  individuazione  »,  -e  che  «  bi¬ 
li  sognerà  aspettare  la  fine  dell’umanesimo 
«  perché  si  esprima  nell’artista,  non  con 
«  bizze  permalose,  ma  con  tutto  un  modo 
«  di  vivere  dipendente  dall’universale  con¬ 
ti  senso,  Ir  coscienza  dell’arte  come  irridu- 

«  cibile  creazione  individuale  ». 

Senonché  col  modo  di  vivere  e  con  1  uni¬ 
versale  consenso  usciamo,  mi  sembra,  dal 
puro  campo  artistico.  E  allora  non  sara 
bene  guardare  in  faccia,  ancora  una  volta, 
la  massima  espressione  individuale  dell’età 
preumanistica,  cioè  Dante  (un’eccezione, 
lo  so,  ma  in  materii  di  individualismo  le 
grandezze  eccezionali  sono  le  più  proba¬ 
torie),  e  notare  come  la  sua  opera  indivi¬ 
duale,  di  azione,  di  pensiero,  d  arte,  sia 
tutta  polemica  rispetto  al  suo  tempo  ?  Glo¬ 
riosa  energìa,  quella  di  Dante  ;  ma  intanto 
fin  dalla  nascita  l’età  sua  le  imprimeva  il 
suggello  del  partito  guelfo. 

E  non  solo  dal  partito  fu  costretta  a 
svincolarsi  por  essere  se  stessa,  ma  dal- 
l’ incasellamento  livellatore  delle  arti,  dalla 
patria  nemica,  dalla  compagnia  malvagia 
e  scempia,  tutti  doni  dell’età,  convulsa  e 
faziosa,  che  disconosceva  i  diritti  della  per¬ 
sonalità,  fosse  anche  quella  di  Dante. 

A  codesto  individualismo  polemico,  sde¬ 
gnoso,  ribelle,  dobbiamo  la  Divina  Com¬ 
media,  d’accordo  ;  ma  il  poema  è  documento 
ahche  delle  forze  ottuse  che  a  quell’  indivi¬ 
dualismo  contrastavano  con  una  cecità  che 
solo  l’età  posteriore  doveva  superare. 

Cosi  il  bel  libro  del  Toffanin  mi  ha  con¬ 
dotto  ancora  una  volta  a  rivedere  intatta 
(e  vorrei  dire  intangibile)  là  grande  figura 
di  Dante,  di  fronte  alla  quale  non  mi 
sembra  facile  accettare  tutte  le  prevenzioni, 
antistòriche  degli  umanisti. 

Arturo  Pompe ati. 
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VI. 

Storie  di  Briganti. 

C’  è  in  piazza  delle  Terme  un  grande  fab¬ 
bricato  cresciuto  sui  ruderi  dei  bagni  di 
Diocleziano,  che  Gregorio  XIII  aveva  adat¬ 
tato  a-  pubblico  granaio  e  che  nel  volgere 
dei  secoli  si  era  trasformato  in  prigione  per 
i  delitti  comuni.  E  prigione  era  rimasto 
fino  a  una  trentina  d'anni  fa,  si  che  ricordo 
ancora,  da  ragazzo,  uscendo  dalle  scuole 
del  Palazzo  Massimo,  la  curiosità  che  mi 
fermava  d’ innanzi  alle  inferriate  dei  sot¬ 
terranei  che  lasciavano  intravedere  i  re¬ 
clusi  costretti  al  lavoro  di  fabbri  ferrai.  La 
curiosità  era  grande  e  anche  ravvivata 
da  un  certo  senso  di  timore,  perché  le 
ssentinelle  appostate  agli  angoli  del  palazzo 
jici  avvertivano  a  gran  voce  e  con  gesti 
di  minaccia,  d’allontanarci.  Onde  per 
;noi  ragazzi  quelle  fermate  erano  doppia¬ 
mente  appassionanti  e  per  il  piacere  di 
violare  una  legge  • — '  che  è  comune  a  tutti 
quanti  i  mortali  —  e  per  la  curiosità  di 
vedere  i  galeotti.  Ma  cento  anni  fa,  sotto 
il  pontificato  di  Leone  XII  quelle  prigioni 
erano  adibite  ai  sospetti  di  brigantaggio  e 
alle  famiglie  di  coloro  eh»  senza  ricorrere  alle 
autorità  ecclesiastiche  si  erano  proclamati 
«  Re  della  strada  e  Re  della  foresta  »,  Biso¬ 
gna  dire  che  fra  i  vari  volti  della  Roma  ro¬ 
mantica,  questo  del  brigantaggio  era  il  più 
romantico  di  tutti.  Come  questo  brigantag¬ 
gio  venisse  di  moda,  vedremo  fra  poco,  ma 
è  certo  che  negli  anni  fra  il  '20  e  il  '50  se  ne 
parlò  in  Europa  è  giovò  non  poco  a  fare  in¬ 
torno  al  buon  nome  d’  Italia  una  fama  tri¬ 
sta  che  aggiunta  a  quella  furfantesca  pro¬ 
curatale  dagli  avventurieri  deH’ultimo  set¬ 
tecento,  dette  alla  nostra  patria  un  volto 
di  maniera,  dal  quale  è  stato  cosi  difficile 
liberarsi. 

Bisogna  dire  però  che  il  brigantaggio  ro¬ 
mantico  di  Leopold  Robert  e  delPinelli, 
era  ben  diverso  da  quello  politico  di  Fran¬ 
cesco  II  e  dei  legittimisti  napoletani,  che 
infieri  cosi  foscamente  dopo  il  ’6o.  Briganti 
erano  gli  uni  e  gli  altri,  ma  i  primi  di¬ 
rei  quasi  che  avevano  qualcosa  di  caval¬ 
leresco  nella  loro  poesia  che  mancava  ai 
sedicenti  generali  dell’ultimo  re  di  Na¬ 
poli.  Erano  grassatori  e  assassini,  anche  lo¬ 
ro  :  saccheggiavano  le  borgate,  derubavano 
%  viandanti  e  oltraggiavano  le  donne,  ma 
lo  Tacevano  per  conto  loro,  da  briganti 
leali,  che  non  avevano  bisogno  di  na¬ 


Nella  Collezione  “  Romanzi  e  Novelle  „ 
LUCIO  D’AMBRA 

La  professione 
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Poche  volte  un  romanzo  fu  atteso  dai  lettori  come 
La  Professione  di  moglie  di  Lucio  d’Ambra,  dopo  il 
grande  successo  del  Mestiere  di  marito  di  cui  costi¬ 
tuisce  la  naturale  continuazione,  li  ciclo  dei  volumi 
di  Lucio  d’Ambra,  che  si  completerà  con  l'Arte  di 
essere  amanti,  riesamina  nei  suo  insieme  il  problema 
spirituale  e  morale,  psicologico  e  fisiologico  della 
coppia  umana,  sia  nei  matrimonio,  sia  nell’amore. 

GIUSEPPE  LIPPARINI 


Racconti  prettamente  toscani,  ma  senza  preziosità, 
e  senza  riboboli  :  ricchi  di  casi  e  di  ligure,  densi  di 
umanità,  piacevoli,  vari,  divertentissimi  e  tali  da 
poter  essere  letti  anche  dai  giovanetti.  Un  libro  in¬ 
somma,  che  a  distanza  di  tempo  e  di  gusti  mutati, 
può  essere  collocato  virino  alle  Veglie  di  fuciniana 

Nella  Collezione  “  Le  Scie  „ 
ARTURO  POLZER  HODITZ 

L'ultimo  degli  Asburgo. 

(L’Imperatore  Carlo). 

Magnifico  volume  rilegato, 
con  numerose  illustrazioni  e  documenti. 

Le.  35 

Questa  appassionata  e  documentata  vita  dell’ultimo 
Imperatore  d  Austria  mette  in  scena  fatti,  uomini 
e  persone  della  storia  recente  che  interessa  special- 


possa’  interessare. 


MONDADORI 


scondersi  sotto  una  speciosa  veste  di  re¬ 
dentori  politici.  E  in  fóndo  per  gli  spli- 
netici  viaggiatori  inglesi,  la  possibilità  di 
una  piccola  avventura  di  strada  maestra, 
senza  conseguenze  molto  gravi,  era  quasi 
un  diversivo  alla  monotonia  del  viaggio. 
E  poi  i  briganti  romani  erano  «  straordina¬ 
riamente  pittoreschi».  Per  gli  stranieri 
ignari  delle  acconciature  laziali,  il  costume 
che  indossavano  i  briganti  era  una  specie 
di  uniforme  di  fantasia  e  non  si  rendevano 
conto  che  dopo  tutto  era  lo  stesso  di  quello 
indossato  dai  più  innocui  contadini  di  Fr'o-  ' 
sinone  e  di  Sonnino,  cosi’ come  è  durato 
fino  a  una  trentina  di  anni  fa,  prima  che 
l’ americanismo  degli  emigrati  di  ritorno 
avesse  cambiato  le  ciocie  in  Walk-ovèr_  e 
il  tabarro  in  trench-coat.  E  il  costume  da 
brigante,  fu  straordinariamente  popolare 
in  Inghilterra,,  dove  se  ne  potevano  sempre 
trovar  di  pronti  dai  vestiaristi  per  masche- 
rature.  Il  qual  costume  consisteva  • —  Se¬ 
condo  una  umoristica  descrizione  di  Carlo 
Dickens,  nel  suo  immortale  Pickwick  ■ — 

«  in  una  giacchettina  piuttosto  attillata,  e 
in  una  metà  delle  gambe  involtata  in  un 
paio  di  pantaloni  corti  di  velluto,  mentre 
l'altra  metà  doveva  essere  intrecciata  da 
una  quantità  di  fasce  e  legature  complica¬ 
tissime',  alle  quali,  tutti  i  Briganti  sono 
cosi  specialmente  affezionati  ».  Del  resto. 
Cosi  gli  aveva  resi  popolari  Leopoldo  Ro¬ 
bert,  che  ne  era  stato  l’ inventore  e  il  ban¬ 
ditore  nel  mondo. 

Nel  1820,  abitava  a  Roma  in  uno  studio 
di  via  Sistina  un  giovane  artista  francese 
che  un  generoso  mecenate  aveva  mandato 
a  studiare  in  Italia.  Si  chiamava  Leopold 
Robert  ed  era  nato  nelle  montagne  del 
Giura.  Aveva  molto  ingegno  e  molta  voglia 
di  lavorare,  ma  era  sconosciuto  a  Roma 
dove  viveva  assai  modestamente  in  una 
pensione  per  la  quale  pagava  quattro  pia¬ 
stre  al  mese.  Ma  studiava  con  ardore  e  pro¬ 
duceva  quadri  su  quadri  i  quali  passavano 
inosservati  ;  quando  un  giorno  trovò  il  fi¬ 
lone  che  doveva  trasformarlo  in  un  pittore 
alla  moda.  E  questo  filone  furono  i  Briganti. 
In  quei  primi  anni  del  pontificato  di  Leo¬ 
ne  XII,  questo  Pontefice  cosi  desideroso 
di  assicurare  ai  suoi  stati  un’assoluta  sicu¬ 
rezza  pensò  di  estirpare  il  brigantaggio 
.  che  i  recenti  casi  politici  avevano  accre¬ 
sciuto  in  modo  preoccupante,  con  un  atto 
di  energia  alla  Sisto  V.  Fece  arrestare  tutti 
gli  abitanti  di  Sonnino  e  gli  uomini  mandò 
al  bagno  e  le  donne  e  1  fanciulli  racchiuse 
nel  grande  edificio  delle  Terme  Diocleziane 
di  cui  ho  parlato.  Léopold  Robert,  essendosi 
trovato  presente  all’arrivo  dei  prigionieri, 
fu  colpito  dal  carattere  dei  loro  volti  e  dal 
pittoresco  dei  loro  costumi,  domandò  al 
Cardinale  Bemetti  di  poterli  studiare  da 
vicino,  l’ottenne,  e  cominciò  cosi  la  sua 
gloria. 

Singolare  princìpio,  del  resto,  a  cui  non 
va  disgiunto  un  intermezzo  sentimentale. 
Ché  fra  le  prigioniere  di  Sonnino  erano  due 
sorelle,  bellissime  di  volto  e  perfette  di 
corpo  :  Teresina  e  Maria  Grazia  Boni,  fi¬ 
glie  d’un  cacciatore  della  Ciociaria.  Vedova 
d’un  primo  marito.  Maria  Grazia  —  che 
aveva  allora  ventidùe  anni  !  —  si  era  spo¬ 
sata  in  seconde  nozze  con  un  Francesco 
Nardelli,  famosissimo  brigante  di  Sonnino, 
ma  la  suà  vita  coniugale  era  durata  poco, 
perché  un  anno  a  pena  dopo  il  matrimonio, 
era  stata  arrestata  e  rinchiusa  nel  «  Palaz- 
zaccio  »  di  Termini.  Di  questa  sua  sorte 
però  non  parve  molto  afflitta,  Ché  avendo 
saputo  della  condanna  di  suo  marito  nelle 
galere  di  Porto  d’ Anzio  ella  ebbe  a  di¬ 
re  a  Leopoldo  Robert  d’  innanzi  al  quale 
stava  posando  :  «  Tanto  meglio  per  quel 
cappiaccio  che  si  è  arreso  !  Magari  lo  avesse 
fatto  cento  anni  prima  !  ».  Né  si  fermò  qui 
il  suo  disprezzo  per  il  brigante  addomesti¬ 
cato.  Costui  in  un  tentativo  di  fuga  essendo 
stato  ucciso  dai  carabinieri  romani,  non 
trovò  altre  parole  di  compassione  all’  in¬ 
fuori  di  queste  :  «  Morta  la  bestia,  morto 
il  veleno  ».  Poi  aiutata  dal  Robert  potè  pre¬ 
sentarsi  all’ambasciatore  di  Francia  ■ —  che 
era  il  duca  Lavai  di  Montmorency  • —  chie¬ 
dendogli  di  ottenerle  la  grazia.  Ma  le  cose 
andavano  per  le  lunghe,  e  poiché  l'ammira¬ 
zione  del  pittore  francese  era  d’un  carattere 
tutto  particolare,  la  bella  Maria  Grazia, 
Io  piantò  li  e  sposò  un  certo  Kimmerly, 
cappellaio,  col  quale  sembra  che  sia  stata 
abbastanza  felice,  visto"  che  la  storia  non 
si  occupa  più  di  lei,  fino  al  giorno  della  sua 
morte,  che  avvenne  nel  1866.  Ma  da  questo 
idillio  carcerario,  Leopold  Robert  trasse 
quel  suo  quadro  :  Moglie  di  brigante  che  ve¬ 
glia  suo  marito  mentre  dorme,  quadro  che 
destò  un  cosi  gran  fanatismo  da  costrin¬ 
gere  il  suo  autore  a  farne  ben  quindici 
copie  !  E  poiché  a  un  certo  momento  si 
stancò  di  ripetere  sempre  il  medesimo  sog¬ 
getto  brigantesco,  egli  stesso  racconta  di 
essere  stato  spesso  interpellato  con  queste 
parole,  dagli  amatori  avidi  di  aver  qual¬ 
cosa  di  suo  :  «  Monsieur  Robert,  un  petit 
brigand  s’  il  vous  plaìt  ». 

E  fu  cosi  che  i  briganti  vennero  di  moda. 
Dopo  il  Robert  fu  lo  Schenetz  che  si  dette 
a  dipingere  banditi  anche  dove  non  erano 
e  poi  il  Pinelli,  e- poi  litografi  e  incisori 
d’ogni  genere.  Dall’arte  passarono  nella 
letteratura  e  si  ebbero  i  misteriosi  vian¬ 
danti  della- via  Appia  come  ce  li  descrive 
Nathaniel  Hawthome  nel  suo  Marble  Faun, 
o  gli  Svampa  cavallereschi  che  Alessandro 
Dumas  introdusse  nei  balli  di  casa  Torlo- 
nia  per  servire  alle  vendette  sociali  del  suo 


Conte  di  Montecristo.  Senza  considerare 
le  caricature  d’ogni  genere/che  ci  mostra¬ 
vano  le  belle  misses  e  le  anzianotte  ladies 
troppo  sentimentali;  che  speravano  di  tro¬ 
vare,  in  ogni  gola  dell' Appennino,  un  bel 
brigante  cavalleresco,  appassionato  e  vi¬ 
goroso. 

Ma  pur  troppo  accanto  a  questo  brigan¬ 
taggio  romantico  e  di  maniera,  c’era  quello 
vero,  meno  letterario,  meno  poetico  e  tutto 
grondante  di  lacrime  e  di  sangue.  Come 
questo  brigantaggio  sia  nato,  quali  ne  siano 
state  le  origini  e  come  esso  si  reclutasse  e 
prosperasse  non  equi  il  caso  di  ripetere. 
Intorno  a  un  tale,  (soggetto,  intiere  biblio¬ 
teche  sono  state  scritte  e  non  sarebbe  pos¬ 
sibile  riassumerle.  Insofferenza  dì  servitù, 
sfiducia  nelle  leggi,  tìmane,  bisogno  di  ven¬ 
detta,  uniti  a  una  tendenza  atavica  e  ad 
uno  sconfinato  bisogno  di  libertà,  spinge¬ 
vano  gli  abitanti  di  certe  regioni  a  «darsi 
alla  macchia  »,  più  che  la  miseria  è  il  bisogno 
di  guadagni  immediati.  Molti  di  quei  bri¬ 
ganti  possedevan<?||jjima  casa  è  un  podere, 
avevano  una  famiglia  propria  ed  erano 
credenti  e  fin  anc^jeligiosi.  Certo  in  essi 
l’esempio  e  la  tradizione  esercitavano  Un’  in¬ 
fluenza  suprema,  se/si  pensa  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  venivano  da  luoghi  determinati'! 
Valmontone  e  Sonnino,  nella  Ciociaria,  i 
monti  della,  Tolfe.  e  il  Cimino  nel  Viterbese. 
Di  qui  l’espediente  escogitato  da  Leone  XII 
di  arrestare  tutti  gli  abitanti  di  Sonnino,  di 
tenerli  prigionieri  a  Roma  e  di  radere  al 
suolo  le  case  del  loro  villaggio,  espediente 
che  del  "resto,  non  produsse  nessun  effetto 
utile. 

Due,  in  quelli  anni;  erano  le  bande  più 
famose  e  più  pericolose  ;  quella  comandata 
dai  due  capi  Masocco  e.Gasparone  sonninesi 
e  l'altra  sotto  gli  ordini  del  brigante  Bar¬ 
bone  di  Velletri.  La  prima  era  una  vera  e 
propria  compagnia  di  ventura,  che  sommava 
fino,  a  cento  uomini,  portava  una  specie 
di  uniforme,  si  esercitava  militarmente  e 
operava  in  grande  sulle;  borgate  e  sui  vil¬ 
laggi  dello  Stato  Pontificio,  senza  che  i 
soldati  di  questo,  mandati  a  rintracciarla 
potessero  venirne  a  capo. 

La  seconda  era-  menò  numerosa  ma  di 
fama  terribile  per  la  ferocia  del  suo  capo. 
Quel  Barbone,  figlio  naturale  d’una  donna 
chiamata  Rinalda,  era  f tato  ammaestrato 
nell’odio  alla’ società,  da:’sua  madre  che  tra¬ 
dita  e  abbandonata  dall’amante  aveva 
giurato  di  .vendicarsi  seiàa  riuscire  a  farlo 
perché  una  morte  improvvisa  le  aveva  ra¬ 
pito  il  drudo,  infedele.  Non  potendo  eser¬ 
citare  la  sua  vendetta  su;  colui  che  l’aveva 
ingannata,  lasciò  al  figlio  questa  eredità, 
d’odio  e  si  uccise.  Bisogna  dire  che  il  figlio, 
fu  da  questo  pùnto,  alméno,  un  obbediente 
discepolo  delle  lezippi  materne.  'Contro  gli 
uni  e  contro  gli  altri.  il  governo  pontificio 
aveveva  tentato  ogn®mezzO  ;  dalla  repres¬ 
sione  violenta  per  mezzo  delle  armi,  al  per¬ 
dono  con  promessa  ài  impieghi  e  di  pen¬ 
sioni  se  si  fossero  arresi.  La  repressione 
non  era  riuscita  ;  le.  promesse  parve  doves¬ 
sero  avere  un  miglior  risultato,  anche  in 
grazia  all’eloquenza  del  Rettore  del  Semi¬ 
nario  di  Terracina,  che  si  era  messo  in  te¬ 
sta  la  conversione  di  quei  ribaldi.  E  a  un 
certo  punto  si  credette  a  Roma  ch’egli 
fosse  riuscito  nel  suo  intento  perché  Masocco 
e-  Gasparone  si  presentarono  alle;  porte 
del  seminario  e  chiesero  di  entrarvi  in  ve¬ 
ste  di  penitenti.  Tutto  felice  per  l’esito  creile, 
sue  prediche,  il  Rettore  gli  accolse  affet¬ 
tuosamente  e  dette  lóro  ricovero  confortato 
dal  vederli  cosi  umili  e  cosi  pieni  di  ram¬ 
marico  per  le  azioni,  commesse.  Le  cose 
andarono  bene  per.  qualche  giorno,  ina  una 
mattina  approfittando  di  una  breve  assenza 
del  Rettore,  i  due  briganti  svaligiarono  il 
convento  e  fuggirono  via  portando  seco 
tutti  i  seminaristi.  Ritornati  nei  loro  bo¬ 
schi,  obbligarono  i  giovinetti  col  pugnale 
alla  gola,  a  scrivere  una  lettera  ai  loro 
parenti,  con  la  quale  si  diceva  di  mandare 
subito  duemila  scudi  per  ciascuno  di  loro, 
se  non  volevano  che  venissero  trucidati. 
Per  la  maggior  parte  di  essi  i  parenti  - —  che 
erano  più  o  menò  ,  benestanti  • —  riuscirono 
a  metter  insieme  la  somma  richiesta:  ma 
per  tre  di  essi  non  fu  possibile.  Quello  che 
accadde  allora  è  raccontato  dal  seminarista 
Fasani  il  quale  sólo  pq|é  sfuggire  all’ orri¬ 
bile  sorte  dei  suoi  compagni  e  poiché  nes¬ 
suna  narrazione  avrebbjs  una  maggiore  ef¬ 
ficacia, la  riporto  integralmente  come  la  trovo 
nel  testo  di  Mr.  de  Santo;  Domingo,  che  in 
quelli  anni  pubblicò  a  Parigi  un  suo  viaggio  a 
Roma  :  «  I  nostri  rapitoli.»  —  egli  racconta 
«  dopo  averci  portato  via  dal  seminario  e  tro_- 
vando  che  non  camminavamo  abbastanza  ra¬ 
pidamente  ci  presero  sulle  spalle  e  solò 
quando  ebbero  raggiunto  i.loro  monti  si  fer¬ 
marono  per  la  prima  tappa.  Cammin  facendo, 
avendo  incentrato  taluni  pastori  ordinarono 
loro  ,di  portar  subito  due  montoni  grassi. 
Arrivati  che  -furono  i  pastori  nel  luogo 
indicato,  i  briganti  uccisero  i  montoni  con 
le  loro  mani  e  li  fecero  arrostire  .a  Un 
gran  fuoco  di  frasche.  Dopo  il  pasto,  al 
quale  partecipammo,  recitarono  una  breve 
preghiera  con  la  quale  resero  grazie  a  S.  An¬ 
tonio  di  averli  favoriti  nella  riuscita  dei 
loro  disegni.  L'uno  di  lojrq  poi,  trasse,  fuori 
un  libro,  nel  quale  lesse  la  storia  di  un  av¬ 
venturiero  chiamato  Riccardo.  Le  imprese 
grandiose  di  questo  uomo;  straordinario  ec¬ 
citarono  la  loro  ammirazione.  Compiuta 
la  .lettura  misero  le  sentinelle,  ci  avvolsero 
nei  loro  mantelli  e  dopo  aver  baciato 
T  immagine  della  Beata  Vergine  che  ognuno 


di  loro  aveva  indosso  si  sdraiarono  per  terra 
e  si  addormentarono.  Il  giorno  dopo,  sul 
far  dell’alba,  ci  alzammo  e  trasportammo 
il  campo  sopra  un  alto  monte,  tutto  scosceso 
di  burroni,  e  quasi  inaccessibile.  Di  solito 
non  si  rimaneva  mai  più  di  cinque  ore 
nello  stesso  posto.  Di  già  avevo  veduto 
mettere  in  libertà  dodici,  dei  miei  compagni 
e  la  mia  volta  non  arrivava  mai.  Cominciavo 
a  volgere  'in  me  i  più  tristi  pensieri  vedendo 
i  miei  guardiani  parlare  fra  loro  misterio¬ 
samente,  quando  uno  di  loro  • — ‘  nel  vedere 
il  mio  volto  ansiosef  mi  disse  :  • —  Fasani 
rassicurati  ci  stiamo  occupando  di  porre 
un  termine  alla  vostra  prigionia.  Intanto 
facci  una  predica  sulla-  morte.  Obbedii  del 
mio  meglio  senza  rendermi  conto  che  pro¬ 
nunciavo  l’orazione  funebre  mia  e  dei  miei 
compagni.  Quando  ebbi  finito,  i  briganti 
ci  trascinarono  da  una  parte,  in  cima  a  un 
gruppo  di  rocce  a  picco  sopra  un  precipizio. 
Il  brigante  che  mi  aveva  parlato,  sguainò 
allora  il  suo  pugnale  e  lo  configge  nel  petto 
dei  miei  due  compagni.  La  corda  che  ci 
lega và  tutti  e  tre  mi  trascina  per  terra  e 
cado  bagnato .  del  loro  sangue.  Gettarmi  ai 
loro  piedi,  implorare  misericordia  e  chiedere 
a  grandi  grida  la  vita  salva  in  nome  di 
S.  Antonio,  fu  tutt’uno.  L’assassino  rimase- 
perplesso.  Non  lo  colpire  • —  dice  il  capo¬ 
banda  ■ —  ha  invocato_S.  Antonio  ed  è  l'ultimo. 
Facciamo  un  quadro  a  S.  Antonio.  Fui  al¬ 
lora  slegato,  il  capo  mi  parlò  con  gentilezza, 
mi  dette  un  anello  e  questo  salvacondotto  : 
Si  ordina  a  qualunque  comitiva  di  non  toc¬ 
care  casata  Fasani.  Virtù  e  fedeltà.  Antonio 
Mattei  e  Alessandro  Massaroni.  Fu  con  que¬ 
sto  salvacondotto  che  potei  tornarmene 
salvo  a  Roma  ». 

Ma  la  sottomissione  dei  briganti,  non 
era  sempre  fittizia.  Il  Barbone  e  la  sua  banda, 
per  esempio,  finirono  in  modo  più  esemplare. 
Costui  si  rivolse  direttamente  al  Papa 
chiedendogli  la  remissione  di  tutti  i  suoi 
peccati,  una  casa  ammobiliata,  un  impiego 
e  una  pensione.  E  ottenne  ogni  cosa.  La 
casa  fu  sulla  piazzetta  dì  Ponte  S.  Angelo 
—  luogo  singolare  se  si  pensa  che  era  su 
quella  piazza  che  venivano  giustiziati  i 
rei  di  delitti  comuni  - —  1’  impiego  fu  quello 
di  portiere  alle  carceri  Nuove  e  la  pensione 
in  proporzione  ai  servizi  resi.  Sciolta  la 
banda,  i' suoi  compagni  tornarono  alle  loro 
case,  chiedendo  prima  perdono  a  tutti 
quelli  che  «  avevano  offeso  »  (!)  e  lui  visse  a 
Roma  riverito  dal  popolo  che  incontrandolo 

10  additava  come  un  eroe. 

Del  resto  di  briganti,  diremo  cosi,  amnistia¬ 
ti,  ve  ne  erano  molti  in  città,  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso.  E-  vivevano  tran¬ 
quillamente,  frequentando  i  locali  pubblici 
e  i  luoghi  di  ritrovo,  non  sdegnando  di  met¬ 
tersi  in  contatto _  con  gli  artisti,  memori 
forse  che  il  Barbone  posava  da  modello 
nelle  Ore  libere  ben  accolto,  e  ricercatissimo 
da  quei  pittori  che  nelle  scene  di  brigantag¬ 
gio  trovavano  una  facile  vena  da  sfruttare 
utilmente.  In  quelli  anni  viveva  a  Roma 
un  certo  Villemot,  scrittore  francese,  che 
poi  riuni  le  sue  impressioni  romane  in  un 
volume  oggi  dimenticato.  Fra  le  altre  cose 
egli  racconta  che  frequentando  assidua¬ 
mente  il  caffè  Greco,  vedeva  tutte  le  sere 
un  bel  vecchio,  ben  vestito  e  affabile  con 
tutti  e  da  tutti  riverito.  Era,  a  quel  che  si 
diceva,  un  benestante  il  quale  nel  Suo  passato 
«esercizio»  aveva  potuto  mettere  da  parte 
una  quarantina  di  mila  scudi.  Intrigato 
.con  qual  sorta  di  commercio  avesse  potuto 
raggranellare  una  fortuna  cosi  cospicua 
per  il  tempo,  dimandò  una  sera  a  un  came¬ 
riere  chi  fosse  e  quale  professione  avesse 
esercitato.  '«  È  il  famoso  Carmagnola  »  gli 
fu  risposto  «  capo  di  una  banda  di  briganti. 
Ma  sul  tardi  si  è  pentito  e  ha  ottenuto  il 
perdono  da  Sua  Santità.  Oggi  vive  del 
suo  ed  è  una  persona  rispettatissima  ». 

E  come  in  quel- mentre  il  «famoso  Car¬ 
magnola  »  se  ne  andava  via,  il  cameriere  lo 
salutò  col  duplice  rispetto  della  sua  fortuna 
presente  e  della  sua  gloria  passata. 

Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

A  La  seconda  sepoltura  di  Manfredi.  — 

11  corpo  di  Manfredi  rimase  diciannove 
mesi  interrato  a  Benevento  e  durante  tale 
periodo  di  tempo  si  decompose.  Dove  fu¬ 
rono  «  trasmutati  »  e  nuovamente  sepolti 
i  suoi  resti  ?  Uno  storico  minuzioso  e  pre¬ 
zioso,  il  Ricordano,  nonché  il  Chronicon 

.Astense  e  il  Diario  beneventano,  raccontano 
che  le  ossa  del  re,  dissepolte  a  Benevento, 
furono  portate  a  seppellire  fuori  del  Regno 
lungo  il  fiume  Verde.  Che  il  fiume  Verde 
dei  cronisti  corrisponda  all’attuale  Liri,  è 
ormai  fuori  dubbio  per  le  esatte  indicazioni 
storico-geografiche  di  molte  autorevoli  fonti: 
cosi  in  un  diploma  conferito  da-  Carlo  Magno 
alla  chiesa  di  Atina  ;  cosi  in  una  donazione 
del  duca  di  Benevento  Gisulfo  II  al  Mona¬ 
stero  di  San  Vincenzo.  Dalla  concordanza 
delle  testimonianze  risulta  che  il  Verde, 
com’  è  ricordato  da  Dante  e  da  numerosi 
cronisti,  corrisponde  al  tratto  del  Liri  che 
va  dalle  sorgenti  alla  confluenza  col  Sacco. 
I  resti  di  Manfredi  furono,  dunque,  sepolti 
lungo  il  Verde  fuori  del  Regno.  Quale  il 
punto  preciso  ?  A  questa  domanda  dà  una 
risposta  Francesco  Nalli  nella  Rassegna  del 
Lazio.  Durante  il  periodo  della  dominazione 
sveva  il  corso  del  Liri,  dalle  sorgenti  alla 
città  di  Arce,  appare  tutto  incluso  nel  ter¬ 
ritorio  del  Regno.  A  sud  di  Rocca  d’Arce, 
però,  il  confine  fra  i  due  Stati  abbandonava 
il  fiume  e  avanzava  sulla  sponda  sinistra, 
ove  il  territorio  della  Chiesa  formava  come 
una,  testa  di  ponte  con  centro  al  passo  di 
Ceprano.  È,  quindi,  in  questo  territorio, 
in.  cui  il  Verde  usciva  dai  confini  del  Regno 
per  entrare  nel  territorio  della  Chiesa,  che 
va  evidentemente  posta  1’.  identificazione 
topogràfica  della  ,  seconda  sepoltura  di  Man- 
fredi.  A  nessun  altro  punto  del  fiume  con¬ 


vengono  meglio  le  circostanze  topografiche 
ricordate.  A  lumeggiare  e  a  dare  maggiore 
verità  alla  tesi  intervengono  dati  storici 
e  argomenti  dì  fatto  da  parte  di  uno  storico 
cepranese  vissuto  nella  prima  metà  del 
Seicento.  Il  Vitaliano  nel  suo  libro  «  Ce¬ 
prano  ravvivata  »,  narra  che  nel  1608  il 
ponte  sul  Liri  lungo  la  via  Latina  era  rovi¬ 
nato  e  per  alcuni  anni  il  transito  avveniva 
sopra  malsicure  e  malconnesse  impalcature 
di  legno.  Papa  Paolo  V  decise  la  ricostru¬ 
zione  del  ponte,  e  con  atto  del  13  settem¬ 
bre  1612  delegava  àuo  nipote,  il  cardinale 
Scipione  Borghese  a  presiedere  i  lavori. 
Durante  la  demolizione  delle  muraglie  del 
ponte  crollato,  il  17  aprile  1614,  da  una  di 
esse  venne  fuori  una  cassa  di  travertino 
alla  quale  era  sovrapposta  un’  epigrafe  : 
«  Qui  jace  lo  corpo  dell’alto  re  Manfredi 
Lancia  ».  «  Erano  le  parole  precise  dell’ epi¬ 
taffio  —  scrisse  il  Vitaliano  —  che  furono 
genuinamente  registrate  nel  libro  del  ponte 
di  Ceprano  fatto  a  mano  dall’arciprete  don 
Pasquale  Honorati,  nostro  cittadino  di  bel- 
T  intelletto,  all’  hora  che  nell’anno  1614, 
a’  17  d’aprile,  fu  discavata  intieramente 
questa  cassa  quasi  appresso  le  muraglie 
dell’antico  ponte  che  si  diguastava  per  la 
nuova  fabbrica  nel  fiume  Liri,  il  cui  cover- 
chio  marmoreo,  che  era  alla  detta  cassa 
piombata  colla  seguente  inscrittione,  fu  per 
un  tempo  esposta  al  pubblico  spettacolo  a 
vista  di  tutti,  et  sendosi  alla  fine  casual¬ 
mente  rotto  in  più  pezzi,  ne  conservai  un 
rottame  con  tre  sole  parole,  che  ancora 
ritengo  per  memoria  nel  giardino  ».  Il  Vita¬ 
liano  è  contemporaneo  dei  fatti  che  narra, 
e  danno  credito  maggiore  al  suo  racconto 
i  particolari  che  accompagnano  le  notizie. 
Fin  dai  primi  del  1505  anche  il  Collen- 
nuccio  ebbe  cognizione  di  un’epigrafe  po¬ 
sta  «jsopra  la  sepoltura  »  di  Manfredi  «  a 
la  ripa  del  fiume  detto  il  Verde».  L’epigrafe 
incisa  nel  Coperchio  di  marmo,  era  • —  se¬ 
condo  il  Vitaliano  —  quella  stèssa  registrata 
dal  Collennuccio. 

★  Un  poeta  belga  del  Cinquecento  pla¬ 
giario  del  Tasso.  —  Un  dialogo  di  Torquato 
Tasso  che  s’ intitola  la  «  Cavalletta  ovvero 
della  Poesia  Toscana  »  introduce  a  ragio¬ 
nare  del  sonetto,  della  canzone  e  di  altri 
componimenti  poetici,  e  in  generale  dell’arte 
delle  rime,  Orsina  ed  Ercole  Cavalletto  • — 
rimatrice  l’una,  uomo  di  molte  lettere  l’al¬ 
tro  . —  ed  anche  lo  stesso  autore  sotto  il 
nome  di  Forestiero  Napoletano.  Il  dialogo 
come  altre  prose  minori  del  Tasso  non  è 
oggi,  forse,  conosciuto  da  molti.  E  da  sup¬ 
porre  che  non  meno  ignorato  dovesse  essere 
nell’ultimo  decennio  del  Cinquecento,  quando 
ne  fece  suo  prò  con  disinvoltura  stupefa¬ 
cente  un  poeta  dalla  dottrina  enciclopedica 
chiamato  Claudio  di  Bassecourt.  Costui  ■ — ’ 
come  scrive  Gustavo  Charlier  in  estratto 
dai  Mélanges  Baldensperger,  ■ —  nato  a  Mons 
verso  il  1565  si  era  portato  a  Douai  per  stu¬ 
diarvi  diritto  in  quella  Università  ed  ivi, 
nell’anno  1592,  volle  concorrere  in  una  gara 
poetica  indetta  da  una  locale  confraternita 
che  bandiva  questi  periodici  cimenti.  Se 
non  che,  essendo  stato  coronato  un  altro 
cantore,  il  Bassecourt  indispettito  scara¬ 
ventò  una  mordente  invettiva  contro  i  giu¬ 
dici,  nelle  forme  di  un  «  Cartel  »,  o  manifesto, 
in  versi  alessandrini.  Né  mancò  una  Rispo¬ 
sta  «  per  le  rime  »,  a  cui  il  Bassecourt  contro¬ 
replicò  con  ben  milleseicento  versi.  Non 
basta.  Per  dimostrare  la  propria  eccellenza 
poetica  egli  compulsò  una  «Apologia  del 
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signor  Claudio  di  Bassecourt,  a  proposito 
delle  critiche  mosse  a  un  certo  suo  Canto 
Reale  >•  :  Apologia  dove,  verso  per  verso,  si 
confrontano  la  poesia  vincitrice  e  la  poesia 
soccombente  per  concludere  alla  propria/ 
schiacciante  superiorità.  Tutto  ciò  si  accom¬ 
pagna  con  ampie  discettazioni  teoriche  e 
con  ricorso  all'autorità  dei  più  celebri  filosofi 
e  vati  antichi  e  moderni  che  lascia  indovinare 
nel  Bassecourt  un  «  italianizzante  ».  Non  per 
nulla  già  nella  prima  invettiva  poetica  aveva 
detto  di  portare  in  petto  le  Muse,  greca 
latina  francese  e  toscana.  Numerose  sono  le 
sue  citazioni  di  Dante  Petrarca  ed  Ariosto, 
di  tutti  quelli  che  egli  chiama  «  i  grandi 
poeti  toscani  ».  Uno  solo  di  questi  è  taciuto, 
il  Tasso.  Per  l’ottimo  motivo  che  il  poetico 
panflettista  si  vale,  come  si  è  detto,  della 
sua  prosa  travasandola,  senza  l’ombra  della 
più  modesta  citazione,  nel  testo  dell’A¬ 
pologià.  I  brani  messi  a  confronto  dallo 
Charlier  danno  la  prova  del  plagio  più  au¬ 
dace.  Si  passa  soltanto  dalla  forma  dialo¬ 
gata  ad  un’esposizione  più  concisa  ;  ma  la 
corrispondenza  è  perfetta  e  il  Bassecourt 
in  tanto  sfoggio  di  erudizione  non  mette 
niente  di  suo.  Si  che  non  è  temerario  pen¬ 
sare  che  altri  passi  dell’Apologià,  gravi  di 
dottrina  e  non  ricavati  dal  dialogo  ricordato, 
siano  il  frutto  di  altri  plagi.  Interessante 
è  pure  osservare  che  talvolta,  e  cioè  almeno 
una  volta,  1’  italiano  del  Tasso  riesce  in¬ 
comprensibile  al  plagiario  belga,  come  un 
«  dasezzo  »  [all’ultimo,  alla  fine]  che  diventa  - 
un  «  davantage  »,  e  cioè  un  vero  «  di  più  » 

★  Trifiodoro  sciupa  Virgilio.  —  Chi  era 

Trifiodoro  ?  Un  discepolo  e  seguace  di  Nonno. 

E  Nonno  ?  Quel  tardo  poeta  greco,  —  del 
quinto  secolo  dell’èra  volgare  —  che  ci 
ha  lasciato  un  vasto  poema  mitologico  sul 
mito  e  sulle  imprese  di  Dioniso  :  un  poema 
in  quarantotto  libri,  press’ a  poco  il  doppio 
dell’  «  Iliade  »  per  numero  eli  versi.  Nelle 
«  Dionisiache  »  c’  è  tutta  la  leggenda  di  Dio¬ 
niso,  che,  nato  da  Giove  e  da  una  mortale, 
acquista,  con  le  sue  geste,  il  diritto  di 
assidersi  fra  i  numi.  Trifiodoro  non  aveva 
certo  le  qualità  di  poeta,  pur  decadente, 
che  Nonno  ebbe  ;  ma  ciò  non  gl’  impedì  di 
scrivere  molto,  di  rifarci  un’altra  «  Odis¬ 
sea  »  più  completa  di  quella  d’Omero-  — - 
tutta  la  vita  d’  Ulisse  (che  per  fortuna  e 
andata  perduta)  • —  e  quella  «  Presa  d  I- 
lios  »  in  691  esametri,' che  è  giunta  sino  a 
noi  e  che  ci  narra,  perla  millesima  volta 
la  storia  del  cavallo  di  Troia,  con  annesso 
Sinone  e  saccheggio  della  città.  Lo  stesso 
argomento  che  Virgilio  canta,  con  ben  altra 
arte,  nel  secondo  libro  dell’  «  Eneide  ».  Ora, 
Emanuele  Cesareo, .  negli  Studi  italiani  ai 
Filologia  Classica  confronta  appunto  con 
1’  «  Eneide  »  il  poemetto  di  Trifiodoro,  e  con 
minuziosa  analisi  riesce  a  dimostrare  che 
il  Greco,  ha  fatto  largamente  suo  prò  del 
poema  latino.  Suo  prò  o  suo  danno  ?  Piut¬ 
tosto  danno  che  prò,  se  è  vero  quanto  11 
Cesareo  afferma,  ed  è  verissimo,  che  le  stesse 
cose  dette  da  Virgilio  in  tal  modo  che  ci 
rapiscono,  quando  le  ripete  Trifiodoro  danno 
sazietà  e  nausea  al  più  paziente  dei  lettori. 

E  allora  ?  Val  proprio  la  pena  di  spendere 
tanta  diligenza  c  tanto  acume  per  provare 
che  un  mediocre  verseggiatore  della  piu 
bassa  grecità  ha  saputo,  tentando  di  ap¬ 
propriarselo,  sciupare  perfino  Virgilio? 

★  Perché  il  romanzo  di  Stendhal  s  inti¬ 
tola  «  Le  Rouge  et  le  noir  ».  Su  questo 
tema  stendhaliano  e  però  assai  tormentato 
torna  nella  Cultura  (febbraio  103°)  ap¬ 
prezzato  stendhalista  italiano,  Pietro  Paolo 
Trompco.  Dopo  di  avere  avvertito  che  due 
gruppi  di  esegeti,  l’un  contro  l’ altro  ar¬ 
mato,  sostengono  due  spiegazioni  diverse  . 
la  prima  derivata  dai  colori  del  gioco  della 
roulette  con  allusione  al  carattere  del  pro¬ 
tagonista,  che  gioca  e  perde  nella  vita  come 
altri  al  tavolo  verde  ;  la  seconda  fondata 
sull’antitesi  simbolica  dei  due  colori  :  «  ros¬ 
so  »,  d’ardore  e  di  insurrezione  rivoluzio¬ 
naria,  «  nero  »  di  abito  talare,  osserva  che 
la  questione  non  è  ancora  risoluta,  pnche 
se  la  seconda  interpretazione  ormai  debba 
essere  presa  come  base  per  sciogliere  il  cu¬ 
rioso  problema.'  Lo  stesso  Stendhal  infatti 
ha  scritto  che  Giuliano  se  fosse^  nato  pri¬ 
ma  sarebbe  stato  soldato  e  cioè  «  rosso  », 
ma  fu  «  nero  »  perché  i  tempi  lo  indussero 
a  vestire  l’abito  ecclesiastico.  È  la  formula 
riassunta  dal  Neri  con  efficace  laconismo  : 
«Dopo  Bonapa.rte,  i  Gesuiti».  Ma  1  inter¬ 
pretazione  autentica,  che  si  pretende  data 
dallo  stesso  Stendhal,  non  risale  alla  gesta¬ 
zione  del  romanzo,  precede  invece  di  poco  la 
morte  del  romanziere.  È  probabilmente  una 
spiegazione  successiva  alla  scelta  del  titolo, 
che  forse  fu  immaginato  per  un  semplice 
capriccio  o  piuttosto  per  il  desiderio  di 
sbalordire  il  pubblico  con  un’antitesi  colo¬ 
ristica  che  avesse  del  rompicapo.  Il  Trom- 
peo  tiene  a  confronto  sottilmente  certi  pre¬ 
sagi  della  «  Certosa  di  Parma  »  relativi  al 
destino  di  Fabrizio  con  quelli  del  «  Rosso  e 
Nero  »  riguardanti  il  nuovo  protagonista,  per 
concludere  che  come  Fabrizio  è  un  «  Julien 
più  ingenuo  e-gentile,  cosi  nel  titolo  del  ro¬ 
manzo  —  La  Chartreuse  de  Parme  —  invece 
di  un  riflesso  sanguigno,  si  intravede....  un 
biancore  di  tonaca  monastica  ».  Ora  nei  pre¬ 
sagi  relativi  a  Giuliano  i  due  colori,  il  rosso  e 
il  nero,  si  accompagnano,  rispettivamente,  coi 
motivi  ecclesiastici  e  col  motivo  del  sangue 
sparso  sul  patibolo.  Onde  la  proposta  di  sosti¬ 
tuire  ai  binomi  più  o  meno  equivalenti  «  La 
repubblica  e  il  clericalismo  »,  «  Bonaparte  e 
i  Gesuiti  »,  quello  di  «  carnefice  e  prete  ». 
Spiegazione  già  accolta  e  poi  scartata  che 

■  l'articolista  vorrebbe  leggermente  modifi¬ 
cata  nella  formula  «  Tonache  e  sangue  »  : 
formula  dichiarativa  contro  la  quale  - 
secondo  lui  —  non  ha  gran  valore  l’obie-  . 
zione  formale  suggerita  dall’ordine  che 
hanno  i  due  colori  nel  titolo  :  titolo  che 
per  la  spiegazione  proposta  avrebbe  dovuto 
suonare  «  Le  noir  et  le  rouge  »  invece  che 
«Le  rouge  et  le  noir».  Ma  l’articolista  sup¬ 
pone  che  a  determinare  l’ordine  dei  due  co¬ 
lori  abbia  potuto  influire  sull’autore  la  for¬ 
mula  della  roulette.  Tutto  ciò  è  abbastanza 
incerto  e  problematico  perché  possiamo  aspet¬ 
tarci  fina  sicura  e  definitiva  soluzione  del  pro¬ 
blema'-:  nemmeno  per  celebrare  il  cente¬ 
nario  del  romanzo,  una  data  non  remota 
alla  quale  il  Trompeo  accenna  senza  troppa 
fiducia. 

★  Napoleone  e  Giuseppina  di  passaggio 
a  Carpi.  —  È  un  episodio  microscopico  del 
viaggio  che  la  coppia  imperiale  fece  in  Ita¬ 
lia  nel  giugno  del  1805,  un  viaggio  storico 
inteso  a  prendere  contatto  coi  nuovi  sud¬ 
diti.  Alfonso  Morselli  in  un  elegante  opu¬ 
scolo  (L'Ardita,  Carpi,  1930),  che  s’ intitola 
appunto  :  «  Un  celebre  viaggio  di  Napo¬ 
leone  I  nelle  Memorie  carpigiane  »,  ha  vo¬ 
luto  illuminare  l’episodio  ricavando  dalle 
carte  di  vari  archivi  --  e  cioè  da  molteplici 

^documenti  originali  ed  inediti  —  il  piacevole 

“racconto.  Fu  questo  un  grandissimo  avve¬ 


nimento  per  la  piccola  città  emiliana,  sebbene 
non  abbia  mai  avuto  la  menoma  menzione 
nella  sterminata  letteratura  napoleonica,  del 
resto  assai  sobria  nei  rapporti  di  quel  viag¬ 
gio.  La  cronaca  del  solenne  evento  registra  le 
apprensioni  e  le  fatiche  sofferte  dai  «  Munici- 
palisti  »  carpigiani  per  dimostrarsi  all’altezza 
dell’onore  che  era  stato  loro  annunziato  dal 
Prefetto  del  Dipartimento  :  una  sosta  della 
coppia  imperiale  per  la  consegna  delle  simbo¬ 
liche  chiavi  della  città  e  per  il  cambio  dei  ca¬ 
valli.  Le  ansie  si  complicarono  per  il  fatto 
che  le  notizie  pervenivano  incerte  e  mutevoli . 
Si  annunciò  prima  che  i  Sovrani  sarebbero 
giunti  insieme,  poi  che  1’  Imperatrice  avrebbe 
preceduto  1’  Imperatore.  A  un  certo  mo¬ 
mento  si  credette  anzi  di  dover  preparare 
la  colazione  per  Giuseppina,  ru  una  setti¬ 
mana  di  fatiche  e  di  trepidazioni  inaudite 
in  attesa  del  «  sospirato  passaggio  »  :  lavori 
stradali  compiuti  in  tutta  fretta  con  mano 
d’opera  requisita  d’autorità  ;  incetta  di 
mobili  decorosi,  di  sfarzosi  veicoli  e  di 
tappeti,  allestimento  di  prospetti  allegorici 
decorati  dei  ritratti  imperiali,  ricerca  feb¬ 
brile  di  uniformi,  divise,  fascie  multicolori, 
nonché  pulizia  radicale  delle  piazze  e  vie 
cittadine.  Ma  quando  giunse  il  giorno  so¬ 
spirato  non  meno  del  passaggio,  e  il  con¬ 
voglio  dell’  Imperatrice  con  scorta  di  usseri 
e  di  gendarmi  spuntò  sulla  strada  maestra 
dove  erano  ad  aspettarlo  i  «  Municipalisti  » 
in  abito-di  gala,  Giove  Pluvio  volle  guastare 
la  brevissima  festa.  Come  si  legge  nella. 
«Relazione  della  Municipalità»  - —  docu¬ 
mento  divertentissimo  che  il  Morselli  ri¬ 
produce  in  Appendice,  nel  testo  integrale 
—  la  buona  Giuseppina  «  col  mezzo  del  di 
lei  Scudiere  dispensò  [i  Municipalisti]  da 
ima  tale  cerimonia  [l’ossequio  e  le  felicita¬ 
zioni  del  Presidente]  e  fu  quindi  seguitata 
fino  alla  Piazza  dove  si  feimò  per  il  cambio 
dei  cavalli  ».  Qui  il  Presidente  municipale 
potè  propinare  alla  Sovrana  l’orazione  apo¬ 
logetica  che  teneva  pronta  e  che  il  docu¬ 
mento  riporta  nel  suo  francese  spavento¬ 
samente  spropositato.  Se  non  che,  la  dolce 
e  sorridente  Sovrana  per  ben  due  volte  lo 
interruppe  invitandolo  a  coprirsi  insieme 
coi  minori  Municipalisti  e,  alla  fine,  con 
graziosa  violenza  li  invitò  a  ritirarsi,  con¬ 
tinuando  senz’altro  il  viaggio  che  ella  effet¬ 
tuava  in  compagnia  della  cognata  Elisa. 
Un  po’  meno  breve  fu  la  sosta  dell’  Impe¬ 
ratore,  ossequiato,  senza  disturbo  di  pioggia, 
fuori  della  città  con  la  simbolica  offerta  delle 
chiavi.  Anche  di  Napoleone  nel  ricordato 
documento  si  citano  brevissime  parole  :  fra 
le  altre  la  domanda  tipica  —  «  di  qual 
Comune  ?  »  —  con  la  quale  egli  interruppe, 
il  verboso  preambolo  del  Presidente  muni¬ 
cipale  :  «  Sacra  Maestà,  noi  che  siamo  gli 
amministratori  municipali  di  questo  Co¬ 
mune _ ».  ;Col  solito  cerimoniale  la  carrozza 

dell'  Imperatore  si  fermò  sulla  piazza  ral¬ 
legrata  dai  concenti  di  due  orchestre  e, 
mentre  si  cambiavano  i  cavalli,  il  Clero  gli 
rese  omaggio  rispondendo  alle  domande  che 
gli  erano  rivolte  inforno  al  Vescovado  e 
alle  sue  rendite.  Il  fausto  avvenimento  ebbe 
ingrati  strascichi  nei  conti  delle  spese  pre¬ 
sentati  ai  «  Municipalisti  »  con  richieste  tal¬ 
volta  esorbitanti.  Quella  povera  ammini¬ 
strazione  aveva  dovuto  anche  anticipare 
alcune  spese  che  toccavano  al  Dipartimento. 
Ma  questi  erano  grattacapi  di  retroscena. 
I  «  Municipalisti  »  tenevano  invece  a  cele¬ 
brare  «  il  glorioso  passaggio  dell’augustis¬ 
simo  Monarca  »  con  memòria  condegna, 
ribattezzando  «  la  grande  contrada  di  Bor¬ 
gonuovo  »  col  «  nome  di  Contrada  Napo¬ 
leone  ».  I.a  istanza  fu  indirizzata  per  la  op¬ 
portuna  autorizzazione  al  Prefetto  del  Di¬ 
partimento  del  Panaro,  il  quale  rispose 
asciutto  che  la  domanda  avrebbe  dovuto 
essere  rivolta  allo  stesso  Sovrano  «  sempre 
che  questa  sia  giustificata  dall’  importanza 
dell’opera  ».  Era  lo  stesso  che  un  invito  a 
rinunziare  a  questa  celebrazione  che  i  Mu¬ 
nicipalisti  «  privi  di  tutti  i  mezzi  »  ritene¬ 
vano  la  sola  possibile.  Ed  infatti  vi  si 
rinunciò.  Questa  cronaca  divertente  —  come 
nota  acutamente  il  Morselli  —  ha  qualche 
valore  anche  agli  effetti  della  storia  perché, 
fra  altro,  offre  elementi  sicuri  per  giudicare 
il  sentimento  delle  popolazioni.  Le  masse 
urbane  e  segnatamente,  rurali  si  indovinano 
fredde  cd  ostili.  Fervore  di  adesione  si  av¬ 
verte  nelle  famiglie  cospicue,  negli  ecclesia¬ 
stici,  in  coloro  che  ravvisavano  in  Napo¬ 
leone  e  nel  suo  regime  un  ritorno,  se  non 
all’antico,  almeno  aH’ordine,  dopo  i  trascorsi 
rivoluzionari  e  repubblicani. 

★  Tra  Victor  Hugo  e  la  prima  interprete 
di  Donna  Sol.  • —  Il  centenario  romantico 
invita  a  ricordare  la  mirabile  attrice  che  fu 
la  prima  «  Donna  Sol  »  :  quella  Mademoiselle 
Mars  che  regnò  per  decenni  alla  Comédie 
e  fu  1’  idolo  di  più  generazioni.  Come  osserva 
Pierre  Viguié  in  uno  scritto  pubblicato  nel 
Mercure  de  France  (i°  marzo  1930)  la  fa¬ 
mosa  battaglia  di  «  Hernani  »  la  trovava 
matura  al  cimento,  se  anche  non  entusiasta 
della  nuova  scuola  che  moveva  alla  conquista 
della  scena.  M.lle  Mars  contava  ben  cinquan- 
tadue  anni  nel  1830  e  aveva  dietro  a  sé 
una  carriera  luminosa,  perché,  essendo  riu¬ 
scita  a  farsi  un  nome  ai  tempi  della  Rivolu¬ 
zione  già  era  celebre  con  i’ Impero  e  da  poco 
meno  di  trent’anni  dominava  come  despota 
la  Comédie.  Ma  gli  anni  non  avevano  dimi¬ 
nuito  sensibilmente  le  attrattive  di  un 
fisico  dove  la  grazia  e  la  bellezza  si  anima- 


vano  di  una  vivacità  di  espressione  incom¬ 
parabile.  Gli  artisti  facevano  a  gara  nel  ripro¬ 
durne  le  sembianze  e  innumerevoli  sono  i 
suoi  ritratti  :  pitture  ad  olio,  miniature, 
incisioni,  disegni,-  litografie.  Dotata  di  una 
incomparabile  intelligenza  che,  come  scrisse 
Gautier,  «  sembrava  comprendere  tutto  e  a 
tutto  aggiungere  qualche  cosa,  suscitando 
la  meraviglia  dell’autore  coi  nuovi  signifi¬ 
cati  e  le  imprevedute  divinazioni  che  ella 
gli  rivelava  nella  sua  stessa  opera  »,  M.lle 
Mars  non  aveva  alcun  a  tenerezza  per  le 
iperboli  e  i  delifi  romantici.  Nonostante  il 
successo  personale  riportato  da  lei,  soste¬ 
nendo  la  parte  della  Duchessa  di  Guisa  nél- 
nell’  «  Enrico  III  »  di  Alessandro  Dumas, 

«  Hernani  »  la  lasciava  assai  fredda  come  lo 
stesso  Hugo  ebbe  ad  osservare.  Tra  autore 
ed  interprete  il  dissenso  fu  più  volte  mani¬ 
festo.  L’attrice  noni],  sapeva  rassegnarsi  a 
certe  parole  del  testo  come  quelle  che  ^gli 
facevano  dire  al  primo  attore.:  «  Vous  etes 
mo.n  lion  superbe  et  mnéreux  Le  pareva 
buffo.  Invano  Victor  Hugo  l’ammoniva  : 

«  Se  voi  vi  sentiste  ^davvero  la  pupilla  di 
Ruy  Gomez  de  Sylva,  e  cioè  una  nobile 
castellana  del  cinquecento,  non  vedreste  in 
«  Hernani  »  M.  Firmin  [il  primo  attore],  ci 
-vedreste  il  terribile  ipapo  di  una  di  quelle 
bande  che  f acevaàtr  jfr emare  Carlo  V  perfino 
nella  sua  capitale.  E  cosi  capireste  perché 
una  tal  donna  puf§§Ì0  amai  e  un  tal  uomo  il 
suo  leone....  ».  L’attrice,  non  convinta,  pro¬ 
poneva  di  sostituire  a,«mon  lion»  niente-^ 
meno  che  «  Monseignèur  »  !  A  questa  si 
aggiungevano  altre  crìtiche,  tanto  che  il 
poeta  ebbe  ad  accennarci!  proposito  di  sosti¬ 
tuirla.  Ciò  che  prima  scatenò  una  tempesta 
e  valse  infinè  ad  accendere,  il  suo  zelo.  M.lle 
Mars  s’  impegnò  a  recitare  la,  parte  di  Donna 
Sol  «  come  nessuno  avrebbe  potuto  recitarla 
a  Parigi  »  e  recitò  beng|jEélla  tempesta,  anche 
se  non  perfettamente  persuasa  Velia  sua  par¬ 
te.  Il  poeta  stesso  doveva  annotare  :  «  M.lle 
Mars  recita  la  sua  parte  onèstamente  e 
fedelmente,  ma  ne  ride  anche  ih  mia  pre¬ 
senza  ».  Né  aha  prima  rappresentazione  ella 
potè  risolversi  a  pronunziare  là  famosa 
parola  «  leone  ».  L’attrice  negli  anni  succes¬ 
sivi  si  dimostrò  pili  ;  tenera  dei  1  omantici, 
ma  furono  essi  che,  parvero  disdegnarla. 
Ormai  la  «  piccola  decana  »  era  assai  avanti 
negli  anni,  e  compiutosi  un  decennio  dalla 
battaglia  di  «  Hernani  »,  dava  un  addio  defi¬ 
nitivo  alle  scene.  Victor  Hugo,  come  si  ri¬ 
leva  da  alcune  frasiQdelle  «  Cose  viste  » 
non  ebbe  nessuna  speciale  affezione  per 
colei  che  era  rimasta*  nonostante  i  nuovi 
allori  raccolti  coi  romantici,  T  interprete 
ideale  di  Molière  e  di  Marivaux. 

*  La  genesi  del  «Tabarro  »  pucciniano.  — 
Nel  1910  si  recitava,  con  vivo  -successo,  al 
teatro  Marigny  di  Parigi  una-commedia  in 
un  atto  di  Didier-Gold,  la  «  Houppellande  ». 
Passato  qualche  tempo,  l’atto  unico  del 
Gold  entrava  a  far;  parte  del  voluminoso 
repertorio  del  Gran  .Guignol.  Ma  questa 
non  fu  l’unica  fortuna  del  fecondo  autore. 

1 1  quale  in  seguito  ricevette  una  lettera  dove 
gli  si  domandava  di  cedere  1’  «  Houppe- 
lande  »  per  un  adattamento  musicale.  Fosse 
la  firma  della  lettera  poco  leggibile  o,  non 
avendo  il  Didier-Gold  molta  dimestichezza 
con  l’ italiano,  la  credesse  di  un  ignoto  mae- 
strucolo,  il  fatto  fu  che  il  ^foglietto  andò 
a  far  compagnia  ai, tanti,  che  zeppi  di  note 
e  di  rime,  si  accumulavano  per  le  tasche 
dello  scrittore.  Qualche  settimana  dopo  il 
Didier-Gold,  conversando  al  caffè  con  Mario 
Costa,  tirò  fuòri  lai-lettera  e  venne  a  sapere 
che  chi  l’aveva  scritta  era  nientemeno  che 
il  Puccini.  Nell’emozione  il  Gold  rovesciò 
quasi  il  tavolino.  Due  minuti  dopo  nel  caffè 
stesso  scriveva  a  «  Pussini  »  scusandosi.... 
dell’  involontarioiritardo  e  dichiarandosi  fe¬ 
lice  e  orgoglioso  dì  cedergli  il  suo  lavoro. 
Racconta  questo  «aneddoto  Luigi  Melani  ne 
La  Lettura  dove  son  narrati  parecchi  parti¬ 
colari  sulla  genesi  di  questo  lavoro  pucci- 
ciano.  Trascorso  un  mese  dalla  rivelazione 
di  Mario  Costa, che  aveva  procurato  si 
viva  emozione  al  Gold,  il  Maestro  giungeva 
a  Parigi  per  prèndere  i  definitivi  accordi 
con  lo  scrittore,  ma  soprattutto  per  studiare 
l’ambiente  dove  si  svolgono  le  fosche  scene 
del  dramma.  La  Senna  e  le  ombre  cupe  di 
Notre-Dame  dettero  1  ispirazióne  al  Puc¬ 
cini  :  la  musica  del  «  Tabarro  »  trovava  già 
la  sua  espressione  nell’animo  del  musicista, 
che  con  quelle  visioni  tornò  alla  quiete  di 
Torre  del  Lago.  . 'Sopraggiunse  la  guerra  e 
il  Didier-Gold  afjjàndonò  il  lavoro  per  la 
trincea.  Il  Puccini  gli  scrisse  più  volte  per 
manifestargli,  nella  grave  ora,  la  sua  ami¬ 
cizia  e  tutta  la  sua.  simpatia  verso  la  Fran 
eia  trafitta,  comunicando  dopo  qualche 
tempo  allo  scrittore  che  l’opera  era  termi¬ 
nata.  Affettuosamente  il  Puccini  si  mostra 
preoccupato,  in  queste  lettere1,  dell’amico 
che  sa  nelle  trincee,  e  là  dove  scrive  che  la 
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guerra  gli  aveva  suscitato  qualche  inquietu¬ 
dine  a  suo  riguardo,  non  tralascia  di  dise¬ 
gnare  alla  buona  un  paio  di  provvidenziali 
coma  per  scongiurare  ogni  eventuale  di¬ 
sgrazia.  Un’altra  lettera  in  italiano  dà  no¬ 
tizia  della  prima  esecuzione  del  «  Trittico  » 
a  New  York  e  a  Roma,  e  del  trionfo  ripor¬ 
tato.  Con  meticolosa  e  delicata  attenzione, 
il  Maestro  non  trascura  di  comunicare  infine 
al  collaboratore  i  totali  incassi  delle  prime 
rappresentazioni.  La  situazione  doveva  poco 
più  tardi  invertirsi  ed  essere  lo  studioso  fran¬ 
cese  a  preoccuparsi  della  salute  del  suo  grande 
amico.  L’ultima  volta  che  l'autore  di  «  Houp- 
pelande  »  vide  il  Maestro  fu  alla  Gare  du 
Nord,  in  quella  breve  sosta  che  il  Puccini 
fece  a  Parigi  per  recarsi  a  Bruxelles  dove  il 
fiale  implacabile  ce  lo  rapi. 

BIBLIOGRAFI!: 

L1  ottocento  in  Italia. 

La  visione  organica  d’un  secolo  —  sia 
pure  nell’ambito  relativamente  ristretto 
d’una  sola  nazione  • —  non  ce  la  possiamo 
di  certo  aspettare  da  un  gruppo  di  scrit¬ 
tori,  ma  da  uno  scrittore  solo  capace  di 
cogliere  nel  flutto  della  realtà  ciò  che  è, 
essenziale  e  di  fissarlo  in  lucida  sintesi. 
Non  chiederemo  pertanto  ciò  che  non  può 
dare  al  libro  pubblicato  da  Jolanda  De 
Blasi,  con  dedica  alla  Contessa  Beatrice  Pam 
dolfini  Presidente  del  «  Lyceum  »  di  Firenze. 
È  un  libro  collettivo,  che  sedici  uomini 
hanno  composto  per  iniziativa  e  col  con¬ 
corso  di  una  donna,  la  quale,  nell’opera 
comune,  ha  riserbato  a  sé  un  solo  capitolo 
e  davvero  il  più  adatto  :  «  La  donna  ita¬ 
liana  nell’  Ottocento  ».  Di  tutto  il  resto 
parlano  gli  uomini. 

Il  libro  ha  un  titolo  che  rammenta  quello 
d’un  buon  libro  tedesco  :  «  Italien  und  Ita- 
liener  »  di  Paul  Fischer  :  s’  intitola  «  L’  Ita¬ 
lia  e  gl’  italiani  del  secolo  XIX  (Firenze, 
Le  Monnier,  1930).  Nella  prefazione  la  De 
Blasi  dichiara  di  volersi  ricongiungere  alla 
nobile  tradizione  fiorentina  delle  letture  di 
Palazzo  Ginori,  che  trattarono  in  più  anni 
della  vita  italiana  attraverso  i  secoli  :  e 
dichiara  altresì  che  non  intende  affatto, 
con  questo  libio  «  di  chiudere  in  tutto  e 
saldare  quel  bilancio  di  critica  che'fu  aperto 
nelle  ultime  conferenze  di  Palazzo  Ginori  ». 
Dichiarazione,  quest’ultima,  leggermente  su- 
,  perfìua  ;  chè  niuno  può  arrogarsi  mai  di 
chiudere  e  saldare  bilanci  critici  di  nes¬ 
sun  secolo,  nemmeno  dei  più  remoti  ;  figu¬ 
riamoci  poi  d’un  secolo  tramontato  appena. 

Ciò  premesso,  il  libro  è  interessante.  Si 
-  apre  con  tre  studi  di  carattere  prevalente¬ 
mente  politico  :  sulla  nazione  italiana  nel 
pensiero  dei  filosofi  (Bodrero),  sul  Risorgi¬ 
mento  Nazionale  (Solmi)  e  sui  Papi  (Cri- 
spolti).  Seguono  i  tre  grandi  poeti:  Ugo 
Foscolo  (Marpicati),  Alessandro  Manzoni 
(Guerri),  Giacomo  Leopardi  (De  Robertis), 
Poi  il  grande  critico  :  Francesco  De  Sanetis 
(Scherillo) .  —  Poi  (ma  non  si  capisce  bene 
perché  poi  e  non  prima)  uno  Studio  sulla 
questione  della  lingua  :  La  lingua  italiana 

(Zingarelli) - Seguono  i  tre  maggiori  poeti 

della  seconda  metà  del  secolo  :  Càrducci, 
Pascoli- e  D’Annunzio,  in  un  capitolo  solo. 
(Baldini).  - —  È  qui  (ma  perché  proprio 
qui  ?)  :  La  donna  italiana.  nell’Ottocento 
(De  Blasi)  —  Dopo  la  donna,  il  Teatro  dram¬ 
matico  (D’Amico),  indi  le  Arti  (Ojetti)  e 
finalmente  la  Musica  (Pizzetti). 

E  a  questo  punto  sarebbe ‘stato  meglio 
fermarsi,  e  rimandare  le  scienze  a  più  am¬ 
pia  e  compiuta  trattazione  :  ché  alle  scienze 
d’un  secolo  prevalentemente  scientifico  e 
tecnico  come  il  XIX,  non  è  Medicata  neppure 
una  quinta  parte  del  volume  ;  meno  di  cento 
pagine  :  Le  scienze  giuridiche  (Garofalo),  Le 
scienze  biologiche  (Bottazzi)’,  La  fisica  (Gar- 
basso).  —  Tròppo  poco. 

Un’altra  lacuna  • — •  gravissima  e  strana 
in  una  raccolta  curata  da  Jolanda  De  Blasi 
- —  è  quella  d’un  capitolò  sui  maestri  del, 
«  metodo  storico  »  che  tanta  importanza  eb¬ 
bero  negli  studi  italiani  del  secolo  scorso'. 
E  dire  che  proprio  nelle  paròle  introduttive 
la  raccoglitxice  sì  rivolge  a  l’un  d’essi,  e 
lo  nomina,  e  ne  ricorda  i  meriti  :  «  mi  è 
particolarmente  caro  sapere  e  segnalare  qui 
presente  uno  della  bella  schiera  di  Palazzo 
Ginori,  maestro  dottissimo  e  ammirato,  a 
cui  toccò  in  sorte  di  trattare  le  Origini 
della  lingua  italiana  e  la  genesi  della  Di¬ 
vina  Commedia....  il  senatore  Pio  Rajna  ». 
Giusto  e  garbato  ;  ma  non  basta  a  riempir 
la  lacuna.  Auguriamo  sia  la  prima  ad  esser 
colmata  negli  anni  venturi,  se  come  la  De 
Blasi  spera,  il  Lyceum  potrà,  con  nuove 
conferenze,  integrare  «  pili  compiutamente 
l’esame  del  vastissimo  campo  ». 

Bdm. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Gosto  e....  Giobbe. 

Sto  rileggendomi  il  «  Guadagnoli  »  nellà 
edizione  del  Salani,  curata  da  Achille  De 
Rubertis.  A  rileggermelo  tutto  mi  ha  invi¬ 
tato  Guido  Mazzoni  con  la  dotta,  acuta  e 
savia  disamina  apparsa  nel  penultimo  Mar¬ 
torio  arrivato  a  La  lingua  di  una  donna 
messa  alla  prova  (vulgo  :  Gosto  e  Mea ).  -  v- 

Gosto,  l’ impaziente  contadino  del  Pon- 
taderese  (da  Pontadera  forma,  popolaresca, 
ma  più  logica),  mi  ha  sempre  richiamato 
alla  mente  (sit  venia  all’ irriverente  con- ; 
fronte  I)  Giobbe,  il  paziente  patriarca  del- 
1’  Idumea.  Tutti  e  due  ben  fomiti  di  vacche, 
pecore  e  buoi  (Giobbe,  naturalmente,  ci  ha 
anche  1  cammelli  :  Job ,  I,  3)  ;  tutti  e  due 
provati  dalla  sventura  di  perdere  il  bestiame 
(per  quanto  a  Giobbe  capiti  di  vederselo 
distrugger  tutto  in  una  volta,  e  a  Gosto, 
quasi,  ogni  anno,  venga  a  mancare  ora  que¬ 
sto  ora  quel  capo)  ;  tutti  e  due  con  le  mogli 
che  sopravvivono  agli  eccidi  e  alle  morti  : 
Gosto  con  là  sua  femmina  ciarliera  («Solo, 
la  moglie  mia  non  muore  mai  !  »),  Giobbe 
con  la  sua  donna  «  ....quasi'  una  de  stultis 
mulieribus  »  :  Job ,  II,  io)  che  su  lui,  caduto 
in  miseria,  sfoga  sarcasticamente  la  pro¬ 
pria  amarezza  è  - —  come  commenta  il  Mar¬ 
tini  • —  diviene,  per  tentare  d’impazienza 
il  marito,  strumento  "belle  mani  del  Diavolo. 
Ma  Giobbe,  paziente,  benedice  il  Signore, 
ché  il  Signore  sa  quello  che  fa.  :  «  Ignudo 
uscii  dal  seno  di  mia  madre,  e  ignudo  tor¬ 
nerò  laggiù  :  Dommus,  dedit,  Dominùs  ab- 
stulit  :  il  nome  dei  Signore  sia  benedetto  !  » 
{.Job,  I,  21)  :  Gosto,  impaziente,  in  quella 
che  vorrebb’esser  preghiera,  si  prende  il 
lusso  di  suggerire  a  Dio  quel  che  ha  da  fare 
ne’  suoi  riguardi  :  «  Tu  che  sempre  provvedi 
al  ben  di  noi,  E  che  l’usò  trovasti  delle 
mogli,  Tu  me  la  desti,  e  tu  me  la  ritogli  ». 

Il  quale  ultimo  verso  posso  anche  am¬ 
mettere  col  De  Rubertis  che  ricordi  i  versi 
di  Dante:  «  Tu’ ne  vestisti,  Queste  misere 
carni,  e  tu  le  spoglia  »  (cfr.  nota  60  a  pa¬ 
gina  292  della  ediz:  Salani)  ;  ma  è  certo  che 
il  poeta  lo  derivò,  lo  tradusse,  anzi  (ado- 
prando,  si  capisce,  la  secónda  persona,  per 
la  esigenza  dell’apostrofe),  dal  biblico  :  Do- 
minus  dedit,  Dominus  abstulit,  citato  qui 
sopra. 

Ho  visto  anche  —  sempre  a  proposito 
di  Gosto  e  Mea  ■ —  come  nella  decima  sestina 
quel:  «Ma  l’hai  fatta  morta»  che  faceva 
arricciare  il  naso  al  Barboni  («Brutto, 
bruttissimo  . —  scriveva  il  Barboni  - — .  Le 
frasi  sono  :  V  hai  fatta  corta,  V  hai  fatta 
bassa,  per  dire  non  ti  è  riuscito  »  :  cfr. 
Antologia  ricreativa,  Livorno,  Giusti,  1895  : 
nota  1  a  pag.  471),  nella  ediz.  Salani  sia 
divenuto,  tout  court  :  «Ma  1’ hai.  fatta 
corta  ».  Non  se  ne  dorranno  coloro  che,  sa¬ 
pendo  «il  volume...-  soprattutto  destinato 
al  pòpolo  »  si  sentono  disposti  ad  approvar 
tota  corde  l’adozione  di  voci  e  locuzioni: 
dell’uso  popolare. 

Ed  ora  seguitiamo  nella  lettura,  per  un 
momento  interrotta,  di  queste  poesie  gua- 
dagnolìàne  che  -r-  osserva  giustamente  il 
De  Rubertis  —  hanno  tanti  «  elementi  di 
salda  vitalità  :  spontaneità.,  grazia,  viva¬ 
cità  d’  invenzione,  spigliatezza  di  forma,  di 
dialogo,  agilità  di  ritmi,  varietà  di  rima, 
ricchezza  di  lingua,  viva.  »  (cfr,  op.  cit.,  pa¬ 
gina  31).  Della  collana  che  ho  davanti  è 
uno  dei  chicchi  più  belli,  "forse  il  più  bello, 
questa  faceta  novella  di  Gosto  e  Mea  :  di 
quel  Gosto  e  di  quella  Mea  che,  nonostante 
il  vivo  proposito  di  non  passar  da  irriverente 
mi  vien  sempre  fatto  di  avvicinare  a  Giobbe 
e  alla  sua  asprigna....  metà. 

Vittorio  Fabiani 
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Racconta  il  signor,  Guglielmo  Webster 
Ellsworth,  innanzi  alla  sua  elegante,  for¬ 
bita  e  ben  diffusa  antologia  de’  poeti  nuovi  ' 
^americani  in  lingua  inglese,  il  modo  col 
quale,  non  è  gran  tempo,  negli  Stati  Uniti 
fu  fatto  un  esperimento  letterario,  di  quelli 
tanto  cali  agl’  innovatori.  Il  Circolo  di  Poe¬ 
sia  composto  da  quindici  signorine  in  una 
Scuòla  di  alti  studii  della  Carolina  setten¬ 
trionale  tenne  una  serie  di  letture  poetiche, 
a  bella  posta  per  definire,  meglio  che  fosse 
possibile,  il  gusto  corrente,  tra  la  gioventù, 
rispetto  alla  lirica.  Codesto  esperimento  fu 
seguito  con  viva  curiosità  da  un  uditorio 
folto  e  assiduo  di  studentesse  e  studenti 
insieme  ;  si  discusse  in  proposito,  si  votò  ; 
e  il  resultato  fu  anche  quella  volta,  come 
'era  da  prevedere,  che,  i  Moderni  consegui¬ 
rono  la  palma  su  gli  Antichi.  Nella  singolare 
tenzone  gli  Antichi  sono  continuamente 
sopraffatti  dai  moderni,  i  Classici  dai  Ro- 
‘  mantici,  i  Passatisti  dai  Futuristi  :  il  che 
non  fa  che  la  vittoria  né  la  somma,  delle 
;;  vittorie  riescano  alla  strage  definitiva  ;  per¬ 
ché  i  morti  son  più  vivi  di  prima  ! 

Le  ragioni  di  quella  vittoria,  almeno 
qualcuna  appariscente,  sono  spiegate  dal 
signor  Webster  Ellsworth  medesimo  :  i  poeti 
che  non  debbono  esser  letti  per  un  obbligo 
scolastico  sdgliono  attrarre  di  più  ;  e  i  con¬ 
temporanei,  tanto  più  sono  odierni,  tanto 
son  più  di  facile,  immediata,  comprensione, 
sia  per  l’argomento,  sia  per  la  fattura.  Oh 
-  come  piacquero,  ci  attesta,  il  .raccoglitore, 
le  poesie  inspirate  dalla  vita  che  si  vive  di 
giorno  in  giorno  dalla  moltitudine  !  Oh 
come  piacquero  i  ritmi  liberi  da  qualsiasi 
pastoia  !  Per  secoli  si  affermò  che  la  Na¬ 
tura  ha  orrore  del  vuoto  ;  in  America  oggi 
si  afferma  che  la  gioventù  ha  orrore  di 
sentirsi  la.  testa  piena  di  letteratura  dif¬ 
ficile. 

Una  insegnante,  pur  essa  americana,  la 

•  quale  parimenti  attendeva  a  esperimenti 
poetici,  lesse  a  Una  scolaresca  di  New- 
York  due  gruppi  di  poesie,  senza  né  annun- 

|  ziame  né  farne  sospettare  gli  autori  ;  il 
;  primo  gruppo,  tutto  del  Longfellow  ;  e  il 
;  secondo,  di  una  poetessa  vivente.  Il  plebi- 
6.  scito  dette  questo  responso  :  votanti,  venti  ; 

pel  Longfellow,  due  maschi  e  due  femmine  ; 

|  per  la  poetessa,  nove  maschi  e'  sei  femmi¬ 
ne  \  astenuta  una  femmina,  la  quale,  di¬ 
chiarò  che  tutti  quanti  i  componimenti  le 

•  erano  piaciuti  egualmente. 

Dunque  (concluse  il  raccoglitore)  ciò  che 
i  oggi  il  pubblico!  desidera,  vuole,  è  l’anto¬ 
logia  più  contemporanea,  odierna,  che  si 
riesca  a  mettere  insieme  :  é  lasceremo  a  lui 
la  responsabilità  d’una  conclusione  dedotta 
per  si  fatta  maniera  da  un  numero  di  casi 
|  ristrettissimo  ;  non  cosi,  credo  io,  son  da 
fare  le  statistiche,  letterarie  o  no.  Rimasero 
esclusi  per  ciò  dalle  Readings  from  thè  New 
;  Poets  (New -York,  Macmillan)  lavori  poe¬ 
tici  che  fossero  stati  pubblicati  prima  del 
£  1910. 

Ma  venendo  a  dirne  qualcosa,  stimo  bene 
(  soggiungere  in  poche  parole  le  ragioni  per 
!  le  quali,  complessivamente,  venne  solle¬ 
vata  da  quei  votanti,  dentro  il  sacro  Ca¬ 
stello  de’  Poeti,  in  luogo  più  luminoso  e 
alto  la  poetessa  che  il  Longfellow.  Le  ra¬ 
gioni  furono  :  argomenti  scelti  dal  vivere 
quotidiano,  stile  subito  accessibile,  senti¬ 
menti  pari  a  quelli  della  media  normale. 
Onde,  come  è  fatale  tra  i  giovani,  la  brusca 
e  repentina  idealità  d’una  poesia  tutta 
:  nuova,  di  cui  il  signor  W  ebster  Ellswort  e 
?  arcicontento  d’offrire,  quasi  a  saggio,  al¬ 
cuni  versi  nati  nella  scuola  :  sono  in  inglese 
ma  di  una  scolaretta  italiana,  la  signorina 
Lidia  Cianci  Ili.  Mi  studi  o  di  renderli  in 
modo  da  produrre,  press’a  poco,  l’effetto 
dell’originale. 

La  Pentola 
Quando  la  mamma  métte 

/:■  LcT pentola  sul  fuoco. 

La  pentola  si  mette 
A  canticchiar,  per  giuoco, 

La  sua  miglior  canzone. 

La  guardo,  e  tutte  buone 
Mi  paion  le  ore  :  mai 
Io  non  sento  né  guai 
Né  noia,  finché  canta 
Quella  pentola  santa  ! 

Fio  rimorso  dell’avere  elaborato  troppo 
|  il  componimento  fanciullesco  ;.  che  ha  del- 
1’  ingenuamente  grazioso,  essendo  nel  testo 
di  sei  versi  soli,  e  li  ha  più  semplici,  e  che 
|  perciò  vale  assai  meglio  della  parafrasi  di 


cui  mi  tocca  a  chiedere,  non  che  perdono, 
pietà,  alla  consorellina  compatriotta'. 

Comunque  si  giudichino  i  singoli  effetti 
di  un  gusto  che  il  tirocinio  scolastico  vada 
propagando,  non  si  deve  da  essi  sentenziare 
sopra  i  modelli  del  gusto  medesimo  né  sopra 
i  suoi  intendimenti.  Il  raccoglitore  si  dà 
cura  d’avvertire  che  gli  Stati  Uniti  con¬ 
tano  niente  meno  di  centoquindici  milioni 
d’anime,  e  che,  essendo  soltanto  venticinque 
i  poeti  modernissimi  letti  ora  da  ,  molta 
gente,  ciò  fa  Un  poeta  per  ogni  cinque  mi¬ 
lioni.  A  lui,  naturalmente,  il  numero  sem¬ 
bra  sproporzionato  e  troppo  esiguo  ;  per¬ 
ché  il  numero  di  coloro  che  leggon  versi  è 
invece  grandissimo  negli  Stati  Uniti  :  e 
piace  a  lui  rafforzarsi  con  l’opinione  auto¬ 
revole  di  uno  de’  suoi  poeti,  per  promet¬ 
tere,  secondo  la  legge  della  richiesta  e  del¬ 
l’offerta,  sicuro  e  prossimo  un  bel  rifiorire 
di  poesia  in  una  nazione,  quale  gli  Stati 
Uniti,  dove  la  poesia  è  richiesta  da  tanti. 
Di  ciò  gli  sembra  un  felice  prognostico  an¬ 
che  l’evidente  accertamento  che  la  produ¬ 
zione  va  d’anno  in  anno  migliorando.  L’eco¬ 
nomia  politica  applicata  perfino  all’  ispira¬ 
zione  poetica  ! 

Ma  in  che  consiste  (vien  voglia  di  saperlo) 
codesto  miglioramento  ?  Dopo  Walt  Whit- 
man,  il  gran  precursore  che  invocò  la  Musa 
perché  dalla  Grecia  emigrasse  anche  lei  nel¬ 
l’America,  dove  l’attendevano  cielo  più  puro, 
aria  più  ossigenata,  vasti  dominii  intentati  ; 
fu,  secondo  il  raccoglitore,  una  piccola  Ri¬ 
vista  di  Chicago,  Poetry,  della  poetessa 
Harriet  Monroe,  che  nel  1912,  e  propria¬ 
mente  nell’ottobre  di  quell’anno,  diede  im¬ 
pulso  al  miglioramento.  Il  quale  mira  spe¬ 
cialmente  alla  drammaticità,  con  essenza  e 
forma  lirica,  per  cui  ciascun  componimento 
possa  essere  recitato  a  un  uditorio .  non 
piccolo  :  ed  ha,  il  miglioramento  su  lodato, 
una  sua  distintiva  qualità,  che  ogni  poeta 
tratta  Un  tema  suo  proprio,  nei  modi  suoi 
proprii,  senza  attenersi  né  punto  né  poco  a 
una  qualsivoglia  tradizione  artistica  ;  anzi 
desiderando  egli  di  allontanarsene. 

Sono  una  quarantina  i  poeti,  uomini  e 
donne  (moltissime  donne),  bianchi,  e  neri 
(pochissimi  neri),  che  ci  sono  presentati  in 
ischiera,  ciascuno  con  qualche  notizia  bi¬ 
bliografica  e  un'acconcia  introduziòncella  : 
e  sono  un  centinaio  le  poesie,  intiere  le  più, 
scorciate  altre,  che  dovrebbero  dimostrare 
l’eccellenza  della  lirica  nuova.  Metto  da 
parte,  subito,  roba  che  lirica  non  è  dav¬ 
vero  ;  come  una  filastrocca,  d’una  signora,  so¬ 
pra  una  zittellona  che  spiega  perché,  avendo 
due  sorelle  maritate,  è  contenta  lei  di  non 
aver  preso  marito,  sebbene  più  anziana  di 
lóro  :  «  Oh  non  crediate  che  io  voglia  dir  male 
degli  uomini  :  povere  creature,  in  fondo  son 
buoni  anche  loro  !  Impicciosi  si,  litichini  si, 
uggiosi  .si,  ma,  insomma,  fu  un  Uomo, 
quegli  eh’  è  sopra  di  noi,  che  li  fece  a  que¬ 
sto  modo  !  »,  ecc.  Neppur  questa  roba  è 
nuova,  no  davvero.  E  stimo  che  non  si 
durerebbe  gran  fatica  a  rintracciare  e  indi¬ 
care  spunti  tradizionali  in  una  cospicua 
parte  del  restante,  per  la  materia,  per  le 
modulazioni,  per  le  immagini,  per  lo  stile, 
assai  di  più  che  gli  stessi  autori  non  si  accor¬ 
sero  di  porvi,  mentre,  smaniosi  del  nuovo, 
nel  rinnegare  la  tradizione  le  si  rannodavano. 
Ma  del  nuovo,  chi  ne  cerchi,  ve  n’  è.  Vedia¬ 
molo  un  poco. 

Parafraso  in  prosa  le  strofette,  che  pel 
metro  sono  tradizionali,  di  Countee  Cullen  ; 
un  negro,  o  mezzo-negro  perché  ha  nel 
sangue  anche  del  Pellirossa. 

Canta  la  danzatrice 

E  che  ci  farei  io,  di  grazia,  in  Paradiso 
io,  co’  miei  piedini  che  danzano,  e  con  le 
membra,  come  rami  dondolanti  carichi  di  poma 
quando  a  raffiche  di  vento  la  pioggia  vien  giù  ? 

E  in  che  modo  pofrei  fiorire  io  in  una  sede 
perfetta,  dove  il  ballo  sarebbe  un  peccato,  e 
non  vi  sarebbe  neppur  un  uomo  cui  piacesse 
il  mio  viso,  né  un  braccio  per  tenermi  stretta  ? 

Serafini  e  Cherubini  sarebbero  troppo  orgo¬ 
gliosi  per  degnarsi  di  cantare  i  canti  fatati 
che  attraversano  dall’una  parte  all'altra  il 

Nell’  Inferno  quegli  Angeli  di  laggiù  guar¬ 
dandomi  di  sottecchio,  sorrideranno  a  vedere 
il  viso  mio,  e  capiranno  perché  caddero  essi 
giù  da  quella  perfettissima  sede  ! 

Vo’  provarmi  a  renderne  in  versi  un  altro 
esempio,  che,  parafrasato  in  prosa,  perde¬ 
rebbe  troppo  di  ciò  che  solo  un  ritmo  può 
dare.  Vi  si  noterà  l’umorismo  sentimentale, 
graditissimo  agli  Americani. 

Un  incidente 
Cavalcando  a  Baltimora 

•  1,  Con  gran  gioia  in  testa  e  in  cuor, 

Vidi  un  tal  baltimorese 
Fissar  me  con  gli  occhi  in  fuor. 


Non  avevor.che  tyove  anni, 

E  minore  ei  mi  iembrò  : 

Si  gli  risi.  Ei  disse  :  —  Negro  !  — 

E  la  lingua  mi  mostrò. 

Corsi  tutta •  Baltimora 
Per  più  mesi  su  pi  giù  ; 

Ma  di  ciò  che  [mi:  successe 
Questo  ho  in  mente  e  nulla  più. 

Per  la  stessa  ragione  vq’  provarmi  a  ren¬ 
derne  in  versi .  .urq*rtltr<,  esempio,-  dóve  si 
noterà  una  forte  e  netta ;  impressione, ,  bene 
idealizzata  rapidamente. 

.  Una  ragazza  Negra  morta 


Con  due  rose  bianche  in  seno, 

Ceri  bianchi  al  capò  e  a’  piè. 

La  Madonna  della  Tómba, 

Negra,  giace  :  chéidi  sé 
Invaghi  Quel-della-ìflorte  : 

E  la  madre  in  pegno  \pffri 
L’anel  suo  di  matrimonio,'  v 
E  di  bianco  la  vesti. 

Come  altiera  se  n’andrebbe, 
Danzerebbe,  canterebbe, 

.  Se,  tra  le  preghiereijfStesse, 

Cosi  bella  si  vedesse  ! 

Ammetto  che,  particolarmente  di  fronte 
a  codesta  maniera  poetica,  conviene  pro¬ 
cedere  più  cauti  che  mai  nel  sentenziare  ; 
e  so  che  una  versione  può!  sciupare  le  sensa¬ 
zioni  di  un  testo  sin  quàsi  ad  annullarle. 


Nonostante,  ammirando 


il  Countee  Gfillen 


i  termini- ragionevoli,  chiedo  ai  lettori 
apparisca  loro  una  diffe 
la  lirica  sua  e  quella  de 
poesia  romantica  :  e  trai  ascio,  c.hé  non  sa¬ 
rebbe  il  caso,  l’esemplifiìi  zione  de’  riscontri, 
per  la  lingua,  lo  stile,  l’ invenzione,  il  metro. 

Passo  ad  una  signora,  non  so  .se  vestita 
di  bianco,  ma  bianca  :  Edna  St.  Vincent 
Millay,  molto  in  vogai,  filamento  s’intitola 
una  sua  poesia,  che  raffigura,  mediante  le 
parole  di  lei,  una  misera;  [donna  nell’atto  di 
dar  la  colazione  a’  suoi  due  bambini,  poco 
dopo  aver  perduto  il  marito  : 

.  -,  Lamentio 


Date  retta,  bambini  ;  vostro  padre  è  morto  ; 
co’  suoi  abiti  vecchi  vi  far,  ò  dei  vestitini  :  a 
te  farò,  ì con  le  sue  bradke  vecchie,  un  bel  paio 
di  calzoncini,  e  li  nellmasché  ci  saranno  tutte 
le  cose  che  soleva  tenerci  lui  ;  chiavi  e  soldi 
intabaccati  ;  e  Dan  (Il  bambino)  avrà  quei 
soldi,  da  portarli  allawCassa  di  Risparmio  ; 
ed  Anna,  le  chiavi,  per  farle  tintinnare  ben 
bene.  La  vita  va  innanzi,  e  la  morte  bisogna, 
scordarsela  ;  la  vita  va  innanzi,  anche  se 
muore  un  brav’uomo.  -.Anna,  spicciati  a  far 
colazione;  e  tu,  Dan%piglia  la  medicina.... 
La  vita  deve  seguitare....  non  mi  rammento 
più  perché. 


Questo  sospiro  ultimo,  che  rivela  bene  lo 
smarrimento  dell’  infelice  tra  i  ricordi  del- 
l’amor  suo  è  i  doveri  urgenti,  spiega  e 
ravviva  il  discorso -antecedente,  dove  pure 
si  ha  la  commozione  sentimentale  nel  minuto 


particolareggiamento  spella  pietosa  eredità. 
Ma  piaccia  più  ór  meno  Lamento  (a  me, 
piace  molto),  'vi  è  forse  alcunché  di  di¬ 
verso,  come  tipo  d'arte,  dalla  scuola  o 
sub-scuola  romantica  che  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Germania,  in  Italia,  trovò  o 
.cercò  egualmente  le  ispirazioni  nell’  intimo 
degli  aspetti  e  degli  affetti  domestici  tra 
la  povera  gente  ?  Burns,  Hood,  Victor  Hugo, 
Heine  stesso,  altri  parecchi,  porgerebbero 
anche  qui  chiari  termini  di  raffronto. 

Ce  ne  farà  la  riprova  un  altro  poeta, 
A  E.  Housman,  con  una  canzonetta,  la 
quale,  dato  che  abbia  un  qualche  accento 
personale,  rientra  a  ogni  modo  nel  cerchio 
delle  canzonette  del  tempo  passato.  La 
rendo;  apposta,  in  versi  ;  un  po’  liberamente 
ma  con  fedeltà  all’  intonazione. 

Granatiere 

Mi  mandò  la  Regina  a  cercare, 

E  un  sergente  mi  dissk  'éosi  : 

|  —  Giovanotto,  .vuoi  tu  guadagnare. 

Da  soldato,  sei  sòldi  ogni  di  ?  ■ — 

Per  sei  soldi  mi  tolsi  di  dosso  ■' 

Que’  miei  cenci  ;  ed  in  marcia  s’àndò  ; 

E  poi  caddi  quaggiù',-  dentro  un  fosso. 
Dove  sto,  né  mai  più  rrtarcerò. 

Bocca  secca,  camicia  bagnata 
Del  mio  sangue  finché  ce  ne  fu.... 

È  sonata  la  mia  ritirata  ; 

Que’  sei  soldi  non  sono  miei  più. 

Altri  bei  giovanotti,  domani, 

Il  sergente  cercarsi  dovrà  : 

Ché  gli  affari  sarebbero  vani 
Tra  me,  penso,  e  la  sua  Maestà  ! 

E  il  mio  credito  verso  il  Tesoro 
L’  ho  dovuto  lasciare,  perché 
Nella  tomba  non  c’  è  più  lavoro 
E  neppure  più  soldo  non  c’  è. 

Chiuderò  con  pochi  versi  di  un  novel¬ 
latore  fafnoso,  Tomaso  Hardy.  Li  scrisse 
quando  contava  ottantacinque  anni. 


Entrambi  in  Attesa 
Verso  di  me  guarda  una  stella,  in  giù, 
E  dice  :  • —  Io  sono  qui,  costaggiù  tu  : 
Che  conti  mai  di  fare  ? 

Che  conti  mai  di  fare? 

Le  rispondo  :  —  Per  quello  eh’  io  rie  so, 
Aspetterò  che  il  tempo  passi  un  po’  ; 


E  poi  dovrò  passare, 

E  poi  dovrò  passare.  — 

La  stella  :  ■ —  Ed  io 

Vo’  questo,  anch’  io  !  — 

Bene  il  raccoglitore  ha  osservato  come  è 
solenne  (ma  io  direi,  che"  è  solenne  non  più 
che  potenzialmente)  il  raffronto  tra  la  mi¬ 
nima  durata  della  vita  di  un  uomo  e  la 
vita,  millenària  di  un  astro  ;  sicuri  l’iiomo  ’é 
l’astro  che  il  mutamento  continuo  tende  a 
un  termine  fisso,  si  dell’uno,  si  dell’altro. 
Ma  non  occorreva  un  tanto  navigare  ame¬ 
ricano  verso  un  Mondo  Nuovo,  né  per  ri¬ 
pensare  codesto  raffronto,  che  ha  la  barba 
lunga  e  bianca,  né  per  esprimerlo  cosi. 
Ed  era  un  vecchio  di  ottantacinque  anni 
quel  poeta  che  è  stato  messo,  a  onor  suo, 
tra  i  giovanissimi. 

Guido  Mazzoni. 

ROMA 
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VII. 

Lo  snobismo  della  coniessa  Potocska 

Deliziosa  figura  quella  della  contessa  Anna 
Potocska,  cosi  brillante,  cosi  scintillante, 
cosi  piena  di  vita,  col  suo  divorzio,  i  suoi 
giudizi  avventati,  la  sua  inesauribile  mon¬ 
danità  e  il  suo  ancor  più  inesauribile  sno¬ 
bismo  !  Se  non  avesse  Scritto  le  sue  me¬ 
morie  di  Italia  nel  1827,  se  non  ci  parlasse 
dei  suoi  colloqui  con  la  regina  Ortensia, 
delle  sue  visite  al  duca  di  Laval-Montmo- 
rency,  dei  suoi  incontri  con  Delfina  Gay  e , 
della  sua  visione  di  Leone  XII,  ci  sarebbe 
da  crederla  una  contemporanea  perduta  • — 
per  quel  suo  estetismo  ad  oltranza  —  nel 
mondo  romantico  di  cento  anni  fa.  Ma 
Anna  Tyszkysewich  maritata  una  prima 
volta  al  conte  Potoyzky  e  una  seconda  al 
generale  Dunin-Wonsowicz,  era  polacca  e 
perciò  due  volte  slava  e  perciò  quattro 
volte  snob.  Sempre  pronta  ad  accettare 
l’ultimissima  novità  ■ — ■  fosse  questa  una 
teoria  pseudo  filosofica  o  un'opera  d’arte 
—  sempre  curiosa  di  conóscere  l’ultima  cele¬ 
brità  del  giorno,  ella  passava  fra  il  turbine 
delle  sue  relazioni  mondane  giudicando  a 
destra,  e  a  sinistra,  dando  un’  opinione  pro¬ 
pria  su  tutto  e  su  tutti,  felicissima  quando 
questa  sua  opinione  era  diversa  da  quella 
degli  altri  e  credendo  in  buona  fede  di  es¬ 
sere  l’annunciatrice  di  qualcosa  di  nuovo  e 
di  grande,  mentre  in  fondo  non  era  altro 
che  un’elegante  pupattola,  tutta  avvolta 
nei  suoi  veli  eterei,  nelle  sue  gale  e  nei  suoi 
falpalà,  pronta  a  tendere  la  mano  inguan¬ 
tata  con  le  mitaines  di  seta  e  a  mettere 
in  mostra,  e  forse  più  del  necessario,  il 
piedino  chiuso  nel  piccolo  coturno  allac¬ 
ciato  con  nastrini  di  seta -sopra  la  caviglia. 
In  una  cosa  sola  non  transigeva,  sulla 
«  qualité  »  delle  sue  conoscenze.  Si  direbbe 
a  volte  che  prima  di  ricevere  qualche  nuovo 
ospite  o  di  accettarne  l’ invito,  dovesse 
sfogliare  un  qualche  almanacco  di  Corte 
per  sincerarsi  che  tutti  i  suoi'  quarti  erano 
jt  regola.  È  mi  par  di  vederla,  di  fronte 
a  una  povera  disgraziata  che  non  si  fosse 
trovata  a  posto  con  il  collegio  araldico, 
arricciare  il  naso  e  pronunciare  contro  di 
lei  la  sentenza  che  i  cortigiani  di  Versaglia 
pronunciavano  contro  la  marchesa  di  Pom- 
padour  :  «  c’est  une  robinne  qui  n’ est  mime 
pas  née  !  ».  Ma,  a  parte  questo,  una  curiosa 
figura  di  donna  che  mette  una  nota  tutta 
sua  nella  lenta  società  romana  di  un  secolo  fa. 
A  Roma  era  arrivata  nell’autunno  del  '26, 
dopo  brevi  soste  a  Trieste,  a  Bologna 
.  e  a  Firenze.  A  Trieste  non  aveva  trovato 
d’ interessante  che  Carolina  Murat  a  cui 
perdonava  il  suo  usurpato  titolo  di  regina, 
solo  perché  ella  faceva  di  tutto  per  essere 
semplice  e  per  non  farlo  ricordare.  A  Bo¬ 
logna  si  era  fermata  per  cònoscere  la  mar¬ 
chesa  Pepoli,  ché  di  Carolina  era  figlia  : 
con- lei  andò  a  visitare  l'abate  Mezzofanti, 
ma  diffidandone  perché  gli  scenziati  di  pro¬ 
fessione  erano  secondo  lei  «  pedanti  e  noiosi  »  ; 
in  quanto  a  lui  le  fece  1’  impressione  di  es¬ 
sere  per  di  più  un  ipocrita.  Le  parlò  in  po¬ 
lacco  assai  correttamente  e  le  disse  che 
avrebbe  potuto -parlarle  nello  stesso  modo 
in  trentadue  lingue  diverse.  «  Però  »  aggiun¬ 
ge  «  quando  lo  pregai  di  scrivermi  in  arabo 
il  nome  di  mia  figlia,  trovò  mille  pretesti, 
disse  di  non  avere  la  carta  e  solo  il  giorno 
dopo  mi  portò  a  casa  la  traduzione.  Con 
un  buon  dizionario  avrei  fatto  lo  stesso 
anch’  io  ».  A  Firenze  andò  per  vedere  un 


suo  zio  - —  il  principe  Stanislao  Póniatowsky 
di  cui  le  cronache  fiorentine  ebbero  spesso 
a  occuparsi  • — :  che  viveva  in  stato  di  con¬ 
cubinaggio  con  una  signora  Luigi,  donna 
volgarissima  di  aspetto  e  di  maniere,  che 
fece  arrossire  l’aristocratica  viaggiatrice.  Ma 
a  Firenze  rimase  poco  :  acquistò  una  sta¬ 
tuetta  di  marmo  perché  somigliava  a  sua 
figlia  morta  f  andò  a  far  visita  al  signor 
Demidoff  ■ —  il  principe  di  San  Donato  non 
era  un  principe  per  gli  slavi  che  traducé- 
vano  il  suo  nome  in  Sam  donati,  «  dato  da  sé 
stesso»,  alludendo  ben  inteso  al  titolo  - — e 
lo  trovò  eccessivamente  volgare.  Poi  andò 
a  vedere  la  cappella  Medicea  dove  giudicò 
la  notte  una  «  image  vulgaire  d'une  grosse 
femme  toute  deformée  qui  semble  assou- 
pie  ».  Trovò  bruttissimo  il  monumento  del 
Canova  a  Vittorio  Alfieri,  consolandosi  però 
di  queste  sue  avversioni  col  trovar  se  stessa 
molto  coraggiosa  «  pour  ne  point  se  ranger 
à  une  opinion  generalement  acceptée  »  e 
finalmente  parti  per  Roma  la  mattina  del- 
1’  8  novembre  e  giunse  nella  città  eterna 
quattro  giorni  dopo,  scendendo  all’albergo 
Torlonia  . —  l’attuale  Hòtel  de  Russie  — 
in  piazza  del  Popolo. 

Ma  che  brutta  città,  Roma  !  Si  era  im¬ 
maginata  d’entrarvi  a  traverso  un  arco  di 
triónfo  e  invece  quella  Porta  Flaminia  era 
«  una  delle  solite  costruzioni  italiane  che  le 
dissero  essere  del  Vignola  (sic).  Piazza  del 
Popolo  era  grande  e  bella  a  prima  vista,  ma 
«  guai  a  guardare  con  occhio  critico  le  sue 
fontane  :  è  una  nuova  disillusione,  siamo 
da  capo  in  piena  arte  moderna  con  tutta 
la  sua  inezia  ».  Per  rifarsi  da  tutte  queste 
disillusioni,  scappa  subito  al  Colosseo  e 
finalmente  trova  un  monumento  «  che  vale 
dà-  solo  un  viaggio  a  Roma  »  ;  però  atten¬ 
zione  :  «  si  renderebbe  un  gran  servizio  ai 
viaggiatori  conducendoli  con  gli  occhi  ben¬ 
dati  fino  a  quel  luogo  lontano.  La  Roma 
moderna  ò  poco  fatta,  per  preparare  la  vista 
di  quell’edificio  antico  :  strade  ;  sudice,  case 
mal  costruite,  dovunque  negligenza  e  spor¬ 
cizia  ;  la  miseria  d’oggi  accanto  alla  magni¬ 
ficenza  di  ieri  »  «  Un  solo  quartiere  di  Roma 
le  sembrava  reservé  aux  voyageurs  aristo- 
cratiques,  quello  adiacente  alla  Piazza  di 
Spagna.  Ed  è  li,  infatti,  che  ella  trova  un 
appartamento  :  a  via  della  Croce.  E  questo 
appartamento  doveva  essere  certo  il  più 
bello  di  Roma,  almeno  a  giudicare  dal  prezzo 
che  era  di  cinquanta  luigi  al  mese.  In  com¬ 
penso  due  soli  caminetti  per  riscaldare 
quel  vasto  locale,  ond’ella  conclude  :  «  Qui 
■bisogna  vivere  di  sole  e  di  ricordi  ». 

Eccola  dunque  installata  in  una  casa 
aristocratica  :  poteva  oramai  lanciarsi  nella 
mondanità  romana.  Ma  quale  ?  I  principi 
non  ricevevano  e  il  solo  di  essi  che  si  cre¬ 
desse  in  dovere  di  aprire  i  suoi  salotti  era 
un  personnage  fori  extraordinaire  :  il  banchiere 
Torlonia,  duca  di  Bracciano  e  marchese 
di  Roma-Vecchia,  la  cui  ricchezza  era  per 

10  meno  equivoca  e  la  cui  moglie  era  di 
un  borghesismo  da  far  paura.  Con  tutto  ciò, 

■  ella  va  ai  suoi  ricevimenti  dove,  del  resto 
andavano  tutti.  Ma  delle  persone  che  vi 
ha  incontrato  due  sole  le  sembrano  degne 
di  esser  nominate  nel  suo  aristocratico  Dia¬ 
rio  :  Defina  Gay,  la  cui  celebrità  e  le  cui 
parentele  materne  potevano  farle  perdonare 
l'oscurità  del,  padre  e  • —  niente  di  meno 
4 —  il  principe  Leopoldo  di  Coburgo,  il 
futuro  re  del  Belgio,  il  vedovo  della  prin¬ 
cipessa  d’  Inghilterra. 

Questi,  finalmente,  era  un  personaggio 
frequentabile.  Tanto  più  òhe  «sul  suo  no¬ 
bile  volto,  porta  -  ancora  l’ impronta  del 
dolore  provato  per  la  perdita  della  giovine 
compagna  che  gli  dava  diritto  al  più  bel 
trono  del  mondo  :  il  solo  dove  il  sovrano 
non  ha  altra  autorità  che  per  perdonare  !  ». 

Fortunatamente,  accanto  ai  principi  ro¬ 
mani  che  non  ricevevano  punto  e  al  ban¬ 
chiere  Torlonia  che  riceveva  troppo,  c’era 

11  Corpo  diplomatico  qui  est  une  ressource 
pour  les  étrangers.  E  come  era  composto 
questo  Corpo  diplomatico  ?  Dall’Ambascia¬ 
tore  di  Francia,  prima  di  tutti,  che  era  il 
duca  di  Laval-Montmorency.  «  Cosi  buon 
gentiluomo  come  grande  aristocratico,  con 
maniere  nobili  e  distinte,  se  bene  la  sua  aria 
distratta  dia  fastidio  a  molta,  gente.  Passa 
nei  suoi  salotti  col  monocolo  in  mano  come 
se  andasse  in  avanscoperta  e  saluta  con  la 
più  grande  meraviglia  quelli  che  pure  aveva 
invitato  la  sera  prima....  È  proprio  un 
francese  d’altri  tempi,  e  le  convulsioni  che 
si  a  lungo  hanno  agitato  la  sua  patria, 
non  hanno  altro  effetto  su  lui  che  di  aumen¬ 
tare  il  suo  odio  per  ogni  rinnovazione  e 
il  suo  amore  per  il  proprio  nome  e  per  il 
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-■  proprio  Re  ».  C  è  il  conte  di  Celles,  amba¬ 
sciatore  di  Olanda  :  ma  è  un  parvenu  e  poi 
è  troppo  grasso  e  dà  troppa  importanza 
alla  sua  posizione  diplomatica.  C’  è  l’amba¬ 
sciatore  del  Portogallo,  conte  di  Funchal, 
piccolo,  nero,  magro,  nia  pieno  di  spirito 
e  di  erudizione,  il  quale  ha  il  solo  torto  di 
non  dar  troppo  peso  al  suo  grado  e  alla  so¬ 
cietà  che  è  costretto  a  frequentare.  Delitto 
imperdonabile  agli  occhi  della  contessa  po¬ 
lacca.,  L’ambasciatore  di  Napoli,  marchese 
di  Froscaldo,  è  troppo  vecchio  e  quello  di 
Austria,  il  conte  Appony  è  morto,  dà  poco. 
Sua  moglie  è  una  ungherese  eccessivamen¬ 
te  sostenuta  e  suo  nipote  un  giovinetto 
straordinario  si,  ma  aristocraticamente  mal 
edùcato.  «Tutti  questi  signori»  —  annota 
là  viaggiatrice  —  fanno  a  modo  loro  gli 
onori  di  Roma.  La  casa  più  brillante  è  senza 
discussione  quella  dell’ambasciatore  di  Fran¬ 
cia,  il  solo  che  dia,  balli  e  festini  ». 

Accanto  a  questa  nobilissima  radunata  di 
diplomatici,  esisteva  anche  un’altra  società  : 
quella  dei  vari  Bonaparte  allora  esiliati  in 
Roma,  Ma  che  gehte  —  mio  Dio  —  tutti 
quei  re  e  quelle  regine  di  contrabbando  ! 

-  Roba  da  far  rizzare  i  capelli  a  tutti  ì  divoti 
del  Protocollo.  Il  principe  Gerolamo  ha  il 
■  torto  di  credersi  ancora  Re.  Ortensia  di 
Saint'  Leu  è  rumorosa,  volgare  e-  sciocca  e 
i  suoi  ricevimenti,  a  palazzo  Ruspo!  i,  poco 
distinti.  Il  Cardinale  Reseli  ha  più  l’aria  di 
un  abile  mercante  che  di  un  buon  intendi¬ 
tóre  d’arte.  '  Letizia  è  interessante  per  la 
grande  età  e  per  le  sue  sventure,  ma  ha  il 
difetto  d’essere  avara  e  di  non  invitare  mai 
a  pranzo  nessuno.  Perfino  la  memoria  di 
Paolina,  non  trova  grazia  presso  di  lei  : 
«la  sua  villa,  accanto  a  Porta  Pia  è  di  una 
volgarità  da  far  piangere....  C’est  Paris  natu- 
réllement,  c’est  toujours  la  chaussée  d'Antin. 
Ces.  Princesses  d’autrefois  n’ont  pU  sortir 
de  la  ».  Fra  tanta'  gentucola,  una  sóla  me¬ 
rita  di  essere  frequentata  ed  è  la  principessa 
Caterina,  moglie  del  principe  Girolamo. 
Ecco  alla  buon’ora,  una  vera  principessa 
•che  prima  di  essersi  imparentata  con  quél 
l’ ibrida  razza  dei  Bonaparte  era  stata  vera¬ 
mente  un  Altezza  Reale,  nata  e  cresciuta 
in  una  vera  Corte,  quella  del  Re  del  Wurtem- 
bèrg  suo  fratello  !  Con  lei  intimità  di  tutte 
le  ore,  e  riverenze  profonde  e  acquolina  alla 
bocca  tutte  le  volte  che  la  mandava  a  chia¬ 
mare  o  che  si  recava .  da  lei.  Perché  ■ —  è 
bené  dirlo  • —  il  salotto  della  contessa  Po- 
tóczky,  in  via  della  Croce,  era  divenuto 
uh  centro  di  mondanità  raffinata.  E  lei  stessa 
se  ne  compiace,  tanto  più  che  i*  frequenta¬ 
tori  sono  personaggi  eminentemente  aristo¬ 
cratici.  Pensate  :  uno  degli  intimi  è  Mr.  Fox; 
figlio  (^i  Lord  Holland,  il  quale  fa  deliziosa¬ 
mente  rabbrividire  gli  ospiti  della  Contessa, 
narrando  storielle  di  spettri  e  • —  fra  un 
racconto  e  l’altro  - —  spasimando  per  la 
figlia  di  lei.  Essere  ammirata  da  un  futuro 
lord  è  tale  un  titolo  d’onore  che  la  nostra 
viaggiatrice  ne  è  tutta  orgogliosa  per  sua 
figlia  e  un  po’  anche,  di  riflesso  per  lei.  Ma, 
come  ho  detto  all’  infuori  di  questi  ambienti 
aristocratici  ■ —  la  parola  mi  ritorna  sempre 
sotto  la  penna  perché  il  Diario  della  con¬ 
tessa  Potoczka  ne  è  pieho  —  non  c’  è 
scampo  per  niente  e  per  nessuno.  Infetti  i 
teatri,  mediocri  gli  spettacoli,  poco  interes¬ 
sante  il  Carnevale  e  per  fino  i  balli  in  ma¬ 
schera  del  dùca  di  Lavai  privi  d’ogni  ele¬ 
ganza.  L’unico  spettacolo  veramente  riu¬ 
scito  è  quéllo  dei  burattini  a  Palazzo  Fiano. 
Un  teatrino  frequentato  dal  volgo  più  basso 
. — •  come  anche  questa  visita,  rientra  nello 
snobismo  esòtico  !  • —  dove  le  rappresenta¬ 
zioni  sono  veramente  deliziose.  E  a  prova 
di  questa  affermazione  ella  si  dilunga  a 
narrare  un’  «  azione  mimo-comico-danzante  » 
di  una  grulleria  che  raggiunge  i  confini  del 
concepibile.  «  Cala  il  sipario  »  —  conclude  la 
narratrice  —  «e  l’entusiasmo  è  delirante.  Tutti 
gridano,  tutti  vanno  in  visibilio.  Confesso 
che  l’ubriacatura  generale  mi  ha  vinto  e  ■ 
che  in  vita  mia  non  ho  mai  applaudito  tanto». 
Ah  la  deliziosa  snobinetta,  che  pare  uscita 
dalle  pagine  di  un  romanzo  di  Paolo  Bourget! 

E  in  tutta  questa  farandola  di  mondanità 
internazionale,  che  pósto  teneva'  Roma  ?  Il 
posto  che  le  si  conveniva,,  con  quel  tanto  di 
ammirazione  per  .le  cose  che  nessuno  ammi¬ 
rava  e  quel  tanto  di  critica  per  quelle  che 
tutti  trovavano  belle.  Raffinatezza  di  gusti  ? 
Ma.no:  semplice  snobismo  estetico,  quello 
.Snobismo  che  treùta  anni  fa  mandava  in 
estasi  i  viaggiatori  dinnanzi  al  Botticclli, 
che  oggi  li  fa  spasimare  per  i  pittori  senesi 
e  che  dimani  li  prostrerà  ginocchioni  d’ in¬ 
nanzi  agli  encausti  delle  Catacombe,  Reli- 
gion  de  la  Beauté  :  John  Ruskin  e  La  Size- 
fanne  ;  Matisse  o  i  Dadaisti.  Un\ secolo  è 
passato  ma  gli  uomini  —  e  sopra  tutto  le 
donne  intellettuali  • —  rimangono  le  stesse. 
Siamo  o  non  siamo  aristocratici  -?  Anche  nel 
campo  estetico  il  faut  épater  les  bourgeois. 
E  la  contessa  Potoczka,  non  chiede  di  mùglio 
che  sbalordirli. 

Cosi,  poiché  tutti  trovavano  bellissima  la 
Villa  Borghese  ella  esclama  II  est  dit  que 
je  ne  jugerait  rien  comme  les  autres  e  le  pre¬ 
ferisce  Villa  Pamphili.  Ma  quanta  '  sodisfa- 
zjone,  nel  constatare  questa  sua  diversità 
di  giudizio  !  San  Pietro  è  bello  soprattutto 
al  chiaro  di  luna,  perché  les  défauts  échappent 
etldgrandeùr  seule  reste.  Ammira,  nel  museo 
Chiaramonti  il  gruppo  del  Laocoonte  e  non 
si  accorge  di  tutte  le  aggiunte  e  di  tutti  i 
restauri  che  lo  hanno  trasformato.  «  Come 
dimenticare  quel  capolavoro  dell’arte  che 
suscita  egualmente  in  noi  la  pietà  e  l’ammi¬ 
razione?  Tutto  è  dolore  in  quel  gruppo  ma¬ 
gnifico.  Non  è  più  marmo  :  sono  nervi  la 


cui  dolorosa  contrazione  si  delinea  in  ognuno 
dei  membri  senza  mai  ferire  la  vista  con 
una  immagine  di  dolore  volgare.  Si  direbbe 
la  lotta  di  un’anima  forte  contro  i  dolori 
fisici.  Uno  dei  figli  sembra  profferire  un  la¬ 
mento,  l’altro,  il  più  giovane,  e  per  ' conse¬ 
guenza  il  più  debole,  è  annientato  dal  do¬ 
lore  ».  Ora  questo  giudizio  assoluto  va  male 
.  d’accordo  con  l’affermazione  da  lei  fatta 
qualche  minuto  prima,  a  proposito  del  fram¬ 
mento  di  una  statua  muliebre,  che  «  aucun 
artiste  moderne  n’a  osé  d’éntreprendre  de 
restaurar  ce  reste  d’une  admirable  beauté  ». 
In  quanto  al  Canova,  il  suo  giudizio  è  quello 
che  doveva  essere  nello  spirito  di  una  mon¬ 
dana  estetizzante  di  cento  anni  fa.  «  Che 
dire  delle  produzioni  moderne  ?  Come  par¬ 
lare  delle  statue  tanto  vantate  di  Canova 
e  .dell’effetto  concentrato  su  quelle  deboli 
imitazioni  dei  più  bei  monumenti  ?  Non  si 
può  far  loro  rimprovero  d’esser  di  marmo 
perché  sono  di  cotone....  ».  E  si  noti  questo, 
.che  il  Museo  Vaticano  ella  lo  avfeva  visitato 
di  inotte,  al  lume  delle  torce,  per  un  favore 
speciale  del  principe  di  Montfort  • —  come 
dice  lei  • —  o  del  re  Gerolamo  come  lo  chiama 
la  storia.  E  al  re  Gerolamo,  la  contessa  Po¬ 
toczka  perdona  molte  cose,  visto  che  è  il 
marito  di  upa  «vera  principessa  reale»! 

Ma  l’avventatezza  dei  suoi  giudizi  e  il 
bisogno  di  sbalordire  i  suoi  lettori  si  rivela 
specialmente  quando  parla  di  Michelangiolo. 
Casimiro  Stryienski,  che  di  quésto  Voyage 
d' Italie  si  è  fatto  l’editore  e  l’annotatore, 
si  commuove  ,d’  innanzi  alla  libertà  critica 
della  sua  compatriota.  È  da  spirito  precur¬ 
sore,  non  ammirare  il  Buonarroti  e  prefe¬ 
rirgli  Gian  Bellino  e  se  Anna  Potoczky  non 
ha  trovato  sublime,  il  BotticeUi  è  perché 
Daniele  Stern  non  lo  aveva  ancora  inven¬ 
tato  (!)  Ma  ciò  non  è  esatto  :  la  contessa. 
Potoczky,  Jsé  fosse  stata  veramente  Uno 
spirato  precursore,  il  Botticelli  lo  avrebbe 
«  scoperto  lei  »  e  se  non  ammirava  Michelan¬ 
gelo  o  il  Canova  è  perché  trovava  bellissimi 
i  quadri  del  Guercino  e  le  pastorellerie  del- 
l’Albani.  Nel  1827,  Canova  doveva  apparire 
un  futurista  per  coloro  che  erano  abituati 
ad  ammirare  la,  scultura  settecentesca  e,  in 
quanto  al  Buonarroti,  si  Rapisce  che  a  chi 
aveva,  ballato  il  minuetto  o  si  era  estasiato 
dayanti  ai  Boucher  e  ai  Lancret  di  Versailles, 
doveva  sembrare  un  selvaggio.  La  contessa 
Potoczky  era  abbastanza  audace  per  dire  il 
contrario  di  quello  che  dicevano  le  sue  con¬ 
temporanee  :  ma  non  poteva  arrivare  fino 
al  punto  di  rinnegare  quei  pittori  e  quelli 
scultori  che  erano  stati  li  spiriti  direttivi 
dell’epoca  sua  e  delle  persone  per  bene. 
Cosi  né  menò  il  Campidoglio  trova  grazia 
d’ innanzi  alla  sua  fobia,  e  li  spropositi  onde 
adorna  la  tirata  che  fa  contro  l’architettura 
michelangiolesca»  sono  ;  là  a  dimostrare 
quanto  poco  bisogna  fidarsi  della  sua  coltura 
e  del  suo  senso  critico  :  ‘  «  Ahimè  che  è  di¬ 
venuto  quel  Campidoglio  che  da  lontano 
esalta  pur  tanto  la  nostra  immaginazione  ? 
Dovè  sono  quei  trofei,  quei  seggi  consolari  ? 
quei  portici  ?  che  è  divenuta  la  statua  di 
Pompeo  ?  (!)  Dove  Cesare  ha  ricevuto  il  colpo 
mortale  ?  (!)  Tutto  è  scomparso,  niente  sussi¬ 
ste  per  guidare  i  nostri  ricordi.  Roma  moder¬ 
na  mi  perseguita  dovunque,  dovunque  l’ar¬ 
chitettura  italiana  ha  sostituito  la  semplice 
magnificenza  delle  costruzioni  antiche.  Tutto 
è  ricchezza,  niente  è  grandiosità,  niente 
rivela  il  passato....  ».  . 

Questo  scriveva  il  30  decembre  del  1,827 
la  contessa  Anna  Tyschiewicz-Potoczka  Du- 
nin  Wonsowieh.  Diamole  pure  tutti  i  suoi 
nomi,  ché  sono  nomi  «  aristocratici  »  e  tali 
da  farle  piacere.  E  poi,  come  poteva  dare 
tutto!  il  suo  entusiasmo  alle  belle  cose  di 
Roma,  lei  che  metteva  un  cosi  grande  godi¬ 
mento  nel  notare  sulle  pagine  del  suo  Diario 
che  «  ieri  sera  ci  sono  stati  molti  malumori 
nel  mondo  romano  perché  la  duchessa  di 
Westmoreland  ci  aveva  invitati  in  pochi 
ai  suoi  quadri  plastici».  Essere  invitati  in 
•pochi,  faire  part  d’une  élite  :  il  segreto  di 
ogni  felicità  sta  tutto  qui.  -Ora  siccome  de 
stesse  sodisfazioni  le  avrebbe  potuto  pro¬ 
vare 'a  Parigi  come  a  Varsavia,  Roma  in) 
fondò  non  le.  diceva  nulla,  con  le  sue  stradò 
troppo  strette  e  i  suoi  palazzi  troppo  vecchi. 
Fu  così  che,  senza  rimpianti,  ella  se  ne 
parti  il  2  giugno  dell’ annó  successivo,  scac.- 
ciata  dal  caldo  e  dalla  noia  e  ben  provvista 
di  anticaglie  che  portava  nel  suo  castello 
polacco.  Nessun  rimpianto  nel  lasciare 
Roma  :  e  anche  questo  è  buon  snobismo 
che  mi  ricorda-  le  impressioni  romane  di 
una  fra  le  più  illustri  poetesse  di  Francia, 
quando  .avendo  io  domandato  se  aveva 
ammirato  qualcosa  nei  sùoi  quindici  giorni 
di  Grand  Hotel,  mi  rispondeva  candida¬ 
mente  volgendo  in  torno  i  suoi  grandi  occhi 
di  gazzella  sgomenta  :  «  Ammirato  qualcosa 
a  Roma  ?  No,  veramente  non  potrei  dire 
di  averci  ammirato  nulla.  E  puùe  si,  una' 
cosa  ho  ammirato  che  era  veramente  su¬ 
blime  :  un  raggio  di  sole  che  rischiarava 
un  mazzo  di  violette  sopra  uno  scalino 
della  Trinità  dei  Monti  ». 

Diego  Angeli. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spedisco:  o  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 


L’ODE  D’ARCHITA 
IN  UN  NUOVO  COMMENTO 

«  Ingegno  duro  ,e  chiuso,  (Creazione  lenta 
e  difficile,"  dolce  tormento  del  fantasticare 
e  dello  scrivere  :  ecco  quello  che  fu,  sotto 
le  apparenze  di  calma,  l’arte  di  Orazio  ». 

Cosi  giudica  in  una  sua  eccellente  intro¬ 
duzione  a  «Odi  ed  "Epodi»  un  critico 
assai  fine,  Alberto  Mocchino,  che  sotto  la 
forma  dimessa  d’un’edizione  scolastica  (Mi¬ 
lano,  Mondadori,  1929)  ci  ha  dato  un  com¬ 
mento  oraziano,  utile  non  soltanto  a  chi 
frequenti  le  scuole  "medie  ma  anche,  e 
forse  più,  a  chi  abbia  ormai  dimenticato  di 
averle  un  di  frequentate. 

Se  v’  è  poeta,  di  fatti,  che  gli  studenti  non 
possono  amare  né  capire  è  questi  Orazio  : 
Orazio  lirico  specialmente,  che  non  ha  al¬ 
cuna  delle  qualità .  che  più  attirano  i  gio¬ 
vani  :  fantasia  sbrigliata,  sentimento  caldo, 
irruente  ;  tutto  mistura,  invece;  .'  equilibrio, 
pacatezza  sottile.  È  il  poeta  della  matu¬ 
rità  e  della  vecchiezza,  non  della  gioven¬ 
tù.  Sicché  tornare  a  Lai  negli  anni  dei  ca-  ■ 
.pelli  grigi  e  dei  capefK’  bianchi  è  ottimo 
consiglio  ;  e  tornarvi,  con  l’aiuto  dì  una 
guida  esperta) e  deyotajjcpme  il  prof.  Al¬ 
berto  Mocchino,  è  dìa  uomo  saggio,  che  vuol 
risparmiarsi  fatiche  superflue  e  che,  sapendo 
di  non  avere  certamente  davanti  a  sé  il 
tempo  infinito  sul  quale  ai  giovani  sembra 
di  poter  contare  —,  è' .disposto  bensì  a  dare 
ad  Orario  qualche  ora  ina  non  poi  troppe 
di  quelle,  preziose,  che.  ancora  gli  possano 
avanzare.  .  ■ 

Ad  ógni  poesia  il  Mocchino  fa  precedere 
un  breve  prologo,  'che  è  insieme  esposizione 
dell’argomento,  .interpretazione  estetica  e, 
quando  occorra,  vera  é  propria  discussione 
intorno  alle  varie  vedute  dei  diversi  critici. 
Un  esempio  cospicuo)  del  metodo  ce  Toffra* 1 
un’ode  tartassata  daiìfilologi . —  la  XXVIII 
del  li- —  che  scelgoàfra  le  molte,  anche 
pei  ché  mi  dà.  modo  di  discutere  a -noia  volta 
le  opinioni  del  nuovè* 'commentatore,  dal 
quale,  in  questo  caso,’,  dissento,  mentre  in¬ 
vece  in  tanti  e  tanti  altri  vado  d’accordo 
con  lui.  Quando  si  va  d'accordo,  non  si  può 
far  altro  che  batter  le  mani,  e  a  furia  di 
batterle  c’  è  da  stancarsi  ;  quando  invece 
l’accordo  manca,  le  'mani  si  riposano  e  il 
cervello  lavora  :  il  che  ,è  gradevole,  con 
oraziana  misura,  s’ intende. 

Comincia  Orazio  :  Te  maris  et  terrae  nu- 
meroque  carentis  a/enae  .  e  a  questi  versi  Al 
berto  Mocchino  manda  innanzi  il  suo  pro¬ 
logo,  che  debbo  riferire,  per  intiero  : 

«  Come  si  deve  intendere  la  situazione  di 
questa  poesia  ?  È  un  monologo,  quasi  il 
compianto  di  Arduità, ,  su  se  medesimo, 
o  è  un  dialogo  ?  K;  se  eìun  "'dialogo,  quali 
sono  le  persone  e  quali  i  termini  delle  parole 
di  ciascuna  ?  Nell’lpieertezza  preferisco  riac¬ 
costarmi  in  parte  alla  interpretazione  di 
un  italiano  del  ‘Sècolo  decimo  ottavo,  Ste¬ 
fano  Pallavicini,  jai,  quale  dà  all’ode  una 
drammaticità  ché®  altre  interpretazioni  è 
attenuata.  Nel  37  a.  Cr  Orazio  compì  un 
viaggio  Brindisi,  descritto  nella  satira 
Egressum  magna  me  accepit....  L’ode 'deve 
esser  nata  da  ricordi  di  quel  viaggio.  Un 
nauta  si  avvicina  al  tumulo  sotto  il  quale 
è  sepolto  Archita.  È  un  tumulo  presso  il 
mare,  in  luogo  à|serto  battuto  dai  venti, 
e  la  terra  che  lo  ìqcopre  è  ormai  scarsa. 

,  Ecco  come’ è  finito  il  grande  Archita, 
colui  che  sapeva  fflpisura  del  -cielo  e  della 
terra  (v.  1-6).  Chi  è  il  nayeta  ?  Probabil¬ 
mente  la  parola  dia  qui  un  senso  generico  : 
colui  che  viene  dal  mare,  il  forestiero  che 
viene  di  lontano  Srpotrebbe  anche  essere 

Al  compianto  del  forestiero,-  l’ombra  di 
Archita  risponde  come  può  rispondere  un 
sapiente,  che  ha  finalmente  capito  come  la 
morte  rientri  nelle  leggi  dèi  Fato  :  sono 
morti  tanti  altri  che  sembravano  privile- 
vilegiati  :  (vv.  7-16)  ...  Con  parole  più  di¬ 
messe  e  con  argomenti  più  umili  il  forestiero 
ripete  tra  séfil  pensiero  di, Archita:  si,  è 
vero  :  c’  è  óhir  muore  in  guerra  e  chi  muore 
nel  mare  ;  nessuiuriè  salvo,  né  giovane,  né: 
vecchio  (yv.  17-20). 

Allora  interviene  l’qmbra  di  un  insepolto'  : 
il  corpo....  no-,  non  più  il  corpo1:  le  ossa 
sono  là  sulla  spiaggia»,  doùe  la  .  tempesta  le 
ha  buttate  e  dove  nessuno  passa  ;  l’ombra 
si  aggira  intorno  sconsolata  .ad  aspettare 
il  dono  di  un  po’  di  terra:  Bastano  tre  ma¬ 
nate,  ed,  essa.;  le  chiede  al  forestiero  con 
l’ eloquenza  e  l’ impazienza  di  - chi  già  ha 
atteso  tròppo  (vv.  21-36) . 

Non  mi  nascondo  òhe  l’ode  còsi  interpre¬ 
tata  diventa  macchinosa,  e  questo  non  è 
carattere  di  Orazio.  Ma  non  è  un  carattere 
di  Orazio  neanche  la  tinta  quasi  romantica 
dell’  ispirazione.  Macchinosità  e  romanti¬ 
cismo  si  pQtrebbero  spiegare  con  l’influsso 
di  qualche  carme  alessandrino  a  noi  ignoto 
sulla  fantasia  del  poeta  Aon  ancora  matura  ». 
f  Dunque  il  commentatore  stesso  lo  rico¬ 
nosce  :  1’odé,,  cosi  interpretata,  riesce  troppo 
macchinosa:  Ma  riesce -altresì  incongruente  e . 
perde  qualsiasi  unità.  Un  navigante  che 
passa  si  volge  ad  Archita,  mezzo  seppellito, 
che  gli  risponde  poche  parole  sulle  quali 
il  navigante  riflette  tra  sé  e  sé  ;  e  poi  d’un 
tratto  un  naufrago  quàlsiasi,  che  non  ha 
relazione  alcuna  né  con  Archita  né  col 
navigante,  si  mette  a  supplicare  quest’ultimo 
di  buttare  un  po’  di  rena  sulle  sue  ossa  e 
Sul  capo  insepolto.  E  tutto  finisce  li.  Altro 


che  romanticismo  !  pare  addirittura  una 
scenetta  di  teatro  futurista. 

Il  guaio,  secondo  me,  sta  nel  preconcetto 
che  l’ode  sia  un  dialogo.  Perché  un  dialogo  ? 
,Se  fosse  un  dialogo,  Orazio  in  qualche 
maniera  Ce  lo  avrebbe  fatto  capire  :  ne 
avrebbe,  sia  pure  con  semplici  accenni,  ’f 
determinati  i  personaggi.  Invece  niente. 
Leggiamo  l’ode,  nel  testo  e.  procuriamo  di 
riassumerla. 

.  .Dice  :  —  A  che  ti  valse,  tutta  la  tua 
scienza  ?  Tu  hai  misurato  il  mare,  là  terra, 
e  l’arena  innumerevole  ;  e  ora  poche  ma¬ 
nate  di  polvere  sottile  ti  cuoprono,  o  Ar¬ 
chita,  e  a  nulla  ti  giova  d’aver  esplorato  le 
dimore  celesti  e  còl  tuo  spirito  mortale  , 
aver  percorso  il  cielo.  Tutti  si  muore.  È 
morto  Tantalo,  che  fu  commensale  degli 
dèi,  Titono  che  l’aurora  stessa  aveva  rapito 
in  cielo,  persino  Minosse,  che  Giove  ammise 
vivente  a’  suoi  arcani  ;  ed  è  pure  definiti¬ 
vamente  morto  anche  quel  Pitagora,  che. 
affermava  d’esser  già  disceso  nell’Orco  in 
persona  d’  Euforbo  figlio  di  Pantoo  ;  quel 
Pitagora  che  tu  reputavi  non  spregevole 
testimone  della  natura  e  del  vero.  Ma  in 
realtà  un’unica  notte  sovrasta  a  tutti  ;  e 
unà  sol  volta  si  percorre  il  cammino  della 
morte.  Alcuni  muoiono  in  guerra,  altri  in 
mare  ;  giovani  e  vecchi  in  gran  numero  ; 
Pròserpina  non  risparmia  nessuno.  Ed  io 
pure  fui  sommerso  nei  flutti  illirici  dai  venti 
impetuosi.  Ma  tu,  o  navigante,  se  vuoi 
giungere  ’  à  salvamento,  non  rifiutare  un 
pugnò  di  rena  alle  mie  ossa  e  al  capo  inse¬ 
polto  :  per  fretta  che  tu  abbia  puoi  compire 
l’atto  pietoso  :  Ucebit-iniecto >  ter  pulvere 

:  Ecco  in  gostanzaJ’ode.  Per  farne  un  dia¬ 
logo.  bisogna  lambiccarsi  il'  cervello  col  Dil- 
lenburger  é  con  i  suoi  precursori  e  seguaci  ;  e 
ci  si  trova  —  come  osservava  giustamente  il 
Trezza  (1872)  • —  nella  difficoltà  di  determina¬ 
re  dove  l’uno  degli  interlocutori  finisca  di  par¬ 
lare  e  dove  còininci  l’altro»  Anzi  non  sappiami 
nemmeno  se  gl’  interlocutori  siano  dué  soli 
còme  vuole  il  Dillenburger  o  tre  come  vor¬ 
rebbe  ora  il  Mocchino.  Molto  più  semplice 
e  naturale)  prendere  le 'parole  per  quello 
che  ci  dicono  chiaramente,  e  pensare  che 
chi  parla  sia  sempre'  la  stessa  persona,  che 
prima .  si)  volge  ad  Archita  e  poi  al  navi¬ 
gante.  A.d  Archita  dice  :  «  A  che  ti  è  servita 
tutta  la  tua  sciènza  ?  e  tutta  la  tua  filosofia 
pitagorica  ?  sei  morto  come  tutti  gli  altri 
e  come  sono  morto  anch’  io.  E  al  nauta 
dice:  Sosta  un  momefito-  e  compi  il  rito 
pietoso  verso  le  mie  ossa- — ■».  Chi  parla  è 
dunque  un  naufrago  «  un  qualche  tarentino 
egregio  d’animo  e  di  studi»  Coinè  dice  il 
Trezza,  il  quale,  dopo  aver  fatto  esperienza 
della  morte,  proclama  di  fronte  ad  essa  la 
vanità  della  scienza  e  della  filosofia  e  invoca- 
dai  vivi  la  pietà  tradizionale  della  sepol¬ 
tura  :  la  sola  che  possa  dar  pace  all’ombra 
affannata.-. 

Questo  • —  à  chi  non  sottilizzi  tanto  • — - 
è  il  significato  lampante'  dell’ode,  fri 

Più  difficile,  anzi  impossibile,  determinare 
come  l’ode  sia  nata  e  chi  siano  precisamente, 
nel  pensiero  d’Orazio,  il  nauta  e  il  naufrago.  . 

Il  nauta,  secóndo  il  Mocchino,  potrebbe 
anche  essere  Orazio  ;  ma  potrebbe  anche 
non  essere  alcuno  di  determinato  :  un  navi¬ 
gante  qualsiasi,  uno  dei  tanti  che  passano 
e  sostano  qualche  momento  per  ripartire 
subito.  E  quanto  al  naufrago,  se  c’  è,  còme, 
vedremo,  chi  vorrebbe  identificarlo  con  Ora- 
zio  stesso,  a  me  sembra  piu'  ragionevole 
1’opinione  del  Trezza  che  lo  suppone  un 
pitagorico  tarentino. 

Perché  io  mi  raffiguro  questo  carme  come; 
una  specie  di  lungo  epigramma  funerario, 
cóme  un  epitaffio  senza  tomba  in  ricordo  e 
in  compianto  appunto  d’un  naufrago  taren¬ 
tino  assai  ragguardevole.  Il  poeta  fa  parlare 
il  morto,  • —  il  che  è  solito  nello  stile  degli 
epigrammi  sepolcrali  • —  e  accumula  nei . 
versi  tutto  ciò  che  la  verosimiglianza  dei 
luoghi  e  dei  casi  gli  suggerisce.  Il  comme¬ 
morato  è  un  uomo  colto  naufragato  sulle 
coste  tarantine  :  nulla  di  più  naturale  per¬ 
tanto  eh’  ei  volga  il  pensiero  e  la  parola 
ad  Archita  come  a  compagno  di  studi  e  di 
sventura,  e  ne  invochi  fin  da  principio  il 
nome,  ricordando  subito  Ch’egli  ottenne  que-' 
gli  uffici  pietosi  ( munera )  che  òggi  il  nau¬ 
frago  attende  a  sua  vòlta  ed  invoca.  Da 
chi  li  invoca!  ?  Dai  naviganti  che  passano 
bordeggiando  ;  ai  quali,  per  quanto  sia  la 
fretta,  non  può  costar  molto  indugiare  pochi 
istanti  presso  quei  miseri  avanzi  e  gettare 
su  di  essi  qualche  manata  di  polvere  pietosa., 

Il  nauta  pertanto  non  è  un  determinato 
nocchiero,  cui  il  morto  si  volga,  né  Orazio 
né  altri  ;  è  un  navigatore  qualunque,  uno 
dei  tanti  che  passano  per  di  là. 

?  Precisamente  come  negli  epigrammi  fune¬ 
rari  si  dice  comunemente  :  «  0  tu  che  passi, 
sappi».  Oppure:  «O  tu  che  passi,  soffer¬ 
mati,»  ecc. 

In  questa  interpretazione  mi  confortano 
anche  le  affermazioni  di  critici  recenti  e), 
-dotti.  Un  d’essi  E.  C.  Wickham  scrive  nel 
suo  commento  (Oxford,  1912)  che  quest’ode 
è  più  simile  ad  un  epigramma  che  ad  una 
lirica  «  it  is  ìike  some  of  thè  Greek  Epi- 
grams  rather  than  a  lyric  ».  E  nel  commento 
di  Adolf  Kiessling,  rielaborato  da  Richard 
Heinze  (Berlin,  1917)  leggo  pure  che  tanto 
la  prima  quanto  la  seconda  parte  dell’ode, 
cioè  il  discorso  ad  Archita  e  l’ invocazione 
al  nauta,  ricordano  nel  metro  e  nei  motivi 
la  poesia  epigrammatica  dei  greci.  Anzi, 
secondo  questo  commento  tedesco,  l’ode  sa¬ 


rebbe  una  fusione  non  perfettamente  riu¬ 
scita  di  due  motivi  funerari  abbastanza 
comuni  :  l’ inanità  d’ogni  grandezza  umana 
di  fronte' alla  morte,  e  il  desiderio  di  sepol¬ 
tura  per  parte  dei  naufraghi.  Finalmente  il 
più  recente  di  questi  studiosi,  Taddeo  Sinko, 
nel  suo  De  Archita  Horatiano  (1928)  accu- 
ipula  esempi  di  scrittori  greci  e  latini  che  si 
possono  utilmente  avvicinare  cosi  alla  prima 
Come  alla  seconda  parte  di  quest’ode.  Ma 
il  Sinko  va  anche  più  in  là  :  ritiene  che  -il 
naufrago  ■ —  non  il  nauta  • —  sia  Orazio 
stesso  :  Orazio  che,  avendo  corso  pericolò  ;  : 
di  naufragare,  ne  sarebbe  rimasto  impres- . 
sionato  a  tal  segno  da  comporre  quest’ode, 
quasi  romantico  epigramma  funerario  a  sé 
medesimo,  e  atto  di  grazia  agli  dèi  e  alle 
muse  per  lo  scampato  pericolo.  Ipotesi  non 
nuova,  del ‘resto,  se  già  il  Dillenburger  la  ; 
combatteva  nel  suo  commento  (7»  ed.  'i88i,)'-;. 
canzonando  lievemente  colorò  sfecondo  i  quali 
Orazio  vivo  avrebbe  immaginata  1 '.ombra 
di  Orazio  morto  a  vagare  e  a  declamare 

sulla  spiaggia  :  «  qui . miro  sane  acumine. . . . 

Horatii  etiam  viventis  ab  eodem  Horatio 
fictam  umbram  in  litore  deambulantem  ac 
deelamantem  audiebant  ».  —  Più  naturale 
e  più  semplice  • —  ripeto  —  il  supporre  che 
se  non  una  vera,  e  propria  .epigrafe  —  che 
sarebbe  troppo  lunga  —  per  il  cenotafio 
d’un  naufrago  ;  sia  questa,  almeno,  una 
poesia  epigrammatica  calcata  sul  tipo  degli 
epigrammi  funerari  greci  e  compostai  da 
Orazio  in  memoria  d’un  colto  tarentino  che 
egli  forse  aveva  personalmente  Conosciuto. 

Sarà  o  non  sarà  :  vi  son  questioni  che 
non  si  arriva  mai  a  risolvere  in  modo  de¬ 
finitivo  ;  sicché,  a  un  dato  momento,  il  me¬ 
glio  che  si  possa  fare  è  proprio  di  non  di¬ 
scuterne  più. 

Eppure  non  hò  saputo  resistere  alla  ten¬ 
tazione  di  dire,  anch’  io,  la  mia,  tanto  mi 
pare  strana  l’ ipotesi  del  dialogo  e  più 
ancora  d’un  dialogò  a  tre  interlocutori.  E 
d’altra  parte  Meli’  Orazio  d’Alberto  Moc¬ 
chino  è  giusto  di  non  tacere  e  di  additarlo 
all’attenzione  dì  chi  ama  la  poesia  latina. 
E  l’attenzione  si  può  destarla  in  tanti  modi  : 
anche  ridiscutendo,  per  la  millesima  volta 
l’ode  oraziana  d’Archita. 

Angiolo  Orvieto. 

EX  LIBRIS 

“  La  Cupola  Vaticana  ” 

La  poderosa  monografia  che  Luca  Bel  - 
trami  ha  dedicato  alla  Cupola  di  San  Pie¬ 
tro  si  presenta,  modestamente,  come  un  com¬ 
plesso  di  indagini  storico-tecniche  indispen¬ 
sabili  per  la  valutazione  delle  condizioni 
statiche  della  mole  e  per  le  provvidenze 
eventuali  da  adottarsi  contro  i  pericoli 
più  0  meno  problematici  da  cui  sarebbe 
minacciata.  È  un  procedimento  squisita¬ 
mente  logico.  Le  definizioni  pittoresche,  le 
variazioni  di  stile,  le  figure  retoriche  che 
sciamano  intorno  ai  capolavori  dell’arte, 
come  già  sciamarono  intorno  alle  bellezze 
naturali,  sono  escluse  da  .  questa  monografia 
che  ha  in  vista  problemi  e  fini  di  rigorosa 
precisione. 

La  storia  del  monumento  intessuta  sui 
documenti  d'archivio,  sui  dati  sicuri  che 
tuttavia  possiamo  avere  sott’occhio  vale 
come  la  più  acuta  delle  diagnosi,  purché 
s’  intende,  questa  storia,  non  staccata  dal 
suo  - obietto,  rimanga  sottintesa  nell’ ispe¬ 
zione  diretta  del  monumento  stesso  e  valga, 
cosi,  a  farne  penetrare  la  costituzione  ge¬ 
nuina,  la  realtà  presente  nella  quale 
hanno  preso  forma  e  sostanza  gli  elementi 
e  le  forze  di  cui  l’ indagine  retrospettiva  ha 
offerto  sicura  notizia.  Anche  la  dottrina 
può  avere  Un  valore  puramente  accademico, 
come  lo  hanno  le  metafore,  che  Si  compiac¬ 
ciano  di  applicare  ad  un  «  organismo  d’arte  » 

i  metodi  coi  quali  oggi  si  illuminano  gli 
organismi  di  vita.  E  può  riuscire  superlati¬ 
vamente  accàdemico  anche  il  tecnico  peri¬ 
tissimo,  nonché  geniale,  il  quale  posto  per 
esempio  dinnanzi  agli  spacchi  di  un  con¬ 
trafforte,  nel  tamburo  della  Cupola  Vaticana 
analizzi  il  male  e  suggerisca  i  rimedi  disde¬ 
gnando  i  sussidi  di  quella  storia  che  sarà 
per  lui  schietta  accademia. 

Questo  stretto  vincolo  della  storia  con 
la  realtà  presente  non  è  mai  dimenticato, 
nelle  pagine  del  Beltrami  le  quali  però  sonò 
le  più  lontane  da  ogni  forma  d’accademia. 
Poiché  le  indagini  sulle  condizioni  statiche 
della  Cupola  sono  connesse  con  quelle  relative 
al  tamburo  e  quindi  .agli  archi  sottostanti  e 
infine  ai  piloni  sui  quali  gravano  gli  archi, 
un’applicazione  assoluta  del  criterio  logico 
da  cui  fu  guidato  nell'accingersi  a  studiare 
il  tema  grandioso,  avrebbe  indotto  l’Autore 
— •  come  egli  stesso  ci  avverte  ■ —  a  portare 
di  conserva  le  indagini  storiche  e  le  indagini 
tecniche  movendo  dalla  «  conoscenza  del  ter¬ 
reno  »  sul  quale  venne  innalzata  la  Basilica. 

Ma  il  Beltrami  ha  inteso  di  circonscri¬ 
vere  tema  e  stùdio  alla  ricerca  degli  influssi 
respettivamente  esercitati  nelle  condizioni 
generali  della  Cupola  —  e  quindi  nelle  attuali 
sue  Condizioni  statiche  • —  dalle  strutture 
preesistenti,  sulle  quali  la  Cupola  fu  imposta¬ 
ta  da  Michelangiolo  e  da  quelle  dei  successori 
che  la  condussero  a  compimento.  Riduzione 
.  più  apparente  che  reale,  perché  qui  si  tien 
conto  dell’opera  del  Bramante  • —  piloni  ed 
archi  —  degli  studi  di  Antonio  da  Sangallo, 
delle  pause  che  precedettero  e  seguirono 
l’ intervento  di  Michelangiolo,  dell’opera  di 
poco  meno  che  un  ventennio  spesa  dal  Buo¬ 
narroti  nella  fabbrica  e  infine  della  costru¬ 
zione  della  Cupola,  e  cioè  dell’opera  di  Gia¬ 
como  Della  Porta  e  di  Domenico  Fontana. 

È  una  storia  che  comprende  l’ intero  cin¬ 
quecento  poiché  la  prima  pietra  delle  fon¬ 
dazioni  fu  posta  nell’aprile  del  1506  e 
la  croce  fu  collocata  al  vertice  della  mole 
nel  novembre  1593.  Agli  inizi  e  alla  fine  i 
ritmi  appaiono  di  una  sorprendente  velo- 
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I  perché  se  il  Vasari  riferisce  che  Bra- 

^Hphante  «  con  la  solita  prestezza  la  fondò 
in  gran  parte  la  tirò  alta  fino  alla  cornice 
Wpve  sono  gli  archi  :  tutti  i  quattro  piloni  .• 
voltò  còn  somma  prestezza  »,  il  Beltrami 
dai  registri  delle  spese  della  fabbrica  e  dal¬ 
li©  annotazioni  relative  all’andamento  dei 
favori,  desume  che  il  tempo  effettivamente 
impiegato,  per  voltare  la  Cupola  fu  di  circa 
■sedici  mesi  :  l’ intero  anno  1589.  6  il  primo 
Quadrimestre  del  90. 

Al  centro  di  questa  vicenda  secolare,  e., 
quindi  dell’ indagine  storico-tecnica  con¬ 
dotta  dal  Beltrami  sta  .l’opera  di  Michelan- 
?giolo  il  quale  insidiato  da,  competitori  in¬ 
vidiosi  e  tenaci,  se  anche  meno  che  pigmei  in 
suo  confronto,  in  lotta  perpetua  con  gli  intri¬ 
ganti  e  i  malversatori  non  ebbe  miglior  for¬ 
tuna  dopo  la  morte.  Storici  critici  tecnici 
parvero  darsi  1’  intesa  per  togliergli  il  merito 
dell’opera,  che  si  attribuiva  volentieri  ai  suc- 
jdcessori,  pur  tenendolo  responsabile  degli 
'  errori  di  costruzione  ai  quali  sarebbero  do» 
vuti  i  danni  che  si  verificarono  e  che  già 
nel  settecento  provocarono  gli  studi  di 
matematici  e  di  architetti  e  quei  provvedi¬ 
menti  coi  quali  Benedetto  XIV  dava  le 
fsue  cure  «  ad  augustissima!©.  Basilicam 
•semper  sartam  tectamque  conservandam  ». 
Pare  insomma  che  la  tragedia  di  Michel  an¬ 
giolo  continui  anche  dopo  la  morte. 

Questa  storia  materiata  di  fatti  non 
si  riassume  in  poche  'righe.  Vorremmo  sol¬ 
tanto  che  il  lettore  ne  ricercasse  la  vicenda 
in  queste  pagine  nelle  quali  la  dottrina, 
né  opprimente  né  oscura,  conserva  la  sobrietà 
dei  dati  tecnici,  accessibili,  quasi  sempre,  an¬ 
che  a  chi  non  sia  né  un  matematico  né  un 
^architetto.  Per  quanto  si  riferisce  all’opera  di 
‘Michelangiolo,  ci  limiteremo  ad  osservare 
come  questa  sia  illuminata  nelle  pagine  del 
Beltrami  in  modo  che,  tenuti  presenti  i 
■  suoi  studi  definitivi  per  la  Cupola  e  sfatati 
gli  errori  e  pregiudizi  sulla  curvatura  e 
«  sulla  paternità  della  medesima,  il  fiorentino 
K' f -apparisce  il  genio  creatore,  anche  se.  altri 
|ìf|;  con  opportune  modificazioni  tradusse  il 
disegno  in  realtà.  Perché  il  Beltrami  dimo- 
¥  stra  che'  la  Cupola  di  San  Pietro  è  veramente 
|  di  Michelangiolo,  riprendendo  e  svolgendo 
un  tema  già  accennato,  alcuni  anni  or 
sono  in  queste  colonne  e  restituendo  a  lui 
1  1’ idea  anche  di  quel  sesto  rialzato  che  si 
Mre  sarebbe  voluto  negargli  con  arrischiate  ed 
gk  anche  erronee  deduzioni  ricavate  dal  noto 
■§:  modello. 

p;  .  Questa  dimostrazione  compiuta  mette  in 
E  bell’evidenza  1’  inesattezza  dei  dati  e  i  giu¬ 
dizi  precipitosi  di  coloro  che,  anche  in  tempi 
recenti  e  recentissimi,  vollero  limitare  il 
valore  della  concezione  michelangiolesca  ai 
lineamenti  della  forma  sferica  ;  come  se 
Michelangiolo  fosse  estraneo  alle  varianti 
effettuate  in  confronto  al  modello.  E  quanto 
ai  pretesi  errori  di  costruzione,  la  ponde¬ 
rata  disamina  del  Beltrami  conclude  con 
f.  una  sobria  riserva  circa  lo  spessore  del 
muro  perimetrale  del  tamburo  che  forse, 
....  se  fosse  stato,  «alquanto  maggiore....  sa- 
-  re'bbe  riuscito  vantaggioso,  senza  per  questo 
menomare  l’effetto  architettonico». 

Ma  è  un’osservazione  • —  come  egli  stesso  ci 
ammonisce  • —  «  basata  sul  senno  del  poi  », 
e  a  sua  volta  annullata  dal  fatto  che,  se¬ 
condo  il  concetto  di  Michelangiolo,  il  carico 
avrebbe  dovuto  risultare  minore  per  la 
minore  altezza  della  Cupola  e  il  peso  meglio 
distribuito  e  sopportato  dai  contrafforti  me¬ 
diante  quel  motivo  delle  mensole  rovesciate 
che  non  fu  messo  in  esecuzione,  cosi  come 
non  furono  collocate  in  corrispondenza  del¬ 
l’attico,  all’attacco-  dei  sedici  costoloni,  le 
•figure  dei  Profeti  i  cui  bozzetti  sono  oggi 
visibili  nel  Museo  Petriano. 

La  monografia  perviene  a  conclusioni 
assai  consolanti  per  ciò  che  si  riferisce  alle 
condizioni  statiche  della  Cupola  e  discute 
i  provvedimenti  proposti  per  assicurarne 
la  stabilità. 

Le  lesioni  che  si  notano  in  alcuni  dei 
contrafforti  del  tamburo  sono  di  antica 
data  e  dipendono  da  cause  ormai  superate. 
Non  si  avverte  e  non  si  è  avvertito  in  esse 
|  un  procedimento  di  progressiva  estensione 
p.  che  sarebbe  il  dato  piu  preoccupante.  Già 
E  in  quest’ultimo  capitolo  l'autore  aveva  esa¬ 
minato  le  cause  occasionali  di  danneggia¬ 
menti  alla  fabbrica  —  fulmini  e  terre¬ 
moti  ■ —  per  riguardo  specialmente  al  se¬ 
colo  XIX,  nel  corso  del  quale,  per  altro, 
non  furono  necessarie  le  opere  di  consoli¬ 
damento  condotte  come  si  è  già  accennato, 
verso  la  metà  .  del  settecento  quando  gli 
studi  del  Pòleni  e  di  altri  fecero  adottare 
il  partito  delle  cerchiature  in  ferro  disposte 
dal  Vanvitelli.  Oggi  queste  opere  possono 
limitarsi  alla  ripulitura  delle  vecchie  lesioni 
dei  contrafforti  con  la  consecutiva:  tassel¬ 
latura  di  travertino,  a  cui  dovrà  aggiùn¬ 
gersi  1’  iniezione  di  un  cemento’  che  ha 
tutti  i  requisiti  richiesti,  compreso  quello 
non  trascurabile  della  tinta  più  adatta. 

Cosi  la  monografia  del  Beltrami,  che  è 
dedicata  a  Pio  XI  nell’anno  del  Giubileo 
sacerdotale  del  Pontefice,  risponde  anche 
agli  allarmi  che  si  diffusero  nel  nuovo  con- 
gfc  tinente,  è  di  rimbalzo  nel  vecchio,  in  se- 
I  guito  agli  studi  di  un  architetto  pensionato 
E-  dell’Accademia  americana,  il  cui  saggio  sco¬ 
lastico'  ebbe  la  fortuna  o  la  disgrazia  di 
commuovere  il  mondo. 

Non  si  può  omettere  infine  un  accenno 
alle  bellissime  illustrazioni  di  cui  la  mono¬ 
grafia  è  corredata,,  le  quali  aiutano  a  seguire 
la  storia  del  monumento. 

L’ultima  tavola  rappresenta  la  Cupola 
con  le  figure  dei  Profeti  in  corrispondenza 
dell’attico,  come  «  l’ istesso  Michelangelo 
haveria  usato,  quando  fosse  successo  in  vita 
Sua  il  tempo  dell’ eseguirli,  come  potea  spe¬ 
rare  „  . —  secondo  la  testimonianza  di  Gia¬ 
como  Della  Porta  —  e  nessuno  ^orrà  negare 
’  che  quella  corona  di  statue  gigantesche  po¬ 
teva  valere  —  come  osserva  il  Beltrami  —  a 
dissimulare  la  soluzione  di  continuità  che 
si  avverte  fra  la  curvatura  dei  costoloni  e 
il  profilo  verticale  del  tamburo.  Ma  reso 
omaggio  anche,  per  questo  punto,  al  genio 
di  Michelangiolo,  si  dovrà  ammettere  con 
}’A.  che  questa  variante  rispetto  alla  idea 


primitiva  ha  ormai  la  sanzione  del  tempo  : 
più  di  tre  sècoli.  !  , 

'  •  A  nessuno  òggi  potrebbe  sorridere  l’ idea 
di  modificare  la  linea  di  contorno  della  Cu¬ 
pola  che  'nella  visione  panoramica  di  Roma 
ha  l’ impronta  suprema  della  bellezza,  perché 
raggiunge  la  suprema  armonia,  con  la  natura. 

Ricordiamo  le  parole  di  un  modesto  viag¬ 
giatore  di  «  Roma  romantica  »  che  Diego  An¬ 
geli  ripeteva  su  queste  colonne  di  recente.  La 
Cupola  del  Buonarroti  apparve  a  quel  viag¬ 
giatore  coinè  «  un’ottava  collina  che  la  Reli¬ 
gione  ha  dato  in  dono  alla  città  di  Romolo  ». 

Forse  il  coronamento  delle  sedici  statue 
gigantesche  avrebbe  attenuato  questà  ma¬ 
gnifica  illusione.  Lector. 

(1)  Luca  Beltrami.  La  Cupola  .Vaticana.  Città  del 
Vaticano-  Tipografia  Poliglotta  Vaticana,  1929.  X-ji|| 
'con  25  tavole.  In  vendita  presso  la  Biblioteca  Vaticana  e 

Romanticismo 
e  realismo 
in  forme  nuove 

U.  Fracchia  —  I  M.  Carrera 

È  nòto  che  Umberto  Fracchia  si  '©'''fatta 
una  fama  di  narratore,  dopo  aver  tradotti 
Cyrano  de  Bergerac  e  Carlo  de,  Coster  : 
autori,  entrambi,  tra  fantastici  e  umori¬ 
stici,  che,  a  parer  di  qualcuno,’  avrebbero, 
in  certo  modo,  influito  sulla  suà  formazione 
,  artistica  e  sulle  caratteristiche  de’  suoi 
racconti  e  romanzi. 

Lasciamo  stare  codeste  influenze,  piut¬ 
tosto  vaghe,  intorno  a  cui  sarebbe  troppo 
lungo  il  discorso,  anche  perché,  dòpo  tutto, 
rimarrebbe  :  sempre  à  provare  se  il  Frac¬ 
chia  non  si  sia  accostato  a  quegli  autori, 
appunto  perché  dotato  di  gusti  affini  ; 
se  cioè  non  fosse  predestinato  a  scrivere  i 
suoi  libri  in  tale  maniera,  anche.'  senza 
conoscere  quelli.  E  riconosciamo  senz’altro 
ciò  che  noi,  fedeli  lettori  del  Fracchia, 
dal  Perduto  amore  ad  Angela  e  Piccola  gente 
di  città,  abbiamo  già  affermato  su  queste 
stesse  colonne,  d’accordo  press’a  poco  con 
la  comune  opinione  :  Fracchia  ha  un  modo 
d’ inventare,  rappresentare,  narrare,  co¬ 
struire,  tutto  suo  particolare.  La  sua  mate¬ 
ria  è  fornita  dalla  realtà,  ma  appare  quasi 
sempre  trasfigurata,-  sino  a  sembrare,  fanta¬ 
stica  ;  il  suo  paesaggio  è  preso  dal  vero,  ma, 
aboliti  o  dissimulati  i  nomi  precisi,  suole 
acquistare  figurazioni  e  trasparenze  di  sogno  ; 
i  suoi,  dialoghi  sono  intessuti  di  notazioni 
psicologiche,  umane  e  comuni,  e  tuttavia 
hanno  risonanze  ed  echi,  quasi  di  mondi 
estranei,  e  lontani  ;  i  suoi  svolgimenti  sono 
calcolati;  eppure  appaiono  arbitrari  ;  il  suo 
stile,  nell’esame  delle  singole  clausole,  sem¬ 
bra  piano,  semplice,  quasi  pedestre,  mentre, 
nel  complesso  dell’opera,  lascia  l’ impres¬ 
sione  di  delicatezza,  e  insomma  di  poesia. 

È  vero  che  alcune  di  codeste  caratteri¬ 
stiche  si  ritrovano  nei  programmi  e  nelle 
opere,  dei  cosiddetti  novecentisti,  sotto  la 
cifra  di  «  realismo  magico  »  ;  ma,  comunque, 
è  certo  ■ —  se  pur  le  date  vogliah  dire  qual- 
cosa  —  che  Fraechia  non  deve  nulla  a  co¬ 
storo;  nemmeno  a  Bontempelli.  Che  se, 
poi,  si  voglia  stabilire  qualche  analogia 
con  certe  scuole,  o  tendenze  europee,  — 
surréalisme  francese,  èxpressionismus  tede¬ 
sco,  ecc.  —  ;  ebbene,  non  negheremo  code¬ 
sto,  o  altrettali  affinità,  ma  ci  affretteremo 
ad  aggiungere,  che  si  tratta,  se  mai,  di  af¬ 
finità  elettive,  ossia  d’un  certo  gusto,  dif¬ 
fuso'  oggi  nelle  alte  classi  degli,  scrittori 
.  europei  ;  di  ciascuno  dei  quali  sarebbe,  ben 
diffìcile  :  Stabilire  esattamente  il  dare  e  Ta¬ 
li  nuovo  romanzo,  La  stella  del  Nord 
(Ed.  Mondadori,  Milano),  rientra  evidente¬ 
mente  nella  definizione  dell’arte  fracchiana. 
Eppure,  rispètto  ad  Angela,  ch’era  finora 
la  cosa  più  caratteristica  e  bella  di  questo 
scrittore,  mi  sembra  rappresenti  un  passo 
indietro,  in  quanto  a  realismo  ;  un  passo 
avanti,  in  quanto  a  romanticismo.  Quel 
certo  arbitrio,  infatti,  naturalistico,-  storico 
'  e. psicologico,  ch’era  in  Angela,  s’accentùa  nfel 
nuovo  romanzo  :  ed  ecco  una  ben  strana 
famiglia,  nel  centro  della  narrazione,  con 
genitori  che  non'  sono  marito  e  moglie, 
con  fratelli  che  non  sono  fratelli,  con  un 
nonno  che  non  è  tale,  o  lo  ©.soltanto  per  una 
ragazza,  che  non  ha  alcun  legame  di 
sangue  con  tutti  gli  altri...  L’autore  ci 
spiegherà  tutto,  alla  fine  del  libro  :  il 
maggiore  Jupiter  non  ha  potuto  sposare 
Celeste,  essendo  sempre  vivente  il  marito 
di  questa,  ma  ai  figli  han  fatto  credere 
d’essere  uniti  legalmente  ;  Massimo  è  figlio 
di  Jupiter,  ma  non  di  Celeste  ;  Benedetto 
è-  figlio  di  Celeste,  ma  non  di  Jupiter  ; 
Alessandra  non  è  figlia  né.  di  Celeste  né  di 
Jupiter,  ma  ad  essi  aggregata,  insieme  col 
nonno,  in  séguito  a  pietose  circostanze  ;  e 
tuttavia,  Massimo,  Benedetto  e  Alessandra 
■  si  credono  fratelli,  ingannati  a  fin  di  bene 
da  Celeste  e  Jupiter.  L’autore  ci  spiega 
tutto,  con  molta  abilità  ;  ma  V  impressione 
di  stranezza,  •  d’ inverosimiglianza,  e  in¬ 
somma  d’arbitrio,  rimane. 

■  Che  importa  ?  • —  potrà  dirci  il  Fracchia. 
—  Io  sono  stato  costretto  a  inventare 
questa  triplice  formazione,  o  aggregazione, 
familiare,  per  duè  ragioni  principali,  di 
.‘capitale  importanza.'  L’una,  estetica  :  ren¬ 
dere  possibile  quell’atmosfera  psicologica, 
tra  appassionata,  morbosa  e  tragica,  sin¬ 
golarissima,  per  cui  i  personaggi  parlano  e 
agiscono  in  modo  cosi  suggestivo  e  miste¬ 
rioso,  e  gli  affetti  familiari  sembrano  in¬ 
quinati  da  amori  peccaminosi,  e  questi  re¬ 
denti  e  purificati  da  quelli  (e  alla  fine  si 
.  chiarisce  chè  Celeste  poteva  ben  amare 
appassionatamente  Massimo,  quando,  tor¬ 
nato  dalla  guerra  dopo  lunga  assenza,  T  ha 
rivisto  cosi  grande  e  bello,  cosi  diverso  da 
quando  era  piccino  e  adolescente,  giacché 
madre  non  gli  è,  né  è  moglie  del  padre  di 
lui  ;  Benedetto  e  Alessandra  potevano  ben 
prometterei  a  vicenda  di  non  sposare  né  ama¬ 


re,  per  rimanere  segretamente  e  inconfes¬ 
sabilmente  fedeli  l’uno  all’altro,  giacché, 
sebbene  lo  credessero,  di  fatto  non  erano 
.fratelli,  né  vincolati  da  alcun  legame  di 
sangue) .  —  L’altra  ragione,  etica  :  dimo- 
strare  quale. e  quanto  fosse  Stato  Terrore  di 
Jupiter  e  Celeste)  nel  voler  (deostruire  qual¬ 
che  cosa:  di  eterno  sul  nulla,  una  bella  e 
armoniosa  casa  alla  quale  mancano  le  fon¬ 
damenta  »... 

Due  ragioni  rispettabilissime,  senza  dub¬ 
bio.  Ma  quanto  alla  prima,  non  sarebbe 
forse  decito  obiettare  che  il  romanziere, 
per  .ottenere  certi  effetti,  gioca  troppo  a 
lungo  (per  tre  quatti,  almeno,  della  nar¬ 
razione)  a  carte -  Cpperte  ?  E,  quanto  alla 
‘  Seconda,  non  vi  pare  che  quel  gioco,  tutto 
tramato  di  sottilissime  relazioni,  poten¬ 
zialmente  b  intenzionalmente  incestuose, 
finisca  col  sedutte  i®  nostro  senso  etico, 
in  modo1  da  togliere  fógni  efficàcia  alla  mo- 
ralè  conclusiva  ?  ( . 

Comunque,  il  fond|>  de  La  stella  del  Nord 
è  romantico  :  non  tanto  per  la  singolarità 
romanzesca  dei  precedenti,  quanto  per  il 
contenuto  psicologico  e  passionale  del¬ 
l’azione  stessa.  La  quale,  come  se  non  ba¬ 
stasse  ciò  'ché.iirignarda  direttamente  la 
pseudo-famiglia  Jupiter,  si  complica  con' 
la  storia,  non  meno  Romanzesca,  del  conte 
Pepi .  (un  figlio  d’avdro,  accusato  d’aver 
provocata  la  morrò  del  padre,  èpperò  cosi 
umiliato  e  indigdato,;  da  rinunziare  alla 
ricchezza,  e  ridursi  a  vivere  in  una  misera 
capanna  ;  poi,  di  nuòvo  in  famiglia,  con 
la  frenesia  delle  speculazioni,  rovinato  da- 
-  gli'  affari,  perseguitato  pagi’  ingratissimi 
figli  ;  infine,  libero,  padrone  di  sé,  ma  ca¬ 
rico  di  debiti  e  di  preoccupazioni)  ;  e,  come 
se  non  bastassero  glifampri,  più  q.  mènb 
tórbidi,  nel  .seno  di  'quella  famiglia,  vi 
si  aggiunge  la.  st.ranissi|na  passione  di  Ce¬ 
leste  e  del  gióvane  Marcello,  l’una  e  l’altro 
dissimulanti,  più  o  meno  inconsciamente,  il 
loro  intimo  e  vero  amore  :  l’una  per  Mas¬ 
simo,  l’altro  per  Alessàfidra.  Anche  se  ba¬ 
diamo  al.  nucleo  centràle, pel  racconto,  ossia 
alla  crisi  sensuale  e  sentimentale  di  Celeste, 
dobbiamo-  convenire  qhq  rimaniamo  nel 
campo  romantico  :  l’amore  d’una  donna 
al  tramonto,  per  un  giovine  ;  l’amore  pec¬ 
caminoso,  avente  un  amaro  sapore  d’ ince¬ 
sto.  Campo  romantico)!  m  cui  si  può  in¬ 
cludere  anche  il  d.’Annuijkio  :  tant’è  vero  che, 
in  qualche  scèna  (p.  es.  qfiella  dell’orto,  tra 
Celeste  e  Marcello),  si  sente  come  un’eco, 
come  una  reminiscenza,! sia.  pur  remota, 
dannunziana. 

Certamente,  in  questi#  progresso  di  ro¬ 
manticismo,  in  rapporto  |con  le  opere  pre¬ 
cedenti,  e  in  particolare  con  Angela,  è 
implicito  qualche  pericolo  :  quello  del  basso- 
romanticismo,  inclusovi  il  Singolarissimo  Ver- 
ne  ;  quello  persino  del  cinematografo  ;  né  ose¬ 
rei  diré  che,  almeno  tecnicamente,  non  sia  ne 
La  stella  del  Nord  —  cosi  intitolato  dal  nome 
del  piroscafo,  che  s’ incaglia  presso  il  li¬ 
torale,  facendo  naufragate  la  famiglia  del 
maggiore  Jupiter:  preludio  e  simbolo  di 
naufragio  maggiore,- —  qualcosa  di  verniano 
(se  pur  adoperato  con  'fin  pizzico  d’ ironia 
e  d’umorismo),  e  qualcapa  di  cinematografico. 
Tuttavia,  nel  compl|èso,  il  romanzo  dis¬ 
simula  egregiamente  il  suo  fondo,  e  mette 
in  piena  luce  le  forme  nuove,  che  da  quel 
fondo  rampollano  ::  (forme  di  sogno  e  di 
fantasia,  forme  d’autentica  poesia. 

Fracchia  ha  veramente  il  dono  della  crea¬ 
zione  ;  e  se-  i  suoi  personaggi  appaiono, 
spesso,  piuttosto  lirici  che  drammatici,  è- 
parecchi  di  questi,  come  lasciati  di  proposito 
nell’ombra,  e  comunque,  poco  rilevati  ; 
v’  è  sempre,  in  ogni  suo  libro,  almeno  un 
paio  di  creature  vive,  davvero  indimenti¬ 
cabili.  Ne  La  stella  del  Nord  sono  il  mag¬ 
giore  Jupiter  e  Celeste  :  il  primo,  sognatore 
e  paranoico,  sempre  in  traccia  di  favolose 
miniere  e  ricchezze,  sempre  nuovamente 
illuso,  destinato  a  passare  dalla  sua  dolce 
mania  ad  una  più  genuina,  ma  non  meno 
tranquilla,  pazzia  ;  la  seconda,  dolcemente 
malinconica  e  serenamente  sorridente,  sen¬ 
timentale  e  desiderósa  di  brillare  e  pia¬ 
cere,  creatura  natattoprattutto  per  la  gioia, 
e  destinata  a  essere  travolta,  improvvisa¬ 
mente,  da  una  duplice  passione  :  l’una 
autentica,  l’altra  coltivata,  quasi  per  ma¬ 
scherare  a  se  stessa,  la  verità.  TI  primo, 
piuttosto  statico  e|'monocorde,  con  una 
cert’aria  verniana  ;  Sa  seconda,  complessa,- 
dinamica,  e  cosi  deliziosamente  _  femminile 
nel  suo  stesso  peccato,  che,  non  ostante  i 
.suoi  precedenti  letterari  e  il  suo  fondo  ro¬ 
mantico,  ci  sembra  d'averla  conosciuta  e 
amata  anche  noi,  almeno  nel  mondo  dei 
xSogni... 

:'V  Cosi,  quali  che  sieno  i  difetti  de  La  stella 
del  Nord,  questo  romanzo  è  la  nuova  e 
definitiva  conferma  che  Umberto  Fracchia, 
maturatosi  lentamente,  «deve  ^considerarsi 
una  delie  nostre  migliòri  forzò  letterarie, 
su  cui  possiamo,  d’ora  innanzi,  sicuramente 
contare. 


Senza  pur  l’ombra  ||di  romanticismo, 
còn  un’aderenza  alla  realtà,  continua  e 
scrupolosa,  Ismaele  Mario  Carrera,  nel 
suo  novissimo  romanzo,  La  peccatrice  senza 
peccato  (Isti.  Corbaccio.  Milano),  ha  voluto 
darci  la  storia  dolorosa  d’un  periodo  in¬ 
fausto,  se  pur  breve,  della  vita  italiana  :  il 
dopoguerra. 

L’  idea,  l’argomento,  T  intenzione,  erano 
tutt 'altro  che  nuovi  :  dal  Rubé.  del  Borgese 
alla  Figlia  dell’uragano  della  Carpenetto, 
quanti  nobili  e  talvolta  felici,  tentativi  ! 
Lo  stesso  metodo  seguito,  strettamente 
cronologico,  e  quasi  biografico,  con  la  ripro¬ 
duzione  esattissima  di  uomini,  cose,  am¬ 
bienti  realistici,  certamente  non  è  nuòvo. 

Eppure,  nonostante  le  lungaggini,  i  par¬ 
ticolari  eccessivi,  e  una  certa  crudezza  fo¬ 
tografica,  il  romanzo  del  Carrera  si  legge 
con  interesse,  e  talvolta  con  commozione  ; 
e,  mentre  si  segue  con  simpatia  la  triste 
odissea  di  Cristina,  sposatasi  per  necessità 
e  debolezza,  contagiata  dal  marito  vizioso, 
e  dappoco,  costretta  nei  -tempi  di  guerra  è 
dopoguerra  a  tediose  occupazioni,  tentata 
più  volte,  e  caduta  con  due  o  tre  uomini,  che 


non  ama,  da  cui  anzi  ripugna,  per  un’or¬ 
ganica  debolezza  ;  innamorata  infine  d’un 
uomo  degnissimo,  che  l’ama  e  comprende, 
e  con  cui  tuttavia  non  può,  non  deve  unirsi, 
sicché,  disperata,  s’uccide  ;  si  seguono  anche 
•fcon  non  minore  interesse,  le  vicende  che 
fanno  da  sfondo  :  guerra,  affarismo,  miseria 
d’imboscati,  eroismo  di  combattenti,  di¬ 
sordine  del  dopoguerra,  cattive  azioni  di  re¬ 
duci  traviati,  sdegni  di  delusi,  primi  movi¬ 
menti  di  riscossa  patriòttica,  prime  lotte 
civili.... 

Inoltre,  se  il  metodo  narrativo  appare  rea¬ 
listico,  ci  sono  due  fattori,  che  gli  dànno 
quasi  il  sapore  di  novità  :  una  certa  aura 
di  pietà  cristiana,  quale  si  sente  nei  romanzi 
russi,  e  in  particolare  in  Tqlstoi  (non  a 
caso,  perciò,  è  ricordata  con  entusiasmo,  nel- 
stesso  romanzo,  la  tolstoiana  Risurrezione), 
insolita  nei  romanzi  italiani  ;  un  certo  psi¬ 
cologismo  freudiano,  per  cui,  p.  es.,  la 
stessa  protagonista,  che  sostanzialmente  è 
buona,  pietosa,  generosa,  incapace  di  cat¬ 
tiverie  contro  nessuno,  neppure  coh  chi 
le  ha  fatto  tanto  male,  cade  più  d’una  volta, 
per  una  semplice  «  lesione  morale  »,  o  piut¬ 
tosto  fisica  e  nervosa,  ossia  per  una  debo¬ 
lézza,;  che,  per  un  pericolo  minore,  le  fa 
perdere  coscienza  degli  altri  pericoli  mag¬ 
giori,  compreso  il  supremo. 

Il  romanzo  è  grigio,  cóme  l’anima  di  Cri¬ 
stina  e  il  suo  destino  ;  torbido,  come  il 
periodo  storico,  che  vuol  principalmente 
rappresentare,  e,  in  un  certo  senso,  docu¬ 
mentare.  Ma  quante  verità,  dette  o.  sot¬ 
tintese  !  E  che  folla  di  personaggi  minori, 
ciascuno  con  le  sue  stimmate  particolari, 
e  la  sua  storia  singolare  significativa  ! 

Ecco  un  altro  autentico  narratore,  che, 
se  saprà  disciplinarsi,  e  togliere  dalla  sua 
scrittura  il  troppo  e  il  vano,  ci  darà  imman¬ 
cabilmente  fortissime  o^ere. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Carlo  Cordara.  —  Quando  il  giornale 
v  è  ■  pronto  per  andare  in  macchina  si  an¬ 
nunzia  la  morte  di  Carlo  Cordara,  il  musi- 
lògo  e  musicista  dotto  e  penetrante  che 
ha  dato  per  cosi  lungo  spazio  di  tempo  la 
sua  collaborazione  al  Marzocco.  Ché  egli 
fu  dei  primissimi  che  scrissero  di  musica  in 
queste  colonne,  poiché  già  il  suo  nome  si 
incontra  nei  sommari  del  primo  anno. 
Non  è  possibile  in  queste  condizioni  scri¬ 
vere  degnamente  di  lui,  neppure  per  accen¬ 
nare  alla  sua  collaborazione  che,  appunto 
negli  ultimi  anni,  aveva  avuto  una  ripresa, 
di  cui  i  nostri  lettori  non  possono  non  con¬ 
servare  il  ricordo.  Altri  dirà  in  queste  colonne 
del  musicista  dal  gusto  sicuro,  dalla  cultura 
vasta  e.  solida  che  lo  metteva  in  prima  linea 
fra»  coloro  che  tornarono  ai  tesori  della 
vecchia  musica  italiana  caduti  in  oblio  e 
trascurati,  anche  quando  più  vivo  si  riac¬ 
cendeva  il  fervore  per  il  patrimonio  arti¬ 
stico  nazionale,  come,  se  tanta  ricchezza 
non  valesse  più  di  inutili  scartafacci  d’archi¬ 
vio.  Non  per  nulla  negli  scritti  più  notevoli 
che  qui  si  accolsero  di  lui,  coi  nomi  di  Bellini 
e  di  Rossini,  ricorrono  quelli  di  Palestrina, 
Frescobaldi,  Pergolese,  Cimarosa,  Spontini, 
Claudio  Monteverde,  Paisiello,  Boccherini. 
Spirito  equilibrato  ed  equo,  nessuno  più 
del  Cordara  ignorò  il  partito  preso  della 
scuòla,  l’esclusività  della  tendenza,  o  meno 
di  lui  fu  schiavo  dei  pregiudizi  della  moda, 
delle  correnti  alimentate  dalla  pubblicità, 
delle  frenesie  momentanee  che  travolgono, 
insieme,  critici  e  pùbblico,  esperti  e  pro¬ 
fani.  Con  tanta  schietta  predilezione  per  la 
musica  nostra  nelle  sUe  più  alte  manifesta¬ 
zioni  dal  cinque-seicento  in  giù,  compreso 
quell’ Ottocento  melodrammatico  che  il  Cor¬ 
dara  fu  sempre  pronto  a  difendere  dagli 
attacchi  •  ingiusti  nostri  ed  altrui,  questo 
spirito  penetrante  e  sensibile  nutrì  l’entu-, 
siasmo  più  vivo  e  profondo  per  la  musica  di 
Wagner  a  cui  dedicò  lo  studiò  piu  appassio¬ 
nato  salutandone  con  infinita  compiacenza 
le  opere  mano  a  mano  che,  con  ritardi  di 
parecchi  decenni,  giunsero  all’esecuzione  di 
Firenze!  Preoccupato  di  diffondere  il  gusto 
musicale,  di  mettere  le  masse  in  condizione 
di  avvicinarsi  ai  tesori  dell’arte  italiana  e 
straniera,  il  Cordara  si  interessò  ai  mezzi  più 
efficaci  per  la  diffusione  della  conoscenza  ed 
anche  dell’  insegnamento  musicale  e  ne  di¬ 
scusse  con  sottigliezza  e  praticità  di  vedute. 
La  gentilezza  e  la  bontà  dell’animo  che  fe¬ 
cero  di  lui  un  amico  indimenticabile  consen¬ 
tirono  al  Cordara  di  portare  note  di  obiet¬ 
tività  serena  in  un  campo  nel  quale  oggi, 

Come  ieri,  come  sempre,  prevalsero  e  pre¬ 
valgono  petulanti  ed  aspre  competizioni. 
Modesto  e  indulgente,  parve  alimentarsi  di 
quella  che  fu  la  grande  passione  della  sua 
vita  e  che  in  ogni  caso  lo  compensò  della 
mancanza  di  altre  soddisfazioni  a  cui  il 
musicista  non  poteva  ignorare  di  aver  di¬ 
ritto,  anche'  se  l’uomo  non  ne  trasse  motivi 
di  scontrosa  amarezza  o  di  aspro  rammarico. 

★  Carlo  Frati.  —  Ancora  una  dolorosa 
perdita  per  gli  studi  italiani  e  per  le  nostre 
biblioteche  :  la  morte  del  dott.  Carlo  Frati, 
mancato  il  28  febbraio,  a  67  anni,  nella 
sua  Bologna,  dove  da  molto  tempo  dirigeva 
quella  Universitaria.  Bibliografo  e  bi¬ 
bliotecario  nato,  il  Frati  :  suo  padre,  il 
dott.  Luigi,  morto  vecchissimo  nei  primi 
anni  del  Novecento,  per  gran  parte  del 
secolo  scorso  fu  tra  i  migliori  eruditi  di 
Bologna,  e  particolarmente  benemerito  della 
biblioteca  comunale  dell’Archiginnasio,  che 
egli  riordinò  e  diresse  per  parecchi  decenni. 
Carlo,  uscito  dalla  scuola  del  Carducci,  che 
lo  ebbe  caro  per  il  versatile  acume  critico  e 
per  l’ardore  assiduo  ad  ogni  sorta  di  ricerche 
storiche,  dette  presto  notevoli  saggi,  sopra 
tutto  per  la  letteratura  volgare  dei  primi 
secoli.  Sono  del  suo  primo  periodo  le  Ri¬ 
cerche  sul  fior  di  virtù,  che  restano  tuttora 
fondamentali  per  la  composizione  e  per  la 
fortuna  di  quel  popolarissimo  trattatello  del¬ 
l’epoca  dantesca;  il  repertorio  delle  rime 
dei  nostri  primitivi,  che  insieme  col  fratello 
Lodovico  egli  ricavò  dalle  carte  di  Pietro 
Bilancioni,  e  pubblicò  nel  Propugnatore  di 
Bologna  ;  nonché  minori  studi  in  quello 
stesso  periodico,  di  cui  fu.  compilatore  in¬ 
sieme  con  altri  scolari  del  Carducci.  Cosi, 
allorché,  col  1892,  entrò  nella  carriera  delle 
biblioteche  governative,  il  Frati  potè  su¬ 


bito  portare  opera  sicura  nella  direzione 
di  questi  istituti,  e  particolarmente  per 
illustrazione  delle  nostre  principali  raccolte 
manoscritte  :  alla  Estense  di  Modena,  alla 
Nazionale  di  Torino,  che  diresse  dopo  T  in¬ 
cendiò  del  '904,  e  dove  largamente  collaborò 
ai  cataloghi  dèi  codici  superstiti  ;  alla 
Marciana  di  Venezia,  dóve  anche  promosse 
e  pubblicò  il  primo  volume  d’un  nuovo 
catalogo  illustrativo  dei  manoscritti  ita¬ 
liani,  alla  Reale  di  Parma,  e  finalmente  a 
Bologna.  Con  un  volume  sui  I  codici  dante¬ 
schi  di  quella  Universitaria,  iniziò  una  Bi¬ 
blioteca  dì  bibliografia  italiana,  che  già 
conta  una  buona  serie  di  monografie  ;  col¬ 
laborò  largamente  negli  ultimi  decenni  alla 
Bibliofilia  di  Firenze,  di  cui  fu  anche  re¬ 
dattore-capo,  con  sempre  utili  articoli  critici 
e  aneddoti  per  la  storia  del  libro  e  dell’erudi¬ 
zione  italiana  :  per  la  tradizione  delle  nostre 
collezioni  antiche  e  moderne  veniva  raccò¬ 
gliendo  da  molti  anni  un  Dizionario  bio¬ 
bibliografico  dei  bibliotecari,  bibliografi  e  bi¬ 
bliofili  italiani  dal  sec.  XVI  al  XIX,  che 
ben  è  da  augurare,  se  anche  egli  non  potè 
darvi  l’ultima  mano,  venga  presto  in  luce. 
Per  il  nostro  Settecento  erudito,  veramente 
esemplare  è  la  sua  pubblicazione  delle  Let¬ 
tere  di'  Girolamo  Tiraboschi  al  padre  Affò, 
illustrate  cosi,  che  ai  colloqui  di  quei  due 
insigni  bibliotecari  e  storici  nostri,  e,  ai 
curiosi  episodi  del  costume  letterario  d 'al¬ 
lora  possiamo  assistere  come  fossero  fra 
noi  vivi  e  presenti.  Perché  la  erudizione 
del  Frati,  non  mai  improvvisata  o  d’ac¬ 
catto,  ma  ben  tutta  sua,  e  con  larga  visione 
degli  uomini  e  dei  tempi  ch’egli  indaga,  è 
sempre  anche  ravvivata  da  uno  spirito 
alacre,  arguto  (magari  pungente  in  qualche 
polemica  giovanile),  e  sempre  preciso,  limpi¬ 
do,  sicuramente  fondato.  Tutta  questa,  dot¬ 
trina  operosa,  cioè  a  dire  tutta  la  sua  ani¬ 
ma,  con  la  lunga  esperienza  bibliotecnica,  in 
questi  ultimi  anni  aveva  consacrato  alla  Bi¬ 
blioteca  di  Bologna,  per  farla  risorgere  ;  per 
ampliarla,  dotarla  di  migliori  ordinamenti, 
di  più  pronti  cataloghi,  di  nuove  raccolte  e 
sale  per  le  opere  di  consultazione  in  Ogni  or¬ 
dine  di  studi  :  con  tenacia  lottò  per  questo 
disegno,  e  superò  non  poche  difficoltà  ;  né  il 
malore  che  un  anno  fa  lo  aveva  colto  e  lo 
impedì  materialmente  per  qualche  tempo, 
lo  distolse  dalla  mèta,  ormai  sicura,  anzi 
quasi  raggiunta.  Se  a  lui  non  è  stato  pos¬ 
sibile  goderne,  ben  è  giusto  che  ad  essa  resti 
legato  il  suo  nome,  come  resta,  con  onore 
degli  studi  italiani,  nella  bella  serie  delle 
pubblicazioni  qui  sopra  appena  e  incompiu¬ 
tamente  accennate.  M. 

★  Il  teatro  Capitolino  del  1513.—  Sulla 
erezione  di  questo  teatro  nèl  primo  anno 
del  pontificato  di  Leone  X  Domenico  Gnoli 
scrisse  una  memoria  rimasta  inedita  per 
l’eccessivo  scrupolo  dell’autore,  essendo  nel. 
frattempo  venuti  alla  luce  non  pochi  altri 
lavori  e,  in  particolare,  il  volume  che  il 
Pastor  dedica  per  intero  al  primo  pontefice 
mediceo.  Ma  se  lo  Gnoli  fu  troppo  modesto 
e  incline  a  svalutare  l’opera  propria,  oppor¬ 
tunamente  la  Nuova  Antologia  dà  in  luce 
questo  articolo,  che,  quantunque  tratti  un 
argomento  noto,  ha  tuttavia  una  sicura 
impronta  di  originalità.  La  festa  delle  Pa- 
lilie,  o  del  Natale  di  Roma,  era  stata  richia¬ 
mata  in  vita  dagli  umanisti  nell’ultimo 
quarto  del  secolo  XV.  A  Pomponio  Leto, 
che  venerava  il  Genio  sacro  di  Roma,  è 
data  lode  dagli  storici  di  tale  restituzione, 
ma  la  lode  deve  darsi  veramente  ad  un  uma¬ 
nista  napoletano,  che  però  si  diceva  romano, 
storico  e  poeta  laureato,  di  mediocre  valore 
ma  di  molto  grido  ai  suoi  tempi  :  Porcellio 
Pandone.  La  prima  memoria  che  abbiamo 
delle  nuove  Palilie  è  del  1483,  quantunque 
già  alquanto  prima  si  celebrassero.  In  quel¬ 
l’anno  due  famosi  umanisti,  il  greco  Marnilo 
e  il  padovano  Cosmico,  erano  in  faccende 
col  Porcellio  a  preparare  la  festa,  di  cui 
corse  notizia  fra  i  dotti  di  tutta  Italia. 
L'Accademia  romana  s’adunò  presso  la  casa 
di  Pomponio  Leto  sul  Quirinale.  Celebrò  la 
messa  Demetrio  da  Lucca  prefetto  della 
Biblioteca  vaticana  ;  Paolo  Marso  disse  una 
orazione  in  lode  di  Roma,  poi  si  .riunirono 
a  lieto  banchetto,  al  quale  intervennero  tra 
gli  altri  sèi  vescovi.  La  festa  passò  poi  al 
Campidoglio,  e  da  privata  divenne  pubblica, 
assumendosene  la  celebrazione  il  Comune  di 
Roma.  Senonche,  per  le  vicende  dei  tempi,  c 
per  la  povertà  del  Comune,  la  celebrazione 
annuale  della  festa  rimase  interrotta  fino  al 
pontificato  di  Leone  X,  quando  si  volle 
combinare  la  cerimonia  della  cittadinanza 
con  la  festa  della  Palilie  e  riprenderne  il 
costume,  al  modo  stesso  e  nello  stesso  or¬ 
dine,  ma  con  solennità  assai  maggiore.  Fu 
data  la  cura  della  fabbrica  del  teatro  a  due 
noti  cittadini,  Giulio  Alberini  e  Girolamo 
Pichi.  Erano  due  uomini  intelligenti  di  co¬ 
struzioni,  e  perciò  non  può  recar  meravi¬ 
glia  che  essi  scegliessero  per  la  erezione  del 
teatro,  come  «  lo  più  prestante  ed  egregio 
architetto  »,  un  ignoto  alla  storia  dell  aite, 
Pietro  Rosselli  toscano,  il  quale,  «  per  sodi¬ 
sfare  alla  singolare  opinione  s’  havea  di 
lui  »,  fece  opera  «  di  tal  perfetione  che, 
per  universal  giudicio  e  parere  si  testi¬ 
fica  che  dall’impero  dei  romani  fino  al 
tempo  d’hoggi,  mai  in  Roma  locale  da 
spettaculi  fabbricato  fusse,  che  d  ornato, 
gratia  et  misura  a  .  questo  s’aguagliasse  ». 
Dell’edificio  posticcio  eretto  dal  Rosselli 
—  di  cui  ampiamente  scrisse  lo  Gnoli  — 
non  conosciamo  che  la  pianta  ;  il  resto  o 
non  è  giunto  fino  a  noi  o  non  è  stato  ancora 
identificato.  Sappiamo  dalle  diverse  descri¬ 
zioni  che  aveva  un  prospetto  di  sei  colonne, 
fra  le  quali  erano  quadri  rappresentanti 
fatti  della  storia  primitiva  di  Roma,  e  sul 
cornicione  il  Tevere,  l’Arno,  il  leone  e  la 
lupa;  altri  quadri  nell’ interno  ricorda. vano 
amichevoli  relazioni  intercedute  nell  anti- 


IL  GIORNALE  DIASCOPIO  SETTIMANALE 

(Servizi  fotografici  de  « L’  Illustrazione  Fascista  », 
periodico  settimanale  de  «  II  Popolo  d’  Italia  ») 
Tutti  i  giovedì  l’ Istituto  prepara  una  ventina  di  dia¬ 
positive  (scelte  fra  le  numerosissime  fotografie  do 
L’ Illustrazione  Fascista  che  illusi 
nazionali  e  internazionali  della  p 


Con  pòchissime  lire  alla  settimana  le  Istituzioni  e 
persone  che  non  si  propongono  fine  di  lucro  possono 
jn  prestito  questo  materiale  eccezionalmente 
—  che  viene  spedito,  colla  massima  celerità,- 
,„„lodaun  commento  preparato  appositamente 
veduta  da  valenti  educatori,  le  diapositive 
sono  pure  in  vendita  a  lire  3.—  ciascuna. 

Per  le  Istituzioni  sfornite  di  apparecchi,  si  è  organiz¬ 
zato  un  Servizio  di  Prestito,  a  condizioni  inspera¬ 
tamente  favorevoli. 

Interessantissime  diapositive  sulle 
«NOZZE  DE11E  11.  AA.  lift.  I  PRINCIPI  DI  PIE 
MONTE  >,  sul  «  CORTEO  DE11E  REGIONI  »  eco. 
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chità  tra  romani  ed  etruschi.  Sotto  i  quadri 
era  una  gradinata  a  sette  ordini,  e  banchi 
nella  platea  e  la  scena  in  fondo  :  il  teatro 
era  capace  di  più  che  tremila  persone.  Ne 
ricorre  la  descrizione  nelle  diverse  e  minute 
relazioni  che  abbiamo  delle  feste  celebrate 
per  la  cittadinanza  di  Giuliano  de’  Medici. 
Il  quale  il  13  settembre  1513  fu  condotto 
in  Campidoglio,  scortato  da  cinquanta  genti¬ 
luomini  a  cavallo,  con  grande  seguito  di 
staffieri,  pifferi  e  trombe,  mentre  dal  teatro 
uscivano  ad  incontràrio  il  senatore  Gia¬ 
como  Bove  e  i  Conservatori.  Compiuta  la 
cerimonia,  ebbe  luogo  una  cena  che  durò 
sei  ore.  Intanto  si  era  fatta  notte  e  il  teatro 
fu  rischiarato  dal  lume  di  duecento  torce. 
Giuliano  e  la  compagnia  si  sedettero  a  destra 
della  scena  ad  ammirare  i  carri,  ordinati  a 
quel  modo  che  si  soleva  il  giovedì  di  car¬ 
nevale.  Sopra  un  carro  venne  Roma,  accom¬ 
pagnata  da  ninfe  che  portavano  canestri 
di  fiori  e  che  danzavano  spargendo  fiori  e 
cantando  versi  di  Postumo,  cioè  di  Guido 
Postumo  Silvestri,  medico  e  poeta,  cliente 
di  casa  Rangoni.  Né  mancarono  le  rappre¬ 
sentazioni  allegoriche  di  Firenze  e  di  Roma  : 
la  prima  sopra  un  leone  e  l’altra  sulla  lupa, 
esultanti  per  la  gloria  di  casa  Medici,  mentre 
si  recitavano  egloghe  di  tutti  i  poeti  che 
Roma  mise  in  mostra  in  quell’occasione. 

★  La  pedagogia  di  un  umanista  cremo¬ 
nese.  —  Gerolamo  Vida  che  compì  la  sua 
istruzione  ed  educazione  a  Mantova  intorno 
al  1500  è  autore  di  un’ «  Arte  poetica» 
nella  quale  gli  ammaestramenti  rivolti  ai 
giovani  hanno  schietti  caratteri  didattici 
dove  si  rispecchiano  i  principi  e  i  criteri 
di  Vittorino  da  Feltre,  ritenuto  allora  come 
maestro  insuperabile  nel  campo  pedago¬ 
gico.  Giuseppe  Spagnolo  • —  che  ne  scrive 
nella  rivista  Cremona  (febbraio  1930),  — 4 
mette  in  rilievo  il  valore  specificò  di  questi 
ammaestramenti  del  Vida  il  quale  a  tempo 
e  luogo  sa  dimostrarsi  più  moderno  più 
vicino  a  noi  di  quel  che  non  appaia  Vitto¬ 
rino  da  Feltre.  A  proposito  delle  punizioni 
corporali,  il  Vida  vuole  che  il  maestro  ab¬ 
bandoni  del  tutto  la  verga,  il  manrovescio, 
le  aspre  minacce  e  curi  di  conseguire  là 
buona  condotta  e  il  profitto  degli  alunni 
con  l’affetto  e  la  bontà  :  «  Deponete,  o  mae¬ 
stri,  le  crudele  ira  e  la  sferza,  tristi  uffici  I, 
e  astenetevi  dalle  acerbe  minaccie  ».  Il  mae¬ 
stro  deve  prodigare  agli  alunni  le  cure 
amorose  di  un  padre,  sostenerli  ed  aiutarli 
come  l’agricoltore  sorregge  con  le  pertiche, 
contro  il  vento  e  le  intemperie,  le  tenere 
pianticelle  degli  orti.  Il  giovanetto  per¬ 
cosso  si  scoraggia  perde  di  spontaneità  e 
d’ardire  si  fa  svogliato  e  nemico  del  lavoro. 
Per  rafforzare  l’ammonimento  il  Vida  ri¬ 
corda  un  doloroso  episodio  di  cui  fu  testi¬ 
mone  :  un  fanciulletto  che  cadde  grave- 

,  mente  ammalato  per  il  terrore  provato  di¬ 
nanzi  al  maestro  —  sempre  furioso  e  terri¬ 
bile  d’ ira,  come  se  incrudelisse  contro  Odiati 
nemici  , —  che  si  disponeva  a  malmenarlo 
per  avere  egli  trascurato  lo  studio  a  memoria 
di  certi  versi.  E  fu  una  malattia  mortale. 
Fautore  dell’emulazione  che  egli  vuole  te¬ 
nuta  viva  fra  gli  allievi,  il  Vida  non  trascura 
gli  esercizi  del  corpo  ;  vuole  anzi  una  per¬ 
fetta  armonia  fra  la  vita  fisica  e,  la  spiri¬ 
tuale  :  «Non  dobbiamo  negare  lo  svago  ai 
fanciulli.  È  lecito  di  tanto  in  tanto  sot¬ 
trarre  la  mente  agli  studi.  Il  fanciullq  stanco 
si  rechi  in  amena  campagna  e  osservi. spesso 
i  costumi  dei  contadini  e  cacciando  insegua 
i  veloci  caprioli  o  tenda  le  reti  ai  cervi  ». 
Nulla  di  strano,  naturalissimo  anzi  che  l’ele¬ 
fante  umanista  nella  sua  «Arte  Poetica» 
propugni  lo  studio  dei  classici,  dimenti¬ 
cando  poeti  e  prosatori  italiani  anche 
sommi.  £  nei  classici  non  ci  meraviglia 
certo  di  vedere  assegnato  il  primo  posto 
a  Virgilio  che  il  Vida  esalta  sopra  tutti  i 
poeti  di  ogni  tempo:  «Veneri  il  fanciullo 
sin  dai  più  teneri  anni  il  sacro  vate  che  le 
Muse  nutrirono  sotto ,  gli  erbosi  antri  del 
Mincio  e  chieda  per  sé  ai  numi  un  verso 
simile,  ammirando  la  sua  arte,  ammirando 
le  sue  geniali  invenzioni  ».  Concludendo,  non 
è  possibile  negare  al  Vida  la  stoffa  di  un 
valoroso  maestro  e  di  un  geniale  educatore, 
anche  se  non  consti  che  egli  abbia  mai 
tenuto  cattedra. 

*  Un  educatore  dimenticato.  —  È  il 

barone  Augusto  di  Keralio,  che  Ferdinando 
di  don  Filippo  di  Borbone,  duca  .di  Parma, 
nella  «  Storia  »  della  sua  vita  riconosce  come 
vero  e  proprio  educatore  della  sua  fanciul¬ 
lezza.  Ma  il  barone  di  Keralio,  rapidamente 
eclissato  dalla  fama  del  precettore,  abate 
di  Condillac,  rimase  poco  noto  fuori  di 
Parma,  tanto  da  venire  generalmente  con¬ 
fuso  col  suo  fratello  minore,  Louis-Félix. 
Egli  tuttavia  merita  la  presentazione  che 
ne  fa  Henri  Bédarida  ai  lettori  di  Aurea 
Panna.  Era  nato  nél  1715  da  famiglia 
brettone  che  ha  lasciato  un  nome  nelle 
lettere  francesi.  Per  venire  presso  don 
Ferdinando  aveva  lasciato  le  più  '  brillanti 
relazioni,  per  esempio  il  suo  compaesano 
Duclos  ed  il  duca  di  Nivemais,  i  quali 
dovettero  essere  fra  i  primi  a  designarlo 
per  la  nuova  carica,  e  la  confessa  di  Roche- 
fort  che,  nel  1766,  gli  mandava  per  il  tra¬ 
mite  del  Condillac  «  mille  teneri  compli¬ 
menti  ».  Augusto  di  Keralio  tenne  pure  un 
carteggio  con  Cesare  Beccaria  e  si  interesso 
fra  l’altro  per  fare  ammettere  il  fratello  di 
lui  nell’eseréito  di  Parma.  Dall’autore  del 
trattato  «  dei  delitti  e  delle  pene  »  ricevette 
una  copia  di  lusso  della  lezione  detta  per 
l’ inaugurazione  del  corso  di  economia  po¬ 
litica  dell’  Università  di  Pavia.  Il  governatore 
di  don  Ferdinando  lesse.  «  col  più  vivo  pia¬ 
cere  »  quella  Prolusione.  Il  che  dimostra 
che  se  don  Augusto  o  «  Agostino  »,  come 
lo  chiamano  certi  documenti  conservati  a 
Parma,  fu  specialmente  matematico  ed 
ingegnere  militare,  egli  si  interessava  di 
molti  altri  rami  della  scienza.  Oltre  al  Con¬ 
dillac,  che  fu  per  lui  il  collaboratore .  più 
diretto  e  più  assiduo,  il  gentiluòmo  che 
ebbe  la  responsabilità  della  educazione 
principesca  chiamò  à  corte  altri  francesi  più 
o  meno  noti  nel  campo  delle  lettere  e  delle 
scienze.  E  se  non  fu  proprio  lui  a  sceglierli 
tutti,  se  non  entrò  per  nulla,  ad  esempio, 
nella  nomina  di  Alexandre  Deleyre,  sempre 
gli  spettò,  sotto  il  controllo  del  ministro 
Du  Tillot,  di  coordinare  i  diversi  insegna- 
menti.  Le  mansioni  dell’aio  principesco 
avrebbero  dovuto  cessare,  dopo  otto  anni 
d’ insegnamento,  con  l’avvento  al  trono  di 
don  Ferdinando.  Infatti  vediamo,  nel¬ 
l’autunno  del  1765,  il  Keralio  viaggiare  at¬ 
traverso  1’  Italia  settentrionale  per  tornar¬ 
sene  in  Francia.  Ma  prima  di  separarsi 
dal  suo  allievo  donò  alla  Palatina  di  Parma 
parecchie  centinaia  di  volumi  avuti  in  ere-' 
dità  dal  conte  di  Gisors  e  relativi  alla  storia 
e  alla  letteratura  dei  paesi  del  nord.  Tor¬ 
nato  in  Francia,  rivide  spesso  il  duca  di 
Nivemais,  la  signora  di  Rochefort  e  tenne 


carteggio  con  qualche  amico  di  Parma  : 
col  Du  Tillot  per  un  certo  tempo,  e  più  a 
lungo  col  barone  Duminique  e  col  marchese 
Caleagnini.  Dal  conte  di  Provenza  (futuro 
Luigi  XVIII)  ricevette  l’usufrutto  del  pa¬ 
lazzo  e  del  giardino  del  Piccolo  Lussemburgo  ; 
favore  che  gli  fu  tolto  nel  1792  con  gli  altri 
che  teneva  dal  governo  francese.  Cosi  la 
Rivoluzione  lo  indusse  a  rivolgersi  a  don 
Ferdinando  per  ricordare  alla  corte  di 
Madrid  un’antica  promessa  mantenuta  solo 
in  parte  :  si  trattava  di  una  pensione  di 
24,000  reali  assegnatagli  da  Carlo  III. 
Questa  domanda  venne  trasmessa  a  Madrid 
da  don  Ferdinando,  commosso  dalle  angu¬ 
stie  del  suo  governatore.  Ma  venne  essa 
esaudita  ?  Ad  ogni  modo,  il  barone  di  Ke- 
ralio  potè  superare  la  grande  crisi  rivolu¬ 
zionaria  ed  oltrepassare  il  limite  del  secolo, 
poiché  visse  tre  anni  ancora  dopo  la  scom¬ 
parsa  del  suo  antico  allievo  e  mori,  ottan¬ 
tenne,  nel  1805. 

k  Ninna-nanna,  dentini  e  lingua.  — 

Ninna-nanna  • —  Li  miei  begli  fanti  — 
Giammai  non  fu  cotanti  ■ —  Tre  in  came- 
rNla  —  Tré  in  foserella  ■ —  Tre  a  prova  del 
fognolo  —.'E  tre  entro  al  bagnalo  —  E  tre 
entro  la  cuna  —  E  graveda  e  saduna.  Che 
roba  è  ?  Uno  di  quegli  «  indovinelli  »  che 
furono  inventati  —  come  dice ,  il  Nieri  — 
per  aguzzare  la  testina  dei  bimbi.  Si  trova 
in  un  manoscritto  del  commento  alla  Com¬ 
media  di  Benvenuto  da  Imola,  a  proposito 
del  canto  XV  del  Paradiso.  Il  Carducci, 
nel  ripubblicarlo,  corresse  foserella  in  fos- 
serella,  bagnulo  in  bagnolo  ;  e  Guido  Mazzoni 
propone  ora  di  correggere  E  graveda  e  sa¬ 
duna  in  E  graveda-  essa  d’una.  Questa  pro¬ 
posta  il  Mazzoni  la  fa  in  una  sua  memoria 
su  '  questa  antica  cantilena,  estratta  da 
«  Studi  Medievali  ».  ■ —  Secondo  lui,  si  tratta 
d’una  cantilena  per  consolare  o  distrarre 
il  bambino,  durante  il  doloroso  periodo, 
della  prima  dentizione.  Parecchi  dentini, . 
quindici,  sono  alcuni  spuntati  dalle  gengive 
ed  altri  in  procinto  di  spuntarne.  Venuti 
fuòri,  che  siano  il  quindicesimo  e  il  sedice¬ 
simo  dentino,  il  bambino  avrà  requie.  Se 
rileggiamo  con  quest’  idea  la  filastrocca, 
ci  troviamo  prima  il  ritornello  Ninna, 
nanna,  da  ripetersi  spesso  come  avverte 
la  chiosa  del  codice  di  Benvenuto:  «E  di’’ 
ninna  nanna  replicando  spesso  questo  in 
suo  canto  ».  —  Dopo  il  ritornello,  ecco 
Gli  miei  begli  fanti,  ecc.,  cioè  «  I,  miei  bei 
bambini,  non  furono  mai  tanti.  Questi  figlio-; 
lini  della  bocca  sono  appunto  i  denti  :  Tre 
in  camerella  - —  T re  in  fosserella  :  e  cioè  sei 
'dii  questi  dentini  son  già  ben  sistemati 
nell’alvèòlo,  come  in  una  lor  cameretta  o 
in  un  fosserello  ;  mentre  gli  altri  nove  son 
meno  (avanti.  Tre,  a  prova  del  fognolo  e 
cioè  presso  al  fognolo  «  prossimi  a  spuntare 
dall’alveolo  »  ( fognettina )  ;  tre  entro  al  ba- 
gnuolo  cioè  «nell’umido  lor  ricettacolo»;.,;, 
e  ci  son  poi,  ultima  schièra,  altri  tre  tut¬ 
tora  in  cuna,  in  preparazione  più  pròfonda.  ■ 
—  E  dire  che  mamma-bocca,  non  contenta 
di  tanti  bei  figliolini,  ha  in  sé  una  bambina 
bella  e  grossa,  la  lingua  !  E  graveda  essa 
d’una.  Ricorda  infatti  il  Mazzoni,  a  so-  . 
stegno  della  sua  ingegnosa  spiegazione/ 
che  un  indovinello  avverte  che  alla  bocca 
«  Nascegli  di  molti  figliuoli  »  ;  mentre  un 
altro  ci  dice  che  la  bocca  ha  nel  mezzo  ai 
cavalli  bianchi  (denti)  un  cavallo  rosso 
(lingua),  che  dà  (calci  a  tutti  quanti.  C’è 
una  stalla  di  cavalli  bianchi  ■ —  E  nel  mezzo 
■  ce  »’  è  uno  rosso  — -  Che  dà  calci  a  hitti 
quanti. 

*  La  poesia  friulana.  —  I  primi  docu¬ 
menti  linguistici  del  dialetto  friulano  risal¬ 
gono  al  principio  del  secolo  XIV,  e  sono 
nòte  di  spese  fatte  dal  Comune  di  Cividale 
intorno  al  1340.  Al  1380  risale  uno  dei 
primi  documenti  letterari  :  è  una  canzone 
d’amore  che  imita  i  diffusissimi  canti  di  Pro¬ 
venza.  Sulla  genesi  e  i  caratteri  particolari 
di  questo  dialetto  si  diffonde  Amedeo.  Bei- 
trame  (Delld-, poesia  friulana  e  delle  sue  prin¬ 
cipali  caratteristiche,  La  Panarie,  Udine, 
1930),  analizzando  i  versi  di  Ermes  di  Collo- 
redo,  come  quelli  del  primo  rimatore  note¬ 
vole  che  incontriamo  nella  letteratura  dia¬ 
lettale  friulana.  Egli  risente  là  influenza  della 
lingua  e  letteratura,  italiana,  e  molto  spesso 
pare  che  traduca  in  dialetto  cose  pensate 
italianamente.  Il  dialetto  friulano,  d’altra 
parte,  si  sveltisce  e  ingentilisce  per  la  rela¬ 
zione  col  più  fine  idioma  della  laguna  ;  e 
sebbene  1’  influenza  del  veneto  sia  divenuta 
col  tempo  sempre  maggiore,  tuttavia  il 
friulano  letterario,  che,  in  generale,  si  iden¬ 
tifica  col  tipo  udinese,  conserva  quell’aspetto 
particolare  per  cui  immediatamente  e  senza 
possibilità  di  equivoco  è  riconoscibile  di 
fronte  al  veneto.  Il  poeta  che  maggiormente 
ha  influito  sul  Colloredo  è  il  Petrarca,  cornei' 
si  può  rilevare  dai  versi  a  Polimia,  pseu¬ 
donimo  della  donna  amata  da  lui.  Anch’egli 
canta  «  par  slizeri  il  torment  »,  il  tormento 
dell’amore  che  gli  detta  veisi  sinceri  e  com¬ 
mossi.  Ma  specialmente  nei  versi  burleschi 
abbondano  tratti  schiettamente  friulani,  e 
quelle  parole  ed  espressioni  pittoresche  che 
sono  una  peculiarità  di  tutti  i  vernacoli. 
Pur  essendo  scarso  il  valore  poetico  del¬ 
l’opera  del  Colloredo,  essa  è  uno  specchio 
fedele  dei  costumi  e  della  vita  friulana  del 
tempo,  e  costituisce  «  una  ricca  miniera  di 
vocaboli  e  di  notizie  culturali  e  folklori- 
stiche  che  sarà  bene  non  trascurare  ».  Tem¬ 
peramento  di  poeta  popolare  ha  Pietro 
Zorutti,  che  dopo  la  stucchevole  piodu- 
zione  dei  verseggiatori  moralizzanti  del  se¬ 
colo  XVIII  infonde  alla  poesia  vernacola; 
friulana  un  soffio  di  vita.  Uno  dei  temi  da 
lui  preferito  è  la  primavera,  che .  è  solito 
rappresentare  come  lo  scenario  magnifico' 
del  suo  idillio  ;  e  se  qualche  accento  rivela  in 
lui  la  comunione  con  la  natura  è,  per  io  più, 
la  espressione  di  un  benessere  fisico.  Poeta 
di  più  ampio  1  espiro  è  Pietro  Michelini,  che 
negli  ottanta  sonetti  del  «  Quaiantevòt  »,  il 
lavoro  suo  .più  importante,  dimostra  un 
fine  temperamento  lirico.  L’  ispirazione  a 
trattare  un  argomento  storico  /  locale,  in 
dialetto,  gli  fu  data  dai  famosi  sonetti  sulla 
«  Villa  Gloria  »  del  Pascarella  :  i  due  lavori' 
però  differiscono  profondamente  l’uno  dal¬ 
l’altro.  Nei  sonetti  del  poeta  romanesco,  il 
fiero  trasteverino,  com’  è  noto,  racconta 
quale  le  è  rimasta  nella  memoria,  con  inge¬ 
nuità  propria  del  popolano,  l’epica  impresa 
a  cui  partecipò.  E  nella  semplice  e  commossa 
rievocazione,  le  vicende  stesse  creano  quei 
contrasto  tra  il  comico  e  il  tragico,  da  Cui 
scaturisce  uno  speciale  umorismo  che  po¬ 
trebbe  dirsi  oggettivo.  Il  poeta  non  fa  sen¬ 
tire  la  sua  presenza  ;  il  contrario  avviene  • 
nel  «  Quarantevòt  »,  in  cui  il  Michelini 
stesso,  fingendosi  un  personaggio  del  tempo, 
rivive  da  poeta  gli  episodi  della  rivoluzione 
friulana,  onde  il  suo  carme  è  veramente 
una  rapsodia  lirica,  in  cui  il  cantore  parte¬ 
cipa,  con  commozione  profonda,  ai  senti¬ 


menti  della  sua  gente.  Questa  rassegna  si 
chiude  con  una  gentile  nota  dell’anima  fem¬ 
minile  :  l’esprime  la  signora  Francesca  Ni- 
mis  Loi  nella  sua  recente  raccolta  di  versi 
intitolata  «  Pizule  vós  furlane  »  :  piccola 
voce  che  sa  rivelare  la  bontà  senza  debo¬ 
lezza  delle  donne  friulane  e  il  sentimento 
della  natura,  cosi  vivo  talvolta  e  accorato. 
Servano  di  esempio  (questi  versi  tradótti 
dal  vernacolo  :  «  Ma  verso  sera  nel  cuore, 
non  so  perché,  piange  la  voce  d’una  speranza 
perduta,  d’un  sogno  finito,  d’un  bene  che 
non  è  più.  Oh  autudno,  oh,  vita  nòstra 
trascorsa!».  ’/•  • 

★  Un  Bonaparte  in  Corsica  nel  se¬ 

colo  XIII.  —  È  noto  che  i  Bonaparte  ante¬ 
nati  di  Napoleone  compaiono  in  Corsica  con 
Gabriele  figlio  di  Francesco  Bonaparte  di 
Sarzana.  Datosi  alla  carriera  delle  armi 
ed  entrato  al  servizio  dell’Officio  di  San 
Giorgio,  allora  signore  di  Sarzana  e  della 
Corsica,  Francesco  fu  inviato  di  guarni¬ 
gione  ad  Ajaccio  ;  e  (qui  prese  stabile  re¬ 
sidenza  suo  figlio,  come  resulta  da  piti  prove 
concordanti,  e  specialmente  da  un  atto 
del  1567.  Ma  in  realtà  quelli  non  erano 
i  primi  Bonaparte  di  Corsica.  Né  con  questa 
affermazione  s’ intende  ritornare  alle  vec¬ 
chie  genealogie  già  discusse  dagli  storici, 
bensì  ci  riferiamo  ad  un  articolo  di  Vito 
Vitale  nell’ Archivia fgtorico  di  Corsica,  dove 
sono  usufruiti  gli  atti  del  notaio  Tealdo  de 
Sigestro,  rogati  a  Bonifacio  negli  anni  1238- 
39.  Questi  documenti,  che  mostrano  intensi 
rapporti  commerciali  del  castello  e  del 
porto  di  Bonifacio  con  Genova  e  con  tutta 
la  Riviera,  (  recano  molti  nomi  degli  abi¬ 
tanti  di  Portovenefe  o  di  cittadini  di  là 
provenienti  stabiliti’  a  Bonifacio,  Fra  questi 
ha  un  posto  rilevante  appunto  Bonaparte 
di  Portovenere,  indubbiamente  mercante,  e, 
di  elevata  condizione,  come  provano  le  ' 
sue  parentele  e  anche  -  il  .  fatto  inconsueto 
in  questi  atti  stipulati  -nella  casa  del  notaio, 
che  il  primo  contratto  :  che  lo  riguarda  è 
redatto  in  casa  sua,  j  davanti  a  testimoni 
che,  come  risulta  dall’  insieme  del  registro, 
sono  tra  i  maggiori  cittadini  del  castello. 
La  prima  notizia  di  .lui  riguarda  il  matri¬ 
monio  suo.iNqn  doveva  èssere  giovanissimo 
questo  primo  Bonaparte,  che  sposava  una 
vedova  di  nome  Verde  ;  e  lei  almeno  non 
era  più  tanto  giovanq,  se  l’ impegno  a  sodi¬ 
sfare  entro  un  anno  i  il  residuo  pagamento 
della  ;dote  è  assùnto  da  un  suo  tìglio.  Altri 
documenti  attestano)  dell’attività  mercan-  ■ 
tile  del  Bonaparte.  Egli  è,  certo,  uno  di 
quei  mercanti,  e  insieme  padroni  o  com¬ 
proprietari  di  navi,  che  dal  cèntro  di  rac¬ 
colta  di  Bonifacio  portano  a  scambiare, 
nell’  interno  0  sulla  .costa  di  Sardegna,  i 
•generi  recati  per  mare.  .0  acquistati  o  ri¬ 
cevuti  sotto  forma  di  àccomendazione.  Pos¬ 
siede,  una  galeota  «Santa  Fede»  in  società 
con  altri.  Per  la  morte  di  uno  dei  soci,  un 
Anseimo  non  meglio  •  indicato,  la  società 
si  scioglie  e  Bonaparte  vende  la  sua  caratura, 
un  sedicesimo  della  nave,  per  tredici  lire 
genovesi  a  Vassallo  Cipolla,  al  quale,  con  ' 
atto,  successivo,  paga;  un  debito  di  tre  lire, 
sostitùéndosi  al  proprio  creditore  Guglielmo  ' 
Barbaginò.  La  mancanza  di  altri  documénti 
redatti  a  Bonifacio  nel' secolo  XIII  impe¬ 
disce  di  seguire  le  vicende  di  questo  ramo 
staccatosi  forse  dallo,  stesso  ceppo,  certo 
dallo  stésso  terreno, -onde  derivò  l’altro  a 
cui  ^avventura  del  tardo;,  discendente  do¬ 
veva  .dare  tanto  lustro  ;  |bómunque  giova 
aver  segnalato  la  presenza  di  Bonaparte 
in  Corsica  prima  effe  vi  giùngesse  il  Fran¬ 
cesco,  destinato  ajjffibsi  straordinaria  discen¬ 
denza.  -,J| 

*  Il  salotto  di  donna  Vittoria  Cima.  — 

Colla  morte-  a  nov^ntasei  anni  di  donna  Vit¬ 
toria  Cima,  l’amipa  ed  in  un  .  certo  senso 
la  continuatrice  /della  contessa  Chiarina 
Maffei,  è  venuto  a  chiudersi  definitivamente 
l’ultimo  esempio  delle  riunioni  signorili  che 
(  gravitarono  intorno  a  una  figura  di  donna 
e  riecheggiarono  gli  eventi  storici  del  no¬ 
stro  Risorgimento.  Quali  -fossero  gli  ele¬ 
menti  costitutivi  di  una  cosi  singolare  adu¬ 
nanza,  perpetuatasi  per.  tre  quarti  di  se¬ 
colo  intorno  alla  .medesima  ospite,  è  oggi 
narrato  da  Giuseppe  Gallavresi  in  Pègaso. 
Le  tradizioni  di  casa  Cima  erano  prevalen¬ 
temente'  napoleoniche.  Il  nonno  materno 
di  donna  Vittoria  era  un  reduce  della 
Grande  Armata  ;  suo  zio,  il  generale  Dome¬ 
nico  Pino,  e  la  consorte  di  lui,  la  contessa 
Vittoria,  l’avevano  tenuta  spiritualmente  a 
battesimo,  e  non  solo  imponendole  il  nome 
di  cosi  bùon  auspicio.  11  nonno  materno, 
Michele  Tealdi,  aveva  partecipato  alla  di¬ 
fesa  di  Genova  .  Capitanata  dal  Massena 
ed  era.  poi  stato  a  lungo  deputato  di  Ge¬ 
nova  al  corpo  legislativo  dell’  impero.  Que¬ 
sti  ricordi  erano  ^religiosamente  custoditi 
nella  casa  ligùre-I^nbarda  in  cui  cresceva 
l’unica  figlioletta,  ultima  della  stirpe.  I 
racconti  di  guerra  le  vennero  dalla  bocca 
dell’avo  e  dai  suoi  ..compagni  d’arme.  Ella 
stessa  avevp.  già  Conosciuto,  ,  quasi  bambina, 
le  vie  dell’esilio,  giacché  sua  madre  si  era 
ritirata,  intorno  all’anno  1840,  nella  .Fran¬ 
cia,  meridionale  per  alleviare  alla  figliuola 
i  primi  assalti  di  quella  paralisi  che  do¬ 
veva  torturarla'  durante  novant’anni.  Vive¬ 
vano  allora  laggiù  molti  profughi  lombardi 
sfuggiti  ai  processi  (che  l’Austria  aveva  in¬ 
tentato  ài  cospiratori  del  1821  :  fra  questi 
erano  Luigi  Fontana,  'Giorgio-  Palla  vicino 
Trivulzio,-’  Luigi  Porro  Lamhertenghi  e, 
sovrastante  a  tutti  gli  altri  àncora  nella, 
memoria  di  donna  Vittoria,  il  conte  Federico 
Confalonieri.  I  granfi  eventi  storici  della 
riscossa  piemontese  richiamarono  in-  Italia 
la  giovane  signora,  amméssa  nell’  intimità 
di  due  o  tre  generazioni  di  patriotti.  Parente 
degli  Arese,  intrinseca  •  dei  D’Adda,  dèi 
conte  Vincenzo  Toff étti  e'  del  Conte  Enrico 
Martini,  donna  Vittoria  ascoltava  reve¬ 
rente  quei  maggiori,,  ma  si  sentiva  stretta 
da  una  più  calda  comprensione  e  simpatia 
ai  più  audaci  e  più  giovani.  Il  Gallavresi 
allude  segnatamente,  ai  due  fratelli  Guer¬ 
rieri  Gonzaga,  Anseimo  e  Carlo,  ed  all’eroico 
Carlo  De  Cristoforis,  che,  se  non  fosse  ca¬ 
duto  nella  battaglia  di  San  Fermo,  sarebbe 
divenuto  suo  marito;  Ma  il  vero  e  proprio 
salotto  milanese  di  donna  Vittoria  Cima 
iniziò  la  sua  vita  intorno  al  1860  :  era  un 
poco  rampollo  e  un  poca  sécessione  di  quello 
Maffei,  più  ristretto,  ma  anche  più  incline 
a  comprendere  le  intemperanze  e  le  strava¬ 
ganze  della  cosiddetti  «/scapigliatura  ».  Que¬ 
sta  entrò  in  caia  Cima  come  dominatrice 
col  giovanissimo  musicista  padovano  de¬ 
stinato  ad  ottenere  tutte  le  preferenze  della 
padrona  di  casa,  Arrigo  Boito,  che  vi  portò, 
falange  serrata  ed  esclusiva,  i,suoi  compagni 
dell’avanguardia  artistica.  Furono  gli  anni 
delle  grandi  battaglie  d’arte,  soprattutto 
nel  campo  musicale,;  con  la  pubblicazione 
del  giornalétto  «  Figaro  »;  col  primo  clamo¬ 
roso  insuccesso  del  «  Mefistofele  »,  con  la 


fondazione  della  società  del  Quartetto. 
Scoppiata  la  guerra  del  1866,  tutti  i  fre¬ 
quentatori  del  salotto  L’abbandonarono  per 
correre  ad  arruolarsi.  Ma  più  larga  disper¬ 
sione  nel  salotto  dell’ormai  vecchia  signora 
portò  la  guerra  mondiale.  Uno  dei  più 
giovani  ed  apprezzati  che  frequentavano 
quelle  riunioni.  Paolo  Ubertalli,  lasciava 
la  vita  sul  campo.  Mancavano  ormai  alla 
energica  vegliardà  le  forze  fìsiche  non  le 
morali.  Continuò  a  viaggiare,  a  suonare,  a 
scrivere  finché  la  raggiunse  la  cecità;  poi 
a  farsi  leggere  giornali  e  riviste  dalla  sua 
fidata  lettrice  ;  finché  dovette  rinunziare 
ai  ricevimenti  serali  e  contentarsi  di  qual¬ 
che  conversazione,  a  piccoli  gruppi,  nel 
tardo  pomeriggio,  piuttosto  atteggiata  a 
rievocazioni  del  passato  che  a  commenti 
del  presente. 

*  Un  purista  bellunese.  —  Nei  primi 
dell’Ottocento  viveva  in  Belluno  il  pio 
sacerdote  Carlo  Vienna,  professore  di  uma¬ 
nità  nel  liceo  Gregoriano  e  canonico  della 
Cattedrale.  Compartendo  le  sue  giornate 
fra  i  doveri  del  ministero  e  quelli  dell’  in¬ 
segnamento,  dedicava  agli  studi  preferiti 
le  ore  notturne.  Entusiasta  del  movimento 
riformatore  del  Cesari,  si  pose  anch’egli  a 
comporre  capitoli,  cicalate,  panegirici,  in¬ 
tessuti  di  frasi  peregrine  e  antiquate,  di 
cui  dà  un  saggio  Alfonso  Lanza  nell’  Archivio  , 
storico  di  Belluno  Feltre  e  Cadore.  Aveva 
compilato  un  «  Prontuario  della  lingua  ita¬ 
liana  »  che  l’articolista .  non  ha  potuto  rin¬ 
venire  fra  i  suoi  manoscritti  ;  ma  l’opera  a 
cui  dedicò  lunghi  inni  di  lavoro  fu  un 
«  Vocabolario  bellunése-italiano  »,  dove  ac¬ 
colse  .le  voci,  le  frasi,  gl’  idiotismi,  i  pro¬ 
verbi  del  dialetto  bellunese,  insieme  con  le, 
frasi,  coi  riboboli  e  dettati  italiani  corri¬ 
spondènti.  Inoltre  il  pazientissimo  compila¬ 
tore  volle  metter  dentro  quel  vocabolario 
la  nomenclatura  e  la  caratteristica  «  di 
buon  numero  di  uccelli  indigeni  e  di  passo 
saputi  dal  volgo  nostro,  d’alcuni  dei  quali 
ancora  si  diede  attorno  a  raccogliere  ed 
esprimere  con  parole  l’armonico  linguag¬ 
gio  ».  L’  idea  di  riprodurre  a  parole  il  canto 
degli  uccelli  '  non  era  nuova  ;  ed  il  buon 
bellunese  se  ne  stava  lunghe  ore  sotto, 
gli  alberi,  in  aperta  campagna,  ad  ascol¬ 
tare  il  canto  dei  tordi,  dei  fringuelli,  degli 
usignoli  ;  tracciava  poche  nòte  sul  tac¬ 
cuino,  e  tornato  a  casa,  dopo  averle  provate, 
le  inseriva  nel  vocabolario.  Mancavano  i 
mezzi  per  stampar  l’opera  ;  ma  il  bizzarro 


canonico  pensò  di  «  umiliare  il  vocabolario 
ai  piedi  »  dell’allora  regnante  Pontefice 
Gregorio  XVI  (fra  Mauro  Cappellari  bel¬ 
lunese).  E  già  il  Vienna  tastava  il  terreno 
a  questo  fine,  quando  una  grave  malattia 
lo  colse  la  notte  del  12  novembre  1843. 
Contava  allora  sessantott’anni  e  c’era  poco 
da  sperare.  Senonché,  passati  cinquanta 
giorni  fra  la  vita  e  la  morte,  in  capo  a  due 
mesi  potè  superare  la  crisi.  Risanato,  pensò 
di  dedicare  il  Vocabolario  ai  concittadini, 
per  l’umanità  da  essi  dimostrata  durante 
la  sua  malattia  ;  perciò  il  24  aprile  del  1844 
diresse  ai  «  Cortesi  Magnanimi  Bellunesi  » 
una  lettera  a  stampa,  facendo  note  le  sue 
intenzioni  e  le  condizioni  dell’associazione... 
dell’opera  intiera  :  84  fogli  in  quarto,  due 
fogli  di  mese  in  mese,  25  centesimi  il  fo¬ 
glio.  Nessun  lucro  per  sé,  giacché  le  associa¬ 
zioni  avrebbero  appena  sopperito  alle  spese 
di  stampa.  Era  necessario  un  minimo  di 
duecento  sottoscrittori,  ed  ecco  un  conforto 
inatteso  per  il  povero  Vienna  :  la  «  Gaz¬ 
zetta  di  Venezia  »  il  12  agosto  1844  pubbli¬ 
cava  per  esteso  l’epistola  ai  bellunesi,  con 
un’  incitatrice  premessa  :  dello  stesso  diret¬ 
tore,  Tommaso  Locatelli.  Pervennero  al 
Vienna  sottoscrizioni  da  Torino,  da  Milano, 
da  Padova  ;  ma  piovvero  anche  critiche  e 
censure  da  parte  di  ignoti  scrittori,  ì  quali 
con  lettere  private  e  con  libelli  fecero  stra¬ 
zio  del  vecchio  purista  e  dèi  suo  Vocabo- 
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ni. 

Ruggero  Bonghi 

C  Durante  Una  visita  fatta  a  Milano  negli 
»  «stremi  anni  di  vita,  Ruggero  Bonghi,  ade- 
•.  rendo  al  desiderio  di  vecchi  amici  che  lo 
!  accompagnavano  nel  giro  delle  sale  della 
L,  Società  per  le  belle  arti,  posò  davanti  al- 
l’obbiettivo  della  sezione  fotografica  :  fu 
•quello,  si  può  dire,  il  commiato  definitivo 
Bda  lui  dato  alla  città,'  della  quale  a  buon 
dritto  si  compiaceva  di  essere  «  cittadino  - 
K(  d’animo  ;  né  mi  sarei  per  mia  elezione 
1|*  discostato  da  città  cosi  cara  »  come  ebbe  a 
^dichiarare  nel  novembre  1874,  trasmettendo 
a  Carlo  Landriani  la  direzione  del  giornale 
è.  La  Perseveranza,  da  lui  tenuta  onorevol- 
&  mente  per  fin  decennio.  Questo  periodo  di 
i  attività  politica,  battagliera,  dopo  gli  anni 
I  dell’esilio  trascorsi  nello  studio,  a  Beigirate 
•••  sul  lago  Maggióre,  —  dove  ebbe  famigliarità 
>■  col  Rosmini  e  col  Manzoni  —  giustificava  il 
’r  compiacimento  di  milanese,  all’atto  di  tra- 
|,  sferirsi  a  Roma  per  assumere  la  carica  di 
f  Ministro  della  pubblica  istruzione. 

I  Chi  lo  avvicinò  nel  breve  periodo  mini¬ 
li  steriale  ha  viva  ancora  nella  mente  la  ca¬ 
ratteristica  figura^  del  parlamentare  nella 
piena  maturità  dello  spirito  :  l’ampia  fronte 
.  incorniciata  da  una  capigliatura  al  vento, 
le  guancie  grassoccie  fiancheggiate  dalle  ti¬ 
piche  basette  spiovènti,  che  perdurarono 
in  molti  parlamentari  di  quel  tempo  • —  e 
ricordiamo  oltre  il  Bonghi,  Visconti- Ve¬ 
nosta,  Biancheri,  Marcora  ed  altri  —  gli 
òcchi  irrequieti,  scintillanti  a  traverso  le 
palpebre  socchiuse,  la  voce  sottile,  ma  pe¬ 
netrante,*  alquanto  stridula  negli  acuti, 

I  accompagnata  spesso  dalle  schiette  e  quasi 
|r  infantili  risatine,  colle  quali  l'oratore  sotto- 
f  :  lineava  le  frasi  argute  ’e  taglienti,  od  ac- 
i  centuava  le  interruzioni,  vere  sortite  che 
||  gli  venivano  spontanee  al  labbro  ;  come 
!  quella  che  si  può  dire  .gli  sfuggi  alla  Camera, 
|b  or  sono  quarant’anni,  durante  una  discus- 
I  sione  sulla  progettata  direttissima  Roma- 
|  Napoli,  quando  per  indebolire  l’argomento 
g  addotto  in  favore,  che  con  quella  linea  si 
|  sarebbe  raccorciato  di  un’ora  il  viaggio,  egli 
interruppe  :  —  E  quando  saremo  arrivati  a 
Napoli  un’ora  prima,  cosa  faremo  ?  — -  Inter- 
I  finzione  non  priva  di  arguta  opportunità, 

!  dato  il  momento  e  le  condizioni  del  bi- 
|  lancio,  la  quale  però  poteva  essere  permessa 
I  Soltanto  ad  un  deputato  meridionale,  come 
I  il  Bonghi,  perché  non  assumesse  la  nota 
Ir  antipatica  di  regionalismo. 

f  .  Osservando  quella  fotografia  del  Bonghi, 
F.  «he  forse  fu  l’ultima,  rivediamo  le  partico- 
|  larità  fisiqnomistiche  dèi  vecchio  parla- 
I  mentarè,  mà  lo  sguardo  è  velato  di  tristezza, 
I  .come  di  persona,  se  non-  stanca,  accasciata 

e  da  preoccupazioni  :  fu  appunto  in  quei 

B  giorni  che  il  Bonghi,  di  fronte  al  progressivo 
K|>;  decadimento,  non  solo  delle  funzioni  parla- 
P  mentari,  ma  ’  delle  complesse  attribuzioni 
R  dello  Stato,  si  era  deciso  a  pubblicare 
i  nella  Nuova  Antologia  dei  gennaio  1893  lo 
K-  scritto  dal  titolo  «L’ufficio  del  Principe 
I  in  uno  Stato  libero  »  che  gli  fu  cagione  di 
;  immeritate  amarezze.  - —  «  Quando  la  bu- 
r  fera  mi  sbatte  — -  diceva  allóra  al  Landriani 
- —  io  mi  rifugio  tra  i  miei  antichi  amici 
i-  della  Perseveranza,  nella  quale  scrivo  da 
trent’anni  ».  Giolitti,  non  solo  si  era  affret¬ 
tato  a  fare  escludere  il  Bonghi  dal  consueto 
'  invito  al  ballo  di  Corte,  ma  aveva  incitato 
.  il  Consiglio  di  Stato,  di  cui  il  Bonghi  era 
membro  autorevole,  a  sconfessarlo.  Non  è 
1  -questo  il  momento  di  soffermarci,  come 
converrebbe,  su  quel  memorabile  scritto  : 
il  ricordo  delle  ostilità  suscitate  basta  per 
;  attestare  quanto  la  parola  del  Bonghi  fosse 
riuscita  amara  alle  persone  che  ne  subi- 
;  vano  le  cocenti  verità.  Per  fortuna,  supe- 
\  rato  il  vano  tentativo  di  un  ordine  del 
;  giorno  che  avrebbe  proclamato  «  disdice- 
’  «  vole  per  un  Consigliere  di  Stato  immi- 

t  fischiarsi  nelle  lotte  politiche  quotidiane 
■>  ..-«  come  giornalista  di  combattimento  »  pre¬ 
valse  il  buon  sènso  dalla  conclusione  che 
i  ■.«  ogni  Consigliere  saprà  trovare  in  ogni 
fi  tempo,  nella  sua  coscienza,  i  limiti  per 
«conciliare  i  doveri  di  cittadino  con  quelli 
«  di  funzionario  ».  Di  quello  scritto  ripor- 
-  toro  solo  il  rievocato  ammonimento  assio¬ 


matico  :  «  perché  il  Senato  sia  qualcosa, 

«  bisogna  che  ciascun  Senatore  sia  qual- 

■  E  veramente  il  Bonghi  era  il  parlamen¬ 
tare  che  poteva  parlare  chiaro  e  forte,  per 
là  dirittura  della  sua  vita  intemerata;  Era 
vezzo  degli  avversari  della  •  Perseveranza 
fare  del  bello  spirito,  componendo  col  ti¬ 
tolo  del  giornale  l'anagramma  Serve  e 
pranza  :  ma  la  Perseveranza  non  fu  mai 
serva  di  fazione  politica,  né  con  Bonghi, 
né  col  degno  ed  austero  suo  successore  : 
quanto  al  pranzo,  chi  ebbe  "  famigliarità 
col  Landriani  non  dimentica  l'elogio  che  . 
fiori  sulla  sua  bara  :  «  illibatissimo,  non 
ebbe  bisogni,  né  .desideri  ».  A  lui  cosi  si  rac¬ 
comandava  il  Bonghi  nell’ abbandonare  la 
direzione  del  giornale  :  «  Non  v’  è  il  menomo 
«  dubbio  che  voi  gli  saprete  mantenere 
«  quell’  indipendenza  anche  verso  gli  amici 
«  propri!  • —  soprattutto  verso  gli  amici 
«  proprii  • —  eh’  è  la  pivi  necessaria  qualità 
«della  stampa....  :  lo  so,  questi  uomini  di 
«  parte  vorrebbero  che  la  stampa  non  servisse 
«  se  non  a  lodare  gli  uni,  e  a  biasimare  per- 
«  petuamente  gli  altri,  e  sostenere  senza 
«  misura  che  tutto  va  bene,  o  tutto  va  male. 

«Non  so  se  10  stesso  cadrò  in  questo  ér- 
«  rore,  ma  è  per  me  desiderabile,  che  la  Per¬ 
ii  severanza  non  dica  sempre,  quind’  innanzi, 

«  ciò  che  a  me  soprattutto  piacerebbe  di  leg- 
«  gervi.  Siate,  dunque,  spietati,  caro  Lan- 
«driani,  coll’amico  vostro,  più  e  prima  di 
«  quello  che  forse  saranno  gli  altri,  e  quando 
«  cosi  fosse,  datemi  almeno  il  conforto  di 
«  riconoscere  che  in  me  non  è  venuto  meno 
«l’ardente  desiderio  dell’avvenire  intellet- 
«  tuale  e  morale  della  mia  patria  ». 

Le  complesse  cure  dedicate  all’  istruzione 
non  distolsero  il  Bonghi  dal  mostrare  vivo 
e  cosciente  interessamento  per  il  patrimonio 
artistico.  Fu  durante  il  suo  ministero  che 
nella  Direzione  delle  belle  arti  cominciò,  col 
Fiorelli,  a  prendere  consistenza  un  razio¬ 
nale  sviluppo,  purtroppo  paralizzato  dalla 
burocrazia  che  non  tardò  a  provocare 
l’epiteto  di  Minerva  nefasta.  Nel  1875,  ve¬ 
nuto  a  notizia  del  rinvenimento  di  tombe 
etnische  a  Cervetri,  il  Bonghi  si  recava 
sul  posto  con  un  gruppo  di  archeologi, 
fra  i  quali  ricordo  il  Fiorelli,  il  Gamurrini, 
il  Pigorini  ed  altri,  avendo  avuto  la  for¬ 
tuna  di  associarmi  alla  dotta  comitiva  ; 
la  quale  si  spinse  nella  deserta  campagna, 
affiancata  da  carabinieri  a  cavallo  che  non 
potrei  precisare  se  costituissero  una  scorta 
d’onore,  anziché  la  prudente  reminiscenza 
di  non  lontani  tempi,  briganteschi.  Da 
Cervetri  ci  spingemmo  sino  a  Tarquinia 
. —  allora  Corneto  • —  dove  la  comitiva  ri¬ 
mase  avvinta  dalla  imponenza  del  palazzo 
Vitellèschi,  ed  anche  impressionata  per  lo 
stato  di  abbandono  :  fu  in  quel  giorno 
che  venne  deciso  quel  rilieVo  grafico  del- 
1’  insigne  monumento  medievale,  che  spianò 
la  via  al  restauro,  colla  conseguente  desti¬ 
nazione  dell’edificio  à  sede  del  Museo  Etrusco. 

Non  sarebbe  il  caso,  di  concludere  sen¬ 
z’altro  che  il  Bonghi  avesse  quello  squisito 
senso  artistico,  che  tanto  volentieri  si 
largiscono  fra  di  loro  i  conoscitori,  e  di¬ 
lettanti  d’arte.  Nelle  sue  memorie  giovanili, 
quando  esule  vagabondò  fuori  d’ Italia,  sono 
piuttosto  rari  e  succinti  gli  accenni  a  mo¬ 
numenti  ed  opere  d’arte  ;  e  se  or  sono  ot¬ 
tantanni  fosse  stato  di  moda  l’odierno  è 
abusato  vocabolo  di  passatista,  lo  si  sarebbe 
potuto  applicare  a  chi  non  valutava  nel 
pittore  Delacroix,  e  nemmeno  nel  '  Couture 
—  di  cui  il  Bonghi  vide,  nel  Salon  di  Parigi 
del  1847,  la  grande  tela  I  romani  della  deca¬ 
denza  —  l’intenzione  di  ribellarsi  alla  pittura 
accademica  :  anzi  il  Couture  trapva  il  Bonghi 
a  concludere  «  quanto  e’ è  di  falso  nella 
'«  maniera  di  dipingere  colla  cucchiara,  nel 
«non  voler  finire,  nell’esagerare  la  voglia 
«  di  esser  veri,  tanto  da  diventare  falsi  -  e 
.«  brutti  »  :  le  stesse  parole,  del  resto,  che 
qualche  decennio  dopo  servivano  ancora 
a  critici  in  voga  per  deprimere  la  pittuia 
del  Cremona. 

Se  mi  soffermo  su  questo  particolare,  è 
per  porre  in  maggiore  evidenza  come  il 
Bonghi  possedesse  invece  un  criterio  arti¬ 
stico  più  complesso  e  .fecondo  del  semplice 
senso  pittorico,  spesso  destinato  a  rima¬ 
nere  impressione  puramente  sterile.  Fra 
la  categoria  dei  conoscitori  o  amateurs 
d’arte,  per  i  quali  il  senso  estetico  si  tra¬ 
duce  o  si  riduce  in  godimento  personale 
espresso  con  criteri  egoistici,  e  la  categoria 
degli  studiosi  che  convertono  e  mortificano 
le  emozioni  '  estetiche  nelle  formule  di  una 
fredda  erudizione,  il  Bonghi  sapeva  tro¬ 
vare  la  via  di  mezzo  per  arrivare  ad  una 
logica,  pratica/  e  pur  sempre  solida  erudi¬ 


zione,  quale  non  è  facile  di  trovare  nei 
connaisseurs  da  salotto,  e  tanto  meno  nei 
dilettanti  di  archeologia. 

Una  esplicita  testimonianza  di  questa 
non  comune  dote  deljBonghi  ò  data  ria  uno 
scritto,  che  anche  dip.ecente  venne  rievo¬ 
cato  per  la  perdurante  in  tonazione  -di  . at¬ 
tualità.  Risale  lo  r scritto,  all’  indomani  del 
giorno  nel  quale  il  popolo  di  Roma  dichiarò 
con  votazione  plebiscitaria  rii  volersi  unire 
al  regno  di  Vitto  Em.  IL  Non-  era  infon¬ 
data  la  preoccupazione v  che  l’avvento  di 
Roma  a  capitale  avesse  ad  effettuarsi  non 
senza  sacrificio  della-  singolare  impronta 
lasciata  dai  secoli  nella/pittà  eterna.  Certo, 
il  repentino  passaggio  dalle  condizioni  di 
una  vita  quasi  contemplativa  del  passato, 
alle  impellenti  e  tumultuarie  esigenze  di 
una  capitale,  non  poteva  compiersi  senza 
turbare  aspetti  secolari^,  scompaginare  tra¬ 
dizioni  e  vecchie  abitudini  ;  ma  in  mezzo 
agli  entusiasmi,  alle  rosee  previsioni  di  quel 
giorno,  sarebbe  sembrata  eccessiva  l’attesa 
e  là  pretesa  di  un  mònito  dettato  ria  quelle 
preoccupazioni,  mentre-  già  si  delineavano 
le  malaugurate  previsioni,^  ed  Ibsen,  scri¬ 
vendo  ad  un  amico  «anchè  Roma  è  sot¬ 
tratta  a  noi  semplici  mortali,  per  cade¬ 
re  in  balia  dei  politicatoti  »  aggiùngeva  che, 
dopò  quanto  era  avvenuto,  non  sarebbe 
tornato  a  Roma.  Eppure,  era  un  uomo 
«  politicante  »  —  ma  nel  sènso  che  Ruggero 
Bonghi  aveva  impresso  alla  sua  azione  ret¬ 
tilinea,  battagliera  e  sempre  coerente  —  che 
pubblicava  nella  Perseveranza,  all’  indomani 
stesso  del  plebiscito  di-'  Roma,  questo  mò¬ 
nito  :  «  Vi  sono  già  due  Rome  :  bisogna  co- 
«  struime  una  terza  :  le  due  prime  sono 
«state  costruite'  col  denaro  di  tutto  il 
«mondo;  ora  la  terza  bisogna  costruirla 
«  col  denaro  nostro.  Le  jdue  Rome  che  tro- 
.«  viamo  non  ci  servono!  :  è  la  Roma  della 
«  Repubblica  e  dei  Cesari  che  va  ricercata, 

«  ritrovata,  rispettatàtspiù  Che  non  sia  stata 
«  dai  Pontefici  :  bisogna  fissare  il  posto  che 
«  va  lasciato  ad  essa,  ;f  che  il  Regno  d’ Italia 
«  deve  tenere  ad  onore  di  purgare  di  tutte 
«  le  materie  e  brutture,  da  secoli  accumulate. 

«  Dove  questo  posto  sia,  è  chiaro.  È  il  Pa- 
«  latino  colle  più  antiche  memorie  della 
«  Roma  regia  e  repubblicana  ;  è  la  regione 
«  dei  Fori,  circoscritta  dal  Tevere,  dal  Foro 
«  Trajano,  dal  Campidoglio,  dal  Colosseo  ». 

Veniva  cosi  delineata  la  necessità  della 
immediata  distinzione  fra  le  esigenze  dei 
nuòvi  destini  di  Roma,  e  quel  rispetto  del 
passato  che  doveva  come  ancora  ammo¬ 
niva  il  Bonghi  —  fai  ricercare  le  «  memorie 
«  della  più  gloriosa  èra  della  storia  d’  Italia, 

«  non  per  pompa  o  per  spettacolo,  ma  per 
«studio,  per  amore  di  scienza  e  di  arte, 
«per  il  delicato  'Sentimento  storico  del- 
«  l’antico,  che  è  pròprio  del  secolo  nostro». 
Quanta  modestia  di^ogìca,  ed  ampiezza  di 
vedute  in  queste  parole  !  Ma,  per  troppo 
breve  tempo  il  Bonghi  potè  operare  in  quel 
ministero,  che  fu  1, ‘ultimo  di  destra,  tra¬ 
volto  dalla  crisi  del  marzo  1876  :  ritornando 
però  nel  1882  sull’argomento  di  quella  zona 
monumentale,  il  Bónghi  ne  precisava  i 
confini,  allorquando  il  ministro  Baccelli  si 
trovò  a  sua  volta  davanti  al  problema  di 
impedire  che  la-  bruttura  di  case  a  cinque 
piani !  ostentasse  ilàfmarchio  della  specu¬ 
lazione  al  cospetto  dei  ruderi  più  imponenti. 
Baccelli  e  Bonghi,  superando  i  precedenti 
dissidi  di  partito,  si  Unirono  nel  compito  di 
sostenere  la  necessità  della  legge  colla  quale 
nel  1887  si  stabilirono  1  rimiti  e  le  norme 
per  espropriare  lé'  -proprietà  private  fra  il 
Colosseo,  il  Circo  Massimo,  le  Terme  An to¬ 
nnine.  Ancora  si  è.  rievocato,  di  recente,  un 
giro  di  ispezione  in  quella  zona,  fatto  in 
carrozza  nel  1886  dai  due  parlamentari, 
tema  per  una  vignetta  del  «  Capitan  Fra¬ 
cassa  »  che  li  raffigurò  togati,  in  una  biga 
colla  leggenda  «Rogerius  ac  Guidus  simul 
urbem  percurrunt  :  plebs  mìratur  ».  La  me¬ 
raviglia  riella  plebe  doveva  rinnovarsi  sette 
anni  dopo,  neri’occasiohe  di  un  altro  giro 
in  carrozzella,  del  quale  fui  vittima.  Poiché, 
rii  fronte  alla  lentezza  neir.applicazione  della 
legge  del  188.7,  il  Baccelli,  facendo  assegna¬ 
mento  sulla  sua  popolarità  di  Romano  de 
Roma,  cercò  di  girare  le  difficoltà,  caldeg¬ 
giando  il  progetto  di  festeggiare  il  25. mo 
anniversario  di-  Roma  Capitale  con  una 
esposizione  nazionale,  da  svolgere  precisa- 
mente  nella  zona  archeologica  :  egri  pen¬ 
sava  che  il  carattere  igienico-patriottico- 
commerciale  del  progetto  avrebbe  spinto  a 
sistemarvi  la  viabilità,  e  si  sarebbe  cosi  av¬ 
viata,  indirettamente  l’attuazione  di  ciò  che 
cominciava  ad  avere  la  equivoca  denomina¬ 
zione  di  «passeggiata  archeologica».  Ma  nella 
Commissione  parlamentare  che  doveva  liqui¬ 


dare  i  vari  impegni  edilizi  della  capitale, 
mi  opposi  recisamente  al  proposito  di  sna¬ 
turare  l’ impegno  della  legge  del  1887,  dedi¬ 
candone  i  mezzi  ad  uno  scopo  non  dura¬ 
turo,  e  tanto  meno  archeologico.  Fu  appunto 
questa  palese  opposizione  che  giustificò  il 
plebs  miratur,  quando,  essendo  invitato  dal 
Baccelli  a  fare  con  lui  un  giro  in  carrozzella 
nella  zona  controversa,  il  mondo  parlamen¬ 
tare  e  il  pubblico  di  Piazza  Colonna  videro 
i  due  contendenti  nella  medesima  carroz¬ 
zella  :  la  quale  oltrepassato  il  Colosseo  si 
arrestò,  per  dare  agio  al  Baccelli  di  deli¬ 
ncare  con  ampio  gesto  il  suo  piano  :  «Un 
«  grande  viale,  largo  cento  metri  - — ■  sono 
«  le  sue  testuali  parole  - — -  unico  al  mondo, 
«congiungerà  il  Palatino  colle  Terme  Anto- 
«  niane,  avendo  davanti  a  sé  un  milione  di 
«  metri  quadrati,  dove  si  potranno  celebrare 
«  esposizioni  e  tante  altre  cose!  ».  L’effetto  di 
quella  eloquenza  fu  ben  scarso,  se  pochi  mesi 
dopo,  parlando  ai  miei  elettori  nel  Ridotto 
del  Teatro  alla  Scala,  potei  definire  la  pas¬ 
seggiata  archeologica  come  «  una  zona  di 
«  terreno,  indeterminata  per  forma  èd  esten- 
«  sione,  diventata  d’un  tratto  centro  insop- 
«  portabile  della  malaria  di  Roma  ;  per  cui, 
«  tenuto  conto  che  sotto  quella  zona  stanno 


«gli  avanzi  della  Roma  dei  Cesari,  occorre 
«  fame  respropriazione  per  tenervi  una  espo- 
«  sizione  che  rieo Asacri  i  plebisciti  di  Roma  ». 
Invano  il  Boni  si  adoperò,  lui  pure,  a  scon¬ 
giurare  l’abbandono  dei  criteri  che  avevano 
informato  la  legge  1887,  e  le  successive  : 
anzi  gli  doveva  capitare  la  sorpresa  —  essen¬ 
dosi  accinto  a  rimettere  in  luce  un  breve 
tratto  di  antico  selciato  stradale,  in  prossi¬ 
mità  delParco  di  Costantino  —  di  ricevere 
la  testuale  ingiunzione  che  «  nella  zona  mo¬ 
numentale  erano  proibiti  gli  scavi  archeo¬ 
logici  ».  Messa  cosi  alla  porta  l'archeologia, 
tutto  cadde  nelle  mani  di  appaltatori  stra¬ 
dali  che  tracciarono  tappeti  verdi  e  viali 
sistemati  col  compressore,  livellando  e  sep¬ 
pellendo  ogni  vestigia  del  passato,  per  re¬ 
galarci  la  realtà  di  una  pista  automobili¬ 
stica.  Ruggero  Bonghi  non  arrivò  in  tempo 
a  vedere  la  passeggiata  rimasta  nominal¬ 
mente  archeologica,  e  mori  colla  tristezza 
negri  occhi  del  suo  scritto  «L’ufficio  del 
Principe  »,  Boni  negri  ultimi  anni  di  vita 
portò,  lui  pure,  nel  volto  l’ impronta  di 
quella  dolorante  tristezza  che,  come  per  ■ 
il  Bonghi,  vediamo  fissata  nella  estrema 
immagine  fotografica.  ' 

Luca  Beltrami. 


DANTE  E  SIGIERI  DI  BRABANTE 


A  proposito  di  Sigieri  ha  detto  parole 
molto  giuste  Angiolo  Orvieto  in  uno  dei 
passati  numeri  del  Marzocco,  facendo  la 
recensione  del  libro  di  Henri  Hau.vette  ( La 
Franse  et  la  Provence  dans  V oeuvre  de  Dante, 
Paris  1929) .  L’ Hauvette,  riferendosi  alle 
note  terzine  del  Paradiso  (X,  i33_I3®)< 
in  cui  S.  Tommaso,  facendo  l’enumerazione 
degli  spiriti  che  formano  nel  cielo  del  Sole 
la  prima  corona,  dice  a  Dante  : 


traduce  pensieri  gravi 


douloureuses 


pensées.  Ora  ben  nota  l’Orvieto,  che  nel  passo 
dantesco,  gravi  equivale  invece  a  profondi, 
solenni  :  Sigieri  cioè,  immerso  in  alte  medita¬ 
zioni  filosofiche,  riputando  vani  il  mondo 
e  la  vita,  pensava  che  la  morte  fosse  troppo 
lenta  a  venire. 

Precisamente  cosi,  e  non  si  può,  secondo 
me,  intendere  in  altro  modo.  Ma  nel  poema 
in  sonetti  il  Fiore,  ingegnoso  compendio 
in  versi  italiani  del  lungo  Roman  de  la 
Rose  francese,  da  alcuni  attribuito,  non 
senza  verisimiglianza  dice  anche  l’ Hau¬ 
vette,  a  Dante,  c’  è  quella  famosa  terzina  : 

Mastro  Sighier  non  andò  guari  lieto  ; 

Siccome  non  c’  è  ormài  più  dubbio  che 
Mastro  Sighier  del  Fiore  sia  lo  stesso  Si¬ 
gieri  della  Commedia,  è  manifesto  che 
1’  H.  ha  voluto  trovare  un’  esatta  corri¬ 
spondenza  tra  il  gran  dolore,  les  grandes 
souffrances,  e  i  pensieri  gravi,  les  douleu- 
reuses  pensées,  dei  due  testi  :  corrispondenza 
che  invece  non  c’  è  affatto. 

Sigieri  di  Brabante  fu  un  famoso  pro¬ 
fessore  all’  Università  di  Parigini  tempo 
della  invasione  averroistica.  Sull’ Averroi¬ 
smo  latino  nel  XIII  secolo  ha  scritto  un 
libro  notissimo  e  fondamentale  il  Mandon- 
net.  Appunto  per  il  carattere  schiettamente 
averroistico,  le  dottrine  di  Sigieri  furono 
condannate  dall’autorità  ecclesiastica  nel 
1270  e  nel  1277.  Egli  fu  perciò  escluso  dal- 
l’ insegnamento  e  internato  a  Orvieto,  dove 
allora  si  trovava  la  Curia  romana  ;  e  quivi 
mori  di  morte  violenta  per  mano  di  un  chie¬ 
rico  suo  segretario  tra  il  1282  e  il  1284, 
•come  appare  anche  dalla  terzina  del  Fiore  , 
se  morire  a  ghiado  significa  mourir  par  le 
glaive,  morir  di  spada,  come  voleva  Gaston 
Paris,  e  non  morir  di  miseria  o  miserevolmente 
come  altri  ha  interpretato. 

Ora,  se  si  accetta  l’interpretazione  di 
G.  Paris,  è  chiaro  che  tra  il  Fiore  e  la 
Commedia  non  c’è  corrispondenza  ma 
contrasto:  perché  nei  versi  del  Paradiso 
non  si  accenna  a  una  morte  violenta  (o  a 
un’esecuzione  giudiziaria,  come  voleva  dap¬ 
prima  il  dotto  francese)  di  Sigieri,  ma  a 
una  morte  naturale,  che,  lungamente  attesa 
e  desiderata,  coglie  il  filosofo  mentr’egli  è 
assorbito  nei  suoi  studi  e  nelle  sue  medita¬ 
zioni  ;  ed  appare  a  lui,  come  già  a  Platone 
nel  Fedone,  una  liberazione  da  quei  vincoli 
del  corpo,  che  gl’impediscono  di  raggiungere 
l’eterna  verità.  Più  sopra,  nello  stesso 
canto  del  Paradiso,  quando  davvero  si 
tratta  di  una  morte  violenta,  come  quella 
subita  da  Boezio,  Dante  è  ben  esplicito  : 

Lo  corpo  ond’ella  (l’anima  di  Boezio)  fu  cacciata  ecc. 

Ma  anche  nell’altra  interpétrazione  l’ac¬ 


cordo  non  c’  è.  Leggo  nel  commento  del 
Vandelli  :  «  I  pensieri  gravi  di  Sigieri  pos¬ 
sono  essere  le  meditazioni  sulla  vanità 
del  mondo,  ma  anche  i  pensieri  del  povero 
professore,  costretto  dalla  dura  vigilanza 
della  Curia  romana  a  meditare  sul  suo 
passato  e  a  desiderare  di  uscir  per  sempre 
dal  suo  travaglio  ».  Non  so  se  si  possan  dare 
nello  stesso  tempo  a  gravi  due  significati 
cosi  diversi  anzi  opposti.  Poiché,  nel  primo 
dei  due  casi  fatti  nel  commento  del  Van- 
delli,  i  pensieri  sono  profondi  e  solenni,  senza 
esser  dolorosi  ;  nel  secondo  sono  dolorosi 
senz’es'ser  né  profóndi  né  solenni.  Ma  basta 
leggere  ad  alta  voce  le  due  terzine  del  Pa¬ 
radiso,  per  escludere  del  tutto  il  secondo  dei 
due  significati.  Le  due  terzine  sono  vera¬ 
mente  solenni.  Quegli  che  lesse  nel  vico  degli 
strami  e  sillogizzò  invidiosi  veri  non  può 
dunque  esser  subito  presentato,  nelle  prime 
parole,  come  un  pusillanime,  che  non  sa 
sopportare  la  segregazione  o  il  carcere  e 
invoca  perciò  la  morte.  Né  San  Tommaso,  in 
Paradiso,  fra  gli  spiriti  magni  della  filosofia 
e  della  teologia  avrebbe,  per  prima  cosa, 
mai  fatto  di  lui  questa  speciale  menzione.  An¬ 
che  di  Boezio  la  prima  presentazione  è 
tutta  spirituale,  con  chiaro  accenno  al 
De  consolatione  philosophiae  : 

L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 

fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode; 

della  morte  violenta,  del  martirio  si  parla 
dopo. 

Quel  venir  tardò  alla  morte  perde,  inoltre, 
ogni  bellezza  ed  efficacia,  se,  invece  di 
esser  riportato  a  un’alta  e  intensa  aspi¬ 
razione  dell'anima,  superiore  alla  morte 
stessa,  sia  interpretato  come  un  semplice 
effetto  della  disperazione  o  incapacita  a 
sopportare  il  tormento  d’una  prigionia.  È  la 
stessa  espressione  che  Dante  mette  in  bocca 
a  S.  Tommaso  nel  canto  seguente,  quand’ei 
parla  dell’  entusiasmo  con  cui  il  venerabile 
Bernardo  si  scalzò,  ossia  si  fé  seguace 
di  San  Francesco  : 

corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 

Resta  però  cosi  sempre  aperta  la  gran 
quistione,  che  ha  fatto  spargere  fiumi  d  in- 
chiostro  :  come  mai  Dante,  ortodosso  e 
perfetto  cattolico  in  materia  di  fede,  ha  po¬ 
tuto  collocare  in  Paradiso,  nel  cielo  del 
Sole,  fra  i  Dottori  della  Chiesa,  un  averroi- 
sta  della  più  bell’acqua  come  Sigieri  di 
Brabante,  un  riprovato  e  condannato  .dal-  • 
l'autorità  religiosa,  un  eretico  insomma,  e 
ne  ha  fatto  anzi  tessere  l'elogio  da  San  Tom¬ 
maso  stesso  ?  In  verità  è  uno  dei  più  curiosi 
e  strani  enigmi,  che  s’ incontrino  nella 
Divina  Commedia.  E  le  soluzioni  più  diverse 
si  son  tentate,  lasciando  anche  da  parte 
quella  (affatto  insostenibile  oggi  da  chi 
abbia  qualche  contezza  del  pensiero  poli¬ 
tico,  filosofico  e  teologico  di  Dante)  di  ac¬ 
conciarsi  a  vedere  nel  sommo  poeta  un 
eretico  o  un  libero  pensatore. 

Il  Gebhart,  p.  e.,  nella  suà  Italia  mistica 
non  sa  a  che  altro  pensare,  se  non  a  un 
pentimento  o  a  una  conversione  di  Sigieri 
nella  estrema  ora  della  morte.  In  questa 
egli  si  sarebbe  riconciliato  con  Dio,  non 
diversamente  da  un  Buonconte  di  Monte- 
feltro  o  da  un  Manfredi.  Ma  perché  Dante 
avrebbe  dovuto  tacere  di  un  pentimento 
e  di  una  conversione  tanto  più  importanti 
e  significativi,  in  quanto  avvenuti  nella 
persona  di  un  filosofo,  di  un  uomo  di  pen- 
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siero  come  Sigieri  ?  Il  quale  poi,  come  avrebbe 
potuto  essere  subito  ammesso  in  Paradiso, 
senza  prima  espiare  i  lunghi  anni  della  sua 
colpa  intellettuale  nei  gironi  del  Purgatorio, 
come  èspiano  le  lor  proprie  colpe  Buonconte 
e  Manfredi  ?  Ma  c’  è  di  più.  Dante  chiama 
le  dottrine  di  Sigieri  invidiosi  veri  ( verità 
che  gli  produssero  odio  e  persecuzione)  : 
ora  come  potrebbero  essere  verità  per  Dante, 
dottrine  condannate  dalla  Chiesa,  e  di 
cui  Sigieri  stesso  nell’ora  della  morte  avrebbe, 
fatto  ritrattazione  ed  ammenda  ? 

Ma  si  è  detto,  Sigieri,  anche  quando  '  in 
vita  sosteneva  dottrine  eterodossiche,  lo 
faceva  soltanto  come  filosofo,  perché  si 
sottoponeva  come  credente  all’autorità  della 
Chiesa,  facendo  riconoscimento  e  profes¬ 
sione  di  fede  cristiana.  È  questo,  dice  anche 
il  Mandonnet,  un  punto  essenziale.  Si  po¬ 
teva  vedere,  si  on  le  voulait,  in  questa  ma¬ 
niera  di  accordare  la  fede  e  la  ragione  una 
teoria  sgraziata,  malencontreuse,  ma  non 
un  rifiuto  di  rispetto  all’  insegnamento  della 
Chiesa,  e  cosi  Sigieri  poteva  restare  un  vero 
fedele.  —  Lasciando  di  discutere  su  questa 
famosa  teoria,  che  ebbe  per  dileggio  il 
nome  di  doppia  coscienza  o  di  duplice 
verità,  ed  era  già  stata  condannata  nel 
1275  da  Papa  Giovanni  XXI,  io  domando 
come  avrebbe  potuto  Sigieri  con  un  titolo 
di  questo  genere  e  con  una  teoria  cosi 
malencontreuse  della  verità  essere  compreso 
n  cielo  fra  i  Dottori  della  Chiesa  ;  e  come 
San  Tommaso,  facendo  le  sue  lodi,  avrebbe 
potuto  qualificar  per  veri  delle  dottrine, 
che  Sigieri  stesso  avrebbe,  parlando  non 
più  da  filosofo  ma  da-  credente,  rifiutate  ? 

Uno  studioso  italiano  di  filosofia  me¬ 
dievale,  Pietro  Nardi,  ha  escogitato  un 
altro  mezzo  per  risolvere  l’ intricatissimo 
problema.  Dante  non  è  quel  Tomista  im¬ 
peccabile,  che  si  è  sempre  creduto.  San 
Tommaso  non  è  in  filosofia  e  teologia  l’unico 
suo  maestro  :  poiché  egli  attinge  un  certo 
numero  d’ idee,  le  quali  poi  svolge,  cor¬ 
regge  e  supera,  proprio  a  quel  circolo  filo¬ 
sofico  in  cui  Sigieri  avea  primeggiato.  Le 
tracce  profonde,  riscontrate  nelle  sue  opere, 
di  dottrine,  che  non  quadrano  del  tutto 
colla  teologia  cristiana  o  non  ne  seguono 
almeno  lo  spirito,  provano  che  l’Alighieri 
ha  dovuto  attraverso  un  periodo  della  sua 
vita,  nel  quale  ha  simpatizzato  appunto 
con  queste  teorie  aristotelico-aràbiche,  di 
cui  Sigieri  fu  il  più  celebrato  interpetre 
all’  Università  di  Parigi. 

Ma,  ammesso  anche  che  in  ciò  che  il 
Nardi  vuole  ci  sia  un  qualche  fondamento 
di  vero,  e  che  la  critica  fattane  dal  Calò 
sia  per  qualche  parte  troppo  severa,  bi¬ 
sogna  convenire  che  dal  suo  studio  si  rac¬ 
coglie,  con  molto  sforzo  e  sottigliezza  di 
spirito,  ben  poco  di  solido  e  di  sicuro. 
Ben  altre  avrebbero  dovuto  esser  le  prove 
di  questa  simpatia  o  comunanza  di  idee, 
e  ben  più  profonda  questa  avrebbe  do¬ 
vuto  essere,  per  spiegarci  il  gravissimo 
fatto  che  un  cattolico  come  Dante  potesse 
consapevolmente  venir  meno  alla  propria 
ortodossia  e  collocare  in  Paradiso  un  ere¬ 
tico.  Né  io  so  altrove  vedere  col  Nardi 
profonde  tracce  di  dissenso,  nelle  opere  di 
Dante,  còlla  teologia  cristiana. 
y$*No  :  bisogna  tener  fermo  alla  tesi  prin¬ 
cipale  del  Mandonnet  :  Dante  non  conosceva 
direttamente  le  opere  e  gli  scritti  di  Sigieri. 
Non  potè  quindi  aver  con  lui  nessun  com¬ 
mercio,  nessuna  parentela  spirituale  ;  e  se 
lo  collocò  in  Paradiso,  dovette  essere  per 
altra  ragione  che  quella  delle  sue  dottrine. 
Anzi  Dante  ha  sempre  combattuto  nella 
Commedia  quell’Averroismo,  che  anche  Si¬ 
gieri  professava.  Il  Mandonnet  dice  che 
tutta  la  filosofia  di  Dante  è  una  contrad¬ 
dizione  dell’ Averroismo  :  e  io  credo  di 
aver  dimostrato  in  uno  scritto,  pubblicato 
qualche  tempo  fa,  che  anche  tutta  la  sua 
arte  è  nella  Commedia  una  contradizione 
di  quella  dottrina. 

Però,  sb  Dante  non  avea  conoscenza  di¬ 
retta  di  Sigieri,  ne  avea  certo  sentito  parlare 
come  di  un  gran  professore  dell’  Università 
di  Parigi.  È  noto  come  egli  suscitasse  qui 
un  clamore  grandissimo,  e  come  l’Averroi- 
smo  rappresentasse  nel  sec.  XIII  una  specie 
d’ Illuminismo.  Perciò  anche  Dante,  se 
riprovò  T  Averroismo,  tenne  in  alta  stima 
Averroè 

Averroè,  che  il  -gran  commento  ieo. 

Averroè  è  sempre  per  lui  un  gran  saggio  : 
nel  Purgatorio  si  fa  dire  da  Stazio,  nel 
momento  stesso  della  refutazione  d’una 
dottrina  averroistica  : 

Questo  è  tal  punto 
che  più  savio  dì  te  già  fece  errante. 


Dante  ignorò  forse  le  condanne  da  cui 


fu  colpito  Sigieri  ;  o  almeno  non  le  ritenne 
perentorie  e  definitive,  perché  nella  condanna 
del  1277  furono  comprese  anche  alcune  dot¬ 
trine  di  San  Tommaso,  contro  le  quali 
si  rinnovò  condanna  nel  1284  e  nel  1286. 
L’espressione  d’ invidiosi  veri  in  bocca  a 
San  Tommaso  acquista  allora  uno  speciale 
significato.  Tommaso  e  Sigieri,  benché  aves¬ 
sero  avuto  in  vita  la  ben  nota  polemica 
riguardo  all’unità  dell’ intelletto,  si  tro¬ 
varono  compresi  nella  stessa  persecuzione 
all’Università  di  Parigi,  *  - 

Dante  potè  cosi  vedere  una  comunanza 
di  sorte  in  Sigieri  e  Tommaso,  per  ciò  che 
ambedue  si  trovarono  a  sostenere  invidiosi 
veri,  dottrine  che  fruttarono  loro,  come 
spesso  avviene  nel  mondo,  inimicizie  e  odi  ; 
e  perciò,  malgrado  la  loro  polemica  in  vita, 
li  concilia  e  li  riunisce  dopo  la  morte  e  fa 
anzi  che  Tommaso  esalti  il  suo  competitore. 

Ciò  parve  bello  a  Dante,  il  quale  dovè 
sentire  anche  il  bisogno  di  collocare  nel 
Cielo  del  Sole  accanto  ai  teòlogi  un  filosofo, 
che  non  poteva  essere  se  non  un  peripate¬ 
tico,  un  commentatore  di  quell’Aristotelè, 
che  restava  sempre  per  lui 

Il  Maestro  di  color  che  sanno. 

E  anche  parve  bello  a  Dante  (che  doveva 
deplorare,  come  spettacolo  poco  edificante, 
i  contrasti  all’Università  di  Parigi,  ritenuta 
la  rocca  della  Scolastica,  fra  Domenicani  e 
Francescani)  di  far  si  che,  come  Tommaso 
domenicano  canta  la  vita  e  le  lodi  di  San 
Francesco  e  San' Bonaventura  francescano 
quelle  di  San  Domenico,  lo  stesso  Tom¬ 
maso  esalti,  in  maniera  proporzionata,  la 
figura  del  suo  competitore  filosofico  in  vita, 
Sigieri  di  Brabante. 

Ma  quello  che  parve  bello  al  poeta  non  era, 
bisogna  convenirne,  buono  per  il  credente,  per 
il  cristiano.  Dante,  prima  di  collocare  Si¬ 
gieri  in  Paradiso  fra  i  Dottori  della  Chiesa, 
avrebbe  dovuto  esaminare  e  approfondire 
le  dottrine  di  Sigieri,  e  assicurarsi  che  esse 
non  contràdicevano  in  punti  essenziali  al- 
l’ insegnamento  cristiano  e  cattolico.  Ciò 
Dante  non  fece,  perché  qualche  volta, 
tutto  preso  dalla  bellezza  d’una  idea,  si 
dimenticava  di  esser  teologò  per  restar  poeta  ; 
perché  qualche  volta  in  lui  questo,  com’  è 
naturale,  prendeva  la  mano  su  quello. 

Di  tali  felici  dimenticanze  (felici,  s’in¬ 
tende,  nel  rispetto  dell’arte  e  dell’estetica) 
Dante  ne  ha  commesse  parecchie  nella  Com¬ 
media  :  e  sarebbe  ingiusto,  secondo  me, 
prenderle  sul  serio  nel  rispetto  teologico  o 
trarne  conseguenze  in  questo  campo,  tra¬ 
sportandole  fuori  da  quello  artistico  Od 
estetico,  dove  esse  unicamente  trovano  la 
loro  spiegazione.  Di  queste  felici  dimenti¬ 
canze  ne  citerò  ora  due  sole  :  ia  la  figura¬ 
zione  scultorea  della  pigrizia  in  Belacqua 
nel  Purgatorio,  dove  Dante  s’  è  dimenti¬ 
cato  che  essa,  se  sarebbe  stata  al  suo  posto 
in  vita,  noli  potea  aver  più  luogo. 

Per  la  contradizion  che  noi  consente, 

dopo  il  pentimento  di  Belacqua,  nel  regno 
oltremondano  dell’espiazione  :  2a  l’episo¬ 
dio  di  Stazio,  che  spande  tanta  luce  di  poe¬ 
tica  bellezza  nell’ultima  parte  della  se¬ 
conda  cantica.  Anche  qui  Dante  sembra 
quasi  essersi  dimenticato  del  tremuoto, 
che  ha  scosso  tutto  il  monte  del  Purgatorio, 
e  del  grido  di  gioia  che  si  è  da  esso  innal¬ 
zato  :  sembra  cioè  dimenticare  che  è  scoc¬ 
cata  per  un’anima  la  grande  ora  di  abban¬ 
donare  i  tormenti,  e  salir  monda  e  purificata 
della  sue  colpe  al  cielo,  tanto  agognato  e 
sospirato  ;  e  s  che  quest’anima,  finalmente 
avviata  ed  ammessa  all’eterno  ricongiungi¬ 
mento  Con  Dio,  supremo  bene  dell’  intel¬ 
letto,  è  proprio  Stazio.  Il  quale  invece 
s’accompagna  tranquillamente  ai  due  poeti, 
parla  di  letteratura,  di  poesia,  dell’  Eneide, 
di  Virgilio,  prima  anche  di  sapere  che  gli  sta 
davanti,  e  arriva  persino  a  dire  : 


Dante,  malgrado  la  sua  alta  e  forte  tem¬ 
pra  spirituale,  ha  tutte  le  qualità  psicolo¬ 
giche  del  poeta  :  anche  T  impressionabilità. 
Egli  legge,  p.  e.,  inVirgilio,  nel  II  del V Eneide, 
dove  si  raccontano  la  distruzione  di  Troia  e  « 
le  prodezze  degli  ultimi  Troiani,  questi 
due  versi  : 

qui  fuit  in  Teucris,  et  servantissimus  -aequi, 

e  s’ innamora  soltanto  per  queste  poche 
parole  della  figura  di  Rifeo,  tanto  da  col¬ 
locarlo  nientemeno  in  Paradiso  fra  i  .giusti, 
in  un  cielo  superiore  a  quello  di  S.  Tommaso, 
nel  cielo  di  Giove  ;  benché  pagano,  perfet¬ 
tamente  ignoto  fuor  da  que’  due  versi  di 
Virgilio,  e  non  raccomandatogli,  a  diffe¬ 
renza  di  Traiano,  da  nessuna  tradizione 
o  credenza  dei  suoi  tempi.  Naturalmente 
per  far  ciò,  egli  ha  dovuto  nientemeno  am¬ 
mettere  che,  per  grazia  singolare  all’eroe 
troiano,  Dio  gli  aprisse 

L’occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

ma  anche  qui  gli  son  forse  bastate  due  pa¬ 
role  di  San  Tommaso  ( Summ .,  P.  II,  2, 
qu,  II,  art.  7)  Multis  gentilium  facta  fuit 
revelatio  de  Christo.... 

Dante,  in  fine,  non  potea  non  sentire, 
come  poeta,  simpatia,  o  almeno  ammira¬ 
zione,  per  tutto  ciò  che  fosse  grande  e  tale 
gli  apparisse.  Il  commento  di  Averroè  era 
eretico,  ma  grande  :  il  gran  commento.  I 
teologi  stessi  debbono  essere  indulgenti 
su  \  questo  puntò  col  poeta  :  poiché  la  sua 
impeccabile  fedeltà  dottrinale  all’ortodossia 
riposa  sul  fondamento  granitico  non  solo  di 
terzine  indimenticabili,  ma  anche  di  tutta 
quanta  1’  intima  :  struttura  della  Commedia 
veramente  divina,  A.  Faggi. 


LA  CRITICA  E  L’OPERA  MUSICALE  DI  CARLO  CORDARA 


Ai  lettori  del  Marzocco  dove  Carlo  Cordara 
collaborò  come  critico  musicale  fin  dai 
primi  tempi,  saltuariamente,  poi  con  assi¬ 
duità  negli  anni  successivi  alla  guerra  ; 
agli  estimatori  del  musicista,  molti  certa¬ 
mente,  ma  non  forse  quanti  il  forte  e  culto 
ingegno  e  la  eletta  produzione  artistica  gli 
avrebbero  meritati,  non  dispiaccia  che  egli 
sia  ricordato  da  chi  non  ha  altro  titolo  a 
scrivere  di  lui,  che  Tessergli  stato  costante 
e  fedele  amico  fino  dàlia  giovinezza. 

Non  poteva  forse  -èssere  altrimenti,  per¬ 
ché  d’ indole  riservata  e  ombrosamente  mo¬ 
desta,  egli  non  manifestò  in  piena  luce 
le  sue  qualità  più  preziose  se  non  a  chi 
ebbe  intima  e  costante  consuetudine  di 
vita  con  lui. 

Nato  nel  1866  a  Torino,  era  venuto  ra¬ 
gazzo  colla  madre  vedova  a  Firenze  dove 
sempre  visse  e  dove  improvvisamente  si 
spense.  Lo  conobbi  a  Pisa  fra  gli  studenti 
di  legge,  perché  anche  lui  doveva  essere, 
e  fu  per  titolo,  uno»;  dei  tanti  avvocati. 

Ma,  candido  e  ottimista  fino  all'  ingenui¬ 
tà,  non  aveva  proprio  il  temperamento  per 
mettere  in  pratica  gli  studi,  del  resto  be¬ 
nissimo  fatti.  Basti  dire  che  quando,  circa 
trentacinque  anni  fat volle  far  dare  in  una 
piccola  città  lombarda  una  sua  prima  opera 
Valdeflores  — fra,  parentesi  un  lavoro  interes¬ 
santissimo  che  ebbe  gli.  elogi  di  Alberto  Fran- 
chetti,  e  di  altri  musicisti  —  fece  coll’ impresa¬ 
rio  un  contratto  press’a;  pòco  in  questi  ter¬ 
mini  :  la  madre  del  Iflaestro  pagava  un  certo 
contributo  all’  impresa  ;  ma  se  l’opera  fosse 
piaciuta  al  pubblico  si  da  superare  la  terza 
rappresentazione,  una  parte  del  contributo 
doveva  '  essere  restituita;  e  mi  pare  che 
fossero  preveduti  altri  graduali  rimborsi 
-còl  moltiplicarsi  delle) rèpliche. 

Si  creava  cosi  una  Condizione  di  per  se 
ragionevolissima,  mi  ;  che  aveva  il  torto 
di  mettere  in  conflitto  le  fondate  aspettative 
dell’arte  e  gl’ interessi,  concepiti  con  losca 
immediatezza,  della  bottega.  L’impresario 
naturalmente,  lo  risolvette  da  par  suo  in 
modo  elegantissimo  ;  intascò  il  contributo, 
e  non  mandò  mai  in  scena  l’opera  ;  donde 
liti  e  amarezze  al  giovine  compositore. 

Anche  a  Pisa  del  resto  il  Cordara,  fra  una 
lezione  di  Cecco  Buofi’amici  e  una  di  Carlo 
Francesco  Gabba,  si  occupava  di  musica  ; 
studiava  armonia,  se  ;ben  mi  ricordo,  col 
M.°  Menichetti,  e  sL|esercitava  in  primi 
saggi  di  composizione^,  più  voci  nei  quali 
ebbe  ad  esecutore  fra^gli  altri  nella  came¬ 
retta  di  studènte  fornita  di- un  modesto 
pianoforte,  un  altro .  chiaro  e  indimenti¬ 
cabile  amico,  Giovanni  Rosadi,  franco  e 
spedito  solfeggiatore,  come  ogni  buon  luc¬ 
chese,  ma  chiamato  alquanto  più  decisa¬ 
mente  al  foro  che  al  canto.  A  Firenze  con¬ 
tinuò  gli  studi  col  Tacchinardi  e  poi  più 
à  lungo  col  M.°  Landini  ;  ma  questi  ottimi 
principi  svolse  poi  e  coltivò  da  sé,  con  un’ap¬ 
plicazione  accurata, -appassionata,  inde¬ 
fessa,  cessata  sol tan tó ‘  colla  morte. 

Acquistò  per  tanto .  in  breve  tempo  una 
solida,  estesa  cultura  musicale  e  musico- 
logica  che  unita  a  quella  generale,  notevo¬ 
lissima,  doveva  formare  il  critico  ;  e  si 
fece  una  padronanza  -tecnica  della  compo¬ 
sizione,  una  mano,  come  suol  dirsi,  sempre 
più  esperta  e  sicura,  iche  messa,  a  servizio 
di  un  profondo  sentimento,  di  un  gusto 
finissimo,  e  di  una  feconda  fantasia,  doveva 
rivelare  l’artista.  1 

Egli  dimostrò  xhe  si  può  èssere  un  critico 
emunctae  naris  senza  olimpico  disprezzo  per 
nessuna  pur  umiH  forma.  Valga  ad  esempio 
T’articolo  recente  intitolato  «  Musica  di  co¬ 
lore  »  (n.  4  del  Marzocco  1929). 

In  questo  scritto,  che  segui  la  conferenza 
di  Henry  Prunières  alla  «  Leonardo  da 
Vinci  »  sullo  jazz-band,  il  Cordara  si  occupa  a 
fondo  di  queste  strane  musiche,  che,  consi¬ 
derate  superficialmente,  sembrerebbero  prive 
di  ogni  pregio,  e  fondate  soltanto  sulla  sug¬ 
gestiva  esasperante  continuità  di  ritmi  sin¬ 
copati  e  convulsi,  che  non  ha  nulla  di  arti¬ 
stico,  e  si  potrebbe  ottenere  anche  col  ru¬ 
more  di  un  tamburello. 

Giustamente  ;  curioso  delle  ragioni  per  le 
quali  compositori  di  innegabile  valore  come 
Stravinski,  Poulenc  ed  altri,  abbiano  attinto 
elementi  dallo  spirito  delle  danze  di  jazz, 
esamina  i  caratteri  più  salienti  di  que¬ 
ste,  e  vi  ravvisa  riflessi  innegabili  d’arte,  spe¬ 
cialmente  nella  varietà  e  nell’  impasto  dei 
timbri  e  dei  colori- strumentali,  in  virtù  dei 
quali  possono  svolgersi  «ritmi  diversi  ma 
—sincronizzati  con  gusto  finissimo  »  e  na¬ 
scere  arditi  contrappunti  vocali  «  che  risul¬ 
tano  di  una  vaghezza  singolare  ». 

Questa  facile  duttilità  di  ingegno  e  di 
gusto  non  lo  rese  insensibile  a  preferenze  e 
attraimenti  ;  Senza  di  che  non  sarebbe  stato 
né  critico  né  artista  ;  ma  fu  sempre  alieno 
da  preconcette' ingiuste  repugnanze. 

Egli  fu,  anzi,  sagace  ricercatore  :;n  sottile 
discemitore  di  ciò  che  è  amabile  anche  negli 
altrui  difetti  ;  qualità  fra  gli  uomini  rara 
fra  i  critici  direi  quasi  ignota.  1 

Nel"  riprendete  ad.es.  T  illustre  musicologo 
tedesco  Riemann  per  avere  nel  suo  «  Ca¬ 
techismo  musicale  »  .ceduto  alla  tentazione 
di  assegnare  al  suo  paese  la  assoluta  ed  esclu¬ 
siva  supremazia  musicale,  il  Cordara  (n.  42 
del  1908)  esce  ’  in  _  questa  osservazione: 
«  poco  male  del  resto.  Il  breve  volume  tra- 
«  dotto  ottimamente,  dai  dott.  Bongianni 
«acquista  in  tal  mpdq  un  atteggiamento 
«  imperialistico  che  può  farci  sorridere  :  ma 
«  questo  fervore  patnomitì  che  si  annida  per- 
«  fino  fra  le  pagine  di  un  modesto  per  quanto 
«  utile  manuale  didattico,  non  si  può  dire 
«  davvero  che  perda  U  suo  tempo;  e  tanta  so¬ 
ia  lerzia  in  fondo  è  degna  di  essere  ammirata. 

e  Cosi  ne  avessimo  molti  in  Italia  di 
«  questi  dotti  e  coscenziosi  ricercatori  dei 
«tesori  giacenti  etc:- 

Quanta  arguta  bonarietà  manzoniana  in 
queste  riflessioni  !  Quanta  simpatica  supe¬ 
riorità  in  questa  critica  che  prima  di  dar 
lezioni  se  le  cerca,  e  sfrutta,  per  affinarsi, 
gli  stessi  errori  che  nota  !  S’intende  che 
ciò  non  impedisce  anzi  aiuta  il  Cordara  a 
dire  autorevolmente  al  Riemann  il  fatto 
suo,  rimettendo  in  luce  il  valore  degli  ita¬ 
liani  e  specialmente  degli  operisti,  da  lui 
studiatamente  lasciati  nell’ombra  o  quasi, 
e  rivendicando  l'importanza  che  meritano 
nella  ■  storia  delTarte  alle  forme  musicali 
preferite  nel  nostro  paese. 

Delle  quali  egli  fu  strenuo  e  costante  as¬ 
sertore  e  difensore,  propugnando  sempre,  con 
sano  nazionalismo,  quanto  tornasse  ad  onore, 
a  diffusione,  ad  incremento  della  nostra  cul¬ 
tura,  della  nostra  produzione  musicale.  Di 
ciò  fanno  fede,  fra  gli  altri,  gli  articoli  : 
Frescobaldi  e  la  cultura  musicale  in  Italia 
(n.  23  dei.  1908)  dove  mette  in  valore  il 
grande  contributo  del  nostro  paese  alla 
elaborazione  del  pensiero  musicale  puro  ; 


Pergolesi  (n.  2  del  1910)  dove  illustra  uno 
dei  pregi  meno  conosciuti  del  soavissimo 
melodista,  cioè  la  concezione  operistica  im¬ 
prontata  a  rigorosa  verità  drammatica  ; 
Rivendicazioni  palestriniane  (n.  12  del  1920) 
dove  plaude  toto  corde  alla  proposta  di  Er¬ 
nesto  Consolo  di  promuovere  una  edizione 
critica  nazionale  di  tutte  le  opere  del  sommo 
Maestro,  proposta  che  ignoro  se,  come  il 
decoro  d’Italia  vorrebbe,  sia  in  via  di  attua¬ 
zione  ;  Boccherini  (n.  42  del  1927)  dove  ana¬ 
lizza  acutamente  gli  elementi  caratteristici 
e  tipicamente  diversi  dai  germanici,  recati 
dal  geniale  compositore  lucchese  nelle  mu¬ 
siche  strumentali  da  camera  ;  il  necrologio 
di  Giacomo  Puccini  (n.  49  del  1926)  dove 
colloca  l’operista  nel  posto  di  relativa 
avanguardia  che  gli  spetta  nel  movimento 
delineatosi  in  Italia  verso  la  fine  dell’otto¬ 
cento. 

Notevole  lo  scritto  su  La  Bayreuth  ita¬ 
liana  (n.  14  del  1907),  che  doveva  essere, 
ma  non  fu,  la  città  delle  lagune 

Nel  '1.907  il  comm.  Tito  Ricordi  aveva 
infatti  pubblicato  la  proposta  di  dare  nel 
Teatro  «  Fenice  »  di  Venezia,  tutti  gli  anni, 
una  stagione  autunnale,  nella  quale  sareb¬ 
bero  state  rappresentate  esclusivamente 
opere  italiane  vecchie,  antiche  ed  antichis¬ 
sime  ;  ma  dei  giovani  niente  ;  anzi  il  propo¬ 
nente  ne  parlava  con  amara  ironia  cosi  : 

«  dall'esposizione  del  programma  per  la  pri- 
«ma  stagione  chiaro  apparisce  che  la  gio- 
«  vine  scuola  sarà  rappresentata  dalla  musica 
«  di  qualche,  secolo  fa  ». 

E  la  Gazzetta  di  Venezia  fedele  aìl’antico 
vezzo  e  vizio  italiano  di  ammirare  soltanto 
quod  Libitina  sacravit,  aveva  rincarato  la 
dose,  compiacendosi  altamente  della  esclu-  ■ 
sione  data  ai  musicisti  viventi,  quasi  fosse 
di  buon  auspicio  e  di  sommo  decoro  per 
l’arte  nazionale. 

Il  Cordara,  pur  plaudendo  alla  proposta, 
rivendica  misuratamente,  ma  con  appassio¬ 
nato  calore  un  poco  di  posto  anche  alla 
giovane  scuola  :  «  se  la  musica  nostra  deve 
«  avere  ancora  un  avvenire,  esso  deve  ricer- 
«  carsi  pur  sempre  in  quella  categoria  di 
«  sognatori  ad  occhi  aperti  che  si  designano 
«  appunto  con  quell’appellativo  ironico  od 
«  onorifico...».  E  conclude  con  garbata  ironia 
che  una  qualche  partecipazione,  sia  pur 
limitata,  dei  giovani  «  non  potrebbe  costi- 
«  tuire  un  pericolo,  né  dovrebbe  quindi 
«allarmare  quella  parte  della  cittadinanza 
«  veneziana  che  ha  la  sua  autorevole  esprèsr 
«  sione  nella  Gazzetta  di  Venezia  ». 

Giusta  lezione  agli  intransigenti  e  ciechi 
passatisti,  venata  forse  dell’accorata  no¬ 
stalgia  di  chi  sapeva  di  essere,  se  pur  non 
più  fra  i  giovanissimi,  uno  dei  sognatori 
ad  occhi  aperti. 

Un  documento  di  attenzione  anche  alle 
più  modeste  forme  di  istruzione  musi¬ 
cale,  è  lo  scritto  L' educazione  musicale 
dei.  profani  (n.  47  del  1928).  Quivi,  rievo¬ 
cata  una  circolare  dell’  allora  ministro 
Fedele  prescrivente  concerti  e  audizioni 
musicali  da  tenersi  negli  Istituti  secon¬ 
dari  per  la  istruzione  dei  giovani,  e  rile¬ 
vata  la  difficoltà,  il  costo,  e  la  necessaria¬ 
mente  limitata  efficacia  pratica  di  tale  pre¬ 
scrizione,  si  propugna  l’uso  del  grammofono, 
e  la  formazione  di  ricche  e  complete  disco¬ 
teche  scolastiche,  mercé  le  quali  sarebbe 
facile  dare  ai  giovani  un’idea  completa  di 
tutta  la  produzione  musicale  italiana  da  Pa- 
lestrina  ai  contemporanei  ;  non  senza  far 
largo  posto  s’intende  a  quella  straniera. 

Idea  che  a  me  pare  eminentemente  pra¬ 
tica,  e  degna  di  esser  presa  in  serio  esame 
da  chi  può  e  deve  ;  e  che  è  documento 
della  viva  sollecitudine  di  lui  per  la  divul¬ 
gazione  della  cultura  musicale  italiana,  sol¬ 
lecitudine  che  fu  una  delle  forme  del 
grande  amore  che  portava  al  suo  paese. 

Ho  detto  che  il  suo  nazionalismo  fu  sano, 
e  ciò  vuol  dire  mondo  da  qualsiasi  sciovi¬ 
nismo. 

Nessuno  più  di  lui  senti  l’universalità  del¬ 
Tarte,  e  singolarmente  della  musica,  che 
della  natura  imita  o  meglio  indovina  ed 
interpreta  le  voci  più  intime  e  segrete. 
Quindi  vari  gli  atteggiamenti  esteriori,  di¬ 
versi  i  mezzi  di  espressione,  molteplici  le 
forme  ;  ma  una  la  linfa  vivificatrice  circo¬ 
lante  negli  strati  profondi,  sènza  affondare 
le  radici  nei  quali,  l’arte,  pur  illudendosi 
di  aderire  alle  tradizioni  nazionali,  intri¬ 
stisce  e  decade.  ' 

Temperamento  squisito  di  artista  e  di 
musicologo,  il  Cordara  senti  fortemente  anche 
i  valori  delTarte  straniera,  e  di  taluni,  mas¬ 
sime  dei  wagneriani,  subi  anche,  come  com¬ 
positore,  un  notevole,  sia  pur  non  travol¬ 
gente  influsso. 

Scrisse  diligentemente, .  acutamente  sui 
Lieder  di  Schubert  in  occasione,  del  cen¬ 
tenario  (n.  45  del  1928)  rilevando  in  modo 
speciale  la  efficacia  pittorica  del  maestro 
nel  creare  con  brevi  e  sapienti  tocchi  di 
colore,  l’ambiente  locale,  dove  poi  sgorga 
e  si  effonde  potente  l’emozione  lirica.  Egli 
professava  una  immensa  affettuosa  ammira¬ 
zione  per  questo  autore  cui  quanto  il  genio 
era  stato  generoso,  tanto  furono  avare  la 
fortuna  e  la  vita  ;  e  pensava,  come  modesta¬ 
mente  penso  anch’io,  che  lo  Schubert,  in 
Italia  sia,  nonostante  la  recente  commemo¬ 
razione  centenaria,  tuttora  in  forte  credito 
verso  la  fama,  forse  perché  molti  nutrono 
ancora  T  illusione  che  il  canto  fiorisca  sol¬ 
tanto  all’ombra  degli  aranceti  :  laddove  lè 
opere  di  questo  sommo  lirico  danno  una 
smentita  • —  e  non  è  la  sola  —  all’  ingenuo 
pregiudizio. 

Ma  è  inutile  insistere,  recando  altri  docu¬ 
menti  ed  episodi,  nel  tratteggiare  Carlo 
Cordara  come  critico. 

Per  metterlo  nella  sua  vera  luce,  occor¬ 
rerebbe  passare  i  limiti  di  un  sommario 
abbozzo  ;  e  più  che  tutto  gioverebbe  fare 
una  scelta  dei  suoi  scritti  e  riunirli  in  un  vo¬ 
lume,  che  insegnerebbe  cose  utili  a  molti, 
e  forse  e  senza  forse  anche  a  qualche  cri¬ 
tico,  mostrando  che  il  segreto  di  questa  ele¬ 
vata  e  nobile  funzione  è  quello  di  eserci¬ 
tarla,  per  dirlo  dantescamente, 

«  Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ». 

Dirò  ora  come  potrò  del  musicista,  che  è 
l’aspetto  di  lui  tanto  più  interessante  quan¬ 
to,  in  complesso,  meno  conosciuto.  Egli  co¬ 
minciò  fino  da  giovanissimo  a  rivelare  quelle 
doti  di  sentimento,  di  gusto,  di  fantasia  cui 
ho  accennato  in  principio  di  questo  scritto  ; 
le  quali  naturalmente  andarono  prendendo 
vigore  e  colore  col  moltiplicarsi  delle  espe¬ 
rienze,  e  col  crescere  della  perizia  tecnica, 
si  da  arrivare  gradatamente  a  una  compiuta 
affermazione  artistica  di  primo  ordine.  Già 
nel  1889,  quando  seguiva  ancora  T  insegna¬ 
mento  del  M.°  Landini,  scrisse  una  Messa 
in  Do  maggiore  per  Soprani,  Tenori  e  Bassi, 
con  accompagnamento  d’Órgano,  che  fu 


allora  eseguita  alla  S.S.  Annunziata,  e  piac¬ 
que  molto. 

Non  era  un  lavoro  scolastico  ;  per  quanto 
mi  ricordo,  il  giovane  autore  non  spaziava 
ancora  nei  campi  finiti  della  polifonia  con¬ 
trappuntistica  ;  la  trama  sottostante  all’an¬ 
damento  melodico,  fresco  e  spontaneo,  era 
prevalentemente  armonica,  ma  di  una  ar¬ 
monia  sobria,  chiara,  logica,  robusta,  domi¬ 
nata  perfettamente,  ed  era  un  saggio  pre¬ 
gevole  e  promettente  delle  conquiste  che 
poi  avrebbe  fatto  estesissime  appunto  nel 
regno  fecondo  dell’armonia. 

Non  mi  consta  che  egli  abbia  scritto  poi 
altra  musica  sacra,  se  non  di  recente  un’altra 
Messa,  da  Requiem  questa,  dedicata  alla 
memoria  della  sua  defunta  madre.  Questo 
lavoro,  che  ritengo  sia  completo,  ma  non  ho 
avuto  tempo  di  verificarlo,  è  —  per  quelle 
parti  che  ne  ho  sentite  • —  di  carattere 
austero,  di  stile  severamente  liturgico,  di 
pensiero  elevato,  di  elaborazione  solerte  e 
sapiente  senza  alcuna  ostentazione. 

So  che  un  amico  ha  in  animo  di  promuo¬ 
verne,  se  sarà  possibile,  l’esecuzione  in  occa¬ 
sione  di  un  suffragio  da  Celebrarsi  a  suo 
tempo  per  lui,  che,  vissuto'  nella  fede  e 
nella  pratica  cattolica,  volle  imprimerne  il 
segno  nelle  tavole  testamentàrie,  raccoman¬ 
dando  a  Dio  l’anima  sua,  e  disponendo 
appunto  qualche  funzione  propiziatoria. 

Vi  è  poi  una  lunga  a  ricca  serie  di  com¬ 
posizioni  liriche  per  canto,  che  vanno  dàlia 
prima  gioventù  fino  a  poco  tempo  avanti 
la  morte. 

Interessantissimo  seguire  lo  svolgimento 
graduale  dello  stile  che  va  progredendo 
dalle  linee  ottocentesche  tipo  Tosti  a  quelle 
recenti,  improntate  a  un  senso  di  fresca  e 
sana  modernità  :  ma  più  interessante  ancora 
notare  come  fino  dai  primi  tempi  l’autore^ 
'  cercasse  di  imprimere  alla  forma  all’afi- 
monizzarione,  al  ritmo,  il  segno  della  sua 
personalità  ;  meta  perfettamente  raggiunta 
negli  ultimi  lavori  come  p.  es.  le  tre  leopar¬ 
diane  :  Ad  una  foglia,  A  sé  stesso,  L’  infinito , 
nell’ultima  delle  quali  specialmente,  l’ac¬ 
centò  doloroso  dell’  infelice  cantore  reca¬ 
natese  sembra  avere,  per  virtù  della  perfetta 
trasmutazione  della  ;poesia  in  sostanza  mu¬ 
sicale,  una  risonanza  più  grave  e  profonda  ;• 
e  le  graziosissime  Impressioni  giapponesi >• 
ispirate  ai  suggestivi  versi  di  Angiolo  Or¬ 
vieto  :  Preludio,  Nikko,  Lago  Chuzenji „ 
Musmè,  Epilogo.  Sono  perle,  dove  si  riflet¬ 
tono,  accarezzate  da  tenui,  lucidissime  ar¬ 
monie,  le  visioni  del  poeta  :  cielo  iridescente, 
minuscoli  laghi,  delicati  fiori  e  trepide  fan¬ 
ciulle  di  sogno. 

Deliziose  composizioni,  che  furono  ese¬ 
guite  alla  «  Leonardo  da  Vinci  »  con  plauso 
e  godimento  di  tutti  :  ma  l’autore,  chiuso 
nella  sua  ritrosa  modestia,  non  ha  mai 
voluto  cedere  alle  sollecitazioni  degli  amici 
per  farle  pubblicare.  ,  .  . 

Ultima,  credo,  fra  le  liriche,,  è  Pioggia  ai 
Stelle,  su  versi  del  gentile  poeta  ■ —  lui,  anche 
avvocato,  e  valente  • —  Pietro  Mastri  :  una 
cosiùa  scintillante,  nostalgica,  evanescente 
che  piacerà  certo  quanto  la  Suite  giapponese. 

Vengono  poi  le  musiche  strumentali  da 
camera.  . 

Ricordo  una  Sinfonia  in  si  bemolle  in  4 
tempi  per  Orchestra,  scritta  nel  1897,  ed 
eseguita  poco  dopo  alla  Filarmonica  insieme 
con  altre  musiche  del  nostro,  sotto  la  dire¬ 
zione  del  M.°  Ferradmi.  Non  ho  ben  pre¬ 
sente  alla  mente  questo  lavoro  ;  rammento 
però  che  fra  i  giovanili  del  Cordara  e  il  piu 
notevole  :  vasto  di  proporzioni,  robusto  di 
pensiero,  basato  su  di  un  solido  e  svariato 
complessò  di  armonie,  ricco  di  ampi  svolgi¬ 
menti  polifonici,  e  di  colorito  strumentale  : 
forse  un  po’  pletorico,  ma  ormai  sicura 
affermazione  di  qualità  non  comuni  e  di 
avviamento  al  pieno  dominio  dei  mezzi 
.  espressivi.  Dello  stesso  tempo  è  una .Sonata 
in  sol  minore  per  piano,  poi  trasformata 
■dall’autore  in  Quintetto  per  archi  e  piano¬ 
forte  :  ma  forse  si  prestava  più  alla  forma 
primitiva. 

La  personalità  artistica  dell’autore  appa¬ 
risce  però  pienamente  matura  e  poten  e 
soltanto  in  pezzi  da  camera  d’assai  poste¬ 
riori,  scritti  cioè  nell’ultimo  ventennio, 
quali  il  Trio  in  fa  maggiore  per  piano  violino 
e  violoncello  ;  la  Sonata  in  Do  Minore 
l’altra,  bellissima,  in  Re  bem.  per  pianoforte. 

Qui  la  aristocratica  selezione  delle  idee, 
lo  splendore  armonico  e  polifonico,  la  pa¬ 
dronanza  assoluta  dello  sviluppo  tematico 
nel  quale  spicca  soprattutto  l’arte  sapiente 
e  ingegnosa  del  ritmo,  adoperato  come 
mezzo  di  variare  gli  atteggiamenti  e  il  ca¬ 
rattere  dei  temi,  ci  mettono  m  visr\ 
compositore  ormai  sicuro  delle  sue  inten¬ 
zioni  e  dei  mezzi  per  recarle  m  atto  cne 
ha  cioè  da  dire  e  sa  dire  una  parola  d  arte 
interamente  sua.  . 

Fra  le  recenti  composizioni  da  camera 
di  pari  valore  sono  da  segnalarsi  fra  le  altre 
la  Suite  intima  per  archi,  e  un  Trittico  Schu- 
bertiano  per  orchestra,  delicato  omaggio  al 
geniale  artista  viennese,  che  si  provano  da 
poco  tempo,  unitamente  al  preludio  e  all  in¬ 
termezzo  dell’opera  In  Maremma  della  quale 
diremo  in  appresso,  nelle  mani  di  Vittorio 
Gui,  all’attenzione  del  quale  ebbe  a  segna¬ 
larle  un  elettissimo  musicista. 

Auguriamoci  che  come  alla  «  Leonardo  » 
si  avrà  fra  breve  un  Concerto  di  composi¬ 
zioni  liriche  e  strumentali  del  compianto 
amico  —  si  era  già  stabilito  di  darlo  in  onore 
del  consocio  vivente  • —  cosi  al  Politeama 
fiorentino,  ormai  consacrato  sede  civica  del¬ 
l’arte  dei  suoni,  il  benemerito  Maestro,  cne 
in  poco  tempo  ha  saputo  dotare  Firenze 
di  un’orchestra  che  è  già  fra  le  migliori 
d’ Italia,  voglia  farci  udire,  nella  stagione 
dell’anno  venturo,  qualche  musica,  orche 
strale  di  questo  nostro  concittadino  cu 
adozione. 

Rimane  l’operista*  del  quale  non  è  nota 
al  pubblico  che  la  La  tentazione  di  Gesù, 
mistero  lirico  in  un  atto  sul  poema  di  Arturo 
Graf .  Questo  lavoro  fu  eseguito  circa  venti¬ 
cinque  anni  fa  —  non  ho  avuto  tempo  di 
precisare  i  miei  ricordi  • —  al  Regio  di  fo¬ 
rino  è,  poco  dopo,  alla  nostra  Pergola,  con 
schietto  e  unanime  successo  di  pubblica  e 
di  critica.  .  ,  , 

L’argomento  delicatissimo  vi  e  trattato 
con  austerità  di  linee,  con  sobrietà  di  co¬ 
lore,  coli  ben  calcolata  ampiezza  e  tonalità 
di  fondo,  donde  spicca,  in  luce  calma  e 
serena,  delineata  con  grande  riverenza  e 
affetto,  l’Augusta  Figura,  cui  fa  contrasto 
nell’ombra  il  livido  profilo  del  Tentatore. 

Un  coro  celeste  dall’alto  celebra,  fra  gu 
squilli  delle  angeliche  trombe,  il  trionfo  del- 
T  Umiltà  Vincitrice.  . 

Fu  quel  momento  runico  nel  quale  si 
fece  un  po’  di  rumore  intorno  all’operoso 
artista  ;  la  fortuna  parve  sorridergli,  e  il 
teatro  che  egli  • —  lo  abbiamo  veduto  — r 
aveva  sognato  ad  occhi  aperti,  parve  avergli 
ormai  aperto  definitivamente  le  porte. 
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Ma  non  fu  cosi. 

L’  indole  riservatissima  di  lui,  il  divam¬ 
pare  della  guerra,  lè  non  liete  condizioni  del 
Teatro  Lirico  cospirarono  a  troncare  in  fiore 
queste  speranze. 

Pertanto  gli  ultimi  lavori  teatrali  di  lui 
La  Locandiera  e  In  maremma  non  sono  per¬ 
venuti  ad  esecuzione. 

Sotto  la  sua  quieta  apparenza,  l’uomo,  era 
'pieno  di  sentimento  e  di  spirito  ;  amava  le 
serene,  gaie,  amabili  tradizioni  dell’opera 
■giocosa  italiana  ;  aveva  subito  forti  impres¬ 
sioni  dai  due  ultime  immortali  capolavori 
comico-lirici  :  Maestri  Cantori  e  Falstaff. 

Tutti  questi  elementi  si  composero  e  si 
espressero  ne  La  Locandiera,  commedia  in 
tre  atti,  su  libretto  di  Ettore  Dalla  Porta. 

A  mio  modesto  avviso,  è  un  lavoro  riboc¬ 
cante  di  sentimento  e  di  brio  :  le  impres- 
.sioni  cui  ho  accennato  le  danno  venature 
■verdiane  e  wagneriane  ;  ma- l’equilibrio  c’  e; 
•c’è  la  fusione  ;  c’  è  la  vita  ;  la  personalità 
non  manca.  In  conclusione,  se  non  vedo 
male.  La  Locandiera,  vitale  e  vispa,  po¬ 
rrebbe  tenere  il  teatro  con  franco  e  gio¬ 
condo  successo,  accanto  ai  meritamente  for¬ 
tunati  colleghi  goldoniani  :  I  quattro  rusteghi. 

,  ■  Di  tutt’ altro  genere  è  la  In  Maremma 
[mozzetto  drammatico  in  un  atto  sul  testo 
g — in  prosa  • —  di  Ferdinando  Paolieri,  che 
l’aveva  pubblicato  su  La  Lettura  col  tito¬ 
lo  :  Tra  due  fuochi.  ~ 

È  un  fiero  contrasto  fra  un  povero  diavolo 
di  maremmano  diventato  brigante  per  es- 
fsersi  vendicato  con  un  omicidio  di  gravi 
ingiustizie  patite,  e  un  giovine  e  cavalle¬ 
resco  brigadiere  dei  carabinieri,  siciliano. 

Il  brigante  tiene  nascosta  in  una  casetta 
fra  le  macchie  una  sua  figlia,  fiore  di  bellezza 
e  d’innocenza,  e  la  visita  di  rado,  quando 
può.  Il  brigadiere  nel  battere  i  boschi  la 
scopre,  senza  naturalmente  sapere  chi  sia, 
e  i  due  giovani  s’  innamorano  perdutamente. 

Un’  improvvisa  sorpresa  del  padre  della 
ragazza,  che  si  era  insospettito,  pone  il  bri¬ 
gadiere  in  potere  del  brigante,  che,  dopo 
avergli  narrato  pietosamente  i  casi  suoi,  si 
idichiara  pronto  a  lasciare  che  i  due  innamo¬ 
rati  vadano  a  sposarsi  sotto  il  bel  cielo  di 
Sicilia,  e  lui  riprendere  sconsolato  la  sua  vita 
di  bestia. 

|  Ma  l’onore  del  soldato  non  gli  consente 
di  accettare  patti  ;  fedele  alla  sua  consegna  . 
o  voi  uccidete  iqe,  dice,  o  io  arresto  voi. 

Dopo  vani  contrasti  fra  i  due  uomini,  .e 
inutili  suppliche  della  ragazza  all’  innamo¬ 
rato,  il  brigante  a  un  tratto  salta  ardita¬ 
mente  dàlia  finestra,  e  un  colpo  di  rivol¬ 
tella  destinato  a  lui,  uccide  la  donna  cne 
si  era  frapposta  piangente.  . 

Questa  trama,  svolta  dal  Paolieri  con 
-  grande  efficacia,  impressionò  a  fondo  1 
Cordara,  e  di  qui  un  lavoro,  a  senso  mio, 
potente  ;  forse,  la- più  compiuta  e  originale 
espressione  del  suo  temperamento  di  musi¬ 
cista.  L’aria  pastorale,  forte,  pur  temperata 
da  suggestiva  dolcezza,  della  campagna 
maremmana  ;  il  divampare  delle  passioni 
di  amore,  di  terrore,  di  sconforto,  di  spe¬ 
ranza,  di  fierezza,  di  desolazione  vi  sono 
resi  in  modo  eloquente  con  tutti  1  mezzi 
-musicali.  ,  - 

r  L'espressione  dei  personaggi  e  drammatica 
senza  disdegnare  di  prorompere  al  ca 
quando  il  momento  lo  esige  :  ma  la  P01  ' 
fonia  orchestrale,  maneggiata  dall’autore  co 
una  rara  franchezza,  è  sempre  pronta  a 
illuminare,  commentare,  ambientare 
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perdonino  le  ombre  accigliate  della  Crusca 
la  brutta  parola  —  il  dramma  ;  e  l’armo¬ 
nia  vigile,  irrequieta,  viva  come  una  fiam¬ 
ma,  si  rivela  in  agili  combinazioni  e  arditi 
atteggiamenti,  che  a  me,  ed  ad  altri  ben 
più  competenti,  sembrano  di  una  originalità 
assoluta. 

Quest’ultimo  elemento  è  forse  tecnica- 
mente  il  più  interessante,  perché  appare 
nuovo  si,  ma  di  una  novità  meditata,  siste¬ 
matica,  organica  ;  la  chiave  della  quale 
forse  potrebbe  trovarsi  in  un  Trattato  di  ar¬ 
monia  cui  l’ infaticabile  lavoratore  aveva 
talvolta  accennato  di  attendere,  e  che  spe¬ 
riamo  si  trovi  compiuto. 

La  morte,  che  ha  troncato  inopinatamente 
una  cosi  onesta,  molteplice  e  feconda  atti¬ 
vità  talvolta  rende  agli  artisti  che  ne  furono 
privi  in  vita,  una  tarda  giustizia.  Cosi  il 
Cordara  e  gli  amici  di  lui  hanno  veduto 
accadere  per  il  gruppo  dei  pittori  macchiatoli 
eoi  quali,  or  sono  molti  anni,  passavano  ore 
serene  nei  simpatici  ritrovi  del  Circolo  arti¬ 
stico.  Forse  erano  più  serene  per  noi  allora 
giovani  e  confidenti  nella  vita,  che  per  parte 
loro,  la  maggior  parte  dei  quali  aveva  in 
cuore  un  segreto  cruccio  per  le  mortificanti 
ingiurie  loro  inflitte  dalla  fortuna. 

Oggi  la  fama  li  predica  ai  quattro- venti, 
e  i  loro  lavori  vanno  a  ruba. 

È  ardito  sperare  che  ciò  possa  avverarsi 
per  un  musicista,  anche  valentissimo:  perché 
alle  opere  musicali  inedite  in  generale  non, 
rimangono  che  là  polare  e  i  tarli  delle  bi¬ 
blioteche.  Tuttavia  nel  chiudere  questo 
scritto,  oso  formare,  il  voto  che  o  nella  citta 
di  cui  Carlo  Cordara  fu  per  nascita  o  in  quella 
di  cui  fu  per  adozione  è  per  benemerenze 
cittadino,  sorga  un  gruppo  di  amici  a  pro¬ 
muovere  l’esecuzione  delle  due  ultime  opere 
di  lui  o  almeno  di  una  di  esse. 

Far  pronostici  sull’esito  di  opere  è  sempre 
difficile,  perché  le  risultanze  teatrali  non  si 
giudicano  • —  e  questo  in  fondo  è  giusto  • 
che  alla  lucè  della  ribalta.  Ma  sono  convinto 
che  l’antica  affettuosa  stima  verso  il  valo¬ 
roso  e  buono  amico  perduto,  e  la  commo¬ 
zione  che  provo  nel  dargli  da  queste  colonne 
l’ultimo  addio  non  mi  facciano  velo,  quando 
affermo  che  le  ragioni  dell’arte  e  della  cul¬ 
tura  italiana  imporrebbero  questo  esperi¬ 
mento. 

Durante  Duranti. 


Mandorli  in  fiore 

Sulla  sterminata  pianura  deserta,  dove 
corrono  le  nubi  • —  rapide  e  mutevoli  come  i 
sogni  degli  uomini  ■ —  ho  visto  arrivare  il 
primo  stormo  di  rondini. 

Alla  svolta  della  strada,  contro  la  parete 
sanguigna  d’unà  roccia,  ecco  uno  sfioccolio 
improvviso  di  neve.  Ma  non  è  una  nevicata 
tardiva.  Sono  i  primi  mandorli  in  fiore,  i 
mandorli  della  leggenda' della  regina  Romai- 
chia.  La  sapete  ? 

Regnava  in  Siviglia  un  giovinetto  melan¬ 
conico  e  sognatore,  che  si  chiamava  Mota- 
mid.  Nel  fondo  della  sua  anima  non  s'anni¬ 
davano  i  pensieri  della  guerra  e  della  con¬ 
quista,  ma  i  sogni  della  poesia;  e  i  sogni 
della  poesia  si  riflettevano  nel  suo  sguardo 
triste  e  nella  parola,  che  aveva  il  tremito 
e  la  cadenza  dei  versi.  Una  sera  il  re  pas¬ 
seggiava  lungo  le  rive  del  fiume.  Gli  era 
al  fianco  il  suo  amico  e  ministro  Ibn-Amar. 

,  Una  luce  d’  argento  si  diffondeva  per  l’aria 
e  sull’erba,'  e  una  leggera  brezza  incre¬ 
spava  le  acque  del  fiume.  Dal  fondo  del¬ 
l’anima  del  re  sognatore  sgorgarono,  allora 
;  due  versi  : 

Sotto  la  brezza  —  il  fiume  s’  increspa 
come  maglia  d'una  cotta. 

Qui  s’arrestò  l’ improvvisazione  del  poe¬ 
ta  ;  ed  egli  chiese  al  suo  ministro;  ^  allora 
i  ministri  erano  poeti  e  ghermivano  a  volo 
1’  impeto  della  poesia  fuggitiva  —  di  con¬ 
tinuare  F  interrotta  poesia.  Ibn-Amar  fissò 

10  sguardò  sul  fiume  argentato,  e  si  raccolse 
un  istante  a  meditare.  Ma  ecco,  che  dalla 
riva  del  fiume  s’  innalza  la  voce  squillante 
d'una  fanciulla  a  continuare  1’  interrotta 
rima  del  re: 

Miglior  cotta  non  sì  trova 
fm  che  il  freddo  non  l’aggeli. 

Si  volsero,  a  quel  canto  solitario,  il  re  e 

11  suo  ministro,  e  videro  una  fanciulla  di 
meravigliosa  bellezza,  alla  quale  la  luce 
argentea  della  notte  dava  uno  splendore 
di  fata . 

Chi  sei  ?  chiese  il  re,  con  voce  tre¬ 
mante. 

—  Sono  Itimad  —  rispose  la  fanciulla. 

. —  Sono  Itimad,  ma  mi  chiamo  Romaichia 
perchè  sono  la  schiava  di  Romaich,  e  faccio 
la  mulattiera  e  conduco  al  fiume  le  inule. 

Il  re  Motamid  ritornò  al  suo  palazzo 
con  l’anima  in  tumulto.  L’ immagine  della 
cantatrice,  notturna  e  solinga  sopra  le  rive 
del  gran  fiume  d’argento,  gli  si  era  confic¬ 
cata  nel  cuore  come  una  spina  pungente,  e 
nulla  valeva  a  sconficcarla  di  li.  Fece  venire 
Romaich,  il  mulattiere,  gli  fece  pagare  una 
gran  somma  di  danaro  per  riscattare  la 
schiava;  e  di  questa  fece  la  sua  moglie. 
Il  re  cantore  e  la  cantatrice  del  fiume  vis¬ 
sero  lunghi  anni  felici,  se  pur  vi  può  essere 
felicità  tra  gli  uomini  e  specialmente  tra 
quelli  usi  a  masticare  la  foglia  amara  della 
poesia.  Ed  ebbero  figliuoli  e  figliuole.  Una 
d’esse  divenne  poi  più  bella  ancora,  della 
bellissima  madre.  Si  chiamava  Zaida.  L’  im¬ 
peratore  Alfonso  VI  se  ne  innamorò,  ed 
ella  divenne  imperatrice,  dopo  aver  preso 
il  battesimo  è  cambiato  il  suo  nome  moresco 
nel  nome  cristiano  di  Isabella.  Dalla  mora 
Zaida  l’ imperatore  Alfonso  ebbe  il  suo 
unico  figlio  maschio,  1’  infante  Sancio,  sor¬ 
riso  della  reggia  e  speranza  della  cristianità. 
Ma  i  saracini  uccisero  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  il  giovinetto  principe,  figlio  della 
sàracina  rinnegata.  Il  destino  volle  cancel¬ 
lare  con  quella  morte  immatura  la  storia 
deile.  lacrime  e  delle  gioie,  che  aveva  tratto 
nelle  .vene  dell’erede  imperiale  il  sangue 


d’una  sconosciuta  ’fcantatrice  sulle  rive  del 
Guadalquivir. 

*** 

Ma  non  dell’  infante  Sancio  e  della  re¬ 
gina  Isabella  io  volevo  raccogliere  .  il  ri¬ 
cordo  ;  ma  soltanto  della  madre  dell’un  a 
ed  ava  dell’altro,  la  sultana  Romaichia. 

Al  fianco  dello  sposo,  il  re  sognatore  della 
sognatrice  Siviglia,  la  schiava  redenta  vi¬ 
veva  una  vita  felice.  Il  re  non  poteva  stac: 
carsi  da  lei  ;  e  quando  la  guerra  o  le  fac¬ 
cende  del  regno  lo  traevano  lontano,  le  in¬ 
viava  dei  versi  dolcissimi,  pieni  di  acco¬ 
rata  mestizia.  —  Dolce  è  il  tuo  nome,  o 
Itimad.  In  questo  nome  si  chiude,  mentre 
io  scrivo,  il  mio  pensiero  • —  E  la  colmava 
di  doni  :  cinture  tempestate  di  brillanti, 
zaffiri  e  smeraldi,  fibbie,  anelli,  veli,  manti, 
stoffe:  intessute  d’oro  e  d’argento  o  sol¬ 
cate  da  delicati’ ricami.  Ma  lo  scintillio  di 
quelle  sfolgoranti,  ricchezze,  in  luogo  di 
recare  la  gioia  nel  cuore  della  donna  so¬ 
gnatrice,  vi  gettavano  a  volte  l’ombra  di 
una  inesprimibile  tristezza.  Ritornavano 
alla  mente  della  ìcanijatrice  gli  aspetti  della 
vita  squallida,  ma-libera,  ch’ella  conduceva 
sulle  rive  del  fi  urne,-  quando  ascoltava  il 
fruscio  delle  acquose  la  .voce  del  vento  ; 
e  le  collane  tempestate  di  brillanti  le  pare¬ 
vano  pesanti  carnei' catene:  Il  palazzo  scin¬ 
tillante- di  mosàici' e  'di' marmi  ben  levigati 
lè  pareva  allora  ùnàoprigione,  dove  il  suo 
cuore -soffocava. 

La  sultana,  clfe  tutti  guardavano  con 
invidia  nello  splendore'' di  tante  ricchezze, 
oh,  con  quale  voluttà*  avrebbe  gettato 
dalla  finestra  le  gemmfjinvidiate  ed  inutili, 
e  avrebbe  spezzate  le  catene,  che  gli  uomini 
stolti  chiamano  bracci®  ed  anelli,  e  avrebbe 
sciolto  il  viluppo  dellpjsete,  che  le  fascia¬ 
vano  il  petto.  Ripensava  alla  sua  capanna, 
sulla  riva  del  fiume,  alle  mule  ch’ella  con¬ 
duceva  ad  abbeverare,  e  la  seguivano  con 
uno  sguardo  languido  ej  dolce,  alle  canzoni, 

‘  che  balzavano  improvvise  dai  canneti  ed 
altre  rispondevano  dai'  canneti  dell’altra 
riva.  E  gli  occhi  le  si  empivano  di  lagrime. 

Un  giorno  ella  passava  insieme  col  re 
Motamid  attraverso  un  -villaggio  e  vide 
delle  operaie  Che  facevano  mucchi  di  creta 
e  pigiavano  la  creta  coi  piedi  nudi  per  trarne 
la  viscida  pasta  dei  mattoni.  I  piedi  delle 
schiave,  s’alzavano  e  .s’abbassavano  come 
al  ritmo  d’una  danza.  Quelle  fanciulle  ac¬ 
compagnavano  il  lavoro  col  canto.  I  piedi 
esse  tenevano1  prigionièri  entro  la  viscida 
poltiglia  di  quella  argilla,  ma  l’anima  se 
ne  fuggiva  loro  per  l’aria,  libera  e  gioconda, 
entro  il  trillo  della  loto  canzone. 

—  Come  mi  pi  acerebbé  ritornare  schiava 
i —  proruppe  la  sultana  Romaichia  • —  am¬ 
massare  il  fango,  e  pigiare  la  creta,  come 
queste  povere  schiave-  Guardale  sulla  riva 
del  fiume. 

Il  re  non  rispose  nulla.  Appena  furono 
di  ritorno  nel  palazzoireale,  il  re  fece  recare 
nel  cortile  zenzero,  cannella,  zucchero,  pro¬ 
fumi  d’ogni  genere.  Ertone  un  gran  mucchio, 
sopra  vi  fece  versato' delle  coppe  d’acqua 
di  rosa,  di  modo  che  il,  mucchio  s’ impastò 
come  la  viscida  pasta  delia  terracreta  e 
ne  imitava  il  colore.  Ma  su  dal  viscido 
fango  di  quella  creta  s’ innalzava  una  nube 
di  delicati  e  penetranti  profumi.  • —  Romai¬ 
chia,  vieni  < —  esclamò  il  re.  La  regina  sor¬ 
rise,'  e  insieme  con  lèjsue  damigelle  si  trasse 
le  babbucce  ed  entrò  a  piedi  nudi  entro 
i  1  fango,  affondandovi  le  gambe  con  avida 
gioia,  è  imitando  il  ritmo  e  la  canzone 
delle  operaie  del  sobborgo.  Il  cortile  della 
reggia  in  un  attimo  si  tramutò  nel  cantiere 
d’un’officina.  Ma  se  quel  fango  prezioso,  còl 
suo  aroma  inebriante,  di  gran  lunga  supe¬ 
rava  la  viscida  cretHgei  laterizi,  in  cambio 
la  canzone  delle  donne,  che  era  sulle  rive 
del  fiume  cosi  libera  e -  gaia,  qui  assumeva 
la  cadenza  di  un  represso  singhiozzo,  f 

Mandorli  in  fiore....  Un  giorno  —  s’era 
al  cader  di  febbrai®  Romaichia  s’era  af¬ 
facciata  al  balcone.  D’ improvviso  ella  vide 
.  per  l’aria  uno  stormo  di  bianche  farfalle, 
che  battevano  lentamente  le  ali  e  poi  an¬ 
davano  a  posarsi  sui  rami  degli  alberi,  entro 
il  cavo  dei  tronchi,  sulle  foglie,  sui  tetti 
delle  case.  Tutto  il  cièlo  era  pieno  di  quello 
sfarfallio  di  ali  bianche  ;  e  poi  ne  fu  piena 
anche  la  terra.  Lo ^qttacolo  era  cosi  belio 
e  cosi  nuovo,  che  Romaichia  fu  presa  come 
da  un  ebbrezza  di  poesia., 

—  È  la  neve  ’£•_  dissé 'Motamid  —  la 
neve  cara  ai  bambini  e  cara  ai  poeti,  che 
sono  i  fanciulli  dell’inanità  Nell’Anda- 
lusia  non  s’era  mai  vista  la  neve,  e  Romai¬ 
chia  apriva  i  grandi  occhi  sognatori  di  fronte 
allo  spettacolo  inconsueto  e  mirabile,  im¬ 
magine  nuova  della  varietà  sconfinata  del 
creato.  ■ —  Ebbene,  rispose  Romaichia,  se 
tu  hai  tanto  potere  quanto  la  tua  corona 
pretende  e  tanto  amore  per  me,  quanto 
dice  la  tua  bocca,  fa  che  si  rinnovi  ogni 
anno  il  miracolo  di  queste  bianche  farfalle  • — . 

Motamid  non  aveva  potere  alcuno  sulla 
bianca  neve;  e  tacque.  Ma  poi  pensò  al 
modo  di  rinnovare  la  scena,  cosi  come 
aveva  altra  volta  rinnovato  lo  spettacolo . 
delle  operaie  dell’ argilla  ;  e  all’  insaputa  dei 
suoi  fece  piantare  nel  giardino  e  sui  monti 
circostanti  un  gran  numera  di  mandorli. 
Passarono  i  mesi,  e  ritornò  il  febbraio  mu¬ 
tevole,  or  ventoso,  or  piovoso,  ora  grigio, 
ora  giocondo.  Un  giorno  Romaichia  vide 
rinnovarsi  il  miracolo.  Dai  rami  di  migliaia 
e  migliaia  di  alberi  sulla  costa  dei  monti, 
nel  cavo  di  profonde  vallate,  volavano  via 
le  bianche  farfalle,  e  turbinavano  per  l’aria 
come  la  nevicata  dell’anno  prima.  Ma,  còme 


dal  nero  fango  dell’argilla  l’amore  aveva 
tratto  il  profumo  della  mirra,  cosi  anche 
entro  questa  bianca  nevicata  il  potere  pro¬ 
digioso  dell’amore  aveva  infuso  il  profumo 
dei  fiori. 

No,  ignara  Romaichia  :  questa  non  è 
la  neve.  Non  è  la  neve  diaccia  e  impassibile 
come  la  morte  ;  è  il  bianco  fiore  del  man¬ 
dorlo,  caldo  e  vivido  come  l’amore. 

Cosi  mi  risorgeva  dal  fondo  della  me¬ 
moria  la  storia  della  regina  Romaichia,  al 
primo  apparire  dei  mandorli  in  fiore,  men¬ 
tre  il  treno  sbuffante  mi  trasportava  in 
corsa  attraverso  le  sconfinate  pianure  del- 
l’ Aragona  e  della  Castiglia. 

La  storia  della  sultana  Romaichia  è  stata 
raccontata,  e  con  arte  ben  maggiore  che 
non  abbiano  queste  mie  parole  rotte  dal 
ritmo  affannoso  del"  treno,  dall’  infante  Juan 
Manuel  nel  Libro  de  Patronio  o  FI  Conte 
Lucanor. 

Il  principe  Juan  Manuel  era  nepote  del 
grande  re  Alfonso  il  Saggio  ;  e  scriveva 
nell’anno  1328.  Ezio  Levi. 

MARGINALIA 

n  II  gatto  in  cantina  ". 

«  Mettere  il  gatto  in  cantina  »  è  diventato 
a  Firenze,  nel  giro  di  quattro  settimane 
appena,  uno  di  quei  motti  o  dettati  popolari 
che  hanno  l’aria  di  presentarsi  all’anima 
collettiva  con  l’autorità  di  esperienze  mil¬ 
lenarie.  E  invece,  che  io  mi  sappia,  non  è 
registrato  in  nessuna  raccolta  di  sentenze  o  di 
modi  di  dire.  È  già  una  bella  riprova  di 
cerne  sia  stata  felice  l’ ispirazione  che  ha  in¬ 
dotto  Nando  Vitali  a  immaginare  nella 
massima  apocrifa  il  tema  conduttore  della 
Commediola  musicale  che  tutta  Firenze  aspi¬ 
rerebbe  ma  non  farà  a  tempo  a  vedere,  prima 
che  gatto  topo  e  formaggi  passino  in  sotto¬ 
suoli  diversi  da  quello  del  teatro  di  via  Pie¬ 
trapiana.  Caso  dei  più  singolari,  perché  gli 
spunti  proverbiali,  gli  arguti  ammonimenti 
del  folklore  non  nascono  dai  repertori. 
Qualche  cosa  di  simile  avviene  quando 
il  pubblico  adotta  come  un  tipo  della  vita 
propria  un  personaggio  di  Commedia.  Ciò 
che  sottintende  il  massimo  degli  elogi  per 
il  nostro  autore.  Il  quale,  dopo  quella  prima 
felicissima  idea  che.  lo  condusse  ad  affron¬ 
tare  un  tema  di  guerra  coi  mezzi  del  pretto 
vernacolo,  con  la  «  Brigata  Firenze  »  —  che 
rinnovava  senza  contaminare  —  nei  successivi 
tentativi  più  o  meno  ortodossi  non  ha  dato, 
come  in  quello,  intera  la  misura  del  proprio 
valore  :  —  non  escludo  il  «  Ragazzaccio  » 
dove  lirismo  e  melodramma  gli  hanno  preso 
la  mano.  Col  «Gatto  in  Cantina»,  il  Vitali 
ha  dimostrato  nuove  possibilità  del  nostro 
vernacolo,  anche  se  la  forma  della  commedia 
non  sia  nuova  ;  possieda  anzi  una  rispettabile 
anzianità  che  ha  conosciuto  adattamenti  si¬ 
mili  in  altre  scene  dialettali.  Il  capostipite 
al  quale,  con  sopportazione  dei  critici  e  de¬ 
gli  autori  che  durante  i  primi  decenni  del 
novecento  si  sono  messi  in  gara  a  seppellire 
l 'ottocento,  compreso  il  teatro  di  prosa  d’ogni 
provenienza,  è  quel  Labiche  che  fece  la  deli¬ 
zia  di  varie  generazioni  e  nei  dieci  volumi 
del  Suo  teatro  a  qualche  topo,  non  di  cantina 
ma  di  biblioteca,  pare  anche  oggi  un  cibo 
gustoso,  anzi  dei  più  appetitosi.  Il  teatro 
dialettale  veneziano  nelle  sue  manifestazioni 
recenti  ben  sé-  ne  è  accorto  se  per  anni  è 
riuscito,  e  tuttavia  riesce,  a  sollazzare  i 
pubblici  più  diversi  almeno  con  uno  dei  suoi 
derivati  :  «  Nina  no  far  la  stupida  !  ».  Sin¬ 
tomo  anche  questo  della  convenienza  di  dare 
alle  scene  del  teatro  di  prosa  il  rinforzo  di 
altre  arti,  maggiori  o  minori,  mentre  la 
commedia  pura,  almeno  fino  alla  nascita  o 
alla  rinascita  di  un  genio  comico,  non  par 
più.  fatta  per  i  tempi.  Ma  anche  condanna 
di  trasposizioni  violente  che  pretendano  di 
produrre  il  nuovo  adattando  a-  cose  d’oggi 
forme  passate.  Un  «  vaudeville  »  contempora- 
.  neo  può  appena  aspirare  alla  dignità  della 
«  rivista  »  o  agli  sgambettamenti  della  bassa 
operetta.  «  Vaudeville  »  e  «  couplets  »  ci  ri¬ 
portano  a  colpo,  a  Luigi  Filippo  o  giù  di  li  : 
in  Toscana  a  Canapóne.  Ma  non  vorrei  che 
tanto  Labiche  accompagnato  '  dalla  compa¬ 
razione  scenico-dialettale  avesse  l'atìa  di  ri¬ 
durre  il  raro  merito  del  Vitali,  il  quale  ha 
risolto  il  problema  di  rispettare  la  forma 
teatrale  prescelta —  il  modello  —  avvivan¬ 
dolo  di  spiriti  schiettamente  paesani,  con  una 
comicità  che  non  è  tradotta  dal  francese,  ma 
è  tutta  nostra,  intendo  dire  tutta  toscana  e 
fiorentina,  con  una  vivacità,  un  brio  e,  quello 
che  più  conta,  una  serie  di  trovate  argutis¬ 
sime  che  mettono  questo  «  Gatto  »  molto  al 
di  sopra  dei  precedenti  anche  più  fortunati, 
compresa  la  «  Nina  ».  Un  tenue  ma  deciso 
motivo  di  commedia  autentica  sta  al  cen¬ 
tro  di  questa  garbata  fantasia.  Le  figurine 
di  Firenze  granducale  con  qualche  ritocco  al 
costume  si  direbbero  staccate  da  una  im¬ 
pressione  suburbana  del  Lega  ;  hanno  una 
loro  vita  pittoresca  ed  espressiva  :  tutte  :  co¬ 
minciando  da  quel  balordo  Antonio  che  per 
godersi  in  pace  la  luna  di  miele  con  la  dolce  ( 
sposina  vuol  farla  da  furbo  e  farnetica  che 
il  giovane  amico  intraprendente  capitatogli 
in  villa  dai  campi  della  guerra,  dopo  Novara, 
gli  possariuscire  lo  strumento  più  efficace  per 
levarsi  di  tomo  la  non  gradita  presenza  della 
zia  e  della  cugina.  E  però  lo  destina  a  conqui¬ 
stare  il  cuore  della  giovane  che  parchiusa 
ad  ogni  gioia  terrena.  Ma  nel  fervore  degli  ap¬ 
prestamenti  difensivi  non  pensa  Antonio  che 
l’intraprendente  zerbinotto  gli  potrà  invece 
—  Dio  ci  liberi  — portar  via  la  moglie.  Quan¬ 
do  ci  pensa,  quando  pensa  che  il  gatto  messo 
in  cantina  invece  di  far  strage  dei  topi  po¬ 
trà  farla  del  formaggio,  eccolo  disperato  ad 
architettare  un  nuovo  strattagemma,  che 
per  fatalità  di  circostanze  può  diventare 
pericoloso  anche  quello.  Che  tutto  vada  a 
finir  bene  è  tanto  più  necessario  trattandosi 
di  un  «  vaudeville  »  fiabesco.  Ma  bisogna  ri¬ 
conoscere  all’autore  il  merito  di  arrivarci, 
tra  romanze  stornelli  e  coretti,  senza  sforzo, 
neppure  in  quel  terz’aito  dove,  a  momen¬ 
ti  qualche  incertezza  nella  linea  comica 


è  pure  avvertibile.  Lo  spettacolo  è  di¬ 
vertente  come  pochi,  perché  le  fantasie  del 
Vitali  punteggiate  dalla  musica  graziosa,  dis¬ 
creta  del  giovane  maestro  Salvatore  Al¬ 
legra  hanno  preso  sostanza  in  un’  interpre¬ 
tazione  che  è  un  modello  del  genere.  Questi 
attori  e  queste  attrici  del  teatro  vernacolo 
fiorentino  sono  capaci  di  tutto  :  anche  di 
cantare  in  sordina  con  un  garbo  che,  se  fosse 
assistito  da  un  po’  più  di  voce,  consentirebbe 
di  trasferire  lo  spettacolo  dall’una  all’altra 
categoria  teatrale.  —  Raffaello  Niccoli,  nella 
semplicità  travagliata  dagli  scatti  impulsivi 
di  un’  immaginazione  senz’ala  non  meno 
che  dilaniata  dai  morsi  della  gelosia,  è  un  An¬ 
tonio  perfetto  e  accanto  a  lui  la  Durelli,  volu¬ 
tamente  leziosa,  personifica  il  buon  senso 
femminile  e  domestico  come  meglio  non 
si  potrebbe.  La  Ghecchi,  maestosa  e  batta¬ 
gliera  madre  nobile  del  codinismo,  è  riu¬ 
scita  a  perfezionarsi  dai  tempi  di  «  Cana¬ 
pone  »  :  e  non  è  dir  poco.  Il  Fontani  è  un 
Procopio  inarrivabile  nella  misurata  finezza 
dei  mezzi  espressivi  :  con  lui  abbiamo  di¬ 
nanzi  agli  occhi  il  buon  vecchio  travolto 
fra  i  deliri  della  giovinezza,  senza  nessuno  - 
dei  luoghi  comuni  della  caricatura.  Non  mi¬ 
nore  ammirazione  suscita  il  Salvi  ■ —  il 
tenente  della  «  Brigata  Firenze  »  • —  che 
riesce  a  camminare  speditamente  sul  filo 
di  rasoio  di  una  parte  eroicomica  • —  e  però 
delle  più  pericolose  • —  come  quella  del  re¬ 
duce  da  Novara  che  si  proclama  il  più  ir¬ 
resistibile  dei  conquistatori.  Con  le  pro¬ 
lisse  chiome  scomposte  e  l’ ingenuità  sapien¬ 
temente  graduata  che  non  diventa  mai  me¬ 
lensàggine,  il  Salvi,  e  cioè  Giovanni,  è  forse 
il  tipo  più  vivo  della  commedia.  Lo  Zano- 
bini  è  un  magnifico  cocchiere  e  una  serva 
arguta  la  Acconci.  La  signorina  Pangrazy 
dà  parecchi  notevoli  contributi  alla  figura  di 

_  Graziella  e,  prima  di  tutti,  la  grazia  venusta. 

*  Non  so  se  sia  farle  un  complimento,  ma 
quando  canta  è  anche  più  seducente  di 
quando  parla  :  volevo  dire,  di  quando  re¬ 
cita.  G. 

★  L’influenza  italiana  negli  inizi  del 
teatro  rumeno.  —  Prima  di  rivolgersi  al¬ 
l’occidente  i  rumeni  soddisfacevano  la  loro 
innata  avidità  di  divertimenti  e  di  spet¬ 
tacoli  teatrali  nelle  usanze  tradizionali. 
Una  vera  rappresentazione  drammatica 
costituisce  l’usanza  chiamata  in  Valacchia 
«  Irozi  »,  in  Moldavia,  in  Transilvania  e  in 
Macedonia  «  Vicleim  »,  che  s’ inizia  con  la 
«  Annunciazione  »  e  finisce'  con  la  «  Licenza  ». 
In  questo  dramma  popolare,  che  è  quasi  uno 
svolgimento  del  cerimoniale  liturgico,  si 
celebra  la  Natività,  l’arrivo  dei  tre  Magi  m 
Giudea  e  il  loro  incontro  con  Erode,  la 
strage  degl’  innocenti  a  Betlemme,  l’astuzia 
di  Erode  per  trovare  Gesù  con  l’aiuto  dei 

tre  re,  e  - _ ciò  che  non  corrisponde  alla  verità 

storica  —  la  decisione  di  Erode  di  andare 
a  rendere  omaggio  a  Gesù.  Queste  tradizioni 
esposte  da  Claudio  Isopescu  nel  Giornale 
di  politica  e  letteratura,  rimasero  prevalenti 
fino  al  Settecento,  quando  egli  comincia  ad 
avvertire  T  influenza  occidentale.  Infatti, 
pur  conservandosi  gli  spettacoli  di  musica 
tartara,  di  mimi  e  di  burattini,  prima  ancora 
della  guerra  del  1787,  furono  introdotti  in 
Rumenia  musica  e  musicanti  europei. 
Le  prime  rappresentazioni  di  commedie 
italiane  ebbero  luogo  alla  corte  di  Michele 
Sutu  nel  1784  ;  e  durante  la  guerra  del 
1787  arrivò  a  Bucarest  una  compagnia 
italiana,  diretta  da  un  certo  Francesco,  che 
dopo  la  conclusione  della  pace  con  l’Austria 
chiese  il  permesso  di  costruire  un  teatro 
e  di  stabilirsi  nel  paese.  Queste  manifesta¬ 
zioni  musicali  e  teatrali  —  le  prime  non  solo 
italiane,  ma  anche  europee,  che  facevano 
parte  della  penetrazione  culturale  occiden¬ 
tale  iniziata  maggiormente  sotto  Michele 
Satu,  Costantino  MorUsi  e  Alessandro  Ma- 
vrocordato  —  furono  un  sintomo  nel  cambia¬ 
mento  delle  abitudini  levantine  e  rispec¬ 
chiano  la  grande  trasformazione  che  comin¬ 
ciava  a  subire  la  società  colta  dei  principati 
danubiani.  Il  primo  resultato  fu  1  inizio 
di  un’attività  letteraria  fino  allora  inesi¬ 
stente  cioè  la  versione  di  testi  occidentali. 
Infatti  già  nel  1784  il  moldavo  Alexandru 
Beldiman  fece  la  traduzione,  rimasta  me¬ 
dito  della  «Clemenza  di  Tito»  del  Meta¬ 
stasi,  ma  probabilmente  attraverso  il 
tramite  della  lingua  greca,  nella  quale 
‘  si  aveva  una  traduzione  del  melodramma 
metastasiano  ;  mentre  il  «  Pahamic  »  Iorda- 
che  Slatineanu,  che  spingeva  la  sua  simpa¬ 
tia  per  l’Italia  fino  a  italianizzare  il  suo 
nome,  pubblicò  nel  1797  a  JSlbl"  m.  Transil- 
vania  la  versione  rumena,  dovuta  al  tramite 
greco,  del  melodramma  metastasiano  «  A- 
chille  in  Sciro  ».  Dunque  i  più  antichi  docu¬ 
menti  riguardanti  le  origini  del  teatro  let¬ 
terario  rumeno  sono  traduzioni  di  opere 
drammatiche  italiane.  Queste  traduzioni  det¬ 
tero  impulso  al  primo  tentativo  di  fondare 
il  teatro  rumeno,  dovuto  soprattutto  ad  un 
alunno  della  cultura  italiana,  il  fervido  ita¬ 
lianizzante  Giorgio  Asachi,  che  dal  1808  al 
1812  fece  studi  di  archeologia,  di  pittura  e 
di  letteratura  italiana  a  Roma,  ove  ebbe  la 
possibilità  di  prendere  parte  a  rappresenta¬ 
zioni  drammatiche  e  musicali.  La  prima  rap¬ 
presentazione  drammatica  in  rumeno  si 
deve  appunto  all’ Asachi,  che  nel  1816  orga¬ 
nizzò  nella  casa  dello  «  Hatman  »  Costachi 
Ghica  di  lassi  un  teatro  privato,  1  cui  at¬ 
tori,  figli  delle  nobili  famiglie  Ghica  e  bturza, 
recitarono  il  27  dicembre  1816  1  idillio  pa¬ 
storale  in  un  atto  «Mirtil  e  Cloe  »  di  Gessner 
e  Florian,  tradotto  e  localizzato  in  rumeno 
dall’Asachi  stesso.  Anche  il  teatro  dell  Al¬ 
fieri  fu  largamente  conosciuto  in  Rumenia. 
Le  rappresentazioni  dei  drammi  alfieriam 
—  scrive  T  Isopescu  —  «  produssero  1  emo¬ 
zione  rigeneratrice,  che  contribuì  alla  rivo¬ 
luzione  rumena  di  Tudor  Vladimirescu  del 
1821  »  Speciale  importanza  ha  la  fortuna 
del  «  Saul  »,  a  cui  si  ricollega  la  costituzione 
di  una  compagnia  rumena,  che  durante 
la  stagione  1839-40  dette  parécchie  rappre¬ 
sentazioni  drammatiche  e  musicali  in  ru¬ 
meno  accanto  a  quelle  date  dalle  compagnie 
straniere,  fra  cui  rileviamo  quelle  liriche 
italiane  dirette  nel  1842  da  Basilio  Sansoni 
a  Bucarest  e  nel  1844  da  Giuseppe  Marmi 
a  lassi. 

*  Lo  stemma  di  Cagliari  in  un  documento 
del  1493  —  Nel  1921  fu  donato  al  Muni¬ 
cipio  di  Cagliari  la  copia  autentica  ed  il 
facsimile  di  una  pergamena  cagliaritana 
dell’anno  1493,  coll’impronta  del  relativo 
sigillo  i  cui  originali  si  conservano  nel¬ 
l’Archivio  Nazionale  di  Parigi.  Dell’impor¬ 
tanza  di  questo  cimelio  e  del  fatto  storico 
a  cui  si  riferisce  discorre  oggi  Michele 
Pinna  nella  rivista  Mediterranea.  L’episo¬ 
dio  che  ci  ha  tramandato  lo  stemma  caglia- 
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Titano  non  risulta  registrato  dagli  storici 
della  Sardegna.  E  l’omissione  si  spiega 
benissimo  quando  si  consideri  che  la  città 
di  Cagliari  ebbe  una  parte  secondaria  e 
indiretta  negli  avvenimenti  della  grande 
storia  europea  che  portarono  alla  reda¬ 
zione  del  documento.  Risaliamo'  all’anno 
1492,  quando  il  re  di  Francia  Carlo  Vili 
aveva  progettato  la  conquista  del  regno  di 
Napoli,  che  pensò  di  facilitare  concludendo 
un  trattato  con  Ferdinando  ed  Isabella 
di  Spagna.  Dopo  lunghe  trattative  fra  le 
due  parti,  si  addivenne  in  Figueras,  dai 
delegati  dei  due  sovrani,  alla  stipulazione 
di  alcuni  capitoli  di  alleanza,  mediante 
i  quali  da  parte  del  re  di  Francia  si  esibiva 
la  restituzione  delle  contee  di  Rossillon  e 
di  Cerdagna,  mentre  i  sovrani  spagnoli  ga¬ 
rantivano  l’osservanza  del  patto  obbli¬ 
gando  le  città  principali  dei  loro  regni;  Sif¬ 
fatta  convenzione  e  concordia  fu  giurata 
dal  re  di  Francia  in  Tours  il  19  gennaio  1493. 
mentre  contemporaneo  giuramento  veniva 
prestato  dal  re  di  Spagna  in  Barcellona. 
Tra  le  venti  città  che  dovevano  garantire 
il  trattato  fu  compresa  Cagliari,  la  quale 
adempì  circa  due  mesi  dopo  a  tale  formalità, 
facendo  redigere  dal  notaro  della  citta 
Bartolomeo  Tarre  apposito  verbale,  con 
cui  i  Giurati,  il  Consiglio  e  1’  Università  del 
Castello  di  Cagliari  promettevano  e  giura¬ 
vano  solennemente  di  osservare  e  fare  os¬ 
servare  in  perpetuo  i  patti  e  i  capitoli 
della  convenzione,  impegnandosi  di  man¬ 
tenerla  in  vigore  anche  quando  venisse 
infranta  in  tutto  o  in  parte  dal  sovrano  o 
dai  suoi  reali  successori.  Una  copia  auten¬ 
tica  del  documento,  disteso  su  di  un  foglio 
di  pergamena  e  munito,  per  corroborazione, 
del  sigillo  della  Città,  passò  nelle  mani 
del  re  di  Francia,  ed  è  quella  certamente 
che  si  conserva  tuttora  a  Parigi.  Dopo  la 
pubblicazione  del  testo  integrale,  il 'Pinna 
passa  all’  illustrazione  del  sigillo,  che  si 
conserva  tuttora  ìntegro.  E  di  cera  verde, 
rotondo,  di  mm.  55  di  diametro,  liscio  sul 
rovescio  e  inquartato  in  capo  nella  croce  di  . 
S.  Andrea,  e  in  punta  a  quattro  pali  (d’Ara- 
gona)  in  rilievo  ;  mentre  ai  margini,  pure 
in  rilievo,  si  vede  il  Castello,  aperto  e 
fenestrato,  uscente  dal  mare  e  contornato 
dalla  leggenda  ;  «  Sigillum  consiliariorum 

nobilis  Castelli  Castri».  Della  stessa  foggia 
è  lo  stemma  cagliaritano  rimasto  in  uso 
fino  al  1766,  quando  con  diploma  del  17 
maggio  il  re  Carlo  Emanuele  III  concesse 
alla  città  di  inquartare  nelle  proprie  armi 
quelle  della  Casa  di  Savoia.  Unica  differenza 
è  questa  :  che  nell’antico  stemma  dell’epoca 
spagnuola  i  quattro  pali  d’Aragona  sono 
in  rilievo,  mentre  sono  incisi  nei  successivi, 
e  collo  stesso  colore  del  fondo. 

*  Vincenzo  Gioberti  a  Livorno.  -  Que¬ 
sto  soggiorno,  illustrato  da  Ersilio  Michel 
nella  rivista  Liburni  Civitas  sulla  scorta 
dei  documenti  inediti  di  queir  Archivio  sto- 
rico  cittadino,  segna  una  tappa  nel  viaggio 
da  Torino  a  Roma,  che  il  Gioberti  intraprese 
per  abboccarsi  col  Papa  dopo  la  famosa 
enciclica  del  29  aprile  1848.  Corse  voce  di 
queU’arrivo  fin  dal  20  maggio,  quando  si 
tennero  apposite  riunioni  per  deliberare 
sulle  onoranze  da  rendere  all’ospite  illustre. 
Pare  che  l’ iniziativa  partisse  dalla  Guardia 
Civica  ;  ma,  certo,  ai  preparativi  concorsero 
tutte  le  autorità  locali,  governative  e  muni- 
capali,  e  buon  numero  di  cittadini.  Non 
tutti  • — ■  avverte  il  Michel  • — ,  perché  già 
allora,  e  forse  piu  che  in  qualunque  altra 
città  italiana,  a  Livorno  si  andavano  sem¬ 
pre  più  nettamente  delineando  due  partiti 
avversi,  l’uno  fautore  di  una  monarchia 
costituzionale,  l’altro  di  un  governo  re- 
pubblicano.  Infatti  il  Guerrazzi  non  par¬ 
tecipò  alle  accennate  onoranze  delle  auto¬ 
rità  cittadine  e  dei  componenti  la  Guardia 
Civica.  Alle  sei  e  mezzo  del  23  maggio  il 
Gioberti  sbarcava  nel  porto  di  ^  Livorno. 
Accompagnato  da  tutte  le  autorità,  avendo 
ai  fianchi  il  governatore  Largagli  e  mons. 
Girolamo  Gavi,  vicario  capitolare  della  dio¬ 
cesi,  faceva  il  suo  solenne  ingresso  m  citta, 
in  mezzo  alle  più  fragorose  acclamazioni  di 
un'  immensa  moltitudine  e  si  portava  alla 
sede  del  consolato  sardo,  in  via  Grande. 
Moltissime  persone  erano  venute  da  Pisa, 
da  Empoli,  da  Firenze,  da  Siena,  da  Lucca 
e  da  altre  città  e  borgate  della  Toscana  per 
vedere  il  Gioberti,  per  conoscerlo  di  per¬ 
sona.  Dopo  aver  pronunziato  un  breve  di¬ 
scorso  dal  balcone  del  Consolato,  il  Gio¬ 
berti  ebbe  un  colloquio  col  Guerrazzi.  Non 
è  ben  certo  se  questi  si  recasse  spontanea¬ 
mente  a  salutare  l’ospite  illustre  alla  sede 
del  Consolato  sardo,  o  se  ne  avesse  invece 
ricevuto  1’  invito  da  parte  dello  stesso  Gio¬ 
berti  per  il  tramite  di  Giuseppe  Massari  : 
almeno  il  giornale-  cittadino  riferiva  che, 
solo  dopo  essere  stato  ricercato,  egli  si  era 
condotto  all’abboccamento,  quasi  avesse 
voluto  fare  intendere  che,  comportandosi 
in  modo  diverso,  il  Guerrazzi  sarebbe  ve¬ 
nuto  meno  ai  doveri  della  più  elementare 
cortesia.  Ma  il  colloquio,  come  riferisce  uno 
storico  contemporaneo,  non  rimase  fino  da 
principio  improntato  a  sentimenti  di  reci¬ 
proca  simpatia  e  «  piuttosto  scarse  che  no 
furono  le  caldezze  ».  Del  resto  mancò  l’oppor¬ 
tunità  di  una  conversazione  a  fondo,  per¬ 
ché  poco  dopo  si  presentava  il  ministro 
Cosimo  Ridolfi,  che  era  venuto  apposita¬ 
mente  da  Firenze  per  rendere  omaggio'  al 
Gioberti  a  nome  del  Principe  e  del  Governo 
toscano.  Il  Guerrazzi,  che  non  sapeva  per¬ 
donare  ai  ministri  granducali  il  carcere  che 
gli  avevano  fatto  soffrire  in  principio  di 
quello  stesso  anno,  si  affrettò  a  congedarsi 
dall’ospite  e  si  ritirò  rapidamente,  senza 
salutare  i  numerosi  personaggi  che  si  tro¬ 
vavano  in  quella  sede  consolare.  Alle  due 
del  pomeriggio  di  quella  stessa  giornata  una 
gran  folla  si  accalcava  un’altra  volta  di¬ 
nanzi  alla  sede  del  Consolato,  avida  di  ascol¬ 
tare  la  lettura  del  messaggio  giobertiano  ai 
livornesi.  Più  volte  si  levarono  applausi 
all’  indirizzo  del  grande  cittadino  ;  ma  si 
stabili  un  silenzio  quasi  religioso,  quando 
Giuseppe  Massari,  con  voce  alta  e  robusta, 
cominciò  a  leggere  il  discorso  che  il  Gioberti 
non  poteva  da  se  stesso  pronunciare.  Nella 
fine,  rivolgendosi  più  specialmente  ai  livor¬ 
nesi,  il  Gioberti  affermava  che,  quanto  tor¬ 
nava  loro  a  lode  l’essere  di'  genio  repubbli¬ 
cani,  altrettanto  avrebbe  fatto  loro  ingiuria 
chi  li  avesse  stimati  fautori  della  repub¬ 
blica.  «  Come  ì —  domandava  ■ —  potreste 
anteporre  questa  forma  di  vivere  politico  a 
quella  che  viene  illustrata  dai  regni  rifor¬ 
matori  e  mitissimi  di  Pio,  di  Leopoldo,  dal 
senno  civile  e  dalla  spada  eroica  di  Carlo 
Alberto  ?  Qual  è  il  generóso  che  oserebbe 
parlare  di  repubblica  mentre  un  re  salvatore 
sfida  ad  ogni  istante  i  più  grandi  pericoli 
per  fondare  il  Regno  italico  e  dare  alla  peni¬ 
sola  1’  unità  nazionale  ?  »  Il  discorso,  inter¬ 
rotto  più  volte  da  vivi  segni  di  approvazione, 
come  è  detto  nel  giornale  cittadino,  fu  coro¬ 
nato  alla  fine  da  unanimi  acclamazioni  al- 


1’  indirizzo  dell’  Italia  e  del  Gioberti,  Verso 
le  ore  quattro,  approssimandosi  l’ora  della 
partenza,  i  militi  della  Guàrdia  Civica,  colla 
banda,  "  andarono  a  rilevare  l’ospite  e  ad 
accompagnarlo  al  porto.  Ripètuti  applausi 

10  salutarono  durante' tutto  il  percorso  fino 
al  battello  a  vapore  dove,  come  era  avvenuto 
la  mattina,  fu  trasportato  col  bargio  regio; 
proprio  come  se  si  fosse  trattato  di  un  so¬ 
vrano  o  di  un  principe  di  casa  regnante. 

+  Concorsi  della  Fondazione  Alberto  Can¬ 
toni.  —  La  Giuria  della  Fondazione  «Al¬ 
berto  Cantoni  »  presso  la  R.  Università  di 
Firenze,  si  è  riunita  in  questi  giorni  ed  ha 
assegnato  il  premio  di  storia  della  filosofia 
per  l’anno  1929.  Il  premio  di  lire  dodicimila 
è  stato  diviso  in  tre  parti  uguali  fra  tre 
concorrenti  :  i  professori  Nicola  Abba¬ 
gnano,  Delio  Cantimori  ed  Enrico  de’  Ne¬ 
gri,  giudicati  ugualmente  forniti  di  quella 
preparazione  e  attitudine  filosofica  richieste 
dai  termini  del  Concorso,  ed  anche  ugual¬ 
mente  bisognosi  di  aiuto  per  poter  proseguire 
con  tranquillità  i  loro  studi.  —  La  Giuria 
ha  inoltre  deciso  :  i°)  che  per  il  cor¬ 
rente  anno  1930  venga  ripetuto,  per  una 
.  più  ampia  diffusione,  il  bando,  già  delibe¬ 
rato  e. pubblicato  nel  marzo  1929,  che  P°" 
neva  in  conferimento  un  premio  di  L.  8.000 
cui  possano  concorrere  coloro  che  entro  il 
31  ottobre  1930  presentino  lavori  a  stampa 
o  manoscritti,  donde  resulti  attitudine  e 
preparazione  allo  stùdio  della  Filologia  e 
Critica  letteraria  classica  (greca  e  latina)  ; 
20)  che  conforme  all’ordine  di  rotazione 
stabilito  '  dallo  Statuto,  sia  posto  in  confe¬ 
rimento  un  premio  di  L.  8.000  cui  possa 
concorrere  chi,  entro  il  31  ottobre  I93U 
.  presenti  lavori  a  stampa  o  manoscritti, 
donde  resulti  preparazione  e  attitudine  a 
rappresentare  artisticamente, ^  in  un  ro¬ 
manzo  o  gruppo  di  novelle,  l’ambiente  co¬ 
loniale  italiano  in  connessione  con  le  esi¬ 
genze  economiche  e  politiche  della  madre 
patria. 

BIBLIOGRAFIE 

Nuovi  carteggi  casanoviani. 

La  biblioteca  casanoviana,  che  a  taluno 
potrà  sembrare  anche  troppo  opulenta,  si 
è  arricchita  in  questi  giorni  di  un  grosso 
volume  che  appartiene  alla  sezione  «  car¬ 
teggi  ».  Sezione  già  ricca  poiché  conta  due 
volumi  della  Collezione  Settecentesca  San- 
dron  a  cura  del  Molmenti:  Le  lettere  del 
patrizio  Zaguri  a  Giacomo  Casanova  e  le 
Lettere  di  Giacomo  Casanova  e  di  altri  a  lui  : 
nonché  i  due  volumi  di  Aldo  Ravà  — 
un  pioniere  in  questo  campo  • —  Lettere  di 
donne  a  Giacomo  Casanova  e  la  Corrispon¬ 
denza  di  Casanova,  pubblicata  a  Lipsia  in 
collaborazione  col  Gugitz.  Di  questa  ultima 
raccolta  l’opera  di  cui  ci  occupiamo  è  più 
e  meglio  di  un’edizione  italiana  perché, 
come  avverte  Carlo  L.  Curiel  che  con  lo 
stesso  Gugitz  1’  ha  curata,  vi  furono  omesse 
le  lettere  già  pubblicate  dal  Molmenti,  o 
di  scarsa  importanza,  ed  altre  invece  furono 
aggiunte  finora  sconosciute,  mentre  i  com¬ 
menti  storico-biografici  e  cioè  le  note  co¬ 
piosissime  e  minuziose  furono  aggiornate 
ai  resultati  degli  ultimi  studi  casanoviani. 

Il  libro  possiede  un  notevole  corredo  di 
illustrazioni  che  concorrono  ad  accentuare 

11  colore  dei  tempi  schiettamente  settecen¬ 
tesco  e  se,  tipograficamente,  avesse  avuto 
sorte  migliore  sarebbe  riuscito  un  boccone 
ghiotto  per  i  bibliofili.  Cosi  com’  è,  una  vera 
soddisfazione  potrà  procurarla  soltanto  ai 
casano visti  —  se  ancora  ve  ne  sono.  Il 
pubblico  colto  si  è  alquanto  intiepidito 
per  questo  settecento  casanoviano  che,  nono¬ 
stante  la  varietà  enciclopedica  dei  temi 
porta  sempre  l’ impronta  di  indicibili  mo¬ 
notonie  :  di  forme  e  di  spiriti. 

Scrive  il  Curiel  che  «il  Casanova  si  pre¬ 
senta  nella  corrispondenza  con-  maggior 
verità  che  nei  Mémoires  :  spesso  anzi  le 
lettere  si  trovano  in  aperto  contrasto  con 
l’autobiografia  e  possono  servire  di  corre¬ 
zione  ».  Ma  ciò  ha  un’  importanza  limitata 
perché  riguarda,  più  che  altro,  il  protago¬ 
nista  e  le  sue  gesta.  Le  lèttere,  più  veritiere 
delle  Memorie,  hanno  il  torto  di  essere  assai 
più  noiose,  se  anche  meno  prolisse. 

Basta  prendere  in  rapido  esame  le  prime 
dieci  di  questo  Epistolario  che  ce  ne  dà 
ben  cento  comprendenti  poco  meno  che  un 
quarantennio,  perché  l’assaggio  del  decimo 
consenta  di  giudicare  tutta  la  partita. 

La  prima  è  un  ampolloso  panegirico,  de¬ 
stinato  a  Alberto  Haller  e  indirizzato  a  un 
corrispondente  svizzero  dove  si  parla  della 
«  divina  conversazione  »  dell’ospite  (lo  stesso 
Haller)  e  del  «  pranzo  squisito  »  che  l’episto¬ 
lografo  ha  gustato  non  meno  della  conversa¬ 
zione.  Documento  che  se  non  ci  illumina 
sulla  scienza  dello  Haller,  ci  rimette  sot- 
t’occhio  un  noto  aspetto  del  Casanova  ; 
la  sua  retorica  bolsa  in  funzione  di  fanati¬ 
smo  scientifico.  —  Seconda.  Echi  di  meritate 
disavventure  poliziesche  e  cioè  tiritera  apo¬ 
logetica  indirizzata  al  Conte  Francesco  San 
Martino  d’Agliè,  ehe,  in  qualità  di  Vicario 
di  Torino,  giudicando  il  Casanova  ospite 
non  desiderabile,  ebbe  ad  intimargli  lo 
sfratto  entro  tre  giorni  da  quella  città. 
L’elenco  delle  persone  eminenti  che  si  com¬ 
piacquero  di  dimostrare  al  ricorrente  la  loro 
stima  profonda  • —  patriziato  europeo,  prin¬ 
cipi  regnanti,  cardinali,  ecc.  ecc.  • —  po¬ 
trebbe  valere  come  il  migliore  garante  poi¬ 
ché  un  garante  fu  richiesto  dal  capo  supremo 
della  polizia.  Ma  il  Casanova  preferisce  ele¬ 
gantemente  di  invocare  come  garante  il 
suddetto  capo  che  gli  aveva  richiesto  la 
garanzia.  Oh,  l’ innocenza  perseguitata  ! 
Trattar  cosi  un  uomo  che  si  è  sempre  fatta 
una  legge  della  massima  :  Poneste  vive¬ 
re  ecc.  ecc.  Epistola  in  verità  meno  noiosa 
delle  altre,  che  dovette  far  ridere  anche  chi 
la  scriveva  - — .  La  terza  prende  occasione  da 
un -altro  guaio,  ma  londinese,  l’avventura 
casanoviana  che  ha  ispirato  Pierre  Loùys 
e  che  il  protagonista  temeva  di  veder  rife¬ 
rita  in  una  cronaca  Ostile.  È  la  nobile  pro¬ 
testa  del  futuro  calunniato  il  quale  si  prepara 
— •  ove  il  fatto  si  avveri  • —  a  snocciolare 
«  fatterelli  »  riguardanti  le  persone  coin¬ 
volte  nell’affare  le  quali  - —  si  traduce  lette¬ 
ralmente  —  «  dovrebbero  cercare  piuttosto 
il  mezzo  di  calmarmi  che  non  quello  di  irri¬ 
tarmi  ».  —  La  quarta  ci  trasporta  dalla  crona¬ 
ca  equivoca  nei  domini  dell’alta  delinquenza. 


È  una  lettera,  lunga  anche  questa,  indiriz¬ 
zata  al  principe  Carlo  di  Curlandia,  baro  e 
falsario  nel  quale  il  Casanova  aveva  intrave¬ 
duto  un  mecenate  di  nuovo  conio.  E  la  pa¬ 
rola  «conio»  qui  non  ha  significati  meta¬ 
forici.  L’epistola  ebbe  un  destino  curioso: 
venne  fuori  con  la  pubblicazione  post¬ 
rivoluzionaria  fra  le  «  memorie  »  della  Ba¬ 
stiglia,  dove  era  stata  sequestrata  al  prin¬ 
cipe  insieme  con  altre  carte  al  momento-del- 
l’arresto.  Fu  un’esuxnazione  che  j —  come  scri¬ 
vono  gli  annotatori  • —  dovette  seccare  non 
poco  il  vecchio  bibliotecario  di  Dux.  Con¬ 
tiene  una  opprimente  balorda  descrizione 
delle  operazioni  vÀlchimistiche  occorrenti 
per  procurare  «una 'miniera  d’oro»  a  un 
principe  che.  fosse-  padrone  di  una  zecca. 
L’alchimista  si  vedeva  già  alla  testa  di 
questa  officina  Che  Èjol  solo  concorso  di 
quattro  uomini  fidati  avrebbe  potuto  assi¬ 
curare  al  principe  una  rendita  settimanale 
di  mille  ducati.  Era  la  proposta  esplicita 

—  come  avvertono  gli  annotatori  • —  di  mét¬ 
tersi  a  battere  moneta  falsa  in  combutta.  Al¬ 
lo  stesso  audacissimoafeasanova  la  cosa  pare¬ 
va  grave  poiché  egli  insiste  sulla  necessità  di 
mantenere  il  più  impenetrabile  segreto  sulla 
faccenda,  di  trattarla,  anzi,  come  il  più 
delicato  dei  segreti  di  Stato  nel  felicissimo 
regno  di  Curlandia.  Lj-  Si  può  sorvolare  sulla 
quinta  lettera  :  eulogia  insignificante,  sul 
tono  della  prima,  in  cui .  si  celebra  il  genio 
del  Conte  Pietro, .Iwanoyjgh  Melissino,  crea- 

-  tqre  dell’artiglieria  russa,  ma  non  vi  si 
celebra  l’àrtigliere,  bensì  l’artista  pirotèc¬ 
nico  che  ai  suoi  fuochi  d’arlifizio  avrebbe  sa¬ 
puto  conferire  —  nientemeno  !  —  valori  spi¬ 
rituali.  Spettacolo  mirabolante  che  avrebbe 
suggerito  al  veneziano  1’  idea  di  una  rappre¬ 
sentazione  teatrale  cpn  pantomima  com¬ 
posta  soltanto  di  fuochi  artificiali  !  Una 
specie  "di  alchimia  anche  questa,  ma  meno 
pericolosa  di  quella  che  precede.  —  Con  la 
sesta  Casanova,  che  allora  stava  in  Russia 
e  si  chiamava  «  Conte  Giacomo  Kasanova 
de  Farussi  »  raccomandi  ,  a  un  collega,  au¬ 
tentico,  il  Conte  Gregorio  Orlow,  il  famoso 
progetto  di  riforma  dÉ.  calendario,  un’altra 
sua  nota  fissazione,  — La  settima,  lunghis¬ 
sima  pesantissima  • — piètto  stile  da  Casanova 
dell’  «  Icosameron  »  . —  rovescia  sulle  spalle  di 
un  certo  attore,  che  sè  la  pretendeva  a  cri¬ 
tico,  una  furibonda  requisitoria  contro  Vol¬ 
taire  allora  avversato  fieramente  dal  poli¬ 
grafo  che  ci  propina  un'apologià  della  reli¬ 
gione  e  della  sua  necègsità  agli  effetti  del 
buon  governo.  Da  che  pulpito  !  L’  ignoranza 
di  Voltaire  e  i  suoi  «  errori  da  scolaruccio  »  non 
trovano  pietà  presso  il  nostro  dotto  il  quale 
gli  consente  soltanto  la  qualità  di  «grande 
scrittore  ».  Ma  è  un  consènso  dei  più  generici 

—  anche  se  rinforzato,  dall’ iterazione  — 
senza  accenni  di  valutazioni  critiche  o  stili¬ 
stiche  di  cui  il  Casanova;  fu  sempre  incapace. 

—  Nell’ottava  è  svolto  lo  stesso  motivo  con 
non  minore  prolissitàgtna  ai  danni  di  un 
altro  corrispondente.’  Qui  si  denunzia  anche 
la  nera  ingratitudine,  del  castellano  delle 
«  Délices  »  ché  noni  si'  è  fatto  scrupolo  di 
valersi  delle  preziose  indicazioni  bibliogra¬ 
fiche  dello  stesso  Casanova.  Ma,  pur  troppo, 
una  nota  dimostra  che  l’asserzione  è  falsa. 

—  Tipica  della  mentalità  dell’autore  anche 
la  nona  lettera  regalante  épitre  indirizzata 
ad  una  famosa  ballerina,  - —  famosa  a  quei 
tempi,  oggi  introvabile  nelle  cronache  — 
alla  quale  Casanova  offre  una  sua  lirica  piena 
di  mitologiche  .c^ebrazioni.  Lirica  che  per 
eccezione  è  in  francese  —  il  Casanova  è  «  poe¬ 
ta  »  in  italiano  —  e  che  tredici  anni  più  tardi 
l’autore  girava, .con  una  seconda  dedica  a 
Pisana  Mocenigo  nel  giorno  delle  nozze  col 
cugino  Alvise.  Questa  nobile  fanciulla  era 
deforme.  Si  immagini  come  le  potesse  con¬ 
venire  il  madrigale  già  adoperato  per  la 
ballerina.  - —  La  decima  infine,  • —  modello  di 
quelle  lettere  casanoviane  che  con  la  loro 
misurata  insolenza  dànno  sempre  1’  impres¬ 
sione  di  rasentare  iljricatto  —  si  rivolge  a 
un  altro  losco  compare  il  conte  Schwerin, 
al  quale,  rievocando  certe  vicende  di 
giuoco;  si  rimprovera  il  contegno  fattosi, 
d’improvviso,  ostile  )e  sprezzante. 

Ecco  perché  è  lecito  dubitare  che  tanta 
sottigliezza  e  compiutezza  di  ricerche  — 
quale  è  quella  dimostrata  dagli  annotatori 
• —  sia  spesa  per  un-  oggetto  degno  e  porti 
a  risultati  di  valore  adeguato.  Conoscere 
una  pagina  di  più  o  di  meno  del  poligrafo 
che  pienamente  convinto  del  proprio  genio 
non  riesce  mai  a:f(asfondere  questa  convin¬ 
zione  nel  lettore,  scoprire  una-  sua  nuova 
marachella  fra  le  tante  o  una  nuova  ..bugia 
o  una  prova  novella  di  quel  suo  ripugnante 
cinismo  che  oscilla  sempre  tra  l’ostenta¬ 
zione  di  superiori  virtù  e  la  compiacenza 
ammirativa  per  la  .propria  trionfante  immo¬ 
ralissima  disinvoltura,  è  una  conquista  assai 
mediocre.  Casanova,- ormai  non  è  un  tipo 
che  possa  riserbarci. ..sorprese ,fié  per  sé  né 
per  gli  altri.  È  anzi  di  quelli  a  cui  meno  con¬ 
viene,  un  commento  perpetuo  :  si  tratti  del¬ 
l’opera  o  della  persona-.  Con  ciò  non  si  vuol 
negare  che  quésto  libro  abbia  una  sua  giusti¬ 
ficazione  nel  fatto  che,  per  un  complesso  sin¬ 
golare  di  circostanze,  fu  preceduto  a  lunga 
distanza  d’anni  come>^l  è  detto,  da  un’edi¬ 
zione  tedesca  che  in.  certo  modo  rendeva 
opportuna,  se  non  necessaria,  l’ italiana. 

X. 


Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 

TARIFFA  della,  PUBBLICITÀ 
per  ogni  inserzione 


Il  convegno  petrarchesco  d  Arezzo. 

‘  Non  s’  intende  qui  di  rifarne  la  cronaca 
retrospettiva.  Chi  desideri  conoscerla  in  ogni 
suo,  particolare  legga  la  prima  parte  del  bel 
volume  pubblicato  in  questi  giorni  a  cura 
della  «  R.  Accademia  Petrarca  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Arezzo  »,  di  cui  è  presi¬ 
dente  P.  L.  Occhini.  Ma  in  quel  Convegno 
—  tenuto  in  Arezzo  il  25  e  il  26  novem¬ 
bre  1928  —  furono  anche  presentate  sedici 
comunicazioni,  che  conservano  anche  oggi 
valore  e  freschezza.  Queste  comunicazioni 
s’accolgono  nella  seconda  parte  del  libro  ; 
ma  l’ordine  nel  quale  sono  pubblicate  non 
può  chiamarsi  perspicuo.  Si  poteva  facil¬ 
mente  raggrupparle  meglio,  per  affinità 
d’argomenti,  considerando  che  cinque  di 
tali  comunicazioni  concernono  l’ iconografia- 
e  la  biografia  del  Petrarca  ;  sei  le  opere  ; 
due  il  pensiero  religioso  ;  e  tré  finalmente 
parlano  di  alcuni  insigni  cultori  di  studi 
petrarcheschi. 

Ne  daremo  cenno  in  quest’ordine. 

Iconografia  e  biografia.  —  Andrea 
Moschetti  dimostra  con  validi  argomenti 
che  due  affreschi  padovani  —  quello 
della  Sala  dei  Giganti  che  egli  ritiene 
dèi  Guariento,  e  l’altro  della  cappella  di 
S.  Giacomo  che  attribuisce  ad  Avanzo,  col¬ 
laboratore  dell'Altichieri  —  ci  danno,  en¬ 
trambi,  con  lievissime  varianti,  Francesco 
Petrarca  quale  era  nei  suoi  ultimi  anni, 
vivo  nella  presenza  p  almeno  nella  fresca 
memoria  degli  artisti  suoi  contemporanei. 

'  Nicola  Zingarelli  raccoglie  e  illustra  tutto 
ciò  che  si  sa  intorno  a  Ser  Peiraccolo,  padre 
del  Petrarca  :  uomo  colto,  e  amico  di  Ci-; 
cerone,  notaio  del  collegio  dei  Priori  in  Fi¬ 
renze  dal  15  dicembre  1300  al  15  feb-' 
braio  1301,  nel  tempo  cioè  in  cui  Dante 
ebbe  autorità  politica. 

Maurice  Mignon,  accennate  le  tre  opi¬ 
nioni  diverse  intorno  al  luogo  dove  sorgesse 
la  casa  del  Petrarca  a  Vaichiusa,  dichiara 
di  ritenerla  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Sorga,  all’  ingresso  di  quello  che  nel  paese 
si  chiama  oggi  «le  tunnel  »  che  è  un  avanzo 
dell’acquedotto  romano,  che  portava  l’ac¬ 
qua  ad  Arles. 

Finalmente  Ezio  Levi  ci  parla  di  tale 
che  fu  amico  del  Petrarca,  ma  che  fini  col 
guastarsi  con  lui  :  Francesco  di  Vannozzo, 
tanto  nelle  abitu  dini,  nei  gusti,  nelle  parole 
immutabilmente  plebeo,  quanto  il  Petrarca 
sempre  raffinato  e  aristocratico. 

D’un’ altro  amico  del  poeta  —  di  Conve¬ 
nevole  da  Prato  —  ci  dà  qualche  notizia 
Alfredo  Guarducéi,  affermando  che  egli  è 
veramente  il  gramaticus  optimus  che  il  Pe¬ 
trarca  ebbe  a  maestro  per  anni  in  Provenza; 
è  che  il  suo  insegnamento  non  fu  certo 
estraneo  al  formarsi  delle  idee  politiche  del 
grande  alunno. 

Dopo  l’ iconografia  ■  e  la  biografia,  le 
opere.  Dell’  edizione  nazionale,  ché  di 
esse  si  viene  apprestando,  c’  informa  Vit¬ 
torio  Rossi.  L’Africa,  a  cura  di  Nicola 
Festa,  è  già  uscita  da  tempo.  Alle  Familiari 
e  alle  altre  Epistole  attende  da  una  ven¬ 
tina  d’anni  il  Rossi  stesso,  e  già  delle  prime 
si  è  cominciata  la  stampa.  Raffaello  Mor- 
ghen  prepara  l’edizione  del  De  viris  illu- 
stribus  ;  della  Vita  solitaria,  di  cui  posse¬ 
diamo  un  quasi  autografo  e  del  De  sui 
ipsius  et  multorum  ignorantia.  di  cui  si 
conoscono  due  autografi,  il  Rajna,  febee 
scopritore  di  uno  di  questi,  ha  già  pronto 
il  testo.  Anche  Enrico  Bianchi  ha  esplo¬ 
rato  la  tradizione  manoscritta  delle  epi¬ 


stole  metriche  e  fermato  i  criteri  della  sua 
edizione.  Al  Secretum  lavora  alacremente 
Enrico  Carrara  ;  Mario  Casella  ha  studiato 
il  forte  gruppo  italiano  degli  innumerevoli 
manoscritti  del  De  remediis  utriusque  for- 
iunae  ;  e  finalmente  Alfredo  Sebiaffini,  coi 
suoi  studi  sui  dialetti  toscani,  e  in  par¬ 
ticolare  sulla  lingua  del  Petrarca,  viene 
formandosi  quella  preparazione  glottologi¬ 
ca  all’edizione  del  Canzoniere,  di  cui  forse 
finora  non  si  era  abbastanza  avvertita  la 
necessità.  —  A  proposito  del  Canzoniere 
G.  A.  Cesareo  sostiene  ih  un  breve  studio 
che  oltre  i  due  codici  autografi  delle  Rime 
V.  L-  3196  e  V.  L.  3195,  dovè  esistere  1 
probabilmente  esiste  ancora,  un  altro  auto 
grafo  da  cui  dovè  provenire  l’edizione  pa 
tavina  del  1470. 

G.  A.  Levi  ci  dà  un  fine  commento 
ùrico  a  tre  Canzoni  :  Si  è  debile  il  filo  a 
cui  s’attene,  Ne  la  stagion  che  ’l  del  rapido 
inchina.  Lasso  me,  eh’  e'  non  so  in  .  qual- 
parte  pieghi. 

Lorenzo  Mascetta  Caracci  ci  offre  una 
dotta,  elaborata  disamina  della  Canzone: 
delle  Trasformazioni  :  Nel  dolce  tempo  dettar 
prima  etade.  ..  . 

Guido  Mazzoni  tratta  acutamente  della 
canzone  «  S’  io  ’l  dissi,  mai  »  che  risente  in-; 
sieme  dell ’escondig  (scusa,  protesta )  della 
poesia  provenzale,  e  della  maniera  dan-: 
fesca,  non  della  Vita  Nuova,  ma  delle; 
rime  «  petrose  ».  " 

E  finalmente  Vittorio  Cian,  a  proposito 
della  canzone  all'  Italia,  combatte  il  pre¬ 
giudizio  criticò,  che  non  possano  poesia  e:' 
politica  andar  mai  insieme  :  il  qual  pre¬ 
giudizio  indusse  il  Croce  a  condannare  per¬ 
fino  il  canto  VI  del  Purgatorio  dantesco. 

Pensiero  religioso.  —  Due  studi  ce  ne 
discorrono.  Uno  amplissimo,  di  Francesco 
Sarri,  mette  in  luce,  sottilmente  ricercandole, 
le  affinità  spirituali  tra  i  due  Grandi  Fran¬ 
ceschi:  quel  d’ Arezzo  e  l’altro  d’ Assisi. 
Poi  una  nota,  breve  ma  succosa,  di  Pierre 
Ronzy  tratta  dell’uso  che  di  citazioni  del 
Petrarca  fecero,  nelle  loro  lotte  o  nelle  loro 
pretese  contro  il  Papato,  il  Protestan¬ 
tesimo  nel  cinquecento  e  il  Gallicanismo  nel 
cinquecento  e  nel  seicento. 

Finalmente,  per  chiudere,  tre  memorie 
che  riguardano  tre  studiosi  del  poeta  : 
Attilio  Hortis,  Henry  Cochin  e  Gheorghe 
Asachi. 

Di  Attilio  Hortis  fa  l’elogio  Ferdinando 
Pasini,  e  ricorda  che  il  Renier  lo  chiamava 
«uno  di  quei  grandi  eruditi  del  secolo  pas¬ 
sato  (XVIII),  dei  quali  sembra  siasi  perduto, 
lo  stampo  ».  Di  Henry  Cochin  ci  parla  un 
altro  illustre  studioso  del  Petrarca,  Pierre 
De  Nolhac  ;  mentre  Ramiro  Ortiz  discorre  * 
di  Gheorghe  Asachi  e  del  Petrarchismo 
rumeno. 

Un  complesso  di  studi  assai  ragguarde¬ 
vole,  e  degno  di  rimanere  a  ricordo  perenne 
d’una  celebrazione,  \che  si  concluse  col  pro¬ 
posito  nobilissimo  di  far  sede  Arezzo  di 
una  perpetua  «  Lectura  Petràrchae  »,  paral¬ 
lela  alla  «Lectura  Dantis»  fiorentina. 

Bdm. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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IVI  IL- XV  IMO 


Tipo  A; 

Tipo  B: 
Tipo  C: 


RISTORATORI  IIM 

(  1°  Piazzale  Oberdan 

)  (angolo  Via  Tadino  N.  2) 

)  2°  Via  Spadari,  2 

\  III  piano 

Largo  Gairoli,  2 
Via  Spadari  2,  IV  piano 


ESERCIZIO  : 

Colazioni  e  Pranzi  a 


4.50 

4.80 

6.80 
8.80 


Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 


Fer  buongustai 


Non  aromatizzato 
Finissimo 


k  C^$^^-roce*Stella  ORO 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

NOCERA-UMBRA 

(sorgente  angelica) 

LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  B /sieri  <$  C  -  Milano 
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Una  4  ‘crux,, 
di  Amleto 

i-  Quando  noi  leggiamo  VA  mieto  in  una 
traduzione  italiana  abbiamo  sotto  gli  occhi 
un  testò  'composito,  che-  è  quello  general¬ 
mente  accettato  dai  -  critici  inglesi  ;  un 
testo  formato  dalla-  fusione  dell’edizione  se¬ 
parata  del  1604  che  si  chiama  comune¬ 
mente  il  «  secondo  in-quarto  »  e  di  quella 
del  1623  che  fa  parte  della  collezione  po¬ 
stuma  di  quasi  tutti  i  drammi  del  poeta, 

|i  conosciuta  col  nome  di  «  primo  in-folio  ». 

,  I  due  testi,  pur  simili  in  sostanza,  presen- 
•,  tana  qua  e  là  alcune  pìccole  differenze  par¬ 
ticolari,  che  ci  mostrano  che  sono  probabil- 
. mente  derivati  da  due  differenti  fonti,  e 
si  diversificano  poi  grandemente  in  questo 
L  che  1’ «  in-quarto  »  ha  220  righe  mancanti 
KinelU  «  in-folio  »  e  quest’ultimo  85  che  non 
K.si  trovano  nel  primo. 

Gli  editori,  modificando  qua  e  là  e  conta¬ 
minando  le  due  versioni,  sono  riusciti  a 
formare  un  testo,  sempre  accreditato,  pur 
Stroppo,  ma  che  non  si  può  in  alcun  modo 
;  chiamar  critico. 

|C  Codesta  questione  però  non  è  qui  il  luogo 
:  di  esaminare. 'L’argomento  del  presente  ar¬ 
ticolo  riguarda  un’altra  delle  cruces  shake- 

-  speariane  della  quale  in  Italia  non  si  hanno 
!  che  notizie  assai  vaghe. 

Esiste  un  altro  in-quarto  dell’ Amleto 
stampato  nel  1603.  il  cosi  detto  «  primo  in- 
j  quarto  »  che,  come  mole,  è  quasi  la  metà 
del  secondo,  mancante  quindi  di  molti  di 
quei  luoghi  che  costituiscono  la  più  superba 
bellezza  del  testo  che  ordinariamente  cono¬ 
sciamo,  abbreviato  qua  e  là  nei  dialoghi 
che  svolgono  l’azione,  tanto  che  finisce 
molte  volte  per  essere  oscuro  e  quasi  incom¬ 
prensibile,  deturpato  da  errori  di  ogni  ge¬ 
nere,  metrici  specialmente  ;  ma,  nonostante 
tutto  ciò,  contenente,  con  lievi  differenze," 
tutta  l’azione  quale  è  nel  ^secondo  «  in 
quarto  »  e  dipingendo  presso  a  poco  gli 
stessi  caratteri.  Per  tutte  queste  ragioni  si 
ritiene  che  tale  edizione  sia  una  di  quelle 
surrettizie  pubblicazioni  fatte  da  editori 

-  poco  scrupolosi  per  sfruttare  il  successo  che 
la  tragèdia  aveva  ottenuto  sulle  scene,  ricor- 

t' rendo  a  mezzi  poco  onesti  per  procurarsi 
I  l’originale  (un  caso  che  è  avvenuto  per  altri 
f  drammi  del  Nostro,  come  il  Romeo  e  Giu- 
l  lietta  del  1597,  I’  Enrico  V  del  1600,  Le  al¬ 
legre  mogli  di  Windsor  del  1602,  il  Pericle 
|;del  1.608)  e  appartenente  per  ciò  a  un  gruppo 

-  di  stampe  che  non  merita  alcuna  conside- 
i  razione  e  che  il  prof.  Pollard  chiama  com- 
|  plessivamente  col  nome  di  bad  quartos.  Se 
[  non  che,  un  esame  comparativo  '  dei  due 
f.  «  in  quarto»  ci  porta  a  scoperte  di  altro 
£  genere  che  non  sempre  rendono  semplice 

l’accoglimento  dell’opinione  che  siamo  in 
f  presenza  di  una  compilazione  surrettizia> 

Nell’  «  in-quarto  »  del  1603,  sono  alterati 
!  i  nomi  di  alcuni  personaggi  :  «  Polonio  »  e 
«  Reynaldo  »  si  chiamano  invece  «  Corambis  » 

■  e  «  Montano  »,  «  Francisco  »  e  «  Bernardo  » 

;  sono  semplicemente  «  Due  sentinelle  »,  «  Osr 
1  rie  »  e  un  «  Gentleman  »  sono  fusi  in  una 
gioia  persona  :  «  A  Braggart  gentleman  ».  La 
«  nunnery  scene  »  fra  Amleto  e  Ofelia  insieme 
Ecoì  celebre  soliloquio  che  la  precede  è  nel 
\  primo  «  in-quarto  »  a  metà  del  20  atto,  su¬ 
bito  dopo  il  cotìgedo  dei  due  ambasciatori, 
mentre  nel  secondo  è  al  30  atto,  dopo  anzi 
che  prima  dell’  incontro  tra  Amleto,  Po- 
i  Ionio,  Guildenstern,  Rosencrantz  e  i  com¬ 
medianti  ;  e  cosi  il  dialogo  tra  Orazio  e,  la 
Regina  nel  i°  in-quarto  (versi  1747-84)  è 
£  omesso  nel  secondo,  dove  ne  troviamo  un 
altro  fra  Amleto  e  Orazio,  in  cui  si  spiega  il 
"  modo  col  quale  il  primo  è  sfuggito  all’  insidia 
;  tramata  contro  di  lui  dallo  zio  e  come  è 
ritornato  sano  e  salvo  dal  viaggio  d’  Inghil- 
;  terra  (atto  V.  2).  Ancora:  nell’edizione 
del  1603  Amleto  è  assai  giovane  («boy»,. 
^  come  lo  chiama  la  madre)  mentre  in  quella 
|;  dell’anno  seguente  Lè  ;  un  uomo  di  trenta 
anni,  e,  quel  che  è  più,  nel  «bad  quarto» 
la  madre  si  protesta  innocente  di  ogni  com¬ 
plicità  nell’assassinio  del  suo  primo  marito 
;  e  promette  di  assistere  il  figlio  nella  ven¬ 
ir  detta,  mentre  nell’in-quarto  autorevole, 
tutti  sappiamo  che  la  sua  inconsapevolezza 
|  non  è  troppo  chiara. 

L  E  ho  notato  soltanto  le  discrepanze  prin- 

Le  quali,  come  si  può  immaginare,  hanno 
I  dato  luogo  ad  un’  immensa  quantità  di  di- 
escussioni,  che  non  sono  ancora  sopite  — e 
non  si  assopiranno  tanto  facilmente  ? —  sul 
valore  che  al  primo  «  in  quarto  »  siamo 
autorizzati  ad  assegnare. 


Tali  discussioni  sono  attentamente  esa¬ 
minate  per  la  prima  volta  in  Italia  in  un 
ampio  libro  chè  Giovanni  Ramello  ha  pub¬ 
blicato  pei  tipi  degli  editori  F.lli  Bocca  di 
Torino  e  che  fa  parte  di  una  serie  di  studi 
che  egli  intende  di  condurre  a  termine  su 
tutti  e  cinque  gli  apocrifi  shakespeariani  (1). 

Prima  di  èsporre  le  linee  fondamentali 
del  presente  studiò  (ché  non  è  possibile  di 
ingolfarsi  in  troppo  minute  discussioni)  bi¬ 
sogna  congratularsi  di  questo  notevole  con¬ 
tributo  che  T  Italia  apporta  alla  mondiale 
critica  shakespeariana  alla  quale  si  era  fi¬ 
nora  mantenuta  estranea,  perché  non  hanno 
.  alcun  valore,  alcune  improvvisazioni  che  pres¬ 
so  di  noi  non  sonò  mancate. 

Il  Ramello  ha  studiato  il  problema  in 
tutti  i  suoi  termini,  dopo  essersi  fatta  una 
preparazione  solida  quanto  altra  mai,  e 
nulla  gli  sfugge'  delle  più  accreditate  e  dif¬ 
fuse  opinioni  altrui.  Siamo,  col  suo  libro, 
in  presenza  di  un  serio  tentativo  di  scio¬ 
gliere  la  questione  ;  e  se  anche  non  ci  indu¬ 
ciamo  ad  accettare  le  sue  soluzioni  (come 
avviene  a  me,  per  esempio),  non  possiamo  a 
meno  di  tener  presente  ciò  che  egli  afferma 
dopo  maturo  e  minuzioso  esame. 

Intanto  i  lettori  possono  farsi  un’  idea 
chiarissima  della  selvà  di  ipotesi  che  pro¬ 
tende  la  sua  ombra,  sul  tormentato  testo, 
leggendo  l’esposizione  di  esse  per  ben  più  di 
cinquanta  larghe  pagine  che  formano  il  Ca¬ 
pitolo  sesto,  intitolato  «  La  fortuna  del  Q1  ». 

Secondo  alcuni,  quest’ultimo  rappresenta 
la  corruzione  della  prima  stesura  che  Sha¬ 
kespeare  fece  della  famosa  tragedia  ;  secondo 
altri-  è  invece  corruzione  di  un  vecchio 
dramma  di  autore  ignoto  riveduto  in  parte 
dallo  Shakespeare.  Altre  opinioni  sono  le 
seguenti:  che  nel  primo  ■«in-quarto»  ab¬ 
biamo  un  rifacimento  shakespeariano  del 
cosi  detto  Ur-Hamlet,  attribuito  a  Thomas 
Kyd,  ed  ora  perduto,  oppure  che  esso  è 
addirittura  V  Ur-Hamlet  rimodellato  sullo 
stampo  della  redazione  posteriore,  o  anche 
una  derivazione  di  una  parziale  revisione 
shakespeariana  dell’  Ur-Hamlet  (non  oltre 
il  primo  atto)  con  alcune  aggiunte,  introdotte 
da  un  attore  che  ebbe  parte  nella  recita 
del  testo  autentico,  e-  finalmente  che  esso 
è  niente  altro  che  corruzione  della  versione 
autentica,  procurataci  da  stenografi  e  piena 
di  errori  dovuti  agli  stampatori.  Si  arriva 
insomma  a  sostenere,  come  fa  il  prof.  Hub- 
bard,  che'  il  malfamato  «  in-quarto  »  è  an- 
ch’esso  uq  testo  legittimo,  più  breve  certa¬ 
mente  del  secondo;  ma  organico  e  in  uso 
presso  gli  attori  della  compagnia  a  cui  lo. 
Shakespeare  apparteneva,  e  quindi  appro¬ 
vato  dall’autore  stesso. 

C’  è  dell’ esagerazione  certamente  in  que- 
st’ultima  ipotesi.  Non  è  possibile  non  vedére 
molte  inconsistenze  che  ci  offendono  e  che 
non  potevano  esistere  in  un  testo  destinato 
alla  rappresentazione. 

A  voler  essere  larghi  si  potrebbe  forse 
ammettere  che  la  stampa  del  1603  è,  si, 
quella  di  un  testo  corrotto,  ma  di  un  testo 
che  voleva  essere  la  riproduzione  di  un  ori¬ 
ginale  ora  perduto  :  un’abbreviazione,  cioè, 
della  tragedia  quale  a  noi  è  pervenuta  per 
altre  vie,  in  un  suo  primitivo  stadio  di  ela¬ 
borazione,  fatto  assai  probabilmente  jper  le 
rappresentazioni  in  provincia,  dove  le  com¬ 
pagnie  si  recavano  con  un  numero  limitato 
di  attori  e  dove  bastava  alla  soddisfazione 
del  pubblico  avere  un’  idea  generale  della 
trama  senza  bisogno  di  perdersi  in  troppe  sot¬ 
tigliezze  di  particolari  nei  vari  passaggi  del¬ 
l’azione  da  una  fase  ad  un’altra. 

Se  noi  potessimo  avere  per  un  miracolo, 
quest’originale,  questo  tertium  quid,  forse  un 
mistero  sarebbe  diradato.  Il  guaìo-  è  che  a 
immaginare  una  terza  fonte  dell  'Amleto 
siamo  portati  nel  campo  delle  ipotesi. 

In  questo  campo  il  Ramello  non  vuole 
entrare,  per  due  ragioni  principali  :  perché 
egli  si  propone  di  camminare  sempre  su 
un  terreno  solido,  e  perché  la  teoria  che 
egli  si  è  formata,  confrontando  i  due  testi, 
gli  pare  che  basti  a  sciògliere  ogni  dffìcòltà  ; 
il  che  non  pare  sempre  a  noi. 

Secondo  lui,  T  «  in-quarto  »dél  1603,  quan¬ 
tunque  di  data  anteriore,  non  è  che  una  ri- 
produzione  del  secondo  e  dell’  «  in-folio  », 
ossia  di  un  originale  che  esisteva  manoscritto 
in  mano  degli  attori;  i  quali  avrebbero  at¬ 
teso  a  pubblicarlo  chi  sa  quando,  ma  che 
s’ indussero  invece  a  dar  per  le  stampe 
l’anno  seguente  per  togliere  credito  alla 
edizione  piratesca. 

La  quale  fu  fatta''  da  un  attore  che  aveva 


lasciata  la  compagnia  e  che  si  valse  di  due 
aiuti  principalmente  :  della  «parte»  sua,  che 
egli  aveva  trascritta  per  suo  uso,  e  delia  me¬ 
moria  delle  prove  è>  dèlie  r.ecite  a  cui  aveva 
partecipato.  ■■W. 

E  questo  attori  nobpossiamo  immaginare 
chi  fosse  :  colui  che  rappresentava  la  parte 
di  uno  degli:  ambasoià tori  in  un  luogo  del 
dramma.,  e  in-un’a+tra,  di  alcuni  personaggi 
secondari,  secondo  le  consuetudini  della  pro¬ 
fessione  del  tempo. 

È  possibile  che  sia  cosi,  se  noi  osserviamo 
l’accuratezza  con  Icui  sono,  per  esempio,  ri¬ 
prodotte  le  battute  di  Voltimand  ;  ma  è  dif¬ 
ficile  assai  .che  noi  possiamo  immaginare  un 
attore  «di  non  grande  levatura  e  di  dot¬ 
trina  scarsa  e-  nulla»)  che  ci  rifaccia  un’  in¬ 
tera  tragedia  a  memoria'  nell’  impossibilità 
in  cui  si  trovava  «di  consultare  tanto  il 
manoscritto  originale  quanto  un  testo  a 
stampa  ».  e  costretto  perciò  «  a  fidarsi  delle 
'sue  sole  reminiscenze».  Creda  ciò  chi  vuole, 
ma  agli  alto  là  che  possopo  niettère  a  questa 
soluzione  spiccia  critici  non  meno  avveduti 
del  Ramello  non  si  sfugge  troppo  facilmente 
come  egli  suppone. 

Data  questa  premessa,  ognuno  s’immagina 
quello  che  diventa  ili0  in-quarto  nella  stima 
del  recente  critico  :  un  accozzo  di  passi  «  che 
per  viziosa  costituzioni  organica  non  rie¬ 
scono  a  sostenersi  in  piedi  »  un  cumulo  di 
«  incongruenze,  stramberie,  sconcordanze, 
espressioni  false,  induzióni  balzane,  moti¬ 
vazioni  buffe,  immagini;  strampalate,  raffi¬ 
gurazioni  bizzarre,  similitudini  bislacche, 
situazioni  insostenibili  ».  È  diffusa  insomma 
per  tutto  il  lavoro  «  tale  é  tanta  irrazionalità 
di  concezione  e  di  rappresentazione  che 
torna  vano  cercarne  l’eguale  in  altro  testo 
surrettizio  ».  Un  diluvio  di  rpalanni,  come  si 
vede,  che  scompariscono  tutti,  quando  con¬ 
frontando  1’  in-quarto  incriminato  col  testo 
formato  dalla  fusione  del--2°  «  in-quarto  »  e 
dell’ «  in-folio  »,  che  per  il  Ramello'  sono 
la  stessa  identica  cosa  —  un  testo  Che  egli 
raffigura  con  la  semplice  sigla  Q  —  noi  sor¬ 
prendiamo  in  ess’o  Tòrigine  di  tutte  le  in¬ 
congruènze. 

10  comincio  dall’osservare  che  a  un  cri¬ 
tico  severo  non  è  permesso  più  oggi  fondere 
il  secondo  «  in-quarto  »  e  T  «  in-folio  »  che 
hanno,  come  ho  detto  in  principio,  una  di¬ 
versa  derivazione.  Chi  osservi  soltanto  la 
disposizione  metrica  dei  due  fonti  autore¬ 
voli,  che  è  tanto  irrazionale  ned’  «  in-folio  » 
in  luoghi  che  io  potrei  in  abbondanza  enu¬ 
merare,  non  può  ritenere  giustificati  i  rim¬ 
proveri  che  si  muovono  in  questo  campo  al 
cattivo  «  in-quarto  'ite 

E  se  si  ammette  precedenza,  del  20 
«  in-quartò  »,  quantunque  di  data  poste¬ 
riore,  perché  in  essoTroviamo  le  origini  delle 
incongruenze  che  sono  nel  i°,  chi  potrà  accu¬ 
sare  di  inesattezza  colui  che  affermasse  che 
quest’ultimo  è  invece  anteriore,  e  l’altro  ri¬ 
para  avvedutamente  à  tutte  le  inconsistenze 
che  in  esso  si  sono -  venute  addensando  ? 

Non  io  affermerò  ciò,  poiché  riconosco 
che  nell’edizione  del  1603  abbiamo  un  testo 
corrotto  e  un  abbreviamento  per  ragioni 
economiche  ;  ma  non  sono  lontano  dal- 
l’ affermare  che  esso  non  è  una  riproduzione 
fatta  con  l’aiuto  della  semplice  memoria, 
bensì  la  riproduzione  di  quell’accorciamento 
che  ebbe,  probabilmente,  l’approvazione 
dello-  Shakespeare  e,  di  cui  la  Brestafte  Bru- 
denmord,  la  tragedia irehe  fu  rappresentata 
molte  Volte  in  Germania,  è  un’altra  deriva¬ 
zione  parallèla.  4.  Tigni 

La  cura  che  si  prende  il  Ramello  nel 
mostrarci  T  inconsistenza  del  primo  «  in¬ 
quarto  »,  esaminandone')èon  una"  minuzio¬ 
sità  straordinaria  ogni  frase  e  ogni  situazione 
è  veramente  degna  delle  più  attenta  conside¬ 
razione  ;  ma,  come  avviene  a  chi  è  con¬ 
vinto  profondamente  della  bontà  della  sua 
causa,  si  arriva  ad  eccessi  di  denigrazione 
che  non  si  possono  da  un  giudice  sereno 
facilmente  accettare. 

11  prof.  Dower  Wilson  ha:  mostrato,  per 
esempio,  in  alcuni  luoghi  che,  lungi  dal¬ 
l’essere  quel  mostruoso  pasticcio  che  il  Ra¬ 
mello  ci  dice,  il  i°  in-quarto  ha  delle  finezze 
psicologiche  che  maheano  ai  testi  più  accre¬ 
ditati  ;  e  altri  luoghi  si.  potrebbero  aggiun¬ 
gere  che  mostrano  una  maggior  cura  della 
verisimiglianza,  che  nel  cosi  detto  Q.  I 
due  ambasciatori  sono  presenti  sino  dal 
principio  della  2°  scena  dell’atto  primo, 
mentre  nell’ «  in-folio  »  entrano  quando  già 
il  re  ha  loro  rivolto  la  parola.  E  quando 
viene  in  iscena  Ofelia,  oramai  fuor  di  senno, 
nel  20  in-quarto  Laerte  parla  improvvisa¬ 
mente  della  pazzia  della  sorella,  mentre  nel 
x°  ha  alcune  parole  di  meraviglia  a  vederla 
cosi  straniata,  dallè  quali  si  capisce  come 


possa  poi  passare  a  una  nuova  furia  che 
T  invade. 

Ancora  :  all’aprirsi  della  tragedia,  la  prima 
sentinella  che  è  di  guardia,  da  il  qui-vive 
all’altra  che  viene  a  rilevarla,  còsi. 
ir.  Stand  :  who  is  that  ? 


ROMA 

ROMANTICA 


e  l’altro  risponde  ’Tis  I. 

Il  "Ramello  annota  :  «  Si  nòti  il  ca'so. 
singolarissimo  di  una  sentinella  che  all’in¬ 
timazione  del  «  chi  va  là  »,  risponde  «  Io  ». 
E  come  si  doveva  rispondere  alla  frase  Who 
is  that?  " 


Ci  vien  piuttosto  voglia  di  notare  nell’in- 
quarto  buono  la  singolarità  di  colui  che 
viene  a  rilevare  il  compagno  e  dimanda 
Who  is  there  ?  ossia. dà  lui  «  il  chi  va  là  ». 
i  ‘Un  altro  esempio.  Nel  i°  in-quarto,  il 
re  dice  agli  ambasciatori  che  ha  scritto  al 
giovane  Fortinbras  per  distoglierlo  dalla 
sua  impresa^gucrresca  contro  la  Danimarca 
e  manda  nello  stesso  tempo  gli  ambasciatori 
allo  zio.  Re,  perché  vieti  al  suo  parente 
1’  ingiusta  spedizione.  Nel.  20  in-quarto  il 
Re  dice  che  ha  Scritto  invece  allo  zio,  al 
quale  manda  l’ambasoerià. 

Il  Ramello  ci  avverte  che  il  discorso  del 
l°  in-quarto  non  ha  senso  comune  dal 
principio  alla  fine,  e  non  pensa  che  in  esso , 
si  tratta  di  una  situazione  diversa  che  in¬ 
dica  una  diversa  derivazione.  E  potrei  con¬ 
tinuare  per  non  so  quanto  altro  tempo 
quéste  confutazioni,  e  opporre  alle  afferma¬ 
zioni,  «qui  non  c’è  sènso  »,'« questo  è  un 
assurdo  »,  la  prova,  che  il  senso  c’è  e  l’assurdo 
è  semplicemente  un  preconcetto  derivato 
dal  fatto  che  nel  20  «  in-quarto  »  le  cose  van¬ 
no  diversamente  che  nel  primo. 

Ma  queste  confùtazioni  richiederebbero 
un  libro  intero  e  non  un  articolo.  E  del  resto 
si  possono  trovare  minutamente  esposte 
in  un  libro  del  quale  il  Ramello  non  pare 
aver  conoscenza,  perché  difficile  ad  aver  sot¬ 
tomano,  stampato  come  fu  a  Madras  nel  1909 
in  soli  cento  esemplari,  ciascuno  dei  quali 
costava  la  fantastica  somma  di  cento  ster¬ 
line. 

È  il  libro  di  uno  shakeaspirista  indiano, 
Rentala  Venkata  Subbarau,  e  intitolato 
Hamlet  unveiled. 

Non  tutto  in  esso  è  da  accogliersi  senza 
benefizio  di  inventario  ;  ma  molte  acute 
constatazioni  fatte  per  dimostrare  che  le 
differenze  che  ci  presenta  il  i°  in-quarto 
sono  la  conseguenza  logica  di  una  diversa 
inpostazione  della  tragedia  e  non  il  frutto 
della  scarsa  memoria  o  della  inabilità  di 
un  manomettitoie,  non  possono  non  per¬ 
suadere  uno  spassionato  lettore.  Ma  è  tempo 
di  concludere. 

La  tesi  dèi  Ramello  è  una  tesi  io  direi 
passionale,  derivata  dal  preconcetto  che  non 
si  vuol  ammettere  quel  tertium  quid  da  cui 
può  essere  derivato  il  i°  «  in-quarto  ». 

Eppure  questa  ipotesi  è  la  sola  che  ci 
prospetti  la  vera  soluzione  del  problema. 

Scartiamola  pure,  se  si  vuole  ;  ma  allora 
bisogna  riconoscere  che  la  questione  non 
ha  soluzione  completamente  .  accettabile. 

È  un  destino  che  pesa  sull’opera  shake¬ 
speariana,  che,  anche  con  tutte  le  cure  piu 
pazienti,  anche  con  la  preparazione  più 
larga,  noi  non  possiamo  allontanare  da 


essa,  pur  troppo 


G.  S.  Gargano. 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 

dal  1°  Aprile  al  31  Dicembre  1930 
Lire  13,50  (Estero  30) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


Vili. 

L»a  Musa 

A  giudicare  dal  ritratto  di  Hersent  che 
si  conserva  nella  galleria  di  Versailles,  Del¬ 
fina  Gay  de  Girardin,  più  che  una  musa 
romantica,  secondo  la  chiamavano  i  suoi 
contemporanei,  conserva  ancora  l’aspetto  di 
quelle  figure  classicizzanti,  fra  il  greco  e  il. 
romano  di  maniera,  che  furono  di  moda 
alla  fine  del  Direttorio  è  nei  primi  anni 
dell’  Impero.  Con  la  fronte  scoperta  e  cir¬ 
condata  da  un’aureola  di  ricci,  come  una 
matrona  della  decadenza  ;  coi  volto  qua¬ 
drato  e  quasi  chiuso  da  una  mascella  virile 
e  volontaria,  con  le  belle  braccia  ignudè, 
adorne  di  braccialetti  d’oro  a  foggia  romana 
e  le  spalle  avvolte  in  uno  scialle  che  la  drap¬ 
peggia  come  un  peplo,  ella  sembra  una  grande 
dama  di  Roma,  all’epoca  in  cui  San  Ge¬ 
rolamo  ce  le  descriveva  in  tutto  il  fulgore 
della  loro  bellezza  e  del  loro  lusso  orientale. 
Bella  certamente  si,  con  due  grandi  occhi 
azzurri  ravvivati  dall’  ispirazione  interiore 
e  una  corona  di  capelli  biondi  che  atte¬ 
nuano  la  severità  matronale  del  suo  volto. 
Bella  e  aggiungeremo  subito  buona,  perché 
non  ostante  l’educazione  un  po’  tumultuosa 
della  madre,  non  ostante  l’avventura  della 
sua  vita  giovanile,  non  ostante  là  poesia 
e  l’amore  dei  poeti,  le  cronache  —  pur  còsi 
maligne  di  quei  primi  anni  romantici  — 
non  poterono  dir  nulla  di  lei.  Belle  et  bonne, 
dunque,  come  la  chiama  Léon  Séché  nel 
suo  volume  su  Madame  de  Girardin,  il 
quale  aggiunge  che  durante  venticinque 
anni  fu  il  tratto  d’unione  fra  tutti  i  poeti 
e  gli  nomini  d’  ingegno  che  frequentavano 
la  sua  casa,  impedendo,  a  Victor 'Hugo  di 
rompere  ogni  relazione  con  Lamartine,  ri¬ 
manendo  amica  di  Balzac  anche  quando 
questo  era  in  contrasto  Col  suo  tirannico 
marito,  incoraggiando  Teofilo  Gautier,  con¬ 
solando  Giorgio  Sand  e  «  avendo  per  ognuno 
la  parola  gentile  e  sempre  e  dovunque  il 
suo  bel  sorriso  anche  quando  avrebbe  avuto 
voglia  di  piangere  ».  E  la  contessa  Potoczka, 
che  l’aveva  conosciuta  a  Roma,  come  abbiam 
visto,  nell’  inverno  del  '27,  scriveva  di  lei 
che  era  «jeuné  et  belle  comme  Corintie  ». 
E  soggiungeva  subito  :  «  raramente  una 
donna  ebbe  un  cosi  nobile  ingegno  e  seppe, 
come  lei  velare  il  suo  genio  con  tanta  sem¬ 
plicità,  con  tanto  candore  e  con  tanta 
modestia  ».  Il  che,  sotto  la  penna  della  si¬ 
gnora  polacca,  è  quasi  miracoloso  ! 

Delfina  Gay  aveva  scritto  la  sua  prima 
poesia  a  sedici  anni,  in  quella  Maison- 
Rouge  a  Villiers-sur-Arge  dove  i  suoi  tra¬ 
scorrevano  l’estate:  era  un’elegia  —  la  noce 
d’Elvire  —  poesia  di  quei  sentimenti  di 
poetica  malinconia  che  i  romantici  avevano 
messo  di  moda. 


Pourquoi  les  égarer  dans.  cette  sombre  altèe  ? 

E  fu  subito  il  successo.  Da  quel  giorno 
studia  la  poesia  con  Soumet,  la  prosa  con 
Villemain.  Studia  anche  il  latino,  e  per  scri¬ 
vere  il  poema  su  Maddalena  si  sprofonda  in 
minuziose  ricerche-di  storia  ebraica.  Tutti  i 
salotti  più  chiusi  del  Faubourg  Saint-Gèr- 
main  le  sono  aperti.  La  duchessa  di  Maillé 
1’  invita  nel  suo  castello,  di  Lormois.  La 
marchesa  di  Gustine  —  sua  madrina  —  la 
tiene  come  un  «[numero  unico  »  nel  suo 
salotto.  Da  Madame .Récamier  è  invitata  al- 
l’Abbaye-aux-Bois  perché  reciti  i  suoi  versi 
d’  innanzi  a  Madame  Bernadotte,  regina 
di  Svezia.  La  regina  Ortensia  le  chiede  dei 
versi  da  mettere  in  musica.  Da  Londra 
Chateaubriand  le  scrive  :  «  Je  sais  pourquoi 
vous  dites  si  bien  les  vers  :  vous  parlez 
votre  langue  !»  E  in  questo  trionfo  di 
omaggi,  di  elogi,  di  adulazioni  ella  ha  la 
grande  arte  di  mantenersi  semplice,  di 
conservare  intatte  le  sue  amicizie,  di  essere 
l’amica  fedele  che  avrebbe  fatto  dire  più 
tardi  al  Lamartine,  parlando  di  lei  :  c’ est 
un  bon  garfon. 

Ma  ecco  che  in  mezzo  a  tutto  questo  sfol¬ 
gorio  di  una  gloria  tanto  più  bella  ai  suoi 
occhi  quanto  decretatale  dai  più  grandi 
scrittori  di  Francia,  ella  s’ innamora.  E  chi 
era  l’oggetto  di  questa  prima  fiamma  della 
giovine  musa  romantica  ?  Era  un  giovane 
tenente  della  guardia  reale,  molto  bello 
nella  sua  uniforme  bianca  e  azzurra  e 
straordinariamente  colte  e  geniale  :  si  chia- 
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ma  va  Alfredo  de  Vigny  !  Ahimè,  non  ostante 
che  amici  comuni  tentassero  di  mettere  ac¬ 
canto  i  due  giovani  il  pili  che  fosse  possi¬ 
bile,  non  ostante  la  nobiltà,  1’  ingegno,  le 
tendenze  e  la  bellezza  fisica  di  ambedue, 
T implacabile  ragionamento  di  Madame  de 
Vigny,  costrinse  il  figlio  a  rifiutare  una  gio¬ 
vinetta  bella  si,  e  colta  e  festeggiata  da  tutti, 
ma  senza  dote. 

E  il  sogno  di  Delfina  s’  infranse  d’  in¬ 
nanzi  alla  prosa  del  poeta  : 


E  poiché  qualche  tempo  dopo  il  futuro 
autore  d’  Éloa  sposava  un’  inglese  che  cre¬ 
deva  ricca  e  non  lo  era,  la  madre  di  Del¬ 
fina,  per  evitare  alla  figlia  il  dispiacere  di 
un  incontro  spiacevole,  pensò  bene  di  con¬ 
durla  in  Italia.  E  —  per  adoperare  una 
frase  felice  di  Henri  Malo  —  «le  voyage 
en  Italie  eut  pour  la  jeune  Muse  l’allure 
d’une  marche  triomphàle  ». 

Trionfo  che  cominciò  a  Lione,  dove  le 
due  signore  si  erano  fermate  per  salutare 
Marceline  Desbordes-Valmore  e  dove  il 
popolo  si  addensò  sul  loro  passaggio  per 
ammirare  la  bellissima  giovinetta  ;  continuò 
al  San  Bernardo  ove  quei  monaci  furono 
cosi  pieni  di  attenzione  per  la  poetessa  che 
ella  dedicò  loro  .  l’ode  Echo  des  Alpes,  che  . 
ha  per  epigrafe  il  motto  Dieu  seul  est  grand. 
E  finalmente  ebbe  il  suo  coronamento  a 
Terni,  dove-  il  Lamartine  —  allora  segre¬ 
tario  di  legazione  a  Firenze  —  vide  per  la 
prima  volta  Delfina  e  le  dedicò  un  plato¬ 
nico  amore  elle  sarebbe  durato  fino  alla 
morte. 

«  Il  sentimento  che  ho  nutrito  per  lei  »  — 
doveva  scrivere  molti  anni  dopo  il  futuro 
ministro  della  Repubblica  francese  —  «  era  la 
poesia,,. non  l’amore.  L’ho  amata  fino  alla 
tomba  senza  pensare  mai  che  fosse  una 
donna  :  l’avevo  veduta  Dea  a  Terni  ».  E 
veramente  a  giudicare  dal  ritratto  che  egli, 
di  questa,  visione,  ci  ha  lasciato  nel  suo 
Gours  familier  de  littérature,  bisogna  cre¬ 
dere  che  fosse  veramente  straordinaria  : 

«  Ella  era  seduta  sopra  un  tronco  d’albero 
che  i  ragazzi  di  una  capanna  vicina  avevano 
rotolato  là  per  comodo  dei  viaggiatori  ;  un 
braccio,  mirabile  di  forma  e  di  colore  si 
appoggiava  sul  parapetto  e  sosteneva  il 
suo  volto  pensoso.  La  mano  sinistra,  come 
’  oppressa  dall’eccesso  delle  sensazioni,  te¬ 
neva  un  mazzolino  di  pervinche  e  di  fiori 
acquatici,  legati  con  uno  spago  e  che  ella 
con  le  dita  distratte  lasciava  cadere  sul¬ 
l'erba  umida.  Il  suo  portamento  snello  e 
flessuoso-  s’ indovinava  dall’  indolenza  della 
posa.  I  capelli  abbondanti,  serici  e  di  un 
biondo  fulvo  si  muovevano  al  soffio  impe¬ 
tuoso  delle  acque,  come  quelli  della  sibil  a 
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sconvolti  dall’estasi.  Il  seno  turgido  d’  im- , 
pressioni  sollevava  con  violenza  il  velo  della 
sua  veste  e  gli  occhi  del  medesimo  color 
fulvo  che  i  capelli  si  sperdevano  nello  spazio. 

Il  profilo,  leggermente  aquilino  sembrava  di¬ 
segnarsi  in  luce  sull’azzurro  del  cielo  e  sul 
verde  delle  acque  :  'la  fierezza  vi  lottava 
in  un  mirabile  equilibrio  con  la  sensibilità. 
La  fronte  era  virile  ma  la  bocca  feminea 
e  questa  bocca  esprimeva,  a  traverso  le 
labbra,  l' impressione  della  malinconia.... 
La  testa  e  il  modo  di  portarla  ricordava, 
tratto  per  tratto,  e  in  donna,  quella  del¬ 
l’Apollo  del  Belvedere  in  uomo.  Si  capiva 
che  sua  madre,  recandola  nei  fianchi,  aveva 
guardato  troppo  gli  Dei  di  marmo  ». 

Si  capirà  come,  preceduta  da  una  cosi 
grande  fama  e  confortata  da  cosi  alti  ri¬ 
conoscimenti  la  «  Musa  romantica  »  —  ve¬ 
ramente  lei  si  chiamava  da  sé  la  Musa  della 
Patria  e  ci  teneva  —  fosse  ricevuta  a  Roma 
dove  la  Francia  era  rappresentata  da  quel 
duca  Lavai  de  Montmorency  che  fu  tra  i 
suoi  amici  parigini  della  prima  ora.  Ma  qui 
si  pone  un  quesito  singolare  :  jpiella  giovane 
scrittrice  cosi  profondamente  nutrita  di  stud 
classici  ;  quella  poetessa  che  a  Napoli  scri¬ 
veva  l’ode  Les  derniers  jours  de  Pompei  e 
la  faceva  seguire  da  cinque  pagine  di  fitte 
annotazioni  storiche,  filologiche  e  di  archeo¬ 
logia,  a  Roma  non  trovò  ispirazioni  che 
nel  molto  ristretto  ambiente  nel  quale 
visse.  E  questo  fu  l’ambiente  mondano, 
dove  l’ambasciatore  la  presentò  con  gli 
onori  che  si  meritava.  E  il  suo  soggiorno 
romano  fu  veramente  un  succedersi  di 
feste,  'di  pranzi,  di  escursioni  e  di  balli, 
in  cui  ella  rifulse  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  bellezza  classica  e  della  sua  gloria  ro¬ 
màntica. 

Già  a  pena  arrivate,  il  Montmorency  dà 
in  loro  onore  un  pranzo  dove  —  annunciò 
alla  madre  —  avrebbe  avuto  l’onore  di  ri¬ 
mettere  a  Delfina  qualcosa  che  aveva  per 
lei.  E  questo  «  qualcosa  »  era  una  lettera 
del  Lamartine  il  quale  ritornato  a  Firenze 
dopo  la  sua  scappata  a  Terni  non  aveva 
dimenticato  la  bella  compatriota  intra¬ 
veduta  tra  gli  arcobaleni  delle  cascate.  Ed 
ecco  che  alla  fine  del  pranzo  il  duca  mostra 
alla  scrittrice  la  lettera  del  Lamartine,  di¬ 
cendole  che  glie  l’avrebbe  data  a  una 
condizione  :  quella  di  leggere  i  versi  che 
vi  erano  contenuti.  «  Il  y  a  des  vers  !  » 
esclamò  Delfina  commossa,  ed  eccola  ritrarsi 
da  un  lato  e  leggere  estasiata  la  prima 
parte  di  quel  poemetto  intitolato  La  perte 
de  l’Anio,  che  lo  stesso  Lamartine  doveva 
un  giorno  ritenere  fra  le  cose  sue  migliori. 
Ed  ecco  che  subito  le  risponde  in  versi  : 
la  prima  sua  poesia  scritta  da  Roma,  che 
lei  stessa  porterà  a  Firenze  in  una  breve 
gita  che  vi  fece  con  la  madre  tra  il  16  e 
il  24  ottobre  di  quel  1826. 

Di  ritorno  a  Roma,  visita  alle  rovine  del 
Palatino  e  presenziaziòne  alle  cerimonie  re¬ 
ligiose.  Ma  la  vita  mondana  la  riprende  e 
ogni  giorno  sono  pranzi,  ricevimenti,  serate.  - 
«  La  povera  musa  non  è  mai  stata  meno 
ispirata  »  scrive  Stendhal  a  Parigi. 

Ma  ecco  che  qualche  giorno  dopo  arriva 
nel  porto  di  Civitavecchia  la  goletta  di  S.  M. 
Cristianissima  la  Porche  con  a  bordo  tredici 
marinari  pontifici  che  la  fregata  Galatea 
aveva  liberato  dalle  mani  dei  pirati  algerini. 
Il  i°  dicembre  —  dopo  una  quarantena 
imposta  alla  nave  perché,  proveniente  da 
paesi  infetti  —  il  comandante  Fauré  con 
quattro  ufficiali  del  suo  stato  maggiore  e  i 
tredici  marinari  liberati  viene  a  Roma  ed 
è  presentato  al  Papa  Leone  XII  dall’Am¬ 
basciatore  Lavai. 

Questa  presentazione  ha  luogo  in  San- 
Pietro,  nella  cappella  di  San  Leone,  alla 
presenza  di  un  ristretto  numero  di  perso¬ 
naggi  francesi,  fra  i  quali  in  prima  linea 
Sofia  e  Delfina  Gay  che  aveva  per  titolo 
«  le  beau  talent  poétique.  qu’elle  a  heure- 
sement  exercé  sur  des  sujets  réligieux  et 
-  qui  mème  venait'  de  composer  des  vers  sur 
la  délivrance  des  prisonniers  ».  Fatta  la 
presentazione,  il  Pontefice  passa  nel  suo 
appartamento  privato,  dove  Delfina,  co¬ 
perta  da  un  lungo  velo  si  prosterna  ai  suoi 
piedi  e  riceve  l’Apostolica  benedizione 
«  come  ricompensa  alla  sua  purezza  »  scri¬ 
verà  poi  sua  madre  «  e  come  promessa  di 
bontà  celeste  e  tutto  questo  nel  più  bel 
tempio  del  mondo  ».  Dopo  di  che,  il  Papa 
ordina  che  siano  introdotti  i  prigionieri  libe¬ 
rati  e  rivolge  loroin  una  breve  allocuzione  : 

«  Non  dimenticate  mai  la  riconoscenza  che 
dovete  al  re  di  Francia  ;  fate  ringraziare 
l’ammiraglio  che  vi  ha  rivestiti  con  le 
uniformi  dei  bravi  marinari  francesi  e  gli 
ufficiali  valorosi  che  vi  hanno  ricondotti  in 
patria  ».  Di  questo  avvenimento  e  di  questa 
cerimonia,  sopravvive  anche  oggi  l’ode  di 
Delfina  Gay  :  Sur  le  retour  des  Romains 
captifs  à  Alger  delivrés  per  le  roi  de  France. 
Ella  lo  aveva  composto  nel  primo  tumulto 
dell’  ispirazione  recitandolo  alla  fine  di  un 
gran  banchetto  che  il  duca  di  Lavai  aveva 
dato  in  onore  del'  Comandante  Fauré  e  dei 
suoi  ufficiali.  Si  può  facilmente  capire  con 
quale  trionfo  per  la  poetessa  e  per  la  di- 
,  citrine. 

Del  resto  i  suoi  trionfi  mondani  furono 
in  quelli  anni  senza  precedenti.  Per  lei  tutti 
i  salotti  erano  egualmente'  aperti,  cosi 
quelli  legittimisti  dell’ambasciata  come  quelli 
napoleonici  della  Regina  Ortensia  che  nel 
bell’appartamento  da  lei  affittato  a  Palazzo 
Ruspoli  sul  Corso,  dava  grandi  ricevimenti 
e  teneva  corte  bandita  sotto  la  presidenza 
ideale  di  sua  madre,  1*  Imperatrice  Giusep¬ 
pina,  che  trionfava  nel  gran  salone  da  ballo 


in  un  ritratto,  del-  Léfèvre,  oggi  al  Museo 
napoleonico  di  Roma.  Fu  anzi  in  uno  di 
quei  ricevimenti  che  Delfina  Gay  conobbe 
il  principe  Luigi  Napoleone,  futuro  Impe¬ 
ratore  dei  Francesci,  e  allora  giovine  diciot¬ 
tenne  irrequieto  -è  misterioso  che  non  si 
peritava  di  cavalcare  nei  giardini  pubblici 
del  Piscio,  con  una  '*  gualdrappa  tricolore. 
La  sera  in  cui  ella  Io  vide  per  la  prima 
volta,  essendosi  sparsa  la  notizia  della 
morte  di  Talma  e?  facendone  ciascuno 
l’elogio,  il  Principe  batté  un  piede  impazien¬ 
temente  e  con  le  lacrime  agli  occhi  esclamò  : 

«  Quando  si  pensa  che  sono  francese  e  che 
non  ho  mai  sentito  "  recitare  Talma  !  ». 

Un  altro  salotto  che  ella  frequentava 
molto  era  quello  del  conte  di  Celles,  mi¬ 
nistro  dei  Paesi  Bassi,  orgogliosissimo  di 
questo  titolo,  del  suo  Cuoco,  della  sua  nuova 
argenteria  e  delle  ricchezze  accumulate 
come  avveduto  finanziere. 

Fu  anzi  a  uno  dei  suoi  ricevimenti  che 
conobbe  la  principessa  Doria  bella  donna 
dal  profilo  regolare,  che  a  Delfina  sembrò 
il  tipo  rappresentativo  della  bellezza  ro¬ 
mana  senza  sapere,  forse,  che  era  inglese. 

La  principessa,  òhe  deL  resto  était  digne 
de  Rome  Sainte  par.  la. .  bpnté  chàritable  et 
l’ardeur  de  sa  pieté,  era  coperta  di  diamanti, 
fra  i  quali  troneggiava  ;  il  Dòria  fra  i  più 
belli  e  i  più  grandi  che -ó  >i  fossero  mài  visti. 

La  rivide  poi  qualch  ;  tempo  dopo,  ve¬ 
stita  di  un  semplice  ab  to  'di  lana  scura  e 
cinta  da  un  grembiule  d  rozza  tela,  in  atto 
di  lavare  i  piedi  alle  ^pellegrine  povere  : 

«  atto  di  umiltà  »  —  ella  annota  —  «  molto 
ricercato  già  che  bisógna  èssere  gran  signora 
per  aver  il  diritto  di  copipierlo,  tanto  che 
le  due  figliuole  del  Ministro  Celles  erano  fe¬ 
licissime  e  orgogliosissime  di  aver  ottenuto 
quell’onore  ».  Ma  dove  la  Musa  romantica 
trionfava  in  tutto  il  fulgore  della  sua  gio¬ 
vine  bellezza  era  nelle  grandi  serate  del 
Torlonia  dove  un  mo^do  cosmopolita  in 
cui  abbondavano  gli  elementi  che  oggi  di¬ 
remmo  intellettuali,  erà  al  caso  meglio  di 
ogni  altro  di  conoscer*  e  di  apprezzare  la 
gloria  della  scrittrice  francese.  Fu  anzi  in 
uno  .  di  quei  ricevimer  ti  sontuosi  che  sa¬ 
rebbero  stati  perfetti  à/dire  dello  Stendhal, 
se  il  padron  di  casa  fosse  rimasto  assente, 
che  ella  vide  e  conobbe  la  giovine  Natalia 
Potodzka  figlia  della:  Contessa  Anna  di  cui 
ci  siamo  occupati  in  un  precedente  capitolo. 

Bellissima  nello  Splendore  dei  suoi  di¬ 
ciassette  anni,  di  unai  freschezza  e  di  una 
gentilezza  tutta  slava,'  ella  era  con  Delfina 
Gay  la  più  bella  ragazza  della  riunione  e 'se 
rappresentava  degnamente  la  femminilità 
settentrionale,  formava  un  delizioso  con¬ 
trasto  con  quella  che  più  classicamente  era 
1’  immagine  della  bellezza  latina.  La  Musa 
romantica  fu  subito  attratta  verso  di  lei 
e  il  giorno  dopo  lé  dedicava  un  inno  pieno 
di .  ammirazione  e-  di  affetto. 


cherche  lé  poète, 


Inutile  dire  che  questo  panegirico  poe¬ 
tico  vinse  il  cuore  della  contessa,  che  dà 
quel  giorno  non  giurò  se  non  per  il  nome 
di  Delfina  Gay,  bella,  buona,  intelligente, 
modesta,  a  cui  si  .poteva  perdonare  la  madre 
che  era,  si,  una  donna  piena  di  spirito, 
dont  le  langage  ne  répondait  pas  au  piu 
mage  et  le  ton  gatait  V  esprit.  Con  tutto  ciò 
ella  sognava  per  la  bella  poetessa  tutti 
trionfi  e  si  augurava  e  le  augurava,  di  sen 
tirla  in  Campidoglio  e  di  vedervela 


ronata. 

Augurio  che  fu  -realizzato  a  metà,  perché 
se  proprio  Delfina  Gay  non  sali  la  scalea 
trionfale  del  Buonarroti  e  non  vi  ottenne 
la  corona  deLFètrarca  e  —  ohimè  —  di 
Corilla  Olimpica,  ebbe  una  specie  di  premio 
di  consolazione  -  ii-  quale  stava  all’  incoro¬ 
nazione  solenne  'come  l’ Ovatto  stava  al 
Triumphus  degli  imperatori-romani.  E  qui 
nasce  un  curioso  equivoco  ripetuto  da  tutti 
gli  scrittori  francesi  poco  pratici  di'  topo¬ 
grafia  romana.  C’era  in'  quei  giorni  a  Roma 
un’Accademia  :  Tiberina,  fondata  nel  1814' 
da  alcuni  letterati»  Onde  promuovere  sempre 
più  il  gusto  della  poesia  e  delle  lettere  ». 
Questa  raccolta  di  nobili  spiriti  che  si 
chiamò  l’Academia  Tiberina  — ’  e  .che  tra 
parentesi. —  sussiste  tutt’ora  aveva  la  sua 
sede  in  quel  solenne-  palazzo  Muti  Papaz- 
zurri  che  sorge  alle  falde  del  Campidoglio, 
nella  via  che  dal  Gesù  va  alla  piazza  del- 
l’Aracoeli. 

Di  qui  l’errore.  La*  bella  Delfina  fu  ri¬ 
cevuta  solennemente^  socia  di  questa  illustre 
compagnia,  nella  sede  dell’Academia.  Non 
sali  dunque,  come  -dicono  i  suoi  biografi 
francesi,  il  Monte  Capitolino,  ma  rimase 
alle  sue  pendici. 

Questo  \  solenne  ricevimento  avvenne  il 
16  aprile  del  1827  è  fu  l’ultimo  atto  della 
sua  vita  romana.  Pochi  giorni,  dopo,  in¬ 
fatti,  lasciava  la  città  eterna  e  dopo  una 
breve  sosta  a  Ferrara  per  visitarvi  la  pri¬ 
gione  del  Tasso  e  a  Firenze  ,  per  salutare 
Lamartine,  ritornava  a  Parigi  dove  il 
x°  giugno  del  1831  sposava  Emilio  de  Gi¬ 
rar  din. 


Ma  questo  matrimonio,  per  quanto  ina¬ 
spettato,  non  doveva  rompere  le  sue  ami¬ 
cizie  letterarie  anche  se-  in  contrasto  con 
le  idee,  i  pricipi  e  le  preferenze  del  ‘grande 
giornalista.  E  Victor  Hugo,  esule  volon¬ 
tario  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  decembre, 
poteva  ancora  scriverle  da  Marine-Terrace  : 
«  Quand  je  pense  à  la  France  —  et  c’est 


toujours  —  il  me  sembleque  vous  soyez 
pour  moi  un rj  partie  de  la  figure  de  la 
France....  ». 


Per  la  Musa  romantica,  questo  .  elogio 
del  Nume  romantico-  non  poteva,  essere 
più  gradito.  > 

Diego  Angeli. 


Un  indianista 
fra  gli  indiani 

Viaggiatore  novellino  il  professore  For- 
michi,  tutto  freschezza:  e  ingenuità  d’  im¬ 
pressioni,  che  contrastano  piacevolmente  col 
decoro  dell’Accademico  e  con  la  gravità  ;? 
del  cattedratico.  ( India  e  Indiani,  Milano, 
Alpes,  1929). 

Carlo  Formicài  è  un  sanscritista  dei  pri¬ 
mi  ;  tanto  dei  primi,  che  gl’  indiani  stessi 
hanno  desiderato  di  prendere  da  lui  lezioni 
di  sanscrito  e  1’  hanno  chiamato  perciò  a 
fare  un  corso  d’  indiano  nell’  India.  L’  ha 
chiamato  il  poeta  Rabindranath  Tagore  nella 
sua  università  di  Santiniketan  presso  Cal¬ 
cutta,  dove  già  prima  avevano  insegnato 
alcuni  dei  più  insigni  studiosi  europei,  da 
Sylvain  Lévi  di  Parigi  a  Sten  Konow  di 
Christianià. 

Il-  Formichi  c’  è  andato,  partendo  da 
Roma  il  2  novembre  del  1925,  senza  certo 
sospettare  quanti  fastidi  e  quanti  dispiaceri 
gli  avrebbe  nell’avvenire  procurato  quel 
viaggio.  Fastidi -e  dispiaceri  che  si  connet¬ 
tono  con  le  relazioni  di  Rabindranath 'Ta¬ 
gore  con  l’ Italia  ;  delle  quali  si' è  già  parlato 
anche  troppo  e  sulle  quali  non  giova  ritornare. 

Meglio  spiare  qua  e  là,  nel  libro  anche 
troppo  pieno  di  Tagore,  le  impressioni  del 
viaggiatore.  La  prima  veramente  forte,  la 
riceve  a  Porto  Said,  di  repugnanza,  invin¬ 
cibile.  E  non  soltanto  per  il  luogo,  ma  anche 
per  gli  abitanti.  «,  È  mai  possibile  amare  il 
deserto  ?  È  mai  possibile  amare  i  figli  del 
deserto  ?  »  E..dichiara  d’aver  sentita  una 
profonda  naturale  avversione  per  gli  Arabi, 
ii  loro  paese,  la  loro  religione,  i  loro  costumi, 
il  loro  parlare.  Si  direbbe  quasi  l’avversione 
del  buddista  per  il  maomettano,  compli¬ 
cata  da  un’altra  avversione  :  quella  del¬ 
l’uomo  incivilito,  che  viene  dall’  Occidente 
tempestato  di  campagne  ubertose  e  di  città 
rombanti,  per  i  silenzi  squallidi  e  intermi¬ 
nati  dell’Oriente  desertico.  «  Quale  e  quanto 
squallore,  che  aridità,  che  desolata  assenza 
di? verde  !  Oh  la  profondità  della  leggenda, 
biblica  che  assegna  come  capostipite  alla 
gente  africana  un  uomo  maledetto  dal  pro¬ 
prio  padre.  Solo  la  maledizione  può  indurre 
in  un  paese  tanta  muta  e  monotona  steri¬ 
lità  ».  Né  le  cose  vanno  molto  meglio  quan¬ 
do,  valicato  l’ Oceano  Indiano,  il  viaggia¬ 
tore  arriva -finalmente  a  Bombay. 

Neppur  qui  si  sente  a  suo  agio  :  ha  un 
bell’essere  un  indianista,  gl’  Indiani  gli  piac¬ 
ciono  cosi  cosi  :  «  Non  si  può  mica  dire  che 
siano  sudici,  anzi,  si  lavano  più  volte  al 
giorno  e  lo  spettacolo  di  vedere  un  uomo 
o  una  donna  scendere  verso  uno  stagno, 
attingere  acqua  con  le  mani  e  gettarsela 
addosso  stropicciando  collo,  spalle  e  petto, 
è  assai  più  frequente  in  India  che  non  in 
Europa.  Ma  a  che  vale  lavarsi  più  volte  al 
giorno,  quando  ci  si  mette  a  sedere  a  terra 
con  le  gambe  incrociate,  e  ci  si  tocca  con¬ 
tinuamente  i  piedi,  e  ci  serviamo  delle  mani 
per  portare  il  cibo  alla  bocca  ?  ».  Gl  in¬ 
diani  non  hanno  le  fisime  igieniche,  a  cui 
il  Formichi,  benché  indianista,  è  abituato, 
e  pensano  forse  che  i  microbi  li  risparmie¬ 
ranno,  in  contraccambio  del  loro  estremo 
rispetto  per  ogni  vita  animale,  quella  dei 
microbi  non  eccettuata. 

Un’altra  repugnanza  non  meno  penosa: 
per  i  cibi  indiani.  >«  Un  pranzo  indigeno 
offrirà  magari  quaranta  "pietanze  diverse, 
ma  per  conto  mio,  fatta  eccezione  di  qual¬ 
che  dolce,  tutte  le  altre  erano  un’offesa  al 
mio  palato  ».  L’ indiano  accusa  l’europeo 
di  mangiar  carogne,  perché  mangia  carne 
macellata  ;  e  lui,  di  carogne,  è  vero,  non 
ne  mangia,  ma  sui  vegetali  versa  poi  tante 
spezie,  tanti  aromi,  tanti  profumi,  che  la 
bocca,  nei  riceverli,  o  arde  o  gela  o  intor¬ 
pidisce  o  sussulta.  Rispetto  a  dieci  sensa¬ 
zioni  di  gusto  che  proviamo  noi  facendo 
colazione  o  pranzo,  l’ indiano  ne  prova 
cento.  E  non  contento  ancora,  dopo  finito 
di  mangiare,  mastica  il  betel  per  aiutare 
la  digestione  ;  il  quale  betel  non  soltanto 
riduce  la  lingua  addirittura  scarlatta,  ma 
trasforma  la  bocca  in  un  negozio  di  pro¬ 
fumeria.  Meno  male  che  ci  sono  le  frutta  : 
quelle,  dalla  -papiiij.  al  pepè,  al  mango,  oltre 
alle  banane,  agli  aranci,  ai  mandarini,  quelle 
son  buone  davvero.  ■ —  Piacevoli  le  frutta, 
si,  ma  non  altrettanto  gradevoli  sempre  gli 
spifferi  traverso  gli  affìssi  mal  connessi  -e 
mal  chiusi. 

«Chi  teine  l’aria,' -le  correnti,  i  riscontri, 
non  vada  in  India,  o  se  ci  va,  si  rassegni  a 
sentirsi  il  vento  soffiare  addosso  da  tutte 
le  parti  ». 

Insomma  per  il  Formichi,  la  vita  mate¬ 
riale  nell’  India  è  insopportabile  :  «  Chi  vuol 
godersi  la  vita  dal  lato  materiale  fugga 
1’  India,  perché  non  ci  troverebbe  da  man¬ 
giare  bene,  si  sentirebbe  insidiato  da  un 
clima  perfido,  lamenterebbe  il  difetto  di 
difese  igieniche,  conoscerebbe  pericoli  di 
nuovo  genere  e  molestie  innumerevoli  negli 
sciami  dei  più  svariati  insetti,  dovrebbe 
rassegnarsi  a  ingoiar  molta  polvere  e  a 
vedere  tristissimi  spettacoli  di  miseria,  di 
luridume  e  di  pazza  Superstizione  ».  Ma  chi 
sa  dimenticare  il  corpo  per  l’anima,  chi 
cerpa  un’oasi  spirituale  nel  mondo,  vada 
in  India.  «Chi  anela  alle  gioie  spirituali, 
faccia  qualunque  sacrificio  e  si  affretti  ad 
andare  nell’  India,  perché  ci  troverà  nel¬ 
l’aria  stessa  una  misteriosa  suggestione  ad 
elevare  in  alto  la  mente  e,  a  sentir  la  pro¬ 
pria  vita  in  armonia  con  quella  del  resto 
dell’universo  ».  Questa  sensazione  d’armo¬ 
nia  il  Formichi  1’  ha  sentita  in  modo  parti¬ 
colare  davanti  a  un  caso  di  morte.  Ha  os¬ 
servato  che,  di  fronte  alla  morte,  gl’  indiani 
'  si  comportano  in  mòdo  tutto  diverso  dal 


nostro.  Da  noi  si  muore  in  una  stanza 
chiusa,  fra  le  persone  e  le  cose  che  più  ci 
ricordano  la  vita  che  siamo  costretti  a  la¬ 
sciare.  In  India,  invece,  le  famiglie  più 
ossequenti  all’antica  e  buona  tradizione, 
fanno  trasportare  il  letto  del  morente  al¬ 
l’aperto  e  dal  morente  allontanano  tutto  ciò 
che  possa  risvegliare  in  lui  il  ricordo  e  il 
rimpianto  degli  affetti  terreni.  In  India  si 
desidera  morire  alla  luce  del  sole  o  delle 
stelle,  al  cospetto  dell’  Universo  cui  dob¬ 
biamo  ricongiungerci.  •  E  dal  quale,  bisogna, 
anche  dire,  l’ indiano  non  si  divide  mai 
tanto,  neppure  in  vita,  quanto  noi  occi- 
dentali.  Osserviamo,  per  esempio  gli  ani-  _ 
mali.  Nelle,  nostre  città  sono  ormai  esclusi, 
sempre  più,  dalla  comunione  con  gli  uomi¬ 
ni  :  le  automobili  hanno  perfino  cacciato  i 
cavalli,  è  molto  se  si  vede  ancora  in  giro 
qualche  cane.  Nell’  India  invece  ci  son  più 
bestie  che  uomini  e  gli  uomini  vivono  con  . 
le  bestie  in-perfetta  comunione  francescana. 
Vacche"  e  vitelli  passeggiano  tranquilla¬ 
mente  per  le  strade  di  qualunque  città  ;  -j 
leopardi  e  tigri  seguono  docilmente  l’uomo 
a  guinzaglio  ;  gli  elefanti  portano  la  soma 
con  la  pazienza  dei  ciuchi  ;  il  bhringaràja 
e  la  moyna  stanno  a  .chiacchiera  fra  gli 
uomini  quasi  grammofoni  viventi. 

Con  questi  due  uccelli  singolari  il  For¬ 
michi  ha  potuto  famigliarizzarsi,  per  il  dono 

che  gliene  fece  il  Mahàràja  di  Meymensingh 

- —  uomo  adorno  d’un  bel  nome  Diletto  della 
luna  —  Il  bhringaràja  somiglia  al  corvo,  più 
il  ciuffo  e  una  bella  coda  ;  si  ciba  di  carne 
cruda  e  d’  insetti,  si  affeziona-  al  padrone 
come  un  cagnolino,  e  rifà  i  suoni  nel  modo 
più  buffo  :  starnuta,  tosse  e  sbadiglia,  sputa, 
guaisce,  urla  :  un  pandemonio. 

La  moyna,  invece,  è  abile  soprattutto 
nel  riprodurre  la  voce  umana,  e  dà  dei 
punti  a  qualsiasi  pappagallo.  Questi  due 
uccelli  il  Formichi  voleva  portarseli  in  Ita¬ 
lia,  insième  con  due-manguste.  Ma  1’  intra¬ 
prendente  ferocia  d’una  di  queste,  mutò  il 
viaggio  in  carneficina.  Era  in  pieno.  Ocèano  ■ — 
sulla  via  del  ritorno  » —  quando  una  mattina 
salendo  la  scaletta  del  cassero,  il  Formichi 
vede  venirsi  incontro  un  giovinetto  inglese, 
che  esterrefatto  gli  dice  :  «  proprio  in  que¬ 
sto  momento  è  avvenuta  una  tragedia  : 
una  delle  manguste  ha  scannato  il  bhrin¬ 
garàja  ». 

La  fune  dalla'  quale  pendeva  la  gabbia 
del  disgraziato  uccello  si  era  rotta  ;  la 
gabbia  era  caduta,  la  porticina  si  era  aperta, 
la  mangusta  era  entrata  e  in  un  batter 
d’occhio  aveva  strangolato  il  bhringaràja. 

La.  moyna,  più  fortunata,  raggiunse  i  lidi 
d’  Italia  ;  ma  non  potè  godere  a  lungo-  il 
nostro  cielo  ;  perché  la  mangusta  femmina 
un  bel  giorno  ammazzò  anfche  lei. 

Fra  Te  scene  interessanti  che  il  Formichi 
ritrae  ve  n’  è  una  caratteristica,  del  carne¬ 
vale  indiano  ■ —  Vasantotsava  —  che  un 
tempo  si  celebrava  nell’aprile,  ora  invece 
si  celebra  verso  la  fine  del  febbraio,  press  a 
poco  come  il  nostro.  E  tra  gli  effetti  che  pro¬ 
duce  v’  è  quello,  principalissimo,  di  far 
scomparire  la  rigida  gerarchia  delle  caste  : 
una  volta  tanto  anche  nell’  India  tutti  di¬ 
ventano  uguali  ;  anzi  quanto  più  una  persona 
è  venèranda  e  più,  durante  quei  giorni,  si 
vede  esposta  all’assalto  Scherzoso  della  folla. 
Una  mattina  del  febbraio  1926  il  Formichi 
studiava,  come  al  solito, .nel  suo  eremo  di 
Santiniketan  presso  Calcutta  ;  quand’ecco 
una  torma  chiassosa'  di  studenti,  con  le 
facce  incipriate  di  rosso,  lo  attorniano  fra 
grandi  applausi  e  imbrattano  di  kunkuma 
anche  lui,  con  urli  e  risate.  Quelli  stessi 
che  gli  altri  giorni  solevano  inginocchiarglisi 
davanti,  per  detergere  con  le  mani  la  pol¬ 
vere  delle  sue  scarpe,  ora  la  polvere  gliela 
buttavano  e  stropicciavano  sul  viso  :  una 
polvere  rossa,  e  tenace  a  segno  che.  la  vit¬ 
tima  per  levarne  ogni  traccia  dovè  per  due. 
settimane  sfregarsi  beri  bene  col  sapone  -  e 
'  con  l’alcol. 

Quando  il  professore  italiano  ebbe  finito 
il  suo  corso  a  Santiniketan,  andò  coll’amico 
Tucci  —  oggi  collega  nell’Accademia  d’ Ita¬ 
lia  - —  a  contemplare  il  Gange  a  Benares, 
la  città  del  móndo  dove  si  muore  di  più. 
Non  perché  sia  malsana  ;  ma  perchè  è  po¬ 
polata  di  moribondi,  che  ivi  accorrono  per 
esalarvi  l’ultimo  respiro,  nella  consolante 
certezza  che  le- loro  ceneri  saranno  gettate 
nell’acque  del  sacro  fiume  e  il  loro  spirito 
potrà,  cosi,  felicemente  compiere  il  viaggio 
d’oltretomba. 

Ecco  perchè,  nel  percorso  Calcutta-Bena-  ■ 
res,  si  vedono  ad  ogni  stazione  numerose  . 
barelle  cariche  di  moribondi  ;  come  altre 
se  ne  vedono,  un  po’  dappertutto,  cariche 
addirittura  di  morti,  non  coperti  neppur 
da  un  lenzuolo.  Spettacolo  alquanto  macabro 
questo,  che  diede  al  Formichi  una  partico¬ 
lare  commozione  a  Calcutta,  quando  nel 
traversare  una  delle  vie  principali,  vide,  un 
dopo  l’altro,  i  tre  segni  precipui  dell’umana 
infermità.  Incontrò,  uno  dopo  l’altro,  un 
mendicante  disfatto  dalla  vecchiézza,  tutto 
grinze,  .piegato  in  due,  col  capo  e  le  g'ambe 
che.  gli  tremavano  ;  e  più  in  là  un’altra  men¬ 
dicante  lebbrosa,  cui  mancavano  un  piede, 
tre  dita  della  mano  destra  e  un  occhio  ;  e 
più  in  là  ancora  una  barella  con  sopra  un 
morto,  scoperto.. Vecchiezza,  malattia,  morte: 
le  tre  visioni  famose,  che  spinsero  il  Buddha 
.  nella  solitudine  delle  selve  a  meditare  e  a 
.cercar  la  ^redenzione  dall’umano  dolore. 

Cosi  Carlo  Formichi  rende  conto  del  suo 
viaggiò  nell’  India,  intrecciando  la  realtà 
che  gli  si  presenta  agli  occhi  con  le  rifles¬ 
sioni  che  intelletto  e  cultura  gli  suggeri¬ 
scono.  Ne  rende  conto  in  modo  spigliato  e 
piacevole  e  con  riferimenti  molteplici  al 
poeta  Tagore,-  alle  sue  abitudini,  alle  sue 
teorie.  Dei  quali  riferimenti  abbiamo  taciuto 
a  disegno  ;  ché  di  lui,  della  sua  poesia  e  delle 
sue  relazioni  con  l’ Italia,  si  è  parlato  an¬ 
che  troppo. 

Angiolo  Orvieto. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA, 
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Una  breve  storia  del  mondo  — 
Fra  Mariano  da  Firenze  e  il  Sa¬ 
vonarola  —  Lodovico  Frapolli. 

Il  volume  185  della  «  Biblioteca  di  cultura 
piOdema  »  del  Laterza  ci  reca  la  traduzione 
piovuta  ad  F.  E.  Lorizió  della  «  Breve  storia 
idei  mondo  »  di  Herbert  G.  Wells.  Questa 
ejpera,  fin  dal  suo  primo  apparire,  ha  dato 
Juogo  a  cosi  discordanti  ed  opposti  giudizi 
'da  giustificare  l’ópportunità  di  conoscerla 
Inieglio  tra  nói  in  veste  italiana. 

Il  Wells  non  ha  esitato  a  dichiarare  che  . 
igssa  «  è  destinata  a  esser,  letta  di  seguito, 
rnuasi  come  un  romanzo  »  e  ha  trovato  su¬ 
bito  consenziente  un  altro  fortunato  scrit- 
|tore  arrivato  alla  storia  per  la  men  difficile 
Svia  del  romanzo,  il  Ludwig,  il  quale  è  di 
opinione  che  quello  del  Wells  sia  «  uno  dèi 
sfibri  più -interessanti  della  nostra  època  ». 
Gli  storici  veri  9.  «  accademici  »,  come  sono 
^Chiamati  dispregiativamente  dai  corifei  delle 
puove  correnti  storiografiche,  sono  natural- 
jpiente  di  parere  contrario  e  qualcuno  ha 
perfino  parlato  di  «  scorribande  fantastiche 
W  in  un  passato  nel  quale  Wells  sopprime  e 
t-  caccia  nel  sottoscala  tutte  le  civiltà  ».  Chi 
L  ha  ragione  ?.  Chi  ha  torto  ? 
tjL.-Che  il  libro  si  legga  come  un  romanzo 
gl- non  si  nega.  Tutto  sta  a  vedere  se  per 
Scaso  il  romanziere  non  abbia  preso  la  mano 
giallo  Storico,  al  punto  da  fargli  travedere 
I  la  realtà  e  indurlo  in  errore.  Già,  a  furia  di 
livoler  troppo  abbracciare,  il  Wells  ha  inco- 
ginJinciato  collo  sconfinare  dal  campo  della 
istoria,  la  quale,  volere  o  no,  è  il  mondo 
gdell'uomo  e  non  il  mondo  della  natura. 
ÈChe  cosa  sia  la  terra  nell’universo,  come  si 
Ssia  formata,  quale  origine  cd  evoluzione  vi 
labbia  avuto  la  vita  organica,  in  qual  tempo 
5  e  come  vi  sia  comparso  l’uomo  sono  argo- 
l-menti  estranei  alla  storia,  quando  siano 
ledati  per  risolti  con  teorie  passibili  rii  con- 
Ì  tinue  revisioni,  invece  di  essere 'oggetto  di 
1  studio  del  ’ pensiero  «mano  dinanzi  ai  mi- 
F  steri  del  mondo  circostante.  E  questa  è 
^veramente  storia,  ma  il  Wells  sembra  sfug¬ 
girla  (il  nostro  Vico  non  gli  ha  fatto  scuola), 

I  perché  la  civiltà  per  lui  è  soprattutto  ri¬ 
sultato  di  fattori  fisici  e  meccanici  più  che 
?  di  cultura, 

H-:’>  Forse  perciò  in  quel  susseguirsi  fantasma- 
glgorico  di  quadri  storici,  dove  tutte  le  civiltà 
I  del  mondo,  nel  tempo  e  nello  spazio,  sono 
|  passate  in  rassegna  non  senza  qualche  pe¬ 
li.  rizia  artistica,  proprio  la  civiltà  romana  e 
H' cristiana  è  la  .peggio  trattata.  L’impero  di 
jfv  Roma  fu,  secondo  il  Wells,  uno  Stato  schia- 
f  vistico;  dove  il  lavoro  forzato,  il  disagio 
1  dell’anima,  la  soffocazione  dell’  intelligenza 
fe,  non  produssero  nulla  di  buono  e  di  grande. 
Bfe-Vi  fu  molto  plagio  e  molta  imitazione, 
I'  .  abbondanza  di  artifici  artistici,  molta  pe- 
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danterià  schiavistica  tra  gli  uomini  servili 
di  dottrina,  ma  tutto  l’ Impero  romano, 
in  quattro  secoli,  non  produsse  nulla  che 
possa  stare  accanto  alle  ardite  e  nobili 
attività  intellettuali  della  città  relativa¬ 
mente  piccola  di  Atene  durante  il  suo  solo 
secolo  di  grandezza....  Lo  spirito  dell’uomo, 
pare,  era  in  decadenza  in  quei  giorni  > . 
Giudizi  aspri  che  a  chiunque  vien  fatto  di 
accostare  a  quelli  non  meno  aspri  verso  la 
Chiesa  cattolica  per  dedurne  non  a  torto 
che  il  Wells  ha  una  ostilità  preconcetta 
contro  la  latinità,  come  se  questa  non  avesse 
di  sé  permeato  il  mondo  di  cui  lo  scrittore 
si  sforza  di  tracciare  correndo  la  storia  ed 
egli  stesso  non  ne  portasse  in  sé  medesimo 
segni  incancellabili. 

Ma  di  ciò  il  Wells  non  può  aver  coscienza. 
La  sua  è  una  storia  pessimistica  e  par  che 
l’uinanità,  finora  almeno,  abbia  avuto  l’or¬ 
rendo  destino  di :  vivere  uno  spaventoso 
‘dramma,  torturata,  martoriata,  senza  trovar 
mai  pace,  senza  trarre  il  più  piccolo  beni- 
ficio,  dal  buio  dei  secoli  remoli  fino  ai  nostri 
giorni.  Si  legga  quanto  egli  scrive  sull’ultima 
guerra.  Le  parole  possono  servire  di  con¬ 
clusione  a  tutto  il  libro  :  quel  conflitto  «  ci 
rammentò,  nel  miglior  dei  casi,  in  modo 
acuto  e  spaventoso  che  noi  viviamo  pazza¬ 
mente  e  confusamente  senza  molta  chia¬ 
rezza  in  un  universo  dannoso  e  non  sim¬ 
patico  ». 

Potremmo  per  conto  nostro  conchiudeme 
che  allora  non  vai  la  pena  di  vivere  la  vita 
del  mondo  e  che  somma  saggezza  è  l’appar¬ 
tarsi  come  gli  anacoreti  in  pn  deserto,  aspet¬ 
tando  passivamente  l’ora  della  morte.  Ma 
questa  storia  triste  e  spesso  disperata,  o 
per  malvagità  degli  uomini  o  per  fatalismo 
(come  non  rimanere  sorpresi  e  sconcertati 
dinanzi  allo  «sventuratamente  per  la  Fran¬ 
cia  e  per  il  mondo  »,  parlando  dell’opera  di 
Napoleone  ?)  ha  pur  le  sue  ragioni  nella 
merie  dello  storico.  Il  Wells,  come  i  pro¬ 
feti,  è  un  .  messianico.  Il  passato  è  il  regno 
della  maledizione  divina  che  prepara  il 
regno  della  giustizia  e  della  pace.  Egli 
non  dubita  che  la  nostra  razza  «conqui¬ 
sterà.  l’unità  e  la  pace,  che  essa  vivrà,  i 
figli  del  nostro  sangue  e  le  vite  che  noi  vi¬ 
viamo,  in  un  mondo  rèso  più  splendido  e 
caro  d’ogni  palazzo  e  giardino  che  noi  cono¬ 
sciamo  ».  Platone  arrivò  alla  sua  «  Re¬ 
pubblica  »  con  la  filosofia  ;  il  Wells  vorrebbe 
arrivare  a  qualche  cosa  di  simile  con  la 
storia,  ma  il  lettore  farà  bene  a  stare  in 
guardia.  Non  è  tutt’oro  quel  che  luce  come 
non  tutto  è  storia  nelle  pagine  che  hanno 
la  virtù  di  farsi  leggere  còme  un  romanzo. 

‘  Diffidare  ad  ogni  passo  ed  attenti  a  non  con¬ 
fondere  il  metallo  prezioso  con  l’orpello. 


Quel  cattolicismo  liberaleggiante  che, 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  portò 
sugli  scudi  il  Savonarola  e  non  avrebbe  esi¬ 
tato,  se  avesse  potuto,  ad  elevarlo  all’onore 
degli  altari,  sembra  abbia  abbandonato  al 
suo  destino  il  torbido  frate  di  San  Marco. 

Il  savonarolismo  o,  se  vogliamo  usare  una 
parola  di  moda  ma  non  cortese,  il  piagnom- 
smo  non  ha  più  seguaci,  che  osino  levar  la 
voce  a  difesa  del  martire  domenicano,  al 
quale  si  vien  minacciando  un  nuovo  pro¬ 
cesso  da  giudici  più  severi  e  poco  dispósti 
ad  assolverlo. 

Il  fenomeno  è  curioso  e^  degno  di  conside- 
razione.  Recentemente  qualche  scrittore 
laico  aveva  ricacciato  fra  Girolamo  nel  me¬ 
dioevo,  donde  più  di  mezzo  secolo  prima 
avevano  tentato  di  trarlo  fuori  facendone 
un  uomo  dei  nuovi  tempi  (ricordate  nel 
Villari  la  poco  felice  immagine  del  «Co¬ 
lombo»  che  «apriva  le  vie  dello  spinto  »  ?) 
i  savonaroliani.  Ora  si  muovono  contro  di 
lui  anche  gli  uomini  di  Chiesa,  mentre 
horribile  dictu,  egli  trova  sostenitori  fra  per¬ 
sone  che,  come  lo  Schnitzer  in  Germania, 
hanno  apostatato  dal  cattolicismo.  Nuovo  - 
clima  storico.  -  V-"  -  .  ‘ 

Un  giovane  francescano,  fra  Ciro  Can¬ 
narozzi,  pubblica  negli  Studi  francescani  un 
pregevole  e  acuto  lavoro  sul  Pensiero  di  fra. 
Mariano  da  Firenze  (Firenze,  Vallecchi), 
che  fu,  come  è  noto,  un  formidabile  opposi- 
'  tore  del  Savonarola.  Il  lavoro,  più  che  per 
l’esame  delle  dottrine  di  fra  Mariano,,  inte¬ 
ressa  per  i  nuovi  e  originali  aspetti  prospet¬ 
tati  intorno  al  conflitto  religioso/  che  fu 
non  ultima  causa  della  rovina  dell’ardente 
domenicano. 

Rivalità  e  gelosìe  di  due  Ordini  mona¬ 
stici  :  questa  la  tesi  dei  savonaroliani.  Uno 
di  essi,  il  Conti, He  chiamò  con  una  frase 
che  fece  fortuna  «collere  non  pie».  Il  Can¬ 
narozzi  asserisce  che  il  preteso  dissidio  tra 
francescani  e  domenicani  assunto  come 
movente  del  conflitto  non  regge  alla  prova 
dei  fatti.  Vi  furono  francescani  favorevoli 
al  Savonarola,  come  vi  furono  domenicani 
che  lo  osteggiarono.  In  altri  termini,  quella 
lotta  che,  dalla  predicazione  fino  alla  prova 
del  fuoco,  venne  assumendo  carattere  di 
sempre  maggior  violenza,  non  si  può  sempli¬ 
cisticamente  ridurre  ad  una  briga  di  frati 
vestiti  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro. 
L’opposizione  (e  sia  pure  che  a  condurla 
fossero  prevalentemente  i  francescani)  «  fu 
tutta  religiosa  >  . ,  La  questione  è  dunque 
riportata  nel  campo  suo  proprio,  dal  quale 
più  o  meno  abilmente  hanno  cercato  di  farla, 
sconfinare  i  seguaci  del  Savonarola.  E  gli 
argomenti  capitali  sono  due  :  le  pretese 
profezie  e  la  rivolta  contro  il  Papa. 

Alle  profezie,  in  quanto  costituissero  ve- 
ramente  predizione  di  ordine  soprannaturale 
intorno  a  fatti  non  accaduti  ancora  e  non 
’  prevedibili  da  mente  umana,  gli  oppositori 
del  Savonarola  non  credettero.  Fra  Mariano 
le  chiamò  «  cose  finte  »  per  «  captar  la  bene¬ 
volenza  del  popolo  ».  Quella  annunziante 
la  discesa  di  Carlo  Vili  era  una  predizione 
■ ,  post  eventum.  Il  Savonarola  aveva  avuto  no¬ 
tizia  della  prossima  spedizione  del  re  di 
Francia  da  Pico  della  Mirandola.  E  da 
segreti  informatori  o  informatrici  gli  veni¬ 
vano  le  nuove  di  congiure  e  maneggi  orditi 
a  suo  danno,  che  dal  pulpito  gabellava 
come  rivelazioni  giuntegli  dal  Cielo. 

Quanto  alla  rivolta  contro  il  Papa,  dal 
punto  di  vista  della  rigida  ortodossia  cat¬ 


tolica  non  che  giustificare  non  si  può  nep¬ 
pure  ammettere  che  il  religioso  si  faccia 
giudice  degli  atti  del  capo  della  Chiesa 
come  tale,  si  chiami  pure  il  papa  Alessan¬ 
dro  VI.  Il  Savonarola,  per  quanto  si  faccia, 

«  resta  sempre  lo  scomunicato  ribelle  »,  che 
per  attuare  un  suo  sogno,  sia  pur  nobile, 
voleva  la  deposizione  del  pontefice,  .poco 
curandosi  che  da  questo  fatto  avesse  a 
derivare  uno  scisma  della  Chiesa. 

Veniamo. alla  famosa  prova  del  fuoco. 

Che  essa  fosse  voluta  dai  domenicani  non 
può  esser  dubbio.  Perché  fallisse  è  ampia¬ 
mente  noto.  L’opposizione  dei  francescani 
alla  pretesa  avversaria  di  attraversare  il 
fuoco  col  Sacramento,  nota  il  Cannarozzi, 
èra  dovuta  a  motivi  religiosi  ;  la  loro  co¬ 
scienza  non  poteva,  prestarsi  ad  una  pro¬ 
fanazione  condannala  dalla  Chiesa.  Ma  il 
punto  interessante  di'róuesto  mancato  spet¬ 
tacolo,  che  doveva  di  li  a  non  molto  esser 
causa  della  tragedia-)  savonaroliana,  è  un 
altro  :  lo  stato  d’animo  degli  antagonisti 
e  le  ’  speranze  che  essi  riponevano  ’ nella 
prova,  ove  fosse  avvenuta.  Se  i  Savonaro¬ 
liani  aspettassero  il  qiiracolo  non  sap¬ 
piamo.  Dobbiamo  però  f  crederlo  ;  senza  di 
che  la  loro  buona  fede  se  ne  va  e  si  giun¬ 
gerebbe  inevitabilmente  alla  conclusione 
che,  dopo  aver  provocato  la  sfida,  avessero 
fatto  di  tutto  per  evitarla,  sapendola  de¬ 
stinata  a  sicuro  fallimento.  Insomma,  o.  • 
esaltati  o  ingannatori.  I  francescani  ebbero 
invece  fin  dal  primo  momento  la  certezza 
che  Iddio  non  si  sarebbe  scomodato  e  i 
due  campioni  avrebbero  rimesso,  nell’espe¬ 
rimento,  la  vita.  «  Fra  Giuliano  Rondinelli, 
obbligandosi  ad  entrare  nel -fuoco,  mostra 
la  certezza  di  ardere,  ma  la  medesima  cer¬ 
tezza  dimostra  per  il  suo  nemico  ».-  Quale 
il  risultato  ?  Che  il  popolò  avrebbe  avuto 
la  prova  della  falsità  delle  dottrine  del 
Savonarola  e  della  sua  pretesa  ispirazione 
divina. 

Come  si  vede,  la  questióne  savonaroliana* 
incomincia  ad  assumere  fina  configurazione 
diversa  da  quella  tradizionale'.'  E  non  è 
male  che  avvenga  per  la  .serietà  della  storia. 

Un  ottimo  studio  su  Lodovico  Frapolli  e 
le  sue  missioni  diplomatiche  a  Parigi  pub¬ 
blica  Mario  Menghini  nella  collana  del  Le 
Monnier  «  Studi  e  documénti  di  storia  del 
Risorgimento  ».  Il  Frapolli,  nel  biennio 
1848-49,  fu  presso  il  governo  francese  il 
diplomatico  dei  regimi  democratici  italiani 
durante  la  loro  breve  ora  di  fortuna  :  prima 
del  governo  provvisorio  d,i  Lombardia,  poi 
della  Giunta  d’  insurrezione*  poi  del  governo 
toscano  ;  in  fine  della  repubblica  romana; 
Particolarmente  interessali  te.  è  la  parte  del 
libro  che  si  riferisce  all’opera  del  Frapolli 
come  rappresentante  della  repubblica  ro-  - 
mana,  per  la  nuova  e  ricca  documentazione 
raccolta  dal  Menghini. 

Se  il  patriottismo  del- Frapolli  non  ha 
mai  un’  incrinatura,  non  altrettanto  pos¬ 
siamo  pensare  della  sua  .capacità  e' espe¬ 
rienza  diplomatica  e  del,  suo  acume  di 
uomo  politico.  Difetto  non  particolare  di 
lui  soltanto,  ma  di  tutta  la  corrente  demo¬ 
cràtica.  A  leggere  le  sue  lettere  si  sente  che 
troppo  spesso  la  rettorica  tien  luogo  di 
ragionamento  e  c’  è-; 'sempre  dentro  uno 
spolvero  di  ingenuità  e  di  illusione.  A  sen- 
tir  lui,  la'  repubblica  romana  non  sarebbe 
mai  perita.  Bastava  accogliere  i  soldati  fran¬ 
cesi  come  liberatori.  Alla  stabilità  ,  della 
nuova  repubblica  francese  non  crede.  I 
giorni  di  Luigi  Napoleone  sono  contati.  E. 
quando  apprende  che  i  soldati  di  Francia 
fanno  la  guerra  sul  serio  persiste  ad  illudersi 
"che,  se  anche  la  repubblica  romana  fosse 
caduta,  entro  tre  mesi  sarebbe  risorta. 

La  fede  nell’  ideologia  democratica  e  nella 
fratellanza  dei  popoli  affiora  anche  nei  mo¬ 
menti  di  maggiore  pericolo.  In  una  lettera 
del  6  maggio  1849,  si  leggono  questi  mi¬ 
rabolanti  consigli  :  «  tentare  di  rendere  in¬ 
nocui  i  capi  della-  spedizione,  ricevendo 
fraternamente  i  francesi  e  fingendo  di  non 
sospettare  nemmeno  il  tradimento  mini¬ 
steriale  ».  Risultato  sicuro.  «  Ora  non  vi 
hanno  più  nazionalità  in  Europa  ;  vi  hanno 
due  campi.  I  despoti  sono  solidari  e  si  aiutano 
scambievolmente  ;  ripopoli  sentono  che  bi¬ 
sogna  far  lo  stesso.  La  tirannia  confonde  in 
una  sola  le  varie  famiglie  umane  ». 

I  soldati  dell’Oudinot  dimostrarono  su¬ 
bito  che  non  era  vero.  È  la  prova  dovette 
’  insegnare  qualche  cosa  anche  agli  ideologi 
tipo  .Frapolli.  *  ,  Z. 

MARGINALIA 

★  Il  pastore-filosofo.  —  «  ....il  pastore, 
in  vetta  al  monte,  a  faccia  a  faccia 
con  la  natura  si  domanda,  negli  ozi 
suoi  lunghi,  egli  pure:  chi  sono  io  e 
che  sono  queste  creature  a’  miei  piedi  ? 
Anch’egli,  il  pastore,  ebbe,  come  noi,  'degli 
antenati,  che  gli  uni  dopo  gli  .  altri  scesero 
nella  tomba  ;  e  si  chiede,  .anche  lui,  perché 
sian  venuti  al  inondo  e  perché,  dopo  aver 
menata  lor  vita  su  questa  terra  per  qualche 
-  anno,  siano  morti  per  far  posto  ad  altri, 
che  sono  scomparsi  a  lor  volta  ;  è  via  via 
sempre  cosi,  senza  fine  e  senza  ragione.  Il 
pastore  pensa,  come  noi,  à  questa  creazione 
infinita,  a  questo  universo  di  cui  egli  non 
è  se  non  un  frammento  minuscolo  ;  si  sente, 
al  par  di  noi,  come  sperso  in  questa  catena 
interminabile  di  esseri,  i  cui  estremi  gli 
sfuggono  :  ....e  un  di,  egli  ha  l’audacia  di 
porre  al  Creatore  quest’alto  e.  melanconico 
quesito  :  —  «  Perché  m’hai  tu  fatto,  e  qual  si¬ 
gnificato  può  avere  l’ufficio  ch’io  compio  sulla 
terra  ?  ».  Ecco,  tradotto  alla  meglio,  un  passo 
famoso  dei  Mélanges  phìlosophiques  di  Teo¬ 
doro  Jouffroy,  che  ci  richiama  al  pensiero  il 
Canto  notturno  di  un  pastore  errante  nel¬ 
l'Asia  di  Giacomo  Leopardi.  Eppure  né  il 
Leopardi  si  può  essere  ispirato  al  filosofo 
francese  né  questi  al  grande  poeta  italiano. 
Lo  assevera  e  lo  dimostra  Luigi  Sorrento  in 
un  suo  studio  «  Il  pastore-filosofo  in  Jouf¬ 
froy  e  in  Leopardi  »  estratto  dai  Mélanges 
Baldensperger  (Paris,  1930).  Il  Sorrento,  che 
dà  il  passo  nel  testo  francese,  nota  infatti 
che  la  lirica  del  Leopardi  fu  composta  tra 
il  22  ottobre  1829  e  il  9  aprile  1830,  e  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  nell’edizione 
fiorentina  del  1831  ;  mentre  la  pagina  del 
Jouffroy  fu  dettata  nel  dicembre  1830,  ste¬ 
nografata  nell’anno  accademico  1830-31  e 


stampata  il  '34.  Si  tratta  pertanto  d’uno  di  _ 
quegli  incontri  singolari,  che  si  Spiegano  non 
già  con  P  influsso  diretto  di  uno  scrittore  sul¬ 
l’altro,  ma  con  l’efficacia  esercitata  su  entram¬ 
bi  dal  mezzo  spirituale  in  cui  vivevano.  Non 
c’era  bisogno  che  il  poeta  italiano  e  il  filosofo 
francese  si  prestassero  a  vicenda  concezioni 
ed  immagini  :  il  pastore-filosofo  era  nello  . 
spirito  dei  tempi  e  dei  due  autori.  E  se  si 
volesse  parlare  di  fonti,  fonte  comune  potè 
essere  quel  bucolismo  moralfilosofico  che 
era  nell’aria  (da  Rousseau  a  Gessner)  ;  fonte 
particolare,  per  il  Jouffroy,  il  ricordo  dei 
pastori  del  suo  paese  natio  ;  per  il  Leopardi, 
questa  notizia  dal  «  Voyage  d’Orembourg  à 
Boukhara  »  del  barone  di  Meyendorff  ci¬ 
tata  nello  Zibaldone  :  «Plusieurs  d’entreeux 
passent  la  nuit  assis  sur  une  pierre  à  regarder 
la  lune  et  à  improviser  des  paroles  assez 
tristes  sur  des  airs  qui  ne  le  sont  pas  moins  ». 
Come  il  Jouffroy,  il  Leopardi  non  smise 
mai  di  sottoporre  la  religione  al  -vaglio  del 
suo  pensiero.  L’uno  si  diede  sempre  a  inve¬ 
stigare  e  a  tentare  una  soluzione  dell’arcano 
e  imperioso  problema  «  de  la  destinée  hu- 
maine»,  e  fini  col  rivolgere  '  al  Creatore  le 
sue  audaci  e  melanconiche  domande,  in 
persona  di  un  vecchio  pastore.  L’altro  pure, 

«  spirito  indagatore  »  come  ebbe  a  chia¬ 
marlo  il  Croce,  a  un  certo  momento  della 
sua  vita  e  del  suo, pensiero,  affidò  nel  Canto 
notturno  l’anima  sua  al  povero  pastore,  che 
lancia  alla  luna  la  melanconica  invocazione  - 
di  chi  non  riesce  à  scoprire  la  divinità  in 
questo  misterioso  mondo,  e  pur  si  dà  qual¬ 
che  risposta  con  dei  forse,  che  celano  sem¬ 
pre  desideri-  e  speranze. 

★  Genesi  e  trasformazione  dell’ «Adel¬ 
chi».  —  Il  teqia  è  trattato  da  Liana  Drago 
ne  La  Rassegna,  come  un  capitolo  della  storia 
della  tragedia  manzoniana.  Ella  spiega  come 
sopravvennero  e  s’ innestarono  al  nucleo 
originale  della  tragedia  correnti  diverse  e 
incerte  di  pensiero  e  di  sentimento  ;  come 
voci  contemporanee  si  fusero  con  la  risurre¬ 
zione  del  lontanissimo  medioevo  ;  come  de¬ 
sideri  e  tentativi  presenti  di  riscossa  retro¬ 
cessero  nel  tempo,  condotti  dalla  fantasia 
del  poeta  ad  incarnarsi  in  menti  di  barbari. 
Chi  legga  la  prima  stesura  della  tragedia 
ha  immediata  l’ impressione  di  questa  singo¬ 
lare  invasione  della  vita  nazionale  contem¬ 
poranea  e  del  soggettivo  mondo  dell’autore 
nella  vita  storica  e  nel  mondo  fantastico  da 
lui  trattati  ;  ma  sonò  motivi  che,  o  non  la¬ 
sciarono  traccia  nella  stampa,  o  vi  furono 
poi  piuttosto  sfiorati  che  svolti.  Sofferman¬ 
doci  nell’analisi  della  seconda  scena  del¬ 
l’atto  primo,  notiamo  due' spunti  principali, 
che  il*  dramma  a  stampa  non  conobbe  : 
una  versificazione  delle  conclusioni  del  «  Di¬ 
scorso  storico  »,  e  un  programma  di  restau¬ 
razione  delle  fortune  d’  Italia  affidato  ad 
Adelchi.  Conseguenza  naturale  erano  i  sot¬ 
tintesi  di  politica  contemporanea  sparsi  un 
po’  dovunque.  Inoltre,  la  magnanimità  del 
programma  patriottico  di  Adelchi  rendeva 
ancor  più  nobile  il  suo  .carattere  ;  in  altre 
parole,  egli  aveva  effettivamente  la  parte 
del  protagonista.  Per  esempio,  nella  prima 
stesura  il  Manzoni  face  agire  in  quel  per¬ 
sonaggio  anche  più  potente  il  senso  di  pietà 
e  di  amore,  sia  verso  gli  oppressi  e  i  deboli 
in  genere,  sia  verso  la  sventurata  sorella 
Ermengarda.  Sembreranno  inezie  ;  ma  1  in¬ 
sistere  continuo  dell’autore  su  di  esse,  ,e 
appunto  ciò  che  dà  spesso  il  tono  e  l’ indivi¬ 
dualità  al  carattere  di  quel  personaggio. 
Lo  stesso  programma  di  Adelchi  era  tutto 
un’orgogliosa  sublimazione  dell’antica  si¬ 
gnoria  di  Roma  e  un  inno  di  fede  in  una 
prossima  resurrezione  di  potenza  :  attraverso 
il  magistero  del  verso  quei  servi  latini  inca¬ 
tenati  alla  gleba  s’ innalzano,  segnati  del- 
r  incancellabile  superiorità  etnica,  più  alti 
dei  dominatóri.  Nei  versi  «  ....  i  figli  di  comi¬ 
che  al  mondo  —  diede  la  legge  un  di  »  erano 
ripresi  i  concetti  del  «  Proclama  di  Rimini  ». 
La  preoccupazione  della  Censura  dovette 
suggerire  le  modificazioni  che  si  riscontrano 
tra  la  prima  stesura  è  la  stampa.  Il  Manzoni 
dovè  comprendere  che  era  inutile  indulgere 
a  ricordi  e  fingere  eventi  alla  figurazione 
dei  quali  non  avrebbe  perdonatola  Censura. 
Ma  intanto  nell’  «  Adelchi  »  la  scomparse!, 
di  alcuni  motivi  genetici  importò  notevoli 
dissonanze  nella  totalità  del  lavoro  ;  ma  spe¬ 
cialmente  ne  restò  indebolita  la  figura  del¬ 
l’eroe  principale.  Anzitutto,  nel  primo  getto, 
si  comprendeva  perfettamente  perche  la 
tragedia  s’ intitolasse  a  lui  che  era  il  vero 
protagonista.  Fra  i  continui  sforzi  di  asse¬ 
stamento  dei  popoli  in  quell’evo  oscuro, 
fra  il  cadere  di  un  regno  e  l’affeimarsi  di 
un  altro,  Adelchi  si  ergeva  profeta  di  tempi 
lontani  e  migliori,  e  recava  veramente  m 
sé  l’espressione  dell’  «insanabile  dissidio  tra 
germanesimo  e  latinità  ».  Figura  completa 
e  bella  fatta  organica  e  coerente  dall  ideale 
politico,  alla  attuazione  del  quale  convergeva 
ogni  suo  desiderio  e  ogni  suo  sforzo.  E  me¬ 
rito  della  Drago  aver  chiarito  quanto  poco 
rimanga  nella  stampa  dell’Ideale  espresso 
da  Adelchi  nella  minuta.  La  ^violenza  sde¬ 
gnosa  con  cui  Desiderio  lo  ribatte,  senza 
attardarsi,  come  nel  primo'  getto,  ad  ammi¬ 
rare  quel  «  prode  «  figlio,  contribuisce  a  chia¬ 
rire  come  il  programma  di  Adelchi  sia  sol¬ 
tanto  il  balenare  improvviso  di  un  idea 
vana  che  non  merita  considerazione.  Lo 
svolgersi  successivo  della  tragedia  cancellerà 
l’eco  di  questo,  accenno.  Si  finisce  col  non 
spiegarci  più  nel  protagonista  quella  sua 
eterna  aria  d’  incompreso.  Dal  punto  di 
vista  critico,  l’errore  del  Manzoni  consi¬ 
stette  in  ciò  :  nel  lasciare  al  suo  protago¬ 
nista  la  forma,  il  carattere  e  l’aureola  che 
gli  aveva  dati  primamente,  eliminando  nello 
stesso  tempo  quanto  serviva  a  spiegarli. 
Bisognava,  dopo  aver  rinunciato  a  incarnare 
in  Adelchi  un  audace  ideale  di  restaura¬ 
zione  nazionale,  rinunciare  coerentemente  a 
quegli  altri  tratti  del  personaggio  che  erano 
con  quell’  ideale  in  istretto  rapporto  di  di¬ 
pendenza. 

★  Gioacchino  Belli  arcade  militante.  — 

È  un  singolare  episodio  accademico  quello 
che  Filippo  Ermini  riferisce  nella  Cultura 
(marzo  1930)  :  una  sorda  battaglia  accade¬ 
mica  nella  quale  il  poeta  romanesco  assume 
funzioni  effettive  di  capo-partito,  anche  se 
questa  sua  attività  piuttosto  che  resultare, 
s’indovini  dai  documenti.  Nel  riordina¬ 
mento  che  ora  si  sta  facendo  dell’archivio 
dell’Accademia  romana  è  stato  ripreso  m 
esame  un  volume  degli  «  Atti  d’ Arcadia  », 
il  VII,  che  fu  donato  alla  stessa  Accademia 
dal  compianto  bibliotecario  della  Casana- 
tense  Ignazio  Giorgi  che  l’aveva  acquistato 
in  una  vendita  antiquaria.  Questo  volume 
rivela  l’esistenza  di  un  custode  e  cioè  di  un 
Presidente  che  la  storia  dell’Accademia  ha 
ignorato  fin  qui,  certo  Fabio  Sorgenti,  in 
Arcadia  Sorgesio  Timbreo,  il  quale  suc¬ 
cesse  al  Barola,  al  termine  dell’  Olimpiade 
che  si  compiva  nel  1854.  Il  verbale  dà  una 
freddissima  cronaca  dell’avvenimento  :  ivi 
la  terminologia  encomiastica  consueta  — 


congratulazioni,  applausi,  commozione  dei 
compastori,  ecc.  ecc.  —  è  sostituita  da 
questa  laconica  constatazione  che  segue 
l’esito  della  votazione  —  trentacinque  voti 
su  sessantotto  votanti  contro  ventidue  voti 
dati  al  Barola  —  :  .«  si  riconobbe  quindi  il 
signor  Ab.  Sorgenti  a  custode  generale  é 
l’interrogato  disse  che  accettava  e  ringra¬ 
ziava  ».  Ora  i  baroliani  avevano  come  capo 
riconosciuto  Giuseppe  Gioacchino  Belli  te¬ 
mibile  avversario  che  il  Sorgenti  cercò  di 
ammansire  inutilmente  promovendonè  la 
nomina  a  censore.  Per  venti  mesi  il  nuovo 
custode  fu  considerato  come  un  usurpatore, 
tanto  che  nel  corso  dell’anno  1855  egli  fu 
costretto  a  dimettersi  dall’ufficio.  L’am¬ 
biente  accademico  era  cosi  burrascoso  che 
Pio  IX  nominò  come  procustode  generale 
sino  alla  fine  dell’olimpiade  Giovanni  Bat¬ 
tista  Brancaleoni  e  al  termine  di  quella, 
finalmente,  il  Barola  con  una  votazione 
plebiscitaria  —  quarantanove  voti  su  cin- 
quantasette  votanti  —  rioccupò  l’alto  seggio. 
Egli  non  era  presente  all’adunanza,  ma  i  rin¬ 
graziamenti  in  suo  nome  furono  fatti  agli 
accademici  dallo  stesso  Belli  che,  come  ri¬ 
sulta  dal  verbale,  disse  di  averlo  veduto 
poco  prima  e  di  averlo  anche  richiesto  se 
avrebbe  accettato  l’ incarico  in  caso  di  ele¬ 
zione.  Nuova  prova,  se  pur  ce  ne  fosse  bi¬ 
sogno,  degli  accordi  presi  da  tempo  e  del¬ 
l’azione  costantemente  esercitata  dal  Belli 
per  una  clamorosa  rivincita.  La  cronaca,  che 
diremo  Sorgenti,  viene  illuminata  ufficial¬ 
mente  da  atti  assai  posteriori  (Aprile  1863). 
Allora  si  parlò  in  adunanza  di  irregolaiità 
occorse  nella  elezione  del  Sorgenti  e  cioè  di 
brogli  elettorali  di  cui  erano  stati  accusati 
i  suoi  fautori  e  un  arcade  anonimo  propose 
il  quesito  se  il  defunto  abate  dovesse  far 
numero  tra  i  Presidenti  o  Custodi  dell’Ac¬ 
cademia,  anche  perché  non  sarebbero  esi¬ 
stite  in  Archivio  carte  relative  allo  stesso 
suo  custodiate.  Ma  la  proposta  di  questa 
errata-corrige  alla  storia  dell'Accademia  non 
fu  accolta.  Il  Sorgenti  deve  esser  dunque 
contato  fra  i  Presidenti,  come  di  fatto  non 
era  contato  fino  ad  oggi.  Cosi  che  il  pre¬ 
sente  Custode  generale  dell’Accademia  rin¬ 
novata  e  riformata  — 'Nicola  Festa  —  re¬ 
sulta  per  numero  d’ordine  il  quindicesimo 
invece  del  quattordicesimo. 

★  Il  sepolcro  di  Beatrice  Cenci.  — -È  vec¬ 
chia  tradizione  che  la  spoglia  di  Beatrice 
Cenci  fòsse  deposta' nell’abside  della  chiesa 
romana  di  S.  Pietro  in  Montorio,  davanti  al¬ 
l’altare  maggiore.  Sulla  violazione  di  questa 
tomba  ai  tempi  della  Rivoluzione  francese, 
corre  una  leggenda  macabra  di  cui  Ottorino 
Montenovesi  dimostra  1’  infondatezza  nella 
Rassegna  nazionale.  Quando  Roma  fu  oc¬ 
cupata  dal  generale  Berthier,  la  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Montorio  fu  profanata  e 
venduta  a  un  francese.  Allora  sarebbe  ac¬ 
caduto  un  episodio,  che  cosi  riferisce  Carlo 
Falconieri,  biografo  del  pittore  Vincenzo 
Camuccini  :  «  Narra vaci  che  un  cotal  dì 
trova  vasi  a  S.  Pietro  in  Montorio  a  studiare 
sulla  Trasfigurazione,  quando  s’ intese  aprir 
l'uscio  di  via  e  farsi  avanti  una  masnada 
di  gente,  che  capitanava  uno  scultore  fran¬ 
cese  repubblicano,  di  quei  arrabbiati  della 
Montagna,  per  cui  il  nostro  artefice  corse 
a  vedere  di  che  si  trattasse  in  quel  frastuono. 
Restò  tutto  fuor  di  sé  ed  atterrito  nel  ve¬ 
der  che  si  scoperchiavan  avelli,  penetra- 
vasi  entro  sepolture  :  orribile  a  dirsi  !  un 
decréto  ordinava  fonder  quante  casse  di 
piombo  gli  venisse  fatto  rinvenire,  sperpe- 

Le  ultime  novità. 


Nella  Collezione  “  Romanzi  e  Novelle  „ 

LUCIO  D’AMBRA 

La  professione  di  moglie 

li.  18. 

Poche  volte  un  romanzo  tu  atteso  dai  lettori,  come 
la  Professione  di  moglie  di  Lucio  d’ Ambra,  dopo  il 
grande  successo  di  Mestiere  di  marito,  di  cui  costitui¬ 
sce  la  naturale  continuazione.  Il  ciclo  dei  volumi 
di  Lucio  d’Ambra,  che  si  completerà  con  l’Arte  di 
essere  amanti  esamina  nel  suo  insieme  il  problema 
spirituale  e  morale,  psicologico  e  fisiologico  della  cop¬ 
pia  umana,  sia  nel  matrimonio  che  nell’amore. 


GIUSEPPE  LIPPARINI 

i  racconti  di  Cutigliano 

i..  10. 

Racconti  prettamente  toscani,  ma  senza  prezio¬ 
sità  e  senza  riboboli  :  ricchi  di  casi  e  di  figure,  densi 
di  umanità,  piacevoli,  veri  divertentissimi  e  tali  da 
poter  essere  letti  anche  dai  giovani.  Un  libro  insomma 
che  a  distanza  di  tempi  e  di  gusti  mutati,  può  essere 
collocato  vicino  alle  «  Veglie  »  di  fuciniana  memoria. 


Nella  Collezione  “  Le  Scie  „ 

ARTURO  POLZER-HODITZ 

L’ultimo  degli  Absburgo 

Traduzione  di  ALDO  OBERDORFER 

!..  35. 


_ ili  famiglie  austriache,  legato  da  intima  ami¬ 
cizia  fin  dalla  gioventù  coll’  allora  arciduca  Carlo 
d’ Absburgo,  fu  Capo  di  Gabinetto  e  quindi 
”  '  ’ -"'ultimo  Impe  ’  ”  ’ 

...  luglio  1918:  ........ -  —  , - 

_  _  la  sua  strenua  opposizione  alla  politica  di 
Czernin  e  di  Tisza,  fu  pregato  dall’  Imperatore  di¬ 
accettare  la  presidenza  del  Consiglio,  ma  rifiutò,  pur 
rimanendo  in  ottimi  rapporti  con  l’ Imperatore  0 
ricoprendo  importantissime  cariche  dello  Stato.  Ora 
egli  richiama  tutti  i  suoi  più  recenti  e  più  lontani  ri¬ 
cordi.  Particolarmente  interessante  la  parte  che  ri¬ 
guarda  i  tentativi  di  pace  separata  compiuti  dal  Prin- 


e  Sisto  di  Borbone. 


Nella  Collezione  “  Viaggi  „ 

VITTORIO  TEDESCO  ZAMMARANO 

Hic  sunt  Leones 

Magnifico  volume  rilegato  in  tela  impressa  a  colori 
con  232  illustrazioni,  2  bicromie  e  6  carte  geografiche. 

■  50. 

Hic  sunt  leones  è  un  libro  già  celebre.  I  lettori  ri¬ 
troveranno  con  gioia  in  questa  nuova  magnifica 
edizione  un  appassionante  diario  di  caccia  grossa, 
specchio  vivo  e  sincero  della  tragica  realtà  vissuta 
dallo  Zammarano  nelle  zone  più  pericolose  dell’Africa 
Orientale.  _ 

Nella  Collezione  per  “  Ragazzi  „ 

YAMBO 

L’arcipelago  della  fantasia 

Bel  volume  con  copertina  a  colori  con  numerose 
illustrazioni  dell’Autore  nel  testo  e  fuori  testo 

L.  IO. 

Un  delizioso  romanzo  per  giovanetti,  dove  la  fan¬ 
tasia  di  Yambo  si  dà  libero  gioco. 


Casa  Editrice 

A.  MONDADORI 


IL  MARZOCCO 


rando  magari  sacrilegamente  le  ossa  degli 
estinti,  per  far  palle  e  seminare  di  morti 
1’  Europa.  In  quel  trambusto  di  ossessi 
non  ebbe  a  durare  molto  che  quei  malfat¬ 
tori,  aperta  la  prima  sepoltura,  quella  della 
Beatrice  Cenci,  vi  rinvennero,  oh  vista  !, 
uno  scheletro  coperto  di  nera  gramaglia 
senza  il  teschio  che,  spiccato,  si  trovava 
accanto,  deposto  in  un  vassoio  d  argento  e 
coperto  anch’esso  da  un  vélo  nero  che,  al 
toccarlo,  si  disciolse  in  polvere.  Povera- 
Beatrice  !  fu  il  grido  di  Camuccini  ;  e  con 
schianto  al  cuore  raccontò  in  poche  parole 
alla  plebaglia  la  storia  crudele  di  quella  sven¬ 
turata.  Taluno  di  quei  si  commosse,  ma  lo 
scultore  francese,  per  far  dello  spirito  rizzò 
in  alto  quel  teschio,  e  ballottolandolo  per 
le  mani  seco  il  menavaio  ».  Ora  tale  racconto 
appare  poco  degno  di  fede,  perché  in  pieno 
contrasto  con  la  testimonianza  del  cardi¬ 
nale  Antonio  Sala,  che  nel  suo  diario  notò 
diligentemente  quanto  accadde  in  Roma  du¬ 
rante  il  turbinoso  periodo  del  dominio  fran¬ 
cese.  Il  Sala  asserisce  appunto  che  il  compra¬ 
tore  di  S.  Pietro  in  Montorio  voleva  ritrovare 
il  teschio  della  Cenci  ;  rha  le  sue  ricerche  ri¬ 
masero  infruttuose.  Probabilmente,  da  un 
episodio  che  m  realtà  accadde,  la  vendita  cioè 
della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio  ad  un 
francese,  il  quale  mise  tutto  a  soqquadro, ma 
invano  per  rintracciare  la  tomba  di  Beatrice, 
il  Camuccini  trasse  argomento  per  l’aned¬ 
doto  che  narrò  agli  amici  ;  aneddoto  dalle 
tinte  forti  e  impressionanti,  conforme  al 
suo  temperamento  di  artista  e  di  uomo 
vanaglorioso,  ma  che  dovette  esistere  sol¬ 
tanto  nel  suo  cervello.  Il  Montenovesi  spiega 
anche  la  ragione  per  cui  le  ricerche  maca¬ 
bre  del  francese  non  approdarono  a  risul¬ 
tato.  La  tradizione  parla  di  una  sepoltura 
davanti  all’altare  maggiore  ;  ma  questo  era 
stato  spostato  nel  1757,  sicché  è  verosimile 
che  proprio  sotto  di  esso  rimanga  inviolata 
la  tomba  di  Beatrice  Cenci. 

*  Viaggi  sottomarini  ed  aerei  di  altri 
tempi.  —  A  proposito  degli  esperimenti  della 
«  Talpa  Marina  »,  dei  quali  fu  data  notizia 
in  queste  colonne  (nume®»  del  26  gennaio), 
Ugo  Viviani  —  nel  giornale  aretino  Gio¬ 
vinezza  • —  risale  a  un  più  antico  precedente 
sulla  fede  di  Antonio  Nardo  Recco,  proto¬ 
fisico  del  Regno  di  Napoli.  Racconta  co¬ 
stui  che  prima  del  1651  era  stato  costruito 
«  un  vascello  apposta  fabbricato  per  poter 
con  esso  navigare  sott’acqua  ».  il  Recco 
ce  ne  ha  lasciata  la  descrizione  nel  suo 
libro  intitolato  «  Rerum  medicaruin  nova  et 
Hispaniae  thesaurus  »,  pubblicato  a  Roma 
nel  1651.  Egli  attribuisce  l’invenzione  del 
vascello  ad  un  olandese  Cornelio  I  rebeliio, 
ed  avverte  che  fu  fabbricato  a  Londra, 
dove  ancora  si  mostrava,  dopo  che  fu 
adoperato.  «Con  esso  si.  navigò  sott’acqua 
ed  anche  essendo  il  mare  tempestoso  non 
impediva  punto  il  progresso  del  vascello, 
perché'  la  commozione  del  •  mare  era  sola¬ 
mente  nella  superficie,  e  nella  profondità 
l’acqua'  era  quieta  e  non  punto  agitata. 
Conteneva  questa  nave  24  marinari,  otto 
dei  quali  vogavano  e  gli  altri  stavano  quieti 
nelle  camere  e  non  avevano  bisogno  per  lo 
spazio  di  24  ore  d’altra  aria  per  respirare, 
che  di  quella  che  entro  di  quelle  camere 
si  conteneva.  Passate  le  24  ore,  facevano 
venire  a  galla  il  vascello  per  godere  al¬ 
quanto  di  quell’aria  fresca  ed  a  fine  che  sfo¬ 
gasse  ed  esalasse  la  rinchqisa  fetente  e 
corrotta  delle  camere,  e  si  rinnuovasse,  ep- 
poi  di  nuovo  facevano,  calare  a  basso  il 
vascello  che  era  talmente  congegnato,  che 
si  poteva  deprimere  sott’acqua  se  avessero 
voluto  fino  a  50  braccia».  Senza  pronun¬ 
ziarsi  sul  credito  di  questa  relazione,  il  Vi- 
viani  aggiunge  un’altra  curiosità  che  può 
interessare  gli  storici  deH’aviàzione.  E  il 
commento  di  un  erudito  del  secolo  XVII,  il 
gesuita  Giovanni  Stefano  Manochio,  a  un 
fantasticò  viaggio  immaginato  da  Luciano. 
Questi  nella  sua  «Vera  istoria»  racconta 
che,  partito  un  giorno  dalle  Colonne  d  Er¬ 
cole  e  portatosi  verso  l’Oceano  Occidentale, 
la  sua  nave  fu  spinta  al  largo  da  un  fa¬ 
vorevole  vento.  Dopo  aver  lasciato  una 
Isola,  una  subitanea  burrasca  lo  assali 
con  una  tale  violenza  «  che  dopo  aver  fatto 
girar  su  se  stesso  il  vascello  lo  sollevò  in 
aria  a  più  di  3900  stadi  e  non  To  lasciò  più 
ricadere  nell’acqua  :  la  forza  del  vento 
impegnata  nelle  vele  tenne  sospesa  la 
imbarcazione  in  modo  tale  che  potè  navigare 
per  l’aria  durante  sette  giorni  e  sette  notti  ». 
Appunto  codesta  possibilità  discuteva  il 
Manochio,  e  scriveva  :  «  Se  l’aria  fosse  na¬ 
vigabile,  si  sarebbe  in  tanti  secoli  passati 
dai  curiosi  ingegni  scoperta  l’arte  di  fab¬ 
bricare  vascelli  atti  e  di  valersene  m  questo 
elemento,  siccóme  si  ritrovò  il  modo  di  na¬ 
vigare  in  mare....  Dappoi  la  gravezza  dei 
corpi  e  delle  materie  gravi,  come  potreb¬ 
bero  essere  sostenute  dall’aria  sottilissima, 
che  non  piombassero  a  basso,  ancorché  1 
con  qualche  artificio  sollevate  in  alto  ?  ». 
Alberto  di  Sassonia,  al  contrario,  aveva  già 
sostenuto  nella  «  Physic  queest  »  che  1  aria 
sarebbe  navigabile,  ma  con  dissertazioni  cosi 
sibilline  sull 'elemento  «  fuoco»  e  sull’elemento 

«  aria  »  che  tolgono'  ogni  valore  al  vaticinio. 

*  La  madre  di  Victor  Hugo  e  la  congiura 
del  generale  Malet.  —  La  storia  del  com¬ 
plotto  Malet  che  in  piena  campagna  di 
Russia  nel  1812  costo  la  vita  al  protago¬ 
nista  e  a  una  diecina  eli  complici,  è  ben" 
nota  in  ogni  suo  particolare,  da  tempo. 
Si  ricorda,  segnatamente,  per  il  fatto  assai 
comico  —  vera  commedia  nella  tragedia  — 
che  il  colpo  di  testa  del  Malet  ebbe  un  prin¬ 
cipio  di  esecuzione  dei  più  clamorosi.  Si 
videro,  fra  altro,  in  arresto  il  ministro  di 
polizia  e  momentaneamente  destituiti  con 
lui  minori  ma  importanti  funzionari  civili 
e  militari,  come  il  barone  Pasquier  e  De- 
smarest.  Chi,  secondo  il  programma,  do¬ 
veva  sostituire  Savary  e  tenne  la  carica  di 
ministro  della  polizia  per  circa  quattro 
ore,  fu  quel  generale  La  Horie  che,  come  è 
noto,  fu  legato  da  vincoli  di  stretta  e  lunga 
intimità  con  Sofia  Hugo,  la  madre  del 
poeta,  divisa  di  fatto  e  di  diritto  dal  legit¬ 
timo  consorte  in  forza  di  una  reciproca 
invincibile  ostilità.  Ciò  che  era  men  noto 
sino  ad  oggi  è  la  parte  che  Sofia  Hugo 
prese  nel  complotto  Malet  servendo  di  in¬ 
termediaria  fra  il  La  Horie  e  quel  gruppo 
di  legittimisti  battaglieri  e  irriducibili  che 
si  erano  dati  cónvegno  in  una  cosi  detta 
«  casa  di  salute  »  Dubuisson  dove,  per  con¬ 
cessione  delle  competenti  autorità,  sconta¬ 
vano  una  assai  dolce  prigionia.  Il  gruppo  era 
capeggiato  dall’abate  Lafon  col  quale  Sofia 
Hugo  Che  coltivava  spiriti  «  vandeani  »,  come 
lo  stesso  Victor  ebbe  più  tardi  ad  affermare, 
si  mantenne  per  lunghi  mesi  in  contatto 
quando  La  Horie  che  essa  aveva  nascosto 
per  tanto  tempo  nella  stessa  sua  casa  fu 
sottoposto  alla  reclusione  nel  forte  di  Vin- 
cennes  prima  e  nella  prigione  della  Force 
più  tardi.  Un  collaboratore  della  Revue  des 
Deux  Mondes,  lo  stesso  Luigi  Guimbaud 


che  già  si  fece  editore  dei  «  Ricordi  di 
Pierre  Foucher  »  —  il  padre  di  quell’Adele 
Foucher  che  doveva  andare  sposa  a  Victor  — 

,  sulla  scorta  di  documenti  d’archivi  pubblici 
e  privati  ha  potuto  ricostruire  con  singolare 
precisione  questo  intervento  della  donna 
audace  nella  trama,  il  cui  esito  doveva 
travolgerla  nella  più  angosciosa  dispera¬ 
zione.  Lo  studio  è  tanto  più  interessante 
perché  non  soltanto  illumina  il  carattere 
della  madre  di  Victor  Hugo  come  meglio 
non  si  potrebbe,  ma  determina  con  preci¬ 
sione  nuova  la  parte  presa  nel  complotto 
dal  La  Horie  il  quale  da  ^storici  autorevo¬ 
lissimi,  per  esempio,  dal  Màsson  nella  sua 
«  Vita  del  Generale  Malet  »  ci  è  presentato 
nell’atto  di  esser  colto  alla  sprovvista  dal- 
1’  invito  insurrezionale  dello  stesso  Malet  : 
come  se  fosse  stato  «  un  cospiratore  senza 
saperlo  ».  Risulta  invece  che  la  sua  parte¬ 
cipazione  fu  meditata,  discussa,  preceduta 
da  una  preparazione  morale  e  materiale  di 
lunghi  mesi.  Ciò  che  non  toglie  che  l’aiu¬ 
tante  di  campo  di  Moreau  avesse  una  me¬ 
diocre  stima  del  Malet  che  giudicava  un 
rumoroso  bravaccio -destituito  delle  facoltà 
occorrenti  per  un’impresa  di  questo  genere. 
La  Horie  che,  come  si  è  detto,  ebbe  appena 
il  tempo  di  insediarsi  nel  palazzo  del  mini¬ 
stro  di  polizia,  di  adattarne  l’uniforme- alla 
propria  persona  e  di  iniziare  la  corrispon¬ 
denza  ufficiale  col  suo  capo  gerarchico,  si 
trovò  poco  dopo  di  fronte  tre  subalterni 
del  Governatorato  militare  di  Parigi. e  della 
Prefettura  di  polizia  che  lo  informarono  che 
la  falsa  voce  della  morte  dell’  Imperatore  , 
• —  il  pernio  su  cui  si  fondava  il  pronuncia¬ 
ménto  • —  era  ormai  ufficialmente  smentita, 
che  Malet-  era  arrestato  è  che  la  commedia 
era  finita.  Egli  non  oppose  "  nessuna  resi¬ 
stenza  e  dopo  quattro  giorni  veniva  fucilato 
sulla  spianata  di  Grenelle  insieme  con  gli  • 
altri. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Una  commedia  sconosciuta 
di  Carlo  Goldoni. 

Quante  opere  teatrali  uscirono  dall’  ine¬ 
sauribile  fantasia  del  papà  della  commedia  ? 
Nessuno  potrebbe  precisarne  il  numero  ; 
certo  oltre  a  200.  Il  Goldoni  ne  nomina 
soltanto  154  nei  suoi  Mémoires  e  .  le  liste 
compilate  dal  Rabany  non  sono  esaurienti 
—  né  lo  potrebbero  essere.  Non  tutte  le 
commedie  furono  stampate  e  molte  Cèrta¬ 
mente  girarono  dnanoscritte  ;  scarse  sono 
inoltre  le  notizie  teatrali  date  dalle  gazzette 
del  tempo.  Il  caso  tuttavia  può  metterci 
sulle  tracce  di  qualche  lavoro  dimenticato. 

Cosi,  in  un  libro  poco  noto  Bemerkungen 
iiber  den  Charakter,  die  Sitten  und  Gewohn- 
heiten  der  Venetianes  ecc.  (Osservazioni  sul 
carattere,  i  costumi  e  gli  usi  dei  Veneziani) 
di  J.  F.  F.  (Bayreuth,  1800,  2  voi.),  trovo 
notizie  d’una  commedia  goldoniana  "scc 
nosciuta. 

1, 'autore,  che  si  chiamava  Fick,  parla 
con  lode  del  Goldoni,  che  dice  «morto  da 
alcuni  anni»:  «Nelle  opere  egli  continua  a 
vivere  fra  i  suoi  compatriótti  e  pubblica¬ 
mente  e  tacitamente  raccoglie  il  plauso  di 
gratitudine  per  l'amore  suo  per  loro.  Egli 
univa  ai  suoi  bei  talenti  poetici  uno  spirito 
d’osservazione  sottile  e  filosofico,  ed  un 
fortunatissimo  stile  satirico,  con  i  quali 
indubbiamente  fece  del  bene  ai  Vene¬ 
ziani,  e  sperabilmeiite  ne  farà  ancora  a  lungo. 
Alcune  sue  commedie,  delle  quali  egli 
aveva  preso  a  prestito  il  soggetto  dai  suoi 
stessi  compatri  otti,  sono  davvero  eccel¬ 
lenti  e  adatte  ai  loro  gusti,  fatte  per  il  loro 
modo  di  pensare  e  di  agire,  e  rivelano  in 
ogni  dove  il  profondo  conoscitore  d’animi 
e  d’uomini,  che  scruta  i  difetti  dei  diversi 
ceti,  soltanto  con  1’  intenzione  di  renderli 
migliori,,  in  modo  facile  e  di  loro  genio» 
(II,  P-  37)- 

Il  Fick  non  dice  se  ha  assistito  alla  recita 
■  della  commedia  in  parola.  'È  probabile  però 
ch’essa  venisse  rappresentata  prima  del 
luglio  1796,  .perché  il  Giornale  dei  Teatri 
di  Venezia,  che  da  quél  mese  incominciò 
ad  elencare  gli  spettacoli,  non  ne  fa  men¬ 
zione.  Il  Fick  non  ci  dice  neppur  il  titolo, 
ma  in  compenso  ci  racconta  il  soggetto, 
parlando  dei  divertimenti  popolari  :  «  Ci 
sono  a  Venezia  certe  brigate,  che  desiderano 
passare  in  campagna  allegramente  almeno 
un  giorno  all’anno.  Queste  brigate,  vera¬ 
mente,  sono  formate  soltanto  da  donne, 
convenute  dal  vicinato,  ciascuna  delle  quali 
deve  pagar  giornalmente  un  soldo  alla 
cassa  sociale..  Per  amministrar  questa,  met¬ 
tono  un  uomo  fidato,  il  .  cassiere,  che  non 
solo  ha  il  compito  di  raccogliere  ed  incassare 
i  piccoli  contributi,  ma  anche  quello  di 
deciderne  l’uso  e  di  prendere  le  disposizioni 
necessarie  per  la  partenza  e  per  i  diverti¬ 
menti  campestri,  ad  un  giorno  fissato. 

«  Giunto  il  di  stabilito,  queste  donne  eco¬ 
nome  s’  imbarcano  assieme  ai  mariti  ed 
ai  figli  adulti  e  partono,  a  suon  di  musica 
e  fra  rumorosa  conversazione,  per  la  terra 
ferma.  Qui  si  adunano  allegramente  at¬ 
torno  ad.  Un  buon  desinare  e  si  divertono 
poi  con  passeggiatine  e  balli.  Alla  sera  tor¬ 
nano  vispi  e  allegri,  al  lor  luogo’  natio,  e 
danno  fine  del  tutto  a  ■  quanto  resta  dei 
loro  risparmi  —  se  ancora  ne  resta  —  il 
di  seguente,  in  un  giardino  dell’  isola 
Giudecca.  Subito  dopo,  incominciano  a 
risparmiare  per  il  divertimento  dell’anno 
venturo. 

«  Accadde  una  volta,  che  il  cassiere  d’una 
di  codeste  società  femminili  fissasse  il  giorno 
del  sollazzo,  si  bramosamente  atteso,  e  che 
tutta  quella  povera  gente  si  vestisse  e 
azziniasse,  quanto  meglio  loro  permette¬ 
vano  i  mezzi. 

«  Pieni  di  letizia,  tutti  si  radunarono  presso 
il  Canale,  là  dove  attendeva  l’ imbarca¬ 
zione  ;  ma  solo  il  cassiere  non  si  decideva 
a  Comparire  ’  con  la  cassa.  Aspettarono.... 
sbadigliarono....  sospirarono....  sospettaro¬ 
no....  scusarono....  sperarono....  s'  informa- 
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rono  :  e  alla  fine,  appresero,  col  maggior 
dolore,  che  il  truffatore  era  fuggito  e  che 
•  aveva  perduto  tutti  loro  risparmi  giuocando 
al  lotto. 

«Quanto  affliggente  non  dev’esser  stata 
una  tal  notizia  per  quelle  donne,  che,  ;  per 
godere  una  giornata  in  allegria,  avevano 
risparmiato  con  stenti  per  un  anno  intero  ! 
Si  lamentarono,  imprecarono  —  e  alla  fine 
lasciarono  quel  luogo,  tanto  più  rattristate 
quanto  più  allegre  si  erano  radunate  per 
iniziare  in  compagnia  i  loro  sollazzi. 

«  Il  Goldoni  :  ha  dato  forma  poetica  a 
questo  fatto,  rifluendolo  in  commedia  »  (II, 
pp.  65-69).  Carlo  L.  Curiel. 

BIBLIOGRAFIE 

Un  poemetto  còrso  in  lingua  latina 
tradotto  in  italiano. 

Di  questo' poemetto  latino,  che  si  inspira 
alle  guerre  dell’ Indipendenza  isolana,  dob¬ 
biamo  la  prima  traduzione  italiana  a 
Mario  Roselli  pecconi  (Firenze,,  presso 
il  «Rinasciménto  del  libro»,  1930),  il 
quale  1  '  ha  corredato  di  note  proprie  e 
di  quelle  del  gòmmaseo,  primo  editore 
del  testo,  latino. t Chi  fosse  l’autore  è  nar¬ 
rato  in  una  «  Vita  di  Giuseppe  Ottaviano 
Nobili  Savèlli,  s ditta  da  Giuseppe  Ottavio 
Savelli  suo  nipóte  »,  e  riesumàta  dallo  - 
stésso  Roselli  Cecconi.  Sappiamo  cosi  che 
Ottaviano  Savelli  nacque  nel  gennaio  1742 
in  Santantonino,  anticó\astello  nel  Centro 
della  provincia  di  Balagna.  Passò  1’  infan¬ 
zia  sotto  la  vigilante  custòdia  del  padre, 
uomo  di  costumi  austeri  e  di  rara  prudenza. 
Compiuti  gli  studi,  \Ottaviano  fu  nominato 
dal  Paoli  presidente  del  magistrato  di  Ba¬ 
lagna.  Ma  meglio  lasciar  la  parola  al  nipote  : 

«  Quando  saltò;  in  capo  alla  Francia  di  con¬ 
quistare  la  '  Corsica,  armatosi  il  popolo  per 
difendere  la  libertà;’,  della  patria,  dovette 
anche  il  mio  avo,  dotato  di  gran  coraggio, 
deposta  la  toga,  impugnar  le  armi,  e  si  trovò 
più  di  una  volta  in  pericolosi  conflitti..... 
Invasa  e  sommessa- nel  1769  tutta  l’isola 
alle  armi  francesi..}.,  preferì  agl’impieghi 
offertigli  dai'  nuovi’  padroni  ed  ai  comodi 
della  casa  paterna;  un  volontario  esilio  ; 
e  ottenuta  la  permissione  del  padre  e  il 
passaporto  dal  generale  .  De  .Vaux,  si  ri¬ 
trasse  in  Toscana,  (pie.  egli  fin  d’allora  ebbe 
in  luogo  dì  seconda  patria.  Passò  i  primi 
anni  in  Pisa,  frequentando  quella  allora 
famosa  Università,!  e  la'  conversazione  de¬ 
gli  uomini  dotti  di  que’  tempi,  il  Lampredi, 
il  Pignotti  e  monsignor  Strafico  ;  e  anche 
il  celebre  Alfieri,  col  quale  ebbe  mio  avo, 
si  in  Pisa  che  a  Firenze,  adito  e  comodo 
di  conversare  all’amichevole.  Nella  pri¬ 
mavera  del  1782,  andato  a  Vienna,  conobbe 
il  Metastasio  ;  e  fermatosi  l’estate,  comin¬ 
ciò  cosi  per  passatempo  a  tradurre  qualche 
ode  d’Órazio.  Fattele  vedere  ài  Metastasio, 
questi  lo  stimolò  aLseguitare  il  lavoro  ». 

,  Ma  il  nipote  doveva  avere  imperfetta 
nozione  delle  opere  dello  zio,  se  nella  bio¬ 
grafia  tacque  del  «  Vir  Nemoris».  Il  poe¬ 
metto  fu  esumato  nell’  isola  da  Salvatore 
Viale,  e  inviato  al  Tommaseo,  che  lo  in¬ 
serì  nella  raccòlta,  delle  lettere  di  Pasquale 
Paoli  pubblicate’’  nel  1846  nell’»  Archivio 
stòrico  italiano  ». 

Il  manoscritti^  originale  del  poemetto 
è  rimasto  fra  le  carte  inedite  del  Tommaseo 
nella  nostra  Nazionale  e  reca  correzioni  au¬ 
tografe  cosi  del  Viale  come  del  Tommaseo. 
Che  questi  ftì^fetìfrettore,  oltre  che  editore, 
si  rileva  dall’avvertimento  premesso  alla 
stampa  dove  si  legge  :  «  io  sfrondai  un  poco 
e  il  dire  resi  qua  e  là  più  latino  è  più  con¬ 
sonante"  alladisin  volta  eleganza  del  resto....  ». 
Né  l’elogio  potrebbe  essere  più  alto  :  «Cosi 
mi  pare  sia  riuscito  uno  dei  carmi  latini 
più  notabili  che  flbbian  le  lettere  del  secolo 
argenteo  della  lingua  romàna,  insino  a  que- 
'  sto  che  è  all’  Itafla  secolo  ’di  non  so  quanti 
metalli  ».  '  ! 

l’eroe  del  poema  è  un  cinarchese  discen¬ 
dente  dai  baroni||li  Lèca.  Di  codesti  signori 
della  Cinarca,  cioè  del  nido  della  più  rissosa 
feudalità,  finalmente  distrutta  con  le  armi  e- 
col  tradimento  dafGenova,  è  piena  la  storia 
del  Quattrocentospórso.  Nelle  terre 'già  vas- 
salle  dei  suoi  antenati,  a  metà  del  Sette¬ 
cento,  viveva  uno  degli  ultimi^  discendenti 
della  famiglia  :  'don  Domenico,  curato  di 
montagna  a  Guagno,  ma  non  ignatò'  di 
lettere  né  della  storia  dei  suoi  maggiori. 
Fu  il  sangue  dei  fieri  Cinarchesi  che  parlò  in 
lui  quando  neg$>.òbbedienza  ai  nuovi  si¬ 
gnori,  ed  ebbe  -il:  potere  dt  spingere  i  par¬ 
rocchiani  a  sèguirlo.  Rimasto  solo,  lo  sor¬ 
resse;  un’esaltazióne  mistica,  che  lo  fece  fa¬ 
natico  eremita  àgi  simbolo  di  una  razza. 
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Infatti  sciolse  gli  altri  dal  giuramento  pro¬ 
nunziato  sul  Vangelo,  ma  egli  di  selva  in 
selva,  di  monte  in  monte,  col  suo  breviario 
e  col  suo  fucile,  visse  vita  selvaggia  e  in 
una  spelonca  mori.  Il  poemetto  del  Savelli 
reso  in  versi  italiani  dal  Roselli  Cecconi, 
tanfo  meglio  potrà  essere  inteso  ne’  suoi 
riferimenti  storici,  perché  il  traduttore  ha 
premesso  tutti  quei  brani  delle  storie  di 
Corsica  che  hanno  attinenza  al  soggettò. 

Quanto  ai  pregi  caratteristici  e  letterari  del 
componimento,  possiamo  tornare  al  giudizio 
del  Tommaseo  :  «  ne’  versi  parla  lo  stesso 
curato  »  ;  e  proprio  nella  stretta  aderenza, 
nella  sovrapposizione  di  autore  a-  protago¬ 
nista,  è  il  segreto  della  bellezza  del  poemetto. 
Su  quei  monti,  per  quella  macchia  che 
ammanta  l’ isola  intera,  ambedue  hanno 
combattuto,  se  pur  non  insieme,  nella  stessa 
guerra  contro  lo  straniero.  Il  «  Vir  Nemoris  » 
è  una  semiautobiografia.  I  versi  più  belli 
son  quelli,  dove  dimenticando  i  modelli 
virgiliani,  il  poeta  è  più  spontaneo  nella 
sua  commozione. 

Tale  è  l’opinióne  del  Rosselli-Cecconi,  il 
quale  ha  pensato  di  offrire  questa  sua  tradu¬ 
zione  «  senza  pretese  »  a  tre  categorie  di 
persone:  studiosi  di  latino,  studiosi  di 
cose  delle  Corsica,  studenti  di  scuole  clas¬ 
siche.  'Nel  voltare  dal  latino  in  italiano  il 
poemetto  ^gli  si  è  attenuto  all’uso  di  un  me¬ 
tro  barbaro  e  libero  che  gli  ha  dato  modo  di 
preservarsi  dall’allungare  e  dal  diluire  so- 
-  verchio.  Di  questa  versione,  per  avvici¬ 
narsi  al  testò  e  bene  intenderlo,  è  probabile 
che  non  gli  siano  grafi  soltanto  i  lettori  della 
terza  categoria."  Ed  anche  delle  note  ag¬ 
giunte  a  quelle  del  Tommaseo  gli  saranno 
grati,  perché  illuminano,  dove  occorra, 
fatti  e  fatterelli  di  storia  còrsa  del  tormen¬ 
tato  settecento.  Con  interèsse  si  leggeranno 
pure  le  appendici  e  specialmente  la  seconda 
relativa  a  un  singolare  verso  (83  libro  I) 
del  poemetto  :  «  Sanguine  parta  tuo  veniet 
V ictoria  »  che  s’  incontra  nell’apostrofe  alla 
patria  sognata  alfine  libera  e  .redenta. 
Qui,  secondo  il  Roselli-Cecconi,  balenerebbe 
una  profezia  napoleonica,  quasi  che  il  poeta 
presagisse  «  la  Torsica  asservita  che  nobil¬ 
mente  si  vendica  facendo  asservire  la  Fran¬ 
cia  a  un  suo  figlio  ».  Questa  funzione  di  in¬ 


-consapevole  vindice  còrso  che  si  può  attri¬ 
buire  a  Napoleone,  l’annotatore  la  ricollega 
volentieri  con  le  circostanze  che  accompa¬ 
gnarono  l’anno  della  gestazione  per  la 
madre  :  anno  che  fu  come  sappiamo  di 
estrema  esaltazione  patriottica  e  di  pericoli 
estremi.  Ma  se  non  si  pqò  nascondere  che 
riesce  non  meno  accettabile  una  più  semplice 
interpretazione  del  verso  • . —  «  la  vittoria 
verrà  dallo  stesso  popolo  còrso,  senza  aiuti 
esterni  »  ' —  è  pur  necessario  riconoscere 
che  l’obbiezione  scettica  pronta  a  ravvisare 
nello  stesso  verso  una  profezia  «  postuma  ? 
qui  non  regge,  perché  il  poema  fu  scritto 
certamente  prima  del  1796,  prima  cioè  di 
quella  campagna  d’Italia  che  avrebbe 
potuto  indurre  i  Còrsi  a  ravvisare  nel 
giovine  generale  trionfante  il  vindice,  o  sém¬ 
plicemente,  l’eroe  dell’  isola.  B. 
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Rievocazioni 
dell’  Ottocento 

Francesco  Brioschi 

A  trentatré  anni  dalla  morte,  la  salma 
di  ’  Francesco  Brioschi  entra  nel  Famedio 
che  assegnò  il  posto  d’onore  a  quella  di 
Alessandro  Manzoni.  Degno  veramente  di 
questa  consacrazione  fra  i  più  benemeriti 
cittadini,  è  il  matematico  che  giovane  an¬ 
cora  seppe  conseguire  indiscussa  faina  oltre 
i  confini  della  patria,  e  le  energie  della 
mente  non  dedicò  soltanto  al  culto  della 
scienza  pura,  rivolgendole  anche  alle  ap¬ 
plicazioni  che  dovevano  formare  elemento  es¬ 
senziale  di  prosperità  della  giovane  nazione. 
Sul  marmo  che  definitivamente  chiude  la 
sua  tomba,  ben  si  potrebbe  ripetete  il 
motto  inciso  sull’avello  del  Magno  Tri- 
vulzio  «  qui  nunquarn  quievit,  quiescit  »  :  ma 
le  imprese  di  guerra,  i  maneggi  diplomatici 
che  agitarono  la  vita  del  patrizio  milanese 
maresciallo  di  Francia,  non  lasciarono  al¬ 
cuna  benefica  traccia  di  risultati,  mentre 
Francesco  Brioschi  riposa  nell’ambiente  che 
ancora  vibra  della  feconda  sua  attività,  e 
di  questa  raccoglie  copiosi  frutti. 

•  Alle  discipline  matematiche  che  assor¬ 
birono  l’operosità  degli  anni  giovanili,  egli 
volle'  associare  la  missione  del  maestro  con¬ 
scio  della  necessità  di  fornire  nuove  e  più 
fattive  reclute  alla  scienza,  e  pratiche 
energie  per  lo  sviluppo  industriale  della 
nazione  :  maestro,  non  solo  di  formule  e 
di  problemi,  ma  di  carattere  altresi,  di  di¬ 
sciplina,  di  patriottismo.  Professore  nella 
Università  di  Pavia  durante  gli  ultimi  anni 
della  dominazione  straniera,  egli  sapeva  di¬ 
scernere,  fra  i  giovani  affollati  intorno  alla 
cattedra  per  raccogliere  la  sua  parola 
.chiara,  esatta,  persuasiva,  ^coloro  che  .sa¬ 
rebbero  stati  degni  del  maestro,  e  furono 
infatti  validi  cooperatori  suoi  :  ma  volle 
altresi  dispensare,  colla  scienza,  quelle  car¬ 
telle  del  prestito  mazziniano,  che  potevano 
procurare  ai  detentori  la  pena  del  carcere 
duro.  Tenuto  perciò  in  sospetto  dall’oculata 
polizia  austriaca,  allorquando  le  truppe  al¬ 
leate  varcarono  nel  maggia  1859  i‘1  Ticino, 
il  Brioschi  fu  nel  gruppo  di  cittadini  che 
il  governo  austriaco  rinchiuse  nel  Castello 
di  Milano.  Alieno  dall’ostentare  il  suo  pas¬ 
sato,  egli  mi  confidava  questo  episodio  il 
giorno  in  cui,  accintomi  all’opera  di  restau¬ 
rare  il  Castello  Sforzesco,  mi  trovai  in  grado 
di  assecondare  il  suo  desiderio,  accompa¬ 
gnandolo  nella  visita  del  fabbricato  ceduto 
dall’autorità  militare  al  Comune.  Nell'ampio 
recinto  della  piazza  d’armi  égli  non  riuscì 
dapprima  ad  orientarsi  ;  ma,  varcata  la 
porta  della  Rocchetta,  egli  volse  sicuro  il 
passo  verso  l’angolo  del  porticato  di  sini¬ 
stra,  vi  rintracciò  la  scala  e  sali.  Giunto  al 
piano  ammezzato,  sulla  soglia  di  un  locale 
basso,  male  illuminato,  serbante  i  segni 
della  cessata  destinazione  a  prigione,  mi 
disse  :  —  «  Se  non  m’inganno,  in  questo  lo¬ 
cale  rimasi  in  ostaggio  con  altri  cittadini, 
sino  a  che  il  cannone  di  Magenta  annunciò  . 
la  nostra  liberazione  e  quella  della  città». 

Il  riserbo  mantenuto  dal  Brioschi  su  que¬ 
sto  ed  altri  episodi  del  suo  passato  patriot¬ 
tico  lasciava  libero  il  passo  ad  una  insinua¬ 
zione  tendente  ad  attribuirgli  un  atto  di 
cortigianeria,  come  firmatario  di  un  indirizzo 
di  devozione  all’  imperatore  d’Austria  :  la 
insinuazione  venne  ripetuta  anche  dopo  la 
sua  morte,  cosicché  mi  trovai,  alcuni  anni  or 
sono,  a  smentirla  in  queste  stesse  colonne. 
Disdegnando  di  rilevare  gli  sfoghi  demago¬ 
gici.  di  chi  non  perdonava  a  lui  di  essere 
uno  dei  capi  del  partito  moderato  mila¬ 
nese,  il  Brioschi  mi  diceva  :  «  Può  darsi  che 
un  nominato  Brioschi,  ma  non  io,  ab¬ 
bia  figurato  fra  i  firmatari  dell  indirizzo 
inviato  a  Vienna,  dopo  il  mancato  assas¬ 
sinio  di  Francesco  Giuseppe,  nel  febbraio 
1853  »  :  e  non  sarebbe  nemmeno  da  definire 
atto  di  cortigianeria  quello  dei  funzio¬ 
nari  del  governo,  «  invitati  »  a  firmare  la 
protesta  contro  l’atto  insano  e  incosciente 
di  un  calzolaio  viennese. 

Colla  costituzione  del  Regno  il  Brioschi 
entrava  nella  vita  politica,  dapprima  depu¬ 
tato  di  Todi,  e  appena  quarantenne,  sena¬ 
tore,  e  segretario  generale  all’  Istruzione.  La 
sua  non  fu  politica  di  gruppi,  o  di  intrighi 
da  corridoio  :  senza  indugio  egli  si  accinse 
ad  attuare  T  impresa  meditata  e  paziente- 
mente  preparata,  di  dare  a  Milano  il  centro 
di  coltura  scientifica,  al  quale  assegnava  il 


modesto  titolo  di  Istituto  tecnico  superiore, 
tramutato  ben  presto  dalla  voce  del  popolo 
•in  quello  più  espressivo  di  Politecnico.  Al 
Brioschi,  a  lui  solo,  Milano  deve  questa 
istituzione  che  per  più  di  trent’anni,  sotto 
la  sua  guida,  fu  non  solo  officina  di  sapere, 
ma  scuola  nel  più  ampio  significato  della 
parola  ;  scuola  di  carattere,  di  disciplina,  di 
dignità:  pochi  decenni  bastarono  per  for¬ 
mare  una  solida  tradizione  di  studi  .ed  una 
riputazione,  che-  da  ogni  parte  d’  Italia  e 
dall’estero  attrasse  allievi  ad  affollarne  le 
aule.  La  disciplina  che  il  Brioschi  immede¬ 
simò  nell’organismo  tecnico  da  lui  creato, 
fu  condizione  essenziale,  ottenuta  senza 
ostentato  rigore,  senza  provvedimenti  ecce¬ 
zionali  ;  bastava  l’apparire  di  questo  uomo, 
esempio  di  attività  infaticata,  di  giustizia, 
e  di  una  severità  che  sapeva  anche  esser 
paterna,  perché  l’allievo  disposto  a  violare 
la  disciplina  si  piegasse  istintivamente  alla 
voce  del  dovere.  Certo,  il  Brioschi  non  po¬ 
teva  immaginare  che  la  serietà  degli  studi, 
dalla  quale  non  escludeva  il  logico  alter¬ 
narsi  dei  periodi  di  svago  giovanile,  dovesse 
subire  la  instaurazione  di  consuetudini  che 
si  vorrebbero  giustificare  come  rievocazione 
medievale,  mentre  si  lasciano  cadere  sem¬ 
pre  più  in  disuso  le  vere  e  sane  tradizioni 
secolari  di  quelle  solennità  universitarie  ed 
accademiche,  che  in  determinate  annuali 
circostanze  mettevano  a  contatto  gli  istituti 
col  pubblico,  i  professori  coglij  allievi,  gli 
insegnamenti  della  teoria  coi  risultati  della 
pratica  ;  un  amaro  sorriso  avrebbe  sfiorato 
l’austera  figura  di  Francesco  Bripschi,  quan¬ 
do  gli  fosse  toccato  di  vedere  lq  masse  stu¬ 
dentesche  ridótte  à  distinguersi  per  la  mul¬ 
ticolore  varietà  dei  copricapo,  che  per  l’ab¬ 
bondanza  dei  ciondoli  e  dei  ciarpami  non 
sono  certamente  reminiscenze  medievali,  e 
nemmeno  affidano  della  serietà  dei  cervelli 
che  albergano. 

;  Un  altro  aftievolimento  dell’organismo 
iniziale.  d,el  Politecnico,  quale  il  Brioschi 
creò,  ebbi  a  rilegare  or  sono  molti  anni, 
pur  riconoscendolo  comune  ai  metodi  di 
impartire  1’  istruzione  nei  vari  rami  della 
scienza,  essendo  il  frutto  della  tendenza  a  far 
■prevalere  la  rigidità  dei  concetti  astratti, 
teorici,  sulla  osservazione  diretta,  con  sacri¬ 
ficio  del  criterio  individuale.  Pur  diver¬ 
gendo  dal  giudizio  di  Nietzsche,  che  1’  inse¬ 
gnamento  superiore  tenda  a  fare  dell’uomo 
una  macchina  rassegnata  alla  fatica  e  alla 
monotonia  del  lavoro,  dobbiamo  piuttosto 
convenire  nel  giudizio  del  Taine,  secondo 
il  quale  1’  insegnamento  va  perdendo  sem¬ 
pre  più  lo  spirito  di  osservazione  viva  e 
sintetica  delle  cose,  cadendo  nelle  strettoje 
di  una  istruzione  multiforme  e  sminuzzata, 
per  modo  da  perdere  di  vista  i  concetti  fon¬ 
damentali  del  sapere  :  «  nous  étudions  • — 
egli  scriveva  • —  au  lieu  des  objets,  leurs 
signes,  au  lieu  du  terrain,  la  carte,  au  lieu 
des  animaux  qui  luttent  pour  vivre,  des 
nomenclatures,  des  classifications,  des  spe- 
cimens  dans  les  vitrines  des  musées  :  au 
lieu  des  hommes  agissants,  nous  étudions 
'des  statistiques,  des  codes,  des  réglements  ». 
Ed  è  cosi  che  la  razionale  semplicità  ini¬ 
ziale  del  Politecnico  milanese,  col  fraziona¬ 
mento  della  materie  fondamentali,  e  la 
accresciuta  varietà  delle  materie  secondarie, 
ha  perduto  la  sintetica  chiarezza  di  metodo 
e  la  efficacia  dei  risultati,  doti  precipue 
dell’  insegnamento  superiore,  che  deve  riser¬ 
vare  alle  specializzazioni  della  carriera  pro¬ 
fessionale  le  ramificazioni  ,e  le  derivazioni 
dai  concetti  fondamentali  della  scienza. 

Né  gli  impegni  del  Politecnico,  né  il  gra¬ 
vame  di  uffici  e  commissioni  portato  dalla 
vita  parlamentare,  interruppero  e  nemmeno 
affievolirono  l’attività  dello  scienziato  che 
tanta  parte  aveva  avuto,  per  non  dire  la 
maggiore,  nel  più  notevole  progresso  effet¬ 
tuatosi  nella  scienza  algebrica,  colla  solu¬ 
zione  delle  equazioni  di  quinto  e  sesto  grado, 
alla  quale  nella  seconda  metà  dello  scorso  se¬ 
colo  erano  rivolti  gli  sforzi  individuali  e  col¬ 
lettivi  dei  più  poderosi  matematici  nostri  e 
stranieri.  Ed  è  appunto  un  matematico 
straniero,  1’  Hermite,  che  commemorando 
il  Brioschi,  dopo  di  avere  esaltato  la  parte 
preponderante  e  decisiva  da  lui  avuta  in 
quella  soluzione,  concludeva  :  «  nous  avons 
souvent  mis  en  commun  nos  efiforts  :  nul 
ne  ressent  plus  que  moi  la  perte  du  grand 
géomètre,  de  1’  homme  d’  honneur  ......  Si  : 

uomo  d’onore,  poiché  Francesco  Brioschi, 
anziché  menar  vanto  delle  sue  scoperte 
matematiche,  preferì  considerarle  espres¬ 
sione  pura,  impersonale,  della  mente  umana, 
al  disopra  delle  grandi  o  piccole  vanità  e 
competizioni,  e  dei  materiali  interessi.  Tutto 


in  lui  era  per  la  scienza,  come  per  la  patria 
ogni  sua  iniziativa,  ogni  fatica. 

Perciò,  il  «  nunquarn  quievit  »  conviene 
in  particolar'modp  a  quell'attività  nel  campo 
della  matematica  ptìra,  che  fu  la  predomi¬ 
nante  sua  passione::  egli  si. compiaceva  dei 
ritrovi  serali,  nel  quali  poteva  discorrere 
di  politica  e  (li^fijtgòmenti  di,  attualità  : 
ma'  quando  a*  sera,  inoltrata  rincasava  a 
Palazzo  Corsini  ■ — -  dove  aVeva  la  dimora 
quale  presidente  dei  Lincei  • —  la  quiete 
dell’ora  e  del  luogo  lo:  induceva  ancora  ad 
allineare  sui  foglietti'  di  carta,  con  minuta 
ma  nitida  calligrafia,  formule  èd  equazioni, 
che  di  buon  mattino  riprendeva  metodi¬ 
camente. 

Allorquando  avvenne,  una  mattinata  del 
febbraio  1891  l’esplosione  che  mise  a 
soqquadro  tutta  Romaiì'  non  indugiai  ad 
unirmi  ài  cittadini  accorrenti  verso  la  loca¬ 
lità  del  disastro,  ancora,  ignota,  ma  da  lon¬ 
tano  segnalata  da  una  densa  colonna  di  fumo, 
la  quale  col  perdere  a  grande  altezza  la 
forza  ascensionale,  si  spandeva  in  forma  di 
gigantesco  pino.  Arrivato  al  Ponte  Sisto,  le 
notizie  ancora  vaghe  sull’ubicazione  del  di¬ 
sastro  si  precisavano  nella  -designazione  della 
polveriera  :  ma  un’altra;mèta  si  affacciò  alla 
mia  mente,  pensando  al  Palazzo,  Corsini 
situato  alle  falde  del  colle,  dietro  il  quale 
era  avvenuta  l’esplosione  :  non  mi  ingannai 
nelle  preoccupazioni  pét  il  Brioschi.  Giunto 
al  portone  del  palazzo, ,  mi  si  presentò  lo 
spettacolo  impressionante  delle  tre  monu¬ 
mentali  rampe  di  scala  cosparse  di  rottami, 
poiché  le  grandi  chiusuf&a  vetri  delle  arcate 
prospettanti  il: colle,  erano  state  divette  e 
proiettate  lontano  dall’enorme,  pressione 
dell’aria.  A  stento  arrivai  al  secondo  piano, 
per  dirigermi  verso  l’ala  sinistra  del  palazzo, 
all’estremità  della  quale  era  la  camera  da 
letto  -  del  presidente  :  le  sale  che  dovetti 
attraversare  per  raggiungerla,  erano  buje, 
giacché  i  domestici  avevano  tappato  cogli 
scuri  le  finestre  completamente  orbate  di 
vetri.  Sulla  soglia  délm-camera  estreina,  una 
candela  che  illumina^  lo  scrittoio  d’angolo, 
mi  segnalò  Francesco  Brioschi,  tranquilla¬ 
mente  intento  alle  sue  formule. 

• — •  Per  fortuna-  • —  mi  disse,  alquanto  sor¬ 
preso  nel  vedermi  -E  per  fortuna  ho  fatto 
la  scorsa  estate  riparare  il  tetto,  che  si 
trovava  in  grave  deperimento.... 

• —  Altrimenti,  interruppi,  sarebbero  state 
sconvolte  le  sue  esercitazioni.  —  In  quel  mo¬ 
mento  mi  risovyenni  di  Archimede,  non¬ 
curante  del  nemico  che  aveva  invaso  la 
città,  sempre  assorto  nella  soluzione  di  un 
problema  di  geomeftia,  che  la  brutalità  di 
un  soldato  gli  troncò,  assieme  alla  vita. 
Fu  nel  corso  -di  una  delle  abituali  esercita¬ 
zioni  notturne,  - — •  vqbiggiando  da  Milano  a 
Roma  solo,  nel  compartimento  a  lui  riser¬ 
vato  quale  presidente  della  Commissione 
che  riorganizzò  lo  ferrovie  nelle  due  reti  me¬ 
diterranea  e  adriatica  - —  che  gli  capitò  la 
poco  gradita  sorpresaci  vedere  un  galeotto, 
evaso  a  Grosseto,  àfÉacciarsi  allo  sportello 
tentando  invano  di  gntrare  nel  comparti¬ 
mento,  perché  costretto  dalla  voce  e  dal 
gesto  energico:  del-  Brioschi  a  rimanere  sul 
predellino,  .sino  a  che,  alla  prima  fermata 
del  treno,  le  guardie  avvisate  per  telegrafo 
ebbero  a  liberare  il  matematico  dall’  inatteso 
compagno  di  viaggio. 

Un  professore  americano,  al  quale  chiesi 
or  sono  molti  anni,  quali  fossero  nell’am¬ 
biente  intellettuale  degli  Stati  Uniti  le 
.personalità  italiane  più  potè  ed  indiscusse, 
mi  rispose  subito  :  Verdi,.  Schiaparelli,  Brio¬ 
schi.  E  mi  piacque  l’originale  associazione 
dei  tre  italiani,  alloraTaiventi,  ognuno  dei 
quali  ha  lasciato  un’orma  imperitura  nelle 
manifestazioni  del  genio  che  sfuggono  ai 
confini  della  favella  :  la  musica,  l’astrono¬ 
mia,  la  matematica.  'WfL 

Matematico  volle  essere,  fino  all’ultimo 
il  Brioschi,  che  nel  dicembre  1897  ritornò  a 
Milano  febbricitante,  per  avere  compiuto  in 
Sicilia  il  collaudo  di  un  acquedotto,'  pas¬ 
sando  dalle  arginature  sotto  la  sferza  del 
sole,  alle  gelide  gallerie  :  egli  si  era  impe¬ 
gnato  a  trovarsi  con  me  a  Roma  prima  di 
Natale,  per  riorganizzare  là”  trascrizione  del 
Codice  Atlantico  :  ed  avendolo  esortato  a 
rinviare  il  viaggio,  date  lp  condizioni  incerte 
della  salute,  mi  rispose  :  «  fra  quindici 
giorni  sarò  a  Roma,  o  sarò  morto  »  Cosi 
disparve  a  settantatré  anni,  senza  aver 
subito  la  vecchiaia  ;  disparve  lasciando  il 
ricordo  dell’alta  ed  eretta  sua  figura,  sde¬ 
gnosa  di  riposo,  sentinella  del  dovere,  per¬ 
sonificazione  di  una  forza  di  volontà  spesa 
interamente  nel  culto  della  scienza,,  nella 
devozione  verso  la  patria. 

Luca  Beltrami. 


Il  poema 
della  terra 

La  benemerita  Slavia  di  Torino,  che 
tanto  fa ,  ed  ha  fatto  per  diffondere  con 
buone  e  fedeli  traduzioni  integrali  la-  cono¬ 
scenza  delle  letterature  slave  in  Italia,  an¬ 
nunzia  la  traduzione  di  una  grande  opera 
della  moderna  letteratura  polacca,  Ceneri 
di  S.  Jeromski.  Ma  io  mi  augurerei  che  la 
solerte  e  infaticabile  Casa  editrice  di  To¬ 
rino  intraprendesse  anche  la  traduzione  di' 
un’opera  monumentale  della  recente  lette¬ 
ratura  polacca,  I  contadini,  di  Ladislas 
Reymont,  che  meritamente  riportò  uno 
degli  ultimi  premi  Nobel.  Riserbandomi  di 
parlare  della  prima  quando  sarà  pubblicata, 
parlerò  intanto  della  seconda,  avendo  avuto 
occasione  di  leggerla  proprio  in  questi  giorni. 

10  conosco  l’opera  del  Reymont  dalla 
traduzione  francese  di  Franck  L.  Schoell 
(Payot,  Paris  1925-26)  ;  il  quale  aveva  già 
pubblicato  sull’ argomento  un  articolo  nella 
Revue  de  Paris  del  15  sett.  1918.  Ignaro,  pur 
troppo  !,  delle  lingue  slàve  in  generale  e  della 
polacca  in  particolare,  io  non  posso  natural¬ 
mente  giudicare  della  fedeltà  della  tradu¬ 
zione,  che  del  resto  fu  autorizzata  e  appro¬ 
vata  dal  Reymont  stesso,  come  risulta 
dalla  Prefazione.  Ma  devo  subito  dire  che 
la  traduzione  dello  Schoell  appare  in  sé 
bellissima,  come  opera  d’arte.  Essa  ha  pa¬ 
gine  di  grande  efficacia  narrativa,  descrit¬ 
tiva  e  rappresentativa  :  si  direbbe  che  il 
traduttore  abbia  adoperato  tutte  le  ri¬ 
sorse,  tutti  i  mezzi  espressivi,  tutta  la 
ricchezza  insomma  della  lingua  francese 
per  agguagliare  il  suo  Autore.  Del  quale 
si  può  cosi  facilmente  arguire,  anche  igno¬ 
rando  il  polacco,  la  maestria  di  stile  e  la 
potenza,  creativa. 

11  romanzo  del  Reymont  è  veramente  il 
poema  della  terra.  Diviso  in  4  volumi, 
corrispondenti  alle  4  stagioni,  in  quest’or¬ 
dine  successivo  • —  L’Autunno  —  l’Inverno  - — 
la  Primavera  - —  l’ Estate  - — ,  esso  può 
apparir  lungo'  a  noi  occidentali,  una  specie 
di  Ràmàyana  ;  tanto  più  che  non  è  in 
fine  che  la  .  cronaca  di  un  villaggio  di  con¬ 
tadini  polacchi.  Ma,  una  volta  preso  in 
mano,  il  libro  non  si  abbandona  più,  e 
lascia  veramente  un’  impressione  indelebile 
nell’animo  del  lettore. 

C’era  già  nella  letteratura  europea  un  li¬ 
bro  collo  stesso  titolo  di  quello  del  Rey¬ 
mont,  Les  paysans,  del  Balzac.  Lo  Schoell 
lo  segnala  nel  suo  articolo  insieme  a  La 
terre  di  Zola.  Noi  potremmo  segnalare  anche 
i  romanzi  d’una  scrittrice  italiana.  Gra¬ 
zia  Deledda,  che  hanno  pure  meritato  l’o¬ 
nore  del  premio  Nobel.  Ed  è  notevole  il 
fatto,  che  questo  premio  sia  stato  assegnato 
per  ben  due  volte  a  opere  letterarie,  po¬ 
lacca  l’una,  italiana  l’altra,  che  riprodu-  ' 
cono  l’uomo  nei  suoi  contatti  originari  e 
immediati  colla  terra,  quasi  che  qui  sia 
la  radice  prima  del  nostro  essere,  la  scatu¬ 
rigine  prima  dei  nostri  sentimenti  e  della 
stessa  nostra  vita  spirituale  ;  e  tutto  il  resto 
che  poi  s’aggiunge  e  si  sovrappone  non  sia 
che  una  maschera  o  un  travestimento. 

Ma  è  giusto  e  doveroso  riconoscere  che 
l’opera  del  Reymont  si  distingue  da  tut¬ 
te  le  altre.  In  essa  sola  la  Terra  è  ve¬ 
ramente  la  grande  protagonista.  Essa  è 
più  che  la  fastissima  tellus  di  Virgilio  ; 
è  la  santa  terra  :  cosi  infatti  è  sempre 
nominata  nei  momenti  più  solenni  del 
romanzo.  Con  una  ciclica  potenza  demo¬ 
niaca  tutto  da  sé  origina,  tutto  fa  in  sé 
ritornare  :  sentimenti,  moti,  affetti,  azioni 
degli  uomini,  che  vivono  di  lei  e  per  lei. 
Le  molte  e  svariate  passioni,  che  si  scate¬ 
nano  negli  abitanti  del  villaggio  di  Lipce, 
passioni  turbinose,  violente,  spesso  terri¬ 
bili  e  feroci  come  sogliono  esser  quelle  del¬ 
l’uomo  incolto  e  primitivo,  non  sono,  pur 
rappresentate  con  arte  ed  efficacia  in¬ 
comparabili  dall’Autore,  che  accidenti  tran¬ 
sitori,  ombre  fugaci,  fantasmi  evanescenti. 
Non  c’  è  in  fondo  che  una  passione  sola  : 
l’amore  della  terra. 

Lo  Schoell  osserva  giustamente  che  il 
titolo  del  romanzo  del  Balzac  è  un  titolo 
ingannatore.  I  contadini  sono,  nel  suo  roman¬ 
zo,  quasi  assenti  ;  ed  egli  non  fa,  per  lo  più, 
che  riferire  minutamente  gli  intrighi  e  le  mene 
losche  e  delittuose  dell’oste  Tonsard,  del- 
l’ex-intendente  Gaubertin,  dell’usuraio  Ri- 
gou,  che  raggiungono  alla  fine  lo  scopo  di 
mettere  colle  spalle  al  muro  un  generale 
dell’  Impero,  obbligandolo  alla  vendita  e 
al  frazionamento  della  sua  bella  proprietà 


delle  Aigues.  Lo  Zola  fa  per  il  contadino 
del  secondo  Impero  ciò  che  il  Balzac  aveva 
preteso  o  creduto  di  fare  per  il  .contadino 
francese  della  Restaurazione.  Ma  se  anche 
egli  non  tralascia  di  mettere  in  rilievo  la 
passione  della .  terra,  e-  la  tendenza  inde¬ 
fettibile  a  dividerla  e  sminuzzarla  in  cento 
pezzetti,  finché  ciascuno  -abbia  la  sua  pur 
-  minima  -  ..parte  coinè  patrimonio  inaliena¬ 
bile  e  aumentabile  ’  magari  d’ una  zolla  per 
eredità,  gittando  pur  sempre  occhiate  d’ in¬ 
vidia  e  di  cupidigia  sul  campicello  del  vi¬ 
cino  ;  tuttavia  il  suo  romanzo  è,  come  quello 
del  Balzac,  un  romanzo  di  personaggi,  e 
perciò  d’ intreccio  ;  un  romanzo  fatto, 
come  tutti  gli  altri  suoi,  secondo  le  regole 
della  scuola  naturalistica.  La  parte  es¬ 
senziale  è  anche  qui  lo  svolgersi  degli  av¬ 
venimenti  passionali. 

Di  Grazia  Deledda  fu  detto  eh’  eli’  è 
una  scrittrice  regionale,  che  ha  fatto  per  la 
Sardegna  ciò  che  il  Verga  per  la  Sicilia  e  la 
Serao  per  Napoli  :  poiché  ci  rivela  l’ im¬ 
magine  caratteristica  della  sua  isola,  sco¬ 
nosciuta,  specialmente  qualche  tempo  fa, 
ai  più,  e  pertanto  cosi  singolare  e  per  il  suo 
paesaggio  e  per  i  costumi  dei  suoi  abitanti. 
Ma  se  ella  ricollega  strettamente  i  suoi 
personaggi  colla  terra  natale  e  col  fascino 
particolare  e  primitivo  che  da  questa  emana, 
non  si  può  negare  che  i  suoi  romanzi  ab¬ 
biano,  più  che  altro,  carattere  psicologico. 

,  Benché  la  lor  favola  sia  alle  volte  molto 
semplice,  c'  è  sempre  un’anima  in  un  de¬ 
terminato  campo  passionale,  entro  il  quale 
ella  si  muove  e  si  dibatte. 

Nulla  di  tutto  ciò  nell’opera  del  Reymont. 
Ossia,  intendiamoci  bene,  passioni  varie, 
forti  e  veementi  ci  sono  anche  in  essa  : 
1’  ho  già  detto.  Come,  fie  no,  si  sarebbero 
.  potuti  riempire  4  volumi  ?  Ma  non  c’  è 
un  intreccio,  un'avventura  o  un  seguito 
d' avventure,  che  cominci  a  un  certo  punto  e 
a  un  certo  altro  si  conchiudà.  Gli  avveni¬ 
menti  passionali  sono  invece  connessi  col- 
l’avvicendarsi  delle  4  stagioni  sulla  terra, 
hanno,  per  cosi  dire,  comò  queste  carattere 
ciclico  e  periodico.  L’Autóre  ha  molto  sag¬ 
giamente  cominciato  òoll’ Autunno,  perché 
ha  voluto  presentare  il  quadro  della  vita 
d’un  villaggio  di  contadini  fra  una  mie¬ 
titura  e  l’altra,  passando  attraverso  le  ter¬ 
ribili  angustie  dell’  inverno,  le  rinate  spe¬ 
ranze  della  primavera,  l’attesa  fremente  e 
impaziente  dell’estate.  Benché  con  questa 
il  romanzo  si  chiuda  e  debba  chiudersi, 
l’azione  potrebbe  continuare  :  essa  è  an¬ 
cora  in  via,  come  sono  sempre  in  via  le 
stagioni,  e  all’estate  torna  a  succeder  l’au¬ 
tunno. 

Locale  e  regionale  certo  anche  il  romanzo 
del  Reymont  :  esso  è,  come  ho  detto,  la 
cronaca  di  un  villaggio  di  contadini  polac¬ 
chi,  dipinti  non  soltanto  nei  loro  usi  e  co¬ 
stumi,  nelle  loro  credenze  e  superstizioni, 
ma  anche  nella  loro  ignoranza  e  nel  carat¬ 
tere  arretrato  della  razza,  imputabile  per 
la  massima  parte  al  regime  della  autocrazia 
russa,  e  all’avversione  e  ostilità  di  questa  a 
ogni  forma  di  scuola  e  d’  istruzione  po¬ 
lacca.  Per  la  scarsità  delle  ferrovie  e  in  gene¬ 
rale  dei  mezzi  di  comunicazione,  lo  Schoell 
giudica  la  Polonia  alla  vigilia  della  grande 
guerra  assai  inferiore  alla  Francia  prima 
del  1840.  All'  isolamento  del  contadino  dalle 
città  e  dai  centri,  si  deve  aggiungere  la 
miseria  derivante  da  una  natalità  troppo 
forte  in  una  terra  coltivabile  troppo  ri¬ 
stretta,  e  la  minaccia  annuale  della  care¬ 
stia  prima  della  nuova  raccolta,  prima  che, 
come  dice  il  Manzoni,  nelle  memorabili 
pagine  sulla  carestia  di  Milano,  quei  bene¬ 
detti  campi  incomincino  a  imbiondire. 

Ma  anche  qui  il  romanzo  del  Reymont 
si  distingue  dai  congeneri  per  quel  ca¬ 
rattere  di  universalità,  con  cui  egli  ha  saputo 
rappresentare  quella  che  ben  si  potrebbe 
chiamare  la  legge  della  terra.  Antek,  uno 
dei  più  notevoli  personaggi,  dice  nelle  ulti¬ 
me  pagine  dell’  Estate,  alla  fine  del  romanzo 
quando  villaggio  sta  per  prendere  una 
tremenda  decisione  contro  J  agusia,  la  donna 
bellissima  che  tutti  innamora  :  «  Ógni  cosa 
deve  obbedire  alla  sua  legge.  Bisogna  lavorare 
il  campo  per  seminare,  seminare  per  rac¬ 
cogliere,  e  tutto  ciò  che  è  d’ impaccio  bisogna 
estirparlo  come  una  cattiva  erba  »,  e,  aggiun¬ 
ge  il  Reymont,  pareva  che  in  lui  parlasse 
una  voce  severa,  eterna,  la  voce  della  terra 
e  delle  sue  abitazioni  umane.  Eppure  Antek 
era  stato  uno  dei  più  appassionati  amanti 
di  J agusia  !  Ma  personaggio  più  caratte¬ 
ristico  ancora  è  Boryna,  il  padre  di  An¬ 
tek,  il  vecchio  e  ricco  contadino  proprieta¬ 
rio,  che  rifiuta  sempre  fieramente  e  dura¬ 
mente  di  spartire  i  suoi  campi  e  divi- 


2 


IL  MARZOCCO 


dere  in  vita  i  suoi  possessi  coi  figli  ch’egli  la- 
I  scia  piuttosto  nella  miseria,  e  sposa  anzi 
in  seconde  nozze  Jagusia  facendole  una 
dotazione  particolare  di  terre. 

Colpito  gravemente  sulla  testa  in  una 
sommossa  contro  gli  appaltatori  forestieri, 
che  volevano  abbattere  la  grande  foresta 
del  villaggio  per  farne  legname  da  costru¬ 
zione,  egli  rimane  lunghi  mesi  immobile, 
muto,  inconsapevole  sur  un  giaciglio  della 
sua  casa,  guardando  con  occhi  incantati 
le  cose  che  lo  circondano  e  le  persone  che 
gli  passano  vicino.  Ma  una  notte  di  pri¬ 
mavera,  verso  l’alba,  sospinto  da  chi  sa 
quale  fortuito  meccanismo  interiore,  im¬ 
provvisamente  s’alza,  ed  esce  nel  cortile. 
Una  calma  profonda  regnava  intorno,  ed 
i  galli  già  cominciavano  a  cantare.  Boryna 
si  avanza,  come  un  automa,  nei  campi  ; 
tutto  ad  un  tratto  s’ inginocchia  sulla  gleba, 
e,  facendo  un  seno  della  camicia  distesa,  si 
mette  a  raccattar  terra,  come  se  frugasse  in 
un  sacco  di  grano  preparato  per  la  semi¬ 
nagione.  Poi  si  muove,  fa  il  segno  della 
croce  e  comincia  a  seminare  :  Lapa,  il  cane 
fedele,  lo  aveva  seguito,  e,  come  sempre, 
gli  camminava  al  fianco. 

Cogli  occhi  fissi  davanti  a  sé,  nel  magico 
regno  d'una  notte  primaverile,  Boryna  pas¬ 
seggiava  dolcemente  per  i  solchi,  come  un  fan¬ 
tasma  o  un’apparizione  soprannaturale,  che 
fosse  venuta  a  benedire  ogni  zolla  di  terra, 
ogni  filo  d’erba  ;  ei  seminava,  seminava  sem¬ 
pre,  seminava  indefessamente  :  quando  la 
terra  che  aveva  raccolto  nel  grembo  gli  veniva 
a  mancare,  si  fermava  e  ne  raccogliea  della 
nuova.  Ma  a  poco  a  poco  cominciò  a  fer¬ 
marsi  più  spesso,  a  rallentare  la  sua  opera,  a 
dimenticare  di  raccattare  ancora  della  terra. 
Allora  seminava  col  gesto,  a  mani  vuote, 
come  se  prima  di  morire  volesse  seminar 
l’estrema  polvere  di  sé  stesso  sui  campi  degli 
avi  ;  come  se  volesse  rendere  a  quella  santa 
gleba  e  al  Dio  eterno  tutti  i  giorni  che  aveva 
vissuti  e  tutta  la  vita  umana  che  gli  era 
stata  concessa.  In  questa  ora  di  grazia  di¬ 
vina,  nel  gesto  augusto  del  seminatore,  Bo¬ 
ryna  cade  finalmente  per  non  più  rialzarsi  : 
l’alba  di  primavera  biancheggia  sopra  di 
lui  e  Lapa  abbaia  lungamente  e  trista¬ 
mente. 

Innumerevoli  sono  nel  romanzo  .  del  Rey- 
mont  le  descrizioni  delle  albe,  dei  meriggi, 
dei  tramonti,  delle  notti  stellate,  delle  gior¬ 
nate  azzurre,  degli  splendori  del  sole, 
delle  nubi,  delle  burrasche  di  vento,  delle 
pioggie,  degli  uragani  :  tutte  diverse  le 
une  dalle  altre.  Diverse  secondo  la  sta¬ 
gione,  lo  stato  delle  campagne,  la  fisiono¬ 
mia  del  villaggio,-  le  occupazioni,  i  movi¬ 
menti  o  gli  spostamenti  dei  suoi  abitanti. 
Nel  volume  che  ha  per  titolo  l’ Inverno,  la 
stessa  descrizione  dei  ghiacci  e  delle  nevi 
varia  d'ora  in  ora,  quasi  di  momento  in 
momento.  I  fenomeni  meteorici  sono  cosi 
essenziali  al  romanzo  come  i  sentimenti 
e  gli  stati  psicologici  degli  uomini,  per¬ 
ché  fra  questi  e  quelli  c’  è  una  corrispon¬ 
denza  profonda. 

Il  volume  della  Primavera  si  apre  col  ri- 
‘  torno  di  Agata  al  suo  paese,  al  villaggio 
di  Lipce.  Chi  è  Agata?  Una  povera  vec¬ 
chia  cacciata  di  casa  dai  suoi  parenti  du¬ 
rante  l’ inverno,  perché  non  hanno,  nella 
sospensione  dei  lavori  campestri  e  colla  ca¬ 
restia  alla  porta,  da  mantenerla  ;  e  obbli¬ 
gata  perciò  durante  questa  stagione  a 
girare  per  il  mondo  e  a  viver  d’elemosina. 

Il  sole  stava  per  spuntare,  e  alfine  spuntò 
dietro  le  foreste  lontane,  emergendo  a  poco 
a  poco  come  un'ostia  enorme,  dorata  e 
scintillante  di  fuoco,  che  mani  invisibili  e 
divine  alzassero  sulla  terra  addormentata, 
dispensando  la  luce  come  una  benedizione 
al  mondo,  ai  vivi  e  ai  morti,  a  tutto  ciò 
che  stava  per  nascere  e  a  tutto  ciò  che  stava 
per  morire  :  la  santa  messa  del  giorno  in¬ 
cominciava,  e  davanti  alla  sua  maestà 
tutto  sembrava  prostrarsi,  ammutolire,  e 
socchiudere  le  palpebre  indegne.  Proprio 
in  questo  momento  sulla  collina  sabbiosa 
vicino  alla  foresta  apparve  Agata,  povera 
vecchia,  debole  come  un  soffio,  che  re¬ 
spirava  appena  :  ma  il  suo  viso  grigio  e  dis¬ 
seccato  si  voltò  subito  al  sole,  e  i  suoi  occhi 
polverosi  corrosi  e  arrossati  sfavillarono  di 
giòia.  Essa  correva,  correva  a  piccoli  passi, 
mentre  le  sue  bisacce  le  saltellavan  sui 
fianchi  e  i  suoi  rosari  tintinnavano  :  poi 
dovette  rallentare,  fermarsi  e  riprendere 
il  cammino  a  passi  ansanti  e  faticosi  :  ma 
non  cessavano  i  suoi  occhi  di  guardare  a 
destra  e  a  sinistra  e  le  sue  labbra  di  sorri¬ 
dere  ai  campi  grigi,  velati,  verdastri,  alle 
case  che  sorgevano  lentamente  dai  flutti 
della  nebbia,  agli  alberi  ancora  ignudi  che 
montavano  la  guardia  sui  margini  delle  vie, 
e  agli  altri  sperduti  come,  in  una  ronda 
attraverso  i  prati  e  le  sodaglie.  Dopo  un 
lungo  e  duro  inverno  essa  ritornava  al 
paese  natale  ;  e,  come-  i  suoi  occhi  non  erano 
sazi  di  guardare  e  di  riconoscerlo  zolla  per 
zolla,  cosi  le  sue  labbra  non  erano  sazie 
di  sorridere  :  la  povera  vecchia  sentiva  il 
bisogno  di  inginocchiarsi  e  di  baciare, 
parendole  soltanto  col  bacio  di  prender 
possesso  della  sua  terra. 

Altra  figura  caratteristica  di  donna  è 
Jagusia.  Bellissima,  ella  vive  d’amore  e 
tutti  innamora,  senza  saperlo,  senza  volerlo. 
Creatura  inconsapevole,  istintiva,  pret¬ 
tamente  naturale,  vera  figlia  della  terra 
come  questa  s’apre  perennemente  alle  piog¬ 
gie  tiepide  e  ai  raggi  del  sole,  ella  s’apre  ai 
baci  e  alle  carezze.  Tutte  le  donne  del  paese 
finiscono  coll’odiarla  e  cospirare  contro  di 
lei,  accusandola  di  aver  tolta  la  pace  a  tutti 


i  focolari,  di  aver  fatto  andare  in  rovina  il 
sindaco  stesso  del  paese,  di  aver  tentato  la 
seduzione  anche  di  Jasio,  il  figlio  dell’orga¬ 
nista,  il  destinato  prete....  Una  sera  di 
estate  la  capanna  di  sua  madre,  ov’ella  abi¬ 
tava.,  è  presa  d’assalto.  Jagusia  è  legata  sur 
unà  carretta,  colle  vesti  in  brandelli,  bat¬ 
tuta  sulle  carni  vive,  disonorata  per  la 
eternità,  maltrattata  oltre  ogni  compren¬ 
sione.,  umana,  trainata  fuori  del  paese,  e, 
mentre  infuria  un  temporale,  rovesciata, 
come  pestifera  cosa,  sur  un  campo  solitario. 

Ma  la  mattina  dopo  il  cielo  era  splen¬ 
dido  e  senza  nubi,  come  risciacquato  dalla 
pioggia  della  sera.  Lipce  sembrava  rientrato 
nell’ordine,  e  un  comune  pensiero  regnava 
su  i  suoi  abitanti.  Il  sole  di  luglio  non  era 
ancor  sorto,  che  già  tutti  eran  fuori  delle 
capanne,  pronti  per  la  mietitura.  Era  dap¬ 
pertutto  uno  scintillìo  di  falci  e  uno  stridere 
di  carri  che  uscivano  dai  cortili.  Era  dunque 
finita  la  carestia  coi  suoi  fantasmi  lugubri  e 
paurosi,  i  giorni  dorati  della  messe  eran 
giunti,  i  granai  sarebbero  presto  ricolmi, 
e  ciascuno,  anche  il  più  miseràbile  del  paese, 
poteva  alzare  fieramente  la  testa  e  guardare 
con  confidenza  all'avvenire. 

A.  Faggi. 

Nel  licenziare  alle  stampe  il  mio  articolo,  apprendo  che 
esiste  già  una  traduzione  italiana  dei  primi  due  volumi 
dell’opera  del  Reymónt,  ed.  A.  Vecchioni  dì  Aquila. 

EIX  LIBRIS 

Il  carteggio  di  un  poeta  metodico. 

«  Il  suo  metodo  di  vita  è  cosi  inalterabil¬ 
mente  uniforme,  che  non  si  sa  ben  distin¬ 
guere  se  egli  siasi  fatto  schiavo  del  tempo 
o  a  sé  abbia  reso  il  tempo  schiavo.  Le  ore 
tutte  della  sua  giornata,  quelle  della  notte 
sono  misurate  e  ripartite  in  modo  che  si 
può  calcolarle  con  la  stessa  sicurezza,  con 
cui  l’astronomo  calcola  le  successive  di¬ 
rezioni  degli  astri  ».  Cosi  scrive  la  celeste 
Temira  nel  primo  dei  suoi  «  Ritratti  »  che 
dà  i  connotati  fisici  e  morali  di  Ippolito 
Pindemonte.  Come  molta  letteratura  ma¬ 
schile  e  femminile  dell'ultimo  settecento, 
anche  i  «  Ritratti  »  di  Isabella  Teotochi- 
Albrizzi  hanno  conosciuto  le  iperboliche 
laudi  dei  contemporanei,  il  disdegnoso 
oblio  dei  discendenti  prossimi  e  qualche 
meritata  rivalutazione  di  più  tardi  bisni¬ 
poti.  A  dimostrare  che  almeno  taluno  di  . 
questi  ritratti  avesse  il  raro  merito  della 
somiglianza,  valgono  i  documenti  che,  a 
distanza  di  più  di  un  secolo,  tornano  alla 
lùce  della  stampa  dalle  fitte  ombre  degli 
archivi. 

Ecco  un  intero  carteggio,  comprendente 
più  che  un  quarantennio  e  precisamente 
318  lettere  scritte  dal  Pindemonte  al  suo 
amico  padovano  Costantino  Zacco,  dalle 
quali  risulta  un  metodo  di  vita  cosi  inal¬ 
terabilmente  uniforme  da  non  saper  di¬ 
stinguere  se  l’epistolografo  si  fosse  fatto  ; 
schiavo  del  tempo  o  se  il  tempo  egli  avesse 
ridotto  in  schiavitù.  Il  metodo  astronomico 
d' indagine  che  là  sua  sorridente  amica 
corcirése  voleva  applicato  alle  ore  della 
giornata  pindemontiana  vale  perfettamente 
anche  per  le  lettere,  nessuna  eccettuata 
delle  318. 

Se  la  cifra  vi  spaventa,  pensate  che  po¬ 
trebbero  essere  molte  di  più  poiché,  come 
osserva  al  limitare  della  introduzione  Nun¬ 
zio  Vaccalluzzo,  editore  .  e  annotatore  del 
carteggio  (1),  mancano  intere  annate  ed 
anche  un  intero  biennio  e  perfino  un  quin¬ 
quennio.  Dal  24  maggio  1808  si  salta  al 
16  ottobre  1813,  dal  19  novembre  1819 
al  4  gennaio  1822  ;  ma  si  può  giurare  che 
nessun  lettore  si  accorgerebbe  del  salto 
se  non  badasse  alla  data  per  il  richiamo  della 
prefazione.  Il  discorso  continua,  dopo  i 
cinque  o  dopo  i  due  anni,  con  identità  di 
intonazione  d’argomenti  di  misura  e,  stavo 
per  dire,  di  parole.  Segno  evidentissimo  che 
fasci  di  letterine  intermedie,  sono  andati 
dispersi  nel  cammino  che  doveva  portarli 
dall'eredità  Zacco  all’Archivio  storico  cit¬ 
tadino  di  Livorno  • —  (raccolta  Bastogi)  . — 
dove  ora  si  conserva  il  carteggio. 

Ma  non  mi  persuade  l’ipotesi  accennata 
dal  Vaccaluzzo  che  possa  trattarsi  di  sot¬ 
trazione  per  ragioni  intime-  o  politiche.  Non 
c'  è  intimità  cruda  di  soggetto  o  tema  po¬ 
litico  rovente  che  non  possiamo  immaginare 
addolcito  o  intepidito  fino  a  ridursi  perfet¬ 
tamente  innocuo  nello  stile  di  Ippolito 
Pindemonte.  Troppo  cauto  del  resto,  di 
tutte  le  cautele,  per  affidare  alla  posta  varia¬ 
zioni  compromettenti  dell’una  o  dell'altra 
categoria.  Queste  lettere  avrebbero  potuto 
essere  pubblicate  senza  danno  il  giorno  dopo 
la  morte  di  chi  le  aveva  scritte,  se  non  ad¬ 
dirittura  subito,  all’arrivo  a  «Padova  da 
Verona  o  da  Venezia  che  sono  le  ordinarie 
stazioni  di  partenza. 

L’editore  che  nei  vari  capitoletti  dell’  in¬ 
troduzione  ha  spremuto  lo  spremibile  da 
queste  trecento  e  più  lettere,  dando  colore 
agli  accenni  fugaci  e  rievocando  donne  salotti 
eventi  che  furono  quanto  mai  pittoreschi,  for¬ 
se  esagera  quando,  crede  di  sorprendere  nel- 
l’ epistolario  quasi  una  conversaziohe  fatta 
sotto  voce  in  un  angolo  appartato  fra 
gentiluomini  amici  che  si  parlino  all’orec¬ 
chio.  Intanto  per  fatalità  di  cose,  questo 
non  è  un  dialogo,  ma  un  monologo,  perché 
le  lettere  dello  Zacco  al  Pindemonte,  che 
:  dovettero  essere  in  numero  rispettabile  an¬ 
che  queste,  non  si  sono  trovate.  E  lo  stesso 
Pindemonte  — -  nella  lett.  245  —  auguran¬ 
dosi  che  le  loro  lettere  non  si  incontrassero 
per  via,  trova  assai  più  piacevole  il  dialogo 
«  che  succede  quando  l’uno  [amico]  ri¬ 
sponda  all’altro  ».  Per  quanto  discreta  mi¬ 
surata  garbatissima  e  signorile,  la  conver¬ 
sazione  di  due  vecchi  amici  non  sapremmo 
immaginarla  ridotta  nello  stampo  unico 

(1)  Nunzio  Vaccalluzzo.  Fra  donne  e  poeti  nel  tra¬ 
monto  della  Serenissima.  Trecento  lettere  inèdite  di  I.  Pin¬ 
demonte  al  Conte'  Zacco.  Catania,  Niccolò  Giannotta  Edi- 


delle  epistolette  pindemontiane.  Le  quali, 
come  si  è  detto,  sono  tutte  dal  principio 
alla  fine,  in  un  secolo  e  nell’altro,  eguali  di 
tono  e  di  taglio! 

Le  donne,  —  tutto  il  fiore  della  Vene¬ 
zia  femminile  e*  [qualche  fiore  esotico  • — 
sono  uno  dei  temi  conduttori  dell’episto¬ 
lario,  ma  non  si  saprebbe  immaginarlo 
trattato  cori  maggiore  parsimonia  di  ac¬ 
cordi.  Quest'accolta  di  dame  —  dalla  Giu¬ 
stina  Renier  Michiel  alla  Silvia  Verza,  dalla 
Marina  Benzon  alla  Benti voglio,  alla  Mo¬ 
relli,  alla  Luigia  Ottoboni  Pappafava  — 
qui  suggerisce  soltanto  le  note  modeste  di 
un  madrigale  che  non  possiede  virtù  rievo-' 
catrici.  Oggetto  di  fervida  devozione  tutte 
queste  signore,  di  una  cordialità  che  oscilla 
tra  l’encomio  é  l’ammirazione.  Ammira¬ 
zione  tanto  più  perpetua  se  si  tratti  della 
regina  del  Terraglio  —  Isabella  Teotochi  • — 
o  della  regina  di  Ndvare,  Bettina  Mosconi  ; 
o  delle  due  Cicógnara,  la  seconda  delle 
quali  Lucietta  già  Foscarini,  come  Isabella 
Teotochi,  nell’  indice  dei  nomi  non  ha  rife¬ 
rimento  a  numeri  di  pagine,  perché  questi  son 
nomi  che  ricorrono  in  quasi  tutte  le  lettere 
e  talora  più  volte  nella  stessa  lettera.  Il 
Pindemonte  se  ftf'  gode  soltanto  a  nomi¬ 
narle  queste  dame,  e  lo  dice. 

Accanto  alle  darne.  1  letterati  ed  anche 
gli  uomini  di  sciéfiza,  un  po’  di  cronaca 
della  cultura:  l’ultima ,  pubblicazione  ac¬ 
cademica  o  l’ultimo  sonétto.  Ma  anche  gli 
uomini  hanno  qui  la  ■  sorte  delle  donne. 
Tutti  lodevoli  e  lodati,'  tutti  cari  e  impec¬ 
cabili.  Ci  sono  sii  fra  lóro,  i  favoriti  e  i  fa¬ 
voritissimi  :  il  sovrano^,  Cesarotti  che  fa  il 
paio  con  la  -  regina  temira  :  l’ immortale 
Bettinelli  :  «non  conosco  amico' più  comodo 
di  Bettinelli,  ha  novànt’anni  e  non  mi  fa 
temere  ancora  di  perderlo»;  e  primo  fra 
i  primi,  il  corrispondente  ;  quésto  conte 
Costantino  Zacco  oggetto  delle  più  tenere 
cure  morali  e  materiali]  al  quale  almeno  due 
righe  di  chiusa  sono  àempre  destinate  per 
espressioni  di  afiettp|4  invocazióne  al  ri¬ 
cambio. 

Nobili  omini,  abati*  nelle  lettere  e  delle 
scienze,  professori  di  ateneo,  qualche  artista 
—  Cànova  è  il  più  illustre  • —  qualche  ge¬ 
nerale  di  Francia  o  d’Austria  passano  per 
le  lettere  insieme  con  gli  echi  fievoli  della 
cronaca  anzidetta  :  poco  Monti,  pochissimo 
Foscolo.  Oso  dire  chè  lè  notizie  pindemon- 
tiane  hanno  qualche  interesse  soltanto  per 
coloro  che  bene  addéntro  nella  conoscenza 
delle  persone,  riescano  a  dar  corpo  alle 
ombre.  Scherzi  di  qujel'lo  stesso  inesorabile 
galateo  che  • —  come  fu  osservato  di  recente 
in  queste  colonne  — Ippolito  Pindemonte 
ha  sempre  tenuto  presente  :  anche  nel 
tradurre  l’ Odissea.  ! 

Per  l’editore  che  con  l’ introduzione,  e  più 
ancora  con  le  note,  dà  la  prova  di  un’  infor¬ 
mazione  veramente  -  Compiuta  dei  perso¬ 
naggi  e  delle  loro  gesta,  anche  modestis¬ 
sime,  il  diletto  dovette  esser  massimo. 
Non  c’è  lettore  che  possa  aspirare  a  pro¬ 
varne  uno  eguale.  Un ,  Bertela,  un  Pieri, 
un  Barbieri,  un  Lazzara,  un  Francéschinis, 
non  dico  un  Gicogéara —  scelgo  apposta  i 
nomi  che  hanno?:  maggiore  frequenza  di' 
•  citazioni  —  chi  li  conosce  tanto  da  met¬ 
terli  fra  le  persone  di  cui  ci  si  compiaccia 
di  scoprir  nuove  tracce  od  orme  nuove  ?  Il 
Pieri,  quel  «seccatore  »  che  suggerì  a  Guido 
Biagi  un  gustóso  capitoletto  d,ei  suoi  «  Aned¬ 
doti  letterari»,  è.  l’autore  di  una  «Vita  in 
libri  sei  »  che  nessuno  ha  letto  ed  ha  lasciato, 
come  giunta,  nove  grossi  volumi  di  memorie 
Che  rimangono  inedite  alla  Riccardiana.  Il 
Bertola  è  l’«  abate  verista  »  di  cui  il  Biagi 
in  quel  libro  ha  dato  un  gustoso  profilo  e  se 
«  contese  al  Pindemonte  l'affetto  della  Mo¬ 
sconi  »,  . —  ciò  che'  afferma  lo  stesso  Biagi 
• —  non  apparisce  nell’epistolario  sotto  que¬ 
sta  veste,  incompatibile  col  galateo  sud¬ 
detto.  Francéschinis  figura  si  nella  galleria 
Teptochi,  ma  ai  Foscolo  non  piaceva  quel 
Suo  starsi  sempre  sulle  peste  degli  epuloni 
anche  Se  fosse  ima  bella  «  imitazione  d’Ofa- 
zio  ».  E  poi  sono'  tutti  «  nomi  »,  appena  ac¬ 
compagnati  da  qualche  epiteto  di  lode  di 
stima  e  di  afletto.  Forse  per  il  solo  Cesarotti 
l’ iperbole  dice  un  po’  di  più. 

Ma  con  le  dònne  e  con  gli  uomini  cosi 
cari,  si  accompagna  un  altro  tema  condut¬ 
tore,  ripetuto  questo  con  qualche  variazione  : 
il  tema  :  salute,  medici  e  medicine.  Salute 
propria  e  salute. degli  altri;  quella  buona 
salute  indispensabile  per  seguire  il  regime 
della  giornata  pindemontiana  dalle  abitudini 
fisse,  che  il  Gargallo  ha  illustrato  nelle  «  Me¬ 
morie  autobiografiche  »,  piegando,  una  volta 
tanto,  la  sua  prosa  togata  ai  tocchi  leggeri 
della  benevola  [caricatura  :  «  Alle  ■  dieci  poi 
arrivava  la  carrozza  del  Pindemonte  e 
quando  ancora  •  annunziata  non  fosse,  la 
sua  costante  abitudine  gliene  facea  batter 
l’ora  all’orecchio  senza  guardar  l’orologio  ». 
Altra  preziosa' testimonianza  del  siciliano,  che 
gli  fu  tenero  amico,  è  che  «  ....il  suo  labbro 
mutolo  a  qualunque  [cosa  disgustosa,  era 
parchissimo  .  alle  piacevoli  ».  La  stessa  par¬ 
simonia  del  carteggiò .; 

Infine  la  politica  sia  '  •Campofórmio 
o  la  reazione  austrO-f fissa  o  Bonaparte 
trionfante,  incoronato?  o  deposto  —  non 
lascia  traccie  di  maggior  rilievo  nelle  let¬ 
tere  di  quelle  che  vi  lascino  i  pranzetti 
all’  Aquila  d’oro,  le. \  villeggiature  di  No¬ 
vare  o  i  pellegrinaggi  veneziani.  Anche 
qui  l’editore  con  molta  industria  di  ricerche 
riesce  a  mettere  insieme  qualche  piccola  frase 
mediante  la  quale  ci  si  può  illudere  di 
scoprire  un  atteggiamento  personale  preso 
dal  Pindemonte  in  confronto  dei  memora¬ 
bili  eventi  e  perfino  dell’ Eroe.  A  propo¬ 
sito  del  quale  serpèggerebbe  una  sottile 
ironia:  «un  gigante  che  non  fa  paura.... 
al  quale  è  lecito  accostarsi  con  una  certa 
confidenza  sorridendo  ».  Ammettiamo  che 
sia  cosi  ;  certo  né  dell’  Eroe  nè  dei  fatti 
memorabili,  non  dico  un  commento  degno, 
ma  un  tratto  di  stile  adeguato,  sarebbe 
vano  ricercarlo.  Non  si  muta  metro  per  mu¬ 
tar  di  soggetto. 

Per  una  sola  persóna  forse,  qui  si  tro¬ 
vano  elementi  non  nuovi,  non  ricchi,  ma 
fomiti  con  tanta  sovrabbondanza  nel  tempo 
che  servono  a  renderne  più  compiuta  e 


viva  la  fisonomia.  Dalle  trecento  lettere 
balza  fuori  animata  e  attraente  come  non 
mai  la  celeste  Temira  :  la  donna  gaia  in¬ 
telligentissima  che  piacque  a  tutti  :  per¬ 
fino  a  una  d’Albany  giudicata  • —  con  la 
moderazione  consueta  —  dal  Pindemonte, 
«di  assai  difficile  contentatura».  Il  carteg¬ 
gio  si  apre  e  si  chiude  con  lei.  Compare  con  le 
primissime  battute  dell’ottobre  1792,  nelle 
due  letterine  che  precedono  almeno  di  quat¬ 
tro  armi  la  corrispondenza  regolare  ;  quando 
ancora  lo  Zacco  era  per  il  Pindemonte  «  il 
signor  Costantino  carissimo  e  pregiatissimo  » 
sottoposto  al  regime  compassato  della 
terza  persona,  non  ammesso  al  «  voi  »  della 
confidenza. 

Perché  la  prima  letterina  si  riferisce 
al  sonetto  Che  il  Pindemonte  aveva  mandato 
per  là  raccolta  promossa  dallo  Zacco  in  ; 
onore  di  Isabella  Teotochi  allora  Marin,  a  ce-  , 
lebrare  il  ritratto  della  Le  Brun.  Un  ritratto 
di  cui  si  è  ricordata  la  deliziosa  artista  nei 
«  Ricordi  »,  scrivendo  che  appena  arrivata 
a  Venezia  il  De  Non  la  presentò  alla  sua 
amica  Madame  Marini  (sic),  poi  maritata 
al  Conte  Albridgi  (sic) .  La  dama  «  aimable  et 
spirituelle  »  provocò  le  meraviglie  della 
pittrice,  che  ignorava  le  abitudini  •  vene¬ 
ziane,  proponendole  di  andare  al  caffè  la 
sera  e  la  sbalordi  addirittura  avvertendola  : 
della  necessità  di  munirsi  per  l’occasione  di 
un  cavalier  servente.  Grave  difficoltà  che 
fu  superata  Con,  la  solita  grazia  disinvolta 
da  Isabella  che  le  cedette  ih  suo  De  Non; 
sostituendolo  con  uri  terzo,  qualunque  peri 
pochi  giorni  che  la  Le  Brun  sarebbe  rima¬ 
sta  a  Venezia.  La  .pittrice  ricorda  anche  . 
come  il  De  Non  là  pregasse  di  fare  il  ritratto 
della  sua  àinica  «Madame  Marini»  e  sog¬ 
giunge  :  «Je  pris  grand  plaisir  à  peindre 
cette  jolie  femme,  aitendu  qu’elle  avait 
infmiment  de  physionomìé  ». 

L’ inesauribile  ammaliatrice  sulla  fine 
del  carteggio  suscita  le  misurate  preoccupa¬ 
zioni  del  Pindemonte  con  un  altro  ritratto, 
che  questa  volta  non  è  un  dipinto  :  «  Isa¬ 
bella  mi  par  poco  contenta  del  suo  ritratto. 
Vi  si  vorrebbe  veder  più  giovane  :  ma  per. 
questo  sarebbe  necessario  mi  pare,  uno 
scultore  che  più  giovane  l’avesse  conosciuta. 

È  vero  che  c’  è  il  ritratto  di  Madame  Le 

Commento  laconico  di  una  discrezione  che 
vela  l’ironia  tanto  da  renderla  invisibile. 

Come  poteva  bastare  un  ritratto  di 
quarant’anni  prima  ?  Lector. 

Impressioni 

indo-malesi 

I  vivi  e  i  morti  di  Tatta. 

Pochi  sono  i  visitatori  dell’India  che  si 
fermano  a  Karachi,  un  importante  porto  : 
commerciale  accanto  al  quale  è  sorta  da 
pochi  anni  una  grandiosa  città  dalle  larghe 
vie  asfaltate  Sulle  quali  le  automobili  si 
incrociano  con  i  carri  tirati  dagli  alti  dro-: 
medari  e  dai  bovi  zebù  con  la  curiosa  gobba  ) 
al  principio  del  dorso.  Rarissimi  perciò  i 
turisti  che  visitano  Tatta,  poco  distante  da 
Karachi,  che.  fu  un  tempo  città  floridissima 
e  capitale  del  Sind.  Questo  interessante 
paese  vicino  al  quale  si  trovano  le  stupende 
tombe  di  Makli  Hill  non  è  compresa  nei 
classici  itinerari  indiani  elaborati  da  Cook, 

Appena  giunti  a  Tatta  ce  ne  siamo  ac¬ 
corti  poiché  noi,  soli  Europei,  eravamo  os¬ 
servati  con  la  stessa  Curiosità  con  la  quale 
in  una  nostra  borgata  si  guarderebbe  un 
Indiano!  Questa  curiosità  suscitata  dalle 
nostre  persone  francamente  ci  ha  fatto 
piacere,  perché  rappresentava  la  prova  che 
il  tipico  colore  locale  era  genuino  e  non  fab¬ 
bricato  per  forestieri.  Certo,  senza  artifizi,, 
questa  primitiva  popolazione,  perduta  in 
mezzo  al  desolato  deserto  del  Sind.  Eppure, 
affacciandosi  al  paese  di  Tatta,  si  rimane  stu¬ 
piti  e  ammirati  e  vien  fatto  di  applaudire 
come  davanti  a  uno  spettacolo  teatrale 
allestito  da  un  abile  coreografo. 

La  fantasmagoria  indiana  fa  pensare  sem¬ 
pre  al  teatro.  I  costumi  cosi  vari  che  sem¬ 
brano  studiati  uno  ad  uno,  le  tinte  accozzate 
in  modo  da  trame  il  maggiore  fletto,  le  stoffe 
drappeggiate  con  un’arte  che  nobilita  ogni 
straccio,  quelli  ori  e  quelli  argènti  che  ador¬ 
nano  anche  i  mendicanti,  le  attitudini  e  i 
gesti  che  sembrano  imparati  in  Un  corso 
di  ritmica,  il  bistro  che  ombreggia  perfino 
gli  occhi  dei  bambini,  e  tutto  ciò  illumi¬ 
nato  dal  più  potente  dei  riflettori  :  dal  sol®  . 
;  dell’  India  che  accende  ogni  tono  e  dà  ba¬ 
gliori  a  metalli  e  a  pupille. 

Le  botteghine  senza  porta,  sembrano  pie- ’ 
coli  palcoscenici  sui  quali  sia  stato  alzato 
il  sipario.  L’attore  è  li  immobile,  seduto  a 
terra,  con  le  gambe  incrociate,  nel  suo  sgar¬ 
giante  costume  dai  larghi  pantaloni,  e  pare 
in  attesa,  di  recitare  la  sua  parte.  Davanti 
a  lui  nella  stradetta,  la  folla  multicolore  urla 
e  gesticola  come  una  folla  di  Comparse. 
Si  vedono  le  donne  afl’angolo  della  via  infi¬ 
lare  corolle  di  fiori  per  farine  collane,  il 
•fachiro,  addossato  al  murò,  miserevole  corpo 
nudo  coperto  di  cenere. ...  Lo  spettacolo  in- 
,  teressa  e  avvince,  ma  finisce  con  lo  stancare. 

Gli  occhi  sono  come  abbacinati  da  quella 
luce  cruda,  da  tutti  quei  colori  vivissimi  nei 
quali  predominano  il  rosso  e  l’arancione. 
S’  invoca  un  po’  d’ombra  e  di  solitudine. 
Ci  si  avvia  verso  la  moschèa. 

Quello  che  rimane  di  questo  magnifico 
monumento  attesta  l’importanza  che  ebbe  un 
giorno  Tatta.  La  città  risale  al  1300  e  rag¬ 
giunse  il  suo  apogeo  nel  600.  Nel  1647  Shah 
Jahan  fece  erigere  questa  grandiosa  moschea 
con  un  centinaio  di  cupole.  Oggi  poche  ne 
rimangono,  ma  due  sono  ancora  intatte  e 
veramente  meravigliose.  Esse  sovrastano 
ampi  ambienti  tutti  rivestiti  di  splendide 
maioliche  verdi,  turchine,  azzurre.  Con 
questi  tre  soli  colori  sono  formati  infiniti 
disegni  di  una  straordinaria  armonia.  Da 
•  ogni  parte  volgiamo  lo  sguardo,  nell’  interno 
della  moschea,  0  fuori  della  vasta  porta, 
si  scorgono  le  tre  squisite  tonalità  che  sono 


Come  la  sintesi  delle  bellezze  del  Creato  :  il 
colore  del  cielo  sereno,  il  turchino  delle 
profondità  marine,  il  verde  dei  prati  e  delle 
fronde. 

In  questo  paese  assolato  e  brullo  che  oasi 
di  frescura  questa  moschea  da  cui  emana 
come  un  senso  di  fluidità,  acquatica  !  Più 
che  pregare  • —  non  si  scorge  né  un’  immagine, 
né  un  simbolo  qualsiasi  —  si  deve  venir 
qua  per  riposare  e  per  sognare.  A  malin¬ 
cuore  ci ,  avviamo  verso  l’uscita  dove  ci 
attendono  con  aria  misera  e  stanca  le  nostre 
polverose  calzature. 

Un  gran  volo  di  uccelli  ci  accompagna 
lungo  la  via  che  costeggia  curiose  casette 
dalle  microscopiche  finestre  e  in  alto  pic¬ 
coli  belvederi  sormontati  da  pensiline  ; 
luoghi  destinati  alla  preghiera,  quasi  che 
cosi  debba  far  meno  strada  per  giungere 
in  Cielo.... 

Risaliamo  in  automobile  sulla  piazzetta 
del  paese  e  a  mala  pena  possiamo  avanzare, 
tanta  è  la  folla  che  ci  circonda  !  I  saluti 
espressi  in  una  lingua  incomprensibile  ci 
sembrano  molto  affettuosi,  e  noi  vi-, rispon¬ 
diamo  in  italiano,  perché  qui  1’  inglese 
sarebbe  sprecato  ;  a  Tatta  lo  ignorano  ! 

Appena  siamo  in  aperta  campagna  ve¬ 
niamo  assaliti  da  un  denso  nuvolo  di  ca¬ 
vallette  grosse  ,  e  per  una  diecina  di  minuti 
viviamo  sotto  l’ incubo  di  una  :  delle  sette 
bibliche  piaghe  d’Egitto!  Rapidamente 
giungiamo  a  Makli  Hill,  la  vasta  necropoli 
che  accolse  più  di  un  tìrilione  di  salme. 
Nel  deserto  immenso,  sopra  una  bassa 
collina,  s’ innalzano  una  moltitudine  di  tem¬ 
pietti,  tutti  diversi  gli  uni  dagli  altri,  ma 
di  uno  stesso  stile  Indo-Persiano.  Una  de¬ 
solata  Solitudine  circonda  queste  vècchie 
tombe  che  risalgono  quasi  tutte  al  seicento. 

:  Visitiamo  diversi  di  questi  monumenti  ab¬ 
bandonati  e  rimaniamo  stupefatti  di  fronte 
a  tanta  inaspettata  e  perfetta  bellezza.  Gli 
stretti  sarcofaghi  sono  di  fina  pietra  fulva, 
finemente  lavorata,  ricami  e  trafori  che  sem- 
bran  fatti  coll’ago  tanto  appariscono  sot¬ 
tili  e  minuziosi.  In  generale  i  sarcofaghi  sono 
chiusi  in  una  specie  di  cappella  sormontata 
da  uria  bassa  cupola.  Anche  qui  si  vedono 
le  smaglianti  maioliche  eseguite  probabil¬ 
mente  <la  artisti  persiani.  Ma  purtroppo 
molte  serio  cadute  e  andate  disperse.  In¬ 
torno  ai  monumenti  si  scorgono  a  terra 
frammenti,  che  luccicano  al  sole  come  fos¬ 
sero  zaffiri,  smeraldi  e  turchesi. 

La  città  dei  sepolcri  si  prolunga  all’ in¬ 
finito  e  c’  è  nell’aria  quel  senso  di  solenne, 
e  quasi  religiosa  solitudine  che  circonda  i 
nostri  templi  di  Pesto.  Il  profondo  silenzio 
è  rotto  solo,  in  alto,  dal  gracidare  dei  corvi 
e  più  in  basso  dal  ronzare  di  innumerevoli 
àpi,  Insetti  del  lungo  corpo  dorato  e  sottile 
i  quali  sembrano  veramente  i  fedeli  guardiani 
delle  vecchie  tombe.  In  quella  di  Nawab  Is- 
sakhaus,  che  è  forse  la  più  bella  e  grandiosa, 
col  tempietto  a  svèlte  colonne  tutto  adorno 
di  fregi  e  di  bassorilievi  • —  le  api  hanno  fab¬ 
bricato  il  loro  alveare  sótto  la  cupola  ed 
appoggiando  l’orecchio  al  muro  della  cap- 
:  prilla  si  odono  misteriosi  sussumi....  Presso 
un  laghetto  sono  alcuni  tempietti  di  va¬ 
ghissime- forme  :  è,:  li  che-  furono  sepólte 
le  donne  dei  Signori  del  Sind.  Sopra  uno  dei 
sarcofaghi  scorgo  [una  recente  offerta  :  sono 
fili  d’argento,  simili  a  quelli  che  noi  usiamo 
méttere  sugli  alberi  di  Natale,  intrecciati 
con  bizzarri  fiori  di  carta  colorata.  Qualche 
granello  d’  incenso  brucia  lentamente  solle¬ 
vando  leggere  spire  di  fumo  e  di  aroma. 

Mi  piacerebbe  poter  interrogare  quel  vec¬ 
chio  Indiano,  che  vive  li  vicino,  sotto  una 
tendale  sapere  da  lui  quali  leggende  circon¬ 
dano  queste  magnifiche  tombe.  Chissà  se  . 
nelle  notti  argentee  di  luna  le  -belle  princi¬ 
pesse  non  escono  dagli  -  stretti  sarcofaghi, 
avvolte  nei  preziosi  veli,  e  vanno  a  spec¬ 
chiarsi  nel  limpido  laghetto  ?  Siamo  qui 
cosi  lontani  dalla  Realtà  e  dalla  nostra  mec¬ 
canica  vita  d’  Occidente  che  non  si  sten¬ 
terebbe  mólto  a  crederlo  !...  Forse  anche  gli 
americanissimi  business  men  lo  crederebbero, 
tanta  è  la  forza  suggestiva  di  questa  necro-  v 
poli,  di  questi  morti  ignorati  dai  vivi  :  da 
tutti,  persino  dagli  abitanti  della  vicina 
Karachi. 

L’isola  incantata. 

È  poco  prima  dell’alba,  le  stélle  hanno 
un  intenso  fulgore  e  sembrano  stelle  più 
basse  anche  i  lumi  della  riva.  Paese  miste¬ 
rioso  al  quale  approdiamo  silenziosamente 
nella  gran  pace  notturna.  Sopra  un’alta 
torre  spicca  la  mostra  ,  luminosa  di  un  oro¬ 
logio.  Un  gioioso  ritornello  di  Carillon 
giunge  fino  a  noi.  Anversa,  Gand,  BrugeS.,.. 
città  fiamminghe  cosi  lontane  !  Quei  suoni  , 
evocatori  del  Nord,  qijii,  a  Cosi  poca  distanza 
dall’  Equatore,  mi  destano  in  cuore  un’acuta 
:  nostalgia  di  piacidi  Canali  ombreggiati  e  di 
navate  gotiche. 

Ma  la  mattina  dopo,  tutti  i  paesi  nordici - 
si  sono  dileguati  dal  ricordo.  Come  possono 
esistere  città  avvolte  da  grigie  nebbie  e 
giardini  sopiti  sotto  un  manto  di  gelo  ? 
li  sole  sfolgora  tanto  intensamente  che  pare 
la  terra  tutta  debba  esserne  ugualmente 
illuminata  e  che  -  la  stessa  estate  riscaldi 
tutti  i  continenti.  Sbarchiamo  a  Penang, 
isoletta  cosi  vicina  alla  Penisola  di  Malacca 
da  sembrare  una  gemma  deposta  ai  suoi 
piedi.  Splendida  gemma  dai  mille  riflessi. 
Nóri  saprei  immaginare  diversamente  il 
paese  della  felicità,  se  la  felicità  potesse 
eleggersi  una  stabile  dimora.  Appena  scesi 
a  terra  si  va  vèrso  una  piazzetta  sulla  quale 
sembra  sia  stato  disteso  un  soffice  e  verdis¬ 
simo  tappeto,  uno  di  quei  prati  dall’erba  fitta 
e  finissima,  tutta  di  una  stessa  altezza,  e 
in  mezzo  è  un  grande  albero  dai  larghissimi 
rami  coperti  da  una  fioritura  vermiglia, 
petali  leggeri  come  quelli  di  certe  azalee. 
Li  chiamano  Flamboyants  e  veramente  la 
pianta  tutta  sembra  un  gran  fuoco  di  gioia. 
Per  noi,  forse,  ospiti  venuti  da  tanto  lon¬ 
tano  ?  Pare  proprio  Che  si  sia  aspettati  e 
desiderati  qui  ;  uno  sciame  di  cinesini  ci 
circonda  trascinandosi  dietro  le  loro  leggere 
carrozzine.  Tutti  ambiscono  l’onore  di  por¬ 
tarci  in  giro  per  la  città  e  Ce  lo  dicono  in 
una  bizzarra  lingua  che  sembra  inventata 
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li  per  li.  Ognuno  di  noi  sale  e  si  rincantuccia 
in  una  di  quelle  deliziose  scatoline  laccate 
d’oro  come  un  cofano  prezioso. 

E  via,  via,  lievi,  lievi,  siamo  trascinati 
da  questi  agili  ragazzetti  a  piedi  nudi.  La 
prima  volta  die  si  sale  in  ricksham  è  si.  vede 
correre  davanti  a  noi  un  uomo  al  posto  del 
quadrupede,  si  prova,  un  senso  di  rimorso 
e  di  vergogna  —  per  noi  ■ —  e  di  pietà 
— •  per  lui  —  e  si  vorrebbe  scendere,  ma  pre¬ 
sto  questi  scrupoli  si  assopiscono  e  sì  trova  i 
piacevole  piu  di  ogni  altro  quésto  mezzo 
di  locomozione  silenzioso  che  dà  uno  squi¬ 
sito  senso  d’ isolamento  anche  nella  vie 
'.''affollate.  . 

Attraversata  la  città  europea,  si  penetra 
nel  quartiere  cinese  -  che  è  tutto  in  festa 
con  le  casette  basse  color  celeste  e  color 
verdolino  che  sembrano  addobbate  per  il 
passaggio  di 'qualche  corteo.  Dalle  finestre  . 
pendono  bandierine  frastagliate  e  le  insegne 
delle  botteghe  scritte  in  oro,  con  i  fioriti 
caratteri  dell’alfabeto  cinese,  su  larghe  .-: 
striscie  di  stoffa  o  di  carta  colorata  sono 
poste  verticalmente  di  |qua  e  di  là  delle 
vetrine,  come  decorazioni.  A  Penang,  città 
malese,  dove  vivono  centinaia  di  migliaia 
di  cinesi,  è  tutta  la  Cina,  tradizionale  che 
ci  viene  incontro.  Ed  è  proprio  come  l’ab¬ 
biamo  immaginata  attraverso  le  descrizioni 
e  le  stampe.  Ci  mancano  solo  i  famosi  codini 
che  i  Cinesi  si  tagliarono  al  momento  della 
rivoluzione  e  spedirono  in  Europa.  11  Co¬ 
mandante  del  «Remo»  mi  racconta  che  ha 
portati  càrichi  enormi  di  capelli  cinesi  :  in 
Europa.  Per.  far  cosa  ?  Reti  dà  pesca,  spe¬ 
ciali  filtri  e....  postiches  per  le  teste  delle 
signore.  Allora,  al  principio  del  secolo  — 
pare  impossibile  oggi  !  • —  le  donne  avevano 
la'  strana  ambizione  di  apparire  munite  di 
una  folta  chioma.... 

Repentinamente  il  richshaw  si  ferma,  il 
.  conducente  ha  abbandonato  le  stanghe  e  noi 
scivoliamo  a  terra.  È  un  modo  come  un 
altro  di  farci  capire  che  dobbiamo  scendere. 
Eccoci  di  fronte  a  un  magnifico  tempio  ci-  j 
nese  con  là  larga  scalinata  vigilata  da  draghi 
spaventosi.  In  cima  è  una  specie  di  loggia 
che  dà  accesso  al  tempio  e  nella  quale  sono 
appese  gigantesche  lanterne  di  carta  con 
strani  geroglifici  rossi.  Il  tempio  non  è 
vasto,  quadrato,  in  penombra.  In  mezzo 
un  enorme  braciere  d’ottone  dove  sono 
infilati  nella  sabbia  bastoncini  fumiganti 
d’ incenso:  e  rosse  candeline  accese.  Tutte  le 
;  pareti  e  il  soffitto  sono  formati  da  finissimi 
intagli,  uno  sovrapposto  all’altro,  di  legno 
dorato.  Sono  delicati  intrecci  di  fogliame,  di 
bocci,  di  fiori.  E  tutto  questo  lungo,  paziente 
lavoro  è  stato  fatto  in  onore  di  quel  Buddha 
obeso  che  troneggia  là  sull’altare,  con  il 
disgustoso  ventre  nudo  e  T  idiota  sorriso 
della  sua  larghissima  bocca  ! 

Si  prova  un  senso  di  oppressione  in  quel 
ricchissimo  tempio  nel  quale  non  spira  nessun 
soffio  mistico. 

Risaliaino  in  rickshaw  e  diciamo  ai  Ci¬ 
nesi  di  condurci  alla  stazione  della  funico¬ 
lare  di  Penang  Hill.  Essi  non  si  muovono  e 
fanno  grandi  esclamazio'ni.  Ripetiamo  1  or¬ 
dine  e  dopo  essersi  consultati  fra  loro,  si 
mettono  in  cammino  e  si  fermano  poi  a, 
un  trattd  davanti  a  uria  fila  di  taxi  e  li 
dànno  concitate  spiegazioni  ai  meccanici 
indiani  i  quali  ci  traducono  in  inglese  che  il 
luogo  dove  vogliamo  andare  è  troppo  lon¬ 
tano  per  le  gambe  umane  !  Repentinamente 
abbiamo  coscienza  di  quanto  era  indelicata 
la  nostra-  richiesta....  Saliti  in  automobile 
siamo  trasportati  su  lisce  strade  asfal¬ 
tato  —  dappertutto  nelle  colonie  inglesi, 
anche  nelle  contrade  piu  remote,  lino 
al  limitei  della  Jungla,  si  trovano  queste 
magnifiche  auto-strade  dalla  manuten¬ 
zione  perfetta  —  fuori  dalia  città.  Si 
vedono  sfilare  deliziosi  bungalows  inglesi  : 
villette  tósse  dal  tetto  spiovente  che  forma 
loggia.  Davanti  a  ciascuna  un  gran  prato 
con  gli  alti  ciuffi  di  quelle  delicate  orchidee 
che  sembrano  fiorire  per  sbaglio  sui  grossi 
steli  delle  nostre  piante  di  ginestra.  Tutti 
diversi  questi  bungalows  uno  dall’altro, 
ma  di  uno  stesso  stile  e  di  medesime  propor¬ 
zioni.  Accanto  al  quartiere  inglese  c’  è  quello 
dei  ricchi.  Cinesi  :  bungalows  di  quel  tenero 
color  verdolino  che  nel  gergo  della  moda  si 
chiama  vert  nil  ;  alle  sobrie  linee  britanniche 
sono  stati  agginnti  motivi  cinesi,  con  par¬ 
simonia,  in  modo  che  essi  conferiscono  alle 
case  una  tenue  grazia  esotica.  L’  insieme  di 
queste  villette  forma  la  più  deliziosa  città- 
giardino  bhe  sia  dato  immaginare  e  dietro 
ad  essa  si  stende  il  grande  parco  di  Penang 
che  è....  tutta  Penang  !  Foreste  e  foreste  di 
palmizi  altissimi,  carichi  di  grosse  noci  di 
cocco  e  piante  di' banane  dalle  larghe  foghe 
ornamentali,  e  in  terra  un  lieve  tappeto  di 
mimosa  sensitiva  che  si  ritrae  al  più  leggero 
tocco. 

Si  ha  là  sensazione  di  essere  alla  fine  della 
primavera,  l’aria  è  calda  ma  non  snervante, 
una  di  quelle  stagioni  che  si  vorrebbe  duras¬ 
sero  sempre....  E  qui,  nell’  isola  incantata, 
il  voto  è  'esaudito  !  A  Penang  v’  è  una  sola 
stagione  :  una  calda  primavera  che  fa  fio¬ 
rire  perennemente  la  terra  ! 

Eccoci  -giunti  alla  funicolare  di  Penang 
Hill  che  in  pochi  minuti  ci  trasporta  a  iooo 
metri.  Dall'alto  del  .monte  la  veduta  è  me¬ 
ravigliosa;  ai  nostri  piedi  è  tutta  1’  isola  e 
l’azzurro  ,  stretto  e  la  verde  penisola  di 
Malacca.  ,C’  inoltriamo  in  un  sentiero  ta¬ 
gliato  nel  bosco.  Il  bosco  ?  Non  so  veramente 
se  chiamare  cosi  quell’  intrigo  di  stupende 
piante  ornamentali  delle  quali  una  sola 
formerebbe  il  vanto  di  una  nostra  serra  ! 
Palme  magnifiche  che  ricadono  come  verdi 
zampilli,  larghi  fogliami  colorati  di  rosso, 
striati  di  rosa,  felci  gigantesche  di  tutte  le 
forme,  cespugli  di  ibiscùs  in  fiore,  alberi  i 
quali  sembrano  decorati  di  palloncini  rossi 
e  gialli  che  il  vento  stacca  dai  rami  e  fa  vol¬ 
teggiare  in  aria,  cornei  per  giuoco,  e  poi  ca¬ 
dere  in  terra  a  formare  un  vivido  tap¬ 
peto....  Di  fronte  a  questa  esuberante 
flora  tropicale  che  effetto  pietoso  fanno 
i  povéri  fiori  nostri  coltivati  in  vaso  da¬ 
vanti  all 'hotel  Grac  !  Crisantemi  e  aster, 
petunie  e  verbene,  piccoli  e  scoloriti  fiori 
d’esilio,  ammalati  di  nostalgia. 

Si  scende  da  Penang  Hill  verso  l’ora  del 


crepuscolo  che  avvolge  di  ombre  violacee 
le  foreste  di  paline.  Davanti  alle  casette 
—  o  più  esattamente  alle  capanne  di  legnò 
dal  tetto  di  fogliame  sécco,  che  sembrano 
sospese  sui  trampoli  —  sonò,  accesi  dei  fuo¬ 
chi,  e  le  donne  malesi  .avvolte  negli  ampi 
manti  simili  a  quello  che  còpre  la  fronte 
della  Madonna,  accudiscono  alla  ,  cottura  del 
riso  che  è,  insieme  alla  frutta,  quasi  il  loro- 
unico  alimento.  Bambini  nudi  con  una  cate¬ 
nina  d'argento  intorno  affa  vita  corrono  e  ■ 
saltano  intorno  affa  fiamma  di  quel  focolare 
all’aria  aperta.  Si  ha  la  sensaziofle  di  essere; 
tornati  indietro,  indietro  nella  storia  del¬ 
l’umanità  e  una  pacò  arcaica,  venuta,  dà 
lontano  nei  secoli,  ci  penetra  nell’anima 
dolcemente.  : 

Rapida  l’automobile  attraversa  là  città- 
giardino,  pòi  il  popolare  quartiere  cinese 
illuminato  dì  lanterne  di  carta 1  colorata 
come  per  una  festa  paesana.  Più  in  là  in  un 
vasto  prato  gli  Inglési  si  abbandonano  con 
flemmatica  gioia  agli  sports  ;  in  mezzo  a  una 
piazza  una  banda  suonar  e. marinai  europei 
e  gialli  cinesi,  neri  indiani  e  dignitosi  malesi 
stanno  beati  in  ascolto.  Torniamo  a  bordo  del 
«  Remo  ».  Salpiamo.  Dall’orologio  luminoso 
dell’alta, torreldi  Penang  suona  il  nostalgico T 
:  Carillon.  A  mezzanòtte  1’  isola  :  si  dilegua 
come  un  paese  di  fiaba. 

Bianca  Maria. 

MARGINÀLIA 

In  onore  di  Girolamo  Vitelli. 

L’Accademia  di  Berlino  ha  di  recente 
avuto'  occasione  d’affermare  che  Firenze  può 
vantarsi'  di  Girolamo  Vitelli  .  come  :  d’un 
suo  nuoyo  Pier  Vettori,  non  meno  dell’an- 
'  tico  dotto,  operoso,  egregio  d’ intelletto  e 
d’animo, 

E  davvero  • — a  distanza  di  tre.  sècoli  - — 
il  Vitelli  ffa  rinnovata  affò  Studio  Fiorentino 
■la  gloria -venutagli  da  quel  grande;  umanista 
e  dai  discepoli  suoi  ;  e.  capace,  almeno  quanto 
l’altro,  di  cesellar  versi  greci  e  latini  di  squi¬ 
sita  eleganza,  ha  dato,  come  l’affaro*  contribu¬ 
ti  preziosi  alla  conoscenza  defi’àristotelismo, 
pubblicando  in  tre  volumi  commenti  di  Gio¬ 
vanni  Filopono  '  ad  opere  d  ’ Aristotele  ;  si 
è  dimostrato  durante  la  guerra  fervido  ita¬ 
liano,  come  cittadino  ardentissimo  il  Vettori 
nella  difesa;  della  libertà  fiorentina;:  e  se 
Pier  Vettori  ebbe  da  Giulio  III  titolo  di 
conte,  e  ,  di  '  cavaliere  aurato,  Girolamo:  Vi¬ 
telli  ricéve  oggi  da  Pio  XI  uh  segno  di 
benevolènza  non  minore;  l’appoggio,  libe¬ 
ralmente  concesso,!  alle  sue  fatiche  di  papi- 
rologo  insigne.  - —  Perché  questa,  dei  papiri 
greci  e  latini  • —  ricercati  ed  acquistati  in 
Egittp,  a  Firenze  ,  decifrati,  studiati  pub¬ 
blicati  —  è  veramente  l’ impresa  che,  più 
d’ogni  altra,  affida  ai  lontani  il  nome  del 
grande  ellenista,  coronandone  l’opera  .  con 
una  corona  che  non  può  facilmente  sfiorire. 
Quest’  imprèsa  • —  più  :  àncora  degli  Studi 
italiani  di  Filologia  classica,  da  lui  fóndati 
e  magistralmente  diretti  per  lunghi  anni  — 

:  mette  la  patria  nostra  in  primissima  linea 
fra  le  grandi  nazióni  che  si  occupano  alacre¬ 
mente  di  classicismo  e  che  hanno,  in  questi 
ultimi  decenni,  cantribuito  con  efficacia  al 
nuovo,  sorprendente  Rinascimento,  di  cui 
i  papiri  d’  Egitto  son  fonte  inesausta  e  pe¬ 
renne. 

Non  soltanto  un  gruppo  magnifico  di 
papiri  documentari,  che  irradiano  di  novis¬ 
sima  luce  ardui  problemi  storici  concernenti 
l’Egitto  dei  Tolomei  e  dei  Romani;  ma 
nei  dieci  volumi  della  :  Società  italiana  dei 
Papiri  si  accolgono  ormai  anche  frammenti 
letterari  di  singolare  importanza,  la  cui 
rivelazione  ha  commosso  i  filologi  e  gli  stu¬ 
diosi  del  mondo  intero. 

Dopo  secoli  e  sècoli  di  silenzio,  Erinna, 
Menandro  e  perfino  Callimaco  hanno  fatto 
risentir  la  loro  voce  freschissima,  e  Girolamo 
Vitelli  T  ha  riudita  per  primo  con  la  com¬ 
mozione  di  chi  ama  per  davvero  la  poesia, 
ed  è  felice  di  farne  partecipe  altri.  Grandis¬ 
sima  gioia  per  lui  ;  ma  gioia  ben  meritata  ; 
premio  degno  ad  una  vita  di  studioso,  che 
ebbe  ed  ha,;qual  precipuo  carattere,  la  più 
nobile  delle  abnegazioni  :  l’abnegazione  in¬ 
tellettuale.  Abnegazione  che  gl’  impose  di 
faticare  a  lungo  su  manoscritti  sottilmente 
vagliati  ed  interpretati  —  con  perizia  di 
paleografo  e  di  filologo  principe  • —  non  sol¬ 
tanto  per  restituire  a  miglior  lezione  i  luoghi 
più  difficili  e  controversi  d’un  Eschilo,  d’  un 
Sofocle,  d’un  Euripide  ;  ma  anche  per  render 
leggibile  ed  intelligibile  qualche  scrittore, 
non  cento  di  prim’ordme,  che  pure  reca  un 
contributo  non  trascurabile  alla  conoscenza 
del  mondo  classico.  Di  qui  la  gratitudine 
collettiva  d’ innumerevoli  studiosi  ;  molti  dei 
quali  gli  debbono  anche  particolare  ricono¬ 
scenza  per  ricerche  speciali  da  lui  compiute 
nelle  biblioteche  fiorentine  col  fine  nobilis¬ 
simo  di  venire  in  aiuto  all’opera  degli  altri. 

Nessuna  meraviglia  pertanto  che  Giro¬ 
lamo  Vitelli  non  sia  riuscito  ad  impedire 
agli  amici  di  stringersi  intorno  a  lui  nel- 
T occasione  del  suo  ottantesimo  anno,  per 
manifestargli  concordemente  gratitudine, 
ammirazione  ed  affetto.  Cerimonie  pubbliche 
non  ne  ha  volute  ;  ma  non  ha  detto  di  no 
ai  rappresentanti  del  Comitato  promotore 
delle  onoranze,  che  gli  hanno  chiesto  il  per¬ 
messo  di  recarsi  alla  sua  abitazione  per  pre¬ 
sentargli  omaggi  ed  auguri.  Il  gruppo  era 
capitanato  dal  senatore  Vittorio  Scialoia, 
che  con  un  elegante  ed  arguto  discorsetto 
espresse  al  festeggiato  i  sentimenti  di  tutti , 
e  a  lui  rispose  il  senatore  Vitelli  con  alte  e 
commòsse  parole.  Poi  il  segretario  del  Comi¬ 
tato,  prof.  Giorgio  Pasquali,  ricordò  che,  col 
generoso  aiuto  del  Governo,  la  Società  Ita¬ 
liana  dei  Papiri  ha  già  in  corso  di  stampa  il 
suo  decimo  volume,  ed  annunziò  pure  che 
la  sottoscrizione  in  onore  del  Vitelli  ha 
raggiunte  le  venticinquemila  lire,  messe  a 
disposizione  del  Maestro,  perché  le  adopri, 
nel  modo  che  a  lui  sembri  migliore,  ad  incre¬ 
mento  degli  studi  italiani  di  filologia  classica. 

A.  O. 

*  Vita  musicale  alia  corte  del  re  Mattia 
Corvino.  —  Copiosi  documenti  sull’argo¬ 
mento  sono  presentati  da  Ottone  Gombosi 
nella  rivista  Corvina,  dove  si  apprende  che 
dall’  Italia  venivano  scritturati  gli  istru- 


mentalisti  ;  i  suonatori  di  viola,  di  chi¬ 
tarra,  di  liuto.  Questi  artisti  sonò  gli  instan¬ 
cabili  pionieri  e  preparatori  di  un  nuovo 
stile  che  lentamente  si  fastrada;  sono  essi-,.,, 
che  di  fronte  alla  regnante  musica  poh-; 
fonica  oltramontana  vanno  formando  e 
fanno  trionfare  il  popolare  stile  frottolè- 
sco,  accordato,  armonioso.  Ampie  informa¬ 
zioni  abbiamo  sul  coro  della  regina  Beatrice  : 
le  desumiamo  dalla  sua  corrispondenza  con 
la  coppia  ducale  di  Ferrata,  conservata  a 
Modena,  Cosi  ci  è  rimasta  memoria  di  un 
cantante  francese  chiamato  Mecchmo,  per 
mezzo  del  quale  Beatrice  ricevette  ,  una 
lettera  da  Eleonora  duchessa  di  Ferrara. 
Codesto  Mecchino,  che  Beatrice  chiama  il 
«  nostro  Musico  »,  .  era •  àtato  mandato  in. 
missione  a  -Ferrara,  a  scritturarvi  can¬ 
tanti  per  la  corte.  I  quali  potevano  recarvisi 
volentieri,  perché  Beatrice  era  solita  trat¬ 
tarli  con  vera  munificenza.  Il  suo  musico 
di  nome  Giorgio  ricévette  nel  1487  cento 
fiorini  d’oro  ;  per  le  .paghe  dei  componenti 
il  coro  nel  1490  furono  spesi  835  fiorini 
dai  redditi  delle  miniere.  Ma  l’autore  non 
si  limita  alla  ricerca  dei  dati  e  Si  pone  , 
la  questione  quali  opere  musicali  venivano 
eseguite  alla  corte  ìiùgherese.  Chi  conosce 
le  fonti  di  quei  tempi  sa  bene' cóme  gli 
autori.di  una  gran  parte  delie  opere  rimasteci 
siano  sconosciuti,  e  come  spesse  volte  com¬ 
posizioni  conservate  in  singoli  manoscritti 
col  nome  delTautò.ré  .  si  trovino  .  in  altre 
fonti  senza  nomo  'o  sotto  il  nome  di  un 
altro  maestro.  Certo  è  che  la  musica  in¬ 
teressava  il  pùbblico  assai  più  che  l’autore  ; 
e  a  questo  riguardo  non  si  può  dire  che  là 
corte  dei  re  d’  Ungheria  tosse  un’eccezione. 

Il  grande  interesse  della  coppia  reale  per¬ 
la  musica,  la  Circostanza  Ch’essa  era  perfet¬ 
tamente  informata  di  tutti  gli  avvenimenti 
musicali,  le  suè.relazionTcon  i  più  importanti 
centri  di  cultura,  tutto  ciò  basta  a  dimostra¬ 
re  chè  il  programma  dei  Còri  dì  corte  doveva 
essere  di  una  ricchezza  eccezionale.  Il  reper¬ 
torio:  era,  presso  a  pocoSqUello  delle  più  illu- 
stri.corti  italiane;  fin  repertorio'  fiammingo- 
franceSe-borgógnone.  È  possibile  conoscerò 
anche  più  da  vicino  il  programma  di  Buda 
in  quel  tèmpo,. S, sé  esaminiamo  le  opere 
restateci  dei  maestri  che  nella  capitale  un¬ 
gherese  svolsero  la  lori?  attività  o  àlmeno 
transitoriamente  -  vi  soggiornarono.  Per  chi 
voglia-  scendere  a  particolari  giova  l’esame 
delle  opere  di  Jean  Cornuel  alias  Werieust, 
di  Johannes  Stokhem;.  e  di  Japob  Barbi- 
reau,  nonché  1’  fflustràzione  di  un:  mano¬ 
scritto  .  musicato;',  napoletano''  posseduto  un 
giorno  da  Beatrice,  quando  essa  era  già 
regina  di  Ungheria.  Da  quest’  indagine 
emerge  la  conclusione  che  Mattia  e  Beatrice 
hanno  rapporti  più  stretti  coi  musicisti  di 
eccezione  che  non  con  quelli  ché  rimanevano 
ligi  affa  corrente  del  Tempo.  Sulla  linea 
principale  dello  sviluppò  musicale  agiscono 
diverse  influenze  finché.in  essa  ;va  distrutto 
appunto  quello  che  sembrava  esserne  l’es¬ 
senziale  ;  la  tradizione'  di  Cambrai-Borgo- 
gna.  I  maestri  che  affluivano  affa  corte 
Ungherese  erano  reclutati  nelle  file  di  coloro 
che  non  seguivano  questo  stile,  ormai  con¬ 
dannato  a  cristallizzarsi,  Mattia  e  Beatrice 
attraggono  affa  loro  corte  la  generazione  più 
nuova,  più  fresca,  e  da  ciò  segue  che  essi 
reclutano  i  loro  musici  .specialmente  in 
Italia. 

★  I  rumeni  e  la  letteratura  geografica 
italiana  del  Cinquecento.  —  Nel  secolo  XVI 
i  rapporti  ,  tra  gli  Stati  italiani  e  i  Prin¬ 
cipati' rumeni  diventarono '.più  intensi  e  più 
frequenti  per  la  lottaj’éómune  contro  i  tur¬ 
chi  ;  per  1’  invio  dìlpffibasciàtqri,  medici, 
ufficiali  italiani  nei; 'paesi  rumeni  e  di  am¬ 
basciatori  rumeni  injTtalia;  per  la  propa¬ 
ganda  cattolica  svolta  attraverso  missionari 
e  legati,  per  i  rappòrti  di:  commerciò.  I  ri¬ 
sultati  di  un’ampia  ricérca  in  questo  campo 
sono  esposti  da  Claudio  Isopescu  nel  Bul- 
letin  de  la  Section  Msìorique  de  la  Académie 
ròumaine.  Data  Tabìùóndanza  del  materiale 
raccolto,  per  ora  l’ autore  si  limita  alla  let¬ 
teratura  geografica,’,  discutendo  i  contributi 
portati  dai  singoli  scrittori  alla  conoscenza 
del  paese.  La  rassegna  S’  inizia  con  la  nota 
«  Cosmographia  »  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
la  quale,  benché  compilata  nel  tempo  del  suo 
pontificato,  fu  data  affé  stampe  solo  nel  1501 . 
È  opportuno  il  punto  -  di  partenza  perché 
l’opera  di  papa  Pio  IT  fu  una  delle  più  auto¬ 
revoli  fonti  adoperate 'dagli  sdorici  ,e  dai 
geografi  italiani  e  Stranieri  dei  secoli  XVI 
e  XVII  per  la  storia  dei;  primordi  del  popolo 
rumeno.  Ma,  senza;,  entrare  nell’analisi  dei 
lavori  presi  in  co^jperazione  dall’  Isope- 
scu,  fermiamoci  alle|feficlusioni  pienamente 
giustificate  da  opportuni  confronti.  Parago¬ 
nando,  le  notizie  che  intorno  ai  paesi  e  al 
popolo  rumeni  si  trovano  nélle  opere  e 
nelle  relazioni  de!  Cinquecento  con  quelle 
note  del  Quattrocento,  constatiamo  un 
grande  progresso  realizzato  dagli  scrittori 
di  cui  T  Isopescu  .sif'ijpccupato.  Quasi  una¬ 
nime  è  l’affermaziopp- storica  della  discen¬ 
denza  romana  dei  rumeni  ;  e  quanto  all’eti¬ 
mologia  del  nome  «  Valacco  »  essa  è  dimo¬ 
strata  dalla  grande  autorità  di  cui  godeva 
in  quel  secolo  la  teoria  piccolominiana  ri¬ 
guardante  là  leggenda  della  derivazione  di 
quel  nome  da  un  presUnto  generale  romano 
«Fiacco».  Quanto  alle  discordanze,  è  da 
segnalare  quella  del;  Bonfinì,  che  immaginò 
un’altra  etimologia  favolosa  del  detto  nomò, 
volendolo  far  derivare  dall’arte  del  saet¬ 
tare  oppure  dal  nome  di  una  figlia  di  Dio¬ 
cleziano,  che  si  maritò  ad  uno  dei  principi 
della  Dacia.  Ad  ogni  mòdo,  prescindendo 
dalle  divergenze  etimologiche,  la  teoria 
deU’origine,  latina  dei  rumeni  fu  affermata 
in  opere  stampate  in  Italia  nel  Quattro- 
cento,  e  dall’  Italia  essa  venne  diffusa  in 
tutta  V  Europa,  rispecchiandosi  anche  nelle 
prime  opere  dei  cronisti  srumeni  del  Sei¬ 
cento.  Della  romanità  dei  rumeni  si  convin¬ 
sero  pòi  alcuni  viaggiatori  italiani,  anche  del 
Cinquecento,  quando  si  accorsero  della  so¬ 
miglianza  della  lingua  ruinena  con  l’ ita¬ 
liana.  Codesti  viaggiatori,  come  il  Della  Valle 
e  il  Giorno,  raccolsero,  la  tradizione  dell’ori¬ 
gine  latina  dalla  bocca  dei  rumeni  —  l’uno 
in  Valacchia,  l’altro  in  Transilvania  —  e  la 
confermarono  con  le  loro  osservazioni  che 
risultarono  dal  confronto  della  lingua  ru¬ 
mena  con  X  italiana  o  la  latina.  Ma  una  do¬ 
manda  si  impone  :  se  questi  due  viaggiatori 
appresero  dai  rumeni  di  :.  Valacchia  e  di 
Transilvania  le  loro  cognizioni  storiche  in¬ 
torno  alla  ;  discendenza  latina,  non  è  evi¬ 
dente  che  i  discendenti  dei  coloni  di  Traiano 
conservarono  la  coscienza  della  latinità  ? 
La  risposta  non  è  facile,  dato  che  è  molto 
arduo,  per  mancanza  di  pròve  più  numerose, 
parlare  di  una  tradizione  orale  rumena  del¬ 
l’origine  latina.  Quésta  tradizione,  nei  casi 
sporadici  noti,  è  propria  di  singole  persone 
istruite,  mentre  difficilmente  si  potrebbe 
affermare  che  l’ intiero  popolo  rumeno 
avesse  avuto  nel  Cinquecento  la  salda  co¬ 
scienza  della  romanità.  Quanto  alla  romanità 


della  lingua  rumena,  gli  scrittori  di  quel  se¬ 
colo  sono  concordi  nell’ affermarne  la  somi¬ 
glianza  alla  lingua  italiana  0  affa  latina. 
Rilevante  è,  a  questo  riguardò,  l’afferma¬ 
zione  del  Bonfinì  sulla  tenacia  con  cui  gli 
antichi  rumeni  lottarono  per  1’  incolumità 
del  retaggio  linguistico  di  Roma.  Dal  punto 
di  vista  filologico,  poi,  il  progresso  realizzato 
dagli  scrittori  del  secolo  XVI  è  molto  grande 
poiché  essi,  per  stabilire  la  romanità  della 
lingua  rumena,  non  partivano  più,  còpie  gli 
umanisti  deli  Quattrocento,  dal  latino  clas¬ 
sico,  bensì  dall’ analogia  tra  1’  italiano  e  il 
rumeno,  adducendo  esempi  in  ambedue  le 
lingue.  Su  queste  basi  etimologiche  essi 
provarono  indirettamente  la  derivazione 
delle  due  lingue  sorelle  dal  latino  volgare. 

♦  Carlo  Maria  Maggi.  —  L’anagramma  del 
nome  latino,  «  Adamas  Lucidior  rarus  »,  non 
è  un’esagerazione  perché  il  Maggi  non  fu 
soltanto  una  delle  più  famose  personalità 
italiane  del  sècolo  XVII,  ma  anche  uno 
.  '«  splendido  diamante  »  ,  per  le  sue  virtù 
civili.  L'elogio  che  ne  scrisse  il  Muratori  è 
oggi  amplificato  da  Antonio  Curri  ne  La 
Lettura,  dove  sono  messi  in  piena  evidenza 
;i  meriti  civili  e  letterari  del  Maggi. ,  ThofeSr 
sore  di  eloquenza  greca  e  latina,  la  sua  cul¬ 
tura  gli  permise  di  meditare  è  scrivere  un 
numero  incredibile  di  «  Consulte  »,  nelle 
sue  funzioni  di  Segretario  del  Senato  del 
.Ducato  di  Milano  ;  ufficio  in  cui  rimase 
per  ben  trentott’ anni  circondato  dalla  più  . 
alta  stima  in  quel  consesso  di  uomini  gravi. 
Nel  disimpegno  di  questo’  ufficio  il  Maggi 
fu  scrupoloso  e  disinteressato  ,  coinè  ;  pochi 
dei  suoi  tempi.  Mà  un  altro  suo  màssimo 
merito  fu  il  grande  amóre  jfer  T  Italia  ;  cosi 
che  si  può  chiamarlo  vate  e  profeta  del¬ 
l’unità  della  patria.  Purtroppo  ai  suoi  tempi, 
se  fu  aminirato  come  creatore  della  poesia 
.e  .  del  teatro  dialettale,  per  fiacchezza  di 
spiriti  in  quel  secolo  questa  fama  adombrò 
il  poeta  civile,  il  coraggióso  e  illuminato 
assertore  d’  italianità.  Esagerando  la  sua 
opera  dialettale,  si  ridùceva  incosciamente, 
la  sua  grànfie  figura  d’italiano.  Due  illu¬ 
stri  ammiratori  di  quésto  scrittore,  il 
Redi  è.  il  padre  Segneri,  dovettero  lottare 
per  strappare  alla  suà  modestia  il  consenti¬ 
mento  a  pubblicare  le  «  Rime  varie  »  col  suo 
nóme,  poiché  volevà  restare  nell’ombra  del- 
l’ànonimo.  Sebbene  ammiratori  convinti  del 
poeta,  perché  ligi  al  granduca  di  Toscana, 
avvertirono  il  Maggi  che  per  prudenza  omét¬ 
tevano  i  sonetti  all’  Italia.  Mentre  la  prima, 
edizione  delle  «Rime»  è  .del  1.688,.  i  sonetti 
e  le  canzoni  all’  Italia  apparvero  soltanto 
nelle  edizioni  dal  1700  in  poi.  Ancora 
uffa  sessantina  d’anni  addietro  si  reggeva 
nei  teatri  popolari  la  commedia  in  cui  a 
Meneghino  veniva  servito  un  canovaccio, 
v  perché  potesse  inserirvi  la  sua:  satira  bona¬ 
ria,  e  moraleggiare  su  tutto  è  su  tutti.  Oggi,: 
scomparsa  dalla  scena  la  màschera  di  Me¬ 
neghino,  il  teatro  del  Maggi  non  è  che  un 
ricordo  storico  letterario  ;  ma  -  è  :  doveroso 
riconóscere  che  per  il  suo  tempo  rappre¬ 
sentò  una  viva  affermazione  di  modernità. 
Cristiano  convinto,  scrisse  anche  di  morale, 
traducendo  dal  francese  alcuni  libretti  di 
devozione,  a  cui  aggiunge  i  dodici  Tratte¬ 
nimenti  per  le  dame,  nei  quali  ragiona  della 
cura  disordinata  del  viso,  del  lusso  ecces¬ 
sivo  delle  vesti,  del  l  teatro,  ;  dei  giuochi,  del 
ballo,  col  moralissimo  intento  di  distogliere 
i  ricchi  dalla  suggestione  della  vanità.  Co¬ 
simo  III,  ammiratore  del  Màggi,  desideroso 
di  averne  il  ritratto,  dette  incarico  al  Redi 
di  procurarglielo  ;  ma  riuscite  vane  le  sue 
insistenze  per  la  gran  modestia,  del  poeta;, 
il  rappresentante  del  granduca  a  Milano', 
F.  Bòndicchi,  ricorse  ad  unp  strattagemma. 
Da  un  mediocre  artista  fece  mettere  in¬ 
sieme,  a  memoria,  un  ritratto  del  poeta  ; 
e  poiché  il  personaggio  era  notissimo,  e 
'  anche  facile  il  vederlo,  riuscì  a  conferire 
al  suo  dipinto  una  certa  rassomiglianzà  col 
vero.  Il  Bòndicchi  invitò  di  lì  a  poco à  casa 
sua  il  poeta  per  esaminare  insieme  certi 
documenti.  Il  Maggi  non  appena  vide  quel¬ 
l’abbozzo  proruppe  in  una  risata,  pur  ri- 
|  conoscendosi  nel  ritratto;  e  sapendo  che 
era  destinato  al  granduca,  si  lasciò  convin¬ 
cere,  e  posò  davanti  a  un  eccellente  artista  : 
Cesare  Fiore.  Il  dono  del  ritratto  fu  ac¬ 
compagnato  con  due  sonetti,  il  primo  dei 
quali  comincia  così  :  «  Mando  il  ritratto  mio 
che  si  cercò,  • —  E1  credo  che  il  cercar  fosse 
bontà  ;  • —  Più  crudeltà,  per  altro  esser 
nofi  può,  • —  Che  porre  un  ignorante  in 
vanità.  —  Ma  sia  come  si  voglia,  io  più 
non  vò  —  Parer  superbo  a  voi  per  umiltà  ». 

*  I  manoscritti  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi  relativi  alla  storia  di  Corsica. 
—  La  Corsica  è  una  delle  regioni  che  meno 
figura  in  quella  ricca  e  preziosa  raccolta 
di  manoscritti  che  è  la  Bibliotèca  Nazio¬ 
nale  di  Parigi.  Ne  deve  far  meraviglia 
quando  si  pensi  che  la  Corsica  è  entrata  a 
far  parte  politicamente  dello  Stato  francese 
da  poco  più  di  un  secolo  e  mezzo,  e  quando 
si.  rammenti  che  prima  di  questa  annes¬ 
sione  essa,  ebbe  scarsi  rapporti  politici, 
economici,  culturali  con  '  i  paesi  Oltralpe  o 
anche.. con  quelli  della  costa  di  Provenza. 
Ad  ogni  modo,  il  pregio  dei  manoscritti 
concernenti  la  Corsica  è  sempre  tale  da  me¬ 
ritare  la  descrizione  che  ne  fa  Ersilio  Michel 
nel  l’Archivio  storico '  di  Corsica.  I  mari- 
scritti  di  data  più  antica  non  risalgono 
oltre  il  secolo  XV,  quando  se  ne  eccet- 
:  tuino  quattro,-  in  Copia,  ché  appartengono 
al  secolo  precedente  e  che  furono  trascritti, 
circa  cinquant’anni  indietro,  da  Francesco 
Molard  di  sugli  autografi  esistenti  nella  Bi¬ 
blioteca  Universitaria  di  Genova.  Anche  i 
primi  documenti  del  secolo  XV  non  sono 
originali,  ma  ugualmente  trascritti  dàl  me¬ 
desimo  Molard.  Al! Contrario,  pili  numerosi, 
e  nella  maggior  parte  originali,  sono  i  ma¬ 
noscritti  che  si  riferiscono  a  uomini  ed  ad 
avvenimenti  del  Cinquecento.  Un  gruppo 
di  documenti  illustrano  le  vicende  che  pre¬ 
cedettero  la  pace  .  di  Castel  Cambrese, 
uando  la  Corsica  si  trovò  sotto  il  governo 
iretto  della  Francia.  Un  altro  gruppo  illu¬ 
stra  gli  avvenimenti  che  tennero  dietro  a 
quella  ,  pace,  quando  la  Repubblica  di  Ge¬ 
nova  tornò  ad  esercitare  la  sua  sovranità 
sull’  isola.  Allora,  com’  è  noto,  Sampiero 
non  rinunziò  alla  lotta  per  sottrarre:  la 
terra  nativa  all’ odiata  soggezione.  In  una 
sua  lettera  del  giugno  1561  egli  invoca 
la  protezione  di  Caterina  de’  Medici,  regina 
di  Francia  ;  «  Prima  di  lasciar  patir  me,  miei 
figli  e  consorte,  non  dandomi  S.  M.  da 
trattenermi,  mi  bisognerà  cercar  altra  strada 
per  vivere,  cosa  a  me  molto  strana,  sendo 
io  di  così  lunga  mano  servitor  de  la  Co¬ 
rona».  In  altra  lettera,  che  deve  riferirsi 
al  1565,  quando  era  tornato  nell’  isola  e 
aveva  ripreso  vittoriosamente  la  guerra 
contro  i  genovesi,  si  rivolge  di  nuovo  alla 
stessa  sovrana  invocando  gli  aiuti  di  Fran¬ 
cia  «  perché,  non  avendo  aiuto  o  soccorso.... 
sarò  forzato  contro  la  volontà  mia  ad  ac¬ 
cordarmi  coi  turchi  ».  Relativamente  scarsi 
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IL  MARZOCCO 


risultano  i  manoscritti  che  trattano  di 
fatti  e  di  personaggi  corsi  del  secolo  XVII, 
mentre  il  materiale  diviene  abbondantis¬ 
simo  nel  Settecento.  Il  Michel  lo  classifica 
in  tre  gruppi  principali  :  quelli  che  stanno  a 
sé,  e  di  regola  si  riferiscono  a  breve  periodo 
di  tempo  ;  quelli  che  fanno  parte  di  raccolte 
omogenee,  le  raccolte  e  i  carteggi.  Impor¬ 
tanza  politica  speciale  ha  un  volume,  re¬ 
datto  in  francese,  assolutamente  inedito,  e, 
per  quanto  consta,  ;  affatto  sconosciuto. 
Porta  per  titolo  :  «  Evénements  de  Corse 
de  1736  à  1750  »  e  fa  parte  di  una  collezione 
di  quindici  volumi  relativi  alla  marina 
francese  a  tempo  di  re  Luigi  XV.  È  uno 
zibaldone,  in  cui  senza  ordine  sono  tra¬ 
scritte  notizie  relative  alla  Corsica,  alla 
sua  posizione  geografica,  alle  sue  vicende 
interne,  alle  ribellioni  degli  isolani,-  alle  spe¬ 
dizioni  dei  marescialli  francesi,  alle  sospet¬ 
tate  mire  degl’  inglesi.  Queste  notizie,  rica¬ 
vate  da  documenti  del  tempo,  dimostrano 
come  da  tempo  la  corte  di  Francia  avesse 
posto  gli  occhi  sulla  Corsica.  Quanto  ai 
carteggi,  essi  formano  in  totale  una  serie 
di  dieci  volumi  legati  e  ben  conservati.  I 
primi  quattro  contengono  la  corrispondenza 
diplomatica  del  conte  de  Neuilly,  inviato 
straordinario  a  Genova  negli  anni  1754-59. 
Relazione  diretta  con  gli  avvenimenti  del- 
1'  isola  hanno  ventotto  lettere  di  Pasquale 
Paoli  dirette  a  Orazio  Quenza  e  al  figlio, 
tutte  raccolte  in  un  volume.  Maggiore  luce 
intorno  all’azione  esercitata  dal  Paoli  nel 
periodo  rivoluzionario  recano  altre  nume¬ 
rose  sue  lettere  indirizzate  ad  Andrea  Co¬ 
lonna  Ceccaldi.  Questo  stèsso  volume  e  i 
.quattro  che  seguono  contengono  quasi  in¬ 
tegralmente  il  carteggio  della  famiglia  Co¬ 
lonna  Ceccaldi  nel  secolo  XVIII. 

x  Lettere  del  Tasso  a  corrispondenti 
ecclesiastici.  —  Fra  le  figure  di  ecclesiastici 
che  compaiono  frequenti  nella  vita  del 
Tasso,  quella  del  cappuccino  fra  Marco  da 
Ferrara  occupa  un  posto  eminente  nella 
biografia  del  poeta.  E  se  è  vero  che  anche 
al  cappuccino,  come  a  tanti  altri,  il  prigio¬ 
niero  di  Sant’Anna  non  si  astiene  dal  ri¬ 
volgere  suppliche  di  grazia  presso  questo  o 
quei  potente,  talora  accompagnate  da  freddi 
componimenti  encomiastici,  è  anche  vero 
che  nella  sua  corrispondenza  coll’umile  frate 
abbondano  note  di  schiettezza,  che  profon¬ 
damente  ci  commuovono.  E  cosi  è  quando, 
mentre  invoca  preghiere,  pur  esorta  il  cap¬ 
puccino  a  non  manifestare  ad  altri  i  suoi 
segreti,  «onde  molti  potrebbero  essere,  i 
quali  se  fossero  certi  di  una  mia  buona 
deliberazione,  tenterebbero  impedirla  tanto 
che  io  secondo  essa  non  potessi  operare  ». 
Sono  parole  amare  dettate  dall’Ospedale 
di  Sant’Anna,  quando  già  volgeva  il  se¬ 
condo  anno  di  infermità  ;  e  vi  si  legge  il 
turbamento  della  mente  ormai  offesa  dai 
fantasmi  della  persecuzione.  In  altre  lettere 
egli  esprime  meraviglia  che  il  frate  abbia 
saputo  tanto  presto  penetrare  in  quella  sua 
intimità  di.  cuore  che  soltanto  a  Dio  può 
essere  nota  e  che  il  poeta  sfiduciato  neppure 
a  se  medesimo  osa  chiarire.  Queste  confidenze 
ha  estratto  Alessandro  Tortoreto  (Piacenza, 
Tipografia  A.  Del  Maino,  1930)  dall’episto¬ 
lario  edito  dal  Guasti;  ma  attinge  anche 
alle  lettere  pubblicate  dal  Solerti,  dove 
son  molto  frequenti  quelle  indirizzate  ad 
ecclesiastici.  Tanti  sono  i  sacerdoti  di  ogni 
grado  — -  dall’umile  cappuccino  agl’  illustri 
porporati  e  perfino  a  Sisto  V  —  ai  quali  per 
una  lunga  serie  di  anni  il  poeta  si  rivolge,  o 
per  supplicare  favori  o  per  promettere  versi 
encomiastici  o,  quel  che  più  conta,  per  lo 
sfogo  appassionato  dell’anima.  Certo,  so¬ 
vrabbondano  le  richieste  di  materiali  soc¬ 
corsi,  talora  anche  duramente  espresse,  cosi 
da  presentarci  un  Tasso  ben  diverso  dal 
poeta  elagiaco  di  Aminta  e  di  Erminia. 
Talora  il  limprovero  suona  severo  anche 
all’  indirizzo  di  alti  personaggi,  come  al 
cardinale  Scipione  Gonzaga  :  «  Mi  dolgo 
piuttosto  che  a  lei  manchi  o  la  facolta  o 
l'autorità  o  la  volontà  di  favorirmi,  e  que¬ 
sto  è  il  maggiore  di  tutti  i  colpi  della  mia 
fortuna  ».  Più  simpatico  è  quel  tanto  racco¬ 
mandare  libri  suoi  dati  in  custodia,  oppure 
chiederli  spesso  con  accorato  desiderio  :  «Non 
posso  credere  che  la  mia  vita  sia  lunga, 
né  vorrei  esser 'privo  di  quest’ultima  soddi¬ 
sfazione  ».  Ma  e  .ovvio  che  in  questa  corri¬ 
spondenza  più  appassionano  le  confidenze 
del  poeta  quando  allude  alle  sue  opere,  alla 
sua  prigionia,  alla  lunga  infermità.  Lamenta 
dall'ospedale,  col  cardinale  Carlo  Borromeo, 
la  pubblicazione  abusiva  del  poema  :  «  Ora 
intendo  che  lo  stampatore  di  Parma  1  ha 
fatto  stampare  e  che  n’  ha  il  privilegio,  il 
quale  non  so  come  gli  sia  stato  concesso  ; 
ma  so  bene  che  la  servitù  eh’  io  avevo  col 
signor  principe  suo  nipote  meritava  che  a  me 
piuttosto  che  ad  altri  dovesse  esser  concesso 
M  frutto  delle  mie  fatiche  ».  E  questo  assillo 
delle  opere  sue  illecitamente  divulgate,  senza 
le  sue  cure  di  revisore,  lo  tormenterà  sempre, 
anche  quando  avrà  riacquistata  la  liberta. 
Cosi  al  Padre  Inquisitore  di  Venezia  :  «  La 
mia  infelicità  ebbe  principio  per  questo 
negozio  della  stampa,  ne  la  quale  10  sono 
stato  tante  volte  lacerato,  ed  m  tanti 
modi  »  Né  meno  significative  sono  queste 
parole  scritte  al  cardinale  Albano  :  «  Nuova 
ed  inaudita  sorte  d’ infelicità  e  la  mia, 
eh'  io  debba  persuadere  Vostra  Signoria 
Reverendissima  di  non  esser  forsennato  e 
di  non  dover  come  tale  esser  custodito  dal 
signor  Duca  di  Ferrara,  né  tenuto  prigione  ». 
Un  altro  sfogo  è  diretto  al  già  ricordato 
cardinale  Gonzaga  :  «  Entro  ogni  giorno  nel 
bagno  come  etico  ;  ma  s’  io  son  etico  dubito 
ancora  d'esser  idropico  :  e  l’uno  e  1  altro 
male  è  invecchiato  in  me,  ed  10  ne  mali  ». 
Ma,  fra  le  tante  amare  dichiarazioni  di  que¬ 
sta’ corrispondenza  con  gli  ecclesiastici,  piu 
di  ogni  altra  fa  pena  quella  scritta  sul 
finir  della  vita  al  vescovo  d’ Asti  per  ripu¬ 
diare  la  «  Liberata  »  :  «  ....sono  affezionatis¬ 
simo  al  nuovo  poema,  o  nuovamente  rifor¬ 
mato,  come  a  nuovo  parto  del  mio  intel¬ 
letto  :  dal  primo  sono  alieno  come  1  padri 
da'  figliuoli  ribelli,  o  sospetti  d’esser  nati 
d’adulterio  ». 

★  La  tomba  di  Virgilio.  —  Strana  e  pie¬ 
tosa  la  storia  di  questa  tomba,  oggi  rievocata 
da  Francesco  Stecchetti  nell'  Emponum, 
in  occasione  dei  recenti  restauri.  Mille  storie 
si  sono  tramandate  a  Napoli  di  padre  m 
figlio  intorno  alla  Grotta  di  Posillipo,  dove 
la  leggenda  vuole  fossero  deposte  le  céneri,  e 
dove  si  supponeva  il  poeta  si  ritirasse  a  far 
sortilegi  e  ad  insegnare  le  arti  magiche  a 
pochi  adepti.  Coll’ausilio  di  tali  arti  il  poeta 
avrebbe  aperto  nel  masso  la  famosa  grotta, 
costruito  i  bagni  di  Pozzuoli,  e  su  ciascuna 
vasca  posto  il  nome  delle  infermità  che 
guariva.  Inoltre  si  racconta  aver  model¬ 
lato  una  statua  di  gigante,  che  dalla  bocca 
soffiava  in  modo  tale  che  le  ceneri  del  Ve¬ 
suvio  restavano  sempre  lontane  dalle  cam¬ 
pagne  napoletane.  Di  più  la  leggenda  pre¬ 
tendeva  che  S.  Paolo  avesse  intrapreso  un 
lungo  viaggio  a  bella  posta  per  convertire 
Virgilio,  e  che  fosse  giunto  soltanto  quando 


il  poeta  .era  morto.  Ma,  nonostante  il  grande 
amore  per  cosi  grande  benefattore,  la  sua 
tomba  non  fu  tenuta  in  nessun  conto  e  andò 
man  mano  soggetta  a  tutte  le  ingiurie  del 
tempo.  In  quanto  proprietà  privata,  ogni  pro¬ 
prietario  credette  di  poter  scavare  la  collina 
di  tufo  e  cavarne  materiale  per  costruzione, 
risultandone  cosi  un  tale  indebolimento  del 
masso  sul  quale  poggiava  il  colombario, 
che- se  ne  poteva  da  un  momento  all’altro 
temere  la  caduta.  Dichiarata  monumento 
nazionale,  la  Tomba  di  Virgilio  fu  sottoposta 
alle  prime  opere  di  restauro  è  di  rafforza¬ 
mento,  che  sono  andate  di  anno  in  anno 
compiendosi  fino  ad  oggi  che,  colmate  le 
grotte  e  le  cave,  elevati  enormi  muraglioni, 
si  è  creata  una  comoda  scala  di  accesso  ;  e 
dinanzi  alla  tomba  una  larga  spianata  già 
ospita  le  piante  e  i  fiori  cari  al  poeta  :  gli 
oleandri,  le  rose,  il  lauro.  L’articolista  si 
augura  che  in  onore  di  Virgilio  e  del  rinno¬ 
vato  splendore  di  Napoli  si  possa  attuare 
il  progetto  antico  :  la  «  Passeggiata  virgi¬ 
liana  »,  splendida  rievocazione  di  tutto  un 
libro  dell’  Eneide,  il  sesto,  che  si  svolge 
da  Posillippo  su  su  per  l’antica  Grotta  di 
Pozzuoli,  fino  all’Avemo,  a  Bàja,  a  Bacoli,' 
a  Cuma,  a  Miseno.  Passeggiata  che,  per  al¬ 
tro,  è  già  attuata  nei  primi  dettagli  con 
i  vari  lavori  di  restauro  ;  notevoli,  fra  tutti, 
quelli  della  Grotta  della  Sibilla,  ma  che  hanno 
bisogno  di  essere  collegati  in  un  tutto  unico. 
La  «  Passeggiata  virgiliana  »,  quando  potrà 
essere  un  fatto  compiuto,  completerà  il 
fascino  di  quella  incantevole  zona  che  con¬ 
serva  ancora  tanti  ricordi  del  suo  splendore 
romano  :  Pozzuoli  col  suo  tempio,  col  suo 
anfiteatro,  con  i  suoi  bagni;  l' Averno,  or¬ 
rido  ancora  nel  ricordo  della  discesa  all’  in¬ 
ferno  ;  Baja,  meravigliosa  di  ville  e  di  mo¬ 
numenti  ;  Bacoli,  riserva  d’acqua  per  la 
flotta  ;  Cuma,  col  suo  misterioso  antro  della 
Sibilla,  e  infine  Miseno  sacro  al  nome  del 
compagno  di  Enea,  perito  in  quelle  acque. 
Se  nella  prossima  celebrazione  virgiliana 
Piétole  può  andare  orgogliosa  di  aver  dati 
i  natali  al  poeta,  nessuna  terra  può  essere 
orgogliosa  più  di  Partenope  per  aver  data 
tanta  materia  al  canto  più  bello  del- 
l’«  Eneide  ». 

★  Il  viaggio  di  Addison  in  Italia.  —  in 

Italia  l’ Addison  è  soprattutto  Conosciuto 
per  la  sua  tragedia.  «  Catone  »  e  per  il  pre¬ 
ponderante  contributo  ch’egli  portò  al  pe¬ 
riodico  «  Spectator  ».  Ma  un'altra  opera 
merita  la  nostra  particolare  attenzione. 
Essa  ha  per  titolo  «  Osservazioni  su  alcune 
parti  d’  Italia  »,  ed  è  il  risultato  di  un  suo 
viaggio  sui  primissimi  del  1700,  i  cui  episodi 
attraverso  quella  relazione  hanno  dato  argo¬ 
mento  a  due  articoli  di  Carlo  Segrè  nella 
Nuova  Antologia.  Là  nota  originale  di  queste 
«  Osservazioni  »  è  dichiarata  dallo  stesso 
autore  nella  prefazióne  al  volume  :  «  Mi 
sono  particolarmente  adoperato  di  rilevare 
i  vari  passi  degli  antichi  poeti,  che  hanno 
rapporto  ai  luoghi  e  alle  curiosità,  che  ho 
visitato  ;  perché,  innanzi  di  mettermi  in 
via,  mi  sono  pigliato  la  cura  di  rinfrescarmi 
la  memoria  nello  studio  dei  classici  e  di 
farne  una  raccolta,  che  ho  reputato  mi 
fosse  indispensabile  ».  Questo  elemento  eru¬ 
dito,  che  vi  predomina,  parve  a  molti 
viziasse  1’  intéro  itinerario,  dandogli  il  ca¬ 
rattere  di  una  fredda  fatica  di  tavolino. 
E- critiche  in  questo  senso  furono  fatte  dal 
Johnson,  dal  Walpole  e  dallo  Sterne,  il 
quale  vedeva  sogghignando  «  il  grande  Ad¬ 
dison  galoppante  per  1’  Europa  col  suo 
fardello  di  libri  di  scuola».  Ma  m  queste 
puntate  c’  è  dell’esagerazione,  perché  in 
mezzo  alle  frequenti  pagine  volutamente 
sovrabbondanti  di  dottrina  ce  ne  sono 
parecchie,  che  contengono  tratti  di  vita 
vissuta,  che  colgono  di  su  schiette  impres¬ 
sioni  lo  spirito  e  i  costumi  degli  abitanti. 
La  prima  città  visitata,  venendo  da  Marsi¬ 
glia,  è  Genova.  «  Non  v’  è  al  mondo  città  - — 
scrive  l’Addison  • —  che  abbia  più  nobile 
aspetto.  Le  case  son  quasi  tutte  dipinte 
all'esterno  con  immagini,  prospettive,  figu¬ 
razioni  storiche,  sicché  appaiono  gaie  e  sva¬ 
riate.  La  Strada  Nuova  non  è  che  una  doppia 
fila  di  magnifici  palazzi,  di  geniale  struttura, 
'  fatti  per  accogliere  i  più  grandi  principi 
della  terra».  L’effetto,  insomma,  che  pro¬ 
duce  su  lui,  è  diametralmente  opposto  a 
quello  che  doveva  più  tardi  produrre  su 
1'  Heine,  il  quale  la  dice  «  vecchia  senza 
esser  antica,  angusta  senza  esser  intima, 
sgraziata  oltre  misura  ».  Nella  breve  sosta 
a  Milano  l’attenzione  dell’ Addison  si  ar¬ 
resta  principalmente  sul  Duomo  di  cui  ha 
udito  mirabilia,  ma  la  cui  vista  lo  lascia 
freddo  e  deluso.  E  si  capisce,  quando  si 
consideri  l’antipatia,  che  il  suo  gusto  infer¬ 
vorato  del  classico  nutriva  per  il  gotico. 
Nello  «  Spectator  »  par  ch’egli  riaffermi  e 
spieghi  quella  sensazione  allorché  dice  : 
«  Chi  entra  nel  Pantheon  a  Roma  quasi  è 
sopraffatto  da  alcunché  di  maestoso  e  di 
stupendo  ;  all'  incontro  è  scarsamente  com¬ 
mosso  chi  percorre  1’  interno  di  una  catte¬ 
drale  gotica,  anche  se  questa  sia  cinque 
volte  più  spaziosa  di  quello.  Il  che  non 
può  nascere  che  dalla  grandiosità  delle 
forme  dell’uno  e  dalla  povertà  architetto¬ 
nica  dell’altro  ».  Da  Milano  passò  a  Ve¬ 
rona  e  di  qui  a  Venezia,  dove  fece  più 
lunga  dimora.  La  città,  che  è  troppo  mo¬ 
derna  per  offrir  l’occasione  di  citare  qualche 
luogo  di  classici,  non  gli  suscita  l’entusiasmo 
che  sogliono  provare  i  suoi  visitatori  ve¬ 
nuti  d’ oltre  Manica.  -Secondando  le  ragioni 
principali  del  suo  viaggio,  egli  s’ interessa 
massimamente  dell’assetto  economico  e  degli 
istituti  politici  della  Serenissima,  ricercando 
quelle  persone  più  autorevoli  che  meglio 
possono  informarlo  sugli  argomenti  preferiti. 
Non  si  diffonde  sul  carattere  e  i  costumi 
dei  cittadini  ;  ma  ne  loda  la  sobrietà,  tanto 
più  notevole,  a  parer  suo,  in  quanto  1  umi¬ 
dità  dell’aria  e  la  difficoltà  di  dedicarsi 
all’aperto  ad  esercizi  sportivi  dovrebbero 
fornir  loro  uno  stimolo  al  bere.  Lo  impres¬ 
siona  fortemente  la  passione  generale  per 
la  musica,  che  si  manifesta  anche  in  forme 
del  tutto  popolaresche.  Merita  poi  parti¬ 
colare  attenzione  il  brano  delle  «  Osserva- 
zioni  »  che  si  riferisce  al  melodramma,  «  il 
maggior  divertimento  a  Venezia  nel  car¬ 
nevale  ».  Egli  fu  sempre  un  assiduo  fre¬ 
quentatore  delle  platee.  Venuto  tra  noi; 
non  si  diparti  da  tale  abitudine  7  sicché 
quando  a  Firenze  ebbe  ad  ascoltare  un’opera, 
potè  appuntare  che  era  l’ottava  a  cui  assi¬ 
steva  in  Italia.  Di  quelle  vedute  a  Venezia 
riportò  le  sensazioni  che  ci  son  palesate  in 
ristretto  nelle  righe  seguenti  :  «  Il  libretto 
di  esse  opere  è  in  generale  cosi  squisitamente 
cattivo  come  la  musica  è  buona  ».  Continua 
in  una  seconda  puntata  della  rivista  citata  — 
il  viaggio  dell’Addison  attraverso  l’ Italia 
centrale  e  meridionale.  Tanta  è  la  copia 
delle  osservazioni,  che  spigoliamo  qua  e  là 
le  più  curiose.  A  Loreto  lo  sbalordiscono  -le 
ricchezze  raccolte  nei  Tesoro  della  San|a 
Casa  :  una  pagina  efficace  di  prosa  descrit¬ 
tiva  gli  suggerisce  la  cascata  della  Marmore 
«  più  meravigliosa  da  sola  che  non  siano 


tutti  i  giuochi  d’acqua  di  Versailles  »  ;  a 
Napoli,  dove  giunge  dopo  un  breve  riposo 
a  Roma,  che  si  propone  di  visitare  al  ritorno, 
principalmente  lo  colpiscono  le  tombe  del 
Sannazzaro  e  di  Virgilio.  Qui  egli  può  fare 
sfoggio  di  erudizione,  e  in  quanto  alla 
seconda,  con  acume  critico  tutto  moderno, 
sostiene  che  non  è  la  vera  come  il  volgo 
crede  :  «  Il  popolino  —  leggiamo  nell’  itine¬ 

rario  —  pensa  che  la  Grotta  di  Posillipo  sia 
stata  perforata  per  effetto  di  magia  e  che 
il  mago  sia  stato  Virgilio,  il  quale  conserva 
maggiore  gloria  presso  i  napoletani  per  aver 
fatta  la  Grotta  che  per  aver  composta 
l' Eneide  ».  Nel  ritornare  a  Roma,  dove 
specialmente  l’attrarranno  i  monumenti  del- 
l’antichità,  egli  -percorre  la  via  di  mare. 
E  ne  dice  la  ragione:  lungo  la  coste  del 
Tirreno  potrà;.! meglio  rievocare  T  Eneide. 
Anzi  si  esprimq-  precisamente  in  questi  ter¬ 
mini  :  «  Come  nel  mio  viaggio  da  Róma  a 
Napoli  avevo  avuto  Orazio  per  mia  guida, 
cosi  ebbi  il  piacere  di  veder  quello  da  Napoli 
a  Roma  descritto  da  Virgilio  ». 
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Resurrezione  del  dottor  Boccadoro. 

Ecco  un  buon  (farmaco  per  gli  sgramma¬ 
ticati  :  non  soltanto  piccini,  anche  adulti. 
A  tutto  ha  patèrnamente  pensato  un  pro¬ 
fessore  Universitario  il  cui  nome  comincia 
con  la  prima  e  ifeeognome  con  la  seconda 
lettera  dell’alfabeto  :  il  professore  A.  B.  — 
Quest’uomo  esemplare,  armato  di  pazienza 
filosofica,  si  è  proposto  di  spiegare  la  gram¬ 
matica  a  grandi  e  piccini  :  spiegarla  vera¬ 
mente  e  cioè' farla  capire.  E  mi  sembra  che 
ci  sia  riuscito.  C’  è  riuscito  in  un  libretto, 
assai  bene  stampato  dàlia  Casa  Editrice 
Chiantore  (Torino,  1930)  che  ha  un  titolo 
interrogativo  Che  cos’  è  la  grammatica  ?  e 
un  sottotitolo  affermativo  Dialoghi  per  i 
piccoli,  ma  anche  per  i  grandi.  Sul  titolo 
niente  da  osservare  :  ma  il  sottotitolo  l’avrei 
preferito  cosi  :  Dialoghi  per  i  grandi  e  anche 
per  i  piccoli.  È  vero  che  il  prof.  A.  B.  re¬ 
suscita,  in  questa  felice  occasione,  il  bene¬ 
merito  Dottor  Boccadoro  e  il  suo  discepolo 
Giannetto  o  Giannettino  ;  è  véro  che  Gian- 
nettino  è  sempre  un  bravo  ragazzo  e  il 
Dottor  Boccadoro  un  diligente  e  amorevole 
maestro,  quali  erano  entrambi  nei  libri  di 
Carlo  Lorenzini  (Collodi).  E  vero.  Ma 
questi  dialoghi  hanno  tal  vivacità  e  mo¬ 
vimento  da  attirare  i  bambini  ?  Sono  diver¬ 
tenti  ?  Non  direi.  Son  dialoghi  semplici  e 
abbastanza  spigliati,  ma  espositivi  e  razio¬ 
cinativi,  più  ch’altro  :  la  fantasia  non 
c’entra,  che  piace  tanto  ai  ragazzi.  I  quali 
tuttavia,  se  sono  intelligenti  e  studiosi, 
potranno  avvantaggiarsene  ed  averne  aiuto 
efficace  a  comprender  bene  ciò  che  a  scuola 
hanno  forse  imparato  alquanto  a  pappa¬ 
gallo,  più  con  l’aiuto  della  memoria  che 
dell’  intelletto.  E  la  memoria  sola,  per  la 
grammatica,  non  basta. 

In  sostanza  questi  diciotto  dialoghi  son 
diciotto  lezioni. 

Nella  prima  il  dottor  .Boccadoro  spiega 
a  Giannetto  che  il  grammatico  studia  il 
linguaggio  come  Volta  studiava  l’elettri¬ 
cità,  per  capir  com’  è  fatto  e  dedurne 
norme  per  parlare  e  per  scrivere  bene. 
Gli  spiega  poi  che  -l’uomo  non  è  soltanto, 
come  gli  animali,  capace  di  esprimere  i 
propri  sentimenti  con  gesti  o  con  suoni, 
ma  capace,  per  di  più,  di  rappresentarli  con 
parole.  Ma  le  parole,  oltre  al  rappresen¬ 
tare  sentimenti,  .possono  anche  rappresen¬ 
tare  oggetti,  ossia  cose ’ó-- fatti,  ed  essere 
perciò  nomi  o  verbi.  Come  nascono  le  pa¬ 
role  ?  In  più  modi,  e  il  più  semplice  è  il 
suono  imitativo:  «muggire/  pigolio,  fra¬ 
casso,  rimbombo,  ululare,  singulto,  roto¬ 
lare,  fischio,  zanzara,  tamburo  »  tutte  pa¬ 
role  onomatopeiche,  uscite  da  un  primo 
suono  imitativo,  còme  fa  il  bambino  quando 
per  dire  cane  dice  :  bau-bau,  o  per  dire 
capretta  dice  te-tè.  Ma  il  bimbo  dice  bau 
anche  se  intende  dire  :  «  voglio  andare  dal 
cane  »  e  allora  il?  suo  bau  è-  addirittura  una 
parola-frase,  che  nel  nostro  linguaggio  ar¬ 
ticolato  diviene  appunto  «io  voglio  andare 
dal  cane  ».  Perché  è  necessario  .che  la  parola- 
frase  si  stenda  iiRproposizioni  e  in  periodi  ; 
si  distingua  come  sostantivo,  aggettivo, 
verbo  e  avverbio  ;  si  pieghi  (si  fletta)  mo¬ 
vendosi,  declinandosi,  come  singolare  o 
plurale,  maschile  o  femminile,  o  coniugan¬ 
dosi,  come  indicativo,  congiuntivo,  impera¬ 
tivo,  presente  c?  passato  o  futuro  :  tutto 
questo  sviluppo  |è  necessario  per  raggiun¬ 
gere  la  potenza  e  la  chiarezza  di  un  discorso 
intelligente.  E  còsi  siamo  arrivati  al  VI  dia¬ 
logo  «  Le  parti  del  discorso  »  ;  nome,  ag¬ 
gettivo,  verbo,  avverbio  son  quattro  forme 
grammaticali,  dice  il  dottor  Boccadoro,  e 
soggiunge  che  non  se  le  soho  inventate  i 
grammatici  per  tormentare  gli  scolari:.  Ma 
son  proprio  quattro  modi  del  nostro  pen¬ 
siero,  quattro  categorie  del  nostro  intelletto, 
ossia  quattro  direzioni  del  nostro  sforzo  di 
pensare  le  cose  e  di  distinguere  il  loro  es¬ 
sere.  Nel  VII  dialogo  si  discorre  del  nome, 
che,  sia  proprio  o‘ comune,  rappresenta  sem¬ 
pre  un  oggetto,  -' qualunque  oggetto,  anche 
astratto  e  ideale  ;  come  virtù,  buono,  bene, 
ovvero  concreto,  e- reale,  cóme  albero  e  uomo 
che  sono  anch’essi  nomi,  ma  sostantivi. 

A 'questo  punto  il  dott.  Boccadoro,  che 
ha  un  po’  l’abito  mentale  del  filosofo,  os¬ 
serva  appunto  che  il  riflettere,  cosi,  sul 
linguaggio,  è  fiÌosofia;ie>:-che  riflettendo  sul 
valore  del  linguaggio  veniamo  a  compren¬ 
dere  che  cosa  significa  pensare.  Pensare  è 
giudicare  :  se  dico  semplicemente  albero 
non  penSo  ;  ma  se  dico  «  quello  è  un  albero  » 
o  «  quell’albero  è  bello  »  allora  si  penso, 
perché  giudico.  —  Perché  ci  sia  pensiero 
ci  dev’esser  dunque  un  rapporto  ;  pensare 
vuol  dire  mettèr  dei  rapporti  fra  le  cose 
rappresèntate  con  le  parole.  Quando  dico 
l'albero  è  grande  attiribuisco  all’albero  la  sua 
qualità,  formulo  un  giudizio,  un  pensiero, 
il  pensiero  appunto  di  questo  rapporto  es¬ 
senziale  che  la  mia  osservazione  ha  scoperto  : 
il  rapporto  d’  inerenza  della  qualità  (grande) 
nell’oggetto  (albero),  — i  Si  passa  cosi  alla 
proposizione,  stabilendo  che  le  proposi¬ 
zioni,  oltre  che  distinguersi  o  dividersi  più 
o  meno  l’Una  dall’altra  per  mezzo  dell’  in¬ 
terpunzione,  si  congiungono,  o  per  coordi¬ 
nazione  o  per  subordinazione  ;  e  che  le 
particelle  che  servono  .  a  congiungere  e  a 
mettere  in  rapporto .  una  proposizione  con 
l’altra  sono  appunto  le  congiunzioni. 

■ —  Signor  dottore,  mi  permette  una  do¬ 
manda  ? 

■ —  Anche  due,  caro;  Giannetto. 

• —  Lei  mi  parlò  prima  dei  nomi.  E  poi, 
invece  di  continuare  con  i  pronomi,  i  verbi, 
come  fa  la  grammatica  delle  scuole  venne 
a  parlarmi  delle  proposizioni.  Perché  ? 

. —  Perché  i  nomi  possono  stare  anche 
da  'soli,  in  quanto,  come  ti  spiegai,  richia¬ 
mano,  ossia  rappresentano  oggetti  :  albero, 
casa,  bastone....  invece  un  aggettivo,  un 


pronome,  un  verbo,  preso  da  solo  non  si¬ 
gnifica  nulla.  A  meno  che  tu  non  adoperi 
queste  parole  come  nomi  :  l’andare,  il 
bello,  un  tale  ecc.  Le  parti  del  discorso,  in¬ 
somma,  prendono  il  .  loro  valore  nella  sin¬ 
tassi  ossia  nella  loro  connessione  logica....  » 

Sarebbe  piacevole,  ma  anche  troppo  lungo 
seguire  il  dottor  Boccadoro  in  tutte  le  sue 
lucide  spiegazioni,  e  quando  parla  del  sog¬ 
getto  e  del  predicato,  e  quando  tratta  dei 
modi  e  poi  dei  tempi  e  poi  del  genere  del 
verbo  e,  quando  fatta  una  «parentesi  sui  pro¬ 
nomi  e  su  altre  cosette  »  si  ferma  su  le 
preposizioni  e  i  complementi.  Arrivati  cosi 
al  capitolo  XVI,  il  dottor  Boccadoro  crede 
bene  di  rammentare  a  Giannetto  che  la 
grammatica,  ossia  la  scienza  di  una  data 
lingua,  può  riguardare  le  parole  sotto  tre 
aspetti  distinti,  che  formano  tre  parti  della 
grammatica  stessa  :  Fonetica,  la  quale  con¬ 
sidera  le  parole  secondo  il  suono  che  hanno  ; 
Morfologia  che  le  considera  staccate  in  sé,  rag¬ 
gruppandole  in  classi  o  tipi  (nomi,  aggettivi, 
pronomi,  verbi,  avverbi,  preposizioni  e  con¬ 
giunzioni  :  le  parti  del  discorso)  e  studia 
come  queste  forme  si  mutano,  si  flettono  ; 
Sintassi,  che  esamina  come  tali  forme  si 
connettono  in  relazione  l’una  con  l’altra, 
costruendo  la  proposizione,  il  periodo,  il 
discorso.  E  poiché  Giannetto  ha  capito 
bene  che  il  nome,  il  pronome  e  il  verbo  di 
cui  parla  la  Morfologia,  divengono  i  sog¬ 
getti,  i  predicati  e  i  complementi  quando 
siano  studiati  in  quelle  tali  relazioni  di  cui 
parla  la  Sintassi  ;  il  dottor  Boccadoro  gli 
spiega  pure  che  gli  aggettivi  e  gli1  avverbi 
in  sintassi  diventano  attributi  perché  attri¬ 
buiscono  ai  nomi,  pronomi  e  verbi  qualche 
qualità  o  modo  di  essere,  nello  spazio  o 
nel  tempo  :  Il  fiume  scorreva  ' veloce  (veloce 
è  la  proprietà  attribuita  al  fiume)  ;  «  1 1 
fiume  scorreva  velocemente  »  (la  stessa  pro¬ 
prietà  attribuita  allo  scorrere,  all’azione  in 
se  stessa)  ». 

E  cosi  avanti  sino  alla  fine  del  libro,  delle 
vacanze  autunnali  di  Giannetto  e  delle  sue 
conversazioni  col  dottor  Boccadoro.  Il 
quale  è  veramente  un  bravo  maestro,  anche 
perché  ne  sa  più,  molto  più  di  quanto  deve 
insegnare.  Non  è  un  puro  grammatico,  è 
un  filosofo  che  oltre  al  conoscer  bene  la 
grammatica,  ha  meditato  sulla  natura  del 
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linguaggio  umano  e  che,  ammaestrand 
un  ragazzo  —  molto  intelligente  invero 
ben  disposto  —  gli  fa  continuamente  sen 
tire  che  le  regole  grammaticali,  nonché 
essere  arbitrarie,  sono  anzi  la  naturai  con¬ 
seguenza  della  conformazione  del  nostro 
linguaggio  e  delle  leggi  del  nostro  pensiero. 
Pregio  notevole  questo,  che  rende  utile  il 
libro  di  A.  B.  non,  soltanto  agli  scolari, 
ma  anche,  e  forse  più,  ai  maestri  ;  i  quali 
non  vi  apprenderanno  certo  le  regole  della 
grammatica,  che  ben  conoscono,  ma  lo  spirito 
che  deve  animarne  lo  studio,  il  modo  come 
essa  deve  essere  insegnata  ;  come  un  fatto 
naturale  del  pensiero  umano,  non  già  come 
un  macchinoso  e  faticoso  arbitrio. 

_ _ Bdm. 

È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

1  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabi le . 

Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi  ■ 
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SCRITTOill  ITALIANI 
CADUTI  IN  GUERRA 

Se  c’  è  uno  stato  d’animo  assurdo  fra 
i  vari  possibili  dinanzi  a  questa  commo¬ 
vente  Antologia  degli  scrittori  morti  in  " 
.guerra  raccolta  da  Cesare  Padovani  (1), 
è  quello  della  critica  intellettuale,  estetica, 
disinteressata.  Anche  dinanzi  alle'  pagine 
ferme  di  Alberto  Caroncini,  dove  a  pro¬ 
posito  di  Silvio  Spaventa  si  discorre  di 
Un  paese  senza  conservatori,  che  è  1’  Ita¬ 
lia,  non  tanto  riusciamo  ad  appassionarci 
per  il  preciso  problema  storico,  politico, 
■sociale,  quanto  a  spiare  di  là  dalle  pagine 
il  volto  dello  scrittore  soldato  morto  sul 
Calvario  nel  novembre  del  .'15  :  e  a  se- 
■condare  il  nostro  impulso,  ecco;  dopo  quelle 
severe  considerazioni,  uh  breve  scritto. 
Viva  ■  il  Re  !,  suggerito  '  al  Caroncini  il 
17  maggio  dall’ atto  decisivo  con  cui  Vit¬ 
torio  Emanuele  III  ripudiava  la  congiura 
del  neutralismo  :  breve  scritto  fermo  pur 
■esso  e  ragionato,  ma  con  qualche  lieve 
vibrazione  lirica,  come  conveniva  a  chi 
•stava  per  arredarsi  volontario  di  guerra. 

Cosi,  d’altra  parte,  dinanzi  a  certi  im¬ 
maturi  tentativi  artistici  sentiamo  si  il  va¬ 
lore  provvisorio  di  essi,  ma  trasfigurato 
immediatamente  da  una  fiamma  .  di  asso¬ 
luto  che  arde  intorno  alla  figura  dell'artista 
morto  per'  la  patria. 

Del  resto  un’antologia  come  questa  non 
avrebbe  senso  se  non  fosse  presente  sempre,  . 
al  compilatore  e  al  lettore,  ciò  che  affra¬ 
tella  tanti  scrittori  diversissimi,  piuttosto 
■che  ciò  che  li  diversifica  :  il  sacrificio  comune 
alla  madre  comune,  piuttosto  che  gli  og¬ 
getti  disparati  e  i  mezzi  espressivi  dell’opera 
loro  di  scrittori.  Scrittori,  insomma,  che  una 
-gloriosa  ascensione  eroica  ha  portato  in 
alto,  Sicché  non  riusciamo,  il  loro  bagaglio 
letterario,  a  lasciarlo  giù  dove  si  pesano 
i  meriti  e  demeriti  di  chi  scriva  per  il  pub¬ 
blico.  Una  gloria  che  supera  ogni  altra  ci 
vieta  questa  consuetudine  di  tranquille 
valutazioni.  E  del  '  resto,  a  valutare  de¬ 
bitamente  questi  scrittori,  sta  -per  quasi 
tutti  un’Opera  assai  più  ampia  dei  brevi 
■saggi  raccolti  nel  libro  :  e  a  valutare  le  ten¬ 
denze  spirituali  dei  tempi  che  precedettero 
e  accompagnarono  la  guerra  non  sarebbe 
lecito,  senza  ingiustizia  ed  errore,  trascu- 
xare  i  .tanti  scrittori  sopravvissuti. 

Infatti  la  documentazione  che  il  Pador 
vaniintende  offrire  con  quest’ antologia  amo¬ 
rosamente  curata  è  un’altra.  «  Questa  an¬ 
ce  tologia  raccoglie  i  saggi  di  ventisei  scrit- 
«  tori  italiani  morti  in  guerra  :  diciotto  - 
«  decollati  di  medaglie  al  valore,  tre  rrieda- 
«  glie  d’oro,  tredici  volontari.  Non  uno 
«  che,  inquieto  o  •  pavido,  abbia  atteso  il 
«  suo  destino  :  tutti  gli  sono  andati  in- 
«<  contro,  con  passo  fermo,  hanno  recato  la 
«  loro  offerta  prima  che  la  patria  chiedesse. 

"  -«  Non  una  frase,  nei  loro  scritti  di  combat- 
•«  tenti,  men  che  sincera  e  convinta,  re- 
■  «  ligiosa  e  severa.  Ecco  lo  stato  di  servizio 
«  della  letteratura  italiana  durante  la  nostra 

Stato  di  servizio  che  potrà  essere  inte¬ 
grato,  io  penso,  dall’aggiunta  di  qualche 
nome  sfuggito  alla  cura  del  compilatore, 
ma  che  è  già  qui  altamente  onorevole.  Non 
paragoniamo  il  tributo  dei  nostri  scrittori 
alla  patria  con  quello  di  qualche  altra  na¬ 
zione.  Paragoni  che  non  quadrano.  Basta 
pensare  alla  relativa  esiguità  della  classe 
letteraria  italiana  per  essere  fieri  di  quanto 
essa  ha  dato.  E  la  stessa  ambiguità  sociale 
■di  questa  classe,  ,  che  da  noi,  per  ragioni 
notissime,  si  confonde  volentieri  con  altre, 
rende  più  facile  le  omissioni  accennate. 
Il  puro  scrittore  è  specie  cosi  rara  in  Italia, 
■che  bisogna  adattarsi  a  perlustrare  le  zone 
in  qualche  modo  affini  alla  letteratura,  per 
scovarci  i  tanti  ■  scrittori  costretti  ad  altre 
attività  pratiche. 

Cosi  raccolti,  questi  scrittori  —  alcuni 
■celebri,  altri  oscuri  —  ci  si  presentano  come 
un  coro  di  voci  sacre  salienti  dall'ombra 
■della  morte,  e  la  loro  diversità  è  appunto 
diversità  di  voci  e  di  toni.  E  lo  sceverarle 
•è  ben  più  Caro  e  riverente  che  non  il  valu¬ 
tarne  le  virtù  letterarie  :  direi  più  onesto. 
Appena,  infatti,  le  abbiamo  sciolte,  a  una 
a  una,  dal  coro,  il  coro  si  ricompone  d'un 
subito,  come  obbedendo  a  una  legge  di 
armonia  superiore.  E  io  non  saprei  meglio 
indicare  il  fascino  di  questo  libro  che  in 
codesta  alternativa  di  scomposizioni  indi¬ 
viduali  e  di  ricomposizione  corale.  La 
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quale  ricomposizione,  s’  intende,  è  il  gran 
sottinteso  del  libro. 

Questo  coro  sottinteso  è  tutto  inno  alla 
patria  :  le  singole  voci  espresse  parlano  in¬ 
vece  di  tante  cose  disparate.  Qualcuna  in¬ 
neggia  alla  vita  :  e  nessuna  forse  con  tanta 
fierezza  aggressiva  quanta  no  ostenta  Nino 
Oxilia,  l’autore,  .con  Sandrò  Gamasio,  di 
Addio  Giovinezza,  e  il  poeta  de  Gli  orti. 
Una  d.elle  sue  poesie  qui  riportate  è  un  con¬ 
gedo  dai  poeti  crepuscolari,  che  respira  sim¬ 
patia  ma  anche  impazienza  di  svincolarsi 
e  di  aderire  a  tutta  la  vita  attuale  nella 
sua  pienezza  ■  solare  :  un’altra  s’  intitola 
addirittura  Viva  la  vita  ! 

Sciamano  i  giornalai 
gridando.  Chi  la  lana 
tesse  ai  telai, 
e  chi  la  misura  sul  banco  : 
chi  la  spada  tempra  e  affina 
sull’  incudine .  divina, 
e  chi  la  porta  al  fianco. 

Viva,  viva  la  vita  ! 

Sopra  i  cardini  immensi 
il  mondo  gira  tóndo  e  si  rifà 
una  verginità 
infinita. 

La  legge  è  movimento. 

Viva,  viva  la  vita! 

Mori  sul  Tomba  il  18  novembre  1917,  a 
ventott’anni. 

Eppure  ci  fu  qualche  altro  che  giunse, 
forse,  a  desiderare  la  morte,  pur  dopo  avere 
amato  la  vita  come  lui  :  per  esempio  quel 
Napoleone  Battaglia,  che  a  Oslavia  perdette 
la  vista,  a  vent’ànni,  per  morire  cinque 
anni  dopo,  a  guerra  finita  :  e  ci  lasciò  un 
libro,  Senza  luce,  libro  di  desolazione  e  di 
elevazione,  di  smarrimento  e  di 'ritrovamenti; 
e  forse  l’autore  non  si  ritrovò  tutto  se  non 
nella  morte  liberatrice. 

-  Altre  voci  suonano  autorevoli  e  scolpite: 
le  voci  degli  assertori.  Quella  di  Ruggero 
Fauro,  profeta  e  animatore  venuto  dalla  sua 
Trieste  a  combattere  fra  noi,  con  la  penna 
e  conia  spada,  e  a,  morire  ;  quella  di  Gual¬ 
tiero  Castellini,  presago,  si  direbbe,  della 
fine  precoce,  a  giudicare  dalla  somma  di 
energie  spiegata  nei  suoi  brevi  anni  e  stron¬ 
cata  dalla  morte  sul-  fronte  francese:  e, 
più  squillante  di  tutte,  quella  di  Cesare 
Battisti,  che  non  riusciamo  a  intendere  se 
più  sia  evocata  o  evocatrice,  tant’è  solenne 
l’altezza  da  cui  scende  agli  animi  degli 
Italiani. 

E  v-  è  un  ufficiale  di  carriera,  Giulio  Bechi, 
scrittore  schietto  e  soldato  eroico  :  medaglia 
d’oro.  E  vi  sono  i  filologi  e  gli  studiosi  : 
Leonardo  Cambini,  già  più  che  una  bella 
speranza  negli  studi  di  storia  letteraria, 
ed  Enzo  Petraccone,  il.  critico  finissimo  di 
Luca  Giordano.  E  accanto  ad  essi  i  poeti: 
il  Locchi,  il  Borsi,  il  Costanzi,  lo  Stuparich, 
il  Bellini,  il  Ceccarelli,  Mario  T.  Rossi,  il 
Fumagalli,  il  Cervi.  E  un  pittore  e  scultore  e 
scrittore  d’arte  :  Boccioni.  E  narratori  come 
il  Picardi,  1’  Elia,  il  Pichi,  il  Tommei;  e 
spiriti  mobili,  inquieti,  ancora  in  cerca  di 
sé  ma  forti  di  una  grande  ricchezza  interiore, 
il  Vaina  de  Pava  è  Scipio  Slataper.  Solo 
in  disparte  Renato  Serra,  col  suo  bisogno  di 
chiarezza  non  intimidito  dal  mistero  della 
guerra,  con  la  sua  lealtà  intellettuale,  con 
l’accettazione  di  un  destino  del  quale  ve¬ 
deva  la  grandezza  nella  stessa  sua  inelut¬ 
tabilità. 

Non  sono  molte,  del  resto,  le  pagine  sulla 
guerra  in  questo  libro  nato  dalla  guerra.  Le 
più  sono  scelte  fra  la  produzione  che  non  ha 
sentore,  della  tragedia  prossima  o  addirit¬ 
tura  imminente  :  sicché  il  nostro  sottinteso' 
vi  s’  insinua  con  sforzo  più  vivo  e  più  dram¬ 
matico.  E  poiché  di  contro  a  Bechi,  che  era 
del  72,  e  a  Battisti,  che  età  del  75,  gli  altri 
erano  tutti  giovani  o  giovanissimi,  è  sponta¬ 
nea  la  nostra  interrogazione,  uno  per  uno,  sul 
poi  della  loro  attività  :  su  quel  poi  che  la 
morte  eroica  trasformò  in  una  grandezza 
postuma  e  immutabile.  Mutati  si  sarebbero 
tutti,  di  certo  :  per  evoluzione  naturale  del¬ 
l’età,  per  influsso  dei  tempi.  Qualcuno,  tanto 
semplice,  sarebbe  divenuto  più  complesso  nel 
tormento  del  dopo  guerra  :  qualche  altro, 
scisso  e  acerbo,  si  sarebbe  forse  pacificato 
in  una  raggiunta  unità  ideale.  Alcuni  sareb¬ 
bero  stati  trascinati  dalla  vocazione  polemica 
dello  spirito  allo  sbocco  naturale  dell’azio¬ 
ne  :  dell’azione  in  pace  '  dopo  l’azione  in 
guerra.  Altri,  come  il  Borsi,  avrebbe  affinata 
l’ormai  raggiunta  elevazione  mistica. 

Ma  tutte  queste  congetture,  abbastanza 
accademiche,  hanno  il  torto  di  diminuire 
il  valore  degli  scrittori  caduti  in  guerra  : 
a  cui  la  qualifica  di  scrittori  spetta  come 
un  titolo  contingente,  mentre  quella  di 
caduti  per  la  patria  spetta  come  una  luce 


di  eternità.  E  sia  puree  che  per  alcuno  di  essi 
l’opera  letterari^ potósse  già  chiudere  ane¬ 
liti  di  eterno  :  ma  quand'anche  quegli  ane¬ 
liti  fossero  capaci  di  Suscitare  qualche  im¬ 
magine  non  peritura,  s’ incontrerebbero  in 
ogni  modo  coitìqueftaspirazione  suprema 
che  dàlia  morte  li  assunse  alla  gloria.  Salire, 
nel  linguaggio  deTu  Spirito,  vale' ^unificare. 

Ed  è  anche- vero  che  questa  famiglia 
di  spiriti,  unificata  al.  vertice  del  sacrificio 
comune,  non  è  poi  alla  base  cosi  dispersa 
che  una  lontana  parentela  non  si  avverta  fra 
essi.  Anzi  il  Padovani  esprime  la  profonda 
emozione  provata  «  nel  riscoprire  cosi  mi- 
«  r abilmente  confermati  là  ragione  morale 
«  che  ' condusse  e  sospinse  gli  '  uomini  del 
«  suo  tempo  verso  la  gùerra  ». 

Esiste  dunque  un  'costume'  letterario, 
una  morale  letteraria  idi  anteguerra,  che 
in  qualche  modo  si  ricònnetta  alla  guerra  ? 
Parrebbe  di  si  :  e  non  pccorre  insistere  sul 
valore  di  una  simile  testimonianza,  dalla 
quale  sarebbero  nobilitate  cosi  la  guerfa 
stessa  come  la  letteratura. 

Senonché,  ripeto,  un’affermazione  di  que¬ 
sto  genere  —  che  non  v|  respinta  a  priori  — 
dovrebbe  venir  saggiatafràlla  prova  di  tutta 
la  letteratura  precedente  alla  guerra.  Li¬ 
mitandoci  invece  agli  (scrittori  che  vi  in¬ 
contrarono  la  morte,  riconosciamo  che  il 
loro  esempio  non  ha  nulla  di  casuale,  di  av¬ 
venturoso,  ma  appare!  originato  da  una 
profonda  disciplina  spirituale. 

E  questa  e  non  solo  kloria,  ma  consola¬ 
zione  per  la  stirpe  italiana,  che  deve  onorare 
tali  figli  tra  i  più  eletti  a  cui  debba  la  pro¬ 
pria  salvezza. 

E  deve  meditare  conTriconoscenza  le  pa¬ 
role  d’uno  di  essi:  «  II»  seme  deve  morire 
«per  dar  vita  alla  pianta. che  darà  mille 
«  frutti  ».  Arturo  Pompeati. 

Il  pubblico 

all’  Esposizione 
di  Londra 

Se  si  pensa  ai  fiumi  di  inchiostro  è  di 
retorica  sprecati  nei  secoli  per  decidere 
della  precedenza  tra  la  scultura  e  la  pit¬ 
tura,  oggi  yien  fatto  di  osservare  che  per 
il  gran  pubblico  ta%  discussione  non  ha 
più  valore,  poiché  esso  viene  attratto  in 
gran  prevalenza  verso  il  quadro  e  trascura 
la  statua.  Di  ciò  s^Eiccorge  Firenze  dove 
non  e’ è  confronto  ;  tra  il  pubblico  che 
frequenta  le  Gallerie  e  quello  che  frequenta 
il  Museo  del.  Bargello  ;  eppure,  mentre  Gal¬ 
lerie  che.  per  ricchezza  e  varietà  di  capo¬ 
lavori  possano  rivaleggiare  colle  nostre  ve 
ne  sono  altre  tra  Londra  e  Napoli,  tra  Ma¬ 
drid  e  Pietroburgo,  il  Museo  Nazionale  è 
l’unico  al  mondo  chef,  occorra  visitare,  oltre 
le  vie  e  le  piazze  di  'Firenze,  per  rendersi 
conto  dell’arte  scultoria  del  rinascimento 
fiorentino  che  è  la  vera  grande  scuola  pla¬ 
stica  dell’epoca  moderna.  A  Parigi  ci  sa¬ 
ranno  i  divini  prigionieri  di  Michelangiolo, 
a  Londra  qualche;  b^ssbrilievo  di  Donatello, 
a  Berlino  qualche  busto  di  Desiderio  e  del 
Rosellino  ;  ma  la  massa  ivi  e  altrove  è  com¬ 
posta  di  terrecotte,  di.,  stucchi  e  di  piccoli 
bronzi  senza  fondamento  storico,  in  mezzo 
ai  quali  si  naviga  tra,  gli  scogli  del  dubbio. 

Quando  a  Londra  si  apri  la  grande  Espo¬ 
sizione  d’arte  italiana, 'testé  chiusa,  si  im¬ 
maginò,  che  ■  una  .  dell^.  maggiori  impressioni 
dovessero  procurarla  i  tre  David  del  Bar¬ 
gello.  Difatti  per  essù  furono  cantati  inni  di 
riconoscenza;  ad  .essi  fu  dedicata  la  sala 
centrale  dell’ Accadèmia' Ri  Belle  Arti  tap¬ 
pezzata  di  finto  cuòio  clorato  e  adorna  nel¬ 
l'alto  di  quattro  magnifici  arazzi  fiorentini 
settecenteschi  dei  nostri  musei.  Nel  centro 
il  marmoreo  David  incompiuto  di  Michelan¬ 
giolo  riceveva  dall’alto  un’ottima  luce  e 
figurava  da  ogni  parte,  come  mai  al  Bar¬ 
gello.  Tomo  tomo,  una  corona  di  nobili 
sculture  inframezzate  di  taluni  dei  più  bei 
cassoni  istoriati  e  dorati  decoravano  con 
sobrio  ritmo  la  sala  ottagonale  ;  stupenda¬ 
mente  vi  campeggiavano  i  bronzei  David 
di  Donatello  e  del  Verrocchio.  la  grandiosa 
Madonna  marmorea  di  Iacopo  della  Quer¬ 
cia,  proprietà  di  Ugo  Ojetti,  il  bassorilievo 
di  bronzo  giustamente  ascritto  a  Francesco 
di  Giorgio,  che  cosi  male  si  vede  a  Venezia 
nella  Chiesa  del  Carmine  e  che  ivi  si  poteva 
ammirare  in  tutte  le  sue  qualità  di  forza  e 
di  finezza,  gli  imponenti  busti  del  Vittoria 
e  quello  spavaldamente  pomposo  del  Duca 
di  Modena  del  Bernini  :  tutti  capolavori, 
che  in  complesso  non  bastavano  somme 
favolose  a  valorizzarli.  Eppure  presso  quelle 
sale  ove  si  stipava  per  dieci  o  dodici  ore 
del  giorno  gente  a  migliaia,  vera  oasi  di 
riposo  appariva  questa  tribuna  centrale, 
che  sarebbe  stata  gloria  impareggiabile  di 
qualsiasi  nazione. 

I  visitatori  l’attraversavano  coll’aria  di 
dire  :  «  meno  male,  un  po’  di  vuoto  !  »,  op¬ 


pure  vi  si  soffermavano  per  rimettersi  dal 
soffoco  della  folla.  Fortunatamente  quando 
si  accendevano  i  lumi,  accadeva  che  le  om¬ 
bre  dei  David  si  proiettassero  sull’aurea 
parete  ;  allora  taluno  attratto  dal  fenomeno 
riportava  l’occhio  sulle  statue  e  compreso 
di  stupore  chiamava  gli  amici,  e  cosi  anche 
la  scultura  riceveva  qualche  tributo  di  am¬ 
mirazione. 

La  statua  è  fatta  per  stare  in  un  deter¬ 
minato  ambiente  architettonico  ;  fuori  di 
esso,  posta  in  serie  in  un  museo,  vien  fatto 
di  prenderla  per  un  naturale  elemento  deco¬ 
rativo  e  di  non  vederla.  Il  quadro  invece 
vive  in  un  ambiente  proprio  ;  chi  lo  guarda 
si  isola  con  lui.  Non  soltanto  dal  Colore,  ma 
anche  dalla  prospettiva,  sia  lineare  sia  atmo¬ 
sferica,  l’occhio  si  trova  attratto  fuori  dal¬ 
l’ambiente  circostante  entro  quello  dove  vi¬ 
vono  le  cose  riprodotte.  Con  un  quadro  che 
piace  si  può  pensare  di  vivere  in  una  certa 
intimità  ;  esso  può  rallegrare,  illuminare, 
ingrandire  la  nostra  dimora  ;  la  statua 
invece  dà  soggezione,  si  colloca  nel  cortile 
o  nell’atrio.  Il  grosso  pubblico  preferisce 
rivolgere  la  propria  attenzione  su  ciò  che 
desiderererebbe  di  possedere. 

Fortunatamente  qui  nell’Esposizione  si 
è  evitato  l’errore  di  mescolare  la  scultura 
alla  pittura,  come  hanno  voluto  fare  al 
Kaiserfriedrich,  e  al  LouVre  intorno  alla 
Gioconda.  Ci  si  accorge  di  quei  bellissimi 
busti  perché  si  specchiano  in  bianco  nei 
vetri  e  la  prima  impressione  è  quindi  di 
fastidio.  Logicamente  meglio  vi  si  interpon¬ 
gono  le  sculture  policromate  ;  cosi  all’  Espo¬ 
sizione  di  Londra  la  statua  che  più  veniva 
goduta  era  la  bellissima  Santa  trecentesca 
di  Pisa,  in  legno  colorato,  che  con  nobile 
eleganza  si  sporgeva  di  mezzo  ai  contempo¬ 
ranei  dipinti  a  fondo  d’oro. 

Ciò  forse  anche  perché  il  pubblico  inglese 
mostrava  tutta  la  sua  spiccata  preferenza 
tradizionale  per  i  primitivi.  La  massa  si 
addossava  nelle  prime  sale  contro  le  pareti 
su  cui  luccica vàno  i  fondi  d’oro,  .0  faceva 
le  code  per  potersi  approssimare  a  qualche 
Madonna  senese  dagli  occhi  assonnati  e 
dai  colori  delicatamente  irreali.  Più  piccoli 
erano  i  quadri  e  più  ih  basso  collocati  e  più 
le  siepi  di  gente  china  erano  fitte.  Impossi¬ 
bile  avvicinarsi  alle  Madonne  di  Ambro¬ 
gio  Lorenzetti,  di  Arcangelo  di  Cola,  di 
Carlo  Crivelli,  alle  pietose  scenette  di  Si- 
mone  Martini,  dell’Angelico,  del  Sassetta,  alle 
predelle  di  Brio  Daddi,  di  Paolo  Uccello, 
del  Pesellino,  ai  ritratti  del  Pisanello  e  di 
Antonello.  Ma  i  quadri  del  secondo  ordine, 
ad  altezza  sufficiente  per  le  nostre  consue¬ 
tudini  di  sistemazione,  erano  liberi  ai  nostri 
sguardi  e  dal  centro  delle  sale  si  potevano 
godere  i  grandi  polittici  di  Iacobello  di  Bo¬ 
nomo,  di  Pietro  Lorenzetti,  dèi  Daddi,.  la 
stupenda  Madonna,  Goldmann  di  Giotto, 
quelle  di  Domenico  Veneziano,  del  Baldo- 
vinetti,  di  Piero  della  Francesca,  di  Be- 
nozzo  Gozzoli,  le  grandi  tavole  del  Giam- 
bono,  del  Ghirlandaio,  del  Montagna,  per 
non  uscire  dal  quattrocento. 

Nel  centro  della  maggior  sala  c’era  una 
specie  di  divisorio  con  dispostevi  talune 
delle  più  squisite  gemme  della  mostra  che 
attiravano  le  masse  :  la  piccola  Adorazione 
dei  pastori  e  la  piccola  Giuditta  del  Man- 
tegna  venute  dall’America,  come  pure  la 
predellina  giovanile  del  Botticelli  per  la 
tavola  delle  Convertite  all’Accademia  di 
Firenze  ;  piccoli  Angelico,  piccoli  Pesellino, 
il  piccolissimo  Sposalizio  di  Sita  Caterina 
del  Correggio,  già  di  Gustavo  Frizzoni,  la 
non  finita  deliziosa  Madonnina  Esterhazy 
di  Raffaello  di  Budapest,  un  desco  da 
parto  di  Masaccio,  di  Berlino,  le  fatiche 
di  Ercole  del  Poliamolo,  degli  Uffizi. 
Nel  centro  raggiava  lo  stupendo  ritratto 
di  Giovanna  Tornabuoni  del  Ghirlandaio, 
che,  a  distanza  di  quattro  secoli  e  mezzo, 
tornava  a  riscuotere  gli  omaggi  innumerevoli, 
che,  se  era  realmente  tanto  bella,  si  era  me¬ 
ritata  da  viva.  Ma  la  Firenze  di  Lorenzo 
il  Magnifico  non  le  poteva  mettere  ai  piedi, 
come  qui,  più  di  cinquecentoinila  adoratori 
venuti  fin  dal  centro  dell’Africa,  fin  dal- 
l’estremò  oriente. 

Di  fianco  sopra  un  cavalletto  attraevano 
l’ammirazione  i  ritratti  dei  Duchi  di  Urbino 
coi  loro  trionfi  ;  come  sulle  pareti  intorno, 
i  Masolino  di  Napoli,  i  Fra  Carnevali  di 
Barberini,  i  Miracoli  di  S.  Bernardino  di 
Perugia,  la  Nascita  di  Venere  e  la  Calunnia 
del  Botticelli,  la  Madonna  della  candeletta 
del  Crivelli,  il  Cristo  morto  del  Mantegna, 
la  Trasfigurazione  di  Giovanni  Bellini,  e 
cosi  pure  i  nostri  Raffaelli,  i  nostri  Gior- 
gioni,  i  nostri  Tiziani,  i  nostri  Tintoretto, 
i  nostri  Moroni,  i  nostri  Caravaggio,  tante 
e  tante  cose  per  noi  famigliari,  cosi  che 
accadeva  non  ci  colpissero  neppure  gli 
occhi,  se  non  per  stupirci  di  trovarle  avvi¬ 
cinate  tra  loro,  come  per  incanto,  in  mezzo 
a  cose  per  noi  tanto  più  rare  di  remote  re¬ 
gioni.  Se  ne  constatava  con  compiacimento 
la  presenza,  il  buono  stato  e  l’effetto  atte¬ 
nuato  che  facevano  sotto  la  difesa  dei  vetri 
e  si  passava  oltre.  Invece  erano  proprio 
questi  i  quadri  dinanzi  ai  quali  il  pubblico 
indigeno  sostava  maggiormente  godendo. 


Per  noi  le  cose  prelibate  erano  quelle 
provenienti  da  quadrerie  remote,  da  colle¬ 
zioni  private  inglesi  o  americane  o  anche 
italiane  da  noi  non  mai  più  viste  e  difficil¬ 
mente  da  rivedere,  come  le  storie  di  David 
del  Pesellino  anticamente  della  Galleria 
Torrigiani,  la  Battaglia  dei  Centauri  di 
Piero  di  Cosimo,  il  Ratto  di  Deianira  del 
Poliamolo,  i  Fra  Filippo  e  gli  Ercole  Roberti 
di  Cock  a  Richmond,  il  Giorgione  di  Lord 
Allendale,  l’Andrea  Doria  di  Sebastiano  del 
Piombo,  di  casa  Doria  Pamphili,  il  Giacomo 
Doria  di  Tiziano,  di  Lady  Ludlow  e  tante 
altre  cose  anche  tra  le  già  nominate  ;  talune 
delle  quali  per  quanto  tempo  rimarranno 
ancora  in  Europa,  dato  il  costante  esodo 
oltre  oceano  anche  da  questa  Inghilterra, 
che  fu  per  più  di  un  secolo  custode  di 
tanti  tesori  della  nòstra  arte  ? 

Dall’esodo  è  stata  salvata  una  delle  più 
meravigliose  attrazioni  della  mostra,  il 
grandioso'  gruppo  di  ritratti  della  fami¬ 
glia  Vendramin,  di  Tiziano,  acquistato  dagli 
amici  della  Galleria  Nazionale  di  Londra 
per  più  di  dieci  milioni  di  lire  italiane  pres¬ 
so  il  Duca  di  Northumberland.  Fortunato 
paese',  ove  i  meravigliosi  musei  sono  costan¬ 
temente  arricchiti  da  gruppi  di  privati, 
che  non  si  contentano  di  gridare  e  di  ac¬ 
cusare  il  governo  ogni  qualvolta  un  noto 
capolavoro  minacci  di  abbandonare  il  paese, 
ma  mettono  la  mano  alla  borsa  e  cosi  coope¬ 
rano  ad  arricchire  il  patrimonio  culturale 
del  proprio  Stato.  E  quello  dell’  Inghil¬ 
terra  lo  possiamo  considerare,  se  non  altro, 
anche  un  po’  patrimonio  dell’  Europa. 

A  riscontro  di  questo,  un  altro  Tiziano, 
presso  a  poco  dello  stesso  periodo,  stava 
a  dimostrare  la  infinita  varietà  di  visione 
pittorica  nell’età  avanzata  del  più  grande 
tra  i  pittori.  Mentre  il  quadro  dei  Ven- 
dramin  è  tutto  splendido  di  luce  sulle  carni 
e  nel  cielo,  e  di  giuochi  di  riflessi  tra  i  velluti 
rossi  e  neri,  la  Diana  del  Conte  di  Hare- 
wood,  che  aizza  i  cani  contro  Atteone  già 
mezzo  cervo  e  gli  tira'  la  fréccia  mortale 
sulla  soglia  di  un  bosco,  appare  immersa 
nel  luccichio  bruno  dorato  d’un  tramonto 
in  cui  si' fondono!  figure  è  pafeSei  "Essa  ri¬ 
chiama  alla  mente  le  due  altre  storie  di  Dianà 
che  poco  avanti  erano  state  dipinte  per 
Filippo  II  e  che  oggi  adornano  Bridgewa- 
ter  House  ;  molto  più  raffinate  in  ricerche 
coloristiche  e  tonali  ;  esse  si  possono  consi¬ 
derare  tra  i  culmini  della  pittura.  Eppure 
questa  Diana  dell’Esposizione  a  taluno  può 
piacere  anche  dì  più  per  immediatezza 
creativa  e  per  unità  di  effetto  cromatico. 

Quanti  tra  i  visitatori  della  Mostra  cono¬ 
scevano  l’antica  Galleria  dei  Duchi  di  Brid- 
gewater  una  delle  poche  private  ancora  con¬ 
servate  a  Londra  ?  Due  Raffaélli,  cinque 
Tiziani  tra  i  quali  anche  le  Tre  età  del¬ 
l’uomo,  una  delle  sue  più  poetiche  creazioni 
giovanili. 

Non  è  però  più  tanto  facile  il  visitare 
tale  dimòra,  oggi  di  Lord  Ellesmere  ;  ma  è 
pertanto  ben  facile  visitare  Bourlington 
House,  ossia  il  Palazzo  dell’Accademia  di 
Belle  Arti  che  ospitava  questa  Esposizione. 
Eppure  il  gran  pubblico  ignorava  i  due 
capolavori  ivi  conservati  nel  Diploma  ròom, 
il  cartone  di  Leonardo  da  Vinci  e  il  marmo 
di  Michelangiolo  oggi  esposti  anch’essi  alla 
Mostra,  e  sorpreso  di  possedere  tali  tesori 
se  ne  compiaceva  profondamente. 

Tutti  i  pubblici  si  somigliano  ;  hanno 
dei  tesori  a  portata  di  mano  e  ci  vogliono 
delle  esposizioni  per  rivelarglieli.  Quanti 
Italiani  alla  mostra  del  sei  e  del  settecento 
a  Pitti  si  stupivano  della  bellezza  delle 
pitture  di  quei  secoli,  non  considerando 
che  le  avrebbero  sempre  potute  vedere 
nelle  nostre  Chiese  e  nelle  nostre  Gallerie  ! 
Ciò  dimostra  come  pochi:  le  frequentino. 
Poi  vanno  all’estero  e  sono  capaci  di  indi¬ 
gnarsi  perché  i  più  bei  quadri  (rubati,  s’ in¬ 
tende,  da  Napoleone  !)  sono  in  quei  Musei 
e  bisognerebbe  farseli  restituire.  Visitino 
piuttosto  a  fondo  le  nostre  infinite  raccolte 
e  le  nostre  Chiese  coperte  di  affreschi  e  di 
tele  e  si  renderanno  conto  come  le  opere 
d’arte  rubate  in  quel  tempo  fossero  resti¬ 
tuite,  ina"  àon  còsi  le  tante  altre  vendute, 
e  come  fortunatamente  le  più  bèlle  espres¬ 
sioni  artistiche  del  genio  italiano  e  special- 
mente  quelle  monumentali,  siano  ancora 
sparse  per  tutta  1’  Italia  e  godano  ancora 
la  calda  luce  del  nostro  cielo.  I  forestieri 
colti  lo  sanno  e  vengono  infatti  a  vederle 
da  noi,  mentre  c’  è  ancora  qualche  italiano 
che  se  le  fa  insegnare  da  loro. 

Gli  Inglesi,  non-  tutti  intellettuali,  sono 
ben  più  scusabili  se  non  conoscono  i  tesori 
italiani,  che  conserva  il  loro  paese.  Fu¬ 
rono  acquistati  da  signori  d’altri  tempi  per 
l’ornamento  delle  loro  dimore  lontane  e  solo 
da  pochi  deeennii  si  vanno  accumulando 
nei  Musei.  Non  fanno  parte  della  vita  della 
loro  stirpe,  come  accade  invece  per  noi, 
come  ognuno  di  noi  dovrebbe  sentire,  e 
come  hanno  sentito  quei  non  troppi  Ita¬ 
liani  che  hanno  fatto  lo  sforzo  di  recarsi 
all’Esposizione  di  Londra ,'  in  minor  nu¬ 
mero  certo  che  per  un  qualsiasi  avveni¬ 
mento  sportivo  intemazionale. 
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Per  tornare  ai  capolavori  del  Diploma 
room  essi  furono  esposti  nelle  due  sale  ove 
si  stendeva  la  più  bella  mostra  di  disegni 
che  si  fosse  mai  veduta.  Gran  parte  dei  più 
preziosi  che  arricchiscono  le  collezioni  di 
Windsor  castle,  di  Oxford,  del  Duca  di 
Devonshire  a  Chatsworth,  del  signor  Op- 
penheimer  si  mescolavano  con  quelli  venuti 
da  Firenze,  da  Milano,  da  Venezia,  da  Roma; 
cominciando  con  Taddeo  Gaddi,  Pisanello, 
Paolo  Uccello,  Poliamolo,  Verrocchio,  Ghir¬ 
landaio,  Mantegna,  Giorgione,  continuando 
con  quelli  stupefacenti  di  Leonardo,  di 
Raffaello  e  di  Michelangelo  e  poi  col  Cor¬ 
reggio,  Andrea  del  Sarto,  Pontormo,  Ti¬ 
ziano,  Tintoretto,  Annibale  Carracci,  Ba- 
roccio,  per  finire  con  Tiepolo,  Canaletto, 
Piazzetta;  ogni  maestro  rappresentato  dagli 
esemplari  più  perfetti.  La  folla  si  accalcava 
anche  su  queste  espressioni  immediate  del 
genio  italiano  ;  ma  quando  alzava  gli  occhi 
al  grande  chiaroscuro  di  Leonardo  rimaneva 
estatica  e  commossa. 

Si  tratta  di  un  primo  concetto  per  la 
Madonna  con  S.t'a  Anna  oggi  al  Louvre 
e  forse  di  quel  cartone  che  a  detta  del  Ma- 
sari  fece  stupire  tutta  Firenze  ai  primi 
del  cinquecento.  La  bellezza  armonica  del- 
F aggruppamento,  la  venusta  delle  forme,  la 
spiritualità  affettuosa  dei  sorrisi,  la  mor¬ 
bidezza  dello  sfumato,  il  risalto  luministico 
facevano  si  che  da  lontano,  anche  di  fondo 
all’  infilata  dei  saloni,  queste  figure  grandi 
al  naturale,  anche  senza  l’aiuto  del  colore 
sembrassero  rilevate  e  vive  e  il  pubblico 
non  si  stancava  mai  d’ammirare.  Nella 
sala  attigua  in  analoga  posizione  stava  il 
marmoreo  tondo  cplla  S.ta  Famiglia  di  Mi¬ 
chelangelo,  un’opera  della  sua  giovinezza 
stupefacente  per  grandiosa  disinvoltura  di 
aggruppamento  e  per  forza  e  morbidezza 
di  modellato,  appartenuto  anticamente  a 
quei  Taddei  che  primi  ospitarono  Raffaello, 
il  quale  molto  sembra  esservisi  ispirato  per 
certi  suoi  raggruppamenti.  Pare  incredibile, 
ma  siccome  è  una  scultura,  passava  quasi 
inosservata. 

Attiravano  molto  di  più  le  vetrine  elei 
piccoli  bronzi,  delle  maioliche,  delle  vetre¬ 
rie,  degli  avOrii,  sempre  per  la  considera¬ 
zione  già  fatta  per  i  quadri  e  specialmente 
per  quelli  più  piccoli,  circa  la  loro  maggiore 
intimità  in  relazione  colle  aspirazioni  arti¬ 
stiche  moderne  rifuggenti  da  tutto  ciò 
che  è  monumentale  e  ingombrante. 

Mano  mano  che  ci  si  avanzava  coi  secoli 
e  più  l’affluenza  dei  visitatori  diradava. 
Strano  in  un  pae=e  che  nel  settecento  e  nel 
primo  ottocento  aveva  dimostrato  di  gu¬ 
stare  il  colore  cosi  profondamente  da  acca¬ 
parrare  a  poco  per  volta  tutto  ciò  che  di  , 
veneziano  e  di  eclettico  fosse  in  quel  tempo 
disponibile,  e  da  assimilarne  il  più  possibile 
le  qualità  nella  propria  pittura. 

Ma  la  corrente  preraffaellita  ruskiniana, 
dopo  avervi  trovato  un  terreno  cosi  pro¬ 
pizio,  non  ha  più  ceduto  il  campo  ;  i  pri¬ 
mitivi  furono  dopo  di  allora  rastrellati  in 
Italia  con  altrettanta  passione  e  questa 
Esposizione,  come  abbiamo  già  indicato,  ma¬ 
nifesta  la  costante  preminenza  di  tale  in¬ 
dirizzo  estetico. 

Il  Seicento  era  rappresentato  da  opere 
cospicue  ma  forse  non  sufficienti  a  ritem¬ 
prare  i  nervi  esauriti  nella  lunga  tensione 
visiva,  e  il  pubblico  se  mai,  come  è  già 
stato  rilevato,  per  istinto  sportivo  si  inte¬ 
ressava  particolarmente  alla  gara  tra  Ata- 
lanta  e  Ipomene  di  Guido  Reni. 

I  dipinti  del  Settecento  erano  sparsi  un 
po’  troppo  per  le  vaste  sale  ;  l’opera  più 
cospicua  il  Ritrovamento  di  Mosè  del  Tie¬ 
polo,  proveniente  da  Edimburgo,  ricongiunto 
al  suo  alabardiere  della  Collezione  Fauchez 
Magnan  si  era  potuto  ammirare  già  nel  gran¬ 
de  salone  tra  i  Giorgione,  i  Correggio,  i  Paolo,; 
Veronese.  Nell’ultima  saletta  però  tra  bozzet¬ 
ti  quadretti  e  disegni  dei  più  celebri  maestri 
veneziani  del  tempo  si  potevano  ammirare 
tre  stupendi  Canaletti,  che  rianimavano  coi 
loro  sereni  ampii  orizzónti  e  la  loro  dolce 
calda  luce  T  interesse  dei  visitatori  :  uno 
probabilmente  giovanile  di  maniera  larga 
un  po’  sfatta,  come  se  incompiuto,  ma  di 
effetto  grandioso  rappresentava  la  veduta 
dell’  isola  di  S.  Giorgio  ;  gli  altri  capolavori 
della  sua  maniera  inglese,  minuti,  leggeri, 
nitidi,  rappresentavano  vedute  di  Londra 
dal  palazzo  dei  Duchi  di  Richmond  e  rispec¬ 
chiavano  in  modo  stupefacente  l’atmosfera 
del  paese,  come  ancora  si  vede  fuori  dai 
centri  offuscati  dal  fumo  delle  officine. 

La  sala  del  nostro  Ottocento  riscuoteva 
un  successo  più  di  novità  che  di  entusia- 
smo  artistico.  Forse  il  pubblico  si  rendeva 
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conto  della  continuità  del  carattere  arti¬ 
stico  italiano  anche  attraverso  le  molteplici 
influenze  intemazionali,  ma  pensava  che 
in  Inghilterra  in  quel  secolo  l 'arte  era  giunta 
a  ben  più  alte  espressioni  di  originalità  e 
di  bellezza  specialmente  con  Turner,  uno 
dei  massimi  pittori  del  suo  tempo  e  il  più 
grande  artista  inglese.  Eppure  credo  che 
il  gran  quadro  del  Segantini  colle  Due 
Madri  fosse  degno  di  trattenere  e  di  far 
meditare  il  pubblico  di  tutti  j.paesi  e  di  tutti 
i  tempi. 

Ma  il  catalogo  dell’esposizione  segna 
quasi  mille  numeri  e  le  possibilità  di  godi¬ 
mento  estetico  in  tanta  varietà  di  bellezza 
hanno  il  loro  limite.  Se  ne  accòrgeva,  come 
già  si  è  osservato,  la  scultura. 

Carlo  Gamba. 

ROMA 

ROMANTICA 

IX. 

Le  navi  del  lago  di  Nemi. 

Nil  sub  sole  novi  :  cento  anni  fa,  come 
•nel  cinquecento,  come  negli  albori  della 
Rinascenza,  come  sempre,  ,i  romani  furono 
presi  dalla  smania  di  schiarire  il  mistero  che 
si  nascondeva  sotto  le  acque  azzurre  del 
Lago  di  Nemi  e  di  rimettere  a  galla  le  due 
triremi  sommerse  con  la  certezza  di  rin¬ 
venirvi  favolosi  tesori. 

Dell’esistenza  di  questi  tesori  nessuno 
dubitava  :  le  navi  lacustri  dell’  Imperatore 
dovevano  senza  dubbio  contenere  un  carico 
d’oro  e  d’argento,  di  gemme  e  di  avori. 
•Per  quale  misteriosa  ragione  ciò  dovesse 
avvenire,  nessuno  sapeva.  Per  quale  inespli¬ 
cabile  concorso  di  circostanze  le  ricchezze 
imperiali  avrebbero  dovuto,  essere  stivate 
sui  due  pontoni  dello  specchio  di  Diana, 
nessuno  avrebbe  potuto  dire.  Ma  è  certo 
che  allora,  come  nei  secoli  precedenti,  come 
nei  tempi  successivi  si  credette  con  fede 
cieca  all’esistenza  di  quell’erario  sommerso. 
Né  bastavano  le  esperienze  dei  predecessori  : 
non  quella  di  Leon  Battista  Alberti  le  cui 
esplorazioni  ci  ha  tramandato  Flavio  Biondo 
nel  suo  latino  elegante  con  relativa  enume¬ 
razione  del  molto  legname  strappato  alla 
chiglia  naufragata.  Non  quella  del  De 
Marchi  in  pieno  secolo  decimoséstó,  archi¬ 
tetto  militare  illustre  e  archeologo  a  tempo 
perso  che  ci  ha  narrato  con  tanto  sapore 
umoristico  le .  tragicomiche  avventure  su¬ 
bacquee  di  quel  Guglielmo  di  Lorena  un 
palombaro  cosi  peloso  che  della  barba  si 
faceva-  trecce  che  poi  arrotolava  intorno 
alla  testa.  Anche  allora  furono  portati  a 
terra  grandi  carichi  di  legname  che  furono 
poi  abbandonati  sulla  spiaggia  del  lago  dove 
gli  abitanti  di  Nemi  e  di  Genzano  anda¬ 
vano  q  fornirsi  di  quanto  poteva  bastar 
loro  per  i  bisógni  del  riscaldamento  inver¬ 
nale.  Ma  né  gli  uni,  né  gli  altri  ebbero  a 
trovare  i  tesori  e  né  meno  le  opere  d'arte 
che  speravano.  Qualche  frammehto  di 
smalto  policromo,  qualche  lastra  cuprea  del 
rivestimento  esterno,  qualche  fistola  di 
piombo  e  qualche  chiodo  di  rame.  Ma 
niente  statue  e  niente  monete  d’oro.  Tutto 
al  più  qualcuna  di  quelle  teste  di  bronzo 
fatte  a  serie  di  cui  sono  vari  esemplari  al 
Museo  delle  Terme  e  che  non  si  può  dire 
veramente  siano  belle  o  preziose. 

D’altra  parte  in  quel  principio  di  secolo 
era  presa  una  grande  passione  per  gli  scavi. 
Già  il  grande  Napoleone  aveva  ordinato 
al  Camporesi  d’  iniziare  quella  sistemazione 
del  Foro  Romano  che  nel  corso  di  cento 
anni  doveva  rivelare  tante  meraviglie  ar¬ 
cheologiche.  E,  dopo  di  lui,  la  duchessa  di 
Dewonshire  aveva  ripreso  a  sue  spese  gli 
scavi,  facendovi  lavorare  non  già  i  galeotti 
. —  come  era  allora  in  uso  ■ —  ma  squadre 
di  liberi  terrazzieri  generosamente  retri¬ 
buiti.  La  qual  cosa  fruttò  alla  illustre  si¬ 
gnora  inglese  l’elogio  e  il  ringraziamento 
del  cardinale  Consalvi  e  del  governo  pon¬ 
tificio.  Fu  allora  una  vera  ventata  di  curio¬ 
sità  archeologica.  Il  mistero  di  un  mondo 
nascosto  sotto  terra  accese .  un  po’  tutte 
quelle  fantasie  romantiche  tanto,  facilmente 
esaltatoli  per  tutto  quello  che  aveva  qual-1 
cosa  di  occulto  e  di  soprannaturale.. 

La  passione  degli  scavi  - —  che  in  fondo 
è  in  ogni  romano  e  in  ogni  straniero  roma¬ 
nizzante  • —  ebbe  un  nuovo  alimento  dalle 
varie  scoperte  fatte  in  quelli  anni.  Nel 
1827  il  principe  Luciano  Bonaparte  ri¬ 
prendeva  le  esplorazioni  iniziate  quaranta- 
cinque  anni  prima  dal  Cardinale  Paletta 
nel  territorio  di  Rocca  di  Ponte,  esplora¬ 
zioni  che  furono  ricchissime  di  resultati  e 
dettero  un’abbondante  messe  di  suppellet¬ 
tili  archeologiche,  e  di  statue  etnische  le 
quali'  vennero  largamente  illustrate  dal  for¬ 
tunato  signore  di  quel  territorio.  Incorag¬ 
giato  da  un  simile  risultato  il  Visconte  di 
Chateaubriand  venuto  a  Roma  —  come 
abbiam  visto  - —  a  rappresentare  Sua  Maestà 
Cristianissima,  acquistò  la  piccola  tenuta 
di  Tor  Vergata,  sulla  Via  Flaminia,  inizian¬ 
dovi  una  intensa  ricerca  archeologica.  Non 
è  facile  dire  con  precisione  quali  ne  fossero 
i  risultati,  perché  a  leggere  quello  che  egli 
ne  racconta  nei  Mémoirs  d’Outre  Tombe, 
bisognerebbe  credere  che  fossero  stati  assai 
importanti  ;  mentre  nei  suoi  ricordi  il  conte 
d’Haussonville  - —  che  era  suo  giovane  se¬ 
gretario  d’ambasciata  — -  getta  non  poca 
acqua  fredda  sull’entusiasmo  di  Renato.  È 
vero  però  che  il  giovane  diplomatico  non 
risparmiava  la  sua  ironia  su  quanto,  faceva 
e  diceva  il  suo  illustre  capo  :  ma  è  anche 
vero,  e  lo  abbiamo  visto,  che  le  memorie 
d’oltre  tomba  vanno  accolte  con  una  certa 
diffidenza.  Il  fatto  sta  che  a  parte  qualche 
frammento  di  scultura,  1’  «  invenzione  »  più 
importante  fu  un  blocco  di  marmo,  che 
poi  servi  allo  Chateaubriand  per  il  monu¬ 
mento  a  Nicola  Poussin  che  egli  fece  fare 
in  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Nel  tempo  stesso  la  duchessa  di  Berry 
intraprendeva  tutta  una'  serie  di  scavi  nella 
sua  tenuta  di  Gregna,  fuori  di  porta  San 


Giovanni  e  per  opera  di  una  specie  di  Socie¬ 
tà,  si  rintracciava  preziosissimo  materiale 
etrusco  nei  territori  circostanti  al  fiume 
Fiora. 

;  Come  si  vede  tutti,  chi  più  chi  meno,  fu¬ 
rono  presi  dal  furore  archeologico  :  non  bi¬ 
sogna  dunque  meravigliarsi  se  vi  fu  qual¬ 
cuno  che  ripensando  alle  ricerche  secolari 
1  fatte  nel  lago  di  Nemi  si  proponesse  di  ri¬ 
trovare  sott’acqua  un  po’  di  quei  tesori 
che  tanti  illustri  personaggi  si  affannavano 
a  cercare  sotto  terra.  E  questo  qualcuno  si 
chiamava  il  Cavalier  ^nnesio  Fusconi  «ap¬ 
passionato  di  scienze  meccaniche  »  e  nobile 
romano.  Che  il  nobile  signor  Cavaliere,  la- 
■  vorasse  unicamente  per  passione  dell’arte 
e  della  scienza,  non  potrei  dire,  tanto  più 
che  nella  «  Memoria'  archeologica  e  idraulica 
sulla  nave  dell’  Imp.  Tiberio  »  che  .  egli 
pubblicò  a  Roma  nel  1839  coi  tipi  di  Gio¬ 
vanni  Olivieri  e  con  approvazione  dei  su¬ 
periori,  lascia  di  tanto  in  tanto  intrave¬ 
dere  lo  scopo  ùltimo  della  sua  impresa  : 
ricupero  dei  tesori  e  delle  opere  d’arte  che 
l’ imperatore  romano  doveva  avere  accu: 
mulato  • —  e  non  si  sa  poi  perché  • —  sulla 
cosi  detta  nave  del  Iago  di  Nemi.  La  quale 
—  tra  le  altre  cose  • —  non  era  propria¬ 
mente  una  nave,  ma  più  tosto  un  colossale 
barcone,  .  che  serviva  da  sostegno  galleg¬ 
giante  ad  una  piattaforma  su  icui  si  erano 
innalzati  casotti  e  .piantati*  giardini  pensili, 
per  potervi  frescheggiare'  nei  giorni  più 
caldi  dell’estaste.  |  Illusione,  dunque,  del  ca- 
valier  Fuscoiìd,  cosi  come  era  stata  illu¬ 
sione  dei  suoi  predecessori. 

Comunque  égli,  dà  buon  «  appassionato 
coltivatore  diA  sciente'  meccaniche  ».  prin¬ 
cipiò  col  richiamare  in  uso  la  macchina  di 
Halley  —  «  accrescendone  il  pregio  »  egli 
dice  «  e  l’utilità  co?  ,'sensibili  perfeziona¬ 
menti  »  —  e  col  costruire  uno  zatterone 
per  poterla  mettere  in  opera.  Questo  zat¬ 
terone  era  «  lungo  palmi  87,  largo  palmi  37 
composto  di  due  patti  eguali  che  sono  ri- 
congiunte  da  due  ponticelli  in  guisa  da 
potersi  di  leggeri  scomporre  e  tramutare 
da  un  luogo  all’ alt.ro.  Esso  è  formato  di 
travi,  e  di  grosse  tavole.. insieme  commesse 
e  fermate  con  viti  <li  ferro  :  sotto  di  essa 
sono  tante  botti  vuote.' quante  ne  occorrono 
perché  non  abbia  ad  affondare.  Una  mac¬ 
china  aspirante  e  comprimente  era  sempre 
pronta  a  vuotarle  nel  caso  che  si.  empiessero 
d’acqua.  Tre  capre  si  elevavano  nel  mezzo 
solidamente  contrastate  fra  loro  ed  a  quella 
di  mezzo  che  è  la  maggiore  delle  altre,  per 
mezzo  di  un  canape  che  passa  per  quattro 
carrucole,  due  delle  quali  sono  doppie, 
tratto  da  un  argaijo  - fissato  latbralmente 
sulla  zattera,  discendila  campana  del  dia¬ 
metro  di  dieci  palmi  nella  quale  sono  otto 
sedili  per  comodo  dii  altrettanti  marangoni. 
Al  di  sopra  vi  è  una  grossa  lente  di  Boemia 
piano-convessa  del  diametro  palmo  1  e  % 
per  Ricevere  la  luce  e  illuminare  il  vuoto 
della  campana.  Alle  parti  laterali  vi  sono 
pure  quattro  erti  cristalli  del  diametro  di 
mezzo  palmo  per  osservare  da  lungi  dovè 
sono  gli  oggetti  sommersi.  Sedicimila  libre 
di  piombo  distribfiitè  intorno  al  labro 
inferiore  le  danno’  il  giusto  equilibrio  per 
vincere  il  niso  -dell’aria  ■  interna  e  poter 
discendete  vertiéàlmente  senza  ondeggiare 
nell'acqua-  Dalle  due  capre  minori  si  ca¬ 
lano.  poi  gli-  ordigni,  e  le  casse,  con  che  la¬ 
vorare,  e  dove,  riporre  gli  oggetti  minuti 
che  si  potranno  rinvenire  nello  spazio  esplo¬ 
rato.  Invece  dei  barili  di  Halley  — -  eccoci 
dunque  alle  inilqvazioni  e  ai  miglioramenti 
. —  il  signor  Fusconi  ha  ideato  una  cassa 
d’aria  in  un  angolo  della  zattera,  da  cui 
parte  un  tubo  doppio,  di  cuoio,  flessibile  che 
mette  capo  nella  campana.  In  detta  cassa 
e  propriamente  nèll’orìficio  del  tubo  di  con¬ 
tinuo  si  soffia  l’aria  con  cilindri  di  novella 
invenzione  che  Jfe/comprime  sortendo  pel 
foro  di  una  chiave  di  metallo  da  aprirsi  a 
piacimento,  del  direttore  interno  della  cam¬ 
pana,  la  quale  è  Tornita  da  una  chiave  di 
bronzo  per  estrarre  la  parte  sopraccaricata 
di  azoto  e  di  gas  acido  carbonio.  Una  corda 
senza  fine  serve  all’uso  di  portar  su  e 
giù  un  tubo  di  latta  in  cui  è  chiuso  lo 
scritto  con  che  Asi  ■  avvicendano  gli  avvisi 
al  direttore  rimasto  1  sulla  zattera  da  quello 
discéso  nella  campana  il  quale  avrà  una 
tavoletta  per  scrivere  a  suo  bell’agio  e  per 
tenervi  la  bussola  del  tutto  simile  a  quella 
che  avrà  l’altro  direttore  di  sopra  per  la 
precisa  indicazione  de’  luoghi  ove  la  mac¬ 
china  sarà  trasferita  ». 

Questa  campana  il  Fusconi  chiamò  assai 
singolarmente,  minatoria,  perché  - —  egli 
spiega  ■ —  «  urinatores  si  chiamano;  dai  latini 
gli  uomini  destinati  alla  marineria  per  ca¬ 
lare  sott’acqua  e  dai  moderni  nel  nostro 
linguaggio  si  -domandano  marangoni  ».  Inol¬ 
tre  la  campana  èra  nell;  interno,  tutta  into¬ 
nacata  di’  bianco  pSi"aeefeScere  la- luce,  se 
bene  vi  si  potesse  semjfré  tener  accesa  una 
candela  o  lume  a  spirilo  «stante  la  continua 
sopravvenienza  dell’ària,  respirabile  ».  In 
quanto  agli  uomini/  gli  aveva  muniti  di 
una  specie  di  scafandro  rudimentale  di  sua 
invenzione,  fatto  di  un  vestito  doppio  di 
flanella  inzuppata  in  fin  liquido  «  di  mo¬ 
derna  invenzione  »  che  avrebbe  dovuto  pro- 
teggèrli  dall’umidità  e  dal  freddo.  Avrebbe 
dovuto  ma  • —  come  vedremo  - —  non  pro¬ 
tesse.  Stabilita  cosi  ogni  cosa,  egli  fece  tra¬ 
sportare  la  sua  macchina  sulle  sponde  del 
lago  di' Nemi,  verso  i  primi  del  mese,  e  avendo 
provveduto  a  costruire  un  ampia  tribuna 
per  gli  ambasciatori,  la .  nobiltà  romana  e  i 
personaggi  di  riguardo,  il  giorno  io  set¬ 
tembre  del  1829  incojninciò  la  sua  esplora¬ 
zione  subacquea.  ; 

Ma  anche  allora  i  risultati  non  furono 
quelli  che  si  sperava  sj 1  qualche  mattone 
smaltato  e  intelaiato  di  rame,  qualche  chiodo 
di  bronzo  o  qualche  monéta,  furono  il  solo 
bottino  che  i  palombari  - —  o  meglio  i  ma¬ 
rangoni  • —  portarono  alla  superficie  fra  i 
.  grandi  applausi  dei  presenti.  A  un  certo 
punto  annunciarono  anche  di  aver  legato 
coi  canapi  di  alaggio  un  grosso  oggetto 
rotondo  e  lucido,  si  che  l’aspettativa  degli 
intervenuti  fu  grandissima  :  ma  anche  que¬ 


sta  volta  rimasero  delusi,  ché  i  canapi  si 
ruppero  e  l’oggetto  sprofondò  di  nuovo 
nella  melma  dove  non  fu  più  possibile  ri¬ 
trovarlo.  Queste  ricerche  durarono  otto 
giorni,  dopo  di  che  cominciò  a  piovere  e 
l’acqua  divenne  tanto  fredda  che  non  ostante 
la  «  flanella  doppia  »  i  marangoni  si  rifiu¬ 
tarono  di  scendere  più  óltre  sotto  le  acque 
del  lago.  E  quasi  per  accendere  le  voglie 
del  Fusconi,  in  vista  di  una  futura  cam¬ 
pagna  primaverile,  gli  annunciarono  di  aver 
visto  sulla  nave  una  quantità  di  colonne  e 
di  robe  preziose.  Ma  queste  furono  inven¬ 
zioni,  ché  si  doveva  accertare  ai  giorni 
nostri  come  sulla  cosi  detta  nave  di  Tiberio 
non  esistessero  né  statue,  né  opere  d’arte, 
né  tesori. 

Del  resto,  ecco  la  nota  esatta  di  quanto 
allora  fu  portato  alla  superficie  del  lago  : 
un  capitello  di  colonna  in  metallo  ;  due 
tondi  di  pavimento,  uno  di  porfido  orien¬ 
tale  e  l’altro  di  serpentino  ;  un  frammento  di 
graticola  cpn  l’epigrafe  di  Tib.  Caes.  ;  una 
trave  lunga  14  palmi  con  14  chiodi  di  rame 
con  testa  dorata  ;  altri  chiodi  di  ferro  e  di 
rame  di  svariate  grandezze  ;  due  travi  di 
larice  insieme  congiunte  con  grossi  chiodi 
di  ferro,  della  lunghezza,  ciascuna  trave,  di 
palmi  74,  della  larghezza  di  circa  due  palmi 
e  della  grossezza  di  once  quattordici  ;  una 
trave  di  larice  lunga  palmi  quattordici  con 
20  chiodi  di  rame  a  teste-  dòrata  «  cui  è 
.annèssa  lina  tavola  che  mostra  aver  fatto 
parte  di  un  soffitto  di  una  stanza,  che 
1’  hanno  comprata  i  R.R.  P.P.  gesuiti  che 
1’  hanno  collocata  nel  loro  museo  nel  Col¬ 
legio  Romano  ;  quaranta  tavolini  di  terra 
cotta  che  furono  acquistati  da  don  Ales¬ 
sandro  Torlonia  e  adoperati  da  lui  per  i 
lavori  nel  suo  palazzo  in  piazza  Venezia  ; 
settanta  tavoloni  di  larice,  ottimamente 
conservati. 

Di  tutti  questi  oggetti,  alcuni  furono 
acquistati  - —  per  consiglio  dell’ Accademia 
di  San  Luca  - —  dal  cardinale  Camarlengo  per 
i  musei  Vaticani,  gli  altri  rimessi  in  un 
cortile  di  un  casamento  appartenente  al 
principe  Torlonia,  duca  di  Ceri  e  a  suo  fra¬ 
tello  Don  Carlo.  Una  stampa  dell’epoca 
ci  mostra  queste  grandi  cataste  di  legname 
ammucchiate  nel  cortile  del  vecchio  pa¬ 
lazzo  romano.  Per  questo  magro  risultato,  ■ 
il  Fusconi  aveva  speso  trenta  mila  lire  della 
«  sua  privata  fortuna  »  - —  il  che  per  quei 
tempi  era  .  una  somma  ingente  —  e  inoltre 
si  era  impegnato  a  cedere  la'  terza  parte 
del  bottino  recuperato  al  duca  Braschi, 
proprietario  del  lago,  per  ottenere  il  per¬ 
messo  delle  sue  esplorazioni.  Ma  il  nipote 
di  Pio  VI,  vedendo  che  le  cose  ritrovate 
erano  di  assai  scarso  valore  si  accontentò 
soltanto  di  un  bellisimo  chiodo  di  rame, 
che  prese  come  ricordo.  La  qual  cosa  fu 
esaltata  dal  Fusconi  come  un  esempio  di 
insigne  generosità,  degna  in  tutto  dell’  il¬ 
lustre  zio. 

In  quanto  a  lui,  visto  che  c’era  poco  da 
contare  su  quello  che'  aveva  trovato,  pensò 
di  sfrattare  la  sua  impresa,  trasformando 
un  po’  di  quel  legname  di  larice  e  «  facendo 
lavorare  a  pulimento  ''bastoni,,  canne  da 
‘.fumàre,  tabacchiere,  casSettine,  segretini.  da 
viaggio,  libretti,  ricordini  ecc.  per  prostrare 
come  quei  legni,  per  tanti  .secoli' maturati 
sott’acqua,  abbiano  si  bella  grana  e  vena¬ 
tura  da  digradarne  il  mogano,  e  l’anacardo 
acajouyt.  Ma  anche  questo  tentativo  non  ebbe 
fortuna,  si  che  ;  essendo  rimasti  invenduti 
gli  «  oggetti  d’arte  »  pensò  ,  che ,  la  miglior 
cosa  sarebbe  stata  Hi  mettere  sul  mercato 
tutte  quelle  travi  per  legna  da  ardere.  E 
cosi  fece  come  si  può  ritenere  dagli  avvisi 
che  egli  ordinò  di  stampare  in  quell’occa¬ 
sione. 

Cosi  le  navi  del  lago  di  Nemi  alimenta¬ 
rono  per  un  po’  di  giorni  qualche  speranza 
Che  poi  si  risolvette  più  o  meno  in  una  «  illu¬ 
sione  perduta  ».  Pur  troppo  anche,  i  lavori 
sospesi  per  la  sopravvenuta  stagione  autun¬ 
nale,  non  furono  più  ripresi  a  primavera, 
ché  le  popolazioni  riverasche  saccheggia¬ 
rono  il  materiale  portato  dal  Fusconi,  il 
quale  non  ebbe  né  la  voglia  né  il  coraggio 
di  ricominciare  da  capo.  Tanto  più  che 
1’  impresa  del  lago  di  Nemi  non  era  per  lui 
se  non  la  dimostrazione  di  quanto  con  la 
sua  «  campana  minatoria  »  si  poteva  fare. 
Non  per  nulla  la  memoria  stampata  due 
anni  dopo  è  dedicata  a  «  Sua  Maestà  fede¬ 
lissima  Michele  Primo  Re  di  Portogallo.  ».  E 
non  per  nulla  questa  memoria  è  seguita 
da  una  debita  traduzione  francese,  nella 
quale  è  una  notarella,  in  cui  si  avverte 
che  «  dans  les  eanx  de  Vigo  port  d’Espagne 
s’enfonqa  une  flotte  innombrable  chargée  d’or 
et  des  plusprécieuses  marchandises  des  Indes 
■Otcidentales  ». 

Cóme  si  vede  fin  da  un  secolo  fa,  i  ga¬ 
leoni  della  baia  di  Vigo,  erano  un  magnifico 
richiamo  per  trovar  denaro  dagli  illusi  che 
sognavano  d’arricchirsi  con  una  di  quelle 
imprese  che  oggi,  le  cronache  dei  giornali, 
qualificano  «truffe  alla  americana».  » 

Dieéo  Angeli. 
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Wagner 

e  le  donne 

Con  Cosima  Wagner  è  scomparsa  la  ve¬ 
stale  che  gelosamente  vigilò  a  Bayreuth  il 
fuoco  acceso  dal  grande  compositore.  Essa, 
fu  l’ultimo  amore  di  Riccardo  Wagner  : 
quello  che  condusse  la  sua  anima  tempe¬ 
stosa  nel  sicuro  rifugio  degli  affetti  fami- 
gliari,  quando  la  maturità  lo  indusse  a 
sedare  i  tumulti  della  giovinezza  e  della 
prima  virilità.  Poiché  Wagner  ebbe  pa¬ 
recchi  capricci  e  tre  grandi  amori. 

I  fuochi  di  paglia  giovanili  hanno  mi¬ 
nore  importanza  :  non  occorre  essere  geni 
per  averli  provati.  I  primi  furono  una  gio¬ 
vinetta  elegante  conosciuta  a  tredici  anni,, 
la  figlia  di  un  banchiere  di  Lipsia,  la  can¬ 
tante  Maria  Loewe  ;  quindi,  fiamme  menò-  , 
effimere,  la  Schroeder-Devrient,  inarriva-  •" 
bile  interprete  di  Fidelio,  le  bellissime  sor-/ 
relle  Pachta,  che  lo  indussero .  persino  ad 
un  viaggio  a  piedi  da  Dresda  a  Praga,  e 
infine  una  modesta  corista  del  teatro  di 
Wiirzburg.  Poi  gli  apparve  colei  che  per 
lunghi  anni  'doveva  essere  la  sua  compa¬ 
gna  legale  :  Minna  Planer.  Era  ir  «  amorosa  »■ 
della  compagnia  drammatica  del  teatro  di 
Magdebu'rgo,  di/cui.  Wagner  era  stato'  no- 
minato  direttore  d’orchestra.  L’amore,  co- 
minciato  calmo  e  sereno  divenne  un  tor¬ 
mento,  fomentato  dalla  gelosia  da  una 
parte  e  dall’altra,  poiché  all’attrice  largo- 
tributo  di  omaggio  offrivano  i  gentiluomini 
eleganti  della  città,  e  Riccardo-' era  perse¬ 
guitato  da  una  cantante  assai  nota  per  le- 
sue  avventure.  Una  breve  lontananza  di 
Minna,  recatasi  a  Berlino  per  poche  rappre¬ 
sentazioni,  svelò  l’ intensità  della  passione  ; 
ed  all’amico  Apel  Wagner  scriveva:  «Ho- 
semplicemente  il  cuore  spezzato,  semplice- 
mente  e  borghesemente  !  »  Fallita  l’ impresa, 
del  teatro  di  Magdeburgo,  Wagner  raggiun¬ 
geva  poco  dopo  Minna  a  Koenigsberg.  Egli 
era  deciso  di  chiudere  l’avventura  con  un 
matrimonio,  «  per  assicurarci  un  diritto  re¬ 
ciproco  alla  gelosia  ».  Cosi  Riccardo  e  Minna, 
si  sposarono  a  Dresda  il  24  novembre  1836. 

Ma. la  vita  coniugale  divenne  presto  un 
tormento,  acuito  dalle  difficoltà  economiche,, 
con  le  solite  alternative  di  un  affetto  geloso. 
Ora  Minna  pensa  alla  fuga,  ora  rifiorisce  fra 
i  due  una  mutua  tenerezza,  e  quando  paiono 
dimenticate  le  amarezze  passate,  essi  si  con- 
.  vincono  di  non  poter  riprendere  la  vita  in 
comune.  Poco  dopo,  Wagner  si  commuove 
per  le  amorevoli  sollecitudini  di  Minna .  nel- 
l’allestire  le  nuove  dimore  di  lui,  sempre  va¬ 
gabondo  e  desideroso  di  ambienti  comodi,  di 
un  lusso  un  po’  eccessivo.  Soffio  gli  anni  delle- 
prime  lòtte  artistiche,  dell’apparizione  trion¬ 
fale  di  Riénzi,  a  Dresda,  dei  brevi  periodi 
di  benessère  economico,  dovuti  spésso  alla. 
generosità  di  alcune  amiche,  non  ultime 
Giulia  Ritter  e' la  Schroeder-Devrient,  che 
gli  provava  in  tal  modo  la  sua  devozione- 
mentre  lo  chiamava  «un  invalido  del  matri¬ 
monio  ».  Seguono  gli  anni  tempestosi,  du- 
ttanteà  quali  Minna  è  spesso  consigliera  mi¬ 
rabile  e  provvidenziale  di- serenità,  gli  anni 
delle  aspirazioni  letterarie,  delle  ingerenze 
politiche,  dell’esilio,  della  composizione,  dì 
Tristano,  dell’  ideazione  della  Tetralogia. 

Appare  frattanto  qualche  altra  figura  di 
'adoratrice  e  di  adorata.  La  moglie  di  Lut- 
tichau,  l’ intendente  del  teatro  d’opera  di 
Dresda,  Alwina  Frommann,  che  interveune- 
per  Wagner  presso  la  principessa  di  Prussia, 
Jessie  Laussot,.  altra  caritatevole  soccorri¬ 
trice  del  compositore  fino  all’  intervento  mi¬ 
naccioso  dello  stesso  signor  Laussot,  presto 
calmato  nelle  sue  furie  cavalleresche  contro- 
il  sospettato  rivale.  Queste  relazioni  furono- 
naturalmente  la  principale  causa  dei  dis¬ 
sensi  fra  Riccardo  e  Minna.  E  specialmente 
quando  gli  sguardi  di  Wagner  furono  attratti 
dalla  delicata  bellezza  di  Matilde  Wesen- 
•  donck,  moglie  di  nn  ricco  commerciante  di 
Zurigo,  il  dissidio  divenne  irreparabile. 

La  storia  delle  relazioni  di  Riccardo  Wa¬ 
gner  con  la  Wesendonck,  donna  assetata  di 
ideali  aspirazioni  e  dotata  di  una  dèlicatis- 
sima  sensibilità,  è  abbastanza  nota  perché' 
non  vi  sia  bisogno  di  ricordarla.  All’amico- 
che  tradi  Otto  Wesendonck,  l’uomo  più 
disinteressato  é  generoso,  alla  moglie  infe¬ 
dele  molto  si  deve  perdonare,  quando  dal 
loro  amore  ha  potuto  nascere  la  musica  di 
Tristano.  Ma  le  vittime  dell’egoismo  di  Wa¬ 
gner  sono  pur  sempre  degne  di  compassione. 
La  povera  Minna  fu  prima  di  Otto,  edotta 
del  pericolo  ;  .quando  Wagner  entrò  nel- 
1’  «  Asilo  »,.  questo  fu  per  lui  veramente  il 
rifugio  della  nuova  passione,  dei  sogni  di 
gloria  :  fu  invece  per  Minna  un  carcere  di 
tormenti,  di  pene,  stoltamente  accresciute 
dalle  amiche  di  Zurigo,  donne  ifieschine  & 
pettegole,  che  non'  seppero  rispettare  la 
tragedia  di  quella  povera  anima.  Una  let¬ 
tera  di  Wagner  rivela  la  frainchezza  di 
Matilde  Wesendonck  di  fronte  al  marito,  la. 
rassegnazione  consapevole  di  costui,  special- 
mente  nell’  interesse  dei  figlioli,  i  benefizi- 
di  cui  Otto  non  fu  avaro  anche  dopo  la  rive¬ 
lazione,  e  che,  a  dir  vero,  nell’ autobiografia, 
non  sono  ricambiati  con  troppa  gratitudine - 
Ma  la  pena  di  Minna  non  poteva  continuare  : 
si  doveva  risolvere  in  una  scena  fra  la  mo¬ 
glie  tradita  e  Matilde,  la  quale  poi  rimpro¬ 
verava  Riccardo  di  non  essere  stato  altret¬ 
tanto  sincero  con  sua  moglie  come  essa  Io- 
era  stata  con  Otto. 

In  un  momento  di  relativa  calma  fra  gli 
'  ospiti  dell’  «  Asilo  »  appare  Hans  von  Bu-  ■ 
low  con  la  moglie  Cosima,  una  delle  figlie 
di  Liszt.  Per  una  singolare  coincidenza  in 
quei  giorni  le  tre  donne  che  segnarono  un’  im¬ 
pronta  indelebile  -nella  vita  del  maestro  si. 
trovarono  riunite  intorno  a  lui  :  Minna,. 
Matilde  e  Cosima.  Soltanto  più  tardi,  lon¬ 
tano  dall’  «  Asilo  »,  ritornalo  alla  realtà  dal. 
mondo  dei  sogni,  Wagner  potrà  pensare 
seriamente  alle  agognate  vittorie  artistiche. 

Grazie  ad  un’altra  ammiratrice  sua,  la. 
Kalergis,  ed  alla  principessa  di  Mettermeli,, 
egli  otteneva  di  rappresentare  Tannhàuser 
all’  «  Opera  »  di  Parigi  - — ;  è  abbastanza. 
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noto  con  quale  esito  —  ;  ed  a  Parigi  il  sa¬ 
lotto  di  Wagner,  dove  Minna  era  riapparsa 
durante  uno  di  quei  ritorni  di  tenerezza 
che  sembravano  promettere  nuovi  giorni  di 
felicità,  accoglieva  nuove  ammiratrici,  una 
misteriosa  signora  O.,  e  Blandina,  la  figlia 
maggiore  di  Liszt,  che  ridesta  le.  gelosie 
di  Minna.  Minna  riparte. 

L’  idillio  di  Riccardo  e  Cosima  si  abbozza 
appena  a  Reichenhall,  dove  egli  si  reca  a 
visitarla.  Ma  Wagner  sembra  subito  di¬ 
menticare  :  a  Vienna  diventa  fortunato  ^am¬ 
miratore  delle  grazie  di  Serafina  Mauro,  la 
futura  moglie  di  un  amico,  Peter  Comelius. 
All’anniversario  delle  sue  nozze  d’argento, 
Wagner  manda  a  Minna  un  saluto  ed  un 
dono,  che  non  bastano  a  rasserenare  la  tri¬ 
stezza  di  lei,  esiliata  dell’amore,  rifugiata 
a  Dresda.  Ma  un  nuovo  slancio  di  tenerezza 
la  spinge  un  giorno  a  Biebrich,  presso  Ma¬ 
gonza,  dove  egli  si  era  rifugiato  per  com¬ 
piere  i  Maestri  cantori.  Il  nuovo  idillio  ebbe 
la  durata  di  un  giorno.  Una  lettera  della 
Wesendonck  bastò  a  sollevare  una  tempesta, 
benché  in  Riccardo  fosse  ormai  spenta  la 
passione  per  Matilde. 

Wagner  progettò  per  la  prima  volta  una 
divisione  legale  con  Minna  quando  pensò 
di  sposare  Matilde  Maier,  una  fanciulla  in¬ 
telligentissima  incontrata  presso  il  suo  edi¬ 
tore,  lo  Schott  di  Magonza.  Ma  la  nuova 
Matilde,  sapendo  di  essere  destinata,  alla 
sordità,  ereditaria  nella  sua  famiglia,  si 
allontanò  volontariamente  da  Wagner,  cui 
rimase  legata  da  un’  ardente  amicizia  fino 
all’ultimo  suo  giorno.  Allora,  per  meglio 
dimenticare,  il  maestro  strinse  una .  pazza 
relazione  con  Federica  Meyer,  attrice  del 
teatro  -di  Francoforte,  non  bella,  ma  viva¬ 
cissima,  che  lo  raggiunse  a  Biebrich  e  con¬ 
visse  con  lui  parecchi  mesi.  L’ultima  inter¬ 
vista  coir  Minria  avvenne  nel  1862,  a  Dre¬ 
sda  ;  essa  Io  accolse  festosamente  e  lo  ospitò 
alcuni  giorni  con  delicati  e  commoventi 
riguardi.  Minna  moriva  nel  1866,  improv¬ 
visamente,  un  anno  dopo  di  essere  inter¬ 
venuta  a  difendere  Wagner  dalle  accuse 
dei  suoi  nemici  di  Monaco. 

Il  culto  geloso  di  Cosima  riuscirà  ad 
attenuare  quello  che  fu  il  buon  influsso 
esercitato  da  Minna  sull’animo  di  Riccardo 
Wagner.  La  modesta  attrice  provinciale 
non  era  dotata  di  uri’anima  eroica  o  di 
un’  intelligenza  superiore  :  ma  gli  affetti 
più  discreti  sono  quelli  che  piu  di  ogni  altro 
riescono  a  formare  l’atmosfera  propizia 
all’ispirazione  creatrice.  Quando  il  maestro 
stese  la  sua  autobiografia,  Cosima  era  ac¬ 
canto  a  lui,  e  i  ricordi  di  colei  che  fu  la 
compagna  degli  annidi  lotta  poterono  ap¬ 
parire  attenuati  da  un  velo  di  ingratitudine. 
Il  lettore  intuiva  che  quelle  pagine  erano 
volutamente  reticenti. 

La  riabilitazione  della  prima  moglie  di 
Wagner  fu  tentata  da  qualcuho,  ma  mai  con 
cosi  aperta,  combattività  e  con  tanta  copia 
di  documenti  come  ne  pubblica  un  libro 
ora  apparso  nell’edizione  francese  (Hurn  e 
Root  La  vérité  sur  Wagner,  Stock  edit.)  :  vi 
è  ristabilita  in  gran  parte  la  verità  dei  fatti 
nei  rapporti  fra  il  compositore  e  Minna 
Planer,  in  contraddizione  Con  alcuni  parti¬ 
colari  dell’autobiqgrafia,  cominciando  dal¬ 
l’accenno  a  un  Wagner  inseguitore  di 
Minna,  provato  dalle  ardenti  pagine  di 
un  epistolario  inedito  fra  i  due,  mentre 
si  era  lasciato  credere  che  l’attrice  avesse 
perseguitato  il  maestro  per  farsi  sposare. 

L’  idillio  con  Cosima  riprende  a  Berlino, 
presto  di  nuovo  interrotto  da  «  tournées  » 
per  concerti,  da  nuove  amicizie.  Quando  le 
preoccupazioni  finanziarie  hanno  finalmente 
un  termine,  grazie  al  liberale  entusiasmo  del 
re  Luigi  II  di  Baviera,  Wagner  si  stabilisce 
sulle  rive  del  lago  di  Starnberg.  F,  là  ancora 
egli  s’accorge  che  la  sua  casa  manca  di 
donne.  Bulow,  che  aveva  con  lui  stretta 
ormai  una  salda  amicizia,  fatta  di  ammira¬ 
zione,  mosso  a  compassione  dalle  lettere 
di  Wagner,  gli  manda.  Cosima  con  le  sue  pic¬ 
cine.  Fu  l’ ingenua  imprudenza  di  un’anima 
candida,  poiché  Cosima,  sposata  da  Biilow 
più  per  gratitudine  di  allievo  verso  il  mae¬ 
stro  Liszt,  che  per  un  vero  sentimento  d’amo¬ 
re,  era  predestinata,  per  la  sua  intelligehza 
e  per  l’entusiasiho  ammirativo  che  provava 
per  Wagner,  a  guidare  il  futuro  destino  di 
lui.  Quando.  Wagner  si  stabili  a  Monaco, 
Cosima  dirigeva  la  sua  casa,  lo  aiutava  a 
ricevere,  a-  sbrigare  la  corrispondenza  :  te¬ 
neva  anzi  due  salottini  a  lei  riservati.  Bu¬ 
low  nutriva  tanto  devoto  affetto  per  Wagner 
che  non  accolse  i  sospetti,  già  di  dominio 
pubblico,  se'  non  quando  la  verità  gli  si 
svelò  brutalmente,  avendo  aperto  una  let¬ 
tera  di  Riccardo  a  Cosima  durante  un’as¬ 
senza  di  lei,  credendo  conteriesse  qualche 
notizia  importante  da  doverle  subito  co¬ 
municare. 

Intanto,  la  vita  artistica  di  Wagner  se¬ 
guiva  ttìonfàltnente  la  sua  ascensione  :  nel 
giugno  1865  aveva  luogo  la  prima  rappre¬ 
sentazione  di  Tristano,  La  creatrice  d’ Isolda, 
Malvina  Schnorr,  doveva;  recare  qualche 
noia  al  maestro,  quando,  rimasta  vedova 
e  delusa  nelle  sue  speranze,  macchinò  una 
romantica  vendetta  contro  Wagner,  avendo 
saputo  del  suo  probabile  matrimonio  con 
Cosima  Liszt.  Wagner  se  ne  liberò  facendola 
allontanare  da  Monaco.  Dopo  la  prima  dei 
Maestri  Cantori,  nel  giugno  1868,  vistosi 
con  Cosima  fatto  oggetto  di  ingiuriosi  at¬ 
tacchi,  Wagner  lasciò  Monaco  e  si  rifugiò 
nel  diletto  Triebschen,  sulle  rive  del  lago  dei 
Quattro  Cantoni,  con  l’amata  e  la  piccola 
Isolda,  la  loro  figlioletta.  Bulow  emigrò 
lasciando  alla  madre  anche  le  due  figlie 
che  aveva  avute  da  lei,  perché  l’ ideale 
artistico,  frutto  di  una  profonda  convin¬ 
zione  estetica,  che  lo  aveva  spinto  a  com¬ 
battere  nel  nome  di  Wagner,  veniva  tron¬ 
cato  spezzando  la  sua  vita.  Nel  1870  Wagner 
poteva  legalizzare  il  suo  legame  con  Cosima. 

Cosima  ha  illuminato  il  tranquillo  merig¬ 
gio  della  vita  di  Riccardo  Wagner.  La  pos¬ 
sibilità  di  tramutare  in  realtà  quello  che  era. 
stato  il  suo  grande  sogno,  la  creazione  di 
un  teatro  speciale  per  le  sue  opere,  fu  do¬ 
vuta,  oltre  che  al  compiacente  entusiasmo 
di  amici  e  di  amiche,  alla  fedele  amorosa 


compagna.  Essa  fu  il  nume  tutelare  della 
villa  di  Bayreuth,  ambiente  di  pace,  dove 
fu  possibile  al  maestro  di:  creare  le  mistiche 
melodie  di  Parsifal,  Il  grande  affetto  di  lei 
scusa  la  gelosa  cura  che  voleva  vietare  al 
mondo  di  udire  fuori  del  tempio  consacrato  la 
musica  dell’ultima  opera  di  Wagner,  E  quel 
certo  turbamento  sensuale  che  affiora  sotto 
la  mistica  aspirazione  di.  Parsifal  ..si  spiega 
considerando  il  contrasto  di  passioni  burra¬ 
scose,  dolorose,  e  spesso  tiranniche,  che 
agitò  l’anirno  di  Wagner  negli  anni  giova¬ 
nili  di  lottale  che  soltanto  si  acquetò  nella 
dimora  serenata  dal  sicuro,  elevatissimo 
affetto  di  Gosima  Liszt. 

Bruno  Brunelli. 

MARGINALIA 

ìf.  Stile  e  moralità  di  un  «  cantare  »  popo¬ 
laresco  veneziano.  —  Scrive  Antonio  Bel- 
loni  nel  Folklore  Italiano  (aprile-dicembre 
1929,  pubblicato  il  26  marzo  1930)  che  la 
poesia  popolaresca  del  seicento  è  stata  as¬ 
sai  poco  studiata  sin  qui,  si  che  egli  può 
additare  un  vero  poema  che  occupa- 192  pa¬ 
gine  di  un’edizione  Remondini,  cosi  ignoto 
che,  nonostante  gli  onori  della  stampa  popo¬ 
lare,  si  può  considerare  come  inedito.  Docu¬ 
mento  prezioso  a  lumeggiare  aspetti  carat¬ 
teristici  della  vita  popolare  veneziana,  as¬ 
sai  meno  approfondita  dell’  aristocratica  e 
della  borghese,  e  a  rivelane  l’anima  e  la 
mentalità  di  uria  plebe  arguta  e  piena  di 
buon  senso,  la  quale  nella  vita  e  nell  arte 
si  dimostra  immune  dal  contagio  secenti¬ 
stico  cosi  diffuso  negli  ambienti  culturali 
e  accademici.  Il  «  cantare  »  s.’  intitola  «  Naspo 
Bizaro  con  la  zonta  del  lamento  che  ’l  fa  per 
hauerse  penilo  de  haver  sposao  Cate  Bionda 
Biriota  »,  autore  un  Alessandro  Carravia 
non  meno  ignorato  del  collega  Mario  Berna 
che  egli  loda  come  maestro  e  campione 
dell’arte  del  cantare  in  rima  pel  popolo. 
Naspo,  simbolico  nomignolo  che  riporta  al- 
1’  idea  di  far  matasse  e  cioè  centinaia  di 
ottave,  bizzarramente,  senza  ordine  o  nesso 
logico,  cosi  come  vengono.  Tema  centrale 
sarà  la  passione  del  popolano  per  questa 
bionda  Biriota  per  cui  tanto  deve  soffrire 
prima  e  dopo  il  matrimonio.  Infatti  la 
«  zonta  »  in  terzine  annunziata  nel  fronte¬ 
spizio  ci  fa  sapere  che  il  matrimonio  av¬ 
venne  ma  che  ben  presto  il  povero  Naspo 
ne  fu  pentito  amaramente.  Le  vicende  amo¬ 
rose  le  •  gelosie  le  angosce  gli  sdegni  del 
poeta,  nonché  la  bellezza  e  la  leggera  cru¬ 
deltà  della  donna  amata  gli  _  danno  occa¬ 
sione  per  toccare  i  temi  più  diversi.  Imma¬ 
gini  singolari  vive  e  pittoresche  si  susse¬ 
guono,  si  che  lo  stile  di'  questo  vate  popo¬ 
laresco  si  impone  anche  a  chi  più  sia  scet¬ 
tico  in  fatto  d’arte  popolare  ;  come  in 
questi  due  distici  d’  invettiva  alla  donna  : 

D’amore  e  lede  el  to. cuor  se  più  netto  . 

Che  no  xe  el  ciel  (de  neve  a  mezo  Aòsto. 


Se  la  filastrocca  di  Naspo  affronta  il  tema 
dell’amore  trova  argomento  per  infinite  di¬ 
vagazioni.  Le  sentenze  gustose  si  moltipli¬ 
cano  : 


E  forte  più  che  61  pevere  e  l’aseo.. 

Brutta  condizione  quella  di  chi  casca  ni 
certi  lacci  : 

sta  peso.  di  un  cavai  con  sella  o  brena 
Dove  è  da  osservarsi  che  la  traduzione  ita¬ 
liana  della  parola  «brena»  non  è  certo 
brenna,  rozza,  come  indica  la  nota,  ma  bri¬ 
glia.  Mutevole  come  un  innamorato  ora  as¬ 
sume  gli  atteggiamenti  di  un  paladino  o 
piuttosto  del  capitano  bravaccio  della  com¬ 
media  dell’arte,  affidandosi  ad  un’  infalli¬ 
bile  spada  immaginaria  che  farà  strage  dei 
rivali,  ora  diventa  sentimentale  e  sogna 
questo  suo.  amore  come  un  mare  nel  quale, 
—  dice  — 

Navigarave,  dolce  mio  contento. 

Ora  esalta  le  bellezze  dell’amata  : 


Bianco,  rosso,  luzente  in  tutt’  1  lai. 

Ora  inveisce  contro  l’angelo  diventato  de¬ 
monio  che  F  ha  ridotto  a^  mal  partito. 
«Magro  e  destrutto.»  com’ è. 

Par  che  sia  nudregàcon  calche  fiera 

Ma  non  è  possibile  -continuare  nelle  cita¬ 
zioni.  Si  pensi  che  il  «  cantare  »  è  composto 
di  quattro  canti  ognuno  dei  quali  annovera 
centinaia  di  ottave.  Per  il  costume  basterà 
accennare  alla  celebrazione  del  sestiere  di 
Castello  che  dà  i  costruttori  navali  e  i 
marinari  gloria  della  Repubblica  ;  o  alle 
invettive  contro  la  vanità  femminile  : 

.  Chi  con  l’arte  natura  passar  spera, 

Infine  un’  idea  veramente  singolare.  Il  poeta 
proclama  la  bellezza  di  Cate  degna  di  figu¬ 
rare  fra  le  rarità  dello  Studio  o,  piuttosto, 
del  Museo  Grirriani  di  cui  alcune  ottave 
enumerano  le  meraviglie.  Né  manca  la  nota 
moralistica  contro  i  furfanti  e  i  gabbamondo. 
L’autore  dell’articolo  avverte  di  non  esser 
riuscito  a  scoprire  che  cosa  significhi  il  so¬ 
prannome  di  Biriota  che  gli  pare  di  incerta 
allusione.  Questa  #  storpiatura  gergale  »  per¬ 
ché  non  riferirla  alla  parola  birro,  sbirro, 
a  significare,  con  qualche  attenuazione  di 
confidenza  popolare,  il  carattere  non  facile, 
anzi  aggressivo,  dell’amata  ?  «  Sbira  »,  se 
.non  c’  inganniamo,  esiste  tuttavia  con  que¬ 
sto  significato  nel  parlar  veneziano. 

*  Lettere  familiari  di  donne  del  Cinque¬ 
cento.  • —  Una  collaboratrice  della  Rivista 
di  Bergamo  ha  avuto  la  buona  idea  e  il 
buon  gusto  di  esaminare  attentamente  un 
piccolo  libretto  pubblicato  «  in  Vinegia  ap¬ 
presso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari.  1548  » 
che  ha  un  titolo  piuttosto  solenne,  di  quelli 
che  non  invitano  alla  lettura  :  «  Lettere  di 
molte  valorose  donne  ».  Si  pensa  infatti  che 
possano  essere  variazioni  letterarie  o  acca¬ 
demiche  e  cioè  oziose  dissertazioni  sui  temi 
allora  di  moda.  Invece  in  questa  raccolta, 
nellaiquale  si  affacciano  gentildonne  di  tutta 
Italia,  non  poche,  e  specialmente  le  berga¬ 
masche  e  le  bresciane,  hatìno  lettere  brevi 
e  succose  ispirate  ad  argomenti  e  necessità 
della  vita  di  ogni  giorno,  rivelatrici  d’anime 
riflessive  e  in  fondo  serene,  schiette  sempre 
fino  a  riuscir  talvolta  un  po’  rudi,  sempre 
piene  di  buon  senso.  Una  di  queste  dame 
ad  una  giovarle  nobile  che  le  aveva  scritto 
di  non  esser  più  disposta  a  prendere  il  velo 
perché  non  védeva  «  monisterio  che  non 
fosse  da  qualche  errore  contaminato  »,  — 
una  scusa  teorica  assai  trasparente  che  sco¬ 
priva  l’assoluta  mancanza  di  vocazione,  — 


osserva  saggiamente  :  «  dite  dite  a  vostro 
padre  che  póngatjgiù  il  pensiero  di  farvi 
monaca  e  che  vi  procuri  un  bello  et  honesto 
marito  con  dote  cdnveniente  alle  sue  facultà. 
Ditegli  che  ponga  mano  al  tesoro  che  tiene 
rinchiuso-  senza  godimento  né  di  se  stesso 
o  d’altri  ».  Un’altS  dama  bergamasca,  An¬ 
tonia  Borella,  si  rammarica  della  difficoltà.' 
di  trovare  persone  di  servizio  che  fossero 
«donzelle  amorevoli,  amiche  d’honestà  e 
che  sapessero  ottimamente  lavorare  ».  Al¬ 
l’amica  che  la  richiedeva  di  trovar  queste 
perle  rare  confessa  di  aver  la  disgrazia  di  , 
imbattersi  soltanto  in  «  certe  pastrocelle 
che  non  hanno  il  capo  fitto  altro  che  a  fare 
l’amore».  Non  creda  che  siano  scuse  accat¬ 
tate  .suggerite  dal  (desiderio  di  risparmiarsi 
fatiche  e  noie,  perché  di  sé  può  dire  con  gra¬ 
zioso  orgoglio  un  po’  ingenuo  :  «  Vi  faccio 
saper  che  io  sono  da  chi  familiarmente 
meco  conversa  rassomigliata  al  fico  il  quale 
fa  frutti  e  non  fiori,  cosi  a  punto  io  faccio 
fatti  e  non  parole  Sentiamo  un’altra  dama 
che  rimprovera  un’altra  amica  di  certa 
grettezza  che  '«  troppo  si  disdice  a  donna  di 
si  alto  lignaggio  »  j  concludendo  con  questa 
moralità  campestre  sempre  simpatica,  anche 
se  soverchiamenteffifttimistica  :  «  Siate  certa 
che  si  come  là  fava  e  il  lupino  non  ismagri- 
scono  mai  il  terreno  dove  son  seminati,  ma 
più  tosto  V  ingrassano,  cosi  l’uomo  grato  e 
del  beneficio  rieon.osc.enle  rende  sempre 
migliore  la  fortuna  di  colui  da  cui  riceve». 

E  ancora  consìgli-assennati  ad  una  giovanis¬ 
sima  donna,  rimastaVedova,  di  non  esagerare 
neH’ostentazìoné' della  disperata  solitudine  : 

«  Non  (fate  che'  còki  Operando  si  buccini  di 
voi  per  la  contrada'....  ».  Ed  a  proposito  di 
una  fanciulla  che  ha  la  febbre  del  lavoro  : 

«  ....tutta  »  • —  com’  è\ —  «.intenta  agli  studi 
delle  buone  lettere  ;e  a  certi  lavori  ’clie' 
paiono  scolpiti  di  inano  d’Aracne  »,  si  rac¬ 
comanda  alla  madre  'che  la  moderi  e  la  raf¬ 
freni  come  «  si  tagliano  i  pampini  alle  lus¬ 
suriose  viti,  acciò  non  sia  cagione  la  troppa 
fecondità  di  farle  bf  morire  o  piccole  di¬ 
ventare».  Infine  un  grazioso  conforto  ad  una 
gentildonna  che  ha  avuto  la  disgrazia  di  di¬ 
ventare  zoppa  e  che  idi  questa  permanente 
infermità  si  duole  Acerbamente  :  «  Certa¬ 
mente  io  non  vi  nego,  Cagione  alcuna  perché 
ne  rimaniate  si  dolente...  ;  consolatevi  :eS 
datevi  pace,  Iddio  ringraziando  che  non 
vi  ha  fatto  né  ballarina  ne  corriera  -né 
lottatrice  dove  l’esse# zoppa  disconviene». 

Vincenzo  Monti  in  Svizzera.  —  Le 
quattro  lettere  del  Mónti  a  G.  B.  Venturi, 
ora  fatte  conoscere  dal  Bertoldi,  han  dato 
occasione  a  Guido  Bùstico  di  ritornare  sui 
rapporti  del  Monti,  con  la  baronessa  di 
Staèl.  Codesto  viaggiofdel  Monti  ebbe  occa¬ 
sione  da  quello  che  là  Staèl  intraprese  sul 
finire  del  1804  per  conoscersi’ Italia.  Giunse 
a  Milano  il  penultimó-;  giorno  di  dicembre  ; 
fu  qui  che  conobbe  il  Monti,  che  ella  già 
ammirava  attraverso  le  opere.  E  il  poeta  la 
fece  p’erfino  piangere  alla  recita  di  qualche 
bel  pezzo  dei  nostri  Classici,  forzandola  a 
confessare  di  aver  errato  nei  suoi  giudizi, 
dei  quali  gli  prometteva  la  ritrattazione. 
Dopo  una  dimora  di  .circa  venti  giorni  la 
Staèl  riprese  il  suo  viaggio  attraverso  l’ Ita¬ 
lia,  ed  è  da  questo  momento  che  incomincia 
la  nutrita  corrispondenza  del  poeta,  alla 
quale  il  Bustico  si  richiama  nel  suo  arti¬ 
colo  che  vede  la  luce  nei| Comune  di  Ravenna. 
Quando  la  Staèl  ritornò  a  Milano,  il  primo 
giugno  1803,  non  potè  godere  che  per  poco 
la  desiderata  compagnia  del  Monti,  perché 
egli  il  12  dello,  stessa. mese  se  n’era  partito 
per  la  Romagna  al  Seguitò  del  Marescalchi 
e  del  Talleyrand.  «  Io  venni  qui  per  voi 
—  gli  scriveva  colleìlàcrime  agli  occhi  —,  e 
voi  mi  avete  lasciata!...  innocentemente 
voi  mi  avete  spezzato  il  cuore  ».  E  il  Monti 
ad  assicurarla  che  Favrebbe  raggiunta  a 
Coppet  in  Svizzera  (  firima.  del  12  agosto  ; 
invece  ritardò  di  tre  mesi.  Quando  si  de¬ 
cise  a  partire,  girò  per  diverse  città  della 
Svizzera  prima  d’  inèpntrarsi  con^  la  baro¬ 
néssa.  Fu  prima  a  Berna,  dove  s’ incontrò 
con  un  vecchio  amico,  di  cui  finora  i  bio¬ 
grafi  del  Monti  hanno  scarsamente  par¬ 
lato  :  il  reggiano  G.  B.  Venturi,  agente  del 
Regno  d’  Italia,  chef' il  Compagnoni  nelle 
sue  «  Memorie  autqHbgrafiche  »  chiama  «  Uo¬ 
mo  dotto  e  ingegno  perspicacissimo,  ma  ■ 
volubile  e  leggerissimo  quant’altri  mai  ».  Da 
Berna,  abbracciato  l’amico,  il  Monti  si  portò 
a  Ginevra,  e  qui  s’  incontrò  con  la  Staèl  : 
ma  è  stanco  del  viàggio  e  affetto  da  reumi, 
tanto  che  si  deve  porro  a  letto  ;  scrive  però 
al  Venturi  informandolo,  con  una  lettera 
del  20  novembre,  delle  sue  condizioni  di 
salute  e  comunicandogli  alcune  notizie  po¬ 
litiche.  È  con  ogni  probabilità  di  questo 
periodo  di  tempo,  e  (cioè  mentre  il  Monti 
era  ospite  della  baronessa,  l’ impressione 
che  ci  lasciò  di  lui  Beniamino  Constant 
nel  suo  «  Journal,  intime  »  sotto  la  data 
del  novembre  1805;  Ma  la  visita  fu  breve 
e  la  partenza  da  Coppet  sembra  quasi  una 
fuga  ;  se  ne  andò  in  sordina  e  prima  di 
partire  lasciò  un. breve  biglietto  di  congedo  : 
«Voi  dormite  ancora  un  sonno  profondo, 
mentre  io  col  dolore  della  separazione  nel 
core  vi  scrivo  questo  congedo.  Dopo  avervi 
lasciata,  sono  stato,,  cento  volte  sul  punto 
di  rompere  il  mio  proponimento,  e  sono 
stato  di  nuovo  a’  gustare  la  dolce  tristezza 
dell’ultimo  addìo....:».  Questo  biglietto  non 
è  convenzionale  :  a1;giudizio  del  Bustico,  è 
di  un  uomo  che  arila.  Tuttavia  continuò 
l’ idillio  con  la  Staèl  :  lui  più  che  cinquan¬ 
tenne  e  lei  nell’  imminenza  della  quarantina. 
Le  lettere  continuarppò  .a  correre  per  le  po¬ 
ste,  particolarmente  j  per  ' parte  della  Staèl, 
che  non  poteva  pròprio  stare  senza  scri¬ 
vere  al  suo  caro  Monti :  «Leggo  e  rileggo 

_  scriveva  - —  per  confortarmi  le  vostre 

'  lettere  e  come  trovò:  quel  caro  Monti  me  lo 
sento  suonare  nel  core». 

strumenti  di  scienza  nella  Guardaroba 
medicea.  • —  Una  fonte  notevole  per  questo 
tema  è  costituita  da.  un  codice  Marucelliano 
del  Cinquecento  segnalato  a  Giuseppe  Bof- 
fito  e  da  lui  usufruito  per. una  nota  nella 
Bibliofilia.  Quando  si  pensi  che  degli  stru¬ 
menti  matematici  e  dei  cimeli  scientifici, 
già  appartenenti  ai  Medici  ed  oggi  conser¬ 
vati  nella  Tribuna  di  Galileo  e  nel  Museo 
degli  strumenti  antichi,  non  troppi  risal¬ 
gono  al  Cinquecento,  balza  evidente  l’ in¬ 
teresse  del  codice  oggi  rintracciato,  che  tratta 
di  alcuni  strumenti  conservati  nella  Guar¬ 
daroba  medicea,  ne  dà  il  disegno  e  ampia¬ 
mente  li  illustra.  Questi  strumenti  non 
sono  molti,  ma  bene  scelti  :  il  quadrato  geo¬ 
metrico,  il  quadrante,  là  bussola,  il  perpen- 
,  dicolo,  la  Gran  regola  di  Tolomeo,  bolo¬ 
metro  e  il  circolo  graduato.  Di  alcuni,  cioè 
del  perpendicolo  già  proposto  nei  suoi 
«  Ludi  matematici  »  e  usato  da  Leon  Battista 
Alberti,  e  della  Regola  di  Tolomeo,  non  si 
sapeva  come  fossero  venuti  modificandosi 
nel  Cinquecento,  mentre  l’autore  del  co¬ 
dice  ce  lo  rivela  mettendocene  anche  sot- 


t’occhio  le  belle  figure  riprodotte  dal  Boffito. 
Quell’autore  rimane  anonimo,  ma  non  v’  ha 
dubbio  che  debba  ricercarsi  nel  gruppo  di 
quei  cosmografi  e  astrologi  che  furono  più 
accetti  all’uno  •  o  all’altro  dei  grand, uchi  e 
principi  medicei.  Sappiamo  da  lui  stesso 
che  il  24  agosto  1593  si  trovava  nel  porto  di 
Cagliari,  dove  ebbe  occasione  di  accorgersi 
come  e  quanto  fossero  errate  le  carte  di  na¬ 
vigazione  o  portolani  usati  dalla  marina 
toscana.  Con  l’ausilio  dei  suoi  strumenti,  e 
specialmente  della  Grande  regola  di  To¬ 
lomeo,  riusci  a  determinare  la  vera  latitu¬ 
dine  di  Cagliari,  come  quella  di  Bonifacio 
di  Corsica  e  di  Portoferraio  nell’  isola  d’Elba. 
L’ incarico  di  scriver  l’opera  a  illustrazione 
degli  strumenti  della  Guardaroba  medicea 
venne  da  parte  di  Ferdinando  I.  Leggiamo 
infatti  :  «  e  per  uso  di  simili  cose  la  felice 
memoria  del  granduca  Cosimo  fece  fabbri- 
chare  questi  bellissimi  istrumenti  per  il  di¬ 
letto  che  ne  avea  di  si  nobile  et  piacevole 
scientia.  Ad  imitatione  del  quale  il  Sere¬ 
nissimo  don  Ferdinando,  III  granduca  di 
Toscana,  oltre  al  fare  questo  trattato  per 
dichiaratione  delle  operationi  dei  sopradetti 
strumenti  ve  n’  ha  aggiunti  degli  altri  ve¬ 
nuti  di  Roma,  come  alcuni  bellissimi  qua¬ 
dranti  et  bussole  et  oltre  a  questo  ha  anche 
fatto  fabbrichare  al  presente  una  sfera  di 
maravigliosa  grandezza  e  la  più  copiosa 
che  si  vedesse  giammai,  della  quale  se  il 
Signore  Idio  ce  lo  concederà  se  ne  velerà 
presto  un  copioso  compendio  dove  si  di¬ 
chiarano  li  sua  termini  con  tutte  le  opera- 
rioni  astronomiche  et  geografiche  -  che  in 
quella  si  contengano  ».  Quest’ultimo  accenno 
ci  aiuta  a  determinare  meglio  l’età  del  co¬ 
dice.  Sappiamo  infatti  che  tra  il  1588  e  il 
1592  venne  costruita  a  Pitti  da  Antonio 
Santucci  delle  Pomarance  la  gigantesca 
sfera  armiilare  che  oggi  adorna  il  gran  Sa¬ 
lone  del  nostro  Museo  degli  strumenti  an¬ 
tichi.  Il  codice  non  pàté  quindi  cominciarsi 
che  nel  1592,  durando  poi  a  scriversi  sino 
oltre  all’agosto  dell'anno  seguente. 

★  Il  carteggio  di  Giorgio  Vasari.  —  Ne 
sono  note  le  vicende  di  pubblicazione  sulle 
quali  è  superfluo  tornare.  Importa  ora 
sapere  che  il  primo  volume  del  carteggio 
vasariano  usci  nel  1923  èdito  da  H.  W.  Frey 
figlio  di  quel  Karl  Frey  che  tanta  somma  di 
lavoro  aveva  dato  agli  studi  vasariani 
come  già  prima  a  quelli  relativi  a  Miche- 
langiolo.  Il  primo  volume  del  Carteggio 
Vasariano  uscito,  in  conformità  agli  accordi 
presi,  in  due  edizioni  con  note  italiane  e 
tedesche  era  stato  preparato  dallo  stesso 
Frey  il  quale  nel  suo  testamento  dichiarò 
che  il  figlio  sarebbe  stato  in  grado  di  con¬ 
tinuare  l’opera  sua  ;  ciò  che  è  poi  avve¬ 
nuto.  Un  secondo  volume  sta  per  veder 
la  luce  in  edizione  tedesca  e  intanto  la 
Rivista  d’arte  e  di  studi  vasariani,  Il  V a- 
sari  ’• —  diretta,  come  è  noto,  da  Alessandro 
Del  Vita  —  inizia  la  pubblicazione  di  questo 
secondo  volume.  Anche  qui  le  note  sono 
state  redatte,  personalmente  da  Karl  Frey, 
almeno  sino  al  1569,  e  tradotte  dal  dott.  Gino 
Rebaioli  che  collaborò  anche  all’edizione 
italiana  della  prima  parte  del  carteggio.  Il 
direttore  della  rivista  annunzia  che  il  testo 
delle  lettere  non  avrà  differenze  tra  l’una 
è  l’altra  edizione,  salvo  quelle  che  possano 
dipendere  da  una  nuova  revisione  degli 
originali  o  dai  criteri  tipografici  od  orto¬ 
grafici  adottati  dalla  rivista  :  e  cosi  per  le 
note,  salvo  qualche  aggiunta  bibliografica, 
o  d’altro  argomento,  ritenuta  necessaria. 
Nel  fascicolo  IV  della  rivista. (anno  n,  1929) 
si  inizia,  come  si  è  detto,  questa  pubblica¬ 
zione  con  ventidue  lettere  del  Vasari  o  al 
Vasari,  dalla  4i2a  alla  422a.  Forse  la  piu 
importante  è  la  nota  lettera  di  Don  Mi¬ 
niato  Pitti  da  Roma  (1563)..  tanto  più  inte¬ 
ressante  perché  ivi  si  riferisce  un  _  suo  in¬ 
contro  in  chiesa  con  Michelangiolo  già 
amico  del  padre  e  un  colloquio  avuto  con 
lui  di  «  forse  una  mezza  hora  ».  Risulta  da 
quella  lettera,  che  Michelangiolo  poco  meno 
che  novantenne,  aveva  compiuto  il  percorso 
col  suo  cavallino  ;  il  «  ronzinetto  piccolo  di 
pelo  castagnaccio  »  che  figura  nell'  inventario 
ufficiale  del  «  lascito  di  Michelagniolo  »  in 
data  19  febbraio  1564.  Riferisce  anche  il 
Pitti  di  aver  domandato  al  Buonarroti 
«  quanto  tempo  aveva  »  :  «  Dice  che  a  ot¬ 
tantotto  anni,  che  per  il  caso  dei  Pazzi  era 
portato  in  collo  e  si  ricorda  quando  messer 
Jacopo  de’  Pazzi  ne  venne  prigione  che  fu 
preso  in  Casentino,  e  si  fuggla  dopo  l'ec¬ 
cesso  fatto  ».  Si  allude  cioè  alla  congiura 
dei  Pazzi  scoperta  nell’anno  1478  e  allo 
scempio  fatto  dei  congiurati  a  Firenze.  E 
per  quanto  si  riferisce  a  Michelangiolo,  la 
lettera  di  Padre  Pitti  si  conchiude  con  questi 
accenni  significativi  :  «  va  chinato  e  con 
fatica  alza  il  capo  et'arichora  attende  del 
continuo  a  scarpellare,  standosi  in  casa.  » 
1  «  Persiani  »  d’Eschilo  al  Teatro  di 
Siracusa.  —  Per  quanto  quest’articolo  di 
Bruno  Lavagnini  si  legga  nel  Bollettino 
dell'  Istituto  nazionale  del  dramma  antico  in 
Siracusa,  non  si  tratta  di  una  rappresen¬ 
tazione  annunziata  per  la  prossima  prima¬ 
vera,  ma  di  uno  spettacolo  ch’ebbe  luogo  a 
Siracusa  circa  il  470  av.  C.,  quando  la 
grande  città  dorica  non  aveva  ancora  co¬ 
struito  il  suo  bel  teatro  di  pietra.  Nel  mondo 
mediterraneo  era  viva  ancora  l’eco  delle 
vittorie  riportate  dieci  anni  prima  dalle 
truppe  riunite  dei  greci  contro  la  spedizione 
di  Serse,  e  anche  i  greci  di  Sicilia  dovevano 
esultare  di  patriottica  gioia  per  il  .  trionfo 
che  liberava  T’Occidente  dall’  incubo  del 
barbaro.  Del  resto,  anche  codesti  greci  di 
Sicilia  avevano  difeso  l’ellenismo  contro  i 
barbari  occidentali,  e  potevano  vantare  la 
vittoria  di  Imera  del  480,  riportata  sui  Car¬ 
taginesi  da  Gelone  e  Gerone,  nell’anno  stesso 
in  cui  Serse  invadeva  la  Grecia.  Questo  stato 
d’animo  ci  aiuta  ad  intendere  come,  dopo 
che  Eschilo  ebbe  dato  in  Atene,  nel  472,  i 
«  Persiani  »,  Gerone  pregasse  il  poeta  di 
ripetere  lo  spettacolo  nel  teatro  di  Siracusa. 
Cosi  avvenne  che  tra  il  471  e  il  469  Eschilo 
fu  di  nuovo  in  Sicilia,  e  la  sua  tragedia  por¬ 
tata  sul  teatro  di  Siracusa  accese  di  passione 
patriottica  i  greci  occidentali.  Né  il  fatto 
può  esser  messo  in  dubbio,  perché,  oltre  al¬ 
l’anonima  «  Vita  d’  Eschilo  »,  lo  attesta 
una  citazione  del  grammatico  Eratostene, 
conservata  in  uno  scolio  alle  «  Rane  ».  Da 
questa  notizia  storicamente  accertata  il 
Lavagnini  trae  occasione  per  analizzare  la 
tragedia  e  per  vedere  come  il  poeta  abbia 
risolto  la  difficoltà  di  portare  sulla  scena 
un  avvenimento  cosi  vicino  nel  tempo. 
Tre  momenti  di  crescente  intensità  si  lasciano 
distinguere  nettamente.  La  sconfitta  per¬ 
siana.  dapprima  presentita  nei  timori  del 
coro  e  adombrata  nei  presagi  di  Atossa,  è 
narrata  in  un  secondo  momento  dal  Nunzio, 
e  infine  è  posta  sotto  gli  occhi  degli  astanti 
con  lo  spettacolo  dello  stesso  re  vinto. 
L’argomento  non  si  prestava  ad  un  dramma¬ 
tizzazione  effettiva  dell’azione,  che  non  v’era. 


Nella  «  Collezione  della  Guerra  » 
GIOYANNI  GIURIATI 


LA  VIGILIA 

(gennaio  1913-maggio  1915) 
Lire  25. — 

Questa  vasta  e  profonda  opera  è  tutta  la  storia 
dello  spirito,  del  tormento  e  della  passione  italiana 
dal  1913,  epoca  di  decadenza  e  di  .penetrazione  austro¬ 
tedesca,  fino  alla  partenza  per  la  guerra.  Pur  “èssendo 
lavoro  documentatissimo,  La  Vigilia  è  scritta  con 
prosa  cosi  limpida  e  con  passione  cosi  costante  da 
poter  parlare  al  cuoTe  e  alla  mente  di  tutti,  dall’uomo 
di  Stato  al  più  semplice  cittadino.  Numerose  le  illu¬ 
strazioni  e  le  riproduzioni  in  fac-simile  di  documenti. 

Nella  Collezione  «  Romanzi  » 

GUGLIELMO  FERRERÒ 


Sudore  e  sangue 

Lire  15. — 

Sudore  e  sangue  inizia  la  seconda  parte  della  tetra¬ 
logia  di  cui  Le  due  verità  . e  La  rivolta  del  tiglio  com¬ 
pongono  la  prima  metà. 

In  pagine  di  magistrale  rievocazione  storica  e 
psicologica  noi  seguiamo  il  protagonista  alla  battaglia 
di  Adua,  in  prigionia  tra  gli  Scioa,  in  tre  mesi  di 


Nella  Collezione  «4  Viaggi  » 
EDVIGE  TOEPLITZ  MROZOWSKA 

Visioni  orientali 

Lire  40. — 

Questo  volume  è  il  frutto  di  oltre  dieci  anni  di 
esperienze  fatte  nelle  lunghe  scorrerie  per  l’Asia  Media. 

Numerose,  magnifiche  le  illustrazioni  in  belle  ta¬ 
vole  fuori  testo. 

Nella  Collezione  «  Le  Scie  » 
LEONE  TROTZKI 

LA  MIA  VITA 

Tentativo  di  autobiografia 
Lire  40. — 

La  vita  del  celeberrimo  tribuno  tosso,  dalla  pitto¬ 
resca  infanzia  nel  nativo  villaggio,  alla  prigionia, 
alle  fughe,  al  sovrano  potere,  all’esilio,  è  densa  di 
fatti  romanzeschi  :  c  il  protagonista  li  racconta  con 
la  .stessa  potenza  di  rappresentazione  con  cui  il  Tolstoi 
un  Turghenicff  scrivevano  i  loro  romanzi. 


EMIL  LUDWIG 

Un  figlio  del  popolo 

(Àbramo  Lincoln) 

Lire  30.— 

Da  umile  operaio,  da  bracciante,  da  «  spaccapalotti  * 
a  Presidente  degli  Siati  Uniti  :  tutta  la  prodigiosa 
vita  di  Lincoln,  la  sua  formidabile  attività,  la  sua 
titanica  lotta  per  la  libertà  degli  schiavi,  sono  ma¬ 
gistralmente  rievocate  da  Emil  Ludwig,  il  re  dei 


Nella  Collezione  «  Teatro» 
G.  B.  SHAW 

V  Imperatore 
d’  America 

(The  appiè  cart) 

Lire  10- — 

Tutto  il  paradosso,  il  sarcasmo  c  il  tipico  umorismo 
dello  Shaw  si  concentrano  in  quest’opera  sbozzata 
con  piglio'  ardito,  mordente  e  cruda  nella  sua  verità, 
eppure  pervasa  da  non  so  quale  segreta  umana  tri- 


Nella  Collezione  «  Poesia» 
LODOVICO  E  MARIA  TOEPLITZ 

Le  pietre  di 
Venezia  oltremare 

Bel  volume  di  pagine  136,  con  copertina  in  cal¬ 
cografia  e  riproduzione  fuori  testo  di  un’antica  stampa. 

Lire  18. — 

Cosi  si  è  espresso  Gabriele  D’Anfiunzio  intorno  a 
questo  librò  a  lui  dedicato  :  Ho  lettoli  tuo  libro  con 
una  meravigliosa  angoscia..*. 

Delicati,  appassionati  «appunti  lirici»  sulla  Dal¬ 
mazia,  nei  quali  rivive  il  tormento  ‘  degli  italiarii  e 
di  quella  sponda,  la  venezianità  di  quei  porti  e  di- 
quelle  isole. 


Importantissima  ristampa  : 

Nella  Collezione  «  Romanzi» 

75°  migliaio. 

ANNIE  VIVANTI 

I  divoratori 

Lire  15.— 

Forse  in  nessuna  opera  d’arte  mai  l’ ingegno  ma¬ 
terno  interpretò  con  verità  tanto  gentile,  l’animo 
infantile  e  filiale,  come  ne  I  Divoratori  ;  forse  mai 
l’amore  materno  trovò,  come  qui,  impressioni  ed 
espressioni  di  altrettanta  semplicità  sublime. 


MONDADORI 


IL  MARZOCCO 


ma  ammetteva  un’espressione  essenzial¬ 
mente  lirica  della  passione.  Tuttavia,  poi¬ 
ché  quest’espressione  lirica  era  destinata 
alla  scena,  T  istinto  drammatico  Spinse  il 
poeta  a  sostituire  allo  sviluppo  dell’azione 
mancante  qualche  cosa  che  in  parte  lo  sur- 
.  rogasse.  Fu  cosi  che  egli  accentrò  e  quasi 
condensò  la  rappresentazione  della  passione 
in  tre  momenti  essenziali,  nei  quali  vibra 
e  si  ripercuote,  con  intensità  sempre  cre¬ 
scente,  il  motivo  fondamentale,  sostanzial¬ 
mente  identico,  che  si  affaccia  nel  primo 
canto  del  coro  e  culmina  nella  tumultuosa 
lamentazione  finale.  Certo,  non  può  dirsi 
che  i  «  Persiani  »,  fra  le  tragedie  conservate 
di  Eschilo,  sia  quella  meglio  riuscita.  Tut¬ 
tavia  essi  rimangono  un’opera  di  singolare 
interesse  nella  storia  del  teatro  greco,  sia 
come  tentativo  di  tragedia  storica,  sia  per¬ 
ché  con  la  preponderanza  di  elemento  lirico, 
con  la  presenza  di  un  largo  elemento  narra¬ 
tivo,  con  la  scarsezza  di  elemento  dramma¬ 
tico  vero  e  proprio,  con  la  continua  parteci¬ 
pazione  del  coro  all’azione,  ci  riportano 
assai  vicino  alla  forma  più  antica  e  non 
ancora  drammaticamente  evoluta,  della 
tragedia  greca. 

+  Come  i  lauretani  collaborarono  alle 
spogliazioni  dei  francesi  nel  1797.  —  È  noto 
che  allo  scoppiare  del  conflitto  tra  Napo¬ 
leone  e  la  Santa  Sede  • —  quel  conflitto  chia¬ 
ramente  illustrato  in  un  libro  recente  del 
Bezzi,  di  cui  fu  parlato  anche  in  queste 
colonne  • — •  gravi  e  giustificate  preoccupa¬ 
zioni  ebbe  a  nutrire  il  Governo  pontificio 
per  il  tesoro  della  Santa  Casa  di  Lo¬ 
reto:  Dai  documenti  pubblicati  in  uno  scrit¬ 
to  di  Arturo  Parisi  • —  estratto  dalla  Ras¬ 
segna  Storica  del  Risorgimento  Italiano, 
fase.  IV,  1929  —  risulta  che,  preceduto  da 
un  carteggio  fra  la  Santa  Sede  e  il  gover¬ 
natore  di  Loreto,  già  ai  primi  del  1797  era 
stato  «  portato  via  per  nasconderlo  tutto 
il  tesoro,  argenti  e  gioie  della  Santa  Casa....  » 
Parrebbe  anzi  che  fosse  stato  portato  via 
T  8  febbraio,  appena  in  tempo  per  preser¬ 
varlo  dai  rapinatori,  perché  già  il  13  Bona- 
parte  era  a  Loreto  :  vi  comparve  cioè  «  que¬ 
sto  nuovo  Attila  »  a  raccogliere  il  «  laconico 
complimento»  dei  cittadini  deputati  al¬ 
l’uopo  che  furono  quasi  subito  licenziati 
da  lui  con  duro  cipiglio  (prima  aveva  ap¬ 
puntato  al  petty)  di  uno  di  essi  la  coccarda 
tricolore)  quando  seppe  che  il  tesoro,  ri¬ 
chiesto  dal  Papa,  era  stato  mandato  a 
Roma.  Ci  fu  allora  chi  avrebbe  voluto  sen¬ 
z’altro,  per  ingraziarsi  il  sire  presente,  abbat¬ 
tere  la  statua  della  Vergine,  ma  fu  tratte¬ 
nuto  da  un  secco  «  no  »  dello  stesso  Bona- 
parte.  Nell'  «  immenso  stuolo  dei  concussio¬ 
nari  francesi  »  che  accompagnavano  Buona- 
parte  si  notava  «  il  cittadino^  Saliceti  di  na¬ 
zione  Còrso,  uno  di  quei  Còrsi,  dotato  di 
uno  stomaco  capace  superiormente  a  quello 
degli  struzzi  a  digerire  qualunque  sorta  di 
metalli  ».  Questi  particolari  pittoreschi  si 
leggono,  con  molte  altre  annotazioni  inte¬ 
ressanti,  nel  diario  manoscritto  («  Annali 
Loretani  1794-1829  »)  di  Don  Vincenzo 
Murri,  beneficiato  della  "Basilica  Cattedrale 
di  Loreto  e  parroco  vescovile  della  città. 
Annotazioni  talvolta  un  po’  disordinate  e 
confuse,  perché  gli  avvenimenti  del  mese 
non  sono  sempre  suddivisi  nelle  singole 
giornate.  Ma  preziose  per  stabilire  le  respon¬ 
sabilità  dei  simpatizzanti  locali  i  quali  ap¬ 
profittarono  dell’occasione  per  far  man  bas¬ 
sa  sugli  arredi  sacri,  in  gara  col  Direttorio, 
e  a  scopo  di  privatissimo  lucro.  Il  diario  rac¬ 
conta  che  fra  i  più  zelanti  figurarono  «  l’ener¬ 
gumeno  Sensi»,  l’arcidiacono  col  quale 
faceva  il  paio  un  D.  Giuseppe  Taroni.  Bo- 
naparte  constatando  come  effettivamente  il 
tesoro  fosse  stato  portato  via,  sarebbe  uscito 
secondo  il  diarista,  in  queste  parole:  «Oh! 
hanno  trafugato  il  tesoro  nel  timore  che  noi 
lo  rubassimo,  non  siamo  di  cuore  si  vile  ; 
non  lo  avressimo  toccato,  anzi,  la  nazione 
francese  lo  avrebbe  accresciuto».  Viceversa 
si  fece  man  bassa  su  tutto  quanto  era  ri¬ 
masto  :  ori  per  un  peso  di  millesessanta- 
;  quattro  libbre  e  argenti  per  seimila  libbre 
e  più.  Poiché  il  diarista  ed  altri  ecclesiastici 
richiedevano  che  fosse  lasciato  almeno 
quanto  era  indispensabile  per  il  culto,  lo 
stesso  Taroni  ebbe  a  rispondere  che  per 
incensar  l’altare  bastava  una  pigna  e  per 
aspersorio  un  ramo  di  rosmarino.  Parti- 
colari  gustosi  si  hanno  sugli  atteggiamenti 
robesperiani  presi  dal  Sensi  il  quale  avrebbe 
fatto  intravedere  allo  scrivente  l’oppor¬ 
tunità  di  «  fargli  sbalzare  dal  capo  il  busto  ». 
Ma  fu  un  sinistro  carnevale  di  breve  du¬ 
rata,  perché  essendo  intervenuta  la  pace  di 
Tolentino,  con  lo  sgombro  dei  territori 
dello  Stato  pontificio  capitò  a  Loreto  il  ge¬ 
nerale  Victor  uno  di  quelli  che-  «  non  aveva 
nulla  assaporato  del  saccheggio  alla  chiesa 
di  Loreto  »  ed  essendo  stato  informato  delle 
ruberie  del  Sensi  gli  fece  perquisire  la  casa 
da  cui  venner  fuori  ori,  argenti,  gemme, 
monete.  Ciò  che  valse  al  rapinatore  le  più 
sanguinose  invettive  e  i  più  duri  sarcasmi 
,  da  parte  del  generale  il  quale  di  tutto  fece 
fare  pacchi  sigillati.  Si  credette  che  questa 
roba  sarebbe  stata  restituita  alla  Santa 
’  Casa,  ma  non  fu  cosi  :  il  generale  riprese 
tutto  dalle  mani  di  colui  a  cui  la  roba  era 
stata  consegnata,  «tutto  portò  in  camera 
con  sé  e  non  si  rivide  mai  più  ».  Da  ga¬ 
leotto  a  marinaro.  Quando  poco  più  tardi 
ritornò  a  Loreto  l'antico  governatore,  egli 
si  dette  cura  dì  recuperare  quanto  era  an¬ 
dato  a  finire  nelle  mani  stesse  dei  cittadini 
di  Loreto.  C’è,  fra  altro,  un  verbale  di  perqui¬ 
sizione  in  casa  Taroni  dove  furono  trovati 
.  due  bauli  pieni  con  robe  appartenenti  alla 
Santa  Casa  ed  anche  due  chiavi  dello  stesso 
.  Santuario.  In  conclusione  se  gli  invasori  si 
,  comportarono  pessimamente,  bisogna  rico¬ 
noscere  che  da  parte  di  alcuni  lauretani  non 
ottennero  soltanto  la  più  bassa  delle  coope¬ 
razioni.  Costoro  riuscirono  a  comportarsi 
anche  peggio  dei  francesi. 


Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi,  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  0  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  0  prose 
di  eccezionale  imoortanza. 


TARIFFA  della.  PUBBLICITÀ 
per  ogni  Inserzione 


BIBLIOGRAFIE 

In  campagna  con  M.  P.  Catone. 

Quando  ripensiamo  —  se  ci  ripensiamo  — 
a  Catone  il  Censore  che  cosa  ci  raffigura 
la  fantasia  ?  Un  romano  adusto  e  rigido, 
che  ripete  implacabile  il  suo  Delenda  Car- 
tago.  E  anche  un  rispettabile  brontolone, 
che  detesta  l’ invadente  cultura  greca  e 
inveisce  contro  ogni  mollezza  contempo¬ 
ranea.  Ma  c’  è  un  altro  Catone,  che  non 
inveisce,  non  minaccia,  non  vuole,  ad  ogni 
costo,  che  sia  distrutta  Cartagine  ;  ma  a 
mano  a  mano  che  l’occasione  gli  si  presenta, 
traccia  con  lo  stilo  sulle  sue  tavolette  in¬ 
cerate  una  curiosa  serie  di  avvertimenti, 
di  consigli,  di  riflessioni,  di  notizie  con¬ 
cernenti  la  vita  agricola  romana.  Non  pro¬ 
priamente  un  libro  ;  piuttosto  un  complesso 
d’appunti,  dai  quali  un  libro  o  più  libri 
sarebbero  forse  potuti  uscire.  Scorriamolo 
un  po’  questo  De  agri  cultura,  alla  svelta, 
aiutandoci  con  la  traduzione  che  ce  ne  dà 
ora  il  prof.  Gaetano  Curcio  della  R.  Uni¬ 
versità  di  Catania  (Firenze,  Vallecchi,  1930). 
Che  cosa  notiamo  subito  ?  Che  è  un  vero 
zibaldoncino  agrario  e  domestico,  una 
specie  di  manuale  per  il  perfetto  possidente 
romano.  Ha  l’aria  d’ esser  nato  cosi,  un 
po’  per  giorno  :  Catone  viveva  nel  suo  po¬ 
dere  e  scriveva  via  via  (tutto  ciò  che  le  cir¬ 
costanze  stesse  della  vita  gli  suggerivano. 
Arriva  per  esèmpio  dalla  città,  dopo  una 
lunga  assenza,  vuole  e  deve  riprender  con¬ 
tatto  con  la  sua  terra  e  con  chi  gliela  lavora . 
Che  cosa  fa  per  prima  oosa  ?  Chiama  il 
vilicus,  il  fattore,  e  comincia  a  interro¬ 
garlo.  Che  cosa  hai  fatto  ?  Che  ti  resta 
ancora  da  fare  ?  Quanto  vino  hai  consu¬ 
mato  ?  Quanto  grano  ?  Naturalmente  il 
fattore  gii  risponde  che  è  stato  pieno  di  zelo 
come  sempre  ;  e  se  le  cose  non  sono  andate 
tutte  per  il  loro  verso,  la  colpa  non  è  sua. 
La  colpa  è  del  tempo  contrario,  degli  schiavi 
che  son  fuggiti  o  che  si  sono  ammalati.  - — 
Davvero  —  interrompe  il  padrone  - — -  il 
tempo  è  stato  piovoso  ?  Ma  quanti  giorni 
ha  piovuto  ?  e  mentre  pioveva,  non  ti  po¬ 
tevi  occupare  di  lavori  interni  ?  Lavare  e 
incatramar  le  botti,  spazzare  il  casamento, 
ventilare  il  grano,  raccogliere  il  concio,  cri¬ 
vellar  le  semenze,  raccomodare  il  cordame 
usato,  filarne  del  nuovo  ?  E  poi  non  ci 
sono  le  schiavine  e  i  mantelli  da  ram¬ 
mendare  ? 

E  fuori  ?  fuori,  quando  non  pioveva,  li 
hai  fatti  spurgare  i  fossati  ?  tagliare  i  rovi 
e  gli  sterpi  ?  zappar  l’orto  ?  scerpar  il  prato? 
intrecciar  le  siepi  ?  roncar  le  spine  ?  maci¬ 
nare  il  frumento  ? 

Insomma  —  continua  il  padrone  - —  quel 
che  è  fatto  è  fatto,  e  quel  che  non  è  fatto, 
bisogna  farlo  ;  e  presto.  E  anche  la  rivista 
delle  derrate  che  avanzano  :  se  qualche  cosa 
manca  per  Tanno  in  corso,  coinprarla  : 
vendere  ciò  che  è  di  troppo.  Se  il  prezzo 
è  remunerativo,  vender  l’olio,  il  vino,  il 
grano  che  non  occorre.  «  Vendat  boves 
vetulos,  aumenta  delìcula,  oves  deliculas 
(spoppati),  lanam,  pelles,  plostrum  (carro) 
vetus,  ferramenta  vetera,  servum  senem, 
servum  morbosum,  et  si  quid  aliud  supersit, 
vendat.  Patrem  familias  vendaCem  non 
emacem  esse  oportet  ». 

«  Bisogna  che  il  capo  di  famiglia  sia  pronto 
a  vendere,  non  a  comprare  »  • —  E  avete 
inteso  ?  Vendere  tutto  ciò  che  non  sérve' 
più  :  tutto  ciò  che  è  vecchio  o  malato  :  i 
buoi  come  gli  schiavi. 

Qui  il  prof.  Curcio  interviene  e  spiega. 
«  Per  giustificare  il  precetto,  basterà  ricor¬ 
dare  che  gli  antichi  ritenevano  esser  costi¬ 
tuito  l’attrezzamento  del  podere  dagli 
arnesi  agricoli,  dagli  animali,  dagli  schiavi  : 
tre  coefficienti  di  lavoro  di  pari  grado,  e 
tutti  e  tre  appartenenti  per  diritto  al  do- 
,  minus,  che  poteva  véndere  a  suo-  piaci¬ 
mento  ».  Già.  Ma  questo  vuol  dire  appunto 
che  l’uomo  ridotto  in  schiavitù,  non  era 
considerato  un  uomo,  era  considerato  «  una 

Piuttosto  ■ —  se  vogliamo  attenuare  - — - 
si  dica  che  il  trattamento  materiale  degli 
schiavi,  dalle  note  del  Censore,  non  appa¬ 
risce  troppo  duro.  Si  davan  loro  quattro 
libbre  di  pane  al  giorno,  durante  T  inverno, 
e  cinque  libbre,  a  cominciare  dalla  zap¬ 
patura  della  vigna  fino  alla  maturità  dei 
fichi  ;  poi  si  tornava  a  quattro.  Anche  un 
po’  di  companatico  si  dava  :  ulive  cadute 
dall’albero  ;  e  quando  le  ulive  eran  finite, 
halece  —  pesciolini  in  salamoia  - —  e  aceto 
per  intirigervi  il  pane.  Di  più  ad  ogni  schiavo 
un  moggio  di  sale  all’anno,  e  un  sestario 
d’olio  al  mese.  Di  vino  una  diecina  di  qua- 
drantali  all’anno,  260  litri  circa.  Per  ve¬ 
stiario,  una  tunica  di  tre  piedi  e  mezzo 
di  lunghezza,  e  un  mantello  ogni  due  anni, 
e  pure  ogni  due  anni  un  paio  di  buone 
scarpe. 

Insomma  la  famiglia  rustica  non  deve 
patire  né  il  freddo  né  la  fame  :  Catone  lo 
raccomanda  espressamente  al  fattore,  che 
è  il  diretto  responsabile.  E  gli  raccomanda 
pure  di  non  eccedere  nei  castighi,  di  punire 
quando  occorre,  ma  con  equità.  E  sopra 
tutto  dia  il  buon  esempio  agli  altri  :  sia 
sobrio  ;  sia  il  primo  a  levarsi,  l’ultimo  a 
coricarsi.  Religione  si,  ma  non  troppa. 
■  «  Le  sue  pratiche  religiose  siano  limitate  al 
crocicchio  e  al  focolare  domestico.  Non  con¬ 
sulti  aruspice,  augure,  indovino,  astro¬ 


logo  ».  La  quale  ultima  prescrizione  mira 
probabilmente  a  sottrarre  il  vilicus  ad  in¬ 
fluenze  che  possano  controbilanciare  o  sover¬ 
chiare  quella  del  padrone,  che  deve  essere 
il  capo  assoluto  dell’azienda.  «  Non  presuma 
il  fattore  di  saperne  più  del  padrone.  Stimi 
suoi  amici  coloro  che  sono  amici  del  pa¬ 
drone.  Dia  ascolto  a  colui  che  questi  gli 
avrà  indicato  come  consigliere». 

Tutto  ciò  per  il  fattore,  ma  c’è  anche  la 
fattoressa,  cui  M.  P.  Catone  non  lesina  i  suoi 
patemi  consigli.  Tratti  il  meno  possibile 
con  le  donne  del  vicinato  ;  e  non  riceva 
nessuno,  né  in  fattoria  né  altrove.  Si  guardi 
bene  dall’andare  a  cena  fuori  di  casa; 
ma  anche  dal  compier  riti  sacri,  se  il  padrone 
o  la  padrona  non  gliene  abbian  dato  T  in¬ 
carico.  Ricordi  che  il  padrone  i  riti  sacri 
li  compie  non  soltanto  per  sé,  ma  anche 
a  prò  di  tutta  la  famìglia  rustica.  Tuttavia 
appendere  corone  di  fiori  sul  focolare  nei 
di  festivi  tocca  alla  ^fattoressa.  Sia  pu¬ 
lita  e  tenga  pulita  la  Mattoria  :  galline  ne 
abbia  molte,  e  uova,  te  pere  secche,  sorbe, 
fichi,  uva  passa,  e  mele  cotogne.  E  noci 
fresche  di  Preneste  iiT  vasi  di  terra  cotta, 
sotterrati.  Sappia  fare  buona  farina,  e 
farro  sottile. 

Ma  se  Catone  inibisce  al  fattore  e  alla 
fattoressa  di  prendere  iniziative  "di  carat¬ 
tere’ sacro  ;  indica  poi  con  esattezza  i  sacri¬ 
fici  e .  le  formule  phe  si  debbono  usare 
in  determinate  circostanze.  Quando  si 
sfronda  il  bosco,  bisogna .  offrire  un  suino 
in  sacrificio  espiatorio  e  pronunziare  queste 
parole  :  «  Chiunque  tu  pia,  o  dio  o  dea,  cui 
questo  bosco  è  sacro,  accetta  l’offerta  d’un 
porco  e  poi  consenti  che  si  sfrondi  il  bosco 
tuo  ecc.  ».  ‘A 

Quando  si  debba,  invece,  purificare  il 
podere  in  tutto  o  in  parte,  si  conducono 
un  porco,  un  agnello  e  un  giovenco  (suove 
taurilia )  in  giro  per  il  campo  e  si  pronunzia 
questa  formula  :  «  Col  favore  degli  dei,  e 
perché  tutto  mi  vada  bene,  ordino  che 
queste  tre  vittime  sian  menate  in  giro  per 
il  fondo,  il  podere,  la  tèrra  mia  ».  Se  poi 
queste  vittime  non  avessero  placata  la 
divinità,  si  offre  un  nuovo  sacrificio  con 
queste  parole  :  «  Padré,  ■  Marte,  se  qual¬ 
che  cosa  non  ti  piacque  di  questo  suove- 
taurilia,  gradisci  quest’àltro  ». 

Ma  non  basta  :  c’  è  perfino  la  ricetta  per 
apprestare  il  pane  sacrificale.  Tritare  dentro 
un  mortaio  due  libbre  di  cacio,  aggiungervi, 
dopo,  una  libbra  di  farina  di  siligo  (forse 
quella  specie  di  grano  che  si  coltiva  oggi  col 
nome  di  maiorca),  mescolare,  impastare  con 
un  uovo  ;  e  farne  il  pane,  cocendolo,  su 
foglie,  a  fuòco  lento.  | 

Questa  è  una  ricetta  sacra,  ma  ve  n’ha  pa¬ 
recchie,  pur  di  profanejffin  questo  curioso  li¬ 
bro  del  Censore.  I  ’ossiamo  impararvi  come  si 
fa  la  torta  «  sperita  »,  come  si  fa  il  suavil- 
lum,  come  si  fanno  le  frittelle,  come  si  fa  la 
puls  alla  Cartaginese,  come  si  fa  la  farinata 
e  via  di  seguito. 

E  poi  ricette  d’altro  genere,  vere  ricette 
di  medicinali  :  contro  la  dissenteria,  il  tenia, 
i  vermi,  T  indigestigfee,  iì  vino  per  i  soffe¬ 
renti  di  sciatica,  il  vino  per  il  mal  di  sto¬ 
maco,  il  vino  contro  la  ritenzione.  Ma  se  di 
vino  è  un  buon  rimedio,  il  cavolo  forse  lo 
supera  in  virtù  terapeutiche.  A  che  cosa 
non  serve  il  cavolo,  variamente  e  sapiente - 
mente  manipolato  ! 

È  ùn  buon  lassativo  dello  stomaco  e  delle 
vie  urinarie  :  libera  dalla  bile  :  guarisce  le 
coliche  e  la  ritenzione,  fa  maturare  i  tumori 
e  li  fa  aprire  ;  pulisce  tutte  le  piaghe  ;  purga 
le  ferite  purulente  e  cancrenose  ;  rimedia 
alle  lussazioni  ;  caccia  via  il  mal  di  capo  e 
di  occhi  :  guarisce  la  malinconia,  la -milza, 
i  mali  cardiaci,  il  fégato,  i  polmoni,  in  una 
parola  guarisce  tutti  gli  organi  interni,  se 
sono  ammalati.  E  se  no,  li  mantiene  sani. 
La  terapeutica  e  l’  igiene  del  cavolo,  in¬ 
somma.  Di  più,  niente  contro  la  gotta  è 
più  efficace  del  cavolo  crudo,  se  lo  mangi 
associato  .  a  ruta  ei  a  coriandro  tagliato. 

I  «  Anche  il  laserpizio  tagliato  insieme  al  ca¬ 
volo,  condito  diBBpimele  (mescolanza  di 
mièle  e  d’aceto),  e  sale,  giova.  Facendo  uso 
di  questa  pietanza,:<potrai  articolare  tutti 
i  tuoi  arti.  Non  costa  alcunché,,  e  dato  che 
ti  costasse,  dovresti  affrontare  la  spesa 
per  averne  la  guarigione.  Bisógna  Fran¬ 
giarla  di  mattina,  a  stomaco  digiuno  ». 

Sia  vero  ?  E  perché  no  ?  f| 

E  ora,  per  dare  un’  idea  compiuta  del 
«  De  agri  cultura  >  bisognerebbe  parlar  pro¬ 
prio  dei  suoi  capitoletti  veramente  agrari  : 
imparar  da  Catone  come  si  deve  piantare, 
sementare,  rimondare,  raccogliere  :  quali 
terreni  siano,  adatti  alje  fave,  al  grano,  al¬ 
l’orzo  ;  come  s’ innestino  fichi  ed  ulivi  ; 
come  si  trapianti  una  vigqa  vecchia  ;  come 
si  debbano  nutrire  i  buoi  ;  come  si  spalmino 
le  botti,  quanti  carri  bisogna  avere  ;  quanto 
debbono  esser  lunghelile  varie'  specie  di 
funi,  quali  sono  i  doveri  del  sorvegliante 
allo  strettoio,  come!5*. si  curano  i  buoi, 
come  si  evitan  torcilo  spaccature  agli 
zoccoli.  ■ —  Ma  bisognerebbe  entrare  in 
particolari  tecnici  e  discuterne  come  fa 
molto  bene  Gaetano  Cùrcio  nella  sua  elabo¬ 
rata  introduzione.  Io  qui  voglio  chiudere 
con  certi  consigli  molto  savi  coi  quali  il 
libro  si  apre  :  «  come  comprare  un  po- 


“A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

IVI  IL- A  IMO 


RISTORATORI  UNI  ESERCIZIO: 

Tipo  A; 

(  T  Piazzale  Oberdan  Co,  e  Pranzi  a 

)  (angolo  Via  Tadino  n.  2)  colazioni  e  Pranzi  a 

)  2°  Via  Spadari,  2 

L.  4.50 

„  4.80 

[  III  piano 

„  6.80 

Tipo  B: 

Largo  Cairoti,  2 

Tipo  C: 

Via  Spadari  2,  IV  piano 

„  8.80 

Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 


dere  ».  i —  «  Quando  penserai  di  comprar  un 
podere,  guardati  dal  volerlo  comprare  ad 
ogni  costo,  non  risparmiar  visite,  e  non 
contentarti  d’averlo  esplorato  una  volta 
sola.  Quanto  più  v’andrai,  tanto  più  ti  pia¬ 
cerà,  se  sarà  buono....  ».  «  ....Sia  sotto 

buon  cielo,  e  non  tempestoso  ;  che  ab¬ 
bia  il  suolo  buono  capace  di  fruttare 
per  le  sue  qualità....  Possibilmente  ai 
piedi  un  monte,  esposto  a  mezzogiorno, 
in  luogo  salubre,  ove  sia  abbondanza  di 
lavoratori,  vicino  ad  una  buona  beveratoia, 
non  lontano  da  popolosa  borgata,  o  dal 
mare,  da  un  fiume  navigabile,  da  una 
buona  via  e  rinomata.  Si  trovi  fra  quei 
campi  che  raramente  mutan  padrone,  e 
coloro  che  vi  vendono  un  podere,  vi  sian 
costretti  a  malincuore  ;  abbia  un  buon  ca¬ 
samento....  ». 

Avete  inteso  ?  E  ora,  comprate. 

Bdm. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Un  “  lapsus  ,,  cronologico.  Perché  il  bi¬ 
millenario  Virgiliano  cade  nel  1931. 

Con  questo  articolo  mi  è  grato  rispon¬ 
dere  a  tutti  coloro  i  quali  mi  hanno  chiesto 
che  dimostrassi  in  qual  modo  e  per  quali 
ragioni  il  bimillenario  della  nascita  di  Vir¬ 
gilio  non  cade  in  quest’anno  1930,  ma  nel 
prossimo  1931,  come  io  stesso  ho  affermato. 
La  diiiiostrazione  è  quanto*  mai  semplice 
e  facile! 

Essendo  da  tutti  ritenuto  ed  ammesso 
che  Virgilio  è  nato  il  15  Ottobre  del  70 
avanti  Cristo  (=  684  di  Roma)  ne  consegue 
che  il  15  Ottobre  del  69  egli  aveva  1  anno, 
del  68  aveva  2  anni,  del  67  aveva  3  anni, 
e  cosi  via,  come  si  vede  dalla  seguente 
tabellina. 

15  Ottobre  del  69  av.  C.,  1  anno. 

»  68  »  2  » 

»  67  »  3  » 


»  2  »  68  » 

»  1  »  -  -  69  » 

Il  15  Ottobre  dell’anno  1  avanti  Cristo, 
Virgilio  aveva  dunque  (o,  meglio,  avrebbe 
avuto  se  non  fosse  già  morto)  l’età  di  60 
anni.  Proseguiamo  il  computo.  È  a  tutti 
noto  che  nella  serie  dell’  Era  volgare  non 
esiste,  e  non  è  mai  esistito,  l’anno  zero  : 
dall’anno  1  av.  Cristo  (=  753  di  Roma) 
.si  passa  immediatamente  all’anno  1  dopo 
Cristo  (=  754  di  Roma).  Pertanto,  il  15  Ot¬ 
tobre  dell’anno  1  d.  Cristo,  Virgilio  aveva  70 
anni.  Se  procediamo  nel  conteggio,  tro¬ 
viamo  : 

15  Ottobre  dell’  1  d.  C.,  70  anni 
»  2  »  71  » 

»  3  »  7,2  » 


Il  15  Ottobre  1931,  Virgilio  avrà  duemila 
anni,  e  potrà  dirci  :  duemila  anni  fa,  esat¬ 
tamente  di  questo  giorno,  aprii  gli  occhi 
alla  luce. 

L’ illustre  sen.  prof.  Giuseppe  Albini,  con 
due  articoli  pubblicati  su  II  Popolo  d'  Italia 
(12  e  25  marzo  u.  s  )  ha  creduto  giustifi¬ 
care  il  lapsus  cronologico  col  dire  che,  se 
nell’anno  1930  non  cade  il  bimillenario 
della  nascita  di  Virgilio,  ricorre  tuttavia 


per  la  duemillesima  volta  il  giorno  nata¬ 
lizio  di  Virgilio  ;  in  altre  parole,  il  sen.  Al¬ 
bini  dice  che  il  giorno  della  nascita  del 
Poeta  (15  ottobre  70  a.  C.)  è  il  primo  giorno 
natalizio,  che  il  15  ottobre  deH’anno  se¬ 
guente  (Virgilio  compie  un  anno)  è  la  se¬ 
conda  ricorrenza  del  giorno  natalizio,  che 
il  15  ottobre  di  due  anni  dopo  (Virgilio 
ha  due  anni)  è  la  terza.  Ma  da  che  mondo  è 
mondo  non  si  è  mai  contato  in  questo 
modo  :  l’anniversario  ricorre  quando  è  tra¬ 
scorso  un  anno  dalTawenimento  che  si 
vuole  commemorare,  il  centenario  quando 
sono  trascorsi  cento  anni,  il  millenario 
quando  sono  trascorsi  mille  anni.  Si  è  sem¬ 
pre  fatto  cosi  e  sempre  cosi  si  farà,  perché 
cosi  vuole  l’aritmetica  e  il  buon  senso.  O 
sarebbe  bella  che,  per  esempio,  una  signo¬ 
rina  nata  il  13  ottobre  191 1  festeggiasse  la 
ventesima  ricorrenza  del  suo  giorno  nata¬ 
lizio  il  15  ottobre  1930,  quando  compie 
19  anni.... 

Il  bimillenario  Virgiliano  cade  dunque, 
inequivocabile,  nel  1931,  alto  stesso  modo  e 
per  la  stessa  ragione  che  il  centenario  della 
nascita  di  Rossini  (nato  nel  1792)  si  ce¬ 
lebrò  nel  1892,  che  il  centenario  della  nascita 
del  Carducci  (nato  nel  1835)  si  celebrerà 
nel  1935,  che  il  centenario  della  nascita  di 
Vittorio  Emanuele  II  (nato  nel  1820)  cadde 
nel  1920. 

E  per  la  medesima  ragione  e  per  le  stesse 
regole  cronologiche  avremo  :  che  il  bimil¬ 
lenario  della  morte  di  Virgilio  (avvenuta, 
nel  19  av.  Cristo)  accadrà  nel  1982  ,  (e  non 
nel  igSi),  e  che  il  bimillenario  della  nascita 
di  Orazio  (65  av.  Cristo)  si  dovrà  celebrare 
nel  1936,'  e  non  nèl  1935. 

Stabilito  in  modo  preciso  che  il  bimille¬ 
nario  del  dies  natalis  virgiliano  cade  il 
15  Ottobre  1931,  rimane  a  vedere  quando 
dovrà  iniziarsi  e  chiudersi  l’anno  dedicato 
alle  onoranze  del  sommo  •  poeta.  A  me 
sembra  logicò  che  qùest’anno  dovrebbe 
andare  dal  15  Ottobre  1930  (giorno  in  cui 
Virgilio  avrà  1999  anni  ed  entrerà  nel 
2000°  anno),  al  15  Ottobre  1931  (giorno  in 
cui  Virgilio  avrà  2000  anni).  Un  esempio 
recente  illustrerà .  questa  proposta  :  il  Pon¬ 
tefice  Pio.  XI,  volendo  festeggiare  con  un 
anno  giubilare  il  cinquantèsimo  della  ,sua 
prima  messa  (celebrata  il  21  dicembre  1879) 
stabili  che  Tanno  giubilare  dovesse  andare 
dal  dicembre  del  1928  al  dicembre  1929. 


Chi  Scrive  si  avvide  di  questo  errore  cro¬ 
nologico  fin  da  quando  venne  ufficialmente 
annunziata  la  decisione  di  considerare  il 
presente  anno  15130  come  anno  del  bimille¬ 
nario  virgiliano.  Egli  non  credette  oppor¬ 
tuno,  né  allora  né  in  seguito,  di  segnalarlo, 
per  la  doverosa  considerazione  che  un  tale 
rilievo  ■ —  che  non  sarebbe  giunto  in  tempo 
utile  per  tenerne  conto  ■ —  sarebbe  potuto 
riuscire  non  gradito  a  coloro  che,  con  cura 
ed  amore,  tutto  avevano  già  disposto  e  fis¬ 
sato  per  la  commemorazione  virgiliana  del 
1930  ;  e  d’altra  parte  sperava  che  Terrore 
fosse  passato  inavvertito  non  solo  in  Italia 
ma  anche  all’estero. 

Ma  un  articolo  di  recente  apparso  nel 
periodico  inglese  The  Classical  Review  (Feb¬ 
braio  1930),  ed  un  altro  in  quello  francese 
Etudes  (3  Mars  1930),  nei  quali  giustamente 
si  sostiene  che  il  bimillenario  di  Virgilio  cade 
nel  1931,  lo  hanno  indotto  a  non  insistere 
nel  riserbo,  ritenendo  necessario  far  sapere 
all’estero  che  la  svista  cronologica  n0n  era 
a  tutti  sfuggita  in  Italia. 

Del  resto,  in  confronto  della  finalità  della 
grande  manifestazione  virgiliana,  il  lapsus 
cronologico  può  ragionevolmente  conside¬ 
rarsi  come  un  particolare  del  tutto  secon¬ 
dario  che  nulla  toglie  allo  spirito  e  al  signifi¬ 
cato'  della  celebrazione,  la  quale,  malgrado 
l’anticipo,  riuscirà  certamente  degna  del- 
T  Italia  e  del  sommo  poeta  latino. 

Pio  Emanuelli. 
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Le  poesie  burlesche 
di  Pietro  Aretino 

Non  rammento  con  precisione  quante 
tesi  per  laurea  ho  dovuto,  discutere  pubbli¬ 
camente  su  Pietro  Aretino  ;  ma  molte  pili 
furono  e  continuano  ad  èssere  le  tesi  su 
lui  che  ho  cercato  non  fossero  neppure 
avviate.  Vi  sono  argomenti  che  attraggono 
gl’  inesperti  per  la  loro  implicita  curiosità  ; 
quasi  che  questa  stessa  possa  bastare  ai- 
fi  importanza  e  al  valore  di  pagine  critiche  : 
e,  in  genere,,  certe  figure  estravaganti  sem¬ 
brano,  ai  giovani,  di  facile  trattazione  ; 
mentre  invece  esse,  per  quelle  loro  qualità 
eccezionali,  riescono  le  più  complesse  e 
intricate  a  intenderle  e  a  disegnarle.  Delle 
tesi  da  me  discusse  ne  ho  in  mente  due 
buone  :  l’una  di  Sergio  Ortolani,  nel  1919  ; 
l’altra  di  Sergio  Ponzanelli  nel  1928.  La 
prima,  scritta  con  calore,  pensata  con  acu¬ 
tezza,  ben  riuscita  sopra  tutto  in  quanto 
toccava  delle  relazioni  dell’Aretino  coi 
maggiori  artisti  del  tempo  suo  ;  e  la  se¬ 
conda,  sottilmente  indagatrice  o  piuttosto 
dimostratrice  del  motto  dell’Aretino  contro 
se  medesimo  ;  quando  egli  si  paragonò  ad 
un  pollo  con  le  ali,  capace,  si,  di  aiutarsene 
al  saltellamento,  '  e  di  schivare  le  cadute, 
ma  incapace  di  sollevarsi  da. terra  a  volo. 

I  due  valenti,  Ortolani  e  Ponzanelli,  non 
presentarono  lavori  compiuti.  E,  per  ta¬ 
cere  del  misero  Saggio  di  uno  studio  su 
Pietro  Aretino  che  nel  1882  pubblicò  , Giorgio 
Sinigaglia,  né  Pietro  Aretino  e  le  sue  opere 
di  Carlo  Bertani,  nel  1901,  né  L'Arétin  di 
Pietro  Gauthiez,  nel  1904,  tolsero  il  desi¬ 
derio  di  avere  più  e  meglio,  pur  apparendo 
volumi  egregi.  Si  ebbero  e  si  hanno  par¬ 
ziali  sussidii,  e  alcuni  eccellenti,  del  Luzìo, 
del  Rossi,  del  Soldati,  di  alcun  altro.  Ma 
chi  ha  in  pratica  il  Cinquecento  sa  come  e 
perché  non  si  arriverà  a  definire  e  a  rap¬ 
presentare  tutto  e  con  verità  l’Aretino, 
altrimenti  che  riponendolo,  meglio  che  con 
quadri  di  maniera,  nella  società  cui  appar¬ 
tenne  e  da  cui  attivamente  tolse  la  materia, 
e  là  cinicamente  cercò  1’  inspirazione,  per 
procacciarsi  con  guadagni  la  fama  anche 
attraverso  1’  infamia. 

Su  Lorenzo  Venier,  colui  della  vitupe¬ 
revole  Zappetta,  già  avemmo  da  Leone  Dalla 
Man,  abbiamo  ora  da  Guido  Raya,  quasi 
direi,  fin  troppo,  sebbene  io  sia  grato  anche 
a  loro  di  ciò  che  c’  insegnarono,  e  non  sia 
disposto  a  scandalizzarmi  di  qualsivoglia 
documento,  oltre  che  umano,  storico  ;  ma 
su  Niccolò  Franco,  dopo  il  libro  sommano 
di  Carlo  Simiani,  del  1894,  non  altri,  credo, 
è  tornato  come  sarebbe  opportuno.  Quando 
l’Aretino  sia  rimesso  accanto  a  cotali  emuli, 
avversarii,  discepoli,  le  sue  caratteristiche 
fattezze  appariranno  libere  dalle  linee  che 
non  furono  soltanto  sue,  bensì  furono  della 
professione  comune  e  della  razza  e  delle 
costumanze  cui  la  razza  si  lasciava  andare, 
malamente  corrotta;  e  allora  si  capirà  chi 
propriamente  egli  fu.  ,  ,  . 

In  un  certo  senso,  lo  studio  L  Aretin, 
sa  vie  et  ses  oeuvtes,  di  Philarète  Chasles, 
sebbene  scritto  verso  il  1840,  può  tuttavia 
esser  letto  con  frutto  di  chi  si  trovi  pre¬ 
parato  a  correggerne  gli  errori  e  qualche 
sproposito  ;  come  è  quello  che  fa  l’Aretino 
compassionevole  alle  sciagure  di  un  gran 
poeta,  Torquato  Tasso,  mentre  egli  non 
fu  che  benevolo  a  quel  valentuomo  di  Ber¬ 
nardo  padre  di  Torquato  !  Diceva  lo  Chasles, 
quasi  a  conclusione  del  discorso,  che  del¬ 
l’Aretino  non  si  sa  neppure  più  se  fu  un 
geniale  o  no,  perché  quanto  da  Dio  aveva 
egli  avuto-  in  dono  di  potenza,  vivezza,  ala¬ 
crità,  brio,  vigore,  splendore,  energia,  ar¬ 
guzia,  fiuto  del  momento,  tutto  lo  seppellì  e 
sacrificò  alla  propria  ambizione  e  all’agiato, 
lussuoso,  vivere.  Infatti,  chi  domandi:  — 
Fu  vera  gloria  ?  —  si  ha  pronta  la  risposta, 
che  gloria  non  fu  e  non  è  ;  ma  alla  domanda, 
fino  a  che  segno  il  tanto  grido  di  lui  sia 
dovuto  alle  facoltà  elette  dell’  ingegno  e 
dell’arte,  e  fino  a  che  segno,  per  contrario, 
sia  dovuto  alle  facoltà  contennende,  della 
petulanza,  della  sfacciataggine,  della  osce¬ 
nità,  oh  a  quésta  seconda  domanda  non  si 
può  rispondere  cosi  per  fretta  né  in  modo 
sicuro  !  Oggi  è  in  voga  la  revisione  dei  va¬ 
lori  ;  e  l’asseriscono  o  la  lascian  volentieri 
supporre  una  novità,  di  caso  in  caso,  co¬ 
loro  che  non  riflettono  essere  necessaria¬ 
mente  continua  la  successiva  formulazione 
dei  pareri,  variando  le  generazioni  e  i 
gusti,  e  accrescendosi  e  accertandosi,  op¬ 
pure  talvolta  confondendosi  e  obliterandosi, 
'  le  notizie.  Ma,  quanto  all’Aretino,  non  si 
tratta  di  revisione  ;  si  tratta  di  collocazione 
storica,  perché  egli  fu  chi  e  quale  fu  (fi  ha 
detto  bene  lo  Chasles)  non  cosi  per  F  arte 
sua  come  per  l’adattamento  che  ne  fece 
alla  società  cui  si  aggrappò  per  mungerne 
onori,  fosse  pure  disonorandosi,  e  lucri, 
fosse  pure  vendendosi. 

Le  interpretazioni  fatte  della  sua  indole 
per  drammaticità  di  scene  sul  palcoscenico 


sono  parecchie.  Le  registrò  e  ne  discorse 
dà  pari  suo  Enrico  Hauvette  ;  ora,  alle 
altre  ne  ha'  soggiunta  di  fresco  una,  che 
mi  par  singolare  d’ intenzione  e  di  pregi. 
Balilla  Pinchetti.  Ciò  non  è  sé  non  un  ca¬ 
pitolo  divertente  della  cronistoria  della 
fama  aretinesca.  La  figura  storica  ha  troppo 
poco  che  fare,  e  forse  non  ha  nulla  che  fare, 
col  personaggio  suppositizio  cui  si  attri¬ 
buisce,  a  richiamo,  un  nome  allettatore 
e  quasi  di  per  sé  scandaloso. 

Si  giunse,  per  la  via-  de’  paradossi,  a 
sentenziare  che  l’Aretino  fu  una  vittima, 
non  so  bene  se  de’  tempi  o  dell’animo  suo. 
Aveva  tanto  mai  ingegno  poetico  !  tanto 
fervore,  tanta  copia  di  vena  artistica  !  E 
dovè,  per  campar  la  vita,  rinunziare  alla 
naturale  sua  virtù  e  sparnazzare  le  stu¬ 
pende  virtù  ;  perché  allora  gli  scrittori 
erano,  miseri  loro,  alla  "  mercé  di  qualsiasi 
potente.  Oppure,  è  gran  peccato  che,  per 
frenesia  di  godimenti  sensuali,  mal  reg¬ 
gesse  egli  alle  tentazioni,  agl’  incentivi,  è 
prostituisse  le  nobilissime  facoltà.  Mi  ri¬ 
fiuto  all’uno  e  all’altro  rammarico.  Messer 
Pietro  volle  e  seppe  diventare,  tra  i  potenti, 
un  prepotente  ;  e  tutto  quello  che  era  in 
lui  di  produrre  per  l’arte,  l’abbiamo,  fino 
all’estrema  goccia  del  liquore,  e  'all’estrema 
del  veleno,  nelle  prose  e  nei  versi  che,  in 
s  overchio  numero,  offerse  ad  amici  e,  a 
nemici,  e  lasciò  ai  posteri  o  ghiqtti  di  co.se 
grasse  o  eruditi  in  busca'  di  documénti 
peregrini. 

Da  per  tutto,  più  o  meno,  lo  scrittore 
riesce  osservabile  pur  nelle  forme  qua  e  là  : 
se  non  bello,  è  mosso,  attraente,  efficàce. 
La  sovrabbondanza,  la  negligenza,  stesse, 
piacciono  in  lui  come  in  una  ragazzaccia 
Sguaiàta  che  ci  càpiti  per  qualche  istante 
affascinatrice  con  la  sua  «  bellezza  del' dia¬ 
volo  ».  Dico  di  più  :  quando  l’Aretino  non 
si  mette  a  concionare,  a  predicare,  à  ser¬ 
moneggiare,  ora  in  prosa,  ora  in  rime,  e  si 
lascia  andare  ad  una  Rabelaisiana  corrente 
d’ invenzioni  e  di  frasi  (e  tu  perdonami,  o 
sovrano  Francesco  Rabelais,  il  raccosta- 
mento  di  te,  magnanimo  anche  ne’  tuoi  ec¬ 
cessi,  a  quel  pusillanime  «  bravo  »  d’oltraco- 
tanza  ostentata);  quando  insomma  fi  Are¬ 
tino  s’introgola  viepiù  nelle  sozzure,  e 
più  si  diletta,  egli  stesso  di  quella  sporca 
materia,  allora  è  nell’esercizio  pieno  e  franco 
del  suo  stile  e  però  talvolta  arriva,  sia  pure 
immoralmente,  a  rappresentare  l’animale 
uomo  con  evidenza  perturbatrice. 

Non  spesso,  ma  di  quando  in  quando, 
accade  cosi  che  la  cruda,  per  non  dir  cru¬ 
dele,  realtà,  gli  divenga  una  Musa  alla 
quale  noi  non  dobbiam  rimproverare  che, 
essendo  una  Dea,  si  sia  mascherata  da  me¬ 
retrice  e  da  mezzana  ;  quando,  soltanto 
con  quel  travestimento,  ella  ha  potuto  com¬ 
porre  ed  esporre  la  sua  accorta  e  forte  fa¬ 
vola  drammatica.  Mi  tornano  a  mente, 
nello  scrivere  questo,  alcune  energiche  scene 
e  parlate  del  Roman  de  la  Rose,  dèlia  Ce¬ 
lestina,  di  Maturino  Regnier,  e,  più  ancora, 
negl’  Intermezzi  del  Cervantes  ;  e,  se  cedessi 
■alle  reminiscenze,  non  mi  asterrei  dal  ci¬ 
tare  almeno  il  Boccaccio,  da  cui  in  parte 
l’Aretino  derivò,  e  il  La  Fontaine,  che  in 
qualche  parte  segui  l’Aretino. 

Qualunque  possa  essere  il  giudizio  sopra 
l’arte  sua,  della  quale  la  principalissima 
importanza  sta  senza  dubbio  più  per  la 
storia  civile  che  per  la  letteraria  (impossi¬ 
bile  è  in  questo  caso,  più  che  mai,  il  disgiun¬ 
gerle)  ;  comui^ue  in  tal  giudizio  si  accre¬ 
scano  o  si  Scemino  le  lodi  all’epistolografo, 
al  comico,  al  tragico,  al  dialoghista,  al  ri¬ 
matore  di  satire  e  parodie,  ecc.  ;  nessuno 
si  trova  per  ora  aperta  la  strada  a  giunger\  i 
con  fiducia  di  dir  tutto  ciò  che  in  proposito 
è  giusto  ed  equo,  e  dirlo  con  studio  ed  esame 
suo  proprio.  Fausto  Nicolini  ha  curata, 
come  egli  sa,  l’edizione  delle  Lettere,  negli 
Scrittori  d’  Italia  del  Laterza  ;  Massimo 
Bontempelli  ha  ristampate  Le  piu  belle  pa¬ 
gine  di  Pietro  Aretino,  nella  raccolta  del 
fireves  :  siamo  tuttavia  lontani  dall’avere 
quanto  a  noi  studiosi  è  indispensabilè  cono¬ 
scere  per  sentenziare  ;  siamo  lontanissimi 
dall’averlo  sott’occhio  con  prontezza  e  chia- 

Ben  vengano  pertanto  le  Poesie  di  Pietro 
Aretino,  curate,  pel  Carabba,  da  Gaetano 
Sborselli  ;  uomo  zelante  e  fornito  della  dot¬ 
trina  senza  cui  lo  zelo  può  perfino  riuscire 
dannoso.  La  buona  stima  che  già  gli  stu¬ 
diosi  hanno  di  lui  sarà  in  loro  confermata 
da  questa  edizione,  sebbene  in  alcun  mi¬ 
nimo  particolare  si  possa  megliorarla.  Po¬ 
chi  esempii  dimostreranno  ché  si  tratta  di 
quisquilie  ;  sgombrate  le  quali,  mi  sarà  più 
grato  uffizio  passare  alle  lodi.  V’  è  qualche 
erroretto  :  subito  nei  primi  vèrsi  Pasquino 
a  li  lettori  sopra  l’Astolfeida,  se  anche  sara¬ 
ceni  è  dato  dalla  stampa  seguita,  la  rima 
vuole  che  si  legga  sar acini  ;  nella  stanza  41 
del  canto  primo  dell’ Astolfeida  stessa,  il 
verso  6  «  la  mi  vien,  la  mi  chiocca,  la  mi 
monta  »  non  va,  come  la  nota  dice,  rivolto 
al  cavallo,  ma  alla  stizza  di  Berlinghieri 
(il  costrutto  è  normalissimo),  il  quale  finge, 
preannunziando  il  Conte  di  Culagna,  non 
potersi  frenare  più,  è  minaccia  chi  sa  quale 
sterminio  mentre  si  accinge  a  uscire  dal 


campo  «  fra  la  vergogna  e  la  paura  »  ;  nella 
stanza  5  del  canto  fecondo  dell’ Orlandino, 
perché  il  verso.  -^scisse  chiaro,- sarebbe 
stato  bene,  scriverlo  f«  e  facendoli  Dei,  '  non 
che  divini  »;.  nel  Capitolo"  A  l  Duca  di  Fio¬ 
renza,  ìa  diefesi, su  .«  piàttola  »  del  v.  11  non 
può  ammettersi  pe®  ragioni  fonetiche,  e 
neppure  occorre-  per?  la  legge  dell’  iato  la 
quale  basta  a  renderpt  l’endecasillabo  ;  poco 
dopo,  al  v.  ;i7,  i.prìUifipi  «.gratiani»  avrebbe 
dovuto  essere  spiegato  con  una  noticina  che 
rimandasse  al  Graziano  della  Commedia  del- 
. l’Arte  ;  e  quivi,  al  v.  54,  «aggio»  è  da  ri¬ 
toccare  in  «  uggia  »  ;  qualche  nota  è  su¬ 
perflua,  pe’  lettori  di  quésta  sorta  di  rime,  i 
quali  non  possono  essere  ignari  della  lin¬ 
gua  letteraria  e  delle  nofiom  di  una  comune 
coltura  ;  qualche  altra  nota  non  è  pre¬ 
cisa,  come,  nel  secondoidell’ Astolfeida,  stan¬ 
za  3  7,  verso  2,  «  Gano  volpaccia  se  l’arreca 
in  Berta  »  dovrà  esseie  spiegato  non  «  se 
la  lega  al  dito  »  ma  «  sella  prende  in  giuoco, 
in  scherzo,  in  burla  »  cpé  tale  è  il  senso  di 
«  berta  ».  (donde,  sembri  «  bertuccia  »)  e  non 
v’entra  nulla  la  BertaSsia  quella  dal  gran 
piè,  sia  un’altra.  Ho  confessato  io  medesimo 
che  le  sono  quisquilie!--  -  - 
-E  passo  volentieri  la  render  conto  del 
volume,  il  primo  delle! Poesie  burlesche,  con 
vivo  desiderio  che  non- ne  tardi  il  séguito. 

Il  desiderio ,  non  muove  punto  dal  pia- 
;  cere  che  io  mi  abbii|  goduto  durante  la 
lettura.  Giustamente  ìo  Sborselli  osserva, 
nell’  Introduzione,  chi  se  l’Aretino  pre¬ 
dicò  .talvolta'  bene,  in  fatto  di'  poesia,  raz¬ 
zolò  male  :  «  Come  fu,  Jpur  nel  furore  della 
espréssionè,  nuovo  e  geniale .  teorizzatore  di 
poesia  (e  forse  è  dir  tfoppo,  osserverei  io 
allo  Sbòrselli),  cosi  fu  jtutt’altro  che  poeta 
originale, nel  significato! che  si  suol  dare  a 
questa  parola  ».  D’ accordo.  Queste,,  lo  dice 
il  nuovo  editore,  non  sono  poesie  ;  sono  com¬ 
ponimenti  in  versi  ;  e  non  basta  a  farli  gra¬ 
devoli,  se  non  a  quando  pi  quando,  l’essere, 
secondo  lo  Sborselli,  freschi  e  vivaci.  Ma 
il  lojo  carattere  storico,  ora  a  informazione 
su  fatti,  ora  a  rivelazióne  di,  sentimenti  ó 
almeno  di  commenti,  IL  rende  spesso  utili 
alla  storia  civile  e  alla  letteraria. 

Il  volume'  "comprende  quanto  l’Afetiho 
diede  alla  parodia  dell’epica  cavalleresca, 
V Astolfeida,  cioè,  e  .HO riandino  ;  i  sei  capi¬ 
toli  in  terzine  ;  le  (Pasquinate,  alcuni  so¬ 
letti.  Di  ciascun  lavoro  lo  Sborselli  parla, 
in  apposite  avvertenze  preliminari,  per  la 
parte  bibliografica  intendendola  largamen¬ 
te  :  vale  a  dire  ch’egli  discute  le  date  della 
fattura,  le  occasioni  d’essa,  alcune  asser¬ 
zioni  dei  predecessóri,  e  anche  ragiona  con 
drittura  sopra  le  qualità  e  le  forme  arti¬ 
stiche,  di  ciascun  lavoro.  Sono  paginette 
che,  nel  complesso,  gli  fanno  onore.  E  qui 
ripenso  in  modo  particolare  a  quelle  pre¬ 
messe  all’  Astolfeida,  per  la  prima  volta 
ristampata  da  lui  di  sul  rarissimo,  forse 
unico,  esemplare  che  il  Gauthiez  si  ebbe  in¬ 
dicato  dal  bibliotecario  signor  Richert  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  tra  i  libri 
provenienti  dal  cardinale  Ridolfi,  ma  che 
nessuno  aveva  quindi  messo  a  profitto.  Ca¬ 
ricatura  sciatta  e  tediosa  del  genere  lette¬ 
rario  che  allora  trionfava,  V Astolfeida,  come 
dice  il  nuovo  editore,  non  entra  a  far  parte 
della  nostra  storia  letteraria  altrimenti  che 
per  essere  uno  de’  primi  componimenti  che 
posero  in  dileggio  il  poema  cavalleresco  e 
romanzesco  ;  o,  piuttosto/ che  si  valsero  di 
quel  tipo  per  invenzioni  ed  espressioni  buffo¬ 
nesche,  che  allora  avevano  una  loro  spe¬ 
ciale  ragione  di  comicità,  oggi  perduta.  E 
chi  si  ai  verte  più  ai  vocaboli  brutali  usati 
soltanto  per  muovere  a  riso  ?  Avrei  voluto 
che  alcunché  di  suo  ci  fosse  stato-  egual¬ 
mente  offerto  dallo  Sbòrselli  innanzi  al 
frammento  dell’ Orlandino  ;  per  essere  egli 
un  conoscitore,  che  giova  ascoltare  e  da 
cui  s’impara,  in  questa  e  ih  altre  materie 
cui  ha  atteso  con  amore  ed  acume. 

L’uso  frequente,  a  fin  di  canzonatura, 
che  l’Aretino  vi  fa  del  (latino  spropositato, 
è,  per  esempio,  un  notevole  indizio  di  rela¬ 
zioni  tra  codeste  parodie  :e  la  Satira  dei 
pedanti  cui  anche  i’Arfetino  partecipò  ;  nel 
tempo  stesso  che,  con  novità  graziosa;  vi  si 
sente  il  neologismo.  Aà’tolfo,  minacciando 
un  avversario,  Carlo  Almansore,  gli  grida  : 
«  Rèndite  a  me,  cochon  pagano  !  ».  E  la 
scorrezione  di  qualche  frase,  di  qualche 
verso,  andava  o  osservata  come  testimo¬ 
nianza  dell’  incuria  dell’autore  o  corretta 
nel  caso  che  se  ne  supponesse  responsabile 
non  lui  ma  lo  stampatore.  Il  verso  quarto 
del  canto  I,  che  suona-  sbagliato  per  ecce¬ 
denza  di  sillaba,  «  dove  tien  la  concubina 
Endimione  »,  lo  crede  lo  Sborselli  un  pec¬ 
cato  metrico  dell’ Aretino"?  Io  lo  credo, 
tanto  costui  tirava  giù  in  fretta.  Ma  non 
credo  peccato  di  lui  il  verso  quinto  della 
stanza  50  di  quel  canto  stesso,  dove,  a 
correggere  il  ritmo,  basta  sostituire  una  e 
ad  una  ed. 

Nei  capitoli  trovo  migliori  prove  del  va¬ 
lore,  dati  que’  limiti  suoi,  ch’ebbe  la  vena 
satirica  del  cosi  detto  Flagello  dei  Principi  ; 
e  si  capisce  come  questi  (con  parole  che 
l’editore  fa  bene  a  riferire)  se  ne  vantasse 
di  contro  al  «  cotanto  satrapo  »  ch’era  il  suo 
nemico  fierissimo,  Francesco  Bemi.  Ma  chi 


oserà  eguagliarne,  del  Bemi  e  dell'Aretino, 
la  poesia,  nell'  inspirazione,  e  l’arte  negli 
effètti  ?  Per  le  Pasquinate,  poi  che  le  aveva 
pubblicate  il  Rossi,  era  meno  da  fare  ;  cre¬ 
do,  che  un  dubbio  lasciato  da  lui,  sulla  attri¬ 
buzione  all’Aretino  di  alcuni  sonetti,  avreb¬ 
be  meritato  che  il  nuovo  editore  se  ne  oc¬ 
cupasse,  e  non  mi  garba  che  se  la  cavi  per 
le  spicce  con'  una  frase  :  «  Non  è  questo  il 
luogo  più  adatto  pér  addentrarci  in  -  simile 
questione  ».  Anzi,  era  quello  il  luogo. 

Ci  dia  presto  lo  Sborselli  il  secondo  vo¬ 
lume,  delle  poesie  serie.  E  in  tanto  si  abbia 
qui  un  ringraziamento  per  essersi  voluto  e 
dovuto  tanto'  annoiare  sopra  poesie  che 
burlesche  furono....  ma  ridere  oggi  non  fanno 
davvero.  Neppure  con  la  facezia  grassa  ; 
solo,  quando  càpiti,  con  qualche  frase  cal¬ 
zante.  Ohimè,  ricchezze  misere,  anche  que¬ 
ste,  d’una  letteratura  parolaia  !  Alla  quale, 
contrariamente  alla  fama  in  corso,  fu  pro¬ 
prio  Messer  Pietro  Aretino  uno  de’  pro¬ 
pulsori.  E  Dio,  non  gli  uomini  di  buon 
gusto,  se  l’abbia  in  gloria. 

Guido  Mazzoni. 

Rievocazioni 

dell’Ottocento 

Alfredo  Comandini 

Volgendo  il  pensiero  agli  amici  perduti 
lungo  il  cammino  della  vita,  rivedo  in  ognùrio 
di  loro  le  qualità  che  hanno  influito  nel 
determinare  i  rapporti  personali  :  l’uno  ci 
allieta  ancora  coi  ricordi  della  gaja  giovi¬ 
nezza,  l’altro  si  ripresenta  alla  mente  nel¬ 
l’abituale  gravità  del  condiscepolo,  assorto 
negli  studi  :  di  molti  rimane  il  rimpianto 
non  abbiano  potuto,  ■  o  saputo  dare  tutto 
quanto  là  loro  intelligenza  prometteva,  e 
non  mancano  quelli  ché,  pur  fra  le  prove 
di  cordialità,  nutrirono  dell’amicizia  un  con¬ 
cetto  alquanto  unilaterale,  per  non  dire 
egoistico.  In  compenso,  è  di  conforto  rie¬ 
vocare  colóro  che  chiamerei  i  campioni 
dell’amicizia,  per  l’emqzione  che  la  loro 
.immagine  ridesta,  malgrado  gli  anni  trascorsi 
dalla  loro  dipartita  :  sono  gli  amici  coi 
quali  si  è  vissuto  fraternamente,'  in  uno 
spontaneo  accordo  di  propositi,  quale  forse 
non  abbiamo  abbastanza  apprezzato  al 
tempo  dell’operosa  convivenza  :  sono  gli 
amici  che  ancora  ci  ammoniscono  non  es¬ 
sere  la  nostra  esistenza  che  una  milizia 
chiamata  a  combattere  per  qualche  cosa 
che  non  sia  la  quotidiana  contrattazione 
del  nostro  tempo,  della  nostra  intelligenza. 

Cosi,  quando  il  pensiero  rievoca  Alfredo 
Comandini,  è  il  ricordo  di  quarant’anni  di 
costante  amicizia,  resa  sempre  più  salda 
dal  succedersi  di  liete  e  tristi  vicende,  che 
solleva  lo  spirito  al  di  sopra  delle  fatali 
delusioni  della  vita.  Lo  ricordo  quando 
nel  1883,  lasciata  la. direzione  del  giornale 
L’Adige,  venne  a  Milano  per  assumere 
quella  della.  Lombardia.  Succedendo  al  Co¬ 
rio,  che  aveva  trasfuso  nel  periodico  il 
placido  suo  spirito  ambrosiano,  il  Coman¬ 
dini.  apportò  quella  nota  di  combattività, 
che  le  condizioni  politiche  del  momento 
esigevano.  Polemista  quale  era  Dario  Papa, 
ma  di  questi  più  efficace  e  persuasivo, 
per  l’ atteggiamento  calmo,  lievemente  can¬ 
zonatorio  mantenuto  nelle  appassionate  di¬ 
scussioni,  egli  non  tardò  a  dare  alla  Lom¬ 
bardia  V  impronta  di  energica  imparzialità, 
che  la  rese  arbitra  nel  campo  del  giorna¬ 
lismo  milanese,  disputato  dalle  varie  fa¬ 
zioni  politiche,  da  quella  dei  conservatori 
trincerati  nella  Perseveranza,  a  quella  dei 
cosi  detti  progressisti,  oscillanti  fra  la  de¬ 
mocrazia  del  Secolo,  e  la  demagogia  della 
Ragione.  Il  Torelli-Viollier,  avveduto  cono¬ 
scitore  di  uomini  e  di  situazioni,  volle  il 
Comandini  al  Corriere  della  Sera,  quando 
non  ancora  si  erà  delineata  la  fortuna  del 
giornale,  alla  quale  ebbe  a  contribuire  l’agile 
penna  e  la  geniale  coltura  del  Comandini  : 
e  se  la  nomina  a  deputato  non  lo  avesse 
nel  1892  trascinato  nel  vortice  della  vita 
parlamentare,  egli  non  avrebbe  tardato  a 
consolidare  la  sua  posizione  .  nel  Corriere, 
giacché  il  Torelli-Viollier,  non  solo  accen¬ 
nava  a  ritirarsi,  ma  presago  di  non  lunga 
vita  si  proponeva  di  cedere  parte  della  com¬ 
proprietà  del  giornale,  affinché  questo  non 
venisse  completamente  in  mano  dell’unico 
suo  consocio.  Alla  Camera,  il  Comandini 
fu  il  corrispondente  ideale  del  Corriere  ; 
lo  rivedo  nell’aula,  intento  a  seguire  le  di¬ 
scussioni,  riassumendole  dirò  cosi  a  bru¬ 
ciapelo  nei  moduli  telegrafici,  stesi  con  pa¬ 
cata  precisione  e  serenità  di  apprezza¬ 
menti,  pronto  a  lanciare,  occorrendo,  qual¬ 
che  interruzione,  più  efficace  di  molti  ra¬ 
gionamenti. 

Si  attraversava  un  triste  periodo  della 
vita  parlamentare,  inceppata  dalle  clien¬ 
tele,  ingombra  di  mediocrità  :  eppure  sa¬ 
rebbe  bastato  l’assecondare  i  pochi  decisi 
a  salvaguardare  la  dignità  della  Camera, 
perché  non  si  avesse  a  precipitare  nei  cla¬ 
mori  delTAuletta,  e  nelle  scenate  concluse 


dal  pugno  di  Enrico  Ferri.  A  quell’epoca  . 
la  sistemazione  edilizia  della  Capitale  si 
trascinava  fra  impegni  finanziari  mal  de¬ 
finiti,  ed  incognite  di  risultati  :  la.  Com¬ 
missione  parlamentare  incaricata  di  rife¬ 
rire  sui  lavori  in  corso,,  durava  fatica  a 
formulare  conclusioni  chè  non  urtassero  in¬ 
teressi  ,ed  ambizioni  personali,  cosicché 
pensai  di  combinare  col  Comandini  una 
intervista  sul  Corrière  della  Sèra,  riguardante 
i  lavori  del  Policlinico:  è  -del  Palazzo  dì  Giu¬ 
stizia,  la  quale  nell’ imminenza  di  una  di¬ 
scussione  alla  Camera,  mise  il  campo  a 
rumore.  Breve  là  intervista  • — :  poco  più 
di  una  colonna  del  giornale  ■ —  ma  densa  di 
cifre  e  dati  di  fatto,  accuratamente  ricavati 
dai  documenti  di  cui  disponevo  nella  qualità 
di  relatore  nella  Commissione  :  perché  una 
sola  inesattezza  che  fosse  stata  rilevata  nelle 
mie  critiche,  né  avrebbe  pregiudicato  l’at¬ 
tendibilità  e  la  efficacia.  La  discussione 
fu  vivace,  ma  nessun  punto  dell’  intervista 
potè  essere  contraddetto  :  Guido  Baccelli, 
toccato  nel  vivo  della  sua  creatura,  il 
-Policlinico,  credette  di  ravvisate  la  nota 
di  regionalismo  nelle  mie  parole,  attribuen¬ 
domi  di  avere  biasimato  la  scelta  dell’archi¬ 
tetto  «perché  romano»;  ma  pronto.il  Co¬ 
mandini  interrompeva  :  «  Ha  semplicemente 
detto  romano,  perché  non  è  lombardo,  né 
toscano  ».  '  Il  risultato  fu  che  le  proposte 
della  Commissione  vennero  più  tardi  appro¬ 
vate  dalla  Caprera  :  il  che  non  significa 
siano  state  attuate. 

Sul  finire  dell’anno  1894,  col  chiudersi 
della  legislatura,  il  Comandini  abbandonava 
la  vita  parlamentare,  e  il  suo  ritorno  al 
giornalismo  milanese  diede  luogo  ad  un 
incidente,  del  quale  non  sono  ancora  note 
tutte  le  circostanze,  cosicché  credo  dove¬ 
roso  di  riévocarle  in  base  alla  parte  da  me 
sostenuta  nella  soluzione  di  quell’  incidente. 
Fondare  un  nuovo  giornale,  che  sènza  pro¬ 
porsi  di  fare  diretta  concorrenza  al  Cor¬ 
riere  della  Sera  —  si  trattava  di  un  giornale 
del  mattino  —  rappresentasse  una  corrente 
di  idee  più  viva,  più  aderente  alla  situazione 
politica  del  momento,  era  legittima  aspi¬ 
razione  di  chi  offriva  larga  garanzia  di 
.  saperlo  dirigere  imprimendovi  una  nota  per¬ 
sonale  di  coerenza  e  di  imparzialità  :  l’aspi¬ 
razione  divenne  realtà  mediante  gli  affida¬ 
menti  finanziari  di  una  personalità  dell’am¬ 
biente  industriale  milanese,  meritamente 
fortunata,  non  ascritta  a  partiti  politici  e 
benemerita  per  feconde  iniziative  e  parte¬ 
cipazione  alla  vita,  municipale  ;  non  era 
da  escludere  che,  sull’esempio  di  altri  finan¬ 
ziatori  di  giornali,  egli  mirasse  ad  un  buon 
impiego  del  suo  denaro,  naturalmente  non 
a  breve  scadenza,  e  quand’anche  si  fosse 
intravveduta  in  lui  la  intenzione  di  for¬ 
marsi  un  titolo  per  arrivare  al  laticlavio, 
nessuna  restrizione  avrebbe  potuto  influire 
sulla  linea  di  condotta  politica,  che  il  Co¬ 
mandini  intendeva  di  adottare  col  giornale 
che,  sul  finire  del  1894,  iniziò  la  pubblica¬ 
zione  col  titolo  di  Corriere  del  mattino.  In 
uno  dei  necrologi  che,  senza  distinzione  di 
partito,  ebbero  a  riconoscere  le  doti  e  il 
carattere  adamantino  del  Comandini,  si  è 
potuto  asserire,  rievocando  1’  incidente  che 
mi  propongo  di  chiarire,  ch’egli  ebbe  ad 
esaurire  rapidamente"  i  fondi  messi  a  sua 
disposizione,  avendo  troppo  largheggiato 
nelle  spese  del  primo  impianto  ;  il  che  non 
corrisponde  esattamente  alla  realtà.  Ben 
sapeva  il  Comandini  come  l’ impresa  di 
lanciare  un  nuovo  giornale  in  Milano  non 
fosse  da  subordinare  a  criteri  immediati  c 
ristretti  di  tèmpo  e  di  spesa,  ed  egli  inter¬ 
pretava  logicamente  le  intenzioni  del  finan¬ 
ziatore,  avviando  il  giornale  con  mezzi  ade¬ 
guati  alio  scopo  di  conseguire  il  successo 
morale  prima,  e  materiale  in  un  secondo 
tempo.  Egli  non  esaurì,  e  tanto  meno 
sciupò  il  denaro  ;  non  locali  di  redazione 
arredati  con  lusso,  non  sale  che  avessero  a 
dare  importanza  al  direttore  :  gli  uffici  erano 
sistemati  alla  meno  peggio  nell’apparta¬ 
mento  di  una  vecchia  casa,  in  una  di  quelle 
anguste  ed  oscure  vie  fra  il  Córso  Vitt.  Em. 
e  via  Manzoni,  che  or  sono  trent’anni  ave¬ 
vano  la  fisionomia  di  quartiere  editoriale, 
per  le  varie  tipografie  che  vi  avevano  sede. 

Il  Corriere  del  Mattino  trovava  un  mo¬ 
mento  propizio  per  affermarsi  ed  entrare 
nel  favore  del  pubblico  :  il  partito  mo¬ 
narchico-liberale  si  trovava  scisso  in  conse¬ 
guenza  della  riunione  extra-parlamentare 
della  Sala  Rossa,  intesa  ad  abbattere  Crispi  ; 
Rudinf,  che  per  l’astio  personale  verso  que¬ 
sti  appariva  l’antesignano  della  coalizione 
tendente  a  tale  risultato,  aveva  annunciato 
la  sua  venuta  a  Milano  per  riorganizzare, 
nell’ imminenza  delle  elezioni  politiche,  le 
forze  del  partito.  Al  Corriere  del  mattino  toc¬ 
cava  il  compito  di  cooperare  a  tale  intento, 
combattendo  però  il  connubio  dei  liberali 
col  partito  della  democrazia  zanardelliana 
e  cavallottiana.  Precisamente  alla  vigilia 
della  venuta  di  Rudinf,  si  sparse  in  Milano 
la  voce  che  alla  redazione  del  giornale 
mancavano  le  notizie  del  direttore  :  non 
tardarono  i  commenti  di  quella  parte  della 
stampa  che  il  Comandini  aveva  combat¬ 
tuto,  e  la  situazione  era  resa  imbarazzante 
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anche  dalle  preoccupazioni  dei  redattori, 
inquieti  per  la  loro  sorte.  Trovandomi  al 
corrente  delle  condizioni  sulle  quali  era 
imperniata  la  vita  del  giornale,  sapevo  al¬ 
tresi  come  il  finanziatore  • —  preoccupato  a 
dire  il  vero,  un  poco-  in  ritardo,  o  troppo 
presto,  dell’  impegno  assunto  ■ —  aveva  im¬ 
provvisamente  deciso,  dopo  un  colloquio 
col  Comandini,  di  troncare  gli  affidamenti 
dati.  Come  ebbe  a  scrivere  molti  anni  dopo 
un  vecchio  e  fidato  amico  «  il  Comandini 
«per  la  prima  e  per  l’ultima  volta  in  vita 
«sua  perdette  quel  grande  dominio  di  sé, 

«  che  gli  era  proprio,  non  ebbe  cuore  di 
«  assistere  allo  sfacelo  del  suo  giornale  :  si 
«  allontanò,  fece  come  chi  chiude  gli  occhi 
«per  non  mirare  uno  spettacolo  che  l’an- 
«  goscia.  Non  ci  fu,  in  quella  sua  partenza, 

«  nulla  che  non  fosse  puro  ». 

In  quel  frangente,  la  voce  della  fraterna 
amicizia  mi  guidò  e  mosse  ad  assicurare 
innanzi  tutto  le  sorti  della  redazione.  Il 
finanziatore  riconobbe  senza  stento,  dirò 
anzi  con  larghezza,  l’obbligo  materiale  e 
morale  di  soddisfare  tutti  gli  impegni  presi 
sulla  sua  parola  :  dal  canto  nodo  mi  assunsi 
di  mantenere  sino  all’ultimo  numero,  con 
articoli  editoriali,  la  linea  di  condotta  del 
giornale  durante  la  permanenza  di  Rudini 
a  Milano.  Di  quegli  articoli  ricordo  non 
senza  compiacimento  quello  del  25  feb¬ 
braio  1895,  dal  titolo  «  L’  insuccesso  di  Ru¬ 
dini  a  Milano»  • —  Venne,  vide....  e  parti'. 

«  tale  sarebbe  il  risultato  della  sua  gita  a 
«  Milano  per  organizzare  il  partito  di  oppo- 
«sizione  a  Crispi.  Abbiamo  jeri  dimostrato 
«  quanto  fosse  cortese  la  nostra  aspettativa  ; 

«  oggi  dobbiamo  constatare  l’effetto  nega- 
«  tivo  delle  poche  ed  incerte  frasi  dell’on.  Di 
«  Rudini  al  ricevimento  del  Circolo  Popolare  : 

«  perché  non  si  invitano  le  personalità  più 
«  spiccate  del  partito,  per  dire  —  dopo  i 
«  complimenti  di  prammatica  verso  T  Ulu¬ 
li.  stre  città  di  cui  si  è  ospiti  > —  che  non  si 
«  deve  fare  un  programma  prima  che  le 
«  elezioni  siano  indette,  ed  esser  desiderabile 
«  che  queste  si  facciano  presto,  altrimenti 
«avverrebbero  tardi  (!).  Dicemmo  jeri  es- 
«  sere  superfluo  il  riudire  dalla  bocca  del- 
«  l’on.  Di  Rudini,  professioni  di  fedeltà 
«allo  Statuto,  o  di  rispetto  per  le  istitu- 
«  zioni  :  ma  egli  non  ha  voluto  rinunciare 
«  a  ripeterle,  evitando  di  dare  un  giudizio 
«imparziale,  sereno  sulla  situazione  e  sulla 
«  linea  di  condotta  del  partito  nelle  pros- 
«  simé  elezioni.  Non  è  a  Milano,  città  pra- 
«  tica  e  positiva,  che  queste  frasi  possono 
«  tenere  posto  di  una  idea  che  rinfran- 
«  chi  l'opinione  pubblica.  Egli  è  partito  ;  e 
«  la  sua  visita  non  ha  servito  che  a  fornire 
«  il  pretesto  alla  stampa  avversaria  per 
«  screditare  spietatamente  colle  insinuazioni 
«  coloro  che  vogliono  chiuso  il  periodo  del 
«  bizantinismo  parlamentare,  e  ritengono 
«  che  la  gravità  del  momento  richiede  ben 
«  altro  che  convegni  a  base  di  personali 
«  ambizioni  ».  La  rude  franchezza  di  questo 
linguaggio  ebbe  la  sua  punizione  poche  set¬ 
timane  dopo,  quando  il  Circolo  popolare, 
onorato  dalla  visita  dell’on.  Di  Rudini, 
cancellò  il  mio  nome  dalla  lista  dei  candidati 
politici  di  Milano,  facilitando  cosi  la  effimera 
ed  irregolare  riuscita  di  un  deputato  socia- 
listoide-repubblicano . 

Superata  la  bufera  di  quell’  incidente  che 
aveva  messo  alla  prova  la  saldezza  della 
nostra  amicizia,  Alfredo  Comandini  riprese- 
tranquillamente  la  sua  attività  di  scrittore. 
Nella  zona  di  Milano  fra  il  Castello  Sforzesco, 
le  tipografie  Vallardi  e  Treves,  e  la  sua 
abitazione  dominante  il  Parco,  lo  vedemmo 
a  testa  alta,  col  passo  cadenzato,  militare 
come  il  suo  portamento,  recarsi  metodi¬ 
camente  al  quotidiano  lavoro  di  quelle  pub¬ 
blicazioni  storiche  e  patriottiche,  nelle  quali 
la  erudizione  non  va  disgiunta  dalla  facile 
divulgazione  ;  tanto  che  dobbiamo  chiederci 
se  non  sia  stato  per  noi  provvidenziale 
ch’egli  abbia  abbandonato  l’ infida  politica 
militante,  per  lasciare  invece  un  frutto  più 
positivo  e  duraturo  del  suo  ingegno.  Non 
potrei  dimenticare  la  costante  sua  coopera¬ 
zione  nella  campagna  da  me  condotta  per 
più  di  un  quarto  di  secolo,  in  favore  del 
monumento  a  Napoleone  III  in  Milano, 
riassunta  nel  volume  dedicato  alla  memoria 
del  compianto  amico  ;  il  quale  non  potè 
vedere  compiuti  i  nostri  voti,  ed  oggi  si 
allieterebbe  alla  notizia  che  una  arteria 
cittadina  si  onorerà  di  ricordarè  il  nome  del 
liberatore  di  Milano. 

Durante  l’ultima  fase  della  vita,  il  Co¬ 
mandini  ebbe  la  soddisfazione  della  carica 
di  commissario  del  Museo-Archivio  del  Ri¬ 
sorgimento  nel  Castello  Sforzesco,  dove  le 
collezioni  di  memorie  e  documenti  risenti¬ 
vano  ancora  della  formazione  caotica  del 
primo  impianto,  costituito  coi  doni  per¬ 
venuti  al  Comune  da  benemeriti  cittadini. 
In  lui  trovai  ancora  una  volta  l’efficace 
collaboratore  nel  còmpito  di  fare  del  Castello 
Sforzesco  nient’altro  che  la  tranquilla  sede 
degli  studj,  la  degna  custòdia  del  patri¬ 
monio  storico,  ed  artistico  di  Milano.  Il 
Comandini  si ,  dedicò  con  tutto  il  -fervore 
ad  avviare  razionalmente  l’opera  di  cata¬ 
logazione  e  di  ordinamento  ;  e  fu  lui  che,  col 
collega  generale  Mainoni,  condusse  a  ter¬ 
mine  quella  inchiesta  che  mise  a  nudo  il 
sistematico  disordine  dovuto  alla  incompe¬ 
tenza  alleata  colla  negligenza  :  inchiesta 
rimasta  lettera  morta  nei  riguardi  di  chi 
risultava  colpito  in  pieno,  ed  ebbe,  pur¬ 
troppo,  la  conseguenza  di  una  grave  perdita 
per  le  collezioni  milanesi.  Poiché  il  Coman¬ 
dini,  nei  qùarant’anni  trascorsi  a  Milano, 
aveva  formato  una  ricca  biblioteca  e  pre¬ 
ziose  raccolte  di  documenti  ed  oggetti,  dal 
l’epoca  napoleonica  in  poi,  e  con  testamento 
del  1916  aveva  disposto  dovessero  arric¬ 
chire  il  Museo  del  Risorgimento  milanese. 
Ma  nel  codicillo  steso  nel  1923,  poco  prima 
di  morire  si  ebbe  a  leggere:  «L’esperienza 
di  «undici  anni,  dal  1911  ad  oggi,  avendo- 
«  mi  dimostrato  e  provato  —  specialmente 
«  da  quando  il  sen.  Luca  Beltrami  cess'ò  di 
«  essere  conservatore  del  Castello  —  a  quali 
«balorde  persone,  pel  giuoco  dei  partiti, 

«  delle  vanità,  .  degli  interessi  possono.  le 
«  cose  con  tanta  cura  ed  amore  raccolte  e 


«  con  tanta  generosità  lasciate  ai  Comuni. 
«  andare  in  balia  —  persone  immeritamente 
«  preposte,  amministratori  sforniti  di  senso 
«  di  responsabilità,  direttori  incapaci,  inconx- 
«  petenti,  ed  egoisti  —  intendo  che  mia  mo- 
«  glie  disponga  liberamente  di  tutto,  e  in  caso 
«  di  premorienza  sua,  tutto  quanto  si  tro- 
«  verà  in  casa  mia  vada  in  totale  e  diretta 
«  donazione  alla  Biblioteca  Ambrosiana  ». 
Cosi  quel  materiale  che  avrebbe  arricchito 
le 'raccolte  del  Comune,  ricordandovi  il  be¬ 
nemerito  cittadino,  emigrò  da  Milano  alla 
morte  del  Comandini  comunicata  ai  pochi 
amici  intimi  con  lettera  da  lui  stesso  predi¬ 
sposta,  nella  quale,  dogo  di  avere  disposto 
di  volere  «  essere  sepolto  in  un  campo  co- 
«  mune,  senza  inutili  riti  e  vane  cerimonie  » 
conclude:  «Poche  cose  veramente  amai, 
«  pochissime  persone  :  ma  coloro  che  vera- 
«  mente  si  amarono  si  rivedranno  ». 

Luca  Beltrami. 

L’ostentazione 
e  la  sincerità 
di  Byron 

Era  da  prevedere  che  alla  vita  di  Shelley 
André  Maurois  avrebbe  fatto  seguire  quella 
di  Byron.  Molti  documenti  che  si  riferi¬ 
scono  a  quest’ultimo  egli  dovette  consul¬ 
tare  per  il  suo  libro  anteriore  ;  eppoi  le  vi¬ 
cende  individuali  dello  spregiudicato  lord 
non  potevano  non  attrarre  l’ attenzione  di 
un  ingegno  còme  è  quello  del  singolare  bio¬ 
grafo  francese. 

Quel  che  è  riuscito  il  racconto  delle  vi¬ 
cende  del  signore  di  Newstead  Abbey  non 
è  facile  dire  in  breve.  È  certamente  un  libro 
documentato  assai  :  fondato  non  solò  sul 
vasto  materiale  che  noi  conosciamo,  ma 
su  molte  scritture  inedite,  specialmente  su 
quelle  che  si  conservano  negli  archivi  di 
Lady  Lovelace  è  di  Lord  Lansdowne,  per 
non  parlare  di  altre  sórgenti  minori  e  tut¬ 
tavia  tutte  assai  interessanti. (x). 

Di  ogni  capitolo  dei  due  ben  nutriti  vo¬ 
lumi  sono  elencate,  alla  fine,  le  sources  e 
le  particolari  citazioni,  in  maniera  che 
nessun  dubbio’ possa  sorgere  HeU’ànimo  dei 
lettori  che  essi’ si  siano  lasciati  guidare  nella 
lettura  della  fantasia  dello  scrittore,  ma 
sieno  assicurati,  invéce,  che  hanno  cammi¬ 
nato  sul  terreno  solido  della  più  perfetta 
obbiettività. 

Certo  il  metodo  è  eccèllente.  Che  il  ri¬ 
sultato  sia  poi  quello  che  il  biografo  s’aspetta 
è  un’altra  questione. 

Già  tutto  ciò  che  potè  essere  scritto  in¬ 
torno  a  Byron  dai  suoi  familiari  e  da  quei 
contemporanei  che  ebbero  occasione  di  es¬ 
sere  con  lui  in  relazione  più  o  meno  stretta 
non  è  ben  sicuro  che  rappresenti  sempre 
un  giudizio  sereno  e  definitivo,  e  non  è 
detto  che  un  biografo,  per  accurato  che 
voglia  essere,  non  possa  servirsi  di  quei 
documenti  secondo  le  sue  particolari  in¬ 
clinazioni  o,  se  vogliamo,  secondo  le  sue 
..prevenzioni.  Sicché,  anche  se  l’apparato 
critico  •  del  Maurois  è  interessante  senza 
dubbio  in  un  alto  grado,  non  vale  sempre  a 
tranquillizzarci. 

.  Eppure  per  tranquillizzarci  l’autore  non 
si  è  risparmiata  alcuna  fatica. 

Già  nell  'Ariel  molti  gli  avevano  rimpro¬ 
verato  che  nella  vita  di  un  poeta  si  era 
dato  scarso  luogo  alle  opere.  Ora  egli  non 
vuole  incorrere  nel  medesimo  rimprovero, 
-e  questo  Byron  contiene  -  frequenti  brani 
poetici  tradotti  in  una  prosa  ritmica  che 
è  molto'  suggestiva  ;  ma  io  non  so  se 
queste  citazioni  servano  efficacemente  allo 
scopo  a  cui  mirano. 

Non  esse  ci  danno  viva  1’  immagine  del¬ 
l’uomo,  si  bene  le  boutades  della  sua  corri¬ 
spondenza,:  qualche  volta  anche  della  sua 
poesia,  e  le  relazioni  degli  altri,  più  o  meno 
interessati  a  farlo  apparire  quel  che  in 
fondo  non  era. 

La  poesia  è  citata  ordinariamente  come 
documento  probatorio  di  quel  che  s’ è 
affermato  precedentemente. 

E  tutto  ciò  per  una  prevenzione.  «  Une 
vie  de  Byron  (dice  il  Maurois  alla  fine  della 
sua  Prefazione)  n’est  pas  une  étude  cri- 
tique  sur  la  valeur  poétique  ou  sur  l’in- 
fìuence  de  Byron.  J’ai  indiqué  le  sujet  ; 
je  ne  l’ai  pas  traité  ». 

D’accòrdo  ;  sino  ad  un  certo  punto 
però.  Perché  la  vita  di'  Uh  poeta  che  ha 
messo  tanto  di  sé  nei  suoi  canti  — .  e  non 
solo  quel  tanto  di  sé  che  ogni  poeta,  sia 
pure  il  più  obbiettivo,  non  può  fare  a 
meno  di  mettere  nella  sua  opera  di  artista 
—  forma  nel  caso  Byron  un  tutto  cosi 
inscindibile  dalle  sue  manifestazioni  arti¬ 
stiche,  che  non  è  possibile  non  aver  sotto 
gli  occhi  la  sua  produzione  quando  si  vuol 
parlare  della  sua  vita. 

Anche  se  egli  ha  Condannato  alcuni  suoi 
poemi  giovanili  come  falsi  —  The  Giaour, 
The  Corsair,  Lara  e  altri  —  non  è  affatto 
vero  che  essi  non  abbiano  corrisposto  per 
un  certo  tempo  ad  una  sua  particolare  con¬ 
cezione  della  vita  e  non  siano  stati  una 
sincera  manifestazione  di  una  particolare 
fase  dei  suoi  sentimenti.  La  stessa  satira 
Englìsh  Bàrds  and  Scotch  Reviewers  è  una 
testimonianza  sincera  delle  opinioni  del 
giovane  poeta,  qualunque  sia  stato  poi  il 
riconoscimento  posteriore  della  ingiustizia 
di  certi  suoi  attacchi. 

Questa  sincerità  è  nel.  fondo  del  carat¬ 
tere  dell’autore  di  Don  Juan,  e  va  ricercato 
appunto  nelle  sue  poesie  ;  il  che  il  Maurois 
’  (1)  André  Maurois.  Byron.  Paris  B.  Grasset  éd. 


non  ha  sempre  fatto.  A  lui  è  parso  che  do¬ 
cumenti  più  attendibili  del  carattere  del 
poeta  sieno  e  le  sue  lettere  e  le  sue  conver¬ 
sazioni,  e  in  certo  modo  par  dividere  l’opi¬ 
nione  di  Touchstone  che  la  più  vera  poesia 
è  «thè  most  feigning  ».  E  capovolge  cosi 
i  termini  del  problema  che  si  propone  di 
risolvere.  Perché  era  tra  le  vicende  della 
frivola  vita  sociale  che  Byron  si  compia¬ 
ceva  di  épater  la  varia  gente  che  l’attor¬ 
niava  con  i  suoi  paradossi  e  con  le  più 
avventate  e  diaboliche  affermazioni  di 
principii  morali,  e  non  nella  solitudine  del 
raccoglimento  quando  frugava  nell’oscurità 
della  sua  anima. 

Che  egli  sia  stato,  Come  afferma  decisa¬ 
mente  il  recente  biografo,  dopo  Childe 
Harold  «  le  comedien  da  sa  propre  vie  »  va 
.  inteso  in  un  senso  assai  ristretto  e  fuori 
dei  confini  della  sua  più  vera  vita  che  era 
in  sostanza  quella  dell’arte. 

Nel  recente  libro  noi  abbiamo,  più  che 
altro,  la  storia  degli  .amori  di  Byron  e  bi¬ 
sogna  convenire  che  essa  è  interessante  al 
massimo  grado,.'-4  j^tché  la  galleria  delle 
donne  amate,  più  ó  meno  sinceramente,  è 
dipinta  con  tocchi  penetranti  :  dalla  pic¬ 
cola  Mary  Duff  alla  insidiosa  Mary  Ann 
Chaworth,  all’  impetuosa  Carolina  Lainb, 
all’imprudente  Clara  Clairmont,  alla  inge¬ 
nuamente  prude  Lady  Frances  Annesley, 
alla  schiettamente  spregiudicata  Contessa 
Guiccioli,  per  tacere  delle  donne  minori  e 
delle  più  volgari  che  s’  incontrano  nella  sua 
vita  di  débauché  veneziana. 

Certo,  da  queste  relazioni  esce  fuori  il 
satanico  Byron  ;  ma  si  pensi  che  da  esse 
ancora  erompe  l’uomo  che  reagisce  contro 
la  sottile  perfidia  e  contro  la  violenza  che 
si  vuole  usare  contro  di  lui;  reagisce  con 
una  amarezza  interiore  che  egli  ha  la  forza 
di  nascondere  e  col  cinismo  di  cui  si  com¬ 
piace  di  far  pompa  agli  occhi  di  tutti  : 
segno  di  quell’orgoglio.- che  era  la  sostanza 
della  sua  indole  di  fronte  ad  una  società 
che  egli  ricercava  si,;  ma  che  stimava  me¬ 
diocremente. 

Vedetelo  invece  nelle  relazioni  con  Lady 
Frances,  con  una  donna  che  fu  —  in  un 
momento  della  sua  vita  almeno  —  profonda¬ 
mente  sincera.  «  Io  sono  intieramente  nelle 
vostre  mani  ;  — (gli  scrive  essa  quando  l’as¬ 
sedio  intorno  alla  sua  persona  si  fa  più 
stretto)  —  lo  confesso.  Non  sono  fredda, 
checché  possa  sembrare  agli  altri  ;  ma  so 
che  non  potrei  sopportare  le  riflessioni  che 
verranno  dopo.  E  non  crediate  òhe  queste 
siano  semplici  parole.  ;>  Vi  dico  la  verità  ; 
ed  ora  comportatevi  come  volete  ».  E  Byron 
la  risparmiò.  Vedetelo  tra  i  legami  che  lo 
uniscono  alla  contessa  italiana,  che  senza 
complicazioni  ■  interiori  si  abbandona  a  lui 
eompletamènte  ;  ed  ecco  che  .  egli  inter¬ 
rompe  la  composizione  del  Don  Juan  per 
non  dispiacerle. 

Si  può  essere)  più  antibyronianó  di  cosif?~ 
Ed  egli  ebbe  torto  a  mostrarsi  tanto  in¬ 
genuo.  La  Annesley  cadde  preda  di  un 
meno  ingenuo  d&.Bryon,  più  tardi,  e  la 
Guiccioli,  dopo  la  morte  di  un  tanto  amico, 
mostrò  in  che  -  conto  teneva  la  sua  me¬ 
moria  che  avrebbe  dovuto  essere  il  culto 
di  tutta  la  sua  vita. 

Perché  questo  ingenuo  Byron  deve  sempre 
‘  essere  oscurato  da  quell’altro  che  faceva 
la  commedia  di  sé  ? 

La  parte  dell’opera  del  Maurois  che  offre 
maggiore  interesse  è  quella  nella  quale 
all’orizzonte  della  vita  del  poeta  appaiono 
Augusta  Leigh,  la  sua  sorellastra,  ;  e  miss 
Annabella  Milbanke,  la  sua  futura  moglie. 

Lé  relazioni  con  la  prima,  che  egli,  si  può 
dire,  non  aveva  quasi  mai  vista  avanti  il 
1813,  furono  oggetto  di  molte  dicerie,  perché 
accusate  di  essere  incestuose.  Il  Maurois,  con 
molta  sottigliezza  di  argomentazioni  e  con 
mota  abilità  di  ricercatore  di  prove,  crede 
che  l’accusa  sia  vera,  quantunque  ne  dimi¬ 
nuisca  la  gravità  morale.  «  On  pourrait  pres- 
que  dire  que  ce  fut  lui  seul  qui,  baptisant 
inceste  un  amour  assez  naturel  pour  une 
demi-soeur  inconnue,  transforma  la  faute 
en  crime».  Non  credo  che  sia  facile  deci¬ 
dere  ;  ma  certo  Àfigusta  fu  teneramente 
amata,  come  fan  fede  i  molti  versi  che  le 
furono,  dedicati  e-; nei  quali  trema  vera¬ 
mente  ima  profonda,  e  non  equivoca  pas¬ 
sione,  Che  l’amóre  giungesse  oltre  i  limiti 
che  impone  là  .  natura  ,  è  un’  ipotesi  che  il 
Byron  con  leggermente  velate  allusioni 
cercò  tìi'  acereditatei®& 

L’ importante  è  di  decidere  se  quelle 
allusioni  erano  o  no’  una  delle  solite  uscite 
.con  le  quali  il  poeta  si  compiaceva  di  appa¬ 
rire  agli .  occhi  della  :  platea  più  mostro  di 
quel  che  fosse.  Qui  era  bene  che  si  eserci¬ 
tasse  l’acume  del  critico  e  soprattutto  che 
egli  avesse  ricorso  a  quei  molti  versi  dedi¬ 
cati  all’amata  consanguinea,  dei  quali  io  non 
saprei  (salvo,  forse,  una  sola  eccezione)  tro¬ 
vare  nulla  di  più  alto  e  di  più  puro. 

Ma  l’ incesto  ossessionava  il  poeta,  dice 
il  Maurois,  e  trova  la  prova  di  questo  fatto 
nella  composizione  del  poema  The  Bride 
of  Abydos. 

Si  poteva,  io  credo,  essere  più  acuti.  Si 
poteva  mostrare  che,  seguendo  la  sua  na¬ 
tura,  il  poeta  si  compiacesse  di  spezzare 
una  lancia  contro  tutti  i  principi  morali 
generalmente  accettati,  per  amore  di  solle¬ 
vare  uno  scandalo  :  si  compiacesse  di  spìn¬ 
gere  le  immaginate  situazioni  sino  all’estxe- 
mo  pericoloso,  ma  sapesse  poi  ritrarsene  a 
tempo.  Chi  ha  letto  il  poemetto  sa  perfet¬ 
tamente  che  Selim  e  Zuleicka  non  erano 


fratello  e  sorella.  E  non  poteva  nella  realtà 
della  vita  il  poeta  essersi  spinto  sino  sul¬ 
l’orlo  dell’abisso  senza  cadervi  ?  E  non  è 
una  prova  di  ciò  anche  la  condotta- fredda 
quasi  indifferente  che  tenne  Augusta  dopo 
che  il  fratello  lasciò  1’  Inghilterra  per  l’ul¬ 
tima  volta  ?  Che  essa  fosse  vinta  dalla  ti¬ 
rannia  morale  della  cognata  e  cedesse  vinta 
le  armi,  è  una  soluzione  che  può  persuadere 
e  no.  Se  si  piegò  a  dimenticare  il  passato 
fu  effetto  forse  del  fatto  che  il  passato  non 
aveva  quei  vincoli  che  non  si  spezzano. 

Ma  fu  il  fato  di  Byron  che  le  donne  che 
egli  amò  più  intensamente  e  più  puramente 
gli  dovessero  tutte,  alla  fine,  fallire. 

E  gli  falli  anche  Miss  Milbanke,  la  Prin¬ 
cipessa  dei  Parallelogrammi.  Quella  donna, 
qualunque  sia  stata  la  sua  irreprensibile 
condotta  e  di  moglie  separata  e  di  vedova, 
è  una  delle  figure  più  antipatiche  che  noi 
possiamo  incontrare  nella  vita  burrascosa 
del  nobile  lord. 

Fu  delle  poche  che  Byron  stimò  e  delle 
poche  che  egli  amò  senza  impeti  incom¬ 
posti  :  ma  fu,  nonostante  la  luce  assai  fa¬ 
vorevole  sotto  cui  ci  apparisce  nelle  pagine 
del  Maurois,  di  una  misera  ristrettezza  in¬ 
tellettuale  e  di  un’aspra  aridità  di  cuore. 

Che  il  marito  le  giuocasse  dei  tiri  incre¬ 
dibili  fino  dal  primo  momento  della  loro 
unione,  è  innegabile  ;  ma  quanti  di  essi 
erano  dovuti  alla  reazione  contro  tutti  i 
pregiudizi  in  mezzo  ai  quali  essa  era  cre¬ 
sciuta  e  dei  quali  il  marito  era  insofferente  ? 

Essa  non  comprese  mai  :  s’  irrigidiva  nei 
suoi  principi  senza  un  bagliore  di  indul¬ 
genza  per  un  carattere  che  certamente  si 
sarebbe  piegato  alla  più  grande  dolcezza 
solo  che  si  fosse  saputo  prenderlo. 

Finché  credette  il  marito  affetto  di  pazzia 
sentiva  che  era  suo  cómpito  di  assisterlo  ; 
•quando  fu  assicurata  che  non  si  trattava 
di  pazzia,  ma  di  intrattabilità  di  carattere, 
credette  che  suo  dovere  davanti  a  Dio 


fosse  quello,  di  separarsi  da  lui  :  e  «  moral 
Clytemnestra  »  del  suo  Signore  non  si  com¬ 
mosse  mai  per  l’appassionato  richiamo  che 
egli  le  faceva  in  versi  che  avrebber  scosso 
un  macigno,  in  quelle  parole  nelle  quali  era 
«  più  dolore  che  nelle  lagrime  versate  sui 

La  sola  cosa  che  la  assillava  era  di  sapere 
la  verità  sulle  relazioni  che  egli  aveva 
avuto  con  la  sorellastra,  la  sola  sua  preoc¬ 
cupazione  era  di  impaurire  quest’ ultima 
rappresentandole  la  mostruosità  della  Sua 
colpa  —  se  pure  colpa  vi  fu  —  e  di  impe¬ 
dire  che  i  due  si  potessero  rivedere.  Ma  essa 
aveva  fatto  un  vizio  delle  sue  virtù,  come 
desolatamente  le  rimproverava  il  poeta,  ed 
è  passata  per  essere  la  vittima  di  uno 
■  sregolato  e  di  un  immorale. 

Che  differenza  dall’etereo  Shelley  che 
invitava  la  moglie  abbandonata  ad  andare 
ad  associarsi  al  ménage  nel  quale  imperava 
Mary  Godwin,  e  al  giusto  rifiuto  che  la 
infelice  donna  opponeva,  rispondeva  cini¬ 
camente  che  essa  era  una  dura  egoista  ! 

Non  è  necessario  far  qui  cenno  della  vita 
di  Byron  in  Italia.  È  un  argomento  assai 
conosciuto  e  il  Maurois  nulla  aggiunge  di 
nuovo. 

Ma  le  ultime  pagine,  quelle  che  trattano 
della  impresa  di  Grecia,  sono  fervide  di 
simpatia  e  finalmente  ci  rivelano  quella 
generosità  e  quella  nobiltà  di  animo  che 
noi  avremmo  voluto  meglio  riconosciuta 
anche  nella  vita  anteriore,  in  mezzo  alle 
più  violente  burrasche  morali  ;  e  assai  spesso 
quel  riconoscimento  ci  manca. 

Il  libro  del  Maurois  ci  dà,  ancora  un  Byron 
tradizionale;  e  forse  è  venuto  il  tempo  di 
diradare  mólte  ombre  di  leggenda  e  darci 
un  Byron  più  vero,  plasmato  su  testimo¬ 
nianze  che  non  mentiscono,  perché  tratte 
dalle  profondità  di  un  animo  commosso, 
di  fronte  alla  sua  solitaria  ispirazione  e 
non  davanti  al  pubblico  della  platea. 

G.  S.  Gargàno. 


11  rosso  e  il  bianco  di  Stendhal 


Nella  nuova,  interessante  collezione, 

«  Scrittori  stranieri  moderni  »,  pubblicata 
dai  Fratelli  Treves  di  Milano,  è  apparsa  la 
traduzione  del  romanzo  di  Stendhal,  Il 
rosso  e  il  bianco  :  traduzione  e  romanzo, 
che  meritano  un  particolare  rilievo. 

Il  titolo  del  romanzo  può  sorprendere  i 
comuni  lettori,  che,  oltre  a  conoscere  i 
due  capolavori  stendhaliani;  sanno  almeno 
i  titoli  delle  opere  minori  e  postume.  In¬ 
fatti,  Il  rosso  e  il  bianco  non  è  altro  che 
quel  Lucien  Leuwen,  «  roman  reconstitué- 
sur  les  manuscrits  originaux  et  précédé  d’un 
commentaire  par  Jean  de  Mitty»,  pubbli¬ 
cato  primamente  nel  1895  e  ormai  irrepe¬ 
ribile,  ristampato  quindi  nel  1901,  se'  deb¬ 
bo  credere  alla  copertina  dell’edizione  dèlia 
«  Revue  bianche  »,  che'  ho  presente. 

Il  Mitty  •  ci  assicurava  che  «  primiti- 
vement,  Lucien  Leuwen  s’appelait  L'Orange 
de  Malte,  ensuite  L' Amarante  et  le  ' Noir , 
Les  Bois  de  Prémól  (L’Abbaye  et  les  bois 
de  Prémol,  dans  le  Dauphiné),  Le  chasseur 
vert,  Leuwen  et  C.ie,  Van  Peters  et  C.ie, 
et  enfin  Lucien  Leuwen,  le  titre  définitif, 
spécifié  dans  les  testaments  de  1835  ».  Sé 
non  che,  mentre  la  nuova  edizione,  curata 
da  H.  Debraye  (Champion,  Paris),  porta 
ancóra  per  titolo  il  nome  del  protagonista, 
l’altra,  uscita  quasi  contemporaneamente, 
a  cura  di  H.  Rambaud  (Bossard,  Paris), 
ha  preferito  Le  rouge  et  le  bldnc,  il  recentis¬ 
simo  e  scrupolosissimo  editore  essendo 
convinto  essere  tale  appunto  il  titolo  de¬ 
finitivo,  scelto  '  dallo  stesso  Stendhal.  E 
il  traduttore  italiano,  Corrado  Pavolini, 
ha  creduto  bene  seguire  il  Rambaud. 

Non  so  se  fosse  propriamente  opportuno, 
per  l’edizione  francese,  mutar  titolo  a 
un’opera,  ormai  conosciuta  dal  pubblico  e 
dagli  studiosi  come  Lucien  Leuwen.  '  Co¬ 
munque,  per  la  traduzione  italiana,  eh’  è 
la  prima  e  si  rivolge  ai  comuni  lettori,  si 
può  consentire  una  maggiore  libertà.  Dirò, 
anzi,  che  la  traduzione  è  cosi  straordina¬ 
riamente  buona  e  bella,  chemi  fa  approvare 
anche  gli  arbitri,  commessi,  confessati  e  bril¬ 
lantemente  giustificati,  dallo  stesso  Pavolini. 

Tali  arbitri  si  riducono  a  ciò.  L’edi¬ 
zione  del  Mitty  era,  non  di  rado,  errata, 
mutilata,  e,  specie  nell’ultimo  centinaio  di 
pagine,  incongruente  in  vari  punti  ;  l’edi¬ 
zione  del  Rambaud  è  esatta,  integra,  asso¬ 
lutamente  critica.  La  prima,  però,  era  leg¬ 
gibile,  per  la  sua  snellezza  ;  la  seconda  è 
prolissa,  interpolata,  comprendente  anche 
quei  passi  e  quelle  pagine,  che  StendhàJ 
aveva  segnate  con  nòte  significative  :  «  trop 
long  »,  «  à  condenser  »,  ecc.  ;  insomma  fa¬ 
ticosa,  e  certamente  non  adatta  al  gran 
pubblico.  Orbene,  il  Pavolini,  traducendo, 
s’ è  appigliato  «  al  partito  intermedio  di 
tener  per  base  quella  vecchia  stampa  ri¬ 
dotta  e  scorretta,  ma  insomma  agile  e  non 
priva  d’armonia,  correggendo  là  dove  bi¬ 
sognava  e  aggiungendo  tutti  quei  brani 
e  frammenti  che  al  nostro  gusto  parevano 
far  buona  léga  con  l’assieme,  e  arricchirlo  ». 

Certo,  si  può  discutere  in  qualche  caso 
particolare  ;  ma  insomma,  chi  esamini  la 
traduzione  del  Pavolini,  dopo  aver  letta  l’e¬ 
dizione  del  Mitty,  e  presa  conoscenza  di 
quella  del  Rambaud,  eh’  è  quasi  il  doppio 
dell’altra,  .dovrà  concludere  approvando 
foto  corde.  In  verità,  Corrado  Pavolini  ha 
data  degna  cittadinanza  italiana  al  ro¬ 
manzo  di  Sténdhal.  Né  poteva  essere  al¬ 
trimenti  —  nonostante  le  gravi  difficoltà 
e  i  pericoli  ■ — ;  giacché,  questa  volta,  non 
si  trattava  d’un  traduttore  mestierante,  ma 
d’uno  scrittore  delicato,  d’un  conoscitore 
appassionato  di  letteratura  francese,  d’un 
notevole  critico. 

*  * 

Il  rósso  e  il  bianco,  cosi  intitolato,  pro¬ 
babilmente,  alla  manièra  è  per  analogia 


del  Rosso  e  nero,  quasi  a  significare  il  mondo 
repubblicano  e  legittimista,  che  fa  da 
sfondo  all’azione  principale,  la  quale  si 
svolge  appunto  nei  primi  anni  della  mo¬ 
narchia  borghese,  parlamentare  e  "  botte¬ 
gaia  di  Luigi  Filippo  ;  fu  iniziato  da  Stendhal 
nel  maggio  1834,  quando  egli  s’annoiava 
nel  suo  consolato  di  Civitavecchia,  e  ab¬ 
bandonato  nel  novembre  del  '36  :  tra  Le 
Rouge  et  le  Noir  (1831),  dunque,  e  La  Char¬ 
treuse  de  Parme  (1839). 

.  Perché  abbandonato,  e  lasciato  in  tronco 
dopo  la  seconda  parte?  Perché,  cioè, 
dopo  Nancy  e  Paris,  non  segui  la  progettata 
Rome  ?  —  Stanchezza  ?  Raffreddamento 
d’ispirazione?  Prevalere  della  Certosa  di 
Parma,  nella  fantasia  di  Stendhal  ? 

Il  Pavolini;  nella  sua  vivace  introdu¬ 
zione,  non  dubita  di  chiamare  questo  ro¬ 
manzo  «  un  capolavoro  »  ;  anzi,  non  si  pe¬ 
rita  d’affermare  che  «se:  nelle  chiome  gio¬ 
vanili  di  Fabrizio  Del  Dóngo  e  Giuliano 
Sorel  •  spunta  qualche  filo  d’argento,  in¬ 
tórno  a  Luciano  Leuwen  è  ima  freschezza 
d’aria  pungente  »  :  il  che  mi  pare  un’esa¬ 
gerazione.  Le  Rouge  et  le  Noir  e  La  Char¬ 
treuse  de  Parme  sono  i  veri  capolavori 
■stendhaliani  ;  ■  Lucien  Leuwen  (mi  si  per¬ 
metta  di  continuare  ■  a  chiamarlo  cosi)  -è 
un  magnificò,  genialissimo  torso,  ma- 
torso.  So  bene  che  la  «  chapelle  stendhalienne», 
di  cui  fanno,  forse,  ancór  parte  i  più  raffinati 
spiriti  d’  Europa,  ha  avuta  sempre  la  ten¬ 
denza  di  valutare  ed  esaltare  più.  l’uomo 
Bey  le  che  lo  scrittóre,  più  gli  scritti  autobio¬ 
grafici  (fra  i  quali  l'eccellente  Vie  d’Henri 
Brulard)  e  l’epistolario,  che  quei  due  ro¬ 
manzi,  relativamente  storici  e  discreta¬ 
mente  obiettivi  ;  ma,  per  conto  mio,  pur 
essendo  stato,  fin  da  ragazzo,  entusiasta 
del  Beyle,  senza  essere  propriamente  un 
«  beyliste  »,  non  ho  mai  dubitato,  né  dubito, 
che  la  più  autentica  e  duratura  gloria  di 
Stendhal  sia  affidata  a  quei  due  romanzi. 

Aggiungiamo  pure,  come  tèrzo,  questo 
Lucien  Leuwen ;  ma....  longo  intervallo. 
Diciamo  anche,  col  Pavolini,  che  Stendhal 
aveva  ben  ragione  di  dare  appuntamento 
alla  posterità  per  il  1880,  anzi,  addirittura 
pel  1935,  per  la  modernità  del  suo  accento 
e  delle  sue  osservazioni,  per  la  sua  sensibi¬ 
lità  e  astrazione  ardente,  per  il  suo  con¬ 
trollo  autocritico,  per  il  suo  culto  del¬ 
l’energia  e  dell’ individualismo,  écc. 'ecc.  ; 
ma  ciò  vale  non  soltanto  per  Lucien  Leuwen, 
ma  anche  per  Le  Rouge  et  le  Noir  e  La 
Chartreuse  de  Parme. 

Che  se  si  voglia,  come  fa  ancóra  il  Pa¬ 
volini,  rilevare  il  contenuto  autobiografico 
del  Lucien  Leuwen,  con  quella  Batilde  de 
Chasteller,  che  sarebbe  la  Matilde  Viscon- 
tini,  «  contaminata  »  dall’Angela  Pietragrua  ; 
con  quel  Lucien,  prima  studente  al  Poli¬ 
tecnico,  poi  ufficiale  di  cavalleria,  segre¬ 
tario  al  ministero,  diplomatico  in  Italia, 
che  sarebbe  press’a  poco  Henri  Beyle  ;  con 
quelle  altre  analogie  e  corrispondenze,  che 
si  possono  abbondantemente  stabilire  ;  è  le¬ 
cito  e  agevole  fare  press’a  pòco  lo  stesso 
con  gli  altri  romanzi  di'  Stendhal  ;  e,  ad 
ogni  modo,  V  elemento  autobiografico  non 
può  essere  decisivo  per  stabilire  priorità  di 
valore  estetico. 

Tolte  di  mezzo,  dunque,  le  esagerazioni, 
resta  tuttavia  indubitabile  che  Lucien 
Leuwen  è  un’opera  interessantissima,  pur 
se  manchi  della  terza  parte  conclusiva  ;  e, 
ricca  di  personaggi  vivi,  d’osservazioni  acute, 
di  episodi  deliziosi  e  squisiti,  merita  d’essere 
conosciuta  anche  dal  pubblico,  non.  ini¬ 
ziato  al  culto,"  e  tanto  meno  al  feticismo, 
stendhaliano. 

«Si  vous  ne  vouliez  pas  pardonner  à 
l’auteur  le  manque  d’emphase,  Tè  manque 
de  but  mora!,  etc  ,  etc  ,  je  ne  vous  eónseil-. 
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lerais  pas  d’aller  plus  loin  »  :  avverte 
Stendhal,  nella  prefazione  al  lettore  bene- 
;  volo,  che  non  trovo  nella  traduzione.  E 
aggiunge  :  «  Ce  conte  fut  écrit  en  songeant 
à  un  petit  nombre  dé  lecteurs,  que  je  n’ai 
jamais  vus,  et  que  je  ne  verrai  point,  ce 
dont  bien  me  fàche.  J’eusse  trouvé  tant 
de  plaisir  à  passer  les  soirées  avec  eux  ! 
Dans  l’espoir  d’étre  entendu  parcès  lecteurs, 
je  ne  me  suis  pas  astreint,  je  l'avoue,  à 
garder  les  avenues  contro  une  critique 
de  mauvaise  foi,  ni  mème  contre  une  cri¬ 
tique  de  mauvaise  humeur  ». 

Lettori  di  buona  fede  è  tutt’ altro  che 
di  cattivo  umore,  lettori  del  1930,  noi 
siamo,  dunque,  nelle  migliori  condizioni 
per  intendere  e  gustare  Stendhal  e  il  suo 
Lucien  Leuwen  :  tanto  più,  la  sua  man¬ 
canza  d’enfasi,  di  moralismo  piatto  e  a 
buon  mercato.  Giacché,  se  è  vero  che  nella 
letteratura  moderna  francese  si  può  di¬ 
stinguere  la  dinastia  dei  Rousseau,  Cha¬ 
teaubriand,  Flaubert,  con  l’ultimo  discen¬ 
dente  Anatole  France,  .e  la  dinastia  dei 
Stendhal,  Balzac,  con  l’ultimo  rampollo,  per 
altro,  un  po’  bastardo,  Barrès':  la  dinastia 
cioè  dei  prosatori,  per  dirla  col  De  Sanctis, 

«  tutti  cose  »  e  quella  dei  prosatori  tutti 
forma  e  stile  ;  è  pur  vero  che,  ora,  noi 
siamo  più  disposti  ad  apprezzare  la  prima, 
che  la  seconda.  E  quanto  volentieri  ci  sen¬ 
tiamo  d’accordo  con  Stendhal,  allorché,  a 
proposito  della  Nouvelle  Héloise,  letta  a 
un  certo  momento  da  M.me  Grandet,  os¬ 
serva  :  «  Il  se  trouva  que  l'emphase  un 
peu  pédantesque  qui  fait  fermer  ce  livre 
par  les  lecteurs  un  peu  délicats,  etait  juste- 
ment  ce  qu’il  fallait  pour  la  sensibilité 
bourgeoise  èt  commendante  do"-  Mane 
Grandet  »  !  Oppure,  quando  Lucien  pensa 
d’un  tale  :  «  Ce  gascon  impudent  se  croit 
obligé  de  parler  comme  les  livres  de  M.  de 
Chateaubriand  »  ! 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  mancanza 
di  moralismo,  siamo  ancóra  d’ accordo  con 
Stendhal,  trovando,  in  compenso,  anche 
in  questo  romanzo,  la  sostanza  d’un  vero, 
alto  senso  morale. 

Lucien,  infatti,  è  un  aristocratico  della 
v  -sensibilità  erotica,  etica,  politica  :  nemico 
d'ogni  volgarità,  un  po’  saint-simoniano, 
un  po’  repubblicano,  molto  bonapartista, 
con  nostalgie  d'epopea  napoleonica  ;  amante 
dell’azione,  preoccupato  unicamente  di  con¬ 
servare  la  stima  di  se  stesso,  orgoglioso  e 
|  tenace  negli  odi  e  negli  amori  ;  devoto  a 
un’unica  religione  :  quella  della  virtù  e 
'  dell’onore  («et  suivant  cette  religion,  sans 
vertu  point  de  bonheur  !  »). 

Studente  al  politecnico,  è  scacciato, 
perché  simpatizzante  coi  repubblicani  ri¬ 
belli  del  ’32  ;  ufficiale  dei  dragoni,  si  sente 
estremamente  a  disagio,  quando  è  inviato 
contro  operai  in  sommossa.;  capo  di  gabi¬ 
netto  in  un  ministero  parigino,  partecipa 
ad  alcune  azioni  indegne,  a  cui  lo  costringe 
P  impiego,  ma  cerca  fare  del  bene  hn 
•  eh’  è  possibile,  o  evitare,  ■ 
male,  per  quanto  sta  i 
di  M.me  de  Cliasteller,  agisce  con  una  de¬ 
licatezza  e  un'  ingenuità  incredibili  ;  vit¬ 
tima  d’un  indegno  trucco,  ai  danni  del- 
l’ innocente  e  purissima  Batilde,  amareg¬ 
giato  e  deluso,  fugge  da  Nancy,  ma  nem¬ 
meno  le  donne  di  Parigi  gli  fanno  dimenti¬ 
care  la  cara  creatura,  ch’egli  pur  crede 
colpevole  ;  e  insomma,  nonostante  le  sue 
tristi  esperienze  del  mondo,  considerato  in¬ 
fine  come  un  «  un  ignoble  bai  masqué  », 
sa  conservare  la  sua  schiettezza,  la  sua  no¬ 
biltà  di  sentire,  la  sua  fede  nella  virtù  e 
nell’onore.  —  Maurice  Barrès  aveva  ben 
ragione,  nella  prefazione  alla  Correspondance, 
a  insistere  su  «le  sentiment  de  l’honneur 
chez  Stendhal  ».  L 'energie  di  Beyle,  infatti 
non  è  amorale  o  mistica,  come  quella  pre¬ 
dicata  da  Nietzsche;  anzi,  moralissima  e 
insieme  realissima,  essendo  tutta  penetrata 
del  sentimento  dell'odore  ;  di  quell’onore, 
che,  ahimè,  si  va  sempre  più  allontanando 
dallo  spirito  contemporaneo,  per  essere  so¬ 
stituito’  dal  cinismo,  o  tutt  al  più,  ualla 
lealtà  sportiva.  In :  un  certo  senso,  la  direi 
superiore  alla. .  stessa  energie  del  Barrès, 
giacché  questa,  come  tutti  sanno,  ha  ori¬ 
gini  narcisiste  èd  estetizzanti. 

Lucien  è,  probabilmente,  quale  Stendhal 
avrébbe  desiderato  essere  nella  sua  gio¬ 
vinezza  ;  il  padre  di  Lucien,  quale  egli 
stesso  avrebbe  voluto  avere,  e  quale  sa¬ 
rebbe  stato,,  se  avesse  avuto  un  figlio.  Se 
il  primo  è  più  attentamente  analizzato  e 
studiato,  il  secondo  è  più  simpaticamente 
seguito  :  nel  suo  giudizio  scetticamente 
allegro  della  vita  politica  in  generale,  e 
in  particolare  del  parlamentarismo  vano  e 
corrotto,  uscito  dalla  rivoluzione  di  Lu¬ 
glio  ;  nel  suo  umorismo  finissimo,  che  gli 
permette  di  temere  soltanto  «i  noiosi  e 
l’aria  umida»;  nel  suo  affettuoso  metodo 
educativo  verso  il  figlio,  ch’egli  vuol  ve¬ 
dere  trionfare  nei  salotti  e  nella  vita  se¬ 
condo  i  mezzi  e  i  modi  consigliati  dalla 
sua  doviziosa  esperienza  ;  nella  sua  azione 
politica,  consigliata  soltanto  dal  desiderio 
di  prendere  un’allegra  vendetta  del  mi¬ 
nistro,  che  ha  fatto  un  torto  a  Lucien  ; 
infine,  nel  suo  trionfo  parlamentare,  otte¬ 
nuto  con  accorgimenti,  che  possono  ben 
dirsi  un  capolavoro  di  satira  politica. 

Non  è  da  escludere  che  in  M.me  de  Clia- 
steller  Stendhal  abbia  voluto  dipingere,  co¬ 
me  in  M.me  de  Renai,  il  suo  ideale  dr . 

donna  ;  ma  se  quella  è  viva  non  te  e 
certamente  meno  M.me  Grandet,  cosi  bella 
e  fredda,  cosi  ambiziosa  e  artificiosa  («  Eour 
son  coeur,  il  était  à  peu  près  l’oppose  de 
ce  que  l’on  se  figure  comme  étant  le  coeur 

italien.  Le  sien  était  parfaitement  étranger 

à  tout  ce  que  l’on  appelle  émotions  tendres 
et  enthousiasme,  et  cependant  elle  passait 
sa  vie  à  jouer  ces  sentiments  »)  ;  eppure, 
innamorata,  alla  fine,  - di  quello  stesso,  di 
cui  era  in  principio  divenuta  1  amante, 
soltanto  perché  il  mediocrissimo  marito 
fosse  fatto  ministro...  .  . 

Ma  quanti  altri  personaggi,  tipici  e  vi¬ 
venti  !  Dal  maligno  e  invido  colonnello 
Malher,  alla  gaia  e  chiacchierona  M.me 
d’Hocquincourt,  dai  provinciali  di  Nancy 


ai  ministri  e  alti  borghesi  di  Parigi,  è  tutta 
una  galleria.  E  quivi  appunto  trionfa  so¬ 
prattutto  lo  spirito  satiricamente  mordace, 
o  bonariamente  umoristico,  di  Stendhal, 
dando  al  suo  libro  postumo  e  tronco  un 
tono  speciale.  Un  sapore  caratteristico  e 
nuovo,  squisitamente  moderno. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINÀLIA 

Ricordi  di  un  vecchio  normalista.  — 

Con  questo  discorso  del  senatore  Girolamo 
Vitelli  —  che  qui  riassumiamo  dalla  Nuova 
Antologia  —  il  4  febbraio  di  quest’anno 
venne  inaugurata  nella  Scuola  Normale  Su¬ 
periore  di  Pisa  una  serie  di  Conferenze  che 
i  normalisti  di  una  volta,  saliti  in  alta 
fama,  sono  invitati  a  tenere  ai  giovani  nor¬ 
malisti  d’oggi.  I  ricordi  del  Vitelli  risal¬ 
gono  al  novembre  1867,  quando  venne  a 
Pisa  la  prima  volta,  per  via  di  mare  da  Na¬ 
poli,  a  intraprendervi  i  suoi  studi  universi 
tari.  Ricorda  che  allora  dinanzi  a  Civita 
vecchia  ebbe  il  dolore  di  vederé  in  lonta 
nanza  navi  francesi  che  accorrevano  i 
puntellare  il  trono  temporale  del  Papa 
e  poi  per  alcuni  anni  ancora  attraversò  il 
territorio  di  uno  Stato  estero  nei  viaggi 
estivi  ed  autunnali  da  Pisa  a  Napoli 
ceversa.  Ma  tornò  a  Napoli,  dottore  i: 
tere,  attraverso  territorio  tutto  e  per 
pre  italiano.  Questa  scuola  pisana  era  stata 
fondata  con  l’ intendimento  di  preparare 
i  giovani  all’  insegnamento  negli  istituti 
medi  (  eppure,  parecchi  di  quei  normalisti 
del  Mezzogiorno  ignoravano  addirittura,  o 
non  pensavano  affatto  a  questo  ufficio.  A 
parecchi  di  loro  la  lontana  scuola  di  Pisa 
appariva  invece  come  l’unica  istituzione 
dove  avrebbero  potuto  continuare  gli  studi 
che  nell’adolescenza  li  avevano  attratti, 
continuarli  senza  preoccupazione  di  ordine 
professionale.  Fra  le  «  Memorie  di  Pisa  » 
non  c’  è  per  il  Vitelli  soltanto  la  torre  pen¬ 
dente,  il  caffè  dell’  Ussero  o  il  caffè  Burchi, 
i  lieti  ritrovi,  le  birichinerie,  più  o  meno  uni¬ 
versitarie,  ma  c’  è  anche  una  folla  di  ricordi 
scolastici  ai  quali  necessariamente  s’  in¬ 
trecciano  i  nomi  di  venerati  maestri  e  di 
amati  compagni  di  studio.  Ai  maestri  d' al¬ 
lora  il  Vitelli  deve  l’aver  cominciato  a  capire 
che  lo  studio  intenso  dei  documenti,  di 
ogni  specie,  dell’antichità  greco-romana  do¬ 
veva  essere  diretto  a  comprendere  quella 
vita  antica  nel  suo  complesso,  e  per  quanto 
possibile,  in  ogni  sua  manifestazione.  I 
maestri  d’allora  condussero  quegli  che,  a 
sua  volta,  divenne  un  grande  maestro  ad 
intendere  che  l’edonismo  non  doveva  es¬ 
sere  lo  scopo  di  quella  qualsivoglia  operosità 
intellettuale  di  cui  lo  scolaro  fosse  capace. 
Questo  i  maestri  d’allora  insegnarono  con 
l’esempio  delle  indagini  che  essi  stessi 
compivano,  con  la  parola  dalla  cattedra, 
coi  far  partecipare  gli  alunni  al  loro  lavoro. 
Si  dice  che  oggi  questa  comunione  di  la¬ 
voro  non  è  più  possibile,  o  almeno  non  è 
possibile  nella  forma  e  nella  misura  di  un 
tempo.  Certo,  oggi  è  difficile  che  concorrano 
insieme  tutte  le  condizioni  necessarie  per  ren¬ 
derla  possibile  ;  ma  non  per  questo  il  Vitelli 
è  disposto  a  tacere  quello  che  deve  in  questo 
senso  ad  Alessandro  d’Ancona.  Non  ebbe, 
neppure  per  un  momento,  l’ intenzione  di 
attendere  alla,  filologia  moderna  ;  ma,  no¬ 
nostante,  fu  il  d’Ancona  il  maestro  col 
quale  e  per  il  quale  con  vero  entusiasmo 
egli  cercò  di  lavorare  negli  anni  universi¬ 
tari.  Non  rifiutò  mai  qualsiasi  lavoro  il  mae¬ 
stro  gli  chiedesse,  e  glieli  richiese  sempre 
come  necessari  od  utili  a  lui  stesso  nelle 
indagini  che  nel  momento  lo  occupavano. 
Alla  Scuola  pisana  il  Vitelli  rivendica  il 
merito  di  aver  contribuito  al  rifiorimento 
degli  studi  filologici.  Cosi  diceva  ai  giovani 
normalisti  :  «  Quando  sentirete  magnificare 
la  scuola  e  l’umanesimo  di  un  secolo  fa, 
ribellatevi  energicamente  e  ricordatevi  al¬ 
lora  non  delle  parole  mie,  ma  di  quelle  di 
Giacomo  Leopardi  ;  ricordatevi  che  quando 
nella  nuova  Italia  della  seconda  metà  del 
secolo  XIX  abbiamo .  voluto  riaccostarci 
all’antichità  classica,  ci  siamo  dovuti  ri¬ 
far  da  capo,  interamente,  attraverso  la 
scienza  straniera,  che  per  almeno  tre  secoli 
aveva  proceduto  sovrana  in  questo  campo, 
quasi  senza  ombra  di  collaborazione  ita¬ 
liana.  Come  abbiamo  fatto  ?  Fra  quanti  va 
diviso  il  merito  di  questo  felice  risveglio  t 
Fra  molti,  senza  dubbio  »  ;  e  se  il  Vitelli  do¬ 
vesse  scrivere  la  storia  della  filologia  ita¬ 
liana  del  suo  tempo,  di  molte  corone  vor¬ 
rebbe  adornare  il  capo  di  molti  valentuomini. 
Ma  oggi  non  fa  torto  a  nessuno  recisamente 
affermando  che  a  questa  Scuola  pisana 
«tocca  una  delle  corone  più  belle  e  più 
ricche,  sia  per  l’opera  diretta  dei  suoi  mae¬ 
stri  e  discepoli,  sia  per  quella  indiretta  dei 
discepoli  dei  suoi  discepoli,  dappertutto,  dalle 
Alpi  alle  Lilibeo  ». 

k.  Farmacie  veneziane  dei  secoli  scorsi. 

—  Se  la  bottega  di  caffè  ha  avuto  una 
parte  molto  importante  nel  ritmo  della 
vita  veneziana  settecentesca,  non  meno  im¬ 
portante  fu -la  parte -avuta  dalla  farmacia, 
in  cui  solevano  radunarsi,  intorno  alla  figura 
bonaria  e  spesso  arguta  dello  «  spezier  », 
medici  in  attesa  di  clienti,  patrizi  sfaccen¬ 
dati,  sacerdoti  eruditi,  accademici.  I  fasti 
della  farmacia  veneziana  sono  rievocati  da 
Guido  Marta  nella  Rivista  Noi  e  il  Mondo, 
a  cominciare  dal  Goldoni  che,  spirito  bo¬ 
nario  e  osservatore  profondo,  non  rifuggiva 
dal  frequentare  le  farmacie  del  suo  tempo, 
secondo  il  diario  del  valdagnese  Giovanni 
Rigoni  or  non  è  molto,  messo  m  luce  da 
Bruno 'Brunelli  in  queste  colonne.  Strano 
mondo  quello  che  s’agitava  a  quel  tempo 
in  una  farmacia-,  tra  l’andirivieni  conti¬ 
nuo  degli  acquirenti  e  il  monotono  e  ca- 
denzato  suono  del  pestone,  con  cui  i  fac- 
chini,  di  solito  friulani  o  bergamaschi, 
battevano  le  droghe  nei  mortai  di  bronzo. 
Molto  ci  sarebbe  da  dire  intorno  all’arre¬ 
damento  di  queste  farmacie,  come  quella 
del  Ponci  a  Santa  Fosca,  quella  Centenari 
in  Campo  Sari  Bartolomeo  e  quella  Manto¬ 
vani  in  Calle  Larga  San  Marco,  adorne  di 
elegantissima  mobilia,  con  scaffali  pieni 
di  bei  vasi  di  ceramica  o  di  vetro,  1  primi 
provenienti  dalle  fabbriche  di  San  Giobbe 
e  i  secondi  dalle  vetrerie  di  Murano.  Ma 
forse  è  più  interessante  intrattenersi  intorno 
alle  insegne,  veramente  caratteristiche,  al¬ 
cune  scolpite  in  legno  e  dorate,  altre  dipinte 
a  colori  su  lamine  di  ferro.  Difficilissimo  e 
indagare  sull’origine  delle  singole  insegne. 
Per  lo  più  han  nomi  religiosi  :  S.  Marco,  S. 
Todaro  il  Redentore,  la  Madonna  della 
Salute, ’ecc.  La  località  talvolta  determino 
la  denominazione  della  farmacia  :  quella 
in  prossimità  del  campanile  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  fu  intitolata  «  al  Campanile», 
quella  vicinissima  al  Priorato  della  Com¬ 
menda  dell’Ordine  di  Malta  fu  detta  della 
«  Croce  di  Malta  »,  e  infine  quella  del  Campo 


San  Luca,  dove  a  mezza  quaresima  avveniva 

10  spettacolo  dell’abbruciamento  della  vec¬ 
chia,  fu  detta  «  della  Vecchia  ».  Inutile  dire 
che  la  Repubblica  veneta  vigilava  severa¬ 
mente  sugli  speziali,  ai  quali  era  ingiunto 
di  far  bene  e  legalmente  le  preparazioni  ; 
e  per  impedirne  le  frodi  si  ordinava  di 
abbruciare  pubblicamente  a  Rialto  i  far¬ 
machi  adulterati  e  punire  con  grosse  multe 
i  contraffattori.  Ma&soprattutto  sulla  te¬ 
riaca  o  triaca  il  Governo  della  Serenissima 
vigilava,  dando  incarico  al  magistrato  della 
Giustizia  Vecchia  acciocché  il  farmaco  desse 
sempre  al  pubblico-  -quelle  garanzie  che 
valevano  a  renderlo  celebrato  in  tutto  il 
mondo.  Per  molto  tempo  la  fabbricazione 
della  triaca  costituiva  per  i  veneziani  una 
vera  solennità  cittadina.  Lo  speziale  era 
obbligato  a  tenere  in  mostra  per  tre  giorni 
i  componenti  del  preparato,  che  dovevano 
essere  tra  i  migliori  :  cosi  in  gabbie  di  ferro 
si  vedevano  le  vipere  dei  Colli  Euganei. 

'  Inoltre  l’attenzione  del  pubblico  era  .ri¬ 
chiamata  da  un  certo  numero  di  facchini 
-  che  uniformemente  vestiti,  con  berretti 
piumati  e  fioriti,  a  colpi  misurati  di  pestello 
entro  mortai  di  bronzo  bàttevano  le  pol¬ 
veri  e  le  droghe,  accompagnandosi  con  que¬ 
sto  canto  :  «  Per  veleni,  per  flati  e  mille 
mali  -  La  teriaca  ghà  il  primo  in  str  canali  *  . 

L’attività  giornalistica  di  Cristina  Bei- 
gioioso  prima  del  ’48  • — -  La  principessa  di 
Beigioioso  è  una  dellsi'figure  più  interessanti 
di  nonna  che  abbia  dato  il  primo  ottocento 
italiano.  Molto  si  è  scritto  di  lei  da  francesi  e 
da  italiani.  Basti  ricorclarb  Barbiera  e  Thier¬ 
ry.  Ma  l’argomento'  è  intesautibile.  Ecco  oggi 
uno  studio  documentati)  di  Anna  Gaspari- 
netti  —  nella  Rassegna ^tpriga  del  Risorgi¬ 
mento,  gennaio-marzo  1930  —  sull’attività 
giornalistica  esercitata  dìa  Cristina  di  Bei¬ 
gioioso  a  Parigi  nel  trieniiio  che  precedette 

11  '48.  Si  tratta  di  quell  «  Ausonio  »  di  cui 
il  primo  numero  usci  il  iS’  marzo  1846  :  pe¬ 
riodico  che  si  annunciò,  'mensile  e  tale  si 
mantenne  fino  a  tutto  l’agosto  1846.  Poi 
diventò  ebdomadario,  sebbene  con  poca  re¬ 
golarità  di  pubblicazione.  -  Redatto  in  lin¬ 
gua  francese  nel  primo;. ; periodo,  poi  in 
italiano,  si  proponeva  di  creare  in  Trància 
uno  spirito  favorevole  agli  italiani.  Come 
si  rileva  dalla  stessa  epigrafe  programmatica 
stampata  sulla  copertina  dell'  «Ausonio»  — 
una  citazione  da  Hegel,  ’  «  Se  lo  spirito 
di  una  nazione  vuole  una  cosa,  nessuna 
forza  può  impedirlo.  Tutto  il  travaglio  e 
la  fatica  della  storia  del  mondo  è  appunto 
di  ridurlo  a  coscienza  »,  — :  i  propositi  della 
rivista  erano  di  preparazione  intellettuale 
e  morale  :  avevano  cioè  carattere  di  spic¬ 
cata  moderazione.  Collaborarono  con  ar¬ 
ticoli  letterari  o  intervennero  in  polemiche 
firmate,  fra  gli  altri,  Terenzio  Mamiam, 
Alessandro  Manzoni,  Gino  Capponi,  Cesare 
Balbo,  Ruggero  Bonghi,  Massimo  d’ Azeglio, 
Niccolò  Tommaseo.  Molti  articoli  sono  ano¬ 
nimi  o  col  semplice  contrassegno  delle  ini¬ 
ziali.  Nell’ impresa  la  principessa  di  Bel- 
gioioso  fu  validamente  assistita  da  Ales- 
sandro  Bixio  fratello  di  Nino,  che  per  l'ar¬ 
dore  della  sua  fede  repubblicana  non  potè 
o  non  volle  figurare  fra  gli  aperti  collabo¬ 
ratori  del  periodico.  Vi  scrisse  molto  in¬ 
vece  la  principessa  i  cui  articoli  si  propo¬ 
nevano  di  dare  ai  lettori  un  quadro  suc¬ 
cinto  delle  condizioni  morali  politiche  am¬ 
ministrative  e  finanziarie  d’ Italia.  Viva  ca¬ 
rità  di  patria,  accentuata  dalla  nostal¬ 
gia  dell’esule,  pervade1  questi  scritti  dove 
anche  il  concetto  unitario  si  manifesta  as¬ 
sai  chiaro  e  dove  la  Casa  Savoia  è  studiata 
nella  sua  storia  gloriosa  con  particolare 
penetrazione.  La  Beigioioso  ebbe  ad  oc¬ 
cuparsi  più  volte  delle 'condizioni  rurali  m 
Lombardia  predicando  con  la  parola  come  già 
aveva  predicato  con  l’esempio.  Da  un  esame 
analitico  fatto  in  questo  studio  dei  vari 
temi  affrontati  nelle  pagine  dell’«  Ausonio  », 
e  specialmente  da  quello  relativo  alla  sto¬ 
ria  contemporanea,  i  caratteri  della  pub- 
blicazione  risultano  tali  da  indicarla  come 
genuina  espressione  di  una  tendenza  pa¬ 
triottica  schiettissima,  benemerita  del  Ri¬ 
sorgimento  italiano,  affatto  distinta  dal  par¬ 
tito  retrogrado  e  veramente  mediocre  che 
aveva  per  linea  di  condotta  il  rimandare  al- 
1’ infinito  ogni  azione.  L’«  Ausonio  »  cessò 
le  sue  pubblicazioni  con  la  fine  del  feb¬ 
braio  1848.  Allora,  come  è  noto,  la  princi¬ 
pessa  di  Beigioioso  si  era  recata  a  Napoli 
dove  suscitò  intorno  a;, sé  vivi  entusiasmi. 
Ma  non  è  dovuto  a  lei  quel  «  Nazionale  », 
che  pure  portava  il  suo  nome  fra  i  collabora¬ 
tori,  ma  non  portò  neppure  un  suo  scritto  : 
periodico  che  usci  a  Napoli,  proprio  nel 
momento  che  cessava  a  Parigi  l’«  Ausonio  ». 
Invece  appartiene  all’attività  giornalistica 
della  principessa  il  «Crociato»,  milanese, 
che  durò  quattro  mesi  e  cioè  dall  aprile 
’48  fino  al  ritorno  degli  Austriaci,  uscendo 
due  o  tre  volte  la  settimana  col  program¬ 
ma  «  unità  italiana,  auspice  Carlo  Alber¬ 
to  ».  Ivi  si  sostennero  accese  polemiche, 
fra  cui  la  più  importante  fu  quella  della 
Beigioioso  contro  Giuseppe  Mazzini  e  l’«  Ita¬ 
lia  del  Popolo».  Il  suo  argomento  prefe¬ 
rito  era  quello  di  negare  la  possibilità  della 
coesistenza  delle  due  fedi  riunite,  repub¬ 
blicana  e  unitaria,  perche  non  volendo 
tutta  la  penisola  costituirsi  à  repubblica, 
i  repubblicani  avrebbero  dovuto  acconten¬ 
tarsi  di  una  repubblica  separata  e  regionale. 
Certo  Cristina  di  Beigioioso  non  intese  ade- 
guat  amente  il  valore  delrapostolato  maz- 
ziniano,  ma,  in  ogni  caso,/  questa  sua  at¬ 
tività  giornalistica  inerrtópdi  essere  ricor¬ 
data  come  un  elemento  imperlante  nei  tempi 
singolari. . 

★  Un  rifugio  di  cospiratori  del  Risorgi¬ 
mento  —  È  ancor  viva  la  tradizione  che 
Antegnate,  un  paesello  idilliaco  della  pro¬ 
vincia  di  Bergamo,  fosse  un  rifugio  dei 
cospiratori  del  Risorgimento  :  circolano  an¬ 
cora  storie  di  romantiche  riunioni  notturne, 
talvolta  turbate  dall’intervento  di  ronde 
croate.  Questo  rifugio  —  che  Luciano  Ma- 
nara  benché  nato  a  Milano  considero  come 
sua  patria  di  elezione  —  è  oggi  illustrato 
dal  racconto  di  Luigi  Soldati  nella  rivista 
Cremona.  È  risaputo  che  la  famiglia  Ma- 
nara  aveva  dovizia  di  beni  e  di  ville  m 
Lombardia,  e  fra  queste  il  palazzo  di  Ante¬ 
gnate  fu  il  soggiorno  estivo  preferito.  Lo 
scalone  che  dà  accesso  alle-stanze  del  primo 
piano  ha  due  branche  ampie,  massicce  e 
levigate  ;  percorriamo  un  corridoio  dove  la 
pittura  fresca'  ha  fatto  scamparne  1  segni 
vetusti  dei  tempi,  ed  ecco,  in  fondo  al  cor¬ 
ridoio,  la  sorpresa.  Sul  pavimento  di  una 
lunga  stanzetta  v’ è  il  segno  rettangolare 
di  una  botola.  Sollevatone  il  coperchio, 
appare  una  scala  ripida  di  sasso,  indi  il- 
breve  vano  di  una  cameretta  rischiarata  da 
una  piccola  finestra  che  guarda  su  di  un 
vicolo.  La  botola  —  spiegò  il  podestà  al¬ 
l’articolista  • —  era  nascosta  da  un  casset¬ 
tone  il  cui  fóndo  cambaciava  con  l'apertura. 


È  fuor  di  dubbio  che  quel  nascondiglio  rac¬ 
colse  i  palpiti  e  le  voci  di  nobilissimi  spiriti 
intenti  a  meditar  progetti,  a  organizzare 
tentativi  contro  l'Austria.  C’  è  anche  un 
documento,  in  data  23  agosto  1847,  che 
illustra  le  relazioni  di  Luciano  Manara  con 
Antegnate.  È  un’  istanza  redatta  in  questi 
termini  :  «  Il  sottoscritto  fin  dagli  ultimi  di 
maggio  ha  presentata  alle  Autorità  politi¬ 
che  competenti  istanza  diretta  ad  ottenere 
la  facoltà  di  istituire  una  Banda  musicale 
nel  Comune  di  Antegnate,  provincia  di 
Bergamo,  nonché  il  permesso  di  vestire  la 
suddetta  compagnia  d'abito  uniforme.  Unen¬ 
do  all’  istanza  il  figurino  della  divisa  che,  in 
caso  favorevole,  avrebbe  creduto  di  adot¬ 
tare,  lo  scrivente  trascurò  di  chiedere  espres¬ 
samente  e  particolarmente  gli  venisse  accor¬ 
dato  eziandio  l’uso  dell'arma  che  fregiava 
il  presentato  modello  d’uniforme  e  di  dichia¬ 
rare  che  l’arma  richiesta  sarebbe  stata  asso¬ 
lutamente  inoffensiva  ed  a  manico  suggel¬ 
lato,  non  dovendo  la  stessa  ad  altro  servire 
se  non  ad  un  maggior  ornamento  analogo  alla 
natura  dell'abito  uniforme  ».  L’imperiale  go¬ 
verno,  a  cui  era  diretta  T  istanza,  rispon¬ 
deva  quattro  giorni  dopo  accordando  la 
richiesta  autorizzazione.  Questa  supplica, 
come  si  rileva  dalla  data,  precede  di  soli 
cinque  mesi  la  sollevazione  di  Milano  ;  sic¬ 
ché  la  lettera  non  può  essere  considerata 
come  un  insignificante  documento  di  ordi¬ 
naria  amministrazione.  Infatti  non  è  lecito 
pensare  il  Manara,  in  pieno  periodo  prepa¬ 
ratorio,  alla  vigilia  dell'azione,  occupato  per 
sollazzo  alla  creazione  d’un  corpo  bandistico 
ad  Antegnate.  Le  riunioni,  in  quei  tristi 
tempi,  erano  vietate  o  severamente  sorve¬ 
gliate.  Per  eludere  la  vigilanza  della  polizia 
bisognava  ricorrere  all’astuzia,  e  si  creavano 
filarmoniche  e  accademie  col  beneplacito 
del  governo,  dove  i  patrioti  potevano  effon¬ 
dere  l’anima  loro  anelante  alla  libertà  e 
aspettare  gli  eyenti.  Anche  Antegnate  ebbe, 
dunque,  la  sua  brava  società  filarmonica,  i 
cui  componenti  si  fregiarono  di  uno  spadino 
«  inoffensivo  »  ;  e  sarebbe  interessante  inda¬ 
gare  oggi  quanti  di  essi  seguirono  l’intrepido 
comandante  sulla  via  dì  Roma.  Del  resto, 

10  storico  di  Antegnate,  Damiano  Muoni, 
ci  fa  sapere  che  uno  stuolo  di  terrazzani 
accompagnava,  con  la  propria  musica,  Lu¬ 
ciano  Manara  nelle  sue  escursioni  al  Garda, 
ai  Tonale,  allo  Stelvio  ;  e  che  giovani  anti- 
gnatesi,  armati  di  falci  e  di  moschetti,  si 
affacciarono  intrepidi  alle  mura  di  Milano, 
dove  uno-  di  loro,  Carlo  Frigè,  cadde  mortal¬ 
mente  ferito. 

if.  Il  conte  Girolamo  Bardi  di  Vernio  è 

stato  recentemente  commemorato  da  Ar¬ 
turo  Linacher  nel  Pio  Istituto  de’  Bardi 
(Firenze,  Tip.  Ramella,  1930),  ricorrendo 

11  centenario  della  morte  del  benemerito 
fondatore.  Nel  1828,  sentendosi  vicino  alla 
morte,  il  conte  Girolamo  Bardi  dettò  le 
sue  ultime  volontà,  ordinando  che  con  l’ in¬ 
tero  suo  patrimonio  fosse  fondato  in  Firenze 
nel  quartiere  di  S. Spirito,  uno  stabilimento 
per  la  gratuita  istruzione  degli  artigiani, 
e  che  questo  dovesse  portare  il  nome  della 
sua  famiglia.  «  Istituto,  con  fede  ed  anima 
fiorentina  creato  da  lui  alla  compiuta  edu¬ 
cazione  degli  artigiani,  dotato  riccamente 
e  fatto  quasi  l’erede  del  suo  spirito  »  ;  cosi 
l’epigrafe.  Era  nato  a  Firenze  nel  1777 
da  Cosimo  e  da  Eleonora  da  Bagnano  ; 
fin  da  giovinetto  aveva  mostrato  inclina¬ 
zione  viva  per  le  scienze  naturali  ;  divenuto 
maggiore,  ottenne  impieghi  di  Corte  ;  ma 
a  questi  preferì  uffici  dove  potesse  secon¬ 
dare  le  sue  vocazioni  scientifiche.  Si  può 
affermare,  che  dopo  i  casi  italiani  del 
’2i,  Firenze  per  le  sue  condizioni  culturali 
e  politiche  era  subentrata  a  Milano  in  quel 
primato  intellettuale  della  penisola,  che  la 
capitale'  lombarda  aveva  avuto  special¬ 
mente  per  opera  di  Napoleone.  Nel  Museo 
di  fisica  e  storia  naturale  si  era  ripristinata 
l’«  Accademia  del  Cimento  »  col  titolo  di 
«  sperimentale  scientifica  »  e  con  Felice  Fon¬ 
tana  direttore.  Gli  accademici  erano  scelti 
tra  coloro  che  avevano  maggior  credito 
nelle  scienze  esatte,  nella  fìsica  e  nella  chi¬ 
mica  :  Gioacchino  Murat  e  il  Berthier  erano 
intervenuti  all’  inaugurazione  solenne,  nella 
quale  il  Museo  era  detto  «  lustro  e  decoro 
della  Nazione  toscana,  l’ istituto  che  ri¬ 
chiamava  la  sorpresa  ed  ammirazione  dei 
nazionali  non  meno  che  degli  esteri  ».  Ebbe 
l’Accademia  breve  vita,  ma  Tu  riconosci¬ 
mento,  anche  nel  periodo  napoleonico,  del 
fervore  col  quale  nel  Museo  di  via  Romana 
si  erano  proseguiti  in  Firenze  gli  studi 
scientifici,  a  cui  Leopoldo  e  Ferdinando  di 
Lorena  avevano  dato  lodevole  impulso.  E, 
oltre  l’Accademia,  per  l’ interessamento  di 
scienziati,  come  il  Targioni,  il  De  La,  Lande 
Paolo  Mascagni,  e  specialmente  Girolamo 
Bardi,  anima  del  Museo  dopo  il  Fontana  e 
il  Targioni,  fu  istituito  nel  1807  un  inse¬ 
gnamento  annesso  al  Museo,  cioè  quella 
Facoltà  di  Scienze  fisiche  e  naturali  che, 
secondo  la  nomenclatura  dell’  Impero  fran¬ 
cese,  si  disse  «Liceo».  Dunque  Girolamo 
Bardi,  dopo  il  Fontana  e  il  Targioni  fu 
nominato  direttore  del  Museo.  «  E  gloria 
. —  dice  T  iscrizione  * —  a  Girolamo  Bardi 
il  valore  scientifico  del  patrio  Museo  di 
fisica  e  storia  naturale  lungamente  sapien¬ 
temente  da  lui  diretto,  arricchito,  illu¬ 
strato  ».  Le  cure  assidue  del  Museo  non 
impedirono  al  Bardi,  specialmente  quando 
venne  a  cessare  il  Liceo,  di  intraprendere 
altri  lavori,  come  l’edizione  delle  opere  di 
Alessandro  Volta.  Dopo  la  caduta  di  Napo¬ 
leone  i  nuovi  governanti  rispettarono  ed 
onorarono  il  direttore  del  Museo  ;  essi  vi¬ 
dero'  in  lui,  non  il  ciambellano  della  duchessa 
Elisa,  non  il  cavaliere  della  Legion  d’Onore, 
non  il  deputato  che  a  Milano,  in  nome  del- 
1’  Etruria,  aveva  salutato  Napoleone  re  di 
Italia,  non  il  barone  dell’  Impero,  ma  lo 
scenziato  che  tutta  le  società  d’  Italia  e 
d’ogni  nazione  civile  onoravano,  perché 
anche  fuor  d’  Italia,  nei  suoi  viaggi  scien¬ 
tifici,  aveva  tenuto  alto  il  nome  italiano. 
Il  Repetti,  parlando  di  lui  e  del  suo  Museo, 
così  si  espresse  in  una  solenne  seduta  ac¬ 
cademica  dei  Georgofili  :  «  Tutti  quelli  che 
in  gran  numero  da  ogni  colto  paese  si  re¬ 
cavano  a  visitare  il  Museo,  questo  celebre 
santuario  della  natura,  di  cui  era  gerofante 
il  Bardi,  eran  presi  da  stima  verso  di  lui  ». 
Dal  testamento  ricordato  nacque  il  Pio 
Istituto  de’  Bardi.  Le  lezioni  serali  comin¬ 
ciarono  nel  1844  nel  Convento  dei  Padri 
Agostiniani  di  S.  Spirito.  Ma,  occupato 
questo  nel  1849  dai  soldati  austriaci,  la 
scuola  si  tenne  in  casa  del  prof.  Nesti 
ne’  Fondacci  di  S.  Spirito  ;  e  là  continuò 
fino  al  1865,  nel  quale  ànno,  comprato  il 
palazzo  che  fu  anticamente  dei  Biliotti,  vi 
ebbe,  e  continua  ad  a  vére,  stabile  residenza. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA, 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ancora  sulla  data 
del  bimillenario  virgiliano. 

Non  c’  è  che  dire  :  come,  con  autorità 
da  non  potersi  desiderare  maggiore,  ha  qui 
affermato  e  dimostrato  un  insigne  astro¬ 
nomo,  solo  il  15  ottobre  del  1931  si  com¬ 
piranno  duemila  anni  dalla  nascita  di  Vir¬ 
gilio.  L’errore  di  credere  e  far  credere  che 
si  compissero  il  15  ottobre  del  1930  (chi  sia 
stato  il  colpevole,  ignoro),  è  sicuramente  ve¬ 
nuto  dall’essersi  computato  due  volte  uno 
stesso  anno  :  quello  che  fu  754°  di  Roma  e 
i°  dell’  Era  Volgare.  In  modo  più  o  men 
consimile  accade  ad  ogni  mutamento  di  se¬ 
colo  che  moltissimi  pretendano  primo  anno 
del  secolo  nuovo  quello  che  è  invece  ulti¬ 
mo  del"'  secolo  che  muore. 

Alla  scusa  addotta  da  Giuseppe  Albini 
può  consentirsi  un  certo  valore.  Col  pros¬ 
simo  15  ottobre  si  saranno  avuti  1999  giorni 
anniversari  della  nascita  ed  uno  propria¬ 
mente  di  nascita,  che  insieme  faranno  due-  . 
mila.  Cominci  dunque  di  li,  come  s’  è  qui 
proposto,  l’anno  che  direm  natalizio,  da 
aver  termine  col  14  ottobre  del  1931. 

Applicando  la  medesima  norma,  tutti  i 
Centenari  dovrebbero  essere  anticipati  di 
un  anno.  Ma  di  anni  natalizi,  invece  che  di 
anniversari,  non  è  lecito  parlare  che  in  casi 
affatto  eccezionali.  Quanto  affé  onoranze 
virgiliane  che  già  s’ebber  copiose,  mettia¬ 
mole  sul  conto  del  sogno  fatidico  che  do¬ 
vrebbe  aver  avuto  la  madre.  Essa,  portan¬ 
do  nel  grembo  il  mirabile  nascituro,  sognò 
di  aver  dato  alla  luce  un  ramo  di  alloro, 
che,  toccata  appena  la  terra,  crebbe  subito 
in  albero,  si  coperse  di  fiori,  fu  carico  di 
frutti.  Ed  eccoci  in  diritto  di  rifarci  ad¬ 
dietro,  volendo,  di  mesi  parecchi.  Ciò  acquie¬ 
ti,  se  ne  sentono  il  bisogno,  le  coscienze 
timorate.  . 

Pio  Rajna. 

Nuove  11  grottesco  11  greco  in  un  papiro 
fiorentino. 

«  Dico  anch’  io  come  Sofocle  :  son  do¬ 
lori.  Il  vecchio  Kronos  m’ ingoia  e  man¬ 
gia  tutti  i  figliuoli,  e  a  me  non  dà  nulla. 
Ma  di  sua  mano  immola  quanti  ne  parto¬ 
risco  e  se  li  pappa  portandoli  a  vendere  a 
Megara.  Ha  paura  dell’oracolo.  Una  volta 
Apollo  prestò  a  Kronos  una  drachma  e  non 
gli  fu  restituita.  Allora  sbuffando  di  rabbia 
gliene  prestò  un’altra,  pretendendo  a  saldo 
non  vestiti,  per  Zeus  !  né  denaro,  ma  che 
fosse  cacciato  di  regno  da  un  suo  figliuolo. 
Con  tal  paura  addosso,  Kronos,  i  figliuoli, 
se  li  mangia  tutti». 

Cosi  parla  Rhea,  la  moglie  di  Kronos, 
in  un  nuovo  frammento  d’antica  commedia 
attica,  pubblicato  in  questi  giorni  da  Giro¬ 
lamo' Vitelli,  con  la  collaborazione  di  Medea 
Norsa,  in  un  opuscolo  della  «  Società  Ita¬ 
liana  dei  papiri». 

Si  tratta  d’una  deformazione  grottesca 
del  mito  di  Kronos,  che  divora  i  figliuoli 
per  impedir  che  s’avveri  la  predizione  di 
Gea  :  che  l’un  d’essi  lo  avrebbe  sbalzato 
dal  trono.  Qui  la  predizione,  invece  di  Gea, 
la  fa  Apollo  ;  il  che  è  grottesco,  perché  Apollo 
non  poteva  né  dare  oracoli  né  prestar 
quattrini  quando  ancora  non  era  venuto  al 
mondo  Zeus  suo  padre.  Grottesco  è  pure 
il  giuoco  di  parole  fondato  sul  doppio 
senso  del  verbo  expr;cs,  che  significa  sf 
«dette  in  prestito»  ma  anche  «dette  un 
.  oracolo  ».  Finalmente  più  grottesco  di  tutto 
è  quel  modo  di  papparsi  i  figliuoli,  che  il 
bravo  Kronos  adotta.  Non  li  mangia  a 
bocca  ;  li  mangia  vendendoli  al  mercato  di 
Megara  e  ricavandone  un  utile  che  tiene 
tutto  per  sé,  senza  fame  partecipe  neppur 
d’un  picciolo  la  madre  Rhea.  La  quale  • — 
e  il  grottesco  qui  tocca  il  sommo  • —  non  si 
lamenta  già  d’esser  orbata  dei  figli,  ma 
d’esser  priva  dei  quattrini,  che  in  parte 
almeno  sarebbe  stato  giusto  fossero  toccati 
anche  a  lei  pèr  la  fatica  dei  parti. 

Questo  gustoso  frammento  appartiene 
Senza  dubbio  ad  una  commedia  di  quel  tipo 
che  si  chiama  commedia  antica,  al  qual  tipo  la 
deformazione  grottesca  dei  miti  non  era  certo 
estranea. 

Il  Vitelli,  nel  pubblicare  il  papiro,  fa, 
come  suole,  alcune  osservazioni  importanti. 
Osserva  che  le  parole  citate  da  Sofocle 
sono  forse  quelle  dell  'Edipo  a  Colono 
(v.  892),  anche  perché  v’  è  «  una  certa  ana¬ 
logia  di  situazione  fra  Edipo  a  cui  Kreon 
vuol  portar  via  le  figliuole  e  Rhea  a  Cui 
Kronos  divora  i  figli  ». 

E  v’  è  di  più  ■ — .non  del  tutto  trascurabile 
neppur  essa  —  l’assonanza  fra  il  nome 
Kronos  e  il  nome  Kreon.  ■ —  Inoltre  con 
argomentazione  sottile,  che  il  dotto  editore 
accenna,  si  potrebbe  anche  supporre  che 
questa  commedia  fosse  anteriore  all’anno 
408,  e  addurre  quindi  il  nostro  fram¬ 
mento  «  come  nuovo  e  non  trascurabile 
indizio  che  1’  Edipo  a  Colono,  o  almeno  una 
prima  redazione  di  questa  tragedia,  sia  da 
riferire,  come  per  altri  indizi  da  molti  si 
crede,  non  alla  estrema  vecchiezza  del  poe¬ 
ta,  ma  suppergiù  ai  primi  anni  della  guerra 
del  Peloponneso  ». 

Fin  qui  il  Vitelli,  che  pensa  anche,  come 
possibile  autore,  a  Frinico,  emulo  d’ Aristo¬ 
fane,  che  scrisse  fra  l’altre  una  commedia 
intitolata  Krónos.  Quanto  a  me,  vorrei  ar¬ 
rischiare  una  domanda.  Non  si  potrebbe 
in  questo  nuovo  frammento  veder  anche 
un  indizio  a  favore  della  cosi  detta  com¬ 
media  megarese  di  cui  il  Wilamowitz  ha 
contestata  1’esistenza  ?  Il  Wilamowitz  1’  ha 
contestata,  il  Denis  sostenuta  ;  ma  sta  di 
fatto  che  Aristotele  nel  30  della  Poetica 
afferma  che  le  due  città  che  hanno  il  nome 
di  Megara  • —  quella  sull’  Istmo  di  Corinto 
e  l’altra  Megara  di  Sicilia  —  aspiravano 
entrambe  al  vanto  d’aver  dato  i  natali 
alla  commedia  greca.  E  c’  è  anche  un  pic¬ 
colo  frammento,  nel  quale  uno  degli  autori 
della  Commedia  antica  ■ —  Ecfantide  • —  dice 
press’a  poco  cosi  :  «  Ne  ho  abbastanza  io 
delle  commedie  di  Megara  ;  mi  vergognerei 
di  fare  un  dramma,  alla  megarese»  (8pòp.a 
psyapixóv  toisìv). 

Parrebbe  dunque  che'  questo  tipo  di 
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commedie  megaresi  ci  fòsse  per  davvero. 
E  che  ci  fosse  per  davvero  ce  ne  dà  forse 
indizio  anche  questo  antico  «  grottesco  » 
venuto  Ora  in  luce,  la  cui  scena  è  precisa- 
mente  a  Megara.  Perché  proprio  sul  mer¬ 
cato  di  Megara  Kronos  va  a  vendere  — 
per  papparseli  ■ —  i  figli  che  Rhea  gli  ha 
partoriti  ?  A.  O. 


L’autore  e  i  tempi  del  n  Naspo  bizaro  ". 


Parma,  14  apr.  1930. 


Signor  Direttore, 

Il  Naspo  biÈaro  non  è  cosi  rara  cosa 
come  l’autore  dell’articolo  di  Folklore,  rias¬ 
sunto  dal  Marzocco,  si  è  immaginato.  Il 
Brunet  ne  cita  non  meno  di  sette  edizioni. 
La  prima  è  del  1565  :  siamo  dunque  non 
già  nel  seicento,  ma  in  pieno  cinquecento. 
E  il  poeta,  Alessandro  Caràvia,  non  è  cosi 
sconosciuto,  ed  è  autore  di  un  altro  poemetto, 
pure  in  lingua  veneto-brava,  dedicato  a 
Pietro  Aretino  {La  morte  de  Giureo  e  Gnagni) 
o  Guerra  di  Nicolotti  e  Castellani)  e  di  un 
terzo,  in  italiano,  Il  Sogno.  Per  certe  idee 
espresse  nella  Guerra  e  nel  Sógno  fu  impu¬ 
tato,  nientemeno,  di  efèsia,  come  insegna 
l’erudizione,  sempre  garbata  e  sicura,  di 
Vittorio  Rossi  («Un  aneddoto  della  Storia 
della  Riforma  a  Venezia»,  pubblicato  nel 
igi2  ed  ora  riprodotto  nel  terzo  volume 
de’  suoi  «Scritti  di  Critica  letteraria»). 

Il  «  non  meno  ignoto  »  collega  del  Carà¬ 
via,  Mario  Bergna,  sembra  dover  essere 
Mario  Teluccini  detto  il  Bernia,  autore  di 
poemi  noti  alla  storia  letteraria  e,  ancora, 
al  Brunet. 

Che  il  Naspo  'sia  scrittura  del  '500  dimo¬ 
strerebbe,  se  cè  ne  fosse  bisogno,  qualche 
accenno  sparso  nel  poemetto.  In  Folklore 
sono  citati  i  seguenti  versi,  chè  io  trascrivo 
dalla  ediz.  del  1565. 


(cioè  che  abita  ai  Bivi,  contrada  di  Vene¬ 
zia,  come  bene  intesero  il  Gamba  e  il  Rossi)  ; 
ma  sono  trascurati  i  precedenti,  dai  quali 
si  capisce  che  Naspo  vuol  metter  fuori  non 
già  la  Cate  in  persona,  ma  il  ritratto  di  lei, 
che  sarà  dipinto  da  Tiziano  ! 

E  del  restante  dir*  solamente 


A  quel  che  eoi  penel,  colori,  et  oio, 

Quanto  natura  fa  belo,) ’q  preciso, 

Retrazerte  s’un  quaro  far  te  volo....  ;  . 

'  ■.  )  É;'da  la  Sensa  te  meter*  fuora,  eco.  . 

Questo,  di  esporre  nelle  solennità  reli¬ 
giose,  coi  più  bei  drappi  e  oggetti  della 
casa,  anche  ritratti  di  familiari,  è  un  costume 
non  del  tutto  abolito  per  le  calli  e  i  campi 
di  Venezia.  Ricordo  che,  almeno  fìho  a 
pochi  anni  fa,  sulla  mostra  di  un  vecchio 
fruttivendolo  ai  Frari,  chiamato  Nildo,  tro¬ 
neggiavano,  in  tali  occasioni,  i  due  ingran¬ 
dimenti  fotografici  di  lui  stesso  e  di  sua 
moglie,  in  gala  nuziale. 

Il  Caràvia  scriveva  ancor  vivo  il  Vecellio, 
e  quando  le  statue  de  marmoro  griego,  U 
antighe  medaie,  i  bronzi  da  lui  celebrati  si 
trovavano  ancora  adunati  nel  raro  Studio, 
a  Santa  Maria  Formosa,  di  Giovanni  Gri- 
mani,  patriarca  di  Aquileia.  Già  nel  1586 
il  Grimani  ne  faceva  dono  al  suo  San  Marco, 
e  la  Serenissima  li  fece  collocare  nell’ Anti¬ 
sala  della  Libreria  sanso  vini  ana  ;  ora  for¬ 
mano  gran  parte  del  Museo  Archeologico^ 
in  Palazzo  Reale. 

Voglia  gradire,  signor  Direttore,  i  miei 


distinti  saluti. 


P.  Zorzanello. 


La  madre  di  Cosima  Wagner. 

Mentre  la  morte  di  Cosima  Wagner  ri¬ 
chiama  da  ogni  parte  e  diffonde  innume¬ 
revoli  i  particolari  sulla  sua  vita  e  sulla 
sua  famiglia,  il  mio  pensiero  ricorre  con 
insistenza  al  nome  di  sua  madre,  la  con¬ 
tessa  d’Agoult,  che  fu  pure  degna  di  essere 
ricordata  ai  posteri  e,  sotto  il  nome  di 
Daniel  Stern,  si  acquistò  una  bella  notorietà 
nel  campo  delle  lettere,  della  storia  e  delle 
arti,  mentre  diede  celebrità  al  suo  frequen¬ 
tatissimo  salotto  divenuto,  diremo  cosi,  «  an- 
tiimperiale  »,  durante  il  lungo  periodo  del 
«  secondo  impero  ». 

Quel  che  specialmente  colpisce  chi  con¬ 
fronti  la  vita  di  queste  due  donne  celebri, 
madre  e  figlia,  è  il  fatto  che  Cosima  rag¬ 
giunse  veramente,  nella  sua  esistenza  ter¬ 
rena,  possiamo  dire,  quasi  compi,  quel  de¬ 
stino  che  la  madre  aveva  sognato  nel  pe¬ 
riodo  romantico  e  passionale  della  sua  gio¬ 
vinezza  :  diventare,  cioè,  T  ispiratrice  su¬ 
prema,  essere  ia  «  Beatrice  »  di  un  grande 
genio.  Ciò  che  per  Cosima  fu,  sia  pur  dopo 
periodi  di  prova,  vera  realtà,  che  continuò 
ad  evolversi  anche  dopo  la  scomparsa  di 
Wagner,  per  la  contessa  Marie  d’Agoult  fu 
desiderio  insoddisfatto,  ideale  appena  va¬ 
gheggiato,  sogno  che,  diventato  vita  vis¬ 
suta  nella  figlia,  rimase  incompiuto  per  lei, 
ma  non  fu,  tuttavia-,  sterile  e  vano,  poiché 
diede  origine  all’opera  di  Daniel  Stern. 

Quest’opera  conserva  ancor  oggi  un  no¬ 
tevole  interesse  ed  è  costituita  di  vere  e 
proprie  composizioni  orgàniche,  nonché  di 
articoli  svariatissimi,  di  letteratura  e  d’arte, 
di  filosofia  é  si  sociologia.  Tutto  questo 
complesso  rispecchia  completamente  la  na¬ 
tura  franco -tedesca  dell’autrice,  la  quale 
era  nata  in  Germania,  a  Francoforte  sul 
Meno,  da  una  madre  tedesca,  una  Bethmann, 
e  da  un  padre  francese,  conte  di  Flavigny, 
un  «  emigrato  »  . 

Bei  tempi,  quelli  della  sua  lieta  infanzia, 
trascorsa  in  gran  parte  in  Francia,  in  una 
comoda  abitazione  campestre  della  Turena, 
con  l’ interruzione  di  alcuni  soggiorni  a 
Francoforte,  soggiorni  non  sempre  di  pieno 
gradimento  per  la  bambina,  che  non  si 
sentiva  perfettamente  a  suo  agio  nella  com¬ 
pagnia  un  po’  rigida  della  borghese  famiglia 
materna,  ma  durante  i  quali  un  avveni¬ 
mento  lasciò  un’  impronta  incancellabile 
sul  suo  spirito  e  cioè  una  visita  e.  la  bene¬ 
dizione  di  Goethe,  già  anziano,  non  mai 
vecchio. 

Il  culto  che  Daniele  Stern  ebbe  per 
l’opera  di  Goethe  risale  a  quel  periodo  in¬ 
fantile  ?  Forse.  ;Essa,  ad  ogni  modo,  vuol 
farcelo  credere,  sia  nelle  sue  Memorie  (non 
nel  volume  più  recente,  ma  nel  primo,  pubr 
blicato  poco  dopo  la  sua  ihorte,  avvenuta 


nel  1876)  sia  nei  Suoi  bei  dialoghi  su  «  Dante 
e  Goethe  »,  che  risalgono  al  1862-64. 

Dante  !  Ecco  un  altro  culto  della  Stern, 
che,  se  non  risale  fino  ai  tempi  della  sua 
infanzia,  incominciò  tuttavia  assai  presto 
ad  occupare  il  suo  spirito,  affermandosi  nei 
soggiorni  in  Italia  e,  più  tardi,  nelle  conver¬ 
sazioni  con  l’amico  ©aniele  Manin,  profugo 
a  Parigi. 

Questi  due  culti  appassionati,  di  due 
opere  cosi  vaste  e  meravigliose,  di  due  figure 
cosi  potenti  e  indimenticabili,  dominano  la 
sua  vita,  fin  dal.  periodo,  dirò  cosi  roman¬ 
tico,  cioè  negli  anni  di  vita  trascorsa  accanto 
al  Liszt,  il  quale  certamente  da  lei  imparò 
ad  amare  tanto  1! opera  di  Dante;  come  do¬ 
minano  nella  primissima  parte  delle  sue  com¬ 
posizioni  letterarie,  romanzo  e  novelle,  che 
non  sonò  però,  è  vero,  fra  le  sue  migliori  ; 
specialmente  il  romanzo,  il  quale  più  tardi, 
fu  da  lei  quasi  ripudiato,  ma  rimane  docu¬ 
mento  autobiografico  interessante  e  si  legge 
ancor  oggi  assai  volentieri.  Nel  periodo 
post-romantico  della  sua  vita  e  della  sua 
opera  di  scrittrice,  questo  culto  culmina 
nei  «  dialoghi  »  sopra  citati.  Il  nome  e  il 
culto  di  Dante,  appunto,  riusci  a  legare 
a  Daniel  Stern,  nell’ultima  decina  d’anni 
della  sua  vita,  Giuseppe  Mazzini  che  scrisse 
alla  «  sorella  in  Dante  »,  senza  mai  cono¬ 
scerla  personalmente,  un  gran  numero  di 
lettere,  da  annoverarsi  fra  le  sue  più  bèlle 
e  ne  ricevette  altrettante  da  lei,  conser¬ 
vandole  con  gelosa  cura,  mentre  in  gene¬ 
rale  usava  distruggere  la  numerosa  corri-’ 
spondenza  che  gli  giungeva. 

Il  Mazzini  fu,  però,  solo  l’ultimo  nobilis¬ 
simo  legame  con  T  Italia  ;  non  fu,  certo, 
né  l’unico  né  il  primo,  ah,  no  !  Giorni 
d’amore  ancora  intenso  ed  appassionato, 
nel  1837-38,  a  Milano  e  specialmente  sul 
lago  di  Como,  là  dove  Cosima  nacque, 
giorni  in  cui  non  ancora  era  spenta  la  vera 
fiamma  né  la  speranza  d’ esser  la  «  Beatrice  »  ; 
giorni  d’angoscia,  di  malattia,  d’incertezza 
già  cosciente  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma 
ove  pure  nacque  il  terzo  figliò  di  Liszt,  Da¬ 
niele,  morto  poi  giovanissimo  ;  già  allora, 
simpatia  spirituale  per  1’  Italia. 

Simpatia,  questa,  che  si  va  purificando 
nei  vent’anni  successivi  e  diventa  passione 
artistica  nelle  sue  «  Lettere  fiorentine  »,  det¬ 
tate  durante  il  bel  soggiorno  del  1857  a  Fi¬ 
renze,  dove  la  prima  figlia  avuta  dal  Liszt, 
Blandine,  si  fidanzava  con  Emilio  '  Ollivier  ; 
simpatia  che  diventa  passione  patriottica, 
nel  senso  più  vasto  ed  umano  della  parola,^ 
con  la  intensa  compartecipazione  di  Da¬ 
niele  Stern  all’  idea  della  guerra  del  Risor¬ 
gimento,  sostenuta  pome  necessità  non  solo 
italica,  ma -europea. 

Quale  successo  il  suo  dramma  storico  su 
«  Giovanna  d’Arco  »  tradotto  in  italiano  e 
rappresentato  a  Torino  dal  celebre  attore 
Ernesto  Rossi,  nel  1860  !  Quale  ammira¬ 
zione  ebbe  allora  la  Stern  per  Camillo  Ca¬ 
vour  e  per  altri  uomini  politici  piemontesi 
di  quel  tempo  !  —  Del  Cavour  scrisse  con 
molto  senno  e  della  morte  di  lui  fu  dolen¬ 
tissima.  Ce  lo  ricordano  tanti  frequentatori 
e  frequentatrici  del  suo.  salotto,  il  quale 
ebbe  dopo  il  1848  un  carattere  notevole  di 
serietà,  senza  peccare  tuttavia  di  pedan¬ 
teria  e  dove,  con  l’andar  degli  anni,  si  pre¬ 
ferì  sopra  tutto  la  filosofia  e  .la  politica, 
pur  non  dando  il  bando  ai  poeti,  che  erano 
stati  sempre  bene  accetti,  non  solo  nel  sa¬ 
lotto  di  Daniel  Stern,  ma  anche  in  quello 
‘  precedente  della  contessa  d’Agoult,  per  la. 
quale  già  qualcuno  di  essi,  non  ultimo  Al¬ 
fredo  di  Vigny,  aveva  provato  fremiti  vi¬ 
vissimi  di  ammirazione  e  di  amore. 

La  piccola  Maria  di  Flavigny  aveva  già 
avuto,  nella  sua  fanciullezza,  un  primo  va¬ 
ghissimo  intuito  sulla  portata  dei  grandi 
avvenimenti  storici,  al  tempo  della  restau¬ 
razione  dei  Borboni,  dopo  la  caduta  di  Na¬ 
poleone  ;  la  contessa  d’Agoult,  sposa  e  gio¬ 
vanissima,  ne  aveva  avuto  un  altro,  ma 
più  pauroso  e  più  vicino,  durante  la  rivolu¬ 
zione  del  luglio  1830  a  Parigi  ;  ma  Daniel 
Stern  visse  e  senti  nelle  più  profonde  fibrè 
della  sua  anima  la  rivoluzione  parigina  del 
febbraio  1848,  e  questa  vita  vissuta  ha 
dato  origine  appunto  ad  una  Stòria  della 
rivoluzione  del  1848,  che  è  opera  vera¬ 
mente  notevole  di  storia  umana,  della 
quale  il  Michelet  ebbe  a  dire  che  l'autrice 
vi  aveva  raggiunto  «  l’eroismo  dell"  impar¬ 
zialità  »  ;  opera  che,-  anche  in  mezzo  alla 
descrizione  di  tanti  orrori,  è  un  inno  alla 
libertà  umana.  Ma  l’autrice  non  sarebbe 
certamente  riuscita  a  crearla  ex  abrupto 
se,  già  prima,  negli  anni  dopo  il  1840,  dopo 
il  sogno  svanito  e  durante  tfitte  le  molte¬ 
plici  difficoltà,  di  un  nuovo  assestamento 
di  vita,  il  suo  spirito  sempre  meditativo, 
nutrito  di  hegelianismo  e  di  spinosismo 
sopra  una  base  fondamentale  costituita 
dalle  teorie  del  Condorcet  sul  progresso 
umano,  non  avesse  già  dato  forma  iniziale 
a!  suo  ideale  umano  e  sociale  scrivendo  un 
Saggio  sulla  libertà  e  una  raccolta  di  'Schizzi 
morati,  pensieri  e  meditazioni'. 

In  queste  opere,  che  sono  quasi  una  forma 
più  nobile,  più  vasta  del  suo  romanzo  auto- 
biografico,  ma  non  riescono  ancora’  ad  es¬ 
sere  completamente  disinteressate  nel  campo 
spirituale,  Daniel  Stern  non  s'era  liberata 
dalla  rete  del  suo  passato  ;  nella  sua  Storia 


della  rivoluzione  del  1848,  finalmente,  essa 
ha  raggiunto  il  dominio  di  se  stessa  o, 
per  meglio  dire,  è  giunta  a  servirsi  della 
propria  individualità  per  comprendere  le 
anime  degli  altri.  Cosi  essa  cercherà  di  fare 
continuamente  anche  nelle  sue  opere  sto¬ 
riche  posteriori;  come  quella  Sugl’  inizi  della 
repubblica  nei  Paesi  Bassi. 

Questa  evoluzione  dello  spirito  di  Daniel 
Stern  la  notiamo  in  modo  speciale  nel  modo 
di  trattare  la  questione  femminile,  poiché 
bisogna  pur  rammentare  ch’ella  ha  conti¬ 
nuato  l’opera  iniziata  da  Madame  de  Stael 
e  si  è  fatta  sostenitrice  dei  doveri  e  dei 
diritti  della  donna,  nella  società  moderna, 
prima  più  timidamente  e  in  modo  sogget¬ 
tivò  e  talvolta,  un  po’  contradditorio,  poi, 
invece,  nella  Storia  della  rivoluzione  del  1848 
e  più  tardi,  con  cognizione  di  causa,  con 
larga  comprensione  storica  e  sociale. 

Cosi  vediamo  ^questa  scrittrice  sempre 
pronta  ad  accogliere  tutte  Te  grandi  idee 
deb  suo  tempo  o  per  lo  meno  a  studiarle  per 
comprenderle  ;  la  vediamo,  dalla  sua  gio¬ 
vinezza’  fino  alla  “fine  della  vita,  desiderosa 
di  conoscere  e  di  Avvicinare  nel  suo  salotto 
o  per  corrispondenza  tutti  gli  spiriti  no¬ 
bilmente  inquietile  propugnatori  di  un  ele¬ 
vato  ideale,  da  Giorgio  Herwegh-al  Mickie- 
wicz,  a  Mazzini. 

Susanna  Gugenheim. 

Antiche  scuole  e  antichi  maestri. 

Il  terzo  centénario  delle  Scuole  Pie  Fio¬ 
rentine  che  si  celebra  in  questo  1930  mi 
richiama  alla  mente  i  ricordi  della  puerizia 
e  della  prima,  giqyentù. 

Sono  ancora  tra  1  pòchi  che  possono  rac¬ 
contare  d’essetmi  recato  per  l’esame  d’am¬ 
missione  al  Ginnasio,  nel  vecchio  San  Gio¬ 
vannino,  oggi  occupato  dal  R.  Liceo  Ga¬ 
lileo,  quando  ancora  il  1  Ire  f  etto  .1  Marcio  scino, 
nell’estate  del  1878  non  ne  aveva  ottenuto 
il  rilascio  dai  Padri  Scolopi.  E  detti  il  primo 
esame  proprio  nella’  stessa  sala  ove,  dopo 
nove  anni,  dovevo  dar  .la  Licenza  liceale. 

Mi  par  di  vedere'  ancora  la  lunghissima, 
figura  del  P.  Ans’ani,  il  Prefetto,  che  gi¬ 
rava  i  corridoi  a  sorvegliare  i  ragazzi,  e 
il  P.  Salvi,  mio  primo  maestro  al  Gin¬ 
nasio,  buono,  ma  severo.  Ho  in  mente  una 
certa  bacchetta  colla  quale  ci  carezzava 
le  polpe  e  le  mani  ,  quando  avevamo  fatto 
qualche  monelleria.-’: 

Ma  nel  novembre  78  gli  Scolopi  si  tra¬ 
sferirono  provvisoriamente  in  Via  de’  Servi, 
nel  palazzo  Naldini,  e  in  Via  Ghibellina  nel 
palazzo  Corsi  :  di  là  passaron  poi  al  Cep¬ 
patilo.  La  secónda  ginnasiale  la  feci  nel 
semi  convitto  istituito  e  diretto  dal  P.  Raf¬ 
faello  Frati,  di  cui  non  posso  scordare  la 
bontà  d’animo,  l’affetto  che  nutriva  per 
noi  ragazzi  e  la  pazienza  che  ci  dedicava. 
In  un  gruppo  fotografico  dell’epoca  vedo 
a  me  vicino  un  bimbo  biondo,  dalla  chioma 
svolazzante  :  è  l’ammiraglio  di  squadra  Gino 
Ducei,  al  quale  invio,  dopo  tanti  anni,  il 
mio  saluto,  se  .pur  non  ha  dimenticato, 
non  dico  il  condiscepolo,  ma  la  scuola. 

Sarebbe  -troppo  lungo  il  ricordar  tutti  i 
maestri,  in  genere  ben  accetti  agli  scolari, 
che  ne  sono  i  migliori  giudici.  Come  mac¬ 
chietta  ricordo  il  Padre  Caldana,  senese 
spirito  bizzarro  :  aveva  bevuto  tropp’acqua 
di  Fontebranda,  cosi. confessava.  Ma  inse¬ 
gnava  tanto  praticamente  imprimi  elementi 
del  greco  ohe  ce  li  ficcava  in  testa  in  modo 
da  non  dimenticarli.  Aveva  inventato 
delle  parole  mnemoniche  ;  per  esempio  su 
gli  articoli .  ; — -  ai utotono  —  che,  diviso, 
segna  l’articolò  maschile  singolare  ;  il  resto 
era  dello  stesso-  Sistema,  anche  per  le  desi¬ 
nenze  de’  verbi. 

Dei  maestri  rammento  il  P.  Mauro  Ricci, 
noto  alla  vecchia  Firenze  e  alle  lettere, 
poi  Generale  dèli’ Ordine,  dal  quale  non 
ebbi  che  una  o  due  lezioni,  semplicemente 
deliziose  :  ci  spiegò,  in  sostituzione  d'un 
altro,  una  satirafd’Orazio  e  ci  diverti  collo 
spirito  caustico  che  gli.  era  proprio. 

Soleva  dire  agli  scolari  :  nel  passato  ci 
fu  un  Bocco  Re  de’  Mauri  ;  oggi  non  v’  è 
che  un  Mauro  Re  de’  bocchi  :  naturalmente 
i  discepoli! 

Assai  intefessanti  le  lezioni  di  storia  e 
filosofia  del  P.  Zini,  ,  morto  Arcivescovo  di 
Siena  ;  egli  fu  un  rosmifiiano  —  però  defe¬ 
rente  alla  critica, dell’ inquisizione  — che  in¬ 
segnava  chiarissimo,  ed  io  ricordo  d’avèrlò 
sovente  fatto  arrabbiare  per  le  mie  osser¬ 
vazioni  non  sempre  ortodosse.  Anzi  una 
volta  mi  mandò  fuori  di  scuola  perché,  aven¬ 
do  egli  ricordato  il  Cantico  de’  Cantici,  io 
aggiunsi  :  di  Felice  Cavallotti  ! 

Divertentissime  le  lezioni  di  fisica  del 
P.  Cecchi  l’ illustre  sismologo  :  quando  ci 
parlava  dellà'.l&àsmissione  delle  forze,  noi, 
ad  imitar  le  palline  infilate  che  restavan 
ferme  fuori  delà.-,  prima  e  dell'ultima,  ci 
somministravamo  solenni  spintoni,  dopo 
èsserci  messi  in /fila. 

Ma  i  tre  maestri  che  non  potranno  mai 
esser  dimenticati  da  quanti  ebbero  la  for¬ 
tuna  e  l’onore  di  averli  furono  il  P.  Gio¬ 
vanni  Giovannozzi,  il  P.  Ermenegildo  Pi¬ 
ste]  li,  e  il  P,  Giuseppe  Manni.  Tre  nomi 
che  illustrano -T’Tnsegn amento  italiano  più 
che  fiorentino,  e  che  rappresentano  l’esempio 
del  perfetto-  educatore. _ _ 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 
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Le  lezioni  di  religione  del  P.  Giovannozzi  ■ 

. —  ornai  universalmente  note  • —  incomin¬ 
ciarono  quand’  io  non  ero  più  al  liceo  :  a 
mio  tempo  ne  tenne  delle  staccate  e  non 
per  questo  meno  interessanti.  Egli  sapeva 
conquistarsi  l’attenzione,  perché  era  ■ — 
scrive  Piero  Barbera  —  il  conferenziere 
nato.  Morto  il  P.  Cecchi,  lo  sostituì  nel¬ 
l’osservatorio  Ximeniano  e  nell’  insegna¬ 
mento  della  fisica,  che  si  sforzò  di  metterci 
in  testa.  Allora  la  licenza  liceale  era  diffi¬ 
cilissima,  com’oggi  è  tornata  ad  essere  : 
cinque  gli  esami  scritti.  Ricordo  che  in 
quel  1887  il  tema  di  fisica  si  aggirò  sulle 
calorie  di  fusione  del  ghiaccio,  e  in  To¬ 
scana  tutti  gli  esaminandi  lo  sbagliarono 
fuori  di  un  esterno,  degli  scolopi,  che  era 
accanto  a  me  e  l’imbroccò  in  pieno.  È 
oggi  un  distintissimo  ingegnere,  il  Biagia- 
relli.  Io  avevo  avuto  la  fortuna  di  co¬ 
piarlo  da  lui,  ma  avvertito  dagli  altri  com¬ 
pagni  che  l’avevano  risoluto  in  senso  dif¬ 
ferente,  feci  questo  ragionamento,  nella 
ignoranza  della  materia  :  è  più  facile  che 
sbagli  uno  o  che  sbaglino  tutti  ?  La  logica, 
come  dissi  al  P.  Zini,  mi  rovinò,  e  anch’  io 
sbagliai. 

Insegnante  di  lettere  latine  per  un  trien¬ 
nio  e  d’ italiano  per  un  anno,  al  liceo,  ho  < 
avuto  il  P.  Pistelli.  Ero  nelle  sue  simpatie, 
e  lo  ricordo  vestito  da  volontario  di  sanità 
quando  faceva  il  servizio  d’un  anno.  Quale 
insegnante  egli  fosse  è  inutile  il  ripetere, 
oggi  che  è  gloria  nazionale.  Anch’egli  aveva 
l’arte  di  avvincere  e  divertir  gli  scolari  ; 
metodi  e  abitudini  nuove  ;  e,  per  i  tempi, 
rivoluzionarie  :  basti  il  dire  che  leggeva 
quotidianamente  La  Tribuna,  giornale  della 
Sinistra  democratica!  lische  faceva  cor¬ 
rugar  le  ciglia  anche  a  mio  Padre  ! 

Ma  il  maestro  indimenticabile,  per  me 
superiore  a  ogni  altro,  fu  il  P.  Manni  ! 

Le  sue  lezioni  a  quinta  ginnasiale  e  poi 
al  liceo  erano  una  ricreazione  della  mente, 
una  elevazione  dello  spirito.  Quando  spie¬ 
gava  e  commentava  Virgilio,  e  coi  confronti 
con  gh  altri  poeti  ne  mostrava  la  bellezza 
negli  episodi  segnatamente  di  Niso  ed  Eu- 
rialo,  e  di  Pallante,  quando  ci  diceva  a 
mente  i  canti  del  divino  Poeta,  scoprendone 
le  ascose  magnificenze,  paragonandolo  al 
suo  maestro  ed  autore,  o  c’  insegnava  la 
storia  letteraria,  ravvivando  il  testo  del 
Fornaciari,  o  ci  faceva  leggere  i  Promessi 
Sposi,  indicandocene  le  gemme,  la  scola¬ 
resca  non  sapeva  distrarsi,  perché  pendeva 
dalle  labbra  del  dicitore.  Per  richiamarci 
all’ordine  bastava  eh’  egli  battesse  il  ta¬ 
gliacarte  sul  banco,  o  volgesse  i  suoi  occhi 
neri  e  penetrantissimi  sul  distratto  :  il  ri¬ 
chiamo  aveva  subito  effetto.  Ma  oltre  a 
interessarci,  ci  divertiva  :  mi  rammento  le 
matte  risate  che  ci  faceva  fare  sul  Boc¬ 
caccio,  e  su  Calandrino,  quando  prende  il 
porco  e  se  ne  va  !  L’unica  volta  che  lo 
vedo  arrabbiato  in  classe,  disse  allo  scolaro  ; 

• —  un  mezzo  scemo  • —  ed  ora  prenda  lei 
il  porco  e  se  ne  vada  !  Grande  maestro, 
grandissimo  educatore  di  cui,  a  onor  suo 
ricordo  • —  tra  i  tanti  illustri  scolari  - — 
Giulio  Bechi,  sempre  il  primo  del  corso, 
coi  lavori  sempre  perfetti,  se  anche  so¬ 
vrabbondanti  d’aggettivi,  che  il  Manni  ri¬ 
duceva.  Allorché  andai  a  Roma,  studente 
di  legge,  volli  anche  frequentare  le  lezioni 
d’italiano  d’un  professore  di  cui  non  dico 
il  nome  :  mi  convinsi  che  quelle  del  P.  Manni 
erano  lezioni  universitarie,  quelle  dell’uni¬ 
versitario  degne  d’  un  liceo. 

Questi  gli  insegnanti  che  la  generazione 
nostra  istruirono,  non  degeneri  dai  prede¬ 
cessori  che  aveano  educati  i  nostri  babbi, 
i  quali  sepper  darci  la  Patria. 

E  a  questo  proposito  un  ultima  consta¬ 
tazione. 

In  quél  novennio  che  passai  alle  Scuole 
■Pie,  non  ostante  fosse  ancor  vivo  il  dolore 
per  aver  lasciato  S.  Giovannino,  mai  ho  udito 
dir  male  dell’  Italia,  anzi  dalla  grande  mag¬ 
gioranza  dei  Padri  ho  appreso  ad  amarla  e 
servirla,  perché  sentiron  sempre  italiana¬ 
mente.  Quei  pochi  che  avean  conservata 
una  mentalità  sorpassata,  se  la  tenevano 
per  sé.  Così  i  maestri  delle  scuole  Pie  - —  in 
questo  modo  amarono  sempre  esser  chiamati 
—  dettero  esempio  che  le  opinioni  politiche 
devon  sempre  esser  tenute  lontane  dall’  in¬ 


segnamento,  il  quale  mai  pup  esser  difforme 
dalle  alte  idealità  nazionali. 

Questa  attestazione  vuol  oggi  rendere 
alle  Scuole  tre  volte  centenarie  un  discepolo 
riconoscente  e  affezionato. 

Mario  Puccloni. 
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x. 

Il  diario  di  una  convertita 

■  Sofia  Swietchina  giunse  a  Roma  sugli  ul¬ 
timi  di  novembre  del  1823  e  scese  presso 
sua  sorella  • —  la  principessa  Gagarine  ■ — 
in  quel  palazzo  Verospi,  sul  Corso,  dovè 
quattro  anni' prima  era  vissuto  e.  aveva 
lavorato  e  sofferto  il  grande  Percy  Bysshe 
Shelley.  Vi  era  giunta  dopo  una  lunga 
crisi  di  coscienza  che  si  era  chiusa  con 
l’abiura  della  sua  fede  ortodossa  e  con 
l’ intiero  riconoscimento  della  religione  cat¬ 
tolica.  Abiura  e  riconoscimento  avvenuto  non 
senza  lunghe  meditazioni  e  non  senza  con¬ 
trasti  spirituali.  Perché  in  madame  Swiet¬ 
china  il  cambiamento  di  religione  non  era 
dovuto  a  un’  improvvisa  resipiscenza  o  à 
una  esaltazione  mistica,  ma  si  era  matu¬ 
rato  lungamente  in  lei,  con  lo  studio  delle 
Scritture  e  dei  filosofi,  Cón  l’esame  della 
propria  coscienza. 

Di  questa  conversione  ella  non  parla  mai 
nelle  sue  opere  o  nelle  sue  lettere  :  né 
meno  in  quelle  all’amica  sua  Stourdza  che 
le  fu  cosi  cara  e  cosi  vicina  nei  giovani 
anni.  E  bisogna  ricercare  in  una  breve 
nota,  scritta  fugacemente  in  uno  dei  qua¬ 
derni  dóve  raccoglieva  tanto  delle  sue 
letture  e  dei  suoi  pensieri,  per  trovare  un 
accénno  fugace  a  quello  che  fu  il  grande 
atto  qonclusivo  della  propria  vita.  In  che 
modo  nascesse  il  germe  di  quella  che  ella 
doveva  chiamare  il  «  fiat  lux  che  una  voce 
celeste  aveva  fatto  risuonare  nel  più  profon¬ 
dò  della  coscienza  »  sarebbe  difficile  stabilire. 
Forse  bisognerebbe  risalire  ai  primi  anni 
della  sua  vita,  quando  subi  il  contatto  di 
quella  straordinaria  ■  emigrazione  francése 
che  protetta  dall’  Imperatore  Paolo  in  odio 
alla  Rivoluzione  fece  senza  volerlo  una 
cosi  profonda  propaganda  di  cattolicità. 
Perché  1’  influenza  esercitata  sopra  la  so¬ 
cietà  russa  da  quelli  emigrati,  fu  certo 
molto  più  profonda  e  più  durevole  di  quella 
che  dovevano  esercitare  più  tardi  gli  eser¬ 
citi  di  Napoleone,  i  quali  ■ — -  sconfitti  già 
prima  di  poter  prendere  contatto  con  le 
popolazioni  indigene  —  non  lasciarono  die¬ 
tro  di  loro  né  meno  un  sentimento  d’odio. 

Figura  nobilissima  di  donna  quella  della 
Swietchina,  che  ci  apparisce  a  un  secolo  di 
distanza  e  in  un  periodo  cosi  pieno  di  esal¬ 
tazioni  .  manierate  e  di  tronfi  esibizionismi, 
tutta  pura  e  sincera  un  poco  fuori  del  suo 
tempo  e  della  società  in  cui  viveva.  La 
principessa  Matilde  mi  raccontava  un  gior¬ 
no  che  quando  madame  Swietchina  le  fu 
presentata  —  e  si  era  nei  giorni  aurorali 
dell’  Impero  • —  senza  preoccuparsi  del  suo 
rango  e  delle  sue  parentele  regali  e  impe¬ 
riali,  le  dimandò  a  bruciapelo  :  «  E  come 
sta  la  vòstra  anima  ?  »  Certo  una  simile 
dimanda,  in  un  salotto  dove  trionfava 
l’agnosticismo  di  un  Sainte-Beuve  o  l’epi¬ 
cureismo  paganizzante  di  un  Teofilo  Gau- 
tier  ;  lo  scettico  dilettantismo  dei  Goncourt 
e  il  razionalismo  filosofico  di  un  Renan, 
dovette  fare  una  ben  curiosa  impressione. 
Ma  di  questo  non  si  curava  la  Swietchina, 
perché  forse  fra  tutti  quelli  uomini  di  genio 
ella  era  la  sola  veramente  sincera  e  perché 
per  lei  i  problemi  dell'anima  erano  i  soli 
>  che  nell’esistenza  di  un  individuo  avessero 
una  sicura  importanza.  Cattolica  era  dive¬ 
nuta  per  riflessione  e  per  intuizione  ;  cat¬ 
tolica  rimase  senza  aggressioni  e  senza  im¬ 
posizioni:  Solo  si  allontanò  da  coloro  che 
sentiva  ostili  o  semplicemente  freddi,  come 
fece  con  quella  Stourdza,  divenuta  prin¬ 
cipessa  d’  Endling  ma  rimasta  nella  reli¬ 
gione  greca.  Vi  era  rimasta  forse  per  con¬ 
venienza  mondana  o  per  abitudine  fami¬ 
liare  :  e  in  fondo  era  questo  sentimento 
d’  indifferenza  che  più  urtava  la  sensibilità 
e  la  sincerità  della  Swietchina. 

Del  suo  salotto  parigino  è  stato  molto 
parlato  e  molto  scritto  e  si  sa  come  ella 
avesse  ottenuto  dalle'  autorità  ecclesiasti¬ 
che  di  poter  avere  in  casa  sua  una  cappella 
privata  con  la  perenne  .  esposizione  del 
S.S.  Sacramento.  Nella  città  frivola  e  bla- 
gueuse  di  quel  periodo  romantico,  la  cosa  si 
prestava  troppo  alle  caricature  e  alle  satire 
di  coloro  che  nella  irreligiosità  vedevano  la 
bandiera  della  nuova  scuola.  Certo  che 
Rolla  non  sarebbe  stato  ricevuto  nel  salotto 
della  signora  russa.  Ma  di  questo  ella  non 
si  preoccupava  sicura  della  propria  fede  e 
certa  di  essere  sulla  buona  strada.  Del 
resto,  come  ho  già  detto,  ella  non  mischiò 


mai  la  religione  con  le  sue  questioni  per¬ 
sonali.  L'anima  sola  contava  per  lei,  1’  in¬ 
dividuo  corporeo  non  esisteva  né  esistevano 
con  lui  le  sue  passioni’  terrene  e,  neppure, 
la  sua  forma  corporea.  Se  non  fosse  per  un 
ritratto  lasciatocene  dal  suo  amico  del¬ 
l’ultima  ora  ed  esecutore  testamentario  spi-' 
rituale  il  conte  de  Falloux,  non  si  saprebbe™., 
né  meno  quali  fossero  i  tratti  dei  suo  volto. 
Certo  non  bella,  ma  piacente  e  di  una  sim¬ 
patia  piena  di  freschezza  e  di  semplicità. 

«  L’insieme  del  suo  esteriore  —  egli  scrive  — 
non  attirava  lo  sguardo  ;  ma  la  sua  fisono- 
mia  il  suo  gesto  il  suo  accento  erano  dotati 
di  una  attraenza  indefinibilmente  simpatica.' 

I  suoi  occhi  azzurri,  piccoli  e  .leggermente 
irregolari  erano  animati  e  benevoli,  il  naso 
aveva  leggermente  schiacciato  alla  maniera 
calmucca.  Ma  la  cera  aveva  una  freschezza 
radiosa  e  se  bene  fosse  più  tosto  piccola  di 
statura,  il  suo  portamento  era  libero  e  gra¬ 
zioso.  Tutte  le  sue  parole,  cpme  tutti  i 
suoi  movimenti  erano  improntati  di  deli¬ 
catezza  e  di  distinzione  ».  Bisogna  aggiun¬ 
gere  che  ella  suscitò  simpatie  profonde  ed 
anche  amori  che  seppe  schivare  delicata¬ 
mente  rimanendo  amica  • —  la  cosa  è  anche 
più  rara  —  con  colóro  che  non  aveva 
voluto  e  potuto  corrispondere. 

Ma  quello  che  in  lei  sopraffaceva  tutto 
era  lo  spirito.  Nutrita  di  una  cultura  pro¬ 
fonda,  dotta  nel  latino,  nel  greco  e  nel¬ 
l’ebraico,  musicista  squisita,  pittrice  me¬ 
glio  che  dilettante,  metteva  in  soccorso, 
alle  sue  sensazioni  visive  una  larghezza  e 
una  serietà  di  cognizioni  che  la  ponevano 
veramente  oltre  il  suo' tempo.  E  tutto  ciò 
senza  pedanteria.  «  Vi  descriverei  il  mio 
viaggio  (da  Genova  a  Torino)  »  —  ella  scrive 
alla  marchesa  di  Montcalm  nel  settembre 
dèi  23  —  «  se  non  entrasse  nel  mio  sistema 
di  risparmiarvi  le  montagne,  il  mare,  i  tor¬ 
renti  e  tutti  i  grandi  effetti  che  piacciono  • 
sopra  tutto  a  quelle  nature  appassionate  di 
cui  non  volete  sentir  parlare.  ’Più  penetro  in 
questo  paese  e  più  rimpiango  di  non  averlo 
visitato  dieci  anni  fa  ;  non  lo  avrei  forse  os¬ 
servato  meglio,  ma  lo  avrei  certo  goduto  di 
più.  L’ Italia  ha  tutto  il  fulgore,  tutta  l’ in¬ 
genuità,  tutta  l’ ispirazione  della  giovinezza, 
e  sento  che  non  si  potrebbe  imparare  a  co¬ 
noscerla  e  a  giudicarla  freddamente.  Non 
basta  essere  preso  immediatamente  dalla 
contemplazione  dei  suoi  tesori,  bisognerebbe 
che  il  suo  cielo  potesse  farci  dimenticare 
ogni  cosa  e  che  la  doppia  magia  della  na¬ 
tura  o  dell’arte  incontrasse  in  noi  quella 
forza  di  prestigio  che  ci  assorbe  in  quel  che 
ci  piace  e  non  ci  lascia  vedere  ciò  che  ci 
urta.  Io  ne  sono  ben  lontana,  che  passo 
senza  fine  dall’entusiasmo  che  eccitano  in 
me  taluni  oggetti  all’estrema  severità  che 
in  me  sviluppano  certe  cose  ». 

È  con  questo  duplice  senso  che  ella 
giunge  nella  città  eterna.  Ma  quale  im¬ 
pressione  ne  prova  !  «  Certo  »  —  ella  scrive 
alla  medesima  amica  —  «  non  sono  rimasta 
insensibile  a  tutto  quel  che  ho  visto  in  Ita¬ 
lia.  Ma  che  distanza  dall’  impressione  viva, 
profonda,  incancellabile  che  mi  ha  fatto 
•  Roma  !  È  là  regina  delle  città,  è  un  ricordo 
a  parte,  diverso  da  quello  che  conosciamo, 
dove  tutto  è  diverso  da  quello  che  ci  ha 
fatto  impressione  altrove,  dove  le  bellezze 
e  i  contrasti  sono  di  un  ordine  cosi  elevato 
che  niente  ci  prepara  ad  ammirarli,  che 
niente  rièscirebbe  a  farcene-  indovinare  ed 
anche  presentire  l’effetto.  Tutto  quel  che 
manca  a  Roma  non  fa  che  aumentare 
l’ impressione  che  essa  produce.  Non  vor¬ 
remmo  vedere  coltivar  le  sue  campagne, 
ripopolarsi  i  suoi  sobborghi  quasi  deserti, 
o  estendersi  la  città  abitata.  Bisogna  che 
Roma,  improntata  di  vetustà  sia  un  poco 
triste  per  rispondere  a  tanta  potenza  di¬ 
strutta  a  tanta  grandezza  abbassata.  Qui 
le  idee  si  elevano,  i  sentimenti  divengono 
più  religiosi,  il  cuore  trova  la  sua  pace.  Si 
osa  a  pena  soffrire  all’aspetto  di  luoghi  che 
ricordano  tante  sofferenze,  o  mancare  di 
forza  là  dove  se  ne  è  dimostrata  pur  tanta  ». 
E  più  oltre,  dopo  aver  descritto  i  due  «  nu¬ 
clei  »  del  Vaticano  e  del  Palatino,  osserva 
con  sottile  acume  critico  :  «  Tutte  le  epoche 
della  storia  sono  qui  in  presenza  separate 
e  distinte  :  si  direbbe  che  ciascuna  di  esse 
abbia  voluto  imprimere  il  suo  carattere  ai 
monumenti  che  sopravvivono,  avere  un 
orizzonte  che  le  sia  proprio  e,  per  cosi  dire, 
un’atmosfera  particolare.  Si  sente  qui  la 
necessità  di  vivere  nel  passato  che  com¬ 
batte  la  naturale  tendenza  dell’uomo  a 
slanciarsi  nell’avvenire  :  egli  è  alle  prese 
con  le  due  eternità  e  il  presente  — ,  cui 
pure  non  può  sfuggire  - —  più  -  che  mai  ci 
sembra  miserabile  e  fuggitivo.  Vi  chieggo 


scusa  di  questa  mia  prèdica  :  ma  a  Roma 
bisogna  tacere  o  rendere  i  movimenti  che 
essa  continuamente  è|  ispira  ».  Sono  belle 
parole  e  delrte  bène  ^profondamente  pen¬ 
sate.  Ma  quanta  differenza  fra  la  Swiet¬ 
china  che  sente  e  che  -sa  è  quella  saltellante 
contessa  Potoczka,  :|è;mpre  pronta  a  met- 
tersiyjq  ginocchio  d’.inhanzi  alla  prima  al¬ 
tezza  reale  in  cui  s’ imbattè,  o  a  cadere 
in  estasi  per  un  invitò  di  una  riservatissima 
lady  inglese  ! 

Né  bisogna  credere  |ohé  :  questa  sua  vi¬ 
sione  superiore  delle  còse,  le  impedisse  di 
frequentare  la  società  mondana.  Già  l’essere 
ospite  di  sua  sorella  le  creava  obblighi  da 
cui  non  si  sarebbe  potuta  liberare.  E  poi, 
a  Roma,  aveva  ritrovati»  molti  dei  suoi 
amici  francesi,  come  il  dula  di  Laval-Mont- 
morency,  e  come  quel  duca  di  Rohan,  il 
quale  «  qui  era  meno  selvaggio  che  a  Pa¬ 
rigi  e  che  ha  promesso  di  non  esserlo  più 
del  tutto  per  quel  che  mi  riguardava». 
Certo,  per  lei,  la  mondanità  non  era  lo 
scopo  della  sua  vita  romana  e  - —  quando 
poteva  - —  restava  a  cassi  nella  sua  poltrona 
interessandosi  ai  racconti^  che  le  facevano 
delle  feste  carnevalesche  :e  dei  ricevimenti 
diplomatici,  e  a  quei  racconti  si  divertiva 
cpme  se  ci  fosse  stata.  Qualche  eccezione 
la  faceva  per  le  riunioni  della  Ambasciata 
d’Austria  dove  nel  grani  salone  di  Palazzo 
Venezia  era  stato  creato  un  teatrino.  Là 
si  davano  rappresentazioni  in  francese  per 
parte  di  ottimi  iniettanti  e  là  «una  volta 
la  settimana  vi  era  commedia  inglese  reci¬ 
tata  da  una  delle  miglio^  Compagnie  dram¬ 
matiche  di  Londra.  Queste  rappresentazioni 
riescono  assai,  salvo  quando  si  è  tentato  di 
dare  un  saggio  di  musica  inglese  adattatis- 
sima  a  far  ribellare  orecchie  italiane  ».  Fu 
in  una  di  queste  riunioni  (che  vide  per  la 
prima  volta  madama  Récàmier  e  bisogna 
dire  che  T  impressione  non  fu  delle  più 
favorevoli.  «  Non  credp  »  — scrive  la  Swiet¬ 
china  — -  «  che  ella  pensasse  di  produrre  un 
grande  effetto  e  aveva  ragione'  perché  la 
sua  bellezza  comincia  ai  declinare  :  è  vero 
che  in  un  paese  di  rùderi  certe  rovine  non 
fanno -effetto.  Dicono’ che  per  apprezzarla 
bisogna  conoscerla  più  da  vicino  e  che  dopo 
cosi  brillanti  successi  niente  è  più  lusin¬ 
ghiero  per  lei  che  contare  amici  cosi  nu¬ 
merosi  come  un  tembp  erano  gli  adoratori. 
Forse  -r-  e  lo  dico  senza  voler  toglier  niente 
al  suo  merito  —  sei-tósse  stata  veramente 
innamorata  una  sola  volta,  il.  numero  degli 
uni  e  degli  altri  sarebbe  diminuito  in  modo 
considerevole  ».  Osservazione  acuta,  non 
ostante  la  sua  punta. di  piccola  malignità, 
che  non  le  impedì  d^f;-  resto  di  «  conoscerla 
più  da  vicino  e  di  divenirne  amica  ». 

Ma  questi'  intermezzi  mondani  non  la 
distraevano  dalle  sufi-  -passeggiate  romane, 
che  sarebbe  curioso- riportare  e  analizzare 
nei  loro  minimi  particolari.  Perché  ella  ca¬ 
pisce  veramente  Roma  ■ —  dove  in  quei 
giorni  si  cresimò;)  prendendo  il  nome  di 
Giovanna  in  onore  del  Battista  - —  e  la  ca¬ 
pisce  e  la  ama  con  spirito  cattolico  senza 
lasciarsi  turbare  da  quei  pregiudizi  gotici’ 
onde  è  cosi  spesso  inquinata  l’anima  setten¬ 
trionale.  La  grandezzà;  barocca  di  San  Pie¬ 
tro,  non  è  un’offesa  per  lei,  e  la  musica 
che  vi  ascolta  durante  la  Settimana  Santa, 
la  riempie  di  un  godimento  tutto  intimo  e; 
inèsperato.  «  Il  carattere  sbalorditivo  di 
quella  musica  di  un  carattere  cosi  solenne 
e  religioso,  è  sopra  ad  ogni  elogio.  Questa 
musica  fa  sognare  con  Pitagora  all’armonia 
dei  corpi  celesti  e  a  tutte  le  meraviglie 
che  le  si  attribuiscono  nelle  prime  epoche 
del  mondo.  È  veramenteiil  sublime  e  il 
sublime  nel  linguaggio  degli  angeli.  Perdo¬ 
natemi  queste  espressioni'  che  vi  sembre¬ 
ranno  iperboliche  in  grazia  al  piacere  che 
avreste  diviso  con  me  — =-  ne  sono  sicura  — 
se  l’aveste  udita  ».  Un’altra  cosa  che  ella 
giudica  con  occhio  molto  più  sereno  di 
quello  , che  in  generale  hanno  le  viaggiatrici 
contemporanee,  sono  i  conventi  femminili. 
«  Certo  »  —  ella  dice  —  «  l’orizzonte  di  quelle 
monache  è  ristretto  per  quel  che  si  riferisce 
alla  scienza  umana,  ma  in  cambio  le  loro 
idee  che  non  sono  molto  numerose,  pas¬ 
sano  e  ripassano  sulla  via  che  è  stata 
aperta  all’amore  dalla  rivelazione  divina. 
I  ritorni  che  esse  fanno  su  loro  stesse  sono 
consolanti  :  nessuna  ansietà  per  il  domani, 
nessun  timore  per  il  terribile  domani  che 
sorge  nell’eternità.  Le  stesse  ore  riconducono 
li  stessi  lavori  sotto  T  impressione  di  uno 
stesso  pensiero  ;  esse  sanno  di  aver  voluto 
una.  cosa  sola,  la  cosa  necessaria  e  questa 
perla  preziosa  la  posseggono.  Nessun  dub¬ 
bio,  nessuna  inquietezza  le  tormenta  :  il 
simbolo  della  loro  fede  è  altrettanto  semplice 


che  il  simbolo  delle  virtù  da  loro  esercitate  ; 
umili  piante  —  come  dice  San  Francesco 
di  Sales  —  cresciute  all’ombra  della  croce  ». 
Tutto  ciò  è  detto  molto  semplicemente  e 
anche  molto  profondamente  con  un  lin¬ 
guaggio  che  contrasta  con  la-  maggior  parte 
di  quanto  si  scriveva  in  quei  giórni  in  cui 
il  convento  era  veduto  e  giudicato  con 
occhio  e  cón  spirito  essenzialmente  "ro¬ 
mantico. 

Ma  da  queste  esagerazioni  letterarie  la 
Swietchina  era  sopra  tutto  tenuta  lontana 
dalla  sua  profonda  dottrina  e  dal  gusto 
innato  del  suo  temperamento  d’artista.  Nei 
giudizi  che  ella  dà  delle  pitture  ammirate 
nelle  gallerie  italiane,  si  sente  la  finezza 
del  tecnico,  che  ha  un  criterio  suo  oltre  la 
moda  del  tempo.  Ecco,  per  esempio,  come 
giudica  la  Morte  di  Germanico,  del  Pussino 
che  è  nella  Galleria  Barberini  :  «  Il  colore  di 
questo  quadro  non  ha  niente  di  piacevole, 
le  carni  sopra  tutto,  sono  spinte  nei  toni 
più  cupi  :  ma  la  composizione  è  cosi  bella 
e  l’ordine  cosi  semplice  e  nel  tempo  stesso 
cosi  imponente  che  basterebbero  questi  me¬ 
riti  a  catalogare  il  quadro  fra  i  primi  di 
quelli  di  secondo  ordine  ».  Ed  ecco  come 
descrive  un  paesaggetto  di  Claudio  :  «  Que¬ 
sto  quadruccio  è  incantevole  :  è  l’acqua  del 
lago  (Castel  Gandolfo)  il  cielo  che  vi  si 
riflette,  gli  alberi  che  lo  ombreggiano,  la 
dolce  trasparenza  dell’aria,  la  vibrazione 
della  luce,  in  fine  è  Claudio  e  la  Natura  ». 
E  la  Maddalena  del  Caracci  :  «  Tutti  dicono 
che  è  una  bellissima  cosa  ma  io  non  la  trovo 
superiore  a  quella  del  Tintoretto  nella  pi¬ 
nacoteca  Capitolina,  che  —  per  conto  mio 
• —  non  posso  soffrire  ».  E  parlando  di  una 
Madonna  di  Tiziano  esce  in  questa  osser¬ 
vazione  che  non  è  priva  di  acume  «  Non  so 
capire  come  il  Tiziano  abbia  osato  di  di¬ 
pingere  la  Madre  di  Cristo  mentre  il  suo 
genio  vi  si  rifiutava.  Voglio  leggere  la  vita 
del  Tiziano  :  sono  certa  che  mi  confermerà 
nell’idea  che  nessuno  è  più  estraneo  alle 
aspirazioni  e  alla  luce  del  Cristianesimo  di 
colui  che  essendo  nato  nel  suo  seno,  ne  ha 
respinto  l’amore  e  lo  spirito».  Né  questo  suo 
giudizio  cosi  giusto  per  quel  che  si  riferisce 
al  paganesimo  delle  vergini  tizianesche,  le 
impedisce  di  ammirare  il  pittore  vene¬ 
ziano  in  altre  sue  opere  come  quando  giu¬ 
dica  mirabile  il  suo  ritratto  di  Filippo  II 
e  lo  descrive  magistralmente  in  due  righe  : 
«  La  sua  posa  è  rigida  :  più  altezzosa  che 
fiera  :  vi  è  qualcosa  di  contratto  e  di  scon¬ 
tento  in  quel  volto,  che  pure  vorrebbe  in¬ 
vano  sorridere  ».  Questi  giudizi  sono  di  un 
tecnico  e  di  un  critico  sottile  e  ci  appaiono 
tanto  più  singolari  in  quanto  che  furono 
scritti  nel  1823,  in  un’epoca,  cioè,  in  cui 
i  giudizi  dei  dilettanti  sfioravano  cosi  fasti¬ 
diosamente  i  più'  alti  soggetti  dell’arte  o 
della  morale. 

Per  questo  il  viaggio  a  Roma  di  madama 
Swietchina,  ci  apparisce  cosi  diverso  da 
tutti  gli  altri  e  di  una  comprensione  più 
umana  e  più  'vicina  alla  nostra.  Come  ho 
già  notato  altrove,  ella  ha  veduto  e  capito 
Roma  come  pòchi  videro  e  capirono  fra  i 
suoi  contemporanei.  È  che  misurava  le  sue 
impressioni  all’altezza  dei  suoi  sentimenti  e 
che  le  esprimeva  con  tutto  il  fervore  della 
suà  anima  sincera.  L’ultimo  giorno  che 
rimase  nella  città  eterna,  volle  andare  sul 
Palatino  e  lanciarle  di  la  sù  il  suo  estremo 
saluto.  E  cosi  ci  descrive  quella  sua  ultima 
visione,  lei  che  —  e  con  quanta  ragione  e 
con  quanta  sensibilità  estetica  !  —  si  era 
sempre  rifiutata  di  descrivercene  la  prima. 
«  Tutto  quello  che  sorpassa  le  meraviglie 
lasciateci  dal  passato  e  anche  tutte  quelle 
che  ricostruiamo  o  immaginiamo,  è  T  incom¬ 
parabile  vista  di  cui  si  gode  dalla  terrazza 
di  Villa  Spada.  Qui  è  la  ricchezza  degli 
oggetti  che  fa  la  distesa  dello  spazio  ;  come 
gli  eventi  memorabili  mettono  i  secoli  al 
posto  dei  giorni.  A  sinistra  si  vede  il  por¬ 
tico  del  Convento  di  San  Giovanni  e  Paolo, 
il  giardino  dei  monaci  che  portano  il  segno 
della  Passione,  la  Villa  Mattei,  San  Sil¬ 
vestro,  le  Terme  di  Caracalla  che  da  quel 
lato  chiudono  l’orizzonte.  Santa  Balbina 
con  la  sua  alta  torre,  il  Castello  delle  Acque 
Claudie,  San  Saba  con  le  su©  innumerevoli 
arcate.  Innanzi  abbiamo  il  timpano  del 
Teatro  Imperiale,  il  Circus  Maximus  e  oltre 
questo  l’Aventino  con  tutti  i  suoi  edifici. 
A  destra  l’Arco  di  Giano,  il  Tempio  di 
Vesta,  il  Tevere  e  il  Gianicolo  e  il  boschetto 
di  pini  che  sorge  fra  Villa  Lante  e  Villa 
Corsini,  la  maestosa  facciata  dell’acqua 
Paola,  e  finalmente  la  cupola  di  San  Pie¬ 
tro,  che  s’  innalza  su  tutte' queste  magnifi¬ 
che  realizzazioni  del  pensiero  umano,  come 
un  grande  re  che  regni  sopra  un  grande 
popolo  ».  Diego  Angeli. 


DANIELLO  BARTOLI 
e  FEDERIGO  SCHILLER 

Tra  breve  1’  Unione  Tipografica  Editrice 
Torinese  pubblicherà  una  nuova  edizione 
dell’  Uomo  al  punto  dì  morte  di  Daniello 
Bartoli,  il  chiarissimo  scrittore  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù,  nato  a  Ferrara  nel  1608, 
morto  a  Roma  nel  1685  :  quel  Bartoli,  che 
fu  detto  dal  Giordani  il  maggiore  scrittore 
dell’universo,  singolare  in  questa  grande  arte 
di  scrivere,  non  pur  tra  gli  Italiani,  ma  in 
tutto  il  mondo,  terribile,  unico  :  del  quale 
il  Leopardi  sentenziò,  esser  tale  e  tanta 
l’efficacia  e  l’evidenza  del  suo  scrivere,  da 
disgradare  alle  volte  lo  stesso  Dante,  e  vin¬ 
cere,  non  solo  la  facoltà  di  qualunque  altro 
scrittore,  antico  0  moderno  di  qualsivoglia 
lingua,  ma  la  stessa  opinione  delle  possibili 
forze  della  favella.  E  scusate  se  è  poco. 

L’edizione  è  preceduta  da  una  mia  ampia 
Introduzione,  in  cui  tocco  le  principali  que¬ 
stioni  relative  all’opera  del  Bartoli,  cóme 
scrittore,  e  principalmente  quella  della  lingua 
e  dello  stile.  Nello  stendere  appunto  la  mia 
Introduzione,  mi  capitò  di  rilevare  come  il 
Bartoli  e  lo  Schiller,  un  grande  prosatore  ita¬ 
liano  e  un  grande  poeta  tedesco,  si  fossero  in¬ 
contrati  nello  svolgere  e  tratteggiare  lo  stesso 
argomento,  la  lotta  del  cavaliere  di  Rodi 
col  Dragone.  Tutti  conoscono  la  ballata 
dello  Schiller,  che  ha  per  titolo  Der  Kanipf 
mit  dem  Drachen,  La  lotta  col  Dragone,  e 
fu  tradotta  anche  da  Andrea  Maffei  nel 
suo  volume.  Poeti  tedeschi  :  e  tutti  potranno 
leggere,  nella  nuova  edizione  della  U.T.E.T. 
la  stessa  lotta,  dello  stesso  cavaliere,  descritta 
flel  Capo  IX  dell  'Uomo  al  punto  di  morte. 

A  proposito  della  sua  ballata,  lo  Schiller 
scriveva  al  Goethe  in  data  4  sétt-  '  1.798  : 

«  Avrei'  caro  di  esser  riuscito  a  riprodurre 

10  spirito  cristiano-monacale-cavalleresco  di 
questa  leggenda  e  a  fonderne  in  un  tutto 
armonico  i  disparati  momenti  :  forse  il 
racconto  del  cavaliere  è  troppo  lungo  :  ma 
certi  particolari  erano  indispensabili  ».  Il 
nome  del  cavaliere  ci  è  dato  dal  Bartoli. 
Quando  avvenne  la  leggendaria  tenzone, 
lf  isola  di  Rodi  era  tenuta  dal  Cavalieri 
ospitalieri  di  San  Giovanni  in  Gerusalemme  ; 
i  quali,  cacciati  poi  dai  Turchi,  ebbero  da 
Carlo  V  l’ isola  di  Malta.  Il  nome  del  gio¬ 
vane  Ospitaliere  è  fra  Diodato  da  Goz- 
zone  (Dieudonné  de  Goson  del  Dictìon- 
naire  historique  des  ordres  religieux  et  mi- 
litaìres,  Amsterdam  1769,  che-  sarebbe  poi 
stato  il  26°  0.28°  Gran  Maestro  dell’Ordine 
dal  1346  al  1353). 

Lo  Schiller  derivò  il  soggetto  della  sua 
ballata  dalla  Histoire  des  clievaliers  de 
l’Ordre  de  Malte  del  Vertot,  ch’egli  allora 
avea  tra  mano  e  compulsava  per  il  suo 
grande  poema  drammatico  Don  Carlos.  Il 
Bartoli,  che  è  di  solito  molto  ricco  di  note 
e  citazioni,  non  fa  su  questo  proposito  al¬ 
cuna  citazione  di  fonti.  Dice  soltanto  che 

11  fatto  è  notissimo  e  aggiunge  :  «  Assai 
delle  volte  avrete  udito  mentovare  il  fa¬ 
moso  dragone  apparito  nelle  campagne  di 
Rodi,  mentre  quell’  isola  si  tèneva  da’  Ca¬ 
valieri  ora  di  Malta  ;  e  la  spaventosa  bestia 
ch’egli  era. 

La  descrizione  che  il  Bartoli  subito  dopo 
fa  del  mostro  è  veramente  maravigliosa,  e 
piace  qui  riportarla  per  intero  :  «  D’un  in¬ 
forme  corpaccio,  grande  quanto  un  ordi¬ 
nario  cavallo  :  l’orribil  capo  tutto  cosa  di 
dragò  ;  bocca  grande  e  squarciata,  denti 
acutissimi,  occhi  focosi  e  sanguigni,  due 
grandi  orecchie  spenzolate,  e  un  fiato  di 
mortalissimo  veleno.  Del  corpo,  il  dosso 
bigio,  e  ne  spuntavan  due  ali  carnose  e 
unghiute,  che  dibatteva  e  svolazzava  per 
«spavènto-  (cioè  per  spaventar  le  sue  vit¬ 
time)  non  perché  punto  il  levasser  da 
terra.  Tutto  era  chiazzato  di  rotelle,  verdi, 
nere,  sanguigne,  fosche  :  segni  e  fior  di 
veleno.  Armato  poi  d’un  cuojo  a  modo  di 
corazza,  impenetrabile  .ad  ogni  arme  :  pe¬ 
rocché  tutto  era  un  commesso  di  piastrelli 
e  di  scaglie  di  durissima  tempera,  fuor  sola¬ 
mente  il  gran  ventre  livido  e  gialliccio, 
Andava  su  quattro  piedi,  e  le  due  branche 
aveva  armate  di  terribili  unghie.  Dietro  si 
traeva  una  lunghissima  coda,  che  .  non  gli 
era  punto  oziosa  o  inutile  al  danneggiare  : 
ché  d’essa,  come  d’una  serpe,  valevasi  ad 
avvinghiare  e  stringere  con  più  giri  e  volute, 
oltre  alle  forti  percosse  con  che  atterrava 
chi  d’alcuna  incogliesse  ». 

Forse  il  Bartoli  ebbe  presente,  nella  sua 
descrizione,  il  Gerione  dantesco  : 

Due  branche  avea  pilose  infin  l’aspelle, 
lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
dipinte  avea  di  nodi  e  di  roielle. 
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Con  più  color,  sommesse  e  sovrappóste 
non  fér  mai  drappo  Tartari  né  Turchi  ecc. 

(Inf.,  XVII,  13  e  segg). 

Forse  anche  il  Lucifero,  per  lo  svolazzare 
delle  grandi  ali  : 

Non  avean  penne,  ma  Ai  vipistrello 
era  lor  modo,  e  quelle  svolazzava  ecc. 

[Inf.,  XXXIV,  49-50). 

Come  riuscisse  il  cavalier  di  Rodi  ad  aver 
ragione  del  terribile  mostro,  che  avea  già 
uccisi  e  divorati  parecchi  cavalieri  dell’Or- 
dine  provatisi  ad  affrontarlo,  (tanto  che  il 
Gran  Maestro  aveva  ai  suoi  con  espresso  di¬ 
vieto  proibito  ulteriori  combattimenti,  rico¬ 
noscendo  V  impresa  superiore  alle  forze  uma¬ 
ne)  è  spiegato  con  queste  parole  dal  Bartoli  : 

«  Per  ben  riuscire  nell’  intento  egli  fece 
prima  in  segreto  una  lunga  preparazione 
nel  suo  castello  di  Cozzone.  Provvedutosi 
d’un  cavai  generoso  e  di  due  gran  cani  da 
presa,  ogni  di  per  più  ore  sperimentava  sé 
ed  essi  davanti  a  un  dragone  artificiale  o 
posticcio,  ma,  quanto  più  far  si  potè,  lavo¬ 
rato  a  somiglianza  del  vero  :  e  armeggian¬ 
dogli  intorno  col  cavallo  e  aizzandogli  i 
cani,  tòglieva  a  quello  e  à  quésti  il  timore, 
dando  invece  ardire  ;  e  nello  stesso  tempo 
addestrava  sé  stesso  in  una  fìnta  schermaglia 
a  quello  che  sarebbe  poi  stato  vero  e  mici¬ 
diale  combattimento.  ÀI  quale  infine  pre¬ 
sentatosi  con  fermo  e  sicuro  animo,  ben 
riusci  nell’  impresa  e  il  dragone  fu  abbattuto 
ed  ucciso  ». 

Tutti  questi  svolgimenti  si  ritrovano  an¬ 
che  nella  ballata  dello  Schiller,  il  quale  li 
desunse  dal  suo  Vertot,  che,  sia  detto  fra 
parentesi,  gl’ispirò  anche  il  disegno  del 
dramma,  I  Maltesi,  di  cui  non  son  rimasti, 
fra  le  carte  del  grande  poeta  tedesco,  che 
gli  abbozzi  di  alcune  scene.  Anche  i  parti¬ 
colari  del  terribile  duello  sono  gli  stessi: 
e  in  generale  si  può  dire  che  nei  colori  e 
neH’efficacia  rappresentativa  il  Bartoli  non 
la  ceda  punto  allo  Schiller. 

C’  è  però  da  notare  una  cosa  piccola 
in  sé,  come  elemento  rappresentativo,  ma 
di  qualche  importanza  per  dar  carattere 
verisimile  alla  vittoria  del  forte  e  corag¬ 
gioso  cavaliere,  e  anche  coerenza  alla  nar¬ 
razione.  Risulta  non  soltanto  dal  racconto 
del  Vertot,  ma  anche  dalle  parole  stesse 
del  Bartoli  che  noi  abbiamo  riportato  più 
sopra,  come  il  dragone  fosse,  vulnerabile 
soltanto  nel  ventre,  perché  tutto  il  resto 
del  corpo,  compreso  naturalmente  il  dorso, 
era  ricoperto  d’una  corazza  di  squame  o 
di  scaglie,  impervia  a  qualsiasi  arma.  I 
due  grossi  alani,  bene  addestrati,  rendono  un 
gran  servizio  al  cavaliere  ;  perché  quando 
egli  è  atterrato  con  un  colpo  di  coda  dal 
mostro,  che  già  spalanca  su  di  lui  le  spaven¬ 
tose  fauci  per  divorarlo,  essi  addentano 
furiosamente  il  ventre  del  mostro,  il  quale 
per  l’atroce  dolore  è  obbligato  a  torcersi  e 
ristare,  dando  tempo  cosi  al  cavaliere  di 
rialzarsi  subito  e  di  ferirlo  appunto  nella 
parte  vulnerabile,  cioè  nel  ventre  [ins  Ge- 
króse,  nel  budellame,  è  detto  nella  ballata 
dello  Schiller),  ch’egli  è  obbligato  a  scoprire 
nei  suoi  momentanei  contorcimenti.  Il  Bar¬ 
toli  invece,  con  minor  verisimiglianza  e 
coerenza,  fa  che  il  cavaliere,  rialzatosi,  ab¬ 
batta  ai  suoi  piedi  il  mostro  con  due  pene¬ 
tranti  stoccate  dentro  alla  gola.  Dalla  quale 
egli  ci  avea  detto  uscire  un  fiato  di  mor¬ 
talissimo  veleno  :  dovea  dunque  essere  im¬ 
possibile  per  chiunque  avvicinarglisi  e  as- 
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scopo  che,  i  due  scrittori  si  son  prefissi  col 
riprodurre  la  maravigliosa  leggenda.  Come 
risulta  dalla  lettera  al  Goethe,  lo  Schiller 
si  è  soprattutto  proposto  di  coglierne  lo 
spirito  cristiano,  monacale  e  cavalleresco  a 
un  tempo  ;  perciò  ha  dato  all’azione  un’am¬ 
piezza  e  un  movimento  epico,  che  apparisce 
fin  dalle  prime  strofe  : 

Ove  corre  la  turba  ?  e  che  sobbalza 
trainato  laggiù  per  V ampie  strade  ? 

Rodi  in  cenere  cade 

chi  tal  onda  'di  popolo  s’  incalza  ? 


Gridano  mille  bocche.  Il  drago  è  quello, 

accorrete  a  veder . 

C’  è  poi  tutta  la  scena  davanti  al  Gran 
Maestro,  che  è  affatto  soppressa  dal  Bartoli. 
Il  gran  Maestro,  fino  dal  primo  incontro 
col  cavaliere  portato  in  trionfo  dal  popolo 
esultante,  lo  loda  della  prodezza  compiuta, 
ma  lo  rimprovera  di  aver  disobbedito  al 
suo  divieto.  E,  dopo  aver  udito  da  lui  il 
racconto  della  memoranda  impresa,  gli  ri¬ 
volge  queste  parole  : 

Con  man  felice 

Abbattesti  il  dragon,  che  tanto  offese 
il  misero  paese. 

Ma  se  il  popolo  salvo  un  Dio  li  dice 
noi  ti  diciam  nemico. 

Un  serpe  hai  partorito  assai  peggiore 

che  l’ucciso  non  fu  .  .  , . 

L’Arabo,  il  Mussulmano  han  pur  coraggio, 
ma  pregio  /'obbedire  è  del  Cristiano. 

.  .  ...  Or  ben  da  noi 

scostati!  Il  giogo  del  Signor  non  vuoi? 
Dunque  della  sua  Croce  anco  ti  spoglia. 

Fremono  a  queste  parole  i  circostanti  : 
l’aula  è  in  gran  tumulto  :  i  frati  domandano 
indulgenza  e  perdono.  Ma  il  cavaliere  tace, 
inchina  la  fronte  al  suolo,  si  slaccia  senza 
una  parola  il  mantello  dell’Ordine,  e,  ba¬ 
ciata  la  mano  al  Gran  Maestro,  si  avvia. 
Allora  questi,  pago  dell  'obbedienza  e  del- 
V  umiltà  ora  addimostrata  dal  giovane  e 
prode  cavaliere,  lo  richiama  a  sé  e  lo  ab¬ 
braccia. 

Il  Bartoli  ha  lasciato  da  parte  tutto  ciò, 
perché  non  faceva  al  suo  caso.  Egli  si  pro¬ 
poneva  tutt’altro  scopo  da  quello  dello 
Schiller.  Come  dice  il  titolo  stesso,  L'  Uomo 
al  punto  di  morte  è  un  libro  di  ascetica 
cristiana,  benché  faccia  sua,  nella  parte 
migliore  e  più  feconda,  anche  la  sapienza 
profana  degli  antichi,  e  non  disdegni  di 
compiacersi  nelle  bellezze  dell’arte  e  della 
forma.  Non  dee  dunque  far  maraviglia 
se  allo  scopo  essenzialmente  ascetico  ri¬ 
spondano  tutte  le  parti  del  libro.  Nel  ri¬ 
produrre  con  cosi  vivaci  colori  la  leggenda 
del  cavaliere  di  Rodi,  il  Bartoli  vuol  dunque 
dare  un  ammaestramento  all’anima;  cri¬ 
stiana.  Quale  ?  Che  prima  ;  di  presentarci, 
dopo  la  morte,  alla  terribile  maestà  di  Dio 
giudice,  conviene  addestrarci  in  vita  a  far- 
glici  sovente  innanzi  coll’esame  di  coscienza, 
e  ragguagliar  seco  di  per  di  i  nostri  falli, 
in  modo  da  poter  poi  affrontare  la  solenne 
terribilità  del  Suo  finale  giudizio  con  animo 
tranquillo  e  senza  paura. 

Prima  di  combattere  in  campo  contro  il 
vero  dragone,  il  cavaliere  di  Rodi  non  si  è 
infatti  esercitato  per  lungo  tempo  nel  suo 
castello  di  Gozzone  con  un  dragone  figurato 
o  posticcio?  Ora  che  cos’ è  l’esame  di  co¬ 
scienza,  consigliato  ogni  giorno  dalla  Chiesa 
all’anima  cristiana,  sé  non  una  figurazione 
del  grande  ragguaglio,  che  noi  dovremo 


ALPINO 

DAINELLI 


giorno,  con  questo  esame  a  portare  i  suoi 
falli  davanti  a  I.ui,  si  abitua  facilmente  a  non 
tremare  davanti  alla  sua  Giustizia  infallibile, 
quale  essa  ci  apparirà,  senza  via  d’uscita 
o  di  scampo,  dopo  la  morte,  nell’ora  solenne 
che  ci  assegnerà,  (.a,  compenso  delle  nostre 
azioni,  un’eterna  felicità  o  un’eterna  miseria. 

A  differenza  dello  Schiller  che  intendeva 
semplicemente  di  riprodurre  o  rappresentare, 
il  Bartoli  aveva  dunque  uno  scopo  morale  o 
religioso  da  far  prevalere.  Ma  è  anche  vero 
che  nella  Lotta  còl  Dragone,  come  in  molte 
altre  pagine  del  suo  libro,  il  Bartoli  si  di¬ 
mentica  per  un  momento  della  sua  qualità 
di  moralista  e  diffpredicatore,  per  compia¬ 
cersi  nella  rappresentazione  pura  e  nella 
bellezza  formale.  A.  Faggi. 

Problemi  artisti» 
all'Esposizione 


La  domenica  giorno  di  chiusura  al  pub¬ 
blico  pagante  dell’  Esposizione  ;  ciò  che  vo¬ 
leva  dire  ammissione  esclusiva  degli  invitati, 
cinque  o  seicento  pèrsone  scelte,  intellet¬ 
tuali,  delle  quali  quell’ambiente  meravi¬ 
glioso  era  divenuto  il  rendez-vous  più  in¬ 
vidiato  ;  senza  contare  le^altre  che  debbono 
o  credono  diversi  risparmiare  le  gambe, 
circolando,  felici  loro,  in  un  carrozzino 
abbastanza  basso  per  permetter  loro  di 
guardare  i  quadri  posti  :  a  un  metro  da 
terra.  'Vi  si  incontravano  tutti  i  membri 
del  comitato,  i  forestieri  di  distinzione,  gli 
espositori,  i  direttorh  di  tutti  i  Musei,  i 
critici  di  tutto  il  mondo,  i  collezionisti, 
gli  antiquarii,  gli  esperti  in  cerca  di  peri¬ 
zie,  e  i  disgraziati  possessori  di  croste  in 
cerca  di  giudizii  benevoli. 

Chi  si  fosse  immaginato,  quel  giorno  tanto 
atteso,  di  potere  esaminare  in  pace  i  quadri 
senza  il  soffocamento  -  e  gli  spintoni  dei 
giorni  feriali,  era  invece  continuamente  iiìV 
terrotto  da  presentazioni,  riconoscimenti, 
interpellanze,  discussioni  con  relative  corse 
da  una  sala  all’altra  per  convincere  coi 
raffronti. 

Di  chi  crede  che  sia  la  Madonna  Gold¬ 
man  ?  Cosa  pensa  di  questi  due  profili  di 
donna  ?  Le  sembrano  di  una  stessa  mano  o 
diversa  ?  Crede  che.-  la  Natività  di  Lord 
Allendale  sia  veramente  di  Giorgione  ? 
Crede  che  queste  Madonne  siano  veramente 
di  Fra  Carnevale  come  le  tavole  della  Gal¬ 
leria  Barberini  ?  E  questo  ritratto  è  proprio 
di  Piero  di  Cosimo  ?  E  la  tal  cosa  le  par 
vera  o  falsa  ?  Tanti -critici,  tanti  problemi, 
tante  ricerche,  tante  discussioni,  tante  di¬ 
verse  conclusioni;  dopo  di.  che,  ognuno  ri¬ 
mane  della  propria  opinione,  quando  ce  1’  ha. 

Ma  effettivamente  questa  Esposizione, 
ove  si  sono  accostate  tante  opere  di  un 
medesimo  autore  -Sparse  per  varii  continenti, 
tante  parti  disperse  di  un  medesimo  tutto, 
è  stata  per  gli  studii  dell’arte  di  grandissimo 
ammaestramento . 

A  trovare  qui  la  Madonna  della  Raccolta 
Goldmann  a  New  York  accanto  al  S.  Stefano 
della  Raccolta  Home  a  Firenze,  parti  di 
uno  stesso  polittico,  sebbene  l’una  sia  ingial¬ 
lita  e  macchiata  e  l’altra  in  ottimo  stato, 
si  ha  subito  là  sensazione  che  quelle  piene, 
potenti  figure,  che  vi  guardano  con  tanta 
penetrazione,  non  possono  essere  né  del 
vuoto,  sforzato  Taddeo  Gaddi,  né  del  dolce 
e  snervato  Bernardo  Daddi,  cui  si  son 
volute  attribuire,  ma  bensì  di  un  sommo 
maestro,  che  imprime  una  vita  profonda 
alle  sue  creazioni  :  Giotto.  C’  è  però  chi 
dice  che  quel  piegare  gotico,  quelle  minu¬ 
zie  ornamentali  non  si  trovano  in  Giotto, 
Gli  innovatori  di  genio  sono  in  continua 
evoluzione  ;  e  noi  conosciamo  ben  poco 
della  sua  ultima  ^maniera,  né  sappiamo  se 
col  tempo  egli  non  abbia  accolto  anche 
quàlche  elemento  preferito  dai  Senesi.  In¬ 
vece  osservate  quei  lunghi  occhi  !  essi  vi 
guardano  con  la  stessa  intensità  e  intel¬ 
ligenza  della  Madonna  degli  Uffìzi  e  delle 
figure  della  Arena.  I  grandi  maestri  si  ri¬ 
conoscono  sempre  dalla  sicurezza  dello 
sguardo;  se  esso  è  sforzato  o  smòrto,  un 
grande  nome  deve  essere  scartato  senz’altro. 

Per  distinguere  pejr  esempio  Duccio  dai 
suoi  seguaci,  bisogna  guardare  gli  occhi;  se 
dànno  impressione  divedervi,  l’opera  è  del 
maestro  ;  se  no,  sarà1  di  Segna  o  d’altri 
che  gli  specialisti  in  -  materia  potranno- di¬ 
stinguere  in  -qualche  altro  modo.  In  ciò 
stava  per  esempio  affa  mostra  tutta  la  dif¬ 
ferenza  tra  la  «  Crocifissione  »,  del  Re  d’In¬ 
ghilterra,  che  per  quanto  molto  restaurata 
conservava  la  sua  intensità  di  vita,  è  quella 
del  Conte  di  Crawford  in  buono  stato  e 
finissima  ma  spentqi  nelle  espressioni. 

I  .sei  reparti  dell’, altarino  Stefaneschi  di 
Simone  Martini  sparsi  tra  Anversa,  Berlino 
e  il  Louvre  erano  tutti  qui  riuniti,  con  vi¬ 
cino  l’altro  contemporaneo  piccolo  dipinto 
pure  firmato,  di  Liverpool  ;  le  quali  opere 
tarde  poste  accanto-  ad  altre  sue  anteriori 
rendevano  qui  comprensibile  l’evoluzione 
del  grande  senese  ad  Avignone,  al  con¬ 
tatto  dell’ aite  nordica  :  d’onde  una  nuova 
scuola,  —  quivi  rappresentata  dall’  «  Annun- 
ziazione  »  della  Collezione  Stoclet  di  Bruxel¬ 
les  — -  già  ligia  all’  internazionalizzazione  di 
quello  stile  nell’  Europa  centrale. 

Di  massimo  interesse  era  il  vedere  ivi 
riunite  tutte  le  parti  della  predella  della 
tavola  di  Domenico  Veneziano  agli  Uffìzi, 
divisa  tra  Cambridge,  Berlino  e  le  raccolte 
Contini  di  Roma  e-  Hamilton  di  Nuova 
York  ;  e  vicino,  del  medesimo  rarissimo 
pittore  una  mirabile,  fin  ora  ignota  Madonna 
di  proprietà  Bohler  a  Monaco.  La  tecnica 
ricca  e  il  modellato  delle  figure  in  quei 
piccoli  dipinti  confermano  l’attribuzione  a 


Domenico  di  una  tanto  discussa  Adora¬ 
zione  dei  Magi  nel  Kaiser  Friedrich  a  Ber¬ 
lino,  ove  questo  maestro  dimostra  una  sua 
prima  educazione  da  Pisanello  e  la  conse¬ 
guente  trasmissione  a  Firenze  di  suoi  ele¬ 
menti  paesistici  e  animalistici.  Contraria¬ 
mente,  non  ci  sembra  gli  si  possa  ascrivere 
il  gentile  ritratto  di  donna  in  profilo  del 
medesimo  museo,  qui  esposto.  Secondo  noi 
esso  appartiene,  come  molti  altri  credono, 
all’autore  dell’analogo  ritratto  del  Poldi 
Pezzoli,  Antonio  del  Poliamolo  ;  solamente 
questo  è  conservato  bene  e  l’altro  è  molto 
lavato  e  rifatto,  diversamente  ma  quasi 
quanto  la  terza  loro  sorella  degli  Uffìzi. 
Tale  persuasione  è  dovuta  al  confronto  di' 
esse  con  l’ immagine  riflessa  nello  specchio 
della  Prudenza  agli  Uffizi,  che  ha  un  si¬ 
mile  sentimento  lineare  e  coloristico. 

Altrove  ci  si  poteva  render  conto  dello 
svolgimento  completo  dell’arte  del  Pesel- 
lino,  dalla  predella  con  le  storie  di  S.  Sil¬ 
vestro,  divisa  tra  casa  Dória  e  il  Museo  di 
Worcester,  che  ne  riflettono  ancora  la  deri¬ 
vazione  iniziale  da  Lorenzo  Monaco,  alle  sue 
bellissime  storie  di  Dàvid,  di  M.  Loyd  Wan- 
tage,  già  attribuite  a  Benozzo  Gozzoli  e  ri¬ 
vendicategli  da  Giovanni  Morelli.  Esse  mo¬ 
strano  tutta  la  scienza  acquisita  durante 
la  sqa.  breve  vita  al  contatto  non  solo  del 
suo  maestro  Fra  Filippo  ma  anche  di  Pàolo 
Uccello  e  di  Domenico  Veneziano  come 
si  vede  nel  ti  attamente  naturalistico  del 
paesaggio  e  degli  animali  :  e  il  Gozzoli,  certo, 
ne  tolse  ammaestramenti.  Tanto  più  im¬ 
portante  era  tale  raffronto,  in  quanto  che 
alla  National  Galery  avevano  potuto  final¬ 
mente  ricostituire  intera  con  i  frammenti 
già  dispersi  per  varie  collezioni,  la  tavola 
della  SS. ma  Trinità  con  Santi,  che  il  Pe- 
sellino  lavorò  per  Pistoia  e  che  a  càusa 
della  sua  morte  era  stata  data  a  finire  sotto 
la  direzione  di  Fra  Filippo.  Appunto  in 
queste  circostanza  vi  avevano  potuto  col¬ 
locare  provvisoriamente  anche  la  predella  — 
fino  a  qualche  anno  fa  ancora  visibile  a 
Pistoia  m  casa  Gelli  —  che  sembra  eseguita 
da  un  aiuto  in  parte  su  disegni  di  Pesellino 
in  parte  su  disegni  del  Lippi. 

ingiustamente  quindi  si  tentava  di  attri¬ 
buire  al  medesimo  Pesellino,  fin  dall’origine 
robusto  e  prezioso  colorista,  un’altra  inte¬ 
ressante  ma  sbiadita  predella  del!  Esposi¬ 
zione,'  con  storie  di  S.  Ciriaco  e  di  S.ta  Giu- 
litta  con  deboli  e  superficiali  influssi  masac- 
ceSchi  da  ascriversi  piuttosto  a  qualche  arti¬ 
sta  del  livello  di  un  Domenico  di  Micheiino. 

Queste  predelle  nelle  quali  gli  artisti  po¬ 
tevano  scapricciare  la  propria  fantasia  co¬ 
stretta  troppo  spesso  nell'uniformità  delle 
tavole  di  altare,  sono  generalmente  state 
le  prime  vittime  della  dispersione. 

Rifatto  l’altare  secondo  il  gusto  dei  se¬ 
coli  seguenti,  la  vecchia  cornice  di  legno 
veniva  distrutta,  e  le  scenette  del  gradino, 
spesso  guaste  e  ritenute  di  poca  impor¬ 
tanza  anche  dal  lato  religioso,  disperse  per 
locali  secondari  o  ritirate  presso  i  patroni  ; 
si  trovavano  quindi  le  prime  ad  essere 
racimolate  da  ricettatori  d’anticaglie  e 
vendute-  ai  quattro  venti. 

Per  esempio,  una  storiellina  di  S.  Cosimo 
e  Damiano  dell’Angelico  appartenente  alla 
Galleria  Nazionale  di  Dublino  e  quivi  espo¬ 
sta,  rara  nella  sua  attività  per  la  vivacità 
di  movimento  di  talune  figure,  è  sorella  di 
altre  della  Pinacoteca  di  Monaco,  della  col¬ 
lezione  Keller  a  Nuova  York  e  del  Museo 
di  S,  Marco,  le  quali  formavano  il  gradino 
della  grandiosa,  ma  quasi  rovinata  pala  di 
questo  museo,  già  sull’altar  maggiore  della 
Chiesa. 

Sopra  ad  essa  un  delicatissimo  miracolo 
del  SS.mo  Sacramento  del  Sassetta,  del 
Bowes  Museum,  faceva  un  tutto  con  altre, 
che  si  trovano  in  Vaticano,  a  Siena,  a' 
Buda-Pest,  e  chè  appartenevano  a  un  po¬ 
littico  disperso  dipinto  tra  il  1423-26  per  la 
cappella  delTArte  della  Lana  a  Siena. 

*  * 

In  un’altra  sala  si  potevano  veder  riu¬ 
nite  le  tre  scene  della  «  Passione  ;>  del  Man- 
tegna  divise  tra  il  Louvre  e  il  Museo  di 
Tours,  che  già  decoravano  il  gradino  della 
pala  di  S.  Zenn.  a  Verona  ;  la  quale,  se  in 
Francia  si  fossero  decisi  in  tempo  a  con¬ 
cedere  il  prestito,  sarebbe  tornata  anch’essa 
a  ricomporsi  qui  col  proprio  gradino,  presen¬ 
tando  nuovamente  per  qualche  mese  al  pub¬ 
blico  ammirato  quel  meraviglioso  complesso 
ingiustamente  mutilato. 

Il  Mantegna  era  tra  gli  artisti  che  meglio 
si  potevano  seguire  in  tutta  l’evoluzione, 
dalla  piccola  ma  monumentale  «  Natività  » 
della  collezione  Machay  e  dalla  finissima  Giu¬ 
ditta  della  collezione  Widener,  ambedue 
provenienti  da  Nuova  York,  alla  «  Adora¬ 
zione  dei  Magi  »  del  Marchese  di  Northam- 
pton  e  al  famoso  scorcio  di  Cristo  a  Brera, 
ritrovato  nella  bottega  alla  sua  morte. 

Il  Botticelli  al  di  fuori  dei  capolavori  di 
Firenze,  non  era  rappresentato  in  modo  ecce¬ 
zionale.  Del  resto,  tranne  alla  National  Ga¬ 
lery  ove  sono  sue  cose  mirabili,  all’  estero 
ve  ne  sono  poche  altre  di  somma  impor¬ 
tanza.  La  predellina  giovanile  di  Filadelfia 
con  storie  della  Maddalena  in  figure  picco¬ 
lissime  piene  di  spirito  e  di  finezza  è  molto 
guasta  :  apparteneva  a  una  tavola,  che  egli 
aveva  dipinto  per  le  Convertite,  non  certo 
pero  all’alquanto  posteriore  «  Trinità  »  di 
Lord  Lee  of  Farenham,  come  vorrebbe  il 
catalogo  dietro  il  parere  di  Jashiro,  bensì  ad 
una  assai  più  primitiva  Madonna  con  Santi 
dell’Accademia  di  Firenze.  La  «Derelitta» 
convenientemente  ripulita  mostra  anche 
meglio  la  sua  relazione  con  le  storie  di 
Ester,  sparse  ormai  tra  Chantilly,  la 
Galleria  Lichtenstein  e  altre  raccolte,  e  at¬ 
tribuite  a  quelTAmico  di  Sandro,  che, 
come  pensava,  per  noi  giustamente,  H.  P. 
Home,  non  sarebbe  stato  altri  se  non  Fi¬ 
lippino  Lippi,  quando  lavorava  presso  il 
suo  maestro  ;  il  quale  però  deye  aver  dato 
il  concetto  e  il  disegno  per  questa  dramma¬ 
tica  figura,  rappresentante  in  tal  caso  la 
regina  Vasti  cacciata  da  Assuero. 

Quanto  al  «Convito  di  Nastagio  degli 
Onesti»  di  Lady  Watney  che  faceva  parte 
di  una  serie  di  spalliere  commesse  al  Botti- 
celli  per  un  matrimoiìio  Pucci-Bini,  posto 


presso  alla  quasi  contemporanea  «  Calun¬ 
nia  »,  manifesta  chiaramente  al  pari  delle 
altre  scene  di  quella  leggenda,  già  nella 
collezione  Spiridon  a  Parigi,  la  differenza 
tra  l’abilità  dei  migliori  aiuti,  anche  quando 
lavoravano  sotto  l’attenta  direzione  del  mae¬ 
stro  e  la  perfezione  della  sua  esecuzione  di- 

Uno  degli  artisti  rappresentati  in  modo 
più  interessante  era  Piero  di  Cosimo,  special-, 
mente  con  opere  poco  note  della  sua  gio¬ 
vinezza.  Una  battaglia  di  Centauri  e  La- 
piti  e  un  paese  con  animali,  taluni  con  teste 
umane,  facevano  parte  di  una  serie  di  spal¬ 
liere  vedute  dal  Vasari  in  casa  Benintendi 
e  molto  lodate  per  la  capricciosa  fantasia 
inventiva  ;  le  altre  con  scene  di  satiri  e 
lotte  di  uomini  primitivi  con  fiere  sono  a 
Nuova  York  al  Metropolitain  Museum.  Le 
figure  sono  brutte,  mal  proporzionate,  esa¬ 
gerate  nei  movimenti  ;  ma,  che  passione, 
che  coraggio  nella  varietà  e  novità  degli 
atteggiamenti,  che  spirito  in  quei  raggrup¬ 
pamenti  aggrovigliati  di  contendenti  che 
lottano,  uccidono,  rapiscono  le  donne  e  se 
le  ristrappano,  fuggono  saltando  per  i 
monti  con  le  prede  !  e  nel  centro  il  più 
tenero  compianto  di  una  centauressa  sul 
morente  compagno. 

Se  Piero  di  Cosimo,  che  mostra  di  aver 
capito  a  fondo  la  scienza  dinamica  del 
Poliamolo,  la  robustezza  cromatica  del  Si- 
gnorelli,  lo  smalto  dei  fiamminghi,  le  con¬ 
quiste  psicologiche  di  Leonardo,  e  sul  tardi 
anche  la  luminosità  e  dolcezza  di  Raffaello, 
avesse  avuto  il  minimo  senso  di  bellezza 
formale  come  ebbe  quello  del  colore,  sa¬ 
rebbe  stato  tra  i  sommi  ;  perché  come 
poeta  del  sentimento  e  della  natura  talvolta 
supera  lo  stesso  Botticelli.  Nessuno  ha  mai 
raggiunto  T  ispirazione  patetica  della  sua 
«Morte  di  Procri»  alla  National  Galery 
con  quel  cane  che  la  contempla  e  par  che 
mugoli. 

Lo  stesso  disaccordo  tra  ispirazione  poe¬ 
tica  e  indifferenza  della  bellezza  classica 
si  avverte  guardando  un  altro  suo  quadro 
contemporaneo  assai  più  grande  e  su  tela 
con  Ila  tra  le  Ninfe,  molto  guasto  e  restau¬ 
rato,  già  nella  raccolta  Benson  e  ora  in 
commercio.  Eppure  chi  lo  contempla  e  lo 
approfondisce  vince  la  propria  ripugnanza 
per  quelle  brutte  donne  dalle  gambe  con¬ 
traffatte  e  dalle  bocche  da  rana  e  ammira 
la  bellezza  del  concetto  e  dell’ambiante 
poetico. 

Il  colmo  dell’arte  di  Piero  si  poteva  ivi 
ammirare  nei  ritratti  dei  Sangallo  del  Mu¬ 
seo  dell’Aia,  capolavori  di  forza  cromatica 
e  di  espressione  vitale  allietati  nel  fondo 
da  gustose  scenette  realistiche.  Presso  di 
loro  era  inutile  discutere  se  un  ritratto  di 
ecclesiastico  appartenente  al  Conte  di  Ha- 
rewood  fosse  del  medesimo  pittore  ;  com¬ 
posto  largamente  e  dipinto  con  abilità  gros¬ 
solana  sembra  piuttosto  appartenere  a  qual¬ 
che  altro  temporaneo  seguace  della  corrente 
Signorelliana,  come  ad  es.  il  Genga. 

*** 

La  discussione  più  assillante  avveniva  , 
forse  dinnanzi  ai  Giorgione.  C’era  Doperà 
sua  più  giovanile,  la  «  Prova  del  fuoco  » 
degli  Uffizi,  da  pochi  e  ingiustamente  messa 
in  dubbio  a  causa  del  suo  pendant  il  «  Giu¬ 
dizio  di  Salomone  »  lasciato  da  terminare 
ad  altri.  C’era  la  «  Tempesta  »  di  Casa  Gio- 
vannelli,  capo  saldo  dell’arte  sua,  perché 
l’unica  opera  pervenutaci  tra  quelle  citate 
da  fonti  contemporanee,  che  non  sia  de¬ 
scritta  come  terminata  da  altri  maestri. 
In  mezzo  ad  essi  c’era  lo  stupendo  ritratto 
di  Antonio  Broccardo  di  Budapest,  che 
pochi  hanno  il  coraggio  di  accettare  per  suo, 
giacché  su  Giorgione  ognuno  si  fabbrica 
una  teoria  a  modo  proprio  e  ciò  che  non  vi 
corrisponde,  si  scarta.  Cosi,  visto  che  nem¬ 
meno  tutti  si  accordano  nel  precisare  i 
limiti  nei  quali  Sebastiano  e  Tiziano  termi¬ 
narono  i  «  Filosofi  »  di  Vienna  e  la  «  Venere  » 
di  Dresda,  per  via  di  scrutinio  non  rimane 
a  Giorgione  di  puro  se  non  la  «  Madonna  di 
Castelfranco  »  e  la  «  Tempesta  ».  Ecco  per¬ 
ché  questa  è  tanto  preziosa  e  perché  l’ Ita¬ 
lia  non  se  la  deve  lasciare  sfuggire  a  nes¬ 
sun  costo. 

Più  oltre,  vi  era  un’altra  tela  ascritta  a 
questo  sommo,  che  da  molte  decipe  d’anni 
assilla  T  intelligenza  della  critica  :  T  «  Adul¬ 
tera  »  della  Galleria  di  Glascow  ;  una  scena 
densa  di  colore  e  di  chiaroscuro,  ma  Scom¬ 
posta  e  molto  movimentata,  contraria  quindi 
del  tutto  allo  spirito  antidinamico  di  Gior¬ 
gione.  Una  più  recente  attribuzione  a  Ti¬ 
ziano  nel  suo  periodo  giorgionesco  sembrò 
risolvere  con  fortuna  la  questione  ;  ma 
proprio  accanto  a  questo  dipinto  era  sta¬ 
ta  collocata  all’  Esposizione  la  prima  opera 
databile  del  Vecellio  (1503-4),  la  tela  di  An¬ 
versa,  rappresentante  Giacomo  Pesaro  pre¬ 
sentato  da  Alessandro  VI  a  S.  Pietro, 
di  derivazione  schiettamente  Belliniana  é 
già  dipinta  con  la  tecnica  da  lui  conser¬ 
vata  fin  oltre  l’«  Assunta  »  ;  e  detta  tecnica 
qui  si  dimostrava  del  tutto  diversa  da  quella 
dell’ «  Adultera  »  e  dei  veri  seguaci  di  Gior¬ 
gione,  .come  ad  esempio  Sebastiano  del 
Piombo,  cui  meglio  si  conviene  l’attribu¬ 
zione  di  essa. 

Attribuito  a  Giorgione  c’era  anche  un  idil¬ 
liaco  «  Concerto  campestre  »  del  Marchese  di 
Lansdowne,  ma  non  si  durava  altrettanta 
fatica  a  classificarlo,  poiché  il  nome  di  Pàlma 
il  Vecchio  veniva  spontaneo. 

Invece  colla  «  Natività  »  di  Lord  Allen¬ 
dale,  non  conosciuta  fin  ora  che  da  pochi 
studiosi,  si  presentava  uno  dei  più  affasci¬ 
nanti  problemi,  che  si  tentasse  risolvere  alla 
Mostra.  È  un  vero  capolavoro  per  la  devota 
compostezza  del  gruppo  sacro,  rilevato  da 
una  dolce  luce  bassa,  entro  uno  stupendo 
paese  che  ricorda  in  ogni  particolare  il  gusto  ' 
e  la  sensibilità  di  Giorgione,  dalla  «  Prova 
del  Fuoco  »  al  «Concerto»  del  Louvre,  per 
non  indicare  che  i  due  poli  dell’arte  sua; 
vi  si  sente  anche  quell’atmosfera  quasi 
d’  incantesimo  peculiare  alle  sue  creazioni, 
per  cui  pare  che  la  vita  vi  rimanga  per  un 
attimo,  cóme  sospesa.  «  Questo  dipinto  non 
deve  essere  però  in  condizioni  di  con¬ 
servazione  cosi  buona  come  appare  a  pri¬ 
ma  vista  ;  varii  guasti  vi  sono  abilmen- 
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te  truccati,  la  testa  della  Madonna  ha 
perso  il  carattere  e  una  densa  vernice 
giallastra  altera  l’armonia  cromatica  ori¬ 
ginale  ;  in  oltre  qualche  durezza  e  qualche 
convenzionalismo  di  forma,  rendono  alla 
prima  dubbiosa  l’attribuzione  a  Giòrgione. 
Posto  però  mente  a  tali  danni,  e  fatti  i  ne¬ 
cessari  confronti  si  sono  viste  molte  persone 
in  sul  principio  restie,  compreso  il  sottoT 
scritto,  ritornare  sul  proprio  giudizio  e  am¬ 
mettere  che  solo  il  sommo  maestro  di  Ca¬ 
stelfranco  possa  aver  concepita  e  condotto, 
un  simile  capolavoro.  Soltanto  è  probabile 
avesse  questo  dipinto  subito  la  sorte  di 
molti  altri  lavori,  che  nell’  assillante  ri¬ 
cerca  di  sempre  nuove  perfezioni  croma¬ 
tiche  Giorgione  lasciava'  incompiuti  e  che 
dopo  la  sua  morte  precoce  furono  dati  a 
finire  ad  altri. 

Di  Giorgione  c’era  in  Questa  Mostra  anche 
uno  dei  pochi  disegni  da  ritenersi  suoi,  una 
delicatissima  veduta  di  Castelfranco  con 
una  fìgurifia  seduta  sul  margine  d’un  fosso, 
dove  spira  quell’aura  di  mistero  che  tanto 
affascina  nelle  sue  rare  opere  autentiche. 

A  Tiziano  e  alle  sue  mirabili  opere  poco 
note  quivi  raccolte  abbiamo  già  accennato 
in  un  precedente  articolo  ;  ne  ricorderemo 
un  paesaggio  appartenente  al  Re  d’  In¬ 
ghilterra  che  interessava  per  l’eccezionaiità 
del  soggetto  mà  die  dava  motivo  a  con¬ 
trasti  d’opinione.  Molto  bello  di  composi¬ 
zione,  ma  spento  di  colore  e  opaco  di  tono, 
cóme  mai  Tiziano  nemmeno  nelle  sue  cose 
più  guaste,  sembra  a  noi  piuttosto  la  copia 
frammentaria  e  tarda  del  fondo  di  qualche 
più  vasto  complesso. 


Del  sei  e  settecento  l’esposizione  presen¬ 
tava  cose  degne  e  significative  ma  note  e 
indiscutibili.  Soltanto  era  un  peccato  il 
trovarvi  cosi  poco  rappresentato  Orazio 
Gentileschi,  che  tanto  lavorò  in  Inghil¬ 
terra  e  vi  mori,  che  fu  uno  dei  più  illu¬ 
stri  pittori  italiani  del  secolo,  e  che  tanta 
influenza  ebbe  sull’evoluzione  di  quella 
corrente  dell’arte  olandese  che  culmina  con 
Jan  Vermeer  van  Delft.  Vi  era  soltanto 
una  sua  testa  di  donna  cosi  morbida,  cosi 
perlacea  da  richiamare  alla  mente  il  Cor¬ 
reggio  ;  che  se  non  fosse  ricordata  sin  dai 
tempi  di  Carlo  I,  si  sarebbe  presa  piuttosto 
per  l’opera  del  suo  seguace  Terbruggen, 
del  quale  trovasi  una  testa  molto  simile 
nel  Museo  di  Utrecht. 

Un’altra  propaggine  dell’arte  sua,  ma  fio¬ 
rentina,  fu  Carlo  Dolci,  che  all’Esposizione, 
oltreché  col  più  bell’esemplare  della  sua 
tanto  ripetuta  Salomé,  si  rivelava  in  modo 
eccezionale  —  col  ritratto  di  Sir  Thomas 
Barnes  fisico.,  che  accompagnò  l’ambascia¬ 
tore  Sir  John  Finch  a  Firenze —  dimostrando 
anche  sul  tardi  quanto,  in  questo  genere 
troppo  raramente  da  lui  trattato,  si  sapesse 
elevare  al  disopra  del  convenzionalismo  dei 
suoi  Santi  sentimentali  e  porcellanosi. 

Tali  ed  altre  sono  state  le  rivelazioni  e  le 
chiarificazioni  di  questa  impareggiabile 
Esposizione  ;  che,  se  non  ha  servito  a  risol¬ 
vere  tutti  i  problemi  ivi  presentati,  posta 
vicino  alla  ricchissima  Galleria  Nazionale 
e  ad  altre  collezioni  inglesi,  ha  reso  possi¬ 
bili  ravvicinamenti  e  raffronti  della  mas¬ 
sima  utilità  per  la  storia  dell’arte. 

Carlo  Gamba. 


IL  TASSONI  MINORI 


Giorgio  Rossi,  nella  tanto  pregevole  col¬ 
lezione  crociana  degli  «  Scrittori-  d’  Italia  », 
ci  dà  un  primo  volume  delle  Opere  di  Ales¬ 
sandro  Tassoni  :  La  Secchia  rapita,  l’Oceano 
e  le  Rime  minori  (Bari,  Laterza,  1930). 

Quanto  alle  Rime,  l’editore'  avverte  in 
una  Nota  che  ha  ristampate  tutte  quelle 
che  sono  certamente  del  Tassoni,  o  sono 
con  buon  fondamento  a  lui  attribuite. 
Dell’  Oceano  '  dice  che  fu  pubblicato  siilo 
dal  1622  in  fine  alla  -prima  edizione  della 
Secchia  e  riprodotto  in  quasi  tutte  le  edi¬ 
zioni  successive.  Ma  più  lungo  discorso  fa 
intorno  al  poema  per  spiegare  i  motivi 
che  lo  hanno  indotto  ad  attenersi  all’ultimo 
testo  curato  in  vita  dal  Tassoni,  quello 
dèi  1630,  che  egli  riproduce  tal  quale 
«  corretti  soltanto  i  materiali  errori  di 
stampa,  che  non  sono  pochi,  e  ammoder¬ 
nata  prudentemente  l’ortografia  e  1’- inter¬ 
punzione  ».  Speriamo  si  trovi,  prima  o  poi, 
anche  un  altro  editore  per  ristampare  la 
Secchia  in  dièci  canti;  la  prima,  quale  usci 
di  getto,  in  sei  mesi  di  geniale  lavoro, 
dalla  mente  del  poeta,  senza  riguardi  a 
persone,  a  cose,  a  istituzioni.  - —  Intanto 
chi  vuole  si  rilègga  questa  del  Rossi,  e  ne 
scriva,  se  crede  d’aver  qualche  cosa  da 
aggiungére  a  quel  moltissimo  che  già  si 
è  detto  intorno  al  poema  burlesco  del 
Tassoni. 

Quanto  a  me,  preferisco  indugiarmi  al¬ 
quanto  su  argomenti  un  poco  men  triti  : 
T  Oceano,  e  le  Rime.  Il  Rossi  avverte  : 

«  Nulla  ho  da  osservare  a  proposito  del 
primo  canto  dell’.  Oceano  :  se  non  che  rap¬ 
presenta  un  saggio  non  disprezzabile  di 
quanto  avrebbe  potuto  fare  il  Tassoni,  se 
si  fosse  applicato  seriamente  alla  poesia 
epica  ».  D’accordo  ;  ma  si  potrebbe  soggiun¬ 
gere  che  fece  benissimo  a  non  applicarvisi. 
Probabilmente,  dopo  quel  saggio,  capi  da 
sé  che  non  avrebbe  potuto  mai.  compiere 
opera  degna  e  nuova  com’  è  * —  sotto  tanti 
rispetti  • —  La  Sécchia  rapita.  Poteva  tutt’al 
più  rifare  una  molto  più  pallida  Gerusa-, 
lemme,  a  fondo  storico,  variegato  d’ in¬ 
canti  e  di  miracoli.  ■ 

Il  tema  non  era  scelto  male  :  Colombo  e 
la  scoperta  dell’America.  Ma  basta  leggere 
la  «lettera  scritta  ad  un  amico  sopra  la 
materia  del  “  mondo  nuovo  ”  »  per  accor¬ 
gersi  che  il  Tassoni  aveva  un  tal  programma 
che  fu  ventura  non  attuasse. 

:  «  Quanto  all’  imprese  gloriose  ed  eroiche 
del  Colombo,  io  mi  restringerei,  come  fece 
Omero  quand’egli  cantò  gli  errori  d’  Ulisse, 
a  fortune  di  mare,  a  contrasti,  e  macchine 
di  demòni,  a  incontri  di  mostri,  a  incanti 
di  maghi,  a  impeti  di  genti  selvaggie,  e  a 
discordie  e  ribellioni  de’  suoi  che  furono 
in  parte  cose  vere  »;  Un  miscuglio  di  vero 
e  di  fantastico  dunque  ;  preoccupazione 
d’episodi  e  d’ornamenti  esteriori  ;  nemmeno 
una  parola  —  in  tutta  la  lettera  —  che 
riveli  l’ intuizione  dell’animà  di  Colombo  e 
del  geniale  eroismo  di  lui. 

Basta,  del  resto,  il  discorsetto  che  nel 
primo  canto  ei  mette  in  bocca  al  Genovese, 
per  farci  sicuri  che  Alessandro  Tassoni, 
per  quanto  seriamente  ci  si  fosse  applicato, 
non  avrebbe  potuto  mai  rappresentarci  con 
vigore  lo  spirito  del  grande  navigatore  e  la 
vastità  del  suo  sogno  :  il  soffio  epico  gli 
mancava  del  tutto. 

;  Ecco  qua  come  parla  questo  Colombo, 
quando  tenta  d’ indurre  i  compagni  a  pro¬ 
seguirò  animosi-  nel  viaggio,  abbandonando 
l’ isola,  nella  quale,  sospinti  da  una  tem¬ 
pesta,  s’erano  poi  ferma'ti  in  preda  a  lu¬ 
singatoci  delizie  :  un’  isola  d’Alcina  : 

|  —  Soldati,  ei  dicea  lor,  quest’  isoletta 


E  se  le  ottave  a  volte  scorrono  musicali 
e  non  mancano  di  qualche  tratto  pitto¬ 
resco,  non  hanno  poi  siffatte  caratteristiche 
di  stile  che  ci  costringano  a  dire,  come  tante 
volte  nella  Secchia  :  Eccolo,  il  Tassoni  ! 

Il  Tassoni,  invece,  lo  ritroviamo,  qua  e 
là,  nelle  Rime  minori.  Non  in  quelle  serie, 
che  poco  o  punto  hanno  di  personale  e 
non  meritano,  forse,  molto  maggior  consi¬ 
derazione  di  certe  rime  d’altri,  petrarche- 
voli,  da  lui,  come  critico,  severamente  fusti¬ 
gate.  Salvo  in  due  o  tre  casi  :  come  quando, 
attenendosi  al  vero, .  canta  la  sua  donna 
che  in  letto  «inferma  giace....  come  vago 
fiore  »  ;  o  quando,  ritrae,  non  senza  finezza, 
un’altra  donna  bella  e  povera,  mendica 
d’amore.  La  vediamo  qostei  «  cinta  in  vii 
gonna  »  che.  se  ne  va  sospirando  per  impie¬ 
tosire  gli  uomini,  e  confida  loro  i  suoi 
mali  «  in  dolci  modi  » 


bella  . 


:i  altrui 


Non  è  un  motivo  letterario  :  è  un  aspetto 
doloroso  della  vita,  forse  direttamente  spe¬ 
rimentato  e  sofferto  ;  senza  dubbio  colto 
e  fermato  con  arte. 

Ma  il  vero  Tassoni  non  è  neppur  qui. 
Ribalena,  invece,  nelle  rime,  che  hanno  del 
satirico  o  piuttosto  del  burlesco,  e  dell’ag¬ 
gressivo,  triviali  non  di  rado  e  sboccate. 
Sicché  il  citare  non  è  sempre  facile  ;  anzi 
spésso  è  difficile  :  meglio  cercare  il  libro  e 
leggere.  Leggere,  per  esempio,  i  due  sonetti 
sulle  due  città  :  Valladolid,  e  Madrid,  nei 
quali  pare  si  sfoghi  tutto  l’astio,  ch’ei  cova 
in  cuore  contro  la  Spagna, 

Ma  più  aspre  ancora  e  di  gran  lunga 
più  belle  le  terzine  antispagnuole  «  In  oc¬ 
casione  della  guerra  di  Garfagnana  ».  Qui 
in  accenti  energici  e  schietti  prorompe 
l’odio  contro  lo  straniera  oppressore,  con¬ 
tro  lo 

Spagnuol  ladro,  marrano, 
dalla  casa  del  diavolo  venuto 
per  distruggere  il  nome  italiano 

E  bisogna  obbedirli  costoro,  inchinarli, 
si  che 

Riman  sol  ohe  sentendo  nominare 
il  re  di  Spagpa  e  il  suo  governatore, 
noi  ci  dobbiamo  ancora  inginocchiare. 

Quanto  fareste  meglio,  o  potentati  d’Italia, 
a  liberarvi  di  tal  soggezione  : 


naglia  che 
ir  l'acqua  , 


,r  la  ghianda. 


Che  spggnuoli  !  Alle  forche  ! 

E  sia  benedetto  il  duca  Alfonso  di  Ferrara 

che  la  loro  amicizia  ebbe  in  dispetto 

Canaglia  sono, 


Canaglia,  se  anche  si  fanno  chiamare  conti 
e  marchesi,  e  questo  Don  Pedro,  e  quel- 
l’altro  Don  Diego  ;  e  se  l’uno  è  cugino  e 
l’altro  è  fratello  del  re  ;  e  se  anche  portano 
il  saio  lungo  e  la  calza  stretta 

E  gl’  italiani,  stupidi,  a  imitarli  e  a 
vestir  all’usanza  spagnuola.  Buon  prò; 
buon  prò  gli  faccia.  Io  per  me  — -  conclude 
il  poeta  ■ — ■  con  la  Spagna  ce  l’avrò  sempre 


Nemici  gli  spagnuoli,  e  da  nemici  Ales¬ 
sandro  Tassoni  li  tratta.  Ma  nemici  anche 
noialtri  toscani  e  fiorentini,  e  ce  ne  dice 
di  tutte.  Siamo  —  per  limitarci  alle  ingiurie 
che  si  posson  ripetere  • — -  una  perfida  genia, 
piena  di  presunzione,  di  boria  e  di  viltà  ; 
siamo  tirchi,  e  nelle  nostra  «  ampia  città  » 


sale  in  zucca  ne  abbiam  poco,  secondo  lui; 
chiacchieroni  sf,  ma  poltroni  anche,  sap¬ 
piamo 


e  se  alcuno  domandi  delle  nostra  gloria' 
guerresca,  eccola  qua  : 


Spagnuoli,  fiorentini,  lucchesi,  passiamo 
tutti  sotto  la  sua  sferza  ;  ma  ci  passa  anche  . 
la  Corte  di  Roma,  ri  passano  alcuni  perso¬ 
naggi,  còme  Antonio  Scapinelli,  «  segretario 
del  duca  e  archimandrita  —  de  la  Corte 
di  Modana  fallita  »  e  il  conte  Scipione  Sa¬ 
grati  reggiano  con  «  bocca,  che  le  orecchie 
ha  sf  propinque  • —  vuota....  di  denti»  e 
quell’ri  varo  ricco,  di  cui  abbiamo  in  un 
sonetto  caudato  una  caricatura  gustosissima  : 

Questa  mummia  col  .  fiato,  in  cui  natura 
per  forza  d’ ingegnosa*^  architettura.... 

E,  finalmente,  ci  passano  i  parenti  sotto  il 
suo  flagello  aguzzo.  «  Parenti  ah  !  parenti  eh  !» 


quest’  è  la  mia  ricj&t&f 
e  chi  me  ne  riprende'  nàia  le  genti 
si  possa  imparentar  co^  miei:  parenti. 

Satira  ;  ma  più  ancora  che  satira  sfogo 
d’uno  spirito  bizzarro,  òhe  soffre  d’antipatie 
feroci  e  se  ne  fa  godimento,  sferzando. 

Angiolo  Orvieto. 

MARGINALIA 

*  «  Napoleone  e  le  donne  ».  —  Il  titolo 
di  un  notissimo  volume  di  Federico  Masson 
è  passato  dalla  copertinaf  al  manifesto  tea¬ 
trale  con  gli  «  Episodi  »  che  Giovacchino 
Forzano  ha  fatto  rappresentare  a  Firenze 
dalla  Compagnia  di  Amedeo  Chiantoni.  E 
insieme  col  titolo  ci  è  passato  un  intero 
capitolo  prospetticamente  accorciato  con 
tutte  le  licenze  della  scena  :  quello  che  lo 
storico  di  Napoleone  dedica  alla  grande 
fiamma  dell’  Imperatore  :  Madame  Wa- 
lewska.  Episodio  centrale,  preceduto  da 
una  trascurabile  avventura  mancata,  in 
Austria  poco  dopo  Austerlitz,  se  abbiamo 
bene  inteso  :  la  più  mancata  delle  avventure 
e  la  più  generica  ;  mancata  s’  intende  per 
dato  e  fatto  di  Napoleone  che  fra  i  bollet¬ 
tini  della  vittoria  e  l’ansiosa  meditazione 
sulle  carte  che  occupano  il  suo  genio  di¬ 
mentica  prima,  poi  congeda,  senza  vederla, 
la  volonterosa  consorte  del  borgomastro, 
con  quei  modi  é  quegli  atteggiamenti  che 
i  memorialisti  dell'  intimità  hanno  raccon¬ 
tato  mille  volte  perché  fòsse  soddisfatta 
1’  insaziabile  curiosità  dei  posteri.  Col  terzo 
episodio  siamo  a  Sant’  Elena  e  ai  «  Ricordi  » 
di  Betzy  Balcombe,  la  graziosa  giovinetta 
che  per  qualche  mese  dette  uno  spiraglio 
di  luce  con  una  certa  sua  tenerezza  in¬ 
fantile  avvivata  da  lampi  di  pronta  intui¬ 
zione  all’eroe  ridotto1  in  schiavitù.  Idillio 
innocente  tra  il  singhiozzo  e  il  sorriso.  In 
materia  napoleonica  — -  -(teatrale)  —  Sardou 
ha  offerto  un  esempio  di  discrezione  parti¬ 
colarmente  meritevole  di  essere  meditato, 
perché  proveniente  da  chi  aveva  dimostrato 
il  massimo  dell’  indiscrezione  maneggiando 
ia  storia  agli  effetti  della  scena.  Anche 
Dante  nelle  sue  mani  è  diventato  protago¬ 
nista  di  mèlo.  Ma  di  Napoleone,  il  vecchio 
mago  si  è  contentato  di  presentarci  la  figura 
appena  di  sfuggita,  in  poche  scene,  che 
sono,  senza  dubbio  alcuno,  la  rappresenta¬ 
zione  più  viva  dell’  Imperatore  nel  teatro. 
L' insegnaménto  del  rùaestro  ha  giovato  al 
discepolo  soltanto  nel  primo  episodio,  dove 
il  protagonista  è  ridotto  ai  gesti  tradizio¬ 
nali  e  caratteristici  con  un  minimo  di  pa¬ 
role.  Ma  non  gli  ha  giovato  nel  secondo  e 
tanto  meno  nel  terzo  dove  il  «  Memoriale 
di  Sant’  Elena  »,  coi  «  Ricordi  »  citati,  ci  dà 
un’ora  buona  di  discorsi  drammatico-senti- 
mentali,  con  l’effetto  forse  voluto  certo 
raggiunto  di  difiondere  nel  pubblico  il  più 
grave  senso  di  oppressione.  Ma  la  riprova 
del  travestimento  deplorevole  a  cui  porta  il 
metodo,  nonostante  ogni  più  astuta  scaltrezza 
di  scenografo,  si  coglie  nel  secondo  episodio. 
Qui  il  massimo  della  fedeltà  storica  per¬ 
viene  al  massimo  della  deformazione.  Se 
rileggete  le  pagine  di  Federico  Masson  nelle 
quali  la  vicenda  singolarissima  della  Con¬ 
tessa  Walewska  è  raccontata  sulla  scorta 
di  documenti  autentici,  se  tornate  al  diario 
particolareggiato  di  quelle  sue  giornate  di 
passione,  quando  ella  si  trovò  a  lottare 
contro  l’attacco  combinato  degli  avversari 
più  diversi,  dai  più  ingenui  ai  più  insidiosi, 
non  vi  parranno*  di  troppo  i  commenti 
dello  storiografo,  obbligato  ad  ogni  passo 
a  chiarire  il  come  e  il  perché  delle  cose  nella 
situazione  che  è  tutta;una  trama  di  para¬ 
dossi.  Molta  psicologia  ed  anche  un  po’  di 
demo-psicologia  sono  indispensabili  anche 
allo  storico  obbiettivo.  Ogni  pausa,  ogni  ri¬ 
presa,  ogni  condizione  di  tempo  e  di  luogo, 
ogni  più  delicata  sfumatura  di  caratteri, 
illuminata  dalla  più  sottile  interpretazione, 
cospira  a  questa  spiegazione  dell’  inesplica¬ 
bile.  Siamo  d’accordo.  Forzano  non  ha 
inventato  nulla.  Soltanto’ ha  avuto  il  torto 
di  credere  riducibile  alle  proporzioni  di  due 
brevi  quadri  con  finale  melodrammatico 
l’avventura  di  Napoleone  e  della  Contessa. 
La  conclusione  di  fronte  à  quelle  battute 
secche,  che  diventano  caricaturali  per  forza, 
anche  se  manipolate  con  la  lettera  dei  do¬ 
cumenti,  è  quella  di  fare  apparire  invero¬ 
simile  la  stessa  verità.  Cosi  non  si  rende  un 
servizio  né  alla  storia  né  al  teatro.  Sf  che 
per  un  attimo  può  venir  fatto  di  pensare 
con  nostalgia  alle  cosi  dette  «vite  roman¬ 
tizzate  »  ;  ma  è  un  attimo.  Dalla  padella 
nella  brace.  G. 

*  Flaubert  e  il  teatro  in  tre  lettere  di 
G.  Sand.  —  Tn  uno  scritto  pubblicato  qui 
nella  ricorrenza  centenaria  e  poi  raccolto 
dal  compianto  Cesare  Levi  fra  i  suoi  Studi 
di  Teatro  (Sandron  1923).  le  prove  più  o 
meno  felici  compiute  sulla  scena  dall’autore 


di  «  Madame  Bovary  »  ed  anche  le  sue  pre¬ 
ferenze  e  sofferenze  erano  esaminate  con 
analisi  penetrante  per  concludere  che  Flau¬ 
bert  non  ebbe  fortuna  e  non  era  special- 
mente  tagliato  per  il  teatro.  Già  si  sapeva 
x  che  là  confidente  preferita  dei  suoi  sfoghi, 
anche  epistolari,  fu  la  buona  amica  Sand 
a  cui  aveva  scritto  :  «  Una  delle  cose  più 
comiche  di  questo  tempo  è  Varcano  teatrale. 
Si  direbbe  che  l’arte  del  teatro  passi  i  li¬ 
miti  dell’  intelligenza  umana  e  che  sia  un 
mistero  riservato  a  coloro  che  scrivono 
come  dei  vetturini.  La  questione  del  successo 
immediato  supera  tutte  le  altre.  È  la  scuola 
della  demoralizzazione.  Se  la  mia  com¬ 
media  fosse  stata  sostenuta  dalla  direzione 
avrebbe  potuto  far  del  denaro  come  un’altra. 
Sarebbe  stata  forse  migliore  ?  ».  Oggi  sono 
state  comunicate  alle  Nouvelles  Littéraires,  — 
che  le  pubblica  nel  suo  numero  del  19  aprile, 

• —  tre  lettere  inedite  di  G.  Sand,  indirizzate 
a  Flaubert,  nelle  quali  la  consolatrice  con 
infinita  delicatezza  gli  parla  di  questi  suoi 
triboli  teatrali  con  molta  garbata  psicologia 
del  pubblico  e  del  mondo  teatrale.  Di 
queste  lettere  la  più  importante,  di  gran 
lunga,  è  la  terza,  in  data  3  aprile  1874, 
che  contiene  un’analisi  sottile  di  quel 
«  Candidato  »  che  fu  la  più  notevole  opera 
teatrale  di  Flaubert,  ma  ottenne  anche  il 
più  meschino  dei  resultati  :  perché  rappre¬ 
sentata  al  Vaudeville  1’  ri  marzo  del  1874, 
vi  fu  replicata  soltanto  tre  volte.  Il  «  Can¬ 
didato  »  è  una  satira  politica,  una  palestra 
di  cinismi  crudi  nella  quale  l’autore  si  illu¬ 
deva  di  aver  fatto  intervenire  elementi 
poetici  che  il  pubblico  non  avrebbe  capito. 
La  Sand  comincia  col  mettere  il  dito  sulla 
piaga  notando  l’eccessivo  realismo  o  piut¬ 
tosto  il  soverchio  scrupolo  della  realta  da 
cui  l’autore  è  stato  traviato  ;  poi  con  sim¬ 
patica  schiettezza  soggiunge  :  «  Airi  lettura 
il  lavoro  non  risulta  allegro,  anzi  è  triste. 
Tanta  verità  non  fa  ridere  e  poiché  non  ci 
s’ interessa  ad  alcuno  di  quei  personaggi, 
anche  l’azione  riesce  indifferente  ».  A  questo 
giudizio  che  non  può  non  essere  scorag¬ 
giante,  se  anche  giusto,  seguono  i  conforti 
che  più  cordiali  non  si  saprebbero  immagi¬ 
nare  :  «  Non  è  detto  con  questo  che  tu  non 
possa  e  non  debba  scrivere  per  il  teatro. 
Credo  invece  che  tu  potrai  riuscire  benis¬ 
simo  anche  qui.  Ma  è  difficile,  molto  più 
difficile,  cento  volte  più  difficile  che  non 
l’opera  destinata  alla  lettura  ».  Occorre 
perseverare  e  perseverando,  prima  o  poi,  si 
azzecca  :  «  Se  fosse  una  cosa  facile,  se  si 
potesse  vincere  alla  prima,  non  ci  sarebbe 
merito  ad  accettare  questa  lotta  diabolica 
di  uno  solo  contro  tutti  ».  Seguono  altre 
acute  considerazioni  suggerite  alla  scrittrice 
dal  fatto  che  per  giudicare  il  lavoro,  leggen¬ 
dolo,  e  volendo  immaginare  quale  potesse 
essere  il  giudizio  collettivo  «  si  è  messa 
nella  pelle  di  tutti».  Il  torto  massimo  del 
«  Candidato  »,  dove  pure  si  manifesta  quel 
talento  «  che  non  potrebbe  non  esserci  »  è 
proprio  tanto  scrupolo  di  esattezza,  che 
esclude  a  priori  le  risorse  della  caricatura 
divertente  e  gli  effetti  forti  del  dramma. 
Con  tanta  esattezza,  l’arte  teatrale  è  bandita. 
Siamo  nei  termini  della  fotografia  :  «  Certo, 
anche  esser  perfetti  nella  fotografia  non  è 
dato  a  tutti,  ma  l’arte  non. c’entra  e  tu 
invece  sei  cosi  artista  !  ».  Eccola  poi  a  par¬ 
lare  con  grazia  delle  sue  esperienze  perso¬ 
nali  ;  «  Sto  ora  scrivendo  un  lavoro  teatrale 
che  mi  pare  eccellente,  ma  quando  sarà 
portato  alla  ribalta  lo  troverò  pessimo....  ». 
L’autore  non  può  mai  sapere,  e  neppure  i 
suoi  migliori  amici  possono  saperlo,  quale 
sia  il  valore  dell’opera.  Ma  un  autore  artista 
deve  provare  il  desiderio  di  ricominciare 
facendo  tesoro  dell’esperienza.  Qui  la  buona 
amica  pecca  per  eccesso  di  zelo,  perché, 
esortando  Flaubert  a  riprendere  subito  i 
suoi  tentativi  di  teatro,  lo  distoglie  dal  con¬ 
tinuare  quel  romanzo  di  «  Bouvard  et 
Pécuchet  »  nel  quale,  per  quanto  ha  saputo 
dallo  stesso  autore,  gli  sembra  che  ci  debba 
essere  troppa  verità,  troppa  osservazione  e 
soverchio  scrupolo  di  esattezza  nell’esposi¬ 
zione.  Ma  qui  si  trattava  di  un  romanzo. 
La  buona  amica  vorrebbe  che  Flaubert  si 
ricordasse  che  oltre  queste  doti  rarissime  di 
osservazione  e  di  analisi  egli  ne  possiede 
altre  magnifiche,  d’ intuito,  di  poesia  e  di 
colore  :  «  Madame  Bovary  »  e  «  Salammbò  ». 
Provi  a  metterle  a  contributo,  insieme,  tutte 
queste  doti  in  un’opera  •  sola  ed  anche  sul 
teatro  il  trionfo  non  potrà  mancargli. 

■*  Elementi  autobiografici  nell’arte  del 
Boccaccio.  —  La  biografia  del  Boccaccio 
è  tra  le  più  incerte,  soprattutto  per  il  periodo 
della  giovinezza,  sul  quale  vertono  gli  studi 
più  laboriosi  e  più  contraddittori.  I  punti 
su  cui  si  erano  fermati  i  biografi  —  ma  che 
trovarono  per  la  prima  volta  un  indagatore 
attento  e  sagace  soltanto  nel  Crescini  —  po¬ 
trebbero  determinarsi  cosi  :  i  natali, la  prima 
e  lunga  dimora  a  Napoli,  i  primi  studi,  la 
passione  per  Fiammetta,  il  ritorno  a  Firenze, 
la  composizione  e  la  cronologia  dei  primi 
romanzi.  Dal  Crescini  fino  al  Torraca  si  è 
avuta  un’alternativa  di  ricerche  e  di  confu¬ 
tazioni  che  in  complesso ,  lasciano  un  senso 
di  sfiducia.  Torna  su  queste  questioni  Sal¬ 
vatore  Battaglia  ne  La  Cultura,  sofferman¬ 
dosi  specialmente  sui  punti  controversi.  Il 
primo  punto  discusso  è  1’  interpretazione 
di  una  pagina  del  «  Filocolo  »,  dove  il  Boc¬ 
caccio  parla  direttamente  di  sé.  Vi  è  indi 
cato  il  giorno  dell’  innamoramento  con  una 
perifrasi  astronomica,  che  pare  riferirsi  al 
sabato  santo  e  precisamente  al  30  o  31 
di  marzo.  Di  quale  anno  ?  I  critici  presen¬ 
tano  tre  soluzioni  :  il  1331,  il  I333>  il  I336- 
L’«  Ameto  »  ci  offre  un’altra  pagina  che  è 
oggetto  di  disaccordo,  poiché  lo  scrittore 
dice  di  essere  venuto  a  Napoli  in  «  età  pube¬ 
scente  »,  ed  aveva  avuto  in  sogno  una  vi¬ 
sione  di  bellezza  femminile  che  lo  acco¬ 
glieva  baciandolo,  proprio  sul  limitare  della 
città,  a  guisa  di  augurio  e  di  presentimento. 
Questa  donna  riappare  al  poeta  sei  anni 
dopo,  in  una  nuova  visione  ;  e  sedici  mesi 
appresso  si  presenta  finalmente  nelle  sue 
sembianze  vive  e  seducenti  in  quella  chiesa 
e  in  quel  sabato  santo  di  cui  si  parla  nel 
«Filocolo».  Prendendo  alla  lettera  il  rac¬ 
conto  dell’#  Àmeto  »  e  mettendolo  in  rela¬ 
zione  con  la  pagina  del  primo  romanzo,  si 
dovrebbero  avere,  conseguentemente  a  quelle 
prime  ipotesi,  altrettante  date  :  J323>  I325> 
1328.  Terza  questione:  il  «Filocolo»  fu 
composto  per  istanza  di  Fiammetta,  che 
prego  lo  scrittore  di  ritessere  l’avventurosa 
e  dolce  storia  di  Fiorio  e  Biancofiore,  non 
appena  l’ebbe  conosciuto  :  e  quella  del 
narratore  era,  del  resto,  la  sua  migliore 
qualità,  e  doveva  subito  manifestarsi  dalla 
sua  conversazione  facile  e  adorna.  È  chia¬ 
ro  che  cosf  la  data  di  composizione  è  legata 
all’  innamoramento,  dimodoché  le  due  ri¬ 
cerche  coincidono.  Ma  tralasciamo  le  date 
e  veniamo  piuttosto  alle  pagine  autobiografi¬ 
che,  fra  le  quali  il  Battaglia  segnala  special- 
mente  l’episodio  d’ Idalagos ,  uno  dei  molti 


che  si  avvicendano  nella  trama  del  «Filoco¬ 
lo  ».  Le  allusioni  sono  leggermente  velate,  ed 
è  facile  individuarle.  11  «  piccolo  poggio  », 
che  si  eleva  nel  seno  della  Tuscia,  è  Certaldo  ; 
il  pastore  è  Boccaccio  da  Cheliino,  mercante 
à  Parigi.  La  fanciulla,  figlia  del  re,  che 
cede  alla  seduzione,  di  nome  Gannai,  è 
Gianna,  ossia  Giovanna,  madre  di  Giovanni 
Boccaccio.  Ai  due  figli  nati  da  quell’amore 
il  padre  procura  la  mortificazione  di  una 
matrigna  :  il  suo  nome  è  Garemirta,  l’ana¬ 
gramma  di  Margherita,  quella  Margherita 
di  Gianni  Donato  de’  Martoli,  moglie  di 
Boccaccio  da  Chellino.  Idalagos  è  lo  stesso 
Giovanni,  che  ben  presto  è  costretto  a  la¬ 
sciare  la  casa  paterna  per  altre  selve  più 
ospitali  (Napoli),  dove  sotto  la  guida  di  Cal- 
meta  apprende  «  i  nuovi  mutamenti  e  gli 
inopinaDili  corsi  »  delle  stelle.  Ma  improv¬ 
visamente  un’apparizione  muliebre  lo  lu¬ 
singa  e  lo  travolge  fino  a  perderlo  :  la 
donna  bella  e  spergiura,  che  si  prese  giuoco 
del  suo  ingenuo  sentimento,  porta  il  nome 
di  Alleiram,  che  è  l’anagramma  di  Mariella, 
cioè  Maria  d’ Aquino.  Anche  l’«  Ameto  » 
offre  pagine  autobiografiche.  Il  racconto 
di  Galeone  è  in  perfetta  rispondenza.  La 
ninfa  che  narra  la  sua  vita  è  Maria  d' Aquino. 
11  giovane  che  la  sorprende  nel  sonno, 
nell'assenza  del  marito,  è  il  Boccaccio.  La 
ninfa  è  vestita  di  verde  e  le  'piace  chiamarsi 
Fiammetta,  cioè  con  quel  colore  e  con  quel 
nome  con  cui  è  nota  e  cara  all’amante. 

+  Dugentismo.  • —  Quanti  composero 
versi  d'amore  «innanzi  al  Petrarca  »  sono  i 
«  preraffaeliti  »  della  nostra  poesia  ;  ma 
l' interesse  per  loro  si  svegliò  assai  tardi, 
come  osserva  Ferdinando  Neri  in  un  suo 
scritto  [Annali  dell’  Istituto  Superiore  di 
Magistero  del  Piemonte )  su  quel  fenome¬ 
no  letterario  che  va  sotto  il  nome  di  Du¬ 
gentismo.  La  raccolta  degli  antichi  poeti 
che  Lorenzo  il  Magnifico  aveva  offerto  al 
principe  aragonese  s’apriva  con  la  «  Vita 
nuova  »  ;  e  la  prima  edizione  di  rime  anti¬ 
che,  che  è  la  Giuntina  del  1527,  comincia 
anch'essa  con  i  sonetti  e  le  canzoni  del- 
l 'Alighieri,  risalendo  «  di  mano  in  mano  » 
sino  a  Federico  II.  Ad  ogni  modo,  finché 
rimaneva  presente  e  viva  l'opera  del  Petrarca 
non  s’  intese  il  pregio  artistico  dei  dugen- 
tisti,  che  parvero  meritevoli  di  studio  sol¬ 
tanto  per  ia  storia  della  poesia  e  della  lin¬ 
gua  volgare.  È  curiosa  al  riguardo  una  testi¬ 
monianza  di  Vincenzo  Borghini,  già  comuni¬ 
cata  dal  Barbi,  dove  quell'erudito  racconta 
come  una  volta  passò  le  feste  di  Carnevale  : 
era  in  pian  di  Mugnone,  con  un  tempo  bello 
e  «  postomi  a  sedere  nel  fossato  a  pie’  della 
vigna,  pigliandovi  piacere  del  cader  del¬ 
l’acqua  fra  que’  massi  che  vi  sono,  mentre 
il  resto  della  famiglia  et  compagnia  mia  si 
occupava  in  suoi  passatempi,  mi  venne  vo¬ 
glia  per  mio  sollazzo  farmi  leggere  certe 
composizioni  di  poeti  antichi,  come  di  Lapo 
Gianni  Guido  Guinicelli,  Bonagiunta  da 
Lucca,  m esser  Cino,  messer  Lapo  Salterelli 
e  altri  di  que’  tempi,  e  la  sera  tornato  a  casa 
e  ridottomi  alla  mia  cameretta,  poiché  avea 
spedito  le  cure  et  offici  familiari,  continuai 
nel  medesimo  studio,  e  volsi  che  in  tutto 
questo  tempo,  che  fu  dal  mercoledì  innanzi 
il  Berlingaccio  a  tutto  il  martedì  seguente, 
fusse  questo  il  mio  studio  e  ’1  mio  spasso  ; 
e  notai  le  cose  infrascritte  e  feci  copiare 
alcune  che  mancavano  al  mio  libretto  de 
poeti  antichi,  che  buona  parte  ve  n  avea 
assai  prima  fatte  aggiugnere  ».  Sembra  che 
nel  primo  Seicento  fosse  nell’aria  una  vel¬ 
leità  di  arcaismo  poetico  :  il  cavalier  Marino 
scriveva  allo  Stigliani  poco  avanti  la  sua 
partenza  per  la  Francia  :  «  Se  a  V.  S. pare  che 
quel  che  s’usa  adesso  nella  poesia  sia  tristo, 
e  quel  che  s’usò  in  altre  età  sia  buono  ;  e 
se  di  più,  come  lo  crede  in  teorica,  cosi 
l’esercita  in  pratica,  gran  torto  le  ha  fatto 
la  natura  a  farla  nascere  a’  nostri  giorni, 
e  non  più  tosto  a  tempo  antico  dov’havrebbe 
havuto  dalla  sua  parte  e  Dante,  e  Pe¬ 
trarca  e  fra’Guittone,  e  tutta  l’altra  ge¬ 
nia  ».  E  l’arcaismo  —  osserva  il  Neri  — 
che  si  ravvisa  a  quell’età  in  altri  campi 
(cosf  l’ innografia  medievale  della  ^  Chiesa 
rifiorisce  nei  mottetti  e  negli  oratori  latini), 
e  eh’  è  poi  anch’esso  uno  sbandamento  del 
gusto  ed  una  ricerca  del  «nuovo  »,  s'appog¬ 
giava  per  questa  parte  a  tutto  il  lavoro 
della  Crusca,  inteso  a  rimettere  in  luce  le 
«  morte  voci  »,  gli  «  accenti  sotterrati  »,  ed 
a  predicare  la  «  melanconica  imitazione  degli 
autori  rancidi  ».  Cosf  la  moda  si  presta  al 
ridicolo  e  la  critica  colpisce  con  lo  scherno 
chi  si  beava  di  «rinvenire  in  un  pezzo  di 
carta  antica  un  unquanco  di  messer  Cmo, 
un  chente  di  fra’  Guittone  un’amanza  di 
Bonagiunta  ».  Le  due  menti  più  lucide  che 
abbia  avuto  la  nostra  letteratura,  il  Baretti 
e  il  Manzoni,  s’accordavano  per  le  stesse 
ragioni  e  quasi  con  lo  stesso  tono,  nel  dispre¬ 
gio  degli  scrittori  e  della  lingua  delle  origini. 
Si  legge  nella  «  Frusta  letteraria  »  :  «  E  di 
fatto,  che  diavolo  sono  stati  mai,  conside- 
randoli  come  scrittori,  que’  loro  frati  Gior¬ 
dani,  o  frati  Jacobi,  o  frati  Jacoponi,  ver- 
bigrazia  ?  ».  E  il  Manzoni,  da  parte  sua, 
tende  a  svalutare  ogni  forza  nativa  di  una 
lingua  poetica,  nata  e  spenta  nel  languore 
e  nella  fatuità  delle  formule  amorose.  La 
prima  interpretazione  moderna  della  «Vita 
nuova  »  sorge  dal  cuore  dello  Shelley,  e 
ravvolge  d’una  musica  ammaliatrice  la  gio¬ 
vinezza  di  Dante  Gabriele  Rossetti.  Poi 
vennero  Gabriele  d’Annunzio  egli  scolari 
del  Carducci  e  giunsero  alla  nona  rima 
dell’  «  Intelligenza  »,  alle,  ballatette  di  Gui¬ 
do.  Anche  allora  il  dugentismo  potè  sem¬ 
brare  un  vezzo  ed  una  fatuità  ;  ma  proce¬ 
deva  da  un  sincero  amore  dell’arte  e  da  una 
giusta  rivendicazione  letteraria.  Infatti  nello 
stesso  tempo  gli  studi  della  scuola  storica 
e  della  filoldgia  romanza  avevano  tratto 
veramente  le  rime  antiche  dalla  penombra. 
Da  questi  studi  derivò  una  valutazione  più 
sicura  dei  poeti  siciliani  ;  1’  intima  compren¬ 
sione  del  momento  innovatore  del  Guini- 
zelli  ;  la  rinascita  della  «  Vita  nuova  »  ch’era 
rimasta  lettera  morta  nella  nostra  tradi¬ 
zione  poetica. 

★  Gli  assedi  della  piazzaforte  di  Pizzi- 
ghettone  nelle  guerre  di  successione.  — 

Son  note  le  vicende  guerresche  delle  guerre 
di  successione  austriaca  e  polacca,  sulle 
quali  si  diffonde  S.  Pollaroli  nella  rivista 
Cremona  ;  ma  han  sapore  di  recondita  eru¬ 
dizione  i  riferimenti  locali,  a  cominciare 
dalla  cosiddetta  «  sorpresa  di  Cremona  » 
fatta  dagli  imperiali  del  principe  Eugenio 
di  Savoia,  nella  quale  il  maresciallo  Vil- 
leroy,  il  più  inetto  dei  generali  francesi,  venne 
sorpreso  e  fatto  prigioniero  mentre  cre¬ 
deva  il  nemico  lontano.  Il  principe  Eugenio, 
d’  intesa  con  un  Cozzoli,  fratello  del  par¬ 
roco  di  Santa  Maria  Nuova,  per  una  fogna 
introdusse  nella  città  pochi  guastatori,  i 
quali  uccisero  le  guardie  e  aprirono  le  porte 
Ognissanti  e  Margarita  facendo  entrare 
gl’  imperiali.  Se  questo  è  uno  dei  primi 
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fatti  d’arme,  la  resa  di  Pizzighettone,  avve¬ 
nuta  il  29  ottobre  1706,  segnò  effetti  va- 
;  mente  il  principio  della  sovranità  austriaca, 
ratificata  più  tardi  col  trattato  di  Utrecht. 
La  piazzaforte  fu  un’altra  volta  teatro  di 
guerra  nel  1733,  quando  per  la  nuova  con¬ 
tesa  al  trono  di  Polonia  il  re  di  Sardegna 
si  alleò  coi  gallo-ispani  contro  gli  austriaci. 
Episodio  notevole  di  questa  guerra  è  ap¬ 
punto  la  resa  di  Pizzighettone,  abbando-' 
nata  agli  alleati  dalla  guarnigione  tedesca. 
Un  racconto  interessante  di  questa  resa  ci 
viene  dato  da  Carlo  Goldoni,  presente 
all'evacuazione  della  '  piazza  in  qualità  di 
segretario  del  Residente  di  Venezia  a  Crema. 
Cosi  scrive  nelle  sue  «  Memorie  »  :  «  Pizzi¬ 
ghettone,  piccola  terra  del  cremonese,  dove 
il  Serio  si  unisce  all’Adda,  è  una  città  be¬ 
nissimo  difesa  e  con  una  fortezza  conside¬ 
rabilissima.  Essendosi  pertanto  molto  av¬ 
vicinato  a  Crema  il  teatro  della  guerra, 
eravamo  per  conseguenza  più  a  portata 
di  prima  di  avere  notizie,  giacché  si  udivano 
assai  distintamente  le  cannonate.  Non  du¬ 
rarono  molto  le  ostilità,  perché  i  tedeschi, 
che  aspettavano  ordini  da  Vienna  e  da 
Mantova,  chiesero  un  armistizio  di  due 
giorni  che  fu  loro  concesso  senza  la  minima 
difficoltà.  In  tale  occorrenza  fui  spedito  in 
qualità  di  spione  onorato  al  campo  degli 
alleati.  Non  è  possibile  delineate  esattamente 
il  meraviglioso  quadro  di  un  campo  di 
battaglia  in  armistizio  ;  è  la  festa  più  ma¬ 
gnifica,  lo  spettacolo  più  straordinario  che 
mai  si  possa  immaginare.  Un  ponte  costruito 
.  sulla  breccia  apre  la  comunicazione  fra  gli 
assedianti  e  gli  assediati  ;  si  veggono  ovunque 
tavole  imbandite  ;  gli  ufficiali  si  regalano 
scambievolmente  ;  dentro  e  fuori  sotto  tende 
e  sotto  specie  di  baracche  si  danno  balli, 
banchetti,  concerti  ;  vi  concorre  tutta  la 
gente  dei  dintorni,  a  piedi,  a  cavallo,  in 
calesse  ;  vi  si  portano  viveri  da  tutte  le 
parti,  vi  regna  nel  momento  l’abbondanza  ; 
vi  concorrono  ciarlatani  e  giuocatori  ;  in¬ 
somma  è  una  fiera  piacevole,  è  un  concorso 
deliziósissimo.  Io  ne  godevo  per  qualche 
ora  ogni  giorno  e,  nel  tempo  appunto,  vidi 
uscire  la  guarnigione  tedesca  con  gli  onori 
medesimi  concessila  quella  di  Milano.  Mi 
divertivo  molto  a  vedere  i  soldati  francesi 
e  piemontesi  nell’uscire  dalla  Piazza  sotto 
le  loro  bandiere  rimpiattarsi  fra  le  file  dei 
loro  compatrioti  e  disertare  impunemente  ». 

I  tedeschi  che  occupavano  Cremona  ab¬ 
bandonarono  la  città  e  seguirono  il  resto 
della  guarnigione  uscita  da  Pizzighettone. 
In  quell’occasione ,  i  cittadini  pensarono 
d’ inviare  una  deputazione  a  Carlo  Ema¬ 
nuele  per  supplicarlo  di  occupare  la  città. 
Conclusa  finalmente  la  pace  di  Vienna, 
gl’  imperiali  ritornarono  in  possesso  della 
Lombardia  e  la  fortezza  di  Pizzighettone 
venne  riconsegnata  ai  medesimi  il  28  ago¬ 
sto  1736. 

If  Le  questioni  di  precedenza  nell’  Europa 
moderna  per  l’ Ordine  di  Malta.  —  Ad 

onta  della  sua  storia  eroica,  malgrado  i 
preziosi  servigi  resi  non  solamente  alla  causa 
della  Chiesa,  bensì  a  quella  di  tutti  gli 
Stati  più  o  meno  direttamente  minacciati 
dal  pericolo  mussulmano,  il  cerimoniale  e 
la  questione  della  precedenza  degli  amba¬ 
sciatori  dell’Ordine  nelle  pubbliche  fun¬ 
zioni  rimasero  a  lungo  indecisi  a  motivo 
soprattutto  delle  aspre  contese  insorte  nel 
Seicento  tra  i  membri  del  Corpo  diploma¬ 
tico  accreditato  presso  !  le  varie  Corti.  Di 
questa  controversia  tratta  Pier  Bartolo 
Romanelli  nell’Archivio  storico  di  Malta,  dove 
comincia  col  ricordare  che  fra  le  potenze 
minori,  naturalmente  più  gelose  e  sensibili 
in  materia,  vanno  annoverate  le  nostre  Re¬ 
pubbliche  marinare,  Venezia  e  Genova,  e 

10  stesso  Granducato  di  Toscana.  Se  alla 
Corte  di  Roma  gli  oratori  dell’Ordine  di 
Malta  non  godettero  nel  Seicento  dello 
stesso  trattamento  usato  agli  altri  rappre¬ 
sentanti  delle  Corone,  la  ragione  di  ciò  po¬ 
trebbe  essere  ricercata  nel  carattere  parti¬ 
colare  degli  ambasciatori  dell’Ordine,  i  quali, 
per  il  fatto  che  T  isola  era  stata,  dal  diploma 
di  Carlo  V  del  1530,  considerata  sotto  l’alta 
sovranità  della  Corona  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
venivano  a  trovarsi  in  rapporto  di  subordi¬ 
nazione  rispetto  al  Pontefice.  Ciò  non  toglie 
che  Malta  godesse-  di  una  completa  autono¬ 
mia  politica,  essendo,  come  è  noto,  l’Ordine 
retto  da  un  Capo,  il  Gran  Maestro,  che  in 
nessun  modo  poteva  essere  rimosso,  soggetto 
com’era  alla  Santa  Sede  solo  nelle  materie 
concernenti  il  dogma,  ma  del  resto  investito 
di  tutti  i  diritti  e  i  poteri  della  sovra¬ 
nità.  Da  un  manoscritto  Barberino-Latino 
del  1675  si  ha  notizia  di  un  «  Conflitto 
tra  la  Repubblica  di  Genova  e  la  Religione 
dei  Cavalieri  di  San  Giovanni  per  la  pretesa 
della  precedenza  ».  È  degno  di  nota  il  fatto 
che  le  pretensioni  di  onore,  l’ombrosità  e 
la  diffidenza  degli  Stati,  specialmente  dei 
minori,  vadano  gradualmente  accentuan¬ 
dosi  proprio  nel  tempo  in  cui  ne  scemava 
la  potenza  politica.  Inoltre  va  rilevato  che 
le  enormi  ricchezze,  T  invadenza  e  le  cre¬ 
scenti  pretese  onorifiche  dell’Ordine  avevano 
finito  col  suscitare  tali  .sospetti,  gelosie  e 
suscettibilità,  che  non  solamente  le  nostre 
Repubbliche  marinare,  ma  la  stessa  Fran¬ 
cia  di  Luigi  XIV  prese  più  tardi  ad  ostaco¬ 
larne  le  solite  crociere  nell’Arcipelago.  Ciò 
nonostante,  grazie  ad  una  saggia  politica 
estera  fatta  di  dignitosa  fierezza  e  di  intel¬ 
ligenti  rapporti  con  i  pifi  autorevoli  per¬ 
sonaggi  delle  Corti,  fiOrdine  Gerosolimi¬ 
tano  di  Malta  riusciva  alla  metà  del  Set¬ 
tecento,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto 
XIV,  ad  ottenere  per  i  suoi  ambasciatori 

11  trattamento  da  si  lungo  tempo  ambito, 
di  essere  cioè  chiamati  «  a  tutte  le  funzioni 
si  pubbliche  come  private,  alle  quali  costu¬ 
mino  assistere  gli  ambasciatori  che  godono 
la  prerogativa  nella  Sala  Regia  ;  che  fac¬ 
cia  l’ambasciatore  di  Malta  corpo  con  essi 
loro,  prendendo  però  in  questo  corpo  lo 
ultimo  posto  ;  che  parimente  in  tutte  le , 
altre  circostanze  goda  tutti  gli  onori  e  tutte 
le  prerogative  che  hanno  i  suddetti  amba¬ 
sciatori  ».  Ma  il  nuovo  e  solenne  riconosci¬ 
mento  pontificio,  seguito  a  brève  intervallo' 
da  quello  dell’  imperatore,  lungi  dall’  in¬ 
durre  l’ambasciatore  della  Serenissima  ad 
uniformarsi  in  si  delicata  materia  all’at¬ 
teggiamento  del  Nunzio  apostolico,  lo  co¬ 
strinse  ad  astenersi  dall’  intervenire  alla 
Cappella  dell’  imperatore  indetta  pel  6  apri¬ 
le  1749,  in  attesa  di  nuove  istruzioni  che, 
in  proposito,  aveva  chiesto  alla  sua  Re¬ 
pubblica.  In  seguito  abbiamo  motivo  di 
ritenere  che  alle  nuove  norme  si  unifor¬ 
masse  anche  Venezia.  Il  glorioso  vessillo 
di  S.  Marco,  che  tante  volte  aveva  diviso 
con  quello  crociato  dei  Cavalieri  eroismi  e 
glorie  nel  Mediterraneo  orientale,  poteva 
ben  rendere  alla  benemerita  «  Militia  Chri- 
sti  »  gli  onori  universalmente  riconosciu¬ 
tile,  prima  che  la  violenza  napoleonica  li 
accomunasse  di  li  a  poco  nello  stesso  de¬ 
stino. 


★  Poesie  giocose  sul  naso.  —  Ugo  Viviani, 
che  sta  stampando  un  libro  assai  curioso  col 
titolo  «  Nasuti,  snasati  e  camusi  nell’ar¬ 
te,  nella  storia,  nella  letteratura  »,  trae 
da  esso,  per  il  periodico  aretino  Giovinezza , 
una  noticina  che  concerne  un  medico  man¬ 
tovano  del  secolo  XVIII.  Nel  volumetto 
«  Le  piacevoli  poesie  »  di  Giuseppe  Baretti 
si  trova  molte  volte  ricordato  lo  smisurato 
naso  del  dottor  Vittore  Vettori.  In  una  sua 
epistola  in  versi,  indirizzata  al  dottor  Giam¬ 
maria  Galeotti,  mantovano,  il  Baretti  cosi 
descrive  il  suo  primo  incontro  col  Vet¬ 
tori  :  «Tosto  mi  conduceste  dal  Vettori,  — 
Ch’  io  mi  moriva  di  veder  quel  naso,  —  Che, 
un  palmo  e  più  del  viso  gli  esce  fuori.  — 
Pensilo  ognun  com’  io  mi  son  rimaso  — 
Quando  mi  s’affacciò  quell’uom  nasuto,  — 
Che  non  ha  pari  dall’Orto  all’Occaso.  —  Mi 
stetti  a  contemplarlo  per  perduto  —  Un’ora 
senza  dir  motto,  né  totto  —  Infin  che  il 
fiato  l’ebbi  riavuto....  —  Io  trovai  quel 
Vettori  un  uomo  caro  —  Un  uomo  quasi 
senza  paragone,  —  Ma  quel  suo  naso  è  un 
naso  al  mondo  raro  ».  Questo  Vettori  man¬ 
tovano  esercitò  la  medicina,  coltivò  la 
poesia  bernesca  e,  dopo  essere  stato  ono¬ 
rato  dal  Quadrio,  si  decise  a  raccogliere  m 
un  volume  le  sue  «  Piacevoli  Rime  »,  dove 
l’autore  scherza  spesso  sul  proprio  naso. 
In  fine  alla  sua  «Cicalata  sul  Naso»  cosi 
si  compiacque  di  elogiarlo  :  «  Dalla  cima 
al  pedon  non  ho  mondiglia,  —  Son  sano 
delle  gambe  e  della  braccia,  —  Porto  due 
opchi  sotto  delle  ciglia,  —  Con  cui  dal  filo 
so  distinguer  l’accia,  —  E  s’ho  a  dire 
un’altra  meraviglia,  —  Dirolla  :  un  Naso 
ho  in  mezzo  della  faccia,  —  Che,  chiunque 
mi  contempla,  ne  fa  caso  ;  —  Un  naso  egli 
è,  che  veramente  1  è  naso  ».  Gli  accademici 
Timidi  di  Mantoya,  se  si  divertivano  ascol¬ 
tando  la  brillante  «Cicalata»  del  Vettori, 
subito  dopo  ebbero  una  sorpresa  che  li  ral¬ 
legrò  ancor  più  :  infatti  il  tìglio  Francesco 
del  medico  Vettori  si  alzò  in  piedi  e  chiese 
di  recitare  un  sonetto.  Gli  fu  concesso  ed 
egli  cosi  disse,  rivolgendosi  a  suo  padre  : 

Quel  vostro  maschio  naso,  se  vedeste 
qual  sul  volto  vi  dà  garbo  e  figura, 
maggior  farse  riserbo  e  miglior  cura 
che  non  ne  avete  avuto,  ora  ne  avreste  : 

Sentite  adunque  un  mio  parer  :  dovreste 
fargli  torre  dal  sarto  la  misura, 
e  in  roba  di  velluto  addirittura 
doman  vestirlo  dal  .di  delle  Feste  : 

10  per  me  tengo  ferma  opinione,  ; 
che  se  il  vedesser  con  un  guard'anaso, 
gli  farien  di  cappello  le  persone  : 

L  il  mio  pur  créscerebbe, .  in  simil  caso, 
ed  in  istima  ed  in  reputazione 
per  esser  Naso  figlio  di  quel  Naso  ! 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Iacopo  Sannazaro  nell’  Irpinia. 

Nel  quarto  centenario  della  morte. 

11  mondo  degli  studiosi  ha  lasciato  pas¬ 
sare  quasq  sotto  .  silenzio  il  IV  centenario 
della  morte  di  Iacopo  Sannazaro  (1478-1530) 
in  Arcadia  Azzio  Sincero. 

La  spiegazione,  se  non  giustificazione, 
F  ha  data  un  giornale  di,  Napoli,  che  ha 
detto  che  la  celebrazione  virgiliana  di  que¬ 
st’anno,  ha  fatto  passare  in  seconda  linea, 
se  proprio  non  ha  fatto  dimenticare,  la 
ricorrenza  centenaria  del  Sannazaro. 

È  proprio  cosi  :  il  bimillenario  ha  enfoncé 
il  centenario  ;  ubi  maior.  minor  cessai.  Però 
Napoli  avrebbe  dovuto,  magari  in  forma 
modesta  e  circoscritta,  ricordare  il  suo  degno 
figlio ,_  le  cui  ceneri,  nella  chiesetta  di  Santa 
Maria  del  Parto,  a  Mergellina,  sono  coperte 
dal  noto  epitaffio  del  Bembo,  che  tradotto 
in  italiano,  suona  : 

Spargete  al  cener  sacro  i  fiori  intorno, 

che  questo  è  quel  Sincer,  ch’ebbe  vicino 

a  Maron  cosi  il  canto  alto  e  divino, 

come  ancoro’  ha  il  sepolcro  illustre  e  adorno. 

E  il  teatro  «Sannazaro»  a  Ghiaia  ?  E  il 
liceo  «  Sannazaro  »  al  Vomero  ?  E  l’Acca¬ 
demia  Pontaniana  ?  Tutti  muti. 

Tra  tanto  silenzio,  facciamo  almeno  sen¬ 
tire  la  nostra  voce,  fioca,  ma  intohata 
alla  ricorrenza.  Il  Poeta  onorò  di  sua  pre¬ 
senza  alcuni  paesi  d’ Irpinia,  e  noi,  nel  ri¬ 
cordarlo,  non  ci  soffermiamo  a  sottoporre 
il  racconto  a  metodiche  investigazioni,  a 
controlli,  a  verificazioni.  Ci  basti,  in  una 
nota  fugace,  raccogliere  e  coordinare  qualco¬ 
sa  di  quanto  fu  detto,  magari  col  proposito 
di  indulgere  all’orgoglio  paesano,  in  rap¬ 
porto  alla  composizione  dell’Arcadia,  con¬ 
siderata,  nel  passato,  «  come  una  delle  più 
leggiadre  produzioni,  di  cui  possa  gloriarsi 
l’ italiana  favella,  e  l’autore  suo  come  prin¬ 
cipe  di  poeti  bucolici  ». 

Dalle  memorie  storiche  dell’  Irpinia  e  dalle 
notizie  biografiche  del  Sannazaro,  si  ap¬ 
prende  che  Troiano  Cavaniglia,  conte  di 
Montella  e  di  Troia, .  fu  «  dilettissimo  »  di 
Re  Federico  d 'Aragona,  alla  cui  Corte,  in 
Nàpoli,  era  stato  educato,  e  nella  quale 
dominavano  idée  di  progresso,  di  civiltà, 
di  rinascimento,  ch’egli  diffuse -nei  suoi  feudi 
di  Bagnoli,  Cassano  e  Montella.  Questi 
paesi  «  eran  pieni  come  uovo  »,  è  detto  nei 
diurnali  del  duca  di  Monteleone,  per  atte¬ 
stare  il  loro  rigoglio  economico.  Poiché  il- 
Cavaniglia  era  iscritto  fra  i  membri  della 
fiorente  Accademia  Pontaniana,  cosi  co->; 
npbbe  ed  apprezzò  i  più  belli  ingegni  del 
suo  tempo,  ai  quali  si  affezionò.  V!era  tra 
essi  il  Sannazaro,  che  afflitto  per  la  morte 
della  madre,  il  Cavaniglia  condusse  nella 
sua  '  contea  di  Montella,  insieme  con  altri 
letterati. 

Nelle  Memorie  storiche  dì  Bagnoli  Irpino, 
Alfonso  Sanduzzi  riprodusse  le  parole  di 
uh  biografo,  preposte  all’edizione  dell’Ar¬ 
càdia,  stampata  a  Venezia  nel  1735,  in 
cui  è  cenno  della  dimora  del  Sannazaro. 
Allo  storico  bagnolese  è  sfuggito  che  ciò 
era  una  riproduzione  incompleta  di  una 
delle  annotazioni  alla  «Vita  di  M.  Jacopo 
Sanazzaro  descritta  da  Giovanni  Crispo  da 
Gallipoli  »  edita  in  Padova  nel  1728,  in¬ 
sieme  alle  Opere  volgari. 

Difatti  ivi  leggesi  : 

«  Pianse  tanto  egli  [Sannazaro]  la  madre 
(che  secondo  lui  fu  molto  letterata)  che 
Gabriele  Attilio  ne  scrisse  un’  Elegia  con¬ 
solatoria  ad  esso  ed  al  fratello  M.  Antonio  ; 
e  Troiano  Cavanilla  conte  di  Montella  suo 
carissimo  Acate  (come  egli  scrisse  nel  suo 
Salices)  per  alleggiargli  la  pena,  nel  suo 
contado  insieme  con  Gio.  Cotta,  e  Gio.  Anisio 
menollo,  e  propriamente  nella  nobil  villa 
di  Bagnuolo.  Ove,  nel  deliziosissimo  luogo 
(secondo  il  Capoa,  che  fu  del  luogo,  il  Cor¬ 
nelio,  il  Buragna,  gli  Andrei,  il  Biscardi, 
il  Nicodemo,  il  Monforte,  ed  altri  letterati 
del  passato  e  del  presente  secolo)  ebbe  agio 
di  arricchire  maggiormente  V  idea  della  sua 
Arcadia.  Ed  in  memoria  di  tal  dimora  in 
quei  luoghi  del  Sannazaro,  il  Conte  fece 
dal  nobil  pennello  di  Andrea  Sabbatino 
detto  il  Salerno,  dipingerlo  al  vivo  m  un 


quadro  dell’Assunta,  in  luogo  di  un  degli 
Apostoli  al  sagro  tumulo,  che  nel  territorio 
di  Montella,  nella  chiesa  de’  Felloni  [Fol¬ 
loni]  de’  Frati  Francescani,  si  osserva, 
insieme  con  quella  del  Cotta,  e  dell’ Anisio  : 
e  quindi  a  pochi  mesi  ritornarono  tutti  in 
Napoli  ». 

Gl’  illustri  ospiti  esaltarono  il  nome  dei 
Cavaniglia  e  quello  di  Montella,  traman¬ 
dandoli  ai  posteri.  —  Giano  Anisio  dedicò 
la  prima  delle  sue  '  satire  ai  Cavaniglia,  e 
raffigurò  Montella,  come  «  ninfa  alpigena  »  ; 
Giovanni  Cotta  tèsse  le  lodi  del  fiume  Ca¬ 
lore  «  facendo  dolce  et  honorata  menzione 
di  Montella  ».  Il  Sannazaro  dedicò  al  Ca¬ 
vaniglia  una  «  selva  »  in  latino,  dal  titolo 
Salices,  due  egloghe  in  latino  ed  una  in 
italiano,  che  comincia 

Pecore,  che  pascete  e ,  pascolate.  , 

Poiché  T  ignoto  biografo,  citato  nella 
storia  bagnolese,  Ifpce  rimontare  la  venuta 
del  poeta,  insieme  con  gli  accademici  na¬ 
poletani,  tra  gli  anni  1503  e  1504,  il  San¬ 
duzzi  discettò  sull’erroneità  della  data,  e 
cercò  rettificarla  Con  sode  argomentazioni, 
determinandola  tra  gli  anni  1499  e  1500, 
nel  quale  tempo,  nel  regnò  di  Napoli,  si 
godeva  di  una  relativa  quiete  e  sicurezza. 
Ma  la  più  valida  pigione  è  stata  da  lui  tra¬ 
scurata,  abbenché  fosse  stata  posta  in 
evidenza  non  solfe'  da  scrittori  nostri,  ma 
anche  di  fuori.  In  effetti,  in  un  opuscolo 
stampato  a  Parigi,  senza  autore  né  data, 
e  che  appartenne”  alla  biblioteca  di  Michele 
Tafuri,  è  detto  chp  al  {dolore  del  Sannazaro 
per  la  morte  dell’amante,  per  la  quale  egli 
compose  quell’egloga  dell’Arcadia,  ove  dice  : 

.Vidi  Filli  mentire,  e  non  uccismi, 
si  aggiunse  l’altro  per  là  morte  della  madre  : 

«  Il  eut  aussi  bienfpt  à  pleurer  la  mori  de 
sa  mère,  pour  laqu'eÙe.  il,  avait  toufours  con¬ 
serve  la  plus  vive  tendresse.  Ces  pertes  firent 
une  si  profonde  ìmpressiqn  sur  son  coeur, 
que  fies  amis  l’engàgèrent  à  s’éloigner  de 
nouveau  de  fifaples,  pour^chercher  quelques 
distractions  dans  les  amusqments  de  la  cam¬ 
pagne.  Il  alla  rpasser^quelque  tenips  à  Mon¬ 
tella,  chez-le  comte  Cavaniglia,  son  confrère 
à  l’académie  de  Pontfifius  »f 

Continua  il  raccòijtp  con  la  descrizione 
del  dipinto  che  Andrei  dJwSalerno  consacrò 
al  soggiorno  del  Sanùàzarp  e  degli  accade- 

L’  «  Arcadia  »  porg|' motivo  di  congettura- 
re  quando  mori  la  nobile  madre  del  poeta. 
Dalle  parole  f estimate;,  parentis  fata  si  può 
ritenere  ch'essa  morisse  non  molto  vecchia 
e  quindi  prima  della  fine'  del  secolo  XV. 
Un  anno  dopo,  il  figlio  parla  del  tumulo 
della  madre  con  intórno  «  alberi  giovanis¬ 
simi  e  freschi,  perocché  di  poco  tempo  ' 
avanti  vi  erano  dal  pietoso  Ergasto  —  c.h’  è 
il  Sannazaro  —  stati  piantati  »  ;  prose¬ 
guendo,  afferma,  che*®  compiesi  dimane  lo 
infelice  anno  che  le  ps'sa  di  lei  furono  con- 
secrate  alla  terra  ». 

Ciò  stante,  ed  in  mancanza  di  documenti 
probativi,  si  può  sicuramente  affermare 
che  la  gita  del  Sannazaro  nella  contea  di 
Montella  avvenne  prima  della  fine  del  '400, 
prima  cioè  ch’egli  si  allontanasse  da  Na¬ 
poli,  che  fu  nel  1501J  per  assistere  in  esilio, 
con  rara  fedeltà,  l’espulso  suo  Re  Federico 
d’ Aragona. 

Avvi  qualche  autore,  come  Francesco' 
Colangelo, .  che,  ammétte  che  il  Sannazaro 
«  avesse  potuto  visitar  Montella,  e  descri¬ 
verne  poi  nell’Arcadia  talune  particolari 
prerogative»  allorché, 1  giovanissimo,  dimo¬ 
rava  in.  terra  di  Gifuni.  Ammésso  ciò,  egli 
sarebbe  stato  più  :di  una  volta  ospite  dei- 
fi  Irpinia. 

In  quanto J  poi  i  al  quadro  del  Sabatino, 
dopo  la  soppressione  del  convento  di  S;  Fran¬ 
cesco  a  Folloni,  fiotto  Gioacchino  Murat, 
esso  pel  suo  pregio  artistico  fu  dichiarato 
meritevole  di  essere  conservato  nella  «  Reai 
Quadreria  »  (Museo  di  Napoli),  ove  fu  tra¬ 
sportato  nel  1809.  Successivamente  Ferdi¬ 
nando  II  lo  donò^llla  chiesa  di  S,  Caterina 
di  Gaeta. 

In  una  conferenza  al  «  Colletta  »  di  Avel¬ 
lino,  del  io  maggio  1895,  il  prof.  Testa  cosi 
liricamente  si  espresse  : 

«Luoghi  belli  non  solo  ieri  o  quindici 
anni  fa  ma  belli]  anche,  negli  albori  del 
cinquecento,  allorquando  su  di  essi  fissarono 
gli  sguardi  Jacopo  Sannazaro  e  Gioviano 
Pontano,  Giano  Anisio  Parrasio  e  Giovanni 
Cotta  e  di  essi  cantarono,  in  classici  versi 
italiani  .e  latini  ^Allorquando,  rapiti  dal- 
l’ incanto  del  sorriso,  sbocciante,  fiore  di 
passione,  sulle  labbra  delle  donne,  pinsero 
volti  di  Madonne  Andrea  da  Salerno  e 
Marco  Pino  da  Siena,  poeti  e  pittori  che 
Troiano  Cavaniglia  ebbe  ospiti  prediletti 
nel  suo  castello  di  Bagnoli.  Quanto  sappre 
di  virgiliana  melodia,  quanto  sentimento  ' 
della  natura  in  quelle  tre  egloghe  latine  è 
in  quell’egloga  italiana  e  in  quella  selva, 
che  il  Sannazaro,ÉtSpirito  eletto  della  musa 
partenopea,  scrisse  e  dedicò  al  conte  di 
Montella,  inspirandosi  appunto  sulle  pia¬ 
nure  e  sugli  altipiani  del  Laceno  e  del  Ver- 
teglio....  Ebbene,  in  questi  versi,  in  queste 
e  molte  altre  espressioni,  voi  sentite  il 
clima  artistico  che  d’ intorno  a  sé  aveva 
saputo  formare  il  (aàvaniglia.  Siamo  in 
pieno  móndo  classico;  e,  neh  tempo  stesso, 
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in  pieno  cinquecento.  Le  Ninfe  e  i  Numi, 
son  ritornati  dall’  Èrebo,  per  rivivere  la 
vita  dei  carmi,  là,  in  quella  zona  di  para¬ 
diso,  nascosta  tra  i  monti  e  bagnata  dal 
Calore,  occhiuzzo  tra  ì  fiumi....  ». 

G.  Valagara. 

Avellino,  aprile  1930  -  Vili. 

Settecento  romano  nelle  lettere  di  un 
Abate  arcade  e  diplomatico. 

U abate  Giuseppe  Antonio  Taruffi,  nato  nel 
1722  e  morto  nel  1786,  fu  amico  e  maestro 
dell’ Albergati.  Dotto,  conoscitore  di  molte 
lingue,  galante,  mondano,  fra  gli  arcadi  Po- 
lifilo  Alfejo,  editore  degli  «  Amori  »  del  1 Saivioli 
e  dei  versi  sciolti  del  Paradisi,  compose  fra 
l'altro  un  elogio  del  Metastasio  ed  uno  scrìtto 
«  Preciso  ragguaglio  concernente  la  rinomata 
statua  Viennese  giuocatrice  di  scacchi,  cor¬ 
redato  di  congetture  credute  le  più  atte  a 
svelare  l’arcano  artifizio  »  ;  nonché  un  «  epi¬ 
gramma  contro  la  podagra  ».  Nel  1765  fu 
chiamato  segretario  della  Nunziatura  di  Po¬ 
lonia  con  monsignor  Visconti  :  passò  poi 
alla  Nunziatura  di  Vienna  Cancelliere  della 
Nunziatura  ed  internunzio  :  infine  a  Roma. 

Era  fratello  del  dottor.  Jacopo  Taruffi,  nato 
nel  1724  e  morto  nel  1794,  dottore  in  medicina, 
filosofia  e  filologìa,  che  fu  medico  a  Porretta, 
e  nominato  medico  delle  Terme  dal  Conte 
Girolamo  II  Ranuzzi,  feudatario  della  Contea 
dì  Porretta.  Egli  fu  medico  insieme  al  D.  Pie¬ 
montesi,  nell’epoca  in  cui  il,  sommo  Gal¬ 
vani,  frequentando  per  cura  le  Terme  di 
Porretta,  compiva,  coll'aiuto  dei  medici  del 
luogo,  celebrate,  ricerche  su  quelle  acque  fa- 

.  I  due  Taruffi  possedevano  a  Porretta  il 
cosiddetto  Casino  Taruffi  ( oggi  Palazzina  delle 
Terme)  che  vendettero  nel  1760  al  Conte 
Ranuzzi. 

Jacopo  era  uomo  intelligente,  ma  an¬ 
ch’egli  di  umore  vivace  e  scapestrato,  tanto 
che  una  volta  (4-XII-1764)  fu  per  brevi  ore 
imprigionato  per  aver  vinto  i.jo  zecchini  al 
bigliardo  ad  uno  «  scolaro  figlio  di  famìglia  ». 

Il  Cortfcelli,  segretario  del  Conte  Ranuzzi, 
(Girolamo  II)  nel  riferire  a  questi  il  fatto, 
aggiunge  :  «  la  sua  condotta  veramente  non 
è  la  più  lodabile  e  rassomiglia  d  quella  degli 
altri  Porrettani  »  e  il  Conte  nel  rispondergli 
conferma  r<tè  vero  :  lo  ‘  conosco  per  un  bir¬ 
bante  anche  lui  ». 

L’abate  scrisse  dalla  Polonia,  da  Vienna, 
da  Roma  numerose  lettere  al  fratello  Jacopo, 
a  Porretta,  tutte  vivaci  ed  interessanti,  spesso 
descrittrici  di  cose  ed  uomini. 

Roma  8  Agosto  175,0. 

In  Roma  vi  è  gusto  particolare  di  musica. 
Quasi  ogni  giorno  si  odono  composizioni  de’ 
migliori  soggetti  del  secolo,  cioè  di  Jomelli, 
di  Terràdellas,  di  Cocchi,  di  Perez,  di  Ga- 
luppi,  i  quali  parte  abitano  fissamente  in 
Roma,  e  parte  vi  capitano  frequentissima¬ 
mente.  Vero  è,  che  non  vi  sono  violini 
particolari  doppo  che  'Pasqualino  ne  parti 
per  andare  a  stabilirsi  in  Pesaro,  ma  turi 
tavia  per  sinfonie  ve  ne  sono  de  gli  ottimi. 

Nelle  musiche  ecclesiastiche  vi  è  gran¬ 
dissimo  sfarzo,'  e  libertà,  poiché  quasi  tutti 
i  versetti  sono  sul  gusto  delle  ariette,  in 
tempo  di  'minuetto,  o  di  giga,  di  manièra 
che  non  v’  è  differenza  tra  la  musica  tea¬ 
trale,  e  l’ecclesiastica.  Qui  in  tali  occasioni 
,s  illuminano  le  Chiese  con  infinite  luminarie 
di  cristallo,  il  che  fa  meravigliosa  vista.  La 
sera  precedente  alla  festa,  e  la  séra  istessa 
tutti  i  vicini  mettono,  alla  finestra  i  lanter¬ 
noni,  e  v’  è  cóncorso  grandissimo.  Le  or- 
.  chestre  si  usano  bassissime,  e  tal  uso  è 


molto  commendabile,  I  tre  famosi  teatri 
d’Ariberti,  d’Argentina,  e  di  Tordinonà  son 
di  regale  magnificenza.  Già  si  progettano 
per  l’anno  novo  due  scelte  opere  in  musica, 
una  in  Ariberti,  l’altra  in  Argentina.  Vi 
sono  poi  sette  altri  teatri  per  le  comedie, 
cioè  la  Valle,  la  Pace,  i  Granari,  la  Palla 
corda,  ecc.  Giovedì  mattina  mi  trovai  al¬ 
l’estrazione  del  lotto  a  Monte  Ci  torio.  Questa 
si  fa  nel  gran  Verrone  della  Curia  Innocen- 
ziana,  dinnanzi  alla  cui.  piazza  ci  concorre 
numerosissimo  popolo.  Un  fanciullo  di  pochi 
anni  in  'mezzo  a  venti  Farisei  in  collar  di¬ 
viso,  che  qui  è  chiamato  pancotto,  doppo 
aver  mostrata  la  mano  al  popolo  estrae  la 
palla,  ove  è  dentro  il  numero,  e  subito  la 
consegna  al  Presidente,  il  quale  apertala, 
la  dà  in  appresso  al  banditore,  che  dispe¬ 
randosi,  prima,  e  guardando  il  Cielo  pieto¬ 
samente  pronunzia  ad  alta  voce  il  numero 
estratto,  e  intanto  il  popolo  applaude  con 
voci  di  giubbilo.  A  tutti  i  numeri  si  rinnova 
questa  comedia.  Vi  avverto,  come  per  mia 
curiosità  avanti  l’estrazione  ihi  figurai  cin¬ 
que  numeri,  due  dei  quali  vennero  effetti¬ 
vamente,  il  17,  e  fi  89.  I  Romani  son 
fanatici  per  il  lotto,  e  giuocano  sproposita¬ 
tamente.  Io  conosco  certo  Signor  Andrea 
Porcia  Siciliano,  il  quale  ha  guadagnato 
sedici  volte  di  seguito.  Una  fortuna  cosi 
costante  à  creato  ne  gli  animi  popolari  un 
fitto  pregiudizio,  che  questo  Signor  Porzia 
sappia  sicuramente  l’esito  de’  numeri.  In 
sèguito  di  ciò  gli  sono  avvenuti  bizarri 
accidenti.  Una  notte  fu  assalito  con  un 
pugnale  alla  gola,  perché  rivelasse  il  secreto. 
Ad  ogn’estrazione  le  più  belle  figlie  di 
Roma  vanno  a  casa  di  lui  per  pregarlo  di 
qualche  numero,  ed  ànno  ordine  dalle  madri 
di  lasciarsi  fare  dal  Porzia  quanto  gli  piace  ; 
ma  l’età  sua  di  70  anni  gli  contende  più 
di  quello,  ch’ei  vorrebbe.  Lo  destano  da 
tutte  le  ore,  lo  assediano  per  istrada,  in 
somma  non  lo  lasciano  vivere.  Ma  ciò,  che 
è  più  sorprendente,  gli  appaltatori  gli 
danno  29  scudi  ogn’estrazione  perché  non 
giuochi.  Il  novenio  del  Soderini  terminerà 
presto  é  succederà  quello  del  Viscardi.  Il 
guadagno  netto  di  tal  novenio  ascende  a 
trecentoventimila  scudi,  nonostante  la  spesa 
di  nove  mila  scudi,  che  importa  ciascheduna 
estrazione.  Or  guardate  che  sbilancio  contro 
i  poveri  giuocatori.  Finché  non  ricevo  Vo¬ 
stre  lettere  più  non  vi  scrivo.  Scrivetemi  di 
grazia  più  spesso  e  datemi  nove  gustose. 

Salutate  tutti  di  casa  e  con  particolare 
affetto  salutatemi  la  Maria  Giovanna. 

Resto  caramente  abbracciandovi  , 

Vostro  aff.mo  Fratello  G.  T. 
Signor  Giacomo  Taruffi 

Bagni  alla  Porretta 
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Rievocazioni 

dell’Ottocento 

Alfredo  Oatulani 

Or  sono  più  di  quarantanni,  noi  quoti¬ 
diano  itinerario  corno  professore  al  Poli¬ 
tecnico  'milanese,  non  era  raro  l' incontrarmi 
con  duo  amici  musicisti,  ai  quali  la  sorte 
non,  aveva  negato  successi,  né  risparmiato 
delusioni  :  Arrigo  Boito  o  Alfredo  Cata¬ 
lani,  Pii!  frequenti  gli  incontri  con  que¬ 
st'ultimo  •  dimoravamo  agli  estremi  della 
stessa  via  e  non  essendo  a  quell’epoca 
la  tranquillità  del  pedone  minacciata  come 
oggi  avviene,  era  spontaneo  l'approfittarne 
per  scambiare  qualche  parola.  Catalani, 
•dalla  abitazione  in  Via  Cornala  si  recava 
al  Conservatorio,  dove  occupava  la  cattedra 
di  composizione  lasciata  vacante  da  Fon- 
■chiolli  :  vi  si  recava  (piando  la  stagione 
non  ora  troppo  Inclemente,  poiché  il  pallore 
•del  delicato  volto,  inquadrato  dalla  nera 
■e  folta  capigliatura,  lasciava  intravedere, 

•  assieme  alla  voce  esile,  quasi  direi,  stridula, 
.l' insidia  di  quel  male,  per  cui  doveva  anzi 
tempo  andar  consunta  la  energia  del  corpo, 
non  quella  della  mento,  né  la  profondità 
•dello  sguardo.  I  >opo  i  primi  studi  musicali 
nella  natia  Lucca,  egli  aveva  provato  al 
pari  di  me  -  eravamo  coetanei  •  ■  il  desi- 

•  derio  di  perfezionarsi  all'estero:  a  Parigi  già 
frequentava  da  qualche  tempo  il  Conserva¬ 
torio,  allorquando  ebbi  ad  inscrivermi  alla 
^Scuola  nazionale  di  belle  arti  ;  0  prima  di 
'filo  rimpatriava  por  ritornare  presso  la 
•diletta  madre,  e  completare  gli,  studi  nel 
-Conservatorio  di  Milano  :  il,  suo  saggio 
finale,  musicato  su  di  una  egloga  di  Arrigo 
Boito,  dal  titolo  La  Falce,  non  fu  una 
•semplice  promessa,  ma  l'affermazione  di 
una  personalità  già  ben  definita,  che  andò 
gradatamente  sviluppandosi,  dall’  Elda  del 
1880,  alla  Wally  del  189?. 

L'amicizia  con  Benedetto  Junck .  ap¬ 

passionato  cultore  di  musica,  e  fratello 
del  pittóre  Illirico,  morto  In  giovane  età 
•  •  procurava  a  Catalani  la  conoscenza  di 
Tranquillo  Cremona  <•  del  gruppo  di  gio¬ 
vani  artisti  e  lettorati,  elio  intorno  a  questi 
•componevano  quella  esuberante  vivacità, 
•elio  ha  proso  il  nomo  di  scapigliatura,  da  non 
•confondersi  colla  bohème,  ili  cui  non  aveva 
«é  le  pose  né  le  mscs.  essendo  la  sana,  e 
so  vogliamo  anello  troppo  ingenua  ribellione 
Alle  convenzionalità,  deficienze  e  volgarità 
i  .costituenti  la  zavorra  di  qualsiasi  epoca, 
non  esclusa,  quella  olio  si  anticipa  la  qua- 
Hjffiea  di.  novecènto,  Nel  1H78,  quando  la 
morte  do}  Cremona  determinò  una  breve 
intorninone  noi  mio  soggiorno  parigino 
por  colini  lontre  alla  esposizione  delle  opere 
del  pittore  In,  , Milano,  vidi  la  tela  dal  titolo 
L'Edera,  dipinta  dal  Cremona  nel  maggio 
•di  quell'anno,  pochi  giorni  prima  eli  essere 
colpito  dalla  malattia  che  di  soli  quaran¬ 
tadue  anni  lo  rapi  ut  Par  lo,  agli  amici.  La 
nobiltà  della  composizione  libera, tu,  da  ogni 
ozioso  o  volgare  particolare,  la.  sapiente 
semplificazione  delle  forme,  tu  potente  lumi¬ 
nosità  documentavano  tutta  la  genialità 
•dell 'artista,  quasi,  elio  /.' Edera  fosso  pre¬ 
destinata,  ad  esserne  il  testamento  spirituale. 
Si  volle  riconoscere  l'orìgine  del  titolo 
nel  virgulto  che  covre  lungo  un  margine 
•del  dipinto,  senza  riflettere  che  si  tratta 
•di  un  esile  tralcio  di  vite,'  cui  ricorse  l'ar¬ 
tista  per  completare  la  gamma  dei  colori. 
Invece,  l'edera  è  quel  giovane  che,  rove¬ 
sciata,  all'  indietro  la  testa,  tonta  di  solle¬ 
varsi  per  implorare  imò  sguardo  dalla  for¬ 
mosa,  giovane,  di  cui  contrasta,  coll’abbrac- 
•ciàrla,  l'atto  dì  voler  sottrarsi  a  quello 
sguardo,  a  quella  si  ret  t  a,, 

Nessuna  sensualità,  nell'atteggiamento 
delle  due  figuro  :  l‘  Edera  è  lui,  Catalani, 
che  si  riconosce  nel  luminoso  pallore  della 
fronte,  accentuato  dalla  folta  capigliatura, 
e  nella  stessa  delicatezza  colla  quale  lo  sue 
braccia  cingono  «  dolco  monile  »  la  gio¬ 
vane  :  la  quale  è  la  cognata  del  pittore, 
che  ritroviamo  in  molto  delle  creazioni  cre- 
moniane  :  in  questa  doli’  Edera,  la  espres¬ 
sióne  frédda,  impassìbile  rispondo  spontanea¬ 
mente  al  tema  del  giovano  votato  a  morte 
elio  si  abbarbica,  pivi  ancora  elio  alla  bel¬ 
lezza.,  alla  vita  elio  gli  sfuggo  ;  poiché  quella 
espressione  era  in  lei  abituale,  dovuta  alla 
sordità  che  la  isolava  nelle  stesso  conver¬ 
sazioni  famigliali,  o  le  impediva  di  par- 
tedipnrvi. 

L’  Edera  fu  il  dipinto  elle  per  molti 
anni,  nel' salotto  della  sig,ft  Teresa  Junck, 
dominò  il  cenacolo  di  pochi  fedeli  amici, 


artisti  e  letterati,  dei  quali  raccolse,  come 
Una  pala  d’altare,  il  tributo  alla  bellezza, 
integrato  dal  rapimento  spirituale  di  una 
musica  classica,  prevalentemente  beetho- 
veniana,  interpretata  da  non  meno  devoti 
esecutori.  Quella,  luminosità  evanescente, 
che  irradia  dall’esuberanza  di  sentimento 
della  composizione,  riappariva  ài  miei  Occhi 
ogni  qualvolta  incontravo  Catalani,  quasi 
a  velare  la  cruda  realtà  :  poiché  quindici 
anni  sopravvisse  il  musicista  al  pittore, 
anni  di  continua  lotta,  non  solo  per  la  esi¬ 
stenza,  ma  per  il  successo  dell’arte  sua, 
mentre  il  volto  più  emaciato,  le  occhiaie 
infossate,  il  fievole  respiro,  tradivano  sem¬ 
pre  più  l’ inesorabile  destino.  In  quegli 
anni,  gli  incontri  per  via  offrivano  occa¬ 
sione  —  meglio  che  il  trovarsi  nello  serate 
musicali  di  casa  Junck  —  per  scambiare  lo 
Reciproche  impressioni  sulla  nostra  attività  : 
e  per  lui  erano  argomento  le  mie  lotte, 
non  sempre  fortunate,  per  la  integrità  del 
Duomo,  del  Palazzo  Marino,  del  Castello 
Sforzesco  :  per  me,  erano  argomento  i  suoi 
successi,  non  sempre  riconosciuti  colla  spon¬ 
taneità  e  l’entusiasmo,  che  T  intrinseco 
valore  del  musicista  meritava.  Ancora 
nell’ultimo  anno  di  sua  vita,  le  sorde  o 
tenaci  contrarietà  non  davano  tregua,  o 
molto  opportunamente  vennero  di  recente 
rievocate  alcune  frasi  di  critici  musicali 
freddamente  malevoli,  che  all’  indomani 
della  prima  della  Wally  congiurarono  per 
trasformare  il  risultato  in  semplice  suc¬ 
cesso  di  stima  :  e  l’uno  scriveva  che  «  il 
«  pubblico  si  mantenne  attento  e  sereno  », 
un  altro  confermava  che  era  stato  «  il  vero 
pubblico  della  Scala,  cioè  sereno,  ma  giusto 
e  imparziale  »  quasi  che  l’essere  sereno 
contrastasse  coll’essere  giusto,  e  F imparzia¬ 
lità  non  debba  essere,  per  sé  stessa,  serena 
e  giusta.  Per  altri  critici,  riconoscere  il 
successo  «conquistato-  passo  per  passo» 
portava  a  concludere  che  «  il  simpatico 
maestro  poteva  dire,  con  animo  tranquillo, 
di  aver  vinto  ».  Un  altro  critico  si  arrischiò 
ad  ammettere  che  «  la  musica  di  questo 
«  egregio  compositore  ha,  del  resto,  una  im¬ 
pronta  personale,  il  che  non  è  poco  in  arto  ». 
E  dire  che  quindici  anni  erano  trascorsi  da 
quel  primo  saggio  La  Falce  che  aveva  —  il 
che  non  è  poco,  diremo  noi  —  delineata 
nettamente  la  personalità  del  giovane  al¬ 
lievo  del  Conservatorio.  Si  pensi  allo  sco¬ 
ramento  che  queste  reticenze,  e  le  qualifiche 
di  egregio  e  di  simpatico,  dovevano  pro¬ 
durre  nell’animo  tormentato  di  Catalani, 
che  pur  rimanendo  estraneo,  per  natura,  a 
sentimenti  di  invidia,  o  di  rivalità,  assi¬ 
steva  all’ascesa  non  contrastata,  anzi  favo¬ 
rita  dalla  popolarità,  di  altri  giovani  musi¬ 
cisti,  che  a  trent’anni  di  distanza  possiamo 
equamente  giudicare  non  superiori  certo 
a  Catalani,  per  robustezza  e.  colore  di  stru¬ 
mentazione,  per  ricchezza  e  varietà  di 
melodia. 

In  uno  degli  ultimi  incontri,  Catalani 
mi  accostò  per  dirmi  con  un  filo  di  voce 
intonata  a  preghiera  :  «  Beltrami  tu  farai, 
npn  è  vero,  il  mio  monumento...  ?  »  Non 
dimenticherò  mai  la  !  stretta  al  cuore, 
mentre  egli  si  serrava  ancora  più  al  mio 
braccio.  Che  dire  ?  Che  rispondere  alla 
sconsolata  richiesta  ?  Ma  nella  •  stessa  am¬ 
bascia  mi  venne  alle  labbra  la  risposta,  c 
con  un  sorriso  destinato  a  spianare  la  via 
all’arguzia,  dissi:  «Si,  caro  Catalani,  ti 
farò  il  monumento,  ma  ad  un  patto  :  tu 
scriverai  per  me  la  marcia  funebre  ».  Egli 
mi  ricambiò  il  sorriso,  e  forse  fu  l’ultimo. 
In  quei  giorni  Catalani  si  disponeva  a  com¬ 
porre  l’opera  che  avrebbe  dovuto  disperdere 
le  diffidenze  del  pubblico,  e  vincere  le  me¬ 
ditate  malevolenze  della  critica,  per  rag¬ 
giungere  il  successo  pieno,  incontrastato: 
le  melodie  già  turbinavano  nella  mento  o 
si  componevano  su  di  un  argomento  che 
rispondeva  alle  caratteristiche  del  suo  estro 
musicale. 

Nel  giugno  1893  scriveva  ad  un  amico  : 
«La  nuova  mia  opera  sarà  in  tre  atti  — 
la.  scena  culminante  è  presa  da  Tolstoi  — 
e  si  intitolerà  Nella  Selva  »  :  aggiungeva  di 
essere  in  cerca  di  un  angolo  tranquillo 
«  perché -ho  una  grande  voglia  di  lavorare  ». 
Tutto  aveva, predisposto  per.  passare  l’estate 
iti; una  fresca  vallata  svizzera,  e  ai  primi 
dì  agósto  prese  la  via  del  Gottardo  :  colto 
durante  il  viaggio  da  una  crisi,  con  vio¬ 
lento,  sbocco  di  sangue,  venne  ricondotto 
alla  sua  dimora  '  di  Via  Cernaja.  La  cata¬ 
strofe  non  si  fece  attendere,  tanto  che  alla 
Signora  Junck,  che  si  trovava  in  .Valtel¬ 
lina,  -giunse'  troppo  tardi  l’annuncio,  da 
me;  inviato,  ■  delle  gravi  .condizioni,  del 
maestro  ch’ella  aveva  confortato  nello  fasi 


1  jfcyotamente  assistito 
0  crisi.  Mori  all’alba  del 


di  scoramento, 
nelle  periodiche  a 
sette  agosto. 

La  stagiono  avova|  spopolato  Milano,  e 
pochi,  troppo  pochi  pniei  ed  ammiratori 
pi  trovarono  inlornó^alla  bara,  nessuno  a 
rappresentare  la  città  .elio-  Catalani  consi¬ 
derava  seconda  patria.  «  Funerali  senza 
chiassose  grandezzate I  riferì  all’indomani 
un  giornale,  só  non  eqro  ili  medesimo  che 
pochi  mesi  prima,  parlando  della  rappre¬ 
sentazione  della  Wally  '  aliai  Scala,  aveva 
trovato  «  il  pubblico  severo j  non  per  vo¬ 
luta  musoneria,,  ma  por;  la  tema  che  si  ha 
sempre  di,  cedere  troppo,  presto  alle  prime 
impressioni  ». 

Lucca  rivendicò  per  il  civico  famedio 
la  salma  del  cittadino  suo,  morto  non  an¬ 
cora  quarantenne,  mormorando  l’estremo 
rimpianto  :  «  Dover  morire  fon  tanta  me¬ 
lodia  in  cuore  I  »  Quando  alcuni  anni  dopo 
peregrinai  alla  tomba  dell’amico,  e  dal  deser¬ 


to,  soleggiato  camposanto,  pi 


a  elio  accoglie  ed  onora  ib  incineriti  citta¬ 
dini,  non  fu  la  fredda,  scoi  irita  immagine 
sua,  irrigidita  noi  marmo;  «he  lo  rievocò  : 
in  quel  silenzio,  non  turlnto  da  rumori 
mondani,  lo  rivedevo  c  ne  lentivo  la  voce 
lontana  della  giovinezza,  nelle  melodie 
dolci,  carezzevoli,  clic  ri  ornavano  alla 
mente,  da  quelle  della  Falò  !,  a  quelle  della 
Wally,  noto  ancora  e  sempre  frementi  di 
passione,  accorato  invocazio  li  alla  bellezza, 
alla  vita,  di  chi  ha  scritto  pagine  imperi¬ 
ture  nel  poderoso  volumi  della  Musica 
italiana  del  secolo  XIX. 

Luca  Beltrami. 


ssai  nella  galle- 


Qualche  poeta 
dialettale 

Sorivoro  intorno  alla,  rei  ente  produzione 
poetica  ò  diventato .  oggi  un>  ufficio  assai 
difficile,  poiché  non  basta,  più  riferirsi  a 
quel  po’  di  gusto  che  si  è  potuto  acqui¬ 
stare  con  una  corta  educazione  di  let¬ 
ture  .  0  di  riflessioni,  in  accordo,  le  une, 
col  proprio  temperamento  0  suggerite,  le 
altre,  dal  confronto  tra  !’  immagine  che 
s’ ò  presentata  alla  fantasia  del  poeta  e 
l’espressiono  elio,  per  effetto  di  un  lavorio 
interiore,  si  è  venuta  determinando  ;  ma 
bisogna  essere  assai- eruditi.  Crepuscolari, 
frammentimi,  espressionisti  e  altre  categorie 
che  non  ricordo  o  non  so,  hanno  un  proprio 
programma  letterario  da  applicare  alle  loro 
manifestazioni,  0  il  critico  il  quale  cerchi  di 
cogliere  in  esso  quei  pregi  che  aduna  l’ istinto 
poetico  e  non  sono  il  frutto  di  un’  intellet¬ 
tuale  concezione,  ha  la  probabilità  di  sba¬ 
gliare  nella  generalità  dei  suoi  giudizi, 
perché  ciò  che  è  coluto  è  in  contrasto  il  più 
delle  volto  con  ciò  elio  si  vorrebbe  conside¬ 
rare  alla,  luco  di  una  inconscia  spontaneità. 

Certo,  si  potrebbe  far  cólpa  a  codesto  cri¬ 
tico  di  questa  sua  mancanza  di  erudizione, 
se  egli  non  avesse  pronta1  la  risposta  che  di 
fronte  a  corti  risultati  -  i  quali  ad  una 
totale  impressione  doll’opera  appaiono  'me¬ 
schini,  perché  nulla  in  ossa  lo  ha  preso  im¬ 
provvisamente  0  nulla  lo  ha  trascinato  ad 
una  subita  ammirazióne  —  l’informarsi  delle 
teorio  rappresenta  una  perdita  di  tempo. 

E  il  tempo  oggi  va  economizzato.  I 
lambicchi  0  le  distilluzipni  convengono  ad 
.altro  attività  dello  spirito.  La  poesia  di 
cui  si  può  veramente  godere  è  quella  che 
sgorga  da  una  lìmpida  polla  viva  e  non  è 
il  prodotto  delle  odierne  alchimie  che  met¬ 
tono  capo  alle  riproduzioni’  cosi  dette  inte¬ 
grali  dei  pròdotti  della  natura. 

10  confesso  'che  la  lettura  di  molti  libri 
di  versi  Clio  oggi  vedono  la  luco  mi  stanca 
enormemente,  e  voglio  convenire  che  la 
colpa  non  sia  dei  poeti,  Fortunatamente 
ho  qualche  volta  un  rifugio:  in  qualche 
volume  di  poesia  dialettale  che,  per  ora 
almeno,  è  la  mono  intaccata  dal  tarlo 
delle  teorie. 

Kd  è  perciò  elio  mi  piace  segnalare  al¬ 
l’attenzione  dei  lettori  due  libri  recenti 
che  scelgo  tra  il  cumulo  spaventosamente 
alto  cito  occupa  un'area  non  piccola  del 
mio  tavolino  :  l’uno  di  Augusto  Jandolo, 
Poesie  romanesche,  (Milano,  F.lli  Treves  ed.), 
l’altro  di  Rocco  Gnldieri,  ’E  lluce-luce  (Na¬ 
poli,  Editrice  Tirrena) .  ,  ; 

11  Jandolo  in  una  lirica  intitolata  Pasqua 
romantica  cosi  esordisco  : 

Quaranti',  temp' addietro,  in’  ha  chiamato 

Questo  nini  to'  Ita  passato 
manco  la  prima  pelle  ! 

Nini  sapevo  che  scrive'  un  po’  cor  core, 
innamorasse  delle  cose  belle,  • 
entusiasmasse  pe'  le  cose  bone 


volesse  di’ ,  pe’  certi,  un  disonore  ! 

Co  li  tempi  che  còreno 
,je  \  do  quasi  raggione. 

Alla  buon’ora  !  •  Ecco  chi  ha  trovato  la  via 
—  via,  semplice  e  piana  • —  di  insinuarsi  nel 
nostro  animo/ cogliendo  con  una  freschez¬ 
za  di  impressione  uno  spettacolo  naturale, 
evocando  con  una  sottile  penetrazione  psi¬ 
cologica  qualche  ricordo  lontano,  avvivando 
dinanzi  ai  nostri  occhi  qualche  scena  della 
vita  comune  con  una  vivezza  che  non  si 
cancella,  rianimando  con  un  senso  storico 
sicuro  qualche  avvenimento  lontano,  cele¬ 
brando  la  bellezza  di  certi  luoghi  deserti 
della  campagna  romana  ;  il  tutto  con  una 
espressione  che  s’ intende  alla  prima  e  che 
è  pure  sottilmente  élaborata,  tanto  che  ha 
forza  di  innalzarsi  oltre  i  limiti  della  co¬ 
mune  esperienza  ^popolare,  ed  assume  poi 
un  proprio  e  vivace  colorito,  condita  come 
è  di  un  delicato  humour. 

Soprattutto,  il  passato  ha  in  questo  poeta 
un  odore  che  ti  dà  una  nostalgia  che  non 
svanisce  troppo  prestamente,  si  sia  o  no 
vissuti  nella  città  eterna  e  nei  suoi  con¬ 
torni.  Il  vero  è  che  egli  sa  cogliere  la  nota 
che  è  non  solo  di  un  determinato  luogo, 
ma  che  vibra  in  tutto  ciò,  che  in  ogni 
parte  della  terra  ha  qualche  cosa  da  ricor¬ 
dare  e  da  ridire.  Via  Margutta  ché  apre  il 
volume'  è,  ciò  che  ognuno  sa,  la  celebre  via 
degli  studi  dei  pittori,  che  da  ogni  parte 
del  mondo  affluivano  a  Roma  ;  ma  è  anche 
il  luogo  dal  quale  parlano  all’animo,  anche 
di  un  non  romano,  i  luoghi  che  hanno  «  ’na 
storia  di  lagrime  e  risate  »  e  nei  quali 
se  piagne  su  ile  cose  che  so’  state, 

.  se  ride  a  le  promesse  de  la  gloria. 

,  E  certe  chiesette  romane  su  le  strade  lon¬ 
tane  non  hanno  tutto  F  incanto  di  quelle 
di  cui  molti  di  noi  serbano  il  ricordo,  viste 
altrove,  anche  se  si  tratti  di  quelle  che  s’ in¬ 
contrano  allorché  da  Sant’Dnofrio  si  scende 
per  la  Storta, 

dove  ce  cresce  l’erba  su  la  porta 
e  drento  c'  è  quel  tanfo  d' ammuffito 
de  vecchia  robba  chiusa 
e  d’incenso  svanito? 

Come  è  dolce  questo  rimpianto  di  cose 
lontane,  anche  sé  non  serve  a  nulla  !  Anzi  è 
appunto  per  questa  ragione  che  esso  è  più 
malioso.  ■ 

Leggiamo  Li  tetti,  e  seguiamo  quel  vecchio 
che  a  settant’  anni  passa  per  la  casa  dove 
nacque  e  ha  la  tentazione  di  visitare  la' 
soffitta  che  egli  abitò  da  fanciullo.  Fortu¬ 
natamente  essa  è  disabitata  e  il  desiderio 
pùò  essere  appagato.  Quanti  ricordi  !  Inu¬ 
tili  forse  !  Ma  intanto  l’uomó,  assorto  nei 
suoi  pensieri,  appoggia  la  fronte  à  un  fine- 
strone  e  tirando  un  sospiro  appanna  tutto 
il  vetro.  E  Fautore,  dopo  quel  •  suggestivo 
appannarsi  dèi  vetro,  aggiunge  : 

Non  è-  che  luì,  davanti  a  ' sto  ricordo 
restasse  '  indifferente  : 
ma  rifletteva  che  nun  giova  a  gnente 
rimpiagne'  un  tempo  che  nun  toma  più. 

Già,  e  proprio  per  questo,  il  vecchio  era 
un  poeta. 

•E  tratti  simili  abbondano  nel  volume  ; 
ma  non  posso  dilungarmi  in  altre  citazioni. 
Vorrei  piuttosto,  che  i  lettori  si  fermassero 
a  certe  brevi  descrizioni  di  qualche  scena 
naturale,  e,  ne  sentissero,  nella  voluta  so¬ 
brietà,  l’ incanto  della  freschezza.  Poche- 
pennellate  e  il.  quadro  è  completo.-  Anche 
quando  siamo  richiamati  a  impressioni 
famose  di  uno  stesso  spettacolo,  il  poeta 
romanesco  ha  una  nota  sua  che  squilla 
tra  l'armonia  di  musiche  non  dimenticate; 

Eccovi  una  lodola  che  si  stacca  dietro 
un  pino  è  s’alzatali’ improvviso  come  un 
razzo,  e  canta  ebbra  della  luce  del  sole. 
Essa  canta  alla  «porta  del  cielo  »  come  dice 
Shakespeare  :  ogni  «  coro  -  d’  imeneo  o  canto 
trionfale  »  comparati  a  quel  canto  non  sono 
che  vana  parodia,  come  dice  Shelley,  che 
chiedeva  alla  «  nube  di  fuoco  »  il  segreto 
dei  suoi  dolci  pensieri. 

Il  nostro  poeta  quel  segreto  lo  ha  sor¬ 


preso  : 


vola 


libbeia  immezzo  ar  celo  e,  s 
arcicontenta  de  sentisse  viva.- 
La.  vita  !  Buona  anche  nei  suoi  dolori, 
bella  anche  se  a  goderne  l’ultimo  raggio 
essa  debba  costare  la  morte,  come  a  quella 
vecchietta  che,  stremata  di  forze,  vuol  andare 
a  rivedere,  dopo  cinquant’anni,  il  meravi¬ 
glioso  spettacolo  della  Cupola  di  S.  Pietro 
illuminata  e  rimane  lf  stecchita  dinanzi  a 
quello  scintillio  di  topazi  e  rubini  «da  fa 
trema’  -le  stelle  a  petto  loro  ».  Due  uomini' 
la  sottraggono  a  stento  alla  folla  che  è 
impossibile  fendere  per  raggiungere  un 
ospedale  ;  l’addossano  a  una  piccola-  porta 
e  se  la  tengono  in  piedi  ih  mezzo  a  loro  : 
Nessuno  la  pijavà  pe’  ’na  morta 
cb’  quell’ occhi  invetriti  e  spalancati 
ancora  pieni  de  fiammelle  d'oro  ! 


E  la  vita  è  piena  anche  di  un .  sottile 
:!i  humour  »  che  il  poeta  profonde  a  piene 
mimi  nell  A  ricordanze ,  nella  Solita  patacca,  in 
Tqmassino  e  li  gatti  o  di  una  grande  pietà 
umana  quali  rivelano  Er  segreto  di  Zi’  Pe¬ 
re  sina,  Er  Cipressetto,  Vie’  su,  La  minestra. 
La  porta  incantata,  pr  padre. 

Ma  enumerare  serve  a  poco.  Solo  chi 
legge  sente  l’alito  della  poesia  sfiorargli  la 
fronte,  e  la -sua  gioia  non  è  turbata  dallo 
stridore  delle  teorie. 

Rocco  Gàldieri  richiede  per  essere  com¬ 
preso  una  maggiore  preparazione,  e  perché 
.alcune  volte  è  profondamente  napoletano 
e  perché  certe  sue  finezze  dialettali  non 
possono  essere  sempre  agevolmente  com¬ 
prese.  Al  silo  libro  avrebbe  giovato  certa¬ 
mente  fin  glossario  per  noi  lettori  di  altre 
regioni. 

Pur  tuttavia,  perché  la  sua  umanità  ha 
Caratteri  universali,,  un  po’  di  attenzione, 
se  non  è  scompagnata  da  qualche  pratica! 
dialettale,  basta  a  intenderlo  e  a  farcelo 
pregiare. 

,  Come  tutti  i  poeti  che  sono  morti  gio¬ 
vani,  egli  ha  una  precoce  esperienza  della 
vita  guardata  da  lui,  molte  volte  con  una 
certa-  indifferenza,  come  se  ne  presentisse 
il  prossimo  distacco.  E  son  brevi  pensieri 
espressi  in  piccole  composizioni  che  ora 
hanno  una  tranquilla  indulgenza  ]5er  tutt. 
gli  spettacoli  non  sempre  sereni  del  mondo, 
ora  un’accorata  mestizia  : 

—  ,  Che  guardi  in  cielo  ?  —  Le  nuvole 
che  passano.  —  Con  questo  cielo  ?  —  Oh 
fosse  esso  anche  più  turchino  !  Non  è  cielo  ? 
Ebbene,  vi  passa  sempre  qualche  nuvola.... 
a  lontana,  o  vicina  1 

■  Altre  volte  è  ansioso  di  aria  e  di  luce,  e  lo 
si  ode  allora,  allorché  descrive  certi  vecchi 
quartieri  di  Napoli,  dove .  vivono  tanti  ’ 
esseri  che  non  hanno  visto  di  doni  naturali 
se  non  quelli  scolpiti  nel  marmo  che  essi 
tengono  come  ornamento  nelle  loro  stanze, 
npn  altra  piccola  gente  canora  ,se  non. 
quella  che  è  imbalsamata  e  sta  sotto  le 
campane  di  vetro,  e  non  altri  fiori  se  non 
quelli  di  carta  o  di  cera,  lo  si  ode  allóra 
iricitare  a  correre  su  le  colline  a  respirar  % 
viva  aria  o  a  fermarsi  in  riva  al  mare  tra 
l’pdore  della  salsedine  e  del  catrame. 
Un’esaltazione  •  e  un’ebbrezza  ! 

.  Amori  ?  Lontani  oramai,  non  dimenticati, 
ma  non  disperatamente  rimpianti,  fuori  che 
uh  ultimo  al  quale  egli  s’attacca  con  fre¬ 
nesia  cóme  se  non  dovesse  aver  mai  fine. 
Si  legga  questo  delizioso  Tiempo  perduto  : 

Io  dico  :  ciò  che  è  stato  è  Stato.....  Che  im¬ 
porta  ?  È  il  mondo  che  va  cosi....  '  Tu  pensi 
a  ciò  che  è  già  passato,  io  penso  a.  ciò  che 
deve  venire. 

Tempo  passato  :  tempo  perduto.  !  A  che 
rifare  una  via  già  fatta?  Tu  pensi  al  verno 
cìie  se  ne  è  andato,  io  penso  al  verno  che  deve 
ritornare. 

'Suona  l'orologio  ?  Ma  ■  che  t’importa  se 
hai  già  pàssdta  .ùn’ orò,  con  me  ?  Tu  pensi 
a  quest'ora  che  stiamo  insieme,  io  penso  a 
quando  ti  rivedrò. 

Perché  queste  cose  che  sono  passate,  quando 
tante  altre  debono  seguire'  ?  Non  pensare  ai 
baci  che  ti  ho  dato,  ma.  pensa  a  quelli  che 
ancora .  li  darò. 

Ma  l’esaltazione  è  di  un  momento  solo. 
La  verità  è  che  l’ultimo,  amore  si  può  pa¬ 
gare  anche  con  la  morte.  Non  monta,  purché 
esso  sia'  tale  che  dia  un  fremito  disperato. 

Questa  visióne  ■  della  morte  non  si.  pre¬ 
senta  all'anima  del  poeta  soltanto  qua. 
Essa  si  insinua  or  qua  or  là  in  ogni  sua 
imfnaginaziqne  ;  è  come'  un  motivo ,  do¬ 
minante,  sommesso  si,  ma  insistente  che 
si  sente  echeggiare  continuamonte  rrel  sua 
canto  ed  è  fórse  la  ilota  più  Originale  di 
quest’arte  che  ha,  sotJ;o  le  apparenze  della 
spensieratezza  popolaresca,.*  una  gravità 
quasi  tragica.  ‘ 

Fino  dal  proemio  in  cui  si  parla  dello 
spettacolo  che  dànqo  le,  lucqiole,  spettacolo 
che  vince  tutti  gli  splendori  che  l’arte  può 
adunare  nelle,  sue  opere,  noi- sentiamo  riso¬ 
nare  la  nota  che  ci 'colpirà  tristamente 
tarfte  altré  volte  nel  volarne,  in  mezzo  alle 
più" varie  rappresentazióni.  Sf,  dice  il  poeta  ; 
nulia  è  '  paragonàbile  allo  splendore  delle 
lucciole,  fuori  che  quello  che  egli' vide  in 
una- sera  quando  una  morta  era  àccompa-- 
gnata  al  Camposanto 

E....  cento  torce  innanzi  ad  una  coltre 
nera  splendevano  più  assai  delle  lucciole 
E  come  s'apre  la  sferie  delle  poesie-  Con 
una  quasi  seducente  immagine  della  Morte, 
cosi  essa  si  chiude  con  una  placida  aspetta¬ 
zione  di  lei  nelle  Canzoncine  all’amico  ma¬ 
lato.',  nell’uitima  delle  quali  al  rifiuto  che 
oppone  il  malato  di  andare  a  prendere 
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•un  po’  d’aria  fuori,  in  un  mite  tepore  otto¬ 
brino,  l’amico  si  rivolta  con  risentite  parole  : 

Come  sei  ostinato  !...  Mi  faresti  quasi  ar¬ 
rabbiare.  Sembri....  —  Un  morto?  ■ —  No, 
sembri  un  vivo  che  veglia  un  morto....  — 
Che  sono  poi  io  ! 

E  con  questo  brivido  che  si  desta  in  noi 
del  vivo  e  del  morto  che  si  confondono  in 
un’unica  persona  noi  chiudiamo  pensosi 
il  libro. 

Nel  quale  altro  vi  è  di  rappresentazione 
della  vita  napoletana,  massime  delle  classi 
più  modeste  ed  umili,  qualche  volta  soffusa 
di  un  leggero  umorismo,  qualche  volta 
ridondante  di  quella  passione  che  non 
sempre  il  popolo  è  capace  di  contenere  in 
moderati  confini  ;  ma  è  poesia  che  i  non 
napoletani  non  sempre  possono  cogliere 
nella  sua  verità  e  nella  sua  freschezza  di 
rappresentazione. 

Basta  ad  ogni  modo  quel  che  è  più  uni¬ 
versale  nello  scomparso  poeta  meridionale 
per  farci  rimpiangere  tutte  le  promesse  che 
egli  non  ha  potuto  mantenere. 

G.  S.  Gargano. 

L’ultimo  libro 
di  G.  A.  Cesareo 

L’ultimo  libro  del  Cesareo  è  un  libro  di 
critica  :  il  penultimo  è  stato  di  poesia.  Quale 
sarà  il  prossimo  venturo  ?  Né  bisogna  dimen¬ 
ticare  una  ristampa  recentissima  :  quella  del 
Satirico  di  Petronio  Arbitro,  tradotto  dal  Ce¬ 
sareo  e  pubblicato  dal  Sansoni  col  testo  a 
fronte  :  in  modo  che  ognuno  può  ammi¬ 
rarvi  la  mirabile  genialità  di  chi  si  è  ac¬ 
cinto  a  una  prova  cosi  ardua,  e  1’  ha  vinta 
superbamente.  Il  singolare  scrittore  ci  ha 
abituati  da  gran  tempo  a  quest’assiduà 
versatilità  :  e,  a  giudicare  dal  suo  spirito 
sempre  giovanile,  non  sembra  prossimo  a 
darsi  vinto,  malgrado  l’anzianità  degli  anni 
e  dell’attività  letteraria.  Con  fede,  dun¬ 
que,  più  che  con  speranza  si  può  augurar¬ 
gli  lunga  ancora  la  vita  e  l’opera. 

Certo  questo  ampio  volume  non  ha 
l' importanza  dell’altro,  anch’esso  recente, 
su  Le  origini  della  poesia  lirica  e  la  poesia 
siciliana  sotto  gli  Svevi,  che,  pur  presentan¬ 
dosi  come  seconda  edizione,  esauriva,  con 
pieno  aggiornamento  di  indagini  e  con; 
originalità  di  vedute,  una  materia  più  che 
mai  controversa  della  nostra  storia  lette¬ 
raria.  E  quasi  contemporaneamente  il  Ce¬ 
sareo  ci  diede  quell’agile,  vivace  saggio 
sul  Meli,  di  cui  ebbi  a  scrivere-  qui,  e  che 
si  può  riguardare  come  un  modello  del 
genere. 

Il  volume  attuale  invece  è  antologico; 
e,  come  dice  il  titolo  ( Studii  e  ricerche  su. 
la  letteratura  italiana,  ed.  Sandron),  rac¬ 
coglie  scritti  di  svariatissimo  argomento, 
che  cominciano  da  La  sirventesca  d'un  giul¬ 
lare  toscano  e  finiscono  con  un  saggio  su 
I  due  Manzoni,  che  è  fra  le  sintesi  più 
personali,  più  organiche  e  più  calde  ispirate 
dall’ultimo  centenario. 

Ma,  oltre  alla  varietà  degli  argomenti 
(Giacomo  da  Lentini,  Dante,  il  Petrarca, 
Giovanni  Aurispa,  l’Ariosto,  l’Aretino,  il 
Rosa,  il  Leopardi,  il  Manzoni),  è  caratteri¬ 
stico  di  questo  libro  l’amplissimo  periodo  . 
di  tempo  a  cui  i  vari  scritti  appartengono, 
sicché  dal  1889  si  arriva  al  1934. 

Se  poi  si  guarda  al  genere,  al  tono,  al¬ 
l’estensione  degli  scritti,  si  trova  accanto 
alla  ricerca  puramente  linguistica  l’ampio 
saggio  estetico,  accanto  alla  recensione  la 
secca  nota  polemica  (una  Protesta  del  Cesareo 
contro  il  Carducci,  del  1898,  è  tale  da  fargli 
onore)  :  e  discorsi  eloquenti  accanto  a  mi¬ 
nute  discussioni  di  attribuzione  letteraria. 

Non  basta.  A  ehi  abbia  conoscenza,  anche 
approssimativa,  della  somma  di  lavoro  che 
il  Cesareo  diede  alla  nostra  critica,  qualcuno 
degli  stùdi  qui  raccolti  si  offre  come  ri¬ 
chiamo  di  studi  più  vasti  e  comprensivi: 
tipici  gli  scritti  petrarcheschi,  nei  quali 
non  è  se  non  una  parte  del  poderoso  con¬ 
tributo  del  Cesareo  alla  letteratura  sul 
Petrarca.  E  lo  stesso  si  potrebbe  dire  delle 
pagine  leopardiane.  Eppure  gli  uni  e  le 
altre  sono  interessanti  non  solo,  ma  rive¬ 
latori  e  rivelatrici  di  qualità  critiche  di 
prim’ordine,  di  preparazione  compiuta,  di 
indipendenza. 

Sicché  il  volume  cesareano,  che  non  ri¬ 
sponde  a  nessun  criterio  di  unità  (l’ordine 
cronologico  delle  materie  trattatè  è  il  solo 
spediente  che  tenta  di  organizzarlo,  ma 
rimane  puro  spediente  empirico),  ci  costringe 
poi  a  ricercare  la  sua  unità  organica  in  un 
dato  che  la  sua  compilazione  sembra  eludere, 
cioè  nel  temperamento  dello  scrittore,  tem¬ 
peramento  che  'non  si  manifesta  totalmente 
in  tutti  gli  scritti,  ma  quasi  ci  svela  i  gradi 
successivi  del  suo  divenire.  È  certo  infatti 
che  il  Cesareo  mira  sempre,  nella  sua  opera 
critica,  alla  valutazione  artistica,  e  che  in 
tale  valutazione  dà  la  prova  di  tutto  se  stes¬ 
so,  più  ancora  che  con  l’applicazione  della 
sua  estetica,  non  forse  cosi  persuasiva  co¬ 
m’egli  mostra  di  credere,  con  le  sue  qualità 
di  gusto,  di  sensibilità,  di  coerenza,  e  con 
quella  cura  istintiva  di  separare  l’atto  arti¬ 
stico  dall’atto  conoscitivo  e  dall’atto  pra¬ 
tico,  che  fece  di  lui  un  solitario  poco  ascol¬ 
tato  nel  periodo  del  trionfante  metodo 
storico. 

Isolato  allora,  può  rivendicare  adesso  un 
vanto  di  precursore.  E  con  ammirazione 
si  rilegge  nel  volume  il  suo  famoso  saggio 
su  La  fantasia  dell’ Ariosto  :  con  ammira¬ 
zione,  s’ intende,  pur  che  si  guardi  alla 
data  :  1900.  I  raffinati  studi  contemporanei 
sull’Ariosto,  poeta  amatissimo  e  fortunatis¬ 
simo  da  qualche  anno  in  qua,  vengono  di  li. 
Non  che  i  lavori  del  Croce,  dell’Hauvette, 
del  Momigliano,  del  Raniolo  abbiano  qualche 
parentela  con  le  trenta  pagine  del  Cesareo  : 
pagine  serrate  e  impazienti,  da  cui  è  lon¬ 
tano  ogni  indugio  contemplativo  sui  tanti 
problemi  suggeriti  dallo  sterminato  mondò 
ariostesco.  Ma  nasce  in  queste  pagine  lo 
stato  d’animo  necessario  a  superare  la  ri¬ 
cerca  delle  fonti  ariostesche  e  a  intrapren¬ 


dere  l’analisi  dell’originalità  del  Furioso. 

Stato  d’animo,  dunque,  essenzialmente 
polemico.  Che  poi  la  polemica  sia  condotta 
dal  Cesareo  con  !  la  massima  temperanza, 
con  rispetto  profondo  per  1’  insigne  opera 
del  Rajna,  con  preoccupazione  costante  di 
salire  dal  personale  all’  impersonale,  è  virtù 
grande  di  questo  breve  scritto,  per  cui  ri¬ 
mase  acquisita  alla  nostra  esperienza  este¬ 
tica  la  distinzione  fondamentale  tra  inven¬ 
zione  e  fantasia.  Notevolissime  la  prima 
nel  Boiardo,  la  seconda  nell’Ariosto  :  e 
però  tanto  maggiore  l’Ariosto  del  Boiardo 
quanto  più  lo  supera^in  una  qualità  che 
in  arte  è  la  sola  che  conti.  Tanto  è  vero, 
possiamo  aggiungere,  che  tutta  la  critica 
ariostesca  recente  lascia  da  parte  1’  inven¬ 
zione  e  studia,  del  grande  poeta,  il  mondo 
fantastico. 

Posizioni,  naturalmente,  desanctisiane  :  e 
il  Tonelli  ebbe  infatti  a  collocare  il  Cesareo 
fra  i  continuatori  del  De  Sanctis. 

Ecco  perché  anche  la  sua  critica  dan¬ 
tesca  è  ben  distinta  da  quella  a  lui  contem¬ 
poranea  :  intendo  dalla  più  gran  parte  di 
essa,  perché  non  mi  par  dubbia  un’affinità, 
per  esempio,  del  Cesareo  col  Parodi  :  di¬ 
versi  l’uno  dall’altro  nel  tono  e  nel  colore 
spirituale,  ma  simili  nello  sforzo  di  supe¬ 
rare  la  filologia  e  l’erudizione  e  di  posare 
nell’  indagine  estetica.  E  non  è  vero  che 
solo  i  filologi  e  gli  eruditi  lavorino  sul  sodo 
e  i  critici  esteti  corrano  rischio  di  acchiappar 
nuvole  e  rimanere  • —  e  far  rimanere  gli 
altri  —  con  le  mani  vuote.  Ai  dilettanti 
faciloni,  pronti  a  filare  verbose  variazioni 
retoriche,  si  contrappongono  degnissima¬ 
mente  gli  eterni  escogitatori  di  dottissime  e 
sudatissime  congetture  che  non  cavano  un 
ragno  dal  buco.  Col  Cesareo,  col  Parodi, 
con  pochi  altri  siamo,  se  Dio  vuole,  molto 
più  in  alto. 

Fra  gli  scritti  danteschi  raccolti  nel  libro 
del  Cesareo  ve  ne  sono  che  hanno  un  valore 
sintetico,  celebrativo  e  qua  e  là  lirico, 
come  la  prolusione  a  un  >  corso  di  letture 
tenuto  al  Collège  de  France  nel  1922,  L’unità 
de  la  «  Divina  Commedia  »,  e  il  saggio  su 
L’ispirazione  della  «  Divina  Commedia», 
dove  la  crisi  personale  che  trasse  Dante, 
dopo  la  morte  di  Beatrice,  a  concepire  il 
poema  sacro  è  descritta  e  ricostruita  con 
penetrazione  di  poeta  :  e  ve  ne  sono  che 
affrontano  ricerche  analitiche  assai  precise, 
come  quello  sulla  cosi  tormentata  (ma  era 
necessaria  tanta  complicazione  ?)  dichia¬ 
razione  di  Dante,  Amor  mi  spira....,  o 
quello  sulla  raffigurazione  dei  diavoli.  Dante 
e  i  diavoli  è  il  titolo,  infatti,  di  un  saggio 
pieno  di  sapore  e  di  energia  plastica,  nel 
quale  i  diavoli  danteschi  ci  sono  messi 
dinanzi,  di  là  dalFapparenza  comica,  nel 
loro  significato  tragico  di  prima  compiuta - 
rappresentazione  del  male. 

Concezione,  indubbiamente,  discutibile  : 
ma  quel  che  vi  può  essere  di  alquanto 
unilaterale  è  nato,  al  solito,  dall’atteggia¬ 
mento  polemico  del  critico.  Il  quale,  avendo 
gli-  occhi  ben  aperti,  non  accetta  di  rimet¬ 
tersi  agli  occhi  altrui,  e  vuol  riguardare 
di  suo  quel  che  gli  altri  hanno  guardato. 
Non  usiamogli  l’equivoco  riguardo  di  ri¬ 
conoscere  .  che  la  verità  può  essere  nel 
mezzo,  fra  la  concezione  comune,  spesso 
diffusasi  per  inerzia,  e  la  sua  :  di  solito, 
anzi,  il  più  vicino  alla  verità  è  proprio  il 
Cesareo,  che  non  è  un  Don  Chisciotte  vi¬ 
sionario  e  fantastico  :  è  semplicemente  un 
nemico  del  luogo  comune. 

Si  veda  per  esempio  l’altro  saggio  di  lui 
sulla  Vita  Nuova,  cioè,  com’  egli  dice,  su 
Un  romanzo  d’amore  nel  secolo  XIII.  Il 
titolo  dice  la  tesi.  E  cade  subito  in  mente 
tutto  il  lavorio  che  si  vien  facendo  da 
tempo,  per  opera  dei  migliori  dantisti  — 
acuto  e  instancabile  fra  tutti  il  Barbi  ■ — , 
per  liberare  la  critica  dall’  interpretazione 
tradizionale,  tenacemente  biografica,  degli 
scritti  danteschi.  È  un  lavorio  che  farà 
invecchiare  rapidamente  parecchie  biografie 
dell’Alighieri,  anche  recenti. 

Ci  vorrà  pazienza.  Ma  intanto  questo 
saggio  del  Cesareo  porta  la  data  del  1905, 
ed  è  ancora  attuale.  Attuale,  voglio  dire, 
quest’  interpretazione  essenzialmente  spiri¬ 
tuale  della  Vita  Nuova  :  il  romanzo  del¬ 
l’amore  mistico,  che  si  svolge  «  in  un  ambiguo 
«  paese  di  sogno,  dove  c’  è  una  città,  ma 
«  non  si  sa  quale  sia  ;  dove  c’  è  un  fiume, 

«  ma  non  si  sa  come  sia  ».  Attuale  il  modo 
d’ investire  lo  studio  del  mirabile  libretto  : 
volle  scriver  Dante  un’autobiografia  ?  o,  se 
no,  cosa  volle  fare  ?  e  ciò  che  volle  fare 
come  dovè  farlo  necessariamente  ?  Si  ca¬ 
pisce  che  in  quest’ultima  domanda  c’  è 
l’ insidia  :  a  ricostruire  la  presunta  neces¬ 
sità  mancano  elementi  assoluti.  F.  veramente 
la  sottigliezza  spiegata  dal  Cesareo  in  co- 
desta  ricostruzione  non  sempre  persuade. 
Va  da  sé  che  agli  esegeti  della  Vita  Nuova 
moventi  dal  preconcetto  biografico  il  me¬ 
todo  consigliasse  sforzi  razionali,  a  tutti  i 
costi  e  per  ogni  via  :  ma  una  volta  traspor¬ 
tata  la  creazione  di  quell’opera  sul  ter¬ 
reno  di  una  concezione  puramente  ideale,  si  è 
costretti  a  fare  i  conti  coi  limiti  che  una  con¬ 
cezione  simile  pone  ai  tentativi  della  nostra 
interpretazione  logica. 

Ma  non  importa  :  anche  ammesso  che 
si  possa  escogitare  un’altra  interpretazione 
della  Vita  Nuova,  V  importante  è  di  non 
ricadere  nella  spiegazione  meccanicamente 
biografica.  E  l’esempio  dato  venticinque 
anni  or  sono  dal  Cesareo  non  è  detto  che 
non  convenga  tuttora  ricordarlo  a  qualche 
ritardatario  della  critica  dantesca. 

Per  questo  appunto  dirò  francamente 
che  il  Cesareo  stesso  quando  studia  il  Leo¬ 
pardi  non  mi  sembra  guardarsi  sempre  ab¬ 
bastanza  dal  criterio  biografico  accennato. 
La  sua  critica  del  Consalvo,  intelligentissima, 
conduce  a  una  conclusione  negativa  che  io 
credo  difficilmente  contestabile,  tanto  più 
che  altri  son  giunti  a  eguale  conclusione 
per  altre  vie  e  con  altre  dimostrazioni  : 
ma  è  guastata  dal  modo  eccessivo  di  in¬ 
trodurvi  la  Targioni-Tozzetti,  che  non  potè 
essere  l’ ispiratrice  del  canto  leopardiano 
fino  al  piunto  da  determinarne  situazioni 
forzate  e  contraddittorie.  E  cosi  il  saggio 
stupendo  su  L’eroico  nella  poesia  del  Leo¬ 
pardi,  che,  pur  risalendo  al  1898,  è  uno 


dei  più  saldi  ritratti  eh’  io  conosca  della 
figura  poetica  del  recanatese,  ha  il  solo  torto, 
a  un  certo  punto,  di  confondere  troppo 
Nerina  con  la  Fattorini  e  di  far  troppo  larga 
parte,  di  nuovo,  alla  Targioni-Tozzetti.  Sono 
distrazioni  episodiche  del  critico  da  quella 
sua  limpida  concezione  che,  già  allora,  era 
solita  salvarlo  dal  biografismo  gretto  degli 
eruditi. 

Rimane  per  altro,  come  ho  detto,  la 
forza  ampia  e  sicura  di  questo  saggio, 
pieno  di  calore  giovanile  eppure  animato 
da  una  solida  esperienza,  in  cui  il  Leopardi 
poeta  respira  con  un  ansito  gigantesco  che 
troppe  volte  già  a  quel  tempo  gli  specialisti 
dimenticavano. 

Ha  ragione-  il  Cesareo  :  quello  che  ci  col¬ 
pisce  è  il  vedere  dietro  questo  pallido  uomo, 
vissuto  e  morto,  quasi  solitario  e  quasi  in¬ 
compreso,  ingrossarsi  a  poco  a  poco  la 
moltitudine  degli  spiriti  malinconici  come 
il  suo.  «  La  parola  del  poeta,  la  sua  parola 
«umile  e  oscura,  è  ripetuta  da  giovinetti, 
«  da  fanciulle,  da  donne  ;  da  poeti,  da  filo- 
«  sofi,  da  sapienti,  da  uomini  d’arme,  da 
«  uomini  di  governo  ;  da  principi  e  da  ar- 
«  rieri  ;  da  oppressori  e  da  oppressi  ;  in 
«tutte  le  lingue. della  terra.  E  viene  un 
«  momento  in  cui  si  direbbe  che  la  co- 
«  scienza  del  mondo  è  infusa  e  penetrata 
«  del  verbo  funereo  sparso  ai  venti  senza 
«  speranza  da  quell’egoista  e  meschino  se- 
«  minatore  di  Recanàti.  Gli)  è  che  in  quel 
«  seminatore  di  Recanati  c’era  un  poeta  ; 
«  un  poeta  serio,  sincero  e  profondo,  vale 
«  a  dire  un  eroe  »i 

Un  eroe,  cioè,  della  specie  carlyliana. 
Troveremo,  dunqùe,  una  ricetta  ?  No  :  per 
fortuna  la  ricetta  in  Carlyle  non  c’  è.  C’  è 
si  una  denominazione,  un’  insegna  che  ha 
avuta  la  sua  fortuna  retorica  :  l’eroe. 

Ma  chi  leggerà  le  pagine  del  Cesareo 
scoprirà  un  eroico  Leopardi  che  non  è  un 
nome  né  una  frase  :  è  un’  idealizzazione 
commossa  che  ci  ricrea,  in  forme  ariose  e 
lucenti,  là  grandezza  'del  gènio  leopardiano, 
definita  da  un  critico  sapiente  che  è  anche 
un  poeta.  Arturo  Pompeati. 

Spunti  di  storia 
del  giornalismo 

Quando  si  parla  di  storia  del  giornali¬ 
smo,  bisognerebbe  incominciare  dal  doman¬ 
darsi,  io  penso,  che  cosa  intendiamo  per 
«giornalismo».  Se  gii  concetto  d’una  cosa 
o  d’un  fatto  non  può  precedere  la  cosa  e 
il  fatto,  tanto  meno  è  ammissibile  che 
quella  e  questo  abbiano  una  storia  ante¬ 
riore  alla  parola  con  cui  vengono  significati. 
Tanto  varrebbe  altrimenti  inserire  nella 
storia  dell’astron onfia,  l’astrologia  e  in  quella 
della  chimica  l’alchimia. 

Il  giornale  è,  volare  o  no,  una  produzione 
essenzialmente  moderna  e,  a  far  molto, 
non  si  può  risalire  per  rintracciarne  le  ori¬ 
gini,  oltre  gli  ultimi  due  o  tre  secoli.  Il 
giornale,  dico,  GOmc  pubblicazione  perio¬ 
dica  ed  anche  con  qualche  sconfinamento 
oltre  i  termini  segnati  dal  valore  moderno 
della  parola,  senza  di  che  si  stenterebbe  a 
trovare  esempi  prima  del  secolo  scorso. 

Avviene  quindi  che,  volendo  dare  una 
più  remota  nobiltà  di  origini  al  giornalismo, 
si  è  indotti  a  traslatame  il  significato.  Fran¬ 
cesco  Fatterello,  in  un  corso  di  lezioni  te¬ 
nute  nel  1928-29  "presso  la  Università  di 
Trieste  su  questo-  argomento,  si  è  dovuto 
porre  il  quesito .  da  me  accennato  ed  ecco 
come  lo  ha  risolto  :  «  Il  giornalismo  (certo 
egli  voleva  dire  «  la  storia  del  giornalismo  ») 
studia  tutti  i  mezzi  e  gli  strumenti,  con  i 
quali  attraverso  il  tempo  si  è  manifestata 
la  pubblica  opinione.  E  il  giornalismo,  in 
quanto  è  la  manifestazione  della  pubblica 
opinione,  è  molto  più  antico  di  quanto  si 
crede  ;  è  antico  quanto  la  società  e  non  ri¬ 
guarda  la  storia  soltanto  dei  giornali,  ma 
di  tutti  gli  altri  mezzi  che  sono  serviti  a 
manifestarla  ».  E  altrove,  anche  più  sinte¬ 
ticamente,  scrive  :  «  La  storia  del  giornale 
è  una  sola  cosa  con  quella  delle  idee  e  delle 
dottrine  politiche  ». 

Si  potrebbe  obiettare  che  cosi  noi  en¬ 
triamo  sul  terreno  della  letteratura  politica  ; 
ma  il  Fattarello  risponde  all’obiezione  :  «  la 
letteratura  non  è  che  un  ramo  del  giorna¬ 
lismo,  come  può  esserne  un  ramo  il  giorna¬ 
lismo  scientifico  che,  pur  avendo  avuto  una 
manifestazione  di:  minore  importanza,  ha 
tuttavia  la  sua  pàrte  ». 

Se  non  che  in  siffatto  modo  neppure  la 
caratteristica  della  «  pubblica  opinione  »  sod¬ 
disfa.  Che  rapporti  possono  esserci  tra  la 
pubblica  opinione  e‘  il  giornalismo  scien¬ 
tifico  ?  E  poi  come’  rientrerebbero  nel  fe¬ 
nomeno  giornalistico;  gli  svariati  sistemi  di 
informazione  usati  nell’antichità  e  nel  me¬ 
dioevo,  dove  la  nuda  e  pura  notizia  è 
tutto  e  tende  soltanto  ad  appagare  la  pub¬ 
blica  curiosità  ? 

Insomma  è  chiaro,  che  per  avere  una 
storia  rispettabile  nói  finiamo  col  fare  la 
storia  di  tutte  quelle  particolari  funzioni 
proprie  del  giornalismo,  che  supponiamo 
corrispondenti  a  certe  forme  di  attività  di 
tempi  più  o  meno  remoti.  Ma  conviene  esser 
cauti  per  non  cadere  in  esagerazioni.  Se  ad 
un  fatto  che  è,  si  può  dire,  di  ieri,  diamo 
origini  che  si  confondono  con  la  notte  dei 
tempi,  facciamo  un  proemio  che  è  nove 
decimi  dell’opera. 

Le  conferenze  del  Fattarello  ci  parlano  di 
giornalisti  dell’antica  Roma  e  i  giornali  si 
identificano  con  le  effemeridi,  gli  annali, 
gli  albi,  gli  «  acta  »,  come  i  giornalisti  con  i 
«  subrostrani  »,  i  notati,  gli  scrivani,  gli  at¬ 
tuari  ;  identificazione  in  cui  egli,  a  dire  il 
vero,  ha  avuto  dei  predecessori  nel  Le 


Clerc,  nel  Vannucci,  nel  Gennarelli.  Du¬ 
rante  il  medioevo,  assumono  figura  di  pro¬ 
duzione  giornalistica  le  cronache  e  le  let¬ 
tere  mercantili  e  figura  di  giornalisti  i  tro¬ 
vatori  e  i  banditori  o  preconi.  Nei  secoli  XV 
e  XVI,  comincia  quella  forma  embrionale 
di  giornalismo  a  carattere  puramente  infor¬ 
mativo  senza  periodicità  che  sono  i  «  fogli 
di  avvisi».  Ma  che  in  questi  secoli,  come 
espressione  della  pubblica  opinione  con  rac¬ 
cordi  arditi  al  cosi  detto  «  quarto  potere  » 
dei  nostri  tempi,  si  debbano  accettare  le 
satire  politiche  (Pasquino  a  Roma  e  il 
Gobbo  di  Rialto  a  Venezia)  pochi  saranno 
disposti  ad  ammettere.  Ed  anche  il  libelli- 
smo  letterario,  del  quale  fu  rappresentante 
tipico  l’Aretino,  non  so  quanto  possa  glo¬ 
riarsi  di  aver  tenuto  a  battesimo  la  stampa 
periodica  dei  secoli  successivi.  Ad  ogni  modo 
non  credo  che  abbiano  a  lusingarsene  molto 

i  giornalisti* 

Più  esatto  è  forse  lasciar  da  parte  tutti 
questi  accostamenti  analogici  per  fermare 
l’attenzione  su  fatti  che  nel  loro  svolgimento 
naturale  e  non  discontinuo  ci  conducono 
lentamente  ma  sicuramente  al  giornalismo 
attuale.  Come  ho  già  detto,  noi  non  pos¬ 
siamo  risalire  più  indietro  dei  «  fogli  di 
avvisi  »  contenenti  notizie  sugli  avvenimenti 
prevalentemente  politici.  Circolano  in  ori¬ 
gine  manoscritti,  incominciano  a  trovarsi 
stampati  nel  secolo  XVI.  Informare  :  que¬ 
sto  il  loro  scopo.  La  discussione,  la  critica, 
sono  completamente  bandite  ed  è  cosa  na¬ 
turale  ;  ché  nessun  governo  avrebbe  potuto 
permetterle.  Verso  la  metà  di  quel  secolo, 
i  fogli  d’ informazione  o  gazzette  assunsero 
carattere  periodico,  generalmente  senza  al¬ 
cun  tìtolo,  raramente  con  tìtoli  che  ne  rive¬ 
lano  il  contenuto,  come  «  I  successi  del 
mondo  ».  Gazzette  e  gazzettieri  del  Seicento 
offrono  ampia  materia  di  trattazione  al 
Fattarello  e,  se  pure  schematicamente,  il 
lettore  è  abbastanza  ragguagliato  di  questo 
primo  rudimentale  aspetto  del  giornalismo 
italiano. 

Ma  di  gran  lunga  più  importante  nello 
stesso  secolo  e  nel  successivo  è  il  fenomeno 
del  periodico  letterario,  che,  con  varie  de-' 
nominazioni,  vuol  tenere  al  corrente  della 
produzione  libraria.  Credo  che  non  abbia 
tutti  i  torti  1’ Hatin  quando  scrive  che  il 
giornalismo  incominciò  ad  espandersi  attra¬ 
verso  la  letteratura  e  che  esso,  prima  di 
essere  una  forza  politica,  fu  una  forza  let¬ 
teraria.  Se  compito  al  giornale  non  è  sol¬ 
tanto  quello  di  informare,  ma  anche  quello 
di  discutere  e  giudicare,  il  primo  posto 
spetta  alle  gazzette  letterarie.  Il  foglio  che 
si  limita  alla  pura  notìzia,  pur  ammettendo 
che  vi  possa  essere  stata  qualche  eccezione 
in  materia  politica  ma  quasi  sempre  clan¬ 
destinamente,  rappresenta  una  fase  secon¬ 
daria  della  storia  del  giornalismo. 

Pur  con  tutti  i  difetti  inerenti  al  suo  ca¬ 
rattere  enciclopedico  (Sotto  il  vocabolo  «  let¬ 
teratura  »  c’era  nascosto  tutto  lo  scibile),  " 
quel  tipo  di  giornale  fu  un  veicolo  po¬ 
tente  di  rinnovamento  della  cultura  ita¬ 
liana,  che,  vivendo  asfitticamente  nel  chiuso 
cerchio  delle  sue  accademie  e  dei  suoi  ce¬ 
nacoli  letterari,  era  rimasta  estranea  al  mo¬ 
vimento  intellettuale  dell’  Europa. 

È  un  altro  passo  gigantesco  compiuto  dal 
giornalismo  moderno.  Dalla  notizia  che  ha 
il  solo  scopo  di  soddisfare  la  curiosità  pub¬ 
blica  siamo  passati  alla  diffusione  e  alla  pro¬ 
paganda  delle  idee.  I  governi  lasciarono 
che  queste  avessero  libertà  di  transito  senza 
accorgersi  del  veleno  che,  sotto  mentite 
vesti  di  «  letteratura  »,  diffondevano  tra  le 
classi  colte.  Non  s’  è  ancora  studiato  abba¬ 
stanza  quanta  parte  abbia  avuto  il  gior¬ 
nalismo  letterario  nella  formazione  del  nuovo 
ceto  dirigente,  promotore  delle  riforme  prima 
della  Rivoluzione  e  preparatore  del  risorgi¬ 
mento  politico  durante  la  Rivoluzione  e 

È  questa  la  vera  missione  del  giornalismo 
e  perciò  dicevo  che  la  sua  storia,  non  in 
quanto  concerne  le  forme  estrinseche  e 
l’opera  negativa  del  giornale,  quali,  a  mio 
giudizio,  possono  considerarsi  la  nuda  espo¬ 
sizione  dei  fatti  o  la  critica  banale  che  si 
esprime  nella  forma  talora  ignobile  della 
satira,  ma  in  quanto  si  fa  strumento  di 
istruzione  e  di  educazione,  incomincia  tardi. 
Quando  nasce  il  giornale  ?  Si  potrebbe  do¬ 
mandarlo  a  Cesare  Beccaria,  che  nelle  pa¬ 
gine  del  Caffè  (il  vero  primo  giornale  ita¬ 
liano  nel  significato  nobile  della  parole, 
anche  se  poco  ortodosso  linguisticamente) 
ci  ha  data  la  miglior-  definizione  dei  «  Fogli 
periodici  ».  Lasciamolo  parlare.  «  Quello  che 
sono  i  libri  stampati  rispetto  alla  scrittura 
può  quasi  dirsi  che  lo  siano  i  fogli  perio¬ 
dici  rispetto  a’  libri  stampati  ;  e  come 
questi  tolsero  .dalle  mani  di  pochi  adepti 
le  cognizioni  e  le  sparsero  nel  ceto  dei  colti¬ 
vatori  delle  lettere,  cosi  i  fogli  le  cognizioni 
medesime  che  circolano  nel  tpopolo  studioso 
comunicano  e  diffondono  nel  popolo  o  tra¬ 
vagliatore  o  ozioso  ».  Lo  scopo  ?  Si,  bisogna 
lasciargli  dire  anche  questo,  perché  non 
c’  è  nobiltà  di  opera  dove  non  c’  è  nobiltà 
di  fine.  «  Noi  fortunati  se  con  questi  scritti 
potremo  acquistare  un  buon  cittadino  di 
più  alla  Patria  ;  un  buon  marito,  un  buon 
figlio,  un  buon  padre  ad  una  famiglia  ;  se 
avremo  spinto  alle  utili  cognizioni  qualche 
giovine  atterrito  dall’austero  e  puramente 
fattìzio  abito  che  si  è  dato  alle  scienze,  o 
ritroso  per  una  insegnata  diffidenza  che  piega 
gli  uomini  agli  uomini,  ma  non  gli  uomini 
alle  cose». 

Al  foglio  della  «Società  dei  Pugni»,  o 
cenacolo  vernano,  bisogna  dare  il  posto 


d’onore  nella  storia  del  giornalismo  italiano, 
che  si  può  dire  cominciato  allora.  In  mezzo 
alla  turba  ciarliera  e  saccente  delle  Gazzette, 
delle  Notizie,  delle  Minerve,  dei  Magazzini,, 
dei  Giornali  letterari,  che  spirito  di  imita¬ 
zione  francese  aveva  fatto  pullulare  in  Italia,, 
il  Caffè  rappresentò  la  scapigliatura  sciope¬ 
rata  e  sovversiva.  Se  rispetto  alla  lettera¬ 
tura  giornalistica  europea  esso,  quanto  a. 
forma  e  originalità  di  materia,  aveva  dei 
precedenti,  ché  per  confessione  dei  suoi 
stessi  compilatori,  l’ ispirazione  era  venuta 
dai  giornalisti  inglesi,  Steele,  Swift,  Addi- 
son,  Pope,  rispetto  all’  Italia  era  una  no¬ 
vità  assoluta  a  cominciare  dal  tìtolo. 

Entriamo  qui  in  pieno  in  una  nuova 
fase  del  giornalismo  :  questo  rimasto  finora 
più  o  meno  allo  stadio  di  strumento  di 
informazione,  fuorché  —  ma  con  molta  cau¬ 
tela  —  sul  terreno  della  cultura,  irrompe- 
liberamente  in  campi  mai  toccati  perché- 
vietati,  e  discute,  censura,  biasima  usi,  co-  - 
stami,  istituzioni,  metodi  educativi,  pregiu¬ 
dizi  sociali.  Non  vi  paia  poco  in  pieno  Set¬ 
tecento,  il  secolo  dei  néi,  delle  parrucche,, 
della  cipria,  dei  minuetti,  il  veder  procla¬ 
mato  su  un  pubblico  foglio  il  dovere  della 
nobiltà  ad  applicarsi  alle  industrie  e  al 
commercio  eT  assumere  la  difesa  delle  donne 
che  vogliano  impiegarsi  in  uffici  commer¬ 
ciali  o  presiedere  ad  una  manifattura,  so¬ 
stenendo  che  la  leggerezza  della  donna  era 
il  frutto  dell’educazione  falsa  e  vana  voluta 
dai  tempi. 

Opportuna  idea  è  stata  quella  di  racco¬ 
gliere  in  un  volume  della  collezione  di  classici 
italiani  diretta  da  Gustavo  Balsamo  Cri¬ 
velli  gli  articoli  più  significativi  del  vecchio 
giornale  milanese  ,  che  conserva  ancora  in 
moltissime  sue  pagine  tanta  freschezza  e 
attualità  da  sembrare  scritto  per  tempi  e 
uomini  vicini  a  noi.  Il  volume  curato  da. 
Luigi  Collino  offre  anche  un  quadro  com¬ 
pleto  di  tatti  gli  articoli  pubblicati  nel 
Caffè  con  breve  riassunto  di  ciascuno. 

Si  dirà.  Tutto  ciò  è  bello  e  interessante  ; 
ma  noi  non  abbiamo  ancora  il  vero  gior¬ 
nale  politico.  In  verità  a  me  sembra  che¬ 
politica  sia  anche  questo  discutere  pro¬ 
blemi  di  vita  civile,  che  generalmente  non 
entrano  o  almeno  non  entravano  allora  nei 
programmi  di  governo  ;  ma  il  Caffè  ha  fatto- 
anche  della  politica  vera  e  propria.  A  chi 
non  toma  alla  mente  quella  diana  del  Ri¬ 
sorgimento,  che  è  l’articolo  di  Gian  Ri¬ 
naldo  Carli  «  Della  patria  degli  italiani  »  ? 
Isolata  e  senza  eco  questa  voce  dell’  istriano 
Carli,  pensano  molti.  Ma  no.  Il  Caffè  vibra 
Òi  italianità  sempre,  anche  dove  meno  si 
crederebbe.  Per  esempio,  la  questione  della 
lingua.  I  letterati  vi  hanno  visto  un  assalto 
di  spregiudicati  contro  la  tradizione,  i  gram¬ 
matici,  il  purismo,  la  Crusca.  Si  guardi  però- 
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allo  scopo  :  «  Ogni  parola  che  sia  intesa  da 
tutti  gli  abitanti  d’  Italia  è  secondo  noi 
una  parola  italiana.  L’autorità  e  il  consen¬ 
timento  di  tutti  gli  italiani,  dove  si  tratta 
della  loro  lingua,  è  maggiore  .  dell’autorità 
di  tutti  i  grammatici,  sebbene  anco  s’unis¬ 
sero  a  ricusarla  ».  Indovinano  ?  Sbagliano, 
gli  scrittori  del  Caffè  ?  Non  importa.  Il  loro 
è  un  tentativo  di  sprovincializzare  la  lingua 
e  renderla  nazionale. 

Politica  e  di  quella  buona.  Il  vero  giorna¬ 
lismo  comincia  ora  e  dischiude  all’  Italia  le 
vie  dei  futuri  destini.  Antonio  Panella. 

Francesco  Fattorello,  Le  origini  del  giornalismo 
in  Italia,  Udine,  «La  Rivista  letteraria».  —  Da  « Il 
Caffè  ».  Introduzione  e  note  di  Luigi  Collino  (Collezione 
di  classici  italiani  diretta  da  Gustavo  Balsamo  Crivelli), 
Torino,  Unione  tipografica  editrice  torinese. 


EX  LIBRIS 

Il  Bernini  in  Francia  e  le  sue  «conversazioni» 

Il  «  Giornale  di  viaggio  del  cavaliere  Ber¬ 
nini  in  Francia  »,  diario  minuto  e  appas¬ 
sionato  dei  cinque  mesi  trascorsi  in  Fran¬ 
cia  dal  grande  artista,  redatto  a  cura  di 
quel  compito  e  intelligentissimo  gentiluomo 
che  Luigi  XIV  aveva  destinato  a  «l’entre- 
tenir  et  l’accompagner  pendant  qu’il  serait 
en  France»  —  Paul  Fréart  signore  di 
Chantelou  • —  fu  pubblicato  nelle  annate 
1883-85  della  Gazette  des\Beaux  Arts,  a  cura 
e  con  note  di  Lodovico  Lalanne.  Ma  messo 
sotto  gli  occhi  di  un  pubblico  speciale  di 
studiosi  e  di  critici  d’arte,  si  può  dire  che 
sino  ad  oggi  sia  rimasto  ignorato  dalla 
comune  cultura  che  pure  avrebbe  potuto  di¬ 
lettarsene  in  modo  particolarissimo.  Oggi 
vede  la  luce  in  volume  della  collezione 
«  Ateliers  »  diretta  da  G.  Charenson,  che  — 
come  avverte  la  prefazione  - —  ha  praticato 
qualche  taglio  e  rimaneggiato  alquanto  il 
testo  perché  non  eccedesse  «  i  limiti  di  un 
volume  di  formato  corrente  ». 

Il  «Giornale»  si  presenta;  come  un  libro 
dei  pili  attraenti  nel  suo  doppio  aspetto  di 
quadro  di  costumi,  con  riguardo  alla  Corte 
di  Luigi  XIV,  quando  il  Re  non  era  an¬ 
cora  trentenne,  e  di  prontuario  di  notìzie  e 
di  valutazioni  artistiche  tanto  più  interes¬ 
santi  in  quanto  chi  le  fornisce  è  lo  stesso 
Bernini  ;  penetrante  e  «  personale  »  come  è 
sempre  personale  il  genio.  Accanto  a  lui  il 
diarista  si  è  riservata  una  parte  delle  più 
modeste  limitandosi  a  esprimere  la  schietta 
compiacenza  che  provava  nel  vedersi  pre¬ 
giato  come  intelligente  e  informato  d’arte 
dall’ospite  insigne  :  Infine  ’M.  de  Chantelou 
à  uri  huomo  che  intende  per  aria  (Lèggi  è. 
In  italiano  nel  testo), 

La  pubblicazione,  coi  tagli  e  coi  rimaneg¬ 
giamenti,  risponde  bene  allo  scopo  che  si 
prefiggeva  l’editore  e  meglio  ci  avrebbe  ri¬ 
sposto  se  si  fosse  evitato  il  guaio  di  grossi 
e  frequenti  refusi  che  per  le  piccole  frasi 
italiane  —  che  sono  quasi  sempre  parole 
del  Bernini  —  si  complicano  con  l’orto- 
.  grafia,  dello  .Chantelou  :  il  quale  parlava 
benissimo  l’italiano,  lo  intendeva  perfetta¬ 
mente  —  tanto  che  lo  stesso  sovrano  ebbe  a 
dirgli  scherzando  che  conosceva  ogni  finezza 
della  lingua  —  ma  forse  non  poteva  scri¬ 
verlo  con  pari  correttezza.  Per  un  testo 
simile,  le  note  non  sono  indispensabili  :  basta 
una  mediocre  conoscenza  dei  tempi  e  delle 
persone  perché  tutto  riesca  perf,ettamente 
chiaro. 

Ma  questo  «  Giornale  »  ha  un  terzo  signifi¬ 
cato  che  non  cede  ai  due'  già  accennati. 
Senza  enfasi  o  retorica,  sebbene  col  più 
fervido  senso  di  ammirazione,  ferma  — 
contro  ogni  contraria  apparenza  —  la  breve 
storia  di  una  delle  maggiori  glorificazioni 
che  artista  italiano  abbia  conseguito  fuori 
d’  Italia.  Gian  Lorenzo  Bernini,  a  cui  Papa 
Chigi  concede  un  breve  congedo  non  senza 
difficoltà,  in  Francia  e  non  soltanto  a  Pa¬ 
rigi,  è  ricevuto  con  onori  sovrani,,  vive  nella 
Corte  al  Louvre,  e  poi  al  palazzo  Mazarino 
con  perfetta  indipendenza  di  forme  e  di 
spiriti  dando  prove  quotidiane  di  quella 
sua  mirabile  genialità  che  ignorava  ogni 
limitazione  di  zone  o  di  confini. 

Che  importa  se  i  suoi  disegni  per  il 
nuovo  Louvre,  che  pur  sulle  prime  sm 
scitarono  tanto  entusiasmo,  dovettero  sca¬ 
tenargli  contro  animosità  e  gelosie  insupe¬ 
rabili,  o  se  il  busto  del  Re,  che  ai  testimoni 
del  suo  lavoro  parve  un  miracolo,  ebbe 
qualche  denigratore  ?  Certo  è  che  da  que¬ 
ste  pagine  ,-r-  dove  il  Bernini  ha  trovato 
in  Chantelou  quello  che  Goethe  doveva 
trovare  in  Eckermann  • —  l’artista  italiano 
balza  fuori  vivo  e  invincibile  contro  le  ca¬ 
bale  e  gli  sciovinismi,  sebbene  sprovvisto 
dell'arma  che  meglio  gli  avrebbe  servito  in 
propria  difesa  :  la  lingua  francese. 

Discutere  sulla  opportunità  di  adattare 
il  Louvre  al  barocco,  seguendo  le  polemiche 
che  affiorano  nel  «  Giornale  »,  fare  il  pro¬ 
cesso  al  Bernini  «  costruttóre  »  distinguen¬ 
dolo  dall’  immaginatóre  di  fabbriche  sublimi 
sembra  oggi  piuttosto  ozioso.  Il  primo  che  si 
rese  esatto  conto  della  impossibilità,  piutto¬ 
sto  che  della  improbabilità,  che  i  progetti  ber- 
niniani  arrivassero  all’esecuzione  fu  proprio 
il  Bernini,  il  quale  nella  sua  condotta,  dir 
gnitosa  sempre,  se  anche  asprigna  e  vivace 
nei  modi,  rivela  un  intuito  infallibile  resi¬ 
stendo  alle  premure  mossegli  da  ogni  parte 
perché  si  stabilisse  definitivamente  a  Pa¬ 
rigi.  Un’  ipotesi  che  quando  in  ossequio  al 
sovrano  i  cortigiani  di  ogni  ordine  —  ordine 
politico,  militare,  intellettuale  —  sembrano 
caldeggiare  almeno  a  parole,  egli  solo  re-  , 
spinge  con  le  più  assennate  e  ferme  ragioni. 

Chi  legga  attentamente  queste  note  gior¬ 
naliere  e  segua  la  vita  del  Bernini  a  Pa¬ 
rigi,  che  egli  vedeva  per  la  prima  volta, 
scoprirà  facilmente  uno  dei  motivi  che  gli 
suscitarono  l’ ostilità-  della.  Carte^  deglL  ac- 
coliti  ma  soprattutto  degli  artisti.  Trattato 
da  sovrano,  egli  volle  valersi  della  prero¬ 
gativa  più  preziosa  ;  la  libertà  assoluta  di 
opinione  e  di  giudizio,  in  quelli  argomenti 
d’arte  nei  quali  con  legittimo  orgoglio  po¬ 
teva  riconoscersi  una  competenza  di  pri- 


m’ordine.  E  poiché  Le  Brun  padrone  allora 
dell’  arte  ufficiale  in  Francia  non  lo  com¬ 
mosse,  né  lo  persuasero  i  metodi  dell’  in¬ 
segnamento  accademico  e  perché  ben  colse 
qualche  debolezza  propria- della  scuola,  ecco 
che  si  diffuse  la  leggenda  dell’avere  egli 
disprezzato  tutto  che  fosse  francese  e  nulla 
trovato  da  ammirare  nella  metropoli. 

La  leggenda  trovò  nelle  «  Memorie  »  di 
Carlo  Perrault  uno  storico,  ahimè  non  im¬ 
parziale,  ma  efficace  e  pungente.  Basta 
ricordare  che  Perrault  (Carlo)  era  a  quel 
tempo  il  «  primo  commesso  delle  fabbriche  » 
e  che  fu  proprio  il  fratello  di  lui  (Claudio, 
il  medico)  l’autore  dei  nuovi  disegni  per 
il  Louvre  messi  in  esecuzione,  invece  di 
quelli  del  Bernini,  sotto  llt  direzione  di 
Levau,  di  Le  Brun  e  dello  stesso  Claudio 
Perrault.  Ma  le  «  Memorie  »  di  Perrault  illu¬ 
minano  il  diario  di  Chantelou  perché  danno 
un’  idea  adeguata  dell’ambiente  e  delle  ine¬ 
vitabili  insidie  a  cui  il  Bernini  si  trovò 
esposto.  Perrault  non  riesce  a  rimpiccolire 
1’  italiano,  ammette  anzi  che  fosse  un  «  fort 
bon  sculpteur  »  ma  gli  rimprovera  d’esser 
mediocre  architetto,  mentre  invece  si  rite¬ 
neva  eccellente  anche  in  quest’arte.  Quanto 
ai  progetti  per  il  Louvre,  si  può  immaginare 
che  cosa  ne  pensasse  il  fratello  del  futuro 
progettista. 

Più  acuto  invece  si  dimostra  dove  precisa 
il  contrasto  permanente  nel  quale  dove¬ 
vano  trovarsi  due  mentalità  «  opposte  » 
come  quella  di  Bernini  e  di  Colbert.  Quello 
tutto  fantasia  e  successione  di  immagini  e 
di  visioni  quasi  inesauribile,  questo  fermo 
alla  realtà,  alle  necessità  pratiche  che  anche 
le  costruzioni  pili  fastose  non  possono  di¬ 
menticare.  Nulla  di  più  verosimile  del  di¬ 
scorso  che  Colbert  avrebbe  tenuto  col  «  pri¬ 
mo  commesso  delle  fabbriche  »  allorché  si 
dimostrava  preoccupato  prevedendo  che  in 
questa  reggia  berniniana  destinata  a  vin¬ 
cere  in  splendore  le  più  straordinarie  dimore 
di  sovrani  conosciute  nel  mondo  ci  si  sa¬ 
rebbe  ridotti  ad  avere  per  il  Re  «una  ca¬ 
mera  da  '  letto  dove  non  sarebbe  potuta 
entrare  neppure  la  metà  della  alte  cariche 
di  corte  che  avrebbero  avuto  il  diritto  di 
starci». 

Altrove  l’astio  malamente  dissimulato 
concorre  alla  celebrazione.  La  più  bella 
conferma  della  incomparabile  prontezza  ber¬ 
niniana  cosi  celebrata  dallo  Chantelou,  che 
ne  dà  tante  prove,  ce  la  fornisce  l’antago¬ 
nista  Con  gli  «  Apoftegmi  del  cav.  Bernini  » 
raccolta  di  motti  che  occupa  un  capitoletto 
delle  sue  Memorie:  alcuni  riferiti  con  ironia  o 
confutati,  altri  appena  accennati  come  insul¬ 
saggini,  e  altri  accolti  per  forza  senza  com¬ 
menti  perché  era  troppo  difficile  commentarli 
col  tono  preferito  anche  per  un  favolista 
di  risorse  come  il  Perrault.  Basterà  un 
esempio.  Lo  Chantelou  trascrive  pel  «  Gior¬ 
nale.  »  un’osservazione  del  Bernini,  che  a  lui 
parve  notevole,  a  proposito  delle  straor¬ 
dinarie  difficoltà  che  s’ incontrano  per 
ottenere  la  somiglianza  all’  originale  con 
un  ritratto  in  marmo  :  «  Se  qualcuno 

si  infarinasse  i  capelli,  la  barba,  le  so¬ 
pracciglia  e,  dato  che  fosse  possibile, 
si  facesse  bianche  le  pupille  e  le  labbra  ;  e 
ridotto  in  questo  stato  si  presentasse  ai  fa¬ 
miliari,  costoro  a  stento  lo  riconoscerebbero. 
Tanto  è  vero  che  se  taluno  cada  in  deliquio 
il  pallore  diffuso  sul  volto  lo  rende  irricono¬ 
scibile  e  fa  dire  a  chi  1’  ha  visto  cosi  :  non 
parea  più  desso  »  (in  italiano  nel  testo).  Ed 
ecco  l’apoftegma  riferito  dal  perrault  :  «Par¬ 
lando  del  busto  del  Re  che  egli  si  dispo¬ 
neva  ad  eseguire  egli  disse  che  un  busto 
di  marmo  era  come  un  volto  tutto  bian¬ 
co,  ecc.  »  Dove  si  vede  che  con  untale  pream¬ 
bolo  e  con  quell’eccetera,  dell’apoftegma 
non  riman  più  nulla.  Peggior  servizio  il 
Perrault  ha  tentato  di  rendere  al  Bernini 
facendolo  apparire  non  soddisfatto  della 
munificenza  regale  e  riferendo,  pur  senza 
prestarvi  gran  fede,  la  storiella  dei  trenta 
soldi  che  T  italiano  avrebbe  dato  come  man¬ 
cia  alla  vecchia  cameriera  che  lo  aveva 
servito  durante  i  cinque  mesi  del  suo  sog¬ 
giorno  a  Parigi.  L’acredine,  mal  dissimu¬ 
lata  sotto  una  certa  bonarietà  d’espressione, 
che  a  un  recente  editore  delle  Memorie 
Paul  Bonnefon,  piacque  di  sottolineare,  trova 
sempre  il  modo  di  farsi  sentire  :  «  Io  sono  : 
entrato  —  avrebbe  detto  il  Bernini  • —  in 
pensiero  profondo  (in  italiano  nel  testo) 
quando  mostrava  una  certa  variante  dei 
suoi  disegni.  E  Perrault  commenta  :«  Disse 
queste  parole  con  una  tale  enfasi  che  pareva 
fosse  disceso  nel  profondo  dei  regni  infer¬ 
nali  ».  Ancora  troviamo  fra  gli  «  Apoftegmi» 
forse  con  l’ intenzione  di  metterla  in  ridi¬ 
colo  una  opinione  del  Bernini  che  più  giu¬ 
sta  e  appropriata  sarebbe  stato  diffìcile  im¬ 
maginare.  Lo  Chantelou ìa  ricorda  più  volte. 
Bernini  soleva  dire  che  il  suo  più  grande 
nemico  a  Parigi  era  «  il  concetto  »  che  si 
aveva  di  lui.  Quale  fosse  questo  concetto 
apparisce  per  mille  segni  dal  «  Giornale.  »  La 
sua  fama  riempiva  il  mondo.  Per  il  mondo, 
la  Francia  non  esclusa,  egli  era  il  «  Miche- 
langioló  moderno  ».  Ma  quali  doti  meravi¬ 
gliose  dovettero  occorrere  alla  persona  per 
non  apparire  inferiore  alla  fama  in  un  am¬ 
biente  come  quello  ! 

In  età  abbastanza  avanzata  ■ —  il  Ber¬ 
nini  aveva  allora  sessantasette  anni  — 
egli  dimostrava,  come  sempre,  un’attività 
prodigiosa.  Un  po’  di  siesta  pomeridiana 
gli  permetteva  di  reggere  al  più  duro  la¬ 
voro,  pur  trovando  tempo  di  dar  pareri,  ! 
di  indicare  soluzioni,  di  esprimere  giudizi  j 
intorno  ai  più  diversi  problemi  artistici 
che  gli  venivano  'proposti  da  ogni  parte. 
Una  speciale  concessione  del  Papa  gli 
consentiva  di  lavorare  anche  nei  giorni 
festivi,  ma  al  massimo  per  tre  ore.  Il  suo 
fedele  «  addetto  »  nel  resoconto  quotidiano 
riferisce  di  averlo  trovato  sempre  occu¬ 
pato,  sempre  in  attività  fuor  che  quando 
fosse  indisposto. 

Se- il  Re-  gli- concede  la  posa,  a  poco- a 
poco  la  sala  si  riempie  di  alti  personaggi, 

- —  principi  del  sangue,  marescialli  di  Francia, 
ministri,  • —  ciò  che  non  lo  turba  affatto 
se  pur  talvolta  lo  disturba.  Cerca  piuttosto 
di  difendersi  graziosamente  dalla  ressa  do¬ 
rata  :  «  Questi  signori  hanno  tutto  il  giorno 


il  Re  a  loro  disposizione  e  non  vogliono 
lasciarmelo  neppure  per  mezz’ora  ».  Meri¬ 
terebbero  che  l’artista  si  vendicasse  con  la 
caricatura.  Si  rivela  cosi  un  altro  aspetto 
del  Bernini  :  ècco  il  caricaturista  che  Luca 
Beltrami  in  un  prezioso  opuscolo  del  1898, 
pubblicato  in  occasione  del  centenario, 
per  il  primo  feceùchnoscere  al  pubblico  ri¬ 
producendo  le  gustose  figurine  che  si  conser¬ 
vano  nella  Corsiniana.  Per  compiacere  al 
sovrano  -  il  Bernini  rifà  in  tre  colpi,  «  i  colpi 
caricati  »  in  cui  —  secondo  il  Baldinucci 
—  era  maestro,  la*  caricatura  dell’amico 
abate  Butti. 

Le  dame,  cominciando  dalla  Regina, 
sono  entusiaste  del  busto  ed  esprimono  la 
loro  ammirazione  all’artista  celebrando  la 
meravigliosa  somiglianza  del  ritratto.  Ma 
il  cavaliere  si  schermisce  di  tanta  lode  : 
«  Chi  porta  impressa  nella  mente  e  nel  cuore 
V  immagine  del  Re:  è  indotto  a  vederlo  dap¬ 
pertutto  cosi  com’  è  ».  E  però  anche  il  ri¬ 
tratto  pare  cosi  somigliante.  Amabile  ga¬ 
lanteria  con  una  punta  di  elegante  canzo¬ 
natura  sotto  il  velo-  della  modestia.  Il  no¬ 
stro  cavaliere  non  dimostra  di  aver  gran 
fede  nella  penetrazione  femminile  in  materia 
d’arte.  Cristina  di-  Svezia,  quella  si  è  un’ec¬ 
cezione. 

Michelangiolo,  la  pittura  dei  grandi  ve¬ 
neziani,  Annibaie  ferracci  figurano  nelle 
«  conversazioni  »  del  Bernini  con  tratti  indi¬ 
menticabili.  Né  le  ftofisiderazioni  sopra  ta¬ 
luno  dei  suoi  stessi  capolavori  - — la  Dafne, 
per  esempio  -7-  offrono  mine 

Un  bel  giorno  vennero  ja  ’ 
due  grandi  spiriti  di  Frac 
Comeille.  Ma  il  diarista  1  o 
•storia  nessun  particolare'  J 
proposito,  fuor  che  un 
Bernini  a  Comeille,  da  c 
banalità  :  «  Se  è  un  grand  u 
vare  spesso  difficoltà  a  se:  il 
di  sé  e  dell’opera  propria  •. 
convenne.  Si  rimane  col  dcsiu.cij.-j  J  M! 
incontro  Bernini-Molière,  die  «  colleghi  »  che 
parevano  fatti  per  intendersi.  Il  Bernini 
non  fu  anche  commediografo  ?  - 

Che  il  Re  fosse  sottO.il  fascino  dell’artista 
italiano  è  indubitabile  :  sotto  il  fascino  della 
persona,  oltre  che  della  fama.  Luigi  XIV 
era  uno  dei  pochi  che  alla  sua  Corte  potesse 
intendere  l’artista  senza  (bisogno  di  inter¬ 
preti  e,  occorrendo,  rispondergli  nella  sua 
stessa  lingua.  Nulla  di  più  grazioso  del  dia- 
loghetto  • —  riferito  dallo  Chantelou  • —  tra 
il  sovrano  che  attende  a  gli  affari  di  Stato 
in  Consiglio  e  Bernini  che  prende  appunti 
con  una  matita,  per  il  ritratto  :  «  Sto  ru¬ 
bando »  (in  italiano  nel  testo).  E  il  Re: 
«  Si  ma  per  restituire-  »  (c.  s  )  E  l’altro  pronto  : 
tu  Però  per  restituire  meno  del  rubato  »  (c.  s.). 

Più  tardi  la  malignità  volta  a  storcere  le 
parole  dell’artista  nei  significati  meno  ri¬ 
guardosi  per  la  nazione  che  l’ospitava  pror 
dusse  anche  sul  Re  l’effeito  sperato.  Se  alla 
cerimonia  pomposa  della  prima  pietra  i 
primi  onori  furono  per  1,  artista  italiano,  il 
Re  a  quel  punto  era  già  nello  stato  d’animo 
che  più  doveva  convenire  alla  cricca  con¬ 
corrente.  Poco  male.  Lasciamo  a  Claudio 
Perrault  il  vanto  del  famoso  prospetto  del 
Louvre  rinnovato  ;  di- quella  celebratissima 
«  colonnade  »  per  la  quale,  anche  oggi,  il 
suo  nome  è  tramandato  ai  posteri.  Alla 
gloria  del  Bernini  basta  il  colonnato  di 
San  Pietro.  Lector. 


vedere  il  busto 
a  :  Bossuet  e 
consegna  alla 
rilievo  a  questo 
:omplimento  del 
è  esclusa  ogni 
uomo,  deve  tro¬ 
ttimi  soddisfatto 
E  Comeille  ne 
desiderio  di  1 


MARGINALIA 

A-  il  Museo  restaurato  della  Accademia 
della  Crusca.  • —  Nel'  passare  che  l’Accade-. 
mia  fece  da  via  della  Dogana  a  via  Larga, 
si  portò  seco  con  molta  cura  quelle  sue  cu¬ 
riosità  storiche,  che  furono  divulgate  da 
Edmondo  De  Amici s  dopo  una  sua  visita 
all’Accademia.  Scriveva  :  «  Quando  mi  vidi 
intorno  quelle  strane1  seggiole  simboliche, 
la  cui  spalliera  ha  là  forma-  di  una  gerla 
rovesciata,  quelle  pareti  coperte  di  qua¬ 
dretti  di  legno,  in  ciascuno  dei  quali  è  di¬ 
pinto  un  simbolo  allusivo  al  frumento,  e 
scritto  un  verso  che  lo  spiega  e  lo  pseudo¬ 
nimo  dell’Accademico  che  lo  ebbe  per  di¬ 
visa,  in  un  angolo  una  bandiera  di  seta 
della  Crusca,  col  Frullone  stampato  nel 
mezzo,  mi  parve  allora  veramente  di  ri¬ 
vivere  nel  decimo  sesto  secolo  e  che  mi  si 
affollassero  intorno  ió  “larve  dell’Arido,  del 
Rinettato,  del  Rimpastato,  del  Coiorito, 
del  Gramolato,  e  di  tutto  quanto  il 
primato  stuolo  ».  Guido  Mazzoni  informa 
oggi  i  lettori  dell’  Illustrazione  toscana  che 
quanto  è  reliquia  e  testimonianza  del  pas¬ 
sato  è  ora  bene  ordinato  ed  esposto  in 
due  stanze  a  pianterreno  del  palazzo  Ric¬ 
cardi.  Il  Presidente,  Pio  Rajna,  e  il  segre¬ 
tario,  Guido  Mazzoni,  opportunatamente 
si  proposero  di  restaurare  e .  riordinare 
questi  arredi  della  vecchia  Accademia. 
Delle  gerle  è  poco  da  dire  :  sono  le  seggiole, 
quali  il  De  Amicis  le  .  descrisse,  composte 
interamente  di  legnò’  dipinto  in  rosso. 
Una  pala  col  manico  in  giù  faceva  da  so¬ 
stegno  alle  spalle  dell’accademico,  di  cui 
dietro  recava  scritto  in  nero  il  cognome  e 
il  nome  ;  e  una  gerla,  da  cui  sorgeva  la 
pala,  poggiando  in  terra  come  rovesciata, 
faceva  da  seggiola.  Dei  sacchi  ne  avanzano 
due  :  sono  di  legno,  dipinto  in  grigio  quasi 
tela  greggia  che  serva  di  solito  a  trasportare 
farina,  si  aprono  lateralmente,  e  mostrano 
dentro  palchetti  a  guisa  d’armadio.  Ma 
l’ importanza  del  Museo  sta  soprattutto 
nelle  pale.  Cosi  si  chiamarono,  per  la  loro 
forma,  gli  stemmi  accademici.  La  pittura 
rappresenta  sempre  qualcosa  che  si  riporta 
al  grano,  alla  farina,  alla  paglia,  con  .molta 
larghezza  di  riferimenti.  Un  cartello  a  svo¬ 
lazzo  dà  il  nome  dell’ accademico  ;  s’ intende 
il  nomignolo  che  ebbe  in  Crusca,  e  però 
allusivo  del  pari  a  pane,  pasta,  forno,  rive¬ 
stimento  di  utensili,  e  cosi  via  dicendo. 
Nel  tergo,  spesso,  il  nome  e  cognome 
vero  dell’accademico.  In  un  solo  caso  tro¬ 
viamo  alcunché  di  diverso  ;  ed  è  quello  di 
Anton  Francesco  Grazzini  che,  per  essere 
il  Lasca  tra  gli  accademici  Umidi,  non 
volle  mutarsi  nomignolo  tra  quei  della 
Crusca  ;  e  si  assolse  dell’eccezione  asse¬ 
rendo  che  le  lasche  per  mangiarle  bisogna 
infarinarle.  C’  è  anche  un  quadro  :  è  del 
Settecento,  e  rappresenta,  per  allegorie, 
l’opera  del  «Vocabolario»,  e  Anton  Maria 
Salvini  che  fu  uno  dei  più  zelanti  accade¬ 
mici. 


Un  quadro  storico  a  Gesualdo.  —  Per 

interpretare  un  quadro  importante  collo¬ 
cato  sull’altar  maggiore  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  a  Gesualdo,  A.  d’ Amato,  nella  ri¬ 
vista  Irpinia,  risale  a  un  episodio  tragico, 
svoltosi  a  Napoli  nel  Cinquecento.  Maria 
d’Avalos  d’Aragona,  fanciulla  di  avvenente 
aspetto  e  appena  quindicenne,  sposò  Fe¬ 
derico  Carafa.  Tre  anni  dopo  rimaneva  ve¬ 
dova,  non  certo  inconsolabile,  se  passò  a 
seconde  nozze  col  siciliano  marchese  di 
Giuliano.  Ma  neppure  in  Sicilia  trovò  la 
sospirata  felicità  perchè  rimase  un’altra 
volta  priva  del  marito.  Non  molto  tempo 
dopo  sposò  in  terze  nozze  il  cugino  don 
Carlo  Gesualdo,  principe  di  Venosa  e  di 
Gesualdo,  nipote  di  San  Carlo  Borromeo. 
Maria  d’Avalos  avrebbe  trascorso  final¬ 
mente  una  vita  felice,  se  non  avesse  dato 
ascolto  alle  parole  melliflue  che  le  sussurrò 
Fabrizio  Carafa.  Quando  Carlo  Gesualdo  si 
accorse  che  la  moglie  veniva  meno  ai  suoi 
doveri,  in  un  accesso  d’  ira,  di  notte  tempo, 
uccise  lei  e  ramante.  L’eco  della  tragedia 
dolorosa  passò  i  confini  del  Napoletano,  e 
perfino  l’ambasciatore  veneto  ne  scriveva 
alla  sua  Repubblica.  Compiuta  la  vendetta, 
il  Gesualdo  si  rifugiò  nel  suo  castello,  dove, 
dondolando  con  violenza  in  una  culla  il 
fanciullo  che  riteneva  figliuolo  della  colpa, 
anticipò  di  qualche  secolo  la  scena  dannun¬ 
ziana  dell’«  Innocente  ».  Ma  il  rimorso  non 
tardò  a  tormentarlo;  e  allora,  a  espiazione 
della  sua  colpa,  fece  costruire  un  convento 
pei  Francescani  e  dipingere  un  quadro  che 
doveva  ricordargli,  ogni  momento,  il  de¬ 
litto  commesso.  In  alto,  il  Redentore  sta 
CQn  la  mano  alzata,  in  atto  di  giudicare.  A 
sinistra  e  a  destra,  la  Vergine  e  S.  Michele 
Arcangelo  implorano  perdono  per  il  pen¬ 
tito  uxoricida.  Altri  santi,  dipinti  più  sotto, 
fanno  quasi  dolce  violenza  al  Salvatore 
perché  perdoni  il  misfatto.  Nella  parte  più 
bassa,  a  sinistra,  è  Carlo  Gesualdo,  vestito 
alla  spagnuola,  col  collare  increspato,  se¬ 
vero,  ma  compunto  in  viso,  e  a  fianco  gli 
sta  lo  zio,  S.  Carlo  Borromeo,  in  abito  car¬ 
dinalizio  ;  lo  tiene  abbracciato  e,  nello  stesso 
tempo,  lo  mostra  al  Redentore.  Dalla  parte 
opposta,  una  donna,  vestita  alla  france¬ 
scana,  con  una  corona  gentilizia  sulla  testa, 
implora  anch’essa,  mentre  completano  il 
quadro  un  bambino  ignudo  circondato  da 
angioletti  e  due  anime  penanti  in  mezzo 
alle  fiamme.  Quanto  al  nome  dell’autore 
del  quadro  restiamo  nel  campo  delle  ipotesi 
perché  non  sembra  attendibile  la  notizia 
del  Modestino,  sebbene  storico  accurato, 
che  mette  innanzi,  il  nome  di  Silvestro 
Bruno.  Del  resto,  aggiunge  come  proba¬ 
bile  anche  il  nome  di  Girolamo  Imparato, 

«  un  altro  pittore  famoso  a  quei  tempi, 
cui  don  Carlo  posteriormente  fe’  eseguire 
il  quadro  di  S.  Ignazio  nella  cappella  di 
questo  nome  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo  ». 

★  La  storia  di  Castelsardo.  —  Chi  par¬ 
tendo  da  Sassari  s’ inoltra  nella  strada  pro¬ 
vinciale,  che  attraversa  i  villaggi  di  Sen- 
nori  e  di  Sorso,  viene  a  trovarsi  in  una  cam¬ 
pagna  digradante  verso  il  mare.  Dopo  ven¬ 
ticinque  chilometri  di  percorso  improvvi¬ 
samente  si  apre  allo  sguardo.  Castelsardo,  in 
tutta  l’ imponenza  della  sua  incantevole  po¬ 
sizione,  disposto  ad  anfiteatro  sulla  vetta  e 
sul  fianco  dirupatissimo  di  un  promontorio 
a  picco  sul  mare.  Ma  oltre  la  magnificenza 
della  posizione  naturale,  interessa  anche  la 
storia  di  Castelsardo,  che  Emilio  Lucchi 
riassume  ai  lettori  di  Mediterranea.  Il  fatto 
più  curioso  di  tutte  le  vicende  di  questa 
rocca  è  quello  di  aver  mutato  tre  volte 
nome  durante  la  sua  tormentata  esistenza. 
Quanto  alle  sue  origini,  sappiamo  che  nel 
1102,  durante  le  guerre  tra  pisani  e  gene- 
vesi,  la  famiglia  Doria,  decisa  a  stabilirsi 
in  Sardegna  contro  i  nemici  della  sua  patria, 
edificò  sul  promontorio,  presso  la  foce  del 
fiumicello  Frigiano,  una  grande  e  forte  rocca 
detta  Castel  Genovese,  e  ne  ebbe  riconfer¬ 
mato  il  possesso  nel  1323  dalla  Casa  d’Ara¬ 
gona,  che  si  era  allora  impossessata,  del- 
1’  isola.  Poi  dal  1326  al  1330  i  Doria  cedet¬ 
tero  il  Castello  ad  Azone  Malaspina,  loro 
alleato  che  era  in  guerra  con  Cassiano  e 
Galeotto  Doria,  i  quali,  rimasti  vincitori, 
imprigionarono  il  nemico  caduto  nelle  loro 
mani.  Poi  dopo  varie  vicende  passò  agli 
Aragonesi  che  lo  aggregarono  ai  possedi¬ 
menti  della  Corona  col  nuovo  nome  di 
Castel  Aragonese.  Andrea  Doria  nel  1527 
tentò  d’ impadronirsene  attaccandolo  dalla 
parte  di  mare,  coadiuvato  da  Renzo  Orsini, 
che  fece  altrettanto  da  quella  di  terra  ;  ma  la 
flotta  del  Doria,  sorpresa  da  una  violenta 
tempesta,  dovette  cercar  riparo  presso  l’Asi- 
nara.  L’Orsini,  non  potendo  da  solo  tener 
l’assedio,  levò  le  tende  e  si  diresse  verso 
Sorso  e  Sassari*  che  mise  a  sacco.  Dopo,  non 
si  ebbero  altri  fatti  d’arme  veramente  degni 
di  nota  fino  al  1706,  quando  la  popolaziobe 
passò  sotto  l’Austria.  Ancora  un  breve  do¬ 
minio.  spagnuolo,  -in  seguito  all’avventurosa 
impresa  dell’Alberoni,  e  poi  Castelsardo 
passò  alla  casa  di  Savoia.  Sotto  questa  di¬ 
nastia,  nel  1764,  e  per  invito  del  suo  viceré, 
le  galeee  dell’Ordine  di  Malta,  venute  sulla 
costa  sempre  funestata  dai  corsari  tunisini, 
attaccarono  la  loro  flotta  presso  Castelsardo, 
e  dopo  una  battaglia  sanguinosissima  la 
sconfissero  nei  pressi  dell’Isola  Rossa. 

Il  governo  piemontese  tenne  un  presidio 
a  Castelsardo  fino  al  1848,  ma  da  quell’anno 
il  paese  perdette  completamente  la  sua  im¬ 
portanza  di  piazza  forte. 

*  Un  pittore  provenzale  del  Sette- Otto¬ 
cento  ignorato  dal  Larousse.  —  Giovanni 
Antonio  Constantin  prolifico  artista  dalla 
lunghissima  vita,  che  occupa  la  seconda 
metà  del  settecento  e  più  che  quattro  de¬ 
cenni  dell’Ottocento,  è  celebrato  in  un  nu¬ 
mero  speciale  della  rivista  Le  Feu,  la  quale 
in  conformità  del  programma  ha  colto  vo¬ 
lentieri  l’occasione  per  rivendicare  questo 
vanto  regionale  contro  gli  oblìi  della  cri¬ 
tica  ottocentesca  francese  la  quale  pare 
che  non  avesse  occhi  che  per  Parigi.  Oblìi 
documentati  nel  grande  «  Dizionario  Uni¬ 
versale  »  Larousse  che,  pubblicato  nel  1869, 
taceva  il  nome  di  questo  pittore  che  i  suoi 
celebratori  non  si  peritano  di  avvicinare 
ad  altri  insigni  artisti  di  Provenza.  Occorre 
innanzi  tutto  • —  ad  evitare  possibili  con¬ 
fusioni  • —  mettere  in  chiaro  che  Giovanni 
,  Antonio  Constantin  non  ha  nulla  di  co¬ 
mune  con  quell’Abraham  Constantin,  pur 
suo  contemporaneo,  che  fu  pittore  su  por¬ 
cellana  e  autore  putativo  di  un  libro  di 
«  Idee  italiane  sopra  alcuni  quadri  celebri  » 
di  cui  gli  stendhaliani  hanno  potuto  attri¬ 
buire  la  vera  paternità  a  Enrico  Beyle. 

È  sempre  arduo  giudicare  il  valore  di  un 
artista  dalle  riproduzioni  che  pure  in  questo 
fascicolo  hanno  larga  parte,  e  ci  mettono 
sotto  gli  occhi  quasi  un  campionario  della 
lunga  fatica  di  G.  A.  Constantin  ;  dai  ri¬ 
tratti  ai  paesi,  agli  studi,  ai  disegni,  agli 
schizzi  delle  più  varie  tecniche  e  stili.  In 
ogni  caso  l’artista  apparisce  straordinaria- 
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mente  duttile  e  vario  come  osserva  Luigi 
Giniès  che  qui  si  occupa  specialmente  del¬ 
l'opera  dell’artista.  Questa  sembra  infatti 
compendiare  '  la  storia  della  pittura  per 
quasi  un  secolo  ;  richiama  gl’  interni  fami¬ 
liari  di  Greuze  e  magari  i  temi  galanti  di 
Boucher  o  i  paesi  di  Hubert  Robert  nella 
sua  prima  maniera  che  poi  si  fa  classica 
o  neoclassica  sotto  f  influsso"  di  Ingres  e 
di  David  e  giunge,  alla  fine,  a  diventare 
ben  romantica  con  le  rovine  gotiche,  le 
quercie  agitate  o  fulminate  dalla  tempe¬ 
sta,  coi  torrenti  spumeggianti  e  fragorosi. 
La  lode  può  ritorcersi  facilmente  in  censura, 
con  la  supposizione,  non  infondata  e  non 
encomiastica,  che  tanti  atteggiamenti  quasi 
contradditori  escludano  una  personalità  di 
prim’ordine  dai  segni  propri,  inequivocabili. 
Ma,  certo,  anche  dalle  sole  riproduzioni  la; 
maestria  tecnica  dell’artista  specialmente 
nei  ritratti  e  negli  schizzi  apparisce  evi¬ 
dente  :  come  apparisce  evidente  la  feconda 
facilità  di  un  lavoro  che  ha  prodotto  tanto. 
I  disegni  del  Constantin  assommano  a  mi¬ 
gliaia.  Se  non  che  l’artista  che  ebbe  una 
vita  modesta  e  difficile,  non  ebbe  fortuna 
con  l’opera  propria  neppure  dopo  la  morte. 
La  sua  opera  è  poco  e  mal  conosciuta 
anche  oggi.  Il'Museo  di  Aix  possiede  sf  un 
migliaio  di  disegni  del  Constantin  ma  questi, 
fino  a  poco  tempo  fa,  rimanevano  nascosti 
negli  armadi  e  solo  di  recente  hanno  avuto 
l’onore  di  qualche  mostra  temporanea.  Al¬ 
tre  opere  del  Constantin  sono  al  Louvre, 
ma  sotto  i  tetti,  in  quel  famoso  Museo  della 
Marina  cosi  poco  frequentato  dai  visitatori. 
Altre  cose  sue  sono  a  Digne,  nel  Museo 
Fragonard  di  Grasse  e  in  altre  raccolte 
regionali  fuori  dalle  vie  maestre  della  cri¬ 
tica  e  della  curiosità  degli  amatori  d’arte. 
La  migliore  raccolta  si  trova  in  casa  dei 
suoi  discendenti  a  Aix.  Ricorderemo  che, 
come  tanti  artisti  del  Settecento,  anche 
Constantin  venne  a  Roma  poco  più  che  ven¬ 
tenne  e  vi  rimase  tre  anni,  fermando  con 
la  sua  matita  infaticabile  infinite  impres¬ 
sioni  romane.  Cosi  egli  stesso  ha  commen¬ 
tato  questo  suo  soggiorno  romano  :  «  In 
Italia  avevo  forse  venti  soldi  da  spendere 
al  giorno  :  mi  levavo  col  sole  e  presa  la  mia 
cartella  correvo  per  la  campagna  a  disegnare, 
felice  di  trovarmi  fra  tanta  bellezza  di 
natura  ».  A  Roma  fu  anche  colto  dalla 
malaria  e  la  malattia  e  le  privazioni  a  cui 
era  obbligato  per  la  miseria,  lo  costrinsero 
a  lasciare  la  città  eterna,  con  suo  vivo  ram¬ 
marico,  ché  egli  non  avrebbe  chiesto  di 
meglio  che  rimanerci  ancora  per  qualche 
anno. 

★  Accostamenti  cronologici.  —  Possono 
riuscire  interessanti  per  mostrare  come  nel 
giro  di  pochi  anni  taluni  destini  si  com¬ 
piano  nelle  direzioni  più  diverse  in  persone 
che  mossero  insiemè  verso  le  incognite  del¬ 
l’avvenire.  Cosi  un  collaboratore  della  Revue 
Bleue  (19  aprile  1930)  osserva  come  la  Pa¬ 
squa  del  1786  abbia  potuto  vedere  riuniti 
a  Chartres  tre  personaggi  notevoli  della 
Rivoluzione  :  Sieyès  allora  vicario  generale 
del  vescovado,  già  roso  da  una  formidabile 
ambizione  sotto  le  apparenze  compassate,  e 
pieno  di  rancore  contro  il  suo  vescovo 
che  non  l’aveva  aiutato  a  collocarsi  nella 
Corte  di  Luigi  XV  in  qualità  di  elemosi¬ 
niere  di  Madama  Sofia  figlia  del  Re  ;  l’abate 
Chasles  canonico  di  Tours  che  aveva  pure 
dei  parénti  a  Chartres  ed  era  allora  pieno 
di  sarcasmi  per  i  filosofi  da  lui  altamente 
disprezzati  si  chiamassero  Voltaire  o  Gian 
Giacomo  ;  infine  quel  Girolamo  Pétion  av¬ 
vocato  allora  trentenne  proveniente  da  una 
famiglia  di  magistrati  che  viceversa  era 
acceso  del  più  caldo  entusiasmo  per  gli 
■enciclopedisti  e  specialmente  per  Rousseau. 
Sieyès  e  Pétion  se  la  intendevano  perfet¬ 
tamente,  perché  il  vicario,  generale  e  1?  av¬ 
vocalo  facevano ,  parte  di  un  comitato  se¬ 
greto  locale,  che  Si  proponeva  di  propugnare 
ampie  rivéndicazioni  popolari.  Con  lóro 
può  essersi  trovato  fin  giovanetto  diciasset¬ 
tenne  indossante  l’ uniforme  del  Reggi¬ 
mento  di  Savoia-Carignano,  perché  la  sua 
famiglia  era  di  Chartres  ed  è  verosimile 
che  vi  si  recasse,  ih  congedo  per  la  festa  di 
Pasqua.  Costui  sarebbe  Francesco  Severino 
Marceau  des  Graviers,  quel  leggendario  Mar- 
ceau  che  dieci  anni  dopo  doveva  morire 
gloriosamente  per  la  patria,  giovane  generale 
della  Repubblica.  Ma  dieci  anni  dopo  che 
cosa  era  avvenuto  di  Sieyès,  di  Pétion  e 
di  Chasles  ?  Sieyès  non  più  né  canonico  né 
prete  ;  deputato  della  Costituente,  poi 
della  Convenzione,  si  è  già  meritato  il  titolo 
di  «  architetto,  della  Rivoluzione  »  pubbli¬ 
cando  il  famoso  libello  che  proclama  l’onni¬ 
potenza  del  proletariato  :  che  non  è  niente 
•  e  dev’esser  tutto.  Ma  Sieyès  nel  '96  aveva 
dovuto  per  dure  esperienza  passare  dagli 
ardimenti  teorici  alle  cautele  pratiche  e  si 
pfeparava  a  spianare  la  via  a  Napoleone. 
Pétion  già  sindacq .  di  Parigi,  presidente 
della  Convenzione,  dopo  aver  conosciuto  i  fa¬ 
stigi  del  potere  ed  esserne  precipitato  con  la 
proscrizione  dei  Girondini,  nel  1796  è  già 
morto  da  due  anni  :  morto  .di  fame  di  fa¬ 
tica  e  di  freddo  mentre  si  aggirava  nella 
campagna  bordolese  inseguito  come  una 
belva  dagli  emissari  della  Convenzione. 
Quanto  allo  Chasles,  anche  lui  nel  1796 
non  .è  più  né  prete  né  canonico.  L’antico 
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reazionario  diventato  deputato  della  Con¬ 
venzione  ha  votato  la  morte  del  Re,  ha 
presieduto  la  Festa  della  Ragione  nella 
stessa  cattedrale  di  Chartres,  è  stato  dele¬ 
gato  della  Convenzione  al  campo  dove  una 
grave  ferita  gli  ha  procurato  la  nomina  a 
generale.  La  sua  ideologia  è  rimasta  delle 
più  tenaci  nonostante  le  mutate  aspirazioni  : 
ha  proclamato  la  necessità  delle  stragi  e 
ha  trovato  una  scusa  ai  più  orrendi  eccessi  ; 
deluso  dall’avvento  del  Direttorio  ora  è 
fra  i  triboli  della  politica  ed  anche  della 
vita  familiare.  Ma  la  paternità  gli  darà 
un  conforto  con  quel  Filarete  Chasles 
che  fu  uno  degli  ingegni  più  poliedrici  ed 
uno  dei  più  perfetti  eruditi  dell’ottocento. 
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Bussola  per  navigare  un  "  mare  magnum  " 

«  ....se  passava  da  Firenze  anche  per  po¬ 
che  ore,  il  Carducci  era  assiduo  alla  Ric- 
eardiana  :  veniva  con  le  sue  schede  e  copie 
d’antiche  rime  per  queiramplissima  raccolta 
di  tutto  il  fiore  della  nostra  lirica  fino  al- 
l’ultimo  quattrocento,  che  da  tanto  tempo 
aveva  disegnato  ;  e  ne  iniziò  allora  anche 
la  stampa,  rimasta  poi  interrotta.  A  questi 
podici  fiorentini,  che  molti  già  ne  aveva 
consultati  negli  anni  suoi  migliori  per  le 
Rime  di  Cino  da  Pistoia,  per  il  Poliziano, 
per  le  Cantilene  è  ballate,  il  poeta  ritornava 
sempre  con  fedele  amore  ;  e  come  si  godeva 
nel  ravvisarli,  e.  poi  scoprendovi  qualche 
nuovo  componimento,  o  ima  lézione  che  gli 
confermasse  sue  vecchie  congetture  o  altri¬ 
menti  lo  attraesse  :  la  svolgeva  sotto  ogni 
aspetto,  ne  assaggiava  i  ritmi  e  ogni  suono, 
scandendo  e  quasi  a  modo  del  popolo  can¬ 
ticchiando  il  verso,  com’era  suo  costume  ; 
mi  pare  ancora  di  sentirlo  mormorar  tal¬ 
volta,  interrompendosi  per  qualche  sbaglio 
del  copista  :  Vedi  questo  sciagurato  che  per 
poco  non  ci  porta  fuori  di  strada  ». 

Questa  felice  rievocazione  del  Carducci 
erudito  la  dobbiamo  ad  un  bibliotecario 
che  da  quando  è  a  riposo  non  si  riposa  niente 
affatto,  ma  va  riprendendo  anzi  con  ardore 
giovanile  antichi  suoi  lavori  da  qualche  lu¬ 
stro  abbandonati.  Del  Carducci  egli  ci  parla 
nella  breve  succosa  prefazione  all 'ultima  sua 
fatica  :  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  se¬ 
coli  XIII  e  XIV  indicate  e  descritte  da 
F.  Zambrini  • —  Supplemento  con  gli  indici 
generali  dei  capoversi,  dei  manoscritti,  dei 
nomi  e  soggetti  a  cura  di  S.  Morpurgo,  pub¬ 
blicato  dalla  Commissione  pe  i  testi  di  lingua 
(Bologna,  Zanichelli) .  Per  chi  se  n’  intende 
questo  titolo  dice  tutto.  Per  'gli  altri  ri¬ 
chiede  qualche  delucidazione. 

Dopo  che  fu  uscita  pei  tipi  dello  Zani¬ 
chelli  la  IV  edizione,  con  Appendice,  del  no-  . 
tìssimo  libro  Le  Opere  volgari  a  stampa  dei 
secoli  XIII  e  XIV,  indicate  e  descritte  da 
F.  Zambrini  che  arriva  fino  al  1884,  il  Mor¬ 
purgo  si  propose  di  continuarla,  con  un  Sup¬ 
plemento,  sino  al  1895.  Lavorò  alacremente, 
e  mise  mano  subito  alla  stampa,  che  tuttavia 
nel  1898  s’  incagliò,  e  incagliata  rimase  per 
lunghi  anni,  durante  i  quali  altre  cure,  ed  , 
obblighi  d’ufficio,  impedirono  al  bibliote¬ 
cario  insigne  di  dedicare  a  quel  lavoro  il 
tempo  e  le  forze  necessarie.  Tornato,  dopo 
cinque  lustri  e  più,  alla  quiete  degli  studi, 
il  Morpurgo  si  è  rimesso  all’opera,  e  T  ha 
ojr  ora  compiuta  in  modo  eccellente.  Perché 
il  grosso  volume  uscito  in  questi  giorni  non 
offre  soltanto  in  983  numeri  l’elenco  dili¬ 
gentissimo  di  tutto  quanto  ■ —  versi  e  prose 
dei  secoli  XIII  e  XIV  —  ha  visto  la 
luce  nel  dodicennio  1884-1895  :  ina  con  in¬ 
dici  copiosi  e  chiari  fa,  per  dir  cosi,  un  còrpo 
solo  di  questo  Supplemento,  dell’opera  dello 
Zambrini  ed  anche  di  quella  dovuta  allo 
zelo  di  Pietro  Bilancioni. 

'  Pietro  Bilancioni,  morto  nel  1877,  è  stato 
una  specie  di  Marucelli  della  lirica  italiana 
antica,  ed  ha  lasciato,  anche  lui,  il  suo 
piccolo  Mare  Magnum.  È  una  raccolta  di 
liriche  dei  secoli  XIII,  XIV,  e  in  parte 
anche  del  XV,  òhe  da  manoscritti  e  da 
stampe  egli  ha  messa  insieme  in  venti 
anni  di  pazienti  fatiche  ;  e  il  cui  indice  si 
cqnserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Bo¬ 
logna.  La  prima  parte  di  questo  Indice  — 
che  è  la  sola  pubblicata,  da.  Carlo  é  da 
Lodovico  Frati  (Bologna,  1893) —  offre,  in 
ordine  alfabetico,  i  capoversi  delle  rime 
volgari  giunte  fino  a  noi  col  nome  dell’autore  ; 
la  seconda,  inedita,  dà  invece  i  capoversi 
delle  rime  anonime. 

Che  cosa  ha  fatto  il  Morpurgo  ?  Non  si  è 
limitato  a  darci  il  modo,  con  indici  copiosi, 
di  adoperar  facilmente  il  Supplemento  ;  ma, 
estendendo  gl’  indici  anche  all’opera  dello 
Zambrini  e  alla  parte  edita  degli  elenchi 
di  Pietro  Bilancioni,  ha  reso  anche  questi 
due  repertori  molto  più  utili  che  finora 
non  potessero  riuscire. 


GÌ’  Indici  Generali  del  Morpurgo  sori  tre, 
e  vanno  dalla  pàg.  183  alla  pag.  370; 
circa  la  metà  di  tutto  il  volume.  Il  primo 
è  T  Indice  dei ■  capoversi  ;  il  secondo  T  In¬ 
dice  dei  manoscritti  ;  il  terzo  V  Indice  degli 
autori,  editori,  luoghi  {e  soggetti. 

L’ Indice  dei  capoversi  è  il  solo  che  com¬ 
prenda  anche  la  materia  registrata  dal 
Bilancioni  (Bologna,  '1893)  che  si  cita  nel- 
l’ indice  con  la  lettera  B  ;  mentre  i  capo- 
vèrsi  registrati  nel  volume  dello  Zambrini 
si  citano  I  e  tutti  i!  capoversi  notati  nel 
Suppleménto  si  citano  II,  e  col  numero 
progressivo  degli  articoli.  Questi  capoversi 
—  il  primo  verso  cioè  di  ciascuna  delle  poesie 
registrate  nei  tre  repertori  • —  costituiscono 
una  mole  imponente  ;§he,  se  non  sarà  pro¬ 
prio  tutta  quanta  là  '  mole  dei  capoversi 
delle  antiche  rime  italiane  dei  suddetti  se¬ 
coli  pubblicate  sino  al  1895,  non  molto 
ci  deve  mancare,  attesa  la  diligenza  dei 
tre  compilatori  :  lo  -/Zambrini,  il  Bilan¬ 
cioni,  il  Morpurgo. 

Supponiamo  ora,  tanto  per  dare  un  esem¬ 
pio  accessibile  a  tutti,  che  in  un  romanzo 

io  legga  questa  frase  :  « . la  ragazza  si  volse 

a  lui  con  certi  occhi  fidenti  che  gli  fecero 
tornare  in  mente  il  verso  : 

Guardando,  bella,  il  vostro  allegro  viso  ». 

Di  chi  sarà  ?  E  dove  si  potrà  leggere 
la  poesia  intera  ?  Proviamoci  a  consultare  : 
T  Indice  dei  capoversi,  sé  per  caso  ci  fosse,  j 
C’  è.  Ma  senza  il  nome  dell’autore  ;  c’  è 
con  questa  indica.zione  :  I.  359  —  II.  105. 
Vuol  dire  Che  ne  parlano)  tanto  il  Morpurgo 
quanto  lo  Zambrini.  Vediamo,  intanto,  il 
Morpurgo,  eh’  è  qui  prónto. 

Al  num.  105  del  Supplemento  trovo  ; 
Alessandro  D'Ancona  e  Dpmenico  Comparetti. 
Le  antiche  rime  volgari  sfecondo  la  lezione  del 
codice  vaticano  3793,  (Bòlogna,  Romagnoli, 
1875-88)  ecc.  ecc.  —  In  questo  ecc.  ecc. 
son  compresi  i  nomi  jà’un  gran  numero 
d’antichi  rimatori,  da ,  Abate  di  Tiboli  a 
Ugo  di  Massa  di’  Siena,  ;fra  i  quali  evidente¬ 
mente  ci  dev’esser  anche  l’autore  di  quel 
tal  verso  e  di  quella  tal  poesia.  Ma  chi  sarà  ? 
Indovinala-  grillo.  • —  Il  Morpurgo  solo  non 
basta  per  la  mia  riceva.  Speriamo  nello 
Zambrini.  E  lo  Zambrini,  infatti,  a  pag.  359 
registra  un  opuscolo  stampato  a  Pisa  nel 
1872,  per  nozze  Cavalieri,  nel  quale  sono  pub¬ 
blicati  per  la  prima  volta  sei  sonetti  di 
Chiaro  Davanzati,  il  secondo  dei  quali  è 
appunto  quello  che  comincia 

Guardando,  bella,  il  vostro  allegro  viso. 

Viene  poi  V  Indice  dei  Manoscritti  e  com¬ 
prende  «  tutti  i  manoscritti  che  servirono 
alle  edizioni  originali,1,  dei  secoli  XVIII 
e:  XIX  descritte  nel  volume  dello  Zambrini 
e-  in  questo  Supplemento  ». 

Quest’  indice  è  ordinato  alfabeticamente, 
per  nomi  di  luogo  e  per  cognomi  :  sotto  i 
nomi  dei  luoghi  dove  hanno  sede  sono  tutte 
le  biblioteche  pubbliche,  o  spettanti  a  còr¬ 
pi  e  istituti  pubblici,  è  gli  archivi,  e  le 
màssime  biblioteche  private  ;  sotto  i  co¬ 
gnomi  dei  proprietari)'  le  minori  collezioni 
private  e  :  tutte  le  raccolte  disperse  ;  ma 
continui  richiami  facilitano  in  tutti  i  sensi  > 
la  ricerca  anche  ai  (fioco  esperti  o  meno 
attenti  ;  e  insieme.fappresetìtano  i  successivi 
trapassi  dei  volumi’ pali’ una’ all’altra  rac¬ 
colta.  -■  VV..- 

/  /Un  esempio  àLcaso  :  (pag.  . 287).  V 
Perticari  Gftrtio  (Pesaro) 

• —  Rime  antiche  già  (  34  deil’Oliveriana  di 

Pesaro  : 

• —  Er colanola  Perugia  '13  Vermiglioli  I  37. 

• —  Antonio  da  Ferrara  '22  Perticari  I  34. 
— r  Soldanieri) 'gsHHtecari  I  938. 

Vuol  dire  che  nella  Biblioteca  Giulio  . 
Perticari  a  Pesaro  si,,  trova  Oggi  un  codice 
di  Rime  antiche  che  èira  prima  nella  biblio¬ 
teca  Oliveriana  di  Pesaro  stesso,  segnato  col 
num.  34,  nel  qual  podice  sono  comprese 
le  Rime  di  Ercolano ,  da  Perugia  pubbli- 
càtenel  1813  dal  Vepmiglioli,  le  Rime  di  An¬ 
tonio  da  Ferrara  pubblicate  dal  Perticari  nel 
1922  e  di  Niccolò  Spldanieri  pubblicate  dallo 
stesso  Perticari  nel, ^2 2.  Le  rime  dei  sud¬ 
detti  autori  si  trovano  elencate  rispetti- 
vdmente  ai  num.  37,  34  è  938  dell’Ap¬ 
pendice  dello  Zambrini. 

Il  ferzo  è  T  Indice-  dei  nomi  e  soggetti. 
Gli  antichi  scrittori),  in  volgare  sono  qui 
ordinati  secondo  i  loro  prenomi  :  sotto  il 
prenome  si  tróva  la  citazione  principale, 
ma  ai  cognomi!  ai. /.patronimici,  ai  sopran¬ 
nomi  non  mancano  .tutti  gli  opportuni  ri¬ 
chiami.  Dopo  il  i  prenome  si  dà  di  regola  il 
casato,  quindi  il  titolo  o  qualità  della  per¬ 
sona  (fr.  frate,  giud.fmpt.,  ser.,  giudice,  no¬ 
taio,  ecc.),  poi  j  il  patronimico  e  gli  altri 
complementi,  finalmente  il  (luogo  di  nascita, 


“A.  B.  C.  „  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

MILANO 


Tipo  A; 

Tipo  B: 
Tipo  C: 


RISTORATORI 

(  T  Piazzale  Oberdan 

)  (angolo  Via  Tadino  N.  2) 

1  2°  Via  Spadari,  2 

'  Hi  piano 

Largo  Cairoli,  2 
Via  Spadari  2,  il  piano 


USI  ESERCIZIO  : 

Colazioni  e  Pranzi  a 


L. 


4.50 

4.80 

6.80 
8.80 


R  [COSTITUENTE^ 

DEL  SANGUE 


LIQUORE 

TONICO 


M  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 

HOCERA-UMBRA 

(sorgente  angelica) 
leggera  -  gassosa  -  purissima 

Felice  Bisler*i  §  C  ~  Milano 


fra  parentesi  quando  non  fa  parte  della 
denominazione  tradizionale. 

Esempio  ;  Matteo  Griffóni,  ser  (Bologna) 
rime  I,  492-93  ;  IL  63,  465,  571,  974- 

Vuol  dire  che  le  rime  di  ser  Matteo 
Griffoni  nativo  di  Bologna  si  trovano  ci¬ 
tate  dallo,  Zambrini  ai  num.  492-93  e  dal 
Morpurgo  nel  Supplemento  -  ai  num.  63, 
465,  571  e  974. 

E  difatti  al  nnm.  974  si  legge  che  in  una 
memoria  di  Francesco  Giorgi  (di  cui  si 
danno  precise  indicazioni  bibliografiche)  è 
pubblicato  «  il  sonetto  inserito  da  Matteo 
Griffoni  nel  suo  memoriale  storico  all’anno 
1385  e  fors’anche  composto  da  lui:  Difesa 
non  può  far  più  Barbiano  ».  • —  Sempre 
nel  terzo  Indice  dei  nomi  e  soggetti  «  sotto 
i  nomi  degli  editori  sono,  in  ordine  alfabetico, 
i  titoli  dei  testi  da  essi  pubblicati  :  e  qui, 
come  nell’  Indice  dei  manoscritti,  il  nome 
dell’antico  scrittore  senz’altro  designa  rime 
di  lui  ». 

Un  esempio  :  Bottoni  Gaetano  edit. 
Antonio  da  Ferrara  I.  909.  Vuol  dire 
che  da1  Gaetano  Bottoni  sono  state  pubbli¬ 
cate  rime  di  Antonio  da  Ferrara  citate  al 
num.  909  dello  Zambrini. 

Continuando  :  «  Sotto  i  nomi  di  luogo  si 
richiamano  le  cronache,  i  documenti  pub¬ 
blici  e  privati,  e  altri  testi,  .  sopra  tutto 
anonimi,  che  più  particolarmente  spettano 
a  quella  città  o  regione;  da  ultimo  i  nomi 
degli  scrittori  di  là  nativi  ». 

Esempio  : 

-  (pag.  358)  Sangimignano  :  Cronichetta 
IN  RIMA  I  313. 

—  e  vedi  ser  Agnolo,  Folgore,  Lo¬ 
renzo,  da  Sangimignano. 

Vuol  dire  che  al  num.  313  dello  Zambrini 
si  trova  citata  una  cronachetta  in  rima 
concernente  la  città  di  Sangimignano  e  che 
o  nello  Zambrini  stesso  o  nel  Supplemento 
del  Morpurgo  son  citati  scritti  di  Agnolo, 
di  Folgore  e  di  Lorenzo  da  Sangimignano, 
le  cui  precise  indicazióni  si  trovano  nello 
stesso  indice  sotto  i  rispettivi  nomi  degli 
autori. 

«  Le  scritture  si  trovano  anche  disposte 
secondo  i  loro  titoli,  nonché  classificate  per 
soggetti,  con  particolare  riguardo  alle  tra¬ 
dizioni  letterarie  e  alla  storia  del  costume  ». 

Ed  ecco,  infatti,  ’  che  la  Cronichetta  in 
rima  di  Sangimignano  si  ritrova  anche  a 
pag.  319  sotto  la  rubrica  Cronache  ;  ed 
ecco  che  il  Trattato  della  pazienza,  che 
si  trova  a  pag.  322  sotto  ii  nome  dell’autore, 
Domenico  Cavalca,  dovrebbe  anche  trovarsi 
—  ma  è  stato  omesso  • —  a  pag.  365  — 
sotto  la  rubrica  Trattati.  Il  Morpurgo  che 
omette  il  trattato  della  pazienza  ! 

Ma  il  volume  del  Morpurgo  non  è  sol¬ 
tanto  guida  preziosa  a  sciogliere  problemi 
eruditi,  a  soddisfare  curiosità  di  edizioni  e 
di  testi  che  non  son  certo  largamente  dif¬ 
fuse.  In  grazia  dell’  indice  dei  nomi  e  sog¬ 
getti  è  pure  sussidio  incomparabile  a  ricer¬ 
che  di  cultura  viva.  Qualche  esempio  varrà 
meglio  di  un  lungo  discorso  a  far  vedere 
che  sotto  le  apparenze  modeste  dell’  indice 
si  nascondono  veri  e  propri  repertori  della 
più  squisita -e  rara /enciclopedia.  Vi  interes¬ 
sano  le  cronache  di  quei  secoli  ?  E  a  pa- 
gina  319  ne  trovate  un  elenco  di  poco  meno 
che  un  centinaio.  Vi  piacciono  le  leggende  ? 
Ed  eccovene  forse 1  più  del  -doppio,  fra  le 
pàgine  336-337  e  38.  E  chi  sia  vago  di 
letteratura  epistolare  scorra  il  lungo  elenco 
delle  pagine  339-39.  Ma  le  lettere  possono 
essere  di  tanti  generi,  e  l’autore  dell’  indice 
vi  risparmia  sgradite  sorprese  indicandone, 
per  ogni  numero,  lo  speciale  carattere  :  sé 
si  tratti,  cioè,  di  lettere  familiari  o  mercan¬ 
tesche  o  politiche  o  spirituali.  Lo  stesso’  si 
potrebbe  ripetere  per .  le  memorie  o  ricor¬ 
danze  domestiche  e  per  la  letteratura  mo¬ 
ralistica  :  ammaestramenti,  proverbi  ecc.  ecc. 
Nelle  sotto-rubriche  del  matrimonio,  e  del 
governo  della  casa  si  incontrano  soggetti 
dei  più  gustosi  dalla  «ballata  contro  il 
prender  moglie»  a  «  i  sette  danni  del  pupillo». 
Delizie  dell’erudizione. _ A.  O. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Postilla  alla  nona  rima. 

.  Signor  Direttore, 

prima  che  il  D’Annunzip  e  gli  scolari  del 
Carducci  giungessero  alla  nona  rima  del- 
T  Intelligenza  v’era  giunto  Giuseppe  Giusti 
in  un  componimento  A  Gino  Capponi, 
in  nota  giustificando  il  ritorno  all’antico 
metro  e  di  esso  discórrendo  anche  in  alcune 
delle  sue  lettere.  Il  suo  esempio  forse  inco¬ 
raggiò,  parecchi  anni  più  tardi,  Vittorio 
Betteioni,  che  certo  aveva  conosciuto  di¬ 
rettamente  e  ammirato  quel  metro  nei 
nostri  antichi,  a  usarlo  nella  fola  L'Ombra 
dello  sposo,  pubblicata  a  Verona  nel  gen¬ 
naio  del  1865.  Da  lui  T  imparò  il  suo  amicis 
simo  G.  L.  Patuzzi,  pur  egli  veronese 
che  in  nona  rima  avviò  un  lungo  componi 
mento,  ma  non  ne  pubblicò  che  frammenti 
per  i  quali  si  veda  il  volume  Bolle  di  Sapone 
edito  a  Torino  nel  1878  ;  altre  none  rime 
egli  indirizzò  al  Betteioni  appunto,  pub¬ 
blicate  nello  stesso  anno  1876  due  volte 
per  nozze  a  Verona  e  nella  Rivista  mìnima 
di  S.  Farina.  Contemporaneamente  al  Bet¬ 
teioni  e  senza  Saper  di  lui.  Bernardino  Zen- 
drini  usò  la  nona  rima  in  uno  dei  compo¬ 
nimenti,  Beatrice,  della  sua  Ghirlanda 
dantesca,  pubblicata  a  Milano  nell’occasione 
del  Sesto  centenario  della  nascita  dell’ Ali¬ 
ghieri  e  in  una  specie  di  prefazione  in  versi 
premessa  alla  prima  edizione  della  sua 
traduzione  del  Canzoniere  di  E.  Heine, 
anch’essa  del  1865.  Poi  più  nulla  che  io 
sappia,  fino  al  D’Annunzio  e  ai  carducciani. 
Oggi  le  none  rime  del  Betteioni  del  Patuzzi 
e  dello  Zendrini,  se  nort  anche  quelle  del 
Giusti,  sono  dimenticate  ;  ma  non  è  questa 
una  buona  ragione  per  non  mettere  con  gli 
altri  anche  questi  poemi  rinnovatori  otto¬ 
centeschi  dell’antico  metro. 

Mi  abbia  suo  dev.mo 

G.  Brognoligo. 

I  Napoli  26-4-’3Q-  ’  ~  . 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 

dal  1°  Maggio  al 
Lire  12 


31  Dicembre  1930 


Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  eli  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 
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L’uomo  Tasso 
alla  luce 
dell’ Epistolario 

Che  ci  sia  in  Italia  una  grande  inclina¬ 
zione  a  leggere  gli  epistolari  dei  nostri 
maggiori  uomini  non  si  può  certo  affer¬ 
mare  con  sicurezza  ;  ed  è  un  gran  male 
che  ci  vieta  la  piena  comprensione  di  un 
periodo  letterario,  di  un  temperamento 
personale  e  di  una  certa  qualità  di  pro¬ 
duzione. 

È  vero  che  delle  copiose  raccolte  di  let¬ 
tere,  delle  quali  abbonda,  per  esempio,  il 
secolo  decimosesto,  molte  hanno  carattere 
letterario  ;  scritte  pili  per  ostentare  quella 
che  il  Verlaine'  chiamava  la  belle  écriture, 
anzi  che  per  rivelarci  intimi  sentimenti 
che  non  sempre  trovano  il  modo  di  farsi 
strada  nella  produzione  .  artistica  propria¬ 
mente  detta.  È  vero  anche  che  nel  periodo 
in  cui  la  cultura  scolastica  italiana  ebbe  un 
carattere  prevalentemente  .estetico,  si  dava 
notizia  soltanto  delle  scritture  destinate, 
più  che  a  preziose  confessioni,  a  pure  e 
semplici  esercitazioni  di  bello  stile  ;  e  si 
comprende  quindi  che  il  successivo  influsso 
che  il  cosi  detto  metodo  storico  ha  avuto 
nella  nostra  prima  educazione  abbia  fatto 
scomparire  dalle  raccolte  scolastiche  le  let¬ 
tere  o  di  Annibai  Caro  o  di  Monsignor  Gio¬ 
vanni  Della  Casa  che  i  nostri  nonni  avevano 
frequentemente  per  le  mani. 

Non  è  stato  un  gran  bene  ;  poiché ,  sce- 
gliendo  con  cura,  non  mancano,  anche  nel 
più  letterario  di  tutti  i  secoli,  testimonianze 
preziose  che  servono  ad  illuminare  un’età 
o  un  personaggio  e  che,  in  ogni  caso,  sono 
utili  a  conoscersi. 

È  per  ciò  che  vedo  con  molta  simpatia 
un  tentativo  recente  di  Alessandro  Tor- 
toreto,  che  nell’utile  «  Biblioteca  di  let¬ 
teratura  »,  dell’editore  Carlo  Signorelli  di 
Milano,  ha  trascelto  una  cinquantina  di 
lettere  di  Torquato  Tasso  che  hanno  valore 
autobiografico  e  che  gettano  molta  luce 
su  quella  inquietudine  spirituale  che  fu  il 
tormento  e  la  rovina  del  poeta  berga¬ 
masco.  D.el  quale  dice  il  diligente  editore 
che  T  intero  l’epistolario  ha  valore  di  docu¬ 
mento  umano,  anche,  se  tutto  ciò  che  in 
esso  si  lamenta  non  possa  sempre  esser  cre¬ 
duto  alla  lettera,  anche  se  siano  fanta¬ 
stiche  le  persecuzioni  di  cui  egli  si  credè 
vittima  ed  esagerate  le  sue  miserie  eco¬ 
nomiche.  «  Questa  inconscia  alterazione  della 
verità  rientra,  sventuratamente,  nel  triste 
quadro  della  malattia  mentale  ».  Tutto  ciò 
è  vero,  non  assolutamente  io  credo,  ma  sol¬ 
tanto  genericamente.  Né  consento  col  Tor- 
toreto,  là  dove  dice  che  dei  nostri  epistolari 
che  abbiano  il  merito  di  rispecchiare  tutto 
intiero  l’uomo,  non  possono  essere  messi 
accanto  a  quello  del  Tasso  se  non  quello 
del  Leopardi  e  forse  quello  del  Machiavelli. 

È  un  riavvicinamento  assai  artificioso  : 
poiché  le~  rivelazioni  dell’uomo  Leopardi 
sono  di  una  profondità  alla  quale  non  arri¬ 
vano  mai  quelle  dell'uomo  Tasso,  la  cui 
infelicità  è  determinata  non  da  una  cata¬ 
strofica  visione  del  mondo,  ma  o  da  un  inap¬ 
pagamento  di  bisogni  materiali  o  da  ama¬ 
rezze  di  polemiche  puramente  letterarie. 

Certo  gli  effetti  furono  dolorosi,  ma  le 
cause  furono  efimere  ;  e  queste  cause  efimere 
valgono  a  togliere  a  certe  pagine  il  loro 
carattere  di  tragicità.;  anche  perché  T  alte¬ 
razione  che  in  esse  si  fa  della  verità  non  è 
sempre  inconsapevole. 

Chi  legga  la  lunga  lettera  che  dal  poeta 
fu  scritta  al  Duca  di  Urbino,  in  cui  si  parla 
dei  suoi  rapporti  col  Duca  di  Ferrara  e  si 
invoca  difesa  contro  i  colpi  dell’  invidia, 
non  può  non  essere  male  impressionato  da 
questa  confessione  che  mi  piace  di  ripor¬ 
tare  integralmente  :  «  Perloché  sapendo  io, 
che  nell’animo  suo  [ossia  di  Alfonso]  s’erano 
impressi  altamente  due  falsi  concetti  di 
me  —  l’uno  di  malizia,  l’altro  di  follia  — 
quella  non  rifiutava,  ma  con  una  tacita 
dissimulazione  sopportava  i  morsi  del¬ 
l’altrui  maldicenza,  e  questa  liberamente 
confessava  :  né  tanto  il  faceva  per  viltà 
d’animo,  quanto  per  soverchio  desiderio  di 
renderlomi  grazioso,  oltre  che  io  stimava 
che  Tesser  terzo  tra  Bruto  e  Solone  non 
fusse  cosa  d’esempio  vergognoso  ;  sperando 
màssimamente  con  questa  confessione  di 
pazzia  aprirmi  cosi  larga  strada  a  la  bene- 


voglienza  del  duca,  che  non  mi  mancherebbe 
col  tempo  occasione  di  sgannar  lui  e  gli 
altri,  s’alcun  altro  vi  fosse  stato  che  avesse 
portato  di  me  cosi  falsa  ed  immeritevole 
opinione  ».  Accreditare  per  calcolo  la  propria 
malizia,  e  fare  il  finto  pazzo  per  ingrazio- 
nirsi  il;  duca  è  una  furberia  Che  ci  com¬ 
muove  mediocremente.  E  non  ci  sentiamo 
scossi  da  nessun  brivido'  quando  pensiamo 
che  il  lesinargli  le  lodi  era  lo  stesso  che 
portare  un  colpo  mortale  alla  sua  salute. 

«  Io  sono  in  uno  stato  —  scrive  '  a  Scipione 
Gonzaga  —  che  gli  uomini  non  sì  possono 
mostrar  nemici  delle  mie  lodi,  che  non  si 
mostrino  ancora  nemici  della  salute.  Però 
non  ricuso  alcuna  volta  le  dimostrazioni  - 
non  necessarie,  i  titoli  non  convenienti,  gli 
onori  soverchi  e  le  soverchie  lodi,  e  l’essere 
lusingato  oltremisura  ;  parendomi  che  ciò 
sarebbe  ricusar  la  vita  ».  Fa  anche  di  più 
molte  volte  :  egli  si  va  fingendo  e  formando 
e  riformando  a  sua  voglia  «  e  le  sodisfa  - 
zioni  e  gli  onori  e  i  favori  e  i  doni  e  le  grazie 
de  gl’  imperatori  e  de’  re-  e  de’  principi 
grandissimi  »:  fantastiche  soddisfazioni  tutte, 
ma  nelle  quali  infine  egli  fa  consistere  tutta 
la.  sua  felicità.  Egli  è  invasato  dal  pensiero 
della  sua 'eccellenza  e  se  la  prende  con  i 
malevoli  che  traggono-  dalle  sue  vanterie 
occasione  a  pungerlo.  Ma,  soggiunge  poi 
ingenuamente  che  se  egli  ha,  con  qualche 
suo  intimo  amico,  detto  di  sé  ciò  che  pen¬ 
sava,  le  parole  e  le  scritture  sue  «che  do- 
veyan  pubblicarsi»  furono  sempre  ripiene 
di  quella  modestia  di  cui  i  suoi  nemici 
andavano  invano  in  cerca  nei  suoi  detti 
privati. 

Tutto  ciò  è  sincero  certamente  e  tutto 
ciò  dipinge  l’uomo,  se  si  vuole  ;  ma  è  in¬ 
dubitatamente  assai  meschino,  e  meschi¬ 
nissima  è  la  pretesa  di  volere  inattaccabili 
le  vanterie  cui  l’artista  era  prodigo  a  se  stesso 
nelle  conversazioni  private,  le  quali  noi  pos¬ 
siamo’  facilmente  immaginare  quanto  do¬ 
vettero  essére  poi  numerose. 

E  non  sempre  ciò  che  egli  faceva  era 
eccellente.  À  Don  Angelo  Grilli  scrive  una 
volta  di  baciar  le  mani  al  signor  Diomede 
Borghese  e  di  ammonirlo,  di  non  dar  so¬ 
verchia  lode  a.  certe  sue  composizioni,  le 
quali,  d’altra  parte  «  se  non  di  lode  o  di 
meraviglia,  almeno  debbono  esser  degne  di 
scusa  e  di  compassione,  perciocché  elle 
sono  state  parti  non  d’ intelletto  quieto, 
ma  d’animo  perturbato;  scritti  tante  vòlte 
senza  consiglio  e  senza  studio,  e  divulgati 
sempre  contro  la  volontà  de  l’autore».  E 
altre  cose  sue  sono  scritte  non  precisamente 
per  imperiosa  ispirazione  e  per  amore  del¬ 
l’arte,  come  una  Canzone  composta  per  le 
nozze  del  Duca  di  Bracciano,  che  egli  pen¬ 
sava  di  mandare  a  Firenze  all’amico  An¬ 
tonio  Costantini  affinché  costui,  che  era 
invéce  à  Mantova,  «  fosse  il  mezzo  fra  la 
cortesia  di  quel  Signore  ed  il  suo  bisogno  ». 

Già  ;  quando  la  poesia  deve  servire  a 
certi  bisogni,  quando  alla  dedicazione  di 
alcune  opere  maggiori  non  ci  si  può  risol¬ 
vere,  se  prima  non  si  è  risoluti  «  dell’altrui 
volontà  »  (e  non  c’  è  bisogno  di  spiegare 
quale  sia  il  preciso  significato  di  questa 
frase),  è  una  bella  pretesa  il  volere  che  i 
malevoli  non  sferrino  i  loro  attacchi  e, 
che  il  Papa  scomunichi  tutti  coloro  «  i  quali 
o  con  malie  o  con  veleno  o  con  altra  cosa 
nociva  »  cercano  di  offendere  il  poeta  e 
l’uomo. 

Lasciamo  pure  stare  il  poeta.  L’uomo  era 
certamente  degno  di  essere  compatito,  per 
quella  sua  «  frenesia  »,  della  quale  si  accor¬ 
geva  di  soffrire  e  che  egli  attribuiva  a 
qualche  malìa  che  gli  fosse  stata  fatta,  ed 
era  quindi  crudele  inveire  contro  Uno  che 
si  dichiarava  «  infermo,  frenetico  e  male- 
fiziato  ».  Ma  poiché  è  certo  (come  appa¬ 
risce  dalla  già  ricordata  lettera  al  Duca  di 
Urbino)  che  egli  contribuiva  a  rovinarsi 
fisicamente  con  piena  coscienza  ed  a  ragion 
veduta,  è  impossibile  che  noi  consentiamo 
a  dar  colpa  agli  altri  della  infelicità  di  cui 
fu  vittima. 

Pensiamo  a  quel  che  avvenne  in  un  certo 
periodo  della  sua  vita  :  «  Non  avendo  io 
risguardo  alcuno  a  la  salute  ed  a  la  .  vita 
mia,  con  disordini  di  smoderata  intempe¬ 
ranza  aggravai  volontariamente  il  mio  male, 
in  maniera  che  •  poco  avev’ io  d’andare  a 
rimanerne  morto:  non  so  però  s’ intempe¬ 
ranza  si  possa  dir  quella,  ne  gli  atti  della 
quale  niuna  dilettazione  riceve  il  senso  del 
gusto  o  del  tatto  ed  i  quali  non  da  cupi¬ 
digia,  ma  da  consigli  sono  derivati.  Che 
certo,  tutto  quello  eh’  io  prendeva  di  so¬ 
verchio  di  cibo  o  di  bevande,  il  prendeva 
con  noia  e  con  sazietà,  ed  a  fine  di  avez- 
zarmi  a  sprezzare  la  sanità  e  il  piacere; 


sovvenendomi  c'ad  alcuno  de’  migliori  filo¬ 
sofi  è  parato  che  la  ssoverchia  sanità  sia 
dannosa  a  la  virtù,  come  quella  che  aiuta 
il  corpo  ad  insignorirsi  de  l’animo  e  farsene 
tiranno  ;  e  che  non  solo  l’uso  di  alcune  na¬ 
zioni  c’oggi  regnano®  che  già  regnarono, 
ma  gli  antichi  greci  legislatori  e  i  filosofi 
che  formarono  le  -Repùbbliche  ricevono 
l’ebriezza  in  alcune  occasioni  come  giove¬ 
vole  »....  Abbiamo  pure  firn  che  vogliamo, 
pietà  é  compassione  del  disordine  mentale 
che  induceva  il  poeta  u.  prendere  via  via 
indigestioni  e  sbornie,  ima  non  potremo 
mai  consentire  di  paragonare  la  tragedia 
interiore  del  Leopardi  coli  questa  tragicom¬ 
media  tassescà,  che  in  fin  dei  conti  ha  più 
interesse  per  lo  psichiatra  che  per  lo  psi¬ 
cologo. 

Lo  psicologo  nell’autore  della  Gerusa¬ 
lemme  non  può  vedere  che  due  cose  :  la  vit¬ 
tima  delle  abitudini  letterarie  del  tempo, 
pessima  delle  quaji  era  il  istituto  —  diciam 
cosi  —  del  poeta  cortigiano,  e  il  bersaglio 
dei  colpi  della  propria  illimitata  vanità. 

Ode  Torquato  che  uà  suo  zio  cerca  di 
maritar  la  sorella  «  con  qualche  povero 
gentiluomo  col  quale  abbia  forse  da  stentar 
tutto  il  tempo  de  la  sua  [vita,  con  isperanza 
di  godersi  il  resto  de  la  erjedità  di  sua  madre  » 
ed  ecco  supplicare  Vittoria  Colonna  che 
impedisca  questo  matrimonio,  non  tanto 
per  la  sorte  che  corre]  la  dote  materna, 
quanto  per  il  disdoro  eie  può  venirgli  da 
una  mésalliance.  Ad  Asciamo  Mori  confessa 
una  volta  quale  è  una  delle  principali  ragioni 
della  sua  infermità  :  «  Sbn  ambizioso  ;  ma 
a  ragione,  perché  niun  difetto  è  in  me  che 
non  sia  il  più  delle  volte  moderato  da  la 
ragione.  Non  posso  viver?  in  città,  ove  tutti 
i  nobili  o  non  mi  concedano  i  primi  luoghi, 
o  almeno  non  si  contentino  che  la  còsa,  in 
quel  c’appartiene  a  queste  esteriori  demon- 
strazioni,  vada  di  pari». 

Sente  di  avere  intórno  a  sé  dei  servi 
che  gli  si  sono  scoperti  «  manifesti  nemici  », 
e  prega  il  Marchese  Del  Monte  di  Pesaro 
di  mandargli  da  quello  Stato  un  servitore 
sulla  fede  del  quale  egli  possa  riposare  e 
che  sia  minacciato  dj:  gastigo  gravissimo 
dal  Duca  di  Urbino  ogni  volta  che  possa 
commettere  verso  di  lui  qualche  manca¬ 
mento. 

Non  gli  pare  questa,  una  piccola  pretesa, 
come  gli  pare  cosa  assai  legittima  godere 
in  corte  dell’ «  ozio  letterato  e  della  quiete 
degli  studi,  senza,  obligo  alcuno  e  senza 
alcuna  fatica  ».  A  questo  fatto  egli  può  ri¬ 
solversi  a  riconoscere  di  aver  dei  padroni. 
«  Io  non  vo  padrone  (scrive  una  volta  a 
Luca  Scalabrino)  se  non  colui  che  mi  da 
il  pane  ».  E  noi  ci  saremmo  aspettati  dal 
suo  orgoglio  qualche  a,tìermazione  un  po’  più 
dignitosa’  di  questa'. 

Ma  tant’è;  sia  per  effetto  dei  suoi  malanni 
fisici,  sia  per  quello  dei  suoi  tormenti  mo¬ 
rali  il  carattere  del  poeta  cortigiano  non  è 
mai  tutto  d’un  pezzo,  e  la  frequenza  e  la 
molta  umiltà  con  cui  è  sempre  a  chiedere 
aiuto  di  danaro  per  tirare  avanti  è  un  at¬ 
teggiamento  del  suo  animo  che  ispira  poca 
simpatia. 

I  tempi....  Si  per  l’appunto  i  tempi.  Ma 
quanti  disappunti  del  medesimo  genere  di 
quelli  del  Tasso  ebbe  Lodovico  Ariosto,  e 
come  egli  ne  seppe  sorridere,  quantunque 
non  gli  dovessero  riuscire  assai  grati,  con 
quella  serenità  e  diciamo  anche  con  quella 
superiorità  di  animo  per  la  quale  egli  è 
legato  non  solo  alla  nostra  più  viva  sim¬ 
patia,  ma  alla  nostra  più  .  alta  e  più  rispet¬ 
tosa  stima. 

Vedano  gli  studiosi  come  maleficamente 
poterono  operare  certi  nostri  pessimi  co¬ 
stumi  letterari  sopra  alcuni  deboli  tempe¬ 
ramenti,  ma  non  s’  inducano  a  dare  ai  pur 
dolorosi  casi  del  povero  Tasso  il  grande 
nome  di  tragedia.  ? 

E  si  augurino  che  molti  epistolari  pos¬ 
sano  correre  facilmente  per  le  loro  mani, 
poiché  da  essi  molta  luce  può  venire  ai 
periodi  storici  e  alle  persone  di  cui  più 
essi  sono  curiosi. 

G.  S.  Gargano. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  o  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  o  illustrali, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

Rimesse  dell’  importo  anche  in  francobolli. 
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XI. 

Il  viaggio  di  Sainte-Beuve 

Del  viaggio  • —  rapido  viaggio,  del  resto 
• —  che  il  Sainte-Beuve  fece  a  Roma  nel 
1839  Si  è  sempre  parlato  poco  e  forse  non 
si  sarebbe  parlato  affatto,  se  Gabriel  Faure 

—  eosf  appassionato  ricercatore  di  paesaggi 
letterari  italiani  • —  non  avesse  pubblicato 
quel  suo  opùscoletto  nel  quale  riproduce 
le  note  frettolose  che  il  grande  critico  tracciò 
durante  i  suoi  giórni  romani.  Pochissima 
cosa  e  d’  importanza  relativa,  se  si  pensa 
al  grande  spirito  dell’  «  onde  Beuve  »  in 
faccia  alla  grande  visione  di  Roma.  Bi¬ 
sogna  dunque  ricercare  nella  sua  corri¬ 
spondenza,  in  qualche  reminiscenza  per¬ 
sonale,  nei  vari  saggi  critici  e  nelle  tre  poesie 
di  soggetto  romano,  i  suoi  ricordi  e  le  sue 
impressioni.  Ed  è  un  peccato  che  gli  uni 
e  le  altre  siano  cosi  scarsi,  perché  da  quei 
rari  franamenti  si  capisce  con  quale  spirito 
singolare  e  con  quale  sguardo  profondo 
avrebbe  veduto  e  giudicato  la  città  di  Roma. 
Dire  che  egli  non  la  capisse,  e  un  errore  : 
bisogna  osservare  più  tosto  che  egli  vi  ri¬ 
mase  troppo  poco  per  approfondirne  la  bel¬ 
lezza  e  la  grandezza.  Per  un  intelletto 
come  quello  del  Sainte-Beuve,  cosi  essen¬ 
zialmente  critico  e  letterario,  la  rapida 
corsa  del  viaggiatore  occasionale  non  poteva 
bastare.  Una  diecina  di  giorni,  spesi  in  gite 
spesso  faticose  e  non  avendo  contatto  o 
quasi  con  gli  abitanti  indigeni  o  indigeniz- 
zati,  non  erano  certo  sufficienti  a  render¬ 
gli  nella  sua  intierezza  il  più  difficile  volto 
e  il  più  complesso  che  si  sia  offerto  alla 
curiosità  di  un  osservatore.  D’altra  parte, 
per  certe  impressioni  superficiali,  bisogna 
tener  conto  di  quello  che  era  Roma  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso.  Oggi  a  leg¬ 
gere  quello  che  i  viaggiatori  descrissero 
allora,  noi  ci  sentiamo  irritati  e  umiliati. 
Quando  egli  scriveva  ai  suoi  amici  Ollivier  : 
«  In  fondo  qui  tutto  è  morto  :  Roma  non 
è  che  una  grande  città  di  provincia  traver¬ 
sata  da  forestieri  »  diceva  una  cosa  giusta 
per  lui  che  veniva  da  Parigi.  La  differenza 
che  passava,  in  quelli  anni,  fra  Roma  e  le 
altre  grandi  capitali  d’  Europa  era  grandis¬ 
sima  e  si  capisce  facilmente  lo  stupore  che 
i  viaggiatori  —  e  non  solo  stranieri  ma 
anche  italiani  del  settentrione  —  provavano 
d’ innanzi  a  un  posi  glorioso  passato  ed  un 
cosi  meschino  presente.  Bisognava  vivere 
molti  anni  a  Roma  per  penetrarla  nella 
sua  intima  essenza  ed  assuefarsi  al  suo 
perenne  assurdo. 

Inoltre,  il  Sainte-Beuve  era  —  come  hò 
già  detto  —  essenzialmente  libresco  e  la 
vita  letteraria  romana  di  cento  anni  fa  si 
annidava  nelle  sue  Accademie,  le  quali  — 
e  abbiamo  avuto  occasione  di  constatarlo  — 
erano  un  pietoso  raduno  di  abati  preten¬ 
siosi  e  d’ inetti  dilettanti. 

-  «  C’era  oggi  al  Campidoglio  »  annota  il 
Sainte-Beuve  nel  suo  taccuino  di  viaggio 
«alle  sei  e  mezzo,  seduta  dell'Accademia 
degli  Arcadi  :  vi  accorrevano  cardinali  e 
prelati  nelle  loro  carrozze,  la  piazza  era 
gremita  di  livree  rosse.  Gli  ho  veduti  di¬ 
scendere  tutti  e  mi  sono  dato  il  gusto  della 
parodia  fino  alla  fine  !  »  E  pure  égli  a 
Roma  non  cercava  solo  le  rovine  e  nelle 
poche  ore  che  aveva  libere  voleva  visitare 
le  biblioteche  più  illustri  che  trovava  quasi 
sempre  chiuse,  in  custodia  a  qualche  bi¬ 
bliotecario  ecclesiastico  che  esercitava  la 

1  sua  sinecura  rimanendone  il  più  lontano 
possibile. 

Vi  è  una  breve  nota,  a  piedi  di  una  pa¬ 
gina  nel  saggio  che  egli  dedica  al  Gogol 
nei  suoi  Premiers  Lufidis,  la  quale  ci  fa 
pensare  a  quel  che  egli  avrebbe  potuto 
scrivere  sul  pensiero  contemporaneo  dei  ro¬ 
mani,  se  egli  avesse  avuto  occasione  di 
conoscerlo  a  fondo.  La  nota  dice  cosi  :  «  M. 
Gogol  mi  ha  detto  »  —  parlando  con  (ui 
sulla  nave  che  lo  riconduceva  a  Marsiglia 
dopo  il  rapido  viaggio  in  Italia  ■ —  «  che 
ha  conosciuto  a  Roma  un  vero  poeta,  un 
poeta  popolare  chiamato  Belli,  il  quale 
scrive  i  suoi  sonetti  nel  dialetto  traste¬ 
verino,  ma  sonetti  che  sono  un  tutto 
omogeneo  e  formano  come  un  poema.  Me 
ne  ha  parlato  a  fondo  e  in  maniera  tale 
da  convincermi  dell’  ingegno  superiore  di 
questo  Belli  che  è  restato  perfettamente 
ignoto  a  tutti  i  viaggiatori  ». 


È  un  peccato  che  il  Sainte-Beuve  non 
abbia  incontrato  Gioachino  Belli  durante 
il  suo  soggiorno  a  Roma  e  che  Nicola  Gogol 
gliene  abbia  parlato  soltanto  dopo  la  sua 
partenza  da  Civita  Vecchia.  Ma  il  modo 
stesso  come  egli  cita  Topinione  del  roman¬ 
ziere  russo  ci  fa  vedere  che  sè  fosse  rimasto 
più  lungamente  a  Roma  avrebbe  certo  preso 
contatto  con  quei  letterati  che  gli  altri 
viaggiatori  avevano  pur  sèmpre'  trascurato 
e  ignorato. 

Questa  nota  è  singolare,  anche  perché 
ci  dà  il  tono  di  tutte  le  sue  osservazioni 
romane,  delle  quali  si  potrebbe  dire  che 
sono  più  interessanti  per  «  quello  che  avreb¬ 
bero  potuto  essere  »  che  per  quello  che 
sono  in  realtà.  Ma  egli  allora  buttava  giù, 
in  brevi  appunti,  le  sensazioni  del  momento 
e  basterebbe  paragonarle  con  quanto  egli 
doveva  scrivere  più  tardi,  nel  corso  delle 
sue'  critiche,  per  rendersi  conto  del  lavorio 
'  fatto  dallo  spirito  sull’emozione. 

Ma  come  ho  già  detto,  dieci  giorni  tra¬ 
scorsi  a  Roma  nelle  fatiche  di  un  turista- 
che  vuol  tutto  vedere,  sono  troppo  pochi 
anche  per  un  intelletto  come  quello  del 
Sainte-Beuve.  D’altronde  egli  visitò  i  mu¬ 
sei,  le  chiese  e  le  rovine  come  un  qualunque 
viaggiatore,  non  ebbe  occasione  di  prender 
contatto  coi  «  romani  di  Roma  »  e  le  per¬ 
sone  che  in  quello  spazio  di  tempo  vide  e 
frequentò  furono  la  contessa  d’Agoult,  il 
grande  musicista  Listz  con  quel  suo  sco¬ 
laro  Hermann  detto  Puzzi  che  poi  fini  col. 
farsi  frate,  lo  scultore  svedese  Fockelberg 
con  una  rapida  visita  alla  Villa  Medici  • — 
dove  trionfava  Ingres  —  e  allo  studio  del 
«  Nazareno  »  Overbeck,  e  con  una  serata 
in  casa  ’Wolkonsky  che  in  quei  giorni  era 
un  centro  di  mondanità  intelligente.  Po¬ 
chissimo  come  si  vede,  senza  contare'  che 
il  Sainte-Beuve  era,  per  sua  natura  un 
pessimo  viaggiatore,  perché  • —  come  osserva 
acutamente  Gabriel  Faure  • —  egli  era  «  un 
temperament  casanier,  sans  cesse  rivé  à  sa 
table  de  travail  et  il  redoutait  les  dépla- 
cements  qui  changent  les  habitudes  ». 

E  pure,  con  tutto  ciò,  egli  ha  intraveduto 
certi  aspetti  di  Roma  che  gli  altri  non 
avevano  saputo  vedere.  Di  fronte  a  San  Pie¬ 
tro,  egli  nota  questa  sensazione;  «  San  Pie¬ 
tro,  che  esco  dall’aver  visto,  mi  avrà  inse¬ 
gnato  a  non  dir  troppo  male  in  particolare 
delle  cattive  qualità  e  del  cattivo  gusto. 
Vi  è  un  tal  grado  di  potenza,  di  ordine  e 
di  abbondanza  che  copre  tutto  e  che  di¬ 
sarma.  E  tutto  ciò,  qui,  raggiunge  il  su¬ 
blime.  È  come  per  il  governo  papale  della 
stessa  Roma  :  tutto  questo  insieme  di  fal¬ 
sità  e  di  pompa  crea  a  volte  una  sublime 
grandezza  ».  Ora  bisogna  pensare  a  due' 
cose  :  che  egli  scriveva  queste  parole  nel 
1839  e  che  nato  a  Boulogne,  da  una  ma¬ 
dre  di  vecchia  razza  inglese,  egli  era  per 
due  volte  almeno  imbevuto  d’arte  di  tradi¬ 
zione  e  di  eredità  gotica.  E  pure  con  tutto 
ciò  capisce  la  grandezza  di  San  Pietro  e 
dell’arte  barocca,  proprio  in  quél  tempo  in 
cui  John  Ruskin  malediceva  lo  stile  co¬ 
rinzio  solo  perché  da  quello  derivava  la 
Basilica  Vaticana  ! 

Più  tardi,  a  mente  riposata  e  col  lento 
lavóro  del  ricordo  sull’  impressione,  scri¬ 
vendo  del  Veuillot  e  della  sua  opera,  ci 
lascerà  —  nel  primo  volume  dei  Nouveaux 
Lundis  • —  questa  pagina  mirabile  per  senti¬ 
mento  e  per  comprensione  :  «  Anch’  io  ho 
visitato  Roma  verso  lo  stesso  tempo  in 
cui  la  visitò  il  Veuillot  e  ricordandomi  le 
mie  impressioni  d’allora,  capisco  le  sue.  In 
quella  Roma  ancora  tranquilla,  cosi  come 
la  vidi  troppo  rapidamente  e  di  passaggio, 
fra  il  Colosseo  e  il  Vaticano,  ogni  anima 
disposta  a  una  divozione  la  sviluppava  se¬ 
condo  i  suoi  gusti,  smisuratamente,  senza 
che  le  venisse  frapposto  nessun  ostacolo. 
Era  il  più  comodo  soggiorno  ad  un’  idea 
unica,  a  un  culto  dell’  immaginazione  o 
del  cuore,  e  ne  avevo  sotto  gli  cechi  tre 
o  quattro  esempi  che  si  svolgevano  paralle¬ 
lamente,  se  bene  fossero  di  un  genere  tutto 
diverso.  Vedevo  alla  Scuola  di  Francia» 
—  la  Villa  Medici  • — ■  «  il  signor  Ingres 
divoto  all’antichità  e  a  Raffaello  che  fre¬ 
meva  a  questo  solo  nome.  Lo  stesso  giorno 
avevo  visto  lo  scultore  Fockelberg,  questo 
svedese  tanto  greco,  il  cui  occhio  si  inu¬ 
midiva  mostrandoci  l’Apollo  del  Vaticano 
o  la  linea  lontana  dei  Monti  Albani.  Il 
giorno  dopo  era  la  principessa  Zenaide 
Wolkonsky,  cattolica  e  propagandista  e 
tanto  cristiana  quanto  l’altro  era  pagano, 
la  quale  ci  narrava  di  meravigliose  azioni 
coronate  di  benedizioni  soprannaturali  :  era 
l’età  d’oro  dei  primi  tre  secoli  che  ricomin¬ 
ciava  ?  Vedevo  anche  un  vecchio  generale 
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polacco,  divoto  ai  rosari  e  alle  medaglie 
di  cui  aveva  sperimentato  e  di  cui  preco¬ 
nizzava  gli  effetti  :  a  -due  passi  di  là  il 
il  pittore  Overbeck  nel  suo  studio,  fedek 
alla  pura  arte  cristiana.  Quante  divozioni 
diverse  e  tutte  sincere  !  E  ciascuno  di  essi 
si  stupiva  che  non  si  abitasse  definitiva¬ 
mente  Roma  quando  ci  si  era  avvicinati 
a  lei  fosse  pure  per  un  istante.  Ognuno, 
in  quella  folla  di  monumenti  e  di  rovine 
si  scavava  la  sua  Roma  e  non  era  turbato, 
in  quel  gran  silenzio,  da  nessun  rumore 
vicino.  Era  proprio  il  contrario  di  Parigi 
dove  si  è  traforati  a  giorno  in  ogni  senso 
e  ad  ogni  ora  dall’  idea  del  vicino  o  del 
viandante  ».  Tutto  ciò  è  detto  molto  bene 
e  racchiude  in  una  cinquantina  di  righe  il 
senso  preciso  e  profondo  che  Paolo  Bourget 
doveva  un  trentennio  dopo  diluire  male 
in  un  volume  di  trecento  pagine.  E  queste 
righe  non  sono  le  sole  in  cui  egli  spieghi, 
per  cosi  dire,  la  sensazione  che  l'arte  ba¬ 
rocca  ha  esercitato  su  lui.  C’  è  una  lettera 
scritta  al  suo  amico  Victor  Pavie,  in  cui 
esprime  lo  stesso  concetto,  con  forse  un 
più  acuto  spirito  critico.  «  Si  dice  che  Ur¬ 
bano  Vili  abbia  sciupato  molte  cose  »  —  egli 
osserva  —  «  e  pure  questo  Urbano  Vili  risale 
qualche  volta  a  Michelangelo.  Bisogna  di¬ 
menticare  il  gotico  e  tutto  ciò  che  si  rife¬ 
risce  alle  nostre  care  nozioni  di  arte  reli¬ 
giosa  ;  bisogna  consentire  allo  stile  roma¬ 
nico,  al  pieno  centro,  felici  quando  lo  si 
trova  semplice  e  antico  e  quando  il  ‘  San- 
Sulpizio  ’  non  lo  traveste.  Per  spiegarvi 
più  vivamente  il  mio  pensiero,  vi  dirò  che 
sarei  molto  stupito  se  vivendo  qui  Vittor 
Hugo  non  lasciasse  cadere  la  sua  collera. 
Certo  San  Pietro  —  eccezion  fatta  della 
piazza  —  è  il  sublime  del  cattivo  gusto. 
Ma  vi  è  un  cosi  alto  grado  di  ricchezza, 
di  grandiosità  e  di  splendore  che  si  di¬ 
mentica  ogni  cosa  e  si  finisce  col  trovarlo 
sublime.  Lo  confesso,  se  bene  nessun  ani¬ 
mo  di  artista  lo  vorrà  pur  credere.  In  quanto 
al  Vaticano  è  un’altra  cosa.  Graziosa  e 
grande  architettura  del  Bramante,  e  in 
essa  Raffaello  !  Ho  veduto  Raffaello  in  tutte 
le  sue  pagine  più  grandi.  Quando  Roma 
non  mi  avesse  insegnato  che  questo  e  — 
al  limite  opposto  > —  non  mi  avesse  fatto 
vedere  che  il  Colosseo,  sarebbe  stato  abba¬ 
stanza  per  riempirmene  la  memoria  du¬ 
rante  tutta  1’esistenza.  Ma  —  oserò  dirlo  ?  • — 
C’  è  anche  di  meglio  :  ci  sono  le  piccole 
chiese  e  i  conventi  ignorati,  le  botteghe 
dove  non  si  entra  che  suonando  il  campa¬ 
nello  e  passando  dal  chiostro,  dove  si  re¬ 
spira  l’odore  del  cristianesimo  primitivo,  fra 
le  colonne  di  diaspro  e  di  verde  antico  è 
nelle  sacrestie  aperte  su  questo  grande  cielo 
luminoso  ».  Ed  ecco  veramente  uno  dei 
volti  più  caratteristici  e  più  celati  di  Roma, 
che  egli  ha  sentito  e  capito  nei  pochi  giorni 
del  suo  viaggio,  là  dove  molti  e  non  dèi 
minori  —  non  sono  riusciti  a  scoprirlo  dopo 
molti  anni  di  ricerche  e  di  studi.  E  come 
egli  ha  sentito  quelle  «  piccole  chiese  »  e 
come  le  ha  cantate  anche  !  Basterebbe  a 
provarcelo  il  sonetto  dedicato  a  San  Lo¬ 
renzo  extra  muros,  il  San  Lorenzo  di  cento 
anni  fa  non  ancora  rammodernato  dal  me¬ 
cenatismo  restauratore  di  Pio  IX,  e  che 
conservava  nell’atrio  ì  singolari  affreschi 
del  duecento,  pur  sempre  intatti,  e  le  cui 
pareti  —  nella  grande  crocera  —  non  erano 
pur  state  illustrate  dalle  vaste  pitture  del 
Fracassini  e  del  Mariani  : 


[m’éxplique 


Colonnes  de  tout 
Mais  pur  jaspe  oi 


u  simple,  aisé,  ni  du  parfait  ai 


nais  ce  parfum  sacré  - 
Qui  surtout  te  remplit,  ó  vieille  Basiiique  ! 

Qu’  iraporte  où  fut  ce  marbré  avant  de  t’arriver  ? 
En  lisant  Saint  justin,  souvent  iin  mot  se  lève, 
n  Platon  l’on  èùt  pu  retrouver. 


Mais  le 


is  Piate 


ù  je  i 


Con  questi  occhi  e  con  questo  spirito 
egli  intuiva-  le  petites  .églises  di  Roma  e 
con  Questi  occhi  e  con  questo  spirito  egli 
ne  vedeva  ancora  quelle  bellezze  naturali, 
quei  tramonti  luminosi,  quelle  erbe  fiorite, 
quelli  alberi  centenni  che  i  suoi  critici  gli 
hanno  tanto  costantemente  rimproverato 
d’  ignorare.  Certo,  nella  sua  opera  cosi  folta, 
le  visioni  di  paese  e  gl’incanti  della  na¬ 
tura  sono  rari  :  tanto  più  preziosi,  dunque, 
allorché  li  troviamo  cosi  frequenti  nei  suoi 
ricordi  romani.  E  come  vivono,  quelle  vi¬ 
sioni  e  quelli  incanti  fra  i  ruderi  dell’antica 
Roma,  come  quando  a  Villa  Adriana  avanza 
sotto  yn  sole  troppo  caldo,  fra  i  fiori  che 
smaltavano  le  erbe  dei  prati  e  da  cui- qualche 
gocciola  di  pioggia  recente  faceva- espan¬ 
dere  un  più  acuto  profumo,  e  più  tardi 
all’ora  •  del  tramonto  tutta  la  campagna 
sembrava  irradiarsi  di  una  luce  nuova,  e  : 
come  una  più  grande  gioia  esaltava  gli 
animi  mentre 

Des  rameaux  d’un  cvprts  un  chant  disait  allieti  ! 
«Voglio»  —  egli  scriveva  la  sera  stessa  nel 
suo  taccuino  e  ancora  tutto  vibrante  delle 
cose  viste  nella  bella  villa  antica  del  saggio 
imperatore  —  «  voglio  descriverla,  e  raccon¬ 
tarla  in  una  larga  poesia  ben  sviluppata 
che  syrà  il  mio  paesaggio  alla  maniera  del 
Passino  ». 

È  vero  che  la  Villa  Adriana  egli  l’aveva 
visitata  con,  la  contessa  d’Agoult,  che  era 
una  bella  signora,  e  con  Franz  von  Listz 
che  era  un  grande  artista.  Ma  non  importa, 
il  grande  scrittore  francese  nei  suoi  pochi 
giorni  di  turista,  aveva  veduto  e  sentito 
Roma  con  tutta  la  sottigliezza  del  suo  spi¬ 


rito  indagatore  e  non  è  veramente  giusto 
rimproverargli  che  non  abbia  scritto  di  più 

Già,,  come  abbiamo  visto,  egli  non  era 
un’anima  errante  e  poi  non  era  un  letterato 
descrittivo.  Ma  critico  si,  indagatore,  cioè, 
sottilissimo  delle  cause  e  degli  effetti  e  que¬ 
sta  sua  indagine  lo  guidava  cosi  sicuramente 
da  permettergli  di  giungere  a  conclusioni, 
a  cui  altri  dovevano  giungere  dopo  lunghi 
anni  di  soggiorno.  E  non  sempre  vi  riusci- 
.  vano.  Cosi,  per  esempio,  al  pari  dello  Stendhal 
che  rimane  sempre  uno  degli  scrittori  fran¬ 
cesi  i  quali  più  e  meglio  abbiano  intuito 
l’anima  italiana,  egli  si  rese  subito  conto 
che  la  morte  di  Roma,  quella  morte  che 
nelle  sue  osservazioni  e  nelle  sue  lettere 
ritorna  cosi  spesso,  non  era  forse  che  appa¬ 
rente.  Sotto  l’ intrico  delle  vegetazioni  che 
ricoprivano  i  ruderi  come  di  un  manto  fu¬ 
nebre,  sotto  la  terra  che  seppelliva  le  grandi 
memorie  del  passato  e  sotto  l’inerzia  di 
vita  meschina  e  indolente,  fermentavano 
ancora  germi'  che  sarebbero  un  giorno  dis¬ 
chiusi  in  una  nuova  fioritura  ?  Bisognava 
credere  di  si.  Solamente  questa  possibilità 
di  una  rinascita  che  lo  Stendhal  aveva  con 
tanta  precisa  percezione  stabilita  dopo  la 
sua  lunga  vita  romana,  il  -  Sainte-Beuve 
l’aveva  sùbito  intuita  a  pena  arrivato  in 
vista  della  città  eterna. 

Nel  pomeriggio  del  18  giugno  di  quel 
medesimo  anno  1839  egli  lasciava  Roma, 
dopo  un  soggiórno  affaccendatissimo  di  poco 
oltre  una  settimana,  e  non  vi  sarebbe 
ritornato  mai  più.  Ma  prima  di  imbarcarsi 
a  Civitavecchia  sulla  nave  che  doveva  ri¬ 
condurlo  in  patria  aveva  scritto  nelle  sue 
«Note  di  Viaggiò»,  queste  parole  che  meri¬ 
tano  di  essere  conosciute  e  meditate  :  «  State 
bene  attenti  :  accade  per  gli  uomini  quello 
che  accade  per  i  luoghi.  Qui  a  prima  vista 
ci  si  crede  in  un  deserto,  in  un  paese  com¬ 
passionevole  e  perduto  ed  ecco  che  tutto 
ad  un  tratto  apparisce  la  più  gloriosa  fra 
le  città  :  la  cupola  di  San  Pietro.  Non 
dite  :  ora  non  ci  sono  più  grandi  uomini  ! 
Forse  siete  alla  vigilia  di  vederne  sorgere 
uno  ed-  il  più  grande  ». 

Diego  Angeli. 


Apostolo  Zeno  accettava  finalmente  nel 
1718  la  carica  di  poeta  cesareo,  per  la 
terza  volta  offertagli  dal  1’  imperatore  Carlo 
VI.  Fissati  gli  accordi  reciproci  fra  la  Corte 
e  il  poeta  (lo  Zeno  era  obbligato  di  fornire 
un’opera  all’anno  e  alcune  poesie  di  circo¬ 
stanza  ed  avrebbe  ricevuto  4000  fiorini, 
mentre  il  Pariati  ne  aveva  3000),  superato  il 
dispiacere  di  lasciare  la  sua  città,  la  madre, 
il  fratello  e  i  suoi  libri,  vinti  gli  ostacoli 
frapposti  da  qualche  amico  spiacente  di 
quella  sua  risoluzione,  Apostolo  Zeno  par¬ 
tiva  per  Vienna.  Aveva  a  compagno  di 
viaggio  un  amico  che  egli  stimava  assai,  e 
che  gli  avrebbe  servito  da  segretario  nel 
volontario  esilio.  Era  costui  Ippolito  Ber- 
tplani,  parente  di  Antonio  Vallisnieri  e  già 
segretario  del  dotto  patrizio  veneziano 
Bernardo  Trevisan  :  «  uomo  -di  integrità 
specchiatissina,  di  pronto  ingegno,  e  d’animo 
oltre  ogni  credere  affettuoso  e  sincero  »  lo 
giudicherà  poi  Francesco  Negri  stendendo 
la  vita  di  Apostolo  Zeno. 

Durante  il  viaggio,  toccò  allo  Zeno  Un  do¬ 
loroso  incidente.  È  nota  la  bella  lettera 
che  Apostolo  dirigeva  al  fratello  il  24  ago¬ 
sto  di  quell’anno  per  rendergli  conto,  del 
caso  funesto.  Ne  troviamo  notizia  anche 
nelle  lettere  del  Bertolani  al  Vallisnieri. 
Al  quinto  giorno  di  viaggio,  a  tre  miglia 
dalla  Pontebba,  il  calesse  su  cui  si  trovavano 
i  viaggiatori  si  rovesciò  e  lo  Zeno  nella  ca¬ 
duta  ebbe  spezzata  la  gamba  destra  in 
due  punti,  poco  sopra  la  caviglia.  Fu  rac¬ 
còlto  sulla  via  da  un  tale  che  un  quarto 
d’ora  dopo  l’accidente  passava  di  là  con 
un  carro,  e  fu  portato  in  una  misera  Osteria,' 
dove  un  buon  uomo  «pratico  del  mestiere 
di  conciar  ossi  »  gli  rassettò  la  gamba. 
Il  caso  funesto  fu  noto  subito  a  tutti  gli 
amici  dello  Zeno  :  il  Magnavini  ne  scriveva 
al  Vallisnieri  dimostrandosi  spiacentissimo 
dell’accaduto.  Ma  Apostolo  riconosceva  che 
nel  disgraziato  episodio  aveva  trovato  un 
conforto  prezioso  nell’affettuosa  assistenza 
di  Ippolito  Bertolani. 

Lo  Zeno  dovette  trattenersi  alla  Pontebba 
oltre  quaranta  giorni.  Riprese  il  viaggio 
steso  in  una.  lettiga  «  a  foggia  di  leticciuolo  »  : 
e  in  tali  condizioni,  dopo  altri  dodici  giorni, 
giungeva  a  Vienna  col  fido  amico.  La  no¬ 
tizia  dell’accidente  toccato  allo  Zeno  era 
dispiaciuta  assai  all’  Imperatore,  agli  am¬ 
basciatori  di  Stati  italiani  e  al  dottor  Pio 
Nicolò  Gonelli  —  un  medico  bolognese  al 
servizio  dell’Imperatore  —  a  cui  lo  Zeno 
e  il  Bertolani  erano  stati  raccomandati 
dal  Vallisnieri.  Gli  italiani  residenti  a  Vienna 
si  recarono  subito  a  visitare  il  poeta  vene¬ 
ziano,  e  più  spesso  degli  altri  Pietro  Pa¬ 
riati,  l’altro  poeta  di»  Corte,  il  quale  ebbe 
cosi  modo  di  apprezzare  la  nobiltà  d’animo 
-dello  Zeno  e  di  dimenticare  la  diffidenza 
che  era  sorta  in  lui  per  il  timore  che  il 
collega  potesse  offuscare  le  sue  glorie.  Ma 
poi  le  persistenti  sofferenze  fisiche  e  il  ri¬ 
tardo  nel  pagamento  dello  stipendio  con¬ 
venuto  poterono  far  credere  ad  Apostolo 
Zeno  di  aver  avuto  torto  ad  abbandonare 
■  Venezia  per  Vienna  :  ne  risenti  un  tetro 
scoraggiamento  che  si  rifletteva  nell’umore 
del  Bertolani,  di  solito  cosi  gaio  e  alieno  da 
preoccupazioni.  Questi  scriveva  al  Valli¬ 
snieri  nell’ottobre  1718  :  «  Non  le  scrivo 
novità  della  Corte,  perché  sono  nere  tanto, 
che  inorridisce  la  penna  in  iscriverle  ». 
Ma  venne  finalmente  dall’  Imperatore  1’  in¬ 
vito  perché  lo  Zeno  si  recasse  a  Corte,  e 
i  neri  pensieri  disparvero  dalla  mente  dei 
due  italiani. 


Lo  Zeno  si  fece  portare  al  palazzo  im¬ 
periale  per  essere  presentato  e  fare  atto  di 
omaggio  al  sovrano.  Essendo  ancora  sof¬ 
ferente  per  la  sua  gamba,  il  poeta  fu  dispen¬ 
sato  dalle  riverenze  di  rito,  e  l’imperatore 
scendendo  i  gradini  del  trono  gli  andò  in¬ 
contro  :  ciò  che  ^commosse  assai  lo  Zeno. 
Questi  ebbe  poi  frequenti  occasioni  di.  re¬ 
carsi  dal  sovrano.  Il  Bertolani,  che  col  suo 
spiri  1 1  e  la  sua  Cultura  si  era  acquistato 
molte  simpatie  a  Vienna  come  ne  aveva 
lasciate  a  Venezia,  cominciò  egli  pure  a 
confortarsi  del  dispiacere  di  aver  lasciato 
«  Venezia  libertina  con  le  sue  Parigine  ». 
Cosi  che  i  due  erano  ormai  perfettamente 
affiatati  con  le -persone  e  gli  ambienti  della 
Corte. 


Bel  tipo  il  Bertolani  !  Oltre  che  dalle 
sue  lettere  egli  ci, -appare  d’umore  faceto  e 
di  vivacissimo  ingegno  attraverso  a  quanto 
ne  scrive  al  Vallisnieri  Giovanni  Ripa.  Il  Se¬ 
gretario  dei  Renier  giudicava  invidiabile  la 
sorte  di  quel  suo’,  collega,  che  si  trovava 
al  fianco  di  un  illustre  letterato  come  lo 
Zeno  e  presso  una  Corte  dove  l’ingegno 
degli  italiani  era  Sprezzato  e  ricompensato 
assai  più  generosamente  di  quanto  fosse 
nelle  abitudini  della  casa^patrizia  presso 
cui  egli  si  trovava*a  Venezia.  È  vero  che 
l’ ingegno  del  BeVtolani  era  di  ben  diversa 
levatura  di  quello’  del  Ripa,  solo  che  lo  si 
voglia  giudicare  attraverso  alle  lettere  che 
i  due  scrivevano  ad  Antonio  Vallisnieri. 

Uomo  di  dottrina,  ma  anche  garbato  ca¬ 
valiere,  il  Bertolani  rimpiangeva  dunque 
le  belle  damine  lasciate  a  Venezia.  C’era 
chi  lo  aveva  un-  tempo  supposto,  malgrado, 
1’ ingegno,  -  incapace,  di  attendere  ad  altre 
occupazioni  che  non  fosse  quella  di  corteg¬ 
giare  le  belle  «  pute  »,  e  nei  salotti  veneziani 
si  diceva  che  molte  delle  sue  «più  care  ci- 
cisbce  »  sospirassero  per  la  sua  assenza. 
Ma  il  Bertolani  non  si  era  perso  d’animo  : 
non  disperava  di  fare  a|iche  a  Vienna  qual¬ 
che  brillante  conquista.  E  intanto  si  era 
messo  a  studiare  accanitamente  la  lingua 
tedesca.  Apostolo  Zeno*  scriveva  al  Valli 
snieri  a  questo  proposito  :  «  Crede  di  poterla 
imparare,  ma  quanto  più  sopra  vi  studia, 
tanto  meno  ne  sa.  Non  è  anch’egli  un  bel 
pazzo  ?  »  Esagerava  forse  il  poeta  :  certo 
è  che  il  Bertolani  impiegava  gran  parte 
del  suo  tempo  a  corteggiare  le  più  belle 
donnine,  e  preferibilmente  le  viennesi, 

•  ché  con  le  mogli  di  italiani  là  residenti 
pare  non  avesse  incontrato  molta  fortuna. 

Ma  di  tanto  in  tanto,  nonostante  le  fe¬ 
ste  di  Corte  e  i  trionfi  dei  melodrammi  dello 
Zeno,  di  cui  egli  godeva  come  fossero  trionfi 
propri,  riell’animo  dpi  Bertolani  si  faceva 
sentire  la  nostalgia  della  patria.  Nel  car¬ 
nevale  1722,  che  gli  sembrava  una  qua¬ 
resima  se  paragonato- >i  carnevali  vene¬ 
ziani,  egli  sospirava  con  rimpianto  :  «  Oh 
Italia,  dove  sei  ?  >ù ,  Aveva  inoltre  una 
buona  ragione  di  lamentarsi  del  soggiorno 
viennese  :  di  tanto  in  tanto  era  costretto 
a  digiunare  :  non  sì  era  ancora  adattato 
alla  cucina  viennese,  e  -  specialmente  non 
gli  andavano  a  genio  quelle  «  lubriche  mi¬ 
nestre  ».  Si  aggiunga  che  egli  abitava  in 

•  casa  dello  Zeno,  riuscendogli  utilissimo, 
ma  avrebbe  preferito  vivere  col  proprio 
guadagno,  trovandosi  un  impiego  indi- 
pendente.  Lo  trattenevano  à  far  qualche 
ricerca  in  questo’  senso  il  riguardo  per 
l’amicò  e  il  dispiacere  di  dividersi  da  lui. 

Poiché  egli  era  utilissimo  al  poeta  vene¬ 
ziano,  adoperandosi  £  con  attività  instan¬ 
cabile  all’ allestimento  delle  Opere  dell’amico 
illustre,  ed  era  cosi  affaccendato  da  scrivere 
in  una  lettera  al  Vallisnieri,  al  posto  della 
data,  che  fingeva  di  non  ricordare:  «il 
giorno  che  abbiamo:  oggi,  il  mese  in  cui 
siamo,  e  l’anno  da  disperarsi».  Non  gli 
riusciva  mai  di  stare  a  casa  per  scrivere 
tranquillamente  -  agli  amici,  e  consumava 
i  suoi  pasti  due  ore  dopo  l’ora  prevista.  E 
tutto  ciò  «  a  motivo  de’  tanti  diavolezzi 
che  a  momenti  pascono  in  questa  babilo¬ 
nia  teatrale  ». 

Le  fortune  deìtq-  Zeno  permettevano  ai 
due  di  trattarsi  largamente  :  c’era  in  patria 
chi  ìi  invidiava  perché  vivevano  «  da  prin¬ 
cipi  »  e  godevano  «  quell’aure  auguste,  che 
imbiondano  le  scarselle  cogli  ongari  ».  Era 
questa  la  voce-  di'-qjueH’ eterno  malcontento 
che  era  il  Magnarmi,  il  quale  insinuava 
invece  qualche  tempo  prima  che  lo  Zeno 
non  godesse  a  Vienna  molto  favore  «  per 
il  poco  ritegno  della  lingua  ».  Dà  che  pul¬ 
pito  veniva  la  predica  ! 

Ma  il  poeta  e  il  Bertolani  erano  amareg¬ 
giati  dal  contegni?  di  Scipione  Maffei,  il 
quale  dòpo  avemsósteuuto  coù  lo  Zeno  e 
col  Vallisnieri  il  («Giornale  dei  letterati», 
ora  gli  si  dimostrava  avverso,  IJ  questo  in¬ 
dignava  lo  Zeno,  il  quale  dalla  fondazione, 
nel  1710,  fino  alla  sua  partenza  per  Vienna 
aveva  diretto  con  amóre  quella  rivista,  af¬ 
fidata  poi  a  suo  fratello  Pier  Caterino. 
Del  contegno  del  Maffei  non  si  stupiva 
il  Magnavini,  che  riconosceva  nel  letterato 
veronese  il  grande  ingegno  e  lo  chiamava 
«  corifeo  de’  letterati:  »,  ma  diceva  pure 
«  non  sarebbe  veronese  se  gli  mancasse 
l’aria  di  Montebaldo  ». 


Lo  Zeno  pensò  un  giorno  di  lasciare 
Vienna  :  l’ imperatore  ne  ebbe  il  sospetto 
e  cercò  di  legarlo  alla  Corte  offrendogli 
l’occasione  di  metter  su  famiglia.  Il  poeta 
all’ incoraggiamento  del  sovrano  replicò 
in  tono  scherzevole  dicendo  che  non  era 
il  caso  di  insisterò,  perché  se  gli  volevano 
dare  moglie  vecchia,  questa  non  gli  avrebbe 
servito,  e  se  giovane  egli  non  avrebbe  ser¬ 
vito  per  lei.  Non  valsero  lusinghe  di  nuovi 
incarichi  a  tratten ere-io  Zeno  dal  proget¬ 
tato  ritorno  in  patria.  Parti  da  Vienna 
nell’autunno  del  1722,%  non  lo  accompagnò 
soltanto  il  Vignola,  come  dice  il  Negri, 
ma  anche  il  Bertolani.  Questi  fu  subito 
accolto  con  giubilo  dagli  amici,  che  lo  tro¬ 
varono  sempre  quel  «  bel  matto  »  che  era 
un  tempo,  e  ora  anzi  più  «  matto  sagace  » 
che  mai. 

Ippolito  Bertolani  si  trattenne  a  Vene¬ 


zia  più  di  quanto  dapprima  prevedesse  : 
avrebbe  dovuto  recarsi  a  Reggio,  a  Scan¬ 
diano  e  a  Modena  per  salutare  i  parenti, 
ma  non  sapeva  decidersi  a  lasciare  Vene¬ 
zia  e  ad  affrontare  un  viaggio,  che  preve¬ 
deva  «  bibioso  ».  A  metà  marzo  decise  final¬ 
mente  la  partenza  :  per  sua  buona  sorte 
ebbe  come  compagne  di  calesse  «  due  sot¬ 
tane  »  e  dovrà,  confessare  poi  all’amico  Ripa 
che  la  loro  compagnia  gli  aveva  procurato 
qualche  divertimento.  Poiché  la  sua  debo¬ 
lezza  verso  il  sesso  gentile  non  si  smen¬ 
tiva  mai. 

Il  Bertolani  dovette  affrettare  il  suo  ri¬ 
torno  a  Venezia  dove  lo  attendeva  Apostolo, 
il  quale  nel  frattempo,  ricevuta  una  solle¬ 
citazione  dell’imperatore  perché  ritornasse 
a  Vienna,  aveva  deciso  di  partire  al  più 
presto  con  l’ inseparabile  amico  e  segreta¬ 
rio.  Proveniente  .da  Modena,  il  Bertolani 
sostava  a  Padova  per  salutare  il  Vallisnieri, 
e  per  ringraziarlo  personalmente  di  certo 
dono  di  una  «  manizza  di  lupo  cerviere  « 
che  il  cugino  gli  aveva  mandato  per  rendergli 
meno  gravoso  il  viaggio  oltr’Alpe.  Antonio 
Vallisnieri  si  era  cosi  sdebitato  di  certi  doni 
che  Ippolito  aveva  fatto  in  passato  a  lui 
e  alla  signora  Laura,  a  cui  fra  l’altro  aveva 
inviato  da  Venezia  delle  graziose  «mule» 
(pantofole)  all’ultima-  moda,  come  ne  usa¬ 
vano  allora  quelle  «  pariginasse  »  delle  ele¬ 
ganti  veneziane.  Il  io  aprile  1723  si  effet¬ 
tuava  la  partenza  dei  due  viaggiatori  per 
Vienna,  e  gli  amici  del  Bertolani  ne  rim¬ 
piangevano  ancora  una  volta  il  lontano 
soggiorno. 

Era  destino  che  il  lungo  viaggio  recasse 
loro  qualche  sgradita  sorpresa.  Soffersero 
il  freddo,  nonostante  i  conforti  della  «  ma- 
■  nizza  »  del  Vallisnieri,  ma  al  Bertolani 
toccò  di  peggio,  per  quanto  dalla  lettere 
del  Ripa  non  risulti  chiaro  di  qual  genere 
di  «  accidente  »  si  trattasse.  Certo  è  che  il 
focoso  Ippolito  ne  ebbe  per  qualche  tempo 
noiose  conseguenze,  specialmente  per  in¬ 
comodi  formicolìi  alle  mani.  Ma  poi  egli 
riprese  la  vita  brillante  di  un  tempo  :  ap¬ 
parve  «  matto  più  che  mai  »  e  lieto  per  le  sue 
fortune  finanziarie,  ché  la  sua-  attività  nel 
mettere  in  scena  i  melodrammi  dell’amico  - 
gli  procurava  qualche  non  indifferente  regalo. 

E  di  ciò  godevano  anche  gli  amici  di  Vene¬ 
zia,  i  quali  conoscendo  la  sua  mania  spende¬ 
reccia  vedevano  che  finalmente  egli  seguiva 
i  loro  consigli  nel  «  farsi  un  poco  di  ponga  », 
(qualche  risparmio). 

C’  è  però  da  sospettare  che  egli  fosse  at¬ 
tratto  a  lavorare  fra  le  quinte  perché  ciò 
gli  facilitava  le  conquiste  nel  mondo  del 
teatro.  Non  usava  troppa  prudenza  :  un 
altro  doloroso  preavviso  di  più  gravi  ma¬ 
lanni  gli  sopravveniva  nel  settembre- 1724  : 
le  notizie  allarmanti  giunte  a  Venezia  dagli 
italiani  che:  si  trovavano  in  Vienna  facevano 
lamentare  al  segretario  di  casa  Renier  che 
«  Ippolito  non  fosse  più  Ippolito  ».  Appena 
ristabilito,  il  Bertolani  riprendeva  impru¬ 
dentemente  le  sue  occupazioni  e  gli  spassi 
preferiti.  Ma  agli  amici  esprimeva  di  tanto 
in  tanto  qualche  nostalgico  rimpianto  per 
Venezia  e  i  veneziani  :  invidiava  a  costoro 
di  godere  ciascuno  la  propria  «  mascheretta  », 
di  assistere  alle  gare  dei  «  partiti  strepitosi  » 
che  si  exano  formati  nei  teatri  in  gara, 
e  di  mangiare  in  buona  compagnia  «torte 
e  tortelletti  alla  lombarda  ».  E  intanto  fre¬ 
quentava  i  teatri  di  Vienna  e  le  conversa¬ 
zioni,  e  giocava  furiosamente,  mentre  da 
Venezia  si  faceva  rifornire  di  mazzi  di  carte 
venete. 

_  A  forza  di  bazzicare  i  teatri,  il  Bertolani  si 
lasciò  vincere  dalla  tentazione  di  scrivere 
qualche  cosa  per  le  scene.  Fu  cosi  rappre¬ 
sentata  a  Vienna  una  sua  breve  commedia. 
Tenendo  sempre  viva  corrispondenza  con  le 
comiche  veneziane,  spedi  alcune  vesti,  espres¬ 
samente  ordinategli,  ad  Andriana  Bastona, 
la  vivacissima  attrice  che  allora  recitava 
al  teatro  a  San  Luca,  e  di  cui  Carlo  Goldoni 
apprezzerà  i  meriti  nove  anni  dopo,  quando 
essa  gli  rappresenterà  il  Belisario.  Ma  il 
Bertolani  attese  invano  la  soddisfazioné 
pel  debito  e  invano  la  sollecitò  a  suo  nome 
l’abate  Giambattista  Recanati  :  la  Bastona 
fece  ostinatamente  la  sorda,  vantando 
forse  rispetto  al  Bertolani  certi  suoi  crediti 
sentimentali,  che  avevano  dato  luogo  a . 
parecchie  chiacchiere.  Ippolito  le  smenti 
risolutamente  scrivendo  da  Vienna  ad  amici 
suoi,  qualificando  la  Bastona  come  una 
«  maligna  femmina  ».  E  costei  sapeva  cosi  . 
bene  darla  ad  intendere  che  trasse  dalla 
sua  anche  l’abate  Recanati,  il  quale  con 
mille  pretesti  teneva  a  bada  il  Bertolani, 
il  Ripa  e  il  Vallisnieri,  questi  ùltimi  interes¬ 
sati  dall’amico  a  ricuperare  il’ credito  dal¬ 
l’attrice. 

A  Vienna  Ippolito  aveva  ormai  moltis¬ 
sime  relazioni  :  era  richiesto,  e  disputato  dai 
salotti,  dove  la  sua  brillante  conversazione 
era.  .tenuta  in  gran  pregio.  Temeva  di  af¬ 
frontare  il  viaggio  per  1’  Italia,  dopo  i  guai 
passati  :  lasciava  che  Apostolo  Zeno  andasse 
e  ritornasse  e  rimaneva  a  custodirne  la 
casa,  non  movendosi  di  là,  per  quanto  gli 
inverni  rigidi  non  fossero  piacevoli.  Egli 
soffriva  di  un  solo  malanno  :  i  geloni,  che 
talora  gli  impedivano  di  scrivere,  come  - 
quando  attribuiva  certo  suo  ritardo  nel 
rispondere  al  Ripa  ad  una  «  buganza  »  (ge¬ 
lone)  che  chiamava  «  la  Regina  delle  bu- 
ganze  ».  Nelle  sue  lettere  sempre  facete 
egli  era  pronto  a  farsi  beffa  di  tutto  e  di 
tutti,  cosi  che  si  univa  al  Ripa  nel  burlarsi 
di  certa  benedizione  papale  che  era  toc¬ 
cata  al  Vallisnieri,  con  grande  conforto  : 
delle  sue  donne.  Il  Bertolani  e  il  Ripa,  a 
quanto  pare,  dubitavano  che  il  Vallisnieri 
non  dividesse  i  sentimenti  di  queste. 


Ad  Ippolito  Bertolani,  che’ormai  a  Vienna 
aveva  acquistato  una  certa  familiarità  con 
cose,  persone  e  regole  di  Corte  e  di  amba¬ 
sciate,  il  duca  di  Modena  affidava  un  giorno 
una  missione  diplomatica  :  lo  incaricava 
di  prendere  possesso  a  suo  nome  del  «  dono 
gratuito  »  e  magnifico  largitogli  da  Sua 
Maestà  l’ Imperatore,  e  cioè  di  duecento 


villaggi  e  castelli  ai  confini  dell’  Ungheria, 
nelle  vicinanze  di  Arad.  Nel  marzo  1727  il 
Bertolani,  munito  di  regolare  diploma  di 
plenipotenziario,  adempiva  la  sua  missione 
con  molta  coscienza.  Lo  accompagnavano  in 
Ungheria  un  consigliere  della  Camera  Im¬ 
periale  e  un  giurista  ungherese,  i  quali 
ebbero  campo  di  apprezzare  lo  spirito  arguto 
del  plenipotenziario.  Il  Bertolani  era  con¬ 
fuso  di  aver  ricevuto  tanto  incarico  :  non 
ne  erano  stupiti  gli  amici-  d’ Italia,  i  quali 
conoscevano  il  valore  del  suo  ingegno, 
molto*  positivo  sotto  l’apparente  leggerezza 
faceta,  e  lo  conosceva  perfettamente  il  Se¬ 
renissimo  di  Modena,  oltre  che  per  il  concetta 
che  se  n’era  formato  di  persona,  per  quanto 
gli  aveva  scritto  il  principe  Gian  Federico. 

Era  destino  che  il  Vallisnieri  non  vedesse 
più  il  Bertolani:  quando  lo  scienziato  venne 
a  morire,  l’altro  era  ancora  a  Vienna  e  gli 
amici  ne  sospiravano  da  lungo  tempo  il  ri¬ 
torno  in  patria,  almeno  per  un  breve  sog-  1 
giorno.  «  Quanto  vedrei  volentieri  quel 
matto  savio  del  Bertolani  e  nostro  buon 
amico»,  scriveva  il  segretario  dei 'Renier 
nel  maggio  del  1728.  E  Ippolito  scriveva 
spesso  da  Vienna,  ma  non  accennava  al 
ritorno.  Le  sue  giornate  trascorrevano  oc¬ 
cupatissime  fra  incarichi  letterari,  teatrali 
e  diplomatici. 

Dopo  certi  malanni  precorritori  della  vec-  ■ 
chiaia,  pare  che  il  Bertolani  avesse  fatto 
un  po’  di  giudizio  in  materia  amorosa.  Cosi 
che  egli  dichiarava  da  Vienna  scrivendo 
al  Vallisnieri  :  «  Son  matto  e  lo  sarò  sempre, 
ma  mediante  l’assistenza  di  Dio  mi  pare 
d’avere  un  poco  di  giudizio....  ».  Ma  aggiun¬ 
geva  prudentemente  :  «  Se  però  se  ne  dà 
al  giorno  d’oggi  ».  Si  vede  che  conosceva 
bene  se  stesso  e  i  suoi  contemporanei. 

Bruno  Brunelli. 


ROMANZIERI 

D’UNGHERIA 


Dopo  i  grandi  successi  del  teatro  unghe¬ 
rese,  e  specialmente  di  Molnar,  Herczeg, 
Heltai,  sulle  spene  europee,  comprese  (al¬ 
meno  per  i  primi -due)  le  italiane,  si  com¬ 
prende  come  gli  editori  stranieri  .abbiano 
cercato  importare,  tradotti  dalla  loro  dif¬ 
ficile  lingua,  anche  i  romanzieri  d’Ungheria. 

Né  è  mancato  un  analogo  tentativo,  da 
parte  di  qualche  editore  italiano  :  recente¬ 
mente,  in  questo  stesso  periodico,  è  stato  re¬ 
censito,  con  meritatissimé  lodi,  il  commo¬ 
vente  romanzo,  I  ragazzi  della  via  Pai,  del 
Molnar,  tradotto  per  «  Sapientia  »  di  Roma. 
Ma  nessuno  aveva  ancóra  iniziata,  di  pro¬ 
posito,  una  vera  e  propria  collezione  di  ro¬ 
manzi  magiari,  come  quella,  intitolata  ap¬ 
punto  Hungaria,  pubblicata  di  recente, 
a  cura  di  «  Corbaccio  »  di  Milano,  con  svel¬ 
tissime  prefazioni,  o  presentazioni,  di  Igna¬ 
zio  Balla,  e  traduzioni  scorrevoli  di  Franco 
Vellani-Dionisi.  Collezione,  il  cui  merito 
principale  sta  nell’essere  diretta  da  compe¬ 
tenti,  conoscitori  immediati  di  quella  let¬ 
teratura,  che,  a  torto  o  a  ragione,  non 
era  più  giunta,  dopo  il  grande  Petòfi,  a  ri¬ 
nomanza  europea. 

Ci  volevano  forse  l’ indipendenza  riac¬ 
quistata  interamente  dall’  Ungheria,  come 
organismo  politico,  sebbene  con  una  muti¬ 
lazione  di  potenza  nazionale  ;  e  più  ancóra, 
il  regresso  della  Francia,  còme  produttrice 
egemonica  teatrale  e  letteraria,  perché  la 
letteratura  magiara  contemporanea  si  fa¬ 
cesse  avanti  nella  conoscenza  ed  estimazione 
mondiale.  Inoltre,  quell’amor  per  l’esotico, 
eh’  è  cosi  caratteristico  dei  gusti  e  delle 
mode  d’oggidi,  e  'che  va  in  caccia,  non  solo 
delle  grandi,  bensì  delle  minori  letterature, 
anche  quando  queste  non  possano  vantare 
scrittori  di  assoluto  prim’ordine. 

In  ogni  caso,  era  legittimo  in  noi,  special- 
mente  ora  che  siamo  tornati  cordiali  amici 
di  quella  nazione,  nobile  e  cavalleresca, 
con  cui  tanto  ci  legano  i  ricordi  del  Risor¬ 
gimento  e  Stefano  Tùrr,  l’ interesse  per  la 
sua  letteratura  contemporanea  ;  e,  tutto 
sommato,  -bisogna  esser  grati  a  coloro,  che 
stanno  sodisfacendo  a  tale  interesse,  pub¬ 
blicando  le  opere  di  narratori,  oltre  che 
rappresentando  quelle  dei  commediografi. 

Dico  «  tutto  sommato  »,  perché,  per  re¬ 
stringermi  ai  romanzi,  sin  qui  apparsi  nella 
collezione  Hungaria,  non  mi  pare  ché  cia¬ 
scun  d’essi  meritasse,  propriamente,  d’esser 
tradotto  ;■  se  pure  .quelli  più.  .criticabili  non , 
stieno  a  rappresentare,  anch’essi,  una  delle' 
tendenze  prevalenti  nel  romanzo  unghe¬ 
rese,  e  magari  non  rivelino  qualche  caratte¬ 
ristica  saliente  dell’anima  ungherese. 

«  È  una  razza  molto  interessante.  Barbara. 
Una  mescolanza  di  mongoli,  tartari  e  tur¬ 
chi.  Assomiglia  alla  razza  giapponese...  Un 
materiale  fresco,  quasi  vergine....  ».  Cosi- 
è  definita  la  razza  magiara,  nel  ro¬ 
manzo  di  Miklós  Suranyi,-  Il  mostro.,  il- 
cui  protagonista  è  appunto  un  ungherese  : 
grande  ingegno  in  corpo  deforme,  capa¬ 
cità  infinita  d’amore  in.  spirito  reso  pes¬ 
simista  dall’umiliazione  e  dalla  troppa  di¬ 
stanza,  eh’  é  sempre  intercorsa  tra  i  suoi  so¬ 
gni  e  le  sue  esperienze...  Bisognerà,  dunque, . 
credere  al  Suranyi,  scrittore  pieno  di  con¬ 
tradizioni,  ex-archivista  e  accademico,  eru¬ 
dito  e  romanziere,  e.  considerare  quel  pro¬ 
tagonista  come  il  simbolo  della  sua  razza  ? 

A  me  pare,  invece,  che  codesto  tipo  sia 
prettamente  letterario,  é  .  appartenga  alla 
tradizione  romantica,  avendo  per  proge¬ 
nitori  nientemeno  che  Werther  e  René, 
Obermann  e  Ortis...  E  tanto  più  lo  credo, . 
in  quanto  tutto  il  romanzo,  eh’  è  pur  re¬ 
centissimo-;  e  l’ultimo  del  Suranyi,  è  domi- 


nato  dall’idea  romantica  dell’amore  per¬ 
fetto,  irreale  e  fantastico,  folle  e  infelice, 
'essendone  partecipe  e  vittima  anche  la 
bellissima  Mary,  che  non  è  già  ungherese 
ma  americana,  e  alla  fine,  lo  stesso  Johnny, 
americano  e,  per  giunta,  ingegnere  e  uomo 
di  grandi  affari. 

Se,  dunque,  codesto  inverosimile  ro¬ 
manzo,  tutto  dominato  da  una  psicologia 
decrepita,  e  regolato  da  una  tecnica  abba¬ 
stanza  vieta,  pur  svolgendosi  in  un  villag¬ 
gio  egiziano,  tra  una  folla  modernissima 
cosmopolita,  non  ci  dice  nulla  dell’anima 
ungherese,  e  tanto  meno  dell’anima  sen¬ 
z’altro  perché  tradurlo? 

Meno  obiezioni  avrei  per  Salotto  rosso 
di  Gyula  Wlassics,  autore  di  poesie  e  tra¬ 
gedie,  oltre  che  di  romanzi,  ora  sottosegre¬ 
tario  della  P.  I.  nel  ministero  ungherese  ; 
giacché  questo  libro  ci  presenta  usi  e  co¬ 
stumi  d’anteguerra  di  Budapest  con  fe¬ 
deltà  apparentemente  non  comune,  se  è 
vero  eh’  è  stato  accusato  d’essere  addirit¬ 
tura  a  chiave,  con  disappunto  non  piccolo^ 
dello  scrittore.  Né  dico  che  il  giornalista 
Radi,  avventuriero  e  ricattatore,  il  nobile 
ministro  Radik,  e  quel  Gabriele,  profitta¬ 
tore,  non  so  quanto  ingenuo,  degl’  intrighi 
della,/- tnoglio,  non  abbiano  una  certa  evi¬ 
denza  d’arte  e  di  vita  ;  e,  con  questi,  Irene 
Hóllosy,  ambiziosa,  innamorata,  sognatrice, 
e...  capace  di  tutto,  puf  di  veder  in  alto  il 
marito,  e  farlo  in  qualche  modo  felice. 

Ma,  in  questo  romanzo,  c’  è  tale  una  serie 
di  colpi  di  scena,  avventure,  scandali,  sor¬ 
prese  e  morti  improvvise,  c’  è  tale  un’atmo¬ 
sfera  di  romanzesco,  nel  peggior  senso  della 
parola,  che  finiamo  col  non  credere  pili  a 
quel  tanto  di  realistico  e  veritiero,  che 
vi  deve  pur  essere,  e  persino  1’  interessante 
Irma  ci  appare  una  costruzione  di  gusto, 
o  cattivo  gustò,  romantico,  o  basso-roman- 
:  tico  sebbene,  non  di  rado,  abbia  momenti 
di  profonda  verità  e  persino  di  poesia. 

Il  mostro  e  Salotto  rosso  mi  sembrano, 
dunque,  rappresentare  una  specie  di  romanzo 
di  terz’ordine,  che  non  è  tanto  ungherese', 
quanto  intemazionale,  e  non  rimane  molto 
distante  dal  cosiddetto  romanzo  d’appendice. 

L'ultimo  Bohémien  di  Jeno  Heltai  e 
Pensa  solo  alla  tua  pipa,  Ladanyi  !  di 
Kàlmàn  Csathò,  invece,  sono  stati  con¬ 
cepiti  sotto  la  costellazione  della  verità, 
senz’ alcuna  intrusione  romantica,  né  ro¬ 
manzesca  ;  e  però  ci  dicono  qualcosa  di 
schietto  e  preciso  intorno  alla  vita  di  Bu¬ 
dapest  e  della  provincia  ungherese,  sodisfa¬ 
cendo  alle  nostre  esigenze  artistiche,  oltre 
che  alla  nostra  curiosità  «  esotizzante  ». 

L’  Heltai  è  autore  di  commedie  allegre  e 
traduttore  delle  còse  men  gravi  di  Bracco  e 
Pirandello,  direttore  del  Teatro  Comico  di 
Budapest  e  d’una  grande  casa  editrice,  l’uno 
e  l’altra  abbastanza  accoglienti  di  cose  ita¬ 
liane.  Il  narratore  è  lieve,  rapido,  pieno  di 
malìzia  e  di  brio.  Non  dirò  che  ne  L’ultimo  Bo¬ 
hémien  manchino  le  situazioni  paradossali  e. 
fantastiche  ;  né  che  difettino  gli  echeggia- 
menti  francesi  e  italiani  (le  tre  sorelle,  p.  es., 
di  Paola,  e -questa  stessa,  ricordano  in  pa¬ 
recchi  tratti  le  protagoniste  delle  Vergini 
praghiane,  e  magari  le  Demi-vierges  del 
Prévost)  ;  ma  il  paradossale  e  il  fantastico 
si  fondono,  di  solito,  egregiamente  col  rea¬ 
listico,  sotto  una  luce  blandamente  ironica 
e  caricaturale  ;  e  lo  schema, -anche  se  preso 
d’altronde,  è  sempre  calato  entro  la  verità 
direttamente  osservata,  vale  a  dire,  speci- 
:  floamente  ungherese.  E  che  sapore  nelle 
''  macchiette  (ché  non  sono  altro)  principali  : 

Màk,  «poeta  soggettivo»  e  Csontos,  comme- 
(T/diografo  fallito,  che  vivono  d’espedienti, 
sempre  disperati  e  sempre  di  buonumore  ! 

•  Che  grazia  nella  silhouette  di  Paola  Saxvari, 

?  comichetta,  amica  di  un  vecchio  barone, 
innamorata  del  giovane  poeta,  infine  pronta 
a  rinunciare  a  quella  che  poteva  essere 
forse  la  sua  felicità,  a  beneficio  della  cara 
sorellina,  ancór  quasi  innocente  ! 

Lo  Csathò,  conservatore  e  imbevuto-  del¬ 
l’aristocratico  spirito  della  vecchia  e  pò-, 
tente  Ungheria,  possiede  un  buon  umore, 
certo  meno  brillante,  ma  forse  più  arguto, 

■  più  sereno,  più  caratteristico  della  sua 
_  nazione.  Pensa  solo  alla  tua  pipa,  infatti, 
ci  presenta  una  famiglia  della  buona  bor¬ 
ghesia  terriera,  la  quale  va  alla  rovina 
per  l’eccessiva  ospitalità  e  il  troppo  amore 
pei  festini  e  i  pranzi  succulenti,  oltre  che 
pel  totale  disinteresse  per  gli  affari,  da  parte 
del  suo  capo  ;  una  famiglia  che  poi  si 
riassesta,  quando,  trasportatasi  dalla  cam¬ 
pagna  alla  città,  sostituisce  all’ospitalità 
gratuita  quella  di  una  buona  pensione  a 
pagamento...  E  questa  trama,  per  se  stessa 
cosi  scarsamente  peregrina,  dà  modo  al¬ 
l’autore  di  dipingere  il  mondo  campagnolo 
e  provinciale,  e  quello  elegante  di  Budapest, 
con  vivaci  colori  ;  di  muovere  e  far  vivere 
alcuni  caratteri,  pieni  d’evidenza,  come  il 
buon  Ladanyi,  felice  della  sua  inseparabile 
pipetta,  ospitale,  ghiottone,  epicureo  della 
più  bell’acqua,  e  zia  Linka,  valentissima 
cuoca,  energica  amministratrice  quando, 
cadutele  le  bende  dagli  occhi  nei  riguardi 
del  marito,  prende  le  redini  degli  affari, 
finalmente  ottima  direttrice  della  «  Pen- 
"  sione  signorile  ». 

Salendo  ora  qualche  altro  scalino,  ci 
incontreremo  con  Le  braccia  della  Venere 
di  Milo  di  Ferenc  Herczeg  :  romanzo  carat¬ 
teristicamente  ungherese,  e,  nello  stesso  tem¬ 
po,  squisitamente  europeo  e  moderno,  tutto 
attraversato  da  quei  tormentosi  e  deli¬ 
ziosissimi  brividi,  che  costituiscono  la  non 
ultima  causa  di  seduzione  della  famosa 
.  commedia,  La  volpe  azzurra. 


Qui  c’  è  il  riflesso  del  disordine  morale 
e  sociale,  proprio  del.  dopoguerra  europeo 
e  unghérese  :  con  quel  vecchio  Sigismondo, 
arricchito  di  guerra,  che  non  riesce  a  godersi 
la  nuova  ricchezza,  né  a  comprendere  i  - 
nuovi  tempi,  né  a  inserirsi  disinvoltamente 
nel  mondo  dell’opulenza,  che  pur  dovreb- 
b’essere  ormai  il  suo  ;  con  quella  figliola 
Sofia,  che,  sebbene  gli  voglia  bene,  lo  tra¬ 
scura,  ne  evita  la  compagnia  in  pubblico, 
quasi  vergognandosene,  e  insomma  lo  con¬ 
sidera  come  un  essere  inferiore,  pur  essendo 
a  luì  debitrice  de’  suoi  agi  e  della  sua 
stessa  felicità  ;  con  quella  nipote  povera, 
che  s’adatta  come  cameriera  in  casa  di 
Sofia,  e,  innamoratasi  del  marito  di  questa, 
il  simpatico  Giulio,  per  una  frase  da  lui 
pronunziata,  tra  1’  ironico  e  il  gentile, 
quindi  derisa  e  disillusa,  giunge  sino  a  un 
tentativo  di  avvelenamento,  e  finalmente 
al  suicidio. 

.  C’  è  lo  studio,  attento  ed  acuto  di  due 
casi  psicologici,  o  meglio,  patologici,  in¬ 
teressantissimi  ;  tanto  più,  in  quanto  trat¬ 
tati  con  metodo  psicanalitico.  Lo  studio 
della  graduale  pazzia  senile  di  Sigismondo, 
dovuta  principalmente  a  quelle  condizioni 
d’  inferiorità  e  umiliazione,  di  freddezza  e 
indifferenza,  in  cui  egli,  nato  per  essere 
amato  e  amare  di  cuore,  era  stato  mantenuto 
per  tutta  la  vita  dalla  moglie  aristocràtica, 
superba  ed  egoista  («  Solo  la  mamma  ■ — 
spiega  e  commenta  Giulio  —  viveva  esem¬ 
plarmente.  Babbino  non  viveva  del  tutto,  ma 
soffocava  in  sé  la  vita,  si  adattava  e  vege¬ 
tava.  Si  vede  che  la  sua  malattia  ha  spaccato 
il  lucchetto  della  .disciplina,  ed  ora  la  verità 
irrompe,  la  coscienza  di  se  stesso  calpe¬ 
stata,  e  la  soffocata  voglia  di  libertà»). 
La  storia,  inoltre,  dell’infatuazione  amorosa 
di  Rosa,  per  effetto  d’una  semplice  frase, 
che  pur  rivela  alla  povera  ragazza  un 
mondo  nuovo  di  bellezza  e  passione  ;  infa¬ 
tuazione,  che  diventa  ben  presto  isterica 
disperazione,  si  da  spingerla  al  delitto. 

C’  è,  infine,  un  problema  morale  :  quello 
che  s’  impone,  a  Un  certo  punto,  alla  co¬ 
scienza  di  Sofia.  La  quale  infatti,  tormen¬ 
tata  dai  rimorsi  per  non  aver  mai  amato 
il  babbo,  quanto  e  come  meritava,  e  avere 
indirettamente  contribuito  alla  sua  pazzia 
e  alla  sua  misera  sorte  ;  profondamente  de¬ 
lusa  e  amareggiata  dal  marito,  eh’  è  stato 
indotto  all’  infedeltà,  anche  un  po’  per  sua 
colpa  ;  si  risolve  a  far  penitenza,  entrando 
come  infermiera  in  un  ospedaletto  di  vecchi 
incurabili,  e  non  ne  uscirà,  se  non  quando 
ella  si  sentirà  purificata  e  il  marito,  pentito, 
sarà,  di  nuovo  e  più  profondamente,  inna¬ 
morato  di  lei. 

In  conclusione,  un  bello  c  buon  romanzo, 
veramente  degno  d’esser  tradotto,  e  testi- 
moniante,  meglio  d’ogni  altro,  la  vitalità 
della  letteratura  ungherese  contemporanea. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

★  Vittorio  Pica  — -  di  cui  si  è  annun¬ 
ziata  in  questi  giorni  la  morte  —  collaborò 
anche  al  Marzocco,  a  cui  dette  notevolis¬ 
simi  contributi  nei  primi  due  anni  del  pe¬ 
riodico  e  segnatamente  nel  .1897.  Si  può  dire 
che  tutta  l’attività  viva  acuta  perfetta¬ 
mente  informata  del  critico  napoletano  vago 
di  esotismi,  non  sulle  traccie  della  moda» 
ma  per  una  passione  di  scoperta  di  nuovi 
valori,  male  apprezzati  o  addirittura  igno¬ 
rati,  si  preannunzi  negli  scritti  che  videro 
la  luce  qui  nel  biennio  indicato.  C’  è  quasi 
il  nucleo  dell’operosità  critica  che  egli 
verrà  svolgendo  per  un  trentennio  in  riviste 
d’arte  - —  specialmente  neìl’Emporium  ■ — 
nei  libri,  nelle  più  varie  pubblicazioni.  Le 
ricerche  e  le  valutazioni  di  Vittorio  Pica  si 
volgevano  allora  con  eguale  interesse  alla 
poesia  e  all’arte  :  parnassiani,  «  poètes  mau- 
dits»  e  impressionisti  francesi  occupava¬ 
no  egualmente  la  sua  attenzione.  Il  primo 
scritto  di  lui  in  queste  colonne  dava  un’amo¬ 
rosa  traduzione  di  taluni  «  Poemucci  in 
prosa  »  di  Stefano  Mallarmé  e  se  il  secondo 
è  un’acuta  e  penetrante  analisi  di  quel 
fenomeno  singolarissimo  che  fu  la  colla¬ 
borazione  dei  fratelli  Goncourt,  il  terzo  in¬ 
tende  a  rivendicare  dall’oblio  la  figura  di 
un  giovane  poeta  provinciale  francese, 
Aloisius  Bertrand,  morto  senza  avere  la 
soddisfazione  di  veder  pubblicato  quel  suo 
Gaspard  de  la  nuit,  nel  quale  si  affermava 
il  precursore,  colui  che  • —  scriveva  il  Pica 

_  ebbe  tra  i  suoi  imitatori  «  due  dei  poeti. 

più  raffinati  e  sapienti  di  questa  seconda 
metà  di  secolo  :  Charles  Baudelaire  e  Sté- 
phane  Mallarmé  ».  Dodici  anni  prima,  Vit¬ 
torio  Pica  poco  più  che  ventenne  ■ —  e  allora 
collaboratore  della  «  Gazzetta  Letteraria  » 
di  Torino  • —  dimostrava  una  singolare  cu¬ 
riosità  per  un  altro  poeta  francese  d’ecce¬ 
zione.  Una  sua  lettera  a  Verlaine,  che  porta 
la  data  18  ottobre  1888  e  che  fu  pubblicata 
con  altre  pagine  verlainiane  • —  lettere,  di¬ 
segni,  mediti  diversi  • —  nel'  1919  a  cura  di 
Ernest  '  Delahaye-  in  un  opuscolo  della 
«  Maison  du  Livre  »,  è  un  documento  pre¬ 
zioso  per  intendere  l’alacre  e  appassio¬ 
nata  attività  del  giovanissimo  critico,  il 
quale  si'  disponeva  a  studiare  e  a  mettere 
in  luce  adeguata  la  poesia  di  Rimbaud  ■ — 
successivamente  scoperto  in  varie  epoche 
da  tanti  critici  • —  e  però  si  rivolgeva  al¬ 
l’amico  Verlaine  per  ottenerne  l’aiuto  ne¬ 
cessario  :  gli  chiedeva,  fra  altro,  di  man¬ 
dargli  in  copia  poesie  e  frammenti  di  poesie 
di  cui  gli  aveva  scritto  lo  stesso  Verlaine, 
alcune  delle  quali  si  consideravano  allora 
come  perdute  e  furono  poi  in  parte  ritro¬ 
vate.  Anche  sulla  vita  di  Arturo  Rimbaud 
il  Pica  voleva  tutti  i  possibili  schiarimenti 
e  notizie,  mentre  nella  stessa  lettera  rin¬ 
graziava  Verlaine  della  copia  di  Amour 
ricevuta  con  una  dedica  amichevole,  si 
lamentava 'che  non  gli  fosse  stata  mandata 
la  nuova  edizione  dei  Poètes  maudits  e  di¬ 


IL  MARZOCCO 


chiarava  di  aspettare  Parallelement  per  par¬ 
lare  diffusamente  anche  di  Amour  :  intanto 
si  disponeva  a  dedicare  una  nota  biblio¬ 
grafica  della  «  Gazzetta  Letteraria  »  ai  Poètes 
maudits.  —  Nel  second’anno  del  Marzocco  e 
cioè  nel  1897  si  comprende  la  più  notevole 
collaborazione  del  Pica  critico  d’arte,  il 
quale  dopo  di  avere  pubblicato  qui  un  ampio 
studio  sugli  «  impressionisti  divisionisti  e 
sintetisti  francesi»,  in  òécasione  di  due  grandi 
Esposizioni  dello  stesso  anno,  quella  fioren¬ 
tina  delle  famosa  «  Festa  dell’Arte  e  dei 
Fiori  »  e  la  II  Biennale  veneziana,  dette  al 
Marzocco  una  ventina  di  articoli  nei  quali 
è  passata  in  rassegna  1’  '«  arte  europea  »  • — 
pittura  e  scultura  • —  e  poi  l’«  arte  mondiale  » 
—  pittori  inglesi  tedeschi  scandinavi  olan¬ 
desi  belgi  spagnoli  russi  americani  francesi. 
Ma  la  mostra  di  Firenze  lo  induceva  anche 
a  parlare  di  arte  italiana,  da  Segantini  e 
dai  pittori  lombardi  ai  liguri  piemontesi 
veneti  e,  infine,  ai  pittori  toscani  in  uno 
scritto  nel  quale  è  esaminato  con  penetra¬ 
zione  magistrale  il  valore  dei  contributi 
portati  a  quella  mostra,  fra  gli  altri,  da 
Fattori,  Signorini,  Cannicci,  i  due  Gioii,  No- 
melimi,  Vittorio  Corcos.  Scritti  tutti  questi 
che  superavano  per  organica  coesione,  per 
vastità  d’ informazione,  per  la  personalità 
del  critico  i  resoconti  ^improvvisati  delle 
grandi  e  piccole  esposizioni.  Si  ritrovano 
qui  tutti  i  segni  stilistici  e  i  tratti  più  per¬ 
sonali  dello  scrittore  che  doveva  fornire 
un’  intera  biblioteca  d’artè  moderna  al 
pubblico  colto  con  le  raccolte  :  Attraverso 
gli  albi  e  le  cartelle  -  Gli  impressionisti  fran¬ 
cesi  -  Arte  e  artisti  nella  §vezia  dei  giorni 
nostri  , .  i  profili  di  Artisti  contemporanei, 
il  volume  su  Giuseppe  deìNittis  ecc.  ecc. 
L’esotismo,  appassionato  del  Pica  doveva  ri¬ 
volgersi  anche  ai  Giapponesi  col  Museo  Chios- 
sone  di  Genova  a  cui  è  (dedicata  un’altra 
sua  pubblicazione.  Lavoratore  infaticabile, 
fin  che  fu  nel  fiore  delle  forze,  il  Pica  per 
lungo  periodo  d’anni  dette'' le  sue  cure  alla 
Biennale  di  Venezia  e  quando  lasciò  l’uf¬ 
ficio  ottenne  per  parte  dellàlpiù  eletta  schiera 
di  artisti,  raggruppati  in  un  Comitato  dove 
erano  rappresentate  quasiftutte  le  nazioni 
d’  Europa  e  l’America  del  Nord,  un  omaggio 
senza  precedenti  :  una  collezione  intema¬ 
zionale  d’arte  di  Cui  si  conserva  il  ricordo 
nel  Catalogo  pubblicato  òr  sono  due  anni 
che  porta  ben  trecentoventicinque  numeri. 
Meritatissimo  omaggio  ch.|j  l’arte  mondiale 
rendeva  al  critico  italiano  che  tanto  ardore 
d’entusiasmo  e  tanta  passione  di  ricerche 
di  studio  e  di  lavoro  aveva  dato  per  definirne 
i  caratteri  e  per  esaltarne  i  valori. 

★  Giuliano  Donati-Pettèni.  - —  È  morto 
nella  sua  Bergamo,  a  trentasei  anni,  che 
furono  tutti  una  lotta  ammirevole  contro 
la  sorte  accanitasi  a  voler  fare  di  lui  una 
vittima  del  suo  gioco  crudèle.  Ma  vittima  è 
ora-  soltanto,  che  non  lavora  più,  che  non 
respira  più,  che  finalmente  si  è  abbattuto 
per  sempre,  con  quel  suo  volto  affilato  e 
febbrile  dove  gli  occhi  brillavano,  più  ancora 
che  per  il  male  insidioso  che  ló  consumava, 
per  una  capacità  di  entusiasmò  superstite 
alle  delusioni  e  alle  sventure  più  amare. 
Perché  questo  giovane  scrittore,  che  si  era 
creato  faticosamente,  dàp  ùmili,  origini,  una 
cultura,  uno  stato  decoroso,  una  famiglia, 
che  aveva  fatto  bravamente  la  guerra,  ri¬ 
portandone  decorazioni  e  mutilazioni,  che 
aveva  intrapreso  con  belle  promesse  la  via 
del  giornalismo  e  quella,  dell’  insegnamento 
e  che  a  tutto  aveva  doVuto  rinunciare  per 
ritirarsi  nella  sua  città,  fra  la  moglie  vera¬ 
mente  eroipa  e ,  le  due  piccine,  a  difendere 
il  suo  povero  corpo  minacciato  da  una 
condanna  del  resto  preveduta  e  stoica¬ 
mente  accettata,  quest’uomo  perseguitato 
da  un  destino  avverso  aveva  bisogno, 
sempre,  di  entusiasmo.  Lasciava  le  negazioni 
e  i  calcoli  aridi  ai  sani  e’ fortunati  ammini¬ 
stratori  del  proprio  ingegno  :  per  conto  suo, 
si  abbandonava  con  pienezza  di  cuore  :  si 
abbandonava  alle  amicizie,  cui  offriva  un 
culto  generoso,  come  si  -  abbandonava  alla 
sua  fede  di  cristiano,  agli  affetti  famigliari, 
al  suo  ideale  di  patria,  al  geloso  orgoglio 
del  suo  passato  di  combattente.  Ed  era 
questo,  forse,  il  segreto;!  di  una  resistenza 
che  pareva  miracolosa,  di  un  ostinato  pre¬ 
valere  in  lui  delle  ricchissime  energie  spi¬ 
rituali  sulla  carne  nemica.  Perciò,  dopo 
una  vita  cosi  breve  e  tormentosa,  il  Donati- 
Pettèni  lascia  testimonianze  ragguardevo¬ 
lissime  del  suo  ingegno, ..della  sua  cultura, 
del  suo  ardore  idealistico.  Di  quasi  tutti  i 
suoi  scritti  è  stato  parlato  su  queste  colonne: 
anche  di  molti  articoli  suoi  sparsi  in  giornali 
e  riviste,  che  rivelavano  in  lui  un  pronto  e 
sicuro  intuito  dell’attualità  interessante.  Il 
Secolo  infatti  lo  ebbe  redattore  apprezzato 
e  lo  incaricò  di  interviste  con  scrittori  no¬ 
stri,  che  comparvero  nel  suo  volume  Col¬ 
loqui  e  propli,  cosi  ottimistico  e  alieno  da 
arcigne  malinconie  dottrinarie.  Aveva  esor¬ 
dito  poco  prima  nelle  lettere  con  le  fini 
Interpretazioni  manzoniane.  Segui  il  più  im¬ 
portante  dei  suoi  studi  critici,  D’Annunzio, 
e  Wagner,  dove  tutto  il  problema  dei  rap¬ 
porti  fra  il  poeta  abruzzese  e  le  altre  arti 
. —  e  non  solo  la  musica  .-  -  era  impostato 
con  acutezza  e  sensibilità  nuove.  Pubblicò' 
un  volumetto  di  versi,  Intimità,  mesto  e 
sereno  a  un  tempo,  corso  da  leggere  vibra¬ 
zioni  mistiche.  Negli  ultimi  anni  il  povero 
amico  volle  essere  bergamasco  in  tutto  ;  e 
dopo  aver  rievocato  in  un  libro,  Nella  luce- 
dei  sacrificio,  la  gloria  dei  bergamaschi 
caduti  in  guerra,  illustrò  in)  un  volume  po¬ 
deroso,  per  incarico  di  una  "istituzione  cit¬ 
tadina  1’  Istituto  Musicale  Donizetti,  la  Cap¬ 
pella  Musicale  di  S.  M.  Maggiore  e  il  Museo 
Donizettiano.  Finalmente,  pochi  giorni  prima 
della  fine,  vedeva  uscire  presso  la  Casa  Tre- 
ves.  quella  biografia  di  Donizetti,  a  cui  lavo- 


le  che  faceva  stupire  chi  lo  avvicinava.  Anche 
in  questo,  come  negli  altri  due  libri  prece¬ 
denti,  i  documenti  hanno  molta  "parte,  ma 
non  potrebbero  essere  meglio  vivificati  che 
dal  suo  inesauribile  entusiasmo,  che  si 

spense  soltanto  con  la  vita.  A.  P. 

*  Aldo  Ricci,  la  cui  immatura  e  improv¬ 
visa  scomparsa  a  36  anni  rappresenta  una 
perdita  irreparabile  per  gli  studi  di  filologia 
e  di  letteratura  inglese  in  Italia,  è  stato 
solennemente  commemorato  il  30  aprile 
scorso,  trigèsimo  della  sua  morte,  all’  Isti¬ 
tuto  Britannico,  della  cui  scuola  egli  era  0 
Direttore.  Dinanzi  a  un  pubblico  foltissimo 
di  professori,  di  studenti  e  di  amici  che 
comprendeva  i  più,  bei  .nomi  dell’aristo¬ 
crazia  intellettuale  fiorentina,  il  prof.  Goad 
Direttore  del  British  Institute,  rievocò  a 
grandi  tratti  la  simpatica  figura  dell’estinto 


ricordandone  la  vita  tutta  dedicata  alla 
famiglia,  alla  patria  e  agli  studi,  e  la  note¬ 
vole  attività  scientifica,  espressa  solo  in 
parte  nelle  sue  numerose  pubblicazioni,  al¬ 
cune  delle  quali  di  eccezionale  valore  e  im¬ 
portanza.  Parlarono  in  seguito  il  prof.  P.  E. 
Pavolini,  Prèside  della  Facoltà  di  lettere  della 
R.  Università  di  Firenze,  che  mise  in  rilievo 
molto  efficacemente  i  meriti  del  Ricci  pre¬ 
cisando  come  egli  fosse  di  gran  lunga  il 
5  migliore  fra  coloro  che  hanno  coltivato  e 
coltivano  in  Italia  gli  studi  di  letteratura 
e  di  filologia  anglosassone,  e  il  dott.  Sim 
che,  con  alata  parola,  esaltò  l’opera  svol¬ 
ta  dal  compianto  scomparso  nel  campo 
degli  studi  inglesi  e  soprattutto  nella  scuo¬ 
la  in  cui  egli  fu  un  animatore,  un  susci¬ 
tatore  di  energie,  un  maestro  nel  senso  più 
'  elevato  della  parola.  Dopo  brevi  commosse 
parole  di  un’alunna  e  di  un’  insegnante  del 
British  Institute,  il  prof.  Guido  Ferrando 
che  fu  il  più  intimo  amico  e  il  più  diretto 
collaboratore  del  Ricci,  parlò  di  lui  come 
uomo  mettendo  in  luce  le  sue  grandi  virtù, 
la  bontà,  la  generosità  d’animo,  l’entusiasmo, 
la  forza  del  carattere,  la  gentilezza  dei  modi 
che  lo  rendevano  caro  a  quanti  lo  conosce¬ 
vano,  e  terminò  esprimendo  l’augurio- che 
i  discepoli  che  egli  aveva  tanto  amato,  e 
i  colleghi  dell’  Istituto  Britannico  vorranno 
continuare  l’opera  sua  e  soprattutto  man¬ 
tener  fede  a  quell’  ideale  di  cultura  a  cui 
egli  aveva  ispirato  tutta  la  sua  nobile  vita. 

Il  dott.  Copinger,  presidente  del  Consiglio 
di  Amministrazione  dell’  Istituto  Britan¬ 
nico  aggiunse  in  fine  poche  parole  accen¬ 
nando  molto  opportunamente  all’opera  com¬ 
piuta  dal  Ricci  nel  promuovere  una  migliore 
intesa  tra  le  due  grandi  nazioni  a  lui 
ugualmente  care,  1’  Italia  e  1’  Inghilterra, 
di  cui  sembrava  incarnare  in  sé  le  qualità 
migliori.  La  commovente  cerimonia,  dove¬ 
roso  tributo  di  omaggio  alla  memoria  di 
un  grande  studioso  assunse  un  significato 
ancora  più  vasto  per  l’ impegno  preso  dal¬ 
l’Istituto  Britannico  di  fondare  una  borsa 
di  studio  intitolata  allo  scomparso  e  di  cu¬ 
rare  la  pubblicazione  di  due  sue  importanti 
opere  che  egli  aveva  quasi  condotto  a  ter¬ 
mine  :  un  vasto  studio  su  «  Le  origini  della 
Civiltà  Inglese  »,  e  un’ampia  «  Storia  della 
letteratura  medievale  inglese  ». 

->p-  Personaggi  danteschi  al  parlamento  ghi¬ 
bellino  di  Pisa  del  1264.  —  Fra  le  spese 
del  settembre  del  1264,  registrate  dal  ca¬ 
marlingo  Ildebrandino  Pagliaresi,  e  auto¬ 
rizzate  volta  per  volta  dai  signori  Quattro 
provveditori  di  Bic.cherna  del  Comune  di 
Siena,  Pèleo  Bacci  ha  trovato  la  costante 
uscita  di  12  lire,  meno  6  soldi,  corrisposta 
personalmente  a  nove  ambasciatori,  i  quali, 
unitamente  al  capitano  del  popolo,  si  erano 
recati  da  Siena  a  Pisa,  a  parlamento,  quando 
il  conte  Guido  Novello  vi  ricevè  l’ufficio  di 
vicario  di  re  Manfredi  :  «  cum  comes  Guido 
recepit  offitium  vicariatus  >>.  Gli  ambascia - 
tori  dUSiena  furono  Alfonso  di  Pelacane, 
Bartolomeo  Saracini,  Jacopo  Ciampoli,  mes- 
ser  Provenzano,  Pirozzo  di  Niccola,  Jacopo 
Pagliaresi,  Castellano  notaio,  Bindo  Capo- 
leoni  e  messer  Bandinello.  Quale  fosse  il 
nome  del  capitano  andato  a  Pisa  con  questi 
ambasciatori  non  risulta  nelle  partite  della 
Bicchema  nel  settembre  1264,  ma  è  facile 
accertare  che  si  tratta  di  messer  Andalò 
degli  Andalò  da  Bologna,  il  quale  fu  capi¬ 
tano  del  popolo  di  Siena  in  quell’anno  e  in 
quel  mese.  Infatti  in  un  atto  del  17  set¬ 
tembre  1264  stipulato  nella  chiesa  di  San 
Cristoforo  di  Siena'  ■ —  col  quale  atto  messer 
Andrea  del  fu  Ranerio  di  Manente,  conte 
di  Chianciano,  sottomette  al  Comune  di 
Siena  i  castelli  di  Chianciano,  Sarteano, 
Spineta  ecc.,  e  giuraMi  tener  come  nemici 
i  fuorusciti  guelfi  di  Firenze,  di  Pistoia,  di 
Lucca,  di  Montepulciano,  di  Siena,  nonché 
il  conte  Ildebrandino  di  Pitigliano  . —  leg- 
gesi  come  -la  sottomissione  di  quei  castelli 
venisse  fatta  al  podestà  di  Siena  «  et  domino 
Andalò  de  Bononia,  capitaneo  populi  et 
comunis  Senarum  ».  Che  poi  in  quel  «re¬ 
cepit  offitium  vicariatus  »,  relativo  a  Guido 
Novello  debba  intendersi  non  solo  l’assun¬ 
zione  a  vicario  di  re  Manfredi  in  Toscana, 
ma  anche  la  trattativa  per  un  sollecito  ri¬ 
conoscimento  a  vicario  del  conte  Guido, 
da  parte  di  Lucca,  sino  allora  estranea  alla 
taglia,  ghibellina  toscana,  ce  ne  dà  assi¬ 
curazione  un  atto,  già  fra  le  carte  dell’  Ospe¬ 
dale  di  Siena,  proprio  del  24  agosto  1264, 
stipulato  a  pochi  giorni  di  distanza  dal 
parlamento, rad unato  a  Pisa  e  dal  ritorno 
dei  nove  ambasciatori  a  Siena.  È  l’atto 
24  agosto  1264  col  quale  gli  Anziani  di 
Lucca,  convocati  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  foro,  nominavano  due  procuratori  per 
giurare  fedeltà  a  Manfredi  re  di  Sicilia  e 
al  conte  Guido  Novello  suo  vicario  gene¬ 
rale  in  Toscana,  sottomettendo  ad  esso  il 
vescovado,  il  contado,  i  castelli  e  le  terre 
di  Lucca,’ promettendo  di  osservare  ogni 
comandamento  che  in  nome  del  re  fosse 
fatto  dal  conte  Guido  al  Comune  lucchese, 
autorizzando  i  due  procuratori  a  concludere 
col  conte  Guido  patti,  convenzioni  e  tran¬ 
sazioni.  Insomma,  la  piena  sottomissione 
di  Lucca  guelfa  al  regime  ghibellino  :  «  te¬ 
nere  alla  taglia  e  prendere  vicario  »,  come 
scrisse  il  Villani.  Questa  concordante  do¬ 
cumentazione  è.  offerta  dal  Bacci  in  un 
opuscolo  nuziale  (Siena,  Tip.  S.  Bernar¬ 
dino,  1930),  che  si  colora  di  fantasmi  e  di 
visioni  dantesche  :  Provenzan  Saivani,  Man¬ 
fredi,  il  consanguineo  di  Loderingo,  Guido 
Novello  che  fu  del  parentado  ove  entrò  la  . 
buona  Gualdrada,  gli  Anziani  di  S.  Zita. 

-  Ma  queste  pagine  ci  fanno  presente  l’alterna 
vicenda  a  cui  sottostavano  quelle  fortune 
politiche  troppo  rapidamente  insuperbite. 
Cinque  anni  appena  erano  passati  dal 
parlamento  di  Pisa,  e  sotto  Colle  di  Val1 
d’  Elsa  i  Guelfi  di  Firenze  «  ruppono  e 
sconfissone  i  Sanesi  e  loro  amistà.  11  conte 
Guido  Novello  si  fuggi,  e  messer  Proven- 
zano  Sai  vani  signore  e  guidatore  dell’oste 
de’  Sanesi  fu  preso,  e  tagliatogli  il  capo, 
e  per  tutto  il  campo  portato  fitto  in  su  una 
lancia.  Questo  messer  Provenzano  —  a 
giudizio  del  Villani  • —  fu  grande  uomo  di 
Siena  al  suo  tempo,  dopo  la  vittoria  ch’ebbe 
a  Montaperti,  e  guidava  tutta  la .  città,  e 
tutta  la  parte  ghibellina  di  Toscana  faceva 
capo  di  lui,  ed  era  molto  presuntuoso  di 
sua  volontà  ».  L’anno  appresso  la  disfatta 
di  Colle,  messer  Andalò  era  podestà  di 
Pisa,  e  non  gli  valse  esser  presente  alla 
ratifica  della  pace  tra  pisani  e  fiorentini, 
ché,  avvantaggiatasi  in  Pisa  la-  politica 
fiorentineggiante,  della  quale  fu  poi  vit¬ 
tima  il  conte  Ugolino,  messer  Andalò  do¬ 
vette  fuggire,  abbandonando  dopo  cinque 
mesi  l’ufficio  di  podestà.  «  Andossi  per  paura 
—  scrive  l'Anonimo  pisano  —  di  Judici  di 
Gallura  »  . 

♦  Come  Napoleone  attentò  alla  sua  vita,  a 
Fontainebleau.  —  Nel  corso  dell’anno  si  sono 
andati  pubblicando  dalla  Reme  des  Deux 
Mondes  vari  capitoli  della  seconda  parte 


delle  Memorie  inedite  di  Caulaincourt  Duca 
di  Vicenza;  di  quella  parte,  cioè  che  porta 
come  titolo  «  L’agonia  di  Fontainebleau  », 
riferendosi  alle  giornate  di  passione  della 
fine  inarzo-aprile  1814,  nelle  quali  il  fato 
di  Napoleone  fu  segnato  ;  onde  gli  fu  forza 


contegno  del  Governo  Provvisorio  di  Pa¬ 
rigi,  del  Senato  e  di  qualche  generale,  oltre 
che  l’ irriducibile  ostilità  dei  sovrani  coa¬ 
lizzati,  fra  i  quali  il  suocero  austriaco  si 
dimostrò  il  più  implacabile.  Come  già  per 
la  narrazione  del  viaggio  da  Mosca  a  Pa¬ 
rigi,  di  cui  trattava  la  prima  parte  delle 
Memorie,  la  testimonianza  di  Caulaincourt 
apparisce  del  più  alto  interesse,  anzi  di  un 
valore  eccezionale,  per  la  storia  intima  del- 
l’ Imperatore,  precipitato  per  la  prima  volta 
dai  supremi  fastigi  nell’abbandono,  se  non 
addirittura  nella  polvere.  Nel  numero  della 
detta  Rivista,  con  data  del  i°  maggio  1930 
ha  visto  la  luce  un  capitolo  intitolato  «  Il 
suicidio  dell’  Imperatore  »,  che  tocca  anche 
della  notte  dal  12  al  13  aprile,  mettendo 
in  chiaro  le  circostanze  nelle  quali  Napo¬ 
leone  avrebbe  attentato  alla  propria  vita 
con  un  atto  che  gli  storici  hanno  messo  in 
dubbio  e  che  di  testimoni  memorialisti, 
sino  ad  oggi,  non  ha  avuto  che  Constant  il 
noto  cameriere  dell’  Imperatore.  Ormai  il 
sacrifizio  è  stato  consumato,  si  è  dovuto  ab¬ 
bandonare  ogni  pili  ardito  disegno  di  ri¬ 
presa  d’armi,  si  sono  scambiate  le  ratifiche 
della  convenzione  che  confina  Napoleone 
all’  Elba  e  nessuna  garanzia  è  stata  data 
né  per  l’ Imperatrice  né  per  l’erede  della 
Corona.  Il  sogno  della  IV  dinastia,  quello 
a  cui  Napoleone  fino  aH’ultimo  si  è  ag¬ 
grappato  con  tenacissima  fede,  è  svanito. 
Ed  ecco  che  in  quella  notte  alle  tre  T  Im¬ 
peratore  fa  chiamare  colui  che  gli  aveva 
dato  cosi  alte,  prove  di  illimitata  e  chiaro- 
veggente  devozione,  e  gli  parla  delle  pau¬ 
rose  incognite  dell’avvenire,  confidandogli 
che  non  può  adattarsi  all’  idea  di  rima¬ 
nere  alla  mercé  di  un  vincitore  insolente 
che  forse  si  farà  suo  carceriere.  Poi  gli 
consegna  una  lettera  per  l’ Imperatrice  ed 
insieme  un  portafoglio  di  marocchino 
rosso  dove  erano  raccolte  tutte  le  lettere 
di  lei.  Porti  la  lettera  all’  Imperatrice  e  le 
lettere  dell’  Imperatrice  conservi  per  con¬ 
segnarle  al  figlio  quando  sarà  grande  : 
dica  all’  Imperatrice  che-  egli  crede  nel  suo 
affetto  e  che  il  suo  voto  più  ardente  è  che 
ella  possa  ottenere  la  Toscana  per  il  figlio. 
Aggiunse  parole  affettuose  per  il  suo  fido 
a  cui  donava  un  cammeo  come  ultimo  ri¬ 
cordo.  La  sua  voce  diventava  sempre  più 
debole  e  le  sue  atroci  sofferenze  erano  ma¬ 
nifeste.  Inutilmente  Caulaincourt  tentò  di 
sapere  che  cosa  avesse  ingerito  e  accennò 
alr opportunità  di  chiedere  assistenza  a 
qualche  medico.  L’  Imperatore  gli  richie¬ 
deva  invece  come  ultimo  servizio  di  non 
contrariare  i  suoi  disegni,  di  riconoscere  piut¬ 
tosto  che  la  sua  morte  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  la  salvezza  della  Francia  e  della  sua 
famiglia.  La  sua  agonia  si  era  prolungata 
anche  troppo  e  gli  ultimi  quindici  giorni 
erano  stati  più  dolorosi  di  questi  momenti 
estremi.  Il  singhiozzo  aumentava,  le  sue 
membra  parevano  irrigidirsi,  il  suo  corpo 
passava  dal  sudore  freddo  al  calore  scot¬ 
tante.  In  un  momento  di  tregua  volle  ag¬ 
giungere  al  cammeo,  come  ricordo  per 
Caulaincourt,  una  sciabola  e  due  pistole  ; 

10  incaricò  di  consegnare  al  Principe  Eugenio 
un  bel  servizio  da  toilette,  un’altra  sciabola 
al  Duca  di  Taranto  e  di  dire  a  Giuseppina 
quanto  egli  avesse  pensato  a  lei.  Final¬ 
mente  Caulaincourt  capi  che  Napoleone 
aveva  preso  dell’oppio  di  cui  del  resto 
qualche  traccia  appariva  evidente  in  un 
bicchiere  e  in  un  pezzetto  di  carta.  Una 
piccola  provvista  di  questo  veleno  egli 
avrebbe  sempre  portato  con  sé  fino  dai 
tempi  della  ritirata  di  Russia.  Era  lo  stesso 
preparato  che  aveva  servito  a  Condorcet  e 
al  Cardinale  di  Loménie  per  togliersi  la 
vita.  Giunsero  i  soccorsi,  ma  al  suo  medico 
Yvan  l’ Imperatore  chiese  una  dose  più 
forte,  qualche  cosa  che  lo  finisse  :  «  questo 
era  il  suo  dovere  ».  Un  po’  prima  aveva 
esclamato  :  «  Come  è  diffìcile  morire  nel 
proprio  letto  quando  la  più  trascurabile 
delle  circostanze  può  esser  causa  di  morte 
in  guerra  !  »  E  poiché  la  sua  richiesta  al 
medico  si  ripetè  più  volte,  costui  fini  col 
dire  che  se  ne  sarebbe  andato  piuttosto 
che  sentire  simili  richieste.  E  difatti  se  ne 
andò  e  non  si  fece  più  rivedere.  Più  tardi 
Napoleone  rivolgendosi  allo  stesso  Caulain¬ 
court  commentava  il  suo  '  tentativo  cosi  : 
«Non  ho  potuto  morire  —  gli  diceva  con 
dolore  —  ma  quali  nuovi  oltraggi  mi  riser¬ 
berà  la  fortuna  ?  Molto  meglio  fareste  voi 
a  darmi  il  mezzo  di  liberarmi  da  una^  vita 
che  mi  è  insopportabile.  Se  mi  si  farà  as¬ 
sassinare  per  la  strada  o  mi  si  infliggeranno 
umiliazioni,  il  rimorso  sarà  vostro  ». 

★  Una  lettera  inedita  del  Foscolo.  ■ — 
Giuseppe  Mazzatintì,  nella  «  Cronaca  bi¬ 
zantina  »  del  30  novembre  1881,  in  un  arti¬ 
colo  intitolato  «  Un  nuovo  amore  di  Ugo 
Foscolo  »,  aveva  affermato  che,  proprio  nei 
tempi  della  fiera  passione  per  Carolina  Rus- 
sel,  il  Foscolo  avrebbe  coltivato  l’amore 
di  un’altra  nobile  fanciulla,  Lady  Matilde 
Hobhouse.  La  documentazione  era  basata 
sopra  una  traduzione  inglese  di  versi  di 
Saffo  con  dedica,  e  sopra  un  esemplare  della 
«  Merope  »  del  Maffei  con  l’autografo  «  Al¬ 
l’amata  Matilde  Hobhouse  ».  Inoltre  sus¬ 
sisteva  il  fatto  che  dalle  memorie  della 
stessa  famiglia  risultava  che  i  genitori  della 
fanciulla,  allo  scopo  di  farle  dimenticare 
l’ormai  maturo  ma  sempre  affascinante 
poeta,  l’avrebbero  mandata  a  Roma,  dove 
ella,  conosciuto  un  giovane  colto  e  brillante, 
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da  una  somiglianza  di  lui  con  Foscolo,  aveva 
finito  coll’  innamorarsene,  sposandolo  nel 
maggio  del  1827.  Ma  non  sembra  che  il 
Mazzatinti  facesse  un  accurato  sopraluogo 
nell’archivio  privato  della  nobile  famiglia 
Ranghiasci  in  Gubbio,  dove  si  trovereb¬ 
bero  le  testimonianze  di  quell’amore.  Oggi 
ha  verificato  codeste  testimonianze  Giovanni 
Ambrosi  per  concludere  che  della  dedica 
in  una  traduzione  inglese  dei  versi  di  Saffo 
non  si  ritrova  neppur  l’ombra.  Esiste  in¬ 
vece  la  dedica  di  un  Petrarca,  ma  non  reca , 
data  e  dice  testualmente  cosi  :  «  Alla  gen¬ 
tile  giovine  Matilde  Hobhouse.Ugo  Foscolo  ». 
Senonché  tuttociò  è  troppo  poco  per  un 
«  nuovo  amore  ».  In  compenso,  l’archivio 
Ranghiasci  conserva  una  lettera  foscoliana, 
autografa  e  inedita  a  Lady  Hobhouse. 
Non  è  una  lettera  d’amore,  e  neppure  è 
rivolta  a  Matilde  :  tuttavia  serve  a  illumi¬ 
nare  un  po’  meglio  questo  punto  della  vita 
del  Foscolo  in  Inghilterra,  ed  è.  l'unica, 
tra  le  inglesi  conosciute  finora,  indirizzata 
a  donna  della  famiglia  Hobhouse.  Sono  ben 
noti  i  rapporti  con  John  Cam  Hobhouse, 
grande  amico  e  compagno  di  viaggio  del 
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Byron.  Fu  probabilmente  l’amicizia  con 
John  Cam  che  introdusse  il  Foscolo  in.  casa 
Hobhouse.  Il  padre  sir  Benjamin,  nativo 
di  Bristol,  fu  avvocato  di  grido,  strenuo 
antischiavista,  che,  morta  nel  1791,  la 
prima  moglie,  madre  di  John  Cam,  passo 
a  seconde  nozze  con  la  zia  paterna  del 
navigatore  sir  William  Edouard  Parry,  del 
quale  l’archivio  Ranghiasci  ha  molte  lettere 
alla  cugina  Matilde.  Dalle  seconde  nozze 
nacque  appunto  Matilde  e  alla  Parry,  è 
diretta  la  lettera  del  26  gennaio  1824  che 
l’ Ambrosi  pubblica  nella  Rassegna  Italiana 
trascrivendone  1’  indirizzo  e  il  testo  genuino 
e  accompagnandolo  con  la  traduzione  ita- 
liana.  Scriveva  il  Foscolo  :  «  Io  non  posso 
ancora  dimenticare  l’accoglienza  che  ebbi 
a  Whitton,  ed  è  difficile  trovare  un  luogo 
che  io  abbia  lasciato  con  maggior  rincre¬ 
scimento.  Spesso  ricordo  la  gentilezza  di 
tutti  i  suoi  abitanti  e  persino  tutte  le  pa¬ 
role  di  ognuno  di  essi  ».  Continua  il  Foscolo 
chiedendo  scusa  per  il  suo  inglese  ;  «  ma, 
d’altra  parte  —  egli  scrive  —  ho  una  cosi 
brutta  scrittura  che  preferisco  lasciar  sorri¬ 
dere  per  il  mio  stile  inglese,  piuttosto  che  ■ 
rendermi  affaticante  ai  vostri  occhi,  se 
alla  brutta  scrittura  aggiungessi  la  difficolta 
di  una  lingua  non  vostra.  I  quattro  vasi  di 
fiori  che  mi  è  stato  possibile  mandarvi 
abbisognano  solamente  di  essere  riparati 
dal  gelo  e  tenuti  in  casa,  senza  riscalda¬ 
mento  di  sorta.  Ne  avrei  mandati  di  puf 
e  particolarmente  due  rododendri  ;  ma  que¬ 
sti  sono  in  vasi  molto  grandi  e  troppo  pe¬ 
santi  per  essere  trasportati  da  un  uomo. 
Fino  ad  ora,  in  questo  angolo  di  mondo, 
non  si  trovano  i  servizi  di  trasporto  che 
fan  tanto  comodo  ai  miei  affumicati  vi¬ 
cini  i  londinesi.  Forse  una  mattina  o  1  al¬ 
tra 'potrò  fare  una  scappatina  a  Whitton, 
e  allora  li  porterò  io  stesso  con  me  ».  Niente 
che  non  si  sappia  intorno  alla  vita  e  alle 
condizioni  del  Foscolo  in  Inghilterra  nel 
1824  ;  la  lettera  pierò  ci  chiarisce  il  grado 
di  intimità  che  il  poeta  ebbe  con  la  famiglia 
Hobhouse.  Altre  carte,  insieme  con  la  let¬ 
tera,  completano  'il  fascicolo  foscoliano  del¬ 
l’archivio  Ranghiasci  :  i  resti  di  un  foglietto 
con  pochi  versi  parzialmente  decifrabili , 
due  strofette  scherzose,  e  finalmente  una 
poesia,  l’autore  delja  quale  si  rivolge  ai 
canori  uccelli  che  vengono  a  cercare  cibo  e 
ristoro  fra  le  piante  del  suo  giardino. 

m.  Lettere  inedite  di  Alessandro  Poerio 
del  1844-48.  —  Alessandro  Poerio,  figlio 
di  Giuseppe  e  fratello  di  Carlo,  ebbe  tempra 
diversa  da  loro.  Quando  gli  mancò  il  padre 
egli  senti  intorno  a  sé  un  gran  vuoto.  La  pa¬ 
tria,  non  l’ultimo  dei  pensieri  nello  spirito  di 
un  Poerio,  giaceva  nella  tristezza  del  re¬ 
gime  borbonico,  che  lo  tormentava  anche 
nell’  intimo  della  famiglia,  carcerandogli, 
tratto  tratto  il  fratello  suo  amatissimo 
Carlo.  Eppur  desiderando  egli  con  tutto 
l’animo  la  liberazione  dall’odiata  tirannide, 
non  era  tempra  di  agitatore  :  il  fratello 
stesso,  tutto  dedito  alla  politica,  gli  celava 
i  suoi  disegni,  timoroso  -che  gli  guastasse 
per  torpida  precipitazione.  Fra  tanta  tri¬ 
stezza  un  po’  di  luce  gli  venne  dalla  Toscana. 
Laura  Cipriani,  vedova  Parra,  «  donna  di 
bizzarra  indole,  ma  di  vivo  ingegno  e  di 
singolare  cultura  »,  buona  amica  del  Poerio 
fin  da  quando  egli  era  a  Parigi,  desiderando 
fare  un  viaggio  fino  -a  Napoli  per  svagar 
se  stessa  e  le  sue  figliole  da’  recenti  dolori,  si 
ricordò  di  lui  e  gli  scrisse.  La  Parra  dimo¬ 
rava  a  Pisa  ed  era  già  affettuosamente 
legata  a  G 117 seppe  Montanelli  :  con  fine 
intuito  femminile  comprese  che  per  cuore, 
intelligenza  e  patrie  aspirazioni  1  due  si 
sarebbero  intesi,  e  volle  che  si  conoscessero. 
Appunto  le  relazioni  del  Poerio  con  la 
Parra  e  con  il  Montanelli  risultano  da  un 
manipolo  di  lettere  conservate  nella  La¬ 
bronica  di  Livorno  ed  oggi  pubblicate 
da  Vincenzo  de  Angelis  nella  Nuova  Antolo- 
già.  Air  annunzio  della  visita  della  Parra,  il 
Poerio  ne  gioì.  E  giunse  la  madre  con  le 
figliole,  «due  gentili  giovinette  —  scrive 
il  Tabarrini  • —  Sofìa  ed  Emilia,  che  si  sa¬ 
rebbero  dette  1’  ideale  della  donna  della  so¬ 
cietà  moderna.  Belle  di  una  bellezza  serena  e 
casta,  di  ingegno  finissimo,  di  rara  cultura, 
semplici  e  modeste,  spiravano  intorno  a 
sé  un'aura  di  bontà  che  faceva  credere 
alla  virtù.  Emilia  cantava  come  un  angiolo, 
Sofia  suonava  d’incanto».  Un  po'  di  luce 
brillò  cosi  nell’esistenza  del  Poerio,  che 
confessava  più  tardi  al  Montanelli  di  avere 
ancora  nell’animo  l’eco  della  voce  di  una 
delle  figliuole.  Molto  conforto  ebbe  il  Poerio 
dalla  corrispondenza  col  professore  pisano. 
Si  ridesta  in  lui  1’  ispirazione  poetica,  ri¬ 
sorge  la  speranza  nei  destini  d’  Italia,  na¬ 
sce  il  proposito  dell’azione.  Il  Montanelli 
gli  portava  veramente  dalla  Toscana  una 
onda  di  giovinezza.  Primo  argomento  di 
quella  corrispondenza  epistolare  è  \a  poesia. 
Il  poeta  gli  spediva,  man  mano  che  le 
scriveva,  le  sue  liriche,  ne  discuteva  le  pos¬ 
sibili  varianti,  ma  temendo  di  peggiorarle 
tornava  spesso  alla  prima  stesura.  E  il 
Montanelli  gliele  elogiava  con  quel  calore 
che  era  suo  proprio  :  le  chiamava  immor¬ 
tali,  delizia  sua  e  dei  suoi  amici,  e  confessava 
di  aver  bisogno  di  poesia,  ma  che  da  molto 
non  ne  sentiva  di  quella  di  prima  qualità. 
L’amicizia  procedette  sempre  affettuosis¬ 
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sima  :  il  Poerio  godeva  delle  glorie  del 
Montanelli,  ammirava  il  modo  classico  con 
cui  scriveva  sui  giornali,  lo  esortava  ad 
aversi  cura,  e  quando  un  dolore  affliggeva 
la  Parra  e  lui,  egli  ne  soffriva  vivamente. 
Ed  ardentemente  desiderava  di  rivederlo 
ma  non  gli  fu  concesso  :  si  mosse  da  Napoli, 
si  soffermò  a  Roma,  e  non  giunse,  com’era 
suo  proposito,  in  Toscana.  Alla  fine  del 
'47  ed  al  principio  del  '48,  narrando  al¬ 
l’amico  toscano  i  casi  del  suo  paese,  si 
sente  che  la  sua  penna  è  commossa.  Il 
3  giugno  1848  scriveva  alla  madre:  «S’_è 
vero,  come  fermamente  si  crede  che  sia 
morto  anche  il  mio  caro  Montanelli,  è  que¬ 
sto  uno  dei  più  vivi  dolori  che  io  potessi 
provare  » .  Si  agita  in  questa  incertezza, 
finché  non  lo  sa  prigioniero  in  Mantova, 
poi  libero  in  Toscana.  Lo  consola  una  let¬ 
tera  affettuosissima  della  Parra,  con  breve 
aggiunta  del  Montanelli.  Ed  egli  è  lieto 
e  sicuro  del  bene  che  farà  al  paese  il  suo 
amico,  e  poco  prima  -di  morire  scrive  alla 
madre  che  la  politica  del  Montanelli  è 
quella  che  più  gli  piace. 

4  Ricordanze  della  Firenze  Capitale.  — 
Mario  Foresi  in  un  suo  articolo  dell’  Illu¬ 
strazione  toscana  prescinde  da  considera¬ 
zioni  politiche  e  amministrative,  dall’aper¬ 
tura  dei  teatri  con  artisti  eminenti,  dal 
fasto  delle  sale  patrizie  e  del  palazzo  regio,  e 
preferisce  ricordare  un  istituto  di  spirito 
veramente  fiorentino  e  intellettuale  che 
perdurò  fino  a  pochi  anni  or  sono  :  intende 
dire  di  quella  memorabile  associazione  di 
artefici,  nata  dal  germe  semplice  e  genuino 
del  Rinascimento,  che  fu  il  circolo  artistico 
di  via  de’  Servi,  traslocato  più  tardi  alla 
più  ampia  sede  del  Palazzo  Pucci  e  meglio 
ribattezzato  circolo  degli  artisti.  Se  questo 
Circolo  avesse  compilato  a  mano  a  mano  un 
diario  della  sua  vita  sociale,  oggi  se  ne  po¬ 
trebbe'  trarre  un  piacevole  libro.  Costretto 
in  più  modesti  confini,  il  Foresi  ricorda  sol¬ 
tanto  qualche  momento  del  periodo  du¬ 
rante  il  quale  quel  Circolo  animò  la  citta¬ 
dinanza  della  sua  giocondità.  Memorabile 
fra  tante  invenzioni  di  veglie,  un  banchetto 
di  fagiuoli,  al  quale  appetirono  i  soli  maschi. 
Curioso  sarebbe  raccogliere  le  concioni,  le 
pantomine,  i  salti  e  i  gai  propositi  che  an- 
davano  da  una  tavola  all’altra  :  curioso, 
ma  non  sempre  gastigato.  Nella  sala  tra¬ 
sformata  in  refettorio  fagiolesco,  si  osten¬ 
tavano  immense  tele  eloquenti,  inscrizioni 
cubitali,  onde  racimola  la  memoria  del¬ 
l’articolista.  Il  quale  viene  poi  a  qualche 
episodio  più  individuale.  Uno  riguarda  Tele¬ 
maco  Signorini,  che  dopo  aver  buttato  giù 
un  paio  di  bozzetti  nel  bosco  di  Vincigliata 
risali  a  Settignano  e  si  recò  alla  trattoria 
dello  Scheggi  senza  un  soldo  in  tasca.  E  il 
Signorini  stesso  che  racconta  :  «  Passai  in 
una  stanza  solitaria  a  sinistra  e  mi  feci 
portare  un  piatto  di  salame  e  da  bere. 
Divorai  tutto  ;  poi  venne  il  quarto  d  ora 
del  Rabelais.  Un’  idea  !  Riapro  la  mia  cas¬ 
setta  e  dipingo  sul  vassoio  tre  fette  di 
salame....  Una  lira  e  dieci,  mi  dice  il  gar¬ 
zone....  Porta  codesto  al  padrone,  ribatto  10, 
indicandogli  il  dipinto.  Costui  abbranca, 
scuote  il  piatto,  ma  le  fette  non  si  muovono, 
né  si  raccolgono.  Egli  mi  osserva  :  non  si. 
riprende  mica  l’avanzo  dell’affettato  .  Eoi 
ad  un  tratto  mangia  la  foglia,  da  in  una 
risata  e  scappa  al  banco.  In  un  batter 
d’occhio  ecco  li  il  trattore.  Obbligatissimo 
signor  mio .  Desidera  qualche  cos  altro  . 
Senza  complimenti.  Io  mi  alzai,  presi  la 
mia  cassetta  e  me  ne  andai  più  soddisfatto 
di  lui  ».  Oggi  nella  trattoria  nobilitata,  quel 
dipinto  è  ostensibile  dal  cristallo  di  una  cre¬ 
denza  e  conforta  il  pensare  che  almeno  nel 
paesello  suburbano  dagli  artefici  celeberrimi 
un  trattore  faccia  caso  di  un’opera  d’arte,  co¬ 
mecché  umilissima.  Lasciando  il  Circolo  degli 
Artisti,  il  Foresi  rievoca,  l’autore  di  una  gal¬ 
leria  rappresentativa  :  il  Matarelli,  matita 
ingiustamente  trascurata,  nelle  sue  illus¬ 
trazioni  del  Giusti.  Costui,  opportuna¬ 
mente  posticipando  la  satira  del  poeta  al 
tempo  della  Firenze  Capitale,  disegnatore 
d’ infallibile  fedeltà,  riproduce  i  personaggi 
più  noti  del  tempo.  Qui  la  satira  giustiana 
è  dalla  matita  liberale  e  a  un  tempo  repub¬ 
blicana  trasportata  e  argutamente  appli¬ 
cata  ai  personaggi  e  agli  avvenimenti  della 
prima  Italia.  Ed  è  curioso  il  seguire  le 
serie  di  codesti  adattamenti.  Naturalmente 
le  idealità  politiche  e  vaghe  del  poeta  dr- 
ventano  il  Mazzini,  il  Garibaldi,  il  Doni 
fornaio  agitatore  ;  il  generico  «  calvo  Apollo  », 
cioè  la  poesia  sfiaccolata  dell’Ottocento,  e 
figurata  dal  Matarelli  nel  poeta  cesareo 
Giovanni  Prati,  che  con  una  chitarra  a  tra¬ 
colla  cavalca,  miserabile  Pegaso,  un  somaro 
arrembato.  Peccato  che  a  codeste  illustra¬ 
zioni  sia  mancato  il  commento  che  l’arti- 
colista  aveva  proposto  a  Ferdinando_Martini! 

Ì  AIIII  I  V  Ilclla’l-KHIU.ICITA 

per  ogni  inserzione 
Pattine  interne 

...  *  I  Siili 


BIBLIOGRAFIE 

Una  "  Bibliografia  degli  scritti  di  Luca 

Beltrami  n. 

Alla  quinta  riunione  della  Società  Biblio¬ 
grafica  Italiana  —  Venezia,  luglio  1901  • — 
fu  presentato  un  .saggio  bibliografico  degli 
«  Scritti  d’Arte  e  di  Storia  »  di  Luca  Bel¬ 
trami,  a  cura  di  Umberto  Allegretti  :  una 
bibliografia  limitata,  come  si  vede,  per  gli 
argomenti.delle  pubblicazioni  che  compren¬ 
deva,  in  rapporto  al  ventennio  1881-1901, 
Oltre  trecento  -numeri. 

In  questi  giorni  ha  visto  la  luce  una 
«  Bibliografia  degli  scritti  di  Luca  Bel¬ 
trami  »  dal  marzo  1881  al  marzo  1930,  con 
la  quale  un  gruppo  di  amici  ha  inteso  di 
festeggiarlo,  «ricorrendo  il  LXXV  di  sua 
età,  il  XXV  della  nomina  a  senatore  del 
Regno  ».  I  numeri  sono  più  che  millcc.ento, 
anzi  esattamente  millecentotré.  Ma  la  nota 
bibliografica  di  Fortunato  Pintor,  bibliote¬ 
cario  onorario  del  Senato,  il  quale  ha  dato 
le  sue  amorose  intelligentissime  cure  alla  rac¬ 
colta  e  disposizione  del  materiale  e  al  prezioso 
indice  analitico,  avverte  che  neppure  questa 
bibliografia  può  pretendere, come  nessun’altra 
delrésto,  allacompiutezza.  Soprattuttopeiché 
riflette  uri  aspetto  solo  dell’attività  del  Bel¬ 
trami  :  «  il  suo  s^piri  to  geniale  non  è  soltanto 
nei  lavóri  a  stampa  :  è  anche  nell’  insegna¬ 
mento _ negli  antichi  monumenti  restituiti 

a  vita  e  negli  edifizi  nuovi  che  splendono  di 
italiana  gentilézza  .al  sole  d’  Italia  ». 

Tutte  testimonianze  che  nella  bibliografia 
appena  appariscono  di  riflesso.  Come  vi  ap¬ 
parisce  appena  di  riflesso  qualche  particolare 
aspetto  di  attività  artistiche  del  Beltrami, 
certo  non  sottintese  nella  sua  opera  di  ar¬ 
chitetto  :  per  esempio.  Luca  Beltrami  acqua¬ 
fortista. 

A  illuminare  gli  alti  molteplici  valori 
dello 'scrittóre  riescono  assai  opportune  le 
pagine  introduttive  sull’uomo  ;  di  cui  l’a¬ 
gile  prosa  di  Guido  Mazzoni  traccia  un  vi¬ 
vace  profilo  che  in  parte  è  definizione  dei 
connotati  morali  e  intellettuali  di  lui  e 
in  parte  illustrazióne  dei  criteri  direttivi 
a  cui  risponde  la  vasta  lunga  opera  dello 
scrittore.  Il  quaì'e,';  disdegnoso  com’  è  e 
come  fu  sempre  degli  echi  di  cronaca  a 
cui  si  affidano  tante  rinomanze  coltivate 
da  chi  riconosce,  cosi,  che  opere  e  cose  da 
sole  non  basterebbero,  può  darsi  che,  fra 
i  nostri  uomini  migliori,  sia  di  quelli  —  come 
scrive  Guido  Mazzbfii  - —  che  «  T  Italia  si 
ostini  a  conoscerò  'troppo  poco  ».  Ma  la 
spiegazione  di  questo  suo  apparire  come  un 
po’  solitario  e  lontanò  va  ricercata  nel  fatto 
che,  incapace  e  insofferente  di  transazioni, 
Luca  Beltrami  ha  preferito  di  lasciare  uf¬ 
fici  e  incarichi  piuttosto  che  piegarsi  do¬ 
cile  ai  ritmi  che  hanno  regolato  sempre 
anche  quel  ramo  ‘della  vita  pubblica  • — 
la  politica  dell’arte  —  a  cui  era  naturale 
che,  per  la  sua  altissima  competenza,  egli 
specialmente  partecipasse. 

Se  ritorniamo  alla  «Bibliografia»,  tro¬ 
viamo  che  vi  occupano  un  bel  posto  le 
pubblicazioni  friori  commercio  tirate  a  po¬ 
chi  esemplari;  tìiodello  di  eleganza  e  di 
correttezza  tipografica  che  costituiscono 
quella  che  qui  fu  chiamata  la  «  Biblio¬ 
teca  Beltrami  »  :  raccolta  preziosa  «  dove 
tanto  sapere  e  tanto  acume,  tanta  passione 
d’arte  e  tanto  ardore  di  bene  portano 
1’  imprónta  di  uno  stile  inimitabile,  espres¬ 
sione  di  uno  spirito  antiretorico  per  eccel¬ 
lenza,  sempre  in  atto  cioè  di  difendere 
dalle  altrui  parole  le  persone  e  le  cose  che 
più  gli  stanno  a  muore  ». 

L’ indice  analitico  dà  un’  idea  adeguata 
della  vastità  dei  Campi  trascorsi  dallo  scrit¬ 
tore  ed  anche  dèlie  sue  preferenze,  delle 
sue  simpatie  é  Viceversa.  Leonardo  e  Mi¬ 
lano,  Milano  nei  suoi  monumenti  sacri  e 
profani,  nella  vita  dello  spirito  e  dell'arte, 
nelle  istituzioni  .  culturali,  hanno  il  pri¬ 
mato.  La  nota  bibliografica  avverte  che 
una  «  Bibliografia  Vinciana  di  Luca  Bel¬ 
trami»,  pubblicata  nel  1919  commemoran¬ 
dosi  il  IV  centenario  della  morte  di  Leo¬ 
nardo,  registrava  già  novanta  pubblica¬ 
zioni  di  lui  su  questo  argoménto  dal  1885 
al  1919.;  Accanto  a  Leonardo,  Michelan- 
,  giolo,  Raffaello  ;  fe  dopo  Milano,  Roma.  Ma 
ai  nostri  lettori  non  sarà  certo  necessario 
ricordare  temi  che  furono  trattati  anche 
qui  nel  corso  di  una  collaborazione  ormai 
quasi  trentennale  di  cui  il  Marzocco  si 
onora.  ■ 

La  Bibliografia*  porta  qualche  pagina  di 
commento  dell’Autore  stesso  che  pili  signi¬ 
ficativa  e  opportuna  sarebbe  stato  difficile 
immaginare.  Sobrie  chiose,  ma  singolar¬ 
mente  espliciti,,  .volte  ad  indicare  i  fili 


conduttori  di  questa  vasta  opera,  ad  addi¬ 
tarne  gli  svolgimenti  per  l’avvenire,  a  pre¬ 
cisarne  con  incisiva  chiarezza  i  propositi 
e  i  fini. 

Che  il  nome  di  Luca  Beltrami  sia  inse¬ 
parabile  dal  Castello  Sforzesco  sanno  an¬ 
che  gli  ignari  a  cui  '  accenna  Guido  Maz¬ 
zoni  nella  prefazione.  I  novantasette  scrit¬ 
ti  della  Bibliografia  dànno  conto  dell’  «  o- 
pera  di  restauro  compiuta  fra  insistenti 
difficoltà  e  ostilità  ».  Ma  poiché  col  volgere 
dei  gusti  e  delle  mode  possono  accreditarsi 
le  più  inconsulte  leggende,  il  Beltrami  si 
preoccupa  di  «  assicurare  ai  futuri  milanesi 
tutti  i  documenti  grafici  che  potranno  dar 
testimonianza  dello  stato  di  deformazione 
del  Castello  or  sono  appena  quarant’anni 
e  del  suo  restauro  ».  Cosi  per  il  Duomo  di 
Milano.  I  quaranta  numeri  della  Bibliografia 
non  escludono,  secondo  il  Beltrami,  l’oppor¬ 
tunità  di  un  riassunto  largamente  documen¬ 
tato  delle  vicende  che  portarono  alle  odierne 
condizioni  della  fronte  e  della  piazza.  Anche 
per  V  Ufficio  Regionale  dei  Monumenti  di 
Lombardia,  di  questo  strumento  tecnico 
che  rese  servizi  preziosi,  pare  al  Beltrami  : 
di  essere  in  debito  di  un  elogio  che  egli 
chiama  «funebre»,  atteso  che  virtualmente 
l’attività'  dell’ufficio,  come  l’avevano  intesa 
coloro  che  cooperarono  a  questa  istituzione, 
può  ritenersi  cessata.  Le  centoventi  schede 
bibliografiche  che  si  riferiscono  a  Leonardo 
risvegliano  nell’  infaticabile  storico  e  cri¬ 
tico  d’arte  il  desiderio  di  ristampare  con 
aggiunte  e  correzioni  il  volume  «  Memorie  e 
documenti  »,  cosi  come  la  bibliografia  dei 
trentacinque  scritti  sull’  ipotetico  «  Casate 
Olona  »  gli  suggerisce  T  idea  di  ricomporre 
in  unità  quelle  sue  dichiarazioni  proposte 
e  polemiche  d’ indole  politico-sociale  che, 
male  intonate  a  un  regime  democratico¬ 
parlamentare,  sotto  un  certo  aspetto  deb¬ 
bono  considerarsi  un’anticipazione  di  cui 
altri  —  non  il  Beltrami,  —  avrebbe  potuto 
menar  vanto  di  antiveggente  precursore. 

Trascuriamo  argomenti  minori,  senza  ta¬ 
cere  che  la  postilla  promette  un  volumetto, 
per  la  penna  di  Polifilo,  dal  titolo  gustoso  di . 
«  Beltrami  caricaturista  »  :  • —  •  un  altro 

aspetto  che  nella  Bibliografia  si  intravede 
appena  di  riflesso  -r-  ed  anche  una  coile- 
zioncina  di  «  Massime  e  Detti  per  passa¬ 
tempo  »  nella  quale  è  da  prevedersi  che 
al  moralista  si  accompagnerà  rumorista. 
Ecco  infine  le  «  Rievocazioni  artistiche  e 
letterarie  dell’  Ottocento  »  che  basta  ac¬ 
cennare  per  la  ragione  già  detta  prima. 

La  postilla  dell’Autore  conferisce  cosi  al 
volume  bibliografico  un  carattere  unico 
nel  suo  genere  perché  vi  ritroviamo  un 
commento  in  forma  autentica  del  materiale 
raccolto. 

Dopo  la  più  minuta  delle  analisi,  la  sin¬ 
tesi  più  efficace  e  schietta. 

Anche  qui  il  suggello  inimitabile  di  uno 
stile  • —  intesa  la  parola  nel  suo  più  pro¬ 
fondo  e  sostanziale  significato  —  tuttp 
proprio,  e  però  inimitabile.  X. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Daniello  Bartoli  e  il  Dragone  di  Rodi. 

La  ristampa  dell 'Uomo  al  punto  di  morte 
del  «  terribile  e  unico  »  Bartoli,  con  un’ampia 
introduzione  di  A.  Fàggi  :  due  buone  no¬ 
tizie  in  una  volta. 

Quanto  alla  lotta  del  cavaliere  Col  mostrò, 
credo  si  possa  bene  supplire  al  silenzio  del 
gesuita  ferrarese;  e  stabilire  la  fonte  in 
maniera  assai  probabile  ;  sarebbe  questa  : 
Jac  Bosio,  Dell’  istoria  della  sacia  religione 
et  illustriss.  militia  di  S.  Gio.  gierosolim. 
L’autore,  milanese,  procuratore  dell’  Or¬ 
dine  in  Roma  (che  talora  venne  confuso 
con  il  ben  più  noto  Antoniq  Bosio),  mori  tra 
il  1621  e  il  "29.  Del  suo  libro  si  fecero  al¬ 
meno  due  edizioni  romane  (1594-602  ; 
1621-9,  in  40  ;  tip.  Facciotti)  ;  la  seconda 
delle  quali,  che  ho  sott’occhio,  dà  il  rac¬ 
conto  nella  parte  seconda,  a  p.  71  e  segg. 
Riferirlo  testualmente  sarebbe  lungo  e  poco 
interessante....  perché  i  lettori  del  Mar¬ 
zocco  (n.  17,  del  27  apr.)  già  lo  conoscono 
in  quasi  tutti  i  suoi  particolari.  A  uri  at¬ 
tento  confronto  le  due  redazioni  appaiono 
somigliantissime  ;  anzi,  in  definitiva,  quella 
del  Bosio  risulta  la  più  abbondante.  C’  è, 
infatti,  in  essa,  benché  in  compendio,  la  sce¬ 
na  dell’ «  obbedienza  »  dinanzi  al  gran  mae¬ 
stro,  che  manca  affatto  nell  'Uomo  al  punto 
di  morte  (e  che  ha  tanta  parte  nella  ballata 
dello  Schiller).  Qualche  differenza  si  nota 
per  ciò  che  riguarda  il  momento  più  dram¬ 
matico  della  zuffa,  cosi  descritto  dal  mila¬ 
nese.  «  Intanto  assalendo  con  animosità 
grandissima  i  cani,  uno  di  essi  l’afferrò  coi 


denti  nei  genitali,  e  tenacissimamente  quindi 
stringendolo,  frenò  in  maniera  l’ impeto  del 
mostro,  che  il  cavaliere  ebbe  tempo  di 
smontare  da  cavallo....  Pigliando  animo, 
le  cacciò  la  punta  della  spada  sotto  la  gola, 
trovando  a  caso  la  pelle  quivi  tenera,  in 
modo  che  il  ferro  penetrar  potea- al  Vivo; 
non  levò  quindi  la  mano,  ma  cacciando 
tuttavia  la  spada  più  innanzi,  gli  andava 
segando  il  canaruccio  della  gola.  Mentre 
con  più  furore  si  sforzava  di  far  danno  al 
cavaliere,  le  usciva  con  maggior  impeto 
dalla  bocca  quasi  un  fiume  di  sangue  ».  Il 
mostro  casca  addosso  a  Dieudonné  ;  accor¬ 
rono  i  servitori  che  guardavano  da  lontano'; 
i  quali  credono  morto  il  padrone,  ~rna  poi 
riescono,  spruzzandogli  d’acqua  il  viso  i 
polsi  e  le  mani,  a  rianimarló. 

Che  il  Bartoli  abbia  pensato  anche  al  Ge- 
rione  dantesco  e  alle  ali  di  Lucifero,  è  pos¬ 
sibile,  perché  la  nostra  Istoria  parla  si  di 
forti  e  impenetrabili  squamme  e  di  ali 
bigie  gialle  e  vermiglie,  battute  con  gran¬ 
dissimo  strepito,  ma  non  propriamente  di 
rotelle  multicolori,  né  ha  il  verbo  svolaz¬ 
zare.  (Peraltro  la  dantofilia  del  Bartoli  è 
nota,  e  la  rileva,  ad  esempio,  Fr.  Sarri 
O.  F.  M.,  Il  Veti.  B.  Cambi  dà  Salutio , 
Firenze,  Beinporad,  1925). 

Di  altri  narratori  anteriori  o  posteriori 
dello  stesso  fatto  non  accade  qui  occuparsi  ; 
solo  ricorderò  che,  tra  i  secondi,  v’  è  •  pure 
un  secentista,  oggi  in  generale  forse  più 
pregiato  del  Bartoli,  il  p.  Segneri,  il  quale 
(nel  Cristiano  istruito  [1686],  ragionane  ult.) 
nori  dimenticò  di  citare  la  sua  guida,  che 
è  appunto  quella  già  servita  al  suo  con¬ 
fratello.  Michele  Ziino. 

Nona  rima  e  dugentismo. 

Signor  Direttore,,  . 

La  «postilla»  del  prof.  Brognoligó  sulla 
nona  rima  è  interessante,  soprattutto  per 
le  notizie  sul  Betteioni  ed  i  poeti  veneti  ; 
ma,  poich’egli  ha  tolto  le  mosse  da  un 
«  marginale  »  che  il  Marzocco  ha  dedicato 
cortesemente  al  mio  scritto  sul  Dugentismo, 
debbo  avvertire  che  io  non  ho  inteso  trat¬ 
tare  della  fortuna  dei  metri  antichi  :  si  delle 
poesie  Che  arieggiano  in  tutta  la  loro  espres¬ 
sione,  particolarmente  linguistica  e  stili¬ 
stica,  ai  modelli  del  '200. 

Ed  in  prova  :  altre  notizie  di  metrica 
pura  e  semplice  ho  trascurato  di  proposito 
in  quel  mio  saggio,  che  non  aveva  Uno  scopo 
erudito  :  fra  l’altre,  la  ripresa  chiabreresca 
di  alcune  forme  antiche,  di  cui  avevo  proprio 
discorso  in  un  mio  libro.  Come  far  rientrare 
nel  Dugentismo,  pur  tirandoli  per  i  capelli, 
i  versi  del  Giusti  A  Gino  Capponi  ? 

.  Grazie,  Signor  Direttore,  e  cordiali  ossequi. 

Torino,  3  maggio  '30  -  Vili. 

Ferdinando  Neri. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 


NUMERI  “UNICI  „ 
del  MARZOCCO 

(uon  esauriti) 


Sicilia-Calabria  .  •  L.  3, — 

Giorgio  Vasari  .  .  .  2, — 

Verdi-Wagner  .  .  .  3, — 

Trieste-Trento  .  ,  .  1, — 

Raffaello  da  Urbino  .  2, — 
Danfe  e  Firenze.  .  .  2, — 

Antonio  Canova.  .  .  1, — 


Alessandro  Manzoni  .  1, — 
Virgilio  (N.  17  del  1927)  .  1, — 

Foscolo  („  37  „  „  )  .  l, — 

Monti  (■„  41  „  1928)  .  1,— 

Petrarca  („  48  „  „  )  .  1 ,  — 

Parini  („  20  „  1929)  .  r- 

1  tredici  numeri  franchi  di  porlo  racco¬ 
mandati  L.  20.  Richieste  al  “Marzocco, 
Cas.  post.  439.  -  Firenze. 


“A.  B.  C.„  COOPERATIVA  PER  RISTORATORI 
a  PREZZI  FISSI 

IVI  II- A  IMO 

RISTORATORI  1  IVI  ESERCIZIO 

(  1»  Piazzale  Oberdan  -,  -oni  e  Pranzi  . 

T-.  A  (angolo  Via  Tadino  n. 2)  Colazioni  e  manzi  , 

T|P°  A:  2-  Via  Spadari,  2 

{  III  piano 

Tipo  B:  Largo  Cairoli,  2 

Tipo  C:  Via  Spadari  2,  IV  piano 

Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  il  diritto  di  servizio  al  personale. 

a  L.  4.50 
„  4.80 

„  6.80 
„  8.80 

W‘ 9 Per  buongustai 

1  Non  aromatizzato^^n^^^^^  B 

Finis  si  mo  I 

I 

ORO  #  1 

IL  MARZOCCO 

SI  pubblica  la  domenica.  -  Un  numero  cent.  40  -  Abbonamento  dal  1  dì  ogni  mn 

Abbonamento  annuale  per  l'Italia  L.  18,00  per  l’Fstero  L.  40,00 
„  mensile  ,,  ,,  „  2,00  ,,  ,,  „  4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  -bastale  439  -  Firenze. 


Anno  XXXV  —  N.  20.  SOMMARIO  18  Maggio  1930. 

Federico  Mlstral  (1830-1914),  Mario  Casella.  —  I  tre  Danti  della  «  Vita  nuova  »,  Angiolo  Orvieto.  —  11  romanzo  di  Verdi  e 
la  realtà  di  Donlzetti,  Arturo  Pompeati.  —  Biblioteca  di  cultura  :  Studi  su  Italia  e  Francia  nel  Settecento,  Z.  —  Marginalia  :  Dante 
e  l'unità  nazionale  della  Polonia.  —  Antonio  Pacinotti  e  la  sua  «  macchinetta  ».  —  L'  «  apologetico  »  di  Tertulliano.  —  Intorno  alla  prima 
redazione  dello  «  Jacopo  Ortis.  —  Notizie  sconosciute  sull’epopea  garibaldina  in  America.  —  Un  carteggio  inedito  del  Carducci.  —  Le 
«  Bullette  di  sanità  »  di  Bergamo.  —  Vecchia  industria  alberghiera  romana.  —  Commenti  e  frammenti  :  Ricordi  livornesi  su  Edoardo 
Schuré,  Rinaldo  Pitoni.  —  Marzo  ventoso,  Giovanni  Antonucci. 


FEDERICO  MISTRAL 

(1830-1914) 

Il  primo  centèhario. della  nascita  di  Fede¬ 
rico  Mistral  —  un  grande  poeta  moderno  che 
■è  tra  i  più  vicini  a  Virgilio — -  ci  trova  i  attesi 
ala  bimillenaria  celebrazione  virgiliana.  Sin- 
iffólare  coincidenza  di.  date  ! 

PtAli  Mistral  è  il  poeta  della  campagna  :  ma, 
"della  sua  campagna  provenzale,  odorante, 
■fresca  e  rigogliosa,  dinanzi  alla  quale  il  suo 
.  cuore  si  esalta,  commosso  dal  senso  della 
vita  che  sotto  un  cielo  sfolgorante  di  luce, 
nei  fiori  del  campo  e  negli  amori  dell’uomo, 
si  rinnova  costante  su  un  fondo  perma¬ 
nente  di  tradizioni,  di  costumi  e  di  credenze. 
L’idea’  della  patria,  l’idea  della  conti¬ 
nuità  della  patria  nell’armonia  della  na¬ 
tura  che  .eterna  1’  individuo  come  eterna 
le.  cose  caduche  della  terra,  è  quella  che 
informa  tutta  ia  sua  produzione  epica  e 
lirica,  imprimendole  un  suggello  di  gran¬ 
dezza. 

Storia  e  natura,  i  due  aspetti  dell’unica 
realtà  spirituale  che  è  la  patria,  costitui¬ 
scono  il  binomio  già  insito  nel  primo  capo¬ 
lavoro,  in  Mirèio,  ma  che  si  determina  e  si 
chiarisce  nel  l’apostolato  ielibristico  di  Ca- 
■lendau  e  de  Lis  isclo  d'or,  e  assurge  a  puro 
ideale  nel  Pouèmo  dòn  Rose  e  in  Lis  óuli- 
■  vado.  Storia,  cioè  tradizione  :  sacro  retaggio 
delle  generazioni  che  ci  hanno  preceduto  e 
in  cui  esse  hanno  trasmesso  la  parte  mi- 
'  gliore  di  sé  :  civiltà  che  si  respira  nella 
.stessa  atniósfera  in  cui  si  vive,  e  che  si  co- 
'mimica  a  tutti  nella  misura  dello  sforzo 
•che  ciascuno  fa  per  appropriarsela  e  render¬ 
sene  degno.  Natura,  cioè  la  terra  :  sorriso 
di  tutte  le  cose  inobliabili  e  caramente  di¬ 
lette  che  costituiscono  il  corpo  della  patria, 
di  cui  la  storia  è  lo  spirito  che  non  muore  : 
-anima  sparsa,  eternamente  rinascente  nei 
figli  che  si  ripiegano  su  di  essa’  come  fecero 
i  padri  e  come  faranno  i  figli,  attingendo, 
in  esperienze  di  vita  primitive  e  costanti, 
la  continuità  della  propria  esistenza  con 
quelli  che, furono  e  con  coloro  che  verranno. 

La  vità  e  l’opera  del  Mistral.  si  definisce 
■con  le  parole  del  programma  che  si  tracciò 
A  tegli  stesso  ,  a  ventun  anno,  quando,  licen- 
.ziato  in  diritto  ad  Aix,  fece  definitivamente 
ritorno  alla  fattoria  paterna.  «  Ravvivare  e 
risollevare  in  Provenza  il  sentimento  della 
•  stirpe  :  provocare  questa  rinascita  spiri- 
.tuale  con  la  restaurazione  della  lingua  na- 
,.  Tiva  é  storica  :  dar  vita  a  questa  con  l’ in¬ 
flusso  e  la  fiamma  della  divina  poesia  »  ; 
;:tale  il  programma  che,  in  armonia  con  gli 
"  spiriti  del  tempo,  fu  volontà  lucida  e  diritta 
•dei  sette  «  febbre  »,  dei  sette  poeti  iniziatori 
■  della  rinascenza  provenzale  adunati,  in¬ 
sieme  col  Mistral,  che  diè  loro  il  nome,  nel 
■castello  di  Font-Segugno  (1854). 

'  L’ individualità  della  Provenza,  nella  sto¬ 
ria  unitaria  francese,  si  veniva  allora  sco¬ 
prendo  nelle  indagini  dei  filologi,  degli  sto¬ 
rici  e  degli  eruditi.  Il  romanticismo,  col. 
suo  amore  per  la.  poesia  primitiva,  spon¬ 
tanea,  volgeva  lo  sguardo  verso  il  medioevo 
cristiano  e  cavallefesco,  ed  esaltava  il  co¬ 
lore  del  tempo  nell’arte  nuova  degli  anti¬ 
chi  trovatori.  La  loro  lingua  si  contrappo¬ 
neva  alla  francese  e  le  si.  conferivano,  nelle 
•opere  del  Rochegude  e  del  Raynouard,  di¬ 
ritti  di  precedenza  su  tutte  le  lingue  neo¬ 
latine.  La  filologia  romanza,  con  l’entu- 
isiasmo  che  le  avevano  impresso  in  Ger¬ 
mania  gli  Schlegel  e  il  Diez,  poneva  la 
Provenza  al  centro  delle  sue’  romantiche 
ricerche  sulle  origini  popolari  dei  nuovi 
idiomi  è  .delie  nuove  letterature  nazionali. 
Lo  svolgimento  della  storia,  osservato  at¬ 
travèrso  alle-  vicende  dei  popoli  e  non  a 
quelle  delle  dinastie,  riusciva  nel  Thierry, 
nel  Guizot  e  nel  Fauriel  a  opporre  in  terra 
■  di  Francia  due  razze  :  la  settentrionale,  dei 
Franchi,  e  la  meridionalé-  dei  Gallo-romani  ; 
due  civiltà  :  la  prima  del  dispotismo  mili¬ 
tare:  e  l’altra  degli  spiriti  di  libertà  e  d’  in¬ 
dipendenza.  L’unità  francese  appariva  il 
.risultato  di  un’opera  di  violenza  :  usciva 
dai  massacri  e  dalle  persecuzioni  della  cro¬ 
ciata  albigese,  che  aveva  spento  la  civiltà 
provenzale.  Il  Mary-Lafon,  che  dal  roman¬ 
ticismo  scottiano  era  passato  agli  studi 
,sùl  medioevo  occitanico,  divulgava  le  idee 
del  Thierry  e  del  Fauriel,  precisava  il  con¬ 
cetto  di  nazionalità  meridionale  e  ne  seguiva 
le  glorie  dai  periodi  più  remoti  della  civiltà 
mediterranea.  La  rinascita  provenzale  s’ in¬ 
seriva  nel  movimento  delle  nazionalità  ri¬ 
sorgenti. 


Ma  al  suo  programma  il  Mistral  giunse 
spontaneamente  per  istinto  di  poeta.  Vi 
giunse  attraverso  la  poesia,  per  un  bisogno 
di  libertà  e  di  sincerità  spirituale.  Non  volle 
tradire  la  sua  anima  ;  non  volle  spogliarla 
dell’espressione  che  le  era  connaturale: 
della  sua  lingua,  voce  di  tutte  le  .cose  pri¬ 
mamente  conosciute  e  amate.  Le  sue  aspi¬ 
razioni  spaziavano  Oltre  una  visione  dida¬ 
scalica  della  vita.  Un  poemetto  georgico 
di  intonazione  virgiliana,  Li  Meissoun,  fu 
lasciato  in  tronco.  E  cantò  Mirèio  (1859), 
la  giovinetta  di  Provenza  che  dalle  Salite 
Marie  implora  la  grazia  di  bere  alle  sorgenti 
del  puro  amore  o  che  la  morte  improvvisa 
conduce  nei  regni  della  fede.  Sul  mondo 
serio  e  grave  dei  contadini  e  dei  pastori 
si  diffuse  d’un  tratto  la  luce  della  poesia. 

La  Provenza  agricola,  latina  e  cattolica 
scriveva  nella  sua  «  lengo  mesprisado  »  il 
.suo  nuovo  poema.  «  C’est  ce  pays  qui  a 
fait  le  poème  —  scrisse  il  Lamartine  — . 

La  Provence  a  passé  tout  entière  dans  l’àme 
de  son  poète.  Un  pays  est  devenu  un  livre  ». 

E  scrisse  bene  ;  perché  la  Provenza  che 
dentro  vi  respira  con  le  sue  leggende,  con 
le  sue  tradizioni,  con  la  sua  fede,  è  quella 
che  il  Mistral  visse  negli  anni  deila  sua 
libera  fanciullezza,  in  mezzo  al  lavoro  dei 
campi,  nella  quiete  patriarcale,  :  della  fat¬ 
toria  patema  :  la  Provenza  da  lui  amata, 
vagheggiata  e  sognata  negli  ,  anni  degli 
studi  lontani,  dalla  sua  solitudine  di  Avi¬ 
gnone  e  di  Nimes,  tra  gente  che  non  lo 
comprendeva  e  che  gli  parlava  altra  lingua, 
che  non  era  quella  del  cuore.  La  poesia  na¬ 
sceva  da  un  equilibrio  rapidamente  rag¬ 
giunto  tra  le  aspirazioni  della  sua  anima  e 
l’ambiente  che  lo  circondava.  Nella  sostan¬ 
ziale  concretezza  di  una  lingua  che  aderiva 
strettamente  alle  cose,  essa  coglieva  senza 
veli,  immediatamente,  l’umile  realtà  di 
ogni  giorno  e  la  sollevava  alla  commossa 
solennità  del  canto  epico  -con'  elementare 
semplicità  di  toni  e  con  vergine  freschezza 
di  accenti.  Nel  coro  (Ielle  regioni  della  pa-  • 
tria  la  Provenza  individuava  la  sua  voce. 

La  poesia  schiuse  cosi  i  cammini  all'  ideo¬ 
logia  romantica  dei  riforni  al  passato.  L’  idea 
provenzale  dai  filologi  e  dagli  storici  passò 
ai  -«  febbre  »,  e  affermò,  su  un  fondamento 
di  natura,  i  diritti  della  tradizione.  U  mo¬ 
vimento  letterario  sboccò  in  un  movimento 
politicò.  Il  verbo  si  fece  azione.  Da-  Mi¬ 
rèio  si  giunse  a  Calendau  (1866)  :  Fumilo 
-pescatore  di  Cassis,  che  si  solleva  agli  an¬ 
tichi  ideali  cavallereschi  di  amore,  di  onore 
e  di  valore  e,  cosciente  della  tradizione 
nazionale,  concilia  in  sé  la  storia  della  sua 
patria  col  sorriso  della  natura  benefica  che 
lo  attornia.  L’  intelligenza  del  passato  dava 
alla  Provenza,  nel  canto  dei- «  febbre  »,  il 
■senso  della  propria  dignità  e  della  propria 
autonomia.  Militante  nel  simbolo,  là  poe¬ 
sia  del  Mistral  si  animava  di  un  entusiasmo 
accesa  ed  operante.  Il  suo  lirismo  toccava 
le  note  estreme.  Fuori  dell’azione  del  poe¬ 
ma,  dispersa  e  infranta,  essa  trovava  la 
sua  unità,  nella  costanza  del  sentimento  e 
nell’ardore  della  passione  con,  la  quale  il 
poeta  ritraeva  liberamente  il  suo  ideale  di 
vita  civile,  riviveva  la  storia  della  patria  e 
si  obliava  in  superbe,  visioni  di  natura.  Sul 
mare,  della  sua  esistenza  il  Mistral  vedeva 
profilarsi  le  isole  de’  suoi  sogni  :  Lis  isolo 
d’or  (1875).  Al  sommo  di  un  sentimento  che 
avvolge,  d’amore  le  cose  che  canta  :  —  il 
sorriso  di  una  vergine  che  vive  con  l’anima 
tra  gli  angeli  ;  il  pallore  delle  stelle  dinanzi 
a  un  Viso  di  donna  innamorata  ;  i  rumori 
della  terra  nella  luce  spettrale  di  un  pleni¬ 
lunio  estivo  ;  un’attesa  nostalgica  che  si 
esaurisce  entro  la  battuta  monotona  di  un 
ritornello  :  motivi  lirici  che  svolgono  su 
un  ritmo  di  serenità  e  di  pace  i  temi  inesau¬ 
ribili  del  cuore  umano  ;  —  squillano  i  sirven¬ 
tesi  di  un’  idea  che  dal  regionalismo  sale  al 
nazionalismo  e  nell’  «  impero  del  sole  »,  nel- 
l’ impero  della  poesia  dove  ogni  frontiera 
s’annulla,  mira  al  federalismo  :  unione  di 
Francia,  Italia  e  Spagna  col  centro  loro  na¬ 
turale  e  storico  neba  Provenza. 

Poiché  tale  fu  il  felibrismo  del  Mistral. 
Il  suo  regionalismo  non  fu  mai  separa¬ 
tismo.  Le  accuse  di  cui  fu  oggetto  colpi¬ 
scono  i  logici  di  un  sentimento  che  il  poeta 
viveva,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  dei  con¬ 
trasti  e  dei  dissidi  che  si  accentuarono  nella 
sua  pratica  attuazione.  Il  Mistral  mirava  a 
ciò  che  nella  vita  unifica,  non  a  quebo  che 
divide  ;  voleva  «  la  libertà  nell’armonia  »  : 
rafforzare  l’amore  della  Francia  nel  senti¬ 
mento  che  lega  ogni  provenzale  alia  pro¬ 
pria  regione  ;  far  più  intima  l’unione  delle 
genti  latine  nel  sentimento  e  nel  culto  delle 


singole  patrie.  L’ ideale  federativo,  nella 
sua  concezione  etica  ite  politica,  tendeva  a 
salvaguardare,  contro  l’astratto  cosmopo¬ 
litismo,  ogni  individualità  di  natura  e  di 
storia,  di  tradizioni  e.  di  lingua:  superiore 
armonia  di  voci,  ■  ciascuna  con  accenti  in¬ 
confondibili,  perché^pspondente  ciascuna 
alle  esigenze  di  uno  SpÀto  collettivo  che  si 
è  reabzzato  nel  tempo  e  che  deve  Continuare 
a  realizzarsi  secondo  le  energiche  e  feconde 
d e  terminazioni  della  propria  natura.  In 
nome  della'  Provenza,  che  il  giacobinismo 
rivoluzionario  aveva  abbattuto,  il  Felibri¬ 
smo  insorgeva  contro  le  tendenze  accen- 
tratricr  dello  Stato  moderno,  che  sacrifi¬ 
cava,  all'unità  amministrativa  e  politica  la 
varietà  delle  istituzioni  ;  locali  :  «  coumpa- 
ritudo  de  la  rac;o  e  dóù  sejour  ». 

Anni  fervidi  di  fedoj  e  di  entusiasmo 
quelli  in  cui  il  Mistral  proiettava  il  suo 
felibrismo  nel  passato  ideale  di  Provenza  ! 
Dalle  tristi  accuse  egli|  cavallerescamente 
redimeva  la  Rèmo  /arca?  (1890),  in  cui  ve¬ 
deva  incarnati  gli  splendori,"  le  opulenze  e 
gli  spiriti  d'  indipendenza  delle  sue  città 
meridionali;  e  sbozzava  in  Nerto  (1884) 
un  quadro  della  vita  avignonese  nel  periodo 
ultimo  dell’antipapa  Benedétto  XIII,  che 
sognava  la  Provenza  centrò  dell’orbe  cat¬ 
tolico.  La  Provenza  sempre  e  dovunque 
e  innanzi  tutto  !  Della  sua  rinascita  il  Mi¬ 
stral  si  faceva  l’apostolo,  gl  il  profeta  con 
alati  discorsi  che  tuonavano  nelle  grandi 
adunanze  dei  «  febbre  »)  suscitando  echi 
lontani  :  ih  Grecia,  in  Romania,  in  Cata¬ 
logna,  in  Finlandia,  in  Irlanda  :  dovunque 
fra  le  nebbie  del  passato  s’affacciasse  il 
volto  della  patria  antica  è  .s’affermassero 
gli  inviolabili  diritti  delle  nazioni  rinascenti. 

Tutta  l’opera  del  Mistral  respira  il  senso 
della  tradizione,  che  non  è  sterile  nostalgia 
del  passato  né  languido  rifugio,  dal  presente 
nella  malinconia  delle  "cose  morte.  Nato  nel 
cuore  della  Provenza  agricola,  figlio  di  agri¬ 
coltori,  cresciuto  nella  fattoria  paterna  dove 
tra  spiriti  patriarcali  ;  regnava  l’ordine  in 
una  gerarchia  di  valori  --e  di  attribuzioni, 
la  visione  del  mondò  che  il  Mistral  ha 
trasfuso  nella  sua  arte  s’ ispira  a  quel  tra¬ 
dizionalismo  campagnolo  che  accetta  sere¬ 
namente  la  vita  nella  primordiale  sempli¬ 
cità  delle  sue  esperienze,  nell’eternità  delle 
'sue  funzioni  e  nella  sua  legge  divina  che  è 
lavoro.  Nel  Saume  de  la  penìtènci,  che  scrisse 
Sotto  l’ impressione  .dolorosa  dei  disastri 
del  rio,  egli  lamentava  che  la  Francia  fosse 
corsa  alla  rovina  per  aver  abbandonato 
.l’austerità  delle  leggi  e  delle  antiche  vie, 
distruggendo  e  sconvolgendo  virtù  è  costu¬ 
mi  famigliar!  é  affidandosi  ciecamente  al 
Progresso.  Figlio  della  terra  il  Mistral  aveva 
la  fède  nella  terra’.  Le  antiche  vie  del  Si¬ 
gnore  erano  quelle  sègnate  dall  aratro  :  le 
sue  antiche  leggi  erano:  quelle  della  natura, 
che  ci  dà  il  pane  per  la  vita  e  i  fiori  per  l’amo¬ 
re  e  per  la  morte.  Le  civiltà  tramontano, 
l’uomo  passa,  ma  la  natura  non  muta. 

«  Invano  le  maree  e  le  tempeste  e  gli  errori 
dei  secoli  rimescolano,  tra  loro  i  popoli  e 
cancellano  Té  frontiere:  la  terra  madre,  la 
natura,  nutré  sèmpre-  dello  stesso  latte  i 
suoi  figli  e  il  suo  duro  seno  darà  sempre 
l’olio  fine  àÙ’uhvo  \.:(Calendau,  I).  Crea¬ 
zione  di  Dio  e  legislatrice  divina,  la  natura 
impronta  di  sé  i  figli,-  che  nel  suo  lavoro  si 
confondono  e  si  eternano.  I  contadini,  r 
pastóri,  i  pescatori  e  Lmarinai,  che  ci  ven¬ 
gono  incontro  nella  serenante  calma  dell’arte 
mistrabana,  contemplati  nello  sforzo  mille¬ 
nario  dell’uomo  di  trarsi  fuori  dai  bisogni 
materiali  dell’esistenza ■»  quotid ia na,  hanno 
tutti  la  gravità  e  la  nobiltà  di  un  gesto 
sacro.  Vivono  in  un’atmosfera  religiosa.  Sui 
campi  che  essi  coltivano,  sugli  armenti  che 
essi  guidano  al  pascolo,  sul  mare  dove  get¬ 
tano  le  reti,  sul  paesaggio'che  svaria  tra  gli 
abeti,  i  gelsi  e  gli  olivi,  piove  una  luce 
uguale  che  tutto  avvolge,  e  accarezza  :  lim¬ 
pida,  pura  e  placida,  come  la  luce  che  si 
diffonde  sulle  campagne  lontane  degli  er¬ 
ranti  pastori  della  Genesi.  Per  questo  egli 
volse  in  provenzale  il  libro  sacro. 

In  ogni  opera  del  Mistral  si  riversa  in¬ 
tera  la  sua  anima,  co’  suoi  affetti  e.  con  le 
sue  aspirazioni  :  un’anima  chiara ,  semplice 
e  serena  :  aperta  a  tutti  gli  entusiasmi  su 
un  fondo  naturale  di  saggezza  pratica  e 
di  equilibrato  ottimismo.  Egli  visse  a  lungo, 
in  un  periodo  di  trasformazioni  rapide  e 
profonde.  Vide  alla  civiltà  della  terra  e 
del  lavoro  individuale  sostituirsi  la  civiltà 
delle  macchine  e  del  lavoro  collettivo . 
rompersi  l’armonia  tra  l’uomo  e  la  natura, 
e  l’uomo,  staccato  dalla  terra  e  straniato 
dal  suo  focolare,  vivere  solo,  quasi  in  terra 


d’esilio,  nelle  grandi  città  industriali,  in 
mezzo  a  una  società  vària  e  infinitamente 
dispersa,  «  L’erpice,  livellatore  del  fatale 
Progresso  »  passava  sulla  sua  Provenza.  Nel 
Pouèmo  dóu  Rose  (1896)  —  il:  poema  che 
descrive  l’ultima  navigazione  fluviale  con 
le  vecchie  pesanti  tartane,  distrutte  e  af¬ 
fondate  dal  primo  battello  a  vapore  — 
l’ansia  del  poeta  é  tutta  tesa  verso  un 
passato  irrevocabile  :  verso  una  forma  di 
vita  che  sui  flutti  e  lungo  le  rive  del  Ro¬ 
dano,  fin  dagli  evi  remoti,  di  generazione 
in  generazione,  si  era  svolta  tranquilla, 
armoniosa  e -  febee.  Il  progresso  distrug¬ 
geva  una  costruzione  millenaria  :  spegneva 
una  luce  entro  la  quale  la  vita  dei  padri 
si  poteva  rivivere  attraverso  i  secoli,  nei 
luoghi  delle  loro  memorie.  Nel  suo  chiuso 
simbolismo  il  poema  fermava  la  dolcezza 
delle  cose  che  non  sanno  ritorni. 

La  Provenza  patriarcale,  agricola  e  cat¬ 
tolica,  che  il  Mistral  aveva  cantato  negli 
anni  della  sua  giovinezza,  non  era  più  che 
un  ricordo  soffuso  di  poesia.  Il  vecchio 
poeta  la  vagheggiava  nelle  sue  Memorie 
(1906).  Pure  quel  ricordo,  per  i  sogni  di 
bellezza  che  aveva  suscitato  e  per  la  fede 
che  aveva  nutrito  invitta,  nell’ultima  rac¬ 
colta  lirica  Lis  óulivado  (1912)  —  le  ultime 
ulive  di  una  stagione  terrena  —  ritornava 
più  vivo  che  mai,  sottratto  al  mobile  flutto 
delle  cose  è  collocato  tra  le  idee  eterne. 


La  «  Vita  Nuova  »  è  un  libello  (Dante 
lo  chiamava  così)  di  poche  pagine  :  una 
cinquantina  appena  nell’edizione  del  1921, 
Ma  quante  migliaia  non  ce  ne  avranno 
scritte  intorno  i  commentatori  ?  Sicché  un 
libro  che  ■  sulle  questioni  suscitate  dalla 
«Vita  Nuova»  valga  ad  orientarci,  riassu¬ 
mendole  lucidamente,  ha  pregio  non  pic¬ 
colo.  E  se' il  libro,  per  di  più,  discute,  vaglia, 
propone  soluzioni  di  alcuni,  almeno,  dei 
problemi  più  àrdui,  il  pregio  crésce.  E  se, 
basandosi  sulle  soluzioni  proposte,  l’autore 
tenta,  cautamente,  una  sintesi  e  ci  dà,  della 
«  Vita  Nuova  »  tutta  quanta,  una  sua  vi¬ 
sione  complessiva,  meglio  ancora  ;  si  tratta 
d’un  libro  che  vai  la  pena  certamente  di 
leggere,  meditare,  e  tenere  in  biblioteca. 
Tale,  il  volume  che  ci  viene  oggi  dall’Ame¬ 
rica  nella  serie  delle  «Monografie  Elliot  »  : 
Saggi  di  J.  E.  Shas».  ( Essays  on  thè  Vita 
Nuova  -  Princeton ,.  1929). 

Lo  Shaw  appartiene  alla  schiera  molto 
numerosa,  è  per  ora  almeno  prevalente, 
dei  critici  per  i  quali  la  «  Vita  Nuova  »  non 
cela  recondite  significazioni,  sotto  un  lin¬ 
guaggio  da  iniziati  ;  ma  narra,  sia  pur  tal¬ 
volta  velandola  di  simboli  e  di  allegorie, 
la  storia  umana  del  grande  amore  di  Dante 
per  Beatrice.  Egli  mostra  di  conoscere'  molto 
bene  e  d’avere  lungamente  meditata  quella 
che  una  volta  si  chiamava  la  letteratura 
dell’argomento  ;  e  traverso  a  tal  medita¬ 
zione  appunto  dev’essere  arrivato  a  questa 
sua  ricostruzióne  psicologica  dell’amore  di 
Dante,  nella  quale  gli  elementi  dovuti  ai 
critici  che  lo  hanno  preceduto  s’ intrecciano 
con  altri  che  egli  foggia  davanti  a  noi  in 
questo  libro  stesso,  e  si  fondon  pT  tuff  in¬ 
sieme  in  una  interpretazione  che  si  potrà 
accogliere  o  combattere,  ma  alla  quale 
si  dove  riconoscere  serietà  ed  interesse. 

L’ idea  è  questa.  Nella  «  Vita  Nuova»  bi¬ 
sogna  distinguere  tre  Danti,  o  meglio,,  lo 
stesso  Dante  in  momenti  successivi  del  suo 
svolgimento  psicologico  :  il  Dante  che  ha 
scritte  le  poesie  ;  il  Dante  protagonista 
della  prosa  narrativa  ;  e  il  Dante  autore 
del  libello,  che  le  poesie  ha  collocate  in 
ordine  cronologico  e  le  ha  commentate  ed 
illustrate  nella  prosa,  talvolta  adattandole 
al  nuovo  disegno  e  dando  ad  esse  un’  inter¬ 
pretazione  non  in  tutto  conforme  al  loro 
primo  e  genuino  significato.  • —  Per  modo 
che  la  «  Vita  Nuova  »  è  la  narrazione  del- 
1’ intima  vita .  di  Dante  rispetto  all’amore 
per  Beatrice,  quale  appariva  a  Dante  stesso 
autore  del  libello  ;  è  l’ interpretazione  dei 
documenti  poetici  di  quell’amore,  che  Dante 
ci  ha  data  dopo  che  l’evoluzione  psicologica 
di  esso  si  era  compiuta  intera  ed  egli  vedeva 
in  quei  documenti  anche  il  germe  e  l’an¬ 
nunzio  di  ciò  che  quell’amore  sarebbe  col 
tempo  diventato. 

Lo  stato  d’animo  nel  quale  ha  impreso  a 
scrivere  la  «  Vita  Nuova  »,  Dante  ce  lo  de¬ 
scrive  egli  stesso  nei  capitoli  XXXVIII  e 
XXXIX  sulla  fine  del  libello. 

Passato  un  anno  e  più  dalla  morte  di  Bea¬ 
trice,  gli  accadde  un  giorno  di  vedere  «  una 
gentile  donna  giovane  e  bella  molto,  la 
quale  da  una  finestra  lo  riguardava  si 
pietosamente,  quanto  à  la  vista,  che  tutta 
la  pietà  parea  in  lei  accolta».  E  poiché 
pietà  è  germana  d’amore  gli  occhi  di  Dante 
«  si  cominciaro  a  dilettare  troppo  di  ve¬ 
derla  »  e  Dante  stesso  di  tal  suo  diletto 


La  Provenza  che  in  un  bel  mattino  di 
maggio,  nella  Crau  deserta,  aveva  visto 
sbocciare  Mirèio,  si  tramutava  «sul  mare 
della  storia»  in  un  «archetipo  divino»: 
un  puro  ideale  di  vita  sociale,  sempre  rina¬ 
scente  nel  cuore  dell’uomo  quando  armo¬ 
nizzi  in  sé:  la  sua  storia  e  la  sua  natura* 
l’opera  dei  morti  e  l’opera  dei  vivi,  T’anima 
dell’universo’  e  la  poesia  del  focolare. 

Il  patriarca  di  Maiano  poteva  morire 
senza  rimpianti.  Aveva  consacrato  tutto  se 
stesso  al  culto  e  alla  glorificazione  della 
sua  Provenza.  Le  aveva  dato  una  voce  cori 
la  sua  poesia  ;  le  aveva  difeso  e  illustrate', 
nel  costume,  nella  storia  e  nel  folklore,  là 
sua  lingua  col  Tresor  dóu  Felibrige  ;  ne 
aveva  ricostituito  la  vita  materiale  col  mu¬ 
seo  etnografico  di  Arles,  voluto  da  lui  e 
ordinato  da  lui,  nel  palazzo  comprato  col 
premio  Nobel,  che  gli  era  stato  conferito. 
Tutto  aveva  dato  per  la  sua  Provenza  ;  e 
più  ancora  avrebbe  voluto  dare  :  anche  la 
fama  che  lo  avrebbe  seguito  oltre  la  tomba, 
nell’amore  e  nella  riconoscenza  di  un  po¬ 
polo  che  egli  aveva  educato  e  amato.  «  Non 
nobis.  Domine,  non  nobis  sed  Provinciae 
nostrae  da  gloriam  ».  Cosi  scrisse  per  il  suo 
epitafio  prima  della  sua  morte,  avvenuta 
a  Maiano  il  25  marzo  1914.  Oblio  di  sé 
nell’amore  della  pìccola  patria,  che""  vive 
nell’opera  sua  e  ne  eterna  nei  secoli  la  fama. 

Mario  Casella. 


ebbe  turbamento  e  rimorso,  quasi  di  tradi¬ 
mento  alla  mepioria  della  sua  «  gloriosa 
donna  »  Beatrice.  La  quale  un  giorno  gli 
.apparve,  in  una  forte  immaginazione,  «  con 
quelle  vestimenta  sanguigne  co  le  quali  ap¬ 
parve  prima  a  li  occhi  »  suoi  «  e  pareami 
—  dice  —  giovane  in  simile  etade  in  quale 
io  prima  la  vidi».  Da  quel  momento  egli 
ricomincia  «  a  pensare  di  lei  »  a  ricordarsi 
di  lei  «  secondo  l’ordine  del  Tempo  pas¬ 
sato  »,  a  rileggere  il  libro  della  memoria  e 
a  trascriver  da  esso  ciò  che  diviene,  cosi,  il 
contenuto  della  «  Vita  Nuova  ».  Egli  risente 
i  palpiti  che  la  prima  apparizione  di  Bea¬ 
trice  fanciulla  gli  aveva  suscitati  nel  cuore  ; 
riprova  la  delizia  e  lo  sgomento  che  insieme 
gli  venivano  dal  saluto  di  lei  ;  rivive,  nel 
ricordo,  la  sua  doppia  vita  d’adoratore  di 
Beatrice  e  di  amante  delle  due  donne  dello 
- schermo  ;  la  disperazione  per  lo  sdegno  di 
lei  che  lo  priva  del  beatifico  saluto;  gli 
sforzi  ch’ei  fa  per  metter  d’accordo  le  straor¬ 
dinarie  esperienze  del  proprio  cuore  con  le 
teorie  d 'Amore  in  voga  ai  suoi  tempi  ;  ri¬ 
pensa  finalmente  a  quando  riusci  a  com¬ 
prendere  la  tempra  eccezionale  della  sua 
donna  e  l’eccelsa  nobiltà  della  sua  relazione 
con  lei  ed  ebbe  da  tal  comprensione  fèlicità 
inesprimibile.  Ma  ecco  Beatrice  muore  im¬ 
provvisamente,  misteriosamente,  sicché  del¬ 
la  sua  morte  ,  egli  non  ha  alcun  ricordo* 
se  non  d’ intolìerabil  dolore  ;  ma  ecco,  dopò 
molto  più  d’un  anno  dalla  morte  di  Bea¬ 
trice,  apparirgli  la  Donna  Gentile,  a  ten¬ 
tarlo  ;  e  Beatrice  prima  con  la  forte  immagi¬ 
nazione,  pòi  con  la  mirabile  visione  interve¬ 
nire:  dirèttamente  a  risollevarlo,  a  fargli 
sentire  che  ella  stessa-  lo  protegge  dal  cielo, 
che  anzi  sempre  lo  ha  protetto  e  guidato  e 
deve  di  grado  in  grado  condurlo  sempre 
più  in  alto.  Tutto  ciò  Dante  racconta  nella 
«  Vita  Nuova  »,  valendosi  come  di  tema  delle 
poesie’ d’amore,  elle,  per  Beatrice  stessa  e 
per  altre,  égli  aveva  scritte  prima  d’esser 
giuntò  à  tale  piena  coscienza  della  spiri¬ 
tuale  altezza  del  proprio  amore  e  della  mira¬ 
colosa  virtù  della  sua  Donna.  Naturale  per¬ 
tanto  che  il  poeta  trascelga  accuratamente 
le  poesiè  degnò  d’entrare  nella  «Vita  Nuo¬ 
va  »,  e  le  interpreti,  quando  occorra,  in  modo 
da  alleggerirle  d 'ogni  peso  troppo  terreno  e 
da  intonarle  all’atmosfera  religiosa  nella 
quale  esse  debbono,  d’ora  in  poi,  fiorire  per 
sempre. 

Che  l’ idea  di  connettere  i  versi  mediante 
prosa-  narrativa  ed  esegetica,  sia  venuta  a 
Dante  da  Boezio,  da  Rimbaut  d’Aurenga, 
o  da  Bertran  de  Bom,  poco  importa'  : 
certo  è  che  il  proposito  è  questo  :  raccon¬ 
tare  la  storia  sorprendente  della  sua  espe¬ 
rienza  d’amore  in  modo  da  rappresentarci 
i  gradi  successivi  traverso  ai  quali  egli  è 
stato  condotto  a  comprendere  il  miracoloso 
potere  della  sua  Donna,  e  ad  aver  quindi 
per  lei  una  sorta  d’amore  più  fine  -ed  alto 
di  quante  ne  avevano  fin  allora  concepite 
e  sperimentate  i  poeti  suoi  predecessori. 

Perciò  a  questo  graduale  elevarsi  del¬ 
l’amore  di  Dante  per  Beatrice,  corrispon¬ 
dono  in  certo  modo  le  varie  figurazioni  che 
d’Amore  il  poeta  ci  dà  nella  «  Vita  Nuova  ». 
Nelle  prime  egli  è  il  tradizionale  iddio  più 
forte  dell’uomo,  che  domina  e  .sopraffa 
l’amante,  e  ne  trasferisce  il  cuore,  ad  arbì¬ 
trio,  da  una  donna  all’altra,  o  per  una  donna 
sola  lo  consuma  e  distrugge  :  delizia  insieme 
e  tormento,  come  lo  Concepiva  Guidò  Ca- 
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valcanti.  Nelle  altre  invece  siamo  in  pre¬ 
senza  d’un  Amore,  più  intimo  e  più  ele¬ 
vato  ad  un  tempo,  che  ci  riporta  non  a 
Guido  Cavalcanti  ma  a  Guido  Guinicelli. 
Questo  Amore  Dante  lo  chiama  «  Segnore 
de  la  nobiltade  »  dice  «Che  ’n  gente  di 
valor  lo  più  si  trova»  e  dichiara  altresi 
che  «  non  è  per  sé  si  come  sustanzia,  ma  è 
uno  accidente  in  sustanzia  »  cioè  non  entità 
distinta  e  separata  dall’amante  ma  qualità 
di  lui,  intrinseca  a  lui.  È  ■ —  cantava  il  Gui¬ 
nicelli  —  il  diamante  nella  mina,  anzi 
addirittura  la  fiamma  sulla  candela,  intima 
energia  individuale,  non  forza  prepotente 
■che  assalga  e  signoreggi  altrui  dal  di  fuori. 

La  «  Vita  Nuova  »  —  conclude  lo  Shaw 
—  è  dunque  la  storia  di  come  il  poeta 
'd’Amore,  Dante,  per  grazia  d’ imperscru¬ 
tabile  Provvidenza,  fu  condotto  da  Beatrice 
. —  dotata  per  lui  di  miracoloso  potere  di 
bene  • —  a  liberarsi  prima  dalla  convenzio¬ 
nale  superficialità  di  certi  poeti  d’amore, 
poi  dal  pur  serio  naturalismo  di  altri,  e 
finalmente  a  sperimentare  in  sé  una  specie 
d’amor  sessuale  più  fine  perché  più  santa 
di  quanto  altre  sino  allora  fossero  state 
immaginate. 

Le  conclusioni  dello  Shaw  si  possono,  per¬ 
tanto,  riassumere  in  brevi  parole.  Ma  ci 
Vorrebbe,  invece,  un  assai  lungo  discorso 
per  riferire  anche  in  succinto  l’argoinentare 
'sottile  che  lo  porta  a  conclusioni  siffatte. 
Il  discutere  poi  le  sue  discussioni  sarebbe 
opera  faticosa  e  lunga.  Qui  basti  accennare 
che  i  singoli  studi  nei  quali  si  distingue  il 
lavoro  trattano  alcuni  dei  punti  piu  con¬ 
troversi  e  ardui  del  libello  famoso  e  mirano, 
con  le  singole  conclusioni,  a  corroborare 
quella  interpretazione  complessiva  della 
«Vita  Nuova»,  che  già  abbiamo  esposto 
per  sommi  capi. 

Il  primo  di  tali  studi  concerne  la  data  :  se¬ 
condo  lo  Shaw,  la  «  Vita  Nuova  »  fu  composta 
quasi  certo  fra  il  giugno  del  1291  e  l’agosto 
del  1293  :  anzi,  fu  cominciata  probabilmente 
non  molto  dopo  il  giugno  1291  e  finita  nel 
maggio  del  1292.  Quanto  al  titolo,  egli 
ritiene  che  «  Vita  Nuova  »  significhi  più  che 


altro  «  vita  rinnovata  da  amóre  ».  Il  III  ca¬ 
pitolo  tratta  d’una  questione  assai  difficile  : 
che  cosa  significhi  la  risposta  d’Amore  a 
Dante  :  «  Ego  tanquam  centrum  circuii  »  etc. 
Secondo  lo  Shaw  Amore  intende  dire  a  Dante 
«  Io  non  sono,  come  tu  hai  supposto,  un 
essere  distinto  e  separato  da  te  ;  ma  io  son 
proprio  il  tuo  stesso  amore  per  Beatrice, 
parte,  cioè,  di  te,  e  piango  sulla  nostra 
comune  disavventura,  che  è  l’essere  stati 
entrambi  privati  del  saluto  di  Beatrice  ». 
Il  IV  capitolo  ci  dà  l’ interpretazione  di 
quella  strofa  della  canzone  Donne  che  avete 
nella  quale  molti  hanno  visto  come  un  pre¬ 
annunzio  della  «  Divina  Commedia  ».  Lo 
Shaw  è  di  tutt’altro  avviso  ;  crede  che 
Dante  abbia  voluto  significare  che  il  ricordo 
di  Beatrice  gli  avrebbe  potuto  attenuare 
persino  le  pene  dell’ Inferno.  :  :  ') 

Il  capitolo  V  è  un  sottile  esame  delle 
variazioni  che  la  canzone  Donna  pietosa  su¬ 
bisco  nel  commento  prosastico  dell’Ali- 
ghieri,  massime  per  quanto  concerne  que¬ 
sti  Versi  : 

Visi  di  donne  m’apparver  crucciati, 
che  mi  dicean  pur  :  —  Morràti,  morràti  — 
Secondo  lo  Shaw  queste  donne  predicono 
la  morte  di  Beatrice  :  ti  morrà,  ti  morrà, 
e  se  Dante  nel  commento  spiega,  invéce, 
come  se  avesser  inteso  dire  «  tu  morrai,  tu 
morrai  »  ciò.  accade  perché  nella  «  Vita  Nuò¬ 
va»  non  sarebbe  stato,  conveniente  far 
apparire  visi  di  donne,  gelose  di  Beatrice, 
le  quali,  per  dar  dolore  a  Dante,  ne  predi- 
cesser  la  morte.  È  caso  tipico  d’una  vec¬ 
chia  poesia  adattata  al  nuovo  stato  d’a¬ 
nimo  ed  alle  nuove  intenzioni  artistiche  e 
spirituali  di  Dante. 

Il  VI  capitolo  si  aggira  intorno  alle  tre 
ragioni  che  Dante  adduce  per  spiegare  il 
suo  silenzio  sui  particolari  della  morte  di 
Beatrice  :  perché  non  ne  ha  sicura  me¬ 
moria  (interpreta  lo  Shaw),  perché  non  sa¬ 
prebbe  farlo  adeguatamente,  e  perché,  fa¬ 
cendolo,  dovrebbe  lodar  se  stesso  e  cioè 
riconoscere  che  Dio  lo  ha  privilegiato  fra  gli 
uomini  dando  a  Beatrice  la  missione  di  ele¬ 
varlo  spiritualmente  e  di  condurlo  ad  eterna 
salvezza.  Angiolo  Orvieto. 


Il  romanzo  di  Verdi  e  la  realtà  di  Donizetii 


Il  romanzo  di  Verdi  l’ha  scritto  un  te¬ 
desco  già  celebre  in  patria,  e  che  tale  sara 
presto  in  Italia. 

Un  cri  fico' bernese  defini  questo  Verdi  (1), 
uscito  nel  '24,  il  più  bel  romanzo  storico 
del  secolo.  E  il  giovane  autore  (non  ha, 
adesso,  che  quarant'anni)  ci  pensò  sù  pa¬ 
recchi  anni  prima  di  risolversi  a  scriverlo. 
Lo  tratteneva  da  un  lato  la  forma  del 
romanzo  storico  in  generale,  svolgentesi  su 
due  piani,  il  poetico  e  lo  storico,  dall’altro 
la  figura  stessa  di  Verdi,  altera,  solitaria, 
schiva  da  ogni  sorta  di  pubblicità  e  di 
rumor  -,  e  che  pur  dalla  tomba  riesce  a 
intimidire  chi  voglia  cimentarsi  a  ritrarla. 
o,  peggio,  a  idealizzarla  romanzescamente. 

Ma  il  libro  è  nato  finalmente,  malgrado 
gli  scrupoli  e  i  dubbi,  e  ormai  corre  il  mondo. 
Giustamente  :  perché  l’ idealizzazione  di 
Verdi  non  sta  qui  nel  romanzesco,  ma  anzi 
il  romanzesco  è  discretamente  usato,  e  sia 
pure  francamente  inventato,  in  servigio  di 
un  significato  ideale  che  assume  la  per¬ 
sona  del  Maestro  e  di  cui  è  improntata 
tutta  la  sua  azione  immaginaria.  In  altre 
parole,  il  dramma  spirituale  del  grande 
artista  è  quello  che  conta,  mentre  gli  eventi 
Esterni  valgono  a  creare  le  forze  adatte 
allo  svolgimento  del  dramma  stesso,  sieno 
forze  di  stimolo  o  di  resistenza.  E  siccome 
il  Werfel  è  agile -e  vario  nel  costruire  la 
sua  favola,  siccome  il  suo  stile  sintetico  e 
insieme  immaginoso,  ottimamente  reso  nella 
traduzione  di  Willy  Dias,  aderisce  con 
molta  spontaneità  alla  materia,  sfaccettata 
nell’umanità  pittoresca  o  tragica  di  per- 
sonaggi  numerosissimi  ;  siccome  poi  l’azione 
è  collocata  tutta  a  Venezia,  città  non  com¬ 
promessa  da  manierate  memorie  verdiane 
—  e  d’altra  parte  il  Werfel,  che  a  Venezia 
soggiorna  a  lungo  ogni  anno,  sa  evitare  an¬ 
che  le  varie  interpretazioni  manierate 
della  città  —,  cosi  il  racconto  riesce  a  con  ¬ 
ciliare  in  sé  un  massimo  di  valore  ideale 
con  un  massimo  di  concretezza  rappresen¬ 
tativa.  Sfugge,  insomma,  al  pericolo  grave 
dell’astrattezza  in  cui  avrebbe  potuto  per¬ 
dersi  il  dramma  del  genio,  rendendo  a 
Verdi  l’ambiguo  omaggio  di  una  stilizza¬ 
zione  teorica. 

E  non  basta.  A  voler  vedere  quel  che  nel 
Verdi  non  c’  è  —  e  avrebbe  potuto  danno¬ 
samente  esserci  ! — -,  bisogna  pur  riconoscere 
che  là  stessa  anima  polemica  del  libro  non 
si  esprime  quasi  mai  con  le  forme  dirette, 
sistematiche,  da  cui  sarebbe  potuta  uscire 
una  discussione  più  o  meno  rigida  e  dot¬ 
trinaria,  ma  predilige  le  vie  indirette,  ral¬ 
lentate  o  spezzate  qua  e  là  dal  fluire  della 
vita,  che  ha  necessità  più  tiranniche  di 
quelle  che  abbiano  le  nostre  preoccupazioni 
di  artisti  e  di  ésteti.  Cosi,  mentre  il  Werfel 
è  partigiano  della  chiarezza  melodica  la¬ 
tina  contro  la  cerebralità  della  forma  mu¬ 
sicale  germanica  e  specialmente  wagneriana, 
il  dramma  di  Verdi  non  è  nel  suo  libro  un 
semplice  contrasto  fra  il  canto  italiano  e  la 
costruttiva  musica  di  Wagner,  ma  è  so¬ 
prattutto  la  crisi  paurosa  del  genio  còlto 
dai  segni  dell’  impotenza  e  della  sterilità. 

Infatti  Verdi  è  ritratto  dieci  anni  dopo 
la  nascita  dell’  Aida  :  quando  cioè  un  de¬ 
cennio  d’  inerzia,  •  o  quasi,  ha  suscitato  nel 
maestro  la  sofferenza  della  propria  inca- 
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par ità^-Ricco  e  celebre,  non. riesce  a  sop¬ 
portare  questa  sua  diminuzióne  spirituale, 
e  parte  per  Venezia,  creandosi  il  pretesto 
di  visitare  un  amico  .morente,  ma  in  realtà 
per  tentare  un  colloquio  coq  V’àgner,  al 
quale  attribuisce,  per  la  sua  invadenza  e 
per  il  fascino  oscuro  che  si  sprigiona  da 
lui,  la  propria  paralisi  creativa. 

Ma  a  Venezia  il  fascino  di  quell’uomò 
oracoleggiante  e  gesticolante,  veduto  di 
quando  in  quando,  non  gli  consente  la  spe¬ 
rata  liberazione  :  tanto  più  che  egli  non 
si  risolve  mai  alla  visita  disegnata.  Peggio  : 
quel  Re  Lear  ch’egli  porta  con,  sé  gli  si 
rivela  una  povera  cosa,  e  lo  dà  alle  fiamme. 
Senonché  dal  sacrificio  rinasce  in  Verdi  la 
serenità  di  un  tempo,  che  gli  permette  non 
solo  di  affrontare  la  lettura  del  Tristano, 
sempre  evitata  sino  allora,  ma  anche  di 
avviarsi  al  palazzo  Vendramin,  dove  abita 
il  nume  della  nuova  religione  musicale. 
Ma  quando  vi  giunge,  apprende  che  è 
morto  da  un  quarto  d’ora.  Non  importa: 
è  rinata  in  Verdi  la  forza  dell’  ispirazione, 
e  .spunta  l’annunzio  dell ’Olello. 

L’ultimo  capitolo  s’ intitola  L’esplosione 
della  melodia,  e  riscopre  alla  fine  l’anima 
polemica  che  abbiamo  accennata  :  ma  in¬ 
vece  il  sottotitolo  del  libro  è  II  romanzo 
dell’opera,  e  può  suggerire  l’ idea  di  una 
crisi  non  estetica  ma  psicològica,  della 
crisi,  precisamente,  studiata  in  un  mo¬ 
mento  immaginario  della  vita  di  Verdi. 
Complicazioni  forse  un  po’  lontane  dalle 
nostre  consuetudini,  ma  che  perdono  ogni 
durezza  nell’attuazione  e  che,  lungi  dal 
pesare  come  astrazioni,  permettono  anzi  al 
racconto,  come  hc|  detto,  di  vivere  umana¬ 
mente.  J1  che  sarebbe  facilmente  docu¬ 
mentabile  se  lo  spazio  permettesse  di  segna¬ 
lare  l’energia  e  la  varietà  degli  altri  caratteri 
creati  dal  Werfel  :  da  Wagner  stesso,  con 
la  sua  grandezza  teatrale  contrastante  alla 
malinconia  solitaria  del  suo  antagonista, 
al  centenario  Gritti,  stravagantissimo  eroe 
della  longevità  programmatica  e  ambiziosa, 
dal  visionario  riformatore  musicale  Matteo 
Fischbock  alle  due  donne  principali  del  ro¬ 
manzo,  l’una  tutta  amore,  Bianca  Car- 
vagno,  l’altra.  Margherita  Dezorzi,  tutta 
creatura  di  scena,  eppure  geniale  e,  a  suo 
modo,  sensibile.  E  altri  molti  ve  ne  sono, 
quasi  ognuno  col  suo  tributo,  grande  o 
piccolo,  di  simpatia  da  parte  dell’autore; 
e  ognuno  condotto  a  girare,  sia  pure  incon-' 
sapevolmente,  in  un  gran  sistema  solare 
che  Verdi  ha  irradiato  intorno  a  sé,  senza 
neanche  il  bisogno  di  dire  sempre  il  suo 
nome,  ché  i  nomi  fittizi  non  valgono  a 
scemare  la  sua  grandezza  statuaria. 

E  questa  —  di  averci  ritratta  la  grandezza 
umana  di  tale  che  è  scomparso  da  poco 
dalla  nostra  memoria,  e  di  avercela  ritratta 
in  una  forma  libera  e  fantastica  e  però 
volutamente  arbitraria  —  è  stata  la  più 
bella  vittoria  di  Franz  Werfel. 


-  Polemica  è  anche  la  vita  di  Donizetti 
lasciataci  dal  compianto  Giuliano  Donati- 
Pettèni,  che  giunse  appena’  in  tempo  a  ve¬ 
dérla  pubblicata  dal  Treves  (1).  E  non 
senza  profonda  commozione  si  leggono  le 
ùltime  pagine,  dove  sono  descritti  con  sobria. 

'  (1)  Giuliano  Donati-Pettèni,  Donizetti,  Milano, 


tristezza  la  tragica  agonia  del  maestro  ber¬ 
gamasco  e  i  suoi  funerali. 

Qui,  naturalmente,  la  polemica  tace  ; 
ma  prima,  in  tutto  il  libro,  l’abbiamo  in¬ 
contrata  a  ogni  passo  :  come  del  resto  è 
già  polemico  in  sé  il  criterio  apologetico 
del  libro. 

Tuttavia  ho  chiamato  «realtà»,  di  Doni¬ 
zetti  questa  accuratissima  biografia,  che 
possiamo  apprezzare  nella  veste  signorile, 
nelle  belle  illustrazioni,  e  più  nella  limpida 
forma  discorsiva;'  libera  da  ogni  ombra  di 
-pesantezza,  ma  ■  Che  ammireremmo  ancor 
più  se  ne  conoscessimo  là  documentazione 
bibliografica,  dovuta  escludere  per  ragioni 
editoriali.  L’ indagine  del  Donati-Pettèni, 
su  libri,  articolili;  documenti,  è  stata  va¬ 
stissima  :  e  prima  di  concedersi  un’  inter¬ 
pretazione  apologetica  del  grande  concit¬ 
tadino,  egli  sì  è-  preoccupato  di  acquistarne 
la  piena  conoscenza,  dall’alba  della  sua  gior¬ 
nata  ài  désolatcà'tramonto  . 

La  realtà,  dunque,  di  Donizetti,  qui  :c’ è 
.intera.  È  c’  è  accanto  ad  essa  •  quell’osti¬ 
nato  entusiasmo'  che  .lo  spirito  generoso 
del  Donati-Pettèni  nutrì  in  se  stesso  fino 
alla  morte,  traendone  forza  e  consolazione 
per  le  ore  più,  osfeure.  La  sua  opinione  • — 
che  non  è’  opinione  occasionate  nata  a- con¬ 
tatto  con  l’uòmo  più  caro  all’orgoglio  di 
ogni  bergamasco  fu, ,  tenacemente  so¬ 
stenuta  e  ripetutamente  applicata,  que¬ 
sta  :  chet.i  grandi  vanno  studiati  nelle  luci 
■  e  non  nelle  ombre,  nel  privilegio  del  genio 
e  non  nei  .vacillamenti  dell’umanità  comune. 
Un  concetto,  insomma,  positivo  e  ottimi¬ 
stico  dell’uomo  dii- genio,  nettamente  op¬ 
posto  alla  grettezza  dei  denigratori. 

E  su  di  esso  si  può  èsser  tutti  d’accordo  ; 
se  non  altro,  è  un  mezzo  di  reagire  all’ari¬ 
dità  cerebrale  di  «quei  critici  e  biografi 
che  rifiutano  arcigna  qualsiasi  impegno  sen¬ 
timentale  e  non  s’accorgono  di  filare  diritti 
verso  un’  impassibile,  accademia  dell’  intel¬ 
ligenza  che  ci  farà,  un  giorno  o  l’altro, 
morire  di  noia.  Col  Donati-Pettèni  si  è 
lontani  da  ogni  secchezza  accademica.  Il 
sentimento  dello  scrittore  ci  è  sempre  di¬ 
nanzi,  a  riscaldare  l’esposizione,  a  fiancheg¬ 
giare  il  suo  eroe  cpn  una  solidarietà  che 
si  direbbe  fraternjl  se  non  fosse  ispirata 
da  un’umile  devozione. 

Con  questa  disposizione  spirituale,  è  na¬ 
turale  che  qualche wolta.  la  difesa  polemica 
si  spinga  oltre  1  limiti,  e  non  contenta  di 
respingere  le  ombre|qèl  fondo  per  far  emer¬ 
gere  soltanto  le  parti  luminose,  giunga  a 
forzare  la  luminosità  di  queste  per  far 
tutto  luce,  Ma  l’uomo  Donizetti,  bisogna 
riconoscerlo,  meritava  codesta  accesa  ria¬ 
bilitazione,  a  confutazione  di  ingiusti  luo¬ 
ghi  comuni,  che  àncora  si  ostinavano  a 
colorire  la  sua  figura,  come .  quella  di  un 
libertino  consumato  dai  piaceri  fino  a 
morirne.  ,;V- 

La  realtà  è  un’altra,  e  il  Donati-Pettèni 
ce  1’  ha  ormai  restituita,  io  credo,  in  modo 
definitivo. 

E  cioè  il  Donizetti  fu  uomo  affascinante 
e  non  gli  mancò  gualche  facile  avventura  : 
ma  quello  che  non  si  trova  nella  sua  vita 
è  proprio  l’àbbà,nclono  erotico  vizioso  e 
distruttore.  Fra  l’altro  gliene  sarebbe  man¬ 
cato  il  tempo.  Qi  par  quasi  un  miracolo 
che  abbia  avuto  $[)  tempo  di  ammogliarsi, 
questo  artista  senza  pace  che  scontava  la 
sua  facilità  prodigiosa  con  l’abuso  —  e 
questo  si  gli  accorciò  la  vita  —  della  sua 
stessa  facilità  sino,  all’  incredibile. 

Opere  scritte  in  una  settimana,  atti 
scritti  in  un  paio  d’ore  :  ecco  gli  stravizi 
di  Donizetti.  FSyìaggi  lunghi  e  incessanti. 
Milano,  Napoli,  (‘"Parigi,  Vienna  :  in  tutte 
queste  città  ebbe  a  soggiornare,  a  esibirsi, 
in  più  d’una  a  ;  insegnare  :  e  a  Vienna  fu 
maestro  di  corte,  e  a  Napoli  gli  mori  la 
moglie  amatissima.  Eppure  questi  soggiorni, 
qualcuno  non  breve,  sembrano  tappe  co¬ 
muni  in  quel  suo  vertiginoso  peregrinare, 
■che  c’  ispira  pietà  se  pensiamo  al  disagio 
dei  viaggi  d’allora.  Viaggiare,  e  lavorare  : 
nel  qual  lavorare  si  hanno  da  comprendere 
le  infinite  composizioni  di  musica  sacra  e 
da  camera  con  Cui  riusciva  a  stento  a  sod¬ 
disfare  le  continue'  commissioni. 

Aggiungiamo  che  la  via  della  fortuna  gli 
fu  meno  fàcile  di  quanto  si  "creda.  Conobbe 
anche  lui  lé  diffidènze  gelide/ le  cabale  dei 
rivali,  le  incqmprensioni  ;  aia  il  suo  pro- 
.gramina  era  fare;  fa£e,/fare.  Quando  toccò . 
la  fama  vera)  .quella;  Òhe  dà  agi  e  onori 
■universali,  aveva  già.' diètro  di  sé  una  pro¬ 
duzione  vastissima.  .E,  anche  la  fama  non 
bastò  sempre  ad  assicurargli  i  pronti  rico¬ 
noscimenti,  ma  anzi'  qualche  volta  sèrvi  à 
farglieli  contestare,)')  come  gli  accadde  a 
Parigi,  dove  il  maestre  àcclamatissimo  in 
tutta  Europa  ancora  dovette  conquistare 
a  forza  il  successo  contro  l’ostilità  dei  ne¬ 
mici  della  musica  italiana. 

Per  questo  eroico;  lottare,  per  la  soffe¬ 
renza  che  gli  costò,  per  la  semplice  nostalgia 
della  sua  Bergamo,  •  dove  avrebbe  sognato 
.una  vita  placida  e  buona  accanto  agli  amici 
e  al  suo  grande  maestro,  il  Mayr  ;  per  l’as¬ 
senza  di  invidia  e  di  malanimo  nei  suoi 
rapporti  con  gli  emuli,  specie  col  Bellini) 
il  Donizetti  ci  appare,  nelle  pàgine  dèi 
suo  biografo  amoroso,  proprio  tutto  in  luce, 
o  quasi  tutto  ;  e  la  sua  figura  seducente 
siamo  certi  ormai  elle  non  nasconde  mac¬ 
chie  equivoche  o  segreti  disgustosi.  La  of¬ 
fusca  purtroppo,  alla  fine,,  la  corona  di  spinò 
della  demenza. 

.  Quanto  all’opera  dell’  artista,  non  è 
strano  ;che  essa  capiti  a  ogni  pagina  sotto 


la  penna  del  biografo  :  ché  la  vita  del  Do¬ 
nizetti,  appunto  perché  laboriosissima,  è 
fatta  soprattutto  delle  sue  opere.  Ed  è 
naturale  che  il  Donati-Pettèni,  registrando 
fedelmente  e  documentando  vittorie  e  scon¬ 
fitte,  si  fermi  spesso,  sia  pure  per  un  mo¬ 
mento,  a  dir  la  sua.  Ci  offre  in  tal  modo 
giudizi  episodici  e  anche  giudizi  sintetici 
sull’arte  del  Donizetti,  ispirati  pur  essi  a 
un’ammirazione  profonda,  che  si  esprime 
entusiasticamente .  Non  solo,  ma  la  sua 
critica  fa  leva  sull’arte  donizettiana  per 
investire  polemicamente  tutta  la  musica  te¬ 
desca,  da  Beethoven  a  Wagner. 

Non  sarei  sincero  se  dicessi  di  consentire 
a  tale  atteggiamento  critico,  che  acquista 
il  suo  valore  soltanto  quando  lo  si  contrap¬ 
ponga  a  certe  stroncature  unilaterali  del 
nostro  glorioso  ottocento  musicale.  Ma  non 
v’  ha  dubbio  che,  superati  questi  contrasti 
e  raggiunto  l’equilibrio  del  giudizio  che 
solo  la  prospettiva  storica  renderà  possibile, 
l’autore  del  Don  Pasquale  e  della  Lucia, 
apparirà  vivente  per  lungo  tempo  nei  suoi 
pochi  capolavori,  dove  seppe  cantare  con 
umanità  limpida  e  appassionata.  E  chi 
vorrà  conoscere  la  vita  di  chi  tali  capo¬ 
lavori  scrisse  di  getto  e  mandò  vittoriosi 
per  il ;  inondo,  ritornerà  con  diletto  e  rico¬ 
noscenza  a  questo  bel  libro  a  cui  il  Donati- 
Pettèni  diede  tanta  parte  dèlie  sue  estreme 
energie.  Arturo  Pompeati. 

Biblioteca 
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Hi  su  Italia  a  Fraina  nel  Mietiti 

Il  Settecento  è  per  l’  Italia  il  secolo  del- 
l’ infiltrazione  francese  nella  politica,  nella 
letteratura,  nella  filosofia,  nell’arte  ;  e  se 
vogliamo  essere  completi,  possiamo  anche 
aggiungere  nei  costumi.  Cosa  risaputa,  ma 
cosi  nelle  linee  generali.  I  particolari  di 
quell’  infiltrazione.  Stato  per  Stato,  città 
per  città,  sono  ancora  da  narrare.  E  sa¬ 
rebbe  una  ricerca  analitica  opportunissima, 
che  potrebbe  conferire  aspetti  nuovi  alla 
Storia  italiana  del  secolo  delle  riferme  e 
della  rivoluzione. 

A  Parma,  anzi,  più  esattamente,  al  du¬ 
cato  parmense,  ha  rivolto  in  modo  speciale 
la  sua  attenzione  uno  di  quegli  studiosi 
francesi  italianisants,  che  tanto  contribui¬ 
scono  a  tener  vivi  i  legami  culturali  tra  le 
due  nazioni,  Henri  Bédarida.  I  lettori  del 
Marzocco  (cfr.  n.  20  del  1928)  sono  stati  in¬ 
formati  di  due  opere  di  questo  scrittore,  l’unà 
sui  rapporti  intellettuali  tra  la  Francia  e  Par¬ 
ma  dopo  la  devoluzione  del  ducato  a  un  ramo 
dei  Borboni,  l’altra  prevalentemente  docu¬ 
mentaria  sulla  storia  dèi  primi  principi 
della  nuova  dinastia  rispetto  alla  Spagna. 
Un  terzo  volume  vede  ora  la  luce,  dove 
Parma  è  vista  sotto  il  riflesso  della  politica 
francese,  che  dal  re  Sole  a  Luigi  XVI,  per 
un  secolo  circa,  con  maggiore  o  minore 
intensità  ma  ininterrottamente,  tende  ad 
esercitare  un’azione  di  predominio  dapper¬ 
tutto  e  più  specialmente  sull’  Italia. 

Vi  agiscono  soprattutto  interessi  dina¬ 
stici,  dacché,  dopo  la  guerra  di  successioné 
spagnuola  con  l’assunzione  di  Filippo  V  al 
trono  di  Spagna,  i  Borboni,  dominando  su 
buona  parte  dell’ Europa ‘occidentale,  cer¬ 
cano  di  attrarre  nella  propria  orbita  anche 
la  penisola  italiana.  Ma  c’  è  anche  un  mo¬ 
tivo  più  elevato  non  ignoto  alla  coscienza 
di  molti  francesi  dalla  mente  sveglia  e  aperta 
ai  grandi  problemi  della  politica  europea, 
cioè  che  l’ Italia  per  la  sua  posizione  geo¬ 
grafica  è  destinata  ad  assumere  la  funzione 
di  elemento  di  equilibrio  dinanzi  alla  cre¬ 
scente  potenza  dell'Austria.  È  un’anticipa* 
zione  lontana  della  politica  del  secondo 
Impero  durante  il  periodo  del  Risorgimento, 
anticipazione  che  si  palesa  nei  ripetuti 
progetti  o  tentativi  di  federare  gli  Stati 
italiani  a  servizio  della  Francia.  Che  «  cet 
effort»  sia  stato  sempre  «Constant  et  dé- 
sintéressé  »,  come  vorrebbe  il  Bédarida, 
forse  non  è  del  tutto  esatto,  perché  il  disin¬ 
teresse  e  l’altruismo  sono  virtù  sconosciute 
all’etica  politica  ;  ma  in  conclusione .l’ Italia 
ne  ha  fin  d’allora  beneficiato. 

La  chiave  di  volta  delle  vicende  del  du¬ 
cato  parmense  durante  il  Settecento 1  è  nel 
matrimonio  di  Elisabetta  Farnese,  l'ultima 
discendente  della  dinastia  di  Paolo  III,  con 
Filippo  V.  diventato  re  di  Spagna.  Da  lei 
originano  i  due  rami  dei  Borboni  insediatisi 
jn  Italia,  l’uno  a.  Napoli  con  Carlo  III, 
l’altro  a  Parma  con  Filippo  I.  Parma  è 
soggetta  in  un  primo  tempo  all’  influenza 
spagnuola.  La  Farnese  tiene  sotto  una  ocu¬ 
lata  vigilanza  e  tutela  il  figlio,  che  d’altra 
parte  non  può  dimenticare  le  sue  origini. 
Ma  il  matrimonio  di  lui  con  LuiSa  Elisa- 
betta,  figlia  di  Luigi  XV  re  di  Francia, 
viene  a  capovolgere  la  situazione.  Intri¬ 
gante  e  ambiziosa,  non  rassegnata  —  essa 
figlia  di  re  —  ad  essere  sovrana  d’un  piccolo 
Stato,  coltiva  grandiosi  disegni  chè  falli¬ 
scono  tutti  prima  ancora  di  concretarsi  ; 
ma  in  compenso  riesce  a  preparare  l’attua¬ 
zione  del  noto"  patto  di  famiglia  tra  i  Bor¬ 
boni  regnanti  in  Europa  e  soprattutto  opera, 
riuscendo  nell’  intento,  per  far  prevalere 
nel  ducato  parmense  1’  influenza  della  Fran¬ 
cia.  È  l’ora  di  fortuna  del  Dutillot.  Ammini¬ 
strazione,  finanze,  vita  di  Corte,  cultura  1 
tutto  è  di  ispirazione  francése.  Il  Bettinelli; 
non  per  sola  piaggeria  aulica,  doveva  Con¬ 


fessare  «  qu’  il  fa  ut  bien,  en  somme,  s’adapter 
à  la  prédominance  de  la  langue  fran$aise, 
corame  il  faut  rendre  justice  à  ceux  qui 
‘■'  •ì’pnùlevéè  à  un  rare  degré  de  perfection  ». 

Certo  non  conviene  esagerare  nell’attri- 
buire  all’azione  d’una  donna  un  fenomeno 
che  non  è  poi  particolare  d’uno  Stato  ita¬ 
liano,  ma  generale.  Il  filogallismo,  che  su¬ 
scitò  1’  ira  corrucciata  dell’ Alfieri,  non  aveva, 
preso  sua  stanza  soltanto  à  Parma.  Tutta¬ 
via  non  può  non  riconoscersi  che  Parma 
ne  risenti  più  gli  effetti.  E  quanto  alla  po¬ 
litica,  fu  anche  peggio  ;  ché  il  duca,  pur 
avendo  cercato  dopo  la  morte  di  Luisa. 
Elisabettat  ‘  di  riprendere  la  sua  libertà  e- 
si  potrebbe  dire  di  naturalizzarsi,  dimenti¬ 
cando  la  sua  origine  spagnuola  e  i  legami 
di  parentado  con  la  Casa  di  Francia,  non. 
potè  infine  vincere  le  resistenze  che  a  lui 
opponevano  le  condizioni  d’ambiente.  L’edu¬ 
cazione  del  figlio  Ferdinando  era  stata  emi¬ 
nentemente  francese  e  a.  costui la  madre,  mo¬ 
rendo,  aveva  imposto  come  un  obbligo  la. 
devozione  alla  Francia.  «  Aimez  la  France, 
mon  fils  ;  c’est  là  votre  origine  ;  ainsi  vous 
lui  devez  pOur  vous-méme  respect  et  dé- 
férence.  ». 

I  primi  anni  di  régno  lasciarono  infatti 
l’impressione  che  la  volontà  materna  si 
adempisse.  Il  Dutillot  divéntò  pressoché 
padrone  assoluto  dello  Stato,  e  Parma  as¬ 
sunse  il  primo  posto  tra  gli  Stati  borbònici 
nella  politica  giurisdizionalista  di  fronte  alla. 

■  Chiesa.  Politica  non  propriamente  ispirata 
dalla  Francia,  ma  piuttosto  frutto  di  quel 
Patto,  di  famiglia,  che  aveva  cercato  di  for¬ 
mare  un  blocco  di  tutti  i  Borboni  regnanti,, 
in  Francia,  in  Spagna,  in  Italia.  Perciò, 
non  si  può  a.  rigore  sostenere  che  il  governo- 
di  Parma  sia  stato  in  questo  periodo  vera¬ 
mente  autonomo,  se  per  autonomia  inten¬ 
diamo  non  soltanto  libertà  di  ..  azione,  ma. 
anche  libertà  di  fissare  la  linea  di  condotta. 

Ad  ogni  modo,  questa  non  fu  che  battuta, 
d’aspetto.  Il  matrimonio  di  Ferdinando  con. 
l’arciduchessa  Maria  Amelia,  figlia  di  Maria. 
Teresa,  poneva  il  ducato  di  Parma  sotto- 
1’ influenza  dell’Austria.  Ancora  una  donna, 
invadente,  che  domina  il  marito  e  la  poli¬ 
tica  dello  Stato.  La  Francia  è  esautorata, 
Dutillot  liquidato.  La  politica  austriaca  dei. 
matrimoni  annulla  il  Patto  di  famiglia  dei 
Borboni  e  inizia  l’asservimento  dell’  Italia 
agli  Asburgo.  . 

In  un  secolo,  Parma  tre  volte  ha  vistò- 
mutar  foggia  ai  suoi  governi  :  dalla  Spagna, 
alla  Francia,  dalla  Francia  all’Austria.  Là. 
Francia  . —  scrive  il.  Bédarida  • —  «  visait 
à  soustraire  à  l’hégémonie  autrichienne  des.. 
positions  militaires  de  grande  valeur,  une 
population  d’ intelligence  ouverte,  une  ré- 
gion  que  des  frangais  contribuèrent  à  ren¬ 
dre  féconde  et  prospère».  Forse/ma  il  po¬ 
polo  aveva  tanto  poco  acquistato  coscienzà- 
di  questa  missione  della  Francia  ché  l’au- 
.striaea  potè  facilmente  giovarsi  del  diffuso- 
malcontento  popolare  per  sgallicizzare  Par¬ 
ma.  Vero  è  che  non  tutto  poteva  essere- 
cancellato  e  almeno  nelle  classi  colte  un 
sedimento  dell’influsso  francese  rimase.  R 
questo  non  fu  senza  qualche  utile  per  le 
future  sorti  del  paese.  - .... 

Dicevamo  che  il  fenomeno  dell’azione 
esercitata  sul  ducato  parmense  dal  pensiero- 
e  dal  costume  francese  non  può  essere  iso¬ 
lato,"  anche  se- colà  offre  segni  di  maggiore- 
accentuazione  per  il  concorso  di  circostanze- 
di  natura  politica.  Esso  è  più  o  meno  generale, 
in  Italia  durante  il  Settecento.  A  questa 
considerazione  ci  richiama  uno  scritto  di 
Giuseppe  Ortolani  «  Italie  et  France  au 
XVIII. e  siècle  »,  pubblicato  in  fin  volume 
miscellaneo  di  letteratura  e  di  stòria  per- 
cura  dell’  Unione  intellettuale  franco  ita¬ 
liana.  Per  l’ Italia  quello  è  senza  dubbio- 
un  secolo  di  rinnovamento,  ma  di  rinnova¬ 
mento  non  spontaneo  né  originàle,  sf  bene 
«  dovuto  principalmente  al  contatto  che.  si 
stabili  con  la  Francia  e  fino  a  un  certo 
punto  all’opposizione  naturale  che  ne  segui  ». 

Lo  studio  dell’Ortolani,  sebbene  dise¬ 
gnato  a  linee  generalissimo,  mostra  suffi¬ 
cientemente  l’azione  della  Francia  sull’  Ita¬ 
lia,  a  cui  concorrono  particolarmente  l’amore 
pei  viaggi  e  la  crescente  diffusione  dei. 
libri  francesi,  quella  e  questi  strumenti 
efficacissimi  di  scambi  intellettuali,  ma  nella, 
seconda  metà  del  secolo  il  sentimento  ita» 
liano  incomincia  a  reagire  contro  la  gallo¬ 
mania  imperante.  Se  non  che  /assorbi¬ 
mento  è  stato  cosi  profondò  che  la  reazione’,, 
se  in  apparenza  vuol  ripudiate  è  negare- 
in  realtà  dal  pensiero,  dall’arte;  dalla  lette¬ 
ratura  francese  trae  ispirazione  e  forza  pef 
tentare  vie  nuove.  E  ad  ogni  modo  resta, 
pur  sempre  nell’animo  degli  italiani  cosi; 
'grato  ricordo  da  indurre  lo  stesso  Manzonii 
a  scrivere  che  non  si  può  vedere  la  Francia. 
«  sans  éprouver,  une  affection  qui  ressemble 
à  l’amòur  de  la  patrie». 

II  volume  contiene  altri  notevoli  scritti 
'degni  di  essere  notati  almeno  fuggevolmente. 
'Gabriel  MaUgain  tratta  di  Roma  e  del  go» 
verno  pontificio  nei  racconti  e  nelle  impres¬ 
sioni  dei  viaggiatori  francesi  ;  Henri  Béda¬ 
rida  del  letterato  bolognese  Eustachio  Man¬ 
fredi  che  l’ Accademia  delle  Scienze' di  Fran¬ 
cia  iscrisse  tra  i  suoi  soci  ;  Henri  Hauvette- 
di  una  redazione  inedita  della  commedia 
del  Goldoni  «  Il  Prodigo  »,  esistente  nella 
Biblioteca  reale  di  Bruxelles  ;  Pierre  Ronzy 
del  capitolo  delle  donne  e  del  cuore  nel- 
1’ «  Osservatore  »  del  Gozzi;  Giulio  Nàtali 
dell’arte  nel  «Giorno»  del  Patini;  Gabriel 
Rouchès  dei  disegni  del  Bibiena  nel  Museo 
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del  Louvre  ;  Eugène  Bouvy  di  Claudio  Mel- 
Jan .  e  degli  incisori  veneziani.,  del .  XYIII 
.secolo  ;  Henri  Eacillon  del  Tiepolo  ;  André 
.Pirro  della  musica  italiana  tra,  il  1720  e  il 
{1730  nelle  note  di  alcuni  viaggiatori  ■  stra¬ 
nieri.  Un'  buon  libro  insamma  cliè.,  pur  col 
difetto  della  inorganicità  .proprio  di  tutti  i 
-volumi  miscellànei,  merita  considerazione  e 
va  segnalato  aU’attenzione  degli  studiosi. 

i  L’ascendente  che  la  Francia  esercitò  sulle 
«lassi  edite  italiane  durante  il  Settecento 
«piega  in  buona  parte  ciò  che  avvenne  nel 
'1799  alla  prima  discesa  degli  eserciti  della 
Rivoluzione.  Da  quelle  classi  specialmente 
uscirono  i  giacobini  e  i  patriotti.  Guar¬ 
darsi  però  dall’errore  del  generalizzare, 
'perché  re  verrebbero  risultati  in  aperto  con¬ 
trasto  con  i  fatti. 

La  tesi  del  taglio  netto  tra  nobiltà  e  clero 
da  una  parte  e  popolo  dall’altra  ci  vien 
ripresentata  per  il  mezzogiorno  d’ Italia  da 
Antonio  Manes  in  uno  studio  sul  cardinale 
Ruffo.  Ripresentata  diciamo,  perché  è  quella 
stessa  del  Rodolico(cfr.  Marzocco:  anno  XXXI 
n.  11  del  1926),  ma  con  più  dimessa  vesté', 
perché  il  Manès  non  ha  compiuto  ricerche 
-nuove  é  si  contenta  in  certo  modo  di  accet¬ 
tare  seriza  discutere.  Schematismo  Storico', 
«he  finisce  col  confondere  più  che  schiarire 
-  le  idee.  Ecco  come  nel  libro  del  Manes  ci 
K  appariscono  quei  due  aggruppamenti  sociali 
in  posizione  antagonistica.  Durante  la  rivo¬ 
luzione  :  «in  conclusione  la  maggiore  no¬ 
biltà  del  Regno  e  i  più  elevati  rappresen¬ 
tanti  del  ceto  ecclesiastico  avevano  aderito 
alla  repubblica....  I  sacerdoti  furono  rapida¬ 
mente  al  servizio  del  nuovo  regime,  e  l’al¬ 
bero  della  libertà  ebbe  quasi  dapertutto 
-la.  benedizione  del  parroco  e  del  vescovo  ». 
Durante  la  reazione,  al  seguito  delle  bande 
del  Ruffo  :  «  vi  erano  possidenti  timorosi 
delle  novità  politiche,  ecclesiastici  che  si 
rivoltavano  contro  gli  oltraggi  francesi  alla 
religione....  ;  dai  pulpiti  i  sacerdoti  accen¬ 
devano  il  popolo....  ».  Sono  gli  stessi  perso¬ 
naggi  ;  li  vediamo  una  volta  di  qua  e  un’al- 
.tra  di  là. 

Ma  nel  libro  del  Manes  questo  non  è  argo¬ 
mento  di  primo  piano.  Non  poteva  l’autore 
.trascurarlo  perché  è  sfondo  del  quadro,  nel 
quale  egli  doveva  far  risaltare  la  figura  del 
■Ruffo.  11  cardinale  che  guidò  le  bande  ar¬ 
mate  del  Borbone  contro  i  patriotti  è  riabi¬ 
litato.  Egli  non  fece  che  attirare  su  di  sé 
i  fulmini  della  riprovazione  generale,  che 
avrebbero  invece  dovuto  colpire  il  sovrano. 
Voleva  una  politica  di  indulgenza  e  di 
-perdono,  ma  il  re  impose  una  politica  di 
repressione  e  di  rigore.  Gli  fu  imputato  di 
aver  violato  i  patti  .della  capitolazione  dei 
patriotti  di  Napoli  e  invece  colpevole  di 
tradimento  è  il  Nelson.  Ma  anche  in  questo 
il  Manes  è  stato,  preceduto  dal  Rodolico. 
Se  non  che,  per  troppo  amore  al  suo  per¬ 
sonàggio,  ha  un  po’  accese  le  tinte,  dicendo 
che  il  Ruffo  «  assume  un  carattere  tutt’af- 
fatto  nazionale  • — -  se  può  èssere  usata 
questa  parola  di  colore  troppo  moderno  e 
contemporaneo  > —  perché  resta  ugualmente 
distante  dagli  errori  degli  uni  e  da  quelli 
degli  altri,  e  apparisce  come  l’unica  figura 
in  piedi  in  tutto  quel  periodo  di  sfiducie, — 
di  esaltazioni,  di  eccessi,  di  follie  ». 

La  parola  «  nazionale  »  non  è  affatto 
anacronistica  nel  1799  e  quel  ritegno  che  il 
Manes  avverte  nell’usarla  non  esisterebbe, 
se  egli  non  sentisse  anche  che  male  si  adatta 
al  Ruffo.  Il  quale:  può  bensì  essere  giustifi¬ 
cato  dell’opera  sua  come  uomo,  ma  non  mai 
elevato  agli  onori  dr  eroe  nazionale.  La 
nazione  —  ripetiamolo  ancora  una  volta  a 
emenda  d’una  stortura  storica  diventata 
troppo  di  moda  —  era  dall’altra  parte  , 
era  in  quegli  italiani  sopraffatti  dalle  bande 
del  Ruffo  che  il  sovrano  restaurato  mandò 
al  patibolo.  Senza  questa  premessa  il  Risor¬ 
gimento  diventa  un  mito  oscuro  e  nessuno 
saprà  mai  dire  quando  gli  italiani  comin¬ 
ciarono  ad  aver  coscienza  di  nazione.  ^ 

Henri  Bédartda,  Parme  dans  la  politiriue  fran(aise 
au  XVIII.e  siècle,  Paris,  Alcan.  —  V  Italie  au  XVlll.e 
siicle.  Mélanges  de  littérature  et  d'histoire  publiés  par 
V  Union  intellecuielle  franco-italienne,  Paris,  Leroux.  — 
Antonio  Manes,  Un  Cardinale  condottiero.  Fabrizio 
Rufo  e  la  repubblica  partenopea,  Aquila,  Vecchioni., 
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Dante  e  l’unità  nazionale  della  Po¬ 
lonia.  —  La  Polonia  ha  conosciuto  Dante 
più  tardi  che  1  popoli  occidentali  e  meri¬ 
dionali  ;  ma  non  tanto  tardi  quanto  vor¬ 
rebbe  affermare  qualcuno,  basandosi  su 
vieti  pregiudizi  circa  la  più  recente  civiltà 
polacca.  Contro  questi  pregiudizi  insorge 
S.  Lempicki  con  una  nota  ne  Le  Pagine 
della  Dante,  dove  son  messe  in  evidenza  le 
circostanze  del  primo  interessamento  dei 
polacchi  per  Dante.  Questi  scese  come  guida 
in  terra  polacca  nell’anno  del  terzo  smem¬ 
bramento;  cioè  nel  1795,  quando  il  giovane 
venticinquenne  Adamo  Giorgio  Czartoryski, 
il  futuro  presidente  del  Governo  Nazionale 
del  1831,  scriveva  il  suo  «Bardo  polacco». 
Il  «  Bardo  v.  è  una  specie  di  Virgilio,  che  guida  - 
il  giovane  -poeta  attraverso  le.  rovine  della 
infelice  Polonia.  Il  poeta  lo  segue,  come  il 
vate  fiorentino  seguiva.  Virgilio,  e  dinanzi 
ai  loro  occhi  passano  i  campi  della  gloria 
e  della  disfatta  nazionale.  Nella  seconda  edi¬ 
zione  del  «  Bardo  »  la  figura  della  guida  del 
poeta,  veramente  s’ ingigantisce,  con  di¬ 
retta  inspirazione  dantesca.  Del  resto,  questa 
inspirazione  era  stata  maggiormente  appro¬ 
fondita  dal  giovane  poeta  dopo  il  suo  sog¬ 
giorno  a  Firenze  e  dopo  la  lettura  di  Dante 
neH’originale.  È  anche  notevole  il  fatto  che 
le  traduzioni  si  rivolgano  specialmente  al¬ 
ti  Inferno,  e  che  il  focolare  di  quest'opera  di 
divulgazione  sia  Wilno,  la  citta  d"  Mickiewicz 
e  di  Slowacki.  Ma  c’  è  ancora  un  momento 
.nella  storia  della  Polonia,  in  cui  Dante 


«riappare,  non come  un  glorioso  scrittore 
del  medioevo, -ma  come  profondo  simbolo 
Metta  storia  di  -un  popolo,  come  testimonio, 
•come  guida,  come  consolatore.  Sono  gli 
anni  che  seguono  da  vicino  la  sconfitta  na¬ 
zionale.  del  1863.  Sotto  gl’  insegnamenti  di 
Dante  e  sotto  la  terrifica  impressione  del  suo 
Inferno  è  nata  la  magnifica  «  guerra  »  di 
Arturo  Grottger,  della  quale  ha  detto 
l’AntoniewÌGz,che  «  fu  concepita  nello  strazio 
dell’umanità  e  fu  terminata  nel  pensiero  di 
Dio  ».  L’articolista  conclude  ricordando  l’ul¬ 
tima  apparizione  di  Dante  in  un  altro  mo¬ 
mento  decisivo  per  la  Polonia.  Arturo 
Gorski,  l'autore  del  miglior- libro  a  tutt’oggi 
apparso  sul  Mickiewicz,  scrivendo  .nell’ agosto 
del  1914  la  prefazione  alla  sua  traduzione 
della  «  Vita  Nova  »  indirizzò  ai  giovani  queste 
parole  :  «  L’opera,  tessuta  di  lucè  e  d’amore, 
affido  alle  mani  dei  lettori  con  la  speranza.... 
-che,  giungendo  alla  gioventù,  alla  quale  ap¬ 
partiene  una  parte  del  nostro  avvenire,  in¬ 
fonderà  a  molti  cuori  il  coraggio  della  fede 
in  ciò  che  è  puro  e  sincero.  E  di  questo 
coraggio  noi  abbisognarne  ora  e  sempre, 
ma  soprattutto  ora.  Il  momento  che  ci 
sorprende  inaspettatamente  è  ora  ^  nella 
notte  prima  che  nell’alba.  Quest’ora  è  l’ora 
della  Veglia.  Sono  ore  lunghe  e  sorde,  piene 
d’  inquietudine,  piene  di  sangue.  Molti  ve¬ 
gliano  e  seguono  gl’  indizi  nel  cielo.  E  molti 
dormono  ».  Nell’ora  della  vigilia  polacca, 
.mentre  scoppiava  la  guerra  mondiale  e 
stava  per  effettuarsi  la-  rinascita  della  patria, 
l’ammonimento  di  Dante  ebbe  valore  di 
profezia  per  la  Polonia  anelante  alla  re¬ 
surrezione. 

Antonio  Pacinotti  e  la  sua  «macchi¬ 
netta  ».  ■ —  Nel  1881,  partendo  per  Londra 
e  Parigi,  Antonio  Pacinotti  portava  con 
sé  alcuni  estratti  dal  «Nuovo  Cimento» 
del  3  maggio  1865,  dove  egli  aveva  pubbli¬ 
cato  una  Memorietta  »  intitolata  «  Della 
macchina  elettro-dinamica  ad  elettro-cala¬ 
mita  trasversale  ».  Era  la  descrizione,  della 
macchina  elettromagnetica  Pacinotti,  del- 
1’  «anello  ».  che  doveva  rimanere  una  delle 
più  grandi  scoperte  del  secolo  XIX.  Era 
consapevole  il  Pacinotti,  nel  1865,  del- 
l' importanza  della  sua  scoperta.  ?  P.  G.  Co¬ 
lombi  risponde  affermativamente  ne  La 
Lettura  ;  ma, .  certo,  mancava  al  Pacinotti 
l’audacia  d’  imporre  la  sua  invenzione  al 
mondo,  e  del  resto  gli  mancavano  del  tutto 
aiuti  e  incoraggiamenti  per  trasportare  dal 
gabinetto  scientifico  all’  industria  i  suoi 
principi.  Sta  di  fatto  che  il  Pacinotti  non  si 
curò  neppure  di  prendere  un  brevetto; 
soprattutto  uomo  di  scienza,  era  pago  di 
aver  concluso,  una  ricerca  scientifica.  E 
portava  con  sé  la  sua  «Memorietta»  più 
come  «  titolo  di  studio  »  che  come  strumento 
di  possibili  attuazioni  industriali.  Aveva 
tuttavia  il  desiderio  di  costruire  una  «  mac¬ 
china  in  maggiori  dimensioni  ».  Il  Pacinotti 
aveva  appena  diciassette  anni  quando  ar- 
fidava  i  suoi  primi  sogni  a  un  quadernetto 
scolastico.  Seguiva  allora  il  primo  corso  di 
matematica  all'  Università  ;  e  la  sera  si 
divertiva  a  riunire  le  sue  impressioni,  le 
idee  buone  che  gli  sorgevano  in  mente.  Non 
aveva  ancora  nessuna  idea  precisa  su  ciò 
che  desiderava  ottenere  ;  ma  già  gli  baie1- 
nava  in  ménte  1’  importanza  che  avrebbe 
avuto  la  creazione  di  orna  macchina  ca¬ 
pace  di  trasformarne  il  lavoro  meccanico 
in  elettricità.  Il  primo  tentativo  di  costru¬ 
zione  era  stato  interrotto  dalla  campagna 
del  1859-60,  alla  quale  lo  scienziato  parte¬ 
cipò  con  i  battaglioni  toscani  inviati  dai 
Governo  provvisorio  dopo  la  cacciata  del 
granduca.  Finità  la  guerra,  nell  agosto 
del  1865,  egli  si  recò  a  Parigi  con  gli  estratti 
della  sua  «  Memorietta  »  in  tasca  ;  egli  ne 
lasciò  copie  in  omaggio  all’  Osservatori 
ad  ottici,  a  costruttori  di  strumenti  fisic 
Fra  questi  avvicinò  anche  il  Signor  Dumulm, 
dell’officina  Froment,  il  quale  gli  presento 
il  capo  tecnico.  Costui,  era  quel  signor 
Granirne,  di  cui  il  Pacinotti  doveva  avere 
duramente  notizie  nel  1871.  I  «Comptes 
Rendus  »  pubblicavano  una  nota  del  signor 
Zenobio  Granirne  in  cui  si  descriveva  la 
macchina  elettromagnetica  Pacinotti  come 
una  invenzione  del  Gramme.  E  già  dal  69 
costui  aveva  preso  il  brevetto  in  Francia, 
come  nel  '70  lo  prese  in  Italia.  Il  Pacinotti 
protestò,  dimostrando  la  priorità  della  sua 
invenzione,  e  i  «  Comptes  Rendus  »  pubbli¬ 
carono  imparzialmente  una  sua  lettera,  a 
cui  il  Gramme  non  rispose.  Codesto  brevetto 
non  tardò  a  fruttare  milioni.  La  priorità 
dell’  invenzione  riconosciuta  più  tardi  al 
Pacinotti  non  fruttò  che  diplomi  e  medaglie 
c  onori  accademici.  Ma,  certo,  per  1  mvenf 
tore  italiano  fu  una  grande  soddisfazione 
l’essere  invitato  ufficialmente  alla  Esposi» 
zione  Intemazionale  di  Parigi  nel  1881.  Con 
questo  secondo  viaggio  a  Parigi,  a  cui  ab¬ 
biamo  accennato  in  principio  e  che  doveva 
risvegliargli  il  cocente  ricordò  del  primo, 
i  suoi  meriti  scientifici  furono  riconosciuti 
da  parte  di  una  Giurìa  internazionale;  il 
che  valsé  a  ripagarlo  largamente  delle  pasr 
sate  amarezze.  Da  Parigi  scrisse  lettere  ai 
padre  dove  è  tutta  la  sua  personalità  semi 
plice,  modesta,  schiva.  Tre  di  queste  Ieri 
tere,  di  singolare  importanza  per  la  bio¬ 
grafia  del  Pacinotti  c  del  tutto  inedite,  me» 
ritavano  la  riproduzione  che  ne  ha  data  li 
Colombi  nella  rivista  citata.  • 

★  L’  «  Apologetico  »  di  Tertulliano.  —  Nel¬ 
l’autunno  del  1927  a  Giorgio  Pasquali  capitò 
una  vera  fortuna  :  un  suo  conoscente,  li 
dott.  Giuseppe  Martini,  gli  offri  di  fargli 
collazionare  per  inficio  un  manoscritto  di 
Tertulliano,  che  era  in  suo  possesso.  Il  Pa¬ 
squali  naturalmente  accettò- e  collaziono  il 
manoscritto  con  l’aiuto  dello  stesso  pro¬ 
prietario,  che  s’  intende  anch’egli  di.  paleo¬ 
grafia  latina.  Di  qui  una  memoria  inserita 
negli  Studi  italiani  di  filologia  classica  col 
titolo  «Per  la  storia  del  testo  dell’ «  Apolo¬ 
getico  di  Tertulliano»,  nella  quale  il  prof. 
Pasquali  dà  notizie  interessanti  e  fa  osserva¬ 
zioni  notevoli.  Non  vi  è  opera  dell’antichità 
classica —  dice  il  Pasquali  ■ —  sul  cui  testo  si 
sia  negli  ultimi  anni  lavorato  tanto  quanto 
sull  ‘Apologetico  di  Tertulliano.  E  non  vi  e 
opera  di  Tertulliano  (De  praescriptione,  De 
spectaculis,  De  idolatria  ecc.)  la  cui  tradi¬ 
zione  sia,  almeno  nei  particolari,  meno  nota 
dell  'Apologetico ,  ■ —  Il  quale  ci  è  conservato 
in  due  redazioni,  cosi  differenti  tra  loro 
come  quelle  di  nessun  altro  testo  antico 
letterario.  Anche  le  condizioni  esterne,  nelle 
quali  queste  due  redazioni  si  presentano, 
non  sono  delle,  più  comuni.-  Una,  la  cosi 
detta  Vulgata,  è  conservata  in  una  trentina 
di  manoscritti  ;  l’altra  era  contenuta  in  un 
codice  Fuldense  perduto  pare  durante  il 
secolo  XVII  e  che  noi  possiamo  ricostruire, 
non  senza  dubbi,  da  collazioni  effettuate  nel 
secolo  XVI.  Arduo  il  problema  delle  rela¬ 
zioni  tra  Fuldense  e  Vulgata  ;  ma  uno  stu¬ 
dioso  recente,  G.  Thòrnell,  lo  ha  posto  su 
nuove  basi,  fondate  sul  fatto  che  l’Apo¬ 
logetico  è  rifacimento  di  un’opera  più  estesa 


sdi  Tertulliano,  1  libri  'ad  Nationes.  r  Qualora 
■ —  in  caso  di  coincidenze  assai  precise, 
quasi  letterali  — -  l’una  redazione  si  allon¬ 
tani  più  che  l’altra  dall’aol  Nationes,  si  dovrà 
■concludere  che  la  redazione,  più  conforme 
•all 'ad  Nationes  è  più. antica,,  e  l’altra  più 
■recente.  La  conclusione  dell’  indagine,  è  que¬ 
sta  :  che  il  Fuldènse  è  la  redazione  più 
antica,  la  Vulgata  la  più  recente.  Osserva¬ 
zioni  sulla  finitezza  stilistica  della  Vulgata, 
spesso  Superiore  a  quella  del  Fuldense,  con¬ 
fermano  la  legittimità  di  questa  conclusione. 
-Né  le  eccezioni  sporadiche  importano  molto,; 
ché  un  artista  può  sempre  ritornare  ad  una 
forma  rigettata  in  una  prima  rielaborazione, 
né  sempre  possiamorenderci  conto  di  tutte 
le  correzioni  ;  nemmeno  per  i  Promessi  Sposi. 
•Naturalmente  nelle  conclusioni  ,  del  Thòr¬ 
nell  è  implicito  che  Tertulliano  stesso  abbia 
rifatto  la  sua  opera  due  volte.;  e  chi  altro 
avrebbe  potuto  rifarla  con  uno  stile  non 
•meno  tertullianeo  della  redazione  originaria  ? 
Di  tali  geni  della  imitazione  stilistica,  nella 
tarda  antichità  e  nel-  medioevo  non  se  ne 
conoscono.  —  Ad  ogni  modo  il  Pasquali 
aggiunge  ora  una.  prò  va  di  qualche  peso, 
■agli  argomenti  grammaticali  e  stilistici  del 
Thórneff.  Egli  osserva  che  nell’opera  ad 
-Nationes  Tertulliano. ave  va  già  citato  il  noto 
passo  delle  Historittè  di  Tacito  su  Mosé 
che,  sulle  tracce  di  un  gregge  di  asini  sel¬ 
vatici,  scopri  una  fonte.  Questo  passo  è  nel 
V  libro  di  Tacito,  maTertulliano,  per  errore, 
aveva  citato  il  IV.  Bene  f  nell’  «  Apologetico  » 
della  redazione  Fuldense  è  rimasto  in  quarto 
■Historiarum  suaruni,  :  mentre  la  Vulgata  ha 
■corretto  in  quinto:  Chi  può  ayer  corretto 
se  non  Tertulliano  medesimo  ?  Dove  trovare 
nell’antichità/ tarda,  o  nell’alto  medioevo, 
uno  scrivano  capace  d'accorgersi  d’un  cosi 
piccolo  errore  e  tanto  diligente  da.  darsi  la 
pena  di  correggerlo  ? 

*  Intorno  alla  prima  redazione  dello 
«  Jacopo  Ortis».  —  Jacopo  Ortis  è  un  ra¬ 
gazzo,  e  come  tutti  i  ragazzi  non  si  preoc¬ 
cupa  tanto  di  esprimere  -con  verità  i  propri 
sentimenti  quanto  di  ^renderli  più  belli. 
Pare  una  di  quelle  donnine  sentimentali 
lettrici  di  romanzi,  che  si  compiacciono 
di  raccontare  se  stessè;  con  frasi  da  ro¬ 
manzo.  Fra  lui  e  i  suoi  sentimenti  c’è  la 
letteratura.  Ma  una  letteratura  ingenua  e 
sincera,  non  adoperata .  cm  accorta  perizia 
per  velare  il  difètto  dMspirazione.  Il  Fo¬ 
scolo  ventenne  aderisce  con  schiettezza  a 
quel  mondo  di  frasi  e  di  sospiri,  si  trasfe¬ 
risce  in  esso  con  tanta  spontanea  ed  ignara 
fiducia  che  infine  lo  spettacolo  che  stava 
per  riuscire  grottesco  assume  quasi  la 
legittimità  d’una  cosa  viva  ed  umana. 
Cosi  giudica  Italo  A.  Testa  in  un  suo  studio 
su  la  prima  redazione  ;  dell’  Ortis,  pubbli¬ 
cato  in  Vigilie  Letterarie.  ■ — ■  E  le  sue  affer¬ 
mazioni  documenta  con  accurata  analisi 
delle  singole  lettere  del  romanzo,  rilevan¬ 
done  i  pregi  ma  anche  mettendone  in  luce 
le  debolezze.  —  Massima  debolezza  :  la 
mancanza  di  caratteri  vivi.  Teresa  e  Odoardo 
■somigliano  a  quelle  persone  di  cui  si  dice 
che  sono  cosi  o  cosi,  ma.  che  non  si  vedono 
né  si  conoscono.  —  Teresa  non  è  una  crea¬ 
tura  viva,  è  un  tipo  ;  è  la-,  donna  che  obbe¬ 
diente  alla  patema  volontà  chiude  nel 
cuore  il  suo  vero  amore  ed  è  devota  a  un 
marito  che  non  ama. .  Altro  «tipo»  è  il 
padre  che  sconta  il  peccato  di  non  essere 
stato  mai  vivo,  merendò  in.  una  larga 
teatralità  di  puntini  sospensivi.  E  tipo 
anch’esso  è  quel  dabben  uomo  dj  Padova, 
il  marito,  che  deve  aver .  vent’anni  più 
della  moglie  perché  questa  possa,  legitti¬ 
mamente,  secondo  natura,  portare,  sebben 
chiuso  nel  cuore,  l’amore  per  un  giovane 
che  abbia  vent’anrii  meno  del  marito. 
Umano  invece  e  reale  è  Jacopo  con  la  sua 
tenera  mestizia,  dolce  e  solenne,  con  le  sue 
effusioni,  col  suo  amore,  corrisposto  e  pure 
senza  speranza,  ^personaggio  sentimentale 
in  piena  coerenza,  Rapace  di  espressioni 
liriche  come  questa  ;  <t;Oh  !  io  mi,  sento 
sorridere  tutta  l’anima  ««.oppure  ;  «  L’anima 
mia  è  cosi  piena  dell’esistenza,  che  appena 
sente  di  esistere  »  ;  e  anche  :  «  Scintillavano 
tutte  le  stelle,  e,  mentir’ io  salutava  ad  una 
ad  una  le  costellazioni,  la  mia  mente  con¬ 
traeva  un  non  so  che  di  celeste  ».  —  Questa 
ed  altre  giuste  osservazioni  fa  il  Testa,  e 
chiude  il  suo  studio  esaminando  la  X\  Il  let¬ 
tera  sulla  moglie  del  patrizio  T.  Alita  su 
tutto  questo  episodio,  una  freschezza  av- 
vivatrice  :  il  disegno,  la  scena  miniata, 
hanno  il  sapore  del  tempo,  coi  colon  del¬ 
l’ambiente.  Fra  rigo  e  rigo,  fra  parola  e 
parola  s’ insinua  un  .  sorriso  che  irresisti¬ 
bile  circola  intorno  alla  figurina.  Il  ta¬ 
lamo  della  dea,  l’aere  odorato  di.  mille  quin¬ 
tessenze  da  cui  emerge  madama  tutta  molte 
e  rugiadosa:  la*  vivacità  del  suo  e  ntr&x  pre¬ 
sta,  presta  e  quasi  intirizzita  dal  freddo, 
è  del  suo  sollecito  •  abbandonarsi  su  una 
«sedia  d’appoggio».  —  E  la  vivacità  di 
quello  sguardo  birichino  alle  piccole  uste 
dorate  dei  capelli  a  ciocche  e  a  riccioli  che 
s’ insinuano,  'quasi  che  dovessero  servire 
all’occhio  inesperto  di  guida.  E  un  mira¬ 
colo  di  vivacità  e  di  grazia.  E  non  ci  ri¬ 
cordiamo  più  né  di  Jacopo  né  di  Teresa  ne 
del  romanzo.  È  un’altra  cosa  :  è  il  piacere 
artistico  amato  per  sé;  è  lo  stato  d  ani¬ 
mo  che  governerà  le  «Odi»,  che,  più  no¬ 
bile  e  matura  l’arte,  governerà  le.  «  Grazie  ». 

*  Notizie  sconosciute  sull’epopea  gari¬ 
baldina  in  America.  Poco  possediamo 
su  quel  periodo  della  vita  di  Garibaldi. 
Molto,  certamente',  si  ..^potrebbe  spigolare 
negli  archivi  brasiliani, 5-, uruguayani  e  ar- 

gentili  i  ;  molto  attingete^  dalla  .  tradizione 
orale  e  dai  giornali  del  tempo  ;  né  sarebbe 
inutile  una  visita  ai  luòghi  in  cui  si  svol¬ 
sero  le  gesta  dell’eroe.  Gino  Doria,  du- 
•  rante  un  suo  prolungato:.;  soggiórno  nel 
Brasile,  riusci  a  procurarsi  alcuni  docu¬ 
menti  sulla  guerra  dei  «  farrapos  »,  e  segna¬ 
tamente  l’organico  preciso  delle  fòfze  ga¬ 
ribaldine  nel  Rio  Grande,  e  alcune  carte 
contabili  :  purtroppo  1  questi  documenti  egli 
smarrì  a  Firènze  durante  la  guerra.  Può 
tuttavia  fornire  ai  elettoti  di  Pègaso  un 
certo  contributo  alla  biografia  .americana 
di  Garibaldi,  valendosi  di  alcuni  libri  pubbli- 
tatr  rii  America  e  quasi  sconosciuti  in  Ita¬ 
lia.  La  tradizione  garibaldina  è  assai  viva 
ancora  in  tutto  il  Brasile,'  ma  specialmente 
negli  Stati  meridionali,  dóve  persino  una 
piccola  città  porta  il  nome  dell’eroe,  che 
ivi  fu  valoroso  duce  di  uomini  liberi  con¬ 
tro  il  dispotismo,  e  ivi  trovò  la  fedele 
compagna  degli  anni  migliori  della  sua 
vita.  Molti,  scrittori  brasiliani  si  sono  occu¬ 
pati  della  loro  concittadina  Annita  • — 
questa  è  la  esatta  ortografia  portoghese 
del  nome  — ,  facendola  protagonista  di  ro¬ 
manzi  e  di  drammi.  Qualche  notizia  su  lei 
e  parecchie  su  Garibaldi  si  trovano  in  un 
curioso  libro  del  giornalista  riogfandese 
Virgilio  Varzea,  dal  quale  l’articolista  rac¬ 
coglie  alcune  notizie  peregrine  relative  alla 
guerra  del  Rio'  Grande.'  In  quanto  all’as- 


rsedio  di  Montevideo,  dimeno  ùn  episodio 
-di  esso,  che  nelle  «Memorie»  di  Garibaldi 
è  appena  ricordato  il  recupero  del.  cada¬ 
vere  del  colonnello  Neira  • — ,  riceve  un  po’ 
più  di  luce  da  un  articolo .  anch’ esso  scono¬ 
sciuto  in  Italia,  del  grande  patriota  argen- 

■  tino  generale  Bartolomeo  Mitre.  Piace  sof¬ 
fermarci  alle  notizie  su  Annita.  Durante 
la  permanenza  a  Laguna,  Garibaldi  la  .  co¬ 
nobbe  in  quel  modo  romantico  che  è  di¬ 
versamente  narrato  nelle  varie  redazioni 
delle  «  Memorie  »  e  spesso  in  un  linguaggio 
cosi  oscuro,  da  far  pensare  a  un’ Annita 
fidanzata  se  non  addirittura  maritata.  Nel 
libro  del  Varzea  è  citata  una  testimonianza 

in  nonagenario  di  Laguna,  il  quale  ri¬ 
cordava  perfettamente  Annita  e  cosi  la 
descriveva,  con  nn  realismo  tutto  brasi¬ 
liano  :  «Anna  Maria  Bento  Ribeiro  era 
alta,  un  poco  corpulenta,  viso  ovale  un  po’ 
lentigginoso,  occhi  grandi,  neri  ,e  ovali, 
capelli  neri;  sciolti  e  abbondanti.  Contava 
più  o  meno  di  venti  anni  allorché  avvenne 
l’ invasione  di  Laguna.  Aveva,  due  fratèlli 
e  tre  sorelle,  cioè  ;  Francesco  e  Antonio, 
Bernarda,  Antonia  è  Felicità  ».  Inoltre  il 
vecchio  narratore,  -senza  dubitare,  dava 
quest’alfre  notizie  sullo  stato  civile  dell’eroi¬ 
na  :  «  Annita  nacque  nel  luogo  denominato 
Morrinho,  anticamente  appartenente  al  cir¬ 
condario  di  Laguna  e  oggi,  compreso  in 
quello  di  Tubarào.  La  sua  casetta  a  pala¬ 
fitte  era  sulla  riva  nord-est  del  fiume  Tu¬ 
barlo.'  Anna  Maria  era  figlia  di  Bento  Ri- 
bèiro;  nativo  di  San.Paolo,  e  di  Maria  Bento 
Ribeiro  e  Antunes.  In  prime  .nozze  si  era 
sposata  con  Manoel  José  Duarte,  nativo 
dellàì Barra  da  Logoa,  semplice  pescatore». 
«Accanto  a  queste  testimonianze,  abbiamo 
;quelle  del  Mitre;  un  testimonio  di  veduta, 

■  che  ci  ha  lasciato  un  pittoresco  ritratto  fisico 
del  Garibaldi  di  quei  tempi  :  «  Aveva  .allora 
36  anni  di  età.  Di  statura  media,  con  lar¬ 
ghe  spalle  e  membra  vigorose  e  ben  propor¬ 
zionate,  la  sua  persona  aveva  una  certa 
pesantezza,  che  si  svolgeva  però  in  gesti 
facili  e  misurati,  accentuati  dal  bilanciare 
cadenzato  del  marinato  che  crede  sentire 
-sotto  le  sue  piante  il  movimento  delle  onde 
agitate.  La  sua  fisionomia  era  placida¬ 
mente  grave,  e  il  sorriso  vi  si  diffondeva. 
■Soltanto  gli  occhi  azzurri  rivelavano  l’ecci¬ 
tazione  dell’animo  suo,  quando  prendevano 
una  tinta  cupa  come  quella  del  mare,  in 
apparenza  tranquillo,  che  nasconde  la  tem¬ 
pesta  nel  suo  seno.  Le  linee  del  suo  profilo 
correttamente  greco  erano  rigide  e  austere. 
La  sua  tèsta,  grossa  e  ben  modellata,  che 
portava  sempre  eretta,  coperta  da  una  ca¬ 
pellièra  lunga  e  setosa  alla  nazarena,  e  con 
una  barba  intera  di  tinta  rossiccia,  a  cui 
.il  sole  dava  riflessi  fulvi,  faceva  ricordare 
i  busti  degli  eroi  antichi  o  il  modello  ideale 
che  si.  è  dato  alle  immagini  di  Cristo....  Ga¬ 
ribaldi  non  usava  in  quell’epoca  la  camicia 
rossa  de’  suoi  legionari  di  Montevideo,  colla 
quale  si  presentò  più  tardi  all’  Europa 
come  un’apparizione  fantastica  ». 

•*  Un  carteggio  inedito  del  Carducci.  — 
A  Carlo  Gargiolli  sono  indirizzate  queste 
.nuove  lettere  del  Carducci, '  oggi  pubblicate 
e  commentate  da  Francesco  Piccolo  nella 
.Nuova  Antologia.  Nel  rinnovamento  degli 
■studi  filologici,  a  cui  attesero  il  D’Ancona, 
il  Carducci,  il  Rajna,  il  Del  Lungo,  seguiti 
■da  una  schiera  insigne  di  critici  tutti  varia¬ 
mente  noti,  il  Gargiolli  ebbe  gran  parte, 
col  suo  lavoro  preparatorio  di  testi.  Gli 
.amici,  che  vivevano  lontano  dalle  biblio- 


-teché  di  Firenze  e  preparavano  lavori  ed 
.edizioni  di  testi,  si  rivolgevano  al  Gargiolli. 
Il  quale  lavorò  molto  . per  gli  altri,  trascu- 
•  rando  il  lavoro  suo, ,  come  una  edizione 
.completa  del  «Pecorone»  e  un’altra  del 
.  «  Dittamondo  »  che  avrebbe  dovuto  fare 
col  Carducci.  Questi  più  d’ogni  altro  ebbe 
.  bisogno  di  lui,  e  gli  fu  grato  fino  all’ultimo. 
Queste  lettere,  inedite  fino  ad  oggi,  non  sono 
soltanto  parole  all’amico,  ma  parole  d’i 
studioso  a  studioso,  e  testimoniano  una 
coscienza  e  un  metodo  di  lavoro  o  non  ecces.- 
sivamente  noti,  o  svalutati  in  rapporto  alla 
.matura  formazione  del  Carducci  critico.  In 
queste  lèttere  può  bene  cercarsi  una  risposta 
.  ai  seguenti  quesiti  :  come  il  Carducci  la- 
.vorò  ?  con  quali  mezzi  affrontò  l’ enorme 
.  mole  del  suo  lavoro  ?  Possiamo  anche  chie¬ 
dere  al  carteggio  come  il  Cardùcci  giudi¬ 
casse,  perché  i.  suoi  giudizi  critici  ricorrono 
con  frequenza  in  queste  pagine.  La  prima 
lettera  del  12  gennaio  1860  è  subito  impor¬ 
tante  per  conoscere  del  Carducci  quella 
volontà  d’autonomia  che  chiarendo  o  corm 
battendo  posizioni  critiche  di  predecessori 
e  contradittori,  lo  guidò  poi  a  capire  e  a 
tracciare  i  suoi  mirabili  saggi.  Scriveva 
all’amico-:  «Venendo  a’  tuoi  studii,  dellè 
dicerie  cattedratiche  fai  bene  a  curarti  poco 
.  o  tanto  solo  che  basti  all'esamé.  E  né  pur  ti 
.confondere  di  questioni  e  dispute,  dovè 
,  non  si  riesce  a  capo  di  nulla,  restando  ognuno 
nella  sua  opinione  od  ostinazione  che  sia. 

.  Leggi,  pensa  molto  e  da  te,  e.  sul  tuo  pen¬ 
siero  medita,  e  il  tuo  pensiero  confronta  a 
.  quello  che  leggi  ;  ché,  seguitando  cosi,  dovè 
,  tu  errassi,  vieni  a  correggerti  di  per  te  e 
.vedi  le  ragioni  dell’errore  :  e  anche  questa 
è  educazione,  e  profittevole,  parmi.  E,  se 
avessi  autorità,  ti  raccomanderei  di  non 
tenerti  a  un  autor  solo  e  di  non  innamo¬ 
rarti  troppo  di  un  solo  :  s’  ha  da  leggere  e 
studiare  e  ritornare  spesso  su  tutti  i  buoni 
autori  o  su  quanti  più  puossi,  e  sieno  pure 
di  ingegno  e  di  stile  diversi,  per  acquistarne 
un  largo  modo  di  vedere  e  uno  stile  va¬ 
riato  e  molteplice  ».  Nella  fine  di  quello 
stesso  anno  1860  ferve  il  lavoro  per  il.  Po¬ 
liziano  —  che  usciva  poi  nel  1863  pe’  tipi 
del  Barbèra  —  ;  ma  è  tutto  un  disegnare 
lavori  nuovi,  leggere  libri,  voler  consultar 
codici.  «  Ti  mando  —  scrive  il  rg  dicembre 
. —  alcune  stanze  e  terzine  del  Poliziano. 
Queste  bisognerebbe  che.  tu,  andando  a 
Firenze,  mi  rivedessi  sui  codici  riccardiani  ». 
.Di  queste  ricerche  il  2  aprile  1861  lo  rin¬ 
grazia  :  «  Ti  chieggo  perdono  anzitutto  dei 
,'lungo  indugio  a  ringraziarti  di  quel  che 
hai  fatto  per  il  nostro  Poliziano.  Ma  che 
vuoi  ?  Tanto  sono  stretto  dalle  faccende, 
che  in  qualcuna  m’  è  forza  mancare  di 
■diligenza.  Del  resto,  tutto  quello  che  hai 
fatto  è  fatto  benissimo  ».  E  qui  segue  1  elo- 
■  gio  della  nostra  letteratura  :  «  Hai  fatto 
.benissimo  a  metterti  tutto  nello  studio 
della  gran  letteratura  che  procede  da  Dante, 
come  fiume  reale  da  alpe  sublime.  Un  gran 
latinista  sarebbe  egli  utile,  o  glorioso  a 
questi  giorni  ?  potrebbe  egli  arrivar  mai 
ia  perfezione,  di  stile  de’  nostri  cinquecen¬ 
teschi  ?  o  la  eruditissima  critica  dei  tedeschi  ( 
E  quando  potesse,  con  quale  detrimento 
non  sarebbe  ciò  delle  altre  discipline  che 
si  richieggono  a  un  cittadino,  con  quanto 
poca  utilità  del  moviménto  lettérario  pre.- 
sente  ?  Studiare  he?  latini .  per  conquistar 
loro  quello  stile  pratico  vigoroso  magnifico 
che  più  si  affà.  agli  italiani,  la  intendo.: 
e  credo  che  dalle  mie  cosucce  si  vegga  che 
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per  questa  parte  vi  ho  messo  l’occhio  an- 
ch’  io....  Adunque  tu  vogli  essere  italiano. 
E  per  essere  italiano,  piglia  alletto  e  idee 
dal  tuo  tempo  ;  ma  per  l’arte  guarda,  O 
fratello,  nel  Trecento  e  nel  Cinquecento  : 

secoli  grandi  della  letteratura  nazionale, 
•ili  resto  è  imitazione,  copia,  contraffazione, 
superfetazione  ;  levane  i  quattro  o  cinque 
grandi  del  rinnovamento  ». 

Jf  Le  «  Bullette  di  sanità  »  di  Bergamo. 
• —  Narra  il  Manzoni  che  «  in  quanto  alla 
maniera  di  penetrare  in  città  (a  Milano) 
Renzo  aveva  sentito,  cosi  all’  ingrosso,  che 
c’erano  ordini  severissimi  di  non,  lasciare 
entrare  nessuno  senza  bulletta  di  sanità  ». 
Che  cosa  fossero  codeste  bullette  è  narrato 
con  significative  riproduzioni  da  P.  Gel- 
mini  nella  Rivista  di  Bergamo.  Consiste¬ 
vano  in  una  sorta  di  passaporto  sanitario, 
rilasciato  in  carta  libera  e  con  esenzione 
di  ogni  spesa  a  colóro  che  si  mettevano  in 
cammino  per  portarsi  da  una  città  all’altra. 
La  bulletta  di  sanità,  generalmente  a  stampa 
e  completata  a  mano,  portava,  per  lo  piu 
in  testa  lo  stemma,  le  armi  o  il  sigillo  del 
borgo  o  della  città  del  rilascio,  le  generalità 
del  portatore,  con  l’indicazione  della  sua 
età,  del  nome  dei  compagni  di  viaggio,  e 
con  la  data  e  l’ indicazione  della  città  di 
destino.  Le  bullette  che  il  Gelmini  ripro¬ 
duce  in  facsimile  si  riferiscono  a  un’ante¬ 
riore  pestilenza  del  1536.  Mancavano  allora 
più  di  settant’anni  al  dilagare  dell’epidemia 
manzoniana  ;  ma  già  fino  d’ allora  si  perse- 
guatavano  gli  untori  e  si  correva  ai  ripari. 
Tre  viaggiatori,  passata  la  notte  a  Ber¬ 
gamo,  proseguono  fino  a  Vaprio,  porto 
sull’Adda  e  confine  della  Repubblica  ve¬ 
neta,  dove  debbono  far  vistare  la  bolletta 
.dalle  autorità  confinarie  :  «  Visa  ad  porkim 
Vaprii  XIII  augusti  1556  »>•  Bisognava  bene 
accertarsi  che  il  «  barchetto  »  non  sbarcasse 
dall'estrania  Terra  di  S.  Marco  gente  che 
nascondesse  i  segni  dell’osceno  bubbone, 
ovvero  celasse ,  «  tal  vasetti'  di  vetro  con 
dentro  tal  onto  velenato,  da  spargere  colle 
dieta  per  procurare  con  T  imbrattamento 
delle  porte  e  delle  muraglie  la  destruttione 
et  morte  della  gente  ».  Il  passaporto  m 
esame  porta  infine  un  ultimo  visto  di  en¬ 
trata  apposto  dal  personale  di  guardia 
sotto  le  mura  di  Milano,  al  varco  di  una 
delle  porte  della  città  ;  quel  tal  varco  che 
doveva  mettere  in  impaccio  il  buon  Renzo, 
appunto  per  la  ragione  che  era  privo  della 
bulletta  di  sanità.  Ma  torniamo  ai  viag¬ 
giatori  di  cui  ci  son  pervenute  le  bullette. 
Costoro  nel  viaggio  di  ritorno,  intrapreso 
dopo  circa  un  mese  di  permanenza  a  Mi¬ 
lano,  sono  regolarmente  muniti  di  un  se¬ 
condo  passaporto,  col  quale  i  Conservatori 
di  Sanità  dello  Stato  di  Milano  attestano  : 

«  È  partito  da  questa  città,  per  la  Dio 
gratia  senza  alcun  sospetto  di  peste,  messer 
Donato  Zuchino  cum  suo  figliolo  per  Ber- 
gomo.  Datum  Mediolam,  die  X  septem- 
bris  1356».  E,  aggiunto  a,  penna,  per  ogni 
buon  fine,  appare  tanto  di  «  gratis  ».  Anche 
le  merci  dovevano  presentare  una  garanzia 
sanitaria.  A  questo  proposito  vien  presen¬ 
tato  un  certificato  che  doveva  scottare  le 
merci  in  partenza  dal  territorio  bergamasco, 
col  quale  «  li  proveditori  alla  Sanità,  levan¬ 
dosi  da  Bergomo  città  sanissima,  Iddio 
gratia,  et  liberissima  da  ogni  sospetto  di 
contagio  gli  infrascritti  colli  ».  assicuravano 
«  che  soho  fatti  nella  presente  citta  e  tutto 
ciò  eh’  hanno  dentro  esser  anch’esso  obero 
d’ogni  sospitione  ».  A  che  valsero  le  «bul¬ 
lette  di  sanità»  di  persone  e  di  merci? 
Guanto  alle  prime  è  in  modo  indubbio  da 
apprezzarne  T  istituzione,  sebbene  sappiamo 
che,  in  dispregio  delle  «  gride  »  severissime 
circa  l’obbligo  di  siffatti  documenti,  nelle 
città  «s’entrava  benissimo,  chi  appena  sa¬ 
pesse  un  po’  aiutarsi  e  cogliere  il  momento  ». 
Guanto  alle  merci,  alla  luce  della  moderna 
scienza  medica  appaiono  assurdi  1  controlli 
di  sanità  e  le  relative  attestazioni  di  quei 
tempi,  quando  la  giustizia  scambiava  11 
ranno  da  bucato  per  un  preparato  da  un¬ 
gere  i  muri,  e  da.  tale  scambio  traeva  argo- 
mento  per  dannare  alla  pena  capitale  gli 
infelicissimi  innocenti  della  Colonna  in¬ 


fame. 

★  Vecchia  industria  alberghiera  romana. 

, _  Il  tema  degli  alberghi  e  delle  locande 

dell’antica  o  vecchia  Italia  non  è  certo 
nuovo  nemmeno  per  Roma.  Piu  volte  fu 
ricordato  in  queste  colonne  il  saggio  denso 
di  notizie  di  prima  mano  che  Eugenio 
Zaniboni  ha  consacrato  agli  «Alberghi  ita¬ 
liani  e  viaggiatori  stranieri»  dal  medioevo 
a  tutto  il  settecento.  Oggi  l’argomento  e 
ripreso  per  le  «  Locande  ed  Alberghi  della 
vecchia  Roma»  da  Carlo  Bandini  m  un 
articolo  de\V  Albergo  in  Italia  (maggio  1930). 
specialmente  dedicato  ad  alberghi  e  locande 
del  settecento,  di  cui  taluni  sopravvissero 
per  qualche  tempo  anche  nel  secolo  pas¬ 
sato,  ed  uno  almeno  sopravvive  anche  oggi. 
Esempio  tipico  quell’ Albergo  d’ Alemagna 
di  cui  la  scritta  si  legge  in  alto  di  una  vec¬ 
chia  casa  romana,  in  prossimità  dell  angolo 
di  via  Condotti  sul  lato  che  guarda  la  Piazza 
di  Spagna,  nella  fotografia  molto  caratte¬ 
ristica  riprodotta  dalla  rivista  che  dà  una 
idea  di  come  si  presentava,  or  sono  alcuni 
decenni,  la  via-  Condotti.  La  differenza  dal 
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passato  al  presente  non  sembra  davvero 
proporzionata  al  tempo  trascorso  ;  la  mo¬ 
desta  arteria  solitaria  pare  agli  antipodi 
da  quella  che  già  fu  fragorosa  di  tran  vai.  ed 
oggi  è  fragorosa  di  automobili  con  negozi 
dove  si  raccolgono  campionari  delle  più 
moderne  eleganze  e  di  ogni  cosmopolitismo 
artistico  industriale.  Di  superstite  non  c’  è, 
fra  tanto  novecento,  che  il  famoso  Caffè 
Greco.  L’Albergo  d’Alemagna,  una  delle 
varie  locande  tedesche  di  Roma,  fu  aperto 
verso  il  1750  e  vi  ebbero  parte  prevalente 
i  Roesler,  dinastia  di  albergatori  —  dice  il  li¬ 
bro  citato  —  che  furono  tra  i  più  popolari 
nella  colonia  tedesca  fino  alla  metà  dell’otto¬ 
cento.  Si  ebbero  almeno  tre  Franz  Roesler 
e  fra  gli  ospiti  del  loro  albergo  figurano  i 
nomi  più  illustri  della  poesia  germanica. 
Grandi  elogi  ne  fece  anche.  Stendhal,  che 
pure  frequentò  un’altra  locanda  che  esiste 
tuttavia  col  nome  di  «  Cesàri  »  tra  via  di 
Pietra  e  via  dei  Burro.  Osservava  lo  Stendhal 
che  la  sua  posizione  vicina  al  Corso  e  al 
libraio  Cracas  nonché  alla  sede  della  Do¬ 
gana  di  terra  —  alla  quale  dovevano  far 
capo  le  carrozze  dei  forestieri  perle  noiose 
formalità  doganali'  —  si  presentava  nelle 
condizioni  più  favorevoli  per  i  viaggiatori 
in  arrivo.  Allora  si  chiamava  «  Cesàri  »  o  di 
«  Madama  Giacinta  »  dal  nome  della  gerente. 
Le  tariffe  non  erano  troppo  alte,  anzi  abba¬ 
stanza  moderate,  perché  una  camera  puli¬ 
tissima  non  costava  più  di  due  franchi. 
Lo  stesso  non  si  può  dire  di  un’altra  tra  le 
migliori  locande  romane  • —  quella  all’  in¬ 
segna  del  «Monte  d’oro»  • — ,  che  stava,. 
come  dice  il  Vàlesio,  «presso  l’imbocco 
della  strada  che  porta  a  Trinità  dei  Monti 
per  la  parte  detta  di  San  Bastianello  »,  dove 
• —  come  avvertiva  il  De  Brosses,  che  ci 
capitò  nel  1739  ■ —  i  clienti  erano  «scorti-- 
cati  ».  L’Albergo  del  «  Monte  d’Oro  »  appar¬ 
tiene  a  quel  gruppo  di  locande  che,  già 
dalla  fine  del  seicento,  dà  un’  idea  del  pre¬ 
valere  dei  francesi  fra  gli  albergatori.  Lo 
dicono  i  nomi  degli  esercizi  ricordati  dallo 
Zaniboni  :  «  Scudo  di  Francia  »,  «  Petit 

Louvre»,  «  Chiavi  d’ Avignone  »,  ecc.  ecc. 
Ciò  che  avviene  quando  il  centro  cosi  detto 
alberghiero  si  va  spostando  verso  il  nuovo 
«  quartiere  dei  forestieri  »  rappresentato 
dalla  Piazza  di  Spagna  e  adiacenze.  Il  fami¬ 
gerato  Casanova  nel  suo  primo  soggiorno 
romano  avrebbe  alloggiato  in  uno  di  questi 
alberghi  «  di  faccia  all’ambasciata  di  Spagna» 
e  cioè  in  quello  detto  «  A  la  ville  de  Londres  » 
tenuto  dall’avignonese  Carlo  Rolland.  L’ar¬ 
ticolista  osserva  che  l’averlo  chiamato  col 
nome  di  «  Ville  de  Paris  »  fu  certo  un  equi¬ 
voco  del  memorialista  il  quale  nell’albergo 
«alla  Città  di  Parigi»,  al  Corso,  alloggiò 
invece  quando  ritornò  a  Roma  nel  1771.: 
Non  ci  potè  prendere  dimora  nel  1760,' 
perché  l’albergo  ancora  non  esisteva. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ricordi  livornesi  su  Edoardo  Schuré. 

Sta  per  costituirsi  in  Francia,  una  «  So¬ 
cietà  degli  amici  di  Schuré  ».  Cosi  mi  scrive 
il  Prof.  Alfonso  Roux,  dell’  Università,  ese¬ 
cutore  testamentario  dell’  illustre  poeta  e 
pensatore  alsaziano. 

L’annunzio  ha  risvegliato  in  me  l’amara 
nostalgia  dei  ricordi  lontani,  e  fra  le  nebbie 
del  passato  vedo  profilarsi  lucidamente 
l’alta  e  robusta  figura  di  questo  magnifico 
apostolo  di  un  mistico  ideale,  daH’ampia 
fronte,  che  uno  sguardo  luminoso  e  benevolo 
illuminava,  dal  volto  energico,  temperato 
da  un  sorriso  fra  il  sottile  e  T  ingenuo.  La 
sua  figura  non  aveva  nulla  però  delle  ca¬ 
ratteristiche  del  tedesco,  e  neppure  si  po¬ 
teva  confondere  con  quella  di  un  francese. 
Egli  ci  teneva  a  vantarsi  di  pura  razza  cel¬ 
tica,  non  ostante  vaghe  reminiscenze  di  un 
presunto  lontano  avo  scandinavo  ;  di  essere 
un  vero  celta  d' Alsazia,  come  ebbe  a  chia¬ 
marlo  una  gentile  figlia  di'  Firenze,  Jean 
Dornis. 

Eppure,  i  primi  casi  avrebberQ  potuto, 
e  magari  dovuto,  farlo  piegare  verso  la  Ger¬ 
mania  e  condurlo  a  divenire  uno  scrittore 
tedesco.  Perduta  la  madre,  in  casa  sua  non 
si  parlò  che  tedesco  ;  su  libri  tedeschi  aveva 
studiato  religione  e  col  padre,  religiosissimo, 
ascoltava  le  prediche,  che  in  Strasburgo  si 
usava  di  -fare  in  tedesco,  pure  avendo  quei 
pastori  protestanti  un  cuore  francese,  come 
ebbe  a  dire  —  nel  1869  ■ —  un  membro  del 
concistoro  al  maresciallo  Bazaine,  che  se 
ne  lamentava.  Il  suo  primo  viaggio  fu  in 
Germania,  dove  si  recò  a  raccogliere  ma¬ 
teriali  per  la  storia  della  canzone  popolare 
tedesca,  pubblicata,  a  ventotto  anni,  sotto 
il  titolo  d’Histoire  du  Lied. 

La  madre  però  aveva  gettato  nel  suo  cuore 
il  germe  deU'affetto  per  la  Francia,  germe 
che  doveva  svilupparsi  rigoglioso  sotto  1’  in¬ 
flusso  delle  prime  amicizie  e  delle  prime 
letture  ;  cosicché  egli  fu,  con  Acker,  Lichten¬ 
berg,  Reuss,  Pietro  Bucher  e  tanti  altri, 
un’alta  testimonianza  del  profondo  amore 
che  la  Francia,  di  una  volta,  aveva  saputo 
suscitare  in  quel  gruppo  etnico  dell’Alsazia 
..Lorena,  pur  cosi  diverso  dalla  sua  gente 
per  lingua,  per  costumanze  e  per  religione. 

Alla  cultura  tedesca  Schuré  non  fu  però 


estraneo,  come  non  fu  mediocre  conoscitore 
del  tedesco.  Una  sera,  in  quel  circolo  li¬ 
vornese  di  cui  egli  parla  nel  Sogno  della 
mia  vita  e  nelle  Donne  inspiratrici,  (editi 
di  recente  dal  Laterza)  gli  portai  il  quarto 
volume  della  Fisica  dello  Zollner,  che  la 
Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa  aveva 
rifiutato  al  libraio,  perché  vi  si  trattava  di 
Tr.ascendentali.sche  Physik,  cioè  delle  celebri 
esperienze  fatte  dall’  illustre  astrofisico  di 
Lipsia  coi  medium:  Slade  e  Home.  Schuré 
apri  il  libro,  e  ce  ne  lesse  un  buon  numero 
di  pagine,  traducendole  in  quel  suo  fran¬ 
cese  agile  ad  armonioso,  che  per  la  frase 
ampia  e  sonora,  la’  doviziósa  bellezza  delle 
immagini,  lo  stile  chiaro  e  brillante,  fu 
T  interprete  magnifico  dei  suoi  sogni  alati 
e  dèlie  sue  irrisHcfm  teorie  e  lo  fece  conside¬ 
rare  come  un  successore  di  Chateaubriand. 

Sebbene  non  fosse  un  filologo,  conosceva 
le  forme  arcaiche' della  lingua,  e  tradusse 
non  pochi  dei  Minnessinger  del  trecento. 
Per  un  giornale  studentesco,  l’ Orlando  fu- 
rioso,  fondato  da  Sabatino  Lopez  ed  a  qui 
collaborarono  Francesco  Flamini,  Guido 
Menasci,  Pietro  Micheli,  Carlo  Steiner,  mi 
regalò  la  traduzione  fedelissima  di  una 
poesia  di  Walter  von  Vogelweide.  .  * 

Avrebbe  volutòÀindagare  i  misteri  del¬ 
l’antica  anima  germanica  ;  e  quando  aveva 
cominciato,  a  Livorno,  a  tesser  la  trama  dei 
suoi  Grandi  Iniziati  —  ce  ne  parlava  fami- 
gliarmente,  spargendo  le  sue  idee  con  li¬ 
beralità  da  gran  signore  —  si  occupò  delle 
Saghe  scandinave  e  dell’  Edda.  Di  questa 
raccolta  leggemmo  insieme  il  primo  canto, 
la  Voluspa,  '(o  Visione  della  Vaia)  nella 
versione  inglese  dèi  Thorpe,  e  anche  il 
Sogno  di  Baldr,  pallido  Apollo  nordico, 
cóme  Schuré  lo  chiama  nel  suo  libro  su 
Wagner.  Egli  mi  faceva  notare  come  tosse 
mancata  ai  popoli  del  Nord  una  vera  e 
propria  iniziazione  religiosa,  sebbene  non  : 
mancasse  loro  il  dono  della  divinazione, 
posseduto  dalle  Vàie,  profetesse  o  maghe, 
analoghe  alle  Sibille  0  alla  Velleda  di  .ta¬ 
citò,  le  quali  assurgevano  talvolta  a  potenza 
divina,  come  quell’ Hindla  abitatrice  del¬ 
l’Èrebo  eddico.  ,  , 

'  È  questo  strano  mondo  di  nordiche  leg¬ 
gende  è  spesso  ricordato  nei  suoi  libri; 
ma  poiché  egli  era  anzitutto  un  poeta,  non 
gli  si  può  chieder  Tarida  precisione  del 
grammatico,  la  paziènza  dell’erudito,  il 1  ri- 
rispetto  alla  minuzià-rdèirantiquario.  Egli 
preferiva  sempre  un:  accordo  poetico  ad 
un  dissonante  rigorgàScientifico  ;  e  se  la 
frase  ne  avesse  guadagnato  in  sonorità  n™ 
esitava  a  travestimenti  (ma  non  £ 
menti)  audaci.  17 

Cosi  gli  piacque  di  parlare  di  Voluspa 
pome  se  fosse  una  profetessa  leggendaria, 
come  noi  diciamo  la  Sibilla  per  le  varie 
che  furono,  o  personifichiamo  T  Ecclesiaste. 

L’ Edda  e  le  leggende  brettoni,  alcune 
delle  quali  ricordò  nelle  sue  Leggende  di 
Francia,  lo  conducevano  naturalmente  a 
parlare  del  teatro  dì  Wagner  e  sopra  quel 
che  intesi  da  lui  mi  fermerò  alquanto,  per¬ 
ché  aieime  sue  idee5  furono  oggetto  della 
critica  di  Giacomo  Brami,  del  resto  compe¬ 
tente  in  matèria.-  tfc  ’  . . 

Schuré  aveva  a  lungo  studiato  musica  e  s; 
era  approfondito  per  due  anni  nei  misteri  del 
contrappunto  e  della  composizione  ;  non  per 
nulla  era  cognato  .di  quel  Nessler,  composito¬ 
re  ben  noto  in  Germania,  il  cui  Trombettiere 
di  Sickingen  fu  ancliè  tradotto  in  italiano. 
Suonava  anche  il  piano  e  non  da  dilettante, 
e  sia  pure  cqn  tocco':  cosi  possente  da  far 
temere  per  il  pianoforte  su  cui  le  sue  dita 
agilmente  scorrevano .  Però,  delle  opere, 
di  Wagner  non  fóce  la  critica  musicale  vera 
e  propria,  all’  infuori  del  Lohengrin,  del 
Vascello  Fantasma  e  del  Tarmhauser  :  perche, 
dopo  aver  parlato  dell’  intima,  unione  della 
poesia  e  della  musica  nella  Storia  del  dramma 
musicale,  riteneva  che  la  tecnica  fosse  un 
fenomeno  secondario  e  al  di  fuori  del  vasto 
pensiero  del  novatore  ;  quindi  nel  libro  su 
Wagner  non  volle!  trattarne  e  rimando,  fin 
dalla  prima  pagina,  alle  opere  principali 
che  studiarono  :  qùella  forma  d’arte. 

Non  troppo  si '(preoccupava  dei  sistemi 
filosofici  abbracciati  dal  Wagner  in  relazione 
all’opera  sua  ;  perché  in  Germania,  mi  di¬ 
ceva,  una  filosofia’ che  oggi- goda  del  pub¬ 
blico  favore,  sarsE  presto  sostituita  da  un 
altro  sistema,  che  non  durerà  poi  a  lungo. 
Wagiier  fu  entusiasta  di  Schopenhauer  per 
un  certo  tempo,  pia  poi  si  liberò  da  quella 
dottrina  ed  allora,  osserva  però  Schuré, 


1  tradi- 


scrisse  il  Parsifal. 

Quando  per  la  prima  volta  10  udii,  nel  i»8ò 
alla  Pergola,  il  Vascello  Fantasma  e  ne  scrissi 
ammirato  a  Schuré,  egli  mi  augurò  di  poter 
presto  gustare  la  (tetralogia,  o  trilogia  se 
si  vuole,  dover'; Pome  aveva  già  scritto, 
Wagner  volle  «riannodare  la  tradizione 
«  eroica  dei  gérmani  al  mito  degli  Dei  te- 
«  deschi  e  dove  Brunilde  è  l’eroina  cosciente 
«che  riunisce  i  due  mondi».  . 

Ma  concedeva,!  che  certe  predilezioni 
nascessero  dal  temperamento  personale  e 
cosi  perdonava  a  chi  era  rimasto  freddo  alla 
Valchiria,  e  d’altronde  egli  stesso  si  era 
affezionato  al  Lohengrin,  opera  che  a  parer 
suo  sembra  facile,  ma  che  non  rivela  le 
nascoste  bellezze  se  non  agli  iniziati. 

Simbolista  per  eccellenza,  alunno  del 
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Tipo  A; 

Tipo  B: 
Tipo  C: 


RISTORATORI 

T  Piazzale  Oberdan 

(angolo  Via  Tadino  N.  2) 

2°  Via  Spada»,  2 

III  piano 


UNI  ESERCÌZIO: 

Colazioni  e  Pranzi  a 


Largo  Cairoli,  2 
Via  Spada»  2,  IV  piano 


Nei  prezzi  suddetti  sono  pure  compresi  il  bollo  ed  II  diritto  di  servizio  al  personale. 


L. 


4.50 

4.80 

6.80 
8.80 


Greuzer  si  potrebbe  dire,  rifuggiva  da  più 
di  una  delle  interpretazioni  simboliche, 
quando  esulassero  dal  mito,  che  sulle  opere 
wagneriane  si  seguirono  in  progresso  di 
tempo.  Nel  1865  assiste  alla  prima  del  Tri¬ 
stano  e  Isotta  ed  intuisce  che  «  quell’opera 
«  di  profonda  passione,  ardente  e  concen- 
«  trafa,  era  sorta  da  forti  emozioni  perso¬ 
li  nali  ».  Solamente  quaranta  anni  dopo  si 
seppe,  che  il  dramma  era  figlio  legittimo 
dell’amore  del  maestro  per  la  Wesendonk, 
il  che  dovrebbe  tagliar  corto  a  tante  sottili 
speculazioni.  Per  citare  un  esempio,  nel- 
1’  invito  che  nel  secondo  atto  l’esaltato  Tri¬ 
stano  rivolge  ad  Isolda,  dopo  che  nulla  c’  è 
ormai  più  da  nascondere,  perché  Re  Marco 
li  ha  sorpresi  ed  è  presente,  egli  intendeva 
che  Tristano  invitasse  l’amata  a  seguirlo 
nel  tetro  èastello  materno,  dove  la  madre 
morendo  lo  generò  e  da  dove  lo  mandò 
peregrino  nel  mondo.  Cosi  egli  leggeva  il 
daraus  mich  entsandt  ;  tanto  più  che  l’amata 
rispondeva  «  dove  è  la  casa  e  il  focolare  di 
Tristano,  là  torni  Isolda  ».  Si  sa  che  altri 
intesero  un  invito  alla  morte  ;  ma  se  gli 
amanti  allucinati  confondono  nel  dialogo 
amore  e  morte  senza  tregua,  una  volta  ri¬ 
condotti  alla  realtà  era  conforme  alla  na¬ 
tura  umana  di  voler  vincere  ad  ogni  costo, 
passando  oltre  ogni  ostacolo.  Questo  io 
ricordo  di  una  conversazione  lungo  mare, 
passando  dai  Bagni  Paimeri  all’Ardenza, 
allora  incantato  salotto  della  signoria  di 
Livorno  e  di  mezza  Italia,  che  laggiù  éi 
dava  convegno. 

Schuré  rivide  Wagner  allorché  il  maestro 
scriveva  l’ultimo  atto  del  Crepuscolo  degli 
Dei,  seconda  edizione  della  Morte  di  Sigfrido. 
Questa  era  ben  nota  a  Schuré,  che  non  mancò 
di  ricordarla.  Ma  gli  dispiaceva  che  il  maestro 
ne  avesse  mutato  la  fine,  facendo  gettare 
Brunilde  nel  rogo  di  Sigfrido,  invece  di  farli 
ascendere  insieme  agli  Dei.  E  perché  gli 
osservavo  esser  quella  la  chiusa  del  Vascello 
Fantasma,  e  che  il  maestro  si  sarebbe  ri¬ 
petuto,  mi  rispondeva  che  i  due  significati 
sono  profondamente  diversi. 

Schuré  fu  caro  al  Wagner,  che  sei  anni 
dopo  la  sua  conoscenza,  e  cioè  dopo  le  vit¬ 
torie  della'  Prussia,  avrebbe  voluto  far  del 
giovane  amico  un  buon  tedesco.  Ma  Schuré 
rifiutò. 

Egli  diceva  di  aver  tre  patrie  :  la  Francia, 
la  Grecia  e  T  Italia  ;  per  la  Germania  non 
c’era  posto.  Riconosceva  però  all’arte  il 
diritto  di  essere  universale  e  per  questo  si 
fece  paladino  dell’opera  wagneriana,  allora 
osteggiata,  anzi  oltraggiata,  dallo  chauvini- 
sme  francese.  E  col  suo  libro  converti  e  si  fece 
un  potente  alleato. 

Carlo  Lamoureux,  uomo  franco,  deciso  e 
abbastanza  burbero,  diceva  a  Schuré  : 
«  Comprendere  il  lato  poetico  del  Wagner 
«è  assolutamente  indispensabile  alla  inter- 
«  pretazione  della  sua  musica.  Quando 
«  sento  dirmi  da  un  qualche  Collega  - —  non 
«  capisco  un’acca  di  Wagner  - —  gli  sugge- 
«  risco  subito  :  Avete  letto  il  libro  di  Schuré  ? 
«  Se  mi  rispondono  di  no,  aggiungo  :  Allora, 
«leggetelo  e  poi  ne  riparleremo.  General- 
■i<  mente  questa  brava  gente  torna  a  trovarmi 
«  convertita,  per  dirmi  :  E  adesso,  la  lan- 
«  terna  magica  "  è  accesa  !  » 

Il  Lamoureux  si  era  creata  la  missione  di 
far  conoscere  la  musica  di  Wagner  in  Francia, 
e  i  programmi  dei  concerti,  che  egli  dava, 
riproducevano  sempre  qualche  giudizio  o 
ualche  pensiero  di  Schuré  sulle  opere  che 
guravano  nel  concerto. 

In  Italia  Schuré  soggiornò  parecchi  mesi 
di  ogni  anno,  dal  1871  al  r88,7  :  poi,  perduta 
l’unica  passione  della  sua  vita  Margherita 
Albana,  non  vi  tornò  che  venticinque  anni 
dopo,  nel  Ifife,  e  fu  lieto  delle  accoglienze 
che  amici  vecchi  e  nuovi  gli  fecero.  Era 
a  noi  sinceramente  affezionato,  ed  era  di  quei 
pochi  illuminati  francesi,  che  vorrebbero 
vedere  Italia  e  Francia  procedere  insieme 
e  insieme  precedere  il  mondo  sulla  via  della 
civiltà.  Perciò  era  sensibilissimo  a  qualsi¬ 
voglia  cortesia  venisse  dall’. Italia,  a  lui  o 
ai  suoi  amici.  Ad  esempio,  non  dimenticò 
mai  l’articolo  che  Angiolo  Orvieto  consacrò 
sul  Marzocco  del  27  gennaio  1901  al  suo 
Thédtre  de  V Ame  e  fu  entusiasta  dell’ac- 
coglienze,  che  i 1  Marzocco  e  i  circoli  letterari 
fiorentini  fecero  al  suo  giovane  amico,  il 
poeta  Bérenger,  nel  1900,  come  se  si  fosse 
trattato  della  sua  persona. 

Rinaldo  Pitoni. 


Marzo  ventoso. 

Nell’arte  nostra  primitiva  il  mese  di 
,  Marzo  viene  rappresentato  con  particolare 
frequenza  intento  a  soffiare  in  una  tuba  o, 
come  si  preferisce  ripetere,  a  suonare  in 
un  corno.  Ricordo  a  titolo  di  esempio  i 
litostrati  di  S.  Michele  in  Pavia  e  di  S.  Sa¬ 
vino  in  Piacenza,  nonché  le  sculture  del 
Battistero  di  Parma,  del  Duomo  di  Cre¬ 
mona,  del  Palazzo  Ducale  di  Venezia. 

Vi  è  stato  chi,  a  spiegazione  di  questa 
speciale  attività  del  nostro  mese,  ha  pensato 
che  Marzo  chiami  con  la  tromba  gli  animali 
ai  pascoli  montani  ;  altri  invece  ha  ritenuto 
che  col  suono  dello  strumento  sia  segnalato 
da  Marzo  il  risveglio  della  primavera  ;  altri 
infine  ha  avanzato  1  ’  ipotesi  che  Marzo  sia 
intento  non  a  suonare  il  corno,  ma  a  sof¬ 
fiare  nel  corno,  a  suscitare  cioè  quei  venti 
che  lo  distinguono  tra  gli  altri  mesi  dell 'anno. 

Quèst’ultima  interpretazione  è  stata  ac¬ 
colta  ed  approvata  da  Paolo  D’Ancona 
(in  Nuovi  studi  medievali,  anno  I,  1923, 
pag.  115  ;  cfr.  L'uomo  e  le  sue  opere,  Fi¬ 
renze,  1923,  pag.  109)  ;  il  quale  ha  richia¬ 
mato  a  conforto  l’analogia  che  corre  tra 
questa  figura  del  Marzo  e  le  figure  che 
rappresentano  i  Venti  in  una  grandiosa 
miniatura  del  Salterio  laurenziano.  Il  ri¬ 
chiamo  però  non  è  decisivo,  perché  in  tanto 
regge  in  quanto  si  regge  il  significato,  deli¬ 
neato  dal  Bandini,  delle  immagini  della 
suddetta  miniatura. 

A  mio  giudizio  un  migliore  conforto  al¬ 
l’ultima  ipotesi  deriva  invece  da  una  fonte 
letteraria,  da  un  passo  degli  Otia  imperialia 
dettati  da  Gervasio  di  Tilbury  nel  1212 
per  .servire  di  passatempo  all’  imperatore 
Ottone  IV  :  nel  quale  passo  è  ricordata 
una  leggenda  che  correva  in  Napoli  sul 
finire  del  sec.  XII.  Trattasi  della  leggenda 
virgiliana  ed  in  particolare  della  statua  che 
sarebbe  stata  apposta  da  Virgilio  al  Ve¬ 
suvio  (D.  Comparetti,  Virgilio  nel  medio 
evo,  1896,  II,  pagg.  27,  30,~J9;49°.  249  seg.). 
Questa  statua  trova  vasi  sul  Monte  Vergine 
e  teneva  alla  bocca  una  tromba  :  V ergilius 
in  opposito  monte  statuam  cum  tuba  erexit  ; 
tromba  che  avea  la  virtù  di  ricacciare  in¬ 
dietro  il  vento  che  trasportava  verso  le 
campagne  di  Napoli  il  fumo  e  la  cenere 
del  Vesuvio  :  ut  ad  primum  ventilati  cornu 
sonitum,  et  in  ipsa  tuba  flatus  subinirantis 
impulsum  Notus  repulsus  vi  mathesis  quas- 
saretur.  Ècco  come  La  cronica  di  Partenope 
narra  la  cosa-  :  «  Per  lo  vento,  lo  quale  è 
chiamato  Favonio,  o  vero  Furano,  lo  quale 
vento  guasta  li  arbori  —  et  ei  distrugitivo 
delle  frundi,  frutti,  fiuri  teneri  de  li  arbori, 
lo  supraditto  poeta  fece  forgiare  una  ima- 
gine  de  rame,  sotto  certi  singni  e  coniu- 
raciuni  de  pianete,  la  quale  imagine  tenea 
una  tromba  in  bocca,  la  quale,  percossa  o 
spenta  da  lo  ditto  vento  favonio,  per  la 
virtù  delle  ditte  pianete,  de  la  tromba 
uscia  fino  altro  vento  contrario  a  lo  ditto 
favonio  ;  de  che  era  de  necessità  che  tor¬ 
nasse  in  dereto  ». 

E  pertanto,  se  dalla  tradizioné  volgare 
del  sec.  XII  il  vento  era'  figurato  da  per¬ 
sona  che  immette  il  fiato  in  una  tromba, 
non  fa  meraviglia  se  i  nostri  artisti  primi¬ 
tivi  rappresentarono  Marzo  ventoso  in» 
tento  a  soffiare  in  una  tuba. 

Giovanni  Antonucci. 
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Biblioteca  della'  Revue  de  littérature  com- 
Hp barée  è  dovuto  alla  dotta  e  diligente  in- 
■■  Austria  di  Janet  G.  Scott  e  si  aggira  in- 
A  tomo  ad  un  argomento  che  in  moltissima 
parte  interessa  1’  Italia.  Vi  si  esamina  tutta 
la,  vastissima  produzione  del  Sonetto  in¬ 
glese  del  periodo  elisabettiano  e  vi  si  cerca 
ciò  che  dagli  autori  è  stato  importato  dal 
■continente  europeo  e  quale  è  d'altra  parte 
il  loro  contributo  originale  (1). 

L’argomento  non  è  nuovo.  In  Italia 
-  qualche  saggio  è  comparso  intorno  alla 
fortuna  che  il  Petrarca  e  il  petrarchismo 
-ebbero  in  Inghilterra,  ma  la  trattazione 
-di  esso  non  è  stata  mai  esauriente  quale 
avrebbe  potuto  essere  in  un  paese  in  cui 
Il  materiale  ricchissimo  è,  si  può  dire,  a 
IL  portata  di  mano,  e  poi  è  mancata  quasi 
sempre  una  conoscenza  larga  della  produ¬ 
zione  inglese. 

>  Ciò  che  di  più  notevole  per  qualche  sin¬ 
golo  autore  possediamo  in  questo  campo 
di  ricerche,  è  dovuto  ad  alcuni  critici  te¬ 
deschi.  Una  trattazione  generale  della  ma¬ 
ceria  rimaneva  finora  il  saggio  introdut¬ 
tivo  che  Sir  Sidney  Lee  premise,  or  sono 
;■  parecchi  anni,  a  quei  due  ricchissimi  vo¬ 
lumi  dell’  «  English  Garner  »,  intitolati  EH-- 
'  zabethan  Sonnets  e  contenenti  quasi  tutto 
il  materiale  che  uno  studioso  può  deside¬ 
rare  di  aver  sott’occhio. 

Ma  il  Lee  non  era  scevro  di  preconcetti, 
per  quanto  egli  si  industriasse  di  essere  ob¬ 
biettivo.  Dopo  aver  studiato  in  tre  capitoli 
preliminari  quale  era  in  Italia,  in  Francia  e 
in  Inghilterra  la  produzione  del  Sonetto,  e 
aver  stabilito:  (e  non  si  poteva  non  rico¬ 
noscere  una  verità  che  è  nota  anche  ai 
meno  eruditi)  che  il  Petrarca  è  il  grande 
ispiratore  di  tutta  l’enorme  produzione  eu- 
.  ropea,  passava  ad  esaminare  i  vari  Canzo¬ 
nieri  che  si  produssero  in  Inghilterra  nel 
f 1  .-secolo  seguente,  dopo  che  furon  morti  e  il 
Wyatt  e  il  Conte  di  Surrey,  che  furono  gli 
introduttori  del  Sonetto  in  Inghilterra  e 
da  cui  derivazione  diretta  dal  cantore  di 
Laura  è  fuori  di. 'questione. 

Alla  morte  del  Surrey  nel  1547  tenne  die- 
)  irò  una  pausa  che  durò  circa  un  quarto  di 
*  ^secolo  ;  il  periodo  di  tempo  durante  il  quale 
fiori  in  Francia  la-  scuola  che  si  chiamò 
;;  -della  Plèiade  e  che  si  reclamò  dal  Petrarca. 

Fu  solo  alla  fine  del  cinquecento  e  al  prin- 
|li  -cipio  del  seicento  che  l’ Inghilterra  vide 
.sorgere  la  nuova  ricchissima  letteratura 
r.  lirica  che  ora  c’  interessa  e  che  annoverò 
Ira  i  suoi  prodotti  anche  i  Sonetti  di  Shake- 
speare . 

L’esame  che  fa  il  Lee  dei  principali  so¬ 
nettisti  non  s’attiene  alle  generalità,  ma 
si  sofferma  su  parecchi  dei  singoli  compo- 
f  nimenti  e,  prima  di  tutto,  mostra  come  la 
metrica  inglese  di  essi  si  discosti  in  ge¬ 
nerale  dal  modello  petrarchesco'.  Il  so¬ 
netto,  inglese,  che  non  di  rado  ha  anche 
più  di  quattordici  versi,  è  limitato  da  uno 
.schema  assai  più  povero  che  il  nostrano, 
perché  in  fine  si  riduce  a  tre  quartine,  cia¬ 
scuna  delle  quali  ha  rime  indipendenti,  e 
-tutte  sono  concluse  da  un  distico  a  rima 
baciata. 

Riportiamo  in  breve  le  conclusioni  del 
•critico  inglese.  Philip  Sidney  in  A strophel 
and  Stella  segrfe  il  Petrarca,  ma  anche  il 
Ronsard  ;  e  nelle  Tears  of  Fancie  di  Thomas 
Watson,  quantunque  s’  incontrino  non  solo 
riminiscenze  ma  vere  imitazioni  del  Pe- 
-trarca,  di  Serafino  dell’Aquila,  di  Agnolo  Fi¬ 
renzuola,  di  Ercole  Strozza,  molto  si  ritrova 
■del  capo  della  Plèiade,  e  ciò  ferma  l’at¬ 
tenzione  del  Lee,  il  quale  non  potendo  ne¬ 
gare  gli  influssi  italiani,  sostiene  che  essi 
vennero  agli  inglesi  attraverso  le  imita¬ 
zioni  francesi. 

Questo  suo  punto  di  vista  non  cambierà, 
•si  può  dire,  quasi  mai  durante  tutto  il  suo 
successivo  esame. 

Si  tratta  di  Samuel  Daniel  e  della  sua 
Delia  ?  Si  notano  le  derivazioni  dirette  dal 
Tasso  e  dal  Marini,  ma  le  molte  del  Pe¬ 
trarca,  nossignore,  sono  indirette  :  son  ve¬ 
nute  attraverso  le  imitazioni  di  Ronsard, 
di  Du  Bellay  e  specialmente  di  Philippe 
Desportes  ;  e  alcuni  casi  particolari  che  egli 
esamina  sembrano  dargli  ragione  ;  ma  sono 
alcuni  casi  soltanto. 

(i)  Janet  G.  Scott.  Le  sonnets  élisabéthains.  Les  sour- 
ees  et  Vapport  personnel.  Paris,  H.  Champion  ed.,  1929. 


Lo  stesso  avviene  per  Thomas  Lodge 
nella  sua  Phillis,  tutta  d’ ispirazione  ita¬ 
liana  ;  tanto  italiana  che  non  si  può  non  ri¬ 
conoscere  che  un  celebre  sonetto  «  J-e,  heralds 
of  my  heart,  mine  ardent  groans  »  il  cui 
motivo  è  comunissimo  anche  ai  poeti  fran¬ 
cesi,  è  derivato  direttamente  da  un  so¬ 
netto  delTAriosto  :  «  O  messaggi  del  cor, 
sospiri  ardenti  ».  E  altre  nostre  derivazioni 
sono  innegabili,  massime  quando  si  trovano 
in  poeti  minori,  come  sono  Lodovico  Pa¬ 
scale  e  Vincenzo  Martelli  ;  ma  allorché,  ci  si 
imbatte  in  frequenti  motivi  petrarcheschi, 
ecco  allora  che  ritornano  in  ballo  i  francesi 
e  specialmente  Vauquelin  de  la  Fresnaie 
che  con  ogni  probabilità,  anzi  quasi  con 
certezza,  il  Lodge  non  potè  aver  letto. 

Il  Lee  è  esperto  di  letteratura  francese, 
più  assai  che  non  dell’  italiana,  e  prova 
della  sua  perizia  nel  primo  campo  è  il  suo  bel 
volume  The  french  Renaissance  in  England: 

È  a  questa  conoscenza  che  noi  dobbiamo 
ciò  che  io  ho  chiamato  un  suo  pregiudizio  ; 
e  non  c’  è  caso  ch’egli  diventi  più  cauto  e 
cerchi  più  precise  informazioni  quando 
quegli  autori  stessi  che  egli  esamina  con¬ 
fessano  apertamente  gli  obblighi  che  hanno 
all’  Italia,  come  fanno,  per  esempio,  Bar- 
nabe  Barnes  in  Partenophil  and  Partenophe 
e  Giles  Fletcher  in  Licia. 

Il  Lee  è  convintissimo  che  ciò  che  in  essi 
è  di  italiano  è  più  propriamente  trasforma¬ 
zione  francese  di  invenzioni  italiane.  Anche 
quando  deve  smentire  Michael  Drayton, 
che  affermava,  • —  illuso,  oppure  in  mala  fede 
■ —  che  egli  era  «  no  pick  -  purse  of  another 
wit  »  e  si  lasciava  cogliere  con  la  mano  nel 
sacco  italiano,  per  il  Lee  quel  sacco  è  uni¬ 
camente  francese. 

Altre  volte  accade  all’eminente  critico 
un  caso  anche  più  curioso  a  proposito  di  ' 
Spenser  e  dei  suoi  Amoretti. 

Tutti  sanno  che  l’autore  della  Faerie 
Queen  era  esperto  dell’  italiano,  e  tutti 
sanno  anche  ch’egli  dichiara  di  aver  cer¬ 
cato  la  sua  principale  ispirazione  nel  Pe¬ 
trarca.  Sta  bene,  conferma  il  Lee  ;  e  vor¬ 
rebbe  darci  le  prove  che  questa  ispirazione 
petrarchesca  è  venuta  attraverso  1’  imita¬ 
zione  francese.  Non  può,  e  allora  fa  l’agno¬ 
stico.  Chi  può  determinare,  ci  dice,  se 
Spenser  «  è  1’  immediato  .  debitore  del  Pe¬ 
trarca  o  dei  seguaci  del  Petrarca  in  Italia 
e  in  Francia  ?  ». 

Ma  perché  rdi  un  poeta,  che  ha  avuto 
specialmente  gli  occhi  sulla  nostra  lettera¬ 
tura  è  che  nel  suo  poema  epico  aspirava 
a  superare  il  nostro  Ariosto,  perché  non  si 
deve  riconoscere  quello  che  egli  stesso  di-  - 
chiara  di  doverci  ? 

Tale  è  lo  studio  del  Lee  che  io  ho  esa¬ 
minato  soltanto  nelle  sue  linee  principali. 

Le  indagini  della  Scott  sono  di  una  più 
ampia  estensione  e  mirano  in  gran  parte 
a  correggere  gli  errori  nei  quali  è  volontaria¬ 
mente  incorso  il  Lee.  Basta  vedere  come 
essa  si  comporta  di  fronte  a  Philip  Sidney. 
Intanto  comincia  a  notare  un  fatto  di  cui 
il  Lee  non  si  era  accorto  ;  che  molte  volte, 
cioè,  l’autore  di  A  strophel  and  Stella  è  una 
specie  di  antipetrarchista,  e  che  un  suo 
sonetto  è  certamente  ricalcato  su  quello 
famoso  del  Bemi  :  «  Chiome  d’argento  fine 
irte  ed  attorte  ».  Non  già  che  egli  poi  non 
rielabori  i  soliti  motivi  della  lirica  petrar¬ 
chesca  e  non  tragga  molte  sue  note  dal 
Pontano,  da  Serafino  dell’ Aquila,  dal  Tasso, 
ma  fa  ciò  come  fanno  gli  uomini  che  hanno 
assai  ingegno  dando  una  forma  nuova  a 
una  vecchia  materia  ;  dimodoché  noi  non 
dobbiamo  vedere  in  lui  un  imitatore  dei 
francesi,  come  propende  a  credere  il  Lee, 
ma  un  poeta  originale  ;  perché  i  suoi  versi 
sono  pieni  di  una  grande  sincerità  e  di  una 
grande  emozione.  Purtroppo  questo  esempio 
di  sincerità  che  egli  diede  ai  poeti  suoi 
emuli  non  doveva  essere  compreso,  e  il 
«  sonettismo  »  elisabettiano  è  in  molta 
parte  opera  morta. 

Del  Watson  si  precisa  meglio  la  portata 
dei  suoi  plagi  e  si  mostra  che  più  che  a 
italiani  e  #a  francesi  l’autore  delle  Lagrime 
d’amore  è  stato  attento  ai  suoi  predeces¬ 
sori  e  contemporanei  inglesi,  massimamente 
al  Gascoigne  a  Spenser  e  al  Conte  di  Oxford  : 
ma  su  lui  non  vale  la  pena  di  dilungarsi. 
Più  importante  è  definire  la  posizione  del 
Daniel  che  è  meno  francesizzante  di  ciò 
che  si  è  creduto  finora.  Certo  sono  in  lui 
echi  di  Ronsard,  di  Du  Bellay,  di  Desportes  ; 
ma  di  fronte  a  costoro  quanti  italiani,  a 
cominciare  dal  Petrarca  e  continuando  col 
Tebaldeo,  col  Chariteo,  col  Guarini,  col 
Della  Casa,  col  Tansillo  e  col  Tasso  ! 

Asserisce  il  Lee  che  il  titolo  Delia  della 
sua  raccolta  di  sonetti  deriva  dalla  Dèlie 


di  Maurice  de  Scève,  e  la  Scott  dimostra 
che  fra  i  due  libretti  non  c’  è  la  più  piccola 
relazione  e  che  Delia  è  uno  dei  numerosi 
epiteti  che  moltissimi,- petrarchisti  prendono 
a  prestito  da  Diana,. 

Un  caso  complicato  che  la  Scott  risolve 
magistralmente  riguarda  il  sonetto  «  Look, 
Delia  !  how  we'  steemf  The  half-blown  rose  ». 

È  un  motivo  comune  agli  elegiaci  latini 
e  passato  poi  nella  letteratura  europea  del 
Rinascimento,  questo  del  presto  sfiorir 
della  rosa  e  della  opportunità  di  coglierla 
prima  che  cadano  tutti  i  [suoi  petali. 

Il  Ronsard  vi  ha  tessuto  sopra  un  magni¬ 
fico  sonetto  che  naturalmente  il  Lee  sa¬ 
rebbe  portato  a  credere  la  fonte  del  Daniel, 
se  non  ci  fossero  nel  XVI  canto  della  Ge¬ 
rusalemme  Liberata,  dovè  seno  descritti  gli 
incanti  del  Castello  di  Armida,  due  ottave 
la  prima  delle  quali  comincia  «  Deh  mira, 
egli  cantò,  spuntar  la  rosa  »  ecc.  ottave 
che  furono  imitate  dallo  Spenser  nella  Faerie 
Queen  e  hanno  una  stretta  rispondenza  col 
sonetto  del  Daniel. 

La  Scott  raggiunge  questi  suoi  notevoli 
risultati,  perché  alla  conoscenza  completa 
che  ha.  dei  sonetti  inglesi  ne  accoppia  una 
assai  larga  della  liricamtaliana,  di  cui  il 
Lee  era,  si  può  dire,  quasi  del  tutto  man¬ 
cante,  e  allora  essa  può  opporre  alle  leggiere 
asserzioni  di  costui  le  sue  molto  ponderate 
e  molto  solide.  Cosi  dimostra  che  Thomas 
Lodge  non  potè  aver  conoscenza  di  Vau- 
quelin  de  la  Fresnaie,  i  cui  Idillies  et  Pa- 
storalles,  furono  pubblicati  assai  dopo  la 
Phillis.  C’  è,  si,  imitazione  dei  lirici  francesi, 
ma  ce  ne  sono  tante  altre  d’  italiane  non 
sospettate  dal  Lee,  come  dal  Sannazaro  e 
dal  Bembo  e  da  altri  poeti,  come  dall’Ariosto, 
in  numero  maggiore  di  quello  che  egli  non 
crede.  Bellissimo  esempio  di  diretta  deri¬ 
vazione  ariostesca  è,  per  esempio,  il  Sonetto 
che  comincia  :  «  Fair  art  thou,  Phillis,  ay 
so  fair,  sweet  maid  ».  che  è  ricalcato  su 
quello  dell’ Ariosto  :  'V  Madonna  séte  bella, 
e  bella  tanto  ». 

Io  non  posso  seguir  la  dotta  storiografa 
del  sonetto  inglese  passo  per  passo  ;  mi 
piace  fermarmi  un  po’  su  quel  che  essa  dice 
di  Michael  Drayton  e  di  Edmund  Spenser 
sempre  in  contradizione  con  ciò  che  Sidney 
Lee  afferma  con  la  sua  solita  sicurezza. 
L’ Ideas  Mirrour  dei-primo  ha,  secondo  il 
critico  illustre,  il  suo  fondamento  nell’opera 
di  Claude  de  Pontoux,  e  la  Scott  dimostra 
che  l’affermazione  qy  campata  in  aria,  e 
che  piuttosto  è  da  ritenere  che  rapporti 
vi  siano  tra  l’ inglese  e  il  nostro  Mintumo  e 
il  nostro  Bernardino  Rota,  dai  quali  molto 
si  addita  ad  illustrare  l’affermazione. 

Intorno  a  Spenser  un  più  equo  giudizio 
è  questo  :  che  egli  è  senza  dubbio  un  pe- 
trarcheggiante,  che  rispondenze  tra  lui  e 
i  francesi,  tra  lui  e  gli  italiani  (Petrarca,  Se¬ 
rafino  dell’Aquila,  il  tTebaldeo,  il  Tasso)  ci 
sono  certamente,  ma  che  esse  non  sono  tali 
che  si  possano  dire  imitazioni,  poiché  non 
hanno  quei  caratteri  di  precisione  che  fanno 
subitamente  riconoscere  il  prestito. 

Ed  eccoci  a  William  Shakespeare,  di  cui 
il  Lee  non  parla  nel  .  suo  studio,  ma  ai  cui 
Sonetti  accennp  e  nel  suo  libro  sul  Rina¬ 
scimento  francese  Tn  Inghilterra  e  nella 
Vita  del  poeta  per  affermare  che  molti  di 
essi  sono  dovuti  all’  influsso  del  solito  Vau¬ 
quelin  de  la  Fresnaie,  di  Jodelle  e  di  Amadis 
Jamyn,  senza  parlare,  naturalmente  di 
Ronsard  e  di  Degportes. 

Le  prove  però  falliscono  é  non  potrebbe 
essere  diversamente,  poiché  è  possibile  che 
Shakespeare  echeggiassè-'ùnotivi  che  erano 
nell’aria  del  suo  tempo,  ma  non  si  può  pro¬ 
vare  ch’egli  avesse  sotto  gli  occhi  un  mo¬ 
dello  da  seguire,  come  fecero  molti  dei  suoi 
coetanei.  Se  qualche  cosa  egli  deve  a  qual¬ 
cuno  è  probabile  che  egli  sia  obbligato  a 
suoi  connazionali,  a  Daniel,  a  Sidney  e 
forse  a  Constable  e  a  Drayton  ;  ma  anche 
per  queste  derivazioni  bisogna  procedere 
con  molta  cautela,  come  fa  giustamente  la 
Scott  ;  la  quale  nella  sua  imparzialità  (e  noi 
non  possiamo  che  consentire  con  lei  piena¬ 
mente)  è  avversaria  decisa  anche  del  tedesco 
M.  J.  Wolff  che  in  uno  studio  intitolato  : 
Il  petrarchismo  e  l’antipetrarchismo  nei  So¬ 
netti  di  Shakespeare  si  studiò  di  dimostrare 
che  molti  legami  stringono  all’  Italià  la  pro¬ 
duzione  lirica  del  Cigno  dell’Avon.  Si  tratta 
delle  solite  rassomiglianze  dovute  più  al¬ 
l'affinità  del  soggetto  che  a  ricerche  stili¬ 
stiche. 

Si  può  non  accogliere  tutto  ciò  che  tro¬ 
viamo  nei  Sonetti  con  pari  ammirazione, 
ma  quando  il  poeta  penetra  nei  più  vivi 
sentimenti  dell’anima  umana,  allora  ha 


una  sua  nota  personale  inconfondibile, 
checché  possa  essere  stato  detto  da  altr1 
sui  medesimi  argomenti  sui  quali  egli  si 
intrattiene  —  l’amore  per  un  amico,  la 
celebrazione  di  una  bruna  bellezza  e'  altro. 

A  noi  basta  che  egli  non  fu  insensibile 
col  suo  meraviglioso  istinto,  a  ciò  che  il 
nostro  Rinascimento  diffuse  di  nuove  idee 
nel  mondo. 

Per  gli  altri  poeti  dobbiamo  esser  grati 
alla  Scott  di  avér  ristabilita  la  parte  che 
negli  scambi  internazionali  ebbe  1’  Italia 
nella  sua  ricca  fioritura  letteraria  :  in  quegli 
scambi  dai  quali  Sidney  Lee  pare  quasi 
che  voglia  escluderci  a  beneficio  di  una  na¬ 
zione  che  pure  di  tanto  ci  fu,  un  tempo, 
debitrice. 

Curioso  destino  questo,  che  la  giustizia 
verso  di  noi  è  sempre,  un  po’  da  per  tutto, 
una  moneta  assai  cara,  anche  quando  il 
«  balance  »  meno  compromettente  —  quello 
letterario  —  ci  è  stato  manifestamente  fa¬ 
vorevole  !  G.  S.  Gargàno. 

Rievocazioni 

dell’Ottocento 

FRANCESCO  CRISPI 

Un  telegramma  di  Stato  sollecitava  nel¬ 
l’autunno  del  1887  la  mia  presenza  a  Roma, 
per  conferire  col  Capo  del  governo  «  su  cose 
attinenti  pubblici  edifici  ».  Mi  posi  in  viaggio 
chiedendomi  quale  potesse  essere  l’argo¬ 
mento  edilizio  della  capitale,  che  mi  avrebbe 
messo  alla  presenza  di  Crispi  :  il  quale,  mi¬ 
nistro  dell’  Internò  con  Depretis,  aveva 
alla  morte  di  questi  assunto  la  presidenza 
del  Consiglio.  Qualche  anno  prima  avevo 
preso  parte  ad  un  concorso  per  la  nuova 
sede  del  Parlamento,  inviando  un  progetto 
che  partecipò,  assieme  ad  altri  due  pre¬ 
scelti,  alla  divisione  della  somma  destinata 
al  primo  premio,  che  non  venne  assegnato  : 
perciò  pensavo  che  la  chiamata  dovesse 
riferirsi  a  quell’argomento  ancora  in  di¬ 
scussione,  mentre  da  quindici  anni  i  depu¬ 
tati  continuavano  a  tenere  le  sedute  nel¬ 
l’aula  in  legno  e  tela  —  qualificata  «ba¬ 
raccone  »  —  costrutta  nel  cortile  semicir¬ 
colare  del  Palazzo  di  Montecitorio.  Accolto 
da  Crispi  con.  affabilità,  non  rispondente 
alla  riputazione  che  a  Milano  gli  era  fatta, 
di  persona  aspra  nel  trattare,  ebbi  dalle 
sue  prime  parole  la  conferma  delle  mie 
previsioni  :  poiché,  dopo  di  avermi  ringra¬ 
ziato  per  la  sollecita  adesione  all’  invito, 
continuò  colla  sua  voce  chiara  e  ben  mo¬ 
dulata  : 

—  È  tempo  ormai  di  risolvere  la  questione 
della  sede  del  Parlamento.  Ho  una  idea: 
perché  non  sistemarla  sul  Campidoglio  ? 

La  proposta  non  poteva  a  meno  di  sor¬ 
prendermi,  pur  riconoscendola  giustificata  in 
parte  dalle  condizioni  nelle  quali  si  svolge¬ 
vano  a  quell’epoca  i  lavori  per  il  monumento 
a  Vitt.  Emanuele,  che  davano  l’ impressione 
di  una  esagerata  vastità  dell’area  disponibile 
sul  colle  capitolino.  Avendo  obbiettato  che 
il  monumento  del  Sacconi  non  poteva  coe¬ 
sistere  colla  soluzione  vagheggiata,  Crispi 
continuò  : 

. _  u  monumento  potrebbe  costituire  la 

fronte  del  Parlamento,  al  quale  anzi,  asse¬ 
gnerebbe  un  significato  maggiore.... 

—  Dietro  il  monumento,  osservai,  ab¬ 
biamo  la  chiesa  di  S.  Maria  d’Ara  Coeli.... 

—  Non  potrebbe  questa  essere  incorpo¬ 
rata  nella  sistemazione  generale  ? 

. —  Si  tratta,  continuai,  di  una  delle  più 
antiche  chiese  di  Roma,  sorta  sugli  avanzi 
dell’Arce  :  lo  stesso  Michelangelo  la  rispettò 
nel  risolvere  la  non  facile  sistemazione  del 
Campidoglio. 

Crispi  rimase  alquanto  sopra  pensiero, 
colla  testa  bassa,  cosi  che  i  folti  baffi  sfio¬ 
ravano  e  si  confondevano  col  candido  pan¬ 
ciotto,  in  parte  aperto  —  come  poi  constatai 
essere  sua  abitudine  —  per  riporvi  il  fazzo¬ 
letto  che  tratto  tratto  si  passava  sulla  fronte. 

—  Allora,  riprese,  occorre  trovare  un’area 
abbastanza  ampia,  centrale,  per  svolgere 
il  complesso  degli  edifici  che  dovranno  ac¬ 
cogliere  le  due  Camere. 

Si  ragionò  genericamente  sopra  alcune 
località,  sino  a  che  si  convenne  nel  rite¬ 
nere  adatta  la  zona  del  colle  Quirinale  che 
si  protende  a  dominare  la  regione  dei  Fori. 

In  quest’ordine  di  idee,  non  indugiai  ad 
avviare  l’esplorazione  del  terreno  occupato 
da  due  monasteri  di  clausura,  uno  dei  quali 
comprendente  la  Torre  delle  Milizie  ;  me¬ 
diante  una  serie  di  terebrazioni,  accertai  la 
natura  e  le  condizioni  del  terreno  sul  quale 


sarebbero  sorte  le  progettate  costruzioni, 
dopo  di  che,  in  base  ai  dati  della  superficie 
complessiva  occorrente,  concretai  lo  schema 
del  perimetro,  entro  il  quale  i  concorrenti 
avrebbero  dovuto  contenere  i  loro  pro¬ 
getti.  Fu  appunto  nel  definire  la  zona  delle 
adiacenze  del  futuro  edificio,  che  ebbi  a 
scrivere  :  «  Il  làto  ovest  delle  adiacenze  sarà 
«  costituito  dai  ruderi  del  Foro  Trajàno, 

«  conosciuti  col  nome  di  Bagni  di  Paolo 
«  Emilio,  e  dagli  avanzi  ora  occupati  dalla 
«  caserma  di  Santa  Caterina,  i  quali,  as- 
«  sieme  alla  Torre  delle  Milizie,  saranno  sgom- 
«  brati  dalle  costruzioni  aggiunte,  e  messi  in 
«  evidenza  ».  Precisamente  il  provvedimento 
che,  attuato  più  di  quarant’anni  dopo, 
venne  annunciato  in  questi  giorni  al  pub¬ 
blico  come  «  scoperta  presagita  e  divinata  » 
da  chi  non  avrebbe,  in  questo  non  breve 
‘  lasso  di  tempo,  avuto  la  occasione  di  passeg¬ 
giare  in  quel  complesso  di  ruderi,  oggi  detti 
Mercati  Trajanei,  nella  loro  maggior  parte 
e  da  tempo  misurati  e  descritti  da  studiosi 
ed  architetti  che  non  si  illusero,  né  di  divi¬ 
nare,  né  di  presagire,  ma  semplicemente  im¬ 
maginarono  l’assieme  di  quegli  avanzi,  come 
or  sono  vent’anni  fece  Ludovico  Pogliaghi 
colla  nota  sua  veduta  panoramica,  dal  Foro 
transitorio  al  Foro  Trajano. 

Al  concorso  bandito  su  quell’area  nell’ot¬ 
tobre  1888  non  ebbi,  per  delicatezza,  a  pren¬ 
dere  parte  nella  mia  qualità  di  estensore 
del  programma  ed  annessa  planimetria  ; 
ma,  quale  membro  e  relatore  della  giuria, 
presentai  a  Crispi,  nel  gennaio  1899,  le  mo¬ 
tivazioni  del  verdetto,  riuscito  ancora  una 
volta  negativo,  come  lo  fu  il  successivo 
del  1896,  che  lasciò  libera  la  strada  ad  un 
incarico  personale,  fuori  concorso. 

Una  seconda  volta,  alcuni  mesi  dopo  il 
verdetto  del  1890,  mi  trovai  distolto  dalla 
quiete  dei  miei  studi,  quando  pochi  giorni 
prima  delle  elezioni  politiche  indette  da 
Crispi  nel  novembre  1890,  ebbi  la  sorpresa 
di  vedermi  offerta  la  candidatura  del  I  Col¬ 
legio  di  Milano,  sebbene  fossi  rimasto 
sempre  estraneo  a  qualsiasi  associazione 
politica,  pure  avendo  partecipato  alla  vita 
pubblica  neH’amministrazione  Negri,  come 
assessore  all’edilizia  nel  periodo  degli  studi 
e  dell’approvazione  del  Piano  fegolatore 
di  Milano.  Eletto  deputato,  rividi  Crispi 
nella  seduta  reale  del  dicembre  :  dire  che 
mi  sentissi  novellino  in  politica,  è  confes¬ 
sione  spontanea  ed  anche  lusinghiera,  per 
quella  libertà  di  azione  che  non  avevo  af¬ 
fatto  compromésso  ;  mentre  il  considerarmi 
gregario  dell’on.  Colombo,  era  giustificato 
dal  fatto  che,  dopo  di  essere  stato  suo  allievo 
e  poi  collega  al  Politecnico,  mi  ero  trovato 
compagno  di  lista  nelle  elezioni  politiche. 
Alla  Camera  non  tardò  l’armeggìo  dei  par¬ 
titi  per  rovesciare  Crispi  con  una  coali¬ 
zione  di  gruppi  senza  programma  comune, 
all’  infuori  di  quello  cosi  comodo  da  for¬ 
mulare,  ma  non  da  attuare  :  riduzione  delle 
spese,  nessuna  nuova  imposta.  La  mia 
inesperienza  politica  mi  portò  a  confessare, 
trovandomi  in  un  gruppo  di  colleghi,  che 
per  conto  mio,  ogni  qualvolta  non  mi  fossi 
sentito  sicuro  del  voto  da  dare,  avrei  di¬ 
chiarato  di  astenermi. 

—  Astenersi  !  obbiettò  un  deputato  lom¬ 
bardo.  Questa  è  la  peggiore  condotta  che 
un  deputato  può  seguire. 

Ero,  come  dissi  un  novellino,  e  quella 
obbiezione  mi  impressionò.  Ma  quando  la 
prima  votazione  per  appello  nominale, 
giunse  alla  lettera  F,  il  mio  mentore  ri¬ 
spose  Mi  astengo  ! 

Pochi  giorni  dopo,  ad  una  seconda  vo¬ 
tazione  —  quella  che  mise  in  minoranza  il 
Ministero  Crispi  —  lo  stesso  mentore  si 
squagliò.  Da  quel  giorno  cessai  di  consi¬ 
derarmi  novellino  e  gregario,  adottando 
una  linea  di  condotta  indipendente,  che 
talvolta  mi  procurò  dall’amico  Primo  Levi, 
l’Italico  della  Riforma,  la  qualifica  di  pes¬ 
simo  uomo  politico,  altra  volta  quella  di 
ascaro  ;  ma  questa  mi  diede  occasione  per 
deplorare  pubblicamente  il  significato  di- 
spregiativo  di  pronti  a  defezionare,  attri¬ 
buito  a  quei  militi  coloniali  che  avevano 
già  dato  prove  di  fedeltà,  di  abnegazione, 
di  eroismo  e  conclusi  :  «  quanti  deputati, 
«  e  quanti  giornalisti  potrebbero  dagli  ascari 
«  prendere  esempio  ».  Cosi  rimasi  sempre 
più  convinto  Che  nel  turbine  delle  combina¬ 
zioni  politiche,  non  deve  mai  andar  travolto 
il  punto  di  vista  del  galantuomo,  che-pensa 
col  proprio  cervello,  ed  agisce  colla  propria 
coscienza. 

Nel  non  lungo  intervallo  di  tempo  fra 
il  primo  e  il  secondò  ministero  Crispi,  si  ebbe 
in  Milano  la  messa  in  scena  del  Falstaff. 
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IL  MARZOCCO 


Era  ben  giustificata  l'attesa  del  pubblico 
per  quest’opera,  colla  quale  Verdi  affron¬ 
tava  ancora  sulle  scene  della  Scala  —  a  cin¬ 
quantanni  di  distanza  dal  trionfo  del  Na¬ 
bucco  —  il  giudizio  del  pubblico.  Crispi  volle 
in  quella  circostanza  ricordarsi  al  Maestro, 
del  quale  era  stato  collega  in  Parlamento  a 
Torino,  trentanni  prima,  ed  inviava  a 
mezzo  del  suo  segretario  Primo  Levi,  una 
'lettera  di  augurio  e  di  ammirazione.  Fu 
allo  stesso  Levi  che  il  Maestro  affidò  la 
risposta,  la  consegna  della  quale  avvenne 
in  una  delle  sale  di  Montecitorio.  Crispi 
accolse  con  manifesta  soddisfazione  la  let¬ 
tera  di  Verdi,  e  nello  spiegarla,  gli  sfuggi 
di  mano  la  busta  :  la  raccolsi,  e  nel  porgerla 
debbo  aver  lasciato  intravedere  1’  interesse 
per  la  soprascritta  autografa,  poiché,  come 
ebbe  letto  la  lettera,  prese  la  penna  e  sulla 
busta  scrisse  il  suo  nome  e  il  mio,  dicendomi: 
«  ecco,  interpretato  il  suo  desiderio,  con  due 
autografi  in  uno  ». 

Crispi  venne  a  Milano  nel  1894,  e  fu  l’ulti¬ 
ma  volta,  per  accompagnare  i  Sovrani  alla 
cerimonia  d’ inaugurazione  delle  cosi  dette 
Esposizioni  riunite.  Ricordo  la  figura  del 
vecchio  uomo  di  Stato  al  fianco  della  Re¬ 
gina,  a  capo  scoperto,  nel  lungo  pellegri¬ 
naggio  alle  varie  sezioni  disperse  nella 
.ex-piazza  d’armi,  che  non.  aveva  ancora 
.l’aspetto  di  giardino,  e  tanto  meno  si  me* 
ritava  allora  il  nome  di  Parco,  ed  i  viali,  si¬ 
stemati  affrettatamente  all’ultimo  momento, 
come  è  di  prammatica  in  simili  circostanze, 
rendevano  disagevole  il  camminare.  Mal¬ 
grado  la  visibile  stanchezza,  Crispi  rimase 
sino  all'ultimo  coi  Sovrani,  accompagnandoli 
nel  ritorno  alla  reggia.  Alla  sera,  la  sua  car¬ 
rozza,  uscendo  da  Palazzo  Reale,  venne, 
all’angolo  della  Cattedrale  verso  la  Gal¬ 
leria  V.  E.,  investita  da  una  salva  di  fischi 
e  di  grida  villane,  di  cui  aveva  dato  il  se¬ 
gnale  un  futuro  •  deputato  socialista,  ap¬ 
postato  ad  una  delle  finestre  del  fabbricato 
mengohiano. 

Insultare  un  vecchio,  ospite  della  città, 
venuto  per  compiere  un  atto  di  devozione  ai 
Sovrani,  e  di  interessamento  per  Milano,  fu 
atto  cosi  volgare,  da  provocare  la  reazione, 
e  sùbito  si  diffuse  l’ intesa  di  accorrere  alla 
stazione  per  rendere  un  omaggio  che  di¬ 
sperdesse  la  impressione  della  stupida  offesa. 

Crispi  aveva  già  preso  posto  nel  compar¬ 
timento,  e  il  pubblico  attendeva  il  segnale 
della  partenza  per  dare  il  saluto.  Il  generale 
Dezza,  affacciato  ad  uno  dei  finestrini, 
come  mi  scorse  fra  la  folla,  mi  fece  insisten¬ 
temente  cenno  di  salire. 

—  Grazie.  Beltrami,  di  essere  venuto  ; 
come  sarà  contento  Crispi  di  vederla.... 

Il  vecchio  era  adagiato  in  un  angolo, 
nell’attesa  di  sporgersi  per  ricambiare  il 
commiato. 


VALLECCHI  EDITORE 

FIRENZE 

[ODLomed  Esami  dialtazione 
per  rinseyniento  m  Lettele  italiane 
nelle  Scuole  Molle  Stuellici 

I  nuovi  programmi  ministeriali 
prescrivono  come  argomento  parti¬ 
colare  d’esame  per  il  biennio  1930-31: 
Francesco  De  Sanctis  nella  storia 
della  critica  della  letteratura  italiana. 

A  facilitare  una  seria  preparazione 
sull’  argomento  è  indispensabile  la 
raccolta  degli  scritti  di  critica  let¬ 
teraria  del  De  Sanctis,  curata  da 
L.  Russo  ed  edita  in  quattro  volumi 
di  complessive  pagine  2080,  dalla 
Casa  Editrice  Vallecchi  di  Firenze. 

VOLUME  PRIMO 

Un  Iacopo  da  dentini 
a  Franco  Sacchetti 

L.  13 

VOLUME  SEGONDO 

Dal  Poliziano 
ai  Metastasio 

L.  16 

VOLUME  TERZO 

Miai  Parini 
al  Mie  Sanctis 

Parte  I  e  Parte  II  L.  *5 
Nella  pregevolissima  raccolta  si 
trovano  molte  pagine  del  De  Sanctis, 
o  rare  o  disperse  per  troppi  libri,  nei 
Saggi  critici,  negli  Scritti  vari  inediti 
o  rari ,  nelle  monografie  sul  Petrarca, 
sul  Manzoni,  sul  Leopardi,  nelle 
Lezioni  sulla  letteratura  del  secolo 
XIX,  e  nella  Critica  del  Croce. 

La  raccolta  si  chiude  col  saggio 
del  Croce  su  Francesco  De  Sanctis. 


Commissioni  e  cartolina  vaglia  alla 
Casa  Editrice  Vallecchi,  Firenze. 


—  Quale  deputato  di  Milano,  gli  dissi, 
sono  venuto  per  ringraziarla  della  visita 
ambita,  ed  anche  per  protestare.... 

—  Lasci  correre,  interruppe  Crispi,  con 
un  sorriso  velato  di  amarezza. 

Dato  il  segnale,  si  levò  dalla  folla,  con 
accento  composto  e  sincero  il  grido  :  Viva 
Crispi  !  '  che  il  vecchio  ricambiò  agitando 
la  mano. 

Molte  volte  ripensai  a  quel  volgare  epi¬ 
sodio  di  intolleranza  ;  lo  ripensai  quando 
pochi  anni  dopo,  Umberto  transitò  per 
l’ultima  volta,  diretto  a  Monza,  senza  ri¬ 
cevere  alla  stazione  di  Milano,  dalla  civica 
e  pavida  rappresentanza,  il  saluto  che  nel 
corso  di  quasi  quarant’anni  non  gli  era 
mai  mancato  ;  triste  conseguenza  di  quella 
faziosa  intolleranza  che  si  fece  sempre  più 
audace,  di  fronte  alla  imbelle  acquiescenza, 
incapace  di  prevederne  le  fatali  conseguen¬ 
ze,  e  di  rendersi  conto  della  necessità  di 
una  tempestiva  reazione.  Ma  la  figura  di 
Crispi  rimase  nella  mia  memoria  come  quella 
di  un  uomo  di  Stato,  che  ebbe  i  suoi  difetti 
— -  e  chi  mai  ne  fu  immune  ?  —  ma  rivolse 
sempre  il  pensiero  e  l’azione  all’ avvenire  del 
paese,  sia  nei  tempi  tristi  della  servitù,  sia 
in  mezzo  alla  bufera  dei  partiti,  affrontando 
sino  all’ultimo  la  impopolarità  alimentata 
dalle  calunnie,  e  dalle  implacate  osti¬ 
lità  ;  le  quali,  se  hanno  potuto  amareggiare 
gli  ultimi  suoi  anni,  non  giunsero  a  meno¬ 
marne  la  figura,  né  ad  offuscarne  la  me¬ 
moria.  Luca  Beltrami. 


Alle  prese 
con  Rilke 


Un  poeta  che  soffre  dell’estrema  sensi¬ 
bilità  sua,  che  non  versa  l’anima  in  grembo 
alla  notte  perché  —  dice  - —  la  notte 


un  poeta  fantastico,  cui  l’ultimo  crepu¬ 
scolo  notturno  è  falena  dalle  antenne  scin¬ 
tillanti  che  alle  fiamme  del  sole  rinato  beve 
la  morte  ;  la  Sera  un  essere  vivo,  che  san¬ 
guina  ferito  sulle  mura  cadenti  d’un  chio¬ 
stro,  poi  fugge  via  per  i  campi.  Questo 
poeta  ama  origliare  e  cantare,  ama  far 
irrompere-  nel  sole  i  sogni,  avverte  i  presagi 
dell'uragano,  ode  nel  colmo  della  notte  il 
vento  che  si  risveglia  come  un  bambino, 
vede  1’ «  ore  novelle  circonfuse  driro  »  che 
giungono  a  stormi,  sa  che  ogni  più  labile 
moto  s’ incide  nel  velario  dell’etere,  che  lo 
Spirito  regge  con  insonne  pietà  tutto  ciò 
che  cade,  daila  foglia  all’astro.;  brilla  e 
fiorisce,  egli  pure,  questo  poeta,  coi  fusti 
delle  betulle,  grida  con  appassionato  amore  : 

Efiondermi  vorrei  per  mille  rami  ; 


Questo  poeta  è  Rainer  Maria  Rilke  nelle 
Prime  Poesie,  nelle  Poesie  Giovanili,  nel  Li¬ 
bro  dellè  Imagini.  Il  Rilke,  almeno,  quale  ci 
appare  nella  versione  di  Vincenzo  Errante 
(. Alpes .,  Milano,  1929),  d’un  traduttore,  cioè, 
che  ha  piena  coscienza  delle  difficoltà  di 
tradurre  un  poeta,  in  gènere,  è  un  poeta 
come  questo;  in  ispecie.  Tanto  ne  ha  coscien¬ 
za  che  dice  d’aver  mirato  con  l’opera  sua  a 
«  render  agevole  conoscere,  almeno  «  in  ri¬ 
calco  »,  la" poesia  di  Rilke,  a  tutti  coloro  cui 
non  è  dato  accostarla  di  su  l’originale  te¬ 
desco  ».  ■ —  Tal  suo  fine  l’Errante  di  certo 

10  consegue,  e  un  altro  ancora  non  meno 
utile  :  facilitare,  pur  a  chi  sappia  di  te¬ 
desco,  la  comprensione  dell’alto  e  sottile 
poeta,  di  cui  egli  penetra,  e  rende,  non  di 
rado,  gli  spiriti  con  singolare  finezza. 

Sentite  questo  «  Convegno  ». 

M’ è  ~ dolce  indugiarti  d’acpanto.  - —  in 
questo  raccolto  tepore.  ■ —  Rintoccano  trepide 
l'ore  • —  siccome  un  lontano  • —  rimpianto.- — 
Ripeti  parole  d’amore;  ■ —  ma  piano....  ma 
piano....  —  che  duri  l’ incanto....  • — 

Non  so  dove  sbocchi  ( che  importa?),  - — 
ma  certo  in  eifluvii  di  fiori  • —  ( non  senti  ?) 
la  porta.  —  Sui  vetri  protesa,  vermiglia,  — 
origlia  —  la  tacita  Sera.  Siam  qui.  ■ —  Re¬ 
stiamo  ih  silenzio.  Là  fuori,  ■ —  nessuno  ci 
pensa  cosi.  — 

Par  proprio  una  poesia  nata  cosi.  Il  tra¬ 
duttore  è  riuscito  ad  armonizzare  anch’egli 
le  parole  «  in  legame  musaico  »  (diceva 
Dante)  ;  se  pur  legame  diverso  dall’origi- 
nario.  Ma  non  sempre  riesce  altrettanto 
bene,  anche  perché  non  sembra  egli  abbia 
tal  padronanza  della  rima  da  valersene 
abitualmente,  come  abitualmente  se  ne  vale 

11  poeta  che  egli  traduce.  Molto  meglio, 
di  certo,  rinunziare  alle  rime  che  conten¬ 
tarsi  di  rime  stiracchiate  ;  ma  è  una  rinun¬ 
zia  che  si  paga  spesso  un  po’  cara.  Voglio 
dare  un  esempio  :  questa  poesietta  deli¬ 
ziosa,  con  un  verso  incantevole,  il  terzo  : 


Un  silenzio  improvviso  è  fra  di 
Ci  abbandoniamo  al  vento,  i 
•trasfigurati  in  un  trèmor  di  ram 

ne  ascoltai!  sommesse  parole. 


Deliziosa,  ripeto,  anche  cosi.  Ma  con  le 
rime  sarebbe  stata  ancor  più  deliziosa.  E 
nell’originale  penso  ci  siano.  Non  è  proba¬ 
bile  che  un  poeta,  signore,  come  il  Rilke, 
della  rima,  non  sé  ne  sia  servito  in  un 
«Lied  «come  questo,  breve  ed  intenso,  nel 
quale  tutti  i  mezzi  musicali  debbono  essere 
adoperati  per  ottenere,  col  minimo  di  pa¬ 
role, il  massimo  effetto  espressivo.  Ma  se  il 
traduttore  sentiva  di  non  poter  conseguire 
altrettanto,  se,  rimando,  avrebbe  dovuto 
perdere  di  semplicità  e  d’ immediatezza, 
e  cadere  fors’  anche  nel  contorto  e  nello 
sforzato,  ha  fatto  più  che  bene  ad  astener¬ 
sene  :  ed  è  riuscito,  anche  cosi,  a  darci 
una  poesietta  assai  felice.  E  di  felici  altret¬ 
tante  ce  ne.  sono  parecchie,  anzi  molte  ; 
dalle  quali  tutte  insieme  vien  fuori  un  Rilke 


in  italiano,  tutto  impressioni  delicate  di 
natura,  sottilmente  fantastico  e  sognante, 
e  che  ad  ora  ad  ora  sa  cogliere  e  chiudere 
in  brevi  ritmi  qualche  misteriosa  nota  del¬ 
l’eterna  sinfonia  universale,  qualche  intimo 
brivido  dell’anima  umana  in  contatto  con 
l’anima  del  Cosmo. 

Romanticismo  dunque  in  questi  primi 
libri  del  Rilke  ;  romanticismo,  che  più  an¬ 
cora  si  accentua  rie  «  Le  sette  pagine  con 
un  frontespizio  in.  una  notte  di  bufera». 

Incubi.  Spiriti  di  nascituri,  che  immer¬ 
gono  la  faccia  nel'  tempo  come  sott’acqua  ; 
carceri  Ghe  si  spalancano  ;  teatri  che  bru¬ 
ciano  «  uomini  donne,  a  flutti  • —  s’  ingor¬ 
gano  negli  anditi  »  ;  re  defunti  che  sorgono 
dai  loro  sarcofagi  ;  città  ghermite  dall’ura¬ 
gano  quasi  chiome  disciolte  ;  agonizzanti 
che  affondan  le  dita  nei  capelli  rispuntati 
sui  lor  crani  moribondi,  e  finalmente 


Dev’esser  bella,  i.ormai.  Certo,  domani,  .  .  . 

Romanticismo  frenetico  :  un  fantasticare 
morboso,  a  voltesgutentico  se  pure  oscuro, 
a  volte  fatto,  sejpbra,  piu  di  parole  che 
d’immagini  concrete  ,.' — 

Concreto,  invece,  .questo  romanticismo  di¬ 
venta  più  innanzi  :  nella  Cieca  e  nella  «Bal¬ 
lata  su  l’amore  e  su  la-morte  dell’Alfiere 
Cristoforo  Rilke  »  la  quale  è,  pure  nella  sua 
obiettività,  dolorosamente  intima  e  com¬ 
mossa.  • —  Il  Libro  d’Ore,  il  Libro  del  pel¬ 
legrinaggio,  il  Libro  della  Povertà  e  della 
Morte  hanno  .accenti  d’un  misticismo  pro¬ 
fondo  e  ardente  :  l’ansia  di  Dio,  l’amore 
di  -Dio  li  pervadono,  : 

più  dèlia  fiamma  ond’ è  racchiuso  il  mondo. 

È  l’anti-Leopardi,  esattamente. 

Fammi  custodj  dèlie  terre  tue  ; 

>  £  sparli  .la  pietra-,  e  ph’  io.  la  intenda  ; 

che  pe’  1  deserto  ’tdegli  oceani,  spazi 

dei  fiumi,  via,  dall’urlo .  delle  sponde 
entro  reco  sonante  ^fella  notte. 

È  il  cantico  delle  creature,  in  linguaggio 
moderno. 

Ma  ora,  se  vogliamo  renderci  conto,  un 
poco  più  esattamente-  dell’arte  di  Vin¬ 
cenzo  Errante  comè  ìjraduttore,  bisognerà 
pure  . —  non  c’  è  altro  modo  • —  confrontarlo 
qua  e  là  con  l’originalè  tedesco. 

Un’avvertenza  in  fondo  al  volume  ci  fa 
sapere  che  queste  «  Liriche  »  sono  state  tra¬ 
dotte  dall’edizione  Scompleta  delle  opere" 
del  Rilke,  apparsa pòstuma,  ma  già  pre- 
'  disposta  dal  poeta  yivente  • —  a  cura  del- 
1’  Insci  Verlag  di  Lipsia^,  nel  1928.  Sono  sette 
volumi.  Io  ne  posseggo  soltanto  uno,  le 
Neue  Gedichte,  e  debbo  perciò -  limitare  il 
confronto  a  talune  diqùeste  «  Nuove  poesie  » 

-  che  nelle  Liriche  tradotte  dall’Errante  vanno 
da  pag.  179  a  pag.  ùr8. 

Prendiamo  due  poesie  d’argomento  ita¬ 
liano  :  Roma  e  Venezia,  nella  prima  delle 
quali  il  traduttori  è  riuscito  bene,  non  be¬ 
nissimo,  nella.  Affonda  eccellentemente. 

In  «  Campagna  romana  »  quale  impres¬ 
sione  ci  ha  voluto  rendere  il  poeta  ?  L’an¬ 
sia  del  vuoto'  e  jiìel  deserto.  È  la  Roma 
romantica,  innamorata  delle  proprie  rovine, 
che  par  quasi  vòglia  fuggire  la  folla  dei 
nuovi  viventi  ;  è  la  via  delle  tombe  che, 
lanciandosi  versogli  febbre,  appare  distur¬ 
bata  soltanto  ad  apra  ad  ora  dalle  finestre 
di  qualche  fattoria,  segno  fastidioso  di  pic¬ 
cola  vita,  sinché  ^finalmente  non  si  placa 
nel  deserto  degli  acquedotti  romani,  scam¬ 
biando  col  cielo  solitudine  e  vuoto. 

Ecco  la  versione  italiana  :  fi 

Dalla  colma  città,  che  dormirebbe  . 

dritta  si  stacca,  e  irrompe ^nella  Febbre,- 
.  degli  ultima  .'poderi,  ora,  la  ii^alzano 

lancinarle  la  nuca  ;  e  più  s’affretta 
a  proceder-^^iggendo,  in  fin  che  sbocca 
anelante  aira.perto  ;  e  leva  supplice 

se  sguardo  di  finestra  non  la  fieda; 
ai  lontani  acquedotti,  —  ecco  che  i  cieli 

Questa  versione  è  danneggiata  tutta  dai 
primi  due  versi-  Che  non  rendono  bene  il 
testo,  il  cui  senso  è  questo  :  «Roma  prefe¬ 
rirebbe  dormire  fognando  le  sue  Termè 
eccelse  ».  L’ Errante  invece  dicendo  che 
Roma  «  dormirebbe  • —  lieta  sognando  le 
sue  Terme  eccelse  »  si  esprime  in  modo 
alquanto  oscuro  e  con  haggettivo  lieta,  che 
nel  tedesco  non  c’  è,  ci .  dà  un’  impressione 
di  possibile  serenità  e  felicità  di  Roma, 
che  non  è  certo  quella  voluta  dal  poeta. 
Egli  non  vuol  dire  c})e  Roma  dormirebbe 
lieta  nei  sogni  dell’antica  grandezza,  dice 
soltanto  che  preferirebbe  dormire  sognando, 
che  non  vivere  cosi  come  vive. 

Altro  neo  quel  «  le  finestre  • —  degli  ul¬ 
timi  poderi  »  • —  Che  cosa  sono  le  finèstre  dei 
poderi  ?  Il-  tedesco  dice  Fermen,  ■  fattorie,  e 
anche  in  italiano  sarebbe  stato  molto  più 
chiaro. 

Ma  non  insistiamo, ^riconoscendo  che  tra¬ 
durre  questo  sonetto  tedesco  era  impresa 
tutt’altro  che  facile.  Né  era  facile  tradurre 
bene  La  Cortigiana.  Eppure  Vincenzo  Er¬ 
rante  c’  è  riuscito. 

La  Cortigiana,  che  tinge  d’oro  la  chioma 
al  sole -  di  Venezia,  dice  di  sé  :  «  I  miei  so¬ 
praccigli,  Che  somigliano  ai  ponti,  tu  li 
vedi  valicare  sul  taciturno  pericolo  degli  oc¬ 
chi,  i  quali  una  segreta  :  comunicazione  uni¬ 
sce  ai.  canali  cosi  che  il  mare,  in  essi, 
sale,  scende,  si  muta  ». 

L’  Errante  non  solo  rende  bene  tutto  ciò, 
ma  gareggiando  di  stringatezza  col  tedesco, 
riesce  tuttavia  ad  aggiungere  un  epiteto 
verdi,,  che  illumina  tutta  la  scena  di  riflessi 
autenticamente  veneziani  : 

....  Vigili  ponti, 

.sfidali  le  ciglia  mie  l’afono  abisso 
degli  occhi,  in  cui  per  '  tramite  segreto 


E  altrettanto  indovinata  la  chiusa  : 


Concludere  ?  - —  Con  una  lode  ben  meri¬ 
tata.  Vincenzo  Errantè  ha  lavorato  con 
vera  passione,  si  è  immedesimato  nel  poeta 
tradotto,  è  riuscito  più  volte  a  renderlo  con 
fedeltà  e  con  efficacia,  e  quasi  sempre  ha 
saputo  far  si  che  il  «  ricalco  »  toccasse  per 
davvero  —  com’ei  dice  • —  «  il  limite  estremo 
di  simigliante  bellezza,  raggiungibile  non 
tanto  dalle  generiche  possibilità  dell’arte 
di  tradurre  in  versi,  quanto  dalle  specifiche 
capacità  personali  ». 

Più  di  cosi  non  si  può,  onestamente,  pre¬ 
tendere.  Angiolo  Orvieto. 

EIX  LIBRIS 


Confidenze  di  un  giornalista. 

Il  titolo  non  è  esatto,  ma  si  adotta  per 
brevità.  L’altro  completo,  troppo  lungo,  nel 
quale  si  conterrebbe  una  definizione  forse 
impeccabile,  sarebbe:  «Confidenze  di  un 
articolista  di  terza  pagina  in  margine  di 
un’antologia  ».  Il  titolo  vero  del  libro  è 
■«.Quésto  mestieraccio  »  (1) . 

L’ idea  di  raccogliere  gli  articoli  di  terza 
pagina  dei  grandi  quotidiani  che,  còme  si 
sa,  non  mutano  di  connotati  anche  sé  ca¬ 
pitino  in  altra  pagina,  pari  o  dispari;  non 
è  nuova.  Molte  brochures  sono  state  co¬ 
struite  con  questo  fragile  materiale  che  ri¬ 
corda  il  cemento  armato,  anche  se  non 
sempre  i  resultati  ottenuti  nella  fabbrica 
siano  di  leggerezza  aerea  o  di  prospettive 
luminose.  Ma  nuova  è  l’ idea  di  un  com¬ 
mento  introspettivo,  e  qua  e  là  autobiogra¬ 
fico,  col  quale  l’autore  intenda  non  soltanto 
di  legare  nell'armonia  di  un  ben  composto 
mazzetto  i  fiori  più  cari  del  suo  giardino, 
ma  spieghi  come  e  perché  si  dette  alla  fiori- 
cultura,  che  cosa  pensi  di  questa  sua  pro¬ 
fessione  e  indaghi  le  origini  recondite  di 
certi  suoi  prodotti  e  consideri  infine  questa 
sua  attività  in  rapporto  a  quelle  affini  ed 
anche  alle  possibilità  retrospettive,  affatto 
diverse,  che,  ripiegandosi  su  se  stesso,  crede 
di  scoprire  nel  quadro  della  sua  vita. 

L’ intonazione  del  commento  è  Vivace, 
ma  non  lieta.  C’  è  un  po’  del  monologo  di 
Figaro  nelle  confidenze  di  questo  inviato 
speciale  che  conclude  cosi  :  «  Scrittore  senza 
lettori  che  rileggano,  ficcanaso  senza  con¬ 
seguenze  diplomatiche,  sentenziante  senza 
-scienza,  sognatore  sènza  scelta,  viaggiatore 
senza,  avventure....  queste  trecento  pagine 
son  tutto  o  quasi  il  fardello  con  cui  sono 
tornato  a  casa  da  due  anni  di  andirivieni  ». 

L’autore  è  còlto"  dal  dubbio,  quando  ha 
finito  di  rileggersi  —  rautorilett.ùra  "è  -  unà 
consolazione  che  non  può  mancare  a  nes¬ 
suno  . —  che  meglio  sarebbe  stato,  forse, 
coltivare  altre  vocazioni  intraviste  dopo  la 
guerra,  farsi  eremita  o  impiegato  in  qualche 
ufficio  sedentario  o  produttore  di  regolare 
letteratura  amena  :  «  tante  novelle  al  mese, 
tanti  romanzi  all'anno,  eroi  inventati  da 
me,  situazioni  da  rigirarmele  a  mio  modo  ». 

«  Questo  mestieraccio  »  1'  ha  portato  in¬ 
vece  a  far  le  tre  cose  insieme  :  «  l’eremita  si, 
spesso,  fra  le  folle  sconosciute  »,  nonché 
1’  impiegato  con  gli  schemi  da  riempire,  le 
formule  fisse,  gli  elementi  imposti  dalle  più 
diverse  convenzioni,,  con  oraria — •  se  non  di 
ufficio  —  di  telegrafo  e  di  telefono  :  ed  anche, 

:  finalmente,  «  lo  scribacchino,  ma  in  odio 
ai  letterati  puri,  in  sospètto  ai  colleghi  cro¬ 
nisti». 

Resultato  magro  di  fronte  alle  aspirazioni 
ideali  «  di  dar  forma  a  un  nuovo  tipo  di 
scrittore  ».  Aspirazione  non  modesta  certo, 
•come  quella  che  avrebbe  preteso  di  creare 
qualche  cosa  di  nuovo,  e  audace,  anche  se  col 
richiamo  al  genere  > —  che  significa  genere 
letterario  • —  abbia  il  torto  di  sottintèndere 
formule  che  non  si  addicono  a  tanta  mo¬ 
dernità  o  novità  di  propositi. 

Lasciamo  da  parte  le  formule  e  attenia¬ 
moci  alla  sostanza,  per  correggere  questo 
pessimismo  di  valutazioni  e  concludere  che 
se  l’autore  ha  voluto  apparire  col  suo  volume 
composito,  fatto  di  vecchi  articoli  e  di  chio¬ 
se  nuove,  uno  «  scrittore  con  fantasia,  ma 
non  d’  invenzione  ;  devoto  alla  lingua  e  allo 
stile,  ma  non'  schiavo  delle  tradizioni,  dei 
modelli,  dei  luoghi  comuni  ;  curioso  non  di 
sé  e  delle  sue  reazioni,  ma  delle  folle,  dei 
luoghi,  dei  cieli»  ha  bene  ottenuto  il  suo 
intento.  Ciò  che  lo  può  consolare  se  gli 
manchi  «il  diploma»  che  -  si  accorda  sol¬ 
tanto  a  chi  esercita  quella  tale  letteratura 
regolare  patentata  nelle  molteplici  sezioni  e 
sottosezioni  di  poeti  e  prosatori,  sulla  quale 
il  Monelli  insiste  nell’esordio  e  nella  conclu¬ 
sione,  come  se  fosse  punto  da  un’  inguaribile 
nostalgia. 

Ma  tanta  amarezza  o  insoddisfazione  non 
è  effetto  di  posa,  non  è  modestia  ostentata 
per  provocare  la  protesta  lusinghiera,  ,è 
espressione  sincerissima  di  un  sentimento 
profondo.  Perché  la  sincerità  è  la  nota  ca¬ 
ratteristica  dello  scrittore  :  una  sincerità 
integrale  che  è  il  motore  del  libro,  avverti¬ 
bile  in  ogni  pagina,  ma  tanto  più  in  quelle 
"  del  commento  ove  c’  è  quasi  uno  spirito 
di  mortificazione  e  un  bisogne  di  verità 
non  mai  soddisfatto  nella  ricerca  scrupolosa 
degli  elementi  ponderabili  e  imponderabili 
ché  hanno  concorso  a  mettere  insieme  righe 
.  e  pagine.  C’è  l’anatomia  degli  effetti  pra¬ 
ticata  con  un’umiltà  lievemente  canzona¬ 
toria  che  par  fatta  apposta  per  distruggerli  : 
mentre  altri  ne  crea  • —  di  stile  • —  non  certo 
'  inferiori  ai  primi.  Tanto,  che  se  alcuno  Vo¬ 
lesse  prendere  alla  lettera  gli  sconforti  di 
questo  scrittore  autentico  a  cui,  secondo  le 
sue  parole,  mancherebbe  il  campo  ritagliato 
nei  domini  della  letteratura  regolare  per  eser¬ 
citarvi  un’attività  che  gli  convenga,  potrebbe 
limitarsi  ad.  additargli  le  sue  stesse  pagine  in 

(1)  Pàolo  Monelli.  Questo  mestieraccio.  Fratèlli  Tre- 
ves.  Editori  Milano,  1930. 


corsivo  ^  introduttive,  di  commento  o  di  con¬ 
clusione  —  come  cartelli  indicatori  per  met¬ 
tersi  in  cammino  verso  i  nuovi  territori. 

Alimentata  dalla  nostalgia,  di  cui  già  si 
disse,  della  letteratura  «  regolare  »,  la  febbre- 
di  definire  il  proprio  carattere  di  scrittore 
e  l’essenza  delle  sue  scritture  induce  l’autore- 
a  cercare  lumi  nel  passato.  Non  sarebbero- 
per  caso  questi  suoi  articoli  paragonabili 
alle  prose  «  d’occasione  »  :  lettere  di  diplo¬ 
matici  o  di  non.  diplomatici,  ricordi  perso¬ 
nali,  relazioni,  memorie  e  simili  ? 

Coperte  dalla  venerabile  polvere  del  tempo¬ 
queste  prose  hanno  diritto  d’accesso  nelle 
antologie  classiche  ed  anche  nelle  storie 
letterarie.  Perché  dovrebbero  essere  bandite¬ 
le  prose  «  d’occasione  »  contemporanee  ?  Per¬ 
ché  Filippo  Sassetti  e  Giuseppe  Baretti  si,, 
e  Paolo  Monelli  no  ? 

Parallelo  e  deduzioni  ove  si  avverte  un 
equivoco  nel  tempo  che  ha  pure  la  sua 
importanza.  Le  storie  letterarie  parlano,  dì 
regola,  della  letteratura  passata  ;  nessuno 
potrebbe  escludere  che  fra  un  secolo  o 
due  gli  «  scrittori  di  prose  moderne  occa¬ 
sionali  »  o,  sé  più  piaccia,  gli  articolisti  di 
terza  pagina  abbiano  un  loro  posto  onore¬ 
vole  negli  elenchi  e  nelle  discettazioni  cri¬ 
tiche  del  futuro.  Lo  stesso  conforto  può  es¬ 
sere  suggerito  quando  si  parli  di  antologie, 
le  quali  fino  a  pochi  anni  or  sono  —  il  Mo¬ 
nelli  è  troppo  giovane  per  ricordarlo  • — 
osservavano  rigorosamente  il  precetto  di 
mettere  alla  porta  i  vivi,  fossero-  poeti  com¬ 
mediografi  romanzieri,  stilisti  di.  ogni  stile 
e  di  ogni  metro  !  Lasciamo  tempo  al  tempo  : 
del  resto  gli  articoli  di  giornale  nelle  moder¬ 
nissime  antologie  non  sarebbero  una  novità):: 
nemmeno  quelli  degli  inviati  speciali. 

Neppure  questo  far  tutt’uno  delle  prose 
d’occasione  del  passato  e  della  produzione 
«  giornalistica  »  può  essere  accolto  senza  ri¬ 
serve.  Non  c’  è  bisogno  di  insistere  sulle  dif¬ 
ferenze  intime  ed  essenziali  che  dividono  le- 
vecchie  dalle  nuove  prose  «  d’occasionè  ».  ’ 
Massima  quella  del  pubblico  per  il  quale 
cèrvello  e  penna  hanno  lavorato  e  lavorano. 
Si  ritorna  ai  titoli  della  tetralogia  alfieriana. 
La  grande  famiglia  di  diaristi  del  passato 
scriveva  per  «  uno  »  o  per  «  i  pochi  »,  quella 
d’oggi  scrive  per  «  i  troppi  ». 

E  poi,  dove  comincia  e  dove  finisce  la  let¬ 
teratura  «  d’occasione  ?  ».  C’  è  bisogno  dì! 
ricordare .  • —  con  qualche  pedanteria  — 
che,  secondo  un  esperto  di  prim’ordine,. 

■ —  Goethe  - —  tutta  la  poesia  è  d’occasione  ?' 

Meglio,  sé  si  deve  parlar  di  poesia,  fermarsi 
alle  ultime  righe  dell’epilogo  per  ribatterò 
una  piccola  proposizione  del  chiosatore  a 
proposito  delle  meraviglie  fantastiche  che 
i  nuovi  cronisti  possono  riferire  in  condizioni 
mài  vedute  :  vere  cronache  che  -vengonq 
dal  cielo.  E  i  critici  avranno  1’  improntitu¬ 
dine  di  affermare  che  queste  cose  non  sono 
poesia  e  pretenderanno  «  che  un  poeta  se¬ 
dentario  canti  il  volo  non  mai  veduto,  ma¬ 
gari  scomodando  Icaro,  le  Aquile,  ecc.  ecc.?»- 

Per  una  volta  tanto,  'diamo  ragione  alla  cri¬ 
tica  avvertendo  che  qui  si  scambia  conia  poe¬ 
sia  quello  che  a  noi  pare  un  magnifico  ma¬ 
teriale  di’  poesia.  Ma  che  paia  a  noi  poco 
importa,  bisogna  che  tale  paia  o  .  appaia  al: 
poeta  che  ne  faccia  suo  prò.  Di  (pii  la  ne¬ 
cessità  .di  aspettarlo  j —  questo  poeta 
senza  preoccuparsi  di  sapere  se  appartenga 
alla  categoria  dei  sedentari  o  dei  mobili.'! 

La  vera  base  dell’articolo,  qualunque  sia 
il  numero  d’ordine  della  pagina,  è  l’ improvvi¬ 
sazione,  Dove  non  c’  è  improvvisazione,  non 
c’  è  articolo.  Ciò  che  l’autore  sa  per  espe¬ 
rienza  propria  meglio  di  ogni  altro  e  lascia, 
intendere  dalle  sue  notazioni  preliminari,, 
anche  se  non  lo  affermi  negli  aforismi  pe¬ 
rentori  cari  ai  critici .  Improvvisazione.  :  ciò- 
che  importa  un  andaménto  deciso,  a  contorni 
forti  e  netti,  senza  malinconie  di  riscontri, 
o  ambizione  di  ritocchi  meditati  o  lusso  di 
pentimenti  :  con  un  ritmo  proprio  che  non 
ha  nulla  di  comune  con  ia  musica  del  capi¬ 
tolo  nel  libro. 

Non  si  nega  che  ci  siano  regole  e  che-, 
con  un  po’  di  buona  volontà,  non  si  possa, 
mettere  insieme  un  trattato  di  retorica 
giornalistica.  L’autore,  che  è  agli  antipodi 
da  ogni  retorica,  si  compiace  di  additare- 
qualche  atteggiamento  caratteristico  del 
suo  stile  —  la  parola  va  intesa  con  intelli¬ 
gente  larghezza  —  che  vale  a  farci  intrave¬ 
dere  il  «  segreto  dell’arte  ».  Per  il  colore- 
Ideale  • —  e  si  sa  come  il  colore  fibbia  un’  im¬ 
portanza  di  prim’ordine- nelle  prose  giorna¬ 
listiche  ■ —  ad  ottenere  gli  effetti  voluti  è 
un’eccellente  condizione  preliminare  quella 
«  di  farsi  una  mentalità  di  bastian  contrario  ». 
Annullare  cioè  o  negare  le  impressioni  dei 
predecessori  e  tanto  più  quelle  che  avendo- 
ottenuto  il  suffragio  di  nomi  grandi  e  gran¬ 
dissimi  sono  state  accettate  come  un  codice 
da  cui  non  sia  lecito  derogare. 

Se  non  fosse  pericoloso  arrischiarsi  in 
un’antologia  dell’antologia,  fatica  delle  più 
ardue  ed  anche  delle  meno  gradite,  si  po¬ 
trebbero  indicare  alcuni  nùmeri  della  rac-  ' 
colta  che  sembrano  provenire  direttamente 
da  questo  stato  d’animo  antagonistico  alle 
tradizioni  della  più  alta  letteratura,  alla  leg¬ 
genda  romantica,  alle  esperienze  dei  capi¬ 
scuola.  Limitiamoci  ad  additare  come  mo¬ 
delli  del  genere  gli  articoli  foscoliani  che  a 
giudizio  dell’autore  sono  «  articoli  storici  e 
cioè  condizionati  dall’evento  e  superati  dal 
tempo»:  ciò  che  il  critico  si  permette  di 
non  concordare  ;  e  l’altro  «  In  cerca  di  Tar- 
tarino»  divagazione  in  grigio  nero,  ricca  di 
sorprese  nell’accecante  policromia  di  Pro¬ 
venza  e  di  Daudet. 

Chi  poi  volesse  persuadersi  che  improv¬ 
visazione  non  esclude  preparazione  —  anzi  la 
sottintende  —  e  aver  la  riprova  che  in  questo 
atto  di  improvvisa  costrizione  intellettuale 
trovano  compito  e  luogo  i  più  diversi  ele¬ 
menti  tornati  improvvisamente  alla  super¬ 
ficie  dai  fondi  della  cultura,  delle  esperienze- 
e  delle  preferenze  letterarie  e  perfino  dai 
ricordi  sentimentali,  legga  o  rilegga  «  Le  tre- 
lucchesi  »  dovè  echeggia  qualche  nota  hei- 
niana,  e  non  per  il  fatto  soltanto  che  vi  si 
parla  anche  di  Heine.  Ultimo  strappo  al 
divieto  ragionevole  che  ci  eravamo  imposto 
di  non  arrischiarci  nella  scelta  di  una  scelta 
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e  cioè  nel  labirinto  di  un’antologia  di  se¬ 
condo  grado. 

Non  so  se  il  libro  varrà  ad  ottenere- al 
Monelli  il  «diploma»  desiderato,  quello  che  . 
vale  secondo  lui  a  farsi  accogliere  festosa¬ 
mente  dall’editore.  Ma  i  lettori  che  in  certi 
casi  contano  più  dell’editore,  anche  se  non 
abbiano  letto  le  sue  «  Scarpe  ab  sole  »  o  le 
■  «Sette  battaglie»,  glielo  accorderanno  a 
pieni  voti.  Lector. 

Poesia 
di  Bruges 

M.  MORETTI  -  L.  FIUMI 

Narra  Marino  Moretti,  nel  suo  recente 
romanzo.  Là  casa  del  Santo  Sangue  (ed. 
Mondadori,  Milano),  che  uno  dei  personaggi 
principali,  il  pittore  Amerigo  Giangi,  fosse 
ispirato  a  recarsi  a  Bruges,  da  una  can¬ 
zonetta,  melodiosa  e  nostalgica,  udita  à 
Parigi  dall’  indiavolata  Mistinguett  ;  una 
canzonetta  di  Louis  Lemarchand,  musi¬ 
cata  da  Maurice  Hermite  : 

«  Au’long  des  canaux  de  Bruges, 
dans  le.  doux  pays  flamand, 
sont  des  paisibles  refuges 
.  plus  calmes  que  des  convents...  ». 
Parole  e  autori  sono  annotati  diligente- 
\  mente  dal  Moretti,  nel  bel  mezzo  del  suo 
:  romanzo,  quasi  per  far  credere  che  l’ ispi¬ 
razione  del  suo  romanzo,  svolgentesi  ap¬ 
punto  a  Bruges,  e  insomma  riducentesi 
al  paesaggio  e  all’atmosfera  di  Bruges,  gli 
sia  venuta  precisamente  ascoltando  Mi¬ 
stinguett. 

Se  non  che,  Bruges  è  una  di  quelle  città 
del  silenzio  (chi  non  lo  sa  ?),  che  hanno 
tutta  una  letteratura,  da  quando  il  Ro- 
denbach  scrisse  il  famoso  romanzo  Bruges 
la-morte,  anzi  da  quando  scrisse  quel  deli¬ 
zioso  Béguind'ge  flamand,  che  si  ritrova  in 
tutte  le  antologie  della  poesia  francese 
contemporanea 

(«  Au  loin,  le  Béguinage  avec  ses  clochers  noirs, 
avec  son  rouge  ericlos,  ses  toits  d’ ardoises  bleues 
reflétant  tout  le  del  comme  de  grands  miroirs, 
s’étend  dans  la  verdure  et  la  pai  x  des  .  __ 

[ banlieues ....  »)  ; 
fino  ai  nostri  «  crepuscolari  »  :  Govoni  delle 
Armonie  in  grigio,  Fausto  Maria  Martini,  e 
lo  stesso  Moretti  :  anzi,  sino  al  Manacorda 
di  Anime  e  paesi,  e  al  Brocchi  del  Sapore 
della  vita.  E  però  è  da  credere  che  La  casa 
del  Santo  Sangue  sarebbe  stato  scritto  dal 
Moretti,  anche  senza  Mistinguett. 

Veramente,  nulla  di  più  «  morettiano  » 

'■  che  Bruges  e  i  suoi  beghinaggi  :  per  la  ma¬ 
linconia,  il  silenzio,  l’umiltà,  il  pietismo, 
che  sembrano  loro  propri  ;  per  la  poesia  e 
l’armonia,  a  mezze  tinte  e  a  mezzi  toni, 
che  paiono  essere  le  loro  caratteristiche  ine¬ 
vitabili.  Può  darsi  che,  ormai,  tutto  ciò 
■sia  diventato  un  pontif  ;  ma.  è-cer.to  che  essa 
corrisponde  allo  spirito  sincero  del  Moretti, 
o,  se  pref èrii è,  alla  maniera  intrinseca  di 
questo  scrittore;  ed  è  altrettanto  certo 
che,  nel  romanzo,  è  stato  fatto  tutto  il  pos-_ 
sibiìe;  per  non.  cadere  appunto  nel  depre¬ 
cata  póncif. 

Tutto  il  possibile  ;,e  cioè,  principalmente, 
due  cose:  dare  ài.  racconto  un’ intona- 
:  zione,  quasi  di  sogno,  quasi  di  libro  delle 
fate;  e,  d’altra  parte,  facendo  centro  nel 
;  beghinaggio  di  Bruges,  raccontarne  la  gran¬ 
dezza  e  decadenza,  e  rappresentarne  la  vita 
reale,  con  notizie  storiche,  con  osservazioni 
dirette  ed  autentiche.  —  Certo,  soltanto  con 
quell’  intona  zio  riempilo  passare  1  invenzione, 
per  se  stessa  poca  felice,  dei  casi  di  questo 
romanzo  :  l’amore  di  Marta  Saccomandi,  si¬ 
gnorina  piuttosto  anziana,  né  bella  né 
brutta,  nobile  e  ricca,  ma  modesta  e  remis¬ 
siva  sino  all’  incolore,  col  pittore;  Amerigo 
Giangi,  giovine,  bello,  simpaticissimo  e  ge¬ 
niale  ;  amore,  che,  iniziato  a  Cervia  piut¬ 
tosto  tepidamente  da  parte  del  pittore,  in¬ 
terrotto  dalla  signorina  a  Firenze  per  la 
provata  infedeltà  del  fidanzato  con  una 
miss  assai  carina  e  civettuola,  si  conclude  a 
Bruges,  dove  Marta  s’  è  recata,  per  rinchiu¬ 
dersi  in  un  beghinaggio,  credendo  sul  serio 
di  diventare  «  beghina  ».  Solo  con  quella 
speciale  intonazione,  1’  inverosimiglianza  di 
tale  rifugio  di  Marta,  e  deh’  incontro  casuale 
col  suo  pittore  ;  1’  inverosimiglianza  che  a 
Bruges  si  ritrovino,  oltre  che  i  due  innamo¬ 
rati,'  tanti  altri  personaggi,  amici,  cono- 
scenti,  compaesani  di  Marta  (Dario  con  la 
sua  Russa,  il  papà  di  Jaquot  con  la  mo¬ 
glie  fuggita)  ;  può  passare,  o  essere  meno 
avvertita,  o  spegnerci  sul  labbro  quel  sor¬ 
riso  d’ incredulità,  che  si  profila  immanca¬ 
bilmente,  dinanzi  alle  costruzioni  fantasti¬ 
che  esteticamente  mancate.  • —  Ed  è  an¬ 
che  certo  che  soltanto  tale  studio  accu¬ 
rato  della  storia,  della  tradizione,  della 
realtà  del  beghinàggio,  poteva  dirci  qual¬ 
cosa  di  nuovo  e  interessante,  dopo  tante 
«  impressioni  »  di  viaggio  e  di  poesia. 

-  Se,  dunque,  la  favola  è  mediocre,  e  cosi 
insolitamente  innocente,  da  far  pensare  che 
le  esigenze  della  diffusissima  rivista,  in  cui  il 
romanzo  fu  primamente  pubblicato,  vi  ab¬ 
biano  contribuito  la  loro  parte  ;  eccellenti 
sono  i  paesaggi  di  Cervia,  con  le  sue  pinete 
e  le  sue  saline,  di  Firenze  vecchia  intorno  a 
a  via  dei  Bardi  e  ponte  Vecchio,  e  so¬ 
prattutto  di  Bruges,  con  le  sue  agili  torri 
e  i  suoi  tetti  a  triangoli,  con  la  sua  dolce 
cattedrale  e  il  suo  immobile  Lac  d’A- 
mour,  con  i  suoi  carillons  melodiosi  e  i  suoi 
candidi  cigni.  Eccellente,  la  descrizione  del 
beghinaggio,  centro  ed  essenza  del  paesag¬ 
gio  di  Bruges,  :  minuscola  città  entro  la  stes¬ 
sa  piccola  città,  con  le  sue  casettine,  la  sua 
pelouse,  le  sue  porte  che  si  chiudono  a  sera, 
le  sue  immense  vetrate,  le  sue  cortine  candi¬ 
de  e  misteriose  :  «  Che  pace  !  Non  una  foglia, 
non  un  cappuccio  nel  sentiero  e  sul  prato, 
non  una  cortina  che  si  muova  oltre  i  vetri  : 
eppure  non;  era  questo  un  silenzio  di  chio¬ 
stro  e  di  morte  :  oltre  i  vetri,  oltre  le  bian¬ 
che  cortine  la  vita  era  forse  infantile,  an- 
ch’essa  bianca,  anch’essa  stirata  di  fresco...  ». 

«Grandezza  e  decadenza  del  beghinag¬ 
gio»:  è  il  titolo  della  conferenza  d’un 


abate  immaginario,  Peter  Stubbe,  il  quale 
detesta  Rodenbach  per  «  aver  descritto  i 
beghinaggi  senza  averli  mai  Visti  ed  aver 
preteso  esprimere  il  sentimento  fiammingo 
non  essendo  che  un  «  parigino  di  Tournai  ». 

E  potrebb’essere  anche  il  titolo  di  questo 
romanzo  morettiano,  almeno  per  la  sua 
parte  più  vitale  :  là,  dove  appunto  ci  ven¬ 
gono  incontro  M. Ile  Walpurge,  beghina  ag¬ 
gregata,  delicata  e  cordiale,  piena  d’unzione 
e  di  comprensione  ;  la  Doyenne,  quasi  cente¬ 
naria,  solenne  e  ormai  fuori  della  vita,  an¬ 
ch’essa  beghina  aggregata,  ma  venerata  per 
la  sua  antica  e  personale  autorità  ;  la  severa 
Sous-Supérieure  ;  la  ieratica  Grande  Dame, 
quasi  irraggiungibile,  quasi  invisibile,  vera 
sovrana  del  beghinaggio...  Lo  scrittore  ci 
fa  realmente  penetrare  in  quel  mondo,  che 
pare  cosi  lontano  da  noi  nel  tempo  e  nello 
spazio  ;  e,  di  fatto,  per  un’ora  almeno,  di¬ 
mentichiamo  il  nostro  mondo  per  quello, 
vagheggiandolo  come  un  possibile  porto  di 
silenzio  e  di  pace,  dopo  ima  lunga  vita,  tor¬ 
mentata  dai  dubbi,  amareggiata  dalle  in¬ 
comprensioni,  assillata  dalle  necessità  quo¬ 
tidiane. 

Eppure  —  come  negarlo  ?  • — ,  quando 
chiudiamo  il  libro,  non  ci  sentiamo  l’anima 
piena  di  ciò  che  ei  è  stato  raccontato.  Gli  è 
che  i  due  mezzi,  adoperati  per  evitare  il  pon¬ 
ti  f,  valevoli  ciascuno  per  se  stesso,  sono  in 
sostanza  reciprocamente  contradittori,  l’uno 
tendendo  al  vago  del  sogno  e  dell’  irreale, 
l’altro  alla  precisione  dello  storico  e  reale, 
e  insomma  non  amalgamandosi  insieme 
perfettamente.  E  poi,  la  favola,  quasi  an¬ 
negata  dall’atmosfera  e  dal  paesaggio  nel 
corpo  della  narrazione,  torna  a  galla  alla 
fine  di  questa,  svelando  la  sua  eccessiva  sem¬ 
plicità  e  il  suo  ingenuo  meccanismo.  Infine, 
i  personaggi  principali  sono  proprio  essi  i 
meno  rilevati  e  vitali,  con  quel  loro  amore, 
troppo  chiuso  da  una  parte,  troppo  super¬ 
ficiale  dall’altra  :  intrinseca  deficienza  d’ar¬ 
dore  e  interesse,  cui  non  può  supplire  il  re¬ 
sto,  per  quanto  ricco  e  felice. 

Marino  Moretti  ha  scritto  romanzi  piti 
ampi  e  profondi,  più  organici' (e  forti  di 
questo:-  d’accordo.  Ma  nessuno  scrittore 
italiano  ci  aveva  ancóra  date  pagine  cosi 
compiute  intorno  a  Bruges  e  al  suo  beghi¬ 
naggio  ;  nessuno  scrittore  avrebbe  potuto, 
sullo  stesso  argomento  e  sullo  stesso  sfondo, 
ricamare  cose  più  squisite.  Contentiamoci, 
dunque. 

E  contentiamoci,  anche,  di  ciò  che  Lio¬ 
nello  Fiumi  ci  offre  in  «  Immagini  di  Bruges- 
la-morte  »,  che  occupa  una  buona  metà  del 
suo  recentissimo  libro,  Un’Olanda  fra  due 
orarii  e  ritorno  via  Bruges;  edita,  insieme, 
con  la  traduzione  in  olandese  di  Carla 
Simons,  dalla  Casa  «Dante  Alighieri»  di 
Amsterdam. 

Il  Fiumi  è  il  noto  poeta  «  avanguardista  » . 
di  Polline,  sfavillante  di  colore,  salute, 
letizia  ;  di  Mussole,  ironico  e  sentimentale, 
cromatico  e  malinconico  ;  di  Tutto  cuore, 
appassionato  e  doloroso,  schietto  e  parsi¬ 
monioso  d’ immagini.  È  l’entusiasta  apolo¬ 
geta  del  Govoni,  e  l’autore  di  quel  mani¬ 
festo  letterario  .antifuturista,  che,  una  de¬ 
cina  d’anni  fa,  fece  un  certo  rumore,  e  si 
guadagnò  non  pochi  seguaci,  specialmente 
tra  i  giovanissimi,  costituendo  una  specie 
di  scuola,  gravitante  intorno  all’editore 
Taddei  di  Ferrara.  È,  infine,  il  benemerito 
propagandista  della  cultura  e  della  poesia 
italiana  in  Francia,  delle  quali  s’occupa  me¬ 
todicamente  in  vari  giornali  e  riviste  di  Pa- 
rig  ;  compilatore  fra  l’altro,  d’un’ottima 
Anthologie  de  la  poesie  itali  enne  contempo- 
rame,  con  la  collaborazione  di  Armand  Hen¬ 
neuse,  e  traduzioni  di  Pierre  de  Nolhac,  Al¬ 
fred  Mortier,  Maurice  Muret,  Edouard  §chnei- 
der,  ecc. 

Non  è  qui  il  momento  di  stabilire  e  preci¬ 
sare  il  valore  della  poesia  del  Fiumi,  che  pur 
ha  avuto  cosi  fervidi  esalta  tori,  dal  Bina- 
ghi  al  recentissimo  Eugène  Bestaux  (que¬ 
st’ultimo,  nella  collezione  parigina  «.Les 
Poèti s  .  d’  aujourd’  hui  »,-  con  un’  appendice 
di  poesie,  tradotte  dal  Nolhac,  dal  Mortier, 
dallo  stesso  Bestaux  e  da  altri)  ;  a  me  pare, 
in  ogni  caso,  notevole.  E  mi  pare  che 
poesia  si  ritrovi  anche  in  questa  Olanda, 
occasionata  da  un  giro  di  conferenze  di  pro¬ 
paganda  italiana,  organizzato  da  Romano 
Guarnieri,  «l’apostolo  —  come  ben  dice  lo 
stesso  Fiumi  nella  dedica  del  medesimo 
libro  - —  che  ha  conquistato  all’  Italia  intel¬ 
lettualmente  tutto  un  paese  »  (1’  Olanda  stes¬ 
sa)  ;  per  quanto,  ben  s’ intende,  lo  scopo  mo¬ 
desto,  propostosi  dall’autore,  non  abbia  per¬ 
messo  sviluppi  più  vasti  od  escavazioni  più 
profonde. 

In  verità,  il  Fiumi  di  questo  breve  libro 
è  press ’a  poco  il  Fiumi  di  Mussole:  colo¬ 
rista  ricco' e  vivace,  ironico  e  sentimentale, 
romantico  alla  Murger  e  malinconico  alla 
Rodenbach.  Solo  che  in  quel  volume  di  versi, 
il  paesaggio  era  dato  dai  giardini  pubblici, 
dalle  case  popolari,  dalle  vie  e  campagne 
suburbane  ;  mentre,  in  questo  volumetto  di 
prose  svelte,  quasi  *telegrafiche,  è  dato  da 
Amsterdam,  vista  come  una  «  Venezia  ro¬ 
tabile  »,  con-  i  suoi  «  grachten  »  e  i  suoi  fa¬ 
nali  verdognoli  a  gas,  con  i  suoi  meravigliosi 
tulipani,  splendenti  dietro  ogni  finestra,  e  il 
suo  delizioso  e  diffuso  profumo  di  tabacco. 
Inoltre,  dal  piccolo,  artificiale  e  artificioso, 
villaggio  di  Volendam,  da  Haarlem,  dal¬ 
l’Aia,  da  Rotterdam.  Soprattutto,  fuori 
d’  Olanda,  per  l’appunto  da  Bruges ì 

Ècco,  dunque,  la  ninna-nanna  aerea  dei 
carillons,  che  segnano  le  ore  e  i  quarti, 
con  un  rudimentale  linguaggio  cifrato  ;  le 
case  dentellate,  specchiantisi  nei  canali* 
«  talmente  immobili,  che  i  riflessi  hanno 
una  fedeltà  rigorosa,  appena  un  poco  ap¬ 
pannata  :  come  di  decalcomania  »  ;  l’acqua, 
quasi  in  catalessi,  su  cui  «  scivolano  solo, 
di  rado,  le  gondole  bianche  dei  cigni,  sfioc¬ 
cando,  dietro,  un  breve  pullulio  di  riflessi 
nervosi,  che  subito  si  placa  »  ;  il  silenzio, 
che  grava  su  certe-  strade, .  quasi  domeni¬ 
cale,  quasi  di  città  in  attesa  di  un’  in¬ 
cursione  aerea,  o  di  città  dissepolta  ;  il 
Lac  d’ Amour,  dalle  rivo  desolate  e  deserte  ; 
il  Beghinaggio  e  le  beghine:  «  Don-don... 


Oh  la  chiesa  si  sveglia  !  Una  campana 
dondola  un.  poco  il  silenzio  come  farebbe 
di  una  culla  immacolata.  Una  porta  si 
apre,  esce  una  sagoma  nera.,  incappucciata, 
di  bianco.  Un’altra  porta,  un  altro  bianco 
e  nero.  Tre,  cinque,  dieci.  Le  Beghine,  le 
Beghine  !  Dai  varii  punti  cardinali  del  cor¬ 
tile  vengono,  senza  turbare  il  silenzio,  a 
passo  felpato,  verso  la  chiesa  »... 

Capisco  :  impressioni,  immagini,  momenti, 
frammenti....  Ma.  grazia,  freschezza,  spon¬ 
taneità.  Luigi  Tonelli. 
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*  La  satira  dello  Zabaleta  e  del  Parini. 

. _  Sebbene  separati  da  un  secolo  d’  inter¬ 

vallo  e  dalla  diversità  dei  paesi  d’origine, 
le  satire  di  Giovanni  de  Zabaleta  e  del  Pa¬ 
rini  offrono  materia  a  un  interessante  studio 
comparativo,  pubblicato  da  George  L.  Doty 
nella  Revue  de  littéraiure  comparée,  dove  e 
curioso  il  lapsus  per  cui  il  nome  del  nostro 
abate  è  diventato  Giovanni  piuttosto  che 
Giuseppe.  «  E1  dia  de  Resta»  fu  composto  a 
Madrid  nel  1654-60  ;  «  Il  Giorno  »  vide  la 
luce  a  Milano  nel  1763  ;  ma  l’uno  e  1  altro 
riescono  a  darci  un  .  quadro  satirico  della 
vita  che  i  nobili  con  ducevano  nelle  due 
città.  Gli  autori  hanno  lo  stesso  atteggia¬ 
mento  riguardo  alla  società  contemporanea  : 
uguale  in  entrambi  demotivo  a  manifestare 
le  loro  opinioni  ;  identica  la  cultura  classica  ; 
ma  pure  avendo  il -jpmune  proposito  di 
proVocare  colla  satira  finà  riforma  nei  co¬ 
stumi  i  due  poeti  differiscono  quanto  al 
metodo  :  lo  Zabaleta  predica  apertamente 
e  fa  direttamente  della  morale,  mentre  il 
Parini  ottiene  lo  stesso  risultato  con  una 
satira  raffinata.  I  quadri  deli-uno  e  del¬ 
l’altro  sono  audaci  e  nitidi  idi  disegno , 

ma  il  critico  francese  riconosce  maggior 
delicatezza  a  quelli  del  Parini.  Gl’  incidenti 
di  una  sola  giornata  sono  sufficienti  alla 
satira  d’ambedue  :  il  Parini  descrive  la 
vita  di  un  giovane  di  buona  famiglia,  men¬ 
tre  lo  Zabaleta  sceglie- un  giorno  di  festa 
e  ci  mostra  il  modo  di  trascorrerla  di  diversi 
tipi  madrileni.  Cosi,  nell’opera  del  Panni 
tutto  si  concentra  intorno  al  «  giovm  si- 
giiore  »,  mentre  lo  Zabaleta  fa  sfilare  da- 
vanti  agli  occhi  del  lettore  tutti  1  suoi 
personaggi,  delineati  con  maggiore  o  minore 
ampiezza.  Inoltre  si  riscontrano  indiscuti¬ 
bili  analogie  tra  la  vita -che  si  conduceva  a 
Madrid  e  quella  che  si  trascorreva  a  Milano 
a  un  secolo  d’  intervallo  ;  e  ciò  senza  dubbio 
perché  la  dominazione  spagnuola  in  que- 
st’ultima  città  era  cessata  appena  da  cm- 
quant’anni.  Altre  analogìe  che  ricorrono 
tra  i  costumi  delle  due  città  consistono 
nell’abitudine  di  far  venire  il  sarto,  il  par- 
rucchiere  e  via.  di  seguito  al  donneino  dei 
clienti  In  ambedue  le  città  si  riscontra  la 
stessa  vanità  -genealogica  :  la  spada  era 
rivendicata  dai  nobili  spagnuoli  come  un 
privilegio  -  ma,  mentre  frequenti  duelli 
msaguinavano  lei  vie  di  Madrid,  il  .Parini 
punge  i  milanesi  per  la  loro  ripugnanza  a 
ogni  atto  di  ardire.  Un  contrasto  spiccato 
tra  i  due  ambienti  si  avverte  per  ciò  che 
riguarda  le  dònne  :  lai  Spagna  pratica  in 
effetto  con  una  clausura  all'orientale,  una 
gelosia  che  è  passata  in  proverbio  ;  invece 
a  Milano  i  due  sessi  s’incontrano  libera¬ 
mente  nei  saloni,  nei  teatri,  nei  casini  da 
giuoco.  Tuttavia  in  ambedue  le  citta  la 
preoccupazione  essenziale  degli  uomini  è 
costituita  dall’amore.  Il  giuoco  £  un  vizio 
comune  ai  due  ambienti,  rispettivamente 
descritti  dallo  Zabaleta  e  dal  Parini  ;  ma  a 
Madrid  non  si  vede)  mai  una  donna  m  una 
casa  da  giuoco,  mentre  ^accade  il  contrario 
a  Milano,  dove  i  casini  sono  frequentati  dal 
bel  sesso,  e  specialmente  dalle  vecchie 
dame.  Cosinell’una  come  nell’altra  città  è  u" 


riggio.  Ugualmente  Amici  della  vita  not¬ 
turna,  madrileni  e  milanesi  non  sono  affatto 
mattinieri.  Gli  oziosilÉono  legione  in  am¬ 
bedue  le  città  :  a  Milano  passano  la  giornata 
nei  caffè,  discutendo  le  novità  vere  o  false .; 
a  Madrid  s’  indugiano- ugualmente  nei  caffè 
e  nella  passeggiata  tipica  che  porta  il  so¬ 
prannome  di  «passeggiata  dei  bugiardi  »■ 

Il  successo  deì  due  scrittori  satirici,  che  1  ar¬ 
ticolista  ha  voluto  Avvicinare,  è  indicato 
dalla  falange  degli  imitatori  che  registra  . 
la  storia  letteraria  dei  due  paesi.  I  quadri 
che  il  Parini  e  lo  Zabaleta  han  tracciato  . 
sono  veramente  notevoli,  ed  hanno  un’  im¬ 
portanza  di  prim’ordine  per  chiunque  vo¬ 
glia  conoscere  le  condizioni  sociali  e  intellet¬ 
tuali  di  quei  tempi. 

★  Magalotti  e  Pascal.  —  Nel  1760  vede¬ 
vano  in  Francia  la  luce  i  «  Pensées  sur  la 
religion  et  sur  quelqùes  autres  sujets  »  di 
Pascal;  venti  anni  dopo  il  Magalotti  dif¬ 
fondeva  largamente,  (Sebbene  non  le  pub¬ 
blicasse  proprio  per  le.  stampe,  le  «  Lettere 
sull’ ateismo  »,  il  più  importante  senza  dubbio 
dei  suoi  scritti.  Tra  le  numerose  e  disparate 
fonti  di  queste  «  Lettere  »,  nessuno  ha  mai 
accennato  neppur  lontanamente  ai  «  Pen¬ 
sées  »  ;  ma  sebbene  fcquei  due  pensatori 
siano  cosi  diversi,  non  ci  sarebbero  forse 
relazioni  tra  le  due  òpere,  che  .  dopo  tutto 
trattano  la  medesima  materia  con  inten¬ 
zioni  similmente.:  apologetiche  ?  La  fonda¬ 
tezza  del  sospetto  è  dimostrata  da  Michele 
Ziino  nAV Archivio. -di  storia  della  scienza. 
Innanzi  tutto,  è  facile  rilevare  come  lo 
scrittore  francese"' sia .  ricordato  in  maniera 
espressa  almeno  tre  vòlte.  Ma  c’  è  di  più. 
L’argomento  delle  cause  è  delle  forme  del¬ 
l’ateismo,  che  tanti  svolgimenti  riceve  nelle 
prime  tre  «  Lettere  »,  ha  vari  punti  comuni 
col  pensiero  introduttivo  di  tutta  l’opera 
di  Pascal.  Sono  significative  certe  analogie 
di  argomenti  e  d’  immagini  :  1’  incredulo 
magalottiano,  nel  «  braveggiare  contro  Dio  », 
sembrerebbe  imitare  il  «  faire  le  brave 
contre  Dieu  »  del  Pascal.  Forse  è  casuale 
l’ incontro  nell’uso  delle  ijnmagini  del  «  tison 
de  feu  »  («  Pensées  »,  n.  353)  —  che  il  Ma¬ 
galotti  cosi  dilucida  :  «  a  veder  girare  un 
fuscello  acceso  par  di  vedere  un  cerchio 
tutto  di  fuoco,  la  celerità  del  moto  facendo 
vedere  il  fuoco  in  tutti  i  punti  del  cerchio 
che  egli  descrive.  »  ■ —  e  della  nave  che, 
allontanandosi,  fa  credere  fuggano  invece 
quei  della  riva.  Se  tutte- queste  somiglianze 
possono  essere  accidentali,  invece  è  difficile 
non  nensare  alla  famosa  scommessa  dei 
«Pensées»  (n.  233),  leggendo  questo  passo  : 
«voglio  adesso  concedervi  che  noi,  cosi 
bene  come  voi,  ci  possiamo  ingannare  nelle 
nostre  speranze,  o  noi  col  trovar  false  le 
promesse  o  voi  col  trovare  veri  i  gastighi  ; 
con  tutto  questo  anche  ora,  come  ora,  il 
vantaggio  è  dalla  parte 'nostra,  perché  noi 
vediamo  finalmente  che  quando  ci  fallisca 
la  nostra  speranza,  avrem  perduto  manco 
di  voi  assai,  se  fallisce  a  voi  la  vostra;  e 
quando  il  caso  venga,  a  noi  non  rimarrà 
tempo  da  piagnerci,  nè  a  voi  da  rinfacciarci 


la  nostra  credulità  ;  laddove  bene  toccherà 
l’uno  e  l’altro  alla  vostra  miscredenza  ». 

E  cosi  lo  Ziino  crede  che  almeno  le  due  let¬ 
tere  XXIX  e  XXX,  sebbene  abbastanza 
autonome  nello  svolgimento,  prendano  le 
mosse  dai  nn.  470  e  263  dei  «  Pensées  ». 
Chiuso  cosi  l’elenco  dei  non  molti  debiti 
del  Magalotti  verso  lo  scrittore  francese, 
piace  ancora  prendere  le  mosse  da  questo 
per  mettere  in  luce  —  e  basta  il  semplice 
confronto  • —  qualche  non  trascurabile  me¬ 
rito  di  quello.  Infatti  si  vede  che,  partendo 
dai  principi  galileiani  per  applicarli  al  di¬ 
vino,  cosi  il  Pascal,  come  l’antico  segretario 
dell’Accademia  del  Cimento,  ma  certo  indi¬ 
pendentemente  l’uno  dall’altro,  giunsero^  a 
una  medesima  proposizione,  che  sarebbe  in¬ 
giusto  attribuire  esclusivamente  al  francese. 

★  Ulisse  nella  poesia.  —  Il  confronto  fra 
la  figurazione  di  Ulisse  in  Omero,  in  Vir¬ 
gilio  e  in  Dante  è  argomento  a  uno  studio 
di  Ambrogio  Roviglio  nel  Annuario  del 
R.  Istituto  tecnico  Anton  Zanon  di  Udine, 
per  l’anno  scolastico  1928-29.  Dei  grandi 
personaggi  di  Omero,  veramente  Ulisse  ap¬ 
pare  il  meno  eroico  ;  invece  non  è  cosi: 
anzi  si  può  affermare  che  proprio  la  sua 
«  eroicità  »  ha  fatto  vivere  più  a  lungo 
Ulisse  e  lo  fa  vivere  ancora,  perché  egii  è 
l’eroe  dalla  «  umanità  »  schietta,  geniale, 
potente.  Se  nell’  Iliade  è  una  figura  secon¬ 
daria,  l’Odissea  ne  mette  in  rilievo  la  pa¬ 
zienza,  la  forza  morale,  l’avvedutezza  ge¬ 
niale,  ma  non  veramente  l’astuzia.  Pensa 
il  Roviglio,  andando  oltre  le  conclusioni 
del  Cesareo,  che  l’astuzia  sia  soltanto  il 
riflesso  di  una  tradizione  'preomerica.  La 
espressione  chiara,  genuina  dell’  Ulisse  ome¬ 
rico  deve  vedersi  piuttosto  nelle  parole  che 
il  re  dei  Feaci  rivolge  a  lui  :  «  Se  ti  guar¬ 
diamo,  Ulisse,  non  t’assomigliamo  di  certo 
a  tessitor  d’  inganni  ».  Al  contrario,  l’Odis¬ 
sea  è  la  glorificazione  dell’eroe  paziente  e 
forte  ad  un  tempo.  Senonché  la  figura  del- 
1’  Ulisse  caratteristicamente  astuto  non  mori; 
andò  anzi  assumendo  forme  sempre  più 
appariscenti  nella  letteratura  greca  del¬ 
l’età  aurea  e  della  decadenza  e  nella  lette¬ 
ratura  romana  e  medieval.  Cosi  in  Vir¬ 
gilio.  Può  sembrare  che  nell’  Eneide  Ulisse  . 
abbia  scarso  rilievo  ;  ma  è  impressione  fal¬ 
lace  perché,  se  veramente  la  persona  di 
Ulisse  compare  appena,  essa  è  però  note¬ 
volmente  rappresentata  da  Sinone.  Virgi¬ 
lio  non  aveva  da  fare  sforzo  alcuno  d’ im¬ 
maginazione  per  presentare  Ulisse  come  gli 
conveniva,  potendo  accoglierlo  quale  la 
tradizione  greca  già  l’aveva  foggiato.  Si- 
none  è  il  tipo  del  greco  del  tempo  romano, 
cioè  mentitore  e  ingannatore  astutissimo. 
Virgilio  non  avrebbe  potuto  rappresentare 
meglio  la  subdola  azione  di  Sinone  carat¬ 
teristicamente  ulissea.  L’arte  sua  diaboli¬ 
camente  astuta  aveva  Ulisse  saputo  benis¬ 
simo  insegnare  a  Sinone.  Cosi  presso  il  poeta 
romano  il  tipo  di  Ulisse,  senza  assumere 
particolare  importanza,  appare  quale  ia 
fantasia  popolare  greca  dopo  Omero  era 
andata  capricciosamente  foggiandolo.  Ulisse 
torna  in  onore  nella  visione  dantesca.  Dante 
fa  quello  che  aveva  fatto  Omero  :  egli  non 
contraddice  apertamente  alla  tradizione, 
ma  evidentemente  la  tiene  in  poco,  conto 
e  riplasma  originalmente  l’eroe.  L’  Ulisse  ’ 
di  Dante  senza  dubbio  ha  valore  di  simbolo, 
ma  è  anche  una  creatura  viva  con-*  un’uma¬ 
nità  diversa  da  quella  attribuitale  da 
Omero.  Il  capitano  valoroso  e  pieno  di  senno, 

1’  «  errante  »  forte,  avveduto  e  paziente, 
diventa  il  nocchiero  impavido  e  instanca- 
bile  che  vuol  fare  «  esperienza  del  mondo 
senza  gente  »,  disposto  ad  affrontare  ogni 
pericolo  «  per  seguir  virtute  e  conoscenza  ». 
L’eroe  omerico  si  è  trasformato  in  un 
eroe  nuovo  non  meno  grande  dell’antico  ; 
onde  1'  Ulisse  dell’  Inferno  dantesco  non  è 
né  un’  «  irrequieto  »,  né  un  «  superbo  »  né 
un  «  sacrilego  »,  come  è  stato  definito  da 
questo  e  da  quell’  interprete  :  egli  è  un 
eroe  dell’azione,  dell’ardimento,  del  sa¬ 
pere.  A  protagonista  di  queste  virtù  Dante 
avrebbe  scelto  un  pagano  per  non  trovarsi 
a  difficoltà  teologiche.  E  che  Ulisse  è  un 
pagano  non  andrebbe  dimenticato  per  non 
incorrere  in  erronee  interpretazioni  rispetto 
al  simbolo  che  i  commentatori  general¬ 
mente  hanno  voluto  vedere  nel  naufragio 
di  Ulisse  in  vista  della  «  montagna  bruna  ». 

★  Figure  di  preromantici  Settecenteschi 
in  Francia.  —  È  noto  che  negli  ultimi  de¬ 
cenni  del  settecento  tra  «  filosofia  »  sensi¬ 
bilità  ed  espliciti  annunzi  prerivoluzionari, 
si  avvertono  i  più  chiari  sintomi  di  quel 
romanticismo  che  doveva  straripare  nella 
prima  metà  dell’ottocento.  Un  collaboratore 
delle  Nouvelles  Littéraires,  cogliendo  occa¬ 
sione  da  varie  recenti  pubblicazioni,  ci  ri¬ 
corda  alcune  di  queste  figure  di  preroman¬ 
ticismo  letterario  ed  anche  politico.  Perché, 
come  tutti  sanno,  la  tenerezza  lacrimosa,  la 
facilità  d’emozione  e  gli  impulsi  sentimentali 
del  settecento  preromantico  fiorirono  nei 
personaggi  della  Rivoluzione  • —  anche  in 
quelli  che  più  terribili  verso  gli  individui  di¬ 
mostravano  inesauste  riserve  di  commozione 
in  cospetto  della  natura  e  di  fervido  amore 
per  l’umanità.  Il  primo  posto  fra  le  donne 
va  dato  a  Julie  de  Lespinasse,  preromantica 
anche  nella  morte.  Nessuno  più  preromantico 
di  Rousseau,  il  quale  in  rapporto  al  pae¬ 
saggio  e  alle  sensazioni  che  esso  suscita  come 
specchio  dell’anima  e  cornice  di  ogni  fantasia, 
è  un  maestro  e  un  precursore.  Un  maestro 
che  ha  influssi  decisivi  e  dei  più  vasti  sulla 
vita  dei  contemporanei  che  egli  riesce  a 
foggiare  secondo  il  proprio  modello.  Se  an¬ 
che  egli  abbia  avuto  a  sua  volta  dei  pre¬ 
cursori  . — ■  Marivaux,  Prévost,  Richard - 
son  ecc.  • —  si  può  dire  che  il  senso  romantico 
della  vita  che  emana  da  lui  e  dalla  sua 
.opera  è  una  cosa  affatto  nuova.  L’artico¬ 
lista  ricorda  'testimonianze  eloquenti  della 
frenesia  suscitata  dall’uomo  da  vivo  ed 
anche  dopo  la  morte.  Per  andare  a  visitare 
la  sua  tomba  nell’  isola  di  Ermenonville 
«  le  più  delicate  e  belle  dame  di  Parigi  — 
scrive  una  di  esse  nel  1780  —  affrontano 
il  disagio  di  soggiornare  in  capanne  infettate 
dai  più  repugnanti  parassiti  ».  Un  abate 
sprovvisto  di  mezzi  vi  si  recò  a  piedi  da  Pa¬ 
rigi,  ma  arrivato  sul  margine  del  lago  seppe 
che  soltanto  con  un  permesso  della  signora 
Girardin  si  poteva  far  la  traversata  con  la 
barca.  E  poiché  il  barcaiuolo  gli  fece  in¬ 
tendere  che  non  conoscendo  la  signora  non 
avrebbe  avuto  il  permesso,  l’abate  senza  un 
attimo  di  esitazione  si  spogliò  compieta- 
mente,  traversò  a  nuoto  il  laghetto,  rese'  un 
omaggio  di  contemplazione  alla  tomba  • — 
omaggio,  nota  l’articolista,  che  con  tanto 
ritorno,  nel  costume,  allo  stato  di  natura 
dovette  riuscire  specialmente  gradito  ai 
Mani  di  Rousseau  —  per  poi  rifare  a  nuoto 
la  traversata  sotto  gli  occhi  del  barcaiolo 
sbalordito.  Fra  le  donne  rivoluzionarie  al¬ 
lieve  dirette  del  preromanticismo  di  Rous¬ 
seau  tutti  conoscono  Madame  Roland  e 
Lucilla  Desmoulins,  ma  meno  nota  è  un’al¬ 


lieva  giacobina,  Madame  Jullien  de  la  Dró- 
me,  esaltatrice  di  Robespierre,  il  quale  fu 
a  sua  volta,  tra  i  «  preromantici  »  della  Ri¬ 
voluzione,  Il  Settecento  dà  Senancour  col 
suo  Obermann  e  Bernardin  de  Sainte- 
Pierre,  l’uomo  della  natura  per  eccellenza. 
L’autore  di  quel  «  Paolo  e  Virginia  »  che  ha 
fatto  piangere  anche  l'ottocento,  fu  «rea¬ 
lista  repubblicano  napoleonico  confessore  e 
consolatore  di  anime  e  passò  attraverso 
tutti  i  regimi  »  col  suo  preromanticismo  in¬ 
tatto  :  tanto  preromantico  anzi  da  sposare 
a  cinquantasei  anni  una  prima  moglie  ven¬ 
tenne  e  da  sposarne  un’altra  egualmente 
ventenne  quando  rimase  vedovo  a  più  di 
sessant’anni,  proprio  alla  fine  del  secolo. 

★  Un’amicizia  lucchese  di  Atto  Van- 
nuccl.  • —  Al  nome  illustre  di  Atto  Van- 
nucci  fa  contrasto,  nel  carteggio  oggi  pub¬ 
blicato  da  Mario  Ferrara  (Lucca,  Tip.  Edi¬ 
trice  G.  Giusti,  1930),  il  nome  di  Francesco 
Mei.  Non  è  un  nome  noto,  ma  in  grazia 
delle  ricerche  del  Ferrara  si  profila  nelle 
sue  pagine  la  simpatica  fisionomia  di  un 
galantuomo  di  vecchio  stampo,  che  ha  per 
titolo  d’onore  quello  di  aver  vissuto  con¬ 
passione  italiana  le  luminose  giornate  della 
nostra  vigilia  di  redenzione  nazionale.  Non 
è  quindi  l’amicizia  di  Atto  Vannucci  che 
gli  dà  lustro  ;  se  mai  essa  concorre  a  fargli 
riconoscere  ed  a  confermargli  quelle  sue 
proprie  doti  di  onesto  animo  e  quell’onore 
di  esemplare  cittadino.  Il  Mei,  come  si 
rileva  dalle  lettere  recuperate,  si  teneva 
in  contatto  con  i  cenacoli  liberali  del  tempo. 
Al  sacerdote  Tommaso  Stefani,  fratello  del 
cognato,  scriveva  il  i°  settembre  1848  pa¬ 
role  di  evidente  gergo  politico  e  adombrava 
forse  il  vero  motivo  dei  suoi  convegni  a 
Pistoia  in  casa  della  Grace.  Ma  sicuramente 
rivelatrice  è  l’altra  lettera  scritta  al  Van¬ 
nucci  alla  distanza  di  trent’anni  da  quei 
bei  giorni  e  tutta  profumata  della  malin¬ 
conia  del  ricordo:  «L’epoca  del  1848  è 
la  più  bella  della  mia  vita,  e  rammento 
sempre  la  vita  attiva  che  conducevo  in  quel 
tempo  a  Pistoia  e  le  animate  conversazioni 
con  la  compianta  Luisa  Grace,  P.  Angelico, 
Cecco  '  Vannetti,  con  l’avv.  Gargini,  col 
prof.  Paolo  Corsini,  con  Niccolò  Puccini  e 
altri  che  ora  non  sono  più  !  e  poi  1  rovesci, 
la  fuga,  il  processo,  e  il  ritorno  sulla  fine 
del  1849  a  S.  Lorenzo  (a  Vaccoli  in  quel  di 
Lucca),  stanco  ma  non  scoraggiato.  Ram¬ 
mento  sempre  quando  insieme  al  giovane 
Pietro  Ratti  di  Montemurlo  fui  per  la  prima 
volta  a  trovarvi  nel  Collegio  Cicognini  di 
Prato  per  proporvi  la  candidatura  del  col- 
legio  del  Montale  onde  contrapporvi  àll’Odal- 
di  di  Pistoia.  Tempi  di  entusiasmo  e  di  fi¬ 
ducia,  che  ora  sono  svaniti,  colpa  forse  dei 
61  anni  (per  non  dire  altro),  che  ho  sulle 
spalle  !  »  Da  qui  apprendiamo  in  quale  occa¬ 
sione  i  due  si  conobbero,  ed  è  ovvio  arguire 
che  non  da  quel  semplice  contatto  elettorale 
nacque  cosi  tenace  ed  intrinseca  dimesti¬ 
chezza,  sibbene  da  ulteriori  avvicinamenti 
e  da  una  più  stretta  comunicazione  di  idee 
nella  cerchia  degli  amici  pistoiesi.  Molte 
curiosità  si  potrebbero  spigolare  in^  queste 
lettere:  particolarmente  significativa,  e  quella 
da  cui  risulta  la  ' collaborazione  del  Mei  al 
Vannucci  per  meglio  documentare,  nella 
memoria  che  -.  quest’ultimo  stava  compi¬ 
lando,  il  contributo»  di  sangue  dato  da 
Lucca  sui  campi  di  Curtatone  e  Montanara. 
Interessante  è  anche  la  risposta  alla  racco¬ 
mandazione  del  Mei,  che  per  persona  non 
nominate  chiedeva  una  cattedra  nell  Isti¬ 
tuto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  dove  il 
Vannucci  insegnava  fin  dal  1859.  Questi 
rispondeva  :  «  L’Istituto  di  perfezionamento, 
che  secondo,  il  pensiero  fondamentale  della 
nuova  riforma  deve  insegnare  la  scienza 
nelle  sue  parti  più  alte,  ha  bisogno  di  uomini 
conosciuti  per  opere  di  primissimo  ordine, 
capaci  a  dare  molto  lustro  alla  scuola,  e 
a  chiamare  gli  studiosi  da  ogni  parte  d  Ita¬ 
lia.  Gli  uomini  cosi  fatti  non  chiedono  ma 
saranno  richiesti.  In  generale  chi  chiede 
appartiene,  più  o  meno,  alla  turba,  non  a 
mostra  di  stare  troppo  al  di  sopra  del  volgo, 
e  col  fatto  stesso  della  domanda  si  acquista 
un  titolo  per  non  essere  eletta  ». 

Jf  I  «  Lieder  »  di  Schumann.  —  Il  1840 
è  stato,  nella  vita  di  Schumann,  battezzato 
il  «  Liederjahr  »,  l’anno  delle  canzoni.  F. 
l’anno  precedente  alle  nozze,  quando,  nei 
tumulti  del  cuore  innamorato  e  delle  lotte 
incessanti  per  la  conquista  della  donna 
amata,  venne  fuori  dal  talento  del  musici¬ 
sta  tutta  una  rigogliosa  fioritura  di  «Lie¬ 
der  ».  AH’amico  Keferstein,  il  cui  appoggio 
gli  era  stato  molto  utile  per  la  nomina  a 
dottore  onorario  nell’  Università  di  Jena, 
confidava  nel  febbraio  1840  :  «  Scrivo  ora 
soltanto  più  composizioni,  grandi  e  piccole, 
per  canto  e  quartetti  maschili:  Non  so  espri¬ 
mermi  quanto  il  comporre  per  canto  sia 
un  godimento  maggiore  al  compórre  per 
strumenti,  e  quanto  il  mio  animo  si  agiti 
e  sussulti  quando  siedo  al  lavoro  ».  Questa 
promozione  del  «  Lied  »  nella  gerarchia  este¬ 
tica  l’aveva  già  effettuata  Schubert  con  un 
balzo  cosi  deciso  che  alcuni  canti  dell  ado¬ 
lescenza  sono  opera  d’arte  ' perfetta^  Ma 
tra  l’arte  dello  Schubert  e  quella  di  Schu- 
mann  corrono  differenze,  notevoli  che  Edoar¬ 
do  Roggeri  mette  in  piena  evidenza  m  un 
suo"  articolo  della  Rivista  musicale,  italiana. 
Dai  testi  dello  Schumann  che  egli  riferisce 
s’ intuisce  subito  che  il  musicista  attingeva 
la  sua  ispirazione  ai  lirici  romantici  e  com¬ 
poneva  in  un  fregio  musicale  dalle  linee 
perfette  le  loro  fantasie  agitate  e  tumul¬ 
tuose,  mentre  Schubert  all’opposto  aveva, 
in  molti  suoi  «Lieder»,  vivificato  di  una 
vibrazione  lirica  i  bassorilievi  classicheggianti 
dei  testi  di  Goethe.  Se  a  questa  divinità 
della  letteratura  tedesca  Schumann  si  ac¬ 
costa  talvolta,  è  piuttosto  verso  quelle  ma¬ 
nifestazioni  che  più  inclinano  al  romanti¬ 
cismo.  Degne  di  attenzione  sono  anche  le 
affinità  e  le  differenze  tra  Heine  e  Schu¬ 
mann.  Indubbiamente  l’anima  del  primo, 
il  cui  scetticismo  è  divenuto  un  luogo  co¬ 
mune,  affondava  le  sue  radici  in  una  squi¬ 
sita  emozionalità  che  gli  faceva  sentire  pro¬ 
fondamente  il  lato  tragico  della  vita  ;  ma 
da  queste  radici  sepolte  sbocciava  una 
pianta  graziosa  in  cui  il  succo  sotterraneo 
si  era  trasformato  in  fiori.  Schumann  in¬ 
vece  raramente  riusciva  a  conferire  alla 
declamazione  musicale  delle  sue  pene  un 
tocco  di  rassegnata  ironia.  Non  evadeva 
dalla  sua  tristezza  sulle  ali  del  canto,  ma 
affondava  in  essa  sempre  più  profonda¬ 
mente.  In  questa  antitesi  tra  musica  come 
liberazione  dalle  pene  e  musica  come  esa¬ 
sperazione  di  esse  sembra  al  Roggeri  che 
risieda  la  caratteristica  principale  che  dif¬ 
ferenzia  Schubert  da-  Schumann  e,  gene¬ 
ralizzando,  la  musica  antica  dalla  musica 
moderna.  Schumann  è  il  ponte  di  passaggio 
tra  questi  due  mondi,  ma  si  prolunga  piut¬ 
tosto  sulla  riva  dell’avvenire  che  su  quella 
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del  passato.  La  melodia  è  in  lui  general¬ 
mente  meno  limpida  che  in  Schubert.  In 
questo  è  come  una  ghirlanda  di  fiori,  ove 
nel  giro  della  forma  perfetta  ogni  rosa  apre 
la  sua  corolla  alla  luce  del  sole  ;  in  quello 
un  mazzo  di  fiori  e  di  fogliami  raccolto 
rapidamente  e  non  ancora  composto  da  una 
mano  industre  e  gentile.  Nello  stesso  anno 
1840  dalla  mente  di  Schumann  sbocciarono 
pure  delle  ballate,  in  gran  parte  sui  mo¬ 
delli  di  Carlo  Lòwe  del  quale  ih  nostro  mu¬ 
sicista  diceva  :  «  Se  vogliamo  citare  un  com¬ 
positore  vivente,  il  quale  dall’  inizio  della 
sua  carriera  artistica  sino  al  momento  at¬ 
tuale  incarni  lo  spirito  ed  il  sentimento  te¬ 
desco,  in  quanto  esso  ha  di  più  tenero  e 
di  più  selvaggio,  nel  sussurro  del  primo 
amore  come  nello  scoppio  dell’  ira  più  pro¬ 
fonda,  allora  dobbiamo  fare  il  nome  di 
Lòwe  ».  dVfa ,  sebbene  l’articolista  consideri 
anche  la  produzione  di  questo  genere,  egli 
ritiene  che  la  grandezza  di  Schumann 
quale  compositore  vocale  sia  tutta  nei 
«Lieder»  del  1840,  scaturiti  durante  l’an¬ 
siosa  vigilia  di  amore  ed  offerti  alla  sposa 
in  un  dono  assai  più  prezioso  del  più  ricco 
anello  nuziale. 

Jf  Offerte  di  milizie  còrse  al  Governo  to¬ 
scano.  —  Queste  offerte,  diligentemente  do¬ 
cumentate  da  Ersilio  Michel  nell’ Archivio 
storico  di  Corsica,  sono  dell’anno  1790,  quan¬ 
do  tumulti  e  sommosse  popolari  contro  le 
-riforme  annonarie  e  religiose  introdotte  da 
Pietro  Leopoldo  obbligavano  il  Consiglio 
di  Reggenza  ad  accontentare  da  un  lato  i 
desideri  e  le  richieste  dei  sediziosi,  e  a  prov¬ 
vedere  dall’altro,  con  l’ istituzione  di  mi¬ 
lizie  volontarie  e  colla  riorganizzazione  di 
milizie  regolari,  alla  quiete  e  alla  sicurezza 
interna  dello  Stato.  In  questa  occasione 
un  còrso,  di  civile  condizione,  Pietro  Sisco, 
che  abitava  da  circa  un  anno  in  Toscana, 
si  offri  di  arruolare  un  corpo  di  quattro- 
cento  suoi  compatriotti.  Non  sapeva  il  go¬ 
vernatore  di  Livorno,  a  cui  fu  fatta  l’offerta, 
se  essa  meritava  di  esser  presa  in  conside¬ 
razione  dalle  autorità  superiori  :  comunque 
non  indugiava  a  renderne  informato  il  Con¬ 
siglio  di  Reggenza.  Il  quale  dava  incarico 
allo  stesso  governatore  Seratti  «  di  pren¬ 
dere  sopra  i  còrsi  le  più  esatte  e  dettagliate 
informazioni  e  di  entrare  addirittura  in 
trattato  col  signor  Sisco,  salva  la  sovrana 
approvazione,  per  sentire  con  quali  condi¬ 
zioni  e  per  circa  qual  tempo,  facendo  solle¬ 
citudini,  si  potrebbero  avere  ».  Il  Michel  si 
indugia  sulle  proposte  del  Sisco.  Condizioni 
preliminari,  lire  40  per  uomo  e  ingaggio 
per  sei  anni.  Non  doveva  sembrare  eccessiva 
la  somma  richiesta  :  i  còrsi,  che  avevano  la  - 
facilità  di  arruolarsi  nei  reggimenti  fran¬ 
cesi  «  divenuti  loro  nazionali  »,  non  riceve¬ 
vano  d’ ingaggio  una  somma  minore  di 
30  in  36  franchi.  In  Genova  si  potevano 
arruolare  per  50  lire  fino  a  cento,  «  attesa  la 
loro  grandezza,  età  e  robustezza  »  ;  e  si 
sapeva  che  ultimamente  quello  stesso  Go¬ 
verno  aveva  pagato  l’ ingaggio  dei  còrsi 
fino  a  lire  80.  Si  osservava  inoltre  che, 
essendovi  un  apparecchio  di  guerra  fra 
T  Inghilterra  e  la  Spagna,  avevano  i  còrsi 
il  campo  aperto  di  poter  servire  militarmente 
Luna  o  l’altra  di  queste  Potenze.  Nei  suc¬ 
cessivi  capitoli  il  Sisco  prometteva  che  il 
corpo  sarebbe  stato  assoldato  nello  spazio 
massimo  di  quattro  mesi  e  che  si  sarebbe 
cercato  di  non  ammettervi  individui  fa¬ 
cinorosi,  o  espulsi  di  Corsica  come  tali, 
senza  per  altro  poterne  dare  esplicita  as¬ 
sicurazione  :  comunque  la  disciplina  mili¬ 
tare  avrebbe  invigilato  sulla  condotta  dei 
medesimi  e  li  avrebbe  contenuti  e  puniti, 
quando  avessero  trasgredito  ai  loro  doveri. 
Non  tralasciava  in  questo  stesso  capitolo 
di  porre  in  evidenza  i  pregi  e  le  virtù  dei 
soldati  isolani,  particolarmente  la  loro  fe¬ 
deltà  e  il  loro  coraggio  «  che  a  saputa  del- 
1'  Europa  intiera  forma  uno  dei  migliori 
requisiti  ».  Nello  stesso  tempo  il  Sisco  pre¬ 
sentava  un  piano  di  organizzazione  :  il 
corpo  da  arruolarsi  doveva  portare  il  nome 
di  Battaglione  o  di  Legione  còrsa  ed  essere 
costituito  di  cinque  compagnie,  ognuna  di 
100  uomini,  compresi  gli  ufficiali,  bassi 
ufficiali  e  i  tamburi,  Il  comandante  titolare, 
col  grado  di  colonnello  o  di  tenente  colon¬ 
nello,  poteva  essere  lo  stesso  Seratti,  quello 
effettivo  lo  stesso  offerente  Pietro  Sisco, 
col  grado  di  maggiore.  Circa,  la  divisa  se 
ne  lasciava  la  scelta  ai  ministri  toscani  ; 
ma  intanto  il  proponente  si  dava  premura 
«  di  accennarne  un’  idea  »  :  uniforme  corto 
per  i  soldati  e  bassi  ufficiali,  lungo  per  gli 
ufficiali  superiori,  eccettuati  quelli  della 
compagnia  dei  Cacciatori.  Di  colore  cele¬ 
ste,  con  paramenti  e  bavero  nero,  bottoni, 
passapelo,  fodera  e  spallacci  bianchi,  sotto¬ 
veste  e  calzoni  bianchi,  stivaletti  neri  d’ in¬ 
verno,  bianchi  d’estate,  casco  in  capo  op¬ 
pure  cappello  con  penerino  bianco  celeste 
e  nero.  Sciabola  per  tutti,  e  la  compagnia 
dei  Cacciatori  an'che  pistola  alla  diritta, 
bandoliera  e  fucile  con  baionetta.  Queste 
proposte  troppo  discordavano  dalle  inten¬ 
zioni  del  Consiglio  di  reggenza,  perché  po¬ 
tessero  essere  prese  in  considerazione  per 
ulteriori  trattative.  Si  aggiunga  che,  infor¬ 
mato  della  cosa,  il  generale  Strasoldo,  so¬ 
printendente  alla  Segreteria  degli  Affari  mi¬ 
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litari,  non  aveva  esitato  a  fare  le  sue  riserve, 
anzi  a  muovere  obbiezioni  sulle  qualità  mi¬ 
litari  dei  còrsi  e  sulla  spesa  a  cui  si  sarebbe 
andati  incontro.  Cosi  non  si  venne  a  capo 
di  niente.  Poco  dopo  un  altro  còrso  dimo¬ 
rante  in  Livorno,  Girolamo  Massoni,  fa¬ 
ceva  analoga  proposta.  Fu  risposto  che,  dopo 
aver  ricusato  l’offerta  del  Sisco,  non  pareva 
che  convenisse  accettare  quella  del  Mas¬ 
soni.  Verso  la  fine  dell’anno  una  terza 
offerta  veniva  presentata.  Ricusata  la  sua 
prima  proposta  di  arruolare  un  intero  bat¬ 
taglione  su  quattro  compagnie,  Pietro  Sisco 
progettava  ora  di  formare  una  sola  com¬ 
pagnia  di  Cacciatori  còrsi.  Ma  anche  il 
nuovo  progetto  non  ebbe  fortuna:  il  23 
dicembre  l’ imperatore  faceva  rispondere 
all’offerente  che  «  stante  le  disposizioni 
prese  per  il  militare  in  Toscana,  restava 
inutile  il  piano  presentato  ». 

★  Processi  bolognesi  del  Risorgimento.  — 
È  l’argomento  di  uno  studio  oggi  pubbli¬ 
cato  da  Giovanni  Maioli  negli  Atti  del 
XVI  Congresso  della  Società  Nazionale  per 
la  Storia  del  Risorgimento  col  titolo  :  «  Pa¬ 
trioti  bolognesi  e  romagnoli  inquisiti  e 
condannati  dall’  I.  R.  Tribunale  Civile  e 
Militare  austriaco  residente  in  Bologna 
(1855-59)  ».  Lo  studio  è  condotto  su  docu¬ 
menti  dell’Archivio  di  Stato  di  Bologna,  e 
cioè  sulla  corrispondenza  corsa  tra  il  Coman¬ 
dante  Civile  e  Militare  per  le  quattro  lega¬ 
zioni  e  il  Commissario  straordinario  ponti¬ 
ficio  per  le  stesse  provincie  ;  corrispondenza 
riguardante  pretese  sètte  cospiranti  contro 
il  legittimo  potere,  e  i  patrioti  arrestati  per 
accuse  d’alto  tradimento.  Questo  processo, 
che  è  come  un’appendice,  in  gran  parte 
nuova  agli  studiosi,  del  tentato  moto  maz¬ 
ziniano  bolognese  del  1853,  venne  istruito 
contro  i  seguenti  pretési  cospiratori,  o  ve¬ 
ramente  tali  :  lo  scultore  bolognese  Giuseppe 
Pacchioni  ;  i  forlivesi  Pio  Paracciani,  Ciro 
Cirri,  Dario  Patrignani,  Leopoldo  Rossi, 
Giuseppe  Signorini  ;  i  ravennati  Augusto 
Branzanti  e  Gregorio  Zaberoni  ;  i  faentini 
conte  Pietro  Pasolini-Zanelli  e  Matteo  Li- 
verani  ;  i  cesenati  Artidoro  Bazzocchi, 
Eugenio  Volzania,  Alessandro  Castagnoli 
e  Pietro  Fracassi-Poggi,  tutti  accusati 
d’essere  a  capo  o,  comunque  organizzatori 
o  facienti  parte  di  società  segrete  repubbli¬ 
cane  e  democratiche  a  Bologna  e  in  Romagna, 
tendenti  a  rovesciare  il  legittimo  sovrano. 
L’autore  passa  in  rassegna  le  singole  im¬ 
putazioni  per  concludere  che  furono  consi¬ 
derate  colpe  d’alto  tradimento  l’aver  ser¬ 
vito  sotto  le  armi,  l’aver  ansiosamente  cer¬ 
cato  sui  campi  di  battaglia  la  liberazione  della 
patria,  Tessersi  arruolati  nella  Guardia  civica. 
Seguono  le  deposizioni  degli  inquisiti  e  le  let¬ 
tere  anonime.  Queste  ultime  sono  piene  di 
pettegolezzi,  di  volgarità,  forse  manifestazio¬ 
ne  di  rancori  personali.  Contengono  per  altro 
un  cosi  gustoso  sapore  di  realtà  che  nessuna 
descrizione  potrebbe  darci  meglio  l’ idea  del 
disordine,  dell’abbiezione  in  cui  erano  ca¬ 
dute  allora  quelle  provincie.  Quanto  al 
processo  qui  preso  in  esame,  esso  durò 
la  bellezza  di  quattordici  mesi,  al  termine 
dei  quali  furono  comunicate  le  sentenze, 
come  rileviamo  da  un  biglietto  del  coimpu¬ 
tato  Leopoldo  Rossi,  conservato  nel  Mu¬ 
seo  del  Risorgimento  di  Bologna.  Fu  detto 
che  il  processo  non  venne  condotto  con  la 
ferocia  -Che  caratterizzò  quello  del  1853. 
Ma  non  par  dubbia  la  testimonianza  del  Ma- 
naresi,  altro  inquisito  di  Cesena,  che  il  Si¬ 
gnorini  non  aveva  potuto  sopportare  le  per¬ 
cosse  e,  vinto  dal  dolore,  fini  per  confessare 
a  danno  suo  e  degli  amici.La  storia  del  Maioli 
va  oltre  il  periodo  istruttorio,  e,  dopo  aver 
detto  come  vennero  trattati  quei  patriotti 
negli  interrogatori,  aggiunge  come  venivano 
trattati  in  carcere,  attingendo  alla  vita  di 
Giuseppe  Pacchioni,  dettata  da  Raffaele 
Belluzzi  e  conservata  manoscritta  nel  Mu¬ 
seo  del  Risorgimento  di  Bologna.  Il  passo 
riferito  è  molto  significativo  :  «  Il  Pacchioni 
aveva  potuto  ritornare  in  patria  dopo  il 
febbraio  1852,  con  un  passaporto  cosi  ri¬ 
goroso  che  a  ognuna  delle  stazioni  in  cui 
era  obbligato  a  fermarsi  veniva  sorvegliato 
e  pedinato....  La  notte  dal  3  al  4  gennaio 
1855  fu,  con  grande  apparato  di  forze  e  dopo 
una  minuta  perquisizione  alla  casa,  arrestato 
dagli  austriaci.  L’accusa  principale  contro 
di  lui  fu  di  aver  servito  come  di  unione  e  di 
vincolo  fra  i  comitati  rivoluzionari  di  Bolo¬ 
gna  e  della  Romagna,  e  benché  fosse  lumino- 
n  osamente  provato  non  avere  egli  fatto  altro 
che  indicare  l’ indirizzo  dell’amico  Augusto 
Paselli  al  Castagnoli  di  Cesena  e  al  Signorini 
di  Forli,  pure  fu  ritenuto,  cacciato  con  ferri 
corti  in  un  umido  sotterraneo  della  Caserma 
di  S.  Agnese,  dal  quale,  dopo  due  mesi, 
già  estenuato  per  la  mancanza  d’aria  e  di 
cibo,  ridotto  tutto  gonfiezze  e  piaghe  nel 
corpo,  caduti  i  capelli,  perduti  i  denti,  in 
uno  stato  insomma  veramente  miserando, 
fu  trasferito  in  un  carcere  migliore  insieme 
ad  altro  prigioniero  politico  romagnolo,  il 
Branzanti,  nella  stessa  Caserma  di  S.  Agnese» 

★  Il  conte  di  Gobineau  e  la  Farnesina. 

• —  Il  diplomatico  francese  conte  Arturo 
Giuseppe  di  Gobineau,  abbandonata  la  car¬ 
riera,  si  stabili  in  Roma  e  vi  passò  gli  ultimi 
suoni  anni,  fino  alla  morte  che  lo  colse 


nel  1882.  Lo  indussero  a  venire  a  vivere 
nella  Capitale,  oltreché  il  suo  fascino  incom- 
arabile,  vecchie  amicizie  e  particolarmente 
conti  de  la  Tour  che  aveva  conosciuti  a 
Stoccolma.  Lo  attirò  anche  il  ricordo  di 
Riccardo  Wagner  da  lui  conosciutovi  nel 
novembre  1876.  L’ interprete  autorizzato 
del  pensiero  dell’  insigne  musicista,  Houston 
Steward  Chamberlain,  informa  :  «  Fu  du¬ 
rante  uno  dei  suoi  numerosi  soggiorni  in 
Italia  che  Wagner  incontrò  l’erudito  autore 
del  libro  sulle  religioni  e  le  filosofie  nell’Asia 
centrale  e  della  storia  dei  persiani.  Si  lega¬ 
rono  presto  con  svincoli  di  amicizia,  credo 
anzi  che,  con  Liszt,  re  Luigi  II  ed  Enrico 
von  Stein,  Gobineau  sia  stato  il  solo  uomo 
che  abbia  meritato  la  qualifica  di  amico  di 
Wagner  durante  gli  ultimi  anni  del  mae¬ 
stro  ».  Queste  notizie  biografiche  sono  ri¬ 
chiamate  da  Aldb'  Parini  nella  rivista  Noi 
e  il  Mondo  come  introduttive  a  un  elogio 
del  Gobineau  per  la  valida  difesa  che  egli 
sostenne  contro  la  minacciata  alienazione 
dei  giardini  della  Farnesina,  per  costruire 
volgari  fabbricati  dove  aveva  sfolgorato  la 
dovizia  del  banchiere  Agostino  Chigi.  Il 
Gobineau  pubblicò  un  articolo  nella  «  Ga- 
zette  d’ Augsbourg  »,  dove  scriveva  :«....  ecco 
che  lo  spirito  di  speculazione  più  rapace  e 
più  brutale  minaccia  ora  della  distruzione 
completa  gli  antichi  giardini  che  circondano 
la  Farnesina....  Che  cos’ è  la  Farnesina? 
E  un  gioiello  unico  al  mondo.  È  stata  co¬ 
struita  nel  1509  da  Agostino  Chigi,  il  ban¬ 
chiere  senese,  l’amico,  il  protettore  di  tutti 
i  grandi  artisti  di  (Jùell’epoca  incomparabile. 
sÈ  là  che  si  ammirano  la  «  Galatea  »  di  Raf¬ 
faello,  gli  affreschi  del  Sodoma,  i  lavori 
famosi  di  Giulio  Romano,  del  Fattore,  di 
Giovanni  da  Udine,  la  testa  colossale  dise¬ 
gnata  da  Michelangiolo  ;  tutto  è  unico  e 
meraviglioso  in  questo  luogo  consacrato  dal 
genio,  e  tuttavia,  quello  che  ora  si  vuole 
alienare,  quel  che  si  sembra  decisi  a  di¬ 
struggere  per  opere  di  dubbia  utilità,  allo 
scopo  di  abbandonare  alla  speculazione  dei 
terreni  devastati  e  spogliati  degli  ammire¬ 
voli  giardini  che  li  coprono  ancora,  sono 
quei  giardini  della  Farnesina  stessa,  sono 
quelle  venerabili  ombre  che  la  storia  segnala 
per  avervi  passeggiati  i  '  papi  Giulio  II, 
Leone  X,  Paolo  III:  È  quella  stessa  loggia 
che  dà  sul  Tevere,  e;che,  costruita  contem¬ 
poraneamente  al  Casino,  decorata  di  pit¬ 
ture  preziose,  servi  di  sala  da  banchetto  per 
il  festino  offerto  da  Agostino  Chigi,  il  giorno 
del  battesimo  di  suo  figlio,  al  padrino  che 
fu  Leone  X  ».  Non  valse  la  difesa  del  Go-  ' 
bineau  :  la  loggia  sul  Tevere  fu  demolita 
e  il  giardino  famoso  rimpiccolito.  L’ ingiuria 
del  tempo  e  la  trascuratezza  degli  uomini 
avevano  già  offuscata;l’  insigne  bellezza  della 
villa  del  magnifico  banchiere  del  Rinasci¬ 
mento.  Oggi  è  meritò  del  Governo  aver 
richiamato  la  Farnesina  all’antico  splendore 
e  averne  fatta  la  degna  sede  della  Acca¬ 
demia  d’ Italia. 

If  Le  officine  siciliane  di  ceramica.  —  L’ar¬ 
gomento  fu  trattato j  da  Enrico  Mauceri  in 
una  lezione  al  corso  interuniversitario  di 
storia  della  ceramica  italiana  ;  lezione  che. 
oggi  viene  alla  luce  nella  rivista  Faenza. 
Questo  nome,  gloria  dell’operosità  artistica 
italiana,  risuonò  alto  in  Sicilia  fino  dal 
secolo  magnifico  del  Rinascimento  fra  i  ce-  ; 
ramisti  palermitani  e  caltagironesi,  i  quali 
l’accolsero  come  alba  di  rinascita.  Le  vecchie 
officine  sicule,  attaccate  tenacemente  alla 
tradizione  paesana  —  al  piatto,  alla  sco¬ 
della,  alla  broccq,,.  alla  lucerna  millenaria 
cosi  come  la  foggiavano  i  greci,  —  erano 
attratte  potentetpente  da  tanta  nuova  e 
fresca  bellezza  di"  motivi  e  di  colori,  e  Si 
popolarono  le;  farmacie  di  «  palle  »  e  di 
alberelli  ;  entrarono  trionfalmente  nelle  case 
signorili  i  «  servizi  »  con'  le  nobili  insegne  ; 
allietarono  le  ricche  mense  le  anfore  vario¬ 
pinte  nei  bei  colorj  verdi  e  turchini.  Faenza, 
come  Firenze  nella  pittura,  fu  la  mèta  so¬ 
spirata  dai  ceramisti,  e  fra  i  siciliani  è 
scampato  all’oblio  il  nome  di  Giovanni 
Brama  da  Palermo,  che  nel  1546  lavorava 
nella  bella  città  del  Lamone.  L’anello  di 
congiunzione  tra  T’ attività  faentina  e  la 
palermitana  è  dato  dai  nobili  esemplari  del 
Museo  Nazionale'  di  Palermo  che,  sebben 
tardi,  riflettono  tuttavia  i  motivi  cosiddetti 
«  a  q  uartieri  »  e  le  tonalità  cromatiche  che 
formavano  la  vaga  caratteristica  della  pro¬ 
duzione  più  notevole  del  secolo  XVI.  Ma 
possiamo  risalire  più  indietro.  È  certo  che 
nei  secoli  XIV  e'XV  fabbriche  di  maio¬ 
liche  esistettero  in  Sicilia  :  in  primo  luogo 
a  Caltagirone,  e:  probabilmente  anche  nella 
regione  occidentale,  come  Palermo  e  Tra¬ 
pani.  La  produzione  di  lusso  era  rappre¬ 
sentata  dalle  maioliche  ispano-moresche, 
rimaste  in  uso  fi  nò:  al  secolo  XVI  ;  ma  quella 
usuale  conservò  i  caratteri  distintivi  della 
regione  con  i  vecchi  influssi  arabi,  finché 
in  pieno  Cinquecento  non  vennero  di  moda 
le  maioliche  di  Faenza  e  di  Castel  Durante. 
La  fabbrica'  eminente  del  Cinquecento, 
sotto  tale  aspetto,  è  quella  di  Palermo.  Ad 
un  grado  di  minore  sviluppo  per  tecnica  e 
disegno  pervennero  le  officine  di  Caltagì- 
rone  e  di  Trapanipche  guardarono  talvolta 
ai  prodotti  di  Savona.  Perciò  le  condizioni 
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della  ceramica  siciliana  dopo  la  scomparsa 
della  fabbrica  di  Palermo  divennero  molto 
difficili.  Caltagirone  e  Trapani  erano  piccoli 
centri,  lontani  da  ogni  grande  movimento 
artistico.  Avvenne  cosi  che  l’arte  della  ce¬ 
ramica  restò  come  cristallizzata  in  un  campo 
limitato,  di  padre  in  figlio,  in  artefici  che 
conservavano  la  tradizione  e  si  ingegnavano 
di  migliorarla.  Talvolta  infatti  le  maioliche 
di  Caltagirone  presentano  un  tale  splendore 
che  quasi  nulla  hanno  da  invidiare  alle  mi¬ 
gliori  produzioni.  Ma  mancò  a  quelle  officine 
l'avviamento  metodico,  mancò  la  genialità 
di  un  caposcuola  ;  cosi  i  modelli  rimasero 
quasi  sempre  gli  stessi,  e  solo  riebbero  una 
nuova  potenza  creativa  quando  gli  artisti 
si  rivolsero  alla  natura  vegetale.  Infatti 
nella  decorazione  geometrica  e  floreale  i 
trapanesi  ed  i  caltagironesi  furono  creatori 
di  motivi  gentili  ;  non  cosi  nella  figura, 
data  la  mancanza  di  un  artista  vero  e  pro¬ 
prio  che  aiutasse  il  lavoro  con  l'opera  sua. 
Nell’  Ottocento  avviene  il  completo  deca¬ 
dimento  dell’unica  fabbrica  siciliana  che 
ancora  sopravviveva,  la  caltagironese,  la 
quale  aveva  cominciato  a  perdere  la  sua 
importanza  dopo  il  terremoto  del  1693, 
che  distrusse  la  città  quasi  totalmente.  Con 
saggio  provvedimento  oggi  si  tende  a  dare 
nuova  vita  e  nuovo  vigore  alla  produzione 
maiolicaria  di  Caltagirone  con  la  istituzione 
di  una  R.  Scuola  di  Ceramica  ;  ed  è  da  augu¬ 
rarsi  che  tutti  gli  sforzi  valgano  a.  dare 
gloria  a  quella  vecchia  officina,  nella  quale 
per  tanti  secoli  rifulse  quello  spirito  di  la¬ 
boriosità  artistica  che  formò  il  vanto  di 
modesti  artigiani,  pieni  di  amore  per  l’arte, 
r  icchi  di  energia,  affratellati  nel  sentimento 
del  lavoro.  Una  fabbrica  di  maioliche  è  di 
recente  sorta  a  Catania,  ma  è  da  sperare 
che  gli  sforzi  di  rinnovamento  vengano  a 
ricollegarsi  in  maniera  che  si  conservi  alla 
vecchia  Caltagirone  il  primato  secolare  in 
questo  campo  dell’arte.  E  li  nella  stessa 
provincia  catanese,  ove  un  tempo,  in  età 
ellenistica,  l’arte  ceramica  ebbe  radiosi 
splendori  nei  bei  vasi  dipinti  e  dorati  di 
Kenturipide,  tornerà  feconda  di  opere  la 
vecchia  regina  della  montagna,  Caltagirone. 
Tale  l’augurio  del  Mauceri.  E  da  Faenza 
scenderà  la  luce  propiziatrice  delle  nuove 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

La  tradizione  di  una  statua  virgiliana  e 
il  suo  carattere  magico. 


subintrantis  impulsum  Notus  repulsus  vi 
Mathesis  quassaretur. 

Il  folklore  comparato  viene  in  aiuto.  In  un 
racconto  marinaresco,  la  Fata  insegna  alla 
vedova  di  un  pescatore  il  segreto  di  cambiare 
il  vento  ;  e  il  segreto  consiste  nel  soffiare 
in  senso  contrario  a  quello.  Il  racconto  ri¬ 
chiama  alle  memorie  idee  ed  usi  di  epoche 
molto  remote,  quando  si  credeva  di  poter 
agire  sulle  correnti  atmosferiche,  legandole 
o  disciogliendole,  dopo  averle  con  carmi  o 
altri  mezzi,  ridotte  in  luoghi  chiusi  o  addi¬ 
rittura  in  recipienti.  Il  mito  di  Eolo  che 
consegna  ad  Ulisse  l’otre  coi  venti  rinchiusi 
ha  riscontri  nelle  pratiche  stregoniche  del 
popolo,  il  quale  tuttavia,  in  qualche  luogo, 
ha  fede  nell’arte  del  mago  per  costringere 
il  vento  ai  propri  voleri.  Ad  una  di  tali 
pratiche  manifestamente  allude  un  canto 
calabrése,  quando  fa  dire  all’uomo  : 

’Nu  jumi  funnu  lu  passu  a  lu  staglia, 
u  vientu  intra  ’nu  sacca  l’arravogliu. 

Tra  i  mezzi  per  suscitare  o  soffocare  i  venti, 
non  vanno  dimenticati  il  fischio,  il  soffietto, 
il  corno,  la  tromba,  e  simili.  «De  nos  jours 
encore  —  scrive  P.  Saintyves  :• —  autour  du 
mont  Ventoux,  c’est  l’usage,  à  la  fèto  de 
la  Saint- Jean,  :  de  parcourir  les  .  champs 
en  soufflant  dans  de  petites  trompes  en 
terre  cuite  qu’on  fabrique  dans  le  pays  ; 
or,  au  sommet  de  la  montagne,  ófi  a  dé- 
couvert  des  véritables  amas  de  trompes 
semblables  remontant  à  l’époque  antique 
(Rey.  epigr.  du  midi,  II,  262).  On  a  sup- 
posé  que  ces  trompes  avaient  du  ètre  of- 
fertes  jadis  au  Mistral  (Renel,  Les  relig. 
de  la  Gaule  av.  le  Christian,  p.  377)  ;  en 
tous  cas  il  n’est  pas  douteux  qu’elles  fu- 
rent  utilisées  au  mème  rite  magique  qui  se 
perpétue  encore  aujourd’hui  et  qu’en  souf- 
fìant  ainsi  l’on  pensait  agir  sur  ce  vent 
redoutablè  ».  Non  era  tale  l’ufficio  cui  do¬ 
veva  adempiere,  secondo  la  leggenda,  la 
statua  con  la  tromba,  la  quale  dal  monte 
Vergine  e  per  volontà  del  mago  Virgilio, 
doveva  respingere  il  vento  che  soffiava  dal 
Ma  tese  con  grave  danno  dell’agricoltura  ? 

Grato  dell’ospitalità,  mi  abbia  per  il  Suo 
dev.mo 

Raffaele  Corso. 


Posillipo,  19  Maggio  1930. 

Signor  Direttore, 

Il  Dr.  Giovanni  Antonucci  nella  nota 
«  Marzo  ventoso  »  (Il  Marzocco,  18  mag¬ 
gio  corr.),  ritiene  che  a  meglio  intendere 
il  simbolo  della  raffigurazione  del  mese 
dei  venti,  che  i 'nostri  primi  artisti  rappre¬ 
sentarono  in  un  personaggio  con  la  tromba 
o  col  corno,  concorra  la  leggenda  medie¬ 
vale  secondo  cui  Virgilio  avrebbe  collocato 
sul  monte  opposto  al  Matese  una  statua 
con  la  tromba.  Mi  permetta  di  affacciare 
i  miei  dubbi,  perché  la  tradizione  della 
statua  virgiliana  ha  evidente  carattere  ma¬ 
gico.  A  che  cosa  sarebbe  servita,  infatti,  la 
tuba  che  la  statua  imboccava,  se  non  a 
produrre  un  vento  contrario  al  Favonio  o 
Furàno,  che  spirava  guastando  gli  alberi 
in  efflorescenza  ?  Vergilius  in  opposito  monte 
statuam  cum  tuba  erexit,  ut  ad  primum  ven¬ 
tilati  corna  sonitum,  et  in  ispa  tuba  flatus 
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Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 

dal  1°  Giugno  al  31  Dicembre  1930 
Lire  IO  (Estero  24) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffici  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


SI  pubblica  la  Unni».  -  Di  imeni  ni.  40  ■  Uhoimnio  lai  1  il  ogni  me». 

Abbonamento  annuale  per  l’Italia  L.  18,00  per  l’Estero  L.  40,00 
„  mensile  „  „  „  2,00  . 4,00 

Vaglia  e  iscrizioni  all’ Amministrazione  del  Marzocco,  Via  Enrico  Poggi,  i 
Casella  tostale  439  -  Firenze. 


Revisioni 

storiche 

Un  curioso  modo  di  considerare  la  storia 
che  intercorre  dal  Rinascimento  all’  IUumi- 
nismo  è  quello  di  attribuire  all’umanità 
mjSpuno  stato  di  accidiosa  stanchezza  e  di  pro- 
«trazione .  Anche  il  Wells,  nella  sua  recente 
Hr  -Storia  del  mondo,  paragona  «  la  vita  poli- 
Bg->  Fica  é  sociale  dell’Uomo  dal  secolo  XVI 
in  poi  a  quella  di  un  prigioniero  dormiente 
|  che  giace  e  sogna,  mentre  la  sua  prigione 
s5  .  gli  brucia  intorno  ».  Ma  poiché  la  storia 
la  fanno  gli  uomini,  riesce  in  verità  difficile 
immaginare  quel  dormiente  imprigionato 
éntro  una  sfera  di  fuoco  che  egli  stesso,  tut- 
I:-  toché  giacente  e  sognante,  eccita  e  alimenta. 

È  la  vecchia,  teoria  dei  secoli  di  decadenza, 

F  contro  la  quale  reagisce  lentamente  il  pen¬ 
siero  moderno,  soprattutto  in  Italia  col 
Croce. 

r  In  Francia,  pur  con  tutto  lo  splendore 
i-  che  irradia  dal  regno  del  Re  Sole,  non  si  è 
ancora  giunti  a  tanto  ardimento  e  si  pro- 
f  cede  con  cautela.  Il  primo  secolo  dell’evo 
moderno  si  salva.  Come  dire,  un’arcata  di 
ponte  e  poi  ancora  il  vuoto.  «  Le  XVI. e 
tfe  siècle  —  scrive  Henri  Hauser  —  est  très 
'  loin  de  nous  dans  le  temps.  Et  cependant 
fc  incus  àvons  le  sentiment  qu’il  est  voisin 
de  nous,  plus  voisin  en  réalité  que  les  àges 
qui  ont  suivi  ».  E  sulla  «  Modernità  del 
d .  secolo  XVI  »,  ha  fatte  tre  lezioni  al  King’s 
' :-X  College  di  Londra.  In  fondo  non  si  tratta  di 
cosa  nuova  per  la  Francia,  che  offre  dei 
%■  precedenti  nella  storiografia  romantica  del 
Ir  Michelet,  riecheggiati  in  quella  positivistica 
del  Taine  ;  ma  poi  la  tesi  aveva  perduto 
credito  e  la  rivalutazione  del  Cinquecento 
•era  diventata  una  «  chimera  dell’  immagina¬ 
zione  romantica  ». 

f  Gli  è  che  quella  modernità  è  nascosta 

dentro  un  rivestimento  di  ritorni  al  passato, 
■come  una  crisalide,  che  sotto  le  apparenze 
di  cosa  morta,  è  sostanza  di  cosa  viva  e  si 
K  'apparecchia  a  rinascere  in  nuove  forme.  Ri- 
1|  ’nascenza'  e  Riforma  ■ —  dice  1’  Hauser  ■ — 
|J  :  -sono  in  principio  due  movimenti'  paralleli 
>:  e  nello  stesso  senso,  l’uno  per  ritrovare- 

;  sotto  le  glosse  la  realtà  dell’Umanesimo  an¬ 
tico,  l’altro  per  restituire  alla  sua  purezza 
ì  il  cristianesimo  primitivo.  Là  dove  noi  sa¬ 
remmo  tentati  di  vedere  una  rivoluzione, 

V'  sarebbero  invece  due  restaurazioni.  Ma  in 
i  realtà  una  rivoluzione  c’  è,  anzi  ci  sono 
parecchie  rivoluzioni. 

Il  ritorno  dell’  Umanesimo  all’antico  pre¬ 
lude  a  un  rinnovamento  di  metodi  nella 
fc  '.scienza,  che,  spezzati  i  lacci  della  tradizione, 
e  r  tende  alla  conoscenza  di  ciò  che  è,  allo  studio 
i.'  diretto  della  realtà:  La  Riforma,  con  la 
pretesa  di  purificare  la  religione,  risalendo 
alle  origini,  sparge  senza  accorgersene  i 
semi  dell’autonomia  della  coscienza  e  della 
libertà  religiosa,  dalla  quale  rampollerà  poi 
la  libertà  politica.  Nel  campo  morale,  si 
delineano  le'  idee  dell’unità  del  genere  umano 
ì  e  del  progresso.  In  quello  politico,  c’  è  il 
primo  accenno  alla  formazione  degli  Stati 
moderni,  al  principio  di  nazionalità,  all’ela¬ 
borazione  dell’  ìdeà  democratica,  alla  seco¬ 
larizzazione  della  politica,  alla  trasforma¬ 
zione  delle  relazioni  intemazionali.  E  labo¬ 
ratorio,  dove  quésto  rinnovamento  si  pre¬ 
para,  è  proprio  1’  Italia,  che  Offre  lezioni  al- 
1’ Europa  di  sagacità  politica  con  i  sistemi 
di  alleanze  e  di  leghe,  con  i  regimi  accen¬ 
tratori,  con  la  creazione  della  diplomazia 
•é  del  principio  di  equilibrio.  L’  Europa  più 
tardi  non  farà  che  copiare  da  essa,  ond’  è 
che  ragionevolmente  poi  le  anime  timide  e 
tenere  del  passato  cristiano  denunceranno 
«  T  italiaHisa  tion  de  la  politique  européen- 
ne  »  e  faranno  del  Machiavelli  un  demonio. 

’  A  questo  aggiungiamo  ancora  un  grande 

rivolgimento  economico  con  le  prime  avvi- 
;  saghe  dei  capitalismo  moderno  e  d.ella  for¬ 
mazione  del  proletariato  e  noi  avremo  un 
quadro  completo  della  modernità  del  se¬ 
colo  XVI.  Ma  poi  ?  Dopo  questo  periodo  agi¬ 
tato  e  creatore,  «  1’ Europe  semble  lasse 
d’avoir  tant  vécu.  Elle  se  replie  sur  elle- 
irième,  elle  regardè  vérs  le  passé,  elle  sacrifie 
toute's  ìes  nouveàtftés  à  un  idéal  d’ordre 
iet  de  pompeuse  grandeur  ». 

,.Se  non  che,  1’  Hauser,  s’ inganna. ,  Il  pre- 
‘  giudizio  di  un  Seicento  fiacco,  vuoto,  ac- 
•  .  \  cademmo,  pomposo,  perde  sempre  più  ter¬ 

reno.  Tutti  quei  progressi  che  lo  scrittore 
francese  considera  come  conquista  intra- 
’  smissibile  del.  Cinquecento,  per  riapparire 
.  .prodigiosamente  negli  ultimi  due  secoli. 
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quasi  per  spontanea  reviviscenza,:,  non  si 
perdono  affatto  né  sono  dimenticati,  ma 
fruttificano.  Il  saltqxè.un  controsenso  nella 
storia  e  nessuna  generazione,  anehe  se  lo 
volesse,  potrebbe  distruggere  completamente 
l’opera  di  quella  che  1’  ha  preceduta  e  spe¬ 
gnere  la,  luce  tramandatale.  L’osservazione,, 

'  ripeto,  non,  è  nuova  in  Italia,  ma  è  di  un 
certo  valore  che  si  possa  accostare  alle  pa¬ 
gine  dell’  Hauser  lo  studio  di  un  italiano»  ■ 
Carlo  Morandi,  il  quale,  occupandosi  del" 

,  Seicento,  ascrive  a  questo  secolo,  le  stesse  ber 
nemerenze  attribuite  dal.  francese  al  secolo¬ 
precedente.  Né  stanchezza,  né  ripiegamento 
dell’  Europa  su  se  stessa,  né  sacrificio  delle 
novità  ;  ma  piuttosto  selezione  ed  elabo¬ 
razione  dei  germi  ricevuti  per  prepararne, 
dei  nuovi.  Il  presupposto  che  la  Controri¬ 
forma  e  l’assolutismo  abbiano  annullato  le 
conquiste  della  Riforma  e  dell’  Umanesimo; 
è  un  errore. 

La  rottura  e  il  vuoto '.  che  1’  Hauser  ha 
creduto  di  trovare  dopo  il  secolo  della 
«  modernità  »  effettivamente  non  esiste.  «  Si 
possono  scorgere  nel  Seicento  —  scrive  il 
Morandi  • —  le  linee  essenziali  di  un  preillu¬ 
minismo.,  il  quale  si  svolge  via  via  dal  tronco 
medesimo  dell’assolutismo  e  matura  I  suoi 
frutti  più  cospicui  prima  in  Inghilterra 
che  altrove,  sotto  lo:  stimolo  dPsperienzè 
Storiche  che  hanno  il  loro  riferimento  in 
tutta  la  vita  europea  del  tempo  ed  il  pre¬ 
supposto  nella  cultura  italiana  della  Rina¬ 
scenza  :  e  nel  dramma  religioso  originato 
dalla  Riforma  ». 

.  Il  secolo  aspira  all’.acquisto  della  certezza 
•e  dal  campo  scientifico,  dove  quell'aspira¬ 
zione  era  rimasta  pressoché  confinata  nel 
•Cinquecento,  essa  travalica  in  altri  campi 
-sacri  é  profani.  In  politica,  la  tendenza  al- 
-l'accentramentò  per  dare  stabilità  allo  Stato 
•e  il  principiò  di  equilibrio,  di  cui  1’  Hauser 
•ha  giustamente  rivendicato  all’  Italia  il 
primo  esempio,  il  Seicento  li  generalizza  e 
.li  fa  europei.  In  economia,  le  trasformazioni 
.già  maturate  portano:  allo  studio  dei  pro¬ 
blemi  monetari:  e .  commerciali,,  mentre  .ceti 
:  e  classi  sociali  si  precisano  e  differenziano, 
assumendo  posizioni  che  ritroviamo  pres- 
-soché  inalterate  :fino  alle  Riforme  è  alla 
Rivoluzione. 

Che  l’ Italia,  dopo  aver  data  la  prima 
spinta,  resti  pressoché  inerte  e  passiva, 
come  Vorrebbe  il  Morandi,, è  forse  asserzione 
prematura.  La,  stòria  italiana  del  secolo 
XVII  è  conosciuta  appena  alla  'superficie  e 
uri  giudi®  sitìuro  riòn  si  può  dare.  Il  tempo 
dirà  più  che'  non  si  immagini  quanto  contri¬ 
buto  paesano,  preparato  nel  silenzio  d’un 
secolo  malfamato,  ci  sia  nellè  Riforme,  che 
tuttora  'Vengono  considerate,  come  un  dono 
gratuito  e 'sono  forse  una  conquista. 

Ma  il  Morandi  non  si  é  posta  la  que¬ 
stione,  né  poteva  porsela.  Egli,  a  grandi 
■linee,  ha  Voluto  dimostrare  che  la  politica 
■  dell’assolutismo,  nascostamente  e  inavverti¬ 
tamente,  prepara  l’ illuminismo.  Lo  Stato 
è  in  parte  ancora  quello  nato  in  Italia  con 
Te  Signorie  e  teorizzato  dal  Machiavelli  ;  ma, 
ingrandito  e  messo  allo  sbaraglio  di  un  a  po¬ 
litica  internazionale,  alquanto  diversa  da 
quella  furbesca  e  violenta  dei  principi  ita¬ 
liani,  si  è  modificato.  Il  sovrano  si  trova  di¬ 
nanzi  a  un  problema  religioso  che  si  ri¬ 
solve  nel  tentativo  di  incorporare  la  Chiesa 
nello  Stato  ;  ad  .un  dilatarsi  dell’orizzonte 
politico  che  va  Ora  oltre  gli  Oceani  ;  alla 
necessità  di  maggiori  forze  armate  ;  al  sor¬ 
gere  di  Un  elemento  nuovo  finora  arsente 
o  trascurato,  il  popolo.  In  conclusione,  il 
Sovrano  non  può  più  farò  una  politica  per¬ 
sonale,  ma  deve  guardare  all’  interesse  dello 
Stato.  D’altra  parte,  la  lotta  di  predominio 
1  che  urge  continuamente  tra  gli  Stati  d’  Eu- 
'  ropa,  costringe  ad  imporre  sacrifici  ai  sud¬ 
diti,  e  come  compenso  di  questi  sacrifici, 

*.  sì  troveranno  poi  indotti  i  sovrani  a  con¬ 
cessioni  e  si  avranno  le  riforme. 

Questo  processo  evolutivo  non  è  soltanto 
nella  politica  in  atto,  ma  anche  nella  dot¬ 
trina,  la  quale  cerca  già  un  compromesso 
tra  l’autorità  del  sovrano  e  un  primo  adom- 
.  bramente  della  sovranità  popolare  anche 
'  negli  scrittori  ecclesiastici,  sia  pure  per 
’  motivi  contingenti  nella  lotta  che  la  Chiesa 
deve  sostenere  contro  monarchi  che  vogliono 
imporre  una  religione  riformata.  Ai  cardini 
d’ogni  dottrina  è  pur  sempre  il  principio 
dell’assolutismo,  ma  già  la  configurazione 
dello  Stato  è  mutata,  in  quanto  al  centro  e 
al  dì  sopra  della  volontà  dispotica  e  incondi¬ 
zionata  del  sovrano,  stanno  le  esigenze  e 
i  bisogni  collettivi.  E  sentiamo,  per  esempio, 
il  Bodin,  parlare  di  giustizia,  di  amministra¬ 
zione,  di  politica  sociale,  economica  e  reli¬ 
giosa,  e  lo  Sdoppio,  facendo  ancora  un 


passo  innanzi,  sostenére  che  fine  della  po¬ 
litica  è  il  benessere;  e.  la  felicità  civile,  che 
è  poi  un  evidente -  preannunzio  dell’  illu¬ 
minismo. 

Insomma,  gradualnìènte,  e  di  mano  in 
mano  che  gli  anni  avanzano  verso  il  Sette¬ 
cento,  nella  teoria  X®  nella  pratica,  .  quei 
germi  che  sem,bravari<|Lmorti  cominciano  a 
fiorire  :  si  opera  un  (Fgsacco  della  persona 
del  monarca  dallo’-  Stato,  Si  graduano  i  di¬ 
ritti  delle  classi  di  front®  al  sovrano,  si  de¬ 
linea  meglio  il  principio  \della  tolleranza 
teligiosa,  si  afferma  l’ autonomia  dello  Stato, 

,  È  un  processo  senza  soluzione  di  conti¬ 
nuità,  contrariamente  a’  .quanto  suppone 
ì’  Hauser.-  Come  il  Morandi;  si  riallaccia 
allo  scrittore  francese  per  correggerne  e 
continuarne  l’opera,  cosi  allo  studio  del 
Morandi  si  ricollegano  gli  scritti  dell’An- 
zilotti,  che  l’amico  Luigi  Russo,  cinque  anni 
dopo  la  morte  dell’ autoréj.  ha  con  affettuosa- 
cura  raccolto,  sottraendoli  all’oblioso  si¬ 
lenzio  dei  periodici,  dove  originariamente 
comparvero. 

'  Riflettono,  la  maggior  parte,  il  Settecento 
e  l’Ottocento  italiano,  le  Riforme  e  il  Risor¬ 
gimento.  Chi  rilegga  lo,;  scritto  uscito  po-  . 
stumo  nel  1924  sul  nuovo  ceto  dirigente  e 
la  suà  preparazione  intellettuale,  primo 
d’un’opera,  che  all’ Anzilotti  mancò  il  tempo 
di  portare  a  compimento  sulle  riforme  in 
Toscana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII 
(cfr.  Marzocco  N.  6  dell’  8  Febbraio  1924), 
avverte  che  !’  Italia  non  -è  del  tutto  assente 
■  dal  movimento  preilluministico  del  Sei¬ 
cento.  Il  nuovo  ceto  dirigente  del  Sette¬ 
cento  e  le  Riforme  non  nascono,  per  generar 
zione  spontanea  ó  per  importazione,  in  quel 
secolo  ;  ma  scaturiscono;  da  una  germina¬ 
zione  precedènte  rimasta  pressoché  ignorata. 
Perciò  dicevo  che  la  storia  .  italiana  del  se¬ 
colo  XVII  è  ancora  da  iscrivere  ed  Occorre 
ohe  sia  studiata  regione  per  regione,  perché 
ogni  Stato  ha  un  peculiare  carattere  ed  ogni 
Stato  ha  in  maniera;;  Riversa  contribuito  a 
creare  l’ ambiente  adatto  alle  riforme  del- 
T  illuminismo. 

L’ Anzilotti  esamina  il  problema  in.  To¬ 
scana  ;  riia  la  Toscana  come  regione  di  grandi 
esperimenti  politici  è  .  un  osservatorio  di 
prim’ordine.  Le  riforme  non  si  compren¬ 
dono  se  non  si  parte  dalla  dissoluzione 
dello  Statò  cittadino’, ®ie  incomincia  molto 
prima  del  Settecento.  Questo  Secolo  segna 
la  crisi.  Le  guerre  rdrisuccessione  portano  a 
internazionalizzate  -i  Rapporti  commerciali. 
Cosi  là  vecchia  economia  chiusa  è  rotta  .  e 
I'  monopoli  industriali  tramontano.  Allora 

10  Stato  è  costretto  a  intervenire,  abbattendo 
la  supremazia  della wità  con  la  libertà 
all’  interno  e  la  protezione  fuori.  La  libertà 
economica  porta  di’ ^nseguenza  l’ autono¬ 
mia  dei  comuni.  Abbiamo  in  embrione  lo 
•  Stato  moderno,  che,  sotto  Pietro  Leopoldo, 
fu  vicinò  a  raggiungere  la  sua  pienezza  di 
svolgimento  con  là 'rà|>presentanza  centrale 
è  una  cqstituzione. 

Gli  anelli  della  catena,  che  pareva  spez¬ 
iata,  continuano  a  saldarsi.  Il  Risorgimento, 
sostiene  -l’ Anzilotti  à  proposito  del  Galeotti, 
-continua  negli  scrittori  moderati  la  tradi- 
.  zione  del-  Settecento.  Lo  Stato  leopold’ìfi'd 
.  è  nel  pensiero  del  Galeotti  quando  parla 

■  delle  riforme  da  apportare  nello;  Stato  pon- 

■  tificio;  e  al  sistema  leopoldino  questo  ed  altri 
’  scrittori  della  medesima  scuola  fanno  ap¬ 
pello  contro  le  deviazioni  del  governo  re¬ 
staurato.  Perfino' 'nel  1848-49,  allorché  si 
discute  di  costituzione,  sì  ritorna  al  pro¬ 
gramma  di  Pietro  Leopoldo. 

E  badiamo  che  il  fenòmeno,  a  studiarlo 
a  fondo,  non  è  esclusivamente  toscano.  Il 
Russo  opportunamente  ha  intitolato  «  Cor¬ 
rispondenze  spirituali  tèa  Firenze  e  Napoli  » 
■io  scritto  nel  quale  l’ Anzilotti  tracciò  i  rap¬ 
porti  tra  il  Vieusseux_\|  Giacomo  .  Savarese. 

11  Savàrese  è  un  autonomista-  che  ha  perfetta 
Conformità  di  pensiero; con  i  moderati  tò- 

|  scani,  si  ispira  alle  loro  idee  e  alla  loro  azione; 

-  come  loro  sente  il  problema  educativo  e  i 
problemi  economici  e  politici  ;  come  loro 
tenta  di  farsene  propagatore  e  attUàfore 
>  nel  Mezzogiorno.  Lo  stùdio  di  queste  inter¬ 
ferenze  tra  regione  e  regione,  che  poi  sono 
manifesto  preludio  all’unità  spirituale  della 

■  nazione  italiana,  meritano  più  di  tanti  altri 
fatti  appariscenti  ma  men  significativi  l’at¬ 
tenzione  dello  storico.  .  c 

Perciò  non  dovrebbe  esser  trascurato  il 
suggerimento  che  viene  dalle  pagine  dell’ An¬ 
zilotti,  quando  afferma  che  la  nuova  storio¬ 
grafia  del  Risorgimento  dovrebbe  rivolgersi 
allo  studia  delle  varie  condizioni  delle  re- 

■  gioni  d’ Italia,  deli  atteggiamento  intellet¬ 
tuale  e  pratico  degli  uomini  .politici»  dei 


contrasti  ideali.  «La  nuova  storia  del  Ri¬ 
sorgimento  nazionale  —  egli  conchiude  e 
possiamo  accettare  l’osservazione  come  un 
monito  ■ —  per  ora  è  appena  iniziata». 

Antonio  Panella. 

;  (1)  Henri  Hauser,  La  modernità ,  dii  XVL.C'  siècle,, 
Jfaris,  Alesai.  —  Carlo  MorAndi,  La  politica  neU’etd 
dell’ assolutismo  (Estr.  dagli  Annali  di  sciense  politiche ), 

menti  e‘ centrasti  per  Vanità;  italiana,  a  cura  dì  Luigi  Russò, 


Senz’ombra 

d’improvvisazione 

“  Questa  sera  si  recita  a  soggetto  „  di  Luigi  Pirandello 

A  veder  l’annunzio:  «Questa  sera  si- re¬ 
cita  a  soggetto  »,  a  cura  di  Luigi  Pirandello 
fornitore  dello  «  scenario  »,  qualcuno  avrà 
pensato  che  il  più  forte  autore  del  nostro 
teatro  vagheggi,  per  migliorarne  le  sorti  non, 
liete,  un  ritorno  alle  tradizioni  gloriose  di 
quella  commedia  dell’arte  che  dall’ Italia 
si  diffuse  e  dominò  per  secoli  nei  centri 
della  civiltà  europea-  Ma  cosi  pensando  era 
fuori  di  strada. 

Nella  bizzarria  pirandelliana  di  cui  an¬ 
che  Firenze  ha  fatto  là  conoscenza,  non 
entrano  né  «  soggetto  »,  né  «  commedia  del  ¬ 
l’arte  »,  né  improvvisazione  di  parole  :  nes¬ 
suna  facoltà  creatrice  è  richiesta  agli  attori, 
bastano  le  facoltà  modeste  del  repertorio 
comune.  D’ improvvisato  non  c’ è  nulla  : 
tutto  è  anzi  rigorosamente  combinato  e 
preordinato  con  sapiente  misura  di  effetti 
verbali  e  scenografici,  con  gioco  accorto 
di  luci  e  di  penombre  o  addirittura  di 
tenebre,  tanto  da  riportarci  agli  antipodi 
della  commedia  dell’arte.  Nessuna  affinità 
di  forme  e  decisa  opposizione  di  spiriti. 
L’attore-autore  della  commedia  dell’arte  si 
identificava  talmente  col  personaggio  rap¬ 
presentato  o  con  la  màschera,  da  perderne 
nome  e  cognome.  L’altra  sera  alla  Pergola 
si  poteva  fare  a  meno  del  programma  — 
e  se  ne  è  fatto  a  meno  —  né  c’  è  stato  spet¬ 
tatore,  per  quanto  distratto  o  sordo,  che 
quei  cognomi  non  se  li  sia  imparati  a  me¬ 
moria. 

Chi  fosse  vago  di  definizioni,  sarebbe 
indotto  a  trovar  qui  un’esasperazione  di 
'quel  sistema  dei  «  piani  »,  di  cui  un  primo 
saggio  lo  stesso  Pirandello  ce  lo  aveva 
dato  con  «Ciascuno  a  suo  modo».  Basta 
accennare.  Pianò  della  finzione  scenica, 
Spiano  della  critica  e  delle  impressioni  degli 
spettatori,  piano  di  una  realtà  obbiettiva 
che  si  specchi  o  creda  di  specchiarsi  nella 
•finzione  scenica. 

Ma  i  modi  erano  ancora  ortodossi,  le 
interferenze  dei  piani  erano  presentate  al 
lume  della  ribalta  e  la  scena  opponeva 
limiti  precisi  e  invalicabili  alla  rappresen¬ 
tazione.  Qui  i  «  piani  »  si  moltiplicano 
vertiginosamente  :  piano  della  finzione  no¬ 
vellistica,  ovvero  il  preteso  «  scenario  »  sul 
■quale  si  dovrebbe  improvvisare  l’azione  sce¬ 
nica  ;  piano  della  suddetta  rappresentazione  ; 
piano  del  pubblico  che  assiste  all’esperi- 
inento  ;  piano  o  piani  del  direttore  della 
compagnia  il  quale  per  lo  meno  si  sdoppia 
—  mentore  coi  comici,  conferenzière  col 
;  pubblico  —  ;  piano  degli  attori  persone,  ben 
distinti  dai  personaggi  rappresentati.  E  si 
potrebbe  continuare. 

•  Il  supposto  «  scenario  »  è  una  novella 
1  che  fu  pubblicata!  poco  men  che  vent’anni 
or  sono  fra  i  «Terzetti»  ed  è  poi  entrata 
nella  collezione  «Novelle  per  un  anno  » 
al  volume  XII.  S’intitola  «Leonora  addio  !  » 
e  in  poche  paginette  racconta'  il  caso  tra- 
gico  della  buona  e  dolce  Mommina  La  Croce 
.  ridotta  in  prigionia  dal  geloso  furóre  del 
consorte,  angariata  tormentata  in  mille  modi 
fino  a  perderne  la  ragione  e  a  morirne.  Ed 
-  è  anche,  quella  novella,  la  storia  della  curiosa 

■  famiglia  La  Croce  —  quattro  sorelle  «pienot¬ 
te  e  sentimentali  vivaci  e  appassionate  »,  di 
cui  Mommina  è  la  maggiore,  il  padre  Don 

'  Paimiro  ombra  d’uomo  che  non  conta,  la 
spassosa  ed  esuberante  donna  Ignazia,  la 
madre,  oriunda  napoletana  ■ —  una  famiglia 
che  nella  piccola  città  di  Sicilia  col  pretesto 
suggerito  dagli  ufficiali  della  guarnigione 
.  che  in  Continente  si  fa  cosi,  ha  adottato 
metodi  di  vita  allegra  e  di  estrema  licenza 

■  in  casa  e  fuori  di  casa,  con  grave  scan¬ 
dalo  e  disgusto  dei  compaesani. 

Narrazione  di  singolare  sobrietà  che  ci  in¬ 
forma  come  fra  gli  ufficiali  che  corteggiano 
le  ragazze  ci  sia  un  siciliano  • —  Rico  Verri 


■; —  il  quale  sulle ,  prime  fa  il  «  continentale  » 
anche  lui,  ma'  poi  innamoratosi  sul  serio 
di  Mommina,  trova  insopportabile  il  conte¬ 
gno  audace  dei  compagni  e  quello  troppo  ac¬ 
cogliente  della  famiglia,  sì  che  diventa  il 
guastafeste,  provoca  il  finimondo  nella  casa, 
ha  tre  duelli  coi  colleghi,  ma  finisce  il  ser¬ 
vizio  militare  ---  il  Verri  è  ufficiale  di  com¬ 
plemento  -- -  férmo  nèl  proposito  di  sposare 
Mommina. 'E,  come  si  è  detto,  la  sposa,  ma 
il  ricordo  di  quello  che  egli  stesso,  vide,  anzi 
permise  a  se  stesso  .in  altri  tempi,  non  gli 
dà  tregua. . 

Di  qui  il  martirio  di  Mommina  chè  è  il 
centro  e  la  ragione  del  racconto.  L’ infelice 
si  volge,. nostalgica,  a  quelli  stessi  tèmpi  che 
fanno  còsi  feroce  il  marito,  ed  è  ripresa 
dalla  passione  del  canto»  che  nella  clausura 
tetra  diventa  una  dolce  mania  :  strazio  in¬ 
sieme  e  conforto  per  lei  e  per  le  sue  crea-;, 
ture  :  due  piccole  bambine  che  il  forsennato 
Verri  tiene  sotto  chiave,  con  la  madre.  Mom¬ 
mina  trasforma  con  la  fantasia  il  carcere 
nella  ribalta  e  canta,  canta  per  sé  e  per  le  sue 
figliole  interi  spartiti  e  le  bimbe  cantano  con 
lei  fino  al  giorno  che,  sopravvenuto  in  casa 
anzi  tempo,  il  .marito  trova  la  moglie  in 
terra  morta,  «  con  un  cappellaccio  piumato 
in  capo  e  le  due  figliole  sedute  su  due  seg¬ 
gioline  accanto  immobili  con  le  mani  sulle 
ginocchia  gli  occhi  spalancati  e  le  boccuc- 
cie  aperte  in  attesa  che  la  rappresentazione 
della  mamma  seguitasse  ». 

Il  gramo  sunto  della  bellissima  novella 
dovrebbe  fare  intendere  anche  a  chi  non 
j’  ha  letta  che  a  lavorarci  sopra  a  scopo  tea¬ 
trale  ci  si  imbatte  in  una  proposta  di  ef¬ 
fetti  che  comprende  tutta  la  scala:  da  una 
specie  di  .«famiglia  Cardinal»,  trasportata 
in  Sicilia,  all’ Otello,  o  giù  di  li.  E  però  lo 
«  scenario  »  è  scelto  bene  per  uno  spettacolo 
che  voglia  conquistarsi  il  pubblico  o  piuttosto 
sorprenderlo,  oltre  che  con  la  varietà  verti¬ 
ginosa  dei  «  piani  »  con  sensazioni  contrad¬ 
ditorie,.  rapidamente  avvicendate,  di  ila¬ 
rità  e  di  angoscia. 

Al  principio  ed  anche  al  centro  di  questa 
fantasia  teatrale  che  saltella  dal  palcosce¬ 
nico  alla  sala  e  viceversa,  dai  casi  lieti  e 
tristi  dei  La  Croce,  Verri  e  compagni  alla 
cronaca  parlata  degli  attori-persone,  sta, 
pur  troppo,  il  dott.  Hinkfuss  il  direttore- 
conferenziere,  spigliato  e  solenne  nell’abito 
nero,  commentatore  e  illustratore  di  qualche 
gravità  professorale  che  già  sembra  adom¬ 
brata  nel  nome.  La  sua  prima  fatica  è 
quella  di  dichiarare  i  canoni  d’estetica  che 
giustificano  Tesperimento  bizzarro,  la  se¬ 
conda  di  presentare  le  persone  che  daranno 
vita  allo  «scenario»,  —  compendiandolo, 
tanto  da  offrire  al  pubblico  un  po’  di  filo 
'conduttore  —  la  terza  di  tenere  a  bada  gli 
interruttori  che  dalla  platea  o  dàlia  piccio¬ 
naia  usano  del  nuovo  diritto  consentito  dallo 
spettacolo  nuovo  :  quello  di  interloquire  e 
di  interrompere.  Sono,  s’intende,  interru¬ 
zioni  e  repliche  a  rime  più  che  obbligate. 
Ma  quella  parte  di  pubblico  che  è  meno 
ricca  di  una  dote  su  cui  autori  ed  attori 
fanno  assegnamento  —  l’ ingenuità  — -  non 
può  trattenersi  dal  pensare  a  ciò  che  succede¬ 
rebbe  se,  invitato  dall’esempio,  qualche  au¬ 
tentico  spettatore  intervenisse  nella  scher¬ 
maglia.  , 

Tutto  questo  insieme  è  assai  caotico  ; 
indicatissimo  pertanto  a  coltivare  nel  pub¬ 
blico  il  senso  di  sorpresa  o  addirittura  di 
'stupore  che  gli  deve  procurare  la  dolce  - 
sensazione  di  essere  portato  fuori  dagli  in- 
’  flessibili  schemi  di  quel  teatro  di  prosa, 
anzi  di  quel  teatro  che  non  gli  va  più  a  genio. 

Ma  fra  dialoghetti,  ammonizioni  del  di¬ 
rettore-conferenziere,  discussioni  di  atto¬ 
ri  ecc.  ecc.  a  poco  a  poco,  lo  «  scenario  »  si 
precisa  e  la  novèlla  pirandelliaha  arricchita 
di  episodi  di  gusto  ^discutibile  —  il  gusto 
del  dott.  Hinkfuss  —  si  delinea  nelle  per¬ 
sone  e  nell’azione  dell’antefattq,  con  la 
scandalosa  baldoria  di  cui  già  si.  disse. 

I  personaggi  della  novella  da  fantasmi  eva¬ 
nescenti  che  erano  poco  prima,  pare  che 
prendano  anima  e  corpo  negli  interpreti 
con  un  procedimento  che  presenta  qual¬ 
che  vaga  analogia  còli  quello  già  usato 
per  i  «Sei  personàggi  in  cérca  di  autore». 
Anche  le  figure  della  novella  disimpiglian¬ 
dosi  dal  caos  si  direbbe  che  riescano  a  fis¬ 
sarsi  nelle  loro  linee  caratteristiche  :  carat¬ 
teristiche,  se  pur  talvolta  un  po’,  sbiadite. 
Soltanto,  qui,  la  «  materializzazione  »  non  è 
né  apparente  né  simbolica. 

Poiché  la  festa  perpetua  di  casa  La  Croce 
non  rimane  chiusa  fra  le  pareti  domestiche, 
ma  batte  le  vie  della  piccola  città. e;  si  sup¬ 
pone  che  folleggi  anche  a  teatro,  nessuna 
meraviglia  di  vede!  cómpàrire  tìfficiali  e;'  ra- 
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gazze  e  donna  Ignazia  nei  corridoi  o  nei  pal¬ 
chi  della  Pergola. 

Questa  era  come  si  dice  in  gergo,  una 
«scena  fatta»  e  l’avveduto  direttore  do¬ 
veva  pure  approfittarne.  Altrove  le  sue  fan¬ 
tasie  appaiono  discutibili. 

La  maggiore  vittima  del  dott.  Hinkfuss 
è  quel  Don  Paimiro  ingegnere  minerario, 
nonché  capo  di  casa  che  non  conta,  il  quale 
nella  novella  di  Pirandello  è  raffigurato  con 
due  tratti  :  «  sampognetta  come  lo  chiama¬ 
vano  tutti,  perché  distratto  fischiava  sem¬ 
pre  ».  E  qui  diventa  uno  scostumato  e  repu¬ 
gnante  corteggiatore  di  basse  «  sciantose  », 
frequentatore  di  volgarissime  taverne,  mon¬ 
dano  di  una  mondanità  di  malavita,  di  cui 
è  zimbello  ed  alla  fine  anche  vittima  : 
ché  una  brutta  sera  si  trascinerà  fino  a 
casa  —  in  quella  sua  casa  dove  ragazze 
e  ufficiali  fanno  baldoria  —  agonizzante 
per  la  coltellata  di  un  rivale.  Ma  se  è  vero 
che  nel  teatro  gli  effetti  giustificano  i  mezzi, 
ii  cattivo  gusto  del  dott.  Hinkfuss  deve 
esser  qui  altamente  lodato,  perché  è  condi¬ 
zione  di  uno  dei  momenti  più  felici  dello 
spettacolo.  Momento  tipicamente  pirandel¬ 
liano,  nel  quale  col  concorso  efficace  di 
un  interprete  davvero  eccellente  si  rea¬ 
lizza  un  mirabile  sdoppiamento  di  per¬ 
sona  insieme  con  un  trapasso,  che  diresti 
magico,  di  atmosfera  e  di  ambiente.  II  ran¬ 
tolo  delle  lamentazioni  si  alterna  sulle  labbra 
dello  sparuto  agonizzante  Don  Paimiro  con  le 
proteste  dell’attore  che  mal  secondato  dai 
compagni  ha  fatto  «  scena  vuota  ».  E  nella 
vicenda  istantanea  gli  effetti  antagonistici, 
invece  di  annullarsi,  diventano  irresistibili. 
Questo  si,  è  teatro  di  prim’ordine. 

Ma  il  nucleo  vero  e  proprio  della  novella  • — 
la  tortura  di  Mommina,  la  sua  irreparabile 
precipitosa  decadenza  fisica,  che  non  basta 
a  preservarla  dai  furori  dell’aguzzino,  la 
sua  disperazione  di  donna  e  di  mamma  • — 
doveva  opporre  difficoltà  insuperabili  an¬ 
che  agli  accorgimenti  del  dott.  Hinkfuss. 
Quel  martirio,  quel  delirio  e  quella  fine 
■ —  nonostante  gli  svariati  sussidi  e  le  larghe, 
risorse  del  metodo,  apparizioni,  voci  che 
vengono  di  lontano,  opportune  spiegazioni 
dei  comici,  non  del  direttore-conferen¬ 
ziere  che  è  stato  messo  alla  porta  dai 
suoi  attori,  a  due  terzi  dallo  spettacolo 
• —  per  concretarsi  nella  tragedia  di  Mom¬ 
mina  sulla  scena,  dovevano  precipitare, 
per  forza,  nel  dramma,  o  melodramma, 
un  po’  brutale  e  un  po’  singhiozzante  : 
brutale  col  marito  aguzzino  :  singhiozzante 
con  la  misera  mamma  e  con  le  due  piccole 
in  camicia  ;  le  due  orfanelle,  che  basta 
chiamarle  cosi  perché  un  intero  reperto¬ 
rio  dei  più  lontani  dal  teatro  pirandelliano 
si  riaffacci  alla  memoria. 

Tanto  più  grave  il  torto  di  questa  scena 
lacrimosissima  perché  con  essa  si  chiude 

10  spettacolo  :  né  qui  soccorre  il  solito  tra¬ 
passo  dall’azione  scenica  alla  cronaca  della 
scena. 

Che  l’attrice  sotto  le  spoglie  di  Mom¬ 
mina  si  immedesimi  tanto  nella  parte  da 
rimanere  in  terra  esanime,  si  che  se  ne 
spaventano  i  compagni  e  anche  il  direttore, 
ahimè  tornato  dal  momentaneo  esilio,  è 
un  particolare  che  ha  forse  intenzioni  re¬ 
condite  di  critica  e  magari  di  satira  :  ma 
sono  intenzioni  di  cui  il  significato  sfugge 
agli  spettatori.  Lo  spettacolo  finisce  male. 
Toma  in  mente  la  detonazione  alla  fine  dei 
«  Sei  personaggi  in  cerca  d’autore  ». 

Qui  converrebbe  ricercare  i  precedenti 
più  numerosi  forse  che  il  pubblico  non 
supponga  o  ricordi.  Ci  limiteremo  a  in¬ 
dicare  «  Il  Gatto  con  gli  stivali  »  di  Lud- 
wic  Tieck,  una  bizzarria  che  da  quando 

11  compianto  Edgardo  Maddalena  la  tra¬ 
dusse  per  la  «  Sansoniana  straniera  »,  è  co¬ 
nosciuta  anche  in  Italia.  Di  essa  il  Madda¬ 
lena  poteva  scrivere  giustamente  cosi  : 
«Nel  teatro  che  mette  in  burla  se  stesso, 
il  Tieck  si  lasciò  addietro  tutti  i  suoi  ascen¬ 
denti,  perché  nessuno  comprese  e  concluse 
più  audacemente  di  lui  in  un’unica  azione 
platea  e  palcoscenico;  nessuno  costrinse  i 
suoi  attori  a  interrompere  e  a  riprendere 
la  loro  parte  con  ■  più  facile  disinvoltura  ; 
nessun  autore  mai  si  compiacque  con  mag¬ 
gior  voluttà  di  distruggere  la  propria  crea¬ 
zione  »,  Il  «  Gatto  con  gli  stivali  »,  rappre¬ 
sentato  una  prima  volta  in  una  sala  del 
teatro  di  corte  a  Berlino  per  volere  di  Fe¬ 
derico  Guglielmo  IV,  è  stato  ripreso  a  ot- 
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tant’armi  di  distanza  dalla  prima,  rappre¬ 
sentazione  nel  1922,  con  successo,  in  un 
teatro  popolare,  pure  di  Berlino.  I  tempi 
gli  si  erano  fatti  propizi,  come  propizi  si 
sono  dimostrati  nella  stessa  Germania  ài 
lavoro  pirandelliano, 

Non  è  da  escludersi  che  l’ idea  sia  venuta 
di  li.  Ma  fra  l’una  e  l’altra  fantasia  nulla 
c’  è  di  comune.  Luigi  Pirandello  rimane  fe¬ 
dele  al  suo  stile. 

Gaio. 


A  proposito  di  arte  e  di  inflnssi  fiorentini  a  Venezia 


Cornelio  de  Fabriczy  illustre  critico  d’arte 
ungherese  morto  nel  1910,  fu  forse  il  primo 
a  dedicare  studii  particolareggiati  alla  scul¬ 
tura  del  nostro  rinascimento  corredando  le 
sue  coscienziose  indagini  archivistiche  con 
acute  analisi  stilistiche,  secondo  un  metodo 
analogo  a  quello  di  Giovanni  Morelli  per 
la  pittura.  Intorno  alle  figure  maggiori 
egli  insegnò  a  distinguerne  altre  poco  o 
punto  note,  rivelandone  i  caratteri  peculiari; 
onde  i  suoi  studii,  sebbene  dispersi  per  sva¬ 
riati  periodici  tedeschi  e  italiani,  sono  ri¬ 
masti  di  fondamento  per  chi  voglia  appro¬ 
fondirsi  in  questo  ramo  dell’arte  italiana, 
ancora  non  complètamente  esplorato. 

Uno  degli  artisti  all’  interesse  dei  quali 
egli  aperse  il  cammino  fu  Piero  figlio  di 
Niccolò  Lamberti  detto  il  Pela,  scultore 
fiorentino  dell’epoca  di  transizione,  il  quale 
dopo  aver  adornato  di  rilievi  e  di  statue 
Orsanmichele  e  il  Duomo,  fu  chiamato  a 
Venezia  ove,  secondo  P.  Paoletti,  a  comin¬ 
ciare  circa  dal  1415,  decorò  con  ricche  scul¬ 
ture  i  fastigi  di  San  Marco,  mostrandosi 
fedele  al  gotico  fiorito  intemazionale  e  ligio 
al  gusto  decorativo  veneziano. 

Suo  figlio  Piero  invece  si  manifesta  attratto 
dalle  nuove  tendenze  classico-realistiche  dei 
giovani  fiorentini,  che  egli  cerca  di  divul¬ 
gare  anche  a  Venezia.  A  Firenze  in  S.  Tri¬ 
nità  nella  tomba  di  Palla  di  Noferi  Strozzi 
del  1418  egli  sembra  quasi  precedere  Do¬ 
natello  tanto  è  sicuro  assertore  di  stile  e 
di  forme  nuove.  A  Venezia  lavorando  col 
padre  alle  sculture  di  S.  Marco  e  con  altri 
ai  capitelli  di  Palazzo  Ducale  e  alla  tomba 
del  Doge  Tommaso  Mocenigo  in  San  Gio¬ 
vanni  e  Paolo,  a  Padova  lavorando  nel 
Santo  a  quella  di  Raffaele  Fulgosi,  Piero 
si  presenta  come  in  lotta  persistente  per 
la  prevalenza  dello  stile  fiorentino  su  quello 
gotico,  vittorioso  nella  figura,  soccombente 
nella  decorazione. 

Nell’«  Archivio  storico  Italiano  »  del  1902 
(dispensa  2a)  il  De  Fabriczy  basandosi  su 
rapporti  stilistici  con  opere  sicure  ascrive 
a  Piero  di  Niccolò  Lamberti  anche  lo  stu¬ 
pendo  gruppo  del  «  Giudizio  di  Salomone  » 
sopra  al  capitello  già  da  lui  firmato  all’an¬ 
golo  di  Palazzo  Ducale  verso  S.  Marco,  ele¬ 
vando  per  tal  modo  l’artista  ad  altezza 
fino  allora  non  pensata.  Difatti  questa 
scultura  classico-realistica  per  composizione 
e  per  espressione  è  sempre  stata  considerata 
una  delle  più  belle  di  Venezia  e  se  nell’esecu¬ 
zione  di  dettaglio  fosse  più  accurata  rivaleg- 
•gerebbe  e  con  vantaggio  con  le  opere  dei  più 
grandi  maestri.  Da  allora  in  poi,  anche  se  per 
essa  sono  stati  fatti  altri  nomi,  nessuno  ha  più 
discusso  l’essenza  fiorentina  rinascimentale, 
che  vi  domina. 

All’esterno  di  Orsanmichele  sopra  il 
S.  Matteo  del  Ghiberti  vi  sono  due  statuette 
in  marmo  che  compongono  un’«  Annun- 
ziazione»,  attribuite  dal  Vasari  a  Niccolò 
d’Arezzo,  confuso  lungamente  col  Lamberti, 
ma  eseguite  con  tendenze  nuove.  Osservan¬ 
dole  un  giorno  in  compagnia  del  De  Fa¬ 
briczy,  che  in  quegli  anni  ebbi  fortunata 
opportunità  di  frequentare  quotidianamen¬ 
te,  mi  colpirono  talune  rassomiglianze  di 
forme  e  di  espressioni  con  le  figure  del 
«Giudizio  di  Salomone»  onde  ebbi  e  co¬ 
municargli  1’  impressione,  che  dovessero  es¬ 
sere  di  un  medesimo  scultore,  ossia  di 
Piero  al  cui  padre  si  doveva  la  decorazione 
esterna  di  Orsanmichele.  Il  De  Fabriczy 
accolse  senza  altro  questa  mia  ipotesi  nel¬ 
l’articolo  sopraindicato  ;  dopo  di  che  venne 
accettata  quasi  universalmente.  In  ogni  caso, 
nessuno  eh’  io  sappia,  ha  più  posto  in  dub¬ 
bio  che  tali  sculture  non  sieno  d’un  mede¬ 
simo  maestro.  Che  questi  sia  Piero  di  Niccolò 
piuttosto  che  un  altro  appare  logico  quando 
si  consideri  :  i°  come  a  Firenze  egli  fosse  più 
che  altri  in  predicato  di  continuare  l’ impresa 
paterna,  visto  che  dette  statuette  originaria¬ 
mente  dovevano  adornare  l’entrata  del 
tempio  architettata  da  Niccolò  Lamberti  ; 
2°  come  a  Venezia,  appoggiato  alla  fama 
di  un  padre  illustre  e  di  una  scuola  celebre, 
e  già  apprezzato  per  altri  propri  lavo¬ 
ri,  fosse  pure  in  predicato  di  scolpire  il 
gruppo  angolare  che  sovrasta  per  l’ap¬ 
punto  il  capitello  sul  quale  altra  volta  si 
leggeva  il  nome  di  Piero  insieme  con  quello 
di  un  socio. 

In  seguito  Giuseppe  Fiocco  ha  pubblicato 
sul  «  Dedalo  »  e  altrove  varii  studii  per  illu¬ 
strare  insieme  con  l’opera  di  Niccolò  Lam¬ 
berti  a  Venezia  quella  del  figlio  Piero  e  la 
conseguente  influenza  fiorentina  realistica 
sull’evoluzione  scultoria  a  Venezia.  Egli  met¬ 
te  in  rilievo  la  figura  di  questo  singolare  arti¬ 
sta  conducendo  per  induzioni  stilistiche'a  di¬ 
stinguere  all’esterno  di  San  Marco  l’arte  sua 
innovatrice  da  quella  tradizionale  paterna. 
Giustamente  egli  riconosce  la  sua  mano  in 
talune  statue  sotto  le  edicole,  come  ad  esem¬ 
pio  in  quelle  dell’  «  Annunziazione  »  che  cosi 
evidenti  somiglianze  di  tipi  e  di  drappeggi 
hanno  col  «  Giudizio  di  Salomone  »  ;  nei  due 
ordini  del  meraviglioso  fregio  Che  incornicia 
la  mezzaluna  centrale,  opera  che  nello  schema 
decorativo  non  si  scosta  ' dai  tipi  paterni, 
ma  che  nelle  scene  di  spirito  più  moderno 
e  realistico  si  ispira  ai  grandi  innovatori 
fiorentini,  formandovi  i  raggruppamenti 
con  un  gusto  analogo  a  quello  del  «  Giudizio 
di  Salomone  »  ;  finalmente  nei  quattro  gio¬ 
vani  atleti  nudi,  che  reggono  i  doccioni 


del  fianco  verso  S.  Basso  —  magnifiche  figure 
modellate  con  più  senso  di  vita  che  non 
con  vera  scienza  anatomica  —  i  quali  non 
soltanto  si>  accordano  coi  tipi  delle  sul- 
lodate  sculture,  ma  anche  con  taluni 
caratteristici  atteggiamenti  di  putti  sulla 
tomba  Strozzi.  Tutte  queste  opere,  legate 
tra  loro  per  mezzo  di  elementi  stilistici, 
valgono  a  dare  assai  meglio  che  non  gli 
ibridi  mausolei  Mocenigo  e  Fulgosi  l’altezza 
ragguardevole  dell'artista. 

Conseguentemente  Giuseppe-  Fiocco  at¬ 
tribuiva  a  Piero  del  Pela  varie  altre  opere 
insigni  di  Venezia,'  che  la  tradizione  ascri¬ 
veva  ad  artisti  locali,  ma  che  presentano 
chiari  elementi  rinascimentali,  fiorentineg- 
gianti. 

Per  una  di  queste,  forse  la  più  bella,  le 
date  non  contradicono.  Essa  è  la  delicatissi¬ 
ma  «  Madonna  tra  angioli  »  sulla  porta  ester¬ 
na  della  cappella  Corner  ai  Frari,  opera 
di  influenza  Gliibertiana,  rifinita  come 
bronzo,  nella  stessa  guisa  dei  santi  nell’estra¬ 
dosso  del  lunettone  di  San  Marco,  eseguita 
molto  verosimilmente  circa  .il  1417,  quindi 
prima  di  un  temporaneo  soggiorno  in  patria 
di  Piero  Lamberti  o  della  conseguente  de¬ 
finitiva  sua  trasforma/ ione  modernista.  Essa 
malgrado  i  caratteri  ancora  gotici  presenta 
già  tipi  e  forme,  che  concordano  con  quelli 
successivi  e  più  evoluti  del  secondo  Lam¬ 
berti.  ■  '  S 

Contro  altre  attribuzioni  invece  sorge 
oggi  un  documento  recentemente  trovato 
dalla  signorina  E.  Rigoni  nell’archivio  di 
Padova  ;  il  quale  rivela  come  nel  dicembre 
del  1435  un  Piero  -Niccolò  da  Firenze 
tagliapietre  fosse  morto'.  È  molto  probabile, 
se  non  sicuro,  che  si  tratti  di  Piero  del  Pela, 
sebbene  esistano  alti}:  ,  documenti  trovati  da 
P.  Paoletti,  concernenti  ornamenti  di  camini 
per  la  Ca’  d’Oro  che  Piero  doveva  dare 
ultimati  qualche  anno  dopo. 

In  conseguenza  dì  tale"  importante  sco¬ 
perta  Gino  Fogolari  sulla  Gazzetta  di  Venezia 
del  '25  aprile  scorsdMrae  motivo  per  resti¬ 
tuire  alcune  opere  dal  Fiocco  credute  di 
Piero  del  Pela  a  Bartolommeo  Bon,  cui  la 
tradizione  le  ascriveva,  cercando  di  ricac¬ 
ciare  neH’ombra  dei  buoi  più  timidi  lavori 
il  fiorentino  e  di  attenuarne  quindi  il  valore 
e  1’  influenza  artistica  nell'ambiente  vene¬ 
ziano. 

Giovanni  e  Bartolommeo  Bon  costrui¬ 
rono  tra  il  1438  e  il  1442  la  Porta  della 
Carta-  e  il  secondo  inscrisse  il  proprio  nome 
sotto  la  statua  della  Giustìzia  al  culmine 
del  fastigio  ;  essa  è  ancora  simile  alle  figure 
della  véra  da  pozzo  della  Ca’  d’oro  da 
Bartolommeo  eseguita  nel  1427  e  manifesta 
uno  stile  assolutamente  gotico  tradiziona¬ 
lista  come  tutto  ciò  che  fino  alla  morte  esci  • 
dal  suo  scalpello.  Invece  le  quattro  figure 
di  Virtù  che  adornano  le  nicchie  sono  con¬ 
cepite  ed  eseguite  sotto  impressioni  fio¬ 
rentine,  quelle  di  sopra  da  mano  più  rozza 
quelle  di  sotto  da  mgno  più  sapiente  e 
più  nobile  e  ricordano  effettivamente  esem¬ 
plari  illustri  fiorentini.  Nulla  di  strano 
adunque  se  il  Fiocco  non  conoscendo  l’epoca 
della  morte  di  Piero. .  Lamberti  ascrivesse 
queste  ultime  a  lui  còme  allo  scultore  che 
allora  in  Venezia,  teneva  il  campo  dello 
stile  nuovo.  In  ogni  modo  i  loro  esecutori 
nulla  hanno  (liV connine  con  Bartolommeo 
Bon,  costantemente  recalcitrante  a  qual¬ 
siasi  innovazione  classico-realistica . 

Anche  la  lunetta  del  portale  della  Scuola 
di  San  Marco  era  stata  attribùita  tradizional¬ 
mente  a  Bartolommeo  Bon  e  dal  Fiocco 
ascritta  a  Piero  Lamberti.  Se  venne  eseguita, 
come  sembra,  circa  il  1437,  questi,  ammessa 
la  data  della  sua  morte  difficilmente  vi 
avrebbe  potuto  lavorare  ;  quindi  il  Fogolari 
la  rivendica  senz’altro  al  veneziano.  Se  vi  è 
a  Venezia  un’opera  del  quattrocento  pret¬ 
tamente  fiorentina  è  proprio  questa  lunetta 
a  purissime  sagome  brunelleschiane  con  ovoli 
e  dentelli  classici,  col  festone  a  frutti  e  la 
teoria  di  teste  di  cherubini,  come  se  derivata 
da  un  progetto  di  Luca  della  Robbia  ;  entro 
la  quale  V  intensamente  espressivo  rilievo 
con  San  Marco  tra  i  confratelli  oranti 
manifesta  la  plastica  semischiacciata  tipica 
dei  seguaci  di  Jacopo  della  Quercia  e 
di  Donatello.  Chi  ledesse  quest’opera  ripro¬ 
dotta  senza  gli  Ornamenti  a  traforo  ag¬ 
giuntivi  in  seguitò  dai  Lombardi,  la  cer¬ 
cherebbe  per  certo  in  Toscana.  Essa  sem¬ 
brerebbe  quasi  troppo  classica  anche  per 
Piero  del  Pela  stesso,  non  più  tìabbeve- 
rato  alle  fonti  dell’Arno  ;  figuriamoci  per 
Bartolommeo  Bon,  che  nel  1448  creava 
ancora  l’ arcigotica  edicola  con  la  Madonna 
del  Municipio  di  fedine  e  circa  il  1451  la 
Madonna  della  Misericordia  oggi  al  Victoria 
and  Albert  Museum  dove  altri  confratelli 
ispirati  ai  precedenti  compaiono  espressi  in 
modo  tanto  più  rozzo  e  manierato.  Se  tale  ri¬ 
lievo  non  può  essere  di  Piero  dovrà  pertanto 
essere  ascritto  a  qualche  suo  eccellente 
seguace  o  eompatriotia  tanto  anche  i  tipi 
e  le  forme  ricordano  la  sua  maniera  più 
matura. 

Di  tali  seguaci  più  Ò  meno  decisi  di  contro 
al  tradizionalismo  gotico,  ve  ne  sono  stati 
varii  a  Venezia,  che  . vi  hanno  lasciato  opere 
notevoli.  Cosi  colui  che  esegui  la  tomba 
del  beato  Pacifico  ai  Frari,  che  cosi  evidenti 
rapporti  stilistici  presenta  con  l’arte  dei 
Lamberti,  tanto  che  G.  Fiocco  l’attribuisce 
al  maestro  stesso  ;  ciò,  che,  secondo  G.  Fo¬ 
golari,  le  date  escluderebbero. 

La  sola  opera  dove  Bartolommeo  Bon 
mostrerebbe  sul  serio  di  essersi  voluto  pie¬ 
gare  a  qualche  insegnamento  fiorentino 
sarebbe  l’«  Incoronazione  della  Vergine  »  già 
sulla  porta  della  Carità,  oggi  in  un  deposito 
della  Salute,  la  quale  venne  terminata  circa 
il  1449.  Ma  in  essa  Giuseppe  Fiocco  per 
evidenti  ragioni  stilistiche  intuì  una  larga 
collaborazione  di  Agostino  di  Duccio,  il 
quale  per  l’appunto  nel  1446  si  trovava 
profugo  a  Venezia.  Il  Fogolari  mostra  stu¬ 
pirsene  alquanto  e  credere  ciò  parto  di 
troppo  fervida  immaginazione.  Eppure  basta 
osservarvi  certe  ben  nòte  testine  e  molte 
altri  parti  caratteristiche  per  convincersi, 
come  nella  traduzione  del  concetto  di  Bar¬ 
tolommeo  Bon  quel  bizzarro  scultore  fio¬ 


rentino  abbia  avuto  mano  preponderante, 
lasciando  poi  l’opera  da  compiere  ad  altri 
più  ligio  .allo  stile  del  maestro  veneziano. 

Concludendo  a  ognuno  i  propri  meriti. 
Bartolommeo  Bon  fu  un  elegante  decoratore 
nello  stile  gotico  fiorito,  che  egli  sentiva  me¬ 
glio  adatto  ad  arricchire  la  orientaleggiante 
architettura  veneziana  tra  le  carezze  dei  ri¬ 
flessi  lagunari,  che  non  il  severo  e  classi¬ 
cheggiante  stile  fiorentino.  Piero  Lamberti 
per  le  opere  che  non  gli  si  possono  ragione¬ 
volmente  togliere  rimane  un  artista  mirabile 
che  in  un  ambiente  dove  la  scultura  non 
avesse  soltanto  funzione  ornamentale  avreb¬ 
be  potuto  elevarsi  ad  altezze  anche  maggiori. 

Carlo  Gamba. 

ROMA 

ROMANTICA 

XII. 

Le  nostalgie  deila  principessa  HalMy 

Nostalgica  la  principessa  Zenaide  Ale- 
xandrowna  Wolkonsky,  si  può  dire  che  lo 
fosse  tutta  la  vita  :  nostalgica  d’arte  e  di 
politica,  nostalgica  di  luoghi  e  di  senti¬ 
menti.  Forse  questo  primo  senso  di  nostalgia 

10  aveva  derivato  fin  dalla  nascita,  avvenuta 

11  3  decembre  del  1792,  in  quel  vecchio  pa¬ 
lazzo  torinese  dovè  suo  padre,  il  principe 
Alessandro  Bielosselsky  rappresentava  Sua 
Maestà  Imperiale  lo  Tzar  di  tutte  le  Russie 
presso  la  corte  Sarda,  'è  • —  a  tempo  perso 
—  si  dava  a  raccogliere  statue  e  pitture, 
gemme  intagliate  e  libri  rari  di  cui  si  era 
formato  una  ricchissima  raccolta.  E  fu  in 
mezzo  a  queste  cose-  preziose  che  la  giovi¬ 
netta  rimasta  orfana  di  madre  quando  era 
ancora  lattante,  crebbe  idolatrata  dal  pa¬ 
dre,  riverita  dai  suoi  e  adulata  dai  profes¬ 
sori  chiamati  ad  istruirla  che  la  prontezza 
del  suo  ingegno  e  la  facilità  di  apprendere 
le  discipline  più  varie,  esaltavamo  come  una 
manifestazione  del  genio.  E  certo,  per 
quelli  anni,  la  sua  coltura  dovette  sembrare 
sorprendente.  Col  padre  aveva  imparato  il 
francese,  l’ italiano  e  il  latino,  tanto  che 
giovanissima  declamava  Corneille,  sapeva  a 
mente  intieri  canti  della  Divina  Commedia 
e  traduceva  Virgilio.  Inoltre  parlava  l’ in¬ 
glese  é  il  tedesco,  tanto  che  se  un  rimpro¬ 
vero  le  si  poteva  fare,  era  quello  di-  sapere 
pochissimo  il  russo  fra  le  molte  lingue  in 
cui  era  maestra.  A  questo  si  aggiunga  che  di¬ 
segnava  e  dipingeva  con  un’arte  più  che  da 
dilettante,  e  cantava  e  suonava  vari  stru¬ 
menti  con  si  grande  perfezione  che  il  Boil- 
dieu  • — suo  maestro  —  la  citava  con  orgo¬ 
glio  fra  le  allievi  migliori.  E  si  può  ve¬ 
ramente  dire  che  questa  virtuosità  musi¬ 
cale,  fu  tra  le  doti  maggiori  che  la  accom¬ 
pagnarono  durante  tutta  la  -vita.  Aveva 
sedici  ànni  quando  il  padre  la  condusse  a 
Pietroburgo,  dóve  venne  subito  nominata 
damigella  d’onore  dell’Imperatrice  e. più 
specialmente  addetta  alla  persona  della  re¬ 
gina  Luisa  di  Prussia  che  i  tempestosi  avvé¬ 
niménti  del  suo  regno  avevano  scacciata 
esule  in  Russia  • —  Disgraziatamente  per  la 
principessa  giovinetta,  il  principe  Bielos- 
selsky  moriva  improvvisamente  lasciandola 
alla  testa  di  una  grande  fortuna  e  senza  al¬ 
cuno  che  potesse  guidarla  nei  passi  non 
facili  della  Corte.  Con  molto  buon  senso 
ella  accettò  il  consiglio  dei  parenti  più  vi¬ 
cini  e  prese  marito,  sposando  ■ —  più  per 
ragione  che  per  amore  —  il  principe  Nikita 
Wolkonsky,  ricco,  giovane  e  aiutante  di 
campo  dell’  Imperatore.  Eccola  dunque  lan¬ 
ciata  nella  grande  vita  di  Corte,  in  uno 
dei  periodi  più  singolari  del  popolo  russo  : 
periodo  di  formazione  e  di  conclusione, 
tutto  illuminato  dai  bagliori  foschi  della 
guerra  e  dalle  luci  soprannaturali  di  un 
nuovo  impulso  spirituale  ;  periodo  di  con¬ 
giure  e  di  lotte,  di  aspirazioni  indetermi¬ 
nate  e  di  speranze  che  non  si  potevano 
realizzare.  Il  contatto  brusco  e-  violento 
col  mondo  occidentale,  le  idee  nuove  che 
gli  emigrati  avevano  importato  dalla  Fran¬ 
cia  ;  quel  flutto  di  nuove  sensazioni,  di  aspi¬ 
razioni  indeterminate,  di  pensieri  non  pri¬ 
ma  pensati  che  veniva  a  battere  contro  le 
muraglie  mongoliche  della  tradizione  mosco¬ 
vita,  dovevano  creare  uno  stato  d’animo  che 
fu  • —  e  in  certo  modo  continua  ad  essere  — 
il  grande  enimma  della  Russia.  A  questo 
rinnovamento  morale,  bisogna  aggiungere 
una  improvvisa  fioritura  di  vita  mondana 
come  mai  si  era  veduta  nella  Corte  degli 
Tzar.  Nell’anno  che  segui  il  matrimonio 
di  Zenaide  Wolkonsky;  i  balli  succedettero 
ai  balli,  le  feste  alle  feste.  Per  la  sua  posi¬ 
zione  sociale  e  per  l’ inclinazione  stessa  del 
suo  temperamento,  la  giovane  sposa  si  ab¬ 
bandonò  a  quel  turbine  di  divertimenti  : 
bellissima  ed  elegantissima,  molto  ricca  e 
molto  adulata  ella  fu  la  regina  di  tutte  le 
feste.  Regina  e  i  maligni  dissero  impera¬ 
trice.  Perché  è  certo  che  lo  Tzar  Alessandro  . 
la  notò  fin  dal  primo  istante,  e  ballò  con  lei, 
e  la  circondò  di  una  corte  assidua  che  suscitò 
molti  comenti  e  non  sempre  benevoli.  Quali 
fossero  le  relazioni  che  si  passarono  fra 
Alessandro  I  e  la  principessa  Wolkonsky 
non  è  qui  il  caso  di  ricercare.  Taluni  la  vol¬ 
lero  amante  dell’ Imperatore,  talaltri  in¬ 
vece  credettero  a  una  specie  di  amiti é 
amoureuse  che  non  era  del  tutto  impossi¬ 
bile  con  un  sovrano  come  il  despota  russo, 
mistico  e  guerriero,  sognatore  e  passionale, 
pieno  di  contradizioni  di  incertezze  e  ■ — 
bisogna  pur  riconoscerlo  —  fuggevole  e  inaf¬ 
ferrabile  sempre.  Figura  singolare,  del  restò. 


che  anima  tutto  quel  periodo  della  vita, 
russa,  e  che  in  piena  epoca  napoleonica, 
è  ancora  un  misto  di  galanterie  settecente¬ 
sche  e  di  sontuosità  asiatiche.  Non  bisogna, 
dimenticare  che  partendo  per  la  guerra  con¬ 
tro  il  Bonaparte  egli  volle  avere  con  sé  — 
come  un  Khan  asiatico  - —  i  suoi  musici,  i 
suoi  artisti  e  le  sue  dame,  onde  le  due  prin¬ 
cipesse  Wolkonsky  ■ —  Sofia  e  Zenaide  . — 
la  principessa  Bagration  e  le  signore  Tur- 
kestanow,  Repnine  e  Osterman  lo  dovettero- 
accompagnare  al  fronte  ! 

Ma  qualunque  fossero  le  relazioni  fra  la 
principessa  Zenaide  e  il  Sovrano,  è  certo- 
che  ella,  seccata  dai  pettegolezzi  di  tutta¬ 
la  Corte,  prese  occasione  dalla  nascita  di 
un  suo  figlio  per  abbandonare  la  vita  bril¬ 
lante  di  Pietroburgo  e  ritirarsi  in  campagna.. 
Poi  vengono  i  giorni  terribili  dell’  invasione 
e,  dopo  questi,  la  follia  parigina  della  vit¬ 
toria.  Follia  che  fu  per  lei  un  trionfo  come: 
donna  e  come  artista  già  che  non  si  peritò- 
di  comparire  sui  teatrini  privati  come  can¬ 
tatrice  applauditissima  e  dove  ha  - —  pri¬ 
missimo  fra  i  suoi  ammiratori  entusiasti 
—  Gioachino  Rossini  !  Ma  non  basta  :  ap¬ 
plaudita  da  Mademoiselle  Mars,  ella  prende 
una  passione  vivissima  per  la  bella  attrice 
francese  e  la  vuole  con  sé  e  le  scrive  anche 
dei  versi.  Questo  era  veramente  troppo: 
Alessandro  si  arrabbia  sul  sèrio,  la  redar¬ 
guisce  con  parole  aspre  e  le  impone  di  ri¬ 
tornare  senz’altro  in  Russia.  La  parentesi, 
teatrale  era  chiusa. 

Cominciò  allora  per  la  principessa  Wol¬ 
konsky  quel  periodo  spirituale  che  doveva, 
condurla  dalle  sue  produzioni  letterarie  alla 
conversione  cattolica;  dai  trionfi  intellettuali 
di  Mosca  all’esilio  semivolontario  di  Roma. 
Come  quella  sua  conversione  avvenisse,  è 
difficile  dire.  A  Odessa  dove  si  era  ritirata, 
col  figlio,  forse  per  una  delle  sue  molte  no¬ 
stalgie  che  la  riportavano  cosi  spesso  all’  Ita¬ 
lia  della  sua  infanzia,  si  occupò  sopra  tutto 
di  problemi  pedagogici  e  poiché  allora  non 
vi  erano  scuole  nazionali,  ricorse  a  un 
liceo  francese  che  un  emigrato  - —  il  duca- 
di  Ric.helieu  . —  aveva  fondato  e  che  un 
prete  —  l’abate Nicole  - —  dirigeva  con  molta 
scienza  e  con  molto  buon  volere.  Fu  a  que¬ 
st’ultimo  che  si  diresse  per  avere  un  piano 
organico  -di  educazione  per  suo  figlio.  E  fu 
nel  contatto  quotidiano  con  questo  saggio 
prelato,  che  ebbe  la  prima  visione  di  quelle- 
teorie  che  nel  corso  del  tempo  doveva 
far  sue.  Si  può  anzi  credere  che  fu  in  seguito 
a  questo  nuovo  indirizzo  del  suo  spirito  che- 
ella  decise  improvvisamente-  un  viaggio  a 
Roma,  dove  fu  una  prima  volta  nell’  inverno 
del  1820  e  dove,  nel  teatrino  del  suo  pa¬ 
lazzo  si  compiacque  di  rappresentare  il  Tan- 
credi  del  Rossini  in  cui  ella  sostenne  la  parte- 
dei  protagonista.  Fu  un  gran  trionfo  per  lei, 
tanto  che  il  pittore,  russò  Bruni,  il  quale 
in  quelli  anni  viveva  a  Roma,  lè  vóli  e  fare 
il  ritratto  nel  costume  guerresco  di  Tancredi.. 
Ma  a  Roma  non  rimase  a  lungo  :  dopo  un 
breve  soggiorno  la  troviamo  a  Verona, 
che  radunava  allora  nelle  sue  mura  il  Con¬ 
gresso  e  dove  i  Sovrani  presenti  la  pre¬ 
garono  di  farsi  applaudire  su  quel  teatro. 
Ed  ella  sceglie  la  Molinara  di  Paisiello,  con 
un  trionfo  che  sorpassò  tutti  gli  altri  e  che 
per  tutto  il  tempo  in  cui  restò  nella  vec¬ 
chia  città  veneta  la  fece  la  figura  più 
in  vista  di  quella  società  cosmopolita. 

Tornata  in  Russia,  dopo  un  breve  sog¬ 
giorno  a  Pietroburgo  si  stabilisce  definitiva¬ 
mente  a  Mosca,  dove  il  suo  salotto  diviene 
il  centro  di  ogni  attività  intellettuale  e 
anche  - —  pur  troppo  per  lei  —  politica¬ 
si  videro,  intorno  alla  bella  signora,  le  figure 
più.  grandi  e  più  nobili  di  quel  periodo  : 
dall’  illustre  Pusckine  al  principe  Wia- 
semsky,  dal  poeta  Koslow  a  quel  generale- 
Raevsky  che  condannato  per  l’ inutile  e 
sanguinosa  rivolta  del  1825  • — quella  che  dal 
mese  in  cui  avvenne  fu  detta  dei  deca¬ 
bristi  o  decembristi  7—  dovette  partire  per 
la  Siberia  accompagnato  dalla  giovanissima 
figlia,  cugina  della  principessa  Zenaide  e  da. 
lei  salutata  in  un  addio  che  rimase  celebre 
nelle  cronache  mondane  e  letterarie  del¬ 
l’epoca.  Ma  tutte  queste  amicizie  e  tutte 
queste  attività  intellettuali  dovevano  arre¬ 
carle  pregiudizi  gravi.  Alessandro  era  morto 
e  il  suo  successore  non  aveva  le  stesse  ra¬ 
gioni  d’ indulgenza  verso  la  principessa  : 
all’accusa  di  liberalismo  —  che  era  già 
abbastanza  grave  di  per  se  stessa  —  si 
aggiungeva  quella  di  cattolicismo  che  era 
anche  più  pericolosa.  L’ imperatore  Nicola,, 
non  ammetteva  certe  crisi  di  coscienza  e  la 
conversione  di  una  «personalità»  come 
quella  di  Zenaide  Wolkonsky  era  tale  che 
meritava  di  esser  presa  in  considerazione.  E 
per  cominciare  le  mandò  un  prete  ortodosso 
onde  la  rimettesse  sulla  buona  via,  prete  che 
la  principessa  si  rifiutò  di  ricevere.  Poi, 
non  volendo  cedere  sopra  un  punto  cosi 
delicato  della  sua  fede  e  non  potendo  met¬ 
tersi  contro  la  volontà  onnipotente  del- 
l’ Imperatore,  decise  di  abbandonare  la  Rus¬ 
sia  e  di  stabilirsi  definitivamente  a  Roma. 

Quella  sua  decisione  —  a  giudicare  dai 
versi  e  dalle  prose  che  furono  scritte  • — 
prese  le  proporzioni  di  un  lutto  nazionale.. 
Il  poeta  Pavlow,  malediceva  le  nevi  eterne 
dell’ inverno  moscovita  e  il  sole  radioso 
della  primavera  italiana,  cpmplici  ambedue- 
di  quella  partenza  . —  Schevyrew  indirizzava 
una  preghiera  a  Roma  perché  accogliesse- 
con  amore  materno  la  perla  preziosa  che  le* 
inviava  il  Settentrione.  Il  patriota  slavofilo 
Kireewsky,  abdicava  il  suo  nazionalismo 
geloso  riconoscendo  che  nata  in  Italia,  la. 
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principessa  non  avrebbe  mai  potuto  vivere 
lontana  «dai  raffinamenti  dell’arte  e  della 
coltura».  Tutti  piansero  per  la  sua  par¬ 
tenza,  ma  si  guardarono  bene  di  accennarne 
le  ragioni.  Bisogna  dire  che  Zenaide  Wol¬ 
konsky  stessa  non  ne  parlò  e  serbò  • —  allora 
e  poi  —  un  silenzio  assoluto  intorno  a  quella 
pagina  della  sua  vita. 

A  Roma  giunse  nell’autunno  del  1835, 
con  molte  disillusioni  e  molti  rimpianti  del 
passato  e  con  un’ardente  speranza,  nell’av¬ 
venire  :  la  speranza  della  neofita  che  nella 
sua  tede  rinnovata  voleva  trovare  se  noli  la 
dimenticanza  —  che  forse  non  le  sarebbe 
piaciuta  • —  certo  la  pace  a  una  vita  fino 
allora  assai  tumultuosa.  E  per  cominciare 
si  cercò  una  villa  fuori  di  mano,  in  quel¬ 
l’angolo  abbandonato  che  si  stendeva  fra 
orti  e  giardini,  fra  ruderi  e  conventi  dalla- 
Basilica  lateranense  alla  Porta  Maggiore. 
Di  tutti  i  quartieri  della  Roma  di  cento  anni 
fa,  quello  era  il  più  solitario  e  il  più  lontano. 
La  città  veniva  a  morire  presso  la  Basilica 
di  Papa  Liberio.  Di  là,  fino  alla  porta  San 
Giovanni  due  sole,  strade  :  quella  di  S.  Eu¬ 
sebio  che  conduceva  direttamente  alla 
chiesa  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  e  la 
funga  olmata  di  Via  Merulana  che  finiva  di 
fronte  aH’òbeiiscó  idi  S.  Giovanni.  Strade, 
ambedue,  chiuse  fra  gli  alti  muri  delle  ville 
e  dei  conventi,  senza  abitazioni,  di  fama  assai 
dubbia  e  : —  nella  tradizione  del  volgo  ■ — 
abitate  ancora  dalle  streghe  e  dalle  versiere, 
che  a  notte  fonda  vi  si  riunivano  per  le  loro 
tregende.  Fu  all’estremo  limite  di  questo 
triangolo,  che  la  principessa  Wolkonsky 
acquistò  una  gran  parte  della  Villa  Altieri 
e  vi  si  stabili  definitivamente.  Villa  straordi¬ 
nariamente  romantica,  traversata  dalle  ro- . 
vine  di  un  acquedotto,  nascosta  dagli  al¬ 
beri  e  affacciantesi  sulla  piazza  di  San  Gio¬ 
vanni  oltre  le  cui  mura  coronate  di  pini  e  di 
lecci  si  stendeva  l’ infinita  solitudine  del¬ 
l’Agro.  Ma  sotto  le  mani  industri  della  bella 
signora  russa,  la  villa  si  trasformò.  Gli 
archi  rovinati  degri  acquedotti  si  copri¬ 
rono  di  rose  rampicanti  ;  viali  spaziosi  fu¬ 
rono  tracciati  fra  i  boschetti  incolti  delle 
querci  e  degli  abeti  e  nel  casino  trasformato 
in  un  appartamento  dove  la  ricchezza  del¬ 
l’oriente  slavo  profondeva  i  suoi  tesori  di 
tappeti,  di  tarsie  e  di  tessuti,  si  dettero 
appuntamento  gli  spiriti  più  eletti  di  Roma 
e  di  Europa.  Fra  il  '30  e  il  '62  ■ —  epoca  della 
sua  morte  » —  il  salotto  della  principessa 
Zenaide  Wolkonsky,  accolse  tra  le  site  pa¬ 
reti  le  più  elette  dame  e  i  più  illustri  spiriti 
di  Roma  o  che  a  Roma  erano  di  passaggio. 
Tutti  gli  artisti  russi  ■ —  meno  uno  ■ —  si 
fecero  un  dovere  di  presentarsi  a  lei  :  tutti 
meno  uno,  e  quest’uno  fu  quel  torbido  Iva- 
now,  un  rivoluzionario  semi  selvaggio,  che 
non  voleva  contatti  con  una  società  odiata 
e  che  viveva  bel  suo  studio  dove  preparava 
quel  San  Giovanni  predicante  nel  deserto 
che  apparve  come  una  rivelazione  e  fu  un 
grido  di  protesta  contro  la  pallida  arte  ac¬ 
cademica  di  quei  giorni. 

Di  queste  riunioni  che  furono  veramente 
singolari,  abbiamo  ancora  una  testimo¬ 
nianza  in  un  sonetto  di  Gioachino  Belli,  so¬ 
netto  inedito  finora  e  che  la  appassionata 
ricerca  di  Ettore  Veo  ha  scovato  fra  le  carte 
dimenticate  del  poeta  romanesco.  «  Invi¬ 
tato  io  dalla  principessa  Zenaide  Wolkon¬ 
sky  »  —  scrive  il  Belli  in  una  sua  nota  • — 
«a  un  pranzo  dove  era  commensale  il  poeta 
russo  Viasemsky,  ringraziai,  ma  recatomivi 
al  levare  delle  mense  fui  pregato  di  far  co¬ 
noscere  al  Principe  un  saggio  del  mio  stile 
romanesco.  Per  lo  che  cominciai  dai  versi 
seguenti  : 

Sor  Artezza  Z zenavida  Vorcoschi 
perché  lei  me  vò  espone  a  sti  du  rischi 
acche  ggnisun  cristiano  me  capischi 
o  me  capischi  troppo  e  mme  conoschi  ? 

La  mi  musa  è  de  casa  Miseroschi, 
dunque  come  volete  che  finischi  ? 

Io  ggià  lo  vedo  che  finisce  a  -(fischi 
si  la  scampo  dar  zugo  detti  boschi, 

Artezza  mia,  noantri  romaneschi 
nun  sapemo  adoprà  termini  truschi 
come  Ilei,  per  esempio,  o  er  sor  Viaseschi. 

Basta,  coraggio  e  naschi  quer  che  naschi 
sia  che  sse  sia  :  s’abbuschi  o  non  s’abbuschì 
finarmente  poi  semo  omini  maschi. 

Sonetto  interessante  —  se  bene  rifiutato 
dal  suo  autore  — ,  perché  c’  introduce  nel¬ 
l’ambiente  romano  della  principessa  e  ci 
parla  del  principe,  suo  marito,  che  appunto 
in  quelli  anni  era  venuto  a  Roma  e  — 
ascoltando  l’ardente  parola  della  moglie  — 
si  era  fatto  anche  lui  cattolico  non  senza 
grande  scandalo  di  quella  Corte  imperiale 
dove  per  tanto  tempo  aveva  tenuto  una 
cosi  alta  posizione. 

Ardore  di  fede  religiosa  e  amore  per  le 
cose  dello  spirito  :  questa  fu  la  vita  romana 
deda  principessa  Zenaide  che  oggi  rivive 
ancora  fra  noi  in  quel  bellissimo  e  tragico 
busto  del  Tenerani,  cosi  diverso  dalla  mi¬ 
niatura  folleggiante  di  Isabey~e  dalla  bel¬ 
lezza  un  po’  teatrale  dipinta  dal  Brulow. 
Figura  pensosa  e  ardente,  che  serba  ancora 
nella  linea  qualcosa  della  leggiadria  giova¬ 
nile  a  traverso  la  cupa  espressione  del  suo 
sguardo  profondo  e  nostalgico.  Perché  no¬ 
stalgica  la  Principessa  Wolkonsky  rimase 
pur  sempre,  tanto  che  volle  trasformato  il 
suo  bel  parco  romano  in  un  giardino  dei 
ricordi  dove  rivivevano  nel  marmo  o  nelle 
epigrafi  tutti  coloro  che  ella  aveva  amato 
©  che  l’avevano  amata. 

Prima  di  tutti  lo  Zar,  colui  che  il  suo 


popolo  aveva  chiamato  il  «  Benedetto  da 
Dio  »  e  che  le  era  stato  cosi  devoto  amico. 
Il  suo  busto  di  marmo  s’ innalzava  sopra 
una  colonna  di  granito  in  un  boschetto  di 
cipressi.  E  accanto  a  lui  la  dolce  immagine 
sbiadita  della  imperatrice  Elisabetta  Ale- 
xeiewna,  accanto  a  quella  di  Maria  Feo- 
dorowna  sotto  cui  aveva  scritto  in  russo  : 
Riconoscenza  e  in  francese  questa  frase  sin¬ 
golare  :  «  Le  giovinette  di  cui  ella  fu  l’augu¬ 
sta  protettrice  si  dimandano  piangendo  : 
chi,  oramai,  benedirà  il  nostro  ingresso  nel 
mondo  ?  ».  Poi,  più  in  là,  iscrizioni  che  ri¬ 
cordavano  i  suoi  grandi  amici  di  altri 
tempi  :  Pouschckine,  Zankowsky,  Mickie- 
vitz.  Poi  ancora  una  colonna  infranta  mezzo 
coperta  d’ellera  e  di  rose  su  cui  si  leggeva 
un  nome  :  Dmitri  Vinevitinow,  che  fu  un 
giovane  poeta,  morto  a  pena  ventenne  con¬ 
sunto  dall’amore  che  la  bellissima  signora 
russa  gli  aveva  ispirato,  Sua  madre  che  — 
come  abbiamo  visto  era  morta  mettendola  al 
mondo  —  aveva  un  ricordo  con  questa 
iscrizione  :  «  A  mia  madre  ignorata  e  ado¬ 
rata  ».  E  sua  cugina  Natalia  Liptiew  era 
rammentata  con  questa  epigrafe  sospirosa  : 
«Ella  aveva  tentato  gli  amori  della  terra; 
ma  questi  erano  troppo  impuri  per  un  an¬ 
gelo  come  lei».  E  a  suo  padre,  diceva 
nel  marmo  :  «  Al  Padre.  All’amico.  Al 
maestro  ». 

Siamo,  come  si  vede,  in  pieno  romanti¬ 
cismo  e  questa  passeggiata  dei  ricordi,  fa  ri¬ 
pensare  a  quelle  figurine  ritagliate  nella 
carta  nera,  dove  tra  i  salici  ed  i  cipressi,  una 
immagine  di  donna  coi  lunghi  buccoli  spio¬ 
venti  lungo  le  guance,  porta  una  ghirlan- 
detta  rotonda  ad  un  cippo  su  cui  s’  innalza 
un’urna  funeraria.  Pallide  visioni  d’altri 
tempi  che  anche  oggi  sussistono  —  ricoperte 
dalle  erbe  e  sepolte  da  una  vegetazione 
troppo  robusta  ■ —  in  quel  lontano  parco 
romano,  mutilato  oramai  dalle  esigenze 
edilizie  e  dove  ha  trovato  sede  l’amba¬ 
sciata  della  imperiale  repubblica  di  Germa¬ 
nia.  Tutte  quelle  memorie  sussistono,  ed 
anche  quella  che  il  figlio  di  Zenaide  volle 
aggiungervi  dopo  che  ella  fu  morta  :  un 
piccolo  monumento  funebre  dove  è  scritto  : 
«  Ella  dedicò  il  ricordo  di  questo  viale  alla 
pietà  filiale,  alla  riconoscenza  e  all’amici¬ 
zia.  Ùn  eguale  omaggio  è  offerto  al  suo  ri¬ 
cordo  ». 

E  forse  ella  avrebbe  voluto  riposare  fra 
le  rose  della  sua  cara  villa  romana,  circon¬ 
data  dalle  immagini  marmoree  di  quelle  che 
furono  le  sue  ultime  nostalgie.  Invece  la 
sua  tomba  e  quella  del  principe  Nikita,  suo 
marito  e  da  lei  convertito  al  cattolicismo, 
sono  in  quella  bizzarra  chiesa  di  S.  Vin¬ 
cenzo  e  Anastasio  che  fu  del  Cardinale 
Mazzarino  e  sul  cui  architrave  trionfa 
insolentemente  la  figura  profana  di  Maria 
Mancini  !  È  nella  seconda  cappella  a  destra, 
ricoperta  da  una  grande  lastra  di  marmo 
dove  sotto  le  armi  principesche  dei  Bielos- 
selsky  e  dei  Wolkonsky,  una  lunga  iscri¬ 
zione  racconta  le  virtù  e  i  meriti  dei  due 
sposi.  Ma  in  fondo,  anche  questo,  è  un 
luogo  degno,  per  l’estremo  riposo,  di  chi  ha 
tanto  amato  Roma  di  un  cosi  profondo  amore 
spirituale.  Ed  io  penso  che  il  sonno  eterno  le 
sarà  dolce,  cosi  cullato  dal  perenne  scroscio 
della  Fontana  di  Trevi,  e  nelle  ardenti 
notti  di  estate,  tutto  avvolto  dal  profumo 
dei  roseti  del  Quirinale  e  dalle  zagare  dei 
giardini  colonnesi.  Diego  Angeli. 

MARGINALIA 

★  La  commemorazione  di  Carlo  Corderà 
alla  «  Leonardo  ».  —  Domenica  24  mag¬ 
gio  la  Società  «  Leonardo  da  Vinci  »  Ha  com¬ 
memorato  Carlo  Cordara  che  fu  tra  i  soci 
suoi  più  antichi  e  più  cari.  Commemora¬ 
zione  degnissima,  per  i  propositi  e  per  l’attua¬ 
zione.  Prima  del  concerto,  di  cui  il  program¬ 
ma  era  stato  sapientemente  disposto  a  met¬ 
tere  in  luce  i  vari  aspetti  dell’artista  composi¬ 
tore,  Durante  Duranti  ha  parlato  dell’uomo 
del  critico  e  del  musicista  con  una  penetra¬ 
zione  resa  tanto  più  efficace  dal  tono  sem¬ 
plice  e  piano,  e  quanto  più  alieno  da  ogni 
iperbole,  tanto  più  acceso  dal  calore  di  quel- 
l’ intima  convinzione  che  sola  è  capace  di 
suscitare  i  consensi  profondi.  Con  felice 
pensiero,  il  Duranti  valendosi  di  uno  scritto 
pòstumo  del  Cordara,  comparso  or  sono 
due  mesi  sulla  «  Minerva  »,  ha  illustrato 
gli  aspetti  caratteristici  della  critica  di  lui, 
fatta  della  più  ampia  comprensione,  sempre 
immune  dai  capricci  della  moda  o  della 
scuola.  Questo  ultimo  scritto  del  Cordara 
sembra  riassumerne,  come  notò  Duranti, 
le  più  alte  aspirazioni  nel  campo  dell’arte 
e  della  critica.  Esso  s’ intitola  «  Per  far 
valere  la  musica  italiana  »  e,  prendendo 
argomento  da  certi  «  pensieri  musicali  «  com¬ 
parsi  nella  nota  rivista  parigina  diretta 
dal  Prunières,  intesi  a  negare  ogni  impor¬ 
tanza  ai  giudizi  ammirativi  che  Wagner 
giovane  avrebbe  espresso  a  proposito  della 
musica  italiana,  oppone  testimonianze  pre¬ 
cise  di  un’ammirazione  che  nel  Maestro 
tedesco  ebbe  occasione  di  manifestarsi 
anche  nella  piena  maturità.  Ma,  rilevata 
l’ ingiustizia  di  quelle  critiche  derivanti 
dalla  solita  mentalità  fatta  di  strana  in¬ 
comprensione  < —  e  il  rilievo  risulta  tanto 
più  efficace  venendo  da  un  critico  come  il 
Cordara  essenzialmente  equanime  e  se¬ 
reno  ■ —  egli  aggiungeva  sottilmente  come 
non  si  dovessero  nutrire  soverchie  illusioni 
sull’  importanza  pratica  che  i  giudizi  fa¬ 
vorevoli,  anche  dì  un  Wagner,  possano  avere 
per  la  soluzione  dei  nostri  problemi  musi¬ 
cali  più  vitali.  Per  far  valere  la  musica 
italiana  —  conclude  questo  scritto  • —  non 
ci  sono  che  due  mezzi  veramente  efficaci, 
mezzi  di  operosa  produttività  piuttosto  che 
di  discussione  :  primo,  lavorare  perché  la 
nostra  produzione  musicale  continui  con 
sensi  vigorosi  di  italianità  audace  e  mo¬ 
derna,  ma  fiera  delle  sue  origini  e  aliena 
dalle  deviazioni  di  un  malsano  cosmopoli¬ 
tismo  :  secondo,  lavorare  per  far  conoscere  e 
riconoscere  anche  a  chi  non  vuole  quale 
sia  l’ inestimabile  valore  del  nostro  patri¬ 
monio  musicale  dal  quattrocento  in  poi 
con  pubblicazioni  ben  documentate,  ma 


non  aride,  fatte  per  avere  larga  diffusione 
nel  pubblico  non  per  passare  agli  archivi. 
Come  bene  osservava  il  Duranti,  qui  c’  è 
tutto  il  Cordara  e  nessuno  meglio  del  Du¬ 
ranti,  che  più  di  Ogni  altro  gli  fu  vicino, 
riferendone  le  parole  poteva  farsi  inter¬ 
prete  acuto  e  persuasivo  di  ogni  sua  inti¬ 
mità  di  spirito  e  di  intelletto.  Nel  concerto, 
che,  come  il  Duranti  chiari,  era  stato  scelto 
in  modo  da  offrire  se  non  un’  idea  compiuta 
almeno  un’  indicazióne  adeguata  dell’opera 
di  Carlo  Cordara,  lav  musica  strumentale 
da  camera  era  rappresentata  da  una  So¬ 
nata  in  do  minore  per  pianoforte  e  da  un 
Trio  in  fa  maggiore,  composizioni  che  risal¬ 
gono  a  circa  quindici  anni  or  sono  e  che 
nell’esecuzione  impeccabile  della  signora 
Anna  Nucci  Lugli,  pianista,  e  del  Trio  Nucci 
apparvero  non  solo  di  eletto  pensiero,  ma 
ricche  di  forme  armoniche  e  polifoniche 
sommamente  moderne,  onde  la  varietà 
degli  sviluppi  ritmici  consente  che  i  temi 
diano  un  pieno  rendimento.  Delle  «  Liri¬ 
che  »  abbiamo  sentito  rie  composizioni  : 
«  L’ infinito,  »  dalla  serie  leopardiana,  che  è 
un  declamato  melodico  spesso  assorgente 
ad  ampiezza  di  frase,  sostenuto  da  una 
trama  di  gravi  accordi  ricchi  d’espressione  : 
«  Pioggia  di  stelle  »  su  versi  di  Pietro  Ma¬ 
stri,  strofe  nostalgiche  pianamente  cantate 
da  una  voce  che  accompagnano  accordi  de¬ 
scrittivi  pieni  di  una  suggestione  volta  a 
rendere  l’ambiente  :  • —  l’ombra  della  notte 
illuminata  da  stelle  parenti  ;  «La  Falcia¬ 
trice  »  stornello  sentimentale  di  guerra, 
scelto  per  mostrare  laTsyersatile  facilità  del 
compositore.  Della  produzione  teatrale  del 
Cordara  infine  ci  fu  offerto  il  «  Pater  ma¬ 
ster  »,  dal  mistero  lirico  le  «  Tentazioni  di 
Gesù  »  su  poema  di  Arturo  Graf  • —  un 
canto  semplice,  devoto;,  sorretto  da  lucide 
e  tranquille  armonie,  paginà  di  alta  ispira¬ 
zione  che  la  voce  vibrante,)  calda,  del  gio¬ 
vane  tenore  signor  Nicola  Massue  seppe 
portare  ai  valori  della  più  alta  espressione. 
Cosi,  il  soprano  signorina  Assunta  Di  Maio 
- —  che  già  aveva  dato  il  più  giusto  accento 
a  due  liriche  tanto  diverse  come  «  L’  in¬ 
finito  »  e  «La  Falciatrice»  — -  nell’»  solo 
dall’opera  «  La  Locandiera  »,  • —  la  schietta 
risata  in  cui  prorompe  Mirandolina  dopo  la 
dichiarazione  d’amore  lldel  marchese  di 
Forhmpopoli,  • —  seppe,»  da  eletta  artista, 
infondere  una  deliziosa  vivacità  caratteri¬ 
stica,  onde  il  pezzo  squisitamente  teatrale 
ancora  una  volta  indusse  i  convenuti  a 
domandarsi  perché  quest’opera  debba  ri¬ 
manere  ignota  al  nostro  pubblico.  Sala 
affollata  e  larga  del  plauso  più  fervido  e 
schietto. 

★  Ricordi  fuciniani.  —  Ermengarda  Ca¬ 
ramelli  li  attinge,  per  un  suo  articolo  ne 
La  Lettura,  dai  luoghi  che  furono  cari  al 
Fucini.  Dianella  è  la  villa  prediletta  ;  li  egli 
fu  condotto  a  dieci  anni,  alla  morte  del 
nonno  ;  li  si  svolse  gran  parte  della  sua  vita. 
Quante  memorie  entro  e  all’  intorno  delle 
sue  mura  annerite  dal  tempo  !  Alle  pareti 
alcuni  suoi  ritratti  con  .affettuose  dediche 
alla  figlie;  e  fra  le  diverse  immagini  quella 
del  padre,  il  dottor  David,  l’ardente  liberale 
che,  fra  coccarde  e  bandiere,  inneggiò,  con 
luì  bambino,  all’albero  infiorato  della  li¬ 
bertà  dopo  i  moti  turbinosi  del  Quaran¬ 
totto.  Nessun  luogo,  meglio  di  questa  an¬ 
tica  villa,  che  sorge  a  circa  due  chilometri 
da  Empoli,  può  ricordare  il  Fucini.  Ivi, 
in  ogni  angolo,  fra  i  cespugli  d’erba  e  i  folti 
cipressi,  pare  che  ancora  aleggi  il  suo  spi¬ 
rito.  Ancora,  in  fondo  alla  vigna,  in  un 
breve  tratto  di  terreno  alberato,  che  il 
Fucini  chiamava  «  La'  Foresta  nera  »,  è  il 
cimitero  dei  suoi  cani,  da  Rabagas,  che  il 
sapiente  pennello  del  Ciseri  ritrasse  sulla 
tela,  a  Balilla,  che  fu  Pultimo  della  serie 
e  spirò  dopo  pochi  giorni  dalla  scomparsa 
del  suo  padrone.  In  cima  alla  scala  «lo 
Studianaio  »,  ove,  fra  conchiglie,  storie  da 
un  soldo  e  animali  impagliati,  può  vedersi 
la  collezione  delle  pipe  care  al  Fucini,  a 
cominciare  da  quella  che  si  comprò  a  nove 
anni.  Oggi  il  Fucini  riposa  in  pace  nella 
cappella  di  famiglia,  in  mezzo  al  verde  che 
circonda  la  sua  Dianella,  quella  dimora 
alla  cui  intimità  chiese  negli  ultimi  anni 
la  poesia  e  la  freschezza  di  cui  sono  im¬ 
prontati  i  suoi  scritti,  nonché  quella  sere¬ 
nità  e  quella  bonarietà  che  lo  resero  sempre 
caro  alla  famiglia  e  agli  amici.  Cose  inedite 
del  Fucini  e  gustosi  aneddoti,  se  non  accre¬ 
scono  i  suoi  meriti  letterari,  giovano  a  do¬ 
cumentare  la  bontà  dell’animo  e  la  sua 
innata  giocondità.  Fra-  le  pagine  di  «  Vita 
vissuta  »  è  un  episodio  che  lumeggia  in 
modo  singolare  il  suo)  temperamento.  Giro¬ 
vagando  un  giorno  per  l 'Appennino  pi¬ 
stoiese,  gli  capitò  d’ incontrarsi  con  alcune 
brigato  di  contadini.  Sorpresi  dall’  inco¬ 
gnito  personaggio,  che  teneva  in  mano  un 
bastone  ferrato,  uno  di  costoro  ebbe  1’  idea 
che  fosse  un  incaricato  di  tracciare  la  strada 
tra  Trebbio  e  Badi,  e  gli  domandò  :  «  Che 
siete  un  giometra  ?  »  • —  «  No  »,  rispose  il 
Fucini,  proseguendo  per  la  sua  strada.  Dopo 
poco  incontra  un  altro  ;  «  Che  siete  il  cam¬ 
panaio  di  Pistoia  ?  »  —  «  Nemmeno  ».  . — 
«  E  allora  sarete  il  '-medico  nuovo  ».  • — 
«  Si,  sono  il  medico  nuovo  »,  dice  il  Fucini, 
seccato  da  queste  interrogazioni.  Ma  l’altro  : 
«  Dio  vi  benedica  !  Venite  con  me,  mi  rac¬ 
comando,  fatemi  la  carità!...  Ho  la  mia 
bambina  malata....  correte  a  salvarmela». 
Medici  nelle  vicinanze  non  se  ne  trovavano, 
e  il  Fucini  còme  figlio  di  ùn  medico  pensò 
di  rendere  un  servigio  a  quel  montanaro. 
Entrato  in  una  catapecchia  affumicata,  trovò 
una  madre  e  una  nonnàqal  colmo  della  di¬ 
sperazione,  vicine  a  una  bambina  che,  vol¬ 
tolandosi  sopra  uno  strato  di  foglie  secche, 
accusava  forti  dolori  allqfstomaco.  Il  Fu¬ 
cini,  saputo  che  aveva  mangiato  dei  fun- 
gacci  arrostiti  alla  peggiofsu  di  un  foche* 
rello,  pensò  che  dovevano  certo  essere  stati 
velenosi.  Eccolo  allora  ih  funzione  di  me¬ 
dico,  e  con  un  rimedio  'primitivo  rimette 
la  bambina  in  perfetta  salute.  Quei  poveri 
montanari  non  trovavano  parole  per  espri¬ 
mergli  la  propria  riconoscenza.  Uno  di  loro 
si  avvicinò  a  una  conca,  dove  guizzava 
una  trota,  per  offrirla  al  benefattore,  ma 
questi  la  ricusò.  «  E  allora  accetti  questo 
galletto,  signor  dottore  ;  non  abbiamo  al¬ 
tro».  —  «Avete  fiammiferi?»  . —  «Sissi¬ 
gnore  ».  —  «  Datemi  un  pizzicotto  di  quelli 
e  basta  ».  Cosi,  si  svolse  il  dialogo  ;  e  il 
Fucini,  accesa  la  pipa,  riprese  la  via  della 
montagna. 

★  Il  tentato  suicidio  di  Napoleone  nel 
1814.  —  I  contemporanei  di  Napoleone  eb¬ 
bero  a  deplorare  che,  caduto  nel  1814  per 
la  prima  volta,  non  si  fosse  «  romanamente  » 
suicidato,  per  non  sopravvivere  alla  propria 
disfatta  :  non  .sapevano  che  egli  aveva  vo¬ 
luta  e  cercata  la  morte,  ma  che  questa  non 
si  era  lasciata  afferrare.  Né  i  posteri  furono 
meglio  informati  dei  confeinporanei  :  i  più 
ignorarono  la  voce  del  tentato  suicidio  ;  i 
rimanenti  non  vi  prestarono  fede.  Eppure 


quel  tentativo  di  suicidio  vi  fu,  come  di¬ 
mostra  Alberto  Lumbroso  nella  Nuova  An¬ 
tologia,  attingendo  agli  appunti  presi  nel 
1905  mentre  un  noto  storico  di  Napoleone, 
Henry  Houssaye,  gli  esponeva  il  resultato 
delle  sue  ricerche,  e  rafforzando  la  tesi  con 
altre  testimonianze  venute  in  luce,  fra  le 
quali  occupano  un  posto  di  primissimo 
ordine  di  «  Ricordi  »  di  Caulaincourt,  pub¬ 
blicati  per  la  prima  volta  dal  suo  discen¬ 
dente  negli  ultimi  fascicoli  della  «  Revue  des 
Deux  Mondes  »  di  cui  già  fu  data  notizia  qui. 
Si  aggiunga  uno  studio  pubblicato  in  questi 
giorni  da  Edmond  Pilon.  Napoleone,  in 
quella  tragica  settimana  dell’aprile  1814, 
avvilito  dalla  viltà  altrui,  cercò  di  morire. 
Il  suicidio,  sia  pure  per  brevi  istanti,  gli 
apparve  la  «sola»  via  di  scampo.  Aggiun¬ 
gasi  una  seconda  spinta  morale  al  dram¬ 
matico  gesto.  Gli  Alleati  avevan  detto  e 
ripetuto  che  facevan  la  guerra  non  alla 
Francia,  ma  a  Napoleone  ;  il  quale  potè 
quindi  pensare,  che  scomparso  lui,  l’ impe¬ 
ratore  d’Austria  e  il  Mettermeli  avrebbero 
caldeggiata  una  reggenza  di  Maria  Luisa 
in  nome  del  minorenne  re  di  Roma.  Questi 
cenni  sono  sufficienti  a  chiarire  lo  stato 
d’animo  di  Napoleone,  la  sua  «preparazione 
al  suicidio  »,  la  maggiore  o  minore  credi¬ 
bilità  che  presentano  le  narrazioni  di  quel 
tentativo,  lasciateci  da  Fain,  Caulaincourt, 
Las  Cases.  Quello  che  aggiunge  il  Lumbroso 
dimostra  che  tale  credibilità  è  completa  e 
assoluta.  Scrive  il  segretario  Fain  :  «  Da 
alcuni  giorni  Napoleone  mi  appariva  come 
preoccupato  da  un  segreto  disegno.  11  suo- 
spirito  non  si  animava  che  percorrendo  le 
pagine  funebri  della  storia.  IL  soggetto  della 
sue  conversazioni  più  intime  era  sempre  la 
morte  volontaria  che  gli  uomini  dell’anti¬ 
chità  non  esitavano  a  darsi,  quando  si  ve¬ 
nivano  a  trovare  in  condizioni  simili  alle 
sue....  Nella  notte  dal  12  al  13  aprile  1814, 
il  silenzio  che  abitualmente  regnava  nei 
lunghi  corridoi  del  palazzo  di  Fontainebleau 
fu  repentinamente  turbato  da  un  frequente 
ed  agitato  andirivieni....  I  camerieri  son 
tutti  in  piedi.  Si  picchia  all’uscio  del 
dottor  Yvan,  si  corre  a  destare  il  Gran  Ma¬ 
resciallo  di  Palazzo,  generale  Bertrand,  si 
va  in  cerca  del  duca  di  Bassano  che  dimora 
nella  Cancelleria  ;  tutti  giungono  frettolosi 
e  sono  successivamente  condotti  nella  ca¬ 
mera  da  letto  di  Napoleone....  Ad  un  tratto, 
il  dottor  Yvan  esce,  discende  precipitoso 
nel  cortile,  vi  trova  un  cavallo  legato  alla 
cancellata,  vi  salta  in  groppa  e  si  allontana 
a  galoppo.  Il  segreto  più  profondo  ha  sem¬ 
pre  regnato  sul  mistero  di  quella  notte. 
Ecco  quel  che  mi  si  è  narrato..,.  :  All’epoca 
dena  ritirata  da  Mosca,  Napoleone  si  era 
procurato,  per  il  caso  che  stesse  per  cadere 
nelle  mani  del  nemico,  il  mezzo  di  non  tro¬ 
varsi  prigioniero  e  vivo  ;  si  era  fatto  con¬ 
segnare  dal  suo  chirurgo  Yvan  un  sac¬ 
chetto  di  oppio  e  se  lo  era  legato  al  collo 
per  tutto  il  tempo  in  cui  era  durato  il  peri¬ 
colo  ».  Qui  nota  a  piè  di  pagina-  il  barone 
Fain  ;  «  Non  conteneva  soltanto  oppio  quel 
sacchetto  ;  era  un  preparato  la  cui  ricetta 
veniva  da  Cabanis  :  lo  stesso  di  cui  si  era 
servito  Condorcet  per  darsi  la  morte.... 
Dopo  la  campagna  di  Russia,  Napoleone 
aveva  custodito  con  cura  quel  sacchetto  in 
un  ripostiglio  segreto.  Nella  notte  dal  12 
al  13  gli  era  sembrato  che  fosse  scoccata 
l’ora  a  quell’estrema  risorsa.  Il  cameriere, 
che  dormiva  accanto  all’uscio  socchiuso  della 
camera  da  letto,  aveva  udito  Napoleone 
alzarsi,  lo  aveva  visto  disciogliere  una  so¬ 
stanza  in  un  bicchier  d’acqua,,  bere,  poi 
ricoricarsi.  Ben  presto  l’atrocità  dei  dolori 
aveva  strappata  a  Napoleone  la  confessione 
della  sua  morte  imminente.  Questo  fu  il 
momento  in  cui  fece  avvertire  i  suoi  ufficiali 
più  intimi.  Era  stato  chiamato  anche  il 
dottor  Yvan,  ma  questi,  appreso  quel  che 
era  successo,  e  udito  Napoleone  lamentarsi 
perché  l’azione  del  veleno  non  era  abba¬ 
stanza  pronta,  perdette  la  testa,  e  fuggi 
a  precipizio,  allontanandosi  da  Fontaine¬ 
bleau  ».  Perché  non  aveva  agito  il  veleno  ? 
Le  ipotesi  del  Lumbroso  sono  tre  :  1)  che 
il  dottor  Yvan  avesse  sbagliato  le  dosi  ; 
2)  che  il  veleno  fosse  invecchiato  e  perciò 
avesse  perduta  la  sua  forza  ;  3)  che  Napo¬ 
leone  come  organismo  fosse  refrattario. 
Inoltre  il  Lumbroso  si  sofferma  anche  sul¬ 
l’analisi  farmacologica  e  tossicologica  del  caso 
di  mancato  avvelenamento,  trovando  che 
essa,  offre  alcuni  elementi  sicuri  per  giusti¬ 
ficarne  la  peculiare  fenomenologia.  Se  pren¬ 
diamo  a  considerare  la  natura  e  il  modo 
di  agire  di  quel  veleno,  dobbiamo  pensare 
che  il  buon  dottore  Cabanis  siasi  maggior¬ 
mente  preoccupato  di  dare  una  «  bella  » 
morte,  scevra  di  tormenti,  piuttosto  che  una 
morte  «  sicura  » . 

★  Alla  ricerca  di  un  toponimo  :  Torre- 
gaveta.  —  È  il  nome  di  quel  tratto  della 
spiaggia  flegrea  che  corrisponde  alla  zona 
dell’antico  littorale  cumano  tra  il  Monte 
di  Procida  e  il  Lago  Fusaro,  o  piuttosto 
la  foce  di  questo  che  è  costituita  da  un  ca¬ 
nale  sotterraneo  scavato  nella  roccia.  Il 
nome  Torregaveta  diventato  diffuso  e  po¬ 
polare  oggi  perché  ivi  è  un  nodo  del  traf¬ 
fico  ferroviario,  ha  dato  luogo  a  ricerche 
che  ne  indagano  l’origine  e  il  significato. 
Su  queste,  presentando  una  propria  solu¬ 
zione  assai  persuasiva,  indugia  Raimondo 
Annecchino  in  uno  studio  pubblicato  dal 
Bollettino  Flegreo  (Fase.  I-II,  193°)-  *  da 
premettersi  che  sul  promontorio  di  Torre¬ 
gaveta  sorgeva  la  celebrata  villa  del  con¬ 
sole  Servilio  Vacia  descritta  da  Seneca. 
Nel  cinquecento  si  costruì  la  torre  ;  una  di 
quelle  tante  «  torri  di  avviso  »  che  avevano 


10  scopo  di  preservare  il  littorale  dalle  scor¬ 
rerie  dei  Barbareschi.  La  località  che  nel 
Medio  Evo  è  chiamata  Pertusum  (vulgo 
Pertuso)  forse  dall’originaria  angustia  per 
accedere  alla  spiaggia,  acquista  il  nome  di 
Gaveta  o  Torre  della  Gaveta  dalla  nuova 
fabbrica  in  modo  che  la  parola  «  Gaveta  » 
risulta  un  sostantivo  denominativo  della 
torre  ;  non  un  aggettivo  qualificativo.  Sulla 
via  degli  aggettivi  invece  si  erano  messi  gli 
etimologisti  che  hanno  fantasticato  intorno 
ad  un  «  gaveta  »  corruzione  da  Vacia,  il  ro¬ 
mano  proprietario  della  villa  ricordata,  e  an¬ 
che  a  un  «  gaveta  »  corruzione  dell’aggettivo 
dialettale  «  cauda  »,  cioè  calda,  con  riferimen¬ 
to  a  possibili  sorgenti  termali  prossime  o  an¬ 
che  a  manifestazioni  vulcaniche.  Si  era  an¬ 
che  pensato  che  Gaveta  potesse  derivare 
dalla  voce  dialettale  ’auta  :  donde  ghauta 
e  infine  gaveta  a  indicare  la  Torre  alta, 
appellativo  spiegabile  per  la  posizione  emi¬ 
nente  nella  quale  essa  si  trovava.  L) arti¬ 
colista  osserva  che  la  parola  «  gaveta  »  igno¬ 
rata  dalla  lingua  letteraria,  esiste  in  diversi 
dialetti  dell’  Italia  meridionale  e  vale  «  cu¬ 
netta  »  e  cioè  un  canale  poco  profondo  che 
serva  per  il  convogliamento  delle  acque 
stradali.  Se  si  pensa  che  il  promontorio 
su  cui  sorgeva  la  torre  era  ed  è  attraversato 
dall’emissario  che  mette  in  comunicazione 

11  Fusaro  col  mare,  si  può  ammettere  sen¬ 
z’altro  che  la  torre  prendesse  il  nome  dal 
canale  e  però  si  chiamasse  Torre  della 
Gaveta  :  nome  passato  quindi  dalla  torre 
alla  località.  Altre  denominazioni  di  «  Torri 
d’avviso  »  coetanee  a  quella  confermano 
l’ ipotesi,  perché  dimostrano  come  deri¬ 
vassero  da  elementi  topografici  locali  :  si 
pensi  a  Torre  di  Fiumicello  (Gaeta),  di  Monte 
pertuso  (Sperlonga),  di  Ripa  stretta  (Torre 
del  Greco)  ecc.  ecc,  Infine  un’ultima  con¬ 
ferma  dell’  ipotesi  è  data  dal  nome  della 
nuova  e  più  piccola  foce  del  Fusaro  verso 
Cuma  che  si  trova  all’estremità  opposta 
a  Torregaveta.  Questa  località  è  chiamata 
Gavitiello,  vale  a  dire  piccolo  gaveto  o  ga¬ 
veta,  da  non  confondersi  con  gavitello,  che 
significa  galleggiante  per  sicurezza  dei  na¬ 
vigatori. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Il  Calasanzio  e  le  sue 
"  Scuole  Pie  "  Fiorentine. 

Mentre  Firenze  celebra  in  qcesti  giorni 
con  tanto  affetto  il  terzo  Centenario  di  quelle 
Scuole  Pie  che  Giuseppe  Calasanzio,  spa¬ 
gnolo  di  nascita,  romano  e  italiano  di 
adozione  e  di  cuore,  vi  istituiva  appunto 
nel  maggio  del  1630,  non  sarà  discaro  ai 
lettori  del  Marzocco  conoscere  una  specie 
di  regolamento  disciplinare  dettato  allora 
dallo  stesso  Calasanzio  per  le  nascenti 
Scuole  Pie  fiorentine.  Sono  dodici  articoli 
0“  ordini  di  cui  anche  in  Firenze  si  era 
persa  memoria  e  che  si  conservano  inediti 
nell’archivio  della  Casa  Generalizia  degli 
Scolopi  a  Roma.  Riguardano  un  po’  la 
condotta  scolastica  e  un  po’  la  condotta 
extrascolastica  degli  alunni  e  sono  simpati¬ 
camente  improntati  a  semplicità,  ad  amore 
per  i  giovani  e  a  quel  fervore  religioso 
propri  di  un  educatore  di  cuore  grande 
che  la  Chiesa  di  Roma  giudicò  poi  degnis¬ 
simo  di  canonizzazione  ; 

Li.  riportiamo  testualmente. 

«  Ordini  da  osservarsi  dalli  scolari  delle 
Scuole  Pie  di  Firenza.  • 

«  Perché  dov’  è  moltitudine  ivi  è  confu¬ 
sione  ■  et  per  evitare  la  confusione  della 
moltitudine  è  necessario  l’ordine,  per  que¬ 
sto  acciò  nelle  nostre  scuole  non  na¬ 
scano  confusione  et  inconvenienti  abbiamo 
giudicato  espediente  far  i  seguenti  ordini 
da  osservarsi  in  esse  inviolabilmente  acciò 
cosi  somigliano  alle  multitudini  degli  An¬ 
gioli  del  Cielo  ove  per  l’ordine  essi  non  si 
confondono,  anzi  fanno  più  ammirabile  il 
Paradiso. 

«  i°  S’avvezzino  tutti  i  nostri  scolari 
a  non  far  passar  giorno  che  non  faccino 
qualche  poco  d’oratione  la  matina  in  alzarsi 
e  la  sera  nel  coricarsi. 

«  20  Veggano  ogni  giorno  messa  non 
essendo  impediti  con  devotione  e  silentio, 
si  communichino  una  volta  il  mese. 

«  30  Frequentino  sempre  se  non  ave- 
ranno  legitima  scusa  le  congregationi  et 
oratori. 

«  40  Interverranno  tutti  ì  sabbati  all’esor¬ 
tazione,  dove  staranno  con  somma  attentione 
et  silentio. 

«  50  Entrando  in  scuola  faccino  prima 
oratione  e  poi  vadano  a  loro  loco  solito. 

«6°  Al  principiar  delle  scuole  tutti  in 
generale  al  suono  del  campanello  invochino 

10  Spirito  Santo  et  al  finire  parimente  sonando 

11  campanello  rendano  le  gratie. 

«70  All’ uscir  di  scuola  scendano  a  due 
a  due,  per  le  strade  non  si  fermino  né  diano 
fastidio  a  nessuno  sotto  gravissime  pene, 
tanto  meno  vedano  di  non  dar  noia  ad  alcun 
altro  de’  scolari,  nel  quale  caso  s’ordina 
a  chi  per  sorte  sarà  da  alcuno  molestato,  che 
non  si  vendichi  da  sé  ma  che  ricorra  subito 
dal  P.  Prefetto  per  far  che  chi  ha  fatto  male 
si  gastighi,  e  se  esso  non  lo  vorrà  dire  prima  ' 
che  per  altra  via  si  sappia,  sarà  anch’esso 
gastigato. 


Il  N.  22  de 

L’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

che  porterà  la  data  del  i  Giugno,  sarà  quasi  inte¬ 
ramente  dedicato  alla  ESPOSIZIONE  D’ARTE 
GIAPPONESE  in  ROMA,  con  scritti  del  Barone 
Okura,  di  Roberto  Papini,  e  di  Ambrogio  Annoni. 
Conterrà  una  cinquantina  di  riproduzioni  di  opere 
e  due  tavole  in  tricromia  fuori  testo. 

Prezzo  Lire  5. — 
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IL  MARZOCCO 


«  8°  Venghino  a  scuola  all’ora  che  il 
P.  Prefetto  ordinerà,  e  non  prima  né  molto 
dopo,  acciò  si  possino  trovar  a  tempo  all’ora- 
iióne  et  esercita  di  scuola. 

.  ‘  «9°  Non  si  portino  in  scuola  cose  da 
mangiare  eccetto  che  a'  piccolini,  meno 
portino  gozzi  (?)  o  altri  vasi  col  vino,  perché 
se  alcuno  sarà  scoverto  che  faccia  della 
scuola  osteria  sarà  come  ubriacone  cacciato 
di  scuola  se  lo  giudicherà  espediente  il  P. 
Prefetto. 

«  io0  Non  si  portino  cartelli,  né  tempe¬ 
rini,  né  forbici,  né  altra  cosa  puntata  per 
evitar  gl’  inconvenienti  tra  scolari. 

'  «ii°  Si  guardino  tutti  d’ esser  trovati 
baroneggiar  per  la  città,  senza  i  maestri  o 
altri  de’  suoi  e  molto  più  d’andare  l’estate  a 
nuotare  al  fiume,  se  non  andassero  come 
s’  è  detto  col’ maestro  o  parenti. 

«  12°  Chi  a  qualcheduno  dei  presenti 
'ordini  ostinatamente  contravverrà  doppo  essere 
avvisato  et  gastigato  due  o  tre  volte,  si  potrà, 
se  cosi  giudicherà  il  P.  Prefetto,  cacciare 
come  incorreggibile  di  scuola  acciò  non  sia 
in  compagnia  de’  buoni  et  obbedienti  figliuoli 
un  insolente  e  discolo  ;  e  tutti  gli  altri  poi 
s’ordina  che  con  tale  non  ardischino  mai  più 
■di  conversare  acciò  che  non  gli  attacchi  la 
peste  della  disobedienza,  la  quale  chi  non 
abominerà  e  fuggirà  con  tutte  le  forze  non 
vedrà  mai  il  Paradiso  ». 

Dalla  lettura  dei  vari  articoli  si  rileva 
non  soltanto  l’altissimo  concetto  che  il 
Calasanzio  ebbe  della  scuola  ma  si  rileva 
inoltre  come  Egli  volesse  estesa  anche 
alla  condotta  extra-scolastica  degli  allievi 
l’amorosa  vigilanza  dei  maestri. 

Poco  nota  è  la  pedagogia  calasanziana. 
Neppur  tutti  gli  storici  delle  pedagogia 
salutano  Calasanzio  come  il  vero  fondatore 
'• —  quale-  effettivamente  fu  • —  della  scuola 
popolare  gratuita.  Ma  egli  non  fu  solamente 
.questo.  Nella  chiaroveggenza  del  sfio  genio 
educativo  il  Calasanzio  comprese  che  l’azione 
scolastica  del  maestro  poteva  rimanere  fru¬ 
strata  dalle  influenze  deleterie  della  vita 
extrascolastica  degli  allievi  e  pensò  quindi 
a  integrare  l’ opera  della  scuola  con  quelle 
provvidenze  parascolastiche  e  postscola¬ 
stiche  che  appaiono  un  portato  dei  tempi 
nuovi  e  novissimi,  ma  che  troviamo  invece 
•già  praticate,  e  non  embrionalmente  nel- 
l’ Istituto  calasanziano.  Tutta  la  tradizione 
pedagogica  delle  Scuole  Pie  ne  è  una  prova 
luminosa.  E  a  cosi  complesso  ministero 
educativo  il  Calasanzio  volle  maestri  ade¬ 
guatamente  preparati  e  il  suo  Istituto 
era  prima  di  tutto  scuola  normale  o  ma¬ 
gistrale  per  gli  Scolopi,  futuri  maestri, 
e  poi  scuola  elementare  e  anche  superiore 
per  gli  allievi  ;  T  educazione  degli  educatori 
era  l’antecedente  immancabile.  E  questo 
ci  spiega  come  e  perché  le  scuole  calasanziane 
si  sian  potute  fregiare  di  una  serie  gloriosa 
di  maestri  cari  e  venerati,  dagli  Scolopi 
galileiani  Famiano  Michelini  e  Clemente 
Settimi  fino  al  nostro  Ermenegildo  Pistelli. 

Pasquale  Vannucci. 

Discussione  sul  concetto  di  storia  del 

giornalismo. 

Nel  numero  6  della  Rivista  Letteraria 
e,  precisamente  dell’articolo  intitolato  «A 
proposito  di  storia  del  giornalismo  »,  ab¬ 
biamo  avuto  modo  d  "intrattenerci  su  que¬ 
stioni  inerenti  al  concetto  di  storia  del  gior¬ 
nalismo. 

A  nostro  modo  di  vedere  la  storia  del 
giornalismo,  studiando  tutte  le  manifesta¬ 
zioni  dell’opinione  pubblica  in  generale, 
non  poteva  incominciare  da  quando  questa 
■opinione  appariva  come  l’aspetto  psicolo¬ 
gico  della  società  moderna,  ma  da  quando 
il  giornalismo  aveva  incominciato  a  mani¬ 
festarsi. 

Su  questo  argomento  è  ora  intervenuto  An¬ 
tonio  Panella'sul  n.  4  maggio  del  Marzocco. 

Il  Panella  ha  detto  che  la  caratteristica 
della  pubblica  opinione  non  soddisfa*  Ma, 
nonostante  il  dissenso,  non  ha  proposto 
una  nuova  definizione  per  la  storia  del  gior¬ 
nalismo  se  non  si  deve  intendere,  come 
ci  pare  di  capire  dallo  spirito  del  suo  arti¬ 
colo,  che  la  storia  del  giornalismo  incomincia 
quando  incomincia  il  primo  giornale  e  che 
la  storia  del  giornalismo  è  la  storia  dei  gior¬ 
nali  e  null’altro. 

Cosi  il  Panella,  sottoponendo  ad  una 
critica  ispirata  al  suo  concetto  esclusiva- 
mente  modernista,  diremo  cosi,  della  storia 
del  giornalismo,  il  nostro  volume,  dedicato 
invece  allo  studio  delle  origini  del  giornali¬ 
smo  moderno  in  Italia,  ci  dice  ad  un  certo 
punto  che  è  meglio  lasciar  da  parte  que¬ 
ste  ricerche  delle  origini  e  «fermare  l’at¬ 
tenzione  su  fatti  che  nel  loro  svolgimento 
naturale  e  non  discontinuo,  ci  conducono 
lentamente,  ma  sicuramente  al  giornalismo 
attuale  ». 

Ora  è  evidente  che  tali  argomentazioni 
non  risolvono  il  problema  di  cui  discorriamo. 

Il  Panella  parte  da  questo  presupposto 
che  «  se  il  concetto  d’uha  cosa  o  d’un  fatto 
non  può  precedere  la  cosa  e  il  fatto,  tanto 
meno  è  ammissibile  che  quella  e  questo 
abbiano  una  storia  anteriore  alla  parola 
con  cui  vengono  significati  ».  Ma  noi  gli 
obbiettiamo  che,  „se  è  vero  che  il  con¬ 
cetto  del  fatto  non  può  precedere  il  fatto, 
è  vero  che  si  può  determinare  il  concetto 
di  un  fatto  molto  tempo  dopo  che  il  fatto 
si  è  manifestato  or  Èa  incominciato  a  ma¬ 
nifestarsi  e  che  la  storia,  del  fatto,  che  ad 
un  certo  momento  si  determina,  può  cosi 
riguardare  anche  un  periodo  anteriore  al 
momento  in  cui  il  concetto  è  stato  deter¬ 
minato. 

Del  rèsto,  senza  far  lunghi  discorsi,  la 
paróla  «  diurnalis  »  non  è  della  latinità  ? 

La  parola  giornale  non  è  moderna. 

Ciò  detto,  e  senza  voler  dare  più  remota 
'nobiltà  d’originè  al  giornalismo,  obbiet¬ 
tiamo  ancora  al  Panella  che  la  nostra  di¬ 
sciplina  non  ha  per  oggetto  di  studio  sempli¬ 
cemente  il  giornale,-  come  *  egli  dice,  ma  il 
giornalismo  e  che  giornale  e  giornalismo 
sono  una  cosa  ben  diversa. 

Non  essendosi  preoccupato  il  Panèlla  di  ' 
:dire  che  cosa  pensi  sul  significato  della  pa¬ 
iola  «giornalismo»  né  quale  sia  la  sua 
.'idea  all’  infuori  di  dichiarare  che  il  giorna¬ 
lismo  e  còijà  "essenzialmente  moderna,  gli 


■faremo  presente  che  nel  nostro  volume 
■è  riportato  a  proposito  un  periodo  dell’Oranó 
nel  quale  si  legge  che  il  giornalismo  «  è 
pretesa  di  verità,  è  mira  al  dominio  della 
pubblica  opinione,  è  nella  storia  manife¬ 
stazione  di  critica  e  di  controllo  ecc.  »  Po¬ 
tremo  aggiungere  per  parte  nostra  che  tale 
essendo  il  giornalismo,  la  sua  storia  studia 
gli  strumenti  e  le  forme  con  cui  si  è  mani¬ 
festato  ed  è  evidente  cosi  come  i  giornali 
non  siano  il  solo  oggetto  che  la  nostra  di¬ 
sciplina  prende  in  considerazione,  ma  che 
essa  studia  invece  tutte  le  forme,  tutti 
gli  strumenti  della  pubblica  opinione. 

Si  potrebbe  obbiettarci  a  questo  propo¬ 
sito  che  allora  molte  opere,  per  esempio 
letterarie,  sono  oggetto  della  nostra  di¬ 
sciplina.  Ma  evidentemente, .  se  si  danno 
casi  in  cui  nella  storia  letteraria  si  incon¬ 
trano  opere  che  rappresentano  la  pubblica 
opinione  di  un  momento,  c’  è  sempre  un 
elemento  per  decidere  se  una  determinata 
opera  appartiene  alla  letteratura  o  al  gior¬ 
nalismo  :  l’arte  letteraria  ;  senza  poi  di¬ 
menticare  Che  un’opera  che  presentasse  de¬ 
terminati  aspetti  potrebbe  appartenere  al- 
l’una  e  all’altra  storia. 

Il  Panella  obbietta  ancora  che  la  carat¬ 
teristica  della  pubblica  opinione  non  sod¬ 
disfai  «Che  rapporti,  egli  dice,  possono  es.- ,, 
serci  tra  la  pubblica  opinione  e  il  giornalismo 
scientifico  ?  E  poi  come  rientrerebbero  nel 
fenomeno  giornalistico  gli  svariati  sistemi 
di  informazione  usati  nèll’antichità  e  nel 
medio  evo,  dove  la  nuda  e  pura  notizia 
è  tutto  e  tende  soltanto  ad  appagare  la  pub¬ 
blica  curiosità  ?  » 

Quanto  ai  rapporti  fra  la  pubblicà  opi¬ 
nione  ed  il  giornalismo  scientifico  questo 
può  rappresentare  e  contribuire  a  formare 
la  pubblica  opinione  nel  campo  scientifico 
con  la  critica  e  con  l’ informazione. 

Quanto  ai  sistemi  d’ informazione  usati 
nell’antichità  non  erano  essi  strumenti  con 
cui  si  formava  la  pubblica  opinione  ? 

Il  Panella  continua  :  «  È  chiaro  che  per 
avere  una  storia  rispettabile  (del  giornali¬ 
smo)  noi  finiamo  col  fare  la  storia  di  tutte 
quelle  funzioni  particolari  proprie  del  gior¬ 
nalismo  che  supponiamo  corrispondenti  a 
certe  forme  di  attività  di  tempi  più  o  men 
remoti  ».  Ma  è  evidente  che  alla  storia  del 
giornalismo  non  compete  la  storia  delle 
particolari  funzioni  proprie  del  giornalismo 
(come  per  esempio  oggi  la  storia  della  cri¬ 
tica  drammatica  o  letteraria  che  si  fanno 
nelle  terze  pagine)  ma  compete  caso  mai 
solo  lo  studio  di  quel  tanto  di  queste  fun- . 
zioni  che  si  è  esplicato  attraverso  il  giorna¬ 
lismo.  Non  ci  sarebbe  d’altra  parte  motivo 
per  togliere  al  giornalismo  quel  tanto  di  me¬ 
rito,  o  di  demerito  se  è  il  caso,  che  gli  viene 
dall’aver  esercitato  queste  funzioni. 

«  Conviene,  dice  ancora  il  Panella,  esser 
cauti  per  non  cadere  in  esagerazioni.  Se  ad 
un  fatto  che  è  si  può  dire  di  ieri  diamo 
origini  "che  si  confondono  con  la  notte 
dei  tempi  facciamo  un  proemio  che  è  nove 
decimi  dell’opera  ».  Ma  ecco  qui  che  ritorna, 
a  nostro  vedere,  Terrore  del  Panella  il 
quale  confonde  la  storia  dei  giornali  con 
quella  del  giornalismo,  che  afferma  Che  il 
giornalismo  è  un  fatto  di  ieri. 

Sull’ampiezza  del  nostro  concetto  c’  è 
indubbiamente  da  ragionare.  Che  il  no¬ 
stro  sia  un  concetto  lato,  lo  abbiamo  detto 
e  lo  riconosciamo.  Ma  d’altra  parte,  come 
si  potrebbe  diversamente  studiare  il  feno¬ 
meno  giornalistico  che  non  si  manifesta 
certamente  soltanto  da  quando  si  son  in¬ 
cominciati  a  stampare  i  giornali  ? 

Continuando  il  suo  discorso  ed  esaminando 
altri  capitoli  del  nostro  volume,  il  Panella 
sempre  fermo  ai  suoi  principi,  trova  neces¬ 
sariamente  da  ridire  ancora  a  proposito  di 
quanto  abbiamo  scritto  intorno  al  giorna¬ 
lismo  dei  secoli  XV  e  XVI. 

Nei  secoli  XV  e  XVI,  egli  scrive,'  «co¬ 
mincia  quella  forma  embrionale  di  giorna¬ 
lismo  a  carattere  puramente  informativo 
senza  periodicità  che  sono  i  fogli  d’avvisi. 
Ma  che  in  questi  secoli  come  espressione  della 
pubblica  opinione  con  raccordi  arditi  al 
cosi  detto  quarto  potere  dei  nostri  tempi 
si  debbano,  accettare  le  satire  politiche, 
pochi  saranno  disposti  ad  ammettere  ». 
Risponderemo  al  Panella  che  gli  studiosi  di 
storia  del  giornalismo  lo  hanno  sempre 
ammesso.  Ma,  a  parte  questo,  noi  lo  dob¬ 
biamo  ammettere,  quando  abbiamo  fis¬ 
sato  il  principio,  secondo'  il  quale  s’  è  de¬ 
finito  il  fenomeno  giornalistico,  oltre  che 
per  le  speciali  ragioni  del  nostro  studio, 
studio  diretto  ad  indagare  quali  fossero  le 
origini  del  giornalismo  moderno,  in  Italia. 

«  Ed  anche  il  libellismo  letterario,  del 
quale  fu  rappresentante  tipico  l’Aretino  con¬ 
tinua  il  Panella,  non  so  quanto  possa  glo¬ 


riarsi  di  aver  tenuto  a  battesimo  la  stampa 
periodica  dei  secoli  successivi.  Ad  ogni 
modo  non  credo  che  abbiano  a  lusingarsene 
i  giornalisti  ».  Ora  quanto  a  libellismo 
letterario  non  abbiamo  che  da  ripetere 
quanto  ora  s’  è  detto.  Il  libellismo  rappre¬ 
senta  la  polemica,  la  discussione  (come  la 
satira)  che  nei  tempi  in.  cui  si  usavano 
strumenti  giornalìstici  soltanto  informatori 
non  potevano  aver  luogo  diversamente.  Ma 
dire  che  i  giornalisti  debbano  essere  poco 
lusingati  di  questi  loro  predecessori  è  ar¬ 
gomento  che  esula  dalla  serietà  delle  no¬ 
stre  indagini. 

Pare  infine  che  ri  Panella  non  si  preoccupi 
di  dire  se  non  questo  :  ciò  che  interessa  è 
solo  la  storia  del  giornalismo  moderno, 
copie  noi  gli  .potremmo  dire  :  ci  interessa 
soltanto  la  storia  del  giornalismo  fascista. 

«  Non  s’  è  ancora  studiato  abbastanza, 
egli  continua;  quanta  parte  abbia  avuto 
il  giornalismo  letterario  nella  formazione 
del  nuovo  ceto  dirigente  promotore  delle 
riforme  prima  della  rivoluzione  e  prepa¬ 
ratore'  del  rtìgÈgJmento  politico  durante 
rivoluzione  e  dopo.  È  questa  la  vera  mis¬ 
sione  del  giornalismo  e  perciò  dicevo  che 
la  sua  storia,  noni  in  quanto  concerne  le 
forme  estrinseche  e  l’opéra.  negativa  del 
giornale,  quali  a  mio  giudizio  possono  consi¬ 
derarsi  la  nudBlgHposizione  dei  fatti  o  la 
critica  banale  che  si  esprime  nella  forma 
talora  ignobile  della:' satira,  ma  in  quanto 
si  fa  strumento  di  istruzione  e  di  educazione 
incomincia  tardi  ». 

D’accordo  in  parte  in  questa  affermazioni. 
Ma  ecco,  chè  qui  il  Panella  non  afferma  più 
che  il  giornalismo  è  un  fatto  di  ieri,  ma  che  la 
storia  del  giornalismo,  in  quanto  si  fa  stru¬ 
mento  d’ istruzione.**  di  educazione,  inco¬ 
mincia  tardi.  Questà  dichiarazione  accettia¬ 
mo  pienamente,  ma  il  Panella  ha  cosi  am¬ 
messo  che  esiste  una'  storia  del  giornalismo 
anteriore  a  questa,  anche  se  rappresenta  la 
parte  negativa  del  'giornalismo  stesso.  La 
quistione  sta  in  ciò  che  noi  abbiamo  in¬ 
trapreso  lo  studio  della  storia  del  giorna¬ 
lismo  con  un  programma  diverso  da  quello 
che  il  Panella  vorrebbe. 

.  Abbiamo  dapprima  discusso  il  problema  : 
che -cosa  è  il  giornalismo  ?  che  cosa  è  la  sto¬ 
ria  del  giornalismo.?-: 

Abbiamo  successivamente  indagato  le 
.origini  del  giornalismo .  moderno  in  Italia. 

Il  Panella  ci  dice  che  il  primo  vero  giorna¬ 
le  italiano  è  il  «  Caffè  ».  D’accordo.  Ora  i  no¬ 
stri  studi  si  rivolgòno  al  ’foo,  al  secolo  nel 
quale  incomincia  la  vera  storia  del  gior¬ 
nalismo  italiano. 

Ma  abbiamo  créduto  che  per  incomin¬ 
ciarla  non  ci  fosse  motivo  di  trascurare 
quegli  argomenti  che  ci  hanno  appassionato 
fin  qui. 

Siamo  grati  al  Panella  delle  sue  osserva¬ 
zioni  ;  che  ci  hanno  messo  di  fronte  a  nuove 
questioni  sul  tema  di  giornalismo  e  di  storia 
del  giornalismo,  ma  gli  saremmo  stati  più 
grati  se  egli  avesse  risolto  il  problema  che  si 
era  proposto  da  principio  nel  suo  articolo  : 
Che  cosa  è  il  giornalismo  ?  perché  il  dire, 
come  si  legge  nel  suo  scritto,  che  è  meglio 
lasciar  da  parte  queste  discussioni  e  inco¬ 
minciare  a  studiar  la  storia  del  giornalismo, 
dal  primo  vero  giornale,  è  argomentazione  che 
non  risolve  le  questioni  di  cui  s’  è  discorso, 
degne  certamente  di  studio  e  ancora  di  serie 
valutazioni.  Francesco  Fattorello. 

Francesco  Fattorello  vuole  da  me  la  de¬ 
finizione  di  giornalismo,  non  essendo  soddi¬ 
sfatto  dell’  identificazione  tra  storia  del 
giornale  e  storia  del  giornalismo,  in  quanto 
«  giornale  e  giornalismo  sono  una  cosa  ben 
diversa  ».  Veramente  il  dovere  di  dare  una 
definizione  spetterbbe  a  lui  che  tra  le  due 
parole  trova  differenza,  se  non  contrappo¬ 
sizione,  di  significato.  Ma  voglio  acconten¬ 
tarlo  e  gli  dico  che  accetto  la  definizione  di 
Paolo  Orano  gradita  anche  a  lui  Fattorello, 
purché  sia  data  intera  e  senza  mutilazioni. 
Scrive  T  Orano  che  il  giornalismo  «  è  pretesa 
di  verità  e  mira  al  dominio  della  pubblica 
opinione  ;  è,  nella  storia,  manifestazione 
di  critica  e  di  controllo,  che»  incominciando 
in  margine  alla  'èncensur abile  attività  del- 
l' Ancien  Régime  ?  albeggia  letterario,  e,  a 
mano  a  mano,  entro  i  terreni  favorevoli 
dei  disfacimenti,  I  entra  nel  merito  delle 
contese  religiose  e  dei  diritti  e  finalmente 
si  fa  e  si  svela  dichiaratamente  politico  » 
XABIFFA  della  PUBBLICITÀ 


per  ogni  inserzione 


A  Tavola  bevete  Acqua  minerale  di 


NOCERA-UMBRA 

(  joegen  te  angel  ica ) 
LEGGERA  -  GASSOSA  -  PURISSIMA 

Felice  B/jleri  s,  C  -  Milano  ^ 


Siamo  dunque  d’accordo  e  la  questione 
è  condotta  sul  terreno  schiettamente  sto¬ 
rico.  Voglio  sperare  che  per  il  Fattorello 
V Ancien  Regime  non  incominci  dalla  fon¬ 
dazione  di  Roma.  A.  P. 

Dalla  Bocca  della  verità  a  Marzo  ventoso. 

Tutte  le  tesi,  quando  sono  sposate  con 
esagerato  entusiasmo,  fanno  smarrire  i  pro¬ 
pri  e  disconoscere  gli  altrui  confini. 

Difatti  A.  H.  Krappe, -entusiasta  cultore 
di  tradizioni  orientali,  ha  ritenuto  che  la 
leggenda  virgiliana  della  testa  di  marmo 
colla  bocca  aperta,  che  fu  detta  Bócca  della 
Verità  perché  chi  vi  introduceva  la  mano 
giurando  il  falso  non  poteva  più  ritiramela, 
sia  di  origine  orientale,  ed  ha  invocato  in 
suo  favore  l’autorità  di  A.  Graf  ( Nuovi 
studi  medioevali,  II,  pag.  119  segg.).  . 

E  cosi  R.  Corso,  entusiasta  cultore  delle 
credenze  magiche,  ha  ritenuto  contro  di 
me  che  la  leggenda  della  statua,  chè  sarebbe 
stata  opposta  da  Virgilio  al  Vesuvio  per 
respìngere  col  vento  uscente  dalla  tromba 
l’opposto  vento  Favonio  danneggiatore  dei 
fiori  e  dei  frutti,  non  possa  concorrere  a 
far  meglio  intendere  l’antica  rappresenta¬ 
zione  artistica  del  ventoso  mese  di  marzo  ; 
e  ciò  perché  —  sono  le  parole  del  Corso  - — 
la  tradizione  della  statua  virgiliana  ha 
evidente  ,  carattere  magico  (Il  Marzocco.,/ 

Ma  se  il  Krappe  avesse  letto  l’opera  del 
Graf  (Roma  nella  mem.  e  nelle  immagin. 
del  medio  evo,  pag.  477  segg.)  con’  mente 
libera  da  ogni  preconcetto,  avrebbe  subito 
notato  che  il  primo  a  dargli  torto  è  proprio 
il  Graf.  «  L’avventura  - —  dice  costui  • — 
dell’  idolo  che  morde  la  mano  di  Giuliano 


può  tuttavia  darsi  che  sia  d’  invenzione 
dell’autore  tedesco  dèlia  Kaiserchronik,  non 
trovandosene  cenno  altrove  ».  Ben  diversa 
quindi  la  strada  segnata  dal  Graf  :  e  av¬ 
viando  T  indagine  su  di  essa  si  è  spinti 
a  trascurare  il  particolare  dell’idolo  che  è 
l’elemento  più  variabile  nella  leggenda 
e  a  fermarsi  sul  particolare  della  mano  rei 
cisa  che  ne  è  la  parte  costante  ;  la  parte 
che  richiama  alla  memoria  là  legislazione 
dei  Carolingi  e  dei  vecchi  nostri  Statuti, 
dalla  quale  era  comminata  per  gli  spergiuri 
l’amputazione  della  mano  (Perule,  Stor. 
del  dir.  ìtal.,  V,  pag.  560).  ,  ' 

E  se  il  Corso  avesse  letto  con  serenità 
la  mia  nota  «  Marzo  ventoso  »,  si  sarebbe 
ben  guardato  dall’affacciare  i  suoi  generici 
dubbi  sull'opportunità  del  mio  richiamo  ; 
perché  proprio  il  Corso  colle.S.ue  osservazioni 
è  il  primo  a  darmi  ragione.  Il  contenuto 
originario,  màgico  o  non  magico,  della 
leggenda  virgiliana  era  ed  è  estraneo  al 
tema  da  me  trattato  ;  ciò  che  invece  ad  esso 
premeva  e  preme  è  la  rappresentazione 
volgare  del  vento,  cioè  .  il  lato  figurativo. 
Ora  se  nelle  tradizioni  popolari,  come  il 
Corso  informa,  la  produzione  del  vento, 
poco  importa  se  magica,  è  caratterizzata 
esteriormente  dal  soffiare  nella  tromba, 
non  vi  è  dubbio  di  sorta  sulla  bontà  del 
mio  richiamo.  G.  Antonucci. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nei 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 


Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi 
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POLITICA 
E  FINANZA 
FIORENTINA 

I  colleghi,  .  .qui  del  Marzocco,  Antonio 
Panella  e  Bernardino  Barbadoro,  con  due 
loro  recentissimi  volumi  offrono  a  me  l’oc¬ 
casione  '  di  parlare  ■ —  sia  pur  da  curioso 
dlogni  cosa  nòstra  • —  di  politica  e  finanza 
.fiorentina  :  argomento  lungamente  vagliato 
il  primo,  ma  che  pur  sempre  ha  bisogno 
-d’essere  approfondito  e  chiarito  ;  nuovo  o 
-quasi  nuovo,  di  trattazione  il  secondo,  al¬ 
meno  nel  suo  complesso. 

TI  Panella,  nel  volume  Firenze  delle 
-((Storie  municipali  d’  Italia.»  (1),  padrone 
come  è  della  matèria,  tratta  maestrevol¬ 
mente,  a  grandi  linee,  le  vicende  della 
•città  è  dello  stato  ;  si  che  il  lettore  ha  in 
trecento  paginette  —  molte  più. lo  distrar¬ 
rebbero  e  fórse  confonderebbero  —  un  qua¬ 
dro  perfetto  della  politica  fiorentina,  e  age¬ 
volmente  ne  coglie  i  momenti  essenziali, 
che  il  Panella  stesso  fa  opportunamente 
rilevare,  anche  con  sottili  chiarimenti  ed 
acute  interpretazioni.  Il  Barbadoro,  in  un 
.grosso  e  nutrito  volume  su  Le  finanze  della 
Repubblica  forentina  (2),  cori  mano  sicura 
-fe  cori  documentazione  quasi  eccessivamente  < 
.scrupolosa,  traccia  il  succedersi  delle  espe¬ 
rienze  finanziarie  dei  reggitori  dèlia  Re¬ 
pubblica  dalle  prime  origini  comunali  fino 
.all’  istituzione  del  Monte,  fin  quando  cioè, 
alla  metà  del  secolo  XIV,  la  finanza  fio¬ 
rentina  raggiunge  una  forma  quasi  defi¬ 
nitiva,  -  anch  è  se  suscettibile  di  migliora¬ 
menti.  Argomento,  questo,  di  per  sé  arido, 
è  tale  da  richiedere  una  speciale  attitudine 
,a  trattarlo  ;  ,e  materia  -vastissima,  dispersa 
in  fonti  disparatissime  —  archivistiche  per 
la  massima  parte  -  ,  e  che  doveva  essere 
-esplorata  pazientemeritó  e  còn  buon  fiuto 
•di  ricercatóre,  vagliata  acutamente  in  anni 
■di  ricerche  e  di  studio,  e  sapientemente 
«  manovrata  »  per  dedurne  una  trattazione 
-sistematica.  Tutto  questo  il  Barbadoro  ha 
fatto  ;  ma  ria  fatto  di  più.  Invece  di  un  trat¬ 
tiate,  ci  ha  dato  un 'corollario  necessario  alla 
-  storia  politica,  di  Firenze:  un  libro  che  in- 
,  "-teressa  '  anche  i  non  specialisti  in  scienza 
’  della  finanza,  non  solo  per  l’argomento, 
■di  per  sé' stesso .  attraentissimo,  ma  per  i 
■continui  e  necessarii  riferimenti  alle  con¬ 
tingenze  politiche, te  per  l’ampia  documen¬ 
tazione,  che  spesso  ci  offre  vivaci  scorci 
•di  vita  comunale,  pubblica  e  privata. 

Dai  due  volumi  appare  evidente  come 
vicende  politiché  e  finanziarie  andassero 
di  pari  passo  ;  fossero,  le  une  e  le  altre, 
frutto  di  illuminato’  empirismo  ;  avessero 
•  'tra  loro  una  interdipendenza  strettissima-, 
■essendo  spesso  la  finanza,  nel  contado,  la 
più  tangibile  affermazione  politica,  ed  in 
■città  indice-  del  partito  dominante;  e  se¬ 
guissero  ambedue  un  cammino,  che  oggi, 
a  distanza,  ci  appare  rettilineo  e  necessario, 
a  malgrado  degli  errori,  delle  soste,  dei 
momentanei  ritorni  al  passato. 

Nella  lenta  ma  continua-,  ostinata  con- 
;  -quièta  del  contado,  il  Comune  cerca  di 
-affermare  il  proprio  dominio  o  predominio 
nelle  formé  del  diritto  feudale  ;  quindi  ora 
sii  accontenta  da  primo  di  tributi  quasi  più 
ideali  -che  reali  (coinè  la  libbra  di  puro 
argento  che  Mangona  dà,  annualmente  per 
San  Giovanni)  ;  ora  invece  comincia  col 
riscuotere  un  suo  « fodro »  accanto  a  quello 
imperiale  e  feudale,  pèr  usurpar  poi  l’uno 
e  l’altro  e  trasformarli  nel  «focatico  : 
novità  affatto  pornunale  per  la  sua  annualità 
e  per  la  tendenza  ad  estendersi  a  tutti  i 
già  esclusi  —  militi  e  nobili,  chiese  e  con¬ 
venti  —  ed  a  diventar  proporzionale  agli 
averi ,  quasi  preparando  1’  «  estimo  - ,  che 
-  poi  sostituisce  il  focàtico. 

Questo  dell’estimo  è -argomento,  che  il 
Barbadoro  tratta  largamente  e  ‘chiarisce 
perfettamente  ;  ma  qui  vi  posso  appena 
accennare,  toccando  delle  conclusioni  essen- 
.  ziali.  L’estimo  dunque  è  un  indice  di  tas- 
.sàzione,  che  nella  legislazione  più  antica 
tende  ad  avvicinarsi  ed  a  confondersi  col 
reddito  ;  è  ragguagliato  alle  differenti  condì- 
’  "riioni  economiche  del  contribuente,  ma  «ad 
personam  »  piuttosto  -  che  «  ad  bona  »  ;  è 

fi)  A.  Panella,  Firenze' {Storie  municipali  d'  Italia, 
•Collez.  diretta  da  R..Caggese  e  A.  Malatesta).  Roma,  Ti- 


e  della  Repubblica  fi  ore  n- 
pubblico  fino  all’  istitu- 
;ana  a  cura  della  R.  Depu- 
ze,  Olschki,  1930.  •> 


quindi  più  vicino  al  censo  romano  che  al 
catasto,  anche  se  già  alla  metà  del  se¬ 
colo  XIII  l’estimo  di  chiese  e  conventi  del 
contado  —  cui  era  impossibile,  applicare 
il  focàtico  —  corrisponde  alla  stima  patri¬ 
moniale  ;  ad  ogni  modo  è  un  primo,  se 
pure  imperfetto,  esperimento  di  imposta  di- - 
retta,  perché  è  la  base  estimale  in  con¬ 
fronto  .  alla,  quale  si  paga  la  vera  imposta, 
cioè  la  «  libra  »,  spesso  confusa  cori  l’estimo  ; 
ed  è  infine  una  specie  d’anticipazione  dello 
stesso  catasto,  cui  l’estimo  tende  nelle  suc¬ 
cessive  trasformazioni. 

Ma  l’estimo  (con  là  conseguente  libra) 
è  squisitamente  antifeudale,  comunale,  anzi  • 
democratico.  Se  quindi  è  costantemente 
applicato  nel  contado'  conquistato,  trova 
grande  avversione  entro  le  mura  cittadine. 

I  fiorentini  veri  e  proprii,  come  avevano 
cercato  di  liberarsi  dal  fodro  imperiale, 
cosi  §ono  sempre  avversi  alla  imposta  di¬ 
retta  (estimo-libra)  preferendo  le  altre  for¬ 
me  di  tassazione,  quali  le  gabelle  e  le  pre¬ 
stanze.  Ma  dicendo  fiorentini,  bisogna  in¬ 
tendere  naturalmente  per  quelli  che  avevano 
nelle  mani  il  governo  :  magnati  prima  e 
grandi  mercanti  poi,  anche  se  or  si  or  no 
prevale  momentaneamente  il  popolo  minuto. 

Cosi  quando  l’estimo  livellatore  è  appli¬ 
cato  anche  in  città,  almeno  nel  1242  (come  il 
Barbadoro  ha  provato),  si  avvicina  il  trionfo 
del  «  primo  popolo  »,  dopo  resperimento  con¬ 
solare,  esclusivamente  nobiliare,  e  dopo 
quello  podestarile  che  il  Panella  crede  fatto 
ad  imitazione  di  altri  comuni,  e  nell’intento 
di  affidare  il  potere  a  persona  estranea  alle 
lotte  tra  magnati  e  popolo,  la  cui  ascen¬ 
sione  è  avvenuta  a  malgrado  di  guelfi  e 
di  ghibellini,  e  continuerà  tra  bianchi  e 
neri,  e  successive  fazioni,  fino  a  esperi¬ 
mento  compiuto. 

Crederei  dunque  che  l’estimo  cittadino 
fosse  voluto  nel  1242  da  quello  che  sarà 
tra  pochi  anni,  il  «primo  popolo  »,  quasi 
come  provvedimento  antimagnatizio.  Ma  fu 
applicato  à  rilento,  con  salvaguardie  in¬ 
finite,  tanto  una  imposta  diretta  —  che  col¬ 
piva  i  più  ricchi  —  doveva  sembrare  odiosa 
alla  massa  dei  possidenti.  E  veramente 
l’applicazione  dell’estimo  fu  per  lungo 
tempo  illogica,  arbitraria,  passibile  di  ac¬ 
corte  1  elusioni  e  di  feroci  ingiustizie  ;  per 
quanto  qualcuno  dovesse  avere  dell’estimo 
un  concetto  più  equo,  come  quel  Borgo  Ri¬ 
naldi,  che.  fino  dal.  1 28 5  proponeva  di  fissarlo 
in  base  alle  possibilità  finanziarie  dei  con¬ 
tribuènti,  e  quindi  dopo  una  precisa  consta¬ 
tazione  dei  beni  (distinti  in  mobili,  rurali 
è  fondiarii)  valutati  con  una  percentuale 
diversa,  che  si  identificava  col  reddito  :  il 
che  dimostra  come  in  sostanza  l’estimo, 
anche  applicato  come  si  faceva,  si  avvici¬ 
nasse  o  tendesse  ad  avvicinarsi  al  reddito 
stesso.  Ma  il  Rinaldi  non  fu  ascoltato  ;  e  si 
continuò  a  fissare  due  masse  estimali,  corri¬ 
spondenti  probabilmente  al  reddito  ipotetico 
della  città  e  del  contado,  dividendole  poi,  a 
mezzo  di  numerose  commissioni,  tra  sesti  po¬ 
poli  e  singoli  contribuenti  in  città,  tra  pivieri 
invece  di  sesti  nel  contado.  Perché  difet¬ 
toso,  l’estimo  si  rinnovava  ogni  tre  anni,  ed 
in  base  ad  esso  si  pagavano  le  libre  delibe¬ 
rate  in  quel  periodo.  Ma  come  forse  prima 
i  nobili  lo  avevano  ostacolato,  più  tardi  i 
ricchi  banchieri  —  che  si  ritengono  parti¬ 
colarmente  colpiti  dall’  imposta  diretta  — 
non  vogliono  più  libre  ;  e  riescon  quindi 
nel  1315  a  far  sopprimere  l’estimo  in  città  ; 
ché  nel  contado,  terra  di  conquista  ove  il 
Comune  s’era  sostituito  ai  feudatarii,  l’estimo 
continuò  ancora. 

Questa  soppressione  è  chiaro  indice  degli  svi¬ 
luppi  costituzionali  fra  Montaperti  e  la  morte 
di  Arrigo  VII.  A  malgrado  dei  mutamenti 
delle  magistrature,  le  Arti  hanno,  lentamente 
ma  rettilineamente,  realizzato  l’ unità  politica 
di  contro  all’antitesi  guelfo-ghibellina,  spe¬ 
cialmente  con  gli  Ordinamenti  di  Giustizia, 
che  il  Panella  considera  giustamente,  piut¬ 
tosto  che  una  legge  rivoluzionaria,  «  la  ne¬ 
cessaria  concbiusione  di  un  processo  sto¬ 
rico  ».  Ordinamenti  che  resisteranno  per  un 
'  secolo  a  qualsiasi  reazione,  magnatizia  o 
demagogica,  ma  che  pur  con  la  loro  appa¬ 
renza  democratica  non  impediranno  —  in 
sostanza  —  arie  Arti  maggiori,  cioè  ai  più 
ricchi  dei  cittadini,  di  governare  effettiva¬ 
mente.  E  son  proprio  i  grassi  mercanti  òhe 
non  vogliono  l’estimo,  preferendo  piuttosto 
la  gabella  delle  possessioni,  che  è  si  una  im¬ 
posta  diretta,  ma  non  incide  nel  capitale 
mobile,  nel  guadagno  ingente  degli  affari. 

Prova  di  questa  interessata  quanto  iniqua 
abolizione  dell’estimo,  è  la  momentanea 
applicazione  di  esso  durante  i  due  esperi¬ 
menti  signorili  del  Duca  di  Calabria  e  del 
Duca  d'Atene,  i  quali,  appoggiandosi  agli 


scontenti  e  specialmente  alla  massa  esclusa 
dal  potere,  finiscono  à  malgrado  delle 
esagerate  accuse  di  tirannia  —  còl  fare  opera 
di  giustizia  finanziaria.  Anzi  è  molto  signi¬ 
ficativo  il  fatto  che  tanto  per  la  prima  che 
per  la  seconda  signoria  —  effetto  di  dispe¬ 
rate  rie'céssità  —  dell’applicazione  dell’estimo 
si  tratti  anche  in  precedenza,  nei  consigli  : 
forse  perché  nel  momento  '  dèlia  difficoltà 
e  del  pericolò  i  grassi  mercanti  pensano  sia 
necessaria  qualche  concessione  alla  massa. 
Ma  luna  e  l’altra  vòlta  niente  si  conclude  ; 
e  solo  i  due  duchi  applicano  effettivamente, 
anche  in  citta,  l’estimo  livellatore.  È  però 
un  estimò  perfezionato  attraverso  alla  tec¬ 
nica  della  gabella  delle  possessioni.  Anche 
se  si  comincia  sempre  dalla,  massa  estimale 
preventiva,  sembra  che  finalmente  la  lon- 
,  tana  voce  del  Rinaldi  venga  ora  ascoltata. 
L’estimo  è  basato  sulla  stima  e  sulla  descri¬ 
zione  delle  sostanze,  compresi  il  capitale 
mobile,  i  crediti,  il  lucrò)  personale,  ptò  for¬ 
temente  tassati  (1.60%,  invece  di  1  %)  ; 
ma  è  ragguagliato  non  più  al  reddito,  come 
proponeva  il  Rinaldi,  ma  all'imponibile.  È 
dunque  un  perfezionamento  notevole,  men¬ 
tre  la  descrizione  e  la  stima  delle  sostanze 
sono  più  precisa  anticipazione  del  catasto. 

Ma  come  c’era  da  aspettarsi,  appena  ces¬ 
sata  l’una  e  l’altra  signoria,  le  Arti  mag¬ 
giori  riescono  a  fare  abolire  di  nuovo  l’estimo 
in  città,  non  sènza  opposizione  democratica 
nei  consigli.  Di  estimo  si  torna  a  parlare 
soltanto  durante  l’effimero  predominio  dei 
Ciompi  ;  ma  naturalmente  non  se  ne  fa  di 
niente  ;  come  niente  si  fa  del  risanamento 
e  del  riscatto  del  debito,  pubblico. 

Come  quella  dell’estimo,  anche  questa  del 
debito  pubblico  è  particolarmente  interes¬ 
sante  tra  le  varie  trattazioni  del  volume  del 
Barbadoro. 

Nella  avversione  per  1’  imposta  diretta, , 
e  nella  insufficeuza  delle  gabèlle,  delle  «  im- 
posite  »  (prestazioni  -  reali  o  fittizie,  che 
l’autore  chiarisce  sottilmente),  del  reddito 
O  dell’alienazione  dei  beni  demaniali,  il  go¬ 
verno  ricórse  naturalmente  ai  debiti,  e  i 
cittadini  prestarono  di  buona  o  mala  voglia. 

Veramente,  meraviglia  non  poco,  negli  ac¬ 
corti  reggitori  della  Repubblica,  la  facilità 
e  quasi  direi  1’  incoscienza  con  la  quale  si 
accumularono  debiti  su  debiti  cori  succes¬ 
sive  prestanze,  particolari  (sempre  rimbor¬ 
sate)  e  generali  ;  delle- quali  alcune  non  mai 
rimborsate  sostituirono,  vere  e  proprie  tasse, 
altre  o  furono  faticosamente  restituite,  o 
andarono  costituenda  - a  poco,  a  poco  un 
ùngente  e  complicatissimo  debito  pubblico, 
diviso  in  tante  amministrazioni  quasi  quante 
erano  le  prestanze  inestinte,  finanziate  dif¬ 
ferentemente  l’una  dall’altra,  mentre  diverso 
era  anche  l’ interesse,  sempre  .promesso, 
non  mai  corrisposto. 

Ma  ad  un  certo  momento  ci  si  accorse 
che  a  quel  modo  non  si  poteva  più  andare 
avanti.  Ed  è  interessànte  seguire  col  Bar- 
bardoro  il  succedersi  àgi  provvedimenti.  Tra 
il  1338  e  il  1340  si  unifica  l’amministrazione 
delle  prestanze,  pure  con  la  illusione  di  rim¬ 
borsarle  ;  nel  ”43  si  istituisce  il  gran  libro 
del  debito  pubblicò,  pur  parlando  ancora 
di  rimborso  ;  ma  fu  probabilmente  una  fin¬ 
zione,  perché  nel  "44-  si  permetteva  la  per¬ 
mutabilità  dei  moli,  yèvidente  anticipazione 
del  consolidamétìtò  che  fu  finalmente  deli¬ 
berato  nel  '45  e  sanzionato  l’anno  di  poi. 
Consolidamento  è",  conversione  al  tempo 
stesso,  livellandosi  d-  interesse  —  d’ora  in¬ 
nanzi  regolarmenté'pagato  —  al  5  %. 

'  '  Con  1’  istituzione  dètgMònte,'.  Firenze  pre¬ 
cedette  ogni  altro  comti^e  toscano  ;  e  pre¬ 
cedette  anche  -Genova.,,);  che  solo  cinquan¬ 
tanni  più  tardi  affidò  al  Banco  di  S.  Giorgio 
il  proprio  debito  pubblico..! 

Ma  anche  del  Monte  seppero  approfittare 
i  capitalisti  con  una  speculazione  audace  e- 
con  un  ineluttabile  tentativo'  di  monopolio  ; 
mentre  naturalmente  i  interesse  legale  mi¬ 
rava  e  finiva  con  l’agguàgliarsi  a  quello  reale  : 
d’onde  quelle  fittizie  iscrizioni  per  duo  o 
tre  volte  tanto  la  somma  mutuata,  che  ve¬ 
niva  meccanicamente  a  fruttare  il.  io  e  15 
invece  del  5  %.  E  vanamente  i  Ciompi  chie¬ 
devano  il  risanamento  ,  deh  Monte,  c  la  sua 
estinzioné  nel  termine  di- dodici  anni. 

Ormai  il  governo  comunale,  che  tende  ad 
una  ristretta  oligarchia;  non  sarà  più  ca¬ 
pace  di  ardite  e  benefiche  novità  finanziarie. 
Soltanto  alla  vigilia  delfa  signoria  medicea 
l’istituzione  del  catasto  supplirà  final¬ 
mente  alla  avversata  istituzione  dell’estimo  ; 
e  se  Giovanni  de’  Medic-i.non  v’ebbe  parte 
essenziale  —  còme  s’eray  creduto  —  è  certo 
però  che  sòltanto  il  figliuol  suo  Cosmo  potè 
applicare  «la  decima  scalata  »  ;  riforma  che 


neppure  un  regime  schiettamente  democra¬ 
tico  avrebbe  osato,  non  che  di  attuare,  di 
proporre  soltanto. 

Ma  il  catasto  fu  anche  un  primo  segno, 
tangibile,  della  unità  delio  stato  fiorentino, 
che  i  governi  precedenti  non  eranb  mai  riu¬ 
sciti  a  realizzare,  sempre  considerandosi  i 
legittimi  successori  dei  debellati  feudatari. 
Il  catasto  livellò  città  e  contado,  cui  fu  im¬ 
posto,  a  malgrado  di  qualche  protesta  e  ri- 
.  bellione  ;  e  formò-  un  fronte  unico,  almeno 
nella  politica  tributaria.  Più  tardi  Lorenzo 
de’  Medici,  cominciando  da  Volterra,  inizierà 
l’abolizione  delle  autonomie  comunali,  coo¬ 
perando  a  quella  unità  ed  entità  dello  Stato, 
che  soltanto  Cosimo  I  riuscirà  a  portare  a 
compimento.  Nello  Tarchiani. 

La  “Tancia,, 
a  Fiesole 

•  Il  Teatro  Romano  di  Fiesole  ha  compiuto 
un  nuovo  miracolo,  consacrando  il  successo 
clamoroso  di  un  autore  teatrale  italiano 
che  non  è  di  ieri,  anche  se  una  certa  per¬ 
petua  giovinezza  si  annunzi  nel  nome.  Sor¬ 
prese  della  scena  o,  piuttosto,  la  solita  in¬ 
certezza  di  giudizi  costretti  a  prendere  in 
esame  l'opera  teatrale  staccata  dal  teatro. 

Se  voi  consultate  manuali  e  stòrie,  tro¬ 
verete  che  la  Tancia,  quasi  messa  a  pari 
con  la  Fiera,  a  taluno  è  parsa  magnifica 
se  pur  strabocchevole  esercitazione  ver¬ 
bale  e  ad  altri  racconto  piuttosto  che  com¬ 
media  ;  ma,  insomma,  la  qualità  accademica 
dell’  Impastato,  linguaiolo  insigne,  allunga 
l’uggia  della  sua  ombra  cruschevole  anche 
sulla  commedia  villereccia.  Limpide  fonti 
di  lingua  viva,  ma  nell’opinione  comune 
cosi  lontane  dalla  vita  ,  che  ad  esse  per  se¬ 
coli  parve  ragionevole  attingere  soltanto 
a  scopo  di  vocabolario.  Tanta  affettazione 
stucchevole  per  via  di  imitatori  ce  n’  è 
venuta  e  vaniloquio  puristico,  che  anche 
la  povera  Tancia  ha  portato  il  peso  delle 
colpe  altrui,  oltre  che  delle  proprie. 

Perché  qualche  colpa  ce  l’ ha  anche  lei. 
Ma  non  era  giusto  confinarla  in  quell’  «  an¬ 
tico  »  repertorio  italiano  proposto  come  ri¬ 
medio  in  uno  dei  tanti  momenti  di  «  crisi  », 
e  da  Ferdinando  Martini  giudicato  tale  da 
obbligar  j  l’ impresario  a  stipendiare,  oltre 
che  i  comici,  anche  gli  spettatori. 

La  Tancia  è  tornata  dinanzi  al  pubblico 
sull’  incomparabile  scena  di  Fiesole  sveltita 
e  alleggerita  di  parecchia  zavorra,  con  mu¬ 
siche  in  sordina  ad  accompagnare  gli  inter¬ 
mezzi  danzanti,  con  molta  parsimonia  di 
cori  e  di  canti,  e  con  opportuna  soppres¬ 
sione  di  tutto  ciò  che  sembrasse  allonta¬ 
narla  dal  tipo  della  commedia  vernacola 
suburbana,  buona  per  tutti  i  tempi. 

Gli  uomini  della  campagna  sono  come 
certi  paesaggi.  Mutano  con  ritmo  infinita¬ 
mente  lento,  si  direbbe  anzi  che  non  mutino. 
Qualche  particolare  di  abito  ha  poca  impor¬ 
tanza.  Mentalità,  gusti,  appetiti,  chi  vada 
al  fondo,  sono  sempre  gli  stessi. 

La  rustica  progenie  sulla  quale  il  Buo¬ 
narroti  ha  scherzato  con  penetrazione  e  con 
brio,  aprendo  tutte  le  cannelle  dei  suoi 
serbatoi  di  lingua  pura,  è  si  del  seicento, 
ma  potrebbe  essere  dell’ottocento  e  magari 
di  questo  secolo,  perché  un  novecento 
campagnolo,  che  io  mi  sappia,  ancora  non 
è  stato  inventato. 

Cosf,  fra  musiche  e  danze,  siamo  arrivati 
ad  uno  spettacolo  straordinariamente  rea¬ 
listico  noà  solo  per  le  persone  ma  anche 
per  l’ambiente  :  un  paesaggio  che  si  ritrova 
identico  nella  pittura  toscana,  a-  dir  poco, 
dal  quattrocento  ai  macchiaioii. 

La  cosi  detta  «  romanità  »  del  Teatro  di 
Fiesole  è  ormai  un  magnifico  ricordo  e, 
occorrendo,  può  servire  come  ottimo  spunto 
retorico  :  ma  la  sua  vita  - —  mi  par  proprio 
di  aver  scritto  '  cosi  una  quindicina  di  anni 
or  sono,  quando  vi  si  rappresentò  la  pasto¬ 
rale  del  Tasso  —  è  tutta  nella  tenuità 
delle  nostre  colline,  nello  svariare  degli  ulivi, 
nei  piccoli  gruppi  di  cipressi  che  gli  fanno 
corona;  tanto  che  il  teatro  ha  preso  i  ca¬ 
ratteri  della  terra  fiesolana,  come  se  par¬ 
tecipasse  veramente  della  natura  dei  ci¬ 
glioni,  degli  spalti  erbosi,  dei  borri. 

La  fusione  della  finzione  scenica  e  della 
natura  è,  cosi,  compiuta  e  perfetta.  Dal  pra- 
tello  della  scena  alle  case  di  Cecco  e  di  Ciapi- 
no,  di  Giovanni  e  della  Tancia  portano  viotto¬ 
li  non  metaforici;  si  intravedono  le  aie,  con  gli 
orci  e  coi  carri,  e  la  strada  che  i  «  cittadini  » 
--  si  chiamino  Pietro  o  Fabio  o  il  Pancia, 
servitore  dello  zio  di  Pietro,  • —  hanno  fatto 
per  venire  tra  i  villani,  da  Firenze,  1’  hanno 
fatta  anche  gli  spettatori. 

Nessuna  meraviglia  che  il  lettore  messo 
a  tu  per  tu  con  quel  rovinio  di  ottave  tal¬ 
volta  piegate  si  agilmente  alle  spezzature 
del  dialogo,  ma  più  spesso  arieggianti  la 
tiritera  di  un  cantastorie  che  si  neghi  ogni 
conforto  di  pausa,  provi  altre  impressioni, 
come  se  respirasse  un'aria  tutta  diversa 


da  quella  fiesolana  :  un’aria  che  sa  di  muffa 
e  vlen  di  biblioteca. 

Lo  spettacolo  par  che  muti  la  stessa  so¬ 
stanza  delle  parole. 

.  Due  scene  parallele  sono  un  esempio 
tipico  di  questa  trasformazione  magica 
della  Tancia  a  Fiesole  ;  la  prima  del  quar- 
t’atto  • —  Ciapino  e  Cecco  che  danno  in 
ismanie  per  le  loro  disgrazie  d’amore  con 
ottave  o  mezze  ottave  alternate  come 
queste  —  : 


E  vadia  in’ visibilio  ogni  ricolta, 
Poiché  la  dama  mia  m’  è  stata  tolta. 


Cecco.  Si  trasformino  in  vespe  e’n  calabroni 

Tutte  le  pecchie  mie,  el  mele  in  pegola 
E  l’olio  in  morchia,  e  ’n  zucche  i  miei  poponi, 
E  ’1  grano  in  fieno,  e  ’n  lappole  la  segola, 
E  le  faìne  ammazzimmi  i  pippioni, 

E  del  tutto  mi  rompano  ogni  tegola  : 

E  del  mio  forno  il  ciel  crepi  e  la  bocca. 
Poiché  la  dama  mia  a  me  non  tocca. 

e  poi,  nel  quinto,  la  scena  seconda  dove, 
più  brevemente,  ma  con  lo  stesso  metro, 
si  disperano  le  donne,  cosi  : 

Tancia.  Poich’  io  ho  perso  te,  più  di  mariti 
O  di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni  : 

I  cape’  non  vo’  più  portar  fioriti, 

Né  a  balli  non  voglio  ir,  né  a  pricissmni: 


Chi,  a.  leggere  questa  po’  po’  di  roba  e  — 
le  proporzioni  del  saggio  sono  microscopiche 
in  confronto  al  testo  stampato  e  anche  a 
quello  ridotto,  della  recita  —  pùò  immagi¬ 
nare  gli  effetti  straordinari  di  comicità  vivis¬ 
sima  e  freschissima  che  ne  balzan  fuori, 
quando  ci  stiano  di  fronte  appàiàti  sulla 
scena  erbosa  del  teatro  desolano  i  due 
uomini  prima;  le  due  donne  poi  ? 

Ma  anche  a  immaginarla  al  chiuso,  que¬ 
sta  Tancia,  fra  tele  e  legni  di  palcoscenico 
nell’aria  rarefatta  di  una  sala  di  un  teatro 
qualunque,  il  prognostico  delle  impressioni 
non  è  allegro.  Gli  spettatori,  secondo  ogni 
probabilità,  la  penserebbero  come  i  lettori. 

La  commedia  villereccia  del  Buonarroti  non 
poteva  cadere  in  migliori  mani.  Attori  ed 
attrici  della  Compagnia  diretta  da  Guido 
Salvini  hanno  fatto  a  gara  nello  sfoggiare 
una  magnifica  .sicurezza  di  parola,  lavorando 
le  ottave  del  Buonarroti  in  modo  da  farle 
'  apparire  come  il  mezzo  di  espressione  più 
lontano  dall’artifizio.  Nella  trasformazione 
mirabile,  accennata  sopra,  entra  per  gran 
parte  questo  modo  di  recitare  che  si  ispira 
al  vernacolo,  mantenendolo  in  una  certa 
linea  di  dignità  «  storica  »  o  di  poesia  rusti¬ 
cana.  Ma  è  un’  ispirazione  misurata  :  quanto 
occorre  perché  lo  spettacolo  non  si  confonda 
con  quelli  di  Via  Pietrapiana,  dove  pure 
più  volte  assistemmo  a  felici  esperimenti  con 
soggetti  e  pèrsone  di  campagria  fiorentina 
e  toscana.  Perfetti  questi  attori  e  queste 
attrici  :  il  Ninchi  e  la  Casagrande,  il  Ricci 
e  la  Tornìai  :  ma  la  coppia  di  Ciapino  e 
della  Cosa  anche  più  deliziosa  dell’altra  e 
la  Tomiai  parve  trionfatrice  assoluta  nella 
rappresentazione. 

Ma,  ■  insomma,  se  nella  favola  non  ci 
fosse,  sepolta  sotto  le  innumerevoli  frasche 
una  salda  ossatura  di  commedia  nata  dal¬ 
l’osservazione  della  vita,  nessuna  ingegno¬ 
sità  di  apparati  o  valentia  di  interpreti 
avrebbe  potuto  crearla. 

Facciamo  la  debita  parte  agli  effetti  che 
diremo  d’occasione,  come  quando  il  padre 
della  Tancia  solo  a  confidare  la  sua  aspira¬ 
zione  «  di  venire  anch’  a  Fiesol  Podestà  »  su¬ 
scita  la  gioiosa  ilarità  del  pubblico,  ed  anche 
al  gioco  delle  suggestioni  combinate  col 
volenteroso  concorso  dell’arté  e  della  na¬ 
tura,  ma.  riconosciamo  che  se  un  bel  nocciòlo 
di  commedia  non  ci  fosse  stato,  tutto  •  sa¬ 
rebbe  riuscito  vano.  Osservazione  della  vita, 
si  è  detto,  e  allora  se  torniamo  al  testo  ci 
accorgeremo  che  molto  di  quel  vacuo  ed 
anche  di  quell’  insulso  che  più  offende  il  let- 
’  tore  vale  a  determinare  con  bell’effetto  comi¬ 
co  il  carattere  delle  persone  :  ingenue  fino 
alla  melensaggine,  sempliciotte  e  grame  :  ric¬ 
che  soltanto  di  quei  tesori  verbali  che  nel  con¬ 
tadino  toscano  non  esclùdono  l’ ignoranza 
massima.  Cosi  tornando  al  testo  e  vipcehdo 
le  prevenzioni,  si  riuscirà  a  scòprire  come  il 
commediografo  realistico  con  fine  accorgi¬ 
mento  abbia  saputó  adattare  -  i 5  mezzi  d’e¬ 
spressione,  variandoli  secondo  la  qualità  dèlie 
persone  della  scena.  Si  veda  conte  pattano  i 
villani  e  come  parlano  i  cittadini  :  Pietro,  per 
tutti,  quando  assiste  la  Tancia  svenuta  : 


Ecco  un  eccellente  effètto  comico  nato  dal 
contrasto  tra  il  parlar  dei  villici  e  il  nobile 
linguaggio  urbano  che  la  viva  voee  degli 
attori  e  l’accento  più  appropriato  mettono 
in  nuova  luce,  con  forti  note  di  colore, 
quasi  insospettabili  alla  lettura.  ,, 

Preziosissimi  i  collaboratori,  ma  un  po’  di 
merito' ce  l’ha  anche  il  «giovine»  Buo¬ 
narroti.  Gaio. 
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IL  MARZOCCO 


Qualche  aspetto 
della  cultura 
americana 

Le  nazioni  sono  come  gli  uomini  :  ritro¬ 
viamo  in  esse  gli  stessi  contrasti  e  l’ intimo 
dissidio  tra  quello  che  sono  e  quello  che 
vorrebbero  apparire.  Una  prova  luminosa 
di  questa  divergenza  tra  il  parere  e  l’essere, 
ce  la  olirono  gli  Stati  Uniti  d’America.  La 
grande  democrazia  americana  è  tutta  pervasa 
da  correnti  imperialistiche  che  mal  si  con¬ 
ciliano  con  i  suoi  principi  costituzionali  ; 
e  mentre  afferma,  a  parole,  il  culto  per  ogni 
libertà,  anzi  per  la  Libertà  con  la  lettera 
maiuscola,  l’abolisce  di  fatto  con  quelle 
potanti  organizzazioni  politiche  ed  econo¬ 
miche  che  trasformano  il  cittadino  in  una 
delle  infinite  ruote,  piccole  o  grandi,  di 
un  immensa  macchina  livellatrice  e  di¬ 
struttrice  di  tutte  le  caratteristiche  indivi¬ 
duali.  Eppure  il  buon  americano  si  illude 
di  esser  libero,  perché  ha  il  voto  politico  e  una 
certa  indipendenza  economica,  mentre  in 
realtà  è  uno  schiavo  preso  sempre  più  negli 
ingranaggi  della  terribile  macchina  che, 
se  gli  assicura  un  discreto  benessere  mate¬ 
riale,  in  cambio  gli  uccide  l’anima.  Moral¬ 
mente  il  dissidio  è  anche  più  acuto,  e  sa¬ 
rebbe  lungo.- il  discorrerne,  né  io  intendo  oc¬ 
cuparmene  ■  in  questo  articolo  che  mira 
soltanto  a  mettere  in  luce  alcuni  aspetti 
curiosi  della  cultura  americana.  È  qui  che 
il  contrasto  di  cui  parlavo  sopra  appare 
più  evidente.  Gli  americani,  in  perfetta 
buona  fede,  si  proclamano  i  più  ardenti 
sostenitori  dell’  importanza  e  della  neces¬ 
sità  della  cultura,  e  si  vantano  di  avere  ap¬ 
plicato  il  principio  democratico  all’educa¬ 
zione,  si  che  non  solo  1’  istruzione  elemen¬ 
tare  e  media  è  libera  a  tutti,  ma  anche 
quella  universitaria  è  alla  portata  delle 
masse.  Le  università  crescono  ogni  giorno 
di  numero  ;  ve  ne  sono  ora  più  di  mille 
con  una  popolazione  studentesca  che  ha 
del  fantastico.  E  invero,  se  la  cultura  di  un 
popolo  dovesse  esser  proporzionata  al  de¬ 
naro  speso  nei  mezzi  per  diffonderla,  scuole, 
biblioteche,  musei,  accademie,  etc.  l’Ame¬ 
rica  sarebbe  di  gran  lunga  alla  testa  di 
ogni  altra  nazione.  Ma  non  è  cosi  ;  nono¬ 
stante  le  somme  enormi,  favolose,  che  ven¬ 
gono  dedicate  annualmente  all’  istruzione 
pubblica  e  privata,  somme  che  raggiungono 
quasi  i  cento  miliardi  di  lire  italiane,  l’Ame¬ 
rica  è  ancora  molto  indietro.  Una  delle  ra¬ 
gioni  sta  certamente  nel  fatto  che  nel  popola- 
rizzare  troppo  l’ istruzione,  anche  quella  su¬ 
periore,  il  livello  culturale  si  è  venuto  fatai- 
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mente  abbassando.  Ma  la  causa  vera  dello 
•  scarso  rendimento  delle  scuole  americane 
_  è  da  ricercarsi  negli  americani  stessi,  i  quali 
non  hanno  nessun  interesse  per  la  cultura  ; 
ad  essi  basta  possedere  quel  tanto  di  cogni¬ 
zioni  pratiche  e  tecniche  necessarie  per 
riuscire  nel  lavoro  in  cui  si  sono  specializ¬ 
zati  ;  tutto  il  resto  è  superfluo,  anzi  costi¬ 
tuisce  un  ingombro,  un  ostacolo  al  suc¬ 
cesso,  perché  può  far  sorgere  in  loro  desi¬ 
deri  e  bisogni  nuovi  e  distrarli  dal  loro 
lavoro  immediato.  Ma  v’  ha  di  peggio  ; 
dato  che  il  sapere  è  subordinato  al  successo 
materiale,  gli  americani  non  possono  nep- 
pur  capire  cosa  sia  la  vera  cultura  ;  la 
confondono  con  l’ erudizione,  credono  che 
consista  nell’accumulare  un  gran  numero  di 
cognizioni  su  un  dato  argomento,  e  nul- 
l’altro.  Se  queste  cognizioni  possono  esser 
utilizzate  in  qualche  modo  nel  campo  eco¬ 
nomico,  artistico  e  sociale,  bene  :  lo  scien¬ 
ziato  e  l’artista  avranno  allora  un  giusto 
riconoscimento  delle  loro  fatiche  ;  se  in¬ 
vece  non  possono  avere  un’attuazione  pra¬ 
tica  perché  il  loro  valore  è  solamente  cul¬ 
turale  e  spirituale,  allora  chi  le  possiede 
non  conta  nulla,  anzi  è  guardato  con  diffi¬ 
denza  o  con  benevolo  compatimento.  Ep¬ 
pure,  ripeto,  l’Americano  si  illude  di  amare 
la  cultura  ;  è  il  popolo  che  legge  di  più, 
che  ha  il  maggior  numero  di  giornali  e  di 
riviste,  specialmente  di  carattere  scienti¬ 
fico  popolare,  che  va  a  tutte  le  conferenze 
possibili  e  immaginabili,  che  ascolta  ogni 
sera  pazientemente  sulla  radio  le  lezion 
di  scienza,  storia,  arte,  economia,  che  gli 
vengono  debitamente  impartite  :  cosa  po¬ 
trebbe  fare  di  più  ?  Sforzi  inutili  e  male 
spesi  come  i  loro  denari  :  sono  fuori  strada. 
La  grande  macchina  della  loro  civiltà  a 
base  economica,  ha  reso  impossibile  la  vera 
cultura  ;  uccidendo  l’ individuo,  ha  ucciso 
ogni  genialità  di  pensiero,  ha  portato  ad 
una  uniformità  intellettuale  che  trova  ri¬ 
scontro  nell’uniformità  della  vita  esteriore. 
Gli  americani  hanno  un  impronta  comune  ; 
si  rassomigliano  nel  modo  di  vestire,  di 
parlare,  nelle  abitudini,  nella  mentalità 
loro  che  è  tipica,  non  individuale.  Tutto  è 
«  standardizzato  »,  per  usare  una  brutta  pa¬ 
rola  ormai  acclimatata  nella  nostra  lingua, 
perfino  il  gusto  artistico  e  la  cosi  detta, 
cultura  ;  come  le  officine  Ford  lanciano 
ogni  anno  sul  mercato  migliaia  di  automo¬ 
bili  a  serie  cosi  le  università,  gli  innumere¬ 
voli  Colleges  maschili  e  femminili,  mandano 
fuori  ogni  anno  a  serie  i  loro  diplomati  : 
tutti  uguali,,  tutti  tipicamente  americani. 

Ma  l’americano  è  un  popolo  giovane,  an¬ 
cora  in  formazione,  e  non  può  sottrarsi  al- 
l’ influenza  della  vecchia  Europa;  la  di¬ 
sprezza  a  parole,  ma  nell’  intimo  ne  ricono¬ 
sce  la  superiorità  ;  sente  che  essa  possiede 
ciò  che  a  lui  manca  :  quella  raffinatezza  di 
modi,  quella  finezza  di  gusto  e  quella  matu¬ 
rità  spirituale  che  sono  le  caratteristiche 
della  vera  cultura  ;  e  perciò  si  sforza  di 
imitarla.  E  qui  si  rivela  più  vivo  e  intenso 
il  contrastò  che  troviamo  in  tutti  gli  aspetti 
della  vita  di  questo  grande  popolo.  L'ame¬ 
ricano  che  si  crede  democratico,  perché  ha 
abolito  ogni  distinzione  di  classi  sociali,  ha 
soppresso  i  titoli  nobiliari  e  le  onorificenze 
cavalleresche,  ha  in  fondo,  per  l’aristocrazia 
europea,  una  ingenua  adorazione  che  si 
manifesta  nella  forma  di  un  ossequio  tal-  — 
volta  quasi  servile  :  un  titolato  è  accolto 
con  la  massima  deferenza  in  ogni  casa 
quasi  fosse  un  essere  superiore.  E.  che  dire 
poi  del  fanatismo  per  le  teste  coronate  ? 

E  chi  non  conosce  l’ infantile  vanità  del¬ 
l’americano  che  è  stato  insignito  di  una 
qualsiasi  decorazione  cavalièresca  europea  ? 
Popoli  di  pionieri,  di.  colonizzatori  e  di  col¬ 
tivatori,  gli  americani  si  vantano  di  esr 
sersi  liberati  dalle  tradizioni  e  dalle  forme 
convenzionali  dei  paesi  europei  ;  eppure 
nei  loro  rapporti  diplomatici  e  ufficiali 
sono  di  un  formalismo  eccessivo,  quasi 
grottesco. 

Ricordo  la  mia  sorpresa  l’estate  scorsa 
quando  ero  in  America,  nel  vedere  per  ben 
due  mesi  discussa  pubblicamente  non  solo 
sui  giornali  ma  nei  circoli  cittadini,  una 
ardua  questione  di  protocollo  a  proposito 
della  visita  del  Primo  Ministro  inglese  al 
Presidente  degli  Stati  Uniti  ;  si  trattava 
di  decidere  se  la  sorella  del  Vice  Presidente 
della  Repubblica  stellata  dovesse  avere  la 
precedenza  sulla  Signora  dello  Speaker  della 
Camera,  e  se  la  figlia  del  Primo  Ministro 
Britannico  dovesse  a  sua  volta  avere  la  pre¬ 
cedenza  sulla  signora  dell’Ambasciatore,  e 
cosi  via. 

Nel  campo  della  cultura  assistiamo  a  un 
fenomeno  *  ugualmente  interessante  ;  si  ac¬ 
caparrano,  pagandoli  profumatamente,  i 
più  grandi  scienziati,  artisti  e  professori 
europei,  e  li  portano  in  giro  ad  esibirsi 
quasi  fossero  stelle  di  caffè  concerto,  e  tutti 
corrono  ad  ascoltarli  e  ad  ammirarli,  applau¬ 
dendoli,  in  genere,  in  proporzione  al  prezzo 
del  biglietto  d’ ingresso.  Non  contenti  di 
questo,  copiano  l' Europa  in  ogni  altra 
manifestazione  culturale  ;  ed  ecco  che  ad 
imitazione  delle  vecchie  Accademie  europee 
un  tèmpo  cosi  numerose  e  fiorenti,  specie 
in  Italia,  e  dei  nuovi  circoli  o  Associazioni 
di  cultura,  sono  sorte  in  America,  in  nu¬ 
mero  stragrande.  Accademie  di  ogni  ge¬ 
nere  e  clubs  intellettuali  che  costituiscono 
uno  degli  aspetti  più  singolari  della  vita 
culturale  americana.  Non  c’è  città  ameri¬ 
cana  che  si  rispetti  che  non  abbia  almeno 
un  Circolo  di  cultura,  anzi  due,  perché 
dove  è  sorto  un  club  di  uomini,  subito  ne 


sorge  uno  femminile  ;  e  in  questi  cenacoli 
la  vita  intellettuale  è  abbastanza  varia, 
anche  se  non  è  profonda.  Per  mia  esperienza 
personale  posso  parlare  solo  di  quelli  delle 
grandi  città  che  ho  visitato,  soprattutto 
New  York  e  San  Francisco. 


Appena  sbarcato  à  New  York  ebbi  l’onore 
e  la  fortuna  di  esser  nominato  socio  tempo¬ 
raneo  di  ben  quattro  seri  e  importanti 
clubs  intellettuali  ;  l’ospitalità  americana  è 
indubbiamente  generosa.  Mi  sentii  in  do¬ 
vere  di  partecipare  ’ad  alcune  delle  riunioni 
che  del  resto  mi  interessarono  moltissimo. 
Avevano  luogo  regolarmente,  ogni  quin¬ 
dici  giorni  o  una  volta  al  mese,  e  vi  erano 
ammessi  soltanto  i  .soci.  Quasi  sempre  pre¬ 
cedeva  un  pranzo  a  cui  teneva  dietro  un 
dibattito  su  questioni  letterarie  o  artisti¬ 
che  o  varie  -  altre  Volte  l’adunanza  aveva 
luogo  dopo  cena  e  vi  era  un  oratore  desi¬ 
gnato  che  svolgeva  un  dato  tema,  e  dopo 
seguiva  una  discussione  generalmente,  molto 
interessante  e  vivace.  Come  ospite  e  come 
straniero,  io  ero  sempre  invitato  a  parlare,  su 
argomento  di  mia  scelta,  quando  il  tema  non 
mi  era  stato  proposto  prima  della  riunione. 
Perché  questa  èya^èaratteristica  delle  adu¬ 
nanze  di  qùesfj,  arcali  e  delle  accademie 
letterarie  americane,  modellate  più  o  meno 
sulle  nostre  antiche  accademie  :  che  le  parti 
sono  distribuite  prima,  tal  presidente  dél- 
l’accademia  o  chi  per  lui,  come  nei  ban¬ 
chetti  ufficiali  il  toast-master,  o  direttore 
dei  brindisi,  sa  già  chi  de|ve  parlare,  e  i 
singoli  oratori  sanno  già  miche  ordine  par¬ 
leranno  e,  quasi  senipre,  per  evitare  inutili 
ripetizioni,  su  cosa  dovranno  parlare.  Cosi 
tutto  è  ben  regolato  e  tutto  procede  nel 
miglior  modo  possibile.  Il  presidente  del- 
l’assemblea  ha  l’ incarico  tutt’altro  che  fa¬ 
cile  e  piacevole,  di  presentate  ogni  oratore 
quando  l’ invita  a  parlare,  è  questa  presen¬ 
tazione  deve  esser  -|atta  iif  modo  da  non 
urtare  le  suscettibilità  degli  altri  che  lo 
hanno  preceduto  o  che  lo  Seguiranno,  e  da 
non  annoiare  i  pazienti  ascoltatori.  Quella 
del  toast-master  o  direttole  dei  discorsi  è 
una  funzione  che  richiede  molto  tatto;  ; 
grande  prontezza  di  spirito,  arguzia,  fa¬ 
cilità  di  parola  e  una-  rpemoria  sicura-  e' 
pronta,  altrimenti  ci  è  da  (commettere  qual¬ 
che  gaffe  imperdonàbile,  dome  successe  ap¬ 
punto  in  una  riunione  a  .cui  ero  presente. 
Il  presidente  nel  fare  la 7  presentazione  di 
rito,  confuse  un  professore  con  un  altro 
che  avrebbe  dovutofparlar  dopo,  e  ne  tessè 
l’elogio,  con  gran  rabbia  di  tutti  e  due,  per¬ 
ché  tra  essi,  neanche  a  farlo  apposta,  non  re¬ 
gnava  buona  armonia  a  pausa  di  profonde 
divergenze,  scientifiche. ,  .}■ 

Questi  clubs  intellettuali,  di  professori,., 
di  artisti,  di  autori,  non  debbono  esser  con¬ 
fusi  con  gli  innumerevoli  clubs  di  carattere 
mondano  e  sociale,  :efie  pure  portano  un  certo 
contributo  alla  diffusióne  della  cultura,  or¬ 
ganizzando  esposizioni  d’arte,  concerti  e  se¬ 
rie  di  conferenzéTà  pagamento.  Essi.rappre» 
sentano  una  delle  manifestazioni  più  alte 
e  più  serie  della  vita  intellettuale  d’America, 
non  fosse  altro  mantenendola  ,  in  contatto 
con  le  grandi  correnti  di  pensiero  e  le  nuove 
tendenze  d’arte  europee.  Molto  spesso  hanno 
un  loro  organo/  una  Rivista,  un  Bollettino 
in  cui  vengor#| jùibblicati  i  resoconti  delle 
loro  sedute.  Costituiscono  insomma,  un  élite. 
d’ intellettuali  nel  senso  migliore  della  parola 
che  tendono  a  spezzare  le  ferree  barriere  della 
mentalità  americana  e  a  far  nascere  nell’ani¬ 
mo  dei  loro  connazionali  un  desiderio  e  un 
bisogno  nuovo  di  un’arte  e, di  una  cultura 
più  umana  e  più  -individuale.  Riusciranno 
essi  nel  loro  intento  ?  Non  è  possibile  dirlo  ; 
a  giudicare  dalle  ^apparenze  si  sarebbe  ten¬ 
tati  a  rispondere!?  negativamente  ;  questi 
dibattiti  accademici  ci  lasciano  scettici.  Non 
dobbiamo  dimenticare  però  che  l’America 
è  ancora  in  via  di  Soluzione,  che  la  coscienza 
americana  comincia  appena  ora  a  formarsi, 
e  che  il  popolo  americano  non  solo  dispone 
di  enormi  ricchezze  materiali,  ma  anche  di 
un’indomita  energia  e  di  grandi  risorse 
morali.  Voler  predire  cosa  sarà  l’America 
tra  un  secolo,  a  che  livello  sarà  giunta 
la  sua  cultura,  èjàssurdo  :  troppi  sono  gli 
elementi  e  le  forze'  in  gioco.  Ricordiamoci 
soltanto  che  una  parte  non  piccola  della  re¬ 
sponsabilità  della /futura  America  spetterà 
all’Europa;  sarà  Colpa  sua  se  non  saprà 
valersi  dell’ occasione  che  oggi  le  si  offre  di 
contribuire  a  foggiare  l’anima  di  questo 
grande  popolo  che  ha  tutti  i  difetti  e  le  qua¬ 
lità  dei  giovante  marcia  baldanzoso  verso 
il  suo  avvenire.  Guido  Ferrando. 
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Nostalgie  romane 
di  Pierre  de  Noihac 


Ricevetti  l’altr’anno  dall’amichevole  cor¬ 
tesia  di  Pierre  de  Noihac  il  suo  Testament 
d'un  latin  ;  ricevo  ora  un’edizione  rinnovata 
dei  Souvenirs  d’un  vieux  romain  (Paris, 
Plon,  1930).  Il  Testament  d’un  latin  (Paris, 
Plon,  1929)  è  un  poema,  o  piuttosto  una 
raccolta  di  versi  ;  i  Souvenirs  sono  anch’essi 
una  raccolta,  ma  di  saggi  e  di  articoli  vari. 
Eppur  quel  latin  del  Testamenti  e  questo 
romain  dei  Souvenirs  ci  dicono  subito  che 
fra  i  versi  e  le  prose  v’  è  parentela  strettis¬ 
sima  ;  non  d’argomento  né  di  forme,  ma  di 
spiriti.  Lo  stato  d’animo  da  cui  nascono  i 
Ricordi  è  quello  medesimo  da  cui  è  nato  il 
Testamento.  Pierre  de  Noihac,  spirito  com¬ 
posito,  è  pur  felicemente  riuscito  a  trovare 
una  sua  unità  :  è  un  gallo  [gaulois)  a  cui  la 
civiltà  latina  ha  dato  si  forte  T  impronta 
da  fame  nell’  intimo  un  latino  e  un  ro¬ 
mano.  Ma  gallo  d’origine  egli  è,  e  gallo  si 
riconosce  e  si  proclama  con  schiettezza  e 
fierezza. 


Sono  felice  —  egli  canta  • — 


Nativo  dell’Arvemia  (Auvergne,)  che  nel 
52  av.  Cr.  insorse  contro  i  Romani,  egli  ha 
probabilmente  nel  sangue  qualche  stilla  che 
si  ricorda  ancora  con  un  fremito  d’Alesia 
assediata  da  Cesare.  Ma  neppur  quelle  stille 
si  ribellano  più  ;  hanno  ormai  accettato  an- 
ch’esse  con  piena  lealtà  il  dominio  romano  ; 
e  se  talvolta  fanno  sentire  la  lor  voce,  la 
fanno  sentire  soltanto  per  affermare  si  con 
fierezza  l’antica  origine  gauloise,  ma  per  rie¬ 
vocare,  non  Vercingetorige,  ma  piuttosto 
qualche  men  lontano  antenato  devoto  an- 
ch’esso  a  Roma  e  alla  sua  civiltà. 

Eccone  qua  uno  di  questi  antichi  gallo¬ 
romani  :  uomo  di  lettere  «  nourri  dans  les 
écoles  »  che,  scrivendo  il  suo  testamento 
sopra,  una  pergamena,  nei  primi  due  versi 
allinea  uniti  i  titoli  della  propria  nobiltà  : 

Et  que  l’évèqué  Apollinaire  "a  fait  clirétien 

Romano,  dunque,  gallo  e  cristiano  :  queste 
le  tré  dignità  dell’antico  antenato,  che  ha 
servito  come  legionario  nella  Gallia  Bel¬ 
gica,  ai  confini  dell’  Impero,  dove  stava  a 
guardia  sul  Reno,  e  che,  più  tardi,  ha  voluto 
discendere  giù  dai  suoi  monti  al  Mediter¬ 
raneo  per  conoscere 


Accademico  di  Francia  certamente  co- 
desto  gallo-romano  non  era,  né  conserva¬ 
tore  del  Museo  di  Versailles.  Ma  del  rima¬ 
nente  somiglia  in  tutto  a  Pierre  De  Noihac, 
che  innamorato,  si,  delle  montagne  native, 
ma  più  ancora  del  Mediterraneo  azzurro  e 
della  grande  civiltà  che  dalla  Grecia  esso  ha 
diffuso  per  il  mondo,  tende  e  sospira  come  a 
mèta  suprema  a  Roma,  città  unica,  la  quale 
accorda  e  fonde  in  sé  il  verbo  grecb-latino 
e  il  verbo  cristiano.  ■ —  Ed  ecco  infatti  che 
Pierre  de  Noihac  si  proclama  cattolico,  sa¬ 
luta  devotamente  la  Chiesa,  e  afferma  di 
credere 


Tutto  ciò  in  versi  ben  martellati  sulla 
classica  incudine,  che  fu  cara  ai  parnas¬ 
siani,  e,  prima  di  loro,  ai  poeti  della  Pleiade. 
A  questi,  e  specialmente  a  Ronsard  e  a  Joa- 
chim  du  Bellay,  araldo  suo  fedelissimo,  Pier¬ 
re  de  Noihac  è  devoto  non  soltanto  come 
erudito,  ma  anche  coinè  poeta.  Anzi  al  du 
Bellay  egli  consacra  i  suoi  Souvenirs,  apren¬ 
doli  con  un  sonetto  à  la  manière  del  poeta 
cinquecentesco,  nel  qual  sonetto  c’  è  un 
verso,  l’ultimo,  molto  finemente  ricalcato 
sopra  un  verso  di  lui. 

Se  non  che  Joachim  du  Bellay  trasse  dal 
soggiorno  di  Roma  il  disgusto  di  Roma  e 
l’amore  della  sua  terra  natale,  confessò  nel 
suo  celebre  sonetto  di  preferire  la  casa 
avita  ai  palazzi  romani,  disse  che  più  gli 
piaceva  l’ardesia  del  marmo. 

Plus  mon  Loyre  Gaulois  che  le  Tibre  Latin, 

Plus  mòn  petit  Lyré,  que  le  mont  Palatin, 


Pierre  de  Noihac  confessa  invece  che 


Di  codesta  giovinezza,  trascorsa  in  parte 
sul  Tevere  latino,  Pierre  de  Noihac  ci  parla 
oggi  cón  una  specie  di  nostalgia  serena, 
che  dà  alla  sua  prosa  delicata  accenti  di 
poesia.  È  la  npstalgia  dell’erudito  per  gli 
anni  che  ne  temprarono  l’intelletto  alle 
ricerche  austere,  in  un’atmosfera  solenne 
di  storia,  raggiante  di  bellezza.  Per  gli  anni, 
che  lo  videro  intento  a  scrutare  i  segreti 
del  Palazzo  Farnese,  ov’egli  abitava  con 
l’eletta  schiera  dei  suoi  maestri,  con  ralle¬ 
gra  comitiva  dei  suoi  condiscepoli,  fra  i 
quali  quel  Maurice  Faucon  cui  egli  consacra 
oggi  un  affettuoso  ritratto.  Anni,  che  ló 
tennero  curvo  sui  codici  della  Biblioteca 
Vaticana,  ricercati  e  interrogati  con  ansia, 
finché  in  un  giorno  felice  egli  ritrova,  rico¬ 
nosce  e  rivela  l’autografo  petrarchesco,  re¬ 
stituendo  cosi  —  scrisse  il  Carducci  • — 
«  all’. Italia  e  al  mondo  civile  la  più  pre¬ 
ziosa  reliquia  personale  di  un  gran  poeta  » 
e  chiudendo  per  sempre  «  il  periodo  delle 
discussioni  inutili  sul  testo  del  Canzoniere  ». 

Con  Giosuè  Carducci  il  De 'Noihac  ebbe 


poi  ad  incontrarsi  a  Bologna  nella  famosa  re¬ 
trobottega  dell’editore  Zanichelli,  dove  con¬ 
venivano,  d’abitudine,  ammiratori  e  disce¬ 
poli  del  poeta.  Tra  i  quali  il  dotto  francése 
si  trovava  a  suo  agio,  si  perché  egli  sapeva 
molto  di  cose  italiane  e  quelli  moltissimo- 
di  cose  francesi,  e... sopra  tutto  perché  gli 
uni  e  l’altro  erano  ugualmente  nutriti  di 
cultura  romana.  Eravamo  figli  della  stessa 
madre  —  scrive  il  De  Noihac  —  uniti  nello- 
spirito  di  Roma  ;  e  proprio  perché  Roma 
ci  aveva  alimentati  d’una  medesima  sostanza. 
e  conformati  agli  stessi  ideali,  potevo  io- 
francese  conversare  con  tanta  libertà  con. 
quegli  italiani,  in  quella  città  universitaria, 
che  aveva  in  tutti  i  tempi  impartito  ai. 
nostri  antenati  T  insegnamento  augusto  di'. 
Roma. 

Roma,  Roma  !  ■ —  C’  è,  in  questo  amore- 
di  Pierre  De  Noihac  per  1’  Urbe,  qualche 
cosa  che  rassomiglia  a  una  punta  di  gelo¬ 
sia  :  la  gelosia  del  figlio  adottivo,  che  adora, 
la  donna  che  senza  averlo  partorito  gli  ha. 
fatto  da  madre,  per  il  figlio  vero,  per  il 
figlio  generato  da  lei.  Può  essere  —  e  in 
questo  caso  è  certamente  —  gelosia  nobilis¬ 
sima  e  affettuosa  ;  ma  gelosia  è.  E  ogni 
tanto  fa  capolino,  se  pur  discretamente. 
Su  questi  letterati  • —  egli  dice  parlando  del’ 
cenàcolo  bolognese  —  che  conóscevàriò  là. 
letteratura  francese  molto  meglio  ch’io» 
non  conoscessi  V  italiana,  avevo  tuttavia, 
una  superiorità  :  maggior  dimestichezza  di 
loro  cori  la  capitale  per  averci  vissuto  tre- 
anni.  Fra  questi  italiani  di  provincia,  riu¬ 
niti  a  Roma  dall’autorità  del  Carducci,. 
«  j  ’  étais  peut-ètre  le  plus  romain  ». 

Vanto  innocente  e  commovente,  corri’  è- 
commovente  la  sua  appassionata  afferma¬ 
zione  che  Roma  non  è  soltanto  degli  ita¬ 
liani,  ma  che  tutti  i  veri  latini  riconoscono 
in  lei  la  madre  comune  ;  com’  è  commo¬ 
vente  l’ebbrezza  che  lo  travolge,  quando,  ai 
giorni  della  grande  guerra,  egli  ode  Gia¬ 
como  Boni  celebrare  l’unione  latina,  al  co¬ 
spetto  della  Vittoria  in  marma,  riapparsa» 
negli  scavi  del  Palatino  come  un  presagio¬ 
felice. 

Tuttavia  Pierre  de  Noihac  non  s’ illude- 
troppo  :  sa  che  è  più  facile  unirsi  contro 
uno  stesso  nemico  che  non  perseverare  nel¬ 
l’unione  dopo  la  vittoria  ;  sa  che  erano- 
giuste  le  preoccupazioni  di  Ferdinando- 
Martini  «  ce  Toscan  si  fin,  ce  patriote  à. 
grandes  vues,  qui  m’écrivait  d’nne  piume.; 
angoissée,  au  lendemain  de  la  guerre,  se», 
inquiétudes  sur  la  durée  de  notre  unione». 
E  sa  pure,  e  riconosce,  che  è  ormai  finita  in. 
Italia  quella  specie  d’egemonia  intellettuale, 
che  la  Francia  aveva  per  tanto  tempo  eser¬ 
citata  sopra  di  noi,  e  con  la  quale  pareva, 
quasi  si  rifacesse  sull’antico  dominatore,, 
dominandolo  a  sua  volta.  «  L’ Italia  mòn. 
congiungerà  più  tanto  intimamente  con  la. 
propria  la  cultura  d’un  altro  paese.  È  abba¬ 
stanza  ricca  di  suo  ». 

Pierre  de  Noihac  lo  riconosce  lealmente,, 
se  pur  con  un’ombra  di  malinconia,  nell’atto- 
stesso  che  egli  s’  inchina  una  , volta  ancora, 
davanti  a  Roma,  e  la  ringrazia  dei  suoi  doni, 
immortali.  Angiolo  Orvieto. 

MARGINALIA 

■k  «Fiorenza»  di  Sem  Benelli.  —  Alla 
tragedia  familiare  fiorentina  che  sui  primi 
del  dugento  inizia,  in  certo  modo,  il  periodo- 
delie  fazioni,  l’autore  della  «  Cena  »  è  tornato- 
liberamente  per  riviverla  a  modo  suo,  va¬ 
lendosi  di  un  diritto  che  nessuno  vorrà, 
contestare  al  poeta  drammatico.  È  una. 
libertà  che  si  afferma  nei  particolari  della 
cronaca  cittadina  e  domestica  complicata 
di  nuovi  spunti  tragici  e,  soprattutto,  nel 
carattere  che  qui  si  presta  all’  infelice 
protagonista  dell’episodio,  ravvicinato  ad. 
altri  eroi  di  altre  tragedie  benelliane  : 
sitibondo  di  armonie  spirituali  come  Luca» 
di  Ali,  ricco  di  effusioni  liriche,  tanto  da. 
ricordare  l’ Orfeo  di  Orfeo  e  Persefone.  I 
posteri  vedono  Buondelmonte  dei  Buon- 
delmonti  bianco  vestito  sul  cavallo  bianco- 
come  una  figura  di  leggenda  nell’atto  di 
cadere  presso  la  «  pietra  scema  »,  vittima  di 
una  congiura  intesa  a  vendicare  l’abban¬ 
dono  di  una  fanciulla  dègli  Amidei  per  il 
parentado  coi  Donati.  Il  terribile  motto  di 
Mosca  dei  Lamberti,  affilato  come  il  taglio 
di  una  scure,  serve  da  epitaffio.  Ma  se  quella, 
tragedia  dei  primi  del  dugento  segna  V  ini¬ 
zio  delle  fazioni,  che  per  mutare  di  nomi 
non  muteranno  nei  secoli,  non  per  questo 
si  può  dire  che  Firenze  fosse  prima  dello 
scempio,  città  di  pace  o  di  armonia.  Ciò 
che  ha  consentito  al  Benelli  di  immaginare 
che  il  Buondelmonti,  dotato  di  magnifici  doni 
spirituali  ed  anche  fisici,  fosse  il  poeta  della» 
bontà  e  della  concordia,  colui;  che  ai  concitta¬ 
dini  volle  dire  una  parola  nuova  d’amore  per¬ 
ché  dessero  tregua  alle  irriducibili  asprezze  ed 
al  feroce  parteggiare  di  cui  la  città  già  si  dole¬ 
va.  Ma  non  basta  :  nel  concetto  del  Benelli, 
Buondelmonti  che  è  poeta  e  tale  si  procla¬ 
ma  più  volte  quando  parla  di  sé,  è  un  inna¬ 
morato  della  bellezza:  di  ogni  bellezza  di 
natura  e  d’arte.  Una  specie  di  profeta  del. 
Rinascimento  che  verrà  :  un  poeta  che  per¬ 
segue  il  suo  sogno  meraviglioso  perfino  nelle 
finzioni  dell’arte  scenica.  Però  questo  Buon- 
delmonte  è  un  ideale  célebratore  della  terra, 
di  Toscana, gemma  del  mondo.  Soltanto,  que¬ 
sto  ardore  di  bene  e  questa  sete  di  bellezza, 
si  traducono,  cól  Buondelmonti  del  dramma, 
in  forme  che  risentono  di  qualche  sforzo- 
ed  hanno  per  effetto  di  sostituire  alla  leg¬ 
genda  storica,  stringatissima,  una  nuova, 
leggenda  assai  più  diffusa,  ma  meno  persua¬ 
siva  dell’altra.  Con  le  sue  fantasie,  non 
ultima  quella  di  celebrare  un  rito  profano- 
di  nozze  con  la  bellissima  Dianora  in 
atto  di  rappresentazióne  mitica,  questo» 


IL  MARZOCCO 


3 


Buondelmonte  si  affermerà,  se  si  vuole, 
poeta,  ma  poeta  di  una  poesia  che  non  riu¬ 
sciamo  ad  inquadrare  nella  Firenze-  dugen- 
tesca  che  pure  il  Benelli  ha  saputo  farci 
presente  coi  tratti  incisivi  del  suo  migliore 
teatro  nelle  prime  scene  del  dramma.  La 
scena  fra  Mosca  Lamberti  e  Matilda  dei 
Donati  ^ —  nel  dramma  amanti  e  complici, 

■ —  l’altra  tra  Buondelmonte  e  Matilda  • — 
che  è  poi  quella  donna  «  malissimo  con¬ 
tenta  »  degli  sponsali  con  la  fanciulla 
degli  Amidei,  colei  che  .gli  aveva  serbato  la 
figliola  e  «  gliene  fece  vedere  »  —  sono  una 
trascrizione  drammatica  di  cronaca  vera  o 
supposta  da  stare  a  pari  con  le  migliori  della 
«  Cena  ».  Qualche  tratto  potente  apparisce 
anche  nel  terz’atto  che  ci  porta  al  giorno 
di  Pasqua,  in  cui  fu  compiuta  la  strage;  • — 
(i  due  quadri  del  second'atto  hanno  per 
argomento  la  rappresentazione  mitica  già 
ricordata).  Ma-  questo  terz’atto  nel  quale 
la  tragedia  si  conchiude  col  più  precipitoso 
dei  ritmi,  offre  gravi  difficoltà  nella  rappre¬ 
sentazione  ;  perché  richiederebbe  interpreti 
capaci  di  dare  un  rilievo  fortissimo  alla 
figura  di  Mosca,  ed  anche  a  quella  di  Dia- 
nora  —  la  figlia  contro  la  madre  * —  ;  di 
Dianora  che  attinge  i  limiti  estremi  della 
passione,  dello  strazio  e  della  rivolta.  Non 
mi  pare  che  attore  ed  attrice  siano  all’altezza 
del  compito  :  cosi  come  il  protagonista, 
incarnato  dallo  Scelzo,  aggrava  con  una 
certa  enfasi  di  sonorità  senz’echi  il  lirismo, 
talvolta  esuberante  anche  nel  testo,  delle 
laudi  fiorentine  e  toscane  ove  Sem  Be¬ 
nelli  ha  messo  tanta  passione  per  la  sua 
terra.  Però  Firenze  nelle  sue  meraviglie 
d’ arte  e  di  natura  è  protagonista  del 
poema  drammatico.  Un  pubblico  di  fioren¬ 
tini  non  poteva  che  accogliere  con  fervore 
di  simpatia  e  di  compiacenza  1’  inno  che  per 
la  bocca  del  Buondelmonti  il  Benelli  ha 
Sciolto  a  Firenze.  E  infatti  il  poema  dramma¬ 
tico  ha  suscitato  calorosi  consensi,  applausi 
fragorosi  a  scena  aperta  e  alla  fine  degli  atti. 

★  Un  convegno  regionale  toscano  di 
studi  storici.  Il  29  maggio  ha  avuto  luogo 
a  Pisa  il  primo  Convegno  regionale  di  studi 
storici,  frutto  significativo  di  quel  tenta¬ 
tivo  di  organizzazione  delle  Accademie  e 
delle  Società  storiche  della  Toscana,  che 
mosse  i  primi  passi  in  un  Convegno  preli¬ 
minare  tenuto  a  Firenze  nel  giugno  dello 
Scorso  anno  per  iniziativa  dell’  Ente  delle 
attività  toscane.  Si  tratta  di  un  movi¬ 
mento  di  notevole  importanza,  sorto  da 
modeste  origini,  che  incardinato  oggi  in 
un  centro  di  alti  studi  dipendenti  dall’  Ente 
fascista  di  cultura,  va  acquistando  sempre 
maggiore  sviluppo.  Scopo  precipuo  è  quello 
di  coordinare  l’opera  di  tutte  le  Società 
storiche  della  regione,  di  conferire  unita 
di  metodo  e  di  indirizzo  ai  loro  lavori,  di 
promuovere  pubblicazioni  di  fonti  in  rac¬ 
colte  sistematiche,  di  fornire  allo  studioso 
strumenti  bibliografici.  Il  sen.  Mazzoni  nel 
discorso  di  apertura,  pronunziato  alla  pre¬ 
senza  del  Prefetto  di  Pisa  e  del  Rettore 
della  Università,  mostrò  con  felice  improv¬ 
visazione  la  necessità  di  siffatto  coordina¬ 
mento  di  forze,  invocando  la  tregua  delle 
armi  nel  pernicioso  dissidio  tra  i  fautori 
delle  sintesi  storiche  e  i  cosi  detti  storici 
eruditi,  gli  uni  e  gli  altri  ugualmente  bene¬ 
meriti  della  cultura,  e  rilevando  come  il 
nemico  vero  sia  nella  produzione  spicciola, 
che  disperde  il  materiale  senza  alcun  be¬ 
nefizio  per  gli  studi.  A  questi  criteri  fu¬ 
rono  ispirate  le  migliori  proposte  presen¬ 
tate  al  Convegno.  Limpida  e  persuasiva 
soprattutto  la  relazione  che,  a  nome  del 
Comitato  di  studi  storici,  presentò  il  prof. 
Schiaparelli.  Egli  digtinse  tra  pubblica¬ 
zioni  di  interesse  essenzialmente  nazionale, 
alle  quali  avrebbe  provveduto  1’  Istituto 
storico  italiano  e  pubblicazioni  più  parti¬ 
colarmente  locali  da  eseguire  col  contributo 
di  Enti,  mediante  l’ interessamento  delle 
Società  storiche.  Alla  prima  appartengono 
due  iniziative  già  in  via  di  esecuzione  :  la 
«  Guida  storica  bibliografica  degli  archivi  » 
a  cura  delle  Scuole  per  archivisti  e  biblio¬ 
tecari  di  Firenze,  della  quale  quanto  prima 
sarà  incominciata  la  stampa  ;  l’edizione 
delle  antiche  carte  toscane,  che  l’  Istituto 
storico  italiano  assumerà  sopra  di  sé  in  una 
imminente  ripresa  dei  «  Regesta  charta- 
rum  Italiae  »,  sospesi  all’  inizio  della  grande 
guerra.  Il  lavoro  procede  con  alacrità  a  Fi¬ 
renze,  a  Siena,  a  Pisa,  e  tra  non  molto  se 
ne  vedranno  i  primi  frutti.  Nel  programma 
per  la  edizione  delle  fonti  documentane  di 
interesse  locale  lo  Schiaparelli  si  è  ispirato 
all’esempio  che  la  Germania  ha  offerto  al 
mondo  con  i  suoi  «  Regesta  Imperli  ».  Lio 
che  il  Bòhmer  e  i  suoi  continuatori  hanno 
fatto  per  l’ Impero  tedesco  deve  poter  fare 
T  Italia  per  i  suoi  Comuni,  che  hanno  cia¬ 
scuno  singolarmente  e  tutti  nel  loro  com¬ 
plesso,  una  storia  non  meno  grande  e  glo¬ 
riosa.  Ogni  città  italiana  dovrebbe  avere 
un  «  Repertorio  cronologico  »  dei  documenti 
e  degli  atti  vari  relativi  alla  sua  stona. 
La  vastità  dell’  impresa  non  può  spaven¬ 
tare,  potendo  il  lavoro  procedere  simulta¬ 
neamente  per  diversi  comuni  sulle  medesime 
fonti  ;  ad  ogni  modo,  essa  è  di  tale  impor¬ 
tanza  e  valore  che  qualunque  fatica  vi  si 
spenda  sarà  sempre  meritoria  anche  per  1 
tempi  futuri.  L'  idea  è  stata  senz’altro  ac¬ 
colta  dalla  Società  storica  pisana  per  la 
città  di  Pisa.  Questo  fatto  è  anch  esso  di 
grande  conforto  e  costituisce  un’altra  prova 
dell’efficacia  del  movimento.  Pisa,  fuorché 
per  il  contributo  che  recavano  1’  Università 
e  la  Scuola  normale  superiore,  era  assente 
dal  movimento  degli  studi  storici  e  non  era 
riuscita  mai  a  formare  una  Società  di  stu¬ 
diosi.  La  Società  è  nata  in  poche  setti¬ 
mane,  come  ha  fatto  sapere  il  prof.  Augu¬ 
sto  Mancini,  in  conseguenza  dell’  impulso 
venuto  dal  Comitato  degli  studi  storici  e 
promette  di  lavorare  con  impegno.  Nel  suo 
programma,  oltre  il  «  Repertorio  crono¬ 
logico  »,  ci  sono  anche  la  raccolta  delle  iscri¬ 
zioni  pisane  e  la  pubblicazione  del  carteg¬ 
gio  dell’abate  Guido  Grandi.  La  discussione 
svoltasi  tra  i  convenuti  (rappresentanti  di 
Società  storica,  direttori  di  archivi  di  Stato, 
privati  studiosi  d’ogni  parte  di  Toscana) 
in  un  numero  limitato  di  ore,  ebbe  un’ele¬ 
vatezza  di  tono  e  fu  informata  ad  una  se¬ 
rietà  di  propositi,  che  meglio  saranno  noti 
quando  si  pubblicheranno  gli  «  Atti  »  del 
Convegno. 

*  Una  commedia  inedita  di  Paolo  Fer¬ 
rari.  —  È  intitolata  «  Pico  della  Mirandola  ». 
È  questa  una  figura  cosi  nobile  e  gran¬ 
diosa  nella  sua  austerità,  che  difficilmente 
si  presta  alla  rappresentazione  scenica.  Ben 
ce  ne  accorgiamo  leggendo  il  dramma  sto¬ 
rico  in  quattro  atti' «Il  principe  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  »  dettato  in  occa¬ 


sione  del  -  quarto  centenario  della  morte, 
con  affetto  e  ammirazione  di  compaesano, 
.da  Francesco  Frigieri  ;  nel  qual  lavoro,  pur 
agendo  personaggi  illustri —  come  Angelo  Po¬ 
liziano,  Gerolamo  Benivieni,  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici,  fra  Girolamo  Savonarola,  Pier  Cap¬ 
poni  — ,  troviamo  che  il  Pico  nón  assurge 
mai^  a  tipo  teatrale.  Al  contrario,  le  diffi-  ' 
coltà  enormi  che  presenta  questa  figura 
come  protagonista  di  un’azione  scenica  qua¬ 
lunque  seppe  con  finissimo  intuito  superare 
Paolo  Ferrari  nella  commedia  finora  inedita, 
che  oggi  Tommaso  Sorbelli  presenta  ai  let¬ 
tori  della  rivista  Mutino,.  Siamo  nel  1476, 
in  un  periodo  travagliato  della  storia  d’  Ita¬ 
lia  per  odi  di  parte,  congiure,  inimicizie 
tra  principi^  e  principi.  Anche  la  famiglia 
Pico  attraversava  un  momento  critico  per 
le  divergenze  e  i  rancori  esistenti  fra  gli 
eredi  di  Gian  Francesco  nei  riguardi  della 
signoria  della  Mirandola.  Il  Ferrari,  non 
preoccupandosi  eccessivamente  della  ve¬ 
rità  storica,  ha  la  possibilità  di  tracciare  un 
quadro  ampio  e  vivo  delle  condizioni  sociali 
e  politiche  di  quel  tempo,  fosco  di  con¬ 
giure,  di  bandi,  di  sopraffazioni,  e  nello 
stesso  tempo  sa  farci  ammirare  Giovanni 
Pico,  che  in  età  giovanissima  ha  già  cono¬ 
scenze  amplissime  e  dottrina  sconfinata. 
Come  quadro  d’ambiente  questa  nuova 
commedia  ha  pregi  intrinseci,  che  la  ren¬ 
dono  bella  e  interessante  al  pari  delle  altre 
di  fondo  storico  ;  come  studio  psicologico 
ci  presenta  caratteri  indovinati,  come  quello 
nobilissimo  e  sensibilissimo  di  Giulia  Boiar¬ 
do,  madre  amorosa  e  donna  di  alto  sentire 
e  di  azione,  quale  essa  veramente  fu  e  quale 
ce  1’  ha  tramandata  la  -storia.  Un  voluto 
anacronismo  è  quello  per  cui  Giovanni  Pico 
a  tredici  e  non  a  ventitré  anni  partecipa 
pubblicamente  ad  una  discussione  teolo¬ 
gica,  ponendosi  in  prima  linea  tra  i  filosofi. 
Questa  consapevole  alterazione  della  ve¬ 
rità  storica  dipende  dal  concetto  educativo- 
morale  che  il  Ferrari  aveva  del  teatro. 
Basta  a  questo  proposito  leggere  la  prefa¬ 
zione  alla  «  Poltrona  storica  »,  dove  il  no¬ 
stro  autore  rispondendo  all’obbiezione, 

«  che  vi  sono  degli  uomini  cosi  grandi  da 
non  poterli  in  alcun  modo  condurre  sulla 
scena  senza  che  essi  ne  restino  profanati  », 
controbatte  «  che  il  teatro  non  è  desti¬ 
nato  alla  canonizzazione  o  alla  sterile  apo¬ 
teosi  del  passato  ma  all’  istruzione  per 
mezzo  di  questo,  onde  governarsi  con  espe¬ 
rienza  e  coraggio  nell’avvenire».  A  questa 
ideologia  teatrale,  a  base  morale,  si  ispira 
il  «  Pico  della  Mirandola  ».  A  corollario  del¬ 
l’osservazione  del  Sorbelli  dobbiamo  tener 
presente  che  questa  commedia  fu  scritta 
nel  1882  e  chiude  la  serie  delle  commedie, 

«  Dolcezza  e  rigore  »  ;  «  L’ Antonietta  in  col¬ 
legio  »  ;  «  Maria  e  Mario  »  ;  «  Giorget.ta  cie- 
.  ca  »,  scritte  per  ragazzi,  e  le  ultime  tre 
a.1  pari  del  «  Pico  »,  dettate  per  Gemma 
Cuniberti,  la  bambina  artista  prodigio.  Que¬ 
sto  ciclo  di  commedie,  che  si  apre  col  1S53, 
ci  parla  ancora  del  grande  affetto  ^che  il 
Ferrari  aveva  per  i  bimbi.  Tanto  il  Ferrari 
adorava  i  bambini,  da  lasciarsi  affascinare 
dalla  loro  arte  e  da  divenire  verso  di  loro 
critico  indulgente.  Nel  1869,  al  Teatro 
Aliprandi,  essendosi  presentata  alla  ribalta 
una  compagnia  di  fanciulli,  cosi  il  Ferrari 
ne  dava  relazione  ;  «  È  una  delizia  udire 
quelle  voci  fresche,  arzille,  argentine,  piene 
di  veemenza,  di  animazione  ;  il  vedere  quei 
visi  paffutelli,  ilari,  arguti,  con  quegli  oc¬ 
chioni  scintillanti,  impertinenti  ».  A  ritem¬ 
prare  il  suo  animo,  a  sospendere  il  tumultd 
delle  passioni  il  Ferrari  si  volse  appunto 
al  teatro  dei  piccoli,  pel  quale  scrisse  anche 
il  «  Pico  della  Mirandola  »,  che  per  finezza 
di  concezione,  per  abilità  scenica,  per  va¬ 
rietà  di  caratteri,  merita  di  venire  alla 
luce  e  di  prendere  quel  posto  che  gli  com¬ 
pete,  accanto  ai  fratelli  maggiori  e  minori, 
testimoni  tutti  della  fecondità  e  del  genio 
drammatico  di  Paolo  Ferrari. 

★  Milton  in  Italia.  • —  Come  in  una  bat¬ 
tuta  di  sosta  e  di  riposo  il  Milton  nel  1638 
a  trentanni,  giovane  di  vaghissimo  aspetto, 
forte  di  studi,  si  avviò  verso  l’ Italia.  Le 
tappe  di  questo  viaggio  son  segnate  da 
Luigi  Ferrara  Mirenzi  nella  rivista  Roma, 
dove  è  specialmente  illustrato-  il  soggiorno 
romano.  Una  breve  tappa  a  Parigi  per 
conoscere  Grozio,  e  poi,  giù  per  Marsiglia 
e  per  Nizza,  verso  Genova  e  Livorno,  e  di 
là,  subito,  senza  sosta,  malgrado  la  pre¬ 
senza  di  una  fiorente  colonia  di  commer¬ 
cianti  inglesi,  per  Pisa,  a  Firenze.  Qui  il 
Milton  contrasse  simpatiche  amicizie  con 
artisti  e  scrittori,  come  egli  ricorderà  poi 
nella  «Lettera  fiorentina»;  trovò  larga  ac¬ 
coglienza  presso  la  famiglia  Diodati  per  la 
sua  fraternità  di  affetto  con  Giovanni,  il 
noto  traduttore  della  Bibbia,  e  raccolse 
i  più  lieti  successi  nelle  Accademie,  dove 
lesse  varie  sue  composizioni  poetiche,  la¬ 
tine  ed  italiane.  Ebbe  anche  l’alta  soddi¬ 
sfazione  di  recarsi  nella  solitudine  di  Ar- 
cetri  a  render  visita  a  Galileo  già  cieco  ed 
infermo  :  della  visita  di  Milton,  giovane 
allora  fremente  di  vita  ma  dalla  fatalità 
anch’egli  predestinato  alla  cecità,  ritrasse 
una  profonda  impressione,  tanto  da  scri¬ 
vere  al  Grozio  nei  termini  seguenti  ;  «  Que¬ 
sto  vecchio,  a  cui  l’universo  intero  deve 
essere  debitore,  tormentato  com’  è  dalle  ma¬ 
lattie  ma  ancor  più  da  un  abbattimento 
morale,  dà  a  noi  ben  piccola  speranza 
che  la  sua  vita  possa  esser  lunga  :  il  buon 
senso  pertanto  suggerisce  di  usufruire  del 
maggior  tempo  possibile  nel  trarre  vantaggio 
di  un  simile  maestro».  Dopo  due  mesi  di 
sosta  fiorentina,  con  vero  rammarico,  il 
Milton  si  allontanò  dalle  rive  dell’Arno,  e, 
per  Siena,  si  affrettò  verso  Roma,  dove 
giunse  sulla  fine  del  settembre,  scendendo 
molto  probabilmente  all’albergo  della  Croce 
di  Malta,  nei  pressi  di  Piazza  Farnese. 
L’ospite  fu  ricevuto  benevolmente  in  tutti 
gli  ambienti,  anche  i  più  cattolici,  non 
esclusi  i  ritrovi  dei  cardinali  ;  e  «  certo 
per  lui,  abituato  alle  violenti,  crudeli  e 
meschine  intransigenze  della  Ecclesiastical 
commission  e  al  suo  dispotismo  spirituale, 
la  tolleranza  di  Roma  • —  come  notò  giusta¬ 
mente  Diego  Angeli  —  dovette  sembrare 
singolarissima  e  tale  forse  da  far  sorgere 
un  qualche  dubbio  nell’anima  sua  ».  Dopo 
una  sosta  di  due  mesi,  Milton  parti  per 
Napoli,  dove  ebbe  la  fortuna  di  stringere 
cordialità  di  rapporti  col  marchese  di  Villa, 
il  Manso,  il  gentiluomo  napoletano  protet¬ 
tore  e  biografo  del  Tasso.  E  dopo  Napoli 
il  Milton  aveva  in  animo  di  visitare  la 
Sicilia  e  di  poi  la  Grecia  ;  ma,  avuta  no¬ 
tizia  delle  vicende  politiche  della  sua  pa¬ 
tria,  ritenne  suo  dovere  affrettare  il  ritorno. 
Fece  il  viaggio  a  tappe  ;  ed  eccolo  di  nuovo 
a  Roma,  sulla  fine  del  dicembre  del  1638, 
ove  resta  fino  a  tutto  il  carnevale  del  1639. 
Possiamo  quindi  fissare  in  circa  quattro 
mesi  la  permanenza  romana  del  Milton, 
dividendola,  a  causa  del  viaggio  a  Napoli, 
in  due  soste,  di  due  mesi  ciascuna.  Tra  i 
godimenti  della  mente  e  le  ricreazioni  dello 
spirito  in  questa  sosta  romana,  il  Milton 


ebbe  anche  un  breve  idillio.  S’ invaghi  di 
una  «virtuosa  del  canto  »,  Eleonora  Baroni,' 
nome  oggi  ignoto,-  benché  un  suo  mellifluo 
adoratore,  il  Ronconi,  nella  prefazione  ad 
una  raccolta  di  versi,-  la  proclamasse 
«per  tutto  il  mondo  famosissima  e  per 
tutti  i  secoli  immortale  ».  Ma,  senza  cadere 
in  tanta  esagerazione,  possiamo  pur  dire 
che  nel  1638  intorno  alla  Baroni,  giovane 
ventisettenne,  s’aggirava  tutta  la  Roma  in¬ 
tellettuale  ed  artistocratica.  Sembra  che  il 
Milton  s’ incontrasse  qòn  lei  nella  sua  stessa 
casa  dove  si  era  forinata  una  piccola  acca- 
demia  con  esercitazioni  di  musica,  di  poesia, 
di' eloquenza.  Cosi  i  due  giovani  si  videro 
e  si  amarono  ;  ma  fùMamma  di  breve  du¬ 
rata.  L’una  —  nel  racconto  biografico  del¬ 
l’articolista  —  era  spinta  verso  effimere, 
momentanee  apparenze  di  clamorosa  ri¬ 
nomanza  ;  l’altro  verso  la  sua  grande  ora 
di  gloria.  E  si  divisero.  Varcando  il  con¬ 
fine,  il  Milton  portava  nel  cuore,  più  che 
il  dolce  ricordo  di  un  piccolo  amore,  l’af¬ 
fetto  tenace  per  la  nostra  terra  italiana. 

*  Mercanti  e  navigatori  liguri.  —  Il  vo¬ 
lumetto  di  Mario  Maria  Martini  (Edizioni 
«  Augustea  »,  Roma,  ;  Milano,  1930)  vuol 
richiamare  l’attenzione  sui  fasti  mercantili 
e  marinari  della  Liguria,  dove,  da  tempo 
immemorabile,  l’aroma  delle  regioni  remote 
e  l’assillo  delle  grandi  avventure  sono  nel 
cuore  e  nella  mente  pi  ciascuno.  I  liguri 
hanno  due  patrie  ;  lagerraferma  e  il  mare  ; 
e  di  questo,  più  che  Ogni  altro  popolo,  co¬ 
noscono  i  pericoli,  Tfrajnsidiei  il  premio.  Il 
che  è  dimostrato  da  fautore  presentando 
ai  lettori  le  figure  più  significative  dei  na¬ 
vigatori  liguri.  Precedono  notizie  sommarie 
sulla  Compagna,  sulla  Maona  e  sul  Banco 
di  S.  Giorgio.  A  parte  le  discussioni  sulla 
prima,  che  al  tempo  stesso  è  il  primo  germe 
del  Comune,  l’associazione  di  tipo  commer¬ 
ciale  più  evidente  è  la  Maona,  costituita 
cogli  auspici  del  Governo  fra  i  più  ricchi 
cittadini.  Essa  concorre,  validamente  ad 
aumentare  il  patrimonio  coloniale,  ed  è 
base  in  Oriente  a  potenti  dinastie  di  prin¬ 
cipi  mercanti.  Basti  ricordare  la  Maona  di 
Scio  e  delle  Focee,  che  col  nome  dei  Giu¬ 
stiniani  rimane  modello  incomparabile  di 
saggezza  politica  e  mercantile  fino  al  1566. 
Sarebbe  superfluo  aggiungere  parole  sul 
Banco  di  San  Giorgio,  che  tanta  importanza 
ebbe  nella  storia  della  finanza  genovese  e 
deir  amministrazione  coloniale.  La  rasse¬ 
gna  dei  mercanti  e  dei  navigatori  comincia 
con  Ingo  Gontardo,  di  famiglia  viscontile, 
residente  a  Maiorca.  Fu  dotto  in  scienze  e 
filosofia,  e  seppe,  chiudi  il  fondaco,  trovar 
diletto,  nella  solitudine  degli  studi.  Ardito 
e  peritissimo  navigatore  fu  Lanzarotto  Ma- 
locello.  Uscito  dal  Mediterraneo  nell’Atlan¬ 
tico,  verso  il  1300  secondo  taluni,  e  per 
altri  nel  1275,  giunse  primo  alle  Canarie 
e  vi  scoperse  l’ isola  che  dal  suo  nome  fu 
chiamata  Lanzarotta.  Come  pose  il  piede 
sulla  riva  ignota,  v’  innalzò  la  grande  ban¬ 
diera  della  sua  piccola':  patria,  che .  dagli 
angusti  confini  spingeva  i  propri  figli  a  con¬ 
quistare  territori  e  mercati  oltre  il  rischio 
e  al  di  là  della  leggenda.  Seguono  le  gesta 
dei  Vivaldi  :  Ugolino,  Vadino  e  Sorleone, 
che,  oltrepassate  le  colonne  d’  Ercole,  co¬ 
steggiando  l’Africa,  navigarono  fino  alle 
Indie.  Dopo  centovent’anni  dalla  spedizione, 
e  cioè  nel  1455,  Alvise:  Cadamosto  vene¬ 
ziano  e  Antoniotto  Usodimare  genovese 
concordavano  nel  riferire  di  essersi  imbat¬ 
tuti  in  un  tale  che  aveva  loro  affermato, 
in  dialetto .  ligure  misto  d’ indigeno,  di  es¬ 
sere  l’ultimo  discendentè  di  uno  della  spe¬ 
dizione  «  Vivalda  »  sperdutasi  nella  regione. 
Vasco  de  Gama  compiva,  dopò,  il  periplo 
dell’Africa,  navigando  per  lungo  tratto  il 
mare  che  aveva  specchiato,  due  secoli  prima, 
le  eroiche  immagini  dei  Vivaldi  e  la  ban¬ 
diera  crociata  di  S.  (Giorgio.  Continua  lo 
sfilamento  di  questi  arditi  guerrieri  fino  a 
Leon  Pancaldo.  Nacque  in  Savona  intorno 
al  1481  da  agiati  tessitori  di  panni.  Fu 
marinaio  non  appena  l’età  glielo  consenti, 
e  non  soltanto  per  pràtica,  ma  anche  per 
la  ricchezza  di  nozioni  che  la  scienza  nau¬ 
tica  di  allora  permetteva.  Partecipò  a  qual¬ 
cuna  delle  arditissime  esplorazioni  che  si 
seguirono  in  quegli  anni  d’ intenso  tra¬ 
vaglio  ?  Viaggiò  in  taluno  dei  convogli  che 
incominciavano,  in  via  regolare,  a  unire 
il  vecchio  col  nuovo  continente  ?  Non  si 
hanno  dati  sicuri  al  riguardo  ;  ma  sappiamo 
che  da  semplice  marinaio  egli  seppe  con¬ 
quistarsi  nella  spedizione  magellanica  gradi 
e  importanza,  e  che  infine  divenne  pilota 
maggiore  della  :  «  Trinidad  »,  allorché  que¬ 
sta  rimase  sola  a  girare  gli  oceani.  Accresce 
pregio  alla  pubblicazione  una  piccola  carta 
che  mette  in  chiara tévidenza  lo  sviluppo 
del  commercio  genovese  dal  1100  al  1500  ; 
i  cui  progressi  sono  'riassunti  schematica¬ 
mente,  regione  per  regione,  da  Gaetano 
Poggi. 

♦  L’abate  Galiani  e  il  marchese  Carac¬ 
ciolo.  —  L’uno  e  l’altro  passarono  per  l’amba¬ 
sciata  napoletana  a  Parigi.  Il  primo  dal  1759 
al  1769,  quale  segretario,  e  il  secondo  dal  1771 
al  1781  quale  ambasciatore  titolare.  Grandi 
ammiratori  dell’  <<  esprit  »,  che  l'uno  e  l’altro 
possedevano  in  sommo  grado,  scrittori  e 
scrittrici  francesi  sdisegnarono,  di  loro,  pro¬ 
fili  paralleli,  ma  non  sempre  indovinati,  ché, 
pur  fra  tanti  pregiLe 'difetti  comuni,  quanto, 
il  Galiani  superava  il  Caracciolo  per  inge¬ 
gno,  cultura,  spiritox  filosofico  e  produzione 
scientifica,  altrettanti),- il  Caracciolo  vinceva 
l’amico  per  finezza  di  pentimento,  signo¬ 
rilità  e  bontà  '  d’animò.  '  Comunque,  sta  il 
fatto  che,  salvo  brevLiperiodi,  i  parigini 
non  ebbero  il  godimentgriìi  sentire  i  due- 
napoletani  conversare  ipsieme.  Godimento 
negato  anche  a  noi  pòsteri,  giacché  del 
carteggio  Galiani-Caracciólò  mancano  tutte 
le  lettere  del  Galiani.  Anche  tra  le  lettere 
del  Caracciolo ,  il  Tempo  ;  ha.  fatto  parecchi 
vuoti,  come  appare  da,  quelle  superstiti, 
che  non  sono  più  di  venticinque,  ma  tut¬ 
tavia  interessanti.  Rimaste  inedite  fino  ad 
oggi,  se  ne  deve  l’odierna  pubblicazione  a 
Fausto  Nicolini,  che  in  Pègaso  le  illustra 
con  un  magistrale  commento.  Il  Galiani 
era  uno  dei  più  cari  amici,  e  forse  il  solo 
vero  amico  napoletano  •'dèi  Caracciolo  ;  un 
amico  che  pensava  con  la  stessa  spregiu¬ 
dicatezza  di  lui  in  fatto"  di  religione,  di 
politica,  di  letteratura  ;  un  amico  con  cui 
si  poteva  dir  tutto,  e  magari  anche,  spar¬ 
lottare  di  «Sua  Eccellenza  leonina  »,  come 
i  due  avevano  soprannominato  il  loro  co¬ 
mune  superiore  Tanucci  :  onde  in  queste 
lettere  al  Galiani  regna  una  confidenza, 
una  cordialità,  un  abbandono,  che  si  cer¬ 
cherebbero  invano  nelle  centinaia  e  cen¬ 
tinaia  che,  per  debito  di'  ufficio,  il  Carac¬ 
ciolo  inviava  di  settimana  in  settimana 
precisamente  al  Tanucci.  E  poiché  al  Ga¬ 
liani  poteva  scrivere  come  pensava,  il  Ca¬ 
racciolo  finiva  con  l’adoptaxe  con  lui  quasi 
lo  stesso  linguaggio  con  cui  gli  parlava  : 
un  linguaggio  al  tempo  stesso  colto  e  popo¬ 
laresco,  esprimentesi  ora  per  periodetti  ora 


per  periodoni,  contesto  a  volta  a  volta  di 
elette  voci  latine  o  francesi  e  di  vocaboli 
e  costrutti  dialettali  e  che,  lussureggiante 
altresi  di  immagini  pittoresche,  di  meta¬ 
fore  oscene  (eppure  non  repellenti)  e,  di 
quando:  in  quando,  di  inattesi  ed  efficacis¬ 
simi  motti  proverbiali',  riesce,  qual  era 
l’uomo,  divertentissimo.  Assai  graziose  sono 
queste  impressioni  da  Londra  in  una  let¬ 
tera  dell’8  settembre  1764  :  «  Abbiamo  qui 
un  beh  tempo,  e  sono  di  già  quindici  giorni 
che  il  sole,  ristabilito  di  sanità,  si  mostra 
come  altrove,  con  l’usata  pompa  dei  suoi 
raggi.  Per  lo  che  la  città  è  deserta,  essendosi 
tutti  portati  alla  campagna,  onde,  in  mezzo, 
ad  ottocentomila  anime,  stiamo  soli  ridotti 
ciascuno  a  casa  sua  o  pure  obbligati  ad  un 
barbaro  quadriglio  a  casa  dell’ambasciatore 
imperiale  e  del  ministro  d’Olanda.  Ecco  la 
gran  società  da  voi  decantata  !  Non  la  vo¬ 
lete  intendere  che  gl’  inglesi  per  natura  non 
sono  sociabili  ?  Un  inglese  va  a  ritrovare 
un  altro  inglese,  uomo  o  donna  che  sia,  per 
passeggiare,  ballare,  cantare,  giocare,  far 
l’amore,  per  affari,  ma  giammai  per  par¬ 
lare.  Questo  piacere  o  questo  bisogno  non 
cade  nella  testa  dei  britanni.  Caro  abate, 
le  vostre  argute  e  graziose  istoriette  sareb¬ 
bero  perdute  a  Londra....  ».  I  motti  di  spi¬ 
rito  del  Galiani  si  ricordano  anche  in  un’altra 
lettera  del  14  dicembre  1771,  che  dà  ampie 
notizie  sulla  morte'  di  Helvétius  :  «  Mori 
con  quella  filosofica  costanza  e  persuasione 
da  noi  ben  conosciuta.  La  sua  moglie  non 
volle  consentire  per  niun  modo  alle  istanze 
di  molti  amici  che  gli  si  avvicinasse  alcun 
prète,  dicendo  che  lo  aveva  promesso  a 
suo  marito.  L’affare  è  passato  benissimo. 
Subito  che  spirò  1’  infermo,  mandarono  a 
chiamare  in  fretta  il  paroco,  il  quale  venite 
e  constatò  l’ inaspettata  morte.  Tuttavia 
gli  si  disse  che  1’  infermo,  essendo  morto 
per  l’ improvviso  accidente  senza  testa¬ 
mento,  aveva  fatta  nota  la  sua  intenzione 
di  dare  ottocento  franchi  ai  poveri  della 
parrocchia,  da  consegnarsi  il  danaro  al 
paroco,  e  che  il  convoi  sarebbe  decente. 
Cosi  si  détte  l’offa  a  Cerbero.  Il  detto  paroco, 
contento,  rassicurò  tutta  la  compagnia, 
fuori  di  madama  Helvétius,  che  non  lo  volle 
vedere,  con  parole  pie,  esortandoli  a  con¬ 
fidare  nella  misericordia  di  Dio.  Il  passo  è 
stato  grave,  perché  Helvétius  era  persona 
notata,  e  si  sarebbero  volute  delle  ritratta¬ 
zioni  come  accadde  a  Montesquieu  ». 

*  Una  moneta  medievale  lucchese.  — 
Nell’ apprestare  il  materiale  per  il  Regesto 
dei  duchi  e  marchesi  di  Tuscia,  Antonio 
Falce  si  è  imbattuto  in  una  curiosa  moneta 
lucchese  col  nome  di  un  nuqvo  duca  toscane. 
La  cosa  in  sé  non  avrebbe  grande  interesse, 
poiché  è  risaputo  che  nella  zecca  di  Lucca, 
celebre  nell’alto  medioevo,  furono  battute 
delle  monete  ducali  e  marchionali.  Ma  il 
pezzo  analizzato  dal  Falce  nel  Bollettino 
storico  lucchese  offre  sufficiente  appiglio  a 
una  grave  questione  circa  il  tempo  della 
sua  emissione,  donde  derivano  altri  pro¬ 
blemi  per  1’  identificazione  del  sovrano  e 
del  duca,  i  cui  nomi  sono  riportati  nel  di¬ 
ritto  e  nel  rovescio  della  moneta.  Dai  dati 
che  essa  fornisce  risulta  Ghe  fu  coniata  a 
Lucca,  essendo  imperatore  un  Lotario  e 
duca  un  Manfredi.  Occorre,  in  primo  luogo, 
precisare  a  quale  imperatore  Lotario  qui 
si  può  alludere,  perché  è  ovvie,  che,  stabi¬ 
lito  ciò,  se  ne  può  dedurre  un  elemento 
molto  sicuro  per  identificare  il  Manfredi 
che  fin  ora  non  risulta  nella  serie  dei  duchi 
e  marchesi  di  Tuscia.  I  sovrani  di  nome 
Lotario,  sui  quali  il  Falce  conduce  il  suo  esa¬ 
me,  sono  tre  :  Lotario  I,  dell’820-55,  Lo¬ 
tario  II  del  931-40,  Lotario  III  del  1125-37. 
Scartato  per  ovvie  considerazioni  Lotario  III, 
l’alterna  ava  resta  fra  il  carolingio  Lotario  I 
che  fu  re  e  imperatore,  e  il  provenzale  Lo¬ 
tario  II,  figlio  del  re  Ugo  di  Arles,  die  però 
fu  soltanto  re.  Il  quale  ultimo  particolare 
sembrerebbe  argomento  decisivo  in  favore 
di  Lotario  I,  dato  che  la  moneta  parla 
espressamente  di  un  Lotario  imperatore  ; 
ma  invece  non  è  cosi  per  parecchi  indizi 
che  inducono  l’autore  a  pronunziarsi  per  il 
provenzale  ;  il  quale  governò  nominal¬ 
mente  dal  947,  cioè  da  quando  il  re  Ugo, 
suo  padre,  si  ritirò  in  Provenza,  alla  fine 
del  950.  L’emissione  della  moneta  dovrebbe 
essere  avvenuta  durante  un’  interruzione 
della  reggenza  marchionale  in  Tuscia  del 
duca  Uberto,  fratello  eli  Lotario  TI.  Il  Falce 
ammette  la  possibilità  che  proprio  Beren¬ 
gario,  marchese  d’  Ivrea,  sotto  la  cui  pro¬ 
tezione  il  re  Ugo  aveva  lasciato  il  figlio 
Lotario  ritirandosi  dall’  Italia,  avesse  so¬ 
stituito  in  Toscana  il  nuovo  duca  Manfredi 
al  marchese  Uberto  per  attizzare  il  natu¬ 
rale  odio  di  sangue  tra  i  due  fratellastri  : 
Uberto  e  Lotario.' Come  data  approssimativa 
e  probabile  di  questa  sostituzione,  il  Falce 
propone  in  luglio  948,  poiché  abbiamo  un 
diploma  del  5  di  questo  mese  che  ci  prova 
la  presenza  di  Lotario  e  di  Berengario  a 
Lucca.  Anzi  scopo  di  quel  viaggio  sarebbe 
stata  proprio  la  sostituzione  nel  governo 
della  marca  di  Tuscia  di  Manfredi  a  liberto. 

»  Lucida  Mansi  nella  leggenda  e  nella 
storia.  —  Fra  le  numerose  leggende  luc¬ 
chesi  una  delle  più  note  e  più  gloriose  è 
quella  di  Lucida  Mansi.  Ma  sebbene  questa 
leggenda  richiamasse  l’attenzione  dell’  illu¬ 
stratore  del  folklore  lucchese,  Idelfonso 
Nieri,  non  fu  mai  oggetto  di  studio  parti¬ 
colare.  Questo  studio  ha  oggi  diligentemente 
condotto  Eugenio  Lazzareschi  nella  Mi¬ 
scellanea  lucchese  di  studi  storici  e  lette¬ 
rari  in  onore  di  Salvatore  Bongi.  Egli  comin¬ 
cia  col  riferire  la  leggenda,  viva  nella  città 
e  nelle  campagne  della  Lucchesia.  Lucida 
Mansi  era  una  donna  giovane  ricca  e  bella. 
Regina  dei  conviti,  delle  danze  e  d’ogni 
festa  ;  sfarzosa  di  vesti  e  di  ornamenti  ; 
cupida  di  gioielli,  dopo  aver  sacrificato 
tante  vittime  alla  colpa,  fece  un  patto  in¬ 
fernale  :  promise  la  sua  anima,  ormai  per¬ 
duta,  al  demonio  in  cambio  di  trenta  anni  di 
vita,  da  godere  ancora  nel  rinnovato  e  sem¬ 
pre  uguale  splendore  della  prima  giovi¬ 
nezza.  Passarono  i  trent’anni  di  vita  disso¬ 
luta,  finché  il  diavolo  alla  mezzanotte  illune 
della  fatale  scadenza  si  presentò  a_  recla¬ 
mare  la  sua  preda.  Come  e  quando  è  sorta 
e  si  è  svolta  questa  strana  leggenda  ?  Lu¬ 
cida  Mansi  è  realmente  vissuta,  oppure  è 
figura  fantastica  uscita  dalle  pagine  di  un 
libro  di  «  moralità  »?  E  il  suo  nome  stesso, 
cosi  poco  comune,  donde  veniva  ?  Queste 
le  domande  a  cui  il  Lazzareschi  dà  precise 
risposte.  Il  nome  di  Lucida  è  di  deriva¬ 
zione  monastica  ed  appartenne,  quasi  per 
ironia  del  caso,  ad  una  pia  monaca  di  Santa 
Chiara,  figlia  di  Lodovico  Mansi  e  di  Brigida 
Burlamacchi.  Dello  stesso  nome,  uscito  dal 
chiostro  nel  Quattrocento,  l’autore  segue 
la  fortuna  fino  al  secolo  XVII,  ad  quale 
appartenne  la  Lucida  della  leggenda.  Que¬ 
sta  donna  è  stata  esattamente  identificata  : 
essa  nacque  e  fu  battezzata  in  Lucca  il 
7  marzo  1606.  Fu  sposa  a  vent’anni,  e, 
rimasta  vedova,  passò  in  casa  Mansi  col 
suo  secondo  matrimonio.  Infatti  la  sposava 


Gaspero  di  Nicolao  Mansi  e  di  Margherita 
Carincioni,  nato  il  15  settembre  1596,  perciò 
già  quarantenne,  ma  non  anziano,  di  fronte 
a  Lucida,  che  ormai  era  prossima  alla  tren¬ 
tina.  Il  matrimonio  avvenne  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  Somaldi  il  9  settembre  1635. 
Il  nome  della  donna  affiora  qualche  volta 
nelle  carte  del  suo  patrigno,  cioè  di  quel- 
l’Ottavio  Orsucci  che  la  madre,  Laura  Mar¬ 
chiò,  aveva  sposato  in  seconde  nozze,  dopo 
che  un  feroce  assassinio  l’aveva  resa  vedova 
del  primo  marito,  e  padre  di  Lucida,  Vin¬ 
cenzo  Diversi.  Sappiamo  da  quel  carteggio 
dell’Orsucci  che  la  giovane  sposa  ebbe  dis¬ 
sapori-col  marito  e  col  figlio  e  che  mori 
nella  pestilenza  nel  1648.  Sappiamo  con 
certezza  che  i  contrasti  con  le  persone  a 
lei  più  prossime  coi  vincoli  del  sangue  non 
si  erano  composti  neppure  nell’ora  suprema, 
perché  un  corrispondente  dell’Orsucci,  in 
data  6  marzo  1649,  scriveva  :  «  Sento  con 
grande  disgusto  dall’ultima  di  V.  S.  i  parti¬ 
colari  della  morte  della  signora  Lucida, 
che  sia  in  Cielo,  ed  in  effetto  bisogna  che 
molto  grande  fosse  la  mala  soddisfactione 
che  passava  fra  lei  et  il  marito,  mentre  ha 
continuato  ancora  in  quell’estremo  punto  ». 
Se  nessun  documento  sul  personaggio  leg¬ 
gendario  può  riferirsi  ai  particolari  narrati 
dalla  tradizione  popolare,  tuttavia  i  docu¬ 
menti  esumati  dal  Lazzareschi  confermano 
che  la  leggenda  si  riferisce  a  questa  dama 
lucchese  realmente  vissuta,  e  con  vicissi¬ 
tudini  alterne  di  esistenza,  tormentata  prima 
da  una  tragica  sciagura  domestica,  poi  lieta 
e  fastosa  d’un  cognome  patrizio,  e  innanzi 
tempo  conchiusa  tra  dissapori  domèstici 
durante  una  pubblica  calamità.  Come  sorse 
la  leggenda  ?  Il  Lazzareschi  insiste  di  pro¬ 
posito  sulle  stranezze  della  vita  e  del  co¬ 
stume  lucchese  del  secolo  XVII  per  dimo¬ 
strare  come  e  quanto  il  terreno  fosse  pro¬ 
pizio  alla  credulità  popolare,  che  è  quella 
che  elabora  colla  sua  fantasia  il  germe  della 
verità  per  costruirvi  intorno  la  futura  leg¬ 
genda.  In  codesto  ambiente  è  verosimile 
che  la  morte  di  Lucida  Mansi,  non  più 
giovane,  ma  ostinatamente  bella,  abbia 
colpito  l’ immaginazione,  del  popolo  ;  il 
quale  ben  sapendo  i  particolari  della  sua 
vita,  che  a  noi  sono  sfuggiti,  o  per  lo  meno 
la  mancata  riconciliazione  in  punto  di 
morte  col  figlio  e  col  marito,  dette  dapprima 
fede  alla  voce  della  sua  apparizione  tor¬ 
mentata  dal  fuoco  d’inferno,  e  poi  fanta¬ 
sticò  del  patto  diabolico  per  spiegare  la 
persistente  bellezza,  origine  dei  suoi  pos¬ 
sibili  falli. 

Una  città  storica  argentina  :  Tucumàn. 

• — -  Nella  storia  argentina  il  nome  di  Tu¬ 
cumàn  ha  uno  spiccato  rilievo.  Questa  città 
fu  creata  in  una  delle  vittoriose  battaglie 
della  riscossa  nazionale,  e  sul  luogo  in  cui 
si  svolse  il  combattimento  sta  a  ricordarlo 
un  cippo  commemorativo.  Da  questo  punto, 
di  vista  Tucumàn  rappresenta  una  delle 
pietre  miliari  nella  lotta  per  T  indipendenza 
argentina.  Inoltre  fu  precisamente  in  Tu¬ 
cumàn,  il  9  luglio  1816,  che  venne  solenne¬ 
mente  giurata  I’  indipendenza  della  Nazione 
da  un’assemblea  di  congressisti.  Ma  altre 
memorie  storiche  son  messe  in  evidenza  da 
Uld erigo  Tegani  in  un  suo  articolo  de  Le 
vie  d’ Italia  e  dell’America  Latina.  Tucumàn 
conserva  il  «  Menhìr  »,  una  strana  miste¬ 
riosa  pietra  dalla  scrittura  indecifrabile,  un 
resto  archeologico,  esumato  nelle  valli  di 
Calchaquìes  ;  forse  un  idolo  dell’antica  po¬ 
polazione  indiana.  Lo  si  vede  nel  Parco 
Centenario,  dove  l’attenzione  è  fermata 
anche  dalla  ricostruita  casa  del  vescovo 
Josè  Colombres.  Questo  nome  dice  molto, 
se  si  aggiunge  che  egli  fu  T  introduttore 
della  fabbricazione  dello  zucchero,  vanto  e 
ricchezza  di  Tucumàn.  C’  è  anche  un  museo, 
interessante  per  i  resti  funerari  delle  po¬ 
polazioni  aborigene  e  per  un  copioso  cor¬ 
redo  di  documenti  storici.  Ma  è  più  grade¬ 
vole  tenersi  all’aperto  e  cogliere  il  vivo 
volto  odierno  della  città,  girando  per  le 
sue  strade,  e  magari  per  quelle  eccentriche, 
le  quali  conservano  un  più  genuino  carattere 
popolare  e  mostrano  insieme  il  volto  del 
passato.  Tucumàn,  che  ha  due  secoli  e 
mezzo  di  età,  può  dirsi  addirittura  antica 
per  essere  nella  giovane  America  ;  eppure 
certe  strade  tradiscono  tuttora  la  loro  cam¬ 
pestre  natura  con  taluni  alberi  fuori  squadra, 
superstiti  del  vecchio  campo  che  ivi  si  sten¬ 
deva,  e  forse  del  bosco.  All’odierna  prospe¬ 
rità  del  paese  contribuisce  non  poco  la  co¬ 
lonia  italiana.  Si  contano  circa  20.000  ita¬ 
liani  nella  provincia  d  Tucumàn,  e  di  essi 
almeno  la  metà  risiedono  nella  capitale. 
Su  per  giù  diecimila,  dunque,  su  120.000 
anime  che  conta  la  città.  Sono  commer¬ 
cianti,  industriali,  operai  e  contadini.  In¬ 
segne  con  nomi  italiani  s’ incontrano  con 
frequenza,  e  c’  è  anche  una  piazzetta  che 
ha  un  sapore  d’  italianità  perché  intitolata 
a  Umberto  I.  La  nostra  colonia,  ben  vista 
e  apprezzata,  ha  a  Tucumàn  una  succursale 
della  Camera  di  Commercio  italiana  di 
Buenos  Aires,  in  calle  Las  Heras,  eh’  è  la 
strada  principale.  Fra  gli  altri  sodalizi 
italiani  è  anche  da  ricordare  la  Società  ita¬ 
liana  di  Unione  e  Mutuo  Soccorso,  che  fu 
fondata  il  20  settembre  1878.  Dopo  mezzo 
secolo  di  vita  conta  1200  soci  e  ha  sede  in 
un  locale  come  molti  non  se  ne  vedono  nelle 
città  di  provincia. 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Seconda  lezione  di  topografia  romana. 

_  Nell’articolo  intitolato  «  Il  Bazar  di 
Trajano  »  del  Giornale  d’  Italia  30  maggio, 
dopo  una  evidente  allusione  ad  una  frase 
della  «  Rievocazione  »  di  Crispi,  nel  Marzocco.  . 
25  maggio,  si  vuole  dare  una  lezione  di 
topografia  romana  «  al  Senatore  Beltrami, 
dell’archeologia  cervellotica  ». 

È  vero,  io  sono  colpevole  di  avere  asse¬ 
rito,  or  sono  molti  anni  «  non  esservi  città, 
cui  abbia  fatto  difetto  l’archeologia,  quanto 
Roma  »  il  che  scrissi  quando  Giacomo  Boni 
non  aveva  rivelato  le  rare  sue  doti  di  archi- 
tetto-archeologo  :  non  avrei  quindi  alcun 
diritto  di  sentirmi  umiliato  dall’odierna  gra¬ 
tuita  lezione,  pensando  come  lo  stesso 
Dante,  per  essere  nato  prima  di  Galileo, 
potè  asserire  che  il  sole  gira  intorno  alla 
terra  :  infatti,  quella  frase  incriminata  — 
nella  quale,  a  dire  il  vero,  non  si  accenna 
ad  un  «  emiciclo  della  Basilica  Ulpia  »  e 
solo  si  menzionano  i  ruderi  «  conosciuti  col 
nome  di  Bagni  di  Paolo  Emilio  »  —  fu 
scritta  più  di  quarant’anni  or  sono,  quando, 
non  essendo  ancora  apparso  all’orizzonte 
il  Galileo  dell’archeologia,  ebbi  a  commet¬ 
tere  la  imprudenza  di  passeggiare  fra  quei 
ruderi  di  Bazar,  ignorando  che  paziente- 
mente  attendevano  di  essere  scoperti,  come 
i  selvaggi  di  Pascarella. 

Ad  ogni  modo,  poiché  le  mie  rievocazioni 
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dell’ottocento  sono  destinate  ad  essere  svi¬ 
luppate  e  raccolte  in  volume,  dal  titolo  Le 
memorie  degli  altri,  avrò  tutto  l’agio  di  far 
tesoro  della  scienza  del  mio  Mentore  ; 
come  già  ebbi  a  farne  tesoro,  raccogliendo 
in  volume  gli  scritti  sul  Pantheon  nel  Mar¬ 
zocco,  dedicati  all’altro  più  vero  e  maggiore 
archeologo  ;  il  quale,  non  abbastanza  sod¬ 
disfatto  di  avere  divinato  l’originario  ac¬ 
cesso  al  Pantheon,  avrebbe  —  sempre  sotto 
il  patrocinio  del  mio  Mentore  —  messo  in 
una  gabbia  di  ferro  la  «  cupola  di  Agrippa  » 
se  cervelloticamente  non  fossi  intervenuto 
a  tarpare  le  ali  a  quella  fantasia,  che  è 
la  negazione  della  archeologia. 

Luca  Beltrami. 

Ricordi  di  patriottismo  tra  cimeli  di 
scienza  e  letteratura. 

La  Mostra  Scolopica  inaugurata  nei  lo¬ 
cali  di  San  Giovannino,  potrebbe  dare 
argomento  a  discorrere  con  qualche  am¬ 
piezza  del  materiale  didattico,  scientifico, 
letteràrio,  tipografico  e  topografico.  Io  mi 
limito  ad  un  breve  cenno,  non  privo  d’ im¬ 
portanza,  a  proposito  di  alcuni  documenti 
comprovanti  quella  italianità  di  sentimento 
e  di  pensiero  che  ebber  sempre  gli  antichi 
maestri,  a  cui  rendevo  omaggio  quando  ne 
scrissi  nell’  aprile  decorso. 

Me  ne  offre  occasione  tanto  il  libro  d’am¬ 
ministrazione  dei  Padri  nell’anno  1848, 
quanto  e  più  specialmente  una  pratica  — 
chiamiamola  col  nome  burocratico  . —  svol¬ 
tasi  nel  1850  tra  il  Ministro  deli  interno 
Landucci  e  il  Provinciale  dell’epoca. 

Trovo  segnata  nel  18  Febb.  1848  la  spesa 
di  L.  22-13-4  al  tappezziere  per  avere  ag¬ 
giunto  alla  nostra  bandiera  ■ —  la  toscana 
—  ..due  pendoni  di  drappo  verde  perché  ser¬ 
visse  all’occasione  della  festa  della  Costitu¬ 
zione  ;  e  trovo  nell’anno  medesimo  regi¬ 
strate  offerte  per  4  volontari,  per  acquistar 
loro  scarpe  e  medicinali,  poi  per  sussidi 
alle  famiglie  dei  volontari  al  campo,  e  final¬ 
mente  per  quelle  dei  prigionieri,  invece  del- 
l’ illuminazione  consueta.  E  le  cifre  sono, 
per  il  tempo,  abbastanza  notevoli. 

Quanto  alla  pratica  essa  ha  importanza 
speciale  per  valutare  gli  uomini  che  regge¬ 
vano  la  Toscana  nel  1850,  i  magistrati,  e 
gl’  insegnanti  delle  Scuole  Pie. 

A  Volterra,  ove  questi  avevano  il  famoso 
collegio,  vennero  celebrate  il  3  giugno  1850 
solenni  funzioni  come  comprovano  le  se¬ 
guenti  epigrafi  dettate  dal  P.  Carlo  Conti 
delle  S.  P.  —  Sull’esterno  del  tempio  : 


Ai  quattro  lati  del  tumulo  :  I.  Dal  regno 
di  pace  e  di  libertà  • —  pregherete  a  noi  — 
virtù  di  sacrifici  • —  e  fraterna  concordia. 
II.  Non  invano  profondeste  la  vita  —  per 
la  Patria  diletta  - —  superstiti  le  memorie 
e  l’esempio.  III.  Cadeste  o  gloriosi  —  ma 
la  fortuna  delle  armi  —  non  franse  il  do¬ 
minio  della  ragione.  IV.  Sarete  benedetti 
■ —  finché  ricorderemo  quei  giorni  —  con 
cittadino  amore  desiderati. 

Queste  epigrafi  il  corpo  del  delitto  do¬ 
minando  Leonida  Landucci  e  gli  austriaci 
in  Firenze.  Pel  che  il  ministro  dell’  in¬ 
terno' dirigeva  il  5  Giugno  1850  la  seguente 
ufficiale  al  P.  Provinciale  delle  Scuole  Pie. 

«  Illu.mo  e  rev.ndo  signore, 

«  Non  è  stato  senza  grave  meraviglia 
che  dai  rapporti  di  Polizia  ho  ricevuto  le 
unite  epigrafi  sottoscritte  dal  P.  Carlo  Conti 
•delle  S.  P. 

«  V.  S.  Illma  e  Revma  deve  bene  ap¬ 
prendere  come  debba  questo  ministero 
deplorar  grandemente  che  gl’  individui  ad¬ 
detti  a  cotesta  Pia  Congregazione,  ed  il 
•cui  scopo  è  1’ istruzione  e  l’educazióne  della 
gioventù,  si  mostrino  sempre  ardenti  per 
■quel  movimento  Che,  se  può  scusarsi  negli 
uomini  del  secolo,  male  potrebbe  essere  in 
doro  giustificato.; 

«  Se  le  Scuole  Pie,  a  cui  è  affidata  la 
maggior  parte  dell’adolescenza  toscana,  con¬ 
tinuano  ad  alimentare  tali  passioni,  mentre 
dimostrano  di  non  apprezzare  quanto  còn- 
viensi  la  necessità  dei  tempi  attuali,  fanno 
.ancora  opera  oltremodo  avversa  ai  bisogni 
«della  società,  continuando  a  far  comparire 
■oneste  quelle  istituzioni  che  sotto  sedu¬ 
centi  apparenze  cercano  di  raggiungere  i 
fini  i  più  depravati. 

«Non  posso  quindi  astenermi  dal  far 
presente  a  V.  S.  Illma  e  Revma  tutta  la 
mia  amarezza  nel  vedere  come  alcuno  della 
congregazione  del  Calasanzio  possa  si  poco 
corrispondere  alle  mire  del  Governo  e  pre¬ 
garlo  istantemente  a  non  permettere  che 
più  si  batta  una  strada  cosi  pericolosa,  la 
quale  non  potrebbe’ essere’ dal' Governò  tol¬ 
lerata  più  a  lungo. 

«Con  desiderio  di  riscontro  all’attuale 
mia  lettera  passo  à  confermarmi  con  di¬ 
stinto  ossequio. 

«Della  S.  V.  dev, 

L.  Land-ucci  )>. 

fi  P.  Provinciale  iniziò  immediatamente 
una  inchiesta,  e  ne  ebbe  la  seguente  let¬ 
tera,  che  trasmise  senz'altro,  appena  per¬ 
venuta,  al  Ministro  dell'  Interno. 

«  Veneratissimo  Padre  Provinciale, 
Volterra,  9  ' giugno  1850. 

«  Dispiacque  grandemente  al  'P.  Conti 
che  l’epigrafi  da  lui  fatte  alle  preghiere 
dei  Capi  della  cerimonia  funebre-  abbiano 
provocato  il  biasimo  del  Governo.  Io  però 
sono  in  dovere  di  giustificarlo  in  faccia  a 
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chicchessia,  dichiarando  che  il  P..  Conti, 
anche  in  questa  ‘occasione,  si  è  diportato 
con  quella  riservatezza  e  prudenza  che  la 
Si  V.  Revma  e  chiunque  il  conosce  ravvisa 
e  loda  in  lui.  Infatti  scritte  l’epigrafi  (era 
stato  pregato  anche  di  due  parole  inter 
missarum  solemnia,  ma  se  ne  scusò  pruden¬ 
temente)  le  mandò  al  R.  Procuratore  di 
questo  Tribunale  con  commissione  al  por¬ 
tatore  d’ invitare  officiosamente  il  detto 
magistrato  a  correggere  e  modificarle,  ri¬ 
durle  a  suo  senno.  Il  prelodato  signore,  esa¬ 
minatele  presente  il  Canonico  Falconieri,  le 
approvò  con  plauso  e  senza  la  minima  nota. 
Tornategli  approvate,  il  P.  Conti  da  de¬ 
licatissimo  religioso,  prima  di  consegnarle 
allo  Scrittore,  volle  farle  sentire  anche  a 
me.  Io  vedendo  che  erano  state  applaudite 
nonché  licenziate  alla  pubblicità  dalle  auto¬ 
rità  competenti,  le  esaminai  sotto  l’aspetto 
letterario,  e  non  occupandomi,  perché  non 
dovevo  occuparmene  punto,  delle  conve¬ 
nienze  politiche,  gli  detti  il  bene  stare. 
Poscia  i  capi  della  festa  avendolo  confiden¬ 
zialmente  interpellato  se  consentisse,  come 
già  aveva  consentito  il  R.  Procuratore,  che 
fossero  riprodotte  a  stampa,  il  P.  Conti 
me  ne  domandò  il  parere,  e  non  avendo 

10  opposto,  nessuna  difficoltà,  rispose  Che 
facessero  quello  che  credevano  meglio  e  di 

11  a  poche  ore  comparvero  a  stampa,  e 
■col  nome  dell’autóre.  Il  che  per  vero  egli 
non  avrebbe  voluto,  perché  là  suà  mo¬ 
destia  non  glielo  consentiva.  Da  tutto 
questo  la  Paternità  Vostra  ben  rileva  che 
il  P.  Conti  non  poteva  in  questa  contin¬ 
genza  procedere  con  più  delicatezza  né 
maggior  riserva.  So  d’altronde  che  in  Vol¬ 
terra  quelle  epigrafi  piacquero  universal¬ 
mente,  né  è  a  mia  notizia  che  alcuno  le 
appuntasse  nella  minima  cosa. 

«Le  bacio  devotamente  la  mano  devmo 
«  P.  Oliviero  Olivieri,  Rettore*. 

S.  E.  Landucci,  ricevuta-  la  lettera,  il 
18  Giugno  1850  la  restituiva  al  P.  Pro¬ 
vinciale  dopo  averne  fatto  l’uso  opportuno, 
- —  scrive  —  ma  senza  alcun  commento  ! 

Questa  pratica  mi  suggerisce  tre  consi¬ 
derazioni. 

La  prima  sulla  mentalità  della  magi¬ 
stratura  toscana,  composta  nella  massima 
parte  di  uomini  integri,  dotti,  larghi,  sia 
pur  relativamente,  d’ idee,  e  difficilmente 
influenzabili  dal  Governo.  Quel  R.  Procu¬ 
ratore  mostra  di  non  essersi  impressionato 
per  le  espressioni  patriottiche  dell’epigrafi, 
né  dei  ricordi  e  delle  speranze.  Lascia  che 
lo  scritto  si  diffonda.  Due  anni  dopo  la 
Cassazione  di  Firenze,  Presidente  Giuseppe 
Puccióni,  sentenzierà  che  il  Principe  può 
sospendere,  ma  non  sopprimere  lo  Statuto 
giurato  :  prova  questa  di  coraggiosa  indi- 
pendenza. 

La  seconda  considerazione  riguarda  l’ in¬ 
dirizzo  completamente  reazionario  e  austria¬ 
cante  che  il  Ministero  ha  preso,  auspice 
Leonida  Landucci,  il  quale  l’anno  appresso 
non  si  contenterà  di  perseguire  scrittori, 
ma  farà  caricare  in  S.  Croce  dai  gendarmi 
i  cittadini  preganti  neH’anniyersario  pace 
àgli  eroi  caduti  a  Curtatone,  e  poi,  d’ec¬ 
cesso  in  eccesso,  riuscirà  - — -  solo  tra  tutti  i 
ministri  • —  ad  assicurarsi  l’odiò  dell’uni¬ 
versale,  sicché  un  giorno  troverà  scritto  sul 
muro  di  casa  sua  l’epigramma  : 


Per  screditar  coT'nome  le  Termopili 
venne  un  altro  -Leonida  nel  mondo  ; 


E  finalmente  constato  T  italianità  del  pen¬ 
siero  non  solo  dello  Scolopio  scrivente,  ma 
dei  confratelli,  i  quali  senza  esitanza  o  pau¬ 
ra  si  associano  a  quanto  ebbe  a  scrivere,  e 
danno  pel  tramite  del  Provinciale  una  fine 
e  salata  lezione  al  Ministro  con  T  invio  della 
lettera  di  giustificazione,  per  la  quale  egli  è 
obbligato  a  rilasciare  -ricevuta  ! 

Mario  Puccióni. 


Ancora  della  tradizione  di  una  statua 
virgiliana  e  del  suo  carattere  magico. 

Pozillipo,  2  giugno  1930. 

Signor  Direttore, 

È  il  caso  di  dire,  leggendo  la  risposta 
dell’ Antonucci'  (fi  Marzocco,  i°  giugno  c.  a.) 
alla  mia  lettera,  ehe  ciascuno  tira  l’acqua 
al  proprio  mulino.  A  me  pare  che  egli  non 
renda  con  precisione  il  mio  concetto,  se 
pur  non  lo  turbi  per  trarne  quel  che  giova 
al  suo  assunto,  quando  scrive  :  «  nelle  tra¬ 
dizioni  popolari,  come  il  Còrso  informa,  la 
produzione  del  vento.....  è  caratterizzata 
esteriormente  dal  soffiare  nella  tromba  ». 
Non  ho  affermato,  né  oserei  affermare  que¬ 
sto.  Il  dire  che  la  leggenda  medievale  della 
statua  virgiliana  sul  Monte  Vergine  de¬ 
scrive  uno  dei  tanti  espedienti  in  uso  tra 
i  maghi  e  gli  stregoni  per  fuorviare  il  vento 
detestato  ò  per  indirizzarlo  secondo  il  pro¬ 
prio  desiderio;  non  significa  affermare  che 
il  popolo  nelle- sue  tradizioni  concepisca  o 
raffiguri  (non  so  perché  l’Antonucci  in  luogo 
di  uno  di  questi ^termini  ricorra  all’  inge¬ 
gnosa  frase  caratterizzare  esteriormente)  il 
vento  nelle  sembianze  di  un  personaggio 
che  imbocca  la  tromba.  Fra  l’una  e  l’altra 
idèa,  cioè  fra  quella  da  me  espressa  e  quella 
attribuitami  là  differenza  è  considerevole, 
avendo  io  solamente  rilevato  il  meccani¬ 
smo,  il  contenuto,  il  carattere  interiore  del 
rito  cui  allude  laTèggenda  virgiliana,  e  non 
il  suo  carattere-  esteriore,  come  pretende 
l’ Antonucci,  e  tanto  !  meno  la  concezione 
popolare  'del  vento.  Premessa  questa  ret¬ 
tifica,  passo  a  dire  qhe  quand’anche  si  vo¬ 
glia  considerarne  il  '  caràttere  esteriore  o 
figurativo,  significa  fare  uh  volo  pindarico 
elevando  il  rito  magico  in  parola,  o  meglio 
uno  degli  svariati  riti  del  gènere,  a  simbolo 
della  volgare .  rappresentazume  del  vento, 
perché  manca  la  dimostrazione  del  trapasso 
dal  fatto  all’  idea,  coinè  mancano  gli  estremi 
storici  ed  analogoci.  ‘  Chi  potrebbe  asserire 
allo  stato  delle  conoscenze,  che  le  tradizioni 
popolari  rappresentino-  o  raffigurino  o  sim¬ 
boleggino,  come  dirsi  voglia,  il  vento  alla 
maniera  che  l’Antonucci  presume  ?  Neanche 
la  concezione  della  ruh  biblica,  che  i  Set¬ 
tanta  tradussero  per  pneumfy  e  la  Vulgata 
per  spiritus,  potrebbe  aprirci  uno  spiraglio 
sull’ oscuro  :  campo .  • .  $| 

In  questo  appunto  consistono  il  nocciolo 
della  questione  e  la  ragion^  dei  dubbi  da 
me  affacciati,  che  TAntonucci  dice  generici 
e  che  io,  invece,  ritengo  specifici,  pel  fatto 
che  dal  meccanismqqd’una  ■  grossolana  pra¬ 
tica  stregonica  nonjsl  può  pretendere  di 
desumere  o  spiegare  l’origine,  l’ idea  e  la 
bellezza  del  simbolo  figurato  che  com¬ 
parisce  nelle  opere  .  della  nostra  arte  'pri¬ 
mitiva.  Il  salto  mi  pare  molto  brusco  e  il 
giuoco  dei  paralleli  pericoloso. 

E  termino  per  non  abusare  della  cortese 
ospitalità. 

Grato,  mi  creda  ih  Suo 

R.  Corso. 

Postilla. 

:  v  Signor  D&rettoremm 

Sonò  costretto  a  chièdere  ancora  una 
volta  ospitalità  al  suo  giornale  per  ripe¬ 
tere  in  quali  termini  esattamente  io  in¬ 
tendo  la'  .storia  del  giornalismo  dato  che  il 
mio  lungo  articolo  della'  scorsa  settimana 
noli  è  bastato  per  chiarire  al  Panella  il 
miei  pensièro  in  proposito. 

Non  so  infatti  come  egli  possa  dire  che 
la  definizione  data:  dall’Orano,  cosi  senza 
riserve,  sia  gradita  anche  a  me. 

Certo  è:  che  -già  nel  mio  volume,  nel 
quale  il  Panella  ha  certamente  letto  quella: 
definizione,  è  -scritto  «  Non  condividiamo 
del  tutto  il  pensiero  di  P.  Orano  che  con¬ 
traddice  da  un  lato  anche  ad  alcuni  dei 
nostri  principi  fondamentali  »  ;  che  nella 
prima  parte  del  mio  articolò  comparso  sul 
Marzocco  del!  SfjEiugnp  appare  altresi  il 
mio  dissènso  e  che,  nel  n.  6  della.;  Rivista 
Letteraria,  dove,  chiarivo  una  errata  inter¬ 
pretazione  data’- dal  Piccioni  ad  un  mio 
passo,  già  risaltava)  questa  diversità  di  prin¬ 
cipi.  Secondo l’Orano  la  storia  del  giornali¬ 
smo  è  filosofia'  della  storia  ài  servizio  di  una 
idea  ;  secóndo  me  invece,  è  storia  non  nolo 


documentaria  e  narrativa  ma  anche  critica. 
Tanto  io  quanto  l’Orano  mettiamo  a  base 
della  storia  del  giornalismo  la  pubblica  opi¬ 
nione  ;  ma  secondo  1’  Orano  questa  pubblica 
opinione  s’ incomincia  a  considerare  da  quan¬ 
do  riflette,  l’aspetto  psicologico  dèlia  società 
moderna,  incomincia  con  l’Ancien  Régime, 
secondo  il  mio  principio  l’opinione  pubblica 
è  sempre  stata  suscitatrice  di  manifesta-- 
zioni  giornalistiche.  Secondo  me  la  storia 
del  giornalismo,  studiando  tutte  le  manife¬ 
stazioni  dell’opinione  pubblica  in  generale, 
non  può  incominciare  da  quando  questa 
opinione  appare  come  l’aspetto  psicologico  . 
della  società  moderna,  ma  da  quando  il. 
giornalismo  incomincia  a  manifestarsi.  E  al 
giornalismo  io  do  il  significato  ampio  che 
ho  chiarito  nel  mio  precedente  articolo. 

È  ovvio  quindi  che  fin  da  quando  è  com¬ 
parso  il  mio  volume  s’io  condividevo  con 
l’Orano  che  il  giornalismo  fosse  «pretesa 
di  verità  e  mira  al  dominio  della  pubblica 
opinione  »,  non  condividevo  che  imeomin- 
ciasse  a  manifestarsi  «  in  margine  alla  in¬ 
censurabile  attività  dell’Ancien  Régime  ». 

Il  Panella  accetta  intera  senza  mutila¬ 
zioni  la  definizione  dell’Orano  ?  Benissimo. 
Non  per  questo  però  egli  dica  che  è  gradita 
cosi  senza  riserve,  anche  a  me,  né  che  siamo 
d’accordo. 

1  -  Suo  devotissimo. 

Francesco  Fatterello. 

Rilegga  il  Fatterello  quanto  ha  scrìtto  ' 
nella  sua  precedente  Nota  e  vedrà  che 
l’avergli  attribuito  di  consentire  con  l’Orano' 
nella  definizione  di  giornalismo  non  è  un 
parto  della  mia  fantasia.  Egli,  rimpròvè-- 
randomi  di  non  aver  detto  che  cosa  pen¬ 
sassi  del  significato  di  quella  parola,  mi  ri¬ 


mandava  ad  un  periodo  dell’Orano  riferito 
nel  suo  volume.  Chi  si  appella  all’opinione 
di  altri  evidentemente  la  accètta.  E  come 
dubitarne,  se  il  Fatterèllo,  dopo  aver  rife¬ 
rito  il  testo  di  quel  periodo,  troncato  ad 
un  certo  punto  con  un  «ecc.  »,  per  amore 
di  brevità,  continua  :  «  Potremo  aggiungere 
per  parte  nostra  che  tale  essendo  il  giorna¬ 
lismo,  la  sua  storia  studia  gli  strumen¬ 
ti  ecc.  »  ?  Ma  nel  volume  —  scrive  il  Fatte¬ 
rello  —  io  ho  dichiarato  che  non  condivido 
del  tutte  il  pensiero  dell’Oràno.  Veramente 
nel  volume  si  legge  il  contrario,  cioè  :  «  Noi 
condividiamo  del  tutto  il  pensièro  di  P.  Ora¬ 
no,  ecc.  ».  Che  si  tratti  di  un  refuso  tipo¬ 
grafico  sono  anche  disposto  ad  ammettere. 
Badi  però  il  Fatterello  che,  subito  dopo, 
egli  viene  ad  accettare  nella  sua  integrità 
e  completezza  quella  definizione,  scrivendo 
che  essa  «  rifà  un  po’  per  sommi  capi  la 
storia  del  giornalismo  ».  Rifare  per  sommi 
capi  non  credo  possa  significare  il  salto  di 
più  di  un  millennio  di  storia. 

Questo  rilevo  non  per  il  gusto  di  cogliere  * 
in  contraddizione  il  Fatterello,  ma  per  mo¬ 
strare  come  egli  stesso,  in  mezzo  a  tante 
indecisioni  e  risèrve,  senta  la  debolezza  della 
sua  tesi.  A,  P. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsabile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecch’. 
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Rievocazioni 

dell’ Ottocento 

GIUSEPPE  VERDI 

I. 

'  Anche  nell’estrema  fase  della  vita,  dopo 
■di  avere  nel  1893  chiuso  ad-  ottant'anni  la 
prodigiosa  attività  col  Falstaff,  Giuseppe 
Verdi  mantenne  la  consuetudine  di  alter¬ 
nare  il  soggiorno  estivo  nella  sua  Villa  di 
Sant’Agata  presso  Busseto,  con  quello  a 
Palazzo  Doria,  prospettante  il  porto  di 
Genova,  inserendo  nel  passare  dall’uno  al¬ 
l’altro  soggiorno,  più  o  meno  prólungate 
soste  a  Milano,  la  città  che  lo  aveva  ac¬ 
colto  adolescente,  e  dopo  gli  ardui  inizi 
lo  aveva  consacrato  col  successo  del  Na¬ 
bucco  nel  1842  :  cinquant’anni  di  sempre 
fresca  operosità,  che  lo  avevano  fatto  cit¬ 
tadino  milanese  nel  più  completo  senso  della 
parola. 

Da  parecchi  decenni  egli  era  ospite  fedele 
dell’Albergo  Milano,  che .  gli  aveva  riservato 
una  grande  camera  da  letto  al  primo  piano, 
fiancheggiata  da  una  sala  d’angolo,  di  dove 
la  Via  Manzoni,  collo  sfondo  degli  Archi  di 
Porta  Nuova,  gli  rievocava  l’aspetto  della 
antica  corsia  del  Giardino,  al  tempo  della 
sua  giovinezza. 

Ancora  negli  ultimi  anni  non  era  raro 
l’ incontrare  la  caratteristica  sua  figura, 
dall’  immutata  foggia  dell’abito  nero  a  due 
petti,  il  cappello  a  larghe  tese,  quando  dal¬ 
l’Albergo  Milano,  imboccando  la  Via  Borgo- 
nuovo,  si  recava  a  piedi  a  far  visita  alla  fa¬ 
miglia  del  suo  editore  Ricordi,  o  alla  si¬ 
gnora  Stolz,  la  impareggiata  interprete 
della  Forza  del  destino,  dell  'Aida,  e  della 
Messa  di  rèquiem  per  Manzoni. 

Avvicinandosi  1’  inverno  del  1901,  Verdi 
aveva  annunciato  il  suo  arrivo  per  la  fine 
di  novembre.  Dopo  il  Falstaff  e  la  morte 
della  diletta  sua  consorte  Giuseppina  Strep- 
poni,  non  erano  le  cure  e  gli  impegni  della 
sua  operosità  che  occupavano  quei  soggiorni 
milanesi  :  volendo  che  la  cospicua  parte  del 
suo  patrimonio,  costituita  dai  diritti  di  au¬ 
tore  delle  sue  opere,  fosse  destinata  a  solle¬ 
vare  la  vecchiaia  di  artisti  di  teatro,  venuti 
al  meno  dopo  una  vita  di  facili  ed  effimere 
agiatezze,  V erdi  aveva  acquistato  un  ter¬ 
reno  fuori  di  Porta  Magenta,  in  una  zona 
or  sono  quarant’anni  scarsa  di  fabbrica¬ 
zione.;  ed  al  fratello  del  suo  fido  collabora¬ 
tore  Arrigo  Boito,  l’architetto  Camillo, 
aveva  affidato  la  costruzione  dell’edificio 
destinato  a  portare  il  nome  di  «Casa  di 
riposo  per  musicisti  ».  Il  soggiorno  fatto  a 
Milano  nel  1899  era  stato,  per  l’appunto,  de¬ 
dicato  a  sistemare,  col  concorso  del  vecchio 
amico  avv.  Seletti  di  Busseto,  e  dell  av¬ 
vocato  Campanari,  l’atto  di  donazione  dello 
stabile  e  del  patrimonio  necessario  per  il 
funzionamento  della  benefica  istituzione.  La 
■cattiva  stagione  cagionò  un  ritardo  nell  an¬ 
nunciato  arrivo,  e  solo  nel  dicembre  Verdi 
giunse  a  Milano,  e  si  accinse  alle  pratiche 
necessarie  per  aprire  la  Casa  di  riposo. 

Più  volte,  nel  periodo  di  costruzione  di 
questa,  Verdi  aveva  avuto  occasione,  pas¬ 
sando  per  il  Parco,  di  interessarsi  ai  lavori 
esterni  per  il  restauro  del  Castello  Sforze- ^ 
sco  :  nel  dicembre  1900  egli  si  proponeva  di 
visitare  l’ interno,  essendovi  in  quell’anno 
inaugurati  i  Musei  d’arte,  e  coll  avv.  Cam¬ 
panari  avevo  preso  gli  accordi  per  dedicare 
un  pomerigggio  soleggiato  a  soddisfare  quel 
-desiderio:  si  sarebbe  trattato  soltanto  di 
un  giro  in  carrozza  nei  vari  cortili  del  Ca¬ 
stello,  poiché  il  Maestro,  se  appariva  sempre 
vègeto  ed  eretto  nella  persona  a  chi  lo  ve¬ 
ndeva  passare  in  carrozza  scoperta,  aveva 
in  quell’ ultima  dimora  in  Milano  accusato 
una  debolezza  alle  gambe  che  lo  obbligava 
a  risparmiarsi  :  continuando  la  stagione 
inclemente  anche  nel  gennaio  1901,  la  pro¬ 
gettata  visita  venne  sempre  rinviata. 

La  mattina  del  21  gennaio  1901,  fulminea 
si  sparse  per  la  città  la  notizia  che  il  Maestro 
■era  stato  colto  da  grave  malore  :  la  folla 
stazionante  silenziosa  davanti  all’albergo,  at¬ 
testava  ad  un  tempo  la  gravità  della  no¬ 
tizia,  e  il  trepido  interessamento  della  cit¬ 
tadinanza.  I  giornali  coi  primi  particolari 
■della  malattia  andavano  a  ruba  ;  Verdi  era 
in  procinto  di  alzarsi,  e  già  era  pronta  la 
carrozza  per  andare  coU’avv.  Campanari 
ad  esaurire  le  ultime  pratiche  per  la  Casa  di 
riposo,  quando  nell’atto  di  abbottonarsi  la 


camicia  cadde  riverso  sul  letto,  colpito  da 
sincope.  Un  biglietto  di  Giulio  Ricordi 
non  tardò  a  sollecitare  la  mia  presenza  al¬ 
l’albergo.  Attraversato  l’atrio  ingombro  di 
cronisti  e  corrispondenti  di  giornali,  in  ag¬ 
guato  di  notizie,  trovai  al  primo  piano  l’aw. 
Sèletti  che  mi  introdusse  nella  sala  d’angolo, 
dove,  i  pochi  intimi,  accasciati,  stavano  rac¬ 
colti  intorno  alla  nipote  del  Maestro,  la 
signora  Verdi  Carrara  ;  i  due  Boito,  Giacosa, 
l’avv.  Campanari,  Ricordi  :  questi  per  spie¬ 
gare  la  chiamata,  mi  introdusse  nella  ca¬ 
mera  da  letto.  La  trepida  esitanza  che  ci 
assale  al  momento  di  accostare  un  malato 
grave,  si  dissipò  nel  vedere  il  Maestro,  dal 
volto  che  non  accennava  a  sofferenze,  as¬ 
sorto  in  placido  sonno  :  un  respiro  largo, 
regolare  sollevava  il  petto,  sul  quale  la 
mano  sinistra  errava  come  se  cercasse 
qualche  cosa  :  era  il  movimento  che  il  re¬ 
pentino  malore  aveva  sorpreso  e  reso  in¬ 
cosciente.  Non  essendo  prevedibile  che  quel 
sonno  potesse  durare  per  sei  giorni  e  sei 
notti,  prima  di  cedere  al  sonno  eterno,  si 
presentava  là  necessità  di  non  indugiare 
a  predisporre  quei  provvedimenti,  che  da  un 
momento  all’altro  sarebbero  diventati  ur¬ 
genti,  fra  l’altro,  quello  dell’ operazione  de¬ 
licata  di  levare  la  impronta,  o  maschera 
del  volto  ;  Ricòrdi  si  rimetteva  a  me  per 
questo  còmpito  :  designai  lo  scultore  Secchi, 
al  quale  avevo  tre  anni  prima  ricorso  per 
la  maschera  di  Francesco  Brioschi,  docu¬ 
mento  essenziale  per  la  statua  che  il  Poli¬ 
tecnico  milanese  avrebbe  certamente  in¬ 
nalzato  al  suo  fondatore.  Accordatomi  senza 
indugio  collo  scultore,  affinché  si  tenesse 
pronto  pér  una  chiamata  d’urgenza,  ri¬ 
tornai  all’albergo,  e  nel  riferire  a  Giulio  Ri¬ 
cordi  gli  accordi  presi,  notai  su  di  un  pic¬ 
colo  mobile,  accanto  al  pianoforte  nella 
sala  d’angolo,  un  libretto  di  musica,  quello 
delle  Maschere  di  Mascagni,  rappresentate 
pochi  giorni  prima  alla  Scala  ;  avendolo  se¬ 
gnalato  come  memoria  interessante,  essendo 
forse  l’ultimo  argomento  di  lettura  per  il 
Maestro,  Ricordi  convenne  nel  mio  pen¬ 
siero,  mostrandomi  dal  canto  suo  un  fo¬ 
glietto  che  poco  prima  aveva  raccolto  sul 
leggio  del  pianoforte,  recante  alcuni  segni 
confusi,  che  dovevano  riferirsi  all’  intenzione 
manifestata,  pochi  giorni  prima,  dal  Mae¬ 
stro,  di  musicare  la  preghiera  di  Marghe¬ 
rita  per  Re  Umberto. 

L’alba  del  terzo  giorno  trovava  il  Maestro 
sempre  assorto  nel  sonno  che  Giacosa,  com¬ 
memorando  Verdi  alla  Scala,  cosi  descrisse  . 

«  l’ansia  rompeva  il  petto  stanco,  e  come 
presso  ai  culmini  il  viatore  rista  perché  in 
lui  vien  meno  la  lena  del  respiro,  cosi  il 
Maestro  come  più  si  appressava  alla  vetta, 
sostava  in  terribili  riposi,  e  si  rimuoveva 
a  più  terribili  riprese  ».  Ad  un  tratto,  il 
silenzio  degli  intimi  raccolti  nella  sala 
d’angolo  dominata  dalla  bella  immagine 
del  Maestro,  dipinta  dal  Barbaglia,  venne 
turbato  dal  clamore  di  voci  che  salivano 
dalla  strada,  dapprima  indistinte,  confuse, 
sino  a  che  si  giunse  ad  afferrare  le  parole 
«  il  testamento  di  Verdi  »  gridate  dagli  stril¬ 
loni  del  giornale  La  Lombardia.  Ci  guar¬ 
dammo  in  viso,  sorpresi,  indignati  :  dalla 
porta  socchiusa  della  attigua  camera,  giun¬ 
geva  l’affannata  cadenza  del  respiro  del 
Maestro,  mentre  alla  curiosità  della  folla 
già  veniva  dato  in  pascolo  ciò  che  era  sacro 
come  ultima  volontà  di  Verdi.  Di  tutti, 
il  più  indignato  era  l’avv.  Campanari,  che 
avendo  assistito  Verdi  nella  redazione  di 
un  atto  intimo,  quale  è  un  testamento, 
pensava  di  potere  essere  tacciato  di  grave, 
quand’anche  involontaria,  indiscrezione  :  la 
nipote  Verdi-Carrara  si  mostrò  ancora  più 
sorpresa,  quando,  avuto  fra  le  mani  il  gior¬ 
nale,  vi  lesse  assieme  ad  alcune  disposizioni 
testamentarie,  una  lettera  a  lei  diretta  dal 
Maestro,  in  data  25  aprile  1898. 

_ _  Ma  io  non  ho  mai  ricevuto  questa 

lettera,  disse,  aggiungendo  che  il  testa¬ 
mento  doveva  trovarsi  nelle  mani  del  no¬ 
ta]  o  di  Busseto.  —  Per  avere  una  spiegazione 
dell’increscioso  incidente,  raggiungo  senza 
indugio  il  gruppo  dei  corrispondenti  rac¬ 
colti  nell’atrio,  per  deplorare  che  un  gior¬ 
nale  si  fosse  permesso  di  pubblicare  il  te¬ 
stamento  di  persona  vivente. 

_  Ma  il  testamento,  obbiettò  uno  dei 

presenti,  è  stato  comunicato  alla  Lombardia 
da  un  cameriere.... 

Nella  mia  mente  il  mistero  cominciava 
a  dissiparsi,  ricordando  comò  per  soddisfare 
richieste,  fatte  da  clienti  dell’albergo,  di 
qualche  autografo  del  Maestro,  il  cameriere 
a  questi  assegnato,  raccogliesse  dal  ce¬ 
stino  la  carta  straccia.  Passo  nell’ufficio 


della  direzione  per  chiedere  se  prestasse 
ancora  servizio  chi  era  .stato  cameriere  del 
maestro  nella  primavera  del  1898,  e  mi 
viene  risposto  che  quel  cameriere,  di  nome 
Gaggetta,  si  trovava  alMilbengo  Nazionale, 
in  Piazza  della  Scala..  Avuta  per  telefono 
la  conferma  di  ciò,  sollecito  il  sig.  Sacchetti, 
direttore  del  Naziondi^w.ve nire  all’albergo, 
ed  egli  poco  dopo  si  presenta  recando  un  fo¬ 
glietto  ricomposto  con  pezzi  accuratamente 
incollati  :  ne  rilascio  ricevuta  al  Gaggetta, 
e  risalgo  rapidamente  nella  camera  della 
sig.a  Verdi  Carrara,  circondata  dagli  intimi 
del  Maestro,  tutti  sorpresi  al  mio  annuncio  : 
—  Ecco  il  documento  !  Ricordi  è  il  primo  che 
io  reclama,  lo  scorre  e  dice  subito  :  —  È  au¬ 
tentico,  di  mano  del  Maestro!  Ma  quando  ar¬ 
riva  alla  fine  della  seconda  pagina,  aggiun¬ 


ge  c 


a  accento  sempre  sicuro  :  • 


là  firma 


è  falsa,  non  è  quella  di  Verdi  del  1898,  ma 
di  alcuni  anni  prima.  La  signora  Verdi 
Carrara,  congratulandosi  '  per  il  rapido  ri¬ 
trovamento  del  foglietto,  ini  dice  :  —  Ella 
avrebbe  potuto  essere  un  buon  detective. 

L’incidènte  cosi  si  chiarisce:  nell’aprile  del 
1898,  sostando  a  Milano  prima  di  recarsi 
a  Sant’Agata,  Verdi  aveva  steso  la  minuta 
di  una  lettera  alla  sua  nipote,  per  accompa¬ 
gnarle  varie  disposizioni  di  legati  famigliari  : 
poi,  preferendo  di  compiere  tale  pratica  a 
Sant’Agata,  aveva  stracciato  la  minuta,  e  i 
frammenti  erano  stati  raccolti  e  ricomposti 
dal  cameriere,  il  quale,  mancando  a  quella 
minuta  la  firma,  pensò  di  aggiungerla  ricor¬ 
rendo  ad  un  calligrafo  che  riprodusse  dili¬ 
gentemente  la  firma  di  un  facsimile  di  let¬ 
tera  del  Maestro,  pubblicata  nell’occasione 
dell’ Otello  nel  1883.  In  quei  giorni  di  com¬ 
mozione  per  le  gravi  condizioni  di  Verdi, 
il  Gaggetta,  avendo  affermato  di  possedere 
il  testamento,  lo  aveva  comunicato  —  non 
venduto]  come  si  disse  • —  al  giornale,  che 
era  da  riguardare  il  vero  colpevole  della  in¬ 
discrezióne  :  si  seppe  poi  che  il  Gaggetta 
si  era  formato  una  piccola  collezione  di 
autografi  verdiani,  nella  maggior  parte  mo¬ 
duli  telegrafici  stesi  da  Verdi,  ch’egli  tra¬ 
smetteva  in  copia  all’ufficio  telegrafico  in¬ 
sediato  nello  stesso  albergo. 

Intanto  la  lotta  fra  la  vita  e  la  morte 
continuava  con  sempre  ;  più  brevi  tregue;  il 
bollettino  del  26  gennaio,  annunciando  la 
complèta  soppressione-  delia  sensibilità,  ag¬ 
giungeva  :  «  la  vita  del  Maestro  va  lenta¬ 
mente  spegnendosi,  e  la  lunga  durata  di 
questo  periodo  terminale,  rivela  sempre  più 
la  sua  straordinaria  '  resistenza  ». 

La  falsa  notizia  della  morte  del  Maestro, 
diffusa  il  giorno  innanzi  da  giornali  fuori 
di  Milano,  aveva  deciso  l’arrivo  per  i  fune¬ 
rali  di  tre  rappresentanti  la  Società  di 
Mutuo  Soccorso  fra  gli  operai  di  Busseto, 
della  quale  da  più  di  quarant’anni  era  pre¬ 
sidente  il  Maestro.  Infquelle  ore  estreme, 
scambiando  qualche  impressione  sulle  prove 
date  da  Verdi  di  interesse  per  le  classi 
operaie,  uno  dei  rappresentanti  mi  diede 
da  leggere  una  lettera  che  teneva  accurata¬ 
mente  ripiegata  in  una  busta  :  era  una  copia 
della  lettera  colla  quale  Verdi  aveva,  il 
i»  maggio  1865  accettato  quella  carica, 
a  condizione  che  la  Società  si  impegnasse 
ad  essere  fedele  al  suo  statuto  :  «  Amo  la 
«  libertà,  scriveva,  anzi  le  libertà  tutte,  nella 
«  loro  più  larga  estensione,  ma  detesto  tutto 
«  ciò  che  è  illegale  è  fuori  di  posto.  Non  du- 
«  bito  che  questa  Società  saprà  mantenersi 
«  scevra  d’ogni  idea  politica,  ed  è  a  questa 
«  condizione  che  accettò1  fio'no re vole  titolo  ». 

Scorrendo  quelle  brasi  mi  sembrava  vera¬ 
mente  di  leggere  il  testamento  morale  del 
Maestro  che  stava  per  eternarsi  come  sim¬ 
bolo  delle  virtù  e  del  genio  della  patria. 

Un  primo  allarme  si  ebbe  verso  la  sera 
del  26  :  poi  il  Maestro  parve  riprendere  la 
calma,  lasciando  pensare  avrebbe  superato 
tutta  la  notte,  e  i  medici  |  gli  intimi  già  si 
erano  accordati  per  il  turno  di  assistenza, 
quando  poco  dopo  la  mezzanotte  una  nuova 
crisi,  che  ormai  annunziava  imminente  la 
catastrofe,  li  raccolse  nuovamente  intorno  al 
capezzale.  Alle  ore  2,55  il  glorioso  vegliardo 
serénamente  spirava. 

Luca  Beltrami. 

Numeri  arretrati  del  “  Marzocco  „ 
si  spediscono  franchi  di  porto  a  richiesta 
contro  Lire  UNA  per  copia,  se  con  data 
del  1917  0  precedente.  Ogni  numero  ar¬ 
retrato  dal  1918  ad  oggi.  Cent.  60. 
Sono  esclusi  i  numeri  unici  e  tutti  gli 
altri  speciali,  commemorativi  °  illustrati, 
o  che  portino  prime  stampe  di  poesie  o  prose 
di  eccezionale  importanza. 

e  dell’  importo  anche  in  francobolli. 


Novità 
di  poesia 
e  di  edizione 

C’  è  nel  presente  acuirsi  del  sentimento 
di  novità  che  tormenta  molti  dei  nostri 
artisti  il  segno  di  una  nobile .  aspirazione, 
della  quale  è  necessario  tener  conto,  anche 
se  i  risultati  ultimi  non  rispondano  sem¬ 
pre  perfettamente  alla  nobile  ambizione  che 
li  ha  preparati.  Non  è  forse  giusto  ricordare 
l’ammonimento  dell’antico  saggio  sulla  im¬ 
possibilità  che  qualche  cosa  di  nuovo  possa 
mostrarsi  sotto  il  sole,  poiché  quelle  parole 
vanno  intese,  *se,  hanno  da  valere  qualche 
cosa  anche  oggi,  in  un  senso  molto  largo. 
Basta  per  noi  che  qualche  idea,  la  cui  espres¬ 
sione  possiamo  rintracciare  risalendo  il 
cammino  del  tempo,  si  mostri  a  noi  nuova 
non  tanto  nella  sua  essenza  quanto  nei 
modi  della  sua  riapparizione.  E  bisogna 
tener  presente  che  anche  questa  più  fimi- 
tata  forma  di  novità  non  è  facile  a  raggiun¬ 
gersi. 

Sono  (s’  intende  facilmente)  i  poeti  quelli 
che  più  si  lasciano  trasportare  dagli  allet¬ 
tamenti  della  bella  Fata  Morgana,  e  non  è 
qui  il  caso  di  ricordare  i  tentativi  fatti  per 
liberare  dalla  catena  della  tradizione  quel 
particolare  genere  di  poesia  che  si  chiama  la 
lirica.  Per  il  suo  carattere  eminentemente 
personale  essa  più  si  presta  a  rappresentare 
gli  atteggiamenti  che  assume  lo  spirito 
dell’uomo  moderno  di  fronte  agli  ideali 
della  nostra  nuova  vita  e  specialmente  di 
fronte  a  quel  dinamismo  che  sembra  ora 
pervaderci  tutti,  senza  permetterci  alcun 
riposo  suasore  di  placide  visioni  e  di  tran¬ 
quilli  abbandoni. 

Ecco  dunque  il  Poema  della  Nuova  Italia 
di  Luigi  Orsini  (Firenze,  R.  Bemporad,  ed.) 
che  attira  la  nostra  attenzione. 

Luigi  Orsini  è  un  delicato  poeta  che  non 
ha  mai  chiesto  alla  singolarità  degli  acco¬ 
modamenti  esteriori  un  suo  brevetto  di 
modernità  :  ha  obbedito  alla  sua  ispirazione 
ricca  di  penetrazione  psicologica  e  ha  espresso 
le  sue  impressioni  con  una  forma  che  non 
ha  rinnegato  la  tradizione.  È  stato  sempre 
sulla  via  maestra  :  perché  per  lui  aveva  im¬ 
portanza  la  intensità  della  visione  e  non  la 
peregrinità  del  ritmo. 

'  Ma  col  suo  poema  egli  aspira  a  qualche 
cosa  di  più  significativo,  alla  novità,  cioè  : 
la  quale  consiste  per  lui  nella  fusione  del 
dinamismo  della  vita  moderna  con  la  tra¬ 
dizione  della  romanità,  o,  per  passare  al¬ 
l’attuazione  pratica,  nel  contemperare  e  ar¬ 
monizzare  il  metro  classico  della  terzina 
con  il  metro  novissimo  del  verso  libero. 

■  «Il  Poema  della  Nuova  Italia  (avverte 
in  una  nota)  si  compone  di  quattordici 
Canti  in  terzine,  di  cui  il  primo  e  l'ultimo 
servono  di  avvio  e  di  commiato  ;  e  gli 
altri  dodici  sono  legati  da  undici  intermezzi 
in  versi  liberi  ». 

Io  dubito  che  in  questa  alleanza  ci  sia 
molto  del  voluto.  Che  ci  sia  qualche  mo¬ 
derno  che,  non  educato  alla  tradizione  veda 
riflessa  nel  verso  libero,  una  certa  aritmia 
della  sua  vita,  è  possibile  e  s’  intende  :  ma 
meno  facilmente  s’ intende  un  poeta  come 
l’Orsini  che  per  un  po’  sente  il  ritmo  con 
quella  regolarità  che  hanno  il  battito  delle 
arterie  e  le  fasi  del  respiro,  e  per  un  po’ 
lo  sente  con  le  sincopi  che  produce,  per 
esempio,  l’eccitazione  degli  sports.  Il  poeta 
romagnolo  pare  far  forza  ad  un’abitudine, 
che  è  in  lui  diventata  natura  per  effetto 
dell’educazione,  e  tentare,  cosi,  qualche  nota 
che  non  è  giusta. 

E  perché  poi  la  terzina  è  statica  e  il 
verso  libero  è  dinamico  ?  Io  vorrei  che  di 
ciò  si  desse  la  dimostrazione  e  vorrei  si  di¬ 
mostrasse  che  è  statica  anche  la  tradizione 
romana. 

Ho  letto  molti  saggi  di  poeti  versoliberi- 
sti  e  ho  avuto  l’ idea  di  essere  nella  stagnante 
placidità  di  un  pantano,  laddove  bo  sentito 
tanto  dinamismo  in  alcune  terzine  di  Dante  ! 

Sicuro  !  Se  novità  v’  ha  in  un  poeta, 
non  è  necessario  che  essa  si  identifichi  con 
la  forma. 

Leggiamo  bene  ciò  che  1’  Orsini  ci  dice 
di  aver  voluto  fare. 

«Nel  primo  Canto  Àntèa,  la  musa  del¬ 
l’eterno  fiorire,  è  dal  Poeta  avviata  al  colle 
Palatino,  acciocché  ivi  con  la  virtù  del  suo 
riso  e  con  la  grazia  del  suo  gesto,  crei,  per 
miracolo  d’arte,  il  tempio  della  Nuova  Italia. 

Dodici  sieno  le  colonne  dell’atrio  e  corri¬ 


spondano  ad  altrettante  figure  d’  Eroi  :  i 
precursori  immediati  e  gli  immediati  rico¬ 
struttori.  Sèi  figure  di  Morti  e  sei  figure 
di  Vivi  :  le  più  rappresentative  non  solo 
nella  gara  del  sacrificio  cruento,  ma  in  quella, 
pure,  della  volontà  vittoriosa  ;  non  solo 
nella  bellezza  della  morte,  ma  in  quella, 
pure,  della  vita,  nelle  sue  varie  manifestazioni. 

Sorto,  cosi,  il  tempio  ideale  nella  luce  del 
nòvo  mattino,  rechi  il  vento  tra  le  sue.  forti 
colonne  il  grande  respiro  della  vita,  nella 
gioia  delle  sue  voci,  nel  tumulto  delle  sue 
energie  nell’  infrenabile  vibrazione  dei  suoi 
mille  ritmi.  E  cantino,  negli  intermezzi, 
col  vento,  le  foreste  e  le  acque  ;  gli  aratri 
e  le  prore  e  le  ali  ;  i  motori  e  le  campane  ;  e, 
infine,  le  culle,  gli  altari,  le  tombe. 

Compiuta  l’opera  Antèa  saluti  nell’ultimo 
Canto  l’ Italia  che  si  rinnova  e  il  suo  Genio 
che  non  muore  ». 

Bisogna  pur  dire  liberamente  che  tutto 
ciò  è  alquanto  vecchio  ed  alquanto  retorico, 
e  somiglia  un  po’  a  quelle  macchinazioni 
che  metteva  su  Vincenzo  Monti  e  che  non 
rappresentavano  affatto  le  più  notevoli  doti 
del  suo  felice  ingegno. 

Ed  ècco  perché  il  poema  dell’  Orsini  riesce 
freddo  e,  nel  suo  insieme  non  ci  prende. 
Solamente  quando  ci  fermiamo  a  qualche 
particolare  riconosciamo,  qua  e  là,  le  deli¬ 
ziose  attrattive  che  il  poeta  romagnolo 
possiede  di  limpidezza  cristallinà  di  imma¬ 
ginazione,  di  .perfetto,  adattamento  del¬ 
l’espressione  al  concetto,  e  anche  di  esalta¬ 
zione  ideale  senza  grandi  fremiti,  è  vero, 
ma  pur  cosi  seducente  nel  suo  composto 
progredire. 

A  dire  il  vero,  avremmo  desiderato  qualche 
cosa  di  veramente  dinamico,  in  una  nuova 
concezione  dell’Italia  poetica  ;  ma  di  fronte 
alla  molta  simmetria  di  costruzione  chi  si 
può  fare  delle  illusioni  ?  Se  il  dinamismo  è  il 
carattere  distintivo  della  nostra  età,  allora 
i  Sepolcri  sono  la  più  squisita  manifesta¬ 
zione  della  nostra  anima  novecentesca. 

Bisognerebbe  ora  esaminare  un  po’  par- 
titamente  il  poema  dell’  Orsini,  per  met¬ 
terne  in  luce  i  molti  pregi  ;  ma  questo  arti¬ 
colo  non  vuol  essere  bibliografico.  La  recente 
creazione  del  poeta  romagnolo  è  stata  con¬ 
siderata  come  una  testimonianza  di  quel¬ 
l’aspirazione  alle  novità  che  spesso  si  ri¬ 
solve  nel  nulla. 

Ma  il  motivo  del  nuovo  non  vuol  tacere 
in  altre  manifestazioni,  e  trae  le  sue  origini 
da  un  modo  più  razionale  di  considerare 
le  cose. 

Ecco  per  esempio  un  editore  milanese. 
Geo  Renato  Crippa,  il  quale,  iniziando  una 
raccolta  di  opere  dei  più  disparati  scrittori, 
dichiara  che  nel  presente  periodo  letterario 
«  in  cui  pare  non  vi  sia  vita  che  per  la  for¬ 
mula,  che  per  la  parola  d’ordine  dei  gruppi 
e  sottogruppi,  chiese  e  chiesuole  »  egli  ha 
la  franchezza  di  affermare  il  più  integrale 
eclettismo  ed  ha  «  animato  la  sua  solitudine 
delle  voci  che  gli  giungevano  dagli  uomini, 
i  quali,  pur  nella  dissipazione  delle  diatribe 
letterarie  e  del  mal  vezzo  del  tempo,  cer¬ 
cavano  se  stessi  e  davano,  magari  con  in¬ 
certezze  e  titubanze,  una  rappresentazione 
viva  della  loro  arte  ». 

Io  non  so  quale  valore  assumerà  nell’  in¬ 
sieme  la  collezione,  perché  non  ho  visto  di 
essa  cbe  un  volume  solo,  un  volume  di  poesie 
dovute  a  G.  Edoardo  Mottini.  Si  aggirano 
tutte  su  un  unico  motivo  fondamentale  : 
quello  di  tradurre,  diciamo  cosi,  in  parole, 
alcune  visioni  pittoriche.  Niente  di  nuovo 
dunque,  anche  se  non  predomini  sempre 
l'elemento  puramente  descrittivo  del  quale 
si  sono  serviti  molti  vecchi  poeti  quando 
hanno  voluto  tentare  tali  specie  di  tradu¬ 
zioni.  Il  Mottini  tende  spesso  con  immagini, 
che  non  credo  saranno  chiare  per  tutti  i 
lettori,  a  darci  il  significato  defi’anima  dei 
suoi  Maestri  antichi,  da  Michelangelo  al 
Watteau  e  come  vi  riesce  si  veda  da  questo 
breve  saggio  che  riguarda  Hans  Holbein  : 
La  vecchia  barba  è  ancora  calda  d’oro 
come  il  salto  del  Reno  sotto  il  sole, 
come  quando  l’austero  borgomastro 
cavalcava  di  fianco  all’  Elettore 
in  Aquisgrana,  sul  cavallo  grande 
nell’armatura  alla  Massimiliana. 

Ancor  nel  viso -  tragico  di  vecchio 
ride  l’onda  d’un  sangue  di  Welsungo, 
e  la  bocca .  terribile  di  forza , 
ha  la  freschezza  roscida  d’un  frutto. 

Ma  la  Morte  ha  scricchiato  nel  silenzio. 
Ei  guarda  fiero  verso  lo  spiraglio 
d’un' ogiva  di  sasso  che  gli  filtra 

.  un’essenza  di  luce •  sepolcrale, 
date  le  spalle  al  sogghignante  scheletro 
che  gli  carezza  i  ricci  con  la  falce. 
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Tenendo  presenti  alcune  tele  (specie  un 
famoso  ritratto  della  Galleria  di  Monaco) 
si  comprendono  alcune  allusioni  ;  per  il  re¬ 
sto  bisogna  attenersi  all’  impressione  che  il 
poeta  ha  deH’artista  :  con  la  quale  potrebbe 
darsi  che  noi  non  consentissimo.  E  allora 
che  valore  universale  ha  1’evocazione  de¬ 
stata  dai  versi  ?  Io  non  so  ;  ma  non  credo 
che  una  poesia  siffatta  sia  destinata  ad  essere 
«  un  documento  prezioso  al  futuro  storico 
della  coltura  del  tempo  nostro  »  ;  a  meno 
che  esso  non  abbia  ad  essere  testimone  che 
certi  atteggiamenti  romantici  di  un  -secolo 
addietro  non  sono  ancora  dileguati  presso 
di  noi.  Questi  «  Maestri  antichi  »  par  che  ab¬ 
biano  qualche  rapporto  con  certe  pagine  di 
Louis  Bertrand,  anzi,  per  essere  più  romanti¬ 
camente  esatti  di  Aloysius  Bertrand;  ma  oggi 
Gaspard  de  la  Nuit  è  piuttosto  soggetto  di 
raffinata  curiosità  che  sorgente  di  fecondi 
eccitamenti. 

'La  novità  però  della  collezione  di  Geo 
Renato  Grippa  si  estende  anche  ad  un 
altro  campo  :  a  quello  della  bellezza  mate¬ 
riale  della  edizione.  Egli  detesta  1’  edizione 
borghese  spersonalizzata....  che  caratterizza 
la  contemporanea  editoria  italiana,  «  perché 
essa  sottrae  al  libro  molto  del  suo  fascino, 
molto  del  suo  mistero  insito  nell’eloquente 
distribuizone  dei  bianchi,  neU’armonia  della 
sua  architettura  grafica  ». 

Certo  tutti  noi  amiamo  le  belle  edizioni, 
ma  non  tutti  siamo  disposti  ad  ammettere 
che  un  libro  stampato  bene  accresca  il  fa¬ 
scino  della  creazione  poetica.  Se  cosi  fosse, 
saremmo  allora  veramente  nel  campo  della 
novità.  È  da  augurarsi  quindi  che  nessun 
poeta  penserà  che  alla  mancanza  di  ispira¬ 
zione  può  supplire  un’artistica  e  nitida  im¬ 
pressione  di  un  torchio  a  mano  o  di  una  mac¬ 
china  da  stampare. 

I  propositi  e  le  conquiste  editoriali  non 
hanno  niente  da  fare  con  la  materia  del  libro 
e  il  Crippa  in  questo  caso  fa  una  confusione 
deplorevole. 

Diamogli  lode  per  quello  che  egli  ha  fatto 
per  rialzare  la  nobile  tradizione  della  stam¬ 
peria  italiana  ;  ma  facciamogli  presenti  due 
cose  ;  che  il  libro  nostro  non  è  assolutamente 
quella  brutta  cosa  che  egli  ci  vuol  far  cre¬ 
dere,  e  soprattutto  poi  mettiamolo  in  guardia 
contro  un  suo  errore  di  attuazione.  Mala¬ 
mente  si  rinnova  la  nostra  tradizione  ti¬ 
pografica  quando  ci  si  serve,  come  si  fa  in 
questa  «  edizione  del  bibliofilo  »,  di  caratteri 
di  una  fonderia  francese,  di  carta,  in  gran 
parte,  di  fabbricazione  tedesca,  e  di  inchiostri 
molto  probabilmente  non  italiani. 

Meglio  avvisato  è  stato  fin  altro  poeta, 
Umberto  Zerbinati,  il  quale  ha  impresso  un 
suo  Inno  al  Cielo  «  col  torchio  dell’  Officina 
Bodoni  a  Verona,  su  carta  a  mano  di  Fa¬ 
briano,  coi  tipi  originali  bodoniani  ». 

L'edizione  è  assolutamente  una  mera¬ 
viglia  di  buon  gusto  e  di  armonia,  e  non 
credo  che  alcuna  altra  le  possa  star  vicina 
o  tanto  meno  eguagliarla. 

La  poesia  questa  volta  è  in  un  certo  modo 
in  armonia  con  la  bella  edizione  :  è  forbita, 
è  nobile,  è  bene  armonizzata  alle  strofe 
della  classica  canzone  libera,  ma  nulla  di 
più.  È  penetrata  da  un  sottile  senso  nostal¬ 
gico  di  armonie  oltre  terrene  entro  le  quali 
il  poeta  s’augura  di  poter  naufragare  ;  ma 
tutto  ciò  che  egli  accumula  di  impressioni 
e  di  aspirazioni  è  più  fatto  per  agire  sul 
nostro  intelletto  che  sul  nostro  sentimento. 

Noi  desideriamo  di  essere  scossi  nelle 
nostre  più  intime  fibre  e  invano  guardiamo 
intorno  per  un  poeta  che  sia  capace  di  tra¬ 
scinarci  con  sé  lungi  «  sulle  alti  del  canto  ». 
Garantisco  ch’eglf  ci  sarà  caro  anche  se  si 
presenterà  in  una  veste  tipografica  un  po’  di¬ 
messa. 

Io  credo  che  Tunica  conquista  da  fare 
sia  oggi  questa  :  spezzare  la  tradizione  che 
tende  ancora  a  confondere  l’estetismò  con 
la  bellezza  ;  ritornare  addietro  per  sentirci 
veramente  moderni. 

G.  S.  Gargano. 

Cambiamenti  d’indirizzo  non  hanno 
corso  se  le  domande  non  sono  accompa¬ 
gnate  da  Lire  UNA. 


ROMA 

ROMANTICA 

XIV. 

I  tre  soggiorni  della  divina  Giulietta 

II  primo  soggiorno  a  Roma  della  si¬ 
gnora  Récamier,  fu  del  1813,  quando  vi 
giunse  nei  primi  giorni  della  settimana 
santa,  avendo  abbandonato  Lione  dove 
viveva  «  confinata  »  per  ordine  dell’  Im¬ 
peratore.  A  Roma  arrivava  in  un  periodo 
triste  della  sua  vita  ;  cosi  triste  che  l’amica 
sua  de  Boigne  l’aveva  sconsigliata  di  in¬ 
traprendere  quel  viaggio  verso  un  paese 
dove  non  avrebbe  trovato  «  nessun  conforto 
di  conversazione  intellettuale  »  e  dove  i 
soli  capolavori  dell’arte  non  sarebbero  ba¬ 
stati  a  consolarla.  Con  tutto  ciò,  ella  era 
partita  lo  stesso  e  a  pena  giunta  a  Roma 
e  deposti  i  suoi  bagagli  nell’Albergo  Serny 
sulla  piazza  di  Spagna,  era  subito  corsa  al 
Colosseo  e  a  San  Pietro  per  avere  immedia¬ 
tamente  la  duplice  visione  della  città  impe¬ 
riale  e  di  quella  cattolica.  Né  ebbe  a  pen¬ 
tirsi  di  quella  decisione,  non  ostante  che  i 
tempi  fossero  poco  propizi.  Perché  Roma 
—  capoluogo  del  dipartimento  del  Te¬ 
vere  —  era  singolarmente  malinconica  e 
imbronciata.  I  romani  tolleravano  senza 
entusiasmo  l’occupazione  francese  e  non  na¬ 
scondevano  le  loro  simpatie  per  il  vecchio 
pontefice  cosi  brutalmente  e  cosi  impoliti¬ 
camente  rapito  dal  generale  Radet  con  tanta 
gran  copia  di  odiosi  particolari.  D’altra 
parte  l’assenza  di  Pio  VII  riduceva  singo¬ 
larmente  il  fasto  e  la  pompa  delle  cerimo¬ 
nie  religiose,  a  cui  la  presenza  del  bizzarro 
triumvirato  governativo  —  Toumon,  Miol- 
lis,  de  Norvins  —  non  bastava  a  dar  loro 
quel  prestigio  che  solo  derivava  dal  Santo 
Padre.  Ma  questo  stato  di  cose  doveva 
in  certo  modo  armonizzare  con  la  bella 
viaggiatrice  che  non  aveva  nessuna  ragione 
di  amore  per  Napoleone  e  la  cui  presenza 
a  Roma  doveva  subito  farla  centro  dei 
molti  amici  francesi  che  più  o  meno  palese¬ 
mente  la  pensavano  come  lei.  Fu  cosi  — 
non  era  ancora  trascorso  un  mese  dal  suo 
arrivo  —  che  ella  abbandonò  l’albergo  di 
Piazza  di  Spagna  e  prese  in  affitto  quel 
sontuoso  appartamento  del  Palazzo  Fiano, 
dove  oggi  è  il  Circolo  degli  Scacchi. 

Se  bene  decisa  a  vivere  una  vita  ritira¬ 
tissima,  il  salotto  della  «  bella  signora  fran¬ 
cese  »  come  fu  subito  battezzata  a  Roma 
la  «  divina  Giulietta  »  divenne  ben  presto 
un  centro  di  mondanità  franco  italiana. 
Vi  furono  assidui  il  d’ Ormesson  e  il  con¬ 
te  di  Forbin  che  viaggiava  in  Italia  — 
per  ordine  —  avendo  da  espiare  le  sue  assi¬ 
duità  troppo  ben -accolte,  del  resto,  prèsso 
la  bellissima  Paolina  Borghese  allora  nei 
suoi  pieni  trionfi  alla  corte  fraterna.  Vi 
si  incontrava  spesso  anche  il  signor  de  Nor¬ 
vins,  prefetto  di  polizia  che  per  questa  sua 
qualità  si  vedeva  chiusi  tutti  i  salotti  ro¬ 
mani.  Uomo  di  società  e  dell’antico  regime, 
soffriva  molto  per  questo  boicottaggio, 
onde  accolse  con  piacere  T  invito  della  Ré¬ 
camier  che  gli  permetteva  al  tempo  ■•stesso 
di  sodisfare  i  suoi  gusti  mondani  e  di  sorve¬ 
gliare  un  po’  da  vicino  quelle  riunioni  di 
esuli  non  certo  benevoli  al  governo  impe¬ 
riale.  Più  raramente,  invéce,  vi  andava  il 
d’Angincourt,  ché  la  sua  grande  età  gl’  im¬ 
pediva  di  uscire  la  sera.  L’autore  della 
Histoire  de  l'Art  par  ses  monuments  vi¬ 
veva  allora  nel  palazzetto  di  Salvator 
Rosa  nella  Via  Gregoriana,  palazzetto  che 
conservava  intatto  quel  piccolo  giardino 
giunto  fino  ai  nostri  giorni  e  distrutto  dal¬ 
l’ultima  proprietaria  —  la  signorina  Hertz  — 
che  vi  volle  costruire  una  sala  di  concerti 
la  quale,  in  seguito,  non  doveva  avere  troppo 
grande  fortuna.  Il  giardino  folto  d’aranci  e 
di  fiori,  tutto  adorno  di  frammenti  archeo¬ 
logici  e  di  sedili  marmorei,  ebbe  spesso 
la  visita  della  signora  Récamier  che  vi  si 
recava  nel  pomeriggio  per  tener  compa¬ 
gnia  al  vecchio  studioso,  il  quale  la  ripa¬ 


gava  con  grandi  mazzi  di  fiori  e  con  ram 
di  agrumi  che  le  mandava  galantemente 
a  casa  ogni  mattina.  Deliziosa  visione  della 
Roma  romantica,  quei  convegni  vespertini 
nel  piccolo  giardino  di  Via  Gregoriana,  fra 
il  bagliore  dei  tramonti,  il  profumo  dei  gel¬ 
somini  e  delle  cedrine  e  il  chioccolio  della 
fontanella  che  versava  il  suo  getto  cri¬ 
stallino  dentro  un'  vecchio  sarcofago  !  Per 
una  settimana,  fu  a  Roma  anche  il  fedelis¬ 
simo  Ballanché,  cosi  ansioso  di  giungere 
presso  l’amica  sua,  che  avendo  ^perduto 
ad  Alessandria  il  cappello,  non  volle  fer¬ 
marsi  né  meno  un  minuto  per  acquistarne 
uno  nuovo,  e  giunse  a  Roma  a  testa  nuda 
pur  di  non  perdere  tempo  ed  essere  più 
presto  presso  di  lei.  Fra  gl’  italiani  che 
in  quel  primo  soggiorno  frequentarono  il 
salotto  di  palazzo  Fiano,  va  citato  il  Tor- 
lonia  corrispondente  del  banchiere  Réca¬ 
mier,  il  quale  aveva  raccomandato  calda¬ 
mente  la  moglie  al  collega  romano  ;  l’abate 
Cancellieri  e  sopra  tutti  e  più  di  tutti 
—  Antonio  Canova. 

L’amicizia  della  «  divina  Giulietta»  con 

10  scultore  diPossagno,  fu  la  grande  avven¬ 
tura  di  questo  suo  primo  soggiorno  romano. 
Amicizia  profondi,,  tenerissima;  die  rasentò 
l’amore  pur  rimanendo  platonica  e  si  capisce. 
Qualunque  sia  il  mistero  che  avvolge  ancora 
quella  singolare  figura  didonna  —  mistero 
che  molto  probabilmente  non  sarà  mai 
svelato  —  e  per  quanto  una  stessa  ombra 
si  addensi  sulla  natura  del\  Canova,  forse 
di  ambedue  si  potrebbe  ripetere-.con  maggiore 
probabilità  di  esser  nel  vero,  l’epigramma 
anonimo  che  qualche  tempo  dopo  si  doveva 
scrivere  per  la  sua  amicizia  con  lo  Chateau¬ 
briand  : 

Juliette  et  René  s’amaient  d’ amour  si  tendre 
Que  Dieu  sans  les  punir  a  pu  leur  pardonner  : 

11  n’avait  pas  voulit  .que  l’une  pvit  donner 
Ce  que  l’autre  ne  pouvait  prendre. 
Comunque  T  «  amicizia  amorosa  »  della  Ré¬ 
camier  col  Canova  fu  sincera  e  profonda. 
Era  nata  per  caso  ufi  giorno  in  cui  la  bella 
viaggiatrice  si  .era  recata  —  come  una  stra¬ 
niera  qualunque  —  a  visitare  lo  studio 
dello  scultore  a  Via  San  Giacomo.  Qui 
dopo  aver  ammirato  le  varie  statue  esposte 
come  in  una  galleria’,'  aveva  avuto  T  idea  di 
far  passare  all’artista  il  suo  biglietto  di  vi¬ 
sita,  e  questi  era  subito  uscito  dalla  stanza 
dove  rimaneva  nascosto  i  giorni  di  visite 
pubbliche  e  cosi  con  gli  abiti  da  lavoro  e 
il  berretto  di  carta  aveva  ricevuto  la  bella 
signora  francese,  invitandola  ad  entrare  nel 
suo  sanata  sanctarum.  Da  quel  giorno  una 
grande  intimità  si  era  stabilita  fra  l’artista 
e  la  bella  donna,  intimità  a  cui  partecipò 
l’abate  Canova,  fratello  dello  scultore,  che 
ogni  mattina  mandava  un  sonetto  alla  «  bel¬ 
lissima  Zulieta  ì\  Durante  tutta  la  prima¬ 
vera  i  due  fratelli  furono  spesso  ospiti  di 
Palazzo  Fiano,  poi  quando  vennero  i  calori 
estivi,  il  Canova  ottenne  che  la  signora 
Récamier  andasse  in  villeggiatura  ad  Al¬ 
bano,  nell’appartamento  che  egli  vi  teneva 
tutto  l’anno.  E  là  Récamier  accettò  col  patto 
che  egli  avrebbe  diviso  con  lei  quello  stesso 
appartamento  ogni  volta  che  si  fosse  recato 
nel  bel  colle  laziale.  Ed  ecco  Ja  nostra 
viaggiatrice  installata  nella  Locanda  del- 
V  Emiliano,  che  è  la  stessa,  anche  oggi,  co¬ 
nosciuta  col  più  pretensioso  nome  di  Hotel- 
d'  Europe.  Là  ella  visse  placidamente  leg¬ 
gendo  nelle  ore  calde  e  passeggiando  — 
con  la  nipote  che  era  con  lei  —  lungo  la 
strada  boschiva  che  da  Albano  va  a  Castel 
Gandolfo.  Felicissima  di  quella  sua  villeggia¬ 
tura  e  del  luogo  che  trovava  molto  bello  : 
soddisfatta  anche  dell’alloggio  che  pure  era 
dei  più  semplici,  se  si  deve  prestar  fede  al 
quadro  assai  modesto  che  di  quel  soggiorno 
estivo  ci  ha  lasciato  il  pittore  romano  Bossi. 
Del  resto  non  perse  il  suo  tempo  e  riusci  an¬ 
che  a  compiere  uiTppera  buona  :  portare  l’ul¬ 
tima  consolazione  a  un  condannato  a  morte 
che  mori  benedicendola.  Pur  troppo  non  ave¬ 
va  potuto  ottenere  là  sua  grazia  non  ostante 
che  si  fosse  rivolta  personalmente  al  ge¬ 
nerale  Miollis  col  quale  non  aveva  rapporti, 
e  al  signor  de  Norvins  che  doveva  credere 
amico  e  che  invece  fu  durissimo  ricordandole 
che  anche  lei  era  una  tollerata  onde  non 
doveva  complicare  la  sua  situazione  con  in¬ 
teressarsi  di  cose  che  non  la  riguardavano  ! 
Tanto  l’abito  profèssionale  aveva  preso  il 
sopravvento  sul  gentiluomo  d’altri  tempi  ! 

Ad  Albano  rimase  tutta  Testate  e  nel¬ 
l’autunno  passò  a  Napoli  dove  fu  ospite 
festeggiatissima  del  Re  Gioachino  e  della 
Regina  Carolina  Murat  :  ma  quando  ritornò 
a  Roma  trovò  ogni  cosa  cambiata.  Napoleo¬ 
ne  vinto,  T  Impero  abbattuto,  i  Borboni  di 
nuovo  sul  trono  di  Francia.  Per  lei  era  un 
trionfo,  ma  in  questo  suo  trionfo  dimostrò 
ancora  una  volta  quel  suo  animo  generoso 
per  i  vinti  e  per  i  perseguitati.  Sola,  di  quanti 
francesi  si  trovavano  allora  a  Roma,  volle 
recarsi  a  salutare  il  generale  Miollis  cosi 
romanizzato  oramai  che  la  catastrofe  napo¬ 
leonica  diveniva  per  lui  una  sciagura  per¬ 
sonale.  Lo  trovò  nella  Villa  Aldobrandini 
—  sul  Quirinale  —  che  egli  aveva  acquistato 
e  che  nei  giorni  del  suo  potere  aveva  trasfor¬ 
mato  in  un  ritrovo  di  letterati  e  di  arti¬ 
sti.  Abbandonato  da  tutti  si  aggirava  in 
quei  giardini  che  aveva  adornato  di  belle 
statue,  di  colonnati  e  di  fontane.  Quando 
vide  avanzare  fra  quelle  cose  che  aveva 
amato  e  che  i  pastorelli  arcadici  avevano 
cantato  con  tanta  cortigianesca  adulazione, 
la  bella  signora  non  sua  amica  nei  tempi 
felici,  le  andò  incontro  con  le  lacrime 
agli  occhi.  Per.  lui,  abbandonar  Roma  era 
perdere  un  po’  della  sua  vita  e  ritornare 
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nell’  inferno  parigi  no  dopo  ii  paradiso  della 
magnifica  villa  romana  era  come  staccarsi 
da  -quanto  più  aveva  amato  al  mondo.  L’ul¬ 
tima  visione  che  la  signora  Récamier  ebbe 
di  Roma,  fu  una  visione  trionfale  :  il  ri¬ 
torno  di  Pio  VII,  che  una  folla  di  giovani  si¬ 
gnori  era  andata  a  incontrate  fino  a  Ponte 
Molle,  staccando  i  cavalli  dalla  sua  vettura 
e  trascinandolo  a  braccia  fino  al  Vaticano, 
dove  —  a  pena  giunto  —  s’  inginocchiò  sulla 
tomba  dell’Apostolo,  mentre  una  folla 
strabocchevole  —  vera  marea  umana  che 
batteva  contro  le  muraglie  granitiche  del 
tempio  - —  rispondeva  a  gran  voce'  al  Te 
JDeum  intonato  dai  canonici  capitolari  per 
celebrare  T auspicato  ritorno. 

Il  secondo  soggiorno  della  signora  Ré¬ 
camier  a  Roma,  doveva  avvenire'  dieci  anni 
dopo,  nel  1824.  Ma  allora  le  cose  erano  cam¬ 
biate.  Napoleone,  morto  a  S.  Elena  ;  i  Bor¬ 
boni  di  nuovo  sul  trono  di  Francia  e  di 
Navarra  ;  Leone  XII  —  il  pontefice  della 
reazione  cattolica  —  sul  soglio  di  San  Pie¬ 
tro.  Nessuno  degli  antichi  amici  o  degli 
antichi  conoscenti  sopravvissuti  alla  cata¬ 
strofe.  Perfino  Antonio  Canova  era  morto 
e  —  pur  troppo  —  morto  senza  aver  rive¬ 
duto  Jà  bellissima  Zulieta  ohe  un  malinteso 
o  meglio  un  inesplicabile  amor  proprio 
aveva  allontanato  da  lui.  Perché,  durante 
il  suo  primo  soggiorno,  mentre  ella  era  ad 
Albano,  il  Canova  aveva  voluto  far  di  lei 
due  busti  anche  per  dimostrarle  che  pur 
lontano  era  continuamente  occupato  dal  suo 
pensiero.  Ma  i  busti  non  piacquero  alla  Ré¬ 
camier  che  non  nascose  il  suo  malcontento. 
Offeso  da  queila  freddezza,  lo  scultore  non 
perdoms-mai  alla  sua  amica  un  simile  modo 
di  agire  onde  fra  loro  due  ci  fu  un  certo 
distacco,  il  quale  non  dette  più  luogo  ad 
un  sincero  ravvicinamento.  Tornata  a  Roma, 
la  sua  prima  visita  fu  allo  studio  del  Ca¬ 
nova,  dove  il  fratello  abate,  vigilava  come 
un  sacerdote,  sul  suo  ricordo.  A  vedere  i 
due  busti  —  uno  dei  quali  egli  aveva  tra¬ 
sformato  in  una  Beatrice  dantesca  —  Giu¬ 
lietta  pianse  e  l’abate  pianse  con  lei  e  volle. 
—  come  ricordo  e  come  postumo  perdono  — 
offrirle  il  busto  di  Beatrice,  che  fu  accet¬ 
tato  con  molta  gratitudine  e  moltissima  com¬ 
mozione. 

A  Roma  era  arrivata  gli  ultimi  giorni  di 
novembre  del  '23  ed  era  scesa  in  un  apparta¬ 
mento  ammobiliato  della  Via  del  Babuino 
che  le  aveva  procurato  quella  bizzarra  du¬ 
chessa  di  Devonshire  che  fu  la  sua  amica 
di  quel  secondo  soggiorno  romano.  Apparta¬ 
mento  modesto  ed  economico,  quale  si 
addiceva  allo  stato  di  fortuna  della  Ré¬ 
camier  che  non  era  più  quello  di  una  volta, 
ma.  che  cose  le  importava  oramai  ?  Amba¬ 
sciatore  di  Francia  a  Roma  era  il  duca  di 
Montmorency-Laval,  quello  stesso  che  era 
stato  il  suo  amico' fedele  nei  giorni  più  tor¬ 
bidi  dell’  Impero,  e  alla  cui  frequenza  in 
casa  sua  non  era  forse  stato  estraneo  il 
provvedimento  preso  dalla  Polizia  imperiale 
di  chiudere  il  suo  salotto  parigino  e  di  «  con¬ 
finarla  »  a  quaranta  leghe  dalla  capitale.  E 
qui  lo  ritrovò  come  era  sempre  stato,  pieno 
di  attenzioni  gentili  e  di  amicizia  sincera  ; 
si  che  ella  divenne  ben  presto  un’ospite  be¬ 
naccetta  sempre  dell’  Ambasciata,  parte¬ 
cipò  a  tutti  i  ricevimenti,  fu  di  tutte  le  fun¬ 
zioni  ed  ebbe  a  sua  disposizione  gli  equi¬ 
paggi  dell’ambasciatore.  Fu  cosi  che  potè 
assistere,  come  straniera  privilegiata,  al-  : 
l’ultima  cerimonia  dell’  incoronazione  pa¬ 
pale  :  la  presa  di  Possesso,  grandiosa  visione 
della  corte  pontificia  a  traverso  le  vie  della 
città,  che  era  oramai  destinata  a  scompa¬ 
rire.  Fu  cosi  che  frequentò  le  grandi  case 
e  le  ambasciate  di  Roma,  dove  sua  nipote 
- —  quell’Amelia  che  doveva  un  giorno  rac¬ 
cogliere  le  sue  memorie  e  le  sue  lettere  — 
otteneva  successi  vivissimi  di  attrice  reci¬ 
tando  su  quel  teatrino  dell’Ambasciata  di 
Austria,  che  la  Contessa  Appony  aveva 
improvvisato  nelle  sale  del  Palazzo  Venezia. 

Ma  la  sua  amica  intima  rimaneva  sempre 
la  duchessa  di  Devonshire,  quella  che  era 
stata  battezzata  la  Regina  dei  Romani  e 
che  nel  suo  salotto  del  Palazzo  Roccagiovine 
al  Foro  Traiano  riceveva  i  più  illustri  viag¬ 
giatori  che  la  rinascita  cosmopolita  trasci¬ 
nava  ogni  anno  a  Roma.  Fu  anzi  insieme  con 
la  duchessa  che  ella  si  recò  a  visitare  la 
salma  del  Cardinale  Consalvi  —  morto  nel 
febbraio  successivo  alla  sua  venuta  —  di 
quel  prelato  illustre  che  della  Devonshire 
èra  stato  amico  fedele.  E  fu  una  visita  tra¬ 
gica  in  quel  palazzo  invaso  da  una  moltitudi¬ 
ne  di  curiosi,  mentre  la  duchessa  «  que  le 
contraste  de  ses  vètements  nóirs  avec  la  pà- 
leur  bianche  de  son  teint  faisait  ressembler 
à  une  ombre  »  immobile  accanto  a  lei  e  a 
sua  nipote  inginocchiate  presso  la  salma 
appariva  veramente  come  le  type  frappant 
du  désespoir  contenu. 

Nel  suo  salotto  di  via  del  Babuino,  si  suc¬ 
cedevano  intanto  le  figure  più  illustri  di  quel¬ 
l’inverno  romano  :  diplomatici  come  il  Mont- 
morency,  pittori  come  il  Guérin  —  che 
allora  dirigeva  l’accademia  di  Villa  Medici  . 
—  o  come  Léopold  Robert  e  lo  Schnetz  ; 
scrittori  come  il  Ballanché  e  il  Dugas-Mont- 
bel  che  aveva  allora  finito  la  sua  traduzione 
d’Omero,  grandi  signore  romane  e  pari  d’  In¬ 
ghilterra,  quella  piccola  dimora  modesta 
divenne  in  breve  un  centro  di  vita  mondana 
e  intellettuale.  Ma  di  tutte  le  amicizie  di 
quel  periodo  la  più  singolare  e  forse  —  di¬ 
ciamo  pure  —  la  più  inaspettata  fu  quella 
che  la  legò  a  Ortensia  di  Beauhamais,  con¬ 
tessa  di  Saint-Leu  ed  ex  regina  di  Olanda  ! 
Una  sera  di  marzo  del  1824,  come  ella  si 


trovava  a  San  Pietro  per  ascoltare  la  musica, 
sacra  della  Settimana  Santa,  vide  sedersi 
accanto  a  lei,  una  signora  molto  elegante  e 
tutta  avvolta  in  un  velò  nero  che  le  copriva, 
la  chioma  bionda.  Per  un  poco  le  due  donne 
si  guardarono  cercando  di  riconoscersi  nella 
penombra  crepuscolare  della  Basilica  ;  ma  ad 
un  tratto  la  nuova  venuta  voltandosi  verso 
la  sua  vicina  esclamò  piena  di  sorpresa  : 
«  Madame  Récamier  !  »  Era  la  Regina  Or¬ 
tensia,  giunta  a  Roma  da  pochi  giorni  coi 
due  figli  —  Napoleone  Luigi  e  quel  Luigi 
Napoleone  che  sarebbe  stato  un  giorno  Na¬ 
poleone  III  —  e  scesa  al  Palazzo  Ruspoli» 
sul  Corso,  dove  la  invitò  a  venirla  a  trovare. 
Invito  che  la  Récamier  non  potè  accettare 
dato  il  suo  passato  antinapoleonico  e  il  suo- 
presente  cosi  legato  aH’Ambasciatore  di  sua 
Maestà  il  Re  di  Francia.  Ma  la  bella  sovrana 
ebbe  il  buon  gusto  e  la  rara  intelligenza  di 
capire  questa  sua  reticenza,  cosi  che  le  due 
amiche  si  dettero  un  appuntamento  per  il 
giorno  dopo  al  Colosseo.  «  E  la  dimane  » 
scrive  nelle  sue  memorie  la  signora  Ré¬ 
camier  —  all’ Ave  Maria  ero  al  Colosseo  dove 
la  vettura  della  Regina  Ortensia  aveva  pre¬ 
ceduto  la  mia  di  solo  pochi  minuti.  En¬ 
trammo  insieme  nel  circo  felicitandoci  l’un 
l’altra  della  nostra  puntualità.  Percorremmo 
quel  monumento  immenso  ai  raggi  del  tra¬ 
monto  e  al  suono  di  tutte  le  campane- 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  .  si  muore. 
Poi  ci  sedemmo  sui  gradini  della  croce  che 
è  in  mezzo  all’anfiteatro.  Il  principe  Carlo 
Napoleone  Bonaparte  e  il  signor  Ampère, 
che  ci  avevano  accompagnato,  passeggia¬ 
vano  un  po’  distanti  da  noi.  Ora,  sopravve¬ 
nuta  la  notte,  una  notte  d’  Italia,  la  luna 
saliva  lentamente  sulle  arcate  aperte  del 
Colossèo  e  il  vento  della  sera  risuonava  nelle 
gallerie  deserte.  Accanto  a  me  sfava  quella, 
donna,  viva  rovina  ella  stessa,  di  una  cosi 
stupefacente  fortuna  !  ». 

Da  questo  primo  incontro,  nacque  una 
amicizia  che  divenne  in  breve  intimissima. 
Se  bene  la  signora  Récamier  non  potesse 
:  è  non  volesse  andare  a  palazzo  Ruspoli, 
pure  ogni  giorno  le  due  amiche  si  vedevano 
in  qualche  bella  escursione  sia  sulla  Via 
Appia,  sia  alle  Terme  di  Tito,  sia  alle  falde- 
deli’ Aventino.  E  in  questi  incontri  la  Re¬ 
gina  Ortensia  era  sempre  cosi  piena  di  deli¬ 
catezza  verso  i  sentimenti  della  sua'  amica, 
realista  che  questa  ebbe  a  dire  di  lei  che  le 
trovava  un  solo  difetto  :  quello  di  non  es¬ 
sere  abbastanza  bonapartista  !  Da  questa 
amicizia  le  cronache  di  allora  si  occuparono 
molto,  anche  perché  a  un  ballo  in  masche¬ 
ra  dato  dal  banchiere  Torlonia,  le  due  si¬ 
gnore  decisero  di  presentarsi  con  eguale  abbi¬ 
gliamento.  La  sola  differenza  consisteva  in 
questo  :  che  la  Regina  aveva  in  testa  una 
ghirlandetta  di  rose,  mentre  la  Récamier 
recava  in  mano  un  mazzetto  delle  stesse 
rosé.  Quando  più  il  ballo  era  affollato  vi  si 
presentarono  ambedue  :  la  prima  al  braccio 
del  cognato  Gerolamo  re  di  Westfalia,  la 
seconda  a  quello  dell’ ambasciatore  di  Mont- 
morency.  Di  tanto  in  tanto  trovavano  modo 
di  appartarsi,  cambiandosi  i  loro  trofei  di 
rose,  onde  nessuno  sapeva  più  raccapezzarsi 
e  T  intrigò  procedeva  in  modo  ammirevole» 
con  gran  divertimento  di  tutti.  L’unica  a 
protestare  fu  T  inacidita  principessa  di  Lie- 
vin  «  qui  trouva  fort  mauvais  qu’on  l’eut 
compromise  avec  une  Buonaparté  ». 

Più  grave  invece  fu  lo  scandalo  che  suscitò 
la  divina  Giulietta  pòco  tempo  dopo,  quando- 
essendosi  sparsa  la  notizia  della  mcrte  di 
Eugenio  di  Beauhamais,  sapendo  quanto 
egli  fosse  amato  dalla  sorella,  con  quella 
magnifica  spensieratezza  che  fu  uno  dei 
lati  più  nobili  del  suo  carattere,  non  mise 
tempo  in  mezzo  e  corse  di  filato  al  palazzo 
Ruspoli  non  ostante  che  in  quell’occasione 
vi  fossero  riuniti  tutti  i  Bonaparte  presenti 
a  Roma  —  e  si  gettò  nelle  braccia  dell’amica 
per  piangere  con  lei.  La  qualcosa  non  passò 
inavvertita  ;  ché  qualche  giorno  dopo  il 
vecchio  duca  di  Montemorency  —  capo 
della  famiglia  —  le  scriveva  da  Parigi  per 
rimproverarle  una  simile  imprudenza.  «  Ncn 
è.  per  biasimarvi  »  - —  egli  diceva  -  «  ma  voi 

mi  fate  una  confessione  cosi  amabile  delle 
vostre  nuove  e  inconseguenti  amicizie,  che 
mi  riesce  assai  difficile  di  .approvarle.  Vedo 
benissimo  come  le  cose  sono  andate  :  un 
po’  di  quel  romanzesco  che  vi  piace,  anche 
nelle  amicizie  ;  qualche  mistero,  qualche  dif¬ 
ficoltà  da  vincere  per  incontrarsi  una  prima 
volta  e  anche  in  seguito;  poi,  ecco  che 
avviene  una  disgrazia  da  consolare  che  in¬ 
teressa  la  vostra  generosità  ed  eccovi  defini¬ 
tivamente  impegnata....»  E  concludeva  «E 
ora  che  vi  ho  fatto  la  mia  predica,  fatemi 
sapere  quello'che  vi  ha  detto  il  duca  di 
Lavai,  verso  il  quale  avete  cap'to  benis¬ 
simo  come  il  vostro  atto  poteva  essere  im¬ 
barazzante  » 


Finalmente,  l’ultimo  soggiorno  romano- 
della  signora  Récamier*  avvenne  Tanno  suc¬ 
cessivo,  che  fu  Tanno  del  Giubileo  :  1  ultimo 
Giubileo  che  ebbero  a  presenziare  i  Ponte¬ 
fici  nel  loro  regno  temporale.  Questa  volta 
ella  scese  al  palazzo  Sciarra  sul  Corso  dove 
lord  Kinnaird  le  cedette  il  suo  appartamento 
del  primo  piano,  sontuosamente  ammobi¬ 
liato.  E  fu  un  bene  per  lei  che  in  quell’oc¬ 
casione,  tutta  la  grande  società  parigina 
venne  a  Roma,  onde  ella  ebbe  ospiti  nei  suoi 
salotti  tutti  i  Montmorency,  e  i  Noailles,  i 
Mortemart,  gli  Hautefort,  i  de  Boissy  egli 
Anjorrand,  un  continuo  succedersi  di  ospiti 
elegantissimi  che  portavano  con  sé  un  se¬ 
guito  di  feste,  di  pranzi,  di  ricevimenti,  si 
che  dei  tre  soggiorni  romani  questo  del  1825 
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si  può  dire  il  più  movimentato.  Fu  in  que¬ 
st’anno  che  ella  conobbe  madame  Swet- 
chìne,  conoscenza  —  come  abbiamo  visto  — 
cominciata  con  un  certo  ritegno  ma  che  col 
volgere  degli  anni  doveva  cambiarsi  in  una 
vera  e  profonda  amicizia.  «  Voi  siete  stata 
molto  buona  con  me  »  • —  le  confessava  qual¬ 
che  tempo  dopo  in  una  sua  lettera  l’ardente 
signora  russa  —  «  molto  buona  di  parole  e  di 
azioni  :  ma  ciò  che-  più  mi  ha  penetrato  sono 
stati  quei  lampi  di  una  fiducia  che  non  vole¬ 
vate  ancora  confidarmi.  Quando  mi  conosce¬ 
rete  un  po’  di  più,  non  sognerete  né  meno 
a  contestarmi  il  diritto  di  sapere  ogni 

F-  fu  anche  in  quell’anno  che  ella  di¬ 
venne  amica  dello  scultore  Tenerani,  l’u¬ 
nico  fra  i  discepoli  del  Canova  che  sem¬ 
brava  aver  ereditato  qualche  rara  virtù 
del  maestro.  Da  lui  si  recava  spesso  nel  suo 
studio  di  Piazza  Barberini  e  fu  durante 
una  di  queste  visite  che  gli  ordinò  un  bas¬ 
sorilievo  rappresentante  l’episodio  di  «  Eu- 
dore  et  Cymodocée  »  nei  Martiri  dello  Chateau¬ 
briand.  Questo  bassorilievo  —  pagato  cento¬ 
cinquanta  luigi  d’oro,  pari  a  3.600  franchi 
d’allora  —  fu  eseguito  dallo  scultore  romano 
e  regolarmente  spedito  in  Francia  :  «  unico 
esemplare -io  credo»- —  annota  sua  nipote  — 
«  che  esista  da  noi  di  quell’artista,  e  che  la  si¬ 
gnora  Récamier  ha  lasciato  in  eredità  al  mu¬ 
seo  di  Saint-Malo  ».  Con  questo  ex  voto  d’ar¬ 
te  —  un  ex  voto  che  riuniva  la  memoria  del 
Canova  onorato  nel  suo  discepolo  più  degno 
e  l’amore  per  lo  Chateaubriand  di  cui  vo¬ 
leva  eternare  nel  marmo  una  delle  più 
suggestive  visioni  dell’opera  —  la  divina 
Giulietta  lasciò  Roma  per  l’ultima  volta. 

Ma  a  noi  piace  d’immaginaria  ancora  er¬ 
rante  fra  le  rovine  romantiche  della  Via 
Appia  o  del  Palatino  e  distesa  con  quel  suo 
atteggiamento  d’abbandono,  immortalato  dal 
David  nel  suo  ritratto  celebre  • —  in  una  di 
queste  sue  dimore  romane  che  conservano 
ancora  come  un  riflesso  sbiadito  della  sua 
grazia  e  della  sua  bellezza. 

Diego  Angeli. 

L’ULTIMO 

SCHNITZLER 

Viennese  fin  nel  midollo  delle  ossa,  Arthur 
Schnitzler,  era  noto,  fino  a  pochi  anni  fa, 
in  Italia,  soltanto  per  certe  novellette  dia¬ 
logate,  tradotte  con  gusto,  e  commentate 
con  intelligenza,  dal  nostro  compianto  Ce. 
sare  Levi. 

In  realtà,  erano  state  appunto  quelle 
novelle,  raccolte  in  Anatol,  Mdrchen  e 
Liébelei,-  nell’ultimo  decennio  del  secolo 
scorso,  a  dare  la  prima  fama  al  giovine 
medico  della  capitale  austriaca,  e  a  fargli 
subito  attribuire  quella  caratteristica  di 
«  letizia  sentimentale  »,  che  essendo  propria, 
per  comune  consenso,  della  vita  mondana 
viennese,  dell’operetta  viennese,  dei  valzer 
viennesi,,  e  insomma  di  tutto  ciò  che,  almeno 
sino  allo  scoppio  della  Guerra,  era  consi¬ 
derato  squisitamente  viennese,  lo  fece  sù¬ 
bito  passare  come  l’interprete  più  fedele 
e  geniale  dell’anima  viennese. 

Ma  i  racconti,  ben  più  solidi  e  vasti,  e  i 
drammi,  ben  più  profondi,  che  Schnitzler 
fece  seguire,  all’alba  del  nuovo  secolo,  po¬ 
tevano  forse  mettersi  ancóra  sotto  l’ in¬ 
segna  del  sentimentalismo  e  della  frivolezza, 
come  le  precedenti  novelle  e  scenette  ? 

In  realtà,  Schnitzler  s’  è  lentamente  evo¬ 
luto,  e,  se  proprio  si  voglia  continuare  a 
considerarlo  l’ interprete  dell’anima  della 
capitale  austriaca,  occorre  dire  che,  come 
è  stato  il  poeta  della  sua  floridezza,  è  stato 
anche  —  come  lo  salutò,  nel  sessantesimo 
compleanno,  Hermann  Bahr  —  «  il  poeta 
della  sua  agonia  »  ;  e  oggi  può  passare, 
come  il  poeta  della  nuova  Vienna,  scoro¬ 
nata  e  dolente,  forse  ancóra  sorridente, 
ma  d’un  disperato  sorriso. 

Certo,  chi  legga  i  più  recenti  romanzi  di 
Schnitzler,  e  precisamente  quelli'  che  sono 
testé  apparsi  nella  versione  italiana,  non 
può  non  raffigurarsi  un  autore  ben  diverso, 
nello  spirito  e  nella  forma,  dall’esordiente  ; 
né  può  trattenersi  dal  considerare  II  ritorno 
di  Casanova  (Ed.  Sperling  e  Kupfer,  Mi¬ 
lano),  pubblicato  primamente  nel  ’i8,  come 
la  trasposizione  storica  della  moribonda 
società  viennese  d’anteguerra  ;  né  La  si¬ 
gnorina  Elsa  e  Teresa  (Ed.  Modernissima, 
Milano),  apparsi  rispettivamente  nel  ”24 
e  nel  '28,  come  gli  studi  realistici  e  pro¬ 
fondi  delle  condizioni  psichiche  e  sociali 
-viennesi  del  _  dopoguerra. 

Lo  spirito  dello  scrittore  è  diverso  da 
quello  d’un  tempo,  in  quanto,  ora,  egli 
non  s’appaga  di  cogliere  le  contradizioni 
superficiali,  i  dissidi  esteriori,  ma  vuol  pe¬ 
netrare  nell’  intimo  delle  anime  ;  né  ama 
ij  giochi  eleganti  ed  arguti  del  Witz,  nia 
preferisce  svelare  tristi  e  sanguinanti  verità. 
E,  quasi  altrettanto,^  diversa  è  la  forma, 
in  quanto,  pur  tenendosi  lontano  dagli  ec¬ 
cessi  e  dalle  esasperazioni  delle  giovani  e 
giovanissime  scuole,  pur  conservandosi  fe¬ 
dele  al  vangelo  naturalistico  di  Maupas- 
sant  e  di  Zola,  quale  può  essere  inteso  e 
applicato  da  un  tedesco  di  Vienna,  egli 
mostra  di  non  essere  insensibile  a  certe 
innovazioni  tecniche  (p.  es:  il  romanzo, 
ridotto  a  un  immenso  monologo),  e  a 
un  certo  sveltimento,  stilistico,  o-  intensità 
espressiva,  corrispondente  all  ’  esigenza  del  la 
giovanissima  letteratura. 

In  ógni  caso,  si  tratta  di  lavori  interes¬ 
santi,  che  meritavano  d’essere  tradotti,  as¬ 


sai  bene,  da  C.  Bareggio.  M.  Benzi  e  B. 
Giachetti-Sorteni,  e,  gli  ultimi  due,  intro¬ 
dotti -con  fine  acume  è  sensibilità,  da  Anto¬ 
nio  Baldini  e  Sibilla  Aleramo. 

Il  ritorno  di  Casanova  e  una  lunga  novella, 
intesa  a  presentarci  la  figura  del  famosis¬ 
simo  avventuriere  e  seduttore,  alla  vigilia 
del  suo  ritorno  a  Venezia,  dopo  tanti  anni 
dalla  sua  romanzesca  e  stupefacente  fuga 
dai  Piombi. 

Ritorno  triste  e  umiliante,  per  più  versi  : 
ché  se  il  Consiglio  dei  Dieci  gli  perdonava 
il  passato  e  lo  rimetteva  nell’adorata  città, 
gl’  imponeva  come  condizione  di  diventare 
spia  e  delatore  di  quegli  spiriti  ribelli,  coi 
quali  egli  non  poteva  non  essere  intima- 
mamente  d’accordo  ;  e,  d’altra  parte,  la  sua 
’  celebrità  equivoca  s’era  già  sbiadita  presso 
la  nuova  generazione  ;  e,  quel  eh’  è  peg¬ 
gio,  egli  stesso  cominciava  ad  avere  un 
senso  acuto  e  doloroso  della  propria  irre¬ 
parabile  decadenza  fisica. 

Tramonto  della  giovinezza,  impossibilità 
d’essere  amato  dalle  donne  giovani  e  belle.... 
In  fondo,  è  questo  il  dramma,  che  Schnitzler 
ha  specialmente  voluto  analizzare  e  rappre¬ 
sentare  nella  figura  di  Casanova  :  don  Gio¬ 
vanni  redivivo,  negl’  impeti  della  passione  e 
nel  cinismo  delle  infedeltà;  don  Giovanni  set¬ 
tecentesco,  deluso  ma  non  stanco,  diabolico 
ma  non  privo  di  qualche  fuggevole  rimorso. 
E  c’  è  riuscito  egregiamente,  inquadrando 
in  un  ambiente  storico  esatto  un’azione, 
eh’  è  bensì  immaginaria,  ma  del  tutto  ve¬ 
rosimile,  e  conveniente  a  quel  che  sap¬ 
piamo  di  quel  ritorno  a  Venezia,  e  ciò,  che 
più  importa,  alla  psicologia  di  Casanova, 
quale  risulta  dalle  sue  sorprendenti  me¬ 
morie. 

In  verità,  Schnitzler  ci  ha  dipinto,  sullo 
sfondo  della  decadente  Venezia,  un  Casa¬ 
nova  odioso,  e  nello  stesso  tempo  umano. 
Odioso,  quando  non  degna  memmeno  d’un 
sorriso  di  riconoscenza  l’antica  amante, 
ormai  non  più  giovane9  ma  rimasta  fedele 
al  ricordo  di  lui,  come  all’unica  ragione 
della  sua  esistenza  ;  peggio  che  odioso, 
quando,  per  un  cieco  furore  d'umiliazione, 
approfitta  bestialmente  della  precoce  sen¬ 
sualità  di  una  bambina  di  colei  ;  o  quando, 
non  potendo  altrimenti  conquistare  una 
bellissima  e  intelligentissima  studentessa,  si 
vale  di  certe  straordinarie  circostanze,  per 
sostituirsi  al  giovine  amante  di  lei  in  un 
convegno  notturno.  Umano,  nel  suo  tor¬ 
mento  di  seduttore  respinto,  nella  sua  rab¬ 
bia  d' impotenza,  nella  sua  angoscia  di 
amante,  che,  riconosciuto  all’alba  dopo 
quella  notte  d’amore  ottenuta  con  atroce 
inganno,  provoca  nella  fanciulla  un  visi¬ 
bile  orrore,  fisico,  più  che  morale  ;  infine, 
nel  suo  «  crescendo  »  di  esaltazione  e  di¬ 
sperazione. 

Anche  La  signorina  Elsa,  come  II  ritorno 
di  Casanova,  è  una  lunga  novella  :  solo  che, 
qui,  con  procedimento  analogo  a  quello 
già  adoperato  con  tanto  successo,  dallo 
stesso  scrittore,  in  Leùtnant  Gusti,  uomini  e 
cose  sono  presentati  mediante  un  unico 
monologo  ossia  mediante  l’annotazione  di 
tùtte  le  idee,  impressioni,  visioni,  suoni  ed 
immagini,  che  passano  per  la  mente  e  i 
sensi  d’una  fanciulla,  durante  quelle  po¬ 
chissime  ore,  in  cui  si  matura  e  scoppia 
una  strana  tragedia. 

Strana  davvero  :  ché  non  accade  tutt’  i 
giorni  che  una  mamma  scriva  alla  figlia 
ancór  giovinetta,  in  vacanza  in  una-  stazione 
climatica,  supplicandola  di  salvare  il  padre 
dall’arresto  e  dall’onta  irreparabile,  col  do¬ 
mandare  in  prestito  • —  il  che  significa,  in 
quelle  circostanze,  e  per  quell’uomo,  già 
noto  per  i  debiti  e  le  irregolarità,  farsi  re¬ 
galare  • —  la  grossa  somma  necessaria  ;  e  in¬ 
dirizzandola  proprio  a  quel  vecchio  e  ri¬ 
pugnante  libertino,  che  da  qualche  anno 
frequenta  la  loro  casa,  e  ha  mostrata  una 
inconfessabile  simpatia  per  la  giovanissima 
Elsa.  Né  è  un  fatto  ordinario  che  questa, 
tra  mille  ondeggiamenti  e  contradizioni,  si 
faccia  forza  e  s’umili  a  richiedere  la  somma  ; 
e  poiché  quel  vecchiardo  le  pone  per  condi¬ 
zione  di  falsi  ammirare  nuda,  s’ induca  ad 
aprire  il  suo  mantello  sulla  sua  nudità, 
dinanzi  a  quell’uomo  e  dinanzi  a  tutti, 
nell’  hall  dell’albergo  ;  e,  finalmente,  deli¬ 
rando,  beva  una  forte  dose  letale  di  ve¬ 
ronal. 

Strana  tragedia,  che,  narrata  cosi  secca¬ 
mente,  appare  piuttosto  inverosimile  e  un 
tantino  melodrammatica  ;  ma  che  dall’au¬ 
tore  è  trattata  con  tanta  delicatezza, 
con  tale  senso  di  verità,  e  cosi  approfon¬ 
dita  da  certe  analisi  di  sapóre  freudiano, 
che  infine  siamo  costretti  a  consentire  e  a 
commuoverci.  Tanto  più,  che  in  Elsa, .  cosi 
spregiudicata  e  sensuale,  cosi  fantastica  e 
ardita  nel  concepire  le  cose  più  folli,  e  tut¬ 
tavia  cosi  fondamentalmente  buona,  cosi 
affezionata  al  padre,  nonostante  la  disistima 
che  non  può  non  avere  per  lui,  e  cosi  generosa 
e  pura,  checché  ella  stessa  pensi  in  contra¬ 
rio  ;  non  è  difficile  vedersrqnasi  1’  immagine 
e  il  simbolo,  sufficientemente  fedele,  della 
signorina  viennese  di  oggi,  anzi  della  signo¬ 
rina  europea,  quale  s’  è  formata  durante 
e  dopo  gli  anni  di  guerra,  in  un'atmosfera 
morale,  perniciosa  e  corrotta,  eppure  pre¬ 
gna  d’ardore  vitale. 

L’anima  di  Elsa  non  ha,  apparentemente, 
nulla  in  comune  con  quella  di  Casanova  ; 
eppure,,  sono  entrambe  anime  che  soffrono, 
vittimo  cntrambe-deHar  -vita.  Vittima,- certo 
non  pietosa.  Casanova,  che  anzi  meriterebbe 
espiazioni  ben  più  gravi  di  quelle,  imposte 
dalla  vecchiaia  inevitabile  ;  vittima  invece 


pietosissima,  Elsa,  che  meriterebbe  soltanto 
amore  e  gioia,  essèndo  nata  soltanto  per 
questo,  e  non  ricercando  che  questo,  sebbene 
quasi  inconsapevolmente,  e  tra  gli  errori, 
le  illusioni  e  lé  degenerazioni,  della  nuova 
temperie  morale  e  sociale. 

Due  creature,  insomma,  che  rivelano 
l’anima  stessa  dello  scrittore,  ormai  ses¬ 
santenne  e  assaporante  l’amara  foglia  della 
vecchiaia,  ormai  consapevole  di  tante  bel- 
lellezze  sciupate,  di  tante  innocenze  tradite. 

Ho  chiamato  «  lunghe  novelle  »  le  due  • 
opere  precedenti,  non  tanto  per  la  mole, 
quanto  per  la  semplicità  dei  casi,  per  la 
rapidità  degli  avvenimenti,  svolgentesi  nello 
spazio  di  poche  ore  è  soprattutto  per  l’evi¬ 
dente  intenzione,  da  parte  dello  scrittore,  di 
dipingere  due  ritratti,  con  tutte  le  loro 
sfumature  esteriori  edirinteriori,  anziché  nar¬ 
rarci  dei  fatti,  per  se  stessi  interessanti. 

Un  «  ritratto  ».  è  anche  Teresa',  ma,  cosi 
brulicante  d’aneddoti  e  particolari,  cosi  di¬ 
steso  nel  tempo  e  nello  spazio,  cosi  ricco 
.  di  sfondi  é  di  ambienti,  cangianti  quasi 
ad  ogni  capitoletto,  cosi  popolato  di  per¬ 
sonaggi  secondari,  utili  a  fare  quasi  da  co¬ 
ro,  che  non  si  può  negargli  l’ importanza  e 
il  valore  d’un  vero  e  proprio  romanzo. 

Romanzo,  tuttavia,  4  biografico  »,  o,  come 
l’autore  stesso  lo  definisce  nel  sottotitolo, 

«  cronaca  d’una  vita  di  donna  »,  la  cui  unità 
è  determinata  dalla  protagonista,  in  quanto 
nessun  avvenimento  è  narrato,  che  non  la 
riguardi  direttamente,  nessun  personaggio 
è  introdotto,  che  non  abbia  qualche  rapporto 
con  lei.  E  però,  per  adoperare  la  vecchia  no¬ 
menclatura,  che  allo  Schnitzler  conviene  be¬ 
nissimo,  romanzo  sociale  ;  prezioso,  fra  l’al¬ 
tro,  a  documentare  le  condizioni  economi¬ 
che,  morali  e  intellettuali  della  classe 
borghese  austriaca,  particolarmente  vien¬ 
nese,  negli  ultimi  tempi.  . 

Come  si  vede,  il  tèma  e  il  metodo  sono 
tutt’altro  che  originali’:  basta  ricordare 
Germinie  Lacerteux  dei  Goncourt,  o  TJne  vie 
di  Maupassant,  per  convincersi  che  Schnitz- 
ler  vecchio  è  ancóra,  e  più  Che  mai,  fedele 
alla  scuola  naturalista  francese,  se  anche, 
da  quel  buon  medico,  ..oltre  che  da  quel 
buon  scrittore,  ch’egli  è,  .  abbia  accolte, 
senza  per  altro  esagerare,  certe  conquiste 
psicanalitiche.  Originale  è  tuttavia  la  crea¬ 
zione  di  Teresa  :  fanciulla  di  buona  famiglia, 
nata  per  essere  una  brava  moglie  e  un’ot¬ 
tima  madre,  dotata  d’un  cuore  affettuoso  e 
generoso,  e  tuttavia  trascinata  dalle  circo¬ 
stanze  e  dall’egoismo  maschile  a  cadere 
sempre  più  in  basso,  finché,  proprio  quando 
potrebbe  redimersi,  e  conquistare  l'equili¬ 
brio  e  la  pace  con  un  uomo,  non  più  gio¬ 
vine,  ma  intelligente  ed.  onesto,  è  quasi 
strangolata  dal  figlio,  che,  nato  male,  peg¬ 
gio  educato,  divenuto  precocissimo  manu¬ 
tengolo  e  ladro,  l’aveva  tormentata  e  per¬ 
seguitata  con  continue  minacce  ed  estor¬ 
sioni.  Specialmente  originale  mi  sembra  quel 
rimorso,  da  cui  Teresa  è  dominata,  nei  ri¬ 
guardi  del  figlio  per  aver  avuto,  nella  terri¬ 
bile  notte  del  parto,  sia  pure  per  un  at¬ 
timo,  il  pensiero  d’ucciderlo  ;  rimorso,  che 
le  fa  considerare  tutte  le  disgrazie  capita¬ 
tele  come  una  giusf^  espiazione  di  quel 
delitto  intenzionale,  e  quando  sta  per  morire 
in  séguito  alla  violenza  del  figlio,  la  induce 
e  quasi  ossessiona  a  ‘confessarlo  ed  esage¬ 
rarlo,  perché  esso  valga  a  far  assolvere, 
dinanzi  ai  giurati,  il  matricida.  E  vera¬ 
mente,  anche  noi  pensiamo,  d’accordo  con 
un  personaggio  dello  ;stesso  romanzo,  «  co¬ 
me  il  figlio,  che  era  stato  per  lei  cosi  a 
lungo  perduto,  ella  l’avesse  ritrovato  nel- 
l’ istante  in  cui  egli  -  s’era  fatto  esecutore 
di  un’  istessa  giustizia  ». 

Conclusione  mistica,  che  fa  pensare  a 
Dostojewski  e  Tolstoi,  e  che,  ad  ogni 
modo,  illumina  d'una  luce  vivamente  spi¬ 
rituale  tutta  quetsa  dolente  storia  di  donna, 
quasi  riscattandola  dai  modelli  naturalisti 
francesi,  i  quali  non  possono  ormai  non 
apparire  alla  nostra  sensibilità  troppo  plum¬ 
bei  e  soffocanti,  nel  ’  loro  materialismo  e 
determinismo  intransigente. 

,  Evidentemente,  anche  il  vecchio  Schnit¬ 
zler  comincia  a  pensare  all’  Eterno. 

Luigi  Tonelli. 

MARGINALIA 

ìf.  Una  falsificazione  letteraria  del  se¬ 
colo  XIX.  —  Sono  le  «  Lettere  »  di  Brunetto 
Latini,  fonte  apocrifa  per  fa  storia  della 
bussola  nautica.  Fra  i  numerosi  scrittori 
italiani  che  si  sono  occupati  di  Brunetto 
Latini,  forse  nessuno  ha  accennato  alle  «  Let¬ 
tere  »,  rese  note  quasi  130  anni  fa.  Anzi, 
in  tempi  recenti,  le  abbiamo  vedute  citate 
da  eruditi  stranieri,  come  opera  genuina 
dell’autore  del  «  Tesoro  ».  L’  interesse  su¬ 
scitato  da  codesta  falsificazione  è  dovuto 
soprattutto  al  passo  concernente  la  bussola 
nautica,  passo  accettato  dai  -  diversi  scien¬ 
ziati  come  fonte  importante-  per  la  storia 
della  navigazione  nel  medioevo.  Desideroso 
di  veder  scomparire  una  volta  per  sempre 
questa  mistificazione  grossolana  dalla  storia 
delle  geografia  e  della  letteratura  brunet- 
tiana,  Mario  Esposito  riproduce  nell’Archivio 
storico  italiano  due  note  già  pubblicate 
dodici  anni  or  sono  in  Inghilterra,  svilup¬ 
pandole  in  modo  definitivo.  Queste  finte 
«  Lettere  »  di  Brunetto  Latini,  delle  quali 
1’  Esposito  dà  l’analisi  sommaria,  fecero  la 
loro  comparsa  nel  1802,  sotto  forma  di 
certi  estratti  pubblicati  dallo  «  scopritore  », 
certo  William  Dupré,  in  una  rivista  inglese, 
il  «  Monthly  Magazine  ».  Tralasciando  la 
critica  alle  prime  lettere,  fermiamoci  all’ot¬ 
tava,  che  è  la  più  interessante  per  l’accenno 
alla  bussola.  Ser  Brunetto  descrive  in  questa 
«  lettera  »,  indirizzata  a  Guido  Cavalcanti 
in  Firenze,  la  sua  visita  a  Oxford  ove  s’ in¬ 
contra  col  famoso  Ruggero  Bacone,  che  gli 
parla  della  sua  scoperta  della  polvere  da 
cannone  e  gli  mostra  una  calamita,  numerosi 


strumenti  d’ottica  e  una  testa  di  ottone, 
che  poteva-  emettere  suoni  :  «  Lui  (Bacone) 
mi  mostrò  inoltre  una  pietra  nera  e  brutta, 
chiamata  una  calamita  che  ha  il  potere 
sorprendente  di  attirare  a  sé  il  ferro.  Fre- 

ando  un  ago  sopra  questa  pietra,  e  fissan¬ 
do  poi  ad  una  paglia  in  modo  che  possa 
galleggiare  nell’acqua,  l’ago  subito  si  volge 
verso  la  stella  polare  ;  cosi  anche  in  una 
notte  oscurissima,  quando  non  sono  visi¬ 
bili  né  luna  né  stelle,  il  marinaio  è  capace 
con  l’aiuto  di  quest’ago  di  governare  con 
sicurezza  la  sua  nave.  Questa  scoperta, 
che  appare  tanto  utile  a  tutti  quanti  viag¬ 
giano  per  mare,  deve  rimanere  segreta  fino 
ad  altri  tempi,  perché  nessun  capitano  osa 
adoperarla  per  paura  di  cadere  sotto  il  so¬ 
spetto  di  essere  uno  stregone  ;  né  oserebbero 
i  marinai  uscire  in  mare  sotto  la  sua  dire¬ 
zione,  se  prendesse  con  sé  uno  strumento 
che  porta  tanta  apparenza  di  essere  stato 
costrutto  sotto  1’  influenza  di  qualche  spi¬ 
rito  maligno  ».  Questo  racconto  è  accompa¬ 
gnato  da  un  testo  francese,  di  cui  1’  Espo¬ 
sito  ha  rintracciato  la  fonte.  Non  è  il  fran¬ 
cese  del  «  Tesoro  »,  da  cui  tuttavia  proven¬ 
gono  poche  altre  frasi  francesi  sparse  in 
questa  «  Lettera  ».  Se  nel  «  Tesoro  »  effetti¬ 
vamente  ser  Brunetto  parla  della  calamita, 
il  passo  francese  riprodotto  nella  «  Lettera  » 
è  preso  quasi  parola  per  parola  dal  poema 
satirico  intitolato  «  La  Bible  »  di  Guiot 
de  Provins  del  secolo  XIII.  Il  poema  fu 
stampato  per  intero  soltanto  nel  1808,  cioè 
sei  anni  dopo  la  pubblicazione  della  falsifica¬ 
zione  brunettiana,  ma  i  versi  che  descrivono 
la  calamita  e  l’ago  magnetico  erano  già  a 
stampa  da  due  secoli  e  più.  Cosi  il  Dupré  non 
aveva  nessun  bisogno  di  ricorrere  a  codici 
per  conoscerli.  Per  la  storia  della  falsifica¬ 
zione  è  interessante  il  principio  della  nona 
«  Lettera  »,  dove  una  nota  vorrebbe  farci 
credere  che  «  queste  Lettere  sono  tradotte 
da  un  antico  codice  in  lingua  romanza 
quasi  contemporaneo  a  Brunetto  Latini, 
e  posseduto  da  Mr.  William  Dupré  ».  Di 
più,  egli  si  lagna  delle  difficolta  incon¬ 
trate  per  avere  il  permesso  di  frequentare 
la  Biblioteca  del  Museo  britannico  e  ci  fa 
sapere  di  essere  «  un  uomo  oscuro,  amante 
delle  lettere  ».  Senonché  nel  «  Monthly  Ma¬ 
gazine  »  del  dicembre  1802  comparve  la  se¬ 
guente  dichiarazione  firmata  dal  direttore 
della  rivista  ;  «  Mr.  Dupré,  il  signore  dal 
quale  abbiamo  ricevuto  le  comunicazioni 
relative  a  Brunetto  Latini  apparse  in  di¬ 
versi  numeri  della  nostra  rivista,  ha  creduto 
bene,  ma  non  prima  di  essere  stato  sma¬ 
scherato,  di  confessare  che  ci  stava  ingan¬ 
nando,  e  che  nelle  pretese  Lettere  di  Bru¬ 
netto  voleva  soltanto  darci  un  quadro  della 
letteratura  e  dei  costumi  inglesi  esistenti 
in  quel  periodo  ad  imitazione  dell’Ana- 
charsis  francese.  Approviamo  cosi  poco  le 
imposture  di  qualunque  sorta,  che  crediamo 
necessario  domandare  perdono  ài  nostri  let¬ 
tori  di  averli  ingannati  temporaneamente  ». 
Oramai,  dunque,  il  passo  tanto  citato  di 
Brunetto  Latini  non  dovrà  più  trovar  posto 
nelle  storie  della  geografia  e  della  fisica. 

★  Esplorazione  scientifica  della  Siria.  — 
Scrive  Diego  Cantalupo  nell’Oltremare  (giu- 
gno'1930)  che  la  Siria  intesa  nel  senso  sto¬ 
rico  geografico,  cioè  tutto  il  paese  delimi¬ 
tato  dal  Tauro,  dal  deserto  siriaco  e  dalla 
penisola  del  Sinai,  come  campo  di  sosta 
e  di  competizioni  del  mondo  antico,  ha  of¬ 
ferto  fino  dalla  seconda  metà  dell’ottocento 
vasta  materia  per  ricerche  e  studi  che  in 
qualche  parte  della  regione  hanno  dato  re¬ 
sultati  ormai  notissimi.  Le  più  recenti  in¬ 
dagini  si  sono  rivolte  alla  grande  arteria  stra-  . 
tegica  che  da  Antiochia  raggiungeva  la 
frontiera  dell’  Eufrate.  Alcuni  tronchi  di 
questa  via  ne  rivelano  la  robusta  struttura 
che  ha  sfidato  i  secoli.  Larga  in  media  sei 
metri  e  mezzo,  profonda  due  metri  ;  costi¬ 
tuita  da  sei  strati  sovrapposti  di  pietrame 

e  di  solidissimo  calcare,  essa  è  rivestita 
alla  superficie  di  grossi  blocchi  che  raggiun¬ 
gono  perfino  lo  spessore  di  un  metro  e 
venti  e  la  larghezza  di  due  metri  per  uno. 
Questo  lastrico  bimillenario  appare  soltanto 
qua  e  là  sconnesso  dai  terremoti  e  dall’opera 
vandalica  degli  uomini .  Un  vero  capolavoro 
dell’  ingegneria  romana  — ■  studiato  recente¬ 
mente  in  una  zona  dove  le  indagini  erano 
state  condotte  soltanto  da  un  nostro  conna¬ 
zionale,  il  nizzardo  ingegnere  Augusto  To- 
selli,  dimissionario  della  marina  sarda  per 
protesta  contro  la  cessione  della  sua  patria  — , 
si  trova  a  venti  chilometri  da  Antiochia  alla 
foce  dell’Oronte  in  faccia  al  Mediterraneo 
là  dove  sulle  rovine  di  Seleucia  Pieria  oggi 
è  appena  un  misero  villaggio.  Si  tratta  del 
canale  di  derivazione  che  dall’alto  della 
collina  sovrastante  faceva  defluire  le  acque 
alluvionali  in  mare  aperto  fuori  del  porto 
per  evitarne  l’ insabbiamento.  Tagliato  in 
piena  roccia  ora  in  forma  di  canale  allo  sco¬ 
perto,  ora  sotto  galleria,  lungo  più  di  un 
chilometro,  largo  in  media  sei  metri,  pre¬ 
senta  pareti  fantastiche  che  in  molti  punti 
superano  i  sessanta  metri  di  altezza.  Nella 
viva  roccia  si  leggono  scolpite  queste  pa¬ 
role  :  Divus  V espasianus  -  Et  -  Divus  Ti- 
tus  -  F.  C.  -  Monumento  perenne  della 
Pax  Romana  degli  Antonini,  questo  canale 
ancor  oggi  potrebbe  essere  facilmente  re¬ 
staurato  ed  utilizzato  per  lo  scopo  per  cui 
fu  costruito  ;  come  si  è  proposto  per  un’altra 
colossale  opera  di  Roma,  e  cioè  per  un  vasto 
lago,  che  oggi  è  un  focolaio  di  malaria  e 
fu  in  antico  ragione  di  prosperità  e  di  ric¬ 
chezza.  Poiché  il  lago  fu  artificialmente 
creato  da  un  formidabile  sbarramento  fatto 
costruire  da  Diocleziano  col  doppio  scopo  di 
regolare  il  corso  del  fiume  e  di  alimentare 
un  canale  destinato  ai  bisogni  della  città 
di  Emesa.  Orbene,  un  ingegnere  libanese 
mentre  è  allo  studio  la  bonifica  e  la  irriga¬ 
zione  di  quella  fertilissima  zona,  ha  propo¬ 
sto  di  rimettere  in  efficienza  lo  sbarramento 
imperiale  notando  che  esso  «  con  una  spesa 
relativamente  esigua  può  essere  adattato 
alla  tecnica  moderna  ».  Nota  giustamente 
l’articolista  che  una  simile  constatazione 
nel  suo  freddo  linguaggio  tecnico  vale  più 
di  ogni  squarcio  lirico  inteso  a  celebrare 
gli  incancellabili  segni  della  potenza  romana 
nel  mondo. 

★  Le  forme  iniziali  della  pubblicità  in 
Italia.  • —  Teofrasto  Renaudot,  che  era 
medico,  aveva  per 'primo  fondato  a  Parigi 
nell’anno  1631  un  giornale  settimanale 
La  Gazette  ed  una  agenzia  coll’  insegna  «  Au 
grand  Coq  »  per  affari,  referenze,  compre  e 
vendite  diverse.  Questa  iniziativa  non  trovò 
favore  e  cessò  ben  presto.  Un  secolo  più 
tardi  l’abate  Aubert  rinnovò  il  tentativo  con 
miglior  successo,  e  pubblicò  un  giornale 
di  piccole  dimensioni,  di  natura  commer¬ 
ciale,  La  petite  Affiche.  In  Inghilterra  in¬ 
vece  la  pubblicità  nelle  gazzette  cominciò 
nel  1652  prima  nel  Mercurio  politico,  e  poi 
nell’Avvisatore  pubblico.  Anche  in  Italia  i 
primi  tentativi  di  pubblicità  si  fecero  sui 
giornali  politici,  ma  non  avanti  il  secolo 
decimottavo.  Soltanto  il  9  febbraio  1760 


Gaspare  Gozzi  nella  Gazzetta  Veneta  invi¬ 
tava  per  la  prima  volta  i  lettori  a  giovarsi 
della  pubblicità  del  suo  giornale  «  non 
essendo  in  ciò  aggravati  da  veruna  spe¬ 
sa  ».  E  nonostante  tutte  queste  facili¬ 
tazioni  offerte  per  qualche  decennio  ben 
pochi  accettaron  l’ invito.  Gli  avvisi,  sia 
che  fossero  nell’ultima  pagina  delle  gazzette 
o  nel  corpo  del  giornale  erano  semplici 
informazioni,  e  per  molto  tempo  compar¬ 
vero  con  caratteri  ordinari  di  stampa.  Più 
tardi  verso  la  fine  del  secolo  decimottavo,  li 
composero  spesso  in  carattere  corsivo,  per¬ 
ché  fossero  meglio  notati.  La  pubblicità 
in  quei  primordi,  ebbe  quasi  sempre  carat¬ 
tere  deferente  per  le  autorità  politiche 
dominanti  e  fu  rispettosa  del  sentimento 
religioso.  Soltanto  nell’ultimo  triennio  del 
secolo  i  principi  rivoluzionari  si  fecero  sen¬ 
tire  anche  in  essa.  Alberto  Chiappelli- —  il  cui 
studio  è  pubblicato  postumo  negli  A  tti  della 
Società  Colombaria  —  osserva  che  il  primo 
oggetto  di  pubblicità  fu,  per  ordine  di 
tempo,  di  carattere  librario,  e  cioè  assai 
affine  alla  natura  delle  gazzette.  Erano  an¬ 
nunzi  che  si  riferivano  a  pubblicazioni  di 
soggetto  politico,  o  a  pubblicazioni  di  carte 
geografiche  dei  vari  teatri  delle  guerre 
avvenute  nel  secolo  decimottavo,  o  di  re¬ 
lazioni  a  stampa  di  festeggiamenti  sacri  o 
civili,  ai  quali  si  dava  allora  molta  impor¬ 
tanza.  Secondo»  oggetto  di  pubblicità,  per 
ordine  di  tempo,  fu  quello  di  carattere 
sanitario,  dentisti,  venditori  di  specifici, 
ciarlatani  ricorrevano  volentieri  alla  pub¬ 
blicità.  E  vi  ricorrevano  anche  talune 
donne,  come  la  Rosalia  Pierpani  di  Man¬ 
tova  e  una  certa  Angiola  Pesi,  medichessa 
girovaga,  le  quali  facevano  precedere  l’ar¬ 
rivo  loro  nei  vari  paesi  dagli  annunzi  nelle 
gazzette.  Dopo  gli  avvisi  del  genere  tipo¬ 
grafico  e  sanitario,  incominciarono  a  pub¬ 
blicarsi  anche  altri  avvisi  che  si  riferivano 
più  direttamente  alle  varie  necessità  della 
vita  familiare  e  sociale  :  vendite  di  case, 
di  ville,  affitti  di  case  e  di  botteghe  ;  offerte 
d’oggetti  diversi,  mobili,  quadri,  musica, 
incisioni,  libri,  cembali,  pianoforti',  ecc.  Poi 
offerte  e  richieste  d’ insegnamenti  di  varie 
qualità,  specie  di  lingue  e  di  ballo,  richieste 
di  persone  di  servizio,  anche  donne,  e  via 
discorrendo.  Si  annunziava  l’apertura  di 
nuovi  negozi,  di  nuovi  caffè,  l’ inizio  di 
nuove  industrie,  e  tra  le  notizie  delle  varie 
città  si  cominciarono  presto  a  trovare  an¬ 
che  gli  annunzi  degli  spettacoli  teatrali, 
comprese  le  accademie  di  poesia  estempora¬ 
nea.  Migliorata  la  viabilità  anche  in  Italia 
ricorrono  più  frequenti  gli  avvisi  con  indi¬ 
cazioni  per  trasporti  e  per  viaggi  ;  si  annun¬ 
ziano  le  vendite  di  cavalli  di  varie  razze, 
di  birocci,  di  berline  inglesi,  di  ceste  di  Ger¬ 
mania,  di  carrozze  dipinte,  di  capriole,  di 
selle  alla  tedesca  e  all'  inglese.  Ci  si  avvia 
in  somma  per  gradi  alluso  e  all’abuso  della 
pubblicità  odierna. 

*  Il  Risorgimento  in  alcuni  carmi  latini. 

—  Tutta  una  fiorita  di  carmi  latini  accom¬ 
pagna  e  commenta  le  vicende  del  nostro 
Risorgimento.  Sono  diecine  e  diecine  di 
poesie,  il  più  delle  volte  stampate  alla 
macchia  o  sepolte  in  questa  o  in  quella 
rivista  ;  sono  epigrammi,  encomiastici  o 
denigratori  di  questo  o  di  quel  personaggio  ; 
lodi  sperticate,  che  confinano  con  l’adula¬ 
zione  ;  satire  pungenti  ed  aspre.  I  poeti 
nel  loro  latino,  talvolta  un  po’  zoppicante  e 
manierato,  non  immune  di  retorica,  sentono 
di  dover  anch’essi  contribuire  all’opera  di 
risveglio  nazionale,  lasciando  i  soliti  temi 
georgici  e  pastorali  per  celebrare  gli  artefici 
del  Risorgimento,  da  Vittorio  Emanuele  II 
a  Cavour,  a  Mazzini,  a  Garibaldi.  Tommaso 
Sorbelli,  che  si  è  dilettato  di  questa  ricerca 
in  un  annuario  scolastico,  ( Annuario  del 
R.  Liceo-Ginnasio  «  Lodovico  Antonio  Mu¬ 
ratori  »  di  Modena,  per  l’anno  1928-29)  fra 
i  vari  componimenti  ricorda  i  distici  di 
Giuseppe  Barozzi,  nei  quali  si  giucca  sul 
nome  di  Emanuele,  e  quelli  un  po’  enfatici, 
ma  non  privi  di  un  certo  impeto  lirico,  di 
Luigi  Lusso,  pubblicati  nel  1860,  in  occa¬ 
sione  della  prima  visita  a  Modena  del  primo 
Re  d’  Italia.  Compiuta  l’unificazione  della 
patria,  il  canto  dei  poeti  diviene  di  più 
largo  respiro.  Accanto  agli  eroi  e  ai  fatti 
d’armi  1’  Italia  è  celebrata  e  seguita  nella 
sua  gloria  millenaria.  Nasce  cosi  il  poema 
del  Rieppi  «  Metamorphoseon  Ttalicarum 
libri  tres  ».  Questo  poema  del  Rieppi,  nativo 
di  S.  Daniele  del  Friuli,  ha  valore  per  ve¬ 
nustà  di  stile,  sincerità  di  ispirazione,  im¬ 
peto  di  passione.  Chiuso  il  periodo  epico 
delle  battaglie,  insieme  con  la  rinascita 
italica  comincia  per  la  poesia  latina  una 
fioritura  veramente  aurea.  Chi  scrive  nella 
lingua  del  Lazio  non  fa  più  opera  di  retorica, 
di  mosaico,  di  cesello.  Il  senso  della  ro-  , 
manità  che  si  viene  formando  compenetra 
quello  che  il  Sorbelli  chiama  il  neo-umanesi¬ 
mo.  Con  Giovanni  Pascoli,  il  Vitrioli,  il  Ora¬ 
ziani,  il  Carrozzari,  il  Faverzani,  il  Rosati,  il 
Rasi,  il  Galante,  il  Bartoli,  l’ Albini  e  molti 
altri  si  crea  una  poesia  nuova  che  non  canta 
più  alla  maniera  di  Catullo,  di  Tibullo,  di 
Orazio,  di  Virgilio,  ma  col  cuore  e  col  pen¬ 
siero  del  nuovo  italiano.  La  poesia  latina 
al  pari  di  quella  italiana  è  ormai  1’  inter¬ 
prete  della  nuova  coscienza  civile  e  patriot¬ 
tica.  Da  questo  neo-umanesimo  la  vita  ita¬ 
liana  è  seguita  nei  suoi  eventi  gloriosi  e 
dolorosi,  nelle  conquiste  coloniali,  nelle 
guerre  d’  integrazione,  nelle  gioie  e  nei  lutti, 
compreso  l’ultimo  per  la  morte  della  prima 
regina  d’  Italia.  Margherita,  sul  cui  nome 
il  Blancardi,  allorché  veniva  assunta  ai  fa¬ 
stigi  del  trono,  aveva  composto  delicatis¬ 
simi  distici,  fu  pianta  da  due  poeti  ;  negli 
accorati  versi  elegiaci  del  Ficari  (Forli, 
1926)  e  nell’epicedio  del  De  Titta  (Lan¬ 
ciano,  1926). 

*  Uno  sconosciuto  giornale  livornese  del 
1799.  — -  Nella  seconda  metà  di  marzo  del 
1799  i  francesi  occuparono  Livorno  e  det¬ 
tero  vita  a  un  giornale  rimasto  sconosciuto 
finora  :  «  L’Amico  della  Patria  ».  Ersilio 
Michel,  a  cui  capitò  di  acquistare  la  colle¬ 
zione,  la  presenta  ai  lettori  della  rivista 
Liburni  Civitas.  Di  piccolo  formato,  quel 
giornale  usci  la  prima  volta  il  28  marzo  1799, 
cioè  appena  quattro  giorno  dopo  l’ in¬ 
gresso  dei  francesi  a  Livorno.  Era  di  otto 
pagine,  non  ancora  diviso  in  due  colonne 
come  i  numeri  successivi,  e  nella  testata  so¬ 
pra  il  titolo  portava  scritto  ai  lati  il  binomio  : 
Libertà  Eguaglianza  e,  sotto,  la  data,  che 
era  quella  del  calendario  comune.  Questo 
primo  numero  conteneva  una  calda  enfa¬ 
tica  esaltazione  del  nuovo  ordine  di  cose 
che  si  era  stabilito  in  Toscana,  sino  ad  affer¬ 
mare  che  era  ritornata  l’età  dell’oro  :  «  Oh 
giorni!...  Oh  epoca  fortunata  che  fissa  la 
comune  felicità  !...  la  Madre  Nazione,  che 
in  mezzo  alle  sue  brillanti  vittorie  punto  si 
scorda  dell’  interesse  dei  Popoli  suoi  figli, 
ci  porse  alfine  l’ invincibile  sua  destra,  e 
ci  risvegliò  dal  letargo  che  ci  opprimeva  ». 
Nel  tripudio  della  nuova  èra  i  cittadini 


erano  invitati  a  bandire  dal  cuore  i  loro 
odii  particolari  che  troppo  fatali  sarebbero 
risultati  alla  pubblica  quiete  :  «  Non  più 
regni  tra  voi  1’  invidia,  la  superbia,  l'ecces¬ 
siva  sete  dell’oro  :  richiamate  al  seno  tutti 
i  vostri  nemici  ;  e  gli  aristocratici  confusi, 
storditi,  di  veder  nascere  con  lo  spirito 
patriottico  le  virtù  che  essi  non  conóbbero 
giammai,  ritornino  sollecitamente  fra  le 
vostre  braccia,  e  la  venuta  di  un  solo  di  essi 
sarà  sempre  per  noi  un  momento  di  vera 
felicità  ».  Col  secondo  numero,  pubblicato 
il  i°  aprile,  «  L’Amico  della  Patria  »  si  pre¬ 
senta  nella  veste  tipografica  che  conserva 
immutata  sino  alla  fine.  Nella  testata,  assai 
semplice,  è  aggiunto  un  motto  ricavato 
dalle  epistole  di  Orazio  :  «  Ricerco  e  do¬ 
mando  ciò  che  è  giusto  ed  onesto,  e  questo 
è  l’uhico  scopo  cui  miro  ».  Le  pagine  sono 
divise  in  due  colonne,  che  non  sono  man¬ 
tenute  quando  vengono  pubblicate  poesie 
con  versi  troppo  lunghi,  come  quelle  del 
cittadino  medico  Aureliano  Lapi  intitolata  : 
«  Il  Cavalier  fallito  ».  Anche  per  quanto 
riguarda  la  materia,  la  distribuzione  cioè 
e  la  varietà  degli  articoli,  il  giornale  assume, 
fin  da  questo  secondo  numero,  quello  che 
si  può  dire,  salvo  qualche  piccola  variante, 
il  suo  assetto  definitivo.  Vi  si  leggono  cor¬ 
rispondenze  politiche .  dai  paesi  dell’estero, 
e  particolarmente  da  quelli  che  erano  allora 
teatro  delle  operazioni  guerresche  contro  la 
Francia,  proclami  e  bandi  militari,  discorsi 
patriottici,  aneddoti,  varietà,  poesie,  no¬ 
tizie  di  cronaca  locale,  resoconti  di  ceri¬ 
monie  e  di  feste  pubbliche.  Il  Michel  spigola 
le  curiosità  cittadine  anche  nei  numeri  suc¬ 
cessivi  fino  all’ultimo  'del  12  luglio.  Il  16 
i  francesi  si  allontanavano  da  Livorno, 
come  da  ogni  altro  luogo  della  Toscana, 
dopo  una  regolare  capitolazione  stipulata 
dal  generale  Dargobet  col  generale  de  la 
Villette,  già  governatore  di  Livorno,  e-con 
i  rappresentanti  della  locale  Camera  di 
Commercio.  Il  giorno  dopo  facevano  il  loro 
solenne  e  clamoroso  ingresso  nella  maggior 
piazza  cittadina  gl’  insorgenti  volterrani  e 
aretini,  venivano  sollecitamente  e  furio¬ 
samente  abbattuti  gli  alberi  della  libertà, 
ripristinati  gli  stemmi  ed  emblemi  del¬ 
l’antico  governo  granducale,  e,  passata 
ormai  la  meteora  repubblicana,  il  foglietto 
rivoluzionario  cittadino  non  osava  più  far 
sentire  la  sua  piccola  e  timida  voce. 

4-  Il  Battaglione  Universitario  pisano 
nel  1847-48.  —  La  storia  di  questo  eroico 
Battaglione  è  narrata  da  G.  B.  Picotti, 
della  R.  Università  di  Pisa,  nella  rivista 
delle  associazioni  fasciste  di  quell’ Ateneo, 
II  Campano.  Prima  che  «  Battaglione  », 
quel  corpo  studentesco  fu  semplicemente 
«  Guardia  universitaria  ».  Modesto,  davvero, 
il  compito  che  le  era  assegnato,  quando 
sorgeva  nel  novembre  1847.  Cosimo  Ridolfi, 
primo  ministro  del  granduca,  aveva  voluto 
dare  ai  giovani  «t  le  armi  cittadine  »  ma 
con  il  solo  incarico  di  «  conservare  l’ordine 
e  la  disciplina  interna  negli  stabilimenti 
universitari  ».  La  Guardia  universitaria  com¬ 
prendeva  per  obbligo  tutti  gli  studenti  uni¬ 
versitari  di  P;sa,  di  Siena  e  di  Firenze  : 
aveva  per  colonnello  lo  stesso  ,  ministro  Ri- 
dolfì,  e  a  Pisa,  dove  formava  un  battaglione, 
aveva  per  maggiori  Ottaviano  Fabrizio 
Mossotti  professore  di  fisica  terrestre,  e 
Paolo  Savi,  botanico.  Non  tutti  i  professori, 
e  nemmeno  gli  stessi  studenti,  parevano 
disposti  a  prendere  troppo  sul  serio  i  doveri 
del  nuovo  inquadramento  militare  :  troppo 
frequenti  risuonano  le  insistenze  dei  co¬ 
mandanti  perché  s’ intervenga  agli  esercizi 
e  gli  ammonimenti  a  tenere  «  decoroso  con¬ 
tegno  ».  Ma  alle  prime  avvisaglie  del  '48, 
e  cioè  ai  primi  di  marzo,  gli  studenti  espri¬ 
mevano  il  desiderio  che  il  loro  «  Battaglione  » 
fosse  fra  i  primi  corpi  posti  in  attività,  mi¬ 
nacciando,  se  la  loro  richiesta  non  fosse 
esaudita,  di  non  ritornar  più  all’  Università, 
ma  di  restare  al  loro  paese,  ad  arruolarsi 
fra  i  volontari.  Il  Ridolfi  esitava  ;  ma  il 
22  marzo,  quando  il  proclama  del  granduca 
annunziò  ch’era  giunta  «  l’ora  del  completo 
risorgimento  d’  Italia  »,  di  562  tra  militi  e 
ufficiali,  che  pomponevano  il  Battaglione, 
partirono  389,  quanti  vollero  partire,  molti 
senza  divisa,  molti  senza  il  sacco,  altri  «  con 
i  fagottini  come  le  serve  ».  Il  Governo 
granducale,  sospinto  dalle  famiglie  più  di¬ 
morose,  pressato  dagli  studenti  stranieri, 
che  vogliono  si  riapra  1’  Università,  impau¬ 
rito  egli  stesso  di  quell’  inatteso  divampare 
•di  un  entusiasmo  anelante  ormai  a  ben  altro 
che  «  a  tutelare  i  confini  del  granducato 
toscano  »,  vuole  che  si  ritorni  alla  vita  nor¬ 
male  degli  studi  :  liberi  gli  studenti,  che 
abbiano  il  consenso  paterno,  di  arruolarsi 
volontari,  ma  senza  conservare  «  fuori  di 
Stato  quel  nome  che  loro  deriva  dall’  Uni¬ 
versità  rispettiva  »,  e  senza  certezza  di  non 
perdere  l’anno  ;  i  professori,  ad  ogni  modo, 
devono  ritornare  per  Pasqua,  «  immanca¬ 
bilmente  ».  Dei  professori  qualcuno  è  in¬ 
certo,  ed  uno  di  loro  invita  i  militi  a  tornare, 
perché  ormai  «  la  Patria  esiste  »  :  ma  non 
vacillano  i  giovani.  Il  Mossotti  non  vuole 
c  non  può  comunicare  l’ordine  ministeriale, 
ma  basta  che  la  notizia  trapeli,  perché  tutto 
il  Battaglione  sia  in  fermento  ;  «  né  —  scrive, 
—  ad  altro  si  pensa  che  all’  idea  di  andare 
avanti  ».  Allora  il  Governo  mostra  di  ce¬ 
dere  :  avanti  ancora  un  poco  ;  una  «  passeg¬ 
giata  militare  »  fino  al  campo  nazionale  di 
Reggio,  dove  si  raccolgono  tutti  i  volontari 
d’  Italia  :  poi  chi  vuole  rimanere  fra  i  volon¬ 
tari,  rimarrà  ;  gli  altri  saranno  fatti  tornare 
sotto  la  guida  dei  professori.  Ma  a  Reggio 
tutti  gli  studenti  si  presentano  al  colonnello 
de  Laugier,  chiedendo  di  essere  anelati  c 
di  restare  a  combattere  ;  le  donne  di  Reggio, 
ammirate,  offrono  a  quei  giovinetti,  nella 
festa  di  Pasqua,  la  bandiera  tricolore,  che 
oggi  si  conserva,  ricordo  glorioso,  nell’aula 
magna  storica  dell’  Università.  L’ impeto 
giovanile  trascina  :  i  professori  sentono  di 
non  poter  lasciare  soli  quei  giovani  che  sono 
affidati  a  loro  come  a  padri,  e  chiedono  al 
Governo  di  consentire  che  anch’essi  riman¬ 
gano  :  e  ora,  si,  gli  studenti  si  sentono  uniti 
ai  professori  «  nel  proposito  fermo  di  non 
tornare  indietro  ad  alcun  conto  ».  Il  coman¬ 
dante  in  capo  delle  truppe  toscane,  D’Arco 
Ferrari,  ha  ora  un  suo  progetto  :  il  Batta¬ 
glione  rimarrà  unito,  ma  formerà  un  corpo 
di  riserva  a  guardia  della  cassa  militare. 
Ed  ecco  gli  studenti  in  massa  a  chiedere 
congedo  per  passare  ad  anelarsi  «  all’estero  », 
come  scrive  burocraticamente  il  Massotti,  e 
cioè  nell’esercito  sardo.  Allora  il  Battaglione 
è  riorganizzato  definitivamente  in  quattro 
compagnie,  comandate  dai  professori.  E, 
dopo  marce  e  contromarce,  avanti  ora,  alla 
fine,  a  Castellucchio,  alle  Grazie,  fin  presso 
al  nemico.  Il  Governo,  il  D’Arco  Fenari, 
il  suo  successore  De  Laugier  vonebbero  «  far 
di  tutto,  onde  l’ardore  di  questa  gioventù 
non  tomi  in  dolore  di  tante  famiglie  distinte» . 
Ma  il  29  maggio,  quando  il  Battaglione  non 
è  compreso*  negli  ordini  del  combattimento, 


i  giovani  fremono  d’  impazienza  di  parte¬ 
cipare  all’azione,  e  si  precipitano  nel  campo 
di  battaglia.- 1  morti,  i  feriti  sono  molti  ;  ma 
l’esercito  piemontese  è  salvato.  «Curtatone 
e  Montanara  —  scrisse  il  De  Laugier  —  rap¬ 
presentano  per  le  Università  toscane,  per 
la  Toscana  tutta,  per  T  Italia,  una  pagina 
immortale  di  gloria  ». 

★  Il  memoriale  del  maresciallo  Radetzky. 
—  L’originale  tedesco  di  questo  Memoriale, 
compilato  al  principio  del  1848  e  rinvenuto 
fra  le  carte  del  maresciallo  nella  sua  abi¬ 
tazione  di  Milano,  è  reso  in  italiano  nella 
Nuova  rivista  storica  da  Angelica  Lucchini, 
a  cui  fu  segnalato  da  Antonio  Monti.  Que¬ 
sto  documento,  conservato  nel  Museo  del 
Risorgimento  in  Milano,  ci  rivela  l’opinione 
delle  sfere  ufficiali  alla  vigilia  dei  moti  qua¬ 
rantotteschi,  ma,  se  per  alcuni  lati  mostra 
la  finezza  dello  sguardo  del  vecchio  gene¬ 
rale,  per  altri  invece  documenta  la  scarsa 
conoscenza  ch’egli  aveva  dei  sentimenti  al¬ 
lora  predominanti  in  Lombardia.  L’  illu¬ 
sione  che  le  campagne  nutrissero  senti¬ 
menti  di  fedeltà  verso  l'Austria  e  che  sol¬ 
tanto  nelle  città  covassero  i  germi  della  ri¬ 
volta,  fu  smentita  dai  fatti  che  seguirono 
alle  Cinque  -  Giornate  e  che  ognuno  può 
vedere  consultando  1’  «  Archivio  Triennale  » 
del  Cattaneo.  Indubbiamente  più  acuto  fu 
il  maresciallo  nell' avvertire  le  lontane  mosse 
della  politica  piemontese  e  i  piani  unitari 
di  Carlo  Alberto.  Le  rivelazioni  che  egli  fa 
a  questo  proposito  potrebbero  costituire  il 
punto  di  partenza  per  nuove  indagini,  volte 
a  stabilire  fino  a  qual  punto  il  Re  sabaudo 
fosse  riuscito  ad  attuare  il  programma  mi¬ 
litare  che  gli  attribuisce  il  Radetzky,  vera¬ 
mente  audace  e  geniale.  Quanto  ai  rurali 
il  Radetzky  insiste  sulla  necessità  di  anelarli 
in  una  milizia  volontaria.  Scrive  :  «  Questi 
abitanti  delle  campagne,  anzi  veri  lavora¬ 
tori  dei  campi,  che  costituiscono  la  maggio¬ 
ranza,  il  vero  nucleo  della  popolazione,  sono 
affatto  devoti  al  governo  anche  nel  Regno 
lombardo-veneto,  perché  si  vedono  trattati 
con  equità  da  esso.  Ciò  può  confermare 
chiunque  conosce  bene  1’  Italia  ;  e  si  deve 
perciò  deplorare  ohe  il  Governo  non  adoperi 
queste  forze  fisiche  e  morali  che  gli  stanno 
a  disposizione  e  che  superano  di  molto  quelle 
degli  abitanti  delle  città.  Cosi  si  forma  l’opi¬ 
nione  generale  che  tutta  la  campagna  sia 
contraria  al  governo  austriaco....  L’ istitu¬ 
zione  della  milizia  dovrebbe  avvenire  nel 
medesimo  modo  che  si  è  fatto  nell’alta  e 
bassa  Austria  nel  1808  per  la  Guardia  Na¬ 
zionale,  apportandovi  quelle  modificazioni 
che  richiede  lo  statò  del  paese.  La  milizia 
dovrebbe  accogliere  solo  volontari  e  per  i 
posti  di  ufficiali  si  dovrebbero  scegliere  per 
il  bene  dello  Stato  uomini  di  tutti  i  ceti  ». 
Inoltre  il  maresciallo  prospetta  la  neces¬ 
sità  di  costruire  una  serie  di  fortezze  intorno 
a  Milano  :  «  Se  ci  si  volesse  decidere  a  cir¬ 
condare  la  città  di  Milano  di  38  torri  di 
difesa,  opera  che,  colla  facilità  che  qui  si 
ha  di  costruire,  potrebbe  essere  compiuta 
entro  due  anni,  si  procurerebbe  all’esercito 
di  stanza  in  Italia  un  rifugio  sicurissimo, 
anche  se  in  esso  si  mettessero  solamente 
30.000  uomini.  Da  Milano,  cosi  fortificata, 
il  corpo  d’armata  potrebbe  assalire  il  nemico 
su  una  vasta  fronte,  se  esso  osasse  porsi 
con  le  spalle  al  Ticino  e  procedere  fra  Mi¬ 
lano  e  il  Po  ;  e  cosi  sarebbe  costretto  a 
esporre  la  sua  unica  comunicazione  a  sor¬ 
tite  tanto  potenti,  che  potrebbero  essere  ese¬ 
guite  con  tutto  il  corpo  d’armata,  non  la¬ 
sciando  indietro  che  le  piccole  guarnigioni 
nelle  torri,  le  quali  basterebbero  sia  a  im¬ 
pedire  a  qualunque  nemico  di  penetrare 
nella  regione  da  esse  circondata,  mentre  il 
corpo  d’armata  si  trova  fuori,  sia  a  domi¬ 
nare  la  città  cosi  circondata  ».  Ancora  più 
importanti  delle  considerazioni  tecniche,  sono 
i  giudizi  sulla  situazione  polìtica  in  Italia 
cominciando  dal  Piemonte.  Cosi  il  Radet¬ 
zky  :  «  Il  re  di  Sardegna  ha  un  esercito  orga¬ 
nico,  ha  una  nobiltà  numerosa  e  avida  di 
gloria,  ha  un  popolo  che  ha  più  attitudine 
alla  guerra  che  ogni  altro  in  Italia...  ;  è 
pervaso,  roso  dal  desiderio  di  primeggiare, 
di  assumere  il  protettorato  su  tutta  1’  Italia, 
e  potrebbe  certamente  il  Piemonte  assi¬ 
curarsi  la  supremazia  dalle  Alpi  su  tutta 
1’  Italia  centrale,  poiché  il  granduca  di 
Toscana  e  il  papa  sono  troppo  impotenti 
per  contendergliela  ».  Quanto  alla  To¬ 
scana,  essa  non  ha  esercito,  e  i  suoi  mi¬ 
nistri  «  si  sono  rivolti  al  re  di  Sardegna, 
chiedendo  ufficiali  sardi,  che  furono  subito 
concessi.  Ma  notizie  da  Firenze  dicono  che 
questo  è  solo  il  primo  passo  e  che  si  desi¬ 
dera  un  corpo  di  truppe  ausiliarie  sarde  per 
la  Toscana,  che  naturalmente  dovrà  essere 
mantenuto  a  spese  della  Toscana.  Pertanto 
il  re  di  Sardegna  consegue  il  suo  scopo  di 
accrescere  il  suo  esercito  senza  che  gli 
costi  di  più  :  questo,  solo  per  incominciare 
a  porre  sotto  la  sua  protezione  militare 
una  gran  parte  dell’  Italia  media,  per  farsi 
osannare  spada  d’  Italia  e  per  dare  esca  alla 
vanità  dei  suoi  sudditi.  Il  papa,  che  pur 
esso  non  dispone  di  forze  militari,  né  può 
governare  senza  di  esse,  si  vedrà  costretto 
a  seguire  l’esempio  della  Toscana  ». 

★  Onoranze  rumene  a  Ramiro  Ortiz.  — 
Il  22  maggio  1’  Università  di  Bucarest  ha 
festeggiato  solennemente  il  prof  Ramiro 
Ortiz  che  compiva  venti  anni  d’  insegna¬ 
mento  universitario  in  quella  nazione.  Da 
informazioni  pervenute  dalla  Rumania,  sap¬ 
piamo  che  la  seduta  fu  aperta  dal  decano 
della  Facoltà,  che  mise  in  rilievo  le  qualità 
di  scienziato,  di  maestro  e  di  organizzatore 
dell’Ortiz,  insistendo  sul  Seminario  di  let¬ 
teratura  italiana,  la  cui  organizzazione  per¬ 
fetta  è  merito  del  festeggiato,  ed  i  cui  lavori 
han  destato  l’ammirazione  di  tutti  alla  re¬ 
cente  Esposizione  di  Barcellona.  Il  decano 
della  Facoltà  dette  quindi  lettura  delle  let¬ 
tere  e  dei  telegrammi  d’adesione,  fra  cui 
un’affettuosa  lettera  dello  Jorga,  l’ illustre 
storico  rumeno.  Prese  quindi  la  parola,  a 
nome  dei  colleghi  della  Facoltà  di  lettere, 
D.  Caracostea,  che  illustrò  l’ attività  scien¬ 
tifica  dell’Ortiz,  riassumendo  alcuni  dei  suoi 
libri  più  importanti  ed  esponendo  i  resul¬ 
tati  delle  suq.  pubblicazioni  scientifiche  che 
passano  il  centinaio  :  toccò  degli  studi  com¬ 
piuti  da  lui  a  Napoli  e  a  Firenze  sotto  la 
guida  di  uomini  quali  lo  Zumbini,  il  D’Ovi- 
dio,  il  Rajna,  il  Mazzoni  e  il  Parodi  ;  ac¬ 
cennò  all’opera  di  fratellanza  italo-romena  e 
di  diffusione  della  cultura  italiana  in  Ru¬ 
mania  compiuta  per  mezzo  della  rivista 
«  Roma  »  da  lui  fondata  e  diretta  e  che  è 
entrata  felicemente  nel  decimo  anno  di  vita  ; 
augurò  all’ Ortiz  di  continuare  per  molti 
e  molti  anni  in  questo  apostolato  costrut¬ 
tivo  di  una  sempre  maggiore  affermazione 
della  cultura  italiana  in  Rumania.  Parlò 
infine  il  festeggiato,  che  ammise  di  non 
aver  forse  mostrato  abbastanza  il  suo  amore 
alla  terra  rumena  per  una  specie  di  pudore 
tutto  abruzzese  ereditato  dagli  avi.  Rin¬ 
graziò  quanti  con  quella  dimostrazione  di 
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affetto  vollero  mostrargli  di  essere  suoi 
creditori,  e,  memore  del  «  Convito  »  plato¬ 
nico,  in  cui  Agatone  divide  con  Socrate 
le  violette  ricevute  da  Alcibiade,  chiese  il 
permesso  di  divider  le  sue  rose  col  prof.  Meyer 
Uubke,  che,  di  passaggio  per  Bucarest,  volle 
fargli  l’onore  di -assistere  a  quella  solennità. 
La  sala  scoppiò  in  fragorosi  applausi  e  il 
Meyer-Lubke,  ringraziando  in  ottimo  ita¬ 
liano,  augurò  all’Ortiz  di  poter  festeggiare 
il  quarantesimo  anno  d’ insegnamento  uni¬ 
versitario,  A  questijesteggiamenti  il  giornale 
«  Yremea  »  dedica  tutta  una  pagina.  Il 
giovane  critico  '  lètterario  Gh.  Calinescu 
scrive  un  interessante  articolo  :  «  Per  un 
.  festeggiato  :  il  prof.  Ramiro  Ortiz  »,  da  cui 
togliamo  il  seguente  brano  :  «  Quando  egli 
giunse  in  Rumania,  le  nostre  nozioni  di 
lingua  italiana.csi  limitavano  a  qualche 
esclamazione  pronunziata  con  la  presun¬ 
zione  dell’uomo  per  cui  non  esistono  diffi¬ 
coltà  linguistiche  :  Viva  la  bella  Italia  !  _ 
Come  state,  caro  amico  ?  Olà,  piccolo  /  Espres¬ 
sioni  comiche  prodotte  dalla  ferma  con¬ 
vinzione  che  la  lingua  italiana  fosse  una 
specie  di  parodia  franco-rumena.  Oggi  la 
lingua  italiana  è  diventata  per  noi  quella 
che  è  in  reità  :  una  lingua  difficile,  piena  di 
sfumature  e  di  misteri  ;  la  gente  confessa 
di  non  saperla  quando  non  ne  possiede 
altro,  all’  infuori  delle  esclamazioni  citate  ; 
ma  moltissimi  laHgnoscono  e  l’utilizzano 
con  letture  dirette,  e  .  il  numero  degl’  italia¬ 
nizzanti  ha  raggiunto  una  cifra  considere¬ 
vole.  Tutto  ciò  épsdeve,  all’opera  universi¬ 
taria  ed  extra-universitaria  di  Ramiro 
Ortiz  ».  Anche  lo  Jorga,  già  ricordato,  pub¬ 
blica  nel  suo  giornale,  «  Il  popolo  rumeno  », 
un  articolo  di  fondo  sull’opera  di  diffusione 
della  cultura  italiana  -qn  Rumania  del 
prof.  Ramiro  Ortiz,  conòhiudendo  con  le 
seguenti  parole  :  «  Se  oggi  abbiamo  in  Ru¬ 
mania  una  intera  scuola  di  italianizzanti’ 
capaci  di  trattare  qualsiasi  *  argomento  di 
letteratura  italiana,  lo  dobbiamo  al  pro¬ 
fessor  Ortiz  ». 

BIBLIOGRAFIE 

Una  nuova  redazione  dell’ Ottimo. 

Michele  Barbi,  nei  suoi  studi  sugli  antichi 
commenti  alla  Divina  Dommedia,  era  giunto 
anni  addietro,  dopo  accurate  indagini,  a 
riconoscere  una  terza  e  più  perfetta  reda¬ 
zione  dell’Ottimo  in  due  codici  della  Vati¬ 
cana  ;  il  Barberiniano  Lat.  4103  e  il  Vati¬ 
cano.  Lat.  3201.  : 

Ora  Giuseppe  Vandelli  riprende  le  in¬ 
dagini  del  Barbi  e  le  continua  nel  voi.  XIV, 
testé  uscito,  degli  Studi  Danteschi,  che  reca 
pure  un  importantissimo  lavoro  del  Rajna 
sul  testo  del  De  Vulgari  Eloquentia  (Fi¬ 
renze,  Sansoni,  1930).  L’autore  dell’Ottimo 
Commento  - —  dice  il  Vandelli  - —  era  indub¬ 
biamente  un  fiorentino  vissuto  anche  dopo 
la  morte  di  Dante,  ma  che  aveva  cono¬ 
sciuto  di  persona  il  poeta  come  egli  stesso 
attesta.  Fornito  di  buona  e  varia  cultura, 
dimostra  per  mille  prove  che  gli  sono  fami- 
gliari  le  opere  non  solo  degli  antichi  poeti 
latini  più  cari  al  medio  evo  ma  anche  di 
parecchi  prosatori  ;  ha  buona  cognizione  e 
buona  pratica  della  Bibbia  e  de’  Santi  Pa¬ 
dri,  e  sa  valersi  bene,  in  genere,  anchè 
d’opere  teologiche,  e  filosofiche  e  special- 
mente  di  quelle  che  trattano  di  morale  ; 
per  le  dichiarazioni  storiche,  ricorre  a  fonti 
antiche  e  recenti  è  anche  a  tradizioni  orali, 
controllandole,  vagliandole,  e  dando  di  soli- 
lito  prova  di  grande  buon  senso  ;  per  le  no¬ 
zioni  poi  di  tutto  ciò  che  ha  attinenza 
alle  scienze  fisiche,  come  sarebbero  l’astro¬ 
nomia,  la  meteorologia,  la  cosmografia,  non 
ignora  quel  che  ne-  scrissero  trattatisti  auto¬ 
revoli,  e  ne  fa  tesoro.  Anche  di  conoscenze 
d’ordine  giuridico,  apparisce  tutt’altro  che 
digiuno. 

Inoltre  nelle  sue  chiose  l’Ottimo  sa  va¬ 
lersi  molto  bene  non  solo  della  Divina  Com¬ 
media,  che  egli  conosce  a  fondo  tutta  quanta, 
ma  anche  delle~<ppere  minori,  si  che  egli 
può  essere  considerato  come  un  precursore 
di  chi  proclamò  il  criterio  «  Dante  spiegato 
con  Dante  ».  E  d’un’altra  fonte  altresi  egli 
si  serve  con  larghezza  :  le  chiose  dei  prece¬ 
denti  commentatori.  Lo  dichiara  egli  stesso 
nel  proemio:  — Vipritendendo  di  sponere  le 
oscuritadi  che  sono  in  questo  libro  inti¬ 
tolato  Comedia  Scomposto  per  Dante  Alle- 
ghieri  fiorentino  e  narrare  le  storie  e  le 
favole  della  presente  opera  e  dare  più  piena 
notizia  delle  pèrsone  nominate  in  essa, 
delle  chiose  di  più  valenti  uomini  che  a 
isponerle  puosono  loro  utile  fatica  accolte  le 
infrascritte  e  aggiMntovene  alquante,  comin- 
ceròe  questo  comento  ecc.  ».  5 

I  commenti  precedenti,  dei  quali  princi¬ 
palmente  si  giova,  sono  quello  di  Jacopo 
della  Lana,  quello  di  ser  Graziolo  de’  Bam- 
bagliuòli  e  l’altro  di  Jacopo  di  Dante  ;  ma 
non  quelli  soli.  Chi  fu  «  l’autore  dell’Ottimo  » 
che  si  suol  chiamare  anche;  semplicemente 
l’«  Ottimo»?  Il  Vandelli  ritiene  più  che 
probabile  l’opinione  che  identifica  l’Ottimo 
con  quel  ser  Andrea  Lancia  fiorentino, 
noto  come  scrittore  che  molto  tradusse  dal 
latino  in  volgare  italiano,  e  che  del  suo 
fervore  per  un  largo  uso  del  volgare,  anche 
là  dove  fosse  abituale  e  regolare  e  legale  la 
lingua  latina,  ha  lasciato  documénto  in 
certa  sua  petizione  del  1355  volta  a  otte¬ 
nere  che  le  riformagioni  del  Comune  fioren¬ 
tino  fossero  scritte  in  volgare,  e  che  in  vol¬ 
gare  fossero  tradotte  le  antiche. 

Quanto  al  modo  cól  quale  l’Ottimo  lavo¬ 
rava,  il  Vandelli  partendo  da  alcune  giuste 
osservazioni  fatte  già  da  Luigi  Rocca,  mette 
in  chiaro  che  egli  rimaneggiò  più  volte  le 
proprie  chiose,  come  fecero  anche  Pietro 
di  Dante  e  Benevenuto  da  Imola  per  le 
loro.  Probabilmente  l’Ottimo  ad  ogni  nuova 
richiesta  che  gli  veniva  del  suo  commento, 
invece  di  riprodurlo  tale  e  quale  meccani¬ 
camente,  lo  rielaborava  o  per  lo  meno  lo 
modificava  qua-  e  là  con  T  intento  di  miglio¬ 
rarlo,  pur  valendosi  delle  medesime  Tonti 
e  attenendosi  ai  medesimi  criteri  generali. 

Con  questa  molto  verisimile  ipotesi  si 
spiega  un  fatto,  che  non  si  saprebbe  come 
spiegare  meglio.  Questo  :  che  i  molti  codici 
esistenti  dell’ottimo  commento  ce  lo  danno 
in  varie  forme,  che  si  possono  ricondurre, 
a  tre  principali.  La  prima,  contenuta  in 
un  gruppo  di  codici  dei  quali  uno  solo  ha 
T  intero  poema,  la  possediamo  anche  stam¬ 


pata.  La  seconda,  conservataci  da  un  altro 
gruppo  di  codici,  è  tuttora  inedita.  E  pari¬ 
mente  inedita  è  la  terza,  che  il  Vandelli, 
sulle  orme  del  Barbi,  ravvisa  nei  due  codici 
vaticano  e  barberiniano,  nominati  in  prin¬ 
cipio.  Di  questi  due  codici,  il  Vaticano  si 
palesi  come  discendente  dal  Barberiniano, 
e  può  quindi  esser  messo  tranquillamente 
in  disparte. 

Il  Vandelli  volge  dunque  il  suo  studio 
al  Codice  barberiniano  esaminandolo  sotto 
tutti  gli  aspetti  e  concludendo,  dopo  Tesa-  , 
me,  che  «  a  tutti  deve  ormai  apparire  indubi¬ 
tabile  come  il  testo  del  Barberiniano,  sia 
una  vera  e  propria  terza  redazione  del¬ 
l’Ottimo  elaborata  con  tutti  i  materiali  già 
prima  usati  ed  altri  ancora,  e  condotta  con 
più  matura  riflessione  e  col  deliberato  pro¬ 
posito  —  purtroppo  non  finito  di  tra¬ 
durre  in  atto  per  talune  parti  del  com¬ 
mento  —  di  comporre  opera  più  omogenea 
e  organica  nella  sostanza  e  più  accurata 
nella  forma  ».  B.  d.  M. 

Per  la  diffusione  della  cultura  musicale. 

In  un  manualetto  (1)  di  poco  più  di  due¬ 
cento  pagine  il  prof.  Neretti  narra  in  lucidi 
quadri  lo  sviluppo  dell’arte  musicale  nel¬ 
l’Antichità,  in  Grecia,  in  Roma,  nel  Medio 
Evo,  nel  Rinascimento  e  nei  tempi  poste¬ 
riori  fino  ai  giorni  nostri. 

Le  notizie  sull’evoluzione  della  tonalità, 
della  notazione,  della  monodia,  della  poh- 
fonia,  dell’armonia  ;  sui  vari  strumenti  ; 
sui  diversi  generi  di  composizione  ;  sugli 
autori  che  li  coltivarono  e  sulle  principali 
opere  loro,  vi  sono  date  in  modo  succinto 
ma  completo. 

L’autore  ha  giusta  cura  di  mettere  in  viva 
luce  il  primeggiare  degli  italiani  in  molti 
campi  del  regno  dei  suoni,  e  la  ricchezza 
del  contributo  recato  in  tutti  ;  senza  che 
ne  resti  offuscata  la  visione  di  assieme,  né 
diminuita  la  cospicua  parte  che  vi  ebbero 
altri  paesi. 

Il  lavoro  condotto  con  criterio  e  con 
gusto,  informato  agli  elementi  della  critica 
più  recente,  e  scritto  in  forma  piacevole, 
serve  perfettamente  allo  scopo,  che  è  di 
procurare  con  facilità  agli  insegnanti  delle 
Scuole  Elementari,  ed  agli  alunni  delle 
Scuole  Medie,  un  complesso  di  cognizioni 
storico-musicali  che  li  metta  in  grado  di 
corrispondere  ai  vigenti  programmi  mini¬ 
steriali.  D.  D. 


COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Ultima  nota  su  Marzo  ventoso. 

Repetita  juvant...  anche  quando  stancano.  Cosa  scrisse 
E.  Corso  nel  n.  21  del  Marzocco ?  Che  «tra  i  mezzi  per 
suscitare  0  soffocare  i  venti,  non  vanno  dimenticati  il 
fischio,  il  soffietto,  il  corno,  la  tromba  e  simili».  E  cosa 
aggiunsi  io  nel  n.  22  dello  stesso  Marzocco  ?  Che  il  carattere 
esteriore  dei  mezzi  (magici)  usati  per  la  produzione  del 
vento  è  costituito  dal  soffiar  nella  tromba.  Dove  quindi 
alterai  o  turbai  l’altrui  pensiero  ?  Simili  denuncie  costi¬ 
tuiscono  un  sistema,  veramente  ingegnoso,  per....  to¬ 
gliere  l’acqua  all’altrui  mulino. 

Il  Corso  ha  creduto  opportuno  dichiarare  nel  successivo 
n.  23  del  Marzocco  che  egli,  nella,  sua  lettera  precedente, 
aveva  solamente  rilevato  il  carattere  interiore  —  sono 
sue  parole  —  del  rito  cui  allude  la  leggenda  virgiliana  ; 
ed  io  tomo  a  ripetere  che  è  invece  il  carattere  esteriore 
che  a  me  premeva  e  preme.  E  proprio  tale  carattere  este¬ 
riore  venne  da  me  segnalato  e  ricordato  a  chiarimento 
della  figurazione  artistica  del  Marzo  ventoso. 

Ma  E.  Corso  mi  ha  opposto,  in  una  significativa  più 
che  benevola  concessione,  che  un  tale  richiamo  ha  dei 
volo  pindarico  «perché  manca  la  dimostrazione  del  tra¬ 
passo  dal  latto  all’  idea  »  ;  ed  io  ripeto,  questa  volta  espli¬ 
citamente,  che  non  è  proprio  il  caso  di  parlare  di  trapasso, 
perché  nel  fatto,  v’  è  l’ idea,  si,  l’ idea  del  vento  nel  fatto 
di  chi  soffia  in  una  tromba. 

E  ciò  non  è  tutto,  perché  il  Corso,  specificando  i  suol 
dubbi  sulla  bontà  dei  mio  richiamo,  mi  ha. opposto  an¬ 
cora  «  che  dal  meccanismo  d’una  grossolana  pratica  stre¬ 
gonica  non  si;  può  pretendere  di....  spiegare  l’origine.... 
del  simbolo  figurato  che  comparisce  nelle  opere  della 
nostra  arte  primitiva  ».  Trattasi  però  di  un’asserzione 
incui  di  positivo  non  v’è  che  un  ingiustificato  svalutamelo 
delle  tradizioni  popolar.;  ed  essa,  cosi  come  tessutagli 
fa  ricordare  il  sorriso  col  quale  Francesco  Schupfer  ac¬ 
colse  Un’analoga  critica  del  Giuffrida  a  proposito  della 
defensa.  la  prova  della  romanità  di  questo  istituto  giu¬ 
ridico  era  stata  trovata  dal  grande  Maestro  nell’episodio 
di  Lucio,  di  indubbia  origine  popolare,  riferito  da  Apu- 
lejo  nei  terzo  libro,  in  fine,  delle  Metamorfosi.  Il  passo  non 
lasciava  luogo  a  dubbi;  ma  questi  furono  sollevati  dal 
Giuffrida,  al  quale  l’Asirw  d’oro  apparve  il  libro  meno 
opportuno,  pieno  com’.è  di  tradizioni  volgari,  per  tro¬ 
varvi  la  sola  documentazione  di  un  istituto  giuridico 
tanto  importante  ! 

E  ricordando  il  sorriso  di  Schupfer,  chiudo,  sorridendo, 
questa  mia  ultima  nota. 

G.  Antonucci. 


È  riservata  la  proprietà  artistica  e  let¬ 
teraria  per  tutto  ciò  che  si  pubblica  nel 
MARZOCCO. 

I  manoscritti  non  si  restituiscono. 

Adolfo  Orvieto  Direttore-responsàbile. 
Firenze,  Stabilimenti  Grafici  A.  Vallecchi. 
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sul  Monteverdì 


•  La  nuovissima  collezione  I  grandi  musicisti 
italiani  e  stranieri,  edita  dal  Treves  e  di¬ 
retta  da  Carlo  Gatti,  si  è  iniziata  —  è  ve¬ 
rità  spiacevole,  ma  verità  —  con  una 
«concordanza.  Dei  due  primi  volumi  della 
.serie,  infatti,  uno,  il  Donizetti  del  com¬ 
pianto  Donati-Pettèni,  è  una  biografia  in 
piena  regola,  e  come  tale  1’  ho  qui  recensita 
•da  poco.  L’altro,  Claudio  Monteverdi,  opera 
■del  più  assiduo  e  competente  monteverdiano 
d’  Italia,  G.  F.  Malipiero  (1),  non  saprei 
•dire  che  cosa  sia,  ma  una  biografia  non  è  di 
certo.  È  un  libro  utilissimo  per  tante  ra¬ 
gioni,  questo  si  :  ma  a  che  scopo  avviare 
una  1  collezione  in  modo  cosi  eterogeneo, 
supponendo,  oltre  a  tutto,  per  i  due  volumi 
successivi  due  pubblici  diversi  ? 

Perché  1’  interesse  di  questo  del  Mali¬ 
piero  è  tale  da  soddisfare  una  curiosità 
più  analitica  e  riflessiva  che  non  sarebbe 
■quella  stimolata  da  una  narrazione  bio¬ 
grafia  vera  e  propria. 

È  un  libro,  intanto,  che  ha  l’aria  di  co¬ 
minciare  più  volte.  Si  apre  con  una  lunga 
introduzione,  in  parte  storico-critica,  in 
parte  polemica,  che  fin  dalle  prime  parole 
mette  le  mani  avanti  :  «  Della  vita  di  Clau¬ 
di  dio  Monteverdi  nulla  c’  è  più  da  scoprire.  • 
•«  Negli  ultimi  cinquant’anni  italiani,  fraii- 
*«  cesi  e  tedeschi  dopo  aver  messo  sottosopra 
-«  gli  archivi  di  Mantova,  Cremona,  Venezia, 

.«  Parma,!’  hanno  ricostruita,  riuscendo  forse 
«  anche  a  domare  la  fantasìa  per  evitare  lei 
,•«  inesattezze.  .  Ciò  non  ostante  noi  non  la 
<1  conosciamo,  perché  le  Spere’ soltanto  pos- 
•«  sono  rivelare  la  vera  vita  di  un  grande 
•«  artefice.  Colui  che  ripubblicherà  tutte  le 
«  opere  di  Claudio  Monteverdi,  senza  van- 
■«  daliche  deturpazioni,  né  amputazioni  ed 
■«  evitando  i  rifacimenti  e  le  correzioni  arbi- 
•■«  .trarie,  scriverà  la  più  bella  vita  del  divino 
«  Claudio  ». 

Cioè,  si  spera,  la, scriverà  il  Malipiero  stes¬ 
so,  che  legherà  il  suo  nome  all’edizione  mon¬ 
teverdiana.  E  lo  ringrazieremo.  Ma  l’edizio¬ 
ne  è  una  cosa  e  la  vita  è  un’altra  :  e  penso 
■che  il  Malipiero  lo  sappia  bènissimo.  La  sua, 
infatti,  è  la  dichiarazione  esplicita  di  chi  la 
vita  non:  ha  voglia  di  scriverla.  Basta  leg¬ 
gère  quell'altra  dichiarazione  (tale  anche  di 
nome),  che  segue  1’ introduzione  e  dice  te¬ 
stualmente,  in  poche  righe,  cosi:  «La  vita 
«di  un  grand’uomo  si  può, scrivere  in  due 
«maniere:  creando  un’opera  la  quale  per 
«  le  sue  virtù  letterarie  e  poetiche  possa, 

«  senza  rammarico,  farci  dimenticare  il  sog- 
•«  getto,  oppure  riproducendo  schematica - 
•«  ménte  e  con  precisione  date  e  fatti  in  modo 
«  che  il  soggetto  non  si  perda  mai  di  vista 
«  né  vada  a,  confondersi  fra  la  folla  dei  suoi 
■«  contemporanei.  In  quésto  libro  abbiamo 
«  adottato  la  Seconda  maniera,  perché  si 
«  è  voluto  anzitutto  comporre  una  guida 
-«per  lo  studio  e  fa  conoscenza  delle  opere 
•«  di  Claudio  Monteverdi  ». 

E  anche  qui  è  facile  obbiettare  che  una 
guida  non  è  una  vita,  e  neppure  è  uha 
vita  .una  narrazione  fantastica  che:  faccia 
■dimenticare  il  soggetto  :  la  vita  sta  in  mezzo 
tra  le  due  forme  ed  è  quella  Cosa*  ripeto, 
che  il  Malipieronon  aveva  voglia  di  scrivere. 

Era,  del  resto,'  nel  suo  pieno  diritto. 
•Quanto  al  maestro  Gatti,  uomo  £li  cultura, 
•di  gusto,  di  senno,  non  credo  che  possa 
illudersi  di  aver  procurato  all’  Italia  una 
biografia  del  grande  maestro  cremonese. 
Bisognerà  quindi  rifarsi  ancora  ai  francesi, 
allo  Schneider  ‘e  al  Prunières,  del  quale 
•ebbi  a  recensire  pochi  anni  or  sono  il  bel 
volume  sulla  vita  e  le  opere  del  Monteverdi. 

A  questo  del  Malipiero,  che  contiene, 
precedute  dall’accennata  dichiarazione,  tre 
pagine  secche  di  dati  e  di  date,  e  poi  un 
■enfatico  elogio  del  musicista  scritto  pochi 
mesi  dopo  la  morte  di  lui  dal  parroco  di  San 
Tomà  Matteo  Camberlotti,  e  poi  le  prefazioni 
-e  le  dediche  delle  opere  del  Monteverdi,  e 
poi  i  frontespizi  delle  sue  opere  a  stampa 
(modo  singolare  e  squisito  di  darne  l’elenco), 
•conferisce  gran  pregio,*  oltre’ alla  ristampa 
di  una  meravigliosa,  pagina  musicale  del 
■maestro  (una  lettera  amorosa  dì  genere  rap¬ 
presentativo),  la  raccolta  delle  lettere  sue, 
•che  occupa  l’ultima  e  più  grossa  parte  del 
composito  volume.  Tutte  le.  lettere,  dice  il 
Malipiero  :  e  sarà  da  intendere,  natural¬ 
ménte,  tutte  quelle,  edite  e  inedite,  finora 
•conosciute.  .  .  . 

•  (1)  G.  Francesco  MalipIeró,  Claudio  Molkàiérdi'(coù 
.20  rilustrazioni),  Milano,  Treves,  1930. 


Sono,  a  ogni  modo,  un  bel  gruppo,  e  co¬ 
stituiscono  nell’  insieme  un  bel  materiale 
biografico,  per  quanto,  dirette  come  sono 
per  lo  più  a  personaggi  della  corte  di  Man¬ 
tova,  corrispondano  quasi  soltanto  alle  non 
frequenti  assenze  del  Monteverdi  dalla  corte 
stessa,  quando  gli  era  necessario  prender  la 
penna  per  provvedere  ài  casi  suoi.’  Quésto 
per  il  primo  periodo  della  sua  vita  di  mae¬ 
stro,  quello  che  passò  presso  i  Gonzaga  :  per 
l’altro,  lunghissimo,  passato  a  Venezia,  la 
sua  corrispondenza,  sia  pure  occasionale  e 
saltuaria,  è  determinata  da  varie  ragioni 
di  rapporti  sempre  vivi  con  gli  antichi 


Il  Monteverdi  non  è  un  felice  scrittore. 
Lasciamo  stare  le  lettere  encomiastiche,  e 
quelle  di  supplica  e  di  ringraziamento  :  11 
il  frasario  è  convenzionale  e  quasi  obbli¬ 
gato.  Ma  quando  si  tratta  di  affari  propri, 
il  povero  e  grande  maestro  ottiene,  con  la 
sua  prosa  affannata,  senza  respiro,  dai 
pochi  nessi  e  monotoni,  dagli  sperticati 
periodi  a  fisarmonica,  dal  linguaggio  ibrido 
e  impuro,  un  effetto  di  oppressione  che  è 
l’ involontario  tributo  dello  stile  a  quei¬ 
raltra  oppressione  dei  debiti  incresciosi,  dei 
crediti  mai  esigibili,  delle  disgrazie  fami- 
gliari,  dei  gravosissimi  impegni  di  lavoro, 
delle  condizioni  ingrate  in  cui  gli  toccava 
lavorare,  dei  rifiuti  che  qualche  volta  era 
costretto  a  opporre  ai  tanti  sollecitatori 
del  suo  mirabile  ingegno. 

Non  séno  lettere  allegre,,  queste  del  Mon¬ 
teverdi.  E  fa  pena  vedere  come  lo  si  tra¬ 
stullasse  volentieri  con  promesse  non  man- 
tenuté,  che  diventano  a  poco  a  poco,  nelle 
sue  lettere,  un'ossessione. 

Meglio  quasi  l’aggressione  dei  tre  banditi 
che  lo  assalirono,  lui,  il  figlio  Francesco  e 
una  domestica,  durante  il  viaggio  da  Man¬ 
tova  a  Venezia,  e  lo  derubarono  per  più 
di  cento  ducati  veneziani  fra  roba  e  denari. 
Anzi  la  lettera  in  cui  narra  l’avventura 
al  suo  confidente  e  protettore  Alessandro 
Striggio,  consigliere  del  duca  di  Mantova, 
è,  pur  nel  consueto  andamento  atassico  e  ' 
a  perdifiato,  colorita  con  immediata  fran¬ 
chezza.  Sentite  questo  ritaglio  di  un  im¬ 
menso  periodo  ■ —  chiamiamolo  cosi  — ,  che 
dura  tre  pagine  di  stampa,  cioè  tutta  la 
lettera  :  «  di  poi  tornando  alle  robbe  et 
«  alle  valige,  fece  un  fagotto  delle  migliori 
«  et  delle  più  belle  et  nel  cercare  per  coprirsi 
«  trovò  il  mio  feraiolo  dì  rassa  longo  novis- 
«  simo  che  all’hora  a  Cremona  me  lo  havevo 
«  fatto  et  disse  al  coriere  mettimi  questo 
«  féraiolo,  et  esso  assasino  vedendo  che 
«  gl’era  longo  disse  damene  un’altro,  cosi 
«  pigliò  quello  di  mio  filiolo  ma’  trovandolo 
«  troppo  corto  dissi  allora  il  coriere,  e  Sig.ri 
«  è  di  quel  povero  prettino  [il  figlio  del  Mon- 
«teverdi]  donateglielo  et  egli  si  contentò, 

«  trovò  ancora  la  veste  di  questo  putto  et 
«  fece  il  simile,  et  ancora  delle  robbe  de  la 
«  serva  il  coriere  glie  le  chiese  in  dono  con 
«  molte  preghiere  cosi  glie  le  donò  ».  Prosa 
inarticolata  e  informe  :  ma  l’articolazione 
potenziale  traspare  evidente,  segno  che  il 
difetto  è  più  grafico  che  ideativo. 

Costoro  almeno  erano  briganti,  e  nep¬ 
pure  irriducibili.  Ma  quel  tirchio  duca  Vin¬ 
cenzo  di  Mantova,  che  aveva  fatto  dono  al 
maestro  di  un  fondo,  o  di  una  rendita 
corrispondente,  e  ancora  da  Venezia  egli 
era  costretto  a  insistere,  a  supplicare,  a 
insistere,  a  esporre  ogni  momento  le  condi¬ 
zioni  difficili  della  famiglia,,  perché  la  dona¬ 
zione  diventasse  effettiva  ! 

Si  comprende  come  qualche  volta  anche 
l’umile  e  dèvoto  Monteverdi,  fra  inchini  e 
salamelecchi,  tradisse  la  sua  insofferenza. 

Nel  1608  il  duca  lo  fa  sollecitare  perché 
dà  Cremona  ritorni  subito  a  Mantova  ad 
allestire  non  so  quali  musiche  teatrali  :  é 
il  maestro  risponde  molto  chiaramente  Che 
insomma  il  servire  al  Serenissimo  Duca  è 
un  grandissimo  onore,  ma  che  la  fortuna  a 
Mantova  gli  è  stata  sempre  nemica.  La 
fortuna  ?  Veramente,  dall’enumerazione  dei 
suoi  guai,  precisa  e  concreta,  codesta  for¬ 
tuna  sembra  essere  un  po’  anch’essa  della 
casa  ducale  :  e  la  dichiarazione  finale  dov’  è 
ribadito  che  il  duca  è  liberalissimo  e  di 
ottime  intenzioni  ma  lui  Monteverdi  a 
Mantova  è  troppo  sfortunato,  suona  come 
uri  eufemismo  appena  compiacente  che.  non 
presume  di  convincere  nessuno. 

Da  Venezia  poi,  doye  la  fatica  è  improba 
ma  almeno  gli  onorari  sono  generosi,  quella 
povera  vita  mantovana,  sempre  angustiata, 
gli  appare  poco  desiderabile,  tanto  più  che  i 
suoi  crediti  ducali  non  riesce  a  farseli  pagare. 
E  del  resto  anche  a  Venezia  non  gli  man¬ 
cano  i  pensieri  :’  la  vita  cara  e  due  figli  da 
educare  !  L'uno,  Francesco,  finisce  carme¬ 
litano  e  cantore  di  San  Marco  :  l’altro. 


Massimiliano,  diventa  <  medico  e  si  dà  a 
esèrcitare  l’arte  sua  a  Mantova..  Ma  qui 
è  denunziato  all’  Inquisizione  quale  deten¬ 
tore  di  libri  prpibÉh’.’e  imprigionato.  Le 
ansie  paterne  per  questo  infortunio  sono 
crudeli:  ma . il  figliojKpresto  liberato,  per 
intromissione  del  tt/avtx.Sfriggio. 

Altri  motivi  contengono  queste  lettere, 
inaspettati  e  curiosi,  come  per  esempio 
quello  di  certe  ricerche  alchimistiche  a  cui  il 
Monteverdi  sf  era  dato  a  Venezia  per  sug¬ 
gestione  di  amici,  e  di  cui  si  tratteneva 
con  altri  amici  di  Mantova. 

Quanto  /  a  estrarre  da  •  codeste  pagine 
qualche  testimonianza  del  credo,  artistico 
del  Monteverdi,  non  è  il  caso  di  farsi  troppe 
illusioni.  Vi  si  parla  parecchio  di  cantanti 
e  di  suonatori,  di  feste  :  musicali,  anche  di 
opere  dèi  maestro,  ma  in  concreto  e  in  par¬ 
ticolare,  e  sì  tratta  per  lo  più  di  opere  a 
noi  sconosciute. ,  >  ;" 

La  cosciènza  artistica  del  Monteverdi  ci 
si  presenta  più  scontenta  che  severa.  Voglio 
dire  che  una  severità  intransigente  non  era 
consentita  dalle  condizioni  che  quell’età 
faceva  ai  maestri:  ma  che  l’insofferenza, 
dà  parte  del  Monteverdi,  dei  limiti,  delle 
falsarighe,  degli  adattamenti  era  già  una 
fórma  di  resistenza  alla  tirannia  delle  con¬ 
suetudini. 

Soprattutto  ritorna  in  questo  epistolario 
la  protesta  contro  la  fretta,  contro  le  sca¬ 
denze  precipitose  imposte  all’artista,  il 
quale  preveniva  le  conseguenze  di  tal  fretta 
protestando  che  senza  il  tempo  necessario 
le  sue  composizioni  sarebbero  riuscite,  fa¬ 
talmente  mediocri. 

Mediocri,  invece,  non  riuscirono  quasi 
mai  :  e  in  quella  prigione  /di  consuetudini 
assurde  il  genio  del  Monteverdi  creò  una 
moltitudine  di  capolavori.  /  A; 

Aveva  ragione  lui,  dunque,  o  avevano 
ragione  il  costume  dei  tempi  e  le  tristi 
necessità  del  ,sup  lafASg  ? 

Domande  ozióse,  dinanzi  al  fatto  che  da 
attriti  cosi  profondi  sorse  tanta  grandezza 
di  creazione.  Arturo  Pompeati. 

Il  cenfenario 
di  una  Società 
di  Cultura 

Nel  Veneto  sorsero  sul  principio  del 
secolo  scorso  alcune,  società  di  cultura, 
che  furono  designate  col  nome  di  Gabinetti 
di  Lettura  avendo  a  principale  scopo  quello 
di  offrire  ai  soci  la  possibilità  di  leggere 
giornali  e  libri  che  i:  singoli  non  avrebbero 
altrimenti  potuto  procurarsi.  Il  primo  Ga- 
bitìetto  di  Lettura  -fondato  nel  Veneto, 
quello  di  Treviso  |i8o7),  fu  seguito  a 
brevissima  distanza  da  quelli  di  Verona  e 
di  Lonigo.  A  Vicenza  e  a  Padova  società 
consimili  furono  istituite  nel  1830  :  a  Ve¬ 
nezia  nel  1832.  È  certo  che  la  storia  di  que¬ 
sti  sodalizi,  i  quali  evidentemente,  dato 
il  loro  fine,  attrassero  sempre  la  parte  più 
eletta  dei  cittadini,  .coloro  che  nutrivano 
la  nobile  aspirazione  di  accrescere  la  pro¬ 
pria  cultura,  riesce /di- particolare  interesse, 
specialmente  nei  frequenti  riflessi  fra  vita 
culturale  e  vita  politica,  svolgendosi  negli 
anni  in  cui  si  maturarono  le  sorti  d’ Italia. 

Si  compie  dunque  quest’anno  il  cente¬ 
nario  della  Società.,  padovana  di  Cultura-, 
originariamente .  deti;a  ...gabinetto  di  Let¬ 
tura.  È  stata  oppprtunà  idea  quella  di 
commemorare  il  secolo  utilmente  trascorso 
con  una  pubbliqazione  cné/rifacesse  la  sto¬ 
ria  della  benemerita  istituzione,  affidandola 
ad  un  competente  .  .studioso  di  storia  del 
Risorgimento  quale  il  prof.  Giuseppe  Soli- 
tro.  Il  grosso  volume,  che  vede  la  luce  in 
questi  giorni  (La  Società  di  Cultura  e  di 
Incoraggiamento  di  Padova  nel  fyto  1°  cente¬ 
nario  4  Un  secolo  di  vita  padovana,  a  cura 
della  Soc.  stessa,  1930),  è  un  prezioso  con¬ 
tributo  alla  storia  dell’antica  città  univer¬ 
sitaria  e  nel  tempo  stesso,  in  gran  parte, 
un  contributo  originale  alla  storia  del  Ri¬ 
sorgimento  italiano. 

Abile  pensiero  dei  160  sottoscrittori  che 
formarono  nel  1830  il  primo  nucleo  della 
Società  fu  di  far  tenere  a  battesimo  la  loro 
associazione  dall’abate  Francesco  Maria 
Franceschinis,  i.  r.  consigliere  e  professore 
di  matematica  applicata  presso  la  R.  Uni¬ 
versità.  La  I.  R.  Delegazione  provinciale 
non  avrebbe  certamente  concesso  i  neces¬ 
sari  permessi,  se  avesse  sospettato  che  un 
ritrovo  privato  potesse  offrire  occasione  di 
conversazioni  ritenute  pericolose  e  lontane 
da  argomenti  culturali.  Il  prof.  Franceschi¬ 
nis,  uomo  di  scienza  devoto  al  governo 


imperante,  era  sufficiente  garanzia  sulle 
intenzioni  della  nùova  associazione.  Ma  non 
appena  nella  presidenza  —  furono  tre  i 
presidenti  per  i  primi  anni  • — -  si  verificò 
unà  lacuna,  il  dimissionario  fu  sostituito 
da  un  collega  del  Franceschinis,  il  prof.  Giu¬ 
seppe  Montesanto,  che  era  di  ben  diversi 
sentimenti.  Nonostante  la  -  garanzia  Offerta 
dall’abate  matematico,  IT.  R.  Delegato  pro¬ 
vinciale,  sapendo  cóme  nella  Padova  di 
allora  le  conversazioni  dei  caffè,  dei  salotti, 
delle  farmacie  raccogliessero  elémenti  tut- 
t’altro  che  fedeli  al  governo,  volle  essere 
ben  sicuro  ohe  il  Gabinetto  di  Lettura  non 
divenisse  una  congrega  di  cospiratori  :  nes¬ 
suna  adunanza  poteva  tenersi  senza  il 
consenso  e  l’ intervento  dell’autorità,  alla 
cui  approvazione  erano  sottoposti  lo  statuto 
e  il  regolamento,  l’elenco  dei  soci,  quello  dei 
giornali  e  dei  libri,  con  facoltà  di  accesso 
alle  sale  per  l’autorità  stessa  in  qualunque 
momento.  La  vigilanza  dovette  essere  at¬ 
tiva,  tanto  più  che  i  confidenti  della  poli¬ 
zia  avevano  dipinto  nel  1821  il  prof.  Mon¬ 
tesanto  come  uomo  «  torbido  »,  sobillatore  di 
studenti,  declamatore  «  ironico  e  audace  » 
al  caffè  Pedrocchi  contro  i  deliberati  del 
Congresso  di  Lubiana. 

La  censura  era  accuratamente  esercitata 
verso  i  giornali  e  le  riviste  ricevute  dal 
Gabinetto,  che  dovette  specialmente  essere 
tenuto  d’occhio  quando,  nel  1847,  concesse 
ospitalità,  in  una  stanza  terrena  della  pro¬ 
pria  sede,  alla  redazione  del  «  Caffè  Pedroc¬ 
chi  »,  il  periodico  cosi  giovanilmente  vivace 
e  italiano,  che  ebbe  brève  ma  gloriosa  vita, 
e.a  cui  collaborarono  il  Prati,  il  Fusinato,  lo 
Stefani,  il  Dall’Ongaro.  Pochi  anni  dopo  la 
Delegazione  richiamava  aspramente  la  Pre¬ 
sidenza  perchè  conservava  nel  suo  archivio 
la  serie  complèta  del  famigerato  giornale, 
e  la  si  precettava  a.  consegnare  all’autorità 
l’ intera  raccolta. 

Venne  l’anno  fatidico,  il  '48,  che  vide 
innanzi  all’  Università  e  intorno  al  caffè 
Pedrocchi,  e  quindi  non  lontano  dalla  sede 
dell’associazione,  allora  nel  palazzo  Rizzo 
Contarmi,  ora  Romania  Jacur,  ai  Portici 
Alti,  gli  espisódi  sanguinosi  della  lotta  fra 
cittadini  e  studenti  da  un  lato,  sbirraglia 
austriaca  dall’altra  :  fatti  che  prelusero  alle 
gloriose  giornate  di  un  biennio  in  tutta 
Italia  consacrato  dal  sangue.  Durante  gli 
ottanta  giorni  in  cui  durò  la  libertà  padovana 
una  sola  adunanza  fu  tenuta  nel  Gabinetto 
di  Lettura  :  i  soci  e  i  cittadini,  avevano  ben 
altro  cui  attendere.  Ma  dovette  certamente 
serpeggiare  fra  i  soci  un’ansia  di  trepide 
speranze  quando  vediamo  che  fra  i  presi¬ 
denti  di  allora  era  quel  professore  abate 
Agostini,  la  cui  casa,  assieme  a  quella  del 
prof.  Giacomini,  sarà  poi  diligentemente 
tenuta  d’occhio  dalla  polizia,  a  rioccupazione 
avvenuta,  per  certe  riunioni  cui  interveni¬ 
vano  pure  i  professori  Turazza  e  Fanio. 
Tutta  gente  sospetta  «  di  deliberare  con 
spirito  avverso  all’Austria  sui  mezzi  di  con¬ 
trariare  le  viste  del  governo  »,  come  dice  la 
minuta  di  un  rapporto  segreto  di  polizia,  di 
cui  si  era  potuto  impadronire  uno  studente  - 
patriota,  il  rodigino  Giovanni  Durazzo. 

Caduta  Venezia  e  raffermata  la  domina¬ 
zione  austriaca,  la  vigilanza  verso  il  Gabi¬ 
netto  fu  più  attiva  perché  si  sapeva  come 
ormai  l’ idea  italiana  fosse  in  tutti  i  cuori  : 
il  15  febbraio  1853  veniva  sequestrata  nelle 
sale  del  Gabinetto  «  La  Gazzetta  Piemon¬ 
tese  »  del  giorno  io,  abusivamente  intro¬ 
dótta.  Poco  dopo  la  Delegazione  avvertiva 
che  «  dietro  istruzioni  dell!,  r.  Comando 
Militare  della  città  »  spettava  a  questo  con¬ 
cedere  il  permesso  di  riunione  e  l’assegna¬ 
zione  del  delegato  politico  che  doveva 
assistervi.  La  presidenza  dell’associazione 
reagiva  nel  solo  modo  che  poteva  essere 
Concesso  se  voleva  restare  in  vita:  al- 
1’  invito  superiore  di  acquistare  un  volume 
:  che  esaltava  l’ imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppe,  e  di  cui  era  autore  un  ben  noto  au¬ 
striacante,  il  dottor  Alessandro  Volpi,  la 
Presidenza  opponeva  un  rifiuto  «  per  ra¬ 
gioni  di  economa  ».  Alcuni  soci  erano  emi¬ 
grati,  parecchi  facevano  parte  dei  Comi¬ 
tati  Segreti.  Né  la  sorveglianza  della  poli¬ 
zia  poteva  impedire  che  i  rimasti  scambias- 
-  sero  idee,  scoraggiamenti,  speranze  anche 
se  ciò  non  risulta  dai  verbali  della  Società  : 
giustamente  il  Solitro  osserva  che  non 
avrebbe  potuto  vivere  l’ istituzione  se  si 
fosse  altrimenti  condotta  in  quel  periodo 
di  ansie  e  di  congiure  che  preluse  alla  libe¬ 
razione  del  Veneto. 

Ogni  sia  pur  limitato  ritrovo  di  persone 
serviva  ad  esprimere  parole  di  fiducia  verso 
l’avvenire,  di  intolleranza  contro  i  domina¬ 
tori  esecrati,  e  neppure  l’abilità  dei  poliziotti 


potè  riuscire  a  scoprire  se  fosse  vera  la  voce 
che  la  farmacia  all’  insegna  dello  Struzzo 
e  il  caffè  vicino  all’albergo  della  Stella 
d’oro  fossero  trasformati  «  in  clubs  peri¬ 
colosi  —  diceva  il  delegato  - —  in  linea  po¬ 
litica  ».  Ed  erano  ambienti  aperti  a  tutti. 
È  facile  immaginare  quindi  che  discorsi  si 
facessero  al  Gabinetto  di  Lettura  e  al 
Casino  Pedrocchi,  fondato  questo  nel  1855. 

Liberato  il  Veneto,  nobilissimo  fu  il  con¬ 
tegno  della  popolazione,  che  avrebbe  potuto 
sfogare  le  sue  vendette  contro  chi  in  passato 
non  aveva  scrupolo  di  denunciare  i  rei  di 
pensare  italianamente,  ir  Comitato  Centrale 
Veneto  si  accontentò  di  spedire  un  mònito 
agli  elementi  più  tristi  :  «  Signore,  vi  sono 
«  dei  momenti  nei  quali  per  certe  persone 
«  non  esiste  miglior  partito  che  quello  di 
«  farsi  dimenticare.  Ella  è  una  di  queste. 
«  Noi  la  consigliamo  quindi  a  non  cercare 
«  con  l’ intrigo  e  con  la  cabala  d’  ingerirsi 
«  negli  affari  del  Municipio,  mentre  il  paése 
«  userà  d’ogni  mezzo  per  cóntrooperare  a’ 
«  suoi  scopi  ».  È  strano  però  che  in  giorni 
in  cui  i  padovani  erano  esaltati  dalla  libertà 
finalménte  ottenuta,  e  specialmente  nei 
giorni  in  cui  un’esplosione  di  gioia  accla¬ 
mava  Vittorio  Emanuele  II,  venuto  ad 
accogliere  «  il  primo  saluto  di  Padova  li¬ 
bera  »,  nessuna  èco  delle  fauste  giornate 
rimanga  negli  atti  della  società,  dove  pure 
il  Consiglio  era  allora  formato  di  patrioti 
di  indiscussa  fede. 


Le  difficoltà  finanziarie  del  sodalizio  con¬ 
sigliarono  poi  (1873)  la  fusione  con  la  «  So¬ 
cietà  d’ Incoraggiamento  ».  Questa  era  sorta 
nel  1844,  dopo  tre  anni  di  discussioni  e  di 
trattative  col  sospettoso  governo,  sull’esem¬ 
pio  di  società  consimili  fondate  in  Francia, 
in  Germania,  in  Inghilterra,  per  promuo¬ 
vere  l’agricoltura  razionale  e  incoraggiare 
con  premi  i  migliori  agricoltori..  Nel  1848-49 
la  Società  d” Incoraggiamento  era  stata 
costretta  a  sospendere  la  sua  attività, 
principalmente  perché  il  relatore  ing.  Ber¬ 
nardi,  minacciato  di  arresto,  aveva  dovuto 
lasciare  Padova,  non  senza  aver  prima  di¬ 
strutto  parecchi  documenti  compromet¬ 
tenti.  Poi,  sotto  l’attiva  presidenza  del 
conte  Ferdinando  Cavalli,  la  Società  aveva 
allargato  la  sua  attività  promovendo  confe¬ 
renze  popolari  e  corsi  regolari  di  lezioni, 
pubblicando  degli  utili  volumi  sui  pro¬ 
gressi  dell’agricoltura  e  dell’  industria  e  un 
periodico  annuale  '  «  il  Raccoglitore  »,  che 
durò  oltre  una  ventina  d’anni  e  trattò 
pure  ’ argoménti  letterari  e  storici.  Questi 
ultimi 1  allarmarono  spesso  la  Delegazione 
e  persino  il  Podestà,  che  era  nel  1852  il 
barone  Alberto  De  Zigno,  il  quale  vietava 
la  pubblicazione  di  fin  fascicolo  «  perché  vi 
si  traspira  da  certé  reticenze  e  dà  alcune 
frasi  astutamente  compresse,  uno  spirito 
ostile  agl’  interessi  del  Trono  e  della  Mo¬ 
narchia  ».  Il  «  Raccoglitore  »  veniva  poi  so¬ 
stituito  dalla  «  Rassegna  di  Agricoltura,  In¬ 
dustria  e  Commerciò  »,  che  ebbe  fra  i  colla¬ 
boratori  Emilio  Morpurgo,  Luigi  Luzzatti, 
Antonio  Favaro,  e  nel  1875  si  trasformerà 
a  sua  volta  nel  «  Giornale  degli  Economisti  ». 
La  Società  d’ Incoraggiamento  istituiva 
quindi  dei  corsi  serali,  uno  dei  quali  fu  inau¬ 
gurato  il  4  gennaio  1866  da  Un  fervido  di¬ 
scorso  dell’ab.  Giacomo  Zanella.  Intorno 
ad.  altre  iniziative  della  Società  d’ Incorag¬ 
giamento,  alle  istituzioni  Idi  scuole  agrarie 
e  di  disegnò,  ai  premi  della  fondazione 
Pezzini,  dovuti  alla  munificenza  di  un  pa¬ 
triota  còme  Alberto  Cavalletto,  non  è  qui 
il  luogo  di  soffermarsi. 

Oggi  la  Società,  mutato  il  suo  nome  in 
quello  di  «  Società  di  Cultura  e  d' Incorag¬ 
giamento  »,  ha  come  principale  scopo  quello 
che  era  il  suo  fine  originario,  il  Gabinetto  di 
Lettura,  provvisto  di  una  vasta  biblioteca 
e  di  una  copiosa  serie  di  riviste  e  di  giornali 
italiani  ed  esteri.  E  della  vecchia  Società 
d’ Incoraggiamento  bandisce  i  concorsi  ed 
eroga  sussidi  relativi  alle  fondazioni  ed  ai 
lasciti  avuti.  Ma  il  non  aver  provveduto  in 
passato  all’acquisto  di  una  sede  propria  fa 
si  che  oggi  essa  si  trovi,  alla  pari  di  un  in¬ 
quilino  qualunque,  alla  mercé  del  proprie¬ 
tario  dello  stabile. 

Però,  come  talvolta  accade,  da  un  male 
sorgerà  un  bene.  Nel  quartiere  di  S.  Lucia, 
che  il  piccone  ha  abbattuto,  la  vigile  tutela 
della  R.  Sopraintendenza .  regionale  ha  sal¬ 
vato  dalla  demolizione  un  edificio  quattro¬ 
centesco,  recante  notevoli  segni  della  ele¬ 
ganza  che  l’arte  lombardesca  impresse  al¬ 
l’architettura  padovana  del  Rinascimento. 
Era  detto  l’albergo  dell’Angelo.  Quell’edi¬ 
ficio,  restaurato  e  rimesso  in  valore  nella 
suà  semplice  elegante  linea,  diverrà  nella 
sua  parte  migliore,  nella  grande  sala  abbel- 
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lita  da  un’ampia  trifora,  e  circondata  da  co¬ 
mode  stanze,  la  sede  definitiva  della  «  So¬ 
cietà  di  Cultura  »,  la  quale  cosi,  dopo  aver 
ricordato  i  suoi  fasti  mercé  l’  interessante, 
documentato  volume  del  Solitro,  potrà  solen¬ 
nizzare  il  proprio  centenario  ridando  nuovo 
splendore  ad  un  antico  edificio.  Accanto  al¬ 
l’oratorio  di  S.  Rocco,  da  poco  pure  rimesso 
in  valore,  la  sede  dell’  istituto  centenario 
sarà  un’oasi  di  semplice  e  severa  bellezza 
fra  le  fantasie  cosi  raramente  estetiche  dei 
grattacieli  moderni,  di  cui  si  deliziano  per 

10  più  gli  analfabeti  dell’arte  e  della  storia. 

È  di  ieri  un  voto  della  Commissione  pa¬ 
dovana  dei  monumenti,  dove  si  suggeriva 
opportunamente  che  fosse  studiato  il  modo 
di  legare  l’antico  al  moderno  giovandosi  del 
contrasto  fra  gli  edifici  medioevali  della  piaz¬ 
zetta  e  di  via  S.  Lucia  per  creare  una  sor¬ 
presa  scenografica  che  solo  le  nostre  vecchie 
città  provinciali  possono  offrire. 

Bruno  Brunelli. 

Biblioteca 
di  cultura 

11  Moro  -  Luisa  di  Savoia  - 

Massimo  d’Azeglio. 

Là  collezione  di  biografie  dèlia  Casa  edi¬ 
trice  «  Alpes  »  di  Milano  si  arricchisce  d’un 
altro  buon  volume  :  Ludovico  il  Moro,  di 
Siro'  Attilio  Nulli.  Figura  complessa  quella 
del1  Moro,  rimasta  scolpita  sullo  sfondo 
della!  storia  italiana  dell’ultimo  Quattro- 
cento  con  biechi  lineamenti  di  traditore  : 
assassino  del  nipote  per  avidità  di  potere 
e  distrfittore  della  libertà  d’ Italia  con  la 
chiamata  di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Non 
sono  mancati  per  cori  frapposto  i  difensori 
che,  come  hanno  dimostrata  insussistente 
l’accusa  di  assassinio,  cosi  hanno  cercato 
di  annullare  l’ importanza  di  un  invito 
allo  straniero^  già  disposto  e  pronto  ad 
attuare  il  piano  dèlia  conquista.  Il  Nulli, 
mantenendosi  in  un’atmosfera  di  serena 
equanimità,  restituisce  al  Moro  il  suo  pro¬ 
filo  di  uomo,  come  lo  comportavano  i  tempi. 
Egli  chiama  «  ansia  d’ufi  cuore  indocile  »  il 
sottile  lavorio  del  Moro  per  la  conquista 
del  trono,  sfruttando  l’ inesperienza  è  la 
debolezza  d’una  donna  e  d’un  fanciullo  ;  e 
la  frase  potrebbe  sembrare  benevola,  se 
non  pensassimo  al  principe  machiavellico 
che  deve,  secondo  le  circostanze,  usare  la 
volpe  e  il  leone.  I  tempi  vogliono  cosi  e  il 
Moro  è  figlio  dei  tempi.  É  già  molto  se 
l’ansia  di  quel  cuore  non  giunge  fino  al 
rimorso  d’un  delitto  atroce  compiuto  fred¬ 
damente  sull’  innocente  nipote  Gian  Ga¬ 
leazzo. 

Ma  la  chiamata  di  Carlo  Vili  ?  Il  fatto 
è  inconfutabile  e  il  Nulli  giustamente  si 
oppone  alla  tesi  di  coloro  che  tendono  a 
scagionare  il  Moro  dalla  responsabilità  della 
invasione  francese.  La  questione  ha  ’  però 
storicamente  scarso  valore.  Mancata  la  poli¬ 
tica  di  equilibrio  del  Magnifico  tra  gli  Stati 
italiani,  nessuno  dei  quali  aveva  tanta 
forza  ,  da  poter  soggiogare  e  dominare  gli 
altri,  il  predominio  straniero  era  inevitabile. 

Si  potrebbe  anzi  dire  che  il  Moro  gettò  le 
basi  d’una  nuova  politica,  che  farà  i  suoi 
maggiori  esperimenti  nei  due  secoli  succes¬ 
sivi  :  il  tentativo  di  controbilanciare  il  pre¬ 
dominio  di  una  Potenza  straniera  per  mezzo 
di  un’altra  Potenza  straniera.  Ciò  che  Ludo¬ 
vico  scrive  in  una  lettera  al  fratello  Ascanio 
alla  vigilia  della  discesa  di  Carlo  Vili  è 
sommamente  Significativo.  Egli  aveva  chia¬ 
mato  il  re  di  Francia  non  perché  desiderasse 
la  rovina  del  re  di  Nàpoli,  ma  per  temperare 
le  ambizioni  di  costui  e  per  convincerlo 
che  doveva  considerarsi  uguale  e  non  supe¬ 
riore  agli  altri  signori  d’  Italia.  E  soggiun¬ 
geva  che  per  frenare  il  re  di  Francia 
c’  era  sèmpre  pronta  la  minaccia  dell’  Im¬ 
peratore.  Strano  modo  certamente  di  sal¬ 
vaguardare  1’  indipendenza  della  penisola; 
ma  l’ Italia  non  erà  allora  che  un’  imma¬ 
gine  letteraria,.  Il  Moro,  mentre  i  francesi 
stavano  per  discendere,  rispondeva,  a  un 
ambasciatore  :  «  Voi  mi  parlate  sempre  di 
questa  Italia,  ma  io  non  la  vedo  ».  Cinismo  ? 
Incomprensione  ?  Forse  ;  ma  è  anche  vero 
che  il  sentimento  di  solidarietà  nazionale 
tra  i  principi  italiani  non  esisteva  e  che 
l’egoismo  personale,  di .  partito  o  di  casta, 
talora  perfino  fantastiche  e.  pretensiose 
restaurazioni  morali,  oscuravano  le .  menti 
e  indurivàno  i  cuori. 

Il  Moro,  dopo  le  prime  imprese  di 
Carlo  Vili,  si  avvide  subito  dell’errore 
commesso.  Ma  che  dire  del  Savonarola,  il 
quale  aspettava  dal  «  Ciro  novèllo  »  la  ri¬ 
forma  della  Chiesa  ?  «  La  tua  venuta  ha 
beatificato  i  nostri  cuori,  ha  esaltato  le 
menti  nostre,  ha  fatto  rallegrare  tutti  i 
servi  di  Cristo,  perché  sperano  che  Dio  per 
te  abbasserà  la  superbia  de’  superbi  ed 
esalterà  l’umiltà  degli  umili,  prosternerà  i 
vizi,  esalterà  le  virtù  ».  Che  il  re  di  Francia, 
più  o  meno  sinceramente,  ponesse  tra  gli 
scopi  della  sua  spedizione  militare  quello 
di  riportare  l’ordine,  la  disciplina,  la  con-, 
dotta  morale  anche  nella  Chiesa  profanata 
dalle  dissolutezze  di  Alessandro  VI,  possia¬ 
mo  ammetterlo  ;  ma  che  uomini  di  spec¬ 
chiata  fede  religiosa  ci  credessero  appare 
errore  più  grave  dell’errore  commesso  dal 
Moro,  che  a  Carlo  Vili  chiedeva  soltanto 
la  conservazione  dell’equilibrio  fra  gli  Stati 
e  un  freno  alle  ambizioni  del  re  di  Napoli. 

Il  duca  di  Milano,  usurpatore  di  troni  con 


l’astuzia  e  la  violenza,  aveva  miglior  fiuto 
politico  di  fra  Girolamo.  Sentite  quanta 
ironia  è  in  queste  parole  da  lui  rivolte  al¬ 
l’ambasciatore  veneto  :  «  Se  ’l  dice  voler 
andar  per  riformar  la  Chiesa,  questo  non 
aspecta  a  lui,  perché,  a  dirlo  cum  le  màgni- 
ficentie  vostre,  l’ha  più  bisogno  lui  de  re- 
formatione,  che  de  reformar  altri.  Et  pen¬ 
sate  come  la  Chiesa  de  Dio  staria  bene  se 
per  costui  la  fusse  reformata  ». 

Un  altro  frate  che,  pur  essendo  cieco, 
vedeva  meglio  e  più  lontano  del  Savonarola, 
predicando  sulla  piazza  del  Castello  a  Mi¬ 
lano,  nel  tempo  che  il  re  Carlp  stava  per 
passare  in  Italia,  rivolse  al  Moro  queste 
'  parole  :  «  Signore,  non  li  mostrare  la  via, 
perché  tu  te  ne  pentirai  ».  E  fu  veramente 
profeta.  Il  Moro  se  ne  ricordò  quando 
nella  prigione  di  Loches  rivisse  con  la 
mente  le  tempestose  vicende  della  sua  vita. 
Ma,  anima  fatalista,  cercava  di  scacciare 
il  molesto  pensiero  e  scrisse  sulle  pareti  del 
suo  carcere  il  motto  :  «  Celui  qui  ne  craint 
fortune  n’est  pas  bien  sage  ».  Altro  errore  ; 
ché  la  virtù  dell’uomo,  avrebbe  detto  il 
Machiavelli,  sta  non  nel  temere  la  fortuna, 
ma  nel  saperne  vincere  e  soggiogare  i  ca¬ 
li  libro  del  Nulli,  raccomandabile  per  la 
vivacità  dell’esposizione,  fa  larga  parte 
anche  al  mecenatismo  artistico  del  Moro, 
temperando  certe  asserzioni  di  storici  del¬ 
l’arte,  che  tenderebbero'  ad  esagerare  l’ef¬ 
ficacia  di  quel  mecenatismo. 

Una  donna  che  dischiude  la  via  alle 
eminenti  figure  femminili  italiane  nella 
storia  di  Francia  del  Cinquecento  :  Luisa  di 
Savoia.  Ne  tratta,  con  molta  diligenza  e 
serietà,  congiunte  a  sobrietà  e  chiarezza 
di  esposizione,  Z.  Arici  in  un  volume  della 
«  Collana  storica  sabauda  »  del  Paravia. 
Luisa  di  Savoia,  vale  a  dire  la  madre  di 
due  grandi  personaggi,  Francesco  I  re  di  • 
Francia  e  Margherita  di  Navarca  ;  grande 
essa  medesima  per  la  parte  che,  ebbe  negli 
eventi  fortunosi  del  regno  di  Francia  prima 
dell’assunzione  del  figlio  al  trono  e  dopo. 

La  modestia  dei  natali  e  il  matrimonio 
contratto  a  dodici  anni  con  Carlo  d’Angou- 
lème,  che  ne  contava  più  del  doppio,  sem¬ 
bravano  destinarla  ad  una  vita  mediocre  ; 
un  insieme  di  .circostanze  fortunate,  che 
ella  aveva  saputo  abilmente  sfruttare,  la 
portarono  invece  ai  fastigi  del  potere  in 
una  delle  maggiori  Corti  d’  Europa. 

Il  padre,  Filippo,  conte  di  Brosse,  fra¬ 
tello  di  Amedeo  IX,  umiliato  e  disperata- 
mente  scontento  della  sua  condizione  di 
cadetto,  si  era  da  sé  soprannominato  «  senza 
terra  »  ed  aveva  cercato  in  una  vita  di  av¬ 
venture  quei  beni  che  il  destino  gli  aveva 
negato.  Egli  esule,  la  moglie  morta,  i  due  - 
figli  rimasero  senza  sostégno.  Luisa,  bam¬ 
bina,  fu  accolta  dallo  zio  materno  e  crebbe 
in  Francia. 

Il  matrimonio,  voluto  dalla  sorella  di 
Carlo  Vili,  non  presentava  pèr  lei  miraggi 
di  grandezza.  Carlo  d’Angoulème  apparte¬ 
neva  ad  un  ramo  cadetto  dei  Valois  e  vi¬ 
veva  nel  suo  castèllo  di  Cognac  con  de¬ 
coro,  ma  senza  ambizioni  o  speranze  di 
futura  grandezza.  Nacquero  due  figli.  Mar¬ 
gherita  e  Francesco  ;  dopo  non  molto,  mori 
Cario.  Luisa  ebbe  anche  il  dispiacere  di 
vedersi  assoggettata,  insieme  col  figlio,  alla 
tutela  del  cugino  Luigi  d’Orléans  perché  cre¬ 
duta  troppo  giovane  ed  inesperta.  Intanto 
i  diversi  rami  della  casa  di  Francia  si  ve¬ 
nivano  spegnendo  senza  successione. 
Carlo  Vili  moriva  senza  lasciare  eredi  e 
la  corona  passava  a  Luigi  d’Orléans  ;  ma 
dal  matrimonio  di  lui  con  Anna  di  Bre¬ 
tagna  vedova  di  Carlo  Vili  non  nascevano 
figli  maschi,  cosicché  impensatamente  Luisa 
di  Savoia  vide  realizzarsi  la  profezia  fattale 
da  San  Francesco  di  Paola  quando  non 
ancora  aveva  gustata  la  gioia  della  mater¬ 
nità,  cioè  che  un  suo  figlio  avrebbe  cinta 
la  corona  di  re. 

Ma  prima  di  raggiungere  la  mèta,  quante 
amarezze  e  umiliazioni  !  Anna  di  Bretagna 
ha  ostilità  e  disprezzo  per  quei  parenti 
poveri,  che  sembrano  insidiare  il  trono  ad 
un  erede  invano  desiderato.  Ma  la  politica 
di  Luisa  è  abile.  «  Humilité  m’à  tenu  com- 
paignie  et  patience  ne  m’à  jamais  aban- 
donnée  »  scriverà  più  tardi.  Anna,  scon¬ 
tenta  e  irritata,  è  costretta  lentamente  a 
ripiegare.  Fatalità  vuole  che  ella  si  ras¬ 
segni  al  matrimonio  della  figlia  Claudia 
col  «  parente  povero  »,  oramai  destinato  a 
sedere  sul  trono  di  Francia.  s 

Il  grande  evento  si  compieva  nel  giorno 
della  conversione  di  San  Paolo  del  1515  e 
la  madre  felice  scriveva  nel  suo  Diario  : 
«Pour  ce  suis-je  bien  tenue  et  obligée  à 
la  divine  miséricorde,  par-la-quelle  j’ay 
esté  amplement  récompensée  de  toutes  les 
adversités  et  inconvéniens  qui  m’estoient 
advenus  en  mes  premiers  ans  et  en  la  fleur 
de  ma  jeunesse  ». 

Luisa  di  Savoia  ebbe  sulla  politica  di 
Francesco  I  un’azione  continua,  vigilante, 
oculata.  Dotata  di  una  grande  pondera¬ 
zione  è  nemica  delle  decisioni  avventate, 
fu  sempre  ottima  consigliera.  Delle  imprese 
fallite  non  portò  mai  la  responsabilità, 
perché  da  essa  non  volute.  Cosi  nella  se- 
èonda  spedizione  in  Italia,  dove  Francesco, 
nella  giornata  fatale  della  battaglia  di 
Pavia,  doveva  subire  l’onta  della  sconfitta 
e  della  prigionia.  La  madre  aveva  scongiu¬ 
rato  il  figlio  a  desistere  dal  suo  piano,  pre¬ 
vedendo  il  tradimento  del  Borbone  ;  ma 
non  era  stata  ascoltata.  Reggente,  operò 
mirabilmente  per  liberare  il  figlio  e  salvargli 


il  regno.  Poi  cercò  di  preparare  il  terreno 
■  per  la  rivincita,  capovolgendo  la  situazione 
politica  europea  a  favore  della  Francia  e 
contro  1’  Impero.  I  risultati  non  furono 
quali  si  speravano  né  dall’una  parte  né 
dall’altra  ;  ma  Luisa,  con  la  pace  di  Cambrai, 
patteggiata  con  Margherita  d’Austria,  du¬ 
chessa  vedova  di  Savoia,  poteva  metter 
fine  senza  sacrificio  della  Francia  al  grave 
conflitto  europeo  e  al  dissidio  di  famiglia 
durato  circa  trent’anni. 

«  Cor  magnorum  opifex  »  fece  incidere 
Francesco  I  sulla  tomba  di  lei  nella  chiesa 
di  Nótre-Dame  e  la  figlia  Margherita  ne 
lasciò  un  simpatico  ritratto  ;  nella  saggia 
Oysille  dell’  «  Héptameron  ».  Ma  tuttavia 
la  grandezza  materna  sovrasta  alla  pietà 
filiale;  ché  Francesco  I  e  Margherita  di 
Navarra  debbono  alla  loro  madre  la  for¬ 
tuna  e  la  gloria. 

Chi  può  essere  «  il  cavaliere  della  prima 
passione  nazionale  »  ?  Ma  si,  non  c’  è  da 
dubitare.  Basta  guardare  al  nome  -  del¬ 
l’autore  del  libro.  Marcus  de  Rubris  fa 
immancabilmefflfò  pensale,  a  Massimo  d’Aze¬ 
glio.  Si  è  specializzato,,  sull’argomento.  Nes¬ 
suno  lo  domina’  meglio  di  lui,  nessuno 
meglio  di  lui  conosce  o  'fiuta  1’  medito 
•  anche  su  particolari  minutissimi  del  suo 
personaggio.  E  di  tanto  in  tanto,  un  nuovo 
volume. 

Questo,  pubblicato  '  dal  Cappelli,  è  — 
come  dichiara  l’autore  nella  prefazione  — 
una  «  raccolta  di  bozzetti  storici  »  :  fram¬ 
menti  e  scorci,  che  il  de  Rubris  potrà  forse. 


un  giorno  rifondere  in  una  biografia  com¬ 
pleta  del  d’Azeglio.  Riassumere  scrupolosa¬ 
mente  ciò  che  il  libro  contiene  è  difficile, 
perché  ógni  piccolo  tema,  al  quale  flànno 
motivo  generalmente  un  documento  o  un 
gruppo  di  documenti  inediti,  spinge  l’autore 
a  riandare  i  precedenti,  ad  illuminare  il 
lettore  su  circostanze  dimenticate  o  sco¬ 
nosciute. 

L’amore  del  d’Azeglio  per  i  cavalli  ;  le 
impressioni  fiorentine  da  brani  inediti  di 
un  diario  ;  un  bozzetto  del  vecchio  Pie¬ 
monte  nato  durante  fin  soggiorno  nel  pae- 
setto  canavesano  donde  lo  scrittore  traeva 
il  predicato  nobiliare  ;  il  viaggio  a  Palermo 
per  visitarvi  il  fratello  gesuita  Prospero  ; 
il  colloquio  con  Carlo  Alberto  dopo  il  viaggio 
di  Romagna;  il  discorso  tenuto  a  Roma 
per  l’ inaugurazione  della  Società  artistica 
italiana  ;  battute  polemiche  col  Gioberti  ; 
urti  e  schermaglie  giornalistiche  col  Guer¬ 
razzi  ;  rievocazioni  della  dimora  del  d!Aze- 
glio  nella  villa  Almansi  presso  Firenze 
per  curarsi  della  ferita  riportata,  a  Vicenza  ; 
viaggi  a  Londra  in  veste  di  pittore  che 
vuol  collocare  i  suoi  quadri,  ma  non  può 
tuttavia  impedire'  che  gli  altri  vedano  in, 
lui  un  primo  ministro  in  vacanze. 

Questi  scritti  furono,  la  maggior  parte, 
già  pubblicati  in  riviste,  ma  siffatte  ri¬ 
stampe  sono  diventate  cosi  d’uso  comune 
che  non  faremo  cólpa  al  de  Rubris  di  aver 
secondato  la  moda.  Z. 

Siro  Attilio  Nulli,  Lodovico  il  Maro,  Milano,  Edi- 

Paravia.  —  Marcus  de  Rubris,  Il  cavaliere  della  prima  , 
passione  nazionale,  Bologna,  Cappelli. 


Medioevo  artistico  marchigiano 


«  Le  Marche  non  ebbero  attraverso  i  secoli 
uno  svolgimento  artistico  proprio,  unita¬ 
rio,  organico,  con  propri  centri  di  creazione 
e  di  elaborazione,  cori?) opere  concatenate 
fra  loro  da  chiari  e  continui  legami,  carat¬ 
terizzate  da  propri  inconfondibili  accenti  ». 
Cosi,  giustamente  quanto  spregiudicata¬ 
mente,  constata  ed  afferma  Luigi  Serra 
a  capo  di  un  primo;  volume  • —  d’ampia 
mole  e  copiosamente  illustrato  • —  su  l’Arte 
nelle  Marche  (1),  ovetillustra  con  vasta  e 
profonda  dottrina  e  con  amore  vivissimo  ma 
spassionato,  le  operò  '  d’arte  della  regione 
—  per  periodi  e  per  generi  —  dalle  origini 
cristiane  alla  fine  del  gotico  :  il  che,  per 
le  Marche,  vuól  dire,  arrivare  alla  metà  del 
secolo  X.V,  e  non  solo  con  alcune  delle  arti 
minori. 

Ma  tutto  ciò  niente’4  toglie,  del  resto, 
d’ interesse  all’arte  di  questa  regione,  aperta 
appunto  . —  per  la  sua  posizione  centrale  ■ — 
da  terra  e  da  mare,  ai  più  diversi  influssi, 
e  vicini.'  e  lontani  ?;fi’-  origine  ;  e  spesso  anche 
rielaborati,  se  naiffi'bon  molto  di  originalità, 
almeno  con  certe"  caratteristiche  regionali, 
paesane,  che  finiscono  col  dare  all’arte 
marchigiana,  e  specialmente  alla  pittura, 
una  «  facies  »  tanto  difficilmente  definibilé,  . 
quanto  facilmente  riconoscibile  ;  mentre, 
almeno  nel  periodo  che  bùi'"  ci  interessa, 
due  forme  d’arte,  assumono,  in  nuclei  or¬ 
ganici  ed  omogenei  importanza  che  supera  i 
confini  regionali  :  l’architettura  romanica 
in  un  gruppo,  di  edifici  religiosi  dei  secoli 
XI  e  XII,  e  la  pittura  dalla  metà  del  due- 
gento  alla  metà  del  quattrocento  nelle 
opere  della  scuola  di  Fabriano.  • 

A  noi,  qui,  interessano  particolarmente 
gli  influssi  accennati  :  primo  il  romano. 

Esso  è,  naturalmente,  preponderante  (e 
probabilmente  fri  unico)  in  quanto  ci  è 
rimasto  dei  secoli  dal  III  al  V  :  musaici,  a 
cominciar  da  quello  ritrovato  nel  sotter¬ 
raneo  di  una  casa  al  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  in  Ancona  .e  che  fa  pensare  al  gusto 
decorativo  di  Santa  Costanza;  e  sarcofagi 
numerosi  conservati  qua  e  là.  Ma  l’ influsso  , 
continua  anchè  oltre  questi  secoli.  Lo  si 
potrebbe  scorgere  ad  esempio  nella  -decora¬ 
zione  pittorica  a  finto  velario,  che  riman 
frammentaria  nell’abside  delle  chiese  sot¬ 
tostanti  a  Santa  Maria  della  Piazza  ad 
Ancona:  eseguita;-,  forse  nel  secolo  VII, 
al  più  nell’VIII,  Ricorda  le  simili  decora¬ 
zioni  di  Santa  Maria  Antiqua.  E  lo  si  po¬ 
trebbe  scorgere  anche  in  alcuni  affreschi 
dugenteschi  di  scuola  fabrianese  (ora  nella 
Pinacoteca  di  Fàbriano)  ;  “mentre  sono 
evidenti  gli  influssi  Cavàlliniani  nei  riminesi 
opranti  nelle  Marche  alla: metà  del  trecento.  ■ 
A  Roma  subentra  necessariamente  Raven¬ 
na  :  Ancona  fece  parte  0011’  Esarcato  per  più 
di  due  secoli  (553-778)  ;  e  vere  e  proprie 
forme  ravennati  si  hanno  nei  musaici 
più  tardi  (sec.  VI)  delle  “rammentate  chiese 
anconitane  e  in  alcuni  sarcofagi  di  Pesaro, 
Osimo  e  Mondolfo  ;  mentre  in  sculture 
di  poco  più  tarde  gli  -influssi  ravennati 
vanno  dileggiandosi  nell’urto  con  quelli 
barbarici.  Non  va  dimenticato  che  a  Castel 
Trosino,  presso  Ascoli,  fu  ritrovata  una 
delle  più  ricche  necròpoli  longobarde. 

*** 

Ma  più  duraturo  e  più  risentito  fu  il 
predominio  dell’arte  bizantina  ;  sia  diret¬ 
tamente,  dal  mare  ;  sia  mediatamente,  at¬ 
traverso  le  Puglie  ;  e  particolarmente  nel¬ 
l’architettura. 

Per  quanto  i  modi  lombardi  prevalessero 
nelle  costruzioni  religiose  fino  dal  sec.  IX 
(il  Serra  le  riduce  alla  Pieve  di  S.  Leo  èd  al 
S.  Marone  di  Porto  Civitanova)  gli  schemi 
bizantini  s’ inpongono  nel  periodo  più 
splendido  dell’architettura  marchigiana  :  dal¬ 
li)  L.  Serra,  L'Arte  nelle  Marche  ( Dalle  origini  cri¬ 
stiane  alla  fine  del  gotico)  ;  Pesaro,  Feder.'ci,  1929: 


l’XI  al  XIII  secolo.  Pianta  a  croce  greca 
e  cupola  curvilinea  all’ interno  e  poligonale 
all’esterno  offre  S.  Maria  di  Portuonovo 
presso  Ancona  :  motivi  schiettamente  orien¬ 
tali,  anche  se  41  transetto  a  tre  navate  (e 
che  forma  uno  dei  bracci)  ha  riscontri  con 
edifici  lombardi  di  Normandia  e  di  Corsica. 

!  E  se  questa  chiesa,  mirabile  per  armonia 
di  proporzioni  e  per  singolare  svilùppo 
dei  modelli  imitati,  non  ha  seguito  nella 
regione,  S.  Vittore  di  Chiusi  presso  Genga 
• —  a  pianta  centrale  ed  esedre  —  diventa 
esempio  a  S.  Croce  di  Sa'ssof errato,  a  San 
Claudio  al  Chienti,  alla  chiesa  delle  Moje, 
che  durante  il  sec.  XII  sviluppano  il  motivo 
icnografico  con  una  certa,  originalità.  Ed 
è  bizantino  nella  pianta  e  .  nella  cùpola 
S.  Ciriaco  d’Ancona  ;  e  spiriti  e  forme  bi¬ 
zantine  si  trovano  largamente  nell’archi-. 
tettura  romanica  della  regione,  anche  al 
principio  del  duegento,  come  nella  facciata 
di  S.  Maria  della  Piazza  in  Ancona  :  quando 
già  elementi  gotici  erano  da  tempo  pene¬ 
trati  dal  mezzogiorno. 

Ma  l’influsso  bizantino  è  quasi  più  eviden- 
'  te  nella  scultura  e  nella  pittura.  In  quella, 
sé  Maestro  Rainerio  e  Maestro  Filippo  se¬ 
guono  un  indirizzo  lombardo,  forse  un  bizan¬ 
tino,  certo  uno  schietto  bizantineggiante 
è  l’autore  della  bellissima  Vergine  Orante 
K  della  facciata  dì  S.  Maria  della  Piazza  : 
un  pezzo  simile,  in  pieno  sec.  XII,  si  pen¬ 
serebbe  soltanto  a  Venezia  ;  e  bizantineg¬ 
gianti  sono  tanto  Nicola  da  Ancona  nella 
lunetta  di  S.  Maria  di  Castelnuóvo  in 'Reca¬ 
nati  (1253),  quanto  i  marmorari  che  nella 
seconda  metà  del  sec.  XII  eseguirono  i 
plutei  del  Duomp  di  Ancona,  ad  animali 
contrapposti  e  figure  di  santi  irrigiditi  ierati¬ 
camente  ;  mentre  l’autore  dei  plutei  grafiti 
del  Duomo  di  Ascoli  deriva  i  suoi  motivi 
ornamentali  da  stoffe  probabilmente  sassa- 
nidi.  In  pittura,  a  malgrado  dei  rari  esempi 
rimastici,  una  maniera  bizantina,  «  forse 
dalle  Puglie  »,  si  riscontra  già  nel  sec.  X  nella 
più  recente  decorazione  figurata  dell’abside 
delle  rammentate  chiese  sottostatiti  a  Santa 
Maria  della  Piazza,  ed  in  un  frammento  (di 
affresco  nella  cripta  di  S.  Domenico  à  Pe¬ 
saro  ;  poi,  durante  il  duegènto  anche  nelle 
Marche  predominano  naturalmente  le  forme 
o  mèglio  le  «abitudini  bizantine,  ma 
penetrate  del  soffio  nuovo  determinatosi  ' 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIII  ». 

In  architettura  ai  modi  d’oriente  si 
vanno  a  poco  a  poco  sostituendo  i  modi 
d’occidente,  per  quanto  il  fondamento  con¬ 
tinui  ad  esser  lombardo.  Nelle  due  chiese 
—  monastiche  —  sovrapposte  di  S.  Maria 
a  piè  di  Chienti,  il  deambulatorio  eie  cap¬ 
pelle  raggiate  richiamano  fino  dal  sec.  XII 
motivi  francesi,  risaliti  probabilmente  di 
Puglia  ;  mentre  il  Duomo  di  S.  Leo,  pure 
romanico  nel  suo  complesso,  ha  già  un’  im¬ 
pronta  prevalentemente  gotica,  offrendo 
«un  organismo  assai  interessante  di  forze 
e  di  resistenze,  sia  nell’altemarsi  di  sostegni 
leggeri  e  complessi  che  portano  gli  archi 
di  valico....  sia  nel  considerare  le  navatelle 
come  massa  di  contrasto  alla  mediana, 
rafforzandone  le  mura  con  arcate  cieche  e 
voltandone  le  coperture  metà  a  crociera, 
metà  a  botte...  ». 

Ma  ormai,  col  trecento,  tanto  nella  scul¬ 
tura  che  nella  pittura,  compare  l’ influsso 
toscano,  cui  sulla  fine  del  secolo  si  andrà 
sostituendo  quello  veneziano.  Influsso  quindi, 
quello  toscano,  di  breve  durata  ma  di  larga 
estensione,  con  preponderanza  fiorentina  e 
precedenza  plastica.  Difatto  i  modi  arnol- 
fiani  sono  già  evidenti  al  principio  del 
secolo  in  una  Madonna  giacente  col  putto 
in  San  Nicola  di  Tolentino, .  e  chiarissimi 
poi  nel  gruppo  della  Vergine  in  S.  Venanzo 
di  Camerino,  coeva  ormai  della'  pittura 


di  tradizione  giottesca  rappresentata  di¬ 
rettamente  e  nobilmente  dagli  affreschi  di 
S.  Biagio  di  Caprile,  ed  indirettamente 
dai  maestri  riminesi,  a  cominciare  da  Gio¬ 
vanni  Baronzio,  cui  il  Serra  concorda  di  at¬ 
tribuire  anche  la  decorazione  pittorica  del 
celebre  cappellone  di  S.  Nicola  in  Tolentino  ; 
mentre  formazione  decisamente  fiorentina 
(anche  se  con  qualche  accento  senese) 
ebbe  Allegretto  Nuzi,  capo  della  scuola 
•  di 'Fabriano,  a  cui  il  Serra  attribuisce  col 
Marie  le  Storie  di  S.  Lorenzo  nel  Duomo  di 
quella  città. 

Accanto’ ài  toscano  e  vivo  assai  l’ influsso- 
bolognese,  rappresentato,  umilmente  nel¬ 
l’Ascolano  da  Andrea  da  Bologna,  che- 
trova  nel  maldestro  frescante  di  S.  Maria 
in  Offida  un  seguace  quasi  più  piacevole  di 
lui  ;  mentre  opere  della  scuola  bolognese,., 
o  da  questa  derivate,  si  diffondono  in 
gran  parte  della  regione. 

Ma  urge  ormai  l’influsso  veneziano,  an¬ 
che  se  in  ritardo  sugli  altri,  e  bèn  scarso 
da  primo.  Sullo  scorcio  del  secolo  un’opera 
di  Guglielmo  arriva  a  Recanati,  e  la  ma¬ 
niera  di  Lorenzo  compare  à  Pesaro  ed  a 
Sanseverino.  È  un  umile  germoglio  ;  ma  è 
imminente  la  fioritura  del  prossimo  secolo, 
quando  spirti  e  forme  goticizzanti  perdure¬ 
ranno  nella  regione  per  opera  di  artisti  vene¬ 
ziani,  almeno  d’educazione  o  di  gusto,  da  Fi¬ 
lippo  di  Domenico  autore  del  masegnesco 
monumento  a  Paola  Bianca  Malatesta  in  S. 
Francesco  di  Fano,  a  Giorgio  da  Sebenico  che- 
in  pieno  Rinascimento  fa  sfoggio  del  suo  vene¬ 
zianissimo  gotico  fiorito  nella  Loggia  deiMer- 
canti  e  nei  portali  di  S.  Francesco  e  di  Sant’ A- 
gostino  in  Ancona  ;  fino  a  quel  Paolino  ed 
a  quel  Francesco,  che  nella  seconda  metà  del 
sec.  XV  intagliarono  gli  stalli  corali  del 
Duomo  di  Ascóli  con  spiriti  e  forme  -gotico- 
veneziane.  Fatto  da  non  meravigliar  di 
troppo  fuori  di  Toscana,  e  tapto  meno 
quando  il  Serra  ha  potuto  constatare  ed  af¬ 
ferma  come  nelle  Marche  la  tradizione' 
gotica  fosse,  nell’  intaglio  in  legno,  tena¬ 
cissima  fino  al  Cinquecento  ;  si  che  in  que- 
st’arte  quasi  si  passa  dal  Gotico  al  Barocco. 

Forse  in  una  certa  resistenza,  anche  par¬ 
ziale,  all’  influsso  del  Rinascimento  classico, 
che  altrove  tutto  pervade,' stroncando  ogni 
tradizione  precedente,  potrebbe  consistere' 
uno  dei  caratteri  dell’arte  marchigiana 'dei 
quattrocento,  e  di  cui  il  Serra  tratterà  pros¬ 
simamente  nel  secondo  volume  di  questa 
pregevolissima  opera. 

Nello  Tarchiati. 

EX  LIBRIS 

La  storia  e  i  problemi  della  scenografia. 

In.  un  bel  yolume  (1)  della  collezione 
Thesaurus  Artium  della  Casa  Treves,  una 
quarantina  dì  pagine  di  testo  ed  oltre¬ 
duecento  tavole  ci  méttono  sott’occhio  lé- 
vicende  di  un’arte  che  fu  essenzialmente-  ' 
italiana  e  che  fiali’  Italia  mosse  il  suo  cam¬ 
mino  trionfale  nel  mondo  :  la  scenografia. 

Corrado  Ricci  avverte  che  scopo  princi¬ 
pale  ..della  pubblicazione,  dedicata  alla 
«  grande  tradizionale  .  scenografia  prospet¬ 
tica  »,  è  stato  quello  di  raccogliere  un  ma¬ 
teriale  che.  è  dei  più  dispersi,  perché  solo 
«  da  pochi  anni'  si  è  istituito  il  Museo  della 
Scala  a  Milano  e  appena  ora  si  va  formando 
qualche  altra  piccola  raccolta».  Si  che  egli  ' 
Chiama,  modestamente,  queste  sue  fatiche 
«preparatorie»  e  volte  a  promuovere  opere 
più  ricche  intese  a  celebrare  la  nostra  sce¬ 
nografia.  Questa,  arriva,  al  fulgore  del  , 
Seicento  attraverso  le  note  prove  del  Ri- 
nascimento  alle  quali  pure  qui  si  accenna, 
non  sólo  ,  nel  testo  —  che  tocca  anche  dei 
tre  famosi  teatri,  1’  Olimpico  di  Vicen-  ' 
za,  dei.  Gonzaga  a  Sabbionèta  e  il  Farnese- 
di  Parma  —  ma  con  illustrazioni  di  quel  pe¬ 
riodo  da  disegni  di  Baldassarre  Peruzzi, 
del  figlio  Sebastiano,  dello  Scamozzi,  di 
Bernardo  Buontalenti  e  del  bolognese  Se- 
bastiano  Serbo. 

Soltanto  col  seicento,  di  pari  passo  —  come: 
nota  giustamente  il  Ricci  —  coi  trionfi  del 
melodramma  ed  anche  della  commèdia  del¬ 
l’arte  - —  a  cui,  del  resto,  ogni  scenografia 
fu  estranea  - —  la  scenografia  si  afferma  arte 
•tipicamente  italiana  con ,  architetti  teatrali 
prima  toscani  e  romani,  poi  bolognesi.  È 
quasi  superfluo  ricordare  la  dinastia  bolo-  , 
gnese  dei  Bibiena  :  dieci  pittori,  otto  dei 
quali  furono  architetti,  teatrali.  Prima  si  era¬ 
no  avuti  i  «  macchinisti  fiorentini  »  dal  Bon- 
talenti  a  Giulio  Parigi  a  Cosimo  Lotti. 

Nelle  tavèlle,  l’ illustrazione  delle  spetta¬ 
colose  architetture  del  sei-settecento  co¬ 
mincia  con  un  artista  di  cui  il  nome  molto 
non  suona  :  un  Giacomo  Torelli  di  Fano 
che  già  arriva  a  quel  fasto  architettonico  , 
di  porticati,  terrazze,  fuga  di  colonnati  e 
di  logge  che  è  pno  degli  aspetti  tipici  di 
questa  decorazione  teatrale.  Altrove  i  pro¬ 
spetti  più  risentono  di  quella  fantasia 
grave  di  allegorie,  che  è  buona  per  le  scene 
come  per  le  costruzióni  decorativé  non  de¬ 
stinate  al  teatro.  E  tornano  alla  mente  le 
macchine  per  i  fuochi  d’artificio  di  cui 
l’autore  della  Fontana  di  Trevi,  Nicola  Sal¬ 
vi,  ha  lasciato  un  modello  -, —  recentemente 
pubblicato  in  una  rivista  romana  • —  che  ri-  , 
chiama  taluni  elementi  del  suo  capolavoro. 

Esempio  caratteristico  del  genio  barocco- 
chè  inducevà  gli  artisti  a  concepire  le  loro 
architetture  sotto  specie  scenografica  :  una 
scenografia  permanente, .  invece  che  transi¬ 
toria. 

E  cosi  a  proposito  di  Ferdinando  Bibiena, 
il  Ricci  può  scrivere  che  degli  atrii,  delle 
immense  sale  e  dei  templi  che  dovevano  deco¬ 
rare  la  scena  egli  usava  disegnare  la  pianta  ; 
da  essa  li  ricavava  o  rialzava  come  se  l’ edi¬ 
lìzio  si  fosse  dovuto  -costruire  non  in  tela 
(1)  Corrado  Ricci,  La  Scenografia  Italiana.  Fratelli* 
Treves.  Ed.  MilaDo  1(930. 
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o  carta,  ma  in  solida  pietra  e  .  mattoni. 
Le  trovate  del  Bernini,  sulle  quali  opportu¬ 
namente  il  Ricci  insiste,  valgono  a  met¬ 
tere  in  luce  gli  accorgimenti  di  quello  che 
■"  fu  il  «dinamismo  »  scenografico,  di  cui  i 
disegni  non  possono  naturalmente  rivelarci 
né  i  segreti  né  gli  ingegnosi  macchinismi. 

Talvolta,  nel  settecento,  i  prospetti  ar¬ 
ricchiti  di  ampie  scalee  danno  l’ impres¬ 
sione  di  una  serie  di  fantastici  edifizi  che 
pervengono,  nonostante  il  sovraccarico  delle 
più  diverse  decorazioni,  ad  una  incompara- 
bile  leggerezza  che  li  fa,  ad  un  tempo, 
regge  di  fasto  e  d’  incanto. 

Se  non  che,  a  temperare  alquanto  il  nostro 
entusiasmo,  interviene  la  considerazione  che 
il  disegno  cosi  riprodotto  si  presenta  sotto 
forme  ideali  di  suggestione.  Se  immagi¬ 
niamo  questi  edifizi  o  serie  di  edifizi  nella 
dura  cornice  della  bocca  di  scena  —  che  chiu¬ 
de  in  una  morsa  le  proporzioni  —  in  parte 
realmente  costruiti,  in  parte  raffigurati  dagli 
scorci  dei  fondali,  se  pensiamo  alle  straor¬ 
dinarie  difficoltà  che  dovevano  frapporsi 
ad  ottenere  un’  intonazione  di  colori  e  di 
luci  tale  da  rendere  veramente  gradevole 
1’  illusione,  siamo  indotti  (a  pensarla  assai 
diversamente  da  .  come  la  pensa  l’Autore. 
Il  quale  scrivendo  di  Gian  Battista  Pira- 
nesi  e  delle  sue  «rovine  romàne  »,  ritratte  con 
tanto  senso  di  poesia,  dice  «  che  quei  luoghi 
rappresentati  soltanto  in  piccole  carte  si 
vorrebbe  vederli  nell’ampiezza  del  palco- 
scenico  :  anzi  si  vorrebbe  vederli  tradotti 
in  pietra  e  in  marmi...... 

A  parte  la  possibilità  di  una  traduzione 
in  pietra  e  in  marmi  di  queste  fantasie, 
dove  il  sogno  scompiglia  l’archeologia  e  par 
:  guidare  la  mano  dell’artista,  l’ ipotesi  di 
una  rappresentazione  scenografica  non  ci 
seduce  affatto.  Supponendola,  ci  sembra 
anzi  che  da  una  simile  traduzione  o  «  mate¬ 
rializzazione  »  gli  elementi  di  sogno,  di  poesia 
e  di  suggestione  delle  stampe  dileguerebbero 
sopraffatti  dal  posticcio  di  una  realtà  arti¬ 
ficiosa  ;  di  tal  còsa,  cioè,  che  non  ha  il  fa¬ 
scino  né  del  vero  né  dell’afte. 

Gli  ultimi  due  capitoli  del  libro  che  com¬ 
piono  la  trattazione  della  scenografia  ita¬ 
liana  e  non  italiana  —  nel  primo  capitolo 
si  dà  un  rapidissimo  cenno  della  scenografia 
antica  • —  muovono  dalla  scenografia  del 
periodo  romantico  per  arrivare  ai  nostri 
giorni,  attraverso  i  fasti  e  le  tristezze  del¬ 
l’ottocento  fino  alle  ultimissime  mani¬ 
festazioni  dominate  da  influssi  stranieri  e 
alle  discussioni  fra  i  pochi  assertori  del  rea- . 
lismo  o  pseudo-realismo  e  i  moltissimi  av¬ 
versari  dai  molti  nomi. 

Gli  scenografi  del  romanticismo  furono, 
piuttosto  che  architetti,  paesisti  e  nelle  con¬ 
venzioni  teatrali  della  natura  appaiono  mossi 
dagli  stessi  principi  e  dagli  stessi  canoni 
che  ispirarono  la  mentalità  artistica  e 
letteraria  di  quel  periodo.  Epoca  non  certo 
illustre  e,  magnifica,,  agli  -.effetti  della  sce¬ 
nografia,  come  quella  che  l’aveva  prece¬ 
duta,  ma  ancora  assai  nobile  se  si  paragoni 
a  quella  che  segui. 

L’autore  analizza  acutamente  le  ragioni 
della  decadenza  della  scenografia  sulla  quale 
influirono  le  mutate  condizioni  dei  teatri, 
per  cui  gli  scenari,  un  tempo  disposti  per 
una  determinata  sede  dovettero  con  gli 
spettacoli  ambulanti  favoriti  dalle  ferro¬ 
vie  adattarsi  alla  meglio  ai  più  diversi 
palcoscenici.  Anche  1’  illuminazione  a  gas, 
che  sostituì  l’olio,  ebbe  la  sua  parte  nella 
precipitosa  decadènza.  Giò  non  toglie  che 
qualche  buon  scenografo  ancora  si  avesse, 
come  attestano  alcune  riproduzioni  delle 
tavole  che  si  riferiscono  a  quel  periodo. 

L’ultimo  capitolo,  che  è  dedicato  al 
«  vero  irreale  »,  accenna  con  molta  equani¬ 
mità  alle  diverse  correnti  che  oggi  si 
dividono  il  campo.  La  tesi  che  più 
piace  all’autore  è  questa  :  «  che  tutte 

le  forme  scenografiche  hanno  diritto  d’esi¬ 
stere,  ma  assoggettate  al  pensiero  crea¬ 
tore  dell’opera  :  per  i  drammi  storici  la 
scena  storica,  quella  simbolica  per  i  simbo¬ 
lici,  quella  fantastica  per  i  fantastici  e 
quella  futurista  per  i  futuristi  ».  Tesi  m 
sostanza  assai  ragionevole,  ma  da  accogliersi 
soltanto  come  una  regola  o  una  norma, 
la  quale  consenta  opportune  eccezioni  là 
dove  il  genio  del  decoratore  con  una  sua 
interpretazione  personale  riesca  a  procu¬ 
rare  sensi  di  armonia  e  di  suggestione  —  di 
qualunque  specie  sieno  i  criteri  e  i  mezzi 
adottati  —  superiori  a  quelli  che  possa 
darci  la  scenografia  legata  tradizionalmente  . 
al  soggetto. 

Il  punto  debole  e  forse  insuperabile  della 
scenografia,  che  per  essere  brevi  diremo 
suggestiva,  fatta  cioè  di  elementi  impon¬ 
derabili,  come  le  luci  i  colori  le  sintesi 
cromatiche,  sta  nelle  necessità  di  accordarla 
con  le,  persone  della  scena  le  quali,  per  il 
fatto  che  sono  creature  umane,  sembrano 
negate  ad  assumere  aspetti  intonati  alla 
verità  irreale  perseguita  con  ansia  dal¬ 
l’ultima  scenografia,  Qui  calzerebbe  a  pen¬ 
nello  un’osservazione  molto  giusta  che  un 
tecnico  russò  ha  fatto  in  un  suo  libro  re¬ 
cente  :r  se  .  è<  vero  che  la  messa  in  scena 
futurista  e  sintetica  richièderebbe  logica¬ 
mente  una  truccatura  analoga  nelle  persone, 
è  anche  vero  che  sino  ,ad  oggi  «  non  si  è 
trovato  il  modo  di  truccarsi  futuristica¬ 
mente  senza  togliere  al  viso  la  sua  espressi¬ 
vità  o  senza  cadere  nella  caricatura  ». 

Per  animare  convenientemente  queste 
scene  bisognerebbe  poter  sostituire  alla 
realtà  della  persona-attore  le  immagini  «  sur¬ 
reali  »  sulle  quali  si  affatica  l’arte  espres¬ 
sionistica  contemporanea.  Occorrerebbe  ri¬ 
tagliare  addirittura  le  figure  dalle  tele  e 
fare  Che  si  movessero  e  parlassero  e  magari 
cantassero .  conservando  il  pregio  di  tanta 
«  surrealtà  »  anche  nell’azione  scenica.  E  dico 
ritagliare  le  figure  intere,  perché  l’espressio¬ 
nismo  nel  senso  compiuto  della  parola  non 
si  limita  certo  ad  accentuare  tratti  del  viso, 
a  modificare  linee  della  fisonomia  per  una 
concentrazione  di  effetti,  ma  sovverte  l’a¬ 
natomia,  ora  semplificandola  limitandosi  a 
puri  accenni,  ora  addirittura  sopprimendola, 
quando  per  l’espressione  sia  giudicata  tra¬ 
scurabile, 

Il  bel  volume  è  arricchito  da  una  biblio¬ 


grafia  delle  più  ampie  aggiornata  agli  stùdi 
e  alle  ricerche  più  recenti.  Preziosa  per  chi 
voglia  approfondire  non  soltanto  la  storia, 
ma  anche  i  problemi  dell’arte  scenografica. 

Un  dialogo  didascalico. 

S’intitola  questo  dialogo  Decadenza  del¬ 
l’eleganza  (i)  ed  è  seguito  da  un  «parallelo 
tra  Brummell  e  d’Orsay  ».  È  pubblicato  nelle 
«  Edizioni  del  Bibliofilo  »  di  cui  già  fu  data 
notizia  ai  nostri  lettori  e  cioè  con  quella  accu¬ 
ratezza  tipografica,  respiro  di  spazi,  ampiezza 
di  margini,  che  meglio  si  adatta  alle  divaga¬ 
zioni  stilistiche  :  tanto  più  poi  se  queste  ab¬ 
biano  come  argomento  l’eleganza.  Una  nota 
finale,  esempio  di  lodevole  probità  letteraria, 
avverte  il  lettore  che  l’operetta  molto  deve 
a- Bàrbey  d’Aurevilly  e  non  solo  per  le  '  in¬ 
formazioni  su  Brummel  che,  insieme  col  suc¬ 
cessore  d’Orsay,  rappresenta  la  classica  cop¬ 
pia  dei .  dandies  sulla  quale  tanta  illustre  e 
non  illustre  letteratura  si  è  affaticata  nell’ot¬ 
tocento  e  tuttavia  si  affatica  in  questo  secolo. 

È  di  ieri  una  «  vita  romantizzata  »  che  Mau¬ 
rizio  Lecomte  dedicava  al  «  Prince  des  Dan- 
dys  »,  un  principe,  si  noti,  che  presuppone  il 
sovrano,  il  quale  sarebbe  precisamente  quel 
Brummel  che  fu  il  più  puro  campione  della 
specie,  colui  che  tutto  deve  a  se  stesso,  men¬ 
tre  accanto  all’altro  sta  lo  splendore  mulie- 
j  bre  di  Lady  Blessington  collaboratrice  insi¬ 
gne  nelle  maggiori  fortune.  Argomento  dei 
più  triti  questo  dell’eleganza  che  diventa 
scopo  della  vita  e  però  bene  scelto  per  l’eser¬ 
citazione  stilistica  la  quale,  è  fine  a  se  stessa. 

•  Se  Brummell  e  d’Orsay  ; —  i  campioni  del 
dandismo,  che  fu  preceduto  in  Francia  da 
«  perfezioni  »  che  ebbero  i  nomi  più  diversi  e 
occupano  due  secoli  —  sono  la  più  alta  espres¬ 
sione  dell’eleganza,  bisogna  riconoscere  che  la 
«  decadenza  »  non  è  di  oggi  né  di  ieri,  ma  fa 
parte  di  quella  eredità  deU’ottocento,  anzi  di 
quella  piccolissima  parte  dell’eredità  che  il 
nostro  secolo  ha  accolto  senza  benefizio  d’in¬ 
ventario.  Se  anche  alla  base  ,di  queste  vite 
d’eccezione  dedicate  alla  quintessenza  dell’e¬ 
leganza  si  trovi  una  buona  dose  di  audacia, 
spirito  d’avventura,  energia  indomabile  che 
assiste  nella  lotta  per  la  vita,  nessun  nove¬ 
centesco  che  si  rispetti  vorrà  prènderle  come 
esempio  né  sarà  tentato  di  emularle.  . 

I  paradossi  che  alimentano  questo  genere 
letterario  valgono  soprattutto  per  l’oreficeria 
verbale  di  cui  già  si  disse  e  per  richiamare 
graziosi  aneddoti  introdotti  nel  testo  senza 
la  pedantesca  preoccupazione  di  stare  alla 
lettera  dell’argomento.  Poco  importa  se  l’ele¬ 
ganza  di  Brummel  o  di  d’Orsay  non  abbia 
nulla  a  che  fare  con  quella  di  Goethe  nella 
cui  vita,  secondo  Argante,  che  è  uno  dei 
due  interlocutori,  il  vestito  ebbe  un’  «  enorme 
importanza  ».  Io  direi  invece  che  il  vestito 
in  quella  vita,  miracolosa  di  armonie,  è  un 
elemento  minimo,  la  molecola  di  un  cosmo. 
L’ambiguità  della  parola  eleganza  si  presta 
,  con  generica  indulgenza  ad  esercitazioni  stili¬ 
stiche  che  vanno  oltre  1’  impeccabile  taglio 
dell’abito,  le  invenzioni  della  moda,  la  scuola 
dell’atteggiamento  e  del  gesto. 

Di  qui  le  incursioni  nella  vita  elegante  ; 
cosa  tanto  diversa  dall’eleganza,  che  Lu¬ 
ciano  Zùccoli  le  potè  dedicare  un  suo 
squisito  trattatello  senza  accennare  neppur 
di  volo  al  tema  speciale  che  fu  la  preoccu¬ 
pazione  massima  per  gli  epigoni  dei  due 
grandi  modelli  anglo-francesi. 

Quando  si  parla  di  eleganza  decaduta, 
è  quasi  superfluo  avvertire  che  ci  si  riferi¬ 
sce  all’eleganza  maschile.  Quell’altra  non 
decade  mai.  Fenomeno  deplorevole  che 
Argante  con  un  paradosso  conclusivo  giudica 
in  contradizione  con  le  leggi  naturali  : 

«  L’uomo,  deve  giungere  a  sentire  nuova¬ 
mente  la  sua  superiorità  come  elemento 
d’eleganza.  Tutta  la  creazione  sta  a  pro¬ 
vare  la  necessità  di  questa  supremazia  ma¬ 
schile.  Non  v’ è  ..coppia  d’animali  nella 
quale  il  maschio  non  sia  più  adorno  della 
femmina....  ». 

Il  cesello  stilistico  è  sempre  tratto  a  lavo- 
rare  sopra  un  materiale  da  museo,  a  in¬ 
dugiare  sulle-^pseudomoralità  buone  per 
tutti  i  tempi,  invece  di  commentare  le  vicende 
dell’ora  presente.  Questo  diàlogo  è  tutto 
un  inno  all’elegahza  di  un  passato  remoto, 
tutto  una  celebrazione  dei  principi  «  filoso¬ 
fici  »  sui  quali  gli  artefici  inconsapevoli, 
inalzarono  il  loro  supremo  capolavoro  fa¬ 
cendo  un  capolavoro  di  se  stessi. 

Al  centro  di  queste  esaltazioni  sta  l’elo¬ 
gio  dell'ozio,  essendo  ammesso  che  la  vita 
elegante  è  una  faccia  —  la  più  attraente  — 
dellajvita  oziosa.  Cosimo,  che  è  il  discepolo, 
si  sgomenta -o  finge  di  sgomentarsi  dinanzi 
a  simili  proposizioni  e  se  ne  scandalizza, 
ma  il  maestro  Argante  non  è  uomo  da  ri¬ 
manere  imbarazzato  per  cosi  poco.  Spiana  la 
rivoltella  a .  ripetizione  delle  sentenze,  e 
fulmina,  il  compiacente  contradittore  cosi  : 

«  Io  stimo  assai  più  gli  uomini  che  non 
fan  nulla.  Prima  di  tutto  perché  è  proba¬ 
bile  che  non  facendo  nulla  non  fac¬ 
ciano  male  a  nessuno».  E  ancora:  «Un 
uomo  che  adagiandosi  in  un  perfetto 
riposo  non  fosse  né  utile  né  dannoso 
ai  suoi  simili,  mi  parrebbe  stimabilis¬ 
simo  e  tale  da  essere  proposto  ad 
esempio  ».  Il ;  seguito  si  può  immaginare. 
Siamo  in  piena  discettazione  accademica 
e  cioè  in  piena  tortura  di  sottigliezze  so¬ 
fistiche.  Il  tema  non  ha  importanza. 

L’osservazione  forse  più  acuta  del  li¬ 
bretto  consiste  nell’aver  colto  il  tratto 
caratteristico  di  questi  capolavori  viventi 
i  quali  «  si  annullano  ora  per  ,ora  ».  È  fatale 
che  nella  vita  dell’uomo  elegante  ci  sia  un 
momento  nel  quale  egli  si  accorge  di  es¬ 
sere  un  superstite,  un  sorpassato.  L’uomo 
modello,  di  eleganza  non  può  compendiare 
che  un.  breve  periodo  storico  :  il  periodo 
corrispondente  alla  sua  giovinezza  —  o, 
tuffai  più  —  alla  prima  maturità.  Non 
la  sola  eleganza  decade  :  decadono  anche 
i  sovrani  e  i  principi  dell’eleganza.  L’au¬ 
tore  cita  esempi  di  «  sopravvivenze  »  che 
hanno  destato  piuttosto  la  pietà  che  non 
l’ammirazione  delle  nuove  generazioni. 

(i)  Cesare  Giardini,  Decadenza  dell’ eleganza.  Dialogo 
morale,  seguito  da  un  Parallelo  tra  Brummell  e  d’Or¬ 
say.  Milano,  «  Edizioni  del  Bibliofilo  » 


Ma  se  avesse  cercato  meglio  .avrebbe  tro¬ 
vato  altri  esempi  che  contrastano  l’univer¬ 
salità  della  forinola  :  eleganza  che  si  «  cri¬ 
stallizza  »  e  però  mal  sopravvive  a  se  stessa. 
Avrebbe  trovato  in*  Francia  un  principe 
dalle  candide  chiome  che  dettò  légge  fino 
all’ultimo  e  sfidò  gli  imitatori  e  vinse  gli 
emuli  con  un’originalità  di  ottimo  gusto: 
avrebbe  trovato  in  ^Italia  un  gentiluomo 
centenario  che  era  stato  un  giovane  ele¬ 
gante  quando  Stempiai  reggeva  il  conso¬ 
lato  di  Civitavecchia  e,  ancora  pochi  anni 
or  sono,  appariva  modello  di  eleganze  nei 
ritrovi  mondani  della -  capitale. 

Lector. 

MARGINALIA 

*  La  questione  topografica  di  Troia.  — 

In  seguito  ai  travamenti  archeologici  dello 
Schliemann  e  del  Dòrpfeld  sul  colle  di 
Hissarlik  parve  chiufeo  il  dibattito  per  la 
ubicazione  della  città  di  Troia  o  Ilio  can¬ 
tata  dall’»  Iliade  ».  Di  fatto,  scoperta  la 
VI  città  di  Hissarlik  dell’età  micenea,  di¬ 
strutta  da  un  incendio,  la  grande  maggio¬ 
ranza  degli  studiosi  unanime  nell'affer- 
mare  che  essa  era-j3|eramen  t.e  la  città  di 
Priamo  ;  che  TaccàSq^amento  dei  greci  era 
dai  poeti  localizzato  tonila  prossima  spiag¬ 
gia  dell’  Ellesponto»  fr'a;  i  promontori  Sigeo  è 
Reteo  ;  che  per  zona  di  operazione  doveva 
considerarsi  la  piana  intermedia  tra  la 
spiaggia  ed  Hissarlik  :  si  era  però  disposti 
a  credere  che  lo  Scamandro  avesse  cam¬ 
biato  corso,  poiché  in  alcuni  punti  l’«  Iliade  » 
parla  esplicitamente  di  un  guado  del  fiume 
tra  il  campo  acheo  ed  Ilio.  Senonché  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  un  gruppo  di  studiosi  ha 
accennato  a  modificare  quell’opinione:  hanno 
cioè  ammesso  che  il  corso  antico  d el lo  Sca- 
mandro  fosse  all’  incirca  uguale  all’attuale 
ed  hanno,  sostenuto  che  il  campo  greco  si 
debba  immaginare  sulle  ;  coste  dell’  Egeo 
nel  golfo  moderno  di  Besika.  Al  contrario 
l'architetto  V.  Seyk  tenne  ferma  la  colloca¬ 
zione' del  campo  greco  sfili’  Ellesponto,  esclu¬ 
se  che  Hissarlik  fosse  Ilio,  identificandola 
invece  col  tumulo  ach'eo’i  di  cui  parla  il . 
XII  dell’»  Iliade  »,  e  ricercò  '  Ilio  assai  più 
ad  est,  nelle  rovine  di  Kara-Your.  Infine 
un  recentissimo  libro  di  Ch.  Vellay  confuta 
le  nuove  ipotesi  e  colloca  Ilio  in  una  posi¬ 
zione  imprecisata  a  sud  della  piana  troiana, 
oltre  il  guado  dello  Scamandro.  Una  que¬ 
stione  cosi  complessa  è  ripresa  in  esame  da 
Luigi  Pareti,  che  con  critica  sottilissima 
procede  di  contastazione  in  constatazione. 
Tutti  gli  accenni  topografici  dei  poemi  o- 
merici  sono  opportunamente  avvicinati  e 
confrontati  per  giungere  a  queste  conclu¬ 
sioni.  Le  varie  parti  dell’»  Iliade  »  sem¬ 
brano  localizzare  concordèrrnente  il  campo 
acheo  sull’  Ellesponto  alla  foce  dello  Sca¬ 
mandro  ;  le  navi  di  Ulisse  al  centro,  quelle 
di  Aiace  a  est  (presso  il  promontorio  Reteo), 
quelle  di  Achille  all’ovest  (presso  il  Sigeo, 
dove  più  tardi  si  indicava  il  tumulo  di 
Achille).  Inoltre  il  Pareti  ha  raccolta  una 
serie  di  dubbi  preliminari,  che  in  parecchie 
parti  dell’«  Iliade  »  Troia  sia  immaginata 
più  lontana  di  quello  che  sia  Hissarlik  dal- 
1’  Ellesponto,  e  a  sud-òvest,  oltre  lo  Sca¬ 
mandro.  Abbiamo  detto  «in  parecchie 
parti  dell’  Iliade  »  perché,  di  fatto,  tra 
luogo  e  luogo  di  questo  poema  vi»  sono  delle 
palmari  contradizioni  ^topografiche  :  in  al¬ 
cuni  canti  il  campò'  acheo  è  considerato 
cosi  vicino  alla  città  da  ritenere  giustifi¬ 
cato  il  racconto  del  canto  III,  allorquando 
Priamo  ed  Elena  dalle  'mura  di  Ilio  ravvi¬ 
sano  i  singoli  eroi  dèi  campo  nemico  ; 
mentre  in  altri  canti,  come  nel  X  e  nel  XXIV, 
grande  è  la  distanza  supposta  tra  le  basi 
di  azione.  In  alcuni  canti  non  si  parla  di 
alcun  intoppo  naturale  tra  le  navi  e  la 
città,  mentre  altri  :  alludono  ad  alture  e 
al  guado  obbligato  dello  Scamandro.  In 
alcune  parti  la  città  di  Troia  non  è  consi¬ 
derata  come  molto  ampia,  ma  sempre  an¬ 
cora  assai  simile  a  quella  che  dicevasi  di¬ 
strutta  da  Eracle  e  a  quella  VI  città  di 
Hissarlik  distrutta  da  un  incendio  che  fu 
scoperta  dagli  archeologi  tedeschi  ;  mentre 
in  altre  parti  la  città  ha  una  rocca  con  molti 
ampi  palazzi  e  tempii  ed  è  cosi  spaziosa 
da  ospitare,  oltre  alla  numerosa  popolazione, 
tutti  gli  alleati.  La  spiegazione  più  probabile 
di  questi  contrasti  è  che  Troia  sia  stata 
variamente  localizzata  da  due  gruppi  di 
poeti  :  per  gli  uni  prossima  alla  spiaggia  a 
est  dello  Scamandro  sùl  colle  di  Hissarlik, 
dove  sorgevano  le  rovine  di  una  città  an¬ 
tica  ed  un  villaggio  j  ancora  dettò  Ilio  ; 
per  gli  altri  assai  più  lungi,  a  sud-ovest 
dello  Scamandro,  dove  era  forse  qualche 
cospicuo  campo  di  antiche  rovine.  Preme 
osservare  che  proprio  quelle  parti  del- 
l’«  Iliade  »  che  si  sogliono  considerare  come 
più  recenti,  sono  quelle  che  localizzano 
Ilio  a  sud  o  a  sud-ovest1  dello  Scamandro. 

Si  tratta  dunque  di  una  localizzazione 
non  originaria  che  il  Pareti  spiega  con  le 
posteriori  amplificazioni  dell’epica  intorno 
a  un  nucleo  primitivo  di  leggende,  dove 
si  narrava  la  lotta  degli  Eoli  a  danno  delle, 
città  della  Troade.)  Ampliato  il  racconto 
epico,  risultò  assurdo  :  per  i  poeti  che  la 
città  cantata  dai  loro 'predecessori  potesse 
essere  la  piccola,  debole  città  del  colle  di 
Hissarlik;  e  s’  immaginò,  per  ipotesi  con 
o  senza  l’appoggio  reale  di  un  qualche 
campo  di  ruderi,  una  Ilio  assai  lontana. 
Questa  ricerca  del  Pareti  c’insegna  che 
non  tutte  le  notizie  storiche  dell’epica  ome¬ 
rica  si  possono  mettere  :  sullo  stesso  piano, 
ma  che  talora  testimoniano  uno  sviluppo 
di  concetti.  Molti  altri  di  questi  sviluppi 
concettuali  nei  poemi  omerici,  oltre  la  que¬ 
stione  topografica,  il  Pareti  ha  considerati 
in  un  suo  volume  d’  imminente  pubblica¬ 
zione  su  «  Omero  e  la  Storia  ».  Lo  studio 
qui  riassunto  dalle  pagine  di  Atene  e  Roma 
è  appunto  un  capitolo  di  quel  volume. 

if  Dino  Compagni  contro  Dante.  —  È 
una  nuova  tesi  che  Alessandro  Chiappelli 
sostiene  in  un  suo  lungo  articolo  della 
Nuova  Antologia.  Fin  qui  i  nomi  di  Dante 
e  di  Dino  Compagni  erano  stati  congiunti 
in  amichevole  connubio  e  quasi  affratellati 
come  due  consorti  nella  morte  civile  della 
comune  parte  bianca.  L’avvicinamento  di¬ 
venne  un  luogo  comune  dopoché  il  Del 
Lungo,  rivendicata  la  àutenticità  della 
«  Cronica  »  diniana,  illustrò  ampiamente  quel 
libro,  quasi  facendone  un  commentario 
perpetuo  del  poema  di  Dante.  Contro  que¬ 
sta  supposta  affinità  e  quasi  amistà  poli¬ 
tica  dei  due  contemporanei',  il  Chiappelli 
mette  in  evidenza  alcuni  dati  di  fatto.  In 
primo  luogo,  è  da  notare  che,  mentre  Dante 
fu  perseguitato  da  indomato  e  crescente 
odio  di  parte,  Dino  invece  potè  rimanere 
lungo  tutta  la  sua  vita,  sebbene  rimosso  dai 
pubblici  uffici,  nella  sua  Firenze  e  atten¬ 
dervi  alla  mercatura  e  alla  sua  opera  di 


cronista.  In  secondo  luogo,  non  può  non 
recare  meraviglia  che  di  un  uomo  quale 
era  già  Dante  in  quegli  anni  pei  fiorentini, 
già  combattente  a  Campaldino,  già  magi¬ 
strato  cittadino,  già  reputato  rimatore, 
l’estensore  della  «  Cronica  »  non  abbia  tro¬ 
vato  modo  di  fare  se  non  una  sola  e  fugace 
menzione  fra  i  confinati  Bianchi  del  1302, 
senz’altra  parola  che  questa  :  «  Dante  Ali¬ 
ghieri  che  era  ambasciatore  a  Roma  ». 
Delle  cosi  diverse  sorti  che  corsero  Dino  e 
Dante,  e  del  loro  reciproco  silenzio,  il 
Chiappelli  trova  le  ragioni  percorrendo  con 
occhio  sereno  la  «  Cronica  »  diniana,  e  para¬ 
gonando  gli  atteggiamenti  politici  di  Dino 
con  quelli  che  sappiamo  dai  nuovi  docu¬ 
menti  essere  gli  atti  pubblici  di  Dante 
prima  e  durante  l’esilio.  Quest’  indagine 
porta  a  fondate  conclusioni  in  quanto  l’au¬ 
tore  dimostra  probabile  che  Dino  cono¬ 
scesse  l’«  Inferno  »  di  Dante,  già  divulgato 
in  quegli  anni  in  cui  stendeva  la  sua  dram¬ 
matica  narrazione,  tra  il  1310  e  il  1312,  e 
in  quanto  avverte  che  la  vita  pubblica  di 
Dino  è  ben  altrimenti  ispirata  e  mossa  da 
quella  di  Dante.  Se  per  quest’ultimo  fu 
grande  colpa  negare  nelle  assemblee  cit¬ 
tadine  gli  aiuti  militari  chiesti  dal  Pontefice, 
precisamente  l’opposto  consigliò  Dino  Com¬ 
pagni,  quando  sul  finire  del  1301,  tornati 
in  Firenze  due-  degli  ambasciatori  a  papa 
Bonifazio  e  «conosciute  le, parole  del  papa, 
propose,  consigliò  e  prese  il  partito  che  a 
questo  signore  si  volea  ubbidire  e  che  subito 
gli  fosse  scritto  che  noi  eravamo  alla  sua 
volontà  ».  Allorché  poi  cominciò  nel  1302 
la  guerra  dei  fuorusciti  Bianchi,  le  ripetute 
condanne  di  Dante  che  ne  seguirono  avevano 
la  loro  giustificazione  politica  —  come  dimo¬ 
strò  il  Barbadoro  —  nella  sicura  partecipa¬ 
zione  del  poeta  a  codesta  offensiva.  Se  poi 
passiamo  all’analisi  della  «  Cronica  »,  è 
agevole  riconoscervi  le  coperte  allusioni  del 
Bianco  cronista  rimasto  guelfo  al  Bianco 
poeta  ormai  ghibellineggiante,  e  i  ségni 
dei  suoi  dissensi  da  lui.  L’apostrofe  iniziale 
del  secondo  libro  non  è  rivolta  soltanto  ai 
Guelfi  Neri  di  Firenze.  Sarebbe  questa 
un’  interpretazione  restrittiva  non  giusti- 
,  ficata.  Le  «  malizie  »,  a  cui  allude  il  cronista, 
come  dicono  i  documenti  del  tempo,  erano 
cosi  degli  sbanditi  come  dei  rimasti.  In  di¬ 
versi  punti  dove  Dino  s’ incontra  con  Dante 
va  correggendolo  o  integrandolo.  Nella  pie¬ 
tosa  decrizione  dell’assedio  di  Pistoia,  che 
egli  fa  nel  libro  III,  con  ben  diverso  animo 
da  quello  implacabile  di  Dante  il  cronista 
parla  della  sventurata  città.  Alla  quale, 
mentre  il  poeta  aveva  invocato  l’«  inceneri¬ 
mento  »  onde  non  rimanesse  pietra  sopra 
a  pietra,  il  cronista  caritatevole  sembra, 
correggendo  la  imprecazione  dantesca,  voler 
esser  pietoso.  Da  altri  confronti  fra  l’«  In¬ 
ferno  »  e  il  libro  III  della  «  Cronica  »  il 
Chiappelli  conclude  :  «  Accanto  a  Dante, 
spirito  schivo  e  superbo,  disdegnoso  della 
gente  nuova,  d’animo  anticuriale  e  anti¬ 
francese,  uomo  di  parte  veemente  ed  ir¬ 
ruente,  pur  con  alti  propositi  di  superiore 
giustizia  sui  Guelfi  e  sui  Ghibellini  ma 
all’  imperialità  di  questi  con  gli  anni  sempre 
più  aderente,  sta,  non  amico  personale  e 
npn  mentovato  dal  poeta,  il  buono  e  leale 
popolano  e  cronista  :  spirito  temperato  e 
pacificatore,  disposto  a  placare  gli  animi 
dei  suoi  avversari,  i  Neri,  dei  quali  trionfa¬ 
tori  detesterà  pur  la  ferocia  ;  che  pur  ricono- , 
scendo  le  ambizioni  temporali  di  papa  Bo¬ 
nifazio  si  manifesta  rispettoso  anche  a  que¬ 
sto  signore  come  alla  Casa  di  Francia,  le 
ingiuste  rampogne  dell’«  Inferno  »  dantesco 
contro  nobili  città  bianche  e  ghibelline; 
come  Pistoia  e  Pisa,  correggendo  con  parole 
or  di  pietà  or  di  celebrazione  encomiastica  ». 

*  Il  figlio  di  Cristoforo  Colombo  e  la  sua 
biblioteca.  —  Dopo  aver  acompagnato  il 
padre  nel  quarto  viaggio  d’America  (1502- 
1504)  ed  aver  compiuto  da  solo  un  altro 
viaggio  oltre  gli  oceani  (1509),  Fernando 
Colombo,  figliuolo  di  Cristoforo,  spese  tutte 
le  forze  e  tutte  le  ricchezze  accumulate  dal 
padre,  nella  ricerca  di  libri,  nei  viaggi  per 
conoscere  gli  uomini  dotti,  nell’opera  di  pro¬ 
muovere  gli  studi.  Tutto  chiuso  in  questo 
proposito,  egli  sdegna  ogni  altra  attrattiva 
e  vive  e  muore  nella  solitudine,  senza  fami¬ 
glia,  circondato  soltanto  da  libri  e  da  pen¬ 
sieri  solenni.  Vagheggia  grandi  disegni  :  la 
fondazione  d’una  biblioteca,  e  di  un  collegio 
imperiale,  dove  ,i  giovani  studiosi  potessero 
attendere  alla  scienza,  sotto  la  guida  dei 
loro  maestri,  ma  segregati  dai  vani  clamori 
del  mondo.  Dall’  imperatore  Carlo  V  ha  in¬ 
coraggiamenti  ed  aiuti.  Percorre  1’  Europa, 
di  città  in  città,  di.  villaggio  in  villaggio,  per 
acquistar  libri  e  stampe  popolari,  che  per  il 
loro  carattere  sembravano  le  più  fragili  e 
soggette  al  pericolo  di  andare  sommerse  nel 
gorgo  del  tempo.  Sopra  ogni  libro  egli  segna, 
con  minuzia  di  bibliofilo,  l’occasione  del¬ 
l'acquisto,  la  data,  il  prezzo.  Nelle  sue  note 
ci  passano  davanti  le  immagini  delle  sagre 
popolari,  dove  giullari  e  cerretani  spaccia¬ 
vano  i  fogli  volanti,  le  oscure  botteghe  dei 
librai  di  Firenze  e  di  Roma,  le  bancarelle 
dei  campielli  veneziani  o  di  Campo  de’ 
Fiori.  Nel  1537  egli  rivolgeva  una  petizione 
all’  imperatore  perché  fosse  riconosciuto  ca¬ 
rattere  di  perpetuità  alla  sua  biblioteca,  cui 
lasciava,  morendo,  tutte  le  sue  sostanze, 
che  dovevan  servire  a  conservarla  e  ad  accre¬ 
scerla.  Prima  di  Fernando,  Colombo  s’erano 
avute  altre  biblioteche  più  fastose  e  più 
vaste  :  biblioteche  papali,  biblioteche  di 
principi  e  di  sovrani.  Ma  il  proposito  che 
guidava  principi  e  sovrani  era  sopra  tutto  di 
affermare,  anche  mediante  quelle  ampie 
raccolte,  la  potenza  della  corona,  l’orgoglio 
della  dinastia  ;  qui  forse  per  la  prima  volta 
l’amore  puro,  disinteressato,  della  scienza 
sostituisce  quelle  ambizioni  mondane.  Fer¬ 
nando  Colombo  non  ricercava  libri  miniati 
e  preziosi,  ma  libri  umili,  dove  s’  imprime 
il  pensiero  o  l’ispirazione  poetica  degli  umili  ; 
le  canzonette  popolari,  i  testamenti  bur¬ 
leschi,  le  storie  giullaresche,  i  contrasti,  le 
leggende  tradizionali.  Era  un  materiale;  sde¬ 
gnato  dalle  Corti  e  sdegnato  anche  dai  dòtti. 
Egli  —  solo  tra  tutti  —  seppe  veder  lontano 
e  precorrere  la  curiosità  storica  di  generazioni 
remote.  Era  uno  spirito  alto  e  melanconico. 
Avrebbe  voluto  sulla  sua  tomba  non  l’en¬ 
fatico  elogio  che  poi  ci  fu  scritto,  m k  pochi 
versi  latini,  che  dicessero  press’a  poco  cosi  : 

«  Vedi  a  che  giova  aver  tanto  sudato  e  aver 
per  tre  volte  percorso  il  nuovo  continente 
paterno  :  passando  davanti  al  mio  sepolcro, 
tu  non  bisbigli  nemmeno  un  salve  a  mio 
padre,  né  un  ave  a  me  ».  E  di  fatti  gli  uomini 
non  rispettaron  neppure  le  sue  ultime  vo¬ 
lontà.  Egli  lasciava,  morendo,  le  sue  colle¬ 
zioni  al  nipóte  Luigi  con  la  clausola  che  si 
dovessero  ogni  anno  spendere  centomila 
maravedis  per  la  loro  conservazione.  Nel 
caso  che  l’erede  rifiutasse  o  venisse  meno 
all’  impegno,  la  biblioteca  doveva  passare 
con  l’identico  gravame,  alla  cattedrale  di  Si¬ 
viglia  ;  in  caso  di  rifiuto  o  di  inadempienza 


anche  da  parte  di  questa,  al  convento  dome¬ 
nicano  di  S.  Pablo.  Ne  seguirono  lunghe 
disquisizioni  e  dibattiti  ;  alla  fine  la  biblio¬ 
teca  trovava  il  suo  assetto  nei  chiostri  della 
cattedrale  di  Siviglia.  Ma  qui  incomincia  la 
sua  secolare  odissea.  Non  solo  i  centomila 
maravedis  delle  rendite  non  furono  spesi 
in  nuovi  acquisti,  ma  anche  i  vecchi  fondi 
furono  lasciati  in  abbandono,  soggetti  ad 
ogni  pericolo  :  le  acque  filtranti  da  grondaie 
rugginose  e  sconnesse,  la  polvere  di  scaf¬ 
fali  cadenti,  le  ruberie  di  mani  rapaci.  Fer¬ 
nando  aveva  lasciati  circa  ventimila  volumi  ; 
nel  seicento,  secondo  un’  inventario  d’al- 
lora,  eran  ridotti  a  poco  più  d’un  quarto. 
Oggi  però  la  Spagna  rivolge  novamente  le 
sue  cure  alla  biblioteca  colombina,  che  si  è 
andata  ricostituendo,  per  quanto  era  pos¬ 
sibile,  dopo  il  1882,  quand’eran  cominciati 
ad  apparire  sui  mercati  di  Londra  e  di  Pa¬ 
rigi  alcuni  libri  che  recavano  ancora  il  mar¬ 
chio  della  Colombina  ;  segno  sicuro  di  sfron¬ 
tato  saccheggio.  E  non  soltanto  la  Spagna, 
anche  la  Francia  si  è  interessata  della  bi¬ 
blioteca  risorta,  inviando  in  missione  uno 
studioso,  Jean  Babelon,  il  quale  ha  compi¬ 
lato  il  catalogo  del  fondo  francese,  che  è 
accanto  al  maggior  fondo,  quello  italiano,- 
uno  dei  più  cospicui.  Quello  che  s’ è  fatto 
per  il  fondo  francese,  va  fatto  anche  per 
quello  italiano,  conclude  Ezio  Levi  in  un 
suo  opuscolo  estratto  dalla  «  Nuova  Anto¬ 
logia  »,  col  titolo'  Programma  di  studi  spa- 
gnuoli. 

*  Cervantes  e  la  schiavitù  d’Algeri.  — 

L’autore  del  Don  Chisciotte  caduto  nelle 
mani  dei  barbareschi  dopo  la  battaglia  di 
Lepanto  fu  tra  le  più  illustri  vittime  di  quella 
pirateria  algerina  che  ha  infestato  per  lun¬ 
ghi  secoli  il  Mediterraneo.  Un  collaboratore 
del  Mercure  de  Franca  —  i°  giugno  1930  — 
riprende  in  esame,  sulla  scorta  delle  più 
recenti  biografie,  il  quinquennio  di  catti¬ 
vità  sofferto  dal  Cervantes,  anche  per  in¬ 
dagare  quale  affidamento  possano  dare  in 
linea  di  verità  storica  un  noto  episodio  del 
Don  Chisciotte  e  quanto  si  narra  in  proposito 
negli  scritti  minori.  La  conclusione  è  che, 
a  parte  qualche  trasposizione  di  fantasia,  il 
fondo  delle  notizie  ha  carattere  di  assoluta 
esattezza.  Ed  è  assai  interessante,  seguendo 
i  documenti  d’archivio  e  gli  elementi  autobio¬ 
grafici  che  si  possono  cogliere  nella  prosa  del 
grande  scrittore,  seguire  le  peripezie  inenarra¬ 
bili  dei  suoi  rinnovati  tentativi  di  evasione 
attraverso  i  quali,  ancora  una  volta,  si  ri¬ 
vela  l’animo  generoso  di  lui  sollecito  della 
salvezza  dei  compagni  di  sventura  non  meno 
che  della  propria.  Quando  Cervantes,  già 
stroppio  in  seguito  alla  campagna  d’Oriente, 
giunge  in  Algeri  tra  la  folla  dei  castigliani 
caduti  in  preda  dei  corsari,  subito  acquista 
per  la  sua  bontà  e  gli  altissimi  valori  morali 
e  intellettuali  un  ascendente  che  si  impone 
a  tutti  :  anche  gli  .aguzzini.  Il  primo  tenta¬ 
tivo  di  evasione  compiuto  da  Cervantes 
—  se  ne  contano  ben  quattro  —  fu  dei  più 
arrischiati,  perché  si  proponeva  di  raggiun¬ 
gere  per  via  di  terra  la  città  spagnola  di 
Orano.  Si  sarebbe  cioè  dovuto  percorrere, 
a  piedi  sessanta  leghe,  senza  viveri  di  scorta,  : 
per  una  brughiera  dove  le  belve  feroci  e  • 
le  tribù  indigene  costituivano  un  egual 
pericolo  mortale.  Traditi  fin  dal  primo 
giorno  da  una  guida  araba,  Cervantes  e  i 
suoi  dodici  disgraziati  compagni  furon  su¬ 
bito  ripresi  e  fu  già  gran  ventura  che  invece 
delle  torture  e  dell’eccidio  toccasse  loro  la 
prigionia  nelle  orribili  celle  di  Algeri.  Il 
secondo  tentativo  di  evasione  fu  preceduto 
da  un  accuratissimo  piano  combinato  col 
fratello  Rodrigo  che  potè  essere  riscattato. 
Michele  Cervantes  e  i  suoi  compagni  —  in 
tutto  una  quindicina  di  persone  —  poterono 
darsi  convegno  in  una  grotta  a  tre  miglia 
da  Algeri  nell’attesa  di  una  fregata  condotta 
da  Rodrigo  che  doveva  venire  a  liberarli. 
Questa  apparve  difatti  e  potè  accostare  alla, 
riva,  ma,  essendo  sopraggiunta  un’  imbarca¬ 
zione  di  pescatori  moreschi,  dovette  pren¬ 
dere  il  largo  e  non  si  arrischiò  più  a  tornare. 
Tradito  ancora  una  volta,  Cervantes  scampò 
miracolosamente  alla  condanna  capitale, 
sebbene  con  la  solita  generosità  si  fosse  ad¬ 
dossato  ogni  responsabilità  del  tentativo.. 
Nei  mesi  successivi  Cervantes  parve  vagheg¬ 
giare  imprese  anche  più  grandiose  di  libera¬ 
zione,  rivolte  alla  salvezza  di  tutti  gli 
schiavi  europei,  cercando  di  provocare  da 
Filippo  II,  una  vera  e  propria  azione 
guerresca  intesa  a  distruggere  lo  stesso  nido- 
dei  pirati.  Ma  poiché  i  suoi  appelli  disperati 
non  ottennero  l’effetto  desiderato,  eccoci 
al  terzo  e  quarto  tentativo  di  evasione.  Il 
terzo,  che  come  il  primo  tendeva  verso 
Orano  per  via  di  terra  non  ebbe  neppure 
principio  di  esecuzione.  Il  quarto  invece 
si  complica  con  l’intrigo  narrato  nell’episodio 
del  Don  Chisciotte  di  una  dama  regale  more¬ 
sca  che  messasi  in  rapporto  con  uno  schiavo 
castigliano  avrebbe  a  sua  volta  tentato 
l’evasione.  L’articolista  con  ipotesi  sottili/ 
cerca  di  rintracciare  nell’avventura  roman¬ 
zesca  gli  elementi  positivi.  Non  è  un’im¬ 
presa  facile  :  certo  è  soltanto  che  neppure 
questo  tentativo,  che  mirava  alla  libera¬ 
zione  di  una  sessantina  di  schiavi,  potè 
riuscire.  Ma  ancora  una  volta  Cervantes- 
ebbe  salva  la  vita  e  potè  cosi  approfittare 
del  riscatto  inatteso,  toccatogli  nel  1580 
per  merito  del  padre  Gii,  proprio  sul  punto 
in  cui  egli  stava  per  essere  imbarcato  dal 
«  padrone  »  il  quale  si  disponeva  a  far  vela, 
verso  Costantinopoli,  versò  l’esilio  cioè  dal. 
quale  mai  non  gli  sarebbe  stato  cc  messo- 
di  ritornare.  Fu  il  24  ottobre  1580  che  Cer¬ 
vantes  potè  salpare  sopra  un  piccolo  veliero 
marsigliese  alla  volta  della  terra  di  Spagna. 

La  pittura  della  volta  della  Chiesa  di 
San  Pantaleo  in  Roma.  — La  rivendicazione 
di  questa  pittura  a  Filippo  Gherardi  detto 
il  Lucchesino,  non  è  una  novità,  ma  è 
merito  di  Alfredo  Paolucci  averla  divul¬ 
gata  nella  rivista  Roma.  Documento  sicuro 
per  l’attribuzione  è  un  opuscolo  di  un  certo 
Francesco  Zanoni,  intitolato  :  «  La  nuova. 
Pittura  opera  del  sig.  Filippo  Gherardi  da 
Lucca  su  la  Volta  e  Tribuna  della  Chiesa 
di  S.  Pantaleo  dei  Chierici  Regolari  Poveri 
della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie  di 
Roma,  scoperta  l’anno  1690  ;  pubblicato 
in  Roma  il  26  luglio  1790  con  i  tipi  dì 
Domenico  Antonio  Ercole  ».  In  calce  alla 
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minuta  •  descrizione  delle  pitture,  scritta 
nello  stile  gonfio  e  stucchevole  proprio  del 
tempo,  son  riportati  tutti  i  sonetti,  i'  ma¬ 
drigali  e  gli  epigrammi  latini  composti  per 
lg.  circostanza,  dei  quali  l'articolista  pre¬ 
senta  un  saggio.  Se  ne  deduce  che  il  Luc- 
chesino,  oltre  alla  volta,  aveva  dipinto 
anche  la  tribuna,  la  quale  andò  miserevol¬ 
mente  trasformata  nel  1760.  Quest’artista, 
al  pari  del  suo  amatissimo  conterraneo  e 
inseparabile  compagno  di  lavoro,  Giovan¬ 
ni  Coli,  aveva  avuto  i  primi  insegnamenti 
del  disegno  dal  Paolini  di  Lucca.  Venuti  a 
Roma,  si  posero  entrambi  sotto  la  guida  di 
Retro  da  Cortona,  assimilandone  grande¬ 
mente  lo  stile.  Infatti  questa  volta  ha  non 
poco  della  .esuberanza  e  della  vivacità  dello 
stile  del  grande  Cortonese.  Come  è  noto, 
la  maggiore  attività  artistica  di  Filippo 
Gherapdi  e  di  Giovanni  Coli  si  svolse  in 
Roma;  dove  eseguirono  in  collaborazione 
non  poche  e  grandiose  opere  in  S.  Croce 
dei  Lucchesi,  al  Quirinale  e  nel  Palazzo  Co¬ 
lónna.  L’autore  non  si  occupa  delle  molte¬ 
plici  opere  che  i  due  lucchesi  hanno  com¬ 
piuto  a  Lucca,  a  Venezia  e  a  Roma  ;  ma  gli 
basta  far  noto  che,  dopo  di  aver  trascorso 
circa  sette  anni  in  Venezia,  richiamati  a 
Roma  dal  loro  maestro  per  occuparli  nella 
cupola  di  Santa  Maria  in  Campitelli,  vi 
giunsero  un  giorno  dopo  la  sua  morte  ;  e 
poco  dopo  ricevettero  anche  1’  infausta  no¬ 
tizia  della  nave  predata  dai  turchi  che, 
per  la  parte  di  Ancona,  portava  le  cose  loro, 
fra  le  quali  vi  erano  80  copie  dei  quadri  di 
Paolo  Veronese,  del  Tintoretto  e  dei  Caracci. 
Dal  1675  al  1678  li  troviamo  entrambi 
occupati  nella  decorazione  del  gran  salone 
della  Galleria  nel  Palazzo  Colonna,  dove 
in  grandiosi  quadri  hanno  narrato  con 
brio  e  vivacità  le  valorose  imprese  di  Mar¬ 
cantonio  Colonna,  in  mezzo  ad  una  fanta¬ 
stica  decorazione  di  trofei,  di  bandiere,  di 
gruppi  di  personaggi  nei  loro  pittoreschi 
costumi  orientali.  Nel  novembre  del  1687 
il"  Gherardi,  che  fin  dal  1681  aveva  per¬ 
duto  il  suo  inseparabile  compagno,  si  ac¬ 
cinse  al  lavoro  della  chiesa  di  S.  Pantaleo 
con  un  solo  aiuto  :  con  Cristoforo  Tondini, 
romano,  suo  allievo,  il  cui  nome  è  regi¬ 
strato  anche  nell’opuscolo  dello  Zanoni.  Ma 
questi  c’  informa  che  non  appena  il  Tondini 
prese  «  ad  animare  col  suo  pennello  le 
mura  »  venne  anch’egli  a  morire  ed  il  Ghe¬ 
rardi  dovette  ricorrere  ad  altri  aiuti.  Le 
centinaia  di  antiche  Guide  di  Roma  offrono 
testimonianza  che  fin  dai  primi  anni  del 
secolo  XVIII  s’ incominciò  ad  attribuire 
al  gesuita  Andrea  Pozzi  le  pitture  della 
chiesa  di  S.  Pantaleo  ;  e  la  fantastica  attri¬ 
buzione  si  è  protratta  fino  ad  oggi,  nono¬ 
stante  le  più  sicure  notizie  del  Thieme-Be- 
cker  nel  suo  prezioso  «  AUgemeines  Lexikon  ». 

4-  La  cavalcata  di  San  Giorgio  a  Montor- 
giali.  —  Nell’odierno  rifiorire  delle  manife¬ 
stazioni  folkloristiche  Giuseppe  Fatini  op- 
portunatamente  ricorda  nell’  I Illustrazione 
toscana  la  fedeltà  di  Montorgiali  a  un’an¬ 
tica  tradizione.  È  un  paesello  sperduto 
sopra  uno  di  quei  collinosi  speroni  nei  quali 
va  morendo  la  montagna  maremmana. 
Anche  Montorgiali  ha  la  sua  storia  :  di 
gelosie,  di  feudatari,  di  guerre  ;  ma  ha 
dimenticato  tutto,  tranne  il.  suo  santo  pro¬ 
tettore,  San  Giorgio,  intorno  al  quale  è 
fiorita  una  fragrante  leggenda  paesana, 
onde  trae  origine  la  cavalcata  del  23  aprile. 
Si  racconta  che  un  valoroso  condottiero 
cristiano,' di  nome  Giorgio,  riparasse  con 
alcuni  guerrieri  a  Montorgiali,  per  sfug¬ 
gire  alla  caccia  dei  suoi  persecutori  pagani. 
Accolto  con  viva  simpatia  dagli  abitanti, 
fu  fatto  loro  capo  :  un  giorno  disparve  per 
essere  assunto  in  cielo  tra  i  santi.  Molti 
anni  dopo  un  enorme  drago  s’aggirava  tra 
i  castelli  di  Montorgiali,  Monte  Po  e  Co¬ 
tone,  assetato  di  sangue,  soprattutto  di 
bambini  e  giovinette.  Gli  abitanti  atter¬ 
riti,  al  primo  sentore  dell’orribile  puzzo 
■che  emanava  avvicinandosi,  si  rinchiude¬ 
vano  nelle  case,  abbandonando  le  strade,  i 
■campi  e  le  macchie.  Nessuno  osava  uscire 
fino  a  che  si  sentisse  quel  fetore.  Ma  una 
sera  —  ed  era  il  23  aprile  —  gli  abitanti 
•di  Montorgiali  furono  distratti  dallo  scal¬ 
pitio  di  un  cavallo  ;  appressatisi  alle  finestre, 
-videro  passare  di  corsa  un  giovane  cavaliere 
nel  quale  riconobbero  San  Giorgio.  Poi  lo 
scalpitio  si  affievolì  ;  il  cavaliere  col  suo 
focoso  cavallo  era  scomparso  verso  le  col¬ 
line  soprastanti.  Non  era  trascorsa  mez¬ 
z’ora  da  quell’apparizione  che  il  puzzo  non 
si  fece  più  sentire.  Allora  i  terrazzani  escono 
e  seguono  le  peste  del  cavallo  :  oltrepas¬ 
sano  la  «  fonte  del  drago  »,  dove  il  mostro 
era  solito  dissetarsi  ;  salgono  per  la  vailetta 
dell’  «  Inferno  »  e  giunti  in  alto  scorgono  di¬ 
steso  per  terra,  in  un  lago  di  sangue,  il 
serpente.  Cosi  il  popolo  comprese  che  San 
G-iorgio  li  aveva  liberati  dal  drago.  Nel¬ 
l’esultanza  di  questa  liberazione  sorse  una 
gara  per  costruire  una  chiesa  sul  luogo 
del  miracolo  ;  e  da  quell’anno  Montorgiali 
celebra  una  solenne  festa  in  onore  del 
Santo  protettore,  richiamando  colla  sto¬ 
rica  cavalcata  la  folla  dei  paesi  vicini. 
Tutti  i  giovani  che  possono  per  quel  giorno 
avere  un  cavallo  convengono  a  Montor¬ 
giali.  Si  forma  il  corteo  :  primi,  due  alfieri 
con  labaro  bianco  e  quattro  con  labaro 
colorato  ;  poi  la  lunga  sfilata  dei  cavalieri, 
che  di  buon  mattino  fanno  il  giro  del  paese, 
mentre  la  processione  esce  per  recarsi  al 
santuario,  distante  una  mezz’ora.  I  ca¬ 
valierini  dirigono  anch’essi  verso  la  chiesa 
di  San  Giorgio  dove  giunti  assistono  allo  sfi¬ 
lare  della  processione,  che  entra  nella  chiesa 
per  ascoltare  la  messa.  Intanto  la  cavalcata 
gira  tre  volte  intorno  al  santuario  ;  poi,  ter¬ 
minata  la  messa,  ridiscende  verso  la  bor¬ 
gata,  dove,  ripetuti  tre  giri  per  la  piazza  e 
per  la  via,  fa  ala  al  passaggio  della  pro¬ 
cessione,  che  nel  frattempo  è  ritornata  dal 
colle.  Scioltasi  questa,  i  cavalieri,  disposti 
su  due  file,  percorrono  la  via  principale, 
lungo  la  quale  un  gruppo  di  festaioli  da  un 
lato  tengono  ceste  piene  di  ciambelline, 
mentre  altri,  dall’altro  lato,  porgono  fia— . 
schi  di  buon  vino.  I  giovani  piegati  sul 
cavallo  colla  rriano  aperta  cercano  d’ in¬ 
filare  con  le  dita  più  ciambelline  che  pos¬ 
sono,  poi  si  voltano  dall’altra\  parte  per 
ricevere  un  bicchiere  di  lambnisco. 

★  Il  capolavoro  di  G.  B.  Bodoni  assicurato 
alla  Palatina  dì  Parma.  —  Leggiamo  nel 
Corriere  Emiliano  del  14  corrente  che  il 
Ministero  dell’  Educazione  Nazionale  avendo 
fatto  acquisto  presso  la  libreria  Antiquaria 
Olschki  di  un,  esemplare  dell’  «  Iliade  »  .  nel 
testo  greco  —  del  Bodoni  —  1’  ha  destinato 
alla  Biblioteca  Palatina  di  Parma.  A  pro¬ 
posito  di  questo' capolavoro  di  Giambattista 
Bodoni,  nella  «  Compendiosa  bibliografia  » 
del  Brpoks  si  legge  .che  la  .dediqa  a  JNTapole.one 
è  in  italiano  francese  e  latino,  fa  versione 
francese  è  di  Degerandó  e  quella  latina,  è 
di  Tonani  :  la  prefazióne  latina-  a|li  studiosi 


di  Omero  è  di  Luigi  Lamberti,  Di  questa 
superba' .  edizione  considerata  a  ragione 
come  uno’  dei  più  bei  libri  che  siano  stati 
stampati  in  Italia  e  altrove,  furono  tirate 
centoventi  copie  in  carta  imperiale,  trenta 
ih  velina,  diciotto  copie  in  velina  di  Fran¬ 
cia  e  due  copie  in  pergamena  di  Baviera. 
Per  i  caratteri  greci  trentanove  delle  cento- 
novantacinque  lettere  adoperate  furono 
battute  unitamente  agli  «  spiriti  ».  Il  gior¬ 
nale  di  Parma  ricorda  che  delle  due  copie 
in  pergamena  di  Baviera,  una  fu  presentata 
all’  Imperatore  dalla  cui  biblioteca  privata 
passò  ben  presto,  per  rimanervi,  nella  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Parigi.  L’altro  pre¬ 
zioso  esemplare,  che  in  Un  foglio  soprannum- 
rario  del  primo  volume  porta  una  dedica 
latina  al  Principe  Eugènio  Viceré  d’  Italia, 
segui  probabilmente  le  fortune  del  Napo- 
leonide  finché  un  giorno  fu  offerto  in  ven¬ 
dita  sui  grandi  mercati  librari  d'  Europa. 
Ed  è  appunto  questo  secondo  esemplare 
in  pergamena  di  Bavièra  che,  per  merito 
del  Governo,  oggi  è  venuto  ad  arricchire 
le  collezioni  bodoniane  della  biblioteca  di 
Parma.  Biblioteca  questa  da  considerarsi 
come  archivio  e  sacrario  della  illustre  of¬ 
ficina,  poiché  con  una  collezione  completa 
delle  superbe  edizioni  vi  si  conservano  i 
punzoni  e  le  matrici  originali  da  non  consi¬ 
derarsi  oggetti  da  museo,  se  tuttavia  vi  si 
ricorre  —  come  è  accaduto  di  recente  per 
l’Opera  completa  di  Gabriele  d’ Annunzio 
s —  da  chi  sia  vago  di  perfezioni  tipografiche. 

★  Dazi  antichi  e  medioevalì  a  Roma  — 
La  recente  abolizione  del  dazio-consumo 
ha  suggerito  a  un  collaboratore  di  .Noi' e 
il  Mondo  — •  Paolo  Picca  —  un  excursus 
sui  dazi  nella  Roma  imperiale  e  medioe¬ 
vale,  che  si  legge  nel  numero  di  giugno 
della  rivista.  Il  dazio  sui  consumi  ebbe 
sempre,  senza  distinzione  di  tempi,  la  virtù 
di  sollevare  proteste  e  di  dispiacere  più  di 
qualunque  altra  forma  di  imposta  o  di 
tassa.  Scrive  Plinio  :  «  Nessuna  tassa  fu  a 
Roma  più  odiosa  e  gravosa  del  dazio  sui 
legumi  che  eccitò  le  insistenti  proteste  del 
popolo  ed  i  reclami  presso  tutti  gli  Impe¬ 
ratori  »,  finché  non  fu  abolito.  La  riscos¬ 
sione  dei  dazi  a  Roma  e  nelle  città  di 
provincia  era  posta  all’  incanto  e  data  in 
appalto  ai  pubblicani,  a  cui  erano  concesse 
le  misure  coercitive  più  efficaci  per  otte¬ 
nerne  il  pagamento  dai  recalcitranti.  Nel¬ 
l’alto  medioevo  i  dazi  funzionavano  in  forma 
di  taglie  vere  e  proprie  a  vantaggio  di  prin¬ 
cipi  e  baroni  contro  i  quali  numerosi  furon 
gli  editti  e  i  bandi  emanati  dai  Papi  per 
combatterne  o  almeno  limitarne  le  anghe¬ 
rie  e  le  estorsioni.  Se  allora  il  fisco,  di  re¬ 
gola,  colpiva  piuttosto  le  derrate  alimen¬ 
tari  nell’uscita,  o  come  si  diceva  per  «  l’estra¬ 
zione  della  grascia  da  Roma  »,  ciò  non  im¬ 
pediva  che  si  moltiplicassero  le  tasse  a 
carico  di  produttóri  e  venditori.  Quanto 
alla  vigilanza  daziaria,  i  Papi  ebbero  in 
uso  di  concedere,  in  pagamento  di  debiti, 
la  custodia  delle  porte  di  Roma  a  famiglie 
nobili,  a  corporazioni  religiose  ed  anche  a 
semplici  privati.  Si  citano  qui  ‘vari  docu¬ 
menti  dei  primi  del  cinquecento  che  illu¬ 
strano  il  sistema  allora  tenuto.  Notevoli  a 
questo  proposito  le  lettere  patenti  del  Car¬ 
dinale  Camerlengo  Raffaele  Riario  —  del 
23  marzo  1506  —  con  le  quali  si  concedono 
a  Felice  De  Fredi  e  al  figlio  di  lui  Federico, 
vita  naturai  durante,  la  custodia  e  i  pro¬ 
venti  di  Porta  San  Giovanni  in  ricompensa 
della  statua  del  Laocoonte  rinvenuta  in 
una  vigna  dello  stesso  De  Fredi  il  quale 
piuttosto  che  venderla  per  sessanta  scudi 
d’oro  aveva  preferito  di  fame  dono  a  Giu¬ 
lio  II.  Concessione  questa  munita  di  una 
clausola  la  quale  stabiliva  a  vantaggio  del 
De  Fredi  e  del  figlio  un  compenso  di  sei¬ 
cènto  ducati  nel  caso  che  avessero  a  per¬ 
dere  il  beneficio.  Altre  notizie  fornite  sotto 
la  preziosa  scorta  dell’abate  Cancellieri  si 
riferiscono  alla  custodia  di  Porta  del  Po¬ 
polo,  di  Porta  San  Paolo,  delle  porte  Appia 
e  Latina,  Salara  e  Pinciana,  ecc.  ecc.  La 
fantasia  tassatrice  dell’antichità  nbn  ha 


determinati  proventi  di  tasse  fossero  rivolti 
a  soddisfare  particolari  necessità  di  bilan¬ 
cio.  Tipica  in  questo  órdine  di  idee  una 
Bolla  di  Eugenio  IV  in  data  io  ottobre  1431 
che  imponeva  un’addizionale  al  dazio  sul 
vino  per  sopperire  alle  spese  necessarie  al 
riordinamento  dell’  Università  di  Roma  ed 
allo  stipendio  dei  professori. 

*  Giovanni  Spano,  la  sua  opera  e  le  sue 
collezioni.  —  Dello  Spano  che  fu  archeo¬ 
logo  filologo  e  letterato  ed  anche  la  più 
genuina  espressione  della  cultura  sarda  nel¬ 
l’ottocento,  discorre  in  Mediterranea  Luigi 
Falchi  rievocandone  l’opera  tenace  —  se 
anche  dispersa  e  minuta  —  in  materia  sto¬ 
rica  e  archeologica  isolana  :  opera  condotta 
nel  giro  di  una  lunga  vita  che  occupa  settan- 
tacinque  anni'  del  secolo.  La  attività  scien¬ 
tifica  dello  Spano  ebbe  per  esclusivo  og¬ 
getto  la  Sardegna  ed  ha  lasciato  documenti 
che  hanno  anche  oggi  la  loro  importanza. 
Si  ricorda,  fra  altro,  1’  «  Ortografia  sarda  » 
grammatica  dei  dialetti  sardi  in  due  volumi, 
utile  •  specialmènte  per  ciò  che  riguarda  la 
divisione  glossografica  dei  villaggi  e  si  ri¬ 
corda  il  «  Vocabolario  sardoutaliano  e  ita¬ 
liano-sardo  »  utilissimo,  se  anche  non  immune 
di  mende  e  lacune,  a  chi  voglia  studiare  la 
letteratura  popolare  sarda.  Al  «  Bollettino 
Archeologico  »  lo  Spano  dette  larghi  con¬ 
tributi  sostenendo  da  solo  1'  impresa.  L’au¬ 
tore  ha  contato  non  meno  di  trecento  cin¬ 
quanta  note  dello  Spano  in  questo  Bollet¬ 
tino  :  note  non  più  lunghe  in  generale  di 
due  paginette  che  trattano  dei  più  svariati 
argomenti  letterari  storici  e  archeologici 
ma  sempre  relativi  alla  Sardegna.  Mono¬ 
grafie  di  maggior  rilievo  sono  la  «  Memoria 
sopra  i  nuraghi  della  Sardegna»,  anche  se 
le  conclusioni  siano,  più  che  discutibili, 
insostenibili  ;  la  «  Memoria  sopra  il  nome  di 
Sardegna  »  e  sui  rapporti  tra  Sardi  ed  Egi¬ 
ziani  e  la  «  Storia  dei  pittori  sardi  »  con 
«  catalogo  descrittivo  della  privata  pinaco¬ 
teca  ».  Perché  lo  Spano  aveva  raccolto  in 
Ploaghe,  paese  natale,  una  collezione  di 
quadri  su  tavola  e  su  tela,  di  pitture  su  rame 
e  su  pietre,  di  miniature  e  di  maioliche. 
L’articolista  esprime  il  voto  che  questa 
considerevole  raccolta  sia  trasportata  m  Sas¬ 
sari  a  costituirvi  il  primo  nucleo  di  una 
vasta  pinacoteca  che  potrebbe  accoglierei 
quadri  preziosi  dispersi  nelle  molte  chiese 
della  provincia,  trascurati  cosi  ed  anche 
ignorati.  Si  ricordano  infine  due  sdoperte 
archeologiche  dello  Spano,  di  importanza 
speciale  :  la  «  base  trilingue  »  un  bronzo  vo¬ 
tivo  con  tre  iscrizioni,  in  latino  in  greco  e 
in  fenicio,  offerto  ad  Esculapio  da  certo 
Cleone  appartenente  al  sodalizio  degli  addetti 
alle  saline  e  ritrovato  in  Pauli  Gerrei  :  e 
«  la  tavola  di  bronzo;  di  Esterzili  »  —  fig-. 
d.'  Cr.  —  contenente  un  decreto  del”  Pro¬ 


console  Lucio  Elvio  Agrippa  pbè  risolveva 
alcune  questioni  di  confine  'tra  1-  popoli 
«  Galienses  »  e  «  Pàlvicenses  ».  Il  .fatto  che 
molte  teorie  e  rilievi  dello  Spanò  rion  reggono 
alla  critica  maturatasi  eoi  progresso*  degli 
studi  -non  deve  farci  dimenticare  questa 
figura  di  studioso  tenacemente- ed  esclusiva- 
mente  regionale,  cosi  appassionato  per  la 

COMMENTI  E  FRAMMENTI 

Intorno  alla  romanizzazione 
della  valle  dèlia  Pescia. 

I  Romani  lasciarono  in  ogrù  parte  del- 
l’ impero  tracce  indelebili  della  loro  po¬ 
tenza.  La  sagacia,  con  cui  Seppero  scegliere 
i  luoghi  opportuni  sia  come  punti  strategici 
sia  come  centri  di  gelazioni  -  economiche  e 
commerciali,  è  dimostrata  dal  fatto  che 
molte  colonie  da  loro  fondate  sono  anche 
oggi  importanti  città.  Intorno  alla  romaniz¬ 
zazione  della  vaile  della  Pescia  è  da  leg¬ 
gersi  con  profitto  l’accurato  studio  di  Ar¬ 
turo  Solari  :  L’  «  Ad  Martis  »  della  Via 
Cassia,  estratto  dal  Bull,  della  Comm.  arch. 
coni,  di  Roma  (LVIt),  1929,  dove  l’argo¬ 
mento  è  trattato  ' con  precisione  di  dati 
storici,  con  esattezza  di  elementi  critici  e 
con  buona  copimeli--  coltura  scientifica. 

L’autore  studia  la  posizione  della  man¬ 
sione  denominata  Ad  Martis,  che-  si  trovava 
sul  tratto  della  via  romana,  la  quale  còn- 
giungeva  la  Flaminia '«‘nfiòVa,  la  Faentina 
è  la  continuazione  dell’antica  Via  Cassia 
con  Lucca  e  col  Tirreno.  I  Egli  quindi  si 
propone  di  determinare  la  corrispondenza 
tra  il  luogo  antico  e  l’odierno.  A  tale  scopo 
parte  dall’esame  deli-opinióne  da  altri  se¬ 
guita  su  le  orme  del  Cluverio,  secondo  il 
quale  la  Stazione  Ad  Martis  sarebbe  da 
identificarsi  con  la  odierna  Pescia.  Egli 
esclude  una  tale  ipotesi  e  ne  adduce  le  ra¬ 
gioni,  tenendo  presento'  il  dato  degl’  Itine¬ 
rari.  Chiarito  questo  punto  su  la  base  po¬ 
sitiva  delle  distanze  '  .d’oggi  e  quelle  del 
passato  rispettivamente  di  Pescia  e  di  Ad 
Martis  in  relazione  a  Pistoia,  il  Solari  trova 
modo  di  dimostrare  esaurientemente  che 
tra  i  vici  romani,  i  quali,-  favoriti  dalla 
natura  del  luogo,  si  svilupparono  nella 
valle  della  Pescia,  maggiore  importanza 
doveva  presentare  quello  di  Marte,  del 
quale  rinviene  un  ricordo  nell’odiemo  to¬ 
ponimo  di  Marzalla.  E  qui  dopo  ingegnosi 
raffronti  etimologici,  intesi  a  mostrare  come 
tali  denominazioni  si -riconnettano  col  unito 
del  nume  bellico,  l’autore  viene  a  conclu¬ 
dere  che  il  nome  della;  mansione  è  relativo 
al  topònimo  della  plaga,  assai  nota  ed  im¬ 
portante  specialmente  dal  lato  economico. 

A  questo  contribuiva  soprattutto  l’ industria 
siderurgica,  come  è  confermato  dal  luogo 
chiamato  E errarla,  centro  contiguo  ài  borgo 
di  Marte,  che  pure  era' parte  principale  della 
zona  bagnata  dal  fiume  -Pescia.  Tale  zona 
dipendeva  dal  municipio  romano  di  Pistoia 
e  quindi  il  luogo  era' ascritto  alla'  tribù  Ve¬ 
lina,  deduzione  questa  che  ha  origine  da  - 
un  documento  epigrafico  romano,  quan¬ 
tunque  altre  circostanze  facciano  ammettere 
che  almeno  una  jìàrte  della  Val  di  Nievole 
fosse  compresa,  inèl  Municipium  Lucense, 
che  fu, di  una’  considerevole  estensione,  Altri 
documenti  dell’alto  rhedio  evo  inducono  a 
ritenere  la  zona  dell’aita  Pescia  inclusa  nel 
Gomunè  pistoiese-  ’  Pertanto  il  nucleo  ro¬ 
mano  promossela  primitiva  pieve  di  Pescia, 
di  cui  il  più  antico  ricordo  è  del  983.  Du¬ 
rante  il  periodo  propriamente  romano  la 
vita  del  luogo  si  cotteci  1  tra  nel  vico  di  Marte 
e  da  questo  periodo  si  passa  alla  prima  fase 
medievale,  in  Cùi  il  "centro  è  Ferrarla,  già 
bórgo  romano,  ih  quale  fini  con  l’assorbire 
anche  l’altro  di  '•  Marte.  Il  toponimo,  che 
prevale  nell’alto::  piedio  evo,  è  appunto 
quello  di  Ferrarla.  Il  nuovo  e  definitivo 
nome  di  Pescià  dal  nome  del  fiume  sorge 
e  si  afferma,  quando  si  è  formato'  il  Comune, 
al  quale  affluiscono  gli  abitati,  che  avevano 
costituito  il  centro  anteriore  di  Ferrarla  e  : 
vi  si  aggiungono  i  nuovi  borghi,  che  frat¬ 
tanto  si  erancì  .sviluppati  su  le  due  rive  del  , 
fiume,  dando  origine  a  un  nuovo  luogo, 
che  è  di  vitale  -importanza  nella  storia  della 
Val  di  Nievolev. 

La  dimostrazione  del  Solari  procede  lo¬ 
gica  e  serrata,  sul  fondamento'  di  indagini 
precise  e  di  ricerche  diligenti.  Il  pregevole 
studio,  corredato  di  due  carte  topografiche 
e  di  brevi  didascalie,  prezioso  aiuto  per  la 
comprensione  dei  termini,  in  cui  l’autore 
ha  posto  la  sua  tesi,  e- arricchito  di  una  larga 
bibliografia  in  relazione  ai  luoghi  ricordati, 
porta  un  notevole  contributo  alla  topono¬ 
mastica  toscana.-  ‘  Considerevole  è  i’  impor¬ 
tanza  di  queste  indagini  su  la  topografia 
storica,  le  quali  mirano  alla  ricostruzione 
della  pòlis  antica  è'  gióvafio  allo  sviluppo 
della  storia  italica.  In  tfilé  campo  di  studi 
il  Solari  introduce  ufi  indirizzo  nuovo  e 
serio,  un  metodo  chiaro  c  preciso. 

Fabio  Fedi. 
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nell’  intimità 


Una  copiosa  corrispondenza  epistolare 
che  Massimo  d’Azeglio  ebbe  per  lunghi 
anni  con  una  gentildonna  fiorentina,  Te¬ 
resa  Targioni  Tozzetti,  figlia  di  quella  Fan¬ 
ny,  che  molti,  forse  a  torto,  identificarono 
-con  l’Aspasia  leopardiana,  si  è  conservata 
finora  inedita  fra  le  filze  del  nostro  R.°  Ar¬ 
chivio  di  Stato,  ed  è  messa  ora  in  luce  per 
opera  di  Marcus  de  Rubris,  che  ha  cura  di 
illustrare  le  occasioni  che  dettero  luogo  a 
-ciascuna  lettera. 

È  venuto  fuori  cosi  un  grosso  volume  che 
-la  Casa  Mondadori  di  Milano  ha  inserito 
nella  sua  interessante  collezione  che  s’  in¬ 
titola  «  Le  Scie  »  (1)  e  che  serve  a  lumeg¬ 
giare  la  figura  dello  statista  piemontese, 
uno  dei  pionieri  del  .nostro  Risorgimento 
■«  uno  dei  più  ammaliati  dal  fascino  che  sem¬ 
pre  esercitò  su  lui  questa  nostra  Firenze 
-del  cui  ultimo  fulgore  di  libertà  repubbli¬ 
cana  egli  fu  un  narratore  efficace. 

Le  lettere  vanno  dal  giugno  del  184  al 
novembre  del  1865,  poco  tempo  prima 
della  sua  morte  :  abbracciano,  cioè,  quel  pe¬ 
riodo  di  cui  egli  non  fece  a  tempo  a  nar¬ 
rare  le  vicende  nei  suoi  «Ricordi».  Che  la 
recente  pubblicazione  si  possa  considerare 
come  la  continuazione  dell’autobiografia,  iò 
non  oserei  affermare  con  sicurezza.  Certe 
notizie  sono  troppo  spicciole  e  certe  consi¬ 
derazioni  obbediscono  all’  impressione  del 
momento  in  cui  furono  scritte,  come  è 
naturale  che  avvenga  in  una  corrispondenza 
■confidenziale  non  destinata  ad  essere  di¬ 
vulgata.  Ma  certo,  spigqlando  qua  e  là  con 
■occhio  non  distratto,  molto  si  può  trovare 
che  completa  la  figura  nobile  e  integra 
dell’uomo  quale  ci  apparisce  in  quel  libro 
nel  quale  l’autorè  manifestò  quella  sincera 
■onestà  che  era  poi  la  sostanza  del  suo  ca¬ 
rattere. 

E  la  sua  fiorentina  corrispondente  era 
donna  di  alto  sentire  e  degna  di  accogliere 
•e  di  comprendere  gli  sfoghi  che  la  passione 
patriottica  dettava,  se  non  ad  un  intelletto 
superiore,  ad  un  carattere  fermo  e  diritto. 

Del  resto  in  quel  periodo  fortunoso  che 
ci  è  dato  di  rivivere  nella  sua  cronaca 
minuta  non  era  facile  vedere  sempre  chia¬ 
ramente,  e  molto  dobbiamo  concedere  al- 
1’  improvviso  determinarsi  di  certi  fatti  per 
scusare  certe  previsioni  dell’uomo  di  Stato 
contrarie  a  ciò  che  realmente  avvenne  e 
che  altri  vide  òOn  maggiore  penetrazione  : 
che  so  ?  1’  impossibilità  che  la  Toscana,*  dopo 
la  sua  pacifica  rivoluzione,  potesse  unirsi  al 
Piemonte  e  la  chimerica  proclamazione  di 
Roma  a  capitale  del  nuovo  Regno. 

Ma  spigoliamo  con  un  po’  d’ordine,  e  co¬ 
minciamo  dal  tempo  in  cui  fu  offerto  al  No¬ 
stro,  nel  dicembre  del  48,  la  presidenza  del 
Gabinetto  che  egli  rifiutò  per  più  di  una 
ragione,  ma  più  specialmente  per  gli  armeggìi 
•democratici  del  Parlamento,  al  quale  egli, 
•«  codino  »,  fu  tenacemente  avvèrso  sempre. 
In  vece  sua,  andò  ai  potere  il  Gioberti  ed  è 
Interessante  sentire  come  dell’abate  il  D’ Aze¬ 
glio  scrive  a  Firenze  :  «  Avrete  veduto  dai 
.giornali  come  cammina  il  ministero  ■  demo¬ 
cratico.  Il  suo  presidente  ve  lo  dirò  io  come 
cammina.  In  carrozza  di  corte  - —  livree 
rosse.  Stile  democratico-pretesco-filosofico. 
Per  ora  non  ne  ha  indovinata  una  :  ed  ora¬ 
mai  tutti,  salvo  lui,  sono  d’accordo  che  non 
ne  capisce  nulla  di  politica.  In  una  parola, 
egli  sta  in  vetrina  a  far  la  rosta  come  un 
qpavone,  e  dentro  in  bottega  lavora  la 
• Giovine  Italia  ». 

Non  meno  disprezzo  gli  ispiravano  il  Guer- 
.razzi  e  il  Montanelli,  al  secondo  dei  quali 
•egli  dà  addirittura  del  birbante. 

Dopo  Novara  gli  fu  forza,  sollecitato  dal 
giovane  Re,  di  addossarsi  la  croce  deh  po¬ 
tere.  Non  ha  modo  di  scrivere  molto  a 
lungo,  ma  noi  comprendiamo  quali  furono 
le  sue  preoccupazioni  per  far  accettare  alla 
•Camera  il  Trattato  di  pace  con  l’Austria. 
Sotto  una  severa  disciplina  le  cose  a  poco 
~à  poco  si  appianarono,  e  alla  meglio  si  an¬ 
elava  innanzi  :  si  viveva. 

Il  Ministero  sub!  un  rimpasto  e  comparve 
alla  ribalta  Camillo  Cavour  come  Ministro 
•«l’Agricoltura,  quel  Cavour  a  cui,  nel  '52 
il  D’Azeglio,  dòpo  aver  vinto  l’opposizione 
del  Re,  cedette  finalmente  il  potere,  quando 
per  una  crisi  di  governo'  gli  dovette  pre¬ 
sentare  le  sue  dimissioni. 


Non  si  ritirava  dalla  vita  politica  ricco  : 
tutt’altro  !  E  dovette  cercare  nella  sua  arte 
di  pittore  le  risorse  per  mantenersi  decoro¬ 
samente. 

Il  Re  che  lo  amava  assai  avrebbe  voluto 
colmarlo  di  favori  ;  ma  egli  rifiutò  con 
molta  fermezza  e  il  grado  di  generale  e 
l’ordine  supremo  dell’Ànnunziata  che  lo 
faceva  cugino  del  Re.  No,  diceva  égli,  non 
è  conveniente  che  i  parenti  del  Re  vendano 
quadri. 

Cosi  con  un  umorismo  di  buona  lega  egli 
provvedeva  con  grande  dignità  alla  sua 
indipendenza,  alieno  da  quei  costumi  de¬ 
mocratici  che  egli  vedeva  cominciare,  a  dif¬ 
fondersi  fra  gli  uomini  politici  delle  sua 
età,  di  far  loro  prò  del  pubblico  danaro. 
La  vita  pubblica  era  per  uomini  della 
tempra  del  D’Azeglio  quasi  quasi  una  ro¬ 
vina  economica.  Quando  egli,  dopo  la  spe¬ 
dizione  di  Crimea,  accompagnò  il  Re,  in¬ 
sieme  col  Cavour  a  Parigi  e  a  Londra,  per 
una  visita  che  il  Sovrano  fece  ai  suoi  al¬ 
leati,  Napoleone  III  e  la  regina  Vittoria, 
si  trovò  alquanto  imbarazzato  finanziaria- 
mente,  tanto  che  pur  volendo  fare  una  vi¬ 
sita  a  Firenze  alla  sua  dilettissima  amica, 
temeva,  di  non  poter  mandare  ad  effetto  il 
suo  disegno  e  perché  non  aveva  potuto 
negli  ultimi  quattro  mesi  lavorare  e  quindi 
guadagnare,  e  perché  il  viaggio  col  Re  gli 
era  «  costato  benino  di  borsa  ». 

Ma  non  importa.  Quel  che  non  si  può  in 
un’occasione  si  farà  facilmente  in  un’altra, 
Non  sono  queste  miserie  che  strapperanno 
mai  un  lamento  dalla  bocca  di  un  genti¬ 
luomo  di  razza,  che  non  per  ostentazione, 
ma  per  disposizione  naturale  sa  essere 
sempre  pari  a  se  stesso,  sieno  quali  si  vo¬ 
gliano  le  sue  condizioni.  E  se  alcuna 
volta  accenna  a  chi  segue  ,  altri  sistemi  non 
è  certo  T  invidia  che  lo  muove,  ma  un 
suo  umorismo  che  vede  certi  curiosi  con¬ 
trasti  tra  le  parole  e  i  fatti.  Quando 
nel  ’6z  egli  nella  sua  villa  sul  Lago  Mag¬ 
giore  parla  di  Garibaldi  che  si  aggirava 
per  quei  luoghi  aggiunge  :  «  Bertani  intanto 
•fabbrica  una  villa  che  mi  dicono  magnifica, 
vicino  al  Lago  d’Orta,  un  altro  del  séguito 
òerca  di  comprare  una  casa  in  Intra  ;  ma 
iiofi  tutti  sonò  provvisti  e  bisogna  liberar 
i’  Italia  un  altro  poco  ».  É  qui  l’umorismo 
ha  una  punta  che  non  sfiora,  ma  penetra 
ben  addentro  nel  fianco. 

Alle  volte  quando  qualcuno  è  mal  consi¬ 
gliato  a  sospettarlo  di  indelicatezza  si  rivolta 
con  una  furia  che-  dissipa  facilménte  gli 
equivoci  che  si  vogliono  creare  intorno  a 
lui;  Allorché  il  Parlamento  piemontese 
approvò  riel’52  là  legge  sui  Conventi,  il  Car¬ 
dinale  An tonelli  chiamò  in  causa  il  D 'Aze¬ 
glio  lanciandogli  parecchie  accuse.  Il  D’Aze¬ 
glio  si  vede  costretto  a  rispondere  con  un 
.fiero  articolo  sull’  ’«  Opinione  »  intitolato  : 
Il  Governo  di  Piemonte,  e  la  Corte  di  Roma, 
del  quale  cosi  rese  conto  alla  sua  •  amica  : 

«  Ho  consegnato  a  Gualterio  alcune  copie 
del  mio  monitorio  al  Card.  Antonelli,  e  mi 
è  rincresciuto  di  doverlo  fare  ;  ma  dopo  che 
ho  usato  tutti  i  riguardi  a  lui  e  alla  sua  curia, 
dopo  che  me  ne  stavo  zitto  e  quieto  a  casa 
mia  senza  dar  disturbo  a  nessuno,,  venirmi 
a  dar  del  birbo  e  darmelo  lui  che  in  com¬ 
pagnia  dei  fratelli  non  fa  altro  che  empirsi 
le  tasche  da  cinque  anni  in  qua,  era  poi 
volerne  troppo  !  Sicché  ci  Son  volute  quattro 
parole  a  modo,  e  se  1’ è  proprio  cercate  ». 


Certo  non  sempre  egli  ci  riesce  cosi  simpa¬ 
tico.  La  sua  avversione  a  Mazzini  e  a  Gari¬ 
baldi  non  ha  limiti.  La  spedizione  dei  Mille 
mette  per  lui  di  nuovo  il  paese  in  pericolo, 
il  tentativo  di  liberar  Roma,  arrestato  al- 
l’Aspromonte,  è  parte  di  quelle  miserie  e 
di  quelle  vergogne  «  nelle  quali  l’ imbecillità 
e  la  birberia  di  pochi  hanno  precipitata 
l’ Italia  ». 

L’uomo  è  sincero  ;  è  seriamente  preoccu¬ 
pato  dei  mali  che  possono  rovesciarsi  sulla 
penisola,  in  un  tempo  in  cui  nessuno  infine 
le  era  amico,  e  bisognava  fare  assegnamento 
soltanto  sulle  proprie  forze.  Si  capisce  come 
ogni  ardimento,  lo  spaventi,  e  come  egli 
vorrebbe  che  tutti  fossero  cauti  come  lui. 
«  Ma  non  ti  venga  mai  in  testa  (scrive  una 
volta  all’amica)  che  si  voglia  riunire  la  To¬ 
scana  al  Piemonte.  Bisognerebbe  esser 
matti  ».  E  aveva  paura  che  da  partè  di  To¬ 
scani  si  potessero  suscitare  interventi  di 
potenze  ostili.  E  più  temeva  per  la  procla¬ 
mazione  che  Cavour  fece  fare  al  Parlamento 
di  Roma  Capitale  d’ Italia. 

Egli  aveva  nelle  Questioni  Urgenti  esposti 
tutti  i  suoi  dubbi  e  tutti  i  suoi  timori  ;  ma 


erano  dubbi  e  timori^i  chi  infine  mancava 
alcuna  volta  di  una  profonda  visione  degli 
avvenimenti. 

Più  simpatico  è  l’a|teggiamento  che  egli 
ebbe  nei  moti  che  turbarono  Torino  quando 
la  capitale  fu  trasportata  a  Firenze. 

Non  ch'egli  fosse  avverso  a  quella  trasla¬ 
zione  ;  ma  l’offendeva  il  modo  come  era 
stata  decisa,  senza  fare  nessuno  appello  allo 
spirito  di  sacrificio  dei  Torinesi  e  senza 
nessuna  dimostrazione  di  simpatia  verso 
una  regione  che  tanto 'bene  aveva  meritato 
dell’unità  italiana. 

Le  lettere  che  su  quest’argomento  il 
D’Azeglio  scriveva  alla  Targioni  Tozzetti 
sono  tra  le  più  calde  e  le  più  eloquenti  di 
questo  nuovo  espistolario  e  gli  sfoghi  contro 
i  Ministri  che  raccolsero  l’eredità  del  Conte 
di  Cavour  sono  assai  amari.  «  Se  il  Ministero 
avesse  preparata  l’opinione  (cosi  si  sfoga 
con  la  Targioni  Tozzetti),  e  adoperati  i 
modi  che  s’usano  nelle  relazioni  fra  persone 
di  garbo,  nulla  di  grave  sarebbe  accaduto. 
Credo  che  Torino  ha  date  prove  di  sapersi 
rassegnare,  se  il  dovere  lo  chiede.  Di  più 
se  il  sacrifizio  fosse  stato  compiuto  da  uomini 
degni  !  Se,  verbigrazia,  Gino  (Capponi), 
Carlo  (Torrigiani)  o  altri  grandi  fossero 
stati  ministri,  ognuno  avrebbe  chinato  il 
capo  ;  '  ma  vedersi  trattati  sous  jambe  da 
uomini  che  in  vita  loro  non  fecero  nulla  di 
grande,  da  gente  sospetta,  e  dalla  Sor'Emilìa 
che  colle  sue  sciocchezze  è  entrata  per  una 
metà  nelle  cagioni  di  questi  tristi  casi, 
era  questa  una  troppo  dura  prova  alla  pa¬ 
zienza  persino  de’  Piemontesi  ».  Quella 
«  Sor’  Emilia  »  è  addirittura  un  incubo  per 
il  nostro.  Nessun  suo  !  giudizio  su  uomini 
'che  egli  stimava  poco,  come  il  Gioberti  e 
il  Rattazzi,  è  pieno 1  di  tanto  disdegno 
quanto  quello  che  concerne  la  moglie  di 
Ubaldino  Peruzzi. 

Si,  (argomenta  egli  tristamente)  il  com¬ 
pimento  di  tante  lotte)  doveva  essere  la  de¬ 
cadenza  di  Torino  ;  ma  (soggiunge  poi'  vi¬ 
vamente)  «  era  pretender  troppo  che  r  Italia 
non  acclamasse  là  nostra  rovina  ?  e  che 
l’antica  .  reggia  di  Emanuele  Filiberto,  di 
Carlo  Emanuele  I,  d'i  Vittorio  Amedeo  II 
non  fosse  fatta  sgombrare  dal  trio  Minghetti, 
Peruzzi  è  la  sora  Emilia  ?  ». 

E  quando  nel  "65,  nel  periodo  in  cui  at¬ 
tendeva  alla  compilazione  delle  sue  memorie, 
pubblicò  péi  Tipi  del  Barbèra  quella  lettera 
Agli  Elettori  che  si  diffuse  con  una  rapidità 
tale  che  l’editore  stesso  ne  fu  meravigliato  : 
—  fina  lettera  nella  quale,  messosi  al  di  sopra 
'di  ogni  passione  partigiana,  egli  delineava 
l’ ideal  tipo  del  cittadino  elettore  —  ecco 
.che  gli  si  scaténa  addosso  una  '  tempesta 
di  ingiurie,  provocata  da  chi  ?  dalla  «  guardia 
d’onore  della  sora  Emilia  che  mi  fa  fuoco 
addosso  quasi  fossi  il  Turbatore  di  queste 
contrade,  come  Emani  ». 


Ma  egli  si  ride  di  tutto,  forte  dell’usbergó 
della  sua  coscienza.  Si  ride  di  tutto,  ma 
si  apparta  dalla  vita  pubblica,  disgustato  dal 
nuovo  stile  e  tormentato  dagli  ultimi  malan¬ 
ni  che  dovevano  condurlo  alla  tomba.  E  fu 
allora  che  si  converti  allo  spiritismo,  nella 
cui  pratica  egli  trovava  che  esso  combinava 
con  molte  sue  vecchie  idee  sull’origine  del 

Di  più  non  ci  dicefìma  è  significativo  il 
fatto  che  uno  che  nonvperse  mai  di  vista  la 
realtà  delle  cose  si  interessasse  di  un  mondo 
in  cui  tutto  era  misterq.  ■  Forse  in  esso  egli 
sperava  di  trovare  un  compenso  a  tutte 


Abbonamento 
straordinario 
al  Marzocco 


dal  1°  Luglio  al  31  Dicembre  1930 
Lire  IO  (Estero  24) 

Il  periodico  non  sarà  pubblicato  nel  mese  di  Agosto 

Per  l’intera  annata,  con  diritto  agli 
arretrati  dal  1°  Gennaio  1930  : 

Lire  18  (Estero  40) 

L’invio  degli  arretrati  viene  fatto 
a  richiesta,  contro  assegno  di  L.  18, 
senza  aumento  ai  spesa. 

Vaglia  e  iscrizioni  all’Amministrazione 
del  Marzocco.  —  Casella  postale  439.  — 
Firenze. 

Ci  si  può  abbonare  al  Marzocco 
in  tutte  le  librerie  del  Regno  :  o 
rivolgendosi  ai  nostri  Uffiei  (Via  Enrico 
Poggi,  1)  che  rimangono  aperti  i  giorni 
feriali  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18. 


le  delusioni,  a  tutte  le  amarezze  a  cui  con- 
,  duce  il  troppo  tenace  attaccamento  a  questi 
interessi  terreni  cosi  incerti  e  cosi  mendaci. 

D’Azeglio  spiritista  non  suscita  in  noi 
nessuno  di  quei  sorrisi  di  cui  siamo  larghi 
a  molti  praticanti  di  tavole  giranti  e  di  altri 
mezzi  di  comunicazione  coll’al  di  là. 

La  nobiltà,  I’  integrità,  la  serietà  dell’uomo 
coprono  del  loro  manto  anche  cèrti  tentativi 
che  non  sempre  ci  persuadono.  E  possa  la 
morte  avergli  sciolto  il  problema,  che  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  della  sua  vita  fu  per  lui 
il  più  assillante  di  tutti. 

G.  S.  Gargàno. 

ROMA 

ROMANTICA 

XV, 

«  Quando  cadono  i  flutti....  » 

Durante  i  primi  anni  del  secolo  scorso, 
si  riuniva  in  un  appartamentino  della  Via 
Nuova  del  Lussemburgo  a  Parigi,  un  pic¬ 
colo  nucleo  di  amici  più  o  meno  letterari 
che  usciti  fuori  per.  miracolo  dalla  grande 
tormenta  rivoluzionaria  avevano  appro¬ 
fittato  della  ricostruzione  napoleonica  per 
prender  respiro  e  per  ritrovare  se  stessi. 
Tutti  questi  antichi  emigrati,  per  una  ci¬ 
vetteria  ancien  régime  si  chiamavano  con 
un  soprannome  che  si  erano  dati.  Lo  Cha¬ 
teaubriand,  per  esempio,  era  detto  le  Chat 
- —  forse  per  le  prime  sillabe  del  suo  cognome 
—  e  la  sua  moglie  la  Chatte  forse,  dicevano 

1  maligni,  perché  sapeva  graffiare.  Chène- 
dollé  si  chiamava  le  Grand  Corbeau  e  le 
Petit  Corbeau  Gueneau  de  Mafsy  :  Fontanes 
era  detto  le  Sanglier,  Joubert  le  Cerf.  Vi  era 
poi  una  figura  di  donna  ancora  giovane,  mol¬ 
to  pallida,  molto  mingherlina,  con  due  grandi 
occhi  che  sarebbero,  stati  appassionati  se 
•non  fossero  apparsi  còme  velati  da  una 
grande  bontà,  non  bella  ma  piena  di  grazia, 
non  vivace  ma  di  una  intelligenza  profonda 
sempre  vigile  e  sempre  pronta  alla  risposta. 
Costei  che  gli  amici  del  piccolo  cenacolo 
aristocratico  avevano  battezzato  la  ron¬ 
dine,  per  la  sua  fragilità  palpitante,  era 
Paolina  di  Montmorin  contessa  di  Beau- 
mont  :  la  donna  che  più  d’ogni  altra  doveva 
-lasciare  un’  impronta  di  malinconia  sullo 
spirito  dell’  immortale  Renato. 

Singolare  destino  quello  di  questa  signora 
•che  era  stata  la  figlia  giovanissima  dell’ul¬ 
timo  ministro  di  Luigi  XVI  e  che  aveva 
veduto  scomparire  uno  dopo  l’altro  e  tutti 
tragicamente  i  suoi  congiunti  più  cari. 
Meno  un  fratello,  ufficiale  di  marina  e  perito 
in  un  naufragio,  tutti  gli  altri  erano,  stati 
travolti  dalla  Rivoluzione.  Trucidato  a 
colpi  di  baionetta  il  padre  nei  tragici  mas¬ 
sacri  del  2  settembre  ;  sgozzato  il  cugino 
nella  sua  cella  della  Conciergerie,  non  ostante 
che  il  tribunale  rivoluzionario  lo  avesse 
assolto  ;  ghigliottinata  la  madre  col  fra¬ 
tello  minore  nelle  esecuzioni  in  massa  del 

2  floreale  ;  morta  di  stenti  nell’ospedale 
delle  prigioni  la  sorella,  Paolina  di  Mont- 
morin  era  rimasta  sola,  vera  rondine  sbat¬ 
tuta  dalla  tempesta  a  cui  gli  uomini  ave¬ 
vano  distrutto  il  nido.  Quia  non  sunt  è 
inciso  sul  suo  sepolcro  romano,  sotto  i  cin¬ 
que  medaglioni  dei  suoi  cari  scomparsi  : 
e  mai,  forse,  le  dolenti  parole  di  Rachele 
avevano  trovato  una  più  profonda  riso¬ 
nanza.  Cosi,  errante  per  le  campagne,  na¬ 
scosta  in  una  casa  di  contadini  compassio¬ 
nevoli,  era  stata  finalmente  raccolta  dai 
Joubert  che  le  avevano  dato  asilo  e  con¬ 
solazione.  Poi,  a  bufera  finita,  aveva  po¬ 
tuto  ottenere  una  parte  di  quello  che  le 
era  stato  tolto,  si  era  creata  una  casa,  un 
■salotto,  degli  amici  che  la  circondavano 
con  la  loro  affezionata  divozione.  Questo 
finché  •  il  visconte  di  Chateaubriand  non 
comparve  sul  suo  orizzonte  ristretto.  Fu  il 
coup  de  foudre  :  il  suo  cuore  che  fino  allora 
non  aveva  mai  vibrato,  trovò  tutto  ciò 
che  il  suo  sogno  aveva  perseguito  in  vano. 
•E  fu  immediatamente  e  per  sempre  tutta  sua. 

Non  è  mio  compito  tracciare  la  storia 
di  questo  amore.  Gli  storici,  i  romanzieri, 
gli  «  psicologi  »  di  cui  abbonda  tanto  la 
letteratura  del  secolo  scorso  si  sono  singo¬ 
larmente  accaniti  sulla  figura  della  con¬ 
tessa  di  Beaumont,  per  cercare  una  spiega¬ 
zione  al  suo  amore.  Ella  amò  semplicemente, 
come  tutte  le  creature  umane  amano  una 
Volta  almeno  in  vita  loro,  con  questo  di 
più  profondo  e  di  più  sconsolatamente  ap¬ 


passionato  :  che  era  malata  e  conscia  della 
sua  prossima  fine.  Che  ella  non  nutrisse 
nessuna  illusionè  su  questa, fine,  è  impossi¬ 
bile  oggi  dubitare.  Tutta  la  sua  corrispon¬ 
denza  di  quelli  anni,  e  i  brani  del  suo 
giornale  privato  e  le  sue  conversazioni  con 
gli  amici  sono  pieni  di  questo  tragico  pre¬ 
sentimento.  Solo  una  cosa  la  tormenta  :  il 
pensiero  che  quella  sua  agonia  debba  pro¬ 
lungarsi  troppo  a  lungo  e  l’orrore  che  le 
fanno  i  tentativi  inutili  —,  inutili  e  dolorosi 
bisogna  aggiungere  • —  immaginati  dai  me¬ 
dici  per.  procurarle  una  guarigione  che  ella 
sa  non  potersi  ottenere.  Fu  in  questo  stato 
di  animo  e  di  corpo  che  ella  decise  di  re¬ 
carsi  a  Roma  per  rivedere  un’ultima  volta 
il  suo  Renato. 

Tragico  viaggio  quanti  altri  mai  —  si  era 
nell’autunno  del  1803  • —  il  30  Fruttidoro, 
per  essere  più  precisi,  che  corrisponde  al 
nostro  17  settembre  • —  e  le  belle  campagne 
italiane  cominciavano  già  a  prendere  quel 
colore  più  intenso  il  quale  fa  presentire  la 
morte  della  bella  stagione.  Dopo  un  breve 
soggiorno  a  Mont-Dore,  luogo  di  cura  per 
i  malati  delle  vie  respiratorie,  ella  era  di¬ 
scesa  nella  pianura  lombarda,  fino  a  Milano 
dove  il  suo  amico  Bertin  si  uni  a  lei  per 
accompagnarla  a  Firenze  dove  lo  Chateau¬ 
briand  era  andato  a  incontrarla.  E  l’ incontro 
fu  tremendo,  già  che  la  malattia  aveva 
fatto  progressi  spaventevoli  ed  egli  sten¬ 
tava  quasi  a  riconoscerla.  «  Elle  n'avait 
plus  que  la  force  de  sourire  »  scrive  nèìle  sue 
«  Memorie  »  :  e  in  questo  accenno  è  tutta 
la  figura  della  povera  Rondine  moribonda. 
Da  Firenze,  fino  a  Roma,  la  strada  fu 
fatta  in  carrozza,  a  passo  d’uomo  per  evi¬ 
tare  le  scosse  della  via  disagevole.  I  pas¬ 
santi  si  fermavano  a  guardare  lo  spettacolo 
doloroso  e  per  fino  negli  albergliKle  dome¬ 
stiche  Si  lasciavano  commuovere’  àila  vista 
della  povera  moribonda.  Per  quanto  lo 
Chateaubriand  avesse  scelto  la  via  più 
bella  • — •  quella  di  Perugia  • —  e  la  sta¬ 
gionò  fosse  veramente  ammirevole,  la  viag¬ 
giatrice  si  interessò  assai  poco  delle  cose 
ché  vedeva  e  delle  città  che  traversava. 
Solo  a  Temi  chiese  di  recarsi  alle  Cascate 
delle  Marmore,  dove  • —  giunta  . —  volle 
scendere  di  carrozza  e  fare  il  breve  tratto 
di  strada  a  piedi,  appoggiandosi  faticosa¬ 
mente  al  braccio  del  suo  amico.  Ma  lo 
sforzo  fu  troppo  grande  e  le  impedì  di 
proseguire.  Si  sedetté  di  nuovo  e  lasciò 
cadere  dalie  sue  labbra  esangui  questa  frase 
profonda  :  «  Il  faut  laisser  tomber  les 


E  l’arrivo  a  Roma  fu  per  lei  una  libera¬ 
zione.  Nelle  sue  Memorie  d’oltre  tomba  lo 
Chateaubriand  dice  che  «  aveva  affittato  per 
lei  una  casa  solitaria  presso  la  piazza  di 
Spagna,  dove  era  un  giardinetto  pieno  di 
aranci  e  nella  corte  un  albero  di  fico  ».  Quale 
era  questa  casa  e  dove  si  trovava  ?  Tutti 
coloro  che  si  sono  occupati  di  Paolina  de 
Beaumont,  seguendosi  l’un  l’altro  sono  ca¬ 
duti  nello  stesso  errore  :  la  casa  doveva 
essere  accanto  alla  Trinità  dei  Monti,  sul 
Pincio.  Taluno  spingendosi  più  in  là  e 
confondendo  singolarmente  la  topografia 
romana,  indicava  una  palazzina  sul  Gia- 
nicolo,  dove  un  dotto  prelato  aveva  fatto 
mettere  un’  iscrizione  commemorativa  per  lo 
Chateaubriand  ma  che  con  la  «  Rondine  » 
non  aveva  nulla  a  vedere.  —  È  a  punto 
questo  dotto  prelato  belga  . —  monsignor 
Lagrelle,  lettore  alla  Biblioteca  Vaticana  — 
che  dopo  molte  ricerche  negli  archivi  par¬ 
rocchiali,  ha  potuto  stabilire  dove  fosse  la 
dimora  romana  della  contessa.  E  questa  è 
la  casa  —  non  molto  grande  • —  che  si  trova 
in  Via  del  Babuino,  sull’angolo  della  Via 
dell’Orto  di  Napoli,  di  fronte  alla  Chiesa 
dei  Greci.  Piccola  casa,  il  cui  ingresso  non 
si  apre  sulla  via  principale,  ma  sul  vicolo, 
con  una  porticina  quasi  nascosta.  Il  che  si 
spiega  anche  data  la  difficoltà  che  lo  Cha¬ 
teaubriand  aveva  incontrato  ad  affittare 
un  appartamento  per  una  tisica  ridotta 
agli  estremi  :  ospite  non  certo  desiderabile 
per  le  affittacamere  timorose  di  una  pos¬ 
sibile  morte  con  tutte  le  conseguenze  che 
avrebbe  portato  con  sé.  La  casa  esiste  an¬ 
cora,  senza  grandi  cambiamenti  :  solo  una 
parte  del  giardino,  quella  che  dà  sulla 
Via  Margutta,  è  stata  trasformata  in  ri¬ 
messa  d’automobili  e  il  fico  e  gli  aranci 
sono  stati  abbattuti,  per  trasformare  il 
terreno  in  un  deposito  di  marmi  di  un  anti¬ 
quario  che  ha  la  bottega  sul  Babuino. 

Fu  in  quella  casa  che  l’ inferma  trovò  un 
po’  di  pace.  La  sua  camera  aveva  le  fine¬ 
stre  sulla  Via  Margutta,  e  da  quelle  poteva 
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vedere  gli  alberi  del  Pincio,  e  gli  Studi  di 
Villa  Medici  tutti  sfolgoranti  nel  riverbero 
dei  traìnonti  romani.  Nessun  luogo  era  pili 
silenzioso  di  quella  vecchia  strada  romana, 
abitata  da  artisti,  e  nessuno  piu  dolce, 
quando  a  notte  il  vento  recava  dalle  alture 
pinciane  l’odore  delle  resine  dei  pini  e  delle 
erbe  bagnate  dalle  piogge  recenti  e  dei  lauri 
che  esalavano  i  loro  aromi  vivificanti  sotto 
le  stelle  del  bel  cielo  autunnale.  Quel  luogo 
di  pace  parve  cosi  delizioso  alla  povera 
ànima  errante,  òhe  per  un  breve  spazio  di 
tempo  credette  anche  ad  un  possibile  mi¬ 
glioramento.  Ma  fu  l’ultima  illusione. 

Qualche,  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  lo 
Ghateaubriand  volle  condurla  ài  Colosseo 
e  fu  un  doloroso  pellegrinaggio,  Paolina  di 
Beaùmont  era  oramai  in  quello  stato  d  ani¬ 
ma,  per  cui  tutte  le  cose  divengono  estranee 
ed  ostili.  I  suoi  occhi  vedevano  le  chiese,  i 
monumenti,  le  case,  come  se  fossero  «fuori 
•di  lei»  e  avessero  un  aspetto  nuovo,  senza 
■interesse.  Al  momento  di  partire  per  il 
grande  viaggio,  •  ella  non  faceva  più  parte 
•delle  cose  che  la  circondavano  e  che  non 
la  :  interessavano  più,  come  appartenenti  a 
-un-  mondo  non  più  suo.  Arrivata  al  Colosseo 
'discese  di  carrozza  e  sedette  su  quel  fram¬ 
ménto  di  fregio  che  è  presso  la- porta  d’ in- 
•gresso,  Come  un  sedile.  Tutte  le  rovine 
erano  fiorite  di  verbene  porpuree  e  di  vio¬ 
lacciocche  fulve.  Ella  guardò  lentamente, 
quelle  pietre  «  che-  avevano  veduto  tante 
•morti»  e  fermò  lo  sguardo  sulla  grande 
'crocè  centràle.  Ma  Inombra  era  intanto  scesa 
■nélF  arena  ed  ella  fu  presa  come  da  un  bri¬ 
vido.  '<1  Torniamo  :  ho  freddo  »  ella  disse  al 
suo  amico.  Nel  ritorno  non  parlò.  Arrivata 
a  casa  si  mise  a  letto  e' non  si  alzò  più. 

Tristi  giorni  di  una  sconsolata  .agonia. 
Con  la  lucidità  dei  tisici,  ella  aveva  la  ter¬ 
ribile  certezza  della  sua  sorte.  «  Non  durerò 
a  lungo  !  »  disse  un  giorno.  E  vedendo  che 
do  Chateaubriand  piangeva  soggiunse  :  «  Sie; 
.te,  un  fanciullo.  Non  vi  aspettavate  dunque 
una  tale  conclusione  ?  »  Cosi  si  arrivò  fino 
al  3  novembre  —  che  fu  la  vigilia  della  sua 
ultima  giornata  —  e  parve  un  poco  sollevarsi, 
pensò  al  suo  testamento  con  una  ammire¬ 
vole  calma,  dette  .le  disposizioni  per  i  suoi 
funeràli,  Questa,  tra  le  altre  :  che  il  suo 
•corpo  fosse  involto  in  una  pezza  di  séta, 
che  suo  fratello  —  l’ufficiale  di  marina  — 
le  aveva  portato  dalle  Indie,  La  notte  che 
segui  quel  giorno,  fu  dolorosissima  ed  ella 
jvolle  passarla  sola  senza  né  meno  per¬ 
mettere  allo  Chateaubriand  dì  entrare  in 
camera  sua.  All’alba  del  4  _  novembre,  egli 
forzò  là  cpnsègnà  ed.  entrò  col  medino,  il 
quale  §i  cfedette  in  dovere  di  avvertire 
ì’  inferma  che.  ben  poca  speranza  }e  rimane¬ 
va.  «Sapevo,  che  ciò.  doveva  accadere  »  — 
ella  disse  ~  «ma  non  credevo  che  sarebbe 
stato,  cosi  presto».  Chiese  poi,  che  fosse 
chiamato  l’abate  de  Bonnevig,  che  era  uno 
dei  sacerdoti  di  San  Luigi  d,ei  Francesi', 
parrocchia  nazionale  di  tutti  i  cittadini  di 
'Francia.  Si  confessò  c°n  molta  calma  e 
quando  il  suo  amico  potè  rientrare  presso 
di  lei,  gli  disse  quasi  sorridendo  :  «Ebbene, 
siete  contento  di  me  ?  ».  Poi  lo  ringraziò 
di  quanto  aveva  fatto  per  lei,  affermandosi 
lieta  «  di  andarsene  per  togliergli  tutte  le 
noie  che  gli  aveva  dato».  Verso  le  undici 
arrivò  il  curato  della  sua  parrocchia  ro¬ 
mana  • —  che  .  allora  era  quella,  di  San  Lo- 
rènzo  in  Lucina  —  e  con  lui  la  folla  del 
popolo  che  in  quelli  .anni  accompagnava 
.sempre  i  sacerdoti  che  recavano  agli  in¬ 
fermi  il  Sacramento.  Tutti  i  presenti,  in 
■ginocchio,  intonarono  le  preghiere  dei  mo¬ 
ribóndi,  poi  —  la  cerimonia  finita  ■ —  si  ritira* 
tono  e  lasciarono  finalmente  in  pace  la  m(> 
ribonda  esausta  dall’emozione  di  quella 
scèna  cosi  teatralmente  spaventosa. 

.  ;Fu  allora  che  ella  chiese  che  si  aprissero 
Je  finestre  ;  un  raggio  di  sole,  che  venne  a 
lambire  il  letto,  sembrò  rallegrarla.  Cominciò 
a  parlare  dei  suoi  disegni  passati,  di  quelli 
.sopra  tutto  che  si  riferivano  a  una  vita 
che  avrebbe  voluto  trascorrere  nella  pace 
.della  campagna.  Chiese  anche  di  alzarsi 
nn  poco  e  di  cambiar  letto,  per  avvicinarsi 
.<fi  più  alla  finestra,  e  respirare  l’aria  già 
Tresca  del  giardino  e  del  Pincio.  Ma  il  mer 
.«fico  si  oppose  a  questo  suo  desiderio  te- 
•mendo  una  catastrofe,  A  un  tratto,  respinse 
le.  coperte  e  presa  la  mano  dello  Chateau¬ 
briand,  la  strinse  con  una.  forza  che  non  si 
poteva,  supporre  in  cosi  fragile  corpo.  Con 
.l’altra,  .rimasta  libera,  accennò  come  se 
.vedesse  qualcun0  &Ì  piedi  del  suo  letto, 
e;  mprmorà  «C’est  là  !  »  indicando  il,  suo 
senp  dolente.  Poi  s 'irrigidì  in  un  ultima 
convulsione;  e  ricadde  sul  letto,  morta, 
Erano  le  tre  del  pomeriggio. 


Là  notizia  della  morte  di  Paolina  di 
Beaùmont  si  sparse  subito  per  Roma  e  fu 
un  vero  lutto  per  tutti.  Paolina  Borghese 
volle.'  prestare  il  carro  funebre  della  sua 
famiglia  romana  per  il  trasporto,  onde  l’ul¬ 
tima  discendente  di  una  casata  distrutta 
dalla  Rivoluzione,  andò  alla  pace  cristiana 
del  sepolcro  in  un  catafalco  offertole  dalla 
sorella  di  Napoleone.  E  fu  l’ambasciatore 
di  quello  stesso  Napoleone  ■ —  il  Cardinale 
Fesch,  che  era  anche  suo  zio  —  quelli  che 
condusse  il  lutto  e  prestò  tutte  le  sue  car¬ 
rozze  perché  accompagnassero  a  San  Luigi 
dei  Francesi,  colei  che  era  stata  la  figlia 
dell’ultimo  ministro  del  Re  di  Francia.  Il 
funerale  fu  solennissimo,  e  tale  da  sodisfare 
Ja  vanità  del  visconte  Francesco  di  Cha¬ 
teaubriand  che  lo  aveva  ordinato.  «  Volevo  » 


—  egli  scrive  —  «che  l’ultimo  rampollo 
di  unà  famiglia,  un  tempo  cosi  in  alto 
trovasse  almeno  qualche  appoggio  nella 
mia,  oscura  divozione  e  che  l’amicizia  non 
le  mancasse  come  le  era  mancata  la  fortuna  ». , 
Ma  quell’aggettivo  oscura  è  forse  di  troppo. 
Lo  Chateaubriand,  rimasfe  a  Roma,  ordinò 
allo  scultore  Lemoyne  di  farle  il  monu¬ 
mento  funebre,  dove  sotto  i  medaglioni 
di  tutti  i  suoi,  si  vede  la  povera  errante 
in  agonia  sul  suo  letto  di  morte., E  sotto  il 
mediocre  bassorilievo,  questa  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

Après  avoir  vu  perir  sa  -  famille 
Sem  pére,  sa  mère,  ses  deux  frères,  sa  soeur 
Pauline  de  Montmorin 

Consumée  d’une  maladie .  de  langueur 
Est  verme  mourir  sur  cette  terre  étrdngèfe.. 

E  fin  qui,  l’ iscrizione  dettata  dal  più 
orgoglioso  degli  umili  I  è  veramente  bella. 
Ma  un  po’  più  sotto  ci  sono  altre  due  righe  : 
F.  A.  de  Chateaubriand  a  elevi  ce  mqnu- 
ment  a  sa  memoire. 

E  questo  avvertimento,  in  quel  luogo  è 
su  quella  tomba  è  veramente  di  cattivo 
gusto.  Diego  Angeli. 

Climi 
di  montagna 

e  di  città 

G.  Lipparini  —  M.  Ramperfi. 

Chi  .voglia,  una  lettura  riposante  e  rin¬ 
frescante,  per  i  mesi  estivi,  in  villeggiatura, 
metta  nella  sua  valigia  J  racconti  di  Cuti¬ 
gliano  di  Giuseppe  Lipparini  (Ed.  Mon¬ 
dadori). 

,  Lipparini  — -  chi  non  lo, sa  ?  —  è  un  tem¬ 
peramento  lirico,  sensuale  è  raffinato,  che 
appunto  alla  poesia  ha  date  le  jj  cose .  più 
belle.  Ma  è  anche  un  ottimo  prosatore  :  tra¬ 
duca  Virgilio,  o  stenda  un  articolo  critico, 
o.  informativo,  scriva  un  romanzo,  o,  schizzi 
un  bozzetto,'  o  una  novella,  égli  sa  mante¬ 
nere  una  Enea  d’eleganza  '.e  di  grazia,  ;che 
noh .  dipende  soltanto  da  esperienze  lette¬ 
rarie  e  libresche,  da  echeggiamenti  e  remi¬ 
niscenze,  ma  anche,  e  specialmente,  '  da  un 
innato  buon  gusto. 

-  So  bene  che  lo;  stesso  Lipparini,  un  po’  per 
■convinzione,  un  po’  per  malizia,  sostiene 
.volentieri  che  ormai  tutto,  è  stato  detto, 
è  non  resta  più,  ai.  poveri  Scrittori  moderni, 
che  variare  il  modo,  se  pur  questo  è  possi¬ 
bile.  Ma,  certamente,:  nemmeno  lui  vorrà 
darci  ad  intendere  che  basti  aver  letto 
«  tous  les  livies  »/  e  àver  ben  studiato  sti¬ 
listica,  per  diventare  scrittori,  per  quanto 
appena  passabili.  Se  mai,’  anzi,  si  potrebbe 
rimproverarlo  di  aver  fatto  fiso  del  suo 
senso  pratico  è  del-  suo  buon  gusto,  per 
riprodurre  forme'  già,  note,  córrendo  il 
rischio  d’essere  considerato'  un  ripetitore  ; 
quando  invece,  rinunziando  a  quelle,  tro¬ 
vandone  delle  nuove,  avrebbe:  potuto  fa¬ 
cilmente  mettere  in  maggior  luce  appunto 
quelle  sue  doti  innate,  certamente .  non  ac¬ 
quistabili,  pur  con  ;  lo  stùdio:  più  assiduo. 

Questa  volta,  con  I  racconti  dì  Cutigliano >, 
ha  fatto,  rammentare  ai  lettori  le  Veglie 
di  Neri,  e  magari  le  Novelle  del'  Paolieri  ; 
né  dico  che  questi,  e  tanti  altri  libri  di  no¬ 
vellieri  toscani,  siano  stati  rammentati  a 
sproposito.  Ma  è  un  fatto  che,  chi  legga 
attentamente  i  racconti  del  Lipparini,  cen¬ 
tellinandoli  e  assaporandoli,  dovrà  alla  fine 
riconóscere  che,  qui,  spirito  e  stile  sono 
assolutamente  diversi  da  quelli  del  Fucini, 
del  Paolieri,  e  di  quant’ altri  toscani  si 
vòglia  ;  e  che  perciò  una  buona  critica  do¬ 
vrebbe,  anche  in  quésto  caso,  mettere  in 
rilievo  piuttosto  le  peculiarità,  che  le  ana¬ 
logie. 

In  verità,  chi  conosca  l’Alto  Pistoiese,  al¬ 
meno  '  per  avervi  passato  qualche  mese  di 
villeggiatura,  risente  nel  libro,  con  pia¬ 
cere  delicato  e  squisito,  quella  lingua  mon¬ 
tanina,  eli’  è  cosi  fresca  e  spontanea,  cosi 
■viva  e  nuova,  eppur  cosi  antica  e,  vorrei 
dire,  cosi  tfecsntesca.  E  vi  rivede  quei  boschi 
•di  faggi,  di  castagni  e  d’abeti,  cosi  densi 
da  inverdir  l’aria  ;  cosi  profumati  di  resine 
■e  di  muschi,  di  lamponi  e  di  fragole,  da 
-inebriare  anima  e  sensi.  E  vi  ritrova  quasi 
quell’aria,  elastica  é  pura,  eccitante  e 
■corroborante,  ventilata  e  ventilatrice. 

Questo  è  un  libro  veramente  montanino  .: 
pensato  e  scritto  proprio  nella  bella  villa  di 
Cutigliano,  avendo  dinanzi  lo  spettacolo 
meraviglioso  dell’Abetone,  delle  montagne 
•e  dell’ alte  valli  appennine  ;  o  piuttosto, 
nato  spontaneamente,  dai  colloqui  con  auten¬ 
tici  montanari,  boscaioli  e  carbonai,  lungi 
dalla  letteratura,  se  pur  sembri  che  sia 
stato  pettinato  letterariamente,  in  un  se¬ 
condo  momento  d’elaborazione  ;  e  insomma, 
meglio  che  inventato,  ricordato.  Un  libro, 
che,  sulle  prime,  abituati  a  letture  ben  di¬ 
verse,  ci  sconcerta,  e  può  sembrare,  qua  e 
là,  sin.  troppo  semplice  e  ingenuo  ;  ma,  poi 
che  vi  abbiamo  fatto  il  palato,  ci  piace  e 
ricrea,  trasportandoci  piano  piano,  senza 
quasi  che  ce  n’accorgiamo,  in  un  clima  sa¬ 
lubre  e  alto,  accanto  alle  cose  essenziali. 

Vi  starò  ora  a  riassumere  il  contenuto 
del  libro  ?  E  dovrò  dirvi  che  qui  sono  storie 
di  tesori  nascosti,  che  portano  sciagure, 
chi  voglia  cercarli  ;  di  briganti  di  buon 
cuore,  divenuti  tali  per  vendetta  d’amore, 
e  poi  per  necessità  ;  di  pericoli  scampati  e 
di  matrimoni  onesti  e  fortunati  ?  Dovrò 
diivi  gli  usi  e  costumi  montanini,  che  vi 
sono  ricordati  —  dai  maggi,  o  rappresenta¬ 
zioni  sacre,  alle  gare  poetiche  e  alle  improv¬ 
visazioni,  per  cui  divenne  celebre  Beatrice 
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del  Pian  degli  Ontani  —  ;  e  le  superstizioni 
e  gli  errori  popolari,  tra  il  tragico,  il  gene¬ 
roso  e  il  grottesco  ?  Dovrò,  infine,  farvi 
sfilare  i  vari  tipi-  di  montanari  e  carbonai, 
di  bevitori  induriti,  e  d’  innamorati  roman¬ 
tici  e  romanzeschi  (da  romanzo  popolare  ed 
eroico),  che  passano  e  ripassano  in  queste 
pagine  ? 

Ma  il  vero  valore  del  volume  non  sta 
tanto  in  ciò  che  narra,  nella  nuda  e  cruda 
materialità  dei  fatti,  quanto  nel  clima  par¬ 
ticolare,  in  cui  i  fatti  sono  Stati  vissuti,  ri¬ 
vissuti  e  raccontati  ;  quel  clima,  eh’  è  fatto 
d’aria  vivida  e  di  luce  brillante,  di  profumi 
silvestri  e  di  suoni  argentini,  e  che  persuade, 
non  si  sa  come,'  alla  castigatezza  e  alla’ so¬ 
brietà,  alla  serenità  e  alla  pace. 

Ve  T  ho  detto  sin  dall  inizio  :  chi  voglia 
un  libro  da  villeggiatura,  scelga  I  racconti 
di  Cutigliano.  E  anche  —  aggiungiamo 
concludendo  — ,  chi  voglia,  lungi  (fall’osses- 
sione  pazzesca-  della  vita  cittadina  contem¬ 
poranea,  un  po’  di  saggezza. 

Marco  Ramperti»  nel  recentissimo  libro 
di  «  storie  d’amore  »,,  Suora  Evelìna  dalle 
pelle  'mani  (Ed.  Libreria  Omenoni,  Milano), 
ci  porta  in  ''tutti altro'  fettina. 

Clima  cittadino/  ,  eppùre  non  cosi  mo¬ 
derno  ed  attuale, -non  còsi  raffinato,  com¬ 
plicato  e  smaliziato,  come\gli  articoli  lette¬ 
rari,  che  il  Ramperti  va  prodigando  da  pa¬ 
recchi  anni  sui  giornali,  avrebbero  potuto 
farci  supporre,  Articoli,  fantasiosi  e  bizzarri, 
gremiti  d’elegante  erudizione  e  d’  immagini 
graziose,  in  cui  la  cronaca  si  mescola  alla 
critica,  la  severità  all’  ironia,  l’ indulgenza 
.alla  crudeltà,  la  dottrina  alle  fumisterie ■; 
veggansi,  p.  es.,  i  sédici  articoli,  raccolti 
nel  libro  or  ora  uscito.  Luoghi  di  danza 
j(Éd.  Fratelli  Buratti,  Torino),  tutti  aggirap- 
tisi  intonò  al  medesimo  argomento,  più 
che;  moderno  :  dancìngs,  tàbarins,  festivàU, 
balli  e  ballerini... 

Suora  Evelina  è,  invece,  una  raccolta  di 
■novelle,  le  quali  scritte  durante  un  lungo 
periodo  di  tempo  (dal  '09  al  I30),  mostrano 
tutte,  più.  o  meno,  •  il.  medesimo  carattere 
di .  sentimentalismo  sincero,  e  di  cordiale, 
pudibonda  ironia  :  sentimentalismo, ,  quasi 
ingenuo  è  candido,  che  ricorda .  quello  ro¬ 
mantico  del  Murger,  o  quello  terzo-roman¬ 
tico  della  «  Scapigliatura  »  milanese  ;  ironia:, 
che  vorrebbe  apparir^  pessimista,  e  ma¬ 
gari  rasentare  il  sarcasmo  mefistofelico,  e 
non  è  che  una  maniera  di  velare  e.  dissi- 
,  mulare,  fin  eh’  è  possibile,  quel  tenero  e 
buon  .sentimentalismo,., 

■Se  è  vero  che  i  -giovani  moderni  sono, 
conl’è  ■  stato  detto,  dei- cinici,  foderati  di 
sentimentalismo  (intendendo  che  la  fo¬ 
dera  valga  più  del|a  stoffa),  Ramperti  no¬ 
velliere  può  passare;  bepissimo  per  un  gio¬ 
vine  moderno.  M a  ho  '  il .  sospetto  che  la 
sentenza  sia  ormai  di .  molto  invecchiata  ; 
e  che,-  in  realtà,  i  gióvani  contemporanei 
sieno  cinici  senz’altro,  e,  più  che  mai,  senza 
■fodere  sentimentali. 

In  realtà,  (  Questo  scrittore,  giornalista 
nato,  e  a  contatto  col  pubblico  per  lo  meno 
da  venti  anni,-  senza  interruzióni,  ha  for¬ 
mata  la  sua  educazione  e,  cultura  in  am¬ 
bienti  milanési,  poveri  e  proletari,  quando 
ancóra  sopravvivevano  in  essi  gli  ultimi 
rimasùgli  della  Scapigliatura,  e  gli  ultimi 
echeggiamenti .  ideali  e  sentimentali  della 
musa  ribelle,  petroliera  e  romantica.  In 
fondo,  egli  è  rimasto  fedele  alle  sue  origini, 
e  può  tuttavia  considerarsi  un  bohémien 
letterario,  anche  se,  poi,  frequenti  per 
avventura  la  società  più  aristocratica  e  i 
luoghi  più  eleganti,  e  magari  si  compiaccia, 
apparentemente,  di  gusti  d’eccezione  e  d’at- 
teggi amenti  snobisti.  G.  P.  Bucini  fu  dettò 
«  l’ultimo  dei  Romantici  »  :  può  darsi  che 
ima  parte  d’eredità,  egli  l’abbia  lasciata  al 
terribile  e  ottimo  Ramperti.- 

«  Storie  dimore  »...  Difatti,  in  quasi  tutte 
queste  novelle  stiparla  d’amore,  si  racconta 
qualche  avventura  d’amore,  si  profila  qual 
che  figura  d’amante  e  d’  innamorata.  E  si 
tratta  sempre  d’amori  eccezionali,  strani, 
bizzarri,  meraviglfosi  e  ineffabili;  o  per  lo 
meno,  d’amori  nati  e  divampati  in  condi¬ 
zioni  e  circostanze  singolarissime.  Non  per 
nulla,  il  librò  s’apre,  con  l’ innocente  e  pec¬ 
caminosa  storia  d’un;  amore  capriccioso  e  in- 
confessato  di  suora  infermiera  per  un  rico¬ 
verato  d’ospedale,  Apparentemente  ribelle  e 
libertino  ;  e  si  chiude  con  quella,  torbida 
e  crudele,  d’un  amóre  di  donna  perduta 
per  un  adolescènte’-  seiusà  cuore  e  senza 
esperienza.  Ed  ecCqm  innamorato  ingenuo, 
che,  dopo  un  piccolo  naufragio,  stando  in 
un’  isola  deserta,  préss’a  poco  come  Robin¬ 
son,  di  tutto  si  preoccupa,  fuorché  di  far 
sua  la  carissima  donna  ;  ecco  1’  innamorato, 
miserabile  e  pietoso,  che,  messosi  in  deli¬ 
ziosa  corrispondènza, dall’alto  d’una  soffitta, 
con  una  bella  e  fresca  collegiale,  ha  il  co» 
raggio  di  rinunziare  è  scomparire  per  sem¬ 
pre,  perché  ella  continui  a  sognare  il  suo 
Principe  azzurro  ;  ecco  l’amante  folle,  men¬ 
zognero  e  magari  ladro  e  assassino,  ma 
amante  sincero  e  fatale  ;  ècco  l’amante  bec¬ 
chino...  E  quanti  volti  di  donne  innamo¬ 
rate  !  Dalla  monaca  alla  donna  perduta,  dal¬ 
l’allegra  garsonne  alla  collegiale  sentimen¬ 
tale,  dalla  scrittrice  spadaccina  all’attricetta 
spregiudicata  e  curiosa,  dalla  serena  men¬ 
titrice  a  quella  triste  complice,  in  un  mo¬ 
mento  decisivo,  del  giocatore  simpatico, 
contro  l’odioso  amante... 

Ramperti  ci  dice,  nella  prefazione,  che 
«  queste  novelle  —  pagine,  quasi  tutte  di 
peccato  vissuto  e  di  vissuto  dolore  ■ —  sono 


il  riepilogo  d’uno  che  non  ha  rimorsi,  e 
può  confessarsi  ad  alta  voce  ;  il  testamento 
d’uno  che  non  ha  niente,  e  può  lasciare 
agli  uomini  se  stesso  »  ;  cioè  confessa,  in 
tono  piuttosto  romantico,  che  si  tratta, 
in  fondo,  d’autobiografia.  Né  stentiamo  a 
crederlo  ;  tanto  quégli  innamorati  • —  ge¬ 
nerosi  e  crudeli,  poveri  e  ricchissimi,  cen¬ 
ciosi  ed  elegantissimi,  timidi  e  sfrontati, 
vittime  e  tiranni,  insignificanti  e  fatali  — 
si  somigliano  tra  loro,  e  insieme  somigliano 
a  Marco  Ramperti  ;  anche  se,  poi,  dob¬ 
biamo  riconoscere  in  questo,  come  nelle 
singole  figure  fantastiche,  l’ombra,  non  dirò 
del  modesto  Rodolfo  murgeriano,  ma  piut¬ 
tosto  di  Fantasio,  Perdican,,  Fortunio,  Va¬ 
lentin,  le  deliziose,  sognanti  e  dolorose 
creature  del  Musset  drammaturgo. 

Quando  si  creda  all’amore,  e  proprio  in 
codesto  modo.  si  può  fare  gl’  ironici,  i  di¬ 
sgustati  e  i  pessimisti  quanto  si  voglia, 
ma  si  rimarrà  sempre,  in  sostanza,  otti¬ 
misti  :  quali  furono  appunto  i  romantici, 
che,  se  piansero  e  maledissero,  lo  fecero 
per  delusione,  conservando  fede  tuttavia, 
nell’  intimo  .  del  cuore,  a  quegli  ideali 
che  vedevano  contraddetti  crudelmente 
.dalla  realtà.  Cosi,  Ramperti  mi  perdoni 
se  non  creda  troppo  alla  «naturale,  e  un 
po’  cupa,  e  quasi  ascetica  tristezza  dello 
scrittore  »,  e  credo  «  sincerissime,  invece, 
nella  stessa  lieta  e  sensuale  esagerazione 
della  loro  baldanza,  »  non  soltanto  le  novelle, 
.ch’egli  stesso  cosi  definisce,  ma  anche  quel- 
T  Inutile  dannazione  .  e  Nuove  tristezze  del¬ 
l’uomo  .  invisibile,  le  quali  sono  tutt’altro 
che  diaboliche  e  amare,  come  pretendereb¬ 
bero,  una  anzi  fiduciose  e  cordiali,  esaltando, 
di  fatto,  la  volontà  e  là  carne  dell’uomo, 
quali  fonti  di  potenza  e  di  gaudio. 

Un  foglietto  rosso,  intercalato  nel  libro, 
chiede  al  lettore  quali  sieno  «  i  titoli  delle 
"tre  novèlle  preferite,  in  ordine  di  merito, 
"fra  le  venti  di  questo  volume  ».  Invece 
d’ inviare  là  risposta  privatamente  all’autore, 
preferisco  contentarlo,  eom’è  giusto,  pub- 
■•blicamente  :  «  Olga,  mio  primo  amore  », 

«  Robinson  innamorato  *,  «  L’  ammira- 

"trice».  — ,  Sono  infatti  le  novelle  più  vere 
;èd  umane  ;  fors’anche,  le  meno  romantiche. 

Sono  '  anche  tra  le  più  recenti  :  ,  ottimo 
■segno  augurale.  Luigi  Tonelli. 

EX  LIBRIS 

Penombre  claustrali. 

In  qualche  pubblicazione  precedente,  come 
,«  I  Borgia  »  e  «Porpore,  pugnali  e  etère», 
Giuseppe.  Portigliotti  ha  avuto  modo  di 
.affermare  i  caratteri  di  una  sua  letteratura 
che  è  storica  umanistica  scientifica  ed  anche 
vaga  di  qualche  richiamo  all’arte  del  Rina¬ 
scimento.  Con  tanti  elementi  diversi  che 
concorrono  a  formare  il  tipo,  lo  Scrittore 
apparisce  commendevole  non  soltanto  per 
i  resultati  raggiunti,  ma  anche  per  gli  sva¬ 
riati  pericoli  che  riesce  ad  evitare,  attése  le 
sue  preferenze  di  studioso  e  di  narratore. 

Già  fu  osservato  qui  che  il  Portigliotti, 
la  Dio  mercé,  non  si  avvicina  ai  fatti,  della 
storia  con  la  fantasia  del  romanziere,  ma 
li  indaga  con  l’animo  sereno  dello  scien¬ 
ziato,  il  quale  si  proponga  di  ricercarne  le 
cause  prossime  e  remote,  e  quasi  sorveglian¬ 
dosi  per  non  cadere  nei  languori  o  nelle  in¬ 
vettive  di  un  romanticismo  in  ritardo  :  quello 
che  gli  autori  delle  vite  «romantizzate» 
impiegano  oggi  a  inventare  dialoghi  «  sto¬ 
rici  »  e  a  colorire  cronache  di  pura  leggenda. 

La  stessa  qualità  di  «  scienziato  »  coi  pre¬ 
cedenti  dell’ottocento  —  che  a  un  certo  pun¬ 
to  affidò  delicatissime  funzioni  della  critica 
alla  fisiologia  o  addirittura  alla  medièina 
perché  desse  responsi  inappellabili  —  si  pre¬ 
sta  a  sospetti  e  avrebbe  potuto  dar  luogo  a 
inconvenienti  gravi  se  il  Portigliotti  non 
si  fosse  imposto  l’obbligo  di  procedere  nelle 
:sue  diagnosi  con  sobrietà  e  discrezione. 
Infine  l’arte  come  strumento  d’ informa¬ 
zione  o,  più  modestamente  come  commento 
alla  vita  vissuta,  può  procurare  abbagli 
non  lievi. 

Già  nel  titolo — Penombre  claustrali  —  (1) 
è  accennato  col  soggetto  anche  il  programma 
■del  libro.  Sono,  le  più,  storie  di  donne  infe¬ 
licissime  di  alto  lignaggio  che  finiron  nel 
chiostro,  talvolta  a  trovarvi  pace,  come 
quella  Suor  Serafìna  che  ebbe  la  sciagura  di 
andare  sposa  ad  Alessandro  Sforza  fratello 
del  Duca  di  Milano  e  vedovo  allora  da  spli 
sei  mesi  della  prima  moglie  Costanza  Varano. 

Che  Alessandro  Sforza  si  dimostrasse  pes¬ 
simo  marito  nessuno  vorrà  dubitare,  ma 
dai  documenti  che  l’autore  produce  ed  esa¬ 
mina  con  molta  diligenza,  non  parrebbe 
'da  escludersi  che  qualche  debolezza  fosse 
-da  attribuirsi  anche  alla  moglie.  A  parte  ìè 
accuse  più  che  sospette  che  muovono  da 
.un  servidórame  posto  alla  mercé  di  Ales¬ 
sandro,  alcune  ammissioni  di  Sveva  debbono 
lasciarci  assai  perplessi.  Ad  ogni  modo  tra 
le  vittime  femminili  di  quel  fosco  quattro- 
cento,  colei  che  sotto  il  nome  di  Suor 
Serafina  parve  degna  a  Benedetto  XIV  di 
essere  assunta  fra  le  Beate,  apparisce  delle 
più  pietose,  non  meno  forse  di  quella  Suor 
Caterina  Camilla  di  cui  un  altro  capitolo 
del  libro  ci  racconta  la  storia  dolorosa. 

Costei  —  al  secolo  contessina  Camilla 
Faà  —  ebbe  la  disgrazia  di  accompagnare 
a  Mantova  Margherita  di  Savoia,  figlia  di 
Carlo  Emanuele  I,  che  andava  sposa  a  Fran¬ 
cesco  Gonzaga.  E,  dopo  la  morte  di  Fran¬ 
cesco,  quando  ella  era  tuttavia  appenà 
sedicenne  di  suscitare  l’ammirazione  —  di¬ 
ciamo  cosi  —  di  quel  Ferdinando  a  cui  sa¬ 
rebbe  toccata  la  successione.  Dei  casi  che 
Capitarono  alla  giovanetta  il  racconto  più 
attendibile  si  trova  in  una  relazione  della 
stessa  Camilla  già  indicata  dal  Fochessati, 
stampata  per  intero  più  volte,  come  ve¬ 
li)  Giuseppe  Portigliotti.  Penombre  claustrali.  Con 
42  illustrazioni.  Milano,  Treves,  1930. 


dremo,  e  riportata  nel  libro  con  larghi  brani 
di  una  prosa  al  cui  confronto  impallidisce- 
ogni  bravura  stilistica  di  rievocatori  e  di 
effettisti  del  dramma  e  del  romanzo. 

I  primi  approcci  del  Duca,  inteso  a  disto¬ 
glierla  da  certo  matrimonio  vagheggiato- 
dal  padre  di  lei,  si  rivelarono  con  lungo  di¬ 
scorso  in  una  festa  da  ballo  quando  egli 
le  accennò  un  suo  mirabolante  progetto  : 
quello,  nientemeno,  di  farla  Duchessa.  La 
contessina  che  era  una  ragazza  di  buon 
senso  annota  :  «  Io  di  questo  mi  burlai 
credendo  che  mi  dicesse  queste  cose  per 
scherzo  e  per'  scorgere  se  ero  facile  a  cre¬ 
derle  »  ;  e  aggiunse  che  le  sarebbe  parsa  una . 
grazia  particolare  «  il  poter  servire  alla 
moglie  di  Sua  Altezza  »  :  «  che  per  gratia 
di  Dio  ho  tanto  cervello  che  conosco  non 
aver  meriti  tali  da  inalzarmi  a  gradi  cosi, 
alti  ». 

Ma  quel  singolare  tipo  di  cardinale  che 
fu  Ferdinando  Gonzaga  non  era  uomo  da 
mancare  di  espedienti  per  raggiunger  lo- 
scopo.  Dopo  esser  riuscito  a  rompere  la 
promessa  di  matrimonio  della  ;  contessine 
con  Ottavio  Valenti,  le  fece  intendere  che-  .; 
gli  sarebbe  bastato  di  averla  per  sua  donna 
piuttosto  che  per  moglie.  E  poiché  ella  sì. 
risenti,  il  principe  alternando  le  lusinghe- 
alle  minaccie  più  feroci  disse  galantemente 
«  che  non  voleva  per  causa  sua  Crepare  ». 
Ciò  che  fece  rispondere  a  Camilla  :  « .... 

V.  A.  mi  créda  che  mai  nessuno  crepò  d’amore, 
né  lei  tampoco  creperà  ».  Ma  tra  le  grazrósè- 
ironie  ella  dimostra  la  ferma  volontà  di  sal¬ 
vare  il  proprio  onore  a  costo  di  ogni  pericolo 
anche  per  il  padre:  «È  vero  che  l’amore 
che  tengo  per  mio  padre  è  grande,  anzi  Straore 
.dinario  ;  però  in  questo  negotio  io  non  penso- 
a  lui,  penso  solo  alla  mia  anima  e  alla  mia 
riputazione  ;  e  conosco  bene  che  V.  A.  mi  sti¬ 
ma  poco,  poiché  crede  che  io  solo  per  paura 
resti  di  far  male».  Pronta  a  difendersi. a 
parole  ed  anche  a  fatti,  ella  chiede  al  padrè- 
chè  trovi  modo  di  levarla  dalla  Corte  e- 
■la  riconduca  a  casa.- 

Ma  di  suo  fato  era  segnato.  Con  un’  in¬ 
degna.  gherminella  Ferdinando  ottiene  di 
celebrare  con  la  fanciulla  un  matrimonio 
segreto  che  ella  doveva  ritenere  tanto  piò 
valido  in  quanto  fu  preceduto  da  una  di¬ 
chiarazione  autografa  di  Ferdinando  che- 
«  prometteva  a  Dio  et  a  donna  Camilla  Faa. 
di  sposarla  et  pigliarla  per....  legittima  con- 

S’ inizia  il  breve  idillio  del  vincolo  se¬ 
greto  contro  il  quale  si  leva  il  parentado- 
che  trova  il  più  zelante'  alleato  nell’  inqua¬ 
lificabile  cinismo  dello  stesso  Duca.  La  vita  a 
Mantova  è  fatta  insopportabile-  alla  giovano 
che  ripara  nel  Monferrato  ove  dà  alla  luce  un 
figlio  che  vale  tanto  più  a  scatenare  contro  dì. 
lei  le  ostilità  della  Corte.  Ed  eccoci  alle  trat¬ 
tative  per  un  matrimonio  di  Ferdinando- 
con  una  Medici  ed  ecco  anche  la  granducale- 
famiglia  di  Toscana  impegnata  a  toglier  di¬ 
mezzo  l’ostacolo  del  matrimònio  segreto. 
Le  volpi  fiorentine  si  preoccupano  soprat¬ 
tutto  di  riavere  quella  tale  .dichiarazione 
autografa  di  Ferdinando  che  poteva  riuscire  ■ , 
la  prova  irrecusabile  della  sua  poligamia.. 

Pare  che  Ferdinando  non  potendo  riavere- 
l’originale,  mandasse  a  Firenze  un  falso  — 
il  più  autentico  dei  falsi,  perché  la  mano- 
dèlio  scrivente  era  sempre  la  stessa  - —  ; 
certo  è  che  il  matrimonio  con  Camilla  ri¬ 
sultò  canonicamente  nullo  è  cosi  poterono- 
effettuarsi  le  nozze  di  Ferdinando  Gonzaga 
con  Caterina  dei  Medici.  Ma  la  Corte  di 
Mantova  voleva  Camilla  ben  sorvegliata  e 
vicina  ;  e  però  la  costrinse  a  lasciar  Casale  e- 
a  rifugiarsi  in  un  monastero  mantovano  in 
attesa  degli  eventi. 

La  soluzione  ideale,  vagheggiata  non  solo- 
da  Ferdinando  ma'  anche  dalla  duchessa 
•consorte  sarebbe  stata  che  Camilla  con¬ 
traesse  un  nuovo  matrimonio  e  a  questo- 
scopo  furono,  esercitate  ogni  sorta  di  pres¬ 
sioni  anche  a  mezzo  di  autorevoli  consi¬ 
glieri.  Ma  più  di  tutti  la  incalzava  il  Duca, 
a  cui  un  brutto  giorno  ella  dovette  rispon¬ 
dere  :  «  Signore  chi  è  maritato  due  volte 
può  anche  maritarsi  la  terza  per  mantenere- 
la  parola,  non  già  me  che  sono  per  mari¬ 
tarmi  mai,  perché  non  lo  posso  in  coscienza. .  .»■ 
E  poiché  l’altro  la  minacciava  di  farla  ma¬ 
ritare  per  forza,  ella  pronta  risponde  :  «  Mi 
contento  se  per  forza  può  farmi  maritare  ». 
La  conclusione  fu  che  il  Duca  le  ripetè- 
l’ intimazione  per  scritto,  ma  sempre  con 
esito  negativo.  Camilla  era  ben  decisa  a  la¬ 
sciarsi  «  piuttosto  tagliare  a  pezzi  che  a. 
maritarsi  »  ;  peggio,  a  resistere  «  quand’anchet 
■le  fosse  andato  il  figlio  ».  Le  minaccie  contrò- 
il  figlio  non  la  scuotevano,  come  non  l’ave¬ 
vano  in  altri  tempi  scossa  le  minacce  con¬ 
tro  il  padre. 

Ella  doveva  finire  col  trovare  pace  nel. 
chiostro  dove  entrava  nel  1622  e  dove  ri¬ 
mase  fino  alla  mòrte  e  cioè  per  quarantanni. 
Se  la  monacazione  fu  drammatica,  come; 
attesta  la  relazione  del  medico  Possevino, 
che  vi  assistè,  per  ordine  del  Duca,  ed  eb¬ 
be  da  Camilla  la  dichiarazione  che  ella 
intendeva  con  quest’atto  servire  S.  A.  e 
«  assicurare  la  quiete  e  la  felicità  della  sua 
casa  »,  pare  che  col  trascorrere  del  tempo  il 
soggiorno  nel  convento  le  riuscisse  assai, 
dolce  e  confortante.  Sulle  prime  aveva  tro¬ 
vato  molta  ostilità  tra  quelle  recluse  per¬ 
ché  ella  giungeva  preceduta  da  una  fama 
bugiarda  che  la  dipingeva  assai  differente 
da  come  in  realtà  non  fosse.  E  però  la- 
savia  badessa  le  consigliò  di  mettere  in 
iscrìtto  la  sua  storia.  Ed  ella  obbedì  col  rac¬ 
conto  della  sua  «  infelice  tragedia  »  che  il 
Portigliotti  bene  ha  preso  a  fondamento 
della  sua  narrazione. 

Quél  racconto,  si  concludeva  cosi  :  «  Sup¬ 
plico  che  la  presente  scrittura  non  sia  ve¬ 
duta  perché  trattandosi  di  persone  grandi. 
la  verità  suole  partorire  degli  odi  ».  Il  suò- 
desiderio  dovette  essere  esaudito,  perché 
alle  tante  disgrazie  della  sua  vita,  non  se¬ 
ne  aggiunsero  di  nuove  :  mentre  1’  «  infelice- 
tragedia  »  e  la  sua  protagonista  hanno  cosi, 
trovato  larghi  consensi  di  commozione  e  di 
simpatia  presso  i  posteri,  ai  quali  ella  ha. 
saputo  col  genuino  «  racconto  »  raccoman¬ 
dare  nel  modo  migliore  la  sua  giusta 
causa. 
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Intorno  a  Camilla  Faà  è  fiorita  tutta  una 
letteratura  dell’ ottocento  :  c’  è  il  dramma 
storico  del  Giacometti,  c’  è  la  novella  in 
sestine  di  Giuseppe  Zapparpli  ristampata 
pochi  anni  or  sono,  c’  è  un  racconto  dell'  In¬ 
tra.  Di  questa  fioritura  invano  si  cerchereb¬ 
bero  notizie  nel  libro  del  Portìgliotti  che  sop¬ 
prime  ogni  bibliografia,  persino  quella,  del¬ 
le  opere  a  stampa  e  dei  manoscritti .  consul¬ 
tati,  anche  se  siano  fonti  di  pritri  ordine 
adoperate,  nel  libro,  con  la  maggiore  lar¬ 
ghezza. 

I  suoi  lettori- ignoreranno  cosi  che  la  libre¬ 
ria  italiana  deve  a  Fernanda  Sorbelli  Bonfà 
una  densa  monografia  intitolata  a  Camilla 
Faà,  pubblicata  nel  1918  dallo  Zanichelli  : 
un  volumetto  agile  ed  accurato  nel  quale 
l’autrice  ha  fatto  tesoro  dei  documenti  del- 
l’ Archivio  Gonzaga,  potendo  giovarsi  della 
guida  preziosa  di  Alessandro  Luzio.  Questo 
volumetto  che  si  proponeva  di  rintracciare 
la  «  verità  »  storica  nei  pietosi  eventi  di 
Camilla  dà  integralmente  in  appendice  la 
Historìa  della  signora  Donna  ' Camilla  Faa 
Gonzaga  • —  una  diecina  di  paginette  • —  e  cioè 
quelle  «  Memorie  »  —  o  «  Relazione  »  —  già 
pubblicate  nel  1895  dal  Gorcèlli  con  un  testo 
che  non  risultava  conforme  alla  copia  che 
la  tradizione  attribuisce  alla  stessa  Ca¬ 
milla  :  là  copia  che  si  conserva  nell’archivio 
privato  delle  Clarisse  Francescane'  nel  mo¬ 
nastero  del  :  Corpus  Domini,  a  Ferrara.  Lo. 
studio  della  Sorbelli  Bonfà  conclude  che 
qualche  reticenza  e  inesattezza  può  attri¬ 
buirsi  a  questa  autobiografia  senza  che,  per 
altro,  le  linee  caratteristiche  della  dolente 
figura  di  donna,  di  cui  i  potenti  del  giorno 
fecero  strazio,  riescano  sensibilmente  modi¬ 
ficate.  Ma  ha.  il  torto  di  rilevare  in  quella 
prosa  singolarissima  la  deficienza  di  pregi 
«artistici».  La  censura  non  persuade,  né 
Saprei  intendere  a  quale  arte  qui  si'  voglia 
alludere.  Forse  a  quella  dei  romantici  O 
pòst-romantici  che  lacrimarono  sul  fato  cru¬ 
dele  di  Camilla"?  " 

L’altra  figura  femminile  che  emerge  nella 
galleria  di  ritratti  claustrali  è  Suor  Arcan- 
gel'a  —  al  secolo  Elena  Tarabotti  —  alla 
quale  fi  deificato  Pultimo'  dèi  sei  capitoli,  in 
cui  si- divide  fi  libro. 

piena  .Tarabotti  va  messa  fra  le.  giovani 
che  entrarono  in  convento  non  per  impulsa 
di  una  vocazione  e  neppure  rassegnate  al 
sacrifizio  che  loro  imponeva  la  volontà  ti¬ 
rannica  dei  familiari  legata  ad  interessi  dei  • 
più  terreni.  ‘  Questa  donna  d’ ingegno  non 
comune,  di  spirito  battagliero,  non  trovò 
il  conforto  .nella  pace  della  vita  contempla¬ 
tiva,  bensì  nell’  impiego  che  ella  fece  di 
questo  suo  ingegno  in  difesa  delle  compagne 
di  sventura  anzi  addirittura  delle  donne, 
levando  lo  stendardo  del  femminismo  in 
pieno  seicento.  L’autore  ne  analizza  le  opere 
ed  anche  l’epistolario  pér  trarne  indicazioni 
di  carattere  autobiografico,  soffermandosi 
specialmente  su  quell’ «  Antisatira  »  che  volle 
essere  una  risposta  polemica  alla  «Satira 
menippea  contro  il  lusso  donnesco  »  di 
Francesco  Boninsegni.  Pubblicazione  che 
suscitò  un  vespaio  nel  campo  avverso  e 
dette  occasione  a  Suor  Arcangela  di  sfog¬ 
giare  tutto  il  vigore  polemico  di  cui  era 
dotata- 

A  questa  donna  singolare  già  Adolfo  Al- 
bertazzi  aveva  dedicato  alcune  pagine  delle 
sue  «  Strane  storie  di  storia  vera  »,  ricor¬ 
dando  come  la  simpatia  per  il  sesso  l’avesse 
indotta  nelle  più  curiose  indulgenze  quando 
si  trattava  di  valutare  costumi  femminili: 

«  Fin  le  pianelle  ad  alti  tacchi  dorati  le 
parevano  un’  invenzione  lodevole  1  Per  esse 
• —  diceva  —  le  donne  van  sollevate  dal  suolo 
e  tendono  al  cielo  ;  e  poi  se  V  infima  parte  è 
d’oro  che  sarà  il  resto  ?  »  Lo  stesso  Alber- 
tazzi  dava  un  saggio  dei  versi  liberi  e  bur¬ 
leschi  coi  quali  i  contraddittori  —  ed  erano 
quasi  sempre  frati  —  ribadivano  le  loro 
tirate  anti-donnesche  polemizzando  con  la 
monaca.  Riportiamo  uno  di  questi  epi¬ 
grammi  : 

«  I  corpi  delle  donne 

che  corrono  alla  festa, 

con  cosi  ricche  gonne, 

con  tante  gioie  in  testa, 

son  capanne  di  fieno 

coperte con  pazzissimo  lavoro 

di  tégole,  di  perle  è  docce  d’oro  ». 

Uno  degli  argomenti  preferiti  sul  quale 
alla  Tarabotti  piaceva  di  ritornare,  con¬ 
sisteva  nel  rilevare  la  patente  contra¬ 
dizione  iri'  cui  cadevano  gli  uomini  col 
tenere  le  donne  in  condizioni  di  avvilente 
inferiorità,  come  incapaci  di  ogni  aspirazione 
e  di  ogni  soddisfazione  di  carattere  intel¬ 
lettuale,  come  indegne  di  ogni  forma  di  istru¬ 
zione  e  di  cultura,  mentre  poi  rimprove¬ 
ravano  loro  1’  ignoranza  e  la  puerilità  del 
criterio  e  dei  giudizi. 

Taluna  di  queste  sue  opere,  come  la 
«  Tirannia  paterna  »  dovette  rimanere  ine¬ 
dita  perché  l’ardimento  vi  rasentava  l’ere¬ 
sia  ed  ella  poi  se  ne  penti  e  non  mancò  di 
definirle  «  aborti  del  suo  sterilissimo  inge¬ 
gno  ». 

Il  Portìgliotti,  che  rivendica  a  Suor  Ar¬ 
cangela  il  posto  che  le  compete  nella  storia 
letteraria  del  Seicento,  dà  ampi  saggi  anche 
della:  «  Semplicità  ingannata  »  che  fu  pubbli¬ 
cata  per  le  stampe  dodici  anni  dopo  la  morte 
dell’autrice.  La  quale  si  spense  in  quello 
stesso  chiostro  dove  era  rimasta  • —  anche  lei 
■ —  quarant’anni,  battagliando  tra  dolori 
morali  e  «  incessanti  indispositioni  »  :  ché 
ella  era  di  cagionevole  e  infelice  costituzione, 
ed  anche  un  po’  zoppa.  Difetto  fisico  che  le 
attirò  le  beffe  del  meno  cavalleresco  dei 
gentiluomini  a  cui  ella  dette  per  lettera 
una  lezione  memoranda  che  si  chiudeva 
con  un  periodo  nel  quale  si  riassumono  tutte 
le  virtù  del  suo  stile  :  «  Io  ad  ogni  modo  mi 
glorio  d’esser  zoppa,  perché  cosi  certo  sarò 
delli  invitati  a  quella  gran  cena,  che  voi 
altri,  diritti  del  corpo,  ma  zoppi  dell’ anima 
e  storpiati  nell’operatìone,  dal  Padre  di 
famiglia  sete  stati  esclusi  per  sempre». 

Nelle  «  Penombre  claustrali  »  troviamo 
anche  suor  Angelica  e  cioè  Susanna  Gon¬ 
zaga  che  offre  occasione  al  Portìgliotti  di 
indugiare  sulle  strane  vicende  che  accompa¬ 
gnarono  le  successive  promesse  di  sponsali 


di  Galeazzo  Sforza  con  le  sorelle  Gonzaga 
e  ritroviamo  Un  singolare  tipo  di  genti¬ 
luomo.  genovese-  del  seicento  :  Anton  Giu¬ 
lio  Brignole  Sale  che  pur  si  fece  religioso 
lasciando  l’abito  di  magnifico  cavaliere  col 
quale  lo  ritrasse  Van  Dyck  in  una  tela  fa¬ 
mosa.  Figura  solitaria  di  maschio  delle  più 
interessanti  in  questa  galleria  di  ritratti 
femminili. 

Lector. 

MARGINÀLIA 

*  Il  carteggio  Giorgini-Bonghl.  —  Già 

vi  attìnse  lo  Scherillo  per  il  II  volume  del 
«  Manzoni  intimo  »  ;  ma  per  la  lettera  più 
nota,  del  15  maggio  1882  si  limitò  a  ripro¬ 
durre  la  versione  del  D’Ancona,  il  quale, 
a  sua  volta,  corresse  il  testo  precedente- 
mente  stampato  da  L.  M.  Cappelli,  senza 
però  ricercare  le  lettere  di  G.  B.  Giorgini 
tra  le  carte  del  Bonghi.  Ha  fatto  questa 
ricerca  Mary  Pincherìe  Minerbi,  che  ne 
La  Cultura  mette  a  confronto  l’originale 
di  quella  lettera  con  la  versione  del  D’An¬ 
cona.  È  un  documento  importante  perché 
già  servi  a  dimostrare  che  i  «  Promessi  Spòsi  » 
sono  una  derivazione  dei  romanzi  dello 
Scott.  Invece  il  testo  originale  della  lettera 
non  permette  di  pensare  che  il  Giorgini 
accettasse  senz’altro  quella  derivazione  per 
il  romanzo  manzoniano  :  troppo  il  Giorgini 
era  stato  accanto  al  Manzoni  per  non  aver 
sentito  che,  se  lo  Scott  aveva  potuto  fornire 
uno  spunto,  questo  non  era  né  '  poteva  ' 
essere  stato  lo  spunto.  Un  riferimento  fa¬ 
miliare  per  la  cronologia  dei  «  Promessi 
Sposi  »  suona  nell’originale  diversamente 
dalle  versioni  già  .note.  La  lettera^ ripubbli¬ 
cata  dalle  carte  bonghiane  dice,  a  questo 
punto,  testualmente  cosi  :  «  Io  gli  ho  sen¬ 
tito  dire  più  di  una  volta  che  tra  la  prima 
idea  di  quel  lavoro  (il*  .romanzo)  e  il  suo 
compimento  non  erano  corsi  bene  cinque 
anni.  Cosicché  con  quella  prima  idea  si  on¬ 
derebbe  nel  1822.  Vittoria  poi  si  ricorda 
benissimo  che  Pappà  nell’autunno  del  1869, 
che  abbiamo  passato  a  Brusuglio  con  lui, 
tirando'  fuori  dallo  scaffale  che  era  tra  le 
due  finèstre  del  suo  studio  un  volume  del 
Ripamonti,  gli  disse  :  Vedi  !  quando  la  tua 
‘povera  mamma  era  incinta  di  te,  sfogliando 
questo  volume  e  proprio  davanti  a  questa 
finestra  mi  balenò  per  la  prima  voltai  alla 
mente  l’idea  di  scrivere  un  libro  che  fu 
poi  «  I  Promessi  Sposi  ».  E  Vittoria  è  nata 
appunto  nel  settembre  1822».  Fra  le  carte 
del  Bonghi  si  trovano  pure  molte  altre 
lettere  del  Giorgini  ;  degli  anni  tra  il  1862 
e  1’  83  :•  sono'  chiacchierate  sulla  vita  poli¬ 
tica  del  tempo  e  ricordano  il  Manzoni  solo 
qua  e  là  incidentalmente'.  Il  nome  del  Man¬ 
zoni  ritorna  invece  di  frequente  'nelle  lettere 
quando;  per  consiglio  dello  stesso  Giorgini, 
fu  affidato  al  Bonghi'  dai  Brambilla  l’ incarico 
di  pubblicare  le  carte  del  Manzoni  che  erano 
in  loro  •  possesso.  Scriveva  il  Giorgini  da 
Montignoso  il  io  febbraio  1882  :  ■  «  Sono 
stato  a  Nervi  a  veder  i  Brambilla,  abbia¬ 
mo  lungamente  discorso  delle  carte  del 
Manzoni  che  aspettano  ancora  chi  ne  cavi 
quel  tanto  che  può  essere  presentato  al 
pubblico,  senza  che  la  sua  reputazione  ;  ne 
perda.  Abbiamo  concluso  che  il  lavoro  non 
è  facile,  e  che  tu  sei  il  solo  capace  di  farlo. 
Sarei  venuto  subito  a  Roma  per  difendere 
davanti  a  te  questa  nostra  conclusione  e 
combinare  nel  tèmpo  stèsso  il  modo,  le  con¬ 
dizioni  ecc.,  se  non  avessi  qui  Matilde 
e  Roberto  venuti  a  passare  in  famiglia  le 
ferie  carnevalesche.  Ho  pensato  poi-  che  tu 
farai  prima  che  queste  ferie  finiscano  una 
delle  solite  scorrerie  versi  i  laghi  di  Milano». 
Interessa  anche  quèst’altra  lettera,  senza 
data,  ma  certamente  del  medesimo  anno 
1882  :  «  Ti  rimando  finalmente  le  bozze 
sulle  quali  non  avrei  nulla  da  ridire  se  non 
fossero  certe  dottrine  sul  diritto  di  spoglio 
applicato  ai  morti  illustri,  e  a  quanto  rimane 
di  loro  ;  dottrine  che,  oltre  le  ragioni  addotte 
da  te,  e  che  sono  a  parer  mio  disputabili, 
hanno  in  loro  favore  due  troppo  potenti 
difensori  perché  si  speri  di  poterle  combat¬ 
tere,  che  sono  1’  interesse  e  la  vanità  ugual¬ 
mente  industri  à  speculare  sulla  curiosità, 
del  resto  assai  naturale,  del  pubblico.  E 
questo  mio  modo  d’intendere  non  è  stata 
l’ultima  delle  ragioni  che  mi  hanno  tratte¬ 
nuto  dal  metter  mano  a  un  lavoro  che  .non 
avrebbe  compensato  il  dolóre ‘del  ricordarsi 
del  tempo  felice  nella  miseria,  nemmeno 
colla  coscienza  di  far  cosa  che  il  Manzoni 
avrebbe  approvata.  Non  intendo  con  que¬ 
sto  scusarmi  della  scusa  che  trovi  nella  mia 
lassezza  ».  Parole,  queste  del  Giorgini,  che 
sembrano  una  risposta  non  solo  all’accusa 
di  «  lassezza  »  che  il  Bonghi  ora  gli  dava  nella 
prefazione  alle  «  Opere  inedite  e  rare  »,  ma 
anche  all’altra  che  il  Bonghi  aveva  scritto 
nel  1876:  «Ah  Giorgini,  tu  sei  il  solo  per 
le  cui  mani  il  Manzoni  potrebbe  rivivere, 
ed  anche  tu  sei  il  solo  per  le  cui  mani  non 
rivivrà,  poiché  Iddio  non  ti  ha  dato  minor 
ingegno  che  non  voglia  di  non  fame  uso  ; 
il  che  vuol  dire  che  ti  ha  dato  ingegno  in¬ 
finito  »,  Nella  lettera  riportata  il  Giorgini 
rivela  all’amico,  forse  con  fatica,  il  suo 
vero  stato  d’animo.  Una  eccessiva  sensi¬ 
bilità  gli  aveva  impedito  di  toccare  per 
uno  studio  da  pubblicarsi  le  carte  sulle 
quali  il  Manzoni  aveva  meditato  e  che  erano 
per  lui  come  le  reliquie  di  un  santo. 

★  Francesi  e  austriaci  a  Conegliano.  — 

Il  primo  annunzio  dell’uragano  francese  si 
ebbe  a  Conegliano  il  19  maggio  1796,  quando 
in  una  carrozza  a  sei  cavalli  vi  passava,  per 
far  ritorno  precipitosamente  in  patria,  l’arci¬ 
duca  Ferdinando  Carlo  d’Austria,  costretto 
all’  improvviso  a  partire  dalla  capitale  lom¬ 
barda,  poco  prima  che  v’arrivasse  Napo¬ 
leone  ;  seguivano  il  principe  fuggiasco  venti- 
quattro  carri  con  il  seguito  e  coi  bagagli. 
Tuttavia  Conegliano,  per  l’atteggiamento 
di  neutralità  assunto  da  Venezia,  s’ illudeva 
di  poter  deprecare  l’occupazione  francese. 

La  storia  di  quelle  giornate  è  narrata  col 
sussidio  di  documenti  inediti  da  Adolfo 
Vital  ( A  Conegliano  tra  francesi  ed  austriaci, 
Conegliano,  Tip.  La  Commerciale,  1930), 
che  inizia  il  racconto  con  l’ultima  podesteria 
tenuta  in  nome  della  Serenissima  da  Ales¬ 
sandro  Contarmi.  Per  una  deliberazione 
unanime  presa  nel  1  consiglio  alla  presenza 
di  quel  patrizio,  tra  lacrime  e  applàusi,  i 
cittadini  affermavano  che  «  si  faranno  tutti 
pregio,  di  sacrificare,  al  caso,  al  servizio 
della  Dominante  ogni  bene  e  di  spargere 
fino  all’ultima  goccia  il  proprio  sangue  ».  Si 
ripetevano  quelle  prove  di  attaccamento 
di  cui  le  terre  soggette  dettero  già  luminoso 
esempio  ai  tempi  della  lega  di  Cambra!. 

Ma  intanto  il  sacrifizio  di  Venezia  era  con¬ 
sumato  nel  modo  che  tutti  sanno.  Le  idee 
democratiche  erano  penetrate  scarsamente 
a  Conegliano  :  era  tra  i  novatori  un  tal 
Domenico  Dal  Col  di  Feletto,  che  fin  dal 
1795,  in  un  momento  di  esaltazione  alcoolica. 


aveva  pubblicamente  espresso  il  desiderio 
di  vedere  presto  ,i.  francesi  rovesciare  per 
sèmpre  «  i  parrucconi  de  Venezia  »  ;  ragione 
per  cui  era  stato  condannato  dagli  inquisi¬ 
tori  di  Stato.  I  francesi,  giunti  con  belle 
parole  di  libertà,  di  uguaglianza,  di  frater¬ 
nità,  in  pochi  mesi  di  governo  si  resero 
cosi  odiosi  alla  gran  massa  della  popolazione 
che  le  dimostrazióni  ostili  continuarono 
anche  dopa  la  firma  del  trattato  di  Campo- 
formio,  quando  gl?  invasori  con  i  loro  emis¬ 
sari  secreti  cercavano  di  sobillare  le  popo¬ 
lazioni  venete  rimaste  sotto  l’Austria,  pro¬ 
vocando  tra  esse  dei  moti  di  carattere 
comunista.  Poi  sulla  povera  Conegliano  si 
abbatté  il  furore  della  reazione  austro¬ 
russa.  Fin  dal  15  gémiate  1798,  tra  un  straor¬ 
dinario  sfarfallio  di  bandiere,  il  generale 
austriaco  Klenan  arrivava  alla  porta  del 
Monticano,  dove  dai  delegati  del  Comune 
riceveva  su  un  artistico  vassoio  le  chiavi 
della  città  ;  poi,  mentre  suonavano  a  festa 
tutte  le  campane,,  faceva  il  suo  solenne  in¬ 
gresso  tra  gli  applausi  della  folla  e  si  recava 
in  Duomo  ad  assistere  ad  un  solenne  «  Te- 
deum  ».  L’ 11  agosto  giunse  a  Conegliano 
la  notizia  di  una  grande  '  vittoria  della 
flotta  inglese  nelle  acque  di  Candia  e  della 
morte  del  Nelson;'-'!!;  quale,  si  diceva,  prima 
di  spirare  ebbe  là  -consolazione  di  vedersi 
consegnare  dà;  Napoleone  la  sua  «  rivolu¬ 
zionaria,  iniqua  spada  ».  È  noto  che  i  fatti 
si  svolsero  in  tutt’altro  modo  ;  ma  intanto 
la  notizia  produsse  grande  entusiasmo  e  al 
caffè  di  Bocca  di  Strada  un  ragazzo,  mon¬ 
tato  su  un  tavolò,  recitava  tra  gli  applàusi 
dell’uditorio  i  yersi  :  «  Nelson,  sebben  mori, 
resta  tra  i  vivi  • —  Bónaparte,  vivendo,  è 
già  tra  i  morti».  Il  colmo  pètò  del  furore 
reazionario  si  ebbe  il  4  agosto  1799  all’an¬ 
nunzio  della  caduta  della  fortezza  di  Man¬ 
tova,  difesa  dai  francesi  ed  occupata  dal 
generale  tedesco  Kray.  «  Non  vi  fu  balcone 
■ —  racconta  il  diarista  Graziani,  che  è  fonte 
precipua  dell’opuscolo  ,fp—,  non  arco  dei 
portici  che  non  fossero  illuminati....  La  sera, 
tirato  da  otto  cavalli  morelli,  sfilò  un  carro 


coneglianesi,  i  quali  cantavano  in  coro  : 
Italia,  tergi  il  pianto  —  Or  che  i  Germani 
eroi  —  Scossero  alfin  dal  manto  • —  Il  bellico 
furor.  — 1  Sparga  i  trionfi  suoi  —  Fama  in 
canora  tromba  . —  L’ Italia  fu  la  tomba  - — 
Del  Gallo  usurpator  ».  Ma  codesto  tripudio 
non  corrispondeva  alla  realtà  delle  cose: 
le  popolazioni  ben  conobbero  1’asprezza  del 
nuovo  dominio,  soprattutto  durante  la  ter¬ 
ribile  carestìa  dell’anno- 1801.  Questa  care¬ 
stia  fu  prodotta  dalla  'siccità  dell’estate 
precedènte  ina  poi  la  resero  intollerabile  le 
enormi  somministrazioni  di  biade,  vino,  der¬ 
rate,  fatte  all’esercito  austriaco  in  ritirata 
precipitosa  <Jal  territorio  veronese  al  Taglia- 
mento.  Sopraggiunse  immediatamente  l’ar¬ 
mata  francese,  guidata  dal  generale  Brune, 
che  tolse  con  la  forza  i  pochi  viveri  rimasti. 
Il  diàrio  si  chiude  in  mezzo  ai  bagliori  di 
questa  tragedia,  quando,  il  granturco  e  il 
frumento  son  saliti  a  prezzi  fantastici, 
quando  decine  di  persone  muoiono  di  fame, 
ed  il  generate  Brune  all’esausta  Conegliano 
impone  un  contributo  di  guerra  di  22.500  lire 
venete  !  «  Adstant  Galli  - —  trux  urget  ege- 
stas  »  :  cosi  l’epigrafe  sul  portate  della  chiesa 
di  Pianzano. 

Una  pagina  inedita  del  Manin.  —  Un 

grande  dolore,  ai  primi,  del  1854,  colpii 
Daniele  Manin  :  gli  moriva  la  sua  Emilia 
che  per  ventisette  armi' poi  sorriso  dell’affetto 
e  della,  bontà  aveva  irradiato  la  pace  e  la 
letizia  nel  suo  cuore  di  padre.  Il  grande 
patriotta,  che  nell’  imperversare  delle  pas¬ 
sioni  e  nel  travaglio  stesso  delle  vicende 
storiche  seppe  dominare  se  stesso  e  rac¬ 
cogliersi  nel  silenzio  del  suo  spirito,  non 
potè  comprimere  nel.  silenzio  il  suo  senti¬ 
mento  di  padre  e  cedette  al  bisogno  prepo¬ 
tente  di  aprire  con  .le  lacrime  e  con  le  pa¬ 
role  la  stretta  che  1’, opprimeva.  Sono  poche 
lettere  finora  inedite,  dirette  a  una  buona 
e  gentile  amica  di  famiglia,  la  signora  De 
Planat,  che  gli  fu.  compagna  nelle  ore 
terribili,  nelle  veglie  angosciose.  Le  fa  co¬ 
noscere  ai  lettori  della  Rassegna  Nazionale 
A.  Abruzzese,  che  te  raccomanda  non 
tanto  per  il  valore  letterario  quanto  per  la 
sincerità  dello  sfogo.  Alcune  di  queste  let¬ 
tere  sono  scritte  dalla  graziosa  villa  di 
Courbeton,  messa  a' disposizione  del  Manin 
da  un’affettuosa  allieva  ;  altre  sono  datate 
da  Londra  e  da  Parigi.  Da  Courbeton 
cosi  scriveva  il  Manin,  il  3  marzo  1854  : 

«  Io  fisicamente  sto  ad  un  dipresso  come  a 
Parigi.  Moralmente  sto  forse  peggio.  Tutto 
quello  che  mi  circonda  mi  fa  sentire  sem¬ 
pre  più  vivamente  la  mancanza  di  quella 
cara  anima  gentile,  che  desiderava  tento, 
é  da  tanto  tempo,  di  passare  qualche 
giorno  alla  campagna.  Cominciano  a  spun¬ 
tare  i  primi  fiori  della  primavera,  fiorel¬ 
lini  di  campo  che  ella  amava  tanto,  ed  io 
la  vedo  inchinarsi  per  coglierli.  I  ragni 
stendono  nei  campi  di  ramoscello  in  ramo¬ 
scello  te  loro  fila,  ed  io  la  vedo  arrestarsi 
attenta  a  considerare  per  ore  l’ industre 
lavoro.  Il  sole  che  si  leva,  il  sole  che  tra¬ 
monta,  la  riviera  che  scorre,  gli  augellini 
che  cantano,  tutto  mi  parla  di  tei,  che 
riempiva  la  mia  vita  di  dolori  ineffabili 
e  d’ ineffabili  giòie....  Insomma  mi  pare 
che  stessi  meno  male  à  Parigi  :  desidero 
di  vedere  la  camera,  dóve  sono  i  nostri 
due  tetti,  desidero  visitare  la  zolla  di  terra 
che  la  ricopre.  Vi  pfrègo  caldamente  che 
nulla  sia  mutato  nella  nòstra  camera;  eh’  io 
possa  rivederla  tale  ecquale.  E  sulla  sua 
tomba  amerei  che  vi;  fossero  fiorellini  di 
campo  ».  E  in  altra  lèttera,  due  giorni 
dopo  :  «  L’oggetto  più  prezioso  eh’  io  mi 
abbia  è  il  medaglione  che  mi  avete  donato. 
Egli  è  cosi  ben  riuscito  !  Gom’  Ella  è  bella,  la 
mia  santa,  in  quella  sua  calma  angelica  ! 
Se  almeno,  prima  di  lasciarmi,  mi  avesse 
potuto  dire  una  sola  parola  che  mi  facèsse 
credere  che  l’ ultimo  suo  pensiero  è.  stato 
per  me,  come  il  mio  ultimo  sarà  per  tei. 
Io  vi  vedo  sempre  al  suo  tetto  a  prepararle 
gli  spicchi  d’arancio  levandone  i  semi  con 
una  piccola  forbice.  Vi  ricordate  quand’ella 
mi  diceva  con  la  sua  vóce  d’angelo  :  «  Ma 
chère  amie  »  ?  non  potete  immaginarvi  il 
piacere  che  mi  faceva.  Il  mio  più  grande 
contento  era  di  vedere  .gl’  indizi  di  reci¬ 
proco  affetto  fra  voi  e  tei  ;  poiché  voi  più 
di  ogni  altro  avete  potuto  apprezzare  il 
tesoro  di  bontà  che  racchiudeva  quel  cuore 
angelico  ». 

»  Il  mobile  caratteristico  di  Sardegna. 

—  Scrive  Carlo  Albizzati  in  Historia  (aprile- 
giugno  1930)  che  il  solo  mobile  lavorato 
dai  Sardi  di  tipo  completamente  originate 
è  una  specie  di  cassa  da  corredo  ripetuta 
con  poche  differenze  in  centinaia  di  esem¬ 
plari  che  negli  ultimi  decenni  sono  emigrati 
dal  paese  d’origine,  trovando  acquirenti  nei 
viaggiatori  a  cui  codesto  parve  il  migliore 
ricordo  dell’  isola.  Queste  casse  o  arche 


che  riproducono  antichissimi  schemi  possono 
-appartenere  indifferentemente  all’uno  o  al¬ 
l’altro  secolo,  perché  non  portano  segni  di¬ 
stintivi  di  determinati  periodi  storici.  L’arca 
die  si  chiamava  anche  «  bancu  »  poggia  su 
quattro  sostegni  e  con  questi  è  alta  circa 
un  metro,  o  poco  più,  da  terra,  e  ripete 
forme  che  si  ritrovano  nella  produzione 
greca  del  V.  sec.  av.  Cr.  come  si  rileva  dalla 
cassa  raffigurata  sopra  un  vaso  del  Museo 
di  Boston,  di  cui  la  rivista  dà  la  riprodu¬ 
zione.  Attraverso  quelle  forme  si  risate 
cosi  ad  un  tipo  mediterraneo  primitivo  che 
si  è  mantenuto  in  più  luoghi  fino  ad  oggi, 
in  Grecia  ed  anche  nell’  Italia  continentale, 
per  la  quale  si  potrebbero  citare  lè  «  ma¬ 
die  »  decorate  dell’Abruzzo.  La  struttura 
dell’arca  sarda  è  delle  più  elementari  ;  i 
fianchi  sono  costituiti  da  semplici  tavole 
rinforzate  da  due  traverse  senza  intelaia¬ 
tura  negli  esemplari  correnti  e  con  largo 
uso  di  chiodi  per  una  semplificazione  del 
tipo  primitivo  dovuta  ad  artefici  meno 
esperti  di  ebanisteria.  Quanto  alla  decora¬ 
zione,  gli  schemi  e  i  motivi  dell’  intaglio 
dimostrano  che  il  tipo  abituate,  si  è  fissato 
nel  periodo  bizantino  verso  l’VIII  secolo. 
Talvolta  i  fregi  son  minuti  come  trine,  ma 
la  decorazione  caratteristica  è  quella  dove 
domina  con  grandiosa  semplicità  un  solo 
motivo,  il  rosone  a  settori  discendente  di¬ 
retto  del  rosone,  miceneo.  Le  arche  debbono 
essere  considerate  come  tardi  echi  di  una 
produzione  «  signorile  »  non  come  un  pro¬ 
dotto  dell’arte  rustica,  almeno  quanto  al¬ 
l’origine  e  àgli  elementi  che  la  costituiscono. 
Nella  specchiatura  allungate  della  cassa 
sono  quasi  sempre  scolpite  a  semplici  con¬ 
torni  due  figure  simmetriche  d’uccelli  che 
fiancheggiano  un  ornato  centrate.  Ed  ecco 
che  l’archetipo  di  questa  decorazione  può 
identificarsi  in  unà  lastra  marmorea  del  sar¬ 
cofago  di  Teodata  a  Pavia,  opera  longo¬ 
barda  del  secolo  VIII  dove  lo  stile  è  bi¬ 
zantino  provinciale.  Qui,  fra  altro,  si  ritrova 
il  rosone  che  figura  nelle  casse  sarde  ora  a 
spicchi,  a  far  parte  del  fregio,  ora  collocato 
fra  i  due  «  pavoni  »  nel  mezzo  della  specchia¬ 
tura  e  in  tal  caso  finemente  intagliato  con 
rilievo  accentuato  invece  che  accennato 
rapidamente  con  la  sgorbia.  Nei  peducci 
anteriori  ricorre  talvolta  l’abbozzo  di  un 
leoncino  ma  còsi  rozzo  che  si  potè  scambiare 
con  una  tartaruga.  Più  spesso  questi  peducci 
ricordano  la  figura  di  un  gufo  appollaiato, 
.motivo  assai  più  originate  che  non  si  può 
.dire  quando  sia  stato  introdotto.  Sono  da 
considerarsi  di  tradizione  meno  genuina  te 
casse  che  hanno  sagome  sporgenti  e  quelle 
a  cui  si  aggiunsero  sui  lati  due  scarabocchi 
.di  cariatidi;  Di  regola  l’abilità  degli  inta¬ 
gliatori  locali  che  si  afferma  e  si  affermava 
nell’ornato  non  li  assiste  nella  figura.  Le 
casse  intagliate  sono  un  documento  del  gu¬ 
sto  artistico  dei  Sardi  e  il  centro  della  loro 
produzione  —  secondo  attestano  i  conosci¬ 
tori  di  Sardegna  —  fu  fino  ai  tempi  moderni 
Aritzo  a  sud  della  Barbagia  dove  questa 
industria  d’arte,  ebbe  te  sue  maestranze. 
L’uso  delle  casse  nuziali  o  da  corredo,  cosi 
diffuso  nel  Medioevo  Italiano,  cedette  nella 
penisola  a  quello  del  mòbile  a  cassetti  o 
armadio  :  ma  in  Sardegna  l’uso  della  cassa 
si  è  mantenuto  almeno  duecento  anni  di  più. 

★  II  malvagio  gigante  della  Schelda  e  11 
soldato  di  Cesare.  —  Sulla  «grande  piaz¬ 
za»  di  Anversa  si  vede  una  fontana  mo¬ 
numentate  che  vi  fu  collocata  una  quaran¬ 
tina  di  anni  or  sono,  dove  è  rappresentato 
Salvio  Brabo  nell’atto  di  gettare  nella  Schelda 
la  mano  di  Antigono.  Un  collaboratore  del 
Mercure  de  Trance  racconta  la  leggenda  sin¬ 
golare  nella  quale  si  riassume  la  conquista 
romana  dei  Paesi  Bassi.  C’era  una  volta  fra 
i  pescatori  che  dimoravano  nell’estuario 
della  Schelda  un  gigante  dagli  occhi  verdi 
e  dalla  barbacela  incolta  che  si  diceva 
nato  dagli  amori  di  Wotan  e  di  Freia.  Vero 
mostro  marino,  costui  armato  di  un  tri¬ 
dente  dava  la  caccia  ai  tonni  e  alte  balene, 
ma  non  tardò  a  farsi  pirata  ai  danni  dei 
navigatori  che  volevano  risalire  la  Schelda 
per  commerciarvi  te  più  diverse  mercanzie. 

Si  narra  che  al  primo  sopraggiungere  degli 
uomini  bruni  del  Mediterraneo  costoro  lo 
scambiarono  per  il  colosso  di  Rodi  in  escur¬ 
sione  o  per  un  fratello  di  Polifemo,  e  che 
egli  iniziò  te  stragi  facendo  man  bassa  sul 
•  carico  d’ambra  e  soprattutto  su  certi  otri 
da  cui  vide  sgorgare  a  fiotti  un  liquido 
a  lui  ignoto  che  gustato  molto  gli  piacque. 
Quella  sera  i  pescatori  poterono  assistere 
al  curioso  spettacolo  di  Druone  Antigono 
che  datosi  ad  una  pazza  ilarità  e  adomato 
il  vasto  petto  di  un’enorme  collana  di  am¬ 
bra  danzava  folleggiando  sul  lido  del  mare. 
Cosi  emergendo  ad  un  tratto  dalle  acque  il 
gigante  della  Schelda  soleva  imporne  il  tri¬ 
buto  di  qulche  moneta  d’oro  e  di  qualche 
otre  di  vino  prima  di  consentire  ai  navi¬ 
ganti  la  continuazione  del  viaggio.  Talvolta 
abusando  della  sua  forza  mostruosa  si  di¬ 
ceva  che  mandasse  te  navi  a  fracassarsi 
contro  gli  scogli  assistendo  impassibile  al 
naufragio  dell’equipaggio.  Ma  un  giorno 
nell’estuario  si  sparse  una  grave  notizia. 
Schiere  bene  ordinate  di  armati  guidate  da 
un  capitano  calvo  di  nome  Cesare  avevano 
conquistato  tutto  l’ interno  del  paese  e  i 
pescatori  si  domandavano  se  non  sarebbero 
giunte  fino  a  loro.  Druone  che  viveva  soli¬ 
tario  occupato  nei  suoi  pasti  pantagruelici 
—  ognuno  dei  quali  richiedeva  un  intero  bove 
e  sei  otri  di  vino  —  forse  ignorò  la  notizia, 
in  ogni  caso,  non  se  ne  dette  pensiero.  Ma 
un  brutto  giorno  mentre  attendeva  ai  con¬ 
sueti.  agguati  vide  avanzarsi  verso  di  lui 
una  microscopica  imbarcazione  a  bordo 
della  quale  si  trovava  una  sola  persona. 

Il  gigante  te  andò  incontro  persuaso  che 
il  catturarla  dovesse  essere  un  giuoco  per 
lui,  ma  il  navigante  con  abilissima  manovra 
girandogli  intorno  riusciva  non  solo  ad 
evitare  il  mostro,  ma  anche  a  stancarlo  ; 
sf  che  costui  gli  domandò  «  Uomo  audace, 
chi  sei  ?»  E  l’altro  nell’atto  di  lanciargli  con 
la  fionda  una  palla  di  terracotta,  gli  gridò  : 

«  Sono  Salvio  Brabo  e  Cesare  mi  ha  incari¬ 
cato  di  mandarti  il  suo  saluto  ».  Colpito  alla 
tempia  il  gigante  cadde  riverso  e  il  ro¬ 
mano  facendo  forza  di  remi  avvicinatosi 
alla  enorme  spoglia  che  galleggiava  sul 
mare  ne  tagliò  la  mano  destra  e  la  gettò 
nel  fiume  che  da  quel  giorno  fu  libero.  Sal¬ 
vio  Brabo  risali  quindi  la  Schelda  portandosi 
verso  quella  regione  che  dal  suo  nome  si 
chiamò  Brabante.  Lodovico  Guicciardini  il 
noto  nipote  dello  storico,  che  visse  lunga¬ 
mente  e  mori  nei  Paesi  Bassi,  —  di  cui  ha  la¬ 
sciato  una  «  Descrizione  »  giudicata  ai  suoi 
tempi,  e  anche  dopo,  l’opera  più  seria  e  com¬ 
piuta  che  sia  avuta  sull’argomento  ■ — ,  rac¬ 
conta  che  ancora  si  facevano  vedere  ai  viag¬ 
giatori  te  ossa  colossali  di  Druone  nel  Ca¬ 
stello  dello  Steen  sorto  nel  luogo  dell’estuario 
dove  già  era  stata  la  capanna  di  giunchi  del 
gigante.  Ed  ancor  oggi  la  mano  tegliata  da 
colui  che  esigeva  barbaramente  il  pedaggio 
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là  dove  sarebbe  sorto  uno  dei  più  grandi 
porti  del  mondo,  si  vede  nello  stemma  di 
Anversa  e  il  nome  stesso  di  Anversa  si  ri¬ 
collega  alle  origini  leggendarie.  Ché  Ant- 
werpen  in  fiammingo  significa  precisamente 
«  gettare  la  mano  »  :  ant  werpen. 

*  Il  libro  italiano  in  Spagna.  —  Mentre 
in  Italia  è  sorta  una  vera  corrente  ispani- 
stica,  che  si  va  sempre  più  rinforzando, 
in  Spagna  non  vi  è  ancora  niente  di  simile, 
per  quanto  riguarda  la  nostra  letteratura, 
salvo  beninteso  certe  eccezioni,  messe  in 
piena  evidenza  da  Carlo  Boselli  nel  Mes¬ 
saggero  della  libreria  italiana  ;  nelle  cui 
pagine,  per  altro,  il  pessimismo  non  sembra 
eccessivo,  perché  accanto  a  giuste  deplora¬ 
zioni  si  riconoscono  i  primi  segni  di  un  pro¬ 
mettente  risveglio,  specialmente  in  certe 
regioni.  Fino  a  poco  tempo  fa  le  versioni 
spagnuole  di  opere  letterarie  italiane  si  con¬ 
tavano  sulla  punta  delle  dita,  limitandosi 
al  Manzoni,  al  De  Amicis,  al  Fogazzaro,  al 
D’Annunzio  e  a....  Carolina  Invernizio  (!), 
i  cui  cinquanta  romanzi  sono  tutti  tradotti. 
Al  contrario,  abbastanza  numerose  sono 
sempre  state  le  traduzioni  di  manuali  tecnici, 
di  arti  e  di  mestieri,  o  comunque  di  divul¬ 
gazione  pratica,  fra  cui  molti  Manuali 
Hoepli.  Oggi,  in  confronto  al  prossimo  pas¬ 
sato,  si  direbbe  che  la  nostra  letteratura 
stia  attraversando  in  Spagna  un  momento 
di  insolito  favore  ;  ma  non  tutti  i  nostri 
migliori  autori  sono  tradotti,  mentre  ven¬ 
gono  alla  luce  frequenti  versioni  di  scrit¬ 
tori  di  assai  discutibile  valore.  Del  resto 
gli  spagnuoli  hanno  della  nostra  lingua  una 
conoscenza  che  l’autore  non  dubita  a  de¬ 
finire  maccheronica.  Molti  spagnuoli  si  son 
fatti  dell’  italiano  una  conoscenza  del  tutto 
superficiale  :  conoscenza  formata  per  lo  più 
di  frasi  fatte  e  malamente  ripetute.  E  ciò 
perché  negli  spagnuoli  è  radicata  l’ idea 
erronea  che  non  metta  conto  d’ imparare 
F  italiano,  e  che  1’  impararlo  al  bisogno  sia 
cosa  di  poco  momento  per  l’affinità  delle 
due  lingue.  Del  resto,  un  pregiudizio  simile 
era  corrente  in  Italia  fin  dal  Settecento, 
quando  il  conte  Algarotti  esclainava  :  «  La 
facilità  grandissima  che  hanno  gl’  italiani 
ad  apprendere  la  lingua  spagnuola,  è  ca¬ 
gione  che  non  la  sanno  ».  A  vincere  questi 
pregiudizi  e  a  divulgare  il  libro  italiano  do¬ 
vrebbe  contribuire  la  scuola  ;  e  giova  rico¬ 
noscere  che  le  cattedre  d' italiano  si  sono 
andate  moltiplicando  in  questi  ultimi  tempi. 
Intanto  dobbiamo  ricordare  che  nelle  scuole 
commerciali  spagnuole  l’ insegnamento  del- 
l’ italiano  è  obbligatorio  già  da  parecchi  an¬ 
ni  ;  ma  ora  esso  è  stato  introdotto  anche  nel 
baccalàureato  spagnuolo.  Inoltre  sono  state 
create  cattedre  d’ italiano  nelle  principali 
Università  del  Regno,  e  un  corso  regolare 
d’ italiano  della  durata  di  tre  mesi  è  stato 
istituito  presso  l' Università  Centrale  di 
Madrid  :  corso  che  fu  tenuto  nel  1929  da 
Luigi  Russo,  e  quest’anno  da  Ezio  Levi. 
Molte  sono  dunque  le  nostre  possibilità  di 
scambi  intellettuali,  specie  con  la  Cata¬ 
logna.  I  catalani  ci  tengono  ad  essere  nostri 
parenti  e  lo  dicono  con  piacere.  Essi  sen¬ 
tono  che  1’  Italia  è  l’unico  paese  col  quale 
hanno  grandi  affinità  di  lingua,  di  storia, 
di  tradizioni,  Cosi  avviene  che  in  Catalogna 
abbondino  più  che  altrove  coloro  che  stu¬ 
diano  volentieri  l’ italiano,  e  più  volentieri 
che  mai  lo  parlano.  Infatti  per  la  diffusione 
della  nostra  letteratura  le  scuole  di  Cata¬ 
logna  hanno  il  primato  :  esse  furono  create 
circa  mezzo  secolo  fa  da  quella  nostra  fio¬ 
rente  colonia,  che  dal  1910  ha  una  bella 
casa  propria,  la  «  Casa  degli  italiani  »,  fon¬ 
data  in  occasione  del  Cinquantenario  della 
nostra  unità  nazionale  per  patriottica  ini- 
tiva  del  comm.  Amerigo  Fadini,  che  attual¬ 
mente  ne  è  anche  il  solerte  presidente. 

3f.  Ritratto  di  Vitrioli.  —  Il  ritratto  di 
.questo  umanista-tipo,  che  sembrava  di  altri 
tempi,  anzi  dei  tempi  eroici,  è  tracciato  da 
“Nicola  Giunta  (Alberto  Giuli,  Reggio  di 
■Calabria)  secondo  le  informazioni  che  gli 
è  stato  possibile  raccogliere.  Dai  riflessi 
■della  vita  del  Vitrioli  egli  ha  saputo  cogliere 
anche  una  sintetica  impressione  di  tutta 
la  sua  opera  ;  ma  soprattutto  son  gustosi 
.gli  aneddoti  in  cui  quella  figura  rivive.  È 
risaputa  del  Vitrioli  l’eleganza  nel  verseg¬ 
giare,  in  una  lingua  ignota  ai  più  e  che  ri¬ 
corda  epoche  di  supremo  fastigio  ;  lingua 
•magnifica,  che  nessuno  sa  più  immaginarsi 
fee  non  in  bocca  a  formidabili  Cesari  e  a 
giganti  della  poesia,  come  Orazio,  Ovidio, 
Virgilio.  Solo  e  fuori  del  suo  tempo,  come 
un  rivissuto  che  per  credersi  vivo  ha  sen¬ 
tito  la  necessità  di  farsi  ridipingere  l’Olimpo 
.sulle  pareti  del  suo  studio,  il  Vitrioli  passava 
le  sue  giornate  chiuso  nella  bella  e  comoda 
■casa  ereditata  col  fratello  dal  padre,  e  che 
pi  suoi  tempi  poteva  anche  dirsi  un  pa¬ 
lazzo.  Sorridente  e  pago  della  sua  gloria 
letteraria  e  del  suo  censo,  egli  si  sentiva 
grande  e  ammirevole,  come  un  fenomeno. 
A  giudizio  del  critico,  la  sua  modestia  non 
Sarebbe  stata  che  una  convenienza  lette¬ 
raria.  Dedicando  al  padre  «Le  veglie  pom¬ 
peiane  »,  dice  infatti  cosi  :  «  Cessi  il  Cielo 
che  io  presuma,  col  pensier  fantasiando, 
■d’emulare  all’opera  del  Verri,  di  si  mirabil 
tempra  e  magistero,  né  volendo  potrei  ». 
Invece  si  avverte  bene  come  egli  pensi  di 
aver  fatto  cosa  superiore  a  quella  del  Verri, 
più  che  emularlo.  La  elevata  opinione  in 
cui  egli  stesso  si  teneva  dava  al  suo  consueto 
discorrere,  anche  di  cose  ordinarie,  quel¬ 
l’enfasi  che  ricorda  un  suo  contemporaneo 
famoso  :  il  Puoti.  Il  suo  sarto,  essendosi 
recato  un  giorno  a  misurargli  un  abito, 
l’ossequiò  nel  vederlo,  chiamandolo  come 
di  solito  «  cavaliere  »  ;  ma  il  Vitrioli,  che  era 
stato  nominato  di  fresco  commendatore, 
come  sorpreso  di  quell’  ignoranza  del  sarto, 
per  informarlo  della  nuova  onorificenza 
prese  una  posa  solenne  e  scattò  :  «  Ed 
eziandio  commendatore  !  Ora,  andate  e  tor¬ 
nate  solo  per  fare  acconciamente  il  vostro 
dovere  ».  Questo  stile  classicheggiante  egli 
usava  fra  le  pareti  domestiche  quando  al 
ritorno  da  una  cavalcata  si  rivolgeva  a  un 
suo  servitore  ordinandogli  :  «  Allacciami  i 
sostentaceli  che  per  il  lungo  equitar  si  son 
fatti  prolissi».  Il  Vitrioli  fu  anche  stranissi¬ 
mo,  fino  a  sembrare  capriccioso,  come  quando 
si  rifiutò  di  ricevere  subito  il  Mommsen,  venu¬ 
to  a  posta  da  Roma  per  conoscerlo  ;  e  lo  ac¬ 
colse  soltanto,  per  suo  comodo,  qualche 
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giorno  dopo.  Per  l’ imponenza  dell’abbi¬ 
gliamento  e  delle  decorazioni  nelle  occasioni 
solenni  da  qualcuno  fu  avvicinato  a  Ibsen, 
che  non  lasciava  mai  con  la  redingote  e 
con  la  tuba  di  far  mostra  delle  sue  onorifi¬ 
cenze.  Cosi  il  Vitrioli  intervenne  alle  grandi 
feste  di  Reggio  per  la  traslazione  delle  ceneri 
del  Bellini.  Di  codesto  singolarissimo  e  mi¬ 
santropo  letterato  si  ricorda  qualche  rara 
apparizione  in  teatro  ;  ma  vi  appariva  sem¬ 
pre  accompagnato  da  un  suo  gastaldo,  che 
egli  sapeva  bene  armato  di  uno  di  quei 
rugginosi  pistoloni  dell’epoca,  poiché  dopo 
l’attentato  al  padre,  borbonico,  che  rimase 
ferito  di  pugnale,  egli  sempre  diffidò  della 
cordialità  popolaresca.  Fra  i  suoi  epigrammi 
ve  ne  è  uno  efficacissimo  che  esprime  il 
suo  odio  per  la  sua  città  o  meglio  per  la 
plebaglia  di  Reggio  :  «  Non  habitanda  viris, 
non  habitanda  feris  !  »  Chi  dice  che  lo  scri¬ 
vesse  in  occasione  dell’entrata  di  Garibaldi, 
per  il  tradimento  della  città  detta  fedelis¬ 
sima  dai  Borboni,  chi  invece  lo  vuole  scritto 
per  sferzare  la  viltà  dei  pugnalatori  del 
padre  suo.  O  per  una  ragione  o  per  l’altra 
potrà  pur  esservi  in  quello  sfogo  un  fondo 
di  rancore  del  suddito  borbonico,  che  volle 
poi  parere  convertito  al  liberalismo  ;  ma 
quel  che  più  piace  nell’epigramma  è  il  vigore 
con  cui  ha  indelebimente  inciso  il  suo 
sdegno  per  la  città  che  allora  sembrava  av¬ 
versa,  per  apatia,  al  bello  e  al  buono. 

*  Le  vicende  di  Montesauro  e  il  più  antico 
documento  dello  stemma  di  Cremona.  — 
Queste  vicende,  narrate  da  Agostino  Ca- 
valcabò  nella  rivista  Cremona,  sono  quanto 
mai  complicate,  in  quanto  su  quella  terra 
si  alterno  la  giurisdizione  di  Mantova  e 
di  Cremona.  Sorgeva  l’antico  castello  di 
Montesauro  sulla  riva  destra  dell’  Oglio  in 
prossimità  della  sua  foce,  testimone  e 
centro  di  tutte  le  lotte  che  divamparono 
fra  le  vicine  città,  fomentate  dal  terribile 
Ezzelino  da  Romano.  I  Cavalcabò,  signori  di 
Viadana,  approfittarono  di  queste  lotte  per 
estendere  il  loro  dominio  fin  sul  paese  di 
Montesauro  che  sorgeva  presso  il  castello. 
Ma  Luchino  Visconti,  signore  di  Milano, 
dal  quale  dipendeva  anche-  Cremona,  non 
potendo  più  a  lungo  tollerare  che  i  manto¬ 
vani  tenessero  in  loro  mano  una  parte  del 
territorio  cremonese,  stretta  alleanza  con 
Ferrara  e  Verona,  mandò  il  24  maggio  1348 
alcuni  suoi  messi  a  Mantova,  che  sulla  piazza 
intimarono  al  Gonzaga  di  ritirarsi,  entro 
un  determinato  giorno,  sulla  sinistra  del- 
1’  Oglio.  Risposero  arrogantemente  i  manto¬ 
vani  che  intendevano  difendere,  sino  all’ul¬ 
timo,  gli  acquisti  fatti.  Luchino  inviò  allora, 
nell’agosto,  il  suo  esercito  per  terra  e  per 
acqua,  le  truppe  del  Gonzaga  furono  ricac¬ 
ciate  ed  il  confine  riportato  al  fiume  Oglio. 
Ritornata  la  pace,  tutti  si  volsero  ad  opere 
di  riorganizzazione  e  di  difesa.  Giovanni 
Visconti,  arcivescovo  e  signore  di  Milano, 
succeduto  nel  1349  a  Luchino,  ordinò  a 
Cremona  di  provvedere,  a  proprie  spese, 
alla  ricostruzione  in  muratura  della  torre, 
vedendosi  minacciato  dalle  navi  di  Ferrara 
e  dai  mantovani  che  avevano  fortificato 
Torre  d’  Oglio,  sulla  sinistra  del  fiume,  pro¬ 
prio  in  faccia  a  Montesauro.  Il  '  podestà  di 
Cremona,  Pietro  Visconti,  provvide  subito 
ai  lavori,  sicché  entro  l’anno  la  nuova  torre 
risorse  sulle  fondamenta  della  vecchia.  Sui 
merli  furono  dipinte  le  armi  di  Cremona  e 
dei  Visconti.  Ma  le  cose  non  si  erano  ancora 
stabilizzate.  Quando  nel  1431  la  Repubblica 
veneta  nominò  Gian  Francesco  Gonzaga  co¬ 
mandante  delle  sue  truppe  contro  Milano, 
questi  approfittò  subito  del  grado  per  farsi 
confermare  tutti  gli  antichi  possessi  sul  cre¬ 
monese,  fra  questi,  naturalmente,  Monte¬ 
sauro.  Ma  abbandonata  Venezia,  nel  1438, 
e  passato  il  Gonzaga  alla  parte  viscontea, 
volle  che  il  duca  di  Milano  gli  desse  rego-( 
lare  investitura  di  Montesauro.  L’amicizia 
si  tramutò  ben  presto  in  un  trattato  d’al¬ 
leanza  per  sette  anni  che  fu  firmato  il  27  set¬ 
tembre  1445.  Questa  volta  il  Gonzaga  ot¬ 
tenne  regolare  promessa  dal  Visconti  che 
non  gli  avrebbe  mai  tolti  i  possedimenti  cre¬ 
monesi.  Dal  giorno  che  Montesauro  venne 
riunito  al  territorio  mantovano  cominciò 
a  perdere  la  sua  importanza.  Infatti  cessava 
di  essere  stazione  di  confine  :  questo  era  por¬ 
tato  più  avanti  è  nuovi  castelli  sorgevano 
per  difenderlo. 

★  Isabella  d’  Este  a  Roma.  —  Diego  An¬ 
geli  va  rintracciando  testimonianze  pre¬ 
ziose  dell’amore  che  ebbero  per  Roma  le 
donne  più  intelligenti  e  spirituali  dell’età 
romantica.  Ma  a  quelle  grandi  innamorate 
dell’  Urbe  non  mancarono  pure  in  altri  se¬ 
coli  precorritrici  degne  anch’esse  d’atten¬ 
zione  e  di  ricordo.  Fra  queste  nel  Quattro- 
cento  ;  Isabella  d’ Este  Gonzaga,  il  cui 
profilo  ritraccia  ora  un’antica  discepola  di 
Enrico  Nencioni,  la  professoressa  Amelia 
Castelfranchi  pubblicandolo  nell’Annuario 
del  R.  Istituto  Magistrale  di  Mantova.  — ■  Isa¬ 
bella  d’  Este,  che  seppe  fare  della  sua  vita 
un'ammirevole  opera  d’arte,  ebbe  una  vera 
passione  per  le  opere  d’arte  in  mezzo  alle  qua¬ 
li  viveva  e  le  ricercò  con  ardore  in  tutte  le 
circostanze  della  sua  vita  piena  di  movimen¬ 
to.  Abitualmente  generosa  di  natura,  quando 
si  tratta  di  tesori  artistici  par  quasi  diventi 
avida  ed  egoista.  Pur  fra  le  maggiori  angu¬ 
stie  e  le  più  dolorose  peripezie,  Isabella  non 
dimentica  mai  il  suo  ardore  perle  cose  belle, 
non  trascura  mai  un’occasione  propizia  per 
arricchire  le  sue  collezioni.  Si  duole  della  ca¬ 
duta  del  cognato  Lodovico,  battuto  dalle  armi 
di  Luigi  XII,  ma  riesce,  nel  disordine  seguito 
all’  invasione  dei  Francesci  nel  Castello  di 
Milano,  a  ottenere  un  clavicordo  meravi¬ 
glioso,  che  Lorenzo  di  Pavia  aveva  costruito 
quattro  anni  innanzi  per  la  sorella  Beatrice. 
E  quando  Urbino  è  occupata  dal  Borgia,  se 
da  un  lato  ella  compiange  ed  ospita  i 
principi  spodestati,  dall’altro  si  fa  autoriz¬ 
zare  da  essi  a  chiedere  in  dono  all’usur- 
patore,  alcune  opere  d’arte,  da  lei  molto 
ammirate  :  una  Venere  e  un  Cupido  di  gran¬ 
dissimo  pregio.  E  cosi  anche  questa  volta 
per  concessione  del  principe  conquistatore, 
ella  può  arricchire  la  sua  famosa  Grotta  di 


due  meraviglie.  Del  resto  anche  gli  artisti 
più  illustri  solevano  piegare  l’ ingegno  ai 
suoi  desideri.  Il  Mantegna  e  il  Costa  ornano 
dei  loro  Trionfi  le  pareti  del  suo  apparta¬ 
mento  ;  il  Bellini  e  Michelangiolo  lavorano 
per  lei,  e  Leonardo  disegna  di  lei  quel  pro¬ 
filo  dalle  ombre  leggere  e  dalle  tinte  deli¬ 
cate,  che  ci  presenta  la  donna  in  tutta  la 
freschezza  della  sua  beltà.  Ma  non  soltanto 
gli  artisti,  anche  i  maggiori  letterati  del 
tempo  erano  ai  suoi  piedi  ;  e  quando,  dopo’ 
l’elezione  di  Leone  X,  ella  si  reca  a  visitare 
Roma,  il  Bembo,  il  Sadoleto,  il  Bibbiena 
la  guidano  nelle  sue  passeggiate  quotidiane  ; 
il  sapiente  bibliotecario  della  Vaticana, 
Tommaso  Inghirami  diventa  suo  fervido  am¬ 
miratore,  il  Colocci  discute  con  lei  di  poesia 
provenzale,  e  forse  lo  stesso  Raffaello  le  fa 
da  guida  fra  le  meraviglie  della  città  eterna. 
Il  Papa  e  i  Cardinali  la  accolgono  festosa¬ 
mente,  i  principi  si  disputan  l’onore  di  ri¬ 
ceverla  e  le  offrono  sontuosi  banchetti,  al¬ 
lietati  dai  versi  di  Bernardo  Accolti,  1’  Unico 
Aretino.  Sicché  quando  Isabella  deve  final¬ 
mente  lasciar  Roma  per  la  sua  Mantova  ; 
scrive  al  Bibbiena  parole  d’accorato  rim¬ 
pianto.  «  Eccomi  a  Mantova,  ma  il  mio 
cuore  è  rimasto  a  Roma  ». 

★  Folklore  messicano.  —  Il  «  jaripeo  »,  il 
«  charro  »,  la  «  china  poblana  »  sono  le  tre 
note  di  folklore  che  Lucas  de  Placio  Maga- 
rola  illustra  ne  Le  Vie  d’ Italia  e  dell'Ame¬ 
rica  latina.  Il  «  jaripeo  »  è  la  festa  messicana 
per  eccellenza,  nella  quale  il  «  charro  »  o 
cavaliere,  virile  ed  elegante,  fa  pompa  del 
suo  valore  e  di  abilità  in  vari  esercizi  ippici  : 
quali,  lanciare  il  <1  lazo»,  cavalcare  su  un 
indomito  cavallo,  torneale  ed  altro.  'La  re¬ 
gina  di  quella  festa,  tipica  del  Messico,  è 
la  «  china  poplana  »,  che  dà  la  nota  delicata 
e  stimola  con  la  sua  presenza  l’audacia  del 
cavaliere.  Il  «  charro  »,  che  ovunque  si 
presenti  nel  Messico  eccita  il  generale  entu¬ 
siasmo,  quasi  simbolo  nazionale  di  fierezza, 
è  l’uomo  dei  campi,  signore  e  proprietario 
di  terreni.  Dalla  sua  famiglia  sono  usciti 
quei  lancieri  che  combatterono  per  l’ indi- 
pendenza  del  paese  :  i  bravi  «  guerrilleros  », 
che  opposero  il  loro  petto  all’  invasione  nord- 
americana,  guadagnando  con  l’alto  valore 
l’ammirazione  degli  stessi  stranieri.  Come  è 
noto,  fu  Hemàn  Cortés  a  portare  per  il 
primo  i  cavalli  nel  Messico  ;  gli  Azteki,  ve¬ 
dendo  il  primo  soldato  montato  a  cavallo, 
credettero  che  i  due  esseri  ne  formassero 
uno  solo  e  con  grande  gioia,  atterrato  un 
cavallo  in  combattimento,  lo  sacrificarono 
sull’altare  del  dio  Huitziloposhtli.  Quando 
conquistatori  e  missionari  piegarono,  con  la 
spada  all’ombra  della  croce,  la  regione  che 
si  chiamò  Nuova  Spagna,  si  stabilirono  le 
prime  stazioni  d’allevamento  e  l'uso  del 
cavallo  si  generalizzò  in  tutto  il  Nuovo 
Mondo.  Col  tempo  il  cavallo  messicano  di¬ 
venne  un  tipo  speciale,  con  proprie  caratte¬ 
ristiche  ;  e  l'affezione  per  il  nobile  animale 
si  sviluppò  straordinariamente  nel  paese, 
giungendosi  a  far  pompa  di  tal  lusso  in  cor¬ 
sieri,  in  vesti  e  finimenti  per  cavalli,  da 
provocare  disposizioni  legislative  di  carat¬ 
tere  restrittivo.  Se  le  vesti  e  i  finimenti  fu¬ 
rono  in  un  primo  tempo  d’ importazione 
spagnuola,  poi  si  andarono  trasformando 
lentamente  nella  Nuova  Spagna,  adattan¬ 
dosi  ai  gusti  locali.  Cosi  divenne  d’uso  un 
abbigliamento  singolare  che  l’articolista  de¬ 
scrive  nei  più  minuti  particolari,  sfoggiati 
con  gran  lusso  nella  festa  che  egli  illustra 
con  forti  colori  locali.  Questa  festa  del- 
1’  «  jaripeo  »  si  effettua  in  una  specie  d’ ippo¬ 
dromo  a  forma  di  parallelogramma.  Il  ful¬ 
cro  dello  spettacolo  è  l’esercizio  del  «  lazàr  », 
che  consiste  nel  prendere  con  un  laccio  un 
cavallo  od  un  mulo  in  libertà,  generalmente 
alle  anche.  Ma  si  descrivono  anche  altri 
esercizi,  come  il  «  eolear.  »,  che  consiste  nel 
rovesciare  un  bue  o  un  toro  facendogli 
passare  la  coda  sotto,  una  gamba,  e  il  «  jine- 
tar  »,  che  consiste  nel  montare  in  groppa  a 
un  cavallo  selvàggio,  senza  l’aiuto  della 
sella,  e  nel  resistervi  saldamente  doman¬ 
dolo,  come  fanno  i  bùtteri  maremmani. 
La  festa  tipica  termina  col  ballo  nazio¬ 
nale,  dove  i  «  charros  »  danzano  con  lè 
«  chinas  poblanas  ».  «  China  »  si  chiamava 
nella  Nuova  Spagna  la  donna  popolana,  e 
simile  significato  aveva  anche  in  altre  re¬ 
gioni  del  Nuovo  Mondo  :  era  come  sinonimo 
di  «  piccola  ».  o  di  «  fanciulla  »,  senza  però 
che  v’  intervenisse  l’origine  etnica.  La  sua 
veste  non  era  di  derivazione  indigena,  ma 
una  variazione  dell’abito  spagnuolo  del¬ 
l’epoca.  La  sottana  con  cintura  e  taglio  è 
spagnuola,  e  si  trasformò  nel  «  castoro  » 
rosso,  Il  «  rebozo  »  è  una  trasformazione 
della  «  mandila  »  di  quei  tempi  ;  la  camicia 
è  dello  stesso  taglio  di  quelle  che  si  usavano 
in  varie  regioni  della  Spagna  ;  gli  scarpini 
e  lo  scialletto  hanno  la  stessa  origine.  Il 
costume  fu  abbellito  dalle  mode  francesi, 
che  s’ introdussero  nel  Messico  durante  l’ in¬ 
tervento  armato  ;  e  vi  rimasero  anche  quando 
gli  zuavi  dai  pantaloni  rossi  avevano  già 
sgombrato  il  territorio  nazionale.  Allora  la 
veste  di  «  china  »  quasi  disparve  e  soltanto 
si  conservò  a  Puebla,  donde  le  donne  che 
l’usavano  trassero  il  nome  di  «  chinas  po¬ 
blanas  ». 
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Rievocazioni 
dell’ Ottocento 

GIUSEPPE  VERDI 

II 

Gli  effetti  d